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piante  ddh  e  maL  med-)-~' Genere  di 

dria  monoainia  dfl'*  -df  le  terebinU“cee-  della  trian- 
s°no:  fiorii  r  f'.stema  sessuale,  i  cui  caratteri 
sommità  in,?"  Iodd';  calice  persistente,  diviso  alla 
Quattro  nei-ìl-6  0  /luattro  denti;  corolla  fatta  di  tre  o 
lre  o  mijmrJ„\:SlamÌ  da  tre  a  Quattro  ;  uno  stilo  con 


lre  o  quali™  c  d  Quaiuo  5  uno  sino  con 

tro  cocche  d'  ,mmi;  frutl°  formato  da  tre  o  quat- 
2,grinosa •  cong*unte  all’asse,  a  superficie 

due  Sole  gp  aIbU»»nOSÌ.  Oufistn  nn mnnnn^ 

Cneqiujm 


_ •  semi  iti  .  w,,»‘u,,ws  au  asse,  a  superucie 

due  sole  specie  uuunos*-  Questo  genere  comprende 


tricoccos  TourC°|CCON  (c^lamce^ea  Matt.,  cliamoelea 
allo  da  due  a  t  ^  Un  suffrulice  sempre  verde, 
oblunghe  ;nl  P'edi’  con  foS,ie  alterne,  sessili, 
inferiormente  -  f  ISS1,ne •  ottuse,  spesse  ,  bianchicce 
alre  petali  -  frntt°M  asce^ar'»  solitarii,  gialli,  piccoli, 
massime  nelle  °  rPSS0,  ^resce  nell’Europa  australe, 
nel  contado  <j:  P*°Vlnce  ,nerit*ionali  della  Francia  e 
Pietrosi;  fio»; .  Izza;  Predilige  i  terreni  asciutti  e 
dini  di  delizia*  tUtla  *a  s,ate*  coltivasi  nei  giar- 

d.otale  di  inolia  acrìtà*  !f  d‘  '1UeS,a  pianla  SOn° 
che  istante  nma  ma  ’  L  fogl,e  Masticate  per  qual- 
e  di  pungimem  UC,0ao  nel,a  bocca  un  senso  di  ardore 
cate  sulla  nel  II  «  0rosiS9Ìmo  i  schiacciate  ed  appli- 
Tuttavia  l’estPiti  *  Cag,onano  infiammazione  intensa. 
Gra  aitre  voi  l:,Preparat°  Co1  s,,g0  della  camelea 
d  azione  analoin  doperato  C0lne  purgante  drastico, 
Può  riescire  ui?u  *  q!lel,a  del,a  g0,nma-gutta,  che 
dotate  di  temner!  10  CU"e  idropisie  e  nelle  persone 
ass*cura  averi!  ?  flemmatico.  11  dottor  Gilibert 
ne,1a  cura  di  amnun,strato  con  ottimo  successo 
Tutla  la  pianta  cnm  S,?lidi  !nvelerale  e  ribelli.  - 
vuolsi  atta  a  nrnm  US3  ed  aPPlicata  sull 'infimo  ventre 
rimedio  deteiL  !°V?re  ,C  °rÌne’  e  ,odasi  Pure  qual 
lavja  questa  pianta  è  °  v  U,Cen  invelerale*  Tul- 
Cneorum  P  P  a‘lta  è  ogg,d'  Quasi  affatto  dimenticata. 
!iva  di  Teneriff?  rENTUM,?fent*~Quesla  specie.  «a- 
1  suoi  fiori  hanno  aI1  allezza  di  cinque  piedi; 
alcuni  orti  botanici^11™  Petah  J  VÌene  co,livala  in 
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COA  (veste)  ( archeol .).  —  È  menzionata  da  va  rii 
scrittori  latini,  ma  più  frequentemente  e  in  modo 
più  distinto  da  quelli  del  secolo  d’Augusto.  Da  que¬ 
sti  raccogliamo  che  la  veste  con,  la  quale  prendeva  il 
nome  dall’isola  di  Coo,  era  assai  trasparente  e  di  una 
finezza  singolare,  che  portavasi  specialmente  da  donne 
di  mal  affare,  ed  era  talvolta  tinta  in  color  di  porpora  e 
ornata  di  liste  d  oro.  Si  è  supposto  che  fosse  di  seta 
perchè  questa  filavasi  e  tessevasi  fin  da  tempi  assai 
remoli  a  Coo,  le  cui  manifatture  erano  molto  riputate. 

COABITATONE  ( giurispr .). — L'atto  di  due  o  più 
individui  di  abitare  insieme,  di  menare  vita  comune 
nella  stessa  casa,  alla  stessa  mensa  ecc.—  Nella  vita 
patriarcale  la  coabitazione  di  tutti  i  membri  della 
stessa  famiglia  era  un  principio  che  si  riguardava 
come  costitutivo  della  società.  L’autorità  del  padre 
di  famiglia  vi  si  estendeva  talvolta  sino  al  diritto  di 
vita  e  di  morte.  Ma  col  progresso  della  civiltà  e  col 
perfezionarsi  delle  leggi  civili,  non  fu  più  necessario 
che  il  potere  patriarcale  si  esercitasse  in  tutta  la  sua 
estensione,  e  i  legami  di  famiglia  si  rallentarono.  Sotto 
la  legislazione  romana  esso  fu  ristretto  alla  patria 
potestà,  potere  grandissimo  tuttavia,  cui  il  figlio  non 
si  poteva  sottrarre  neppure  ammogliandosi.  Presso 
tutti  i  popoli  antichi  e  la  maggior  parte  dei  moderni 
il  marito  essendo  il  capo  della  famiglia,  tanto  la  mo¬ 
glie  quanto  i  figli  furono  sempre  da  lui  dipendenti. 
Le  legislazioni  presenti  hanno  però  in  qualche  parte 
modificato  questi  principii.  Esse  obbligano  bensì  la 
moglie  a  coabitare  col  marito  ;  ma  quest’obbligazione 
cessa  colla  separazione  di  corpo  pronunziala  per  giu¬ 
sti  motivi,  la  quale  lascia  sussistere  il  legame  di  ma¬ 
trimonio  liberando  la  moglie  dall’ ubbidienza.  Le  leggi 
impongono  pure  ai  figli  il  dovere  di  coabitare  col  pa¬ 
dre,  ma  secondo  il  nostro  codice  ciò  non  ha  più 
luogo  quando  il  figlio  abbia  compiuto  23  anni  o  sia 
stato  formalmente  emancipato  (r.  Patria,  potestà). 
—  La  parola  coabitazione  prendesi  anche  nel  senso  di 
consumazione  di  matrimonio. 


tOADIUTORE  —  COALIZIONE. 


COADIUTORE  (stor.eccl.).—  Denominazione  di  sa¬ 
cerdote  aggiunto  a  un  altro  affinchè  lo  aiuti  ad  adem¬ 
piere  le  sue  funzioni  col  diritto  di  succedergli  in  virtù  di 
questo  stesso  titolo.  Il  coadiutore  vescovo  in  partibus 
infidelium  gode  delle  stesse  prerogative  del  vescovo 
titolare  cui  è  aggiunto.  Quantunque  ne’prhni  secoli 
si  abbiano  esempi  di  più  vescovi  ordinati  per  una 
medesima  sede,  e  particolarmente  in  Alessandria  De¬ 
metrio  abbia  consacrato  tre  vescovi  e  il  suo  succes¬ 
sore  ne  abbia  portato  il  numero  sino  a  venti,  fu  però 
ben  presto  vietato  di  nominare  due  vescovi  per  un 
medesimo  luogo;  e  sant’Agostino  si  rammarica  della 
sua  ordinazione  a  Ippona  fattasi  vivente  ancora  Vale¬ 
rio  suo  predecessore.  Nel  medio  evo  l’abuso  de’coadiu- 
tori  fu  spinto  all’eccesso,  cosicché  talvolta  davansi  a 
fanciulli  nominati  a  qualche  beneficio  colla  clausula 
donec  ingressus  fuerit,  cioè  in  fino  a  tanto  che  potesse 
entrare  nell’amministrazione  del  beneficio  ;  a  persone 
che  non  erano  entrate  negli  ordini ,  colla  clausula 
donec  accesserit;  e  fin  anco  a  persone  lontane  colla 
clausula  cum  regressus.  11  concilio  di  Trento  esige  per 
la  nomina  di  un  coadiutore  motivi  di  necessità  o  di 
utilità  manifesta,  e  se  ne  rimette  alla  saviezza  del 
sommo  pontefice  (sess.  xxv,  De  re  forni.,  cap.  7).— 
Il  patriarca  degli  Armeni  si  sceglie  il  successore  e  lo 
consacra,  ma  riserba  a  sè  la  giurisdizione  finché  vive. 

COAGULAZIONE  (chini,  e  tecn.).  —  Condensamento 
di  un  liquido  che  tende  a  solidificarsi  e  rimane  allo 
stato  molle.  Questa  trasformazione,  durante  la  quale 
si  svolge  sempre  una  certa  quantità  di  calorico,  è  pro¬ 
pria  di  parecchi  umori  degli  animali  e  di  alcuni  succhi 
vegetali;  tali  sono  il  latte,  la  linfa,  il  sangue,  i  succhi 
del  pomo  e  del  ribes,  ed  in  generale  tutti  i  liquidi 
che  racchiudono  una  proporzione  sufficiente  di  al¬ 
bumina  e  di  gelatina.  In  questo  caso  la  parte  rappresa 
del  liquido  chiamasi  coagulo.  —  Si  hanno  frequenti 
esempi  di  coagulazione  nelle  sperienze  della  chimica; 
cosi  versando  l’ossido  di  potassio  liquido  in  una  dis¬ 
soluzione  satura  di  calce  il  miscuglio  si  coagula  istan¬ 
taneamente;  si  produce  Io  stesso  fenomeno  quando  si 
agita  un  miscuglio  di  olio  e  di  acqua  di  calce.  —  Si 
applica  la  coagulazione  alla  depurazione  dei  liquidi 
che  contengono  glutine  o  albumina  vegetale  da  cui 
talvolta  sono  resi  più  lubrichi  o  più  densi  che  non  si 
conviene  o  vengono  disposti  alla  putrefazione.  —  La 
coagulazione  si  opera:  1°  alla  temperatura  ordinaria 
col  semplice  intervento  dell’aria  atmosferica;  sono  in 
questo  caso  i  succhi  acidi  come  quello  di  acetosa,  ed 
alcune  forti  infusioni  come  quella  di  rose  rosse  ecc  ; 
2°  alla  temperatura  ordinaria  coll’intervento  dell’al¬ 
cool,  dell’albumina,  della  crema  ofior  di  latte;  si  trat¬ 
tano  in  questo  modo  il  vino  e  i  liquori  spiritosi;  5° alla 
temperatura  dell’ebollizione  al  contatto  dell’aria  e 
spesse  volte  con  aggiunta  di  albumina;  si  trattano 
colla  semplice  ebollizione  alcuni  succhi  inodori  che 
contengono  molta  sostanza  glutinosa  come  quello  di 
cicoria  ecc.;  al  contrario  il  siero  di  latte,  le  soluzioni 
di  zucchero,  alcune  soluzioni  saline  si  trattano  coll’e¬ 
bollizione  e  coll’aggiunta  dell’albumina  (v.  Chiarifi¬ 
cazione). 


COALIZIONE  (s/or.  tnod.  e  diplont.). — Questa  voce 
fu  primamente  adoperala  da’chimici,  per  significare 
riunione  o  combinazione  di  parti  che  prima  erano 
state  separate.  Divenne  poi  comunissima  nel  linguag¬ 
gio  diplomatico,  e  sul  principio  della  rivoluzione  gli 
scrittori  francesi  l’adoperarono  a  dinotare,  come  in 
termine  di  disprezzo,  la  confederazione  di  varii  po¬ 
tentati  contro  la  Francia,  sembrando  loro  per  avven¬ 
tura  troppo  nobile  la  parola  alleanza.  Anche  di  pre¬ 
sente  i  diplomatici  fanno  distinzione  tra  alleanza  e 
coalizione,  riguardando  la  prima  come  generale,  men¬ 
tre  la  seconda  è  diretta  contro  un  nemico  particolare 
per  un  oggetto  determinato.  La  prima  coalizione  con¬ 
tro  la  Francia  fu  conchiusa  tra  l’Austria  e  la  Prussia 
per  difendere  la  costituzione  dell’impero  germanico 
e  por  freno  alla  rivoluzione  francese (7  febbraio  1792). 
La  coalizione  seguente  è  quella  del  1793.  L’ Alema¬ 
gna  dichiarò  la  guerra  (22  marzo),  e  ad  essa  si  con¬ 
giunsero  poscia  il  Portogallo,  Napoli,  la  Toscana,  c 
i  papa.  Oltracciò,  concili, isesi  a  Londra  un  trattato 
di  alleanza  tra  la  Gran  Bretagna  e  la  Russia.  La 
terza  e  la  triplice  alleanza  fermatasi  a  Pietroburgo 
tra  la  Russia,  l'Austria  e  la  Gran  Bretagna  (28  seti 
17SIS  ).  Questa  fu  disciol.a  da,  trattai  di  Lampo 
Formio  tra  I  Austria  e  la  Francia,  nel  quale  si  fissò 
un  congresso  generale  da  tenersi  a  Rastadl  (9  die. 
t/97- aprile  1799)  per  la  conclusione  della  pace 
con  tutto  I  impero.  Le  negoziazioni  che  quivi  segui¬ 
rono  vennero  dichiarate  nulle  dall'Austria  ;  giacché, 
duranti  queste,  si  formò  una  quarta  coalizione  tra  la 
Russia,  la  Porta  (2o  die.  1798)  c  la  Gran  Bretagna. 
Vi  si  accostarono  pure  l’Austria  e  Napoli.  Fu  poi 
nuovamente  disciolta  da  varii  trattali  di  pace,  cioè  di 
,1.7  *  coU  Austria  e  colla  Germania  (9  febbraio 
.,  ”  «•  •‘•ronzo  con  Napoli  (28  marzo  1801),  di 

(9  otti', h»*  °U°bre  ,801)  e  col,a  ''«ria 

18021  ir ’f6,,1-  ^micns  colla  Gran  Bretagna  (2.1  marzo 
tUtU  <Iuesti  Stati  l'Inghilterra  fu  la  prima 

ad  chiarore  nuovamente  guerra  ai  Francesi  (18  apr. 

o)  e  ne  aprile  del  1803  cominciarono  nuove  ne¬ 
goziazioni  tra  quella,  la  Russia,  l'Austria  e  la  Prussia 
per  una  quinta  coalizione  contro  la  Francia.  A  Pie- 
r  a  1  ue  P'""'  potentati  trattarono  una  con- 
e  orazione  generale  degli  Stati  europei  contro  la 
■rancia  pel  ristabilimento  della  pace  e  dell'equilibrio 
politico  e  per  la  fondazione  di  un  sistema  federativo 
atto  ad  assicurare  i  diritti  delle  nazioni.  Tutti  i  po- 
tenlau  dovevano  essere  invitati  ad  accostarsi  a  que¬ 
sta  confederazione;  ma  nello  stesso  anno  essa  fu  in 
parte  disciolta  dalla  pace  di  Presburgo  coll'Austria  (20 
dicembre  1 803)  c  totalmente  dalla  pace  di  Par  g  olla 

avevTnr  ^  “  PrUSSÌa  C"e  «"  »»" 

ner  atT  ?  P  ?  alUva'  SÌ  credeUe  ^bastanza  forte 
per  airrontars,  de  se  sola  colla  Francia,  ma  la  Gran 
«reta  na,  e  la  Russia  non  tardarono  ad  unirsele  c  nc 
*®*ta  co^izione.  La  pace  di  Tilsit  (  7  e  9 
gho  1807)  pose  fine  a  questa  unione;  e  la  pace  di 
lenna  (  ott.  1809)  terminò  la  coalizione  austriaca 
co  la  Gran  Bretagna  che  fu  la  settima.  Finalmente  si 
vide  nascere  l’ultima  grande  alleanza  contro  la  Fran- 
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~ia’  coinposta  dapprima  della  Russia  e  della  Gran 
re  agna,  cui  si  aggiunsero  poscia  la  Spagna  e  il  Por- 
°*?a  °»  la  Svezia,  la  Prussia,  l’Austria,  quasi  tutti  i 
nncipi  di  Germania,  Napoli  e  la  Danimarca.  Essa 
rmino  colla  pace  di  Parigi  (51  maggio  1814).  Il 
dip!?°  •'  Napoleone  nel  1815  la  rinnovò  tuttavia  e 
1>  «  e  origine  alla  santa  alleanza  della  Russia,  dei¬ 
di  p™.®  deba  1>russ>a»  «Ha  quale  si  accostò  il  re 
cnahT'M"  A(luisgrana  nel  1818.  —  Dicesi  anche 
tro  un  »n  Un,one  di  P*n  partiti  o  dei  loro  capi  con- 
pre  in  «a  r0  Pa''lito»  e  onesto  significato  (che  ha  senti¬ 
si  dà  .  ,<pia  cbe  cosa  di  odioso)  è  quello  che  oggidì 
politico  C°mUnemente  a  la^e  Parola  nel  linguaggio 

JTS'  —  Da  cohenim  plurale  di  cohen, 

nome  /a,C°  s'»n‘fica  sacerdote,  si  è  fatto  questo 
sonoec“^”°  ^  dagl’  Israeliti  a  coloro  che 

a’dì  nnste’  'scendenli  di  Aronne.  1  coanimi  sono 

vano  un  emno'0  p“-du,i  da‘  pritile8i  di  cui  S?0(|e- 
Iteri»  „„!  ■  tssi  percepiscono  ancora  qualche 
vimuelle  sSCatt0  f*  Pr'mogeniti,  sono  i  primi  in¬ 
certe  feste  sn'le1g°8|he  a  lesgere  Pentateuco,  e  in 
COATI  (z„oì  be?edlcon»  »  popolo, 

mammifp^;  «  '  L  "  na**a  di  Storr,  genere  di 

nivori  conf  menCan'  deba  lr*bù  de’plantigradi  car- 
col  op’nnpp1  US°  Primamente  dagli  autori  sistematici 
mento  del  procj/0"»  ma  ben  distint0  Per  lallunga- 
Porcino  doveS°  C”e  t?r.n,ina  in  una  sPecie  di  grugno 
del  tatto  a'  r,sieda  principalmente  l’organo 

non  prende  ,aC^i  °  ^  an‘male  lo  agita  del  continuo  e 
punta  del  na”  3  C,^e  Pr'ma  non  abbia  tastato  colla 
parte  che  il  *°*  l’agitazione  incessante  di  questa 
gnarla  qnando°hI  ,tlenf.  semPre  alta  per  tema  di  ba- 
drupede  ,m  caratt^’  ^  aUandatura  di  questo  qua- 
hene  s’aconr  i  .f6  Parl*l*olare  d'inquietudine  che 

al«un  animale  eh  6  aUre  SUC  abiludini'  1X00  avvi 

il  coati  sicché  6  ^  tant°  ei,rioso  e  irrequieto  quanto 
addomesticati  i  n°?-  ®  ma*  da  fidarsi  degl’individui 
tutto  ciò  clip  •<iUa  1  toccano,  rovesciano  o  smuovono 
questo  £ronppplnv°nlrano‘  Conosconsi  due  specie  di 
sua  L.  )  e  ;i  C  *ono  d  coati  rosso  (  viverra  ua- 
quali  comuni1*  brUn°  (  v,rerr«  narica  L.  ) ,  le 
Pdanie  nrp  I^e.  var,ino  tra  di  loro  nelle  tinte  del 
sime  forme  r*1  pe™  a  un  di  Presso  le  mede- 
ln°lto  in  <TrnCc°SI  !*na  come  1  altra  non  eccedono 
P*edi.  Abita nn  f2,?  3  V0^Pe»  nia  sono  più  corte  di 
rlea  meridional  !iC  6  du.e  le  gPandi  foresle  dell’Ame- 
raaipicano  sui  °  °'ie  v’vono  ,n  piccole  torme  e  s’ar- 
UOva  che  forn,^andi,  alberi  in  traccia  d’uccelli  e  di 
frutta  e  quandi  °  1  oro  cibo*  Mangiano  però  anche 
loro  specie  l  SCendono  a  terra  vi  scavano  colla 
larve.  Se  il  n*  grugno  cercando  radici  o  insetti  e 
su  cui  ne  ahh,C*C,al0re  n,inaccia  di  atterrare  l’albero 
lascia  cadern  *  s?rPreso  una  torma,  ciascheduno  si 
leccata  appena  i?Tll)0  dal  punl°  in  cui  si  trova  e> 
d’occhio,  senza  m  7™'  7  3  SV,gna  in  un  ballerc 
offeso  dalla  i n  ostrare  d  essere  stato  menomamente 

si  addimesticano  fa*T  31  lutl0  di  ferocia«  *  coati 
g'adri  e  non  ac|lissimamente.  Sono  animali  leg- 
senza  grazia.  La  coda,  che  portano  ri¬ 
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levata,  è  lunga  e  spesso  mista  di  bruno  e  di  bigero- 
gnolo  ;  il  resto  del  pelo  è  nero,  brunastro  o  rosso, 
o  variato  di  queste  tinte.  Non  è.yero  che  usino  ro¬ 
dersi  la  coda  come  dice  il  Buffon.  La  caccia  che  si 
dà  a  questi  animali  non  ha  altro  fine  fuor  quello  d’im¬ 
padronirsi  delle  loro  pelli  che  peraltro  non  sono  di 
gran  pregio. 

COBALTICO  (Acido)  (chini.).— È  una  combinazione 
di  cobalto  e  di  ossigene  la  cui  forinola  è  (Co  O3).  Que¬ 
sto  composto  che  racchiude  55,  20  di  ossigene  e  64, 
80  di  cobalto  è  riguardato  da  Gmelin  come  un  acido, 
e  finora  non  è  stato  ottenuto  allo  stato  d’isolamento. 
— Quando  si  versa  in  un  vaso  chiuso  una  certa  quan¬ 
tità  di  ammoniaca  sopra  un  sale  di  cobalto,  una  parte 
dell’ossido  si  discioglie  e  un'altra  rimane  sotto  forma 
di  polvere  azzurra.  La  dissoluzione  comprende  un 
sale  doppio  di  cobalto  e  di  ammoniaca. —  Ma  operando 
in  contatto  dell’aria,  l’ossido  si  discioglie  a  poco  a  poco 
mentre  assorbe  nuove  proporzioni  di  ossigene,  ed  il 
liquore  prende  gradatamente  una  tinta  più  intensa. 
Se  in  quest’esperienza  si  fa  uso  di  nitrato  (azotato) 
di  cobalto,  si  ottiene  un  sale  ammoniacale  cristalliz¬ 
zato  che  sembra  essere  una  combinazione  di  nitrato 
e  di  cobaltato  di  ammoniaca.  L’ossido  di  cobalto  pas¬ 
serebbe  adunque  nel  liquore  ammoniacale  ad  un  grado 
più  elevato  di  ossidazione  e  si  andrebbe  disciogliendo 
a  mano  a  mano  che  si  acidificherebbe  per  formare 
successivamente  la  riferita  combinazione.  Non  si  pos¬ 
seggono  maggiori  nozioni  intorno  all'acido  cobaltico; 
secondo  Thénard  ,  questo  soggetto  merita  di  essere 
nuovamente  esaminato. 

COBALT1NA  (min.). — La  coballina,  o  cobalto  grigio 
di  Haùy,  cobalto  splendente,  è  un  composto  di  cobalto, 
di  arsenico  e  di  zolfo  che  si  confonde  facilmente  colla 
smaltino  (vedi)  poiché  ne  ha  la  viva  lucidezza  speco- 
lare  ed  il  color  grigio  di  acciaio  nella  frattura;  ma 
non  annerisce  come  quest’ ultima  per  l’esposizione 
all’aria.  La  cobaltina  cristallizza  ordinariamente  in 
solidi  da  12  e  da  20  faccie,  vale  a  dire  in  dodecaedri 
ed  in  icosaedri.  La  sua  forma  primitiva  è  il  cubo.  La 
sua  densità  è  di  6,  29.  Scalfisce  l’apatite  ed  è  scalfita 
dal  feldispato.  Manda  scintille  quando  è  battuta  coll’ac¬ 
ciarino.  Esposta  al  cannello  in  un  tubo  aperto  emana 
vapori  arsenicali.  Trovasi  principalmente  a  Tunaberg 
(Svezia).  Dal  risultamento  medio  di  alcune  analisi  si 
si  raccoglie  che  cento  parli  di  cobaltina  ne  compren¬ 
dono,  20  di  zolfo;  44  di  arsenico;  55  di  cobalto;  e  5 
di  ferro  con  alcune  tracce  di  nichelio. 

COBALTO  (chini.,  min.  etecn.).  —  Il  cobalto  (Co.) 
è  un  metallo  solido,  insipido,  inodoro,  innocuo  e  di 
color  bianco-grigio  come  il  platino.  Riceve  facilmente 
il  pulimento  e  prende  una  gran  lucentezza.  È  duro, 
ma  facilmente  intaccato  dalla  lima.  Il  suo  peso  spe¬ 
cifico  è  di  8,  515,  secondo  Berzelius,  e  di  8,  558,  se¬ 
condo  Tassaert.  11  cobalto  che  si  ottiene  riducendo 
il  suo  ossido  col  gas  idrogene,  o  cementando  l’ossido 
medesimo  col  carbone  al  calor  rosso-bianco,  è  di  un 
grigio  di  carne  smunto,  non  lucente,  ma  atto  a  pren¬ 
dere  il  pulimento  e  la  lucentezza  sotto  il  brunitore  ; 
si  appiana  sensibilmente  sotto  il  martello.  Fuso  in 
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bottone  in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone,  assorbe 
una  piccola  quantità  di  carbonio  e  rimane  semi-dut¬ 
tile  come  la  ghisa  dolce  ;  ha  una  tessitura  granulosa 
qualche  poco  uncinata,  ed  è  capace  di  essere  lavo¬ 
ralo  al  pari  del  ferro.  Il  cobalto  sottoposto  all’azione 
del  fuoco  si  fonde  a  circa  150°  del  pirometro  di 
AVedgwood,  ma  non  è  volatile.  È  attratto  dalla  cala¬ 
mita,  ma  meno  del  ferro,  cioè  nel  rapporto  di  5  a  9; 
cessa  di  esserlo  quando  contiene  un  poco  di  arsenico; 
secondo  Wollaston  può  acquistare  la  polarità. — Il 
cobalto  ha  la  più  grande  analogia  col  nichelio  che  ha 
pure  la  proprietà  di  essere  attratto  dalla  calamita; 
il  peso  dei  loro  atomi  è  presso  a  poco  lo  stesso, 
poiché  per  il  cobalto  il  peso  dell'alomo  è  di  568,  99; 
e  per  il  nichelio,  di  569,  67;  ma  ciò  che  è  degno  di 
particolare  attenzione  si  è  la  presenza  del  nichelio  in 
tutte  le  miniere  del  cobalto,  e  reciprocamente  quella 
del  cobalto  in  tutte  le  miniere  di  nichelio;  inoltre 
questi  due  metalli  si  trovano  congiunti  nelle  pietre 
meteoriche  ;  tutte  le  loro  combinazioni  in  peso  sono 
composte  delle  medesime  quantità  ;  e  queste  combi¬ 
nazioni  hanno  tanta  analogia,  che  probabilmente  non 
si  sarebbero  mai  distinti  i  due  metalli  di  cui  discor¬ 
riamo,  se  i  loro  sali  non  avessero  colore  diverso. 
Considerazioni  di  tal  fatta,  e  soprattutto  l’uguaglianza 
del  peso  dei  loro  atomi  sono  argomenti  capaci  di  farci 
dubitare  della  natura  dei  corpi  che  diciamo  semplici. 
—  Si  prepara  il  cobalto  sottoponendo  il  suo  ossido 
od  il  suo  carbonato  all’azione  del  fuoco  in  un  cro¬ 
giuolo  coperto  e  intonacato  di  carbone  misto  ad  un 
quinto  del  suo  peso  di  vetro  terroso  fusibile,  scal¬ 
dandolo  gradatamente  fino  al  rosso  bianco  e  man¬ 
tenendolo  per  qualche  ora  in  questo  stato.  In  tal 
modo  si  ottiene  un  bottone  di  cobalto  che  contiene 
un  poco  di  carbonio,  e  per  averlo  puro  si  riduce  in 
una  corrente  di  gas  idrogene;  ma  allora  il  metallo 
è  polveroso  e  s’infiamma  facilmente  al  contatto  del¬ 
l’aria.  Si  può  anche  ottenere  il  cobalto  metallico  cal¬ 
cinando  il  suo  ossalato.  —  Il  cobalto  è  stato  scoperto 
nel  1752  da  Brandt  chimico  svezzese.  11  nome  di 
cobalto  deriva  da  quello  di  cobokl,  cobalus ,  che  i  mi¬ 
natori  applicavano  altre  volte  al  genio  malefico  che 
supponevano  distruggesse  i  loro  lavori  nelle  miniere; 
e  pare  che  la  miniera  di  cobalto,  prima  che  si  cono¬ 
scesse  il  modo  di  trattarla,  fosse  riguardata  come  mi¬ 
steriosa  e  venisse  chiamata  col  nome  di  quello  spirito 
maligno.  —  Preussler  nel  1571,  Jenitz  e  Harren  nel  j 
1575,  stabilirono  le  prime  manifatture  di  vetro  di 
cobalto  in  Boemia  ed  in  Sassonia  ;  ma  fino  a  Brandt 
non  si  conosceva  nè  questo  metallo,  nè  le  sue  com¬ 
binazioni  ;  sapevasi  soltanto  che  certi  minerali,  fusi 
insieme  col  vetro  bianco,  avevano  la  proprietà  di  co¬ 
municargli  un  colore  azzurro.  Si  è  preteso  che  gli  an¬ 
tichi  non  conoscessero  il  vetro  di  cobalto,  e  che  pre¬ 
parassero  i  loro  smalti  azzurri  col  ferro  e  col  rame; 
ma  Humphry  Davy  analizzando  alcuni  vetri  azzurri 
antichi  trovati  nelle  ruine  di  Roma  e  di  Pompei  vi 
ha  riconosciuto  la  presenza  del  cobalto;  Augusto  Lau¬ 
rent  lo  ha  ugualmente  trovato  in  una  figurina  egizia.  1 
Teofrasto  dice  di  aver  inteso  parlare  di  un  rame  di  cui 


facevasi  uso  per  dare  un  bel  colore  azzurro  al  vetro; 
ma  è  sommamente  probabile  che  i  Greci  prendessero 
la  miniera  di  cobalto  per  una  specie  di  rame,  nella 
stessa  guisa  che  per  lungo  tempo  il  nichelio  è  stato 
riguardato  come  un  ramo  cattivo  e  chiamato  rame 
falso  ( kupfernickel )  dai  Tedeschi.  — Il  cobalto  fuso  in 
bottone  metallico  non  si  altera  al  contatto  deH’aria 
secca  alla  temperatura  ordinaria;  ma  all’aria  umida 
si  ricopre  di  uno  strato  di  ossido  idrato;  scaldato  al 
grado  del  calor  rosso  vi  si  ossida  lentamente,  e  ad 
una  temperatura  elevatissima  arde  con  fiamma  rossa: 
al  contrario  il  cobalto  in  massa  spugnosa  o  il  cobalto 
polveroso  proveniente  dalla  riduzione  dell’ossido  per 
mezzo  dell’idrògene  a  bassa  temperatura,  quantun¬ 
que  compiutamente  raffreddato,  si  accende  sponta¬ 
neamente  all’aria  libera.  — Il  cobalto  ha  la  proprietà 
di  decomporre  l’acqua  alla  temperatura  del  calor 
rosso  ;  la  decompone  anche  a  freddo,  ma  assai  lenta¬ 
mente  ;  la  decomposizione  è  più  rapida  coll’intervento 
degli  acidi  solforico,  idroclorico  e  fosforico  coll’aiuto 
del  calore.  L  acido  nitrico  (azotico)  e  l’acido  cloro¬ 
nitrico  (acqua  regia)  disciolgono  prontamente  il  co¬ 
balto.  Gli  acidi  vegetali  non  lo  disciolgono  se  non 
col  tempo  e  col  contatto  dell’aria. _I1  cobalto  si  uni¬ 
sce  coll’ossigene,  col  fosforo,  collo  zolfo,  col  fluore, 
col  cloro,  col  bromo,  coll’iodo,  col  selenio  e  col  tel- 
luro  ed  entra  in  lega  con  alcuni  metalli.  —  Ossidi  di 
cobalto.  Si  conoscono  quattro  combinazioni  del  co¬ 
balto  coll’ossigene  ;  il  protossido,  il  perossido ,  il  deu- 
tossido  che  si  riguarda  come  composto  dei  due  primi; 
la  quarta  combinazione  è  considerata  come  un  acido 
(v.  Cobaltico  (Acido).— 11  protossido  di  cobalto  è  di 
color  grigio-scuro  e  si  ottiene  calcinando  il  nitrato 
(azotato)  ovvero  il  carbonaio  di  cobalto,  lasciandolo 
raffreddare  nel  crogiuolo  coperto  e  togliendo  lo  strato 
superiore  che  trovasi  sopra-ossidato.  Questo  protos¬ 
sido  scaldato  al  calor  rosso  assorbe  l’ossigene  del- 
lana  e  si  trasforma  in  perossido;  l’idrogene  ed  il 
carbone  lo  riducono  al  rosso  nascente.  Scaldato  alla 
stessa  temperatura  coll  acido  idrosolforico  si  trasforma 
m  protosolfuro  con  produzione  di  acqua.  Si  discioglie 
negli  acidi  forti  coll'aiuto  del  calore;  è  inattaccabile 
1  acidi  deboli.  Gli  alcali  lo  precipitano  dalle  sue 
isso  uzioni  saline  in  un  idrato  azzurro-violetto  che 
passa  al  rosso-pallido  per  la  bollitura,  ma  che  nel¬ 
l’acqua  aereata  ed  al  contatto  dell’aria  diventa  di  co¬ 
lor  verde  di  oliva;  che  si  discioglie  in  azzurro  nella 
potassa  caustica  ed  in  rosso  nel  carbonato  di  potassa; 
e  che  si  combina  facilmente  con  tutti  gli  acidi.  11 
protossido  di  cobalto  calcinato  colla  potassa  dà  un 
composto  dotato  di  un  bel  colore  azzurro.  Ad  una 
temperatura  elevala  si  unisce  ugualmente  colla  ma¬ 
gnesia,  coll’ allumina  e  coll’ossido  di  zinco;  colla 
prima  di  queste  basi  dà  un  composto  roseo,  colla 
seconda  azzurro,  colla  terza  verde.  11  protossido  di 
cobalto  od  ossido  cobaltico  (  Co.  O  )  si  compone  di 
21,  52  di  ossigene  e  78,  68  di  cobalto.  —  Il  perossido 
di  cobalto  (6esquiossido  di  cobalto,  sopra-ossido  di 
cobalto)  si  prepara  trattando  una  dissoluzione  di  un 
sale  di  cobalto  con  una  dissoluzione  di  un  clorito  im- 
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piegato  in  eccesso.  In  questa  reazione  l’ossigenc  del 
c  orilo  si  unisce  al  protossido  di  cobalto  e  lo  porta 
a  o  stato  di  perossido  mentre  il  clorito  vien  trasfor¬ 
mato  in  cloruro.  Si  può  anche  ottenere  il  perossido 
i  cobalto  facendo  passare  una  corrente  di  cloro  in 
eccesso  in  una  dissoluzione  d’idrato  o  di  carbonato 
/p  Pr(dp8s*do  non  essiccato.  Il  perossido  di  cobalto 
h  ì0  ^  comPrende  28’  90  di  ossigene,  e  71,  40  di 
eo  a  lo.  Riscaldato  al  calor  rosso  perde  una  porzione 
<  i  ossigene,  ed  è  riportato  allo  stato  di  protossido  al 
^a  or  rosso-bianco  incandescente.  L’acido  idroclori- 
(j.  °  lsc'°gliecon  isvolgimento  di  cloro  e  formazione 
equa  e  di  protossido.  L’ammoniaca  non  lo  discio- 
caldG  n°tn  10  a*lera’  acidi  ^ort*  1°  disciolgono  a 
sifi  °’  ei  ar)ehe  in  questo  caso  si  converte  in  protos- 
L’idr  t  *)aindonando  »na  porzione  del  suo  ossigene. 
e  no  ^  ì*  Peros8'do  di  cobalto  è  di  color  nero  bruno, 
esnn  ^  G  ac(lua  e  parte  dell’ ossigene  quando  viene 
a.  caJor  cosso-scuro. — Il  deutossido  di  cobalto 
°  ,1,?0balto  intermedio)  si  genera  per  l’espo- 
comnr  ar'9  de^  *drato  di  protossido  umido,  e 
rossi  iren(te  *  atomo  di  protossido  ed  1  atomo  di  pe- 
U  Sua  formola  è  (Co.  O  +  Co2  O3).  Questo 
m annoi.0  Sembra  essere  analogo  all’ossido  di  ferro 
scio  ir»  IC°  ^  deutossido  di  cobalto  non  è  cono- 
verdp  H’  v°n  abo  stato  d’idrato,  ed  è  di  un  color 
l  acuna  °  Va  RPorco-  Scaldato  al  calor  rosso  perde 
l’ossido*-  aSf0rl)e  l  essicene  e  passa  allo  stato  di  pe- 
porzioned  iUna  ten]Peralura  P*ù  elevata  perde  una 
Si  discio  1°  SU°  ?5S*"ene  e  si  trasmuta  in  protossido, 
di  ossi«r°”  16  ac‘d'  concentrati  con  isvolgimento 
boli  Ìq06  6  ,ìrodnzione  di  un  protosale.  Gli  acid' 


deboli  lo  ... 
r°ssido  che 


convertono  in  protossido  solubile  ed  in  pe- 


b'nazioni*  dp?^nw  JndÌ8ciolto  ~  ,n  generale  le  coni- 
di  esse™  f  ..Co  >a,to  eoll’ossigene  hanno  la  proprietà 
nio  dnlir» aci  ,arienle  ridotte  dall’idrogene,  dal  carbo- 
l«n«  n  Ir  °’  dall’!IPS«i'C0,  ece.  Gli  ossidi  di  co- 
sono  ’ridnf,-U^Ue  comb,'nati  col  borace  o  coi  silicati 
zione  ad  '  ™  carbone  per  mezzo  della  cementa- 
cloro  lin  'T3  temPeratl,ra  bastantemente  elevata;  i 
cloruro  e  °  Can.8‘a  '*  protossido,  parte  in  proto- 
trasforma  -^ar)e  ’n  perossido.  Il  sale  ammoniaco  1 
tossido  In  T  C  °rur?  ed  ancbe  1‘  riduce.  Il  solo  prò 
mar  sali  ai*  ^roPr*e,a  di  unirsi  agli  acidi  per  for 
cobalto  s;  .Cannel,°  s°Pra  il  carbone  gli  ossidi  d 
entri  in  •  ' UCOno  facilmente  senza  che  il  metallt 
danno  vetri  T".0'  Co1  .borace  e  coi  sali  di  fosforr 
di  protòssido r?.8Paren,‘  d*  un  dell’azzurro;  una  partt 
500  parti  di  coba,to  basta  a  colorare  fortemenU 
sostegno  di  nRr™  carbonato  di  soda  sopra  i 
donato  di  m,°  danno  l,na  massa  grigia  ;  col  car¬ 
iosside  di'  oTn  3  maSSa  risullanle  è  «era.-  Il  prò- 
in  combina;  n°n  s’inC0Rtra  in  natura  se  nor 

,co,racid°  arsenic°-  L,-sidó 

nerali  di  onh  n°  ro'asi  a,,a  superficie  di  alcuni  mi- 

‘erroseeimh  .°*arSenÌaU  0  mesco,ato  con  materie 
il  colore. —paUr  l°  dÌ0SSÌd°  di  ferro  chc  ne  alteri 
dianco  frwi°  ì™  d*  co^,fl/fo.  Questo  composto  è 
cristalli  nr-°l  C’.  amelloso,  e  talvolta  si  presenta  ir 
t  rismatici  incrocicchiati  fra  loro  nelle  cavità 


che  offre  la  massa;  non  è  magnetico;  si  compone  di 
79,  00  di  cobalto,  e  21,  00  eli  fosforo.  La  sua  for¬ 
mola  è  (Co*.  P).  Si  ottiene  riducendo  il  fosfato  di  co¬ 
balto,  per  mezzo  del  carbone,  in  un  crogiuolo  chiuso.— 
Solfuro  di  cobalto.  Si  conoscono  tre  combinazioni  dello 
zolfo  col  cobalto.  —  1°  Il  protosolfuro  di  cobalto  (Co.S.) 
comprende  53,  28  di  zolfo  e  64,  72  di  cobalto,  e  si 
ottiene  decomponendo  l’arseniuro  di  cobalto  con  un 
persolfuro  alcalino  ovvero  riscaldando  il  solfato  di 
cobalto  in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone  me¬ 
scolato  con  un  quarto  del  suo  peso  di  nero  di  fumo. 
Questo  solfuro  è  di  un  giallo  di  bronzo  grigiognolo 
dotato  di  lucentezza  metallica;  esposto  al  fuoco  si 
fonde  assai  facilmente;  ridotto  in  polvere  e  trattato 
coll’acido  idroclorico,  vi  si  discioglie  lentamente  con 
isvolgimento  di  gas  idrosolforico. —2°  11  sesqui-solfuro 
di  cobalto  (Co2.  S3)  è  di  color  grigio-scuro;  s’incontra, 
ma  raramente,  in  natura  ;  si  ottiene  col  riscaldare  il 
perossido  di  cobalto  nel  gas  idrosolforico,  avvertendo 
di  non  elevare  la  temperatura  fino  al  caler  rosso;  e  si 
compone  di  44,99  di  zolfo  e  di  33,01  di  cobalto.— 
Ksposto  al  calor  rosso  vien  riportato  allo  stato  di  proto¬ 
solfuro. — 5°  11  bisolfuro  di  cobalto  (Co.  S2.)  si  presenta 
sotto  la  forma  d’una  polvere  nera  che  non  è  attaccabile 
da  alcun  acido,  se  si  eccettuano  gli  acidi  nitrico  (azo¬ 
tico)  e  cloro-nitrico,  mentre  il  sesqui-solfuro  è  attac¬ 
cabile  non  solo  da  qnesti  due  acidi,  ma  anche  dal¬ 
l’acido  idroclorico.  Il  bisolfuro  di  cobalto  è  composto 
di  52,  46  di  zolfo  e  47,  84  di  cobalto,  e  si  ottiene, 
secondo  Setterberg,  calcinando  moderatamente  il  car¬ 
bonato  di  cobalto,  mescolando  l’ossido  che  ne  risulta 
con  tre  volte  il  suo  peso  di  zolfo  e  scaldando  il  miscuglio 
a  una  temperatura  alquanto  superiore  a  quella  che 
è  necessaria  per  volatilizzare  lo  zolfo.  —  Fluoruro  di 
cobalto.  Questo  composto  che  dicesi  anche  fluoruro 
cobaltico  e  ftoruro  di  cobalto,  si  prepara  disciogliendo 
l’ossido  di  cobalto  nell'acido  idrofluorico  fino  a  tanto 
che  siasi  quasi  saturato  l’acido,  ed  evaporando  len¬ 
tamente  la  dissoluzione  ;  il  fluoruro  si  depone  in 
piccoli  cristalli  rosei  ed  irregolari  che  contengono 
molt’acqua  di  cristallizzazione,  vale  a  dire  una  quan¬ 
tità  doppia  di  quella  che  sarebbe  necessaria  per  con¬ 
vertire  il  cobalto  in  ossido,  ed  il  fluore  in  acido  idro¬ 
fluorico.  La  sua  composizione  è  espressa  dalla  formola 
(Co.  F2.).  Cento  parti  di  fluoruro  di  cobalto  compren¬ 
dono  58,  79  di  fluore  e  61,  21  di  cobalto.  Il  fluoruro 
di  cobalto  è  pochissimo  solubile  nell’acqua  ;  vi  si  di¬ 
scioglie  più  facilmente  quando  è  acidnlata  dall’acido 
idrofluorico.  Mescolato  con  una  piccola  quantità  di 
acqua  rimane  disciolto  senza  alterazione;  ma  sotto¬ 
posto  alla  bollitura  in  molt’acqua  si  trasforma  in  un 
fluoruro  basico  insolubile,  c  la  dissoluzione  si  fa  acida. 
Questo  fluoruro  basico  si  presenta  sotto  la  forma  di 
una  polvere  di  color  rosso  pallido;  il  cobalto  vi  si 
trova  diviso  ugualmente  tra  l’ossigene  e  il  fluore,  e 
l’ossigene  dell’acqua  di  cristallizzazione  è  la  metà  di 
quello  dell’ossido  cobaltico.  Esistono  alcuni  fluoruri 
doppi  quali  sono  i  fluoruri  di  cobalto  e  di  potassa, 
di  cobalto  e  d’ammoniaca,  di  cobalto  e  di  silice.  I 
due  primi  si  presentano  in  cristalli  granulosi  di  color 
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rosso-pallido.  L’ultimo  cristallizza  in  romboedri  od 
in  prismi  a  sei  lati  di  color  rosso  chiaro.  —  Cloruro 
di  cobalto.  Quando  si  fa  disciogliere  il  cobalto  nel¬ 
l’acido  idro-clorico  concentrato,  o  quando  si  tratta 
l’ossido  cobaltico  collo  stesso  acido  allungato,  le  dis¬ 
soluzioni  evaporate  danno  il  cloruro  di  cobalto  in 
piccoli  cristalli  di  un  rosso  di  granato,  che  allo  stato 
di  purezza  sono  inalterabili  all’aria,  che  sono  delique¬ 
scenti  se  contengono  una  piccola  quantità  di  ferro  o 
di  nichelio,  che  si  fondono  nella  loro  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione  e  si  disciolgono  nell’alcool.  Subliman  ¬ 
doli  al  calor  rosso  si  ottiene  il  cloruro  di  cobalto  ani¬ 
dro  che  ha  il  color  grigio-azzurro  dei  fiori  di  lino. 
— 11  cloruro  di  cobalto  ( cloruro  cobaltico,  mimato  dì 
cobalto )  si  compone  di  54,  54  di  cloro,  45,  46  di 
cobalto.  La  sua  formolaè(Co.  Ci*). — La  dissoluzione 
dell’ossido  cobaltico  nell’acido  idro-clorico  allungato 
è  di  color  rosso;  ma  prende  un  colore  azzurro  in¬ 
tenso  quando  contiene  un  eccesso  di  acido  o  quando 
è  concentrata  e  calda;  in  quest’ultimo  caso  diventa 
verde  se  contiene  la  più  piccola  traccia  di  ossido  di 
nichelio  o  di  ossido  di  ferro.  Da  questa  proprietà  di¬ 
pendono  i  fenomeni  delITnc/uostro  simpatico  inventato 
nel  1700  da  Waitz  e  descritto  da  Hellot.  Si  prepara 
quest’inchiostro  disciogliendo  una  parte  di  cobalto 
grigio  in  tre  parti  di  acqua  forte,  allungando  la  dis¬ 
soluzione  con  24  parti  di  acqua  ed  aggiungendovi 
una  parte  di  sale  ammoniaco  o  di  sai  marino.  Quando 
si  scrive  con  questa  dissoluzione  di  cobalto,  le  lettere 
essiccate  non  sono  visibili  perchè  il  color  rosso  del 
sale  è  debolissimo  ;  ma  se  si  riscalda  la  carta  vicino 
al  fuoco  la  scrittura  si  fa  visibile  e  sembra  di  un 
bel  verde  ;  coll'infreddamento,  il  sale  assorbe  l’umi¬ 
dità  dell’aria  e  le  lettere  diventano  nuovamente  invi¬ 
sibili  ;  ma  se  la  carta  viene  esposta  ad  un  calore 
troppo  forte  la  scrittura  si  fa  nera  e  non  iscomparisce 
più,  perchè  la  carta  rimane  in  parte  carbonizzata. 
Ogniqualvolta  si  riscalda  questa  scrittura  si  svolge 
un  po’di  acido  idro-clorico  e  si  forma  un  sale  basico 
che  ha  un  colore  più  scuro,  di  maniera  che,  ripetendo 
più  volte  la  prova,  le  lettere  rimangono  visibili  anche 
a  freddo  e  sono  di  un  rosso-brunastro.  —  Bromuro  di 
cobalto.  Si  ottiene  trattando  il  protossido  di  cobalto 
coll’acido  idrobromico;  in  questa  reazione  si  produce 
acqua  che  si  elimina  coll’evaporazione  ed  un  bro¬ 
muro  di  cobalto  che  rimane  allo  stato  di  massa  amorfa 
di  color  verde,  deliquescente  e  fusibile  al  calor  rosso. 
La  sua  dissoluzione  è  di  color  di  rosa.  Il  bromuro 
cobaltico  (Co.  Br*.)  si  compone  di  72,  61  di  bromo  e 
27,  59  di  cobalto. — Ioduro  di  cobalto.  Questo  compo¬ 
sto  è  bruno-nerastro;  disciolto  è  rosso;  si  prepara 
con  metodi  simili  a  quelli  indicati  per  la  prepara¬ 
zione  del  cloruro  e  del  bromuro;  e  comprende  81 , 06 
d  iodo  e  18,  94  di  cobalto.  La  sua  formola  è  (Co.  I2.). 
—  Seleni  uro  di  cobalto.  Le  combinazioni  del  selenio 
col  cobalto  sono  poco  studiate.  Questo  composto  gri¬ 
gio-scuro,  lamelloso,  fusibilissimo,  si  ottiene  facendo 
fondere  in  un  crogiuolo  chiuso  1  parte  di  protossido 
di  cobalto  con  1  parte  */,  di  selenio.  Secondo  Berze- 
lius  la  composizione  del  seleniuro  di  cobalto  sarebbe 


espressa  dalla  formola  (Co.  Se.)  e  però  comprende¬ 
rebbe  57,  27  di  selenio  e  42,  75  di  cobalto.  —  Tellu- 
ruro  di  cobalto.  Il  telluro  si  unisce  al  cobalto  per 
formare  un  composto  (Co.  Te.)  che  racchiude  68,  48 
di  telluro  e  31,  52  di  cobalto.  —  Cianuro  di  cobalto 
(vi  Cianogene).  —  Leghe  del  cobalto.  Questo  metallo 
entra  in  lega  col  ferro,  col  nichelio,  col  rame,  collo 
stagno,  coll’arsenico  ecc.,  si  unisce  imperfettamente 
col  piombo  e  coll’argento  ;  non  si  unisce  immedia¬ 
tamente  al  mercurio  e  non  si  conosce  amalgama  di 
cobalto.  Tra  queste  diverse  leghe  meritano  speciale 
menzione  quelle  del  cobalto  col  rame,  collo  stagno  e 
coll’arsenico.  La  lega  del  cobalto  col  rame  è  di  un 
bianco-rossiccio,  compatta,  duttile,  tenace,  alla  a  ri¬ 
cevere  un  bel  pulimento  e  fortemente  magnetica;  si 
ottiene  facendo  fondere  in  un  crogiuolo  intonacato 
di  carbone  grammi  15,  85  di  rame  con  9,  58  di  co¬ 
balto. —La  lega  del  cobalto  collo  stagno  composta  di 
8  parti  di  quest’ultimo  e  di  2  parti  del  primo,  è 
bianco-grigia,  tenera,  fragile,  ma  non  è  magnetica: 
si  può  ottenere  fondendo  direttamente  i  due  metalli 
od  anche  il  miscuglio  dei  due  ossidi  coll’aggiunta  del 
flusso  nero.  — La  lega  del  cobalto  coll’arsenico  è  facile 
ad  ottenersi.  Quando  si  scalda  un  miscuglio  di  co¬ 
balto  e  di  arsenico  in  polvere,  i  due  metalli  entrano 
prontamente  in  combinazione  e  si  fondono  in  una 
massa  bianca,  fragile,  che  ritiene  una  dose  d’arsenico 
tanto  minore  quanto  maggiore  è  stala  l’elevazione 
della  temperatura.  Questo  composto  non  è  magnetico. 
Il  cobalto  e  1  arsenico  s  incontrano  uniti  in  natura  e 
fanno  parte  del  minerale  ordinario  di  cobalto.  L’ar- 
seniuro  di  cobalto  sottoposto  alla  torrefazione  lascia 
svolgere  una  porzione  del  suo  arsenico  sotto  forma 
di  vapore  di  acido  arsenioso.— 11  minerale  di  cobalto 
conosciuto  sotto  il  nome  di  cobalto  grigio  è  una  com¬ 
binazione  di  cobalto,  di  zolfo  e  di  arsenico  in  propor¬ 
zioni  tali  che  il  cobalto  protossidato  sarebbe  neutra¬ 
lizzato  dall’acido  solforico  o  arsenico  che  potrebbe 
esser  prodotto  da  uno  degli  altri  due  corpi.  — Le  com¬ 
binazioni  del  protossido  di  cobalto  cogli  acidi  solfo¬ 
rico,  nitrico  (azotico),  fosforico,  carbonico,  borico, 
silicico,  arsenico,  cromico,  anlimonico,  ossalico,  ace¬ 
tico  ecc.,  ossia  gli  ossisali  di  cobalto  si  distinguono  in 
generale  per  i  seguenti  caratteri;  1°  il  colore  di  que¬ 
sti  sali  è  roseo  più  o  meno  intenso,  se  disciolti  o  cri¬ 
stallizzati  ;  al  contrario  è  roseo,  ovvero  roseo-azzur- 
rognolo  o  azzurro-violetto  se  insolubili;  il  loro  sapore 
è  astringente  alquanto  metallico  :  2°  le  loro  dissolu¬ 
zioni  trattate  coi  reattivi  danno  colla  potassa  e  colla 
soda  un  precipitato  azzurro-violetto  di  ossido  idrato 
che  passa  al  verde  per  l’esposizione  all’aria  ;  coll’am¬ 
moniaca  non  avvi  precipitato  quando  il  liquore  è  ba¬ 
stantemente  acido  e  si  forma  un  sale  doppio  che  dà 
al  liquore  un  colore  rossigno,  questo  sale  si  preci¬ 
pita  se  la  soluzione  è  neutra;  coi  carbonati  di  potassa 
e  di  soda  si  ha  un  precipitato  rosso-pallido  di  carbo¬ 
nato  di  cobalto  ;  col  fosfato  di  soda  un  precipitato 
azzurro-violetto  di  fosfato  di  cobalto  ;  coll  arseniato 
di  soda  un  precipitato  di  arseniato  di  cobalto  di  co¬ 
lore  roseo;  coll’acido  idrosolforico,  un  precipitato 
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nero  di  solfuro  di  cobalto  se  il  liquore  è  neutro;  ina  commercio. — Quando  la  miniera  di  cobalto  è  povera 
se  questo  è  bastantemente  acido,  non  avvi  precipitato:  la  spesa  supererebbe  il  prodotto  oye  si  procedesse 
coi  proto-solfuri  o  cogl’idro-solfati  alcalini  un  preci-  aìl’estrazione  del  metallo  per  la  via  umida  ;  ma  si 
pitato  nero  di  proto-solfuro  ;  col  cianuro  giallo  di  può  concentrare  questo  cobalto  colla  torrefazione  e 
potassio  e  di  ferro,  un  precipitato  verde-sporco  di  colla  fusione  del  minerale  come  si  pratica  per  le-mi- 
cianuro  di  cobalto  ferruginoso;  coll’infusione  di  noce  niere  di  rame;  la  maggior  parte  del  ferro  entra  col 
dj  galla  un  precipitato  giallastro;  5°  il  cobalto  non  fondente  nelle  scorie,  e  la  massa  fusa  è  allora  suffi- 
vien  precipitato  dalle  sne  dissoluzioni  dalla  lamina  di  cientemente  ricca  da  potersi  trattare  con  vantaggio, 
zinco;  4°  tutti  i  sali  di  cobalto  calcinati  col  borace  Per  risparmiare  una  certa  quantità  di  acido  nitrico  si 
danno  un  vetro  azzurro.— Esistono  alcuni  solfo-sali  può  disciogliere  la  massa  in  un  miscuglio  di  acido 
di  cobalto,  come  il  solfo-arseniato,  il  solfo-carbonato  solforico  e  di  acido  nitrico.  —  L’acido  arsenico  non 
ecc-  e  cjwesti  sono  neri  o  bruno-scuri,  per  lo  più  in-  contribuisce  in  alcun  modo  al  colore  azzurro  che  vien 
solubili  nell  acqua,  ina  si  disciolgono  in  un  eccesso  fornito  dalla  calce  metallica  ;  ma  il  fabbricatore  cerca 
di  solfo-sale  alcalino  dal  quale  vengono  precipitati,  di  mantenerlo  nella  combinazione  coll’ossido  di  co¬ 
lora  la  dissoluzione  è  bruna  o  nera  ed  intieramente  ballo  affinchè  il  peso  di  quest’ultimo  ne  venga  aumen- 
°Paca»  ed  esposta  all’aria  dà  un  precipitato  di  solfo-  tato.  —  Operando  per  la  via  secca  si  ottiene  la  calce 
sale  cobaltico  che  si  deponc  a  mano  a  mano  che  si  metallica  col  seguente  processo.  Si  polverizza  la  mi- 
aecompone  il  solfo-sale  alcalino.— Alcuni  sali  di  co-  niera  di  cobalto,  si  mescola  con  due  volte  il  suo  peso 
alto  come  il  solfato,  l’arseniato  ecc.  s’incontrano  in  di  potassa  e  un  poco  di  sabbia  siliciosa  ;  quindi  si  fa 
natura;  gli  altri  sono  un  pr0(j0,t0  dell’arte.  pegli  usi  fondere  il  miscuglio.  Lo  zolfo  della  miniera  combi- 
V  preparano  il  fosfato,  il  silicato ,  Varseniato  e  il  cur-  nandosi  col  potassio  separa  ferro,  rame  ed  arsenico, 
onato  dt  cobalto.  -  \\  fosfato  di  cobalto  si  prepara  e  sotto  alle  scorie  di  color  verde  scuro  o  nero  che  si 
aitando  una  dissoluzione  di  cobalto  nell’acido  solfo-  rigettano,  trovasi  un  regolo  bianco  di  arseniuro  di 
‘co  0  nell’acido  nitrico  (azotico)  diluti  con  una  dis-  cobalto.  Si  polverizza  quest’ultimo  e  si  fa  fondere 
0  uzione  di  fosfato  di  soda.  11  fosfato  di  cobalto  si  nuovamente  colla  potassa  ;  in  questo  modo  si  otten- 
lP?Clpila  in  fiocchi  violetti,  scuri.  Questo  sale  è  inso-  gono  certe  scorie  azzurrognole  che  s’impiegano  nella 
1  e,  ma  l'acido  fosforico  lo  discioglie  con  una  tinta  preparazione  dello  smaltino  o  azzurro  di  cobalto,  e 
m>sa.  Serve  a  preparare  l’ azzurro  di  Thénard  (vedi),  che  ricoprono  un  bottone  di  arseniuro  di  cobalto  af- 
tem  SllÌCat0  di  cob<*lto  si  ottiene  sottoponendo  a  una  fatto  privo  di  ferro.  Quest’arseniuro  scaldato  da  prin- 
os  PeTra  baslantemente  elevata  un  miscuglio  di  cipio  a  un  calor  moderato  e  finalmente  ad  una  tem- 
gazi  °  •  Coball°  P«ro  e  di  silice  ridotta  colla  levi-  peratura  elevatissima ,  a  piena  corrente  d’aria ,  si 

gr-  °ne  ln  Polvere  finissima.  11  prodotto  è  di  color  converte  in  una  massa  di  color  rosso  scuro  che  si 

meni»  SCl7°  lentlente  al  violetto  e  chiamasi  comune-  pone  in  commercio.  Questo  metodo  è  limitatissimo 
Ponp  Sa!la-  Trattato  coll’acido  idro-clorico  si  decom-  nell’Inghilterra.  —  11  carbonato  di  cobalto  si  prepara 
La  sar •  ,m,elle  l  acido  silicico  sotto  forma  gelatinosa,  operando  come  segue.  Si  comincia  colla  torrefazione 
di  min'0  commercio  è  una  semplice  mischianza  della  miniera  onde  cacciare  la  maggior  parte  dello 
di  cohàn™  •  coba,to  torrefatta,  vale  a  dire  di  ossido  zolfo  e  dell’arsenico,  e  convertire  i  metalli  in  ossidi. 
a  coi,  .  °  !.niPuro  e  di  quarzo  polverizzato  che  serve  II  residuo  torrefatto  si  mescola  con  tre  volte  il  suo 
fabhr'  ,ar^  ‘  Ve*r°’  gl*  smalti  ecc.  e  si  adopera  nella  peso  di  bisolfato  di  potassa  e  con  V  ,0  di  nitro  e  /10  i  i 

seniat^r0™  de,lazz,trro  di  cobalto  (vedi).  —  L’or-  perossido  di  ferro;  quindi  si  fa  fondere  il  miscuglio 

tiene  «  *  C°bult0  oltenuto  colla  precipitazione,  con-  in  un  crogiuolo  di  terra  o  di  ghisa.  A  una  certa  tem- 
di  uni  1  e.CCesso  di  base  e  si  presenta  sotto  la  forma  peratura  tutti  gli  ossidi  passano  allo  stato  di  solfato 
bi|e  in  P0,Vere  rossa  insolubile  nell’acqua  ma  solu-  mentre  il  bi-solfato  di  potassa  è  ricondotto  allo  stato 
imbrun,UI1  eccesso  di  acido.  Esposto  al  calor  rosso  neutro;  ma  aumentando  il  calore  fino  a  tanto  che 
decom nSCe  S6nZa  decomPorsi-  La  potassa  caustica  lo  cessi  ogni  svolgimento  di  vapori,  tutti  i  solfati  solu- 
Calcinat  116  6  >ne  sePara  lossido  di  cobalto  azzurro,  bili  vengono  decomposti  tranne  quelli  di  potassa  e  di 
fosfato  un  K°Il  al,umina  Pura  dà  ugualmente  che  il  cobalto.  Il  nitro  serve  ad  acidificare  lo  zolfo  e  1  arse- 
—  L’arse  •  6  co,oreazzurro  (u.  Azzurro  di  Thénard).  I  nico  sfuggiti  all’azione  deH’arrostimento,  ed  il  peros¬ 
nelle  min'llat°  .coba,lico  cbe  si  prepara  in  grande  sido  di  ferro  s’impadronisce  dell’acido  arsenico.  La 
sotto  il  nl6re  • cobalto  ®  conosciuto  nel  commercio  massa  che  si  ottiene  dalla  fusione  del  miscuglio  si  fa 
umida  di  °.me  dÌ  Catce  ,nelallica-  Si  ottiene  per  la  via  |  bollire  nell’acqua  che  discioglie  soltanto  i  solfati  di 
e  ver*anHC,°^Ìendo  il  coba,l°  grigio  nell’acido  nitrico  cobalto  e  di  potassa.  Finalmente  trattando  la  dissolu- 
tassa  fi.  °Vl  Suecess'vamente  una  dissoluzione  di  po-  zioue  limpida  col  carbonato  di  soda,  si  precipita  il 
sesquio  °  \  cbe  v*  determina  un  precipitato  di  carbonato  di  cobalto  che  dopo  alcune  lavature  è  per- 

conlincìa  (  °  r  .ferro  bianco;  <Iuando  il  precipitato  fellamente  puro,  e  serve  a  preparare  il  cobalto  e 
soluzion  a,  .  rosso  si  cessa  dallo  aggiungere  la  tutte  le  sue  combinazioni. -Tra  gli  altri  sali  di  co¬ 
quiete  •  6  a  Cal‘n.a  e  si  abbandona  il  miscuglio  alla  balto  Yacetato  può  servire  alla  preparazione  di  un 
cipila  ’r  qnUndl  **  decanta  il  liquore  chiaro,  si  pre-  inchiostro  simpatico  azzurro  che  si  ottiene  disco¬ 
sto  preC°  ^  bsc*va  di  potassa,  e  si  raccoglie  que-  I  gliendo  una  parte  di  ossido  di  cobalto  puro  in  16 
cpitato  che  si  lava,  si  essicca  e  si  pone  in  J  parti  d’aceto  distillato,  riducendo  la  dissoluzione  ai  % 
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del  suo  volume,  feltrando,  evaporando  fino  a  metà 
ed  aggiungendo  al  liquore  %  di  sai  marino.  Le  let¬ 
tere  scritte  con  quest’inchiostro  sono  incolore  a  freddo 
e  diventano  azzurre  per  l’azione  del  calore.  — 11  co¬ 
balto,  di  cui  abbiamo  descritte  le  principali  combi¬ 
nazioni,  s'incontra  in  natura  in  diverso  stato,  cioè  di 
perossido,  di  solfato  e  principalmente  di  carbonato  ; 
ina  il  più  delle  volte  combinato  collo  zolfo,  coll’ar¬ 
senico,  col  ferro,  allo  stalo  di  arseniuro  o  di  solfo- 
arseniuro.  —  Le  miniere  di  cobalto  racchiudono  le 
seguenti  specie,  la  cobaltina ,  la  coboldina,  Ventràia , 
la  rodoisia ,  la  rodalosia  e  la  smaltino  (v.  questi  nomi). 
—  Le  miniere  di  cobalto  sono  assai  rare  e  trovansi 
generalmente  in  filoni  nei  terreni  primitivi;  la  scar¬ 
sezza  di  questo  metallo  sul  nostro  globo  ne  rende 
più  notevole  la  presenza  in  quasi  tutte  le  pietre  me¬ 
teoriche.  —  Le  principali  miniere  di  cobalto  sono  a 
Tunaberg  in  Isvezia,  a  Annaberg  e  Schneeberg  in 
Sassonia,  a  Joachimsthal  in  Boemia;  alcune  poche, 
ma  troppo  povere  per  essere  coltivate,  esistono  in 
Francia  nei  Vosges  e  nei  Pirenei  ;  certe  varietà  nere 
di  grès ,  non  è  molto,  scoperte  a  Fontainebleau,  com¬ 
prendono  alcuni  milionesimi  di  ossido  di  cobalto.  — 
Allo  stato  metallico,  il  cobalto  non  è  usato  nelle  arti, 
ma  alcune  delle  sue  combinazioni  come  il  protossido, 
l’arseniato  ecc.  si  adoperano  per  colorare  in  azzurro 
il  vetro,  gli  smalti ,  le  porcellane  e  per  preparare, 
coinè  abbiamo  detto,  i  colori  conosciuti  coi  nomi  di 
azzurro  di  cobalto  e  azzurro  di  Thénard.  11  protossido 
di  cobalto  per  la  proprietà  che  ha  di  dare  un  compo¬ 
sto  verde  coll’ossido  di  zinco,  s’impiega  anche  alla 
preparazione  di  un  bel  verde,  che  dal  nome  dell’in¬ 
ventore  chiamasi  verde  di  Riamanti ,  e  che  si  ottiene 
disciogliendo  la  miniera  di  cobalto  nell’acido  nitrico, 
feltrando  la  dissoluzione,  versandovi  un  poco  di  acqua 
fredda  satura  di  sai  marino,  ed  aggiungendo  ossido 
di  zinco  fino  a  perfetta  saturazione.  Questa  soluzione 
che  si  feltra  nuovamente  e  si  tratta  colla  potassa,  dà 
un  precipitato  che  si  lava,  si  essicca  e  si  calcina  in 
un  crogiuolo  di  terra.  Si  calcina  al  calor  rosso  per 
ottenere  un  verde  chiaro,  e  al  calor  bianco  per  otte¬ 
nere  un  verde  scuro.  Tuttavia  la  bellezza  del  colore 
non  corrisponde  al  prezzo  elevato  della  sua  fabbri¬ 
cazione.— La  quantità  del  minerale  di  cobalto  che  si 
estrae  annualmente  in  Europa  può  giungere  a  20  o 
25,000  quintali,  i  quali  convertiti  in  ossido,  in  co¬ 
lore  od  in  vetro  azzurro  di  ogni  specie  danno  circa 
tre  milioni  di  prodotto. 

COBALTOCIANIDRICO  (Acido)  (r.  Cobaltociano- 

cene). 

COB ALTOCI ANOGENE  (chim.).  -  Nome  del  radi¬ 
cale  di  una  serie  di  combinazioni  nelle  quali  il  co¬ 
balto  entra  sotto  una  forma  particolare.  Le  combina¬ 
zioni  di  cobaltocianogene  sono  state  scoperte  da  Grne- 
lin.  La  combinazione  di  cianogene  e  di  cobalto  che 
corrisponde  al  perossido  di  cobalto  (Co3  O3  )  (v.  Co¬ 
balto)  non  è  ancora  stata  isolata.  11  cianuro  di  cobalto 
si  combina  con  h  atomi  di  acido  idro-cianico,  e  forma 
l’acido  idrocoballocianico  (cobaltocianidrico)  analogo, 
quanto  alla  sua  composizione,  all’acido  idro- ferri-cia¬ 


nico  (ferricianidrico)  (o.  ferricianggene).  L’acido  ani¬ 
dro  si  compone  di  12  atomi=G  equivalenti  di  ciano- 
gene  (C</),  di  2  atomi  di  cobalto  e  G  atomi  d’idrogene; 
e  così  è  un  acido  tribasico.  Liebig  rappresenta  1  ato¬ 
mo  del  suo  radicale  ossia  il  cobaltocianogene  con 
2CÀì/=Cj/12  Co2. — Si  prepara  l’acido  cobaltocianidrico 
Cj/12  Co2  H6  decomponendo  il  cobaltocianido  di  piombo 
coll’idrogene  solforato,  feltrando  il  liquore  ed  evapo¬ 
randolo  fino  a  cristallizzazione  Questa  combinazione 
cristallizza  secondo  Zwenger  in  fili  setosi  e  trasparenti, 
ha  un  sapore  acidissimo,  è  deliquescente  nell’aria  umi¬ 
da  e  solubilissimo  nell’acqua.  La  sua  dissoluzione  de¬ 
compone  i  carbonaii  con  effervescenza  ;  può  essere 
sottoposta  all’ebollizione  ed  all’evaporazione  senza  che 
si  decomponga  ;  ad  una  temperatura  più  elevata  i  cri¬ 
stalli  perdono  acqua  e  successivamente  acido  idro¬ 
cianico;  si  ottiene  un  residuo  azzurro  che  brucia  al 
calor  rosso  e  lascia  l’ossido  metallico. —Le  altre  com¬ 
binazioni  di  cobaltocianogene  sono  i  cobaltocianuri  di 
potassio,  di  piombo  e  di  argento.  — 11  cobaltocianuro 
di  potassio  (2C%-|-5K)  si  prepara  scaldando  legger¬ 
mente  un  miscuglio  di  carbonato  di  cobalto  o  di  pro¬ 
tossido  di  cobalto  con  una  soluzione  di  potassa  sopras¬ 
satura  di  acido  idrocianico.  Quando  il  sale  o  l’ossido 
è  perfettamente  disciollo  si  evapora  la  dissoluzione 
e  si  ottiene  il  cobaltocianuro  di  potassio  in  cristalli 
giallorossastri  che  bisogna  purificare  con  nuove  cri¬ 
stallizzazioni.  In  questa  reazione,  l’ossido  di  cobalto, 
perii  suo  contatto  col  cianuro  di  potassio,  si  trasmuta 
in  cianuro  di  cobalto,  che  in  presenza  del  cianuro  di 
potassio  libero  e  dell  acido  idrocianico  decompone 
quest’acido  e  s’impadronisce  del  suo  cianogene,  men¬ 
tre  l’ idrogene  si  svolge  con  una  leggera  effervescenza. 
—1  cristalli  del  cobaltocianuro  hanno  la  stessa  forma 
di  quelli  del  ferricianuro  di  potassio ,  sono  incolori 
o  giallognoli.  Sono  anidri  e  nel  fondersi  producono 
un  liquor  verde  ;  sono  più  solubili  a  caldo  che  a 
freddo,  la  loro  dissoluzione  è  incolora,  senz’azione 
sui  colori  vegetali,  inalterabile  dagli  acidi  nitrico 
(azotico),  idroclorico  e  solforico;  rimane  senza  rea¬ 
zione  sopra  i  sali  di  sesquiossido  di  ferro,  e  produce 
un  precipitato  roseo  nelle  dissoluzioni  del  protossido 
di  cobalto.  —  Il  cobaltocianuro  di  piombo  si  ottiene 
trattando  il  cobaltocianuro  di  potassio  coll’acetato  di 
piombo  tribasico.  11  precipitato  bianco  è  una  com¬ 
binazione  di  cobaltocianuro  di  piombo  e  di  ossido  di 
piombo.  Il  cobaltocianuro  d' argento  si  prepara  me¬ 
scolando  il  nitrato  (azotato)  d’argento  col  cobaltocia¬ 
nuro  di  potassio;  il  precipitato  è  bianco,  cristallino, 
solubile  nell’ammoniaca,  ed  elevando  la  temperatura 
si  unisce  a  quest  ultima  per  formare  una  combina¬ 
zione  doppia  che  cristallizza  in  prismi  incolori  e  tra¬ 
sparenti  (Liebig,  Chim.  org.). -Secondo  Berzelius,  le 
combinazioni  di  cobaltocianogene  analoghe  nella  loro 
costituzione  a  quelle  di  ferricianogene  (vedi)  sono  com¬ 
binazioni  doppie  di  cianuri  nelle  quali  I  atomo  di  cia¬ 
nuro,  corrispondente  per  la  composizione  al  sesqui¬ 
ossido  (perossido)  di  cobalto  (Co3  O3),  è  combinato  con 
tre  atomi  di  un  altro  cianuro ,  di  maniera  che  nella 
teoria  Berzeliana  l’acido  cobaltocianidrico  viene  espres- 


COB  A  LTOCIAN  l  HO  -  COBLENZ  A . 


dalla  forinola  (Co*  Ci/6-J-oCi/2  ll2)  nello  stesso  modo 
vlie  (Co*  C*+5GftK)  vi  rappresenta  il  eoballocia- 
l|uro  di  potassio. 

COB  A  LTOCIAN  ORO  (chini.)  (v.  Cobaltoci\nogene). 


margotti  e  barbatelle  ed  anche  per  semi.  Vuole  terra 
leggiera  e  sostanziosa. 

COBITE  ( illiol .).  —  Genere  di  pesci  appartenente 
all’ordine  dei  malacotterigii  addominali  e  alla  fami- 


COBEA  (Cobjev)  (hot.).— Genere  di  piante  dedicato  glia  de  ciprinoidi  Questo  genere  comprende  pesci 
dallo  spagnuolo  Cavanilles  al  padre  gesuita  Barnaba  generalmente  piccoli  che  possono  distinguersi  per 
Cobeo  che  soggiornò  lungo  tempo  in  America,  e  ne  avere:  testa  piccola;  bocca  lievemente  fessa,  senza 
scrisse  la  storia  naturale.  Questo  genere,  stato  da  denti  e  fornita  di  barbette  al  labbro  superiore  ;  corpo 
alcuni  botanici  riferito  alla  famiglia  delle  poiemonia-  allungato,  coperto  di  piccole  scaglie  e  investito  di 
vee,  da  altri  a  quella  delle  bignoniacee,  appartiene  una  secrezione  mucosa  ;  pinne  ventrali  situate  molto 
ada  pentandria  monoginia  del  sistema  linneano.  I  indietro,  pinna  dorsale  al  disopra  di  esse  ,  apertura 
suoi  caratteri  sono:  calice  campaniforme,  profonda-  delle  branchie  piccole;  raggi  brancbiostegi  in  nu- 
«nenle  diviso  in  cinque  lobi  ovali -elittici  ;  corolla  mero  di  tre.  — La  cobite  spinosa  (cobids  tanta  L.) 
campanulata ,  divisa  in  cinque  lobi  ;  cinque  stami  è  molto  comune  nei  fiumi  d’Italia  y  ha  le  barbette 
sporgenti,  isometri,  inseriti  al  fondo  della  corolla,  assai  corte  e  per  conseguenza  poco  visibili;  ma  il 
coi  filamenti  declinati,  ravvolti  a  spira  dopo  l  anlesi  suo  carattere  principale  sono  due  spiue  che  trovatisi 


c  colle  antere  oblunghe,  compresse,  versatili;  ovario 
superiore  (circondato  alla  sua  base  da  un  disco  spesso, 


una  dinanzi  a  ciascun  occhio.  Per  questo  carattere 
e  per  alcune  altre  differenze  di  minor  rilievo,  que- 


l>ianchiccio,  pentagono),  a  tre  o  a  cinque  logge  molli-  sto  pesce  fu,  insieme  con  parecchi  altri  della  mede- 
ovolate  ;  ovoli  biseriali,  anfitropi  ;  stilo  indiviso,  de-  situa  struttura,  stralciato  dalle  vere  cobiti  e  costitui- 


chnato;  stimma  diviso  in  tre  od  in  cinque  parti;  cas-  sce  il  genere  bolla  di  Cray.  —  Le  cobiti,  come  gli 
8u,a  sub-carnosa,  oblunga,  coperta  dal  calice,  a  tre  altri  pesci  forniti  di  barbette,  vivono  e  si  pascono 
) . a  c*nque  logge,  a  tre  o  a  cinque  valve;  placenta-  fondo  alle  acque. 

r>°  grosso  a  tre  o  a  cinque  angoli,  finalmente  libero;  COBLENZA  (geogr.).- Antica  città  detta  g.a  Co 
*emi  blseriali  ed  embriciati  in  ciascuna  loggia,  elittici,  fluentes  o  Confluenza  perchè  situala  al  confluente  < 


COBLENZA  (geogr.).  —  Antica  città  detta  già  Con- 
fluenles  o  Confluenlia  perchè  situala  al  confluente  del 


compressi ,  vellutati,  alati  al  margine!  tegumento  Reno  e  della  Mosel  la  ;  sede  una  volta  deU’arci  vescovo 
«»uci  laghi  oso,  ala  membranosa;  ilo  ventrale,  sopra-  elettore  di  Treveri,  di  poi  capoluogo  del  dipartimento 
Insilare,  lineare;  perispermo  sottile,  carnoso;  cotile-  francese  del  Beno  e  Mosella,  ora  capoluogo  del  cir- 
0“i  triformi,  ottusi,  piani  ;  radicela  brevissima,  colo  prussiano  dello  stesso  nome  e  della  provincia 
inlera-  del  Basso  Reno.  Rimpetto  a  Coblenza  è  Tlialehren- 

.C°Bf4  sc.vndens  Cavan. -Suffrutice  sarmentoso,  breitstein,  piccola  terra  sulla  destra  sponda  del  Bono, 


uicKiV^e’  C°n  ^!sl‘  ^unob‘ss‘mii  gracili,  flessibili,  ra- 
a  tri  11111  ’  aberne,  gessili,  pennate  per  lo  più 


tre  paia,  con  un  viticcio  terminale,  breve,  dico-  Sulla  Mosella  e  un  pome  lungo  <»ou  pass.,  m ««- 
to  no,  ravvolto  a  spirale;  foglioline  opposte,  piccino-  lordici  archi  di  pietra.  Coblenza  che  ha  una  popo- 
u‘ate,  glabre,  di  color  verde  glauco,  intierissime,  lazione  di  14,000  abitanti,  consiste  nella  citta  vec- 
mucronate,  sub-coriacee,  reticolate,  ovate  od  eliui-  chia  e  nella  nuova  detta  Clementina  ;  in  generale 
■  °fd  ovali-oblunghe  ;  peduncoli  assai  più  lunghi  questa  è  ben  costrutta,  e  possiede  molti  begli  ed.f.zu 
elle  foghe,  ascellari,  uniflori,  muniti  di  due  brat-  pubblici,  fra  cui  un  aquidolto  fatto  costruire  da  1  ul- 
eoie  verso  la  metà  della  loro  lunghezza;  calice  più  limo  elettore  Clemente  Viucislao  di  Mettermeli,  il 
eve  della  corolla,  coi  segmenti  elittici,  ondulati,  quale,  passando  sul  ponte  della  Mosella  conduce 
suhi»r°nal1  ’  COn  cintluc  angoli  muniti  d’un’ala  che  un'acqua  eccellente  in  tutti  i  quartieri  della  citta, 
amni  ?nlG  Si  restri»ge  verso  la  sommità;  corolla  capi  di  commercio  principali  vi  sono  i  vini  de  la  Mo- 
^  '  d,V Colore  prima  giallo-pallido,  poscia  violaceo,  sella  e  di  Francia.  A  un  miglio  circa  della  citta  c  un 
-«agnihca  pianta  del  Messico,  introdotta  da  parec-  antico  monastero  di  certosini  ora  trasformato  in  un 
cui  anni  nei  j:  ...  .  .  .  n  .  t  ......  .io.» u.mnontnnf  ehe  merita  1  atten- 


appiè  della  rupe  su  cui  i  Prussiani  ristaurarono  le 
antiche  fortificazioni  del  castello  di  Ehrenbreitstein. 
Sulla  Mosella  è  un  ponte  lungo  480  passi,  con  quat¬ 
tordici  archi  di  pietra.  Coblenza  che  ha  una  popo¬ 
lazione  di  14,000  abitanti,  consiste  nella  città  vec¬ 
chia  e  nella  nuova  detta  Clemeuliua  ;  in  generale 


trasformato  in  un 


ne!  rinCI  8,ardini  di  piacere,  coltivata  da 
mi  calidari!,  poscia  L 


castello  forte  detto  HunnenLopf,  che  merita  l’atten- 


hen  *  ldani*  P^cia  anche  nei  tepidari! ,  e  che  può  zione  de’viaggiatori  perla  bella  prospettiva  che  inai 
sì  ra  nT  S0PP°rtare  il  frigidario.  Non  v’è  pianta  che  si  ha  de'due  fiumi  su  cui  sorge  la  citta.  Dall  altra 
duti  a‘Ue.nle.  cresca  quanto  la  cobea,  essendosi  ve-  parte  della  Mosella  è  il  forte  Francesco.  Questi  due 


doli  ài  •  l’esca  quanto  la  cobea,  essendosi  ve-  parie  ueua  .uusuw  c  ..  —  x--_ 

trn  n  ir0'  ,ndividui  che  si  allungarono  da  tre  a  qual-  forti  proteggono  la  città  sulla  sponda  sinistra  del 
Pollici  al  giorno,  per  modo  che  i  suoi  tralci  pos-  Beno  e  insieme  con  la  rocca  di  Ehrenbreitstein  ed 
o  in  quattro  mesi  acquistare  la  lunghezza  di  trenta  alcune  altre  fortificazioni  rendono  Coblenza  una  delle 
sten  an)n.ta  P‘edi-  Si  suole  educarla  nei  tepidari!,  so-  I  città  meglio  munite  della  Germania.  La  confluenza 
en  ola  contro  il  muro  posteriore  con  tutori  che  de’due  fiumi  ha  sempre  dato  a  Coblenza  una  gian  c 


copre  in  breve  co’  suoi  rami  sempre 


importanza  militare,  e  ciò  fin  dal  tempo  de  Romani 

.  r  _ ^  _ i..  Culla  cl.aila 


nipre  in  fiore.  Coltivasi  anche  all’aperto  per  co-  che  vi  costrinsero  un  campo  fortificato.— Sulla  strada 
>  lr<j  mar‘  e  pergolati  che  veste  colle  sue  magnifiche  da  Coblenza  a  Colonia  è  il  monumento  del  generale 
n  u  ande  fiorite,  le  quali  durano  per  tutta  la  siate,  Marceau,  rispettato  dagli  alleati  nelle  campagne  de 
re^l  ,n°  ^  P‘‘nc*pi°  dell’inverno,  non  potendo  però  1814  e  del  1815,  e  soggetto  di  alcuni  bei  \ersi  di 
ogere  oltre  a  tre  gradi  di  freddo.  Si  moltiplica  per  |  lord  Byron  nel  Pellegrinaggio  del  giovine  Aioldo. 
Elicici,  pop.— Tono  1Y.  2 
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COBOL  A  —  COCCARDA . 


COBOLA  o  Cobla  {lelt.),  —  1  Provenzali  e  gli  Spa- 
gnuoli  chiamarono  coblas  una  specie  di  componi¬ 
mento  lirico  in  cui  i  versi  rimavano  per  coppie,  e 
gl’italiani  trassero  da  questa  denominazione  la  loro 
cobola.  —  Guglielmo  de  Loris ,  poeta  francese  che 
viveva  a  tempi  di  s.  Luigi  re  di  Francia,  scrisse  in  j 
questo  metro  tutto  il  suo  romanzo  della  Rosa.  I  no¬ 
stri  antichi  fecero  cobole  di  pochi  versi,  come  vedesi 
in  M.  Francesco  da  Barberino,  nè  di  una  specie  sola 
di  verso,  ma  di  qualunque  loro  piacesse.  Caddero  le  co¬ 
bole  a  poco  a  poco  in  disuso;  ma  ora  si  può  dare  questo  ! 
nome  a  certe  cantilene  in  versi  ottosillabi  o  settenarii 
rimati  a  due  a  due,  cui  non  si  conviene  nè  il  titolo 
di  canzone  nè  alcun  altro,  salvo  non  si  voglia  ricor-  i 
vere  a  quello  di  frottola  nel  suo  antico  significato.  j 
COBOLDINA  (min.).  —  La  coboldina  o  koboldina, 

*  cobalto  solforato,  è  un  minerale  composto  di  cobalto, 
di  zolfo  e  di  rame  con  alcuni  centesimi  di  ferro  ;  il 
suo  colore  è  grigio  di  acciaio,  e  la  frattura  ine¬ 
guale;  cristallizza  in  cubi  o  in  ottaedri;  ciò  nondimeno 
ai  caratteri  esterni  non  si  può  facilmente  distinguere 
la  coboldina  dalla  coballina  (vedi),  quando  i  loro  cri¬ 
stalli  non  sono  ben  decisi.  In  questo  caso  si  ricono¬ 
scono  questi  due  minerali  esponendoli  alla  fiamma 
del  cannello;  la  coballina  spande  un  odore  arsenicale 
che  non  si  sprigiona  mai  dalla  coboldina,  poiché  que- 
sl’ ultima  è  totalmente  priva  di  arsenico.  Prendendo 
la  media  di  alcune  analisi  si  trova  che  cento  parli  di 
coboldina  ne  comprendono,  45  di  cobalto;  42  di  zolfo; 
10  di  rame;  5  di  ferro. 

COBURGO  (geogr.).  —  Il  più  meridionale  de’prin- 
cipati  indipendenti  della  Sassonia ,  il  quale  confina 
coi  territorii  di  Sclnvarzburg  ,  Meiningen,  llildburg- 
hausen  ,  e  colla  Baviera.  Si  forma  della  gran  valle 
dell’ltz  che  al  nord  è  chiusa  dalle  montagne  della 
Turingia  ed  è  attraversata  dai  fiumi  Itz ,  Rodach, 
Steinach  ecc.  Questo  principato  che  apparteneva  an¬ 
ticamente  ai  conti  di  Henneberg,  venne  per  matri¬ 
monio  alla  casa  di  Sassonia ,  da  cui  passò  alla  linea 
Krnestina  e  nel  1735  al  ramo  di  Saalfeld.  Nel  4816 
vi  si  aggiunse  il  principato  di  Lichtenberg  sulla  sini¬ 
stra  sponda  del  Reno,  e  nel  1826  il  ducato  di  Gotha 
(tranne  alcuni  piccoli  distretti)  essendosi  estinta  que¬ 
sta  casa  colla  morte  del  duca  Federico  iv.  Cosi  si 
formò  il  presente  ducato  di  Sassonia-Coburgo-Gotha 
che  contiene  più  di  450,000  abitanti  su  di  una  su¬ 
perficie  di  circa  730  miglia  quadrate.  Il  Coburgo 
propriamente  detto,  contiene,  secondo  gli  ultimi  cen-, 
siinenti,  da  40,000  abitanti ,  compresi  i  distretti  di 
Konigsberg  e  di  Sonnenfeld  non  è  mollo  acquistati, 
che  sono  per  la  più  parte  luterani.  In  vigore  della 
costituzione  degli  8  agosto  del  4821,  godono  del  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  i  soli  nativi  che  sono  tutti  eguali 
in  faccia  alla  legge,  non  avuto  riguardo  alla  loro  re¬ 
ligione.  Il  corpo  legislativo  consiste  in  una  sola  Ca¬ 
mera  composta  di  diciassette  deputati,  sei  della  no¬ 
biltà  ,  ed  undici  mandati  dalla  magistratura ,  dalle 
città  e  dai  distretti  rurali.  —  Il  clima  di  questo  paese 
è  mite  massime  nella  valle  ubertosa  dell’ltz.  I  pro¬ 
dotti  del  suolo  sono  legname  da  costruzione  c  da  ar¬ 


dere,  grani,  fagiuoli,  fave,  luppoli  ecc.  Vi  ha  nel 
paese  ferro,  rame,  cobalto,  carbone  di  terra,  marmo, 
terra  da  porcellana  ecc.  Gli  abitanti  occupansi  prin¬ 
cipalmente  della  manifattura  di  tele,  di  stoffe  di  lana 
c  di  cotone,  e  allevano  bestiame.  L’esportazione  con¬ 
siste  per  lo  più  in  bestiame  ingrassato  e  in  grani, 
oltre  a  burro,  cuoio,  legno,  lana,  tele  e  simili  capi 
di  manifattura.— Il  duca  occupa  il  quinto  grado  fra 
i  duchi  di  Sassonia  coi  quali  ha  il  dodicesimo  posto 
alla  dieta.  Nelle  piene  assemblee  di  essa,  egli  ha  però 
una  voce  separala. 

Coburgo  (geogr.).  —  Capitale  del  principato  dello  stesso 
nome,  situata  in  una  valle  pittoresca  sopra  le  sponde 
dell’ Itz.  È  cinta  di  mura  e  coi  lunghi  suoi  sobborghi 
j  è  divisa  in  nove  quartieri  che  contengono  40,000  abi¬ 
tanti  all’  incirca.  Non  è  bella  città ,  avendo  piccolo 
case,  strade  mal  selciate  e  in  più  luoghi  piene  d’erba. 
Il  palazzo  ducale  di  Ehrenburg  (borgo  d’onore), 
nome  che  ricevette  da  Carlo  v,  è  stato  grandemente 
abbellito  in  questi  ultimi  anni  ed  ha  una  biblioteca 
di  oltre  26,000  volumi  con  una  raccolta  di  storia  na¬ 
turale,  di  medaglie  e  di  stampe.  11  ginnasio  fondato 
nel  4603  dal  duca  Giovanni  Casimiro,  detto  perciò 
casimiriano,  gode  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  di  Uni¬ 
versità.  Sonovi  inoltre  due  biblioteche  pubbliche,  un 
museo  di  storia  naturale,  un  osservatorio,  una  scuola 
normale  (patdagogium),  una  scuola  della  domenica 
pegli  artigiani,  una  società  tecnologica,  un’altra  di 
arti  e  scienze,  due  ospedali,  una  cassa  di  risparmio  e 
altre  istituzioni  caritative.  — I  dintorni  della  città  sono 
adorni  di  viali  e  di  belle  passeggiate,  e  vi  si  ammira 
la  villa  ducale  detta  llosenau,  antico  castello  baro- 
niale  risiaurato  nello  stile  gotico.  Sopra  un  alto  colle, 
donde  si  gode  di  una  bellissima  prospettiva,  sorge 
nelle  vicinanze  l’antica  fortezza  di  Coburgo,  attor¬ 
niata  da  forte  muraglia,  e  con  cinque  bastioni.  Essa 
contiene  molti  avanzi  di  antichità  come  a  dire  armi, 
armature  ecc.  Hi  per  qualche  tempo  residenza  di 
Lutero  e  vi  è  presentemente  una  ben  regolata  casa 
di  correzione.  Coburgo  è  ai  56°  45'  di  lat.  N.,  e  8° 
5(V  di  long.  E. 

COBURGO  (stor.  mod.).  —  Nome  di  famiglia  princi¬ 
pesca  dell  Alemagna  (v.  Sassonia- Coburgo-Gotha). 

COCCA  (maria.) — Maniera  di  nave  del  sec.  xiv, 
ricordata  nella  cronica  di  Andrea  Dandolo  (ad  an.  4579) 
pubblicata  dal  Muratori  (foni,  xn  Script,  ital.).  Coque, 
per  naviglio,  trovasi  pure  in  una  carta  di  Carlo  v  re 
di  trancia  del  4574.  Non  risulta  qual  fosse  la  forma 
di  queste  cocche ;  ma  pare  certo  che  fossero  navi  one¬ 
rarie  e  minori  delle  galee. 

COCCARDA  (stor.  mil.). — Voce  tolta  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  ai  Francesi  e  registrata  dal  Grassi,  che  la 
definisce:  «  un  fiocco  o  nodo  di  fettuccia,  ed  anche 
una  rosa  di  lana  tinta  del  colore  che  hanno  i  camp* 
degli  stendardi  e  gli  stemmi  di  uno  Stato,  che  serve 
d  ornamento  e  di  distinzione  al  soldato,  che  la  porta 
sul  cappello  ositi  quasco.  Altre  volle  faceva  quest’uf¬ 
ficio  la  banda,  che  si  portava  allo  stesso  fine  in  tra¬ 
verso  del  petto  »>  La  coccarda  francese  è  oggidì  tri¬ 
colore,  cioè  di  rosso,  turchino  c  bianco,  l’austriaca  è 
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tiera  orlala  ili  rancio,  l'inglese  è  nera  ,  quella  degli 
Spagnuoli  rossa,  verde  quella  de’Russi,  turchina  la 
piemontese,  ecc.  Ai  tempi  di  Carlo  ix  di  Francia  la 
coccarda  non  era  ancora  adoperata,  essendosi  dato 
per  distintivo  agli  esecutori  della  Saint- Bar Ihélemy 
una  croce  di  carta  sul  cappello.  Alcuni  autori  pre¬ 
tendono  che  già  fosse  in  uso  ai  tempi  di  Luigi  xm, 
ma  s  ingannano,  poiché  cominciò  ad  usarsi  solamente 
nelle  ultime  guerre  del  sec.  xvn.  In  quella  del  4688  i 
cappelli  dell’esercito  francese  si  riconobbero  nell’a- 
zione  per  mezzo  di  una  coccarda  di  carta.  L’uso  ne 
«venne  più  generale  in  Francia  nella  campagna  del 
.  *  ’  e(*  i*  Principe  Eugenio  e  Marlborough  diedero 
■-0PV°W.U  alemanni,  inglesi  ed  olandesi  un  maz- 
0  c  ‘  Puglia  o  di  verdura  per  distintivo,  costume 
d'^/;™  ancora  «egli  eserciti  austriaci  sotto  il  nome 
‘  ;  (  Z€^h«n  (segnale  di  campagna).  Nella  guerra 
. e  a  Successione  le  genti  francesi  e  spagnuole  por- 
1  coccar(^a  bianca  e  rossa ,  mescolando  i  colori 
Tn  ep  naz‘on*  <Iual  testimonio  dell’alleanza  loro. 
co,8,1  e  ettore  di  Baviera,  che  in  questa  guerra  s  era 
biu  G^ato  con  'a  lancia,  diede  alle  sue  genti  coccarda 
Queir*  ^  tpre/u'na  ,  e  il  duca  di  Mantova ,  che  in 
e  c  ..°c^fsione  Pur  fece  causa  comune  colla  Francia 
i  •  a  ’  Pa8na  >  diede  al  suo  contingente  coccarda 
cocca* H r°ASa  G  Verso  la  metà  del  sec.  xvin  la 

Un  r  r  ^  divenne  in  Francia  uninslituzione  legale, 
e  pres^°*anie”t0  de^  s*  °PPose  ai  colori  arbitrarii 
che  jSCriSSe  a*  fidali  di  portare  una  coccarda  bianca , 
le  ban'r”116  C°S|  *a  nazionale,  la  s°la  permessa  sotto 
priwin  16re  'ordinanza  del  1782  condannava  alla 
dato  a  >a  ^ua*un(lue  individuo  che,  non  essendo  sol- 
sere  \p'eSSe  porlala  la  coccarda.— Questa  cessò  d’es- 
I  cittad— °  puramente  militare  il  dì  13  luglio  del  1789. 
ben  nV»n!  pres,ero  alloca  il  nastro  tricolore,  che  fu  dato 
loci  ium  r  aJl  e8erc‘to»  riunendo  al  bianco  i  due  co- 
<linan?'ì  V.  a  borico  iv.— Tornati  i  Borboni,  un’or- 
e  ridon  *  V*  aPr*le  *814.  abolì  la  coccarda  tricolore 
nel  IS'n8  esercito  francese  la  bianca,  la  quale  poi 
tricolor  SCOn>lparve  Per  far  nuovamente  luogo  alla 
sua  cor.0  Italia  repubblicana  nel  1796  ebbe  la 
anni  ohn-  naz‘ona*e»  e(l  ogni  cittadino  fu  ne’primi 
2»avasi  d  n*8)0  3  portar*a*  ^ra  tricolore,  e  differen¬ 
do  luogo  H  ?  francese  solamente  nel  color  verde  posto 
che  la*  e.  turc^*n0,  Rimase  poscia  alle  sole  truppe, 
Dopo  il  184à°n°  .SÌn°  al  cadere  del  Regno  d'Italia. 
coccarda*  Slat0  il:*liano  riprese  l’antica  sua 

Kuerlo  ’  6  Ca*  ama  di  conoscerne  i  colori  per  distin- 

8  COCfFifx313  TAV'  xxv,I(p)* 

COCCE  in  *  (stor*  feci.)  (v.  Cocceio(Cox)  Giovanni). 
romano  soma  a  °  ^°r'  «r'»'sU). -Celebre  architetto 
genio  le  o  10  .  V8usto’  il  (lua,e  assecondò  col  suo 
importanti01  *  ìdee  di  A?riPPa  e  8li  furono  affidati 
«n  antic  3V°.n  ne’dintorni  di  Napoli.  Gli  avanzi  di 
8i  ve(Jo  olemP>o  corintio  in  marmo  bianco  che  ancora 
attrib,??-0  3  S'  ,>a°io  in  Napoli  sono  comunemente 
che  fa'  *  a  ^Uesl 'architetto.  L’opera  più  importante 
monta  Cess®.  e8e8uire  è  la  galleria  che  attraversa  la 
è  rp»»;pna  11  l>osi,iP°  e  che  conduce  a  Pozzuolo.  Essa 
rett,l,n<».  molto  alta,  larga 


passare  tre  vetture  di  fronte  e  della  tunghezza  di  un 
miglio  geografico  italiano. 

COCCEIO  (Cox)  (Giovanni)  (sfor.  ecc/.).  — Antesigna¬ 
no  di  una  setta  religiosa,  che  da  lui  prese  il  nome^di 
cocceiani,  nato  a  Brema  nel  1603  e  morto  nel  1669.  — 
Tenne  un  metodo  tutto  suo  nell’ interpretare  le  sante 
Scritture,  credendo  che  ogni  parola  adoperata  dalla 
Bibbia  potesse  intendersi  in  tutti  i  varii  suoi  signifi¬ 
cati,  e  che  ogni  idea,  oltre  il  suo  senso  naturale,  do¬ 
vesse  pure  prendersi  nel  simbolico,  ed  esprimesse  in 
conseguenza  diverse  cose  ad  un  tempo.  Questo  sistema 

10  trasse  a  pensare  che  il  nuovo  Testamento  fosse 
già  contenuto  tutto  intiero  nell’antico.  Le  sue  teorie 
principalmente  sviluppate  nell’opera  intitolala  Stimma 
doclrince  de  feedere  et  testamento  (4648)  furono  in 
gran  voga  a  quei  tempi  nei  Paesi  Bassi  e  nelle  Pro¬ 
vincie  Unite  (l’Olanda.  Le  opere  di  Cocceio  formano 
8  voi.  in-fol.  nell’edizione  di  Amsterdam  del  4675- 
73,  e  10  in  quella  del  1701.  La  principale  di  esse  è 

11  Lexicon  et  Comm.  sermonis  hebr.  et  chald.  vet.  Test . 
Leida  1669,  in-fol. 

COCCHE  Di  levante  (6oL).—  Dassi  questo  nome  a 
certi  piccoli  frutti  o  drupe  della  grossezza  di  un  pi 
sello,  di  colore  rosso-nericcio,  amarissime,  che  pro¬ 
vengono  dalle  Indie  e  che,  schiacciate  e  miste  con 
altre  sostanze,  vengono  adoperate  per  adescare  pesci 
ed  uccelli,  i  quali  cibandosi  di  questo  miscuglio  nè 
muoiono  all’istante,  od  almeno  rimangono  storditi  a 
segno  che  possono  prendersi  con  tutta  facilità.  Que¬ 
sti  frutti  provengono  dal  menispermum  cocculus  di 
Linneo,  ossia  da  varie  specie  del  genere  cocculus  ( v . 
Coccolo),  cioè  C.  suberosus,  C.  orbiculatus,  C.  flave- 
scens,  C.  lacunosa s  di  De  Candolle,  ossia  dall’aiia* 
mirta  cocculus  di  Wight  e  Arnott.— Questa  specie, 
unica  del  suo  genere,  è  un  frutice  girevole  che  nasce 
nei  monti  delle  Indie  e  nelle  Molucche. — Tali  frutti 
esercitano  un’azione  velenosa  non  solamente  sui  pe¬ 
sci  e  sugli  uccelli,  ma  ben  anche  sopra  molti  altri 
animali,  onde  adopransi  eziandio  per  distruggere  i 
pidocchi  umani.  Vuoisi  però  condannare  l'uso  di 
prender  pesci  con  questo  mezzo,  sia  perchè  troppo 
distruttivo,  sia  perchè  non  esente  da  pericolo  per  co¬ 
loro  che  cibansi  di  pesci  colti  in  questa  guisa,  comec¬ 
ché  le  loro  carni  non  ne  prendano  veruna  qualità 
nociva.  — Le  sperienze  di  Goupil  dimostrano  che  il 
principio  velenoso  di  questi  frutti  risiede  essenzial¬ 
mente  nella  mandorla  del  seme,  mentre  la  parte  car¬ 
nosa  della  drupa  è  solamente  emetica. 

COCCHI  (Antonio). -Medico  di  gran  fama  nato  a 
Benevento  l’anno  1693.  Datosi  di  buon’ora  allo  studio 
delle  scienze  naturali  nell’Università  di  Pisa,  appli- 
cossi  poi  interamente  alla  pratica  della  medicina,  per 
la  quale  fermò  stanza  in  Firenze,  dove  in  tale  eser¬ 
cizio  salì  presto  ad  altissima  riputazione.  Viaggiò  per 
qualche  tempo  in  paesi  stranieri,  e  ricusò  in  Inghil¬ 
terra  le  generose  offerte  della  principessa  di  Galles 
che  avrebbe  voluto  colà  trattenerlo.  —  Tornato  in 
Toscana  gli  fu  conferita  prima  la  cattedra  di  filoso¬ 
fia  nell’Università  di  Firenze,  poi  quella  di  anatomia 
in  modo  che  vi  possono  J|  nello  spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Pisa.  — Morì  in 
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Firenze  il  di  primo  di  gennaio  dell’anno  1758. _ 

Tutta  la  vita  del  Cocchi  fu  un  continuo  studiare  ed 
un  continuo  operare,  onde  non  solo  fu  valentissimo 
medico,  ma  fornito  a  dovizia  di  cognizioni  scienti¬ 
fiche  e  letterarie,  e  versato  nella  conoscenza  di  va¬ 
rie  lingue  antiche  e  moderne,  —  Fra  le  sue  opere 
meritano  di  essere  ricordate  le  seguenti:  Trattato  dei 
bagni  di  Pisa ,  4  voi.  in  4°;  Consulti  medici,  2  voi. 
in  4°;  Dei  vermi  cucurbitini  dell’uomo,  4  voi.  in  8°; 
Discorsi  sopra  varii  soggetti  di  medicina  e  di  fisica! 
Pubblicò  inoltre  un  edizione  dei  Discorsi  anatomici 
del  celebre  medico  Lorenzo  Bellini,  in  5  parti,  ap¬ 
ponendo  a  ciascuna  di  esse  una  sua  prefazione. 

COCCHIERE  ( aslr .).  —  Nome  di  una  costellazione 
boreale  composta  di  66  stelle  nel  catalogo  britannico. 

Il  cocchiere,  che  dagli  autori  è  chiamato  auriga, 
agitalor  currus,  arator,  Imbelli fer.  Phaeton,  custos  ca- 
prarum  ecc.,  è  rappresentato  colle  redini  nella  mano 
destra  e  con  una  capra  sul  braccio  sinistro.  La  capra 
è  la  stella  più  brillante  di  questa  costellazione  nella 
quale  sono  pure  compresi  i  capretti  ( v .  Capra  e  Ca¬ 
pretti).— Alcuni  pretendono  che  il  cocchiere  celeste 
sia  Bellerofontecuialtribuisconol’invenzionedei  carri; 
altri  vogliono  che  rappresenti  Erittonio  re  di  Atene 
che  fu  deificato  per  questa  e  per  molte  altre  utili  in¬ 
venzioni  ecc.  ;  quindi  i  nomi  di  Bellerophon,  Erìchtho- 
ntus  ecc. ,  che  si  danno  anche  a  questa  costellazione. 
—  Il  cocchiere  è  situalo  al  di  sopra  di  Orione  tra  il 
Toro  ed  i  Gemelli  ( v .  Tav.  xxvih  (D). 

COCCIGE  ( anat .). — Osso  simmetrico,  triangolare, 
che  Occupa  la  parte  posteriore  ed  inferiore  del  bacino 
(vedi),  attaccato  per  la  sua  base  al  sacro,  coll’apice 
libero  e  leggermente  incurvato  in  avanti,  formante 
quasi  una  specie  di  uncino,  cui  si  suppone  qualche 
somiglianza  col  becco  del  cuculo,  donde  se  ne  vuole 
derivata  la  denominazione,  perchè  in  greco  xoxxv% 
significa  cuculo.  La  superficie  anteriore  o  pelvica  è 
concava,  distinta  per  varii  intagli  trasversi  coperti  dal 
periostio  e  sostiene  l’estremità  inferiore  del  retto.  La 
superficie  posteriore  è  convessa,  gibbosa,  disuguale 
per  l’inserzione  del  legamento  sacro-coccigeo  c  di 
alcune  fibre  del  grande  gluteo;  essa  è  pure  notata  da 
intagli  trasversali.  La  base  ossia  l’estremità  superiore 
di  quest’osso  è  concava  per  la  sua  articolazione  col 
sacro  e  presenta  posteriormente  due  tubercoli  con¬ 
tinui  con  quelli  della  regione  spinale  e  lateralmente 
due  scanalature  le  quali,  con  quelle  del  sacro,  formano 
fori  per  cui  passa  il  quinto  paio  dei  nervi  sacrali.  I 
margini  dell’osso  sono  ruvidi  per  l’inserzione  del 
piccolo  legamento  sciatico  e  finiscono  inferiormente 
in  un  angolo  che  qualche  volta  è  bifido,  altre  volte 
ottuso  ed  al  quale  si  attacca  il  muscolo  elevatore 
dell’ano.  Il  coccige  in  generale  presenta  poca  consi¬ 
stenza  ;  gl'intagli  trasversali  indicano  che  dapprima 
esso  era  diviso  in  cinque  parti.  Infatti  trovansi  ancora 
spesso  nell’adulto  queste  divisioni  ( v .  tav.  xii  (C) 
fig.  4  lelt.  C).  Il  coccige  della  donna  è  più  lungo  che 
duello  dell’uomo:  esso  è  talvolta  nrolunaatictimn 


ry •  *  . . - ^  luugu  cne 

quello  dell’uomo;  esso  è  talvolta  prolungatissimo  nei 
mostri.  Quest’osso  serve  a  sostenere  e  difendere  la 
parte  inferiore  dell’intestino  retto,  e  ad  esso  si  ap¬ 


poggiano  i  muscoli  cd  i  ligamcnli  di  cui  abbiamo 
fatta  menzione. 

COCCINELLA  (entomol .) (v.  Tihmeri). 

COCCI MCO  (acido)  (chini.).  —  Nome  di  un  acido  cri¬ 
stallizzabile  contenuto  nel  butirro  di  cocco  (vedi);  di¬ 
cesi  anche  acido  cocco- stearico.  Secondo  Bromeis  la 
formolo  dell’acido  contenuto  nel  sale  d’argento  è 
(C27  IIS2  03)  ;  quella  dell’idrato  è  (C27  Hsa  05+H,  O). 
—  Si  prepara  l’acido  coccinico  saponificando  il  butirro 
di  cocco  con  un  alcali,  come  nella  preparazione  degli 
altri  acidi  grassi';  decomponendo  il  sapone  con  un 
acido  minerale;  ed  esprimendo,  frammezzo  a  carta 
emporetica,  gli  acidi  grassi  concreti  che  si  fanno  li¬ 
beri.  Quando  la  carta  cessa  dallo  imbeversi  di  ma¬ 
teria  liquida,  si  raccoglie  la  materia  espressa  e  si  sa¬ 
ponifica  colla  soda;  quindi  si  discioglie  il  sapone  nel¬ 
l’acqua,  e  dopo  di  averlo  separato  per  mezzo  del  sai 
marino,  si  decompone  coll’acido  tartrico.  Finalmente 
si  purifica  l’acido  grasso  così  ottenuto  facendolo  cri¬ 
stallizzare  replicata  mente  nell’alcool  fino  a  tanto  che 
divenga  costante  il  suo  punto  di  fusione.  —  L’acido 
coccinico  puro  è  bianco  e  inodoro;  si  fonde  a  55°  c 
si  rappiglia  coll’infreddamento  in  una  massa  amorfa, 
diafana  sugli  orli,  ed  avente  l’aspetto  della  porcellana. 
Non  si  altera  colla  distillazione ,  e  perde  4  per  cento 
di  acqua  quando  si  fa  fondere  insieme  coll’ossido  di 
piombo.  — I  sali  che  l’acido  coccinico  forma  cogli  al¬ 
cali  rassomigliano  ai  saponi  degli  altri  acidi  grassi.  Il 
coccinato  d’ argento  costituisce  un  precipitato  bianco 
insolubile  nell’acqua.  -  Il  prodotto  che  si  ottiene  sa¬ 
turando  col  gas  idroclorico  una  dissoluzione  di  acido 
coccinico  nell’alcool  è  V etere  coccinico,  che  si  agita 
con  un  poco  di  carbonato  di  soda  ,  si  lava  con  acqua 
e  si  purifica  colla  distillazione  od  abbandonandolo  so¬ 
pra  alcuni  frammenti  di  cloruro  di  calcio.  Onesto 
corpo  è  incolore,  fluidissimo  e  possiede  un  odore  pia¬ 
cevole  d.  pomo;  secondo  Bromeis  si  compone  di  74,88 

d,mrbr°ix?r|1|2;8/4  d’ldro8enei  «  42,28  di  ossigene. 

OCCINIGLIA  (entomol.).— Genere  d’insetti  dell’or¬ 
dine  degl,  em, iteri  e  della  famiglia  de’gallinselti.  Varie 
sono  le  specie  appartenenti  a  questo  genere  (*.  Cer- 

!!SVi|LL,1,SE^n’|LACCA)’  Ina  fl11*  n°n  parleremo  se 
non  della  cocciniglia  propriamente  detta  (coccus  cacti). 

Il  maschio  è  piccolissimo,  con  antenne  composte  di 
undici  articoli,  meno  lunghe  del  corpo,  il  quale  è  d’un 
rosso  intenso,  allungato  e  terminante  in  due  sete  di¬ 
vergenti  e  lunghe  anzichenò,  e  con  ali  grandi,  bianche 
incrociate  e  distese  sull’addome.  La  femina  è  due 
volte  p,u  grossa  del  maschio,  sfornita  d’ali,  ma  mu¬ 
nita  d,  un  becco  che  manca  al  maschio;  l,a  brevi  le 
antenne  e  le  zampe;  corpo  piatto  di  sotto,  convesso 
d,  sopra,  orlato  di  anelli  piuttosto  visibili,  di  bruno 
intenso,  coperto  di  una  polvere  bigia  o  biancastra. 
Quest  insetto  che  da  la  tintura  conosciuta  sotto  il 
nome  d,  cocciniglia,  è  indigeno  del  Messico  e  vive 
(1,  una  specie  particolare  di  fico  indiano  che  coltivasi 
espressamente  per  allevare  questo  animaletto.  Dalla 
cocciniglia  si  estrae  pure  il  carminio  ch’è  una  delle 
principali  ricchezze  del  Messico.  Quanto  alle  abitu- 
"  din,  e  al  modo  di  allevare  questo  insetto  e  all’utile  ' 
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fche  se  ne  trac,  vedi  Carmina,  Carminio,  Cattee  e  Coc¬ 
ciniglia  {chini.) 


Cocctis  cadi,  ingrandito 

a  maschio;  b  lemma. 

(c/u'm.).  — La  cocciniglia  fine  ( cocca 
sotto  l'»Sf,CCala  ?  sP°ghata  della  lanugine  si  presenti 
pornnri  °rIlla  Un  grane,1°  irregolare  di  color  grigii 

i7:;zt  ctT (M)  e  c~- 

formalo  i-  6,1  dl  carm*na;  2°  di  una  materia  grass 
5°  di  nrm*  Sleari.na’  di  eiaina  e  di  un  acido  odoroso 
cola  n„  anmia'e  particolare;  4°  di  una  pie 

esaurisce  il  d‘  *a!‘  di  11aU,ra  diversa.  -  Quando  s 
rettifio^.n  *  occin,gha  coll’etere  idrico  perfettament 
al  grado  fi  nfVKn<*°  ^datamente  la  temperatura  fin 
in  sran  n,  et?lli2i0ne'  1:1  -merla  grassa  vi  ri.nan 
teria  C0,0Prarf  d'8?>"a  insieme -»■  poco  di  n,a 
eterea.  —  n  u  G’  6  S'  ?,dene  evaporando  la  dissoluzion 
tratta  8  coccin,gha  esaurita  coll’ etere,  che  s 

dateria  col  menle  co,l’etere  e  coll’alcool,  si  estrae  1 
ottenere  ,  °ran,e.  rossa  ossia  la  carmina  (vedi).  —  Pe 
mente  la  eanna  incolora  si  discioglie  replicata 
si  abbando  61  n  ^ra^sa  ned’alcool  anidro  bollente 
in  foglie  i,  !?a  v  a  cr'stallizzazione.  Essa  cristallizz 
Inbilfneii'»,™,’  Fei'!a.ceeI  fusibili  »  M°  e  poco  so 
soluzione  aìo°°}  a  fn:ddo’  Col,a  disliIlazi<>ne  della  dis 
di  materia  g°°  *Ca  81  separa  in  Sldlc  prime  un  poc 
un’elaina  ii„aSS,a  ado  stal°  sol‘do  e  rimane  alla  fin 

sastro  dalia  zero’  cl,e  è  linta  in  g‘all°  ros 

tiene  ancora  6,13  colorante della  cocciniglia,  e  con 

P°nifica  facìtn  P°C°  di  slearina-  Quest’ eiaina  si  sa 
di  un  acido  COn  Pr°duzione  di  acidi  grassi 

^  stata  tratti  t,le  odoroso-Q«ando  la  coccinigli 
tratta  ancori  PlU  V(dte  co^’etere  e  coll’alcool,  se  ? 
se  «e  discioapiPe^taI?,ente  coll’ac(lua  nel  digestore 
colle  ultimo  n  ?  3  l,ne  tulla  ,a  n,ateria  colorant 
di  materia  P?1,2'001  materia  8rassa  e  con  un  poc 
pura.  o„pci«,nia  e;  d  residuo  è  la  materia  animai 
a  materia  è  bianca  o  brunastra,  translu 


cida,  insolubile  per  se  stessa  nell’alcool,  nell’etere  e 
negli  olii,  poco  solubile  nell’acqua,  più  solubile  nel- 
ranunoniaca  e  solubilissima  nella  potassa  e  nella  soda 
liquide.  A  malgrado  della  sua  poca  solubilità  nell’acqua 
ne  viene  precipitata  da  tutti  gii  acidi  sotto  forma  di 
fiocchi  biancastri,  lo  è  ugualmente  da  tutti  i  sali  con 
eccesso  di  acido  e  talvolta  dai  sali  neutri;  ma  allora 
s’impadronisce  ad  un  tempo  dell’acido  e  dell’ossido; 
cosi  comportasi  coi  sali  di  piombo,  di  stagno,  di  rame 
e  di  argento.  Mista  alla  carmina  è  ancora  precipitata 
dagli  acidi  e  da  un  gran  numero  di  sali,  ed  è  da  no¬ 
tarsi  che  tutti  i  precipitati  sono  colorati  e  contengono 
una  forte  dose  di  carmina  quantunque  questa  materia 
sia  molto  solubile  nell’acqua.  Anche  il  carminio  per¬ 
fettamente  puro  non  è  altro  che  un  composto  di  ma¬ 
teria  animale  di  carmina  e  di  un  acido  (t>.  Carminio). 
—  Finalmente  i  sali  che  entrano  nella  composizione 
della  cocciniglia  ne  costituiscono  appena  i  13  millesimi 
e  sono,  fosfato  e  carbonato  di  calce,  fosfato  di  potassa, 
cloruro  di  potassio  ed  un  altro  sale  risultante  dall’u¬ 
nione  della  potassa  con  un  acido  organico.  —  Cono¬ 
scendo  le  proprietà  sopra  riferite  della  materia  ani¬ 
male,  non  che  quelle  della  carmina  che  altrove  ab¬ 
biano  descritte  ( v .  Carmina),  si  può  facilmente  preve¬ 
dere  quali  debbano  essere  le  proprietà  della  decozione 
di  cocciniglia,  decozione  che  contiene  molta  carmina, 
più  o  meno  di  materia  animale  e  un  poco  di  materia 
grassa,  le  quali  sostanze  si  trovano  congiunte  per  la 
grande  affinità  che  hanno  Cuna  per  l’altra.  Quindi 
si  concepisce  perchè  gli  acidi  rendano  rossa  la  deco¬ 
zione  di  cocciniglia  determinandovi  un  precipitalo 
di  questo  colore,  e  perchè  il  precipitato  sia  tanto  più 
abbondante  quanto  è  maggiore  la  quantità  della  ma¬ 
teria  animale,  che  è  come  dire  quanto  più  era  alca¬ 
lina  l’ acqua  adoperala  nel  preparare  la  decozione  ; 
perchè  al  contrario  la  potassa,  la  soda  ecc.  volgano 
in  cremisi  il  colore  della  cocciniglia  e  ridisciolgano 
i  precipitati  formati  dagli  acidi;  e  perchè  finalmente  i 
sali  di  zinco,  i  sali  di  piombo,  il  solfalo  di  rame,  il 
protocloruro  di  stagno  formino  nella  decozione  di  coc¬ 
ciniglia  altrettanti  precipitati  violetti,  mentre  ilbiclo- 
ruro  di  stagno  vi  produce  un  precipitato  rosso  ecc. 
( v .  Carmina  e  Carminio). 

COCCO  (Coc.os)  (bui.). -Genere  di  piante  apparte¬ 
nente  alla  famiglia  delle  palme,  dell’esandria  mono- 
ginia  del  sistema  sessuale,  secondo  alcuni  botanici, 
della  monoeeia  esandria,  secondo  altri.  I  suoi  carat¬ 
teri  sono  :  spata  univalve  ;  spadice  ramoso  con  molti 
fiori  muniti  di  un  perigonio  a  sei  pezzi,  di  cui  quelli 
situati  alla  sommità  hanno  sei  stami  con  antere  saet- 
liformi  ed  un  pistillo  abortivo,  gli  altri  meno  nume¬ 
rosi  situati  alla  base,  sono  feininei  con  un  ovario  su¬ 
periore,  rotondato,  a  tre  logge,  senza  stilo,  con  tre 
stimmi  o  con  uno  stimma  trilobo  ;  frutto-drupa  fi¬ 
brosa  contenente  una  noce  monosperma  con  tre  suture 

I  prominenti  che  non  si  aprono  mai,  e  con  tre  fori 
disuguali  alla  base.  —  Le  specie  più  interessanti  di 
questo  genere  sono  le  seguenti  : 

Cocco  dell’India  ( cocos  mici  fera  L.).  —  Questa  bel¬ 
lissima  ed  utilissima  pianta  trovasi  in  tutte  le  isole 


cocco. 


dell’oceano  Pacifico,  nell’Africa,  nelle  Indie  oHen= 
tali,  nel  continente  meridionale  dell’America  e  nelle 
Antille;  predilige  i  luoghi  vicini  al  mare  ed  il  suolo 
leggero  e  ricco  di  terriccio.  11  suo  stipite  s’innalza 
ritto  e  nudo,  a  guisa  di  gracile  colonna,  sino  a  trenta 
metri  ed  anche  di  più,  coronato  alla  sommità  da  un 
ciuffo  elegantissimo  di  ampie  e  lunghissime  foglie 
pennate,  pendenti  le  une,  le  altre  erette  od  orizzon¬ 
tali  o  curvate  in  varie  guise.  Frammezzo  alle  foglie 
spuntano  grappoli  di  fiori  piccoli,  sessili,  giallicci, 
avvolti  in  principio  da  un’ampia  spala  ovale  acuta. 
Ai  fiori  succedono  frutti  d’enorme  grossezza,  detti 
noci  di  cocco ,  che  sono  di  forma  ovale,  talvolta  sub¬ 
rotonda,  con  tre  costole  prominenti  longitudinali , 
ombelicati  alla  base,  vestiti  d’una  membrana  liscia, 
*  di  color  verde-bigio,  sotto  la  quale  trovasi  una  so¬ 
stanza  fibrosa  rossiccia  che  cuopre  la  noce.  Dentro 
il  guscio  legnoso,  spesso,  durissimo  di  questa  noce  o 
seme  enorme,  avvi  da  prima  un  liquido  acquoso,  il 
quale  in  breve  tempo  diventa  emulsivo ,  e  prende 
allora  il  nome  di  latte  ;  in  progresso  la  parte  solida 
sospesa  nell’emulsione  si  depone  e  si  condensa  sulle 
pareli  del  seme  e  forma  una  sostanza  bianca,  ana¬ 
loga,  per  la  sua  consistenza  e  pel  suo  sapore,  alla 
mandorla  dell’avellana.  Questa  sostanza  è  il  cosi 
detto  albume  :  il  suo  centro,  prima  occupato  dalla 
materia  acquosa,  cangiasi  poscia  in  una  cavità  aerea, 
per  l’evaporazione  o  l’assorbimento  dell’acqua. — 
Tutte  le  parti  del  cocco  deirindia  servono  a  qualche 
uso:  il  legno  del  suo  stipite  viene  adoperato  in  varie 


Cocco  dell’India. 


Caratteri  del  cocco. 


a  Porzione  inferiore  della  spata  aperta.  —  b  Spadiee  coi 
fiori  feminei ,  caduti  i  fiori  maschi  situati  nella  parte 
superiore.  — c  Fiore  feminco.  —  d  Stami.  -  e  Perigonio  fe- 
mineo.  —  f  Perigonio  maschio _ g  Ovario. 

costruzioni  ;  le  foglie  servono  a  fare  ombrelli,  panieri 
e  stuoie  molto  usate  nelle  Indie,  e  le  foglie  già  essic¬ 
cate  e  cadute  impiegansi  a  coprire  le  capanne,  altis¬ 
sime  essendo  a  resistere  per  molti  anni  all’ azione 
dell’aria  e  della  pioggia  ;  colle  fibre  della  base  de’pic- 
ciuoli  si  fabbricano  stacci  ;  colla  sostanza  fibrosa  delle 
drupe  si  fanno  cordami  e  si  calafatano  le  navi,  giac¬ 
ché  questa  sorta  di  stoppa  regge  all’umido  assai  me¬ 
glio  che  quella  di  canapa  ;  col  guscio  della  noce  for- 
mansi  vasi  e  piccoli  utensili  di  varie  sorta.  Il  cosi 
detto  latte  di  cocco  è  una  bevanda  emulsiva,  zucche¬ 
rina,  temperante,  di  gratissimo  sapore;  cotesto  liquido 
stesso  condensatosi  poscia,  come  accennammo,  e  ri¬ 
dotto  a  sostanza  solida,  somministra  un  alimento  gra¬ 
devole,  da  usarsi  però  con  moderazione,  siccome  non 
facile  a  digerirsi,  e  da  questa  sostanza  medesima,  già 
indurita,  ricavasi,  per  espressione,  un  olio  denso, 
atto  a  servire  di  condimento,  ma  che  però  prontamente 
diviene  rancido.  Finalmente  il  sugo  che  ottiensi  dalle 
incisioni  fatte  alla  spata  prima  dello  svolgimento  dei 
fiori  dopo  alcune  ore  di  fermentazione,  cangiasi  in 
un  liquore  vinoso,  detto  vino  di  palma ,  dolcissimo 
dapprima  e  piccante,  e  che  passa  in  breve  alla  fer¬ 
mentazione  acida;  e  cosi  dallo  stesso  sugo  si  può  ot¬ 
tenere  zucchero,  alcool  e  aceto.  -  Il  tenero  ciuffo 
delle  giovani  foglie  di  cocco  viene  talora  mangialo 
dagl’indigeni  a  guisa  di  cavolo;  ma  la  distruzione  di 
cotesto  germoglio  fa  prontamente  perire  la  pianta, 
la  quale,  ove  non  soffra  offesa,  vive  oltre  ad  un  se¬ 
colo,  cominciando  a  dar  qualche  frutto  fin  dall’età  di 
cinque  anni,  producendone  già  in  copia  a  dieci,  e 
proseguendo  a  fiorire  ed  a  fruttificare  per  tutto  il 
corso  dell’anno. 

Cocco  del  Brasile  (cocos  butyracea  L.).  —  Lo  stipite  di 
questa  specie  (la  quale  trovasi  in  varie  parti  dell’Ame- 
nca,  comecché  più  comune  nel  Brasile)  s’innalza  meno 

1  qijgllo  della  precedente,  acquistando  però  mag¬ 
giore  grossezza,  siccome  ne  è  più  ampia  la  cima  ossia 
corona  di  frondi,  e  ne  sono  più  copiosi  i  fiori.  Le 
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s»c  noci,  schiacciale  e  gcltate  nell’acqua  bollente, 
«mettono,  senza  uopo  di  espressione,  tutto  il  butirro 
ossia  la  materia  oleosa  densa  contenuta  nella  man* 
«orla  e  che  raccoglisi  alla  superficie  dell’acqua. 
vAiest  oli©  impiegasi  nei  consueti  usi  domestici  e  me- 
1  iemali,  siccome  assai  dolce  e  gradevole  ,  purché 
preparato  di  recente,  divenendo  assai  presto  rancido 
e  sommamente  disgustoso. 

COLCOGMDICO  (Acido) (c/t/m.).— Nome d’un  acido 
•  ovato  da  Gcebel  ne’seini  della  dittinella o  cocco  gnidio 
(ap  me  gmdium  L.).  Si  ottiene  trattando  coll’acqua 
mi!  ™  '  a*c°°lico  di  questi  semi  ed  evaporando  il  li- 
opo  di  averlo  feltrato.  Quest'acido,  le  cui 
in  rf1-*6  *  n0n  SOno  slale  bn  nu'  studiate,  cristallizza 

“cid^partfcobrr1’  ÌnC°l0rÌ  *  d°L''“  Bn  “P0™ 
COCCOLITI  1°  ('1'  Cl'OTO'‘"r,GUO )• 

ralp  —  Nome  di  una  sostanza  mine- 

colla  nC°i  °r  Vert^e  Pio  0  nieno  scuro,  che  s’incontra 
Dietra  r  f3  ca*care  granulosa,  col  granato  e  colla 
formai  ‘  ,  ma^elica,  in  letti  subordinati  nella 

z«oni  d'  r&  ^  traPPm  ba  coccolile  esiste  in  concre- 
esa,r  *!-inte  a .grossi  grani,  e  cristallizzala  in  prismi 

intasi  anclmin'^-'  SUglÌ  a”g0li  6  sug,i  spi8oli;  Pre" 
è  tranci., Pr,smi  a  quattro  lati.  Essa  è  fragile; 

°r,i’  sca,fi*ce  l’apatite  ma  non  il 
vamenin  ’  f°nde  difficilmente  al  cannello.  Il  cli- 
ine^ual^  e*iiPPpÌ°’  obbfluo  angolare.  La  frattura  è 
del°vétrn  n  1,lterno  la  lucentezza  è  simile  a  quella 
costituenti  SU0  pes°  sPecip,co  è  di  5,5.  Le  sue  parti 
di  silice*  21  secondo  l’analisi  di  Vauquelin,  sono  50 
7  di  ossido  j-'f8*06’  di  magnesia;  1,5  di  allumina; 
dita  4  k\  .  1  erro»  5  di  ossido  di  manganese  (per- 
vegiaV  cocc°l'te  è  stata  trovala  a  Arendal  (I\or- 

rifarti  (Basi  t(SVe2Ì?)’  a  lìarkas  (l’ìl,l;'l"iia) ■  »«'* 
neraleched*  .assonia)  e  nella  Spagna.  Questo  mi- 
dedicato  ni  !iCeS,.anche  lìede)ìbergile,  per  essere  state 

che  appartienenà,l?n.t|CdCSC°  I,edenberff’  è  una  8Pecic 
COCCHI  n  sottogenere  Pirosseno  (vedi). 

stabilito  dn  n  „OCCjLlJS)  (6oO-  —  Genere  di  piante 
munì,  della  f*  •  a”dol,e  a  sPese  del  genere  menisper- 
eia  esandri  j?®- .  delle  ,nenispermacee,  della  dioe 
dioici  -  cal-  f  b’nnf0’  *  cu*  caratteri  sono:  fior 
due  a  a,f°  di  se*  a  dodici  sepali  disposti  ir 

corolla  fatti 0  ^erie»  generalmente  in  ordine  ternario 
talvolta  ned  *  *  SG*  petab  b‘seriali,  in  ordine  ternario 
tresoliantoSna;.fiori.  maschi  con  sci  slami.  talorj 
coi  sacchetti  VTe’  C°*  ^damenti  filiformi  od  a  clava 
dormente  de  anlera  contigui  0  divergenti  infe 
salmente  o  1  eparal*  dal  connettivo,  deiscenti  trasver 
rii  in  numer  ®!.ll,d*nal™enle;  fiori  feminei  cogli  ova 
finito  e  cn.tr  l.,l.Pe  0  d*  8e’’  ovvero  in  numero  inde 
frutto  età  ir?/  '  per  lo  più  bifidi  al,a  sommità 
u no  a  sei  a1"00  3  drupe  monosperme  in  numero  d 
genere  comnren7  hl.numero  «definito.  -  in  quest 
gior  parte  1  ,,  0081  c,rca  c,nqnanta  specie,  la  mag 

determinai  6  6  qUal‘  n°n  S°n°  finora  ba»*»ntement 
riale.  Oues»6’  G  tUUe  aPPartenenti  alla  zona  equato 
Intiere  0  1  >1°  piante  80,10  suffrutici  girevoli  con  fogli 
a  e»  peliate  o  non  peliate,  spesso  scavai 


15 


alla  base;  peduncoli  ascellari,  di  rado  laterali,  senza 
brattee  0  con  brattee  piccolissime  ;  semi  per  lo  più- 
albuminosi.  —  Alcune  specie  di  questo  genere,  come  C. 
platyphylla  A.  St-Hilaire,  C.  cinerascens  A.  St-Hilaire, 

C.  cerdi  foli  a  DeCand.,  native  le  due  prime  del  Brasile, 
la  terza  delle  Indie  orientali,  sono  da  quegli  abitanti 
tenute  in  gran  pregio  siccome  sostanze  medicamentose 
toniche,  astringenti,  febbrifughe;  e  però,  siccome 
esse  sono  sconosciute  presso  di  noi,  ci  limitiamo  a 
discorrere  della  specie  seguente,  la  cui  radice,  sotto 
il  nome  di  colombo ,  è  di  uso  comune  nella  medicina 
europea. 

Coccolo  palmato  (cocculus  palmatus  De  Cand.;  me- 
nitpermum  palina tum  Lamk.  ).  —  I  fusti  di  questa 
pianta  sono  annui,  girevoli,  grossi  quanto  il  dito  mi¬ 
gnolo;  quelli  degl’individui  femine,  semplici;  quelli 
dei  maschi,  ramosi  ;  le  foglie  sono  cuoriformi  alla 
base,  palmatifesse  a  cinque  o  sette  lobi  appuntati, 
intierissimi,  coperte  di  peli  ad  ambe  le  facce,  larghq 
da  sei  a  otto  pollici,  lunghe  quanto  il  picciuolo,  di 
color  verde  carico  superiormente,  pallide  inferior¬ 
mente.  I  grappoli  di  fiori  maschi  sono  solitarii  o 
geminali,  pendenti,  ramosi,  lunghi  quanto  il  pic¬ 
ciuolo,  pelosi,  ghiandolosi;  i  sepali  ovali,  acuti;  i 
petali  oblunghi,  involti  al  margine,  curvati  alla  som¬ 
mità,  di  color  verde  pallido.  1  grappoli  di  fiori  femi¬ 
nei  sono  solitarii,  semplici,  deflessi,  più  brevi  dei 
grappoli  maschi  ;  i  sepali  c  i  petali  simili  a  quelli  dei 
fiori  maschi,  più  brevi  del  pistillo,  il  quale  ha  tre 
ovarii  e  gli  stimmi  incisi;  la  drupa  è  oblungo-globosa, 
della  grossezza  d’un’avellana,  coperta  di  peli  corti, 
orizzontali,  glanduliferi.  —  La  radice,  che  è  la  sola 
parte  adoperala  come  rimedio,  è  fatta  di  tubercoli 
carnosi,  discendenti,  fusiformi,  fascicolati  ,  semplici 
o  ramosi,  assai  grossi,  di  color  bruno-verdastro  ester¬ 
namente,  gialliccio  internamente;  ha  odore  alquanto 
aromatico  e  nauseoso,  sapore  un  poco  mucilaginoso, 
sommamente  amaro.  Pianelle  ricavò  da  questa  radice 
il  terzo  circa  del  suo  peso  d'amido ,  un  principio 
giallo  amarissimo,  molta  materia  animale,  un  poco 
d’olio  volatile,  alcuni  sali  ed  un  principio  legnoso. 
Wittstock  di  Berlino  ottenne  poi  dalla  radice  di  co¬ 
lombo  una  particolare  materia  cristallina,  da  lui  detta 
colombina  (vedi).  —Questa  radice  ha  un’azione  tonica, 
la  quale  si  esercita  specialmente  sullo  stomaco,  onde 
viene  considerata  qual  ottimo  rimedio  contro  la  de- 
]  bolezza  degli  organi  digestivi  ;  lodasi  anche  nella 

Ì  diarrea  e  nella  dissenteria,  purché  siano  scomparsi 
tutti  i  fenomeni  flogistici.  La  gran  copia  di  amido,  che 
contiene,  maschera  in  certa  guisa  la  somma  attività 
del  principio  amaro  e  ne  rende  men  valida  l’azione 
:  tonica.  Si  amministra  di  rado  in  polvere,  per  lo  più 
1  in  decozione  ovvero  in  infusione  ossia  macerazione, 
alla  dose  di  mezz’oncia  in  una  libbra  d’acqua.  11  pri- 
J  mo  modo  di  preparazione  è  più  confacente  nei  casi 
di  diarrea  e  di  dissenteria  ,  ottenendosi  in  siffatto 
modo  tutta  la  sostanza  amilacea  unitamente  al  prin¬ 
cipio  amaro;  la  seconda  maniera  è  più  conveniente 
!  qualora  vuoisi  amministrare  questa  radice  come  ri- 
^  medio  stomachico,  ricavandosi  in  tal  guisa  il  princi- 
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pio  amaro  e  la  materia  azotata,  senza  la  feeola.  Dieesi 
ohe  nelle  Indie  venga  dai  medici  adoperata  con  suc¬ 
cesso  la  radice  di  colombo  contro  il  colera.  —  lgnora- 
vasi  finora  la  vera  patria  di  questa  pianta,  e  si  credeva 
originaria  delle  Indie  orientali  ,  principalmente  di 
Ceylan;  ora  però  si  sa  che  nasce  spontaneamente  ed 
abbondantemente  nelle  selve  della  costa  di  Mozam¬ 
bico,  d’onde  è  stata  poi  introdotta  con  buon  successo 
nelle  isole  Maurizio  e  di  Borbone. 

COCCOLOBA  (Coccoloba)  (6ot.).  —Genere  di  piante 
della  famiglia  deTle  poligonee,  dell’ottandria  triginia 
del  sistema  linneano,  i  cui  caratteri  sono:  perigonio 
sub-colorito,  accrcscente,  spartito  in  cinque  segmenti 
quasi  eguali  ;  otto  stami  anteposti,  coi  filamenti  lesini- 
*  formi,  monadelfi  alla  base  e  colle  antere  globulose, 
didime,  versatili;  ovario  trigono,  aderente  per  la  sua 
base  al  perigonio,  con  tre  stili  ;  frutto-nueula  trie¬ 
dra,  spongiosa,  coperta  dal  perigonio  amplificato  e 
divenuto  carnoso;  seme  con  albume  farinoso;  em¬ 
brione  assile,  coi  cotiledoni  ampi,  ondulati. — Questo 
genere  comprende  circa  venti  specie,  le  quali  sono 
alberi  o  frutici  che  abitano  neU’America  equatoriale 
e  c^e  rendonsi  osservabili  per  l’eleganza  del  loro 
fogliame,  non  che  per  i  loro  frutti,  i  quali  general¬ 
mente  sono  mangerecci.  Le  foglie  di  queste  piante 
sono  semplici,  sessili  o  picciuolate,  alterne,  per  lo 
più  assai  ampie,  coriacee,  intiere,  con  guaine  stipo¬ 
lari  erbacee,  obliquamente  troncale;  i  fiori  piccoli, 
disposti  a  grappoli  od  à  spighe  opposte  alle  foglie, 
con  brattee  conformi  alle  stipole.  — Coltivansi  per  or¬ 
namento  le  specie  seguenti  : 

Coccoloba  uvifera  L.  ( rasinier  dei  Francesi ,  no¬ 
me  che  estendesi  anche  a  tutto  il  genere).  —  Bellis¬ 
simo  albero  che  nasce  nelle  Antille,  sulle  spiagge  del 
mare  ;  il  suo  tronco  elevasi  assai  in  aito,  ampiamente 
ed  irregolarmente  ramificandosi;  le  sue  foglie  sono 
ampie,  brevemente  picciuolate,  cuoriformi-orbico- 
lari,  spesse,  coriacee,  lucide ,  intierissime,  di  color 
verde  carico  con  grossi  nervi  porporini  ;  i  rami  sono 
coperti  di  corteccia  cinerina  e  daU’estreinità  dei  ra- 
micelli  nascono  grappoli  lunghi  un  piede  e  più,  con 
fiori  bianchicci  o  porporini,  pendenti  verso  terra 
quando  sono  carichi  di  frutti  ;  questi  sono  della  gros¬ 
sezza  di  un  piccolo  ciriegio,  di  colore  porporino,  di 
sapore  acidulo  dolcigno  piacevole',  per  lo  che  ven¬ 
gono  apposti  alle  mense,  e  se  ne  formano  bevande 
temperami.  Il  legno  è  di  colore  rossiccio,  e  dicesi 
atto  a  fornire  una  bella  tintura  rossa.  Questa  pianta 
vuol  essere  educata  nel  calidario,  del  pari  che  la 
specie  seguente. 

Coccoloba  pubescens  É.  (C.  grandifolia  Jacq.).  — 
Questo  grand’albero  nasce  nelle  Antille  ;  le  sue  foglie 
sono  sub-orbicolari,  sub-sessili,  rugose,  pubescenti, 
larghissime;  il  suo  legno  è  durissimo,  pesante,  di 
colore  rosso  carico,  quasi  incorruttibile,  e  dicesi  che 
posto  sotterra  acquista  una  durezza  lapidea. 

COCCOINE  (artigl.  ani.).  —  Prima  che  si  usassero  i 
cartocci  e  i  sacchetti  a  polvere,  carica vansi  le  arti¬ 
glierie  col  versare  nella  coda  svitata  dalla  tromba  e 
collocata  verticalmente,  la  debita  carica  di  polvere, 


essendo  la  capacità  della  camera  ragguagliata  alia 
lunghezza  della  canna  ,  al  peso  della  palla  ,  e  per 
conseguenza  al  volume  della  polvere.  Questa  poi  si 
assicurava  nella  camera,  col  .mezzo  di  un  disco,  oa 
dir  meglio  di  un  cono  tronco  di  legno  dolce  calcatovi 
con  discreta  forza;  l’altezza  del  cono  tronco  era  di 
circa  un  raggio  della  palla,  la  quale  ponevasi  sopra  di 
esso.  Ciò  pei  pezzi  di  canna  lunga,  mentre  per  le  canne 
corte,  potendo  l’occhio  distinguere  l’operazione,  la 
coda  non  si  svitava;  e  perciò  vuole  Francesco  di  Gior¬ 
gio  Martini  che  il  mortaio  sia  di  un  sol  pezzo.— Quel 
turacciolo  di  legno  chiamarono  coccone,  varietà  del 
toscano  cocchiume;  ed  essendo  necessario  nel  vecchio 
metodo’  di  caricare  le  artiglierie,  deve  supporsi  an¬ 
tico  quant’esse'.  Nel  fatto  Andrea  Redusio  descrivendo 
nel  1576  la  bombarda,  parla  del  coccone,  e  di  questo 
trovasi  menzione  in  Lampo  Birago,  in  Cristina  da 
Rizzano  (la  quale  nel  materiale  d’un  esercito  computa 
anche  i  tornitori  de’eocconi)  e  nel  Santini,  che  pone 
tra  le  cagioni  delle  rotture  delle  bombarde  il  coccone 
di  legno  troppo  duro,  consigliandolo  di  salice  e  di 
fico.  Un  autore  tedesco  del  1445  lo  vuole  di  tiglio; 
il  Patricio,  che  scrisse  dopo,  lo  vuole  di  pioppo  bianco 
e  Bartolomeo  Facio,  dello  stesso  secolo,  lo  consiglia 
di  salce.  11  Martini  stesso  scrisse  che  i  cocconi  e  tu¬ 
ragli  (per  le  bombarde)  di  legnami  dolci  son  da  fare. 
E  questo  precetto  era  suggerito  dall’esperienza,  poiché 
in  Francia,  dove  s’usarono  da  principio  cocconi  di 
noce,  spesso  scoppiavano  le  artiglierie. — 11  coccone  si 
disse  lombardamente  concone ,  e  fu  detto  altramente 
turaglio  e  conio.— Fra  i  vantaggi  procacciati  dal  coc¬ 
cone  annovera  specialmente  l’Omodei  quello  della 
più  pronta  accensione  della  polvere.  Ma  il  Promis, 
dal  quale  abbiamo  presa  la  sostanza  di  questo  articolo, 
fa  osservare  :  che  quel  resistente  solido  tra  la  polvere 
e  la  palla  toglieva  che  questa  potesse  essere  dalla 
forza  dell’accesa  polvere  investita  perfettamente:  che 
la  poca  superficie  di  tangenza  del  coccone  con  la  palla, 
oppure  il  guastarsi  nello  scoppio,  bastava  a  cagionare 
una  gran  divergenza  nel  tiro;  oltreché  per  la  forma 
e  leggerezza  sua  doveva  cadere  assai  vicino  con  grave 
incomodo  de’  serventi  della  bombarda.  Nel  sec.  xvii 
fu  usato  il  coccone  anche  pel  mortaio,  ch’era  più 
presto  un  bottone  di  sfilacci,  appunto  per  ovviare  a 
taluni  degl’ inconvenienti  esposti;  in  tal  caso  se  no 
accresceva  la  carica;  c  quando  questo  usavasi  di  legno 
si  bucava  nel  centro  e  s’innescava,  collocandosi  po¬ 
scia  la  bomba  col  bocchino  pure  innescato  a  com¬ 
baciare  col  foro  del  coccone.  11  coccone  di  legno  si  ado¬ 
pera  ancora  nella  carica  de’morlai  petrieri.  (Promis, 
Memorie  storiche  in  appendice  e  schiarimento  al  Trai - 
tato  d'architettura  di  Francesco  di  Giorgio  Martini , 
Mem.  ii,  pp.  195  e  segg.  Torino  1841,  in  4°). 

COCH  INCHINA  ( geogr .).  —  È  in  quella  parte  del¬ 
l’Asia  comunemente  delta  India  al  di  là  del  Gange, 
della  quale  forma  la  parte  orientale.  Slendesi  da- 
g]‘  85li‘°  ai  25°  inci*ca  di  lat.  N.,  e  dai  99°  40'  sino 
ai  107°  di  long.  E.,  ed  ha,  secondo  Crawford,  una 
superficie  di  74,000  miglia  quadrate,  e  secondo  Berg- 
haus  di  111,000.  —  Ad  occidente  confina  col  regno 
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!  g‘am  o  Scian  ;  al  nord-ovest  colle  incognite  re¬ 
gioni  di  Laos  o  Lachto  ;  e  al  nord  colle  province 
cinesi  di  \un-nan,  Quang-si  e  Kuang-tong  (Canton). 

*  levante  di  essa  stendesi  il  mare  che  i  Cinesi  chia¬ 
mano  Nan-IIe,  ossia  mare' Meridionale,  che  quivi 
orma  un  golfo  esteso  fra  la  provincia  settentrionale 
«ella  Cochinchina  e  l’isola  di  He-Nan,  detto  golfo 

I  onkin.—  il  capo  o  promontorio  James  è  l’estre- 
mi  a  meridionale  di  un’estesa  catena  di  montagne  che 
Slno  al  Parallelo  del  capo  Padaran  (14°  20'  di  lat.  N.) 
corre  al  nord-est,  e  quindi  volge  al  nord,  nella  qual 

erezione  continua  sino  al  44°  di  lat.  N.,  donde  segue 
o  °  a  p. ,  deHa  stessa  lat.  nella  direzione  nord-nord- 
C'V  lu  °^lre  a  tramontana  la  catena  è  poco  co- 
mn.i»11  a’  j  S*  crede  c^ie  vada  ad  unirsi  alle  alte 
t?in.rv^ne  deba  Prov*nc‘a  cinese  di  Yun-nan.  Questa 
e  na  ?CCUPa  (orse  da  80  a  90  miglia  in  larghezza 
Id j  j6  C  6  cons‘sta  *n  buon  numero  di  dossi  parai - 
preci<s,a  SUa  a'lezza»  della  quale  non  si  hanno  calcoli 
sembra  assai  considerevole;  la  valica  una 
scritta  ^  6  CÌlla  d*  Se‘8un  e  Fu-yen  che  viene  de- 
diramaC,°nì*e  ma*a8cvole  e  pericolosa.  Parecchie  brevi 
de;  ,i:  ,ZI°n!  ve,SQ  il  mare  coprono  la  maggior  parte 
e  a,  '  ^  marittiinì  *a  i  IO»  20'  e  47“  di  4at!  N., 
soma  ?ie..dl  ,?SSe  arrivano  all’altezza  di  4200  inetri 
R'ocaip  ia»Ve  v  del  mare-  La  più  notevole  di  queste 
Cochinpi  Cra  1  e  {lueHa  che  forma  la  frontiera  tra  la 
s”a àoh T,C  “  Tonkin  vers»  i  <7"  SO1.  Per  una 
da  ima  »  *  Cir,^a  c*n(lue  miglia  di  larghezza,  chiusa 
dice  nn  lUrag,Ìa’  passa  una  strada  artificiale,  .che  si 
E  uro  m  e^sere  inferiore  ad  alcuna  delle  strade  di 

II  confina  t  \  °  de,ia  lun8hezza  di  circa  400  miglia. 

Quana  si  f*3  3  9?cllinc*,ina  e  la  provincia  cinese  di 
e'TnVrL 10  parte  del  fiume  Ngan-nan-kiang 
una  gi(,.rai-,  Catena  dl  montagne  che  sembra 

della  (’hiV  .e,,a  6  de  ^  u*ling,  sistema  di  montagne 

che  .costituìsce‘là0hn,C'  8‘°8aia  è  p3SSC 

da  una  ,•  mea  dl  confine,  ed  è  anche  chiuse 
mantenenti  °  *3’  3  c'ascun  ,ato  della  quale  i  due  paes 
trionaKn  T  Sta2Ìonc  parie  sette,, 

‘I  regno  ocllincl|ina,  elle  anlicamente  formavi 
pianura  .  paral°  di  Tonkin,  comprende  un’ampii 
golfo  da  J;  .mala  daPPerlutto,  fuorché  dal  lato  de 
mano  che  .onta8ne  cùe  crescono  d’altezza  a  mano  ; 
bra  esseri»  ùSC0Stan°  dal  ,nare*  Questa  pianura  sem 
ghezza  ♦Fsc  *  100  mi8*ia  di  lunghezza  e  di  lar 

è  annuf  °  m°Uo  bassa’  una  Sra"  Parle  <«  ess; 

^onda  ”,ul,n0ndatadal  IU""e  Soni  ca,  «  qua. 
due  o  tre  ra  ,ln  nianiera  che  si  fanno  annualment 
tile  e  più  non?  !6  ris°'  Questa  è  ,a  Parle  Più  fej r 
nelle  moni™°  3  3  paese-  Le  vaH‘  che  s’inoltran 
gior  nan»  v  S°n°  qualmente  ubertose,  e  la  mag 
Queste  ninni 1  GSSe  pud  ^acdmente  venire  irrigata 
o  Sancr-koi  r8ne  SOn°  Hcche  di  ,r,etallL  11  Song-c 
sua  o8riain’efinT  principale  della  contrada,  ha  1 
nella  Cina  pd  ^  regi°ne  ,nonta8nosa  di  Yun-na 
d  Li-gien  ki!d  6  ,1V,S°  m  due  rami’  THo-ti-kiang 
direzione  !  I18  C°rr°n°  quasi  Paralleli  in  un 
dovesinn  d*6Sl’  finchè  enlrano  «ella  Cochinchir 
uniscono  e  pigliano  il  nome  di  Sang-koi  (gra 

Enetcì-  pop. -Tomo  IV. 


fiume).  Prima  di  entrare  in  mare,  questo  fiume  si 
divide  in  più  bracci,  due  dei  quali  sono  navigabili/ 

Il  braccio  settentrionale,  che  una  volta  era  visitato 
da  grossi  vascelli  europei,  presentemente,  a  quanto 
dicesi,  può  appena  ricevere  vascelli  di  200  tonnellate. 

Il  braccio  meridionale  è  navigato  da  giunche  cinesi. 

—  Il  paese  che  trovasi  all’oriente  della  giogaia  fra 
i  49°  50  e  45°  di  lat.  N.  consiste  in  una  serie  di  pic¬ 
cole  pianure  divise  da  frapposte  diramazioni  di  mon¬ 
tagne.  In  molti  siti  la  coltura  si  estende  a  conside¬ 
revole  altezza  su  pei  loro  fianchi,  e  la  maggior  parte 
delle  pianure  è  irrigata  e  ben  coltivata.  —  II  paese 
che  stendesi  da4  capo  Avarella  sin  presso  al  capo  Ja¬ 
mes  può  considerarsi  come  intieramente  coperto  di 
montagne.  Esse  s’accostano  talmente  al  mare,  che 
solo  in  alcuni  luoghi  scorgesi  qualche  tratto  di  piano 
lungo  la  spiaggia,  nelle  moltissime  frastagliature 
della  quale  trovasi  qua  e  là  qualche  angusta  valletta, 
abitala  per  la  maggior  parte  da  pescatori.  Ma  quan¬ 
tunque  questo  paese  (detto  anticamente  Ciarnpa)  sia 
incapace  di  mantenere  alcuna  gran  popolazione  lungo 
la  costa,  si  vuole  però  che  l’interno  contenga  molto 
terreno  ben  coltivato  e  discretamente  popolato.  — 

La  porzione  della  Cochinchina  che  giace  all’occidente 
della  giogaia  formò  fino  agli  ultimi  tempi  la  parte 
principale  del  regno  di  Cambodia.  (vedi).  La  porzione 
meridionale  che  poco  si  conosce,  consiste  (salvo 
presso  i  confini  di  Siam)  in  un’immensa  pianura  che 
pare  formata  dalle  alluvioni  del  gran  fiume  chel’at- 
I  traversa.  A  trenta  miglia  circa  dal  mare  il  terreno 
comincia  ad  essere  coltivato,  ed  è  fertile  alTestremo. 
INell’interno  un  gran  numero  di  laghi  d’acqua  dolce 
e  di  paludi  coprono  una  parte  considerevole  della 
i  pianura.— Questa  è  attraversata  da  due  grandi  fiu¬ 
mi.  11  Sài-gun  cilene  percorre  la  parte  orientale,  è 
stato  navigato  da  Europei  sino  alla  città  di  Sai-gun  ; 
si  vuole  che  il  suo  corso  sia  di  più  di  800  miglia. 
Verso  l’imboccatura  si  dirama  in  due  o  più  bracci 
che  si  congiungono  al  braccio  orientale  del  gran 
fiume  di  Cambodia,  ossia  del  Me-kiang  o  Maekhaun 
come  lo  chiamano  i  Birmani.  Questo  fiume  è  proba- 
bilmente  quello  che  nella  provincia  cinese  di  Ynn- 
j  nan  dicesi  Lang-lhsang ,  e  nasce  nelTalto  acrocoro 
dell’Asia  orientale,  non  molto  discosto  dal  corso  su¬ 
pcriore  del  Yang-tse-kiang.  Nella  provincia  di  Yun- 
nan  questo  fiume  è  navigabile  :  ma  dove  scende 
dall’acrocoro  e  lasciaci  territorio  della  Cina,  entra 
in  una  regione  montuosa,  nella  quale  il  suo  corso, 
volgendosi  tra  alte  e  ripide  montagne,  viene  spesso 
interrotto  da  rupi  e  da  cateratte.  A  450  miglia  incirca 
dalla  sua  foce  giace  Pontepret  antica  capitale  di  Cam  • 
bodia,  fino  alla-  quale  le  navi  europee  salivano  nel 
secolo  xvii.  Alquanto  sotto  di  questa  città  il  fiume  si 
dirama  all’ovest  e  al  sud-ovest  in  moltissimi  bracci 
che  attorniano  e  attraversano  uno  spazioso  delta. 
Durante  la  stagione  piovosa  questi  bracci  sono  pra¬ 
ticabili  da  grosse  barche.  A  fare  che  la  navigazione 
duri  tutto  Tanno,  nel  4820  si  formò  un  canale  dì 
unione  col  fiume  principale,  cui  si  congiunge  alquante 
miglia  a  mezzodì  da  Panompeng,  moderna  capitale 
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di  Cambodia.  Le  tre  foci  principali  del  Maekhaun  tro- 
vansi  dalla  parte  orientale  del  delta  e  sono  tutte  na¬ 
vigabili,  per  vascelli  anche  di  considerevole  portala, 
fino  alla  capitale  del  paese.  —  Il  clima  della  pianura 
di  Cambodia  rassomiglia  a  quello  del  Bcngal.  La 
stagione  piovosa  vi  dura  dalla  fine  di  maggio  o  dal 
principio  di  giugno  fino  a  settembre.  In  agosto  il  ter¬ 
mometro  di  Fahr.  segnava  a  sei  ore  del  mattino  79°, 
a  mezzodi  82°,  e  alle  sei  della  sera  80°.  Il  clima 
delle  contrade  a  levante  delle  montagne  è  come 
quello  del  Coromandel.  Lungo  la  spiaggia  della  baia 
di  Tonkin  il  caldo  è  talvolta  eccessivo,  e  acuto  il 
freddo  in  dicembre,  gennaio  e  febbraio.  In  gene- 
♦  rale  il  clima  del  paese  è  molto  salubre  cosi  per  gli 
Europei  come  pei  nativi.  — Le  miniere  del  Tonkin 
sono  a  sei  giornate  circa  da  Kescio  (kesho),  e  a  do¬ 
dici  incirca  quelle  d’oro  e  d’argento,  andando  in  una 
direzione  occidentale.  11  prodotto  annuale  delle  mi¬ 
niere  d’argento  è  calcolato  a  circa  215,600  once; 
quello  delle  miniere  d’oro  non  si  conosce.  Sono  tutte 
lavorate  da  Cinesi,  e  il  numero  de’  minatori  si  com¬ 
puta  da  20  a  50,000. — 11  riso  ,  alimento  principale 
di  questo  paese,  si  coltiva  moltissimo  nelle  pianure 
di  Tonkin  e  di  Cambodia.  Vi  si  coltivano  pure  il 
grano  turco,  il  pistacchio  di  terra  ( aracliis  hypogea) 
e  la  batata  ( convolvulus  batatas).  Per  gran  tratto  lungo 
la  costa  al  sud  del  16°  si  coltiva  la  canna  da  zuc¬ 
chero,  il  cui  prodotto  d’inferiore  qualità  mandasi  in 
gran  copia  alla  Cina.  La  vera  cannella  ( laurus  cin- 
namomum)  vi  è  probabilmente  indigena,  e  quantun¬ 
que  di  corteccia  più  spessa  che  quella  di  Ceilan,  è 
tuttavia  preferita  dai  Cinesi.  Esportansene  annual¬ 
mente  da  Faifo  da  250,000  a  500,000  libbre.— Colti¬ 
vasi  dappertutto  il  cotone,  ed  esportasi  in  gran  quan¬ 
tità  alla  Cina ,  dove  vale  il  venti  per  cento  più  di 
quello  portatovi  dal  Bengal.  Nel  Tonkin  e  nella  Co- 
chinchina  la  seta  è  un  oggetto  di  cure  speciali  pei 
contadini;  quella  del  Tonkin  è  di  qualità  migliore, 
ma  pure  da  meno  della  cinese.  Nei  contorni  della 
capitale  Huè  viene  un  tè  grossolano  che  chiamasi  lè 
il'Huè ,  di  cui  fassi  gran  consumo  dal  popolo  minuto. 
—  11  missionario  francese  De  la  Bissacbère  fa  ascen¬ 
dere  la  popolazione  della  Cochinchina  a  ventidue 
milioni,  assegnandone  diciotto  al  Tonkin;  ma  questo 
calcolo  si  crede  grandemente  esageralo  e  Crawfurd 
*  lo  ristringe  a  poco  più  di  cinque  milioni  di  anime. 
Siccome  però  tutti  s’accordano  nel  descrivere  la  pia¬ 
nura  del  Tonkin  come  fertilissima,  e  assaissimo  col¬ 
tivata  e  popolala,  così  il  computo  di  Crawfurd  può 
essere  al  disotto  del  vero.  —  I  nativi  chiamano  Anam 
la  parte  orientale  del  loro  paese,  voce  probabilmente 
derivata  dal  nome  cinese  che  è  Ngan-nan.  Appar¬ 
tengono  essi  alla  medesima  razza  che  i  Cinesi  e  i 
Mongoli.  La  loro  lingua  è  composta  di  monosillabi, 
e  il  significato  delle  parole  si  regola  in  gran  parte 
dall’accento.  Ma  il  linguaggio  anamesc  differenziasi 
affatto  dal  cinese.  Adoperano  i  caratteri  cinesi  sol¬ 
tanto  per  la  stampa,  servendosi  di  altri  pegli  usi 
comuni.— Gli  abitanti  del  Cambodia  che  si  danno  il 
nome  di  Cammer,  costituiscono  una  nazione  diffe¬ 


rente.  Essi  stendonsi  sulle  due  sponde  del  fiume  Me- 
kinfig  o  Maekhaun  sino  al  15°  di  lat.  N.  Non  diffe¬ 
riscono  dagli  Anainesi  nei  caratteri  fisici,  ma  secondo 
Crawfurd  e  Leyden,  parlano  un  linguaggio  diverso, 
klaproth  crede  però  che  questo  non  sia  altro  che  un 
dialetto  dell’anamese.  Quanto  alle  maniere,  alle  leggi, 
alla  religione  e  allo  stato  di  civiltà  s’assomigliano  ai 
Siamesi  anziché  agli  abitanti  della  Cochinchina  pro¬ 
priamente  detta.  Là  catena  delle  montagne  è  abitata 
da  due  nazioni  indipendenti.  L’una  di  esse,  i  Loye 
o  Loi,  stendesi  dal  capo  James  fino  al  15°  di  lat.  N. 
La  loro  lingua  differisce  essenzialmente  dall’anamese 
e  dal  cambodiano.  A  tramontana  del  15°  di  lat.  N., 
i  distretti  interni  delle  montagne  sono  occupati  dai 
Moi,  altra  nazione  indipendente,  che  abita  il  tratto 
di  paese  posto  tra  Laos  e  la  Cochinchina.  Dicesi  che 
siano  un  popolo  selvaggio  ma  innocuo.  — La  divisione 
politica  coincide  quasi  colla  divisione  storica  del  paese. 
Anam,  ossia  la  parte  orientale,  è  divisa  in  due  pro¬ 
vince,  cioè  il  Tonkin  a  tramontana  e  la  Cochinchina 
a  mezzodì,  e  la  loro  linea  di  confine,  al  19°  di  lat.  N. 
all’incirca,  è  quasi  la  stessa  che  separava  l’antico 
regno  del  Tonkin  dalla  Cochinchina.  Quella  porzione 
del  Cambodia  che  fu  unita  alla  Cochinchina,  forma 
di  per  se  sola  una  provincia. 

1.  11  Tonkin  o  Tong-king  comprende  la  porzione 
più  settentrionale  dell’ Anam  ,  ossia  la  pianura  che 
stendesi  sulle  due  sponde  del  fiume  Sang-koi.  E  la 
parte  più  fertile  e  più  popolata  della  Cochinchina, 
producendo  riso,  cotone  e  seta  in  gran  copia,  di  cui 
si  fa  grandissima  esportazione.  Le  sue  montagne 
abbondano  d’oro,  d’argento  e  di  ferro.  La  capitale 
kescio,  detta  anche  Bakthan  dai  nativi,  è  una  grande 
città  con  150,000  abitanti,  situata  sulle  sponde  del 
Sang-koi  ad  80  miglia  incirca  dal  mare.  Il  suo  traf¬ 
fico  nei  prodotti  del  paese  è  assai  considerevole, 
massime  colla  Cina.  Sopra  lo  stesso  fiume,  a  circa 
15  miglia  più  sotto,  giace  llian,  cui  arrivano  le  piè 
grosse  giunche. 

2.  La  Cochinchina  propriamente  detta  comprende 
la  costa  da  circa  il  19°  di  lat.  N.  fin  presso  il  capo 
James.  Il  nome  di  Cochinchina  non  è  conosciuto  da* 
nativi  e  fu  introdotto  dai  Portoghesi,  i  quali  al  loro 
arrivo  colà  trovando  che  la  contrada  cliiamavasi  koc- 
cen  o  Cochin,  vollero  così  distinguerla  da  altro  paese 
di  simil  nome  sulla  costa  del  Malabar.  I  nativi  le 
danno  il  nome  di  Dong-traoing  o  Dang-trong  (cioè 
paese  interno  o  centrale)  e  al  Tonkin  quello  di  Dang- 
ngoai  (paese  esterno).  V  intiera  superficie  è  coperta 
di  montagne ,  ma  verso  settentrione  vi  sono  ampie 
valli  che  formano  talvolta  pianure  di  mediocre  esten¬ 
sione.  Suoi  prodotti  principali  sono  zucchero,  seta, 
cannella,  cardamomo,  pepe,  ecc.  Lungo  la  costa  c 
buon  numero  di  borghi  e  di  porti  sicuri  e  comodi. 
La  capitale  è  Huè ,  metropoli  di  tutto  il  paese.  Il 
porto  migliore  e  più  frequentato  è  Turan  o  Han. 
Al  éud  di  esso  è  la  città  di  Faifo  con  5000  a  6000 
abitanti,  la  più  parte  Cinesi  che  fanno  traffico  ope¬ 
roso  col  loro  paese  nativo.  Le  grandi  città  di  Qui- 
nhon,  Fu-yen  e  Nhatrang  non  sono  visitale  dagli  Eu- 
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ropei.  La  parte  più  meridionale  della  Cochinchina  i 
formava  una  volta  un  paese  separato,  sotto  il  nome  (j 
di  Ciampa. 


La  sua  etimologia,  l’insalubrità  delle  sue  aeque  e  la 
sua  vicinanza  alPAcheronte  indussero  i  poeti  a  nove¬ 
rarlo  tra  i  fiumi  dell'inferno.  Hughes  nel  suo  Viaggio 
5.  Il  Cambodia  abbraccia  quasi  tutto  l’antico  regno  in  Grecia  così  parla  di  questo  fiume  :  «  Lasciata  Po¬ 
di  questo  nome;  una  provincia  di  esso,  il  Batabang,  tamia,  passammo  sopra  un  pantano  formalo  dal  tra- 
è  però  stata  unita  al  regno  di  Siam.  11  nome  cinese  di  ripamento  del  fiume  Vari,  che  è  probabilmente  il 
questa  contrada  è  Kan-fu-tci,  donde  per  corruzione  Codiò  degli  antichi.  Nasce  appiè  delle  montagne  di 
venne  quello  di  Cambodia  o  Cambogia.  Questo  paese,  Margarili,  dirimpetto  a  Paramitia  e  mette  nell  Ache- 


per  quanto  si  conosce,  è  una  pianura  formata  dalle  I 
alluvioni  de’ suoi  gran  fiumi,  ed  è  assai  fertile  e  ben 
coltivato.  1  suoi  prodotti  principali  sono  riso,  noci 
areca,  betel,  spczierie  e  legname.  Ha  pure  miniere 
i  erro.  Sai-gun,  sopra  il  fiume  dello  stesso  nome, 
c  a  presente  sede  del  governo  provinciale.  Pontepret 
c  ambodia  sul  Maekhaun  era  anticamente  la  capi- 
a  e  e  città  molto  considerevole  quando  gli  Olandesi 
a  visitavano  nel  secolo  xvii.  Nulla  si  conosce  della 
sua  presente  condizione.  Più  tardi  Panompeng  o  Ca- 
ompe  le  succedette  per  qualche  tempo,  ed  è  tuttora 
jn  sede  dtd  re  nominale  di  Cambodia.  Essa  è  situata 
un  paese  ben  coltivato,  e  per  conseguenza  di  una 
popolazione  considerevole. 

art'  (ì°!hinc,,ine*i  lìanno  fatto  qualche  progresso  nelle 
,  e  la  v*la  civile.  Barrow  li  dice  eccellenti  nell’ar¬ 
so  '  6  ì-lra  nava,e’  e  afferma  che  le  loro  galee  a  remi 
j..?0,. 1  una  bellezza  singolare.  Fabbricano  gran  quan 
deUa  ^  colone  e  di  seta,  ma  inferiori  a  quelle 

quell'  T*  •  *  *°ro  lavori  in  filigrana  sono  eguali  a 
pr  *  /e-1"*5’  °  '  'oro  vas*  d‘  ferro  fuso  sono  assai 
ciaio13,1!  ^’cco,ne  non  conoscono  l’arte  del  fare  l’ac 
n  f  ’  !  010  sgomenti  non  sono  abbastanza  duri,  onde 
Euron'9-0011^  (lne'1'  di  rame  importati  dai  Cinesi.  Gli 
Le  t  ^C1  V*  .n.°8randi  importazioni  d’armi  da  fuoco. 
Cines[°_!p  VÌ®1Ìe  SOno  di  m°lto  inferiori  a  quelle  dei 
e  di  .  ai!e  cbe  p  8ran  numero  di  porti  eccellenti 
tirarvM  Z,0SI  prodolt*  d'  questo  paese  dovrebbe  at¬ 
tivi  f-m'6  |ìaV*  slrardere;  ma  dopoché  i  deboli  tenta- 
traffirn1  3  alcune  nazi°ni  europee  per  istabilirvi  un 
intesti  ,e?°.  are  vennero  frustrati  dalle  lunghe  guerre 
chini  f6  e  .  vni  secolo,  il  commercio  della  Cochin- 
Sinni  U  im',ato  a‘  Cinesi.  Dopo  lo  stabilimento  di 
nia°  pore.pei ^  s'  son<>  aperte  relazioni  con  quella  colo- 
conim  aSS.*me  da  mepcatanti  cinesi,  e  pare  che  questo 
ciò  coU*Cl?,'Vai*a  rapidamcnte  crescendo.  11  commer- 
K0s.o-  aC‘na  è  principalmente  limitato  ai  porti  di 
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quelli 

Fu-ciu-fu  e  Ning-po  nella  Cina 


ronte  a  breve  distanza  dalla  sua  foce.  Pausania 
nella  descrizione  che  fa  dell’Acheronte,  dice  che  il 
Cocito  scorre  anch’esso  nella  stessa  pianura;  e  nessun 
altro  fiume ,  fuorché  l’Acheronte  e  il  Vara ,  vedesi 
oggidì  nella  pianura  di  Plianari.  Lo  stesso  nome  di 
Varà(tio t/3à)  che  è  un’espressione  di  dolore  o  d’avver¬ 
sione,  sembra  avvalorare  la  nostra  congettura,  e 
inoltre  l’acqua  del  Vara  è  veramente  quale  la  chiama 
Pausania,  acqua  inamabile  (v$a>p  a.TEp7teora.Tov)  giac¬ 
ché  scorre  lentamente  sopra  un  terreno  melmoso, 
ricevendo  qualità  nocive  dalle  innumerevoli  canne 
delle  sue  sponde,  ond’è  causa  principale  dell’aria 
malsana  della  pianura  ».  1  Greci  chiamavano  questo 
fiume  il  nero  Cocito,  risonante  di  strida;  e  dicevano 
che  le  sue  paludi  circondavano  il  Tartaro  e  che  era 
alimentato  dalle  lagrime  de’dannati.  —  V’ebbe  un  altro 
Cocito  nella  Campania  che  si  gettava  nel  lago  Lu¬ 
crino,  e  che  i  poeti  riguardarono  pure  come  avente 
comunicazione  coll’inferno;  allo  stesso  modo  che  1  Ita¬ 
lia  ebbe  anch’essa  il  suo  Acheronte. 

CO-CHJ-K1NG.  —  Astronomo  celebratissimo  fra  i 
Cinesi,  nato  a  Ciun  te-fu  nella  provincia  di  Pe-ce-li, 
verso  la  metà  del  secolo  xm.  kublai-Khan,  uno  dei 
successori  di  Gengis-Khan  e  fondatore  della  dinastia 
cinese  dei  Yuen,  fece  rifiorire  le  scienze  nella  Cina 
e  favorì  particolarmente  l’astronomia.  La  fama  del 
sapere  di  Co-ciu-king  giunse  all’imperatore  che  io 
fece  chiamare  alla  capitale  dell’impero  a  presiedere 
l’antico  e  famoso  tribunale  matematico.  Egli  attese 
colà  a  far  costruire  stromenti  molto  più  esatti  di  quelli 
di  cui  si  era  fatto  uso  prima  di  lui;  e  il  più  prezioso 
di  tutti  fu  un  gnomone  allo  quaranta  piedi  cinesi, 
terminato  da  una  lastra  verticale  di  rame  con  un  foro 
del  diametro  di  un  ago.  Da  tal  foro  l’astronomo  va  - 
i  lutava  l’altezza  del  gnomone  e  misurava  l’ombra  fino 
al  centro  dell’imagine  del  sole.  Gaubil  nella  sua  Sto¬ 
ria  deli  astronomia  cinese  traduce  uno  scritto  di  Co¬ 
ll  ciu  king,  in  cui  si  trova  il  passo  seguente:  «  Finora 
si  osservava  soltanto  l’orlo  superiore  del  sole,  ed  era 
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conm.  procede™no  le  eose  prima  delle  recenti  1  difficile  distinguere  il  limite  dell  ombra  ;  per  altra 

Crawfn,.He  ?  Cina  coll,n8hìllerra-  Ne*  1822,  secondo  !  parte  il  gnomone  di  otto  piedi  che  si  e  sempre  ato- 
d,>  «npiegavansi  in  questo  commercio  416  perato  è  troppo  corto,  onde  ho  determinato  d  in  p  - 

1  gare  un  gnomone  di  quaranta  piedi  e  di  prendere  il 
centro  dell’imagine».  Paragonando  le  ombre  meri¬ 
diane  di  una  lunga  serie  di  giorni  prima  del  solstizio, 
egli:,  determinò  che  quello  d  inverno  nel  4280  ebbe 
luogo  a  Pechino  ai  15  dicembre  ad  4  ora,  56  2i  dopo 
mezzanotte.  Da  questo  giorno  incomincia  la  nuova 
era  astronomica  cinese ,  cui  i  lavori  di  Co-ciu-king 
fecero  importanti  mutazioni.  Secondo  Gaubil  que¬ 
st’astronomo  calcolò  la  posizione  del  sole  nelle  cos 
lazioni  per  tale  istante,  il  moto  di  anomalia  e  la  lai  i 


tarisi  dall  eram^lonlare  di  20,000  tonnellate.  Espor- 
e  altri  c  *  "ocb’ncb‘na  riso,  cotone,  seta,  spezierie 
più  fin  3  r*  ’  6  ^annov*s*  importazioni  di  tè,  di  stoffe 
altri  ca  *  l,.Cot?ne  e  d»  seta,  di  porcellana  e  di  alcuni 
e  dì  P*  •'  m‘nore  importanza,  come  pure  di  oppio 
arm?  .nn.°  ln8lese.  Da  Singapore  vi  s’importano  ferro, 

ConVnT’.  °Ppio’  ca,ecù  e  terra  del  Capone, 
che  r  ,  e  9eoJr'  ani.).  —  Fiume  dell’Epiro 
chero  ^  S.Ue  lorbide  ac(lue  con  quelle  dell’ A- 

n  e>  e  trae  il  nome  da  xo?xi noq  pianto,  lamento. 


20 


COCLEA  -  COCODRILLO. 


tudine  della  luna,  e  il  luogo  di  ciascun  pianeta  ;  cal¬ 
colò  pure  per  queiristante  l’epatta  e  tutti  gli  altri 
elementi  del  calcolo  astronomico.  — Da  tali  osservazioni 
egli  conchiuse  la  massima  declinazione  del  sole  essere 
di  25°  58'  40"  17  o  18"'.  Lacaille  verificò  quest’an- 
tica  determinazione  dell’obliquità  dell  eclittica  che  gli 
parve  un  fatto  interessantissimo  per  l’astronomia. 
Calcolando  secondo  la  lunghezza  delle  ombre  meri¬ 
diane  osservate  da  Co-ciu-king,  avuto  riguardo  alla 
rifrazione  ed  alla  parallasse,  l’astronomo  francese 
trovò  che  l’obliquità  dell’eclittica  era  stata  nel  1279 
di  25°  52'  H  o  12";  poscia  paragonando  tale  obli¬ 
quità  con  quella  che  già  aveva  determinato  per  l’anno 
1750  di  25°  28'  28",  conchiuse  che  la  diminuzione 
reale  dell’obliquità  è  stata  di  5'  45"  in  471  anno,  cioè 
di  47"  4/s  in  ogni  secolo;  il  che  conferma  la  deter¬ 
minazione  ottenuta  da  Eulero  nella  sua  Teoria  fìsica. 
In  seguito  all’osservazione  di  altri  quattro  solslizii, 
riferita  da  Gaubil,  e  comparandoli  con  quello  ch’era 
stato  osservato  nel  460  dall’antico  astronomo  Tciu- 
Tsong ,  Co-ciu-king  determinò  la  durata  dcH’anno 
solare  a  565  giorni,  5  ore,  49'  12".  Lacaille  si  servì 
in  parte  di  queste  antiche  osservazioni  per  determi¬ 
nare  l’anno  solare  a  565  giorni,  5  ore,  48'  49". — Nella 
Cina  si  riguarda  Co-ciu-king  come  il  primo  matema¬ 
tico  della  nazione  che  abbia  fatto  uso  della  trigono¬ 
metria  sferica:  ed  è  certo  che  per  eseguire  lavori 
basati  su  di  essa  Co-ciu-king,  come  capo  del  tribu¬ 
nale  matematico,  mandò  diversi  individui  dello  stesso 
in  varie  province  della  Cina,  in  Tartaria  e  nella  Co¬ 
rea.  Gaubil  riferisce  le  osservazioni  che  fecero  co¬ 
storo  dell’altezza  del  polo,  ma  sembra  che  non  abbia 
potuto  raccogliere  altri  dati  sui  loro  lavori  astrono-  j 
mici.  S’ignora  la  data  della  morte  di  Co-ciu-king. 
Egli  fu  certamente  il  più  abile  astronomo  della  Cina, 
e  pare  che  le  sue  osservazioni  non  siano  state  inutili 
ai  progressi  dell’astronomia  moderna. 

COCLEA  (unat.).  —  Nome  dato  ad  una  delle  cavità 
che  formano  il  labirinto  dell’orecchio  interno  ( vedi 
Orecchio). 

COCLEA  ( zool .)  ( v .  Lumache). 

COCLEA  (wiecc.)  ( v .  Madrevite). 

COCLEARE  ( anat .). —  Denominazione  colla  quale 
Cuvier  distingue  la  finestra  rotonda  dell’osso  tempo- 
•  rale  (r.  Temporale  (Osso). -Chiamasi  pure  con  que¬ 
sto  nome  un  piccolo  filamento  nervoso,  inviato  dal 
nervo  labirintico  nella  cavità  della  coclea  (  v.  Orec- 
chio  ) 

COCLEARIA  (Cochlearia)  (hot.  e  mat.  med.)- Ge¬ 
nere  di  piante  erbacee  appartenente  alla  famiglia  delle 
crocifere,  della  tetradinainia  silicolosa  del  sistema  ses¬ 
suale,’ i  cui  caratteri  sono:  calice  eguale,  coi  sepali 
concavi;  petali  patenti,  ottusi,  el ittici,  intieri;  stami 
senz’appendici;  silicola  ovato-globosa  od  oblunga, 
colle  valve  turgide,  spesse,  ottuse,  terminate  da  uno 
stilo  assai  breve. -Delle  molte  specie  che  furono  già 
comprese  in  questo  genere,  parecchie  vengono  da 
alcuni  botanici  moderni  riferite  ad  altri  generi,  ta¬ 
lune  sono  considerate  quali  mere  varietà,  sicché,  se¬ 
condo  lo  Spach,  il  genere  cochlearia  ridurrebbesi  ad 


una  specie  sola,  cioè  la  C.  officinalis  ;  noi  però  faremo 
anche  parola  di  un’altra  specie  non  meno  interes¬ 
sante. 

Coclearia  delle  officine  (C.  officinalis  L.).  —  Questa 
pianta  nasce  sulle  spiagge  marittime  in  tutta  la  zona 
artica  e  sulle  coste  oceaniche  di  gran  parte  d’Europa, 
talora  nei  luoghi  salsi  dell’interno  di  essa  ed  anche 
sulle  alte  montagne*  La  radice  di  questa  pianta  è 
fatta  a  fittone,  fibrinosa,  bianca;  il  fusto  alto  un 
piede  circa,  semplice  o  ramoso,  debole,  decombente, 
angoloso,  scanalato  ;  le  foglie  radicali  sono  munite  di 
lungo  picciuolo,  sub-reniformi,  concave  a  guisa  di 
cucchiaio,  spesse,  liscie;  le  cauline  inferiori  quasi 
sessili,  ovali  o  rotondate,  dentale  o  angolose  o  sinuose 
o  intiere;  le  superiori  più  strette,  meno  incise  o  in¬ 
tierissime,  sessili  od  abbracciafusto.  1  fiori  piccoli , 
bianchi,  sono  ascellari  e  terminali,  disposti  a  spiga 
breve  e  densa.— Questa  pianta  è  di  sapore  acre,  pun¬ 
gente,  amaro,  come  lo  sono  più  o  meno  tutte  le  piante 
di  cotesta  famiglia  ;  e  però  la  coclearia  è  fra  tutte 
celebratissima,  e  preziosissima  per  le  genti  di  mare, 
quale  rimedio  antiscorbutico,  e  viene  pure  lodala 
come  diuretico  ed  incisivo,  non  che  per  uso  esterno, 
siccome  dotata  di  facoltà  detersiva.  —  il  principio  at¬ 
tivo  di  questa  pianta  essendo  molto  volatile,  vuoisi 
perciò  adoperarla  fresca:  si  amministra  per  lo  più 
il  sugo  espresso  dalle  foglie  alla  dose  di  una  o  due 
oncie  in  opportuno  veicolo;  fra  tutti  i  modi  di  pre¬ 
parazione  si  preferisce  lo  spirito  così  detto  di  coclea¬ 
ria;  mangiansi  pure  utilmente  le  foglie  di  coclearia 
in  insalata. 

Coclearia  armoracia  (C.  armoracia  L.).—  Specie 
assai  nota  sotto  il  nome  volgare  di  rafano ,  o  ra¬ 
duno  rusticano ,  per  cui  venne  stabilito  da  alcuni  bo¬ 
tanici  un  genere  distinto  ( armoracia ).  Questa  pianta 
ha  una  radice  a  fittone,  assai  grossa,  lunga,  carnosa, 
bianchiccia,  stolonifera  sotterra,  e  da  cui  sorgono  pa¬ 
recchi  steli  alti  da  due  a  cinque  piedi,  ritti,  cilindrici, 
scanalati,  fistolosi,  ramosi,  fogliosi.  Le  foglie  radicali 
sono  picciuolate,  lunghe  e  larghe,  crenate  od  inciso¬ 
dentate  ;  le  cauline  inferiori  brevemente  picciuolate, 
lanceolate,  più  o  meno  profondamente  dentate  ;  le 
superiori  e  le  rameali  sessili,  oblunghe  o  lineari,  con 
piccoli  denti  ;  i  fiori  assai  numerosi,  piccoli,  bianchi, 
sono  disposti  a  grappoli  assai  lunghi. —  Cotesta  pianta 
nasce  nei  prati  umidi  e  sul  margine  dei  ruscelli  di 
varie  parti  dell’Europa;  coltivasi  comunemente  negli 
orti  per  la  sua  radice  che  serve  di  condimento  delle 
vivande,  essendo  dotata  di  odore  penetrantissimo  e 
di  sapore  acre  pungente,  analogo  a  quello  dei  semi 
di  senapa.  I  medici  attribuiscono  a  questa  radice  virtù 
diuretica,  vermifuga,  stimolante,  detersiva  e  soprat¬ 
tutto  antiscorbutica.  La  sua  infusione  nel  latte  lodasi 
pure  quale  cosmetico  per  togliere  certe  macchie  dal 
volto. 

CICLITE  ( slor .  ant.)  ( v .  Orazio  Coclite). 

COCODRILLO  ( erpelol. ).  —  Dicesi  anche  coccodrillo  o 
crocodilo,e d  èil  nomedi  una  famiglia  di  saurii, che  com¬ 
prende  le  specie  più  grosse  de’ rettili  di  quest’ordine. 
Duméril  e  altri  distinguono  questa  famiglia  col  nome 
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di  saurii  aspidioti ,  cioè  scudati;  mentre  molli  zoologi  concavi  alla  base  in  modo  da  servire  di  custodia  o 
moderni  gli  hanno  considerati  come  componenti  un  di  vagina  al  germe  del  dente  destinato  a  prenderne 
ordine  particolare.  Formano  i  loricata  di  Merrem  e  il  luogo  e  che  debb’ essere  di  maggior  volume;  co- 
Fitzingere  gli  emidosaurii  di  Blainville.  Nel  suo  Re-  sicché  nei  cocodrilli  il  numero  de’ denti  non  varia 
{ino  animale  C.uvier  descrive  le  peculiarità  di  questa  coll’età  come  in  molti  altri  animali.— 1  caratteri  prin- 
famiglia  nel  modo  seguente  :  sono  di  grande  statura;  cipali  della  famiglia  sono  :  corpo  depresso,  allungato, 
hanno  coda  schiacciata  ai  lati,  cinque  diti  dinanzi,  protetto  sul  dorso  da  scudi  solidi  e  carenati,  coi  a  piu 
quattro  dietro,  di  cui  i  soli  tre  interni  di  ciascun  piede  lunga  del  tronco,  lateralmente  compressa,  ane  ala  e 
sono  armati  d’unghie;  tutti  questi  diti  sono  più  o  meno  fornita  di  creste  al  di  sopra;  piedi  in  numero  di  quat- 
rniniti  da  membrane.  Hanno  un  solo  ordine  di  denti  tro ,  corti,  i  posteriori  con  dita  unite  da  una  mem- 
appuntati  a  ciascuna  mascella,  e  lingua  carnosa  schiac-  brana  natatoria;  ciascun  piede  con  tre  so  e  iing  ief 
ciata  e  attaccata  fin  presso  ai  margini,  donde  l’opinione  testa  depressa,  allungata  in  muso,  dinanzi  a  cui  sono 
degli  antichi  che  ne  fossero  privi;  una  sola  verga  e  le  narici  sopra  un  tubercolo  carnoso,  fornite  di  vai- 
apertura  dell’ano  longitudinale;  dorso  e  coda  coperti  vole  mobili;  apertura  della  bocca  stendentesi  oltre 
d'  grandi  squame  quadrate,  assai  forti  e  carenale  nel  il  cranio  ;  lingua  carnosa,  aderente,  intiera,  non  pro¬ 
dezze;  cresta  profondamente  dentellata  sulla  coda,  e  trattile;  denti  conici,  semplici,  incavati  alla  base  os- 
d(>Pp.a  alla  base;  squame  del  ventre  quadrate,  sottili  sia  verso  la  radice,  di  lunghezza  ineguale,  ma  collo- 
e  levigate.  Le  narici  aperte  in  capo  al  muso  in  due  cati  in  un  solo  ordine;  verga  semplice  ed  uscente 
picciole  fessure  a  forma  di  mezzaluna,  e  chiuse  da  dalla  cloaca  che  apresi  longitudinalmente  (Dumenl  e 
due  piccole  valve,  riescono  per  mezzo  di  un  lungo  e  Bibron).-De’lre  generi  o  sotto-generi  che  compon- 
dftrU°i,Canale’  Passanle  Per  gli  ossi  palatini  e  sfenoi-  gono  la  famiglia  non  trovasi  in  Europa  alcuna  specie 
ah  alla  parte  posteriore  della  bocca.  Siccome  la  ma-  vivente,  nè  alcuna  se  n’è  per  anche  trovala  nell  Ocea- 
sctlla  inferiore  prolungasi  dietro  al  cranio,  sembra  nia.  11  primo  di  questi  sotto-generi  e.oe  l  alligatore 
che  la  superiore  sia  mobile,  e  cosi  credettero  gli  an-  è  proprio  dell’ America;  il  secondo  cioè  .  cornilo 
fin;  ma  pure  non  si  move  se  non  con  tutta  la  testa,  trovasi  così  nel  Vecchio  come  nel  Nuovo  Mondo,  e  l 
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„  “  ecclna  ester"a  chiudesi  a  beneplacito  dell'animale  terzo  cioè  il  giriate  sembra  confinato  al  Gange  e  agli 
P  mezzo  di  due  labbra  carnose,  e  l’occhio  ha  tre  altri  grandi  fiumi  dell’India  continentale.  L  Asia,  oltre 
do m  re'  eOlt0  la  8°,a  s°"0  line  piccoli  orifizii  glan-  al  gaviale  del  Gange,  produce  per  lo  meno  tre  veri 
del  "„°"icsceuna  secrezione  muscosa.  Le  vertebre  cocodrilli  che  sono  crocodilus  vulgam,  C.  galea! «» 
r,i‘“  0  sal,poSgiano  le  une sulle  altre  per  mezzo  di  (C.  siamensis  Schneid.;  C.  siamenm  Cray?)  e  C.  61- 
piccole  coste  false  che  fanno  difficile  il  molo  laterale,  por cairn.  Pare  che  il  regno  di  Siam  sia  .1  luogo  pnn- 
direzm10  neSCP  mala8«vole  a  questi  animali  il  mutare  eipale,  se  non  l'unico  dell’Asia ,  dove  si  e  trovato  il 
che  io  "6’  S'C<:  lè  di  le8g'eri  si  scanserebbero  da  coloro  primo  di  questi  cocodrilli,  mentre  gli  altri  due  sem- 
manòhi?’ m  facesser°  *>»  giro.  Sono  i  soli  saurii  che  brano  nativi  di  que’Gurai  che  hanno  le  oro  imbocca- 
coidi  si  ,,d  °SSa  davicolal'i;  ma  le  loro  apofisi  cora-  ture  nell’oceano  Indiano  e  nel  Gange.  L  Africa  dove 
Olirli.  .T"0  a,l°  sler"»  eome  in  tutti  gli  altri,  finora  non  sonosi  scoperti  nè  caimani  («H.3«lor.  ), 
che  uro,  °rdinarie  e  le  false .  sonvene  alcune  nè  gaviali,  è  il  paese  nativo  del  coca, tedio  scadalo  e 


che  -«mane  e  le  false,  sonvene  alcune  ne  gaviali,  e  u  paese  ......ew  w — _ 

che  f.,“8°°n0 ,''add‘imi;  ^nza  risalire  alla  spina  e  del  ceco  drillo  folgore  Può  darsi  che  vi  siano  pure  .1 
temi  in  Prodotte  dall’ ossificazione  delle  porzioni  crocodilus  planirostris  di  Graves  e  di  Giaj  (  >a 

fondanT  ,VTSC0|Ì  retli-  '  laro  polmoni  non  s’af-  cesti  Bory  de  St.  Vincent);  e  il  crocodilus  mlenacd.as 
fibre  Cai  3  don,e  con,c  Bacili  degli  altri  rettili;  e  di  Graves  e  di  Cray  (C.  Journet  Bory  de  St.  V  incetti), 
copre  n  r  .’  aderenli  a»a  parte  del  peritoneo  che  quantunque  la  loro  dimora  non  paia  ben  determinata 
il  Che  cnn8at°’  danno  loro  un  aspetto  di  diaframma,  ed  essi  vengano  forse  dalla  costa  della  Guinea. 

Kue  eh»  ?IUnto  al  loro  cuore  triloculare,  dove  il  san-  sola  parte  dell’Africa  donde  si  ebbe  il  cocodrillo  sci i- 
del  co rn V‘?ne  dal  P°,mone  non  mischiasi  con  quello  dato  è  Sierra  Leone;  mentre  il  cocodnllo  volgare  sem- 
drilli  la,U°  come  ne8li  altri  rettili,  fa  che  i  coco-  bra  diffuso  su  tutto  quanto  quel  continente  ed  abita 
gue  caldnC°iS?,n°  alquanto  P'ù  ai  quadrupedi  di  san-  eziandio  a  Madagascar.  Se  ne  sono  presi  mol  i  nel 
affissi  li  °SS0  ai,ùi torio  e  le  apofisi  pterigoidi  sono  Nilo  ed  uno  nel  Senegai. -L’  America  e  la  parte  del 
dure  e  f»0'3?.10  co,lle  nelle  testuggini.  Le  uova  sonq  mondo  che  più  abbondi  di  cocodrilli  e  ne  possiede 

i  coeodrS"  .  COme  que,le  del,e  0lhe-  e  si  crede  che  Più  sPecie  che  rAsia  e  1,AfrÌCa  insieme:  , 

statura  •  l'™0  8,ì  animali  in  cui  i  due  estremi  di  che  ne  ha  sette  in  tutto,  cioè  cinque  dell  alhgator  e 
inaa.TinJ'06  dtó’ giovani  e  degli  adulti,  differiscano  due  del  crocodilus.  Nel  continente  non  si  sono  sco¬ 
le  Ut  *en  e  fra  di  loro.  Le  feiniue  custodiscono  perii  veri  cocodrilli.  Il  crocodilus  acutus  e  stato  ro 
cura  .WG?  e’  quando  queste  sono  schiuse,  pigliano  vaio  alla  Martinica  e  a  S.  Domingo,  e  il  crocodilus 
tizionp  ‘r luo,i  Per  alcuni  mesi  (  Curier).  _La  den-  rombifer  a  Cuba.  La  parte  settentrionale  dell  America 
rosi  a  6 f0  co  drilli  è  peculiare.  I  denti  sono  nume-  non  è  abitata  se  non  da  una  sola  specie,  1  amgalor 
alla  b^r 3,1  ,•  d‘  lun8hezza  ineguale,  conici,  concavi  lucius ,  dove  quattro  ne  sono  nel  mezzodì,  cioè  1  «(- 
°ssi  ma0’  dlsPosti  in  una  sola  serie  e  piantati  negli  ligalor  palpebrosus ,  YA.  sclerops ,  YA.  punctulatuse 
si  DosJCe  ar‘  denlro  Profonde  e  separate  cavità  che  YA.  cynocephalus.—Cu\'\er  dice  che  i  cocodrilli  aDi- 
ono  considerare  come  veri  alveoli.  Sono  poi  tano  nell’acqua  dolce,  che  non  possono  inghiottire 
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stando  nell’acqua,  uia  affogano  la  preda  e  la  ripon¬ 
gono  in  qualche  nascondiglio  sott’acqua  dove  la  la¬ 
sciano  putrefare  prima  di  mangiarla.  Pare  che  questo 
ragguaglio  richiegga  alcune  modificazioni.  Ne’ suoi 
Prineipii digeologia,Lye\\  nota  che  la  specie  più  grossa 
del  Gange  discende  oltre  le  acque  salmastre  del  Delta 
fino  al  mare,  e  altri  esempi  si  citano  di  veri  coco- 
drilli  (ma  non  d’alligatori)  scesi  alle  imboccature 
de’grandi  fiumi  e  anche  passati  fra  diverse  isole,  le 
une  assai  discoste  dalle  altre.  Questo  fa  pei  geologi. 
Quanto  poi  alla  loro  incapacità  a  trangugiare  mentre 
sono  nell’acqua,  essa  viene  al  tutto  contraddetta  dagli 
^  autori  che  descrivono  la  pesca  di  questi  animali.  Se¬ 
condo  costoro,  egli  è  vero  che  gli  alligatori  dopo  preso  il 
pesce  sott’acqua  salgono  a  galla  e  gettano  la  preda  in 
aria  onde  mandar  fuora  l’acqua  che  hanno  preso  con 
essa,  cogliendo  nuovamente  il  pesce  nella  sua  discesa; 
ma  egli  è  chiaro  eh’ essi  lo  inghiottono  senza  passare 
a  terra,  quantunque  ci  vadano  per  divorare  gli  ani¬ 
mali  terrestri  che  venne  lor  fatto  di  prendere  ed  af¬ 
fogare,  dopo  che  essi  si  sono  alquanto  corrotti.  —  Ac¬ 
coppiaci  in  riva  all’  acqua  e  la  femina  depone  le 
uova  in  aprile  e  in  maggio  nella  sabbia  in  numero  di 
venti  a  venticinque  in  parecchie  volte  e  appena  co¬ 
prendole.  Quando  la  temperatura  non  è  troppo  fredda 
i  figliuoli  n’escono  circa  quaranta  giorni  dopo,  e  al 
loro  nascere  sono  della  lunghezza  di  cinque  a  sei  pol¬ 
lici.  La  femina  li  conduce  poscia  verso  1’  acqua  e 
dentro  il  limo  e  vomita  per  essi  cibo  mezzo  digerito. 
11  maschio  non  piglia  alcuna  cura  della  prole.  —  Con¬ 
sideraci  generalmente  i  eocodrilli  come  formanti  un 
passaggio  naturale  dai  saurii  ai  chelonii ,  gli  ultimi  ge¬ 
neri  de’quali  per  certi  lati  di  conformazione  e  di  abi¬ 
tudini  s’accostano  molto  alla  famiglia  de’cocodrilli.— 
Quanto  al  sottogenere  Alligatore  vedi  questa  parola. 
Il  sotlogenere  crocodilus  ha  per  caratteri;  muso  oblun¬ 
go  e  depresso;  denti  ineguali,  il  quarto  di  ciascun 
lato  della  mandibola  inferiore,  che  sono  i  più  lunghi, 


passando  in  tacche  laterali  della  superiore ,  quando 
la  bocca  è  chiusa,  invece  di  entrare  in  appositi  buchi; 
il  cranio  dietro  agli  occhi  ha  due  grandi  pertugi  ovali; 
i  piedi  posteriori  hanno  una  cresta  dentellata  sul  mar¬ 
gine  esterno;  gl’intervalli  dei  diti,  almeno  gli  esterni, 
sono  intieramente  palmati.  A  quanto  pare,  Merrem  è 
il  solo  erpetologo  il  quale  non  abbia  conservato  il 
nome  di  cocodrillo  ( crocodilus )  a  questa  famiglia* 
avendolo  mutato  in  champse ,  che  secondo  Erodoto  è 
l’antico  nome  egiziano  (%a^t \fa)  del  cocodrillo  ed  è 
tuttora  voce  volgare  in  Egitto.  Crocodilus  è  la  forma 
latina  di  xpoxo$et\os,  nome  che  i  Greci  davano  ad  una 
lucertola  comune  della  Grecia  ,  e  che  passando  in 
Egitto,  applicarono  al  cocodrillo  di  quel  paese.  Pare 
che  i  zoologi  convengano  non  esservi  forse  alcun  ge¬ 
nere  di  rettili  di  cui  sia  cosi  difficile  il  distinguere  le 
specie  quanto  quelle  del  crocodilus.  Questa  difficoltà, 
come  notano  Duméril  e  Bibron,  si  è  ora  compara¬ 
tivamente  spianata  mercè  le  fatiche  di  Cuvier  ,  di 
Geoffroy  St-Hilaire  e  d’altri;  ma  pure  la  materia  è 
ancora  intralciala.  Duméril  e  Bibron,  dopo  le  molte 
loro  osservazioni ,  riducono  le  specie  al  numero  di 
otto,  delle  quali  alcune  hanno  tuttavia  per  dubbiose, 
coinè  sono  per  esempio  crocodilus  Gravesii  e  C.  gei' 
leutus.  Noi  scegliamo  ad  esempio  il  crocodilus  vulgarti 
che  ha  per  caratteri:  mandibole  non  allungate  in  ro¬ 
stro  ristretto;  piedi  di  dietro  ampiamente  palmati  e 
con  cresta  frastagliata  lungo  il  margine  posteriore;  sei 
lamine  cervicali;  scudi  dorsali  quadrangolari  sormon¬ 
tati  da  sei  ordini  longitudinali  di  carene,  ma  poco  ele¬ 
vati.  Duméril  e  Bibron  fanno  quattro  varietà  di  que¬ 
sta  specie,  e  noi,  per  brevità,  non  toccheremo  se  non 
della  prima  che  ha  per  caratteri  :  muso  alquanto  ri¬ 
stretto,  piuttosto  schiacciato  che  arcato  trasversal¬ 
mente,  con  piccoli  fori  e  scanalature  sulla  superficie; 
tavola  del  cranio  intieramente  piatta;  dorso  verde, 
pezzato  di  nero;  due  o  tre  fasce  oblique  pur  di  nero 
sopra  ciascun  fianco.  Tutti  gl’individui  appartenenti 


Crocodilns  vulgaris. 


a  questa  varietà  veduti  da  Duméril  e  Bibron  presen¬ 
tano  una  grande  protuberanza  sulla  mandibola  supe¬ 
riore  al  disopra  del  nono  dente;  e  a  ciascun  Iato  del 
muso,  dietro  al  forame  nasale,  un’enfiagione  longi¬ 
tudinale  rivolta  obliquamente  all’indentro.  I  margini 
delle  mandibole  sono  profondamente  frastagliati.  La 
lunghezza  delle  membra  posteriori  è  uguale  all’esten¬ 
sione  del  corpo  tra  la  spalla  e  la  coscia.  Le  membra 
anteriori  sono  minori  d’un  terzo  ed  hanno  le  dita  in¬ 
tieramente  libere.  Le  dita  posteriori  sono  unite  da 
una  membrana  natatoria.  Tutta  la  parte  superiore 
del  corpo  è  di  un  verde  ulivigno,  spruzzato  di  nero 


sulla  testa  e  sul  collo,  e  segnato  dello  stesso  colore 
sul  dorso  e  sulla  coda.  Su  ciascun  fianco  corrono 
obliquamente  tre  fascie  oblique  di  color  nero.  Le  parli 
inferiori  dell’animale  sono  di  un  giallo  verdognolo, 
le  unghie  di  una  tinta  bruna.  I  due  sopraccitati  zoo¬ 
logi  dicono  avere  veduto  diciotto  individui  di  questa 
varietà,  della  lunghezza  di  cinquanta  centimetri  a  tre 
pietrine  altre  varietà  sono  crocodilus  paluslris  Less., 
C.  marginatila  Gcoff. ,  C.  suclius  Geoff.  —  Resta  diesi 
dica  del  sottogenere  gaviali s  i  cui  caratteri  sono  :  man¬ 
dibole  assai  ristrette,  moltissimo  allungate,  formanti 
una  specie  di  rostro  sottocilindrico;  quattro  incava¬ 
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ture  nella  mandibola  superiore  in  cui  entrano  i  primi  I  Plinio,  Ebano  e  altri  non  fecero  quasi  altra  cosa  che 
e  i  quarti  denti  della  mandibola  inferiore.  I  gaviali  copiare  ciò  che  gli  autori  precedenti  avevano  scritto 
furono  genericamente  distinti  da  Cuvier  sotto  il  nome  su  questo  soggetto;  ma  dal  primo  raccogliamo  che  ». 
di  longirostris  e  da  Wagler  sotto  quello  di  rampho-  Romani  videro  cocodrilli  per  la  prima  volta  sotto 
stoma.  11  termine  generalmente  adottato  è  gavialis  e  l’edilità  di  Scauro  che  ne  mostrò  cinque.  Augusto  ne 
la  specie  più  nota  è  il  gaviali*  gangeticus  che  ha  la  introdusse  trentasei  in  una  sola  volta  nell  antiteatro 
testa  come  formata  di  due  parti,  una  anteriore  e  lunga,  dove  furono  tutti  uccisi  dai  gladiatori.  Si  vuole  che  il 
di  forma  quasi  cilindrica,  più  o  meno  schiacciata,  j  cocodrillo  volgare  più  non  vedasi  nel  Delta,  ma  sene 
l’altra  posteriore  e  corta,  in  forma  di  un  esaedro  j  trovi  gran  numero  nella  Tebaide  e  nel  Nilo  superiore, 
depresso,  più  larga  dietro  che  dinanzi.  Le  mandibole  j  COCOLl  (Domenico).- Matematico  bresciano  nato 
costituiscono  la  parte  anteriore  ossia  il  rostro,  che  è  |  ai  12  di  agosto  17'i7  da  genitori  poco  agiati,  sarebbe 
lungo,  diritto  e  grandemente  ristretto,  ma,  propria-  I  forse  stato  destinato  all’esercizio  di  qualche  arte  ìuec- 
mente  parlando  ,  non  è  cilindrico.  È  a  quattro  lati ,  canica,  se  una  naturale  tendenza  perle  belle  arti  non 
ma  di  angoli  rotondati.  Allargasi  alla  base  e  termina  gli  avesse  aperto  l’adito  a  farsi  per  tempo  conoscere 
dinanzi  in  modo  da  ricordare  il  becco  delle  plaiulee.  meritevole  di  una  sorte  migliore.  Fino  dagli  anni  piu 
Il  colore  generale  delle  parti  superiori  del  corpo  è  di  teneri  tracciava  egli  senza  veruna  istituzione  disegni 
«n  cupo  verde  acquatico,  pezzato  di  molte  macchio  di  architettura  sulle  pareti  che  si  attirarono  1  atten- 
hrune,  oblunghe  e  irregolari.  Ne’ giovani  il  dorso  e  zione  degl’intelligenti  per  l’ armonia  e  proporzione 
le  membra  sono  fasciate  trasversalmente  di  nero  ;  la  delle  parti  che  in  essi  osservavano.  A  isti  da  lui  per 
regione  inferiore  del  corpo  è  di  un  giallo  smontato  la  prima  volta  gli  ordini  del  Vignola,  al  solo  leggervi 
?  b,an<;hiccio  ;  le  mandibole  sono  spruzzate  di  bruno;  la  parola  geometria  si  sentì  così  trasportato  per  tale 
le  unghie  sono  di  un  colore  di  corno  chiaro.  Si  vuole  scienza  che  volle  ad  ogni  costo  impararla;  ed  in  breve 
he  questa  specie  sia  la  più  grande  de’saurii  viventi,  sorpassato  il  padre  Cavalli  da  cui  ebbe  lezioni,  cerco 
essendo  fin  della  lunghezza  di  cinque  metri  e  cin-  guide  migliori  ne’libri  che  chiedeva  agl.  amici.  Un 
quanta  centimetri. -Sin  qui  abbiamo  descritta  la  fa-  ricco  filantropo  gli  procuro  tutti  quelli  che  potevano 

^glia  dei  cocodrilli  perciò  che  riguarda  alla  parte  essergli  utili  e  gli  assegnò  una  pensione  accio  ad  altro 

ehA°i8n?;  0ra  non  sara  fuori  di  luogo  il  toccare  alcun  I  non  pensasse  che  agli  studu.  Vi  si  applico  egli  allora 
®  del!  aiUica  storia  del  cocodrillo  considerato  come  con  tanto  ardore  e  sali  in  breve  a  tanta  rinomanza  , 


divi!-  dag  1  lEglzii  e  r,n  anco  innalzato  agli  onori  che,  alla  soppressione  de  gesuiti,  rimasta  vacante  la 

In  *  ’  g,acchè  bevasi  per  uno  de’simboli  di  Tifone,  cattedra  di  matematica  e  fisica  nel  collegio  di  Brescia, 
L  n-P?P0SÌt°  8ono  da  consultarsi  Erodoto,  Aristo-  essa  venne  a  lui  affidata  che  v’insegno  poi  con  onore 
^D;  *ro.'  Strabone  e  Plutarco.  Mentre  in  una  per  ben  trentanni.  -  Pubblico  nel  W7  ^.m  *- 
L.,  .  de  Egitto  adoravasi  sotto  nome  di  Suchus  o  menti  di  geometria  e  trigonometria ,  nel  17/9  gli  / 

,  7  ,nangiavasi  ad  Elefantina.  Cuvier  è  d’  avviso  menti  di  statica ,  e  nel  1785  ricevette  .1  doppio  pre- 
divid un10"16  2cia0S  °  s’applicasse  solo  all  in-  mio  dall’ Accademia  d.  Mantova  per  a  Memoria  in 

non!  i  ?°"sacrat°.  come  Apis,  Mnevi*  e  Pacis  erano  cui  soddisfaceva  appieno  alla  proposta:  di  stabilire 
nonn  da  rispettivi  buoi  deificati  di  Mentì,  di  Eliopoli  la  vera  teoria  delle  acque  uscenti  da  aperture  ne  vasi 
narHonin0nl‘,de’  6  non  intesi  a  designare  alcuna  razza  e  d'indicare  le  circostanze  in  cui  tale  teoria  si  potrebbe 
P  r,are  dl  buoi-  Geoffroy  St-Ililaire  dissente  da  applicare  alle  acque  correnti  nel  letto  naturale.  La 
d(lualc  teneva  che  c/iam.,Sa  usato  da  Erodoto  profonda  dottrina  che  mostrò  in  questo  lavoro  lo 
Eie  fi?' ‘SSe  applicato  da  questo  storico  al  luogo  di  fece  eleggere  dal  senato  veneto  uno  dei  cinque  fisici 
Nota  n  3  S?1,ant°’  nè  ad  alo«"a  specie  particolare.  deputati  a  prov  vedere  ai  guasti  che  da  gran  tempo 
nomoPfrre,  ®he  il  cocodrill°  in  Egitto  porta  tuttora  il  I  la  Brenta  recava  alle  campagne  del  Padovano.  In  se- 
scer!  «dl  Ta  Che  Ghampollion  credette  di  ricono-  j  guito  alle  pratiche  osservazioni  che  potè  fare  nell  e- 
dera  Su  11,0111  Papiri  nel  mshah ,  voce  ch’egli  consi-  sercizio  di  questo  incarico,  scrisse  un  trattato  Sullo 
sostai0™6  f0rmala  dal,a  Preposizione  m  (in),  e  dal  !  sbocco  dei  fiumi  in  mare ,  il  quale  sciaguratamente 
liott?  S!lah  (“ovo).  Quanto  al  suchus ,  Cl.ampol-  I  perì  nel  1799  in  un  incendio  I  vani  governi  che  m 
deità  1  Che  gU  Kgizii  davano  il  nome  d»  suk  a  una  !  successero  in  Italia  si  valsero  del  uicoh,  che  nel  1802 
cocndn  u  raPPresentavano  come  uomo  con  testa  di-  fu  ascritto  al  collegio  elettorale  dei  dotti.— Nel  1803 
intppn»!  •"  .^'mandiamo  coloro  che  volessero  vieppiù  essendo  stata  decretala  l’esecuzione  di  un  canale 
xrAcoitlr  ,n  quesl°  aggetto  agli  antichi  autori  so-  navigabile  nel  territorio  bresciano,  il  Cocoli  suggerì 
chità  pi1-’-8  Cu.vier»  a  Geoffroy  e  alle  opere  di  ami-  i  modi  di  condurlo,  con  tale  aggiustatezza  da  meri- 
glZ,ane  in  genere  ,  notando  soltanto  che  gli  tare  gli  encomii  di  Prony  ed  ì  suffragi  di  Napoleone 
dem:  arnavano  i  loro  cocodrilli  ammansati  di  pen-  che  lo  nominò  ispettore  generale  di  acque  e  strade 
orerei  •  °r?  G  dl  pielre  Prezi°se  negli  opercoli  delle  del  Regno  d’Italia,  nel  quale  ufficio  mori  ai  2/  di  no- 
arinili-6  foravano  a  bella  posta,  ne  fregiavano  di  vembre  del  1812,  lasciando  manoscritto  un  trattato 
orna  6  *  .P*edl  anlei’iori  e  presentavanli  con  questi  compiuto  delle  matematiche,  diviso  in  lezioni,  rutto 
mirrTntl  alla  venerazi°ne  del  popolo.  Li  nutrivano  del  lavoro  di  tutta  la  sua  vita.  Molte  Memorie  di  lui 
gin  nc!!tamente  e  lalvolla  cacciavano  loro  a  forza  si  conservano  negli  archivii  del  patrio  ateneo  di  cui 
'  °r  a  g°la  torte,  carne  arrostita  e  vino  addolcito,  fi  era  socio. 
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COCOLLA  (s/or.  eccl.).—  La  veste  di  sopra  con  cap¬ 


puccio  che  portano  i  monaci;  e  scrivesi  altrimenti 
coculla  e  cuculia.  Negli  scrittori  latini  trovasi  cucullus , 
cuculia  e  cuculilo ,  per  veste  che  copriva  il  capo  e 
le  spalle;  e  nei  padri  della  Chiesa  latina  del  iv  secolo 
troviamo  fatta  distinzione  tra  cuculia  e  cucullus,  questo 
forse  attribuendo  ai  laici  e  quella  ai  monaci.  La  forma 
della  cocolla  monastica  variò  coi  tempi.  Cassianodice 
che  in  origine  copriva  il  capo  e  le  spalle  (De  habit. 
tu on.  lib. i  cap.  4),  e  nell’Addizione  (i.  capii,  cap. 2) 
fu  prescritta  per  essa  la  lunghezza  di  due  cubiti.  Nella 
vita  di  s.  Benedetto,  abate  di  Aniano,  si  trova  che  i 
>  monaci  per  abuso  portavano  le  cocolle  lunghe  sino 
al  tallone,  e  ch’egli  per  l’uniformità  e  per  umiltà  pre- 
scrisse  che  fossero  di  due  cubiti  o  che  almeno  non 
scendessero  oltre  il  ginocchio.  La  Disciplina  di  Guido 
di  Farfa  (cap.  4)  vuole  che  la  cocolla  di  quest’ordine 
in  antico  detta  colobium ,  sia  senza  maniche,  larga  a 
sufficienza,  e  lunga  sino  ai  piedi,  con  cappuccio. 
Nell’apologià  di  Arrigo  iv  imp.  (p.  250)  la  cocolla 
è  invece  definita  :  tunica  talaris  et  cuculiata  alque 
manicata  habens  speciem  crucis  per  quatuor  parles 
extensce. — Tra’ monaci  del  medio  evo  la  cocolla  fu 
anche  detta  casula,  capa  e  floccus.  Ma  Clemente  v  nel 
concilio  di  Vienna  (an.  1511)  volle  porre  tra  cuculia 
e  floccus  una  differenza,  statuendo  che  quella  fosse 
abito  lungo  ed  ampio  senza  maniche,  e  questo  abito 
lungo  con  lunghe  e  larghe  maniche.  Da  parecchi  do¬ 
cumenti  citati  dal  Du  Cange  appare  che  i  monaci 
erano  obbligati  a  dormire  con  la  cocolla  :  noclurnis 
vel  meridianis  temporibus  extra  cucullam  jacere  non 
licet.  Negli  Atti  di  S.  Bernardo  è  detto  che  papa  Eu¬ 
genio  ni,  suo  discepolo,  mai  non  isvesli  la  cocolla  fino 
a  tanto  che  fu  creato  pontefice  (lib.  ii.  cap.  8). 

COCOMERO  (Cucumis)  (bot.  e  mat.  med.). — Genere 
di  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle  cucurbila- 
cee,  della  monoecia  singenesia  del  sistema  sessuale,  i 
cui  caratteri  sono  :  fiori  maschi  col  calice  turbinato, 
fesso  in  cinque  lacinie,  ristretto  verso  il  suo  mezzo; 
corolla  rotata,  spartita  in  cinque  porzioni;  disco  trian¬ 
golare  o  trilobo,  spesso;  tre  stami  coi  filamenti  corti, 
liberi  e  le  antere  unite  in  un  solo  corpo,  coi  sac¬ 
chetti  disugualmente  pieghettati;  fiori  feminei  col 
calice  urceolato,  fesso  in  cinque  lacinie  ;  corolla  si¬ 
mile  a  quella  dei  fiori  maschi  ;  disco  cupoliforme  ; 
tre  filamenti  sterili  ;  ovario  suh-cilindraceo  o  globu- 
loso,  a  tre  loggie;  ovuli  numerosissimi,  nidulanti, 
orizzontali;  stilo  breve,  indiviso;  tre  stimmi  sub¬ 
bilobi,  conniventi;  frutto-bacca  ad  una  o  a  tre  logge, 
carnosa,  polisperma,  piena  di  polpa  ;  semi  compressi, 
lisci,  assottigliati  ai  margini. —Questo  genere  com¬ 
prende  un  gran  numero  di  specie,  le  quali  tutte  sono 
erbe  annue  scandenti,  con  viticci  semplici  o  ramosi, 
ascellari,  coperte  di  peli  ordinariamente  rigidi,  ar¬ 
ticolati,  tubercolosi  alla  base;  foglie  angolose  o  lo¬ 
bate  ,  denticolate ,  pedatinervie  ;  peduncoli  brevi , 
ascellari,  eretti  ;  corolla  gialla  ;  stami  inseriti  al  diso¬ 
pra  del  disco.  — La  specie  più  interessante  è  la  se¬ 
guente: 

Cocomero  comune  (C.  sativus  L.). —  Questa  pianta 


stata  introdotta  da  gran  tempo  in  Europa,  dove  col¬ 
tivasi  in  tulli  gli  orti,  proviene  dall’Oriente.  I  suoi 
fusti  sono  radicanti  o  diffusi,  coperti  di  peli  ruvidi» 
le  foglie  scabre,  profondamente  scavate  alla  base,  a 
cinque  lobi  acuti,  triangolari,  denticolati,  di  cui  i 
due  situati  alla  base  sono  brevissimi,  il  terminale  as¬ 
sai  ampio;  viticci  filiformi,  semplici,  ravvolti  all’estre- 
mità;  fiori  sub-sessili,  per  lo  più  ternati,  colle  lacinie 
calieine  lcsiniformi,  più  brevi  del  tubo,  ricurvate,  i 
petali  ovali  a  rovescio,  mucronati,  di  color  giallo¬ 
pallido.  La  bacca  è  per  lo  più  di  forma  oblunga  od 
ovali-oblunga,  oscuramente  trigona  e  verrucosa,  colla 
carne  molle,  acquosa,  bianca  o  verdiccia,  quasi  insi¬ 
pida.— Si  conoscono  molle  varietà  e  sotto-varietà  di 
cocomero,  relativamente  alla  forma ,  grossezza,  co¬ 
lore  e  precocità  del  frutto.  — Cotesti  fruiti  mangiansi 
cotti  o  crudi  o  confetti  con  aceto;  sono  assai  rinfre¬ 
scativi,  ma  quasi  affatto  scevri  di  materia  nutritiva  e 
non  convenienti  agli  stomachi  deboli.  1  semi  ven¬ 
gono  annoverati  fra  i  così  delti  semi  freddi  maggiori» 
e  se  ne  formano  emulsioni  temperanti.  Colla  polpa 
di  cocomero  eia  sugna  formasi  una  pomata  che  vuoisi 
atta  ad  ammorbidire  la  pelle  ed  a  toglierne  certe 
efflorescenze  furfuracee.  —  Al  genere  cucumis  appar¬ 
tengono  la  coloquintida  ed  il  popone  (vedi). 

COCOMERO  asinino  (bot.)  (v.  Momordica). 

CODA  (zool.).  —  La  parte  finale  della  spina  dor¬ 
sale  ne’bruti.  Essa  varia  di  uso  e  di  figura.  1  quadru¬ 
pedi  se  ne  servono  per  levarsi  il  fastidio  delle  mo¬ 
sche,  e  in  essi  è  comunemente  fornita  di  osso  e  coperta 
di  peli.  La  coda  degli  uccelli  è  di  penne,  e  gli  ornito¬ 
logi  la  chiamano,  secondo  la  figura,  a  forbice,  bifor¬ 
cuta,  smarginata,  uguale,  rotondata,  graduata,  cu- 
neata,  compressa  e  navicellarc;  e  le  penne  dicons» 
direttrici  o  timoniere,  siccome  quelle  che  servono  a 
dirigere  il  volo.  La  coda  de’ pesci,  che  è  formala  di 
cartilagine,  gli  aiuta  nella  direzione  del  nuoto.  ^ 
leone,  nell’irritarsi,  si  flagella  i  fianchi  colla  coda  e 
i  cani  l’agitano  in  segno  di  allegrezza  alla  vista  del 
padrone.  Lo  scorpione  e  altri  animali  se  ne  valgono 
come  di  arma.  Adoperansi  in  lavori  di  pelliccerie  l0 
code  della  faina,  della  martora,  dell’ermellino  ecc- 
Dicesi  scinda  dalla  coda  prensile  quella  la  cui  coda 
avvinghiandosi  con  forza  agli  oggetti,  le  serve  pef 
attaccarsi,  per  sospendersi  ecc. 

CODA  (veter.). — Membro  che  termina  la  parte  pò- 
steriore  del  tronco  ed  influisce  molto  per  la  sua 
forma  e  la  sua  posizione  sull’eleganza  del  cavali0. 
Essa  non  gli  serve  solo  d’ornamento,  ma  a  liberarla 
coi  suoi  movimenti  dai  numerosi  insetti  che  lo  tor¬ 
mentano.  Perciò  i  cavalli,  ai  quali  è  stata  taglia1^ 
una  parte  della  coda,  soffrono  sovente  nei  viaggi  cu» 
si  sottomettono  nella  calda  stagione,  e  soprattutt0 
nei  pascoli.  — La  forza  e  la  resistenza  della  coda  in' 
dicano  sino  ad  un  certo  segno  il  vigore  dell’animale* 
I  c rati  della  coda  debbono  guernirla  in  tutta  la  su9 
estensione,  avvertendo  però  che  nei  cavalli  di  razza 
distinta,  come  negli  orientali  e  negl’inglesi  di  pur0 
sangue,  in  cui  sono  anche  assai  più  fini,  meno  foli* 
e  meno  abbondanti  che  non  in  quelli  di  razza  ordi' 
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«aria,  cominciano  soltanto  ad  alcune  dita  dalla  sua  II  di  peli  ordinar»  in  tutta  la  sua  estensione,  fuorché 
origine,  disposizione  che  la  rende  più  elegante  e  più  II  alla  estremità,  la  quale  porta  una  ciocca  di  crini  im¬ 
bella.— •  Allorché  i  crini  sono  intieri  ed  il  torso  è  intatto  dulati ,  indicata  col  nome  di  ciuffetto  o  ciocchetta. 
o  solamente  privo  di  alcune  ossa  coccigee,  il  cavallo  La  base  della  coda  è  una  delle  parli  che  i  macellai 
o  detto  con  tulli  i  crini.  Col  taglio  degli  ultimi  nodi  esplorano  colla  mano. —  ÌNelle  pecore,  la  coda  porla 
della  coda,  questa  rendesi  più  leggiera  e  di  più  facile  la  lana  meno  stimata.  Tagliasi  in  esse  per  facilitare 
poi  lamento.  Allorché  è  stata  tagliata  gran  parte  della  l’accoppiamento  ,  ed  in  generale  in  tutta  la  specie 
unghe zza  del  torso  e  che  i  crini  sono  pure  tagliati  per  evitare  che  non  s’imbratti  di  fango  o  non  si  ca- 
a  livello  del  punto  d’amputazione,  il  cavallo  dicesi  richi  d’escrementi  ed  insudici  il  vello  allorché  la 
codimozzo.  Se  si  lasciano  i  crini  dopo  il  taglio  del  greggia  è  affetta  da  diarrea.  In  alcune  razze  d  Africa 
Listo  o  torso,  la  coda  è  delta  a  granala  o  a  ventaglio,  e  d’  Asia  formansi  sulla  coda  raccoglimenti  di  pingue- 
a^liasi  la  coda  assai  corta  ad  alcuni  cavalli  e  prin-  dine,  il  cui  volume  è  variabile  e  sovente  molto  con¬ 
ciamente  a  quelli  d 'alloggio,  cui  si  lasciano  pochi  siderevole.  La  capra  ha  la  coda  corta  e  rilevala  sulla 
cimi  per  evitare  che  non  s’attortiglino  alle  corde  cui  groppa.  — La  coda  nel  cane  varia  molto  secondo  le 
sono  attaccati. -Allorché  la  coda,  sia  naturalmente  razze.  In  tutti  essa  offre  il  carattere  connine  di  es- 
per  effetto  di  malattia,  trovasi  in  gran  parte  sguer-  sere  incurvata  più  o  meno  ad  arco  ed  inclinata  a 
«a  di  crini,  chiamasi  coda  di  ratto.  La  coda  per  sinistra  (Linneo),  ed  allorché  v’ha  del  bianco,  di 
*ere  bene  staccata,  deve  partire  dalla  groppa  alla  portarne  sempre  all’estremità  (Desmarest).  Essa  è 
gg'ore  altezza  possibile,  e  questa  posizione  non  fortemente  contornata  nel  piccolo  alano,  guernita  di 
zoni  e,S1Slere  se  ,ìon  quando  la  groppa  stessa  è  oriz-  peli  morbidi  qual  seta  nel  cane  di  Spagna,  nel  cane 
86  coda  ®  sempre  bassa,  mal  attaccata  e  lupo,  ecc.  Tagliasi  a  diverse  lunghezze  in  certe 
23  grazia,  quando  la  groppa  è  avvallata  o  cadente,  razze.  Alcuni  cani  nascono  senza  coda  o  con  una 
la  ònHk  ‘  d°laU  d  un  alt0  grad<>  d’energia,  se  hanno  coda  assai  corta  e  come  tronca.  -  La  coda  è  uno  dei 
la  18  b^ne  attaccala»  la  portano  ad  arco  od  a  troni -  principali  mezzi  d’espressione  del  cane.  La  sua  ra- 
sta  aqUando  son°  in  azione.  Si  è  cercato  di  dare  que-  pida  agitazione  è  un  segno  di  piacere  e  d’affetto  ;  il 

un’  Ppare.nza  di  v‘g°re  a  cavalli  meno  energici  con  cane  d’arresto  la  tiene  immobile  ed  orizzontale  quando 
muso  TaZOne  Che  COnsisle  nel  distruggere  l’azione  dei  fisa  la  cacciagione  arrestata;  il  cane  spaventato  od 
Doten  *  abbassalori  della  coda  e  ad  aumentare  la  ammalato  la  abbassa  e  la  nasconde  tra  le  gambe. 
‘ssend8  re,all'a  desli  elevalorì*  Quest’operazione  Coda  all’ingi.ese  (veter.).—  È  così  chiamata  un  o- 
nome  pSlala  ima8ìn»ta  in  Inghilterra,  s’indica  col  perazione  che  ha  per  oggetto  di  far  tenere  la  coda 
de  1  corfa  all'inglese.  —  Esaminando  un  cavallo,  dei  cavalli  rilevata  od  a  tromba ,  coll’ intenzione  di 
slato  j  S|?  evarf  *a  coda,  non  solo  per  riconoscere  lo  procurare  all’animale  una  maggiore  eleganza  e  dargli 
dalla  r  ,G  ^ai  t*  cbeessa  ricuopre,  ma  per  giudicare,  un  segno  di  vigore  che  è  naturale  nei  cavalli  di  razza 
grado  ^1!tenza  P'd  o  meno  grande  che  s’incontra,  il  nobile.  — Questa  operazione  non  produce  bene  1  et¬ 
ernile  si 'l  °rZa  G  di  vi8ore  dell’animale.  Un  cavallo  fello  che  s’intende  di  ottenere,  se  non  quando  la  di- 
pured'  a8«?.a^zar  ^a  C(,da  senza  resistenza;  ve  ne  ha  rezione  della  groppa  si  avvicina  all’orizzontale  e  non 
si  f  ‘  quelb  in  c»d  è  così  floscia  che  ballotta  mentre  è  avvallata.  —  I  mezzi  più  ordinariamente  impiegati 
dal  cod°  Caaim,nare- ~~  La  coda  può  essere  piagata  per  tenere  la  coda  rilevata  dopo  l’operazione,  sono 
sposso  8roPP‘era  quando  non  è  abbastanza  le  girelle  o  carrucole.  Una  di  esse  attaccasi  al  sof- 

pone  ah  3  Iorcb®  garrese  troppo  basso  non  s’op-  fitto  o  ad  una  barra,  a  un  di  presso  al  disopra  delle 
ferita  a  °  h Palamento  della  sella  in  avanti.  Questa  reni  dell’animale  ;  l’altra  si  mette  pure  al  soffitto,  ma 
pre  per110  6  quando  non  è  profonda,  impedisce  sem-  alquanto  indietro  dell’animale.  Le  ruote  delle  carru- 
se  aueni  qua  cbe  te,,1P°  l’uso  della  groppiera,  e  con-  cole  debbono  avere  circa  due  pollici  di  diametro  sopra 
può  atte/nenle  que^°  della  sella,  se  la  sola  groppiera  sette  od  olto  linee  di  larghezza.  La  corda  debb  essere 
di  porta^  ^oca  e'evazi°ne  del  garrese,  impedirla  circa  della  grossezza  d  una  forte  penna  da  scrivere, 
alla  codàS1  ln  avanl‘-~ba  rogna  sviluppasi  sovente  e  la  sua  lunghezza  di  cinque  o  sei  braccia,  più  o 
garosi  *  SOpraUull°  aba  sua  baseJ  e  l’animale,  fre-  meno  secondo  la  distanza  che  vi  è  dalla  carrucola 
z'°ni  siipCOn/r°  *  corP*  vicini,  vi  determina  escoria-  al  suolo.  Ad  una  delle  sue  estremità,  quella  che  cor¬ 
done  di  CC<  Ute  da^a  cadu*a  dei  crini  e  dalla  produ-  risponde  alla  coda,  essa  è  munita  d’un  cappielto  per 
Conserva C\°Sile  °d  esca,e  d‘  disaggradevole  aspetto,  ricevere  un  piccolo  pezzo  di  legno  fissato  alla  punta 
laltia  e  s”  °  8  ”et,a  e  Publa,  si  previene  questa  ma-  della  treccia  di  crini  dell’estremità  della  coda;  all  al¬ 
lorché  .1,COntr'b,dsce  molto  alla  sua  guarigione  al-  tra  si  attacca,  dopo  l’operazione,  un  piccolo  sacchetto 
d‘  crini  ^.Inan^eslala  —  La  coda  dell’asino  è  priva  con  entro  una  pietra  o  sabbia  del  peso  da  quattro  a 
grossolan’  ^  ^  ?r'8'ne’  e  ne  presenta  solo  alcuni  cinque  libbre.  Onde  antivenir^  gli  accidenti  che  po- 
nmio  tip  *  m  r>8'd*  aba  sua  eslremità.  —  Quella  del  |  Irebbero  risultare  dalla  cattiva  posizione  dell  animale 
cavallo* 116  *  .mcfzo  *ra  la  coda  dell’asino  e  la  coda  del  nella  scuderia,  si  può  far  uso  di  quattro  carrucole 
ondulati”!!  'Crini  cbe.,a  guemiscono  non  sono  mai  riunite  a  due  a  due.  Le  carrucole  superiori  girano 
rilevata  all  ^eba'sPec‘e  bovina,  la  coda  fortemente  1  allora  sopra  due  verghe  di  ferro  o  sopra  due  corde 
cade  po’  &  SUa  or‘8'ne>  soprattutto  in  certe  razze,  |  tese  orizzontalmente  al  soffitto,  una  al  disopra  (lolle 
■  presso  a  poco  verticalmente;  essa  è  coperta  |  reni  dell’animale  e  l’altra  ad  alcuni  piedi  indietro. 
Encid.  pnp -Tomo  IV.  >4 
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Le  inferiori  ricevono  la  corda  che  dalla  coda  dirigesi 
dietro  Laminale.  Questa  maniera  di  tenere  la  coda 
sembra  più  vantaggiosa.— Prima  di  praticare  l’ope¬ 
razione  fa  d’uopo  d’intrecciare  i  crini,  cominciando 
dal  luogo  dove  debb’ essere  fatta  l’amputazione,  e 
lasciar  pendere  gli  altri  da  ciaschedun  lato  della 
coda.  Egli  è  a  questa  treccia  che  si  attacca  con  una 
cordicina  un  piccolo  pezzo  di  legno  che  debbe  pas¬ 
sare  nel  cappietto  della  corda  destinata  a  mantenere 
la  coda  rilevata  dopo  l'operazione.  —  L’apparecchio 
alto  a  mantenere  la  coda  dopo  l’operazione  essendo 
preparato  e  disposto,  l’assistente  tiene  l’animale  in 
spiedi  col  mezzo  d’un  torcinaso  e  d’una  corda  piana  , 
passata  negli  anelli  di  due  pastoie,  attaccate  ai  due 
pasturali  delle  estremità  posteriori  o  si  corica  sul 
lato  sinistro  se  è  troppo  irritabile  o  vigoroso,  e  si 
procede  poscia  all’operazione. 

CODA  (cosi.  ani.  e  mod.).  — L’uso  delle  vesti  con 
coda  è  molto  antico,  trovandosene  memoria  negli 
scrittori  greci,  i  quali  chiamarono  avp/jux.  una  veste 
con  istrascico,  dal  verbo  avpco  che  significa  tirare  sul 
pavimento.  Fu  ornamento  in  Grecia,  al  dire  del  Mar¬ 
chi,  di  persone  delicate;  e  si  usò  anche  dagli  attori 
tragici  per  comparire  più  alti,  quando  avevano  a  rap¬ 
presentare  divinità  od  eroi.  1  Romani  ereditarono  dai 
Greci  il  nome  e  l’usanza,  e  molti  esempi  se  nc  pos¬ 
sono  vedere  nel  Forcellini.  Nel  secolo  xm,  come  si  è 
detto  altrove  (v.  Caudatario),  Nicolò  in  introdusse 
l’uso  delle  vesti  caudate  nel  clero;  e  il  lusso  ne  di¬ 
venne  in  breve  sì  smodato  da  meritare  i  più  fieri 
rimproveri  dello  sdegnoso  Alighieri.  —  I  laici  ambi¬ 
rono  presto  questa  foggia  di  vestimento,  e  le  code 
si  strascicarono  per  le  corti  dei  re  e  degl’imperatori 
e  pei  tribunali.  Principi  e  principesse,  cavalieri  e 
dame  di  prim’ordine,  presidenti  di  tribunali,  avvocati 
e  professori  delle  Università,  tutti  vollero  o  manti  o 
vesti  con  la  coda,  portala  loro  dietro  da  paggi  o  da 
valletti.  Nobili  cavalieri  e  dame  di  onore  si  videro 
destinati  nelle  corti  a  portar  la  coda  de’manli  reali 
od  imperiali,  ufficio  ambito,  sollecitalo  e  conferito 
per  lo  più  a  persone  d’intima  confidenza.  In  Francia, 
più  che  altrove,  i  prelati  di  prim’ordine  presero  a 
loro  caudalarii  nobili  scaduti  o  cadetti,  facendoli 
prima  decorare  della  croce  di  s.  Luigi.  Si  gridò  allo 
scandalo,  parendo  indegne  de’ministri  dell’allare  sif¬ 
fatte  superbie.  I  sinodi  s’intromisero  a  cessar  tanto 
abuso,  e  gli  statuti  di  parecchie  chiese  vietarono  ai 
monaci  ed  ai  preti  le  vesti  con  la  coda.  I  prelati  tro¬ 
varono  via  di  scusarsene.  Essi  s’erano  già  dichiarati 
il  primo  ordine  dello  Stato ,  e  sostennero  essere  una 
necessità  deH’alla  loro  condizione  questa  pomposa 
apparenza.  —  Intanto  dalle  dame  l’uso  passando  nel 
popolo,  non  vi  fu  donna  di  agiata  famiglia  che  non 
ambisse  vesti  caudate..  Sorvenne  la  rivoluzione  e  le 
mozzò  in  Francia  e  poscia  in  Italia,  rimanendo  ono¬ 
rate  altrove.  Ma  Napoleone  imperatore  e  re  andò  rav¬ 
vivando  l’antica  usanza  nelle  due  corti,  e  volle  che 
quattro  regine  portassero  dietro  l’imperatrice  Maria 
Luigia  il  lungo  strascico  del  manto  imperiale!  Caduto 
l’impero  e  tornali  i  principi  nc’loro  stati,  rinovaronv» 


gli  usi  antichi,  e  le  regine,  le  principesse  e  le  dame 
di  corte  portano  vesti  a  lungo  strascico  nelle  solenni 
occasioni. 

CODA  (poes.).—  Nome  dato  a  quei  versi  che  tro- 
vansi  talora  appiccicati  alla  fine  di  un  sonetto.  Gli 
antichi  le  diedero  varia  forma,  ma  quei  che  vennero 
dopo  ne  fissarono  le. regole:  •  prescrivendola,  dice  il 
Crescimbeni,  di  tre  soli  versi,  il  primo  de’quali  è  etta- 
sillabo  e  fa  rima  con  l’ultimo  verso  del  sonetto,  c  gli 
altri  due  endecasillabi  rimanti  insieme;  o  pure  di  più 
terzetti  dell’istessa  tessitura,  con  l’obbligo  d’accordare 
sempre  la  rima  deU’eltasillabo  con  quella  del  verso 
che  le  antecede;  e  stabilirono  che  non  potesse  porsi 
che  a  sonetti  faceti  e  burleschi  »  ( Slor .  della  volg.  poes- 
lib.  i.  pag.  25).  Così  fecero  il  Burchiello,  il  Pulci,  il 
Franco  e  altri.  Alcuni  cinquecentisti  l’adoperarono 
in  sonetti  serii;  ma  furono  sì  pochi  da  non  doversene 
far  caso.  Fra  i  moderni  sonetti  a  coda  è  celebratissimo 
quello  del  Monti  a  Quirino.— Notisi  che  il  sonetto,  co¬ 
mecché  caudato,  deve  però  terminare  in  se  stesso, 
cioè  non  debbe  deviare  dal  soggetto,  adoperandosi  la 
coda  solo  per  dire  alcun  che  di  più  senza  di  cui  l’i¬ 
dea  del  componimento  sarebbe  tuttavia  compiuta. 

CODA  cavallina  (hot.)  ( v .  Equiseto). 

CODA  dell’acqua  (idraul.).  —Quando  in  un  canate 
naturale  o  manufatto  s’intercetta  l’acqua  con  una  pe¬ 
scaia  stabile  o  con  una  paratoia  amovibile,  in  guisa 
che  l'acqua  del  tronco  superiore  cessi  di  scorrere 
nell’inferiore  e  si  scarichi  in  un  diversorio,  l’acqua 
separala  dal  corso  che  va  a  scolare  e  a  perdersi  nel 
declivio  è  quella  che  dicesi  coda  dell'acqua.  —  La  coda 
dell’acqua  che  rimane  nell’alveo  de’fiumi  abbando¬ 
nato  o  intercetto,  dicesi  anche  acqua  moria ,  e  l’uso 
di  essa  è  regolato  da  leggi  speciali  (u.  Inalveazione). 
Cosi  nei  canali  irrigui  l’uso  di  questa  coda  nelle  di¬ 
spense  fra  più  utenti  può  variare,  non  già  fisicamente, 
ma  per  ragione  legale  (  v .  Dispensa  delle  acque). 

CODA  del  dragone  (astr.).  —  Si  dà  questo  nome  al 
nodo  discendente  della  Luna,  c  viene  rappresentato 
col  segno  ;  dicesi  anche  catubibazon  (vedi). 

CODA  di  cavallo  (slor.).  —Sorta  d’insegna  presso 
gli  Ottomani  ed  i  Tartari.  È  pure  contrassegno  di 
distinzione  pei  comandanti,  e  il  numero  che  se  ne 
porta  loro  dinanzi  o  piantasi  presso  le  loro  tende  è 
sempre  proporzionalo  al  loro  grado.  E  perciò  il  sul¬ 
tano  quando  va  in  campo  ne  ha  sette,  il  gran  visir 
cinque  e  i  pascià  tre,  due  od  una.  Si  vuole  che  que¬ 
sta  maniera  d’insegna  sia  stata  primamente  introdotta 
presso  certe  tribù  arabe  in  una  circostanza  in  cui , 
essendosi  perdute  tutte  le  insegne  in  battaglia,  il  capo 
loro,  legata  una  coda  di  cavallo  in  cima  ad  una  lan¬ 
cia,  rannodò  i  soldati  e  riportò  la  vittoria.  Questa 
insegna  turchesca  consiste  in  un  palo  cui  altaccansi 
una  o  più  code  e  altri  ornamenti  di  crine  cavallino, 
il  tutto  sormontato  da  una  mezzaluna. 

CODI  di  lione  (bot.)  (v.  Orobanche).’ 

CODA  di  rondine  (art.  e  mest.). — E  una  specie  di 
calettatura  per  congiugnere  i  legnami,  e  special- 
mente  le  travi  o  travicelli,  tanto  capo  per  capo  o  nel 
senso  della  lunghezza ,  quanto  trasversalmente.  Lo 
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coda  di  rondine  è  apparente  come  in  x ,  ed  allora  la 
commettitura  è  più  forte  ;  ma  si  danno  circostanze 
in  cui  giova  nascondere  le  linee  oblique,  ed  allora  la 
coda  di  rondine  e  l’intaccatura  corrispondente  si  di¬ 
vidono  in  due  parti,  una  superiore  parallelepipedo , 
l’altra  inferiore  a  coda  di  rondine,  che  rimane  celata 


figura  di  cuneo  tronco  che  diede  il  nome  a  questa  pia  coda  di  rondine  perchè  ve  n  ha  una  A  BCD  nel 

incastratura,  di  cui  A  B  C  D  (  fig .  i)  forma  la  parte  pezzo  x,  ed  un’altra  A'  BCD'  nel  pezzo  y.  Fra  Fona 

„  e  l’altra  coda  si  lascia  un  intervallo  a  b  lungo  d’or- 

flf’  !’  dinario  quanto  sono  larghi  i  legni  da  congiugnere: 

ac  con  tale  artificio  si  ottiene  una  commettitura  saldis- 

-T~-r.fr — a  sima  e  molto  opportuna  a  resistere  agli  sforzi  longi- 

~  tudinale  e  trasversale.  K  inutile  avvertire  che  i  pezzi 

debbono  essere  fissali  da  chiavarde  a  vite  o  a  co- 

L _ ••  .•  _ 3C  ;  ;  v  piglia  secondo  i  casi  e  che,  occorrendo,  si  possono 

:  i  anche  rafforzare  con  istaffe  di  ferro,  con  che  si  giu- 

gne  a  render  la  parte  del  sistema,  in  cui  si  trova  la 
jÉs^nBfajÉHHpi  giuntura,  solida  e  resistente  come  se  constasse  di  un 

solo  pezzo  di  legno.  —  Le  giunture  di  due  pezzi  uno 
a  traverso  dell’altro,  come  nella  fig.  5,  si  fanno  co¬ 
munemente  a  metà  legno;  talvolta  la  forma  della 


di 

risruf'T»8*  masc^°  ed  entra  in  una  intaccatura  cor- 
a  metà  lCnle  Pezzo  V  c*,e  d’ordinario  si  profonda 
de’npU  e^no’  ®  diissima  a  resistere  alla  disgiunzionc 
dalla  TJ  n<i*  SGnso  lunghezza  come  si  può  vedere 
di  conc,m^  ICe  isPez'one  della  figura.  Ma  un  tal  modo 
debbono* nZ,-)ne  n°n  8'0va  se  non  quando  i  legni  non 
collo  D  r*?  1  re  a  veri,no  sferzo  laterale,  perchè  il 
quindi  jC^a  COt*a  rondine  è  molto  stretto,  e 
breve  TSM  6  d  pezzo,  che  d’altronde  è  troppo 

bano  res^  CaS°  Perlanto  ode  i  pezzi  congiunti  deb- 
nel  ìurv.i  ls.er®  a  sforzi  laterali,  l’incastratura  si  fa 
0  mdicato  dalla  fig.  2,  il  quale  dicesi  a  dop - 
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quando  i  pezzi  sono  congiunti,  come  si  osserva  in  y. 
Si  adopera  pure  la  commettitura  a  coda  di  rondine 
per  connettere  le  tavole  angolarmente  onde  formare 
le  casse,  come  indica  la  fìg.  h,  nella  quale  x  indica 
un  aggregato  di  tavole  già  tagliato  in  tante  code  di 
rondine  a  per  tutta  la  lunghezza  dell’orlo  che  deve 
commettersi.  La  parte  vuota  b'  e  quindi  la  lunghezza 
della  coda  deve  essere  eguale  alla  grossezza  del  pezzo 
con  cui  si  vuole  congiugnere.  Questo  pezzo  è  rappre¬ 
sentato  in  y,  e  le  parti  di  esso  a'  sono  incavate  per 
ricevere  le  code  di  rondine  a,  mentre  le  parti  sa- 
glienti  b  s’incastreranno  nelle  intaccature  corrispon¬ 
denti  b' . 

CODA  DI  rondine  {forlif.).  —  Un’opera  qualunque  di 
fortificazione  permanente  o  passeggierà  è  fatta  a  coda 
di  rondine,  ogniqualvolta  il  suo  terrapieno  è  compreso 
lateralmente  da  due  lunghe  ali,  che  ristringendosi 
allo  indentro,  si  vanno  allargando  verso  la  campagna. 
— Al  contrario  dicesi  a  contraccoda  di  rondine  quel¬ 
l’opera  le  cui  ali  sono  dirette  per  modo  che  si  allar¬ 
ghino  verso  la  gola  per  ristringersi  verso  la  fronte. 
— Cosi  il  tanaglione  o  forbice  semplice  P  e  l’opera  a 
corona  O,  sono  a  coda  di  rondine  perchè  le  loro  ali 
ab,  pq  convergono,  le  prime  verso  il  bastione  D,  e  le 
ultime  verso  il  corpo  di  piazza  MM ;  ma  l’opera  a 


corno  Rèa  contraccoda  di  rondine,  poiché  le  ali 
cd  partendo  dal  bastione  E  vanno  convergendo  verso 
la  fronte  dd. — Alcuni  autori  danno  il  nome  di  coda 
di  rondine  semplice  o  doppia  alla  tanaglia  e  al  bonetto 
da  prete  (vedi),  secondo  che  la  fronte  di  queste  opere 
presenta  uno  o  due  angoli  rientranti,  ed  alcuni  altri 
chiamano  coda  di  rondine  un'opera  di  fortificazione 
passeggera  la  quale  consiste  in  un  dente  fiancheg¬ 
giato  da  due  piccole  frecce  o  da  due  denti  di  sega 
(v.  Dente).  Tuttavia  una  tale  denominazione  vuoisi 
applicare  generalmente  a  tutte  le  opere  che  hanno 
l’anzidetta  forma  anziché  esclusivamente  ad  un’opera 
particolare. 

CODA  Lucida  (cauda  lucida)  ( aslr .)  Nome  di  una 
stella  tra  la  prima  e  seconda  grandezza  posta  nella 
coda  del  Leone.  Dagli  Arabi  è  chiamata  dineb  elseed 
e  trovasi  nei  cataloghi  segnata  colla  lettera  B. 

CODAGAPALA  (boi.  e  tnat.  med.)  (v.  Nerio). 

CODEINA  (chini,  emat.  med.).  —  Quest’alcaloide, 
clic  trovasi  nell’oppio  insieme  con  la  morfina,  è  stato 
scoperto  nel  1852  da  Robiquet.  La  sua  composizione 
è  espressa,  secondo  Regnault,  dalla  formula  Cr,r,  H,0 


N,  03.—  Per  ottenere  la  codeina  si  discioglie  l’oppio 
puro  nell’acqua,  ed  alla  soluzione  feltrata  e  concen¬ 
trata  si  aggiunge  cloruro  di  calcio  fino  a  tanto  che 
cessi  dal  produrvi  un  precipitato.  Il  meconato  di 
calce  che  ne  risulta  (u.Meconico  (acido)  è  insolubile,  gli 
idroclorati  di  morfina  e  di  codeina  che  si  formano  nello 
stesso  tempo  sono  solubili,  e  questi  si  ottengono  fel-  J 
trando  il  liquore  ed  evaporando  fino  a  cristallizzazione. 
Raccolti  i  cristalli,  si  purificano  sciogliendoli  e  cristal¬ 
lizzandoli  ripetutamente.  Questi  sali  purificati  vengono 
ridisciolli  nell’acqua  e  trattati  coll’ammoniaca,  clic 
precipita  la  morfina  senza  decomporre  l’idroclorato 
di  codeina,  di  maniera  che  feltrando  il  liquido  ed  eva¬ 
porandolo  diligentemente  si  ottiene  questo  sale  che  i 
si  purifica  facendolo  nuovamente  cristallizzare.  Final¬ 
mente  si  ridiscioglie  nell’acqua  l’idrocloralo  di  co¬ 
deina  così  ottenuto  e  vi  si  aggiunge  una  dissoluzione  < 
di  potassa  caustica,  che  ne  separa  la  base  sotto  la 
forma  di  un  idrato  polverulento.  Lavando  questo  pre-  4 
cipitato  con  acqua  fredda,  disciogliendolo  nell’etere,  j 
ed  abbandonando  il  liquore  all’evaporazione  spon¬ 
tanea,  si  ottiene  la  codeina  cristallizzala  in  piccole  J 
lamine  radiate,  trasparenti.  Quando  la  soluzione  ete-  1 
rea  cessa  di  dare  cristalli,  vi  si  aggiunge  acqua  a 
piccole  porzioni,  ed  in  questo  modo  si  trasforma  in 
una  massa  cristallina  di  codeina  idrata.  —  Secondo 
Merck,  si  ottiene  la  codeina  operando  come  segue:  si 
esaurisce  a  freddo  coll’alcool  il  precipitalo  di  mor¬ 
fina  greggia  prodotto  dal  carbonato  di  soda;  si  neu¬ 
tralizza  il  liquido  coll’acido  solforico,  e  dopo  di  averne 
cacciato  l’alcool  coll’evaporazione,  vi  si  aggiunge 
acqua  finché  s’intorbida  il  miscuglio  ;  feltrato  il  li¬ 
quido  si  evapora  a  consistenza  di  sciroppo,  si  mescola 
questo  residuo  col  terzo  del  suo  volume  di  una  lisciva 
di  potassa  mediocremente  concentrala  e  con  quattro 
volte  il  suo  volume  di  etere,  e  si  agita  il  miscuglio  in 
un  vaso  ben  chiuso.  11  liquido  etereo,  a  mano  a  mano 
che  si  evapora ,  lascia  la  codeina  cristallizzala  allo 
stato  di  purezza.  Si  ripete  il  trattamento  coll’etere 
onde  estrarre  tutta  la  codeina. —  Quest’alcaloide  cri¬ 
stallizza,  da  una  dissoluzione  acquosa,  in  ottaedri  re¬ 
golari,  incolori  e  trasparenti,  che  per  l'azione  del  ca¬ 
lore  perdono  2  atomi  =  5,8  per  cento  di  acqua.  Una 
soluzione  eterea  lo  depone  sotto  la  forma  di  aghi  ac¬ 
corciati,  trasparenti  e  bianchi,  che  si  fondono  a  150° 
senza  perdila  di  peso.  — Le  soluzioni  di  codeina  hanno 
un  sapore  amaro,  posseggono  una  forte  reazione  alca¬ 
lina  e  non  si  fanno  rosse  a  contatto  dell’acido  nitrico 
nè  azzurre  a  contatto  del  cloruro  di  ferro.  —  La  co¬ 
deina  è  molto  solubile  nell’alcool  e  nell’etere;  ma  è 
insolubile  negli  alcali  acquosi ,  ciò  che  la  distinguo 
dalla  morfina  ;  si  discioglie  in  80  parti  di  acqua  alla 
temperatura  ordinaria,  e  in  il  parti  di  acqua  bol¬ 
lente  ;  scaldata  in  una  piccola  quantità  di  acqua  si 
liquefa  e  dà  alcune  gocciolette  oleose  più  pesanti  (fi 
questo  liquido. — La  codeina  è  atta  a  saturare  com¬ 
piutamente  gli  acidi;  i  sali  che  ne  risultano,  come  fi 
nitrato  (azotato)  puro,  cristallizzano  con  molta  faci' 
lità.  Le  loro  soluzioni  non  sono  alterate  dai  reattivi 
sopra  indicati,  e  tuttavia  la  tintura  di  noce  di  gali® 
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'*  Pr°duce  un  abbondante  precipitalo,  proprietà  che 
serve  a  distinguere  i  sali  di  codeina  dai  sali  di  mor- 
ina.--Per  ciò  che  spetta  all’azione  della  codeina  so¬ 
pra  1  economia  animale,  risulta  dagli  sperimenti  stali 
istituiti,  chissà  non  differisce  gran  fatto  dalla  mor- 
lna'  e  che  a  dose  un  po’  eccedente  riesce,  al  pari  di 
que  la,  velenosa.  Non  essendo  poi  le  sue  proprietà 

fino 


mediche  state  riconosciute  per  nulla  eminenti 
nullo  ^  d  suo  uso  *n  terapeutica  si  può  dire 

tfex°fD*I(iE  ^at'  Codex)  (« ntieh .  e  diplom.).  —  Da  catt¬ 
ivimi  6  fust0)  vuoisi  che  traessero  gli  antichi  la 
*  eoe  ex  per  indicare  l’unione  di  un  certo  nu- 
sullp  1  1<)Ue^.e  tavolette  di  legno  coperte  di  cera, 
zione^cni'  Scr‘vevano  con  «no  stilo  prima  dell’inven- 
oelle  -e  acarla-  Krano  queste  tavolette  sottili  assi- 
o«in  J,Cavale  fusti  o  tronchi  d’alberi  ;  ed  unite, 
ciò  .  0praPPoste  «ne  alle  altre,  tenevano  luogo  di 
tern ni  °  n°-  cb'am'amo  libro.  La  parola  codice ,  ne’ 

per  isc?  CU1  S*  fCCe  U9°  Jeba  carta  0  de,la  Per8amena 
grosso  Tlù  *re’  Venne  Poi  ac*operata  Per  designare  un 
larment*  ^  6  pero  *e  °Pere  importanti,  e  partico- 
ecc  ,e  8  1  antichi  manoscritti  di  poeti,  di  storici 
manuscri  P.e^vennero  fino  a  noi,  furono  detti  codices 
^Ianoscritti  )•  Sonvi  pure  i  codices 
(vedi)  \  ’  C  p  C°n  voce  8rcca  chiamansi  palinsesti 
adopeVat^V  no?  Sono  a*tro  cbe  anticb'  manoscritti 
e  panie  *1  ,Uedio  evo  a  scrivervi  sopra  nuove  opere, 
d°pochè°uarni^nle  tratlali  ecclesiastici  e  simili  cose, 
cancelli»^  Pr,,”a  scrittura  ne  venne  in  gran  parte 
zioni  di  Ga-ra8Chiando  ta  pergamena.  Così  le  Istitu - 
sono  un  lo,  non  s°no  molli  anni  scoperte  a  Verona, 
conumeniV™  r“cr*'“°  oss'a  palinsesto ,  come  più 

cavarono  -  f  6  S1  8,,0|  (bre>  e  (^a  un  Pabnsesl0  si  ri¬ 
in  questi  u,?™  ^Pubblica  di  Cicerone  che 
scritture  st  lmi  lemP‘  sono  venuti  alla  luce.  Le  sacre 
luogo  ad  0,eSSr  furono  la*voÙa  cancellate  per  dar 
manoscritti'd6!!6  6  .,eS8ende;  ed  uno  dei  più  antichi 
sua  prefazi  ^  &  ^Ì^‘a’  descritto  da  Wetstein  nella 
colla  letter^r  ^  ^uovo  Testamento,  come  segnato 
Contri.' V  ®  un  c°d*ce  riscritto. 

uu-b.(9>ur/8pr.)._Nolnc 


all’ 


un,°ne  in  ! 


i  che  si  dà  in  generale 


speciale  dello  i"  S°-  C°rp°  de,,e  legfgi’  0  di  una  parle 
dilezione  r  C^e  re88ono  «no  Stato.  La  prima 

dice  greaor'1  11116810  8e«ere  che  si  sia  fatta  fu  il  Co - 
sullo  roma^r'  C°81  detl°  (^a^  «°me  del  giurecon- 
le  eostitujj110.  re"or*°  cbe  *°  c°mpilò  raccogliendovi 
ecssori  sin°ni  •  imPeralore  Adriano  e  de’suoi  suc- 
il  Codice  e  -  *  ^‘°^eziano  e  Massimiano.  Venne  dopo 
1°  composé ”ì°^n,aT,(>’  compilato  da  Ermogene  che 
peratori  t  m  Coslituzioni  di  quei  due  ultimi  iin- 
delJLE.  y  •  G,  Oro  successori  sino  all’anno  500  o  512 
codici  co|C,°e  ^*n°  31  temP*  ^1  Costantino.  Questi  due 
aulorità  smp°Stl  da  persone  private  non  ebbero  altra 
che  vi  e  *  n°n.quol,a  cl,e  traevano  dalle  costituzioni 
nella  coii  a”°  riferite;  e  se  sono  alcuna  volta  citati 

rire  altro^  °ne  GÌUStiniano  non  se  ne  debbe  infe 


non  che  erano  consultati  come  conte- 


Codice  teodosiano,  pubblicato  nel  458  da  Teodosio  il 
Giovane,  fu  il  primo  codice  compilato  per  autorità 
di  principe.  Questo  imperatore  ne  incaricò  otto  giu¬ 
reconsulti  che  lo  composero  non  solamente  delle  co¬ 
stituzioni  emanate  sotto  il  suo  regno  ,  ma  eziandio 
delle  più  savie  e  più  opportune  ni  tempi  fra  le  costitu¬ 
zioni  antiche ,  come  viene  espresso  nella  prima  no¬ 
vella  che  diede  forza  di  legge  alla  collezione.  Fu  questo 
codice  osservato  sotto  i  successori  di  Teodosio  finché 
venne  abrogato  da  quello  che  l’imperatore  Giusti¬ 
niano  pubblicò  nel  529,  di  cui  aveva  affidata  la  com¬ 
pilazione  a  Triboniano,  aiutato  da  altri  giureconsulti 
de’ più  riputati  dell’impero.  Questo  è  il  noto  Codice 
giustinianeo ,  detto  prima;  prcelectionis  per  distinguerlo 
dalla  seconda  edizione  che  se  ne  fece  alcuni  anni 
dopo.  Prima  però  di  venirne  a  questa  revisione,  Giu- 
|  stimano  ordinava  che  si  facesse  una  collezione  di 
ogni  cosa  utile  che  si  trovasse  negli  scritti  de’  giu¬ 
reconsulti  passati ,  scritti  che  dicesi  consistessero  in 
duemila  volumi.  Anche  quest’opera  fu  eseguita  da 
Triboniano,  che  vi  lavorò  con  sedici  collaboratori  per 

10  spazio  di  tre  anni,  e  fu  pubblicata  nel  533  sotto  il 
titolo  di  Digesti  o  di  Pandette.  Nello  stesso  anno  si 
pubblicarono  pure  gli  Elementi  del  dritto  romano 
composti  da  Triboniano,  Teofilo  e  Doroteo,  e  chia¬ 
mati  Istituzioni.  Siccome  poi  il  primo  codice  non 
appariva  sufficientemente  compiuto  e  conteneva  al¬ 
cune  cose  che  non  andavano  d’accordo  con  le  Pan¬ 
dette,  Triboniano  ed  altri  quattro  giureconsulti  furono 
deputati  a  correggerlo,  e  un  nuovo  codice  venne  pro¬ 
mulgato  il  dì  xvi  delle  cal.  di  dicembre  554,  il  quale 
fu  chiamato  Codex  repetilce  prcelectionis,  cessando  il 
precedente  di  essere  in  vigore.  Così  in  sei  anni  fu 
compilata  quella  collezione  di  leggi  conosciuta  sotto 

11  nome  di  Corpus  juris,  ossia  Corpo  delle  leggi  ro¬ 
mane.  Ma  nascendo  nuove  quistioni  non  definite  in 
alcuna  delle  accennate  collezioni,  nuove  decisioni  di¬ 
venivano  necessarie  tanto  a  supplire  al  difetto  della 
legge  quanto  a  correggere  ciò  che  v’era  di  erroneo, 
e  queste  si  andarono  di  mano  in  mano  pubblicando 
sotto  il  titolo  di  Novelle  (cioè  Costituzioni  novelle),  non 
solamente  da  Giustiniano  ma  eziandio  da  alcuni  de’ 
suoi  successori  ;  cosicché  il  Corpo  del  diritto  civile 
romano  venne  a  consistere  ne’seguenti  libri.  Istitu¬ 
zioni ,  Pandette  o  Digesti,  Codice  e  Novelle.  —  Il  Co¬ 
dice  giustinianeo  fu  legge  di  tutto  l’impero  romano, 
e  fiorì  in  Oriente,  finché  Costantinopoli  fu  presa  dai 
Turchi  l’anno  U55.  In  Occidente  fu  molto  prima  sop¬ 
presso  in  gran  parte  dall’irruzione  dei  Barbari  (le  cui 
leggi  si  possono  vedere  nel  Corpus  legurn  antiquarum) 
ma  risorse  nel  xn  secolo  per  opera  d’Irnerio  il  quale 
aveva  studiato  a  Costantinopoli  ed  aprì  una  scuola  di 
diritto  a  Bologna  sotto  gli  auspicii  di  Federigo  i.  Le 
sue  lezioni  furono  frequentate  da  un  numero  incre¬ 
dibile  di  studenti  di  tutte  le  parti  d’Europa  che  spar¬ 
sero  la  conoscenza  delle  leggi  romane  ne  loro  paesi 
dove  o  furono  adottate  od  ebbero  una  grande  auto¬ 
rità  nei  ciudizii  come  monumenti  di  ragione  e  di 


alcunaC0StÌtU^°n*  avcnf*  forza  di  legge,  e  non  per  |  saviezza,  e  servirono  potentemente  all  incivilimento 
autorità  propria  che  loro  fosse  attribuita.  Il  '|  dell’Europa.  Ma  intanto  le  leggi  consuetudinarie  erano 
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venute  a  porsi  accanto  alle  leggi  romane;  sorsero  gli 
statuti  locali  che  fanno  fede  dell’accanita  lotta  tra  il 
popolo,  il  feudalismo  e  l’impero ,  e  lo  sminuzzamento 
politico  del  medio  evo  fu  un  ostacolo  insuperabile 
all’unità  della  legislazione.  —  In  Francia  durante  il 
regno  di  Carlo  vii  erasi  tentato  di  riunire  in  uno  solo 
tutti  gli  statuti  che  erano  vigenti  nelle  varie  parti 
del  regno,  ma  questo  disegno  non  potè  avere  esegui¬ 
mento.  Il  presidente  Drisson,  che  perì  così  misera¬ 
mente  fra  gli  orrori  della  lega,  Lamoignon  e  D’Agues- 
seau  cercarono  di  riprodurre  questo  pensiero  di  un 
codice  uniforme;  ma  ogni  tentativo  fu  indarno,  e  il 
primo  codice  di  leggi  che  si  pubblicasse  in  Europa, 
furono  le  Costituzioni  del  1725  e  del  1729  di  Vitto¬ 
rio  Amedeo  n  di  Savoia ,  corrette  poscia  da  Carlo 
Emanuele  hi  e  ripubblicate  nel  1770,  che  il  barone 
di  Carmer  gran  cancelliere  di  Prussia  dichiarò  essere 
stato  il  miglior  modello  del  codice  prussiano.  Ma  sul 
finire  dello  scorso  secolo  scoppiava  in  Francia  quel- 
l’immensa  rivoluzione  che  scosse  dai  cardini  l’antica 
struttura  sociale,  e  fu  allora  che  si  operò  anche  quella 
rivoluzione  legislativa,  dalla  quale  non  solo  la  Fran¬ 
cia,  ma  l’Europa  ritrasse  fruiti  cotanto  preziosi.  — 
Infatti  la  legislazione  francese  fu  la  fonte  alla  quale 
attinsero  quasi  tutti  i  moderni  legislatori  dell’Europa, 
come  si  può  vedere  dal  confronto  di  varii  codici  pub¬ 
blicato  dal  Saint-Joseph.  —  La  Francia  possiede  pa¬ 
recchi  codici  stati  in  varii  tempi  pubblicati  ed  in 
alcune  parti  emendati.  Essi  sono  :  Il  codice  civile  san¬ 
zionato  a  titoli  separati,  quindi  raccolto  e  promulgato 
nel  mese  di  marzo  del  1805.  —11  codice  di  proces- 
sura  civile  promulgato  nel  1806  e  divenuto  obbliga¬ 
torio  al  i°  di  gennaio  1807.  —  Il  codice  di  commer¬ 
cio  reso  esecutivo  al  1°  gennaio  1808  con  decreto 
dei  15  settembre  1807.  —  Il  codice  d’istruzione  cri¬ 
minale  sanzionato  e  promulgato  in  novembre  e  dicem¬ 
bre  dell’anno  1808.  — 11  codice  penale  sanzionato  e 
promulgato  in  febbraio  e  marzo  1810  e  reso  esecutivo 
nel  1 8 11 .  —  Il  codice  forestale  sanzionato  addì  20  mag¬ 
gio  1827,  e  promulgato  il  51  luglio  seguente.  A  questi 
sono  da  aggiungersi  il  militare  e  quello  della  pesca  flu¬ 
viale.— Gli  stati  di  terraferma  del  re  di  Sardegna  già 
ne  possedono  quattro,  cioè:  il  codice  civile,  il  penale, 
il  penale  militare  e  quello  di  commercio,  e  presto  ver¬ 
ranno  alla  luce  i  codici  di  processura  civile  e  crimi¬ 
nale,  che  vi  formeranno  il  compimento  del  sistema 
legislativo.  —  Dubitano  taluni  se  sia  cosa  opportuna 
il  dar  codici  alle  nazioni  invece  di  lasciare  che  le 
legislazioni  si  vadano  a  grado  a  grado  migliorando 
coll’adattarsi  ai  costumi  e  ai  bisogni  de’tempi,  e  i  più 
dei  giureconsulti  tedeschi  tengono  per  un  lento  mi¬ 
glioramento  come  più  vantaggioso  che  non  la  subita 
promulgazione  di  codici  ai  quali  poi  non  si  è  incli¬ 
nato  a  fare  i  necessarii  cambiamenti  quando  le  cir¬ 
costanze  li  richiedono.  Questa  sentenza  può  essere 
vera  in  teoria;  ma  in  pratica  non  vi  può  esser  dub¬ 
bio  che  una  legislazione  semplificata  e  messa  in  or¬ 
dine  per  mezzo  di  codici  è  di  grande  appagamento 
ai  popoli  che  vengono  a  conoscer  meglio  i  loro  diritti 
e  i  loro  doveri;  oltrecchè  ne  debbe  certamente  na¬ 


scere  l’effetto  di  una  sensibile  diminuzione  nel  nu¬ 
mero  delle  liti.  Altri  si  danno  a  credere  che  le  nuove 
legislazioni  riescano  dannose  alle  discipline  legali* 
bastando  ora  uno  studio  superficiale  a  formare  tante 
i  giudici  quanto  gli  avvocati.  Noi  teniamo  quest’opi¬ 
nione  come  esagerata,  ma  non  siamo  lontani  dal  pen¬ 
sare  che  se  i  popoli  hanno  guadagnato  per  la  for¬ 
mazione  de’novelli  codici,  la  scienza  legale  ha  perdute 
in  profondità  dacché  i  giureconsulti  hanno  cessato 
di  largamente  attingere,  come  per  Io  passato,  alle 
antiche  fonti  della  sapienza  romana. 

CODICE  alessandrino  (v.  Alessandrino  (Codice). 

CODICE  ARGENTEO  (ti.  ARGENTEO  (CODICE)  e  UlFILA)- 

CODICE  di  Beza  ( v .  Beza  (Codice  di). 

CODICE  rurale  ( econ .  polit.). — Molti  agronomi  in¬ 
vocano  un  codice  rurale ,  mentr’ altri  sostengono  che 
non  solo  sarebbe  inutile,  ma  dannoso,  e  forse  non 
s’intendono  intorno  al  suo  oggetto.  Se  per  codice  ru¬ 
rale  si  vuole  intendere  ciò  che  dovrebbe  essere,  cioè 
una  serie  di  regolamenti  atti  a  prevenire  ed  a  punire 
i  delitti  rurali,  a  mantenere  nelle  campagne  la  sicu¬ 
rezza  delle  persone  e  delle  proprietà,  a  permetterò 
quel  genere  di  coltura  eh’ è  più  conveniente  all’in¬ 
teresse  de’ proprietarii  senza  danno  dei  più,  a  gua¬ 
rentire  il  mantenimento  de’patti  conchiusi  tra  il  pro¬ 
prietario  e  il  coltivatore  o  filiamolo ,  a  difendere  1® 
ricolte,  a  far  rispettare  le  chiudende,  ad  impedir® 
Ferrare  impunemente  del  bestiame,  ad  opporsi  all3 
pretensione  di  libero  pascolo  nemica  di  ogni  pro¬ 
gresso  ecc. ,  un  tal  codice  dovrebbe  incontrare  l’ap' 
provazione  di  tutti  e  si  dovrebbe  intitolare  codice  d» 
polizia  rurale.  Vero  è  che  le  leggi  e  gli  statuti  vigenti 
presso  le  varie  nazioni  suppliscono  in  parte  a  questo 
difetto;  ma  spesso  l’applicazione  della  pena  è  lasciai3 
all’arbitrio  del  giudice,  e  ne  derivano  gravi  inconve¬ 
nienti.  Generalmente  parlando,  i  progressi  dell’agri¬ 
coltura  richieggono  una  riforma  nella  legislazione  ru¬ 
rale,  molte  disposizioni  opponendosi  ad  ogni  maniera 
di  miglioramento.  Si  consideri  che  circa  9/10  della  po¬ 
polazione  compongonsi  di  agricoltori  che  producono 
almeno  dieci  volte  più  valore  che  tutti  gli  altri  rami 
d’industria  riuniti,  e  apparirà  palese  la  necessità  d’un3 
legislazione'che  aiuti  lo  sviluppamelo  dell’industria 
rurale.  Soprattutto  è  poi  necessario  di  venirne  in  cia¬ 
scuno  stato  ad  un  sistema  di  polizia  rurale  che  sia 
uniforme ,  e  di  abbandonare  quello  dei  bandi  cani' 
peslri  che  in  alcuni  paesi  è  tuttora  in  vigore,  poicb® 
il  lasciare  che  ciascun  comune  si  compili  i  suoi  bandi 
e  li  faccia  approvare  da’ magistrati  giudiziarii,  per  1° 
più  poco  versati  nelle  materie  economiche,  è  cagiono 
d  infinite  anomalie,  oltrecchè  dà  luogo  a  gravi  timori 
di  vessazioni  per  l’interesse  particolare  da  cui  i  com¬ 
pilatori  di  queste  leggi  locali  sono  generalmente  di¬ 
retti. 

CODICI  Gregoriano,  Ermogeniano,  Teodosiano  e 
Giustinianeo  ( giurispr .)  (v.  Codice  e  Costituzioni  ro¬ 
mane). 

CODICILLO  (giurispr.).  —  Disposizione  di  ultima 
volontà  meno  solenne  per  cui  generalmente  si  ag¬ 
giungeva  o  si  cambiava  alcuna  cosa  alla  disposizione 
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piu  solenne  del  teslamento.  Non  sempre  però  il  co¬ 
dicillo  si  riferiva  ad  un  testamento,  perchè  v’  ebbero 
1  ue  specie  di  codicilli,  gli  uni  delti  ab  intestalo,  gli 
a  tri  ad  testamentum  facti,  i  primi  dei  quali  erano  di- 
relt1  agli  eredi  chiamati  dalla  legge.  L’uso  dei  codi- 
»  fu  presso  i  Romani  introdotto  dopo  quello  dei 
Jjs  menti.  La  legge  delle  xii  tavole  parlava  soltanto 
1  questi,  ed  i  codicilli  cominciarono  ad  avere  luogo 
so  o  Augusto.  Non  potendo  sempre  i  Romani,  roassi- 
ne  pei  lunghi  viaggi  che  intraprendevano,  disporre 
invi  °,rma^  testamenti  delle  loro  sostanze ,  solevano 
*7  ettere  ai  loro  eredi  legittimi  colle  quali,  ripo- 
eune°  SU  •  l°r?  gl’incaricavano  di  eseguire  ai- 
fu  il  SPGCia*‘  disposizioni  dopo  la  loro  morte.  Augusto 
zioni^h111!  3  ^are  V(d°nlar*a  esecuzione  alle  disposi- 
«•icliif»0 »16  j^C*°  ^enlulo,  morendo  in  Africa,  lo  aveva 
vole  S  °  .  mandare  ad  effetto.  Un  fatto  così  autore- 
dritin^aSS^  ^entosto  *n  esempio.  Da  varii  testi  del 
si  est  r°,mano  Scmbra  che  l’effetto  de  codicilli  da  prima 
•nessi60  6iSe  so^amente  alle  sostituzioni  o  ai  fedecom- 
apnre  °  •  n°n  fosse  lecito  di  farvi  legati;  ma  in 
<‘ome SS°  S1  rep.utarono  validi  i  legati  sì  universali, 
noto* J?arllC°lari  faltic°n  codicilli,  benché  questi  non 
,Qro  orV  C0I!tencre  un’  istituzione  di  erede.  Nella 
»®lne  *  codicilli  non  avevano  alcuna  forma 


samente  risolvette  di  sacrificarsi  per  la  salvezza  della 
patria.  Uscì  pertanto  dalla  città  travestito  da  conta¬ 
dino  e,  incontrati  due  Dorii,  ne  uccise  uno  e  fu  uc¬ 
ciso  dall’altro.  Gli  Ateniesi  chiesero  ed  ottennero  le 
spoglie  del  loro  re,  c  i  Dorii ,  disperando  della  vit¬ 
toria,  abbandonarono  l’impresa.  11  sito  dove  dicevasi 
che  Codro  perisse,  mostravasi,  al  tempo  di  Pausania, 
presso  l’altare  delle  muse  sull’llisso.  Codro  ebbe  pa¬ 
recchi  figliuoli,  i  maggiori  de’  quali  furono  Medonte 
e  Neleo;  ma  gli  Ateniesi ,  stimando  che  niuno  fosse 
degno  di  succedergli ,  abolirono  la  dignità  regale. 
Tuttavia  Medonte  fu  nominato  arconte  a  vita,  e  1  ar- 
contato  rimase  per  200  anni  nella  famiglia  di  lui,  donde 
il  nome  di  Medontidi  dato  agli  arconti  suoi  succes¬ 
sori.  Cleomantide,  abitante  di  Delfo,  il  quale  aveva 
informato  gli  Ateniesi  della  risposta  dell’oracolo,  fu 
in  uno  co’ suoi  discendenti  ricompensato  colla  cittadi¬ 
nanza  d’ Atene  e  con  diritto  perpetuo  di  sedere  alla 
mensa  pubblica  che  si  teneva  nel  Pritaneo  (Paus.  i. 
9,  vii.  225). 

COEFFICIENTE  ( alg .).  —  E  una  quantità  per  cui 
un’altra  è  moltiplicata.  Così  nelle  espressioni  5a,  Ax, 
(m-t-n)  x*  ecc. ,  5  è  il  coefficiente  di  a,  A  quello  di  x, 
m+n  quello  di  x*.  Allorché  una  quantità  non  è  pre¬ 
ceduta  da  alcun  numero ,  essa  è  considerata  avere 


&Vd  'ranosempi'icrìeJer™  Scoine  indica  I  Furi*  per  coefficiente,  perchè  in  generale  M=1XM. 
Costami3  e  è  dimin“Hva  di  code*,  ma  l'imperalore  1  -Nella  dottrina  delle  equai.om  .  coeffic.ent.  sono  di 
dicilli  db<iJ?re.SCr,SSe  *a  Presenza  di  testimonii  pei  co- 


Nclla  dottrina  delle  equazioni  i 
un  uso  efficacissimo  per  trovare  importanti  relazioni 
fra  le  radici,  e  il  metodo  de’coefficienti  indeterminati 
si  adopera  con  buon  successo  nelle  parti  più  elevate 
del  calcolo  come  mezzo  di  dimostrazione  e  come 
mezzo  di  scoperta. 

COENZIONE  (lat.  Coemptio)  ( antich .  e  giurispr.)— 
Rito  matrimoniale  presso  i  Romani ,  ossia  specie  di 
compra  vicendevole  per  cui  un  uomo  ed  una  donna 
divenivano  marito  e  moglie  con  darsi  1  uno  all  altro 
una  piccola  moneta  e  col  ripetere  certe  parole.  L’uomo 
domandava  alla  donna  se  volesse  divenire  madre  della 
sua  famiglia  ( an  sibi  water  familias  esse  vellet),  ed  ella 
rispondeva  affermativamente  (selcile).  In  modo  somi¬ 
gliante  la  donna  interrogava  l’Uomo,  e  questi  dava 
la  medesima  risposta.  Gli  effetti  di  questo  rito  erano 
gli  stessi  che  quelli  della  con  formazione  (vedi).  —  La 
donna  era  al  marito  in  luogo  di  figlia,  e  questi  a  lei 
in  luogo  di  padre.  Essa  ne  prendeva  il  nome  aggiun¬ 
gendolo  al  proprio,  come:  Antoni*  Brusi,  Domitia 
Bibuli  ecc.,  e  lo  riconosceva  come  suo  signore  (do- 
ininus).  Alcuni  pensano  che  la  coenzione  fosse  una 
formalità  accessoria  del  rito  della  confarreazione,  c 
che  rimanesse  sola  quando  questa  passò  in  disuso.— 
Il  rito  della  compra  nel  matrimonio  non  era  tuttavia 
peculiare  ai  Romani,  essendo  stalo  in  uso  presso  al¬ 
tre  nazioni,  siccome  presso  gli  Ebrei  (Gen.  xxix.  18; 
i  Re  xvm.  27),  i  Traci  (Senof.  Anab.  vii;  Erod.  Tersic .), 
i  Greci  (Eurip.  Med.  552),  i  Germani  (Tac.  Gerw.  18), 
i  Cantabri  (Strab.  ni.  165). 

CO  EPISCOPO  (stor.  eccl.).  —  La  parola  stessa  di¬ 
mostra  essere  questo  un  vescovo  aggiunto  ad  un  altro 

- «..e  I  ed  esercente  simultaneamente  con  esso  le  funzioni 

giunta  agli  Ateniesi,  Codro  genero-  |*  dell’episcopato  nella  medesima  diocesi.  Acne  ere 


mente  c  tn{teslala \ e  Per  quelli  che  non  erano  special- 
testimoni*n-ermal!  ^a  testamento;  e  Giustiniano  volle 
clausola  *  UUli  *  casi-  Dal  codicillo  nacque  la  nota 
in  modo^  a-11™6'  di  questa  era  di  sostenere 

forma  co  j  're.lto  *  testamenti  nulli  per  difetto  di 
nuliilà  nS  eslr*nseca  come  intrinseca,  eccettochè  la 
nel  testat  °Ce<*eSSe  ^a  difetto  d*  volontà  o  di  capacità 
nullo  dive^  *n  ^°rza  9l,esta  clausula  il  testamento 
Azione  di°  Un  cod'c*do>  e  Per  render  valida  l’isti- 
sero  preMre;  SÌ  fin8eva  che  gli  eredi  legittimi  fos- 
deduzione  '  •  ^are  ^  eredi,a  agi*  eredi  scritti,  sotto 
tutte  le  .^e^a  beòe/h'au/ca  (vedi),  e  di  eseguire 

pieniontes  'G  ^*sPos'zi°ni-  —  II  nuovo  codice  civile 
che  le  dig6’  <:°)lle quello  di  Francia,  avendo  prescritto 
d  istituzi0POSI|ZIOnÌ  testamentarie  fatte  tanto  a  titolo 
Voglia  al/n*  ere(^e  quanto  di  legato,  o  sotto  qualsi- 
lontà  del?*  enominazione  alta  a  manifestare  la  vo- 
purchèsia6Slal0re’  ^^bano  produrre  il  loro  effetto, 
cod.  Cjv  COnforuii  al  disposto  delle  leggi  (art.  1002 
cilli  e  le  ?/  ’  ^  c°d-  P,em-)  *  ne  segue  che  i  codi- 
Riniane  n  ai^su'c  codicillari  non  sono  più  riconosciuti. 
le$lamentad°  no‘  a*  statore  il  diritto  di  far  note 
c°llà  nel  e  ie'V€(^)>  qualora  siasene  riservata  la  fa- 

<Wi  Llesla"u'"u' (art  775>- 

timo  re  d’At  °r  Figliuolo  di  Melante  ed  ul- 

guente  Al  cu*  s‘  conserva  la  tradizione  se- 

lor0  forze  CU°*  Stati  dorici,  avendo  raccolto  le 
di  Delf0  ■  Perinvadere  l’Attica,  consultarono  l’oracolo 
fu  C|le  slnl-no  all’esito  della  spedizione.  La  risposta 
risparmi  re  ^)ero  rimasti  vincitori ,  purché  si  fosse 
risno,,.  *a  a  *a  v‘la  del  re  d' Alene.  La  notizia  di  tale 
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tanto  tra  corpi  della  medesima  specie.  L’attrazione 
che  esiste  tra  due  corpi  di  natura  diversa  chiamasi 


particolarmente  in  Francia  e  nella  Germania,  e  più  I 
specialmente  presso  pii  antichi  elettori  ecclesiastici,  i 
j  principi  vescovi  di  Treveri,  di  Magonza  e  di  Colonia.  | 
Non  sono  da  confondersi  coi  coadiutori ,  i  quali  sono  i 
vescovi  in  partibus  destinati  a  succedere  al  vescovo 
titolare,  nò  coi  corepiscopi ,  che  per  lo  più  erano  sem¬ 
plici  sacerdoti  (u.  Corepiscopo).  La  dignità  di  coepi-  . 
scopo  è  ora  andata  in  disuso. 

COEREDE  ( giurispr .)  (v.  Eredità). 

COERENTI  (Stami)  (Stamina  coilep.entia)  (boi.).— 
Diconsi  coerenti  quegli  stami  che  sono  uniti  fra  di  loro 
per  mezzo  di  peli  o  di  sostanza  glutinosa.  Ne  som¬ 
ministrano  esempi  il  solanum  lycopersicum  ,  l’erica 
vulgaris  ecc. 

COESIONE  (fis.).  —  La  forza  che  unisce  tra  di  loro 
le  molecole  integranti  dei  corpi,  le  ritiene  insieme 
e  ne  costituisce  una  sola  massa,  chiamasi  coesione.— 

Lo  stato  molecolare  dei  corpi  dipende  dall’attrazione 
mutua  delle  molecole  ponderabili,  dalla  forza  ripul-  | 
siva  del  calore  interposto,  e  dall’azione  reciproca 
delle  molecole  ponderabili  e  del  calore.  Due  o  più 
clementi  di  materia  che  si  attraggono  scambievol¬ 
mente  con  ugual  forza  aderiscono  finalmente  l  uno 
all’altro  quando  giungono  al  termine  in  cui  non  pos¬ 
sono  ulteriormente  avvicinarsi,  e  la  forza  che  rap¬ 
presentiamo  coll’attrazione,  fino  a  tanto  che  gli  ele¬ 
menti  si  vanno  accostando,  è  detta  coesione  allora 
che  gli  elementi  sono  talmente  vicini  che  noi  giudi¬ 
chiamo  che  si  tocchino.  La  forza  di  attrazione  da  cui 
dipende  la  coesione  agisce  solamente  al  contatto  o 
quando  le  molecole  sono  separate  da  piccolissimi  in¬ 
tervalli,  e  sebbene  l’azione  di  ciascheduna  molecola 
di  un  corpo  debba,  rigorosamente  parlando,  esten¬ 
dersi  a  una  distanza  indefinita,  tuttavia,  siccome 
quest’azione  si  affievolisce  tanto  rapidamente  che 
dopo  una  piccolissima  distanza  cessa  di  essere  ap¬ 
prezzabile,  così  a  questo  termine  vien  riguardata 
come  nulla,  e  chiamasi  sfera  di  attività  sensibile 
quella  il  cui  centro  si  confonde  col  centro  della  mo¬ 
lecola  ed  il  cui  raggio  è  uguale  alfanzidetta  piccolis¬ 
sima  distanza.  —  Ln’osservazione  semplicissima  può 
fornirci  una  prova  dell’esistenza  della  forza  attrattiva 
di  cui  discorriamo,  poiché  se  si  fanno  avvicinare  len¬ 
tamente  due  goccie  d’acqua  o  di  mercurio  si  vede 
che  prima  di  giungere  al  contatto  si  slanciano  l’una 
contro  l’altra  per  confondersi  in  una  sola  goccia.  Due 
lastre  di  vetro  o  di  marmo  perfettamente  levigate  o 
(tue  pezzi  di  piombo  tagliati  di  recente,  se  vengono 
applicati  l’uno  contro  l’altro  aderiscono  fortemente 
in  virtù  di  questa  medesima  attrazione,  e  lo  sforzo 
necessario  a  separarli  è  più  o  meno  grande  secondo 
che  fu  più  o  meno  esatta  e  prolungata  l’applicazione. 
Nò  ciò  succede  solamente  quando  i  corpi  sperimen¬ 
tati  sono  omogenei,  ma  ancora  quando  sono  di  na¬ 
tura  diversa  e,  generalmente  parlando,  si  può  affer¬ 
mare  che  tutti  i  corpi,  allorché  si  mettono  in  contatto, 
hanno  una  tendenza  a  unirsi  gli  uni  agli  altri.  Questa 
tendenza,  che  si  esercita  tanto  sui  corpi  omogenei 
quanto  sugli  eterogenei,  chiamasi  forza  di  adesione , 
mentre  la  coesione  propriamente  detta  ha  luogo  sol- 


propriamente  affinila,  e  però  l’adesione  può  consi¬ 
derarsi  o  come  una  debole  affinità  o  come  una  debole 
coesione  (v.  Adesione).  — Le  molecole  dei  corpi  solidi 
sono  vincolate  le  une  alle  altre  da  un’azione  potente, , 
e  ninno  ignora  fino  a  qual  punto  parecchi  di  questi 
corpi  resistano  agli  sforzi  che  facciamo  per  dividerli. 
Una  tale  resistenza  è  più  o  meno  difficile  da  vincersi 
secondo  che  è  maggiore  o  minore  l’attrazione  che  ne 
tiene  unite  le  parti.  La  forza  di  coesione  è  in  gene¬ 
rale  una  forza  variabile  che  si  può  accrescere  o  di¬ 
minuire  con  diversi  mezzi  chimici  e  meccanici,  come 
la  tempra,  la  percossa  ecc.  Il  calore  ha  una  grande 
influenza  sulla  coesione  e  ne  diminuisce  gli  effetti.  — 

1 1  modo  di  agire  di  questa  forza  si  rende  manifesto 
ove  si  osservi  che  un  piccolo  frammento,  separato 
da  una  grossa  massa  di  metallo  o  di  pietra ,  resiste 
ugualmente  allo  sforzo  che  si  fa  colla  lima  per  Plac¬ 
carne  alcune  particelle,  come  resisteva  quando  era 
unito  alla  massa  intiera  ;  dal  che  si  deduce  che  tutto 
il  rimanente  di  questa  massa  non  contribuiva  in  alcun 
modo  alla  forza,  colla  quale  le  particelle  del  fram¬ 
mento  stavano  collegale  tra  di  loro.  La  stessa  forza 
che  dipende  dalle  sole  molecole  che  si  toccano,  cho 
agisce  a  piccolissime  distanze,  vale  a  dire  la  stessa 
causa  da  cui  proviene  il  fenomeno  dell’ attrazione, 
produce  adunque,  per  quanto  ne  possiamo  giudicare, 
il  fenomeno  della  coesione  degli  elementi  dei  corp» 
solidi.  Ora  poiché  una  forza  motrice  è  uguale  ad  un 
peso  che  fa  equilibrio  con  questa  forza  in  direzione 
opposta,  così  abbiamo  un  mezzo  per  misurare  la  forza 
di  coesione  delle  particelle  di  un  corpo  solido.  In  ge¬ 
nerale  misuriamo  la  forza  di  coesione  dalla  forza  ne¬ 
cessaria  a  separare  le  molecole.  —  La  forza  di  coe¬ 
sione  è  di  gran  lunga  superiore  a  quella  di  gravità; 
infatti  se  imaginiamo  ,  come  dice  Lamé,  un  cilindro 
metallico  sospeso  verticalmente  per  l’estremità  supe¬ 
riore  ad  un  ostacolo  fisso,  e  se  facciamo  che  la  sua 
lunghezza  cresca  fino  al  punto  in  cui  il  suo  peso  sia 
in  procinto  di  determinarne  la  rottura,  egli  è  chiare 
[  che  in  questo  punto  l’attrazione  che  eserciterebbero 
l’una  sopra  l’altra  le  due  parti  vicinissime  della  se¬ 
zione  trasversale  in  cui  dovrebbe  operarsi  la  separa¬ 
zione,  farebbe  equilibrio  all’azione  della  gravità  sopra 
la  massa  estesissima  del  cilindro  metallico.  Poniamo 
che  il  cilindro  sia  di  ferro  e  che  abbia  un  metro  qua¬ 
drato  di  sezione:  ora,  la  forza  capace  di  rompere  d 
ferro  è  almeno  di  40  chilog.  per  millimetro  quadrato, 
ossia  di  40,000,000  chilog.  per  metro  quadrato,  ed 
il  peso  di  un  metro  cubo  di  ferro  non  giunge  a  8000 
chilog  ;  dunque  affinchè  la  sbarra  o  cilindro  di  ferro 
si  rompesse  sotto  il  proprio  peso  dovrebbe  avere  al¬ 
meno  5000  metri,  vale  a  dire  tre  miglia  italiane  d» 
lunghezza,  ed  è  facile  lo  scorgere  che  si  avrebbe 
sempre  la  medesima  lunghezza  per  quanto  si  facessi 
variare  la  grossezza  della  verga  metallica.  Della  forzo 
necessaria  a  vincere  la  coesione  dei  metalli  e  di  al' 
cuni  altri  corpi  solidi  sarà  parlato  sotto  Tenacità.-' 

|  Nei  corpi  liquidi,  nei  quali  la  proprietà  caratteristi^ 
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della  loro  costituzione  sta  nella  perfetta  mobilità  delle 
loro  molecole,  la  forza  di  coesione  è  molto  più  de¬ 
bole  che  non  è  nei  corpi  solidi;  ciò  nondimeno  vi  è 
dotata  di  un  certo  grado  di  energia.  Infatti  un  liquido 
può  acquistare  un  dato  volume  rimanendo  sospeso 
sotto  forma  di  goccia  al  disotto  di  un  corpo  solido  ; 
quest’esperienza  basta  a  provare  ad  un  tempo  e  l’at¬ 
trazione  della  materia  del  corpo  solido  per  il  liquido, 
e  quella  del  liquido  sopra  se  stesso;  giacché  se  ima- 
giniaruo  ^alta  una  sezione  orizzontale  nella  goccia, 
isogna  che  il  liquido  superiore  a  questa  sezione  at- 
jagga  ia^  massa  del  liquido  inferiore  per  fare  equi- 
1  >rio  all  azione  che  la  gravità  esercita  sopra  questa 
me  esima  massa.  I  due  generi  di  attrazione  di  cui  si 
!a  13 ’  va*e  a  dire  le  forze  di  adesione  e  di  coesione 
si  rendono  manifeste  e  si  misurano  in  questo  caso 
per  mezZ0  di  diverse  sperienze  che  abbiamo  riferite 
ra  andò  deH’adesione  (vedi).  —  L’attrazione  che  i  so- 
\  !  esercltano  sopra  i  liquidi  e  la  coesione  di  questi 
inn  danno  origine  a  un  gran  numero  di  fenomeni, 

‘  ie  sembran°  contrarii  alle  leggi  conosciute  dell’idro- 
fe  103  °ye  .non  s*  ^adi  all’azione  di  queste  forze.  Tali 
nomeni  di  cui  si  è  ragionato  altrove  sono  conosciuti 
°rnrc?  ^  fenomeni  capillari  (v.  Capillarità). 

_  •  S!STENZA  (filos.).  —  Esistenza  di  due  o  più 

muTlenie  ne^  medesimo  tempo  ( v .  Esistenza). 
deriv  E^*TA’  (filos.).  —  Con  questa  espressione, 
due  4  8 ■  >  Cl<m  ed  ®teru,ffl.s,  si  vuol  significare  che 
mater '^U  C°Se’  COnie  es*  I  ntelligenza  o  Dio  e  la 

buono*8  ,con^°  Anassagora  e  Platone),  od  un  essere 
esista  G-  ^n°  call*v°  (secondo  Zoroastro  e  Manete) 
feter^r  mS*eme  0<*  adato  l’uno  dell’altro  da  tutta 
riu.*'rr’r.asserzione  eertamente  gratuita 
CO.  ;  ,;'^,  I  A  <M0  (o.  Eternità). 
ces  p  n  .  ^,acom°)-—  Figlio  di  un  orefice  di  Bour- 
nella  fabh  yerso  d  ^00,  fu  in  gioventù  impiegato 
iiipntn  „i  F1Ca  m°nete,  poi  applicatosi  intiera- 
tutte  le  C0.nirnerc*°  i  col  mandare  le  sue  navi  in 
acaiii  -f  ^ar-1  ^  nìon^°  allora  conosciuto,  venne  ad 
duca  1IUllìense  ricchezze.  —  La  defezione  del 
Carlo  *  °rg°8!ia  avend°  dato  la  Francia  agl’inglesi, 
della  rifu8iat08i  a  Bourges  creò  Coeur  direttore 
titolo  d^CCa  e  P°*  de,,e  finanze  della  Francia  sotto  il 
tinuò  *  ar^entiere  0  tesoriere,  nella  qual  carica  con¬ 
ferei  ^i*11*6  a^  occuParsi  delle  vaste  sue  imprese  com- 
dotti'V  ^'orchè  il  re  e  la  regina  si  trovarono  ri-  I 
Ciacom  Vpndere  *  proprii  gioielli  per  sostentarsi , 
e  d urani  i  Ur  prestò  a  Carl°  200>000  scudi  d’oro, 
suo  denaC  *  gue,rra  Per  ricuperare  la  Normandia,  col 
ftistabil'/n01^  ^  necessario  quattro  eserciti  reali, 
siiti  ali-1  °  .dine  nella  finanza,  e  fatti  grossi  pre- 
coirtbe nerar,°  Particolare  del  re,  Coeur  venne  in  ri- 
aDDrp<s'SafaSCrÌlt0  ne*  nu,nero  dei  nobili,  e  poco 
conferc°  °  mandal°  a  Losanna,  dove  si  tenevano 
f  ina  Per  far  cessare  lo  scisma  nato  per  la  no- 
tificia  p^60  di  Savoia  (Felice  v)  alla  sede  pon- 
ranml  :  ru”ttando  della  sua  assenza,  i  gelosi  del  suo 


nari  fuori  del  regno,  vendute  armi  ai  Musulmani , 
falsato  il  regio  sigillo,  alterate  le  monete,  e  abusato 
del  nome  del  principe  per  levare  straordinariejmn- 
tribuzioni.  Era  perciò  dannato  a  morte  nel  1455,  ma 
il  re  gli  faceva  grazia  della  vita,  a  condizione  che 
pagasse  al  regio  tesoro  400,000  scudi  d’oro,  e  an¬ 
dasse  in  perpetuo  esilio.  1  suoi  beni  venivano  confi¬ 
scati  a  profitto  di  un  Chabannes  di  Dammartin ,  suo 
principale  nemico.  Così  Carlo  vii,  cui  la  storia  dà  il 
soprannome  di  vittorioso  perchè  Giovanna  d  Arco 
ì’aiutò  colla  spada  e  Giacomo  Coeur  col  denaro  e  col¬ 
l’ingegno,  lasciava  ardere  la  prima  a  Rouen,  e  sagri- 
ficava  il  secondo  a’suoi  cortigiani.  —  Pervenuto  Coeur 
a  rifugiarsi  in  Roma,  papa  Calisto  ni  gli  affidava  il 
comando  di  una  flotta  contro  i  Turchi;  ma  caduto 
ammalato  nel  traversare  l’Arcipelago  egli  moriva 
nell’isola  di  Scio  l’anno  1435.— Luigi  xi  con  un  atto 
di  giustizia  mirabile  in  un  monarca  della  sua  fatta, 
ordinò  poi  che  se  ne  rivedesse  il  processo  e,  annul¬ 
lata  l’iniqua  sentenza,  fece  restituire  i  beni  usurpati 
ai  figliuoli  che  innalzò  ad  alte  cariche  nello  stato.— 
Celebre  per  le  sue  molte  ricchezze  e  pel  suo  grande 
animo,  Giacomo  Coeur  non  fu  meno  illustre  per  le 
sue  cognizioni.  Egli  lasciò  alcune  Memorie  interes¬ 
santi  e  particolarmente  un  Dénombrement  ou  calcai 
des  revenus  de  la  Franee ,  riferito  nella  Divistoti  du 
monde  del  Signet,  il  quale  sarebbe  un  bel  soggetto  di 
parallelo  coi  presenti  budgets  della  Francia. 

COFANO  (forti f.). -Opera  difensiva  nel  fosso  secco 
delle  fortificazioni  permanenti,  fatta  a  guisa  d’ una 
capponiera.  Consisteva  da  prima  in  una  maniera  di 
cassone  di  legno  con  feritoie,  in  cui  si  alloggiavano  i 
moschettieri  a  piedi  ;  donde  il  nome  di  cofano.  — Fu 
poscia  di  terra  ed  ebbe  la  forma  di  una  capponiera 
semplice  con  banchina  interna  e  parapetto  inclinato 
r>mnp  uno  snalto  fu.  Capponiera).  Il  D  Antoni  da  il 


come  uno  spalto  (v.  Capponiera). 
nome  di  capponiera  a  qualunque  galleria  di  difesa 
collocata  nel  fosso  o  nei  rotondamene  della  contro- 
scarpa  e  coperta  da  una  volta  a  resistenza  di  bomba , 
chiama  comunicazione  la  capponiera  doppia  di  terra 
che  attraversa  il  fosso  rimpettò  il  mezzo  della  cor¬ 
tina;  ed  applica  la  denominazione  di  cofano  a  una 
capponiera  semplice  disposta  parallelamente  alla  cor¬ 
tina  alla  distanza  di  circa  dal  piede  della  mu¬ 
raglia  di  cinta.  Questo  cofano,  che  fiancheggia  la 
capponiera  doppia,  serviva  anticamente  a  proteggere 
le  discese  per  cui  si  va  dalla  piazza  nel  fosso,  quando 
erano  poste  alle  estremità  della  cortina  ovvero  nei 
fianchi,  e  lasciasi  quella  distanza  affinchè  le  rovine 
della  cortina  non  incomodassero  i  difensori  del  cofano 
medesimo.  —  Diciamo  ora  cofano  il  parapetto  o  per 
meglio  dire  il  riparo  dietro  cui  si  pianta  una  batteria 
d’assedio. 

COFTl  (filai.).  —  Lungo  tempo  si  disputò  tra  gli 
eruditi  per  mostrare  che  tra  cofto  e  copto  passava 

Ìuna  differenza,  discordando  tra  loro  sino  nella  etimo¬ 
logia  di  tali  yoci.  Il  Du  Cange  disse  che  cofìi  fu  nome 
dato  per  dispregio  dai  maomettani  ai  cristiani  e - 
l’Egitto  (cofii,  quasi  incisi).  Della  differenza  poi  c  e 
si  pretese  passare  tra  le  due  voci  in  discorso  reggano 
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i  pili  desiderosi  il  Kircher  ( Prodromus  cnplus,  eap.  i), 
il  Quaresmio  ( Elucidai .  Terree  sane  lai,  lib.  i.  cap.  49), 
e  lo  Scaligero  (De  emend.  tempor.  lib.  vii.  p.  703). 
Noi  pensiamo  coi  più,  che  copti  non  sia  altro  clic 
aferesi  di  cophti,  e  che  i  cristiani  d’Egitto  detti  fossero 
copti  da  Copto  città  di  quella  contrada  che  abitarono 
più  d’ogni  altra  (r.  Copti). 

COGNAC  ( geogr —  Piccola  città  della  Francia  di 
5850  abitanti,  capoluogo  di  circondario  nel  diparti¬ 
mento  della  Charente,  situata  sulla  riva  sinistra  di 
questo  fiume.  Faceva  altre  volte  parte  del  Saintonge 
ed  ebbe  signori  particolari  sino  al  secolo  xii  in  cui  fu 
riunita  all’Angolemese.  Risiedevano  questi  in  un  ca¬ 
stello  forte  presso  il  grande  stagno  di  Salen^on,  nel 
cui  parco  Luigia  di  Savoia  duchessa  di  Angoulème  si 
sgravò  nel  1494,  a  piè  di  un  olmo,  del  principe  che 
fu  poi  Francesco  i.  Nel  luogo  di  quest’olmo,  lunga¬ 
mente  conservato  e  caduto  per  vetustà,  venne  poscia 
innalzato  un  picciolo  monumento.  —  In  Cognac  si  ten¬ 
nero  quattro  concilii  sulla  disciplina  negli  anni  1258, 
1234,  1260  e  1262;  e  nel  1326  (21  maggio)  vi  si  con¬ 
chiudeva  il  trattato  conosciuto  sotto  il  nome  di  santa 
lega  tra  Francesco  i.  Clemente  vii,  i  Veneziani,  Sforza 
duca  di  Milano,  e  Arrigo  vili  d’Inghilterra.— Cognac 
è  particolarmente  rinomata  per  le  sue  acqueviti,  le 
quali  sono  forse  le  migliori  che  esistano  nel  commer¬ 
cio.  Siccome  i  vini  del  dipartimento  sono  di  una  qua¬ 
lità  mediocre  e  si  conservano  poco,  si  sogliono  con¬ 
vertire  per  mezzo  della  distillazione  in  acquavite,  la 
cui  esportazione  è  calcolala  a  10  milioni  di  franchi. 
Molta  dell’acquavite  che  passa  sotto  il  nome  di  cognac 
è  tuttavia  adulterata,  e  si  falsiGca  aggiungendo  ad 
un’  acquavite  di  buona  qualità  e  che  contenga  la 
metà  del  suo  volume  di  alcool  anidro,  un  po’di  etere 
acetico  e  di  zucchero  in  sciroppo  per  darle  una  tinta 
giallognola.  Ma  si  conosce  facilmente  l’adulterazione, 
poiché  il  residuo  dell’acquavite  dopo  l’evaporazione 
non  è  tinto  in  nero  dai  sali  di  ferro  come  quello 
dell’acquavite  naturale  distillata  dal  vino. 

COGNATO  e  Cognazione  ( giurispr .)  (r.  Agnato  e 
Parentela). 

COGNIZIONE  (filos.).  —  Dopo  gli  ultimi  progressi 
della  psicologia ,  più  non  si  confonde  la  cognizione 
col  pensiero;  ma  essendo  altrettanto  difficile  quanto 
necessario  il  ben  cogliere  questa  distinzione,  con¬ 
viene  anzitutto  mostrare  in  che  l  una  differisca  dal¬ 
l’altro.  La  cognizione  si  può  definire  :  la  presenza  di 
una  cosa  qualunque  nella  coscienza  dello  spirito  ;  e 
perciò  esprime  sempre  uno  stato  in  cui  lo  spirito  si 
trova  in  un  certo  rapporto  coll’oggetto  che  conosce. 
Il  pensiero  però  non  esprime  già  un  simile  rapporto, 
non  essendo  altro  che  l’atto  diretto  al  fine  di  pro¬ 
durre  lo  stato  di  cognizione  ;  imperocché  pensando 
ad  un  oggetto  non  lo  conosciamo  ancora,  ma  sola¬ 
mente  vogliamo  conoscerlo  continuando  a  pensare  su 
di  esso.  In  generale  il  pensiero  è  l’attività  dello  spi¬ 
rito  volta  a  produrre  la  cognizione;  e  siffatta  attività 
si  manifesta  in  tutte  le  specie  ed  in  tutti  i  gradi  della 
cognizione.  Ella  è  attiva  nella  cognizione  sensibile, 
perchè  sebbene  venga  prodotta  in  parte  dagli  organi 


sensitivi,  bisogna  pure  che  noi  stessi  dirigiamo  la 
nostra  attenzione  su  quanto  cade  sotto  i  nostri  sensi; 
imperocché  senza  quest’attenzione  precedente,  che  è 
uno  sforzo  del  pensiero,  noi  non  ci  accorgeremmo 
chiaramente  di  quello  che  esiste  e  si  va  operando 
intorno  a  noi  :  bisogna  dunque  distinguere  il  pen¬ 
siero  dalla  pura  sensazione,  cui  gli  organi  servono  ili 
mezzo.  Appena  ci  avvediamo  della  sensazione,  il  pen¬ 
siero  esercita  già  la  propria  attività.  Quando  si  parla 
di  cognizione  sensibile,  spesso  si  fa  uso  delle  parole 
d’intuizione,  di  rappresentazione,  distinguendole  dal 
pensiero,  ma  questo  è  attivo  in  tutte  le  operazioni 
che  hanno  per  iscopo  la  cognizione;  giacché  sola¬ 
mente  in  grazia  deU’altività  del  pensiero,  che  ha  pre¬ 
ceduto  l’appercezione,  abbiamo  un’intuizione  od  una 
rappresentazione.  —  Pensare  è  un’operazione  perma¬ 
nente  dello  spirito;  giacché  continuamente  pensiamo 
volendo  o  non  volendo,  e  non  siamo  liberi  di  pen¬ 
sare  o  non  pensare  a  piacimento,  ristringendosi  la 
nostra  libertà  al  potere  di  dirigere  il  nostro  pensiero 
verso  quell’oggetto  particolare  che  più  ci  aggrada: 
infatti  non  v’  ha  momento  della  nostra  vita  in  cui 
cessiamo  di  pensare.  —  Quando  riflettiamo  al  conte - 
liuto  del  pensiero,  ricaviamo  che  sempre  dobbiamo 
pensare  a  qualche  cosa,  e  che  non  possiamo  trovarci 
mai  in  istato  di  pensare  a  nulla  ;  adunque  il  pensiero 
non  è  mai  vuoto,  ma  contiene  sempre  qualche  og¬ 
getto.  Egli  è  vero  che  possiamo  riflettere  sul  nostro 
stesso  pensiero  ;  ma  questo  è  pure  alcuna  cosa,  men¬ 
tre  è  un’attività  essenziale  dello  spirito.  Pertanto  >l 
pensiero  è  un’attività,  una  funzione  immanente  dello 
spirito,  sempre  diretto  verso  una  cosa  qualunque.— 
Considerando  il  pensiero  in  relazione  alla  cognizione, 
s’ incontra  questo  notabile  fatto  :  che  ogni  pensiero 
particolare  presuppone  già  una  cognizione  anteriore 
nello  spirito  ;  perchè  quando  non  si  sa  affatto  nuli* 
intorno  ad  un  oggetto,  altri  aon  può  nè  anche  pre¬ 
figgersi  di  farvi  osservazione.  Il  geometra  non  po¬ 
trebbe  occuparsi  de’varii  problemi  spettanti  alla  pro¬ 
pria  scienza,  s’egli  non  avesse  il  pensiero  generai0 
dello  spazio.  Così  il  pensiero,  essendo  da  un  lato  di¬ 
retto  a  produrre  una  cognizione,  e  dall’altro  presup¬ 
ponendone  già  una,  ha  per  ufficio  lo  sviluppo  dello 
cognizione,  generalmente  già  data  nella  coscienza 
dello  spirito.  — La  coscienza  poi  è  uno  stato  pernia' 
nente  dello  spirito  ;  perchè  conosciamo  sempre  qual¬ 
che  cosa ,  e  non  ci  troviamo  mai  senza  conoscer0 
qualche  oggetto.  Ognuno  possiede  in  ogni  moment0 
la  cognizione  di  se  stesso,  e  questa  coscienza  propria 
accompagna  pure  ogni  altra  cognizione;  ognuno  ri¬ 
conosce  oggetti  esterni  ed  è  consapevole  dell’esistenza 
di  altri  uomini  a  lui  simili;  e  tanto  è  vera  la  perma¬ 
nenza  della  cognizione,  che  non  abbiam  neppure  me¬ 
moria  del  suo  comincia  mento.  —  Ma  in  che  cosa  con¬ 
siste  la  cognizione?  Ella  non  è  punto  un  essere  per 
sé  sussistente,  ma  è  la  proprietà  di  un  essere,  cioè 
dello  spirito.  Ora  come  tutte  le  proprietà  di  un  esser0 
o  sono  proprietà  semplici  o  proprietà  di  relazione* 
la  cognizione  debbe  appartenere  all’una  od  all’altra 
di  queste  categorie;  ma  la  cognizione  esprime  esscn- 
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f,,a  mente  una  relazione  tra  lo  spirito  che  conosce  e  j| 
W!°  concepito;  essa  non  è  dunque  una  qualità  I 
empiee,  come  l’ identità  od  unità  dello  spirito  o 
me  estensione  della  natura,  essa  è  una  proprietà 
sva^  a^,0.ne'  ^Ia  ,e  relazioni  degli  esseri  tra  loro  sono 
d  paUssime;  bisogna  dunque  ancora  distinguere 
delh  8  lrG-  Telazioni  qiiepa  che  forma  il  carattere 

Prima6  d^n*Z*°ne’  ^Gl  sapere  *n  c^e  cosa  co,ls‘sle-  — 

tre  c  1  tUll°  SOno  distinguersi  nella  cognizione 
co„  °Se  princiPali;  l’essere  conoscente ,  l’essere  o  la 
tieneCl°a,0Si,*<*a  °  ^na*mente  la  cognizione  che  con¬ 
sone  è  r^  azione  di  questi  due  termini.  Questa  rela- 
certa  ur  *  *  U°-  ^enere  particolare.  Essa  indica  una 
perocchè°ne  C°Se  C°n  1  essere  cl,e  le  conosce  ;  im- 
trovi  presenT  C°“osce?e  uu  °ggetl<>  bisogna  che  si 
tuisce  sem  °  ne  0  sP‘r‘to»  e  questa  presenza  costi- 
getto.  Ma  *ìre  U,na  ,certa  unione  dello  spirito  coll’og- 
scente  e  1,<,“est  unione  non  è  taie  che  l’essere  cono- 
l°ro  essen°^ett°  c.onosc*uto  s*  penetrino  in  tutta  la 
neDDurp  1Za,C0{ne  *n  un’operazione  chimica.  Non  è 
riamo  u»11”  Unione  di  sentimento,  per  cui  noi  aflfer- 
sua  indistinta  totalità.  È  un 
Sciuto  son  V  ^  Pessere  conoscente  e  l’essere  cono- 
laneità  D°  Un'1*  conse,‘vando  pure  tutta  la  loro  spon- 
neità  che  **  maniera  °be  l 'unione  di  due  sponta- 
della  co<*nj,,-aU^<mo  tultav*a  distinte  forma  il  carattere 
0  coscienza*10!16  **er.c‘^  avviene  che  nella  cognizione 
noi  stessi  in  c  e  abbiamo  di  noi  stessi,  distinguiamo 
noi  ci  ricon  eSSere  Con°seente  ed  in  essere  conosciuto; 
della  loro  dn^1”0  come  ^uc  spontaneità  che,  ad  onta 
a  n°l  stessi*8  ln1Z*ono» sono  unite,  e  ci  rappresentiamo 
adunque  si*  {]  cosc>enza  propria.  La  cognizione 
e  Sopra  un’  °  •  Hn  temP°  S0Pra  una  distinzione 
lesi  qualun  Uni0ne’  s°pra  un’analisi  e  sopra  una  sin- 
delle  cose  appercezione  e  nella  cognizione 

unione  con  e.rne*  le  poniamo  in  relazione  ed  in 
le  distingujallj01  inella  coscienza«  e  nello  stesso  tempo 
"  Dopo  di  a  °  ”°'  per  averne  precisa  cognizione, 

pensare  e  Co  ^  r‘cercal°  *n  generale  che  cosa  sia 
tornente  lc  ,oscfre>  bisogna  considerare  più  minu- 
questa  facolt'Un2,0n*  .e  °Peraz>oni  particolari  di 
Principali  del  Co?s^erando  anzitutto  le  ftinzioni 
^attenzione  ■  .  Pens‘er°,  la  prima  che  scopriamo  è 
*n  atto  di  tjir1.mPerocchè  troviamo  sempre  noi  stessi 
c°sa,  sia  deiV^61^6  ^  Iloslro  pensiero  verso  alcuna 
qualunque  0  F°  S*a  ^,or‘  noi’  e  Per  apprendere 
saa  aUenzion^ell°  k‘S08na  clic  1°  spirito  vi  rechi  la 
Sl°ne  intei|etf  ’  ,parola  clle  esprime  una  vera  ten¬ 
done,  le  affé  -18  •  genza  qi,esla  precedente  atten- 
Sensitivij  rim^,0n*  P'11  f°rl*  provate  dai  nostri  organi 
Pele  ogni  qual0^000  *navver*-ite  ;  il  qual  fatto  si  ri- 
ditazione  inte  .volla  sianio  in  preda  a  profonda  me¬ 
lerò  è  la  ì)e  n°r.e - Pa  seconda  funzione  del  pen- 

applit!a  allosn-eS,'0ne’  ^elta  aPPercezi°ne  quando  si 
ad  un  ogi/ett  lnt°  slesso'  Infatti  non  basta  attendere 
ferriamo  p-°  ^e.r  cono$cerlo,  ma  bisogna  che  lo  af- 
Sla  funzione,,ite,,18enZa  dcgli  uo,nini  rig,iardo  a  que- 
percepiscono6  !var‘alissima.  essendovene  alcuni  che 
sottoposto ai|a  }ac,lmenle  e  con  Pro,llezza  l’oggetto 
oro  atlenzione  anche  poco  ferma,  altri 


in  cui  la  forza  di  percepire  è  mollo  minore,  quan¬ 
tunque  rechino  un’attenzione  ostinata.  Si  ha  dunque 
ragione  di  stabilire  una  distinzione  tra  attenzione  e 
percezione.  La  percezione  debbe  conformarsi  alla  na¬ 
tura  dell’oggetto  che  vuol  conoscere  e  seguire  l’or¬ 
dine  di  derivazione  in  cui  le  cose  o  le  qualità  esistono 
fra  loro  ;  essa  debbe  primieramente  cogliere  il  fonda- 
mentale  e  scendere  poi  sempre  più  alle  particolarità. 
—La  terza  funzione  del  pensiero  è  la  determinazione. 
Questa  funzione  è  il  risultato  dell’unione  dell’atten¬ 
zione  colla  percezione.  Quando  abbiamo  colla  od  ap¬ 
presa  una  parte  di  un  oggetto,  volgiamo  sempre  l’at¬ 
tenzione  verso  un  altro  oggetto  che  vi  si  riferisce  ; 
e  questa  è  la  maniera  di  procedere  che  noi  diciamo 
determinare  un  oggetto.  Non  bisogna  contentarsi  della 
semplice  attenzione,  nè  della  pura  percezione,  ina 
bisogna  determinare  la  cosa  più  in  particolare,  e  però 
continuamente  combinare  insieme  l’attenzione  e  la 
percezione.  La  determinazione  è  ad  un  tempo  da  un 
lato  la  distinzione,  la  scomposizione  o  l’analisi,  e 
dall’altro  il  paragone,  la  combinazione  o  la  sintesi. 
Infatti  per  conoscere  un  oggetto,  bisogna,  dopo  di 
averlo  colto,  distinguerlo  da  tutti  gli  altri,  analizzarlo, 
scomporlo  nelle  sue  varie  parti ,  nelle  sue  qualità  o 
proprietà  distinte.  Poscia  fa  d’uopo  metterlo  in  re¬ 
lazione  ad  altri  oggetti  dello  stesso  genere  e  consi¬ 
derarne  le  qualità  esteriori  nelle  loro  reciproche  re¬ 
lazioni,  operando  così  la  sintesi  dopo  di  averne  fatta 
l'analisi.  Per  siffatta  maniera  si  giunge  a  determinare 
un  oggetto.  — Le  operazioni  si  distinguono  dalle  fun¬ 
zioni  in  quanto  esse  si  riferiscono  all’opera  (opus)  che 
si  vuole  eseguire,  allo  scopo  che  si  vuole  ottenere  per 
via  del  pensiero;  il  quale  scopo  consiste  nella  cogni¬ 
zione  che  si  vuole  acquistare.  Ora  la  cognizione  espri¬ 
mendo  una  relazione  tra  l’essere  pensante  ed  un  og¬ 
getto  qualunque,  non  basta  considerare  l’attività  di 
conoscere  in  quanto  parte  dal  soggetto ,  ossia  come 
funzione,  ma  ben  anche  in  quanto  essa  è  determinata 
doW’oggello  che  si  vuol  conoscere  e  cui  si  riferisce. 
Parimente  sonovi  tre  operazioni  del  pensiero:  com¬ 
prendere,  giudicare  e  conchiudere.  Egli  è  chiaro  che 
tutte  le  nozioni,  i  giudizii  e  le  conclusioni,  quantun¬ 
que  prodotti  dall’attività  dello  spirito,  per  essere  giu¬ 
sti  debbono  essere  conformi  agli  oggetti  cui  si  rife¬ 
riscono.  —  Dopo  di  avere  parlalo  delle  funzioni  e 
delle  operazioni  principali  del  pensiero,  bisognerebbe 
subito  considerare  i  varii  gradi  d’applicazione  ch’esso 
riceve,  essendo  cosa  importante  il  vederne  l'ufficio 
che  compie  in  tutte  le  cognizioni  ricavate  tanto  dal 
mondo  esterno,  quanto  dall’ intellettuale  ;  ma  per  la 
natura  dell’opera  dobbiamo  rimandare  il  lettore  ai 
termini  Imaginazione,  Percezione,  Ragione  e  Rifles¬ 
sione,  che  sono  le  quattro  applicazioni  principali  del 
pensiero,  come  gradi  del  suo  sviluppamelo. 

COGNOME  (stor.).  —  Ai  giorni  nostri  significa  quel 
nome  dopo  il  proprio  che  è  comune  alla  discendenza. 
Alcuni  uomini  dell’antichità  ebbero  dal  popolo  un 
soprannome,  che  poi  tramandarono  alla  loro  poste¬ 
rità,  siccome  ad  esempio  gli  Scipioni,  i  Torquaii  ecc. 
in  Roma.  Questa  maniera  di  cognomi  trovasi  pure 
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usala  dai  Greci  ;  così  Solerò ,  per  es. ,  significò  salva¬ 
tore,  Fiscone  di  pancia  grossa;  Emergete  d’animo  be¬ 
nefico  ecc.  Veggasi  in  proposito  l’erudita  Dissertazione 
epistolare  ecc.  pubblicata  dal  Cancellieri,  Roma  1819. 
I  Romani  furono  poi  i  primi  ad  imporre  cognomi  alle 
famiglie,  prendendoli  dalle  dignità,  trionfi,  arti,  scien¬ 
ze,  luogo  di  nascita  o  di  soggiorno,  vizii,  virtù,  per¬ 
fezioni  od  imperfezioni  della  persona  ecc.  Dall’amore 
che  portarono  all’ agricoltura  e  agli  animali  vennero 
i  Lentuli,  i  Meli ,  i  Fabii ,  i  Pitoni,  i  Juvenci,  i  Vilellii , 
i  Porzii  ecc. ,  e  dalle  qualità  corporali  i  Crassi,  i  Na- 
soni,  i  Cincinnati,  e  via  discorrendo.  Dei  cognomi  ro¬ 
mani  dissertarono  dottamente  Samuele  Pitisco  nel  suo 
Lexicon  antiquitatum  romanarum,  e  il  Sigonio  che  ne 
trattò  di  proposito.  Noi  qui  noteremo  solamente  che 
il  cognomen  veniva  in  terzo  luogo  nella  serie  de’  nomi 
romani,  e  indicava  la  famiglia,  come  il  nomen  era  il 
secondo  e  distingueva  la  gente.  Così  in  Publio  Cor¬ 
nelio  Scipione,  Publio  era  un  semplice  prenome  indi¬ 
viduale  ( praenomen ),  mentre  Cornelio  nome  e  Sci¬ 
pione  cognome  specificavano  il  primo  la  gente  e  il 
secondo  la  famiglia.  DeWagnome ,  quarta  specie  di 
nome  in  uso  presso  i  Romani  si  è  parlato  altrove  (v. 
Agnome).  Per  le  età  posteriori  vuoisi  principalmente 
consultare  il  Mabillon  (De  Re  diplom.  lib.  n,  cap.  7, 
n°  5  esegg.),  il  quale  ci  servirà  di  scorta  per  riguardo 
agli  oltramontani.  —Sin  dal  secolo  vih  si  usarono  i  so¬ 
prannomi  dai  Franchi  della  Neustria,  e  si  accrebbero 
di  mano  in  mano  per  modo  da  potersi  dire  nel  secolo  xi 
divenuti  universali.  Talvolta  si  presero  dalle  arti  eser¬ 
citate,  come  Petrus  Pistor,  Robertus  Coquusecc .;  tal’al- 
tra  da  circostanze  particolari,  come  :  Robertus  Insa- 
nus ,  fP illelmus  Bastardus  ecc.  Questo  soprannome 
usò  lo  stesso  Guglielmo  il  Conquistatore  in  una  sua 
lettera  ad  Alano  conte  della  Gran  Bretagna:  Ego  PFil- 
lelmus  cognomento  Bastardus;  indizio  certo  ch’ei  non 

10  avvisò  disonorante.  Al  nome  proprio  poi  si  ag¬ 
giunse  quello  del  padre  preceduto  dalla  voce  filius, 
che  talora  si  tacque:  Gradulfus  filius  Isembardi;  Pau- 
lus  IVarnefridi ,  più  noto  sotto  il  nome  di  Paolo  dia¬ 
cono.  Da  questa  fonte  si  trassero  i  nomi  desinenti  in 
soti,  che  sono  tanto  comuni  in  Inghilterra,  come:  fVil- 
liamson,  figliuolo  di  Guglielmo,  Thomson  di  Tommaso, 
Pelerson  di  Pietro,  Jameson  di  Giacomo ,  Johnson  di 
Giovanni  ecc.,  non  meno  che  quelli  di  Fitzjames, 
Fitzgerald  ed  altri  della  stessa  natura  preceduti  dal 
vocabolo  normanno  fitz  ( fds  de),  che  s’incontrano  nelle 
più  nobili  famiglie  inglesi.  Alcuni  cognominaronsi 
invece  dalla  madre,  forse  per  essere  più  nobile  che 

11  padre;  e  in  parecchie  scritture,  dopo  il  nome  pro¬ 
prio,  seguita:  filius  matris  suie,  ad  accennar  forse  che 
il  padre  era  ignoto  od  incerto.  Altri  cognominaronsi 
dal  luogo  di  nascita  o  dai  loro  feudi,  gli  uni  e  gli  altri 
nomi  corrotti  per  lo  più  per  ischerzo  o  per  dispregio. 
Gli  ecclesiastici  non  usarono  il  cognome  di  famiglia, 
o  perchè  fosse  in  origine  poco  rispettoso,  o  perchè  vi 
rinunciassero  per  umiltà.  Le  donne  poi  non  istima- 
ronsi  onorate  che  dal  cognome  del  loro  marito.  Vuoisi 
però  avvertire  che  in  alcuni  documenti  francesi  del 
secolo  xi  si  trovano  accennati  chierici  anche  regolari 


coi  nomi  di  famiglia,  ai  quali  rinunciarono  dappoi* 
Rari  furono  in  Francia  i  cognomi  sotto  Roberto  n> 
morto  nel  1031,  ma  si  moltiplicarono  poi  sotto  i  sue* 
cessori  di  lui  Enrico  i,  e  Filippo  i  morto  nel  11085 
sebbene  non  furono  ereditarii  prima  del  secolo  xm* 
Nelle  antiche  carte  non  si  posero  dopo  i  nomi ,  ni* 
sibbene  sopr’essi  nell’interlinea,  dal  qual  uso  pensano 
gli  eruditi  sia  venuta  la  voce  soprannome. — In  Itali* 
poi  i  cognomi  usati  dagli  antichi  Romani  si  tornarono 
in  vigore  dai  Longobardi  e  dai  Normanni ,  prenden- 
doli  in  gran  parte  dalle  arti,  dall’agricoltura  e  dall* 
pastorizia.  Alberto  Cassio  nelle  Memorie  isteriche  dell* 
vita  di  S.  Silvia  (p.  420),  afferma  che  i  nobili  in  Ita¬ 
lia  ne’ secoli  ix  e  x,  lasciato  il  cognome  avito,  no 
presero  un  altro,  togliendolo  per  vanità  dai  loro  feudi; 
e  lo  Spelmann  si  accertò  dell’uso  de’cognomi  tra  gli 
Italiani  sin  dal  secolo  ix,  nel  quale  pure  s’introdussero 
gli  stemmi  gentilizi!.  —  Il  Borgia  afferma  che  ne’secol» 
di  mezzo  i  cognomi  si  presero  particolarmente  dal 
nome  della  patria,  echel’uso  nedivenne  universale  sol' 
tanto  nel  secolo  xv  ( Memorie ,  voi.  ir,  p.  435.  voi.  iii,  p- 
400).  Il  Garampi  poi  asserisce,  che  i  cognomi  nc’secofi 
xiii  e  xiv  non  erano  per  anche  presi  da  tutte  le  fami' 
glie  nobili  e  singolarmente  da  quelle  che  possedevano 
feudi,  le  quali  si  vollero  piuttosto  da  questi  cognomi' 
nare.  Aggiunge  poi:  che  il  nome  di  un  ascendente 
posto  in  genitivo  valse  spesso  di  cognome,  come  ad 
esempio  avvenne  degli  Orsini,  dei  Frangipani,  degl* 
Annibaldesi  ecc.  (Meni,  eccles.,  p.  245,  508),  costu¬ 
manza  che  in  Roma  durò  lungo  tempo.  —  Molti  puf 
sono  i  cognomi  di  famiglie  italiane  presi  da  nomi  di 
luogo,  come  i  Gaelani,  gli  Acquaviva,  i  Sangri,  i  Sali' 
severini,  i  Genovesi,  i  Fiorentini,  i  Romani  ecc.  Altri  si 
derivarono  dagli  ufficii,  dalle  arti  o  mestieri  esercitati» 
come  i  Giudici,  gli  Alfieri,  i  Ferrari,  i  Cavalcanti,  i  Fab' 
bri,  i  Mastri  ecc.  ;  altri  vennero  dai  colori,  come  i  Bian' 
chi,  i  Negri,  i  Rossi  ecc.  ;  altri  finalmente  da  fortuiti 
accidenti  o  da  altre  cagioni  di  numero  quasi  infinite- 
—  1  papi  e  gli  altri  sovrani  non  usano  cognome  di 
famiglia;  i  cardinali  si  soscrissero  in  antico  col  nome 
della  loro  nazione  o  patria  o  vescovado;  ma  in  appresso 
servironsi  di  quello  del  loro  casato;  privilegio  vietato 
ai  vescovi  dalla  Congregazione  dei  vescovi  e  dei  regolarli 
che  ne  ammonì  alcuni,  i  quali  per  vanità  avevano 
trasgredito  questo  precetto  di  ecclesiastica  disciplina- 
Chi  bramerà  di  addentrarsi  in  questa  materia,  oltre 
gli  autori  sovraccitati,  consulti  il  Nicolio  in  Fasciali ** 
alla  voce  subscripiio  (num.  5),  il  Muratori  (dissert¬ 
ati  e  xlii ) ,  il  Fabretli  (Trattato  delle  antiche  iscri • 
zioni);  il  Giannone  (Stor.  civ.  del  regno  di  Napoli,  la¬ 
vili,  cap.  ii ,  g.  4  ),  ed  il  Moroni  (Diz.  d'erudiz.  sto - 
rico-ecclesiastica,  voi.  xiv,  p.  425  e  segg.). 

COGOLARIA  (bot.)  (v.  Coclearia). 

COICE  (Coix)  (bot.). — Teofrasto  indicò  con  questo 
nome  una  sorta  di  palma,  il  qual  nome  però  venne 
dai  moderni  applicato  ad  un  genere  di  piante  appar¬ 
tenente  alla  famiglia  delle  graminacee,  e  che  spetto 
alla  monoecia  triandria  del  sistema  sessuale.— Que¬ 
sto  genere  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  :  dall* 
guaina  delle  foglie  superiori  sorgono  parecchi  pedun* 
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coli  che  portano  alla  loro  sommità  un  involucro  ovoi-  tavia  inferiore  a  quella  dei  benedettini  più  copiosa, 
deo  contenente  un  fiore  femineo  e  che  dà  inoltre  meglio  scelta  e  contenente  opere  moderne.  11  numero 
passaggio  ad  un  ramo  di  fiori  maschi,  con  otto  o  dieci  medio  degli  studenti  è  di  1200,  e  si  calcola  che  la 
spicole  bifiore,  aggruppate  a  due  o  tre  insieme;  i  spesa  di  mantenimento  pei  nove  mesi  dell’anno  sco- 
ue  fiori  sono  sessili,  l’uno  maggiore  deH’allro,  con-  lastico  possa  ascendere  a  750  lire  caduno.  L’ampio 
tenuti  ambedue  da  una  lepicena  a  due  valve.  La  monastero  di  Santa  Croce  nella  parte  bassa  della  città 
guma  è  fatta  di  pagliette  sottili,  lanceolate,  acute;  contiene  il  monumento  di  Alfonso  fondatore  della  mo- 
ra  e  due  paleole  spesse  che  costituiscono  la  glumella,  narchia  e  di  alcuni  altri  dei  primi  re.  —  l.a  città  con¬ 
nascono  i  tre  stami.  In  fondo  dell’involucro  sta  il  fiore  tiene  circa  20,000  abitanti  ed  ha  parecchie  fabbriche 
emineo,  presso  cui  vedonsi  alcune  appendici  o  ru-  di  tele,  di  maiolica  e  di  stoviglie.  Le  sue  vicinanze 
lmcnii  di  fiori  sterili.  Cotesto  fiore  è  fatto  di  cinque  sono  deliziose  e  piene  di  giardini  e  di  ville  ( quinta s). 

' g,e  (leP*cena  e  gluma),  concave,  appuntate,  le  Non  lungi  dal  convento  di  Santa  Chiara  è  la  Quinta 
Ti a  1  vann°  diminuendo  di  grandezza  dall’esterno  al-  das  layrimas ,  luogo  solitario  dove  si  dice  che  donna 
uno^n  °var'°  sessile,  alquanto  compresso,  porta  Ines  de  Castro  fosse  uccisa. 

mi  81,10  breve,  terminato  da  due  stimmi  filifor-  COINCIDENZA  (geom.). -Quando  due  linee  o  due 
dell,P  •  ’  sporgenli  fuori  dell’involucro;  attorno  superficie  applicate  1’ una  sull’altra  si  confondono  in 
^  ovario  sonovi  tre  rudimenti  di  stami.  11  frutto  modo  da  formare  una  linea  sola  o  una  sola  superficie, 
e  or,nato  dall’involucro  ,  il  quale ,  divenuto  osseo  si  dice  che  coincidono.  La  coincidenza  adunque  indica 
__  “Cente  »  nasconde  il  seme  propriamente  detto,  una  perfetta  eguaglianza  nelle  figure  ;  e  perciò  tutti 
dell  l|CSi^  genere  comprende  cinque  specie  native  i  geometri,  dopo  Euclide,  dimostrano  la  massima  parte 
voi»  ndlG  6  dell’America:  una  di  queste  specie,  detta  delle  proposizioni  elementari  col  solo  principio  della 
tiva«  riUente  lacrima  di  Giobbe  ( Coix  lacryma  L.)  col-  coincidenza  o  sovrapposizione. 

suo  f  1161  8'ardini  COme  oggetto  di  curiosità,  per  il  COINDICAZIONE  (tcrapeut.).  -  Nome  dato  al  con- 
forni  PUlt°  °  carloss'de  grossa  quanto  un  pisello,  di  corso  di  molte  indicazioni  che  tutte  consigliano  questo 
bianoanr.0tOIId0‘oblun8a»  a  guisa  di  lacrima,  di  color  o  quel  rimedio  (u.  Indicazione). 
perla  ,nle  al  turchino,  splendente  a  guisa  di  COIPO  ( zool .).  —  Quadrupede  dell  ordine  de  ro- 
cune  P  •  SÌ1TatlÌ  pregi  <Iuesli  frulti  veng°no  in  al-  denti,  che  è  il  quoiya  di  Azara ,  il  coui,  mus  coypus 
ed  alt,e^,->n*-  ad°Pera11  Per  fame  monili,  braccialetti  di  Molina  e  Gmelin,  hydromys  coyptis  di  Geoffroy  , 
gione  1  Slna*b  ornamenti,  e  voglionsi  con  miglior  ra-  myopotamus  bonariensis  di  Commerson  e  potamys  di 
sce  qu Pprezzare  Per  la  loro  proprietà  nutritiva.  Na-  Lesson,  ed  ha  per  caratteri;  testa  grossa;  muso  ot- 

1  Allion'  f  .specie  nelle  Indie  orientali,  e  sebbene  tuso  ;  orecchie  piccole  e  rotonde;  piedi  a  cinque  dita; 

di  ]\j  labbia  asserito  essere  stata  rinvenuta  nell’agro  pollice  de’  piedi  anteriori  assai  corti,  e  le  altre  qual- 
Piante ZrrrneSSUnallro  botanico  annoverila  fra  le  tro  dita  libere;  piedi  posteriori  palmati;  coda  lunga, 
CO l  mn  °pa’  conica,  forte,  scagliosa  e  sparsa  di  peli.  Se  ne  cono- 

togalio  ^ ^e°9r-) — Città  e  sede  vescovile  del  Por-  sce  una  sola  specie,  che  è  il  myopotamus  coypus  della 
comarca*16  •*  Pr°v*ncia  di  Bcira  e  capoluogo  di  una  più  parte  dei  zoologi.  Abita  nell  America  meridionale 
destra  del  Sì!Uala  sopra  il  pendio  di  una  collina  alla  ed  è  comunissimo  nel  Chili,  a  Buenos  Ayrese  al  Tu- 
Lisbona  •  ,de80.  a  circa  100  miglia  N.  N.  E.  da  cuman,  più  raro  nel  Paraguai.  Nelle  sue  abitudini 
Alcuni  *  31  di  lat.  N.  e  10°  57'  di  long.  O.—  rassomiglia  mollissimo  alla  maggior  parte  de  rodenti 

città  eli  p16*  eidvano  il  nome  da  Conimbrica  antica  acquatici.  Nuota  con  gran  destrezza  e  facilità ,  ama 
vicinane  •* <  rede  f°sse  costrutta  dai  Romani  in  quelle  le  vicinanze  dell’acqua  e  si  fa  il  buco  dentro  terra. 
y-ione  .  ’e\ ,na  Minano  dice  che  la  presente  denomina-  Nello  stato  naturale  si  pasce  principalmente  di  ve- 
ge  Coimi  *  0ldg*ne  arabica. — Un  bel  ponte  congiun-  gelabili.  La  feinina  si  sgrava  a  ciascun  parto  di  ein- 
posto  su  C01  ma8niflco  monastero  di  santa  Chiara  que  a  sette  figliuoli  che  sempre  l’accompagnano  finche 
città  è  ii  1Un  coPe  dall’altra  parte  del  Mondego.  La  non  sono  adulti.  I  naturalisti  francesi  dicono  c  e 
tica  e  ni<!i  S,l°  anieno>  ma  l’interno  è  costrutto  all’an-  facile  addimesticarlo,  e  che  nello  stato  di  schiavitù 
mal  selchinCOn'C0’  e  slrade  vi  sono  strette,  ripide,  ha  costumi  miti  ed  innocui.  Si  lascia  accarezzare  e 
fizii,  e  in  -  8uc^de*  Vi  sono  tuttavia  alcuni  begli  edi-  stropicciare  colla  inano  e  dà  segni  di  attenzione  a  c  n 
residenza  ^  *  abr*  d  palazzo  dell’Università  altre  volte  lo  nudrisce.  Non  appalesa  però  molta  intelligenza,  i 
Grandiosi  ?e,ale’  e  *  varii  collegi  che  ne  dipendono,  suoi  moti  sono  pigri  e  non  ha  nulla  di  vivace  nel - 
nate  di  f  6  a  calledrale,  e  parecchie  piazze  sono  or-  l’aspetto  e  negli  atti.  Sembra  un  topaccio  acquaiuolo 
L’Univer  vlane  ali,nentale  da  un  bel  acquidotto.  ingrossato  a  dismisura,  ma  è  ben  lontano  dall  averne 
nel  ♦508  TVenne  trasPorlala  da  Lisbona  a  Coimbra  la  sveltezza.  Pare  che  il  crepuscolo  e  la  notte  siano 
ina  fu  re  r  °rnd  p<d  a  Lisbona  per  qualche  tempo,  la  stagione  della  sua  naturale  attività.  E  però  proba- 
sono  del  a  Coimbra  nel  1557.  Gli  statuti  suoi  bile  che  nello  stato  libero  sia  ben  altro.— Questo  qua- 

bal  nel  °'ann* Iv  clie  11  diede  nel  1655.  Pom-  drupede  è  molto  apprezzato  nel  commercio.  Lome  il 
d’islruzi0  *  V*  ^GCe  alcune  uld*  riforme  nel  sistema  castoro  esso  ha  due  sorta  di  pelo  ;  il  lungo  ros>eg- 
aPParten  ^  •’  ®  vi  aggmnse  poi  parecchi  edifizii  già  giante  gli  dà  il  fondo  del  colore,  e  quello  di  un  cene- 
Ulla  bur»  e°^v  ?  gesu*1*-  L’Università  è  ben  dotata  ed  ha  rino  brunastro  che  è  alla  base  è  il  più  prezioso,  come 
na  biblioteca  di  libri  antichi,  la  quale  è  tut-  la  peluria  o  lana  del  castoro.  Di  questo  pelo  assi 
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grand’  uso  nella  manifattura  de’ cappelli.  Le  pelli  del 
coipo  vendevansi  in  Francia,  e  forse  vendonsi  ancora, 
sotto  il  nome  di  racoonda.  GeofTroy  dice  che  in  certi 
anni  un  solo  pellicciaio  francese  ne  ha  ricevuto  da 
13,000  a  20,000  pelli.  Anche  neiringhilterra  se  ne  fa 
gran  traffico  e  vuoisi  che  in  un  solo  anno  se  ne  siano 
importate  da  600,000  ad  800,000,  massime  dal  Rio 
della  Piala. 

COIRA  (geogr.).—  Città  capitale  del  cantone  de’ Gi¬ 
gioni  ( Graubundten ),  uno  della  confederazione  degli 
Svizzeri.— Chiamossi  anticamente  Curia  Rluelorum , 
donde  le  venne  il  nome  tedesco  di  Chur,  e  la  sua  sede 
vescovile  è  delle  più  antiche,  essendovi  stata  stabilita 
sino  dalla  metà  del  quinto  secolo.  È  situata  in  una  fertile 
valle  sul  Plessur  a  circa  un  miglio  dalla  sponda  destra 
del  Reno,  che  quivi  comincia  ad  essere  navigabile , 
ed  è,  per  così  dire,  all’ingresso  dei  distretti  monta¬ 
gnosi  del  paese  de’Grigioni.  La  città  è  doppia,  e  con¬ 
siste  in  un  quartiere  superiore  circondato  da  mura , 
residenza  del  vescovo,  dei  canonici,  de’ seminaristi  e 
di  pochi  altri  abitanti,  e  nella  città  bassa  che  contiene 
circa  4000  anime,  in  gran  parte  della  religione  ri¬ 
formata  ,  con  begli  edifizii  pubblici  e  privali,  varie 
scuole,  una  biblioteca  ecc.  La  sua  posizione  sulla 
strada  che  dalla  Svizzera  orientale  tende  aU’ltalia  fa 
che  il  suo  traffico  di  transito  sia  attivissimo,  e  che  vi 
si  trovino  parecchie  case  di  commercio  assai  fiorenti. 
— Angelica  Kauffmann  vi  nacque  nel  1741  (u.  Gri- 
gioni). 

COKE  ( lecnol .)  (t?.  Carbone,  §.  carbon  fossile). 

COLA  di  Rienzi  ( stor .  mod.).  —  (v.  Rienzi). 

COLAGOGO  (mal.  med.  ).  -  Parola  derivata  dal 
greco  %oX»,  bile ,  ed  xya>,  io  conduco ,  colla  quale  si 
distinguevano  quei  rimedii  che  si  credevano  atti  a 
condor  via  la  bile,  come  il  rabarbaro,  l’aloè,  la  gom¬ 
ma  ammoniaca.  Quantunque  tali  farmaci  esercitino 
un’azione  elettiva  sull’apparato  gastro-epatico,  tale 
denominazione  è  però  oggidì  generalmente  abban¬ 
donata. 

COLANTONIO  del  Fiore. -Pittore  napolitano  che 
operava  prima  della  metà  del  secolo  xv,  epoca  in  cui 
l’arte  in  Napoli  e  nel  regno  era  poco  in  fiore,  prima 
che  lo  Zingaro  vi  recasse  una  maniera  da  lui  acqui¬ 
stata  in  altre  scuole.  Fu  discepolo  di  Francesco  di 
Simone  figliuolo  di  quel  maestro  Simone  che  lavorò 
in  compagnia  di  Giotto.  Le  pitture  che  di  Colantonio 
riferisce  il  Dominici  sono  da  lui  credute  piuttosto  di 
maestro  Simone ,  il  che  vale  a  dimostrare  che  nel 
corso  di  un  secolo  l’arte  non  aveva  fatto  notevoli 
progressi.  Sembra  tuttavia  che  operando  sempre  Co¬ 
lantonio  acquistasse  qualche  abilità,  avendo  dipinto 
un  S.  Girolamo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  uno  stile 
più  raffinato,  con  data  del  1436.  Colantonio  moriva 
di  90  anni  nel  1 444.  -  Il  Signorelli  ha  preteso  che  que¬ 
sto  pittore  fosse  il  primo  a  dipingere  a  olio  in  Italia; 
ma  pare  che  la  sua  asserzione  sia  senza  fondamento 
( v .  Antonello  da  Messina). 

COLASCIONE  (mus.).— Stromento  musicale  in  for¬ 
ma  di  liuto,  a  collo  lungo,  tastiera  e  due  sole  corde, 
intonate  in  quinta  perfetta ,  che  pizzicansi  colle  dila 


o  con  un  pezzettino  di  legno.  I  Napolitani  lo  chiamano 
calascione  ( v .  Liuto).  .  j 

COLBERT  (Giambatista)  {stor.  tnod.).  — Uno  de’ph» 
grandi  ministri  che  abbia  avuto  la  F’rancia.  Nacque 
a  Rheims  alti  29  d’agosto  1619,  c  fin  da  giovine  si  nio- 
strò  propenso  alle  scienze  ed  alle  arti  che  un  giorno 
doveva  proteggere  e  incoraggiare  con  tanta  munii*' 
cenza.  Applicatosi  alla  mercatura  ebbe  occasione  d* 
visitare  le  principali  città  del  regno  e  di  osservarvi  lo 
stato  del  commercio  e  dell’industria  ;  e  questi  prin** 
studii  generarono  per  avventura  nella  sua  mente  n*e- 
ditativa  e  feconda  i  germi  de’  grandi  progetti  d’uti' 
lità  pubblica  che  ne  hanno  di  poi  eternato  il  nome* 
Raccomandato  a  Le  Tellier  da  un  comune  parente* 
venne  impiegato  negli  uffizii  di  quel  segretario  d» 
stato  nel  1648.  11  suo  ingegno  e  la  sua  attitudine  per 
l’amministrazione  vi  si  manifestarono  ben  presto,  e 
Mazarino,  allora  primo  ministro,  conosciutane  Tabi' 
lità ,  lo  collocò  presso  di  sè.  Scoprendo  poi  sempre 
maggiore  la  capacità  di  Colbert,  quel  ministro  gli  ot¬ 
tenne  una  carica  di  consigliere  di  stato  e  lo  adoperò 
successivamente  in  importanti  negozii  così  di  politica 
come  di  amministrazione.  Affetto  da  una  malattia  cu* 
dovette  poscia  soccombere,  il  Mazarino  non  sepp6 
come  meglio  alleggerire  il  peso  degli  affari  a  lui  con*' 
messi,  che  pigliando  a  compagno  delle  sue  fatiche  » 
Colbert  che  faceva  lavorar  seco  in  presenza  del  gio¬ 
vine  monarca.  Ammesso  così  all’intimità  di  Luigi  xiv, 
Colbert  coglieva  il  destro,  ogni  volta  che  si  presen¬ 
tava,  di  parlargli  degl’interessi  dello  stato  e  princi¬ 
palmente  della  situazione  delle  finanze  che  in  quei 
tempo  era  a  ragione  argomento  di  sollecitudine  pel 
re  impaziente  di  conoscere  e  reprimere  gli  abusi  che 
minacciavano  d’inaridire  le  sorgenti  delle  pubbliche 
ricchezze.  Eccitato  da  Luigi  a  dirgli  il  suo  parere 
intorno  ai  miglioramenti  di  cui  questo  ramo  di  am¬ 
ministrazione  poteva  essere  capace,  Colbert  non  gl* 
tacque  come  il  male  fosse  inerente  al  sistema  allo*’* 
vigente  e  propose  di  rimediarvi  coll’abolire  gli  ap¬ 
paltatori  de’tributi  che  smungevano  lo  stalo  colle  loro 
estorsioni.  Questo  rimedio,  il  solo  che  fosse  efficace,  do¬ 
veva  distruggere  il  credito  effìmero  del  soprantendente 
Fouquet,  che  colle  sue  larghezze  verso  i  cortigiani  o 
con  la  sua  condiscendenza  per  gl’impiegati  erasi  fatto 
gran  numero  di  partigiani. —Frattanto  la  malattia  del 
Mazarino  andava  peggiorando  ogni  giorno  più,  sicché 
il  ministro  trovandosi  in  fin  di  morte  disse  al  re  ; 
«  di  tutto  vi  sono  debitore,  o  sire;  ma  io  credo  d* 
sdebitarmivi  in  parte  dandovi  Colbert  ».  E  questo 
legalo  del  Mazarino  era  il  miglior  regalo  che  far  s» 
potesse  al  re  ed  alla  Francia.  —  Morto  il  Mazarino, 
Luigi,  consigliato  da  Colbert,  sottopose  a  un  esame 
severo  gli  stati  di  finanze  di  Fouquet,  e  non  lardò  ® 
convincersi  ch’essi  non  presentavano  la  vera  condi¬ 
zione  del  tesoro,  e  che  i  continui  deficit  messi  in¬ 
nanzi  dal  soprantendente  non  erano  altro  che  un  velo 
alle  costui  dilapidazioni.  Fouquet  fu  spogliato  dell® 
sua  carica  e  sottoposto  ad  una  commissione  per  es¬ 
sere  giudicato.  Nello  stesso  tempo  il  re  soppresse  d 
|  posto  di  soprantendente,  nominò  Colbert  controllore 
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generale  delle  finanze,  e  non  vi  fu  più  alcun  primo  va 
ministro. —Salito  al  potere,  Colbert  s’affrettò  a  scuo-  pr 
tere  il  giogo  degli  appaltatori  e  a  chiamarli  in  giu-  pr 
uizio  per  ottenere  che  risarcissero  il  tesoro  delle  pa 
somme  considerevoli  che  si  erano  appropriate.  Fa-  stJ 
'ori  lo  sviluppo  e  i  progressi  dell’agricoltura,  e  diede  eg 
un  impulso  potente  all’industria  e  al  commercio.  In  re 
tutte  le  parti  della  Francia  si  stabilirono  manifatture;  « 
e  Colbert  ne  fondò  egli  stesso  coi  denari  dello  Stato,  m 
provvedendo  così  all’abbellimento  dei  palazzi  reali  e  fa 
egli  edifizii  della  corona,  dei  quali  era  divenuto  so-  ir 
prantendentc.  Promosse  eziandio  c  rese  attivissima  la  li 
marina  militare,  alla  quale  era  anche  stato  preposto  ;  |  d 
osice  le  la  Francia  potè  diventar  rivale  dell’Inghil-  o 
•  ..™  !n  P°,enza  marittima.  — Non  contento  di  creare  c 
i  uzioni,  Colbert  cercò  di  renderle  durevoli  me- 
.  -  **  e  espiamenti  stesi  dalle  persone  più  abili  e  illu-  p 
fo  1  8  r  mì\ovno  a  ciascuna  materia  ;  e  di  ciò  fanno  c 
il  p5  , 0'6,nanza  della  marina,  il  codice  mercantile,  s 
de«VS1  ì^0.  COfbce  ìlero  che  regolava  la  condizione  $ 
del  4fifi7,aV*  ne®ri  1161,6  c°l°nie»  e  l’ordinanza  civile  t 
ia  .  *  ’  re8°lamenti  trasfusi  in  parte  nella  legis-  \ 

•  ne  odierna  della  Francia,  la  quale  ritiene  ancora  l 
r|na ,0,|  8tabHùnenti  marittimi  l’ordinanza  della  ma-  1 
Pola\’C  16  n°n  <  eSSa  essere  riguardata  come  un  ca-  i 
zarino  r°‘*l  ^°lbert  non  ebbe  a  dirigere,  come  Ma- 
di  me*  *  £0mplesso  dell’amministrazione,  e  ciò  non 
rami  n  ^  e.  e  sufficiente  influenza  per  migliorare  i 
giunsi  r|nU1)alÌ  ^  serv‘zio  pubblico,  onde  a  lui  deg- 
strade  a  c.ostruz,one  di  canali,  di  monumenti,  di 
stinati  ^ì’1  StabiliInentl.  che  tuttora  sussistono,  de¬ 
questi  !ncrenienlo  delle  scienze  e  delle  arti.  Sotto 
conserva31'*  aSpelli  la  Francia,  e  Parigi  in  ispecie, 
bert.  —  s"»  Splentlitl‘  monumenti  del  genio  di  Col¬ 
itico  di"  ^  S1  ^Pa  nioslral°  savio  amministratore  e 
preziose'  Una.  y'®ltla  economia  ;  Colbert  uni  a  queste 
dere  alla^p31*^-^  desiderio  e  la  volontà  di  far  go- 
civiltà  e  .^ancia  tulti  1  comodi  e  i  vantaggi  della 
lavano'  [  t°  1  intento  8U0  Per  quanto  il  compor¬ 
tano  n  ein^*  ’  *0Plunato  se  la  magnificenza  del  so- 
conceDit  "  3Vesse  e8aSerato  per  certi  rispetti  il  sistema 
ne  sia  "  6  messo  1,1  pratica  dal  ministro!— Checché 
°gni  som  oslante  d  gusto  smodato  di  Luigi  per 
Colbert  3  •  pomPa  e  di  lusso,  l’amministrazione  di 
cese.  x  L  rimasla  il  tipo  dell’amministrazione  fran- 
fuzioni  ^ ^SUna  ^lle  sue  *dee,  nessuna  delle  sue  isti¬ 
tuita  lnv®ccj1>ata»  tanto  vanno  esse  d’accordo  colla  | 
non  avr  Kb*  blso8n*  d’un  gran  popolo.  E  che  cosa 
^rancia  ^  6  ^aWo  Per  la  prosperità  interna  della 

n'nientoSe  "0n  avesse  dovuto  provvedere  al  mante- 

secondareC°v  °neroso  de8li  eserciti  di  Luigi  xiv,  e 
Colbert  m  .m°f  suo  immoderato  delle  conquiste  ! 
Fu  uomo  !p1Va  ann*  a*  6  di  settembre  del  1685. 
così  f re  li!  '  l?niPra  assoluta  come  il  suo  sovrano,  e 
1°  ,°  maniere  che  un  poeta  contemporaneo 

disegni  "°  marmo.  Lento  nel  concepire  i  suoi 

una°voii  acces.s’kde  agli  avvisi  altrui,  allorché  aveva 
effetto  3  declso  ehe  dovessero  essere  mandati  ad 
suoi  ’nor|  conosceva  più  ostacolo  di  sorta.  Gli  ultimi 
°rni  furono  tormentati  dal  vedere  il  suo  ri¬ 


vale  Louvois  dominare  a  sua  voglia  la  mente  del  re, 
prepararsi  nuove  guerre  ,  mantenersi  i  tributi  op¬ 
pressivi  che  avrebbero  dovuto  ridursi  al  piede  di 
pace,  e  cominciarsi  una  persecuzione  contro  i  prote¬ 
stanti  la  cui  industria  commerciale  e  manifatturiera 
egli  grandemente  apprezzava.  Vicino  a  morte  gli  fu 
recala  una  lettera  del  re  che  ricusò  di  aprire  dicendo: 

•  non  voglio  più  udir  parlare  di  lui.  Mi  lasci  final¬ 
mente  in  pace.  Se  avessi  fatto  pel  mio  Dio  ciò  che  ho 
fatto  per  quest’uomo,  mi  sarei  salvato  venti  volte, 
invece  che  ora  non  so  che  cosa  sia  per  essere  di  me  »  . 
Intorno  ai  principii  economici  di  questo  ministro  e 
da  leggersi  il  Colberlismo  del  Mengotli,  una  delle 
opere^più  interessanti  in  fatto  d’economia  politica 

(che  nello  scorso  secolo  vedessero  la  luce  in  Italia. 
COLC.H1CACEE  (Colchicace.e)  (òof.).— Famiglia  di 
piante  monocotiledoni  petaloidee,  erbacee,  perenni, 
con  radice  bulbosa  o  tuberosa  o  fascicolata  ;  fusto 
semplice  o  ramoso;  foglie  alterne,  semplici,  intiere, 
guainanti,  di  forma  varia;  fiori  spesso  vistosi,  soli- 
tarii  o  disposti  a  grappolo,  ermafroditi  od  unisessuali; 
perigonio  libero,  spartito  in  sei  lacinie  eguali,  che 
talvolta  prolungansi  alla  base  in  un  tubo  stretto  e 
lungo  ;  sei  stami  liberi ,  inseriti  per  lo  piu  ai  seg¬ 
menti  del  perigonio,  di  rado  al  ricettacolo  ;  tre  ova- 
rii  in  cadun  fiore,  o  quasi  affatto  liberi  fra  loro  e 
distinti,  ovvero  saldati  più  o  meno  intimamente  in- 
ì  sieme,  formando  un  ovario  a  tre  logge,  contenenti 
■  ciascuna  un  gran  numero  di  ovuli  attaccati  all  angolo 
i  della  loggia  in  due  serie  longitudinali,  ovvero  con- 
-  fusamente;  tre  stili,  o  pure  un  solo  stilo  spartito  in 
>  tre,  cogli  stimmi  semplici  ;  frutto- Cassola  fatta  di  tre 
carpelli  follicolari  che  si  aprono  longitudinalmente  ; 

1  semi  muniti  di  guscio  membranoso,  con  albume  car- 
„  noso,  assai  numerosi,  attaccati  ad  un  trofospermo 
c  suturale  che  separasi  in  due  all’apertura  della  cas- 
-  sula.— Questa  famiglia  stabilita  da  De  Candolle,  for- 
a  ma  la  transizione  dalle  iuncee  alle  asfodelee  avendo 
però  maggiore  rassomiglianza  con  queste  ultime. 

»-  Comprendonsi  nella  famiglia  delle  colehicaeee  ses- 
a  santa  generi  all’incirca,  alcuni  dei  quali  erano  stati 
iè  ascritti  da  Jussieu  alla  famiglia  dei  giunchi.  La  mag- 
*r  gior  parte  delle  colchicacee  contengono  un  principio 
M  velenoso  acre. 

i-  COLCHICINA  (e/m»»:).— Base  organica  bianca,  ino- 
i-  dora,  amarissima,  che  si  estrae  dal  colchico  d’autunno 
la  (colchicum  autunnale)  e  che  probabilmente  esiste  m 
sa  tutte  le  specie  di  colchicum.  L’esistenza  di  quest  alca- 
la  Ioide  particolare,  che  Pelletier  e  Cavenlou  avevano 
e-  in  sulle  prime  confuso  colla  veratrina,  è  stata  dnno- 
e  strata  da  Geiger  e  llesse.-Per  ottenere  lacolch.c.na 
e  !  si  esaurisce  a  caldo  la  polvere  dei  semi  di  colchico 
5.  con  alcool  acculato  dall’acido  solforico,  si  aggiunge 
e  un  poco  di  calce  all’estratto,  si  satura  con  acido  so  - 
eo  forico  il  liquido  feltrato,  e  si  caccia  1  alcool  colla 
mi  distillazione;  quindi  si  concentra  il  liquido  acquoso 
iva  che  si  decompone  con  un  eccesso  di  carbona  o  di 
ad  potassa  ;  si  essicca  il  precipitato,  si  discioglie  nell  al¬ 
mi  cool  assoluto  e  si  decolora  col  carbone  animale; 
ri-  finalmente  si  feltra  il  liquore,  si  evapora  a  fuoco 
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moderato  e  si  purifica  il  prodotto  con  ripetute  cristal¬ 
lizzazioni.— I  fiori  e  le  radici  del  colchico  raccolte 
nel  mese  di  luglio  danno  ugualmente  una  certa  dose 
di  colchici na.  Quest’alcaloide  cristallizza,  dalla  sua 
dissoluzione  nell’alcool  acquoso,  in  aghi  sottili  inco¬ 
lori,  fusibili  ad  un  calore  dolce,  inalterabili  all’aria, 
e  solubili  nell’acqua,  nell’alcool  e  nell’etere.  La  col- 
chicina  è  leggermente  alcalina,  tuttavia  neutralizza 
compiutamente  gli  acidi  e  presenta  una  notevole  ca¬ 
pacità  di  saturazione.  La  tintura  d’iodo,  la  soluzione 
di  platino  e  l’infusione  di  noce  di  galla  la  precipitano 
dalla  sua  soluzione  nell’acqua.  L’acido  nitrico  (azo¬ 
tico)  concentrato  la  colora  in  azzurro  o  in  violetto 
scuro,  la  qual  tinta  passa  a  poco  a  poco  al  verde 
d’oliva  e  al  giallo;  l’acido  solforico  la  colora  in  bruno 
giallastro  e  non  in  violetto,  ciò  che  serve  a  distin¬ 
guerla  dalla  veratrina.  La  colchicina  è  molto  vele¬ 
nosa  e  provoca  il  vomito;  una  dose  di  4/16  di  grano 
è  sufficiente  per  uccidere  un  gatto  nello  spazio  di  j 
dodici  ore.  La  composizione  di  quest’alcaloide  non  è 
ancora  conosciuta. — I  sali  di  colchicina  sono  per  la 
maggior  parte  cristallizzabili;  sono  inalterabili  all’aria 
e  dotati  di  sapore  acre  ed  amaro  ;  si  disciolgono  nel¬ 
l’acqua  e  nell’alcool;  la  loro  soluzione  acquosa  si 
comporta  coi  reattivi  come  la  soluzione  di  colchicina; 
gli  alcali  minerali  ne  precipitano  la  colchicina  quando 
non  sono  soverchiamente  diluti. 

COLCHICO  (Colchicum)  (hot.  e  mat.  med.).  —  Ge¬ 
nere  di  piante  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
colcbicacee,  appartenente  all’esandria  triginia  del 
sistema  sessuale,  i  cui  caratteri  sono  :  tubo  del  peri¬ 
gonio  lunghissimo,  proveniente  dal  bulbo,  col  lembo 
campanulato,  a  sei  divisioni  eguali  ;  stami  inseriti  alla 
sommità  del  tubo  perigoniale,  con  antere  oblunghe, 
versatili  ;  tre  stili  lunghissimi  con  altrettanti  stimmi 
adunchi;  cassula  ovale,  a  tre  faccette,  con  tre  solchi, 
fatta  di  tre  carpelli  turgidi ,  uniti  fra  loro  alla  base, 
polispermi.  —  Distinguesi  facilmente  questo  genere 
pel  tubo  del  perigonio  quasi  intieramente  sotterraneo, 
siccome  proveniente  immediatamente  dal  bulbo.  1 
fiori,  prima  del  loro  sviluppo,  sono  avvolti  da  una 
guaina  membranosa,  la  quale,  secondo  Steven,  è  una  j 
vera  spala;  quelli  di  alcune  specie  compariscono  in 
autunno  prima  delle  foglie,  quelli  di  altre  spuntano  I 
in  estate  insieme  colle  foglie,  che  sono  oblungo-lan- 
ceolate  o  lineari.  —  Questo  genere  comprende  circa 
dieci  specie,  native  quasi  tutte  d’Europa  ;  la  più  inte¬ 
ressante  è  la  seguente  : 

Colchico  d’ autunno  ( colchicum  autumnale  L.). 
Questa  pianta  trovasi  in  quasi  tutta  l’Europa  e  dicesi 
essere  stata  assai  abbondante  nella  Colchide  d’onde 
le  venne  il  nome  ;  i  suoi  fiori  ampii  e  di  bel  colore 
roseo-porporino  vedonsi  spuntare  nei  prati  freddi  ed 
umidi  in  settembre  ed  in  ottobre  e  l’ovario  fecondato 
così  in  autunno  rimansi  nascosto  in  terra  sino  al  finire 
dell’inverno:  escono  allora  dal  suolo  tre  o  quattro 
foglie  lanceolate,  piane,  di  color  verde  carico,  lun¬ 
ghe  da  cinque  a  sei  pollici ,  larghe  da  uno  a  due  ; 
frammezzo  ad  esse  compariscono  ben  presto  i  frutti 
che  contengono  semi  piccoli,  rotondi,  di  color  bruno 


nericcio  quando  sono  giunti  a  maturità,  lo  che  suc¬ 
cede  nel  mese  di  maggio.  Il  bulbo,  profondamento 
sepolto,  perisce  in  seguito  alla  fruttificazione  e  dopo 
d’avere  prodotto  dalla  sua  base  uno  o  due  bulbi 
novelli,  i  quali  gettano  radici  e  nel  successivo  au¬ 
tunno  emetteranno  ciascuno  due  o  più  fiori.  — I  giar¬ 
dinieri  hanno  ottenute  parecchie  varietà  di  colchico, 
a  fiori  doppi,  di  colore  bianco,  porporino,  screziato, 
che  servono  mirabilmente  all’ornamento  dei  giardini 
nell’autunnale  stagione.  —  Tutte  le  parti  di  questa 
pianta  sono  più  o  meno  acri,  ma  principalmente  il 
bulbo:  questo  è  di  forma  ovale,  grosso  quanto  una 
noce,  compresso  da  un  lato,  vestito  di  membrane  sot¬ 
tili,  liscie,  brune,  internamente  compatto  e  bianco  » 
il  suo  sapore  è  acre,  urente,  nauseoso,  del  pari  che 
il  suo  odore.  La  sostanza  di  questi  bulbi  è  fatta  il* 
gran  parte  d’amido  cui  è  unito  un  particolare  prin¬ 
cipio  velenoso ,  alcaloide  che  Pelletier  e  Caventott 
confusero  con  la  veratrina ,  ma  che  dopo  le  spe- 
rienze  di  Geiger  ed  Hesse  prese  il  nome  di  colchi - 
cina  (vedi).  Da  siffatto  principio  dipende  l’azione  ve' 
lenosa  che  esercitano  i  bulbi  di  colchico  presi  in¬ 
ternamente,  azione  che  si  appalesa  con  un  senso  d’ar¬ 
dore,  di  stringimento,  di  lacerazione  alle  fauci  e  nei 
visceri  addominali,  di  prurito  universale  molestissime, 
con  deiezioni  alvine  copiose,  sanguinolenti,  aumento 
di  orine  ecc.,  i  quali  sintomi  sono  più  o  meno  intensi 
secondo  la  quantità  di  veleno  inghiottita  :  i  suoi  an¬ 
tidoti  sono  le  sostanze  demulcenti,  principalmente  il 
latte.  Dicesi  che  questi  bulbi  riescano  mortiferi  so¬ 
prattutto  per  i  cani  e  i  lupi,  dal  che  venne  al  col¬ 
chico  il  nome  volgare  di  ammazza-cani ,  e  però  h* 
un  tempo  pubblicata  in  Francia,  d’ordine  governa¬ 
tivo,  la  formola  di  certa  preparazione  di  cotesti  bulb| 
destinata  a  distruggere  i  lupi.  Vuoisi  avvertire  che 
bulbi  essiccati  e  conservati  a  lungo  perdono  in  gr»** 
parte  la  loro  acrimonia,  la  quale  è  pure  quasi  nuli® 
nel  bulbo  vecchio  ed  all’opposto  intensissima  n® 
bulbo  novello. —Dietro  gli  sperimenti  di  Storck,  p®' 
recchi  medici  amministrarono  con  buon  successo  •' 
bulbo  di  colchico  contro  l’idropisia  ed  anche  conti*0 
l’asma  umido,  il  catarro  cronico,  le  affezioni  artritiche' 
le  ostruzioni.  Adoprasi  questo  rimedio  in  polvere  all® 
dose  di  due  o  tre  grani  che  può  accrescersi  per  gradi* 
ma  con  molta  circospezione;  suolsi  però  dare  la  pre" 
ferenza  al  così  detto  ossimele  colchico,  ossia  al  prep®' 
rato  che  ottiensi  mediante  la  macerazione  dei  bull)l 
di  colchico  nell’aceto  con  miele,  e  che  si  amininistr® 
alla  dose  di  un’oncia  e  più  al  giorno  con  appropriai0 
veicolo.  Questi  bulbi  vengono  pure  adoperati  estcf" 
namente,  sotto  forma  di  cataplasma,  per  distruggcf0 
le  verruche  ;  inoltre  il  sugo  o  la  decozione  dei  bull* 
e  delle  foglie  è  atta  a  far  perire  i  pidocchi.  —  ^ 
bovine  rifiutano  assolutamente  le  foglie  di  quest® 
pianta  che  inutilmente  ingombra  certi  prati  e  d1® 
vuoisi  perciò  estirpare  cavandone  diligentemente 
bulbi. 

COLCHIDE  (geogr.  ant.).  —  Paese  dell’Asia  stei* 
dentesi  dalla  città  di  Trapezo,  la  moderna  Trebisond®' 
lungo  la  spiaggia  orientale  dell’Eusino,  e  confina**1 
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al  nord  col  Caucaso,  al  sud  coll’ Armenia,  all’est  col-  discioglie  il  solfato  di  ferro  nell’acqua,  si  feltra  il 
1  Eberia  e  all’ovest  colEEusino.  La  moderna  Mingrelia  liquore,  e  vi  si  aggiunge  una  dissoluzione  ugualmente 
ne  comprende  soltanto  una  parte.  Il  nome  di  Col-  feltrata  di  sotto-carbonato  di  soda  finché  cessi  dal 
elude  trovasi  nelle  antichissime  leggende  de’ Greci,  produrvi  un  precipitato.  Allora  si  raccoglie  sopra  il 
connesso  colla  spedizione  degli  Argonauti  (vedi)  e  filtro  e  si  lava  questo  precipitato  che  si  calcina  fino 
colla  storia  di  Giasone  e  Medea.  11  Fasi  era  il  fiume  al  punto  in  cui  diventa  di  colore  scarlatto.  — Il  col- 
Principale  della  Colehide,  il  quale,  ricevendo  le  pie-  cotar  comune  che  si  adopera  a  pulire  il  ferro  o  Tac¬ 
cole  correnti  del  Glauco  e  dell’  Ippo,  metteva  foce  ciaio  c  che  gl’inglesi  chiamano  talvolta  trip  o  brown- 
nell’Eusino.  Fra  le  città  più  importanti  erano  Pizio,  red ,  rosso-bruno,  si  ottiene  lavando  il  residuo  della 
luogo  di  gran  traffico,  Fasi  sul  fiume  dello  stesso  distillazione  del  nitrato  (azotato)  di  potassa  trattato 
nome,  Ea  c  Cela.  La  Colehide  era  una  provincia  fer-  col  solfato  di  ferro  nella  preparazione  dell’acqua  forte 
.  e  fondante  di  legname  attissimo  alla  costru-  (acido  nitrico  o  azotico). -Finalmente  calcinando  le 
,°ne.  de,,e  navi,  di  frutta  di  più  maniere  e  di  lino,  ocre  o  le  terre  bolari  (v.  Argilla,  Bolo  e  Ocra)  si 
diTi1  , tantì  erano  riputati  per  le  loro  manifatture  ottengono  le  materie  conosciute  coi  nomi  di  rosso  di 
t  ‘ T  C  ì6  forraava  un  capo  considerevole  di  espor-  Prussia ,  rosso  d  Inghilterra ,  rosso-bruno  o  bruno-rosso, 
wne' "  miele’  <*e  Strabene  dice  '  1 - - - - ^  ^ 


'-“e  airauone  aice  amarissimo,  prò-  le  quali  sono  ugualmente  colorate  dal  perossido  di 
usse  effem  violenti  e  quasi  fatali  nei  Greci  che  ne  ferro  e  si  adoperano  per  dare  il  rosso  a.  quadrell. 
;  giarono  durante  la  ritirata  de’Diecimila.  Le  rie-  dei  pavimenti,  alle  porte,  alle  finestre,  ecc.  —  In 
e  miniere  d’argento  c  d>oro  dd  aieune  delle  generale  il  perossido  di  ferro  è  atto  a  prendere  tinte 

’inail  scavano:  1  ’ .  . . ; _ li  a:  nnlnva  a  nni 
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1  au  scavansi  ancora  con  vantaggio  al  di  d’oggi,  fu-  rosse  assai  svariate  secondo  il  grado  di  calore  a  cui 
no  probabilmente  l’oggetto  della  spedizione  argo-  è  stato  esposto,  e  secondo  lo  stato  di  divisione  mec- 


nautica  n  f  .  nte  l’oggetto  della  spedizione  argo- 
Fasj  d  ,  ^g'ano  ( phasiana  avi»)  deriva  il  nome  dal 

C.U1  sP°nde  è  originario.  I  Folcili  erano,  se- 


canica  in  cui  si  presenta,  e  serve  agli  usi  della  pittura 
e  della  tintoria,  come  anche  a  colorire  in  rosso  il 


condn  p  U1  sP°nde  e  originario.  I  Folcili  erano,  se-  e  della  tintoria,  come  anciie  a 
Parte  d  ^  10»).  «riondi  dell’Egitto  e  facevano  vetro  ed  alcune  paste  ceramiche. 


Parte  dell’  V  w  ononui  aeii  tgiuo  e  lacevauo 
-atti  son  eser.c*to  con  cui  Sesostri  invase  la  Scizia.  I 


FOLCOTAR  (niaf.  med.).— Nome  dato  al  peros- 


la  so  ?  CUI  e«H  fonda  questa  sua  opinione,  sono  sido  di  ferro  rosso  contenente  qualche  poco  di  acido 
slum  ’8  'a,nza  di  fattezze  fisiche,  di  lingua  e  di  co-  solforico,  che  si  ottiene  artificialmente  decompo- 
1  caDe?rCU  ,an’  qua,’è’  Per  esempio,  la  circoncisione,  nendo  in  un  crogiuolo  ad  alta  temperatura  il  solfato 
doto  adii CrCSpÌ  però  e  il  colore  abbronzato  che  Ero-  di  ferro  di  commercio  (v.  Ferro). 
che  11  T  C°me  prove  della  sua  asserzione,  pare  FOLEDOCO  (Fondotto)  (anat.).  -Fanale  formato 
Ne’temJ*  .P,‘U  non  Rincontrino  nella  Mingrelia.  -  dalla  riunione  dei  due  condotti  epatico  e  cistico,  che 
negli  sIPlU  anlìcl,i  di  cui  si  trovi  fatta  memoria  serve  a  trasportare  la  bile  nel  duodeno  durante  la 

doro  fa  ‘  0n’  la  C°lchide  era  governata  da  re.  Dio-  digestione  (v.  Fhilificazione  e  Fegato). 

nien7ÌAr»^  ,1  ;  . °  .  .  I  mi  r av»  (Ri  DmAr  nurrn  ( &tnr.  ìììOfl .  i. — 


prima  ,i„»en*,one  1,1  Elio  che  vi  avrebbe  regnalo  COLEONE  o  Coleom  (Beetolomeo)  («ter.  mod).- 
nalo  da  <!■  ?pedizio"e  degli  Argonauti.  Eete  è  nomi-  Celebre  condottiero  italiano  del  secolo  xv  nato  da 
‘rada  v».  POne  come  re  al  tempo  di  essa.  La  con-  illustre  famiglia  bergamasca  nel  castello  di  Solia  . 
(Strabi!"6  P°scia  divìsa  in  parecchi  piccioli  stali  l’anno  4300.  Suo  padre,  Pietro  Paolo  Coleone  so- 
Senofon,!  ".0n  50  ne  fa  più  parola  sino  ai  tempi  di  prannomalo  Picho,  acquistassi  qua  che  rinomanza  tra 
scende!  !’/  ,T‘alc  v.  6.  57)  parla  di  un  di-  i  Guelfi  per  la  sua  occupazione  del  castello  d.  Trozze 

non  ....  ,.Eet«  eome  regnante  sui  Fasiani.  I  Colei»  nel  1372.  Bartolomeo  apprese  nel  regno  diNapolil  arie 


Senofonte  1  ”  SG  ne  fa  Più  parola  sino  ai  tempi  di 
scendente  d'  5Uale  v.  6.  57)  parla  di  un  di- 
n°n  erano  aU  ^  C°n,G  reSnante  sui  Fasiani.  I  Colchi 
d'Dendpm:  /  ?ra  sudditi  dell’impero  persiano,  ma  in¬ 


di  pendenr  f,0™  Sudditi  dell’impero  persiano,  ma  in-  della  guerra  sotto  i  più  famosi  capitan,  d.  quell  età 
nell»  riu,',(  J*”6’  ™-  8.  23),  e  si  opposero  ai  Greci  Sforza  e  Braccio  da  Montone.  Entrato  a.  servig.  della 
quel  Da  la  <lei  Diecimila.  Mitridate  soggiogò  poscia  1  repubblica  veneta,  fu  da  questa  mandato  a  combattere 
Paese  che  fu  -  ®  ;i  Milano  Filinno  Maria  Visconti,  sotto  gli 


Un°  de’n„ai-Che  fu  governato  per  mezzo  di  prefetti,  contro  il  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  sotto  gli 

Sotto  i  L. per  no,ne  Moaferne,  fu  zio  di  Slrabone.  ordini  del  conte  di  Carmagnola,  nella  scuola  del  quale 
la  famiffii*11?,1.  operatori  romani  regnava  sui  Colchi  perfezionò  il  suo  genio  militare  sicché,  opposto  a  Nic- 
COLfot ?! LPolenione,  retore  greco  (Strab.).  colò  Piccinino,  riportò  sopra  di  lui  rilevanti  vantaggi 

sido  o  pep^^,(c/t<m.  e  feci*.). —Nome  del  sesqui-os-  in  Val  Camonica,  per  cui  il  senato  veneto  gl»  rese 
,a  sua  L„„S8,d°  di  ferro  del  commercio,  che  secondo  pubblica  testimonianza  di  grazie  e  lo  creo  capitano 
lodo  di  f,0re  0  minore  purezza  e  il  diverso  me-  generale  dell’infanteria.  Scontrato  1  esercito  milanese 
ferro,  &i11ParazÌ0ne  chiamasi  anche  rosso  dlnghil-  di  là  del  lago  di  Garda,  s’impadrom  di  Torboli  e 
il  colcotar  H‘.r osso./osso  di  Prussia ,  ecc. -Si  ottiene  giunse  a  recar  soccorso  all’assediata  Brescia.  In  que- 


*  VUCC 0((}V  fi*  M  I  CFC.  - Ol  UlUFllb  - ~  -  ,  ,  . 

d‘  ferro  o  ?ua,ita  superiore,  essiccando  il  solfato  sta  impresa  il  Foleone  diede  prova  di  grande  audacia 
mass*  calo:  .  nandol°  in  un  crogiuolo  di  terra.  La  c  di  sottile  ingegno,  facendo  trasportare  su  per  mon- 
in  rosso  ed  t&  S‘  dislingue  dal  colore  delle  sue  parti  lagne  le  galee  con  cui  compose  la  sua  fiotta  sul  lago  . 
nazione  aii  croco'>  si  applica  quest’ultima  denomi-  fatto  narrato  con  parole  di  maraviglia  dag  1  s  onci, 
l°re  niù  v  6  parli  clle  sono  state  esposte  a  un  ca-  e  che  di  per  se  solo  basterebbe  a  dare  celebrità  ad 
purporinn  Ceifienle  e  cbc  sembrano  dotale  di  color  un  capitano.  — Per  una  di  quelle  paci  che  feruia\ansi 


r?sso  gioiellieri  o  rosso  d'Inghilterra  cosi  spesso  e  così  spesso  si  rompevano  fra  Milano  e 
'  ed)  si  prepara  col  seguente  processo  :  si  ||  Venezia ,  Foleone  con  500  uomini  d  armi  passo  al 
'ncirl  POP-  Tomo  IV.  0 
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soldo  di  Filippo  Maria,  che  lo  adoperò  contro  il  pro¬ 
prio  genero  Sforza  e  contro  gli  stessi  Veneziani.  Ma 
o  fosse  per  gelosia  del  Piccinino  o  per  la  scoperta  di 
vere  trame,  Coleone  fu  arrestato  nel  1446  e  chiuso 
nelle  segrete  di  Monza  dove  stette  un  anno,  e  dove 
sarebbe  morto,  se  mancando  la  stirpe  dei  Visconti  non 
fossero  nati  tumulti  nel  Milanese.  I  cittadini  avendo 
in  animo  di  ristabilire  la  repubblica ,  lo  trassero  di 
carcere  e  lo  crearono  generale  supremo  ;  e  nel  1447 
egli  si  mostrò  degno  di  quel  grado  rompendo  l’eser¬ 
cito  francese  condotto  dal  duca  d’Orléans  alla  con¬ 
quista  di  Milano.  L’anno  dopo,  il  Coleone  ritornò  ai 
servigii  di  Venezia,  e  poco  dopo  si  pose  con  Francesco 
Sforza,  cui  facilitò  l’acquisto  della  sovranità,  quindi 
ritornò  all'obbedienza  della  repubblica  veneta.  Il  con¬ 
siglio  dei  Dieci,  tenendosi  offeso  da  questa  mobilità 
sua,  tentò  di  perderlo  nel  1451;  ma  Coleone,  sottrat¬ 
tosi  al  pericolo  colla  fuga,  e  non  facendo  uso  di  una 
perfidia,  di  cui,  secondo  la  moralità  dei  tempi ,  sa¬ 
rebbe  stato  capace  alla  sua  volta,  rientrò  nel  1454  al 
soldo  della  stessa  repubblica  che  aveva  voluto  farlo 
perire.  Quelli  erano  tempi  di  pace  che  male  si  con¬ 
facevano  all’indole  di  Coleone,  il  quale  fu  il  primo  a 
far  uso  dell’artiglieria  di  campagna  e  ad  acconciare 
i  cannoni  su  letti.  Egli  sopravvisse  a  tutti  i  grandi 
capitani  di  cui  fu  così  feconda  l  ltalia  nel  secolo  xv. 
La  sua  fortuna  non  fu  splendida  come  quella  degli 
altri;  e  invece  di  aspirare  a  farsi  principe  come 
Sforza,  Braccio,  Cavalcabò  e  Malatesla,  stette  pago  a 
ragunare  immense  ricchezze.  Isolatosi  e  divenuto  og¬ 
getto  di  qualche  apprensione  ai  principi  italiani  tanto 
pel  suo  valore  quanto  pel  suo  animo  irrequieto,  e  per 
1  avidità  de’suoi  soldati,  Paolo  ii  disegnò,  nel  1468, 
di  adoperarlo  in  una  crociata,  di  cui  gli  fu  offerto  il 
comando.  Ma  la  cristianità  era  aliena  dall’intrapren- 
dere  una  nuova  guerra  di  religione,  e  la  crociata  non 
ebbe  effetto.  Sempre  col  titolo  e  cogli  stipendii  di 
generalissimo  dei  Veneziani ,  Coleone  passò  la  vec¬ 
chiaia  nel  suo  castello  di  Malpaga,  dove  teneva  una 
delle  più  splendide  corti  d’Italia,  e  quivi  mori  addi  4 
novembre  1475.  Nella  sua  malattia,  il  senato  gli 
mandò  due  de’  suoi  membri  a  fargli  visita  ,  alla 
quale  onorifica  ambasciala  egli  così  rispose  :  «  consi¬ 
gliate  alla  repubblica  che  non  affidi  mai  a  nessun 
altro  generale  l’ampiezza  del  potere  e  dell’autorità 
che  a  me  fu  conceduta».  Il  consiglio  fu  pienamente 
accettato.  —  Bartolomeo  Coleone  divise  le  immense 
sue  facoltà  fra  le  quattro  figliuole  che  aveva  da  Tisbe 
Martinengo  da  Brescia,  fra  alcuni  collaterali  e  la  re¬ 
pubblica  veneta,  cui  lasciò  più  di  100,000  fiorini. 
Adornò  Bergamo  di  molti  edifizii  pubblici,  e  fondò 
l’ospizio  della  Pietà,  destinato  a  dotare  fanciulle  po¬ 
vere  ed  oneste.  La  repubblica  riconoscente  innalzò 
alla  sua  memoria  una  statua  equestre  di  bronzo  do¬ 
rato,  sulla  piazza  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia. 

COLEORiZA  (Coleorhiza)  (6of.).  — In  molte  piante 
la  piumettaela  radichetla  sono  entrambe  avviluppate 
da  una  sorta  di  astuccio  che  prende  il  nome  di  co¬ 
leottili ì  nella  piumetta  e  di  coleoriza  nella  radichetla. 
Nell’atto  del  germogliamento  cosi  la  piumetta  come  la 


radichetta  si  fannostrada  al  di  fuori,  traforando  ciascfl' 
na  il  proprio  inviluppo;  ma  prima  non  possono  vedersi 
se  non  si  apre  con  un  taglio  l’astuccio  in  cui  stanno 
rinchiuse.  Tutti  i  semi  delle  piante  monocotiledoni* 
quali  sono  le  graminacee,  le  gigliacee,  le  iridi,  le  aina* 
rilli  ecc.  hanno  la  radichetla  provveduta  di  coleoriza* 
mentre  quelli  delle  dicotiledoni  he  mancano.  Egli  ^ 
da  tale  considerazione  che  il  prof.  Richard  venne 
indotto  a  stabilire  ne’vegetabili  una  grande  divisione 
chiamando  endorizi  tutti  quelli  che  presentano  la  ra* 
diehetta  interna,  vale  a  dire  nascosta  nella  coleoriza. 
ed  esorizi  quelli  che  hanno  la  radichetta  esterna  os* 
sia  mancante  di  coleoriza.  Le  piante  endorize  corri' 
spondono  alle  monocotiledoni ,  c  le  esorize  alle  diedri 
tiledoni  di  Jussicu  e  di  altri  autori.  Ma  siccome  ^ 
noto  che  molte  piante  annoverate  frale  dicotiledoni, 
presentano  costantemente  più  di  due  cotiledoni,  coni® 
per  esempio  le  conifere,  il  sullodato  autore  è  d’avvis® 
che  la  divisione  da  lui  proposta  ineriti  di  essere  pr®' 
ferita.  Obbiettarono  alcuni  che  non  mancano  escmp' 
di  piante  dicotiledoni  le  quali  hanno  pure  la  radi' 
chelta  munita  di  coleoriza,  come  per  esempio  la  cap' 
puccina  ed  il  rafano  ;  ma  si  è  poi  riconosciuto  eh® 
queste  piante  non  hanno  vera  coleoriza  e  non  con* 
traddicono  punto  alla  divisione  come  sopra  stabilita* 
Infatti  nella  cappuccina  (tropeeolum  mq/us)  l’estremità 
della  radichetta  poco  dopo  il  suo  primo  sviluppo  ap' 
passisce  e  muore,  e  la  parte  viva  getta  ben  tosto  un® 
nuova  radice,  ma  non  presenta  alcuna  traccia  di  co* 
leoriza.  Nel  rafano  ( raphanus  raphanistrum)  le  dn® 
orecchiette  vedute  da  Cassini  sui  lati  della  radichetta 
e  da  lui  considerate  come  una  vera  coleoriza,  coni' 
paiono  dopo  il  germogliamento  e  dipendono  da  una 
sorta  di  screpolatura  per  cui  la  cuticola  si  separa 
dalle  parli  sottoposte.  Concludiamo  pertanto  che  si 
nell’uno  che  nell’altro  caso  la  radichetta  trovasi  all® 
scoperto,  vale  a  dire  mancante  di  coleoriza,  e  che  la 
divisione  delle  piante  in  endorize  ed  esorize  può  ri' 
guardarsi  come  una  legge  di  natura  che  finora  non 
ammette  eccezione  (v.  Coleottila  e  Seme). 

COLEOTTERI  o  Coleopteri  (entomol.).— Nome  pri¬ 
mieramente  adoperato  da  Aristotile  ( Stor .  deqli  ani in- 
i.  9.)  ed  ora  universalmente  adottato  dagli  entomologi 
per  designare  un  ordine  d’insetti,  i  quali  hanno  le  al® 
membranacee  coperte  da  un’altra  ala  cartilaginosa  ® 
crostacea  come  gli  scarafaggi,  le  canterelle,  ecc.- 
|  Quasi  tutti  i  veri  insetti,  ossieno  quegli  animali  arti' 
j  colati  che  hanno  sei  piedi,  presentano  in  uno  stato 
più  o  meno  sviluppato  ,  quattro  ale  o  membri  eh® 
quantunque  non  pongano  l'animale  in  grado  di  volare 
occupano  tuttavia  il  luogo  delle  ale  e  sono  analoghi 
a  quelli  che  in  molti  insetti  sono  veri  organi  del  volo* 

Questi  membri  sono  modificati  in  più  modi  con¬ 
forme  alle  abitudini  delle  specie  o  dei  gruppi  in  ge¬ 
nere;  ma  in  quegl’insetti,  le  cui  abitudini  non  sono 
tali  da  richiedere  la  facoltà  del  volare,  assai  di  rado 
mancano  essi  del  lutto,  e  vi  si  trovano  o  in  istato 
rudimentale  o  modificati  nella  loro  struttura  in  modo 
da  fare  qualche  altro  uffizio.  Ne’  casi  in  cui  le  al® 
sono  soltanto  rudimentali,  accade  più  volte  che  non 


COLEOTTERI. 


ohe  Sa  ìetern,inare  d  vero  uso,  e  si  conosce  soltanto 
a  tal  *G  *■  n^la  deSrindivUui  esercitano  un’influenza 
a  frr°  riSguar(,0>  c'°è  quelle  specie,  clie  appartengono 
no^sp  fPl  1  CU*  *nd‘v‘dui  sono  forniti  di  ale  perfette, 
dimpn,e?nn°  sl)esso  questi  membri  in  uno  stato  ru- 
col»  i  ?  e  quando  ai  loro  costumi  non  occorra  la  fa- 
hannn  e,  V(do*  le  femine  di  molti  moscerini 

far  ni^  ant°  ale  rudimentali.— Ci  parve  necessario 
oarattprS  e,?fs.er'af‘on*  generali  prima  di  toccare  dei 
meglio  1*  ls>llntivi  degl’insetti  coleotteri,  afGnchè 
lo  scostan  C°mPrenda  la  natura  di  questi  caratteri,  e 
rigorosa  ,epto.da  essb  giacché  è  difficile  il  dare  una 
Gl’insetti  e,,n,z*0ne  di  alcun  gruppo  di  animali.  — 
Possono  carati?^6  Che.  formano  l’ordine  de’coleotteri 
cui  le  due  rsi  come  forniti  di  quattro  ale,  di 

servono  ,.suPer^ori  non  sono  accomodate  al  volo,  ma 
riori,  e  sono°d^rC^°  °  protezione  alle  due  infe¬ 
rmando  so  °  •  na.tura  s°lida  e  cornea  o  coriacea;  e 
diritti  si  to  °  rinchiusc  ’  *  margini  interni  che  sono 
{fig.  i(j  e  /ormano  una  sutura  longitudinale 

sono  pierrai  ?  a*e  *nferiori,  quando  stanno  in  riposo 
uiembran  &  rasversalmente  sotto  le  superiori  e  sono 
Vaghia  ebbe5  ..^oe8*°  carattere  delle  ale  dentro  una 
Composto  j  °r,gine  il  termine  coleotteri  ( coleoptera ), 
ale.  Le  ale  6  &  V.°C*  greche  xoXeos,  vagina,  e  nre/ia 
generahnen»UPCr'°rÌ’  C^e  Armano  la  vagina  diconsi 
sta  regola  «  &  c'ltre* — Le  eccezioni  principali  di  que- 
che  non  |j^enera*e  sono  le  seguenti  :  —  quegl’insetti 
ùntale,  co'100  *n^eri°ri  o  le  hanno  in  istato  rudi- 
le  elitre*  so*110  ^  cara^us  cancellatasi  c  quelli  in  cui 
caso  crediam°  sa'date  insieme  alla  sutura,  nel  qual 
alcuna.  Un’  <Jn°n  s*  trov>no  mai  ale  inferiori  di  sorta 
molte  fra  j.3  lla  sPecie  di  carabo  (  C.  violareus )  e 
cczì°ue.  s„' el"om<!‘,i.  porgono  esempi  di  questa  ee- 
s*  accostanol°ifarecc^‘  C(deolleri  *n  cui  le  elitre  non 
protette.  Ciò3  °  .sutura  e  le  ale  inferiori  non  ne  sono 
altri,  ìn  ct|.  avviene  nei  generi  sitaris ,  ripiphorus  e 
Senere  mol0  \  <ddre  8°no  talvolta  appuntate;  e  nel 
assai  corte  i Ms’  ^ra  *  cerainbicidi,  le  elitre  sono 
P'egate  sotto  a-  a,G  in  istat0  di  riposo  non  sono  ri¬ 
assai  corte  °  '  GSSe'  Ne8li  stafilinidi  le  elitre  sono 
P°so,  ne  s  ma  -G  a*G  inferiori»  quando  stanno  in  ri- 
Serie  di  J*0  *nf*eramenle  nascoste  mediante  una 


fori 


s°la  eccezio3  8uturf  diritta  quando  sono  rinchiuse,  la 
«elle  ale  06  Cons'stc  nel  maggior  numero  di  pieghe 
accennare  Solto,"'“  Molte  altre  eccezioni  si  potrebbero 
nere  »lc/0e’  .ma  n°n  faremo  menzione  se  non  del  gc- 
lra;  delle  fa  n.Cu.*  un  elitra  piegasi  in  parte  sopra  l’al- 
s°no  conin  ni,^'e  lampiridi  e  teleforidi,  in  cui  le  elitre 
c'ola  (^n}jarat'Vainente  molli  e  flessibili;  e  della  lue- 
elitre,  nè  T  noctiluca)  ,a  cui  femina  non  ha  nè 
niente  <jt)ni  e‘“-ke  larve  de’coleotteri  sono  general- 
savi  ja  teslg°s^  d*  tredici  segmenti  distinti,  compre- 
cilindrica3  ^°n°  *luas*  sempre  di  forma  allungata 
molie  e  C1  6  ^‘evemente  depressa;  il  corpo  è  spesso 
^nipre  (|j  n°so  e  di  color  bianco  e  allora  il  capo  <* 
®  d*  natura1103  tessilura  più  solida,  come  quello  che 
s°n°  dell  COl’nea-  Le  parti  principali  della  bocca 
stesso  numero  che  nell’inselto  perfetto; 


Pieghe; 


e  siccome  in  questa  tribù  le  elitre 


ma,  per  quanto  consta  dalle  osservazioni  entomolo¬ 
giche,  di  sempre  diversa  formazione.  1!  capo  è  for¬ 
nito  di  due  antenne,  minute  per  lo  più,  e  composte 
di  quattro  articoli;  e  di  occhi  semplici,  situati  a  cia¬ 
scun  lato,  presso  la  base  dell’antenna.  11  corpo  è  for¬ 
nito  di  sei  piedi,  de’quali  un  paio  è  attaccato  a  ciascuno 
dei  tre  primi  segmenti  che  vengono  dopo  il  capo; 
questi  piedi  sono  piccoli,  e  terminano  per  lo  più  in 
una  semplice  zampa.  Talvolta,  oltre  ai  piedi  ordinarii, 
la  larva  è  fornita  di  piedi  falsi  i  quali  sono  tubercoli 
carnosi  che  l’animale  può  distendere  a  volontà,  e  che 
adopera  per  ispingere  il  corpo.  Alcune  larve  hanno 
soltanto  due  di  questi  piedi  falsi,  che  sono  attaccati 
all’apice  del  segmento  terminale  dell’addome  o  posti 
sotto  ad  esso;  e  nelle  larve  delle  specie  de’cerambicidi 
troviamo  che  ciaschedun  segmento  del  corpo  s’in¬ 
grossa  alla  metà  cosi  di  sopra  come  di  sotto.  Queste 
parti  l’animale  può  cacciarle  considerevolmente  fuori 
c  per  tal  mezzo  può  spingersi  innanzi  o  indietro  nei 
buchi  de’ tronchi  o  de’ rami  che  egli  fa  rodendo  il 
legno.  — Le  larve  de’gruppi,  che  si  credono  general¬ 
mente  naturali,  si  assomigliano  grandemente  le  unc 
alle  altre,  ancorché  distinguaci  abbastanza  quelle  di 
gruppi  diversi.  E  però  la  conoscenza  delle  larve  è  di 
grande  utilità  nel  determinare  le  affinità  naturali 
delle  specie  quando  non  se  ne  conoscono  abbastanza 
le  famiglie  o  sezioni. 


Fig.  1  Larva  di  un  insetto  co'eollero;  a  lunghezza  natu¬ 
rale;  h  piede;  c  antenna;  d  mandibola;  e  mascella. 
Fig.'ì  Lo  stesso  insetto  in  istato  di  ninfa.  Fig.'S  Lun¬ 
ghezza  naturale. 

A  meglio  far  conoscere  i  caratteri  principali  di  una 
larva  di  coleotteri,  scegliemmo  quella  di  uno  de’la- 
mellicorni,  gruppo  che  comprende  lo  scarafaggio  co¬ 
mune,  in  cui  le  larve  hanno  generalmente,  se  non 
sempre,  il  corpo  ripiegato  sotto  l’apice. — Toccheremo 
ora  dello  stato  di  ninfa.  Le  larve  che  vivono  per 
terra,  per  lo  più  si  preparano  allo  stato  di  ninfa,  ri¬ 
movendo  il  suolo  che  le  attornia  tanto  da  formare 
uno  spazio  ovale  ed  aperto  ;  altre  fannosi  d’intorno 
una  spezie  di  bozzolo,  costrutto  di  particelle  di  terra 
e  di  altre  sostanze  unite  insieme  da  una  sorta  di  tes¬ 
suto  o  sostanza  glutinosa.  Le  larve  che  si  pascono  di 
legno  e  quelle  che  vivono  ne’tronchi  o  nella  corteccia 
degli  alberi,  assumono  per  lo  più  lo  stato  di  ninfa 
senza  tale  preparazione.  —  Alcune  delle  larve  che 
si  pascono  di  piante ,  si  rinchiudono  entro  bozzoli 
sferici  e  altre  sospcndonsi  per  la  coda  ad  una  fo- 
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glia  o  ad  uu  gambo  della  pianta.  Ci  accadde  pure 
di  veder  l’animale  passare  allo  stato  di  ninfa  dentro 
la  pelle  della  larva  (  megatoma  serra ,  piccolo  insetto 
affine  ai  dermesti).  Le  ninfe  degl’  insetti  coleotteri 
sono,  come  diconsi,  imperfette,  cioè  vi  sono  distin¬ 
tamente  visibili  tutte  le  parti  dell’insetto  perfetto,  i 
piedi,  le  antenne,  le  ale  ecc.  ciascheduna  essendo 
rinchiusa  in  una  vagina  separata  e  non  come  nello 
stato  di  ninfa  o  crisalide  dei  moscerini  o  de’parpa- 
glioni,  in  cui  tutte  le  parti  sono  saldate  insieme,  o 
come  nelle  ninfe  degli  emitteri  (per  es.  de’cimicidi) 
o  degli  ortotteri  (per  es.  delle  locuste),  nel  quale 
stato  l’insetto  è  attivo  e  in  alcuni  casi  non  è  distin¬ 
guibile  dall’inselto  perfetto.  E  perciò  il  carattere  di 
ninfa  imperfetta  è  di  grande  importanza,  e  aggiugnesi 
per  lo  più  alla  definizione  degl’insetti  coleotteri,  giac¬ 
ché  non  ve  ne  sono  altri  i  quali  nello  stato  di  ninfa 
siano  imperfetti  e  nello  stato  d’insetto  perfetto  si  pos¬ 
sano  confondere  coi  coleotteri.  —  Descritto  l’insetto 
nello  stato  di  larva  e  di  ninfa,  giugniamo  aH’ultimo 
che  è  quello  d’insetto  perfetto  o  di  farfalla.  — Le  far¬ 
falle  appartengono  ai  mandibolali  che  formano  la 
prima  delle  due  grandi  sezioni  in  cui  dividonsi  gl’in¬ 
setti;  sezione  i  cui  individui  distinguonsi  per  avere 
mandibole  distinte;  e  siccome  gl’insetti  dell’ordine 
de’  coleotteri  possedono  le  mandibole  e  tutte  le  altre 
parti  della  bocca  assai  bene  sviluppate ,  da  molti 
sono  stati  collocati  alla  testa  della  tribù  degl’insetti. 
Ci  sembra  però  che  le  ragioni  allegate  a  favore  di 
siffatta  classificazione  non  siano  sufficienti^).  Troppo 
spazio  si  richiederebbe  se  volessimo  entrare  a  discor¬ 
rere  dell’anatomia  dell’insetto;  e  però  ci  ristringeremo 
alle  sue  parti  esterne  e  a  quelle  che  troppo  importa 
di  conoscere  per  ben  comprendere  la  descrizione  di 
questi  insetti.  Guardando  questi  animali,  vediamo 
ch’essi  compongonsi  di  tre  parti  distinte,  cioè  la  testa, 
il  torace  e  l’addome.  La  testa  è  fornita  di  due  occhi, 
di  due  antenne  e  delle  varie  parti  della  bocca  che  gli 
entomologi  chiamano  trofi.  Gli  occhi  sono  situati  a 
ciascun  lato  della  testa  e  sono  per  Io  più  masse  pro¬ 
minenti  e  sempre  convesse,  composte  di  un  numero 
immenso  di  lenti  collocate  strettamente  insieme  in 
modo  che  i  loro  interstizii  formano  esagoni.  Questi 
occhi  diconsi  composti  e  sono  di  forma  circolare  od 
ovale,  spesso  della  forma  di  un  fagiuolo  e  in  alcuni 
casi  (come  nel  genere  tetrope  fra  i  cerambicidi) 
sono  intieramente  divisi.— Le  antenne  de’coleotteri 

(*)  Egli  consta  che  tra  i  varii  caratteri  i  quali  distinguono 
gl’  insetti  dagli  altri  animali  invertebrati,  la  gran  perfezione 
d’istinto  ch’essi  mostrano  è  uno  dei  più  maravigliosi  ;  avvi¬ 
siamo  perciò  che  quella  tribù  la  quale  manifesti  questa  qua¬ 
lità  nella  massima  perfezione  e  insieme  presenti  nelle  specie 
uno  stato  bene  sviluppato  di  tutte  le  parti  principali  che  tro- 
vansi  negl’insetti,  abbiasi  a  considerare  come  il  gruppo  tipico 
i*  principale.  Ora  gl’insetti,  che  costituiscono  l’ ordine  degli 
imenotteri,  avendo  tutte  le  parti  della  bocca  Itene  sviluppate 
almeno  quanto  nei  coleotteri,  essendo  forniti  di  quattro  ale 
per  volare  (il  che  non  è  nei  coleotteri)  e  mostrando  il  più 
alto  grado  di  ordine  nelle  operazioni  dell’istinto,  debbono  a 
parer  nostro  considerarsi  come  il  gruppo  più  nobile  della  classe 
degl’insetti. 


hanno  generalmente  origine  presso  gli  occhi  e  sona 
per  lo  più  situate  o  fra  di  essi  o  dinanzi.  Compongonsi 
comunemente  di  undici  articoli;  in  molti  però  questo 
numero  non  si  può  determinare,  mentre  in  alcun' 
trovasi  essere  di  dodici,  come  in  alcune  delle  specie 
della  famiglia  de’cerambicidi.  Le  antenne  variano  a* 
sommo  e  se  ne  comprenderanno  meglio  le  forme  csa* 
minandone  la  stampa  seguente  dove  si  trovano  la 
maggior  parte  delle  più  comuni  e  alcune  delle  p*u 
straordinarie. 


La  fìg.  4  rappresenta  la  testa  (con  un’antenna  attac* 
cata)  di  uno  de’curculionidi,  grossa  tribù  d’insetti  >n 
cui  le  antenne  sono,  come  diconsi,  genicolate  (*),  cioè 
hanno  gli  articoli  terminali  piegati  in  ginocchio  ossia 
ad  angolo  coll’articolo  basilare.  Descrivendo  gl’insetti 
di  questa  tribù,  dividesi  generalmente  l’antenna  »" 
tre  parli.  Il  lungo  articolo  basilare  (a)  dicesi  scapo,  \ 
varii  altri  che  seguono  (6),  cordoncini  ( funiculi ),  e  agl' 
articoli  terminali  che  formano  il  nodo  (c)  dassi  d 
nome  di  clava.  Le  figg.  5  e  12  rappresentano  le  an* 
tenne  che  chiamansi  capitate ,  ossia  che  hanno  uno  0 
più  articoli  terminali  ingrossantisi  a  un  tratto  e  for* 
manti  un  nodo.  Quando  cotesto  nodo  presenta  artico* 
lozioni  distinte  (fig.  5)  l’antenna  dicesi  capitata  a  nodo 
perigliato;  se  il  nodo  non  mostra  articolazioni  od  è 
composto  di  un  solo  articolo,  l’antenna  dicesi  capitato 
a  nodo  solido.  Del  primo  si  hanno  esempi  nel  genero 
necroforo  e  del  secondo  nel  genere  monotonia.  La 
fig.  6  rappresenta  un’antenna  che  si  va  gradatamente 
ingrossando  verso  l’apice  e  dicesi  clamata.  La  fig.  7  è 
1  antenna  di  uno  de’pausidi,  gruppo  il  più  straordi' 
nario  di  coleotteri,  molti  de’quali  hanno  il  nodo  di 
di  quel  membro  assai  gonfialo.  La  fìg.  8  è  un’antenna 
auricolata,  e  dicesi  così  dall’avere  alla  base  un’appcn* 

(  )  Nell  Introduzione  all’  hntoniologia  di  Kirby  e  Spcncc  1^ 
antenne  de’curculionidi  vengono  chiamale  antenna  froda ,  c 
antenna  gcniculata  quelle  di  al.’ri  inselli,  come  della  mcloc 
La  prima  denominazione  però  è  la  più  comune. 
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dice  simile  ad  un’orecchia.  Antenne  siffatte  vedonsi 
ne*  Sener*  parno  e  girino.  La  fig.  9  rappresenta  l’an¬ 
tenna  dello  scarafaggio  comune  ( melolontha  vulqaris ). 
vuesta  forma  di  antenna,  che  dicesi  lamellata,  trovasi 
per  tutta  la  tribù  d’insetti  compresa  da  Linneo  sotto 
1  no™°  di  scardbceus ,  cui  dassi  il  nome  di  lamellieorni 
a  cagione  di  questo  carattere  peculiare.  È  da  notare 
peiò  che  si  trovano  leggiere  modificazioni.  La  fig.  10 
rappresenta  un’antenna  seghettata,  che  chiamasi  così 
quando  gli  articoli  si  allargano  all’apice  loro  rispettivo 
n*  T°  ì  da.  Parere  denti  d»  scga*  Trovansene  esempi 
Uif  \eAalerÌdÌ  e  ne*  buprestidi.  Le  antenne  pettinate 
lu  «r  S°n°  (iue^e  cui  l’apice  degli  articoli  è  pro¬ 
lungato  da  un  lato,  onde  rassomigliano  alquanto  ai 
tura*  tiUn  Pell'ne-  Sono  più  esempi  di  questa  strut- 
in  c  'r  antenne  dei  lampiridi,  ecc.  Ve  n’ha  pure 
e  al|U1  8  *®rlicoli  sono  allungati  da  tutte  e  due  le  parti 
che  °],a  .°ns‘  anlenne  Spettinale.  La  fig.  15  è  quella 
yisi  ‘cesi  antenna  infissa,  in  cui  gli  articoli  sono  di- 
nie  a>Un  ^ato  Come  Per  via  d’incisioni.  Questa  ma- 
ra  ra  d  antenna  trovasi  nel  genere  lucano.  La  fig.  14 
sotU]reSenla  un  antenna  di  forma  assai  comune,  cioè 
Quest’  6  8radatamente  impicciolita  verso  l’apice, 
dei  •  a,!lenna  dicesi  setacea  e  trovasi  nella  più  parte  | 
al  Carabìdi  e  dei  ceramhicidi.  Ad  esse  assomigliansi 
artio  ?*l°  1<3  antenne  filiformi ,  se  non  che  in  queste  gli 
da  uh 1  S°n°  tull‘  d*  eguale  grossezza.  Accenneremo 
quali  |lm0  leantenne  dette  w,o»ih/ormt  (fig.  13),  nelle 
ad  un  Ultì  8li  arllcolisono  ovali  o  rotondi  c  somigliano 
specie  j°'*ana  di  granate.  Trovansene  esempi  in  molte 
Varja  .  .  a  sezione  degli  eteromeri.  —  Molte  altre 

si  trov°ni  ,nconlransi  nelle  antenne  dei  coleotteri  che 
C0lwerann°  descritte  dove  accadrà  di  parlare  dei 
gcnen  rispettivi. 


Veniamo  ora  alle  parli  che  costituiscono  la  bocca 
dell’insetto,  e  consistono  in  un  labbro  superiore  (la- 
bruni)  in  due  mandibole,  in  due  mascelle  e  in  un  labbro 
inferiore  (labium).  Queste  sono  le  sei  parti  principali. 

Ma  voglionsi  anche  accennare  il  mento  e  il  clipeo  o 
scudo,  come  parti  delle  quali  si  fa  spesso  menzione 
nella  descrizione  degl’insetti. — 11  labbro  superiore 
è  una  lamina  mobile,  spesso  nello  stesso  piano  colla 
parte  anteriore  della  testa  di  cui  è  termine,  ,e  co¬ 
pre  generalmente  la  base  (almeno)  delle  mandibole 
superiori;  e  perciò  frequentemente  dicesi  labbro  su¬ 
periore  come  quello  che  forma  il  confine  superiore 
della  bocca.  Quantunque  di  varie  forme,  questa  parte 
va  tuttavia  meno  soggetta  a  variazione  che  non  le  più 
tra  le  altre  porzioni  della  bocca.  La  sua  forma  più 
comune  è  per  avventura  alquanto  quadrata,  e  più 
larga  che  lunga  come  nella  fig.  24,  o.  Nell’articolo 
Carabo  si  è  visto  che  questo  genere  e  alcuni  altri  ad 
esso  molto  affini  sono  separati  massime  per  la  diffe¬ 
renza  della  forma  di  questo  membro.  In  unoè  descritto 
come  bilobato;  col  che  intendesi  di  dire  che  il  lab¬ 
bro  è  intaccato  nella  metà,  sicché  i  due  pezzi  laterali 
formano  due  lobi  (fig.  25).  Quando  il  labbro  non  è 
intaccato  a  questo  modo ,  ma  presenta  un  margine 
anteriore  eguale,  dicesi  intiero.  In  uno  degli  altri  ge¬ 
neri  ( procrustes ),  dove  il  labbro  è  detto  trilobato,  la 
sola  differenza  consiste  nell’avere  due  tacche  nelle 
parti  anteriori,  ond’è  che  il  labbro  trovasi  separato 
in  tre  lobi.— 11  clipeo  o  scudo  è  la  parte  cui  è  attac¬ 
cato  il  labbro  superiore,  e  che  trovasi  comunemente 
allo  stesso  piano.  Raramente  incontrasi  questo  termine 
se  già  non  si  trattasse  de’caratteri  di  quegli  insetti 
che  appartengono  ai  lamellieorni,  tribù  in  cui  questa 
parte  è  molto  sviluppata  (figg.  17  e  18,  d),  a  tale  che 
il  labbro  superiore  ne  rimane  nascosto.  -Sotto  al 
labbro  superiore  sono  situate  le  mandibole,  cioè  gli 
organi  della  manducazione.  Si  muovono  orizzontal¬ 
mente  e  nella  loro  forma  accostansi  più  o  meno  ad 
un  triangolo.  Variano  però  secondo  il  nutrimento 
dell’ insetto.  —  Generalmente  parlando  negl’insetti 
che  cibansi  di  sostanze  vegetali,  sono  larghe,  ottusa¬ 
mente  appuntate  all’apice  e  hanno  inoltre  una  larga 
superficie  piatta  alla  base  (spesso  con  piccoli  dossi 
affilati)  che  somiglia  alquanto  a  un  dente  molare  di 
un  quadrupede  erbivoro  (fig.  21).  Nelle  specie  carni¬ 
vore,  le  mandibole  son  più  lunghe  e  meno  gagliarde, 
hanno  l’apice  acutamente  appuntato  e  parecchi  pro¬ 
cessi  taglienti  e  dentellati  nel  lato  interno  (fig. 20). 
Vengono  quindi  le  mascelle,  ossieno  mandibole  in¬ 
feriori  (fig.  17,  «,  e  fig.  22),  che  sono  situate  sotto  le 
mandibole  e  come  queste  muovonsi  orizzontalmente. 
Lna  mascella  tipica  componesi  di  più  parti,  di  cui  le 
principali  sono  il  cardine,  situato  alla  base  (fig.  22,  d), 
il  palpo  mascellare  (22,  a)  organo  articolato  general¬ 
mente  composto  di  quattro  articoli,  il  lobo  superiore 
che  negl’insetti  carnivori  è  un  processo  a  due  arti¬ 
coli  (fig.  22,  6)  situato  fra  il  palpo  mascellare  e  il 
lobo  inferiore,  la  quale  ultima  porzione  costituisce  la 
parte  interna  della  mascella  cd  è  spesso  formata  come 
la  lama  di  un  coltello,  e  generalmente  fornita  di  una 
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serie  di  setole  o  peli  sull’orlo  interno  (  fig .  22,  c). 
Pare  che  le  mascelle  servano  in  un  col  labbro  infe¬ 
riore  a  dirigere  il  cibo  durante  la  manducazione,  e  i 
peli  dell’orlo  interno  sono  come  una  specie  di  cola¬ 
toio  per  mezzo  di  cui  si  premono  i  succhi,  giacché 
raramente  gl’insetti  perfetti  trangugiano  sostanze  so¬ 
lide.— il  labbro  inferiore  (fig.  47,  h.  e  g,  e  figg.  25 
e  23)  è  un  organo  mobile  che  serve  a  chiudere  la 
bocca  di  sotto  ed  è  generalmente  diviso  da  una  sutura 
trasversa,  nel  qual  caso  la  parte  inferiore  costituisce 
il  mento.  La  lingua  (fig.  25,  e)  che  si  può  considerare 
come  parte  del  labbro  inferiore,  ne’coleotleri  è  per 
lo  più  situata  all’apice  di  questo  membro,  od  emerge 
da  esso.  I  palpi  labiali  (fig.  25,  b,  6,  e  fig.  47,  f  )  sono 
due  organi  articolati  che  escono  per  lo  più  dalla 
sommità  del  labbro  inferiore  a  ciascun  lato.  — Esposta 
brevemente  la  struttura  del  capo  e  delle  sue  parti, 
passiamo  al  torace.  In  questa  parte  non  occorre  che 
ci  fermiamo,  ma  basterà  il  dire  che  negl’insetti  è 
composto  dei  tre  primi  segmenti  del  corpo  che  per 

10  più  nello  stato  di  larva  sono  distinti,  e  diconsi 
protorace,  mesolurace  e  metatorace.  Generalmente 
nell’insetto  perfetto  uno  di  questi  segmenti  è  molto 
sviluppato  a  spese  degli  altri  due,  particolarmente 
sulla  superfìcie  superiore  del  corpo,  come  vedesi 
nella  tribù  degli  scarafaggi,  dove  la  .prima  parte,  ossia 

11  protorace  (fig.  46,  «)  e  la  laminetla  (fig.  46,  b)  che 
fa  parte  del  mesotorace,  sono  tutto  ciò  che  vedesi 
dalla  parte  di  sopra  quando  sono  chiuse  le  elitre.  E 
però  alcuni  entomologi,  nel  descrivere  questi  insetti, 
danno  alla  parte  (fig.  46,  a)  il  nome  di  protorace,  ma 
più  comunemente  dicesi  torace.  La  laminetta  accen¬ 
nata  (fig.  4  6,  b)  dicesi  scudetto  ed  è  per  lo  più  di  forma 
triangolare.  — Al  torace  sono  attaccati  i  piedi  e  le  ale 
cioè  al  protorace  il  paio  di  piedi  anteriore,  al  meso¬ 
torace  il  paio  intermedio  dei  piedi  e  l’anteriore  delle 
ale,  ossieno  elitre,  e  al  metatorace  il  paio  posteriore 
dei  piedi  e  delle  ale.  Di  queste  si  è  detto  quel  tanto 
che  può  bastare. 


I  piedi  variano  a  seconda  de’costumi  dell’insetlo; 
onde  in  alcuni  sono  adatti  al  corso  (fig.  27),  e  in  altri 
al  nuoto  (fig.  28),  e  in  questi  sono  assai  larghi  e  piatti. 
Avvene  inoltre  che  sono  accomodati  all’abitudine 
dello  scavare  c  far  buchi  (fig.  29):  e  la  fig.  50  rap¬ 
presenta  il  piede  posteriore  di  un  coleottero  potente 
a  saltare  a  gran  distanza,  nel  quale  vedesi  un  femore 
assai  grosso.  Un  piede  si  può  dividere  in  cinque  parli 


principali.  La  prima  è  la  coscia  (a,  figg.  27  e  29),  eh® 
è  il  primo  articolo,  ossia  quello  che  si  congiunge  al 
corpo  e  muovesi  come  in  un  incastro;  l’altra  parte, 
ossia  l’articolo  secondo  è  il  trocantero  (  b ,  figg.  27, 
28  e  29);  il  terzo  è  il  femore  (c,  figg.  id.);  il  quarto 
è  la  tibia  o  lo  stinco  ( d ,  figg.  id.);  la  quinta  ed  ultima 
parte  è  il  tarso  (e,  figg.  id.),  che  in  un  gran  numero 
di  coleotteri  si  compone  di  cinque  articoli,  di  meno 
in  molti,  e  di  più  in  nessuno.  L’ultimo  articolo  del 
tarso  termina  per  lo  più  in  due  zampe  uncinate  dette 
unguiculi  ( g ,  fig.  27),  e  l’apice  della  tibia  è  generai' 
mente  fornito  di  due  spine  diritte  dette  le  calcari 
(fi  figg.  27  e  28). —  Abbiamo  accennate  tutte  le  parli 
anzidelte  de’  coleotteri  coll’intendimento  precipuo  di 
rendere  intelligibile  all’universale  de’leltori  la  descri¬ 
zione  di  quest’ordine  d’insetti;  e  siccome  l’ addome 
non  presenta  nulla  che  non  si  possa  intendere  nella 
descrizione  de’generi  rispettivi,  ci  asterremo  da  ulte¬ 
riori  osservazioni  intorno  all’anatomia  de’  coleotteri  e 
passeremo  alla  loro  classificazione.  In  quasi  tutte  le 
opere,  dove  trattasi  così  de’coleotteri,  come  degl’in¬ 
setti  in  genere,  si  propone  un  nuovo  metodo  di  clas¬ 
sificazione.  Noi  però  accenneremo  soltanto  due  di 
questi  metodi,  quello  cioè  di  Latreille  e  quello  di  Ste- 
phens,  come  i  più  seguiti,  il  primo  dagli  entomologi 
del  continente,  il  secondo  dagl’inglesi.  Nella  classi¬ 
ficazione  adunque  proposta  dallo  Stephcns  nel  suo 
Catalogo  sistematico  degl'insetti,  i  coleotteri  si  trovano 
divisi  nelle  sezioni  e  sottosezioni  seguenti: 


Or  di  ne  —  Coleotteri. 


Sez.  1.  Adefagi. 

Soltosez.  1.  Geode f agi. 

2.  Idradefagi. 

3.  Fi  li  dr  idi. 

4.  Necrofagi. 
Sez.  2.  Chilognatomorli. 

Soltosez.  1.  Clavicordi . 

2.  Lamellicorni. 

3.  Sltrnoxi. 

4.  Malacodermi. 


Sez.  3.  Elminlomortì. 
Soltosez.  1.  Rincofori. 

2.  Longicorni. 
Sez.  4.  Anoplurimorfi. 

Sotlosez.  I.  Éupodi. 

'  2.  Ciclici. 

3.  Trimeri. 
Sez.  5.  Eteromeri. 

Sez.  6.  Brachclilri. 


L’ordinamento  di  Latreille  si  fonda  sul  numero  degli 
articoli  de’tarsi,  ond’  è  ch’egli  divide  i  coleotteri  nello 
quattro  grandi  sezioni  seguenti  : 


Sezione  1.  Pentameri. — Coleotteri  clic  lianno  cin¬ 
que  articoli  ai  (arsi. 

Sezione  2.  Eteromeri. — Coleotteri  che  hanno  cin¬ 
que  articoli  ai  tarsi  dello 
due  paia  di  piedi  ante¬ 
riori  e  quattro  a  quelli 
del  paio  posteriore. 

Sezione  3.  Tetrameri.  —Coleotteri  con  soli  quattro 
articoli  distinti  a  tutti  i 
tarsi. 

Sezione  4.  Trimcri. . .  — Coleotteri  con  soli  tre  arti¬ 
coli  distinti  ai  tarsi  (*). 

Comparando  queste  due  classificazioni,  apparisce 
esservi  una  notabile  differenza  di  opinione  fra  i  loro 


(*)  Nelle  due  ultime  sezioni  è  un  picciolo  articolo  rudi¬ 
mentale  alla  base  del  terminale. 
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Per  quanto  risguarda  il  valore  di  certi  gruppi. 

^  mn®r'>  secondo  Latreille,  formano  una  delle  quattro 
Mandi  sezioni,  dove  lo  Stephensnefa  una  sottosezione 
i  una  tribù  che  non  è  certo  di  un’importanza  eguale 
a a  Pr*uia  divisione  di  Latreille,  i  pentameri.  Siffatte 
iseiepanze  nascono  probabilmente  dalla  mancanza 
1  una  norma  fissa  onde  stimare  l’importanza  dei  ca¬ 
ia  Ieri.  Troviamo  un  gran  numero  d’insetti  chepossc- 
ono  certi  caratteri  in  Comune;  ma  spesso  avviene 
e  mal  saprebbesi  dire  quale  influenza  abbiano  questi 
duT1^*  libidini  e  sull’economia  degl’indivi- 
ayy  I1  ta'*  casL  i»  modo  più  opportuno  sarebbe  per 
lCreen.UIja  flu^lo  di  giudicare  del  valore  di  un  carat- 
ca  3  a  8ua  costanza,  o  in  altre  parole,  aver  per 
ficaz'  Cre  Illa88‘ore  importanza,  quanto  alla  classi- 
specig116’,  che  trovasi  nel  maggior  numero  di 

punti0*  °  16  ^  P'1'1  0  meno  si  assomigliano  ili  altri 
certi  *  ^  tUlt*  1  gruppi  di  animali  però  vi  sono 

le  sn°aral*eri  Gpic*  Cu*  s'  accostano  più  o  meno  tutte 
lnai^e.Cle  e  clle  forse  sono  veramente  posseduti  dalla 
od  gq °-r  Parle-  E  perciò  ad  ordinare  gruppi  naturali 
trenti  non  si  vuole  pigliar  norma  dai  caratteri 
leotte  .l  Un  gruppo,  e  dalla  loro  mancanza.  INei  co- 
posgej1’  Per.  esempio,  la  struttura  tipica  è  quella  di 
prjma erc  cinque  articoli  ai  tarsi;  quindi  è  che  la 
al«ien  8fZlonc,  Latreille  (i  pentameri )  comprende 
eia SCu°  a  ")eta  bielle  specie  e  parecchi  gruppi  distinti 
Proced°  ^uali  equivale  ad  una  delle  altre  sezioni, 
ci  senib*1^0  a(*unque  secondo  la  norma  sovraccennata 
dici  di  C'le  P°rt*‘ne  dei  coleotteri  contenga  le  tre- 
non  d!  lnte  sez,°ni  seguenti  e  che  i  gruppi  di  Latreille 
Sian°  naturali  : 

tutti  i  tarsi  a  cinque  articoli. 

Sezione  1.  Geodefagi  Mac  Leay. 

2.  Idradefagi  Mac  L. 

3.  Brachelitri  Latreille. 

4.  Necrofagi  Mac  L. 

5.  Palpicorni  Lati'. 

6.  Laraellicorni  Latr. 

7.  Sternoxi  Latr. 

8.  Malacodcrmi  Latr. 

C°n  cinque  articoli  ai  tarsi  delle  due  paia 
(i  piedi  anteriori  e  con  quattro  al  paio 

Posteriore. 

9.  Eteromeri  Latr. 

c°n  tutti  i  tarsi  «  quattro  articoli. 

10.  Rincofori  Latr. 

11.  Longicorni  Latr. 

12.  Ciclici  Latr. 

Con  tutti  i  tarsi  a  tre  articoli. 

•I 

13.  Tri  meri  Latr. 

da  treU»ner°  deile  sPec,e  de’coleotteri  viene  calcolato 
ne  lra!J  a  a  quaranta  mila.  — Le  opere  principali  che 
Enton  ^n°Sono:  S» /sterna  eleutheratorum  di  Fabricio; 
3  Voj  l0[0rJ,e  ou  Histoire  naturelle  des  insecles  di  Olivier, 
Gusta  ,  ln  fo,‘  con  tavole  colorate;  Fauna  succica  di 
v°  Paykul,  3  voi.;  Inserta  suecica  di  L.  Gyllenhal; 


Genera  et  species  curculionidum  di  C.  J.  Schccnherr; 
Species  gènèral  des  coFoptèrs  di  Dejean.  —  A  queste 
opere  si  possono  aggiungere  quelle  di  Germar,  Uliger, 
Sturm,  Knoch,  Duftschmid  e  Stephens. 

COLEOTTILA  (Coleoptila)  (hot.).  -  ISelle  piante 
dicotiledoni  la  piumetta,  vale  a  dire  la  parte  che  nel 
seme  rappresenta  il  fusto  della  pianta,  sta  collocala 
fra  i  due  cotiledoni,  e  può  facilmente  vedersi  allon¬ 
tanando  questi  due  corpi  l’uno  dall’altro  ;  ma  nelle 
piante  monocotiledoni  la  cosa  va  altrimenti.  In  queste 
la  piumetta  è  sempre  rinchiusa  in  una  sorta  di  guai¬ 
na,  così  che  nell’atto  del  germogliamento  è  obbligala 
a  traforarla  onde  sviluppare  il  fusto  e  le  foglie  che 
contiene  allo  stato  rudimentale.  Egli  è  a  questa  sorta 
di  astuccio  che  il  Micheli  diede  il  nome  di  coleottila , 
considerandolo  come  un  organo  particolare  proprio 
solamente  di  alcune  piante  monocotiledoni.  Ma  il 
Richard  fece  vedere  che  tutte  le  piante  monocotile¬ 
doni  ne  sono  egualmente  provvedute,  e  che  non  è 
già  un  organo  particolare,  ma  nè  più  nè  meno  che  il 
cotiledone  di  queste  piante  ( v .  Seme). 

COLERA  Morbo  ( patol .  e  terap.).  —  Cholera  morbus 
o  passio  cholerica  di  Sydenliam,  diarrea  cholerica  di 
altri,  colerea  di  Baumes ,  coleraggia  di  Chaussier, 
trousse-galant  di  molti  scrittori  francesi.  È  un  nome 
derivato  dal  greco  bile  e  peto  colo,  adoperato 
da  Ippocrate,  che  significa  quasi  diarrea  biliosa.  Tro¬ 
viamo  descritta  alquanto  esattamente  questa  malattia 
da  Galeno,  il  quale  dice:  la  colera  essere  un  male 
acuto  accompagnato  da  vomiti  biliosi,  frequenti,  con 
ripetute  egestioni  alvine ,  contrazioni  e  raffredda¬ 
mento  delle  estremità  :  e  nei  malati  di  colera  il  polso 
diventare  anche  debolissimo  ed  impercettibile.  De¬ 
scrissero  epidemie  di  questo  morbo  Sydenliam,  Tral- 
les,  Grani,  Grimaud,  Sarcone,  Ramazzini  e  Guidetti  : 
ma  questi  autori  sembrano  unicamente  parlare  del 
colera  occidentale  o  sporadico,  il  quale  si  osserva  da 
tutti  i  medici  alcune  volte  in  seguito  a  grave  abuso 
di  cibi  o  di  bevande,  a  soverchio  riscaldamento,  a 
violente  affezioni  dell’animo,  ecc.  Esso  talvolta  as¬ 
sume  la  forma  periodica,  e  cangiasi  in  vera  febbre 
intermittente  colerosa,  e  se  per  caso  estese  la  sua 
influenza  ad  un’intera  regione,  si  dovette  imputare 

ad  una  condizione  atmosferico-tellurica ,  ma  non  si 

propagò  mai  per  molti  regni  ad  un  tratto.  Assai  più 
grave  è  il  colera  asiatico,  il  quale  non  si  distingue 
dall’altro  che  per  l’intensità  dei  sintomi,  per  essere 
il  vomito  e  la  diarrea  di  materie  biliose  frequenti  nel 
colera  sporadico,  rarissimi  nell  asiatico,  in  cui  si  ri- 
i  getta  invece  un  umore  bianchiccio  ;  per  essere  que¬ 
sto  una  malattia  assai  più  pericolosa  e  di  difficile  e 
lenta  guarigione,  e  per  avere  percorso  un  così  im¬ 
menso  tratto  di  paesi.  Il  colera  asiatico  che  i  viaggia¬ 
tori  ci  raccontano  essere  endemico  nell  India  ,  si 
manifestò  con  maggiore  violenza  nell’agosto  del  1817 
in  Siila  Dchiffar  sulle  sponde  del  Gange  ,  distante 
cento  miglia  inglesi  da  Calcutta ,  e  si  estese  poscia 
nel  Bengala,  lungo  la  costa  di  Coromandel,  quindi 
alle  isole  di  Ceylan  e  di  Maurizio;  poscia  nell’Ara¬ 
bia  c  nel  golfo  Persico,  invadendo  la  Persia,  ed  in 
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appresso  l’impero  russo,  FUngheria,  la  Polonia,  l’ Ale- 
magna,  la  Francia,  finché  nel  1853  comparve  in 
Italia  c  tutta  la  percorse,  risparmiando  bensì  alcune 
posizioni  particolari,  ma  non  lasciando  intatto  alcun 
regno,  alcuna  contrada.  Le  cause  che  hanno  con¬ 
corso  a  diffondere  questa  terribile  malattia  e  che  la 
resero  familiare  a  tutta  l’Europa,  a  segno  di  farle  te¬ 
mere  ch’essa  dovesse  accrescere  il  numero  delle  tante 
infermità  a  cui  siamo  soggetti,  come  avvenne  del  va¬ 
inolo,  della  sifilide,  ecc.,  sono  tuttora  a  noi  ignote  e 
non  si  potranno  forse  mai  penetrare;  sebbene  siavi 
tutta  l’apparenza  che  debbano  essere  analoghe  a 
quelle  per  cui  si  produssero  tante  altre  malattie  epi¬ 
demiche,  le  quali  per  un  certo  tratto  di  tempo  me¬ 
narono  grande  strage,  come  il  sudore  anglico,  il 
grippe ,  ossia  catarro  epidemico,  ecc.,  per  Scompa¬ 
rire  in  appresso.  Tuttavia  il  modo  con  cui  questa  ma¬ 
lattia  da  luogo  a  luogo  si  trasmetteva,  l’avere  non 
poche  accurate  osservazioni  dimostrato  ch’essa  non 
apparve  mai  in  un  paese  senza  che  si  potesse  dire 
che  vi  fosse  stata  importala  ;  la  filiazione  della  me¬ 
desima  che  si  potè  seguitare  in  molti  paesi  ov’essa 
meno  si  diffuse  ;  finalmente  l'immunità  di  cui  gode¬ 
rono  in  mezzo  alla  strage  comune  molti  stabilimenti 
pubblici,  nei  quali  si  mantenne  una  segregazione  ri¬ 
gorosa,  fanno  propendere  per  l’indole  contagiosa  della 
malattia;  benché  non  manchino  molti  contraddittori 
a  tale  opinione.  Convien  però  dire,  che  se  il  colei'a 
è  contagioso,  come  lo  sembra  realmente,  questo 
contagio  presenta  molta  analogia  con  quello  della 
peste  orientale,  quanto  al  modo  con  cui  si  diffonde, 
e  non  è  per  nulla  somigliante  a  quello  della  sifilide, 
del  vaiuolo,  del  vaccino,  ecc.  Riguardo  all’influenza 
delle  stagioni,  il  colera  si  vide  imperversare  ugual¬ 
mente  tanto  nel  cuor  deH’inverno,  quanto  nella  prima¬ 
vera  e  nell’autunno,  e  durante  gli  ardori  della  state. 
Esso  non  rispettò  nè  clima,  nè  latitudine;  si  osservò 
gravissimo  in  molte  città  ben  situale  e  costrutte  se¬ 
condo  tutte  le  regole  igieniche  ;  come  pure  in  altre 
sommamente  esposte  airinfluenza  de’  miasmi.  Per  al¬ 
tra  parte  rispettò  climi  paludosi  e  malsani,  del  pari 
che  paesi  ben  situali  ed  in  posizioni  amene.  Esso  at¬ 
taccava  di  preferenza  gl’intemperanti  d’ogni  specie, 
c  quelli  ch’erano  già  predisposti  ad  altre  malattie  ; 
ma  non  risparmiò  peraltro  individui  sani,  robustis¬ 
simi  e  temperanti.  In  generale  si  è  osservato  che  i 
paurosi  erano  assai  più  facilmente  colti  da  questo 
morbo.  Riguardo  ai  sintomi,  il  colera  è  generalmente 
preceduto  da  disturbo  di  ventre,  qualche  poco  di 
diarrea  e  qualche  borborigmo;  ad  un  trailo  rnanife- 
stansi  vomito  e  diarrea  incessanti,  rigettandosi  prima 
le  materie  inghiottite  e  digerite,  quindi  le  materie 
non  digerite  ancora,  e  finalmente  un  liquore  bian¬ 
chiccio  somigliante  allo  siero  di  latte  e  senza  i  carat¬ 
teri  della  bile.  La  sete  è  inestinguibile,  ma  non  si 
può  tollerare  alcuna  bevanda,  gli  occhi  sono  inca¬ 
vati  e  circondati  da  un  cerchio  di  piombo,  languenti 
e  senza  vivacità;  il  naso  diventa  affilato,  il  viso 
scarno  e  talmente  alterato  da  non  potersi  più  rico¬ 
noscere  l’individuo.  Scompare  ad  un  tratto  tutta  la 


pinguedine,  e  le  mani  diventano  talmente  scarne, 
che  la  pelle  delle  dita  si  fa  rugosa,  come  se  queste 
fossero  state  immerse  per  lungo  tempo  nella  lisciva! 
la  lingua  diventa  bianca,  coperta  di  muco,  c  talmente 
fredda  al  tatto  da  far  rabbrividire;  la  voce  è  asso* 
lutamente  fioca  ed  il  linguaggio  dell’infermo  divent® 
appena  intelligibile.  Egli  si  lagna  continuamente  di 
un  senso  di  peso  allo  scrobicolo  del  cuore,  come  se 
vi  fosse  una  sbarra  di  ferro  che  lo  comprimesse*’ 
molli  sono  anche  tormentati  da  granchi  terribili  ed 
incessanti  a  tutte  le  estremità,  a  segno  da  strappar® 
loro  acerbissime  grida;  nei  brevi  istanti  però  di  calma, 
cadono  in  uno  stato  di  apatia  somma,  quantunque  le 
facoltà  intellettuali  non  siano  menomamente  alterate! 
tutto  il  corpo  assume  un  colore  lividastro,  e  nei  cas» 
più  gravi  la  pelle  si  manifesta  di  colore  ceruleo.  La 
temperatura  di  essa  non  differisce  da  quella  del  ca* 
davere  ed  è  coperta  di  sudore  viscido  e  freddo  ;  ‘ 
sangue  cola  con  difficoltà  dalle  incisioni,  ed  apparisce 
assolutamente  nero  e  carbonoso,  e  qualora  non  sue' 
ceda  reazione,  la  vita  in  breve  si  estingue.  FuronV 
alcuni  che,  colli  dal  colera,  stramazzarono  al  suole 
come  colpiti  da  apoplessia  fulminante,  altri  non  vie* 
sero  che  poche  ore;  pochi  furono  quelli  che  supera' 
rono  il  periodo  di  ventiquattro  ore,  ed  anche  fra  que' 
sii  molti  perirono  durante  lo  stadio  di  reazione;  ben' 
chè,  in  generale,  superato  il  primo  periodo,  sia'» 
maggiore  speranza  di  guarigione.  Annunziano  il  se* 
condo  stadio  della  malattia,  ossia  il  periodo  di  rea* 
zione,  la  diminuzione  dei  granchi  e  del  vomito,  per* 
sistendo  però  tuttavia  la  diarrea  ;  insensibilmente 
ricompare  il  calore  alla  superficie  del  corpo,  e  9 
poco  a  poco  manifestasi  anche  il  calore  febbrile  con 
faccia  accesa,  occhi  iniettati,  lingua  rossa  sui  mar¬ 
gini;  diminuisce  pure  il  senso  di  stringimento  al  petto, 
e  l’infermo  diventa  stupido  e  soporoso,  presentanti0 
allora  il  colera  il  più  delle  volte  l’andamento  di  un9 
affezione  tifoidea.  I  sintomi  peraltro  di  stupore  sono 
generale  proporzionati  alla  gravezza  del  morbo  nel 
primo  periodo,  ed  alla  qualità  dei  rimedii  adoperati! 
riuscendo  gravissimi  e  quasi  sempre  mortali  in  coloro, 
ne’  quali  siasi  abusato  di  stimolanti.  Nei  casi  in  citi 
il  primo  stadio  non  fu  accompagnato  da  gravi  sin' 
tomi,  il  periodo  di  reazione  non  presenta  alcuna  cosa 
di  particolare,  e  l’infermo  nello  spazio  di  pochi  giorni 
trovasi  in  istato  di  convalescenza ,  rimanendo  pcr° 
debolissimo  per  molto  tempo  ancora.  Nei  casi  pi»1 
gravi  l’infermo  continua  ad  essere  in  pericolo  p°r 
molti  giorni,  e  soccombe  talvolta  quando  sembra'9 
che  vi  fossero  maggiori  apparenze  di  guarigione.— Sj 
notarono  da  parecchi  autori  differenti  sintomi  ne» 
varii  infermi,  e  da  tali  sintomi  si  costituirono  altret¬ 
tante  forme  di  questa  malattia.  Egli  è  però  più  rag»0' 
nevole  il  sistema  di  coloro  che  facendo  derivare  sd" 
fatte  varietà  dal  temperamento,  dalla  costituzione  e 
da  altre  circostanze  particolari  dell’infermo,  si  atten¬ 
gono  ad  una  sola  forma.  Le  lesioni  cadaveriche  son° 
diverse,  secondo  che  l’infcnno  è  mancato  nel  prim° 
o  nel  secondo  stadio.  11  cervello,  i  vasi  delle  meningi* 
il  fegato  e  tutti  i  visceri  in  generale  presentano  nell0 
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stadio  di  freddo  segni  evidenti  di  congestione  venosa,  di 
polmoni,  oltre  ad  essere  pieni  di  sangue  nero,  sono  efi 
avvallati  per  lo  più  in  fondo  della  cavità  toracica  ;  ei< 
a  vescica  orinaria  è  vuota  e  contratta  a  segno  di  ]  uc 
non  eccedere  talvolta  la  grossezza  di  un  uovo.  Segni  ne 
1  congestione  venosa  trovansi  anche  nel  tubo  intesti-  la 
na  e*  *  nery»  ed  il  gran  trisplancnico  non  presenta-  ri 
cono  lesioni  apparenti.  Qualora  gl’ infermi  soccom-  sa 
)ono  ne^o  stato  tifoideo,  si  osservano  infinite  lesioni  v< 
secondarie,  solite  ad  osservarsi  in  questa  forma  mor-  I  vi 
dell8  '  ma  *lessuna  ehe  rivelar  ne  possa  l’essenza  N 
don&  1nia^alt'a*  ba  putrefazione  succede  rapidamente  ir 
sto  t  Q  1morle'  Riguardo  alla  causa  prossima  di  que-  v 
l’os  e^n^e  morbo,  si  scrisse  molto  dagli  autori  che  zi 
le  caCl  'aro.no  Per  conchiudere  poco;  ma  considerando  si 
slato1^6-^  e8S0’  1  s*nlomi  che  l’accompagnano,  e  lo  r 

nere  ^  S°lidi  6  dei  fluidi>  sembra  cbe  debbasi  r,le*  b 
caus  •  6  affezione  solido-umorale  prodotta  da  una  a 
pjn  Vlrulenta,  la  quale  sospenda  per  qualche  tempo  il 
ed  anrVa,Z'0ne  de^  sistema  nervoso  della  vita  organica,  1 
la  m  C|  *  3  cras'  del  sangue;  dalle  quali  lesioni  succede  a 
affette  G’  ^U5dora  le  forze  fisiologiche  delle  parti  non  l 
saluta  S,an°.  ‘nsuRicienti  a  provocare  una  reazione  t 
gnosi  Ti6  *  esPulsi°nc  di  questo  principio.  La  dia-  t 
già  ve  t  COl®ra  non  sarà  Uiff,cile  a  chiunque  abbia  i 
siano*2  »Uil1  (luesli  infermi  ;  e  pare  incredibile  che  J 
al  Su  aly°lta  insorte  quistioni  sull’ identità  di  esso  « 
ronvi  Prim0  aPPar»re  in  qualche  città,  se  pure  fu-  < 
vato  |Persone  Sell  arle  che  l’avessero  altrove  osser- 
nialatu'8  P.ro8nosi  è  quasi  sempre  infausta  quando  la 
tutti  Jp-  S*  ad  imperversare,  a  segno  che  quasi 
clinare  V?.  ne  niuoiono.  Cominciando  poi  a  de- 
rcpenti  lmPeto  dell’epidemia,  le  morti  sono  meno 
giop  te'nc’  e  Per  conseguenza  il  curante  ha  mag- 
getio  aUJP°  ad  °Perare;  il  che  però  va  anche  sog- 
Yolla  eccezioni,  imperocché  non  mancarono  tal- 
eliiar  Sn  Pln*re  delle  epidemie  casi  fulminanti.  Il 
statisùpHufeland  rese  di  pubblica  ragione  un  cenno 
mero  d°  r*  colera’  dal  n11316  risulterebbe  che  il  nu- 
zione  d^*  *n^ernd’  prnpor^innatamente  alla  popola- 
nuiva  ,tl  Va^**  Paesi  cbe  la  malattia  percorse,  dimi- 
nente  °  ra^*one  del  suo  progresso  da  levante  a  po- 
Presa'  °  C*le  *a  proporzione  fra  i  morti  e  gl’infermi 
si  vede108  nied'a>  sommava  a  50  per  100.  Dal  che 
cettua.  ?°n  esservi  alcuna  malattia  conosciuta,  ec- 
lalità  8  3  pesle  orientale,  la  quale  presenti  una  mor- 
gi0p  Così  sPaventevole,  e  se  la  peste  uccide  un  mag- 
breve  er°  di  attaccati,  ciò  non  fa  al  certo  in  così 
Varii  Spaz‘°  di  tempo  come  il  colera.  — Si  proposero 

si  vanTet°dÌ  nella  cura  di  morbo\cd  a,cuni 

forti  d  ar°n.°  d'  aver  trovati  rimedii  specifici.  Ma  nè  le 
8rand°S’JL^  lodano  e  di  calomelano  (di  cui  facevano 
g0CCee  , 0  81’lnglesi,  portando  essi  il  primo  fino  a  50 
due  o  t  d  Secondo  fino  a  20  grani  da  ripetersi  ogni 
i  SaJ  .re  ore);  nè  l’ipecacuana  e  gli  altri  emetici;  nè 
LCo  nè  il  magistero  di  bismuto  (di  cui  il  dottor 
C,aje  1  Var**via  menò  tanto  rumore);  nè  l’olio  di 
lati  P|Ut  pr°P°st0  dal  prof.  Malacarne;  nè  gli  alcoo- 
la  ’  acanf°ra,  l’ammoniaca,  l’oppio  a  gran  dosi, 
aPa>  nè  finalmente  il  ghiaccio  e  le  operazioni 
Enckl.  pop. -Tomo  IV. 


di  mignatte  (che  il  professore  Broussais  vantava  tanto 
efficaci),  poterono  riuscire  come  mezzi  generali;  per¬ 
ciocché  l’esperienza  ha  dimostrato,  che  pur  troppo 
nei  casi  gravissimi  tutti  i  mezzi  risultavano  inutili,  e 
negli  altri  una  cura  puramente  sintomatica  e  adat- 
I  tata  alle  circostanze  era  quella  che  generalmente 
riusciva.  Abbiamo  pure  osservato  non  doversi  abu¬ 
sare  degli  stimolanti,  imperocché  spesso  questi  pro- 
!  vocano  soltanto  una  reazione  incompleta;  ed  altre 
I  volte  fanno  perire  l’infermo  durante  la  medesima. 

I  Nè  si  può  aspettare  che  il  salasso  riesca  meglio 
in  generale ,  poiché  se  due  o  tre  oncie  di  sangue 
valsero  come  mezzo  idraulico  a  provocare  una  rea¬ 
zione  salutare,  i  salassi  abbondanti  tornarono  mai 
sempre  nocivi,  c  l’infermo  periva  :  nel  primo  caso 
riuscivano  utili  queste  deplezioni  come  mezzo  idrau¬ 
lico  ;  nel  secondo  perniciosissime,  perchè  esaurivano 
affatto  la  vitalità.  Finalmente  è  utile  il  richiamare 
il  calore  alla  cute  mediante  l’applicazione  di  panm- 
lani  o  di  altri  corpi  caldi  applicati  alle  estremità,  ed 
anche  con  frizioni  moderate  ;  ma  l’abuso  di  quest’ul¬ 
timo  mezzo  riuscì  costantemente  nocivo;  le  infusioni 
:  teiformi  di  melissa,  menta  o  camomilla  coll  olio 
d’oliva  riuscirono  in  generale  efficaci  e  valsero  a 

I  provocare  una  reazione  moderata  e  non  eccessiva  ed 
.  a  calmare  il  vomito  in  molti  casi.  La  convalescenza 
,  di  questa  malattia  è  assai  lenta  ;  le  recidive  sono  fre- 
.  quenti  e  per  lo  più  mortali.— Quantunque  sembri  che 

-  questo  flagello  sia  scomparso  per  sempre  dall  Europa, 
i  tuttavia  le  regole  igieniche  potrebbero  forse  per  1  av- 
i  venire  essere  di  qualche  utilità.  L’osservazione  ci 
.  dimostrò  che  il  coraggio  e  la  temperanza  sono  i  mi- 
o  gliori  preservativi  contro  il  colera;  perciò  chiunque 

-  non  si  sente  il  coraggio  di  aspettare  di  pie  fermo 
r.  l’invasione  di  questo  morbo  il  quale  cammina  in  ge- 

nerale  a  guisa  di  esercito  in  marcia,  avanzandosi  di 

II  città  in  città,  di  contrada  in  contrada,  prenda  pure 
l0  la  fuga  che  sarà  meglio  per  lui  e  per  gli  altri.  Dei 
i-  resto,  l’uso  di  cibi  sani,  le  vestimento  calde,  le  abi- 
i-  lozioni  similmente  calde  ed  aerate,  la  nettezza  somma, 
i-  sono  mezzi  profilattici  riconosciuti  infalli  1 1  non  so 
o-  lamente  in  questa,  ma  in  tutte  le  epidemie  in  gene- 
ni  I  rale.  1  profumi  di  canfora,  aceto,  sostanze  aroma 
ie  che,  le  fumigazioni  di  cloro  e  di  acido  nl  nc°’  s  . 
e-  mezzi  di  nessuna  utilità  ed  evidentemente  dannosi 
r-  alla  respirazione,  e  perciò  si  dovrebbero  generalmente 
g-  bandire.  L’isolamento  degl’infermi,  ove  conciliar  s 
)sì  possa  coi  precetti  della  umanità  e  della  i  e  igi  » 

ro  in  questa  nostra  Torino  sperimentato  con  buon  sue - 
ini  cesso.  In  quelle  città  però  in  cui  la  malattia  imper 
le  versò  grandemente,  questo  è  impossibile  e  non  si 
no  debbe  nemmeno  tentare.  11  sistema  di  quaran  cn 
50  che  si  cercò  di  stabilire  per  terra,  riuscì  affatto  inu- 
tiiì  lile  e  si  dovette  interamente  abbandonare.  “ua  1 
nè  si  è  detto  riguardo  ai  sintomi  ed  alla  cura  de  co 
lor  asiatico  si  può  applicare  allo  sporadico,  i  V*8®’ 
di  parer  nostro,  da  esso  quasi  non  differisce  fuorché 
oo-  per  la  minore  intensità  dei  sintomi.  Siccome  P*r  J 
,si ,  sto  proviene  per  lo  più  dall’uso  di  alimenti  di^  ‘ 
oni  qualità  c  non  ben  digeriti,  così  l’ipecacuana  t 
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sima  sul  principio  di  esso;  rimedio  però  che,  essendo 
anche  stato  sperimentato  nel  colera  asiatico,  riusci 
inefficace,  per  essere  questo  prodotto  da  altra  causa,  e 
tutt’al  più  potè  giovare  come  mezzo  protilattico  ne’ casi 
di  gastricismo,  a  fine  di  togliere  la  predisposizione  a 
ricevere  l’impressione  del  contagio.  Ove  il  colera  as¬ 
suma  la  forma  periodica,  si  tratterà  come  una  febbre 
perniciosa.  11  colera  sporadico  è  pur  esso  una  malat¬ 
tia  grave,  ma  molto  meno  dell’asiatico,  e  la  convale¬ 
scenza  ne  è  assai  più  pronta  e  breve. 

COLERIDGE  (Samcele  Taylor).  —  Poeta  e  filosofo 
inglese,  nato  nel  4772  ad  Ottery  St.  Mary  nel  De- 
vonshire.  Si  narra  che,  uscito  per  un  capriccio  gio¬ 
vanile  dall’Universilà  di  Cambridge,  si  recasse  a  Lon¬ 
dra,  dove,  trovandosi  al  tutto  in  secco,  si  arrolò  dra¬ 
gone  sotto  il  finto  nome  di  Comberback.  Essendo 
un  giorno  il  suo  capitano  entrato  nella  stalla,  vide 
scritto  sulla  parete  al  di  sotto  di  una  sella:  Elieu! 
quam  in  fortumi  misetrimum  est  fuisse  felicem  !  11  ca¬ 
pitano,  uomo  istrutto,  volle  sapere  a  chi  appartenesse 
la  sella  sotto  cui  era  la  scritta ,  e  conosciuta  la  con¬ 
dizione  dello  scrittore  si  adoperò  in  guisa  ch’egli 
venne  francato  dal  servigio  militare.  Coleridge  si  fece 
primamente  conoscere  dal  pubblico  con  alcuni  versi 
inseriti  nella  Giovanna  d'arco  di  Southey,  enei  4796 
stampò  una  raccolta  di  poesie  che  lo  fecero  subita¬ 
mente  salire  in  gran  fama.  Poco  appresso  mandò  fuori 
il  suo  dramma  intitolalo  La  caduta  di  Robespierre,  che 
fu  accolto  dal  pubblico  con  gran  favore.  Le  idee  di 
libertà  che  a  quel  tempo  agitavano  lutti  gli  spiriti,  si 
erano  pure  impadronite  di  lui.  A  Oxford  si  legò  in 
amicizia  con  Roberto  Southey  e  Roberto  Lovell,  due 
giovani  letterali  coi  quali  aveva  comuni  i  sentimenti 
e  le  opinioni.  Accesi  dal  desiderio  di  farsi  propaga¬ 
tori  di  una  nuova  fede  politica ,  si  recarono  essi  a 
Bristol  dove  Coleridge  aperse  un  corso  politico-lette¬ 
rario.  Trovando  però  che  le  sue  dottrine  non  facevano 
l’effetto  aspettato,  determinò  insieme  coi  due  amici  di 
condursi  in  America  per  ivi  ridurre  ad  atto  la  loro 
.nuova  teoria  sociale  sotto  il  nome  di  Pantocrazia.  Ma 
’  tele  disegno  andò  ben  presto  a  vuoto  per  l’ innamo¬ 
ramento  contemporaneo  di  tutti  e  tre  per  tre  sorelle 
che  fecero  loro  spose,  cosicché  ognuno  di  essi  pensò 
d’allora  in  poi  ai  proprii  casi.  Coleridge  si  collocò 
presso  Bridgewater  dove  contrasse  amicizia  col  poeta 
Wordsworth.  Ridotto  a  strettezze,  trovò  soccorso  nel 
generoso  amico  Wedgwood  che  gli  fornì  i  mezzi  di 
recarsi  a  compiere  i  suoi  studii  in  Alemagna,  al  ri¬ 
torno  dalla  quale  pubblicò  la  Biograpliialiteraria  dove, 
parlando  di  Klopstock,  d’Ebeling,  di  Lessing,  di  Goe¬ 
the,  di  Wieland  ecc.,  manifesta  un  grande  entusiasmo 
per  la  letteratura  tedesca  e  un’  avversione  sistema¬ 
tica  per  la  poesia  francese.  Tradusse  il  AVallenstein 
di  Schiller  e  tra  le  sue  poesie  originali  piacquero  in¬ 
nanzi  a  tutte  il  Vecchio  marinaro  e  Christabel ,  l’ultima 
delle  quali  fu  trovata  assai  bella  dal  Byron,  e  si  può 
dire  un  tipo  di  poesia  romantica.  Egli  ha  contribuito 
grandemente  in  Inghilterra  all’  emancipazione  della 
poesia  dalla  scuola  antica,  congiungendosi  con  Words¬ 
worth  e  Southey  che  insieme  con  lui  vengono  riguar¬ 


dati  come  capi  della  scuola  detta  de’ Lanisti,  dai  laghi 
del  Westmoreland  e  del  Cumberland  ne’cui  dintorni 
essi  abitavano.  Lasciò  molti  scritti  di  critica  che  sono 
de’  migliori  nella  letteratura  inglese  ,  e  dissertazioni 
di  filosofia,  in  cui  segue  gli  odierni  metafisici  dell’Ale' 
magna,  e  massimamente  Schelling.  Morì  nel  4854® 
Grove,  terra  poco  discosta  da  Londra. 

COLESTERICO  (Acido)  (c/u'm.).— Quando  si  tratto 
la  colesterina  (vedi)  coll’acido  nitrico  (azotico),  il  prò' 
dotto  che  ne  risulta  è  l’acido  colestcrico,  la  cui  sco- 
perla  è  dovuta  a  Pelletier  e  Caventou.  Per  ottenerlo 
si  scalda  la  colesterina  col  suo  peso  di  acido  nitrico 
concentrato;  questa  sostanza  è  attaccata  dall’acido  o 
si  va  disciogliendo  con  Svolgimento  di  gas  ossido  di 
azoto  ;  il  liquore  così  ottenuto,  che  si  decanta  mentre 
è  ancora  caldo,  depone  coll’infreddamento,  e  soprat*1 
tutto  coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acqua» 
una  materia  gialla  che  è  l’acido  colesterico  imbrat' 
lato  di  acido  nitrico.  Si  purifica  questo  prodotto  la' 
vandolo  più  volte  con  acqua  bollente,  quindi  se  ne 
opera  la  fusione  nell’acqua  calda,  vi  si  aggiunge  un 
poco  di  carbonato  di  piombo  e  si  fa  bollire  per  alcune 
ore,  decantando  l’acqua  e  rinnovandola  di  quando  in 
quando  ;  finalmente  si  essicca  la  massa  rimanente  e 
per  mezzo  di  ripetute  dissoluzioni  nell’alcool  si  ot¬ 
tiene  l’acido  colesterico  puro,  che  si  depone  dall® 
soluzione  alcoolica  sotto  la  forma  di  aghi  leggermente 
giallastri,  quasi  insipidi,  aventi  un  odore  analogo  » 
quello  del  butirro.  L’acido  colesterico  arrossa  la  tin¬ 
tura  del  tornasole,  si  fonde  a  58°;  non  è  volatile  e  si 
distrugge  colla  distillazione  secca,  ma  senza  produ¬ 
zione  di  ammoniaca;  si  discioglie  facilmente  nell’e¬ 
tere,  nell’alcool ,  negli  olii  essenziali,  ma  è  poco  so¬ 
lubile  nell'acqua;  il  suo  peso  specifico  è  maggiore 
di  quello  dell’alcool  e  minore  di  quello  dell’acqua; 
secondo  l’analisi  di  Pelletier  e  Caventou,  si  compone 
di  54,9  di  carbonio;  7,4  d’idrogene;  8,5  di  azoto; 
52,4  di  ossigene  (totale  99,9).  — L’acido  colesterico  si 
unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sali  co¬ 
lorati,  gli  uni  in  giallo,  gli  altri  in  rosso.  I  colesterato 
di  soda,  di  potassa  e  d’ammoniaca  sono  solubilissimi 
e  deliquescenti,  ma  non  si  disciolgono  nell’alcool  e 
nell'etere,  ciò  che  li  distingue  dai  sali  degli  acid* 
grassi  ;  tutti  gli  altri  colesterati  sono  in  generale  poco 
solubili  o  insolubili.  Questi  sali  sono  decomponibili 
dagli  acidi  minerali,  tranne  l'acido  carbonico,  e  dalla 
maggior  parte  degli  acidi  vegetali,  di  maniera  che 
versando  un  acido  in  una  dissoluzione  di  colesterato, 
l’acido  colesterico  si  separa  istantaneamente  sotto  la 
forma  di  un  precipitato  fioccoso.  Il  colesterato  d’oro 
non  esiste  ;  quando  si  versa  il  colesterato  di  potassa 
in  una  dissoluzione  di  cloruro  d’oro ,  si  ottiene  »»* 
precipitato  di  oro  allo  stato  metallico. 

COLESTERINA  (chini.). — Nome  composto  dall® 
voci;  greche j%oX»  bile,  e  erepeog  solido.  — La  coleste¬ 
rina  è  un  corpo  grasso  non  saponificabile  che  esiste 
nel  regno  animale  e  trovasi  nel  sangue  e  nel  cervello, 
e  più  particolarmente  nella  bile,  dalla  quale,  per 
effetto  di  certe  affezioni  morbide,  si  separa  allo  stato 
di  concrezioni  pietrose.  Questi  calcoli  biliari  si  di- 
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stinguono  dai  calcoli  che  si  depongono  nella  vescica,  I  di 
per  la  loro  tessitura  cristallina,  per  la  loro  fusibilità,  d£ 
e  per  la  facilità  colla  quale  si  disciolgono  nell’alcool  ce 
e  nell  etere.  Il  siero  di  sangue  essiccato  e  il  tuorlo  il 
e  le  uova  danno  ugualmente  una  certa  dose  di  cole-  le 
aterina  quando  vengono  esauriti  coll’etere.  Si  ottiene  ce 
questa  sostanza  trattando  coll’alcool  bollente  i  calcoli 
1  iar‘  ridotti  in  polvere.  La  soluzione  feltrata  e  ab-  sj 
an  onata  a  se  stessa  depone  la  colesterina  sotto  la  n 
orma  di  Iantine  trasparenti,  che  si  trattano  con  una  v 
«serva  di  potassa  onde  purgarle  dagli  acidi  grassi  coi  g 
qua  t  si  trovano  mescolate. — La  colesterina  allo  stato  f< 
cùpu! S*. Presen,a  «n  laminette  perlacee,  bian-  e 
| pianti ,  insipide,  più  leggere  dell’acqua  ,  le  s 
con  1  Si  ndono  in  un  liquido  incoloro  quando  ven-  n 
si  r°  da^®  uba  temperatura  di  157°;  questo  liquido  |' 
g.  raj!pl8lia  coll’infreddamento  in  una  massa,  compo-  d 
elett  •  piCCole  f°gbette  e  friabilissima  ,  che  diventa  r 
lazi  r,Ca  Per  legamento.—  Sottoposta  alla  distil-  z 
8  °UG  fuopi  del  contatto  dell’aria,  la  colesterina  passa 
sidu‘a  alterazione  ;  ma,  secondo  Kuehn,  lascia  un  re- 
va  °.a  lerato  quando  viene  scaldata  rapidamente.  I 
gin°r*  S?no  bifiammabili  e  bruciano  con  fiamma  fuli-  1 
0  8°|Sfi  '  Ce,U°  parli  di  a,cot)1  bollente  de,la  densìta  di  1 
lì  24  ne  discio,g°no  18  di  colesterina,  e  solamente  « 
disC‘  <?Uando  Ia  densità  è  di  0,840.  La  colesterina  si 
22  ,0glie  ugualmente  in  12  parti  di  etere  freddo  e  in 
di  W  rU  di  etcre  bollente,  come  anche  nello  spirito 
lrem8no’  ma  si  discioglie  difficilmente  nell’essenza  di 
p0neen|!na.;  l’acido  solforico  concentrato  la  decorn¬ 
ili  a  ac*do  nitrico  (azotico)  la  trasforma  a  caldo 
da^li1*  ì*  c?^esterico  (vedi).  —  La  colesterina  si  distingue 

dagli  i  C°rpi  grassi  Per  non  cssere  saPonificabi,e 

forma*  1  W  causlici-  0ra  poiché  questa  sostanza  non 
rebbe  *  Cuna  sPecie  di  combinazione  cogli  alcali,  sa- 
si  lr  ,.Cosa  curiosa  il  ricercare  sotto  qual  forma  essa 
nei  s‘ero  del  sangue  e  nella  bile,  vale  a  dire 

qualeqUÌd‘  acquos*-  L’osservazione  di  Wagner,  dalla 
Parti  ì,18ulterebbe  che  una  soluzione  acquosa  di  4 
di  c  i  *  saP°ne  disciorrebbe  compiutamente  1  parte 
cliiav  perÌna’  P0lrebbe,  secondo  Liebig,  fornire  la 
anali?  d‘  questo  problema.— La  colesterina  è  stata 
da  Chevreul,  Payen,  Couerbe  e  Marchaud; 
Una  1 18u|laillcnti  ottenuti  da  questi  chimici  presentano 
p0r  .e8g>era  differenza;  secondo  i  due  primi,  la  pro- 
seCon0ine.dcl  carbonio  in  400  parti  sarebbe  83,09,  e 
Vre  ,doi  due  ultimi,  84,90  circa.  All’analisi  di  Che- 
d’i  la  colesterina  ha  dato  83,093  di  carbonio;  4  4 ,880 

co,es?^,  e  5^023  di  ossigene.  — La  scoperta  della 
che  neP|lna  ne*  cervello  dell’uomo  è  dovuta  a  Couerbe 
seerg6! la  dato  un’analisi  esatta  e  ne  ha  fatto  cono- 
qnanf.5 «fP^Prietà.  Per  estrarre  dal  cervello  una 
piega  *  ^  .Considerevole  di  questa  sostanza  si  può  ini- 
esaur^6  ^  seguente  processo  indicato  da  Fremy.  Si 
Uel,al8Ce  d  cervello  coll’etere  come  abbiamo  indicato 
bollir Preparazì°ne  dell’acido  cerebrico  (vedi),  e  si  fa 
alcap6  la  massa  eterea  nell’alcool  reso  fortemente 
potas,n°’  c°H’aggiunla  di  una  quantità  sufficiente  di 

dotti-  *  In  quesl°  niodo  si  ollcng°no  *  se8uenli  Pr0‘ 
5  cerebrato  di  potassa,  oleato  di  potassa,  fosfato 
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di  potassa,  glicerina  e  colesterina.  Lasciando  raffred¬ 
dare  il  liquore,  la  colesterina  si  depone  insieme  col 
cerebrato  e  col  fosfato  di  potassa  ;  allora  trattando 
il  deposito  coll’etere  freddo,  si  discioglie  tutta  la  co¬ 
lesterina  che  si  purifica  facilmente  con  alcune  suc¬ 
cessive  cristallizzazioni. 

COLIAMBICO  (Verso)  (poes.).  --  Aggiunto  di  una 
specie  di  verso  usato  dagli  scrittori  greci  e  più  rara¬ 
mente  anche  dai  latini.  Componevasi  di  sei  piedi  e 
veniva  regolato  dalle  stesse  regole  generali  del  verso 
giambico  della  tragedia.  In  due  o  tre  punti  però  dif- 
i  ferivano  tra  di  loro  considerevolmente;  il  quinto  piede 
era  generalmente  un  giambo,  pochissime  volte  uno 
ì  spondeo;  il  sesto  sempre  spondeo  o  trocheo.  Da  ciò 
.  ne  venne  il  nome  di  coliambo  (%<a\ixp£>oq)  che  im- 
>  porta  giambo  zoppo ,  perchè  il  metro  zoppica,  per  cosi 

-  dire,  nel  sesto  piede.  L’anapesto  non  v’entra  se  non 
i  nel  primo  piede.  Eccone  un  esempio  tratto  da  Mar- 

-  ziale  (lib.  i,  epigr.  5): 


Cur  in  theatrum ,  Cato  sedere,  venisti? 

An  ideo  tantum  veneras  ut  exires ? 

Uno  de’ primi  a  far  uso  del  verso  coliambico  fu  Ippo- 
nace  che  perciò  ne  fu  detto  inventore  e  dal  nome 
del  quale  venne  poscia  chiamato  versus  ipponacticus.  I 
frammenti  di  questo  poeta  sono  stali  raccolti  dal  pro¬ 
fessore  Welcker.  Scrissero  pure  in  questo  metro  Si¬ 
monie  e  Callimaco,  e  dell’ ultimo  rimangono  ancora 
alcuni  saggi.  L’età  che  tenne  dietro  alla  morte  di 
Alessandro  ebbe  molti  poeti  coliambici,  i  quali  ado¬ 
peravano  lo  stesso  dialetto  antiquato  che  trovarono 
ne’componimenti  d'Ipponacc  e  d'altri.  11  favolista  Bu¬ 
òna  (vedi),  che  di  poco  precedette  il  secolo  d’Augusto, 
rinnovò  la  poesia  coliambica ,  e  pare  abbia  creduto 
di  non  avere  a  pigliar  norma  dall’età  sua  quanto  alla 
scelta  delle  parole. 

COLIBRÌ’  (trochilus)  (ornitol.).— Genere  d  uccelli 
che  si  compone  delle  specie  più  piccole  e  insieme  più 
leggiadre  che  si  conoscano ,  tutte  americane  e  delle 
regioni  più  calde,  caratterizzate  da  becco  gracile,  sfi¬ 
lato,  più  lungo  della  testa,  da  lingua  estensibile,  ci¬ 
lindrica  alla  base  e  bifida  all’estremità,  c  finalmente 
da  piedi  forniti  di  quattro  dita,  di  cui  tre  dinanzi  e 
uno  indietro,  i  quali  piedi  sono  così  brevi  da  essere 
mal  atti  al  camminare.  Questi  uccelli  sono  stati  sud¬ 
divisi  in  due  sottogeneri  secondo  che  hanno  becco 
curvo  o  diritto.  I  primi,  alquanto  più  grossi,  sono  i 
colibrì  propriamente  detti,  i  secondi ,  di  una  piccio- 
lezza  straordinaria,  formano  quel  gruppetto  comune¬ 
mente  detto  uccelli  mosche.  Nessun  altro  uccello  può 
vincere  in  lucentezza  e  leggiadria  di  penne  questi  va- 
,  ghi  abitatori  dell’aria.  L’oro,  il  rubino,  lo  smeraldo, 
il  zaffiro,  il  topazio  vi  splendono  in  tutta  la  ricchezza 
i  de'loro  colori.  I  colibrì  e  gli  uccelli  mosche  raramente 
>  si  scostano  dai  paesi  equatoriali,  abbisognando  la  loro 
ì  natura  di  un  sole  ardente;  onde  si  tentò  indarno  di 
»  trasportarli  in  Europa.  Sono  tuttavia  facili  ad  addo- 
i  mesticarsi,  come  poco  diffidenti  e  anche  familiari. 

Vivono  in  gran  numero  intorno  alle  abitazioni  del- 
o  l’uomo,  ne’ giardini,  dove  aleggiando  come  farfalle  da 
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fiore  a  fiore,  arrestandosi  sull'orlo  della  corolla  senza 
posarvisi,  e  battendo  continuo  le  ali  alla  maniera  delle 
sfingi,  introducono  ne’calici  le  loro  linguette  per  suc¬ 
ciarvi  il  nettare.  Eppure  questi  animaletti  vanno  sog¬ 
getti  all’ira  e  alla  gelosia,  e  i  maschi  s’abbaruffano 
sdegnosamente  per  la  possessione  delle  femine.  Mo¬ 
strano  assai  coraggio  nel  difendere  la  prole  che  con¬ 
siste  in  due  pulcini  sgusciali  da  uova  non  più  grosse 
di  un  pisello  ordinario.  11  nido ,  che  per  lo  più  non 
eccede  in  volume  la  cupola  della  ghianda,  si  compone 
di  peluria  e  una  semplice  foglia  basta  a  nasconderlo 
c  schermirlo  dalle  intemperie  dell’  aria.  Nel  Mondo 
Antico  non  se  n’è  trovata  alcuna  specie,  ma  se  ne 
scopersero  più  di  sessanta  nel  Nuovo,  dove  alcuni  cac¬ 
ciatori  fanno  loro  la  guerra  per  arricchirne  i  musei. 

COLICA  (Enteralgia  ,  dolor  di  ventre)  ( patol .  e 
terap.).—  Denominazione  vaga,  sotto  la  quale  si  com¬ 
prende  in  generale  ogni  dolore  acuto  occupante  qual¬ 
che  parte  dell’addomine.  Cosi  si  disse  colica  epatica 
il  dolore  acuto  di  fegato  ;  colica  nefritica  quando  oc¬ 
cupa  i  reni  ;  colica  uterina  il  dolore  di  utero,  ecc. 
Ma  i  patologi  più  severi,  comprendendo  sotto  il  nome 
di  epatalgia ,  nefralgia ,  isteralgia,  ecc.  coteste  affe¬ 
zioni,  riserbarono  unicamente  il  nome  di  colica  a 
questo  stesso  dolore ,  avente  la  sua  sede  negl’inte¬ 
stini.  Quantunque  il  dolore  di  ventre  >ia  il  sintomo 
pel  quale  si  distingue  la  colica,  tuttavia  quest’appel¬ 
lazione  si  riserbò  soltanto  al  dolore  acuto,  mentre 
comprendesi  sotto  quello  di  enteralgia  lenta  questo 
stesso  dolore  che  non  presenti  il  carattere  di  acu¬ 
tezza  sopraccennato.  Non  solamente  la  diversità  del 
dolore  serve  a  distinguere  la  colica  dall’enteralgia 
cronica,  ma  esso  si  presenta  anche  con  forme  diverse 
secondo  la  varietà  delle  cause  che  lo  provocarono. 
Infatti  la  colica  è  un  male  che  può  essere  provocato 
da  diverse  cagioni,  fra  cui  le  principali  servirono  a 
far  distinguere  tante  varietà  di  questo  morbo.  Per 
tal  guisa  abbiamo  la  colica  nervosa,  la  stercoracea , 
la  saburrale,  la  flatulenta,  la  verminosa,  Y  in  fiamma¬ 
toria,  la  saturnina  e  la  colica  di  Madrid  o  del  Poitou, 
delta  anche  colica  vegetale.  I  sintomi  comuni  alle  va¬ 
rie  specie  di  colica  sono  nausea,  anoressia,  gonfiezza 
del  basso  ventre,  o  retrazione  dei  muscoli  addomi¬ 
nali  verso  l’ombilico,  sensibilità  morbosa  del  ventre, 
dolore  acuto  ricorrente  ad  intervalli,  e  che  aumen¬ 
tasi  sotto  la  pressione,  inquietudine,  agitazione  som¬ 
ma,  polsi  duri,  frequenti,  contratti,  disuguali,  spesso 
filiformi ,  freddo  delle  estremità,  con  senso  interno 
di  calore,  volto  ora  pallido,  ora  rosso  e  gonfio,  flati, 
stitichezza  od  anche  diarrea,  difficoltà  nell’espellere 
le  orine,  viso  contraffatto,  vomiti,  deliquii,  delirio  e 
talvolta  morte  in  breve  tempo.  Serviranno  peraltro 
a  distinguere  le  diverse  specie  di  colica  alcuni  carat¬ 
teri  differenziali.  Cosi  nella  colica  nervosa  manche¬ 
ranno,  in  generale,  le  cause  atte  a  provocare  le  altre 
specie  di  questa  malattia  ;  per  lo  contrario  l  infermo 
sarà  soggetto  a  nevrosi  di  altre  parti ,  i  dolori  sono 
più  vivi ,  ma  intermittenti,  e  lasciano  spesso  l’indi¬ 
viduo  tranquillo  pcr  qualchc  tempo;  si  potrà  in  essa 
sopportare  la  pressione,  e  L’infermo  proverà  anche 


sollievo  dalla  medesima.  Finalmente  gli  antispas»*0'  v 

dici  riusciranno  in  essa  efficaci.  Nella  colica  stercor *  a 

cea  l’addomine  sarà  teso,  resistente,  e  sentirassi  **  t 

esso  la  presenza  di  materie  raccolte  ;  di  più  FaccoS  ^ 

pagneranno  una  stitichezza  ostinata,  e  calmeransi*  g 

dolori  dietro  le  prime  evacuazioni.  La  saburrale,  H  g 

quale  è  provocata  da  imbarazzo  di  ventricolo  od  a**'  g 

che  dalla  presenza  di  corpi  estranei  negl’intestini’  ^ 

come  di  ossa  di  ciriegie  o  di  altre  sostanze  indiges^  , 

state  inghiottite,  non  differisce  gran  fatto  pei  sintoi^ 
dalla  stercoracea,  se  non  che  il  vomito  è  in  essa  p"j 
pertinace.  La  colica  flatulenta  assale  individui  soggoli 
a  quest’incomodo,  che  fanno  vita  sedentaria  e  dovei' 
tero  per  lungo  tempo  trattenersi  dall’espellere  i  fl»11; 
e  in  ispecie  dopo  l’uso  smoderato  di  legumi  o  di  aHr‘ 
cibi  flatulenti  ;  in  essa  il  ventre  è  tumido,  ma  sonoro 
e  pieno  d’aria,  ed  i  sintomi  si  dissipano  dopo  l’espid' 
sione  di  flati.  La  colica  verminosa  è  comune  nei  ban*' 
bini  e  nei  fanciulli  soggetti  alla  verminazione;  essa® 
accompagnala  da  dolori  atrocissimi  ricorrenti  ad 
intervalli,  da  nausea ,  vomiti  incessanti ,  avversioni 
al  cibo,  sebbene  sia  anche  talora  preceduta  da  ap' 
petito  smoderato  ;  la  pupilla  dilatata,  il  prurito  dclle 
narici,  la  faccia  abbattuta,  e  specialmente  l’espulsiofl® 
di  qualche  verme  serviranno  a  distinguerla.  La  colie* 
infiammatoria  presenta  quasi  tutti  i  caratteri  di  u**a 
enterite  acuta  (o.  Enterite),  se  non  che  i  sintomi  eS' 
sendo  solamente  determinati  da  uno  stato  congesti' 
zio  od  irritativo,  cessano  ben  presto  sotto  l’uso  de* 
rimedii  antiflogistici  prontamente  adoperati.  La  colie* 
saturnina  o  dei  pittori  che  nasce  dall’uso  di  bevande 
o  di  cibi  contenenti  ossido  di  piombo,  ed  è  comune  *** 
coloro  che  lavorano  nelle  fabbriche  di  biacca,  nei  fon' 
ditori  di  caratteri  da  stampa,  nei  vasai  e  nei  pittori* 
talvolta  invade  ad  un  tratto,  ma  più  spesso  si  manifesta 
insensibilmente,  ed  è  preceduta  da  un  sapore  dolce  6 
nauseante  e  da  anoressia,  cardialgia,  rutti  frequenti  e 
propensione  al  vomito,  a  cui  tengono  dietro:  un  senso 
di  stringimento  doloroso  alla  regione  ombelicale,  ri' 
corrente  ad  intervalli  ;  vomito  di  bile  oscura  con 
qualche  sollievo;  rare  volte  avvi  diarrea  con  allevia' 
mento  dei  sintomi,  ma  per  lo  più  stitichezza  ostinata 
ed  evacuazione  difficile  di  sibaie  bigie  con  dolori  all* 
pianta  dei  piedi,  alla  palma  delle  mani,  oppressione 
di  petto,  singhiozzo,  polso  pieno  e  duro  durante  l’acU' 
tezza  dei  dolori,  ma  tardo  nel  cessare  di  questi.  1 
tratti  del  viso  sono  alterati,  la  faccia  è  di  colore  livida' 
stro,  la  lingua  ed  i  denti  sono  coperti  di  muco  big*0 
o  giallo,  e,  continuando  i  patimenti,  manifestansi  vef' 
tigini,  paralisi  delle  estremità,  ambliopia  ed  anche 
amaurosi.  Alcune  volte  la  malattia  degenera  in  una 
vera  enterite  susseguita  da  gangrena.  La  colica  veg*' 
tale  prodotta  dall’uso  di  frutta  acerbe,  di  vini  nuovi 
e  forse  anche  adulterati,  chiamossi  altresì  colica  dei 
Poitou  o  di  Madrid,  perchè  in  quelle  regioni  special' 
mente  vestì  la  forma  epidemica.  La  caratterizzavano 
un  dolore  subitaneo  a  varie  parti  dell’  addoinine  * 
estendentesi  talora  alle  spalle,  alle  mammelle,  all6 
estremità  superiori  ed  inferiori  ;  stitichezza  con  ven* 
tre  sommamente  teso,  nausea,  fetore  dell’alito,  into* 
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nacamenlo  verdastro  della  lingua,  vomito  di  materie  |  rica,  si  rivolge  sul  dorso  e •«  i ,ppren- 
verdi,  agitazione  somma,  paralisi  delle  estremità  ed  . me  eolica.  Scorge*,  «he  sotto  1»^® 
amaurosi.  Qualunque  *  poi  la  causa  che  vale  a  de-  desi  solo  una  "«mone  d,  mnt.m.  so»» 
terminare  la  colica,  se  questa  è  assai  violoni»,  se  i  degli  organ,  che  sono  la  ■**’  ^'  ^  a  nit  ato  ché 
«lolori  ed  i  vomiti  sono  pertinaci,  ne  succede  l'espul-  della  patologo»  e  V oaf  "T„ 

S'one  di  materie  fecali  sotto  il  vomito,  il  che  costituì-  i  dolor. .  qual,  costa.., seono e  «tate  «no  «mp  e 
la  cosi  detta  colica  del  miserare,  ossia  l'ileo  o  pas-  cag.onat.  da  »»*»»"  ^“ddoSe  e  che 

'■ella  'colli  stercoracea’^a  siccoTctà  spesTp"»-  pò» ‘on^onseguentemente i  risiera 

snasssrrjsrM: 

SSSHSSI  mmfr m 

Z:  TZ  a"°manalC  le  Che T r  “  Si  COLI rO^tanal!)^— Che ^ppartiene^alVintestino  co- 

“ZmTrzt  zzzzz»  — «  .»■*■*  .e  **«.  «- 

»» ìi  ,i"ai°  * ,,na  spec;e  di  ,r°mip ad  l,"mico(B('Ac^o)"5"'''“)-Èun  add°  par,ic°,are 

Nelh  ’  ”led,ante  la  quale  si  ottiene  lo  scopo  prefisso.  *  a  ,  f  re  l’analisi  della  bile  di  bue 

2 Z\CO  ica  Errale  qualche  dose  d’ipecacuana,  e  rovaio  da  Gmel.n  nel  fare  1  ana  s,  dei 

‘  "dl  '  Purganti  oleosi  hasleranno  per  lo  più  a  vin-  (»■  B.lé  (cuoi.  ^ZZZo  TcZL^  di  sci- 
rii V  dolori-  Nell»  flatulenta  spesso  è  necessario  di  b.sogna  evapo ""  '*  que- 

uni . rCre  a  qualche  dcplez.one  sanguigna  locale  od  roppo  non  ino  o  ....VijT .niantità  di  etere,  ridurre 
tensi6^6  Perv'ncere  l’irritazione  prodotta  dalla  dis-  sto  prò  o  o  con  discioglierlo  nel- 

SEf'V -testini,  quindi  le  fomentazioni  calde  di 

blan.i  om,ne>  e  qualche  rimedio  carminativo  assai  <1  •  .  nrccinitato  c  dono  di  averlo  stelli¬ 
ti,.  .°’  Osteranno  per  debellarla.  Contro  la  colica  p«om  o,  si  P  ‘  ’  cQn  una  corrente  di 

rici,.”080’  la  quale  è  comune  nei  bambini,  l’olio  di  prato  ne  acqu  ,  l’a«KÌUnla  dell’acetato  pioni- 

sciala  ’1'  calomela"o  e  qualche  grano  di  radice  di  gas.  ™“.°o  che‘ ^obabilmenW  esiste  nella 

la  ^a’  esPeNendo  gli  ospiti  incomodi,  por1 leranno  1|  *  ,  _i:no  <d  precipita  unito  all’os- 

una  T'8'°ne- U  colica  infiammatoria  si  tratterà  come  bile  al  ostato  d.  jiventa  libero  per 

dep.’eggiera  ^lecite,  insistendo  però  meno  nelle'  . do !  dl  p'™b£*  1”“^“  eh»  sf  combina  con 
d'a !?'  sanguigne  e  negli  antiflogistici.  Non  sono  1  aamne  del  g»  *  ua  edi  un  s„,furo; 


tf™  °"i  sanguigne;  negli  antiflogistici.  Non  sono  l'azione  del  «**  ImUediun  solfuro! 

“ni,  rd°  «"  uutori  nel  lissare  la  cura  della  colio,  !  quest'oss.do  con  produamne  d.  «quae^  ^  ^ 

,)(M|'‘|"a'  la  Pi»  ribelle  di  tuU®  ,e  sPec,e'  l'!fat“  f"Id,rapacido  di  cui  discorriamo  rimane  quasi  in 
lassi  *  ed  a'tr'  lu*  seguaci  ebbero  ricorso  ai  sa  ’  ,  ^  piombo  insieme  con 


3*r '«sr nTssus  rss  di^i  od. 

turni^r,t°  costantemente  gl’infermi  di  colica  sa-  per  P,ccjl  alla  distillazione.  A  mano  a 

SO,."!»  Mediante  la  limonala  minerale  falla  coll’acido  .  liquore  1  oltiene  un  deposito  di 

;>«>■  U  colica  cenale  o  di  Madrid  cede  in  gene-  mano  che  s.  **x£M»M*  porzione 

quLSOlto  l’u»  di  qualche  emetico  e  purgante,  e  un»  sos l,  alc"“  è  totalmente  vola- 

Hitrrt  Larara,isi  eH0è„iin^Utagni  tiHzzaCto°siCOdeeanta  'il  liquido  bollente  che  rimane 
'ur„laliS4ec,e  d'  eolica,  si  cura  F  P'4““  nella  storia  e  si  abbandona  a  se  stesso.  L'aedo  eolico 
’»»»  ca„r“praUult0  pn:d,:vrans',  CV,lare'0''  ro“a|  è  sì  depone  coll’infreddan.ento  sotto  la  forma  d.  agli. 

he  è  iff  °  con  movimenti  disordinati  dell  animale  che  le  sì  cangiano  in  laminelte  dotate  di  lu- 

alItUo.  Cosi  allorché  un  cavallo  si  agita,  si  co-  U  caria  sugarne  » 
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centezza  sétosa.  —  L’acido  colico  è  inodoro  ;  ha  un 
sapore  acre  e  in  pari  tempo  zuccherino  ;  arrossa  for¬ 
temente  la  tintura  del  tornasole;  è  pochissimo  solu¬ 
bile  nell’acqua  fredda,  si  discioglie  un  po’meglio  nel¬ 
l’acqua  bollente;  è  solubilissimo  nell’alcool.  Scaldato 
al  contatto  dell’aria,  si  fonde  da  principio  in  un  liquido 
oleoso  bruno,  quindi  si  gonfia;  esala  odore  di  corno 
abbrustolito  che  si  fa  successivamente  aromatico,  arde 
con  fiamma  brillante  e  fuliginosa  e  dà  un  debole  re¬ 
siduo  di  carbone  che  brucia  facilmente  lasciando 
qualche  traccia  di  cenere.  Sottoposto  alla  distillazione 
secca  dà  un  olio  empireumatico  bruno  e  denso  con 
un  liquido  ammoniacale  di  color  giallo  pallido.  L’a¬ 
cido  solforico  lo  discioglie  a  freddo  ;  la  dissoluzione 
prende  una  tinta  giallo-bruna  quando  si  espone  all  a- 
zione  del  fuoco  e  fornisce  un  deposito  brunastro  ; 
l’acqua  lo  precipita  da  queste  dissoluzioni.  L’acido 
nitrico  (azotico)  lo  discioglie  facilmente  e  lo  decom¬ 
pone  con  Svolgimento  di  bi-ossido  di  azoto.  La  dis¬ 
soluzione  acquosa  dell  acido  colico  non  precipita  nè  il 
nitrato  (azotato)  d’argento,  nè  il  nitrato  di  mercurio 
protossidato,  nè  il  bicloruro  di  mercurio,  nè  il  sol¬ 
fato  di  rame,  nè  i  percloruri  di  ferro  e  di  stagno,  nè 
l’acetato  di  piombo  neutro;  ma  è  leggermente  intor¬ 
bidata  dal  sotto-acetato  di  piombo. —  I  sali  formati 
dall’acido  colico  sono,  generalmente  parlando,  solu¬ 
bili  e  si  distinguono  per  il  loro  sapore  zuccherino. 

Il  colato  di  soda  è  una  massa  salina  cristallina,  inco¬ 
lora,  inalterabile  albana  e  solubilissima  nell’acqua. 

Il  colalo  d'ammoniaca  diventa  acido  quando  si  eva¬ 
pora  a  siccità,  e  lascia  allora  una  massa  bianca , 
trasparente  e  simile  alla  gomma.  Trattando  cogli  j 
acidi  forti  le  dissoluzioni  acquose  dei  colati,  l’acido 
colico  ne  viene  precipitato  sotto  la  forma  di  grandi 
fiocchi  bianchi  e  caseiformi.  —  Ma  l’acido  colico  de¬ 
compone  a  freddo  i  carbonati  alcalini  con  efferve¬ 
scenza  e  caccia  l’acido  urico  dalle  sue  combinazioni 
solubili  colle  basi. 

COLIGNY  (Gasparo  di)  ( slor .  mod.).—  Ammiraglio 
di  Francia  ed  uno  de’più  gran  capitani  del  xvi  secolo, 
nato  nel  1516,  da  Gasparo  di  Coligny  e  Luigia  di  Mont- 
inorency.  Militò  in  Italia  sotto  Francesco  i  e  fu  alla 
battaglia  di  Ceresole  in  Piemonte.  Enrico  n  lo  fece 
colonnello  generale  di  fanteria  e  di  poi  nel  1552  am¬ 
miraglio  di  Francia.  In  questa  qualità  spedì  una  co¬ 
lonia  al  Brasile,  che  fu  però  ben  presto  sloggiata  dai 
Portoghesi  ;  ma  egli  continuo  a  servire  nell  esercito 
di  terra.  Difese  San  Quintino  contro  Filippo  n  e  fu  fatto 
prigioniero  alla  resa  della  piazza.  Abbracciata  la  ri¬ 
forma  divenne,  in  un  col  principe  di  Condé,  uno  dei 
capi  principali  del  partito  protestante  contro  Caterina 
de’Medici  e  i  Guisa  durante  il  regno  di  Carlo  ix.  Co¬ 
ligny  era  molto  rispettato  dal  suo  partito,  prudente 
ne’suoi  disegni,  e  fermo  nel  pericolo;  le  sconfitte  non 
gli  toglievano  il  coraggio,  anzi  ne  risorgeva  più  for¬ 
midabile  che  mai.  Dopo  la  perdita  della  battaglia  di 
Dreux,  nella  quale  Condé  era  stato  fatto  prigioniero, 
egli  salvò  gli  avanzi  dell'esercito.  L'anno  appresso  fu 
fatta  la  pace,  ma  nel  1567  scoppiò  di  nuovo  la  guerra 
civile  e  religiosa  e  seguì  la  battaglia  di  S.  Dénis,  nella 


quale  peri  il  vecchio  contestabile  Montinorency  eli® 
comandava  l’esercito  regio.  Seguì  breve  tregua ,  ni* 
tornatosi  alle  ostilità  nel  1569,  si  diede  la  battagli8 
di  Jarnac  in  cui  fu  ucciso  il  principe  di  Condé.  Co¬ 
ligny  assunse  di  nuovo  il  comando  e  salvò  il  suo  esef- 
cito  nel  quale  poco  appresso  entrarono  il  principe  d* 
Béarn  (poi  Enrico  iv)  allora  d’anni  sedici  e  Enrico 
gliuolo  del  Condé  che  ne  avea  diciassette.  Il  princip® 
di  Béarn  fu  dichiarato  capo  de’ protestanti  ;  ma  tutte 
le  parti  di  condottiero  e  comandante  erano  adempii® 
da  Coligny.  A’ 5  d’ottobre  del  1569,  Coligny  perdete 
la  battaglia  di  Moncontour  contro  il  duca  d’Angi® 
(di  poi  Enrico  hi).  Continuò  tuttavia  la  guerra  al  mez¬ 
zodì  della  Loira,  riportò  parecchi  vantaggi  e  da  ul¬ 
timo  si  conchiuse  a  S.  Germain,  nell’agosto  del  1 570» 
quella  pace  che  si  chiamò  la  paix  boilease  et  mal  us- 
sise  perchè  fermata  tra  il  signor  di  Biron  ch’era  zoppo 
e  De  Mesmes  signore  di  Malassise.  E  ben  le  stava  que¬ 
sto  nome,  avuto  riguardo  alle  intenzioni  con  cui  I* 
corte  vi  si  accostò.  Ne  dubitavano  forte  i  capi  de  pro¬ 
testanti  e  il  Coligny  tra  gli  altri  ;  ma  furono  tratti  a 
fidanza  dall’apparente  lealtà  di  Carlo  ix  e  dalle  vicine 
nozze  del  principe  di  Béarn  colla  principessa  Marghe¬ 
ritasorella  del  re.  Coligny  venne  a  corte  e  vi  fu  bene 
accolto,  ma  ai  22  d’agosto  del  1572  si  attentò  alla  su# 
vita  con  uno  sparo  d’arma  da  fuoco  da  un  servo  de 
duca  di  Guisa.  11  colpo  però  non  fu  mortale.  Questo 
attentato  era  fatto  ad  istigazione  della  duchessa  di 
Nemours,  il  cui  primo  marito  Francesco  duca  di  Cuis® 
era  stato  assassinato  all’assedio  d’ Orléans  nel  1565  da 
un  ugonotto  fanatico,  che  a  torto  si  credette  manda¬ 
tario  del  Coligny.  A’  24  d’agosto  del  1572,  duegiorn» 
dopo  l’attentato  alla  vita  del  Coligny,  ebbe  luogo  la 
famosa  strage  di  S.  Bartolomeo  (vedi).  11  duca  di  Guisa 
condusse  egli  stesso  gli  scherani  alla  casa  dell  animi 
raglio,  ma  si  rimase  nel  cortile,  mentre  Besme,  uu° 
de'suoi  servi,  salì  seguito  da  altri.  Trovarono  Coligny 
seduto  in  una  sedia  a  bracciuoli  ;  «  giovanetto ,  dis- 
s’egli  a  Besme,  dovresti  rispettare  la  mia  canizie; 
fa  pur  di  me  ciò  che  più  vuoi;  oramai  non  mi  si  pu® 
accorciarla  vita  che  di  pochi  giorni.  »  Fu  pugnalato 
e  gettato,  ancora  spirante,  nel  cortile  dove  cadde  a* 
piedi  del  duca  di  Guisa.  11  cadavere  rimase  esposto 
alla  furia  del  popolazzo,  e  finalmente  venne  appeso 
pei  piedi  alle  forche.  — Mozzatagli  poi  la  testa  fu  man¬ 
data  a  Caterina  de’  Medici.  Montmorency  suo  cugino 
ne  fece  seppellire  segretamente  il  corpo  nelle  tombe 
del  castello  di  Chantilly,  dove  rimase  in  una  cassa  m 
piombo  fino  al  1786,  nel  quale  anno  Montesquieu,  ot¬ 
tenutine  gli  avanzi,  li  trasferì  al  suo  podere  di  Mau- 
pertuis,  dove  innalzò  una  cappella  sepolcrale  e  un 
monumento  alla  memoria  dell’ ammiraglio.  Dopo  1* 
rivoluzione,  quel  monumento  fu  trasportato  a  Parig1 
e  collocato  nel  Musée  des  monumens  francais. 

COLIMBO  ( ornitol .).  —  Genere  d’uccelli  della  tribù 
dei  tuffatori  (pygopodes) ,  i  cui  caratteri:  sono  becco 
liscio,  diritto,  compresso,  appuntato,  e  narici  lineari* 
La  specie  principale  è  il  colymbus  glacialis ,  detto  vol¬ 
garmente  strologa  maggiore  ed  anche  tuffatone ,  indi¬ 
geno  de’ mari  artici  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Mondo» 


COLISEO— COLLA  forte.  _ _ _  * 

copiosissimo  intorno  alle  Ebridi,  nella  Norvegia,  nella  II  un  latte  di  calce,  ri  n V®  alPa  ria^  a perta*  af- 

Svez a  e  nella  Russia,  e  nelle.rinante  a  quando  a  stendono  quindi  su  d.  u n  tei ncc al 


ved“„«.  ">»  raramente,  de' giovani  ne' laghi  dell'  Ale-  canone,  s.  pongono  in  1 rade  »™ndo  '»ra  «  ™  “ 
magna ,  della  Francia  i  della  Svizzera  ,  ma  non  mai  !  gnere  ciascbed».a  deHe malene da 

^^aniX^rClHi  pesciTdi  crostacei  '.nenie  In  Cagióne  M.  M'™»  ^ 

9ssa^AiSssa  ra  asamai! 
SE‘":-^rFr"S 

sSJsris*'  rft -a:  Ea^r.tL“si*irst= 

co,ym.  a  al  Palato.  Piu  altre  specie  vi  sono  «cui  falso  fonil0  dilatta»  forato  come  una  scumaruola,  il 

levoh  JUS  “rC1ÌC,'s  e  C'  S°n° 16  P'U  "°-  quale  resta  sospeso  so  di  n„  treppiede  a  .re  o  quattro 

colf E0  0  Colosseo  (are Ad.)  (..  Aimir^no).  pollici  di  db 
m«&N  Stromenl.  inventato  non  ha  ™U. ?*'  ".acqua  sino  ai  due 

ba|0  i„  po  acco  Maslosky,  somigliante  ad  un  cem-  J  aUeqa.  Le  acqu„  correnti  e  le 

'avere  deTla  Tt'^’t  an"at°  taTtl'lX  piovane  sono  a  buon  dritto  preferite,  a  motivo  dell'as- 
tì«  «  .21 T”Llrr*  ,* L lo coll,  mano  senza  da  esse  di  sali  .errasi,  i  quali  sono  atti  a  con. 


,  a  v  ‘ilici  di  distanza  dall’altro.  Questa  precauzione  gua- 

3  Colosseo  (archit.)  (v.  Anfiteatro).  P  .  niaicrie  dall’  aderire  bollendo  al  fondo 

(tnus.)., —  Stromento  inventato  non  ha  nipmnipsi  nuesta  d'acqua  sino  ai  due 

lacco  Maslosky,  somigliante  ad  un  cem-  e^a  suaP altezza.  Le  acque  correnti  e  le 

LZtrLZZ'-  piovane  sono  abnon  drUto  p?^,  a  ^UvodeJPas- 


cinViì  de,la  ^«era  trovansi  fra  le  corde  baston-  Pavane  sono sono  alti  a  Com- 
C0no  ,l  ,e.gno  di  susino,  che  si  toccano  colla  mano  senza  ,  .  _le’  malerie  crude  debbono 

tnentoV-u"  8uant0  asperS°  d‘  C°!°f0nÌ;I'  11  m°V‘"  occupa  re  biella  caldaia  un  volume  maggiore  della  sua 
danno  »* basloncìni  si  comunica  alle  corde,  e  queste  dimodoché  sorpasseranno  considerevolmente 

COI  l  i  8Uono  simile  a  quell°  de  armon,ea'  .  ,.Plo  si  scalda  l’acqua  per  gradi  fino  all  ebollizione, 
trov,  :U  fo^e  (fecnoL).  — La  gelatina  essiccata  che  1  orlo.  S  scalda  acqua  p  g  #  n  liquido 

delie S*  n<d  con‘ «lercio ,  proveniente  dalla  bollitura  c  e  ma .  8  e  dopo  alcune  ore  di  ebollizione, 

«e  :  <*>»  All'acqua,  chiamasi  colia  forte.  Essa  con-  som- 

«ra»  quantità  di  sostante  straniere  cioè  dlbbesi  continuare  senza  interro- 

qnaii  eslrattiformi ,  albumina  coagulata  ecc.  alle  ,  ,•  ano  in  mano  quelle  parli  diniate- 

str0  eVj  <lellUrk'c  dei  suo  colore  giallo  bruno-rossa-  «®t|£  a||e  u  deUa  caldaia.— Siccome 

pr»douoa"cUe  bruno'scuro  (»•  Qua*'»  ècos\anteclle  la  gelatina  si  altera  per  un’ebollizione 

ai  0  e  utile  e  in  molte  arti  indispensabile,  come  minore  sarà  la  durata  di  questa 

teie  e?naaiì>  cappellai,  cartai,  calzolai,  stampatori  di  prò  unga  « ,  q  *  lotto  >|a  poiché  la  dissolu- 

!!&i  a  guazzo  e ii  altri  in  grandissimo  numero,  ian.o  mighore  «.  *  prodotta  JMP  ^  animalì 

calìftn  alerie  animali  che  sono  destinate  alla  fabb  i  j  simultaneamente  e  in  una  sola  volta,  e  per 

zionp  f  della  colla  forte  si  preservano  dalla  putrefa-  n alparre  la  totalità  è  necessario  un  tempo  più  o  meno 
P°ssanraUand°le  col,a  calCG  Cd  essiccandole  afflIJch®  I  .  ‘  j  pese  il'  partito,  per  evitare  ogni  deteriora¬ 

la**  c°nservarsi  indefinitamente  e  trasportarsi  lun8  '  P  zione  estratu  la  prima,  di  rendere  il 
sisi  0  '  bisogni  dell’industria.  Queste  materie  con-  n\en  f  .  •  ()uanj0  il  liquido  è  divenuto  ab- 

leVa  f?  Ìn  S0Uili  Pellicole,  che  il  conciatore  in  alluda  prodotto  •  rappigliandoci  raffreddamento, 

da’Cu  a  !e  Pebi  ;  in  rifioriture ,  epidermide  separa  a  di  poter  essere  tagliato  in  fette  ed  esposto  ai- 

tini.  ‘a,;  in  ^agli  di  cuoi  detti  Buenos-ayres ;  in  p  -  ^ l^  ^  Prale<  gi  ieva  via  e  gu  si  sostituisce  nuova 

vacche^S‘  fendini  de’quattro  piedi  de  buoi  e  d  U  si  gfinisce  p operazione  estraendo  m  questo 

ecc  . .  clAe  si  tolgono  colle  piccole  ossa,  in  frat  »  «elatina  che  si  può  economicamente  ot- 

'  Callidi  conigli  spoglie  di  P«l»,  i»  i-^  |  ntas^neli.  caldaia  si  bagna 

vcc8  ™crn“.  in  orecchie  di  ♦.teli.,  piedi  d  n.on  om  le  dfacqua,  si  sottopone  allo  strettoio  ed 

'0»c’iàtonc  in  <,UellC  |,arli  ddne  te5le-  1‘re  l’iatorò  il  liquore  cosi  otlenulo  si  aggiunge  all'acqua  die  debbo 

Cu>  le  la8lìano  via  Priraa  dlcT'  1  nrnfttlo  I  servire  per  unaoperazione  successiva. -La  'olla,** 
Ha  vi»*  «  vengono  sottoposte.  S,  trae  P«»  P™B“®  ser  inPcomnie^io.  di  Fiaodra  o  d Olendo  s,  fa  m 
le  ba'ch»  guanti  e  da  quellegrosse  pe  li  ebe  ricoprono  I  deli  oHenere  questa  colla  ben  limpida. 

Ptov  V'  merci  che  ci  vengono  d' oltremare. -S.  due  „  gU  J  delicati  cui  si  destina, 

fa  “He  alla  conservazione  delle  malene  per  la  coll  ,  sciacquare  molle  volle  cd  anche  tenere  per 

"■"iole  macerare  per  una  quindicina  d.  giorni  in  |  bisogna  sciacq 
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COLLA  di  pesce. 


qualche  tempo  immerse  nell’acqua  le  materie  affinchè 
esigano  un’ebollizione  meno  prolungata.  —  La  colla 
all’inglese  è  molto  più  cotta  che  quella  di  Fiandra. 
Quella  detta  di  Givet  esige  un’ebollizione  lenta.  Prima 
di  travasare  si  lascia  fondere  la  totalità  delle  materie 
c  si  evita  diligentemente  tutto  ciò  che  potrebbe  ten¬ 
dere  a  turbare  la  trasparenza  della  soluzione  gelati¬ 
nosa.  In  tutte  le  colle  però  è  necessario  togliere  con 
premura  dalla  superficie  del  liquido  le  schiume,  delle 
quali  si  favorisce  la  formazione  coll’aggiunta  di  una 
piccola  quantità  di  allume  quando  il  liquore  è  alca¬ 
lino.  Se  il  liquore  è  neutro,  si  purifica  coll’albumina 
o  bianco  d’uovo.  La  colla  detta  al  mastello  è  quella 
di  cui  si  servono  i  pittori  di  fabbriche  pel  guazzo. 
Trovasi  preparata  presso  i  mercanti  di  colori,  i  quali 
adoperano  nella  sua  fabbricazione  le  pelli  di  conigli, 
i  vecchi  guanti,  i  frastagli  di  pergamena  ed  altre  ma¬ 
terie.  Questa  colla  non  è  altro  che  una  soluzione  di 
gelatina,  che  non  fu  mai  abbastanza  concentrala  per 
poter  essere  tagliala  a  fette.  — Le  scatole  che  servono 
allo  scolamento  delle  colle  sono  ordinariamente  di 
abete,  un  po’allargate  nell'alto,  per  facilitare  il  di¬ 
staccamento  del  pane  di  colla  raffreddato.  Se  si  vo¬ 
gliono  ottenere  foglie  eguali  e  regolari,  bisogna  trac¬ 
ciare  due  o  tre  linee  sul  fondo  delle  scatole,  che 
segnano  nella  massa  le  divisioni  da  farsi.—  Nell’istante 
dello  scolamento,  si  collocano  le  scatole  una  accanto 
all’altra  su  travi  orizzontali  e  bene  a  livello.  Sulla 
scatola  che  vuol  riempirsi  ponesi  un  imbuto  a  fondo 
piatto,  in  cui  s’introduce  uno  staccio  di  crini  o  meglio 
di  tela  metallica,  il  quale  scevera  le  impurità  e  le  so¬ 
stanze  galleggianti. — Bisogna  badare  che  il  sito  dello 
scolamento  sia  freschissimo.  Esso  è  ordinariamente 
lastricato  di  pietra,  e  mantenuto  netto  per  frequenti 
lavature,  a  fine  di  evitare  la  fermentazione,  cosi  fu¬ 
nesta  nella  fabbricazione  della  colla,  e  tirar  profitto 
degli  sprazzi  che  cadono  inavvertentemente.  La  colla 
sta  d’ordinario  dodici  ore  nelle  scatole  prima  della 
sua  coagulazione  perfetta.  Quindi  i  pani  si  dividono 
in  foglie  orizzontali  con  un  filo  di  ottone,  e  queste 
foglie  si  stendono  in  luogo  apposito  per  farle  seccare. 
—  La  disseccazione  delle  foglie  di  colla  va  soggetta  a 
molli  accidenti  che  possono  guastare  il  prodotto.  La 
minima  alterazione  di  atmosfera  può  cagionare  una 
fermentazione  che  rovina  tutto,  e  però  si  richiede  una 
grande  esperienza  ed  una  gran  cura.— Quando  la 
colla  è  secca,  si  procede  a  darle  il  lustro,  operazione 
intrinsecamente  inutile,  ma  che  i  pregiudizii  di  chi 
ne  fa  uso  rendono  indispensabile.  A  quest’uopo  si 
inette  acqua  calda  in  una  piccola  tinozza,  e  vi  s’immer¬ 
gono  ad  una  ad  una  le  foglie.  Nell’uscire  dalla  tinozza 
in  cui  debbono  stare  il  minor  tempo  possibile,  si  stro¬ 
finano  vivamente  con  una  spazzola  morbida,  bagnata 
essa  pure  nell’acqua  tepida.  Le  foglie  così  polite  si 
collocano  sopra  un  graticcio,  quindi  si  portano  alla 
stufa  se  il  tempo  non  è  asciutto.  Un  giorno  dopo,  la 
colla  è  perfettamente  lucida,  e  può  mettersi  in  com¬ 
mercio.— La  fabbricazione  della  colla,  quando  è  bene 
intesa  e  favorita  dal  tempo  e  dalle  circostanze  locali 
è  ordinariamente  molto  lucrativa. — Tutte  le  colle  che 


s’incontrano  nel  commercio  sono  più  o  meno  rossa* 
stre  o  brune.  Le  migliori  sono  molto  trasparenti  ® 
poco  colorate,  e  si  distinguono  per  la  loro  tenaci^ 
e  per  la  proprietà  che  hanno  di  non  rompersi  in  isca* 
glie.— La  colla  di  cui  si  fa  uso  per  dare  V apparecchi0 
ai  cappelli  ( v .  Cappellaio)  è  fatta  coi  tendini  e  coi  pie* 
coli  ossi  delle  gambe  dei  cavalli  e  dei  buoi.  Questa 
colla  è  bruna  ed  opaca,  conserva  una  certa  morbi* 
dezza,  perchè  ai  tendini  va  sempre  congiunta  una 
certa  quantità  di  carne  muscolare,  cd  attrae  l’umidilà 
dell’aria;  quindi  è  che  il  feltro  riesce  più  arrendevole 
e  dura  più  a  lungo  senza  rompersi.  — La  colla  che  si 
fabbrica  cogli  ossi,  coi  tendini,  colle  cartilagini  de‘ 
piedi  di  vitello  ecc.  è  in  generale  meno  tenace  di  quella 
che  si  fabbrica  colla  pelle  di  bue.  — Gli  usi  della  colla 
sono,  come  abbiamo  già  detto,  assai  estesi.  In  ogni  case 
prima  di  adoperarla  bisogna  discioglierla,  ciò  che  s» 
consegue  facilmente  ponendola  a  macerare  nell’acqua 
per  40  o  12  ore,  in  capo  alle  quali  c  molle,  gonfia» 
c  alta  a  sciogliersi  colla  massima  facilità  coll’aiuto  d* 
un  calore  moderato. 

COLLA  di  pesce  ( tecnol .) — È  nel  commercio  una 
sostanza  biancastra,  secca,  tenace,  semitrasparente* 
configurata  in  varie  guise,  c  composta  di  membrane 
attortigliate.  — È  poco  alterabile  all’aria  e  alla  lem* 
peratura  ordinaria,  coriacea,  quasi  insipida.  Immersa 
nell’acqua  fredda,  si  gonfia,  si  rammollisce,  si  separi 
in  fogli  membranosi;  sciogliesi  in  gran  parte  nell’ac* 
qua  bollente,  e  freddando  si  rappiglia  in  gelatina  in* 
colora.  La  colla  di  pesce  o  ittiocolla  è  formata  di  ge' 
latina  quasi  pura  e  per  conseguenza  ne  possiede  le 
proprietà  (v.  Gelatina);  se  non  è  friabile  come  la  coll® 
forte,  ciò  dipende  dal  suo  tessuto  fibroso  ed  elastico- 
Nel  commercio  si  dà  la  preferenza  alla  più  bianca  e 
a  quella  di  tessuto  più  fine.  Si  prepara  colle  vesci* 
che  natatorie  degli  storioni  e  particolarmente  del 
grande  ( arcipenscr  huso).  Sulle  spiagge  del  mar  Ca* 
spio,  lungo  le  sponde  de’ fiumi  in  esso  sboccanti» 
e  singolarmente  ad  Astrakhan ,  il  modo  di  prep»' 
rarla  consiste  :  nell’  immergere  nell’  acqua  le  dell® 
vesciche;  nel  toglierne  diligentemente  la  pellicola 
esterna  ed  il  sangue  di  cui  sono  talvolta  coperte; 
serrarle  in  una  tela,  premerle  e  ammollirle  tra  1° 
mani  e  torcerle  in  cilindretti,  che  poi  si  configurati0 
a  modo  di  lira.  Ciò  fatto  si  lasciano  seccare  ad  m1® 
temperatura  dolce,  inferiore  alla  solare.  Se  ne  p°° 
affrettare  il  disseccamento  con  una  preventiva  imnier' 
sione  per  qualche  minuto  secondo  nell’acqua  bollenl®* 
poi  s’imhiancano  col  gas  acido  solforoso.  —  I  Ru$s‘ 
gettano  nel  commercio  una  quantità  immensa  di  coll0 
di  pesce;  nè  ciò  dee  recar  meraviglia,  poiché  gli  st°' 
rioni  compaiono  nel  Volga  in  masse  tali  che  se  ne  pe' 
scano  talvolta  quindici  o  ventimila  in  un  giorno.-' 
La  maggior  parte  di  questa  colla  si  adopera  in  Francia* 
in  America  e  in  Inghilterra  a  chiarificare  la  birra,  i* 
vino,  i  liquori  ed  il  caffè  ( v .  Chiarificazione). 
discioglierla  bisogna  prima  farla  macerare  per  dodi0’ 
ore  nell’acqua,  quindi  si  dispiega,  si  taglia  in  piccola 
strisce  e  si  tratta  coll’acqua  bollente.  Alcuni  aggio'1' 
gono  una  piccola  quantità  di  alcool  all’acqua  nell® 


qua  ij  s|  ^a  macerare  la  colla.  Quest’aggiunta  ha  lin- 
conveniente  di  ritardare  l’azione  dell’acqua,  ma  ha  il  p 
vantaggio  di  opporsi  alla  putrefazione  principalmente  ci 
ie  calori  estivi.  V’ha  pure  chi  aggiunge  aceto  il  quale  c; 
acuta  realmente  l’azione  dell’acqua;  ma  una  tale  j  n 
isso  uzione  comunicherebbe  il  suo  sapore  ed  il  suo  j  d 
ot  orealle  materie  chiarificate.— Qual  sostanza  alimen-  L 
s'  re>  particolarmente  di  lusso,  se  ne  fa  un  gran  con-  1  p 
d*i  0°  oa  CÌ°lta  nel1  ac(Iua  bollente  nella  proporzione  s 
* ,  *  quando  sia  di  ottima  qualità,  si  rappiglia  in  s 

mu  v a’  ^re^an^°si,  e  forma  la  base  di  molte  pietanze  d 
gli  1  !^.e  e  piacevoli.  I  succhi-delie  frutta,  gli  aromi,  a 
sq  . 1  *Ve8e  labili  fanno  con  le  gelatine  buona  lega  e  r 
volume  d'SCOn°  Su^e  mense  sontuose.  Sotto  gran  s 
zione'd*  *  consistenza  offrono  una  piccola  por-  j  \ 
-la  c*  n0Sla.nza  nutritiva,  e  per  ciò  cibi  assai  leggeri.  I  < 
tica  i\r  a  Pescc  si  applica  in  più  casi  di  terapeu-  < 
gualcì  ln,S.lras‘  a‘  malati  in  gelatina  dolcificata  con  1 
pozio  V  8C'roPP°  mucilaginoso,  o  mescolato  a  diverse  I  { 
mont*1-  C°nlr°  *a  dissenteria  e  la  diarrea  violente,  l’e-  < 
servj!!  ecc* — Oltre  agli  usi  indicati,  la  colla  di  pesce  j  ; 
delia  ,ra  Come  <luet,a  di  Fiandra  alla  preparazione  ; 
scìojJ0  la  delta  da  bocca ,  che  s’impiega  a  freddo 
carta  *sendo'a  con  un  poco  di  saliva  per  incollare  la 
più  f  S<jPra ,e  tavolette  da  disegnare,  o  per  riunire 
caso  carla  uni  cogli  altri  ecc.  In  questo 

vi  sj  Sl  d‘Scioglie  la  colla  di  pesce  nell’acqua  calda, 
y,.  circa  del  suo  peso  di  zucchero  I 
massa’. e  S*  conlinua  a  scaldare  fino  a  tanto  che  la  j 
leva  dT  ^*venuta  trasparente  e  omogenea;  allora  si  | 
per  j.j8.  fu°oo  e  quando  ò  in  procinto  di  rappigliarsi  j 
cedr0I1ne(!<^ament0  s>  aromatizza  con  olio  volatile  di  : 
ridoni  •  ndi  si  versa  in  piccole  scatole  per  essere 
Zittio  'n  8olld'  tavolette  larghe  un  pollice  circa. — 
menti  d°-lla  disciolla  nell’alcool  serve  a  riunire  i  fram- 
stoffe  j-  P°rcellana  o  di  vetro  rotto.  1  fabbricanti  di 
suU  adoperano  per  dare  ai  nastri  ed  agli  altri  tes- 
pure  n  aPParecchio  che  ne  accresce  la  lucentezza.  E 
fissar  U^la  a  PreParare  il  taffetà  d’Inghilterra  ed  a 
nalnie  essenza  d’Oriente  nelle  perle  artificiali.— Fi- 
c°n  a  e  un’applicazione  importante  dovuta  a  Rochen 
nietaip6. neq  Intonacare  d’ittiocolla  fusa  certe  tele 
niera  V6  °  rel'ceHe  con  filo  di  ottone,  di  ma- 
lu|(e  j  e  ne  rimangano  ricoperti  i  fili  c  riempite 
per  je,llaglie.  Le  tele  o  fogli  così  preparati  riescono 
corno°  1116,10  tanto  trasparenti  quanto  le  lamine  di 
inveir*-  ^°SSono  sostituirsi  alle  lastre  di  vetro  per  le  I 
poter  deqa  marineria,  ed  hanno  il  vantaggio  di 
"La  ^endere  tutte  le  dimensioni  e  tutte  le  forme, 
pop  j  C°  'a  d' pesce  si  distingue  dalla  gelatina  ordinaria 
vienee  ^facce  di  organizzazione  che  presenta  quando 
lìaud  •  rva,a  Con  un  buon  microscopio;  ma  secondo 
fa  boli'!110111  s*  disorganizza  compiutamente  quando  si 
differ-  *re  Per  gualche  tempo  nell’acqua  ed  allora  non 
giorj^  dalIa  gelatina  ordinaria  se  non  per  un  mag- 
Lolfir  Uodi  Purezza. -La  colla  diesi  ottienefacendo 
Lale^  "elIl.’ac(lua  la  testa,  la  coda  e  le  mascelle  delle 
riceppe  e  di  ffuasi  tutti  i  pesci  senza  squame,  è  meno 
con  1^  a  ^cda  precedente  e  si  confonde  per  così  dire 


°*la  ordinaria. 

Cnc*d-  pop.  -Tomo  IV. 


COLLALTO  (Famiglia)  ( stor .  ni oil.).  —  Una  delle 
più  nobili  ed  illustri  famiglie  d’Italia,  che  ebbe  prin¬ 
cipio  prima  del  mille,  e  che  prese  il  nome  da  un 
castello  situato  tra  i  confini  del  Trivigiano  e  del  Cc- 
nedese.  —  Rambaldo,  stipite  di  questa  famiglia,  fu 
decorato  del  titolo  di  conte  di  Trevigi  verso  il  980  da 
Ottone  ii,  e  quest’appellazione  s’incontra  negli  atti 
pubblici  sino  al  secolo  xv,  nel  qual  tempo  i  suoi  di¬ 
scendenti,  deposto  il  titolo  di  conte  di  Trevigi,  pro¬ 
serò  quello  di  conti  di  Collabo,  del  qual  castello  go¬ 
dettero  d’allora  in  poi  privilegiata  giurisdizione.  Un 
altro  Rambaldo,  sul  principio  del  xiv  secolo,  da  Be¬ 
nedetto  xi,  trivigiano  di  nascita,  ottenne  il  marche¬ 
sato  d’Ancona.  Costui  si  segnalò  nelle  discordie  av- 
!  venute  nella  Marca  Trevigiana ,  ed  eresse  il  famoso 
!  castello  di  S.  Salvatore,  ad  esempio  de’ suoi  antenati 
che  fondarono  le  badie  di  Narvesa  e  di  Lovadina. 
i  Leone  x  avendo  secolarizzata  la  prima,  lasciò  ai  si¬ 
gnori  di  Collabo  il  diritto  di  eleggerne  il  preposto,  i 
canonici  e  i  prebendati. —Giuliana,  la  quale  non  si 
sa  quando  vivesse,  fu  ristauratrice  del  monastero  di 
s.  Biagio  e  Cataldo  alla  Giudecca  di  Venezia  e  meritò 
l’onore  degli  altari.  —  Collaltino  fu  non  ignobile 
poeta  del  secolo  xvi,  e  son  noti  gli  amori  di  lui  con 
Gaspara  Stampa,  e  il  tradimento  per  cui  questa  fan¬ 
ciulla  cadde  vittima  di  una  infelice  passione  (v.  Stampa 
(Gaspara).  —  I  conti  di  Collabo  contrassero  illustri 
I  parentadi  con  famiglie  principesche  di  Germania  e 
d’Italia.  Molti  feudi  posseggono  ancora  nell’Austria 
e  nella  Boemia,  e  un  ramo  della  loro  famiglia  è  in 
I  Vienna,  dove  gode  di  dignità  e  di  onori.  L  impera- 
i  tore  Sigismondo  aveva  loro  dato  il  privilegio  di  legit¬ 
timare  i  bastardi.  I  signori  di  Collabo  furono  pure 
I  avogari  ossia  avvocati  della  chiesa  di  Fellre. 

COLLALTO  Antonio.— Illustre  matematico,  nato 

in  Venezia  da  poco  agiati  genitori  ai  22  di  aprile  del 
.  1765.  Passati  i  primi  anni  nell’apprendere  quel  poco 

;  che  potevangli  insegnare  i  più  mediocri  maestri, 
i  entrò  per  favore  nel  seminario  patriarcale  e  vi  ap- 
•  prese  gli  elementi  delle  scienze  e  specialmente  delle 
i  matematiche,  per  le  quali  spiegò  una  propensione 
;  straordinaria.  Ma  l’istruzione  di  un  seminario  non 
poteva  corrispondere  alle  sue  brame,  e  però  all  in- 
3  segnamento  elementare  supplirono  le  lezioni  del- 
)  l’abate  Miotti  dottissimo  nelle  scienze  naturali ,  il 
i  |  quale  aveva  preso  ad  amarlo.  Rapidamente  progiedì 
e  il  Collabo  e  poco  oltre  il  vigesimoquinto  anno  di  età 
li  pubblicava  un  Metodo  analitico  per  conoscere  la  fallacia 
ì.  di  alcune  dimostrazioni ,  ed  alcuni  Discorsi  sul  metodo 
a  j  di  studiare  le  matematiche ,  opere  piccole  quanto  alla 
o  mole,  ma  grandi  per  la  maniera  profonda  e  tutta  sua 
o  di  veder  cose  da  altri  neppure  avvertite.  In  quel  torno 
si  si  occupava  pure  col  Fabris  e  col  Dandolo  a  tradurre 
n  e  illustrare  alcune  parti  delle  Transazioni  filosofiche 
di  Londra  ;  e  il  governo  veneto  nel  1795  lo  eleggeva 
lo  professore  di  matematica  e  fisica  nelle  pubbliche 
le  scuole.  Ma  per  poco  sostenne  quella  cattedra,  poiché 
io  le  vicende  politiche  di  quei  tempi  in  breve  lo  tras¬ 
ce  sero  ad  abbandonare  la  patria.  Vide  quindi  l’Olanda, 
le  Fiandre  e  gran  parte  della  Francia,  fermando 
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stanza  a  Parigi,  dove  frequentò  le  lezioni  de’più  rino¬ 
mati  professori  delle  scienze  a  lui  care,  e  vi  strinse 
durevole  amicizia  col  Lagrangia.  Le  mutazioni  del 
1800  avendogli  permesso  di  tornare  in  Italia,  si  fermò 
a  Milano,  dove  nel  1802  diede  alle  stampe  V Identità 
del  calcolo  differenziale  con  quello  delle  serie ,  ovvero  il 
metodo  degl  infinitamente  piccoli  di  Leibnizio,  spie¬ 
gala  e  dimostrala  colla  teoria  delle  funzioni  di  La- 
grangia.  11  governo  di  Milano  riconoscendo  la  somma 
attitudine  del  Collalto  nel  l’istruire  la  gioventù  lo  pro¬ 
mosse  alla  scuola  del  poligono  e  degli  ufficiali  d’arti¬ 
glieria  ;  e  allora  fu  che  pubblicò  l’operetta  intitolata 
Dell  istruzione  teorico  pratica  degl’ingegneri.  Nel  1804 
e  nei  seguente  ebbe  la  cattedra  di  matematica  appli¬ 
cala  nella  scuola  militare,  dalla  quale  passò  a  quella 
d  introduzione  al  calcolo  sublime  nell’Università  di 
Padova.  Pel  disimpegno  di  una  p  rte  del  suo  ufficio 
compose  allora  e  pubblicò  la  Geometria  analitica  a 
due  coordinate ;  Le  nuove  lezioni  di  geometria  analitica 
a  tre  coordinate  ;  e  il  Saggio  di  poliedrimelria  analitica. 
Lasciata  poi  la  cattedra  nel  1814,  concepiva  il  dise¬ 
gno  di  un’opera  che  doveva  intitolarsi  Descrizione , 
maneggio  ed  uso  dei  principali  stromenli  di  malnna- 
tica,  applicabili  alle  scienze  ed  alle  arti,  con  molti  pro¬ 
blemi  utili  e  curiosi,  discussioni  storico-critiche  ecc. 
Dal  solo  tema  si  può  facilmente  rilevare  di  quanto 
giovamento  sarebbe  riuscito  agl’ingegneri  questo  la¬ 
voro,  nel  quale  l’autore  avrebbe  certamente  sparsa 
nuova  luce  sulle  matematiche  teorico-pratiche;  ma 
sciaguratamente  la  morte  rapiva  il  Collalto  all’Italia 
il  dì  lo  luglio  del  1820.  Fu  membro  del  collegio  elet¬ 
torale  dei  dotti  del  regno  d’Italia ,  uno  dei  xl  della 
società  italiana  e  socio  di  molte  altre  accademie. 

COLLANA  (lat.  torquis,  monile)  (stor.).  —Vezzo  o 
catena  d’oro  o  di  gioie  che  si  porta  intorno  o  pen¬ 
dente  al  collo,  detto  altramente  monile.  L’uso  delle 
collane  risale  alla  più  remota  antichità,  e  ambi  i  sessi 
le  portavano  presso  le  più  incivilite  di  quelle  nazioni 
che  i  Greci  chiamavano  barbare,  e  specialmente; 
presso  gl’indiani,  gli  Egizii  ed  i  Persi.  Gli  Egizii  fu-  j 
rono  forse  gl’inventori  di  tale  ornamento,  trovando-  I 
sene  ornate  le  più  antiche  statue  di  quella  nazione,  I 
nelle  quali  s’incrostarono  collane  in  bronzo  ed  in  ar-  j 
gento.  Presso  gli  Ebrei,  i  Greci  ed  i  Romani  le  donne  j 
le  adottarono  più  particolarmente  come  ornamento  ! 
nuziale.  Ma  in  generale  si  può  dire  che  le  donne  di 
tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  tempi  ne  furono  assai  va-  j 
ghe,  e  ne  abbiamo  persino  una  testimonianza  nella  ' 
storia  favolosa,  la  quale  assai  probabilmente  racconta 
un  fatto  veridico  quando  diceche  una  collana  di  gran 
pregio  indusse  Erifile  a  tradire  Anfiarao  suo  marito, 
che  s’era  nascosto  per  non  andare  alla  guerra  di  Tebe. 

—  I  Romani  n’ebbero  di  tre  maniere  che  dissero  mo¬ 
nile,  torquis  e phalera.  Il  monile  fu  ornamento  donnesco  < 
d’oro,  di  perle  e  di  pietre  preziose,  talvolta  sculte  od  j  < 
incise.  II  torquis  fu  proprio  degli  uomini  ed  insegna 
di  onore  conferita  ai  valorosi.  Distribuivasi  con  grande  !  < 
solennità  dai  generali  ai  cavalieri  romani  che  s’erano  '  1 
distinti  in  battaglia ,  ed  era  ordinariamente  d’oro  e  {  < 
cingeva  unicamente  il  collo,  ma  ye  ne  furono  anche  i 


o-  d  argento.  Ai  fanti  poi  invece  di  collane  si  donarono 
se  braccialetti. --Un  Manlio  fu  detto  Torquato  perchè 
lei  j  avendo  vinto  in  smgolar  tenzone  l’altero  Gallo  che  Io 
,iò  aveva  disfidalo  (an.  575  av.  C.),  riportò  come  trofeo 
tu  ,  della  sua  vittoria  la  collana  d’oro  che  tolse  a  quel  bar- 
d  baro  dopo  d’averlo  ucciso.  Leggiamo  inoltre  che  un 
e-  ufficiale  plebeo,  Sicinio  Dentato,  che  fu  detto  l’Achille 
t-  romano,  ebbe  occasione  di  dire  in  un’assemblea  popo- 
ia  |  lare,  di  avere  presso  di  sè,  tra  gli  altri  premii  del  suo 
o-  valore,  8o  collane  e  60  braccialetti.  -  La  phalera  final- 
i-  |  niente  differiva  dal  torquis  per  essere  più  magnifica, 
ta  piu  ampia,  scendendo  in  sul  petto;  e  fu  insegna  di 
.4  d  ^rotori.  Si  usò  pure  questa  voce  per  bar- 

ì  ca  ura  i  cavallo,  e  per  catacresi  si  accennarono  con 
la  |  essa  i  piu  preziosi  ornomcnli,  siccome  nel  seguenlo 

ì  !  Ihf  “  J Uv,0:  1,lcr'1'‘e  nobilnm  ammlos  «.ireos  et 

10  plialeras  degenere»!  (lib.  ,x).  die  la  phalera  fossé  in- 

“  tato' daT R^'ih  rf'  fe  6  d’in,Perol»''i.  lo  troviamo  no- 
<  w  H  s"0  SU0'  comenti  a  Claudiano  (De  iv 

ì  al  i  ci  ”'l  UVÌ°’  Giove"»'e.  Sveleni»  ed 

;  |  ne„'  '  u  Cde,  e,  a  phahra  tra  le  ricom- 

■  ner  ere  '•  f1,’,8  C  18  ^  contei'ita  ;,d  uomini  privati 
,1  i  dono  ani  i  fal1 1 operati.  Ne’musei  di  antichità  si  ve- 

•  canti  aie  C  C«  n"15  ro,nane  (li  moltissime  forme  ete- 

11  i  di  essere  "?  d  ?  1uali  f"rono  riP“'ato  meritevoli 

nirte  S  <lag,i  arlc,ìd  moderni.  maggior 

a  '  cricc  o,"0  C°mp0SIC  dl  lain,*nette  metalliche  di  ma- 
“  Z  Zme  SVana,e  e  insicmc  uni‘o  con  anelli.  L'arte 
eònn  !r,erm  C5Sen  °si  ’nSentilita  con  quelle  del  di- 
fiefo  e  1!  T •  "e.  Ve?g0n°  di  con<l°tte  con  tanto  arti- 
[  I  e  vinmdaltr  P,°terSÌ  dire  che  •!"«  ,a  materia 
dicoa,?rn  temP'  moderni  si  diede  il  nome 
,  ™no  !  caval?U-'d  C“lena  d'oro  smallata  che  porta- 
mente  i  181  !.  egt  ordml  militari,  e  parlicolar- 
’  croce  annc«n“  d'g.n,tarii’  Pendente  in  sul  petto  con 

i  «ano  ,  verso»  JS00fLSegna‘  L’Ìmperat0reMaSSÌmÌ' 

ì  colhni  ri;  fece  Porre  nel  suo  stemma  una 

*  fu  decorai °  ^enere’  e  dietro  il  suo  esempio  chi 

^  j  gore  alle  sue  an“„i  gentile.6  mÌ'ilar0  ‘°  feCC  ag«iun- 

!  letti* colite? ,r'  rE?'E  (“fcl'  ).  — Chiamano  gli  archi- 
tondi  ,  •  ‘ 1  ?er  e  0  di  olive  que’iilari  di  grani  ro- 

;  i  olive  chc  s-r  d‘  per,e’  ovvero  “bla"gIli  a  foggia  di 
I  !  cono’  inno  ]fa,PPongono  ad  altre  membrature  e  ten- 

;  ;  fZVù  8  bastoncini  o  tondini.  Si  dicono  anche 

!  meide  ld  ^  (““*•)•  ~  Espressione  frequente- 
candosi  “P  3  ",  m“SÌCa  Tocale  da  ‘Cairo,  indi- 
!  condarè  d  rnniT  f°-ersi  “"'accompagnamento  se- 
chcoìi  avrà  '!!  que!  movimento  di  tempo, 

espressione '  "res0.?  !ne  dl  ottenere  una  maggiore 
espressione  e  un  piu  sicuro  effetto 

dall? 'vcnma  (0,""NE  DEL>--F>'  istituito  in  antico 
!  eaeaZTT,  1?°™  ’  8  chi  n’era  insignito  si  disse 
!  .  lfar‘  0  Mla  colkma  di  S.  Marco  o  della 

I  ciato9*  '  ien  "°n  avevano  alcun  abito  spe- 
,  male ,  erano  nominali  dal  doge  c  dal  senato  c  rice- 

vevano  una  catena  d'oro  che  portavano  al  collo,  dalla 
j  quale  pendeva  una  medaglia  con  l'effigie  del  lione 
'  alat<>'  msegna  ‘'dia  repubblica,  e  con  la  leggenda  Pax 
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licre  ev>angelista  roeus.  Niuno  poteva  essere  cava¬ 
li*6  1  s"  ^arco  se  non  aveva  resi  importanti  servigi 
il  ir  repu“k,icf  •  Quest’ordine  si  crede  antico  quanto 
rm~>  de\  d°gO  istituito  cioè  sin  dal  tempo  in 
lim  ili  COrpo  d*  s-  venne  da  Alessandria  tras- 

strn  il  nn  C  t  venete  lagone.  11  doge  era  il  gran  ma- 
vasi  >1  i°-ràne  r~^n  a^tro  ordine  del  collare  istitui¬ 
ti^  il  r  °  °  in  (!uel  l°rno,  da  Amedeo  vi  di  Savoia 

titolo  deli°an^Vfde;  ma  <luest’ordine  Prese  P°scia  i1 
scinin  A  Annunziata,  sotto  il  quale  è  più  cono- 
COLI  ARir~  (Ordine  supremo  dell’). 
del  vestimpn^  Co^LArino  0 *tor.  eccl.).-È  quella  parte 
Gli  antichi  '  e£c  esiastico  che  si  pone  intorno  al  collo, 
stico  fosse  sln0dl. Perissero  che  il  collare  ecclesia- 
H  papa  ha  H^u  6  !)ianco  e  non  troPP°  ampio. - 
striscia  di  V  C°  .  d*  seta  bianca,  ricoperto  di  una 
di  seta  rossa1”0  parìlncnte  bianco.  I  cardinali  lo  hanno 
I  patriarch'  ^Paon.azza’  Pu,,e  ricoperto  di  tela  bianca, 
di  seta  na  'Arcivescovi  ei  vescovi  hanno  il  collare 
nel  venerd,naZZa  Copei[to  da  una  fasc5a  di  tela  bianca; 
Portano  *  Sanl°  per°  e  in  temP°  d*  sede  vacante  lq 
colore  dTi™  *  vescovi  regolari  portano  il  collare  del 
santa  SedC‘  ì0*]0  nionast*co-  Tutti  i  prelati  della 
il  veneiuT  °  lanno  Paonazzo,  e  lo  cambiano  in  nero 
il  na.)a  1  santo  e  in  tempo  di  sede  vacante,  appena 
secolari  ,  ,nto.  vie,le  tumulato.  —  Gli  ecclesiastici 
drappo  ann°  d  colare  di  seta,  di  saia  o  d’altro 
Però  d'11610’  C°n  ,s*r!sc*a  d*  l*no  bianco,  di  colore 
Orbano1' C,S0  secondo  d  costume  di  ogni  nazione. 
da  eccle^Hl  n*e^  proibì  a  tutti  i  secolari  vestiti 

veri  ecclSia*StlC-*  Portar  collare  simile  a  quello  dei 
gli  qwo  e®!as.tici,  portandolo  a’ suoi  tempi  i  medici, 
vatosi  taT  V  Procuratori,  i  curiali  ed  altri.  Rinno- 
finalche  °  3  ,0’  Leone  xu  lo  tolse  del  tutto,  meno 
rosso  perej.Cezi0.ne-  ~  1  PaP'  danno  talvolta  il  collare 
ai  canon’  .1St,n^vo* con  qualche  altra  insegna  d’onore, 
Agiata  1Cl  caP‘tolari  d’una  cattedrale,  basilica,  col- 
rioni,  c°  a^t,a  cb>esa,  come  pure  ad  altre  corpora- 
alle  dig  a.,1?e  collegi ,  seminarii,  università,  e  in  fine 
devoli  °  U  a  de*  caPltob  e  ad  altre  persone  ragguar- 
^OLLARp  i 

nese  cile  .  c  west,  ed  eeon.  rur.). — Onesto  ar¬ 
cale  del  fSl  ^I’a,na  anche  collana  è  la  parte  essen- 
lpasnictie°[nÌmento  d<d  cavado  da  l'r°,  Per  co*  questo 
dei  tiranti  *  m°l°  *n  avanl‘  aha  veltura,  per  mezzo 
del  collo'  ^  collare  è  applicato  alla  parte  posteriore 
Petto;  a  ’  anlerlormente  alle  spalle,  al  garrese  ed  al 
Piasse  n  ^P°^la  da  ambe  le  parti  co’suoi  cuscini  sulle 
osseo  dellSC°*ar*  C^le  rivestono  e  proteggono  il  raggio 
««IlebZr]11'  l’articolazione  di  questa  regione 
z'°ne  de'  ^  ^uPerlormente,  all’angolo  di  congiun- 
Jella  cer  .cusci"etti  ,  esso  è  in  contatto  col  principio 
base  anat1Ce*°  re8*one  cervicale  del  collo  che  ha  per 
un  lega,n  In,Ca  un  tessuto  cellulare  pinguedinoso  ed 
rese  alia  Gnl°  delto  cervic£de  ebe  si  stende  dal  gar- 
nel  pia,)()nUca  ’  Analmente  al  basso  il  collare  trovasi 
dello  st0  niedio  al  disopra  dell’appendice  anteriore 
chea)  dorn0  ln  raPPorto  col  condotto  aereo  (la  tra¬ 
essi  va^  enlra  ncl  petto,  e  da  ambe  le  parti  coi 
carotidi  e  giugolari  clic  inviano  il  sangue 
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al  cervello  c  lo  riconducono  al  cuore.  —  Da  ciò  si 
vede  che  il  collare  sulle  parli  superiori  delle  spalle 
non  si  trova  in  contatto  con  verun  organo  essenziale 
e  che  la  sua  pressione  non  può  avere  nessuna  conse¬ 
guenza  dannosa,  mentre  il  raggio  osseo,  che  solo  po¬ 
trebbe  soffrirne,  è  bastantemente  protetto  dagli  strati 
muscolari  che  lo  ricoprono.  Ma  non  è  già  la  stessa 
cosa  per  le  parli  inferiori  di  queste  regioni,  pel  gar¬ 
rese  e  per  il  petto;  e  infatti  la  pressione  troppo  forte 
del  collare  sopra  la  punta  della  spalla  può  non  solo 
impedire  il  libero  movimento  di  questo  raggio,  ma 
anche  scoriare  la  pelle  e  sviluppare  nel  suo  tessuto 
tumori  di  guarigione  difficile.  I!  contatto  del  collare 
sul  principio  della  regione  cervicale  del  collo  può 
produrre  ferite  che  per  la  prossimità  del  ligamento 
cervicale  resistono  pure  lungamente  alla  guarigione; 
finalmente  dalle  compressioni  sul  condotto  aereo  e 
sui  grandi  vasi  di  cui  abbiamo  parlalo,  possono  con¬ 
seguire  funestissimi  accidenti.  Tuttavia  quando  il  col¬ 
lare  è  ben  fatto  è  preferibile  al  pettorale,  perocché 
questo  appoggia  tutto  sul  petto  dell’animale  sopra  lo 
sterno  al  livello  dell’ingresso  dei  condotti  aerei  e  va¬ 
scolari  nel  torace  ed  appoggia  da  ciascun  lato  sulla 
parte  sporgente  delle  spalle,  e  posteriormente  è  in 
contatto  soltanto  colle  grosse  masse  muscolari  si¬ 
tuate  nell’angolo  scapulo-omerale,  onde  agisce  sola¬ 
mente  colla  forza  del  petto,  restando  inerte  la  forza 
scapulare. — Le  parti  essenziali  del  collare  sono  i  cu¬ 
scini  e  il  monile  cui  si  attaccano  le  tirelle.  1  cuscini 


Fig.  2  Fig.  1  Fig.  5 


F  {fig.  5)  constano  di  fascetti  di  paglia  strettamente 
riuniti  e  serrati  in  modo  da  formare  un  fascio  resi¬ 
stente.  Sulla  faccia  interiore  cioè  quella  che  deve  più 
toccar  l’animale,  la  tela  o  il  cuoio  che  li  riveste  è 
imbottito  di  crine  o  di  lana  per  renderli  più  molli. 
Riuniti  l’uno  all’altro  inferiormente  in  E  con  una  curva 
che  seconda  quella  della  sezione  del  collo,  si  con- 
giungono  superiormente  ad  angolo  molto  acuto  e  si 
prolungano  al  disopra  della  sommità  di  quest’angolo 
in  un  cono  D,  detto  testa  del  collare.  Questi  cusci¬ 
netti  hanno  due  faccio  e  due  orli:  la  faccia  interna  è, 
come  si  è  detto,  rotondata  e  molle  al  tatto  ;  l’esterna 
offre  una  prominenza  cilindrica  che  segue  tutto  il  con¬ 
torno  del  collare.  Dietro  di  essa  è  un’incavatura  pro¬ 
fonda  destinata  a  ricevere  i  monili  ACBE,  e  dietro 
tale  incavatura  i  cuscini  si  rigonfiano.  11  margine  in¬ 
teriore  è  retto  e  parallelo  alla  parte  cilindrica  ;  il 
margine  posteriore,  meglio  imbottito  e  più  grosso . 
descrive  una  curva  la  cui  convessità  volge  alla  parte 
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posteriore;  ma  la  forma  di  questa  curva  varia  secondo 
il  genere  di  traino  cui  l’animale  è  destinato. —La  prima 
condizione  cui  deve  soddisfare  un  buon  collare  (figg. 
I  e  2)  è  quella  di  adattarsi  perfettamente  a  tutte  le 
parti  del  corpo  con  cui  è  in  contatto:  quindi,  sic¬ 
come  tutte  queste  regioni  sono  alternativamente  promi¬ 
nenti  e  depresse,  fa  d’uopo  che  le  parti  de’cuscinetti 
che  vi  debbono  aderire  siano  imbottite  di  sostanze 
molli  al  tatto  e  che  possano  in  certa  guisa  modellarsi 
dal  corpo.  Se  ciò  non  fosse,  l’appoggio  del  collare  si 
farebbe  soltanto  sulle  parli  prominenti,  onde  l’ani¬ 
male,  oltre  al  provare  sensazioni  dolorose,  nè  ripor¬ 
terebbe  anche  piaghe  per  l'attrito,  per  cui  non  po¬ 
tendo  abbandonarsi  francamente  al  tiro,  ne  seguirebbe 
una  perdita  di  forza  e  di  movimento.  Il  collare  troppo 
largo  dà  luogo  ad  oscillazioni  d’alto  in  basso  e  da  una 
spalla  all’altra  che  sogliono  produrre  varii  inconve¬ 
nienti,  e  troppo  stretto  impedisce  la  libertà  dei  mo¬ 
vimenti  delle  parti  cui  è  addossato,  e  comprimendo 
i  tubi  aerei  e  vascolari  arreca  impedimento  alla  cir¬ 
colazione  ed  alla  respirazione  e  diminuisce  l’intensità 
dell’azione  dell’animale.  La  direzione  del  collare  deve 
essere  parallela  a  quella  delle  spalle,  e  i  cuscinetti 
debbono  presentare  una  superficie  di  contatto  tanto 
più  grande  quanto  è  più  forte  la  resistenza  da  vin¬ 
cere.  I  cuscini  dei  collari  pel  traino  dei  maggiori  pesi 
dovranno  adunque  essere  di  grandi  dimensioni  acciò 
l’animale  possa  trovare  in  essi  un  largo  punto  d’ap- 
P°gg‘0>  tirare  più  agevolmente  e  comunicare  alla  re¬ 
sistenza  una  maggiore  quantità  di  moto.  La  larghezza 
dei  cuscinetti  è  dunque  utilissima  in  un  collare  ben 
fatto,  e  tale  larghezza  si  può  ottenere  senza  dare  so¬ 
verchio  peso  a  questo  fornimento.  Nuoce  molto  allo 
sviluppo  della  forza  degli  animali  il  caricare  di  fer¬ 
ramenta  il  collare,  e  il  dare  ai  monili  dimensioni  esa¬ 
gerate.  Caricando  i  cavalli  di  questo  peso  è  evidente 
che  a  sostenerlo  debbono  impiegar  parte  della  loro 
forza  che  più  utilmente  s’impiegherebbe  contro  la 
resistenza;  quindi  altra  perdita  nella  quantità  di  moto. 

1  monili  siano  dunque  abbastanza  forti  per  sostenere 
lo  sforzo  delle  tirelle  senza  che  sia  necessario  ferrarli 
di  troppo  e  dare  alle  orecchie  loro  una  ridicola  esa¬ 
gerazione;  e  si  noti  che  i  monili  formati  di  una  barra 
di  ferro  sono  nello  stesso  tempo  solidi  e  leggieri.  — 
Riguardo  a’buei  si  questiona  ancora  se  meglio  con¬ 
venga  il  giogo  od  il  collare.  11  Dombasle,  che  appro¬ 
fondò  la  quistione,  la  decise  in  favore  del  collare, 
affermando  che  i  buoi  tirano  più  liberamente,  cam¬ 
minano  più  spediti  e  si  possono  senza  inconveniente 
far  lavorare  ora  a  diritta  ed  ora  a  sinistra  del  limone, 
la  qual  cosa  non  può  farsi  col  giogo,  quando  vi  siano 
addestrati  ;  ma  concede  che  aggiogati  tirano  più  re¬ 
golarmente,  e  che  questa  maniera  è  più  semplice  ed 
economica.  Consiglia  poi  l’andare  a  bell’agio  nell’in- 
novare  in  proposito,  essendo  ne’ lavoratori  di  terra 
grande  I  attaccamento  alle  antiche  pratiche,  e  le  abi¬ 
tudini  una  seconda  natura. — In  quanto  a  noi  diamo 
di  buon  grado  la  preferenza  al  collare  riguardo  ai 
cavalli  ed  ai  muli,  non  esclusi  quelli  da  carrozza ,  c 
riguardo  a’buoi  pensiamo  che  se  il  collare  può  con¬ 


venire  per  trar  carri  ed  arare  terreni  leggieri,  tiofl 
offrirà  gli  stessi  vantaggi  nell’aratura  dei  terreni  te* 
naci,  nel  qual  caso  pensiamo  che  abbiasi  a  preferire 
il  giogo. 

COLLATERALE  ( slor .  e  ammin.  mil.). — Quel  ma* 
gistrato,  dice  il  Grassi ,  che  era  destinato  a  provve- 
dere  alla  buona  amministrazione  del  pubblico  denaro 
nelle  paghe  de’soldati.  Chiamavasi  pure  con  questo 
nome  il  camerlingo  investito  di  questa  carica,  che 
assumeva  titolo  di  collaterale  generale ,  quando  per 
1  estensione  dei  domimi  si  creavano  più  magistrati 
col  semplice  titolo  di  collaterali,  che  dipendevano  do 
quel  primo;  in  questo  caso  gli  ufficiali  del  collaterale 
generale  erano  chiamati  più  particolarmente  coliate 
rali  od  uffizioli  del  soldo.  —  Questa  carica  militare, 
introdotta  con  nomi  diversi  pressoché  in  tutti  gl* 
eserciti  d’Europa  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  pare 
abbia  avuto  la  sua  prima  origine  in  Italia,  e  forse  in 
Venezia.  Ne  abbiamo  una  data  certa  nelle  Storie  vi' 
niziane  del  Bembo,  libro  ix ,  nel  quale,  riferendo  le 
cose  dell’an.  1509,  annovera  l’istituzione  di  un  ma¬ 
gistrato  chiamato  collaterale ,  fra  le  provvisioni  più 
degne  della  prudenza  civile  di  quel  senato  nelle 
fiere  discordie  che  ardevano  a  quel  tempo  tra  la  re¬ 
pubblica  ed  i  maggiori  potentati  d’Europa.  —  Si  può 
credere  che  la  carica  di  contadore  e  di  contador  gene' 
vale,  istituita  da  Carlo  v,  ch’è  una  cosa  stessa  col 
collaterale,  sia  stata  imitata  dall’istituzione  italiana, 
che,  così  col  suo  nome  proprio  come  con  quello  di 
contadore  o  talvolta  di  camerlingo,  durò  ne’principafi 
Stali  d  Italia  sin  presso  al  fine  del  secolo  xvm.  1  Fran¬ 
cesi  1  ebbero  anch’essi  al  tempo  di  Francesco  i  col 
titolo  di  conlròleur  dee  guerres.  —  Gioverà  qui  rife¬ 
rirne  alquanto  per  minuto  le  particolari  funzioni,  le 
quali  si  assomigliano  in  gran  parte  a  quelle  del  quC' 
stote  degli  antichi  eserciti  romani,  e  fra  i  moderni  a 
que  le  che,  spartite  in  varie  guise  e  con  varii  nomi, 
sono  ora  esercitate  da  ispettori,  intendenti,  comines- 
sarn,  pagatori  ecc.,  e  tutte  insieme  rette  da  un  capo 
,o  intendente  generale  di  guerra.  — 11  collaterale  o 
contadore  compilava  i  ruoli  di  tutta  la  milizia  da  piò 
e  a  cavallo,  teneva  i  contraruoli  delle  compagnie, 
co  e  mutazioni  che  vi  occorrevano  di  mese  in  mese; 
i  registro  particolare  de’ cavalli,  quello  delle  licenze 
e  congedi,  onde  riconoscere  a  tempo  i  vuoti  delle 
compagnie  e  tenerle  a  numero  e  riempierle.  A  que¬ 
sto  ine  egli  pigliava  mostra  dell'esercito,  con  facoltà 
di  scrivere,  licenziare,  congedare,  riformare  e  cas¬ 
sare  soldati  nel  chiamarli  alla  banca,  e  facendo  a 
tutti  la  ragione  del  soldo  loro  dovuto.  Visitava  altresì 
tulle  le  loro  armi  e  vestimene,  delle  quali  teneva 
conto  ne’suoi  registri.  In  queste  rassegne  si  assicu¬ 
rava  ancora  del  buon  servizio  del  principe,  coll’or- 
dinare  egli  stesso  alcune  delle  principali  mosse  e  dei 
piu  necessarii  maneggi  delle  armi  ai  soldati.  Più  tardi, 
crescendo  la  bisogna  col  crescere  degli  eserciti,  ebbe 
a  provvedere  non  solamente  al  soldo  ed  al  novero 
dei  soldati,  ma  a  tutto  il  loro  armamento,  dalle  arti¬ 
glierie  in  fuori,  alle  loro  vcslimenla,  ai  quartieri, 
alle  vettovaglie  ed  al  carreggio  (t;.  Contadore). 
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COLLATERALE  (anat.).- Aggiunto  di  alcuni  vasi  in  un  cogli  altri  figli  rimasti  sotto  la  patria  potestà , 
arteriosi  e  venosi  situati  ai  due  lati  del  braccio,  i  ammessi  alla  successione  dell’ ascendente  cbe  gli  a- 
quah  sono  un’arteria  collaterale  esterna ,  una  o  due  veva  emancipati;  ma  parve  giusto  al  pretore,  perin- 
Weric  collaterali  interne,  rami  dell’arteria  brachiale  durre  una  ragione  d’eguaglianza  fra  loro,  di  obbligare 
(vedi)  od  omerale  colle  loro  vene  corrispondenti.  Chia-  tali  figli  emancipati  a  conferire  tutto  ciò  che  avessero 
■"ansi  inoltre  arterie  e  vene  collaterali  delle  dita,  delle  acquistato  dopo  la  loro  emancipazione,  onde  non  ne 
jnam  e  dei  piedi  i  rami  degli  archi  palmari  e  del-  derivasse  loro  un  vantaggio  maggiore  che  ai  tigli 
arco  plantare  che  percorrono  le  parti  laterali  delle  rimasti  in  potestà,  i  quali  avevano  soltanto  potuto 
una  ( v .  Mano  e  Piede).  acquistare  pel  comune  padre  (1.  1,  ff.  de  collat.).  11 

COLLATERALI  (  giuri  sor.  ).  -  Con  questa  parola  nuovo  dritto  romano,  diretto  sempre  alla  stessa  ra- 
LinP  r8?.  da  CUm  con  e  latus  lato)  si  designano  i  con-  gione  d’eguaglianza,  stabilì  l'obbligo  della  collazione 
^  unti  di  sangue  clic  non  discendono  gli  uni  dagli  giusta  altri  principii ,  ed  esimendone  tutto  ciò  che 


non  discendono  gli 


fratini.  SOlan,ente  da  uno  stipite  comune.  Cosi  i  ciascuno  dei  coeredi  avesse  acquistato  per  so  ,  pre- 
telh  e  !e  sorelle,  i  cimili  e  le  cugine  fra  loro,  gli  scrisse  la  collazione  di  quei  soli  beni  che  gli  fossero 
®, ,  Zle  relativamente  ai  loro  nipoti  di  fratelli  e  di  pervenuti  dalla  persona  della  cui  successione  si  trai¬ 
nare  ?•’  *  quesli  Per  riguardo  agli  zii  e  alle  zie  sono  lasse  (Cod.  tit.  de  collat.);  principio  pieno  di  equità 
rolli  cullaterali.  Essi  formano  ciò  che  dicesi  linea  clic  fu  adottalo  da  pressoché  tutte  le  moderne  legisla- 
ferale,  ‘"vece  che  la  linea  diretta  è  composta  di  zioni.-La  collazione  ha  luogo  tanto  nelle  successioni 
^"discendenti.  La  successione  collaterale  è  legittime  quanto  nelle  testamentarie,  tranne  il  coso 
inula  cui  un  collaterale  è  chiamato;  ed  erede  colla-  in  cui  il  testatore  abbia  espressamente  dispensalo 
0  colui  che  la  raccoglie  il  coerede  dall  obbligo  di  conferire.  La  legislazione 

ABATINO  (l.  t««u,i.iÓ)  («or.  «III.).- Nipote  francese,  in  ciò  seguita  da  molte  altre,  ordinò  che 
/a,-,,uini0  il  Superbo  c  marito  della  famosa  Lu-  qualsivoglia  crede,  anche  beneficiano,  sia  tenuto  alla 
dc  .?,,-UÌ  venne  fatta  violenza  da  Sesto  Tarquinio.  collazione,  sia  clic  si  tratti  d.  crede  in  Unea  retta  di- 
‘'atl  J  Tacqui, Mi,  fu  con  L.  Giunio  Bruto  creato  scendente  od  ascendente,  sia  che  si  tratti  di  linea 
.  °^e  l’anim  <i;  n»»,»  o i.u  «v  r  v  ma  armar-  collaterale,  o  di  questa  in  concorso  con  quella,  dipai 


‘  Jarquin,0  u  Su  bo  e  marito  della  famosa  Lu-  qualsivoglia  erede,  anche  beneficiario,  sia  tenuto  alla 
(2L-  V?nne  falta  violenza  da  Sesto  Tarquinio.  collazione,  sia  che  si  tratti  di  crede  in  hnea  retta  di- 
co„cS 1  !  Tarqoinii,  fu  con  L.  Giunio  Bruto  creato  scendente  od  ascendente,  sia  che  si  tratti  di  linea 
j„  0  e  ('anno  di  Roma  2fi4  (509  av.  G.);  ma  appar-  collaterale,  o  di  questa  in  concorso  con  quella,  dip  i  - 
al  ?.ado  al,a  famiglia  bandita,  per  non  essere  sospetto  tendosi  cosi  dai  principii  del  dritto  romano  c  e  or- 
Popol0>  egH  rinunziò  alla  carica  e,  uscendo  di  |  dinava  la  collazione  solo  tra  fratelli  e  sord  e  ed  i 
*10naa  _• .  ..  ^  ,  i _  m,<iim"i  nuplli  vpnmnpro  alla  sue- 


l„. ridusse  a  vivere  in  Alba.-ll  nome  di  Col-  loro  discendenti,  qualora  quelli  venissero  alla  suc- 
*'i  veniva  da  Collazia ,  luogo  sull  Anio,  in  cui  cessione  jure  proprio,  questi  jure  rcprmt*  alioiiis.- 
■uor,  ?a  villa  nella  quale  segui  il  fatto  cagione  della  F.  regola  generale  che  si  debba  conferire  ut  o  co  che 
°rte  di  Lucrezia  (vedi)  delle  soslanze  Jel  defunto  e  pervenuto  ad  alcuno  dei 

J?1 LLAT°RE  (drit.  can.). -  È  colui  che  conferisce  coeredi  ;  ma  questa  regola  soggiace  a  molte  eccezioni. 
rati  ene«eio  quando  è  vacante.  I  collatori  sono  gene-  Così  sono  esenti  dalla  collazione  i  rega  »  *■  us>0  so  1  1 
Uni  °  Particolari.  Generali  sono  il  papa  nella  Chiesa  farsi  all’occasione  di  feste,  i  regali  rimuneratori!,  le 
.  i  vescovi  nelle  loro  diocesi  ;  e  particolari,  spese  di  alimenti ,  di  mantenimento ,  i  e  ucazion  , 

nefi  .  cll<!  Panno  solo  diritto  di  conferire  qualche  he-  distruzione,  le  spese  ordinarie  di  corredo,  quelle  per 
»  per  esserne  fondatori  o  patroni ,  o  per  con-  nozze.  Queste  eccezioni  sono  fondate  sulla  presuma 
°"e  0  per  altro  titolo,  e  possono  essere  ecclesia-  intenzione  del  defunto  che  tali  cose  dovessero  andai, 
o'! fa<a.  Collatore  naturale  dei  benefizi!  della  dio-  esenti  dall’  obbligo  della  colUzione.-QuesUipoi  si  fa 
ìu  'V'  vescovo;  ma,  per  molivi  speciali,  può  essere  in  due  modi:  o  colla  reale  comunicazione  alla  massa 
di  esercitare  questo  diritto.  Tali  sono  le  ri-  ereditaria  dei  beni  soggetti  ad  essere  conferiti  per- 
èd I  (l’c<ii)  per  cui  la  collazione  di  alcuni  henefizii  che  siano  divisi  fra  lutti  i  coeredi,  o  coll  imputazione 
l/  Voluta  unicamente  al  papa,  le  fondazioni,  lo  leggi,  del  loro  valore  nella  virile  spettante  al  coerede  clic 
f  '°"8»etudini,  per  cui  aloni  benefizi!  vengono  con-  vi  è  tenuto.  L’effetto  della  collazione  e  cheli ben.  < con- 

odàl^lo0  et1  cresco'no'la  massa  dclcerodtó  in  vaneggio  degli  altri 


ereditaria  dei  beni  soggetti  ad  essere  conferiti ,  per- 

.  .  .  i-  •  •  e _  «nll’Inìniilfizinnfi 


feriti  restano  ereditarli  come  tutti  gli  altri ,  ed  ac¬ 
crescono  la  massa  dell’eredità  in  vantaggio  degli  altri 


pitol  .^ngiuntamenie  ai  veseuvu,  u  v...»  ^  . - 

-ri”, su ìzrxrsf.  -su— <“r- 

dovali  o  le«va  '  n*  un  e(^ll°  di  Teodorico  (cop.  09),  questa  voce  ricorri 

•  COLLAZIONE  (aiurisvr  ).  -  Non  solamente  cadono  in  significato  di  tributo  dal  suddito  dovuto  al  principe, 
div»sione  fra  ah  eredi  le  cose  lasciate  dal  defunto  detto  altrimenti  cullala.  -  Collazione  poi  si  usò  da. 
lll0t«ento  della  sua  morte,  ma  talvolta  quelle  ezian-  monaci  per  accennare  quella  lettura  che  m  determi- 
ì‘°  che  d’orante  la  di  lui  vita  uscirono  dal  suo  pa-  nate  ore  facevano  de  sacri  libri,  c  principalmente 
lr“'l0ni0;  <i ■] ; nrl ì  stazione  che  è  la  comunicazione  quella  dopo  cena.  -  Dalle  monastiche  collazioni,  finito 
,Cale  0  fittizia  che  da  taluno  degli  eredi  si  fa  alla  le  quali  i  monaci  andavano  a  bere,  si  dissero,  giusta 
>sa  ereditaria  di  certe  cose  avute  prima  della  morte  il  Du  Cange,  collationes  le  cene  serotine  le  quali  tro- 
!\Colui,  della  cui  successione  si  tratta. — 11  principio  vansi  ricordale  nelle  Consuetudini  di  Cluny  ,  nelle 
Jella  Con„  -  .  npir antico  dritto  romano,  opere  di  Abelardo,  nella  Regole*  dei  Templari!  (cap. 
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lazioni,  si  può  vedere  particolarmente  nel  libro  Usuum 
ordinis  cisterciensis  (cap.  Si).  — Collazione  finalmente 
si  usò  per  conferimento  di  scrittura  colla  copia  che  se 
n’è  fatta,  nel  qual  senso  si  riscontra  anche  nelle  carte 
del  sec.  xiii.  —  La  ragione  poi  per  la  quale  i  nostri 
autori  abbiano  scritto  colazione  o  colezione  per  quel 
parco  cibo  che  prendesi  la  mattina,  è  difficile  l’in¬ 
dovinarlo;  le  opinioni  sono  varie,  e  non  è  pregio  del¬ 
l'opera  il  discuterle. 

COLLAZIONE  de’ beneficii  (drit.  can.). — È  il  con¬ 
ferimento  di  un  beneficio  vacante  a  un  chierico  capace 
di  possederlo,  fatto  per  parte  di  chi  ne  ha  la  podestà. 
La  collazione  è  ecclesiastica  o  laicale ,  secondo  eh’  è 
fatta  da  un  ecclesiastico  o  da  un  laico;  è  libera  quando 
è  fatta  dal  vescovo  o  da  altro  collatore  di  pien  di¬ 
ritto,  senza  che  debba  essere  preceduta  da  una  no¬ 
mina  o  presentazione  od  elezione,  altrimenti  è  ne¬ 
cessaria.  Le  regole  concernenti  alla  validità  della 
collazione  riguardano  le  persone,  o  il  beneficio,  o  il 
modo  di  conferirlo.  Chi  conferisce  il  beneficio  debbe 
godere  di  piena  potestà  e  libertà;  poiché  una  colla¬ 
zione  fatta  per  violenza  o  timore,  o  da  persona  affetta 
da  pazzia  sarebbe  nulla.  Quali  siano  le  persone  che 
possono  conferir  beneficii  si  è  veduto  alla  parola  Col¬ 
latore.  Quanto  al  beneficio  debbonsi  seguire  le  leggi 
stabilite  dalla  Chiesa ,  oltre  alle  speciali  imposte  dal 
titolo  della  fondazione.  Debbesi  poi  ritenere  quale  re¬ 
gola  generale  che  i  beneficii  si  conferiscono  secondo 
la  loro  natura,  cioè  a  secolari  se  secolari,  a  regolari 
se  regolari  ecc.  Finalmente  quanto  al  modo ,  si  vo¬ 
gliono  conferire  puramente  e  semplicemente  e  senza 
nuovi  carichi.  La  collazione  si  debbe  fare  per  iscritto, 
non  essendo  ammessibile  la  prova  testimoniale. 

COLLE  o  Col  ( geogr .  fis.).- Nome  clic  dassi  a  va¬ 
rie  montagne  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  attraverso 
alle  quali  v’ha  una  strada  od  un  passo.  1  colli  prin¬ 
cipali  in  questo  senso  sono  il  Col  de  la  Seigne  e  il 
Col  de  Bonhomme  nelle  Alpi  Pennine  al  sud  del 
Montblanc;  il  Col  de  Balme  e  il  Col  Ferret  al  nord  di 
esso  nella  stessa  giogaia,  l’tiltimo  de’  quali  è  vicino  al 
Gran  san  Bernardo;  il  colle  dell’Argentiera  nelle  Alpi 
al  sud  del  Monviso,  dove  è  un  passo  pe  muli  condu¬ 
cente  dalla  valle  di  Barcellonetla  in  Francia  in  Val 
di  Stura  in  Piemonte.  Un  ramo  dell’antica  via  Emilia 
si  dirigeva  per  questo  passo  eh’  è  uno  de  più  diretti 
dalla  Francia  al  Piemonte  e  fu  valicato  più  volte  dai 
Francesi  nelle  loro  calate  in  Italia.  Il  colle  di  Tenda 
giace  tra  il  Piemonte  e  la  Contea  di  Nizza,  e  per  esso 
passa  la  strada  che  da  Torino  conduce  a  quella  città, 
sola  strada  carreggiabile  sulle  Alpi  Marittime  (v.  Alpi). 
Una  delle  rarità  di  questo  colle  sono  i  suoi  nove  la¬ 
ghi  detti  le  Maraviglie.  Come  apparisce  chiaramente, 
la  voce  colle  (che  forse  dovrebbe  dirsi  collo)  indica 
in  questi  casi  una  depressione  della  montagna,  co¬ 
mecché  alta,  la  quale  somministra  un  passo  naturale. 
Così,  per  esempio,  nella  giogaia  connessa  col  Mont¬ 
blanc,  la  quale  divide  la  valle  di  Chamouny  da  quella 
d’Aosta,  evvi  una  punta  chiamata  II  Gigante  (Le  Géant) 
ch’è  dell’altezza  di  3960  metri.  Allato  a  questa  gran 
piramide  e  fra  essa  e  il  Montblanc  v’ha  un  abbassa- 


I  mento  considerevole  detto  il  colle  del  Gigante  (la  cui 
altezza  è  tuttavia  di  più  di  5000  metri),  che  nell’estate 
offre  un  passaggio,  praticabile  sì,  ma  pericoloso,  tra 
Chamouny  e  Courmayeur  nella  valle  d’Aosta.  Questo 
passo,  tentato  per  la  prima  volta  nel  secolo  scorso  da 
una  guida  di  Chamouny  per  nome  Michele  Cachat 
soprannominato  poscia  il  Gigante,  fu  in  appresso  va¬ 
licato  da  Saussure,  da  Bourrit  e  da  altri.  Anche  negl* 
Appennini  vi  sono  più  passaggi  ai  quali  si  dà  il  nome 
di  Colle,  e  uno  de’  più  noti  è  il  Colle  Fiorito  tagliato 
dalla  strada  conducente  da  Roma  a  Loreto  e  Ancona. 
Nella  Catalogna,  dove  parlasi  un  dialetto  della  lingua 
romanza  ,  si  appropria  pure  l’appellazione  di  Col  ai 
passi  di  montagne  come  al  Col  de  Creu  presso  Vich, 
al  Col  de  Balaguer  e  a  molti  altri. 

COLLE  (Raffaele  dal).  — Pittore  toscano,  delio 
più  comunemente  il  Raffaellino  (vedi). 

COLLEGI  o  Corpi  delle  arti  ( slor .)  (v.  Corpora- 
zioni). 

COLLEGIATA  (chiesa)  (sfor.  eccl.). — È  quella  chiesa 
che  ha  collegio  o  capitolo  di  canonici.  Tali  chiese 
godono  la  preminenza  sopra  le  altre  non  collegiate, 
ed  occupano  il  primo  grado  dopo  le  cattedrali  e  le 
basiliche.  Può  peraltro  una  collegiata  essere  anche 
[  basilica,  nel  qual  caso  riunisce  in  sé  le  prerogative  del- 
1  una  e  dell’altra.  Nei  primi  tempi  del  cristianesimo, 
essendovi  parecchie  città  senza  vescovo,  il  desiderio 
di  celebrarvi  i  divini  ufficii  con  pompa  di  poco  dis¬ 
simile  da  quella  delle  cattedrali,  condusse  aH’insli- 
tuzione  delle  collegiate. — V’hanno  collegiate  di  fon¬ 
dazione  sovrana,  per  cui  il  principe,  in  qualità  di 
patrono,  nomina  alle  prebende;  ve  n’hanno  poi  an¬ 
che  di  fondazione  ecclesiastica  o  privata  di  pii  uomini 
i  quali  riservano  a  sé  e  ai  loro  eredi  il  diritto  di  no¬ 
mina. — Quanto  al  servigio  divino,  alcune  collegiate 
uffiziano  come  nelle  cattedrali,  altre  hanno  partico¬ 
lari  costituzioni  approvate  dalla  sanla  Sede.  Alcune 
collegiate  hanno  il  titolo  d 'insigne  o  perinsigne,  sia 
per  la  loro  antichità,  sia  per  altre  ragioni;  ma  un  ti¬ 
tolo  di  questa  fatta  non  può  essere  conferito  da  altri 
che  dal  papa.  Per  erigere  una  chiesa  in  collegiata, 
si  richieggono  rendite  sufficienti  pel  mantenimento 
del  capitolo,  1’  abito  del  quale  suole  essere  di  appa¬ 
renza  inferiore  a  quello  dei  canonici  delle  cattedrali 
(v.  Capitolo  e  Cattedrale). 

COLLEGIO  ( stor .  e  pubbl.  islr.). — Questa  voce  di 
origine  latina  (  collegium  da  colligere ,  raccogliere, 
mettere  insieme)  significò  da  principio  adunanza 
d  uomini  d  una  stessa  professione,  dignità,  ecc.  Così 
furono  nell  antica  Roma  i  collegi  degli  auguri,  dei 
Pontefici,  dei  feciali,  dei  capitolini,  eec.,e  quelli  dei 
fabbri,  de’ fornai,  de’ mercanti,  ecc.  Alcuni  autori 
antichi  considerarono  IN  urna  Pompilio  qual  fondatore 
de  collegi  degli  artigiani;  altri  invece  ne  attribuirono 
1  istituzione  a  Servio  Tullio,  e  li  dissero  costituiti  per 
decreto  del  senato  (v.  Corporazioni).  Ne’  tempi  mo¬ 
derni  la  voce  collegio  fu  pure  applicata  a  riunioni  di 
persone  esercenti  uffizii  civili  e  religiosi;  e  collegio  a 
cagione  d’esempio  chiamarono  i  Fiorentini  un  magi- 
0  strato  coadiutore  della  signoria,  ed  i  Veneziani  un 


COLLEGIO. 


altro  loro  magistrato  composto  di  25  senatori  preste-  amare  l’ordine  pubblico,  ad  obbedire  alle  autorità 
dato  dal  doge,  in  cui  si  trattavano  gli  affari  esterni,  legalmente  costituite,  a  frenare  quegli  slanci  di  pre- 
e  si  preparavano  i  lavori  da  recarsi  all’uffizio  dei  sunzione  che  purtroppo  sogliono  rapidamente  ed 
pregadi.  Collegi  si  dissero  pure  l’unione  degli  elettori  universalmente  manifestarsi  nella  gioventù.  Non 
del  sacro  romano  impero,  e  quella  de’cardinali,  che  s’imparano  tali  cose  per  intero  dai  libri,  ne  da  un 
meglio  si  conosce  sotto  nome  di  sacro  collegio  {vedi),  solo  maestro;  ma  tutti  debbono  contribuire  a  quest’o- 
*“Ma  11  significato  della  parola  collegio  subì  una  impor-  pera  con  assidui  e  familiari  trattenimenti,  ed  a  questo 
tante  variazione  coll’introdursi  del  cristianesimo  nelle  fine  debbono  tendere  le  tante  applicazioni  che  offrir 


varie  parti  d’Europa,  poiché  venne  ad  essere  ristretto  possono  i  capolavori  della  letteratura  antica  e  mo- 
a  denotare  un  luogo  di  educazione  scientifica  e  let-  de  ma,  le  lezioni  cioè  della  natura  e  della  storia. - 
teraria.  Di  questi  collegi,  o  scuole  che  dir  vogliamo,  L’istruzione  de’  collegi  prepara  il  giovane  a  coprire 
si  pretende  che  alcuni  fossero  anticamente  cariche  ed  impieghi  diversi,  ad  esercitare  diverse 
f  e  Gallie,  massime  a  Lione,  Bordeaux  c  Marsiglia,  professioni  ;  debbonsi  perciò  sviluppare  ugualmente 
°ndati  dagVimperatori  romani,  se  ne  videro  poi  tanti  tutte  le  facoltà  dell’intelligenza  senza  favorirne  alcuna 
«lancia  (che  prima  dell’Italia  adottò  questa  deno-  a  pregiudizio  delle  altre.  A  ciò  si  credette  utile  lo 
«‘nazione)  quanli  vi  epano  ;  monastCri,  i  eapiloli  e  le  studio  delle  lingue  antiche,  che  per  coloro  i  quali  si 
«ese  collegiate  E  infatti  troviamo  che  nei  capito-  destinano  alle  scienze  ed  alle  lettere ,  sara  sempre 
d»  Carlomagno  è  ingiunto  ai  monaci  di  educare  un’ottima  base  d’insegnamento,  checche  altri  ne 
y  gioventù,  d’insegnare  la  musica,  la  gramatica  e  pensi  in  contrario.  Gli  elementi  della  gramatica  e 
apitrnetiCa  ;  la  quale  incombenza  però  distraendo  della  sintassi  delle  lingue  greca  e  latina  olirono  un 
s;Ueifprelióriosi  fiall’attendere  ai  doveri  della  loro  regola,  insieme  mirabile  d’applicazione  di  regole  generali  a 
s  m  dÒ  in  oppresso  l’educazione  dei  giovanetti  a  per-  casi  particolari,  di  circostanze  accessorie  che  fanno 
i.  e,  a  ciò  espressamente  destinate.  Inutile  sarebbe  variare  tali  applicazioni,  di  eccezioni  che  sono  il  n- 
andar  discorrendo  come  allo  stabilirsi  delle  Univer -  sultamento  d’altri  principi!  ancor  piu  generali,  e  mun 
"*(vedi)  quasi  dappertutto  vi  si  aggregassero  collegi  I  altro  studio  offre  un’eguale  riunione  di  esercizi!  quasi 
phcoiarQlente  destinali  a  j  accogliervi  i  giovani  dei  simultanei  per  la  memoria,  1  attenzione,  1  astrazione 
1  esi  lontani  che  le  frequentavano,  e  come  poscia  si  e  il  giudizio.  11  paragone  del  proprio  idioma  (lo  studio 
^eassero  istituzioni  di  un  grado  inferiore  che  si  ven-  del  quale  debbe  tuttavia  precedere  ogni  altro)  con 
rii,?  "‘"beando  seconda  i  tempi  massimamente  per  le  lingue  antiche,  la  lettura  dei  classici  daranno  in 
no^l  do  Persone  chiamate  a  dirigerle.  Basti  al  j  appresso  occasione  di  esercitare  le  facoltà  accenna  e, 

,  r°  scopo  il  far  brevemente  parola  della  natura  di  formare  e  purificare  il  gusto,  sviluppare  il  senti- 
?,legi  dei  nostri  tempi,  i  quali  sono  pubblici  mento  del  bello  c  del  buono,  eccitare  e  regolare 
ab"mcnii  in  cui  i  giovani  usciti  dalle  scuole  pri-  i  l' imaginazione  ,  rischiarare  infine  la  ragione.  Lo 
che  impararono  privatamente  ciò  che  in  esse  studio  poi  della  letteratura  nazionale,  de  Uà i  stona 

es"  ricevono  un’istruzione  che  li  prepara  ad  della  geografia,  della  cronologia,  delle  antichità,  degl. 

i  )n  re  r«evuti  nelle  scuole  speciali  od  a  proseguire  elementi  delle  scienze  naturali,  delle  matematiche 
r°  studii  neue  Università,  per  abbracciare  poi  una  elementari,  contribuirà  potentemente  a  conferire  a 
fa?  eSSÌOne  o  entrare  in  una  carica  la  quale  richiede  raziocinio  giustezza  e  rettitudine  purgando  eziandio 
et  ^  Stanali  non  ordinarie,  e  svariate  ed  estese  l’intelletto  da  molti  errori  ed  infinite  illusioni.  F.nal- 
?!‘Zl0ni-  Questi  col,  i  sono  per  io  più  popolati  da  mente  saranno  ornamento  e  perfezione  dell  educa¬ 
ci  'lneHi  di  io  a  16  anni  circa,  la  cui  condizione  so-  zione  dei  collegi  il  disegno,  la  calligrafia,  la  musica, 
e  ®  C’pende  in  parte  dal  loro  sviluppo  intellettuale  la  ginnastica,  e  lo  studio  di  alcuna  delle  piu  utili  fra 
cU  ®  aPPartengono  generalmente  alla  classe  media  le  lingue  moderne  secondo  le  vane  circostanze  dei 
bit  s°cietà  la  quale  coltiva  per  inclinazione  o  per  paesi. -Il  nome  di  collegio  prevale  oggidì  in  mol 
*  S°gno  le  scienze  le  arti  e  le  lettere,  ed  è  l’ordine  delle  contrade  d’Europa.  In  branca  a  tempi  dell  im- 
naCui  ^posa  la  principale  forza  morale  della  società,  pero  si  dissero  licei ;  in  Alemagna  sono  tuttavia  gene- 
naVSsa  Spendono  quasi  intieramente  la  prosperità  raliuente  chiamati  gin misti  ;  mentre  in  Inghilterra  il 
■...“«alee  l’avvenire  della  civiltà,  ed  è  ne’ collegi  nome  di  collegi  e  quasi  intieramente  riservato  agli 
lu  Jltpe  simili  instituzioni  che  formasi  il  cuore  e  s’il-  stabilimenti  fondati  presso  le  Università  per  ricevervi 
ce?'na  la  mente  delle  generazioni  che  si  vanno  sue-  gli  studenti  che  le  frequentano  e  per  assicurare  una 
so  .do.  Per  la  qual  cosa  ad  assicurare  il  ben  essere  onesta  sussistenza  a  coloro  che  hanno  terminato  il 
t,  !la,e  è  necessario  ohe  la  pubblica  educazione  sia  loro  corso  di  studii  con  distinzione. 
a  la  intesa  a  formar  rii  ladini  religiosi,  di  buona  mo-  COLLEGIO  («rr/ut.).-Edifizio  eretto  all  istruzione 


stabilimenti  fondati  presso 


tu  ,e  è  necessario  ohe  la  pubblica  educazione  sia  loro  corso  di  studii  con  distinzione. 
ra  14  ^esa  a  formar  cittadini  religiosi,  di  buona  mo-  COLLEGIO  (arr/ut .).-Edifizio  eretto  all  istruzione 
Je>  ed  isfl.ulli  Esscndo  istituto  dei  collegi  il  dare  ed  all'abitazione  della  gioventù  durante  il  corso  dei 
di  P^ia  giovanf  illuminati,  occorre  prima  di  tutto  I  suoi  studii. -D’ordinario  il  collegio  consiste  in  uno  o 
c  for«are  il  loro  giudizio  perchè  possano  avere  una  più  corpi  di  fabbricato  con  cortili  attorniati  da  por- 
fa  Sla  estimativa  delle  cose.  Si  avvezzino  perciò  a  tirati  inferiori  e  superiori,  aule  per  le  scuole  e  per 
cne  ^’esatui  distinzione  fra  ciò  che  è  lodevole  e  ciò  gli  esami  pubblici  o  privati,  libreria,  refettori!,  dor- 
i  e  è  hia  •  ,  r  illiml’rtrq  a  rispettare  unioni,  sale  di  studio  e  di  ricreazione,  chiesa,  appar- 

6  ’C:  i^propHo  *  I  — ù  pei  superiori  e  ,uUe  infine  que.ie  c«..d,là 


f>'» 


COLLEGIO  -  COLLEN  l  CCIO. 


che  sono  indispensabili  ad  una  casa  privata;  ma  nel 
numero,  nell’estensione  c  disposizione  corrispondenti 
alla  comunità  che  vi  deve  coabitare.  — Principal  cosa 
da  osservarsi  in  un  collegio  è  la  salubrità  dell’aria, 
onde  dovrebbero  siffatti  edifizii  nelle  grandi  città  eri¬ 
gersi,  se  non  fuori,  almeno  nelle  parti  più  eminenti 
ed  aperte  circondate  da  piantagioni,  viali  e  giardini. 
—  I  cortili  debbono  essere  spaziosi,  ampie  ed  elevate 
le  gallerie,  vaste,  ariose  e  bene  illuminate  le  sale 
delle  scuole,  bene  esposti,  aerati  ed  alti  i  dormitori^ 
comode  e  numerose  le  scale;  tutti  i  locali  debbono 
potersi  riscaldare  facilmente  nell’inverno,  diminuendo 
quant’è  possibile  i  rischi  d’incendio;  e  però  ai  solai  si 
preferiranno  le  volte.  — In  Italia  vi  sono  varii  collegi  as¬ 
sai  notevoli  per  disposizione  e  bellezza  di  costruzione. 
A  Roma  il  collegio  detto  Romano  o  dei  Gesuiti  è  un 
vasto  edificio  che  sorge  sopra  una  piazza,  ed  il  carat¬ 
tere  esteriore  dell’architettura  è  semplice  come  si  ad¬ 
dice  a  monumenti  di  tale  specie.  La  decorazione  delle 
due  porte  sembra  alquanto  pesante  come  il  resto 
dell’ordine,  e  la  necessità  dell’interna  distribuzione 
costrinse  l’architetto  ad  interrompere  la  regolare  di¬ 
stribuzione  delle  finestre.  Il  cortile  principale  è  uno 
dei  più  belli  di  Roma,  cinto  da  due  ordini  di  portici 
e  di  arcate  con  pilastri,  ed  è  ampio,  arioso  e  benis¬ 
simo  disposto.  Il  primo  disegno  di  questo  collegio  e 
dell’ Ammanati;  ma  sventuratamente  non  fu  eseguito 
tutto  intero,  c  il  collegio  fu  terminato  sui  disegni  di 
molti  altri  architetti.  A  Genova  esiste  pure  un  ma¬ 
gnifico  collegio;  ma  siccome  esso  era  il  palazzo  Balbi 
acquistato  dal  governo  e  dato  ai  gesuiti  per  istabi- 
lirvi  una  casa  di  educazione,  questo  stabilimento  non 
è  da  annoverarsi  tra  i  collegi  eretti  di  proposito,  ma 
vuoisi  tuttavia  riguardare  come  un  palazzo  di  gusto 
simile  a  quello  degli  altri  che  adornano  quella  superba 
città.  — A  Parigi  i  collegi  sono  numerosi,  ma  non 
offrono  nulla  d’importante  per  rapporto  al  gusto  o 
alla  saviezza  della  disposizione.— Tutto  ciò  che  la  ra¬ 
gione,  i  comodi  ed  anche  la  magnificenza  può  sugge¬ 
rire  in  questo  genere  di  edifizii  trovasi  in  Inghilterra. 
Le  Università  di  Oxford  e  di  Cambridge  sono  rino¬ 
mate  per  bellissimi  collegi  :  la  prima  ne  ha  ventitré 
e  la  seconda  diciassette.  La  maggior  parte  di  quegli 
edifizii ,  fondati  da  molti  secoli,  sono  di  stile  gotico, 
specialmente  a  Cambridge  ;  nondimeno  alcuni  sono 
stati  riedificati  secondo  il  sistema  deU’architettura 
classica  e  tra  i  più  notevoli  è  il  collegio  detto  della 
Trinità.— Oxford  vanta  collegi  ancora  più  magnifici 
fra  i  quali  si  distinguono  il  collegio  della  Regina,  ed 
ilcollegio  nuovo  ,  ma  nessun  altro  eguaglia  il  collegio 
détto  Christ-Churcli,  riunione  immensa  di  fabbricati, 
di  cortili  e  di  curiosità  che  lo  rendono  il  più  vasto , 
il  più  interessante  e  magnifico  di  tutti  gli  altri  di 
quella  Università. 

COLLEGIO  (Sacro)  ( stor .  eccl.)  (♦?.  Sacro  Collegio). 

COLLEGIO  di  Francia  ( pubbl .  tsfr.).-Fu  fondato 
nel  4  529  da  Francesco  i  a  richiesta  del  cardinale  Du 
Bellay  e  di  Guglielmo  Budé,  e  chiamossi  a  principio 
collegio  reale.  Esso  aveva  in  quel  tempo  12  cattedre, 
?»  per  le  lingue,  2  per  le  matematiche,  2  per  la  filo¬ 


sofia,  2  per  l’eloquenza  c  2  per  la  medicina.  Carlo  ix, 
vi  aggiunse  poscia  una  cattedra  di  chirurgia;  Enrico  tu 
l’arricchl  di  una  di  arabo,  ed  Enrico  iv  di  una  di 
anatomia  e  di  botanica.  Verso  la  fine  del  regno  di 
Luigi  xv  si  pose  mano  ad  una  fabbrica  affatto  nuova, 
che  fu  condona  a  termine  sul  principio  dell’anno 
4778.  Il  collegio  di  Francia  conta  al  presente  venti¬ 
quattro  professori ,  ciascuno  incaricato  di  un  corsò 
speciale.  I  corsi  che  vi  si  fanno  sono  quelli  di  astro¬ 
nomia,  di  matematiche,  di  fisica  generale  e  matema¬ 
tica  ,  di  fisica  sperimentale,  di  medicina ,  di  anato¬ 
mia ,  di  chimica,  di  storia  naturale,  di  dritto  della 
natura  e  delle  genti,  di  storia,  di  filosofia  morale,  di 
economia  politica,  di  storia  delle  legislazioni  compa¬ 
rate,  di  dritto  costituzionale,  di  archeologia,  di  lin¬ 
gua  ebraica,  caldaica  e  siriaca,  di  arabo,  turco,  per¬ 
siano,  cinese  e  tartaro-manciù,  di  sanscrito,  di  lingua 
e  letteratura  greca,  di  filosofia  greca,  di  eloquenza 
latina,  di  poesia  latina,  e  di  letteratura  francese.  In 
questo  collegio  non  v’hanno  allievi  residenti ,  ma  è 
lecito  a  tutti  di  assistere  ai  corsi  che  sono  quasi  sem¬ 
pre  frequentatissimi.  Cuvier,  de  Sacy,  Andrieux,  Abel 
Rémusat,  Chézy,  Ampère  e  Daunou  erano  in  questi 
ultimi  tempi  i  professori  più  celebri  del  collegio  di 
Francia. 

COLLENUCCIO  (Pandoi.fo).  —  Illustre  letterato  pe¬ 
sarese,  noto  egualmente  all’Italia  e  pel  suo  raro  inge¬ 
gno  e  per  la  sua  tragica  morte  seguila  il  giorno  4  4 
di  luglio  del  4  504.  Fu  podestà  in  parecchie  cospicue 
città  italiane  e  venne  mandato  a  diverse  ambascerie 
nelle  quali  si  acquistò  fama  di  eloquente  oratore. 
Quando  Pesaro  cadde  in  potere  del  famoso  duca  Va¬ 
lentino  (Cesare  Borgia),  dopo  che  ne  fu  cacciato  Gio¬ 
vanni  Sforza,  il  Collenuccio  scrisse  al  nuovo  signore 
pregandolo  ad  avere  riguardo  ai  rovesci  di  fortuna 
di  cui  era  stato  sin  allora  bersaglio,  specialmente  sotto 
la  tirannica  dominazione  del  suo  antecessore.  Tale 
scritto  cadde  nelle  mani  dello  Sforza  che  al  suo  ri¬ 
torno  in  Pesaro  lo  fece  spietatamente  strozzare  in 
prigione,  dopo  di  averlo  tirato  in  patria  sotto  colore 
di  volerlo  favorire.  Alcuni  accusarono  il  Collenuccio 
di  complicità  in  una  congiura  contro  lo  Sforza;  ma 
Annibaie  degli  Abati  Olivieri  ha  con  autentici  docu¬ 
menti  smentita  l’accusa ,  e  il  Perticari  ha  messa  in 
chiara  luce  l’innocenza  di  quell’infelice. — Come 
scrittore  il  Collenuccio  fu  il  primo,  al  dire  del  Gi- 
raldi,  che  si  accingesse  a  raccogliere  iscrizioni  elru- 
sche  per  illustrare  la  storia.  L’opera  più  considerabile 
che  si  abbia  di  lui  è  peraltro  il  suo  Compendio  della 
storia  del  regno  di  Napoli  dalla  sua  'origine  sino  al 
4459,  scritto  in  italiano,  poi  voltato  in  latino  c  conti¬ 
nuato  da  Mambrino  Roseo  fino  al  4640,  compendio 
che  ebbe  l’onore  di  più  edizioni,  fra  cui  quella  di  Ve¬ 
nezia  del  4539  in  8°,  e  quella  di  Basilea  del  4572. 
Egli  fu  per  avventura  il  primo  a  tessere  una  storia 
generale  di  quel  regno,  onde  non  è  meraviglia  se 
cadde  in  errori  pei  quali  il  Costanzo,  nella  sua  Storia  di 
Napoli,  lo  assale  quasi  ad  ogni  pagina  con  mordaci 
censure.— Abbiamo  anche  dello  stesso  autore  V Anfi¬ 
trione  à\  Vhwto  voltato  in  terza  rima  (Venezia  4530), 


COLLERA- COLLETTA. 


la  tragedia  il  Giuseppe ,  stampala  nel  156k  ed  altri  se 
lavori  tradotti  ed  originali  che  sarebbe  troppo  lungo  pc 
1  enumerare.  eo 

COLLERA  ( filos .  mor.). — Locke  definisce  la  collera  to 
quell  inquietudine  o  quel  disordine  dell’ anima  che  g* 
proviamo  quando  abbiamo  ricevuto  qualche  ingiuria  se 
e  che  è  accompagnato  dall’appetito  di  vendicarci,  pi 

Altri  la  definisce  «  un  movimento  disordinato  del-  v< 

1  anima  pel  quale  siamo  eccitati  con  violenza  contro  p< 

ciò  che  ci  ferisce  ».  —  Sotto  il  rapporto  fisiologico,  v 

qualunque  ne  sia  la  causa* morale,  la  collera  produce  n 
un  subito  eccitamento  in  tutto  il  sistema  nervoso  ti 
(v.  Collera.  ( palol. ).  Questa  passione  che  non  è  stra-  ti 
uiera  agli  animali,  e  di  cui  la  collera  del  leone  è  c 
il  tipo  proverbiale,  è  una  delle  più  violenti  che  si  d 
possano  provare  dall’uomo.  Essa  altera,  scompone  le  1 
Slle  fattezze,  assale  tutte  le  sue  facoltà  e  spesso  giunge  p 
ul  punto  di  mettere  in  pericolo  la  sua  esistenza.  I  c 
reci  l’attribuivano  al  predominare  della  bile  (%oX«)  1 

onde  deriva  il  suo  nome;  quindi  non  è  da  «aeravi-  t 
8  iarsi  se  un  ellenista  la  definì  «  agitazione  di  un  san-  i 
5Ue  bilioso  che  si  porta  rapidamente  al  cuore  ».  —  1 

.°nsiderata  come  disposizione  permanente  e  caratte-  < 
jstica  essa  può  essere  il  risultamento  dell’organizza-  i 
l0ne  fisica  o  quello  dell’educazione.  Nel  primo  caso  < 
sPotta  all’igiene  di  combatterne  gli  effetti,  nel  se- 
c<?ndo  si  vuole  aver  ricorso  alla  ragione.  — La  collera 
J,u  Pericolosa  e  più  funesta  a  colui  che  la  prova  e 
.  cbi  ne  è  l’oggetto,  è  quella  che  cova  lungamente 
ln  cuore,  che  si  frena  per  aspettare  il  tempo  della 
cndetta,  e  il  cui  scoppio  è  tanto  più  terribile  quanto 
!u  fu  compressa.  Un  esempio  di  questa  collera  o 
Piuttosto  risentimento  fu  reso  per  sempre  famoso  da 
t  Uler°  sotto  il  nome  di  collera  o  ira  d'Achille.  Nei 
e  ®P>  storici  Coriolano  ne  offre  un  altro  esempio  quasi 
oralmente  memorabile. -11  furore  è  il  parossismo 
a  collera.  Esso  ha  sovente  disonorato  con  atti  ver- 
©ognosi  gii  anjmi  per  aitra  parte  più  nobili,  e  cam- 
*to  eroi  in  dementi  ed  anche  in  carnefici.  Esso 
occhiò  il  gran  nome  di  Alessandro  coll’uccisione  di 
ut°,  di  Filota  e  di  Callistene;  e  in  Riccardo  Cuor  di 
cone  e  Pietro  il  Grande  i  suoi  accessi  giungevano 
i  110  alla  frenesia.  A  questi  esempi  è  dolce  1  opporre 
if  federazione  del  più  savio  fra  i  Greci,  di  Socrate, 
quale  volgendosi  ad  uno  schiavo  che  lo  aveva  irri-  | 
L,l°’  gli  dice  «ti  percuoterei  se  non  fossi  in  collera  ». 
postolo  disse  anch’esso  «  lasciate  coricare  il  sole 
..  a  vostra  collera  »:  e  non  si  poteva  dare  un  consi- 
df!i°  aaggio  e  più  consentaneo  a  tutto  lo  spirito 
a,  Angelo.  Tuttavia  la  collera  può  essere  legittima 
am  n?°  non  è  «Pinta  al  di  là  di  un  certo  grado  ; 
tiVi  ‘  è  che  talvolta  si  ode  parlare  di  una  collera 
sd(.U°Sa’  &  uua  collera ,  come  quando  uno  si 

gna  ner  vedere  prosperare  il  vizio  ;  ma  allora  alla 
quell  5* collera  dovrebbero  più  propriamente  sostituirsi 
JL®  di  sdegno  e  d 'indegnazione. 
o..«,  LErA  (patol.).  -  Questa  passione  violenta,  la 
*  aie  enei;»..: _  •>  _ :  co  ctoecn  uno  stato 


Qual  vpuwi.  ).—  . 

W  COstituisce  già  quasi  per  se  stessa  uno  stato 
heli*’  Può  dare  origine  a  gravi  malori.  Infatti 
a  collera  per  lo  più  il  volto  s’infiamma,  gl»  occhi 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


scintillano,  i  muscoli  sono  tesi,  le  arterie  e  vene  tem¬ 
porali  si  gonGano,  la  bocca  spumeggia,  il  cuore  batte 
con  violenza,  la  circolazione  del  sangue  è  precipi¬ 
tosa,  ed  il  corpo  presenta  uno  stato  di  convulsione 
generale.  Le  forze  si  raddoppiano,  si  triplicano  spesso 
sotto  la  collera,  e  l’uomo  che  n  è  sorpreso  rassembra 
piuttosto  ad  un  maniaco  che  ad  un  essere  ragione¬ 
vole.  In  altri  però  la  cosa  succede  diversamente;  im- 
!  perocché  il  volto  impallidisce,  i  tratti  diventano  con¬ 
vulsi,  le  ginocchia  e  le  gambe  vacillano,  e  le  forze 
muscolari  mancano  affatto;  il  polso  è  piccolo,  com- 
tratto,  disuguale;  la  respirazione  interrotta,  la  voce 
tremola  e  fioca,  e  spesso  chi  n’è  assalito  cade  al  suolo 
come  preso  da  sincope.  Questo  è  il  massimo  grado 
della  collera  e  prende  il  nome  di  furore.  Oltreché 
l'uomo  in  collera  è  incapace  affatto  di  ragionare,  e 
può  commettere  qualunque  più  atroce  misfatto,  sono 
conseguenza  di  questa  passione  l’epilessia,  la  colica, 
la  febbre  ardente,  il  vomito  e  la  diarrea  biliosa,  1  it¬ 
terizia,  la  mania,  nelle  donne  anche  la  soppressione 
dei  menstrui,  e  talora  persino  la  morte,  tu  Valerio 
Massimo  troviamo  un  esempio  di  una  donna  ateniese 
divenuta  maniaca  per  un  eccesso  di  collera.  Zun- 
merman  vide  suscitarsi,  in  seguito  ad  un  accesso  di 
collera,  un  dolore  pleuritico,  ed  un’altra  volta  una 
I  tosse  ferina  con  somma  difficoltà  di  respiro.  Raccon¬ 
tano  le  storie  che  Nerva,  Attila  e  Venceslao  siano 
morti  per  effetto  di  collera  ;  e  Tourtelle  riferisce  due 
casi  di  morte  repentina  per  questa  .cagione.  L  uomo 
!  può  essere  di  un  temperamento  collerico  per  eccesso 
,  di  sensibilità  del  sistema  nervoso;  ma  concorrono 

>  ad  accrescere  questa  predisposizione  1  abitudine  i 
i  non  frenare  mai  i  primi  impeti  e  di  veder  cedere 
i  tutto  ai  nostri  desiderii.  Si  può  peraltro  col  tempo 
i  vincere  questa  disposizione,  e  concorrono  grande- 
D  mente  a  ciò  la  frequenza  del  conversare  con  altri 

-  individui,  la  religione  e  la  morale,  come  anche  1  età 

-  e  le  traversie  inevitabili  in  questa  vita.  Infatti  a  - 
o  biamo  esempi  di  uomini  sommamente  inclinati  alla 
li  collera,  che  pervennero  a  superare  affatto  quest  m- 
li  clinazione.  Egli  è  però  assai  pericoloso  il  voler  fre- 
o  nare  un  impeto  eccessivo  di  collera  tutto  ad  un  tratto; 

•e  e  le  tristi  conseguenze  di  questa  malattia  che  di  sopra 

accennammo  derivano  per  lo  più  dalla  collera  impo 

i-  tente.  .  ..  . 

*  COLLETTA  (Pietro).  —  Storico  nato  in  Napoli  ai 
le  25  di  gennaio  nell’anno  1773.  Datosi  a  studiare  le 
i-  matematiche,  non  trascurò  la  letteratura,  e  lo  studio 
to  de’ Latini,  massime  di  Tacito  per  cui  mostrò  sempre 
ìa  una  particolare  predilezione.  Nel  1796  si  ascrisse  alla 

>  ;  milizia,  entrando  cadetto  nel  corpo  dell  artiglieria,  e 
ra  si  trovò  nella  guerra  mossa  contro  ai  Francesi  1  anno 
si  1798.  Sottentrato  il  governo  repubblicano,  amo 
Ila  quelle  forme  libere ,  ma  non  fu  nè  demagogo ,  ne 
psi  fanatico.  Scomparsa  poco  appresso  quella  repubblica, 

fu  con  molti  illustri  di  quel  tempo  chioso  nelle  car¬ 
ia  ceri,  nè  avrebbe  forse  evitato  la  morte  se  non  fosse 
Uo  stata  una  pietosa  industria  de’suoi  congiunti  che  riu- 
itti  scirono  ad  ottenergli  la  libertà.  Venendo  allora  cas¬ 
chi  sato  dalla  milizia,  si  fece  ingegnere  civile  e  assistette 
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al  prosciugamento  delle  paludi  dell’Ofanto  ;  ma  poi 
rintegrato  nel  suo  grado  dal  re  Giuseppe,  militò  sotto 
Gaeta  e  nelle  fazioni  della  Calabria.  Murai  lo  ado¬ 
però  nell’espugnazione  di  Capri  e  poi  lo  mandò  in¬ 
tendente  nella  Calabria  ulteriore.  Accompagnava 
quindi  quel  re  nella  tentata  impresa  della  Sicilia ,  e 
nel  1812  era  promosso  in  Napoli  a  direttore  dei  ponti 
e  strade  col  grado  di  generale.  Nel  1815  passava  alla 
direzione  del  genio  militare;  nel  1814  era  consigliere 
di  Stato;  nel  1815  combatteva  contro  gli  Austriaci  al 
Panaro  e  dopo  la  sconfitta  di  Murai  era  uno  de’ne- 
goziatori  a  Casalanza  di  quella  capitolazione  che  ri¬ 
pose  Ferdinando  sul  trono  di  Napoli.  Confermato  nel 
suo  uffizio,  si  volse  a  servire  il  nuovo  governo  con 
lealtà.  Ma  scoppiata  la  rivoluzione  del  1820,  gli  fu 
dal  governo  costituzionale  affidato  il  comando  gene¬ 
rale  nella  Sicilia,  donde,  composte  le  cose  dell’isola, 
fu  richiamato  nel  febbraio  1821  a  Napoli  per  reggervi 
il  ministero  della  guerra.  All’entrare  dei  Tedeschi  in 
quella  capitale  a’23  di  marzo,  il  Colletta  veniva  im¬ 
prigionato  in  castel  Sant’Elmo  e,  dopo  tre  mesi  di 
carcere,  era  mandato  a  confine  nella  Moravia.  Quivi 
il  clima  e  la  gravezza  dell’esilio  avrebbero  affrettato 
la  fine  de’suoi  giorni,  se  non  gli  fosse  stato  concesso 
di  trasmutarsi  a  Firenze  dove  giunse  nel  marzo  del 
1825.  Restituito  alle  dolcezze  dell'aere  italiano,  im¬ 
prese  a  scrivere  la  storia  di  Napoli,  di  cui  già  aveva 
concepito  l’idea  nell’esilio  della  Moravia,  e  fu  si  for¬ 
tunato  da  poterla  condurre  a  fine  prima  del  1851, 
anno  nel  quale  moriva  il  di  11  di  novembre.  Cotesta 
Storia  del  reame  di  Napoli,  che  incomincia  dal  regno 
di  Carlo  di  Borbone  (1754)  e  viene  sino  alla  morte 
di  Ferdinando  i  (1825),  è  opera  che  altamente  onora 
lingegno  dell’autore  e  la  letteratura  italiana,  ed  c 
una  degna  continuazione  alla  storia  del  Giannone. 
Avendo  l’autore  avuto  parte  in  molti  degli  avveni¬ 
menti  che  narra,  vi  si  trova  un  calore  e  una  fran¬ 
chezza  che  danno  vita  ed  anima  alla  narrazione.  Stu¬ 
diosissimo,  come  si  è  detto,  de’classici  latini  e  di 
Tacito  in  particolare,  egli  vi  adopera  un  fare  antico, 
conlemperando  tuttavia  il  suo  stile  al  gusto  ed  al 
pensare  moderno.  Ma  ciò  che  più  colpisce  il  lettore 
nella  storia  del  Colletta  è  un  certo  modo  insolito  che 
ha  lo  scrittore  nell’esporre  i  suoi  concetti,  un  atteg¬ 
giamento  proprio,  una  sicurezza,  un  sentenziare  ri¬ 
soluto,  e  un  non  so  che  d’imperatorio  per  cui  egli 
domina  continuamente  l'animo  di  chi  legge.— Questa 
storia  fu  stampata  primamente  a  Capolago  nel  1854, 
in  4  voi.  in-16°  grande. 

COLLETTIVO  (grani.).  —  Aggiunto  derivato  dal  lat. 
colligere,  raccogliere,  che  si  applica  a  certi  sostantivi 
ì  quali  offrono  alla  mente  l’idea  di  un  tutto  formato 
dall’unione  di  più  individui  della  medesima  specie, 
quali  sono  esercito,  popolo,  nazione  ecc.  È  da  notare 
che  acciò  un  nome  sia  collettivo  non  basta  che  il  tutto 
si  componga  di  parti,  ma  bisogna  che  tali  parti  siano 
attualmente  separate  e  ciascheduna  formi  un  essere 
da  sé.  — Regola  importante  di  gramatica  si  è  che  il 
senso  debb’essere  la  norma  principale  della  costru¬ 
zione.  E  perciò,  quando  dicesi  che  un'infinità  di  per¬ 


sone  sostengono ,  il  verbo  sostengono  può  stare  al  phi- 
rale  perchè  in  effetto  sono  più  persone  che  sosten- 
gono.  Dicesi  pure  un  drappello  di  ninfe  danzavano, 
entrarono  un  gran  ninnerò  di  soldati;  ma  si  dirà 
gombro  delle  vetture  ha  ritardato  il  nostro  camini*! 
nare,  una  soverchia  quantità  di  cibi  nuoce  alla  saluto* 
giacché  l’ingombro  è  quello  che  ritarda,  la  quanti^ 
quella  che  nuoce.  Nè  si  pecca  contro  gramatica  in 
questa  sorta  di  costruzioni- che  si  riferiscono  a  una 
figura  la  quale  da’ retorici  è  chiamata  sillepsi  o  se' 
condo  altri  sintesi  (vedi).  Inoltre  un  nome  collettivo 
può  anche  accordarsi  con  un  addiettivo  plurale  e  <1* 
diverso  genere,  come  vedesi  nei  seguenti  esempi  di 
Gio.  Villani  :  lo  quale  miracolo  veduto  per  diversa  genio 
degni  di  fede  fu  rapportalo  al  detto  re; — le  delle  guai * 
dune  che  per  lo  mercato  vanno  sempre ,  vadano  in  loro 
o  ragunali  e  raccolti  ecc. 

COLLETTO  (mil.  ant.).  —  Era  una  maniera  di  ca* 
sacca  di  cuoio,  che  vestiva  il  petto  e  la  schiena  dei 
soldato  di  grave  armatura  ne’ secoli  xvi  e  xvn.  Da 
un  passo  del  Davila  si  potrebbe  argomentare  che  il 
corsaletto  de’gran  personaggi  non  fosse  di  cuoio,  ni® 
sibbene  di  dante. 

COLLI  Euganei  (geogr.)  (v.  Euganei  (Colli). 

COLLIMAZIONE  (off.).  —  Si  dà  il  nome  di  linea  di 
collimazione  al  raggio  visuale  che  passa  per  i  due 
traguardi  di  un  grafometro  quando  si  mira  un  oggetto* 
in  un  cannocchiale  è  l’asse  ottico,  ossia  la  linea  che 
passa  per  il  centro  delle  lenti.  In  tutti  gli  slromenti 
che  servono  agli  usi  della  geodesia,  delì’astronomia* 
ecc.  la  linea  di  collimazione  debbe  avere  una  rela- 
zione  determinata  con  le  altre  parti  dello  stromento; 
cosi  in  un  circolo  o  in  un  quadrante  la  sua  direzione 
debb’essere  orizzontale  o  verticale  secondo  che  l’ in- 
dme  della  graduazione  si  trova  a  0°  o  a  90°  ecc. 
Quando  questa  condizione  non  è  soddisfatta  bisogna 
riconoscere  e  misurare  colla  massima  diligenza  Ter' 
rore  di  collimazione,  vale  a  dire  la  differenza  che 
esiste  tra  la  direzione  che  dovrebbe  avere  e  quella 
che  ha  realmente  il  raggio  visuale,  altrimenti  le  os¬ 
servazioni  non  hanno  l’esatlezza  e  la  precisione  che 
si  richiede. 

COLLINS  (Guglielmo).  — Poeta  inglese  nato  a  Chi- 
Chester  nel  1720  di  padre  cappellaio.  Terminati  i  suo» 
studn  a  Oxford  dove  pubblicava  nel  1742  le  sue  Eglo~ 
9  «orientali,  passò  a  Londra  a  cercar  fortuna  e  si 
diede  a  scrivere  componimenti  lirici.  Le  sue  Odi  de - 
scrittivc  e  allegoriche  venivano  alla  luce  nel  1746,  ma 
1  accoglimento  fatto  loro  dal  pubblico  non  essendo 
quale  l’autore  aveva  ragione  d’aspettarsi,  e  lo  spaccio 
dell  edizione  riuscendo  assai  lento,  preso  da  indegna- 
zione  egli  ne  commetteva  i  rimanenti  esemplari  allo 
fiamme.  Caduto  ben  presto  in  istrettezze,  la  sua  mente 
ne  rimase  cosi  affetta  che  non  ebbe  più  risoluzione 
d  intraprendere  alcun’opera.  Giungevagli  poi  oppor¬ 
tunamente  un  legato  di  duemila  lire  sterline  fattogli 
da  uno  zio  che  lo  pose  nell’agiatezza,  ma  non  gli  re* 
stitui  nè  l’ingegno  poetico,  nè  la  salute.  L’infelice  op¬ 
presso  da  una  profonda  malinconia  cessava  immatu¬ 
ramente  di  vivere  nel  1756.— Collins  non  è  inferiore 
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ad  alcun  poeta  lirico  inglese  del  secolo  xvm  da  Grav  anteriori ,  i  quali  tutti  appartengono  alla  parte  ante- 
in  fuora.  Pare  che  il  suo  merito  poetico  non  sia  stato  riore  del  collo  ,  cui  spettano  pure  tutti  i  muscoli 
giustamente  apprezzato  dal  dottore  Johnson  (  Lives  proprii  della  laringe  e  della  faringe.  I  muscoli  della 
ofthePoets).  Più  favorevole  e  più  giusto  è  il  giudizio  j  parte  posteriore  del  collo  che  si  prolungano  quasi 
che  ne  reca  la  signora  Barbauld  nella  sua  edizione  !  tutti  verso  il  dorso  sono  il  trapezio ,  lo  splenio,  ron¬ 
delle  opere  di  questo  poeta;  e  se  vivendo  egli  non  golare  ,  il  sacro-lombare  ,  il  trasversale  ,  il  piccolo 
godette  gran  favóre  presso  il  pubblico,  la  posterità  e  granile  complesso ,  il  trasverso-spinoso  ,  i  trasversi - 
gli  ha  fatto  giustizia  assegnandogli  un  posto  onore-  posteriori ,  ed  i  retti  posteriori  ed  obliqui  della  testa; 
vole  fra  i  poeti  suoi  connazionali,  badando  più  all’ec-  (  inoltre  i  muscoli  in  fra-spinati.  I  muscoli  della  parte 


..  *  - *  '-«■•uai.iuiiaii,  uuuanuu  jiiu  an  n.-  .  ,  » 

eilenza  che  al  volume  de’suoi  scritti.  I  media  ed  anteriore  del  collo  sono  avviluppati  da  una 

COLUQUATIVO  (patol.). — Nome  dato  a  quel  su-  I  aponeurosi,  la  quale  si  attacca  superiormente  alla 
re  e!  ada  diarrea  per  cui  si  esauriscono  rapida-  !  mascella  inferiore  dietro  i  muscoli  pellicciai,  discende 
fOr  iinin6  dellinferrao  (v-  Diarrea.,  Sudore,  Tisi),  sulla  ghiandola  mascellare  e  sui  muscoli  sopra  e  sotto- 
viva  r  ^  [teraP-)> —Denominazione  di  cui  si  ser-  ioidei,  e  si  fissa  alla  protuberanza  della  cartilagine 
f^n  °  m.1  a.ntichi  Per  indicare  un  rimedio  solido  di  tiroide,  dividendosi  inferiormente  in  due  lamine,  una 


formi  *r  . —  F  "lunare  un  rimeaio  sonno  ai  nroiae,  uiviueuuusi  imuiuimtmv- ...  . . ’ 

ver  Cl  idrica,  che  si  poteva  introdurre  nelle  di-  anteriore  o  superficiale,  l’altra  posteriore  o  profonda. 

se  cavita  come  una  specie  di  trocliisco.  I  moderni  La  lamina  anteriore  situala  sotto  la  pelle,  nell  inter- 
j  iama”°  invece  con  questo  nome  quei  rimedii  di  for-  vallo  che  lasciano  i  muscoli  pellicciai,  unisce  i  tendini 
Buar’  ‘  i  '  ,ÌqUÌda  °  vaP°r°sa,  di  cui  ci  serviamo  per  degli  sterno- mastoidei.  La  posteriore  si  attacca  alla 
ri» '  ma*all*e  degli  occhi.  1  collirii  differiscono  parte  posteriore  dello  sterno,  occupa  1  intervallo  In¬ 
dicamo  *  31  3  f0rma  ed  alla  natura  delle  sostanze  me-  sciato  dagli  sterno-ioidei  c  li  ricopre.  Questa  aponeu- 
lien.  lmPie8atc-  Così  abbiamo  collirii  ammol-  rosi  che  si  confonde  in  pip  siti,  ma  specialmente  sui 

quali\n.S,-n!Ige.nlÌ’  irritanli>  stimolanti  e  narcotici,  i  lati,  col  tessuto  cellulare,  in  molli  e  sottilissima  ed 
stanze  oh»  d®r,van°  flueste  loro  proprietà  dalle  so-  in  altri  più  resistente.  Essa  forma  colla  sua  aderenza 
COLLIRiVp1?16-88”0  Per  .prepararli  (w.  Oftalmia).  alla  cartilagine  tiroide  ad  allo  sterno  una  specie  di 
idrata  dm  E  (,,,mer-)- —  E  un  silicato  di  allumina  parete  che  chiude  la  regione  superiore  del  petto  e 
di  c olliriip  t  '  aPParenza  gelatinosa,  donde  il  nome  la  separa  dal  collo  ;  sostiene  le  parti  molli,  e  fa  si, 
mezzo  a  I'0vasi  neirUngìieria  e  nei  Pirenei  in  che  nelle  malattie  i  tumori  situati  anteriormente  ad 
Questa  sostali?-?  raccolta  in  piccoli  filoni,  essasi  sviluppino  liberamente  all’esterno ,  restando 

centezza  nerhc  *  S01Jìl«1,a"le  alla  gomma,  ha  una  hi-  allontanati  dai  vasi  e  dai  nervi,  e  non  opprimendo  il 
cida  ;  la  sin  fr-m  °d  op£dina  ;  è  P*ù  o  meno  translu-  respiro,  e  che  inoltre  si  possano  facilmente  estirpare, 
a  segno  che  si  ?  concoidea;  ha  poca  durezza,  come  pure  gli  altri  che  sono  collocali  fra  le  sue  la- 

si  discioelie  iniasc.,a|.fac'1  mente  scalfire  coll’unghia  ;  mine;  mentre  invece  i  tumori  che  si  trovano  sotto  di 
cannello;  dà  acagiù?  D<ì8?1  a?idi  ;  ò  infusibile  al  essa  possono  comprimere  la  trachea  e  1  esofa8<>  ed 
collirite  ne  comnn»n,i  ca ‘Umazione.  Cento  parli  di  'indurre  anche  la  soffocazione,  essendone  difficile 
allumina,  ed  il  rimi  °?°  ?.*rca.  ^  d‘  acqua,  43  di  l’estirpazione.  1  vasi  sono  l’arteria  tiroidea  superiore 

COLLISIONE  (f  1Gn  6  sd*ee.  ed  inferiore,  l’arteria  faringea  inferiore,  1  arteria  cer¬ 
cone  Ice  do  e  si-miT  °  ”,ecc-)-^-E  parola  derivata  da  vicale  profonda ,  le  arterie  linguale,  labiale ,  occipitale , 

in  moto.  Le  le^'  ^  urtarsi  a  vicenda  di  due  corpi  auricolare  posteriore,  vertebrale,  cervicale ,  trasversa 


ln  moto.  Le  le™;  .  V  v,cenda  di  due  coro 


e  scapolare  superiore  colle  loro  vene  corrispondenti; 


eorps,  e  per  noi  c  °  lrallafi  francesi  sotto  choc  des  i  quali  vasi  sono  proprii  del  collo.  Lo  attraversano 
COLLO  (anr  ^  ne  parlerà  sotto  urlo  (vedi).  inoltre  l’arteria  carotide  primitiva,  e  le  carotidi  interna 

trovasi  fra  ia  ,  ,  , arlc  rist**etta  del  tronco  che  ed  esterna  che  ne  formano  le  divisioni,  la  vena  gii i- 

drìca,  nella  nuni*  .dpelto«  dì  forma  quasi  cilin-  golare  interna,  le  porzioni  solloclaveare  ed  ascellare 
facce,  l’una  1  .  S1  d,sl,nguono  due  superficie  o  del  tronco  brachiale  e  le  vene  corrispondenti,  corno 

imposto  di  os«i!i0rC’  rallra  Posteriore.  11  collo  è  anche  la  vena  gingolare esterna.  1  nervi  del  collo  sia 
v*luppo,  di  arte  •  *  ”lusccd*’  d*  una  aponeurosi  d’in-  che  ad  esso  appartengano  o  che  1  attraversino  sol¬ 
linfatiche,  di  ner  ^  di..vene’  di  vas‘  e  d»  ghiandole  tanto,  sono  i  nervi  cervicali  colle  loro  divisioni,  il 
adiposo.  In  esSo  s*  °  tessuto  cellulare  areolare  ed  plesso  cervicale  ed  i  suoi  rami,  il  plesso  brachiale , 
dole  salivali ,  la  f  1  contengono  una  parte  delle  ghian -  il  nervo  sopra  scapolare,  il  nervo  spinale,  i  rami  infe- 
laringe  ed  una  por  ^  principio  deW'esofago,  la  riori  del  nervo  facciale,  il  pneumogaslrico  co  suoi  rami 

dola-tiroidea  ed  un'0116  lrac^ea~artcria,  la  ghian-  laringeo  e  ricorrente,  la  porzione  cervicale  del  gran 
Porta  ossea  è  formi!  ^arz'one  del  mid.ollo  spinale.  La  simpatico,  Yipogìosso ,  il  glosso-faringeo  ed  il  linguale, 
brale.  I  Muscoli  1  \  U°  lralt.°  dePa  colonna  verte-  Il  collo  è  abbondantemente  fornito  di  tessuto  cellu- 
Wostoidei,  gli  S(e.G  ^0|1°  sono  i  pellicciai,  gli  sterno-  lare  areolare,  ma  contiene  poco  tessuto  adiposo  ;  le 


trasvpr  ì •  . .  .  ^ullu>  i  rem  laterali,  volume  ueua  laringe  e  aeua  gmanuum  - - 

sa  i  anteriori  del  collo  e  gli  scaleni  ||  le  ferite,  le  ulceri,  gli  ascessi  che  si  possono  formare 
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nel  collo  come  in  altre  parti,  esso  è  soggetto  ad  aneu¬ 
rismi  de’  suoi  vasi,  al  torcicollo,  al  gozzo,  ad  ingorgo 
dei  ganglii  linfatici,  a  lussazioni  delle  vertebre  ecc. 
Si  praticano  sopra  di  esso  la  tracheotomia,  Vesofago- 
tomia,  la  legatura  delle  arterie  principali,  il  salasso 
dalla  giugolare  esterna  e  i  setacei  ;  delle  quali  cose 
tutte  si  parla  a  suo  luogo. 

Collo  (anat. ).  —  Chiamansi  anche  con  questo  no¬ 
me  le  parti  più  strette  di  alcune  ossa  o  cavità  o  vi¬ 
scere,  e  perciò  si  dice  collo  dell’omero,  del  femore, 
dell ’omoplata,  dell’ astragalo,  della  vescica,  deWutero 
e  simili  ( v .  questi  vocaboli).  Dicesi  pure  collo  del  piede 
la  parte  più  elevata  di  esso  situata  anteriormente  alla 
sua  articolazione  colla  gamba  ( v .  Piede).  Finalmente 
chiamasi  collo  del  sacco  erniario  quella  parte  che  ne 
è  la  più  stretta  ( v .  Erma). 

COLLO  (veter.).  —  Ha  per  base  le  vertebre  cervicali, 
muscoli  molto  sviluppati,  il  legamento  cervicale  che 
separa  quelli  della  parte  superiore,  e  la  trachea  ac¬ 
compagnata  nel  suo  tragitto  da  vasi  e  da  nervi  im¬ 
portanti.  Il  collo  del  cavallo  prolungato  in  avanti 
della  parte  anteriore  del  tronco,  forma  un  braccio 
di  leva  che  sorregge  la  testa,  e  di  cui  la  lunghezza, 
la  direzione  ed  i  movimenti  influiscono  molto  sugli 
appiombi  e  sulle  andature  deU’animale.  —  In  collo 
corto  è  generalmente  spesso ,  massiccio,  rigido,  e  poco 
conveniente  al  cavallo  da  sella,  il  quale,  così  confor¬ 
mato,  non  riesce  abbastanza  pieghevole  all’azione  del 
morso.  — 11  collo  lungo  rende  il  cavallo  pesante  alla 
mano  e  di  spiacevole  aspetto,  soprattutto  se  è  ad  un 
tempo  sottile  e  di  testa  carica.—  In  collo  mezzano 
conviene  dunque  pei  servizii  della  sella  e  della  car¬ 
rozza,  mentre  il  collo  corto  e  spesso  è  soprattutto 
ricercato  pei  cavalli  di  grosso  tiro,  nei  quali  asso¬ 
ciasi  ad  un  petto  largo  ed  a  spalle  cariche  di  mu¬ 
scoli.— La  testa,  astrazione  fatta  dalla  sua  lunghezza, 
tanto  più  pesa  all*  estremità  del  collo  ,  quanto  più 
la  direzione  di  questo  è  orizzontale  ;  e  vi  sono  ca¬ 
valli  in  cui  essa  è  quasi  tale.  Questi  animali  portano 
la  testa  bassa,  il  peso  che  sopraccarica  le  loro  estre¬ 
mità  anteriori  li  fa  inciampare,  li  rende  pesanti  e 
diffìcili  da  guidare.  Cosiffatta  conformazione  toglie 
loro  ogni  apparenza  di  energia,  e  li  fa  rigettare  per 
qualunque  servizio  che  richiede  una  certa  leggerezza. 
—  La  forma  dritta  e  la  direzione  obliqua  sono  le  due 
condizioni  che  si  debbono  richiedere  nel  collo  ;  esse 
danno  leggerezza  e  grazia  al  portamento  dell  animale, 
e  lo  rendono  atto  ad  ogni  servizio.  — Il  collo  è  detto 
arcalo  quando  descrive  una  curva  più  o  meno  di¬ 
stinta  in  tutta  la  lunghezza  del  suo  margine  superiore. 
L’animale  col  collo  arcato  porta  la  testa  incappucciata 
c  si  muove  con  una  grazia  che  possiede  a  danno  della 
celerità  delle  sue  andature.  — 11  collo  di  cigno  ordi¬ 
nariamente  lungo  ed  alquanto  gracile,  trovasi  sol¬ 
tanto  arcato  alla  sua  estremità  superiore.  Esso  dà 
alla  testa  la  posizione  verticale,  ch’è  la  più  vantag¬ 
giosa  per  l’azione  della  briglia.  Molti  cavalli  olan¬ 
desi  hanno  il  collo  di  cigno.  — 11  collo  di  ceno  o 
collo  rovescialo ,  obbliga  il  cavallo  a  portare  al  vento, 
ed  incontrasi  in  cavalli  di  andature  molto  rapide. 


Presenta,  come  il  collo  arcato,  inconvenienti  che  sa¬ 
ranno  indicati  parlando  della  direzione  della  (est* 
(vedi).— Qualche  volta  il  margine  superiore  del  collo 
( cervice )  acquista  uno  sviluppamelo  morboso  che  lo 
fa  inclinare  lateralmente.  Questo  difetto  osservasi 
soprattutto  nei  cavalli  che  hanno  la  criniera  spessa 
e  sono  affetti  da  rogna  alla  cervice.  11  collo  è  detto 
allora  pendente.— L’estremità  superiore  del  collo,  più 
sottile  dell’inferiore,  debbe  unirsi  colla  testa  in  modo 
da  permettere  una  grande  libertà  di  movimento  ( vedi 
Testa).  L’estremità  inferiore  debbe  unirsi  insensibil¬ 
mente  col  petto,  colle  spalle  e  col  garrese,  da  cui  tro¬ 
vasi  separala  da  una  depressione  più  o  meno  profonda 
che  chiamasi  colpo  d’accetta.  Il  collo  è  detto  falso , 
mal  sortito,  allorché  sembra  impiantarsi  direttamente 
nel  petto  e  nelle  spalle.  Nel  caso  contrario  dicesi 
ben  sortito.  —  Ciascheduna  faccia  del  collo  presenta 
un’eminenza  rotondata  formata  dal  muscolo  mastoido- 
omerale,  uno  dei  principali  muscoli  dell’estremità  an¬ 
teriore,  il  cui  sviluppamento  è  sempre  una  condizione 
di  forza.  Al  disotto  di  quest’eminenza  trovasi  una 
doccia  limitata  inferiormente  dalla  gola,  ed  ove  in¬ 
contrasi  la  vena  giugolare  da  cui  riceve  il  nome.  Con¬ 
viene  riconoscere  se  questa  vena  non  è  obliterata,  e 
quest’esame  è  soprattutto  essenziale,  se  la  doccia  pre¬ 
senta  qualche  traccia  di  cauterizzazione  o  qualche 
cicatrice.  Per  riconoscere  resistenza  della  vena  giu¬ 
golare,  basta  esercitare  una  compressione,  nella  parte 
inferiore  della  doccia,  sul  vaso  che  gonfiasi  imme¬ 
diatamente  e  diviene  apparente.  —  La  parte  infe¬ 
riore  del  collo  dicesi  gola,  ed  ha  per  base  principale 
la  trachea  ed  i  muscoli  sterno-mascellari. — La  gola 
bene  sviluppata  indica  l’ampiezza  della  trachea,  ed 
è  conseguentemente  un  indizio  di  respirazione  estesa. 
Fa  d’uopo  osservare  se  è  bene  rotondata  in  tutta  la 
sua  estensione,  giacché  presenta  qualche  volta  alcun» 
stringimenti  cagionati  dalla  depressione  o  dalla  cat¬ 
tiva  direzione  di  alcuni  cerchi  della  trachea. — Chia¬ 
masi  gorgozzule  la  parte  superiore  della  gola  che 
s’insinua  nel  canale  delle  ganasce  nei  movimenti  di 
flessione  della  testa,  e  che  deve  essere  come  la  gola 
bene  sviluppato.  La  compressione  del  gorgozzule  de* 
termina  la  tosse,  e  si  pratica  per  riconoscerne  la  na¬ 
tura,  e  per  far  comparire  lo  scolo  delle  cavità  na¬ 
sali  allorché  si  è  tentato  di  nasconderlo  nettando  le 
narici.  — 11  margine  superiore  del  collo,  assai  più 
tagliente  dell’inferiore  é  guernito  d’una  grande  quan¬ 
tità  di  crini,  il  cui  complesso  porta  il  nome  di  criniera , 
che  si  estende  dal  ciuffo  che  la  termina  in  avanti,  sin 
verso  la  metà  del  garrese  (v.  Criniera).  —  Le  principali 
malattie  del  collo,  sono  la  rogna  ed  il  trombo.  La 
prima  di  queste  malattie  che  manifestasi  soprattutto 
alla  cervice  si  sviluppa  alla  base  dei  crini,  massimo 
nei  cavalli  intieri,  che  non  sono  applicati  alla  monta» 
e  che  dopo  di  essere  stati  sottoposti  a  faticosi  lavori» 
sono  lasciati  ad  un  tratto  in  riposo.  Essa  riesce  di 
guarigione  tanto  più  difficile  che  i  crini,  e  sovente 
certe  profonde  duplicature  della  pelle,  mettono  osta¬ 
colo  all  applicazione  dei  rimedii.  La  rogna  é  sovente 
la  causa  del  volume,  qualche  volta  «norme,  della  cer- 
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vice  che  rende  il  collo  pendente.  —  11  trombo  o  male 
e.  salasso  consiste  in  un  tumore  più  o  meno  volu¬ 
minoso  con  piaga  sopra  un  punto  del  tragetto  della 
giugolare.  Manifestasi  dopo  il  salasso,  quando  è  stato 
ma  e  praticato,  o  l’animale  si  è  fregato  dopo  l’ope¬ 
razione.  11  trombo  può  cagionare  una  fìstola,  emor¬ 
ragie  diffìcili  da  arrestare;  ed  anche  quando  termina 
co  a  guarigione,  può  dare  luogo  alla  obliterazione 
e  a  giugolare.  —  Allorché  il  farcino  sviluppasi  al 
co  o,  orma  ordinariamente  una  specie  di  corona 
shU^0  f  a  °Cj'a  deda  Bagolare. —  Le  tracce  di  setoni 
cavalin^6  ^  Cobo  ’  debl>ono  far  temere  che  il 
dellp  «A  Slal°  .°  s‘a  tult’ora  affetto  da  malattie 
veii0  I!  a  na*ali;  degli  occhi  ed  anche  del  cer- 
criniipQ  ^  mu  °*  d  collo  è  generalmente  diritto,  e  la 
sovonfp  e,,M°C0  abbondante  ed  assai  corta.  Esso  è 
ro  ed  p  S°  *  6  ned 'asino,  eccettuato  il  maschio  intie- 
col  f.eiupre  Privo  di  criniera  e  male  unito 

mera  nr  »  *  Specie  bovina>  il  collo,  privo  di  cri- 
calu  ’  h  nSeD U„al  SU°  ,llarg'ne  inferiore  una  dupli- 
e  che  chi»  3  C  Che  Prolun8asi  sino  sotto  al  petto, 
fura  niù  lnasi  9r,0f/a*«  o  pagliolaia.  Questa  duplica- 
Per  l  annlip^6-110  Peadoate  ® punto  che  si  preferisce 
—  11  eon0  dpi1.0116  degb  esufurii  nelle  varie  malattie, 
quello  del  bop  °i°  ^evf ,esser®  corto  e  molto  spesso  ; 
è  stato  castrato  ni!,0  P'U  g?Clle  fPianto  più  l’animale 
Più  forte  di  quello  deuT’  6  mi|!ameno  se,nPre  assai 
gbezza  e  di  spesai  ^  del  resto  di  ,lin' 

masi  un  collo  corto  SfCondo  le  razze*  tutte  sti- 
fonnazione  è  se^  \8  ^0llrc  cbe  questa  con- 
<>à  solunto  una  carne  di’ mert"0  d‘  V'S"re’  il  co,l° 
P»rco  è  assai  corto  e  la  ?"**“-"  Co110 
briciola  delle  apofìsi  t  asverse  Tn'1'0"6  qUasi  en'- 
“na  gran  forza,  di  cui  ha  Vertebre  *U  <là 

terra  col  —  J  ' 


suo  nome  dal  castello  di  Colloredo  nel  Friuli.  Un  ramo 
della  terza  linea  ottenne  in  Boemia  l’uffìzio  ereditario 
di  siniscalco,  ossia  gran  maresciallo  (frucfoew),  e  nel 
1765  fu  innalzato  alla  dignità  di  principe  dell'impero. 
Questo  ramo  porta  oggi  il  titolo  di  principe  di  Collo- 
redo-Mansfeld ,  conte  di  Waldsee,  visconte  di  Mels, 
margravio  di  Santa  Sofia,  signore  di  Limpurg-Son- 
theim-Gròningen  e  gran  maresciallo  ereditario  di  Boe¬ 
mia.  Le  possessioni  di  questa  casa  formano  un  mag- 
giorasco  dell’entrata  annuale  di  circa  200,000  fiorini. 

1  membri  più  illustri  di  questa  famiglia  sono:— Fa- 
bricjo  di  Colloredo,  nato  nel  1576,  il  quale  entrò  in 
qualità  di  paggio  al  servizio  di  Ferdinando  de’Medici, 
e  fu  da  Cosimo  n  mandato  ambasciatore  all’impera¬ 
tore  Rodolfo  n.  Comandò  quindi  il  corpo  spedito  in 
aiuto  al  duca  di  Mantova  contro  il  duca  di  Savoia,  fu 
primo  ministro  di  Federico  n  successore  di  Cosimo , 
e  morì  nel  1645.  11  viaggio  ch’egli  fece  alla  corte 
dell’imperatore  venne  descritto  in  latino  da  Daniele 
Eremita,  gentiluomo  fiammingo  che  ve  lo  aveva  ac¬ 
compagnato. —  Rodolfo  di  Colloredo,  conte  di  Wald¬ 
see,  nato  nel  1585,  maresciallo  di  campo  dell'eser¬ 
cito  imperiale  sotto  Ferdinando  h  e  Ferdinando  in. 
Si  segnalò  nella  guerra  dei  trent’anni,  massime  presso 
Lutzen,  come  pure  nella  difesa  di  Praga  nel  1648  e 
morì  nel  1657.  —  Francesco  di  Colloredo,  nato  nel 
1757,  gran  mastro  della  corte  dell’imperatore  Fran¬ 
cesco  li,  quindi  ministro  di  stato  e  delle  conferenze  e 
capo  della  cancelleria  dell’impero.  Dopo  la  battaglia 
di  Austerlitz  si  ritirò  dagli  affari  pubblici  e  morì  nel 
1806.  —  Francesco  Gundaca.r  di  Colloredo-Mansfeld , 
nato  nel  1751,  innalzato  alla  dignità  di  principe  del¬ 
l'impero  nel  17-65,  ambasciatore  a  Madrid  (1767-71), 
vice  cancelliere  dell'impero  dal  1789  fino  alla  disso¬ 
luzione  dell’impero  germanico,  morì  nel  1807.— 
Girolamo  conte  di  Colloredo,  nato  nel  1775,  comandò 
nel  1815  la  prima  divisione  dell’esercito  austriaco,  e 

Ì  contribuì  grandemente  alla  vittoria  di  Culai,  per  cui 
gli  fu  innalzato  un  monumento  presso  il  sito  della 
battaglia.  Terminata  la  guerra  fu  comandante  gene¬ 
rale  in  Boemia  e  morì  nel  1822. 

COLLOT  d’Herbois  (Giammaria)  (s##r.  ino*.). -Uno 


gior  -Sica  tanto 


d  U0P°  Per  escavare  la 
mag- 


coraggioso  e  forte  alano. ^  ^  ha  ,a  prova  “el 
COLLO  ( archit .).  —  ]\ei 


mente  parlando”  °  Collarmo  non  poteva,  rigorosa- 
chiamasi  collo-  luZ™  parle  del  capitello  che 

Porzione  che  rimanpT  S-  ^  <Juesto*nom®  a  quella 

orizzontali  f  D.e  fra  1  ce»*chietti  e  le  scanalature 


dei  più  arrabbiati  tra  i  repubblicani  francesi,  nato 
verso  il  1750.  Fu  dapprima  commediante  di  provin¬ 
cia,  poi  passò  a  Parigi  al  cominciare  della  rivolu¬ 
zione,  e  alla  fine  del  1791  pubblicò  YÀhnanach  du 
c  _ _  Pére  Gerard  che  ottenne  il  premio  proposto  dalla  so¬ 

gnami  o  a  cordon'^llC  anab)§a  talora  scolpita  a  fo-  cietà  de’ giacobini  per  l’opera  ohe  meglio  facesse  co- 
a  variato  disegno  ^h^**1*'  pCl’  *ol°  ornamento  e  J  noscere  al  popolo  i  vantaggi  della  nuova  costituzione 


°rizzontali  nel  dori*  '7  *  cercu,eUl  e  ,e  scanalature 
««menti,  e  alla  -  °  d'  PeSl0  °  d‘  allrì  anticlli 


ìSS0,-e^:w 


—  vnH  Cia9cun  caPitell°  dello  stesso 
°ve  tali  orntr  appunto  in  uno  dei  tempii  di 
sola  vaghezz/!?  SOn°,  d‘versi  in  tulti  1  capitelli 
sPesso  il  collarino  *  —  1  Romani  decorarono 

“tenie  di’ltanti  fi*  ,  °r°  d°ric°  con  rosoni  egual- 

pure  col  nome  di  ,  T”"  !?  archUetlura  si  design* 
una  «cala  a  chu?'  !  °  ?ueHa  parle  del  gradino,  ir. 
al  nucleo  o  all  ?l,°la’  ChG  è  più  strelta  ed  «  presso 
C°CLOHE  n ?  °nna  Cui  Si  apP°gg‘a  ^  scala. 
ra8guardevoli  mod-)*— Una  delle  famiglie  più 

ella  monarchia  austriaca ,  che  trae  il 


monarchica.  Diventato  membro  della  municipalità  di 
Parigi  dopo  i  10  agosto,  fu  tra  i  primi  a  proporre  la 
deposizione  di  Luigi  xvi,  del  quale  votò  poi  la  morte 
come  membro  della  Convenzione.  Fu  poscia  chiamato 
a  far  parte  del  famoso  Comitato  di  salute  pubblica  e 
mandato  a  Lione  alla  resa  di  quella  città  vi  fece  spar¬ 
gere  fiumi  di  sangue,  mosso  anche,  a  ciò  che  si  dice, 
dal  desiderio  di  vendicarsi  dei  fischi  coi  quali  i  Lio- 
nesi  l’avevano  altre  volte  salutato  sulla  scena.  Collot 
era  presidente  della  Convenzione  al  tempo  dell’arresto 
e  della  morte  di  Robespierre,  Coutbon  e  Saint- Just 


TO 
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(9  termidoro)  epoca  notevole  nella  storia  della  rivo¬ 
luzione.  Otto  mesi  dopo  egli  stesso  e  il  suo  partito 
erano  espulsi  dal  seno  di  quell’assemblea,  e  traspor¬ 
tato  a  Caienna  vi  moriva  miseramente  nel  mese  di 
gennaio  1796,  giustificando  la  predizione  di  Saint-Just 
che  «chi  s’impiccia  nelle  grandi  rivoluzioni  non  trova 
riposo  fuorché  nella  tomba  ».  Si  è  osservato  che  qua¬ 
lunque  giudizio  si  debba  portare  contro  Collot  come 
uomo  politico,  non  si  può  negare  esser  egli  morto 
povero,  senza  debiti  e  con  mani  pure  da  ogni  rapina 
a  malgrado  del  potere  senza  limiti  cui  ebbe  parte. 

COLLUCIÀMSTI  (slor.  eccl.).—  Nome  dato  da  A  rio 
a’suoi  settarii,  facendo  egli  autore  della  propria  ere¬ 
sia  il  martire  s.  Luciano,  prete  d’Antiochia,  nel  m 
secolo.  A  dir  vero,  Luciano  nell’inveire  contro  l’ere- 
siarca^Sabellio,  si  mostrò  più  zelante  che  considerato, 
lasciandosi  in  certa  guisa  stornare  dalla  retta  sentenza 
della  Chiesa,  e  preparando  in  tal  modo  materia  al¬ 
l’ariana  eresia.  Veggasi  Mario  Vittore  contro  gli  Ariani 
(lib.  i),  Epifanio  ( Uceresi  69)  e  Teodoreto  (lib.  i. 
cap.  5). 

COLLUTORIO  (mal.  med.).—  Rimedio  che  s  in¬ 
troduce  nella  bocca  per  guarire  diverse  infermità 
delle  sue  parti.  Il  collutorio  è  meno  liquido  del  gar¬ 
garismo  e  si  applica  direttamente  sulla  parte  interna 
per  mezzo  di  un  pennello.  La  sua  natura  è  diversa 
secondo  le  varie  sostanze  medicamentose  che  lo  com¬ 
pongono. 

COLLUVIE  gastrica  (palol.)  (v.  Gastricismo). 

COLLUZIAM  (s/or.  eccl.).  —  Setta  di  eretici,  for¬ 
matasi  sul  principiare  del  iv  secolo ,  all  occasione 
dell’indulgenza  concessa  ad  Ario  da  Alessandro,  pa¬ 
triarca  d’Alessandria.  Una  tanta  benignità  scando- 
lezzò  parecchi,  tra  quali  il  sacerdote  Colluto,  che  da 
ciò  tolse  pretesto  a  tenere  assemblee  separale,  e  gra¬ 
datamente  procedette  all’ordinazione  di  sacerdoti 
come  s’egli  fosse  stato  un  vescovo,  allegando  essere 
necessaria  siffatta  estensione  di  autorità  a  fine  di  fare 
opposizione  ad  Ario.  A  questo  scisma  aggiunse  1  ere¬ 
sia,  insegnando  che  Dio  non  creò  i  malvagi  nè  fu 
autore  de’mali  che  avvengono  all  uomo,  ed  altre  dot¬ 
trine  similmente  eterodosse.  Fu  condannato  da  un 
concilio  tenuto  in  Alessandria  nel  319. 

COLLYRION  (min.).— Nome  di  una  terra  di  color 
grigio  di  cenere  che  raccoglievasi  nell’isola  di  Samo 
(i7.  Dolo).  Questa  sostanza  che  secondo  Teofrasto  e 
Dioscoride  è  molle,  friabile,  dolce  al  tatto ,  e  s’at¬ 
tacca  alla  lingua,  conviene  nella  maggior  parte  dei 
suoi  caratteri  colla  cimolite  (vedi).  Alcuni  vogliono 
che  gli  antichi  applicassero  la  denominazione  di  col- 
lyrion  ad  una  sostanza  che  i  moderni  chiamano  argilla 
plastica  (v.  Argilla  e  Plastica  (argilla). 

COLMA  Pi  (Giorgio).  — V’ebbero  due  drammalurgi 
inglesi  padre  e  figlio,  che  portarono  lo  stesso  nome 
<Ji  battesimo  e  si  distinguono  comunemente  colle  ap¬ 
pellazioni  di  vecchio  e  di  giovane.  11  primo  nato  verso 
il  4755  a  Firenze  (di  padre  inviato  britannico  a  quella 
corte),  ma  educato  in  Inghilterra,  cominciò  nel  1760 
la  sua  carriera  teatrale  colla  commedia  Polly  Honey- 
comb  che  fu  assai  gradita  dal  pubblico.  Lasciò  molte 


commedie  originali  o  ridotte ,  una  delle  quali  (The 
clandestine  marriage)  compose  di  compagnia  col  ri¬ 
nomato  attore  Garrick.  Egli  è  pure  autore  di  una 
pregiata  traduzione  di  Terenzio  in  verso  sciolto  (detto 
dagl’inglesi  blank  verse),  di  una  versione  con  cemento 
dell’arte  poetica  d’Orazio,  e  di  alcune  poesie.  Morivo 
nel  1794  ridotto  ad  uno  stato  di  lunga  imbecillità  da 
un  colpo  di  apoplessia  seguito  da  alienazione  mentale* 

— Colman  il  giovine  nato  nel  1762  scrisse  anch’ esso 
pel  teatro  e  lasciò  parecchie  commedie  e  farse  eccel-  1 
lenti,  fra  le  quali  una  delle  più  popolari  fu  il  John 
Bnll,  che  gli  fruttò  la  maggior  somma  che  forse  au- 
tore  ricavasse  mai  da  una  commedia.  Egli  mori  nel 
1836  e  Tultima  sua  opera  furono  le  Memorie  della  sua 
vita  2  voi.  in-8°. 

COLMAR  (geogr.).  —  Antica  e  bella  città  di  Francia,  < 
capitale  un  tempo  dell’ Alsazia  supcriore,  ora  capo¬ 
luogo  del  dipartimento  dell’Alto  Reno.  È  situata  sulla 
sinistra  sponda  della  Laudi,  ai  48°  4’  di  lat  .N. ,  e 
5°  1'  di  long.  E.,  a  200  miglia  circa  in  linea  retta  ( 
da  Parigi ,  o  250  per  la  via  di  Chàlons  e  Nancy-1  j 
Alcuni  antiquarii  hanno  pensato  che  Colmar  sorgesse  1 
sulle  rovine  dell’antica  Argentuaria  o  Argentovaria,  j 
città  che  forse  fu  più  vicina  al  Reno.  Era  una  delle  j 
città  imperiali,  e  fu  ceduta  alla  Francia  col  trattato  ; 
di  Mùnster  del  1648.  La  sua  popolazione  che  è  di 
circa  16,000  anime  è  composta  metà  di  cattolici  e  metà 
di  protestanti,  ed  è  molto  data  all’industria  ed  al 
commercio.  La  città  giace  in  un’amena  pianura  a’piedi 
dei  Vosges,  ed  è  in  generale  ben  costrutta.  La  chiesa 
dei  domenicani  è  il  più  bello  de’suoi  antichi  edifizii;  < 
e  la  sua  pubblica  biblioteca,  contenente  60,000  vo¬ 
lumi,  è  una  delle  più  ricche  della  Francia.  A  Col¬ 
mar  siede  una  corte  reale  o  corte  suprema  di  giustizia 
(v.  Reno  (alto). 

COLMATA  (econ.  rirr.).  — Si  dà  questo  nomea  quelle 
bonificazioni  de’terreni  fatte  per  alluvione,  perchè  col 
mezzo  delle  acque  torbide  che  vi  s’introducono  ven¬ 
gono  ad  essere  pieni  e  ricolmi  di  fertile  terra  i  seni 
e  i  ricettacoli  infruttiferi  d’acque  stagnanti.  Quest’o¬ 
perazione  fu  tentata  e  si  tenta  pure  a’ giorni  nostri, 
più  che  altrove,  in  Italia  con  ottimi  risultainenti ,  e 
molti  autori  di  gran  riputazione  ci  lasciarono  in  pro¬ 
posito  precetti  generali.  Veggansi  Guglielmini,  iVa- 
tura  de' fiumi;  Zendrini,  Leggi  e  fenomeni  delle  acque 
correnti;  Fossombroni,  Memorie  idraulico-storiche  sopra 
la  Val  di  Chiana  ecc.  Prima  di  lutto  è  da  notare  che 
il  buon  successo  delle  colmale  dipende  principalmente 
dalla  celerità  di  scolo  delle  acque,  introdotte  sul  suolo 
che  vuoisi  colmare,  quando  son  falle  chiare;  celerità 
che  procura  il  doppio  vantaggio  di  rinnovar  più  spesso 
l’immissione  dell’acqua  torbida  e  di  ridurre  a  poco  o 
niente  la  perdita  delle  sostanze  depositate  al  partirsi 
dell’acqua  già  fatta  chiara.— È  pertanto  manifesto  che 

10  stabilire  un  sistema  di  colmate  richiede  che  siasi 
prima  pensato  ad  ordinare  un  sistema  di  scolo,  e  che 

11  buon  successo  di  quello  dipende  dalla  perfezione  di 
questo;  ben  inteso  sempre  che  le  acque  destinate  allo 
colmate  soddisfino  inoltre  ad  altre  indispensabili  con¬ 
dizioni.  —Per  altra  parte  non  è  difficile  il  concepir® 
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con  qualche  riflessione  che ,  stabilito  un  sistema  di 
scolo  sull  esposto  principio,  riesce  facilissimo,  quando 
«sogni,  servirsene  per  far  colmate  o  sull' intera  su- 
pei ficie  o  sopra  una  sola  parte  di  essa;  l’immissione 
e  1  emissione  dell’acqua  richiedendo  soltanto  alcuni 
manufatti  facili  e  notissimi,  che  si  eseguiscono  senza 
nulla  mutare  nel  sistema  de’canali  e  de’fossi  di  scolo. 
-“Nella  Svizzera,  al  dire  di  Bernhard ,  si  ottennero 
grandi  risultamene,  col  gittar  terra  entro  rapidi  tor¬ 
renti,  onde  la  recassero  a  depositarsi  sulle  basse  valli; 
traUf  Sl°  Sl  P,ralìca  Pnrecon  gran  vantaggio  in  Toscana, 
dM.°rnd0  C0S*  *minense  paludi  in  terreni  fcrtilis- 
n  J*  Que®to  metodo,  al  dire  di  Thaer,  fu  posto  in 
,i  *^a’ P,u  c^e  allrove,  nelle  contrade  sabbiose  dei 
ucan  di  Luneburgo  e  di  Brema,  dove  propagossi  ra- 
P  mente  ed  a  tal  punto  che  ogni  contadino,  che  ne 
c„!Va  a  faci,ità’  vi  si  dedicava  senza  esitare,  senza 
nal)»1Cillairf*u<*e^a  sPesa  c^le  doveya  anticipare.  Al  ca¬ 
scia  C»  C  6  .e  C011llorre  le  acque  torbide  Thaer  dà 
lunoh  °,1Uelr* "0,027  di  pendenza  ogni  80  metri  di 
basso  f220!  6  terreno»  dal  fondo  del  canale  sino  al 
0  027  011  P  c^e  vuoisi  colmare,  una  pendenza  di  m. 
'"r1  °gm4  metri,  o  i/lh.  se  r  - 
naie  ha  m  ft  p»x  ,r  i 

0,50  dì  alt  "  °  ^  dl  a.rg^iezza  e  l’acqua  in  esso  in. 

giori  ni,pc|ZZa'  Se. le  dimensioni  del  canale  sono  mag- 
maasiorp  Pen(^enza  può  essere  minore ,  ma  una 

-  60  on  nuoce>  anzi  accelera  l’operazione.  Iti¬ 
si  nrwllo.  ...  .  ...  r 


^“eiri:.°  Vm  se  il  fondo  di  questo  ca- 
~  r 

gior‘  Ie  ai 

mawoi,!r(?S,ta  Pen(^enza  può  essere  minore ,  ma  una 
soS  rL  ,°n  nuoce’  anzi  acceler 
reno  argiUosnSÌ  .C°!la  natura  della  terra.  Per  un  ter- 
Per  una° sabbia^W0^1^6  Un.a  Pendenza  doPPia  che 
di  declività  coir  o8lera;  e  si  Può  supplire  al  difetto 
che  gittino  terra  nCpi^SCere  U  numero  de’ lavoratori 
al  luogo  dovi'  vnni  ■  1  acclua-  Condotto  il  canale  sino 
dall’acqua  sul  basso  fom^  ^  ter.ra  per  farla  recare 
cbe  vada  sino  alla  r°*  scavasi  un  fosso  laterale 
mare,  e  introdottavi  Par 1016  ^  SUOlP  che  vuolsi  co1* 

lan°  la  terra,  in  molti  P  <1-ia,’  111  esso  *  lavoratori  git¬ 
ala  opporvi  ur  -  S1  *  Canale  sì  scava  da  sè,  e 
1  acqua  non  la  romn^ 1  abbastanza  solida  perchè 
secondo  il  bisogno  t  £\°pei  ! 
molta  e  grande  il  ,Wr  lefra  e  le88iera>  l’acqua 
assai  braccia-  mi  ,  710*  Sl  Pol,,anno  risparmiare 
scerne  il  nu  '  puo  ,nvece  tornar  utile  di  accre- 
La  larghezza  «1P?  ^  l’°Pera  speditamente. - 

che  la  velocità  n  canaIe  dev’essere  regolata  per  modo 
no*  dee  maBChi’  “  La  colmata 

fiz>o  deU’irnoa  •  Grtl  lmitl  per  non  Perdere  il  bene- 
D°vendo  ser°vir,0n^  qUand°  sara  ridotta  a  coltora.- 
caso  il  più  coma1  d‘  Un  f,Ume’  d’un  ri,scello  ecc. , 

n°u  occasionarvi’-  S‘  proceda  consideratamente,  per 

care  i  mulini  ed  *n*errime,ui;  Per  non  pregiudi- 
caso  non  bisocrnaa ,  °Pifizii  idraulici.  In  questo 
d’acque  correnti  QSCÌar  entrare  lerra  nell' alveo 
lire  un  uaraDettn  “a  in  !Iucsta  vece  vuoisi  slabi- 
esse,  valendosi  fi-0fUna  d‘°a  *un8°  un  margine  di 
sar  l’acqua  ri,  *  fascine’  le  (luali»  lasciando  pas- 
a  Proposito’ii  Pni8an°  la  terra-  Ma  spesso  tornerà  più 
surrogar^;  l|n°‘mare  l’antico  letto  d’un  fiume  per 
sì  st*biUsL  ,!"|C,anale  in  linea  reUa-  I»  questo  caso 
consenta  alla  t  ,ume  una  solida  chiudenda  che  non 
erra  di  estendersi  al  di  là  del  luogo  a 


cui  è  destinata. —  Imporla  moltissimo  il  conoscere  la 
quantità  necessaria  della  terra  per  compiere  debita¬ 
mente  la  colmata;  e  teoricamente  si  giunge  a  deter¬ 
minarla  colla  livellazione  e  i  debiti  profili;  ma  in  questi 
casi  i  pratici  del  luogo  non  hanno  bisogno  d’altra  guida 
che  dell’aiuto  della  vista.  Vuoisi  fare  molfattenzione 
alla  qualità  della  terra;  sendocbè  l’argilla,  ad  esem¬ 
pio,  sciolta  che  sia  nell'acqua,  malagevolmente  si  de¬ 
pone,  invece  che  i  sassi  e  la  sabbia  si  precipitano  sni 
fondo  da  colmarsi.  La  terra  poi  depositata  sui  fqndi 
paludosi,  si  abbassa  a  inano  a  mano  che  questi  fondi 
si  asciugano,  e  ne  risultano  cavità  che  bisogna  poscia 
colmare.  — Al  difetto  di  terra  in  un  dato  luogo  si  prov¬ 
vede  facilmente  dando  alla  diga  di  colmata  una  di¬ 
rezione  obbliqua  al  corso  del  canale  di  derivazione, 
e  in  senso  retrogrado ,  cioè  contro  corrente  ;  dire¬ 
zione  che  ne’ casi  ordinarii  è  sempre  perpendicolare 
al  canale  suddetto;  e  per  tal  modo  si  reca  l’acqua 
torbida  sul  luogo  che  vuoisi  colmare.  All’eccesso  poi 
di  colmata  si  ripara  col  guidarvi  l’acqua  per  modo 
che  seco  lo  rechi  in  punti  più  bassi  ;  e  questo  si  ot¬ 
tiene  dando  alla  diga,  od  arginello  che  dire  si  voglia,, 
una  direzione  obliqua,  ma  contraria  alla  precedente, 
cioè  secondo  corrente,  e  verso  la  parte  non  per  anco 
colmala.  —  Alcune  volte  quando  il  corso  dell’acqua 
è  sviato  da  qualche  ostacolo  e  prende  una  non  vo¬ 
luta  direzione,  vi  si  rimedia  con  fascine  disposte  sui 
margini  dell’antico  letto  ad  impedirne  l'interrimento, 
conservandolo  libero  ed  aperto;  o  se  pur  vuoisi,  for¬ 
masi  un  nuovo  canale  per  questo  fiume  nella  parte 
più  depressa  della  bassura,  formandovi  una  siepe  ret¬ 
tilinea  di  pali  intrecciali,  davanti  la  quale  ammassan¬ 
dosi  la  terra,  forma  gli  argini  del  canale  che  poi 
vuoisi  rendere  più  profondo.  Ma  nel  maggior  numero 
de’ casi,  e  singolarmente  quando  l’acqua  e  la  terra  non 
devono  essere  gittate  da  una  sola  parte,  con>errà 
meglio  cominciare  a  scavare  un  nuovo  fosso  di  scolo 
un  po’ più  alto  che  l’antico  letto  del  fiume,  il  cui  fon¬ 
do  sia  peraltro  più  basso  del  letto  accennato.— Vuoisi 
aver  cura  cbe  nella  parte  superiore  lo  spazio  di  ter- 
reuo  sul  quale  si  sarà  operalo  rimanga  di  livello  col 
fondo  del  fosso  laterale  cbe  gli  trasmette  l’acqua  del 
canale;  poiché  senza  ciò  l’irrigazione  che  si  deve  pro¬ 
curare  non  potrà  ottenersi  uniforme  sopra  ogni  punta. 
Dicemmo  nella  parte  superiore  di  questo  spazio,  per¬ 
chè  nel  basso  fondo  la  terra  deposta  dall’  acqua  di¬ 
sponi  da  sè  in  superficie  unita,  lievemente  inclinata 
ed  assai  propria  all’ irrigazione.  Osservandosi  questa 
precètto,  non  rimarrà  che  a  dare  una  stessa  profon¬ 
dità  alle  aperture  praticate  nella  sponda  del  fosso  la¬ 
terale  o  canale  secondario  ;  e  per  esse  l’ acqua  verrà 
divisa  in  fossi  paralleli  al  canale  per  espandersi  uni¬ 
formemente  sulla  superficie  che  vuoisi  livellare. 

Ne’ luoghi  ove  il  fosso  laterale  ha  molta  lunghezza,  e 
dove  tutta  la  prateria  dev’  essere  irrigata  da  questa 
solo  canale,  non  in  una  sola  volta,  ma  a  più  riprese, 
si  procurano  diverse  cadute  e  si  lascia  abbassare  non 
solo  l’acqua  nel  fosso,  ma  anche  la  superficie  del  ter¬ 
reno  da  irrigarsi.  Queste  cadute  saranno  di  va.  0,1  b2 
per  ogni  tronco,  e  si  determineranno  con  picciole 
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paratoie  poste  a  traverso  del  canale  d’irrigazione.  — 
Siccome  le  valli  formale  o  traversate  dai  ruscelli  sono 
quasi  sempre  tra  due  elevazioni,  trattasi  di  sapere  se 
per  colmare  la  bassura  convenga  prender  la  terra 
dalle  due  parti  o  da  una  sola.  Le  circostanze  locali 
potranno  decidere  la  quistione;  e  potendo  questa  va¬ 
riare  all’infinito,  dar  non  si  possono  in  proposito  re¬ 
gole  generali.  Gli  accennati  principii  e  la  pratica  po¬ 
tranno  per  avventura  bastare  a  guida  di  chi  imprende 
siffatti  lavori;  per  la  qual  cosa  non  pensiamo  che  giovi 
di  offrir  qui  le  tante  regole  in  proposito  date  dal 
Thaer.  Accenneremo  in  questa  vece  il  modo  con  cui 
i  Bolognesi  ed  i  Romagnuoli  sogliono  migliorare  certi 
loro  terreni  col  limo  fecondo  di  alcune  acque  cor¬ 
renti.  I  fiumi  che  scendono  dalla  parte  settentrionale 
delle  montagne  e  particolarmente  dai  colli  degli  A  ppen- 
nini,  trascinano  tutti  una  quantità  più  o  meno  grande 
di  limo.  Un  canale  che  riceve  l’acqua  dal  Santerno, 
molto  al  disopra  di  Imola ,  fu  costrutto  per  dar  mo¬ 
vimento  ad  una  serie  di  mulini.  Esso  traversa  molti 
fondi,  ministrando  ad  essi  l’acqua  necessaria  all  irri¬ 
gazione  ecc.  Cadendo  piogge  abbondanti,  l’acqua, 
lavando  le  vigne  e  i  terreni  concimati  de’ colli,  si  pre¬ 
cipita  nel  fiume  seco  recando  limo  grasso  e  in  tanta 
copia  da  fornire  un  pollice  di  sedimento  ogni  dodici 
d’acqua.  11  canale  de'mulini  in  alcuni  luoghi  è  a  4 
metri  sopra  il  livello  de’ terreni;  e  paratoie  che  s  a- 
prono  e  chiudonsi  a  volontà,  danno  l’acqua  alle  pos¬ 
sessioni  che  ne  hanno  il  diritto.  Quando  vuoisi  coprire 
di  limo  un  terreno,  si  costruiscono  arginelli  sul  suo 
perimetro ,  e  formansi  in  egual  modo  sulla  sua  su¬ 
perfìcie  tanti  quadrati  di  30  metri  di  lato  che  ricevono 
l’acqua  da  un  canale  praticato  nel  mezzo  e  alimentato 
dal  principale.  L’acqua  poi  fatta  chiara  si  fa  uscire 
per  un  condotto  di  scolo.  Se  non  si  ha  bisogno  di 
tutta  la  sua  deposizione,  si  lascia  scolare  prima  del 
consueto;  e  se  al  contrario  si  vuole  un  sedimento  più 
argilloso,  si  ritiene  prigioniera  sino  a  tanto  che  abbia 
depositata  tutta  l’argilla ,  la  quale  per  la  sua  legge¬ 
rezza  sarebbe  altrimenti  portata  via  dall’acqua.  Nel 
mentre  che  un  quadrato  si  vuota  se  ne  riempie  un 
altro,  procedendo  senza  interruzione,  e  il  limo  vi  si 
deposita  sopra  in  modo  uniforme;  ma  se  i  quadrati  si 
fanno  di  maggior  grandezza ,  questa  uniformità  non 
ha  luogo,  maggiore  essendo  la  deposizione  e  più  sab¬ 
biosa  nelle  parti  vicine  che  nelle  lontane.  In  tal  guisa 
operando  gli  utenti  innalzano  ogni  anno  i  loro  terreni 
di  2  decimetri  ed  anche  più ,  rendendoli  acconci  ad 
ogni  maniera  di  coltivazione.  L’agricoitura  offre  poche 
operazioni  più  belle  di  questa. — Ripeteremo  termi¬ 
nando  che  le  colmate  della  Toscana  furono  eseguite 
con  tanta  intelligenza  da  servir  di  modello  a  tutte  le 
analoghe  operazioni  eseguite  nelle  altre  contrade. 
Primo  intendimento  fu  di  risanare  il  paese,  e  si  riu¬ 
scì  per  giunta  a  rendere  la  Val  di  Chiana  abitabile, 
fertilissima  e  deliziosa.  — Il  tempo  necessario  per  for¬ 
mare  una  colmala  varia  colle  circostanze  di  luogo, 
e  possono  abbisognare  2,  3,  4  ecc.  anni,  in  ragione  di 
m.  0,523  a  0,630  di  elevazione  annuale.  Ottenuta  la 
necessaria,  ritiransi  le  acquee  si  abbandona  la  colmata 


per  12  a  18  mesi.  L’erba  che  in  questo  tempo  vi 
cresce,  può  servire  di  pascolo.  Asciugata  che  sia  1® 
terra,  si  rompe  coll’aratro,  e  vi  si  seminano  fagiuoli» 
saggina,  grano  turco  e  simili.  Ne’ tre  anni  seguenti 
si  coltiva  a  frumento ,  il  quale  in  colmate  di  buona 
natura  dà  le  1$  é  sin  le  23  sementi  senza  bisogno 
d’ingrassi.  Le  colmate  della  Val  di  Chiana  che  tro- 
vansi  in  coltivazione  da  parecchi  anni  sogliono  ren¬ 
dere  il  12  per  1  di  frumento,  ed  inoltre  una  ricolta 
copiosa  di  uve  e  di  foglia  di  gelso.— Perle  operazioni 
idrauliche  in  grande  relative  alle  colmate  (v.  ProsciC- 

GAMENTo). 

COLMO  (archit.).—  Viene  dal  latino  culmen ,  e  si¬ 
gnifica  propriamente  cima ,  sommità.  Gli  architetti 
però  danno  questo  nome  alla  parte  più  rilevata  del 
tetto  di  un  edificio,  lo  stesso  che  comignolo  o  colmi - 
gno  o  fastigio  ;  e  talvolta  si  adopera  fuor  di  proposito 
ad  esprimere  il  sistema  o  armatura  di  legname  che 
regge  il  tetto. 

COLOBIO  ( archeol .).—  I  Latini  lo  dissero  colobitii* 
dal  greco  xoXodtov  derivato  da  xoXoBog  mozzo ,  e  fu 
una  tunica  senza  maniche,  o  con  maniche  tanto  corto 
che  non  giungevano  al  gomito.  Marziale  e  Servio  ne 
fanno  menzione,  e  se  ne  incontrano  nelle  pitture  di 
Ercolano.  Isidoro  (lib.  xix.  52)  dice  che  questa  tunica 
fu  chiamata  colobio  per  esser  lunga  e  senza  maniche» 
ma  la  forma  e  l’uso  ne  dovettero  variare  col  tempo» 
poiché  in  un  glossario  latino-gallico  del  1548  sta  no¬ 
tato:  colobia  sunt  lata  caputia  bubulcorum.  Nei  primi  1 
tempi  del  cristianesimo  il  colobio  fu  veste  dei  mo¬ 
naci,  e  massime  dei  solitarii  d’Egitto,  perchè  la  sua 
forma  non  riusciva  d’inciampo  alle  opere  manuali 
cui  si  applicavano.  Secondo  Giovanni  Della  Porta  1 
diaconi  l’usarono  a  principio,  surrogandovi  più  tardi 
la  dalmatica  (vedi).  Esso  divenne  poscia  veste  pro¬ 
pria  dei  vescovi  dopo  che  s.  Silvestro  papa  ordini 
che  vi  fossero  aggiunte  le  maniche  onde  servir  po' 
tesse  ai  celebranti,  coprendo  la  nudità  delle  braccia* 
— I  martiri,  per  ordine  di  Eutichiano  papa,  nel  i* 
secolo  seppellivansi  nelle  catacombe  o  nei  cimiteri 
col  colobio  rosso. 

COLOBO  ( zool. ).  —  Genere  di  mammiferi  quadru¬ 
mani  stabilito  da  llliger  e  adottato  da  Geoffroy,  i  cui 
caratteri  sono:  angolo  facciale  da  40  a  43  gradi»' 
muso  corto;  faccia  ignuda;  corpo  allungato  e  pie' 
colo;  estremità  sottili;  mani  anteriori  prive  di  poi' 
lice  ;  dita  corte  anzi  che  no  ;  pollice  posteriore  assai 
discosto  dalle  altre  dita  e  molto  indietro;  coda 
lunga  del  corpo,  piccola  e  pannocchiuta  alla  punta» 
guance  pendenti  e  callosità  alle  natiche.  Pare  che  » 
colobi,  tenuti  per  indigeni  della  costa  della  Guinea, 
siano  rispetto  al  Mondo  Vecchio  ciò  che  sono  rispetta 
al  Nuovo  gli  ateli,  indigeni  dell’America  meridional0* 
Citeremo  ad  esempio  di  questo  genere  la  specie  co' 
lobus  polycomos  Geoff.,  che  è  la  simia  polycomos  d* 
Schreber,  la  simia  comosa  di  Shaw,  il  guénon  à  <#' 
mail  di  Buffone,  e  il  full  bottoni  di  Pennant.  Quest* 
specie  è  assai  bella  nel  suo  genere,  ed  ha  la  testa  e 
la  parte  superiore  del  corpo  coperte  di  lungo  pe|° 
che  cadendo  sopra  le  spalle  sembra  formare  una  speci0 
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'  ^PPcruccio  o  di  grande  parrucca  ,  onde  i  nomi 
at!  e.^a  Buffon  e  da  Pennant.  Questa  criniera  è  di 
pe  *  gialli  misti  di  neri.  Ha  bruna  la  faccia  e  il  resto 
e  corpo  coperto  di  un  pelo  corto,  fitto  e  assai  nero, 
?  ore  dà  molto  risalto  alla  coda  che  è  bianchis- 
far  a’t  lun^a  de)  corpo  e  non  prensile.  Abita  le 
il  »GS  /  n  ^‘erra  Leone  dove  gl’indigeni  lo  chiamano 
e  e  «e  scmu'e;  probabilmente,  dice  il  Desmarest» 


Per  1,  u  n  C°l0bus 

per  «a  bellezza  del 

come  una  sorta  di  dii  1°^’  6  ^  caPPeruccio 
serve  ad  ortalt'"3-  P*-egtati^toa  n  è  I 
!  m8,ese  Ogilby  11  ®  alta' usi.  —  Recenti 
he"u  classificati  J  .  m.ez.zo  «l'individui  non 
fiuesto  genere,  ónde  ÓTh!"  grado  di  or<linai' 
ascritto  colobus  sei  sPecie  che  son 

'‘«ppell  ^  T-'  2  C-  "rs,nHS  «gii 
O'noma  Ogii .  6  r’  k  f^ugìnosm  Geolf.;  S  ( 
COLOBO»  ;  '  Temm>»ckii  Kufil. 

?d  Una  fessura  S"  TT"  <>«'«'•).-  Non, 
«  auraversa  interi  pa  pebre  con  «argini  cali 
^cu”erarCvo"  aramen'e  e  rende  il  viso  dt 

ina  Cnle.  è  la  consoUeSl0  Vlz,°  è  conKenit»  ;  m 
oro’8'"'  di,e“taronnUTa  d‘  feri,e  Penelram 
diar  n'Ca  è  dì  Poca  Se  la  perdila  di  » 

d  3rc  a  «ale  defoómir"  'ta  si  Polrà  facilmente 
«nendolelafib  m"a  «eidendo  i  margini  < 

lira  $e  Siasi  co"sumdaetaa  ferita  coUa  cucit“ra  • 
ja,  converrà  ricorr'  "”a  gran  partc  dclla 
°  Animale).  ere  aH<*  blefaroplasticu  (i 

J^afedal  maroiÓe"'il"rE'~  APerlura  dell’iride 
“lo  ciliare.  One  !*Plore  della  pupilla  fino 

den^^ngenir!^  Tizi°  d“  da  W. 
Ue"'"da-  Esso  iaffatr"11"  da  svi,llppo  imi 

EncVi  „  ®aUo  «sanabile. 

’  '"’P-  Tomo  IV. 


COLOCASIA  (boi.)  (v.  Aro). 

COLOCINT1DA  (boi.)  (v.  Coloqcintida). 
COLOCINTINA  (chim.). — Principio  estrattivo  con¬ 
tenuto  nel  parenchima  del  frutto  della  coloquintida  o 
cocomero  amaro  ( cucumis  colocynthis ).  Trattando  il  pa¬ 
renchima  coll’acqua  fredda  ed  evaporando  l’estratto 
acquoso  si  ottiene  la  colocintina  allo  stato  di  gocciolette 
oleose  che  si  rapprendono  coll’infreddamento.  Secon¬ 
do  il  metodo  di  Braconnot  si  prepara  questa  sostanza 
trattando  l’estratto  acquoso  coll’alcool,  evaporando  il 
liquore  ed  aggiungendo  al  residuo  una  piccola  quan¬ 
tità  di  acqua.  Quest’  ultimo  liquido  precipita  quasi 
tutta  la  colocintina  sotto  la  forma  di  una  massa  gialla 
o  brunastra,  diafana,  friabile  ed  a  frattura  concoi- 
dea.  La  colocintina,  che  dicesi  anche  amaro  di  colo¬ 
quintida ,  è  dotata  di  un’amarezza  estrema  ;  si  discio¬ 
glie  nell’acqua,  nell’alcool  e  nell’etere;  il  cloro  e 
parecchi  sali  metallici  precipitano  la  sua  soluzione 
acquosa,  la  quale  non  è  precipitata  dalla  potassa,  nè 
dalle  acque  di  calce  e  di  barite;  gli  acidi  e  i  sali 
deliquescenti  vi  cagionano  un  precipitato  viscoso  in¬ 
solubile  nell’acqua.  Al  dire  di  Braconnot  la  colocin¬ 
tina  restituisce  il  colore  azzurro  alla  carta  del  torna¬ 
sole  arrossata  dagli  acidi.  Sottoposta  alla  distillazione 
dà  una  piccola  quantità  di  ammoniaca,  e  si  accende 
quando  vien  riscaldata,  ardendo  con  fiamma  come 
una  resina.  La  sua  azione  sopra  l’economia  animale 
è  quella  di  un  purgante  drastico. 

COLOCOTRON1  (slor.  tnod.)  ( v .  Kolokotroni). 
COLOFENO  (chim.). — Nome  dato  da  Deville  a  un 
corpo  isomerico  coll’essenza  di  trementina,  che  si 
produce  colla  distillazione  secca  della  colofonia  o  si 
ottiene  come  il  terebeno  per  Fazione  dell  acido  sol¬ 
forico  concentrato  sopra  l’anzidetta  essenza  (o.  Te¬ 
rebeno  e  Trementina  (Essenza  di).  — Il  colofeno  è  un 
liquido  dotato  di  una  specie  di  dicroismo,  poiché 
sembra  incoloro  quando  vien  posto  tra  1  occhio  e  la 
luce,  e  guardato  in  altri  sensi  presenta  un  colore 
azzurro  d’indaco.  11  suo  peso  specifico  supera  quello 
dell’essenza  di  trementina,  ed  è  di  0,939  alla  tempe¬ 
ratura  di  23°.  Questo  liquido  bolle  a  515°  circa, 
assorbe  1’  acido  idroclorico  ed  è  decomposto  dal 
cloro. 

COLOFOLICO  (Acido)  (chim.).— Resina  acida  tro¬ 
vata  da  Lnverdorben  nella  colofonia  (vedi)  e  da  Ber- 
zelius  chiamata  resina-gamma.  La  colofonia  comune 
contiene  quantità  variabili  di  quest  acido,  secondo  la 
diversa  temperatura  alla  quale  è  stata  rifusa;  in  certi 
casi  il  peso  dell’acido  può  giungere  fino  al  decimo  di 
quello  della  colofonia.  Sottoponendo  1  acido  pinico 
alla  distillazione  secca,  si  raccoglie  1  acido  colofolico 
nel  recipiente,  quando  la  materia  introdotta  nella 
storta  è  ridotta  ai  due  terzi.  L’acido  colofolico  si  di¬ 
stingue  dall’acido  pinico  per  il  suo  colore  bruno,  pei 
la  sua  maggiore  affinità  per  le  basi  salificabili,  e  per 
essere  poco  solubile  nell’alcool  di  67  centesimi.  Le 
sue  combinazioni  colle  basi  sono  perfettamente  somi¬ 
glianti  ai  pinali  (v.  Pirico  (Acido). 

COLOFONE  (Colophon)  (geogr.  ant.).  —  Citta  della 
Ionia  presso  il  mare,  situata  tra  Efeso  e  Smirne,  i 
40 
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cui  porto  chiamavasi  Nozio  ( Notium ).  Due  dei  figliuoli 
di  Codro  re  d’Atene  vi  condussero  una  colonia.  Lisi¬ 
maco  la  distrusse  e  ne  mandò  gli  abitanti  a  popolare 
Efeso;  ma  dopo  la  morte  di  quel  re  la  città  venne 
riedificata  con  maggior  magnificenza  e  in  luogo  più 
conveniente. — Colofone  fu  celebre  pel  suo  tempio  di 
Apollo  detto  Clurio  il  cui  oracolo  era  il  più  antico  di 
quelle  contrade.  Essa  è  una  delle  sette  città  che  si 
contesero  l’onore  di  essere  patria  di  Omero;  ed  ivi 
nacquero  Mimnermo  il  poeta  elegiaco  e  Senofane  il 
filosofo.  Da  questo  luogo  prese  il  nome  quella  ragia, 
volgarmente  detta  pece  greca,  che  è  ancora  chiamata 
colofonia. 

COLOFONIA  ( chini. .  e  tecn.). — Nome  di  una  mate¬ 
ria  resinosa  solida  contenuta  nella  trementina  (vedi), 
chiamata  dai  Francesi  colophane,  braisec,  arcanson,  e 
dagl’inglesi  brown-rosin  ossia  resina  bruna.  Sottopo¬ 
nendo  la  trementina  comune  alla  distillazione  si  ot¬ 
tiene  un  olio  essenziale  che  passa  nei  recipienti,  ed 
un  residuo  che  rimane  nella  cucurbita  allo  stato  li¬ 
quido,  ma  che  si  solidifica  per  l’infreddamento.  11 
primo  di  questi  prodotti  è  l’essenza  di  trementina 
(v.  Trementina  (Essenza  di),  l’ultimo  è  la  colofonia. 
Questa  sostanza  che  costituisce  circa  i  7/8  della  tre¬ 
mentina,  sottoposta  alla  distillazione  è  bruna,  semi- 
translucida,  fragile,  e  si  riduce  facilmente  in  polvere; 
è  fusibile  ed  infiammabile  ;  ha  un  odore  resinoso  ed 
un  sapore  amaro;  il  suo  peso  specifico  è  di  1,07  in 
1 ,08  ;  scaldata  a  69°  si  ammollisce  e  si  agglomera 
quando  è  allo  stato  polveroso;  ma  non  si  fonde  com¬ 
piutamente  se  non  quando  la  temperatura  è  giunta  a 
155°.  Sottoposta  ad  una  temperatura  elevata  si  de¬ 
compone  con  produzione  di  acqua  acida,  di  olio  piro- 
gcnato  e  di  gas  combustibili,  lasciando  un  debole 
residuo  di  carbone.  L’alcool  puro,  l’etere,  gli  olii 
grassi  e  volatili  la  disciolgono  con  facilità.  Si  discio¬ 
glie  ugualmente  nella  potassa  e  nella  soda  caustiche 
e  neil'acido  solforico  concentrato.— La  colofonia  non 
costituisce  un  principio  unico  ma  forma  un  miscuglio 
di  più  resine.  L’olio  di  petrolio  la  discioglie  soltanto 
in  parte  e  serve  a  separare  le  due  resine  ond’è  prin¬ 
cipalmente  composta.  Una  di  queste  resine  è  cristal¬ 
lizzabile  ed  è  chiamala  da  Berzelius  col  nome  di 
resina-beta  ,  T  altra  non  cristallizza  ed  è  chiamata 
resina-alfa.  Ambedue  queste  resine  arrossano  il  tor¬ 
nasole  e  si  uniscono  alle  basi.  Unverdorben,  che  ne 
ha  fatto  la  scoperta,  dà  il  nome  di  acido  silvico  alla 
prima,  e  quello  di  acido  pinico  alla  seconda.  La  colo¬ 
fonia  contiene  ancora  una  certa  proporzione  di  un 
terzo  principio  che  Berzelius  distingue  col  nome  di 
resina- gamma ,  e  Unverdorben  con  quello  di  acido 
colofolico  ( v.  Colofolico  (Acido),  Pinico  (Acido)  e 
Silvico  (Acido). — La  colofonia  comune  analizzata  da 
Gay-Lussac  e  Thénard  ha  dato  73,944  di  carbonio; 
40,719  d’idrogene;  45,557  di  ossigene.— Quando  si 
fa  fondere  la  colofonia  in  un  vaso  di  ghisa,  aggiun¬ 
gendovi  tratto  tratto  ed  a  piccole  dosi  una  lisciva 
forte  di  potassa,  la  reazione  è  vivissima  e  la  combi¬ 
nazione  ha  luogo  con  Svolgimento  di  vapori  d’acqua. 
Il  prodotto  cosi  ottenuto  è  un  resinato  alcalino  o  sa¬ 


pone  di  colofonia.  Questo  composto  è  duro,  fragile* 
voluminoso  e,  se  la  dose  della  potassa  è  stata  ben  prò* 
porzionata,  si  discioglie  senza  residuo  nell’ acqua  « 
nell'olio  di  lino.  La  soluzione  acquosa  è  amara  e  nofl 
presenta  alcuna  reazione  alcalina.  Essa  è  adoperata 
in  luogo  della  gelatina  per  l’incollatura  delle  carte 
ed  entra  talvolta  nella  composizione  dell’ inchiostro 
da  stampa  ;  un  inchiostro  cosi  preparato  col  sapone 
di  colofonia  si  toglie  facilmente  dai  caratteri  per  mezzo 
di  una  lisciva  debole.  — La  colofonia  è  utilissima  nel* 
rilluminazione  a  gas,  poiché  dà  alla  distillazione  secca 
una  gran  quantità  di  gas  illuminante.  Serve  alla  pre* 
parazione  della  resina  gialla  o  pece-resina  ( v .  Pece)*  i 
Serve  anche  in  farmacia  alla  preparazione  di  alcun» 
unguenti  ed  empiastri,  come  Yunguenló  basilico ,  Tei»' 
piastro  epispalico  ecc.  — È  usata  nella  saldatura  dello 
latte;  entra  in  parecchie  misture  per  fuochi  artifi' 
ziati  ecc.;  e  finalmente  i  suonatori  di  violino  adope¬ 
rano  la  colofonia  a  fregare  i  crini  dell’archetto,  affin¬ 
chè  non  iscorrano  sopra  le  corde  senza  farle  vibrare; 
ma  siccome  la  colofonia  comune  può  farsi  molle  per 
lo  sfregamento  e  aderire  alle  corde  con  iscapito  dei 
suoni,  bisogna  in  questo  caso  farle  subire  una  pre¬ 
parazione  preliminare  ,  facendola  fondere  insieme 
con  un  poco  di  aceto  o  con  proporzioni  variabili  d| 
resine  meno  fusibili  e  meno  ruvide  al  tatto,  qual* 
sono  il  mastice,  la  sandracca  ,  e  principalmente  1® 
resina-lacca. 

COLOFONITE  (min.).  —  Nome  di  una  specie  d* 
granato  (vedi).  —  La  colofonite  (granato  resinoso  di 
Haùy  e  di  Jaineson)  è  una  sostanza  nerastra,  bruno- 
giallastra  o  di  color  rosso-ranciato  a  lucentezza  resi¬ 
nosa  e  brillante,  a  frattura  concoidea.  Questo  mine¬ 
rale,  che  si  presenta  in  massa,  in  concrezioni  grani*' 
lari  e  in  dodecaedri  romboidali,  esiste  nella  minier® 
di  ferro  magnetico  di  Arendal  in  Norvegia  e  trova»j 
anche  nel  Piemonte  ed  a  Ceilan. —Secondo  l’analisi  d> 
Richardson,  la  colofonite  di  Norvegia  si  compone  d* 
57,60  di  silice;  44,40  di  allumina;  45,33  di  ossidi 
di  ferro  e  di  manganese;  6,33  di  magnesia;  27, 
di  calce  (totale  99,70). 

COLOMBA  (mit.).  —  Gli  antichi  la  consacrarono 
specialmente  a  Venere.  Questa  dea,  secondo  i  mito¬ 
logi,  se  la  portava  in  mano,  l’aggiogava  al  suo  carro* 
e  ne  vestiva  talora  ella  medesima  le  forme;  quindi 
era  vietato  a’  suoi  sacerdoti  di  mangiarne.  Omero 
narra  che  alcune  colombe  si  presero  cura  di  nu¬ 
trir  Giove  ;  e  si  vuole  che  la  favola  sia  fondala  su 
ciò,  che  la  parola  stessa  in  lingua  fenicia  signifie® 
sacerdote  e  colomba.  Gli  abitanti  di  Ascalona  tene¬ 
vano  in  grande  venerazione  le  colombe,  e  non  ardi¬ 
vano  nè  ucciderle  nè  cibarsene,  per  tema  di  man¬ 
giare  i  loro  iddìi  medesimi,  onde  avevano  gran  cor® 
di  tutte  quelle  che  nascevano  nella  loro  città. 
erano  anche  sacre  presso  gli  Assirii,  perchè  crede¬ 
vano  che  l’anima  di  Semiramide  fosse  volala  al  ciel® 
sotto  questa  forma.  — La  colomba  era  il  solo  uccell^ 
che  si  lasciasse  vivere  nei  dintorni  del  tempio  d» 
Deio. 

COLOMBA  (aslr.).  —  Nome  di  una  costellazinu6 
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ero  a;°T  6  P°Sta  1,1  vlcinanza  del  tropico  del  Can¬ 
giti  (v  1iS°1^a  della  LePre  e  accanto  al  Cane  mag¬ 
io  st^ii  ,  Av'  xxv|n  (E).  Essa  conteneva  soltanto 
aum «ne  nC  calalo8°  di  Flamsteed;  ma  La  Calile  ne 
zione  oh  cons'derabil mente  il  numero  nella  descri- 
sc/c»7p  r  *n  *ede  ne*le  Memorie  dell'accademia  delle 
lante  per  ranno  La  stella  più  brìi- 


questa  costellazione  è  della  seconda  gran¬ 
itasi  conn.l.  ... 


laote  di  4UCS 

l“r<llrrSi,Se8nata  colla  attera  *  ed  è  "visibile  in 
di  circa  7»  ^  10  (luand°  passa  al  meridiano  è  elevata 
costellazione  d^k,P d u  1  ’’ 0 rizzon di  Parigi.  —  La 
il  principio  del  *  Lo,oml)a  e  stata  introdotta  verso 
cominciarono  ad™*  Secol°’  <Iuando  le  stelle  australi 
nome  dai  naviga  ^SSere  osservate  ed  a  ricevere  un 
accanto  alla  Nav*  r  *  6  S*  volle  collocare  la  Colomba 
data  come  l’ JZl  Poichè  questa  venne  riguar- 
COLOMRai  °  Ul  ^oè' 

'ombi  sogliono* fare  T“*i°  (*reWl-  rur  )- “  1  co- 

tempo  dclii  c  •  L  ^ran  danno  nelle  campagne  al 
doti  tener  ch!^TgÌ0"fedeU*  ricollai  ma  poten- 
riescir  pOSSOno  l.ln  que’tempi$  non  v’ha  dubbio  che 
l’eccellenza  del  1  8Fande  ul'lità  ai  proprietarii  e  per 
^'giovani  che  -0™  slerco  e  Per  la  gran  quantità 
colombaia  vuoisi  *  possono  mangiare  o  vendere.  La 
')ile  Rianima  rbIlKUÌJreÌnmodo  che  sia  inaccessi- 
di  torre  e  s’alzi  sn  *  ^struggono.  Sia  fatta  a  modo 
coperta  ed  imKj  P>a  le  fabbriche  adiacenti:  sia  ben 
scorgere  da  lonten^^  .°nde  1  colonibi  la  possano 
,!  Velr°>  di  maini;»*  ang°l»  siano  impiallacciati 
?Ke.aÌ  Sorci,  al 1?°  daUra  cosa  liscia;  ad  impe- 
bb,a  l’ingresso  din*  6  a^‘  altrl  animalidi  salirvi. 
aPre  una  piccola  fi»  parle  difesa  dal  vento.  Chi 

fe(lua‘i  i  colombi  no  la’ 6  chi  una  serie  di  fori 

«postovi  uno  sporto  a8ev°hnente  passare,  sot- 
posarvi  sopra.  in»»  !  muragl>c  che  permetta  loro 
Pareti  arricciate  rna.m®nte  la  colombaia  abbia 
nb°  i  muri  si  ontinf  - V*  si  lascino  mai  crepature. 
Prestare  comodità  Hi  f1,n?  P'cciole  nicchie  onde  ap- 
0  onibaie  mobili  n»  ?.rv*  *  ni(1°- —  Talora  si  fanno 
K*’  e  allora  i  nj,i:  PP  ,oantlole  a  pilastri  o  sotto  por- 
.  *  Icrra  cotta.  In  mi  ^!°ino  farsl  di  legno,  di  vimini 
s  ,Sl  riscllia  di  romnt 11  plcc,one  dovasi  più  agiato, 
i>  e‘  Le  colomha*  pe,n.e  lnolli  coll’appoggiarvi  le 
lomia-8Uasla  dalle  eml°8  nellare  spesso,  perche 
vis  V1  sC  ;aZI°ni  dd  fi°10  disgusta  i  co- 
o  laaIdÌ  f'^uente  i  m  i,Care  Biso«na  Coltre 

baia  8neiUl'  affinchè  n  ^  evarne  1  Pacioni  mori 
i  *  ?Uesti  animai?  *  PUZZ°  n°n  infelli  la  0010,11 
si  ten  °d0ri-  Si  cercb"1^0  quiete’ la  “^ezza  e 

in  88  Pulila  la  col  adun(lue  di  non  Spaventarli 
tanto  con  laue  £  m1ba,a*  Sbiancandola  di  tanh 
*7°  covoni  di  p  d '  Calce  >  vi  si  ardano  di  tempo  ii 
W  C  aria  *  distru  '0  °ndC  cacciarne  «  miasmi,  pur 
salv  ’  Sl  aPPendano  gl  ,,lselli  nocivi  colle  uov; 
.  v,a»  di  lavanda  _fi"a!mente  (lua  e  la  mazzetti  d 
colomhj  riesc  d  altre  simili  erbe  odorose  chi 

COLO*  aSSai  8ratC  ^  C0L0N“°^  (ecou 

slrl  Cenobiii  dei^,AN^  (*!or*  cccL).  —  Uno  dei  più  il 
secolo.  Nacque  verso  il  560  nell 


provincia  di  Leinster  in  Irlanda  e  fece  professione 
nel  monastero  irlandese  di  Benchor  in  cui  passò  pa¬ 
recchi  anni  in  una  vita  austerissima.  Ottenuto  poscia 
da’suoi  superiori  di  passare  in  terra  straniera  uscì  di 
Benchor  nel  589  con  dodici  altri  monaci  coi  quali  si 
recò  prima  in  Inghilterra  e  poi  in  Francia  predicando 
dappertutto  con  gran  zelo.  La  fama  di  Colombano  es¬ 
sendo  giunta  alla  corte  di  Borgogna,  il  re  Gontrano 
lo  pregò  di  fermarsi  ne’suoi  Stati,  e  gli  diede  como¬ 
dità  di  erigervi  tre  monasteri  i  quali  furono  Anegrai, 
Luxeu  o  Luxeuil  e  Fontaines,  tra  cui  il  secondo  fu 
riguardato  come  centro  dell’Ordine.  Dopo  la  morte 
di  Gontrano  e  di  Childeberto,  la  regina  Brunechilde, 
di  cui  rimproverava  le  sregolatezze,  lo  fece  esiliare 
nel  609  dalla  Borgogna,  ond’egli  passò  nella  Svizzera 
a  predicarvi  il  vangelo  fra  i  pagani.  Ma  l’eccessivo 
zelo  del  suo  compagno  Gallo  (che  fu  poscia  fondatore 
del  rinomato  monastero  di  s.  Gallo)  il  quale  si  diede 
con  violenza  a  distruggere  i  monumenti  pagani  di 
quelle  popolazioni,  nocque  al  suo  disegno  ed  arrestò 
le  sue  fatiche.  Costretto  allora  a  cercarsi  un  nuovo 
asilo  passò  in  Italia,  e  a’ piedi  degli  Appennini  fondò 
quella  badia  di  Bobbio  che  fu  tra  le  più  celebrate,  e 
vi  morì  ai  22  di  ottobre  del  613.  La  regola  di  s.  Co¬ 
lombano  adottata  da  molti  monasteri  della  Francia,  e 
più  lungamente  che  in  alcun  altro  luogo  osservata 
nel  grande  monastero  di  Luxeu,  era  assai  più  rigo¬ 
rosa  che  la  benedettina  cui  cedette  nel  secolo  rx.  Essa 
imponeva  castità,  cieca  obbedienza,  povertà,  digiuno, 
silenzio,  preghiera  e  fatica,  e  puniva  le  più  leggiere 
mancanze  con  la  disciplina,  la  cui  frequente  applica¬ 
zione  palesa  la  barbarie  dei  tempi.  S.  Colombano  se¬ 
guendo  gli  usi  della  Chiesa  irlandese  celebrava  la 
Pasqua  il  decimoquarto  giorno  della  luna  di  marzo, 
e  ricusava  di  addatlarsi  all’usanza  della  Chiesa  romana. 
Questo  fu  cagione  che  per  difendere  la  sua  pratica 
scrivesse  due  lettere  a  s.  Gregorio  il  Grande,  una  a 
Sabiniano,  una  a  Bonifacio  iii  ed  un’altra  ai  vescovi 
della  Francia  riuniti  in  concilio.  Entrò  pure  in  discus¬ 
sione  con  Bonifacio  iv  intorno  ai  Ire  capitoli  che  pre¬ 
tendeva  essere  stati  ingiustamente  condannati  da  papa 
Vigilio  ;  e  Bossuet  si  vale  dell’autorità  di  lui  nel  libro 
ix  della  Défense  de  la  déclaration  du  clergè  de  France , 
cliap.  23.— Si  hanno  inoltre  di  s.  Colombano:  1°  Re¬ 
gala  casnobitalis  cum  poenitenliali ,  che  si  trova  nel 
Codex  regularum,  Parigi  1665,  in-k°;  2°  una  Lettera 
in  versi.  I  suoi  Opuscoli  furono  raccolti  da  Tommaso 
Suria  con  note  di  Fleming,  in  un  voi.  in-fol°,  Lova- 
nio  1667. — Lo  stile  di  questo  scrittore  è  barbaro  quanto 
i  tempi  in  cui  visse. 

COLOM  B  A  RIO  (Columbaricm)  ( archit .  ant.).  —  Luogo 
di  sepoltura  che  i  Romani  destinavano  alle  ceneri  de¬ 
gli  estinti.  Chiamavasi  con  tal  nome  perchè  offriva 
l'aspetto  di  una  colombaia  a  cagione  de’pertugi  arcati 
(loculi)  che  contenevano  le  urne  sepolcrali.  La  parola 
columbarium  s’incontra  nelle  iscrizioni  antiche;  ma 
non  ci  è  ancora  giunto  a  conoscenza  verun  scrittore 
latino  che  ne  abbia  fatto  uso.  Alcuni  anni  sono  nella 
villa  Doria  Parafili  di  Roma  si  scoperse  un  colom¬ 
bario  assai  grande,  o  piuttosto  un’unione  di  colora- 
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barii  che  si  possono  vedere  nelle  stampe  seguenti. 


Pianta  dei  coloiubarii  scoperti  nella  ■villa  Dona. 


Colombario  B  in  più  grandi  dimensioni. 


Sezione  del  colombario  B. 


Esso  era  circondato  da  un  muro,  con  triplice  en 
trata ,  divisa  da  due  colonne.  Gli  edifizii  di  dimen¬ 
sioni  assai  piccole  vi  sono  collocati  senza  a  cuna 
regolarità.  Una  di  queste  costruzioni,  A,  superiore 
alle  altre  nell’esecuzione  del  lavoro,  sembra  essere 
stata  un  tempietto  in  antis ,  edificato  con  mattoni 
rossi,  collocati  con  grand’arte  e  fregati  perche  bene  si 
combaciassero.  Le  camere  B,B,B,  ecc.  erano  colomba¬ 
rii  alquanto  maggiori  con  grandi  nicchie,  che  conte¬ 
nevano  doppie  olle  o  vasi  per  le  ceneri,  con  tavolette 
incastrate  nel  muro  sotto  ciascuna  nicchia.  Le  pic¬ 
cole  costruzioni  in  C,C,  che  paiono  quasi  colombaie, 
si  credono  essere  state  destinate  per  sepolcri  di 
schiavi.  Sono  in  lavoro  reticolato  e  piene  di  file  di 
buchi  con  olle  entro  di  essi,  ma  non  hanno  alcuna 
iscrizione.  Le  camere  Bò,  Bò  hanno  i  vestiboli  di  pie¬ 
tra  alla  maniera  egiziana.  L’interno  di  questi  piccoli 
edifizii  e  del  tempietto  A  era  intonacato  di  stucco,  e 
ornato  di  rilievi  e  di  pitture.  Nell’  immediata  vici¬ 
nanza  del  colombario  della  villa  Dona  Pamfili  si  veg¬ 


li  gono  numerose  iscrizioni ,  tavolette  e  urne  monu¬ 
mentali  che  appartenevano  a  questi  sepolcri.  Ne* 
dintorni  di  Roma  frequentemente  scopronsi  coloni- 
barii,  la  forma  de’quali  è  sempre  eguale,  dipenden¬ 
done  le  dimensioni  dal  maggiore  o  minor  numero 
dei  loculi.  Tra  essi  è  celebre  quello  dei  servi  di  Livia 

(Augusta  scoperto  nel  1726  lungo  la  via  Appia ,  ed 
illustrato  dal  Gori,  importante  per  la  copia  d’iscri¬ 
zioni  che  fecero  conoscere  un  gran  numero  di  uffici* 
servili  presso  gli  antichi. 

COLOMBIA  (geogr.).—  Fu  questo  il  nome  di  una 
delle  grandi  repubbliche  dell’America  meridionale» 
che  durò  dal  4819  al  1851.  Essa  comprendeva  un 
vastissimo  territorio  formato  dell’antico  vice-reame 
della  Nuova  Granata  e  del  capitanato  generale  di  Ca¬ 
racas  o  Venezuela,  e  secondo  i  calcoli  dell’Humboldt 
si  stendeva  per  circa  550,000  miglia  quadrate.  — ' 
L’opera  del  grande  Bolivar  (vedi)  che  aveva  riunite 
in  una  sola  repubblica  tutto  questo  territorio ,  to¬ 
gliendolo  alla  dominazione  degli  Spagnuoli ,  fu  i*1 
parte  distrutta  pochi  anni  dopo  la  sua  morte,  c  fi 
paese,  benché  ritenesse  l’acquistata  indipendenza» 
venne  diviso  in  tre  parti  che  presero  i  nomi  di  Ve¬ 
nezuela,  Nuova  Granata  ed  Equatore  (Ecuador),  co¬ 
stituendo  altrettante  repubbliche  separate,  troppo 
vaste  ancora  per  non  dar  luogo  col  tempo  a  novell» 
smembramenti.  Noi  pertanto,  seguendo  la  presente 
divisione  di  quegli  Stati,  descriveremo  partitamente 
ciascuno  di  essi  sotto  i  nomi  accennali  (v.  Equatore* 
Nuova  Granata  e  Venezuela). 

COLOMBIA  (geogr.).  —  Il  più  grande  de’fiumi  anie- 
ricani  che  si  gettano  nel  Pacifico.  I  molti  suoi  ram* 
superiori  nascono  nelle  Montagne  Rocciose  fra  il  42 
e  il  54°  di  lat.  N.  e  alla  loro  sorgente  si  trovano  all3 
distanza  dal  Pacifico  di  più  di  560  miglia  in  linea 
retta.  11  ramo  principale  trae  origine  da  un  lago* 
presso  il  50°  di  lat.  N.,  e  la  prima  grossa  corrente 
che  gli  si  unisca  è  il  fiume  Clarke,  che  nasce  pi*rf 
nelle  stesse  Montagne,  presso  il  45°  di  lat.  N.  Esso  è 
poscia  raggiunto  da  un  altro  grosso  affluente  detto 
il  fiume  Lewis  o  Saptin  il  quale  ha  le  sue  sorgenti 
nelle  medesime  Montagne,  presso  il  42°  di  latitudini 
e  che  sebbene  abbia  un  corso  assai  lungo,  è  tuttavi3 
di  minor  grandezza  del  Colombia  al  punto  dove  si 
congiungono,  la  larghezza  di  questo  essendo  di  960 
braccia,  dove  quella  del  Lewis  è  di  sole  575.  Il  tratto 
del  corso  che  è  dalla  foce  del  Clarke  a  quella  del  VP 
wis,  è  quello  che  presenta  i  maggiori  ostacoli  all3 
navigazione.  A  non  molta  distanza  al  disotto  dell’i*®* 
boccatura  del  Clarke  trovansi  le  cascate  dette  le  Cai' 
daie  (Retile  Falls)  dell’altezza  di  7  metri  ;  e  al  diso¬ 
pra  di  quella  del  Lewis  la  corrente  è  rapidissima  0 
ristretta  per  un  tratto  di  più  di  tre  miglia.  Dopo  ri¬ 
cevuto  il  Lewis,  il  Colombia  corre  ancora  per  cir c3 
260  miglia,  dividendosi  in  più  rami  che  occupano  1° 
spazio  di  uno  a  tre  miglia  di  larghezza,  ed  abbraccia**0 
molte  isole,  alcune  delle  quali  di  considerevole  esten¬ 
sione.  Gettasi  poi  nel  Pacifico  alquanto  al  nord 
46°  e  la  marea  lo  risale  per  più  di  150  miglia  dall3 
sua  imboccatura.  Il  nome  indiano  del  fiume  è  O1'6' 
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j/°H*  Da  recenti  notizie  di  viaggiatori  si  ricava  che  g  passero;  Villughby  tra  le  starde  e  i  lordi,  e  Bay  nello 
le  sorgenti  di  un  ramo  del  Colombia,  del  Colorado,  1  stesso  luogo.  Brisson,  Pennant  e  Lalham  ne  fecero 

c  ei  Piatte  e  Yellow  Stone  (pietra  gialla),  ambi  un  ordine  particolare.  Pennant  li  collocò  ancor  esso 

a  uenti  del  Missori,  scaturiscono  a  poche  miglia  di  tra  i  gallinacei  e  i  passerini,  e  Latham  fra  i  passeri 
«istanza  le  une  dalle  altre.  e  le  galline.  Altri  li  posero  nel  numero  de’ gallinacei. 

COLOMBIA  (Distratto di)  (qeogr.).-Così  si  chiama  '  Linneo  ne  fece  un  genere  del  suo  ordine  de’  passeri, 
c  jerntorio  clle  811  Stat‘  della  Virginia  e  del  Maryland  collocandoli  fra  tetrao  (fagiani,  pernici  ecc.)  e  alauda 

edettero  ai  46  di  luglio  1790  agli  Stati  Uniti  dell’ Ame-  (allodole).  Cuvier  li  collocò  tra  i  gallinacei,  dopo  i 

fed*  ^e.^en*p'onale  per  istabilirvi  la  sede  del  governo  tinami  ( tinamus  Lath.),  facendone  1  ultimo  gruppo 
cerale.  Esso  forma  un  quadrato  dell’area  di  circa  dell’ordine,  a  cui  mette  immediatamente  dopo  quello 
mac^O^  6  S*  s*ende  Su  di  arabe  le  sponde  del  Poto-  de’  trampolieri.  Prima  di  Cuvier,  Lacépède  gli  aveva 
zione  di  ?»  f‘Ume  traversa  il  distretto  nella  dire-  posti  in  quest’ ultima  famiglia,  come  fece  pure  Dumé- 
una  iV  ’  6  ne^  suo  Punt°  di  congiunzione  con  rii.  Meyer  ne  ha  fatto  il  suo  ordine  settimo,  che  viene 

un  r>nrfC,°  a  ,6°rrente  delta  il  Ramo  orientale ,  forma  tra  i  chelidoni  (tribù  delle  rondini)  e  l’ordine  delle 
della  °  SPaz'0S0  ed  abbastanza  profondo  pei  vascelli  galline ,  e  llliger  li  collocò  nel  numero  de  suoi  rusores. 
nel  di  Partala.  La  marea  dell’Atlantico  ascende  Le  Vaillant,  che  paresiastato  il  primo  a  separare  i 

ch’ess  IC  l°.  s'no  a  Ceorgetown  una  delle  tre  città  colombidi  in  divisioni  ben  definite,  gli  ordina  in  tre 
Wasl  **  cont'ene.  Le  altre  due  sono  Alessandria  e  sezioni,  di  cui  la  prima  contiene  i  co/omòes,  ramters 
nel  Yknif011  C^6  d'venne  sede  del  governo  generale  e  tourlerelles ,  la  seconda  i  colombars  e  la  terza  i  co- 
fiume  U  parte  del  distretto  che  è  sul  lato  del  lombi-gallines.  VieiUot  ne  fece  la  penultima  famiglia 
di  Alo*!61*8?  ^*rS'n'a  forma  la  provincia  o  contea  (colombins)  della  sua  seconda  tribù  (anisodactyli),  col- 
contea  w,‘a’  quella  che  è  verso  il  Maryland  è  detta  locandoli  tra  i  suoi  ophiophages e  alectrides.  Temminck 
tameng  ,  1 llington.  Tutto  il  distretto  è  immedia-  ne  fece  il  suo  nono  ordine  tra  i  chelidoni  e  i  gallinacei. 

gli  Sta,.  ed  Musivamente  soggetto  al  congresso  de-  Blainville  li  pose  nell’ordine  sponsores  o  les  colombms 
rannrp.L,1?.11’  nel  9uale  Però  gl*  abitanti  non  sono  che  viene  fra  i  sallatores  (passeri)  e  ì  gradatores (  a- 
Huesto  torV  SC0P°  cIie  si  ebbe  nel  separare  giani  e  pernici).  Nel  suo  metodo  corretto,  quale  viene 
te  re  il  80Vp  °r‘°  dal  resto  degli  Stati  Uniti  fu  di  inet-  svolto  da  Llierminier,  occupano  a  un  di  presso  il  mede- 
pendolo  alh°Jfd.er?.le  fuori  di  ogni  soggezione  sot-  simo  posto  tra  i  passeri  ed  i  gallinacei.  C.  Bonaparte 
Stati,  ed  evi u  8Ìurisdizione  locale  di  qualunque  degli  assegna  loro  lo  stesso  luogo  nel  suo  Specchio  compa¬ 
riti.  La  nnn!nd°  COsi  °Sni  collisione  colle  loro  auto-  ratino.  -Selby  nella  sua  Biblioteca  del  naturalista 


COLOMBIA  (ì  dl!on8-  O.  („.  Washington).  soltanto  ragionare  con  diffidenza  e  incertezza,  alte- 

COLOMB1DI  /  Acido)  (c/‘l'm.)  („.  Tantalico  (Acido),  sochè  finora  non  s’è  per  anche  fatta  un  analisi  delle 
glia  naturale  .r™1*0*-)- -Tribù  dei  piccioni,  fami-  specie  abbastanza  accurata  ed  estesa  da  cui  si  pos- 
Pcoprianiente  j*  ycce^>  che  comprende  i  piccioni  sano  trarre  deduzioni  conchiudenti.  Noteremo  »oo 
stotele  fa  men»  6  ^  !  Colornbi  e  le  tortore.  —  Ari-  di  passaggio  che  i  piccioni  arborei,  tra  cui  si  com- 
Po,  che  sonn  Z1°ne  di  cintiue  uccelli  di  questo  grup-  prendono  vinago  Cuv. ,  ptilinopus  Swain. ,  carpo- 
fio»,  e  tratta  !  ?en8tera’  Peleias ,  phatta,  c mas  e  Ini-  phaga  Selby,  e  alcuni  altri  gruppi  indefiniti,  forniti 
loro  abitudin-  .?°  de,la  loro  organizzazione  e  delle  di  piedi  fatti  espressamente  per  appollaiarsi  e  per 

clliama  nhano  !arla  anche  di  un  uccello  ch’egli  abbrancare,  qualità  che  aggiunta  alle  abitudini  e  alla 

l,na  specie  Hf  6  ,  Ateneo  ed  altri  considerano  come  forma  li  connette  cogli  uccelli  appollaiantisi ,  ver¬ 
di  Pacioni  ^  C°°mbo-  Non  è  chiaro  a  quali  specie  rebbero  forse  a  formare  un  gruppo  a  parte;  cde  i 
e  alcuni  ..PproPnasse  Aristotele  gli  accennati  nomi  |  veri  piccioni,  di  cui  si  potrebbero  considerare  come 
moderni  a  a  6*Sl  vennero  adoperati  da  ornitologi  tipi  il  colombaccio  e  il  piccione  comune,  ne  forme- 
Slagirita  noneS,?inare  specie  che  probabilmente  lo  rebbero  un  secondo  ;  le  tortore  e  loro  affini ,  con 
de  columbi  e  /  6  niai  a  suoi  giorni.  Plinio  scrive  piedi  di*  proporzioni  differenti  dai  precedenti,  e  con 
hensi  inoltre  R  11Paium^l6u8  in  appositi  capi,  e  trai-  code  graduate,  un  terzo;  i  piccioni  terraiuoli,  ossieno 
SUa  Storia  e  loro  abitudini  in  altre  parti  della  colombi-gallines  de’ naturalisti  francesi,  un  quarto; 
regnata  finora  .ro‘c-^Pare  che  molta  incertezza  sia  mentre  il  quinto  si  potrebbe  formare  col  genere  lo- 
propriamente  {.„?,torno  a^  ^u°g°  in  cui  si  debbano)  phyrus  di  Vieillot  * . 

rale.  Belon  Vip  ,are  i  piccioni  nel  sistema  natu-  j  Merita  attenzione  speciale  una  parte  dell  orgamz- 
n°te,  sotto  i  no-6. le  Pocbe  specie,  che  gli  erano  zazione  interna  dei  piccioni.  11  gozzo,  quando  e  adatto 
Veons  fuyanls  di  ramiers>  tourlerelles ,  bisets,  pi-  all’ordinaria  digestione,  è  sottile  e  membranaceo,  c 
trouve  viander?' 3eons’  nel  numero  degli  uccelli qu'on  I  la  superficie  interna  è  liscia;  ma  quando  i  pulcini 
doli  lra  il  tor  ,fréremment  «»  tous  lieux ,  collocan-  stanno  per  uscire  dal  guscio,  si  fa  tutto  piu  spesso, 
^ew>  merlo  aC°M  *or9Mi7h»)  torcicollo  e  il  merle  tranne  la  parte  sopra  la  trachea,  e  prende  un  aspet  o 
e  starde  -  r  nr,r°'  ^esner  li  collocò  tra  i  gallinacei  |  glandulare,  con  superficie  interna  molto  irrogo  are. 

’  trovando  fra  il  gallo  domestico  c  il  Egli  è  dentro  a  quest’organo  che  si  macera  il  cibo 
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che  i  genitori  danno  poi  ai  loro  nati,  giacché  vi  si 
forma  una  secrezione  di  un  fluido  latteo  di  color  bi- 
gerognolo  che  si  spande  nel  gozzo  fra  i  semino  grani 
soggetti  alla  digestione,  per  cui  producesi  una  qualità 
di  cibo  adatta  ai  pulcini.  Questo  fluido  si  rappiglia 
con  acidi,  e  questo  apparecchio  è  tra  gli  uccelli  ciò 
che  più  si  accosti  alle  mammelle  degli  animali  di 
sangue  caldo.  Delle  vertebre  15  sono  cervicali,  7  dor¬ 
sali ,  lo  sacre  e  7  caudali;  in  tutto  40  (Cuvier).  Lo 
sterno  è  stretto,  profondamente  carenato,  l’orlo  in¬ 
feriore  è  convesso,  e  l’anteriore  curvato  innanzi, 
sottile  e  tagliente;  il  processo  del  manubrio  è  forte 
e  biforcuto  e  quelli  delle  coste  corti.  Il  margine  po¬ 
steriore  è  taglialo  in  due  fessure  a  ciascun  lato  del 
piano  mediano,  di  cui  le  più  profonde  sono  le  late¬ 
rali  e  superiori  ;  quelle  di  mezzo  si  convertono  tal¬ 
volta  in  un  forame.  I.a  superficie  costale  del  margine 
laterale  è,  come  nei  gallinacei,  di  pochissima  esten¬ 
sione.  Nel  piccione  coronato  così  profonde  e  così  lar¬ 
ghe  sono  le  fessure  superiori  che  il  resto  del  mar¬ 
gine  laterale  cambiasi  in  un  mero  processo  schiacciato 
che  all’estremità  è  molto  dilatato.— Si  trovano  colombi 
quasi  in  ogni  paese  fuorché  nei  climi  dove  il  freddo 
è  rigoroso.  Le  specie  abbondano  massimamente  nel¬ 
l’Asia  meridionale  e  nel  grande  arcipelago  Indiano. 
—  1  caratteri  della  famiglia  sono  :  becco  mediocre, 
compresso,  coperto  alla  base  della  mandibola  supe¬ 
riore  di  una  pelle  molle  in  cui  sono  forate  le  narici, 
e  più  o  meno  curvato  all’apice;  piedi  con  tre  dita  di¬ 
vise  dinanzi,  e  uno  dietro.  Toccheremo  brevemente 
dei  generi  che  sono  : 

1°  Vinago  (Cuvier).  Becco  comparativamente  gros¬ 
so,  forte,  spesso  e  solido,  compresso  ai  lati  ;  apice 
assai  duro,  uncinato  e  rigonfio;  narici  comparativa¬ 
mente  esposte  e  con  membrana  rigonfia,  ma  poco 
sviluppata;  tarsi  corti,  in  parte  pennuti;  ale  medio¬ 
cri,  forti  e  acute,  seconda  e  terza  remiganti  più 
lunghe  di  tutte  e  quasi  eguali.  Selby  dice  che  in 
tutte  le  specie  da  lui  esaminate  la  terza  remigante 
aveva  la  parte  centrale  del  pogonio  interno  profon¬ 
damente  intaccata,  come  se  ne  fosse  stato  tagliato  un 
pezzo;  e  che  i  colori  predominanti  sono  il  verde  e  il 
giallo  di  varia  intensità ,  frammischiati  più  o  meno 
in  certe  parti  di  porpora  vivace  e  di  bruno  rossiccio. 
Questo  genere  è  indigeno  dell’Asia  intertropicale  e 
dell'Africa.  Si  pasce  di  coccole  e  di  frutti.  È  timido, 
cd  abita  ne’  boschi.  Citeremo  ad  esempio  la  vinago 
aromatica,  specie  indigena  dell’India,  di  Giava  e  del¬ 
le  isole  adiacenti.  È  timorosa  e  mansueta,  e  va  gene¬ 
ralmente  a  stormi,  fuorché  nella  stagione  della  ri- 
produzione  in  cui  s’  appaia  e  ritirasi  nel  cupo  delle 
foreste.  Fa  un  nido  semplice,  con  pochi  ramicelli 
intrecciati  alla  meglio,  e  vi  depone  due  uova.  È  di 
abitudini  arboree. 

2°  Plilinopus  (Swainson).  Ale  mediocri,  remigante 
primaria  contralta  verso  l’apice,  la  terza  e  la  quarta 
più  lunghe;  becco  sottile  e  tarsi  pennuti. — Swainson  ! 
nel  proporre  i  caratteri  di  questo  genere ,  desidera  | 
che  si  considerino  piuttosto  come  indicanti  un  gruppo  j 
per  cui  il  genere  trèron  Vieil.  (  vinago  Cuv.)  venga  ! 


ad  unirsi  ai  piccioni  dai  piedi  ignudi.  Selby  peraltro 
ristringe  il  plilinopus  a  quel  solo  gruppo  di  piccioni 
minori  in  cui  la  remigante  primaria  Tassi  ad  un  tratto 
ristretta  o  attenuala  verso  l’apice,  ei  tarsi  sono  pen¬ 
nuti  quasi  fino  alla  divisione  delle  dita.  Questo  genere 
ristretto  è  indigeno  delle  Molucche,  di  Celebe  e  delle 
isole  del  Pacifico.  Vive  solingo  nelle  foreste,  e  si  pa¬ 
sce  di  coccole  e  di  frutti.  Citasi  ad  esempio  la  specie 
plilinopus  cyano-virenst  columba  cyano-virens  di  Les- 
son,  che  è  indigena  delle  foreste  ancora  vergini  della 
Nuova  Guinea  e  che  i  nativi  chiamano  manasope.  Si 
sentono  spesso  tubare  sommessamente  dalla  vetta  di 
alti  ^alberi,  e  pare  vi  siano  molto  comuni. 

5°  Carpophaga  (Selby).  Questo  gruppo  consiste  in 
specie  assai  più  grandi  delle  precedenti.  In  alcune 
di  esse  predominano  il  verde,  il  giallo  e  il  porporino; 
in  altre  un  bel  colore  metallico  compone  il  penname 
di  sopra,  con  isbattimenti  di  verde  e  di  porporino 
assai  carichi,  secondochè  prendono  la  luce,  dove 
nelle  specie  tipiche  della  famiglia  le  tinte  sono  meno 
vive  e  piu  uniformi  nella  loro  distribuzione.  11  loro 
becco  e  notabilmente  depresso  alla  base,  poco  promi¬ 
nente  o  rigonfia  la  membrana  in  cui  sono  le  narici, 
compresso  e  mediocremente  arcuato  l’apice  e  i  tornii 
leggermente  sinuosi.  In  molle,  durante  la  stagione  della 
propagazione,  viene  sulla  parte  basilare  della  mandi- 
o  a  superiore  una  caruncola  od  escrescenza  cartilagi* 
nosa,  che  varia  di  grossezza  e  di  forma  secondo  le  spe¬ 
cie,  ed  e  comune  ad  ambedue  i  sessi.  Passata  quella 
s  agione  si  riassorbe  tostamente  e  quasi  più  non  se  ne 
ve  ono  ì  vestigi.  Hanno  piedi  forti  e  atti  ad  aggrap- 
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parsi  ai  rami.  Abitano  le  foreste  dell’India,  le  Moluc-  | 
c  (.elebe,  l’Oceania  e  le  isole  del  Pacifico.  11  loro 
eoo  consiste  in  frutti  e  coccole.  La  noce  moscada  o 
piu  tosto  il  suo  mallo  forma  a  certe  stagioni  il  pascolo 
Ppe(  detto  di  alcune  specie,  le  quali  ne  diventano  sm¬ 
aniente  grasse  che,  uccise  collo  schioppo,  spesso 
em  o  a  terra  si  sfracellano.  E  qui  è  da  notare  come 
natura  abbia  mirabilmente  provveduto  alla  propa- 
g  zione  di  questo  frutto  prezioso,  poiché  la  noce  mo- 
ca  a,  tranghiottita  per  lo  più  insieme  coll’inviluppo 
po  poso,  passa  illesa  per  gli  organi  digestivi  dell’uc- 
°  e  viene  per  tal  modo  disseminata  per  tutto  il 
gruppo  delle  Molucche  e  per  altre  isole  d’Oriente. 
m  le  spec.e  più  note  è  la  carpofaga  oceanica ,  ro- 
J“0Ceam?dl  Lesson-“In  Questo  gruppo  Selby 
co  loca  pure  la  cairn, ba  phasianclla  (Temi.  ),  la  cui 
uUura  d.  becco  egli  dice  intermedia  fra  quella 

a  uuein’n  m  *  ,qUella  della  a,lumlm'  e  >  piedi  simili 
'Oceania  'a*..*  1j',e  sliecic  fUlinopìnt.  È  indigena  del- 
CCC  A.a;  delle  filippine,  delle  Molucche,  di  Giava, 

“ento  e  d'ahre  ’.e  "  P°SCC  dÌ  di  1* 

intiere  Rdr,!Lr  '^C°le  ar0lnatichc  «he  tranghiotte 
sapore*  “'T  ?  è  ì  ?Pne’  “  sì  «noie  che  sia  di 

pollici  com nr  °  C|  'unga  da  quattordici  a  sedici 
Mcq  compresa  la  coda  ch’è  di  sette. 

‘elogi  ipiilVi"0',0'  U  rg.gÌ°r  I'arte  deg,i  orni- 

tenga  il  tino  della  f*  so“ofami8l,a  de'  colombini  con¬ 
tro  abbiasi  a  cercare  fra  u*  C°'0m6,di-  e  ch« 
haccio  (coiumte  ?  ,e  *Pec,e  nos‘ra'l  II  colom- 
«uas)  e  il  piccione  in*  ^  *  la  c°lun,hella  (columba 
gono  per  (e0'“m6°  «4  **  «en- 

le  abitudini  sono  più  perfette™»11'.13"1:1,  dl  a‘« ottura  e 
desi  generalmente  la'specic  "C'  SVlupPate  «  Pren- 

"  Paolo  tipico  di  paragone  ,  T,  palu,nb"3  «urne 

P««  becco  mediocremfme  fo  ,e  ,mb,nÌ  disti"S»onsi 
gennente  compresso  e  aitanl  3pÌCe  duro-  **- 

sono  vestite  inerte  di  una’ In  L«  «»"*«' 

h.ta  dell’occhio  è  più  0  ,  ,nen‘hrana,  e  l'or- 

acudettato  reticolato;  diti  ir»  '.r'3  d.‘  pcrl"«  ;  ,ars0 
gb  anteriori  affatto  libo  •  v  •  ,nanzi  e  uno  dietro, 
du«  interni  som  di  „  ,  ?  “pi  1  due  «terni  e  i 
Pi«namentesvil„pDdale  !“?  e  lunghe“a-  '  e  ale  sono 
e  la  terza  rc,ni»ZP  T3"10  Pun‘»te;  la  seconda 
Per  '»  Più  quadra  e  d  '  •  P'Ù  l"ng,le’  La  “da  * 

«le  ne  sono  assai  „nl?  ,nedlocre  lunghezza.  Le  spc- 
deI  «'ubo.  iT  lo’ro'1!!!.?^6’ 6  lravansene  in  ogni  parte 
azzurrognolo  Predominante  è  un  bigio 

“domo  sul  collo  di  .Z"0  !!Uei,S0  e  T,rial°-  spesso 

forma  peculiare  e  P  nne  d'  ""  l"slr0  metallico,  di 
Prendono.  <wti  ,m  ,r'linte  secondo  >a  luce  che 
salvatici  (quantunmic  '  SOno  "“‘“ralmentc  timidi  e 
addomesticata)  e  J  6  Una  specìe  sia  stala  in  parte 
sai  numerose  tnnl0 no,Per  lo  P'ù  in  compagnie  as- 
m  Cuì  si  appaiano  .n  a  SlagÌOne  deI,a  %‘^ione 
Cercano  sul  ierren;  ,  maggÌor  parte  de,,e  specie 
vani  cereali  '  °ro  alimenl0’  U  Q,,ale  consiste 
Aiuole  e  in  ^ -PUre  in  ghiande  dl  Quercia, 
tenei*e  di  Pjant  '  ,®mi’  ®  lalvolla  in  foglie  verdi  e 
e  saporita  comp  n  f|11C0^P1,  La  loro  ca™e  è  nutritiva 
Quella  che  è  di  natura  calda  e  risto 


rante.  Gagliardo,  rapido  e  lungamente  sostenuto  n’è 
il  volo,  e  molte  specie  a  certe  stagioni  usano  far  lun¬ 
ghi  viaggi.  Sono  ampiamente  disseminate,  e  se  né 
trovano  in  ogni  parte  del  globo  e  in  ogni  clima, 
'tranne  le  regioni  gelate  dei  due  emisferi.  Nidificano 
sugli  alberi  o  in  spaccature  di  rupi,  e  non  fanno  mai 
più  di  due  uova  che  sono  di  un  bianco  puro.  La 
covatura  si  fa  alternamente  dai  due  sessi  e  dopo  di¬ 
ciotto  e  venti  giorni  ne  nascono  i  figli  coperti  di  una 
rada  peluria  alla  quale  succedono  ben  tosto  le  penne. 
Le  specie  principali  sono  : 

(a)  Columba  spadicea.  Selby  dice  che  questa  specie 
forma  il  nesso  tra  le  specie  arboree  e  i  piccioni  ti¬ 
pici,  ma  la  colloca  tra  i  colombini  con  qualche  esi¬ 
tanza:  «  poiché,  die’ egli,  quantunque  in  alcuni  de’suoi 
membri  essa  presenti  caratteri  che  s’accostano  a 
quelli  dei  piccioni,  non  si  può  negare  che  nell’aspetto 
generale  e  nel  lustro  metallico  del  pennaine  non  mo¬ 
stri  segni  evidenti  di  molta  affinità  con  parecchie 
specie  del  genere  carpophaga  e  non  possa  forse  con 
eguale  proprietà  collocarsi  all’ estremità  di  questo 
gruppo  ».  Aggiunge  egli  che  dalla  forma  e  dilla 
grandezza  de’  piedi  si  può  inferire  che  le  sue  abitu¬ 
dini  siano  piuttosto  arboree  che  terrestri,  quantunque 
le  sue  unghie  manchino  della  grande  curvatura  delle 
specie  ptilinopine.  La  lunghezza  totale  di  questa  spe¬ 
cie  è  di  più  di  sedici  pollici.  11  becco  è  piuttosto  ri¬ 
gonfio  verso  l’apice  della  mandibola  inferiore,  di  un 
lucido  carminio  alla  base;  piedi  pur  di  carminio,  e 
tarsi  pennuti  quasi  sino  alle  dita  ;  occhi  contornati  di 
una  membrana  rossa  e  iride  dello  stesso  colore.  Il 
dorso,  le  ale  e  la  gola  sono  di  un  color  cangiante,  in 
cui  si  frammischiano  sbattimenti  di  un  bronzino  ro¬ 
seo,  a  tinte  lucide  e  iridate,  clic  (annosi  più  cupe 
sulle  grandi  remiganti.  11  penname  del  petto ,  del 
ventre,  del  sottocoda  e  de’  tarsi  è  di  un  puro  bianco. 
La  parte  superiore  della  coda  che  è  quasi  rettilinea 
e  alquanto  intaccata,  è  tinta  di  un  verdognolo  leg¬ 
gero  ;  e  la  parte  sottana  è  di  un  bruno  ch’è  più  in¬ 
tenso  internamente  e  all’estremità. 

(6)  Columba  dilopha.  In  questa  specie  singolare, 
oltre  all’ornamento  del  ciuffo  occipitale  che  trovasi 
in  molti  altri  uccelli,  avvene  un  altro  nella  fronte, 
composto  di  lunghe  piume  deboli  e  ricurve  che  occu¬ 
pano  non  solo  la  fronte,  ma  eziandio  la  parte  supe¬ 
riore  molle  o  basilare  del  becco.  Questa  duplice 
cresta  del  capo  la  contraddistingue  da  tutte  le  specie 
congeneri,  e  l’assomiglia  alquanto  ad  alcuni  dei  fa¬ 
giani.  Per  altra  parte  ha  molta  affinità  colla  specie 
precedente,  alla  quale  rassomiglia  nelle  proporzioni 
delle  ale  e  nella  forma  de’ piedi.  E  a  un  di  presso  della 
grossezza  della  colomba  spadicea  ;  e  fornita  d’ale  lun¬ 
ghe  e  robuste,  che  chiuse  giungono  alla  metà  della 
coda  ;  ha  il  becco  di  un  bel  rancio,  coll’apice  delia 
mandibola  inferiore  obliquamente  troncato,  e  con 
quello  della  superiore  compresso,  alquanto  arcuato, 
e  con  colmo  rotondato,  ciuffo  frontale  di  un  azzur¬ 
rognolo  frammisto  di  rosso,  e  ciuffo  occipitale  di  un 
rosso  intenso;  i  lati  e  il  dinanzi  del  collo  e  il  petto 
di  un  bigio  smontato,  ma  nera  la  parte  basilare  delle 
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penne  che  è  nascosta  ;  dorso,  schiena  e  cuopritrici 
delle  ale  di  un  bigio  azzurrognolo,  più  cupo  al  mar¬ 
gine  delle  penne;  remiganti  di  un  nero  turchiniccio, 
e  parte  di  sotto  bigia;  coda  quadrata,  colla  parte 
basilare  e  con  una  stretta  fascia  di  un  bigio  smon¬ 
tato  tinto  di  rossiccio,  e  coll’apice  e  colla  larga  fascia 
intermedia  neri;  le  parti  nude  de’ tarsi  e  delle  dita 
di  chermisi.  È  indigena  della  Nuova  Olanda  e  di 
Giava. 


Columba  dilopha. 


Lasciando  di  parlare  della  columba  palumbus  (tor- 
quato,  ghiandaria,  colombaccio,  palombo,  piccione 
da  ghianda)  e  della  columba  cenas  (palombella,  pa¬ 
lombella  di  macchia,  colombella,  piccione  topacchio) 
veniamo  alla  columba  livia ;  ma  prima  d  entrare  a 
parlare  di  quest’  ultima  specie ,  noteremo  che  il  co¬ 
lombaccio  è  probabilissimamente  del  numero  delle 
aeriae  palumbrs  di  Virgilio,  e  viene  considerato  come 
il  tipo  de’  colombini.  Si  hanno  esempi  dell  avere 
esso  deposto  le  uova  in  colombai ,  ond’è  a  credere 
che  non  sia  impossibile  addomesticarlo.  Della  columba 
cenas  Selby  dice:  «per  quanto  affine  essa  sia  al 
colombo  comune,  non  sappiamo  essersene  mai  otte¬ 
nuta  una  razza  mista,  non  ostanti  molti  tentativi,  t 
questo  prova  a  parer  nostro  che  tutte  le  varietà  che 
se  ne  hanno,  derivano  da  uno  stesso  ceppo,  e  non 
da  incrociamenti  di  specie  (come  vollero  alcuni)  dai 
quali  quand’anche  si  fosse  ottenuta  alcuna  prole,  te¬ 
niamo  per  fermo  che  questa  sarebbe  riuscita  sterile  ». 

(c)  Columba  livia.  Questa  specie  che  è  il  piccione 
torraiuolo ,  piccione  di  rocca  degl’italiani,  forma  il  tipo 
cui  gli  ornitologi  riferiscono  generalmente  il  piccione 
domestico  e  le  sue  varietà.  «  Sotto  questa  specie,  dice 
il  più  volte  citato  Selby,  comprendiamo  non  solo  il 
piccione  comune,  ossia  quello  che  abita  i  nostri  co¬ 
lombai,  ma  anche  tutte  le  varietà  di  piccioni  dome¬ 
stici  che  frequentano  i  nostri  cortili,  le  nostre  piazze 
e  i  nostri  tetti;  giacché  quantunque  variino  di  forma, 


di  colore  e  di  abitudini,  li  consideriamo  originati  da 
poche  varietà  accidentali  del  piccione  comune  e  non 
da  incrociamento  di  specie,  non  trovando  segno  al¬ 
cuno  di  tale  risultamento  in  niuna  delle  molte  va¬ 
rietà  che  ci  sono  note.  Infatti  la  maggior  parte  di 
queste  varietà  devono  la  loro  esistenza  all’opera  del- 
l’uomo,  il  quale  separando  dal  ceppo  primitivo  le  ac¬ 
cidentali  varietà,  assoggettandole  alla  cattività,  addo¬ 
mesticandole  e  accoppiandole  secondo  il  suo  capriccio 
venne  a  poco  a  poco  ad  ottenere  le  varie  razze  e  le 
varietà  peculiari  che,  com’è  noto,  si  possono  perpe¬ 
tuare  per  un  tempo  indefinito  tenendole  separate  dalle 
altre  ».  Tale,  possiamo  aggiungere,  è  l’opinione  dei 
sommi  naturalisti  quanto  alla  loro  origine,  ed  è  ga¬ 
gliardamente  sostenuta  da  Temminck  nella  pregiata 
sua  opera  che  ha  per  titolo  Hisloire  générale  nalu- 
relle  des  pigeons. — Nel  suo  stato  selvaggio  questa  spe¬ 
cie  è  diffusa  in  pressoché  tutte  le  parti  del  mondo, 
tranne  le  regioni  gelale,  e  abbonda  massimamente 
nelle  isole  rocciose  dell’Africa,  dell’Asia  e  in  quelle 
del  Mediterraneo.  La  vaga  similitudine  di  Virgilio 
nel  quinto  libro  dell’Eneide  si  riferisce  evidentemente 
a  questa  specie, 

Cui  domus  et  dulces  latebroso  in  pumice  nidi. 

Si  vuole  che  siano  in  istormi  numerosissimi  nelle 
Orcadi  e  nelle  Ebridi. — Nello  stato  selvaggio  la  co- 
lumba  livia  ha  per  caratteri  :  becco  di  un  bruno  ne¬ 
rognolo,  e  cera  spruzzata  come  a  dire  di  polvere 
bianca  ;  iridi  di  un  rancio  rossiccio  smontato  ;  testa  e 
gola  di  un  bigio  azzurrognolo  ;  lati  del  collo  e  parte 
superiore  del  petto  di  un  rosso  di  lavanda  scuro,  con 
isbattimenti  di  verde  e  di  scarlatto;  parte  inferiore  del 
petto  e  addome  di  un  bigio  azzurrognolo;  mandibola 
superiore  e  cuopritrici  delle  ale  di  un  bigio  turchino; 
cuopritrici  maggiori  e  secondarie  vergate  di  nero, 
sicché  le 'ale  richiuse  si  trovano  segnate  di  traverso 
da  due  fascie  larghe  e  distinte  ;  parte  inferiore  del 
dorso  bianca;  groppone  e  cuopritrici  della  coda  di  un 
bigio  azzurrognolo  ;  piedi  di  scarlatto  smontato.  Alla 
specie  prcsenteappartieneil  colombo  portalettere  (vedi)- 

Quanto  alle  tortore  che  pure  appartengono  a  que¬ 
sta  famiglia  vedi  Tortora. 

COLOMBINA  (cium.).  —  Principio  amaro  contenuto 
nella  radice  di  colombo  ( menispermum  palmatuni )• 
Questo  principio  è  stato  scoperto  nell850da\Vittstock, 
e  si  ottiene  operando  come  segue.  Si  esaurisce  la  radice 
con  due  o  tre  volte  il  suo  peso  di  alcool  della  densità 
di  0,855  e  si  concentra  l’estratto  fino  a  tanto  che  si 
trovi  ridotto  al  terzo;  al  termine  di  alcuni  giorni  vi 
si  trova  la  colombina  cristallizzata,  che  si  lava  con 
acqua  e  si  purifica  col  carbone  animale,  dopo  di 
averla  disciolta  nell’alcool.  La  soluzione  feltrata  dà  la 
colombina  pura.  Si  può  ugualmente  trattare  la  radice 
coll’etere  e  abbandonare  l’estratto  all’evaporazione 
spontanea.  — La  colombina  è  inodora,  amarissima,  e 
costituisce  la  parte  attiva  della  radice  di  colombo  che  la 
medicina  prescrive  alcune  volte  come  tonico  (v.  CoC' 
coro)  (hot.).  Essa  cristallizza  in  prismi  obliqui  a  base  d> 
rombo,  incolori  e  trasparenti,  ovvero  in  aghi  bianch» 
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e  dilicati  ;  non  ha  azione  sopra  i  colori  vegetali  ;  si 
fonde  come  la  cera  a  un  calore  dolce;  i  prodotti  che 
dà  alla  distillazione  secca  sono  privi  di  ammoniaca  ; 
a  ^eddo  è  poco  solubile  nell’acqua,  nell’alcool  e  nel- 
1  etere;  si  discioglie  in  50  o  40  parti  di  alcool  bol¬ 
lente  di  0,855  ;  si  discioglie  in  piccola  quantità  negli 
°lii  essenziali  e  meglio  ancora  nella  potassa,  donde  è 
precipitata  dagli  acidi  allo  stato  inalterato  ;  si  discio¬ 
glie  ugualmente  senza  alterazione  nell’  acido  nitrico 
(azotico),  e  l’acqua  ne  la  precipita  in  parte;  è  poco 
attaccabile  dall’acido  idroclorico;  l’acido  solforico 
concentrato  la  scioglie  con  un  color  rosso-ranciato 
c  e  a  poco  a  poco  passa  al  rosso  scuro  ;  l’acqua  vi 
produce  un  precipitato  di  fiocchi  bruni.  —  L’acido 
acetico  è  il  miglior  dissolvente  della  colombina  ;  la 
(  ^soluzione  è  di  un’amarezza  insopportabile,  e  col- 
^porulone  depone  la  colombina  in  prismi  rego- 
cin,t  Le  dìsso'uzìoni  di  questa  sostanza  non  sono  pre- 
di  ii atG  np  dalle  soluzioni  metalliche  nò  dalla  tintura 
LìebiCe  gaba’  colombina  è  stata  analizzata  da 
6  47%\a  la  trovò  comPosta  di  66,56  di  carbonio  ; 

' C0Lm°8ene ;  e  27,47  di  ossìgene- 
sna/jc,,  (aqrric.).  —  Lo  sterco  de’colombi  e  la 

Picciona«a  (v.  Letame). 

Manganese  (M,,n0 -—E  un  tantalato  di  ferro  e  di 
Proporzion  C^nle  ^a  Caterina ,  ma  ne  differisce  per  la 
bile  comnren  Co,uPoncnli  ;  così  100  parti  di  colom- 
8  di  ferro  ;  7  b7  *n  ^  d*  acido  tantalico;  7  in 
tità  variabile  d'  C.lrca  d*  manganese;  ed  una  quan- 

R,NA)-  La  colomh5S,SldA  1*  Slagno  e  di  calce  v *  Baie' 
stento  il  vetro,  ia  6  e  di.  c°tore  nerastro,  scalfisce  a 
0  meno  confusa  e  «p  V Pr,slallizzazione  è  sempre  più 
r°mhoidalc;  nia  mbra  derivare  dal  prisma  obliquo 
amorfo.  Trovasi  (p  °  pbl  s*  Presenta  alio  stato 
in  una  roccia  antica 
zia  e  nell’America  rvS,St®  neBa  Finlandia,  nella  Sve- 
colombio,  metallo  ì  ,CCS'  ancBe  tantalite,  poiché  al 
TO°nte  il  „om. ,a_a  ‘rae  il  nome,  dassi  comune- 

COLOMBO 

COLOMBO  (econ°  )  CoLO,ra">')- 
comuni  e  più  ,i  '  —  In  Italia  le  specie  più 

Pacione  da  coi  T  deUa  ”oslra  altenzione  sono  il 
Rombala  si  Za  am  ed  U  Piccione  romano.  Una 
faci,e  ò  quella  d!  P°p0lare  in  varie  maniere  ;  la  più  | 
®  possiBilmente  (1P^?CUrarsi  Piccioni  dell’anno  avanti 
aPeptura  pcr  Uella  Pr*ma  covata.  Si  chiuda  ogni 
sciando  ad  Un  £  0  chf  loro  impedisca  l’uscita ,  la- 
d,a  loro  ben  ,i 'P°  bb?ra  la  circolazione  dell’aria. 
P'da,  c  si  tengano  .nian8'are  ed  acqua  fresca  e  lim- 
nat>  siano  i  piccionc,n-,al  PriSìonia  s>no  a  tanto  che 
aPrire  le  finestre-  ■  n'  ^boras*  potrà  senza  pericolo 
ab*ento  ai  loro  m.-VeCcbi  usciranno  a  procacciare 
abbandonino  la  /’  e  non  v’ha  P*ù  pericolo  che 
S3nto  P‘ù  si  puù°,rbaia-  In  (luesta  si  mantenga 
lamine.  Si  nrL„  .  Proporzione  tra  i  maschi  e  le 
Se  ne  avranno  n?8110  di  sei  mesi  ’  e  sara  meglio 
“?ane;  danno  il  Zr°  dieci;  covano  circa  tre  setti- 
Sln°  ai  dodici-  '0r  Pro(^0^0  a  tre  anni,  e  vivono 


Elìcici 


,C1*  a*  sette  però  non 
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generazione.  — I  piccioni  romani  e  gli  altri  domestici 
vanno  scelti  tra  le  razze  più  grosse  e  più  robuste.  I 
figliuoli  di  padri  ch’abbiano  18  mesi  sono  stimati  i 
migliori  per  far  razza ,  e  quando  covano  o  nutricano 
si  dee  somministrar  loro  cibo  in  abbondanza.  Atnano 
di  preferenza  la  veccia,  ma  ben  secca,  perchè  quando 
è  troppo  fresca  suol  produrre  la  diarrea.  Mangiano 
però  ogni  sorta  di  grano.  Bisogna  di  necessità  nu¬ 
trirli  per  quattro  mesi,  il  rimanente  dell’anno  si  pro¬ 
cacciano  il  cibo  da  se  stessi.  Val  meglio  gittar  loro 
il  cibo  fuori  della  colombaia,  e  farlo  mattina  e  sera, 
nè  mai  al  mezzodì.  Non  si  tenga  sempre  la  stess’ora, 
per  non  allettare  i  colombi  altrui  a  nudrirsi-del  cibo 
che  dee  servire  ai  proprii.  I  piccioni  sono  assai  ghiotti 
del  sale,  e  voglionsi  perciò  far  pani  composti  di  vec¬ 
cia,  argilla  e  cumino  da  impastarsi  insieme  con  acqua 
in  cui  siansi  sciolte  due  libbre  di  sai  comune.  Si  darà 
a  questi  pani  la  forma  conica,  poi  seccati  al  forno, 
si  disporranno  nella  colombaia  come  meglio  si  giudi¬ 
cherà,  e  i  colombi  vi  andranno  assai  volontieri  a 
beccare.  Molti  credono  il  sale  indispensabile  al  man¬ 
tenimento  della  colombaia,  sostenendo  che  si  spopo’a 
tosto  o  tardi  quando  i  colombi  non  vi  trovino  cibo 
che  sappia  di  sale  ( ’v .  Colombaia). 

COLOMBO  PORTALETTERE  (COLOMBA  T  ABELL  ARIA  ) 
(slor.).  —  L’uso  di  mandar  lettere  per  mezzo  di  co¬ 
lombi  fu  sì  comune  in  alcuni  paesi  orientali  che  si 
suol  riguardare  come  un'invenzione  venutaci  dal  Le¬ 
vante.  I  colombi  destinati  a  questo  servigio  (chiamati 
hamahn  in  arabo)  hanno  un  cerchio  di  piume  scre¬ 
ziate  intorno  al  collo,  i  piedi  rossi  coperti  di  peluria 
e  nidificano  presso  le  abitazioni  dell’uomo.  Le  pro¬ 
vince  dell’Irak  (la  Caldea,  la  Babilonia  e  l’Assiria 
degli  antichi)  sono  quelle  nelle  quali  si  soleva  mag¬ 
giormente  attendere  all’educazione  di  questi  messag¬ 
geri  aerei.  Il  sultano  Noraddino  Maometto,  che  morì 
nel  1174,  aveva  stabilito  un  vero  sistema  postale  in 
cui  i  colombi  facevano  da  portalettere,  c  fu  un 
tempo  che  a  Bagdad  un  paio  di  questi  colombi  bene 
ammaestrati  valeva  fino  a  4000  dinari  (moneta  a  un 
di  presso  equivalente  a  un  ducato).  Siffatto  servigio 
di  corrieri  alati  durò  fino  al  1258  nel  quale  anno  ì 
Mongoli  s’impadronirono  di  Bagdad  e  vi  portarono  la 
distruzione.— Il  Tasso  si  è  molto  a  proposito  giovato 
di  quest’uso  nella  Gerusalemme,  fingendo  clic  una 
colomba  portatrice  di  una  lettera,  inseguita  da  un 
falcone,  ricoveri  in  grembo  a  Goffredo  e  per  tal  modo 
riveli  al  campo  cristiano  le  mosse  del  nemico  (canto 
xviii,  stanze  45-52).  Nello  stesso  modo  l’ Ariosto  fa 
che  per  mezzo  di  colombi  il  castellano  di  Dannala 
spanda  in  poche  ore  per  tutto  l’Egitto  la  notizia  della 
morte  di  Orrilo  ( Furioso ,  canto  xv).  — Questo  mezzo  di 
mandar  nuove  con  gran  rapidità  non  fu  ignorato  nè 
dai  Greci  nè  dai  Romani  ;  e  senza  parlare  della  colomba 
cui  Anacreonte  ha  consacrato  un’ode  come  a  sua  mes¬ 
saggera  (poiché  potrebbe  essere  una  finzione  poetica), 
troviamo  nella  storia  menzione  di  un  Taurostene  il 
quale  per  mezzo  di  una  colomba  mandò  al  padre, ohe 
era  in  Egina,  la  lieta  novella  della  sua  vittoria  ai  giuo- 
sono  più  atti  alla  ||  chi  olimpici.  Così,  secondo  Plinio  il  Vecchio  (Sfor. 
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nat.  x.  57),  Irzio  e  Decimo  Bruto  mantennero  rela¬ 
zioni  fra  loro  durante  l’assedio  di  Mulina  (Modena) 
per  mezzo  di  colombi  messaggieri  ( per  coelum  eunte 
nunlió).  Dagli  antichi ,  e  soprattutto  dall’Oriente  ai 
tempi  delle  crociate,  quest’uso  passò  fra  noi,  e  si 
hanno  molti  esempi  negli  ultimi  secoli  di  comunica¬ 
zioni  tenute  in  gravi  congiunture  per  mezzo  di  co¬ 
lombi,  come  nella  guerra  d’Olanda  dagli  abitanti  di 
Haarlem  assediati  nel  1575  e  da  quelli  di  Leida  nel 
4574.  Frequentissimo  poi  è  ai  giorni  nostri  l’uso  di 
questi  messaggieri,  e  il  Belgio  e  l’Olanda  particolar¬ 
mente  in  ciò  si  distinguono,  dalle  quali  parti  si  man¬ 
dano  molti  colombi,  ivi  allevati,  a  grandi  città  lontane, 
perchè  tornando  al  loro  nido  vi  riportino  notizie  di 
borsa  od  altre  di  tale  natura  di  cui  si  valgono  poi  gli 
speculatori  a  proprio  vantaggio  e  spesso  a  danno  della 
fede  pubblica.  —  L’ammaestrare  questi  colombi  ri¬ 
chiede  qualche  tempo  e  pazienza.  Non  sì  tosto  hanno 
messo  le  piume  che  la  coppia  presa  a  educarsi  viene 
quanto  più  si  può  addimesticata  e  si  avvezzano  i  due 
colombi  alla  compagnia  l’uno  dell’altro.  Se  sono  ma¬ 
schio  e  fcmina  tanto  meglio.  Educati  che  sono,  se 
uno  di  essi  viene  portato  anche  ad  una  grande  di¬ 
stanza  (nel  che  è  da  farsi  uso  di  una  gabbia  scoperta) 
tosto  che  sarà  lascialo  libero  tornerà  senza  fallo  là 
dove  è  rimasto  il  suo  compagno.  Questo  si  fa  per  ri¬ 
cevere  novelle  di  lontano  paese  nel  luogo  in  cui  i 
colombi  sono  stati  allevati;  ma  se  accadrà  che  si  vo¬ 
gliano  adoperare  per  recare  notizie  in  una  città  che 
sia  loro  straniera,  converrà  trasportarvi  la  coppia 
unita,  trattarla  bene  per  qualche  tempo,  e  poi  man¬ 
dare  un  solo  dei  colombi  al  luogo  donde  le  notizie 
hanno  da  venire.  Le  lettere  che  si  affidano  a  questi 
messaggieri  vogliono  essere  scritte  su  caiHa  finissima 
e  collocate  per  lo  lungo  sotto  un’ala,  assicurandole 
nel  miglior  modo  possibile  ed  anche  fermandole  ad 
una  penna  per  mezzo  di  uno  spillo,  badando  però  che 
la  punta  non  sia  rivolta  verso  il  corpo  dell’animale. 
La  lettera  ha  da  essere  chiusa  in  modo  che  pel  dibat¬ 
tere  delle  ale  non  vi  penetri  l’aria,  affinchè  l’uccello 
non  si  stanchi  e  non  sia  costretto  a  raccogliere  il 
volo.  La  distanza  che  un  colombo  può  percorrere  in 
un  sol  giorno  è  prodigiosa  se  non  incontra  l'ostacolo 
di  alte  montagne,  le  quali  paiono  essere  di  grande 
impedimento  al  suo  corso,  come  si  può  argomentare 
dal  fatto  seguente.  Sono  pochi  mesi  (4845)  che  dal 
Belgio  si  mandarono  a  Torino  più  di  cinquanta  co¬ 
lombi  i  quali  vi  furono  posti  in  libertà  sulla  piazza 
d’arme,  volendosi  fare  un  esperimento  non  ancora 
tentato  del  tragitto  delle  Alpi.  Il  risultamene  non  fu 
gran  fatto  favorevole,  poiché  appena  sette  od  otto 
pervennero  al  loro  destino,  alla  spicciolala  e  a  varii 
intervalli,  e  niuno  vi  giunse  prima  del  quinto  o  sesto 
giorno  dalla  partenza. 

COLOMBO  ( geogr .).  —  Capitale  e  sede  del  governo 
inglese  dell’isola  di  Ceylan.  Essa  è  situata  ai  6°  57'  di 
lat.  N.  e  77°  40f  di  long.  E.  sulla  costa  occidentale 
dell’isola,  ed  ha  un  buon  forte  su  di  un  promontorio 
circondato  pei  due  terzi  dal  mare.  Il  porto  vi  è  pic¬ 
colo  e  non  ammette  navi  di  una  portata  maggiore  di 


200  tonnellate;  le  altre  gettano  l’àncora  lungo  la 
spiaggia.  La  città  è  costrutta  con  regolarità  ed  è  com¬ 
posta  di  otto  strade  intersecate  da  sette  ad  angoli 
retti.  La  sua  popolazione  che  secondo  il  censimento 
inglese  del  4  852  ascendeva  a  51,549  anime  (e  che  il 
Balbi  calcola  ora  di  65,000) ,  è  composta  di  Euro¬ 
pei,  di  nativi,  di  Malabari,  di  Cingalesi  e  di  Mori, 
oltre  pochi  Malesi,  Cinesi,  Parsi  ecc.  Il  commercio 
interno  ed  esterno  vi  è  considerevole  ;  le  esportazioni 
per  l’Europa  consistono  in  cannella,  pepe,  caffè,  olio 
di  noce  di  cocco,  piombaggine,  denti  d’elefante,  tar¬ 
taruga,  ebano  ecc.  e  le  importazioni  in  oggetti  di  ma¬ 
nifattura  europea.  Il  clima  vi  è  assai  salubre,  e  la 
temperatura  media  varia  da  76°  a  86°  del  termome¬ 
tro  di  Fahr.  (tra  i  49°  e  i  24°  di  R.)  Le  pioggie  tro¬ 
picali  vi  sono  spesso  accompagnate  da  temporali  ter¬ 
ribili.  —  Colombo  è  menzionata  nella  storia  cingalese 
fin  dall’anno  495  av.  C.  —  I  Portoghesi  la  visitarono 
nel  4518  e  tosto  dopo  vi  eressero  un  forte;  poscia  col 
prender  parte  nelle  guerre  intestine  stesero  per  gradi 
la  loro  influenza  su  tutta  l’isola.  Nel  4656  gli  Olan¬ 
desi  se  ne  impadronirono  dopo  sette  mesi  di  assedio 
cacciandone  i  Portoghesi,  ma  nel  1796  la  dovettero 
cedere  agl’inglesi  i  quali  sono  ora  i  soli  Europei  che 
abbiano  dominio  nell’isola  (t>.  Ceyian). 

COLOMBO  (Cristoforo)  (stor.  mod.).  — 11  più  ce¬ 
lebre  dei  navigatori,  scopritore  del  Nuovo  Mondo, 
nacque,  secondo  i  più,  a  Cogoleto,  borgo  situato  sul 
golfo  di  Genova,  intorno  al  4455  o,  come  pare  più 
probabile,  intorno  al  1445.  Altri  lo  vogliono  nato  al¬ 
trove;  ma  a  noi  basti  l’avere  accennato  l’opinione  più 
generalmente  seguita,  rimandando  chi  fosse  vago  d’in¬ 
ternarsi  in  tal  questione  agli  scritti  che  pubblicarono 
su  questo  proposito  il  Bossi,  il  Napione  e  Io  Spotorno. 
11  padre  suo,  ch’era  cardatore  di  lana,  scorgendo  in 
lui,  più  che  ad  altro,  una  naturale  propensione  agli 
studii  della  geometria,  della  geografia  e  dell’astrono¬ 
mia,  lo  pose  per  tempo  nella  marina,  cioè  di  soli  quat¬ 
tordici  anni.  Allevato  alla  vita  di  mare  sotto  la  rigida 
disciplina  di  un  vecchio  parente  che  andava  in  corso 
contro  i  Turchi  é  i  Veneziani,  a  quel  tempo  grandi 
rivali  dei  Genovesi,  Cristoforo  si  avvezzò  ai  pericoli 
e  ai  disagi  e  prese  amore  alle  avventurose  naviga¬ 
zioni,  talché  fin  dal  febbraio  4467,  facendo  vela  per 
riconoscere  se  l’Islanda  fosse  abitata,  procedette  per 
ben  400  leghe  oltre  di  essa,  e  restò  maravigliato  tro¬ 
vando  che  il  mare  non  era  ghiacciato.  Poco  dopo  visitò 
pure  il  forte  portoghese  di  S.  Giorgio  di  Elmina  sulla 
costa  della  Guinea.  —  Intorno  al  1470  pose  stanza  a 
Lisbona,  allora  punto  di  unione  di  viaggiatori  e  na¬ 
viganti  trattivi  dai  segnalati  incoraggiamenti  che  loro 
dava  il  principe  Enrico.  In  cotesta  città  Colombo 
sposò  la  figliuola  di  un  Pelestrello,  Italiano,  il  quale 
governava  1  isola  di  Porto  Santo,  dove  aveva  stabilite 
una  colonia ,  e  le  cui  carte  giovarono  assaissimo  al 
Colombo  nelle  sue  spedizioni  a  Madera,  alle  Canarie, 
alle  Azzore  e  agli  stabilimenti  portoghesi  dell’Africa, 
e  nella  formazione  di  mappe  e  carte  geografiche  eh® 
egli  vendeva  per  sostentare  la  propria  famiglia  ed  U 
vecchio  padre  stanziato  a  Genova,  non  che  per  prò- 
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curare  un’educazione  ai  fratelli  minori.  Dimorò  pure  I  amore  per  una  donna  di  Cordova,  Beatrice  Enriquez, 
per  qualche  tempo  nell’isola  di  Porto  Santo  scoperta  I  Costei  fu  madre  del  suo  secondo  figliuolo  lerdinando, 
poc’anzi,  circostanza  la  quale,  in  un  tempo  di  grandi  che  fu  poi  suo  storico  e  ch’egli  trattò  sempre  con 
imprese  e  speranze  per  le  scoperte  marittime,  gli  destò  affetto  pari  a  quello  ch’ebbe  pel  figlio  legittimo  Diego, 
nell’animo  il  maggiore  entusiasmo.  Inoltre  le  leggende  Colombo  era  in  procinto  di  ricorrere  al  re  di  trancia, 
intorno  all’isola  di  Sipango  (Giapone),  al  Mango  (Cina  dal  quale  aveva  ricevuto  lina  lettera  d  incoraggia- 
ineridionale)  ed  al  Calai,  le  opinioni  degli  antichi,  mento;  ma  essendo  tornato  per  prendere  il  suo  pri- 
i  viaggi  de’ moderni,  la  congetturata  sfericità  della  mogenito  a  La  Rabida,  il  generoso  frale  Marchena 
terra,  la  Supposta  sua  piceiolezza  e  il  prolungamento  tentò  distoglierlo  dal  suo  disegno,  chiamando  a  con- 
iniaginario  dell’Asia  verso  l’Oriente,  tutto  ciò ,  ag-  siglio  il  navigatore  Alonso  Pinzon  il  quale  non  solo 
giunto  alla  recente  applicazione  dell’  astrolabio  alla  approvò  il  disegnato  viaggio,  ma  si  offerse  di  contri- 
navigazione,  lo  convinsero  sì  fattamente  della  possi-  buirvi  col  danaro  e  colla  persona,  e  fin  anco  di  fare 
Milita  di  attraversare  l’Atlantico  e  di  approdare  alle  le  spese  perchè  si  ricorresse  un’altra  volta  alla  corte. 
sP*agge  orientali  dell’Asia,  che  dopo  lunghi  indugi,  11  volonteroso  e  zelante  frate,  senza  frapporre  indù- 
reiterati  disinganni,  e  una  continua  lotta  con  la  po-  gio,  ne  scrisse  direttamente  alla  regina  Isabella ,  la 
'erta,  egli  non  si  rimosse  mai  da  quelle  condizioni  quale  avendo  manifestato  di  voler  esserne  informata 
P  e  a  tutti  gli  Stati  (Genova  ,  Portogallo  ,  Venezia  ,  di  presenza,  Colombo  si  recò  immediatamente  a  Santa 
rancia,  Inghilterra  e  Spagna)  cui  s’era  rivolto,  non  Fè,  dov’ella  insieme  con  Ferdinando  soprantendeva 
Pievano  altro  che  stravaganti  domande  di  un  sem-  all’assedio  di  Granata.  Isabella  che  non  aveva  peranco 
^_lee avventuriere.  Giovanni  n,  redi  Portogallo,  dopo  intesa  quella  proposta  sollecitata  con  tanto  zelo  e  con 
eal'erne  fi  progetto  ad  una  giunta  speciale  si  energica  eloquenza,  e  eli  era  inoltre  di  più  nobile 

Ull  Su°  conslgli°,  che  entrambi  lo  riguardarono  come  sentire  del  marito,  si  lasciò  finalmente  muovere  in 
sPed*  tuttavia  una  caravella  sotta  specie  di  favore  di  Colombo.  Ma  un  nuovo  e  forte  ostacolo  si 
0r{jj  ar  stovaglie  alle  isole  del  Capo- Verde,  ma  con  frappose  nel  confessore  Talavera,  innalzato  allora  alla 
fi*  Co^  Se?reto  fi*  tentare  la  via  segnala  nelle  carte  sede  di  Granata,  il  quale  oppose  ebe  nel  caso  inspe- 
raR,Tio°inl>0  *  Pfi°l*  però ,  smarritisi  al  tutto  di  co-  rato  di  riuscita  erano  esorbitanti  e  perciò  inammis- 
quel  dì  lornar°no  a  Lisbona  e  sparsero  di  ridicolo  sibili  le  alte  pretese  del  povero  sollecitante,  mentre 
tale  proemi10  *nd‘8nah>  il  Colombo  della  slealtà  di  nel  contrario  evento,  che  era  quasi  certo,  la  credu- 
e  mandò  U  S*  Vo^se  altrove  per  cercar  proiezione  lità  de’monarchi  spagnuoli  diverrebbe  soggetto  di  ri^o. 
rigo  vii  d  i  ,a!eU°  fiarlolommeo  a  far  proposte  ad  Ar-  Gli  si  offersero  quindi  condizioni  più  moderate,  e  non 
a  Palos  de  ,|  l,lterra- — Nel  i  480  Cristoforo  arrivava  pertanto  sommamente  onorevoli  e  vantaggiose,  ma 
al  convento  T 0,er  nel1’ Andalusia.  Capitando  un  giorno  egli,  avendole  per  da  meno  della  dignità  dell  impresa, 
un  Po’ di  nan*  rar*cescani  di  La  Rabida  per  chiedere  non  accettò  e  un’altra  volta  determino  di  abbando¬ 
nano  Giovanni  n  dacflua  Pel  suo  figliuolo,  il  guar-  nare  la  Spagna  per  sempre.  -  Alcuni  amici  di  Co- 
aPP*ccare  seco  Marcl*ena,  venendo  per  caso  ad  lombo  che  consideravano  la  partenza  di  lui  come  una 
da,,a  grandezza  d,SCors°  ,  rimase  talmente  colpito  perdita  irreparabile,  ricorsero  di  nuovo  ad  Isabella  , 
suo  ospite  mV  (  °  SUoi  fi'segni,  che  non  solo  lo  volle  la  quale  finalmente  si  arrese  offerendosi  di  supplire 
lo  eccitò  a’  rpp*aS-SUntasì  la  cura  del  di  lui  figliuolo,  colle  proprie  gemme  alle  spese  della  spedizione  e 
Fernando  de  t  ^  C°n  una  sua  commendatizia  presso  scosse  per  tal  modo  anche  l’indifferenza  di  Ferdinando, 
bella.  Lunori  ,*Pa  •  confessore  della  regina  Isa-  Si  mandò  pertanto  a  intrattenere  Colombo,  il  quale 
Febbe  in  contn^  ll.  Ta,avera  dal  farsene  protettore,  dopo  qualche  ripugnanza  tornò  a  Santa  Fe ,  e  poco 
casse  pane  .  0  d‘  v*s*onario  e  di  paltoniere  che  cer-  appresso  (47  aprile  4  492)  Ferdinando  e  Isabella  fir- 
reIa**oni  e  dì  ri”.  veslire  fi*  lui  e  l’essere  privo  di  marono  a  Granata  le  condizioni.  —  In  giorno  di  ve- 
tulti  *  coniai»!  accadem»ci  facevano  agli  occhi  di  nerdì,  3  di  agosto  1492,  Colombo  come  ammiraglio 
sPlendide  nr  Un  conlrasto  inesplicabile  colle  sue  de’mari  e  delle  terre  da  scoprirsi,  fece  vela  da  SaUes, 
genza,  nè  le  f°8le  e  co’suoi  desiderii.  Ma  nè  l’indi-  luogo  presso  Palos,  con  tre  navi  c  120  uomini  pieni 
Valsero  ad  ahkJ!!Umelie’  nè  gl*  oltraggi  d  ogni  sorta  di  dubbi  e  di  timore,  e  in  parte  forzatamente  arruo- 
°Pera  del  cardini  la  sua  c°stanza.  Finalmente  per  lati  in  tale  servizio.  Due  di  queste  navi  erano  eara- 
re  Ferdinando  oh  *,endoza  egli  ottenne  udienza  dal  velie ,  ossieno  barche  leggiere .  non  piu  grandi  di 
,?tli  da  tenersi  crÌmÌSe  raffare  ad  «"Assemblea  di  quelle  da  costa.  Esse  erano  però  da  Colombo  aute- 
d,scussione  Colo8  fa,amanca-  Sul  bel  principio  della  poste  a  legni  di  gran  corpo,  come  quelle  che  gli  por- 
clle;  ma  e  ..  mbo  fu  assaiit0  con  obbiezioni  bibli-  gerebbero  mezzo  di  esaminare  i  fiumi  ed  i  porti  di 
ancor  egli  na^6  ^ronlò  imperterrito,  e  cavò  fuori  poca  acqua.  11  giorno  5  ad  una  delle  navi  rnppesi  il 
la  fibbia  era  •  ar8°*nenti  biblici,  e  dimostrò  che  timone,  ma  fortunatamente  il  di  6  si  toccò  alle  Cana- 

Serte.  Ciò  nò  Flultoslo  favorevole  alle  sue  ideate  seo-  rie,  dove  fu  racconcio  il  lpgno.  A*  6  di  settembre  Go¬ 
dimento  e  .oslante  que’barbassori,  dopo  lungo  di-  lombo  lasciava  in  tutta  fretta  Cornerà  per  evitare  tre 
an°i  spese*  'n,rono  co»  dichiararsegli contrarii.  Sette  fregate  mandategli  contro  dal  re  di  Portogallo  sde- 
sPeranze e ^  Corle  spagnuola  fra  sollecitazioni,  gnato  divederlo  al  servizio  della  Spagna.  Mon  si i  tosto 
fi*  Spagna  ‘  maro  d'inganno,  e  sarebbesi  tolto  al  tutto  perdettero  divista  le  Canarie,  che  gli  uomini  del- 
’  Se  non  vi  fosse  stato  trattenuto  dal  suo  |  l’equipaggio  furono  compresi  da  spavento  e  dispera- 
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zione;  ma  rammiraglio  credette  di  doverli  lasciare 
al  buio  del  cammino  che  si  faceva;  per  la  qual  cosa 
in  lutto  il  viaggio  si  servi  dello  stratagemma  di  tenere 
due  calcoli  l’uno  vero  e  privato  per  propria  norma, 
e  l’altro  solo  per  la  ciurma,  a  fine  di  celare  la  gran 
distanza  da  terra  cui  si  andavano  sempre  più  avan¬ 
zando.  Vietò  pure  che  si  parlasse  della  variazione 
dell’ago  ch’egli  osservò  a’15  di  settembre  a  200  leghe 
incirca  all’ovest  dell’isola  del  Ferro,  finche  venne  pur 
anche  osservata  dai  piloti  ch’egli  con  pronto  ingegno 
rassicurò,  ascrivendo  quel  fenomeno  al  moto  della 
stella  polare.  La  spedizione  essendo  diretta  a  trovare 
terra  nella  parte  di  ponente,  Colombo  tenne  saldo  a 
quella  volta  a  fine  di  non  dare  alcun  indizio  di  dub¬ 
bio  o  titubanza,  e  mai  non  andò  in  cerca  d’isole,  che 
canne  galleggianti,  uccelli  ed  altri  segni  gli  davano 
ragione  di  credere  non  molto  discoste. — A’ 20  di  set¬ 
tembre  il  vento  voltò  al  sud-ovest;  e  quantunque  con¬ 
trario  alla  spedizione,  rallegrò  l’equipaggio  disani¬ 
mato  da  quel  suo  continuo  soffiare  da  levante  che  pa¬ 
reva  togliere  ogni  speranza  di  ritorno.  Frustrata  piu 
volte  nelle  sue  aspettazioni,  la  ciurma  s’indusse  final¬ 
mente  ad  avere  per  illusione  ogn’indizio  di  terra  vi¬ 
cina.  La  sera  dei  10  di  ottobre  gridossi  più  violente¬ 
mente  che  mai  contro  l’ostinatezza  di  un  uomo  am¬ 
bizioso  in  commettersi  alla  discrezione  di  un  mare 
interminabile,  e  si  venne  perfino  alla  macchinazione 
di  gettar  l’ammiraglio  in  mare  e  di  rivolgere  il  corso 
alla  Spagna.  Colombo  tentò  per  l’ultima  volta  di  acque¬ 
tare  gli  ammulinati  con  modi  cortesi;  ma  ciò  non  fa¬ 
ceva  che  accrescerne  il  clamore.  Allora  assunse  un 
tono  deciso ,  si  oppose  loro  a  viso  aperto,  e  la  sua 
condizione  si  fece  sempre  più  difficile  e  quasi  dispe¬ 
rata.  Fortunatamente  agli  41  gl’indizii  di  terra  furono 
tali  da  rassicurare  i  più  scoraggiati.  E  perciò  dopo  la 
preghiera  vespertina,  Colombo  ordinò  che  si  stesse 
alle  vedette,  ed  egli  medesimo  rimase  sull’ alla  pop¬ 
pa  della  sua  nave  dalle  dieci,  ora  in  cui  eragli  parso 
di  vedere  un  lume  che  supponeva  su  di  una  spiaggia, 
fino  alle  due  del  mattino,  quando  il  vascello  più 
inoltrato,  con  uno  sparo  d’arma  da  fuoco  diede  segno 
di  terra  scoperta.  Nessuno  chiuse  occhio  in  quella 
notte,  tutti  con  grande  ansia  aspettando  1  alba  del  12 
di  ottobre  1492  che  doveva  rivelare  il  gran  mistero 
dell’Oceano,  e  manifestare  se  terminasse  in  selvaggi 
deserti,  o  in  boschetti  di  aromi  e  in  isplendide  citta, 
o  forse  nello  stesso  Sipango,  caro  e  continuo  sogno 
dell’ammiraglio.  Con  lagrime  di  gioia,  dopo  fenidi 
ringraziamenti  al  cielo,  Colombo  baciò  la  terra  su 
cui  poneva  piede,  e  con  gran  solennità  piantò  la 
croce  nel  Nuovo  Mondo  a  Guanahani  ossia  S.  Sal¬ 
vador,  una  delle  isole  Lucaie.  Quelli  che  poco  prima 
più  si  abbandonavano  alla  disperazione,  davano  al¬ 
lora  i  maggiori  e  più  esagerati  segni  di  gioia.  1  piu 
ammutinati  ed  insolenti  della  ciurma  si  accoglievano 
più  strettamente  dintorno  all’ammiraglio  c  prostra- 
vansi  a’piedi  di  lui  che  riguardavano  come  prossimo 
distributore  di  ricchezze  e  di  onori.— I  nativi  ignudi 
€  dipinti,  come  si  riebbero  dalla  paura,  considera¬ 
vano  i  bianchi,  coP  quali  entrarono  ben  presto  in 


confidenza,  come  esseri  discesi  a  visitarli  dal  cielo 
confinante  col  loro  orizzonte,  e  gongolanti  di  gioia 
ricevevano  da  essi  ballocchi  e  bagatelle,  frammenti 
di  vetro  e  simili  cose,  quai  doni  celesti  dotati  di  virtù 
soprannaturale.  Davano  in  contraccambio  filo  di  co¬ 
tone  e  pane  di  cassava,  il  quale  conservandosi  più  a 
lungo  che  non  quello  di  frumento,  era  moltissimo 
accetto  agli  Spagnuoli. — Ai  24  Colombo  faceva  vela 
in  traccia  d’oro  e  di  Sipango.  Dopo  scoperte  Con- 
cepcion,  Exuma  e  Isla  Larga ,  s’avvenne  in  Cuba 
come  in  un  eliso,  e  più  non  dubitò  che  questa  bella 
terra  non  fosse  il  paese  che  cercava.  Sgannato  che  si 
fu,  s’ imaginò  che  Cuba,  la  quale  fino  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  credette  parte  del  continente 
dell’India  (donde  venne  il  nome  d’indiani  dato  ai  na¬ 
tivi),  non  fosse  discosta  dal  Mango  e  dal  Catai ,  così 
vagamente  dipinti  nel  suo  oracolo,  il  libro  di  Marco 
Polo.  Scambiò  quindi  Haiti  o  S.  Domingo  per  l’antico 
Ofir,  donde  Salomone  traeva  le  sue  ricchezze,  e  le 
diede  per  nome  il  diminutivo  latino  Uispaniola ,  per 
la  somiglianza  che  aveva  coi  più  bei  tratti  della  Spa¬ 
gna.  Lasciato  quivi  il  germe  di  una  futura  colonia, 
metteva  alla  vela  verso  la  Spagna  a’4  di  gennaio  del 
1495.  A’  12  di  febbraio,  colto  da  furiosa  burrasca 
e  più  che  la  morte  temendo  non  poter  recare  notizie 
delle  sue  scoperte,  si  ritrasse  a  scriverne  un  breve 
ragguaglio,  facendone  due  esemplari.  Rinvoltili  poi 
nella  cera,  li  chiuse  in  due  barili  separati,  de’  quali 
uno  gettò  nel  mare  e  l’altro  pose  sulla  poppa  della 
nave,  onde  potesse  galleggiare  in  caso  che  questa  si 
affondasse.  Per  buona  ventura  la  tempesta  s’acquetò, 
ma  un’altra  lo  gettò  all’imboccatura  del  Tago  a’4  di 
marzo,  c  comecché  mal  si  fidasse  de’ Portoghesi,  tut¬ 
tavia  vi  si  dovette  ricoverare.  Finalmente  approdò 
trionfante  a  Palos  a’15  di  marzo  1495,  e  attraver¬ 
sando  la  Spagna  per  recarsi  a  Barcellona  dove  tro- 
vavasi  la  corte,  per  tutto  il  cammino  ricevette  onori 
principeschi.  L’ingresso  che  quivi  egli  fece  con  al¬ 
cuni  degl’indigeni  e  con  armi  ed  utensili  delle  isole 
scoperte,  fu  trionfo  per  lui  più  glorioso  di  quello  di 
un  conquistatore.  Ferdinando  e  Isabella  lo  ricevet¬ 
tero  in  gran  pompa,  si  alzarono  per  incontrarlo,  lo 
sollevarono  mentitegli  s’inginocchiava  a  baciar  loro  la 
mano,  e  lo  fecero  sedere  in  loro  presenza.  —  A’25  di 
settembre  del  1495,  Colombo  lasciava  Cadice,  im¬ 
barcandosi  per  una  seconda  spedizione  con  dicias¬ 
sette  legni  e  1500  uomini.  Scopri  le  isole  Caraibe, 
Porto  Rico  c  la  Giamaica  ;  e  dopo  varii  ammutina¬ 
menti  de’suoi  e  indicibili  disagi  da  lui  sofferti,  ritor¬ 
nò,  a  malgrado  de’venti  contrarii,  a  Cadice  agli  1 1  di 
giugno  1496.  Dopo  di  essersi  scolpato  di  quanto  la 
calunnia  lo  aveva  accagionato,  si  rimbarcò  a’ 50  di 
maggio  1498  a  S.  Locar  di  Ilarrameda  per  una  terza 
spedizione  con  soli  sei  vascelli.  In  questo  viaggio 
scoprì  la  Trinidad,  le  foci  dell’Orenoco,  la  costa  di 
Paria  e  le  isole  Margarita  e  Cubagua,  ed  ai  14  d'ago¬ 
sto  passò  all’fPispaniola  per  riaversi  in  salute.  Le 
dissensioni  che  quivi  insorsero,  le  calunnie  de’ mal' 
vagì  ch’erano  stati  rimandati  in  Ispagna,  spalleggiate 
da  invidi  cortigiani,  il  nessun  frutto  del  nuovo  stabi' 
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limenlo  ed  il  rincrescimento  di  avere  investito  di  sì 
gran  potere  un  privato  e  uno  straniero,  indussero 
Ferdinando  a  inviarvi  nel  luglio  del  1300  Francesco 
Bobadilla,  il  quale  subentrando  a  Colombo,  lo  man¬ 
dasse  prigioniero  in  Ispagna.  Yallejo,  l’uffiziale  che 
era  preposto  alla  di  lui  custodia  e  Martin,  coman¬ 
dante  della  caravella,  volevano  toglierlo  di  catene  ; 
nia  Colombo  il  vietò,  alteramente  dicendo:  «  le  por¬ 
terò  finché  il  re  ordini  altrimenti,  e  conserverolle  a 
memoria  della  sua  gratitudine».  Egli  le  tenne  poi 
aPpese  alle  pareti  della  sua  camera,  e  ordinò  che 
fossero  con  lui  sepolte.  All’approdare  di  Colombo  in 
catene,  un  fremito  generale  d’indegnazione  che  da 
Cadice  si  propagò  per  tutta  la  Spagna,  costrinse  lo 
stesso  Ferdinanjlo  a  protestare  di  essere  al  tutto 
ignaro  di  quel  vergognoso  procedere.  Tuttavia  il  re 
o  lasciò  sollecitare  invano  per  nove  mesi  la  dovuta¬ 
li?  ‘  riparazione,  ed  alla  fine  nominò  Nicola  Ovando 
governatore  in  sua  vece  dellTIispaniola.  Con  mezzi 
‘stretti  e  rifinito  delle  membra,  ma  pure  sempre 
_?Ceso  del  più  ardente  entusiasmo,  Colombo  scio- 
8  leva  nuovamente  da  Cadice  a’9  di  maggio  1302  con 
sa«o*10  caraveBe  e  130  uomini  in  cerca  di  un  pas- 
(*he°10  a^G  *nd*e  craniali  presso  l’istmo  di  Darien, 
can  °jedeva  dover  essere  più  breve  di  quello  pel 
scodi*  ^U°na  ^Peranza  Poco  Pr*ma  scoperto  da  Va- 
atu .  1  ania-  Ma  essendogli  denegato  soccorso  e  fin 
dalle  cor^°  isola  di  S.  Domingo,  fu  trascinato 
il  Yuca°ianenl,-al  e  Però  8^  f*1  l°B°  di  scoprire 

xillo  dònd6  51  Rless*co>  C  finalmente  giunse  a  Tru- 
Mosquito  r  C0Sle?3iò  Honduras,  la  spiaggia  dei 
chiamò  Èl  "nSla  ^,ca’  ^eragua  fino  al  punto  ch’egli 
al  tutto  aiie  Glrelc’  Qu»vi  a’ 3  di  dicembre  rinunziò 
inori  delle  C‘SU<Ì  s^endide  visioni,  e  cedendo  ai  cla- 
paese  ch’eoli11™116’  tornò  in  cerca  d’oro  a  Veragua, 

antichi. _ FinalCambìaVa  *1cr  rAurea  Chersoneso  degli 

le  navi  sdrus  ,  !llente  la  feroce  resistenza  dc’nalivi  e 
1305  a  navi  Cl  °  Costr*nsero  al  finire  d’aprile  del 
con  soli  dueV^0-00010  n,egl'°  P01*5  Pcr  l’Hispaniola 
reggere  più  st‘Pal*  di  gente,  i  quali  non  potendo 
r°no  a  «e»h  8 ,m8°  in  mare,  ai  24  di  giugno  anda- 
m.utinamen»r  .C0ra  alla  Giamaica.  Dopovariiam- 
disperazion  *  °  d*Sastr*  cagionati  dalla  fame  e  dalla 
sperinientT*  ni?°8‘or*  di  quanto  avesse  fin  allora 
niente  a  s°na'13  di  aS0St0  e8H  giungeva  final- 
gli  avan  '  Uo,»ingo.  Quivi  diede  fondo  a  quanto 
dosi  "enZa'a  ^Cr  soccorrere  la  sua  gente ,  mostran- 
VanoViter°S°  dn  anco  verso  coloro  che  più  gli  ave- 
a’12  di \°i|Se^n°  d*  ma*  falento.  Messo  poi  alla  vela 
bre  1304  e.nil)re’  aPprndò  a  S.  Lucar  a’7  di  novem- 
°e'eite  n*  ^  ^  passd  a  Sivi»*ia’  dove  poco  poi  ri¬ 
bella  i  °  >Z,a  deda  morte  della  sua  protettrice  Isa- 
alla  nri  fluesla  c*lla  fu  ritenuto  da  malattia  fino 
egli  ci  mavera  del  *303;  e  quando,  stanco  e  rifinito, 
Hfrn  ^  ^e80via,  fu  solo  per  vedersi  altra  volta 

1 oscuriti  °  C°rle  e  Passare  nncora  un  anno  nel- 
libenn  **  6  !rlel'a  Povertà,  finché  la  morte  venne  a 
rVfu°  ?.Val,adoMd  a  2B  di  maggio  del  1306. — 
andrannC  *USa  llna  n°k*le  e  gloriosa  carriera  ,  cui 
0  Per  sempre  unite  dolorose  memorie  di 


grandi  ingiustizie  e  d’ingratitudine  indegne  de’  per¬ 
sonaggi  che  se  ne  resero  colpevoli.  A  compensare  in 
parte  1  mali  e  i  torli  patiti  da  questo  grand’uomo,  le 
sue  spoglie  ricevettero  un  pomposo  funerale,  e  sopra 
la  sua  tomba  e  sul  suo  stemma  fu  inciso  questo  motto; 

A '  Caslilla  y  n  Leon 
Nuevo  mundo  dio  Colon. 


Quantunque  Sebastiano  Cabot  scoprisse  Terra-Nuova 
e  il  Labrador  nel  giugno  del  1497  e  Colombo  non 
toccasse  il  continente  americano  se  non  quando  visitò 
la  costa  di  Paria  nell’agosto  del  1498,  questi  però 
giunse  il  primo  all’isola  Guanahani  e  a  quello  che 
propriamente  può  dirsi  arcipelago  Colombiano,  onde 
non  si  può  negare  che  sia  il  vero  scopritore  del 
Nuovo  Mondo.  Amerigo  Vespucci,  dal  quale  ebbe 
poi  il  nome  il  nuovo  emisfero,  non  lo  vide  se  non 
quando  in  qualità  di  piloto  accompagnò  Ojeda  alla 
costa  di  Paria  nel  1*99.  —  Le  opere  principali  che 
trattano  della  vita  di  Colombo  sono  le  seguenti:  Au- 
vigatione  del  re  di  Castiglia  delle  isole  e  paesi  nuova¬ 
mente  ritrovati,  e  la  versione  latina  ftavigatio  Cliri - 
stophori  Columbi ,  Vicenza  1307;  Itinerarium  Porlu- 
gallensium ,  Milano  1308;  Novus  orbis  regiomnn ,  del 
Grineo,  Basilea  1353  ;  f  ila  dell'Ammiraglio,  del  suo 
figliuolo  Ferdinando ,  Oviedo  ;  Cronaca  delle  Indie , 
Siviglia  1353  ;  Storia  manoscritta  di  Ferdinando  e  Isa¬ 
bella,  del  curato  di  Los  Palacios;  Storia  manoscritta 
delle  Indie,  di  Las  Casas;  Lettera  decadi  dell' Oceano, 
di  Pietro  Martire  d’Anghiera  o  Angleria;  Storia  delle 
Indie,  di  Herrera  ;  Storia  dell' America,  di  Robertson; 
Relacion  de  los  quatro  viajes  de  Cristobai  Colon ,  di 
Navarrete;  Vita  di  Colombo ,  dell’lrving. 

COLOMBO  (Refluo). — Rinomato  anatomico  di  Cre¬ 
mona  e  professore  prima  di  fisica,  poscia  di  anatomia 
dal  1344  al  1346  allTniversità  di  Padova,  dove  suc¬ 
cedette  a  Yesalio,  quindi  professore  a  Pisa  nel  13'i6 
e  finalmente  a  Roma.  Egli  comenlò  e  corresse  il  Ye¬ 
salio  in  molti  sili,  diede  un'idea  assai  chiara  della  pic¬ 
cola  circolazione  del  sangue  (r.  Circolazione  ( fisiol .) 
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e,  secondo  Portai,  debb’ essere  annoverato  fra  i  più  eie  di  schiavitù  temperata,  il  cui  stabilimento  con¬ 
distinti  anatomici  per  varie  scoperte  da  lui  fatte  e  che  tribul  assai  alla  graduale  estinzione  della  schiavitù 
qualche  moderno  si  attribuì.  Fu  peraltro  eccessivo  propriamente  detta.— Lno  poteva  essere  sottomesso 
lodatore  di  se  stesso  e  perciò  biasimato.  Morì  in  Ilo-  alla  condizione  di  colono  per  nascita,  per  prescrizione 
ma  nel  4339,  prima  che  fosse  terminata  la  stampa  o  per  contratto.  Allorché  i  genitori  erano  entrambi 
dei  13  libri  di  anatomia  da  lai  dedicati  a  Paolo  iv.  coloni,  i  figliuoli  ne  seguivano  la  condizione;  so 
COLOMBO  (ab.  Michele).  —  Questo  dotto  filologo  il  padre  era  colono  e  la  madre  schiava  o  viceversa 
italiano,  nato  ai  3  aprile  4747  a  Campo  di  Piera,  vii-  il  figliuolo  seguiva  la  condizione  della  madre;  e 
laggio  della  Marca  Trivigiana,  prese  nel  1764  l’abito  quando  il  padre  era  libero  e  la  madre  cotona,  i 
clericale,  e  poco  dopo  di  essere  stalo  ordinato  sacer-  figliuoli  erano  coloni  c  appartenevano  al  padrone 
dote,  si  diede  ad  esercitare  successivamente  l’uffizio  della  madre.  Nel  caso  in  cui  il  padre  era  colono  e 
di  aio  o  precettore  di  parecchi  giovani  signori  e  fi-  la  madre  libera,  la  legislazione  fu  soggetta  a  molte 
Talmente  del  cav.  Porta  di  Parma,  ch’egli  educò  e  variazioni.  Prima  di  Giustiniano  i  figliuoli  erano  co¬ 
accompagnò  ne’ suoi  viaggi  d’Italia,  di  Francia,  di  Ioni  come  il  padre;  ma  questo  imperatore  li  di- 
Spagna  e  d’ Inghilterra ,  e  nella  cui  casa  visse  circa  chiaro  affatto  liberi,  dando  al  padrone  del  padre  il 
quarantadue  anni  e  morì  a’47  di  giugno  del  4838.  11  diritto  di  esigere  che  gli  sposi  si  separassero.  Poste- 
Colombo  si  esercitò  in  più  generi  di  scritture,  non  riormente  egli  limitò  questa  libertà  dei  figliuoli,  ob- 
esclusa  la  zoologia;  ma  la  parte  in  cui  si  segnalò  par-  bligandoli  a  risiedere  nei  poderi  in  cui  erano  nati  ed 
ticolarmentc  è  la  filologia,  alla  quale  rese  grande  ser-  a  coltivarli,  nel  tempo  stesso  che  li  riconobbe  capaci 
vigio  coll’esempio  e  coi  precetti  e  più  ancora  colle  sue  di  possedere  beni  proprii  che  potrebbero  coltivare 
Lezioni  sulle  doti  di  una  colla  favella,  premiate  dall’Ac-  insieme  con  quelli  del  loro  padrone.  Con  un’altra 
cademia  della  Crusca  nel  concorso  dell’anno  1817.  costituzione  successiva  egli  tolse  poi  loro  questa  li- 
Scrisse  sei  novelle  delle  quali  non  pubblicò  se  non  berta  già  cosi  limitata ,  e  li  sottopose  assolutamente 
quattro  sotto  il  nome  di  àgnolo  Piccione,  pseudonimo  al  colonato;  ma  pare  che  questa  disposizione  non 
del  quale  si  servi  pure  per  la  pubblicazione  della  sua  rimanesse  lungamente  in  vigore,  poiché  certe  costi- 
Repubblica  de' Cadmiti.  Fu  mollo  versato  in  bibliogra-  tuzioni  di  Giuslino  ii  e  di  Tiberio  n  suppongono  l’esi- 
fìa,  di  che  fa  fede,  tra  gli  altri  suoi  scritti,  il  Cala-  stenza  della  libertà  quale  era  stata  determinata  dalla 
logo  di  alcune  opere  attinenti  alle  scienze,  alle  arti  ed  seconda  decisione  di  Giustiniano  senza  far  menzione 
altri  bisogni  delCuomo,  le  quali  quantunque  non  citate  dell’ultima*  —  Il  colonato  stabilivasi  per  prescrizione 
nel  Vocabolario  della  Crusca ,  meritano  per  conto  della  in  due  casi:  1°  sugli  uomini  liberi;  2°  sui  coloni  al- 
lingua  qualche  considerazione.  Molte  altre  opere  di  trui.  Quando  un  uomo  libero  era  vissuto  50  anni 
questo  leggiadrissimo  scrittore  lasciamo  di  nominare,  come  colono,  il  proprietario  del  podere  acquistava  i 
delle  quali  il  lettore  può  trovar  notizie  nella  biografia  dritti  di  colonato  sopra  di  lui  e  sui  suoi  discendenti; 
che  ne  scrisse  l’amico  suo  Angelo  Pezzana  ( Biografia  ma  ciò  non  lo  pregiudicava  nei  beni  proprii  che  pò- 
degl' Italiani  illustri  del  Tipablo,  Venezia  1858,  voi.  6°)  teva  trasmettere  per  successione.  Colui  che  aveva 
e  che  furono  per  la  maggior  parte  stampate  dal  Pa*  posseduto  un  colono  per  un  tempo  determinato  po- 
ganino  e  dal  Fiaccadori  a  Parma  e  dal  Silvestri  a  Mila-  teva  opporre  la  prescrizione  al  padrone  originario  che 
no. —Conchiuderemo  che  il  Colombo  vuol  essere  posto  lo  richiamava. —Finalmente  il  colonato  nasceva  da 
nel  novero  de’ pochi  moderni  che  scrissero  in  puro  contratto  quando  una  persona  libera  dichiarava  for- 
italiano,  come  quegli  che  si  aveva  preso  a  modello  gli  malmente  dinanzi  ai  giudici  la  sua  volontà  di  diven- 
schietti  e  semplici  trecentisti,  e  tra  i  meno  antichi,  tar  colono,  sposando  ad  un  tempo  una  persona  d» 
com’egli  stesso  asserisce,  il  Redi,  il  Salvini  ,  il  Za-  questa  condizione.  Così  era  stabilito  da  una  costilu- 
notti,  il  Manfredi  e  il  Gozzi.  zione  di  Valentiniano  in.  — Abbiamo  detto  che  il  co- 

COLOMBO,  Culumbo,  Coi.umbo,  Calumba  (Radice  di)  lonato  era  una  specie  di  schiavitù  temperata,  e  in- 
( boi .).—  Sotto  queste  varie  denominazioni  trovasi  in  fatti  la  condizione  dei  coloni  differiva  da  quella  degli 
commercio  una  radice  assai  encomiata  come  rimedio  schiavi,  benché  le  si  avvicinasse  per  molti  riguardi, 
tonico,  la  quale  è  somministrata  dal  coccolo  a  foglie  Erano  liberi,  e  alcune  costituzioni  li  chiamano  per- 
pulmate  ( v .  Coccolo).  fi*10  Ingenui,  e  contraevano  un  vero  matrimonio,  del 

CÒLON  (anaf.).  —  Porzione  d  intestino  (vedi).  che  gli  schiavi  erano  incapaci.  Per  altra  parte  la  loro 

COLONATO  (star.). — Con  questo  nome  si  designa  libertà  era  così  limitata  da  avere  molta  analogia  colla 
lo  stato  in  cui  trovavansi  gli  uomini  addetti  all’agri-  schiavitù,  poiché  sono  altresì  chiamati  servi  terree,  o 
coltura  sotto  l’impero  romano,  specialmente  ai  tempi  l’espressione  liberi  viene  talvolta  opposta  alla  parola 
degl’imperatori  cristiani,  e  in  cui  si  trovano  ancora  coloni  come  a  quella  di  servi.  Andavano  inoltre  sog- 
in  alcune  parti  d’Alemagna  certi  coltivatori,  posses-  getti  a  punizioni  corporali  come  gli  schiavi,  e  non 
sori  di  un  dritto  d’usufrutto  ereditario.  I  nomi  ado-  potevano  stare  in  giudizio  contro  il  padrone,  salvo  il 
perati  per  indicare  questa  classe  d’uomini  nella  legis-  caso  di  aumento  del  canone  ( sìiperexactio ),  e  quello 
lazione  romana  sono:  coloni ,  originarii ,  adscriptitii,  di  un  delitto  da  lui  commesso  a  loro  danno.  11  prin- 
inquilini,  tributarli,  censiti.  Tuttavia  la  parola  coloni  I  cipio  che  considerava  lo  schiavo  fuggitivo  come  ladro 
può  essere  considerala  come  il  termine  generico.  Ai  della  propria  persona  era  anche  ad  essi  applicato;  e 
tempi  di  cui  parliamo,  lo  stato  dei  coloni  era  una  spe- [j  il  proprietario  del  podere,  in  mancanza  di  un  ter- 
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mine  speciale  relativamente  al  colono,  era  chiamato 
patronus. — 11  colono  era  vincolato  alla  terra  che  col¬ 
tivava  da  un  legame  così  indissolubile  che  non  poteva 


Essa  debbe  la  sua  origine  ai  Romani  che  ne  fecero 
una  stazione  e  poscia  una  colonia,  sotto  il  nome  di 
Colonia  Claudia  Jgrippinensis ,  detta  poi  semplice- 


osserne  staccato  nè  per  propria  volontà,  nè  per  quella  mente  Colonia  Agrippina,  in  onore  di  Claudio  e  dellà 
del  padrone.  Tuttavia  siccome  ogni  proprietario  di  sua  seconda  moglie  Agrippina  quivi  nata  mentre 
terre  contribuiva  al  reclutamento  dell’esercito  in  prò-  suo  padre  Germanico  comandava  in  quelle  contrade, 
porzione  del  valore  de’suoi  beni,  e  siccome  gli  schiavi  Agrippina  Borirò  di  un  anfiteatro,  di  tempii,  di  acqui- 
n°n  potevano  essere  soldati,  i  coloni  venivano  ordi-  dotti  ccc.  di  cui  si  veggono  ancora  le  rovine.  Dopo 
nanamente  arruolati  col  consenso  de’ loro  padroni.—  varie  vicende,  riunita  bell’870  all  impero  germanico 
La  rendita  annua  che  il  colono  pagava  al  proprietario  come  città  libera,  essa  fu  sempre  considerata  per 
pel  godimento  del  terreno  che  occupava  chiamavasi  una  delle  più  importanti  dell’Alemagna,  e  quando 
canone.  Esso  pagavasi  regolarmente  in  frutti  e  non  fece  parte  della  lega  anseatica  era  così  ficca  e  po- 
§ià  in  danaro,  se  pure  un  contratto  o  l’uso  non  ista-  tenie  chela  sua  popolazione  di  150,000  anime-poteva 
bilivano  il  contrario;  e  il  padrone  non  poteva  aumen-  mettere  50,000  uomini  sotto  le  armi.  11  commercio, 
tare  il  canone  fissato  dalla  consuetudine.  1  coloni  le  arti  e  le  scienze  vi  fiorivano  egualmente,  e  la  sua 
epano  pure  soggetti  ad  un’imposizione  personale,  Università,  che  ora  più  non  esiste,  era  tra  le  più  cele- 
fionde  venne  loro  la  qualificazione  di  tributarii ,  ceu-  brate  dell’ Alemagna.  Le  discordie  intestine,  1  espul- 
o  censibus  obnoxii.  —  In  somma  i  coloni  erano  sionc  degli  Ebrei  e  il  governo  degli  arcivescovi-clet- 
per  ragione  di  nascita  legati  alla  terra,  non  come  tori  che  vi  esercitarono  poscia  il  potere  sovrano, 
°perai,  ma  come  fittaiuoli  che  coltivavano  per  prò-  ne  affrettarono  il  decadimento.  Colonia  contiene  ora 
prio  .conto  un  podere,  pagando  annualmente  una  60,000  abitanti,  de’ quali  5'4, 000 sono  cattolici.  L’in- 
pendita  in  frutti  o  in  danaro.  Non  avevano  alcun  dustria  vi  consiste  in  manifatture  di  cotone,  lana, 
lr‘tto  reale  sul  suolo,  ma  siccome  il  loro  canone  non  I  seta,  tabacco,  della  rinomata  acqua  di  Colonia,  ecc. 
era  .essere  aumentato  arbitrariamente,  il  loro  stato  La  città  è  costrutta  irregolarmente;  le  strade,  molte 
assicurato  come  se  avessero  avuto  un  vero  diritto,  delle  quali  ritengono  gli  antichi  nomi  romani,  sono 
M  6  c?se  sin  qui  dette  sono  ricavate  da  una  dotta  !  strette,  oscure,  sinuose  e  lastricate  di  basalto.  L  editi- 
e m°ria  di  Savigny  inserita  negli  atti  dell’accademia  zio  più  notevole  è  la  cattedrale  che  se  fosse  compiuta 
li  epbno  del  1825.  Quel  celebre  giureconsulto  ber-  sarebbe  il  più  magnifico  monumento  di  architettura 
la/?6  termina  la  sua  dissertazione  mostrando  la  re-  gotica  in  Europa.  Fu  ideata  dall’arcivescovo  Engle- 
di  di116  cbe  esisle  tpa  il  colonato  dei  Romani  c  lo  stato  berg  di  Berg  e  cominciata  nel  1284  dall’arcivescovo 
i  non6,  Gnza  tignato  dalla  parola  hcxrigkeit  presso  Corrado  di  Hochstedten  detto  il  Salomone  dei  suoi 
ste  dn  1 .8ermanici.  La  somiglianza  generale  di  que-  tempi.  È  in  forma  di  croce,  ed  ha  122  metri  di  long  . 
che  ut  iSUtuzioni  è  innegabile,  ma  la  supposizione  su  55  di  largii.  La  sola  parte  terminala,  prima  che 
al  Savian  CSSe  es,sta  una  connessione  storica  sembra  :  il  presente  redi  Prussia  promuovesse  la  continuazione 
•  tempo  Tu  bramente  priva  di  fondamento.  Nel  dell’edifizio,  era  il  magnifico  coro  con  le  circostanti 
l’Alema»na  d1°m5na«one  francese  in  certe  parti  del-  cappelle  e  le  loro  stupende  finestre  di  vetri  dipinti, 
al  codice  ,  ’  ‘  C0l0nato  fu  soppresso  come  contrario  Delle  due  torri  che  dovevano  avere  piu  di  130  metri 
1815  vi  fJG  ;  lna  dopo  i  trattati  del  1814  e  del  di  altezza,  una  giungeva  appena  alla  meta  della  desi- 
favorevnr  U- r,S,abilit0  sebbene  con  certe  restrizioni  gnala  elevazione,  c  l’altra  si  alzava  di  pochi  meri 
un  diri»  a!.coloni.  Esso  consiste  principalmente  in  da  terra.  Questa  cattedrale  contiene  vane  tombe  di 
rec/iA  ac  .J.  Usu  frutto  ereditario  {erbliches  Colonat -  principi  e  fra  le  altre  quella  di  Maria  de  Medie  , 
nè  ali*1  h"1*1310  per  l’usufruttuario  che  non  può  i  abbonda  di  reliquie  di  santi.  Dietro  il  coro  a  o 
carichi  Pe  'Potccare  i  beni ,  che  va  soggetto  a  ■  della  navata  che  gli  gira  attorno  e  1  ingresso  a  (  4 
Varii  m  C?n.s*derev°li  verso  il  padrone,  e  che  può  per  sito  de’ tre  re  Magi  riccamente  adorno  d  oro  e  ai 
tadinj  °  Wl  essere  scacciato  dal  podere.  Questi  con-  gemme.  Sul  fregio  della  porta  stanno  seri  i  q 
ritti  n  J!s.u[ru tluarii  creditarii,  posseggono  certi  di-  '  barbari  versi  del  medio  evo; 

,#e«aiuòu!L%1M.U  dis‘«*oonP  ,dai,  fillaiuoli  e  dai  c  ra  sandorum  recubai, l  hic  terna  magorum, 
Pero  romann  “  condizione  del  colonato  sotto  l’un-  ,|is  sMa,„m  nihil  est  alibiee  locai,,,,,, 

bissertn  .  e  ne*  medio  evo  è  da  consultarsi  la 

vic etu1  z!°"e  del  cav.  Vesme  e  di  Spirito  Fossati  Sulle  Fra  le  altre  chiese  sono  da  vedersi  quelle  di  Sant  Or¬ 
chi  an  •  ?  ProPr^à  in  Italia,  premiata,  or  son  po-  sola,  celebre  per  la  leggenda  delle  11,000  vergini, 

stagna?1’  dal1’ Accademia  delle  scienze  di  Torino,  e  |  e  di  S.  Pietro  che  contiene  un  capolavoro  di  Rubens 
COr  n  ne  SU0Ì  volumi  rappresentante  il  martirio  di  quell’apostolo. —Colonia 

°MA  f Ivòi.n'i  (non,.»  \  rnniinU  An i  ò  nncnrii  sfide.  di  un  arcivescovo,  cui  non  resta  più 


Pero  romana  T  del  colonato  sotto  1  im-  |  £jp  sublatum  nihil  est  alibive  locatimi, 

bissertn  •  e  ne*  medio  evo  è  da  consultarsi  la 

vicend  !°ne  dd  cav-  Vesme  e  di  Spirito  Fossati  Sulle  Fra  le  altre  chiese  sono  da  vedersi  quelle  di  Sant  Or¬ 
chi  an  •  ?  Pr°prielà  in  Italia,  premiata,  or  son  po-  sola,  celebre  per  la  leggenda  delle  U, 000  vergini, 

starn®1’  dad  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  e  e  di  S.  Pietro  che  contiene  un  capolavoro  di  Rubens 
COI  n  nC  SU0Ì  volumi  rappresentante  il  martirio  di  quell’apostolo. —Colonia 

delio  ,  A  (Kòln)  ( geogr .).  -  Capitale  del  circolo  è  ancora  sede  di  un  arcivescovo,  cui  non  resta  piu 
84ice  nome  neNe  province  prussiane  del  Reno,  nulla  del  potere  temporale  di  cui  godevano  gli  anti- 
siste  1  o0°  58’  di  lat.  N.,  e  ai  4°  53'  di  long.  E.,  e  chi  arcivescovi-elettori,  i  quali  alla  dignità  elettorale 
stra  ?  .eJn  f°rma  di  mezza  luna  sulla  sponda  sini-  aggiungevano  il  privilegio  d’incoronare  gl  imperatori 
luigi:..  .deft0  f,ume.  È  cinta  da  un  alto  muro  di  5  ad  Aquisgrana.  L’ultimo  elettore  fu  un  fratello  de  - 
daUi  Li  C,lrC°nferenza,  difesa  da  85  torri,  circon-  l’imperatore  Giuseppe. —Sotto  la  dominazione  fran- 
baluardi  e  da  profondi  fossi,  ed  ha  24  porte,  cese  che  vi  durò  dalla  fine  del  secolo  scordo  sin 
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alla  caduta  di  Napoleone,  Colonia  fece  parte  del  di¬ 
partimento  della  Rcér. 

COLONIA  (Acqua  di)  ( tecnol .)  ( vedi  sotto  Acque 
fattizie). 

COLONIALE  (Sistema  o  reggimento)  ( drit .  pub.  ed 
•con.  poi.). —È  il  complesso  delle  leggi  amministrative, 
politiche  e  commerciali,  con  cui  le  metropoli  o  madri 
patrie  europee  reggono  le  loro  colonie  nelle  altre 
parli  del  mondo  (u.  Colonie).  Codesto  reggimento  si 
è  già  grandemente  modificato  coi  costumi  dei  governi 
e  dei  popoli,  seguendo  in  qualche  parte  il  progresso 
dei  lumi ,  ma  esso  porta  ancora  in  molti  paesi  l'im¬ 
pronta  delle  abitudini  arbitrarie  e  dispotiche  de’ se¬ 
coli  passati.  Tutte  le  colonie  essendo  state  fondate  in 
isole  o  continenti  abitali  da  popoli  selvaggi  ed  ido¬ 
latri,  gli  Europei  si  credettero  in  diritto  di  compor- 
tarvisi  come  in  paesi  conquistali ,  e  s’insignorirono 
non  solamente  del  suolo,  ma  costrinsero  gli  abitanti 
a  cangiare  i  loro  costumi  c  le  loro  credenze,  e  spesso 
ancora  a  lavorare  pei  loro  novelli  padroni;  in  una  pa¬ 
rola  si  sono  serviti  delle  colonie  unicamente  a  proprio 
vantaggio  senza  avere  alcun  riguardo  alla  prosperità 
del  paese.  Già  nella  più  rimota  antichità  i  popoli  com¬ 
mercianti  praticavano  questo  sistema  tirannico  ed  ar¬ 
bitrario.  Così  i  Fenicii  gelosi  delle  loro  scoperte  e  del 
loro  traffico  distruggevano  le  navi  straniere  che  osa¬ 
vano  mostrarsi  presso  la  loro  colonia  di  Tariesso 
nella  Spagna.  Nè  le  repubbliche  italiane  del  medio 
evo  furono  meno  egoiste  verso  lo  straniero  nelle  loro 
fattorie  quando  in  esse  dominavano  ;  nè  i  popoli  mo¬ 
derni  cedettero  in  dispotismo  agli  antichi  i  quali  non 
mai  si  comportarono  cogl’indigeni  con  la  barbarie  di 
cui  diedero  orribili  prove  gli  Spagnuoli  a  S.  Domingo. 
Questa  nazione  stabilì  nelle  sue  vaste  possessioni  con¬ 
tinentali  dell’ America  una  specie  di  reggimento  che 
si  può  considerare  come  il  tipo  dell’antico  modo  di 
governare  le  colonie,  stato  in  vigore  sino  alla  recente 
emancipazione  di  quelle  contrade.  Consideravansi  le 
colonie  come  esistenti  per  la  sola  metropoli,  e  perciò 
era  necessario  di  esser  nato  spagnuolo  per  potervisi 
stabilire.  I  soli  vascelli  della  Spagna  potevano  appro¬ 
dare  alle  loro  coste,  portarvi  merci  europee  e  trarne 
derrate  coloniali.  Anzi  se  ne  respingevano  le  navi  stra¬ 
niere  che  le  fortune  di  mare  forzavano  a  pigliarvi 
porto.  Cosi  le  colonie  non  potevano  far  compra  di 
merci  se  non  dalla  metropoli,  nè  vendere  le  loro  der¬ 
rate  ad  altri  che  ad  essa  sola.  Questa  ne  fissava  il 
prezzo,  ed  affinchè  lo  spaccio  delle  proprie  merci  vi 
fosse  più  abbondante,  v’impediva  i  progressi  dell’a¬ 
gricoltura  (e  particolarmente  la  coltivazione  della  vite 
e  dell’ulivo),  quelli  dell’industria  e  dell’istruzione. 
Gl’impieghi  lucrosi  erano  tutti  per  gli  Spagnuoli,  i 
quali  avevano  inoltre  molti  privilegi  sui  creoli ,  e  gli 
indigeni  posti  sotto  una  perpetua  tutela  venivano  trat¬ 
tati  da  minori.  Di  molti  prodotti  del  paese,  come  del¬ 
l’oro  e  del  tabacco,  il  governo  si  era  poi  riservato  il 
monopolio  assoluto,  sicché  era  proibito  agli  abitanti 
di  venderne  ad  alcun  altro  che  ad  esso.  Giusta  questo 
sistema  ogni  Spagnuolo  mandato  dal  governo  nelle 
colonie  si  adoperava,  quanto  più  presto  il  poteva,  in 


ammassar  ricchezze  per  andarsele  poi  a  godere  in 
patria.  Tale  a  un  di  presso  fu  pure  il  governo  dei 
Portoghesi  nelle  loro  colonie  americane  e  delle  Indie. 
Nè  con  minore  despotismo  si  condussero  gli  Olandesi 
nelle  colonie  loro  del  mare  Indiano  dove  non  solo 
costrinsero  i  coloni  a  vendere  loro  le  spezierie  a 
prezzo  vilissimo ,  ma  per  impedire  che  il  valore  ne 
scemasse  in  Europa  per  troppa  quantità,  non  ne  per¬ 
misero  la  coltura  se  non  dentro  a  certi  limiti,  facendo 
perfino  sradicare  le  piante  soverchie.  Il  contrabbando 
peraltro  diminuì  bene  spesso  i  tristi  effetti  di  sì  ti¬ 
ranniche  leggi.  L’Olanda  affidò  l’amministrazione  e  il 
commercio  delle  sue  colonie  nell’India  ad  una  società 
che  prese  il  titolo  di  Compagnia  delle  Indie  orientali: 
e  seguendo  il  suo  esempio,  l’Inghilterra,  ponendo  piede 
in  quella  penisola,  la  concesse  ad  una  compagnia  di  spe¬ 
culatori  che  è  giunta  ad  organizzare  la  più  vasta  e  la 
più  ricca  colonia  che  si  sia  mai  veduta  (r.  Compagnia 
inglese  delle  Indie  orientali).  In  Francia  si  affidarono 
pure  nello  scorso  secolo  alcune  colonie  a  compagnie 
di  commercio,  ma  queste  non  avendo  ottenuto  risul¬ 
tamene  gran  fatto  vantaggiosi,  rinunziarono  sponta¬ 
neamente  ai  loro  privilegi.— Tutte  le  potenze,  come 
si  è  detto,  ebbero  per  principio  di  escludere  le  altre 
nazioni  dal  commercio  delle  loro  colonie  per  obbli¬ 
garle  a  prenderne  le  derrate  dalla  sola  metropoli. 
Tuttavia  durante  la  guerra,  quando  alle  metropoli 
non  era  libero  il  commercio  marittimo,  per  non  la¬ 
sciar  perire  le  colonie,  quelle  concedevano  a  potenze 
neutrali  di  negoziarvi  in  loro  vece  e  di  portarne  » 
prodotti  in  Europa,  emettendo  il  principio  che  Ict 
bandiera  cuopre  la  mercanzia.  Ma  l’Inghilterra  non 
volle  ammettere  questo  principio  nella  guerra  contro 
la  Francia  del  1756,  con  dire  che  la  metropoli  esclu¬ 
dendo  durante  la  pace  tutte  le  altre  nazioni  dal  com¬ 
mercio  delle  sue  colonie,  le  potenze  nemiche  non  po¬ 
tevano  nè  dovevano  riconoscere  in  tempo  di  guerra 
1  eccezione  che  la  metropoli  credeva  utile  di  fare  alla 
regola  stabilita.  Nella  guerra  susseguente  questo  prin¬ 
cipio  e  il  poco  conto  in  cui  gl’  Inglesi  lo  tennero, 
diedero  luogo  a  lunghe  contestazioni  che  non  sono 
per  anco  ben  definite.  A  poco  a  poco  il  sistema  co¬ 
loniale  venne  modificato,  e  questo  benefizio  è  dovuto 
ai  progressi  dell’economia  politica,  la  quale  ha  fatto 
conoscere  l’assurdità  dei  sistemi  esclusivi  e  l’ingiu¬ 
stizia  di  arrogarsi  una  tutela  assoluta  sulle  colonie. 
Volendole  limitare  a  produrre  quelle  cose  che  pote¬ 
vano  esser  utili  alla  metropoli,  esse  furono  tenute  in 
uno  stato  di  languore  che  le  fece  riuscire  di  grave 
peso  anziché  di  vantaggio  al  paese  che  le  possedeva. 
Per  altra  parte  i  pochi  lumi  che  si  lasciavano  pene¬ 
trare  nelle  menti  dei  coloni  bastarono  per  illuminarli 
sull’ingiustizia  di  cui  erano  vittime,  e  ciò  li  spinse  a 
sollevarsi  e  a  voler  essere  indipendenti.  Ne  diedero 
l’esempio  le  colonie  americane  dell’Inghilterra,  e  hO 
anni  dopo  lo  imitavano  le  spagnuole  dello  stesso  emi' 
sfero,  sicché  la  dominazione  della  Spagna  è  intiera¬ 
mente  cessala  nel  Nuovo  Mondo.  Ammonita  da  que¬ 
ste  lezioni,  l’Inghilterra  adottò  un  sistema  più  ragio¬ 
nevole  tanto  riguardo  all’India  sua  colonia  principale, 
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quanto  pel  Canada  e  per  gli  altri  suoi  possedimenti  di  8 
America,  e  lo  stesso  pur  fecero  le  altre  potenze.  Non 
escludono  più  le  navi  straniere,  e  benché  si  favo¬ 
risca  con  privilegi  il  commercio  diretto  tra  le  colonie 
e  la  metropoli,  non  s’impedisce  più  la  concorrenza 
^l  commercio  delle  altre  nazioni.  La  maggior  parte  j 
delle  colonie  hanno  ora  rappresentanti  nei  consigli  I 
coloniali  del  governo,  e  provvedono  esse  medesime 
ln  gran  parte  a  ciò  che  richiede  il  loro  benessere,  j 
Frutto  della  civiltà  di  questo  secolo  è  la  soppressione 
della  tratta  dei  Negri,  e  l’esempio  deU’Inghilterra  e 
della  Danimarca  nell’abolire  la  schiavitù  sarà  senza 
dubbio  imitato  dalle  altre  potenze.  In  progresso  di 
einpo  si  scorgerà  ad  evidenza  che  la  filantropia  e 
1  equità  esigono  l’eguaglianza  de’dirilti  e  de’  vantaggi 
s°ciali  nelle  possessioni  d’Europa  e  in  quelle  d’oltre- 
'dare,  e  ehe  il  miglior  mezzo  di  affezionarsi  le  colo- 
Ille  lontane  è  di  governarle  con  dolcezza  e  come  paesi 
ostinati  ad  emanciparsi  o  tosto  o  tardi,  e  a  divenire 
a  *a  loro  volta  indipendenti. 

COLONIALI  (Derrate)  (c ouim.). —  Chiamansi  con 
nome  i  prodotti  delle  colonie,  come  caffè,  zuc- 
,  er°,  tabacco,  tè,  indaco,  riso,  legno  da  tintura  e 
a  niobili,  pepe  ed  altre  spezierie.  Quantunque  tutte 
*jueste  derrate  si  possano  trarre  da  paesi  che  non  sono 
0  °^e»  si  continua  tuttavia  a  dar  loro  una  tale  de- 
c°Dlinazione  perchè  formano  il  principale  oggetto  del 
Smercio  coloniale.  La  maggior  parte  di  esse  sono 
èrmai  divenute  quasi  indispensabili  agli  Europei:  ed 
aPpunto  per  la  loro  privazione  o  pel  loro  rincari- 
alPt'10  C^ie  *e  Suerre  marittime  sono  state  onerose 
Europa,  obbligala  a  contentarsi  di  altri  prodqJUi 
.eniale  vi  si  potevano  sostituire.  L’industria  europea 
E,  è  vero,  a  produrre  zucchero  di  una  nuova 
qua*-6’  non  8'**  *n  si  gran  copia  come  le  colonie,  ma 
se  Si  egual  bontà.  Tuttavia  ciò  non  impedisce  che 
pi,fle  tragga  annualmente  dalie  contrade  d’oltremare 
]a  **00  milioni  di  chilogrammi  ;  anzi  la  coltura  e 
gf  Esumazione  dello  zucchero  di  canna  aumentano  j 
pjEemente ,  e  la  Gran  Bretagna  sola  ne  consuma 
ne°  155  milioni  di  chilogrammi.  La  Francia  che 
zu  ^  consumava  soltanto  la  quinta  parte  dello 
Cchero  proveniente  dalle  sue  colouie,  cioè  circa  21 
^ '°ai  di  chilogrammi,  ne  ricevè  nel  1825  più  di 
Elioni,  onde  la  sua  consumazione  è  salila  a  più 
lp  doppi0  Codesta  derrata  è  ora  somministrata  da 
eh  Eli  dei  mondo;  ma  l’America  ne  fornisce  più 

qui lulle  altre  *ns‘enìe-  F>a  quesl°  s°t° s*  scor8e 

l0nni°  sia  importante  il  commercio  delle  derrate  eo- 
del*^'  ’  quali  si  può  dire  ctie  siano  le  aniinatriei 
1>^  Co*umercio  del  mondo.  Prima  della  scoperta  del- 
^  Erica,  l’Asia  quasi  sola  forniva  simili  derrateall’Eu- 
dia^’  °nde  il  commercio  principale  si  faceva  coll’In- 
<lue  e  si  fu  appunto  per  giungere  più  facilmente  a 
contrada  che  i  Portoghesi  cercarono  il  pas- 
pel  caP°  Buona  Speranza,  e  che  gli  Spa- 
]\u  °li  condotti  da  Colombo,  riuscirono  a  scoprire  il 
deh'0  Mondo.  D’allora  in  poi  le  derrate  cosi  care 
l*te  ^8ia  e  particolarmente  dell’India  furono  trapian¬ 
tile  isole  d’ Africa  e  di  America,  come  pure  nel 
Encicl.  pop.  -  Tomo  IV. 


vasto  continente  di  questa,  la  quale  ne  somministrò 
parecchie  altre  che  non  si  conoscevano  prima  come 
il  caccao  ed  il  tabacco.  V’ebbe  allora  concorrenza  tra 
i  coloni  come  tra  i  mercatanti,  e  il  prezzo  del  cotone, 
dello  zucchero,  del  caffè  e  di  altre  derrate  diminuì 
considcrabilmentc  di  mano  in  mano  che  la  loro  col¬ 
tura  si  è  estesa,  c  se  ne  sono  perfezionati  i  metodi  di 
fabbricazione.  Da  prima  questo  commercio  si  faceva 
per  l’Egitto  e  la  Siria ^  coll’aiuto  dei  fattori  del  Le¬ 
vante  e  delle  repubbliche  d’Italia;  ma  dopo  le  grandi 
scoperte  degli  Spagnuoli  e  dei  Portoghesi  se  ne  im¬ 
padronirono  i  popoli  situati  sulle  rive  dell’Atlantico, 
c  prima  di  tutti  gli  Olandesi,  poi  gl’inglesi,  quindi  i 
Francesi  e  gli  Americani  settentrionali.  L’Asia  ha  ora 
ceduto  il  primo  posto  all’America  nel  somministrare 
derrate  coloniali,  e  questa  è  presentemente  il  primo 
paese  del  mondo  per  la  loro  produzione  ed  esporta¬ 
zione.  Quando  si  riflette  che  nell’anno  1855-54  i  soli 
Stati  Uniti  dell’America  settentrionale  hanno  fornito 
oltre  a  212  milioni  di  chilogrammi  di  cotone,  e  che  di 
175  milioni  esportati,  due  terzi  sono  stati  spediti  ai  ne¬ 
gozianti  e  fabbricatori  della  Gran  Bretagna,  si  avrà 
una  giusta  idea  della  somma  importanza  di  questo 
commercio  e  della  grande  perturbazione  che  una 
guerra  marittima  produrrebbe  nell  industria  e  nella 
navigazione  europea.  Tuttavia  l’Asia  conserva  ancora 
qualche  derrata;  la  Cina  è  ancora  in  possessione  del 
tè,  e  alcune  contrade  tra  l’equatore  e  il  12°  di  lat.  S. 
producono  un’immensa  quantità  di  pepe  e  di  altre 
spezierie.  L’indaco  dell’  India ,  il  caffè  di  Moka  ed 
alcune  altre  derrate  conservano  ancora  la  loro  supe¬ 
riorità.  L’Africa  ha  soltanto  un  interesse  secondario 
nel  commercio  di  cui  trattiamo.  Eccettuato  il  cotone 
di  Egitto,  la  gomma  del  Senegai  ed  alcune  droghe 
medicinali,  essa  non  fornisce  gran  quantità  dei  pro¬ 
dotti  suaccennati  ;  ma  sono  ricercati  il  suo  vino  di 
Madera,  quello  del  Capo,  l’avorio  e,  diciamolo  a  dis¬ 
onore  della  nostra  specie,  se  ne  traevano  e,  a  dispetto 
della  proclamata  soppressione  della  tratta,  se  ne  trag¬ 
gono  ancora  gli  schiavi.  In  tempi  di  guerre  marittime, 
la  politica  degli  Stati  volle  qualche  volta  che  si  de¬ 
clamasse  contro  l’uso  delle  derrate  coloniali,  e  che  se 
ne  proscrivesse  eziandio  la  consumazione.  Tuttavia  il 
loro  smercio  mette  le  colonie  ed  altre  contrade  ol¬ 
tremarine  in  istato  di  consumare  alla  loro  volta  le 
merci  e  i  prodotti  dell’Europa  ,  scambio  che  costi¬ 
tuisce  l’essenza  del  commercio.  Si  aggiunga  che  il  tras¬ 
porto  delle  derrate  coloniali  è  divenuto  necessario 
alla  marineria  mercantile,  e  che  molle  di  esse  sono 
ora  considerale  come  oggetti  di  prima  necessità,  cui 
■  non  si  possono  sostituire  prodotti  europei.  L  indu- 
|  stria  poi  guadagna  a  questo  commercio  che  fornisce 

Ile  materie  prime  ed  occupa  un  gran  numero  di  brac¬ 
cia  e  di  macchine  in  Europa.  Certe  derrate  coloniali 
e  specialmente  il  tabacco  si  possono,  è  vero,  riguar¬ 
dare  come  superflue  ;  ma  i  popoli  ricchi  consumano 
li  non  pochi  prodotti  consimili ,  e  si  distinguono  per 
:  I  questo  medesimo  lusso  dai  meno  opulenti.  Ora  a  che 
servirebbero  le  ricchezze  se  non  procurassero  a  clu 
,  Il  le  possiede  que’  godimenti  che  una  lunga  abitudine 
12 
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gli  ha  resi  neccssnrii?  Per  altra  parte  alcune  derrate 
che  un  secolo  o  due  fa  erano  oggetto  di  lusso,  sono 
ora  divenute  cosi  comuni  che  se  le  possono  procac¬ 
ciare  anche  coloro  che  vivono  delle  loro  giornaliere 
fatiche.  Le  stoffe  di  cotone,  per  esempio,  costano  molto 
meno  che  le  tele  fatte  con  piante  indigene,  e  sono  più 
calde  e  più  comode,  quantunque  meno  durevoli. 

COLONIE  ( stor .  ant.  e  niod.).  —  La  parola  colonia 
derivata  dal  verbo  latino  colere  (coltivare  la  terra) 
significava  in  origine  un  numero  di  persone  trapian¬ 
tate  da  un  paese  ad  un  altro,  dove  loro  si  assegna¬ 
vano  terre  da  coltivare.  A  queste  persone  davasi  il 
nome  di  coloni.  11  significato  di  colonia  si  estese  poi 
a  significare  il  paese  o  luogo  dove  eransi  stabiliti  i 
coloni ,  ed  oggi  si  applica  spesso  a  qualsiasi  stabili¬ 
mento  o  terra  posseduta  da  uno  stato  in  suolo  stra¬ 
niero.  Così  Ceylan  e  l'isola  di  Maurizio  si  chiamano 
colonie  britanniche,  quantunque  non  colonizzate  da 
Inglesi,  la  prima  essendo  abitata  da  nativi  e  la  se¬ 
conda  da  coloni  francesi  o  loro  discendenti.  L’idea 
propria  che  presenta  la  voce  colonia,  conforme  all’uso 
generale  che  se  ne  suol  fare,  sembra  esser  quella  di 
un  tratto  di  terra,  intieramente  o  in  parte  coloniz¬ 
zato,  cioè  a  dire  posseduto  e  coltivato  da  nativi  di 
un  altro  paese  o  dai  loro  discendenti ,  e  in  certo 
modo  legalo  politicamente  e  subordinato  alla  madre 
patria.  Lo  stabilimento  di  colonie  è  uno  dei  più  anti¬ 
chi  avvenimenti  ricordati  dalla  storia  o  tramandati 
dalla  tradizione.  Gli  stati  marittimi,  come  quelli  della 
Fenicia  e  della  Grecia,  non  possedendo  che  uno  scarso 
territorio,  dovevano  naturalmente  ricorrere  all’emi¬ 
grazione  quando  la  loro  popolazione  era  fuor  di  mi¬ 
sura  cresciuta.  L’emigrazione  poteva  essere  o  spon- 
lanea  o  forzata;  in  molti  casi  era  senza  dubbio  il 
risultamento  di  contese  civili  o  di  conquista  stra¬ 
niera,  per  cui  la  parte  perdente  o  ne  veniva  cacciata 
o  preferiva  cercar  nuovo  paese  anziché  rimanersi  in 
patria.  Altri  passavano  a  qualche  costa  rimota,  trat¬ 
tivi  dalla  fama  delja  sua  libertà  e  ricchezza.  Final¬ 
mente  uno  stato  stesso,  avendo  scoperto  per  mezzo 
de’suoi  mercatanti  o  marinari  qualche  paese  col  quale 
si  potesse  trafficar  con  vantaggio ,  poteva  indursi  a 
mandarvi  un  certo  numero  di  coloni  e  stabilirvi  una 
fattoria.  Infatti  egli  pare  che  le  imprese  mercantili 
abbiano  contribuito  alle  scoperte  marittime  e  alla  co¬ 
lonizzazione  quanto  qualsiasi  altra  causa.  Tale  sem¬ 
bra  essere  stata  l’origine  delle  molte  colonie  fenicie 
che  fin  da  tempi  antichissimi  si  stabilirono  lungo  le 
coste  del  Mediterraneo.  La  stessa  Tiro  era  colonia  di 
Sidone,  secondo  quel  passo  della  Scrittura  che  chiama 
Tiro  figliuola  diSidone.  Lepti  la  Grande  presso  la  Gran 
Sii  ti  era  ancor  essa  colonia  di  Sidone,  secondo  Sallu¬ 
stio  ( Giug .  c.  78);  Ippona,  Adrumeto,  Etica  c  Tunisi 
erano  colonie  fenicie  e  tutte  più  antiche  di  Cartagine. 
Le  colonie  fenicie  slendevansi  lungo  la  costa  setten¬ 
trionale  dell’Africa  fino  alle  Colonne  d’Èrcole  (  lo 
stretto  di  Gibilterra)  e  lungo  la  costa  spagnuola  di 
rimpetto,  come  pure  nelle  Balcari,  nella  Sardegna  e 
nella  Sicilia.  Sembra  che  quelle  della  costa  spagnuola 
altro  non  fossero  da  principio  che  piccioli  stabilimenti 


o  fattorie  per  mantenere  il  traffico  tra  la  metropoli  o  la 
madre  patria  c  i  nativi  della  contrada.  Parecchie  di 
esse  però,  come  Gade ,  a  poco  a  poco  rccaronsi  il 
commercio  nelle  proprie  mani  e  si  sottrassero  alla 
obbedienza  della  metropoli.  La  fondazione  di  Carta* 
gine  fu  un  caso  di  altro  genere,  poiché,  secondo  la 
tradizione,  vi  diede  origine  la  tirannia  di  un  re  di 
Tiro.  Evvi  un’altra  tradizione  confusa  di  un’emigra¬ 
zione  dalla  Fenicia  o  paese  di  Canaan  alla  Maurita¬ 
nia  ,  causata  dalla  conquista  della  Palestina  fatta  da 
Giosuè  e  mentovata  da  Procopio  e  da  Snida,  come 
pure  da  alcuni  cementatori  ebrei.  I  Fenici  si  stabi¬ 
lirono  fin  da  tempi  antichissimi  nella  fertile  isola  di 
Cipro  che  trova  vasi  di  rincontro  alla  loro  costa.  Quanto 
alle  loro  colonie  nelle  isole  dell’  Egeo  abbiamo  sol¬ 
tanto  tradizioni  relative  a  tempi  anteriori  alla  guerra 
di  Troia  e  mentovate  da  Erodoto  c  dopo  lui  da  Tu¬ 
cidide,  il  quale  dice  che  i  Fenici  e  i  Carii  abitavano 
la  più  parte  delle  isole  e  corseggiavano  il  mare,  fin¬ 
ché  Minosse  re  diCreta  ne  li  snidò  e  pianiovvi  nuove 
colonie.  Erodoto  dice  che  ebbero  uno  stabilimento 
nell’isola  di  Taso  dove  lavoravano  miniere  d’oro.  Ne 
avevano  pure  uno  nell’isola  di  Citerà  (Cerigo),  sito 
convenientissimo  pel  loro  traffico  col  Peloponneso. 
Tucidide  (vi.  2.  ecc.)  narra  pure  che  i  Fenici  si  sta¬ 
bilirono  sui  promontorii  e  nelle  isolette  che  sono 
lungo  la  costa  della  Sicilia,  donde  trafficavano  coi 
Siculi,  ma  che  quando  i  Greci  passarono  in  gran  nu¬ 
mero  a  stabilirsi  in  quell’isola,  essi  abbandonarono 
variide’loro  posti  e  si  concentrarono  a  Motia,  a  Soloe 
e  a  Panormo  (il  Palermo  d’oggi,  che  probabilmente 
allora  aveva  altro  nome),  presso  il  territorio  occupato 
dagli  Etimi  o  coloni  frigii  (che  vi  si  erano  trapiantati 
dall’Asia  dopo  la  caduta  di  Troia  e  vi  avevano  edifi¬ 
cato  Entella  ed  Egesta),  fidando  nell’amicizia  loro 
ed  anche  nel  trovarsi  vicini  per  mare  a’ioro  compa¬ 
trioti  di  Cartagine.  In  appresso  però  questi  tre  stabi¬ 
limenti  fenici  divennero  dipendenti  dai  Cartaginesi* 
Apparisce  anche  avere  i  Fenici  occupato  Melila  o 
Malta  e  le  isole  di  Lipari ,  una  delle  quali  ritenne  il 
nome  di  Fenicusa.  Quanto  agli  stabilimenti  fenici 
nella  parte  meridionale  della  Sardegna  abbiamo  le 
relazioni  di  Diodoro  (v)  e  un  frammento  di  Cicerone 
(prò  Scauro )  pubblicato  dal  Mai.  Si  vuole  che  i  Fe¬ 
nici  e  i  Libii  siano  stati  i  primi  a  stabilirsi  nella  Sar- 
1  degna  e  vi  abbiano  edificato  Carali  (Cagliari)  e  Silici- 
In  un  vigneto  del  contorno  di  Pula  si  trovò  un’iscri¬ 
zione  creduta  fenicia  che,  interpretala  prima  dal  Pc 
Bossi  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma  4774,  sopra 
una  copia  inesatta,  fu  poscia  soggetto  di  varie  con  ¬ 
getture  di  altri  dotti,  fra  i  quali  si  distinse  particolar¬ 
mente  l’ora  fu  abate  Arri  con  una  dissertazione  stam¬ 
pata  alcuni  anni  addietro  nelle  Memorie  dell' Accade* 
mia  delle  scienze  di  Torino.  Ma  il  campo  indubitata 
della  colonizzazione  fenicia  fu  la  costa  settentrionale 
dell’Africa,  dove  pare  che  le  colonie  fenicie  fossero 
indipendenti  dalla  madre  patria  e  Luna  dall'altra.  Nc 
abbiamo  esempi  in  Etica  o  in  Tunisi  che  continua' 
rono  a  vivere  sotto  reggimenti  separati  anche  dopa 
|  che  Cartagine  giunse  al  sommo  delia  sua  potenza.  La 
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flesso  pare  sia  stalo  delle  prime  città  fenicie  ,  come  Si¬ 
done,  Tiro,  Arado  ecc.  essendo  ciascuna  di  esse  una 
^pubblica  distinta  e  formando  una  specie  di  federa¬ 
tone  alla  cui  testa  era  la  città  principale,  cioè  Sidone 
1  opprima  e  poi  Tiro.  —  Le  colonie  che  stabilironsi 
poscia  dai  Cartaginesi  così  nell’interno  come  lungo 
a  costa  dell’Africa,  della  Sicilia  e  della  Spagna,  fu¬ 
rono  d  altra  natura  che  quelle  de’Fenici.  Esse  ebbero 
uogo  per  mezzo  della  conquista  e  coi  fine  di  tenero 
1  paese  in  soggezione,  a  somiglianza  delle  romane 
I  .Cartagine),  tranne  il  caso  straordinario  delle  co- 
^orue  condotte  da  Annone  sulla  costa  occidentale  del- 
do  nCa  ~~  ^are  c*ie  c°l°n'e  più  antiche  de’Greci 
^oveascro  la  loro  origine  alle  medesime  cause  e  fos- 
^on<^ale  con  le  stesse  idee  che  quelle  de’Fenici. 

C1  ‘^e  ^Ice  che:  «  dopo  la  guerra  troiana  e  la  susse- 
Gp®*\e  co,1nuista  del  Peloponneso  fatta  dai  Dorii,  la 
Ionie  Vi -reSl'l^la  a'la  clu‘ete»  cominciò  a  spedir  co- 
accor  11  cui  paese  sovrabbondava^i  gente 

nianjSavi  per  Scurezza  da  tutte  parti  della  Grecia,  ne 
loDon^1*0”0  ne^a  *on‘a  e  *n  n,°lle  delle  isole;  i  Pe¬ 
to  alcu  Sptxlirono  ,e  ,oro  nell’Italia,  nella  Sicilia  c 
sono  G,  paPl!  ^oPa  Grecia.  Ma  tutte  queste  colonie 
^apa  er,ori  alla  guerra  troiana  ».  I  Dorii  di  Me- 
rono'alc  Corinto  e  d’altri  luoghi,  colonizza- 

Rodi,  Cor^  *S°^e  P'11  -ran,n'  una  Parlc  di  Creta, 
l' ’Esanoi,1^,3’  COnie  Pure  ESina>  Co°  ecc-  Fondarono 
minore  jV»*  C°Sla  8uc*"ovest  della  ^ar‘a  nell’Asia 
Paride.' Una  re!it0 -C*1C  ^a  loro  r*cevelte  >1  nome  di 
di  Tera,  ,^C°  °n5a  d*  Spartani  o  piuttosto  dell’jsola 
(àrene.  1  ri  °SSa  medesima  colonia  spartana,  fondò 
^climbria,  ppaa,reS*  Andarono  Calcedonia,  Bisanzio, 
,ja  Sicilia’fu  nC  63  ca)lre  c,tta  sulle  coste  dell’Eusino. 
rii.  Siracusa  era6  pr‘Ilc‘palmente  colonizzata  da’Do- 
poi  Acre,  Camar,Una  Col°nia  corintia ,  che  fondò  di 
ui  Cretesi,  e  A"r*«a  GCC'  Gela  era  colonia  di  Rodii  c 
Selinunte.  j  Calc^p1110  Gela.  *  Megaresi  fondarono 
slabilimento  di  r  "  f^lplcar0n°  Nasso  che  fu  il  primo 
z‘°  (la  moderna  ìrCc'.',ì  Sicilia,  e  tolsero  di  poi  Leon- 
vago  di  Un  ra<Ta  ventini)  e  Catania  ai  Siculi.  Chi  fosse 
,on>e  doricliò°°U|1®^0  p‘l*  ,n'nulo  delle  numerose  co- 

G-  MiiUer. _ _ aJa  ^onu  della  razza  dorica  di  K. 

ceppo  ellenieo  °in"  Attica,  altro  gran  ramo  del 
(1  Atene,  trasm’  »  °P°  .,a  morte  <1*  Codro,  ultimo  re 
,ll«nore,  che  |U  31 0asl  alla  costa  occidentale  dell’Asia 
Andarono  d0  r  *eSS'  prese  nome  (v.  Ionia),  c  vi 
Presto  ad  alto  a'  C'lta  °  comun'là  c*,e  sorsero  ben 
*Pecie  di  conf  prosperità,  e  formarono  una 

0*‘l  e  gli  e(  pozione.  Circa  ottant’anni  prima,  gli 
r*aU  del  p  .  ,ei’  due  razze  strettamente  affini,  cac- 
s,a  ^dl’Asia  P.0nneso  dai  Dorii  erano  passati  alla  cò¬ 
lila  Prono  .,.,{lore  dove  fondarono  colonie  da  Cizico 
8'orno.  pP  UUe  sino  all’Ermo  venendo  a  mezzo- 
,0lì'e  sui  oonf  ?r?  *a  P'“  settentrionale  delle  città 
pure  Lesbo  t0*  ddl’Eolide.  Gli  Eoli!  colonizzarono 
1  *%co;  nia  ’  Cn.ed°  e  altre  isole  di  quella  parte  dei- 
di  Ont’ero  ..2Ue!.11  Passaggi  furono  posteriori  al  tempo 
p*ù  tarili  l?  d'ee  quella  costa  abitata  da  altra  gente. 
f°ndaron0  c'i Atenicsi  co,°nizzarono  1’  Eubea  dove 
"a  cide  ed  Erclria  c  mandarono  pure  co¬ 


lonie  a  Nasso,  alle  isole  di' Geo,  Sifno,  Serifo  e  ad 
altre  isole  dell’Egeo.  Molle  di  queste  colonie,  essendo 
prosperate  e  cresciute,  si  diedero  alla  loro  volta  a 
colonizzare.  Gli  arditi  marinari  di  Focea  formarono 
varie  colonie,  la  più  celebre  delle  quali  fu  Massilia 
(Marsiglia)  sulla  costa  meridionale  della  Gallia.  I  Cal¬ 
cidii  d’Eubea  fondarono  Cuma  sulla  costa  occidentale 
d’Italia,  nel  paese  degli  Opici.  Pirati  di  Cuma  fon¬ 
darono  Zancle,  ma  una  nuova  colonia  di  Samii  e  di 
altri  lonii  sottrattisi  all' invasione  de’ Persi  al  tempo 
di  Dario  i,  presero  Zancle  e  alla  loro  volta  ne  vennero 
spogliati  da  Anassila  tiranno  di  Reggia  (llzgium),  che 
chiamò  la  città  Messene  (oggi  Messina)  dal  nome  della 
sua  patria  nel  Peloponneso.  Gli  Eolii  fondarono  Dicear- 
chia,  di  poi  Puteoli,  e  si  vuole  che  insieme  coi  Cumei 
essi  abbiano  fondato  Partenope  (Napoli).  V’ebbero 
coloni  ionii  ebe  si  stabilirono  sulla  costa  della  Sarde¬ 
gna.— Le  colonie  greche  sulla  costa  orientale  d’Italia, 
lasciando  da  parte  le  confuse  tradizioni  di  migrazioni 
arcadiche,  pelasgiche  ecc.  seguile,  a  quanto  credesi, 
prima  della  guerra  troiana  ,  furono  principalmente 
di  Dorii  e  d’Achei  del  Peloponneso.  Crotone,  Sibari 
e  Pandosia  furono  colonie  degli  ultimi,  Tarento  di 
Spartani,  e  Locri  degli  Epizetirii  ebbe  per  autori  i 
Locresi  della  Grecia.  Colonie  greche  stabilironsi  sui 
lidi  orientale  e  settentrionale  del  Ponto  (mar  Nero), 
come  pure  più  oltre  sulla  costa  dell’odierna  Crimea 
(v.  Bosforo).  —  Quanto  alle  relazioni  sussistenti  tra 
i  coloni  e  i  nativi  o  abitanti  anteriori  de’  paesi  che 
quelli  occupavano,  nella  maggior  parte  de’casi  si  vuol 
credere  che  fossero  regolate  dal  diritto  del  più  forte. 

O  i  nativi  ritraevansi  nell’interno  e  lasciavano  la  terra 
ai  nuovi  occupanti,  come  fecero  più  volte  i  Siculi,  o 
resistevano,  e  in  questo  caso,  se  restavano  perdenti, 
gli  uomini  erano  sterminati  o  falli  schiavi  e  le  donne 
rimanevano  preda  de’vincitori.  Talvolta  gli  abitanti 
anteriori  venivano  ridotti  alla  condizione  di  schiavi 
o  di  servi  della  gleba  dei  nuovi  coloni.  Le  memorie 
della  storia  autentica  non  ci  presentano  alcun  esempio 
di  colonia  stabilita  in  una  contrada  dove  già  non  fos¬ 
sero  abitanti.  La  conseguenza  dell’ immigrazione  di 
una  nuova  razza  che  cerca  di  mettersi  al  possesso  di 
una  nuova  terra,  debb’essere  la  distruzione  o  il  de¬ 
cadimento  graduale  della  razza  anteriore ,  se  già  i 
vecchi  abitanti  non  vengono  fatti  schiavi.  Per  quanto 
si  può  raccogliere  intorno  alla  storia  delle  colonie 
greche  negli  sparsi  frammenti  dell’antichità,  tali  fu¬ 
rono  le  conseguenze  di  quegli  stabilimenti  coloniali. 
Sembra  però  che  sulla  costa  d’Italia  i  Greci  tenessero 
modo  più  umano  o  più  politico.  Si  vuole  che  quivi 
si  collegassero  coi  nativi  e  contraessero  matrimonii  con 
essi,  e  che  come  più  inciviliti  vi  acquistassero  una 
grande  influenza.  E  cade  qui  in  acconcio  il  notare 
come  i  Greci,  ben  lungi  dall’essere  avversi  a  mesco¬ 
lanze  straniere,  come  alcuni  supposero,  mischiassero 
anzi  liberamente  il  loro  sangue  con  quello  di  tutte  lo 
nazioni  con  cui  venivano  a  contatto,  cosicché  per  tal 
modo  la  civiltà  del  ceppo  ellenico  introduccvasi  gra¬ 
datamente  fra  nazioni  meno  avanzate  nelle  arti  utili. 
—  Quali  fossero  le  relazioni  tra  queste  colonie  greche 
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e  la  madre  patria,  e  fra  le  colonie  che  erano  di  razza 
affine,  si  può  assai  chiaramente  raccogliere  da  Tu¬ 
cidide.  Epidamno  era  colonia  di  Corcira  ;  ma  il  capo 
della  colonia  (oixurnig)  ossia  la  persona  sotto  la  cui 
condotta  si  stabilì,  era  un  Corintio  che  secondo  un’an¬ 
tica  usanza  fu  chiamato  o  invitato,  dice  Tucidide, 
dalla  città  madre  detta  dai  Greci  iJLìiTpc7ro\tq ,  metro¬ 
poli.  Da  ciò  apparisce  che  se  una  colonia  desiderava 
di  stabilirne  un’altra,  il  faceva  colla  sanzione  della 
madre  patria.  Alcuni  Corintii  c  altri  Dorii  si  unirono 
alla  colonia  di  Epidamno  che  diventò  potente  e  si 
governò  indipendentemente  da  ambe  le  madri  patrie. 
In  progresso  di  tempo  però  dissensioni  civili  e  as¬ 
salti  dei  barbari  vicini  indussero  gli  Epidamnii  a  ri¬ 
correre  per  aiuto  a  Corcira  come  a  loro  metropoli , 
ma  non  furono  esauditi.  Strettamente  incalzati  dal 
nemico,  si  volsero  ai  Corintii,  e  a  fine  di  non  essere 
distrutti  diedero  in  loro  potere  la  città  come  ai  veri 
fondatori  della  colonia.  1  Corintii  accettarono  la  resa 
e  spedirono  una  nuova  colonia  ad  Epidamno,  esi¬ 
gendo  che  i  nuovi  coloni  vi  godessero  degli  stessi 
vantaggi  che  gli  antichi;  di  più  quelli  che  sceglie¬ 
vano  di  rimanersi  a  casa  potevano  acquistare  un 
egual  interesse  nella  colonia  con  quelli  che  sloggia¬ 
vano,  purché  pagassero  una  somma  la  quale  pare  che 
fosse  il  prezzo  di  assegnamenti  di  terra.  Chi  partiva, 
ci  metteva  la  sua  fatica;  chi  rimaneva, ci  metteva  da¬ 
naro.  «  Coloro  che  partirono,  dice  Tucidide,  furono  I 
molti,  e  molti  pure  quelli  che  somministrarono  da¬ 
naro  ».  Pei  facoltosi  era  infatti  un  affare  di  mera 
speculazione.  I  Corciresi,  anch’essi  originariamente 
colonia  di  Corinto,  essendo  diventali  assai  potenti  per 
mare,  più  non  si  curarono  della  madre  patria  e  «  ne¬ 
garono  ai  Corintii  gli  onori  e  la  deferenza  nelle  pub¬ 
bliche  solennità  e  ne’  sagrifizii  che  le  altre  colonie 
usavano  verso  la  loro  metropoli».  E  perciò,  quando 
i  Corintii  accettarono  la  resa  di  Epidamno,  i  Corciresi 
se  lo  recarono  ad  offesa,  onde  nacque  fra  di  loro  una 
guerra  (i.  24).— Inoltre  i  deputati  corciresi,  mandati 
a  sollecitare  l’alleanza  degli  Ateniesi  contro  Corinto, 
all’obbiezione  ch’essi  erano  colonia  di  questa  città , 
risposero  :  «  una  colonia  dover  rispettare  la  madre 
patria  finché  questa  si  comporta  verso  di  lei  con  giu¬ 
stizia  ed  affetto;  ma  se  la  colonia  viene  trattata  con  in¬ 
giustizia  dalla  madre  patria,  rompersi  ogni  legame  e 
l  una  divenire  straniera  all’altra,  giacché  i  coloni  non 
si  mandano  fuori  come  sudditi,  ma  come  uomini  li¬ 
beri  aventi  eguali  diritti  con  quelli  che  rimangono  a 
casa  »  (  i.  54  ).  Questo  dimostra  qual  sorta  di  rela¬ 
zione  considerassero  i  Greci  esistere  fra  le  colonie  c 
la  madre  patria.  Le  colonie  erano  nel  fallo  stati  so¬ 
vrani  legati  alla  madre  patria  da  vincoli  di  affetto  e 
consanguineità,  ma  soltanto  finché  questi  sentimenti 
erano  alimentati  da  mutuo  buon  volere.  Vero  è  che 
gli  Ateniesi,  giunti  al  sommo  di  loro  possanza,  esige¬ 
vano  danaro  dalle  proprie  colonie  al  pari  che  da 
quelle  di  altri  popoli,  e  punivano  severamente  quelle 
che  sottraevansi  alla  loro  alleanza,  come  accadde  a 
IVasso  ;  ma  ciò  non  fu  già  in  conseguenza  di  alcun 
diritto  originario  di  dominio  di  cui  si  credesse  inve¬ 


stita  alcuna  madre  patria  sopra  la  colonia.  Molle  fra 
le  colonie,  massime  le  più  antiche,  che  furono  con¬ 
seguenza  di  guerra  civile  o  d’invasione  straniera, 
forinaronsi  da  numerose  compagnie  d’uomini  con¬ 
dotti  da  qualche  capo  animoso,  senza  che  si  chiedesse 
alcun  formale  consenso  al  rimanente  della  comunità; 
essi  partivano  colle  loro  famiglie,  armi  e  masserizie, 
movendo  alla  conquista  di  nuova  patria;  lasciavano 
il  suolo  natio  per  sempre,  non  recando  seco  nè  ob¬ 
blighi,  nè  legami.  Quelli  che  sloggiavano  in  tempi 
più  pacifici  d’intelligenza  di  tutta  la  repubblica,  par¬ 
tivano  altresì  per  sempre  liberamente  e  volontaria¬ 
mente,  ancorché  condotti  da  un  capo  nominato  dalla 
madre  patria,  in  cerca  di  un  paese  dove  potessero 
procacciarsi  più  facilmente  il  vitto.  Si  nell’uno  come 
nell’altro  caso  era  una  separazione  compiuta  di  un 
membro  dal  corpo.  Quando  gli  Ateniesi,  in  tempi 
posteriori,  presero  possesso  di  alcune  parti  dell’Eubea, 
d'Egina  e  di  Melo  (Tucid.  i.  114;  n.  27  ;  iv.  1 16)  e 
ne  spartirono  le  terre  fra  i  loro  cittadini  quivi  reca¬ 
tisi,  le  relazioni  che  cosi  formaronsi  erano  d’altra 
specie.  Nella  conquista  d’Egina  la  popolazione  intiera 
ch’era  di  ceppo  ellenico ,  ne  fu  snidata  e  postovi 
espressamente  un  corpo  di  Ateniesi  che  fosse  subor¬ 
dinato  allo  stato  dell’Attica,  e  ciò  a  fine  d’impedire  le 
molestie  cui  questa  era  stala  lungamente  soggetta 
per  la  vicinanza  d’  un’  isola  indipendente  situata  in 
guisa  che  poteva  molestare  altrui  quasi  impunemente- 
Prima  di  passare  alle  colonie  romane  si  vuol  dir 
qualcosa  del  sistema  di  colonizzazione  presso  gli  altri 
abitanti  della  penisola  italiana  ne’  tempi  anteromani- 
Gli  Etruschi  stesero  le  loro  conquiste  al  settentrione 
degli  Appennini  nella  gran  pianura  del  Po,  c  vi  fon¬ 
darono  dodici  colonie,  delle  quali  Felsina  (Bologna) 
era  la  principale.  Avendo  di  poi  sconfitto  gli  Umbri, 
molti  anni  innanzi  alla  supposta  fondazione  dilloiua, 
si  sparsero  nelle  parti  orientale  e  meridionale  d’Ita¬ 
lia,  penetrarono  nel  Lazio,  e  tolsero  agli  Osci  la  Cam¬ 
pania,  dove  fondarono  pure  dodici  colonie,  delle  qual* 
Capua  fu  la  più  notevole.  Periti  di  architettura,  gl* 
Etruschi  cinsero  le  loro  città  di  solide  mura  costrutte 
di  pietre  massicce  senza  cemento,  e  versati  nell’agri-, 
coltura  e  nell’idraulica  si  crede  che  fossero  autori  di 
parecchi  de’  più  antichi  canali  costrutti  nel  della  del 
Po.  Essi  assoggettavano  e  incivilivano  ad  un  tempo  1» 
nazione  tra  cui  stabilivansi,  e  pare  che  le  loro  colonie 
formassero  comunità  indipendenti,  comecché  colle' 
gate  da  una  specie  di  confederazione.  Gli  Etruscb* 
fondarono  pure  colonie  nel  Piceno  come  Atria  (Atri)» 
Cupra  Montana  e  Cupra  Marittima.  Tolsero  ai  Li' 
guri  il  paese  attorno  al  golfo  ora  detto  della  Spezia# 
e  vi  fondarono  la  città  di  Luni.  Mandarono  siniil' 
mente  colonie  nelle  isole  d’Elba  e  di  Corsica,  giac¬ 
ché  gli  Etruschi  erano  dati  al  commercio  non  mene 
che  all’agricoltura;  enei  secolo  vi  av.  C.  sconfissero 
i  Focesi  e  li  snidarono  di  Corsica.  Gli  Etruschi  inci¬ 
vilirono  l’Italia  per  mezzo  delle  loro  colonie,  ma  dis¬ 
simili  dai  Romani,  non  le  tennero  unite  sotto  i**1 
dominio  centrale.  —  I  Sabini  ,  popolo  agricoltore  0 
pastorale,  vivente  in  paese  montuoso  in  tempi  ass511 
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remoti  mandarono  colonie  in  altre  parli  d'Italia.  Era  I  spada,  o  si  vendevano  come  schiavi,  o  per  lo  meno 
loro  usanza,  dopo  un  certo  periodo  d’anni,  di  cele-  ne’  casi  più  miti  si  privavano  di  un  altro  terzo  dei 
lirare  sagrifizii  solenni  a  primavera,  e  consacrare  agli  1  loro  beni.  Talvolta  le  colonie,  massime  quelle  che 
dei  un  numero  di  giovani  che  dovevano  lasciare  il  erano  assai  discoste  da  ltoma  ,  trovandosi  deboli  o 
su°lo  nativo  e  muovere  sotto  gli  auspizii  celesti  in  minacciale  da  potenti  vicini,  chiedevano  rinforzi,  onde 
,raccia  di  nuova  contrada.  A  questo  modo  si  vuole  mandavansi  nuovi  coloni ,  cui  gli  antichi  cedevano 
che  i  Piceni  e  i  Sanniti  siano  stati  colonie  de’ Sabini,  un  terzo  delle  loro  proprietà.  Ognuna  delle  più  an- 
1  Sanniti  alla  volta  loro  mandarono  fuori  altre  colo-  tiche  colonie  era,  dice  Gcllio  (ivi.  15),  una  Roma  in 
^ie»  fra  cui  quella  de’  Lucani.  Al  pari  de  Sabini  i  miniatura;  essa  aveva  i  suoi  senatori  chiamati  decu- 
Snnniti  attendevano  intieramente  all’ agricoltura. —  rioni,  i  suoi  duumviri,  edili,  censori,  sacerdoti, 
Ironia,  ne’  primissimi  tempi  della  repubblica,  adottò  auguri,  ecc.  —  E  da  far  distinzione  tra  le  colonie  ro- 
j  sistema  di  spedire  colonie  ne’  paesi  conquistati.  Ma  mane  e  le  colonie  latine.  Le  prime  avevano  tutti  o 
^  colonie  romane  erano  differenti  da  quelle  della  pressoché  tulli  i  diritti  de’  cittadini  di  Roma,  quan- 

P'ù  parte  degli  altri  popoli  in  quanto  che  rimanevano  tunque  il  Sigonio  e  alcuni  altri  pretendano  che  non 
al  l„if~  .  .  ..  1  1  .  .  _  *■  .1:  .  o  jmA 


lutto  soggette  alla  madre  patria,  ed  erano  stro-  | 
1,lent0  per  avvalorarne  la  possanza  sulle  nazioni  con¬ 
quistate.  Erano  infatti  come  tante  guarnigioni  o  posti 

avan7.m;  / r*.  ...  .  _ i _ 


avessero  il  diritto  di  suffragio  (jus  suffragii)  ;  e  ciò 
non  pertanto  in  varii  passi  di  Tito  Livio  e  d’altri  scrit¬ 
tori  i  coloni  sono  chiamati  cittadini  e  Ronne  censi.  Le 


ganzati.  Servio  ( Eneide ,  i.  42)  reca  la  seguente  de-  colonie  latine  non  avevano  il  diritto  de’  Quiriti  (  jus 
*n'zione  di  una  colonia,  presa  da  scrittori  assai  più  Quiriliunt ) ,  ma  solo  quello  del  Lazio  (jus  Latii). 
Antichi;  «colonia  è  una  società  d’uomini  condotti  in  Tutti  coloro  però  che  coprivano  ufOzii  di  magistrati 
un  luogo  determinato  con  assegnamento  di  abitazioni  |  nelle  colonie  latine  diventavano  cittadini  romani, 
0  krre  sotto  certe  condizioni  e  regole  »;  e  altrove:  !  come  per  esempio  nelle  colonie  di  Tibur  (Tivoli),  di 

«  dlono!  _  ,  .  .  °  .  r, _ _  ~:nX  ,l«ll.»  rollio  IpoeMitnn»  in 


,esi  colonia  a  colendo ,  e  consiste  in  una  porzione 
dltadini  o  confederati,  mandali  a  far  comunità  al- 


Preneste,  ecc.  Le  città  della  Gallia  traspadana ,  in 
compenso  della  loro  fedeltà  verso  Roma,  ottennero 


t_  u  v,umeueraii,  muiiuaii  a  lai  cuuiuimu  . . . 

.Ve  per  decreto  dello  stalo  loro,  o  col  consenso  il  grado  di  colonie  latine  senza  che  vi  fossero  man¬ 
ierale  del  popolo  dal  quale  si  dipartono.  Coloro  dati  coloni  di  sorta.— Eranvi  pure  colonie  militari 
foggiano  senza  tale  consenso,  ma  per  discordie  che  consistevano  in  soldati,  ai  quali  invece  di  stipen- 
nV,h’  «un  formano  colonie  ».  Pare  che  questa  sia  la  dio  c  di  provvisioni  davansi  terre,  come  luogo  di  ri- 
*lUra  di  una  colonia  romana:  i  coloni  occupavano  poso  dopo  i  prestati  servigi.  Pare  che  Siila  ne  sia 
iu  fC,lla  già  esistente  ;  e  questo,  da  uno  o  due  casi  stato  il  fondatore,  e  Cesare  e  Augusto  ne  accrebbero 


poso  dopo  i  prestati  servigi.  Pare  che  Siila  ne  sia 
stato  il  fondatore,  e  Cesare  e  Augusto  ne  accrebbero 
i>  'u<)ri .  avvenne  nell’  Italia  propriamente  detta,  grandemente  il  numero.  Esse  distinguonsi  per  avere 
<Uiki  °  poi  *  Romani  ebbero  esteso  le  loro  con-  insegne  militari  sopra  le  loro  monete,  mentre  le  co¬ 
la  *le  te  paesi  dove  non  erano  città  regolari  o  dove.  Ionie  togate,  ossiano  di  cittadini,  hanno  un  aratro, 
'armatene  essendo  feroce  e  nemica,  i  coloni  ave-  (Heinec.  Antiqu.  Roman.  Syntagma).  Le  monete  di 
ficaro  Sla«*e  continuamente  sulle  guardie,  essi  edi-  alcune  colonie  portano  ambi  ì  segni,  il  che  vuol  dire 
fecer  nu°ve  città  in  qualche  sito  vantaggioso.  Cosi  che  la  colonia  originaria  consisteva  in  cittadini,  e  dopo 
ni»  !n  Parecchie  parti  della  Gallia,  della  Germa-  di  essa  se  ne  mandò  una  seconda  composta  di  indi¬ 
si  0’ l  C  la  Dacia,  ecc.  Ma  le  colonie  romane  in  Italia  tari.  — 11  sistema  coloniale  adottato  dai  Romani  aveva 
.  Hi  Dono».,...  .  •.«_  ; _ :  „1.  «  un  ilnrtnin  ncrorpttn  nnlitico  :  CÌOÒ  dì  assicurare  1  POCSI 


dati  p°nevano  di  cittadini  romani  che  erano  man- 
tePraa  slabilirsi  in  città  forti  prese  in  guerra,  con 


un  doppio  oggetto  politico  ;  cioè  di  assicurare  i  paesi 
conquistali  e  di  soddisfare  in  parte  alle  pretese  dei 


perPa  .assegnata  loro  nella  proporzione  di  due  iugeri  suoi  cittadini  più  poveri  e  liberarsi  de’  turbolenti 


teedun  uomo,  oltre  il  diritto  di  pascolo  in 
dico  o  comune.  Gli  antichi  abitanti  non  ve- 


L’ importanza  di  queste  colonie  viene  benissimo 
espressa  da  Cicerone  che  le  chiama  «  rocche  deU’im- 


UlVi^  u  ^umilile.  Vili  ìiiiiiiiii  uuiwiih  —  r  i 

facciati  o  privali  dogai  loro  proprietà;  era  pero  c  vedette  del  popolo  romano,  (propugnarla 
fu“  a  Onerale  che  tm  terrò  del  territorio  della  città  imperli  et  specula  popoli  romani),  t  tali  furono  vc- 
n  “"focato  c  sparlilo  fra  i  coloni,  e  che  il  rima-  |  ramentc,  e  furono  nello  stesso  tempo  il  germe  della 
10^  si  Sciasse  ai  primi  proprictarii  assoggettati  i  civiltà  dell’Europa  settentrionale  e  occidentale.  Ina 
colon8  <l"a,d‘c  gravezza  o  di  tributo  o  di  servizio.  I  nazione  di  conquistatori  inciviliti,  per  quanto  male 
gooT  istituivano  il  pop,, Ina  del  luogo,  ed  essi  soli  arrechi  nel  soddisfare  alla  sua  cupidigia,  assai  piu  di 
di  ,  ,1?."°  "e'  diritti  politici  ed  avevano  il  maneggio  bene  fa  al  popolo  conquistato  anche  senza  volerlo, 
e  J ' 111  8<i  affari  pubblici,  mentre  gli  antichi  abitanti  Mercè  le  loro  colente  nella  Spagna  ,  nella  Gallia , 
■"«tenuti  in  comodi  plebe.  È  naturale  il  crcdcreche  lungo  il  Reno  e  nella  Britanma,  i  Romani  sparsero  la 
sìiiin  CUne  generazioni  almeno  non  esistesse  alcuna  loro  lingua  e  il  loro  sistema  d  amministrazione,  e 
balia  fra  ì  vecchi  C|1  ;  nuovi  abitanti,  c  quindi  è  l  impronta  del  loro  impero  è  indelebilmente  impressa 
foni  °TÌarao  Queste  colonie  agitate  spesso  da  ribel-  sulle  esistenti  nazioni  dell  Europa.-à  ha  poi  questa 
'asti’  11  che  non  vuol  già  dire  che  le  colonie  si  ribel-  differenza  tra  colonia  e  municipio,  clic  il  acconcio  era 
“bit!’0  Contro  f“  madre  patria,  bensì  che  gli  antichi  una  città,  gli  abitanti  della  quale,  come  amici  di  Roma, 
si  sollevavano  e  cacciavano  i  coloni.  Questi  erano  lasciati  in  tranquillo  possesso  dei  loro  beni, 
quisi,  "“''ano  generalmente  con  una  seconda  con-  delle  loro  leggi  locali  e  de  loro  diritti  po  i  ic>, 

a  ,n  cui  Si  mettevano  gli  antichi  abitanti  a  (il  di  J  seguivano  inoltre  la  romana  cittadinanza,  cou  o  .c  . 
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diritto  di  suffragio,  giacché  varie  erano  le  maniere 
di  municipii  (v.  Municipio).  Le  colonie  all’incontro 
erano  tutte  governate  secondo  le  leggi  romane.  1  mu- 
nicipii  erano  membri  stranieri  innestali  sul  ceppo 
romano,  mentre  le  colonie  ne  erano  rami  trapiantati 
in  suolo  straniero. — Sotto  gli  ultimi  imperatori  ro¬ 
mani  peraltro  la  differenza  tra  colonie  e  municipii 
scomparve,  e  le  une  e  gli  altri  furono  governati  del 
pari  secondo  il  diritto  romano,  e  un  sistema  uniforme 
di  amministrazione.  Augusto  diede  il  diritto  di  cit¬ 
tadinanza  romana  a  tutta  Italia,  e  Antonino  Caracalla 
a  tutti  gli  uomini  liberi  sudditi  dell’impero.  (Per  le  co¬ 
lonie  romane  vedi  Niebuhr,  voi.  n;  Manuzio,  De  abi¬ 
tale  romana;  Sigonio,  De  ani.  jure  Hai.;  Heinec.  Syn- 
tagma,  ecc.). — Le  tribù  settentrionali  che  atterrarono 
l’impero  occidentale  non  fondarono  colonie;  esse  fa¬ 
cevano  le  loro  scorrerie,  conquistavano  intiere  pro¬ 
vince  e  stabilivano  nuovi  stati  e  nuovi  regni.  Lo  stesso 
può  dirsi  delle  conquiste  de’Saraceni  nell’Asia  e  nel¬ 
l’Africa.  Ma  dopo  trascorsi  parecchi  secoli,  quando 
l’Europa  ebbe  ripresa  una  forma  più  ordinata,  il  si¬ 
stema  di  colonizzazione  fu  nuovamente  adottato  da 
tre  repubbliche  marittime  dell’Italia;  Pisa,  Venezia 
e  Genova.  I  primi  loro  stabilimenti  sulle  coste  del 
Levante  e  dell’  Egitto  furono  fattorie  mercantili  che, 
a  cagione  dei  pericoli  ond’erano  attorniale,  si  conver¬ 
tirono  ben  presto  in  forti  con  guarnigioni,  e  cosi  in 
vere  colonie.  1  Genovesi  stabilirono  colonie  a  Fama- 
gosta  nell’isola  di  Cipro,  a  Pera  e  a  Calala  rimpetto 
a  Costantinopoli,  a  Caffa  nella  Crimea  (la  quale  ultima 
fondarono  nel  1266),  e  s’impadronirono  pure  di  un 
gran  tratto  della  costa  di  quella  penisola,  formando 
un  distretto  dipendente  da  Genova  sotto  il  nome  di 
Gazaria.  Ln  altro  tratto  sulla  costa  della  Piccola 
Tartaria,  dello  Gozia,  era  pure  soggetto  ai  Ge¬ 
novesi  che  allora  avevano  la  colonia  di  Cembalo. 
Nella  Palude  Meotide  tenevano  la  colonia  della  Tana, 
oggi  Azof,  sulla  costa  meridionale  dell’  Eusino  pos¬ 
sedevano  Samastro  o  A  mastri,  ed  avevano  una  fat¬ 
toria  con  franchigie  e  magistrali  proprii  a  Trebi- 
sonda  del  pari  che  a  Sebastopoli.  Queste  colonie 
erano  governale  da  consoli  mandati  da  Genova,  i 
quali  vengono  lodati  dagli  storici  per  l’ordine  e  la 
giustizia  della  loro  amministrazione.  Negli  archivii  di 
S.  Giorgio  a  Genova  evvi  un  prezioso  MS.  inedito 
contenente  l’intiera  legislazione  coloniale  de’Genovesi 
nel  medio  evo.  —  1  Pisani ,  avendo  scacciato  i  Mori 
dalla  Sardegna,  mandarono  colonie  a  Cagliari  e  ad 
altri  luoghi.  I  loro  stabilimenti  in  Levante  furono 
semplici  fattorie  mercantili.  —  Ma  i  Veneziani  pian¬ 
tarono  colonie  nelle  Isole  Ionie,  a  Candia  e  a  Cipro. 
Il  loro  sistema  assomigliavasi  a  quello  di  Roma;  essi 
governavano  per  mezzo  di  colonie  e  guarnigioni  gli 
abitanti  di  quelle  isole,  lasciandoli  in  possesso  delle 
loro  leggi  e  franchigie  municipali.  Le  colonie  venete 
non  erano  meri  stabilimenti  commerciali  come  quelle 
di  Genova,  ma  bensì  mezzi  di  conquista  c  di  domi¬ 
nio;  e  infatti  Candia  e  Cipro  chiamavansi  regni  sud¬ 
diti  della  repubblica.  Avevano  pure  i  Veneziani  nello 
stesso  tempo  fattorie  e  guarnigioni  su  varii  punti 


delle  coste  del  Levante;  ma  nella  Morea,  nell’Eubea, 
nella  Siria  e  sull’Eusino  furono  loro  tolte  o  dai  Ge¬ 
novesi,  o  più  tardi  dalle  armi  degli  Ottomani.  Meri¬ 
tano  appena  il  nome  di  colonia  le  poche  fortezze  che 
tennero  lungamente  sulla  costa  dell’Albania,  come 
Bulrinto,  Prevesa,  Parga  ecc.,  simili  a  quelle  di  Ora¬ 
no,  Melilla,  Ceuta  ecc.  possedute  dagli  Spagnuoli  e 
dai  Portoghesi  sulla  costa  di  Barberia.  Erano  semplici 
fortezze  con  piccole  guarnigioni,  e  non  avevano  terra 
annessa.  Il  nome  di  tali  luoghi  usato  lungo  il  Medi¬ 
terraneo  è  quello  di  presidii  e,  come  forti,  servono 
spesso  di  prigione.  Qualificazione  essenziale  di  una 
colonia  si  è  ch’essa  abbia  terra  e  la  coltivi,  e  almeno 
in  parte  si  componga  di  persone  non  militari.  La 
gran  quislione  agitata  da  qualche  anno  in  Francia, 
rispetto  ad  Algeri,  versa  su  questo,  cioè  se  i  Francesi 
abbiano  soltanto  ad  occupare  le  città  della  costa  come 
colonie  militari,  e  fino  a  un  certo  punto  mercantili, 
o  stabilire  nell’interno  una  gran  colonia  agraria,  con 
pigliar  possesso  della  terra  e  coltivarla.  Questo,  non 
meno  che  lo  stabilimento  della  maggior  parte  delle 
moderne  colonie,  tocca  più  punti  di  giustizia  e  di  po¬ 
litica.  Quando  si  manda  una  colonia  in  un  paese  oc¬ 
cupalo  da  poche  tribù  viventi  di  caccia,  come  avvenne 
rispetto  ad  una  parte  dell’America  settentrionale  al¬ 
lorché  gl’inglesi  vi  piantarono  i  loro  stabilimenti,  c 
come  vediamo  essere  accaduto  ai  tempi  nostri  nella 
Nuova  Olanda,  il  prendere  possesso  di  una  parte 
della  terra  a  fine  di  coltivarla  è  per  gli  aborigeni  un 
male  di  gran  lunga  minore  del  bene  che  deriva 
dall’ estendere  per  tal  mezzo  la  civiltà  in  un  paese 
che  n’era  privo.  I  selvaggi  generalmente  si  ritirano 
dinanzi  all’  uomo  incivilito,  pochi  di  essi  accettano 
l’incivilimento,  e  gli  altri  a  poco  a  poco  si  spengono. 
Quando  i  confini  sono  circoscritti,  l’estinzione  si  opera 
con  grandissima  rapidità.  Gli  aborigeni  della  terra  di 
Van  Diemen  o  sono  oggidì  ridotti  a  un  picciolissimo 
numero  o  sono  già  del  tutto  scomparsi.  Per  quanto 
trista  possa  essere  sotto  un  aspetto  cotesta  legge,  essa 
è  stata  da’tempi  più  antichi  la  gran  legge  del  pro¬ 
gresso  della  specie  umana.  Ma  il  caso  c  assai  diverso 
quando  i  nativi  sono  in  parte  inciviliti,  vivono  in  so¬ 
cietà  domestiche,  hanno  abitazioni  fisse  e  coltivano 
la  terra  o  vi  pascolano  il  loro  bestiame.  Allora  i  co¬ 
loni  fanno  ciò  che  praticavano  i  Romani;  impadro- 
nisconsi  di  una  parte  della  terra  coltivabile  o  di  tutta 
la  terra  riserbata  al  pascolo,  lasciandone  agl’indigeni 
quel  tanto  che  loro  pare,  e  quando  questi  resistano, 
gli  annientano.  Se  questo  sia  giustizia  ognuno  il  cer¬ 
chi  dentro  di  sé.  Con  tutto  ciò  tale  è  stato  il  sistema 
tenuto  dagli  Spagnuoli  in  varie  parti  dell’ America, 
dagli  Olandesi  al  capo  di  Buona  Speranza  e  alle  Mo- 
lucche,  e  da  tutte  le  nazioni  marittime  in  questa  a 
in  quella  parte  dell’Africa,  dell’Asia  e  deirAmerica-; 
e  ciò  vediamo  farsi  ai  tempi  nostri  dai  Francesi  con¬ 
tro  gli  Arabi  e  i  Cabili  dell’Algeria. — L’oppressione 
può  essere  maggiore  o  minore,  secondochè  le  terre 
sono  ricinte  e  coltivale  o  servono  solo  ad  uso  di  pa¬ 
scolo  e  di  caccia;  e  secondo  clic  i  nativi  sono  più  ° 
meno  numerosi  in  proporzione  alla  terra,  la  colonia- 
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dazione  può  procedere  secondo  un  sistema  più  mite  quello  delle  colonie  penali  die  fu  un  estensione  del 
0  P*ù  duro;  ma  la  quislione  rispetto  alla  giustizia  è  principio  de’presidii  sulla  costa  della  Barberia ,  già 
sempre  la  stessa,  salvoeliè  i  nativi  per  via  di  amiche-  mentovali.  Di  queste  colonie  si  trattela  in  apposito 
'oli  trattative  cedessero  volontariamente  le  terre  loro,  articolo  sotto  il  titolo  di  colonie  penali.  —  Quanto  ai 


Questo  sistema  di  compera  dai  nativi  è  stato  praticato 
dagl  inglesi  e  dagli  Anglo- Americani  nell’America 


vantaggi  risultanti  dalle  colonie  alla  madre  patria,  essi 
sembrano  principalmente  consistere  nell  estensione 


settentrionale;  ma  quantunque  esso  abbia  lo  specioso  del  commercio,  nell  impiego  di  un  maggior  numero 
n°me  di  contratto,  pure  assai  volte  non  fu  altro  che  di  braccia  che  ne  è  la  conseguenza,  e  nel  sommint- 
una  frode  ò  una  vendita  fatta  per  forza.  L’Europeo  strare  mezzi  di  acquistar  sostanze  a  molti  che  non  ne 
sùda  lungo  tempo  avvezzato  a  considerare  la  pos-  avrebbero  avuto  occasione  in  patria.  Non  pochi  in¬ 
sessione  del  suolo  come  cosa  che  lo  lega  a  un  luogo  dividui  si  arricchiscono  pure  nelle  colonie,  i  quali  tor- 
e  gii  dà  la  specie  di  proprietà  più  sicura  e  meno  in-  nando  di  poi  in  patria,  accrescono  colle  loro  sostanze 
cerla-  Le  sue  abitudini-  di  accumulare  e  di  trasmet-  la  ricchezza  nazionale.  Mollo  s’è  scritto  su  tale  prò - 
*ere  a’suoi  figliuoli  una  possessione  permanente,  gli  posito  da  scrittori  così  politici  come  economici,  e  1 
anno  agognare  l’acquisto  di  terre.  In  qualsiasi  paese  vantaggi  delle  colonie  furono  da  taluni  esagerati  e 
e8h  metta  piede,  quando  una  volta  ha  acquistato  do-  da  altri  forse  troppo  poco  apprezzati.  Considerando 

inm!»..  i  *  ‘  ...  ...  _ _ _ Ji  nn«A.nlii  nar  minuto 


’Hinio  sul  suolo,  nè  contratti,  nè  sentimenti  d’umanità 
e  a  religione  che  seco  porta,  lo  trattengono  dall’u- 


le  cose  sotto  un  punto  di  vista  generale,  per  quanto 
concerne  al  progresso  dell* umana  specie,  una  colonia 


SurPare  le  terre  altrui  e  dal* punire  colla  morte  il  operosa  e  fiorente,  in  una  terra  che  prima  era  sei- 

&Iìclario  <*e  gli  resiste.  -  I.e  colonie  moderne  raggia  e  deserta,  è  fuor  di  dubbio  un  oggetto  di  vera 

Asia  e  dell’ America  sono  state  formale  in  parte  compiacenza  per  1  uomo  osservatore  e  filantropo. 

Se  ,^ni  °  N  sistema  romano  e  veneziano,  e  in  parte  Utili  similmente  riescono  le  co  onie  commercia  i  o 

0,i  "°  quello  de’Genovesi  e  degli  antichi  Fenici,  fattorie  in  quanto  proteggono  ì  raerca  an  ì  in  pae.i 
viapo-V  ^ortoghesi  cominciarono  primamente  i  loro  rimoti  e  semibarbari.  Ma  le  quistioni  impor  an n  . 
ses?8'  .?*  sc°perte  nel  secolo  xv ,  essi  presero  pos-  risolversi  intorno  alle  moderne  colonie  sono  ora  le 
delibi  dl.alcune  isole  o  punti  delle  coste  dell’Africa  e  seguenti  :  se  uno  stato  debba  o  no  adoperare!  esso 
litar  "1,'0’  e  vi  lasciarono  sotto  un  comandante  mi-  medesimo  a  formare  colonie;  se  sia  conveniente  di 
una  f  8  quanU  soldati  o  marinari,  i  quali  edificavano  porre  ostacoli  alle  associazioni  volontarie  di  cittadini 


Uell’i  1*  13UIC  u  pillili  UCIIC  cusic  UCII  V 

lilaPe  !a’  6  v‘  lasciarono  sotto  un  comandante  mi- 

un»  f,a  quanti  soldati  o  marinari,  i  quali  edificavano  ,  .  . 

non  m  °ZZa  Per  Proteggere  il  commercio  coi  nativi,  tendenti  alla  loro  formazione;  se  non  si  debbano  pmt- 
gezion!npChe  Per  tenere  questi  in  una  specie  di  sog-  tosto  favorire  tali  associazioni,  porgendo  loro  tutte 
granii  f'  Essi  non  mandarono  grandi  colonie  di  emi-  le  facilità  o  almeno  non  frapponendo  ostacoli;  final- 
nlti.no  rrChèin  appresso  a  Goa  e  al  Brasile,  il  quale  mente  se  lo  stalo  abbia  da  permettere  a  società  d. 
«nuoti  amramenle  nna  colonia  portoghese.  Gli  Spa-  emigranti  di  costituire,  a  loro  talento  in  comunità »  po- 
s’imPadronnCOntro,  quando  scopersero  l’America,  litiche.  Intorno  a  questo  soggetto  si  esporranno  al- 
,nantcnuu  ,r0n°  del  suolo  e  formarono  vere  colonie  cune  considerazioni  sotto  la  parola  emigrazione. - 
tria.  Ke„.  daiSUCcessive  emigrazioni  dalla  madre  pa-  Delle  grand,  colonie  moderne  s.  parla  sotto  i  rispet¬ 
to  fatti  'l°.,e  delle  Indie  occidentali  gl’indigeni  fu-  Uvi  loro  nomi,  quali  sono  Brasile  Canada,  Capo  di 
Peso  di  u.  l,avi»  e  a  poco  a  poco  si  estinsero  sotto  il  Buona  Speranza,  Giamaica  ecc.  Qui  aggi u  g 
venn  se)*vitù  incmnnnrtnhile.  ein  terraferma  essi  un’enumerazione  delle  colonie  presenti  de  vani  stati. 


"'“nienute  d  1  suol°  e  mrmarono  vere  cumino 

teia.  Nelle  i  a  SUCcessive  emigrazioni  dalla  madre  pa- 
r°n°  fatti  sci  6  ^Glle  lndie  occi(ienta,i  gl’indigeni  fu- 
Pcsodi  una  1,a^*’  ea  P°co  a  poco  si  estinsero  sotto  il 

vennprw  S^rvitùinconinortabile,  e  in  terraferma  essi 


“"""con,!''  alC"ni  '“ngl'ì'sterrainali  'e'in  altri  ridotti  Ce  inglesi  sono  :  P  America  settentrionale  britannica; 
colonia"  °n<ì  di  servi  o  tributarli,  (ili  Spaglinoli  parecchie  isole  delle  Indie  occidentali,  in  un  colle 
«  coll0"0  u"a  g^n  parte  dei  paesi  clic  invasero,  Badarne  e  colle  Bermnde;  la  Gmana  inglese  nell  A- 
U  coltiv  "'.0  spsgnnolo-americanc  ebbero  per  oggcllo  meriea  meridionale;  Sierra  1-eone,  Cos  tei  «àpo, 

dell’A  '  a  ,  "e  de’ <=a e  delle  miniere.  Le  colonie  il  capo  di  Buona  Speranza  lo  isole  S 

Cl"'8razin  Ca  Se,len,rionale  furono  la  conseguenza  di  nzio  in  Africa;  Ceylan,  Pu  ò  ui  ng.  „  p 

religiose  n°i  °  vo'on*aria  o  causata  da  persecuzioni  Malacca  in  Asia;  vani  stabdimen  i  su  c  . 
ser08!n  "  da  guerre  «vili  in  pairia.  1  Puritani  n.os-  l'Oceania  e  della  Tasmania,  ««'“  dell*  Terra  d.  Van 
vania  '  •  Nuova  '"ghilterra,  i  Quaccheri  alla  Pcnsil-  Diemen.  Le  vaste  possessioni  della  Compagnia  delle 

Armarmi  rCalisti  delli  Cavalieri  alla  Virginia.  Quivi  Indio  orientali  non  sono  pregnamente  J"*"; 

f°na  ed"°bt°C'el‘' Ctm  Privilegi  concessi  loro  dalla  co-  lunquc  siano  dipendenze  della  Gran ‘  **'**(■* col 

soggcbe  nbero  'egisiazioni  locali,  ma  erano  sempre  qual  nome  voglionsi  pure  designare  Malta  e  Gibdterra 

a-anda,  8  sovranilà  delia  madre  patria.  Questa  vi  e  il  nuovo  stabilimento  di  Hong-Kong  nella  Cina 

«lente  V  SU0Ì  governatori,  c  nominava  o  diretta-  l,a  Francia  ha  le  sue  isole  delle  Indie  occidentali  e  la  sua 
delìnil.„  lnd,reltaniente  i  magistrati.  Kon  si  può  ora  Guiana  nell'America  meridionale;  1  Algeria;  il  Senegai 
le  ^olnC  .quanla  f°ssc  precisamente  l’obbedienza  che  salta  costo  dell’Africa;  1  isola  di  Borbone,  e  on  ic  y 
La  p-  n,e  a*lora  osservavano  verso  la  madre  patria,  nelle  Indie  orientali.  —  La  Spagna  ha  per  u  1  suoi 

esten.i  °  Uz‘one  americana  mostrò  solo  eh’ essa  non  vasti  domimi  nel  Messico  e  nell  America  mera  iena  c, 

doyn  ^'as'  s’no  a  un  certo  grado,  senza  mostrare  fin  ma  ha  ritenuto  le  belle  isole  di  Cuba  c  i  or  o  ai 
statn  Sl  es^endesse.— Un  nuovo  carattere  si  è  manife-  e  le  appartengono  pure  le  isole  Hlippme. 

moderna  colonizzazione  europea ,  ed  è  gallo  ha  perduto  il  Brasile,  ma  ha  tuttora  mo 
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biliraenti  sulla  costa  dell’Africa  meridionale  e  orien¬ 
tale,  ad  Angola,  a  Benguela,  a  Loango  e  a  Mozam¬ 
bico;  ma  queste  sono  le  più  tralignate  di  tutte  le 
colonie  europee.  Nell’India  i  Portoghesi  ritengono 
ancora  Goa ,  ed  hanno  una  fattoria  a  Macao  e  uno 
stabilimento  sulla  parte  settentrionale  dell’isola  di 
Timor.— Gli  Olandesi  hanno  le  isole  di  Curacao  e  di 
S.  Eustazio,  e  Surinam  nella  Guiana.  Nell’Asia  hanno 
la  gran  colonia  di  Batavia  colle  sue  dipendenze;  varii 
stabilimenti  sulle  coste  di  Borneo,  Sumatra,  Celebe,  e 
le  Molucclre.  — I  Danesi  posseggono  le  isole  di  S.  Cruz 
e  di  S.  Tommaso  nelle  Indie  occidentali;  Christian- 
burg  presso  Accra,  sulla  costa  della  Guinea;  e  Tran-  I 
quebar  nelle  Indie  orientali.— Agli  Svezzcsi  appar¬ 
tiene  l’isola  di  S.  Bartolommeo  nelle  Indie  occidentali. 
—  Una  società  di  filantropi  dell’America  settentrio¬ 
nale  ha  fondato  fin  dal  1821 ,  sopra  la  costa  della 
Guinea,  all’oriente  del  Capo  Mesurado,  una  colonia 
di  Negri  emancipati,  trasportativi  dagli  Stati  Uniti. 
Questa  colonia  dicesi  Liberia,  (vedi),  e  i  suoi  due  sta¬ 
bilimenti^  borghi  che  si  vogliano  chiamare,  portano 
i  nomi  di  Monrovia  e  Caldwell. — Intorno  al  soggetto 
delle  colonie  moderne  si  può  leggere  con  vantaggio 
VHisloire  de s  établissemcns  des  Européens  dans  les  deux 
Indes  di  Kaynal,  quantunque  spesso  esagerata  e  am¬ 
pollosa;  ma  le  autorità  migliori  sono  i  ragguagli  ori¬ 
ginali  de’ varii  scopritori  e  fondatori  delle  colonie, 
come  quelli  pubblicati  da  Navarrete  per  gli  Spagnuoli, 
da  Barros  pei  Portoghesi  ecc. 

COLONIE  agricole  (econ.  pubbl.).— Avvi  un  prin¬ 
cipio  in  cui  concordano  tutti  coloro  che  si  occupano 
di  economia  sociale,  ed  è  che  i  soccorsi  distribuiti  in 
danaro  o  in  derrate,  anche  dalla  carità  meglio  di¬ 
retta,  valgono  soltanto  a  sollevare  miserie  individuali, 
ma  sono  impotenti  ad  impedire  die  il  pauperismo  si 
radichi  in  un  paese.  Altro  principio  generalmente 
ammesso  è  quello  che  i  condannati  non  possono  senza 
pericolo  della  loro  salute,  e  senza  danno  della  mo¬ 
rale  essere  lungamente  detenuti  in  anguste  prigioni , 
od  anche  in  ampie  sale,  trasformate  in  laboriose  of¬ 
ficine.  Finalmente  è  cosa  certa  che  in  molti  stati  d'Eu¬ 
ropa,  nonostanti  i  progressi  deiragricoltura,  e  l’au¬ 
mento  della  popolazione,  esistono  ancora  molte  terre 
incolte,  che  si  potrebbero  tuttavia  rendere -feconde,  j 
Partendo  da  questi  principii  e  da  questi  fatti  alcuni 
statisti  e  filantropi  imaginarono  di  riunire  in  queste 
lande  abbandonate  popolazioni  d’indigenti  c  di  con¬ 
dannali,  onde  vi  trovassero  nella  loro  coltivazione 
mezzi  di  esistenza  o  di  rigenerazione  morale.  Talvolta 
i  governi  sono  stati  istitutori  di  questi  stabilimenti , 
designati  ordinariamente  col  nome  di  colonie  agricole 
o  agrarie :  talvolta  hanno  soltanto  incoraggiato  gli 
sforzi  della  beneficenza  privata,  troppo  spesso  abban¬ 
donata  ad  uno  zelo  che  non  è  sempre  bastante  per¬ 
chè  si  giunga  alla  meta.  In  varie  contrade  d’  Europa 
c  specialmente  in  Alemagna,  nella  Prussia  e  nella 
Svezia  s’incontrano  colonie  agricole  più  o  meno  svi¬ 
luppate  e  fiorenti,  ma  si  vuol  riconoscere  che  questa 
istituzione  non  fu  sinora  largamente  promossa  in  nes¬ 
sun  luogo  come  nell’antico  regno  dei  Paesi  Bassi.  Per¬ 


ciò  le  colonie  agricole  di  quella  contrada  meritano 
una  particolare  menzione.— Nel  1818  a  sollecitazione 
del  generale  Van-den-Boseh,  sotto  gli  auspicii  del 
principe  Federico,  si  formò  un’associazione  all’ Aja, 
collo  scopo  di  fondare  colonie  agricole,  in  cui  gl’in¬ 
digenti  potessero  sottrarsi  alla  miseria  mediante  il 
lavoro.  Ogni  membro  della  società  obbligavasi  a  pa¬ 
gare  annualmente  almeno  52  soldi  di  Olanda  (5  lire, 

61  cent.).  L’amministrazione  degl’interessi  dell’asso¬ 
ciazione  fu  affidata  a  due  commissioni,  una  detta  di 
manutenzione,  l’altra  d'invigilamenlo.  Si  comprò  una 
terra  di  852  ettari  sui  confini  delle  province  di  Dren- 
the,  Frisia  ed  Over-Yssel,  e  quivi  si  stabilì  la  prima 
colonia  che  prese  il  nome  di  Frederik' s-oord  (camp* 
di  Federico).  I  principali  comuni  del  regno  furono 
invitali  a  mandarvi  famiglie  indigenti.  La  società  aveva 
fatto  fabbricare  un  magazzeno,  una  scuola,  locali  de¬ 
stinati  a  una  filatura  e  52  abitazioni  per  altrettante 
famiglie.  A  ciascuna  di  queste  davansi,  oltre  l’abita¬ 
zione,  una  certa  quantità  di  terreno,  stromenti  ara- 
lorii,  bestiame,  sementi,  viveri  anticipati,  lino  e  lana. 
In  fine  del  primo  anno  l’effetto  corrispose  talmente 
alle  speranze  dei  fondatori,  ehe  si  volle  dare  un  mag¬ 
giore  sviluppo  all’istituzione,  e  con  questo  scopo  si 
propose  di  mantenere  nelle  colonie  agrarie,  mediante 
una  modica  retribuzione,  gl’indigenti  e  i  trovateli* 
raccolti  negli  ospizii  o  soccorsi  da  particolari.  Colle 
annue  sovvenzioni  a  quest’oggetto  ottenute  dal  go- 
:  verno,  dai  comuni,  dalle  opere  pie  e  dai  particolari, 
si  potè  contrattare  un  imprestito,  mediante  il  quale 
nel  1 82 1  furono  fondate  due  altre  colonie  nelle  vici¬ 
nanze  di  Frederik’s-oord.  Uno  di  questi  stabilimenti 
si  fece  presso  un  antico  forte  detto  Ommerschans, 
situato  sul  limite  estremo  della  provincia  di  Drenthe. 

;  Ommerschans  fu  colonia  di  repressione  e  di  punizione 
pegli  accattoni  e  i  vagabondi  che  vi  si  poterono  rice¬ 
vere  in  numero  di  1200.  Accanto  a  questo  ricovero 
*  si  stabilì  pure  una  colonia  pei  mariuoli  (strafkolonie)- 
L’altro  fu  posto  a  24  miglia  circa  da  Frederik’s-oord 
j  nella  provincia  di  Over-Yssel,  nel  luogo  detto  Vecn- 
Huysen,  e  questo  vasto  stabilimento  fu  diviso  in  tre, 
ciascuno  suddiviso  in  varie  parti,  secondo  che  furono 
1  destinati  a  ricevere  orfani  e  trovatelli ,  famiglie  d* 

!  operai,  famiglie  di  veterani,  e  mendicanti.  Finalmente 
per  compiere  il  sistema  di  miglioramento  della  con¬ 
dizione  della  classe  indigente,  per  mezzo  del  perfe¬ 
zionamento  dell’industria  agricola,  la  società  dell* A j*1 
|  fondò,  tra  le  colonie  di  Veen-Huysen  e  di  Frederik’s- 
j  oord,  in  un  luogo  detto  Wateren,  un  istituto  agricolo 
j  per  60  giovani  destinati  a  dirigere  e  sorvegliare  i  la' 

1  vori  d'agricoltura  delle  varie  colonie.  Nel  1829  I® 

!  quattro  colonie  agricole  delle  province  settentrional* 

|  de’Paesi  Bassi,  Frederik’s-oord,  Ommerschans,  Vecn- 
I  Huysen  e  Wateren  comprendevano  oltre  a  7000  indi' 
vidui.  Sin  dal  1822  erasi  pure  formata  a  Brussell®s 
j  una  società  per  estendere  nelle  province  meridional* 

!  la  benefica  istituzione  delle  colonie  agricole;  ma  * 
I  due  stabilimenti  a  quest'oggetto  creati  nella  provincia 
I  di  Anversa  non  furono  mai  floridi,  è  languirono  vi®' 
l  maggiormente  c  caddero  dopo  la  divisione  dei  Pacs* 
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Bassi  in  due  regni.  Ma  se  il  Belgio  abbandonò  il  si¬ 
stema  delle  colonie  libere  a  sollievo  dell’indigenza, 
esso  continua  con  buon  successo  quello  dei  depositi 
accattoni  e  di  condannali  in  colonie  agricole  cor- 
rczionali.  —  In  Francia  si  pensò  pure  ad  introdurre  un 
tale  sistema,  e  già  se  ne  ottennero  felici  risultamene, 
come  appare  dalla  colonia  di  Mettray  (dipartimento 
r|  Indre-et-Loire).  Una  nuova  colonia  agricola  e  in¬ 
dustriale  fu'poi  fondata  a  Metterand  nel  dipartimento 
d  Cher  pei  condannali  usciti  di  pena;  e  nel  1842 
a  città  di  Strasburgo  trasmutava  il  suo  ricovero  di 
Mendicità  nella  colonia  agricola  detta  di  Ostwald,  la 
spiale  già  promette  un’ottima  riuscita. — Considerate 
j!!1  qui  le  colonie  agricole  qual  mezzo  di  sollevare 
|ndigenza  e  di  farne  cessare  le  funeste  conseguenze, 
^l°vi  ora  considerarle  qual  mezzo  acconcio  d’accre- 
fra*^  la  Prosperità  agricola  di  un  paese.  Il  governo 
ncese  invitò  gli  economisti  ad  occuparsi  di  tal  qui- 
7j,0ne*  e  il  barone  di  Morogues  ne  diede  una  solu- 
_  ®ne  degna  d’essere  accennata ,  benché  in  qualche 
p  |.e  c°incida  con  le  cose  che  già  abbiamo  riferite. 
ajj  Pensa  che  da  40  a  50  mila  franchi  possano  bastare 
(r«  °n^azi°nedi  una  colonia  agricola,  composta  d’in- 
8i®enl'  liberi,  sparsi  in  famiglie  di  cinque  individui 
(j, 1  Arreni  da  coltivarsi,  e  posta  sotto  la  sorveglianza 
^  “omini  intelligenti  e  probi,  dalle  circostanze  con- 
ll  a  doversi  ritirare  dalle  città  per  cercar  nella 
“stria  agraria  il  modo  di  mantenere  le  loro  fami- 
v  e  Da  questi  coloni  vanno  esclusi  gli  accattoni,  i 
ec^ab°ndi,  gli  uomini  di  niuna  morale,  i  malviventi 
.  *  Queste  genie  voglionsi  mandare  alle  colonie  di 
u  remare  ed  alle  case  di  correzione.  Senza  morale 
(  a  s'  può  fai’  parte  di  colonie  agricole  libere ,  e 
b®8*6  Prosperano  rapidamente  dove  non  manca  il 
(1  ,?!*  Cost“me,  siccome  provano  quelle  della  Prussia, 
e  .  blanda  e  dell’Holstein,  oggi  popolale  da  oneste 
(.^''boriose  famiglie.  —  L’interesse  generale  importa 
questi  coloni,  dopo  un  certo  tempo,  divengano 
fai°Prmtarii  del  suolo  che  hanno  dissodato.  Per  una 
'^'a  ^  cinque  individui  2000  franchi  sono  ba- 
tli  Jj!'5  *200  devono  supplire  alla  spesa  di  acquisto, 
cl.  ISs°damento  e  di  costruzione  della  casa  per  un 
8p  p°  di  terra.  L’avanzo  di  800  fr.  può  servire  alla 
o  jSa  masserizie  e  di  seminagione,  all’acquisto  d  una 
eccUe  Vac(*be,  di  un  porco  da  ingrassare,  di  galline 
gli'*  a  questa  somma  può  darsi  ad  imprestilo  alla  fami- 
SUt^detia. — Tocca  agl’incaricati  di  tali  aziende  a 
^udentemente  questi  avanzi,  rimborsabili,  senza 
,la  l°  e  per  */,<,  di  tre  in  tre  mesi,  in  5  anni  partendo 
vaioUn  termine  determinato.— Riguardo  ai  1200  fr. 
iUi  re  Principale  del  terreno  e  della  casa,  essi  co- 
de’ftleranno  “d  esser  fruttiferi  del  5  per  %  a  favore 
^datori  nel  sesto  anno.  Il  capitale  poi  sarà  pa- 
zi0(l  “ui  coltivatori  a  poco  a  poco  sino  all’intiera  eslin- 
Cent’anni  possono  bastare  ad  un  economo  ed 
bile  r*oso  a8r*coltore  per  trovarsi  padrone  dello  sta- 
(jUe^Per  lui  coltivato.  —  Questo  modo  differisce  da 
i  e0j°  delle  colonie  olandesi  a  piccole  affittanze,  dove 
HltPo°n‘*  sempre  nella  condizione  di  piccioli  filiamoli, 
llQn  sono  che  proletarii  agricoli.  —  Il  sistema  di 


Morogues  offre  tanti  vantaggi  da  doversi  preferire 
all’olandese;  col  moltiplicare  il  numero  dei  proprie- 
tarii,  assicura  la  pubblica  tranquillità;  dirada  la  po¬ 
polazione  dove  le  braccia  sono  oziose,  e  le  reca  a  sta¬ 
bilirsi  in  luoghi  spopolati;  accresce  la  pubblica  pro¬ 
sperità  coi  prodotti  indigeni,  principal  base  della  ric¬ 
chezza  di  uno  stato;  giova  la  pubblica  morale  col 
diminuire  il  numero  dei  malviventi  ecc.  —  Un  regi¬ 
stro  vuol  essere  aperto  dove  la  popolazione  è  troppa, 
e  i  postulanti  vi  saranno  inscritti,  presentando  certi¬ 
ficali  di  buona  condotta  e  d’idoneità  al  lavoro,  e  di¬ 
chiarando  l’intenzione  di  stabilirsi  ne’ luoghi  deter¬ 
minati,  sotto  condizione  di  poter  aspirare  a  divenir 
col  tempo  proprietarii  de’terreni  ad  essi  assegnati  dai 
fondatori  della  colonia,  siano  essi  compagnie  di  capi¬ 
talisti,  o  i  comuni  o  i  dipartimenti,  o  lo  stato  mede¬ 
simo  che  è  da  preferirsi.— Una  tale  istituzione  non 
potrà  certamente  convenire  alle  compagnie  che  sono 
intese  ai  subiti  guadagni  e  le  società  filantropiche  non 
sono  sì  possenti-  da  estenderla  tanto  che  supplisca  ai 
bisogni  dello  Stato.  Tocca  quindi  al  governo  a  pen¬ 
sarci,  al  quale  deve  premere  di  diminuire  l’indigenza, 
accrescere  la  pubblica  prosperità  e  allontanare  i  mo¬ 
tivi  di  turbazioni.  —  Tali  sono  le  idee  del  barone  di 
Morogues,  meritevoli,  a  nostro  avviso  dell’attenzione 
degli  economisti  per  essere  migliorate  ed  accomodate 
da  ciascuno  alle  circostanze  del  proprio  paese.  —  Trat¬ 
tarono  pure  delle  colonie  agrarie  il  visconte  Huerne 
de  Pommeuse,  Des  colonits  agricoles  (4  voi.  in*8°,  Pa¬ 
rigi  1852);  e  il  visconte  De  Villeneuve  Bargemont  nella 
Economie  politique  chrélienne  (4854).  11  tomo  terzo 
di  quest’opera,  oltre  ad  un’esposizione  dei  vantaggi 
che  si  possono  sperare  dalle  colonie  agrarie  interne 
e  dei  mezzi  di  ottenerli,  contiene  un’indicazione  delle 
opere  che  si  possono  consultare  su  questa  materia. 
L’Accademia  francese  aggiudicò  alle  accennate  opere 
i  prendi  fondati  da  Monthyon  per  le  opere  più  utili 
al  miglioramento  dei  costumi. 

COLONIE  militari  (stor.  ant.  e  mod.).  — Sono  sta¬ 
bilimenti  destinati  a  dar  soldati  all’esercito  e  braccia 

I  all’agricoltura.  La  loro  origine  risale  sino  ai  tempi  di 
Alessandro  il  Grande,  e  furono  pure  molto  in  uso 
presso  i  Romani.  Gli  alloggiamenti  temporarii  ( castra 
stativa )  di  una  o  più  legioni  di  questi  divennero  talvolta 
permanenti  (u.  Campo  (art.  vtil.  ant.),  e  sotto  l’impero 
i’Illiria  e  la  Pannonia  erano  già  difese  da  soldati  stabi¬ 
liti  lungo  la  frontiera  (limitanei)  con  assegnamento  di 
terreni  considerabili  col  carico  di  difenderli  (Lanipr. 

ÌAlex.  Sec.  58).  Egli  è  in  queste  medesime  contrade 
che  si  formò  in  appresso,  per  cura  dei  re  d’Ungheria 
e  degli  arciduchi  d’Austria,  ciò  che  dicesi  ancora  pre¬ 
sentemente  frontiera  militare,  vasto  sistema  di  colo¬ 
nizzazione  destinato  in  origine  a  tenere  in  freno  i 
popoli  barbari  della  Dacia ,  e  in  tempi  più  vicini  a 
porre  un  argine  alle  invasioni  degli  Ottomani.  —  In 
Russia  le  colonie  militari  sono  un’  istituzione  affatto 
moderna  dovuta  all’imperalore  Alessandro  che  le  diede 
un  ordinamento  tutto  speciale.  Desiderando  di  tenere 
sotto  le  armi  le  forze  considerevoli  ricondotte  dalla 
Francia  dopo  la  campagna  del  1815,  senza  aver  da 


sopportare  tutte  le  spese  del  loro  mantenimento  troppo 
onerose  per  le  sue  finanze,  e  senza  togliere  alla  col¬ 
tivazione  della  terra  tante  braccia  necessarie  in  un 
paese  ancora  poco  popolato,  questo  sovrano  approvò 
la  proposizione  del  ministro  Arcktcheief  consistente 
nello  stabilire  un  certo  numero  di  reggimenti,  misti 
con  contadini  servi  della  corona ,  nei  governi  quasi 
deserti  e  in  distretti  non  ancora  dissodati.  Oltreché 
ne  risulterebbe  una  grande  economia  nelle  spese, 
poiché  il  soldato  contribuirebbe  con  le  sue  fatiche  al 
proprio  mantenimento  e  provvederebbe  ai  bisogni 
della  sua  vecchiezza  senza  che  occorresse  di  asse¬ 
gnargli  poi  una  pensione,  il  ministro  dimostrava  al¬ 
l’imperatore  che  simili  stabilimenti  aumenterebbero 
notevolmente  la  popolazione  e  la  ricchezza  nazionale, 
c  farebbero  progredire  l’incivilimento  nell’ impero. 
Con  questo  mezzo  si  ovviava  pure  alle  difficoltà  del 
reclutamento,  e  si  sarebbe  in  grado  di  formare  un 
corpo  di  riserva  di  contadini,  assoggettando  tutta  la 
popolazione  maschia  de’villaggi  coloniali  al  servizio 
militare.  La  colonizzazione,  applicata  da  principio  a 
un  picciol  numero  di  reggimenti,  doveva  abbracciare 
più  tardi  quasi  tutto  l’esercito,  e  quattro  o  sei  milioni 
d’anime  o  di  servi  maschi  della  corona,  vi  sarebbero 
compresi.  Eseguita  su  di  una  scala  si  vasta,  1  impresa 
avrebbe  minacciato  la  tranquillità  di  tutta  1  Europa. 
Per  fortuna  essa  gettava  nella  stessa  Russia  il  seme 
di  sommosse  militari  e  di  civili  discordie,  e  convenne 
ridurla  a  più  ristretti  limiti.  Tuttavia  l’ukase,  fonda¬ 
tore  di  queste  colonie,  fu  emanalo  segretamente  i  26 
di  aprile  4848  (Tanski,  Tableau  du  syslème  militaire 
de  la  Russie,  p.  119),  e  in  breve  si  tentarono  i  primi 
saggi,  timidamente  da  principio  e  poscia,  a  malgrado 
delia  ripugnanza  del  contadino  russo,  in  una  pro¬ 
porzione  sempre  crescente  ;  cosicché  in  dieci  anni 
più  di  60,000  uomini  con  circa  50,000  cavalli  si  tro¬ 
varono  stabiliti  in  colonie  in  mezzo  ad  una  popola¬ 
zione  di  circa  400;000  contadini  maschi.  —  tn  codice 
di  leggi  particolare  regge  queste  colonie,  e  Rob.  Lyall 
(Essai  historique  sur  le  sy  stèrne  de  colonisation  mili¬ 
taire  de  la  Russie,  trad.  francese,  Parigi  4825,  p.  35) 
afferma  che  le  sue  disposizioni  riempiono  20  volumi. 
—Tra  i  regolamenti  costitutivi  di  tali  società  noteremo 
questi:  —  che  nessuno  straniero  è  ammesso  fra  i  co¬ 
loni,  e  che  la  barba,  la  capellatura  lunga  e  1  abito 
civile  vi  sono  proscritti.  La  disciplina  si  estende  alle 
stesse  donne  le  quali  possono  soltanto  maritarsi  con 
membri  della  colonia  per  lo  più  indicati  dalla  volontà 
del  capo.  1  coloni  possono  bensì  sposare  donne  non 
appartenenti  alla  colonia,  ma  una  volta  che  queste  vi 
sono  entrate  non  ne  possono  più  uscire.— Ci  mancano 
i  dati  necessarii  per  far  conoscere  lo  stato  presente  di 
queste  colonie.  La  statistica  più  recente  della  Russia, 
quella  di  Schubert  (stampata  in  tedesco  a  Konisberga 
nel  4855),  non  contiene  nullà  che  già  non  si  sapesse 
dieci  anni  prima.  Aggiungeremo  però  che  due  ukasi 
dei  49  novembre  (4  dicembre)  4825  e 8  (20)  novembre 
4854,  hanno  grandemente  modificato  il  sistema,  c  che 
alla  stessa  denominaxione  di  colonie  militari  venne 
sostituita  quella  di  distretti  di  soldati-coltivatori. 


COLONIE  penali  ( stor .  mod.).  —  Le  prime  colonie 
di  questo  genere  furono  fondale  dal  Portogallo  in 
Africa;  e  gli  Spagnuoli,  quando  ebbero  il  dominio  di 
quel  regno  sotto  Fdippo  n ,  continuarono  il  sistema 
portoghese.  In  ordine  cronologico  i  Russi  vengono 
appresso.  Molto  tempo  prima  di  Pietro  il  Grande  v’eb¬ 
bero  di  simili  stabilimenti  in  Siberia  che  furono  po¬ 
scia  specialmente  destinati  a  coadiuvare  allo  scavo 
delle  ricchezze  minerali  di  quella  vasta  regione,  dopo 
che  nel  4759  vi  si  scoprì  la  prima  miniera  d’oro.  Abo¬ 
lita  daU’imperatrice  Elisabetta  la  pena  capitale,  si  de¬ 
portarono  i  delinquenti  in  Siberia  e  si  condannarono 
a  lavorare  nelle  miniere.  A  Nertehinsk  in  particolare 
dove  è  una  delle  principali  miniere  d’argento,  gli  esi¬ 
liati  sono  impiegati  a  scavare  questo  metallo  e  il  piombo 
e  a  servire  soprattutto  nelle  fucine.  Il  loro  numero  e 
da  4800  a  2000.  Quelli  che  sono  trattati  meno  severa¬ 
mente,  vengono  mandati  a  Tobolsk  od  in  altri  goverfl* 
della  Siberia.  Nel  4776  l’Inghilterra  mandò  nelle  sue 
possessioni  dell’America  settentrionale  alcune  mi¬ 
gliaia  di  delinquenti  ;  ma  il  loro  piccolo  numero  non 
vi  esercitò  alcuna  influenza,  cosicché  nè  quegli  sciagu¬ 
rati  possono  considerarsi  come  i  fondatori  delle  co¬ 
lonie  americane,  nè  gli  abitanti  degli  Stati  Uniti  come 
loro  discendenti.  Dopo  la  perdita  di  queste  colonie, 
j  l’Inghilterra  cercava  un  luogo  ove  deportare  i  suo* 

|  condannati.  Sir  J.  Banks  che  aveva  accompagnato  » 
capitano  Cook  nel  suo  viaggio  attorno  al  mondo,  sug' 
gerì  l’Australia  (così  la  chiamano  gl’inglesi,  benché 
da  noi  più  comunemente  sia  detta  Oceania),  e  una 
piccola  squadra  comandata  dal  commodoro  PhilhP 
partì  dall’  Inghilterra  a’  15  maggio  1787,  menando 
seco  4017  persone,  cioè  757  condannati  (565  di  sesso 
maschile  e  192  femine)  oltre  parecchi  ufficiali,  me' 
dici,  chirurghi  e  militari  incaricati  dell’ordinamento 
e  dell’  amministrazione  della  colonia.  La  squadro 
toccò  a  Tencriffa,  a  Rio  Janeiro  e  al  capo  di  Buono 
Speranza,  dove  fece  provvigione  di  grani  e  di  be' 
stianie,  e  a’20  di  gennaio  1788  tutti  i  bastimenti  erano 
all’àncora  nella  baia  che  porta  il  nome  di  Botany  Bay» 
avendo  soltanto  perduto  52  uomini  nel  viaggio.  Es#' 
minato  il  terreno,  si  riconobbe  che  non  era  adat' 
tato  allo  stabilimento  di  una  colonia ,  e  perciò 
scelse  un  sito  a  qualche  miglio  più  a  settentrione  dj* 
nanzi  a  Port  Jackson,  dove  il  commodoro  andò  a  get 
tar  l’àncora.  Quivi  fu  poi  fondata  la  città  di  Sidney; 
Vi  si  sgombrò  il  terreno,  s’innalzarono  tende,  c  s 
tentarono  parecchie  colture  ch’ebbero  buon  successo» 
ina  del  frumento  non  s’ottenne  la  ricolta  che  nell  anu^ 
susseguente.  Furono  costrutte  trabacche  per  allog^ 
giare  i  coloni ,  e  non  ostante  la  strage  che  cagiono 
rono  lo  scorbuto ,  la  lue  venerea  e  le  violenze  de 
condannati,  parve  che  la  colonia  avesse  stabile  base* 
Per  apprezzare  i  suoi  immensi  progressi  bisogna  co^ 
noscere  lo  stato  in  cui  trova  vasi  da  principio. 
aveva  al  suo  arrivo  5  vacche,  2  tori,  5  puledri, 
montoni,  49  capre,  7 U  porci,  5  conigli,  48  tacchi**1^ 
55  anatre,  29  oche,  4  22  galline  e  85  pollastrelli  >  ^ 
si  dovette  tosto  far  venire  una  gran  quantità  di 
rina  per  supplire  alla  raccolta  del  primo  anno  eh  cr 
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Mancala.  Nel  4790  vi  si  trasportarono  222  Temine 
condannate,  che  furono  presto  seguile  da  tre  basti¬ 
menti  carichi  di  4000  delinquenti.  Si  diedero  terre  a 
chi  le  volle  coltivare.  I  soldati  che  bramarono  do¬ 
miciliarsi  a  Sidney  ottennero  gli  stessi  vantaggi.  1 
celibi  ricevevano  50  acri  di  terreno  (l’acro  è  di  po¬ 
che  tavole  maggiore  della  nostra  giornata),  gli  am- 
,  fogliati  50,  con  altri  40  per  ogni  figlio  già  nato  al 

,  tempo  della  concessione.  Sole  condizioni  furono  :  ri¬ 

siedere  sul  suolo  della  colonia  c  coltivarlo.  Il  gover¬ 
natore  si  mostrò  molto  indulgente  verso  i  rei  e  usò 
,  largamente  del  diritto  di  graziare  e  di  commutare  le 
3  pene.  Versoli  fine  del  4792,  quando  Phillip  lasciò 

-  a  colonia,  le  concessioni  fatte  ai  coloni  ammonta- 

)  'an°  a  5470  acri.  A  parecchi  ufficiali  eransi  date 
è  ^ua^c^ie  estensione  sulle  rive  del  canale  che 

sta  Sldney  va  a  Paramatta  e  quelle  proprietà  acqui- 
>i  ^  ar°no  tosto  un  valore  considerabile.  Qualche  tempo 

e  a°P°  Privarono  coloni  liberi  dalla  metropoli  cui  si 

-  Regnarono  terre,  un  numero  di  condannali  per  dis¬ 
ti  0  a,,le ,  stromenti  aratorii  e  per  due  anni  qualche 

[•  ^r?.Vv,8'°ne  di  grano  prodotto  dalla  colonia.  Alcuni 

-  fe  'nquenti  graziati  e  recidivi  essendo  esiliati  a  Nor- 

e  ^  ’  111,3  delle  vicine  isole,  le  loro  ricolte  vi  diven- 

c°sì  abbondanti  che  in  breve  poterono  fornire 
li  al*  •  ney  *4*000  moggi  di  grano  turco,  mentre  gli 

il  ^  rj  *oro  prodotti  furono  pure  molto  abbondevoli. 

V  inè  pUre  da  2  tori  e  5  vacche  che  si  erano  smarriti 

iè  *  isola  Nepean  nel  4788,  avevasi  nel  4795  un  pro- 

ia  °  to  di  cento  capi  di  bestiame  di  ottima  razza,  e  il 

ip  Ornatore  coloniale  stabiliva  che  si  lasciasse  libe- 

1°  ^.^cnte  Crescere  e  moltiplicare  per  provvedere  ai 

»°  'So8n>  non  preveduti  dei  coloni.  Nel  4795  llunter  go- 

cofnatore  8e,,erale  della  Nuova  Galles  del  Sud  (la 
to  p,  °n,a  aveva  ricevuto  questo  nome)  sotterrando  a 
ra  a  *'P»  ordinava  il  censo  della  colonia  che  ammontò 
da  anime,  di  cui  890  nell’isola  di  Norfolk  Di 

e'  <Ksti  Ve  n’erano  soli  521  che  non  fossero  mantenuti 

,o  tj  lo  stato,  e  nel  4798  si  contavano  7865  acri  col- 

y.  ,nVat‘*  *n  appresso  la  colonia  si  accrebbe  considerevol- 

x  ^ente  non  per  mezzo  di  deportati,  ma  per  l’emigra- 

it'  in0.ne  di  molti  onesti  operai  della  Gran  Bretagna 

si  ja  ot«  3  cercar  fortuna  sul  continente  australe.  Sotto 

ji'  (lRn^*a  amministrazione  del  colonnello  Macquarie 

et'  j  ^*2l)  Sidney  diventò  una  bella  città,  e  se  ne  fon- 

.y.  f  r°no  cinque  altre,  Windsor,  Richmond,  Wilber- 

s»  c  rce»  Piti  e  Castlereagh.  Nel  4844  si  esplorarono  le 

io;  vj  rade  situate  a  ponente  delle  Montagne  Azzurre  e 

j]  S|  *°ndò  pure  una  città  sulle  sponde  di  un  gran 
er  nìe-  Quando  parti  questo  governatore,  9000  acri 
13'  sti  110  Sen,inati  di  grano  e  vi  si  contavano  50,000  he-  - 

*ei  «or  Cornute  e  200,000  pecore.  Egli  ebbe  per  succes¬ 
se*  e  ^  il  generai  Brisbane,  uomo  giusto,  d’indole  mite, 

te  i°Uo  astronomo,  ma  poco  atto  alle  funzioni  affida¬ 
si  tei*’  ^Uranle  la  sua  amministrazione  il  parlamento 

<je>rò  l’autorità  assoluta  del  governatore  con  alto 
ai.  gls,  9  iuglio  4825,  per  cui  fu  creato  un  consiglio  le- 

5  e  Po.aUv°.  Nel  4825,  sotto  il  generale  Darling,  la  po- 

ir  ne  tolale  della  Kuova  6al,es  del  Sud  era  StÌ‘ 
si  di  60,000  anime  circa,  di  cui  22,000 condannai!, 


non  compresi  coloro  che  avevano  scelto  di  menare 
una  vita  indipendente  rifuggendosi  nei  boschi.  Du¬ 
rante  l’anno  4852  la  spesa  della  Nuova  Galles  del  Sud 
pel  mantenimento  dei  militari  e  dei  condannati  fu  di 
445,629  lire  sterline,  le  importazioni  ammontarono 
a  659,881  liree  le  esportazioni  a  574,474.  La  ren¬ 
dita  coloniale  nello  stesso  anno  fu  di  421,066  lire 
sterline.  I  bastimenti  entrati  a  Port-Jaekson  furono 
complessivamente  della  portata  di  40,000  tonnellate. 
—La  colonia  nel  settembre  del  4826  aveva  200,000 
bestie  cornute,  500,000  pecore,  e  45,000  cavalli.  Il 
bue  e  il  castrato  valevano  60  centesimi  la  libbra.— 
Dopo  la  Nuova  Galles  del  Sud,  la  colonia  più  impor¬ 
tante  dell’Australia  è  quella  del  fiume  dei  Cigni  (Swan 
River)  fondata  nel  4829  dal  capitano  inglese  Stirling 
sulla  costa  occidentale  di  quel  vasto  continente  che 
ha  un’estensione  quasi  pari  all’ Europa.  Noi  non  ci 
tratterremo  a  descriverla  perchè  in  essa  non  si  am¬ 
mettono  condannati,  e  però  non  entra  nel  sistema 
delle  colonie  penali  ;  toccheremo  bensì  dell’isola  di 
Van  Diemen,  altrimenti  detta  Tasmania,  da  Tasraan 
suo  scopritore,  la  cui  capitale  Hobart-Town  ha  una 
popolazione  di  40,000  abitanti,  metà  liberi,  e  metà 
condannali  ebe  s’impiegano  nei  pubblici  lavori.  La 
popolazione  totale  della  Tasmania  (vedi)  era  calcolata 
nel  4835  a  più  di  40,000  anime.  —  Dopo  di  avere 
abbozzato  lo  stato  e  la  storia  delle  colonie  penali , 
importerebbe  di  risolvere  la  seguente  questione:  — le 
colonie  debbono  esse  popolarsi  di  uomini  liberi  e  di 
!  deportati,  o  solamente  di  uomini  liberi?  Coloro  che 
hanno  meditato  su  questo  ramo  di  legislazione  con¬ 
cordano  in  riconoscere  l’utilità  che  risulterebbe  dalla 
soppressione  delle  galere,  ma  differiscono  intorno  ai 
mezzi  di  esecuzione.  Bentham  e  Samuele  Romilly 
hanno  rivelato  i  vizii  del  sistema  inglese  di  deporta - 
!  /ione;  e  per  verità  sul  totale,  se  alcuni  deportati 
!  all’Australia  si  sono  resi  degni  colla  loro  condotta  di 
rientrare  nella  società,  il  più  gran  numero  vi  ha  con- 
servato  le  sue  prave  abitudini.  11  timore  delle  puni- 
!  zioni  e  dell’orribile  prigione  di  Macquarie  Harbour , 

|  la  minaccia  stessa  dell  ultimo  supplizio  sono  appena 
un  freno  a  quella  turba  di  scellerati,  ed  è  doloroso 
il  vedere  che  le  Temine  deportate,  il  cui  numero  è 
soltanto  inferiore  di  due  terzi  a  quello  degli  uomini, 
sono  la  parte  più  esecrabile  di  quella  mostruosa  po¬ 
polazione. 

COLONNA  (archU,)— Questa  voce  proveniente  dalla 
latina  columna ,  derivata  da  columen  (sostegno),  si¬ 
gnifica  appunto  quel  piedritto  rotondo  che  serve  di 
sostegno  agli  architravi  e  a  tutta  la  trabeazione  di  un 
ordine,  ovvero  alle  arcate,  alle  impalcature  ed  ai  letti. 
Dalla  colonna  si  derivano  le  proporzioni  di  ogni  ar¬ 
chitettura  regolare,  cioè  si  prende  il  diametro  infe¬ 
riore  della  colonna  come  modulo  per  istabilire  le  pro¬ 
porzioni  dèlie  sue  parti  e  di  quelle  della  trabeazione 
in  tanti  diametri  o  parli  di  diametro. —  Le  colonne  sono 
di  tale  importanza  neU’architettura,  che  volendo  fare 
la  storia  dell’origine  e  della  varietà  di  esse  presso  tutti 
i  popoli,  dar  le  regole  delle  proporzioni  stabilite  dai 
Greci,  e  le  varie  nozioni  relative  alla  forma,  alla  de- 
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corazione  ed  all’impiego  che  se  ne  può  fare  negli  edi-  | 
ficii,  sarebbe  d’uopo  comporre  un  lungo  trattato. —  | 
Riferendoci  quindi  per  tutte  queste  cose  a  quanto  ne 
è  detto  sotto  la  parola  Architettura,  e  dove  accade 
discorrere  de’  diversi  stili  e  degli  ordini  di  essa  ( vedi 
Ordini  di  architettura),  ci  limiteremo  a  parlare  della 
colonna  relativamente  alle  materie  che  possono  ser¬ 
vire  a  formarla  e  alla  sua  costruzione,  passando  po¬ 
scia  a  dire  alcuna  cosa  di  quelle  che  non  sono  desti¬ 
nate  ad  essere  sostegni  di  fabbriche.  —  Le  colonne 
d’ordinario  si  fanno  di  pietra,  talvolta  di  marmi  più 
o  meno  fini,  e  ancor  più  di  rado  di  pietre  dure  come 
granito,  porfido,  basalte;  e  nelle  decorazioni  o  in  certe 
piccole  opere  preziose  se  ne  vedono  di  lazzulite,  di 
diaspro,  d’ambra,  di  metalli,  di  cristallo  di  monte  o 
di  cristallo  artificiale.  Le  forine  e  le  proporzioni  di¬ 
pendono  dalle  regole  degli  ordini;  il  modo  di  farle  di¬ 
pende  da  quello  di  lavorare  ciascuna  materia.  Negli 
edi  ficii  di  non  molla  importanza  le  colonne  si  fanno 
di  mattoni  o  di  pietrame,  e  se  ne  fanno  anche  di 
legno  tanto  pei  lavori  da  falegname,  quanto  per  gli 
edificii  costrutti  in  legno,  talora  con  fusti  d  albero, 
talora  con  tavole  commesse.  Se  ne  fanno  di  tufo  ri¬ 
vestito  di  conchiglie  a  decorazione  di  grotte,  e  gli 
antichi  ne  fecero  pure  di  modellate ,  cioè  con  un  im¬ 
pasto  di  sabbia  c  ciottoletti  di  colori  diversi  impastati 
con  un  cemento  che  induriva  perfettamente  ed  era 
atto  a  ricevere  il  polimento  come  il  marmo.  —  In 
quanto  alla  costruzione  le  colonne  a  commessure  si 
formano  di  tavole  commesse,  incollale  e  incavigliate, 
e  poscia  rotondate  al  tornio  o  colla  pialla.  Esse  sono 
vuote,  ed  esternamente  si  sogliono  scanalare  per  na¬ 
scondere  meglio  le  commessure  de’pezzi  di  cui  sono 
composte.  La  colonna  a  tamburi  consta  di  più  corsie 
di  pietra  o  di  marmo  la  cui  altezza  è  minore  del  dia¬ 
metro  ;  quando  i  pezzi  che  compongono  la  colonna 
hanno  un’altezza  maggiore  del  diametro,  essa  prende 
il  nome  di  colonna  a  tronchi.  A  questa  specie  appar¬ 
tengono  quelle  colonne  di  bronzo  formate  di  tanti 
tronchi,  ciascuno  di  un  getto  colle  giunture  coperte 
da  fogliami,  che  sostengono  il  baldacchino  di  s.  Pietro 
a  Roma.  Le  colonne  di  struttura  murale  sono  composte 
o  di  pietrami  perfettamente  allettati  o  di  mattoni  ri¬ 
coperti  di  stucco  più  o  meno  lucido,  e  talvolta  anche 
marmorizzato,  oppure  con  mattoni  apparenti;  e  di 
simili  se  ne  vedono  in  molti  fabbricati  rustici.  La  co¬ 
lonna  incrostata  è  quella  che  consta  di  sottili  lamine 
di  marmo  raro  attaccate  con  mastice  sopra  un  nucleo 
di  pietra,  di  mattoni  o  di  tufo  ;  e  ciò  si  fa  tanto  per 
risparmiare  una  materia  preziosa ,  come  il  diaspro 
orientale,  il  lapislazzuli,  l’agata  e  simili,  quanto  per 
coprirne  superficie  straordinarie  e  che  figurino  di  un 
pezzo  solo  mediante  un  mastice  dello  stesso  colore 
che  rende  impercettibili  le  commessure.  Quando  si 
debbono  far  colonne  con  pietre  che  non  hanno  suf¬ 
ficiente  diametro,  si  costruiscono  di  più  pezzi  con¬ 
giunti  longitudinalmente,  e  tenuti  insieme  con  perni 
alla  base  e  con  arpioni  superiormente.  È  però  da  av¬ 
vertire  che  quando  pur  si  debba  far  uso  di  questo 
cattivo  spediente,  vuoisi  adoperare  a  preferenza  là 


dove  la  colonna  non  ha  gran  peso  da  sostenere,  o 
deve  poi  essere  scanalata  per  meglio  nascondere  le 
commessure.  —  Le  colonne  prendono  diverse  deno¬ 
minazioni  dal  modo  con  cui  sono  collocate  negli  edi¬ 
ficii;  e  peròdiconsi:  colonne  accoppiate  quelle  che  sono 
disposte  a  due  a  due  e  quasi  si  toccano  con  le  basi  e 
coi  capitelli  ;  colonna  addossata  quella  che  entra  in 
un  muro  per  un  quarto  o  un  terzo  del  suo  diametro; 
colonna  angolare  quella  che  è  isolata  all’angolo  d’un 
peristilio;  colonna  doppia  quella  che  è  congiunta  con 
un’altra  in  guisa  che  i  fusti  si  compenetrano  per  un 
terzo  circa  del  loro  diametro;  colonne  cantonali  quelle 
che  sono  infisse  ai  quattro  canti  di  un  piedritto  qua¬ 
drangolare  come  nell’arco  di  Traiano  a  Benevento; 
colonne  maggiori  quelle  delle  facciate  degli  edificii 
le  quali  reggono  l’ordine  principale  c  sono  accom¬ 
pagnate  da  colonne  minori ,  cioè  di  più  piccole  dimen¬ 
sioni;  colonna  nicchiala  o  inzainala  quella  che  per 
una  pratica  viziosissima  entra  con  tutto  o  parte  del 
suo  diametro  in  un  muro  concavo  parallelo  all’ag¬ 
getto  del  loro  della  base;  colonne  rare  o  areoslile  quelle 
che  hanno  molto  larghi  gl’intercolonnii,  come  nell’a- 
reostilo;  colonne  spesse  quelle  i  cui  intercolonnii  sono 
mollo  stretti  come  nel  picnostilo. — Il  cattivo  gusto  e 
la  smania  di  originalità  fece  variare  prodigiosamente 
la  forma  delle  colonne  ;  cosicché  anche  quelle  della 
più  corretta  architettura  sono  ora  liscie ,  ora  scana¬ 
lale,  ora  a  scanalature  rudentate ,  cioè  colle  scanala¬ 
ture  riempite  di  cordoni  o  bastoncini,  ed  ora  a  sca¬ 
nalature  torte  o  spirali,  f.hiamansi  poi  colonne  fo¬ 
gliale  quelle  il  cui  fusto  è  ricoperto  di  foglie  acqua¬ 
tiche  disposte  a  squamine  come  il  tronco  della  palma; 
colonna  a  fasci  quella  che  somiglia  alla  riunione  di  più 
alberi,  e  così  via  via  con  tanti  epiteti  quante  sono  le 
varietà  che  il  buon  gusto  o  il  capriccio  degli  artisti 
introdussero  in  questa  parte  architettonica.  —  Fra  le 
colonne  il  cui  uso  non  è  quello  di  sostenere  o  deco¬ 
rare  gli  edificii,  meritano  di  essere  menzionale  le 
prime  quelle  che  diconsi  monumentali  o  trionfali  che 
innalzarono  gli  antichi,  e  i  moderni  a  loro  imitazione, 
in  commemorazione  di  qualche  grande  avvenimento 
o  alla  memoria  di  un  eroe  o  di  un  trionfatore.  Le 
principali  di  esse  così  antiche  come  moderne  veggons» 
rappresenlatecolle  rispettive  indicazioni  nelle  Tavole 
xxv  (B),  xxv  (C).  Tali  colonne  monumentali  qualora 
contenessero  in  sè  una  scala,  erano  dai  Romani  dette 
columnm  cochlides,  appunto  dalla  chiocciola  che  saliva 
nel  loro  vano,  cosicché  l’appellativo  coclide  corrispon¬ 
deva  nei  loro  scritti  a  quello  di  monumentale.  Tra 
queste  occupano  il  posto  principale  le  colonne  Troiana 
e  Antonina.  Tipo  di  questo  genere  di  monumenti 
la  colonna  Traiana,  sublime  creazione  di  Apollodoro 
di  Damasco,  non  fu  giammai  raggiunta  dalle  imita¬ 
zioni  che  se  ne  fecero  dappoi.  Contemplando  questo 
monumento  così  bello  ed  imponente  per  la  sua  gran¬ 
dezza,  per  l’accurata  costruzione  e  per  lo  squisito  ese¬ 
guimento  delle  sculture,  per  mezzo  delle  quali  la  su¬ 
perficie  del  fusto  presenta  la  più  durevole  storia  di 
Traiano,  noi  ci  sentiamo  compresi  di  ammirazione  poi 
genio  che  seppe  crearlo,  e  per  la  durala  quasi  perenno 
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thè  promette,  essendo  ancora  dopo  tanti  secoli  per¬ 
fettamente  conservato.  Votala  dal  senato  e  dal  popolo 
Romano  tale  colonna ,  fu  innalzata  in  un  recinto  di  poca 
superficie  attiguo  al  lato  maggiore  del  Foro  che  già 
esisteva,  poiché  questo  fu  opera  di  Traiano,  mentre 
la  colonna  fu  eretta  sotto  il  suo  successore.  Crede¬ 
rsi  che  s’innalzasse  nel  mezzo  del  Foro;  ma  gli  scavi 
fatti  al  principio  del  corrente  secolo  che  misero  in 
gran  luce  quel  magnifico  edificio,  dimostrarono  che  I 
R  sito  si  era  trovato  talmente  ristretto,  che  non  senza 
un’enorme  spesa  si  riuscì  ad  ottenere  un’angusta  su¬ 
perficie  lungo  il  lato  meridionale  del  Foro  per  collo¬ 
carlo  in  un  cortile  cinto  da  un  portico  architravato 
|n  piano;  e  l’iscrizione  la  quale  vi  esiste  intatta,  ne 
insegna  che  l’altezza  assoluta  di  codesta  colonna  non 
fu  arbitraria  ma  eguale  a  quella  del  monte  Quirinale 
che  si  dovette  tagliare  per  procacciarsi  il  sito  (  ad  de- 
rtarandum  quanta:  altitudinis  mons  et  locus  tantis  ope - 
r*àus  sit  egeslus).  Bisogna  adunque  confessare  che 
Rancando  quasi  assolutamente  il  punto  di  vista,  i 
«assi-rilievi  non  potevano  essere  distinti  e  goduti 
agli  spettatori,  e  che  la  ruina  del  Foro  tornò  utile 
al.la  colonna  considerata  in  se  sola  ;  ma  quand’anche 
j,1  fosse  ragione  di  ammettere  sotto  certi  riguardi  che 
aPplicazione  dei  bassi-rilievi  a  spirale  intorno  ad  una 
?°  °nna  così  alta  presentasse  l’inconveniente  di  non 
Aliare  allo  spettatore  la  possibilità  di  seguirne  il  corso 
^  *  abbracciarne  in  un  colpo  d’occhio  il  complesso, 
ciaCrl°  tuUavia  che  l’aver  trovato  il  mezzo  di  trac- 
r,r  Pe  e  conservare  alla  posterità  un  numero  così 
o  ande  di  fatti  sopra  una  superficie  così  ristretta,  è 
v  Pensiero  che  merita  quell’ammirazione  che  ha  uni¬ 
bilmente  eccitala  fino  ai  nostri  giorni,  e  di  cui  for¬ 
bii  sempre  l’oggetto.  È  degno  di  essere  ricordato 
le  s>  ebbe  la  previdenza  di  scolpire  le  figure,  le 
ra!i  sono  in  numero  di  2547,  più  grandi  di  mano 
sl  manoche  s’innalzano,  in  modo  che  ogni  parte  della 
°r*a  si  distingue  con  eguale  facilità.  La  colonna  Tra- 
^a  ha  Ho  piedi,  8  pollici  francesi  (45  metri  70 cent.) 
a  tez^a  dal  suolo.  11  suo  diametro  è  di  11  piedi,  8 
di  ;ìci  <3  metri,  79  cent.)  all’incirca,  ed  è  formata 
a‘  massi  di  marmo.  La  sua  proporzione  è  presso 
Poco  di  8  diametri,  ed  è  una  specie  di  dorico  molto 
^  r»co  d’ornamenti.  La  scala  che  conduce  alla  cima 
a  18j>  gradini,  ed  è  rischiarata  da  45  finestrine  a 
°u,sa  di  feritoie.  Sisto  v  nel  1588  fece  porre  sull’a¬ 
vorio  di  tale  colonna  una  statua  di  bronzo  dorato 
^presentante  s.  Pietro,  alta  25  piedi  (7  metri,  47 
d?nt0,  e  11  Piano  dell’abaco  è  cinto  da  una  ringhiera 
j,1  epro  per  cui  senza  pericolo  vi  si  può  godere  del- 
*8Petto  di  Roma.  Il  piedestallo  di  questa  colonna 
e  sulle  sue  quattro  facce  una  riunione  di  trofei 
armature,  che  per  l’ordine,  la  varietà  e  la  bel- 
j.2f'a  l’esecuzione  rimasero  finora  superiori  ad  pgni 
p*%ionc.  Haffaello,  Giulio  Romano,  il  Caravaggio,  il 
Vanesi  ed  altri  artisti  ne  fecero  oggetto  di  profondo 
udio;  jn  una  paro|a  l’opera  d’Apollodoro  è  sotto 
pa  rapporto  una  delle  più  insigni  produzioni  del- 
^•Uiehità.  Ora  che  alcune  scoperte  fatte  in  Grecia 
,n  Sicilia  di  edificii  dipinti  aveva  fatta  nascere  la 


teoria  che  tutte  le  fabbriche  degli  antichi  dovessero 
essere  dipinte,  si  è  preteso  che  lo  fossero  pur  anche 
i  bassi-rilievi  della  colonna  Traiana,  e  pochi  anni 
sono  alcuni  architetti  francesi  e  tedeschi  avendoli  esa¬ 
minati  coll’idea  prestabilita  di  trovarvi  traccia  di  de¬ 
corazione  policroma,  parve  alle  loro  riscaldate  fan¬ 
tasie  di  vederne  realmente,  e  di  questa  pretesa  sco¬ 
perta  menarono  gran  rumore  su  tutti  i  giornali  d’Eu¬ 
ropa  ;  ma  al  tempo  stesso  la  colonna  fu  visitata  pure 
da  architetti  italiani,  i  quali  trovarono  che  la  pretesa 
tinta  nera  era  quella  pellicola  oscura  che  si  forma 
su  qualunque  parete  dopo  una  lunga  azione  .atmosfe¬ 
rica  verso  tramontana,  che  il  giallo  e  l’oro  altro  non 
erano  che  la  così  della  coltura  del  marmo  carrarese  di 
prima  qualità,  la  quale  dopo  molti  anni  assume  con¬ 
tro  il  mezzogiorno  una  tinta  caldissima;  e  finalmente 
che  il  verde  pei  luoghi  ne’  quali  fu  trovato,  era  sem¬ 
plicemente  una  conseguenza  dello  scolo  ossidato  del¬ 
l’antica  ringhiera  di  bronzo.  Del  resto,  pensando  che 
ogni  figura  avrebbe  portato  otto  o  dieci  colori  diversi, 
la  colonna  intera  si  sarebbe  tramutata  in  abito  d’ar- 
lecchino. — Questa  colonna  ebbe  molte  imitazioni,  le 
più  cospicue  delle  quali  furono  l’Antonina  (v.  Antonina 
(colonna),  quella  detta  di  Arcadio  a  Costantinopoli  di 
cui  vedonsi  ancora  il  piedestallo  e  la  base,  e  quella 
di  Costantino  di  cui  non  restano  vestigia.  Gli  avanzi 
di  quella  di  Arcadio  accertano  che  la  colonna  aveva 
una  scala  interna,  ed  era  esternamente  coperta  di 
bassi-rilievi  disposti  a  spira.  Eretta  ad  un’epoca  di 
decadimento  dell’arte,  si  concepisce  facilmente  che 
non  poteva  ammirarsi  per  proporzioni  architettoniche, 
e  che  le  sculture  piuttosto  che  per  la  purità  delle 
forme  e  le  mosse  ragionate  delle  figure,  si  fanno  di¬ 
stinguere  per  l’abbondanza  degli  ornati  e  per  un  lusso 
eccessivo.  I  bassi-rilievi  della  colonna  d’ Arcadio  in¬ 
cisi  secondo  il  disegno  di  Gentile  Bellini,  sono  inte¬ 
ressantissimi  per  la  forma  degli  edificii  e  pei  costumi 
che  rappresentano.  —  Gli  antichi,  e  specialmente  i  Ro¬ 
mani  eressero  anche  colonne  onorifiche  monolite. 
Famosa  su  tutte  è  quella  d’ Alessandria,  detta  di  Pom¬ 
peo,  ma  riconosciuta  per  quella  che  fu  innalzata  a 
Settimio  Severo  :  un  tempo  era  dentro  il  recinto  della 
città;  ora  si  trova  distante  quasi  un  miglio  dalie  mura 
della  città  moderna  verso  il  lago  Mareotide.  Sorge 
essa  su  di  una  prominenza  di  pietra  solida,  dirupala 
d’ogni  intorno.  Se  questo  monumento  sussiste  ancora 
si  deve  all’enormità  del  suo  peso  che  impedì  agli  Arabi 
di  strappar  le  pietre  su  cui  posa  la  base.  La  colonna 
è  di  ordine  corintio  e  di  bellissime  proporzioni.  Il  fusto 
in  un  sol  pezzo  di  bel  granito  rosso  è  alto  65  piedi, 

I  1  pollice  e  tre  linee  ;  il  diametro  inferiore  è  di  piedi 
8,  pollici  4,  linee  4;  ed  il  superiore  di  piedi  7,  pol¬ 
lici  2,  linee  8,  le  quali  dimensioni  danno  la  cuba¬ 
tura  di  5051  piedi  e  il  peso  di  585  mila  chilo¬ 
grammi,  cioè  tre  quarti  del  peso  dell’obelisco  di 
piazza  s.  Pietro  a  Roma.  La  base  è  intatta,  il  capi¬ 
tello  è  alquanto  scagliato,  c  tutto  il  monumento  ha 
110  piedi  di  elevazione  dalla  base  del  piedestallo  al¬ 
l’abaco  del  capitello,  cosicché  questa  colonna  si  scorge 
dal  mare  molto  prima  che  si  veda  la  costa.  Dopo  la 
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colonna  d’Alessandria,  la  più  grande  conosciula,  in 
granito  di  un  pezzo  solo,  era  quella  che  Traiano  fece 
venire  dall’Egitto,  e  fu  eretta  ad  Antonino  Pio:  i  suoi 
frammenti  giacciono  presso  Monte  Citorio.  Non  tace¬ 
remo  infine  della  colonna  che  ancora  si  regge  nel 
Foro  romano,  e  che  era  da  taluni  creduta  apparte¬ 
nere  al  tempio  di  Giove  Conservatore,  da  altri  stimata 
un  avanzo  del  portico  che  univa  il  palazzo  d’Augusto 
al  Campidoglio;  ma  per  gli  scavi  ordinati  nel  1815 
si  giunse  a  conoscere  l’intero  monumento  ed  a  sco¬ 
prire  la  sua  vera  destinazione,  perocché  l’iscrizione 
del  piedestallo  indica  che  fu  eretto  l’anno  008  del¬ 
l’era  volgare,  in  onore  dell’imperatore  Foca.  Questo 
monumento  si  compone  di  una  sottobase  di  mura- 
zione  rivestita  da  undici  gradini  di  marmo ,  di  un 
piedestallo  e  della  colonna  pure  di  marmo,  che  era 
coronata  dalla  statua  di  bronzo  dorato  di  quell’impe¬ 
ratore.— Fra  le  colonne  monumentali  imaginate  dagli 
antichi  sono  da  ricordarsi  le  cosi  dette  rostrate,  la 
prima  delle  quali  sembra  essere  stata  dedicata  a  Duil- 
lio  il  primo  de’  Romani  che  trionfasse  per  vittorie 
navali.  Questa  colonna  di  marmo  pario,  d’ordine 
detto  toscano,  alta  12  piedi  e  sormontata  da  una 
statua  di  Roma  trionfatrice,  è  adorna  di  rostri  o 
prore  di  bronzo  e  di  àncore  tolte  ai  Cartaginesi 
nella  battaglia  navale  dell’anno  260  av.  C.  Era  in¬ 
nalzata  nel  Foro  romano  presso  i  Rostri;  ora  sta  ap¬ 
piè  dello  scalone  del  palazzo  de’conservalori  al  Cam¬ 
pidoglio.  È  però  da  osservarsi  essere  impossibile 
che  codesta  colonna,  quale  ora  esiste,  sia  l’antica  che 
era  nel  Foro,  e  la  prova  n’è  nella  esecuzione  che 
sente  il  secondo  secolo  dell’impero,  e  meglio  ancora 
nella  forma  dei  caratteri  della  iscrizione  sottoposta, 
i  quali  palesano  evidentemente  la  stessa  epoca,  e  sono 
dissimili  affatto  da  quelli  dei  tempi  repubblicani  ;  e 
già  si  sapeva  che  sin  dai  primi  tempi  imperiali  era 
stata  risiaurata,  onde  bisogna  supporre  che  in  qual¬ 
che  incendio  (forse  in  quello  appiccato  dai  Vitelliani) 
sia  stata  interamente  consunta.  Augusto  pure  fece 
costruire  quattro  colonne  rostrate  cogli  sproni  delle 
navi  tolte  a  Cleopatra.  —  Un  altro  genere  di  colonne 
monumentali  è  quello  delle  colonne  appartenenti  già 
ad  antichi  edifizii,  delle  quali  i  moderni  formarono 
monumenti  isolati.  Tali  sono:  quella  che  papa  Paolo  v 
fece  erigere  in  Roma  dinanzi  la  basilica  di  s.  Maria 
Maggiore,  proveniente  dal  famoso  tempio  della  Pace: 
essa  è  in  marmo  di  Scio  di  un  solo  pezzo,  alta  piedi  58; 
il  diametro  è  di  5  piedi,  8  pollici,  ed  il  monumento 
intero  alzasi  150  piedi  ;  quella  che  è  innalzata  a  Fi¬ 
renze  presso  il  ponte  di  s.  Trinità  già  appartenente 
alle  terme  di  Caracalla  ;  e  le  due  famose  di  Venezia 
conosciute  sotto  il  nome  di  colonne  di  Marco  e  Tó- 
dero.  Sono  queste  due  colonne  antiche  di  granito 
d’Oriente,  spoglie  delle  vittorie  riportate  nell’arcipe¬ 
lago  dal  doge  Domenico  Micheli.  Stettero  lungo  tempo 
giacenti  sul  lido  per  la  difficoltà  di  erigerle;  ma  sotto 
il  doge  Ziani,  l  architetto  lombardo  Baratlier  riuscì 
nella  non  facile  impresa.  Narrasi  che  quel  principe 
promettesse  a  costui  qualunque  ricompensa  gli  pia¬ 
cesse  di  chiedere,  e  elle  essendo  il  Bnratticr  viziosis¬ 


simo  giuocatore,  chiedesse  ed  ottenesse  per  solo  pre¬ 
mio  che  i  giuochi,  allora  severamente  vietali  in  Ve¬ 
nezia,  fossero  pubblicamente  tollerati  nell’interco¬ 
lonnio  dei  monumenti  da  lui  eretti  sulla  piazzetta  di 
s.  Marco.  Sopra  una  di  queste  colonne  sta  la  statua 
di  s.  Teodoro,  antico  protettore  della  veneta  repub¬ 
blica;  sull’altra  il  leone  alato,  emblema  di  s.  Marco. 
Fra  di  esse  si  eseguivano  in  addietro  le  sentenze  ca¬ 
pitali,  onde  proverbialmente  dicevano  i  Veneziani* 
quando  volevano  alludere  ad  un  giustiziato,  ch’era 
andato  fra  Marco  c  Tódero  (cioè  Teodoro).  —  1  moderni 
fanno  un  uso  estesissimo  delle  colonne  monumentali 
in  proporzioni  gigantesche,  e  molle  fra  le  più  insigni 
capitali  d’Europa  ne  vanno  adorne.  Per  l’importanza 
e  per  la  ricchezza  della  materia,  merita  il  primo  po¬ 
sto  la  colonna  della  grande  armata  eretta  nel  mezzo 
della  piazza  Vendòme  a  Parigi,  monumento  trionfale 
ad  un  tempo  e  vero  trofeo,  essendo  costrutto  col 
bronzo  stesso  de’ cannoni  tolti  ai  nemici.  Questa  co¬ 
lonna  che  è  una  stretta  imitazione  delle  colonne  Tro¬ 
iana  e  Antonina  si  eleva  156  piedi  (più  di  44  metri). 
19  de’ quali  appartengono  aU’imbasamento  ed  allo 
zoccolo  in  granito  di  Corsica,  92  alla  colonna,  base 
e  capitello  compresi,  25  all’acroterio  ed  alla  statua 
di  Napoleone  che  lo  corona.  Il  diametro  n’è  di  12 
piedi,  per  cui  l’altezza  di  essa  è  di  diametri  7  */3  circa- 
Il  numero  dei  gradini  per  cui  si  sale  sul  piano  del¬ 
l’abaco  è  di  180.  Questa  scala  non  è  rischiarata  da 
veruna  finestra,  perocché  essendo  facilissima  la  salita 
senza  il  soccorso  della  luce,  l’architetto  evitò  l’incon¬ 
veniente  delle  aperture  che  in  colonne  siffatte  inter¬ 
rompono  molto  spiacevolmente  la  continuitàdei  bassi- 
rilievi,  benché  chi  vi  sale  nell’estate  trovisi  facilmente 
incomodato  dall’ardenza  del  metallo  riscaldato.  H 
numero  dei  pezzi  di  bronzo  ond’è  rivestita  la  colonna 
è  di  578,  il  peso  totale  del  bronzo  515,920  libbre. 
La  statua  di  Napoleone  in  costume  eroico  ne  fu  tolta 
nel  1814,  ma  dopo  il  1830  ve  ne  fu  sostituita  un’altra, 
com’ora  si  vede,  che  lo  rappresenta  nel  costume  mi' 
litare  da  lui  prediletto.  —  Un  altro  monumento  non 
meno  importante  e  pure  di  bronzo  è  la  colonna  detta 
di  Luglio,  eretta  sulla  piazza  della  Bastiglia  a  Parigi 
per  decorare  le  sottoposte  sepolture  degli  estinti  nell® 
tre  giornate  del  mese  di  luglio  1830.  Sopra  due  ordini 
di  costruzioni  semplici  e  maestose  che  proteggono  c 
circondano  i  sepolcri  s’innalzano  il  piedestallo  e  la  co¬ 
lonna.  Il  piedestallo,  la  base  e  il  capitello  sono  ricchi 
di  ornamenti  di  buon  gusto  e  dello  stile  del  risorgi' 
mento;  il  fusto  della  colonna  è  scanalato  in  piccola 
parte  al  disopra  della  base  e  al  disotto  del  capitello! 
al  restante  sembra  vi  sia  sovrapposto  un  involucro 
liscio,  diviso  in  tre  spazii  eguali  da  quattro  cerchi  o 
corone  :  e  in  tali  spazii  sono  incisi  i  nomi  delle  vitti»10 
di  quelle  giornate.  L’acroterio  è  sormontato  da  u'1 
globo  su  cui  poggia  una  statua  ignuda  della  Libertà* 
la  cui  mossa  ricorda  troppo  il  celebre  Mercurio  di  G»0' 
van  Bologna.  Nell’interno  della  colonna  è  una  scaln 
che  guida  alla  sommità  ;  e  la  luce  penetra  per  le  g°l° 
aperte  delle  teste  di  lionc  che  adornano  i  cerchi 
fusto.  La  rivestitura  di  bronzo  posa  sui  lambì»1,1 
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della  colonna  con  semplice  e  beirartificio.—  Dopo  le 
celonne  di  bronzo  inerita  di  essere  ricordata  1  ’Jles 
Madrina ,  quella  cioè  che  Njcolao  i  inaugurò  a  Pietro¬ 
so  ai  51  agosto  1852,  alla  memoria  del  fratello  im¬ 
peratore  Alessandro.  La  totale  sua  elevazione  è  di 
j  ®  piedi,  compreso  il  piedestallo  e  la  statua  di  bronzo 
orato»  che  rappresenta  Alessandro  sotto  le  forme  di 
Ulì  angelo.  Essa  è  interamente  costrutta  in  granito, 
ed  il  pezzo ''principale  n’è  il  fusto  di  circa  80  piedi 
altezza.  Il  masso  grezzo  da  cui  fu  scalpellato  pesava 
,lave  milioni  di  libbre,  c  la  cava  da  cui  fu  estratto  è 
istante  120  miglia  dalla  capitale.  Questo  fusto  è 
[,io  e  ben  levigato,  ma  il  piedestallo,  il  capitello  < 


lisci, 

l’ac, 


a  ero  te  rio  sono  coperti  di  ornamenti  di  bronzo.  L’or- 
*,le  del  monumento  è  dorico ,  e  ne  fu  architetto  il 
‘‘aneese  Montferrand;  ma  colui  cheimaginòe  diresse 
!  ‘Nodo  di  sollevare  e  collocare  l’enorme  fusto,  fu  un 
^aliano  del  cantone  Ticino.  — Fra  le  colonne  di  mar- 
N|0  in  più  pezzi,  citeremo  per  prima  quella  di  Lon- 
(  ra  detta  il  Monumento,  eretta  a  perpetuare  la  me- 
JNoria  dell’incendio,  .che  nel  1666  distrusse  una  parte 
dia  capitale  dell'Inghilterra,  incominciata  nel  1671 
sui  disegni  di  Cristoforo  VVren,  e  terminata  10  anni 
apo.  Essa  è  d’ordine  dorico,  scanalata,  costruita  in 
Pietra  detta  di  Portland,  alta  191  piedi  inglesi  (58  me- 
*)  dal  suolo  sino  alla  sommità  del  coronamento,  che 
Esiste  in  un  vaso  di  bronzo  da  cui  escono  fiamme: 
^diametro  ò  di  14  piedi,  la  scala  a  chiocciola  di 
jaar1p  nero  è  di  554  gradini.  Questa  colonna  che  è 
e  grande  del  suo  genere,  non  è  del  miglior  gusto, 
s  d  suo  effetto  è  pur  diminuito  dal  trovarsi  come 
j^lpata  fra  le  abitazioni.  Può  gareggiare  con  questa 
colonna  recentemente  terminata  a  Bologna  sul 
are»  e  destinata  a  perpetuare  la  memoria  di  quel 
campo  raccoltovi  per  la  spedizione  ideata  da 
apoleone  contro  l’Inghilterra.  Essa  pure  è  in  certo 
e  ®do  un’imitazione  della  Traiana,  ma  il  fusto  è  liscio 
e  Proporzioni  non  sono  molto  gradevoli  ;  ed  è  co- 
ruha  a  tamburi  o  corsie  di  marmo  grigio  giallo- 
j^0 atto  al  pulimento.  Destinataad  altr’uso  nel  1815, 
e  Veunero  cangiati  in  parte  i  disegni  de’bassi-rilievi 
l^dle  decorazioni;  ma  la  rivoluzione  di  luglio  1850 
^  rese  alla  sua  prima  destinazione,  onde  fu  ornata 
sGlla  statua  di  Napoleone  in  abito  imperiale  collo 
,  cttro  in  una  mano  e  colla  stella  della  Legion  d  Onore 
Ij1  altra.  È  opera  commendata  del  Bosio.  I  bassi-ri- 
ev‘  sono  due;  uno  rappresenta  l’omaggio  dell’armata 
Sl*o  capo,  l’altro  la  distribuzione  delle  decorazioni 
r  a  predetta  Legione.  1  bassi-rilievi  sono  circondati 
e  .a^r»buti  incavati  nel  marmo  a  guisa  de’geroglifìei 
*•  Sui  fianchi  del  piedestallo  sono  due  iscrizioni, 
don  rc^al‘va  alla  fondazione,  l’altra  al  compimento 
a  colonna. 
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iJ°HCÌola  è  quel  cilindro  che  è  formato  dalle  testate 
qu  ótl(^e  dei  gradini  quando  la  scala  è  di  pietra;  oppure 
8  el  cilindro  di  legno  in  cui  entrano  i  gradini  delle 
p0.  e  a  chiocciola  costruite  di  legname  minuto.  Quando 
, ideato  cilindro  non  esiste,  perchè  la  scala  a  chioc- 
a  c  appoggiata  alla  circonferenza  e  non  al  centro, 


lasciando  un  vuoto  rotondo  bd  dittico  limitato  dalla 
fascia  spirale  dei  gradini,  questo  dicesi  colonna  a  gior¬ 
no.—  Gli  artefici  in  generale  danno  il  nome  di  colonna 
ad  ogni  lavoro  o  parte  di  esso  di  forma  per  lo  più 
cilindrica  o  parallelepipeda  che  serve  d’appoggio  o  di 
sostegno  a  macchine,  strumenti  e  simili.  Così  i  carroz¬ 
zai  chiamano  colonne  que’ ritti  che  servono  di  sostegno 
alle  traverse,  e  con  esse  formano  l’intelaiatura  delle 
casse  de’ cocchi.  I  magnani  chiamano  colonna  un  grosso 
pezzo  in  forma  di  S,  fermato  da  una  parte  nello  scan¬ 
nello  posteriore  della  toppa  e  dall’altro  capo  infilato  nel 
rotellone  ch’egli  sostiene,  fermato  ancli’esso, pel  mezzo 
dallo  sperone  che  lo  rinforza.  Le  colonne  più  piccole 
sono  dette  con  proprio  nome  bracciuoli.  —  l  tessitori  e 
ricainatori  danno  il  nome  di  colonna  ai  due  subbii 
del  telaio  traforati  alle  testate  per  infilarvi  gli  staggi. 
—Dicesi  che  un  foglio  o  un  libro  è  stampato  a  co¬ 
lonne  quando  la  pagina  è  distinta  in  due  o  più  parli 
verticalmente,  di  maniera  chele  linee  non  continuano 
per  tutta  la  larghezza  della  pagina,  ma  sono  inter¬ 
rotte  quando  giungono  presso  la  linea  o  lo  spazio  che 
deve  separare  una  colonna  dall’altra. —Nel  linguag¬ 
gio  delle  scienze  fisiche  si  chiama  pure  colonna  una 
quantità  di  materia  fluida  che  ha  una  base  ed  un’al¬ 
tezza  determinata,  sia  reale,  sia  soltanto  imaginata 
col  pensiero. —  Chiamasi  colonna  della  bilancia  quel¬ 
l'asta  verticale  fissa  in  una  tavola  o  nella  cassa  di 
una  bilancia,  alla  quale  è  sospesa  la  macchina  tutta 
e  per  essa  può  agire.  Nelle  bilance  comuni,  siccome 
il  bacino  che  porta  i  pesi  posa  sopra  un  dado,  men¬ 
tre  l’altro  che  riceve  i  corpi  da  pesare  può  essere 
abbassato  allorché  si  turba  l’equilibrio,  così  la  co¬ 
lonna  è  formala  in  guisa,  che  dalla  parte  superiore 
sorgono  due  barre  pure  verticali,  parallele  e  supe¬ 
riormente  congiunte  in  modo  da  formare  una  specie 
di  cruna,  per  la  quale  passa  l'asta  della  bilancia,  e 
vi  si  sospende  la  staffa  che  abbraccia  il  punto  d’ap¬ 
poggio.— Nelle  bilance  dilicate  o  di  precisione  es¬ 
sendo  entrambi  i  bacini  sullo  stesso  piano  orizzon¬ 
tale,  è  necessario  elevare  l’asta  da  questo  per  rico¬ 
noscere  i  pesi.  A  ciò  conseguire  senza  produrre  scosse, 
la  colonna  si  fa  vuota,  e  nell’interno  si  adatta  un 
cilindro  o  prisma  che  combaci  perfettamente  colla 
superficie  di  essa,  dal  quale  partono  le  barre  che 
sostengono  la  bilancia.  Con  la  base  di  tale  cilindro 
o  prisma  comunica  una  leva  attaccata  al  ceppo  della 
macchina,  premendo  la  quale  dolcemente  s’innalza 
il  cilindro  e  tutta  la  bilancia  si  stacca  dal  piano  oriz¬ 
zontale. 

COLONNA  d’acqua  {idraul.).—  Si  dà  questo  nome 
alla  quantità  d’acqua  che  entra  nel  tubo  ascendente 
di  una  tromba.  —  Nei  giuochi  d’  acqua  si  chiama 
colonna  d'acqua  quella  che  è  formata  da  un  forte 
getto,  il  quale  uscendo  impetuosamente  dalla  base, 
si  spinge  contro  il  disotto  del  capitello,  per  cui  rica¬ 
dendo,  fa  l’effetto  di  una  colonna  di  cristallo.  —  I 
fontanieri  chiamano  colonna  idraulica  quella  che  è 
formata  da  nappe  d’acqua  cadenti  da  cinture  di  ferro 
o  di  bronzo,  alimentale  da  tubi  che  sorgono  nell’in¬ 
terno  della  colonna  stessa.— Si  dà  pure  questo  nome 
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a  quella  colonna,  dalla  cui  sommità  esce  un  getto,  a 
cui  il  capitello  serve  di  coppa,  dalla  quale  ricade 
lungo  una  specie  di  rigagnolo  che  circonda  a  spirale 
il  fusto  della  colonna.  Tali  sono  le  colonne  ioniche 
della  cascata  del  Belvedere  a  Frascati,  e  quella  della 
villa  Maltei  a  Roma. 

COLONNA  d’acqua  (  wiecc.  ).  — Macchina  la  cui 
prima  idea  è  dovuta  a  Belidor,  e  che  serve  a  tras¬ 
mettere  la  forza  motrice  di  una  corrente.  Essa  con¬ 
siste  in  un  gran  corpo  di  tromba  in  cui  si  muove  uno 
stantuffo  spinto  da  un’alta  colonna  d’acqua  alterna¬ 
tivamente  aH’alto  ed  al  basso.  Questa  macchina  per¬ 
fezionata  dal  Reichenbach,  è  una  delle  più  ingegnose 
e  semplici  che  siansi  inventate  finora  :  meritando 
perciò  di  essere  qui  ricordala,  ci  serviremo  del  com¬ 
pendio  inserito  nella  Meccanica  industriale  di  Flachat 
e  della  descrizione  che  Pouillet  e  Leblanc  fecero  di 
quella  di  Berztergarden  in  Baviera.  L’oggetto  di  que¬ 
sta  macchina  è  di  far  muovere  le  trombe  destinate  ad 
innalzare  l’acqua  salsa  delle  miniere.  — La  forza  mo¬ 
trice  è  una  caduta  d’acqua  di  116  metri  che  pro¬ 
duce  18  litri  ogni  minuto  secondo.  L’acqua  giugne  pel 
tubo  a  (Tav.  evi,  figg.  1  e  2)  e  l’introduzione  di  essa 
nella  macchina  è  regolata  dalla  valvola  6.  La  fig.  1 
rappresenta  la  macchina  nell’istante  in  cui  lo  stan¬ 
tuffo  v  è  arrivato  al  termine  del  suo  movimento 
ascendente,  e  nella  fig.  2,  nell’istante  in  cui  ha  finito 
il  suo  movimento  di  discesa.  Esaminiamo  il  primo  di 
tali  istanti.  La  discesa  dello  stantuffo  avviene  per  la 
pressione  dell’acqua  motrice  che  agisce  discendendo 
pel  corpo  di  tromba  g  e  passando  sopra  lo  stantuffo 
h.  Lo  stantuffo  principale  v  contenuto  nel  gran  corpo 
di  tromba  7,  8,  è  legato  sul  medesimo  asse  con  gli 
stantuffi  x  del  corpo  di  tromba  5,  6  et  del  corpo  di 
tromba  4.  11  corpo  di  tromba  5,  6  è  pieno  d’acqua, 
ma  quando  lo  stantuffo  x  discende,  quest’acqua  fugge 
pel  tubo  y  e  trova  all’alto  del  corpo  di  tromba  g  un 
orifizio  destinato  al  suo  efflusso.  Quanto  allo  stan¬ 
tuffo  t  esso  agisce  sull’acqua  salsa  contenuta  nel  corpo 
di  tromba  4.  Quest’acqua,  venuta  per  aspirazione  dal 
tubo  5,  premuta  dallo  stantuffo  f,  solleva  la  valvola  1, 
e  sale  pel  tubo  z,  z.  —  L’asse  intermedio  agli  stan¬ 
tuffi  v  e  t  è  munito  di  due  bracci,  in  uno  de’quali  u 
è  una  scanalatura  in  cui  striscia  T  estremità  s  della 
leva  s,  r,  q  avente  l’asse  in  r.  Questa  scanalatura  è  cal¬ 
colata  in  modo  che  quando  x,  t?,  t  arrivano  al  termine 
della  loro  corsa,  la  scanalatura  finisce,  e  pesando  sul¬ 
l’estremità  s  della  leva,  questa  si  abbassa,  comevedesi 
nella  fig.  2,  fa  salire  l’estremità  q ,  e  con  essa  un’asta 
cui  sono  attaccati  due  piccoli  stantuffi  p ,  m  che  agi¬ 
scono  in  un  corpo  di  tromba  immediatamente  presso 
quello  in  cui  agiscono  gli  stantuffi  j  ed  h.— Appena 
succede  questo  movimento,  il  moto  discendente  dello 
stantuffo  principale  e  quello  degli  stantuffi  x,  t  col¬ 
legati  ad  esso,  si  arresta.  L’acqua  motrice  continua 
ad  alimentare  la  macchina  ed  a  premere  gli  stantuffi 
g  ed  h;  lo  stantuffo  h  essendo  più  grande  dello  stan¬ 
tuffo  g  è  sollecitato  da  una  forza  maggiore  e  dovrebbe 
trascinarlo;  ma  esso  non  può  discendere  se  non  quanto 
indica  la  fig.  2,  perocché  vi  si  oppone  l’asta  sotto¬ 


posta  allo  stantuffo  j.  Questo,  collegato  cogli  altri  due 
g,  h  che  si  equilibrano  sotto  l’impulso  dell’acqua  mo¬ 
trice,  ne  determina  l’asceosione  simultanea,  e  lo  stan¬ 
tuffo  h  va  a  chiudere  la  comunicazione  fra  l’acqua 
motrice  ciò  stantuffo  principale. —  Ma  l’acqua  motrice 
trova  in  pari  tempo  aperto  innanzi  a  sé  sotto  lo  stan¬ 
tuffo  g  il  tubo  y  pel  quale  essa  va  ad  agire  sotto  lo 
stantuffo  x  e  lo  costringe  a  salire,  traendo  seco  gli 
stantuffi  v,  t.  Lo  stantuffo  v  scaccia  l’acqua  contenuta 
nel  corpo  di  tromba  7,  8  e  la  fa  passare  in  quello 
in  cui  agisce  lo  stantuffo  j,  e  da  cui  scola  pel  tubo 
e;  lo  stantuffo  t  nel  suo  innalzamento  aspira  acqua 
salsa.  —  Ma  lo  stantuffo  v  nel  rialzarsi  agisce  sulla 
leva  s,  r,  q,  ed  innalzando  s  fa  abbassar  q,  e  i  due  stan¬ 
tuffi  piccoli  si  abbassano  pure.  L’acqua  motrice  non 
può  più  agire  sotto  lo  stantuffo  x  come  vedesi  nella 
fig.  1;  ma  può  bensì  esercitare  la  sua  azione  sui  due 
stantuffi  g ,  Ir,  e  siccome  questo  è  più  grande  del  primo, 
così  è  costretto  a  discendere.  Ristabilita  in  tal  guisa  la 
comunicazione  tra  l’acqua  motrice  e  lo  stantuffo  prin¬ 
cipale  v,  ricomincia  il  movimento  di  discesa. — 11  ro- 
binetto  d  impedisce  o  dà  accesso  all’aria;  esso  è  chiuso 
quando  la  macchina  agisce,  e  quando  si  vuol  sospen¬ 
derne  il  moto,  si  chiude  la  valvola  a  e  il  robinelto  n, 
l’acqua  scola  pel  tubo  e,  e  si  rende  l’aria  alla  mac¬ 
china  per  mezzo  del  robinelto  d.  La  fig.  5  dà  la  pianta 
della  tromba  per  l’acqua  salsa  aU’altezza  indicata  dalla 
linea  punteggiata  nella  fig.  1;  la  fig.  4  rappresenta 
il  piano  della  macchina  all’altezza  indicata  sotto  lo 
stantuffo  fi  dalla  linea  punteggiata  nella  fig.  2.  — Ve¬ 
desi  che  tutta  l’azione  della  macchina  è  regolata  dai 
due  piccoli  stantuffi,  e  che  se  si  chiude  il  rubinetto  »» 
del  tubo  o,  n,  l’acqua  non  potendo  più  giugnere  sotto 
lo  stantuffo  j,  la  macchina  necessariamente  si  arresta. 
— Dalle  osservazioni  falle  da  Raillct  sulle  macchine  a 
colonne  d’acqua  stabilite  in  Ungheria,  risulta  ch’esse 
utilizzano  0,40  della  forza  motrice;  e  quella  testé  de¬ 
scritta,  considerata  il  capo  d’opera  di  Reichenbach, 
rende  0, SI  della  forza  che  riceve.  — La  macchina  a 
colonna  d’acqua  debb’essere  preferita  alle  ruote  a  cas¬ 
sette  ogniqualvolta  la  caduta  ha  un  altezza  maggiore 
dei  15  ai  14  metri.  Essa  puossi  impiegare  a  mettere 
in  moto  un  apparecchio  qualunque,  adattando  all’asta 
dello  stantuffo  principale  un  organo  che  trasformi  i* 
moto  alternativo  in  moto  continuo.  — Juncket  stabili 
nel  1851  due  di  tali  macchine  in  un  pozzo  della  ini* 
niera  di  lluelgoat  in  Bretagna. 

COLONNA  oscillante  ( mecc .). — È  una  macchina 
che  fu  proposta  nel  1812  dal  marchese  Manoury 
d’Ectot,  per  elevare  parte  dell’acqua  di  una  caduta, 
al  disopra  del  suo  livello.  Ma  quantunque  finora 
non  si  sia  potuta  impiegare  utilmente,  l’idea  fonda- 
mentale  che  non  fu  suggerita  all’autore  da  alcuna 
macchina  preesistente,  è  tanto  ingegnosa  che  merita 
una  distinta  menzione.  —  La  colonna  oscillante  con¬ 
siste  in  un  tubo  discendente  dalla  vasca  superiore  IL 
(Tav.  evi,  fig.  5),  ricurvo  verticalmente  alla  sua  estre¬ 
mità  inferiore  d,d.  Questa  estremità  è  chiusa  da  una 
lamina  in  cui  si  è  praticalo  un  orifizio  circolare  c 
corrispondente  a  quello  del  tubo  B  situato  vertical* 
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niente  al  disopra  del  primo  senz’essere  in  contatto 
con  esso.  All’orifizio  c  si  è  posto  un  diaframma  circo¬ 
lare  il  cui  diametro  è  minore  di  quello  dell’orifizio 
cfi  è  posto  un  po’sotto  di  questo,  acciò  l’acqua  affluente 
al»bia  libera  uscita.  L’acqua  del  serbatoio  arrivando 
m  d  d  con  una  velocità  dovuta  all’altezza  della  sua  ca¬ 
duta  tende  ad  uscire  per  l’orifizio  anulare  formato 
dal  diaframma  c  e  dai  margini  dell’orifizio  circolare 
dd:  la  dispdsizione  anulare  di  tale  orifizio  aumenta  gli 
effetti  della  contrazione  della  vena  fluida  e  forma  un 
cono  la  cui  sommità  deve  entrare  alquanto  nel  tubo 
“i  il  che  determina  la  distanza  che  deve  separare  i 
due  tubi  A  e  B.  Sul  diaframma  si  forma  un  cono 
d  acqua  stazionario  f;  l’acqua  si  slancia  nel  tubo  B  e 
sale  ad  un’altezza  a,  eguale  ad  una  volta  e  mezzo 
quella  della  caduta,  se  il  tubo  è  cilindrico;  ma  se  è 
conico,  s’innalza  ad  altezze  maggiori  e  variabili  se¬ 
condo  le  dimensioni  del  cono.  Arrivata  l’acqua  alla 
^assima  elevazione,  tende  a  discendere  di  nuovo, 

8  mtroduce  nel  cono  d’acqua  stazionario  f,  fa  diver¬ 
gere  la  vena  fluida  e  la  costringe  a  versarsi  esterna- 
j  ®nte  in  forma  di  nappo  per  l’intervallo  che  separa 
ue  tubi,  fintanto  che  il  tubo  B  si  trovi  interamente 
co  Ur**°  •  ^ora  le  direzioni  del  getto  d’acqua  tornando 
r  C  Prima,  si  contrae  di  nuovo  la  vena  fluida  e  si 
sue  *3  Pr*mo  effetto.  Questo  moto  d’oscillazione 
fra  1  6  *n  *ntervalli  di  tempi  perfettamente  eguali 
diafr^ro’  ed  esige  che  la  grandezza  e  la  figura  del 
dizioni",?8  SÌano  80tt0P0S,e  dall’autore  a  certe  con¬ 
giure  terminate  per  via  di  sperimenti.  Per  racco- 
lagliareUqa  parle  dell’acqua  innalzata,  bisognerebbe 
il  prodott*11^0  ^  Soll°  d  punto  d’elevazione  a;  allora 
d’acqua  °  ^  ciascuna  oscillazione  sarebbe  la  colonna 
flusso,  laC?mi^resa  ^>a  la  sezione  e  il  punto  a;  e  l’ef- 
( remila  inf?  °nna  co,npresa  fra  questa  sezione  e  l’es- 
esiste  ver  n°re  d  d'  ~“Quest0  meccanismo  in  cui  non 
fra  aiiPii;Una  pa,te  mobile  è  uno  dei  più  importanti 
COLONNA^11181*  da  Manoury  d’Ectot. 

di  Un()  Q  ,  (arL  mi/.).— Corpo  di  truppe  composto 
v,sioni  p,u  battaglioni,  e  schierato  colle  varie  di¬ 
fronte  f03  dìetro  l’altra  m  modo  da  presentare  una 
aperla  re  la  all’inimico.  Dicesi  colonna  serrata  od 
o  i  bai, eCP.nt*?  ^a  distanza  che  corre  tra  le  compagnie 
gli  ese  • -  0*1,*  d‘  C1,i  s*  compone. — Si  può  dire  che 
ralme  u"1'  de  ^rec*  e  de’Roinani  si  ordinassero  gene- 
e  ,n  colonna  così  per  l’attacco  come  per  la  di- 
"  truPPe  non  avendo  allora  a  temere  che  tem- 


PotevaSG  SU^*e  ^0,°  Pde  serratc  una  distante  artiglieria, 
Più  off10*  medianle  flucsta  disposizione,  piombare  con 
sten  C?C*a  SU*  nem‘co»  s’erano  sulle  difese,  so- 
‘nb’odnH  *ernìe  l’assalto;  e  anche  dopo  che  venne 


che  l  °  nePa  8uerra  l’uso  delle  armi  da  fuoco,  e 
d*  ^*ustavo  Adolfo  provarono  i  van- 
dettì  n  UU  ?!lro  01>dine  di  battaglia,  gli  uomini  ad- 
pPew,a  y  .mdiz‘a  ebbero  gran  pena  a  spogliarsi  del 
nerg*-  z‘°  c*ie  l°ro  faceva  preferire  la  pratica  del  te- 
sUo  *  5°idati  in  folta  ordinanza.  Il  cavaliere  Folard  nel 
ilrff  railc  de  la  colonne  ha  recato  per  disteso  ogni 
plment0  che  possa  addursi  in  difesa  di  tal  pratica. 
Paragona  la  colonna  ad  un  ramparo  mobile  ca- 
Encicl.  pop.- Tomo  IV. 
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pace  di  resistere  ad  ogni  sforzo  che  faccia  rinimico 
per  isfondarlo,  e  per  questo  rispetto  egli  lo  tiene  per 
preferibile  di  gran  lunga  al  quadralo  vuoto;  parago¬ 
nala  pur  anche  a  un  torrente  che  con  impeto  formi¬ 
dabile  trascina  il  nemico.  Nota  egli  inoltre  che  la  co¬ 
lonna  si  può  spiegare  e  riformare  speditamente,  e 
può  di  leggeri  accomodarsi  a  qualsivoglia  evoluzione 
che  sia  necessaria.  Combatte  in  ultimo  l’opinione  che 
il  suo  ordine  possa  venir  distrutto  dagli  effetti  del 
fuoco  dell’inimico;  allegando  che,  mentre  la  colonna 
è  in  moto,  una  cannonata  distante  riesce  pressoché 
inefficace.— Tali  pure  sono  a  un  di  pressa  gli  argo¬ 
menti  ultimamente  addotti  da  Bulow  e  Jomini  in  fa¬ 
vore  del  sistema  d’attacco  per  mezzo  di  colonne,  e  le 
costoro  opinioni  vengono  avvalorate  dalla  pratica  ge¬ 
nerale  di  Napoleone,  ch’era  di  concentrare  un  gran 
corpo  di  soldati  di  rincontro  a  un  punto  della  linea 
del  nemico  e  condurlo  all’assalto.  Non  vuoisi  però 
tacere  che  questo  metodo  non  fu  sempre  efficace. 
Secondo  Rogniat,  la  sconfitta  de’Francesi  alla  batta¬ 
glia  d’Esling  fu  causata  dall’inefficacia  di  un  assalto 
fatto  in  tal  modo  sopra  il  centro  della  linea  austriaca. 
Egli  è  però  evidente  che  grande  sarà  il  vantaggio  del- 
l’assalire  in  colonne  quando  la  forza  del  nemico  è 
troppo  sparpagliata  e  quando  la  sua  linea  è  già  stata 
scompigliata  dal  fuoco  di  un’artiglieria  ;  giacché  al¬ 
lora  un  gran  corpo  d’uomini  può  gettarsi  sopra  un 
punto  troppo  debole  per  resistere,  e  sfondare  la  linea 
prima  che  altre  truppe  possano  da  parti  rimote  ac¬ 
correre  e  frenare  l’assalto.  11  duca  di  Wellington 
schierò  sempre  le  sue  colonne  in  linea  prima  di  muo¬ 
vere  all'assalto  e  le  sue  vittorie  provano  il  merito  di 
questa  pratica;  ma  chi  comanda  deve  avere  gran  pe¬ 
rizia  per  iscegliere  il  momento  conveniente  a  ciò  fare. 
L’ordinanza  non  deve  farsi  a  troppo  grande  distanza 
dalla  linea  dell’inimico,  giacché  gl’impedimenti  del 
terreno  possono  fare  che  quella  degli  assalitori  si 
rompa  prima  che  giunga  al  luogo  dov’è  da  farsi  la 
carica;  nè  vuoisi  indugiare  finché  le  teste  delle  co¬ 
lonne  siano  assai  presso  all'inimico,  mentre  allora  il 
fuoco  di  questo  potrebbe  generare  tal  confusione  tra 
i  soldati  da  renderli  inetti  ad  eseguire  la  manovra. 
Le  marcie  degli  eserciti  si  fanno  necessariamente  in 
colonne  le  cui  fronti  debbono  conformarsi  alla  natura 
delle  strade.  Quando  un  esercito  diviso  in  colonne 
deve  procedere  per  diverse  strade  a  una  nuova  posi- 

Izione,  il  numero  de’battaglioni  di  cui  si  debbe  com¬ 
porre  ciascuna  colonna  ha  da  essere  determinato  in 
modo  che  tutte  le  colonne,  arrivando  ai  loro  posti 
nello. stesso  tempo,  si  trovino  immediatamente  in  gra¬ 
do  di  formare  la  linea  di  battaglia. 

COLONNA  fulminante  (art.  mil.). — Così  chiamossi 
dal  Montecuccoli  una  grossa  botte  piena  di  polvere  o 
di  fuochi  lavorati  che  si  accende  con  miccia,  e  si  fa 
rotolare  giù  del  parapetto  sopra  i  lavori  degl’assedianti 
che  stanno  nel  fosso  od  a’piedi  d’una  fortificazione. 
Altri  la  dissero  botte  scoppiante  ( v .  Botte  (art.  mil.). 

COLONNA  migliare  ( archeol .  e  slor.  mod.).—  Dò- 
nominazione  delle  colonnette  che  s’incontrano  tal¬ 
volta  sulle  grandi  strade,  e  sulle  quali  sono  notate  le 
U 
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distanze.  La  principale  di  queste  colonne  fu  fatta  eri¬ 
gere  da  Augusto  nel  mezzo  del  Foro  romano  dove 
tutte  le  strade  militari  andavano  a  metter  capo.  Tut¬ 
tavia  la  numerazione  delle  miglia  non  partiva  da  essa 
ma  dalle  porte  della  città,  come  si  rileva  dalla  L.  454 
Dig.  de  verb.  sign.  Questa  colonna  di  marmo  bianco 
si  vede  ora  sulla  balaustrata  della  gradinata  del  Cam¬ 
pidoglio.  Essa  è  massiccia  a  base  e  capitello  toscani, 
con  una  palla  di  bronzo  per  acroterio,  che  Augusto 
aveva  fatta  dorare  (se  pure  non  era  dorata  l’intiera 
colonna)  donde  le  venne  il  nome  di  milliarium  au- 
reum  (Plin.  ni.  5  ;  Tacit.  Stor.  i.  73).  Anche  presso 
molte  nazioni  moderne  si  pongono  talora  lungo  le 
strade  simili  pietre  o  colonne  colla  cifra  indicante 
il  numero  delle  unità  di  misura  itineraria  (siano  mi¬ 
glia,  leghe  o  chilometri),  partendo  da  un  centro  che 
suol  essere  la  capitale  dello  Stalo.  —  AfGne  alla  co¬ 
lonna  migliare  è  l’ itineraria  che  si  suol  porre  nel 
centro  del  concorso  di  parecchie  strade,  con  tante 
faccie  quante  sono  le  vie  che  vi  concorrono,  e  con 
iscrizioni  relative  per  indicare  i  luoghi  cui  ciascuna 
di  quelle  è  diretta. 

COLONNA  vertebrale  (anat.)  ( v .  Vertebre). 

COLONNA  (Famiglia)  (stor.  mod.).—  Una  delle  più 
antiche  ed  illustri  famiglie  dTtnlia.  Circa  il  1050  essa 
divenne  signora  del  feudo  della  Colonna  sul  monte 
Tuscolano.  Pietro,  signor  di  Colonna,  vissuto  nel  xii 
secolo,  è  uno  dei  più  antichi  di  questa  famiglia  di  cui 
s’abbia  memoria.  Suo  figlio  Giovanni  fu  fatto  cardi¬ 
nale  da  Onorio  in  nel  4216.  La  famiglia  si  divise 
quindi  in  più  rami,  uno  de’quali  divenne  signore  di 
Palestrina,  Tallro  di  Zagarolo,  mentre  altri  diven¬ 
nero  duchi  di  Traietto  e  conti  di  Fondi,  duchi  di  Pa- 
liano  e  Tagliacozzo,  principi  di  Sonnino  e  Stigliano 
nel  regno  di  Napoli.  Moreri  (art.  Colonna)  ne  dà  le 
genealogie.  Possedettero  un  tempo  gran  parte  della 
campagna  di  Roma  e  vasti  poderi  nell’Abruzzo.  I  Co¬ 
lonna  appartennero  al  partito  ghibellino  :  le  loro  gare 
cogli  Orsini  e  con  altre  cospicue  famiglie  romane, 
non  che  le  loro  contese  con  parecchi  papi,  special- 
mente  con  Bonifacio  vili,  sono  ricordate  nella  storia 
del  medio  evo.  In  principio  del  secolo  xv  (4447)  uno 
della  famiglia  Colonna  fu  eletto  papa ,  col  nome  di 
Martino  v.  Un  secolo  dopo  due  cugini,  Fabrizio  e  Pro¬ 
spero  Colonna,  si  segnalarono  al  servizio  di  Ferdinando 
di  Aragona  e  quindi  di  Carlo  v  contro  i  Francesi  in 
Italia.  Parecchi  della  stessa  famiglia  ottennero  grandi 
onori  nel  regno  di  Napoli  e  in  Ispagna  e  altri  furono 
annoverati  fra  i  cardinali  della  Chiesa.  Alcuni  rami 
si  estinsero,  ma  gli  Stigliano  di  Napoli  e  gli  Sbarra 
Colonna  a  Roma  esistono  tuttora.  I  Colonna  posseg¬ 
gono  un  vasto  palazzo  con  giardini  sul  declivio  del 
monte  Quirinale  in  codest’ultima  metropoli. 

COLONNA  (card.  Egidio).  —  Nato  in  Roma  verso 
l’anno  4247,  entrò  nell’ordine  agostiniano,  studiò  a 
Parigi  la  teologia,  nella  quale  scienza  si  acquistò  faina 
grandissima,  siccome  fanno  fede  le  molte  opere  edite 
ed  inedite  che  di  lui  ci  sono  rimase.  Nel  4286  fu  dal¬ 
l’Università  di  Parigi  prescelto  a  complimentare  Fi¬ 
lippo  il  Bello  reduce  dalla  consecrazione  di  Rheims  ; 


Il  nel  4  292  fu  eletto  generale  dell’ordine  suo,  e  tre  anni 
appresso  arcivescovo  di  Rourges.  Morì  in  Avignone 
nel  4546,  e  fu  sepolto  a  Parigi  con  magnifico  elogio 
riferito  dal  Cave  (  Script,  eccl.  hist.  Ut.  ii.  p.  559  e 
segg.).  Fu  precettore  di  Filippo  il  Bello,  al  quale  de¬ 
dicò  il  suo  trattato  De  regimine  principum,  tradotto 
poi  in  parecchie  lingue,  libro  certamente  composto 
innanzi  il  4285,  anno  in  cui  Filippo  il  Bello  ascese 
al  trono.  È  questo  il  primo  scrittore  italiano  di  cose 
militari;  e  nella  terza  parte  del  libro  in  tratta  del 
modo  di  reggere  la  città  ed  il  regno  in  tempo  di 
guerra.  Parla  della  scelta,  istruzione  e  disciplina  delle 
truppe,  dell’architettura  militare,  della  balistica  e 
della  guerra  navale.  Tutto  è  tolto  dagli  antichi  scrit¬ 
tori  e  principalmente  da  Vegezio,  ch’egli  copia  in 
modo  al  tutto  servile.  E  un  erudito  senza  pratica, 
senza  speculazioni.  Quest’opera  fu  stampata  la  prima 
volta  nel  4473,  probabilmente  in  Augusta,  la  seconda 
a  Roma  (anno  4482),  la  terza  e  la  quarta  in  Venezia 
(anni  4493,  4598)  e  finalmente  la  quinta  in  Roma 
4607.  Due  traduzioni  sene  pubblicarono  in  Francia, 
unaspagnuola  in  Siviglia  4494,  una  in  dialetto  limo¬ 
sino,  Barcellona  4480,  in-fol°.  Una  versione  ebraica  è 
accennata  dal  Wolfio  e  da  altri,  e  la  biblioteca  reale 
di  Parigi  possiede  copia  di  un'antica  in  lingua  nostra, 
la  quale,  stampala  che  fosse,  potrebbe  far  testo  di 
lingua. 

COLONNA  (Sciarra)  (stor.  mod.).—  Capo  di  faziosi, 
comandava  a  Palestrina  quando  Bonifazio  vili  ne  in¬ 
traprese  l’assedio  l’anno  4  299.  La  città  pareva  inespu¬ 
gnabile  ;  e  Guido  da  Montefeltro  consultato  in  propo¬ 
sito,  fu  d’avviso  di  proporre  al  Colonna  condizioni 
che  poscia  non  si  osserverebbero.  Avvertito  Sciarra 
del  pericolo  che  gli  sovrastava  ,  dopo  la  resa  della 
città  si  salvò  fuggendo  per  mare,  dova  fu  preso  dai 
pirati  e  carico  di  catene.  Filippo  il  Bello  lo  fece 
porre  in  libertà  a  Marsiglia,  e  lo  adoperò  nelle  sue 
vendette  contro  Bonifazio.  — Sciarra,  congiunte  le  sue 
armi  a  quelle  di  Guglielmo  di  Nogaret,  sorprese  con 
esso  il  pontefice  in  Anagni  agli  8  di  settembre  4503, 
e  mise  il  saccheggio  al  palazzo,  senza  però  osare  di 
porgli  le  mani  nella  persona,  benché  alcuni  scrittori 
moderni  asseriscano  avergli  esso  dato  uno  schiaffo- 
Bonifazio  esacerbato  da  questo  fatto  morì  in  breve  di 
dolore  (v.  Bonifazio  vili). —Sciarra  Colonna  rimasto  a 
Roma,  abbracciò  con  furore  le  parti  ghibelline,  men¬ 
tre  suo  fratello  Stefano  parteggiava  pei  Guelfi.  Sciarra 

Ifu  fatto  senatore  con  Jacopo  Savelli  nel  4528,  quando 
Lodovico  di  Baviera  andò  a  Roma  a  prendere  la  co¬ 
rona  a  malgrado  del  papa,  ed  egli  fu  che  portò  la 
corona  nella  cerimonia.  Prese  pure  gran  parte  ai  ten¬ 
tativi  di  quell’imperatore  per  deporre  Giovanni  xx*1 
e  sostituirgli  un  antipapa  ;  ma  quando  Lodovico  fi» 
costretto  ad  uscire  di  Roma,  tutti  i  Ghibellini  ne  fu' 
rono  cacciali,  e  Sciarra  Colonna  esiliato  cogli  altri» 
morì  lontano  dalla  patria  pochi  anni  dopo. 

COLONN  A  (Prospero)  (stor.  mod.).  —  Fu  uno  dei 
più  grandi  capitani  che  vanti  l’Italia  nei  secoli  xv  c 
xvi.  L’odio  ereditario  della  sua  famiglia  contro  gl* 
Orsini  gli  fece  abbracciare  il  partito  dei  Francesi  nd 


407 


COLONNA  (Fabrizio)  —  COLONNA  (Marcantonio). 


F494,  allorquando  Carlo  vin  assaliva  il  regno  di  Na-  Il 
Poli,  essendosi  Virginio  Orsini  dichiarato  per  l’Ara-  | 
S°na.  Carlo  vm  ricompensò  i  servigii  del  Colonna  in 
questa  spedizione,  investendolo  del  ducato  diTraietto, 
|lella  contea  di  Fondi  e  di  altri  feudi  nel  regno.  Espulsi 
1  Francesi,  Prospero  si  rappacificò  con  Federico  d’Ara- 
S°na  re  di  Napoli ,  e  intervenne  alla  sua  incorona¬ 
zione  i  10  di  agosto  1497.  D’allora  in  poi  combattè 
contro  la  Francia  con  pari  valore  e  zelo  per  la  nuova 
fausa,  e  si  perfezionò  nell’arte  di  guerreggiare  sotto 
celebre  capitano  Gonzalvo  di  Cordova,  cui  fu  per 
qualche  tempo  subordinato.  Questo  capitano  lo  inca¬ 
ricò  di  condurre  in  Ispagna  Cesare  Borgia  da  lui  ar¬ 
restato,  e  quantunque  il  Borgia  e  suo  padre  fossero 
accauiti  nemici  della  famiglia  Colonna ,  Prospero  fu 
tanto  generoso  verso  il  suo  prigioniero  che  durante  il 
v,aggio  non  gli  fissò  mai  lo  sguardo  in  volto,  a  fine  di 
,lon  avvilirlo.  Inviato  da  Ferdinando  il  Cattolico  in 
°mbardia,  il  Colonna  riportò,  nel  1515,  presso  Vi- 
penza>  una  famosa  vittoria  sull’Alviano  generale  della 
^pubblica  veneta.  In  appresso  passò  ai  servigii  del 
“Ja  di  Milano  alleato  di  Ferdinando;  e  volendo,  nel 
u,  chiudere  l’ingresso  in  Italia  a  Francesco  i,  fu 
con)reS°  a'  ^  ^  agosto  a  Villafranca,  e  fatto  prigione 
tutto  il  suo  8tato  maggiore.  Rialzatosi  gloriosa¬ 
mente  da  questa  caduta,  ritolse  nel  1521  Milano  ai 
ajjanj'es*’>  nel  1522  sconfisse  il  maresciallo  di  Lautrec 
Nel  (ved0»  e  occupò  Genova  lo  stesso  anno, 

cont  ^enc^  gravemente  infermo,  difese  Milano 
super-  1  am,niraglio  Bonnivet  che  l’assaliva  con  forze 
8le$$o  °rÌ’  6  lo  costrinse  alla  ritirata.  Alla  fine  dello 
delia  anno.  Cess°  di  vivere  in  conseguenza,  dicesi, 
v‘to  sregolata. 

Edoardo  (Fabrizio)  ( stor .  mod.).  —  Figliuolo  di 
alIe  strini C°nte  di  Celano  e  duca  di  Amalfi,  si  dedicò 
e  coniba,|tC'°nleniPoraneamente  a  suo  cuoin0  ProJPero» 
dorico  d’A  *ft  Sua  C0mPaonia  Per  Carl°  VI11’  Per  Fe_ 

Cattoii  ^ra8°na  re  di  Napoli  e  per  Ferdinando  il 
bile  dC°;  ;^Uesti  lo  nominò,  nel  4507,  gran  contesta  - 
dova  r!^n'la  di  cui  aveva  spogliato  Gonzalvo  di  Cor— 
zio  tolSlUrante  la  guerra  della  lega  di  Cambrai,  Fabri- 
vano  1°  a'  ^eneziani  le  piazze  forti  ch’essi  possede- 
passò  U,n^°  l’Adriatico  nel  regno  di  Napoli,  e  quindi 
glja  ..  s°ldo  di  Giulio  ii.  Fatto  prigione  alla  batta¬ 
ti,  t  1  Havenna  da  Alfonso  d’Este,  duca  di  Ferrara, 
reso  ato  da  questo  principe  coi  più  alti  riguardi  e 
sCen2a  ?.  libertà  senza  riscatto.  Fabrizio,  in  ricono- 
coi  n  ^  9l,esta  generosità,  tentò  di  pacificare  il  duca 
fonSa°nt^!ce‘ e  Procuratogli  un  salvocondotto,  Al¬ 
essio  a.  ^oma’  11  PaPa  approfittò  di  questa  oc- 
1°  St  T  inlrattenerlo  ed  invadere  in  sua  assenza 
sUoi  a  0  ferrarese  ;  ma  Fabrizio  indignato  attaccò  co’ 
ne’s  emi,iz.ie  Pontificie,  e  tolto  loro  il  duca,  lo  rimise 
l5l*'°1  S,ati’  Fa  m°rte  di  Giulio  n,  avvenuta  nel 
uej  Fabrizio  dalla  sua  collera.  Egli  moriva 

Pro^^NA  (Pompeo)  ( stor .  mod.). —  Fu  nipote  di 
Però-0’  e  percorse  la  carriera  ecclesiastica,  senza 
s°Uo  ,,'nunz‘are  aHe  armi  nelle  quali  erasi  addestrato 
0  1°  zio.  Era  vescovo  di  Rieti  quando,  messo  a 


profitto  il  momento  in  cui  Giulio  ii  era  malato,  gli 
sollevò  contro  il  popolo.  Il  suo  irrequieto  e  violento 
carattere  si  fece  manifesto  in  tutte  le  rivoluzioni  di 
Roma.  Fatto  cardinale  da  Leone  x,  gli  fu  sempre  ini- 
micissimo.  Annoiato  delle  divisioni  che  ogni  giorno 
insorgevano  nel  suo  partito,  cooperò  colla  sua  influenza 
all’elezione  di  Clemente  vii;  ma  non  istette  lunga¬ 
mente  in  pace  con  lui  e  nel  1526  tentò  con  800  ca¬ 
valli  e  5000  fanti  di  sorprenderlo.  Dicesi  che  se  Cle¬ 
mente  non  riparava  a  tempo  in  castel  Sant’Angelo,  il 
Colonna  l’avrebbe  privato  di  vita.  Tuttavia  l’anno 
dopo,  quando  Clemente  fu  fatto  prigioniero*  dal  con¬ 
testabile  di  Borbone,  egli  si  adoperò  più  ch’altri  a 
farlo  mettere  in  libertà.  In  questo  modo  si  riacquistò 
il  favore  di  quel  papa,  e  fu  restituito  alla  sua  dignità, 
di  cui  l’anno  prima  era  stato  spogliato.  Pompeo  mori 
nel  1552. 

COLONNA  (Vittoria)  (slor.  mod.  e  letter.).—  Figlia 
di  Fabrizio  Colonna,  gran  contestabile  del  regno  di 
Napoli,  e  di  Anna  di  Federico  di  Montefeltro,  duca 
di  Urbino,  nacque  nel  1490.  A’diciassette  anni  le  fu 
dato  a  marito  il  figlio  del  marchese  di  Pescara,  Fran¬ 
cesco  D’Avalos,  il  quale  si  segnalò  negli  eserciti  di 
Carlo  v  e  contribuì  molto  al  buon  esito  della  battaglia 
di  Pavia,  nella  quale  restò  ferito.  Avendo  in  appresso 
mostrato  di  essere  malcontento  di  Carlo  v,  il  Mo- 
rone,  vecchio  ministro  dello  Sforza,  duca  di  Milano, 
tentò  bellamente  di  scoprire  se  non  sarebbe  inclinato 
a  far  parte  di  una  lega  di  principi  italiani,  che  do¬ 
veva  formarsi  per  cacciare  le  truppe  spagnuole  dalla 
penisola.  Pescara  che  era  allora  comandante  in  capo 
dell’esercito  di  Carlo  v  in  Italia,  ebbe  la  promessa  di 
esser  fatto  re  di  Napoli  se  voleva  concorrere  nell’ese¬ 
cuzione  di  quel  disegno.  Parve  egli  acconsentire  da 
prima,  ma  poi  segretamente  ne  rese  informalo  Carlo  v 
che  aveva  già  subodorato  la  trama,  e  che  gli  ordinò 
d’impossessarsi  delle  principali  città  della  Lombardia 
e  di  arrestare  Morone  che  poco  dopo  fu  condannato 
a  morte.  Dicesi  che  Vittoria  Colonna  si  adoperasse 
colle  sue  persuasioni  a  mantenere  il  marito  fedele 
all’imperadore.  Poco  appresso  morì  Pescara  nel  1525, 
di  soli  trentasei  anni  e  il  marchese  del  Vasto  suo  cu¬ 
gino  gli  succedette  nel  comando  dell’esercito  impe¬ 
riale  in  Italia.  Vittoria  inconsolarbile  per  la  morte  del 
marito,  determinò  di  chiudersi  in  un  ritiro,  quantun¬ 
que  le  fossero  fatte  varie  proposizioni  per  un  secondo 
matrimonio.  Scrisse  allora  le  celebrate  sue  poesie,  al¬ 
cune  in  morte  del  marito  ed  altre  di  argomento  sa¬ 
cro,  le  quali  ultime  vennero  stampate  in  Venezia  nel 
1548  sotto  il  titolo  di  Rime  spirituali.  La  bellezza, 
le  virtù  e  l’ingegno  di  Vittoria  Colonna  furono  lodali 
a  cielo  da’  suoi  contemporanei  e  particolarmente  da 
Michelangelo  e  dall’Ariosto  nel  xxvvn  del  Furioso. 
Essa  morì  nel  1547  in  Roma  e  fu  detta  «  modello 
delle  matrone  italiane  ».  Ina  buona  edizione  delle 
sue  Rime  fu  fatta  a  Bergamo,  nel  1760,  in-8°  per 
cura  di  Giambattista  Rota. 

COLONNA  (Marc’ Antonio)  (stor.  mod.). —Fu  duca 

Idi  Paliano,  e  rese  celebre  il  suo  nome  nella  più  grande 
battaglia  del  secolo  xvi,  quella  di  Lepanto.  Nel  1570 
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Pio  v  gli  affidò  il  comando  delle  dodici  galee  da  lui 
mandate  colla  flotta  veneta  e  con  quella  del  re  catto¬ 
lico  per  la  difesa  di  Cipro.  Giunto  nell’isola  di  Candia, 
al  porto  della  Suda,  ch’era  il  luogo  di  unione  di  tutte 
le  forze  cristiane,  pretese  il  supremo  comando  di  tutta 
la  flotta  in  nome  del  papa  di  cui  rappresentava  la 
persona.  Giannandrea  Doria,  condottiere  di  49  galee 
del  re  di  Spagna,  e  Girolamo  Zeno  che  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  160  navi  venete,  manifestarono  la  stessa 
pretensione.  Mentre  siffatte  gare  tenevano  disunite 
le  armi  cristiane,  i  Musulmani  ebbero  campo  di  sot¬ 
tomettere  Nicosia  e  quasi  tutta  l’isola  di  Cipro.  Per 
ovviare  a  questo  scandalo,  Filippo  ii  diede  l’anno  ap¬ 
presso  il  comando  della  sua  flotta  al  proprio  fratello 
naturale  Don  Giovanni  d’Austria,  e  il  Colonna  si  ac¬ 
contentò  di  porsi  sotto  a’ suoi  ordini.  Seguitatolo  a 
Lepanto  nella  decisiva  battaglia  dei  7  ottobre  4574 
comandò  una  delle  ale  dell’armata,  e  mostrò  molta 
perizia  e  valore.  Nel  bottino  gli  toccarono  17  galee 
e  4  galeotte  prese  al  nemico  :  e  la  corte  di  Roma  gliene 
diede  i  più  alti  contrassegni  d’onore.  Al  suo  ritorno 
il  senato  e  i  magistrati  mossero  ad  incontrarlo,  e  in 
mezzo  agli  applausi  e  all’entusiasmo  del  popolo  l’ac¬ 
compagnarono  al  Campidoglio,  all’udienza  del  papa 
e  alla  chiesa  d’Ara  Coeli,  in  cui  depose  i  suoi  trofei. 
—  Colonna,  benché  dovesse  in  gran  parte  la  sua  fama 
alla  fortuna,  aveva  tuttavia  quelle  qualità  che  nel  suo 
secolo  si  ravvisavano  necessarie  a  formare  un  cava¬ 
liere  perfetto.  Filippo  n  presolo  a’ suoi  servigi,  lo 
fece  viceré  di  Sicilia.  Nel  4584  egli  conduceva  in 
Ispagna  dieci  galee  siciliane  che  il  re  aveva  fatto  ar¬ 
mare,  quando  sbarcato  appena,  fu  colto  a  Medina  Celi 
da  sì  forte  malattia,  che  si  sospettò  cagionata  da  ve¬ 
leno,  e  mori  quasi  immediatamente  ai  2  d’agosto. 

COLONNA  (Fabio).  —  Questo  illustre  naturalista  e 
botanico,  figliuolo  di  quel  Girolamo  Colonna  che  pub¬ 
blicò  con  erudite  note  i  Frammenti  di  Ennio ,  sortì  i 
natali  in  Napoli  intorno  al  4567.  Andando  soggetto 
all’epilessia,  si  volse  principalmente  a  studiare  la  bo¬ 
tanica  a  fine  di  trovare,  se  fosse  possibile,  un  qualche 
rimedio  al  suo  male,  e  vuoisi  che  la  sua  speranza  non 
andasse  fallita.  Leggendo  Dioscoride,  trovò  che  que¬ 
sto  autore  raccomandava  come  farmaco  antiepilettico 
di  molta  efficacia  una  pianta  alla  quale  egli  dà  il  nome 
di  phu  e  che  è  credula  la  valeriana  de’botanici  mo¬ 
derni.  Di  soli  24  anni  pubblicò  un’opera  intitolata  : 
QìvToBcLGcLvoq ,  sire  pian  turimi  aliquot  hisloria ,  in  qua 
describuntnr  diversi  generis  pian  tee  veriores  ac  magis 
fucie  viribus  respondentes  antiquorum  Theophrasti , 
Dioscoridis,  Plinii,  Galeni  aliorumque  delineati onibus 
ab  aliis  hnc  usque  non  animadversce ,  Napoli  1592, 
in-4°  con  57  tavole,  ristampata  a  Firenze,  4744.  Nel 
4616  stampò  in  Roma  un’altr’opera  ancor  più  esatta, 
divisa  in  due  parti  e  intitolata:  Minus  cognitarum, 
rariorumque  nostro  ccelo  orientium  stirpium  eephra- 
sis,  in-4°,  con  461  figg.  in  quest’opera  insegna  a  se¬ 
parare  e  distinguere  i  diversi  generi  delle  piante  dal 
loro  seme  e  dal  frutto,  prevenendo  in  ciò  il  Tourne- 
fort  che  infatti  si  confessa  preceduto  in  questo  me¬ 
todo  dal  Colonna.  In  quel  torno  pubblicò  eziandio  le 


due  opere  seguenti ,  cioè  De  purpura  ab  animali  te¬ 
staceo  fusa ,  de  hoc  ipso  animali  aliisque  rarioribus  te¬ 
stacei*  quibusdam  tractatus ,  in  cui  fa  conoscere  la  con¬ 
chiglia  donde  cavasi  la  porpora  adoperata  dai  Tirii 
per  tingere  i  panni  preziosi;  e  De  Glossopetris  con 
che  prova  questi  fossili  esser  denti  di  cani  di  mare  o  di 
lamie.  Scrisse  inoltre  un  Comento  sopra  le  macchine 
spiritali  di  Erone  Alessandrino,  rimasto  inedito,  del 
quale  il  Tiraboschi  disse  conservarsi  a’suoi  tempi  un 
codice  a  penna  nella  libreria  Nani  in  Venezia.  Lavorò 
pure  intorno  alla  Storia  naturale  del  Messico,  com¬ 
pendio  di  quella  dell’Hernandez,  e  la  illustrò  con  an¬ 
notazioni  e  con  giunte,  opera  che  quantunque  termi¬ 
nata  nel  4628,  fu  soltanto  pubblicata  nel  4651.  Il 
Colonna  morì  a  Napoli  nel  4650.  —  11  servigio  che 
rese  questo  autore  alla  storia  naturale  è  grande  e  da 
lutti  i  botanici  riconosciuto,  e  in  ispezial  modo  dal 
Boerhaave. 

COLONNARE  (Androforo)  (Andropiiorum  coi.um- 
nare)  (bot.). — Così  denominato  per  essere  a  guisa  di 
colonna  che  s’innalza  dal  centro  del  fiore,  e  sostiene 
le  antere  come  si  vede  nell'ibisco,  nella  malva,  ed  in 
altre  malvacee  (v.  Androforo). 

COLONNATA  e  Colonnato  ( archit .).  —  Sistema  o 
a8gregato  di  colonne,  sia  per.  uso  e  comodità  del 
pubblico,  sia  per  decorazione  de’monumenti.  Tuttavia 
non  si  applica  questo  nome  alle  colonne  formanti  i 
frontespizii  de’tempii  e  degli  altri  edifizii,  per  cui  si 
preferisce  il  nome  di  peristilio  ,  riserbando  il  nome  di 
colonnato  ai  filari  o  alle  serie  di  colonne  che  circon¬ 
dano  un  edilìzio ,  ovvero  che  presentano  per  la  loro 
moltiplicità  gallerie  o  aditi  per  condurre  a  qualche 
luogo,  o  per  procurare  un  ricovero  contro  l’intempc- 
ne  delle  stagioni.  —  Gli  antichi  ne  fecero  un  uso  gran¬ 
dissimo  nei  loro  pubblici  edifizii.  L’interno  dei  tempii 
d  Egitto  non  era  altro  che  una  serie  di  colonnati  di 
diverse  forme  e  proporzioni;  i  tempii  greci  si  compo¬ 
nevano  de’più  ricchi  colonnati,  specialmente  in  quelle 
parti  dei  grandi  tempii  chiamate  aree  o  cortili,  di  cui 
si  hanno  modelli  nel  tempio  d’Iside  a  Pompei,  di  Se- 
rapide  a  Pozzuoli  e  negli  avanzi  del  tempio  di  Giove 
Olimpio  ad  Atene.  I  moderni  non  lasciarono  senza 
imitazione  questa  parte  dell’architettura  antica,  e  il 
più  magnifico  esempio  che  ne  abbiamo  è  il  doppio 
colonnato  che  forma  la  piazza  di  San  Pietro  a  Roma , 
concepimento  grandioso  e  commendevole  del  Ber¬ 
nini,  ma  che  era  pure  nel  pensiero  di  Michelangelo. 
Quest’opera  ammirata  da  tutti  come  una  grand’ in¬ 
trapresa  dell’arte,  non  lo  è  quanto  merita  per  l’in¬ 
gegno  e  la  sagacità  con  cui  l’artista  seppe  vincere  le 
non  comuni  difficoltà  che  si  presentavano.  La  prima 
di  essec  onsisteva  nel  fare  una  piazza  in  giusta  pro¬ 
porzione  col  monumenio,  nel  che  riuscì  in  modo  ma- 
raviglioso;  la  seconda  dello  stabilire  fra  le  gallerie  ed 
il  tempio  un  rapporto  tale  che  questi  due  oggetti  non 
si  nuocessero  reciprocamente,  e  questa  pure  superò 
in  modo  che  l’imagioazione  cercherebbe  invano  un 
migliore  accordo  ;  la  terza  consisteva  nell’ accordare 
queste  gallerie  col  peristilio  del  tempio  che  pei  can¬ 
giamenti  di  Carlo  Maderna  non  era  più  a  colonne,  ma 
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offriva  una  massa  di  costruzione  contro  la  quale  le  I  lettevoli  intralasciando  per  amore  di  brevità;  ch’egli 
gallerie  a  (ilari  di  colonne  avrebbero  potuto  produrre  però  aveva  pensato  di  compilarne  una  su  quei  tre  au- 
un  contrasto  troppo  sensibile.  Bernini  si  trasse  qui  I  tori  in  modo  che  riuscisse  più  esatta  e  più  compiuta, 
pure  d’imbarazzo  con  grande  abilità  con  le  gallerie  —È  tanto  chiara  la  favola  che  Guido  ci  viene  a  rac- 
pienc  e  rettilinee,  che  cominciano  alle  estremità  del  ]  contare,  che  non  crediamo  necessario  l’ intrattener- 
d°Ppio  colonnato  e  vanno  ad  accordarsi  con  la  fac-  vici.  Checché  però  ne  sia,  la  storia  di  Guido  è  divisa 
c'ata  del  tempio.  Non  parleremo  delle  altre  difficoltà  in  trentacinque  libri,  parecchi  dei  quali  sono  così 
di  accordarsbcollo  scalone  del  Vaticano,  col  di  sotto  brevi,  che  si  potrebbero  chiamar  capi.  Un’antica  tra¬ 
dei  peristilio  diS.  Pietro,  nè  della  difficile  esecuzione  dazione  di  questa  storia  fu  adottata  dalla  Crusca,  c 
di  quattro  filari  curvilinei  di  colonne  per  adattare  le  si  attribuisce  allo  stesso  Guido  dal  Bembo,  da  Paolo 
piattabande  e  i  soffitti;  ma  diremo  qualche  cosa  sulla  Manuzio,  dal  Salviati,  dal  Fontanini  e  da  altri;  essa  fu 
critica  fatta  a  quest’opera  appunto  per  la  sua  forma  pure  stampata  sotto  il  suo  nome  in  Venezia  1’  anno 
curvilinea.  A  tale  riguardo  devesi  osservare  che  Ber-  4481.  Il  Castelvetro  e  lo  Zeno  negano  al  Guido  questa 
toni  sacrificò  forse  l’effetto  prospettico  al  bisogno  di  versione,  e  ne  fanno  autore  o  Filippo  Cesi  o  Nicolò 
Aggrandire  l’aspetto  della  piazza  ;  e  che  d’  altronde  Ventura  da  Siena.  Più  di  loro  andò  innanzi  il  Salvini, 
1>0pera  non  venne  condotta  a  termine  secondo  il  suo  e  inteso  siccom’era  a  voler  provare  la  lingua  nostra 
disegno,  che  era  di  fare  un  colonnato  dittico  intero;  essere  figlia  de’ soli  Toscani,  si  scaglia  inurbanamente 
ln&  la  parte  di  facciata  al  tempio  non  fu  mai  cornili-  contro  il  Messinese.  Ma  i  suoi  argomenti  sono  troppo 
ciata.  Questo  colonnato  ebbe  principio  nel  1661  sotto  futili  per  dargli  vinla  la  quistione,  e  il  Corniani  os- 
Papa  Alessandro  vii,  e  in  ambi  i  lati  è  largo  56  piedi,  serva  a  questo  proposito,  che  «  l’erudizione  non  trae 
c°n  quattro  filari  di  colonne  doriche  che  formano  tre  sempre  seco  per  necessaria  conseguenza  il  buon  sell¬ 
avate  delle  quali  quella  di  mezzo  è  abbastanza  ampia  so  ».  11  Castelvetro  è  più  ragionevole  nel  suo  dubbio, 
acciò  due  vetture  vi  passino  di  fronte.  Ciascun  co-  non  sapendo  persuadersi  che  il  contrastato  volgari/ - 
innato  è  composto  di  24  pilastri  e  140  colonne  di  zamento  fosse  opera  di  Guido  giudice,  a  motivo  della 
travertino  alte  40  piedi  compresa  la  base  e  il  capitello,  pulitezza  del  dire,  la  quale  gli  sembra  incompatibile 
le  quali  sostengono  una  trabeazione  ionica  sormontata  colla  rozzezza  del  suo  secolo.  Ciò  accresce  la  gloria 
da  nna  balaustrata  su  cui  stanno  88  statue  di  santi.—  del  nostro  autore,  il  quale  fu,  se  non  il  primo,  uno 
Storie  imitazioni  si  fecero  di  questa  grand’ oppra,  tra  dei  primi  padri  della  bella  lingua  italiana;  e  lo  cotn- 
,e  quali  sono  da  citarsi  il  colonnato  che  accompagna  provano  maggiormente  le  sue  rime  conservateci  dal- 
*a  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola  sulla  piazza  del  l’AUacci,  le  quali  ci  dimostrano  la  sua  coltura  supe- 
Palazzo  reale  di  Napoli,  e  quello  della  chiesa  di  No-  riore  al  suo  secolo  anche  nello  stile  poetico.  11  Mura¬ 
la  Donna  di  Kasan  a  Pietroburgo;  ma  l’uno  e  l’al-  tori  reputa  Guido  il  più  terso  fra  i  rimatori  del  suo 
lro  sono  immensamente  inferiori  al  modello.  — Chia-  tempo.  Affò  lo  dice  inventore  del  rimahnezzo  (  Diz. 
juasi  colonnato  polislilo  quello  in  cui  le  colonne  sono  precett.  ad  voc.);  e  Bruce-Whyte  citando  la  sua  can¬ 
to  tanta  quantità  da  non  potersi  numerare  con  un  zone  Amor  che  lungamente  m'hai  menalo ,  dice  «  che 
unico  colpo  d’occhio.  una  tal  poesia  bastava  di  per  se  sola  a  dar  una  culla 

COLONNE  (Guido  dalle). — Poche  cose  ci  conserva  ed  un  nome  a  tutto  il  corpo  della  poesia  italiana* 
to  storia  biografica  di  quest’  uomo  singolare.  Quanto  ( Slor .  delle  lingue  romanze ,  t.  hi.  p.  172).  Dante  an- 
®  noto  si  è,  ch’egli  nacque  a  Messina  dove  fu  giudice,  ch’egli  (De  vulgari  eloquio ,  cap.  xii),  dice  parecchi 
e  negli  archivii  de’templieri  di  quella  città  si  conserva  Siciliani  graviler  cecinisse  come  l’autore  della  canzone 
un  suo  giudicato  che  ha  la  data  del  1276.  Non  man-  suddetta;  e  il  Corniani  aggiunge,  che  chi  scriveva  così 
Cano  però  scrittori  che  il  fanno  discendere  dalla  ce-  bene  in  versi,  poteva  scrivere  altrettanto  bene  in 
toh  re  famiglia  Colonna  di  Roma.  Tornando  Edoardo  prosa. —  Finiremo  con  riferire  le  parole  di  Schoell  in- 
re  d’Inghilterra  da  Terra  Santa  nel  1275,  approdò  in  j  torno  alla  storia  del  nostro  Guido.  »  Questo  romanzo, 
Sicilia  e,  trovatovi  il  nostro  Guido,  tanto  fu  preso  dal  die’ egli,  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  europee  ed  ec- 
8apere  di  lui  che  seco  il  condusse  in  Inghilterra,  citò  un  entusiasmo  generale.  Da  quell’epoca  le  grandi 
Questo  viaggio  di  Guido,  accennato  nell’  Oudin  (De  case  d’ Europa  non  conobbero  gloria  più  insigne  che 
^ipt.  eccles.  t.  in),  è  peraltro  posto  in  dubbio  dal  quella  di  discendere  da  uno  degli  eroi  di  Troia,  ed  i 
Sboschi.  —  Ciò  che  più  imporla  di  conoscere  si  è  la  I  monaci  formarono  a  gara  genealogìe  composte  dei 
Sua  bizzarra  Storia  della  guerra  di  Troia ,  eh’  egli  im-  nomi  greci  e  romani,  che  hanno  alcuna  analogia  coi 
l)rese  a  scrivere  ad  istanza,  come  sappiamo  da  lui  nomi  de’ principi  sovrani  del  medio  evo  ..-Una  tra- 
'Uedesimo,  del  vescovo  di  Salerno  Matteo  Della  Porta,  j  duzione  in  versi  svevi  della  storia  di  Guido  fu  fatta 
Quale  metodo  egli  seguisse  nella  sua  compilazione  jl  da  Conrado  di  Wurtzburg  (Lòeve-Weimars,  Stona 
e8U  stesso  ce  lo  narra  nella  prefazione,  dicendoci  j  della  lellerat.  ted .,  p.  61). 

flfhero,  Virgilio  e  Ovidio,  seguendo  le  finzioni  !  COLONNE  d’Èrcole  (geogr.  ani.  e  slor.  fav.)  (vedi 
Poetiche,  avevano  scritte  molte  cose  false  intorno  alla  Abila  e  Calpe). 

guerra  troiana;  che  Ditti  di  Creta  e  Darete  Frigio,  i  COLONNELLATO  (ari.  mil.). — Corpo  di  soldati 
jtoali  in  essa  avevano  combattuto,  ne  scrissero  esat-  da  piè  ordinato  alla  foggia  dei  moderni  reggimenti , 
tornente  la  relazione  in  lingua  greca;  che  Cornelio  [  \o  stesso  che  colonnello  usato  nel  significato  medesimo, 
^'pote  l’aveva  recata  in  latino,  molle  cose  utili  e  di-  f  E  istituzione  italiana,  al  dire  del  Grassi ,  fondata  in 
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Piemonte  dal  duca  Emanuele  Filiberto  con  ordinanza 
del  1566,  confermala  poscia  ed  a  ni  pinta  dal  suo  suc¬ 
cessore  Carlo  Emanuele  i ,  con  patenti  ducali  del 
1594.  Questi  colonnellati ,  nei  quali  era  scompartita 
tutta  la  milizia  paesana,  venivano  formati  di  4  o  di 
6  grosse  compagni  ,  per  lo  più  di  400  picche  cia¬ 
scuna,  divisa  ognuna  in  4  centurie,  e  queste  in  4 
squadre.  La  disciplina  di  questa  milizia  era  tale,  che 
gli  uomini  in  essa  descritti  non  abbandonavano  le  case 
loro  se  non  per  un  bisogno  di  guerra.  Venivano  per¬ 
ciò  esercitati  alle  armi  ne’  giorni  festivi,  raccolti  in 
isquadra  ne’loro  villaggi;  poi  una  volta  in  ogni  mese 
nelle  loro  centurie,  e  finalmente  due  volte  l’anno  or¬ 
dinati  in  colonnellato.  È  questa  l'istituzione  che  diede 
ai  popoli  piemontesi  indole  armigera  e  spiriti  guerre- 
s  •!  i,  e  che  giovò  di  tanto  alla  difesa  d’uno  Stato,  cui 
un  esercito  perpetuo  sarebbe  riuscito  di  troppo  grave 
carico. 

COLONNELLO  (art.  mil.).  —  Titolo  di  grado  mili¬ 
tare,  e  significa  capo,  comandante  di  una  colonna  di 
esercito  o  reggimento,  che  in  altri  tempi  si  chiamò 
maestro  di  campo.  Le  guerre  combattute  in  Italia  dai 
Francesi  contro  gli  Italiani  e  gli  Spagnuoli  furono  la 
scuola  in  cui  i  primi  appresero  dopo  Luigi  xn  una 
gran  parte  delle  loro  voci  militari  ;  e  trovandosi  in 
Rabelais  la  voce  coronel,  pare  a  credersi  che  la  to- 
gliessero  dagli  Spagnuoli  piuttosto  che  dagl’italiani,  e 
ne  facessero  poscia  il  loro  colonel.  Questo  titolo  fu  da 
prima  usato  nelle  truppe  straniere  al  soldo  di  Luigi  xn 
e  divenne  poi  in  Francia  voce  nazionale  e  di  senso 
determinato  a’tempi  di  Francesco  i.  Il  colonnello  gene¬ 
rale,  denominazione  che  fu  equivalente  a  quella  di 
generai  supremo  o  generale  di  un'arma ,  ebbe  facoltà 
estesissime;  nominava  a  tutti  i  gradi  della  fanteria; 
amministrava  la  giustizia  in  suo  proprio  nome  ,  ecc. 
Luigi  xiv  abolì  questa  carica  ;  e  il  suo  successore  la 
ristabilì  in  favore  del  duca  d’Orléans,  che  la  rassegnò 
di  bel  nuovo  nel  1750.  La  fanteria  straniera  ai  ser¬ 
vigi  della  trancia  ebbe  pure  un  colonnello  generale 
preso  per  lo  più  fra  gli  stranieri  stessi.  Ma  il  colon¬ 
nello  generale  della  fanteria  svizzera  agli  stipendii 
della  Francia  fu  un’alta  dignità,  della  quale  veniva 
per  lo  più  investito  un  principe.  —  Quando  la  corte 
riconosceva  un  colonnello  generale,  il  ministro  dava  il 
nome  di  maestri  di  campo  ai  capi  di  corpo,  e  poscia 
il  titolo  di  colonnello  quando  l’altro  ufficio  trovossi  o 
abolito  o  vacante.  11  titolo  di  colonnello  generale  fu 
abolito  con  molt’altri  al  tempo  della  rivoluzione  fran¬ 
cese.  Napoleone  lo  ristabilì  ad  onorare  con  esso  al¬ 
cuni  suoi  generali  che  non  poteva  ancora  insignire 
della  suprema  dignità  di  maresciallo  di  Francia ;  e  vi 
fu  così  un  colonnello  generale  dei  dragoni,  uno  degli 
usseri,  uno  de’  cacciatori  a  cavallo  ecc.,  senza  ufficio 
proprio,  ma  con  preeminenza  di  grado  sopra  gli  altri 
generali.  Al  ritorno  dei  Borboni  in  Francia  una  di 
queste  dignità  venne  ristabilita  a  favore  del  duca  di 
Chartres,  figliuolo  primogenito  di  S.  A.  R.  il  duca 
di  Orléans.  —  Un  decreto  imperiale  del  1809  istituì  i 
colonnelli  in  secondo  presi  tra  i  maggiori  di  reggi¬ 
menti,  destinati  al  comando  dei  campi  temporanei  ; 


ma  dalla  Ristorazione  in  poi  i  reggimenti  non  hanno 
più  che  un  solo  colonnello.  Dal  1795  al  1805  il  co¬ 
lonnello  ebbe  il  titolo  di  capo  di  brigata. —he  funzioni 
di  questo  grado  sono  della  più  alta  importanza,  ab¬ 
bracciando  la  condotta  militare  e  amministrativa  di 
2  a  5  mila  uomini ,  ed  essendo  destinato  al  grado  di 
ufficiai  generale.  Nulla  di  ciò  che  riguarda  il  soldato 
libero  o  prigione,  sano  o  malato,  acquartierato  o  in 
campagna,  ecc.  vuol  essere  ignorato  dal  colonnello. 
Dee  vigilare  per  modo  che  nulla  manchi  a’suoi  sol¬ 
dati;  deve  attendere  alla  loro  istruzione  ed  al  modo  di 
ben  condursi  tra  loro  e  cogli  abitanti  del  paese  occu¬ 
pato.  —  Il  colonnello  può  inoltre  comandare  una  piazza 
forte,  far  le  funzioni  di  capo  dello  stato  maggiore 
delle  divisioni  territoriali  e  di  un  esercito.  È  respon¬ 
sabile  della  polizia,  del  vestiario,  dell’istruzione  del 
suo  reggimento;  ne  dirige  l’amministrazione  assistito 
da  un  consiglio;  ha  diritto  di  nomina  ai  gradi  di  ca¬ 
porale  e  di  sotto-ufficiale  ,  e  pronunzia  l’ ammissione 
loro  e  quella  dei  soldati  nelle  compagnie  scelte.  — 
Prima  della  rivoluzione, in  Francia  e  altrove,  creavansi 
colonnelli  giovanetti  di  15  a  16  anni,  consultandosi 
la  nascita  anzi  che  i  talenti.  Fcuquières  e  il  mare¬ 
sciallo  De  Saxe  lamentarono  altamente  nei  loro  scritti 
un  sì  deplorabile  abuso.  Volevano  essi  che  i  giovani, 
quale  che  fosse  la  loro  nascita,  passar  dovessero  per 
tutti  i  gradi  della  milizia,  a  fine  che  l’obbedienza  e 
l’esperienza  li  rendesse  capaci  di  comandare.  Que¬ 
sto  è  appunto  il  sistema  oggi  generalmente  accettato 
in  Francia  e  nei  paesi  dove  si  bada  più  ad  aver  buoni 
ufficiali  che  a  soddisfare  le  pretese  delle  classi  pri¬ 
vilegiate. 

COLONNETTA  o  Columella  (Columella  sporan- 
gium)  (hot.).  — Si  dà  questo  nome  ad  un  asse  centrale 
e  filiforme  che  attraversa  la  cassula  dei  musei  (vedi),  e 
s’innalza  ora  appena  sopra  il  fondo,  ora  fino  alla  som¬ 
mità,  attaccandosi  all’  opercolo.  Palisot  de  Beauvois 
considera  la  colonnetta  come  una  sorta  di  ovario,  e 
la  polvere  siccome  il  polline  delle  piante  suddette. 
Ma  è  dimostrato  che  la  colonnetta  è  interiormente 
composta  di  sostanza  spongiosa  che  non  si  separa  mai 
sotto  forma  di  corpi  riproduttori;  mentre  i  granelli 
della  polvere  servono  alla  riproduzione  della  specie 
e  meritano  di  essere  considerati  come  veri  semi  o  se¬ 
minoli. 

COLONNINO  (art.  e  mest.).  —  Propriamente  signi¬ 
fica  piccola  colonna,  ed  è  lo  stesso  che  colonnello  o 
collonnetta ,  ma  nelle  arti  ha  spesso  altri  significati. 
Cosi  gli  oriuolai  danno  il  nome  di  colonnini  ai  quattro 
piccoli  ritti  che  riuniscono  insieme  le  due  cartelle  ed 
in  mezzo  ai  quali  sono  situate  le  ruote  dell’oriuolo.— 

I  lattai  chiamano  colonnino  uno  stromento  di  legno 
che  serve  a  tener  uniti  i  fogli  diesi  vogliono  saldare 
insieme;  e  colonnini  si  dicono  pure  quei  pezzi  de’ sel¬ 
lini  all’inglese  che  sostengono  e  nei  quali  entra  il 
portastanghe  o  cinghie  delle  stanghe  delle  vetture. 

COLONO  (slor.)  (v.  Colonato). 

COLOQUINTIDA  (bot.  e  mal.  med.).—  Dassi  que¬ 
sto  nome  al  frutto  di  una  specie  di  cocomero  (vedi) 
detta  da  Linneo  cucumis  color  gntbis,  la  quale  cresco 
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nell’Oriente,  nell’Egitto  e  nelle  isole  dell’Arcipelago. 

I  fusti  di  colesta  pianta  sono  gracili,  angolosi,  scan¬ 
denti  ;  le  foglie  bianchiccio,  alterne,  picchiolate,  di¬ 
vise  in  lobi  profondi ,  sinuosi ,  scabre  del  pari  che 
gli  steli;  i  fiori  piccoli,  solitarii,  ascellari,  pedunco¬ 
lati,  di  colore  giallo.  Ai  fiori  feminei  succedono  fruiti 
sferici,  lisci,  della  grossezza  del  pugno,  giallicci  alla 
maturità  c  clip  sotto  una  buccia  dura  e  sottile  rac¬ 
chiudono  una  polpa  bianchiccia,  spugnosa,  piena  di 
semi.  Questa  polpa  viene  trasmessa  in  Europa  da 
Aleppo,  siccome  sostanza  medicamentosa  ;  essa  è  di 
sapore  amarissimo,  acre,  nauseoso;  presa  interna¬ 
mente  esercita  azione  purgativa  drastica  violentis¬ 
sima,  per  cui,  anche  alla  dose  di  pochi  grani,  pro¬ 
voca  abbondanti  evacuazioni  alvine,  accompagnate 
da  tormini,  talora  da  vomito,  da'  premiti  ;  in  dose 
maggiore  può  eccitare  grave  e  pericolosa  infiamma¬ 
zione  degli  organi  digestivi:  vuoisi  perciò  annove¬ 
rare  questa  sostanza  fra  i  veleni  acri  anziché  fra  i 
rimedii.  Tuttavia  la  coloquintida  venne  talora  util¬ 
mente  adoperata  contro  i  verini,  specialmente  contro 
la  tenia,  non  che  in  certe  idropisie,  neU’artritide  in¬ 
veterata,  in  alcuni  casi  d’apoplessia,  di  paralisi,  ed 
in  generale  ove  trattisi  di  operare  una  potente  rivul- 
sione  ;  ma  un  rimedio  cotanto  violento  vuoisi  ammi¬ 
nistrare  solamente  nei  casi  disperati  e  sempre  con 
molta  cautela,  correggendone  l’acrità  mediante  l’u¬ 
nione  di  sostanze  pingui,  demulcenti. 

COLORAZIONE  dei  corpi  (fis.).  —  \  colori  diversi 
onde  si  vedono  tinti  i  corpi  illuminati  sono  un  effetto 
della  riflessione  della  luce.  — Un  fascio  di  luce  solare 
che  produce  la  sensazione  del  bianco  è  composto  di 
un  numero  infinito  di  raggi  dotati  di  un  colore  di¬ 
verso  ( v .  Colori  prismatici).  —  Nella  teoria  dell’emis¬ 
sione,  i  corpi  bianchi  riflettono  simultaneamente  le 
varie  particelle  che  costituiscono  la  luce  bianca  ;  i 
neri  non  riflettono  alcuna  particella  luminosa;  i corpi 
che  si  presentano  variamente  colorati  riflettono  le 
particelle  che  per  la  loro  varia  natura  sono  atte  ad 
eccitare  la  sensazione  dei  loro  diversi  colori.  —  Nel 
sistema  delle  onde,  i  corpi  bianchi  riflettono  tulle  le 
ondulazioni  variamente  celeri,  dalle  quali  risulta  il 
bianco.  I  neri  estinguono  ogni  moto  della  materia 
eterea  ;  i  corpi  tinti  di  un  colore  qualunque  riflettono 
le  ondulazioni  che  per  la  loro  diversa  celerità  corri¬ 
spondono  a  questo  colore. — Le  particelle  lucide  o  le 
vibrazioni  eteree  che  cadono  sopra  di  una  superficie 
vanno  soggette  a  due  riflessioni;  una  di  queste  è  spe¬ 
llare,  e  sembra  farsi  fuori  del  corpo  riflettente  senza 
distinzione  di  particelle  o  di  ondulazioni,  di  maniera 
che  se  la  luce  incidente  è  bianca  o  rossa,  è  pur 
bianco  o  rosso  il  raggio  riflesso  :  l’altra  si  fa  nell’in¬ 
terno  del  corpo,  e  trasporta  solamente  le  particelle 
lucide,  o  rispinge  le  onde,  che  costituiscono  la  tinta 
propria^Hel  corpo  e  le  diffonde  in  tutte  le  direzioni 
fluasi  per  irraggiamento.— La  luce  bianca  che  cade 
sopra  la  superficie  di  un  corpo  non  essendo  mai  to¬ 
talmente  riflessa  a  questa  medesima  superficie,  una 
Parte  della  luce  incidente  penetra  tra  i  gruppi  delle 
Molecole  che  formano  lo  strato  superficiale,  donde  è 


inviala  al  dj  fuori  più  o  meno  modificala. — Ogni  par¬ 
ticella  ponderabile  ha  la  facoltà  di  assorbire  o  di 
spegnere  una  porzione  determinata  dei  raggi  lumi¬ 
nosi  che  passano  vicini  o  che  giungono  dentro  al  suo 
sistema  ;  il  rimanente  è  riflesso  o  trasmesso  ;  questa 
frazione  varia  colla  specie  o  colore  dei  raggi  affluenti 
e  colla  natura  della  particella.  Questo  principio  spiega 
tutti  i  fatti  relativi  alla  colorazione  ed  alla  trasparenza 
dei  corpi.  — Affinchè  un  corpo  si  colori  bisogna  che 
i  raggi  abbiano  penetrato  la  sua  sostanza,  senza  del 
che  il  corpo  esposto  alla  luce  naturale  o  bianca  sa¬ 
rebbe  bianco,  e  in  g  neral  .*  del  colore  della  luce  in¬ 
cidente.  11  colore  di  un  corpo  è  quello  dei  raggi  che 
ne  vengono  riflessi  ;  difatlo  un  corpo  immerso  in  un 
raggio  qualunque  dello  spettro  solare  (c.  Colori  pri- 
s mìtici)  si  tinge  del  colore  di  questo  raggio,  e  questa 
tinta  si  fa  solamente  più  brillante  quando  è  analoga 
al  suo  colore  naturale.  Se  tutti  i  corpi  riflettessero  i 
medesimi  raggi  e  nelle  medesime  proporzioni,  offri¬ 
rebbero  tutti  il  medesimo  colore,  nello  stesso  modo 
che  nella  luce  omogenea  i  corpi  variamente  <•.  lor  iti 
si  mostrano  tinti  unicamente  del  colore  di  questa 
luce,  colla  sola  differenza  che  dagli  uni  è  più  forte¬ 
mente  e  dagli  altri  più  debolmente  riflessa.  Cosi,  dice 
Newton,  un  corpo  bianco,  rosso,  verde,  azzurro  ecc. 
o  vario-pinto,  come  l’argento,  il  rame,  l’erba,  l’indaco 
o  le  penne  del  pavone,  tutto  ciò  comparisce  intiera¬ 
mente  rosso  o  intieramente  verde  ecc.,  se  viene  espo¬ 
sto  ad  una  luce  omogenea  rossa  o  verde.— Ora  poi¬ 
ché  i  corpi  della  natura  fanno  pompa  di  un’infinita 
varietà  di  colori,  conviene  ammettere  che  siano  di¬ 
versamente  atti  a  riflettere  in  maggiore  o  minor  co¬ 
pia  i  raggi  di  un  certo  coloree  ad  assorbire  od  estin¬ 
guere  gli  altri,  il  che  dipende  dalla  disposizione 
particolare  delle  loro  molecole ,  anziché  dalla  loro 
composizione,  sebbene  alcuni  autori  abbiano  spiegala 
la  colorazione  dei  corpi  per  mezzo  di  attrazioni  e 
repulsioni  chimiche  che  determinano  i  colori  da  as¬ 
sorbirsi  e  da  riflettersi.  —  I  Newtoniani  deducono  la 
dottrina  della  colorazione  dei  corpi  da  tre  cagioni, 
cioè  dalla  porosità,  dalla  differenza  tra  la  forza  ri¬ 
frangente  dei  gruppi  molecolari  e  quella  del  mezzo 
in  cui  è  immerso  il  corpo  del  fluido  che  ne  riempie 
i  pori ,  e  dalla  varia  grossezza  delle  particelle  dei 
corpi.  Ed  in  vero  questi  possono  considerarsi  come 
sistemi  composti  di  un  numero  indefinito  di  gruppi 
di  particelle  separate  da  un  numero  indefinito  di  pori. 
Se  un  fascio  di  luce  complessa  s’insinua  in  uno  di 
questi  sistemi,  alcuni  raggi  penetrando  tra  gruppo  c 
gruppo,  e  variamente  inflettendosi  per  le  attrazioni 
e  repulsioni  che  le  tenuissime  particelle  dei  corpi 
fanno  subire  ai  raggi  lucidi,  possono  progredire  libe¬ 
ramente,  e  oltrepassare  il  sistema  senza  attraversare 
alcuna  particella  solida.  Questi  raggi  costituiscono 
la  parte  di  luce  trasmessa  dal  corpo  senza  alterazione. 
Ma  alcuni  altri  raggi  lucidi  incontrando  le  parti  so¬ 
lide  dei  corpi  sono  obbligati  di  attraversarle  ;  ora, 
una  porzione  di  questi  sarà  riflessa  dalla  prima  su¬ 
perficie  del  gruppo  cui  debbe  attraversare,  ed  è  evi¬ 
dente  che  una  tale  porzione  sarà  tanto  più  debole 
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quanto  minore  è  la  grossezza  di  questo  gruppo;  quindi 
i  raggi  nello  attraversarlo  saranno  per  la  sua  forte 
refringenza  modificati,  per  modo  che  diverranno  ca¬ 
paci  di  alternative  diverse  da  quelle  cui  andavano 
soggetti  nel  mezzo  ambiente.  Perciò  nel  giungere 
alla  seconda  superficie  del  gruppo  saranno  alcuni  in 
un  accesso  di  facile  riflessione,  ed  alcuni  in  un  accesso 
di  facile  trasmissione,  cosicché  gli  uni  saranno  riflessi 
e  gli  altri  rifratti,  siccome  abbiamo  indicato  trattando 
dei  colori  che  si  sviluppano  per  mezzo  delle  lamine 
sottili  dei  corpi  (v.  Accessi  e  Anelli  colorati).  I  raggi 
cosi  riflessi,  e  specialmente  dalla  seconda  superficie 
costituiscono  il  colore  del  corpo,  e  poiché  i  raggi 
rifratti  dal  primo  gruppo  sono  successivamente  in 
parte  riflessi  e  in  parte  ritraiti  dai  gruppi  seguenti, 
così  aumentando  progressivamente  la  somma  dei  raggi 
riflessi,  il  colore  del  corpo  sarà  di  mano  in  mano  più 
intenso ,  fino  a  tanto  che  il  complesso  dei  raggi  che 
possono  formare  questo  colore  nella  luce  incidente 
sia  compiutamente  esaurito. —  Lo  sviluppo  dei  colori 
dipende  dalla  seconda  delle  tre  cause  accennate,  vale 
a  dire  dalla  differenza  che  passa  tra  le  forze  rifran¬ 
genti  che  agiscono  sui  raggi  luminosi ,  quella  dei 
gruppi  molecolari  e  quella  del  mezzo  ambiente  o  del 
fluido  sparso  nei  pori.  Quando  la  prima  è  molto  su¬ 
periore  alla  seconda,  il  colore  prodotto  è  fisso  o  per¬ 
manente,  qualunque  sia  l’inclinazione  sotto  la  quale 
si  guarda  il  corpo;  e  poiché  il  potere  rifrangente 
cresce  colla  densità,  egli  è  chiaro  che  debb’essere 
estremo  quello  delle  ultime  particelle  dei  corpi,  di 
maniera  che  la  tinta  riflessa  da  queste  particelle  non 
potrà  variare  sensibilmente  col  variare  dell’incidenza. 
Ma  cangia  il  colore  sotto  le  diyerse  incidenze  quando 
è  debole  la  forza  rifrangente  dei  gruppi,  ed  è  tanto 
più  cangiante  quanto  minore  è  la  differenza  tra  que¬ 
sta  forza  e  quella  del  mezzo  ambiente  o  interposto. 
Donde  i  colori  cangianti  delle  penne  del  pavone  e  del 
colombo,  dei  fili  delle  tele  di  ragno  ccc.,  sostanze 
tutte  che  hanno  una  densità  maggiore  di  quella  del¬ 
l’aria,  e  certamente  minore  di  quella  dell’acqua.— 
Finalmente  risulta  dalle  osservazioni  che  la  riflessione 
e  la  trasmissione  della  luce  nei  varii  gruppi  moleco¬ 
lari  segue  le  medesime  leggi  che  nelle  lamine  sottili, 
e  siccome  variando  la  spessezza  di  queste  cangia  la 
natura  dei  raggi  riflessi  ( v .  Anelli  colorati),  così  pei 
diversi  corpi  la  varietà  dei  colori  sarà  determinata 
dalla  grossezza  delle  particelle.  Il  colore  di  un  corpo 
varia  adunque  generalmente  col  variare  della  gros¬ 
sezza  delle  sue  particelle,  e  questo  fenomeno  si  pre¬ 
senta  in  moltissimi  casi  di  combinazioni  chimiche 
naturali  ed  artificiali;  cosi  cangiano  i  colori  delle 
foglie,  dei  fiori  e  delle  altre  parti  dei  vegetali*  nei  di¬ 
versi  periodi  della  loro  vegetazione  e  della  loro  vita; 
così  ancora  cangiano  i  colori  di  certe  dissoluzioni 
quando  si  trattano  con  diversi  reagenti.  Se  in  una 
dissoluzione  debolissima  d’iposolfito  di  calce  si  ver¬ 
sano  alcune  gocce  di  una  dissoluzione  ugualmente 
debole  di  nitrato  d’argento  si  ottiene  un  precipitato 
bianco,  opalescente,  eccessivamente  tenue.  Aumen¬ 
tando  la  dose  del  nitrato ,  il  precipitato  cangia  di 


peso,  di  stato,  di  aggregazione,  c  nello  stesso  tempo 
di  colore,  e  diventa  giallo  in  sul  principio  ,  quindi 
giallo-bruno,  e  successivamente  bruno-ranciato,  bru¬ 
no-porporino,  e  finalmente  di  un  bruno  quasi  nero. 
Questi  cangiamenti  di  colore  sono  una  conseguenza 
dei  diversi  gradi  di  grossezza  e  di  forza  rifrangente, 
pei  quali  passano  le  molecole  del  precipitato  nelle 
loro  dilatazioni,  condensazioni  e  combinazioni  di¬ 
verse. — Ammessa  la  teoria  precedente,  si  può,  egual¬ 
mente  che  per  le  lamine  sottili,  determinare  la  gros¬ 
sezza  che  debbono  avere  le  particelle  dei  corpi  per 
riflettere  i  varii  colori,  e  si  deduce  facilmente,  che  il 
colore  di  un  corpo  sarà  tanto  più  vivo  ed  omogeneo 
quanto  meno  grossolane  saranno  le  particelle  che  lo 
riflettono;  che,  ogni  altra  cosa  pari,  queste  particelle 
debbono  avere  la  massima  grossezza  nei  corpi  rossi , 
la  minima  nei  violetti,  sendochè  dei  raggi  colorati 
dello  spettro  i  rossi  sono  i  meno  rifrangibili,  e  i  vio¬ 
letti  più  rifrangibili  di  tutti;  che  una  temperatura 
più  o  meno  elevata,  dalla  quale  risulti  un’espansione 
momentanea,  una  diversa  disposizione  delle  molecole, 
debbe  produrre  un  cangiamento  di  colore  nei  corpi, 
il  che  succede  con  molli  ossidi  metallici  che  can¬ 
giano  di  colore  quando  vengono  riscaldati,  e  ripigliano 
la  loro  tinta  primitiva  coll’infreddamento  ;  che  la 
diversa  forza  rifrangente  del  mezzo  che  circonda  un 
corpo  o  che  ne  riempie  i  pori,  debbe  anche  contri¬ 
buire  a  renderne  il  colore  più  o  meno  intenso,  donde 
segue  che  varia  l’intensità  del  colore  nei  corpi  che 
si  bagnano,  per  es.  con  acqua,  o  che  si  disciolgono 
in  questo  liquido,  e  che  questi  corpi  essiccati  pre¬ 
sentano  la  stessa  tinta  di  prima  ogniqualvolta  Fa¬ 
zione  dell’acqua  non  ha  alterato  le  dimensioni  o  la 
composizione  dei  gruppi  materiali;  e  finalmente  che  i 
corpi  debbono  comparire  tinti  del  colore  che  riflet¬ 
tono  quando  sono  veduti  per  luce  riflessa,  e  di  quello 
che  trasmettono  quando  sono  veduti  per  luce  tras¬ 
messa.  Consideriamo  ora  la  porzione  di  luce  che  sfug¬ 
gendo  a  tutte  le  forze  riflettenti  dei  gruppi  successivi, 
prosegue  il  suo  cammino  trasmettendosi  a  traverso 
dell  intiera  spessezza  del  corpo.  Se  questa  porzione 
contenesse  tutti  i  raggi  che  non  sono  stati  riflessi  dai 
gruppi,  il  colore  osservato  per  trasmissione  sarebbe 
complementario  di  quello  osservato  per  riflessione 
(u.  Colori  prismatici).  La  sua  tinta  sarebbe  soltanto 
indebolita  da  quella  porzione  di  luce  indecomposta 
che  può  attraversare  il  corpo  serpeggiando  tra  gl’in- 
terstizii  dei  gruppi  molecolari.  Ma  ciò  non  accade 
rigorosamente  in  verun  corpo  ;  avvi  sempre  una 
certa  porzione  di  luce  colorata  che  non  trovasi  rtè 
nel  colore  riflesso ,  nè  nel  colore  trasmesso ,  e  clic 
per  conseguenza  è  assorbita  dal  corpo  o  spenta  nella 
sua  sostanza.  Ora  diversi  raggi  sono  assorbiti  da  di¬ 
versi  corpi,  o  dagli  stessi  corpi,  secondo  che  variano 
la  loro  grossezza  e  le  loro  circostanze,  ed  è  evidente 
che  tanto  maggiore  sarà  l’assorbimento,  quanto  mag¬ 
giore  sarà  il  numero  delle  molecole. — l*osto  adunque 
che  i  corpi  riflettano,  assorbiscano,  e  trasmettano  la 
luce  che  cade  sopra  la  loro  superficie,  può  accadere: 
1°  che  riflettano  tutti  o  quasi  tutti  i  raggi,  ed  in  questo 
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caso  compariscono  bianchi;  2°  che  non  riflettano  e 
non  trasmettano  alcun  raggio,  ma  gli  assorbiscano 
tutti;  ed  ove  ciò  segua  compariranno  neri,  essendo 
il  nero  la  privazione  di  ogni  colore  ;  ora  siccome  l’at¬ 
titudine  a  riflettere  i  raggi  diminuisce  col  diminuire 
la  grossezza  delle  particelle  riflettenti,  cosi  quelle  dei 
corpi  clic  compariscono  neri  debbono  essere  le  più 
tenui  che  possano  esistere;  5°  che  riflettano  alcuni 
raggi  e  assorbiscano  tutti  gli  altri;  questi  corpi  si 
dicono  opachi  e  si  veggono  tinti  del  colore  dei  raggi 
che  riflettono;  4°  che  riflettano  alcuni  raggi  e  ne 
trasmettano  alcuni  altri  ;  questi  corpi  mostrano  un 
colore  veduti  per  luce  riflessa  ed  un  altro  veduti  per 
luce  trasmessa,  e  sono  chiamati  tramlucidi  o  traspa¬ 
renti  ;  5°  che  riflettano  e  trasmettano  i  raggi  della 
medesima  specie,  ed  allora  presentano  lo  stesso  co¬ 
lore  per  luce  riflessa  e  per  luce  trasmessa,  e  sono  dia¬ 
fani  con  colore  identico  al  colore  proprio  ;  6°  Anal¬ 
mente  esistono  certi  corpi  che  non  riflettono  e  non 
assorbiscono  alcun  raggio,  ma  li  trasmettono  tutti 
senza  decomporre  la  luce  complessa,  e  questi  sono 
denominati  diafani  senza  colore  o  limpidi. — Egli  è 
però  da  notarsi  che  la  superflcie  dei  corpi,  qualun¬ 
que  sia  la  loro  natura,  riflette  generalmente  una  qual¬ 
che  porzione  di  tutti  i  raggi  prismatici;  se  ciò  non 
fosse,  i  corpi  che  assorbiscono  un  dato  raggio,  non 
sarebbero  più  visibili  quando  introdotti  in  una  ca¬ 
mera  oscura  venissero  illuminati  da  questo  solo  rag¬ 
gio,  il  che  non  succede  poiché  tutti  i  raggi  rendono 
più  o  meno  visibili  tutti  i  corpi.  —  Inoltre  non  esiste 
alcuna  sostanza  la  quale  sia  assolutamente  opaca  od 
assolutamente  trasparente.  L’oro  stesso  ridotto  in  la¬ 
mine  sottilissime  è  permeabile  alla  luce,  ed  una  por¬ 
zione  della  luce  che  lo  attraversa  rimane  assorbita, 
poiché  queste  lamine  si  vedono  verdi  per  luce  tras¬ 
messa,  mentre  si  vedono  gialle  per  luce  riflessa  ;  nel 
senso  contrario  il  cristallo  più  limpido,  l’acqua  o  l’aria 
più  pura  assorbiscono  a  poco  a  poco  i  raggi  solari 
nel  trasmetterli,  e  gli  spengono  intieramente  quando 
penetrano  in  questi  mezzi  a  grandi  profondità.  Quindi 
è  che  la  trasparenza  dell’acqua  e  del  vetro  diminui¬ 
sce  a  mano  a  mano  che  si  fa  maggiore  la  loro  gros¬ 
sezza,  motivo  per  cui  non  si  vedono,  per  es.  i  corpi 
che  sono  posti  in  fondo  ad  un’acqua  molto  profonda; 
quindi  è  ancora  che  dalla  cima  delle  alte  montagne 
si  scorgono  molte  stelle  che  non  sono  visibili  dalle 
valli.  — L’assorbimento  della  luce  operato  dai  mezzi 
trasparenti  non  agisce  nello  stesso  modo  sopra  tutti 
i  raggi  ond  ò  composta  la  luce  bianca,  poiché  la  luce 
che  ha  attraversato  un  mezzo  trasparente  è  sempre 
colorata;  cosi  è  azzurra  quella  che  attraversa  ima 
grande  spessezza  d’aria  ;  è  di  un  verde  più  o  meno 
scuro  quella  che  attraversa  una  lamina  di  vetro  di 
una  spessezza  sufflciente  ;  Analmente  esiste  un  gran 
numerosi  corpi  che  non  lasciano  passare  se  non 
certi  raggi  colorati. — La  diminuzione  d’intensità  che 
la  luce  omogenea  prova  nello  attraversare  i  corpi 
diafani  proviene  dalle  riflessioni  alla  prima  ed  alla 
seconda  superfleie  e  dall  assorbimento.  —  La  quantità 
di  luce  che  cade  sopra  di  una  sostanza  trasparente  è 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


sempre  maggiore  della  somma  dei  raggi  riflessi  e  ri¬ 
fratti,  e  l’ineguaglianza  della  superflcie  cagiona  in 
tutte  le  direzioni  la  riflessione  irregolare  di  una  pic¬ 
cola  quantità  di  questa  luce,  della  quale  una  parte 
assai  più  considerevole  è  assorbita  dal  corpo. — La 
maggior  parte  delle  sostanze  che  decompongono  la 
luce  bianca  incidente  riflettono  soltanto  alcuni  co¬ 
lori  ed  assorbiscono  gli  altri  ;  cosi  una  viola  mam¬ 
mola,  per  esempio  riflette  i  soli  raggi  violetti,  ed  as¬ 
sorbe  gli  altri;  il  panno  scarlatto  assorbe  quasi  tutti 
i  colori,  tranne  il  rosso,  ecc.  11  colore  non  è  adunque 
una  proprietà  della  materia,  ma  proviene  dall’azione 
della  materia  sopra  la  luce;  cosi  un  nastro  bianco 
riflette  tutti  i  raggi  ;  ma  quando  è  tinto  in  rosso,  le 
particelle  della  seta  ond’è  composto  acquistano  la 
proprietà  di  riflettere  abbondantemente  i  raggi  rossi, 
e  di  assorbire  intieramente  gli  altri  raggi.  I)a  questa 
proprietà  d’ineguale  assorbimento  dipendono  i  colori 
dei  mezzi  trasparenti  ;  giacché  debbono  anche  il  loro 
colore  alla  facoltà  che  hanno  di  rattenere  o  di  assor¬ 
bire  parecchie  specie  di  raggi  mentre  ne  trasmettono  le 
altre  specie.  —  Analizzando  Io  spettro  solare,  Brewster 
è  stato  condotto  a  decomporre  per  mezzo  dell’assorbi¬ 
mento  il  verde  in  giallo  ed  in  azzurro,  ed  il  raneiato 
in  giallo  ed  in  rosso  (u.  Colori  prismatici),  di  maniera 
che  i  raggi  verdi  e  ranciati,  la  cui  decomposizione 
resiste  alla  rifrazione  sono  costretti  di  cedere  all’as- 
sorbimento,  e  consistono  in  due  colori  diversi  dotati 
di  uno  stesso  grado  di  rifrangibilità.  La  differenza  di 
colore  non  essendo  adunque  una  prova  della  diffe¬ 
renza  di  rifrangibilità,  la  conseguenza  dedotta  nella 
teoria  newtoniana  sopra  riferita  non  può  ammettersi 
come  verità  generale. —  Pertanto  a  spiegare  il  colore 
della  luce  riflessa  o  trasmessa  dai  corpi  ponderabili, 
i  flsici  partono  da  principii  o  da  fatti  analoghi  a  quelli 
che  servono  di  base  alla  teoria  fisica  del  calore  rag¬ 
giante,  ed  ammettono  clic  uno  stesso  mezzo  ha  un 
potere  assorbente  variabile  col  colore  dei  raggi,  e  che 
se  si  divide  il  corpo  in  lamine  sottilissime  di  uguali 
spessezza,  un  raggio  qualunque,  nello  attraversare  una 
di  queste  lamine,  è  sempre  ridotto  alla  stessa  frazione 
della  intensità  che  possiede  al  momento  in  cui  vi  pe¬ 
netra;  dal  che  segue  che  l’intensità  -di  un  raggio  nello 
attraversare  un  mezzo  diminuisce  in  progressione  geo¬ 
metrica  mentre  la  spessezza  aumenta  in  progressione 
aritmetica.  Ciò  posto,  se  chiamiamo  I  l’intensità  del 
raggio  incidente,  R  il  rapporto  costante  tra  l’inten¬ 
sità  del  raggio  all’uscita  ed  all’entrata  di  una  stessa 
lamina,  la  cui  spessezza  s  è  presa  per  unità,  l’inten- 
sità  di  un  raggio  emergente  che  ha  attraversato  una 
spessezza  s  sarà  rappresentata  da  IR',  la  qual  for- 
mola  soddisfa  pienamente  ai  fenomeni  osservati.  Cosi 
si  è  riconosciuto  che  s’indebolisce  la  tinta  dei  mezzi 
colorati  scemando  la  loro  spessezza,  c  che  questi  di¬ 
ventano  incolori  quando  la  spessezza  è  estremamente 
piccola;  ora  se  nella  formola  si  pones  =  0,  l’inten¬ 
sità  del  raggio  trasmesso  è  indipendente  dalla  sua 
tinta  ;  questa  conseguenza  è  veriflcata  da  un  gran 
numero  di  fatti  ;  i  corpi  diafani  ridotti  in  lamine  sot¬ 
tilissime  trasmettono  la  luce  bianca  ;  i  vetri  colorali 
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rotti  e  sminuzzati  danno  una  polvere  che  comparisce 
tanto  più  bianca  quanto  è  più  fine  ecc.  Si  è  pure  ri¬ 
conosciuto  che  la  tinta  dei  mezzi  colorati  di  cui  si  fa 
crescere  successivamente  la  spessezza,  aumenta  ra¬ 
pidamente  da  principio  e  pochissimo  in  appresso, 
come  succede  con  un  liquido  colorato  posto  tra  due 
lamine  di  vetro  pochissimo  inclinate;  la  tinta  è  bianca 
nello  spigolo  del  prisma  liquido,  e  si  fa  rapidamente 
più  carica  allontanandosi  dal  vertice  del  prisma,  ma 
ad  una  certa  distanza  la  tinta  aumenta  in  modo  quasi 
insensibile.  Queste  variazioni  si  deducono  ugualmente 
dalla  formola  precitata.  Finalmente  questa  medesima 
forinola  spiega  le  tinte  diverse  che  si  manifestano  in 
certi  mezzi  quando  si  rende  maggiore  la  loro  spes¬ 
sezza  ;  per  es.  i  vetri  e  i  liquidi  che  si  mostrano  gialli 
sotto  una  piccola  spessezza,  diventano  rossi  ove  questa 
sia  considerevolmente  aumentata.  Si  spiega  questo 
fenomeno,  ammettendo  che  i  corpi  i  quali  prendono 
successivamente  due  tinte  diverse  lasciano  passare 
questi  raggi  in  una  più  forte  proporzione  che  non 
tutti  gli  altri,  e  che  i  coefficienti  di  trasmissione  sono 
in  senso  contrario  delle  intensità  di  questi  raggi  nella 
luce  bianca;  per  es.  per  i  corpi  gialli  che  diventano 
rossi  sotto  una  grande  spessezza,  bisogna  ammettere 
che  se  I  e  R,  1'  e  R',  rappresentano  le  quantità  ana¬ 
loghe  per  i  raggi  gialli  e  per  i  rossi,  si  ha  I>lf 
e  R<^R';  allora  i  raggi  gialli  potranno  essere  domi¬ 
nanti  per  le  piccole  spessezze,  e  ad  un  certo  limite 
diverranno  dominanti  i  raggi  rossi.  — Risulta  dalla  teo¬ 
ria  precedente  che  un  corpo  diafano  veduto  per  ri¬ 
flessione  o  per  trasmissione  debbe  presentare  lo  stesso 
colore,  ciò  che  succede  ordinariamente,  come  si  os¬ 
serva  nei  vetri  colorati.  Alcuni  mezzi  fanno  eccezione 
a  questa  regola  ;  ma  l’anzidetta  teoria  spiega  perfet¬ 
tamente  tali  anomalie,  come  il  dicroismo  di  certi  mezzi , 
vale  a  dire  il  doppio  colore  che  presentano  veduti  in 
senso  diverso,  potendo  di  due  raggi  trasmessi  domi¬ 
nare,  come  abbiamo  detto,  ora  l’uno  ed  ora  l’altro, 
secondo  le  diverse  spessezze  del  liquido  ;  cosi  em¬ 
piendo  un  vaso  trasparente,  di  forma  conica,  di  una 
soluzione  di  cloruro  di  cromo ,  il  liquido  veduto 
per  rifrazione  apparisce  verde  presso  il  vertice ,  e 
di  un  bel  rosso  verso  la  base.  Esistono  pure  al¬ 
cune  sostanze  che  presentano  tinte  diverse  in  diffe¬ 
renti  direzioni  perchè  godono  della  proprietà  sin¬ 
golare  di  assorbire  inegualmente  la  luce.  — L  assor¬ 
bimento  ineguale  che  i  raggi  diversamente  colorati 
soffrono  nell’interno  dei  corpi,  fornisce  una  spie¬ 
gazione  probabilissima  della  colorazione  di  questi 
corpi ,  ammettendo  che  una  certa  parte  della  luce 
che  riflettono  sia  giunta  ad  una  certa  profondità  assai 
piccola  ma  sufficiente  perchè  l’ineguaglianza  di  as¬ 
sorbimento  abbia  dato  una  certa  tinta  ai  raggi  riflessi. 
—La  teoria  che  abbiamo  applicata  af  corpi  traspa¬ 
renti,  si  applica  ugualmente  ai  corpi  opachi,  poiché 
questi  diventano  permeabili  alla  luce  quando  ven¬ 
gono  ridotti  in  lamine  sottili.— Nel  sistema  delle  on¬ 
dulazioni,  i  colori  proprii  dei  corpi  si  deducono  dalle 
modificazioni  che  la  superficie  di  questi  genera  nel¬ 
l’ampiezza  delle  onde,  sia  per  la  forma  speciale  e 


lo  stato  delle  particelle  materiali,  sia  per  le  proprietà 
peculiari  delle  atmosfere  eteree  che  le  circondano  ; 
vale  a  dire  dalle  interferenze  che  le  onde  incidenti 
soffrono  a  traverso  i  gruppi  molecolari  dei  corpi 
stessi,  giusta  l’indole,  la  grossezza,  la  legge  d’aggre¬ 
gamento  di  questi  medesimi  gruppi,  come  nelle  la¬ 
mine  sottili.  1  colori  più  rifrangibili  nascerebbero  da 
onde  riflesse  più  brevi,  e  i  meno  rifrangibili  da  onde 
meno  brevi;  e  ciò  che  abbiamo  chiamato  assorbi¬ 
mento  si  riferirebbe  in  quest’ipotesi  ad  estinzione  di 
moti  vibratorii  (vedi  i  Trattati  di  fis.  di  Biot,  Lamé, 
Pouillet ,  Cerbi,  ecc.,  Matteucci,  Lezioni  di  fisica , 
Botto,  Elementi  di  fisica  (3a  ediz.)  ecc.). 

COLORAZIONE  in  verde,  in  giallo,  in  rosso  ecc. 
( fisiol .  veget.).—  Non  v’ha  spettacolo  più  sublime  nè 
più  sorprendente  di  quello  che  la  natura  ci  presenta 
ad  un  semplice  volgere  dello  sguardo  alla  campagna 
ne’primi  giorni  di  primavera.  Quanta  eleganza,  quanta 
finezza  e  varietà  di  colorito  nc’fiori  che  ammantano 
i  prati  e  nelle  foglie  che  rivestono  gli  alberi!  L’agente 
principale  di  cui  si  serve  la  natura  per  apprestare 
agli  occhi  dell’uomo  un  apparato  di  tanta  magnifi¬ 
cenza  e  giocondità,  è  senza  dubbio  la  luce  del  sole. 
Infatti  le  piante  cresciute  nell’oscurità  sono  tutte  ge¬ 
neralmente  qual  più  qual  meno  biancastre  ed  affette 
da  una  malattia  conosciuta  dagli  agronomi  sotto  il 
nome  di  pallidezza  (vedi).  Inoltre  le  osservazioni  e 
gli  sperimenti  dimostrano  che  la  luce  artificiale  basta 
per  Sviluppare  ne’vegetabili  il  color  verde.  Ma  que¬ 
sta  luce  non  è  sufficiente  per  produrre  ad  un  tempo 
uno  sviluppo  di  gas  ossigene  (v.  Foglia).  La  luce 
solare  può  sola  eccitarlo  nelle  diverse  parti  della 
pianta  e  sviluppare  istantaneamente  il  colore.— La 
presenza  della  luce  determina  la  decomposizione  del 
gas  acido  carbonico,  vale  a  dire  la  separazione  del- 
l’ossigene  dal  carbonio,  e  mentre  questo  si  deposita 
nella  pianta,  l’ossigene  viene  restituito  aH’atmosfera. 
Si  è  quindi  creduto  che  il  diverso  colore  dei  vegeta¬ 
bili  dipenda  dalla  combinazione  deh  carbonio  con 
alcuni  materiali  della  pianta,  sia  che  la  sostanza  co¬ 
lorante  detta  cromala  (vedi)  intieramente  si  formi  in 
quest  atto,  sia  che  ne  divenga  soltanto  colorata.  E  in¬ 
vero  le  piante  parassitiche,  le  quali  non  decompon¬ 
gono  gas  acido  carbonico,  come  le  orobanche,  le 
cuscute  ecc.,  sono  tutte  qual  più  qual  meno  bianca¬ 
stre,  non  verdi.  È  per  altra  parte  da  notarsi  che 
quando  il  carbonio  è  molto  diviso,  non  comparisce 
già  nero  ma  azzurro,  e  che  il  tessuto  vegetabile  non 
è  mai  perfettamente  bianco  ,  ma  sempre  alquanto 
gialliccio.  Ciò  posto,  è  nolo  che  dalla  mescolanza 
dell  azzurro  col  giallo  risulta  un  color  verde,  e  che 
i’inchiostro  della  Cina  e  la  gomma  gutta  mescolati 
insieme  in  certe  proporzioni  producono  parimente 
un  bel  verde. — La  luce  solare  è  senza  dubbio  la  prin- 
cipaLcagione  per  cui  il  carbonio  si  deposita  nei  vege¬ 
tabili,  ma  non  ne  è  probabilmente  la  sola.  Infatti 
l’estremità  delle  radici,  l’embrione  chiuso  da  tutte  le 
parti  nel  seme,  la  periferia  del  midollo  ed  alcune 
crittogame,  offrono  molle  tracce  di  color  verde,  quan 
tunque  non  decompongano  gas  ossigene.  Sennebier 
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ed  Humboldt  hanno  osservato  che  una  certa  dose  d’i- 
drogene  nell’aria  basta  per  colorire  in  verde  le  piante. 
Data  questa  proprietà  dell’idrogene,  s’intende  il  per¬ 
chè  ne’sotterranei  delle  miniere  dove  non  penetra  la 
luce  siano  state  trovate  parecchie  piante  verdeggianti, 
la  poa  annua,  la  planlago  lanceolata,  il  trifolium  or¬ 
tense  ecc.  Sembra  in  questo  caso  che  l’acido  carbo¬ 
nico  sia  decomposto  in  grazia  dell’idrogene  che  s’im¬ 
padronisce  dell’ossigene,  e  però  negli  sperimenti  di 
Sennebier  le  piante  vegetanti  nell’oscurità  non  per¬ 
devano  mai  intieramente  il  color  verde,  tuttavolta 
che  all’aria  che  le  circondava  mescolavasi  artificial¬ 
mente  una  certa  quantità  di  gas  idrogene.  Egli  è  pure 
probabile  che  dalla  presenza  di  questo  fluido  ripe¬ 
tano  il  color  verde  certe  piante  le  quali  vivono  som¬ 
merse  nelle  acque  del  mare  ad  una  profondità  straor¬ 
dinaria;  e  Humboldt  racconta  di  aver  veduto  alcuni 
frammenti  di  focus  vitifolius  vagamente  coloriti  in 
verde,  ancorché  estratti  dalle  acque  del  mare  ad  una 
profondità  di  190  piedi  ( t? .  Alghe).  — 11  color  verde 
delle  foglie  passa  tosto  o  tardi  al  giallo,  e  quindi 
al  rosso  vivo  come  ha  luogo  nella  vite,  nel  som- 
macco  ecc.;  e  talvolta  acquista  un  color  bigio  parti¬ 
colare  che  dicesi  di  foglia  morta.  Dalle  osservazioni 
di  Macaire  risulta  che  la  foglia,  un  po’  prima  di  per¬ 
dere  affatto  il  color  verde,  cessa  di  esalare  gas  ossi- 
gene  all’aperta  luce  del  sole,  e  continua  ad  assor¬ 
birne  durante  la  notte.  Da  ciò  egli  inferì  che  la  ero- 
mula  [nel  subire  il  primo  grado  di  ossigenamento 
passava  dal  verde  al  giallo  e  dal  giallo  al  rosso  nel 
secondo.  La  cromula  delle  foglie  di  begonia,  di  tra- 
descantia  discolor,  che  sono  notevolmente  di  colore 
rosso  al  disotto,  non  differisce  da  quella  delle  foglie 
divenute  rosse  in  autunno  per  effetto  di  languore, 
come  diremo  altrove.  Schubler  e  Punk  hanno  trovato 
che  il  color  rosso  è  frequente  ne’fiori  il  cui  parenchima 
è  naturalmente  imbevuto  di  qualche  acido,  e  che  la 
materia  rossa  tratta  dalle  foglie  c  dai  fiori  acquista 
una  tinta  più  viva  sotto  l’azione  degli  acidi.  La  stessa 
cosa  ha  luogo  rispetto  al  color  giallo  così  delle  foglie 
come  dei  fiori.— È  noto  che  le  brattee  e  le  diverse 
parti  del  fiore  altro  non  sono  che  foglie  modificate 
ed  in  uno  stato  più  o  meno  diverso  da  quelle  del 
fusto.  Le  brattee  ed  i  calici  sono  sovente  colorati  in 
verde,  qualche  volta  in  giallo  o  in  rosso  come  le 
foglie  in  autunno.  I  petali  offrono  una  più  grande 
varietà  di  colore,  ma  gli  organi  sessuali  sono  quasi 
sempre  gialli.  I  frutti  seguono  fasi  analoghe  a  quelle 
delle  foglie,  e  passano  sovente  dal  verde  al  giallo, 
al  rosso  e  talvolta  all’azzurro.  È  sommamente  pro¬ 
babile  che  la  quantità  più  o  meno  grande  di  ossigene 
che  s’introduce  nel  tessuto  dei  fiori  e  dei  frutti  ab¬ 
bia  molta  influenza  nel  coloramento  di  queste  parti. 
Ma  non  è  maraviglia  se  presentano  tanta  varietà  di 
finte,  infperciocchè  durante  la  fioritura  e  l’abboni¬ 
mento  succedono  molle  reazioni  chimiche,  e  le  ma¬ 
terie  secrete  non  possono  a  meno  di  notabilmente 
influire  sul  colore  dei  tessuti.  Le  tinte  sì  diverse  che 
presentano  i  fiori  sono  un  prodotto  più  o  meno  ossi¬ 
genato  che  il  verde,  e  possono  distribuirsi  in  due 


grandi  classi  i  cui  estremi  si  toccano,  cioè:  —  Classe 
prima :  colori  gialli  detti  zantici  da  De  Candolle,  e  os¬ 
sidati  da  Scbubler  e  Funk.  —  Classe  seconda:  colori 
azzurri  detti  cianici  da  De  Candolle,  e  disossidati  da¬ 
gli  autori  tedeschi.  —  Il  verde  è  quasi  intermediario 
frale  due  classi,  e  può  considerarsi  come  neutro. 
I  colori  di  queste  due  classi  possono  distribuirsi  a 
questo  modo  : 

Rosso 

Arancio-rosso 
Arancio 
Arancio-giallo 
Giallo 

Giallo-verde 

Verde  (colore 

Azzurro-verde 
Azzurro 
Azzurro-violet 
Violetto 
Violetto-rosso 
Rosso 

Si  potrebbero  anche  disporre  in  circolo  nel  modo 
seguente  : 

Verde , 


Colori  zantici  , 
ossia  no  ossidati 


delle  foglie) 


Colori  cianici 
o  disossidati 


Azzurro-verde. 

Azzurro. 

Azzurro-violetto. 

Violetto. 

Violetto-rosso. 


Giallo-verde. 

Giallo. 

Arancio-giallo. 

Arancio. 

Arancio- rosso. 


Rosso. 

11  color  di  rosa  non  è  altro  che  un  rosso  pallido. 
11  bianco  non  sembra  realmente  esistere  nei  fiori, 
imperciocché  se  si  colloca  un  fiore  bianchissimo  so¬ 
pra  un  fondo  veramente  bianco  o  candido  come  la 
neve,  si  vede  distaccarsi  dal  fondo  per  una  tinta 
qualunque  di  rosa,  di  azzurro,  di  giallo  ecc.  11  bianco 
adunque  può  considerarsi  come  una  leggerissima  sfu¬ 
matura  di  un  altro  colore  qualunque,  ed  il  nero  non 
è  mai  altro  in  realtà  che  azzurro  o  violetto  assai  ca- 
riep.  — I  fiori  nel  cangiare  di  colore  passano  per  tinte 
vicine  dall’uno  all’altro  nella  medesima  serie.  Così  i 
fiori  delle  bella  di  notte  ( nyetago  hortensis )  passano 
dal  giallo  al  giallo-arancio,  dal  giallo-arancio  all’a¬ 
rancio  e  dall’arancio  al  rosso  ;  quelli  della  rosa  eglan- 
teria  passano  dall’arancio-rosso  al  rosso,  e  quelli  del- 
Yliierucium  dal  giallo  al  giallo-verde.  Nella  classe 
cianica  i  fiori  del  lUliospermum  purpureo-cceruleum 
passano  dall’azzurro  al  violetto-rosso  ;  quelli  dell’or¬ 
tensia  dal  rosso  pallido  all’azzurro  ;  quelli  della  cobcea 
dall’azzurro-verde  all’azzurro- violetto,  al  violetto  ecc. 


Nelle  varietà  di  una  medesima  specie  si  possono  bensì 
incontrare  diversi  colori  di  una  medesima  classe,  ma 
non  di  classe  diversa.  De  Candolle  conosce  due  sole 
eccezioni  a  questa  regola,  vale  a  dire  i  giacinti,  che 
variano  ordinariamente  dall:azzurro  al  rosso,  dal  rosso 
al  bianco,  ed  hanno  pure  certe  tinte  giallognole  ;  e 
la  primula  auricula  che  passa  dal  giallo  al  rosso-scuro, 
al  verde,  e  talvolta  ad  una  sorta  di  violetto.  I  colori 
veramente  opposti  sono  il  giallo  e  l’azzurro.  Di  rado 
essi  compaiono  fra  le  specie  di  un  medesimo  genere, 
più  raramente  ancora  fra  le  varietà  di  una  medesima 
specie,  e  forse  non  mai  nello  stesso  fiore  simultanea¬ 
mente  o  successivamente.  Quando  si  tratta  di  clas¬ 
sare  nello  stesso  genere  alcune  specie  a  fiori  mani¬ 
festamente  gialli,  ed  altre  a  fiori  apertamente  azzurri, 
i  botanici  corrono  pericolo  di  prendere  abbaglio. 
Così  la  campanula  aurea  degli  antichi  autori,  che  ha 
il  fiore  di  un  bel  giallo,  mentre  tutte  le  campanule 

10  hanno  azzurro,  non  appartiene  per  nulla  al  genere 
cui  venne  riunita  e  forma  il  tipo  di  un  genere  parti¬ 
colare  detto  musschia  dai  moderni.  Altre  campanule 
a  fiori  gialli  furono  pure  sottratte  a  questo  genere, 
siccome  di  organizzazione  differente  e  collocate  nel 
nuovo  genere  sympliiandra .  In  questi  ed  in  altri  si¬ 
mili  casi  la  natura  opposta  del  colore  doveva  avver¬ 
tire  i  botanici  che  non  si  trattava  di  specie  dello 
stesso  genere,  ma  di  piante  di  genere  diverso.  —  Fra 
i  generi  puramente  zantici  s’annoverano  per  esempio 

11  mesembrianlhemum ,  l’alce,  il  verbascum ,  la  poteri - 
lilla,  il  ranunculus  eec.  Generi  puramente  cianici 
sono  il  peuslemon,  la  vinca,  la  scilla  ecc.  Altri  generi 
comprendono  una  metà  dei  colori  del  cerchio  in  parte 
zantici  ed  in  parte  cianici,  posto  il  rosso  come  centro 
delle  loro  varietà:  tali  sono  per  esempio  Yaenothera, 
Yoxalis.  Altri  finalmente,  benché  in  picciol  numero, 
spettano  all’una  ed  all’altra  classe,  presentando  nelle 
diversa  specie  il  giallo  ed  il  violetto  :  tali  sono  la 
gentiana  ed  il  linum.  — Tutti  i  fiori  possono  svilup¬ 
parsi  allo  stato  di  fiori  bianchi  accidentalmente  o  co¬ 
stantemente  in  alcune  varietà  ;  il  che  ha  luogo  so¬ 
prattutto  ne’paesi  freddi,  e  sembra  dipendere  da  uno 
stato  di  languore  della  pianta,  per  cui  la  cromula  si 
colora  imperfettamente.  Il  rosso  è  sempre  l’effetto 
del  massimo  o  del  minimo  grado  d’ossigenamento,  e 
poiché  fra  questi  due  estremi  vi  sono  parecchi  stati 
intermedii,  ognuno  intende  l’origine  delle  tante  di¬ 
verse  tinte  che  presenta  questo  colore.  Alla  classe 
dei  colori  zantici  appartengono  i  rossi  ranciati  o  ac¬ 
cesi  :  alla  classe  dei  cianici  i  rossi  pendenti  al  vio¬ 
letto.  11  color  giallo  delle  infusioni  passa  al  giallo  più 
vivo  o  al  bruno  per  mezzo  degli  alcali  e  non  cangia 
sotto  l’azione  degli  acidi.  Le  infusioni  azzurre  pas¬ 
sano  al  rosso  mediante  gli  acidi,  ed  in  verde  me¬ 
diante  gli  alcali. —1  colori  di  certi  legni,  corleccie, 
radici  e  di  parecchie  crittogame  dipendono  princi¬ 
palmente  da  materie  secrete  particolari  deposte  nelle 
cellule.  Generalmente  la  luce  non  ha  influenza  su 
questi  colori.  I  funghi  che  nascono  nei  sotterranei 
sono  perfettamente  bianchi  e  non  si  colorano  punto 
alla  presenza  della  luce.  Altri  prendono  istantanea¬ 


mente  una  tinta  azzurra  quando  si  tagliano,  il  che 
deriva  dall’ossigene  dell’aria  e  probabilmente  dall’os¬ 
sidazione  del  ferro  che  contengono  (v.  Pallidezza). 

COLORI  (  piti.  ).  —  Sono  questi ,  artisticamente 
parlando  ,  i  materiali  di  cui  si  serve  il  pittore  per  dar 
corpo  a’  suoi  pensieri.  La  varia  gradazione,  l’accordo 
e  l’impasto  de’colori  costituiscono  il  colorito,  in  quella 
guisa  che  lavaria  unione,  collocazione  e  composizione 
delle  parole  (le  quali  sono  il  materiale  della  lettera¬ 
tura)  costituiscono  lo  stile. ^-Questi  colori  o  mate¬ 
riali  della  pittura,  che  li  vogliam  dire,  ci  presentano 
varie  considerazioni  a  fare,  le  quali,  secondo  la  ra¬ 
gione  della  presente  opera,  qui  da  noi  potranno  sol¬ 
tanto  essere  accennate.  E  prima  debbono  essere  con¬ 
siderati  nelle  loro  intrinseche  proprietà,  o  sia  nella 
loro  natura;  nel  tono  che  presentano;  nella  qualità 
della  preparazione  che  loro  si  suol  dare  avanti  di 
usarli;  e  nella  maniera  e  nell’ordine  con  cui  vogliono 
essere  collocati  sulla  tavolozza.  —  Cominciando  dalle 
intrinseche  proprietà,  essi  sonoo  terre,  od  ossidi  mi¬ 
nerali,  o  lacche,  od  altri  prodotti  ed  estratti  da  so¬ 
stanze  animali  o  vegetali.  Alcune  terre  ed  alcuni  os¬ 
sidi  è  la  natura  stessa  che  ce  li  porge  belli  e  fatti; 
ma  infiniti  altri  debbono  dall’industria  dell’uomo  es¬ 
sere  ricavali.  La  chimica  ai  dì  nostri  ce  ne  presenta 
una  ricchezza  immensa,  tesoro  sconosciuto  agli  anti¬ 
chi.  Ciascuna  poi  di  queste  qualità  ha  un  genere  pro¬ 
prio  di  pittura  a  cui  conviene;  giacché  pochissimi 
colori  possono  essere  adoperati  indifferentemente  in 
tutti.  La  pittura  a  fresco  ama  le  terre,  la  miniatura 
su  porcellana  s’attiene  agli  ossidi,  e  particolarmente 
a  quelli  di  ferro  ;  alla  pittura  ad  olio  servono  bella¬ 
mente  le  terre  e  le  lacche  ;  alla  miniatura  i  colori  fini 
e  delicati. — Questi  colori  poi  o  sono  trasparenti,  ov¬ 
vero  opachi  ;  sono  trasparenti  la  gomma  gutta,  il  car¬ 
mino,  le  lacche,  le  ocre,  l’indaco  ecc.:  opachi  la 
biacca,  il  giallolino,  il  cinabro,  il  cobalto,  gli  ossidi 
di  ferro  ecc.:  semi-trasparenti  furono  delti  quelli  che 
tengono  il  mezzo  fra  i  trasparenti  e  gli'opachi,  quali 
sarebbero  l’oltremare,  la  seppia,  il  nero  d’avorio  ecc. 
I  trasparenti  si  usano  con  molto  effetto  nelle  velature 
e  nelle  carnagioni  della  miniatura;  gli  opachi  sono 
eccellenti  per  dar  forza  ai  lumi  nel  dipingere  a  corpo; 
ma  vogliono  essere  usati  con  riguardo  nelle  ombre 
molto  profonde,  perchè  danno  poco  rilievo.  -  Pas¬ 
sando  al  tono,  è  d’uopo  ascendere  dapprima  all’astra¬ 
zione,  e  dividere  le  tinte  in  primitive  e  secondarie. 
Primitive  furono  dette  quelle  che  non  sono  generate 
da  altre,  e  sono  tre  soltanto,  cioè  il  giallo,  l’azzurro 
e  il  rosso;  cui  s’aggiungono  il  bianco  ed  il  nero, 
quello  per  esprimere  la  luce,  questo  l’oscurità  e  l’om¬ 
bra.  Con  queste  sole  tinte  primitive,  quand’anche  in 
natura  non  vi  fossero  più  di  cinque  materie  coloranti, 
si  potrebbero  ricavare  tutti  i  toni  della  più  ricca  ta¬ 
volozza,  mescolandole  con  quelle  gradazioni  e  quel¬ 
l’avvedutezza  che  la  teoria  congiunta  alla  pratica  in¬ 
segnò  ai  più  eccellenti  artisti.  Il  bianco  mescolato  col 
nero  dà  toni  grigi ,  il  giallo  coll’azzurro  produce  toni 
verdi;  il  rosso  col  giallo  toni  aranci;  l’azzurro  col 
rosso  toni  violetti,  e  via  dicendo;  le  quali  tinte  perciò 


COLORI -COLORI  prismatici. 


vengono  dette  secondarie ,  ovvero  composte.  Ora,  dalla 
varia  proporzione  che  nella  mescolanza  si  dà  all’uno 
od  all’altro  colore,  e  dalla  combinazione  di  questi  con 
altre  tinte  o  primitive  o  secondarie,  risulta  un’infi¬ 
nita  gradazione  di  tinte  atte  a  rappresentare  qualsiasi 
oggetto  colorato  che  la  rifrazione  dei  raggi  della  luce 
ci  rappresenti  all’occhio.— Noi  non  possiamo  far  altro 
che  toccare  di  "questa  importantissima  parte  della  pit¬ 
tura,  sulla  quale  Leonardo  da  Vinci  voleva  scrivere 
una  lunga  opera,  come  dice  al  cap.  121  del  suo  Trat¬ 
tato  della  pittura ,  e  rimandiamo  i  nostri  lettori,  i  quali 
desiderino  uno  sviluppo  maggiore,  alle  Lezioni  pra¬ 
tiche  di  Antonio  Raffaele  Mengs,  nelle  quali  quest’e¬ 
rudito  e  valente  pittore  insegna  ciò  che  egli  mede¬ 
simo  ha  con  sì  felice  succèsso  praticato.  —  Il  tono 
de’ colori  in  alcuni  è  durevole,  in  altri  caduco.  Le 
terre,  generalmente  parlando,  hanno  tono  durevole; 
il  minio,  roltremare  artefatto  (cioè  che  non  sia  di  la¬ 
pislazzuli),  le  lacche  gialle  o  verdi,  ed  altri,  perdono 
la  loro  vivezza,  e  dopo  breve  tempo  alterano  l’armo¬ 
nia  della  composizione.  Ve  n’ha  di  quelli  che  usati 
puri  o  con  altri  omogenei,  si  conservano;  e  la  mi¬ 
stione  o  la  vicinanza  con  colori  coi  quali  esiste  chi¬ 
mica  azione,  li  fa  mutar  di  tono.  Altri  s’allargano  e 
vanno  a  danneggiare  i  vicini.  Il  nero  di  fumo  ado- 
prato  da  Raffaello  nella  Trasfigurazione  annerì  tutte 
le  altre  tinte  di  quell’opera  maravigliosa. — Per  quello 
che  riguarda  la  preparazione  che  è  necessaria  per 
poterli  adoperare,  i  fabbricanti  e  i  venditori  di  co¬ 
lori  ora  risparmiano  agli  artisti  codesta  fatica,  la 
quale  una  volta  facevano  essi  stessi ,  od  i  loro  fatto¬ 
rini  ed  aiuti.  Questa  preparazione  consiste  nella  la¬ 
vatura  e  macinazione  (vedi),  e  nell’incorporarli  colla 
calce,  coll’olio,  colla  gomma,  con  colla,  con  manna, 
mele  od  uovo,  secondo  il  vario  genere  di  pittura  in  cui 
voglionsi  adoperare;  del  che  si  toccherà  alle  voci  pit¬ 
tura  (a  fresco,  ad  olio,  a  tempera)  miniatura,  pastello. — 
Parleremo  pure  alla  voce  tavolozza  della  disposizione 
e  dell’ordine  con  cui  soglionsi  comporre  ed  ordinare 
su  di  essa  lo  varie  tinte. 

COLORI  (stor.)— Non  vogliamo  qui  parlare  dei  co¬ 
lori  che  servono  di  distintivi  nazionali  e  particolar¬ 
mente  impediscono  che  le  bandiere  de’varii  stati  pos¬ 
sano  confondersi  le  une  con  le  altre.  Di  ciò  si  è  par¬ 
lato  sotto  Bandiera,  e  si  sono  date  le  opportune  tavole 
nelle  quali  trovansi  riunite  le  bandiere  di  tutte  le  prin¬ 
cipali  potenze  del  globo.  Qui  intendiamo  di  toccare 
dei  colori  come  segni  di  partiti  e  cagioni  di  avveni¬ 
menti  politici  che  purtroppo  hanno  fatto  versare  il 
sangue  umano  a  torrenti.  In  ogni  tempo  si  hanno 
esempi  di  colori  adottati  per  distintivo  da  fazioni  e  da 
parti  del  corpo  sociale.  La  storia  riferisce  che  i  con¬ 
duttori  dei  carri  ne’  giuochi  romani  del  circo  si  di¬ 
stinguerlo  per  mezzo  di  colori,  e  che  questo  diede 
origine  alle  famose  fazioni  bianca,  rossa,  verde  e  tur¬ 
china,  le  quali  dividevano  gli  spettatori  e  diedero 
spesso  luogo  a  tumulti  e  a  sedizioni.  Sotto  il  regno  di 
Giustiniano  la  cosa  giunse  a  Costantinopoli  fino  al 
punto  che  ne  scoppiò  una  guerra  ci\ ile  in  cui  peri¬ 
rono  quaranta  mila  persone.  I  tempi  moderni  hanno 


pure  da  rammentar  con  orrore  le  divisioni  popolari 
che  ebbero  per  emblema  qualche  colore.  I  Bianchi 
e  i  Neri  di  Firenze  sono  celebri  nella  nostra  storia  di 
alcuni  secoli  addietro;  e  la  croce  bianca  degli  Arma- 
gnac  e  la  rossa  dei  Borgognoni  furono  in  Francia  se¬ 
gni  di  unione,  che  sul  principiare  del  xv  secolo  ca¬ 
gionarono  una  lunga  serie  di  sanguinosi  conflitti.  Al¬ 
cuni  anni  dopo  l’Inghilterra  fu  coperta  di  rovine  e  di 
cadaveri  nella  lunga  lotta  fra  i  partigiani  della  casa 
di  York  e  di  quella  di  Lancaster,  i  primi  dei  quali 
avevano  preso  per  emblema  una  rosa  bianca,  e  gli 
altri  una  rossa.  11  bianco  fu  lungamente  il  colore  na¬ 
zionale  della  Francia,  ma  al  principio  della  rivolu¬ 
zione  vi  furono  sostituiti  i  tre  colon ,  e  questi  e  quello 
divennero  segni  di  una  divisione  politica  che  insan¬ 
guinò  il  territorio  francese.  Nelle  guerre  della  Vandea 
i  repubblicani  erano  designati  sotto  il  nome  di  tur¬ 
chini  (bleus),  e  gl’insorti  sotto  quello  di  bianchi  ;  que¬ 
sti  a  cagione  della  loro  coccarda,  quelli  pel  colore 
dominante  della  loro  montura;  e  nel  1815,  dopo  i 
cento  giorni,  i  realisti  che  portarono  la  reazione  a 
grandi  eccessi  nei  dipartimenti  francesi  del  mezzodì, 
furono  chiamati  i  verdi  (verdets)  dal  colore  che  ave¬ 
vano  scelto  per  potersi  facilmente  distinguere  e  ran¬ 
nodare. 

COLORI  prismatici  (fis.). — La  luce  che  emana  dal 
sole  e,  generalmente  parlando,  da  qualunque  altro 
corpo  luminoso,  non  è  omogenea,  ma  si  compone  di 
raggi  diversi,  gli  uni  più  rifrangibili  degli  altri,  cia¬ 
scheduno  dei  quali  è  capace  di  produrre  sui  nostri 
organi  la  sensazione  di  un  colore  particolare.  La  com¬ 
posizione  della  luce  si  rende  manifesta  quando  un 
fascio  di  raggi  solari  attraversa  acconciamente  un 
prisma  di  vetro  bianco  e  trasparente,  poiché  allora 
sulla  superficie  ugualmente  bianca  che  riceve  il  fa¬ 
scio  emergente  dal  prisma,  si  veggono  comparire  gli 
anzidetli  colori  a  foggia  di  strisce  disposte  Luna  ac¬ 
canto  all’altra,  le  quali  costituiscono  lo  spettro  solare. 
Questo  fenomeno  di  scomposizione  che  dicesi  disper¬ 
sione  della  luce  dipende  dalla  diversa  rifrangibilità 
dei  raggi  colorili,  per  cui  deviando  più  o  meno  dalla 
primitiva  comune  direzione  si  dispongono  ordinata- 
mente  in  una  serie,  della  quale  gli  uni  formano  i  ter¬ 
mini  medii  e  gli  altri  i  termini  estremi.  Fra  tali  co¬ 
lori,  i  principali,  vale  a  dire  i  più  spiccati,  sono  rosso, 
ranciato,  giallo,  verde,  azzimo,  indaco,  violetto ,  i 
quali  procedono,  secondo  l’ordine  della  loro  rifran¬ 
gibilità,  dai  raggi  rossi,  che  sono  i  meno  rifrangibili, 
fino  ai  più  rifrangibili  che  sono  i  violetti  ;  c  questi 
sette  colori  che  secondo  la  dottrina  newtoniana  di- 
consi  omogenei ,  primigeni  o  primitivi,  danno  origine 
coi  loro  diversi  miscugli  all’infinita  varietà  dei  colori 
della  natura  e  dell’arte.  Ciascheduno  dei  fasci  in  cui 
si  è  decomposta  la  luce  porta  in  sé  un  colore  pri¬ 
mordiale,  ed  è  dotato  di  qualità  sue  proprie. — I  co¬ 
lori  prismatici,  vale  a  dire  i  colori  dello  spettro  sono 
inalterabili  per  rifrazione,  poiché  se  si  fa  passare  uno 
di  questi  raggi  colorati ,  per  es.  il  violetto,  per  un 

I  numero  qualunque  di  prismi,  non  vi  si  trova  altra 
tinta  tranne  il  violetto  primitivo;  se  si  fa  cadere  que- 
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sto  medesimo  raggio  sopra  un  corpo  verde  o  giallo  II 
ecc.,  questo  corpo  diventa  violetto,  senza  che  vi  si 
possa  scoprire  alcuna  traccia  del  suo  color  naturale;  | 
se  finalmente  si  conduce  il  raggio  violetto  attraverso 
a  un  corpo  diafano  rosso  o  verde  ecc.,  il  raggio  potrà 
essere  assorbito  e  distrutto,  ma  se  passa,  sarà  vio¬ 
letto  alla  sua  uscita  come  lo  era  alla  sua  entrata.  Ciò 
ehe  diciamo  del  violetto  si  applica  ugualmente  agli 
altri  raggi  colorati  dello  spettro.  Questi  raggi  cosi  di¬ 
visi  l’uno  dall’altro  possono  agire  separatamente  sul¬ 
l’occhio,  ed  eccitarvi  le  sensazioni  dei  diversi  colori; 
ma  se  agiscono  simultaneamente,  come  fanno  quando 
sono  raccolti  in  un  medesimo  raggio,  producono  una 
sensazione  unica,  alla  quale  non  corrisponde  l’idea  di 
alcun  coloramento,  vale  a  dire  che  dalla  riunione  dei 
sette  colori  primitivi  risulta  il  bianco  (vedi),  che  si 
ricompone,  raccogliendo  per  mezzo  di  una  lente  i 
raggi  dispersi  dal  prisma.  Ma  se  nel  riunire  questi 
raggi  se  ne  esclude  alcuno,  la  luce  formata  dagli  al¬ 
tri  non  è  bianca ,  ma  prende  il  colore  più  o  meno 
deciso  di  uno  di  questi  ultimi.  Cosi  escludendo  il 
rosso,  si  ottiene  per  la  riunione  dei  raggi  rimanenti 
un  colore  intermedio  tra  il  verde  e  l’azzurro;  esclu¬ 
dendo  l’azzurro,  si  ha  una  luce  rossa  ecc.;  in  ogni 
caso  però  il  colore  ottenuto  da  questo  miscuglio  unito 
al  colore  sottratto  forma  il  bianco.  Due  colori  che 
hanno  tra  di  loro  una  relazione  tale  che  togliendone 
uno  dalla  luce  bianca  rimanga  l’altro,  e  che  mesco¬ 
landoli  entrambi  si  ottenga  la  luce  bianca,  diconsi 
cvmplementarii  l’uno  deU’altro.  Mescolando  insieme 
due  o  più  colori  dello  spettro,  e  variando  queste  me¬ 
scolanze  a  piacimento  ,  si  può  ottenere  un  numero 
infinito  di  tinte  diverse,  ossia  di  colori  composti,  al¬ 
cuni  dei  quali  imitano  perfettamente  i  colori  primi¬ 
tivi  ;  così  il  giallo  e  l’azzurro  danno  il  verde,  il  giallo 
e  il  rosso  danno  ilranciato  ecc.;  ma  tra  questi  miscu¬ 
gli,  ossia  tra  questi  colori  artificiali  e  i  loro  simili, 
dati  immediatamente  dallo  spettro,  passa  questa  dif¬ 
ferenza,  che  i  primi  sono  divisi  dal  prisma  nei  loro 
colori  elementari,  mentre  gli  ultimi  sono  inalterabili 
e  indivisibili.  Ad  ogni  modo  un  colore  qualunque  ha 
sempre  il  suo  complementario,  poiché  se  non  è  bianco, 
manca  di  alcuni  colori,  i  quali  riuniti  e  mescolati  con 
esso,  producono  il  bianco.  Ma  se  al  miscuglio  di  que¬ 
sti  elementi  si  aggiunga  il  bianco  in  proporzioni  dif¬ 
ferenti  si  avranno  altrettante  tinte  diverse,  le  quali 
sono  tutte  egualmente  atte  a  riprodurre  il  bianco, 
mediante  la  loro  unione  col  colore  dato.  Esiste  adun¬ 
que,  rigorosamente  parlando,  un  numero  infinito  di 
tinte  svariale,  ch.e  hanno  lo  stesso  colore  comple- 
mentario,  siccome  esiste  un  numero  infinito  di  tinte 
complementarie  che  appartengono  ad  un  medesimo 
colore.  A  studiare,  per  mezzo  dell’esperienza,  le  tinte 
che  sono  prodotte  dal  miscuglio  di  parecchi  colori 
semplici,  serve  mirabilmente  un  apparecchio  com¬ 
posto  di  sette  specchi,  i  quali  si  dispongono  a  una 
certa  distanza  dal  prisma,  perchè  ciascuno  di  essi  possa 
ricevere  una  striscia  dello  spettro,  e  sono  inclinati  di 
maniera  che  due,  tre  o  più  raggi  colorati  possano  | 
venir  riuniti  in  uno  stesso  punto  sopra  un  foglio  di  f 


carta  bianca.  Dalle  numerose  sperienze  fatte  da  New¬ 
ton  sopra  questo  soggetto  si  deduce:  4°  che  due  co¬ 
lori  semplici  consecutivi  danno  sempre  col  loro  mi¬ 
scuglio  una  tinta  intermedia;  così  il  rosso  e  il  ran- 
ciato  danno  secondo  le  loro  diverse  proporzioni  un 
rosso  più  vicino  al  ranciato,  ovvero  un  ranciato  più 
vicino  al  rosso  ecc.;  2.°  che  due  colori  dello  spettro, 
separali  da  un  colore  intermedio,  danno  colla  loro 
unione  il  colore  cheli  separa,  cosicché  da  un  miscuglio 


di  rosso  e  giallo  si  ottiene  .  . 

di  ranciato  e  verde  .  .  .  . 

di  giallo  e  azzurro  .  . 

di  verde  e  indaco . 

di  azzurro  e  violetto  .... 


il  ranciato 
il  giallo 
il  verde 
l’azzurro 
l’indaco; 


ma  l’indaco  e  il  rosso  danno  un  color  porporino,  che 
differisce  sensibilmente  dal  violetto;  5°  che  due  co¬ 
lori  divisi  da  due  altri  colori  intermedii,  se  vengono 
mescolati,  danno  una  di  queste  tinte  intermedie,  la 
quale  riesce  come  s’avrebbe  se  fosse  mescolata  con 
una  certa  quantità  di  luce  bianca.  Dalle  quali  cose 
risulta  che  col  mescolare  diversamente  tra  di  loro  i 
colori  primitivi  dello  spettro,  si  può  ottenere  l’infi¬ 
nita  varietà  dei  colori  della  natura.  Negli  usi  della 
pittura  e  delle  arti  si  produce  un  colore  qualunque, 
e  s’imitano  più  o  meno  perfettamente  i  colori  sem¬ 
plici  per  mezzo  della  mescolanza  di  parecchie  so¬ 
stanze  inorganiche  od  organiche  diversamente  colo¬ 
rate.  Ma  tutti  questi  miscugli,  al  pari  di  tutti  i  colori 
naturali  composti,  guardali  a  traverso  di  un  prisma, 
si  risolvono  nei  loro  elementi  che  si  separano  per  la 
loro  diversa  rifrangibilità.  Newton  ha  fatto  molti  saggi 
per  formare  il  bianco  colla  mescolanza  di  polveri  co¬ 
lorate,  ma  non  ottenne  altro  che  una  tinta  grigio- 
gnola,  ciò  che  non  può  diversamente  accadere,  poi¬ 
ché  tutte  queste  polveri  assorbendo  sempre  una  gran 
quantità  di  luce  bianca,  debbono  produrre  una  tinta 
simile  a  quella  che  si  otterrebbe  da  un  miscuglio  di 
bianco  e  di  nero.  I  colori  naturali  dei'  corpi,  anche 
i  più  vivaci  e  i  più  decisi  come  quelli  dei  petali  dei 
fiori,  sono  generalmente  parlando,  composti;  difatto, 
se  disposte  tali  sostanze  sopra  uir  fondo  perfettamente 
nero,  si  guardano  col  prisma,  si  veggono  le  loro  tinte 
risolversi  in  più  colori.  Analizzando  collo  stesso  mezzo 
la  luce  prodotta  per  mezzo  della  combustione  o  di 
qualsivoglia  azione  chimica,  fisica  o  meccanica,  si 
trova  che  non  v’ha  luce  artificiale,  la  quale  contenga 
una  tinta  semplice  che  non  si  trovi  nello  spettro  so¬ 
lare,  e  che  non  ve  n’ha  alcuna  la  quale  produca  tutto 
intiero  questo  spettro  colle  medesime  intensità  e  pro¬ 
porzioni  relative  dei  colori  primitivi.  Il  colore  di  una 
fiamma  è  pur  quello  che  domina  nel  suo  spettro  dato 
dal  prisma.  Così  le  fiamme  rosse,  gialle,  verdi  o  az¬ 
zurre  danno  altrettanti  spettri  nei  quali  il  colore  do¬ 
minante  è  il  rosso,  il  giallo,  il  verde  o  l’azzurro. — 
Secondo  Brewster,  il  giallo  della  fiamma  che  si  ot¬ 
tiene  abbruciando  un  pezzo  di  spugna  inzuppato  di 
alcool  diluito  con  acqua  salata,  è  un  giallo  semplice, 
e  però  questa  fiamma  sarebbe  monocromatica.  Ma  la 
scoperta  falla  da  Wollaston  e  da  Fraucnhofer  di  certe 
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righe  più  o  meno  scure  che  esistono  nello  spettro  so¬ 
lare  e  in  quello  delle  altre  luci  naturali  o  artificiali, 
ha  fornito  il  mezzo  di  stabilire  caratteri  distintivi,  in¬ 
dipendenti  dal  colore,  non  solo  tra  le  diverse  luci  che 
possiamo  produrre,  ma  anche  tra  la  luce  del  sole  e 
quella  delle  stelle  (w.  Spettro  solare).  Dovremmo 
ora  spiegare  perchè  la  luce  nel  rifrangersi  si  divida 
in  varii  colori.  Ma  la  spiegazione  teorica  di  questo  fe¬ 
nomeno  non  è  ancora  bene  stabilita. — I  Newtoniani 
vogliono  che  i  colori  prismatici  si  sviluppino,  perchè 
i  raggi  o  atomi  luminosi  che  ne  producono  la  sensa¬ 
zione,  soffrono  una  diversa  azione  dal  .mezzo  rifran¬ 
gente. — I  seguaci  del  sistema  delle  ondulazioni  dicono 
che  questi  differenti  colori  sono  prodotti  da  ondula¬ 
zioni  di  diversa  lunghezza  e  di  diversa  durata. — Fin 
qui  abbiamo  considerato  la  luce  bianca,  siccome  for¬ 
mata  dalla  riunione  di  sette  colori  primitivi  indecom¬ 
ponibili  dal  prisma.  Dobbiamo  però  avvertire  che  non 
tutti  i  fisici  convengono  sul  numero  di  questi  colori. — 
Newton  nello  stabilire  le  sette  linee  principali  che 
dividono  lo  spettro  in  sette  colori  omogenei,  ha  rico¬ 
nosciuto  la  gradazione  di  un’infinità  di  tinte  che  si 
succedono  dal  violetto  più  scuro  fino  al  rosso  più  viva¬ 
ce.  —  Wunsch,  Prieur  e  Petrini  facendo  uso  di  prismi  di 
diversa  forza  rifrangente,  e  conducendo  i  raggi  pris¬ 
matici  attraverso  di  parecchie  soluzioni,  ciascheduna 
delle  quali  fosse  permeabile  a  uno  solo  di  questi  raggi, 
hanno  trovato  per  es.  che  i  raggi  verdi  e  rossi  sono 
contenuti  nei  gialli,  perchè  obbligando  un  raggio  giallo 
a  traversare  una  soluzione  di  cocciniglia  che  lascia 
passare  i  soli  raggi  rossi,  si  ottiene  un’imagine  rossa, 
siccome  si  ottiene  un’  imagine  verde  facendo  pas¬ 
sare  lo  stesso  raggio  attraverso  di  una  soluzione  idro¬ 
clorica  di  rame  permeabile  ai  soli  raggi  verdi  ecc. 
Quindi  hanno  dedotto  dalle  loro  sperienze  chela  luce 
presenta  soltanto  tre  colori  sensibilmente  indecom¬ 
ponibili,  cioè  violetto,  verde  e  rosso.  — Analizzando 
ugualmente  lo  spettro  solare  per  mezzo  di  vetri  o  di 
liquidi  colorati  permeabili  solamente  a  certe  tinte , 
Brewster  è  stato  condotto  a  considerare  la  luce  bianca 
siccome  composta  di  tre  colori  semplici  che  sarebbero 
il  rosso,  il  giallo  e  l’azzurro,  dal  cui  miscuglio  risulte¬ 
rebbero  tutti  gli  altri  colori.  Secondo  questo  fisico  tutti 
i  colori  dello  spettro  solare  som»  composti ,  e  ciasche¬ 
duno  di  essi  è  formato  da  una  mescolanza  di  propor¬ 
zioni  diverse  di  luce  rossa,  gialla  e  azzurra.  Egli  am¬ 
mette  che  in  una  medesima  tinta  esistono  raggi  dotati 
di  differente  rifrangibililà;  che  i  raggi  diversamente 
rifrangibili  hanno  un’intensità  diversa  ;  e  che  lo  spet¬ 
tro  solare  è  formato  dalla  soprapposizione  di  tre  spet¬ 
tri,  rosso,  giallo  e  azzurro,  di  uguale  estensione,  ma 
lei  quali  il  maximum  d’intensità  non  è  collocato  nello 
Stesso  modo ,  essendo  vicino  ad  un’estremità  nello 
spettro  rosso,  verso  il  mezzo  nel  giallo,  e  presso  l’al¬ 
tra  estremità  nell’azzurro;  cosicché  la  tinta  di  un 
Punto  qualunque  dello  spettro  risulta  dalla  propor¬ 
zione  delle  tinte  dei  tre  spettri,  e  questa  tinta  com¬ 
prende  sempre  una  certa  quantità  di  luce  bianca  for¬ 
cala  dai  tre  raggi  rosso,  giallo  ed  azzurro  nelle  pro¬ 
porzioni  costanti  che  costituiscono  la  luce  bianca .  Delle 


diverse  sperienze  sopra  le  quali  Brewster  ha  fondato 
la  sua  opinione,  citeremo  la  seguente.  Se  si  pone 
l’occhio  nella  direzione  di  un  fascio  di  raggi  solari 
dopo  che  questo  fascio  ha  attraversato  un  prisma  di 
vetro  bianco,  e  si  mette  davanti  l’occhio  una  lastra 
di  vetro  azzurro,  l’apparenza  dello  spettro  è  intiera¬ 
mente  cangiata  ;  alcune  strisce  nere  coprono  il  mezzo 
del  rosso,  tutto  il  rondato,  una  parte  del  verde,  una 
parte  considerevole  dell’azzurro,  un  poco  d’indaco  e 
pochissimo  violetto.  11  giallo  che  non  è  stato  assor¬ 
bito,  ha  aumentato  di  larghezza,  ed  occupa  da  un 
lato  una  parte  dello  spazio  in  cui  trovavasi  il  ran- 
ciato,  e  dall’altro  una  parte  dello  spazio  in  cui  era  il 
verde;  dal  che  segue  che  si  vede  il  giallo  nelle  parti 
dello  spettro  che  erano  occupate  dal  raneiato  e  dal 
verde,  e  che  questi  colori  non  sono  semplici;  per  dir 
vero  non  possono  decomporsi  per  rifrazione,  siccome 
formati  di  raggi  ugualmente  rifrangibili,  ma  si  de¬ 
compongono  evidentemente  per  assorbimento.  Final¬ 
mente  Brewster  ha  potuto  svolgere  luce  bianca  in  di¬ 
versi  punti  dello  spettro  coll’aiuto  di  vetri  colorati, 
e  questa  luce  bianca  è  allora  indecomponibile  per 
rifrazione.  Quest’ultimo  fatto  non  sembra  potersi  spie¬ 
gare  se  non  ammettendo  che  i  vetri  colorati  assor- 
bano  la  tinta  in  eccesso  sopra  le  proporzioni  di  az¬ 
zurro,  di  rosso  e  di  giallo  che  costituiscono  la  luce 
bianca. — Checché  ne  sia  di  queste  diverse  opinioni, 
e  qualunque  siasi  il  numero  dei  colori  omogenei  o 
primitivi ,  esaminando  attentamente  la  costituzione 
dello  spettro,  conviene  ammettere  che  ciascheduno  di 
questi  colori  è  un  complesso  di  raggi  elementari  do¬ 
tati  d’intensità  e  di  rifrangibilità  diversa.  Così  nella 
striscia  rossa  i  raggi  rossi  medii,  sono  più  rifrangi¬ 
bili  che  i  raggi  rossi  estremi,  e  meno  rifrangibili 
che  i  raggi  rossi  prossimi  ai  raggi  ranciati  ;  lo  stesso 
dicasi  della  striscia  ranciata  ,  della  gialla  ecc.  Ora 
le  strisce  colorate  nello  allargarsi  da  ambe  le  parti 
della  loro  linea  media  ,  si  soprappongono  le  une  alle 
altre  nell’intervallo  che  le  separa.  Quindi  la  mesco¬ 
lanza  di  un’infinità  di  raggi  diversamente  colorati, 
più  o  meno  intensi  e  più  o  meno  rifrangibili  ;  quindi 
la  fusione  dei  colori  per  cui  le  tinte  innumerevoli 
dello  spettro  si  succedono  quasi  in  modo  continuo  dal 
rosso  estremo  al  violetto  estremo.  Queste  tinte,  quan¬ 
tunque  non  distinguibili  naturalmente  dall’ occhio, 
contribuiscono ,  forse  più  ch’altri  non  crede,  all  ar¬ 
monia  delle  sensazioni  della  vista,  nello  stesso  modo 
che  i  suoni  intermedii,  benché  non  percepiti,  con¬ 
tribuiscono  all’armonia  delle  sensazioni  dell’udito.  — 
La  luce  del  sole  comprende  adunque  un  numero  in¬ 
finito  di  raggi  diversamente  rifrangibili  e  diversa¬ 
mente  colorati,  i  quali  differiscono  inoltre  per  le  loro 
singolari  proprietà  illuminanti ,  calorifiche  ,  chimi¬ 
che,  e  probabilmente  magnetiche  (t>.  Luce  e  Spettro 
solare). 

COLORITO  {B.  A.).  —  È  la  parte  più  importante 
della  pittura  dopo  il  disegno;  e  la  bellezza  e  l’effetto  suo 
consistono  in  una  giusta  rappresentazione  dei  colori 
locali  c  dei  toni  del  colore  sotto  cui  ciascheduna  cosa 
si  manifesta  all’occhio.  Il  color  locale  è  quello  che  prò- 
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senta  ciascliedun  oggetto  nelle  relative  sue  posizioni; 
il  tono  è  l’armonia  che  risulta  dall’accordo  dei  colori 
locali,  secondo  il  maggiore  o  minor  grado  di  luce  e 
d’ombra,  e  la  forza  degli  sbattimenti  e  dei  riflessi. — 
I  pittori  per  ottenere  un  buon  colorito  non  adoprano 
le  materie  coloranti  ciascuna  di  per  se  sola  cosi  come 
sono  prodotte  dalla  natura  o  dalla  chimica;  imperoc¬ 
ché  i  colori  senza  mescolanza  altro  non  danno  che 
crudezza;  ciò  che  si  vede  apertamente  nelle  tappezzerie 
cinesi,  e  nelle  porcellane  del  Giapone.  Il  pittore  u- 
ncndo  e  mescolando  sulla  sua  tavolozza  le  varie  tinte, 
c  facendone  le  debite  gradazioni  procede  all’opera 
del  colorito,  ed  in  ciò  ogni  artista  ha  la  sua  partico¬ 
lare  maniera.  Alcuni  usano  posare  le  tinte  vergini  (in 
quella  guisa  elle  sono  state  preparate  sulla  tavolozza) 
l’una  dopo  l’altra  sul  quadro  senza  fonderle  insieme, 
unendone  soltanto  le  asprezze  con  leggiero  impasto, 
il  che  si  vede  praticato  specialmente  all’età  del  Ti¬ 
ziano;  altri,  camminando  per  diversa  via,  le  hanno  su¬ 
bito  incorporate  ed  impastate  insieme,  siccome  fece 
il  Correggio ,  il  quale  ebbe  tanta  felicità  in  questa 
sua  maniera,  che  le  sue  pitture  sembrano  fatte  col¬ 
l’alito;  altri  nel  posare  le  tinte  mostrarono  sì  grande 
ardire,  che  refTelto  ottenuto  ba  del  maraviglioso,  il 
che  si  scorge  specialmente  nel  Tinlorelto;  altri  ten¬ 
nero  altra  maniera.  Noi  ci  siamo  alquanto  fermati  su 
questo  soggetto,  poiché  formando  esso  gran  parte  del 
carattere  del  colorito,  chi  desidera  farsi  intelligente 
dei  capolavori  dell’arte,  per  distinguerne  gli  autori, 
dee  sovratulto  avvertir  bene  alla  maniera  che  cia- 
schedun  sommo  usò  nel  posare  il  colorito;  la  quale 
non  è  dato  nè  al  copista,  nè  all’imitatore  di  franca¬ 
mente  seguire,  essendo  individuale  a  ciascheduno.— 
Ora  quando  un  quadro  è  avanzato  a  segno  che  il  suo 
colorito  cosi  posato  compie  la  superGcie  della  tela  a 
dipingersi,  restavi  un  altro  lavoro,  per  cui  il  colorito 
riceve  la  sua  perfezione.  L’artista  allora  rimpasta, 
ravviva,  intona  le  tinte,  rinforza  le  masse  dei  piani 
avanzati,  sfuma  le  lontananze,  affina  e  raddolcisce  i 
contorni,  segna  più  netti  o  vela  i  riflessi,  abbassa  o 
solleva  le  mezze  tinte,  ripulisce  le  ombre,  e  con  toc¬ 
chi  franchi  e  caratteristici  stacca  gli  oggetti  dal  loro 
fondo  e  li  tira  fuori  dal  quadro.  —  Il  tono  generale 
poi  del  colorito  debbe  onninamente  corrispondere 
all’indole  del  soggetto.  Sarà  gaio,  brillante,  vivace 
in  una  dipintura  d’una  festa,  di  allegria  campestre, 
d’un  convito  di  gioia;  sarà  posato  e  grave,  se  rappre¬ 
senterà  un  eroe,  un  santo,  un  fatto  grandioso;  fiero, 
se  indicherà  una  battaglia;  cupo  e  fosco,  se  una  fu¬ 
nebre  ceremonia;  morbido,  se  ti  mostrerà  le  Grazie; 
candido  e  schietto,  se  l’innocenza  verginale,  o  quel¬ 
l’ideale  della  donna  che  la  religione  inspirò  agli  artisti 
cristiani,  ignoto  a  tutta  l’antichità.  E  in  questo  felice 
accordo  il  contrasto  delle  tinte,  venendo  in  aiuto  al- 
1  armonia,  produrrà  quella  cara  varietà  che  sempre 
alletta  e  mai  non  sazia.  —  Il  colorito  presso  i  Greci 
(secondo  l’opinione  di  Winckelmann  e  di  Mengs)  do¬ 
vette  essere  eccellente,  benché  la  chimica  non  a- 
vesse  ancora  fornito  loro  quei  mezzi  che  ai  pittori 
moderni  ha  somministrato.  Essi  dipingevano  molto 


finito,  senza  nulla  omettere  del  necessario:  e  quel 
che  delle  pitture  di  Apelle,  di  Zeus»  e  d’altri  ci  di¬ 
cono  Plinio  e  Pausania,  ci  dà  a  divedere,  che  se  per 
avventura  non  giunsero  ad  analizzare  questa  parte 
quanto  noi,  n’avevano  tuttavia  una  ben  giusta  idea. 
Pochissime  pitture  antiche  ci  rimangono,  nessuna  an* 
tichissima,  la  quale  veramente  appartenga  al  secolo 
d’oro  dell’arte  greca  ;  nondimeno  le  pitture  trovate 
negli  scavi  di  Ercolano  e  di  Pompei,  le  quali  furono 
eseguite  in  secoli  di  decadimento,  hanno  per  la  mag¬ 
gior  parte  molta  morbidezza  di  colorito,  con  una 
gradazione  quasi  perfetta  di  tinte,  ed  una  intelligenza 
singolare  dei  riflessi  e  delle  ombre.  E  questi  pregi 
specialmente  si  osservano  in  quella  di  Achille  e  Chi- 
rone,  eseguita  (dice  Winckelmann)  colla  pastosità  e 
morbidezza  del  Correggio,  e  per  tanti  secoli  sotto  la 
lava  del  Vesuvio  così  fresca  fino  a  noi  conservata.— 
Dopo  il  risorgimento  delle  arti,  la  scuola  Veneziana 
e  la  Fiamminga  portarono  al  più  alto  grado  di  perfe¬ 
zione  questa  parte.  Parlando  di  queste  due  scuole  se 
ne  discorrono  i  pregi:  nelle  biografie  speciali  poi  si  ac¬ 
cenna  a  qual  grado  ciascun  pittore  sia  pervenuto.  — 
Chi  amasse  più  compiuti  ragguagli  su  di  ciò  potrebbe 
utilmente  consultare  Leonardo  da  Vinci,  Vasari,  Bal- 
dinucci,  Winckelmann,  ed  altri  eruditi  od  artisti  che 
ne  trattarono  exprofesso. 

COLORITO  ( mus .).  —  Con  questa  parola  intendesi 
nell’arte  del  canto  il  conformare  la  voce  alle  frasi  par¬ 
ticolari  e  al  sentimento  che  predomina  nella  compo¬ 
sizione.  LTn  buon  artista  debbe  saper  modulare  il 
suo  canto  secondo  i  diversi  affetti  che  vuole  espri¬ 
mere;  nè  certo  il  medesimo  tuono  di  voce  si  conviene 
per  esempio,  nella  minaccia  e  nella  preghiera.  Quindi 
nelle  composizioni  nobili,  allegre  e  maestose,  la  voce 
sarà  più  forte  e  più  vibrata,  mentre  debb’ essere  più 
moderata  e  più  dolce  negli  adagi  e  ne’ pezzi  di  sen¬ 
timento  tenero  e  religioso.  —  Quanto  abbiamo  detto 
della  voce,  dicasi  degli  stromenti,  giacché  il  suono 
di  questi  non  è  altro  che  un’imitazione  di  quella. 

COLOSSALE  (arditi.). —  Questo  epiteto,  preso  dalle 
arti  del  disegno  ed  applicato  all’architettura,  esprime 
una  semplice  analogia,  perocché  quest’arte  non  ha 
in  natura  un  modello  sensibile  cui  si  possano  para¬ 
gonare  le  opere  sue.  Non  esistendo  veruna  misura 
fissata  da  una  legge  naturale  per  nessun  edificio,  qua¬ 
lunque  grandezza  lineare  in  fallo  di  costruzione  non 
può  essere  che  relativa  a  costruzioni  più  grandi  o  più 
piccole,  delle  quali  si  fa  uso  come  termini  di  confronto. 
—  In  fatto  di  costruzioni  adunque  noi  chiamiamo  co¬ 
lossali  quelle  in  cui  s’impiegano  enormi  materiali  per 
produrre  fortissimi  punti  d’appoggio,  o  i  vasti  spazii 
e  l’estrema  elevazione  delle  masse ,  paragonate  tutte 
queste  cose  a  ciò  che  esiste  ordinariamente  nella  mag¬ 
gior  parte  di  edificii  dello  stesso  genere. 

COLOSSE  (Colossi)  (<jeogr.  ant.).  —  Grande  città 
dell’Asia  minore  nella  Frigia,  situata  presso  il  Lieo 
affluente  del  Meandro,  che  si  governava  democrati¬ 
camente.  Quivi  si  stabilì  una  delle  prime  chiese  cri¬ 
stiane,  e  sebbene  s.  Paolo  indirizzasse  ai  Colossesi 
quell’epistola  che  ci  rimane,  alcuni  pensano  ch’egli. 
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il  quale  predicò  in  altri  luoghi  della  Frigia,  non  fosse 
mai  a  Colosse  dove  il  vangelo  fu  recato  da  Epafra. 
Questa  città  con  Laodicea  sul  Lieo  e  Jerapoli,  dalle 
quali  la  prima  era  a  egual  distanza,  vennero  distrutte 
da  un  terremoto  avvenuto,  secondo  Eusebio,  nell’anno 
x  del  regno  di  Nerone,  cioè  due  anni  circa  dopo  la 
data  dell’epistola  di  san  Paolo.  Colosse  fu  ricostruita 
e  ridivenne  fiorente.  Il  suo  nome  fu  poi  mutato  in 
Cone  che  vive  ancora  in  quello  di  un  villaggio  situato 
presso  il  luogo  dell’antica  citlà. 

COLOSSEO  e  Coliseo  ( archit .)  (r.  Anfiteatro). 

COLOSSO  ( stor .  e  B.  A.).— Nome  che  si  dà  ad  una 
statua  di  straordinaria  grandezza.  L’uso  di  fare  statue 
di  colossali  dimensioni  si  perde  nelle  tenebre  dell’an- 
tichilà,  e  fu  comune  presso  i  popoli  orientali.  Le  pa¬ 
gode  indiane  e  cinesi  e  le  caverne  artefatte  dell’Oriente 
abbondano  di  colossi  di  ogni  specie.  Gli  Asiatici  e  par¬ 
ticolarmente  gli  Egizii  e  i  Greci  si  segnalarono  in  tal 
genere  di  scultura;  e  lasciando  stare  i  colossi  dell’E¬ 
gitto  più  sorprendenti  per  mole  che  ammirabili  per 
arte,  tutti  sanno  che  il  famoso  colosso  di  Rodi  veniva 
annoverato  fra  le  sette  meraviglie  del  mondo.  Questa 
statua  che  il  Muratori,  non  si  sa  perchè,  mette  fra 
le  favole  dell’antichità,  fu  innalzata  dai  Rodii  in  onore 
di  Apollo.  Molte  notizie  contraddittorie  ci  tramanda¬ 
rono  gli  antichi  intorno  ad  essa.  11  racconto  più  co¬ 
mune  è  questo.  Allorché  Demetrio,  re  di  Macedonia, 
figlio  di  Antigono,  cinse  d’assedio  Rodi,  perchè  gli 
abitanti  non  volevano  rinunciare  all’alleanza  con  To¬ 
lomeo  Solere,  furono  questi  da  lui  e  degli  alleati  così 
efficacemente  sostenuti,  che  gli  assedianli  furono  co¬ 
stretti  ad  abbandonare  l’impresa.  I  Rodii,  per  atte¬ 
stare  la  loro  gratitudine  agli  alleati  e  ad  Apollo,  loro 
divinità  tutelare,  divisarono  d’innalzare  a  questo  nume 
una  statua  di  bronzo  di  prodigiosa  grandezza.  L'ese¬ 
cuzione  ne  fu  affidata  a  Carete,  discepolo  di  Lisippo, 
circa  500  anni  av.  C.  Non  era  questi  ancor  giunto 
alla  metà  dell’opera  ,  quando  s’avvide  di  avere  già 
esausta  tutta  la  somma  ch’eragli  stata  assegnata  per 
l’intero  lavoro,  e  ciò  lo  afflisse  per  modo  che  si  uccise 
per  disperazione.  Lacnete,  suo  compagno,  vi  diè  com¬ 
pimento  nello  spazio  di  tre  olimpiadi,  e  collocò  l’e- 
Uorme  statua  sui  suoi  piedistalli.  Plinio  non  fa  men¬ 
zione  di  questo  artefice,  ma  dà  tutto  l’onore  a  Carete. 
Appena  erano  scorsi  60  anni  che  un  tremuoto  atterrò 
quel  mostro,  rompendolo  alle  ginocchia,  e  in  questo 
8tato  se  ne  rimase  sino  alla  conquista  di  Rodi  fatta 
dai  Saraceni  nel  684,  in  cui  fu  ridotto  in  pezzi  e  ven¬ 
duto  ad  un  mercante  ebreo  che  ne  caricò  900  cammelli. 
Strabene,  Plinio  ed  altri  antichi  autori  che  vissero  al 
tempo  in  cui  dicesi  esistesse  il  colosso,  e  che  dai  con¬ 
temporanei  potevano  rilevare  la  verità  o  la  falsità  dei 
racconti  che  se  ne  facevano,  dicono  che  fosse  alto  70 
dubiti,  ossia  50  metri.  Altri  autori  che  vissero  dopo, 
ne  portlfflo  l’altezza  ad  80  cubiti.  Plinio  ne  dà  mag¬ 
giori  particolari,  e  tra  le  altre  cose,  dice  che  poche 
Persone  ne  avrebbero  potuto  abbracciare  il  pollice, 
e  che  le  dila  n’erano  lunghe  come  statue  ordinarie, 
j-a  statua  era  collocata  all’ingresso  del  porto,  ed  aveva 
1  piedi  su  due  rocce,  cosicché  le  navi  le  passavano 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


tra  le  gambe.  Alcuni  antiquarii  hanno  imaginato, 
non  senza  fondamento,  che  la  bella  testa  del  Sole  che 
trovasi  impressa  sulle  medaglie  di  Rodi  fosse  un’i- 
magine  di  quella  del  colosso.— Tra  le  altre  statue  co^- 
lossali  quelle  che  furono  eseguite  da  Fidia  furono  le 
più  rinomate  per  eleganza  e  bellezza.  Furono  queste 
il  Giove  Olimpio  e  la  Minerva  del  Partenone.  La  ver¬ 
gine  dea  era  rappresentata  in  nobile  atteggiamento, 
alta  26  cubiti  (circa  12  metri),  ritta,  vestita  di  una 
tunica  talare.  Brandiva  essa  una  spada ,  ed  aveva 
a’piedi  lo  scudo  ed  un  dragone  mirabilmente  ese¬ 
guito.  Nel  mezzo  dell’elmetk)  scorgevasi  effigiata  una 
sfinge,  e  da  ciascuno  dei  lati  un  grifone.  Sull’egida 
vi  aveva  scolpite  una  testa  di  Medusa  ed  una  figura 
di  Vittoria.  Quest’opera  colossale  non  era  solamente 
grande  e  maravigliosa  per  se  stessa,  ma  conteneva 
nelle  sue  varie  parti  curiosi  saggi  di  bassi  rilievi, 
neU’esccuzione  de’quali  Fidia  era  eccellente.  Il  Giove 
Olimpio  fu  da  lui  fatto  dopo  l’ingrato  trattamento  che 
ricevette  dagli  Ateniesi,  quando  abbandonò  la  sua 
nativa  città  che  aveva  illustrata  colle  sue  opere,  e  si 
rifugiò  in  Elide.  Allora  Fidia  pose  l’ingegno  a  fare 
opere  più  mirabili  ancora  che  non  quelle  con  cui 
aveva  decorato  Atene;  fece  la  statua  di  Giove  Olim¬ 
pio  per  gli  Elei,  e  giunse  a  superare  la  sua  Minerva 
del  Partenone.  Codesta  statua  colossale  era  alta  18 
metri,  e  si  sarebbe  detto  che  dava  un  corpo  alla  su¬ 
blime  pittura  che  Omero  aveva  fatto  del  monarca  mi¬ 
tologico  dei  cieli.  Parlando  dei  colossi,  non  dobbiamo 
dimenticare  la  pazza  proposizione  stata  fatta  da  Di- 
nocrate  ad  Alessandro  il  Grande,  di  convertire  il  monte 
Alo  in  un  colosso  rappresentante  quel  conquistatore  che 
con  una  mano  sostenesse  una  città,  e  coll’altra  tenesse 
una  conca  da  cui  si  versassero  le  acque  del  monte; 
nè  l’altra  simile,  fatta  in  tempi  a  noi  vicini,  di  dare  ad 
una  delle  Alpi,  presso  il  passo  del  Sempione,  la  forma 
di  Napoleone. —  Fra  gli  altri  celebri  colossi  dei  tempi 
antichi  gli  storici  ricordano  come  bellissimo  quello 
che  fu  eseguito  da  Lisippo  a  Tarento.  Era  esso  alto 
ftO  cubiti  (circa  17  metri).  La  difficoltà  di  trasportarlo, 
anziché  la  moderazione,  impedì  a  Fabio  di  farne  dono 
a  Roma  insieme  colla  statua  di  Ercole  appartenente 
alla  stessa  città.  Anche  in  Italia  i  colossi  erano  in  uso 
prima  del  tempo  in  cui  i  Romani  vi  spogliarono  i  po¬ 
poli  vinti  dei  loro  oggetti  d’arte.  11  Giove  dei  Leontini 
in  Sicilia  era  alto  sette  cubiti  (5  metri),  e  l’Apollo  di 
legno  che  fu  trasportato  dall’Etruria  e  collocato  nel 
palazzo  di  Augusto,  aveva  15  metri  di  altezza.  Lo 
stesso  imperatore  collocò  pure  un  bel  colosso  di  bron¬ 
zo  rappresentante  Apollo,  nel  tempio  di  questo  Dio 
innalzato  presso  il  palazzo  imperiale.  11  più  antico  co¬ 
losso  scolpilo  in  Roma,  di  cui  si  abbia  memoria,  fu 
la  statua  di  Giove  Capitolino,  che  Spurio  Carvilio  col¬ 
locò  nel  Campidoglio  dopo  la  sua  vittoria  sui  Sanniti. 
In  breve  i  colossi  cessarono  di  essere  una  rarità.  Fra 
le  antichità  di  Roma  sette  colossi  vengono  special- 
mente  mentovati:  due  di  Giove,  due  di  Apollo,  uno 
del  Sole,  uno  di  Nerone  ed  uno  di  Domiziano;  e  nelle 
rovine  vi  si  scavò  una  statua  colossale  rappresentante 
la  citlà  stessa  che  veniva  annoverata  fra  le  divinità 
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tutelari  dell’imperio.  I  colossi  di  Montecavallo,  che 
alcuni  antiquarii  chiamano  Dioscuri,  sono  magnifici 
saggi  dell’arte  greca:  e  tali  sono  l’Èrcole  Farnese  e 
la  Flora  gigantesca  del  Belvedere.  Crcdevasi  comu¬ 
nemente  che  quei  colossi  rappresentassero  entrambi 
Alessandro  domatore  di  Bucefalo;  ora  si  pensa  che 
rappresentino  i  Dioscuri  Castore  e  Polluce.  La  statua 
che,  secondo  l’iscrizione  del  piedestallo,  è  opera  di 
Fidia,  si  crede  Castore;  l’altra  di  merito  inferiore,  che 
l’iscrizione  dice  essere  di  Prassitele,  sarebbe  Polluce 
Non  si  sa  con  che  disegno  e  in  quale  occasione  si  fa¬ 
cessero  queste  statue;  nè  rilevasi  dalla  storia  da  che 
fosse  mosso  Prassitele,  dopo  un  intervallo  di  circa  80 
anni,  ad  eseguire  un  riscontro  all’opera  di  Fidia.  (ili 
editori  delle  opere  di  Winckelmann,  considerando  la 
nobiltà  della  prima  di  queste  statue,  credono  doverla 
ragionevolmente  attribuire  a  Fidia  a  tenore  dell’iscri 
zione,  poiché  in  niuna  parte  di  essa  si  scorge  che  il 
lavoro  sia  nè  troppo  gretto,  nè  troppo  ricercato;  ma 
da  alcune  ineguaglianze  nella  statua  dell’uomo ,  per 
esempio  nel  mento,  congetturano  che  l’opera  non  fosse 
compiuta  da  quel  grande  artista,  e  che  perciò  da  prin¬ 
cipio  non  fosse  tenuta  in  quel  pregio  in  cui  si  tenne 
dappoi  quando  l’epoca  della  bella  scultura  greca  era 
già  trascorsa.  Siccome  poi  il  disegno  dell’opera  ri¬ 
chiedeva  un  colosso  corrispondente,  essi  suppongono 
che  fosse  commesso  a  Prassitele,  il  più  perfetto  sta¬ 
tuario  di  quel  tempo.  Con  questa  ipotesi  si  spiegano 
i  segni  di  un’età  più  recente  nella  seconda  statua,  e 
specialmente  la  gran  maestria  con  cui  l’artista  ha  imi¬ 
tato  il  primo  colosso,  senza  però  parere  un  semplice 
imitatore.  Roma  possiede  parecchi  altri  colossi  mira¬ 
bilmente  lavorati,  come  la  statua  d’Alessandro  il  Gran¬ 
de  nel  palazzo  Colonna;  quella  di  Antonino  nel  pa¬ 
lazzo  Vi  tedeschi  ;  la  celebrata  statua  del  Nilo;  le  quattro 
statue  che  circondano  la  magnifica  fontana  e  l’obelisco 
della  piazza  Navona,  lodata  opera  del  Bernini.  Sono 
esse  personificazioni  di  quattro  grandi  fiumi:  il  Gange 
scolpito  da  Francesco  Baratta;  il  Nilo  da  Antonio 
Fancelli  ;  il  Danubio  da  Claudio  Frane;  il  Rio  de  la 
Piata  da  Antonio  Raggi.  Altre  statue  colossali  minori 
si  trovano  pure  fra  le  opere  d’arte  di  quella  città. 
L’ambizione  e  l’orgoglio  degrimperatori  romani  gl’in- 
dussero  ad  incoraggiar  la  scultura  per  farsi  quindi 
rappresentare.  Nerone  fu  il  primo  che  si  facesse  scol¬ 
pire  sotto  forme  colossali  da  Zenodoto;  ma  dopo  la 
morte  di  lui  quella  statua  gigantesca  venne  dedicata 
ad  Apolline.  Comroodo  la  mozzò  poi  della  testa,  e  vi 
sostituì  il  proprio  ritratto.  Domiziano,  mosso  da  una 
simile  ambizione,  s’innalzò  pure  un  colosso  in  cui 
era  rappresentato  cogli  attributi  del  Sole.  Fra  le  opere 
moderne  di  questo  genere  è  osservabile  l’enorme  sta¬ 
tua  di  S.  Carlo  in  Arona,  sul  Lago  Maggiore,  opera 
di  Siro  Zanella  da  Pavia  e  di  Bernardo  Falconi  da 
Lugano,  innalzata  nel  1697  (v.  Aroma).  Degno  pure 
di  menzione  è  il  colosso  detto  l’Appennino,  nella  villa 
di  Pralolino  a  sei  miglia  da  Firenze,  di  cui  fu  autore 
il  celebre  Giovan  Bologna.  È  noto  che  questa  statua 
doveva  rappresentare  Giove  Pluvio,  nè  si  sa  perchè  le 
sia  stato  imposto  il  nome  di  Appennino.  Avvi  nel  suo 


busto  una  vaga  grotta  ove  praticavansi  varii  scherzi 
d’acqua,  e  al  vano  del  suo  capo  si  può,  per  la  sua  ca¬ 
pacità,  dare  il  nome  di  stanza  (vedi  Tav.  xli). 

COLOSTRAZIONE  (patol.).—  Plinio  e  Aristotele  ri¬ 
tenevano  che  il  colostro  si  coagulasse  ed  acquistasse 
una  durezza  lapidea  se  non  si  mescolava  coll’acqua, 
e  che  perciò  le  piccole  asine  che  succhiavano  il  latte 
nei  due  giorni  consecutivi  al  parto  ne  perissero.  Og¬ 
gidì  però  chiamasi  da  alcuni  col  nome  di  colostro- 
zione  lo  stato  di  deperimento  dei  neonati,  dipendente 
da  latte  poco  nutriente  e  che  presenta  ancora  i  ca¬ 
ratteri  del  colostro  (vedi). 

COLOSTRO  ( fisiol. ).  —  Nome  dato  ad  un  umore 
viscoso,  gialliccio  che  si  forma  in  un’  epoca  più  o 
meno  inoltrata  della  gravidanza,  e  qualche  volta  su¬ 
bito  dopo  il  concepimento,  nelle  ghiandole  mamma¬ 
rie,  e  che  si  può  far  uscire  mediante  una  pressione 
moderata  della  mammella,  colando  qualche  volta  an¬ 
che  in  abbondanza  naturalmente  da  sè.  Donné  dice 
di  aver  osservato  che  avvi  un  rapporto  costante  tra 
la  natura  di  questo  latte  imperfetto  ed  il  vero  latte 
che  si  separa  dopo  il  parto  ;  e  che  per  conseguenza 
dall’esame  del  colostro  si  può  prevedere  se  la  madre 
potrà  essere  una  buona  nutrice.  Egli  distingue  tre 
specie  di  colostro,  secondo  le  varie  donne  da  cui  si 
estrae.  In  alcune  esso  è  in  piccolissima  quantità,  po¬ 
tendosene  appena  ottenere  una  goccia  mediante  la 
più  accurata  pressione,  ed  in  questo  caso  il  latte 
sarà  pure  in  poca  quantità  ed  insufficiente  per  nu¬ 
trire  il  neonato.  Altre  donne  presentano  un  colostro 
abbondante,  ma  fluido,  acquoso  e  simile  ad  acqua 
leggermente  gommata,  e  queste  avranno  bensì  molto 
latte,  ma  esso  sarà  povero  e  poco  nutriente.  Final¬ 
mente  quando  in  una  donna  gravida  di  otto  mesi 
circa  si  potranno  ottenere  entro  un  vetro  da  orologio 
varie  gocce  di  colostro,  e  quando  questo  fluido  pre¬ 
senterà  una  materia  giallognola  più  o  meno  densa, 
la  quale  si  distinguerà  pel  suo  colore  e  per  la  sua  con¬ 
sistenza  dal  rimanente  del  liquido,  ed  in  cui,  me¬ 
diante  l’esame  microscopico  si  scorgeranno  globetti 
lattei  già  formati,  si  potrà  quasi  affermare  con  cer¬ 
tezza  che  questa  donna  potrà  dopo  il  parto  aver  latte  a 
sufficienza  per  essere  una  buona  nutrice. — La  natura 
intima  del  colostro  non  si  cangia  però  subito  dopo  il 
parto,  ma  solamente  dopo  alcuni  giorni  ed  insensi¬ 
bilmente,  e  perciò  si  conservò  ancora  il  nome  di  co¬ 
lostro  al  primo  latte,  il  quale  si  crede  purgante  ed 
atto  ad  espellere  il  meconio  contenuto  negl’intestini 
del  bambino.  Quindi  l’utilità  dell’allattamento  materno 
nei  primi  giorni  (t?.  Allattamento).  Dopo  la  febbre 
lattea  però  questo  liquido  spogliasi  della  materia 
oleosa  e  degli  altri  elementi  che  prima  conteneva  e 
cangiasi  in  vero  latte  nelle  buone  nutrici,  mentrechè 
in  altre  persiste  nella  sua  natura  per  un  tempo  in¬ 
determinato  ;  ed  allora,  osserva  pure  Donné,  esso 
viene  ad  esercitare  un’influenza  malefica  sul  bambino, 
il  quale  non  fa  alcun  progresso,  ma  è  sempre  magro 
e  tormentato  da  diarrea  quasi  abituale.  Quindi  cliia- 
mossi  col  nome  di  colostrazione  quel  deperimento  con¬ 
tinuo  al  quale  sono  spesse  volte  soggetti  i  bambini 
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i:he  succhiano  latte  di  cattiva  qualità  e  poco  ad  essi  , 
confacente;  il  quale  stalo  morboso  si  può  far  cessare 
unicamente  col  cangiamento  di  nutrice  (o.  Colostra- 
zione  ). 

COLPO  (arie  tnil.).  —  In  senso  proprio  significa 
l’impressione  che  fa  un  corpo  sopra  un  altro  nel  per¬ 
cuotere  e  ferire  ;  e  dicesi  dell’effelto  delle  armi  di 
punta,  da  taglio  e  da  fuoco.  Per  translato  poi  signi¬ 
fica  margine,  cicatrice ,  ed  anche  la  carica  con  la  quale 
si  fa  colpo  colle  armi  da  fuoco.— Questa  voce  ha  dato 
luogo  a  parecchi  modi  ricevuti  dagli  scrittori  mili¬ 
tari,  alcuni  de’quali  meritano  d’essere  chiariti:— Fe¬ 
rir  di  colpo,  significa  colpire  in  dirittura  nell’obbiello 
cui  si  è  posta  la  mira  ;  —  Proprio  colpo,  dicesi  il 
primo  colpo  che  fa  la  palla  nell’uscire  dalle  armi  da 
fuoco,  a  differenza  degli  altri  che  può  far  di  riflesso 
0  di  rimbalzo  ;  —  Rendere  colpo  per  colpo,  vale  repli¬ 
car  prontamente,  con  un  colpo  di  qualsivoglia  arma,  a 
quello  del  nemico  ;  —  Senza  colpo  tirare,  vuol  dire 
senza  valersi  delle  armi  da  tiro  ;  —  Senza  ferir  colpo, 
laniera  francese  consacrata  dall’uso,  per  significare 
senza  combattere,  senza  far  sangue  ;  e  adoprasi  par¬ 
lando  di  vantaggi  avuti  in  guerra  sopra  il  nemico;  — 
Colpo  di  mano,  altro  modo  francese  che  accenna 
un’impresa  ardita  e  pericolosa  tentata  od  eseguita  da 
un  picciol  numero  di  uomini.  Secrelezza  negli  appa¬ 
recchiamenti  ,  previsione  di  tutti  gli  accidenti  e  di 
tutti  i  rischi,  rapidità  nella  marcia  e  nella  esecu¬ 
zione,  prudenza  e  sangue  freddo  nella  ritirata ,  tali 
8°no  le  principali  garanzie  del  buon  successo.  Un  finto 
stacco,  generalmente  parlando,  favorisce  l’impresa, 
sconfortando  l’avversario  e  distraendone  l’attenzione 
dal  punto  capitale.  Una  conoscenza  topografica  esatta 
del  teatro  detrazione  è  indispensabile  a  poter  profit¬ 
tare  di  tutti  gli  aiuti  locali.  —  Universalmente  par¬ 
lando,  per  quanto  temerarii  possano  apparire  i  colpi 
di  mano  (che  più  italianamente  diremmo  soprassalti ), 
bisogna  soltanto  commettere  pochi  eventi  al  caso  e 
Uon  avventurarsi  senza  morale  certezza  di  riuscita. 
Riguardo  alla  scelta  dei  modi ,  tutti  possono  essere 
^u°ni,  purché  onorati.  Fu  un  colpo  di  mano  che  nel 
aperse  a  Feuquières  le  porte  di  Neubourg  sul- 
1  Entz.  Favorito  da  scurissima  notte  e  da  spessissima 
i^ve,  si  avvicinò  ad  una  porta,  alla  quale  gli  assediati 
n°n  sospettavano  attacco  ;  al  chi  va  là,  ei  rispose  in 
Adesco,  facendosi  credere  di  un  reggimento  accan- 
tenato  ne’dintorni.  Cosi,  mentre  l'ufficiale  di  guardia 
ai*dava  a  prendere  gli  ordini  del  governatore,  un  pe- 
terdo  fece  spalancare  la  porta.  L’ufficiale  tornò,  ma 
teoppo  tardi  per  salvare  la  piazza.  —  A’ giorni  nostri 
Un  colpo  di  mano  pose  Ancona  in  potere  de’  Fran- 
cesi.  —  L’ufficiale  incaricato  di  siffatta  impresa  deve 
P^ter  rispondere  degli  uomini  che  seco  conduce  come 
d*  se  stesso. —  Dicesi  che  una  piazza  è  al  coperto  da 
J?11  coljpo  di  mano ,  per  significare  eh’  essa  è  tanto 
°rte  da  cedere  solamente  all’azione  dell’artiglieria 
da  breccia. 

COLPO  (mas.).  —  Questa  parola  ricevette  diverse 
aPplicazioni  nell’arte  musicale.  —  Colpo  di  lingua  chia¬ 
masi  certi  slanci  della  lingua  per  cacciar  l'aria  più  [ 


rapidamente  nello  slroinento  che  si  suona,  a  fine  di 
ottenere  con  effetto  la  celere  e  nitida  esecuzione  di 
molte  note  successive.  Ciò  si  consegue  col  muovere 
velocemente  ad  ogni  nota  la  lingua  verso  la  bocca , 
cacciandone  quindi  l’aria  entro  l’apertura  dello  sgo¬ 
mento.  I  colpi  di  lingua  sono  doppi,  tripli  ecc.  se¬ 
condo  ch’essi  moltiplicansi  in  ragione  del  maggior 
numero  delle  note  da  eseguirsi.  Alcuni  suonatori  di 
flauto  fanno  talmente  sentire  questi  colpi,  da  formare 
un  notevole  difetto  e  produrre  un  effetto  sgradevole 
all’orecchio  di  chi  ascolta.  — Negli  stromenti  a  corde 
il  colpo  d’arco  debb’ essere  fermo  e  distinto. 

COLPO  d’occhio  (B.  si.). — È  quella  facilità  che 
debbe  avere  l’artista  di  cogliere  ad  un’occhiata  la 
figura,  la  grandezza,  i  rapporti  con  tutta  la  preci¬ 
sione.  Michelangelo  soleva  dire  che  bisogna  avere  il 
compasso  negli  occhi.  —  Nè  la  riga,  nè  il  compasso 
possono  sopperire  a  ciò  che  si  chiama  colpo  d’occhio. 
Questo  è  un  dono  della  natura,  è  una  felice  organiz¬ 
zazione  della  macchina  umana,  cui  debbe  concorrere 
un  lungo  esercizio,  e  un  continuo  lavoro  eseguito 
con  tutta  la  possibile  esattezza.  Chi  vuol  far  presto, 
fa  con  negligenza,  spera  di  correggersi  per  l’avvenire, 
ma  non  vi  riesce,  e  non  acquista  mai  il  colpo  d’oc¬ 
chio.  Al  rinascimento  delle  belle  arti  gli  artisti  erano 
almeno  corretti  nel  disegno,  se  non  vantavano  mor¬ 
bidezza  ed  eleganza.  Per  acquistare  la  giustezza  del 
colpo  d’occhio,  è  quindi  mestieri  imitarli,  essere  cioè 
esattissimi  nel  disegno. 

COLPO  d’accetta  (veter.). — Si  dà  questo  nome  alla 
depressione  più  o  mena  marcata  che  osservasi  nel 
cavallo  nella  parte  posteriore  della  cervice  presso  al 
garrese.  Questa  depressione,  che  forma  una  specie 
d’incavatura,  tanto  più  osservabile  quanto  è  maggiore 
l’elevazione  del  garrese  e  più  bella  la  direzione  del 
collo,  scorgesi  principalmente  nei  cavalli  distinti  per 
la  loro  razza  e  la  regolarità  della  loro  conformazione, 
quali  sono  gli  orientali,  inglesi  di  sangue  e  loro  di¬ 
scendenti,  ragione  per  cui  la  delta  depressione  è 
considerata  come  un  carattere  di  razza.  Per  essa  il 
garrese  è  più  elevato,  il  collo  ben  diretto,  la  testa 
bene  attaccata,  il  davanti  più  leggiero,  il  portamento 
più  elegante. 

COLPO  Di  lancia  o  Lanciata  (veter.).—  S’imlica  con 
questi  nomi  una  depressione  più  o  rneuo  profonda 
che  alcuni  cavalli  presentano  nella  parte  carnosa  del 
collo  presso  la  spalla,  alle  braccia,  alle  coscie.  Pro¬ 
dotte  da  intersecazioni  muscolari,  cosiffatte  depres¬ 
sioni  si  osservano  più  particolarmente  nei  cavalli  di 
razza,  e  se  ne  deve  far  caso  nell’indicazione  dei  se¬ 
gnali. 

COLSAT  (agron.). — Parecchie  piante  della  famiglia 
delle  brassica ;  danno  semi  dai  quali  cavasi  molt’olio, 
il  migliore  dopo  quello  di  uliva.  La  pianta  che  lo 
somministra  più  squisito  è  il  colsat,  chiamato  ancora 
impropriamente  ravizzone  o  raiMccione  domestico.  Ama 
terreni  sciolti,  profondi  e  di  pianura  ;  si  semina  dopo 
il  solstizio  di  estate.  Levale  le  stoppie ,  si  rompe  il 
terreno,  si  erpica  e  si  tien  netto  sino  alla  fine  di  set¬ 
tembre.  Tornasi  ad  arare,  poi  \i  si  trapiantano  le 
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pianticelle  di  colsat,  che  si  saranno  seminate  durante 
il  luglio.  Si  sarchiano  e  si  rincalzano  prima  del  verno, 
poi  una  volta  e  meglio  due,  in  primavera.  Il  seme 
matura  in  luglio.  Le  piante  si  pongono  una  spanna 
lontane  Luna  dall’altra.  Alcuni  le  governano  colla 
colombina  dopo  trasposte  alla  prima  zappatura,  co¬ 
prendo  il  letame  colla  zappa.  Nel  Bolognese  e  in  altri 
luoghi  si  pone  il  colsat  lungo  le  piantate,  e  vi  è  me¬ 
glio  difeso  dai  venti.  Altri  lo  seminano  con  la  fava 
destinata  ai  soversci  ;  e  quando  questa  è  da  ararsi,  il 
colsat  è  in  istato  da  potersi  trapiantare.  Ne’  terreni 
profondi  e  ricchi,  ma  non  argillosi ,  può  riuscire  di 
sommo  vantaggio,  nè  se  ne  potrà  mai  abbastanza  rac¬ 
comandare  la  coltivazione  (u.  Brassica). 

COLTELLACCI  ( mariti .).  —  Vele  lunghe  e  strette 
che  si  possono  spiegare  ai  due  lati  delle  vele  quadre 
di  una  nave  sopra  piccoli  pennoni,  detti  buttafuori , 
che  sporgono  ali’infuori  del  pennone  principale.  Ser¬ 
vono  come  vele  ausiliarie  quando  il  vento  è  largo, 
oppure  diritto  in  poppa,  onde  presentargli  una  mag¬ 
giore  superficie  di  vela,  e  conseguire  una  maggiore 
velocità  della  nave.  — Diconsi  coltellacci  bassi  o  scopa¬ 
mari  quelle  vele  lunghe  e  strette  che  si  mettono  a  lato 
della  vela  di  maestra  o  di  trinchetto.  Sonovi  altresì  i 
coltellacci  delle  gabbie  e  dei  pappafichi,  che  servono 
allo  stesso  ufficio  a  lato  di  queste  diverse  vele. 

COLTELLACCIO  o  Coltellaccia  (  mil.  ant.  ).  — 
Arma,  dice  il  Grassi,  da  ferire  dappresso,  poco  dis¬ 
simile  dalla  scimitarra  (vedi),  di  lama  larga,  corta  e 
alquanto  ricurva,  ornata  per  lo  più  da  un  risalto  sulla 
costa  vicino  alla  punta.  Era  l’arme  dei  saccardi  e  dei 
ribaldi,  i  quali,  appena  passata  la  carica  degli  uomini 
d’arme,  si  gittavano  coi  coltelli,  costolieri  e  coltellacci 
sopra  i  feriti,  e  ne  spiccavano  il  capo  dal  busto. 
Venne  poscia  adoperata  come  arma  da  punta  e  da  ta¬ 
glio  da  alcune  cavallerie  de’secoli  xvi  e  xvn,  mutata 
alquanto  la  forma. 

COLTELLINAIO  (art.  e  mesi.).  —  È  quell’artefice 
che  fabbrica  o  accomoda  i  coltelli,  le  forbici,  i  rasoi, 
i  temperini  ed  altri  utensili  taglienti  di  tal  fatta.  11 
coltellinaio  oltre  ad  essere  abile  a  lavorare  a  lima  e 
temperare  il  ferro  e  l’acciaio,  deve  pure  saper  lavo¬ 
rare  i  metalli  preziosi  ed  altre  sostanze  come  osso, 
avorio,  legni  duri ,  madreperla  e  simili  per  formare 
i  manichi  ed  i  loro  ornamenti.  È  pur  necessario  che 
abbia  un  certo  gusto  di  disegno  per  dar  grazia  alle 
linee,  agli  ornamenti  ed  alle  forme  di  alcuni  di  tali 
oggetti  di  lusso.  I  principali  utensili  di  cui  servesi  il 
coltellinaio  sono  un’ancudine,  una  fucina  simile  a 
quella  del  magnano,  tanaglie  e  martelli,  coti  per  ar¬ 
rotare,  pulitoi,  brunitoi,  lime,  punteruoli,  archetti, 
pietre  da  affilare  e  ripassare,  morse  fisse  e  da  mano. 
—  Oltre  la  fucina  da  fabbro  il  coltellinaio  dovrebbe 
avere  da  un  lato  un  fornello  a  muffola  (vedi)  per  farvi 
riscaldare  la  lama  dopo  di  averla  digrossata  e  staccata 
dalla  barra  da  cui  la  trasse,  o  farla  arroventare  per 
temperarla.  — La  principale  cognizione  del  coltellinaio 
debb’essere  quella  della  scelta  dell’acciaio,  delle  cui 
specie  e  proprietà  si  è  parlato  sotto  questa  parola 
(v.  Acciaio).  Nella  fabbricazione  di  alcuni  oggetti  di 


acciaio,  a  fine  di  economizzare,  vi  si  unisce  una 
porzione  di  ferro,  battendo  insieme  l’uno  e  l’altro  a 
caldo  :  con  ciò  gli  stromenti  da  taglio  riescono  meno 
costosi  non  solo,  ma  anche  meno  crudi ,  più  flessi¬ 
bili  e  più  difficili  a  spezzarsi.  Si  arroventa  l’acciaio 
ed  il  ferro  fino  al  grado  prossimo  alla  fusione,  si  uni¬ 
scono  fra  loro  le  due  sostanze  in  tutti  i  punti,  quindi 
si  battono  rapidamente  col  martello.  L'acciaio  fuso 
non  potendosi  saldare  con  altro  corpo  per  non  essere 
malleabile,  e  desiderandosi  per  altra  parte  di  renderlo 
tale  da  poter  servire  ad  usi  diversi  dagli  ordinarii,  si 
attese  a  trovare  un  modo  che  fosse  atto  ad  unirlo  col 
ferro;  e  vi  si  riusci  facendo  scaldare  in  fuoco  sepa¬ 
ralo  il  ferro  e  l’acciaio  fuso  che  voglionsi  unire  fra 
loro,  esponendo  il  primo  al  calore  che  si  richiede 
ogni  volta  che  si  abbia  a  lavorarlo,  e  all’incontro  ar¬ 
roventando  l’acciaio  unicamente  fino  al  primo  grado, 
cioè  sino  al  punto  in  cui  apparisce  bianco.  Ciò  fatto 
si  unisce  il  ferro  all’acciaio,  e  battendoli  rapidamente 
insieme  si  ottiene  un  tutto  perfettamente  compatto  ed 
uniforme.  Nell’eseguire  quest’operazione  si  richiede 
molta  pratica.  I  pezzi  di  ferro  e  di  acciaio  per  le 
lame  da  coltello  si  saldano  in  modo  che  al  luogo  del 
taglio  e  della  punta  vi  sia  l’acciaio,  e  a  quello  della 
costola  il  ferro.  —  L’unione  del  ferro  coll’acciaio  si 
può  rendere  assai  più  facile  e  sicura  adoperando  due 
cilindri  d’acciaio  l’uno  sovrapposto  all’altro,  arroven¬ 
tandoli  e  facendovi  passare  in  mezzo  l’acciaio  ed  il 
ferro  ridotti  in  ispranghe  o  lamine  della  misura  e 
della  grossezza  convenienti,  affinchè  acquistino  una 
superficie  piana  e  liscia;  quindi  si  scaldano  nel  modo 
indicato  le  due  lamine,  si  sovrappongono  e  si  sotto¬ 
mettono  di  nuovo  all’azione  dei  cilindri.  Cosi  l’acciaio 
si  unisce  con  tutta  facilità  al  ferro,  e  con  breve  la¬ 
voro  si  ottengono  lamine  ben  levigate  che  senz’altro 
possono  impiegarsi  nella  fabbricazione  dei  coltelli, 
dei  ferri  da  pialla  e  simili  ferri  taglienti ,  od  hanno 
soltanto  d’uopo  di  essere  tagliate-  alla  misura  dello 
stroinento  che  si  vuol  fabbricare.  Per  far  conoscere 
tutte  le  precauzioni  necessarie  al  coltellinaio  nelle 
sue  operazioni,  descriveremo  la  fabbricazione  di  una 
lama  da  rasoio  ;  ma  prima  è  bene  avvertire  che  ado¬ 
perando  alcuni  coltellinai  il  carbon  fossile  nella  fu¬ 
cina,  questa  sostanza  alla  temperatura  elevata  a  cui 
si  porta  l’acciaio  sviluppa  molte  particelle  solforose 
che  si  uniscono  all’acciaio  e  lo  rendono  molto  fragile; 
perciò  possono  i  coltellinai  servirsi  del  coke  nelle 
prime  operazioni  ;  ma  quando  hanno  assottigliato  ad 
un  certo  punto  1  acciaio,  è  necessario  che  finiscano 
alla  muffola  il  loro  lavoro.  — Per  fabbricare  una  lama 
da  rasoio  il  coltellinaio  riscalda  la  sua  spranga  fino  a 
tanto  che  cominci  a  divenir  rovente,  ma  molto  al  di 
sotto  del  rosso-ciliegia;  la  lavora  finché  sià  fredda,  e 
batte  anche  a  freddo  1  acciaio,  essendo  questa  una 
buona  maniera  di  renderne  più  fine  la  grana  e  di 
prepararlo  a  ricevere  una  buona  tempera.  Data  la 
forma  alla  lama,  si  stacca  dalla  spranga  e  si  fa  riscal¬ 
dare  in  una  muffola.  Un  buon  operaio  dà  all’acciaio 
due  soli  caldi  per  non  guastarne  la  qualità.  Condotta 
che  sia  la  lama  quanto  più  è  possibile  alla  forma  che 
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debbe  avere,  e  lasciata  raffreddare  affatto  nelle  ce-  | 
neri  >  riparata  dal  contatto  dell’aria,  si  lavora  alla 
lima  e  poi  si  tempera.  Qualunque  sia  l’oggetto  d’ac¬ 
ciaio  che  si  deve  fare,  la  tempera  è  sempre  di  grande 
importanza  e  perciò  ne  parleremo  appositamente  ( vedi 
Tempera),  limitandoci  qui  ad  indicare  che  gl’inglesi 
per  gli  oggelti  fini  adoprano  un  bagno  di  olio  o  di 
una  lega  fusibile  composta  di  8  parti  di  bismuto,  5  di 
piombo  e  5  di  stagno.  Immergono  in  questo  ba:  no 
l’acciaio,  riscaldando  fino  al  450°  di  Fahr.;  e  con 
ciò  ottengono  la  tempera  più  perfetta  pei  rasoi  e  per 
gli  stroinenti  di  chirurgia;  e  portando  il  cal  >re  a 
460°,  l’acciaio  riesce  temperato  in  guisa  da  dare  ec¬ 
cellenti  temperini  ed  altri  oggetti  di  eguale  finezza.— 
Data  la  tempera  agli  stromenti  d’acciaio,  è  mestieri 
arrotarli  e  polirli.  I  coltelli  fini  si  arrotano  .con  una 
cote  a  grana  finissima  che  si  bagna  con  acqua  sempre 
pura,  o  meglio  si  spalma  di  sego.  Si  bruniscono  in  ap¬ 
presso  facendoli  passare  sopra  una  ruota  di  noce  o  di 
quercia  spalmata  di  olio  e  smeriglio.  Le  ruote  migliori 
sono  quelle  alle  quali  è  applicata  una  lamina  compo¬ 
sta  di  stagno  e  di  regolo  d’antimonio.  Gl’Inglesi  danno 
1  ultima  politura  ai  coltelli  più  fini  per  mezzo  di  ruote 
coperte  di  pelle  di  bufalo  facendo  uso  di  scorie  di 
ferro  unite  all’acqua  ;  altri  dopo  di  aver  arrotato  gli 
stromenti  collo  smeriglio  e  l’olio  sopra  una  ruota  co¬ 
perta  di  rame,  li  bruniscono  con  una  ruota  di  legno 
spalmala  di  calce  viva  impastata  con  olio.  A  certi  og¬ 
gelti  delle  fabbriche  inglesi  si  dà  una  brunitura  per 
cui  acquistano  una  lucentezza  straordinaria  tendente 
al  nericcio,  mediante  una  polvere  composta  di  0  parti 
di  cinabro  e  di  una  di  arsenico,  perfettamente  riuniti 
nella  polverizzazione  che  si  spinge  all’ultimo  grado 
di  finezza;  ma  l’uso  di  queste  sostanze  esige  somma 
accuratezza  per  impedire  i  sinistri  che  ne  potrebbero 
avvenire  (v.  Brunitura).  — La  politura  dei  coltelli  finis¬ 
simi  per  mezzo  delle  ruote,  cui  siansi  applicate  scorie, 
ossido  di  ferro  o  altra  polvere  siffatta,  richiede  molta 
attenzione  pel  calore  che  si  sviluppa  nell’attrito  conti¬ 
nuo  sulla  ruota,  il  quale  può  elevare  il  filo  del  taglio 
ad  una  temperatura  così  alta  da  fargli  perdere  la  sua 
tempera.  —  I  manichi  de’coltelli  si  fanno  di  metallo, 
di  corno,  di  osso,  di  avorio  o  di  legno.  I  manichi  di 
metallo  sono  per  lo  più  di  argento,  e  pei  coltelli  fissi 
nel  manico  si  fanno  di  getto,  e  meglio  di  lastre  d’ar¬ 
gento,  si  attaccano  con  saldatura  al  manico  e  si  puli¬ 
scono  poscia.  Per  fare  i  manichi  di  corno  bisogna 
prima  scaldarlo,  quindi  vi  s’insinua  il  coltello,  si  as¬ 
sottigliano  a  lima,  si  dà  loro  la  forma  voluta  e  si  po¬ 
liscono.  Alcuni  manichi  d’osso  acquistano  coll’arte  un 
aspetto  simile  al  marmo  o  all’agata  ;  altri  di  corno  o 
di  legno,  s’intarsiano  di  madreperla  o  di  laminette  di 
metalli  preziosi. 

COLTELLO  ( cliir .).  —  Stromento  tagliente  che  si 
adoperarci*  dividere  le  parti  molli,  e  differisce  dal 
(jammautte  (vedi)  per  la  sua  maggiore  ampiezza.  La 
forma  del  coltello  e  la  sua  dimensione  sono  diverse 
secondo  le  operazioni  alle  quali  deve  servire,  e 
perciò  si  farà  cenno  dei  varii  coltelli  in  particolare, 
quando  ferrassi  discorso  delle  operazioni  chirurgiche 


relative,  e  se  ne  daranno  in  apposite  tavole  le  figure. 

COLTIVATORE  (econ.  rur.  e  soc.).  —  È  colui  che 
coltiva  il  suolo  o  che  ne  dirige  la  coltivazione  ;  e  si 
dà  questo  nome  a  tutti  coloro  che  si  occupano  diret¬ 
tamente  della  grande ,  della  media  e  della  piccola  Col¬ 
tura  (vedi).  Gran  coltivatore  è  colui  che  impiega  grandi 
capitali  nell’industria  agraria,  e  piccolo  coltivatore  que¬ 
gli  che  coltiva  o  l’altrui  o  la  propria  terra  non  traen¬ 
done  quasi  altro  fruito  che  il  necessario  alla  vita.  — 
L’interesse  del  coltivatore  è  il  maggiore  degl’interessi 
sociali;  moltiplicarne  il  numero  è  modo  sicuro  per 
raffermar  l’ordine  sociale,  e  importa  al  pubblico  bene 
che  ve  ne  siano  di  grandi,  di  mezzani  e  di  piccoli. — 
L’ordine  de’coltivatori  è  il  più  benemerito  e  il  più 
numeroso  della  società,  e  nell’interesse  loro  dev'es¬ 
sere  precipuamente  retto  lo  Stato.  Favorirlo  di  prefe¬ 
renza  è  tanto  più  necessario,  che  in  generale  nelle 
popolazioni  rurali  v’ha  più  morale  che  nelle  urbane, 
e  che  gl’individui  i  quali  si  danno  aH’agrieoltura  sono 
quelli  che  commettono  minor  numero  di  delitti.  — 
Niunoè  più  interessato  del  coltivatore  nel  mantenere 
l’ordine  sociale,  per  non  perdere  il  frutto  della  sua 
industria.  —  E  poi  necessario  che  ve  ne  siano  di  or¬ 
dini  diversi.  Senza  grandi  capitali  non  si  possono 
imprendere  le  grandi  operazioni  agrarie,  come,  ad 
esempio,  dissodamenti,  prosciugamenti  ecc.  I  n’intra¬ 
presa  di  già  incamminata  richiede  spese  mediocri  per 
condurla,  e  la  direzione  e  le  braccia  di  chi  la  fa  an¬ 
dare  ;  ed  ecco  la  necessità  di  coltivatori  che  non  man¬ 
chino  affatto  di  danaro.  Il  piccolo  coltivatore  serve 
agli  altri  con  le  braccia  o  lavora  il  proprio  terreno 
o  quello  che  tiene  in  affitto  per  trarne  la  sussistenza. 
Queste  tre  classi  di  coltivatori  sono  adunque  necessa¬ 
rie  all’ordine  sociale,  e  si  giovano  a  vicenda.  Nel 
sommo  grado  della  scala  stanno  i  rapitali  e  nell’in¬ 
fimo  i  salarii  ;  la  testa  dirige,  le  membra  eseguiscono. 
L’ordine  e  l’unione  fanno  anche  in  questo  la  forza  ; 
la  buona  direzione  prepara  il  successo,  e  la  buona 
esecuzione  lo  assicura.  Tale  è  l’effetto  dell’ordine  so¬ 
ciale,  cagione  universale  di  ogni  perfezionamento, 
tale  è  la  legge  della  civiltà  e  del  progresso.  — Un  buon 
governo  dovrà  sempre  avvisare  ai  modi  di  accrescere 
il  numero  de’coltivatori.  Protegga  la  coltura  nazio¬ 
nale,  sicché  i  grandi  e  i  mezzani  coltivatori  v’impie¬ 
ghino  tutti  i  loro  capitali.  I  salarii  richiameranno  alla 
campagna  assai  braccia  oziose  nelle  città,  e  sarà  que¬ 
sto  un  grati  benefizio.  Si  penserà  allora  a  stabilir  co¬ 
lonie  agricole  là  dove  la  terra  si  giace  incolta  e  il 
n  uni  e  retale’ poveri  diminuirà,  e  tutto  quello  che  potrà 
prodursi  nel  paese  si  cesserà  di  procurarselo  dal  di 
fuori.  Bisogna  inoltre  che  i  governanti  incoraggiscano 
con  onori  e  con  distinzioni  chi  si  affatica  a  migliorare 
lo  stato  della  coltivazione  —In  Francia,  per  esempio,  si 
davano  non  è  molto  annualmente  da  42a  15  milioni  di 
premiiad  un’industria  che  appena  dà  pane  a  centomila 
operai,  e  si  concedevano  appena  446  mila  franchi  di 
prendi  all’agricoltura  che  impiega  25  milioni  d’indivi¬ 
dui.  Nel  Wurtemberg,  al  contrario,  per  incoraggiarla 
si  spendono  annualmente  800  mila  franchi,  e  quello 
Stato  non  è  che  la  trentesima  parte  della  Francia , 


COLTIVATORE-COLTRO. 


120 


sproporzione  che  reca  stupore,  stando  il  premio  d’in¬ 
coraggiamento  in  Francia  a  quello  del  Wurlemberg 
approssimativamente  come  1  a  56. — Il  massimo  pro¬ 
fitto  delle  terre  si  trae  dalle  proprie  braccia,  e  il  con¬ 
siglio  che  dà  Magone  «  di  vendere  la  casa  di  città  per 
istabilirsi  in  campagna  »  non  è  tanto  esagerato.  I  si¬ 
stemi  di  coltivazione  tra  noi  si  possono  ridurre  a  due; 
1°  con  giornalieri;  2°  con  mezzaiuoli;  non  tenendo 
conto  dell’affitlamento  il  quale  non  è  da  riguardarsi 
come  un  terzo  sistema,  non  facendo  che  sostituire 
un’altra  persona  invece  del  proprietario  ( v .  Locazione). 

I  giornalieri  non  hanno  alcuna  parte  alle  prod  zioni 
del  suolo.  Dove  le  braccia  non  mancano,  se  il  pa¬ 
drone  può  dirigere  in  persona,  questo  sistema  è  uti¬ 
lissimo  e  può  aumentare  di  un  terzo  la  rendita.  Ma 
l’uso  più  comune  in  Italia  è  di  stabilire  un  contratto 
tra  il  proprietario  o  chi  lo  rappresenta,  ed  il  conta¬ 
dino  che  si  obbliga  di  lavorare  col  riceverne  in  com¬ 
penso  la  metà,  il  terzo  ecc.  de’ prodotti,  assumendo 
diversi  carichi  a  benefizio  del  padrone.  Dove  la  fa¬ 
miglia  rustica  non  può  bastare  alla  coltura  dell’intero 
stabile,  si  dà  il  terreno  a  contratto  di  pochi  mesi  ad 
altri;  cosi  si  pratica,  per  esempio,  nel  Milanese  per 
la  coltura  del  lino,  nel  basso  Modenese  ed  altrove  per 
quella  del  grano  turco  ecc.  Generalmente  parlando  il 
sistema  detto  di  mezzadria ,  massari  zio  o  colon  u  par- 
ziaria,  è  il  più  vantaggioso  al  pubblico  e  privato  in¬ 
teresse  ed  al  costume.  Posta  questa  verità,  gli  scrit¬ 
tori  vanno  disputando  tra  loro  quale  sia  il  contratto 
più  vantaggioso  tra  il  proprietario  ed  il  mezzaiuolo. 

II  più  ragionato  ed  il  più  equo  pare  a  noi  il  seguente 
proposto  da  F.  Re.  Essendo  da  supporsi  che  l’interesse 
del  valore  del  fondo  uguagli  la  spesa  di  coltivazione, 
il  proprietario  e  il  contadino  vengono  ad  impiegare 
gli  stessi  capitali.  Essi  debbono  dunque  dividere  il 
guadagno,  e  debbono  sottostare  agli  stessi  incomodi 
e  pericoli.  Siano  a  metà  i  capitali  vivi;  il  mezzaiuolo 
non  paghi  alcun  canone  al  padrone  ;  mantenga  gli 
utensili  necessarii,  e  il  padrone  gli  conservi  in  buono 
stato  la  casa;  dividano  in  parti  eguali  i  prodotti, 
paghi  ciascuno  la  metà  dell'imposizione  di  qualunque 
genere.  L’agricoltura  prospera  là  dove  la  condizione 
dell’agricoltore  non  è  misera.  Non  approva  il  nostro 
autore  che  i  capitali  vivi  siano  tutti  del  contadino  ; 
perchè  polendoli  prestare  od  affittare  a  denaro  so¬ 
nante,  trascura  la  coltivazione  del  fondo  che  si  è  ob¬ 
bligato  di  lavorare.  —  Egli  raccomanda  pure  che  il 
contadino  non  frequenti  la  città,  le  fiere,  i  mercati 
dove  mille  mali  esempi  lo  possono  guastare;  che  non 
s’ubbriachi,  che  non  danzi,  essendo  troppo  vero  l’a¬ 
dagio  :  Guai  al  padrone  il  cui  contadino  suona  il  vio¬ 
lino!  Vigili  il  padrone  sopra  le  famiglie  de’suoi  con¬ 
tadini;  sia  perito  nell’arte  agraria,  e  l’insegni  egli 
stesso  a’suoi  dipendenti,  armandosi  di  gran  pazienza 
per  far  loro  ben  intendere  le  cose  e  vincerne  i  pre¬ 
giudizi!  ecc. 

COLTIVATORE  (ogron.).  — È  un  piccolissimo  ara- 
tro"trattokda  una  bestia  sola,  e  serve  a  dar  terra  alle 
piante  giovani.  Parve  a  Filippo  Re  che  questo  stro- 
mento  dovesse  tornar  utile  per  le  fave,  pel  grano 


turco  e  per  tutte  le  piante  disposte  in  filari  e  che  so- 
glionsi  zappare  e  sarchiare.  Questo  coltivatore  dis¬ 
pone  la  terra  nel  modo  più  utile  alla  coltura,  dira¬ 
dicando  le  erbe  inutili  o  dannose ,  sminuzzando  le 
zolle,  rincalzando,  sarchiando  e  intraversando  le 
piante  annuali  nel  modo  più  acconcio,  più  pronto,  e 
più  economico.  In  Francia  è  poco  usato;  in  Inghilterra 
moltissimo.  Il  Duhamel  ne  attribuì  l’invenzione  al 
suo  concittadino  De  Chàteauvieux;  ma  il  Fapanni  fece 
conoscere  essere  questo  stromento  d’invenzione  tutta 
italiana  (Annali  Re,  toni.  xv.  p.  85).  L’alto  prezzo 
delle  mercedi  e  l’incremento  che  ha  avuto  l’agricol¬ 
tura,  rendono  questo  stromento  raccomandabilissimo. 
Il  Duhamel  perfezionò  quello  del  De  Chàteauvieux  ; 
gl’inglesi  ne  imaginarono  di  più  maniere  (  v .  Stro- 

MENTI  RURALI  ). 

COLTIVAZIONE  ( agron .).  —  L’arte  e  la  cura  di 
coltivare  la  terra  e  le  piante  perchè  diano  frutto 
(u.  Coltura)  ( econ .  rur.). 

COLTRE  (ari.  e  mesi.).  —  Si  dà  questo  nome  alle 
coperte  da  letto  che  stendonsi  sopra  le  lenzuola  per 
guarentire  dal  freddo  nella  notte  e  per  ornamento 
dei  letti  durante  il  giorno.  Se  ne  fabbricano  di  varie 
maniere,  come  di  stoffe  di  seta,  di  cotone,  di  lana  ed 
a  maglia.  La  fabbricazione  delle  coltri,  è  l’oggetto  di 
un’industria  estesissima  e  di  grande  commercio , 
perchè  quantunque  ogni  sorta  di  tessuto  possa  essere 
ridotto  a  coltre,  pure  sogliono  fabbricarsi  apposita¬ 
mente  con  poca  diversità  da  quanto  si  pratica  per 
gli  altri  tessuti.  Quanto  alle  coltri  di  maglia,  inven¬ 
tate  in  Francia  nel  1808,  per  le  quali  fu  concesso  un 
privilegio  di  45  anni ,  merita  di  essere  descritta  la 
macchina  con  cui  un  uomo  può  fare  56  coltri  di 
lana  in  un  giorno,  e  di  questa  si  tratterà  alla  voce 
Maglia  (vedi). 

COLTRO  (econ.  rur.). — Dassi  questo  nome  a  quella 
maniera  di  coltello  che  nell’aratro  si  adatta  superior¬ 
mente  e  dinanzi  al  vomero  per  tagliar  verticalmente 
la  terra  (v.  Aratro).— 11  coltro  serve  a  regolare  l’a¬ 
zione  del  vomero  ed  a  facilitarla  ;  e  negli  aratri  ad 
orecchia  fissa  serve  a  separare  la  fetta  di  terra  non 
ancor  lavorata  sul  lato  opposto  di  detta  orecchia.  — • 
La  forma  del  coltro  è  di  varie  maniere;  ora  è  diritto, 
ora  ricurvo  posteriormente  a  modo  d’un  taglia-zolle 
(vedi),  le  più  volte  è  leggermente  curvato  nel  dinanzi 
a  guisa  di  falciuola;  e  se  questa  foggia  non  diminuisco 
la  resistenza,  non  inanca  de’suoi  vantaggi. — Un  coltro 
concavo  conferisce  all’aratro  una  lieve  tendenza  a 
prender  più  terra  ,  compensando  alquanto  la  forza 
traente  che  tende  a  sollevare  la  punta  del  vomero; 
facilita  in  secondo  luogo,  sollevandole,  l’estrazione 
delle  radici  e  delle  pietre,  le  quali  da  un  coltro  retto 
sarebbero  soltanto  spinte  innanzi  od  anche  più  profon¬ 
date,  e  da  ultimo  diminuisce  più  efficacemente  l’ade¬ 
renza  delle  parti  costituenti  del  suolo.  Lo  stesso  ri- 
sultamento  si  ottiene  con  un  coltro  retto  inclinato  più 
o  meno  verso  la  forza  traente.  — In  teorica  il  coltro 
dovrebbe  avere  la  sua  punta  nello  stesso  piano  ver¬ 
ticale  che  passa  per  la  punta  del  vomero;  ma  fissan¬ 
done  il  manico  nel  mezzo  della  freccia,  tenutovi  saldo 
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con  cunei ,  è  chiaro  che  se  cadesse  perpendicolar¬ 
mente  troverebbesi  troppo  a  diritta.  Per  questa  ra¬ 
gione  dirigesi  obliquamente  verso  la  sinistra  ,  e  la 
resistenza  che  prova  nel  terreno,  in  conseguenza  di 
quest’inclinazione,  può  trovarsi  sensibilmente  accre¬ 
sciuta  nelle  colture  profonde  ;  per  altra  parte  essa 
nuoce  alla  buona  e  facile  esecuzione  del  lavoro.  Per 
questo  motivo  alcuni  pensarono  a  costruire  coltri  a 
gomito,  o  fissi  con  particolare  congegno  sulla  sinistra 
della  freccia ,  per  modo  che  la  lama  non  offra  più 
siffatta  obliquità.  Questa  disposizione  offre  vantaggi 
poco  noti  alla  maggior  parte  de’  coltivatori.  Negli 
aratri  di  ferro  fuso  e  in  alcuni  altri,  il  coltro  è  man¬ 
tenuto  in  un  incastro  laterale  da  una  caviglia  o  da  un 
cuneo.  —  La  fig.  A  rappresenta  un  coltro  fisso  nel 
mezzo  della  freccia.  — La  fig .  B  un  coltro  con  manico 
a  gomito.  —  La  fig.  C  il  coltro  dell’aratro  di  Roville. 


fig.  C  fig.  A  fig.  B 


I  coltri  debbono  avere  una  forza  proporzionata  alla 
resistenza  che  offre  la  terra.  Appena  utili  ne’  terreni 
leggieri,  sono  poi  indispensabili  ne’forti.  Fu  a  ragione 
raccomandato  di  dar  buona  tempra  al  loro  taglio;  e  il 
fregamentochesoffronoessendo  grandissimo,  la  tempra 
suddetta  vuoisi  di  tanto  in  tanto  rinnovare.  —  Quando 
si  tratta  di  profondar  molto  il  vomero  o  di  dissodare 
un  terreno  che  cuopra  spesse  e  forti  radici,  in  luogo 
di  un  coltro  se  ne  pongono  due  od  anche  tre,  dando 
progressivamente  una  minor  lunghezza  alle  lame  loro, 
partendo  da  quello  eh’ è  più  vicino  al  vomero.  In 
alcune  circostanze  pe’  lavori  poco  profondi  si  può 
surrogare  al  coltro  un  disco  metallico  girevole  sul 
proprio  asse  e  tagliente  alla  circonferenza ,  come 
può  vedersi  nella  figura  che  seguita. 


i? 


COLTURA  ( filos .).  —  Parlandosi  dell’uomo,  coltura 
non  è  altro  che  lo  sviluppo  delle  facoltà  originali  di 
lui,  per  cui  l’uomo  cooperando  colla  natura  diviene 
il  proprufcultore.  Però  la  coltura  si  distingue  prima 
in  corporale  e  spirituale  ;  ma  debbono  ambedue  an¬ 
dare  intimamente  congiunte,  perchè  l’uomo  venga  ad 
essere  per  ogni^aspetto  ed  armonicamente  colto.  E 
Questo  vale  ancora  per  la  coltura  particolare  dello 
spirito;  imperocché  quantunque  la  stessa  si  distingua 


bene  in  coltura  intellettuale ,  morale  ed  estetica ,  eoli 
è  però  evidente  che  tutte  e  tre  sono  rami  particolari 
dello  stesso  tronco.  Pertanto  non  giungerà  mai  ad 
ottenere  la  coltura  colui  il  quale  è  tanto  parziale  da 
coltivare  solo  la  mente  od  il  cuore  od  il  gusto;  pure 
s’incontrano  in  folla  uomini  di  tale  coltura  falsa,  e 
pressoché  tutti  quelli  che  hanno  nome  di  colti,  pre¬ 
ponderano  piuttosto  da  un  lato  che  da  un  altro.  Per 
la  qual  cosa  è  uno  dei  principali  ufficii  dell’arte  di 
educare,  come  pure  lo  scopo  di  ogni  istituto  peda¬ 
gogico  ,  quello  di  trattare  l’uomo  fin  dalla  gioventù 
in  maniera  che  divenga  equabilmente  collo  e  sia  posto 
in  grado  di  continuare  la  propria  educazione  con¬ 
forme  ai  principii  ricevuti.  Imperocché  in  ciò  ap¬ 
punto  l'uomo  si  distingue  dal  bruto,  che  egli  può 
coltivare  se  stesso;  onde  gli  corre  1’  obbligo  di  non 
riposarsi  mai  in  tale  impresa.  Pertanto  cade  il  pa la- 
dosso  di  Rousseau  e  degli  altri  bizzarri  scrittori,  i  quali 
vogliono  che  per  l’uomo  la  coltura  sia  un  male,  sem¬ 
brando  loro  eh’ essa  lo  allontani  dalla  naturale  sua 
destinazione  ;  e  che  meglio  gli  convenga  Io  stato  di 
selvatichezza,  al  quale  dovrebbe  ritornare  per  rag¬ 
giungere  la  felicità.  Siffatti  detrattori  della  civiltà 
badano  solamente  ad  una  coltura  invero  molto  par¬ 
ziale,  quale  è  quella  imperfetta  dell’eslerno  raftìna- 
namento  dei  costumi  civili  ;  cui  però  l' uomo  può 
uniformarsi  senza  offendere  la  morale.  Egli  è  vero 
che  questa  non  essendo  la  vera  coltura,  dev’essere 
solamente  considerala  secondo  il  grado  di  sua  impor¬ 
tanza;  ma  non  arreca  certamente  alcun  danno  ,  e 
molto  meno  allontana  l’uomo  dalla  sua  naturale  desti¬ 
nazione.— Nè  è  vero  che  l’uomo  ineducato  o  rozzo  sia 
migliore  e  più  felice  del  colto ,  mentre  ha  piuttosto 
luogo  il  contrario;  e  però  non  sarà  mai  che  l’uomo 
si  riconduca  allo  stato  di  rozzezza;  giacché  non  sola¬ 
mente  dovrebbe  rinunziare  a’più  belli  e  nobili  godi¬ 
menti,  ma  ben  anco  perdere  la  personale  dignità.  — 
Da  ciò  si  raccoglie  che  v’hanno  diversi  gradi  di  col¬ 
tura,  e  che  in  nissun  punto  1’  uomo  può  mai  elevarsi 
al  supremo ,  cui  pure  naturalmente  tende.  —  Ma 
quest’aspirazione  va  all’infinito,  e  vive  nella  speranza 
della  durata  eterna,  ossia  dell’ immortalità.  Così  la 
nostra  coltura  terrena  è  quasi  solo  il  principio  della 
vera,chesi  otterrà inun  mondo  miglioree  compiuto. 

COLTURA  (grande  e  piccola)  ( econ .  rur.).  —  Questa 
voce,  presa  nel  significato  più  generale  e  più  esteso, 
comprende  l’industria  di  chi  alleva  bestiame  utile,  del 
pastore  cioè  e  del  mandriano,  egualmente  che  quella 
del  lavoratore  di  terra,  del  vignaiuolo,  del  giardiniere 
ecc. — Presa  in  significazione  più  stretta,  non  è  altro 
che  l’applicazione  al  suolo  de’  lavori  proprii  a  farlo 
produrre  que’ vegetabili  che  ci  sono  utili.  In  questo 
senso  essa  si  divide  comunemente  in  grande  e  piccola , 
alle  quali  si  può  aggiungere  la  media ,  secondo  la  natura 
dei  lavori.  Si  noti  bene  l’impossibilità  di  separare 
l'allevamento  degli  animali  dalla  coltivazione  de’ve- 
getabili,  quelli  dovendo  servire  a  lavorar  la  terra  e 
a  letamarla,  questi  dovendo  valere  a  nutrir  uomini  e 
bestie.  La  coltura  poi  si  modifica  secondo  il  genere 
di  produzioni,  le  quali,  variandosi,  richieggono  la- 


128 


COLTURA. 


vori  diversi  e  simultanei,  occasionando  spese  comuni 
ad  ogni  maniera  di  raccolto,  e  dando  benefizii  co¬ 
muni. —  Non  bisogna  pensare  che  le  spese  di  colti¬ 
vazione  siano  una  perdita  pel  paese;  esse  si  conver¬ 
tono  in  salarii,  e  si  fanno  a  vantaggio  dc’lavoratori. 
Se  la  coltivazione  è  in  grande,  il  capitalista  potrà 
guadagnar  meno,  ma  il  lavoratore  vedrà  crescere  il 
suo  salario,  e  sarà  sempre  meglio  per  lui  acquistare 
a  prezzo  più  alto  una  merce  per  lui  coltivata  che  di 
comprarla  a  vii  prezzo  dai  forestieri,  perchè  la  resti¬ 
tuzione  ch’egli  viene  a  fare  di  una  parte  del  suo  gua¬ 
dagno  al  proprietario  coltivatore  gli  somministra  il 
mezzo  di  essere  nuovamente  impiegato.  Questo  non 
vogliono  intendere  certi  capitalisti  acciecati  dai  loro 
interessi  apparenti,  i  quali  domandano  il  vii  prezzo 
delle  produzioni  nazionali  per  togliere  la  concorrenza 
delle  straniere.  Costoro  non  avvertono  che  le  spese 
di  coltura  vanno  a  benefìzio  de’poveri,  e  che  ad  im¬ 
pedire  la  mendicità  è  necessario  che  la  massa  de’  sa¬ 
larii  sia  in  giusto  rapporto  coi  capitali  esistenti  nel 
paese.  —  La  coltura  de’  prodotti  nazionali  forma  la 
ricchezza  di  un  gran  popolo.  Una  città,  una  società  di 
trafficanti  potrà  in  altro  modo  arricchirsi;  ma  un’intera 
nazione  non  mai.  Questa  perchè  prosperi  dev’  essere 
essenzialmente  agricola,  altrimenti  sarà  troppo  spesso 
minacciata  dalla  fame,  e  le  derrate  sarannovi  troppo 
care.  Tutti  i  prodotti  di  prima  necessità  che  si  pos¬ 
sono  ottenere  in  casa  propria,  è  un  grand’  errore  il 
procurarseli  altrove,  quand’anche  costino  meno,  es¬ 
sendo  importante  di  non  rinunziare  ad  una  coltura 
il  cui  abbandono  renderebbe  un  popolo  schiavo  dello 
straniero.  —  L’agricoltura  che  abbracci  più  maniere 
di  colture  sarà  sempre  la  più  raccomandabile  per 
impiegare  maggior  numero  di  braccia;  e  ognuno  può 
vedere  da  sè  quante  arti  meccaniche  da  essa  ricevano 
alimento;  per  la  qual  cosa,  rigorosamente  parlando, 
si  può  dire  che  la  coltivazione  del  proprio  territorio 
può  bastare  alla  sussistenza  di  un  gran  popolo,  ali¬ 
mentando  essa  stessa  le  manifatture  non  di  lusso,  ma 
indispensabili  ai  bisogni  della  vita.  —  La  coltivazione 
del  suolo  eseguita  dalle  sole  forze  dell’uomo  dicesi 
piccola ;  seviene  aiutata  da  quadrupedi  e  da  macchine, 
dicesi  grande ;  e  finalmente  media  se  queste  forze  vi 
si  vanno  alternando;  ma  è  impossibile  lo  stabilire  un 
limite  determinato  tra  queste  tre  maniere  di  coltiva¬ 
zione,  sicché  spesso  si  confondono  tra  loro  e  formano 
una  coltura  mista. —Nella  piccola  le  spese  sono  in 
proporzione  maggiori,  e  in  essa  non  si  dee  avere  per 
oggetto  principale  di  ottenere  gli  stessi  prodotti  della 
grande.  Deve  applicarsi  a  cose  che  richieggono  più 
minute  attenzioni,  e  il  cui  maggior  valore  compensa 
le  cure  e  le  fatiche.  Ogni  pianta  è  diligentemente 
educata  dal  piccolo  coltivatore,  il  quale  giunge  per 
tal  modo  a  procurarci  i  più  bei  frutti  che  produrre 
possa  il  suo  suolo,  e  i  più  svariati,  alla  qual  cosa  non 
può  attendere  la  grande  agricoltura.  Sommo  è  il  van¬ 
taggio  de’ piccoli  poderi;  e  tornerà  sempre  vera  la 
virgiliana  sentenza:  Laudato  ingenita  rtira — Exiguutn 
colilo.  Un  orto,  per  esempio,  non  è  mai  senza  legumi; 
allo  spinace,  ai  raperonzoli,  alle  insalate  di  primavera 


succedono  le  cipolle,  i  cavoli  fiori,  i  cardi,  i  quali  poi 
fanno  luogo  ad  altri  erbaggi  e  ad  altri  legumi.  Fra 
carciofi,  che  occupano  la  terra  più  anni,  si  pongono 
altri  ortaggi  sino  a  tanto  che  la  terra  non  sia  coperta 
da  essi.  Se  questi  debbono  dar  frutto  soltanto  in  au¬ 
tunno,  si  richiede  al  suolo  che  li  porta  un  raccolto 
di  primavera.  Seminando  le  cipolle,  seininansi  con  esse 
lattughe  e  carote  e  si  ottengono  tre  raccolti  succes¬ 
sivi.  Ma  questa  forza  produttiva  non  si  ottiene  clic 
con  grandi  cure  e  con  ingrassi;  ogni  individuo  della 
famiglia  è  occupato,  non  esclusi  i  fanciulli  che  si 
mandano  per  le  vie  a  raccoglier  letame.  L’utile  com¬ 
pensa  la  fatica;  ma  quand’anche  cosi  non  fosse,  l’ope¬ 
rosità  de’piccioli  agricoltori,  sarebbe  sempre  un  bene 
per  l’ordine  sociale.  —  La  grande  coltura  poi  offre  il 
più  importante  miglioramento  che  le  arti  meccaniche 
possano  ricevere.  Essa  e  la  grande  fabbricazione  , 
somministrandoci  a  vicenda  in  abbondanza  e  a  buon 
mercato  quanto  bisogna  ad  alimentare  una  numerosa 
popolazione  e  a  soddisfare  a  tutti  i  suoi  bisogni  prin¬ 
cipali  col  servirsi  di  poche  braccia,  hanno  permesso 
agli  altri  rami  dell’agricoltura  e  delle  manifatture  di 
accrescere  e  di  variare  all’  infinito  le  cose  a  nostro 
uso,  a  fine  di  accrescere  e  moltiplicare  i  nostri  agi. 
Alla  grande  coltura  specialmente  è  dovuto  l’aumento 
della  popolazione,  col  rendere  produttive  assai  terre 
incolte  con  poche  braccia.  L’oggetto  principale  della 
grande  coltura  è  di  produrre  le  cose  più  necessariealla 
vita,  grani,  animali ecc.  Una  famiglia,  coltivando  bene, 
può  produrre  tanto  che  basti  a  nutrirne  e  vestirne  altre 
dieci  del  pari  numerose,  nel  mentre  che  nella  piccola 
coltura  essa  potrebbe  appena  nutrirne  un’altra,  seb¬ 
bene,  tutte  le  altre  cose  pari,  sopra  una  data  esten¬ 
sione  di  terreno  la  grande  produca  molto  meno  che 
la  piccola.  L’interesse  di  un  proprietario  sarebbe 
quello  di  dividere  i  suoi  fondi  in  piccole  estensioni 
per  farle  coltivare  da  più  famiglie;  ma  questo  non 
può  sempre  farsi  per  difetto  di  braccia.  Ne’paesi  assai 
popolati  giova  l’acquistare  vasti  poderi  per  adottare 
questo  metodo;  e  non  mancano  gli  avveduti  che  ten¬ 
tano  con  gran  prò  siffatte  intraprese.  Ovunque  la  po¬ 
polazione  si  agglomera  nelle  grandi  città  e  si  dirada 
e  disperde  nelle  campagne,  la  grande  coltura  diviene 
necessaria  a  molta  distanza  dalle  dette  città  per  for¬ 
nire  il  bisognevole  alle  popolazioni  urbane.  Presso  le 
città  giova  la  piccola;  e  giova  la  media  tra  questa  e 
la  grande.  11  coltivatore  in  grande  troverà  più  utile 
il  dedicarsi  all’allevamento  ed  all’ingrasso  de’besliami 
più  presto  che  a  produr  biade.  La  grande  coltura  è 
1’  unica  che  permetta  la  grande  popolazione  nelle 
città,  dove  può  darsi  a  tutt’altra  industria  senza  ti¬ 
more  che  le  venga  meno  la  sussistenza,  che  scam¬ 
bierà  con  reciproco  vantaggio  nelle  sue  merci  colle 
genti  della  campagna.  La  diffusione  dell’istruzione  e 
i  progressi  della  civiltà  sono  perciò  le  utili  conse¬ 
guenze  della  grande  coltura;  ma  questo  bene  non  è 
senza  accompagnamento  di  male  perchè  la  numerosa 
popolazione  che  la  grande  coltura  consente  di  ripa¬ 
rarsi  nelle  vaste  capitali,  eie  grandi  manifatture  che 
ne  sono  la  conseguenza,  hanno  dato  origine  alla  men- 
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(licita  cagione  di  barbarie  e  di  disordini  ne’  luoghi 
stessi  dove  la  gran  coltura  aveva  permesso  alla  civiltà 
di  gittar  profonde  radici.  —  La  media  coltura,  parte¬ 
cipando  della  piccola  e  della  grande,  aggiunge  pure 
qualche  prodotto  a  quelli  delle  altre  due,  come  vino, 
olio,  seta,  ecc.,  cosa  che  domandano  più  braccia  che 
non  la  coltura  in  grande.  Da  questa  toglie  l’aratro  e 
la  carretta,  dalla  piccola  la  vanga  e  la  gerla.  Le  sue 
produzioni  si  vendono  più  care  di  quelle  della  grande, 
e  può  impiegare  più  braccia  di  questa.  Una  famiglia 
che  coltivi  da  otto  a  dieci  giornate  di  terra,  vi  tro¬ 
verà  appena  il  bisogno  in  biade  per  nutrirsi;  ma  le 
rimarranno  a  vendere  i  prodotti  della  vigna ,  degli  | 
orli,  degli  oliveti,  deigeisi,  della  stalla,  ecc.  In  Italia 
e  in  Francia  questa  coltura  è  molto  estesa  e  vi  riesce 
utilissima,  dando  lavoro  a  quelle  braccia  che  la  grande 
coltura  lascia  oziose.  Essa  merita  perciò  tutta  la 
sollecitudine  de’ governanti ,  i  quali  commetteranno 
sempre  un  grave  errore  sacrificando  tutto  ai  progressi 
della  grande  industria  ed  all’azione  delle  macchine 
il  cui  effetto  sarà  quello  di  accumulare  le  ricchezze 
in  pochi  a  danno  de’lavoratori  e  de’principii  dell’or¬ 
dine  sociale. — Gli  economisti,  fautori  delle  macchine, 
vorrebbero  abbandonate  le  terre  poco  produttive,- 
conservando  soltanto  la  produzione  delle  biade  nelle 
fertili,  e  traendo  dall’estero  grani  a  più  basso  prezzo 
per  mantenere  una  concorrenza  sui  mercati;  sogno  il 
più  assurdo,  errore  il  più  dannoso  che  possa  fare  la 
scienza.  Ridurre  la  rendila  delle  buone  terre  e  an¬ 
nientar  quella  delle  mediocri  e  delle  sterili,  sarebbe 
un  distruggere  la  base  delle  rendite  sulle  quali  s’im¬ 
pongono  le  tasse,  e  di  quelle  che  servono  a  pagare  i 
salarii  e  i  prodotti  d’ogni  maniera  d'industria;  sarebbe 
un  annientare  il  valore  del  capitale  fondiario,  un  to¬ 
gliere  ogni  garanzia  ai  capitali  di  altro  genere.  E  la 
calamità  si  farebbe  ancora  maggiore  occasionando  la 
miseria  de’lavoratori  per  difetto  di  lavoro,  e  con  essa 
la  turbazione  dell’ordine  sociale.  L’uomo  deve  lavo¬ 
rare,  e  a  questa  condizione  ha  diritto  di  essere  nu- 
drito.  Le  macchine  lo  cacciano  dalle  grandi  manifat¬ 
ture  ,  bisogna  quindi  rivolgerlo  all’  agricoltura.  Le 
buone  terre  saranno  migliorate,  quelle  che  si  andranno 
dissodando  acquisteranno  un  valore  con  vantaggio 
universale.  Chi  consiglia  a  ribassare  il  prezzo  delle 
derrate  nazionali  con  la  concorrenza  delle  forestiere, 
non  patrocina  la  pubblica  causa,  ma  quella  di  alcuni 
capitalisti,  i  quali  troveranno  sempre  il  loro  conto  a 
commutare  i  prodotti  delle  loro  manifatture  in  der¬ 
rate  di  prima  necessità.  L’economista  Mac-Culloch, 
Sostenitore  di  questa  funesta  dottrina,  vorrebbe  una 
restrizione  di  matrimonii  nell’ordine  popolare  e  la 
deportazione  de’poveri  senza  lavoro,  per  rimediare 
all’aumento  della  popolazione  ch’egli  avvisa  un  gran 
male.  Lungi  dal  soscriverc  a  queste  opinioni  dell  eco- 
nomista  scozzese,  reclameremo  intera  la  libertà  del 
matrimonio,  protesteremo  contro  la  deportazione  di 
coloro  che  non  sono  malfattori,  e  considereremo  l’au¬ 
mento  di  popolazione  (quando  non  sia  l’effetto  di  vizii 
nel  sistema  governativo  come  in  Irlanda)  qual  sor¬ 
gente  di  ricchezza  e  di  potenza  di  uno  Stato  ben  go- 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


vernato.  La  terra  non  sarà  mai  ingrata  alle  cure  del¬ 
l’uomo,  e  la  più  sterile  può  divenire  feconda.  Chi  ne 
vuole  un  esempio  consideri  i  terreni  dei  dintorni  di 
Parigi,  un  tempo  i  più  ingrati  che  dar  si  potessero,  e 
oggidì  i  più  produttivi  di  tutta  la  Francia.  —  Le  dot¬ 
trine  del  Mac-Culloch  occasionerebbero  frequenti  ed 
orribili  carestie,  una  spaventosa  depravazione  e  la  più 
terribile  tirannia.  Proibendo  il  matrimonio  de’poveri 
non  si  farebbe  altro  che  moltiplicare  a  dismisura  i  parti 
illegittimi,  e  quindi  i  poveri  ed  i  fanciulli  a  carico  dello 
Stato.  Questo  sistema  può  convenire  ad  una*socielà 
di  mercatanti,  ad  una  città  manifattrice,  ma  nonad 
una  nazione,  la  quale  non  potrà  mai  sostenersi  col 
semplice  prodotto  delle  manifatture ,  e  i  cui  abi¬ 
tanti  non  possono  essenzialmente  vivere  che  coi  pro¬ 
dotti  del  proprio  suolo. —  Di  altre  cose  spettanti  alla 
coltura  della  terra  si  parla  sotto  Ruota  agraria, 
e  negli  articoli  speciali  delle  diverse  produzioni  del 
suolo. 

COLUBRINA  ( arligl .  ani.).  —  Questa  maniera  di 
artiglieria  fu  in  uso  sino  dal  4428,  avendo  in  quel- 
l’anno-  gli  Orleanesi  respinto  con  essa  gl’inglesi.  In 
Italia  le  colubrine  trovansi  menzionate  sin  dal  4447, 
ed  è  voce,  al  dire  dell’Omodei,  probabilmente  venu¬ 
taci  dalla  Francia. — Da  molti  esempi  per  lui  recati 
risulta  che  ve  ne  furono  di  manuali  a  guisa  degli 
scoppietti  ordinarti ,  e  perciò  chiamate  colubrine  a 
mano.  S’incastrava  la  loro  canna,  al  dire  del  Facio, 
in  un  assicello  lungo  tre  piedi,  ed  i  soldati  se  ne  ser¬ 
vivano  a  modo  di  balestra;  le  palle  che  cacciavano 
erano  grosse  quanto  una  nocciuola.  Da  quanto  scrive 
l’Oinodei,  queste  si  usarono  anche  nel  sec.  xvi;  ma 
sino  dalla  metà  del  sec.  xv  se  ne  adoperarono  di  più 
grosse  portate  sopra  carri  e  non  manesche;  e  il  Lo- 
bineau,  riferisce  un  conto  reso  nel  4461,  dov’è  par¬ 
lato  di  una  colubrina  del  peso  di  415  libbre  di  me¬ 
tallo,  e  di  altre  piccole  di  libb.  25  circa.  Alla  venuta 
di  Carlo  vm  in  Italia,  le  colubrine  erano  divenute  ar¬ 
tiglierie  d’una  specie  determinata  e  d'un  genere  par¬ 
ticolare,  ed  erano,  al  dire  del  Giovio,  minori  de’can- 
noni,  più  lunghe  la  metà,  ma  di  canna  più  sottile  e 
di  minor  palla,  e  maggiori  che  i  falconi.  Da  quel 
tempo  in  poi  le  grandi  colubrine  divennero  a  mano  a 
mano  più  comuni.  Nel  4495  a  Vico-Pisano  una  gran 
colubrina  in  cima  della  torre  tirava  di  mira  due  mi¬ 
glia  una  palla  di  ferro  di  60  libbre.  Prima  della  metà 
del  sec.  xvi,  testimonio  il  Biringuccio,  le  colubrine 
facevansi  di  un  sol  pezzo,  tiravano  spesso,  caricavansi 
facilmente,  avevano  palle  di  ferro  da  libbre  50,  e  le 
mezze  colubrine  palle  da  libbre  45;  erano  più  grosse 
di  bronzo  che  le  antiche,  lunghe  da  8  a  9  braccia, 
non  erano  incamerate  come  i  cannoni,  comode  a  ma¬ 
neggiare  e  di  gran  tiro  con  economia  di  polvere.  Ma 
il  Biringuccio  dice  altrove  di  aver  egli  stesso  gittate 
il  leofante,  colubrina  più  grossa,  che  traeva  palle  da 
50  a  60  libbre,  detta  doppia  colubrina,  ch'era  lunga 
4  4  braccia  e  mezzo  e  pesava  48  mila  libbre,  con  cu¬ 
latta  di  un  diametro  maggiore  d’un  braccio.  Nè  questa 
fu  la  più  grossa,  trovandosi  dagli  scrittori  accennate 
colubrine  sino  di  420  libbre  di  palla.  Questi  calibri 
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smisurati  si  andarono  diminuendo ,  e  nel  principio 
del  sec.  xvn  il  Lecbuga  insegnava  :  che  la  colubrina, 
la  mezza  colubrina  ed  il  quarto  di  colubrina  non  do¬ 
vevano  aver  palla  maggiore  di  20,  10  e  5  libbre.  L’Uf- 
fano  ne  distinse  dieci  specie,  che  non  giova  ricordare, 
le  quali  potendo  avere  grossezza  ordinaria,  maggiore 
o  minore,  ne  seguitava  un’altra  distinzione  in  comuni, 
in  rinforzate  e  in  sottili ;  perciò  potevano  esistere  nove 
diverse  colubrine  doppie,  e  così  dicasi  delle  colubrine 
e  mezze  colubrine.  —  Lungo  sarebbe  il  riferir  qui 
quanto  narrasi  dagli  scrittori  riguardo  al  calibro, 
alla  forma  e  gittata  delle  varie  maniere  di  quest’arma; 
e  basti  avvertire  che  dai  loro  racconti  si  può  inferire 
ch’esse  non  ebbero  mai  nè  forma,  nè  lunghezza,  nè 
peso,  nè  ampiezza  di  bocca  fermamente  determinate. 

—  Le  colubrine  differenziavansi  dalle  altre  artiglierie 
per  essere  più  lunghe,  siccome  si  è  detto,  e  questo 
sin  nel  sec.  xiv  si  usava;  e  se  vogliamo  prestar  fede 
al  Froissart,  Filippo  d’Arteveld  piantò  nel  1382  sotto 
Oudenarde  una  bombarda  di  50  piedi  di  lunghezza 
che  gittava  pietre  maravigliosamente  grandi.  Nel  4456 
i  Turchi  sotto  Belgrado  ebbero  colubrine  di  20  palmi 
di  lunghezza;  e  sotto  Rodi  nel  1480  ne  piantarono  di 
lunghe  22  palmi,  traenti  pietre  di  11  palmi  di  cir¬ 
conferenza. —  Lunghe  si  fabbricarono  ancora  nelle 
età  susseguenti  presso  tutte  le  nazioni;  e  sotto  Legnago 
nel  1510  il  duca  di  Ferrara  condusse  il  gran  diavolo, 
eh  era  una  colubrina  di  20  piedi  di  lunghezza;  e  il 
Boillot  narra  che  a’tempi  di  Francesco  i,  morto  nel 
4547,  v’erano  nell’arsenale  di  Parigi  alcune  grandi 
colubrine  lunghe  22  piedi,  e  due  più  lunghe  ancora 
colle  armi  di  Bretagna.  Celebre  fra  le  altre  fu  quella 
di  Nancy  gittata  nel  1598,  lunga  21  p.  4  poli,  e  6  lin. 
del  calibro  da  18;  e  l’altra,  fusa  a  Genova  da  36  o  da 
48,  che  il  Colliado  affermò  d’aver  veduto  provare  a 
Napoli,  e  che  aveva  58  o  47  boccadure  di  lunghezza. 

—  Una  distinzione  tra  cannone  e  colubrina  era  che 
quello  non  passava  i  18  calibri,  e  questa  vantaggiava 
di  %tale  misura.  — Ne’sec.  xvi  e  x vii  dai  bombardieri 
spagnuoli,  italiani  e  tedeschi  si  distinsero  tre  generi 
di  artiglierie;  1°  le  colubrine  per  tirar ’da  lontano; 
2°  i  cannoni  per  prostrare  recinti,  far  batterie  ecc.; 
5°i  cannoni  petrieri,  i  mortai,  trabocchi  e  simiglianti. 
Le  colubrine  erano  più  ricche  di  metallo  per  ricevere 
carica  maggiore  onde  produrre  maggior  gittata ,  al 
qual  fatto  contribuiva  non  poco  la  lunghezza  della 
loro  canna,  che  permetteva  intera  l’accensione  della 
polvere  prima  che  la  palla  fosse  uscita  dell’anima. — 
Le  colubrine  si  caricarono,  tanto  le  lunghe  quanto  le 
corte,  con*/5  del  peso  delle  loro  palle,  dal  che  nacque 
che  si  videro  colubrine  straordinarie  dar  minore  git¬ 
tata  delle  comuni  o  bastarde  ;  ma  rinforzando  le  più 
lunghe  e  dando  loro  maggior  carica  che  alle  comuni 
dello  stesso  calibro,  non  v’ha  dubbio  che  la  cacciata 
loro  esser  doveva  maggiore;  e  questo  fatto  fu  compro¬ 
vato  dalle  esperienze  del  Savorgnano.-Fatte  migliori 
le  polveri,  si  raccorciarono  ragionevolmente  le  arti¬ 
glierie  a  renderle  più  utili  e  più  maneggevoli.  —  Dalle 
ragionate  cose  non  vuole  l’Omodei  (dal  quale  abbiamo 
tratte  queste  notizie)  che  s’abbia  a  pensare  ch'egli 


propendesse  perle  troppo  lunghe  artiglierie,  sapendo 
che  in  ogni  cosa  v’ha  un  termine  oltre  il  quale  non 
si  dee  ragionevolmente  passare;  e  vuole  chela  lun¬ 
ghezza  delle  artiglierie  debba  regolarsi  secondo  l’uso 
cui  devono  servire,  anche  talvolta  con  discapito  della 
maggior  gagliardia  de’colpi  e  delle  passate  più  lunghe. 
(Mem.  stor.  delle  colubrine ,  toni,  xxx,  pag.  253  delle 
Mem.  della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino). — Le 
esperienze  che  sonosi  falle  dopo  il  perfezionamento 
della  polvere  intorno  alla  lunghezza  delle  artiglierie 
hanno  dimostrato  che  al  di  là  di  10  piedi  (m.  3,25)  gli 
aumenti  di  lunghezza  dell’anima  riescono  svantag¬ 
giosi. —  Termineremo  accennando  le  figure  di  due 
maniere  di  colubrine;  la  prima  (Tav.  xxvii  (R)  fig.  4) 
è  un  passavolante  disegnato  da  Francesco  di  Giorgio 
Martini,  al  quale  diede  quasi  60  calibri;  la  seconda 
offre  il  disegno  della  colubrina  di  Nancy  sopraccitata, 
ch’era  di  58  calibri  di  lunghezza  (Tàv.  cit.  fig.  5). 

COLUBRO  (erpetol.).  —  Sottogenere  di  ofidii,  ossiano 
serpenti.  Il  genere  coluber  di  Linneo  comprendeva 
tutti  i  serpenti,  velenosi  e  non  velenosi,  le  cui  squame 
sotto  la  coda  fossero  divise  in  due,  o,  più  propria¬ 
mente  parlando,  disposte  a  paia;  ma  Cuvier  ed  altri 
zoologi  danno  comunemente  questo  nome  a  quei  ser¬ 
penti  che  hanno  lamine  trasversali  sul  ventre,  doppio 
ordine  di  lamine  sottocaudali,  testa  schiacciata  con 
nove  lamine  più  grandi ,  denti  quasi  eguali  e  niun 
dente  velenoso.  Le  specie  di  colubro,  secondo  la  clas¬ 
sificazione  del  Cuvier,  sono  assai  numerose,  e  assai 
estesa  è  la  loro  distribuzione  geografica.  Tra  le  specie 
forestiere  alcune  sono  notevoli  per  vivezza  di  colorito, 
e  altre  per  una  picciolezza  di  forma  assai  singolare. 

COLUMELLA  (Lucio  Giunio  Moderato)  (stor.  lelt.). 
Quest'autore  di  una  delle  più  riputate  opere  romane 
sull’agricoltura  intitolata  De  re  rustica  nacque  a  Gade 
(Cadice)  sul  principio  42  dell’E.  V.  In  varie  parti  di 
detta  sua  opera  egli  fa  menzione  di  un  suo  zio  paterno 
Marco  Coluinella,  che  era  vissuto  nella  Betica  (An¬ 
dalusia)  ed  era  stato  in  fama  di  eccellente  agronomo, 
a88'un8ei,do  che  a  lui  dovevasi  un  miglioramento 
nelle  gregge  della  Spagna  per  l’introduzione  di  mon¬ 
toni  dalla  Mauritania  da  cui  alcuni  vogliono  che 
avesse  origine  la  celebre  razza  dei  merini.  Il  nostro 
Columella  stesso  possedette  un  podere  nel  paese  dei 
Ceretani  (la  Cerdagna)  presso  i  Pirenei  e  vi  coltivò 
con  buon  successo  la  vigna;  ma  pare  che  al  tempo  in 
cui  scrisse  la  sua  opera  egli  risiedesse  a  Roma  o  nelle 
sue  vicinanze,  dopo  di  aver  visitato  la  penisola  iberica, 
la  Gallia,  l’Italia,  la  Grecia,  parecchie  province  del- 
l’Asia  Minore  e  particolarmente  la  Cilicia  e  la  Siria. 
Egli  aveva  pure  percorse  le  coste  dell’Africa  e  soprat¬ 
tutto  i  dintorni  di  Cartagine  per  istudiarvi  la  coltiva¬ 
zione  descritta  da  Magone  nel  suo  trattato  di  agricol¬ 
tura,  opera  in  28  libri  che  i  Romani  ebbero  in  gran 
pregio  e  di  cui  il  senato  ordinò  la  traduzione  di 
fenicio  in  latino,  ma  che  tuttavia  andò  perduta  nelle 
due  lingue.— L’opera  di  Columella  è  indirizzata  a 
Publio  Silvino  e  si  compone  di  dodici  libri;  de’quali  i 
due  primi  trattano  della  elezione  di  un  podere  e  del 
fabbricato  che  vi  debb’ essere  annesso,  della  scelta 


COLERI -COLUTE  A. 


degli  schiavi,  della  coltivazione  della  terra  arabile  e 
da  pascolo  ;  i  tre  successivi  parlano  della  coltivazione 
della  vite,  degli  ulivi,  degli  alberi  fruttiferi  e  del  ci¬ 
tiso  in  particolare  che  è  il  cytisus  laburnum  di  Linneo; 
il  sesto  ed  il  settimo  degli  animali  necessarii  all’agri¬ 
coltura,  come  buoi,  cavalli,  muli,  asini,  porci,  pecore, 
capre  e  cani  (de’cani  cioè  da  pastore  e  da  guardia, 
non  de'cani  da  caccia  ch’egli  anzi  crede  più  nocivi 
che  utili  al  buon  governo  di  un  podere).  L’ottavo 
libro  tratta  del  pollame,  e  il  nono  delle  pecchie  ;  il 
decimo,  il  cui  argomento  sono  i  giardini,  presenta 
1  insolito  spettacolo  di  un  poema  in  mezzo  ad  un'opera 
in  prosa.  Scelse  Columella  questa  forma  vivamente 
sollecitalo  a  ciò  dal  suo  amico  Silvino,  e  il  poema  fu 
espressamente  pubblicato  come  supplemento  delle 
Georgiche  di  Virgilio  e  quasi  seguendo  l’invito  di  lui 
là  dove  dice: 

V erutti  Uose  ipse  equidem  spatiis  inclusili  iniquis 
Prwtereo,  atque  aliis  post  me  memoranda  relinquo. 
Nell’undecimo  l’autore,  lasciata  la  poesia,  ci  dà  in  tre 
lunghi  capitoli  non  molto  connessi  fra  loro,  i  doveri 
di  un  agente  di  campagna,  l’elTemeride  e  l’orto  di 
un  contadino.  Questo  libro  è  alcune  volte  intitolato 
Vi llicus,  nello  stesso  modo  che  il  duodecimo  ed  ultimo 
porta  il  titolo  di  nilica  e  tratta  dei  doveri  domestici, 
del  fare  il  vino  e  l’aceto,  di  conservar  le  frutta  ecc. 
—  Nella  compilazione  di  siffatta  opera  Columella  si  è 
liberamente  giovato  degli  autori  che  lo  precedettero. 
Fra  questi  possiamo  particolarmente  nominare  Catone 
il  Censore  e  Terenzio  Varrone,  i  suoi  contemporanei 
Cornelio  Celso  e  Giulio  Attico,  e  finalmente  Giulio 
Grecino  il  quale  sembra  aver  voluto  mostrare  la  sua 
predilezione  per  l’agricoltura  col  nome  di  Agricola 
che  diede  al  suo  figliuolo.  Ma  l’autore  di  cui  parla 
con  lode  maggiore  e  cui  si  riferisce  più  volentieri  è 
Magone  il  Cartaginese.  — La  lingua  di  Columella  ha 
quasi  tutta  la  purezza  degli  scrittori  del  secolo  d’Au- 
gusto  ma,  ogni  volta  che  il  soggetto  gliene  presenta 
l’opportunità,  l’autore  palesa  un  gusto  per  quella  de¬ 
clamazione  sentimentale  che  è  propria  dei  due  secoli 
posteriori.  11  suo  poema  manca  di  tutte  quelle  qualità 
che  danno  grazia  e  bellezza  alle  georgiche.  Columella 
è  spesso  citato  da  Plinio  il  vecchio  nella  sua  Storia 
naturale;  ma  generalmente  con  disapprovazione.  Lo 
citano  pure  Vegezio  e  Palladio,  ma  sembra  che  il 
Trattato  d’agricoltura  di  quest’ultimo  l’abbia  fatto  di¬ 
menticare.— Oltre  l’accennata  grand’opera,  si  ha  di 
Columella  un  libro  De  arboribus  in  cui  si  fa  menzione 
di  un  precedente  libro  ora  perduto.  Pare  che  questi 
due  libri  facessero  parte  di  una  1*  edizione  dell’opera 
sull’agricoltura  scritta  probabilmente  in  quattro  libri 
che  poi  si  sia  allargala  e  distesa  nei  dodici  che  ora 
abbiamo;  e  n’è  prova  che  la  materia  De  arboribus  si 
trova  con  alcune  alterazioni  e  molte  addizioni  nei 
terzo,  quarto  e  quinto  libro  dell' opera  maggiore; 
anzi  Cassiodoro  accenna  sedici  libri  di  Columella. 
Ignorando  ciò  i  copisti  di  molti  dei  manoscritti  o  come 
Pure  i  primi  editori  dell’  opera ,  hanno  inserito  il  j 
trattato  minore  dopo  il  secondo  libro  del  maggiore, 
Cagionando  così  molte  contraddizioni  e  gran  con¬ 


fusione  nei  numeri  dei  libri  che  vengono  dopo.  — Gli 
scritti  di  Columella  furono  generalmente  pubblicati 
insieme  con  quelli  degli  altri  autori  De  re  rustica.  Le 
principali  edizioni  sono  :  l’edizione  principe,  Venezia 
in-fol.  1472;  e  la  2a  di  Reggio  in  Lombardia  1482 
in-foi.  che  è  una  bella  copia  della  prima  ;  quelle  di 
Bologna  in-fol.  1494,  di  Aldo  in-4°  piccolo,  1515 
o  piuttosto  14;  di  Gesnera  Lipsia  2  voi.  in-4°  1755; 
e  quella  che  può  riguardarsi  come  la  migliore  di  J. 
G.  Schneider  4  voi.  in-8°,  1794-7,  ristampala  dal 
Pomba  con  miglior  distribuzione  e  colle  emendazioni 
suggerite  dallo  Schneider,  nella  Raccolta  dei  classici 
latini,  Torino  1828-29,  in-8°  grande.— U  Agricoltura 
fu  tradotta  in  italiano  da  G.  Pagani,  Venezia  1795 
in-8°,  e  poscia  da  B.  Del  Bene  (Verona  1808)  lavoro 
questo  lodevolissimo  sia  per  la  fedeltà  che  per  lo  stile 
puro  ed  elegante. 

COLLIRI  ( astr .).  —  Nome  di  due  circoli  massimi 
della  sfera  che  si  suppongono  passare  pei  poli  dove  si 
tagliano  ad  angoli  retti,  per  intersecare  poscia  l’e¬ 
quatore  e  l’eclittica,  l’uno  pei  punti  equinoziali,  l’altra 
per  quelli  dei  solstizii  (u.  Sfera  armillare).  Alcuni 
autori  fanno  derivare  questo  nome  dal  vocabolo  greco 
xoXovpoq,  tronco ,  poiché  s’intagliano  questi  circoli  per 
connettere,  fissare  e  ritenere  gli  altri  circoli  della 
sfera  armillare.  Secondo  Macrobio  sono  così  chiamati 
perchè  non  fanno  tutto  il  giro  della  sfera,  nomen  dedit 
imperfecta  conversio;  ma  ciò  si  debbe  intendere  in 
questo  senso:  che  noi  non  vediamo  mai  la  parte  dei 
coluri  che  è  vicina  al  polo  australe. 

COLUTEA  (Colutea)  ( bot .). — Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  famiglia  delle  leguminose,  della  dia- 
delfia  decandria  del  sistema  sessuale,  i  cui  caratteri 
sono:  calice  cupoliforme  a  cinque  denti;  vessillo  am¬ 
pio,  spiegato,  sub-orbicolare,  munito  alla  base  di 
due  callosità;  stami  diadelG;  stilo  barbato  nella  faccia 
posteriore;  stimma  uncinato,  laterale;  legume  stipi¬ 
tato,  vescicoloso,  membranoso,  cimbiforme. — Cotesto 
genere  trovasi  ora  ridotto  a  quattro  specie  native 
dell’Europa  e  dell’Oriente,  giacché  le  altre  specie,  in 
esso  comprese  da  Linneo,  vengono  riferite  ad  altri 
generi.— Queste  piante  sono  frutici  senza  spine,  a 
foglie  pennate  con  dispari;  stipole  piccole,  cauline  ; 
fiori  disposti  a  grappoli  ascellari  flacidi.  —  Coltivansi 
generalmente  cotesti  frutici  nei  boschetti  di  delizia 
pel  loro  aspetto  assai  vago,  per  la  lunga  durata  della 
loro  fioritura  e  per  la  singoiar  forma  dei  loro  frutti, 
oltrecchè  adattansi  a  qualunque  terreno.  Le  specie 
più  interessanti  sono  le  seguenti; 

Colutea  comune  (coluteli  arborescens  L.  ;  baquenau  - 
dier  dei  Francesi,  sena  nostrale ,  sena  falsa ,  fruscoli  dei 
bozzoli)  .—Frutice  mollo  ramoso,  alto  da  dieci  a  quin¬ 
dici  piedi,  con  foglioline  elittiche*,  retuse,  glauche 
nella  faccia  inferiore,  d’un  bel  verde  nella  superiore; 
fiori  di  colore  giallo  carico,  in  numero  di  due  a  cinque 
per  ciascun  grappolo.  —Questa  specie  trovasi  in  tutta 
l’Europa  meridionale  ed  in  parecchi  luoghi  aprichi 
del  Piemonte;  le  sue  foglioline  hanno  virtù  purgativa 
analoga  a  quella  della  sena,  benché  più  debole,  onde 
voglionsi  adoperare  in  dose  assai  maggiore  ;  i  semi 
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sono  dolati  di  facollà  emetica  poco  energica.  Sono  poi  ; 
osservabili  i  legumi  di  color  verde-rossiccio,  turgidi 
e  pieni  d’aria  sicché  schiacciandoli  romponsi  con  un 
certo  strepito.  Fiorisce  in  maggio  e  nuovamente  in 
agosto  fino  a  ottobre. 

Colutea  sanguigna  (C.  cruenta  Ait.;  C.  orientalis 
Lamk.;  C.  sanguinea  Pali.).  Questa  specie,  nativa  del- 
1’  Asia  minore,  dell’Arcipelago,  del  Caucaso,  elevasi 
solamente  da  quattro  a  sei  piedi;  le  foglioline  sono 
ovali  o  cuoriformi  a  rovescio,  crenulate,  mucronate, 
glauche  in  ambedue  le  facce;  i  fiori  rossi,  con  due 
macchie  gialle  alla  base  del  vessillo;  i  legumi  aperti 
alla  base,  mentre  stanno  chiusi  nella  specie  prece¬ 
dente.  Con  quest’umile  frutice  formansi  nei  giardini 
di  delizia  cespugli  e  siepi  di  vago  aspetto. 

COLUTO  ( stor .  lett.).— Poeta  greco,  nativo  di  Li-, 
copoli  città  della  Tebaide.  Secondo  Suida  che  fu  il  ; 
primo  a  parlarne  fra  gli  antichi,  Coluto  viveva  ai 
tempi  dell’imperatore  Anastasio  detto  il  Silenziario, 
verso  la  fine  del  v,  o  al  principio  del  vi  secolo.  Egli 
aveva  scritto  altri  poemi  che  andarono  perduti,  e  a 
lui  viene  per  comune  consenso  attribuito  un  poemetto 
di  circa  400  versi  intitolato  il  Ratto  di  Elena,  il  quale 
fu  scoperto  dal  cardinale  Bessarione  a  Casoli  presso 
Otranto,  in  un  monastero  del  suo  ordine.  La  prima  i 
edizione  ne  fu  fatta  dagli  Aldi,  in-8°,  senza  data 
(verso  il  1505)  in  aggiunta  ai  poemi  di  Trifiodoro 
e  di  Quinto  Smirneo.  L’edizione  che  servì  lungo 
tempo  di  esemplare  alle  altre  fatte  da  parecchi  dotti 
fu  quella  di  Lennep,  Leuwarden,  1747;  ma  Stanislao 
Julien  sottopose,  non  è  molto,  ad  esame  il  testo  di 
Coluto,  e  con  l’aiuto  di  due  manoscritti  della  biblio¬ 
teca  reale  di  Parigi,  giunse  a  darne  una  lezione  per 
quanto  si  poteva  perfetta,  Parigi  1823  in-8°. — Coluto 
fu  tradotto  in  italiano,  francese,  inglese,  spagnuolo 
e  tedesco,  sulle  quali  versioni  lungo  sarebbe  il  soffer¬ 
marsi.  Delle  traduzioni  fatte  in  Italia  accenneremo 
soltanto  quella  di  Gio.  Corradino  Dell’Aglio, «Venezia 
1741,  in-4°,  per  la  bizzarria  con  cui  il  traduttore  si 
propose  di  non  impiegare  un  numero  maggiore  di 
parole  del  testo  originale,  e  per  raggiunta  di  un  ca¬ 
pitolo  in  lode  del  becco  a  conforto  di  Menelao;  e  quella  j 
di  Teodoro  Villa  che  sembra  la  migliore,  e  come 
tale  venne  adottata  nella  magnifica  ristampa  di  Co¬ 
luto  fatta  dal  Bodoni  in  greco,  in  latino  ed  in  ita¬ 
liano,  Parma  1793,  in-fol. 

COMA  (patol.).—  Grado  di  sopore  dal  quale  l’in¬ 
fermo  viene  destato  assai  facilmente  per  ricadérvi  [ 
immediatamente  dopo  di  avere  risposto  alle  fattegli 
interrogazioni.  Il  coma  è  un  grado  di  sopore  più  in¬ 
tenso  della  sonnolenza,  ma  meno  del  caro  (vedi). 
Esso  sembra  prodotto  da  compressione  degli  emisferi 
cerebrali  ;  accompagna  per  lo  più  le  febbri  tifoidee 
e  tutte  le  malattie  che  vestono  questo  carattere,  le 
quali  perciò  vengono  anche  chiamate  comatose.  Il  i 
coma  precede  spesso  il  delirio  e  le  convulsioni  ge¬ 
nerali,  ed  è  sempre  un  sintomo  gravissimo. 

Coma  vigile.  —Così  chiamasi  quella  specie  di  sopore 
in  cui  l’infermo  sta  ad  occhi  aperti,  immobile,  risponde 
alle  interrogazioni  con  sufficiente  esattezza  ,  ma  è 


incapace  di  rannodare  due  idee  o  di  rammentare  per 
un  solo  istante  la  dimanda  a  lui  fatta. 

COMANA  ( geogr .  cmt.).  — Antica  città  della  Cappa- 
docia,  situata  sul  Saro,  presentemente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  El  Boston.  Era  celebre  per  un  tempio  di 
Bellona  dov’erano  oltre  a  6000  ministri  d’ambo  i  sessi. 
Il  sacerdote  principale  era  potentissimo,  e  non  rico¬ 
nosceva  altro  superiore  fuorché  il  re  della  contrada. 
Questo  alto  uffizio  conferivasi  generalmente  ad  uno 
della  famiglia  reale.  Secondo  Strabone,  la  dea  vene¬ 
rata  in  quelle  parti  sarebbe  stata  Venere  e,  secondo 
Procopio,  Diana  Taurica.  Questo  tempio  fu  saccheg¬ 
giato  da  Antonio.' 

COMANDANTE  (art.  mil.). — Titolo  che  si  dà  a  co¬ 
lui  che  comanda  un  esercito,  una  fortezza,  un  corpo 
di  soldati  ;  e  si  adopera  questa  voce  o  sola  o  accom¬ 
pagnata  dal  nome  della  cosa  comandata.  Risponde 
alle  voci  latine  dax,  imperulor,  prcefectus,  e  viene  dal 
lat.  mandare,  comandare.  Gli  si  accoppia  l’aggiunto 
primario  in  tulli  que'casi  ne’ quali  un  ufficiai  generale 
o  superiore  assume  il  comando  d’un  corpo  separato, 
o  quello  di  una  milizia  particolare,  senz’altra  dipen¬ 
denza  fuori  di  quella  del  capitano  generale.  —  Per 
comandante  poi  oggidì  s’ intende  più  comunemente 
un  capo  di  battaglione  di  fanteria  ,  o  un  capo-squa¬ 
drone  di  cavalleria  di  qualsivoglia  arma  (v.  Capo  (art. 
mil.) 

Comandante  del  genio.  —  Può  essere  un  capitano  di 
Ia  classe,  che  suolsi  attaccare  ordinariamente  ad  una 
divisione  di  fanteria.  Ad  un  corpo  d’esercito,  desti¬ 
nato  ad  operare  isolatamente,  si  dà  un  comandante 
del  genio,  che  può  essere  un  ufficiale  superiore,  un 
capo  dello  stato  maggiore  o  del  parco,  purché  siano 
questi  per  lo  meno  capitani  di  4a  classe.  Riceve  gli 
ordini  dal  capitano  generale  o  dal  capo  dello  stato 
maggiore,  nè  può  tener  corrispondenza  che  con  essi. 
In  battaglia  il  comandante  del  genio  sta  presso  il  ge¬ 
nerale  in  capo.  In  caso  d’assedio  riconosce  con  dili¬ 
genza  la  disposizione  generale  e  relativa  dell'opera 
di  fortificazione,  incarica  ufficiali  intelligenti  dell’es¬ 
plorazione  di  ciascuna  fronte,  indi  riunendone  i  ri- 
sultamenti,  traccia  il  disegno  della  piazza,  che  poi 
serve  a  determinare  la  fronte  da  attaccare.  Dirige  le 
operazioni  d’assedio  sotto  l’autorità  del  generale  in 
capo,  cui  manda  ogni  dì  un  disegno  dimostrativo  dei 
progressi  de’  lavori,  ed  una  copia  pure  ne  invia  al 
ministro  della  guerra.  Per  istabilire  le  batterie  si  con¬ 
certa  col  comandante  dell’artiglieria.  In  una  piazza 
assediata  ne  dirige  le  difese,  e  propone  giornalmente 
al  comandante  di  essa  tutti  i  modi  che  possono  con¬ 
correre  alla  migliore  difesa. 

Comandante  in  capo  dell'artiglieria  d'un  esercito.— 
Ha  piena  autorità  sopra  le  truppe  di  quest’arma,  può 
mutarne  il  personale  ed  il  materiale  coll’  approva¬ 
zione  del  generale  in  capo;  manda  ordini  ai  generali 
comandanti  l’artiglieria  de’ corpi  d’esercito,  e  ne  ri¬ 
ceve  i  rapporti  ;  la  riserva  centrale  ed  il  gran  parco 
ricevono  gli  ordini  soltanto  da  lui.  I  comandanti  d’una 
divisione  d’artiglieria  ricevono  gli  ordini  dai  generali 
in  capo  di  fanteria  della  divisione  per  le  marcie  e 
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posizioni  militari  ;  ma  per  la  polizia  e  pel  materiale 
dipendono  dai  capi  dell’arma  loro. 

Comandante  di  piazza.  —  Da  Ini  dipende  in  tempo 
di  pace  il  comandante  della  truppa  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  conservazione,  il  servigio  e  la  polizia 
della  piazza.  —  In  caso  di  richiami,  se  il  comandante 
la  truppa  è  di  grado  superiore,  il  comandante  della 
piazza  ne  fa  rapporto  al  generale  di  divisione  o  della 
provincia,  il  quale  o  infligge  pene  disciplinari,  o  co¬ 
manda  che  s’instruisca  processo  ecc.  Quando  la  piazza 
non  è  assediata,  riceve  dai  comandanti  del  genio  e 
dell  artiglieria  la  situazione  del  loro  personale  e  ma¬ 
teriale  in  tempi  determinati  dai  regolamenti;  è  da 
essi  accompagnato  nelle  visite  ch’egli  fa  alle  opere  di 
fortificazione,  e  ne  esamina  i  documenti ,  ha  diritto 
di  essere  avvertito  de’  lavori  che  voglionsi  aggiugnere 
alle  fortificazioni  e  di  vietare  che  s’incomincino  sino 
a  tanto  ch’egli  non  abbia  prese  le  opportune  dispo¬ 
sizioni  di  polizia,  di  sicurezza  ecc.  — La  sua  autorità 
diventa  assoluta  in  caso  d’assedio,  e  si  estende  sopra 
ogni  amministrazione  dei  lavori  e  dei  diversi  servi¬ 
gi,  ed  ogni  capo  di  corpo  è  tenuto  ad  ubbidirgli.  In 
caso  di  lavori  o  misure  urgenti  che  possano  interes¬ 
sare  gli  abitanti,  ne  avverte  il  sindaco  o  podestà  del 
comune  per  concertare  il  miglior  modo  di  conciliare 
insieme  gl’interessi  della  difesa  con  quelli  degli  abi¬ 
tanti.  In  caso  d’assedio  e  di  bombardamento,  regola 
d  servizio  per  gl’incendii,  concertandosi  col  coman¬ 
dante  del  genio  e  coll’autorità  civile;  consulta  soli  o 
riuniti  in  consiglio  di  difesa  i  comandanti  de’  diversi 
corpi ,  gl’  ispettori  ecc. ,  e  ne  fa  stendere  processo 
verbale;  ma  decide  solo.  —  Giudicando  prossimo  il 
termine  della  difesa,  consulta  il  consiglio  sui  modi 
di  prolungarla ,  e  può  pronunciare  e  seguire  quella 
determinazione  che  sia  più  ferma  e  più  coraggiosa, 
quando  non  sia  assolutamente  impraticabile.  In  ogni 
caso  decide  egli  solo  del  giorno,  del  modo  e  del  dettato 
della  capitolazione. —  Il  comandante  di  una  piazza  è 
Nominato  dal  principe:  ma  in  caso  d’urgenza  può 
essere  nominato  dai  generali  in  capo,  che  ne  rendono 
conto  al  ministro  della  guerra.  In  occasione  di  resa 
divide  la  sorte  del  presidio,  senza  clausule  in  suo  fa¬ 
sore  ;  ed  è  obbligato  a  giustificare  la  sua  condotta 
davanti  un  consiglio  di  guerra. 

Comandante  (mariti.).  —  Nella  marina  si  dà  questo 
titolo  ad  ufficiali  di  diverso  grado;  per  esempio,  al 
capitano  d’un  bastimento  da  guerra  ;  all’ufficiale  che 
comanda  in  un  porto  militare;  a  quello  di  maggior 
grado  o  più  anziano  che  stanzii  in  una  rada.  Nulla 
Può  ivi  operarsi  senza  il  suo  consenso;  ivi  egli  è  il 
capo  della  polizia  navale. — Chiamasi  pur  comandante 
quell’ufficiale  che  ha  sotto  i  suoi  ordini  tutto  il  na- 
v‘lio  da  guerra  che  scorta  un  convoglio  ;  e  lo  stesso 
l'lolo  si  dà  all’ufficiale  detto  di  quarto ,  quello  cioè 
che  comanda  il  quarto  (vedi).  Finalmente,  le  genti  di 
N»are  nel  discorso  danno  il  titolo  di  comandante  a  tutti 
gli  ufficiali  superiori  di  marina,  dal  capitano  di  cor¬ 
ata  al  capitano  di  vascello,  abbiano  o  no  un  co¬ 
lando,  come  fosse  una  designazione  di  grado. 

COM  ARCA  (geogr.).-E  parola  specialmente  usala 


I  per  le  divisioni  delle  province  del  Portogallo.  Se  ne 
ha  però  un  esempio  anche  in  Italia  nella  Comarca  di 
Roma,  denominazione  data  al  distretto  che  circonda 
quella  capitale ,  e  risponde  alla  Campagna  di  Roma 
(vedi). 

COMATULA  (zool). — Genere  di  animali  radiati,  i 
cui  caratteri,  secondo  Blainville,  sono  :  corpo  orbi- 
colore,  depresso,  membranoso;  protetto  al  disopra 
da  un’unione  di  pezzi  calcarei  di  cui  uno  è  medio¬ 
dorsale,  con  uno  o  due  ordini  di  semplici  raggi  ac¬ 
cessorii  articolati,  e  fornito  nella  sua  circonferenza 
di  cinque  grandi  raggi,  profondamente  bifidi  e  pen¬ 
nati,  cominciami  coi  tre  pezzi  basilari;  bocca  piut¬ 
tosto  anteriore,  isolala,  membranacea,  in  fondo  ad 
una  stella  formata  da  cinque  canali  biforcuti;  grande 
orifizio  pseudo-anale  all’estremità  fimbriata  di  un 
sacco  viscerale. — 11  corpo  della  cornatola  è  quasi  in¬ 
tieramente  membranoso  al  disotto;  di  sopra  all'in¬ 
contro  è  protetto  da  una  specie  di  cupola  ch’è  mas¬ 
siccia  e  composta  di  pezzi  calcari,  articolali  e  tenuti 
insieme  da  una  pelle  assai  dilicata  e  appena  distin¬ 
guibile.  Questa  cupola  è  formata  da  una  parte  cen¬ 
tro-dorsale  in  cui  entrano  duepezzi  sovrapposti  l’uno 
all’altro.  Intorno  al  primo  sono  articolati  i  raggi  au- 
siliarii ,  e  i  grandi  raggi  sono  uniti  al  secondo  per 
mezzo  della  loro  parte  basilare.  Questo  generesi  trova 
sparso  ampiamente  nell’Oceano  meridionale,  e  nei 
mari  settentrionali.  Sembra  che  le  specie  ne  siano 
piuttosto  numerose.  Rechiamo  ad  esempio  la  conia¬ 
tala  adeonce  Lamk. ,  indigena  de’  mari  della  Nuova 


Cornatala  adeonat». 


Olanda,  dove  Peron  e  Lesucur  la  trovarono  aggrap¬ 
pata  con  un’adeona.  È  piccola,  delicata,  e  del  diame¬ 
tro  di  soli  tre  pollici. 

COMBATTIMENTO  (art.  mil.)—ì  più  esatti  scrit¬ 
tori  di  cose  militari  danno  a  questa  voce  il  significato 
di  pugna  combattuta  da  una  sola  parte  dell'esercito,  il 
successo  della  quale  non  decida  della  somma  della 


134 


COMBATTIMENTO  delle  bestie-COMBATTIMENTO  giudiziario. 


guerra,  e  per  questo  differisce  dalla  battaglia  (vedi).  1 
combattimenti  sono  azioni  parziali  spesso  ingaggiate 
inopinatamente  tra  due  frazioni  degli  eserciti  guer¬ 
reggiatiti,  e  richieggono  ordinariamente  le  medesime 
cure  e  cautele  che  le  battaglie.  Generalmente  par¬ 
lando,  il  divisamento  di  combattere  parzialmente  deve 
esser  libero,  e  voglionsi  fuggir  le  occasioni  di  esservi 
tratti  per  forza.  Feuquières  vuole  che  un  generale  in 
capo  scelga  momenti  favorevoli  per  moltiplicare  i 
combattimenti,  che  possono  profittar  quanto  e  talora 
più  d’una  battaglia,  l’esito  della  quale  è  sempre  in¬ 
certo.  Il  maresciallo  de  Saxe  è  dello  stesso  parere. 
«  Io  non  propendo  (die’ egli)  per  le  battaglie,  segna¬ 
tamente  al  cominciar  della  guerra,  e  sono  persuaso 
che  un  abile  generale  potrebbe  far  la  guerra  per  tutta 
la  vita  sua  senza  vedervisi  obbligato.  Bisogna  offe¬ 
rire  al  nemico  frequenti  combattimenti  per  decimarlo 
a  poco  a  poco,  e  costringerlo  a  nascondersi!.— 1  com¬ 
battimenti  fortunati  danno  animo  ed  esercizio  ai  sol¬ 
dati,  e  quelli  di  successo  infelice  gli  affaticano  e  scon¬ 
fortano.  Non  bisogna  adunque  avventurarvisi  senza 
averne  prima  calcolato  tutte  le  possibili  eventualità, 
e  senza  avere  una  certezza  morale  di  buona  riuscita. 
Vantaggi  successivamente  ottenuti  in  parecchi  com¬ 
battimenti  possono  determinare  un  generale  a  dar 
finalmente  battaglia  ad  un  nemico  già  faticato  e  scon¬ 
fortato,  il  successo  della  quale  può  riuscire  grave 
nelle  sue  conseguenze.  La  storia  presenta  esempi  di 
combattimenti  sanguinosi  non  meno  delle  battaglie, 
tra  gli  altri  quello  offerto  nel  1672  dal  maresciallo 
di  Luxembourg  al  principe  d’Orange  per  soccorrere 
la  piazza  di  Voérden  in  Olanda,  che  questo  principe 
voleva  attaccare.  Dopo  una  mischia  delle  più  osti¬ 
nate,  che  durò  cinque  ore  almeno,  gli  Olandesi  fu¬ 
rono  respinti  con  perdita  di  6000  uomini  tra  morti 
e  prigionieri,  di  molti  ufficiali  superiori  e  della  loro 

artiglieria.  I  Francesi  perdettero  2500  uomini  dei  5000 
che  presero  parte  a  quella  fazione.  Il  combattimento 
di  Senef  nel  1674  fu  ancora  di  maggior  considera¬ 
zione;  durò  16  ore,  e  costò  la  vita  a  26  o  27  mila 
uomini.  In  questi  famosi  combattimenti  vidersi  i  due 
generali  francesi,  Luxembourg  nel  primo,  e  Condé 
nel  secondo,  profittare  abilmente  durante  la  mischia  di 
tutte  le  circostanze  ad  essi  favorevoli,  e  trar  vantag¬ 
gio  dagli  errori  de’  loro  avversari!',  quello  con  la  sa¬ 
viezza  che  temperò  sempre  in  lui  l’ardimento,  que¬ 
sto  con  quel  suo  rapido  colpo  d’occhio  ed  ardore  im¬ 
petuoso  che  mostrò  sempre  durante  la  gloriosa  sua 
carriera.  — I  combattimenti  poco  o  nulla  commettono 
all’azzardo,  e  a  quegli  eventi  non  preveduti  che  sfug¬ 
gono  al  più  oculato  e  sagace  nella  vasta  estensione 
di  un  campo  di  battaglia.  Là  il  generale  più  speri¬ 
mentato  non  può  scoprire  tutte  le  difficoltà  offerte 
dal  terreno,  tutti  i  movimenti  del  nemico,  tutte  le 
evoluzioni  dei  differenti  corpi  ch’egli  comanda.  1  capi 
de’ corpi,  separati  dal  generale  in  capo  per  distanze 
considerevoli,  non  possono  sempre  ricevere  i  suoi  or¬ 
dini  in  tempo  opportuno,  e  quantunque  s’ingegnino 
d’indovinarli ,  sono  qualche  volta  esposti  a  contra¬ 
riarne  le  combinazioni.  Questo  non  accade  ne’ com¬ 


battimenti.  L’azione  è  tutta  sotto  gli  occhi  di  chi  la 
comanda  ;  egli  vede  tutti  i  movimenti  delle  sue  truppe 
e  delle  nemiche  ;  per  conseguenza  ei  forma  le  sue  dis¬ 
posizioni  ,  dà  ordini  immediati ,  e  i  successi  che  ot¬ 
tiene  sono  per  lui  più  gloriosi,  appartenendogli  in¬ 
tieramente.— I  campi  dei  combattimenti  sono  d’ordi¬ 
nario  meno  estesi  che  quelli  di  battaglia;  e  riesce  così 
più  facile  ai  generali  di  scorgere  ad  un  tempo  i  van¬ 
taggi  e  gl’inconvenienti  delle  località,  di  giudicare, 
di  regolare  e  di  provvedere  a  tutto  immediatamente 
ecc.  — Due  esempi  memorabili  tratti  dalla  storia  dei 
nostri  tempi  persuaderanno  del  gran  vantaggio  che 
un  abile  generalè  può  trarre  dai  combattimenti.  Nel 
1796  Bonaparte  con  40,000  uomini  bloccava  Man¬ 
tova  ,  e  teneva  in  soggezione  una  parte  dell’Italia. 
Wurmser  alla  testa  di  60,000  Tedeschi  s’appressava 
per  rigettare  i  Francesi  sulle  Alpi.  Col  centro  e  con  la 
sinistra  recavasi  sopra  Verona  lungo  le  due  rive  del¬ 
l’Adige,  mentre  la  sua  diritta,  forte  di  20,000  uomini, 
veniva  alle  spalle  dell’esercito  francese  per  Brescia, 
onde  avvilupparlo  intieramente.  Bonaparte  misura  il 
pericolo  e,  a  stornarlo,  concepisce  un  pensiero  che  il 
successo  giustificò,  e  che  varrà  di  gran  lezione  ai  fu¬ 
turi  uomini  di  guerra.  S’avvide  che  Castiglione  era 
il  punto  di  riunione  delle  forze  nemiche,  il  punto 
strategico  di  Wurmser.  Bisognava  prevenirlo  senza 
por  tempo  in  mezzo,  e  i  combattimenti  di  Lonato,  di 
Salò,  di  Gavardo  distrussero  l’ala  sinistra  del  nemico. 
11  combattimento  di  Castiglione  compromise  e  respinse 
l’avanguardia  del  corpo  austriaco  principale;  e  final¬ 
mente  la  battaglia  offerta  il  giorno  appresso  sulle  al¬ 
ture  di  Solferino  e  Medola  costrinse  Wurmser  a  riti¬ 
rarsi  nel  Tirolo. — Nel  1809  Napoleone  giunto  all’e¬ 
sercito  del  Danubio,  compromesso  già  dalla  falsa  di¬ 
rezione  datagli  durante  l’assenza  sua,  s’avvisò  di  pro¬ 
fittare  de’  successi  medesimi  ottenuti  dal  nemico  per 
perderlo.  Bisognava  per  ciò  respingere  gli  Austriaci 
sopra  Katisbona,  forzarli  a  passare  il  Danubio  e  a  git- 
tarsi  in  Boemia  per  la  riva  sinistra.  Padrone  della  riva 
destra,  la  via  di  Vienna  rimase  aperta  a  Napoleone , 
e  questo  successo  fu  il  risultamento  de'combattimenti 
di  Tann,  Abensberg,  Landshut,  Eckmuhl,  Preissing 
e  Katisbona,  che  tutti  seguirono  nello  spazio  di  cin¬ 
que  giorni. 

COMBATTIMENTO  delle  bestie  (cast,  ani .)  (v.  Be¬ 
stie  (Combattimento  delle). 

COMBATTIMENTO  dei  galli  (cosi,  mod.)  (u.  Galli 
(Combattimento  dei). 

COMBATTIMENTO  dei  tori  (cost.  mod.)  (v.  Tori 
(Combattimento  dei). 

COMBATTIMENTO  giudiziario (stor. mod.).— Verso 
il  fine  del  secolo  v  i  Borgognoni  si  gittarono  su 
quella  parte  delle  Gallie,  che  dal  loro  nome  fu  poi 
detta  Borgogna.  Una  legge  di  Gondebaldo  loro  re 
pose  in  vigore  il  duello  per  ogni  maniera  di  litigio 
che  potesse  insorgere  tra’  suoi  sudditi.  Tal  fu  l’ori¬ 
gine  del  combattimento  giudiziario.  Questa  barbara 
usanza  non  fu  generalmente  accettata  sotto  i  re  fran¬ 
cesi  della  4a  e  della  2a  razza  ;  ma  sotto  il  reggimento 
feudale,  quando  i  signori  non  seppero  altra  cosa  che 
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il  mestiere  delle  armi,  e  si  usurparono  le  prerogative 
ed  il  potere  dei  re,  quando  trovaronsi  abbastanza  po¬ 
tenti  per  dispregiar  le  sentenze  de’ giudici,  il  com¬ 
battimento  giudiziario  tornò  di  moda,  anzi  fu  l’unica 
maniera  per  ottenere  giustizia.  Alle  domande,  alle 
doglianze  si  rispondeva  :  esser  disposti  a  sostenere  il 
proprio  diritto  col  duello;  chi  era  accusato,  offeriva 
di  giustificarti  in  singoiar  tenzone.  Non  si  vuol  tut¬ 
tavia  giudicare  e  condannare  questa  costumanza  coi 
moderni  nostri  pensamenti,  poiché  nel  fondo  stesso 
di  tanta  assurdità  che  mette  fastidio  a  pensarci,  v’era 
pur  qualche  cosa  di  rispettabile,  ed  era  la  viva  fede 
che  i  nostri  antenati  avevano  in  Dio,  confidando  che 
egli  avrebbe  operato  più  presto  un  miracolo  che  la¬ 
sciar  soccombere  l’innocenza,  onde  anche  questa  fu 
annoverata  fra  le  varie  prove  che  si  chiamarono  in 
complesso  giudizii  di  Dio  (vedi).  Il  coraggio  che  ren¬ 
deva  vincitore  ne’ duelli,  escludeva  nell’opinione  di 
uomini  prodi  e  religiosi  tutti  i  vizii  vergognosi,  com¬ 
pagni  ordinarii  della  vigliaccheria  :  ed  il  colpevole 
doveva  temere  soprattutto  d’aver  Dio  per  giudice,  nel 
mentre  che  colui  che  aveva  per  sé  il  buon  diritto 
sentiva  per  ciò  stesso  crescersi  le  forze.  La  Chiesa  per 
altro  non  si  ristette  dal  combattere  di  continuo  e  con 
tutto  il  suo  potere  questa  deplorabile  costumanza;  ed 
un  concilio  tenuto  nel  ix  secolo  scomunicò  chi  avesse 
in  duello  ucciso  il  suo  avversario ,  e  ordinò  che  al 
corpo  di  questo  fosse  negata  la  sepoltura  in  luogo  con¬ 
sacrato.  Ma  il  rimedio  poco  giovò,  e  la  cosa  si  spinse 
tant’oltre,  che  in  alcune  parti  della  Francia  i  giudici 
permisero  il  duello  giudiziario  per  ogni  debito  mag¬ 
giore  di  12  danari;  anzi  il  giudice  che  condannava 
una  delle  parti,  poteva  sfidarla  se  ricusava  di  sotto¬ 
mettersi  alla  sua  decisione,  siccom-’egli  poteva  essere 
sfidato  alla  volta  sua  per  cagione  d’ingiusta  sentenza. 
Ma  queste,  a  dir  vero,  erano  eccezioni;  e,  come  os¬ 
serva  Montesquieu,  le  più  savie  cautele  furono  prese 
col  tempo  per  fuggire  il  maggior  numero  d’inconve¬ 
nienti.  Cosi,  per  esempio,  il  combattimento  non  potè 
più  aver  luogo  che  per  delitti  capitali  che  non  si  po¬ 
tessero  provare  con  testimonii,  e  quando  gravi  so¬ 
spetti  pesavano  sull’accusato.  Gli  uomini  al  disotto 
di  21  anno,  e  al  di  là  dei  60,  i  chierici,  gl’infermi 
erano  dispensati  dal  combattere,  e  potevano,  come 
le  donne  ,  presentare  un  campione  (vedi).  I  nobili 
combattevano  a  cavallo,  e  coperti  delle  armi  loro;  i 
dilani  battevansi  a  piedi,  armati  unicamente  di  basto¬ 
ne  (redi).  Questa  bizzarra  legislazione  avea  preveduto 
d  caso  in  cui  un  nobile  avrebbe  avuto  a  fare  con  un 
Plebeo.  Se  il  nobile  era  appellante,  doveva  prendere 
le  armi  del  suo  avversario,  se  difendevasi  appellato, 
Presentavasi  colle  armi  proprie  de’cavalieri.  11  vinto 
Perdeva  non  solamente  la  causa,  ma  era  per  giunta 
sottomesso  a  diverse  pene;  talvolta  era  impiccato,  sic¬ 
come  scorgesi  nelle  Assise  di  Gerusalemme.  Deciso  che 
fosse  il  combattimento,  scambiavansii  gaggi  trajeparti 
°depositavansi  al  tribunale  che  doveva  giudicare.  Al 
Sforno  stabilito  i  combattenti,  armali  di  lutto  punto, 
e  accompagnati  da  un  sacerdote  e  da  un  palrino, 
Pcesentavansi  ai  giudici  del  campo,  giuravano  cia¬ 


scuno  che  il  suo  diritto  era  buono,  e  che  combatte¬ 
vano  lealmente  e  senza  fraude  ed  artifizio.  Dato  il 
segno,  il  combattimento  cominciava,  nè  poteva  termi¬ 
nare  se  l’uno  dei  combattenti  non  cadeva,  o  non  da- 
vasi  per  vinto,  gridando  grazia  o  mercè  !  Proclama- 
vasi  allora  il  suo  disonore. —Qualche  volta  la  pace 
era  proposta  a  mezzo  il  duello,  e  il  tribunale  deci¬ 
deva  se  dovesse  o  no  accettarsi.— Quando  poi  il  po¬ 
tere  reale  fu  abbastanza  forte  per  proteggere  le  sen¬ 
tenze  de’  tribunali ,  i  combattimenti  giudiziali  co¬ 
minciarono  a  scadere,  e  il  fatto  stesso  che  gli  aveva 
originati  si  fece  manifesto.  Più  non  si  permise  la  prova 
del  duello,  se  non  quando  riuscì  impossibile  scoprire 
il  vero  con  altri  argomenti.  San  Luigi  fu  il  primo  a 
vietare  nel  suo  regno  i  combattimenti  giudiziarii.  Una 
ordinanza  poi  del  4555  ne  proclamò  l’abolizione  in 
qualsivoglia  caso.  Ma  questo  costume  s’era  talmente 
radicato  in  Francia,  che  continuò  in  presenza  e  sotto 
gli  occhi  de’ parlamenti  sino  al  4586,  nel  qual  anno 
lo  stesso  parlamento  di  Parigi  ordinò  un  combatti¬ 
mento  giudiziario  tra  due  signori;  e  questo  fu  l’ul¬ 
timo.  Negli  altri  paesi  europei  l’usanza  non  fu  cosi 
presto  estirpata. 

COMBATTIMENTO  singolare  (stor.).  —  È  un  com¬ 
battimento  tra  due  persone.  Nella  storia  sacra  e  nella 
profana  trovansi  esempi  di  simili  tenzoni,  le  quali  non 
avevano  quasi  mai  luogo  se  non  tra  uomini  o  soldati 
di  nazioni  nemiche.  Davide  uccise  Golia  ;  Tito  Manlio 
vinse  un  Gallo  d’una  forza  straordinaria ,  il  quale 
aveva  sfidato  il  più  prode  de’  Romani  a  misurarsi  con 
lui.  Due  popoli,  i  cui  eserciti  si  trovassero  a  fronte, 
sceglievano  pur  qualche  volta  uno  o  più  campioni 
per  parte,  e  il  successo  del  combattimento  poneva 
fine  alla  guerra.  Così  accadde  nel  notissimo  fatto  de¬ 
gli  Orazii  e  dei  Curiazii,  e  ne’tempi  moderni  è  cele¬ 
bre  la  sfida  di  Barletta  fra  tredici  Italiani  e  altrettanti 
Francesi.  Nel  medio  evo  i  re  stessi  si  sfidarono  in 
campo  chiuso  per  terminare  con  un  duello  lunghe  e 
lagrimevoli  differenze;  ma  queste  sfide  non  condussero 
a  combattimenti  singolari.  Francesco  i  ne  inviò  più 
d’una  a  Carlo  v,  il  fortunato  suo  rivale,  che  se  ne 
rise.  Sotto  il  reggimento  feudale  i  processi  si  termi¬ 
narono  colle  tenzoni  singolari,  dette  in  que’  tempi 
combattimento  giudiziario  e  giudizii  di  Dio  (vedi).  Dai 
costumi  di  que’  barbari  tempi  il  duello  passò  nei  no¬ 
stri,  funesta  piaga  contro  la  quale  in  molte  parti  di 
Europa  riuscirono  sinora  infruttuose  le  provvidenze 
de’ governanti  (v.  Duello). 

COMBINAZIONE  (algeb.).— Si  dà  questo  nome  alla 
riunione  di  varii  oggetti  in  gruppi  composti  di  un 
numero  qualunque  di  essi;  così  essendo  date  le  let¬ 
tere  a,  6,  c,  d,  e,  i  gruppi  ab,  bc ,  cd,  de,  ac,  ecc. 
formati  dalle  riunioni  di  queste  lettere  a  due  a  due, 
o  i  gruppi  abe ,  abd,  ebd  ecc.,  formati  dalle  riunioni  di 
queste  lettere  a  tre,  a  tre,  e  così  di  seguito ,  sono 
combinazioni  delle  cinque  lettere  a,  b,  c,  d,  e.  Ma 
quando  si  tratta  di  quantità,  siccome  i  prodotti  sono 
gli  stessi,  qualunque  sia  l’ordine  dei  fattori,  cosi  si 
chiamano  combinazioni  quei  soli  gruppi  che  danno 
prodotti  diversi;  perciò  le  tre  quantità  A,  B,  C,  si 
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possono  aggruppare  in  sei  modi  diversi,  combinan¬ 
dole  a  due  a  due,  cioè  AB,  BA,  AC,  CA,  BC,  CB  ;  ma 
AB  è  lo  stesso  che  BA,  AC  lo  stesso  che  CA,  ecc.;  i 
prodotti  diversi  adunque ,  o  le  combinazioni  sono 
soltanto  AB,  AC,  BC;  e  tutte  le  disposizioni  AB,  BA, 
AC,  CA,  BC,  CB  si  chiamano  permutazioni.  Ma  per¬ 
chè  non  si  può  dedurre  la  legge  delle  combinazioni 
senza  trovar  prima  quella  delle  permutazioni,  noi 
stimiamo  che  sia  più  opportuno  il  trattarne  parlando 
di  queste  (v.  Permutazione). 

COMBINAZIONE  (chini.). — È  l’atto  per  cui  gli 
atomi  differenti  si  uniscono  tra  di  loro,  in  virtù  del¬ 
l’affinità  o  attrazione  chimica,  per  formare  un  nuovo 
corpo  dotalo  di  proprietà  caratteristiche  particolari. 
Si  usa  anche  frequentemente  questo  vocabolo  come 
sinonimo  di  composto  :  così  l’acqua  è  un  composto  od 
una  combinazione  di  ossigene  e  d’idrogene.  Per  ope¬ 
rare  la  combinazione  di  due  corpi  è  necessario  che 
vengano  posti  in  contatto  l’uno  coll’altro  ;  allora  ne 
può  risultare  una  combinazione ,  ovvero  un  semplice 
miscuglio.  11  solo  contatto  basta  d’ordinario  a  deter¬ 
minare  la  combinazione,  e  se  questa  abbia  avuto 
luogo  si  riconosce  spesse  volle  dal  solo  aspetto  del 
prodotto  ;  ma  in  alcuni  casi  non  si  opera  la  combina¬ 
zione  senza  l’intervento  di  alcuni  agenti ,  e  conviene 
ricorrere  a  parecchi  caratteri  per  giudicare  se  sia 
avvenuta  una  reazione  tra  i  corpi  posti  in  presenza. 
Dobbiamo  pertanto  esaminare;  1° quali  siano  le  con¬ 
dizioni  necessarie,  perchè  si  operi  o  si  distrugga  la 
combinazione;  2°  quali  siano  le  influenze  che  presie¬ 
dono  a  queste  reazioni  ;  3°  quali  sono  i  caratteri  da 
cui  si  può  riconoscere  se  abbiano  avuto  luogo  4°  a 
quali  leggi  vadano  soggetti  i  corpi  che  ne  sono  il  ri- 
sultamento  ;  5°  finalmente,  quale  sia  la  causa  della 
combinazione. 

I.  Condizioni  necessarie  perchè  si  operi  la  combina¬ 
zione  dei  corpi.  —  Affinché  due  corpi  reagiscano  l’uno 
sopra  delfallro,  bisogna  che  uno  dei  due  almeno  sia 
fluido,  vale  a  dire,  o  liquido  o  gassoso.  Questa  regola 
non  soffre  più  di  una  o  due  eccezioni  ;  la  principale 
ci  è  offerta  dal  carbone,  che  posto  in  contatto  col 
ferro,  o  con  un  altro  metallo  poco  fusibile  al  pari  di 
questo,  si  unisce  con  esso  senza  che  sia  necessario 
che  l’uno  o  l’altro  di  questi  corpi  si  trovi  ridotto  allo 
stato  liquido.  Ma  quest’anomalia  è  soltanto  apparente 
(v.  Ferro).  — 11  caso  più  favorevole  perchè  la  com¬ 
binazione  si  faccia  colla  maggior  prontezza  possibile, 
è  quello  nel  quale  i  due  corpi  che  debbono  reagire 
sono  entrambi  liquidi.  Quando  si  versa  una  quantità 
sufficiente  di  acido  solforico  in  una  dissoluzione  di 
barite,  la  combinazione  di  questi  due  corpi  è  tal¬ 
mente  rapida,  che  se  il  liquore  vien  feltrato  immedia¬ 
tamente  per  separarne  il  solfato  di  barite  che  si  è  for¬ 
mato,  si  ottiene  una  dissoluzione  limpida,  nella  quale 
è  impossibile  di  scoprire  la  più  leggiera  traccia  di 
barite.  Se  i  due  corpi  possono  combinarsi,  la  reazione 
è  raramente  lenta  come  allora  che  si  versa  la  potassa 
nell’olio  per  formare  un  sapone.  Talvolta  succede 
che  i  due  liquidi  non  si  combinino;  cosi  l’acqua  ver¬ 
sata  nell’olio  non  dà  origine  ad  alcuna  combinazione. 


—  I  liquidi  reagiscono  sopra  la  maggior  parte  dei  so¬ 
lidi,  ma  l’azione  è  tanto  più  rapida  quanto  maggiore 
è  la  superficie  di  questi  ultimi  ;  quindi  la  necessità 
di  ridurre  in  polvere  i  corpi  fragili,  ed  in  lamine 
sottili  i  corpi  duttili  come  l’oro  ;  questo  metallo  in 
verghe  si  discioglie  lentamente  nell’acqua  regia  ;  ma 
ridotto  in  foglie,  ne  viene  prontamente  disciolto.  — • 
1  liquidi  in  presenza  dei  gas,  e  i  gas  mescolati  gli  uni 
cogli  altri,  possono  combinarsi  subitamente  o  con 
lentezza,  o  rimanere  allo  stato  di  mescolanza  senza 
produzione  di  alcun  composto.  — I  gas  posti  in  con¬ 
tatto  coi  solidi  offrono  in  generale  un  caso  poco  favo¬ 
revole  alla  combinazione;  talvolta  però  è  somma¬ 
mente  energica.— Esiste  un  gran  numero  di  corpi, 
dei  quali  non  si  può  operare  direttamente  la  combi¬ 
nazione,  come  quella  dell’idrogene  collo  zolfo,  ma 
che  si  uniscono  facilmente,  ponendo  i  loro  atomi  in 
contatto  allo  stalo  nascente.  Facciasi  per  es.  un  mi¬ 
scuglio  di  fiori  di  zolfo  e  di  limatura  di  ferro  ;  se  vi 
si  versa  una  certa  quantità  di  acido  idroclorico,  que¬ 
st’acido  sarà  decomposto;  il  cloro  si  unirà  al  ferro 
per  formare  un  cloruro ,  e  l’idrogene  si  svolgerà 
senza  combinarsi  con  lo  zolfo.  Ma  se  invece  di  pren¬ 
dere  un  miscuglio  di  zolfo  e  di  ferro,  si  opera  pri¬ 
mieramente  la  combinazione  di  questi  due  corpi , 
facendoli  bollire  insieme  con  un  poco  d’acqua ,  si 
otterrà  un  solfuro  di  ferro ,  che  trattato  coll’acido 
idroclorico  darà,  come  nel  caso  precedente,  un  clo¬ 
ruro  di  ferro  ;  ma  l’idrogene  nascente,  nello  svolgersi 
dalla  sua  combinazione  col  cloro,  si  combinerà  collo 
zolfo  nascente,  che  si  svincola  dalla  sua  combinazione 
col  ferro  per  formare  l’idrogene  solforato.  In  questo 
caso  lo  zolfo  e  l’idrogene  sono  venuti  a  contatto  allo 
stato  nascente  o  molecolare ,  che  è  il  più  favorevole 
alla  combinazione. 

II.  Cause  che  influiscono  sopra  la  combinazione  e  so¬ 
pra  la  decomposizione  dei  corpi .  —  Queste  cause  sono 
il  calore,  l’elettricità,  la  luce,  la  compressione  e  la 
presenza  di  certi  corpi,  e  tutte  probabilmente  non 
sono  altro  che  uno  stesso  agente  diversamente  modi¬ 
ficato.  Conviene  però  distinguerle  nella  pratica,  ed  è 
da  notarsi  che  non  solo  determinano  la  combinazione 
tra  certi  corpi,  ma  che  possono  operare  la  decompo¬ 
sizione  di  molti  altri  e  quella  dei  medesimi  composti 
che  si  erano  formati  sotto  la  loro  influenza.  — 11  ca¬ 
lore  è  l’agente  più  generalmente  impiegato  per  far 
nascere  le  reazioni  tra  i  diversi  corpi  solidi,  liquidi 
o  gassosi;  ma  serve  principalmente  a  operare  la  com¬ 
binazione  dei  corpi  solidi.  In  questo  caso  si  conce¬ 
pisce  facilmente  il  suo  effetto.  11  calore  tende  a  di¬ 
struggere,  a  vincere  la  forza  di  coesione  che  si  op¬ 
pone  alla  mobilità  delle  molecole,  e  per  conseguenza 
rende  almeno  uno  dei  due  corpi  liquido  o  gassoso.— 
L’azione  che  il  calore  esercita  sui  corpi  gassosi  è  più 
difficile  a  concepirsi.  Quando  si  fa  un  miscuglio  di  gas 
ossigene  e  di  gas  idrogene,  questi  due  gas  non  si  com¬ 
binano  alla  temperatura  ordinaria;  ma  se  si  scalda  il 
miscuglio  fino  al  grado  del  calor  rosso,  i  due  gas  si 
combinano  subitamente  con  detonazione  e  produzione 
di  acqua.  Qui  il  calore  non  agisce  meccanicamente 
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come  sopra  i  solidi,  poiché  allontanando  le  molecole 
dei  gas  si  oppone  al  contrario  alla  loro  combinazione. 

—  Il  mercurio  si  unisce  ad  una  certa  temperatura 
coll’ossigene  per  formare  un  ossido  che  ad  una  tem¬ 
peratura  più  elevata  si  decompone.  11  calore  produce 
in  questa  circostanza  due  effetti  opposti  ed  in  appa¬ 
renza  contraddittorii.  Ma  eonvien  riflettere  che  primie¬ 
ramente  favorisce  la  combinazione,  poiché  vincendo 
la  coesione  ed  allontanando  le  molecole  del  mercurio, 
De  facilita  il  contatto  coll’ossigene  ;  ma  allora  il  ca¬ 
lore  non  è  abbastanza  forte  per  vincere  l’attrazione 
ossia  raffinila  che  esiste  tra  il  mercurio  e  l’ossigene. 
Al  contrario  elevando  successivamente  la  tempera¬ 
tura,  si  giungerà  in  un  punto,  in  cui  la  forza  repel¬ 
lente  del  calorico,  divenuta  superiore  all’affinità  dei 
due  corpi,  distruggerà  la  combinazione,  che  per  un 
altro  motivo  aveva  favorito  da  prima.  —  Quando  si 
tratta  di  corpi  gassosi,  s’impiega  d’ordinario  la  scin¬ 
tilla  elettrica  per  operarne  la  combinazione.  Questa 
causa  agisce  probabilmente  elevando  la  temperatura 
del  miscuglio.  L’elettrico  può,  al  pari  del  calorico, 
determinare  la  combinazione  tra  certi  corpi,  ovvero 
separarli  quando  sono  combinati.  Cosi  una  corrente 
di  scintille  elettriche,  che  si  fa  passare  a  traverso  di 
un  miscuglio  di  azoto  e  d’idrogenc ,  vi  determina 
l’unione  di  una  porzione  di  questi  due  corpi,  con 
produzione  di  ammoniaca  gassosa;  ma  se  le  scintille 
attraversano  l’ammoniaca  gassosa,  questa  si  decom¬ 
pone  in  parte,  e  si  risolve  in  idrogene  ed  in  azoto. 
—Se  due  gas  mescolati  non  possono  combinarsi  l’uno 
con  l’altro,  ciò  avviene,  secondo  Ampère,  perchè  nei 
corpi  gassosi  esistono  certi  gruppi  di  atomi,  i  quali 
gruppi  agiscono  tra  di  loro  come  i  corpi  solidi,  simili 
in  questo  a  un  miscuglio  di  granelli  di  piombo  e  di 
uiiglio.  Ora  se  per  mezzo  del  calore,  il  quale  esercita 
la  sua  potenza  di  liquefazione,  o  per  mezzo  dell’elet¬ 
tricità  che  può  agire  come  causa  di  calore,  si  allon¬ 
tano  gli  atomi  dei  gruppi,  questi  verranno  più  fa¬ 
cilmente  a  contatto  cogli  atomi  dei  gruppi  differenti, 
e  sarà  in  questo  modo  favorita  la  combinazione;  ma 
s>  potrà  in  pari  tempo  produrre  un  effetto  contrario, 
incendo  con  un  grande  allontanamento  l’attrazione 
degli  atomi  di  natura  diversa.  Si  potrebbe  ancora 
ammettere  l’azione  simultanea  dell’elettrico  e  del  ca¬ 
lore.— La  pila  voltaica  serve  principalmente  a  di- 
struggere  le  combinazioni ,  ed  i  suoi  effetti  sono 
Qualmente  facili  a  concepirsi.  Nei  corpi  composti 
8li  atomi  diversi  sono  riuniti  da  una  forza  attrattiva 
che  diciamo  affinità  ;  questa  può  esser  vinta  da  un’al- 
attrattiva  bastantemente  forte,  di  simile  o 
di  diversa  natura  ;  nella  stessa  guisa  che  un  pezzo 
di  ferro  unito  dal  magnetismo  ad  una  sbarra  cala- 
aitata  può  esserne  separato  per  mezzo  di  un'altra 
Elamita,  o  dell’elettricità,  o  dalla  gravità,  o  da  uno 
8[orzo  muscolare.— Sottoponendo  un  composto  all’a¬ 
done  dei  due  poli  di  una  pila,  tutti  gli  atomi  della 
Messa  natura  saranno  attratti  da  uno  dei  due  poli,  e 
tutti  gli  atomi  di  natura  differente  saranno  attratti 
daU’altro;  e  se  la  pila  è  dotala  di  sufficiente  energia, 

,n  ragione  dell’affinità  più  o  meno  potente  che  vin- 
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cola  gli  atomi  diversi  della  combinazione ,  questi  ne 
verranno  disgiunti,  e  ne  seguirà  la  decomposizione 
del  corpo  cimentato.  — L’influenza  della  luce  si  rende 
anche  manifesta  in  un  certo  numero  di  casi;  e  per  es.  : 
il  cloro  e  l’idrogene,  che  non  reagiscono  nell’oscurità 
s’uniscono  lentamente  sotto  l’influenza  della  luce  diffu¬ 
sa,  e  si  combinano  con  detonazione  se  vengono  espo¬ 
sti  all’azione  diretta  dei  raggi  solari  ( v .  Cloro). — La 
compressione  e  la  percussione  agiscono  in  casi  assai 
rari,  ed  allora  la  reazione  prodotta  è  evidentemente 
dovuta  al  calorico  che  si  svolge,  quando  i  corpi  sono 
rapidamente  strofinati  o  compressi.  —  Influenza  della 
presenza  di  certi  corpi  straniai.  —  La  chimica  offre 
numerosi  e  frequentissimi  esempi  dell’azione  eserci¬ 
tata  da  molte  sostanze  per  determinare  la  combina¬ 
zione  o  la  separazione  di  due  altri  corpi.  Un  pezzo 
di  ferro  posto  nell’acqua  pura  attrae  l’ossigene  del¬ 
l’acqua  ;  tuttavia  la  sua  affinità  non  è  sufficiente  per 
vincere  quella  dell’idrogene  per  l’ossigene;  ma  col¬ 
l’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acido  solforico , 
l’acqua  è  immediatamente  decomposta,  il  suo  ossigeno 
si  unisce  al  ferro,  e  l’idrogene  rimane  libero.  Questa 
non  è  l’influenza  di  cui  intendiamo  discorrere  ;  poi¬ 
ché  in  questo  caso  il  ferro  non  si  è  unito  all’ossigene, 
se  non  perchè  l'acido  solforico  tende  a  combinarsi 
coll’ossido  formato.  L’influenza  alla  quale  vogliamo 
accennare  consiste  nell’azione  che  un  corpo  esercita 
colla  sola  presenza,  indipendentemente  da  ogni  azione 
chimica  o  alterazione  di  questo  corpo.  — Abbiamo  già 
osservato  che  l’ossigene  e  l’idrogene  mescolati  in¬ 
sieme  non  si  uniscono  alla  temperatura  ordinaria  : 
ora,  se  immergiamo  nel  miscuglio  un  po’ di  platino 
allo  stato  di  divisione  estrema,  i  due  gas  si  combi¬ 
nano  istantaneamente,  senza  che  il  platino  soffra  la 
più  leggera  alterazione.  La  produzione  di  questo  fe¬ 
nomeno  singolare  e  di  altri  fenomeni  della  medesima 
specie  è  dovuta,  secondo  alcuni  chimici,  all’esistenza 
di  una  forza  particolare,  alla  quale  hanno  dato  il 
nome  di  catalitica  (vedi). 

III.  Caratteri  ai  quali  si  può  riconoscere  se  abbia 
avuto  luogo  la  combinazione. — Ogniqualvolta  due  corpi 
si  combinano ,  avvi  nel  maggior  numero  di  casi,  e 
forse  in  tutti,  svolgimento  di  calore,  di  elettricità,  e 
talvolta  di  luce.  La  quantità  di  calore  e  di  elettri¬ 
cità  che  si  svolge  durante  la  combinazione  sembra 
essere  costantemente  la  stessa,  sia  pur  lenta  o  rapida 
la  reazione,  purché  succeda  tra  i  medesimi  corpi. 
Tuttavia  quando  il  ferro  brucia  nell’ossigene,  la  com¬ 
binazione  si  opera  con  produzione  di  un  forte  calore 
accompagnato  da  vivissima  luce,  mentre  non  si  nota 
alcun  cangiamento  di  temperatura  quando  il  ferro 
s’irrugginisce  nell’aria,  benché  in  questa  circostanza 
la  stessa  quantità  di  ossigene  si  unisca  alla  stessa 
quantità  di  ferro.  Questa  differenza  dipende  dalla  di¬ 
versa  rapidità  dell’azione,  che  nel  primo  caso  dura 
appena  alcuni  minuti,  mentre  nel  secondo  dura  più 
giorni  e  più  mesi,  di  maniera  che  non  può  farsi  sen¬ 
sibile  il  calore  che  si  svolge  in  ciascheduuo  istante. 
—  La  quantità  di  calore  e  di  elettricità  prodotta  du¬ 
rante  la  combinazione  è  tanto  maggiore,  quanto  più 
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sono  dissimili  i  due  corpi,  vale  a  dire  quanto  più  è  elei-  | 
tro-positivo  uno  di  questi  ed  elettro-negativo  l’altro. 
— Non  è  sempre  facile  di  determinare  se  due  corpi  | 
siano  combinati,  o  siano  rimasti  allo  stato  di  semplice 
miscuglio,  ma  in  generale  si  potrà  prender  norma 
dai  caratteri  seguenti.  —  Se  avvi  combinazione,  i  due 
corpi  che  hanno  reagito  perdono  le  loro  proprietà 
e  danno  origine  a  un  terzo  corpo  dotato  di  nuove 
proprietà  affatto  caratteristiche.  — La  fusibilità ,  la  du¬ 
rezza,  la  malleabilità,  il  potere  refringente,  ecc.  tutte 
queste  proprietà  sono  più  forti  e  più  deboli  della 
media  di  quelle  dei  corpi  costituenti. — Due  corpi 
incolori  possono  dare  origine  a  un  corpo  colorato  e 
reciprocamente.  — Due  gas  possono  dare  origine  a  un 
solido  ovvero  a  un  liquido  ;  ed  un  liquido  combinato 
con  un  solido  può  formare  un  corpo  gassoso.  —  Una 
delle  proprietà  più  caratteristiche  della  combinazione 
è  la  forma  regolare  poliedrica  che  prendono  spesse 
volte  i  nuovi  corpi  che  ne  risultano,  la  qual  forma  è 
per  lo  più  sufficiente  a  far  riconoscere  i  corpi  ai  quali 
appartiene.— Le  proprietà  chimiche  del  composto 
differiscono  pure  da  quelle  dei  componenti  ;  cosi 
l’idrogene  è  infiammabile,  l’ossigene  alimenta  viva¬ 
mente  la  combustione ,  mentre  l'acqua  che  risulta 
dalla  combinazione  di  questi  due  corpi  è  dotata  di 
qualità  opposte.— Finalmente  esiste  un  certo  numero 
di  sostanze  organiche ,  quali  sono  lo  zucchero,  la 
gomma,  l’acido  tartrico  ecc.,  le  quali  esercitano  un 
azione  speciale  sopra  la  luce  polarizzata  ;  e  con  que¬ 
sto  mezzo  si  può  riconoscere  facilmente,  se  nel  ver¬ 
sare  in  certi  liquidi  una  dissoluzione  di  questi  corpi, 
ne  risulti  una  semplice  mescolanza,  ovvero  una  com¬ 
binazione,  ciò  che  sarebbe  assai  difficile,  e  talvolta 
impossibile  di  determinare  per  mezzo  dei  caratteri 
precedenti. 

IV.  Leggi  alle  quali  vanno  soggette  le  combinazioni. 
—  Ogniqualvolta  due  corpi  determinati  si  uniscono, 
il  prodotto  della  loro  combinazione  racchiude  costan¬ 
temente  la  stessa  proporzione,  o  un  numero  ristret¬ 
tissimo  di  proporzioni  diverse  dei  componenti,  men¬ 
tre  la  loro  mescolanza  ammette  un  numero  indefinito 
di  rapporti  (».  Chimica  e  Proporzioni),  Quindi  la  co¬ 
stanza  di  queste  proporzioni,  nei  composti,  offre  an¬ 
cora  ai  chimici  uno  dei  caratteri  più  sicuri  e  più 
importanti  per  riconoscere  se  il  corpo  che  si  sotto¬ 
pone  ad  esame  sia  una  combinazione,  ovvero  un 
miscuglio.  Ciò  nondimeno  esistono  alcuni  casi ,  in 
cui  non  si  può  ricorrere  a  questo  carattere,  giacché 
può  avvenire  che  il  corpo  composto  possegga  certe 
proprietà  comuni  ai  suoi  componenti,  in  virtù  delle 
quali  può  rimanere  mescolato  con  uno  di  questi,  ove 
siasene  impiegato  un  eccesso.  Mescolando  per  es. 
l’acido  solforico  con  una  quantità  qualunque  d’acqua, 
si  ottiene  un  liquido  che  offre  sempre  i  medesimi 
caratteri  esterni,  e  che  all’analisi  darebbe  un  rap¬ 
porto  qualunque,  e  variabile  secondo  le  diverse 
quantità  d’acqua  o  d’acido  impiegate  per  formarlo. 
Ma  si  riconosce  che  l’acqua  si  è  combinata  coll’acido 
perchè  avvi  svolgimento  di  calore,  e  perchè  facendo 
raffreddare  il  liquido,  si  ottengono  cristalli  formati 


in  proporzioni  definite  che  nuotano  in  seno  all’acqua 
o  all’acido  impiegato  in  eccesso. 

V.  Cause  della  combinazione.  —  Due  corpi  semplici, 
solidi,  per  es.  il  ferro  e  lo  zolfo,  ridotti  in  finissima 
polvere  e  mescolati  insieme,  rimangono  ciascheduno 
nel  loro  stato  primitivo,  conservando  le  loro  pro¬ 
prietà  caratteristiche,  e  costituiscono  una  semplice 
mescolanza,  di  maniera  che  i  due  corpi  possono  ve¬ 
nire  separati  l’uno  dall’altro  per  mezzo  di  un’opera¬ 
zione  meccanica  ;  così  si  può  separare  lo  zolfo  dal 
ferro,  lavando  il  miscuglio  con  acqua,  ecc.  Ma  se 
questo  miscuglio  vien  sottoposto  all’influenza  di  certi 
agenti,  allora  si  riscalda,  cangia  di  colore,  e  i  due 
corpi  si  combinano  per  dare  origine  ad  un  composto 
dotato  di  proprietà  differenti  ;  in  questo  caso  non  vi 
ha  più  mezzo  meccanico  che  valga  a  separare  i  corpi 
semplici  che  vi  sono  compresi. — 11  modo  più  sem¬ 
plice  di  concepire  la  combinazione  di  due  elementi, 
consiste  neU’ammeltere  che  ogni  atomo  di  uno  di 
questi  corpi  riunisce  intorno  a  sè  uno  o  più  atomi 
dell’altro,  in  virtù  di  una  forza  attrattiva,  alla  quale 
si  è  dato  il  nome  di  affinità,  e  che  ne  risultano  al¬ 
trettanti  atomi  composti  quanti  erano  gli  atomi  sem¬ 
plici  nel  primo  di  questi  elementi  ;  quindi  è  che  di¬ 
cesi  un  atomo  di  acqua  nella  stessa  guisa  che  dicesi 
un  atomo  di  ossigene,  colla  differenza  che  questo  è 
un  atomo  semplice,  mentre  il  primo  è  un  atomo 
composto  di  un  atomo  di  ossigene  e  di  due  atomi 
d’idrogene. — Tutti  questi  atomi  composti,  o  gruppi 
di  atomi  differenti ,  hanno  evidentemente  la  stessa 
forma,  lo  stesso  volume  e  lo  stesso  peso,  ma  diversi 
dalle  forme,  dai  volumi  e  dai  pesi  degli  atomi  che 
li  compongono.  —  Quando  si  mettono  a  contatto  più 
atomi  semplici  e  di  natura  diversa,  si  osserva  che  gli 
atomi  di  un  corpo  si  uniscono  di  preferenza  agli 
atomi  di  alcuno  dei  corpi  mescolati,  anziché  agli 
altri  ;  così  facendo  reagire  zolfo,  ferro  e  piombo,  si 
vede  che  lo  zolfo  si  combina  col  ferro  anziché  col 
piombo,  e  si  è  notato  che  i  corpi  avevano  tanto  mag¬ 
gior  tendenza  a  combinarsi,  quanto  più  erano  dissi¬ 
mili  le  loro  proprietà;  e  per  es.  i  metalloidi  hanno 
una  grande  affinità  per  i  metalli,  mentre  questi  ne 
hanno  una  debolissima  gli  uni  per  gli  altri.  —  I  chi¬ 
mici  antichi  attribuivano  gli  effetti  della  combinazione 
ad  un'affinità  elettiva  o  ad  un  amore  reciproco  dei 
corpi.  Successivamente  quest’affinità  venne  conside¬ 
rata  come  una  modificazione  dell’attrazione  univer¬ 
sale  (w.  Affinità).  Ma  generalizzando  a  questo  modo 
la  causa  delle  combinazioni,  non  se  ne  poteva  de¬ 
durre  alcuna  conseguenza  per  prevedere  e  spiegare 
le  numerose  e  svariate  reazioni  dei  corpi.  —  Davy  il 
quale  vide  come  tutti  i  corpi  della  natura  obbedis¬ 
sero  alla  potenza  elettrica,  avendo  inoltre  osservato 
che  i  corpi  più  atti  a  combinarsi  erano  quelli  che 
sviluppavano  maggior  copia  di  elettrico,  ammise  che 
al  contatto  i  corpi  assumevano  uno  stato  elettrico 
opposto,  dal  che  avveniva  che  si  attraessero  a  vicenda 
e  si  combinassero  con  produzione  di  calore  e  di  luce 
(r.  Chimica);  quest’ipotesi  dovuta  a  Volta  non  è  più 
ammessa  dai  fisici  moderni.  Inoltre  la  teoria  di  I)avy 
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non  ispiega  perchè  i  corpi  rimangono  allo  stato  di 
combinazione  dopo  la  perdita,  o  per  lo  meno  dopo 
•a  neutralizzazione  della  loro  elettricità  ;  poiché  se 
l’elettricità  è  la  causa  dell’attrazione  chimica ,  non 
debbono  i  corpi  mantenersi  uniti  tra  di  loro,  quando 
essa  è  neutralizzata  dal  fatto  della  combinazione.- 
Ampère  ha  modificato  questa  teoria,  ammettendo  che 
le  molecole  "dei  corpi  sono  dotale  di  un’elettricità 
interna,  permanente  ed  essenziale  alla  loro  esistenza; 
ed  ha  supposto  che  quest’elettricità  interna  conden¬ 
sasse  intorno  alla  sua  molecola  una  quantità  equiva¬ 
lente  di  elettricità  di  nome  contrario,  da  cui  le  ve¬ 
nisse  formata  una  specie  di  atmosfera.  Poniamo  che 
A  e  B  siano  due  molecole  simili,  l’una  positiva,  l’al¬ 
tra  negativa,  circondate  dalla  loro  atmosfera  elettrica. 
Ciascuna  di  queste  molecole,  presa  isolatamente,  pos¬ 
siede  le  due  elettricità  dissimulate  ma  non  neutraliz¬ 
zate  ;  quindi  è  che,  al  pari  della  bottiglia  di  Leida 
alla  quale  può  paragonarsi,  non  dee  offrire  alcun 
segno  di  elettricità  prima  della  combinazione.  Ma  le 
due  molecole  si  attrarranno  a  vicenda  quando  ver¬ 
ranno  a  contatto  ;  l’atmosfera  negativa  di  A  si  com¬ 
binerà  coll'atmosfera  positiva  di  B;  donde  svolgi¬ 
mento  di  elettricità,  di  calore  e  di  luce  ;  intanto  la 
molecola  A  rimarrà  indefinitamente  combinata  colla 
molecola  B,  senza  che  possano  riunirsi  le  due  elet¬ 
tricità  interne,  poiché,  per  ipotesi,  l’elettricità  in¬ 
terna  è  inerente  ed  essenziale  all’esistenza  delle  mo¬ 
lecole.  Questa  teoria  spiega  adunque  ciò  che  succede 
prima  e  dopo  il  contatto,  e  nell’alto  medesimo  della 
combinazione  ;  ciò  nondimeno  essa  non  può  sfug¬ 
gire  ad  una  seria  obbiezione;  poiché  se  una  mole¬ 
cola  negativa  debbe,  secondo  l’ipotesi,  rimanere  per¬ 
manentemente  in  questo  stato,  ne  segue  che  non 
potrà  mai  unirsi  con  un’altra  molecola  negativa.  Sap¬ 
piamo  però  che  la  maggior  parte  dei  corpi  possono 
combinarsi  indifferentemente,  così  coi  positivi  come 
coi  negativi  ;  tale  è  lo  zolfo,  che  nell’unirsi  al  ferro 
là  l’ufficio  di  corpo  negativo,  mentre  fa  l’ufficio  op¬ 
posto  quando  si  unisce  coU’ossigene.— Berzelius,  per 
togliere  queste  difficoltà,  ha  modificato  le  teorie  di 
Davy  e  di  Ampère.  Egli  considera  le  molecole  come 
altrettante  caiamite,  o  per  meglio  dire,  quali  torma¬ 
line  riscaldate,  supponendo  che  ciascheduna  di  esse 
possegga  due  poli  attrattivi,  positivo  l’uno,  e  nega¬ 
lo  l’altro,  ma  tali,  che  in  ogni  caso  l’elettricità  po¬ 
sitiva  o  negativa  predomini  in  uno  dei  due  poli  ( vedi 
Chimica).  Ora  se  ciascheduno  di  questi  poli,  come 
l,na  molecola  di  Ampère,  condensa  intorno  a  sé 
l,n’atmosfera  di  elettricità  di  nome  contrario,  si  può 
concepire:  1°  perchè  i  corpi  non  manifestino  Eclet¬ 
ticità  prima  della  combinazione  ;  2°  perchè  se  ne 
svolga  una  certa  quantità  al  momento  in  cui  si  uni¬ 
scono  ;  3°  perchè  l’attrazione,  ossia  la  combinazione 
sussista  indefinitamente;  4°  in  qual  modo  la  pila  vol- 
laica  separi  gli  elementi  del  composto,  restituendo 
molecole  le  loro  atmosfere  neutralizzate  durante 
a  combinazione  ;  5°  finalmente  perchè  un  corpo  sia 
°fa  positivo  ed  ora  negativo,  rispetto  ad  altri  corpi  ; 
giacché  una  data  molecola  porgerà  il  solo  polo  posi¬ 


tivo  ad  un’altra  molecola,  se  in  quest’ ultima  prevalga 
il  polo  negativo;  ovvero  la  prima  porgerà  il  suo 
polo  negativo  alla  seconda,  se  in  questa  sia  domi¬ 
nante  il  polo  positivo.  — Ma  quest’argomento,  uno  dei 
più  difficili  a  trattarsi,  si  va  ancora  complicando  per 
un’infinità  di  circostanze  accessorie,  delle  quali  mal 
si  può,  anche  approssimativamente,  apprezzare  tutta 
l’influenza.  L’affinità,  ovvero  la  causa  della  combina¬ 
zione  è  talmente  modificata  dal  calore,  dall’elettricità 
e  dalla  luce,  dalla  quantità  dei  corpi  che  si  fanno 
reagire  gli  uni  sopra  gli  altri,  dalla  Iofo  solubilità, 
dalla  loro  coesione  ecc.  (v.  Affinità),  che  nello  stato 
attuale  della  scienza  si  potrebbe  difficilmente  pro¬ 
vare  come  la  teoria  Berzeliana,  quantunque  sufficiente 
a  spiegare  la  più  parte  dei  fenomeni,  possa  contenere 
tutta  la  chiarezza  e  la  precisione  che  si  richieggono 
per  soddisfare  a  tutte  le  condizioni  della  combina¬ 
zione. 

COMBRETACEE  (Combretàceje)  (boi.).  —  Famiglia 
di  piante  dicotiledonie,  stabilita  da  Roberto  Brown 
con  piante  prima  comprese  le  une  fra  le  onagrariee, 
le  altre  fra  le  mirtacee.  — Le  combretacee  sono  alberi 
o  frutici  con  foglie  opposte  o  sparse,  semplici,  indi¬ 
vise,  intierissime,  penninervie,  senza  stipole  ;  fiori 
regolari ,  ermafroditi  ovvero  poligami  per  aborto  , 
disposti  a  spiga  od  a  grappolo  od  a  pannocchia,  coi 
peduncoli  ascellari  o  terminali  ;  calice  aderente  in¬ 
feriormente,  col  lembo  fesso  in  quattro  o  cinque 
lobi,  caduco  o  persistente;  disco  epigino ;  petali  in¬ 
seriti  alla  fauce  del  calice,  in  numero  eguale  alle 
lacinie  di  questo,  interpositivi,  caduchi,  talora  nulli; 
stami  inseriti  alla  fauce  del  calice  od  alla  fauce  ed  al 
tubo,  in  numero  doppio  delle  lacinie  calieine,  di  rado 
in  numero  eguale  ed  alterne  ad  esse  ovvero  in  nu¬ 
mero  triplo,  coi  filamenti  liberi,  filiformi,  con  antere 
versatili,  fatte  di  due  sacchetti  che  si  aprono  longi¬ 
tudinalmente;  pistillo  coll’ovario  aderente,  ad  una 
sola  loggia  con  due  o  cinque  ovuli  ;  stilo  indiviso, 
filiforme  ;  stimma  semplice  ;  ovuli  sospesi  alla  som¬ 
mità  della  loggia  per  mezzo  di  funicoli  allungati  ; 
placentario  non  apparente;  pericarpio  drupaceo  o 
nucamentaceo  o  samaroidco  uniloculare,  contenente 
talvolta  cinque  semi,  ordinariamente  un  solo  a  ca¬ 
gione  d’aborto;  semi  grossi,  pendenti;  perisperino 
non  apparente;  embrione  rettilineo  colla  radicina 
superiore. —  Questa  famiglia  comprende  un  numero 
considerevole  di  piante,  native  quasi  tutte  dette  re¬ 
gioni  equatoriali  ;  molte  di  esse  sono  osservabili  pel 
loro  magnifico  aspetto,  e  talune  anche  per  qualche 
utilità.— Bartling  divise  la  famiglia  delle  combretacee 
in  due  tribù:  le  piante  della  prima,  cioè  le  termina- 
liee,  hanno  i  cotiledoni  torli  a  spirale  ;  quelle  della 
seconda,  le  combretee ,  gli  hanno  irregolarmente  pie¬ 
gati  o  piani.  Vuoisi  però  osservare  che  parecchi  ge¬ 
neri  di  questa  famiglia  non  sono  tuttora  bastante¬ 
mente  determinati. 

COMBRETO  (Combretum)  (òof.).— Genere  di  piante 
che  costituisce  il  tipo  della  famiglia  delle  combreta- 
cee,  deU’ollandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  e 
che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti:  lembo  cali- 
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«  ino  in  forma  d’imbuto  o  di  tazza,  ristretto  alla  fauce, 
caduco,  diviso  in  quattro  lobi  ovvero  denti  ;  quattro 
petali  ;  otto  stami  disposti  in  due  serie ,  dei  quali 
«piatirò  sono  anteposti,  lunghissimi  ed  inseriti  ai  di¬ 
sopra  dei  quattro  stami  interpositivi;  ovario  a  due  od 
a  sei  ovuli;  stilo  sporgente,  lesiniforme;  stimma  ter¬ 
minale ,  poco  apparente;  frutto-carcerulo  coriaceo 
monospermo,  munito  di  quattro  ale  eguali  fra  loro  ; 
seme  angoloso,  oblungo,  coi  cotiledoni  piegati  lon¬ 
gitudinalmente.— Questo  genere  comprende  una  cin¬ 
quantina  di  specie  che  sono  alberi  o  frutici  sarmen- 
tosi,  parecchi  dei  quali  rendonsi  osservabili  per  la 
magnificenza  del  loro  fogliame  e  dei  loro  fiori.  Alcune 
specie  nascono  nell’America  meridionale,  altre  nel¬ 
l’Africa,  altre  nelle  Indie  orientali  ;  alcune  poche 
vengono  educate  negli  orti  botanici,  in  calidario,  e 
principalmente  il  combretum  coccineum  Lamk.,  nativo 
di  Madagascar  e  che  però ,  a  norma  dei  caratteri 
come  sopra  stabiliti  per  questo  genere,  ne  venne 
distratto  e  riferito  a  quello  di  poivrea  (vedi). 

COMBURENTE  (chim.).  —  Dicesi  di  un  corpo  che 
ha  la  proprietà  di  abbruciare  un  altro  corpo,  al  quale 
si  dà  il  nome  di  combustibile. — Nella  teoria  chimica 
della  combustione,  proposta  da  Lavoisier,  si  ammet¬ 
teva  che  il  solo  ossigene  avesse  la  proprietà  di  ab¬ 
bruciare  tutti  gli  altri  corpi  semplici  coi  quali  en¬ 
trava  in  combinazione  ,  e  però  1’  ossigene  veniva 
considerato  come  il  solo  ed  unico  comburente,  e  tutti 
gli  altri  corpi  capaci  di  combinarsi  coll’ossigene  erano 
chiamati  corpi  combustibili  e  ossigenagli,  distinti  in 
ossidi  e  in  acidi.  Ma  successivamente  si  rinvennero 
alcune  altre  sostanze,  come  il  cloro,  l’iodo,  ecc.  do¬ 
tate,  al  pari  dell’ossigene,  di  una  specie  di  virtù  com¬ 
burente.  Si  è  pure  riconosciuto,  che  sottoponendo 
all  azione  della  pila  voltaica  un  composto  binario, 
nel  quale  una  di  queste  sostanze  si  trovasse  compresa, 
essa  recavasi  costantemente  al  polo  positivo,  mentre 
I  altro  corpo  veniva  attratto  dal  polo  negativo;  e  che 
nelle  combinazioni  di  queste  medesime  sostanze  col- 
I  ossigeno,  quest’ultimo  andava  sempre  a  raccogliersi 
intorno  al  polo  positivo  della  pila.  Dai  risultamenti 
di  queste  decomposizioni  si  potrebbe,  per  dir  vero, 
conchiudere  che  l’ossigene  debbe,  tra  i  corpi  sem¬ 
plici,  riguardarsi  come  il  solo  corpo  comburente  ; 
ma  quest’azione  comburente  che  dalle  anzidelte  so¬ 
stanze  viene  in  apparenza  esercitata  sopra  le  altre 
della  natura,  non  è  in  realtà  che  una  combinazione 
di  questi  corpi  che  avviene  con  Svolgimento  di  ca¬ 
lore  e  di  luce  (t>.  Combinazione  e  Combustione). 

COMBUSTIBILE  (chim.). — Corpi  combustibili,  chi¬ 
micamente  parlando,  diconsi  quelli  che  sono  dotali 
«Iella  proprietà;  4°  di  ridursi  in  cenere  con  produ¬ 
zione  di  calore  e  di  luce  ;  2°  di  trasformarsi  in  ossidi 
e  in  acidi ,  combinandosi  con  l'ossigene ,  il  cloro , 

1  iodo,  ecc.  (v.  Comburente  e  Combustione). 

COMBUSTIBILI  (econ.  doni.).  — Fra  le  tante  sostanze 
alle  quali  i  naturalisti  danno  il  nome -di  combustibili 
intendiamo  qui  parlare  di  quelle  soltanto  che  servono 
a  produrre  il  fuoco  ed  il  calore  mediante  la  combu¬ 
stione,  considerandole  relativamente  al  loro  impiego 


economico.  In  altro  luogo  si  tratterà  dei  corpi  diesi 
fanno  ardere  per  produrre  la  luce  (v.  Illuminazione). 
Sotto  il  rapporto  chimico,  tecnologico  e  mineralogico 
si  parla  di  alcuni  corpi  combustibili  alle  voci  Antra¬ 
cite,  Carbone  di  legno,  Carbon  fossile,  Legnite,  Le¬ 
gno  da  fuoco  e  Torba.  —I  combustibili  di  uso  generale 
appartengono  esclusivamente  ai  regni  vegetale  e  mi¬ 
nerale.  Il  combustibile  vegetale,  cioè  il  legno  pro¬ 
priamente  detto,  sebbene  tutti  i  vegetabili  sieno  atti 
alla  combustione,  è  il  solo  che  abbia  servito  a  tutti  i 
bisogni  fino  a  tempi  non  molto  da  noi  lontani,  e  i 
popoli  dell’antichità  e  del  medio  evo  non  ne  conob¬ 
bero  di  altra  specie.  Del  minerale  si  cominciò  a  far 
uso  soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  xiv;  ma  il  rapido 
progresso  delle  arti  e  dell’industria  per  cui  si  venne 
aumentando  il  bisogno  di  combustibile;  la  ognor  cre¬ 
scente  scarsezza  de’  legni  da  fuoco  fecero  che  se  ne 
diffondesse  prodigiosamente  l’impiego.  —  L’abbatti¬ 
mento  di  gran  parte  delle  foreste,  avvenuto  per  l’avi¬ 
dità  de’proprietarii  di  realizzare  d’un  solo  tratto  il 
valore  del  legname  e  d’accrescere  il  reddito  dell’area 
ponendola  a  più  lucrosa  coltura,  oltre  ad  altri  incon¬ 
venienti,  produsse  in  molti  luoghi  tale  carestia  di  com¬ 
bustibili  che  i  governi  dovettero  interporre  la  loro 
autorità,  sicché  ora  quasi  in  ogni  Stato  l’amministra¬ 
zione,  la  conservazione,  il  taglio  e  l’uso  de’prodotti 
de  boschi  sono  regolati  da  leggi  speciali.  L’Italia  in 
particolare  ebbe  molto  a  soffrire  dallo  schiantamento 
delle  selve  nelle  pianure  e  sul  declivio  dei  colli;  pe¬ 
rocché  le  più  basse  pianure  divennero  più  acquitri¬ 
nose  e  insalubri ,  e  le  colline  dissodate  esposero  i 
sottoposti  terreni  ai  danni  delle  frane,  a  più  repentine 
escrescenze  de’fiumi,  e  quindi  a  più  frequenti  inon¬ 
dazioni  e  ad  un  più  rapido  interrimento  degli  alvei 
fluviali.  Ma  un  danno  ben  più  grave  è  derivato  dal¬ 
l’esorbitante  costo  cui  si  è  elevato  il  combustibile, 
per  cui  inceppato  lo  sviluppo  progressivo  delle  arti 
e  dell’industria  siamo  rimasti  necessariamente  infe¬ 
riori  ad  altre  nazioni  industriali,  e  quindi  siamo  co¬ 
stretti  ad  accettare  dall’estero  molti  prodotti  che  po¬ 
trebbero  essere  nazionali. — La  natura  però  non  negò 
intieramente  all’Italia  il  dono  de’combustibili  mine¬ 
rali,  poiché  nel  Piemonte,  in  Lombardia,  nella  Ve¬ 
nezia,  in  parecchi  luoghi  della  Toscana,  negli  Stati 
pontificii  e  nel  regno  di  Napoli  si  trovano  strati  o 
filoni  di  carbone  di  terra  oppure  di  antracite,  di  le¬ 
gnite  o  di  torba:  ma  sinora  le  .miniere  non  vi  sono 
coltivate  al  punto  d’influire  sul  prezzo  de’combusti¬ 
bili.  È  nondimeno  da  sperarsi  che  la  protezione  dei 
governi,  le  loro  cure  per  rimboscamento  dei  monti, 
e  le  varie  società  formatesi  nei  diversi  stati  d  Italia 
per  la  ricerca  e  la  coltivazione  dei  carboni  o  di  altri 
combustibili  minerali,  saranno  per  produrre  qualche 
utile  risultamento.  —  Lo  sviluppo  del  calore  essendo 
il  primario  oggetto  dell’  impiego  dei  combustibili  è 
cosa  essenziale  il  conoscere  le  quantità  di  calorico 
che  producono  comparativamente  le  sostanze  più  usi- 
tate.  Noi  pertanto  daremo  qui  i  risultati  delle  più 
accurate  sperienze  che  ci  offre  Arturo  Morin  nel  suo 
Memoriale  di  meccanica  pratica,  e  premetteremo  che, 
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per  paragonare  le  quantità  di  calore  fra  loro,  si  prende 
per  unità  la  quantità  di  esso  necessaria  ad  elevare 
di  un  grado  del  termometro  centigrado  la  tempera¬ 
tura  di  un  chilogrammo  di  acqua,  unità  cui  il  Morin 
diede  il  nome  di  culoria.  Così  volendosi  sapere  quante 
calorie  contengono  25  chilogrammi  di  acqua  a  125°, 
si  avrebbero  25X125°=5125  calorie. 


qualità’ 

dei  combustibili 

QUANTITÀ’ 
DI  CALORE 

IN 

CALORIE 

OSSERVAZIONI 

Carbone  di  legno  secco 

o  distillalo . 

Carbone  di  legno  ordi¬ 
nario  . 

Carbone  fossile  la  qual. 
Idem  2*  qual. 

Idem  3:*  qual. 

Coke  puro  . 

7050 

600!) 

7050 

6345 

5932 

7050 

3660 

2945 

1500 

3000 

Qualunque  ne  sia  laspecie 

Contenente  0,20  di  acqua 

—  0,02  di  ceneri 

—  0, iodi  ceneri 

—  0,20di  ceneri 

Legno  secco  al  fuoco  . 

Legno  essiccato  all’aria. 
Torba  comune  .... 
Torba  di  la  qualità.  . 

Qualunque  siane  la  spe¬ 
cie, coni.  0,52  di  carbone 
Contenente  0,20di  acqua 
»Sperienze  di  Garnier 

Secondo  le  diverse  costruzioni  dei  camini  o  dei  for¬ 
nelli  varia  la  perdita  del  calorico  sviluppato  dai  com¬ 
bustibili;  ma  l’esperienza  dimostra  che  anche  negli 
aPparati  calorifici  meglio  costrutti  se  ne  utilizzano 
appena  i  */,  della  quantità  totale  (v.  Calorifero).— 
^hre  alle  precauzioni  da  praticarsi  per  diminuire 
quant’è  possibile  la  perdita  del  calore,  è  pure  di  som- 
,na  importanza  l’indagare  il  miglior  modo  d’impiegare 
1  combustibili.  Fra  le  tante  proposte  degli  scienziati 
a  questo  riguardo,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  ri- 
Jcrire,  noi  sceglieremo  quelle  relative  ad  alcuni  com¬ 
bustibili  artificiali  il  cui  uso  è  oramai  conosciuto  utile 
°d  economico.  Principalmente  utile  è  la  mistura  pro¬ 
posta  già  da  Rumford,  la  quale  ritraesi  dalla  polvere 
e  dai  minuti  pezzi  di  carbone  di  terra.  Consiste  essa 
J!e)baggiugnerea  detta  polvere  quasi  altrettanta  quan¬ 
ta  di  terra  cretosa,  umettando  il  tutto  ed  impastan- 
°*°.  e  quindi  formandone  pallottole  sferoidali  che, 
Sciate  asciugare,  ardono  benissimo  nei  camini  e 
spandono  un  forte  calore.  —  Inoltre  dal  1850  si  co¬ 
nsce  un  prodotto  singolare  chiamato  torba  artifiziale , 
e  merita  di  essere  ricordato.  Gli  avanzi  dei  legni 
mtorii  e  le  deposizioni  delle  sostanze  coloranti  che 
S'  gettano  dai  tintori  in  apposite  fosse  allorché  si  net- 
n°  le  caldaie,  si  fanno  seccare  per  qualche  tempo, 
P°scia  se  ne  formano  mattoni  cilindrici,  che  perfet¬ 
to  ente  essiccati  danno  un  combustibile  molto  eco¬ 
nomico.  Piinont,  che  ne  fu  l’inventore,  asserisce  che 
•aendo  profitto  da  quelle  materie  che  si  gettano  via 
c°me  inutili  o  si  tengono  gelosamente  isolate  come 
Perniciose,  alimentò  i  fornelli  delle  sue  fabbriche  , 
Uelle  quali  consumando  190  mila  di  que’maltoncelli, 
C  ,e  costano  soltanto  la  meschina  mano  d'opera,  venne 
af  ottenere  un  notabilissimo  risparmio. — Rutlcr  pro¬ 
pose  un  altro  combustibile  artifiziale  che  consiste  nel 


mescolare  al  carbone  fossile  in  combustione  una  certa 
quantità  di  acqua  e  di  catrame,  o  di  altra  sostanza 
bituminosa,  oleosa  o  resinosa  liquida,  in  un  fornello 
munito  di  speciale  apparecchio,  per  cui  si  ottiene 
un’intensità  maravigliosa  di  calore.  11  fornello  debbe 
essere  tale  da  potersi  chiudere  da  ogni  parte  dopo 
che  vi  si  è  acceso  il  fuoco,  come  si  pratica  ordina¬ 
riamente  col  carbon  fossile;  e  solo  vi  si  lasciano  aperti 
ah  disopra  alcuni  tubi  da  cui  gocciano  sul  fuoco 
l’acqua  e  i  liquidi  combustibili  contenuti  in  vasi  con 
essi  comunicanti;  mentre  per  l’apertura  dell’imbuto 
entra  pure  una  certa  quantità  d’aria  atmosferica.  Le 
materie  introdotte  decomponendosi,  l’acqua  fornisce 
l’idrogene,  il  catrame  dà  il  carbonio  e  l’aria  atmo¬ 
sferica  l’ ossigene  alla  combustione.  Rutter  assicura 
che,  regolando  a  dovere  l’operazione,  con  15  chi¬ 
logrammi  di  catrame  di  carbon  fossile  o  di  catrame 
di  legno  di  Stoccolma,  con  uguale  quantità  d’acqua 
e  25  chilogrammi  di  carbon  fossile  di  Newcastle  si 
ottiene  Io  stesso  calore  come  da  60  chilogr.  di  car¬ 
bone  della  stessa  qualità. —  I  frantumi  e  la  polvere 
del  carbone  di  legno,  e  la  segatura  del  legname  of¬ 
frono  pure  materie  da  ardere  di  pochissimo  costo  che 
sviluppano  bensì  una  piccola  quantità  di  calore,  ma 
sono  tuttavia  utilissimi  ne’luoghi  dove  i  buoni  com¬ 
bustibili  sono  rari  e  di  molto  prezzo,  e  dove  talora 
si  pon  mano  perfino  alla  paglia  e  ad  altri  vegeta¬ 
bili  secchi.— Nei  littorali  del  Settentrione  e  ne’ mari 
in  cui  si  fa  la  pesca  de’cetacei,  le  ossa  loro  servono 
di  combustibile  opportunissimo  in  que’ climi,  e  del 
quale  i  balenieri  non  soiTrono  penuria  perchè  la  mo¬ 
struosa  ossatura  delle  .balene  ne  somministra  una 
quantità  straordinaria. — Eccellente,  e  conosciuto  do¬ 
vunque  esistono  conciature  di  pelli  e  di  cuoi,  è  il  com¬ 
bustibile  che  si  ottiene  rassodando  in  forme  cilin¬ 
driche  gli  avanzi  della  concia,  quando ,  per  essersi 
esaurita  la  massima  parte  del  tannino,  è  mestieri  rin¬ 
novarla.  Tali  forme  o  mattoncelli  sono  di  poco  costo, 
ardono  facilmente  ed  offrono  un  sufficiente  calore, 
e  perciò  l’uso  loro  è  molto  utile  così  nei  camini  come 
nelle  stufe. 

COMBUSTIONE  (c/mw.).  — È  lo  svolgimento  simul¬ 
taneo  di  calore  e  di  luce  che  accompagna  la  com¬ 
binazionechimica  ( v .  Combinazione). — Tuttavia  questo 
vocabolo  è  adoperato  in  un  senso  talmente  esteso , 
che  spesse  volte  dicesi  essere  avvenuta  una  combu¬ 
stione  là  dove  non  si  è  scorto  alcuno  svolgimento  di 
calore  e  di  luce.  —  Alcuna  volta  s’impiega  il  nome 
di  combustione  quale  sinonimo  d’infiammazione ,  ma 
quest’ultima  parola  non  dovrebbe  applicarsi  se  non 
al  caso  di  una  sostanza  gassosa  che  arde.  Avvertasi 
ancora  di  non  confondere  il  fenomeno  deH’i'i/nizione 
con  quello  della  combustione,  poiché  l’ignizione  o 
l’incandescenza  può  essere  prodotta  da  mezzi  esterni, 
vale  a  dire  che  la  temperatura  di  un  corpo  può  ele¬ 
varsi  fino  al  rosso  di  fuoco,  senza  che  la  sua  costi¬ 
tuzione  chimica  ne  rimanga  in  alcun  modo  alterata. 
—  La  teoria  della  combustione  è  stata  in  ogni  tempo, 
e  forse  non  cesserà  di  essere  nell’avvenire  la  base 
della  chimica.  Fin  dall’origine  di  questa  scienza,  il 
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fenomeno  di  cui  discorriamo  è  stato  l’ogget tordelle 
meditazioni  dei  chimici  più  illustri,  che  a  spiegarlo 
proposero  diverse  teorie  più  o  meno  ingegnose;  e 
sebbene  queste  teorie  siano  state  successivamente  ab¬ 
bandonate,  tuttavia  dobbiamo  osservare  che  ciasche¬ 
duna  di  esse,  ne’tempi  in  cui  venne  imaginata,  ba¬ 
stò  non  solo  ai  bisogni,  ma  ancora  ai  progressi  della 
scienza.  Tutte  queste  teorie  furono  riguardate  come 
verità  inconcusse  al  pari  deU’altrazione  universale, 
eppure  sparvero  l’una  dopo  l’altra  a  fronte  delle 
nuove  scoperte,  e  forse  andrà  soggetta  allo  stesso  de¬ 
stino  quella  che  ora  è  generalmente  ammessa.  La 
causa  prima  della  combustione  ci  è  ancora  proba¬ 
bilmente  ignota,  siccome  ci  è  ignoto  il  principio  di 
ogni  cosa;  tuttavia  tali  e  tanti  sono  i  fenomeni  par¬ 
ticolari  di  cui  possiamo  ai  di  nostri  dare  la  spiega¬ 
zione,  che  niuno  può  dubitare  dei  passi  immensi  fatti 
dalla  chimica  moderna  verso  la  soluzione  di  questo 
importante  problema.  Basti  il  dire  che  possiamo  ora 
rispondere  con  certezza  a  tutte  le  seguenti  questioni. 
Qual  è  la  natura  del  legno  o  di  qualunque  altro  com¬ 
bustibile?  Perchè  arde?  Qual  è  la  causa  del  calore 
e  della  luce  che  spande?  Che  cosa  sono  la  fiamma  e 
il  fumo  che  se  ne  svolgono?  Donde  la  tendenza  di 
questi  prodotti  a  sollevarsi  nell  atmosfera  ?  A  che  cosa 
serve  la  presenza  dell’aria  nella  combustione?  In  che 
si  converte  la  materia  ponderabile  del  legno?  Che 
cos’è,  e  come  si  è  formata  la  cenere?  In  qual  modo 
il  carbone  che  arde  può  produrre  l’asfissia?  ecc. 

Ma  gettiamo  anzi  tutto  uno  sguardo  sopra  le  diverse 
teorie  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso.  —  Gli  antichi, 
che  nel  fenomeno  della  combustione  avevano  soltanto 
badato  alla  produzione  del  calore  e  della  fiamma , 
credettero  all’esistenza  di  un  elemento  che  chiama¬ 
vano  fuoco  e  che  aveva  la  proprietà  di  struggere  certi 
corpi  per  convertirli  nella  sua  propria  sostanza.— 
Hooke,  nel  1663,  considerò  l’aria  come  il  mobile  di 
questo  fenomeno  e  suppose  che  essa  racchiudesse  un 
corpo  analogo  a  quello  che  è  fissato  nel  salnitro, 
corpo  che  sarebbe  stato  atto  a  disciogliere  tutti  i  com¬ 
bustibili,  ove  la  loro  temperatura  fosse  stata  bastan¬ 
temente  elevata.  La  luce  e  il  calorico  non  erano  altro 
che  un  risultamento  del  moto  rapido  impresso  alle 
particelle  della  materia  dal  solo  fatto  della  combina¬ 
zione. — La  teoria  di  Hooke  fu  riprodotta  dieci  anni 
dopo  da  Mayow,  che  in  un  suo  trattato  sul  salnitro 
diede  il  nome  di  spirito  nitro-aereo  alla  sostanza  dis¬ 
solvente  dei  corpi  combustibili,  e  considerò  persino 
il  sole  quale  risultamento  delle  particelle  nitro-aeree 
in  uno  stato  permanente  di  moto  rapidissimo.  —  Indi 
a  non  molto  Stahl,  sviluppando  una  teoria  proposta 
da  Becher,  fu  indotto  a  considerare  la  combustione 
come  l’unico  fenomeno  della  chimica,  e  suppose  in 
tutti  i  corpi  combustibili  1’esistenza  di  un  principio 
al  quale  diede  il  nome  di  flogisto  ( v .  Chimica).  En¬ 
trando  in  combustione,  il  corpo  svolgeva  il  flogisto; 
il  residuo  privo  di  flogisto  era  incombustibile;  il  ca¬ 
lore  e  la  luce  erano  una  modificazione  del  flogisto 
prodotta  dallo  stato  di  agitazione  e  dal  moto  violento 
in  cui  trovavasi  questo  principio  nello  svolgersi  dal 


corpo.  Il  ferro,  per  esempio,  era  in  questa  teoria  con¬ 
siderato  come  un  composto  di  flogisto  e  di  calce  (os¬ 
sido)  di  ferro;  abbruciando  questo  corpo,  svolgevasi 
il  flogisto  e  rimaneva  la  calce  di  ferro;  se  al  contrario 
la  calce  di  ferro  veniva  mescolata  col  carbone  e  quindi 
sottoposta  ad  una  temperatura  elevata,  ottenevasi  il 
ferro  metallico  formato  di  calce  di  ferro  e  di  flogisto, 
poiché  in  questo  caso  il  carbone  cedeva  alla  calce  di 
ferro  tutto  il  flogisto  che  questa  calce  aveva  perduto 
durante  la  combustione.  —  Macquer,  dietro  le  spe¬ 
ranze  di  Newton  fece  osservare  che  la  luce  era  un 
corpo  su i  generis ,  pertanto  modificò  la  teoria  di  Stahl 
dicendo:  che  ilflogisto  non  era  altro  che  la  luce  fis¬ 
sata  nei  corpi.  Allora  il  calore  fu  considerato  come 
una  modificazione  della  luce.  Ma  Black  dimostrò  che 
il  calorico  aveva  la  proprietà  di  fissarsi  nei  corpi  cre¬ 
duti  incombustibili,  e  però  convenne  riguardare  que¬ 
sto  fluido  come  un  corpo  particolare.  Dal  che  seguì 
che  la  natura  del  flogisto  dovesse  subire  nuovi  can¬ 
giamenti.  Il  calore,  la  luce,  il  magnetismo,  l’elettri- 
cità  e  la  gravitazione,  tutte  queste  cose,  furono  con¬ 
siderate  come  un  semplice  effetto  di  un  fluido  emi¬ 
nentemente  sottile,  c  questo  fluido  fu  sempre  il  flogisto, 
corpo  leggerissimo  per  essenza,  di  maniera  che  per  il 
suo  svolgimento  nell’atto  della  combustione  venisse  a 
crescere  il  peso  del  corpo  combusto.  — Priestley,  che 
intorno  a  quei  tempi  occupavasi  con  ardore  di  spe¬ 
ranze  relative  alla  chimica  pneumatica,  avendo  os¬ 
servato  che  l’aria  nella  quale  erasi  abbruciato  un 
corpo  cessava  di  essere  respirabile  e  non  era  più 
atta  a  mantenere  la  combustione,  conchiuse  che  ne 
veniva  considerevolmente  alterata  ;  che  quest’alte¬ 
razione  consisteva  nella  sua  combinazione  col  flogi¬ 
sto  che  erasi  svolto  dal  corpo  abbruciato  ;  e  che 
l’aria  aveva  per  questa  sostanza  una  tale  affinità, 
che  non  poteva  succedere  combustione  alcuna  senza 
che  questa  forza  esercitasse  la  sua  azione.  Rima¬ 
neva  a  spiegarsi  la  sorgente  del  calore  e  della  luce; 
per  supplire  a  questo  difetto ,  Crawford  suppose 
che  il  flogisto  nel  combinarsi  coll’aria  separasse  da 
questo  fluido  il  calore  e  la  luce  che  vi  si  trovano  com¬ 
presi. — In  mezzo  a  tante  teorie  regnava  tuttavia  l’in¬ 
certezza  sopra  la  natura  intima  del  flogisto,  e  Kirwan 
tentò  di  provare  che  questo  corpo  non  era  altro  che 
l'idrogene  ;  quindi  ne  ammise  l’esistenza  in  tutti  i 
corpi  e  considerò  tanto  la  sua  separazione  durante  la 
combustione,  quanto  la  produzione  del  calore  e  della 
luce,  come  un  effetto  della  sua  combinazione  coll’os- 
sigene  dell’aria.  Questa  teoria  più  soddisfacente  di 
tulle  le  altre  fu  accolta  con  favore  e  quasi  esclusiva- 
mente  adottata.— Ma  le  sperienze  di  Bayen  e  il  genio 
di  Lavoisier  rovesciarono  compiutamente  la  dottrina 
di  Stahl.  Il  primo  dimostrò  nel  1774  che  la  calce  di 
mercurio  (  deutossido  di  mercurio)  si  riduceva  allo 
stalo  metallico  scemando  di  peso,  e  abbandonando  un 
gas  che  si  poteva  raccogliere  c  pesare  ;  e  ne  dedusse 
essere  impossibile  che  nell’ atto  della  combustione 
una  sostanza  qualunque  si  svolgesse  dal  corpo  ab¬ 
bruciato,  poiché  il  peso  di  questo  corpo  era  maggiore 
dopo  che  non  prima  di  un  tale  fenomeno.  —  Il  fatto 


COMBUSTIONE. 


4*3 


annunciato  da  Bayen  e  le  sperienze  eseguite  da  La¬ 
voisier  sulla  combustione  del  fosforo,  dello  zolfo  e  di 
alcuni  metalli,  per  provare  che  aumentavano  di  peso 
fissando  una  porzione  di  aria  atmosferica,  condussero 
quest’ultimo  chimico  a  sviluppare  nel  4777  una  nuova 
teoria  della  combustione  che  ebbe  da  principio  molti 
oppugnatori  (  v.  Chimica  ),  ma  che  alcuni  anni  dopo 
venne  accolta  da  tutta  l’Europa.  —  La  proposizione 
emessa  da  Lavoisier  per  ispiegare  il  fenomeno  della 
combustione  è  la  seguente;  in  ogni  caso  di  combu¬ 
stione  l' ossigene  si  combina  col  corpo  che  abbrucia.  Il 
fosforo  per  esempio  entra  in  combustione,  e  mentre 
da  un  canto  si  svolge  una  gran  quantità  di  calorico  e 
di  luce,  si  formano  dall’altro  due  composti,  l’acido 
fosforico  e  l’ossido  rosso  di  fosforo.  In  questo  caso, 
secondo  Lavoisier,  il  fosforo  ha  assorbito  l’ossigene 
dell’aria  per  produrre  l’acido  fosforico  c  l’ossido 
rosso,  e  in  pari  tempo  l’ossigene  ha  abbandonato 
tutta  la  quantità  di  calorico  e  di  luce  che  racchiudeva 
quando  era  allo  stato  gassoso.  Il  prodotto  della  com¬ 
bustione  è  più  pesante,  poiché  risulta  dalla  riunione 
di  due  corpi.  Cosi,  per  mezzo  di  questa  teoria,  ven¬ 
gono  spiegati  lutti  i  fenomeni  ed  è  conosciuta  la  loro 
causa  ;  ma  Lavoisier,  badando  soprattutto  alla  causa 
della  combustione,  vale  a  dire  alla  combinazione  del- 
l’ossigene,  applicò  questa  denominazione  ai  casi  nei 
quali  avveniva  l’unione  di  questo  gas  con  un  corpo 
combustibile,  senza  che  vi  fosse  svolgimento  di  ca¬ 
lore  o  di  luce.  Quindi  chiamò  la  combustione  un  fe¬ 
nomeno  nel  quale  l’ossigene  si  combina  con  un  corpo 
qualunque ,  e  distinse  l’ossigene  col  nome  di  corpo 
comburente,  e  con  quello  di  combustibili  tutte  le  so¬ 
stanze  capaci  di  combinarsi  coll’ossigene.  Questa  de¬ 
finizione  e  queste  denominazioni,  quantunque  ine¬ 
satte,  sono  ancora  ammesse  da  alcuni  dei  più  rinomati 
chimici.— Nello  stato  presente  della  scienza  la  teoria 
Lavoisier  debbe  aversi  per  difettosa  ed  erronea, 
Poiché  non  regge  a  fronte  di  due  obbiezioni  princi¬ 
pe*;  4°  questo  chimico  supponeva  che  il  calorico  e 
a  luce,  che  si  sviluppano  durante  la  combustione, 
fossero  prodotti  dal  cangiamento  di  stato  dell’ossi- 
gene.  Cosi  un  corpo  gassoso  non  era  mantenuto  in 
Questo  stato  se  non  dal  calorico  e  dalla  luce;  passando 
allo  stato  liquido  svolgeva  tutto  il  calorico  che  lo 
Manteneva  allo  stato  di  gas  ;  se  da  liquido  si  trasmu¬ 
ta  in  solido,  esso  abbandonava  una  nuova  quantità 
d*  calore  e  di  luce;  di  maniera  che  nella  combustione, 
0  svolgimento  di  queste  sostanze  andava  soggetto  al 
Ca**giamento  di  stato  più  o  meno  deciso  dei  corpi 
c°*nbinati.  Questa  spiegazione  che  serve  in  un  gran 
n**niero  di  casi ,  è  insufficiente  in  parecchie  circo- 
alanze  ;  per  esempio,  la  polvere  da  guerra  che  s’in- 
an*ma  nel  vuoto  svolge  una  gran  quantità  di  calore 
e  di  luce,  eppure  l’ossigene,  che  era  allo  stato  solido 
J*ella  polvere,  passa  allo  stato  gassoso;  insomma,  trat- 
as*  in  questo  caso  di  una  materia  solida,  i  cui  ele¬ 
menti  si  combinano  in  differenti  proporzioni  per  dare 
t«5ine  a  prodotti  gassosi.  Quando  si  spruzza  l’olio 
*  trementina  con  acido  nitrico,  succede  una  rapida 
°nibuslione,  cd  allora  si  hanno  due  corpi  liquidi  che 


danno  origine  a  sostanze  gassose.  2°  Certi  corpi  che 
non  contengono  l’ossigene  possono  combinarsi  tra  di 
loro  e  presentare  tutti  i  fenomeni  della  combustione 
più  viva.  Così  lo  zolfo  si  unisce  al  rame  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata  con  produzione  di  calore  e  di  luce. 

11  cloro  e  l’iodo  possono  combinarsi  a  freddo  con  al¬ 
cuni  corpi  che  non  contengono  ossigene,  e  produrre 
ugualmente  tutti  i  fenomeni  della  combustione.  Se  in 
un  fiasco  pieno  di  cloro  gassoso  s’introduce  un  po’di 
arsenico  o  di  antimonio  in  polvere,  tutte  le  particelle 
metalliche  vi  si  accendono  nello  attraversare  questo 
gas.  La  combustione  dell’ idrogene  col  cloro  è  una 
delle  più  violente  e  forse  quella  che  produce  la  mag¬ 
gior  quantità  di  calore  e  di  luce  ;  tuttavia  non  avvi 
ossigene  nel  prodotto  della  combustione  ;  i  due  corpi 
che  hanno  reagito  erano  gassosi,  ed  è  ugualmente 
gassoso  l’acido  idroclorico  che  è  il  risultamento  della 
loro  combinazione.  — Brugnatelli  volendo  sciogliere  le 
difficoltà  che  si  presentavano  nella  teoria  di  Lavoisier, 
distinse  Vossigene  (base  solida  del  gas  ossigene)  dal 
termossigenc  (base  combinata  col  calorico)  e  suppose 
che  ora  l’uno  ora  l'altro  di  questi  comburenti  si  unisse 
ai  combustibili ,  il  primo  lasciando  svolgere  tutto  il 
calorico  di  combinazione  non  che  il  calorico  gassi¬ 
ficante,  il  secondo  ritenendo  tutto  il  calorico  di  com¬ 
binazione;  quindi  due  specie  di  combustione  alle 
quali  diede  il  nome  di  combustione  ossigena  e  di  com¬ 
bustione  lermossigena.  Da  quest’ultima  avevano  ori¬ 
gine  i  termossidi ,  corpi  capaci  di  combinarsi  con  altri 
producendo  il  fenomeno  del  fuoco  ;  come  l’acido  ni¬ 
trico  esistente  nel  nitrato  di  potassa  ecc.  Chiamò  final¬ 
mente  combustione  lampeggiante  lo  svolgimento  di 
calore  e  di  luce  che  accompagna  la  combinazione  di 
parecchi  corpi  senza  la  presenza  dell’ossigene,  come 
l’unione  dello  zolfo,  del  cloro,  dell’iodo,  del  bromo 
coi  metalli  ecc.  Ma  l’ipotesi  del  Brugnatelli  e  le  indi¬ 
cate  distinzioni  non  porgono  una  ragione  sufficiente 
alla  spiegazione  del  fenomeno  generalissimo  della 
combustione.  —  Nella  teoria  proposta  da  Thomson  i 
corpi  sono  divisi  in  sostegni  deila  combustione ,  in 
corpi  combustibili  ed  in  corpi  incombustibili.— I  soste¬ 
gni  della  combustione  sono  l’ossigene,  il  cloro  e  l’iodo; 
questi  corpi  non  sono  atti  a  provare  la  combustione, 
ma  la  mantengono  costantemente,  e  la  loro  presenza 
è  indispensabilmente  necessaria  perchè  si  produca 
questo  fenomeno.  —  I  corpi  combustibili  sono  di  più 
specie  e  possono  essere  semplici,  come  l’idrogene,  il 
carbonio,  il  boro,  il  silicio,  il  fosforo,  lo  zolfo  ed  i 
metalli;  ovvero  composti,  ed  allora  possono  com¬ 
prendere  talvolta  due  elementi ,  come  gli  ossidi ,  i 
cloruri,  gl’ioduri  ;  e  tal’altra  tre  o  quattro  corpi  sem¬ 
plici  come  le  materie  vegetali  e  le  animali.— Quando 
un  corpo  sostenitore  della  combustione  si  unisce  a  un 
corpo  combustibile,  il  risultamento  di  quest’unione  è 
chiamato  da  Thomson  un  prodotto  della  combustione. 
Ora,  secondo  questo  chimico,  non  avvi  combustione 
senza  svolgimento  di  calorico  e  di  luce,  e  poiché  la 
combustione  è  sempre  un  risultamento  dell’  unione 
di  uno  dei  tre  sostenitori  della  combustione  con  un 
corpo  combustibile,  Thomson  ne  conchiude  che  il 
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calorico  o  la  luce  esiste  allo  stato  di  combinazione 
coll’ossigene,  col  cloro  e  coll’iodo.  Ma  siccome  l’in¬ 
tensità  della  luce  prodotta  è  il  più  delle  volte  modi¬ 
ficata  dalla  natura  del  corpo  combustibile ,  egli  è 
propenso  a  credere  che  questo  fluido  esista  in  un  gran 
numero  di  questi  corpi.  Così  nella  combinazione  del 
fosforo  coll’ossigene  si  svolge  una  gran  quantità  di 
luce;  ma  quando  l’idrogene  si  unisce  all’ossigene,  si 
manifesta  poca  luce  e  molto  calore.  Quest’opinione 
intorno  al  modo  di  considerare  lo  svolgimento  della 
luce  nell’atto  della  combustione  che  era  già  stata 
emessa  all’epoca  in  cui  si  credeva  al  flogisto,  è  stata 
sviluppata  da  Thomson  nel  modo  seguente  ;  le  parti 
costituenti  delle  sostanze  sostenitrici  della  combu¬ 
stione  sono  una  base  ed  il  calorico  ;  le  parti  che  com¬ 
pongono  i  combustibili  sono  ugualmente  una  base  e 
la  luce  ;  durante  la  combustione,  la  base  del  corpo 
sostenitore  si  combina  colla  base  del  combustibile  e 
questa  combinazione  forma  il  prodotto,  mentre  in  pari 
tempo  il  calorico  del  corpo  sostenitore  si  combina 
colla  luce  del  combustibile,  ed  il  composto  si  svolge 
sotto  la  forma  di  fuoco.  La  combustione  è  adunque 
una  doppia  decomposizione  ;  il  corpo  sostenitore  e  il 
combustibile  si  dividono  entrambi  in  due  porzioni 
che  si  combinano  a  due  a  due  ;  una  di  queste  com¬ 
binazioni  forma  il  prodotto,  l’altra  il  fuoco.— Se  l’os- 
sigene  dei  prodotti  non  è  sufficiente  per  la  combu¬ 
stione,  ciò  succede  perchè  gli  manca  il  suo  calorico  ; 
se  la  combustione  non  può  operarsi  quando  l’ossigene 
si  combina  coi  prodotti  o  colla  base  dei  corpi  soste¬ 
nitori,  si  è  perchè  manca  la  luce  in  questi  corpi.  Per¬ 
tanto  il  calorico  deH’ossigene  non  ne  viene  separato 
e  non  avvi  apparenza  di  fuoco.  Ma  quest’ossigene  che 
ritiene  ancora  il  suo  calorico,  è  capace  di  produrre 
la  combustione  se  gli  si  presenta  un  corpo  qualun¬ 
que  che  contenga  la  luce  e  la  cui  base  abbia  affinità 
per  l’ossigene.  In  tutti  i  casi  simili  avviene  una  dop¬ 
pia  decomposizione  ;  l’ossigene  del  prodotto  si  com¬ 
bina  colla  base  del  combustibile,  mentre  la  luce  del 
combustibile  si  unisce  colla  base  del  prodotto.  —  Le 
idee  di  Thomson  sopra  la  combustione  sono,  al  dire 
di  Orlila  e  Duvergier,  più  esatte  di  quante  erano  state 
emesse  prima  di  lui ,  se  non  che  è  affatto  inutile  di 
ammettere  le  tre  specie  di  corpi  da  lui  stabilite.  La 
sua  divisione  è  per  altra  parte  difettosa,  poiché  certi 
corpi  possono  in  alcuni  casi  far  l’ufficio  di  combusti- 
bili  ed  in  certi  altri  quello  di  sostenitori  della  com¬ 
bustione;  lo  zolfo,  per  esempio,  è  un  corpo  combusti¬ 
bile  quando  si  combina  coll’ossigene,  e  diventa  un 
sostegno  della  combustione  quando  si  unisce  al  rame. 
—  Le  belle  scoperte  di  Volta  sopra  la  pila  avevano 
già  rivelata  l’influenza  dell’azione  elettrica  nelle  chi¬ 
miche  combinazioni  ;  ma  non  si  ebbero  nozioni  pre¬ 
cise  intorno  a  quest’azione  se  non  quando  furono 
conosciuti  i  mirabili  lavori  di  Davv,  il  quale  riuscì 
per  mezzo  della  pila  non  solo  a  scoprire  nuovi  corpi, 
ma  ad  ottenere  la  certezza  che  non  esiste  in  natura 
alcuna  forma  di  materia  o  sostanza  particolare  costi¬ 
tuita  a  produrre  necessariamente  il  fenomeno  del 
fuoco  che  accompagna  la  combustione  ;  ma  che  que¬ 


sto  fenomeno  è  un  risultamento  generale  delle  azioni 
reciproche  delle  sostanze  capaci  di  attrarsi  con  un 
certo  grado  di  energia  o  dotate  di  facoltà  elettriche 
opposte,  potendo  bastantemente  spiegarsi  un  tale  ef¬ 
fetto  ove  si  ammetta  che  nell’alto  della  combustione 
un  moto  intenso  e  violento  venga  impresso  alle  par¬ 
ticelle  dei  corpi  dall’opposta  tensione  elettrica  di  cui 
sono  investite. — La  teoria  di  Davy  e  le  successive  di 
Ampère  e  di  Berzelius ,  delle  quali  abbiamo  fatto 
cenno  sotto  le  parole  Chimica  e  Combinazione,  sono 
fondate  sull’elettricità,  e  possono  ora  ridursi  alla  se¬ 
guente  proposizione,  ogni  qual  volta  due  corpi  si  com¬ 
binano,  avvi  svolgimento  di  calore ,  di  elettricità  e  tal¬ 
volta  di  luce. — Non  sembra  che  sia  qui  necessario  di 
fare  una  distinzione  tra  il  calore  e  la  luce  ;  poiché, 
esaminando  accuratamente  i  fenomeni,  si  trova  chela 
luce  accompagna  sempre  una  certa  temperatura  ;  di 
maniera  che  può  dirsi  che  V ignizione  non  è  altro  che 
un  grado  di  temperatura  più  elevato  di  quello  del  calo¬ 
re  senza  luce. — La  proposizione  che  abbiamo  stabilita 
è  un  fatto  certo;  egli  è  pure  fuorididubbiochesisvolge 
una  certa  quantità  di  elettrico  nell’atto  della  combi¬ 
nazione  di  due  corpi  ;  che  le  quantità  di  elettrico,  di 
calore  e  di  luce  sono  tanto  più  considerevoli  quanto 
più  i  corpi  che  si  combinano  sono  dotati  di  proprietà 
elettriche  opposte  ;  che  l’unione  dell’elettricità  posi¬ 
tiva  colla  negativa  è  accompagnata  da  svolgimento  di 
calore  e  di  luce.  Egli  è  adunque  probabile  che  il 
fenomeno  della  combustione  sia  dovuto  alla  neutra¬ 
lizzazione  delle  elettricità  che  si  manifestano  durante 
la  combinazione.  —  Ma  possiamo  chiedere,  se  nei  fe¬ 
nomeni  chimici  non  esistano  altre  circostanze  diffe¬ 
renti,  nelle  quali  possa  aver  luogo  uno  svolgimento 
di  calore  e  di  luce.  Alcuni  fatti  provano  che  ciò  av¬ 
viene  in  certi  casi  poco  numerosi;  per  esempio,  l’os¬ 
sido  di  cloro,  l’ioduro  ed  il  cloruro  d’azoto  legger¬ 
mente  eccitati  da  una  causa  straniera  ,  e  talvolta 
spontaneamente,  detonano  con  una  violenza  estrema 
spandendo  calore  e  luce.  Esaminando  i  risultamenti 
di  questa  detonazione,  si  trova  che  i  corpi  dai  quali  è 
stata  prodotta  sono  decomposti  ;  l’ossigene  è  separato 
dal  cloro,  l’azoto  è  ugualmente  separato  dall’iodo  o 
dal  cloro.  —  Ora  poiché  avviene  talvolta  che  gli  ele¬ 
menti  di  certe  combinazioni  si  separino  con  produ¬ 
zione  di  calore  e  di  luce,  si  può  ancora  chiedere  se 
abbia  luogo  lo  stesso  fenomeno  ogni  qual  volta  si  opera 
la  decomposizione  di  un  corpo.  Osserviamo  in  pro¬ 
posito,  che  i  corpi  testé  indicali  sono  composti  di  ele¬ 
menti  che  hanno  l’uno  per  l’altro  la  più  debole  affi¬ 
nità  ;  che  non  si  uniscono  se  non  indirettamente  ed 
allo  stato  nascente  (v.  Combinazione),  e  che  possono 
separarsi  con  una  facilità  estrema  ;  osserviamo  inoltre 
che  se  la  combinazione  di  molti  corpi  può  operarsi 
direttamente  senza  l’influenza  di  alcun  agente,  non  si 
conosce  alcun  composto,  tranne  quelli  che  abbiamo 
citati,  che  possa  decomporsi  subitamente,  senza  l’in¬ 
fluenza  di  una  causa  esterna,  che  nasconde  o  distruggo 
il  calore  prodotto  dalla  decomposizione,  ove  se  ne 
produca  in  simile  circostanza.  — Esistono  bensì  alcuni 
composti,  come  l’ossido  d’argento,  i  cui  elementi  pos- 
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sono  separarsi  senza  farli  entrare  in  nuove  combina¬ 
zioni;  ma  questa  separazione  non  può  farsi  se  non 
sotto  l’influenza  del  calore  o  coll’aiuto  del  tempo.  Al¬ 
lora  ,  nel  primo  caso,  il  calore  adoperato  impedisce 
di  scorgere  quello  che  potrebbe  svolgersi  dal  corpo 
sottoposto  alla  sua  azione;  e  nel  secondo,  l’azione  è 
così  lenta,  che  non  sarebbe  sensibile  il  calore,  seb¬ 
bene  vi  fosse  "emissione  di  questo  fluido.— Certe  com¬ 
binazioni  complesse  si  distruggono  quando  vengono 
riscaldate,  e  danno  origine  a  combinazioni  più  sem¬ 
plici,  svolgendo  un  calore  maggiore  di  quello  che  ha 
servito  ad  eccitarlo  ;  tale  è  per  esempio,  il  nitrato  (azo¬ 
tato)  di  ammoniaca  che  scaldato  dai  200  ai  500°  si  de¬ 
compone  violentemente  producendo  l’effetto  di  cui 
discorriamo  ;  ma  in  questo  caso  si  può  ricorrere  alla 
teoria  degli  antagonisti  binarii  e  spiegare  il  fenomeno 
nel  modo  seguente.  11  nitrato  d’ammoniaca  II6  N„  05 
è  considerato  come  una  combinazione  formata  dalla 
riunione  di  una  molecola  composta  di  acido  nitrico 
(azotico)  con  una  molecola  composta  di  ammoniaca,  e 
si  ammette  che  in  questo  sale  gli  atomi  sono  così  dis¬ 
posti,  acido  (NNOOOOO)-f-o»wmoniaca  (HIIHHHHNN). 
L’azoto  è  combinato  da  una  parte  con  un  eccesso  di 
ossigene  ed  ha  poca  affinità  per  quest’eccesso,  e  dal¬ 
l’altra  coll’idrogene  per  il  quale  ha  ugualmente  poca 
affinità.  Usale,  allorché  viene  sottoposto  aU’azione 
del  calore,  si  decompone;  gli  atomi  si  combinano  in 
'in  ordine  differente;  i  prodotti  sono  acqua  e  pro¬ 
tossido  di  azoto  che  si  separano;  allora  la  disposi¬ 
zione  degli  atomi  è  rappresentata  come  segue,  acqua 
(HHHHHHOOO)  e  protossido  di  azoto  (NNNNOO).  Se 
pertanto  è  avvenuta  una  decomposizione  tra  elementi 
che  avevano  poca  affinità,  ne  sono  risultate  due  nuove 
combinazioni,  nelle  quali  gli  elementi  hanno  un’affi¬ 
nità  considerevole  ;  donde  lo  svolgimento  del  calore. 
"-Esistono  parecchi  altri  corpi,  come  la  gadolinite  e 
più  parte  degli  ossidi,  che  producono  lo  stesso  fe¬ 
nomeno  di  aumento  di  calore  senza  decomporsi  e  senza 
crescere  o  diminuire  di  peso.  Osservasi  allora  che  le 
Proprietà  fisiche  e  chimiche  di  questi  corpi  sono  can¬ 
giate.  Così  la  maggior  parte  di  queste  sostanze  diven¬ 
go  insolubili  negli  acidi  nei  quali  si  scioglievano  da 
Prima.  In  tal  caso  si  potrebbe  dire  che  gli  atomi  di 
Avesti  corpi  composti  si  sono  probabilmente  combi¬ 
nati  in  un  altr’ordine;  che,  per  esempio,  nell’ossido  di 
ferro  gli  elementi  che  presentavano  la  combinazione 
(*F00-}-0)  hanno  successivamente  presa  la  seguente 
Esposizione  (FOO-j-FO).  —  Trattandosi  di  un  corpo 
Seniplice  si  può  ugualmente  ammettere,  sebbene  non 
Se  n’abbia  alcun  esempio,  che  possa  avvenirvi  uno 
slesso  svolgimento  di  calore;  ma  allora  non  si  po¬ 
trebbe  supporre  che  gli  atomi  si  combinino  in  un  or- 
>ne  diverso,  e  che  per  conseguenza  il  calore  derivi 
una  decomposizione  o  da  una  combinazione.  Lo 
2°lfo  cristallizzato  per  via  di  fusione  si  presenta  con 
certe  proprietà  fisiche,  che  si  distruggono  sponta¬ 
neamente  nello  spazio  di  alcuni  giorni,  poiché  di  tra¬ 
sparente  diventa  opaco,  e  la  sua  forma  prismatica  di¬ 
gerita  ottaedrica.  Ora  se  questo  cangiamento  fosse 
Su  >itaneo,  sarebbe  probabilmente  accompagnato  da 
Umici,  pop.  — Tomo  IV. 


uno  svolgimento  di  calore  c  di  luce  ;  ciò  succede  ap¬ 
punto  coll’acido  arsenioso  che,  disciolto  a  caldo  negli 
acidi  ed  abbandonato  a  se  stesso,  si  depone  spandendo 
una  luce  visibile  nell’oscurità,  e  prendendo  una  forma 
diversa  da  quella  che  aveva  prima  della  dissoluzione; 
ed  è  da  notarsi,  che  questo  svolgimento  di  luce  non 
ba  luogo  quando  si  riscalda,  ma  al  contrario  quando 
si  raffredda  l’acido  arsenioso.  —  Se  ammettiamo  che 
questo  fenomeno  possa  prodursi  nei  corpi  semplici 
non  potremo  trovarne  la  spiegazione  se  non  nella  dis¬ 
posizione  differente  degli  atomi;  ciò  che  si  rende  ma¬ 
nifesto  nell’esempio  dello  zolfo,  poiché  i  suoi  atomi, 
prima  aggruppati  in  prismi,  hanno  a  poco  a  poco 
preso  una  nuova  posizione  relativa,  dalla  quale  è  ri¬ 
sultata  la  forma  ottaedrica  dei  cristalli.— Alcune  altre 
sostanze  come  il  nitrato  (azotato)  di  potassa  offrono 
uno  svolgimento  di  luce  durante  la  loro  cristallizza¬ 
zione.  Lo  stesso  fenomeno  si  presenta  ancora  nel  cli- 
vamento  dei  cristalli,  quali  sono  lo  spato  fluore,  la 
mica,  il  feldispato  ecc.  ;  e  se  il  cristallo  è  stato  sepa¬ 
rato  in  due  frammenti  si  osserva  che  una  delle  due 
facce  di  clivamento  è  fornita  di  elettricità  positiva, 
e  l’altra  di  elettricità  negativa  —  Finalmente  si  può 
ottenere  uno  svolgimento  di  calore  e  di  luce  per 
mezzo  della  compressione  e  dell’ attrito,  ovvero  per 
mezzo  dell’elettricità.  —  Dal  paragone  dei  fenomeni 
fin  qui  riferiti  gli  uni  dei  quali  spettano  alla  combu¬ 
stione,  gli  altri  alla  semplice  ignizione,  risulta  che 
avvi  produzione  di  calore  e  di  luce  nelle  seguenti  cir¬ 
costanze  ;  1°  nella  combinazione  dei  corpi  (allora 
avvi  combustione);  2“  nella  decomposizione  (avvi 
ignizione);  5°  nella  decomposizione  evidente  di  certi 
corpi,  i  cui  elementi  si  combinano  nuovamente  in 
un  altr’ordine  (avvi  combustione)  ;  4°  nella  disposi¬ 
zione  diversa  degli  atomi  (avvi  ignizione);  5°  nella 
cristallizzazione  e  nel  clivamento  (avvi  ignizione!); 
6®  per  mezzo  della  compressione  e  dell'attrito,  o  per 
mezzo  dell’elettricità  (avvi  ignizione). — Ciò  posto,  che 
cosa  troviamo  di  comune  in  questi  diversi  casi?  Nulla, 
se  non  è  un  moto  più  o  meno  intenso  impresso  alle 
molecole,  e  fors’anche  in  tutti  i  casi  uno  svolgimento 
di  elettricità.— Dunque  possiamo  finalmente  stabilire 
che  lo  svolgimento  del  calore  e  della  luce  non  è  altro 
che  un  fenomeno  accessorio  della  combinazione  chi¬ 
mica,  e  che  è  dovuto  ai  movimenti  interni  degli  atomi 
che  si  dispongono  in  un  ordine  differente.  Possiamo 
aggiungere  che  l’elettricità  è,  o  la  causa  di  questi 
moti  e  per  conseguenza  del  calore  e  della  luce,  ov¬ 
vero  un  effetto  dei  moti  medesimi,  ed  anche  in  que¬ 
ste  caso  può  essere  la  causa  del  calore  e  della  luce. 
Pertanto,  se  a  definire  la  combustione  diciamo,  che 
essa  è  un  risultamento  della  combinazione  dei  corpi, 
sparisce  tra  questi  ogni  distinzione  chimica  di  com¬ 
burenti  e  di  combustibili  e  non  troviamo  altro  che  so* 
stanze  capaci  di  combinarsi  ;  così,  allorché  lo  zolfo 
e  l’ossigene  si  uniscono  per  formare  un  composto, 
non  è  lo  zolfo  che  abbrucia  l’ossigene,  anziché  l’ossi¬ 
gene  che  abbrucia  lo  zolfo,  ma  sono  due  corpi  clic 
agiscono  a  vicenda  l’uno  sopra  dell’altro. 

Rispondiamo  ora  allcquislioni  che  da  principio  ab- 
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Maino  proposte,  e  prendendo  ad  esempio  il  legno,  di¬ 
remo  4° che  il  legno  è  in  gran  parte  composto  di  carbo¬ 
nio,  d’idrogene  e  di  ossigene,  inisti  ad  alcuni  cente¬ 
simi  di  carbonaio,  inalato,  tartrato  ecc.  di  potassa , 
di  calce,  di  magnesia  ,  di  ferro,  di  manganese  ecc.  ; 
2°  che  arde  perchè  il  suo  carbonio  ed  il  suo  idro¬ 
gene  si  combinano  coll’ossigene  dell’aria  producendo 
principalmente  acido  carbonico,  ossido  di  carbonio  e 
acqua  ;  5°  che  lo  svolgimento  del  calore  e  della  luce 
è  dovuto  alla  combinazione  o  %]Y elettricità  ;  4°  che  la 
fiamma  non  è  altro  che  il  gas  ossido  di  carbonio,  il 
gas  idrogene  carbonato  ecc. ,  che  ardono  al  contatto 
dell’ ossigene  dell’aria,  nel  combinarsi  con  questo 
corpo  ;  5°  che  il  fumo  è  un  miscuglio  di  vapori  di 
acqua  e  di  olii  empireumatici ,  che  sono  sfuggiti  alla 
combustione,  e  che  dilatati  dal  calore  si  sollevano 
nell’aria,  perchè  il  loro  peso  specifico  è  minore  di 
quello  di  questo  fluido  ;  6°  che  l’aria  serve  a  mante¬ 
nere  la  combustione,  perchè  contiene  l’ossigene  che 
si  combina  cogli  elementi  del  legno,  e  che  se  dall’aria 
si  togliesse  l’ossigene  rimarrebbe  un  altro  gas,  l’azoto, 
che  non  sarebbe  alto  a  quell’ufficio;  7°  che  gli  ele¬ 
menti  ponderabili  del  legno,  nel  combinarsi  coll’ossi- 
gene,  danno  origine  a  differenti  prodotti  gassosi  (acido 
carbonico,  vapori  di  acqua  ecc.)  che  si  svolgono,  e 
che  in  questo  caso  la  materia  non  è  stata  annientata, 
ma  che  al  contrario  ha  aumentato  di  peso  cangiando 
di  stato;  8°  che  la  cenere  è  un  miscuglio  di  silice,  di 
ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  di  carbonati  di  calce, 
di  potassa  e  di  magnesia  ecc.,  provenienti  dall’azione 
del  calore  sopra  i  tartrati ,  i  malati  ecc.  ;  9°  final¬ 
mente  che  il  carbone,  mentre  arde,  si  combina  col- 
l’ossigene  dell’aria  e  produce  l’acido  carbonico  ;  che 
quest’acido  non  è  atto  alla  respirazione,  poiché  respi¬ 
rando  assorbiamo  l’ossigene  dell’aria  nei  polmoni, 
dove  si  opera  una  vera  combustione,  donde  risulta 
l’acido  carbonico  che  rigettiamo  nell’atmosfera;  e  che 
per  conseguenza  se  respiriamo  l’acido  carbonico,  vale 
a  dire  l’ossigene  già  combinato,  questo  non  è  più  atto 
a  combinarsi  col  carbonio  dei  nostri  polmoni  ;  quindi 
l’asfissia  ed  anche  la  morte. 

COMBUSTIONE  umana  spontanea  (patol.).  —Quando 
si  pensa  alla  difficoltà  colla  quale  gli  antichi  ardevano 
i  corpi  umani,  e  quante  cautele  erano  necessarie  per 
ottenere  la  compiuta  incinerazione  dei  cadaveri  , 
parrà  quasi  incredibile  che  un  corpo  vivente  possa 
ad  un  tratto  essere  abbruciato  in  pochi  minuti,  tro¬ 
vandosi  circondato  da  una  temperatura  poco  elevala 
e  senza  che  vi  sia  l’intermedio  di  un  corpo  combu¬ 
rente.  Infatti  nei  tempi  antichi  rivocavansi  in  dubbio 
tali  racconti,  oppure  si  attribuivano  a  cause  sopran¬ 
naturali.  Oggidì  però  i  fatti  numerosi  raccolti  da 
Le-Cat,  Vicq-d’Azyr,  Lair,  Kopp,  Dupuytren,  Marc 
e  tanti  altri,  non  lasciano  più  alcun  dubbio  sulla 
realtà  di  questo  fenomeno.  Fra  i  tanti  casi  sorpren¬ 
denti  di  combustione  spontanea ,  noi  ci  contente¬ 
remo  di  citare  il  seguente  riferito  dal  Dr.  Battaglia, 
chirurgo  a  Ponte-Bosio,  ed  inserito  dal  Dr;  Fouquet 
nella  sua  Biblioteca  salutare  nell’anno  1787.  •  Il  sa¬ 
cerdote  G.  Maria  Bcrtoli  di  Monte  Valerio,  essendo 


andato  alla  fiera  di  Filetto,  dopo  di  avere  corso  tutto 
il  giorno  per  i  proprii  affari,  giunse  la  sera  a  Fenile 
a  casa  di  un  suo  cognato.  Appena  giunto  chiese  di 
ritirarsi  nell’appartamento  statogli  destinato  essendo 
tutto  sudato,  ed  ivi  cominciò  a  dire  il  suo  breviario, 
motivo  per  cui  fu  lasciato  solo.  Dopo  alcuni  minuti 
un  romore  straordinario  fece  accorrere  la  gente  di 
casa  alla  camera  del  sacerdote  Bcrtoli,  che  fu  trovato 
disteso  al  suolo,  circondato  da  una  leggiera  fiamma, 
la  quale  si  allontanava  a  proporzione  che  le  persone 
a  lui  si  avvicinavano  e  fini  per  isvanire  interamente. 
Il  povero  sacerdote  che  mandava  grida  lamentevoli, 
fu  portato  sul  letto  e  gli  si  prestarono  quei  soccorsi 
che  il  caso  parve  richiedere.  All’indomani  il  chirurgo 
Battaglia  fu  chiamato  ed  osservò  che  gl’integumenti 
del  braccio  destro  e  dell’antibraccio  erano  intera¬ 
mente  staccali  dalle  carni  e  pendenti,  come  pure 
quelli  che  si  trovavano  tra  le  spalle  e  la  coscia  dalla 
stessa  parte.  Non  ostante  che  il  chirurgo  portasse 
via  le  parti  più  affette  e  nelle  quali  era  già  comin¬ 
ciata  la  mortificazione,  sull'indomani  tutta  la  mano 
destra  era  già  in  uno  stato  di  compiuto  sfacelo.  Nella 
sera  la  mortificazione  si  estendeva  a  tutte  le  altre 
parti  offese;  l’infermo  lagnavasi  di  sete  ardente  ed 
era  travagliato  da  convulsioni  orribili,  febbre  intensa, 
delirio,  vomito  incessante  e  diarrea  di  materie  pu¬ 
tride  e  biliose.  Il  quarto  giorno  esso  spirò,  ed  il  ca¬ 
davere,  appena  morto,  trovossi  in  uno  stato  di  piena 
putrefazione,  la  quale  era  già  cominciata  prima  che 
rinfermo  morisse,  ed  inoltrata  a  segno  tale  che  si 
vedevano  i  vermi  uscire  dal  corpo  e  le  unghie  della 
mano  sinistra  staccarsi  spontaneamente.  Esaminato 
l’infermo  dal  chirurgo,  ed  osservate  le  circostanze 
che  precedettero  ed  accompagnarono  questo  acci¬ 
dente,  egli  riferisce  aver  quegli  sentito  un  urto  vio¬ 
lento  al  braccio  sinistro  ,  quasi  fosse  stato  per¬ 
cosso  da  un  colpo  terribile;  che  nello  stesso  tempo 
aveva  veduto  una  piccola  fiamma  azzurra  appren¬ 
dersi  alla  sua  camicia,  che  fu  in  pochi  istanti  ri¬ 
dotta  in  cenere,  senza  che  il  fuoco  avesse  toccato 
i  polsi  del  braccio,  e  rimanendo  pure  intatto  un  faz¬ 
zoletto  che  egli  erasi  fatto  applicare  tra  la  camicia  e 
la  pelle,  a  cagione  del  sudore  che  lo  molestava.  I 
calzoni  erano  pure  intatti,  ma  la  calotta  era  stata  ri¬ 
dotta  in  cenere  senza  che  ardesse  un  solo  capello. 
Non  si  sentiva  nella  camera  alcun  odore  empireuma¬ 
tico  o  di  bitume  ;  non  vi  si  vedeva  fumo  di  sorta,  se 
non  che  la  lampada  prima  piena  d’olio  era  intera¬ 
mente  essiccata  ed  il  lucignolo  ridotto  in  cenere  ». 
Dall’esame  attento  di  tutti  i  casi  di  combustione  spon¬ 
tanea  conosciuti,  risulta  che  le  persone  che  ne  furono 
vittima  facevano  da  gran  tempo  abuso  di  liquori  spi¬ 
ritosi,  appartenevano  per  lo  più  al  sesso  femminile, 
ed  erano  avanzate  in  età  e  molto  pingui.  In  quasi 
tutte  le  storie  di  combustioni  spontanee  eravi  nella  ca¬ 
mera  un  corpo  incandescente,  senza  che  però  la  com¬ 
bustione  si  possa  ripetere  immediatamente  da  quello. 
Di  più  il  fuoco,  ingenerale,  non  si  appiglia  agli  arredi 
della  camera,  al  letto  ed  agli  altri  corpi  combustibili 
che  vi  si  trovano,  c  nei  casi  in  cui  essi  ne  soffrirono 
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la  loro  combustione  fu  affatto  parziale  ed  incompiuta. 
Le  vesti  menta  invece  della  persona  ,  specialmente 
Muelle  che  toccano  la  pelle,  sono  consumate  dal  fuoco. 
Le  pareti  e  gli  arredi  rimangono  coperti  per  lo  più 
di  fuligine  nera,  fetida  ed  abbondante.  Nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi,  in  cui  si  giunse  in  tempo  per  ciò 
vedere,  si  osservò  una  fiamma  azzurrognola  serpeg¬ 
giante  sopra  il  corpo  dell’individuo,  la  quale  non  si 
spegneva  al  versarvi  acqua  sopra,  ma  facevasi  anzi 
più  vivace.  Le  combustioni  spontanee  avvengono  per 
lo  più  nell’inverno  quando  l’aria  è  fredda  e  secca.  Si 
ù  cercato  in  più  maniere  di  spiegare  questi  fatti,  ma 
finora  convien  pur  dire  che  tutte  le  spiegazioni  sono 
insufficienti,  Sembra  però  che  l’elettricità  vi  abbia 
una  gran  parte.  Ma  se  è  per  noi  impossibile  il  ren¬ 
derci  ragione  di  tale  fenomeno,  riesce  però  di  somma 
necessità  il  saper  definire  se  un  corpo  umano  trovato 
semiarso,  sia  stato  vittima  di  combustione  spontanea, 
o  del  fulmine  celeste,  o  finalmente  dell’altrui  mali¬ 
zia.  Questo  non  sarà  difficile  a  chiunque  tenga  conto 
esatto  di  tutte  le  circostanze.  Osservi  in  primo  luo¬ 
go  il  perito  se  la  persona  di  cui  si  tratta  facesse 
abuso  di  liquori  spiritosi,  a  qual  sesso  appartenesse, 
se  fosse  pingue,  e  se  l’avvcnimeuto  sia  accaduto  nel¬ 
l’inverno,  quando  l’aria  è  fredda  e  secca;  le  quali 
circostanze  tutte  accompagnano  per  lo  più  la  com¬ 
bustione  spontanea.  Noti  inoltre  se  siavi  odore  empi- 
reumatico  nella  camera,  se  gli  arredi  siano  coperti 
di  fuligine,  se  i  corpi  combustibili  vicini  alla  persona 
arsa  siano  rimasti  intatti  o  quasi  intatti,  e  se  la  combu¬ 
stione  sia  quasi  generale,  risparmiando  però  alcune 
parti  e  segnatamente  i  capelli,  e  se  la  putrefazione 
succeda  prontamente  a  questo  funesto  accidente.  Ove 
la  maggior  parte  di  tali  circostanze  concorrano,  si 
potrà  quasi  affermare  per  certo,  che  l’infelice  di  cui 
s>  tratta,  fu  vittima  di  combustione  spontanea;  tanto 
più  se  non  trovansi  nè  presso  la  persona  nè  in  luoghi 
Poco  distanti  i  residui  di  materie  combustibili  abbru¬ 
nate  in  grande  quantità.  Imperocché,  come  già  di¬ 
uturno,  egli  è  impossibile  in  breve  tempo  e  con  po¬ 
liti  mezzi  ottenere  un’incinerazione  che  presenti  una 
gualche  somiglianza  colla  combustione  spontanea  ; 
Rimanendo  i  corpi  solamente  abbrustoliti  ma  non  arsi 
dai  mezzi  ordinarii  che  impiegar  si  possono. — Riguardo 
a»  soccorsi  da  prestarsi  a  questi  infelici,  pòco  o  nulla 
Sl  può  dire,  sia  per  essere  questi  accidenti  troppo 
rari  perchè  si  possa  stabilire  un  paragone  circa  l’u- 
l>lilà  dei  mezzi  da  adoperarsi,  sia  perchè  la  combu- 
sl‘one  spontanea  non  è  annunziata  da  segni  precur- 
f°r*;  sia  finalmente  perchè  è  difficile  di  poter  giungere 
Jn  tempo,  stante  la  celerità  somma  colla  quale  l’in- 
er,no  vien  tolto  di  vita.  Il  ragionamento  peraltro  ci 
Persuade  che  l’immersione  dell’individuo  in  un  bagno 
l‘eddo,  le  bevande  ghiacciate  ed  il  coprirlo  di  sabbia 
0  di  terra,  a  fine  di  spogliarlo  dell’ elettricità  e  del 
^lore  sovreccedenti,  siano  i  mezzi  più  opportuni. 

COMUNICO  (Acido)  (c/itin.). — È  un  acido  bibasico 
scoperto  da  Robiquet.  La  formola  dell’acido  coinè- 
ll,co  anidro  è  C„  Il„  08,  quella  dell’acido  cristallizzato 
08,  2ILO).  L’acido  comcnico  è  un  prodotto 


dell’ azione  del  calore  o  di  quella  degli  acidi  forti 
sopra  l’acido  meconico  (vedi).  —  Quando  si  fa  bollire 
l’acido  meconico  nell'acqua,  la  soluzione  prende  a 
poco  a  poco  una  tinta  bruna,  svolge  acido  carbonico, 
ed  abbandonata  alla  quiete  depone  l’acido  comenico 
in  cristalli  colorati  e  duri  —  Facendo  bollire  l’acido 
meconico  ovvero  un  meconalo  in  un  acido  energico, 
si  osserva  una  viva  effervescenza  dovuta  allo  svolgi¬ 
mento  dell’acido  carbonico;  e  lasciando  raffreddare  il 
liquore  si  ottiene  l’acido  comenico  in  cristalli  debol¬ 
mente  colorati.— Se  finalmente  l’acido  meconico  secco 
viene  riscaldato  ad  una  temperatura  superiore  ai  470*, 
lo  svolgimento  dell’  acido  carbonico  si  manifesta  a 
200°  e  continua  fino  ai  250,  nel  qual  punto  tutto  l’a¬ 
cido  meconico  trovasi  trasformato  in  una  polvere  gri¬ 
gia  cristallina  che  possiede  tutte  le  proprietà  dell’a¬ 
cido  comenico.  — La  composizione  di  quest’ultimo  è 
in  un  rapporto  semplicissimo  con  quella  dell’acido 
meconico.  Difatto  la  formola  dell’acido  meconico 


scaldato  a  400°  (Cia  H,  O,,,  oli,  0)  =  C„  H8  Ou 
racchiude  gli  elementi  di: 

4  at.  di  acido  comenico  anidro  =  CiS  H*  Og 
2  at.  di  acqua  (2Ht  0)  .  .  . =:  Hft  Os 

2  at.  di  acido  carbonico  (2C.  02)=  C,  O* 


1  at.  di  acido  meconico  .  .  .  Clfc  H„  Ol4 


quindi  è  che  elevando  la  temperatura  oltre  i  420°, 

1  acido  meconico  si  decompone  svolgendo  gli  elementi 
dei  2  atomi  di  acido  carbonico  ed  una  porzione  di 
acqua,  e  lascia  un  residuo  di  acido  comenico. — La 
trasformazione  dell’acido  meconico  in  acido  comenico 
per  mezzo  dell’ebollizione  nell'acqua,  è  sempre  ac¬ 
compagnata  dalla  produzione  di  una  piccola  quantità 
di  una  sostanza  bruna  che  fin  qui  non  è  stata  esami¬ 
nala. — L’acido  comenico  ottenuto  coll’uno  o  coll’altro 
degl’  indicati  processi  si  purifica  disciogliendolo  in 
una  lisciva  di  potassa  allungata ,  facendo  bollire  il 
miscuglio,  ed  aggiungendo  alla  soluzione  concentrata 
una  certa  quantità  di  acido  idroclorico  forte.  Coll’ag¬ 
giunta  di  quest’acido  si  precipita  l’acido  comenico 
cristallizzato,  che  si  scolora  perfettamente  per  mezzo 
del  carbone.  — L’acido  comenico  si  presenta  sotto  la 
forma  di  croste  cristalline  durissime  o  di  cristalli 
granulosi;  scaldalo  a  4  00°  non  diminuisce  di  peso, 
ma  a  500  si  decompone  in  acqua,  in  acido  carbonico 
ed  in  acido  piromeconico  (vedi);  si  discioglie  in  46 
parti  di  acqua  bollente;  la  soluzione  acquosa  decom¬ 
pone  i  carbonati  alcalini  e  possiede  un  sapore  legger¬ 
mente  acido  colla  proprietà  di  arrossare  i  sali  di 
perossido  di  ferro,  l’nito  agli  ossidi  metallici,  l’acido 
comenico  (Co)  costituisce  due  serie  di  sali  o  co  me¬ 
nati;  gli  uni  sono  unibasici  a  4  atomo  di  ossido  e  4 
atomo  di  acqua,  gli  altri  bibasici  a  2  atomi  di  ossido. 
Tra  i  sali  a  base  di  alcali,  gli  unibasici  sono  più  solu¬ 
bili  dei  bibasici.  La  soluzione  dei  sali  a  4  atomo  di 
alcali  è  incolora,  quella  dei  sali  a  2  atomi  di  alcali 
presenta  una  tinta  gialla. — I  precipitati  che  l’acido 
comenico  cagiona  nei  salidi  piombo  c  d'argento  sono 
sali  unibasici;  i  precipitali  che  i  comcuati  a  2  atomi 
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<Ji  alcali  producono  nei  medesimi  sali  di  piombo  *e 
d’argento,  sono  gialli.  11  comenato  d'argento  unibasico 
è  bianco  e  cristallino;  il  sale  bibasico  è  giallo  e  ge¬ 
latinoso;  questi  due  sali  sottoposti  all’azione  del  ca¬ 
lore  si  decompongono  senza  esplosione  (  Liebig , 
Chini,  organ.). 

COMENIO  (Giovanni  Amos).  — Valente  filologo  della 
setta  de’Fratelli  Moravi,  nato  nel  4o92  a  Coinna  nella 
Moravia,  donde  prese  il  nome.  Fatto  rettore  di  una 
scuola  morava  a  Lesna  in  Polonia  vi  pubblicò  nel 
4654  la  sua  Janna  linguarum  restretta  in  boemo  ed  in 
latino.  Quest’opera  che  gli  procacciò  molta  fama,  e  fu 
voltata  in  dodici  lingue  europee  e  in  alcune  d’Oriente, 
cioè  in  arabo,  persiano  e  mongolo,  è  una  specie  di  fra¬ 
seologia  enciclopedica  divisa  in  400  capi,  ciascuno 
de’quali  è  destinato  ad  un  ramo  di  storia  naturale,  di 
scienze,  arti  e  mestieri  ecc.  ad  oggetto  d’introdurvi  e 
spiegarvi  la  maggior  parte  delle  parole  che  vi  sono 
relative.  Il  suo  Orbis  sensualium  pictus,  hoc  est  omnium 
fimdamentalium  in  mundo  rerum  et  in  vita  actionum 
pictura  et  nomenclatura,  in  latino  e  in  tedesco  (Norim¬ 
berga,  4659)  è  un  vocabolario  di  voci  tecniche,  or¬ 
dinato  in  capitoli  (ma  non  in  frasi  connesse  come  il 
precedente)  di  cui  ciascuno  è  illustrato  con  un  inta¬ 
glio  in  legno  rappresentante  gli  oggetti  ivi  menzionati. 
Quest’opera  è  stata  pure  ristampata  più  volte  e  tra¬ 
dotta  in  varie  lingue.  Parecchi  governi  invitarono  il 
Comenio  a  fine  di  riformare  il  sistema  di  pubblica 
istruzione.  Passò  in  Inghilterra  nel  4638,  e  poscia 
nei  4642  in  Isvezia  che  abbandonò  in  breve  ritiran¬ 
dosi  ad  Elbing  dove  attese  principalmente  a  stampare 
le  sue  opere.  Dopo  varie  vicende  stanziatosi  final¬ 
mente  in  Amsterdam,  vi  trovò  un  mecenate,  il  quale 
fece  le  spese  della  pubblicazione  delle  sue  opere  dida¬ 
scaliche  ( Opera  didaclica ),  4657,  in-fol.  in  cui  l’autore 
raccolse  parecchie  di  quelle  che  erano  già  stampate 
separatamente.  Le  principali  di  queste  sono:  4° No¬ 
vissima  linguarum  methodus,  specie  di  gramatica  uni¬ 
versale  rispetto  alle  lingue  tedesca,  greca,  ebraica, 
ungarese  e  turca;  2°  Janna :  linguarum  novissima 
clavis;  3°  Lexicon  januale,  seu  Sylva  latina:  lingua i: 
4°  Schnia  ludus,  che  consiste  in  componimenti  dram¬ 
matici  che  il  Comenio  scrisse  pe’suoi  discepoli,  e  in 
cui  sono  introdotti  personaggi  di  varie  classi  e  condi¬ 
zioni,  che  parlano  intorno  a  ciascuna  professione  o 
mestiere,  adoperando  le  voci  tecniche  loro  proprie. 
Le  opere  didascaliche  del  Comenio  potrebbero  anche 
oggidì  somministrare  utili  suggerimenti  per  un  sistema 
di  popolare  educazione  elementare.  Scrisse  mollissime 
altre  opere,  di  cui  alcune  storiche,  tra  le  quali  cite¬ 
remo  solamente  il  Prodromus  pansophice ,  Londra 
4639,  specie  di  prospetto  di  enciclopedia  universale, 
che  fu  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita.  Morì  in  Amsterdam 
nel  4674. 

COMENTARII  e  Commentarti  ( letter .). — Le  me¬ 
morie  scritte  da  una  persona  intorno  alle  sue  azioni 
giornaliere,  che  iGreci  chiamarono  imo ixm para, furono 
dette  dai  Romani  commentarli.  Erano  per  Io  più  note 
destinate  ad  aiutare  la  memoria,  cioè  di  quelle  cose 
fina:  commeminissc  opus  esset,  come  dei  varii  punii  di 


Ìun  discorso  da  farsi,  brevi  estratti  di  un  libro  e  cose 
simili.  Ma  dacché  Giulio  Cesare,  per  modestia,  intitolò 
Coinmentarii  i  libri  che  scrisse  intorno  alle  sue  guerre, 
questa  parola  cominciò  ad  essere  impiegata  in  un  si¬ 
gnificato  più  esteso.  Vero  è  che  gli  annali  composti 
dai  pontefici  prima  che  Roma  fosse  presa  dai  Galli 
furono  anche  detti  Commentarii ;  ma  è  da  supporsi 
che  quelli  meritassero  veramente  un  tal  nome  per  la 
loro  brevità,  e  non  fossero  altro  che  semplici  me¬ 
morie  senza  alcuna  connessione  di  racconto.  I  mo¬ 
derni,  seguendo  l’esempio  di  Cesare,  hanno  spesso  ap¬ 
plicato  questa  parola  ad  opere  storiche ,  del  che  ci¬ 
teremo  l’esempio  di  Raffaello  Maffei  da  Volterra  detto 
comunemente  Volterrano,  il  quale  intitolò  la  sua  opera 
Commentariorum  urbanorutn  libri  xxxvm,  e  quello  di 
Castruccio  Buonamici  autore  dei  Commentarii  de  rebus 
ad  Pelitras  geslis,  cosi  celebrati  per  relegante  e  pura 
loro  latinità.  —  Si  diede  pure  il  nome  di  comentarii  a 
certi  libri  non  istorici  ma  composti  sopra  un  soggetto 
particolare;  cosi  Keplero  intitolò  Comentarii  di  Marte 
una  sua  opera  contenente  osservazioni  sili  movimenti 
di  quel  pianeta. 

COMENTATORI  (letter.).  —  Dal  secolo  di  Omero 
sino  a  quello  di  Teocrito  e  di  Tolomeo,  per  uno  spazio 
di  circa  600  anni,  l’ingegno  dei  Greci  si  manifestò 
sotto  tutte  le  forme  e  brillò  colla  più  viva  luce  nel¬ 
l’epopea,  nella  tragedia,  nell’ode,  al  liceo,  al  portico, 
nel  foro.  Ma  quando  ebbe  in  certo  modo  esaurito  le 
sue  forze,  secondo  il  costante  andamento  dell’ingegno 
umano,  l’analisi  sottentrò  all’ispirazione,  l’arte  alla 
scienza.  La  Grecia  sospese  i  suoi  canti  e  le  sue  ar¬ 
ringhe  e  si  mise  a  contentare  i  suoi  poeti,  i  suoi  filo¬ 
sofi,  i  suoi  oratori.  Omero,  come  il  più  antico  e  il  più 
grande  ebbe  i  primi  comenti  di  Zenodoto  (280  anni 
av.  C.),  e  di  Aristarco  (440  av.  C.)  ecc.  Questi,  dopo 
di  avere  ristabilito  il  testo,  non  si  tennero  paghi  di 
chiarirne  con  chiose  e  scolii  le  difficoltà  che  già 
erano  nate  dall’oscurità  di  alcuni  passi,  da  parole  e  frasi 
divenute  antiquate,  ma  nei  loro  dotti  comenti  posero 
in  rilievo  le  bellezze  del  loro  poeta,  e  divennero  cosi 
i  corifei  dei  cementatori.  —  In  quell’epoca  il  museo 
di  Alessandria  si  popolò  digramatici,  di  chiosatori,  di 
scoliasti  che  si  esercitavano  su  Pindaro,  su  Platone  e 
su  tutti  i  capolavori  della  greca'letteratura  ;  ma  l’arte 
del  cementatore  non  tardò  a  degenerare,  e  due  secoli 
più  tardi  Didimo  di  Alessandria  sofisticava  tanto  da 
trovare  tre  errori  di  gramatica  nel  primo  verso  del¬ 
l’Iliade.  Questo  genere  di  letteratura  piacque  somma¬ 
mente  ai  Greci,  e  non  fu  imitalo  dai  Latini  se  non 
quando  la  loro  letteratura  incominciò  a  declinare, 
anzi  quando  la  sua  luce  fu  vicina  ad  estinguersi. 
Nel  in  secolo  Donato  comentò  Terenzio  con  pari  in¬ 
gegno  e  buon  gusto;  e  dugent’anni  appresso  Servio 
interpretò  Virgilio  e  spianò  la  strada  ’a’suoi  innume¬ 
revoli  comentatori  moderni,  fra  quali  La  cord  a  ed 
Heyne  particolarmente  si  segnalarono.  Dodici  secoli 
dopo  Omero,  Euslazio  riprese  i  lavori  della  scuola  di 
Alessandria  su  questo  principe  dell’epopea,  e  ci  lasciò 
uno  dei  più  belli  e  ricchi  comenti.  Questa  celebre 
scuola  risorse  per  così  dire  in  Italia  per  opera  di  Criso- 
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lora,  Lascaris,  Gemislo  Pletone,  Marco  Musuro  ecc. , 
tutti  gramatici  e  contenta  tori,  precursori  del  gran  secolo 
di  Leone  x.  In  Francia  dal  secolo  xvialxvm  gli  Stefani, 
Casaubono.Salinasio,  Brunckecc.;in01anda  Burmann, 
Einsio,  Gronovio  ecc.:  in  Inghilterra  Bentley,  Clarke, 
Porson  ecc.,  hanno  lasciato  grandi  monumenti  di  cri¬ 
tica  e  comentato  tutta  la  letteratura  greca  e  latina.  Al¬ 
cuni  dei  loro  ùntoli  eccedendo  poi  ogni  misura  si  diedero 
a  sfoggiar  un’inutile  epesante  erudizione  senza  gusto, 
talché  si  vide  un  Martorelli  scrivere  2  voi.  in  4  per 
illustrare  un  calamaio  (De  regia  tlieca  calamaria  ecc); 
Hoogeveen comporre  2  voi.  di  conienti  sulle  particelle 
della  lingua  greca  (Leida  4769),  Walkenaer  cemen¬ 
tare  in  260  pagine  i  94  versi  di  Catullo  sulla  chioma 
di  Berenice,  ed  Ugo  Foscolo,  quel  cosi  caldo  ingegno, 
scrivere  su  questo  stesso  argomento  un  intero  volume, 
cosa  di  cui  tuttavia  si  vergognava  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  cosicché  tentava  di  far  credere  di  es¬ 
sere  stato  mosso  da  desiderio  di  ridersi  de’comen- 
tatori.  Akerblad  ( Mag .  encycl.  apr.  4847)  nella  sua 
dissertazione  sopra  un’  iscrizione  fenicia ,  cita  una 
prefazione  in  due  volumi  per  un  comento  ad  una 
iscrizione  nella  stessa  lingua.  Per  buona  sorte  il  co¬ 
mento  non  fu  pubblicato,  o  sarebbe  stato  intermina¬ 
bile.  A  mettere  in  ridicolo  questa  smania  di  erudizione 
un  ingegnoso  Francese  di  nome  St.  Hyacinthe  pub¬ 
blicava  sotto  il  pseudonimo  di  Mathanasius  un  comento 
in  2  volumi,  intitolato  le  Chef  d'ceuvre  d’un  incornili , 
nel  quale  prende  a  far  risaltare  le  bellezze  di  alcuni 
versi  espressamente  composti  e  pieni  di  ogni  possibile 
sciocchezza.  Quest’  opera  singolare  piena  zeppa  di 
erudizione  introdottavi  con  qualunque  pretesto  e  ti¬ 
rata,  come  si  suol  dire,  pei  capegli,  sarebbe  la  più 
bella  satira  sull’abuso  de’comenti  se  non  fosse  così 
prolissa  da  riuscire  anch’essa  stucchevole.  Ai  nostri 
giorni  i  conienti  di  Boeckh  su  Pindaro,  di  Jacobs  sul¬ 
l’Antologia,  di  Coray,  di  Boissonade,  di  Hase,  attestano 
che  la  scienza  del  cementatore  è  in  progresso  e 
diviene  più  filosofica. -Fra  gli  autori  italiani  nes¬ 
suno  doveva  avere  e  nessuno  ebbe  infatti  tanti  co- 
uien latori,  quanti  l’Omero  del  medio  evo,  Dante 
Alighieri,  e  ciò  tanto  a  ragione  del  grande  interesse 
che  eccitò  sempre  la  Divina  Commedia,  vasto  reper¬ 
torio  delle  idee  de’suoi  tempi,  quanto  per  l’oscurità 
in  cui  molti  passi  si  trovano  involti.  Dante  stesso 
Scrisse  nella  sua  opera  del  Convivio ,  un  comento 
sopra  alcune  sue  canzoni.  Fra  i  comentatori  del  suo 
poema  nel  secolo  in  cui  vide  la  luce,  voglionsi  so¬ 
pra  tutti  ricordare,  il  Boccaccio,  il  quale,  per  decreto 
della  repubblica  fiorentina  dei  9  agosto  4373  cominciò 
a  legger  Dante  nella  chiesa  di  S.  Stefano;  i  figli  dello 
stesso  poeta,  Iacopo,  Francesco  e  Pietro;  e  Benvenuto 
da  Imola.  Nel  secolo  xvi  i  più  nobili  ingegni  andarono 
j*  gara  per  illustrarlo.  Basti  il  nominare  il  Bembo,  il 
t*elli,  ji  Castelvetro,  il  Giambullari,  lo  Speroni,  il 
archi  e  il  Tasso  medesimo.  Pochi  se  ne  occuparono 
^el  secolo  susseguente  il  che  mostra  in  quello  il  de¬ 
cadimento  delle  buone  lettere;  ma  più  numerosi  che 
ln  °gni  altro  tempo  sorsero  nel  secolo  passato  e  nel 
Prcscntc,  annoverandovisi  tra  i  moltissimi  un  Gaspare 


Gozzi,  un  Ugo  Foscolo,  un  Giulio  Perticari  ecc.  Al¬ 
cuni  poi  si  adoperarono  a  dare  del  Divino  Poema  cor¬ 
rette  edizioni  collazionando  il  testo  coi  più  autorevoli 
codici,  ed  illustrandolo  verso  per  verso,  passo  per 
passo  con  quanto  di  più  sensato  ed  erudito  era  stato 
anteriormente  scritto  in  proposito;  altri  come  il  Ros¬ 
setti,  si  sforzarono  di  trovare  una  continua  allegoria 
nel  poema  e  di  darne  la  significazione;  nel  che  fanta¬ 
sticarono  e  sognarono  a  loro  bell’agio,  attribuendo  a 
Dante  intenzioni  che  forse  il  più  delle  volte  non  fu¬ 
rono  mai  le  sue.  —  Dopo  l’ Alighieri ,  niuno  fu  argo¬ 
mento  di  tante  chiose  quanto  il  Petrarca  ed  il  Boc¬ 
caccio.  E  intorno  al  canzoniere  del  primo  basti 
l’accennare  i  nomi  del  Filelfo,  del  Vellutello,  del 
Daniello,  dei  Dolce,  del  Bembo,  del  Castelvetro,  e 
ultimamente  dell’Alfieri,  del  Biagioli,  del  Leopardi  e 
del  Borghi.  Finalmente  sul  Decamerone  del  Boccaccio 
numerossime  furono  le  opere  che  si  pubblicarono, 
in  gran  parte  ricordate  dal  Gamba  (Serie  dei  testi  ecc.). 
Il  Manni  ed  il  Foscolo  ne  scrissero  la  storia  ed  altri 
si  fecero  persino  a  riscontrare  diligentemente  tutti  i 
fatti  storici  che  diedero  argomento  a  ciascuna  dello 
novelle  e  le  fonti  da  cui  furono  attinte. 

COMETA  (astron.  e  /«.).  —  Nome  derivato  dal  greco 
xojwj,  chiama,  e  significa  astro  chiomato. — Le  comete 
sono  corpi  celesti  che  partecipano  della  natura  dei 
pianeti  sotto  il  rapporto  delle  leggi  del  loro  moto,  ma 
che  ne  differiscono  per  le  loro  apparenze  fìsiche.  Que¬ 
sti  corpi  luminosi  appariscono  nel  cielo  quasi  sempre 
accompagnati  da  uno  strascico  di  luce  che  general¬ 
mente  è  opposto  al  sole;  quindi  nacque  la  distinzione 
delle  comete  in  chiomate ,  caudate,  barbute  ecc.  se¬ 
condo  l’aspetto  e  la  direzione  diversa  che  presenta  lo 
strascico  di  luce  veduto  dalla  terra,  relativamente  al 
corpo  principale  dell’astro.  Le  comete  descrivono  or¬ 
bite  allungatissime  intorno  al  sole;  le  loro  rivolu¬ 
zioni  abbracciano  frequentemente  un  gran  numero  di 
secoli,  e  non  sono  a  noi  visibili  se  non  quando  per¬ 
corrono  la  parte  della  loro  orbila  vicina  al  sole  ed 
alla  terra.  Gli  antichi  non  conobbero  se  non  le  co¬ 
mete  brillanti,  dotate  di  una  certa  grandezza  ;  ma  il 
telescopio  dimostrò  1’esistenza  di  un  gran  numero  di 
questi  corpi  che  per  la  picciolezza  della  loro  mole, 
per  la  rapidità  dei  loro  moti  e  per  la  loro  enorme  di¬ 
stanza,  sarebbero  rimasti,  senza  l’aiuto  di  tale  stro- 
mento,  per  sempre  ignorati  dagli  uomini.  —  Prima 
che  fosse  stato  scoperto  il  telescopio  e  che  si  fosse  esa¬ 
minato  con  esattezza  il  corso  delle  comete,  dal  punto 
in  cui  è  possibjle  di  scorgerle  fino  a  quello  in  cui  si 
perdono  nello  spazio,  sembrava  che  queste  masse  lu¬ 
minose  apparissero  e  sparissero  quasi  improvvisa¬ 
mente,  ed  il  loro  aspetto  straordinario,  le  loro  forme 
bizzarre,  la  loro  presenza  inaspettata,  le  faceva  ri¬ 
guardare  come  un  argomento  di  terrore,  come  un  se¬ 
gno  annunziatorc  di  mortalità,  guerra,  penuria  dei 
ricolti ,  quasi  che  la  divina  onnipotenza  le  avesse 
create  per  castigo  dei  mortali.  Finis  ergo  cometarum, 
così  il  Giuntini  nel  suo  Trattato  delle  comete,  est  pa¬ 
rare  siccitalem ,  fumem,  bella  ecc.  Ma  il  progresso  dello 
scienze  astronomiche,  mostrando  come  tali  fenomeni 
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vadano  sottoposti  a  leggi  fisse  e  determinate,  ha  ora¬ 
mai  dissipato  quei  vani  timori ,  e  le  comete  hanno 
perduto,  al  pari  degli  eclissi,  il  diritto  di  spaven¬ 
tare  gli  abitatori  della  terra.  Tuttavia  ,  sebbene  la 
scienza  sia  giunta  a  tal  grado  di  elevazione  da  poter 
seguire  negli  spazii  sterminati  dell’universo  il  cam¬ 
mino  di  questi  corpi  singolari,  descrivere  la  curva 
delle  loro  orbite  e  predire  l’epoca  della  loro  riappari¬ 
zione,  non  per  questo  cessano  le  comete  di  essere 
uno  degli  oggetti  più  atti  a  stimolare  l’umana  curio¬ 
sità,  e  stanno  ancora,  a  fronte  dei  lavori  immensi  fatti 
dagli  astronomi  e  dai  fisici,  come  un  enimma,  la  spie¬ 
gazione  del  quale  si  perde  nel  secreto  della  creazione. 
—  Ed  in  vero,  che  cosa  pensare  di  corpi,  dei  quali 
gli  uni  ci  compariscono  come  masse  compatte  simili 
alla  terra,  e  gli  altri  come  semplici  vapori  luminosi 
che  più  o  meno  addensati,  secondo  la  loro  diversa 
distanza  dal  sole,  non  offrono  alcun  carattere  di  soli¬ 
dità  e  ciò  non  ostante  percorrono  senza  dissiparsi 
un’immensa  carriera?— La  teoria  generale  delle  co¬ 
mete  comprende  due  parti  distinte,  cioè  :  la  teoria 
matematica  delle  leggi  del  loro  moto,  e  la  ricerca 
della  natura  fisica  di  questi  astri  colla  spiegazione 
delle  loro  apparenze.  —  Le  opinioni  degli  antichi  in¬ 
torno  a  questo  soggetto  possono  dividersi  in  due  classi. 
ISella  prima ,  le  comete  non  erano  riguardate  come 
astri  reali  ;  alcuni  filosofi  volevano  che  ne  fossero  sol¬ 
tanto  una  falsa  apparenza;  alcuni  altri  pretendevano 
che  fossero  formale  dai  raggi  del  sole  riflessi ,  come 
da  uno  specchio,  nell’estensione  dei  cieli;  alcuni  altri 
ancora,  come  Democrito  e  Anassagora,  credevano  le 
comete  prodotte  dall’incontro  di  più  pianeti  cosi  vi¬ 
cini  che  le  loro  luci  riunite  si  confondevano  sotto  la 
figura  di  un  astro  solo.  —  Ai  primi  si  risponde,  che 
ciò  che  esiste  soltanto  in  apparenza  non  può  durare 
lungamente,  e  presenta  in  ogni  caso  alcuna  circo¬ 
stanza  che  svela  le  cause  accidentali  del  fenomeno  ; 
il  che  non  avviene  alle  comete  le  quali  sono  visibili 
per  più  mesi  ;  e  tutti  i  cangiamenti  che  provano  in 
grandezza  e  in  luce  si  fanno  regolarmente,  gradata- 
mente  e  secondo  le  leggi  delle  distanze.  Questi  can¬ 
giamenti  spettano  pertanto  a  cause  permanenti,  e 
l’ipotesi  rimane  distrutta.  —  Si  risponde  ai  secondi 
che  un’imagine  formata  per  riflessione  deve  seguire 
l’oggetto  riflesso  in  tutti  i  suoi  cangiamenti,  e  che  non 
avvi  astro  conosciuto  il  cui  moto  abbia  un  dato  rap¬ 
porto  con  quello  delle  comete.  Per  altra  parte  qual  è 
la  natura  della  superficie  riflettente?  perchè  non  esiste 
costantemente?  perchè  gli  altri  corpi  celesti  non  vi 
si  dipingono  al  pari  delle  comete?— Quanto  agli  ul¬ 
timi,  per  adottare  la  loro  opinione,  converrebbe  sup¬ 
porre,  com’essi  suppongono,  che  il  numero  dei  pia¬ 
neti  non  sia  ancora  conosciuto  e  che  sia  abbastanza 
grande  perchè  il  loro  incontro  possa  essere  cosi  fre¬ 
quente  come  l’apparizione  delle  comete;  cosa  difficile 
ad  ammettersi  nello  stato  presente  dell’astronomia. — 
INella  seconda  classe  le  comete  erano  considerate  come 
astri  reali.  — Le  comete  sono  prodotte,  al  dire  di  Ari¬ 
stotele,  da  un’esalazione  secca  e  calda  che  si  eleva 
nelle  regioni  superiori,  vi  si  condensa  c  vi  s'infiamma 


per  una  causa  qualunque,  come  sarebbe  la  rapidità 
del  moto  o  l’azione  degli  astri.  Esaurita  la  materia 
infiammabile,  cessa  l’incendio  e  svanisce  la  cometa. 
Ma  quale  analogia  tra  il  moto  regolato  di  una  cometa 
collocata  in  luogo  altissimo  e  le  leggi  alle  quali  ob¬ 
bediscono  i  vapori  che  galleggiano  nell’aria  in  modo 
incerto  e  vagabondo?  La  dottrina  d’Aristotele  fu  se¬ 
guita  nelle  scuole  finché  vi  regnò  l’autorità  di  questo 
filosofo,  e  si  è  lungamente  opposta  alla  cognizione  del 
vero  sistema  di  questi  astri.  1  suoi  discepoli  ebbero 
idee  più  strane,  spesse  volte  ridicole,  e  pretesero  che 
Saturno  e  Marte  preparassero  la  materia  delle  comete, 
l’uno  ristringendo  i  pori  della  terra,  l’altro  schiuden¬ 
doli,  affinchè  questa  materia  potesse  accumularsi  ed 
esalare  alternativamente  ;  vollero  inoltre  che  gli  atomi 
che  si  vedono  luccicare  nell’aria  attraverso  ai  raggi 
solari  introdotti  in  una  camera  oscura,  fossero  le  ce¬ 
neri  di  una  cometa  distrutta.  —  Pitagora  e  i  suoi  se¬ 
guaci  considerarono  le  comete  come  pianeti  che  si 
mostrano  in  una  parte  del  loro  orbe,  e  che  invisibili 
nel  rimanente,  non  ricompariscono  se  non  a  lunghi 
intervalli.  Così  furono  pur  riguardate  da  Ippocrate  di 
Chio  e  da  Eschilo.  Ecco  le  prime  idee  sane  che  s’in¬ 
contrano  presso  gli  antichi.  —  Apollonio  di  Minda  pen¬ 
sava  che  le  comete  fossero  altrettanti  pianeti,  che  per 
essere  molto  lontani  rimangono  invisibili  per  qualche 
tempo ,  e  compariscono  talvolta  ,  quando  scendono 
verso  il  nostro  sistema,  secondo  le  leggi  che  loro  sono 
prescritte. —Seneca  abbracciò  il  sentimento  di  Apol¬ 
lonio.  Due  comete  che  apparvero  a’  suoi  tempi  gli 
porsero  l’occasione  di  riflettere  sopra  la  natura  di 
questi  astri,  ch’egli  collocò  nel  numero  dei  corpi  ce¬ 
lesti  permanenti,  e  sollevandosi  al  disopra  dei  pre- 
giudizii  volgari  predisse  con  magnifiche  parole,  che 
verrebbe  un  tempo  in  cui  le  comete  cesserebbero  di 
spaventare  la  terra  e  renderebbero,  colla  regolarità 
meglio  conosciuta  del  loro  cammino,  una  solenne  te¬ 
stimonianza  dell’armonia  che  presiede  a  tutti  i  moti 
celesti.  —  Tale  è  la  sostanza  di  quanto  si  è  detto  in¬ 
torno  alle  comete  nel  lungo  tratto  di  tempo  che  pre¬ 
cedette  la  scuola  di  Alessandria.  Ipparco  e  Tolomeo 
che  resero  celebre  questa  scuola  non  dissero  una  pa¬ 
rola  di  questi  astri;  e  convien  credere,  o  che  non  ne 
videro,  o  che  li  confusero  colle  meteore,  lo  studio 
delle  quali  non  ispetla  all’astronomia.—  Tolomeo  am¬ 
mise  il  pieno  assoluto  della  natura,  la  solidità  e  l’im¬ 
penetrabilità  dei  cieli,  e  con  questa  sua  dottrina  di¬ 
venne  l’autorità  più  potente  in  favore  del  sistema  dei 
peripatetici;  di  maniera  che,  per  il  corso  di  circa 
quattordici  secoli,  non  si  videro  risorgere  le  verità 
presentite  dai  pitagorici  Apollonio  e  Seneca.  —  L’in¬ 
tervallo  compreso  tra  il  dodicesimo  e  il  sedicesimo 
secolo  dell’era  nostra  è  un  intervallo  di  sterilità;  vi 
regnarono  l’ignoranza  e  la  superstizione;  e  gli  uomini 
si  occuparono  delle  comete,  non  già  per  ricercamo 
la  vera  natura,  ma  per  conoscere  la  loro  pretesa  in¬ 
fluenza  sull’avvenire.  Alla  definizione  di  Aristotele  si 
aggiunse  che  la  cometa  è  un  segno  ;  e  que^i  segni 
erano  nunzii  di  fame  o  di  peste  ecc.  secondo  i  luoghi 
in  cui  erano  comparse  le  comete,  secondo  i  loro  co- 
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lori,  le  costellazioni  che  percorrevano,  la  forma  delle 
loro  codeecc.— Al  principio  del  sedicesimo  secolo  le 
lettere  tornavano  a  nuova  vita;  ma  le  scienze  rima¬ 
nevano  ancora  in  un’oscurità  profonda.  Tuttavia  verso 
la  metà  di  questo  secolo,  il  cielo  cominciò  ad  essere 
più  attentamente  osservato.  Pietro  A  piano  seguì  il 
corso  di  cinque  comete  che  apparvero  nell’intervallo 
dal  1531  al  1539,  e  fu  il  primo  ad  osservare  che  la 
direzione  della  coda  di  questi  astri  è  opposta  al  sole. 
Kegiomontano  aveva  imaginato  le  parallassi  e  dato  a 
divedere  l’utile  che  se  ne  poteva  trarre  coll’aiuto  di 
buoni  stromenti.  A  piano  e  Cardano  ne  fecero  uso,  e 
riconobbero  che  le  comete  sono  collocate  nelle  re¬ 
gioni  superiori  della  luna.  Queste  due  scoperte  im¬ 
portanti  somministrarono  due  validi  argomenti  con¬ 
tro  la  dottrina  aristotelica  ;  poiché  l’uno  annunziava 
un’azione  diretta  dei  raggi  del  sole  sopra  la  cometa, 
u  l’altro  tendeva  a  distruggere  la  solidità  dei  cieli. 
Ma  questi  tratti  di  luce  non  fecero  gran  senso.  Re¬ 
giomontano,  Apiano,  Cardano,  Paolo  Fabrizio,  Came¬ 
rario  e  Amerbacli  s’avvidero  che  le  comete  erano 
degne  dell’atteneione  degli  scienziati  e  presentirono  la 
permanenza  di  questi  astri  ;  cionondimeno,  sotto  l’in¬ 
fluenza  dei  pregiudizii  dei  loro  tempi  proclamarono, 
che  le  comete  stavano  riposte  in  qualche  angolo  del  cielo 


Ver  comparire  ogniqualvolta  lo  esigessero  le  circostanze. 
“-Verso  la  line  del  sedicesimo  secolo  crebbero  i  dubbii 
sopra  l’influenza  delle  comete.  Alcuni  autori  scrissero 
sopra  questo  soggetto,  ma  le  loro  parole  rimasero 
senza  effetto.  Apparve  allora  Ticone  Brahe,  il  quale 
zelante1  dei  progressi  dell’astronomia,  preciso  nelle 
sue  osservazioni  e  giudizioso  ne’ suoi  ragionamenti, 
s  accinse,  coll’aiuto  di  stromenti  che  fece  eseguire  con 
molta  spesa,  a  seguire  i  moti  degli  astri  con  maggiore 
esattezza  che  prima  non  si  fosse  fatto.  Le  sue  osser- 
vazioni  sopra  le  comete  dal  1577  al  1596  conferma - 
r°no  che  questi  astri  non  hanno  parallasse  sensibile, 
^sservò  inoltre  che  si  muovono  per  ogni  verso  e  che 
''anno  un  corso  regolare;  quindi  potè  provare  che 
sono  posti  nelle  regioni  superiori  della  luna ,  che  i 
CleIi  non  possono  essere  solidi,  nè  le  orbite  materiali. 
"'Ticone  Brahe  assegnò  alle  comete  il  loro  vero  sito 
collocandole  al  disopra  della  luna,  ed  il  loro  vero 
Cammino  facendole  muovere  intorno  al  sole.  Ma  s’in- 
gannò  con  tutti  i  suoi  contemporanci  continuando  a 
r,guardarle  quali  meteore  che  s’accendevano  im- 
provvisamente  nello  spazio,  e  ch’erano  capaci  di  una 
Ironia  distruzione.  S’ingannò  ugualmente  nello  spie- 
garc  la  formazione  della  coda  delle  comete,  pensando 
c.°n  Appiano,  Cardano  e  con  alcuni  altri  venuti 
°P°,  che  le  comete  erano  diafane  ;  che  i  raggi  del 
sole  provavano  nello  attraversarle  una  rifrazione  si- 
m*Ie  a  quella  che  si  opera  nel  passaggio  di  una  lente 
1  vetro;  e  che  nel  riunirsi  al  di  là  del  nucleo  for¬ 
cavano  lo  strascico  di  luce  che  accompagna  le  co- 
^  mie.  lina  tale  spiegazione  è  contraria  alle  leggi  del- 
otUca  .  j  raggi  della  fuce  non  sono  vjsjbjii  se  non 
■ungono  all’occhio;  ora,  i  raggi  del  sole  rolli  dalla  te- 
Sla  della - 
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cometa  non  possono  giungere  fino  alla  terra  se 
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di  rifletterli.  Bisogna  adunque  ammettere  nelle  vici¬ 
nanze  della  cometa  un’atmosfera,  un  etere  qualun¬ 
que,  ciò  che  rende  la  spiegazione  insufficiente.  — 
Tutte  le  parti  dell’astronomia  facevano  rapidi  pro¬ 
gressi  ,  ma  rimaneva  stazionaria  quella  che  concerne 
la  natura  delle  comete,  e  questi  astri,  sempre  riguar¬ 
dati  come  segni  passeggieri,  erano  contemplati  colla 
sola  curiosità  dello  spavento.  —  Keplero  ch’ebbe  il 
fortunato  privilegio  di  scoprire  le  leggi  che  regolano 
il  moto  dei  pianeti,  non  credette  di  doverle  appli¬ 
care  alle  comete,  e  fu  poco  felice  quando  tentò  di 
spiegarne  la  natura  e  l’influenza,  poiché  persistette  a 
riguardare  ogni  cometa  come  un  fenomeno  acciden¬ 
tale  e  totalmente  irregolare.  Tuttavia  egli  spiega  più 
felicemente  la  coda  di  questi  astri;  la  riconosce  sem¬ 
pre  opposta  al  sole  ;  la  crede  prodotta  dall’urto  dei 
raggi  solari  che  attraversano  la  massa  della  cometa 
trascinando  le  parti  più  leggicr^della  sua  sostanza  ; 
osserva  eh' è  ricurva  verso  la  sua  estremità,  e  non 
attribuisce  questa  curvatura  ai  raggi  solari  che  si 
muovono  costantemente  in  linea  retta,  ma  riconosce 
che  ciò  avviene  perchè  il  nucleo  della  cometa  si 
muove  più  rapidamente  che  non  l'estremità  della 
coda.  Queste  spiegazioni  sono  rimaste  in  parte.  — 
Galileo,  al  quale  si  debbono  tante  utili  scoperte,  non 
ebbe  una  giusta  idea  della  natura  delle  comete  e 
diede  un  sistema  che  la  fisica  e  l’astronomia  disap¬ 
provano  ;  ma  non  espresse  alcuna  opinione  intorno 
alla  formazione  della  loro  coda.  —  Gassendi  non  ebbe 
idee  determinate  sopra  la  natura  delle  comete,  ma 
prese  a  combattere  la  dottrina  dei  peripatetici,  con¬ 
futò  le  opinioni  emesse  prima  di  lui,  e  liberò  l’astro¬ 
nomia  dagli  errori  dell’astrologia  dalla  cui  influenza 
non  avevano  saputo  preservarsi  i  più  grandi  inge¬ 
gni. —  F.velio  il  cui  zelo  instancabile  abbracciò  tutte 
le  parti  dell’ astronomia ,  non  considerò  le  comete 
come  astri.  Tuttavia  sentì  la  necessità  di  studiarle,  e 
quella  del  4664  gliene  porse  l’occasione.  La  cogni¬ 
zione  della  parallasse  di  questa  cometa  gli  procacciò 
la  soddisfazione  di  confermare  con  Ticone  Brahe, 
che  questi  astri  non  erano  meteore  della  nostra  atmo¬ 
sfera,  ma  che  occupavano  ed  attraversavano  gli  spazii 
dell’etere  come  i  pianeti  ;  motivo  per  cui  non  pote¬ 
vano  nascere  dalle  materie  infiammabili  esalate  dalla 
terra.  Ma  la  sua  dottrina  sopra  la  natura  delle  co¬ 
mete  è  un  vero  romanzo,  parto  di  bell’ingegno  ma 
non  di  verità.  Egli  paragona  le  comete  alle  macchie 
del  sole  ;  le  dice  formate  da  un  ammasso  di  materie 
eterogenee,  composte  di  più  nuclei  contigui  che  pos¬ 
sono  separarsi  e  ricongiungersi  e  prodotte  dalle  esa¬ 
lazioni  degli  altri  corpi  celesti;  hanno  le  loro  traspi¬ 
razioni  come  la  terra.  La  materia  che  compoue  la 
cometa  non  è  tutta  ugualmente  alta  a  condensarsi 
fortemente  per  acquistare  la  solidità  del  nucleo,  e  la 
massa  meno  densa  forma  un’atmosfera  ambiente.  1 
raggi  del  sole  nell’agire  sopra  di  quest’atmosfera  ne 
dilatano  le  parti  e  le  cacciano  dal  lato  opposto  ;  e 
questi  medesimi  raggi  nello  attraversare  i  nuclei  che 
compongono  la  testa  sono  diversamente  riflessi  c  ri¬ 
fratti;  e  però  al  momento  in  cui  escono  dalla  cometa, 
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spandono  la  luco  nell'atmosfera  che  li  riceve,  e  pro¬ 
ducono  l’apparenza  della  coda.  L’opinione  d’Evelio 
sul  modo  con  cui  si  formano  le  comete  essendo  falsa, 
ne  segue  che  è  pur  falsa  la  spiegazione  della  coda  ; 
per  altra  parte  le  riflessioni  e  le  rifrazioni  di  cui  si 
tratta  sono  contrarie  alle  leggi  dell’ottica.— Claudio 
Comiers  che  scriveva  alcuni  anni  prima  di  Evelio,  tenne 
una  miglior  sentenza,  dicendo  che  la  coda  delle  co¬ 
mete  è  il  dissipamento  della  loro  atmosfera  spinta  dai 
raggi  del  sole,  i  quali  riuniti  dietro  la  testa,  riscal¬ 
dano,  rarefanno  e  dissipano  maggiormente  la  loro  at¬ 
mosfera  per  formarne  code  o  barbe  di  una  lunghezza 
prodigiosa.  — Descartes  imaginò  un  sistema  del  mondo 
falso  in  quasi  tutte  le  sue  parti ,  e  costretto  di  vinco¬ 
lare  le  comete  a’suoi  vortici,  ebbe  ricorso  a  ipotesi 
ingegnose,  ma  contrarie  alla  fisica  ed  all’astronomia. 
Egli  dice  che  le  comete  e  i  pianeti  furono  un  tempo 
altrettanti  soli,  comesono  ancora  le  stelle  fisse,  le  quali 
possono,  al  pari  del  sole,  essere  involte  da  densissime 
macchie,  capaci  di  formare  una  crosta  o  scorza,  che 
spegne  la  luce  della  stella.  Allora  la  stella  cessa  di 
esser  sole:  perde  la  forza  che  la  mantiene  al  centro 
del  suo  vortice;  e  rapita  dalle  forze  di  altri  centri 
vola  di  vortice  in  vortice,  fino  a  tanto  che  diventi 
pianeta  di  qualche  sole,  o  che  dissipata  la  crosta  si 
formi  un  nuovo  vortice,  nel  tornare  al  suo  pristino 
stato.— Ma  la  varietà  dei  moli  diretti  o  retrogradi  che 
presentano  le  comete  è  una  verità  di  fatto  riconosciuta, 
la  quale  distrugge  l’ipotesi  di  Descartes;  giacché  se  i 
vortici  planetarii  hanno  nella  loro  rivoluzione  una 
forza  che  basti  a  trascinare  le  comete,  queste  non 
potranno  seguire  altro  moto,  tranne  quello  del  vor¬ 
tice  in  cui  sono  cadute  ;  nè  si  può  concepire  in  qual 
modo  potrebbero  allora  muoversi  in  un  senso  oppo¬ 
sto  a  questo  torrente  di  materia  circolante.  Mairan, 
vedendo  che  queste  direzioni  non  potevano  aver  luogo 
nel  seno  medesimo  dei  vortici,  avrebbe  voluto  togliere 
la  difficoltà,  rilegando  le  comete  al  di  là  dell’orbe  di 
Saturno;  ma  dalle  parallassi  osservate  era  dimostrato: 
che  questi  astri  giungono  più  presso  la  terra  che  non 
giunge  qualunque  pianeta  principale  ;  e  però  dovette 
ricorrere  ad  altre  ipotesi.  Quindi  imaginò  che  il  vor¬ 
tice  del  sole  fosse  sommamente  complesso,  cosicché 
le  comete  potessero  avvicinarsi  alla  terra,  se  non  nel 
senso  del  diametro  del  vortice,  almeno  in  quello  della 
sua  spessezza.  Ma  la  natura  ribelle  a  questa  dottrina 
mostrò  parecchie  comete  che  attraversano  il  vortice 
compresso,  poiché  attraversano  l’eclittica.  Secondo 
Descartes,  la  causa  che  produce  la  coda  è  la  rifles¬ 
sione  della  luce  del  sole  sopra  il  corpo  della  cometa 
e  la  diversa  rifrazione  che  soffre  nel  suo  progresso 
dalla  testa  dell’astro  fino  all’occhio  dell’osservatore. 
Se  ciò  fosse  vero,  la  coda  delle  comete  dovrebbe  of¬ 
frire  i  varii  colori  che  si  manifestano  in  tutti  i  feno¬ 
meni  nei  quali  avvi  decomposizione  di  luce.  Inoltre, 
se  la  coda  della  cometa  non  è  altro  che  la  rifrazione 
dei  raggi  della  luce  tra  la  cometa  e  la  terra,  se  l’etere 
che  riempie  l’universo  è  capace  di  operare  questa  ri¬ 
frazione,  perchè  i  pianeti  e  le  stelle  fisse  non  vanno 
forniti  di  coda?  perchè  la  direzione  di  questa  coda 


delle  comete  non  è  sempre  la  stessa  per  le  stesse  parti 
del  cielo?  perchè  finalmente  varia  la  direzione  della 
coda  col  variare  delle  posizioni  del  sole  rispetto  alla 
cometa  ?  Conchiudiamo  che  la  spiegazione  di  Descar¬ 
tes  non  è  migliore  delle  altre  che  abbiamo  riferite. — 
Le  comete  degli  anni  1652,  4664  e  1665  furono  argo¬ 
mento  di  molte  osservazioni  e  di  molli  sistemi.  Ma 
tutti  gli  scritti  pubblicali  a  quei  tempi  valsero  sol¬ 
tanto  a  proclamare  i  vani  sforzi  degli  uomini  per 
giungere  alla  scoperta  della  verità.  In  un’assemblea 
tenuta  in  Parigi  per  trattare  della  natura  delle  co¬ 
mete,  il  P.  D’Arrouis  prese  a  difendere  il  sistema 
di  Democrito  ;  Roberval  volle  provare  che  le  comete 
sono  esalazioni  della  sfera  elementare,  le  quali  for¬ 
mano  una  lunga  striscia,  e  che  il  fuoco  nel  percor¬ 
rerla  dall’una  all’altra  estremità,  fa  si  che  la  cometa 
sembri  avere  un  moto  proprio  ;  Philippeaux  si  di¬ 
chiarò  fautore  delle  opinioni  di  Descartes:  e  il  P. 
Grandami  espose  un  sistema  nel  quale  pretendeva  clic 
le  comete  fossero  parti  del  cielo,  condensate  dall’a¬ 
zione  degli  astri  ;  che  il  loro  moto  proprio  era  una 
conseguenza  dei  moti  ai  quali  obbedivano;  e  ch’e- 
rano  distrutte  o  dall’azione  di  altri  astri,  o  dalla  ces¬ 
sazione  dell’azione  dei  primi.  — Tuttavia  la  cometa  del 
4632  aveva  eccitato  lo  zelo  del  celebre  Cassini,  e  pre¬ 
parata  la  via  alla  cognizione  di  nuove  verità  che  ven¬ 
nero  alla  luce  sotto  il  cielo  d’Italia.  Questo  grande 
astronomo,  che  per  qualche  tempo  aveva  riguardato 
le  comete  quali  meteore  che  si  accendono  per  estin¬ 
guersi,  non  tardò  a  riconoscere  il  suo  errore,  e  trasse 
dalle  sue  osservazioni  la  giusta  conseguenza  che  il 
loro  moto  andava  soggetto  a  leggi  regolari  ;  le  col¬ 
locò  nel  numero  dei  pianeti  ;  le  suppose  ugualmente 
antiche;  e  non  gli  mancò  l’idea  del  loro  ritorno. 
Quindi  osservando  una  nuova  cometa,  quella  del  1664, 
ebbe  il  piacere  di  verificare  il  suo  sistema  sui  moti 
di  questi  astri  e  di  vedere  realizzale  le  sue  previsioni; 
se  non  che,  non  ammettendo  il  moto  della  terra, 
produsse  un  sistema,  giusto  quanto  alla  natura  per¬ 
manente  delle  comete,  ma  falso  quanto  alle  vere  leggi 
del  loro  moto. — Pietro  Petit,  invitato  da  Luigi  xtv  ad 
esprimere  il  suo  sentimento  sopra  la  cometa  del  1664, 
compose  una  dissertazione  sopra  la  natura  di  questi 
astri,  nella  quale  dopo  di  avere  combattute  le  dot¬ 
trine  di  Aristotele  e  di  Descartes,  e  l’opinione  di  co¬ 
loro  che  considerano  le  comete  come  astri  di  nuova 
generazione,  ammette  con  Seneca  che  le  comete  sono 
opere  eterne  della  natura,  che  diventano  invisibili 
per  la  loro  grande  distanza,  e  che  ricompariscono  in 
tempi  periodici  e  determinati.  Egli  travede  in  modo 
generale  la  specie  del  loro  moto  ;  e  forse  ne  avrebbe 
riconosciuto  la  natura ,  se  avesse  voluto  ammettere 
quello  della  terra  per  combinarne  l'effelto  col  moto 
ellittico  della  cometa.  Trattando  quindi  della  coda 
delle  comete,  propone  tre  spiegazioni  diverse,  che  a 
suo  credere  sono  ciò  che  si  può  congliietturare  di  piò 
verosimile  ;  1°  Considera  le  comete  come  astri  che 
hanno  una  luce  propria ,  più  brillante  di  quella  dei 
pianeti,  più  debole  di  quella  del  sole  e  delle  stelle. 
Avvicinandosi  alla  terra,  la  loro  luce  impallidisce  a 
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fronte  di  quella  del  sole.  Finalmente  quando  la  co¬ 
meta  è  a  noi  vicinissima ,  i  raggi  che  scaglia  dalla 
parte  del  sole  sono  ecclissati  dalla  vivissima  luce  di 
quest’astro,  e  rimangono  soltanto  visibili  i  raggi  sca¬ 
gliati  dalla  parte  opposta,  che  la  testa  della  cometa 
preserva,  per  cosi  dire  ,  da  una  disparizione  totale, 
e  che  così  ne  costituiscono  la  coda  ;  2°  Ammettendo 
che  le  comete  siano  meteore,  come  prima  aveva  cre¬ 
duto,  Petit  osserva  che  le  esalazioni  emanate  dai  pia¬ 
neti  e  dal  sole,  e  sparse  neH’universo,  agitale  e  scosse 
daU’avvicinarsi  di  una  cometa  ,  si  precipitano  sopra  di 
questo  nuov’astro,  e  lo  seguono  rimanendo  addietro, 
come  fanno  i  piccoli  corpi  leggieri  e  mobili  seguendo 
un  corpo  di  mole  molto  maggiore  che  galleggia  sull’ac¬ 
qua  ;  la  cometa  si  presenta  al  sole  con  tutte  le  ma- 
ferie  raccolte  nel  suo  cammino  ;  il  sole  le  illumina  ; 
e  l’impulsione  de’  suoi  raggi  le  caccia  e  le  colloca 
dietro  il  corpo  dell’astro,  dove  formano  una  coda  più 
°  meno  lunga  ;  5°  Finalmente  le  comete  possono  avere 
come  la  terra  un’atmosfera  che  le  circondi  e  le  ac¬ 


compagni;  le  parti  anteriori  di  questa,  rispinte  dal¬ 
l’azione  dei  raggi  del  sole,  sono  cacciate  nella  parte 
opposta,  evi  formano  la  coda  della  cometa.  —  La  prima 
di  queste  opinioni  non  può  rendere  ragione  delle  di¬ 
verse  apparenze  della  coda  delle  comete;  il  menomo 
difetto  della  seconda  è  quello  di  non  far  nascere  la 
Coda  dall’astro  medesimo.  La  terza  è  più  felice  delle 
altre,  ed  è  rimasta  in  parte  nelle  teorie  moderne.— 
Nel  1680  una  nuova  cometa,  che  fu  una  delle  più 
belle  che  mai  si  fossero  vedute,  a  motivo  della  sua 
,J»mensa  coda  e  della  sua  poca  distanza  dal  sole,  porse 
nuovo  alimento  alle  discussioni  degli  astronomi.  Molti 
furono  gli  scritti,  molte  le  stravaganze  pubblicate,  e 
quasi  stette  per  risorgere  l’idra  della  superstizione 
c^e  Gassendi  aveva  abbattuta.  Ma  all’aspetto  di  New¬ 
ton,  al  quale  era  dato  d’istruire  gli  uomini  sopra  le 
toggi  che  reggono  i  corpi  celesti,  spariscono  i  terrori 
che  accompagnavano  l’apparizione  delle  comete,  il 
*u°go  di  questi  astri  è  fissato,  i  loro  moti  sono  rego- 
e  la  sua  dottrina  cometaria  è  universalmente  ri¬ 
avuta.— Newton  prendendo  per  base  sperimentale 
^dla  sua  teoria  le  leggi  del  moto  ellittico,  s’era  in¬ 
alzato  oltre  i  limiti  di  ogni  osservazione  acquistata, 
ed  aveva  conosciuto  che  la  forza  (  qualunque  fosse 
a  sua  natura  )  che  produceva  il  moto  ellittico  dei 
P,aneti,  poteva  ugualmente  produrre  nei  cieli  i  moti 
^presentati  da  ogni  sezione  conica.  La  cometa  del 
gli  forni  l’occasione  di  verificare  questa  teoria, 
c  la  sua  aspettativa  fu  coronala  da  un  pieno  successo, 
‘gli  riconobbe  che  questa  cometa  aveva  descritto  in- 
°rno  al  sole,  come  fuoco,  un  orbe  ellittico  così  ce¬ 
ntrico,  che  non  potevasi  distinguere  da  una  para- 
pia.  La  rappresentazione,  per  mezzo  di  una  tale  or- 
lla,  dei  moti  apparenti  della  cometa  lungo  la  sua 
Curva  osservala ,  fu  cosi  compiuta  come  quella  dei 
°fi  dei  pianeti,  per  mezzo  di  ellissi  quasi  circolari, 
torà  si  cominciò  a  credere  che  i  moti  delle  comete 
S(mo  regolati  dalle  medesime  leggi  generali  che  reg- 
g°no  i  moti  dei  pianeti  ;  tutta  la  differenza  consistendo 
e  1  allungamento  eccessivo  delle  ellissi  cometarie, 
Errici,  pop  —Tomo  IV. 
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nell’assenza  di  ogni  limite  quanto  all’inclinazione  dei 
loro  piani  sopra  l’eclittica;  i  loro  moli  non  essendo 
d’altra  parte  diretti  daU’occidente  all’oriente,  anziché 
dall’oriente  all’occidente,  come  si  osserva  per  gli  al¬ 
tri  pianeti.  —  L’impulso  dato  da  Newton  è  stato  se¬ 
guito  dagli  astronomi  e  dai  geometri  del  xviii  e  del 
xix  secolo  ;  Halley,  Clairault,  Eulero,  Lagrangia,  La¬ 
place,  Legendre,  Gauss,  Lambert,  Olbers,  Delambrc, 
Encke  ecc.  hanno  dopo  Newton  contribuito  particolar¬ 
mente  a  creare  questa  parte  della  scienza,  sia  con  la¬ 
vori  analitici  di  prim’ordine ,  sia  cogl'  immensi  cal¬ 
coli  che  esige  l’applicazione  delle  formole.  —  Intanto, 
prima  di  progredire  più  oltre,  diremo  che  la  più  parte 
delle  comete  osservate  parvero  muoversi  in  orbite  pa¬ 
raboliche;  un  piccolissimo  numero  in  iperbole;  molte 
in  ellissi.  Dalla  natura  deH’ellissi ,  ch’è  una  curva 
chiusa,  risulta  per  altra  parte  che  le  comete  le  quali 
si  muovono  in  orbite  ellittiche,  debbono  considerarsi 
come  membri  permanenti  del  nostro  sistema,  fino  a 
tanto  che  la  forma  delle  loro  orbite  non  venga  alte¬ 
rata  dall’attrazione  degli  altri  corpi  del  sistema  so¬ 
lare.  Vuoisi  ugualmente  osservare  che  il  tempo  del¬ 
l’apparizione  di  una  cometa  è  spesse  volle  troppo 
breve,  perchè  si  possa  caratterizzare  la  natura  dell’or¬ 
bita  in  cui  si  muove.  Un’ellisse  allungatissima  si  con¬ 
fonde  sensibilmente  verso  il  suo  vertice  con  una  pa¬ 
rabola  avente  lo  stesso  vertice  e  Io  stesso  fuoco;  due 
curve  di  questa  specie  non  si  separano  distintamente 
se  non  a  una  distanza  più  o  meno  graude  dal  ver¬ 
tice.  Ora,  le  comete  non  sono  generalmente  visibili 
se  non  verso  il  loro  perielio,  ch’è  il  vertice  dell’or¬ 
bita  più  vicino  al  sole.  Può  adunque  accadere,  che 
tutta  la  serie  delle  posizioni  osservate  nel  corso  di 
una  cometa ,  possa  rappresentarsi  con  una  porzione 
di  parabola ,  benché  l'astro  compia  realmente  il  suo 
cammino  in  un’orbita  ellittica.  Allora  avverrà  che  nel 
terminare  la  sua  rivoluzione,  lo  stesso  astro,  a  un 
intervallo  più  o  meno  lungo,  ritornerà  al  suo  perie¬ 
lio,  e  vi  offrirà  nuovamente  la  stessa  porzione  di  pa¬ 
rabola.  Questa  riproduzione  di  una  stessa  forma  di 
orbita  indicherà  che  l’orbe  descritto  non  è  una  pa¬ 
rabola,  ma  un’ellisse,  ed  il  tempo  della  rivoluzione 
ne  farà  conoscere  esattamente  la  grandezza.— La. de¬ 
terminazione  dell’orbita  di  una  cometa  esige  calcoli 
lunghi ,  complicati  e  laboriosi.  Se  si  suppone  che 
un  pianeta  compia  la  sua  rivoluzione  in  un  orbila 
circolare,  il  cui  raggio  sia  uguale  alla  distanza  perie- 
lia  di  una  cometa  moventesi  in  una  parabola,  le  arce 
descritte  nello  stesso  tempo  da  questi  due  corpi  sa¬ 
ranno  come  4  a  j/i ,  ciò  che  forma  tra  il  moto  delle 
comete  e  quello  dei  pianeti  un  rapporto  tale,  che  se¬ 
condo  la  legge  di  Keplero,  si  può  trovare  la  pro¬ 
porzione  delle  aree  descritte  nello  stesso  tempo  dalla 
cometa  e  dalla  terra  ;  di  maniera  che  il  sito  di  una 
cometa  nella  sua  orbita  parabolica,  presunto  in  con¬ 
seguenza  del  suo  passaggio  al  perielio,  può  essere 
calcolato  in  qualsivoglia  istante.  Ma  è  problema  di 
grandissima  difficoltà  quello  di  determinare  tutti  gli 
altri  elementi  del  molo  parabolico,  cioè  1°  la  distanza 
perielio  della  cometa,  ossia  la  più  corta  distanza  dal 
20 
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sole  valutata  in  parti  della  distanza  media  del  sole 
dalla  terra;  2°  la  longitudine  del  perielio",  5°  l'in¬ 
clinazione  dell' orbita  sopra  il  piano  dell'eclittica  ;  4°  la 
longitudine  del  nodo  ascendente.  L’osservazione  di  tre 
longitudini  e  di  tre  latitudini  di  una  cometa  è  suffi¬ 
ciente  per  calcolare  i  valori  approssimativi  di  queste 
quantità;  ma  non  si  può  giungere  ad  una  stima  esatta 
di  questi  valori,  se  non  dopo  di  aver  introdotto  una 
serie  di  correzioni  in  un  certo  numero  di  osserva¬ 
zioni  fatte  a  qualche  intervallo  le  une  dalle  altre. 
Quando  il  moto  di  una  cometa  è  retrogrado,  ossia 
d’oriente  in  occidente,  il  sito  del  suo  nodo  ascen¬ 
dente  è  esattamente  opposto  a  quello  che  occupa 
quando  il  moto  è  diretto,  vale  a  dire  d’occidente  in 
oriente ,  nell’ordine  dei  segni  del  zodiaco ,  e  nello 
stesso  senso  del  moto  di  tutti  i  pianeti.  Ne  segue  che 
il  sito  del  nodo  ascendente,  unito  alla  direzione  del 
moto  della  cometa ,  indica  se  l’inclinazione  dell’or¬ 
bita  è  al  nord,  ovvero  al  sud  del  piano  dell’ eclittica. 
Se  il  moto  è  diretto,  V inclinazione  è  nord ;  se  il  moto 
è  retrogrado,  l 'inclinazione  è  sud.  —  Per  poter  annun¬ 
ziare  il  ritorno  di  una  cometa  di  cui  si  è  trovato  la 
parabola,  bisogna  calcolare  l’orbita  ellittica  vera,  di 
cui  questa  parabola  è  soltanto  una  prima  approssima¬ 
zione,  e  determinare  conseguentemente  la  lunghezza 
del  grand'asse  dell’ellisse.  Ma  questi  calcoli  sono  ra¬ 
ramente  capaci  disufficiente  esattezza,  a  motivo  della 
picciolezza  dell’arco  percorso  dalla  cometa  durante 
il  tempo  che  possiamo  osservarla  ;  e  non  è  possibile 
di  rendere  compiuta  la  teoria  di  una  cometa  se  non 
dopo  due  successive  apparizioni. 

Cometa  di  Hulley.  —  Due  anni  dopo  la  comparsa  della 
cometa  del  1680  che  aveva  fornito  una  prima  veri¬ 
ficazione  della  teoria  newtoniana,  ne  appariva  un’al¬ 
tra  brillantissima,  fornita  di  lunghissima  coda.  Il  ce¬ 
lebre  Halley  ne  determinò  gli  elementi ,  e  li  trovò 
presso  a  poco  identici  a  quelli  che  il  calcolo  gli  per¬ 
metteva  di  dedurre  da  osservazioni  antiche  relative 
a  due  comete  vedute,  l’una  nel  1607  da  Keplero  (73 
anni  prima  della  cometa  del  1682),  l’altra  nel  1351 
da  Apiano  (76  anni  prima  di  quella  del  1607).  I  risul- 
tamenti  di  questi  calcoli  furono  gli  elementi  parabo¬ 
lici  seguenti. 


Cometa  del  1351. 
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Dagli  elementi  quasi  identici  e  dagl’intervalli  quasi 
uguali  tra  le  apparizioni  successive,  Halley  conchiuse 


che  un  medesimo  astro  si  era  mostrato  alla  terra  nel 
1351,  nel  4607  e  nel  1682,  ed  osò  predire  il  suo  ri¬ 
torno  verso  l’anno  1739.  D’altra  parte  egli  osservava 
giustamente  che,  prescindendo  dall’inesattezza  delle 
osservazioni,  l’azione  perturbatrice  dei  diversi  pia¬ 
neti  e  principalmente  di  Giove  e  di  Saturno  aveva 
dovuto  produrre  alcune  differenze  reali  negli  ele¬ 
menti  di  quest’astro  ;  e  giudicando  vagamente  del  va¬ 
lore  di  queste  perturbazioni,  fissò  la  nuova  appari¬ 
zione  tra  la  fine  del  1738  e  il  principio  del  1759.  — 
Una  tale  predizione,  oramai  famosa  nella  storia  della 
scienza,  preoccupò  vivamente  l’animo  degli  scienziati. 
Gli  astronomi,  dice  Laplace,  incerti  dell’epoca  in  cui 
doveva  ricomparire  la  cometa,  la  ricercarono  fin  dal¬ 
l’anno  1737;  e  Clairaut,  che  uno  dei  primi  aveva 
risolto  il  problema  dei  tre  corpi,  applicò  la  sua  so¬ 
luzione  alla  ricerca  delle  alterazioni  che  il  moto  della 
cometa  doveva  provare  per  l’azione  di  Giove  e  di  Sa¬ 
turno.  Il  14  novembre  1758  egli  annunziò  all’acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Parigi  che  la  durata  del  ri¬ 
torno  della  cometa  al  suo  perielio  sarebbe  di  circa 
618  giorni  più  lunga  nel  periodo  attuale,  che  non  era 
stata  nel  precedente;  avvertendo  che  le  piccole  quan¬ 
tità  trascurale  nelle  approssimazioni  potevano  pro¬ 
durre  una  differenza  di  50  giorni  in  più  od  in  meno. 
Osservò  inoltre  che  un  corpo  il  quale  passa  in  re¬ 
gioni  eosì  remote,  e  che  sfugge  ai  nostri  occhi  per  un 
così  lungo  intervallo  di  tempo,  potrebbe  soffrire  l’a¬ 
zione  di  forze  a  noi  totalmente  sconosciute,  come  sa¬ 
rebbero  quelle  di  altre  comete,  od  anche  di  qualche 
pianeta  sempre  troppo  distante  dal  sole  per  essere 
veduto;  restrizioni  perfettamente  giustificate  dalla 
scoperta  posteriore  del  pianeta  Urano.  Così  questi 
astri  fino  allora  ribelli  alla  scienza,  dovettero  subirne 
le  leggi;  e  le  stesse  irregolarità  del  loro  cammino  di¬ 
vennero  una  sorgente  preziosa  d’insegnamento.  La 
tardanza  non  preveduta,  ovvero  il  ritorno  precipitato  di 
una  cometa,  ci  avvertono  oramai  dell’esistenza  di  qual¬ 
che  mondo  per  noi  nascosto  nelle  profondità  del  cielo. 
Checché  ne  sia,  il  geometra  ebbe  la  soddisfazione  di 
veder  verificato  ir  ritorno  che  aveva  predetto,  nei 
limiti  degli  errori  che  aveva  assegnati  a’ suoi  risulta - 
menti  ;  la  cometa  passò  infatti  al  suo  perielio  il  dì  12 
marzo  1739,  e  i  suoi  elementi  parabolici  furono  quali 
erano  stati  da  Clairaut  calcolali. 


Cometa  del  1759. 
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11  successivo  ritorno  di  questa  cometa  al  suo  perielio 
fu  calcolato  da  Damoiseau  e  Pontécoulant,  tenendo 
conto  della  forza  perturbatrice  di  Urano,  che  non  si 
conosceva  ai  tempi  di  Clairaut;  il  primo  fissò  questo 
ritorno  al  4,  il  secondo  al  7  novembre  1833.  Ma  lo 
cometa  non  passò  effettivamente  al  perielio  se  non  H 
15,  9  novembre,  giorno  contato  dal  mezzodì.  Ripi' 
gliando  successivamente  i  calcoli,  e  lenendo  cont° 
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delle  ultime  masse  attribuite  ai  pianeti,  si  è  trovato 
>1  15,  5  novembre  per  l’istante  del  passaggio,  ciò  che 
presenterebbe  una  piccola  differenza  tra  l’osserva¬ 
zione  e  i  risultamenli  del  calcolo.  Ad  ogni  modo  sem¬ 
bra  che  si  debba  ammettere  che  le  comete  vanno  sog¬ 
gette  a  certe  influenze,  e  che  sia  per  la  resistenza  del¬ 
l’etere,  sia  per  cause  non  ancora  conosciute,  debbono 
risultare  irregolarità  sensibili  nel  loro  moto. — La  co¬ 
meta  di  Halley  essendo,  come  generalmente  abbiamo 
detto  delle  comete  a  orbe  ellittico,  uno  dei  membri 
permanenti  del  sistema  solare,  si  debbono,  risalendo 
nei  tempi  istorici,  ritrovare  le  sue  diverse  apparizioni, 
se  non  per  una  similitudine  negli  elementi,  che  l’in¬ 
sufficienza  delle  osservazioni  non  permetterebbe  di 
calcolare,  almeno  per  la  coincidenza  dei  tempi  del¬ 
l’apparizione  con  alcuna  delle  epoche  che  corrispon¬ 
dono  alla  lunghezza  conosciuta  del  periodo.  Si  trova 
difatto  che  una  gran  cometa  è  apparsa  negli  anni 
H56,  1505,  1250,  4006,  855,  ed  anche  l’anno  52 
prima  dell’era  volg.  La  cometa  del  1505  che  apparve 
settimana  di  Passione  fu  di  orrida  grandezza 
( korrendoe  magnitudini t).  Quella  del  1456,  della  quale 
s*  sono  per  altra  parte  potuti  calcolare  gli  elementi 
con  un’approssimazione  soddisfacente,  abbracciava  i 
4  della  distanza  tra  il  zenithe  l’orizzonte.  Questa  cir¬ 
costanza,  e  soprattutto  la  coincidenza  della  sua  appa¬ 
rizioneeoi  buon  successo  delle  armi  maomettane, aveva 
colpito  di  costernazione  i  popoli  della  cristianità.  Ma 
la  coda  di  questa  cometa  è  sempre  andata  diminuendo 
di  grandezza  e  d'intensità.  Nel  1456  la  luce  della  coda 
tendeva  al  giallo,  ed  il  nucleo  della  cometa  era  bril¬ 
lante  al  pari  di  una  stella  fissa.  Nel  1682,  quando  fu 
osservata  da  Halley,  la  cometa  era  ancora  brillanti-  1 
s,ma;  ma  nel  1759  erano  scemate  l’intensità  della  luce  || 
e  la  lunghezza  della  coda;  e  nel  1855,  quantunque 
s,a  passata  nella  massima  sua  prossimità  alla  terra, 
ed  abbia  presentato  un’apparenza  assai  brillante,  è 
stata  molto  lontana  dal  porgere  il  fenomeno  spaven¬ 
to  del  1456  per  cui  venivano  ordinate  preghiere 
Pubbliche  da  papa  Calisto. 

Cometa  del  1770.— Per  lungo  tratto  di  tempo  i  moti 
eHe  comete  osservate  avevano  potuto  essere  fedel¬ 
mente  rappresentati  da  elementi  parabolici,  dal  che 
Sembrava  risultare  come  legge  generale,  che  le  orbite 


dell, 

•ich 


e  comete,  se  non  erano  necessariamente  parabo- 
e>  erano  per  lo  meno  allungatissime  ;  condizione 


aveva  per  conseguenza  generale  una  lunga  du- 
jata  di  rivoluzione.  Quindi  fu  uno  spettacolo  inaspet- 

la 


1310  quello  di  vedere  nel  4770  una  cometa  brillante, 


quale  descriveva  un’ellisse  mediocremente  allun 
e  ja  cuj  rivoluzione  non  doveva  giungere  ad 
^ua  durata  di  sei  anni.  Alla  singolarità  del  fatto  con- 
uei  ato  in  se  stesso,  si  univa  la  circostanza  assai  stra- 
ruinaria  »  che  questa  cometa  non  era  stata  veduta 
teriormente.  Ed  in  vero  come  concepire  che  una 
cometa  dotata  di  vivo  splendore  avesse  potuto  ritor- 
are  al  suo  perielio  al  termine  di  ogni  periodo  di 
anni  e  mezzo  senza  essere  stata  osservata  ?  Ma 
stupore  cagionato  da  tali  particolarità  non  tardò  1 
essere  seguito  da  una  generale  sorpresa,  poiché  | 
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dall’epoca  della  sua  apparizione  in  poi,  la  cometa  del 
1770  è  rimasta  compiutamente  invisibile,  quantunque 
ricercata  con  un’attenzione  estrema  nei  luoghi  me¬ 
desimi,  in  cui  la  sua  orbita,  esattamente  determinata, 
doveva  ricondurla.  Affrettiamoci  di  dire,  a  sommo 
onore  della  scienza,  che  questo  mistero  è  stato  pie¬ 
namente  svelato  da  Lexell,  il  quale  osservò  primie¬ 
ramente  che  nel  1767  la  cometa  di  cui  si  tratta  s’era 
molto  avvicinata  «  Giove,  ciò  che  diminuì  allora  la 
distanza  perielia  della  sua  orbita,  e  di  un  astro  invi¬ 
sibile  ne  fece  un  astro  visibile  ;  ed  in  secondo  luogo, 
che  nel  1779  un  nuovo  incontro  di  Giove  ha  aumen¬ 
tato  questa  distanza  perielia  a  segno  da  rendere  per 
sempre  invisibile  la  cometa.  Laplace  ha  confermato 
queste  spiegazioni,  provando  col  calcolo  che  gli  ele¬ 
menti  dell’ellisse  osservata  erano  appunto  quelli  che 
l’azione  perturbatrice  di  Giove  aveva  dovuto  produrre. 

Comete  di  Encke  e  di  Biela.  —  Due  altre  comete  a 
brevissimo  periodo  sono  state  riconosciute  in  un’epoca 
più  recente.  — Una  di  queste,  scoperta  nel  1818  da 
Pons  di  Marsiglia,  impiega  1207  giorni  circa  a  per¬ 
correre  l’estensione  della  sua  orbita  ellittica.  La  sua 
distanza  perielia  è  uguale  a  %  della  distanza  media 
della  terra  dal  sole;  di  maniera  che  al  perielio  è  più 
vicina  al  sole  che  non  è  Mercurio.  Nel  suo  maggiore 
allontanamento  si  trova  al  di  là  delle  orbite  dei  pic¬ 
coli  pianeti  Pallade,  Cerere,  Giunone  e  Vesta,  ma  al 
di  qua  dell’orbe  di  Giove.  La  debolissima  luce  di 
quest’astro  spiega  sufficientemente  la  circostanza  della 
sua  tarda  scoperta.  Tuttavia  consultando  attentamente 
gli  antichi  cataloghi  di  osservazioni  si  è  riconosciuto 
ch’era  stata  veduta  negli  anni  1786,  1795  e  1805. 
Encke  di  Berlino  è  stato  il  primo  che  abbia  dimo¬ 
strato  il  fatto  notevole  della  periodicità  di  questa  co¬ 
meta,  alla  quale  è  rimasto  il  suo  nome.  Il  ritorno  per 
il  4822  fu  perfettamente  conforme  alla  predizione  di 
quest’astronomo,  e  successivamente  le  singole  appa¬ 
rizioni  sono  state  ugualmente  predette  ed  osservate 
negli  anni  1825,  1828,  1852,  1855,  1858  e  4842. 
L’apparizione  della  cometa  di  Encke  nel  1842  non  è 
stala  favorevole  per  gli  osservatori  di  Europa;  fu  al 
contrario  favorevolissima  quella  del  1858,  essendo 
stata  la  cometa  lungamente  nell’emisfero  boreale  a  una 
grande  distanza  angolare  dal  sole,  ed  essendosi  cosi 
trovala  nella  sua  massima  prossimità  alla  terra  (circa 
8  milioni  di  leghe  di  4000m),  di  maniera  che  divenne 
per  alcuni  giorni  visibile  ad  occhio  nudo  come  una 
bella  nebulosa  di  circa  8  minuti  di  diametro.  Quest’ap¬ 
parizione  era  stata  segnalata  anticipatamente  da  Encke 
come  importantissima,  a  motivo  della  poca  distanza 
dal  pianeta  Mercurio  in  cui  doveva  trovarsi  la  cometa 
verso  il  principio  di  novembre,  circostanza  che  per¬ 
metterebbe,  per  i  cangiamenti  di  posizione  e  di  moto 
ebe  ne  risulterebbero  nella  cometa ,  di  apprezzare 
l  azione  perturbatrice  di  questo  pianeta,  e  di  deter¬ 
minare  conscguentemente  il  vero  valore  della  sua 
massa,  valore  non  ancora  ben  conosciuto,  essendo 
puramente  ipotetico  quello  che  erasi  adottato.  Dai 
dati  forniti  da  Encke,  e  dalle  osservazioni  fatte  da 
Muller  aU’osservatorio  di  Ginevra,  si  è  conchiuso  che 
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il  valore  della  massa  di  Mercurio  ammesso  da  La- 
grangia  e  Laplace  doveva  essere  probabilmente  dimi¬ 
nuito  di  metà.  Questa  conseguenza  è  stata  confermata 
dai  calcoli  ulteriori  di  Encke,  dai  quali  risulta  che 
attenendosi  alle  5  apparizioni  degli  anni  4819,  4825, 
1828,  4855,  4858  che  furono  le  meglio  osservate  in 
Europa,  la  combinazione  delle  osservazioni  fatte  prima 
del  passaggio  della  cometa  al  perielio,  danno  per  la 
massa  di  Mercurio  i  V«.  del  valori  supposto  da  La¬ 
place.  Ammettendo  questo  nuovo  valore  della  massa 
di  Mercurio,  la  densità  media  della  materia  di  cui  si 
compone  questo  pianeta  sarebbe  4,42,  prendendo 
quella  della  terra  per  unità.— Una  circostanza  singo¬ 
lare  della  più  alta  importanza  si  è  presentata  nei  ri¬ 
torni  di  questa  cometa ,  ed  è  che  tenendo  conto  di 
tutte  le  perturbazioni  dovute  all’azione  dei  pianeti,  i 
periodi  vanno  continuamente  decrescendo,  vale  a  dire 
che  la  media  distanza  dell'astro  dal  sole  diminuisce 
progressivamente.  Ora  quest’effetto  è  evidentemente 

10  stesso  di  quello  che  produrrebbe  la  resistenza  di 
un  mezzo  etereo  nelle  regioni  in  cui  si  muove  la  co¬ 
meta,  poiché  questa  resistenza  nel  diminuire  la  velo¬ 
cità  dell’astro  deve  diminuire  la  sua  forza  centrifuga, 
quindi  si  può  conchiudere  che  la  cometa  cadrà  final¬ 
mente  nel  sole,  a  meno  che  non  si  dissipi  prima,  il 
che  non  è  inverosimile,  stante  l’estrema  tenuità  della 
sua  massa  e  il  decrescimento  progressivo  che  ad  ogni 
ritorno  si  è  notato  nel  suo  splendore.  L’estrema  te¬ 
nuità  della  sostanza  che  compone  la  cometa  di  Encke 
è  appunto  la  cagione  per  cui  ha  potuto  manifestarsi 
l’azione  dell’etere;  azione  sommamente  debole  che 
rimane  totalmente  inapprezzabile,  almeno  per  il  corso 
di  migliaia  di  secoli,  sopra  i  corpi  che  hanno  una 
massa  di  qualche  importanza  come  i  pianeti.  Final¬ 
mente  questa  tenuità  di  sostanza,  questa  estrema  pic¬ 
colezza  di  massa,  sembra  un  fatto  generale  nelle 
comete;  essa  è  indicala  dall’influenza  assolutamente 
insensibile  di  questi  astri  sopra  i  moti  del  sistema 
planetario;  moti  che  sono  perfettamente  rappresentati, 
nel  limite  delle  osservazioni,  dalla  sola  azione  del 
sole  sopra  i  pianeti  e  dei  pianeti  tra  di  loro.  Un  esem¬ 
pio  particolare  conferma  questo  risultamento  gene¬ 
rale;  la  cometa  del  4770  che  ha  provato  alterazioni 
tanto  considerevoli  per  il  suo  incontro  con  Giove,  è 
passata  in  mezzo  ai  satelliti  di  questo  pianeta  senza 
produrvi  il  più  leggiero  disordine.— L’altra  cometa 
a  breve  periodo  porta  il  nome  di  Biela  astronomo  di 
Johannisberg  che  la  scopri  il  27  febbraio  4826  e  fu 

11  primo  a  riconoscerne  la  periodicità.  Gambart  di 
Marsiglia  la  vide  dieci  giorni  dopo  e  calcolando  i  suoi 
clementi  parabolici  trovò  che  si  accordavano  con  quelli 
delle  comete  comparse  negli  anni  4789  e  1795.  Essa 
è  pure  identica  colle  comete  osservate  negli  anni  4774, 
1805  ecc.  e  descrive  in  sei  anni  e  */K  circa  un’ellisse 
poco  eccentrica.  La  cometa  di  Biela  è  piccola,  senza 
coda,  e  senza  alcuna  apparenza  di  nucleo  solido.  Per 
una  coincidenza  notevole,  la  sua  orbita  taglia  il  pianò 
dell’ eclittica  in  punti  molto  vicini  all’ orbita  terre¬ 
stre,  e  nella  sua  apparizione  del  4852,  se  la  terra 
fosse  stata  avanzata  di  un  mese  nella  sua  orbita,  essa 


avrebbe  urtato  nella  cometa,  incontro  singolare  che 
probabilmente  non  avrebbe  potuto  farsi,  al  dire  di 
J.  Herschel,  senza  qualche  sconcerto.  Questa  cometa 
occupa  adunque  una  situazione  interessantissima  nel 
sistema  solare,  potendo  avvenire,  siccome  aveva  av¬ 
vertito  il  celebre  Olbers,  che  in  una  serie  indefinita 
di  rivoluzionisi  ritrovi  vicinissima  alla  terra;  inoltre, 
come  osserva  il  professore  Santini  di  Padova,  la  sua 
orbita  e  quella  della  cometa  di  Encke  s’incontrano 
nello  spazio  per  modo  che,  se  entrambe  venissero  a 
passare  contemporaneamente  per  quel  punto  d’inter¬ 
secazione,  potrebbe  aver  luogo  un  urto  scambievole, 
od  almeno  si  potrebbe  dalle  alterazioni  dei  loro  mo¬ 
vimenti  argomentare  il  rapporto  delle  loro  masse  e 
forse  venire  a  qualche  risultato  intorno  al  loro  valore 
assoluto.  Il  professore  Santini  ha  fatto  uno  studio  par¬ 
ticolare  della  cometa  di  Biela.  Appena  conosciuta  la 
scoperta  della  periodicità  di  quest’astro,  si  rivolse  a 
determinarne  gli  elementi  ellittici  sopra  lo  sue  pro¬ 
prie  osservazioni  ed  a  calcolarne  il  ritorno  per  il  4852. 
Avvenuto  il  ritorno  e  verificate  con  esso  le  precedenti 
congetture,  intraprese  un  nuovo  calcolo  per  rettificare 
gli  elementi  ellittici  sopra  le  più  esatte  osservazioni, 
e  correttane  l’orbita,  spinse  il  calcolo  delle  pertur¬ 
bazioni  planetarie  fino  al  suo  ritorno  al  perielio  nel 
4859;  annunziando  che  non  si  poteva  sperare  di  os¬ 
servarla  ,  poiché  doveva  rimanere  per  la  sua  pic¬ 
cola  distanza  angolare  dal  sole  ,  sempre  immersa 
nella  viva  luce  crepuscolare.  11  fatto  verificò  questa 
previsione. — Nella  sua  rivoluzione  attuale  questa  co¬ 
meta  si  avvicina  a  Giove  per  poco  più  di  una  distanza 
uguale  a  quella  della  terra  dal  sole  ;  ne  dee  quindi 
risultare  un’alterazione  notevole  negli  elementi  ellit¬ 
tici  della  cometa,  ciò  che,  secondo  i  calcoli  del  pro¬ 
fessore  Santini,  debbe  accelerare  di  più  di  50  giorni 
il  suo  ritorno  al  perielio  che  avverrà  in  febbraio  del 
4846.  Ottenuti  i  nuovi  elementi  ellittici,  il  professore 
Santini  ha  calcolato  un’effemeride  delle  posizioni  geo¬ 
centriche  della  cometa  di  4  in  4  giorni  dal  25  novem¬ 
bre  4845  al  6  maggio  4846.  In  quest’apparizione  la 
coinela  si  troverà  sempre  verso  le  regioni  equatoriali 
e  sarà  lungamente  visibile.  La  più  breve  distanza  della 
cometa  dal  sole,  1*4 4  febbraio  4846,  sarà  di  circa 
52  3/„  milioni  di  leghe  di  4000,u;  e  la  sua  più  breve 
distanza  dalla  terra,  il  49  marzo,  di  circa  44  i/ì  mi¬ 
lioni  di  leghe.  —  I  cenni  di  cui  si  tratta  sono  conse  • 
gnati  in  una  Memoria  del  professore  Santini  prodotta 
alla  iv  riunione  degli  scienziati  italiani  tenutasi  in  Pa¬ 
dova  nel  mese  di  settembre  4842,  e  pubblicata  negli 
zinnali  di  fisica,  chimica  e  matematiche  del  professore 
Ma j occhi  (ottobre  4842). 

Le  comete  di  Halley,  di  Encke  e  di  Biela  sono  fin 
qui  le  sole  il  cui  ritorno  periodico  sia  stato  comprovalo 
dal  fatto.  Le  orbite  presunte  di  molte  altre  sono  tal¬ 
mente  eccentriche  che  il  loro  ritorno  non  può  veri¬ 
ficarsi  se  non  in  periodi  molto  lunghi,  e  bisognerebbe 
che  scorressero  più  secoli  prima  divederle  ricompa¬ 
rire.  Osserveremo  cionondimeno  potersi  credere  non 
senza  qualche  fondamento  chela  cometa  del  1680  fosse 
la  stessa  che  già  era  comparsa  nel  1 106,  nel  551  e 
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poco  tempo  prima  della  morte  di  Cesare,  avvenuta 
l’anno  44  avanti  Cristo.  L’uguaglianza  degl’ inter¬ 
valli  tra  queste  apparizioni,  e  le  circostanze  comuni 
di  un  grande  splendore  e  di  una  gran  dimensione 
possono  fino  a  un  certo  punto  rendere  ammissibile 
una  tale  opinione.  Ora  si  è  osservato  che  moltipli- 
cando  il  periodo  di  575  anni  circa,  che  sarebbe  quello 
della  cometa  del  1680,  si  giunge  esattamente  all’epoca 
segnata  dal  diluvio  biblico  (an.  2548  av.  C.).  «  Scri¬ 
vono  li  più  gravi  autori,  così  Monsignor  Ghisilieri 
vescovo  d’Azoto  nella  sua  Predizione  della  cometa 
del  1756  con  riflessioni  varie  sopra  le  comete  pas¬ 
sine  e  future ,  che  l’anno  del  mondo  1657,  cioè  l’anno 
2512  (o  come  altri  vogliono  2548)  avanti  la  venuta 
di  Cristo  succedesse  il  diluvio  universale,  ed  allora 
dicesi  che  si  vedesse  una  cometa  nel  segno  australe 
de’  Pesci  sotto  Giove,  e  che  nello  spazio  di  giorni  29 
scorresse  tutti  li  segni  del  zodiaco  ». 

Cometa  del  1845.— Dall’apparizione  della  bella  co¬ 
meta  di  Halley  avvenuta  nella  state  del  1855  fino  alla 
fine  del  1842,  non  è  più  comparsa  alcuna  gran  co¬ 
meta  notevole  per  vivacità  di  splendore  ovvero  per 
lunghezza  di  coda.  Non  parliamo  delle  apparizioni 
già  riferite  delle  comete  di  Encke  e  di  Biela,  nè  delle 
cinque  piccole  comete  scoperte  in  quell’intervallo  da¬ 
gli  astronomi  Galle  e  Bremicker  di  Berlino  e  Laugier 
di  Parigi,  quattro  delle  quali  sono  passate  al  perielio 
®ell’  anno  1840  e  1*  ultima  nel  mese  di  dicembre 
del  1842.  Da  una  notizia  inserita  nella  Bibliolh'eque 
de  Genève  (febbraio  1845)  si  raccoglie  che  a  quel- 
1  epoca  esistevano  circa  145  orbite  calcolate  di  co¬ 
mete  differenti.  Sopra  queste  145  comete  avvene 
'n  il  cui  moto  eliocentrico  sopra  la  loro  orbita  ha 
ayuto  luogo  nel  senso  diretto,  mentre  le  altre  70 
hanno  avuto  il  loro  moto  nel  senso  opposto  o  retro- 
9rado.  Quanto  alle  distanze  pcrielie  di  queste  co¬ 
mete,  se  ne  contano  112  nelle  quali  questa  distanza 
Perielia  è  stata  più  piccola  della  distanza  media 
della  terra  dal  sole  ;  2  in  cui  è  stata  quasi  uguale; 
e  pi  in  cui  è  stata  maggiore,  quantunque  sempre 
minore  di  quella  di  Giove.  —  Ma  l’anno  1845,  senza 
Parlare  della  cometa  telescopica  scoperta  ai  5  mag- 
8'°  da  Mauvais,  ecc.,  ha  offerto  lo  spettacolo  sin¬ 
golare  di  una  gran  cometa  visibile  in  pien  meriggio 
ad  occhio  nudo.  1  particolari  più  positivi  intorno  alla 
''•sibilila  di  questa  cometa  sono  stati  comunicati  ad 
^rago  da  Amici  (figlio)  che  il  28  febbraio  la  vide  a 
°logna .  verso  il  mezzodì ,  sotto  la  forma  di  una 
massa  luminosa  distante  dal  sole  di  più  di  due  dia¬ 
metri  di  quest’astro;  guardata  con  un  cannocchiale  da 
«atro  rassembrava  ad  una  piccola  fiamma  a  orli  mal 
*  miti,  tre  volte  più  lunga  che  larga,  luminosissima 
alla  parte  del  sole,  vaporosa  verso  l’oriente.  Clarke 
t 1  Portland,  nell’America  settentrionale,  la  vide  ugual¬ 
mente  il  28  febbraio,  in  pien  meriggio,  e  fu  pure 
minta  lo  stesso  giorno  in  altri  luoghi,  come  a  Parma, 
olorno,  Genova,  Madrid  ecc.  Simile  fenomeno  era 
(j!  stato  osservato  altre  volle.  De  Loys  de  Cheseaux 
.08anna»  ntd  suo  Trattato  della  cometa  del  1744, 
er»sce  che  quest’astro,  la  cui  coda  molto  brillante 


era  fatta  a  guisa  di  ventaglio,  fu  visibile  verso  il  mezzo¬ 
giorno,  epoca  del  suo  passaggio  al  perielio,  e  cita  an¬ 
cora  la  cometa  del  1577  come  scoperta  di  giorno  da 
Ticone  Brahe.  La  gran  cometa  del  1845  il  cui  pas¬ 
saggio  al  perielio  ha  avuto  luogo  il  27  febbraio,  è  di 
tutte  le  comete  conosciute  quella  che  si  è  maggior¬ 
mente  avvicinata  al  sole.  1  calcoli  eseguiti  dagli  astro¬ 
nomi  per  determinare  gli  elementi  di  quest’astro,  han¬ 
no  offerto  qualche  discrepanza  principalmente  nel 
valore  della  distanza  perielia.  Dal  paragone  delle  di¬ 
verse  orbite,  Arago  ha  conchiuso  che  gli  elementi  pa¬ 
rabolici  calcolati  da  Laugier  e  Mauvais  sono  quelli 
che  meglio  rappresentano  le  osservazioni. 


Cometa  del  1845. 


INCLINAZIONE 

LONGITUDINE 

DEL  NODO 
ASCENDENTE 

LONGITUDINE 

DISTANZA 

DEL  PERIELIO 

PERIELIA 

35°  31'  30" 

2°  to'  0" 

278’  45'  58" 

0,005488 

Passaggio  al  perielio  (t.  in.  di  Parigi),  febbraio. .  27,42941 
Senso  del  moto . retrogrado 

Di  tutte  le  altre  comete  quella  che  si  è  maggiormente 
avvicinata  al  sole  è  la  cometa  del  1680  la  cui  distanza 
perielia  è  stata  0,006;  la  distanza  media  dal  sole  alla 
terra  essendo  rappresentata  coll’unità.  Le  particolarità 
principali  offerte  dalla  gran  cometa  del  1845  sono  le 
seguenti.  Dal  27  al  28  febbraio  la  cometa  ha  percorso 
292°  di  anomalia  in  24  ore.  11  27  nel  breve  intervallo  di 
2  ore  ll,n, compreso  tra 9  ore  24m  e  11  ore  55m,  passò 
dal  suo  nodo  ascendente  al  suo  nodo  discendente  per¬ 
correndo  180°  di  anomalia.  La  sua  latitudine  eliocen¬ 
trica  ha  variato  in  modo  straordinario,  essendo  12  ore 
prima  del  passaggio  al  perielio  di  51°  4'  australe;  al 
momento  del  perielio  di  55°  21'  boreale;  e  12  ore 
dopo,  di  26°  1 1'  australe,  ciò  che  fa  per  le  24  ore  un 
moto  in  latitudine  di  9°  36'.  Nello  stesso  intervallo 
di  tempo,  i  raggi  vettori,  le  distanze  dalla  cometa  al 
sole,  hanno  variato  nel  rapporto  di  1  a  10.  La  cometa 
è  stata,  nel  giorno  27,  due  volte  in  congiunzione  col 
sole.  La  prima  volta,  verso  l’istante  del  passaggio 
per  il  nodo  ascendente  a  9  ore  24m  della  sera;  ma  la 
cometa  era  allora  al  di  là  di  quest’astro.  La  seconda, 
15  minuti  dopo  la  mezzanotte,  ed  allora  ha  dovuto 
produrre  un  ecclisse  parziale  del  sole;  ma  questo  fe¬ 
nomeno  non  avrebbe  potuto  osservarsi  in  Europa, 
benché  preveduto,  poiché  accadeva  verso  la  mezza¬ 
notte  del  meridiano  di  Parigi.  Il  5  marzo  la  cometa 
si  è  trovata  alla  sua  minima  distanza  dalla  terra,  la 
quale  è  stata  di  52  milioni  di  leghe  di  4000  metri.  Il 
18  marzo  la  grandezza  angolare  della  coda  della  co¬ 
meta  era  di  40°  e  la  sua  lunghezza  assoluta  di  60 
milioni  di  leghe.  Il  28  marzo  il  diametro  della  nebu¬ 
losità  che  formava  la  testa  della  cometa  era  di  58,000 
leghe,  ciò  che  corrisponde  a  un  volume  uguale  a  1700 
volte  il  volume  della  terra.  11  27  febbraio,  al  mo¬ 
mento  del  passaggio  del  perielio,  la  distanza  del  centro 
della  cometa  dalla  superficie  del  sole  era  di  52,000 
leghe,  quindi  supponendo  che  allora  il  suo  volume 
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fosse  lo  stesso  di  quello  che  era  il  28  marzo,  la  mi¬ 
nima  distanza  tra  le  superfìcie  dei  due  astri  non  sa¬ 
rebbe  stata  maggiore  di  13,000  leghe.  Seia  lunghezza 
della  coda  era  il  27  febbraio  di  60  milioni  di  leghe, 
partendo  dal  nucleo,  come  lo  fu  il  18  marzo,  la  sua 
estremità  si  estendeva  molto  al  di  là  della  distanza 
alla  quale  la  terra  circola  intorno  al  sole.  Ora,  affinchè 
la  terra  attraversasse  la  coda  della  cometa  al  momento 
in  cui  quest’astro  si  frappose  tra  la  terra  ed  il  sole, 
sarebbe  stato  necessario  o  che  la  coda  si  fosse  appli¬ 
cata  esattamente  presso  a  poco  al  piano  dell’orbita 
terrestre,  o  che  ella  avesse  avuto  una  maggiore  lar¬ 
ghezza.  Una  variazione  di  8°  nella  latitudine  elio- 
centrica  della  cometa,  od  una  coda  dieci  volte  più 
larga  della  coda  misurata,  avrebbero  prodotto  questo 
curioso  incontro.  Ma  la  più  corta  distanza  della  terra 
dall’asse  della  coda,  il  27  febbrajo  al  momento  della 
congiunzione,  era  di  8,300,000 leghe;  il  semidiametro 
reale  della  coda  era  di  660,000  leghe;  dunque  la  più 
corta  distanza  della  terra  dall’orlo  della  coda  era  di  I 
circa  8  milioni  di  leghe.  Osservisi  inoltre  che  la 
terra  si  trovava  il  25  marzo  in  una  regione  che  la 
coda  occupava  il  27  febbraio;  quindi  è  che  se  la  co¬ 
meta  fosse  passata  al  suo  perielio  24  giorni  più  tardi 
la  terra  avrebbe  necessariamente  attraversato  la  coda 
nella  sua  maggiore  larghezza.  —  Alcuni  astronomi 
hanno  pensato  che  la  gran  cometa  del  4843  possa  ri¬ 
guardarsi  come  periodica.  Cooper  è  stato  il  primo  a 
segnalare  i  rapporti  d’apparenza  della  cometa  del  1 843 
con  quelle  del  1668  e  del  1702,  quali  sono  state  de¬ 
scritte  da  Cassini  e  da  Maraldi.  Petersen  trovò  che  le 
posizioni  della  cometa  del  1668,  osservate  da  Cassini 
e  da  Estancel ,  presentano  una  certa  concordanza 
cogli  elementi  della  cometa  del  4843 ,  ma  che  non 
può  dirsi  lo  stesso  di  quella  del  1702;  e  Schumacher 
ne  conchiuse  che  le  comete  del  1668  e  del  1843  po¬ 
trebbero  forse  essere  un  solo  e  medesimo  astro,  che 
descriverebbe  intorno  al  sole  un’orbita  molto  allun¬ 
gata  nello  spazio  di  475  anni  circa.  Valz  considera 
come  cosa  assai  probabile  che  la  cometa  di  cui  si 
tratta  sia  la  stessa  che  apparve  l’anno  371  av.  C.  e 
che  è  stata  descritta  da  Aristotele;  la  stessa  cometa  i 
sarebbe  pure  comparsa  negli  anni  1668,  1702;  e  < 
siccome  questo  periodo  di  54  anni  avrebbe  ricondotto  < 
la  cometa  al  1858  e  non  al  1843,  egli  suppone  che  i 
quest’astro,  per  essersi  molto  avvicinato  al  sole,  abbia  i 
potuto  giungere  in  un  mezzo  dotato  di  una  densità  < 
maggiore  della  sua  propria  ,  ed  abbia  sofferto  una 
ripulsione,  quindi  un  aumento  progressivo  nella  du-  I 
rata  del  periodo  fino  all’ultima  apparizione.  —  1  cal-  < 
coli  e  le  ricerche  di  Laugier  e  Mauvais  tendono  a  « 
confermare  l’opinione  che  la  gran  cometa  del  1843  !  1 
abbia  un  periodo  di  circa  33  anni.  Questi  astronomi  < 
hanno  verificato  che  ammettendo  un  tale  periodo,  e  « 
risalendo  di  secolo  in  secolo  si  trova  nella  Cometografia  s 
di  Pingré  un  gran  numero  di  apparizioni  di  comete  s 
che  offrono  una  certa  analogia  con  quella  di  marzo  s 
del  1845.  La  cometa  che  apparve  in  febbraio  del  c 
1702  nella  costellazione  della  Balena  presenta  molti  1 
rapporti  con  quella  del  1845;  ma  una  rivoluzione  di  i 


33  anni  farebbe  cadere  il  suo  passaggio  al  perielio 
nel  1703,2  e  non  nel  4702,2;  differenza  che  forse  è 
troppo  considerevole  per  una  cometa  che  la  sua  grande 
inclinazione  e  la  sua  piccola  distanza  perielia  preser¬ 
vano  da  forti  perturbazioni.  Quanto  alla  cometa  del 
1668,  le  posizioni  osservate  ed  esaminate  da  Laugier 
e  Mauvais  coincidono  presso  a  poco  con  quelle  che 
danno  gli  elementi  della  cometa  del  4843  calco¬ 
lati  da  questi  astronomi ,  i  quali  credono  inoltre, 
contro  l’opinione  che  abbiamo  già  riferita ,  che  la 
cometa  del  1106  non  debba  riguardarsi  come  una 
apparizione  di  quella  del  1680,  poiché  il  suo  cam¬ 
mino  non  concorda  con  quest’ullima  ma  bensì  con 
quella  del  1845,  essendo  stata  osservata  in  febbraio 
e  marzo  nella  Balena  e  nell’Eridano  colle  circostanze 
di  una  lunghissima  coda  e  di  una  durata  di  circa  30 
giorni.  Henderson  astronomo  di  Edimburgo  ha  pub¬ 
blicato  recentemente  gli  elementi  approssimativi  della 
cometa  del  1668  dedotti  dalle  posizioni  di  questa 
cometa  osservate  a  Goa  dal  P.  Cardona  e  rappresentate 
da  una  carta  celeste.  Questa  carta  unitamente  alle 
osservazioni  della  stessa  cometa  del  1668,  fatte  dai 
PP.  Eschinardi  e  Estancel  a  Roma  ed  a  Bahia  ,  è 
stata  riprodotta  dagli  astronomi  del  Collegio  Romano 
coll’aggiunta  delle  loro  proprie  osservazioni  della  co¬ 
meta  del  1845.  Continuando  le  loro  indagini,  Laugier 
e  Mauvais  trovano  che  il  14  febbraio  dell’anno  683 
si  è  veduta  in  pien  meriggio  una  stella  dotata  di 
grande  splendore.  Supponendo  che  questa  cometa 
sia  ricomparsa  nel  1843,  la  durata  della  sua  rivolu¬ 
zione  sarebbe  di  anni  35 1/10.  Finalmente,  senza  parlare 
di  molte  altre  comete  che  potrebbero  ancora  coinci¬ 
dere  con  quella  del  1845,  quella  già  indicata  da 
Valz  dell’anno  571  prima  di  Cristo  si  accorderebbe 
con  un  periodo  di  anni  53,14  e  darebbe  63  rivolu¬ 
zioni  in  quest’intervallo.  Gli  clementi  calcolati  da 
Laugier  e  Mauvais  dietro  l’ultima  apparizione  di 

I  questa  cometa  ,  adottando  un'orbita  ellittica  il  cui 
periodo  sarebbe  di  anni  35,1,  hanno  presentalo  una 
concordanza  soddisfacente  tra  le  posizioni  dedotte  da 
questi  elementi  e  le  posizioni  osservate.  Ad  ogni  modo 
il  paragone  degli  clementi  dell’orbita,  determinati  a 
due  epoche,  è  il  solo  mezzo  di  sapere  se  l’astro  che 
si  osserva  si  è  già  mostrato ,  e  converrà  aspettare 
una  nuova  apparizione  prima  di  decidere  se  la  gran 
cometa  del  1845  debba  collocarsi  nella  categoria  delle 
comete  periodiche. 

Checché  ne  sia  dei  confronti  stabiliti  e  delle  orbite 
fin  qui  calcolate,  abbiamo  ragione  di  credere  che 
esiste  un  numero  grandissimo  di  comete  le  quali  sfug¬ 
gono  alla  nostra  osservazione,  o  per  la  loro  piccio- 
lezza,  o  per  la  loro  lontananza,  o  per  difetto  di  cir¬ 
costanze  atmosferiche  favorevoli;  ed  una  media  presa 
sulle  osservazioni  di  trent’anni  ci  permette  di  contare 
almeno  quattro  nuove  comete  in  ogni  intervallo  di  tre 
anni.  Quanto  alla  distribuzione  delle  comete  nello 
spazio,  sono  assai  curiose  le  ricerche  intraprese  sopra 
questo  soggetto  dal  celebre  geometra  prussiano  Lam¬ 
bert,  ricerche  ripigliate  con  buon  successo  in  questi 
ultimi  tempi  dal  professore  Cournotdi  Lione,  dalle  quali 
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è  principalmente  risultato,  che  se  le  orbite  delle  co¬ 
mete  sembrano  in  generale  adagiarsi  in  ogni  sorta  di 
posizioni  nel  cielo,  queste  orbite  hanno  tuttavia  una 
posizione  media  che  si  avvicina  bastantemente  all’ec- 
litlica  per  indicare  un’accumulazione  sensibile  delle 
comete  nella  regione  zodiacale.  Se  l’osservazione  d’un 
numero  di  comete  maggiore  di  quello  ch’è  fiuora  co¬ 
nosciuto  conferma  il  fatto  di  un’accumulazione  nei 
limiti  del  zodiaco,  sarà  una  questione  interessante 
quella  di  sapere,  se  una  tale  accumulazione  dipenda 
da  una  circostanza  dell’origine  delle  comete,  ovvero 
se  non  è  altro  che  la  semplice  conseguenza  dell’azione 
perturbatrice  dei  pianeti ,  azione  che  debbe  difatto 
produrre  coll’andar  del  tempo  un  simile  risultamento. 

In  generale  le  inclinazioni  delle  orbite  delle  comete 
sopra  Tecliltica  sono,  come  abbiamo  già  notato,  molto 
differenti;  ma  la  maggior  parte  delle  orbite  e  soprat¬ 
tutto  quelle  a  breve  periodo  non  sono  molto  incli¬ 
nate.  —  Ammettendo  che  le  comete  siano  uniforme- 
mente  distribuite  nello  spazio,  Arago  suppone,  che, 
trenta  di  esse  avendo  il  loro  perielio  al  di  quà  del- 
l’orbita  di  Mercurio,  il  numero  di  quelle  il  cui  pe¬ 
rielio  è  al  di  quà  dell’orbita  di  Urano  debba  essere  a 
50  come  il  cubo  del  raggio  dell’orbita  d’Urano  è  al 
cubo  del  raggio  dell’orbita  di  Mercurio,  ciò  che  por¬ 
terebbe  il  numero  totale  delle  comete  a  5,329,470. 
Ma  questo  numero,  per  grande  che  sia,  può  venir  rad¬ 
doppiato  senza  esagerazione,  se  si  riflette  alle  diverse 
cause,  come  la  luce  del  giorno,  le  nebbie,  e  una  gran 
declinazione  sud,  le  quali  possono  farsi  cbeuna  cometa 
sopra  due  sfugga  alla  nostra  vista.  Quindi  Arago  va¬ 
luta  a  più  di  7  milioni  il  numero  delle  comete  che 
frequentano  le  orbite  planetarie.  Le  comete  più  bril¬ 
lanti  che  siansi  vedute,  hanno  finora  cessato  di  essere 
risibili  quando  giungevano  a  una  distanza  dal  sole 
uguale  a  cinque  volte  quella  che  separa  la  terra  da 
quest’astro.  11  perielio  della  maggior  parte  delle  co¬ 
cete,  che  sono  state  visibili  dalla  terra,  è  situato  al  di 
9ua  dell’orbita  di  Marte;  esse  sono  invisibili  al  di  là 
dell’orbita  di  Saturno,  e  non  se  ne  cita  alcuna  il  di 
cui  perielio  sia  situato  al  di  là  dell’orbita  di  Giove.  — 
comete  si  muovono  con  una  velocità  prodigiosa 
quando  giungono  al  loro  perielio  o  quando  sono  vi- 
te“e  a  questo  punto.  Allora  la  velocità  di  questi  astri 
®  lale  che  il  suo  quadrato  è  uguale  a  due  volte  il 
quadrato  della  velocità  di  un  corpo  che  si  muove¬ 
bbe  in  un  circolo  alla  medesima  distanza;  quindi 
e  che  le  comete  rimangono  pochissimo  tempo  nelle 
°rbite  planetarie.  La  cometa  del  1843,  il  cui  centro 
®  “lomento  del  perielio  trovavasi,  come  abbiamo 
dett°,  alla  distanza  di  32,000  leghe  di  4000m  dalla 
Superficie  del  sole,  aveva  una  velocità  di  circa  104 
cghe  per  minuto  secondo,  velocità  15  volle  maggiore 
1  quella  della  terra  nella  sua  orbita  e  740  volte  mi- 
“°re  della  velocità  della  luce.  —  Si  può  ora  doman- 
are  se  nel  gran  numero  di  comete  che  attraversano 
In  ogni  senso  il  sistema  planetario  non  possa  trovar¬ 
sene  alcuna  che  venga  un  giorno  ad  incontrare  e  scon-  .. 
o  gere  la  terra.  Trattando  della  cometa  di  Biela  ab- 
»anio  già  veduto  la  possibilità  di  quest’incontro.  Se  | 
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una  cometa  urlasse  la  terra  in  guisa  da  distruggerne 
la  forza  centrifuga,  questo  globo  cadrebbe  sopra  del 
sole  nello  spazio  di  64  giorni  e  mezzo.  Non  sappiamo 
quale  abbia  potuto  essere  la  velocità  primitiva  delia 
terra ,  ma ,  poiché  la  cosa  è  possibile  (quantunque 
estremamente  improbabile),  possiamo  supporre  che 
la  terra  abbia  ricevuto  l’urto  di  una  cometa,  e  che 
quest’urto  distruggendo  una  parte  della  velocità  tan¬ 
genziale  della  terra  abbia  soltanto  diminuito  la  gran¬ 
dezza  dell’orbita  senza  cangiare  l’asse  di  rotazione. 
Tuttavia  nulla  prova  che  ciò  sia  avvenuto  a  questo 
modo;  egli  è  poi  evidente  che  Tasse  di  rotazione 
della  terra  non  ha  subito  alcun  cangiamento,  poiché 
l’etere  non  offrendo  una  resistenza  sensibile  a  un 
corpo  così  denso  come  la  terra,  ne  segue  che  la  li¬ 
brazione  prodotta  da  questo  cangiamento  sarebbe  in 
oggi  evidente,  e  si  manifesterebbe  per  mezzo  della 
variazione  che  avrebbe  cagionata  nelle  latitudini  ter¬ 
restri.  Supponendo  alla  cometa  un  nucleo  di  un  dia¬ 
metro  uguale  al  quarto  di  quello  della  terra,  e  suppo¬ 
nendo  che  il  suo  perielio  sia  più  vicino  al  sole  che 
non  siamo,  la  sua  orbita  non  essendo  d’altra  parte 
conosciuta,  Arago  ha  calcolato  che  la  probabilità  di 
un  incontro  della  cometa  colla  terra  è  al  caso  con¬ 
trario  come  1  a  281,000,000,  e  che  la  probabilità  di 
un  contatto  tra  la  terra  e  la  nebulosità  della  cometa  è 
dieci  o  dodici  volte  maggiore.  Vuoisi  d’altronde  notare 
che  la  sostanza  delle  comete  è,  generalmente  parlando, 
così  rara  che  certamente  questi  astri  non  rechereb¬ 
bero  gran  danno  ai  corpi  urtati,  o  se  non  altro 
sarebbe  probabilmente  locale  la  rovina  e  si  ristabili¬ 
rebbe  prontamente  l’equilibrio,  ove  fosse  piccolis¬ 
simo  il  nucleo  o  di  natura  gassosa.  Ciò  nondimeno 
egli  è  più  probabile  che  l’avvicinamento  di  una  co¬ 
meta,  invece  d’imprimere  un  urto  alla  terra,  non 
faccia  altro  che  distoglierla  alquanto  dal  suo  ordinario 
cammino.  Abbiamo  già  notato  la  velocità  somma  colla 
quale  si  muovono  le  comete  quando  si  avvicinano  al 
perielio,  e  la  picciolezza  estrema  delle  loro  masse 
che  generalmente  è  indicala  dalla  loro  influenza  in¬ 
sensibile  sopra  il  sistema  planetario:  quindi  è  che  in 
ogni  altro  caso  gli  effetti  della  loro  attrazione  non 
sono  da  temersi,  ove  alcuna  di  esse  venga  a  passare 
in  prossimità  della  terra. 

Le  cose  che  abbiamo  fin  qui  dette  mostrano  i  pro¬ 
gressi  immensi  della  scienza  nella  teoria  del  moto 
delle  comete  ;  ma  la  scienza  rimane  tuttavia  muta 
sopra  la  costituzione  fisica  di  questi  astri  e  sopra  il 
loro  ufficio  nell’ economia  del  sistema  planetario. 
Tuttavia  indicheremo  i  fatti  generalmente  osservati 
e  le  opinioni  che  regnano  intorno  alle  cause  da  cui 
vengono  prodotti.  — Le  comete  osservate  per  mezzo 
del  telescopio  presentano  una  massa  di  vapori  costi¬ 
tuenti  una  nebulosità,  ossia  una  lesta  larga  e  lumi¬ 
nosa,  ma  terminata  in  modo  confuso.  Al  centro  della 
testa  si  distingue  talvolta  un  nucleo  o  disco,  i  cui  con¬ 
torni  sono  più  o  meno  decisi;  questo  è  ciò  che  costi¬ 
tuisce  il  corpo  della  cometa,  e  ne  forma  la  parte  più 
brillante  e  più  densa.  Se  la  nebulosità  che  avvolge 
il  nucleo  si  estende  più  da  un  canto  che  dalTaltro, 
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prende  il  nome  di  capigliatura  o  barba,  e  se  forma 
un  lungo  strascico  di  luce  piùo  meno  lungo  e  diffuso, 
chiamasi  coda.  La  materia  che  forma  queste  capi¬ 
gliature,  barbe  o  code,  è  di  una  rarezza  estrema  ;  la 
luce  delle  più  piccole  stelle  non  s’indebolisce  nello 
attraversarla  anche  nelle  vicinanze  del  nucleo.  INè  il 
nucleo  nè  la  coda  non  sono  parti  essenziali.  Alcune 
comete  accompagnate  da  code  brillanti  sono  perfet¬ 
tamente  prive  di  nucleo;  e  le  piccole  comete  tele¬ 
scopiche,  molto  più  numerose  delle  altre,  non  of¬ 
frono  frequentemente  se  non  una  nebulosità  o  testa 
priva  cosi  di  coda,  come  di  nucleo.  Le  comete  assu¬ 
mono  la  coda  al  momento  in  cui  si  avvicinano  al  sole. 
Il  fenomeno  prende  per  lo  più  origine  a  una  distanza 
presso  a  poco  uguale  al  raggio  dell’orbita  della  terra. 
A  mano  a  mano  che  la  cometa  si  avvicina,  l’atmo¬ 
sfera  che  ne  circonda  il  nucleo  diminuisce  di  esten¬ 
sione;  la  coda  al  contrario  aumenta  di  giorno  in 
giorno,  e  giunge  al  maggior  grado  di  splendore  e  di 
lunghezza  qualche  tempo  dopo  il  passaggio  al  pe¬ 
rielio.  Un  effetto  opposto  non  tarda  ad  operarsi  ;  la 
cometa  si  allontana,  la  coda  diminuisce  di  lunghezza, 
e  l’astro  non  è  più  altro  che  una  semplice  nebulosità, 
che  finalmente  cessa  di  esser  visibile.  — Le  code  delle 
comete  sono  generalmente  opposte  al  sole,  e  la  loro 
posizione  non  dipende  dalla  direzione ,  secondo  la 
quale  l’astro  si  muove  ;  ma  l’asse  della  coda  non  è  ri¬ 
gorosamente  in  linea  retta  col  raggio  vettore  condotto 
dal  sole  alla  cometa;  esso  forma  col  prolungamento 
di  questo  raggio  un’angolo  che  varia ,  per  lo  stesso 
astro,  colla  sua  posizione  rispetto  al  sole.  — Le  code 
delle  comete  sono  per  lo  più  composte  di  un  solo 
fascio  di  luce;  talvolta  la  coda  si  divide  in  due  rami 
che  si  prolungano  in  linea  retta,  e  talvolta  ne  pre¬ 
senta  un  numero  maggiore,  che  si  dispongono  nello 
spazio  a  guisa  di  ventaglio.  La  già  citata  cometa  del 
4744  aveva  sei  code,  comprese  in  un  angolo  di  60° 
tutte  dalla  parte  opposta  al  sole,  curvate  nello  stesso 
senso  e  separate  tra  di  loro  da  intervalli  totalmente 
oscuri;  le  stelle  erano  visibili  a  traverso  la  materia  lu¬ 
minosa  di  queste  code  (vedi  fig.  1  della  Tav.  xxvjii(A). 
In  generale  le  code  molto  lunghe  provano  verso  le 
loro  estremità  una  leggiera  curvatura,  il  cui  senso  è 
lo  stesso  per  tutti  i  rami.  Tuttavia  la  coda  della  bella 
cometa  del  484  4  si  divideva  in  due  rami  che  si  oppo¬ 
nevano  la  loro  convessità.  Alcune  comete  hanno  of¬ 
ferta  una  coda  lunghissima  inflessa  in  più  punti  e  ser¬ 
peggiante  nello  spazio.  Finalmente  la  cometa  del  4825 
oltre  alla  coda  ordinaria  opposta  al  sole,  ne  presen¬ 
tava  un’altra  diretta  verso  quest'astro.  Il  25  gennaio 
4824  la  lunghezza  della  prima  era  di  5°  circa  e  quella 
della  seconda  di  4°.  I  loro  assi  formavano  tra  di  loro 
un  angolo  prossimo  ai  480°  che  nei  giorni  seguenti 
diminuì  fino  a  1 65.  La  coda  straordinaria  si  distingueva 
appena  in  prossimità  del  nucleo,  la  sua  luce  maggiore 
ne  era  separata  da  un  intervallo  di  2°.  Questa  coda  si 
dileguò  a  poco  a  poco,  e  nei  primi  giorni  di  febbraio 
non  rimaneva  altro  che  la  coda  ordinaria.  — La  lun¬ 
ghezza  della  coda  delle  comete  è  assai  variabile.  La 
coda  della  gran  cometa  del  1845  è  una  delle  più  lun¬ 


ghe  che  siansi  vedute;  quelle  delle  comete  comparse 
negli  anni  1618,  1680  e  4769  coprivano  rispettiva¬ 
mente  un’estensione  di  104,  90  e  97  gradi  dello  spa¬ 
zio,  cosicché  dopo  il  tramonto  delle  teste  di  queste 
comete,  l’estremità  delle  loro  code  era  ancora  al  ze- 
nith.  La  cometa  del  1680,  immediatamente  dopo  il 
suo  passaggio  al  perielio  presentava  una  coda  di  circa 
40  milioni  di  leghe  di  4000m  di  lunghezza.  La  cometa 
del  1844  aveva  una  coda  di  55  milioni  di  leghe.  — 
Le  figg.  della  Tav.  xxviu  (A)  rappresentano  le  appa¬ 
renze,  sotto  le  quali  si  sono  mostrate  alcune  comete. 
Nella  Tav.  xxviii  (B)  fig.  8  è  rappresentato  il  corso 
apparente  della  cometa  del  4784.  —Per  dare  una  spie¬ 
gazione  di  questi  fatti,  molti  convengono  nel  pensare 
che  i  raggi  solari,  comunque  si  consideri  la  luce,  o 
secondo  il  sistema  delle  onde,  o  secondo  quello  dei- 
remissione,  sono  capaci  di  esercitare  una  forza  d’im¬ 
pulsione  sopra  i  vapori  leggerissimi  che  circondano 
le  comete.  Ora  il  calore  dilata  tutti  i  corpi,  ed  è  ca¬ 
pace  di  ridurne  un  gran  numero  dallo  stato  solido 
allo  stato  fluido,  e  da  questo  al  gassoso.  Le  comete 
per  l’azione  solare  debbono  adunque  essere  esposte 
a  vicissitudini  straordinarie,  e  sopportare  un  freddo 
estremo  nel  loro  allontanamento  dal  sole,  un  calore 
eccessivo  nella  loro  prossimità  a  quest’astro.  La  gran 
cometa  del  4845  che  fu  nel  suo  perielio  481  volta 
più  vicina  al  sole  che  alla  terra  ha  dovuto  provare 
un  calore  circa  55,000  volte  superiore  a  quello 
che  il  nostro  globo  acquista  in  tempo  d’estate,  se  il 
calore  del  sole  è,  come  si  suppone,  proporzionale 
all  intensità  della  luce.  Questo  calore  che  è  uguale 
a  2400  volte  quello  di  un  ferro  rovente,  sarebbe  pro¬ 
babilmente  capace  di  volatilizzare  in  un  istante  la 
maggior  parte  delle  sostanze  terrestri.  Ciò  posto,  le 
comete  nel  loro  afelio  sono  e  rimangono  lungamente 
a  una  distanza  prodigiosa  dal  sole;  questo  tempo,  per 
gli  astri  di  cui  discorriamo,  è  una  specie  d’inverno 
lungo  e  rigoroso,  durante  il  quale  la  materia  am¬ 
biente  debbe  fortemente  condensarsi  alla  loro  super¬ 
ficie;  ma  quando  si  vanno  avvicinando  al  sole,  la 
materia  si  dilata,  i  vapori  s’innalzano  intorno  al  nu¬ 
cleo,  e  formano  le  nebulosità  da  cui  sono  comune¬ 
mente  avvolte  le  comete.  Una  maggiore  prossimità 
al  sole,  e  quindi  una  temperatura  più  elevata  fa  si 
che  i  vapori  siano  prodigiosamente  dilatali,  e  le  loro 
molecole,  di  una  tenuità  estrema,  trasportale  a  grandi 
distanze  dall’impulsione  dei  raggi  solari,  formano  lo 
strascico  di  luce  che,  in  quest'ipotesi,  dee  sempre 
essere  situato  al  di  là  della  testa  della  cometa,  vale  a 
dire  nella  parte  opposta  a  quella  che  guarda  il  sole, 
e  non  dee  giungere  alla  massima  grandezza,  se  non 
dopo  il  passaggio  al  perielio.  Inoltre  le  molecole  più 
volatili,  che  il  calore  del  sole  solleva  dalla  superficie 
delle  comete,  essendo  soggette  all’ impulsione  dei 
raggi  solari  nello  stesso  tempo  che  partecipano  del 
moto  proprio  dell'astro  dal  quale  emanano,  debbono, 
durante  la  loro  elevazione,  obbedire  al  doppio  moto 
da  cui  sono  animale,  e  prendere  una  via  obliqua, 
che  è  quella  della  risultante  delle  due  direzioni.  Cosi 
ogni  molecola  descrive  una  curva  iperbolica,  il  cui 
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ramo  coniugato  ha  il  sole  per  centro.  La  serie  delle 
molecole  mosse  sopra  queste  curve,  partendo  dalla 
testa  della  cometa,  fa  che  la  coda  non  è  esattamente 
opposta  al  sole,  che  è  alquanto  inclinata  verso  la 
parte  che  l’astro  abbandona,  inoltrandosi  nella  sua 
orbita,  e  che  presenta  un’inflessione  più  decisa  verso 
la  sua  estremità  quando  è  molto  considerevole  la  lun¬ 
ghezza  della  éoda.  Le  differenze  di  volatilità,  di  gros¬ 
sezza  e  di  densità  delle  molecole  debbono  ugual¬ 
mente  produrre  notevoli  differenze  nelle  curve  che 
Queste  molecole  descrivono,  donde  le  varietà  che  si 
osservano  nella  forma,  nella  lunghezza  e  nella  lar¬ 
ghezza  delle  code  delle  comete.— Queste  spiegazioni 
sono  generalmente  conformi  ai  fatti  osservati  ;  avvene 
Però  alcuni  che  difficilmente  possono  conciliarsi  col- 
1  ipotesi  dell’impulsione  dei  raggi  solari  ;  così  la  co¬ 
meta  del  4811  colla  sua  coda  a  due  rami  inflessi  in 
senso  contrario,  e  la  cometa  del  1825  con  due  code 
quasi  diametralmente  opposte,  aggiungono  nuove 
difficoltà  a  quelle  che  potevano  elevarsi  contro  que¬ 
sta  dottrina. —  Alcuni  osservano  che  la  porzione  di 
coda  che  raggiunge  la  testa  e  la  circonda,  ne  è  sepa¬ 
ra  da  un  intervallo  meno  luminoso,  e  che  la  coda 
stessa,  partendo  dalla  testa  in  una  direzione  general¬ 
mente  opposta  a  quella  del  sole  rispetto  alla  cometa, 
Presenta  due  striscie  di  luce  divergenti ,  tanto  più 
larghe  e  più  diffuse,  quanto  più  s’allontanano  dalla 
lesta.  Queste  due  striscie  rimangono  talvolta  distinte 
Per  lungo  tratto  del  loro  corso,  e  talvolta  si  riuni¬ 
scono  a  poca  distanza  dalla  testa  medesima.  Pertanto, 
a  spiegare  tali  apparenze,  considerano  le  comete  co- 
,ne  formate  da  un  involucro  cavo,  di  forma  parabolica, 
che  presso  al  vertice  racchiude  la  testa  ed  il  nucleo  del- 
1  ostro.  Quest’ipotesi  spiegherebbe  difatto  l’intervallo 
J,,eno  luminoso  che  divide  la  testa  dal  suo  involucro, 
e  quello  che  divide  le  striscie  della  coda,  poiché  le 
P^rti  luminose  essendo  in  maggior  numero  sugli  orli 
un  tale  involucro,  debbono  tramandare  all’occhio 
Una  maggior  copia  di  luce.  Nella  testa  di  alcune  co¬ 
cete  si  sono  distinti  parecchi  involucri  o  anelli  lumi* 
n°s‘»  concentrici,  separati  da  intervalli  relativamente 
°scuri.  Un’osservazione  di  Valz,  quella  sopra  la  con¬ 
iazione  della  testa  delle  comete  quando  si  avvi¬ 
gnano  al  sole,  sembra  concorrere  colla  spiegazione 
Recedente,  e  contraddice  alla  teoria  che  attribuisce 
a  formazione  della  coda  delle  comete  ad  un’energica 
immensa  evaporazione.  Se  il  sole,  come  non  v’ha 
nhbio,  è  circondato  da  un’atmosfera  la  cui  densità 
a.umenta  a  mano  a  mano  che  diminuisce  la  distanza 
j  a  quest’astro,  si  concepisce  che  una  massa  gassosa, 
a  quale  penetri  in  quest’atmosfera ,  debba  subire 
aa  condensazione  tanto  più  forte  quanto  maggiore 
a  Prossimità  al  sole  ;  ma  ciò  non  è  vero  se  non  si 
^moiette  un  involucro  flessibile  ed  arrendevole,  una 
y*lsc,°  c^e  neNe  piccole  comete  conserve- 
be  la  sua  forma  regolare,  e  nelle  comete  maggiori 
Q  rebbe  difformato,  e  fors’anche  ne  andrebbe  rotto 
acero  dall’immensa  velocità  che  le  comete  acqui- 
rea.na  nel  giungere  verso  il  perielio,  dal  che  nasce- 
)  >ero  i  varii  fenomeni  della  coda.  — Dobbiamo  però 
Encicl.  pop.  Tomo  IV. 


I  notare  che  se  nelle  altre  comete  gli  orli  più  luminosi 
del  centro  potevano  far  credere  che  questi  astri  fos¬ 
sero  formati  da  una  specie  d’involucro  cavo,  la  coda 
della  gran  cometa  del  1845,  come  hanno  osservato 
Arago  e  Legrand,  ha  offerto  un  maximum  d’intensità 
luminosa  nel  mezzo  della  sua  larghezza  ;  tuttavia  la 
parte  vicina  alla  testa  o  nucleo  ha  presentato  due 
orli  brillanti,  i  quali  comprendevano  tra  di  loro  uno 
spazio  conico  oscuro,  il  cui  vertice  era  verso  la  coda. 
Checché  ne  sia,  il  problema  non  è  ancora  risolto.— 
Le  apparenze  delle  code  delle  comete  variano  spesso 
coi  luoghi  di  osservazione  ;  esse  non  sono  nè  ugual¬ 
mente  lunghe,  nè  ugualmente  brillanti  per  diversi 
osservatori;  ma  queste  differenze  debbono  attribuirsi 
alEatmosfera,  che  col  suo  diverso  stato  di  purezza 
può  produrre  queste  illusioni.  Le  comete  sono  gene¬ 
ralmente  troppo  lontane  dalla  terra ,  perchè  questi 
grandi  cangiamenti  debbano  ascriversi  a  differenze 
di  parallasse.  Alcune  comete  che  tra  i  tropici  pre¬ 
sentavano  90°  di  estensione,  ne  avevano  soltanto  15 
o  20  in  Europa.  La  materia  onde  sono  formate  le 
code  è  così  rara,  che  l’interposizione  di  una  leggera 
nuvola  della  nostra  atmosfera  può  nasconderci  le 
parti  meno  dense  della  coda  e  presentarla  più  o  meno 
lunga,  secondo  le  differenze  degl’istanti  e  de’  luoghi 
di  osservazione.  A  simili  illusioni  debbono  pure  rife¬ 
rirsi  certe  ondulazioni  e  certi  cangiamenti  rapidi  che 
talvolta  sembrano  succedere  nelle  code  delle  comete. 
Pingré  dice  di  aver  osservato  che  una  stella,  la  quale 
compariva  nella  coda  della  cometa,  se  ne  allontanò 
in  pochissimi  istanti.  Egli  è  difficile  di  attribuire  alle 
molecole  dei  vapori  oscillazioni  così  rapide,  la  cui 
ampiezza  eccederebbe  alcuni  milioni  di  leghe.  Ciò  non 
di  meno  alcune  comete  hanno  offerto  certi  cangia¬ 
menti  straordinarii  e  reali,  dei  quali  parleremo  più 
oltre.— Una  cometa  può  avere  una  coda  e  sembrarne 
sfornita.  Basta  per  ciò  che  si  trovi  in  opposizione  col 
sole;  poiché  allora  si  vedrà  soltanto  la  larghezza  della 
coda  confusa  colla  nebulosità  del  nucleo,  e  non  si 
potrà  giudicare  della  sua  lunghezza.  —  Può  ugual¬ 
mente  accadere  che  una  cometa  brillante  rimanga 
invisibile,  benché  sull’orizzonte,  e  che  quindi  appa¬ 
risca  tutto  ad  un  tratto,  ciò  che  succederebbe  quando 
vicina  al  sole  si  levasse  e  tramontasse  in  pari  tempo 
di  quest’astro.  Successivamente  diventerebbe  visibile, 
quando  per  l’effetto  del  suo  moto  relativo  si  sarebbe 
sufficientemente  allontanala  in  elongazione,  per  non 
essere  eclissata  dalla  luce  del  giorno.  La  cometa  del 
4819  si  è  trovata  in  questo  caso.  Perlo  stesso  motivo 
se  una  cometa  già  veduta  giunge  per  l’effetto  del  suo 
moto  relativo  nella  regione  occupata  dal  sole,  essa 
cesserà  di  essere  visibile,  e  potrà  ricomparire  dopo 
di  avere  abbandonata  questa  posizione,  se  la  sua  di¬ 
stanza  dalla  terra  non  sarà  abbastanza  grande  per  na¬ 
sconderla  alla  vista;  questo  caso  è  frequente.  —  Le 
comete  sono  capaci  di  offrire  caratteri  diversi  a  cia¬ 
scheduno  dei  loro  ritorni.  Difatto  affinchè  una  cometa 
ricomparisse  al  termine  di  una  rivoluzione  coi  carat¬ 
teri  che  aveva  nell’apparizione  precedente,  bisogne*- 
rebbe  che  il  suo  periodo  fosse  esattamente  di  un  nu- 
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mero  intiero  di  anni,  senza  del  che,  nel  ritornare  al  |  alla  coda  una  fiamma  divergente,  la  quale  andava 
perielio,  troverebbe  la  terra  in  un  punto  differente  !  variando  di  forma,  d’intensità,  di  direzione  e  di  lun- 
della  sua  orbita,  e  così  cangierebbe  il  punto  di  vista,  '  ghezza  ed  offriva  all’  imaginazione  l’idea  di  un  getto 
setto  del  quale  era  stata  osservata  la  prima  volta,  di  gas  luminoso  slanciantesi  fuori  del  nucleo.  1121  ot- 
Ora,  quantunque  la  durata  delle  diverse  rivoluzioni  tobre  verso  le  6  e  3/4  della  sera,  Arago  vide,  dalla  parte 
delle  comete  non  sia  conosciuta,  non  sembra,  gene-  opposta  alla  coda,  tre  di  queste  fiamme  divergenti,  o 
Talmente  parlando,  che  sia  di  un  numero  intiero  di  settori  luminosi,  il  cui  splendore  era  maggiore  di 
anni.  Inoltre,  iMnogo  della  cometa  essendo  lo  stesso  quello  delle  altre  parti  della  nebulosità.  Evelio  parla 
sopra  la  sua  orbita,  la  sua  distanza  può  variare  nei  di  simili  cangiamenti  che  dice  di  aver  osservati  nel 
limiti  di  una  in  due  volte  la  distanza  dal  sole  alla  4682,  nella  stessa  cometa,  al  momento  del  suo  ri¬ 
terrà,  secondo  i  punti  che  questa  occuperà  sopra  torno  verso  il  sole.  Qualche  cosa  di  analogo  sembra 
l’eclittica.  Queste  sole  cause  basterebbero  adunque  essere  stato  osservato  nella  cometa  del  4744  ;  ed  è 
a  cangiare  le  apparenze  di  una  cometa  in  ogni  ritorno  possibile  che  la  seconda  coda  della  cometa  del  4824 
al  suo  perielio.  Ma  esistono  altre  cause  più  straordi-  che  si  dirigeva  dal  lato  del  sole  non  fosse  altro  che 
narie  e  probabilissime  che  debbono  produrre  effetti  una  fiamma  divergente  della  stessa  natura.— Singo- 
più  notevoli  e  più  singolari.  Le  sostanze  evaporabili  larissimi  sono  pure  stati  i  cangiamenti  offerti  dalla  bril- 
che  avvolgono  il  nucleo  diminuiscono  probabilmente  lantissima  cometa  del  4811,  ed  osservati  da  W.  Her- 
col  volgere  del  tempo,  e  debbono  alla  fine  rimanere  schei  e  da  Olbers.  Veduta  ad  occhio  nudo,  la  sua  testa 
totalmente  disperse.  Allora  la  cometa  non  presenterà  presentava  l’apparenza  di  una  massa  luminosa ,  cir- 
altro  che  un  nucleo  fisso,  e  quest’effetto  si  produrrà  colare,  mal  definita;  ma  osservata  col  telescopio  si 
tanto  più  prontamente,  quanto  minore  sarà  la  rivo-  decomponeva  in  più  parti  distinte.  Uno  spazio  nero 
luzione  dell’astro.  La  cometa  di  Halley  offre,  come  di  forma  parabolica,  che  si  staccava  perfettamente 
abbiamo  già  notato,  un  esempio  di  questi  cangia-  dal- colore  azzurro-scuro  del  cielo,  avvolgeva  una 
menti  o  diminuzioni  successive,  dalle  quali  si  può  massa  circolare  assai  brillante  formata  di  materia  ne- 
arguirc  che  si  va  avvicinando  al  suo  stato  di  fissità,  buiosa.  Fuori  dello  spazio  nero,  la  cui  larghezza  era 
Un  corpo  di  una  tenuità  estrema  come  una  cometa  sensibilissima,  vedevasi  un  contorno  luminoso  para- 
è  probabilmente  incapace  di  esercitare  un’attrazione  bolico  di  una  spessezza  considerevole,  che,  prolungan- 
abbastanza  potente  per  ricondurre  a  sè  la  materia  dosi  da  ambe  le  parti  in  due  rami  divergenti,  formava 
lanciata  a  più  milioni  di  leghe;  questa  materia  ri-  la  coda  della  cometa.  L’involucro  luminoso  era  di  un 
marrebbe  adunque  disseminata  nello  spazio;  donde  color  giallo  deciso;  la  massa  nebulosa  interna  pre- 
il  decrescimento  rapido  osservato  nelle  code  e  nella  sentava  una  tinta  verdastra  o  verde-azzurricci  a.  L’in- 
nebulosità  delle  comete  nel  loro  successivo  ritorno  tensità  di  questa  massa  diminuiva  gradatamente  par¬ 
ai  perielio.  Quando  le  sostanze  evaporabili  che  cir-  tendo,  non  già  dal  centro,  ma  da  un  punto  eccentrico 
condano  il  nucleo  sono  in  troppo  piccola  quantità  per  brillante  che  supponevasi  essere  la  parte  solida  della 
formare  colla  loro  dilatazione  una  nebulosità  sensibile,  cometa.  Le  stelle  erano  quasi  offuscate  dallo  splen- 
la  cometa  diventa  invisibile  per  sempre;  e  forse  alcuni  dorè  dell’involucro  luminoso,  mentre  nello  spazio 
di  questi  astri  sono  spariti  per  la  totale  dispersione  nero  sommamente  trasparente  si  scorgevano  tre  stelle 
della  loro  materia.  Valz  attribuisce  il  decrescimento  piccolissime.  E  poiché  si  è  osservato  che  gl’iiivolu- 
progressivo  delle  comete  a  una  condensazione  reale  cri  si  formano  successivamente  a  mano  a  mano  che 
di  volume  cagionata  dalla  pressione  del  mezzo  etereo,  la  cometa  si  avvicina  al  sole,  W.  Hersehel  concepì 
la  cui  densità  aumenta  tanto  più  rapidamente  quanto  l’idea  che  non  fossero  altro  che  i  vapori  sollevati  dal 
più  si  va  avvicinando  alla  superficie  del  sole.  Tuttavia  calore  di  quest’ astro  alla  superficie  del  nucleo,  in¬ 
secondo  le  osservazioni  dello  stesso  astronomo  la  co-  torno  al  quale  la  forza  elastica  di  un’atmosfera  estre- 
meta  di  Halley  nella  sua  apparizione  del  4855  ha  inamente  trasparente  ed  estesissima  li  tenesse  sospesi 
presentato  il  fenomeno  contrario,  poiché  la  sua  ne-  a  guisa  di  volta.  La  formazione  degl’  involucri  della 
bulosità  aumentò  di  grandezza  nello  avvicinarsi  al  cometa  del  4814  ebbe  principio  al  momento  in  cui 
sole.  Ma  non  v’ha  cometa  consegnata  nei  fasti  della  l’astro  camminando  verso  il  sole  trovossi  alla  distanza 
astronomia  la  quale  abbia  mai  presentato,  al  pari  di  dell’orbita  di  Giove;  quindi  svanirono  compiutamente 
questa,  cangiamenti  d’aspetto  così  strani  e  così  pronti,  nel  suo  ritorno,  ma  nel  giungere  all’orbita  di  Marte 
Il  nucleo,  in  una  delle  osservazioni  di  cui  è  stato  si  formò  un  nuovo  involucro  che  durò  alcuni  giorni, 
l’oggetto,  offerse  il  fenomeno  singolare  di  un  oscura-  — Oltre  ai  cangiamenti  indicati,  si  è  pure  veduto  in 
mento  e  di  un  allargamento  sensibili,  nello  spazio  di  parecchie  comete  operarsi  un  moto  rotatorio  intorno 
poche  ore.  Un’altra  circostanza  straordinaria  che  ac-  ad  un  asse  che  passava  per  il  centro  della  coda;  quello 
compagnò  l’apparizione  di  quest’astro,  e  senza  alcun  della  cometa  del  4825  compievasi  in  20  ore  e  4/2;  c 
dubbio  la  più  notevole,  fu  la  formazione  improvvisa  di  i  rapidi  cangiamenti  che  si  manifestarono  nei  settori 
certi  settori  luminosi  compresi  tra  linee  dirette  verso  luminosi  emergenti  dal  nucleo  della  cometa  di  Halley, 
il  centro  del  nucleo.  Struve  ha  dato  la  descrizione  del  debbono  probabilmente  attribuirsi  a  un  moto  di  que- 
nucleo  di  questa  cometa,  ch’egli  rappresenta  come  di  sta  sorta.  —  In  generale  le  comete,  anche  al  momento 
forma  ellittica,  e  simile  a  un  carbone  ardente,  donde  in  cui  sono  molto  lontane  dal  sole,  vanno  soggette  a 
usciva  verso  il  punto  quasi  diametralmente  opposto  grandi  e  repentine  convulsioni,  che  nel  produrre  ean- 
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giauienli  visibili  a  distanze  enormi,  sembrano  in  pari 
tempo  prendersi  giuoco  delle  spiegazioni  tentate  dagli 
uomini.  Egli  è  probabile  che  l’elettricità  eserciti  una 
influenza  potente  nella  produzione  di  questi  feno¬ 
meni.  —  Un  altro  problema  intorno  al  quale  si  affa¬ 
ticano  ancora  gli  astronomie  i  fisici  è  quello  che  con¬ 
cerne  la  natura  della  luce  delle  comete.  Se  questi 
astri  brillassero  di  luce  riflessa,  dovrebbero  in  certe 
posizioni  presentare  le  loro  fasi  come  la  luna;  ma  un 
tale  fenomeno  non  è  mai  stato  osservalo,  so  non  fu, 
come  si  è  preteso,  nel  1682  da  Evelio  e  Lahire.  La 
luce  delle  comete  è  in  generale  debole  e  fosca;  quella 
della  cometa  del  1811  non  eccedeva  la  decima  parte 
della  luce  della  luna  piena;  alcune  però  sono  state 
abbastanza  brillanti  per  essere  vedute  in  pien  merig¬ 
gio,  tali  sono  le  già  citale  del  1744  e  del  1845.  Quindi 
si  può  conchiudere  che  sebbene  alcune  comete  pos¬ 
sano  essere  compiutamente  diafane,  alcune  altre  pos¬ 
sono  avere  una  massa  solida  analoga  a  quella  di  un 
pianeta  e  per  conseguenza  essere  opache.  Ma  le  masse 
delle  comete  sono  di  una  picciolezza  estrema  e  i 
diametri  dei  loro  dischi  debbono  essere  quasi  insen¬ 
sibili.  Ciò  che  diciamo  il  nucleo  sembra  essere  formato 
di  strati  successivi  delle  parli  più  dense  della  nebu¬ 
losità  che  lo  circonda,  e  poche  comete  hanno  finora 
nITerto  un  disco  ben  distinto;  quello  della  cometa  del 
1811  apparve  a  W.  Herschel  come  un  punto  lumi¬ 
noso  posto  in  mezzo  alla  materia  nebulosa.  Egli  è 
Pertanto  sommamente  difficile  di  verificare  1’esistenza 
delle  fasi  nelle  comete.  11  passaggio  di  una  gran  co¬ 
nsta  sopra  il  disco  del  sole  sarebbe  alto  a  darci  idee 
bastantemente  precise  sulla  natura  del  nucleo.  Nel 
caso  di  opacità,  il  disco  della  cometa  sottendendo  un 
angolo  sensibile,  si  mostrerebbe  come  una  macchia 
°scura;  nel  caso  contrario  la  cometa  attraversata  dalla 
v‘va  luce  del  sole  non  sarebbe  probabilmente  visibile, 
finora  non  si  sono  offerte  circostanze  favorevoli  per 
osservare  accuratamente  un  così  fatto  fenomeno.  Le 
speranze  che  si  erano  concepite  nelle  apparizioni  delle 
j^mete  del  1819  e  del  1827  rimasero  totalmente  de- 
Use-  La  cometa  di  Halley  comparsa  nel  1855  mostrò 
l,,la  concentrazione  di  luce  verso  uno  dei  lati  del  cen- 
lr°i  la  quale  crebbe  coll’avvicinarsi  dell’astro  al  sole 
cd  alla  terra  e  presentò  una  tale  somiglianza  col  di- 
sf°  di  un  pianeta  che  si  sarebbe  potuto  credere  all’e- 
s>stenza  di  un  nucleo  solido.  Tuttavia,  il  29  settem- 
)re>  fu  vista  da  Struve  una  stella  di  9a  grandezza 
°ccultata  centralmente  dalla  cometa.  La  stella  durante 
quest’occultazione  rimase  costantemente  visibile  senza 
ajcuna  diminuzione  considerevole  di  luce;  al  contra- 
*?°  al  momento  della  congiunzione  sparve  il  nucleo 
e^a  cometa  vinto  dallo  splendore  della  stella. —  Ki- 
Inane  adunque  a  risolversi  la  questione  se  le  co- 
’uete  brillino  di  luce  propria  o  di  luce  riflessa.  L’esi- 
?  enza  delle  Jasi  stabilirebbe  incontrastabilmente  che 
e  comete  sono  corpi  opachi,  i  quali  riflettono  la  luce 
alare  come  i  pianeti;  ma  dall’assenza  assoluta  di  que- 
I  0  fenomeno  non  si  potrebbe  arguire  che  le  comete 
11  lano  di  luce  propria  ;  poiché  se  questi  astri  sono  , 
°,n°  propende  a  credere,  un  ammassamento  di 


vapori  leggieri  e  diafani,  la  luce  del  sole  penetrando 
tutta  la  loro  massa  debbe  ugualmente  riflettersi  da 
tutti  i  loro  punti.  1  fenomeni  della  polarizzazione 
della  luce  possono  fornire  alcuni  dati  per  risolvere  la 
questione  ;  ma  quando  anche  la  luce  di  una  cometa 
fosse  polarizzala,  questa  circostanza  non  basterebbe 
per  decidere  con  certezza,  poiché  un  corpo,  quan¬ 
tunque  luminoso  per  se  stesso,  è  capace  di  riflettere  la 
luce.  Ma  Arago  ha  trovato  un  metodo  semplicissimo 
affatto  indipendente  dalle  fasi  e  dalla  polarizzazione 
per  istabilire  questo  fatto.  I  raggi  scagliati  da  un 
punto  luminoso  si  spandono  sopra  uno  spazio  tanto 
maggiore  quanto  è  più  grande  la  distanza  da  questo 
punto  di  partenza.  La  luce  che  si  spande  sopra  di  un 
piano  diminuisce  d’intensità  come  cresce  il  quadrato 
della  distanza.  Ora  siccome  una  superficie  luminosa 
per  se  stessa  consiste  in  un  numero  infinito  di  punti 
luminosi,  egli  è  chiaro  che  quanto  più  è  estesa  la  su¬ 
perficie,  tanto  più  è  intensa  la  luce;  il  potere  illumi¬ 
nante  di  una  tale  superficie  è  adunque  proporzionale 
alla  sua  estensione  e  decresce  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza.  Ciò  non  ostante  una  super¬ 
ficie  luminosa  per  se  stessa,  piana  o  curva,  veduta 
attraverso  un  foro  praticato  in  una  lastra  di  metallo, 
conserva  il  medesimo  splendore  a  tutte  le  distanze 
possibili,  finché  sottende  un  angolo  sensibile,  poiché 
a  mano  a  mano  che  la  distanza  aumenta,  si  fa  visibile 
una  porzione  maggiore  della  superficie;  e  poiché  l'au- 
mento  della  superficie  è  come  il  quadrato  del  diame¬ 
tro  della  parte  veduta  attraverso  il  foro,  ne  segue  che 
essa  aumenta  come  il  quadrato  della  distanza.  Cosi, 
quantunque  il  numero  dei  raggi  che  provengono  da 
un  punto  qualunque  della  superficie  e  passano  attra¬ 
verso  il  foro,  decresca  in  ragione  inversa  del  qua¬ 
drato  della  distanza,  tuttavia,  poiché  l’estensione  della 
superficie  visibile  attraverso  il  foro  aumenta  pure  in 
questa  proporzione,  avviene  che  lo  splendore  dell’og- 
gelto  rimanga  lo  stesso  all’occhio  dell’  osservatore, 
fino  a  tanto  che  conserva  un  diametro  sensibile.  Ura¬ 
no,  per  esempio,  essendo  presso  a  poco  19  volte  più 
lontano  dal  sole  che  non  è  la  terra,  il  sole  veduto  da 
questo  pianeta  dee  comparire  come  una  stella  di  100 
minuti  secondi  di  diametro,  il  cui  splendore  dcbb’es- 
sere  per  gli  abitanti  di  Urano  quale  sarebbe  per  noi, 
se  non  vedessimo  quell’astro  se  non  attraverso  un 
picciolo  foro  circolare  il,  cui  diametro  sarebbe  di  100 
minuti  secondi,  essendo  evidente  che  la  luce  giunge 
a  Urano  da  tutti  i  punti  della  superficie  del  sole,  men¬ 
tre,  guardando  attraverso  il  foro,  noi  vediamo  soltanto 
una  piccola  porzione  del  suo  disco.  L'estensione  della 
superficie  compensa  adunque  esattamente  la  distanza.. 
Dunque,  poiché  la  visibilità  di  un  oggetto  luminoso 
per  se  stesso  non  dipende,  finché  rimane  di  una  gran¬ 
dezza  sensibile,  dall’angolo  che  sottende,  una  cometa, 
se  è  luminosa  per  se  stessa,  dee  conservare  il  suo 
splendore  fino  a  tanto  che  il  suo  diametro  é  di  una 
grandezza  sensibile  ;  e  dopo  di  aver  perduto  il  suo 
.  diametro  apparente,  debbe  ancora,  al  pari  delle  stelle 
fisse,  rimanere  visibile  e  non  iscoinparire  se  non  in 
I  conseguenza  di  un  allontanamento  estremo.  Ma  le  cose 
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non  avvengono  a  questo  modo.  Le  comete  si  oscurano 
gradatamente  di  mano  in  mano  che  aumenta  la  loro 
distanza,  e  svaniscono  unicamente  per  la  perdita  di 
luce  che  provano,  anche  allora  che  conservano  tut¬ 
tavia  un  diametro  sensibile.  Questo  fatto  dal  quale  si 
può  conchiudere  che  le  comete  prendono  la  loro  luce 
dal  sole ,  è  stato  stabilito  per  mezzo  di  osservazioni 
fatte  la  sera  prima  della  loro  sparizione.  Ma  dalle  os¬ 
servazioni  fatte  da  Arago  sopra  la  cometa  del  1845  si 
potrebbe  dedurre  una  conclusione  contraria.  Avendo 
paragonato  la  natura  della  luce  della  cometa  con  quella 
della  luce  zodiacale,  questa  gli  parve  meno  viva  e  più 
rossiccia  di  quella  della  cometa.  Ora  la  natura  della 
luce  non  cangia  per  la  sola  riflessione.  Dunque  se  le 
due  luci  provenivano  dal  sole  avrebbero  dovuto  es¬ 
sere  identiche.  Quindi  si  potrebbe  forse  inferire  che 
la  cometa  brillasse  di  luce  propria.  —  Termineremo 
conchiudendo  che  le  leggi  del  moto  delle  comete  sono 
conosciute,  ma  che  probabilmente  subiscono  T  in¬ 
fluenza  di  cause  ancora  ignote;  che  la  sostanza 
di  cui  è  composta  la  coda  e  la  testa  di  questi  astri 
è  di  una  tenuità  estrema,  poiché  a  traverso  di  que¬ 
sta  materia  si  vedono  le  più  piccole  stelle;  che  la 
più  parte  dei  nuclei  presentano  lo  stesso  fenomeno  , 
sebbene  in  alcuni  siasi  creduto  scorgere  qualche  cosa 
di  solido;  che  Analmente  le  quistioni  che  riflettono  la 
vera  costituzione  fisica  di  questi  astri,  le  loro  convul¬ 
sioni  interne,  e  la  natura  della  loro  luce  rimangono 
tuttavia  indecise.  Forse  si  giungerà  un  giorno  a  veri- 
Acare,  nelle  trasformazioni  successive  subite  da  alcune 
comete,  le  leggi  di  generazione  e  di  formazione  dei 
corpi  planetari.  Allora  i  fenomeni  astronomici  per¬ 
dendo  quel  carattere  grezzo  e  puramente  mecca¬ 
nico  che  hanno  An  qui  conservato,  offriranno  proba¬ 
bilmente  le  leggi  dell’organizzazione  sotto  una  forma 
così  semplice  come  quelle  del  moto;  e  forse,  per  ser¬ 
virci  di  una  sentenza  di  Seneca  sopra  lo  stesso  argo¬ 
mento,  verrà  un  tempo  in  cui  i  posteri  maraviglie¬ 
ranno  che  cose  tanto  patenti  siano  state  ignorate  dai 
loro  antenati  ( veniet  tempus,  quo  posteri  tam  aperta 
nos  nescisse  mirentur).  (Vedi  Pingré,  Cométographie ; 
Laplace,  Théorie  da  mouvement  et  de  la  figure  elliplique 
des  planètes  ;  Lagrange,  Mécanique  analytique  ;  Her- 
schel,  Traili  d'astronomie  ;  Olbers,  Abhandlung  uber 
die  leichteste  und  bequemste  Methode  zur  Berechnung 
der  Baku  eines  Kometen ;  Somerville,  De  la  connexion 
des  Sciences  physiques ,  eco. 

COMINES  (Filippo  de)  ( stor .  mod.).  —  Fu  signore  di 
Argenton  e  nacque  nel  castello  di  Comines  in  Fiandra 
verso  il  4445.  Suo  padre  era  al  servizio  di  Filippo  il 
Buono,  duca  di  Borgogna  e  sovrano  della  Fiandra, 
ed  egli  stesso  fu  per  tempo  introdotto  alla  corte  di 
Carlo  il  Temerario  Agliuoio  del  duca  Filippo,  di  cui 
divenne  consigliere  e  favorito.  Allorché  Carlo  fece 
Luigi  xi  di  Francia  prigioniero  a  Peronne  nel  4468, 
Comines  adoperò  tutta  la  sua  influenza  per  calmare 
la  violenta  natura  del  suo  padrone  e,  facendo  da  con¬ 
ciliatore  fra  i  due  principi,  pervenne  a  stabilire  un 
trattalo  di  pace  fra  loro.  Questo  importante  servizio 
non  fu  da  Luigi  dimenticato.  Nel  4  '«72  Comines  lasciò 


inaspettatamente  il  servizio  del  duca  di  Borgogna  e 
passò  a  quello  di  Luigi  xi,  il  quale  lo  accolse  onore¬ 
volmente  e  lo  fece  suo  ciamberlano  e  siniscalco  del 
Poitou.  Le  ragioni  di  questo  cambiamento  sono  rima¬ 
ste  un  segreto;  forse  egli  era  stanco  della  violenta  in¬ 
dole  di  Carlo,  e  prevedeva  la  sua  prossima  rovina. 
Alla  corte  di  Francia,  Comines  sposava  Elena  della 
famiglia  dei  conti  di  Monsoreau  nell’  Anjou  che  gli 
arrecava  in  dote  una  parte  dei  feudi  di  Argenton , 
Coppoux ,  Brisson  ed  altri;  e  Luigi  xi  lo  impiegava 
in  parecchie  missioni  diplomatiche  presso  i  duchi  di 
Savoia  ed  altre  potenze.  Dopo  la  morte  di  Luigi  (4485), 
Comines  avendo  abbracciato  il  partito  del  duca  d’Or- 
léans  (poscia  Luigi  xii)  che  aspirava  ad  essere  reg¬ 
gente  durante  la  minorità  di  Carlo  vm,  venne  arre¬ 
stato  nel  4486  come  reo  di  tradimento,  rinchiuso  per 
parecchi  mesi  in  una  gabbia  di  ferro  a  Loches  e  po¬ 
scia  trasportato  a  Parigi.  Finalmente  fu  giudicato  e 
condannato  al  bando  con  conflsca  dei  beni;  ma  la  sen¬ 
tenza  non  fu  eseguita,  anzi  Carlo  vm  mosso  dalla  fama 
del  suo  ingegno  lo  impiegò  in  parecchie  importanti 
negoziazioni.  Egli  accompagnò  questo  sovrano  nella 
sua  campagna  in  Italia,  della  quale  dà  un  esatto  rag¬ 
guaglio  nelle  sue  Memorie;  e  prima  del  ritorno  del 
re  per  l’Italia  settentrionale,  in  mezzo  alle  truppe 
ostili  dei  principi  italiani,  veniva,  ma  inutilmente, 
mandato  a  Venezia  per  tentar  di  staccare  quella  re¬ 
pubblica  dalla  Lega.  La  battaglia  di  Fornovo  (luglio 
1493)  assicurava  la  ritirata  dei  Francesi  al  di  là  delle 
Alpi.  Tornato  dall’  Italia,  Comines  passò  a  vivere  nelle 
sue  possessioni,  dove  cominciò  a  scrivere  le  sue  Me¬ 
morie,  non  recandosi  a  corte  se  non  alfavvonimento 
al  trono  di  Luigi  xii  nel  4498,  per  rendere  omaggio 
al  nuovo  monarca  pel  quale  aveva  sofferto  una  dura 
prigionia  e  posto  a  repentaglio  la  vita;  ma  non  sem¬ 
bra  che  il  novello  re  gli  desse  alcun  segno  particolare 
di  favore.  Tornava  egli  pertanto  alle  sue  terre  e  mo¬ 
riva  ad  Argenton  nel  Poitou  in  ottobre*del  4509  alla 
età  di  64  anni,  lasciando  una  Agliuola  che  sposò  un 
conte  di  Penthièvre.  Le  sue  spoglie  furono  trasferite  a 
Parigi  e  sepolte  nella  chiesa  detta  dei  Grands  Augustins 
dove  egli  si  era  eretta  una  cappella;  *ma  al  tempo  della 
rivoluzione  il  suo  monumento  ,  come  tanti  altri ,  fece 
parte  del  Musée  des  monumens  francais.  —  Le  Memo¬ 
rie  di  Comines  contengono  una  storia  de’suoi  tempi 
dall’  anno  4464  sino  alla  morte  di  Carlo  vm  nel  4498. 
Egli  fa  un  fedele  ritratto  di  quel  singolare  e  terribile 
Luigi  xi  di  cui  loda  assai  l’accortezza  politica;  ed  è  pure 
anche  grande  ammiratore  del  governo  veneto.  Freddo 
e  sagace  osservatore ,  appare  che  pienamente  inten¬ 
desse  la  torta  politica  di  quei  tempi.  Il  gran  pregio 
della  sua  opera  consiste  nella  fedeltà  del  racconto  e 
nella  schiettezza  della  sua  maniera.  Come  il  suo  gran 
contemporaneo  Machiavelli,  egli  è  uno  storico  posi¬ 
tivo  che  dipinge  gli  uomini  e  la  politica  quali  li  trova 
con  tutto  il  loro  egoismo ,  colle  loro  arti  e  le  loro 
malvagità,  riferendole  con  animo  imperturbabile.  Co- 
testi  storici  sono  lo  specchio  della  loro  età,  e  quale 
fosse  quel  secolo  si  può  concepire  pensando  che 
Luigi  xi,  Ferdinando  d’Aragona,  i  Borgia,  Lodovico 
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il  Moro  ed  altri  della  medesima  stampa,  erano  i  con¬ 
temporanei  di  Comines.  Le  Memorie  di  lui  furono 
spesso  ristampate  e  tradotte  in  varie  lingue.  La  pre¬ 
gevole  edizione  di  Godefroy  e  Lenglet  du  Fresnoy 
(Londra  1747)  è  di  4  voi.  in-4°,  dei  quali  tuttavia  le 
Memorie  occupano  soltanto  il  primo,  gli  altri  consi¬ 
stendo  in  numerosi  documenti  storici  ed  in  aggiunte. 

COMINO  (ÌIuminum)  ( bot .  e  mat.  med.).  —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  ombrelli¬ 
fere,  della  pentandria  diginia  del  sistema  sessuale,  i 
cui  caratteri  sono  :  lembo  calieino  a  cinque  denti 
lanceolato-setacei,  disuguali;  cinque  petali  eguali, 
quasi  eretti,  oblunghi,  smarginati;  disco  conico;  stili 
brevi,  divaricati;  pericarpio  compresso  da  due  bande, 
oblungo,  coronato;  cocche  a  nove  spigoli  longitudi¬ 
nali,  ossia  coste,  di  cui  le  primarie  sono  filiformi  e 
tubercolose,  le  secondarie  maggiormente  sporgenti  e 
spinulose;  semi  aderenti,  quasi  cilindrici. —  Questo 
genere  comprende  tre  sole  specie,  tutte  native  della 
regione  mediterranea  e  che  sono  erbe  annue  a  foglie 
pennati-spartite  o  pennate  o  bi-pennate,  le  inferiori 
niunite  di  lungo  picciuolo,  le  superiori  sessili  sulla 
loro  guaina  ;  ombrelle  terminali  e  opposte  alle  foglie, 
peduncolate,  con  pochi  raggi;  involucro  generale 
fatto  di  due  a  quattro  foglioline;  involucri  parziali 
parimente  fatti  di  poche  foglioline,  le  quali  sono  di¬ 
mezzate  e  riflesse;  fiori  bianchi  o  rossicci.— La  sola 
specie  interessante  di  questo  genere  è  la  seguente  : 

Comino  officinale  (cuminum  cymiuum  L.).  —  Pianta 
alta  da  mezzo  piede  ad  un  piede,  gracile,  glabra,  ra¬ 
mosissima  ;  radice  a  fittone;  fusto  eretto,  flessuoso, 
cilindrico,  striato,  foglioso,  ramificato  fin  dalla  base; 
rami  divergenti  od  aperti,  dicotomi  o  panicolati;  fo¬ 
glie  glauche,  divise  in  lacinie  filiformi  o  setacee;  om¬ 
brelle  piccole,  a  tre  o  cinque  raggi  divergenti;  invo¬ 
lucro  universale  più  lungo  dell’ombrella,  fatto  di 
juglioline  filiformi  o  spartite  in  lacinie  filiformi;  om¬ 
brelle  parziali  piccole,  a  pochi  fiori,  con  pedicelli 
brevissimi  ;  involucri  parziali  fatti  di  foglioline  lesi- 
mforuii  che  ordinariamente  oltrepassano  i  fiori;  peri- 
^arpio  scabro,  bigio,  lungo  da  due  a  tre  linee.  — 
Questa  pianta  ,  nota  eziandio  sotto  il  nome  volgare 
finocchio  orientale ,  è  originaria  dell’alto  Egitto  e 
ell’Etiopia  ;  coltivasi  comunemente  nell’Africa  set- 
entrionale,  in  Oriente  e  nell’  Europa  australe  ,  in 
grazia  de’suoi  frutti  d’odore  aromatico  assai  pene- 
rante,  di  sapore  acre ,  alquanto  amaro  ;  proprietà 
0vute  ad  un  copioso  olio  essenziale  di  colore  verda- 
Slp°*  I  medici  attribuiscono  a  cotesti  frutti  virtù  sto- 
fichica,  diuretica,  emmenagoga,  carminativa;  e  tut- 
av,a  assai  di  rado  vengono  adoperati  come  rimedio, 
.  vegnachè  in  loro  vece  utilmente  si  amministrano 
rutti  del  finocchio  ovvero  dell’anice,  siccome  dotati 
analoghe  proprietà  e  di  sapore  meno  spiacevole  ; 
uttavia  gli  Olandesi,  i  Tedeschi  ed  altre  nordiche 
^zioni  sogliono  frammischiare  i  frutti  del  comino  al 
^maggio  ed  alla  pasta  destinata  a  far  pane,  mesco- 
^uza  che  non  può  riescire  gradita  se  non  se  ai  palati 
,e  ci  sono  avvezzi.  — Il  nome  di  comino  è  stato  ap- 
Cat0  a(f  alcune  altre  piante  aromatiche;  cosi  chia¬ 


masi  comino  dei  prati  il  carum  carvi ,  comino  nero  la 
nigella  saliva. 

COMINO  (Giuseppe) — Illustre  tipografo  italiano  in 
Padova,  direttore  della  rinomata  tipografia  dei  fratelli 
Volpi,  nella  prima  metà  del  xvm  seeolo  (  v.  Volpi 
(Gio.  Antonio). 

COMISTI  (Comist^e)  (sfor.  eccl.  ).  —  Cosi  fu  chia¬ 
mata  nel  medio  evo  una  setta,  che  era  un  ramo  dei 
Valdesi  (vedi)  e  trovasi  ricordata  nelle  Costituzioni  di 
Federico  i  imperatore  (De  Hceretic.).  Scorgesi  che  si 
dissero  Cornisti  dalla  città  di  Como  in  Lombardia,  i 
cui  abitanti  nel  secolo  xu  erano  quasi  tutti  infetti  di 
quella  eresia.  (Veggasi  ciò  che  ne  scrisse  Matteo  Paris 
pag.  589). 

COMITATO  (geogr.).  —  Nome  dato  alle  divisioni 
territoriali  amministrative  dellTngheria.  Questo  re¬ 
gno  è  ora  diviso  in  49  comitati,  e  i  due  regni  di  Croa¬ 
zia  e  della  Schiavonia  a  quello  connessi  ne  hanno 
altri  tre  ciascuno.  Gli  Ungheresi  chiamano  queste  divi¬ 
sioni  varmegijp ,  dalla  parola  var  castello  e  megye  terri¬ 
torio  che  ne  dipende.  Ogni  comitato  è  governato  da  un 
principale  gespan  e  da  un  vice-gespan  che  ha  pure  ordi¬ 
nariamente  un  sostituto.  Quindi  il  nome  tedesco  di 
gespannschaften  che  si  dà  a  questi  comitati.  Son\  i  pure 
tra  gli  altri  impiegati  certi  giudici  speciali  dei  no 
bili,  superiori  ai  giudici  di  distretto;  due  fiscali  incari¬ 
cati  di  vegliare  sui  diritti  del  re  e  del  comitato  ;  un 
percettore  generale  dei  tributi;  e  gli  assessori  della 
tavola  giudiziaria.  Ogni  tre  anni  questi  impiegati,  ec¬ 
cettuato  il  gespan ,  sono  eletti  dai  nobili.  La  dignità 
del  gespan  è  o  ereditaria  od  annessa  a  qualche  altra , 
o  dipende  dalla  nomina  del  sovrano.  I  gran  funziona- 
rii  riuniti  in  sessione,  in  seguito  a  convocazione  fatta 
dal  gespan ,  formano  ciò  che  dicesi  una  congregazione 
in  cui  si  trattano  gli  affari  politici.  Per  le  cose  giudi¬ 
ziarie  si  tengono  sessioni  trimestrali. 

COMITATO  di  salute  pubblica  (stor.  mod.). — Tra 
i  varii  poteri  che  sorsero  durante  il  corso  della  rivolu¬ 
zione  francese  sotto  il  nome  di  comitati ,  la  storia  ricor¬ 
derà  soprattutto  i  comitati  rivoluzionarii  che  esistevano 
in  tutti  i  comuni  di  Francia,  e  quelli  di  sicurezza  ge¬ 
nerale  e  di  salute  pubblica.  Questo,  d’istituzione  po¬ 
steriore  agli  altri,  fu  il  più  importante  per  avere  lun¬ 
gamente  esercitata  un’  influenza  che  passò  poi  in 
potere  dittatorio,  cosicché  ogni  altro  comitato  fini 
per  essere  un  suo  stromento.  Si  osservano  nella  sua 
esistenza  tre  periodi  di  tempo  ben  distinti  :  1°  quello 
della  sua  elevazione  progressiva  dalla  primavera  sino 
all’autunno  del  4793;  2°  quello  del  suo  regno  che 
durò  quasi  un  anno  e  fini  alla  caduta  di  Robespierre 
a  mezzo  l’estate  del  4794  ;  5°  finalmente  quello  del 
suo  decadimento  obesi  prolungò  dalla  rivoluzione  dei 
9  termidoro  sino  al  governo  del  direttorio  sul  finire 
dell’autunno  del  4795.  —  La  creazione  del  comitato 
di  salute  pubblica  precedette  il  pieno  trionfo  del  si¬ 
stema  rivoluzionario,  e  doveva  esserne  il  preludio.  Il 
dì  28  marzo  4793  fu  quello  dello  stabilimento  del  tri¬ 
bunale  straordinario  che  più  tardi  fu  detto  rivoluzio¬ 
nario ;  e  il  dì  40  di  aprile  s’installò  il  primo  comitato 
di  salute  pubblica,  volendo  la  Convenzione  unire  un 


saggio  di  concentrazione  dei  poteri  esecutivi  ad  una 
giustizia  sommaria  e  formidabile  tendente  ad  atterrire 
se  non  a  distruggere  i  suoi  nemici.  Tuttavia  a  mal¬ 
grado  del  bisogno  che  si  provava  di  fortificare  e  di 
centralizzare  il  potere  esecutivo,  il  timore  di  una 
dittatura  era  ancora  sì  generale,  che  il  novello  comi¬ 
tato  non  ricevette  a  principio  un  compiuto  ordina¬ 
mento,  ma  le  sue  attribuzioni  furono  assai  limitate,  e 
fu  soltanto  stabilito  per  un  mese.  Nove  membri  co¬ 
stituirono  il  primo  comitato  di  salute  pubblica ,  tra  i 
quali  i  più  famosi  furono  Danton,  Barrère  e  Cambon; 
gli  altri  sei  appartennero  ai  partiti  detti  della  Monta¬ 
gna  e  della  Pianura,  escluso  quello  della  Gironda  che 
già  era  presso  alla  sua  rovina.  Questo  primo  saggio 
piacque  alla  Convenzione  e,  allo  spirare  del  mese,  il 
comitato  fu  confermato  per  un  altro.  Tra  i  10  mag¬ 
gio  e  i  IO  giugno  sopravvenne  la  rivoluzione  detta  dei 
51  maggio,  che  diede  il  sopravvento  alla  Montagna, 
e  benché  in  quel  frattempo  il  comitato  divenisse  quasi 
sospetto  di  troppa  moderazione,  esso  fu  nondimeno 
riconfermato  sino  ai  10  di  luglio  con  raggiunta  di  tre 
nuovi  membri  due  dei  quali  furono  Coulhon  e  Saint- 
Just.  Al  seguente  rinnovamento  il  comitato  tornò  ad 
essere  di  nove  membri,  cacciatine  coloro  che,  decan¬ 
tati  come  modelli  di  patriotismo  poco  tempo  avanti, 
erano  allora  considerati  come  colpevoli  di  modera¬ 
zione. —  Presto  i  pericoli  esterni,  la  ribellione  dei 
Lionesi,  e  la  guerra  civile  nelle  province  occidentali 
persuasero  tutti  della  necessità  di  stabilire  un  governo 
che  fosse  forte  e  uniformemente  obbedito.  A  due  mem¬ 
bri  uscenti  si  sostituirono  Robespierre  e  Carnot  che 
godevano  della  pubblica  confidenza,  e  il  partito  diri¬ 
gente  della  Montagna  proclamò  la  dittatura  di  cui  in¬ 
vestì  il  suo  comitato  di  salute  pubblica.  Questo  passo 
decisivo  fu  fatto  addi  4  dicembre  4793,  in  cui  la 
Convenzione  con  suo  decreto  di  quel  giorno  stabili  il 
governo  provvisionale  e  rivoluzionario  sino  alla  pace. 
Qui  comincia  il  secondo  dei  periodi  che  abbiamo  ac¬ 
cennati.  Divenuto  indipendente  dalla  Convenzione  al 
punto  da  doverle  soltanto  rendere  un  conto  mensile 
delle  sue  operazioni;  investito  di  un’autorità  assoluta 
c  del  diritto  di  far  arrestare  e  tradurre  dinanzi  al 
tribunale  rivoluzionario  qualunque  persona  a  suo  ta¬ 
lento,  il  comitato  concentrò  in  sé  tutto  il  governo.  11 
comitato  di  sicurezza  generale  incaricato  della  polizia 
e  composto  d’ uomini  senza  pietà,  fu  uno  stromento 
utile  al  nuovo  governo  anziché  essergli  d’ostacolo; 
i  comitati  rivoluzionarii  riconobbero  prestamente  la 
supremazia  del  novello  potere,  la  mannaia  fu  sospesa 
sul  capo  di  tutti,  amministratori  ed  amministrati,  e 
cosi  nacque  quel  regno  che  fu  giustamente  denomi¬ 
nato  del  terrore.  —  Il  comitato  di  salute  pubblica  ebbe 
una  parte  eguale  nei  servizii  resi  allora  allo  Stato  e 
nei  delitti  commessi  in  quei  tempi  spaventevoli.  La 
sua  grande  attività,  l’accordo  che  introdusse  nelle 
operazioni  militari,  alcuni  ordinamenti  utili  eseguiti 
con  vigore,  secondarono  maravigliosamente  l’ardore 
della  nazione  nella  difesa  del  territorio  ;  ma  i  suoi 
delitti  furono  tali  che  la  storia  non  rammenta  i  mag¬ 
giori.  La  ferocia  frenetica  di  alcuni  de’suoi  membri, 


la  fredda  crudeltà  di  alcuni  altri,  l’incredibile  indif¬ 
ferenza  con  la  quale  i  rimanenti  sottoscrivevano  quelle 
liste  fatali,  che  ogni  mattino  mandavano  al  tribunale 
rivoluzionario,  ossia  al  patibolo,  centinaia  di  vittime 
innocenti,  sono  cose  da  riempiere  di  stupore  e  di 
raccapriccio  le  menti  più  ardite  e  gli  stessi  uomini 
meno  avversi  alla  rivoluzione.  Il  comitato  nuovamente 
costituito  di  12  membri,  fra  i  quali  noveravansi  Collot 
d’Herbois  e  Billaud  de  Varennes,  fece  man  bassa  sui 
partiti  che  gli  si  dichiararono  contrarii,  sacrificò  Dan¬ 
ton  e  Camillo  Desmoulins,  che  una  lunga  popolarità 
e  lo  stesso  furore  rivoluzionario  di  cui  avevano  dato 
prove,  non  poterono  salvare,  dominò  compiutamente 
la  Convenzione  che  abbandonava  alla  morte  i  suoi 
membri  senza  alcun  richiamo,  e  verso  la  primavera 
del  4794  era  giunto  al  più  allo  grado  di  tirannia.— 
Ma  le  divisioni  non  lardarono  a  penetrarvi.  Bravisi 
formata  una  specie  di  triumvirato  composto  di  Cou- 
thon,  Saint-Just  e  Robespierre,  e  quest’ultimo  sem¬ 
brava  presiederlo.  La  supremazia  di  questi  triumviri 
diveniva  ogni  giorno  più  evidente  e  più  spaventevole, 
poiché  cessando  l’uguaglianza  del  potere,  sola  gua¬ 
rentigia  dell’esistenza  individuale,  chiunque  diveniva 
subalterno  non  era  più  sicuro  di  poter  vivere.  La 
paura  riunì  allora  coloro  che  erano  lasciati  da  parte 
nel  comitato  e  un  certo  numero  di  deputati  della 
Montagna  che  avevano  più  a  temere,  e  la  tempo  ra- 
ria  assenza  di  Robespierre  dal  suo  posto,  per  alcune 
dissensioni  avvenute  con  Billaud  de  Varennes  e  Col¬ 
lot  d  flerbois,  favorì  una  congiura  in  cui  la  Conven¬ 
zione  ebbe  la  vittoria  e  che  mandò  il  famoso  trium¬ 
virato  alla  morte.  La  giustizia  e  l’umanità  non  entra¬ 
rono  per  nulla  in  questa  rivoluzione  detta  dei  9 
termidoro.  Coloro  che  la  fecero  non  ebbero  altro  in 
mira  che  di  salvare  se  stessi;  ma  la  forza  delle  circo¬ 
stanze  volle  che  fossero  stromenti  involontarii  della 
pubblica  salvezza.  —  Al  principiare  del  terzo  periodo 
del  comitato  il  numero  de’  suoi  membri  ridotto  a  sei 
dall’ultima  rivoluzione,  ricevette  un’aggiunta  di  altri 
sei  tratti  dal  partito  di  termidoro.  Continuavano  a 
farne  parte  Collot  d’Herbois  e  Billaud  de  Varennes  ; 
ma  il  terrore  più  non  vi  regnava.  Presto  però  questi 
ne  uscirono  per  essere  aneli’  essi  tradotti  dinanzi  il 
tribunale  rivoluzionario  che  li  condannò  alla  depor¬ 
tazione.  La  Convenzione,  spaventata  della  dittatura,  si 
affrettò  ad  indebolire  l’azione  del  governo  dividendo 
il  potere  fra  molti  comitati,  prescrivendo  che  si  rin¬ 
novassero  per  quarto  in  ciascun  mese,  e  vietando  che 
gli  uscenti  potessero  essere  immediatamente  rieletti. 
La  molla  del  governo  perdette  allora  tutta  la  sua 
forza  e  alla  feroce  attività  dell’  antico  potere  succe¬ 
dettero  l’incoerenza  e  la  trascuratezza.  L’ultimo  anno 
di  esistenza  del  comitato  di  salute  pubblica  fu  sì  di¬ 
verso  dai  precedenti,  che  al  momento  in  cui  il  Diret¬ 
torio  prese  le  redini  del  potere,  tutta  l’amministra¬ 
zione  era  in  disordine  e  lo  stato  interno  della  Francia 
si  trovava  nella  più  misera  delle  condizioni.  Tuttavia 
gli  eserciti  al  di  fuori  erano  vittoriosi  e  l’indipen¬ 
denza  della  nazione  era  assicurala  (u.  Direttorio). 

COMITF.  (stor.). — Nel  medio  evo  si  dissero  corniti 
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(dal  Ialino  comes  compagno)  quei  giovani  guerrieri 
che  ponevansi  al  seguito  di  un  capo,  accompagnan¬ 
dolo  in  tutte  le  spedizioni  ,  difendendolo  ed  obbe¬ 
dendogli  in  ogni  occasione.  Questo  servizio  era  ono¬ 
revole  ed  aveva  più  gradi,  i  quali  servivano  a  mante¬ 
ner  viva  l’emulazione  fra  i  volontarii.  11  loro  capo 
compensavano  i  servigi  con  doni,  cavalli,  armi,  ed 
una  parte  del  bottino.  Questa  clientela  guerriera  dava 
una  grandissima  preponderanza  al  capo  che  più  ne 
aveva. 

COMITO  (mitrili.).  —  È  un  basso  ufficiale  di  ga¬ 
lera  che  comanda  ai  marinai  e  ordina  le  manovre. 
Nelle  galere  armate  il  cornilo  risponde  al  capo  o  mae¬ 
stro  d’equipaggio  delle  navi  da  guerra.  La  Francia  non 
ha  più  galere  in  mare,  e  i  galeotti  o  condannati  in 
quei  porti  sono  custoditi  nei  bagni ,  dove  il  comito , 
detto  comite ,  esercita  la  polizia  mantenendo  la  disci¬ 
plina  ed  il  buon  ordine  nella  ciurma. 

COMIZIALE  morbo  (med.)  ( v .  Epilessia). 

COMIZIALE  (verso)  (poes.).—  Così  chiamasi  quel 
verso  che  termina  colla  metà  di  una  parola  della 
quale  l’altra  metà  portasi  al  principio  del  verso  se¬ 
guente.  Questa  licenza  frequente  ne’lirici  greci,  fu 
imitata  da  alcuni  de’latini,  i  quali  però  non  se  ne  val¬ 
sero  se  non  nelle  odi  safGche,  unendo  così  il  terzo 
saffico  della  strofa  coll’adonico  che  segue,  come  in 
Orazio: 


....  non  gemmis ,  ncque  purpura  ve¬ 
nale  nec  auro : 

e  in  Catullo; 

. el  ulli- 

mosque  Britannos. 

l’orse  stimavano  poter  ciò  fare  in  tale  circostanza  per 
*a  grande  brevità  dell'adonico  che  sembra  voler  es¬ 
sere  appoggiato  ai  versi  antecedenti  quasi  che  per  se 
solo  non  possa  sussistere.  Ma  negli  esametri  e  in  altri 
simili  versi  noi  fecero  mai.  Presso  noi  trovasi  usata 
qualche  volta  una  tale  licenza,  ma  sempre  nelle  voci 
proposte  e  non  inai  nelle  semplici,  come  nel  seguente 
ll,°go  di  Dante  ( Parad .  c.  xxiv): 


Così  quelle  parole  differente¬ 
mente  cantando  de  la  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  c  lente. 

c  uel  Furioso  (c.  xxxvm,  st.  41)  : 


Ancor  ch'egli  conosca  che  diretta¬ 
mente  a  sua  maestà  torlo  si  faccia. 

c  '1  Monti  nella  Basvilliana  (c.  ni)  : 

E  Palina  geme  fra  i  perduti  eterna¬ 
mente  perduta;  nè  a  tal  fato  è  sola 
Ma  molte  che  distingue  ira  superna. 

^ota  il  Ruscelli  che  la  lingua  nostra  non  ammette 
1  alla  divisione  nelle  voci  semplici  e  si  dee  far  par¬ 
imente  nelle  composte  ed  in  modo  che  più  si  conosca 
jsei  fdii0  per  leggiadria'  che  per  essersi  lasciato  Vau- 
r  Condurre  in  necessità  di  doverlo  fare  (Annotaz.  ai 
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Fiori,  pag.  278).  Ma  in  componimento  breve  sarebbe 
sempre  biasimevole  il  farne  uso. 

COMI  ZÌI  (anlich.).-*—  La  parola  comilium  significava 
anticamente  luogo  di  riunione,  come  dimostra  l’ori¬ 
gine  stessa  della  voce  derivata  da  cum  e  ire.  Plutarco 
dice  ( Rom .  xix)  che  la  pianura  in  cui  i  Romani  in¬ 
contrarono  i  Sabini,  a  fine  di  restare  d’accordo  sulle 
condizioni  di  un  trattato,  era  detta  comilium.  Il  plu¬ 
rale  comitia  denota  le  assemblee  generali  del  po¬ 
polo  romano,  ragunato  per  autorità  del  magistrato, 
a  fine  di  decretare  o  di  abrogare  alcuna  legge  per 
via  di  suffragi.  I  comizii  erano  pur  detti  calata  da 
calare  chiamare,  convocare.  —  Eranvi  tre  spezie  di 
comizii. 

I.  Comizii  di  curie  (comitia  curiata).  Furono  cosi  delti 
perchè  il  popolo  ragunavasi  e  votava  per  curie.  Dicesi 
che  Romolo  dividesse  il  popolo  romano  in  tre  tribù 
e  ciascuna  tribù  in  dieci  curie  suddivise  in  decurie. 
La  parola  curia  è  derivata  da  curare ,  aver  cura  degli 
affari  civili  e  religiosi.  Ogni  curia  formava  una  co¬ 
munità  separata  per  la  celebrazione  dei  riti  sacri, 
per  la  qual  cosa  ognuna  di  esse  aveva  un  curione  e 
ciascuna  decuria  un  decurione.  Ma  tutte  le  curie  erano 
sotto  la  sovrantendenza  di  un  curione  massimo.  Era 
pure  assegnato  a  ciascuna  curia  un  sito  speciale  per 
la  celebrazione  dei  riti  sacri,  che  chiamavasi  col  nome 
stesso  di  curia;  e  i  membri  di  essa  erano  delti  curiali. 
Avvi  qualche  oscurità  intorno  alla  costituzione  antica 
delle  curie  e  dei  comizii  curiati.  Sembra  certo  tutta¬ 
via  che  le  curie  avessero  la  sovrantendenza  delle  cose 
sacre;  che  il  pubblico  potere  fosse  unito  e  concen¬ 
trato  nei  comizii  curiati;  e  che  l’ordine  dei  patrizii 
vi  avesse  una  gran  preponderanza  (vedi  Niebuhr,  Stor. 
rom.  voi.  1  delle  curie).  In  questi  comizii  si  facevano 
e  si  abrogavano  le  leggi,  si  giudicavano  i  delitti  ca¬ 
pitali  e  si  eleggevano  i  re  e  gli  altri  principali  magi¬ 
strati.  Il  luogo  della  radunanza  (comitium)  era  il  Foro 
e  nell’angolo  settentrionale  di  esso  stavano  i  Rostri. 
Per  tali  unioni  solenni  non  v’era  alcun  giorno  prefisso 
ma  facevansi  secondo  che  il  bisogno  richiedeva. 
Avendo  Servio  Tullio  istituito  i  comizii  centuriati  , 
e  i  plebei  essendo  poi  divenuti  potenti  per  causa  dei 
comizii  delle  tribù  (tributa)  i  comizii  curiati  perdettero 
gradatamente  quasi  ogni  politico  potere.  Tuttavia 
essi  continuarono  a  fare  decreti  col  titolo  di  leges  cu- 
riatae,  che  prima  dell’istituzione  dei  comizii  centu¬ 
riati,  dinotavano  ogni  specie  di  legge  fatta  dai  co¬ 
mizii  curiati;  ma  in  appresso  questo  termine  fu  usato 
solamente  per  indicare  alcuni  pochi  dritti  politici 
ancora  riserbati  a  tali  comizii,  particolarmente  quello 
di  concedere  il  potere  militare  (imperium)  ai  magi¬ 
strati  eletti  nei  comizii  centuriati,  i  quali  avevano 
soltanto  facoltà  di  conferire  il  potere  civile  (potestas). 
Finalmente  il  potere  dei  comizii  curiati  fu  ridotto  ad 
una  mera  formalità,  e  ai  tempi  di  Cicerone  veniva 
rappresentato  da  trenta  littori.  Essi  hanno  però 
sempre  conservato  il  privilegio  dell’arrogazione,  spe¬ 
cie  di  adozione;  e  le  curie  ritennero  le  loro  religiose 
cerimonie  sino  agli  -ultimi  tempi  della  repubblica 
continuando  <ad  eleggere  il  curione  massimo  ed  il 
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flamine;  ma  il  loro  numero  non  aumentò  benché  au¬ 
mentasse  quello  delle  tribù. 

II.  Comizii  di  centurie  ( comilia  ceiiluriata).  Servio 
Tullio,  secondo  la  tradizione,  a  fine  di  scemare  la 
preponderanza  dei  patrizii  e  d’innalzare  i  plebei 
senza  dar  loro  alcun  potere,  fece  una  nuova  divisione 
del  popolo  romano  in  sei  classi,  che  furono  suddivise 
in  centurie.  Molto  si  è  disputato  intorno  a  questa  di¬ 
visione  e  al  numero  delle  centurie  (v.  Centuria,  e 
Censo),  e  sembra  che  la  controversia  non  si  possa 
risolvere,  attese  le  contraddittorie  opinioni  degli  an¬ 
tichi  scrittori  (  Tit.  Liv.  i.  45;  Dion.  Alicarn.  Antich. 
rom.  i.  19-22;  Cic.  De  repub.  ii.  22).  Secondo  la  più 
probabile  le  sei  classi  sarebbero  però  state  divise  in 
495  centurie,  e  giusta  una  tal  divisione  il  popolo  ro¬ 
mano  si  ratinava  ne’comizii  centuriati,  a  fine  di  vo¬ 
tare  sui  pubblici  affari;  cosicché  la  legge  facevasi  col 
raccogliere  i  voti  delle  centurie.  Siccome  la  prima 
classe  sola  conteneva  più  centurie  che  tutte  le  altre 
classi  insieme,  si  può  dire  che  se  Romolo  aveva  creato 
un’aristocrazia  di  nascita  colla  divisione  delle  curie, 
Servio  Tullio  creò  un’aristocrazia  di  ricchezze  con 
questa  nuova  divisione.  A  fine  però  d’impedire  lo  svan¬ 
taggio  che  ne  sarebbe  venuto  se  la  prima  classe 
avesse  sempre  avuto  il  diritto  di  votare  in  primo  luogo, 
quando  i  plebei  furono  divenuti  più  potenti,  la  cen-  ! 
turia  che  doveva  dar  prima  il  suo  suffragio  era  de¬ 
signata  dalla  sorte  e  prendeva  allora  il  nome  di  pre¬ 
rogativa.  Le  altre  centurie  votavano  secondo  l’ordine 
delle  loro  classi  ed  erano  dette  jure  vocale.  La  deci¬ 
sione  per  sorte  venendo  riguardata  come  un  augurio 
divino,  le  centurie  jure  vocale  seguivano  comune¬ 
mente  il  voto  della  centuria  prerogativa ,  e  cosi  il  po¬ 
tere  della  prima  classe  era  in  qualche  modo  equili¬ 
brato.  Tuttavia  nasceva  qualche  volta  il  dubbio  se 
una  materia  dovesse  esser  trattata  nei  comizii  di 
centurie  o  di  tribù.  Ogni  cittadino  romano  (nel  più 
giusto  senso  della  parola,  civis  optimo  jure)  aveva 
diritto  di  dar  il  suo  suffragio  nelle  centurie.  1  magi¬ 
strati  che  avevano  facoltà  di  convocare  i  comizii  erano 
il  console,  il  pretore  in  assenza  del  console  e  il  dit¬ 
tatore,  e  colui  che  presiedeva  occupava  la  sedia  cu- 
rule.  Ne’di  festivi  (ferie)  i  comizii  non  erano  legit¬ 
timi,  madovevansi  tenere  ne’giorni  comiziali.  Il  luogo 
della  riunione  era  il  Campo  Marzio.  Prima  di  comin¬ 
ciare  si  prendevano  gli  auspizii,  e  se  non  erano  favo¬ 
revoli  si  differiva  la  riunione  ad  altro  giorno;  ma  se 
non  v’era  alcun  ostacolo,  si  dava  principio  col  leggere 
i  nomi  dei  candidati  o  la  proposizione  della  legge 
( rogatio ).  Da  prima  si  davano  i  suffragi  a  viva  voce 
e  poscia  con  tavolette,  ossia  per  votazione  segreta,  il 
qual  modo  di  votare  fu  stabilito  dalle  leggi  tabellarie 
a  fine  di  assicurare  la  libertà  dei  voti.  Egli  fu  solo 
dopo  una  lunga  contestazione  cominciala  dal  tribuno 
Gabinio  (anno  440  av.  C.)  che  i  plebei  ottennero  la 
protezione  della  votazione  segreta.  Siccome  i  comizii 
curiati  possedevano  originariamente  il  potere  sovrano, 
così  dopo  il  tempo  di  Servio  Tullio  esso  venne  nelle 
mani  dei  comizii  centuriati.  A  questi  pertanto  appar¬ 
tenne  tutto  il  potere  legislativo,  e  i  loro  decreti  soli 


erano  delti  leggi  ed  obbligavano  tutti  i  Romani;  e  la 
legge  differiva  tanto  dal  senatoconsulto  quanto  dal 
plebiscito  (decreto  dei  comizii  di  tribù)  i  quali  lega¬ 
vano  solo  rispettivamente  i  patrizii  e  la  plebe.  Se  si 
voleva  proporre  una  legge  ai  comizii  centuriati,  essa 
doveva  promulgarsi,  cioè  se  ne  doveva  dare  notizia, 
tre  giorni  di  mercato  prima  del  dì  dell’assemblea.  Se 
la  legge  era  accettata  dal  popolo,  il  che  esprimevasi 
colla  parola  perferre,  dopo  eli?  era  stata  confermata 
dal  giuramento  dell’  assemblea  s’incideva  sopra  una 
tavola  e  depositavasi  nell’erario.  Tutti  i  magistrati  si 
ordinarii  che  straordinarii,  consoli,  pretori,  censori, 
decemviri,  tribuni  militari ,  si  eleggevano  in  questi 
comizii.  Coloro  che  aspiravano  ad  uffizii  comparivano 
in  bianca  toga  dinanzi  il  popolo,  per  tre  giorni  di 
mercato,  dal  che  furono  delti  candidati.  11  candi¬ 
dato  eletto  era  proclamato  dal  banditore  (preco),  e  se 
non  si  osservava  questa  formalità  reiezione  era  nulla. 
Finché  il  magistrato  eletto  fosse  entrato  in  uffìzio  era 
detto  designato.— I  comizii  centuriati  erano  pure  il 
tribunale  del  popolo  (judicium  populi)  quando  ave- 
vansi  a  giudicare  pubblici  delitti  di  grave  specie,  sic¬ 
come  attentali  contro  la  libertà  del  popolo,  tentativi 
di  usurpare  il  potere  sovrano,  insulto  od  assassinio 
di  un  tribuno.  Tale  delitto,  detto  crimen  perduellionis , 
era  differente  dal  crimen  majestalis  (Heinecc.  Anliq. 
iv.  48,  46  e  47). 

111.  Comizii  di  Tribù’  (comilia  tributa).  Erano  quelli 
in  cui  il  popolo  romano  si  ragunava  e  votava  per  tribù. 
Avendo  i  plebei  acquistato  un  potere  considerevole 
nello  Stato,  questi  comizii  furpno  stabiliti  l’anno  494 
av.  C.  Nè  la  nascita  nè  le  ricchezze  davano  alcun 
vantaggio  in  questi  comizii  come  accadeva  negli  altri. 
Ogni  cittadino  romano  che  fosse  classificato  o  regi¬ 
strato  in  una  tribù  vi  poteva  dare  il  suo  voto.  Il  luogo 
della  radunanza  non  era  fisso,  ordinariamente  però 
si  teneva  nel  Campo  Marzio,  talvolta  pure  nel  Foro 
o  al  Campidoglio,  o  nel  circo  Flaminio.  Le  minute 
formalità  riguardanti  gli  auspizii  non  erano  qui  ne¬ 
cessarie  come  nei  comizii  centuriati.  Le  assemblee 
erano  convocate  da  un  tribuno,  che  vi  presiedeva, 
se  tribuni  o  edili  plebei  dovevano  esser  eletti;  ma  per 
l’elezione  di  altri  magistrati,  o  se  si  dovevano  far 
•egg>,  potevano  pure  presiedere  i  consoli  e  i  pretori. 
—  Tostochè  furono  stabiliti  questi  comizii  tutti  i  ma¬ 
gistrali  inferiori  ordinarii  e  straordinarii,  i  tribuni, 
gli  edili,  i  questori,  i  proconsoli  e  i  propretori  furono 
eletti  in  essi,  come  pure  vi  si  faceva  l’elezione  del 
pontefice  massimo  e  di  varii  altri  ufficiali  religiosi. 
Giudicavano  pure  certe  cause  inferiori,  ma  pei  giu- 
dizii  capitali  erano  solo  competenti  i  comizii  centu¬ 
riati,  onde  il  processo  di  Coriolano,  come  ci  è  riferito 
dalla  storia,  debb’essere  riguardato  quale  anomalia  c 
come  un  atto  illegale.  Si  è  già  detto  che  i  decreti  di 
questi  comizii  chiamavansi  plebisciti  e  che  da  prin¬ 
cipio  legavano  solamente  i  plebei.  Ma  essendosi  col 
tempo  aumentato  il  potere  della  plebe,  i  plebisciti, 
dopo  molte  contestazioni  fra  i  plebei  e  i  patrizii,  furono 
dalla  legge  Ortensia  dell’anno  288  av.  C.  agguagliati 
quanto  aU’effetto,  alle  leggi  (Gaio  i.  4).  Da  quel 
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tempo  in  poi  i  comizii  possederono  un  compiuto 
potere  legislativo  affatto  indipendente  dal  senato; 
quindi  molti  decreti  di  pace  o  di  guerra  o  di  trionfi 
vi  furono  frequentemente  fatti  contro  la  volontà  di 
quello.  Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  gli  am¬ 
biziosi  che  aspiravano  al  potere  e  coloro  che  pro¬ 
fessavano  di  mantenere  i  diritti  del  popolo  si  oc¬ 
cuparono  specialmente  deH’importante  direzione  di 
questi  comizii.  Cesare*  dopo  di  esser  stato  fatto  ditta¬ 
tore  perpetuo,  può  dirsi  aver  posto  fine  alla  loro  au¬ 
torità  coll’eleggere  egli  stesso  i  consoli  e  quasi  la  metà 
degli  altri  magistrati.  Finalmente  le  elezioni  dei  co- 
>nizii  divennero  una  mera  formalità  (Sigonio,  De 
anliq.  jur.  civ.  rom.  i.  17;  Nic.  Gruchio,  De  comit. 
rom.  lib.  m.,  in  Thes.  antiq.  roman.  ed.  Graeviot.  i. 
p.  551  e  segg.). 

COMIZII  agricoli  (agric.  ed  econ.  rur.).  —Queste 
riunioni,  d’istituzione  affatto  moderna ,  ebbero  pri¬ 
mamente  luogo  in  Francia  dove  sono  composte  di  pro- 
prietarii  e  di  fittaiuoli  di  un  dipartimento  o  di  un  cir¬ 
condario,  ad  oggetto  di  favorire  i  progressi  dell’agri¬ 
coltura  e  dell’economia  rurale.  I  loro  lavori  e  il  loro 
scopo  sono  essenzialmente  pratici,  e  in  esse  ciascuno 
conferisce  in  comune  i  risultamenti  delle  sue  osser¬ 
vazioni  senza  apparato  scientifico.  Per  mezzo  di  sot¬ 
toscrizioni  annue  i  comizii  agricoli  possono  dare 
incoraggiamenti  più  o  meno  considerevoli  alle  in¬ 
venzioni  ed  ai  perfezionamenti  riguardanti  i  metodi 
c  gli  stromenti  di  coltivazione,  l’introduzione  di  piante 
cereali,  di  ortaggi  e  di  alberi  fruttiferi,  le  piantagioni 
d»  boschi,  i  dissodamenti  di  terreni  incolti,  l’alleva¬ 
mento  dei  bestiami,  le  costruzioni  rurali  ecc.  Una 
Parte  interessantissima  delle  loro  operazioni  è  poi  la 
cura  speciale  che  prendono  dell’educazione  morale 
delle  popolazioni  agricole.  Quindi  si  distribuiscono 
Pceniii a  coloro  che  nelle  diverse  professioni  di  bovari, 
Pastori,  servi  di  campagna  ecc.  si  sono  fatti  osservare 
Per  la  loro  moralità  e  probità,  come  pure  per  attitu¬ 
dine  ed  intelligenza  a  riempiere  le  loro  funzioni. 
*ali  ricompense  sono  distribuite  in  pubbliche  adu- 
nanze  presiedute  dalle  autorità  locali,  e  si  è  general¬ 
mente  riconosciuto  che  producono  molta  emulazione 
e  risultati  assai  favorevoli.  —  Quest’utile  istituzione 
Pare  che  sia  per  avere  un  grande  sviluppo  negli  Stati 
m  terraferma  del  re  di  Sardegna  mercè  Y Associazione 
a9raria  con  più  vasto  intendimento  fondatavi  nell’anno 
*8^5  con  Speciale  approvazione  del  governo.  Quest’as- 
^Jriazione,  che  abbraccia  tutto  lo  Stato  ed  ha  la  sua 
lezione  nella  capitale,  è  per  così  dire  un’aggregazione 
1  fanti  comizii  provinciali ,  dei  quali  fanno  rispettiva- 
mente  parte  i  sottoscrittori  di  ciascuna  provincia;  e 
ale  è  la  sua  istituzione  che  mentre  la  direzione  cen- 
rale  è  intesa  a  provvedere  alle  cose  d’interesse  gene- 
a*e,  ciascun  comizio,  con  la  parte  dei  fondi  comuni 
he  gli  è  assegnata,  si  adopera  nella  sua  sfera  più  ri¬ 
vetta  a  promuovere  ogni  cosa  che  tenda  al  bene  della 
Pf°pria  provincia  relativamente  all’agricoltura,  all’e¬ 
conomia  rurale  ed  alla  morale  educazione  de’contadini. 
numero  degli  associati  che  va  rapidamente  crc- 
endo,  la  gazzetta  della  società  stampata  nelle  lingue 
Eneicl.  pop.—  Tomo  IV.  ‘ 


italiana  e  francese  che  promette  di  riempiere  con 
vera  utilità  il  fine  cui  è  diretta,  i  congressi  agrarii  da 
tenersi  ora  in  un  punto  ora  in  un  altro  dello  Stato,  i 
premii  d’incoraggiamento  che  già  si  distribuiscono, 
fanno  oramai  sperare  che  la  nuova  istituzione  pren¬ 
derà  a  pubblico  vantaggio  tutto  il  possibile  incremento 
e  non  tarderà  a  circondarsi  di  quegli  stabilimenti 
sussidiarii  che  soli  possono  assicurarne  l’efficacia  e  la 
durevolezza. 

COMMA  (m  us.)— Questo  vocabolo  viene  a  significare 
due  piccoli  intervalli  che  non  s’adoperano  nella  mu¬ 
sica  pratica  ma  bensì  nella  canonica,  i  quali  servono 
a  denotare  le  differenze  nelle  comparazioni  e  nel  cal¬ 
colo  degl’intervalli  (r.  Intervallo). 

COMMAGENE  (  geogr.  ant  ).  —  Picciola  contrada 
sulla  destra  dell’Eufrate,  tra  quel  fiume  e  la  catena 
del  Tauro.  Slrabone  la  comprende  nella  denomina¬ 
zione  generale  di  Siria.  La  sua  città  principale  era 
Samosata,  che  fu  patria  di  Luciano  e  deH’eresiarca 
Paolo  patriarca  d’ Antiochia,  l’no  dei  gran  passi  del- 
l’Eufrate  si  trovava  a  Zeugma,  una  delle  città  della 
Commagene,  e  sull’opposta  sponda  di  quel  fiume,  nella 
Mesopotamia,  giaceva  la  città  di  Seleucia,  in  cui  la 
Cleopatra  soprannominata  Selene  (  Luna  )  assediata 
da  Tigrane  e  fatta  prigioniera,  fu  messa  a  morte.  Allor¬ 
ché  Pompeo  il  Grande  conquistò  la  Siria,  il  piccolo 
principato  della  Commagene  fu  da  lui  lasciato  ad  An¬ 
tioco  xiii,  figliuolo  di  Antioco  Eusebe,  il  quale  morì 
l’anno  58  av.  C.  —  Antioco  xiv,  probabilmente  suo 
figliuolo,  era  re  della  Commagene  l'anno  56  av.  C. 
al  tempo  della  spedizione  di  Ventidio  Basso,  legati 
di  M.  Antonio,  contro  i  Parti  comandati  da  Pacoro 
primogenito  dei  trenta  figli  del  re  Orode. —Tiberio 
ridusse  quel  piccolo  regno  in  provincia  romana,  ma 
Caligola  lo  ristabilì  in  favore  di  un  Antioco,  unendovi 
la  parte  marittima  della  Cilicia.  Nerone  lo  ingrandì 
ancora,  aggiungendovi  una  parte  dell’Armenia,  onde 
la  Commagene  venne  ad  essere  il  più  potente  dei  pic¬ 
cioli  regni  di  cui  era  sparsa  quella  contrada.  Ma  sotto 
Tito  il  suo  re  divenuto  sospetto  d’intelligenza  coi  Parti, 
dovette  andare  a  vivere  a  Roma  come  semplice  pri¬ 
vato,  e  la  Commagene  fu  definitivamente  riunita  alFini- 
pero  romano. 

COMMAND1NO  (Federico) (si or.  matem.).  —  Uno  dei 

più  dotti  matematici  italiani  del  secolo  xvi,  nato  in  Ur¬ 
bino  nel  1509.  Fu  dapprima  cameriere  privato  di  Cle¬ 
mente  vii  ;  ma  dopo  la  morte  di  questo  pontefice  ma¬ 
tricolatosi  all’Università  di  Padova,  vi  studiò  lettere 
greche,  filosofia  e  medicina,  e  in  quest’ultima  facoltà 
fu  ricevuto  dottore  all’Università  di  Ferrara.  Tuttavia 
disgustatosi  ben  presto  delle  pratiche  mediche,  de- 
dicossi  interamente  alle  matematiche,  nelle  quali  istruì 
Guidobaldo  da  Montefeltro  ed  il  giovine  duca  Fran¬ 
cesco  Maria  ii  successore  di  lui.  Commandino  non  fece 
alcuna  scoperta  in  matematica  ;  ma  le  sue  tradu¬ 
zioni  e  i  suoi  comenti  sulle  opere  degli  antichi  sono 
stati  di  tale  vantaggio  ai  progressi  della  scienza  che 
il  suo  nome  merita  speciale  ed  onorevole  menzione. 
Uomo  di  profonda  dottrina  ,  abile  geometra  e  molto 
versato  nelle  lingue  antiche,  mostrò  in  tutte  le  opere 
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sue  una  somma  intelligenza  dei  lesti  che  prese  a  in¬ 
terpretare,  dei  quali  rischiarò  i  punti  diffìcili  ed  oscuri 
con  note  precise,  chiare  ed  istruttive.  Si  ha  di  lui  una 
traduzione  latina  molto  stimala  e  arricchita  di  note 
importanti  delle  Collezioni  matematiche  di  Pappo. 
Essa  è  la  sola  che  sia  stata  pubblicata  ;  e  probabil¬ 
mente  senza  la  pazienza  di  Commandino  quest’opera 
così  importante  per  la  storia  delle  scienze  matema¬ 
tiche  presso  gli  antichi  non  avrebbe  mai  veduto  la 
luce.  Nel  1558  Commandino  aveva  già  pubblicato  una 
traduzione  latina  con  un  comentario  importante  dei 
libri  d’Arcliimede  De'corpi  galleggianti  (De  iis  quee 
vehuntur  in  aqua),  de’ quali  è  perduto  il  testo  greco. 
Nel  1563  pubblicò  la  traduzione  latina  dei  quattro 
primi  libri  (soli  allora  conosciuti)  delle  Sezioni  coniche 
di  Apollonio  col  comentario  di  Eutocio,  ed  i  Lemmi  di 
Pappo  ;  opera  preziosa  da  lui  arricchita  pure  di  note. 
Pubblicò  poscia  nel  1572  la  sua  nuova  e  celebre  tra¬ 
duzione  latina  degli  Elementi  di  Euclide ,  e  ne  fece  una 
traduzione  italiana  che  vide  la  luce  in  Pesaro  nel  1575. 
Quella  traduzione  latina  fu  accolta  in  tutta  l’Europa 
con  grande  favore,  ed  è  ancora  riputatissima  in  In¬ 
ghilterra,  dove  fu  sovente  ristampata.  Si  debbono 
pure  a  Commandino  le  migliori  traduzioni  latine  che 
si  abbiano  di  varie  altre  opere  antiche,  quali  sono  i 
trattati  del  Planisferio  e  AeXV  Analemma  di  Tolomeo  ; 
il  libro  d’Aristarco  di  Samo  sulle  grandezze  e  le  di¬ 
stanze  del  sole  e  della  luna;  i  Pneumatici  di  Erone  e 
la  Geodesia  attribuita  a  Mohammed  di  Bagdad,  della 
quale  ebbe  l’originale  dal  geometra  inglese  Giovanni 
Dee  che  lo  scoperse  e  che  lo  credeva  d’Euclide.  11 
testo  del  Trattato  de\Y  Analemma  di  Tolomeo  di  cui  si 
è  parlato  era  perduto,  e  ne  esisteva  soltanto  una  tra¬ 
duzione  latina  difettosissima  fatta  su  di  altra  traduzione 
araba;  ma  Commandino  la  corresse  e  ne  riempì  le 
lacune  con  una  pazienza  ed  una  sagacità  mirabile. 
Quest’uomo  benemerito  morì  ai  5  di  settembre  del 
4575. 

COMMANDITA  ( commcr .  ).  —  Lo  stesso  che  Acco¬ 
mandita  (vedi). 

COMMEDIA  (gr.  xaj^oj&a,  lat.  c omoedia)  (Ietterai.) 
—Questa  parola  che  formasi  delle  voci  greche  xoj/zh 
villaggio  (  o  secondo  altri  xooixos  convito  )  ed  (oSn 
canto,  e  che  originariamente  significava  canto  villerec¬ 
cio  o  conviviale,  venne  poscia  applicata  a  una  sorta 
di  componimento  drammatico,  il  cui  linguaggio  ed  i 
cui  incidenti  si  avvicinano  a  quelli  della  vita  ordina¬ 
ria;  che  termina  in  un  felice  scioglimento  e  che  dis- 
tinguesi  per  maggior  lunghezza  e  complicazione  d’in¬ 
treccio  dal  componimento  più  leggero  che  dicesi  farsa. 
La  commedia  attica  originale,  detta  antica,  era  una 
tragedia  burlesca  di  forma,  ma  in  sostanza  una  satira 
di  certi  individui,  e  fondavasi  sopra  materie  politiche 
o  altre  di  pubblico  interesse.  La  commedia  moderna 
deriva  dalla  nuova  commedia  de’Greci  di  cui  furono 
principali  autori  Menandro  e  Filemone,  e  il  cui  tipo 
ci  fu  conservato  per  mezzo  delle  imitazioni  latine  di 
Plauto  e  di  Terenzio. — Siccome  il  parlare  del  vario 
carattere  e  della  storia  della  commedia  condurrebbe 
naturalmente  a  toccare  anche  delle  altre  forme  dram¬ 


matiche,  noi  crediamo  che  sia  più  conveniente  di 
abbracciare  tutta  la  materia  sotto  la  parola  Dram¬ 
ma  (vedi) ,  dove  si  ragionerà  alquanto  distesamente 
della  storia  del  dramma  in  genere  e  in  ispecie  presso 
le  varie  nazioni  così  antiche  come  moderne. 

COMjMELINA  (Commf.lina)  (hot.).  —Genere  di  piante 
dedicato  a  Giovanni  e  Gaspare  Commelin,  botanici 
olandesi,  stato  già  riferito  da  Jussieu  alla  famiglia  dei 
giunchi,  poscia  da  Rob.  Brown  a  quella  delle  com- 
melinee,  ed  appartenente  alla  triandria  monoginia 
del  sistema  linneano.  I  caratteri  di  questo  genere 
sono:  perigonio  diviso  profondamente  in  sei  parti, 
di  cui  i  tre  segmenti  esterni  sono  persistenti  e  verdi 
(onde  vengono  considerati  da  alcuni  botanici  per  un 
calice),  i  tre  interni  sono  caduchi,  petaloidei,  ungui- 
colati,  e  sovente  uno  o  due  di  essi  sono  abortivi  o 
disuguali  ;  sei  stami,  di  cui  per  lo  più  tre  o  quattro 
sono  sterili,  ghiandolosi,  in  forma  di  piccole  croci  ; 
involucro  talvolta  nullo;  fiori  talora  poligami.  — Que¬ 
sto  genere  comprende  circa  settanta  specie,  inclusevi 
quelle  prive  d’involucro,  per  le  quali  Rob.  Brown 
formò  un  genere  distinto  sotto  il  nome  di  aneilema 
che  non  è  però  ammesso  dai  più  dei  botanici,  ovvero 
è  ritenuto  soltanto  come  sezione.  Tutte  sono  native 
dei  paesi  caldi,  principalmente  delle  Indie  orientali 
e  della  Nuova  Olanda;  alcune  vengono  educate  nei 
giardini  per  ornamento  o  piuttosto  per  curiosità,  e 
prinfipalmente  le  seguenti  : 

Gomme  lina  comune  (C.  communis  L.).  —Questa  spe¬ 
cie  ha  le  foglie  ovali-lanceolate  acute;  il  fusto  glabro, 
strisciante;  i  petali  turchini.  Nasce  in  Africa  e  nel 
Giapone,  e  Ksempfer  racconta  che  i  Giaponesi  ado- 
prano  questi  fiori  per  dare  alla  carta  un  bel  colore 
turchino. 

Commelina  della  Virginia  (C.  virginica  L.).  —  Le 
sue  foglie  sono  lanceolate,  con  un  picciuolo  brevis¬ 
simo,  barbate  alla  fauce;  il  fusto  è  eretto;  i  fiori 
sono  turchini. 

COMMELINEE  (Commeltne^)  (hot.). — Famiglia  na¬ 
turalissima  di  piante  monocotiledonie,  il  cui  tipo  è  il 
genere  commelina  (vedi)  che  forma  il  passaggio  dalle 
endogene  petaloidee  alle  endogene  glumacee.  Queste 
piante  sono  erbe  annue  o  perenni,  con  radici  fibrose 
o  tuberose;  fusto  nodoso,  talora  strisciante,  spesso 
ramoso;  foglie  alterne,  piane  o  canalicolate,  per  lo 
più  guainanti  alla  base  ;  fiori  spesso  fascicolati,  rin¬ 
chiusi  in  un  involucro  monofillo.  —  1  caratteri  essen¬ 
ziali  di  questa  famiglia  sono:  perigonio  libero,  dop¬ 
pio;  l’esterno  diviso  in  tre  parti,  calieino,  persistente; 
l’interno  petaloideo,  diviso  in  tre  parti,  spesso  cadu¬ 
che,  colle  unghie  libere  o  connate;  stami  ipogini,  in 
numero  di  sei,  di  cui  però  alcuni  sono  ordinariamente 
sterili  ovvero  con  antere  deformi;  ovario  a  tre  logge; 
placenta  centrale  con  pochi  ovuli  ;  un  solo  stilo,  collo 
stimma  semplice  o  trilobo;  frutto-cassula  trigona  , 
globosa  o  compressa,  a  tre  logge,  talvolta  a  due  per 
aborto,  per  lo  più  con  due  semi  carnoso-albuminosi 
per  ciascuna  loggia. — Questa  famiglia  comprende  tre 
soli  generi,  commelina ,  tradescantia  L.,  e  callista 
Aublet.  Diamo  qui  la  figura  della  tradescantia  vir - 
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ginica  a  dimostrazione  dei  caratteri  di  questa  fa¬ 
miglia. 


a  calice,  stami  e  pistillo;  b  stame  ingrandito;  c  pelo  in¬ 
grandito  del  filamento  dello  stame;  il  pistillo;  f  frutto; 
g  sezione  orizzontale  dell’ovario;  h,  i  sezioni  di  seme; 
b  embrione;  l  seme  germogliante. 

^  COMMEMORAZIONE  ( liturg .  c  slor.  eccl.). —  Pre¬ 
gierà  o  cerimonia  ecclesiastica  in  memoria  d’alcuno. 
C  Pia  usanza  presso  i  cattolici  d’istituire  morendo  a  fa- 
Vore  della  propria  odi  altra  chiesa  legati  perla  celebra. 
^°ne  di  messe  in  commemorazione  o  piuttosto  a  suf- 
ragio  di  se  medesimo. — Commemorazione  si  dice  an- 
c.°ra  la  memoria  che  si  fa  d’un  santo  nel  giorno  in  cui 
Sj  celebra  la  festa  di  un  altro,  recitando  in  suo  onore 
neH  uffizio  un’antifona,  un  versetto,  un’orazione,  nella 
l,lessa  una  segreta,  una  colletta  ed  un  postcomune. 

Commemorazione  dei  morti  (stor.  eccl.  ).  — È  un’an- 
^Ua  solennità  che  si  celebra  dalla  Chiesa  cattolica  il 
condo  giorno  di  novembre  in  memoria  dei  tra¬ 
punti  nel  grembo  di  essa.  Ecco  ciò  che  dice  il  Fleury 
Jdorno  all’origine  di  questa  pia  istituzione. —Egli  è 
^a°t  Odilone  abate  di  Cluny  che  nel  secolo  xi  instimi  la 
pmniemorazione  generale  dei  trapassati  in  quel  giorno 
cesi°  raccon,a  in  diverso  modo  la  rivelazione  che  di- 
Sj  1  perle  dato  luogo.  Ecco  ciò  che  a  me  pare  più  vero- 
e‘  Cn  pio  cavaliere  tornava  dal  pellegrinaggio  di 
rusaleuime:  essendosi  perduto  di  strada,  incontrò 


un  eremita  il  quale,  udendo  ch’era  Francese,  gli  chiese 
se  conoscesse  il  monastero  di  Cluny  e  l’abate  Odi- 
Ione.  Avendogli  il  pellegrino  detto  di  si,  l’eremita  gli 
disse  :  Iddio  mi  ha  fatto  sapere  che  a  lui  è  fatta  facoltà 
di  liberare  le  anime  dalle  pene  che  soffrono  nell’altra 
vita.  Perciò  quando  sarete  di  ritorno,  esortate  esso  e  ì 
suoi  compagni  a  continuare  le  loro  preghiere  e  limosine 
pe’morti.  —  Si  conserva  il  decreto  fatto  a  Cluny  per 
l’instituzione  della  festa,  concepito  in  questi  termini: 
— È  stato  ordinato  dal  nostro  padre  Odilone  per  con¬ 
senso  ed  a  preghiera  di  tutti  i  fratelli  di  Cluby,  che 
siccome  in  tutte  le  chiese  si  celebra  la  festa  di  tutti  i 
santi  il  primo  giorno  di  novembre,  cosi  da  noi  si  ce¬ 
lebrerà  solennemente  la  commemorazione  di  tutti  i 
fedeli  defunti.  In  quel  giorno  il  capitolo,  i  decani  ed 
i  cellerarii  faranno  elemosina  di  pane  e  di  vino  a  tutti 
i  venuti,  e  il  limosiniere  riceverà  gli  avanzi  del  pranzo 
dei  fratelli.  Lo  stesso  giorno,  dopo  vespro,  si  suone¬ 
ranno  tutte  le  campane  e  si  canterà  il  vespro  dei 
morti.  L’indomani,  dopo  mattutino,  si  suoneranno 
pure  tutte  le  campane  e  si  celebrerà  l’uffìzio  dei 
morti.  La  messa  sarà  solenne  ;  e  si  nutriranno  dodici 
poveri.  Vogliamo  che  questo  decreto  si  osservi  per¬ 
petuamente  tanto  in  questo  luogo,  quanto  in  quelli 
che  dipendono  da  esso,  e  se  alcuno  segue  l’esempio 
di  questa  istituzione,  parteciperà  delle  nostre  buone 
intenzioni.— Tale  è  il  decreto  di  Cluny.  Questa  pra¬ 
tica  si  trasmise  quindi  ad  altre  chiese,  e  divenne 
finalmente  comune  a  tutta  la  Chiesa  cattolica. 

COMMENDA  (slor.  e  drit.  can.). — Questa  parola  de¬ 
riva  dal  latino  commendare  (affidare  una  cosa  altrui 
come  in  deposito).  Quindi  il  dare  un  beneficio  od 
una  chiesa  a  titolo  di  commenda,  era  darla  in  depo¬ 
sito  o  in  custodia.  Prese  in  questo  senso,  le  com¬ 
mende  sono  di  antichissima  origine.  Nei  primi  tempi 
accadeva  spesso  che  vi  rimanessero  chiese  vacanti, 
per  le  quali  non  si  poteva  nominar  tosto  un  rettore, 
o  perchè  i  luoghi  ov’erano  fondate  fossero  occupati 
dai  nemici  o  dagli  eretici,  o  i  tempii  ne  fossero  di¬ 
strutti.  In  questo  caso  si  affidavano  quelle  chiese  alla 
cura  ed  allo  zelo  del  vescovo  più  vicino,  finché  fos¬ 
sero  provviste  di  rettore.  11  commendatario  non  po¬ 
teva  disporre  liberamente  dei  loro  frutti,  ma  era  te¬ 
nuto  a  conservarli  al  rettore  che  sarebbe  nominato. 
Coll’andare  del  tempo  però  si  cominciò  a  concedere 
le  commende  non  solo  per  essere  amministrate,  ma 
eziandio  per  essere  godute,  e  ciò  avveniva  quando 
qualche  vescovo  od  altro  chierico  inferiore  era  ob¬ 
bligato,  per  causa  di  occupazione  del  paese  dagl’in¬ 
fedeli  o  per  altro  motivo,  di  abbandonare  la  chiesa 
alle  sue  cure  affidata,  nel  qual  caso  gli  veniva  con¬ 
cessa  un’altra  chiesa  che  riteneva  finché  avesse  po¬ 
tuto  ricuperare  quella  di  cui  era  stato  spogliato.  Cosi 
leggesi  che  papa  Leone  iv  erigesse  commende  in  fa¬ 
vore  degli  ecclesiastici  scacciati  dai  loro  beneficii  dai 
Saraceni ,  e  che  s.  Gregorio  facesse  lo  stesso  nel 
tempo  che  i  Longobardi  devastarono  l’Italia.  Cle¬ 
mente  v  institul  poi  commende  a  vita,  ed  altri  pon¬ 
tefici  ne  concessero  a  laici  potenti  per  autorità,  di¬ 
gnità  e  ricchezze  (u.  Abati  commendatarii  e  comìien- 
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datario).— Oltre  alle  commende  ecclesiastiche  di  cui 
sFè  finora  parlato,  ve  ne  sono  di  due  altre  sona  ap¬ 
partenenti  agli  ordini  militari  e  religiosi. — Le  une , 
come  erano  quelle  dei  cavalieri  di  Malta,  differiscono 
dalle  ecclesiastiche,  perchè  non  dipendono  punto  dal 
sommo  pontefice,  ma  si  conferiscono  dal  capo  del¬ 
l’ordine  ad  alcuno  de’  cavalieri,  a  condizione  che  al 
suo  decesso  ritornino  all’ordine.  Le  altre,  come 
sarebbero  quelle  dell’ordine  de’  Ss.  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro,  sono  fondate  da  privati,  colla  legge  che  la  pro¬ 
prietà  ne  appartenga  bensì  all’ordine,  ma  che  il  fon¬ 
datore  ne  sia  investito  e  possa  goderne  a  vita,  e  con 
che  dopo  la  sua  morte  i  beni  formanti  la  dote  della 
commenda  siano  goduti  da  coloro  ch’egli  chiamò  nelle 
tavole  di  fondazione,  non  consolidandosi  nell’ordine 
religioso  se  non  nel  caso  che  vengano  a  mancare 
tutti  i  chiamati. 

COMMENDATARIO  (commendatarius)  ( stor .  e  drit. 
can.).—  In  dritto  canonico  significò  economo  di  be¬ 
nefizi!  ecclesiastici  vacanti,  amministrazione  che  d’or¬ 
dinario  non  si  poteva  protrarre  oltre  i  sei  mesi.  Nei 
secoli  in  cui  regnò  l'abuso  delle  commende  ,  die- 
desi  un  tal  nome  a  quel  vescovo  cui  erano  concedute 
più  diocesi,  una  sola  delle  quali  era  detta  titolare.  1 
canoni  proibendo  ai  vescovi  di  possedere  più  chiese, 
erasi  trovato  il  ripiego  di  godere  di  una  qual  titolare , 
e  delle  altre  quali  commende,  onde  molti  vescovi  si 
dicevano  episcopi  d’una  chiesa  e  commendatarii  di  una 
o  più  altre  (v.  Commenda). 

COMMENDATI  (stor.). — Cosi  chiaraaronsi  ne’bassi 
tempi  i  vassalli  astretti  ad  obbedienza  ed  a  tributo, 
sendochè  da  principio  comm endaban tur,  cioè  s’inve¬ 
stivano  a  vita  di  un  feudo.  Commendati  pur  si  dissero 
coloro  che  si  posero  sotto  la  tutela  altrui  per  essere 
difesi,  sottoponendosi  ad  un  tributo  ;  e  da  ciò  venne 
il  modo  se  in  vassaticum  aliati  commendare,  sì  fre¬ 
quente  nelle  scritture  del  medio  evo  di  ogni  paese 
europeo.  Coloro  che  francati  dai  loro  padroni  da  ser¬ 
vitù,  si  posero  poi  volontariamente  sotto  il  loro  pa¬ 
trocinio,  ricevettero  pure  il  nome  di  commendati. — 
Nè  soltanto  i  liberti,  ma  qualsivoglia  abitatore  di  villa, 
libero  ed  ingenuo,  che  vivesse  sotto  la  protezione  e 
tutela  di  un  signore,  prestandogli  servitù  o  tributo, 
fu  cosi  designato,  come  vedesi,  nelle  leggi  de’  Visi¬ 
goti  e  dei  Longobardi  e  in  altri  documenti.  Il  giure- 
consulto  Ranfredo,  che  viveva  ai  tempi  di  Federico  ir 
(ann.  1220-50)  li  chiama  recommendali  ( Ord .  judic. 
tit.  de  Villanie) ,  e  dice:  che  chiedendo  patrocinio 
ad  alcuno,  solevano  offerirgli  due  galline  od  una  lib¬ 
bra  di  pepe  od  altra  cosa,  da  presentargli  ogni  anno 
il  dì  di  Natale  o  di  Pasqua  ;  e  che  molti  ve  n’erano 
in  Napoli  cd  in  Bologna,  i  quali  a  nuH’altro  aggravio 
erano  tenuti  ,  ina  che  i  Napoletani  gli  avevano  po¬ 
sti  nella  condizione  di  veri  vassalli.  Assoggettavansi 
talvolta  altrui  con  questo  patto:  di  essere  da  lui 
provveduti  di  vitto  e  di  vestito  finché  vivessero,  pro¬ 
mettendo  ossequio  e  servitù  ingenuili  ordine,  cioè 
senza  pregiudizio  d’ingenuità  e  libertà,  a  patto  però 
di  non  potersi  togliere  dall’obbedienza  di  lui,  dau- 
sula  che  gli  accostava  alla  condizione  de’  servi. 


COMMENDATORE  (stor.).  —  Dignità  d’ordine  ca¬ 
valleresco  che  si  conferisce  ai  cavalieri  anziani  che 
hanno  reso  servigi  distinti  al  loro  ordine  ed  allo 
Stato;  e  al  titolo  va  talvolta  congiunta  la  rendita  d’un 
benefizio  che  dicesi  commenda  (vedi).  A  principio  i 
commendatori  furono  semplici  amministratori  di  be- 
nefizii  lontani  dalla  residenza  dell’ordine.  In  quello 
di  Malta  il  commendatore  era,  per  cosi  dire,  in  parte 
fittaiuolo  e  in  parte  beneficiato,  dovendo  pagare  al¬ 
l’ordine  una  certa  somma  annua  sul  prodotto  della 
commenda.  Il  gran- commendatore  vi  era  il  primo  in 
dignità  dopo  il  gran-maestro,  e  apparteneva  sempre 
alla  lingua  di  Provenza  che  era  la  prima  della  religione. 
Egli  era  di  diritto  presidente  del  tesoro  comune  e 
della  camera  dei  conti,  e  soprantendente  dei  magaz¬ 
zini,  dell’arsenale  e  dell’artiglieria.  Aveva  pure  altre 
prerogative,  e  doveva  risiedere  in  Malta  nel  convento 
da  cui  non  poteva  uscire  finché  stava  in  ufficio.  —  V’era 
altresì  nel  detto  ordine  il  commendatore  de' granai,  re¬ 
sidente  pure  nell’isola  e  incaricato  della  conservazione 
delle  vettovaglie.  —  Vi  furono  altri  commendatori  d’or¬ 
dini  cavallereschi  che  godevano  de’  loro  benefizii  come 
religiosi  senza  essere  nè  chierici  nè  celibatarii  ;  e  tra 
gli  altri  i  commendatori  dell’ordine  di  s.  Jacopo,  e 
quelli  di  Calatrava  e  d’ Alcantara  in  Ispagna  erano 
di  questo  numero.  — Il  titolo  di  commendatore  è  an¬ 
cor  vivo  in  quasi  tutti  gli  ordini  cavallereschi  mo¬ 
derni.  In  quello  della  Legion  d’onore,  per  es.  vien 
dopo  i  gran-croce  ed  i  gran  di-uffici  ali,  e  va  innanzi 
agli  ufficiali  e  ai  cavalieri  ;  e  la  decorazione  ne  viene 
portata  appesa  ad  una  larga  fettuccia  scendente  dal 
collo  a  mezzo  il  petto. 

COMMENSURABILE  (geom.).  -  Sono  dette  com¬ 
mensurabili  le  quantità  che  possono  essere  misurale 
con  una  misura  comune.  Così  due  linee,  le  cui  lun¬ 
ghezze  siano  15  e  47  metri,  sono  due  linee  com¬ 
mensurabili,  perchè  tutte  e  due  sono  misurate  dalla 
stessa  linea  presa  per  unità  di  misura  che  in  que¬ 
sto  caso  è  il  metro.  Se  la  prima  linea  fosse  lunga 
lm,750e  la  seconda  0m,895,  esse  sarebbero  ancora 
commensurabili  ;  ma  l’unità  di  misura  comune  non 
sarebbe  più  il  metro  ma  il  millimetro.  In  generale  due 
linee  sono  commensurabili ,  allorché  ne  esiste  una 
terza ,  comunque  piccolissima  ,  che  le  possa  misu¬ 
rare  tutte  e  due  esattamente;  se  questa  terza  linea  non 
esiste,  le  due  prime  diconsi  incommensurabili.  —  Tutti 
i  numeri  interi,  potendo  essere  misurati  dall’unità, 
sono  commensurabili  ;  lo  stesso  dicasi  de’  numeri  fra¬ 
zionari!  tanto  fra  loro  quanto  coi  numeri  interi,  per¬ 
chè  si  può  sempre  trovare  un’unità  frazionaria  che 
55 

li  misuri:  per  es.  42  e  —  possono  essere  misurati 

da  —,  perocché  42  è  lo  stesso  che  ^^-=^,co- 
74  v  74  74 
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sicché  42  contiene  852  volte  —,  eyj  lo  contiene  55 

volte:  e  però  questi  due  numeri  hanno  una  comune 
misura.  Ma  non  è  lo  stesso  di  j/%,  c  di  un  numero 
qualunque  intero  o  frazionario,  non  essendo  possi¬ 
bile  il  trovare  una  quantità,  benché  piccolissima  che 
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serva  di  comune  misura;  quindi  f/2  è  una  quantità 
incommensurabile. 

COMMENTARIO  ( letter .)  (v.  Comentario). 

COMMENTATORI  e  Commenti  ( letler .)  (u.  Comen- 
ti,  ecc.). 

COMMERCIANTE  (drit.  comm.). — Nome  adottato 
dalla  legislazione  commerciale,  comprendente  tutte 
le  persone  clie  esercitano  atti  di  commercio  e  ne 
fanno  la  loro  professione  abituale  (u.  Negoziante). 

COMMERCIO  (stor.).  —  Se  il  commercio  si  debba 
riguardare  come  inseparabile  dai  primordii  della 
società  o  come  il  frutto  de’  suoi  progressi ,  è  qui- 
slione  non  bene  definita  e  che  non  importa  di  de¬ 
finire.  Se  ebbe  origine  al  tempo  in  cui  si  aggrega¬ 
rono  le  prime  famiglie,  esso  dovette  essere  assai  scarso 
e  limitato  a  pochi  generi  necessarii  al  sostentamento 
della  vita.  Lo  stesso  Omero,  parlando  dei  tempi  an¬ 
teriori  a  quelli  da  lui  descritti  nell’Iliade,  fa  men¬ 
zione  di  una  sorta  di  traffico  in  uso  fra  gli  abitatori 
di  certi  paesi,  che  si  riduceva  allo  scambio  di  armi 
cd  altri  simili  oggetti.  Il  commercio  di  terra  in  quei 
primi  tempi  era  ad  ogni  modo  ristretto  entro  brevi 
limiti  per  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  e  quello 
che  facevasi  sul  mare  nei  paesi  di  cui  parlano  le 
nostre  storie,  non  andava  oltre  il  Mediterraneo,  si 
stendeva  lungo  le  coste  di  esso,  e  lo  alimentavano 
gli  oggetti  destinati  alle  principali  necessità  della 
vita,  come  grani,  bestiami,  vesti,  ecc.  Le  merci  di 
lusso  vennero  dopo,  allorché,  cresciute  le  popola¬ 
zioni  e  l'industria,  scopertesi  nuove  terre,  sentito 
il  bisogno  di  cose  nuove,  il  commercio  più  non  ri¬ 
mase  limitato  a  scambii  fra  vicini,  ina  varcò  pro¬ 
vince  e  mari,  e  fu  promosso  dall’opera  efficace  e 
continua  di  flotte  e  carovane.  Perciò  la  storia  del 
commercio,  quale  noi  imprendiamo  brevemente  a  de¬ 
linearla,  abbraccia  due  grandi  epoche  principali;  la 
Pcima  si  stende  dalla  sua  origine  fino  al  ritrovamento 
(ii  un  passaggio  alle  Indie  per  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza  ,  ed  alla  scoperta  dell’America  ;  la  seconda , 
Partendo  da  quel  tempo,  giunge  fino  ai  dì  nostri, 
e  ci  mostra  gli  sforzi  di  nazioni  potenti  e  rivali,  che 
fra  loro  contendono  del  dominio  dei  mari,  fondano 
colonie  in  luoghi  lontani ,  e  fanno  a  gara  per  im¬ 
padronirsi  del  traffico  delle  merci  straniere  e  dello 
smercio  di  quelle  d’Europa. 

Commercio  degli  Assirii.  —  La  grande  potenza  alla 
fluale  salirono  i  re  dell’Assiria  generò  in  essi  e  nella 
^asse  primaria  de'  loro  sudditi  una  brama  srnode- 
rata  di  ricchezze,  di  piaceri  e  di  lusso  :  quindi  tutto 
c‘ò  che  l’Oriente  produceva  di  più  ricco  ed  elegante, 
^ra  da  essi  ricercato  con  avidità.  1  Medi  ed  i  Persi  che 
urono  per  potenza  successori  degli  Assirii,  succedet¬ 
te  loro  ugualmente  nell’amore  agli  oggetti  di  lusso 
u  ai  mezzi  che  ne  rendevano  facile  l’acquisto.  Vasti 
(.?.Ser*‘  ne*  quali  era  pericoloso  a  un  picciol  numero 

•ndividui  l’avventurarsi,  si  opponevano  ai  loro  de- 
siderii  ;  e  per  istabilire  relazioni  coi  popoli  che  abi¬ 
tano  daU’allra  parte  di  quei  mari  di  sabbia,  s’in- 
rodusse  l’uso  delle  carovane,  che  poi  riuscirono  si 
Ul‘li  al  commercio  di  tutto  il  mondo.  Queste  caro¬ 


vane  poco  numerose  a  principio,  conosciuta  la  ne¬ 
cessità  di  preservarsi  dagli  assalti  delle  tribù  erranti 
nel  deserto,  e  di  partire  in  certe  stagioni  e  da  certi 
determinati  luoghi  per  evitare  i  pericoli  del  viaggio, 
crebbero  in  appresso  immensamente,  e  i  semplici  viag¬ 
giatori  per  loro  sicurezza  vi  si  associarono.  —  Nè  gli 
Assirii  trascurarono  il  mezzo  che  offerivano  loro  il  Tigri 
e  l'Eufrate  di  comunicare  con  l’India;  nondimeno  il 
corso  de’  fiumi  pel  trasporto  delle  merci  non  fu  re¬ 
golarmente  seguitato  se  non  più  tardi,  allorché  più 
intime,  più  estese  e  continue  relazioni  si  stabilirono 
fra  le  diverse  nazioni. 

Commercio  dei  Fenicii. — Questo  popolo  posto  dalla 
natura  in  paese  sterile  ed  angusto,  ma  ad  un  tempo 
bene  adatto  per  la  stessa  sua  posizione  alle  comuni¬ 
cazioni  fra  l’Occidente  e  l’Oriente,  fece  per  molti  e 
molti  anni  il  commercio  del  mondo  allora  conosciuto. 
Le  merci  delle  contrade  centrali  dell’Africa  erano 
portate  a  Tiro  o  in  altri  mercati  della  Fenicia  dalle 
carovane  dei  Madianiti,  mentre  dalle  proprie  o  da 
quelle  degl’ldumei,  i  Fenicii  ricevevano  le  merci  pre¬ 
ziose  dell’India  e  dei  paesi  sul  mar  Rosso.  Ritrovo 
Il  comune  dei  mercatanti  e  delle  carovane,  che  o  da 
Tiro  portavano  le  derrate  dell’Occidente,  o  in  quel 
porto  recavano  le  orientali,  era  la  città  di  Petra  nel¬ 
l’Arabia,  dalla  quale  poi  la  contrada  circostante  si 
disse  Arabia  Petrea.  1  Fenicii  esportavano  principal¬ 
mente  dall’interno  dell’Asia  vini,  frumento,  olio, 
lana,  colori.  Per  mezzo  delle  navi  loro  che  partivano 
in  gran  numero,  massimamente  da  Tiro ,  diffonde¬ 
vano  quei  generi  ne’  porti  del  Mediterraneo,  e  con 
essi  i  prodotti  delle  loro  manifatture,  come  la  por¬ 
pora,  varii  utensili  di  vetro,  ed  altri  oggetti  di  lusso. 
Credesi  che  le  loro  peregrinazioni  verso  i  paesi  occi¬ 
dentali,  oltre  alla  Spagna  ed  al  Portogallo,  si  esten¬ 
dessero  anche  alle  isole  Britanniche,  e  che  con  que¬ 
ste  fossero  i  primi  ad  aver  relazioni.  Ne  riportavano 
molta  quantità  di  stagno,  piombo,  ambra,  cani  da 
caccia  e  schiavi.  L’isola  di  Malta  provvedeva  la  Fe¬ 
nicia  di  corallo  ;  l’Italia  le  forniva  la  pece  ;  la  Spa¬ 
gna  le  dava  specialmente  i  metalli  preziosi.  Il  prin¬ 
cipale  loro  stabilimento  era  a  Cade  (Cadice),  donde 
potevano  facilmente  comunicare  coi  due  mari  vicini. 
—  La  via  dell’Arabia  non  era  la  sola  per  cui  giunges¬ 
sero  ai  Fenicii  le  esportazioni  dell'India  e  delle  isole 
dell’Oriente,  ma  una  più  breve  se  n’era  aperta  per  il 
golfo  Persico  e  per  l’Eufrate  fino  a  Babilonia,  dive¬ 
nuta  perciò  il  centro  di  tutto  quel  traffico.  Di  là  al¬ 
cune  delle  derrate  avviavansi  direttamente  verso  le 
frontiere  della  Fenicia,  dove  i  mercatanti  di  Tiro  an¬ 
davano  a  caricarle;  altre,  per  l’Eufrate,  s’indirizza¬ 
vano  alla  volta  delle  diverse  piazzo  commercianti  del¬ 
l’Asia  minore,  e  di  là  poi  arrivavano  a  Smirne. 

Commercio  degli  Egizii.—  Le  prime  strade  aperte 
al  commercio  interno  degli  Egizii  furono  quelle  del 
Nilo,  pel  quale  recavano  ai  porti  più  prossimi  al  mare 
grano,  piante  medicinali,  miele,  tele  di  Pelusio  e  di 
Canopo,  che  vendevano  ai  trafficanti  stranieri.  La  po¬ 
litica  che  paventava  il  contatto  degli  altri  popoli,  vi 
si  oppose  gran  tempo  alla  navigazione  esterna.  Per 
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altra  parie  l’Egitto  mancando  di  legname  da  costru¬ 
zione,  non  si  potè  rimediare  a  questo  difetto  se  non 
quando  i  Persi,  conquistatolo,  pensarono  a  farsi  pa¬ 
droni  della  Fenicia  e  dell’isola  di  Cipro.  Conquistatori 
dell’Egitto,  i  Persi  permisero  libera  l’entrata  alle  navi 
straniere  ne’ suoi  porti,  e  allora  per  la  prima  volta  si 
videro  gli  Egizii  nei  mercati  forestieri  in  cerca  dei 
profumi  da  ardersi  sugli  altari  degli  dei ,  e  degli 
aromi  necessarii  alla  conservazione  dei  cadaveri.  Ma 
per  le  commozioni  cagionale  da  quella  medesima  con¬ 
quista  il  commercio  interno  grandemente  decadde, 
nè  risorse  da  tale  scadimento,  se  non  quando  Ales¬ 
sandro  il  Macedone  edificò  alla  foce  del  Nilo  una  città 
che  dal  suo  nome  fu  poi  delta  Alessandria,  e  che  di¬ 
venne  in  breve  centro  di  un  vasto  commercio  fra 
l'Europa  e  l’Asia.  Una  marina  militare,  forte  abba¬ 
stanza  per  proteggere  il  commercio  contro  i  pirati,  e 
l’ordine  dato  da  questo  principe  a  iNearco  di  muo¬ 
vere  colla  flotta  dalle  bocche  dell'Indo,  e  per  il  golfo 
Persico  giungere  all’Eufrale  dopo  di  avere  esplo¬ 
rate  le  coste  della  Persia,  attestano  insieme  il  suo 
amore  ai  progressi  della  navigazione  e  la  grandezza 
de’ suoi  pensamenti.  1  Tolomei  successori  d'Alessan¬ 
dro  in  Egitto  rivolsero  più  particolarmente  le  cure 
alla  prosperità  del  loro  nuovo  regno,  ampliando  il 
naviiio,  ed  incoraggiando  le  comunicazioni  interne 
interrotte  dalle  passate  vicende. 

Commercio  dei  Greci.  —  Mentre  il  commercio  di 
Tiro  e  di  altri  porti  della  Fenicia  cresceva  per  la 
maravigliosa  industria  di  quegli  abitanti,  numerose 
colonie  di  Greci,  o  per  alleviare  la  pairia  di  un  ec¬ 
cesso  di  popolazione,  o  per  iscansare  la  vendetta  dei 
vincitori  nelle  guerre  civili ,  si  erano  da  una  parte 
impossessali  delle  coste  dell’Asia  minore,  e  più  oltre 
dell’isola  di  Creta,  sito  opportuno  alle  comunicazioni 
con  l’Asia;  daH’allra  occuparono  quella  parte  della 
Calabria,  che  da  loro  fu  detta  Magna  Grecia,  e  le 
città  marittime  della  Sicilia.  Le  coste  dell’Asia  mi¬ 
nore  erano  molto  adatte  alla  navigazione  ed  al  traf¬ 
fico,  perchè  intagliate  da  golfi  e  piene  di  baie,  e  per 
essere  i  prodotti  del  loro  suolo  varii  ed  abbondanti. 
Ina  colonia  di  Focesi  aveva  fondato  Marsiglia  sul  Me¬ 
diterraneo,  e  la  nuova  città,  dilatando  la  sua  influenza 
sui  paesi  meridionali  della  Gallia,  si  arricchiva  dei 
molti  prodotti  delle  terre  e  della  industria  loro,  ed 
in  breve  diventava  nei  traffichi  la  rivale  di  Tiro  e  di 
Cartagine.  Nè  i  Marsigliesi  si  contennero  nei  limiti 
del  proprio  territorio ,  ma  fondarono  nuovi  stabili¬ 
menti  sulle  coste  della  Spagna,  che  ancb’essi  contri¬ 
buirono  alla  prosperità  della  colonia  madre. — Frat¬ 
tanto  altri  Greci,  non  meno  intraprendenti  ed  attivi, 
partiti  da  Mileto,  si  erano  spinti  da  un  lato  fin  verso 
il  Nilo,  ed  in  alcune  parti  interne  deU’Egitto;  dall’al¬ 
tro  fino  alle  rive  del  Ponto  Eusino  e  della  Palude 
Meotide,  i  quali  luoghi  essendo  di  una  fertilità  singo¬ 
lare,  i  coloni  vi  fondarono  stabilimenti  per  lo  smer¬ 
cio  dei  prodotti  del  proprio  paese,  come  vini  e  stoffe  di 
cotone,  ricevendone  in  cambio  grani,  di  cui  abbonda 
tutla  la  contrada,  pelliccerie,  schiavi  della  Scizia  e 
derrate  straniere.  Da  quei  stabilimenti  vennero  po¬ 


scia  agli  Europei  anche  le  ricche  merci  dell’India  e 
della  Cina,  massime  i  preziosi  drappi  di  seta,  tras¬ 
portati  nei  siti  più  commercianti  dell’Eusino,  da  ca¬ 
rovane  per  terra  fino  al  mar  Caspio,  e  in  parte  per 
mezzo  di  navigazione  sui  fiumi.  L’ardore  con  cui  si 
diedero  i  Greci  ai  traffichi  esterni  non  fece  loro  tras¬ 
curare  quelli  dell’interno.  Corinto  ne  divenne  ben 
tosto  il  principale  emporio,  ed  acquistò  quelle  grandi 
ricchezze,  che  poi  passarono  a  Roma  a  fomentare  il 
lusso  e  la  corruzione. 

Commercio  dei  Cartaginesi.  —  Una  colonia  di  Feni- 
cii  avendo  fondato  Cartagine  sulle  coste  d’ Africa,  i 
nuovi, abitatori  non  tardarono  a  mostrare  l’ardimento 
della  madre  patria  nelle  imprese  commerciali.  L’atti¬ 
vità  dei  Marsigliesi  si  opponeva  ad  uno  stabilimento 
qualunque  che  potesse  aprire  a  Cartagine  una  via  di 
traffico  sulle  coste  della  Gallia;  ma  ad  imitazione  dei 
Fenicii,  i  Cartaginesi  si  diedero  a  lunghe  navigazioni. 
Essi  ricevevano  in  Egitto  le  merci  provenienti  dall’In¬ 
dia,  dall’Arabia,  dall’Africa  meridionale  e  centrale, 
e,  vedendo  quanto  dovesse  riuscir  vantaggioso  1’  an¬ 
dare  alle  sorgenti  stesse  di  questo  traffico,  spedirono 
Annone  perchè  dallo  stretto  di  Gade,  facendo  il  giro 
dell’Africa,  si  sforzasse  di  pervenire  alle  Indie.  Le 
scarse  ed  incerte  nozioni  geografiche  che  allora  si 
avevano,  le  difficoltà  che  si  opponevano  ai  viaggi, 
massime  a  quelli  di  mare,  e  le  guerre  che  poco  dopo 
ebbe  Cartagine  a  sostenere  con  Roma,  furono  causa 
che  non  si  ottenesse  l’intenlo;  ma  i  tentativi  dei  Car¬ 
taginesi  ebbero  un  esito  felice  nel  Mediterraneo,  dove 
fondarono  colonie  e  stabilimenti,  in  cui  trasportarono 
le  proprie  merci  per  servire  ai  bisogni  di  altri  po¬ 
poli,  e  depositarono  quelle  che  recavano  dai  loro 
viaggi.  La  gelosia  dei  Romani  venne  ad  attraversare 
le  mire  di  Cartagine  sulla  Sicilia;  ma  parecchi  porti 
della  Corsica  e  della  Sardegna  divennero  centro  del 
commercio  dei  Cartaginesi  coi  diversi  popoli  confi¬ 
nanti  col  Mediterraneo.  Per  altra  parte  la  Sardegna, 
abbondante  di  grani,  e  non  molto  discosta  dai  luoghi 
dove  Cartagine  disegnava  portare  la  guerra,  era  una 
stazione  che  le  facilitava  i  mezzi  di  comunicare  coi 
suoi  eserciti  e  di  fornirli  delle  necessarie  provvisioni. 
A  breve  distanza  da  quelle  due  isole  i  Cartaginesi 
presero  pure  stanza  nelle  isole  Baleari  ed  in  molti 
luoghi  marittimi  della  Spagna,  donde  penetrando  poi 
nell’interno  del  paese,  si  arricchirono  coi  preziosi 
metalli  della  Betica.  L’  oro  e  l’argento  della  Spagna 
divennero  grande  strumento  di  potenza  a  Cartagine, 
la  quale  potè  cosi  assoldare  numerose  truppe  di 
ausiliarii,  e  per  più  anni  contrastare  con  vantaggio 
alla  fortuna  di  Roma. 

Commercio  dei  Romani.— Le  opere  della  guerra  nelle 
quali  i  Romani  passarono  il  tempo  sotto  i  re,  o  men¬ 
tre  si  agitarono  fra  le  discordie  cittadine,  li  distolsero 
a  principio  da  quelle  occupazioni  che  sono  il  frutto 
della  pace,  e  che  da  essa  sola  acquistano  incremento 
e  splendore.  Le  flotte  che  Roma  mise  in  mare  dopo 
le  prime  sue  fazioni  contro  Cartagine  erano  destinate 
a  imprese  puramente  militari  e  a  danneggiare  il  ne¬ 
mico  nelle  sue  dipendenze  in  Sicilia ,  o  ad  assaltarlo 
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nella  stessa  sua  sede  in  Africa.  Si  fu  soltanto  dopo 
la  rovina  di  Cartagine  che  i  Romani  cominciarono  ad 
occuparsi  delle  faccende  commerciali,  nelle  quali  ot¬ 
tennero  poi  maggiori  successi  dopo  la  occupazione  di 
Corinto.  Composti  finalmente  gli  animi  a  maggior 
quiete  dopo  gli  sconvolgimenti  civili,  incominciò  in 
Roma  una  nuova  era  sotto  Augusto,  il  quale  savia¬ 
mente  rivolsc'le  sue  cure  ai  bisogni  dello  Stato.  Nel¬ 
l’interno  scavò  egli  canali  e  porti,  aperse  nuove  e 
comode  strade  ai  traffichi,  fece  comunicare  laghi  e 
fiumi  fra  loro  o  col  mare  :  all’esterno  mandò  flotte  per 
proteggere  la  navigazione  dei  trafficanti  ed  esaminare 
più  particolarmente  le  coste  del  vasto  suo  impero. 
Oltre  a  ciò  le  vittorie  dei  Romani  su  Mitridate  ave¬ 
vano  esteso  le  loro  relazioni  fino  ai  paesi  confinanti 
colla  Scizia,  il  che  preparava  una  via  ai  traffichi  fu¬ 
turi  con  la  Persia,  le  Indie  e  la  Cina  pel  mar  Caspio. 
—  Il  commercio  dell’interno  dell'Africa,  dopo  la  ca¬ 
duta  di  Cartagine,  era  venuto  in  mano  ai  vincitori  che 
da  essa  tre  le  altre  cose  traevano  schiavi,  bestie  fe¬ 
roci  ed  avorio,  come  dall’Oriente  ricavavano  aromi, 
perle,  tappeti  preziosissimi  e  tessuti.  Sotto  gl’im¬ 
peratori  che  regnarono  dopo  Augusto,  la  via  di  terra 
essendo  bene  spesso  impedita  dai  Parti  sempre  guer- 
reggianti  e  nemici,  le  comunicazioni  con  l’India  e  con 
la  Cina  s’intrattenevano  per  la  via  d’Alessandria,  della 
Siria  c  dell’Arabia.  Marco  Aurelio  mandò  ambascia- 
tori  alla  Cina  per  rendersi  favorevole  quel  monarca 
e  stabilire  relazioni  con  le  città  marittime  di  quell’im¬ 
pero.  L’invasione  dei  Barbari  che  poco  dopo  seguitò, 
nocque  così  al  commercio  come  all’  industria  ed  alla 
agricoltura  dell’impero  romano;  e  l’Oriente  non  fu 
più  d’allora  in  poi  conosciuto  se  non  dai  naviganti 
greci  che  frequentavano  i  porti  d’Alessandria  e  della 
Siria,  e  per  la  via  dell’Eufrate  e  dell’Arabia  ne  rice- 
cevevano  i  prodotti  per  distribuirli  al  mezzodì  del¬ 
l’Europa. 


Commercio  degli  traiti  e  del  medio  evo.  —  Tutto  il 
commercio  delle  province  dell’Occidente  ridotto  nei 
^empi  infelici  del  medio  evo  ad  oggetti  di  poco  conto, 
c°me  panni  ordinarii,  tela  e  rozze  stoviglie,  conti¬ 
nuava  in  mezzo  ai  pericoli  di  ogni  sorta  perchè  im¬ 
pedito  da  baroni  armati  che  infestando  le  strade, 
godevano  le  comunicazioni  da  luogo  a  luogo  lunghe, 
difficili  ed  incerte.  Gli  Ebrei  sparsi  per  tutta  Europa 
Crano  i  soli  veri  trafficanti  di  quel  tempo.  Le  Indie 
fppena  si  conoscevano  ancora  di  nome  in  Europa,  e 
1  loro  prodotti  non  vi  giungevano  se  non  di  rado 
®  in  picciolissima  quantità.  Gli  Arabi,  che  avevano 
fondata  stabilmente  la  loro  dominazione  in  Oriente, 

^ erano  colà  impadroniti  del  commercio,  giovandosi 
delle  vie  aperte  dai  loro  predecessori  in  Asia.  Posses- 
^0ri  di  una  parte  della  Siria  e  della  Persia,  là  dove  il 
f*gri  si  congiunge  all’  Eufrate ,  fabbricarono  Bas- 
Sora ,  che  divenne  bentosto  la  rivale  di  Alessandria  il 
nel  commercio  dell’India;  e  i  prodotti  di  quella  parte  | 
el  mondo,  spediti  di  là  per  mezzo  di  carovane  at- 
raverso  il  deserto,  giungevano  sulle  coste  del  Me- 
■terraneo.  Divenuti  poco  appresso  signori  dell’  E- 
8'tlo,  essi  furono  nel  fatto  padroni  di  quasi  tutto  il 


traffico  con  l’Oriente,  e  ai  mercatanti  greci  che  prima 
ricevevano  le  merci  dell’India  e  dell’Arabia  per  la  via 
d’Alessandria,  rimase  soltanto  aperta  la  via  del  Caspio 
alle  comunicazioni  con  1’  Asia.  —  I  mercatanti  arabi , 
speculatori  pieni  d’ardimento  e  d’attività,  andavano 
in  Persia,  e  di  là,  attraverso  la  Bucaria,  nelle  con¬ 
trade  prossime  al  lago  Arai  ed  al  Caspio,  e  più  oltre 
visitavano  alcuni  paesi  della  Russia.  Da  un  altro  lato, 
varcata  la  catena  del  Caucaso,  scendevano  sulle  coste 
del  mar  Nero  e  della  Crimea,  ed  entrati  in  relazione 
coi  Greci,  le  cui  navi  trafficavano  allora  ilei  porti  di 
Europa,  facevano  scambii  con  essi  o  vendevano  loro  le 
merci  che  recavano  dall’Oriente.  —  La  Germania  era 
a  quel  tempo  il  centro  dei  traffichi  interni  della  re¬ 
stante  Europa,  e  il  Danubio  la  sola  via  per  cui  giun¬ 
gessero  le  navi  nei  porti  dell’  impero  bisantino.  Le 
badie  costrutte  lungo  le  rive  di  questo  fiume  servi¬ 
vano  a  un  tempo  di  deposito  alle  derrate  e  di  albergo 
ai  viaggiatori.  —  Non  faremo  qui  menzione  dei  viaggi 
di  mare  che  si  suppongono  eseguiti  dalle  varie  popo¬ 
lazioni  del  Settentrione,  massime  da  quelle  del  Bal¬ 
tico,  perchè  furono  poco  profittevoli  al  commercio 
in  generale,  e  per  altra  parte  l’estensione  loro  non  è 
per  anco  bene  avverata,  l'n  tempo  migliore  pel  com¬ 
mercio  europeo  parve  bensì  sorgere  col  regno  di 
Carlomagno  che  provvide  a  costruire  strade  nell’in¬ 
terno  dell’impero,  a  facilitare  le  comunicazioni  fra  i 
popoli  sottomessi  alle  sue  leggi,  ed  a  congiungere  in¬ 
sieme  il  Danubio  col  Reno  per  mezzo  di  canali  op¬ 
portunamente  scavati.  Ma  i  vantaggi  che  potevano 
derivare  da  questi  favorevoli  provvedimenti  di  quel 
monarca,  riuscirono  a  nulla  per  le  commozioni  che 
suscitarono  in  Francia  le  scorrerie  e  l’invasione  dei 
Normanni  sul  principiare  del  x  secolo. 

Commercio  degli  Europei  prima  della  scoperta  del 
capo  di  Buona  Speranza.  —  Nessun  paese  presentava  a 
quei  tempi  per  la  navigazione  esterna  gli  stessi  comodi 
della  penisola  italiana  dotata  com’  era  di  coste  estese, 
di  porti  frequenti  e  di  abitanti  dediti  alla  marineria  , 
industriosi,  capaci  di  lunghi  e  perigliosi  viaggi.  Fino 
dal  secolo  ix  i  Veneziani  avevano  avuto  relazioni  di 
commercio  con  Costantinopoli  e  sulle  coste  della  Siria; 
e  Genova,  e  Pisa,  allettate  dai  rilevanti  guadagni 
che  potevano  ricavarsi  da  quei  traffichi,  imitarono 
bentosto  l’esempio  dei  Veneziani.  Le  città  marittime 
dell’ora  regno  di  Napoli  profittarono  anch’  esse  assai 
per  tempo  dei  vantaggi  che  offeriva  la  loro  posizione 
a  frequentare  i  porti  del  Levante.  —  11  commercio  di 
Marsiglia  era  in  decadenza  dopo  l’invasione  degli 
Arabi  nella  Spagna.  Non  potendo  i  Marsigliesi,  per  la 
maggiore  distanza  della  loro  città  dall’Egitto,  dalla 
Siria  e  da  Costantinopoli,  prevalere  sui  commercianti 
italiani,  questi  rimasero  quasi  padroni  assoluti  del 
traffico  in  quelle  parti.  Lo  stesso  commercio  dei 
Greci  ammolliti  passò  intieramente  nelle  mani  dei 
Veneziani  e  dei  Genovesi ,  allorché  questi  ottennero 
dagl'imperatori  bisantini  concessioni  e  privilegi,  che 
tanto  poi  contribuirono  alla  floridezza  ed  alla  gelo¬ 
sia  delle  due  repubbliche.  —  Il  piccolo  territorio  di 
Amalfi,  a  breve  distanza  da  Napoli  sul  golfo  di  Sa- 
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lerno,  era  molto  adatto  ai  traffichi  del  Levante,  ed  i 
suoi  abitanti  vi  si  distinsero  prima  ancora  del  tempo 
delle  crociate.  Avendo  poi  ottenuto  nell’xi  secolo  dai 
sultani  fatimiti  di  Egitto,  possessori  della  Palestina, 
la  facoltà  di  fondare  a  Gerusalemme  una  casa  e  uno 
spedale  per  coloro  che  visitavano  il  santo  Sepolcro  , 
il  nuovo  stabilimento  diventò  presto  un  deposito  di 
merci  che  gli  Amalfitani  distribuivano  in  tutta  la 
Siria.  Giustamente  pertanto  alcuni  storici  moderni  fu¬ 
rono  prodighi  di  lodi  ad  Amalfi,  non  solo  perchè  prima 
fra  le  città  italiane  seppe  occupare  i  suoi  abitanti  nei 
traffichi  col  Levante,  ma  perchè  fissò  alcune  regole 
generali  sul  commercio ,  le  quali  in  tempi  posteriori 
servirono  di  base  alla  giurisprudenza  commerciale  e 
marittima  in  Europa.  Nondimeno  la  potenza  di  Amalfi 
in  breve  scadde  per  accrescere  quella  di  Venezia  e 
di  Genova,  e  di  tal  decadenza  due  furono  le  cagioni 
principali  :  il  non  avere  cioè  Amalfi  una  marina  mili¬ 
tare  da  sostenere  con  vantaggio  la  rivalità,  e  l’essere 
caduta  sotto  il  dominio  dei  Normanni  per  natura  e 
lunga  abitudine  inclinati  al  mestiero  della  guerra.  — 
Centro  del  commercio  europeo  ed  asiatico  era  allora 
Costantinopoli ,  alla  quale  concorrevano  i  trafficanti 
orientali  per  due  diverse  strade,  che  gioverà  qui  fare 
specialmente  conoscere.  La  prima,  partendo  dalle 
contrade  che  sono  presso  le  sorgenti  dell’Indo,  giun¬ 
geva  al  fiume  Oxo  nella  Battriana,  il  quale,  dopo  un 
lungo  e  tortuoso  corso,  sbocca  nel  lago  Arai.  Passato 
poi  il  Caspio,  le  merci  navigavano  sul  fiume  Cird 
fino  a  una  certa  distanza,  poi  per  terra  erano  recate  a 
Serapana,  da  cui,  scendendo  il  Fasi,  arrivavano  nel 
mar  Néro.  La  seconda  delle  due  strade  accennate,  non 
tanto  complicata,  era  seguita  dalle  navi  indiane.  Tras¬ 
portavano  queste  le  merci  loro  sul  golfo  Persico  alla 
imboccatura  dell’Eufrate,  dove  stavano  preparate  le 
carovane  per  riceverle  e  condurle ,  attraverso  i  de¬ 
serti,  a  Paimira  e  da  questa  nei  varii  porti  della  Si¬ 
ria.  Dopo  la  rovina  di  Paimira,  le  carovane  presero 
l’altra  strada  più  breve  di  Aleppo,  dalla  qual  città  i 
mercatanti  sirii  ed  europei,  trasportando  per  mezzo 
di  cammelli  le  merci  nel  vicino  porto  di  Alessan- 
dretta,  le  avviavano  di  là  per  mare  a  Costantinopoli. 
I  Veneziani  si  erano  impadroniti  dei  punti  princi¬ 
pali  pei  quali  i  prodotti  di  questo  commercio  si  dif¬ 
fondevano  in  Europa ,  da  una  parte  per  mezzo  dei 
loro  stabilimenti  sul  mar  Nero,  dall’altra  per  mezzo 
delle  loro  navi  che  continuamente  veleggiavano  alla 
volta  della  Grecia,  della  Siria  e  dell’Egitto.  Quest’ul¬ 
timo  paese  era  per  essi  una  sorgente  fecondissima 
di  doppio  guadagno,  non  sempre  onesto,  a  dir  vero, 
giudicandolo  colle  idee  dei  nostri  tempi,  ma  in  quei 
secoli  non  pur  tollerato,  ma  lecito.  —  I  marinari 
veneziani  compravano  sulle  coste  del  mar  Nero  una 
quantità  di  schiavi  Georgiani  e  Circassi  dei  due 
sessi  che  vendevano  in  Egitto,  e  a  ritornare  in  Eu¬ 
ropa  caricavano  i  legni  loro  delle  ricche  merci 
dell’India  giunte  al  Cairo  da  Bagdad  o  da  Aden  at¬ 
traverso  l’Arabia,  o  direttamente  per  il  mar  Rosso 
fino  all’antico  porto  di  Berenice  donde  erano  traspor¬ 
tate  sul  Nilo.  Tnsomma  questi  arditi  navigatori  non 


solamente  assoggettavano  tutto  il  Mediterraneo  al  loro 
dominio,  ma  miravano  al  commercio  del  mondo  in¬ 
tero.  Sulle  coste  della  Barberia  il  sovrano  di  Tunisi 
acconsentiva  ad  uno  stabilimento  de’Vencziani,  che 
penetravano  nell’interno  dell’Africa  e  vi  creavano  un 
traffico  abbondante  e  lucroso;  nell’Asia  minore  e  nella 
Siria  i  sultani  d’Iconio  e  di  Aleppo  aprivano  loro  la 
strada  che  conduceva  a  Bassora,  vasto  emporio  del 
commercio  indiano;  finalmente,  acquistata  la  signoria 
delle  bocche  del  Danubio,  del  Tanai  e  del  Fasi,  strin¬ 
gevano  legami  di  amicizia  coi  principi  mongoli,  le 
cui  carovane  facevano  il  trafGco  maggiore  da  quella 
parte  dell’Asia.  — Tanta  prosperità  che  può  parere 
maravigliosa  per  quei  tempi  in  una  sola  città,  non 
recherà  più  sorpresa  ove  ci  facciamo  a  considerare 
la  storia  di  quell’epoca,  alla  quale  la  veneta  repub¬ 
blica  prese  una  parte  tanto  gloriosa.  Allorché  Baldo¬ 
vino,  conte  di  Fiandra,  nell’anno  1204  dell’era  vol¬ 
gare  ebbe  occupato  il  trono  di  Costantinopoli  (vedi 
Crociate),  i  Veneziani,  che  lo  avevano  efficacemente 
aiutato  in  quella  impresa,  ottennero  dal  nuovo  mo¬ 
narca  molti  segni  di  favore,  e  già  possessori  di  alcune 
isole  dell’ Arcipelago  (vedi)  ne  aggiunsero  altre  al  loro 
dominio,  come  Negroponte  e  Candia,  oltre  alla  Morea 
ed  alle  isole  Ionie.  Per  mantenersi  in  quel  grado  di 
potenza  nel  quale  si  vedeva  allora  collocata,  Venezia 
accrebbe  il  suo  navilio,  e  divenne  in  breve  formida¬ 
bile  agli  stessi  suoi  alleati.  I  principi  greci  cli’erano 
stati  sbalzati  dal  trono,  fondavano  un’ombra  d’impero 
a  Nicea  eaTrebisonda,  che  per  la  sua  posizione  domi- 
mava  il  mar  Nero,  ed  i  Veneziani  stringevano  tosto 
alleanza  con  loro.  Ma  nel  1261,  trovandosi  l’impero 
dei  Latini  in  grande  declinazione  per  la  debolezza 
de’  suoi  reggitori,  Michele  Paleologo,  esortato  e  soc¬ 
corso  dai  Genovesi,  mosse  alla  conquista  di  Costan¬ 
tinopoli,  e  ricuperò  il  trono  de’  suoi  antenati.  Questa 
circostanza  scemò  il  credito  ed  il  potere  dei  Vene¬ 
ziani  in  quelle  parti,  ed  ingrandi  oltremodo  quello 
dei  Genovesi.  — Avevano  questi  in  addietro  comprato 
da  un  khan  o  principe  tartaro  il  diritto  di  costruire 
nel  sito  dell’antica  Teodosia  nella  Crimea  alcuni  fon¬ 
dachi  per  depositarvi  le  loro  merci  ;  e  in  appresso  vi 
eressero  pure  un  forte  per  difendersi  dalle  incursioni 
dei  vicini  Tartari  o  Sciti.  Fu  questa  la  colonia  geno¬ 
vese  di  Catta.  I  Veneziani  avevano  anch’essi  uno  sta¬ 
bilimento  su  quelle  coste  presso  la  foce  del  Don,  non 
molto  distante  da  Caffa,  e  la  vicinanza  dei  due  stabi¬ 
limenti  non  tardò  a  diventare  un  soggetto  d’inimici¬ 
zia  fra  le  due  repubbliche.  Per  altra  parte,  quando 
i  Genovesi  si  videro  sicuri  della  protezione  dell’im¬ 
peratore  Paleologo,  attesero  a  farsi  padroni  dei  van¬ 
taggi  di  cui  godevano  i  Veneziani,  si  amicarono  i 
Comneni  che  regnavano  in  Trebisonda,  e  inoltratisi 
fino  ad  Astrakhan,  fecero  di  quel  luogo  il  deposito 
delle  merci  che  giungevano  pel  mar  Caspio.  Per 
tal  modo  il  commercio  della  Persia  e  delle  Indie 
arricchiva  Genova  ;  le  gioie,  le  perle,  gli  scialli,  le 
droghe,  gli  aromi,  i  drappi  di  seta,  i  tessuti  di  co¬ 
tone  e  i  metalli  preziosi  del  vicino  Caucaso  erano 
fante  fonti  di  ricchezza  dischiuse  ai  Liguri.  I  Vene- 
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ziani,  perduta  la  loro  preponderanza  sul  mar  Mero 
per  opera  dei  Genovesi,  si  rivolsero  all’Egitto  ed  al¬ 
l’Africa  per  riacquistarla.  Rimasero  tuttavia  que’  due 
popoli  rivali  in  qualche  armonia  nell’Armenia,  ricca 
per  la  coltura  della  seta,  e  luogo  opportuno  per  man¬ 
tenere  le  relazioni  coll’India.  Infatti  gli  stabilimenti 
loro  godettero  quivi  di  una  tranquillità  non  mai  tur¬ 
bata  da  qaelle'dissensioni  che  li  travagliavano  altrove. 
—  Gli  ostacoli  che  incontravano  i  navigatori  delle 
età  di  mezzo  ad  imprendere  lunghi  viaggi  di  mare, 
parte  per  le  scarse  cognizioni  intorno  alla  geografia, 
parte  perchè  non  ancora  provvisti  di  navi  atte  a 
grossi  trasporti,  scomparvero  nel  xn  secolo,  allorché 
le  città  marittime  italiane  ebbero  ampliati  i  confini 
dej  loro  commercio.  I  guerrieri  che  partirono  per 
la  prima  crociata,  si  condussero  per  la  via  di  terra 
a  Costantinopoli,  e  varcato  sui  navigli  greci  il  piccolo 
tratto  di  mare  che  li  separava  dall’Asia,  vi  approda¬ 
rono  senza  grandi  difficoltà.  Nelle  susseguenti  cro¬ 
ciate  questi  timori  si  erano  dissipati  ;  le  navi  vene¬ 
ziane,  genovesi  e  pisane  portavano  continuamente 
dall’Europa  in  Palestina  guerrieri,  armi  e  vettova¬ 
glie,  riportando  al  loro  ritorno  le  merci  che  trova¬ 
vano  ne’ porti  della  Siria. — Dagl’Italiani  volgendo 
ora  lo  sguardo  alle  altre  nazioni  europee,  si  osserva 
in  esse  la  stessa  attività,  lo  stesso  ardore,  la  stessa 
fortuna  nei  traffichi.  Le  merci  tanto  ricercate  del¬ 
l’Asia,  e  particolarmente  delle  Indie  che  per  diverse 
strade  giungevano  ad  Azof,  di  quivi,  risalendo  il  Don 
e  i  suoi  affluenti,  erano  trasportate  sul  grande  mer¬ 
cato  di  Novogorod,  che  le  distribuiva  al  rimanente 
della  Russia,  alle  città  sul  Baltico,  ed  ai  paesi  più  set¬ 
tentrionali  della  Germania.  Gli  Arabi  avevano  eva¬ 
cuato  la  Spagna  ;  ma  non  andarono  perduti  i  grandi 
vantaggi  da  loro  recati  all’industria  e  al  commercio 
delle  città  marittime  spagnuole:  fra  queste  Barcel¬ 
lona,  che  per  mezzo  delle  numerose  sue  navi  traffi¬ 
cava  sulle  coste  della  Spagna  e  della  Provenza,  si 
8pinse  anche  più  oltre  nel  Mediterraneo ,  allorché 
gli  Aragonesi  ebbero  preso  possesso  della  Sicilia. 
Gran  parte  della  Catalogna  obbediva  in  quel  tempo 
a*  re  di  Aragona  ;  e  dai  porti  catalani  muovevano 
°gni  anno  di  conserva  molte  navi  verso  la  Barberia, 
!a  Sicilia,  la  Grecia  e  il  mar  Nero  a  farvi  acquisto 
delle  merci  straniere.  Le  città  interne  della  Francia, 
e  in  particolare  Lione,  fiorivano  per  lanifizii  e  per 
aUri  prodotti  d’industria,  che  sul  Rodano  si  avvia¬ 
lo  ad  Arles,  centro  di  tutto  il  commercio  del  mez- 
2cdl  di  quella  contrada,  e  per  la  via  di  Marsiglia  si 
diffondevano  quindi  per  l’Europa.  Il  suolo  dell’In¬ 
ghilterra  dava  ferro,  stagno,  piombo  in  gran  copia, 
®  sue  manifatture  provvedevano  lane  lavorate.  Gli 
lnglesi  fornivano  questi  prodotti  alle  nazioni  estere, 
e /^portavano  in  patria  quelli  di  cui  sentivano  mag- 
8‘or  bisogno,  massime  i  vini  di  Francia.  —  Prospe¬ 
rano  ugualmente  i  traffichi  delle  contrade  cen- 
'ali  di  Europa,  al  che  contribuiva  in  gran  parte 
inezia.  Non  potendo  i  Pisani  reggere  al  paragone 
1  Venezia  e  di  Genova,  più  forti  d’uomini  e  di 
nav*>  da  una  parte  badavano  a  conservare  alcuni  porti 
Encirì.  pop.— Tomo  IV. 


della  Siria  e  dell'Africa,  dall’altra  si  gettavano  sulla 
Sardegna  per  non  perdere  del  tutto  ogni  influenza 
nel  Mediterraneo.  Genova  cominciava  allora  ad  essere 
travagliata  dalle  fazioni  cittadine:  la  sola  Venezia 
raccoglieva  in  pace  i  frutti  di  una  navigazione  molto 
estesa.  La  fabbricazione  del  vetro  praticata  già  dagli 
abitanti  di  Tiro,  non  trascurata  in  appresso  dai  Greci, 
era  divenuta  uno  dei  principali  prodotti  interni  di 
Venezia,  non  tanto  per  la  finitezza  del  lavoro,  quanto 
pel  trovato  di  dipingervi  sopra  ad  olio.  Il  sapone 
fabbricato  a  Venezia,  Genova,  Pisa  e  Gaeta  formava 
pure  a  que’ tempi,  uno  de’ principali  oggetti  di  espor¬ 
tazione  pel  Levante ,  e  i  bei  lavori  d’ orificeria  dei 
Genovesi  e  dei  Veneziani  cominciavano  ad  essere  co¬ 
nosciuti  in  Italia  e  fuori.  L’arte  di  fabbricare  le  stoffe 
di  seta  venuta  dall’Egitto ,  e  dalla  Grecia  passata  in 
Sicilia,  fioriva  specialmente  nel  piccolo  stato  di  Lucca; 
Firenze  ed  altre  città  della  Toscana  e  della  Lombardia 
attendevano  a  lavorare  la  lana  e  la  seta,  e  questi  pro¬ 
dotti  insieme  con  le  merci  recate  dall’Oriente,  erano 
dai  Veneziani  spedite  pei  monti  delTirolo  a  Ratisbona, 
Norimberga,  Augusta  e  Vienna,  dove  stavano  prepa¬ 
rati  a  riceverle  i  mercatanti  dell’Europa  di  mezzo. 
Più  tardi,  sperimentati  i  pericoli  di  quei  viaggi  lunghi, 
malagevoli,  gravati  da  molti  diritti  di  pedaggio  e  sog¬ 
getti  a  ruberie  di  gente  da  strada,  i  Veneziani  ab¬ 
bandonarono  la  via  di  terra ,  e  per  quella  di  mare 
trasportavano  le  loro  mercanzie  ad  Anversa  e  nei 
porti  più  vicini  a  Bruges.  Le  province  dei  Paesi  Bassi 
diventarono  allora  il  centro  del  commercio  europeo, 
accresciuto  ancora  dai  prodotti  delle  loro  manifatture, 
come  tele,  chincaglierie,  panni,  velluto  ed  armi  di¬ 
verse,  dal  pesce  salato,  e  dai  vini  provenienti  dal 
Reno  e  dalla  Francia.  —  Intanto  una  potente  confe¬ 
derazione  di  città  commercianti,  sotto  il  nome  di  Lega 
anseatica  (o.  Anseatiche  (Città),  formatasi  nel  setten¬ 
trione  di  Europa ,  presto  emulò  l’importanza  marit¬ 
tima  delle  repubbliche  italiane.  Le  navi  della  Lega 
cominciarono  al  tempo  delle  ultime  crociate  le  loro 
navigazioni  nel  Mediterraneo  col  trasportare  i  guerrieri 
del  Settentrione  sulle  coste  della  Siria.  Frequentarono 
poscia  i  porti  della  Russia,  donde  traevano  legnami 
da  costruzione,  e  dove  il  gran  mercato  di  Novogorod, 
fra  le  altre  cose,  somministrava  loro  pelliccerie  e  co¬ 
rami.  Questi  prodotti  insieme  cogli  altri  ancor  più 
profittevoli  delle  aringhe  e  dell’  ambra  tratti  dal 
Baltico,  portavano  le  navi  anseatiche  nei  vani  porti 
dei  Paesi-Bassi ,  che  dal  canto  loro  provvedevano  la 
Lega  di  merci  proprie  e  straniere.  Le  imprese  com¬ 
merciali,  della  Lega  tanto  allora  molliplicaronsi ,  e 
tanti  furono  i  suoi  stabilimenti  nelle  contrade  che 
cingono  ii  Baltico  ,  che  in  breve  la  Danimarca ,  la 
Svezia  e  la  Norvegia ,  sotto  l’apparenza  di  relazioni 
commerciali,  erano  per  così  dire  divenute  altrettanti 
feudi  da  essa  dipendenti.  —  1  viaggi  di  Marco  Polo 
nella  Cina  ,  nei  mari  delle  Indie  ed  in  altre  parti  del¬ 
l’Asia  vanno  ricordati  parlando  della  storia  del  com¬ 
mercio  ,  in  quanto  che  fecero  più  esattamente  cono¬ 
scere  l’Oriente  e  la  necessità  di  un  traffico  più  esteso 
con  esso.  Ma  il  trovato  della  bussola  e  i  grandi  van¬ 
go 
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laggi  che  per  essa  derivarono  alla  navigazione  dopo 
la  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  meritano  soprattutto  di 
occupare  la  nostra  attenzione.  Qualunque  sia  il  nome 
del  primo  scopritore  della  bussola  (vedi),  certo  è  che 
essa  fu  conosciuta  in  Italia  nel  xiii  secolo  per  opera 
di  un  Flavio  Gioia  cittadino  di  Amalfi;  e  l’uso  di  questo 
stromento  nei  grandi  viaggi  di  mare  che  s’intrapresero 
dopo  l’epoca  delle  crociate ,  fu  la  causa  principale 
della  maggiore  attività  che  animò  il  commercio  nei 
secoli  xiv  e  xv.  Ad  accrescere  questa  attività  concor¬ 
sero  varie  istituzioni,  delle  quali  stimiamo  necessario 
il  far  qui  particolare  menzione.  —  Per  le  difficoltà  di 
ogni  sorta  che  incontravano  i  mercatanti,  o  che  an¬ 
dassero  a  caricare  le  merci  ne’  luoghi  di  deposito,  o 
che  frequentassero  le  fiere  per  rendere  più  facile  il 
cambio  dei  diversi  prodotti,  il  trasporto  di  valore  in 
denaro  era  cosa  sommamente  incomoda  e  pericolosa: 
quindi  l’invenzione  delle  cambiali  per  agevolare  le 
vicendevoli  operazioni.  La  fondazione  delle  banche 
pubbliche  e  private,  che  deve  la  sua  origine  alla  pra¬ 
tica  commerciale  degl’italiani,  aveva  uno  scopo  molto 
più  esteso;  poiché  non  solo  i  banchieri  rilasciavano 
ai  trafficanti  cambiali  da  pagarsi  in  paesi  stranieri,  ma 
ricevevano  anche  depositi  di  somme,  per  le  quali  as¬ 
sicuravano  il  creditore  con  un  segno  di  convenzione 
in  carta,  rappresentante  il  valore  di  esse,  o  presta¬ 
vano  denari  sopra  oggetti  preziosi.  Da  tali  operazioni 
bancarie  riconoscono  soprattutto  1’  opulenza  loro 
molte  famiglie  di  Firenze.  —  L’istituzione  delle  poste, 
non  essendo  a  quel  tempo  conosciuta,  e  però  non  es¬ 
sendovi  facilità  di  corrispondere  per  lettere,  i  nego¬ 
zianti  videro  la  necessità  di  riunirsi  per  comunicarsi 
a  vicenda  le  notizie  raccolte  intorno  al  commercio,  e 
ad  un  tempo  per  trattare  i  negozii  e  le  contrattazioni; 
e  questo  fu  il  principio  di  quelle  riunioni  che  poi  pre¬ 
sero  il  nome  di  Borsa  (vedi).  Finalmente  la  grande 
estensione  che  aveva  preso  il  commercio,  e  l’infezione 
cui  andavano  soggetti  i  luoghi  frequentati  dai  traffi¬ 
canti  di  diverse  nazioni,  avendo  sparso  più  di  una 
volta  fra  i  popoli  dell’Occidente  quel  contagio  che 
mietè  tante  vittime,  e  tolse  tante  braccia  all'agricoltura 
e  all’industria,  per  antivenire  ai  danni  maggiori  che 
la  frequenza  del  morbo  poteva  cagionare  in  Europa, 
si  fondarono  i  primi  lazzaretti,  destinali  a  contenere 
le  merci  provenienti  da  siti  sospetti,  e  ricoverare  le 
persone  infette  di  peste  o  sospettate  di  esserlo.  —Ter¬ 
mineremo  questa  parte  del  nostro  cenno  storico  col 
far  menzione  di  due  fatti  importanti,  i  quali  ebbero  poi 
molta  influenza  sul  commercio  e  sulla  navigazione.  Il 
primo  è  la  necessità  in  cui  si  trovarono  gli  Stati  euro¬ 
pei  di  adottare  un  codice  commerciale  per  regolare 
stabilmente  gli  obblighi  e  i  diritti  dei  naviganti,  pre¬ 
vedere  le  contese  che  potessero  sorgere  nei  casi  dubbii, 
e  dare  norme  fisse  per  giudicare  sui  naufragi,  sulle 
avarie  ,  sul  carico  ,  sugli  aggravii  arbitrari  ,  sulla 
sicurezza  delle  navi  in  terre  lontane  e  straniere. 

L  altro  fu  la  presa  di  Costantinopoli  caduta  in  potere 
<li  Maometto  n  alla  metà  del  secolo  xv,  e  l’espulsione 
dei  Genovesi  e  dei  Veneziani  dagli  stabilimenti  loro 
nel  mar  Nero  e  neU’Areipelago.  Questa  circostanza , 


Iollrecchè  tolse  agli  Europei  la  possibilità  di  comuni¬ 
care  da  quella  parte  con  l’Asia  e  coll’Egitto,  spogliò 
quasi  intieramente  Genova  e  Venezia  dei  vantaggi  che 
ricavavano  dal  commercio  e,  come  in  breve  diremo, 
li  trasferì  in  un’altra  nazione  ignota  fino  a  quel  tempo 
nei  fasti  commerciali  del  mondo. 

Commercio  degli  Europei  dopo  la  scoperta  del  capo 
di  Buona  Speranza  e  dell'omerica.  11  fine  principale 
della  navigazione  europea,  dopo  le  conquiste  di  Mao¬ 
metto  nel  Mediterraneo ,  era  di  scoprire  attraverso 
l’Oceano  una  nuova  strada  per  alle  Indie,  non  inter¬ 
rotta  dalle  vittoriose  armi  dei  Turchi,  nè  dalle  depre¬ 
dazioni  degli  Arabi.  Questa  importante  scoperta  fu 
1’  opera  dei  Portoghesi  posti  dalla  natura  presso  le 
coste  occidentali  dell’Africa,  via  che  si  doveva  neces¬ 
sariamente  seguire  per  arrivare  alle  Indie.  Vasco  di 
Gama,  celebre  navigatore  portoghese,  partito  dal 
porto  di  Lisbona  con  una  flotta  l’anno  4497,  approdò 
1  anno  seguente  a  Calicut  sulla  costa  del  Malabar.  Da 
quel  giorno  il  commercio  marittimo  ch’era  passato  dai 
lenirii  ai  Cartaginesi,  agli  Arabi,  a  Costantinopoli,  a 
\  enezia,  a  Genova,  rimase  ai  Portoghesi.  Al  traffico 
primario  di  terra,  che  aveva  per  tanti  anni  fiorito , 
perchè  conforme  alle  relazioni  fra  i  popoli  allora  co¬ 
nosciuti,  fu  sostituito  quello  di  mare,  e  i  prodotti  della 
navigazione  ch’erano  stati  successivamente  il  mono¬ 
polio  di  poche  città  o  di  poche  compagnie,  divennero 
allora  la  speranza  di  tutti.  I  Veneziani  sentirono  il 

«colpo  fatale  che  annunziava  la  loro  rovina,  e  propo¬ 
sero  ai  sultani  di  Egitto  di  tagliare  l’istmo  di  Suez 
per  procurarsi  una  via  più  breve  che  quella  dei 
Portoghesi  per  l’India;  ma  la  proposizione  non  fu  ac¬ 
cettata;  e  il  Portogallo  non  solo  continuò  a  godere 
dei  benefizii  della  sua  scoperta,  ma  potè  eziandio  am¬ 
pliarli  per  la  preponderanza  delle  sue  flotte.  —  Al 
tempo  stesso  (an.  4492)  il  genio  e  la  perseveranza  di 
un  Italiano  procuravano  alla  Spagna  una  conquista , 
la  quale,  feconda  in  principio  di  buoni  risullamenti, 
divenne  bentosto  una  sorgente  di  grandi  mali  per 
l’Europa  intiera.  Fra  questi  sono  da  annoverarsi  le 
frequenti  migrazioni  di  gente  europea  per  l’America 
a  scapito  dell’agricoltura  e  dell’industria ,  il  lusso  e 
l’avidità  degli  uomini  cresciuti  a  dismisura,  il  prezzo 
delle  derrate  aumentato,  i  costumi  depravati,  ed  un 
male  che  distruggeva  nei  corpi  umani  la  sorgente  me¬ 
desima  della  vita.  Ad  ogni  modoil  possessodelle  Indie 
eia  scoperta  dell'America,  che  diedero  un  sì  grande 
impulso  all’attività  commerciale  interna  e  marittima 
di  tutte  le  nazioni ,  non  dovevano  alla  fine  giovare 
gran  fatto  ai  Portoghesi  ed  agli  Spagnuoli.  Altri  po¬ 
poli,  altre  flotte  andarono  in  cerca  dei  ricchi  prodotti 
delle  terre  nuovamente  esplorate  o  scoperte,  e  la 
storia  fa  menzione  degli  sforzi  costanti  dell’Olanda 
per  allontanare  i  Portoghesi  dai  loro  possedimenti 
dell'India,  sforzi  che  furono  infine  coronati  da  un  fe¬ 
lice  successo,  per  cui  il  Portogallo  rivolse  da  quel 
punto  la  sua  principale  attenzione  alla  sua  nuova  co¬ 
lonia  del  Brasile.  —  Un  altro  navigatore  portoghese 
al  servizio  della  Spagna,  Ferdinando  Magalhaens 
(Magellano)  passando  nel  4521  per  lo  stretto  cui 
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diede  il  suo  nome,  giungeva  il  primo  alle  Indie  per  la 
via  d’Occidente,  dando  cosi  il  primo  esempio  di  un 
viaggio  intorno  al  mondo.  La  maggior  parte  dei  viaggi 
che  allora  tanto  si  moltiplicarono,  aveva  per  iscopo 
di  fondare  colonie  in  paesi  stranieri,  e  fra  le  potenze 
di  Europa  quella  che  più  si  distinse  in  questa  profit¬ 
tevole  impresa  fu  senza  dubbio  l’Inghilterra.  —  La 
prosperità  commerciale  e  marittima  degl”Inglesi  che 
ebbe  il  suo  principio  sotto  il  regno  di  Elisabetta  dopo 
la  metà  del  xvi  secolo,  prese  un  incremento  partico¬ 
lare  ai  tempi  di  Cromwell  alla  metà  del  xvn.  A  quel¬ 
l’epoca  l’Inghilterra  concepì  il  pensiero  di  rovinare 
la  potenza  commerciale  dell’Olanda,  la  sola  che  po¬ 
tesse  attraversare  i  suoi  disegni,  e  a  tal  fine  il  parla¬ 
mento  inglese  emanò  il  famoso  atto  di  navigazione,  il 
quale  dichiarava  non  potersi  introdurre  nel  regno 
merci  dell’Africa ,  dell’Asia  e  dell’America  se  non 
sopra  navi  inglesi,  e  non  accogliersi  le  navi  degli  altri 
popoli  di  Europa,  se  non  quando  erano  impiegale  al 
trasporto  dei  loro  prodotti  nazionali.  Aperto  in  tal 
modo  un  vasto  campo  alla  bandiera  inglese  sui  mari 
del  globo,  rimaneva  che  con  maggiori  provvedimenti 
se  ne  assicurasse  la  superiorità.  Quindi  veggiamo 
l'Inghilterra  costante  nel  suo  sistema,  successivamente 
concedere  grandi  privilegi  ad  una  compagnia  delle 
Indie  Orientali  che  per  gradi  acquista  le  ricche  pro¬ 
vinole  indiane  di  qua  dal  Gange  e  si  stende  oltre 
quel  fiume;  togliere  alla  Francia  le  sue  possessioni  del 
Canada  edell’Acadia;  arricchirsi  dei  prodotti  dell'in¬ 
dustria  e  delle  manifatture  francesi  proscritte  col¬ 
l’editto  di  Nantes;  riconoscere  l’indipendenza  degli 
Stati  Uniti  d’America  per  non  perdere  i  vantaggi  di 
*>n  traffico  sempre  crescente  con  quel  vasto  paese; 
<*oi  prodotti  di  numerose  colonie,  e  colla  moltiplicità 
delle  sue  flotte,  uscire  vittoriosa  dalla  lotta  contro 
Napoleone;  dopo  la  pace  del  1814  dominare  il  mare 
del  Nord  dallo  scoglio  di  Heligoland,  ed  il  Mediter- 
raneo  da  Gibilterra,  Malta  e  Corfù;  cingere  intorno 
l’Africa  per  mezzo  de’  suoi  stabilimenti  sulle  coste 
della  Guinea  ,  al  Capo,  a  S.  Elena,  a  Maurizio  e  a 
Madagascar;  fondare  colonie  nell’Australia  e  nella 
Nuova  Zelanda  ;  imporre  condizioni  umilianti  alla 
^ina  ;  ed  osservare  attentamente  gli  andamenti  della 
Russia,  che  ha  bisogno  del  commercio  dell’ Asia  per 
dar  compimento  a’  suoi  disegni  in  Europa.  —  La 
*  rancia’,  che  nel  secolo  passato,  unita  alla  Spagna  , 
Poteva  ancora  contrastare  vantaggiosamente  alla  forza 
lavale  dell’Inghilterra,  dopo  la  battaglia  di  Trafalgar 
Coll’anno  1805,  perdette  la  sua  importanza  come  po- 
*enza  marittima.  Il  sistema  continentale  imaginato  da 
Napoleone  per  chiudere  ai  prodotti  inglesi  i  porti  di 
Europa,  diede  un  forte  impulso  all’  industria  francese 
cui  si  sentono  ancora  gli  effetti;  ma  alla  caduta 
dell’impero  la  Francia  ha  veduto  passare  nelle  mani 
della  sua  rivale  i  vantaggi  di  una  navigazione  este- 
8,ssima ,  e  a  lei  rimasero  soltanto  alcuni  stabilimenti 
d*  poca  importanza  alle  Antille,  alla  Guiana,  al  Sene¬ 
si,  all’isola  di  Borbone,  e  a  Pondichery.  Darà  giu- 
dizio  il  tempo  delle  cause  che  ora  si  oppongono  allo 
SV|luppo  della  sua  potenza  marittima,  e  di  quelle  che  ‘ 


abbandonano  al  monopolio  di  una  sola  nazione  i 
benefizii  di  un  commercio  che  dovrebbe  essere  la 
proprietà  di  tutte.  La  superiorità  commerciale  del¬ 
l’Inghilterra  fu  intanto  cagione  di  questo  vantaggio 
all’Europa,  che  molti  popoli ,  conosciuti  i  poco  utili 
risultameuti  che  si  ritraevano  dalle  colonie ,  vittime 
per  lo  più  di  amministrazioni  avare,  disordinate  c 
spesso  arbitrarie,  hanno  posto  maggiore  attenzione 
alle  ricchezze  loro  proprie  che  sono  il  frutto  di  una 
ben  intesa  agricoltura. 

COMMERCIO  (econ.  polii.).  —  L’uomo  costituito  in 
società  non  potendo  da  se  solo  bastare  a  tutti  i  bi¬ 
sogni  della  nuova  sua  condizione,  s’applicò  in  parti¬ 
colare  a  quel  genere  di  occupazione  verso  cui  si  sen¬ 
tiva  specialmente  inclinato,  o  che  le  circostanze  ren¬ 
devano  più  vantaggioso.  —  Di  qui  nacquero  i  cambii 
origine  del  commercio  che  è  quasi  antico  quanto  il 
mondo.  La  necessità  lo  fece  nascere;  il  desiderio  di 
un  ben  essere  materiale  lo  aumentò;  e  la  vanità,  il 
lusso  e  l’avarizia  l’hanno  portato  al  punto  in  cui  lo 
vediamo,  immenso  si,  ma  poco  sicuro,  siccome  fon¬ 
dalo  in  parte  sopra  bisogni  filtizii,  conseguenza  ine¬ 
vitabile  dell’eccesso  dell’incivilimento.  11  commercio 
pertanto  cominciò  collo  scambio  di  oggetti  indispen¬ 
sabili  alla  vita  :  cosi  il  coltivatore  diede  i  suoi  grani 
al  pastore  di  pecore,  da  cui  ricevette  in  compenso  la 
lana  per  vestirsi,  e  così  avvenne  delle  altre  cose  di 
primaria  necessità.  Queste  permute  che  si  fecero  da 
principio  da  famiglia  a  famiglia  si  andarono  per  gradi 
estendendo  da  borgata  a  borgata  e  da  popolo  a  po¬ 
polo,  e  allora  fu  che  si  stabili  una  classe  particolare 
di  persone  dette  mercatanti ,  che  servirono  d’interme¬ 
diario  fra  i  permutatori. —I  primi  traffichi  fra  le  na¬ 
zioni  si  fecero  necessariamente  per  la  via  di  terra  ; 
maggiori  e  più  produttive  furono  in  appresso  le 
strade  aperte  sul  mare.  Il  commercio  è  interno ,  al¬ 
lorché  i  prodotti  del  suolo  di  un  paese  sono  venduti 
o  cambiati  fra  i  suoi  soli  abitanti;  esterno ,  quando 
trasporta  in  uno  stato  le  derrate  prodotte  da  un  al¬ 
tro;  è  d'importazione,  per  quella  parte  che  procura  le 
merci  estere  pel  consumo  interno;  d’ esportazione , 
per  la  parte  contraria  ,  giacché  non  si  può  dare  com¬ 
mercio  esclusivamente  di  esportazione,  o  tutto  diretto 
ad  importare.  Sono  mezzi  ad  esercitare  ed  estendere 
il  commercio  tanto  i  mercatanti  che  lo  fanno  in  di¬ 
grosso,  quanto  quelli  che  lo  fanno  a  ritaglio;  i  banchieri 
che  facilitano  il  passaggio  dei  valori  da  un  luqgo 
all’altro;  le  borse  ed  i  mercati  che  mettono  i  vendi¬ 
tori  a  contatto  dei  compratori;  i  sensali  e  gli  agenti 
di  cambio  che  sono  gl’intermediarii  delle  operazioni 
e  rimuovono  le  difficoltà  nei  contratti;  le  vetture  in¬ 
fine  e  le  navi  che  servono  al  trasporto  dei  varii  og¬ 
getti  comprati  o  venduti,  chiesti  o  spediti.  Conside 
rato  da  questo  lato,  il  commercio  è  utile  quanto  l’a¬ 
gricoltura  e  l’industria,  alle  quali  apre  sempre  nuovo 
e  più  spaziose  vie,  e  che  senz’esso  sarebbero  ridotte 
a  somministrare  solo  quanto  bastasse  ai  bisogni  gior¬ 
nalieri  c  locali;  ed  utilissima  è  l’opera  del  merca¬ 
tante  che  accresce  importanza  ai  prodotti  dell'agri¬ 
coltore  c  del  manifatturiere,  trasferendoli  dal  luogo 
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ove  abbondano  e  sono  meno  apprezzati,  a  quello  in 
cui  sono  più  rari  e  più  ricercati. — Il  commercio  che 
si  fa  nelle  parti  interne  di  un  paese  per  mezzo  di  : 
strade  carreggiabili ,  di  fiumi  e  di  canali  non  offre 
gli  stessi  vantaggi  dell’esterno,  ma  nemmeno  va  sog- 
getto  ai  medesimi  rischi,  ed  è  perciò  sovente  da  pre¬ 
ferirsi  all’altro.  Genova,  Venezia,  il  Portogallo,  la 
Spagna  e  l’Olanda,  un  tempo  si  rinomate  per  la  va¬ 
stità  delle  loro  imprese  marittime,  ne  ritrassero 
grandi  ricchezze,  le  quali  però  andarono  scemando  di 
mano  in  mano  che  altre  nazioni  più  intraprendenti  ; 
ottennero  la  supremazia  dei  mari ,  sì  che  adesso  si 
trovano  decadute  dall’antica  floridezza.  La  Francia 
invece  cui  a’  tempi  della  repubblica  e  dell’impero  la 
superiorità  navale  della  nemica  Inghilterra  impediva 
le  comunicazioni  di  mare,  andò  debitrice  al  forte  im¬ 
pulso  dato  ai  suoi  traffichi  interni  di  quella  prospe¬ 
rità  nazionale  che  si  va  in  lei  sempre  più  sviluppando. 
Gl’impedimenti  frapposti  al  commercio  interno  non 
possono  mai  essere  nè  assoluti ,  nè  durevoli,  mentre 
le  città  marittime,  in  tempo  di  guerra,  provano  bene 
spesso  tutti  gli  orrori  della  miseria  e  della  desola¬ 
zione.  Le  perdite  cui  si  va  incontro  nei  traffichi  in-  ] 
terni  sono  per  lo  più  mediocri  e  facili  a  prevedersi;  ' 
la  felice  o  infelice  riuscita  loro  dipende,  più  che  dagli  ; 
accidenti  fortuiti,  dal  senno  o  dall’  incapacità  di  chi 
li  conduce  ;  nè  sono  esposti  ai  capricci  della  fortuna 
nei  varii  paesi  che  gli  alimentano  coi  loro  prodotti. 
Da  un’altra  parte  il  commercio  esterno  meno  circo-  ' 
scritto  dai  pregiudizii  o  dagl’impedimenti  locali,  più  ! 
sottoposto  a  pericoli  di  ogni  sorta,  e  perciò  più  ani¬ 
moso  ed  avveduto,  conduce  più  rapidamente  ancora  , 
un  popolo  allo  stato  di  civiltà.  Ogni  paese  ha  le  sue  : 
speciali  produzioni,  e  non  se  ne  potrebbe  citare  un 
solo  che  produca  in  abbondanza  molte  derrate  di¬ 
verse.  Sarà  dunque  profittevole  ad  un  paese  qualun¬ 
que  il  commercio  esterno,  non  solo  perchè  esporta  il 
superfluo  delle  sue  produzioni  naturali ,  ma  perchè 
riceve  da  altre  parti  quelle  di  cui  principalmente  ab¬ 
bisogna,  ed  è  spinto  ad  esercitare  la  propria  indu¬ 
stria  nel  modo  più  produttivo.  Da  questa  reciproca 
permuta ,  che  incoraggisce  le  diverse  nazioni  a  dare 
maggiori  prodotti  che  non  richiedevano  prima  i  bi¬ 
sogni  puramente  locali,  ebbe  origine  la  straordinaria 
grandezza  a  cui  salirono  nei  tempi  di  mezzo  le  ita¬ 
liane  repubbliche,  Genova,  Pisa,  Lucca,  Venezia, 
Firenze,  ecc.,  e  derivano  pure  le  straordinarie  for¬ 
tune  pubbliche,  di  cui  si  sono  veduti  frequenti  esem¬ 
pi  ai  di  nostri.  —  Per  essa  gli  stessi  traffichi  interni 
diventano  più  fiorenti,  più  estesi  ed  attivi,  e  la  ci¬ 
viltà  delle  nazioni  nasce  da  tale  felice  concorso  di 
mezzi  materiali  e  intellettuali.  Nondimeno  il  commer¬ 
cio  interno  merita,  se  non  l’assoluta  preferenza,  al¬ 
meno  le  maggiori  cure  dei  governi  e  degl’individui, 
purché  non  si  venga  ad  anteporre  gl’interessi  di  po¬ 
chi  al  bene  dell’universale. —  Un  errore  appoggiato 
a  ragionamenti  speciosi,  e  che  generalmente  prevale, 
perchè  in  apparenza  si  accorda  cogl’  interessi  dei  , 
governi,  è  quello  delle  restrizioni  che  quasi  da  per 
lulto  s’impongono  ancora  al  commercio  Quando  si  J 


lascia  agl’individui  la  facoltà  di  ricercare  a  piaci¬ 
mento  il  proprio  vantaggio,  essi  si  applicano  di  pro¬ 
posito  alle  parti  dell’industria  che  reputano  più  lu¬ 
crative,  e  queste  sono  appunto  le  stesse  che  possono 
recare  maggiore  utilità  al  pubblico:  perciò,  a  meno 
che  si  provi  potere  un  governo  giudicar  meglio  che 
i  particolari  qual  sorta  di  operazione  sia  loro  profi¬ 
cua,  gli  ordini  con  cui  intende  regolare  il  commer¬ 
cio  e  l’industria,  lungi  dall’essere  vantaggiosi,  riescono 
comunemente  di  danno.  Le  restrizioni  serviranno 
bensì  a  procacciare  particolari  vantaggi  ad  alcuni 
individui  o  ad  alcune  classi  ;  ma  ciò  non  prova  che 
siano  ugualmente  utili  all’intera  società,  il  cui  bene  i 
governi,  di  qualunque  specie  essi  siano,  debbono  sem¬ 
pre  aver  di  mira.  Così,  se  la  proibizione  di  una 
merce  importata  dall’estero  è  fatta  al  solo  fine  d’in- 
coraggiare  le  fabbriche  interne  dello  stesso  genere, 
e  ne  accresce  il  prezzo,  essa  sarà  bensì  utile,  almeno  per 
qualche  tempo,  ai  fabbricatori,  ma  tutto  il  guadagno 
da  essi  fatto  risulterà  in  pura  perdita  dei  compratori 
che  costituiscono  sempre  il  numero  maggiore.  Tut¬ 
tavia  alcuni  affermano  che  la  proibizione  della  merce 
straniera,  aumentando  la  domanda  di  quella  cli’è 
prodotta  nel  paese,  e  contribuendo  perciò  ad  aumen¬ 
tare  la  domanda  del  lavoro,  ne  viene  che  l’aumento 
del  prezzo  è  più  che  compensato  dai  vantaggi  che  ri¬ 
sultano  dalla  proibizione.  Ma  si  vuole  avvertire  che 
sebbene  la  domanda  di  una  specie  di  prodotti  possa 
essere  aumentata  dalla  proibizione  di  quelli  della 
stessa  natura  provenienti  dall’estero ,  la  domanda  di 
qualche  altra  specie  di  prodotti  deve  diminuire  in 
proporzione  uguale.  Facciasi  il  commercio  fra  indi¬ 
vidui  dello  stesso  paese  o  di  paesi  diversi,  esso  è  sem¬ 
pre  fondato  sopra  il  principio  della  reciprocità.  Co¬ 
loro  che  non  vogliono  comprare,  non  debbono  lusin¬ 
garsi  di  poter  vendere,  e  viceversa,  ed  è  impossibile 
l’esportare  senza  importare  per  un  valore  corrispon¬ 
dente.  Le  nazioni  non  ottengono  cosa  alcuna  gratui¬ 
tamente  dall’estero;  onde  quando  un  paese  proibisce 
l’importazione  dei  prodotti  di  un  altro ,  impedisce 
pure  l’esportazione  di  una  quantità  simile  di  prodotti 
proprii.  Tali  considerazioni  dimostrano  ad  evidenza 
il  danno  delle  restrizioni  imposte  al  commercio,  seb¬ 
bene  non  sia  meno  vero,  che  una  restrizione  la  quale 
sia  stata  lungo  tempo  in  vigore,  e  sotto  l’impero  della 
quale  si  è  impiegata  una  quantità  considerevole  di 
capitali,  non  si  debbe  togliere  improvvisamente  e  in 
una  sola  volta.  Ogni  cangiamento  di  qualche  impor¬ 
tanza  nello  stato  economico  di  una  nazione  si  dee 
fare  con  cautela,  ed  un  tempo  sufficiente  è  da  con¬ 
cedersi  a  coloro  che  esercitano  un’industria  per  l’ad- 
dielro  protetta,  sia  che  vogliano  essi  rinunziarvi  af¬ 
fatto,  sia  che  scelgano  di  prepararsi  a  sostenere  la 
concorrenza  straniera.  Ma  l’abuso  debbeadogni  modo 
togliersi  di  mezzo;  ed  il  persistere  in  un  sistema  er¬ 
roneo  e  dannoso  ai  popoli  solo  perchè  l’abbandonarlo 
recherebbe  svantaggio  ad  una  o  poche  classi  dello 
Stato,  sarebbe  incompatibile  col  grande  scopo  delle 
società  civili.  Nè  si  dica  che,  abolito  un  diritto  pro¬ 
tettore,  ed  importando  dall’estero  una  merce  prò- 
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dotta  altre  volte  nell'interno,  gli  operai  occupati  nella 
sua  fabbricazione  si  vedrebbero  ridotti  a  mal  partito. 
Ciò  non  potrebbe  avvenire  se  non  temporariainente; 
poiché,  rendendo  libero  il  commercio,  si  può  bensì 
cambiare  la  specie  di  lavoro  chiesta  agli  operai,  ma 
non  se  ne  può  diminuire  la  quantità;  e  se  in  seguito 
aH’annullamejito  delle  restrizioni,  le  importazioni  di 
un  paese  aumentano,  egli  è  certo  ancora  che  le  espor¬ 
tazioni  debbono  aumentare  nella  medesima  propor¬ 
zione  :  onde  qualunque  diminuzione  nella  domanda 
del  lavoro  per  certi  rami  d’ industria  sarà  compen¬ 
sata  da  una  maggiore  richiesta  in  altri  rami. —In 
massima  generale,  tutte  le  nazioni  dovrebbero  avere 
la  facoltà  di  permutare  liberamente  e  fra  loro  i  ri¬ 
spettivi  prodotti ,  secondo  i  loro  bisogni  o  le  loro 
convenienze,  assoggettandoli  solamente  ad  un  leg¬ 
gero  dazio  necessario  al  servizio  pubblico.  Se  questa 
libertà  di  permuta  costituisse  il  diritto  comune  delle 
nazioni,  i  trattati  commerciali  fra  due  paesi  non  avreb¬ 
bero  più  luogo,  perchè  sarebbero  cessate  le  cause 
che  potevano  renderli  indispensabili.  Propongono 
perciò  i  più  caldi  partigiani  della  libertà  del  com¬ 
mercio,  che  le  varie  nazioni  d’Europa  pensino  a 
mettersi  fra  loro  d’accordo  per  ottenere  l'intento.  Da 
un  altro  lato,  essendo  interesse  di  ogni  paese  il  com¬ 
prare  al  minor  prezzo  possibile,  e  vendere  al  mag¬ 
giore,  senza  lasciarsi  assolutamente  dominare  dall’in- 
fluenza  esterna,  sarà  sempre  cosa  difficile  l’intendersi 
su  questo  punto;  ma  l’eccezione  non  è  da  ammettersi 
come  regola  generale,  e  l’opposizione  di  alcune  na¬ 
zioni  non  dee  dar  norma  alla  condotta  di  molte  o  di 
tutte.  — Adamo  Smith  nella  celebre  sua  opera  Della 
ricchezza  delle  nazioni ,  ha  sviluppato  con  molta  forza 
di  argomenti  i  principii  della  libertà  del  commercio, 
esponendo  ad  un  tempo  i  mali  tutti  delle  leggi  re¬ 
strittive.  Nondimeno  le  dottrine  che  alla  prima  si  ri¬ 
feriscono  ,  furono  assai  meglio  esposte  in  una  peti¬ 
zione  presentata  dai  negozianti  di  Londra  alla  Camera 
dei  Comuni  gli  8  maggio  dell’anno  1820,  e  quel  do¬ 
cumento  è  la  miglior  prova  della  diffusione  delle 
sane  nozioni  acquistate  in  tale  materia.  La  pratica 
tenne  dietroalla  teoria,  perchè,  negli  ultimi  dieci  anni, 
importanti  riforme  s’introdussero  in  questa  parte  della 
legislazione  inglese,  ed  altre  maggiori  vi  s’introdur¬ 
ranno  ancora,  quando  l’esperienza  avrà  dimostrato 
in  modo  evidente  a  tutti  l’utilità  delle  massime  adot¬ 
tate,  e  non  vi  si  opporrà  più  un  tenace  interesse  po¬ 
litico.  In  Francia  non  si  sono  fatti  sforzi  minori  ;  il 
che  è  dimostrato  dalla  petizione  dei  proprietarii  dei 
vigneti  di  Bordeaux,  c  dalla  determinazione  presa  di 
ridurre  le  tasse  su  parecchi  importanti  prodotti.  Possa 
anche  l’Italia  godere  un  giorno  di  quella  libertà  com¬ 
merciale,  che  è  si  necessaria  all'attività  della  sua 
agricoltura  e  della  sua  industria,  e  verso  la  quale  al¬ 
cuni  de’suoi  governi  hanno  già  preso  le  mosse!—  Non 
vogliamo  infine  omettere  di  avvertire,  che  grandi 
vantaggi  possono  venire  al  commercio  dallo  spirito  di 
associazione,  il  quale  operando  liberamente  e  d’ac¬ 
cordo  coll’interesse  generale,  quando  non  è  sviato 
dai  contrarii  effetti  del  monopolio,  tende  ognor  più 


ad  aggrandire  l’importanza  dell’attività  individuale, 
facendo  concorrere  nelle  grandi  ed  utili  imprese  le 
forze,  l’industria  e  i  capitali  dei  particolari.  Le  com- 
pagniedelle  Indie  formatesi  in  tempi  diversi  in  Olanda, 
in  Francia  e  in  Inghilterra,  offrono  agli  economisti 
argomento  di  ampie  ed  utili  considerazioni  a  questo 
riguardo. 

COMMERCIO  di  transito  (v.  Transito). 

COMMERSON  (Filiberto).  — Botanico  francese  nato 
nel  1727  a  Chàtillon-les-Dombes  nella  Bresse.  Sino 
dal  1747  cominciò  a  Montpellier,  dove  studiò  medi¬ 
cina,  un  erbolaio  che  fu  poi  il  più  ricco  di  quanti  un 
solo  individuo  abbia  da  sé  potuto  formare.  Scelto 
come  naturalista  per  accompagnare  Bougainville  nel 
suo  viaggio  intorno  il  globo  (1766-69)  visitò  i  din¬ 
torni  di  Rio-Janeiro,  Montevideo  e  Buenos-Aires,  la 
Terra  del  Fuoco,  e  specialmente  Otaiti  di  cui  fece  una 
descrizione  che  fu  inserita  nel  Mercurio  di  Francia 
(ottobre  1769).  In  quell’isola  fu  riconosciuto  che  la 
persona  per  nome  Bare ,  che  lo  aveva  seguito  in  qua¬ 
lità  di  famiglio,  era  una  giovane  bretone,  la  quale  lo 
assecondava  con  molta  intelligenza  nelle  sue  erbora¬ 
zioni.  Questa  è  la  prima  donna  che  abbia  fatto  il  giro 
del  mondo.  Nel  suo  ritorno  Commerson  visitò  le  coste 
della  Nuova  Bretagna,  le  Molucche,  e  l’isola  di  Giava. 
Sulla  fine  del  1768  giunse  all’Isola  di  Francia  (Mau¬ 
rizio)  ove  finì  di  vivere  nel  1775.  Si  trasportarono  a 
Parigi  le  sue  carte,  i  suoi  disegni  e  le  sue  raccolte  di 
piante  le  quali  furono  depositate  al  giardino  del  re. 
Commerson  non  lasciò  veru n’opera  essenziale  intorno 
la  scienza  da  lui  coltivata.  Prima  del  suo  viaggio  aveva 
però  composto  un  Martirologio  botanico  ossia  storia  di 
tutti  i  botanici  morti  vittime  de'loro  studii  e  del  loro 
zelo  per  questa  scienza.  A  lui  si  debbe  l 'ortensia,  ori¬ 
ginaria  della  Cina,  che  forma  uno  de’più  begli  orna¬ 
menti  de’nostri  giardini,  alla  quale  diede  questo  nome 
togliendolo  da  Ortensia  Bare.  Jussieu  e  Lamarck  colla 
scorta  del  suo  erbolaio,  de’  suoi  manuscrilti  e  de’  suoi 
disegni  hanno  pubblicato  un  gran  numero  di  specie 
e  di  generi  nuovi ,  e  Forster  gli  ha  dedicato  un  ge¬ 
nere  di  piante  che  chiamò  commersonia.  Lalande  ne 
ha  scritto  l’elogio  storico  che  leggesi  nelle  Osserva¬ 
zioni  sulla  fisica  e  sulla  storia  naturale  del  Rozier, 
1775,  in-4°. 

COMMESSO  ( comnter .). — È  un  impiegato  che  agisce 
per  conto  ed  a  nome  di  un  altro  in  virtù  di  un’auto  • 
rizzazione,  ed  è  più  specialmente  il  rappresentante 
del  negoziante  negli  atti  che  questi  non  può  fare  da 
se  stesso.  Quindi  due  sorta  di  commessi  :  quelli  che 
adémpiono  il  loro  ufficio  nella  sede  stessa  dello  sta¬ 
bilimento  e  non  hanno  un  nome  speciale,  ed  i  com¬ 
messi  viaggiatori  o  semplicemente  viaggiatori  i  quali 
hanno  una  missione  al  di  fuori  ;  benché  i  viaggiatori 
non  siano  il  più  delle  volte  commessi  ed  agiscano  fre¬ 
quentemente  per  proprio  conto.  In  ogni  caso  tra  il 
capo  ed  il  commesso  ha  luogo  un  contratto  che  è  pu¬ 
ramente  civile,  e  non  è  altra  cosa  che  un  mandato 
(vedi). —  Poiché  il  commesso  agisce  in  virtù  di  un’au¬ 
torizzazione,  è  prima  di  tutto  da  considerarsi  il  valore 
di  questa.  Ora  qui  si  presentano  gravi  difficoltà  ch’è 
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molto  importante  di  evitare.  L’autorizzazione  può  es¬ 
sere  espressa  o  tacita ,  scritta  o  verbale,  generale  o  spe¬ 
ciale.  È  facile  il  vedere  di  quante  contestazioni  possa 
essere  causa  un  contratto  si  grave  quando  le  condi¬ 
zioni  non  ne  furono  bene  determinate  e  come  le  due 
parti  si  espongano  in  tal  modo  volontariamente  a  pe¬ 
ricoli  che  si  potevano  di  leggieri  evitare.  Infatti 
quando  le  basi  del  mandato  sono  stabilite  e  scritte, 
tutte  le  interpretazioni  dovranno  riferirvisi.  Che  se 
l’aulorizzazione  risulta  solamente  dalla  conoscenza  di 
alcune  circostanze  difficilmente  apprezzabili,  da  pre¬ 
sunzioni  vaglie,  da  abitudini  incerte,  non  si  potrà  più 
decidere  in  modo  positivo  se  il  commesso  abbia  ope¬ 
rato  nei  limili  dell’autorizzazione  o  se  gli  abbia  oltre¬ 
passati.  Il  perchè  non  si  capisce  come  alcuni  nego¬ 
zianti  trascurino  le  più  sicure  eie  più  facili  guarentigie 
che  al  postutto  non  esigono  una  profonda  conoscenza 
del  dritto  ,  trattandosi  di  una  scrittura  che  le  due 
parti  d’accordo  compileranno  assai  meglio  che  un  no¬ 
taio.  Ci  sembra  adunque  che  l’autorizzazione  debba 
essere  scritta  ed  espressa,  affinchè  il  commesso  non 
sia  inceppato  nelle  sue  operazioni  e  il  capo  non  sia 
minacciato  di  rovina  per  un’estensione  troppo  ampia 
di  poteri  che  non  ebbe  in  animo  di  conferire.  Fatto 
questo,  quando  si  presenterà  qualche  difficoltà  ri¬ 
marrà  solo  a  decidersi  se  l’autorizzazione  fosse  gene¬ 
rale  o  speciale,  se  si  applicasse  solamente  a  certi  fatti 
od  a  tutti.  Ma  questa  decisione  non  sarà  difficile,  poi¬ 
ché  verrà  ad  appoggiarsi  a  dati  certi  dell’  intenzione 
delle  parli. — Dopo  queste  considerazioni  puramente 
legali  poco  rimane  a  dirsi  intorno  alle  obbligazioni 
morali  del  commesso.  Egli  deve  agire  per  l’interesse 
altrui  non  altrimenti  che  farebbe  pel  proprio  e  non 
intraprendere  alcuna  operazione  che  ripugni  alla  co¬ 
scienza.  Queste  obbligazioni  saranno  di  facile  adem¬ 
pimento  per  chi,  prima  di  accettare  un  mandalo,  ne 
avrà  calcolato  le  conseguenze. 

COMMESSO  viaggiatore  ( commer .)  (».  Viaggia¬ 
tore). 

COMMESSO  (Lavoro  di)  (fi.  A.). — Generalmente 
parlando  chiamansi  lavori  di  commesso  tutte  le  opere 
di  musaico  e  di  tarsia  (vedi)  ;  ma  con  denominazione 
particolare  così  diconsi  i  lavori  di  marmi  o  pietre 
preziose  tagliate  a  disegno  in  pezzi  grandicelli,  li 
quali  commessi  insieme  s'incrostano  su  qualsiasi  sup¬ 
pellettile,  pavimento  od  altro  in  forma  di  ornato.  Nelle 
chiese  antiche  e  ne’palazzi  si  vedono  frequentemente 
altari,  tavolieri  e  camini  di  commesso,  e  migliore  è 
riputato  quello  che  alla  preziosità  della  materia  con- 
giunge  più  bella  armonia  di  colori,  più  vago  girare 
di  contorni  e  più  significante  disegno.— Ne’primot  dii 
dell’arte  italiana  si  mise  in  opera  questo  genere  di  la¬ 
voro  già  praticato  dagli  antichi  ;  e  Giacomo  da  Trezzo 
che  apprese  l’arte  sua  in  Milano,  e  Bernardino  Por¬ 
firio  fiorentino  fecero,  nel  secolo  xvi,  cose  stupende. 
Il  primo,  oltre  alle  opere  bellissime  che  lasciò  in  Ita¬ 
lia,  portatosi  nella  Spagna,  fece  nella  chiesa  dell’Escu- 
riale  quel  famoso  tabernacolo  che  fu  proclamato  il  più 
vago  ed  il  più  splendido  di  tutta  cristianità.  Il  Porfi¬ 
rio  poi,  fra  le  altre  sue  tose  degne  d’essere  commen¬ 


date,  lavorò  per  Francesco  i  un  tavolino,  la  cui  ric¬ 
chezza  così  ci  viene  descritta  dal  Vasari.  «È,  dice 
egli,  commesso  tutto  nell’alabastro  orientale;  ne’ pezzi 
grandi  è  di  diaspri  ed  entropie,  corniole,  lapislazzuli 
ed  agate  con  altre  pietre  e  gioie  di  prezzo  che  va- 
gliono  ventimila  scudi  ».  Ma  queste  opere  cosi  lavo¬ 
rate  di  grandi  pezzi  non  costituiscono  quel  perfetto 
commesso,  che  formasi  di  una  grandissima  varietà  di 
colori  e  di  mezze  tinte,  il  quale  nel  disegno  e  nell’ar¬ 
monia  del  colorito  vien  quasi  a  gareggiare  colla  pit¬ 
tura.  Questo  è  d’un  merito  artistico  di  gran  lunga 
superiore,  e  costituisce  il  propriamente  detto  mu¬ 
saico  (vedi). 

Commesso  (lavoro  di)  (art.  e  west.).  —  Specie  di 
musaico  di  cui  si  fa  uso  particolarmente  per  fare  sten¬ 
dardi  o  bandiere,  e  consiste  nel  commettere  insieme 
pezzi  di  drappi  di  varii  colori  e  di  data  forma ,  onde 
rappresentare  figure,  stemmi  od  altre  simili  cose  che 
debbono  vedersi  da  due  Iati. 

COMMESSURA  (anal.).  —  Nome  dato  ai  punti  di 
riunione  di  alcune  parti  fra  di  loro  :  così  diconsi 
commessura  delle  palpebre ,  delle  grandi  labbra  della 
vulva ,  delle  labbra  ,  gli  angoli  in  cui  queste  cavità 
si  uniscono  alle  loro  estremità.  Chiamaronsi  pure 
commessure  del  cervello  e  del  cervelletto  le  parti  clic 
trovansi  fra  i  due  emisferi  e  li  riuniscono  (v.  En¬ 
cefalo). 

COMMESSURA  (costr.).  —  È  il  punto  di  unione  di 
due  corpi  applicati  l’uno  contro  l’altro,  o  la  linea  se¬ 
condo  la  quale  si  fanno  le  unioni ,  e  si  usa  special- 
mente  parlando  delle  pietre  di  taglio.  Si  distinguono 
le  commessure  verticali  e  le  orizzontali  :  quelle  esi¬ 
stono  fra  le  pietre  che  formano  uno  stesso  filare,  que¬ 
ste  formano  le  separazioni  fra  due  corsie.  —  Nello 
costruzioni  in  pietra  di  taglio  le  commessure  sono 
della  massima  importanza,  perocché  dall’accuratezza 
con  cui  sono  eseguite  dipende  talvolta  la  solidità  del¬ 
l’opera.  A  tale  effetto  le  superficie  che  debbono  com¬ 
baciarsi  si  dovranno  appianare  più  regolarmente  che 
si  possa,  affinchè  i  pezzi  sovrapposti  si  allettino  esat¬ 
tamente.  La  viziosa  pratica  di  certi  costruttori  di 
spianare  soltanto  gli  orli  della  pietra  e  di  lasciar  più 
incavata  la  rimanente  superficie  per  riempirla  poi  di 
calce  o  malta  liquidissima  prima  della  sovrapposizione, 
è  di  massimo  danno  alla  muratura,  perchè  le  pietre 
posando  solamente  su  pochi  punti,  allorché  sono  ag¬ 
gravate  dal  peso  delle  parti  superiori  si  rompono, 
la  massa  murale  cede,  e  forma  fenditure  che  spesso 
mettono  in  pericolo  l’edificio.  Gli  antichi,  accuratis¬ 
simi  costruttori  in  tutto,  lo  erano  scrupolosamente 
nelle  commessure  delle  pietre  a  cui  quasi  mai  frap¬ 
ponevano  cemento;  ed  ancora  si  osservano  commes¬ 
sure  di  colonne  o  di  muri  così  sottili  e  aderenti  che 
la  linea  sembra  piuttosto  un  filo  che  la  separazione 
di  due  pezzi.  Fra  le  commessure  orizzontali  de’ pezzi 
che  dovevano  sostenere  gli  sforzi  laterali  essi  pone¬ 
vano  perni  di  ferro  o  di  bronzo  per  collegare  insieme 
gl’inferiori  e  i  superiori  ;  e  per  unire  le  varie  pietre 
formanti  la  stessa  corsia,  attraversavano  le  commes¬ 
sure  verticali  con  arpioni  di  metallo  impiombati,  o 
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facevano  entrare  a  forza  in  apposite  intaccature  pezzi 
di  legno  a  doppia  coda  di  rondine. 

COMMESSURA  (art.  e  mest.).  —  Indicano  talvolta 
con  tal  nome  i  carpentieri  e  i  legnaiuoli  le  unioni  de’ 
legnami  in  generale  ;  ma  alcune  di  esse  diconsi  più 
particolarmente  calettature ,  giunture ,  indentature, 
innesti  (vedi),  e  per  commessura  o  commettitura  s’in¬ 
tende  specialmente  l’unione  longitudinale  delle  tavole 
o  assi  fra  loro.  Sono  varie  specie  di  commessure  e  la 
più  semplice  è  per  ravvicinamento,  consistendo  essa 
nel  drizzare  a  pialla  le  parti  da  unire,  si  che  comba¬ 
cino  esattamente,  incollandole  poscia  con  colla  forte. 
Viene  quindi  la  commessura  a  sovrapposizione ,  poi  a 
maschio  e  f emina,  e  finalmente  a  canalatura  e  linguetta 
(v.  Falegname). 

COMMESTIBILI  (igien. ).—  Denominazione  vaga, 
sotto  la  quale  alcuni  compresero  le  sostanze  mange¬ 
recce  di  natura  solida,  e  che  altri  estesero  ad  ogni 
specie  di  alimento,  bevanda  o  condimento  (vedi). 

COMMISSARIO  e  Commessalo  (amm.  mil.).  —  Dassi 
questo  titolo  a  tutti  coloro  a’quali  si  affida  alcuna  in- 
cumbenza  neU’amministrazione  degli  eserciti.—  Com¬ 
missario  generale  si  disse  l’ufficiale  incaricato  di  far 
leva  di  gente;  e  commissario  del  campo  si  chiamò  un 
ufficiale  civile  incombenzato  dal  governo  ad  assistere 
in  campo  ai  consigli  dei  capi ,  a  vegliare  sull’anda¬ 
mento  delle  operazioni  militari,  sulla  retta  erogazione 
della  moneta  ecc.  Nelle  Leghe  ogni  Stato  mandava  il 
proprio  commissario  presso  il  capitano  generale.  — 
Commissario  delle  rassegne,  che  ora  più  comunemente 
ha  il  titolo  d 'ispettore,  è  un  uffizial  generale  prepo¬ 
sto  a  tutta  la  milizia  d’uno  Stato  o  ad  una  gran  parte 
di  essa,  per  rassegnarla  a  suo  tempo  e  riconoscerne 
*1  numero,  le  armi,  le  vestimenta,  la  disciplina.  — 
Commissario  de'viveri,  chiamavasi  colui  che  pensava 
provvedere  le  vittuaglie  necessarie  all’esercito  sotto 
Sii  ordini  di  un  commissario  generale  de’viveri.  —  Com¬ 
missario  di  guerra  è  il  titolo  moderno  di  quell’ uffi- 
2*ale  che  soprantende  alle  spese  militari  di  viveri , 
foraggi,  ospedali,  quartieri,  vestiario,  a  tutto  ciò  in 
8^ina  che  risguarda  la  parte  economica  della  mili- 
*'a  di  uno  Stato. — Commissario  generale,  fu  titolo  di 
u,io  de’gradi  supremi  nell’amministrazione  delle  armi 
^  secoli  xvi  e  xvn,  istituito  da  prima  in  Italia,  poscia 
Aitato  variamente  negli  eserciti  imperiali  e  ne’fran- 
c‘esi.  Nella  repubblica  di  Firenze  sotto  i  Dieci,  il 
immissario  generale  era  incaricato  della  leva ,  del 
soldo,  del  trattenimento  ed  armamento  delle  milizie 
cittadine  e  straniere.  Talvolta  ebbe  pure  il  comando 
SuPreino  di  una  spedizione  militare  ;  tal’altra  accom¬ 
unò  i  capitani  di  quella  repubblica  per  vegliarne  le 
'Mosse,  i  portamenti,  reggerne  i  consigli  in  nome  di 
e*  e  provvedere  ai  bisogni  dell’esercito.  Ultimo  in 
Questa  carica  fu  Francesco  Ferrucci,  che  ben  pos- 
S'a'»o  chiamare  l’ultimo  degl’italiani,  come  Plutarco 
•Mainò  Filopemene  l’ultimo  de’ Greci  (v.  Ferrucci 
.  ,uncesco).— -Negl 'eserciti  stranieri,  e  principalmente 
n  fll,elli  dell’Austria  e  della  Francia,  il  commissario 
faencra.le  ebbe  nel  secolo  xvii  grande  autorità  sopra 
'Milizia.  La  sua  carica,  subordinata  unicamente  a 


quella  del  generalissimo,  era  la  prima  neH’ammini- 
strazione  militare  di  un  esercito  ;  e  terminò  con  quel 
secolo  stesso.  —  Commissario  generale  della  cavalleria, 
fu  un  uffizial  generale  che  comandava  tutta  la  caval¬ 
leria  di  un  esercito  sotto  gli  ordini  immediati  del  te¬ 
nente  generale,  di  cui  faceva  le  funzioni  in  caso  di 
assenza  o  di  altro  impedimento.  Ufficio  suo  proprio 
era  di  ricevere  dal  generalissimo  l’ordine  ed  il  nome, 
e  d’inviarli  ai  generali  e  capitani  di  tutta  la  cavalle¬ 
ria.  Aveva  particolar  cura  de’ convogli,  delle  scorte, 
de’  foraggi ,  della  polizia  del  campo,  della  sicurezza 
de’quartieri,  degli  esercizi  d’ogni  maniera  de’soldati. 
Questa  carica  fu  istituita  sotto  Carlo  v,  e  verso  il  4550, 
da  D.  Ferrante  Gonzaga  generale  delle  armi  spagnuole 
in  Italia  ;  scadde  sotto  il  governo  del  duca  d’Alba,  e 
fu  restituita  in  onore  da  Alessandro  Farnese,  dopo 
del  quale  durò  ancora  alcun  tempo  negli  eserciti  di 
Spagna.  L’ebbero  altresì  i  Francesi  sotto  Luigi  xiv, 
il  quale  istituì  un  commissario  generale  della  cavalle¬ 
ria  leggiera  l’anno  1654,  del  quale  peraltro  non  si  ha 
più  memoria  dopo  quel  regno.  —  Commissario  generale 
dei  viveri,  è  quell’ uffiziale  cui  spetta  in  un  esercito  il 
carico  particolare  di  provvedere  ogni  sorta  di  muni¬ 
zione  da  bocca  ai  soldati,  aiutato  da  altri  comtnissarii 
da  lui  dipendenti.  —  La  Francia  ebbe  lungo  tempo  i 
suoi  commissari  di  guerra  e  commissari  ordinatori , 
cui  surrogò  poscia  gl’  intendenti  militari,  ma  con¬ 
servò  nella  marina  varii  gradi  di  commissari  inca¬ 
ricati  deli  amministrazione  de’  porti  ;  e  nell’artiglieria 
i  commissari  delle  polveri  e  de ’  salnitri ,  i  quali  non 
ricevono  ordini  se  non  dagl’ispettori  generali  d’arti¬ 
glieria.  Gli  allievi  a  questi  stabilimenti  traggonsi  dalla 
scuola  politecnica.  Nella  marina  italiana  il  commissa¬ 
rio  de’porti  e  degli  arsenali  è  un  uffiziale  d’ammini¬ 
strazione,  e  si  distingue  in  commissario  ordinario  e 
alle  classi. 

COMMISSIONARIO  (commer.)  —  Così  dicesi  quel 
negoziante  che  mediante  un  aggio  detto  commissione 
o  provvigione  compera  o  vende  mercanzie  in  suo  nome 
per  conto  altrui.  Dicesi  anche  commissionario  chi 
spedisce  o  tiene  deposito  di  merci  altrui,  perchè  or¬ 
dinariamente  riunisce  a  queste  operazioni  quella  di 
vendere  o  comperare  per  altri.  Generalmente  parlando 
i  negozianti  di  prim’ordine  operano  simultaneamente 
per  conto  proprio  e  per  conto  altrui;  dimodoché  sono 
anch’essi  per  questa  parte  commissionarii.  D’ordinario 
i  commissionarii  anticipano  sulle  merci  che  loro  ven¬ 
gono  consegnate  a  vendere,  la  metà  o  i  due  terzi  del 
valore,  per  la  qual  cosa  la  legge  loro  concede  un 
privilegio  sulle  merci  stesse  pel  rimborso  delle  fatte 
anticipazioni.  11  medesimo  privilegio  è  concesso  al 
commissionario  che  compera  per  conto  d’altri,  dimo¬ 
doché  ha  il  diritto  di  rimborsarsi  delle  sue  spese  sulla 
merce  comperata.  La  legislazione  che  regge  questo 
ramo  commerciale  ha  molta  affinità  colla  legge  civile 
in  ciò  che  riguarda  il  mandato,  i  cui  principii  saranno 
altrove  sviluppati  (v.  Mandato).  Per  una  particolare 
consuetudine  commerciale  peraltro,  di  cui  le  leggi 
non  parlano,  il  commissionario  assicura  al  proprie- 
||  tario  il  pagamento  delle  merci  vendute  con  mora , 
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mediante  una  tenue  provvigione  detta  in  commercio 
lo  stare  del  credere ,  e  per  verità  questa  consuetudine 
è  utilissima  e  non  ha  in  sè  nulla  di  strano  o  d’ingiusto 
poiché  è  fondata  sui  principii  di  qualsiasi  sorta  di  as¬ 
sicurazione,  che  è  quanto  dire  sull’associazione  e  sulla 
solidarietà  degl’interessi  individuali  riuniti.  A  taluni 
può  parer  dubbia  l’utilità  dei  coinmissionarii  ;  ma  a 
chi  ben  consideri  essa  è  evidentissima.  Il  bisogno  in¬ 
fatti  di  un  centro  commerciale,  dove  il  negoziante  sia 
bene  informato  di  tutte  le  variazioni  della  domanda 
e  deirofTerta  in  tutti  gli  altri  centri  di  commercio,  è 
sentito  da  chiunque  non  sia  del  tutto  ignaro  delle 
cose  mercantili.  Ora  chi  può  esser  meglio  istruito  di 
questi  fatti  se  non  il  commissionario  che  per  natura 
del  suo  ufficio  debbe  appunto  risiedere  in  un  centro 
di  commercio?  La  divisione  del  lavoro  anche  qui  è 
una  delle  più  grandi  ragioni  dell’utilità  del  commis¬ 
sionario.  I  piccoli  produttori  delle  province  sarebbero 
mal  accorti  se,  per  risparmiare  una  provvigione  te¬ 
nuissima,  cercassero  di  vendere  da  sè  i  loro  prodotti; 
e  sarebbe  veramente  il  caso  di  dire  che  2  e  2  non 
fanno  4  nella  loro  aritmetica.  Imperciocché  il  rispar¬ 
mio  di  quella  provvigione  verrebbe  a  costar  loro  ca¬ 
rissimo  per  la  perdita  del  tempo ,  per  l’ignoranza  in 
cui  necessariamente  trovansi  delle  condizioni  gene¬ 
rali  del  mercato  locale  non  solo  ma  degli  esteri  che 
sempre  trovansi  collegati  l’uno  coll’altro  a  motivo  dei 
rapporti  economici  delle  varie  nazioni,  e  infine  pel 
rischio  di  essere  gabbati  dai  negozianti  meno  onesti 
che  non  si  fanno  scrupolo  di  profittare  dell’altrui  igno¬ 
ranza.  Generalmente  i  coinmissionarii  hanno  case  di 
commercio  riputate  e  fanno  affari  estesi  e  sicuri,  co¬ 
sicché  riuniscono  il  vantaggio  di  conoscere  da  vicino 
le  situazioni  commerciali  delle  varie  piazze  a  quello 
d'una  notevole  guarentigia  di  solvibilità.  Vi  sono  al¬ 
tresi  case  di  commercio  che  si  occupano  quasi  esclu¬ 
sivamente  della  commissione  in  affari  di  banca,  come 
del  riscuotimento  delle  cambiali,  del  loro  giro,  della 
loro  negoziazione;  ma  allora  questa  classe  propria¬ 
mente  si  confonde  con  quella  generica  dai  banchieri. 

COMMISSIONE  ( commer .)  (u.  Provvigione). 

COMMODO  (Lucio  Elio  Aurelio)  (sfor.  ant.).  —  Figlio 
di  Marco  Aurelio,  nato  nell’anno  161  dell’era  vol¬ 
gare.  All’età  di  sedici  anni  accompagnò  suo  padre 
nella  Siria  agitata  per  la  rivolta  di  Avidio  Cassio.  Al 
suo  ritorno  a  Roma  ottenne  il  suo  primo  consolato. 
Accompagnò  quindi  il  padre  nell’ultima  sua  spedizione 
contro  i  Qua  di  ed  i  Marcomanni,  durante  la  quale 
Aurelio  morì  a  Vindobona  (Vienna  in  Austria),  e  gli 
succedette  nel  180.  Fatta  poi  la  pace  con  quella  tribù, 
Commodo  ritornò  a  Roma  ed  ebbe  gli  onori  del 
trionfo.  Ne’ primi  tempi  governò  con  moderazione, 
mentre  parecchi  capitani  di  sperienza  Albino,  Pe- 
scennio  Nigro,  Severo,  Pertinace  ed  altri  facevano 
che  il  nome  romano  fosse  rispettato  e  temuto  sulle 
frontiere.  Ma  abbandonati  poi  i  consiglieri  e  gli  amici 
di  suo  padre,  si  circondò  di  liberti,  di  gladiatori  e 
di  meretrici  con  cui  passava  tutto  il  suo  tempo.  La 
sua  sorella  maggiore  Lucilla  avendo  cospirato  contro 
di  lui  con  Pompeiano,  Quadrato  ed  altri  senatori,  fu 


|  con  essi  mandala  al  supplizio.  Posta  a  morte  la  prò* 
pria  moglie  Crispina  ,  Commodo  tolse  per  concubina 
Marcia,  amica  già  di  Quadratola  quale  sembra  avere 
esercitato  sopra  di  lui  qualche  influenza  sino  alla  di  lui 
morte.  Bentosto  una  serie  d’indegni  favoriti  s’impa- 
droni  di  tutto  il  potere,  e  commise  ogni  sorta  d’ingiu¬ 
stizie  e  di  crudeltà.  Si  scoprivano  o  s’ inventavano 
continuamente  cospirazioni,  e  molti  dei  principali  se¬ 
natori  vennero  posti  a  morte  e  i  loro  beni  confiscali. 
Gli  stessi  favoriti  furono  successivamente  autori  della 
rovina  e  della  morte  l’uno  dell’altro.  Uno  di  essi,  Pe¬ 
renne,  fu  messo  a  morte  con  tutta  la  sua  famiglia  e  gli 
succedette  Cleandro,  liberto  frigio,  il  quale  rese  venali 
tutti  gli  onori  e  gli  uffizii  dell’impero ,  non  meno  che 
le  vite  dei  cittadini.  Intanto  le  legioni  nella  Britannia 
si  ammutinarono,  e  Commodo  mandò  Pertinace,  stato 
prima  esiliato  da  Perenne,  per  rappacificarle.  Nella 
Gallia  pure  un  soldato  detto  Materno  raccolse  una 
numerosa  banda  di  disertori;  ma,  essendogli  opposto 
Pescennio  Nigro,  egli  trovò  modo  di  fuggire  con  molli 
de’ suoi  seguaci,  e  condottosi  segretamente  a  Roma 
con  animo  di  uccidere  l’imperatore,  fu  scoperto  e 
posto  a  morte.  Intorno  a  quel  tempo  Roma  fu  afflitta 
da  una  terribile  pestilenza  la  quale,  al  dire  di  Dione, 
durò  tre  anni.  Per  evitare  il  contagio  Commodo  ri¬ 
tirossi  a  Laurento  ove  continuò  il  suo  tenore  di  vita. 
—  Finalmente  scoppiò  in  Roma  una  rivolta  contro 
Cleandro  :  il  popolo  respinse  la  cavalleria  pretoriana 
mandatagli  contro,  e  Commodo,  per  calmare  il  po¬ 
polo,  sacrificò  il  favorito.  Nel  191,  essendo  consoli 
Aproniano  e  Bradua,  si  appiccò  il  fuoco  al  tempio 
della  Pace,  uno  de’  più  splendidi  edifìcii  di  Roma,  c 
furono  consumati  i  molti  tesori  e  le  preziose  colle¬ 
zioni  di  libri  che  vi  si  trovavano.  Di  là  il  fuoco  es¬ 
sendosi  inoltrato  sino  al  tempio  di  Vesta,  le  vestali 
ne  fuggirono,  riparandosi  nel  palazzo  imperiale  dove 
portarono  seco  il  palladio.  Ma  le  fiamme  si  estesero 
pure  al  palazzo  che  ne  rimase  in  parte  consunto. 
L’anno  seguente  Commodo  fu  console  per  la  settima 
volta,  ed  ebbe  a  compagno  Pertinace  che  aveva  ri¬ 
chiamato  a  Roma.  Avuta  notizia  che  Severo  aspirava 
all’impero,  Commodo  scrisse  ad  Albino,  ch’era  nella 
Britannia,  offrendogli  il  titolo  di  Cesare,  ma  questi 
non  accettò.  —  Verso  il  fine  del  suo  regno,  Commodo 
oltrepassò  ogni  limite  nelle  sue  stravaganze.  Ponendo 
in  non  cale  ogni  decenza,  si  espose  nel  circo  e  nel¬ 
l’anfiteatro  coi  gladiatori,  si  vesti  da  Ercole  di  cui 
prese  il  nome,  e  giunse  perfino  a  danzare  ignudo 
pubblicamente  (Erodian.  i,  15).  Dicesi  che  volendo 
Marcia  ed  alcuni  de’  suoi  familiari  persuaderlo  a  non 
degradarsi  in  pubblico  in  compagnia  dei  gladiatori, 
egli  scrivesse  i  loro  nomi  per  farli  condannare,  e  che 
la  nota  essendo  stata  trovata  da  Marcia,  si  venne  a 
tramare  contro  la  di  lui  vita.  Checché  ne  sia,  gli  si 
diede  il  veleno  e,  mentre  n’era  straziato,  s’introdusse 
nella  sua  camera  un  atleta  che  lo  strangolò  l’anno 
192,  all’età  di  trentadue  anni,  nel  tredicesimo  del  suo 
regno.  Pertinace,  che  gli  succedette,  lo  fece  seppellirò 
segretamente;  ma  le  sue  spoglie  furono  poi  trasferito 
al  mausoleo  di  Adriano  (Dione  lib.  12,  Lampridio,  ed 
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Erodiano  i.  6-46). — Commodo  aveva  goduto  dei  van¬ 
taggi  di  una  buona  educazione  e  dell’esempio  di  un 
virtuosissimo  padre;  ed  aveva  trovato  l’impero  florido 
dopo  una  serie  d'imperatori  che  avevano  governato 
saviamente  per  quasi  un  secolo,  e  provveduto  di  molti 
buoni  ufflziali  cosi  civili  come  militari.  Egli  lo  lasciò 
in  preda  al  disordine,  alle  sedizioni,  alle  mal  represse 
invasioni  dei  barbari,  con  un  esercito  senza  disciplina 
comandato  da  uomini  che  si  contendevano  il  supremo 
potere.  Si  può  dire  che  la  visibile  e  rapida'decadenza 
deU’impero  romano  cominciasse  dal  suo  regno.  Si 
suoi  difendere  Caligola  con  la  scusa  d’insania  ;  ma 
convieir  confessare  che  Commodo  .aveva  veramente 
ricevuto  dalla  natura  un’indole  depravata  che  per 
mala  sorte  ebbe  un  largo  campo  a  spiegarsi  nell’eser¬ 
cizio  di  un  potere  senza  limiti. 


Medaglia  di  Commodo. 
Grandezza  vera  —  Bronzo  —  332  gr. 


COMMODORO  ( marin .).  —  Nella  marineria  reale 
d’Inghilterra  è  il  nome  di  un  ufflcfale  che  comanda 
un  piccolo  numero  di  vascelli  da  guerra,  staccati  dalla 
flotta  per  qualche  particolare  servigio.  Il  suo  grado 
è  immediatamente  sotto  quello  di  contrammiraglio , 
cd  è  eguale  a  quello  di  brigadiere  generale  d’armata. 
La  sua  nave  si  distingue  con  un  pennoncello  rosso  in 
cima  dell’albero. —Questo  titolo  viene  pur  dato  qual¬ 
che  volta  al  capitano  seniore  in  una  flotta  di  basti¬ 
menti  mercantili,  e  se  ne  fa  particolarmente  uso  negli 
Stati  Uniti  d’America.  Vuoisi  che  questo  vocabolo 
Aerivi  dallo  spagnuolo  comemlador. 

COMMOZIONE  (patol.).— Scossa  comunicata  ad  un 
ergano  da  una  forza  esterna  che  operi  con  violenza 
sul  nostro  corpo.  La  commozione  differisce  dalla  con¬ 
fusione  in  ciò,  che  gli  effetti  di  questa  sono  visibili  e 
consistono  in  un’alterazione  più  o  meno  grande  delle 
Parti  colpite  immediatamente  dal  corpo  contundente; 
•mila  commozione  invece  la  causa  che  la  induce  opera 
soltanto  per  rimbalzo,  ossia  per  intermezzo  delle  parti 
Aure,  le  quali  trasmettono  la  scossa  ai  visceri.  Gli 
effetti  della  commozione  sono  diversi  secondo  le  parti 
sulle  quali  essa  si  esercita.  Gravissima  ò,  fra  le  altre, 
Ia  commozione  cerebrale,  la  quale  per  lo  più  è  pro¬ 
nta  da  colpi  sul  cranio,  da  caduta  anche  sui  piedi, 
Su'  ginocchi  o  sulle  natiche.  Se  questa  è  leggiera 
seguono  stordimenti,  stupore ,  debolezza  niusco- 
are  con  apparizione  di  strisce  lucenti,  ma  non  sin- 
Cape,  oppure  soltanto  deliquio  leggiero,  a  cui  sovrag- 
8'ungono  cefalalgia  e  leggiera  debolezza  delle  funzioni 
Encicl.  pop  —Tomo  IV 


intellettuali.  Se  poi  la  commozione  è  violenta,  l’ in¬ 
fermo  cade  in  isvenimento  ed  è  sorpreso  da  movi¬ 
menti  convulsivi,  sgorgando  anche  sangue  dal  naso, 
dalla  bocca  e  dalle  orecchie.  La  commozione  gravis¬ 
sima  può  cagionare  morte  subitanea  o  preceduta  da 
respiro  affannoso,  lento,  disuguale  e  sterloroso, 
evacuazione  involontaria  delle  materie  fecali  o  del- 
l’orina.  Lo  scuotimento  del  cervello  è  spesso  accom¬ 
pagnato  da  emorragia  interna  della  quale  è  talvolta 
conseguenza  la  morte.  Spesso  l’itterizia,  rinfiamma- 
zione  e  gli  ascessi  del  fegato  sono  conseguenze  della 
commozione  cerebrale;  talvolta  anche  la  paralisi  più 
o  meno  compiuta.  La  commozione  del  midollo  spinale 
dà  origine  a  paralisi  della  vescica,  dell’intestino  retto 
e  dei  muscoli  che  ricevono  nervi  le  cui  radici  sono 
affette  nell’urto  generale.  Essa  è  per  lo  più  accom¬ 
pagnala  da  commozione  cerebrale  più  o  meno  vio¬ 
lenta.  Fra  tutti  gli  altri  visceri  il  fegato  è  quello  che 
può  essere  più  facilmente  scosso  e  le  emorragie,  i 
versamenti  biliosi,  l’itterizia,  l'epatite,  sono  le  con¬ 
seguenze  di  questa  lesione.  La  cura  della  commo¬ 
zione  cerebrale  debb’essere  diversa  secondo  il  grado 
di  questa.  Tuttavia  anche  nei  casi  in  cui  appaia  leg¬ 
giera  non  si  dovrà  trascurare  di  ricorrere  alle  deple- 
zioni  sanguigne  generali  e  locali,  poiché  talvolta  può 
dare  origine  a  congestioni  e  ad  emorragie  interne 
pericolosissime.  Questi  mezzi  sono  anche  i  primi  cui 
si  debbe  ricorrere  nei  casi  gravi  ;  poscia  l’emetico 
amministrato  epicraticamente,  i  purganti,  le  allusioni 
ed  applicazioni  fredde  sul  capo,  i  revellenti  sono  i 
mezzi  che  riescono  generalmente  efficaci  in  questa 
lesione.  Si  cureranno  le  conseguenze  della  commo¬ 
zione  cerebrale  e  spinale  secondo  le  norme  indicate 
nelle  affezioni  che  la  seguitano.  Nella  commozione 
epatica  i  salassi  generali,  le  mignatte  ai  vasi  emor¬ 
roidali,  i  purganti  blandi ,  specialmente  salini,  ed 
anche  l’emetico  a  dosi  epicratiche  sono  i  rimedii 
indicati. 

COMMUTAZIONE  ( aste .).  È  la  distanza  tra  la  terra 
e  il  luogo  di  un  pianeta,  ridotto  all’eclittica;  e  chia¬ 
masi  angolo  di  commutazione  quello  che  è  formato  al 
centro  del  sole  dal  raggio  vettore  della  terra  con 
quello  di  un  altro  pianeta. 

COMNENO  (Famiglia)  (stor.).  -  Questa  potente  fa¬ 
miglia  greca,  la  quale  fino  al  4461  diede  una  serie 
d’imperatori  a  Costantinopoli  e  a  Trebisonda,  di  re  e 
di  principi  sovrani,  pretendeva  discendere  da  Eutro¬ 
pio,  avolo  di  Costantino  il  Grande,  e  da  esso  risaliva 
fino  a  Vespasiano.  -  Nel  529  seguì  Costantino  in 
Oriènte,  dove  vuoisi  che  prendesse  la  sua  denomina¬ 
zione  da  una  vittoria  riportata  sopra  i  Comani  l’anno 
469;  e  sotto  i  successori  di  quel  principe  si  distinse 
dando  ora  generali  di  eserciti,  ora  ambasciatori  presso 

le  corti  straniere.— Niceforo  Comneno  divenne  tanto 

potente  da  ispirar  gelosia  aU’iiiiperatore  Costantino  i\ 
che  lo  fece  imprigionare.  Ma  reso  poi  alla  libertà  da 
Romano  Argino,  Costantino  Monomaco  lo  mandò  am¬ 
basciatore  a  Leone  ix  nel  4049.  Suo  figlio  Isacco  fu 
nel  4057  eletto  imperatore  dalle  truppe  cui  coman¬ 
dava  in  Asia.  Vinto  il  suo  competitore  Michele  'i 


Straliotico ,  regnò  questi  poco  più  di  due  anni; 
scorsi  i  quali  #  disgustato  degl’intrighi  di  corte,  ab¬ 
dicò,  e  gli  succedette  Costantino  Duca,  rifiutando 
Giovanni  fratello  d’Isacco  di  salire  sul  trono.  —  Dopo 
un  intervallo  di  alcuni  regni,  Alessio  i  (vedi),  figliuolo 
di  Giovanni,  creato  imperatore  nel  4081,  si  distinse 
per  la  sua  abilità  nelle  trattative  politiche.  La  sua 
figliuola  zinna  Comnena  (vedi),  ne  scrisse  la  storia. 
—  Gli  succedette  l’anno  1118  il  figliuolo  Giovanni, 
detto  il  Bello ,  che  incominciò  col  mandare  a  vuoto 
una  trama  ordita  dalla  sorella  Anna,  la  quale  volea 
porre  sul  trono  il  marito  Niceforo  Briennio,  e  finì  i 
suoi  giorni  nel  1145.  —  Manuello,  od  Emanuele  i  di 
lui  figliuolo,  fu,  a  cagione  del  suo  ingegno  e  delle  sue 
distinte  qualità,  chiamato  dal  padre  a  succedergli,  in 
vece  del  primogenito  Isacco,  e  mori  nel  4180.  — 
Alessio  ii,  figliuolo  di  Manuello,  in  età  di  12  anni  fu 
proclamato  imperatore  sotto  la  tutela  della  madre  ; 
ma  Andronico ,  suo  cugino,  sotto  pretesto  di  liberare 
Costantinopoli  dai  favoriti  della  reggente,  si  fece 
prima  investire  di  una  parte  del  comando,  poi  regnò 
solo ,  dopo  di  avere  fatto  strozzare  prima  la  madre  e 
poi  l’imperatore.  —  Andronico  (vedi),  che  aveva  allora 
71  anno,  sposò  Agnese  figliuola  di  Luigi  il  Giovine 
di  Francia,  e  perì  per  furore  di  popolo  nel  1183,  la¬ 
sciando  la  sua  famiglia  priva  per  sempre  del  trono 
imperiale  di  Costantinopoli.  Nondimeno  i  suoi  discen¬ 
denti,  dopoché  l’impero  dei  Latini  fu  fondato  in  Co¬ 
stantinopoli ,  regnarono  ancora  a  Trebisonda  e  ad 
Eraclea  (u.  Bisantino  (impero).  —  L’  ultimo  di  essi , 
Davide  ii,  ridotto  nel  1461  a  cedere  Trebisonda  alle 
armi  di  Maometto  ii,  fu  da  costui  posto  a  morte  con 
tutta  la  sua  famiglia,  ad  eccezione,  dicesi,  di  un  solo 
figliuolo,  di  nome  Niceforo,  che,  dopo  di  aver  errato 
indiversi  paesi,  si  ritirò  a  Maina  nella  Morea.  Vuoisi 
poi  che  i  discendenti  di  lui  passassero  con  una  colonia 
di  Mainottiin  Corsica,  e  che  da  una  sorella  deH’ultimo 
rappresentante  di  questo  ramo  dei  Comneni  nascesse 
la  duchessa  d’Abrantès,  moglie  del  maresciallo  Junot, 
nota  per  le  sue  letterarie  produzioni  (v.  Abrantès 
(duchessa  di). 

COMO  (tnilol.).  —  Questo  nome  che  viene  dal  greco 
xcufxog,  banchetto,  davasi  anticamente  ad  una  allegra 
compagnia  di  giovinotti  che  cantando  e  danzando 
entravano  nelle  case  dei  loro  amici  per  divertirli. 
Con  esso  si  chiamarono  pure  le  canzoni  che  si  can¬ 
tavano  nei  festini;  ma  i  più  antichi  scrittori  non  de¬ 
signarono  mai  con  questo  nome  alcuna  divinità  pre¬ 
siedente  ai  conviti,  della  quale  Filostrato  è  il  primo 
che  abbia  fatto  menzione.  Un  dio  Como  fu  poscia 
riconosciuto  dal  paganesimo  e  furono  sue  attribuzioni 
il  presiedere  non  solamente  ai  conviti,  ma  ad  ogni 
specie  di  tripudio  e  di  gozzoviglia.  Lo  rappresenta¬ 
vano  sotto  forma  di  un  bel  giovine,  col  capo  cinto  di 
fiori,  acceso  di  ebbrezza  e  portante  in  mano  una  face 
molta  verso  terra,  cosicché  sembrava  bruciarsi  con 
essa  le  gambe.  Questo  dio,  o  forse  un  altro  della  stessa 
denominazione,  presiedeva  pure  agli  ornamenti  delle 
donne  e  della  gioventù  effeminata,  e  la  sua  statua 
ornata  di  ghirlande  e  di  fiori  collocavasi  all’ingresso 


delle  stanze  nuziali ,  forse  come  promotore  dei  pia¬ 
ceri  d’imene. 

COMO  (Provincia  di)  (geogr.).  —  Questa  provincia 
o  delegazione  del  regno  lombardo-veneto  confina  al 
nord  colla  Valtellina  e  coi  cantoni  svizzeri  de’Grigioni 
e  del  Ticino  da  cui  è  separata  per  mezzo  di  varie  di¬ 
ramazioni  delle  Alpi  Rezie,  all’ovest  col  Lago  Mag¬ 
giore  che  la  divide  dagli  Stati  Sardi,  al  sud  colla  pro¬ 
vincia  di  Milano  e  all’est  con  quella  di  Bergamo.  La 
sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è  di  circa  trentacinque 
miglia,  e  la  sua  larghezza  è  molto  irregolare.  La  di¬ 
visione  orientale,  ossia  la  più  grande  della  provincia, 
contiene  tutto  il  lago  di  Como  (il  Lario  de’Romani), 
bel  lago  lungo,  angusto,  e  tortuoso,  e  pieno  di  pro- 
montorii,  di  golfi  e  di  piccole  baie.  La  sua  estremità 
più  settentrionale  forma  una  specie  di  lago  distinto, 
detto  il  Laghetto  ch’è  congiunto  coll’altra  parte  per 
mezzo  di  uno  stretto  canale  ;  e  al  punto  di  congiun¬ 
zione  vi  entra  dalla  parte  orientale  l’Adda  che  viene 
dalla  Valtellina.  Il  lago  si  stende  quindi  quasi  diret¬ 
tamente  verso  mezzodì  per  circa  dodici  miglia  e  poi 
si  divide  in  due  rami,  uno  de’ quali  corrente  al  sud- 
ovest,  e  della  lunghezza  di  circa  quattordici  miglia, 
ritiene  il  nome  di  Lago  di  Como,  avendo  la  città  di 
questo  nome  alla  sua  estremità;  l’altro  corre  al  sud¬ 
est  per  quasi  dieci  miglia  e  viene  chiamato  Lago  di 
Lecco  dal  borgo  di  questo  nome.  La  larghezza  del 
Iago  è  assai  diseguale;  verso  la  metà,  appunto  sopra 
la  separazione  de’due  rami,  è  di  oltre  due  miglia,  ma 
nella  maggior  parte  degli  altri  luoghi  è  ora  più  ora 
meno  di  un  miglio.  Due  giogaie  o  diramazioni  dcl- 
l’ Alpi  Rezie  fiancheggiano  il  bacino  del  lago.  Una  di 
esse  che  procede  dal  gruppo  della  Spluga  corre  pa¬ 
rallela  alla  sponda  occidentale  e  la  divide  dal  bacino 
del  Lago  di  Lugano,  il  cui  livello  è  alto  più  di  60 
metri  al  disopra  di  quello  di  Como.  La  sommità  più 
alta  di  questa  giogaia  detta  il  monte  San  Giori ,  che 
sorge  sui  confini  settentrionali  della  provincia  di 
Como,  e  tra  questa  e  il  canton  Ticino,  è  di  circa  2730 
metri  al  disopra  del  mare.  L’altra  ossia  la  giogaia 
orientale  è  una  diramazione  della  catena  che  divide 
la  Valtellina  dalla  Lombardia.  Essa  forma  un’  alta 
sommità  al  nord-est  del  Lago  di  Como,  detta  Monte 
Lcgnone,  che  è  anch’esso  dell’altezza  di  più  di  2700 
metri,  e  corre  quindi  al  sud,  parallela  alla  sponda 
orientale  del  lago,  dividendo  la  provincia  di  Como 
dalla  Val  Brembana  nella  provincia  di  Bergamo.  Que¬ 
ste  due  giogaie  s’abbassano  sempre  più  a  mano  a  mano 
che  s’avanzano  al  mezzodì ,  finché  da  ultimo  si  con¬ 
fondono  con  la  gran  pianura  della  Lombardia.  Verso 
il  lago,  partono  da  esse  varie  diramazioni  che  formano 
valli  trasversali  bagnate  da  numerose  correnti  che  in 
quello  si  scaricano.  Le  sponde  di  questo  lago  sono 
una  delle  più  amene  regioni  dell'Italia,  come  quelle 
che  oltre  alle  pittoresche  bellezze  naturali ,  sono  fa¬ 
voreggiate  di  clima  benigno  e  soave,  hanno  un  suolo 
produttivo  in  frutti  e  in  vegetali  e  sono  sparse 
fiorenti  villaggi  e  di  ville  leggiadre  e  sontuose.  Chi 
partendo  da  Como  veleggia  su  pel  lago,  vede  su  am¬ 
bedue  le  sponde  una  serie  di  villeggiature  tra  cui 
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meritano  special  menzione  la  villa  d’Este,  quelle  di  | 
Tanzi,  della  Pasta,  la  villa  Belvedere  presso  Blevio  e 
quelle  di  Mugiasca  e  Passalacqua  presso  Moltrasio.  Di 
rincontro  a  Moltrasio  e  sopra  la  sponda  destra  od 
orientale,  è  il  bel  villaggio  di  Torno  e  la  villa  detta 
Pliniana ,  per  la  fontana  intermittente  che  descrive 
Plinio  il  naturalista  (n.  405)  e  che  continua  a  mo¬ 
strare  gli  stessi  fenomeni  i  quali  vengono  pure  de¬ 
scritti,  ma  alquanto  diversamente,  da  Plinio  il  gio¬ 
vane  (iv.  50).  11  palazzo  della  Pliniana  fu  edificato 
intorno  al  4570  dall’ Anguissola,  uno  de’ quattro  no¬ 
bili  di  Piacenza  che  uccisero  il  duca  Pier  Luigi  Far¬ 
nese.  Avanzandosi  a  settentrione,  si  vede  a  diritta 
Palanza,  Careno  e  la  bella  cascata  di  Nesso,  e  a  sini¬ 
stra  Briennocon  boschetti  di  alloro,  Cologno,  Balbiano 
con  dirimpetto  l’isola  detta  Comacina,  Lenno,  Cade- 
nabbia  e  La  Tramezzina  eh’ è  un  piccolo  distretto 
pieno  di  casali  e  di  ville  in  uno  de’luoghi  più  ameni 
di  quel  contorno.  Quivi  presso  è  la  villa  Sommariva, 
sontuoso  edifizio  che  ha  una  galleria  di  buone  pit¬ 
ture.  Dirimpetto,  sul  promontorio  che  divide  i  due 
rami  di  Lecco  e  di  Como,  è  Bellagio  dove  credesi, 
per  l’amenità  del  luogo,  che  esistesse  la  villa  di  Plinio 
da  lui  chiamata  Comcedia.  L’altra  sua  villa  ch’ei  chia¬ 
mava  Tragedia,  era  probabilmente  a  Lenno,  sulla 
sponda  occidentale  dove  godesi  di  una  prospettiva 
selvaggia  ed  austera.  A  Bellagio  c  pure  la  villa  Melzi 
e  più  oltre  a  tramontana,  sulla  sponda  orientale,  è 
una  bella  cascata  detta  Fiume  di  Latte.  Viene  quindi 
Varena,  in  luogo  riparalo  e  caldo,  dove  prosperano 
l’ulivo,  la  vite,  l’arancio,  il  cedro  e  altre  piante  me¬ 
ridionali.  Più  in  su  è  Bollano,  all’entrata  della  Val 
Sassina,  distretto  signoreggiato  dai  freddissimi  venti 
delle  Alpi.  Non  lungi  di  qui  è  un  luogo  di  romanze¬ 
sca  salvatichezza  detto  l’ Òrrido  di  Sellano  dove  la 
Governa  forma  una  cascata  in  mezzo  alle  rupi.  Più 
a  settentrione  è  Colico  dove  cominciava  la  strada  dello 
Stelvio  che  ora  però  continua  fino  a  Lecco.  Un  ramo 
di  questa  strada  parte  a  sinistra  presso  Colico  e  mena 
Per  Chiavenna  al  passo  della  Spluga.  Tornando  a 
mezzodì  per  la  sponda  occidentale  veggiamo  Donaso 
dove  si  ferma  il  battello  a  vapore  che  parte  da  Como  ; 
Gravedona,  grosso  villaggio  in  cui  è  un  vasto  palazzo 
di  marmo  de’duchi  d’Alvito  ;  Dongo  colle  sue  miniere 
e  fucine  di  ferro;  il  castello  di  Musso,  tagliato  nella 
ruccia,  dove  il  condottiere  Gian  Giacomo  Medici  di 
Milano,  fratello  di  papa  Pio  iv,  si  difese  perotto  mesi 
contro  tutte  le  forze  di  Francesco  Sforza  n ,  duca  di 
Milano,  cui  da  ultimo  costrinse  a  dargli  55,000  zec¬ 
chini  d’oro  e  una  piena  amnistia  nel  4552.  Presso 
Musso  sono  le  cave  del  marmo  bianco  che  si  adoperò 
Per  la  cattedrale  di  Como.  Più  abbasso  sono  Crenna, 
Mezzonico  e  Menagio ,  altro  grosso  villaggio  donde 
move  una  strada  che  per  le  montagne  conduce  a  Por- 
lezza  all’estremità  settentrionale  del  Lago  di  Lugano 
che  quivi  s’avanza  nella  provincia  di  Como.  —  Nel 
Ciangolo  formato  dai  due  rami  meridionali  del  lago 
s»no  due  giogaie  di  monti,  ciascuna  parallela  ad  un 
ramo;  e  tulle  due  inconlranlisi  presso  Bellagio  al- 
1  estrema  punta.  Tra  queste  giogaie  è  la  valle  detta 


Assina  in  cui  nasce  il  Lambro  e  che  contiene  il  borgo 
d’Asso,  il  laghetto  di  Sagrino  e  due  villaggi  coi  clas¬ 
sici  nomi  di  Castel  Marte  e  Proserpio.  All’entrata  me¬ 
ridionale  della  valle  sorge  il  piceni  borgo  d’Erba,  in 
mezzo  a  una  pianura  attorniata  da  colli  di  cui  i  più 
meridionali  formano  il  gruppo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Colline  di  Brianza  che  stendonsi  fra  il  Lam¬ 
bro  e  l’Adda  e  sui  confini  delle  due  province  di  Como 
e  di  Milano  sino  a  poche  miglia  da  Monza.  Questi 
sono  i  colli  più  vicini  a  Milano  e  formano  la  dimora 
prediletta  de’ ricchi  Milanesi  nella  state  e  bell’ au¬ 
tunno.  Essi  sono  sparsi  di  ville,  di  giardini  e  di  lieti 
villaggi,  quali  sono  Merate,  con  una  splendida  villa 
della  famiglia  Beigioioso;  Robiatc,  sul  monte  Robio 
od  Orobio,  nome  derivato  da  quello  degli  Orobii,  i 
più  antichi  abitanti  di  questa  regione  di  cui  si  faccia 
memoria  ;  Inverigo  colla  bella  rotonda  del  Cagnola  e 
col  palazzo  Crivelli;  Lurago,  col  palazzo  Sormanni ; 
Galbiate,  Brianzola,  xMonticello  e  Montebello  che  fu 
per  qualche  tempo  residenza  del  generale  Bonaparte 
dopo  la  sua  conquista  della  Lombardia  nel  4797. 
Presso  Erba  sono  tre  laghetti.  Alserio,  Pusiano  e  An¬ 
none,  che  dicesi  formassero  una  volta  un  lago  solo 
conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  d’Eupili.  Sulle 
sponde  dell’Alserio  sono  le  ville  Carcano  e  Appiani, 
la  seconda  delle  quali  è  delta  Soldo.  In  questo  di¬ 
stretto  nacque  il  Parini.  —  La  divisione  occidentale 
della  provincia  di  Como  consiste  nel  distretto  di  Va¬ 
rese  e  nella  costa  orientale  del  Lago  Maggiore.  Varese 
è  piccola  e  bella  città  presso  il  laghetto  dello  stesso 
nome,  in  bel  paese  di  collina  la  cui  seta  è  della  mi¬ 
gliore  della  Lombardia.  Quivi  pure  hanno  molte  vil¬ 
leggiature  i  Milanesi.  Su  d’erto  colle  al  nord  di  \  arese 
è  il  santuario  della  Madonna  del  Monte,  molto  fre¬ 
quentato  da  quelle  popolazioni  nel  mese  di  settem¬ 
bre.  Da  Varese  una  strada  mena  a  Laveno  donde 
sogliono  partire  battelli  che  attraversano  il  Lago  Mag¬ 
giore  e  conducono  a  Pallanza  negli  Stati  Sardi.  Sulla 
sponda  comasca  di  questo  lago  è  Luvino  presso  la 
Tresa  ch’è  uno  sbocco  del  lago  di  Lugano.  Nel  di¬ 
stretto  di  Cuvio  o  Valcuvio,  non  lungi  da  Luvino, 
si  è  da  non  molto  tempo  disseccata  una  palude  molto 
estesa.  A  levante  di  Valcuvio,  e  diviso  da  questo  per 
via  d’una  giogaia  di  colli,  è  Viconago  sulla  sponda 
occidentale  del  lago  di  Lugano,  che  da  questa  parte 
tocca  la  provincia  di  Como  e  dove  sono  miniere  di 
piombo.  Verso  l’estremità  meridionale  del  Lago  Mag¬ 
giore  è  il  borgo  d’Angera,  patria  dì  Pietro  Martire 
contemporaneo  di  Colombo,  che  fu  addetto  alla  corte 
di  Ferdinando  e  Isabella,  e  scrisse  De  rebus  oceanicis 
et  orbe  novo  decades.  —  In  complesso  la  provincia  di 
Como  è  una  delle  più  belle  dell'Italia  settentrionale. 
Quantunque  non  sia  fertile  quanto  la  pianura,  è  tut¬ 
tavia  ben  coltivata  e  produce  grano,  vino,  frutti  e 
seta.  Il  lago  abbonda  di  pesce,  massime  di  trote.  I 
Comaschi  sono  gente  industriosa,  attiva  e  ingegnosa, 
c  di  questa  provincia  sono  usciti  molti  artisti  e  lette¬ 
rati  di  vaglia.  Giambatisla  Giovio  ne  dà  un  lungo 
indice  nel  suo  Dizionario  degli  uomini  illustri  della 
comasca  diocesi.  Molti  de’giovani  della  parte  montuosa 
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della  provincia  escono  in  cerca  d’impiego,  e  non  po¬ 
chi  di  essi  dannosi  al  mestiere  di  muratori  e  taglia- 
pietre,  come  anticamente  quando  sotto  i  re  longobardi 
i  mastri  muratori  dell’Italia  superiore  si  chiamavano 
generalmente  magislri  com aceni  ;  altri  spargonsi  in 
varii  paesi ,  facendo  i  merciaiuoli  e  vendendo  baro¬ 
metri,  occhiali,  specchi  e  altri  simili  oggetti  lavorati 
a  Como.  —  La  provincia  di  Como  contiene  ventisei 
distretti,  che  in  tutto  contengono  528  comuni  e  da 
562,000  abitanti. — I  principali  autori  che  hanno  de¬ 
scritte  le  sponde  del  lago  di  Como,  sono  :  Plinio  il 
giovine  nelle  sue  Epistole ;  Paolo  Giovio  nell’opera 
Larii  lacus  descriptio;  Benedetto  Giovio  nelle  Hisloriae 
palrice  ;  Giambalista  Giovio  negli  Opuscoli  pairii  e  let¬ 
tere  Lariane;  Amoretti  nel  Viaggio  ai  tre  laghi ,  ecc. 

Como  (Città).  —  Capoluogo  della  provincia  dello 
stesso  nome  e  sede  vescovile,  situata  aH’estremità 
sud-ovest  del  lago,  e  attorniata  di  colli  su  cui  sorgono 
varii  antichi  castelli.  Ha  una  popolazione  di  46,000 
abitanti,  e  contiene  parecchi  stabilimenti  d’educa¬ 
zione  e  considerevoli  manifatture  di  seta  e  di  lana. 
La  cattedrale,  opera  del  medio  evo,  ed  annoverata 
tra  le  più  belle  chiese  d’Italia ,  è  esternamente  tutta 
incrostata  di  marmo  bianco.  Più  antica  ancora  è  la 
chiesa  di  S.  Fedele,  notevole  per  la  sua  architettura. 
Il  palazzo  Giovio  (/ Edes  jovice)  è  specialmente  osser¬ 
vabile  per  le  molte  iscrizioni  antiche  di  cui  sono  ricchi 
il  vestibolo,  i  portici  del  cortile  e  la  scala.  Non  è 
lungo  tempo  che  si  è  costrutto  in  Como  un  casino 
letterario  che  il  Yralery  dice  superiore  a  tutti  gli  sta¬ 
bilimenti  di  simil  genere  che  siano  in  Parigi.  Il  tea¬ 
tro  è  pure  un  elegante  edilizio  con  bella  facciata.  Il 
Broletto ,  ossia  l’antico  palazzo  civico,  contiene  gli 
archivii  pubblici.  Il  sobborgo  detto  Borgo  Vico,  che 
stendesi  lungo  il  lago,  è  ornato  di  molti  bei  palazzi, 
tra  cui  distinguesi  quello  detto  dell’Olmo,  apparte¬ 
nente  alla  famiglia  Odescalchi.  Su  d’un  colle  al  mez¬ 
zodì  di  Como  e  presso  la  strada  che  mena  a  Milano, 
sorge  l’antica  torre  del  Baradello,  in  cui  Napoleone 
della  Torre,  signore  di  Milano,  dopo  di  essere  stato 
sconfitto  da  Ottone  Visconti,  nel  4277,  fu  rinchiuso 
in  una  gabhia  di  ferro  dove  mori  dopo  diciannove 
mesi  di  prigionia.  —  Como  è  patria  dei  due  Plinii  (il 
primo  dei  quali  secondo  alcuni  sarebbe  tuttavia  nato 
a  Verona),  di  Paolo  Giovio,  d’Innocenzo  xi  (Odescal¬ 
chi),  d’Alessandro  Volta  e  d’allri  illustri.— Si  vuole 
che  questa  città  sia  stata  edificala  dagli  Orobii,  anti¬ 
chissimi  abitanti  di  questo  paese.  Fu  poi  occupata  dai 
Galli  insieme  col  rimanente  ddl’lnsubria.  Nell’anno 
496  av.  C.,  M.  C.  Marcello,  vinti  i  Boi  e  gl’insubri , 
occupò  Como.  C.  Pompeo  Strabone,  padre  del  gran 
Pompeo,  vi  mandò  una  colonia,  e  dicesi  che  Cesare 
ne  mandasse  una  nuova,  tra  cui  erano  500  Greci  di 
riguardevoli  famiglie,  motivo  per  cui  la  città  assunse 
il  nome  di  Novum  Comuni.  Si  è  notato  che  molti 
nomi  di  luoghi  nei  dintorni  sembrano  essere  di  greca 
derivazione,  e  vi  si  trovarono  infatti  alcune  iscrizioni 
greche.  Caduto  l’impero  romano,  Como  passò  sotto 
la  dominazione  dei  Goti,  dei  Longobardi  e  dei  Fran-  I 
chi  e  finalmente  diventò  municipio  indipendente.  Fu  6 


una  delle  principali  città  ghibelline  in  Lombardia,  e 
come  tale  fu  più  volte  in  guerra  coi  Milanesi  che  la 
presero  dopo  lungo  assedio  e  l’arsero  nel  4  427.  Fu 
poi  riedificata  a  poco  a  poco  nel  luogo  dove  sorge 
presentemente. 

COMOCLADIA  (Comocladia)  (hot.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  terebintacee, 
della  triandria  monoginia  del  sistema  sessuale.  I  suoi 
caratteri  sono:  fiori  ermafroditi  o  monoici;  calice 
spartitoio  tre  o  quattro  lacinie,  persistente;  petali 
e  stami  in  numero  eguale  a  quello  delle  lacinie  cali- 
cine;  un  solo  pistillo  collo  stimma  sessile,  ottuso; 
frutto-drupa  uniloculare,  monosperma.— Questo  ge¬ 
nere  comprende  all’incirca  otto  specie  (alcune  delle 
quali  non  abbastanza  determinate),  che  sono  alberi 
proprii  dell’America  equinoziale,  principalmente  dello 
Antille  e  della  Guiana  ;  portano  foglie  pennate  con 
dispari,  a  foglioline  opposte;  fiori  piccolissimi  disposti 
a  grappoli  panicolati.  —  Tutti  questi  alberi  danno, 

!  per  via  d’incisioni,  un  sugo  viscoso  fetidissimo  che 
si  annerisce  al  contatto  dell’aria  e  tinge  di  questo 
colore  i  corpi  che  ne  vengono  imbrattati;  anzi  alcune 
specie  di  questo  genere  adoperatisi  per  tintura:  tutte 
poi  si  considerano  dagli  Americani  come  dotate  di 
proprietà  sommamente  malefiche,  sebbene  il  frutto 
della  comocladia  integrifolia  L.  abbiasi  come  man¬ 
gereccio. 

COMODATO  ( giurispr .)  (v.  Im prestito). 

COMODITÀ  (archit.).-È  il  secondo  oggetto  del¬ 
l’architettura,  e  per  essa  s’intende  quell’aggregato  di 
qualità,  per  cui  un  edificio  serve  agiatamente  allo 
scopo  per  cui  è  fatto. —  Chi  fa  erigere  un’abitazione, 
cerca  non  solo  un  ricovero  dalle  intemperie,  ma 
un  mezzo  ancora  di  soddisfare  agevolmente  a  tutti  i 
bisogni  della  vita,  e  una  disposizione  delle  varie  parti 
dell’edificio,  analoga  ed  appropriata  agli  agi  che 
ognuno  desidera  secondo  la  propria  condizione.  La 
comodità  di  una  casa  in  generale  dipende  dalla  sua 
situazione ,  dalla  forma  e  dalla  distribuzione  delle 
parti  ;  ma  ella  è  cosa  in  vero  indefinibile,  impercioc¬ 
ché  i  diversi  costumi  e  gli  usi  pubblici  e  privati  in¬ 
fluiscono  diversamente  nei  varii  paesi  e  nei  varii 
tempi,  in  guisa  che  non  si  saprebbero  fissare  con 
precisione  le  condizioni  che  deve  avere  una  casa  per¬ 
chè  possa  veramente  chiamarsi  comoda.— Un  palazzo 
pubblico  diccsi  comodo  quando  gli  ufficii  sono  con¬ 
venientemente  disposti  e  presentano  facili  comuni¬ 
cazioni  con  gli  agi  necessarii  agl’impiegati  ed  al 
pubblico,  e  quando  è  situato  nel  centro  della  città  e 
simili  ;  dicesi  comodo  quel  teatro  in  cui  tutti  gli  spet¬ 
tatori  possono  vedere  e  udire  facilmente,  in  cui 
sono  facili  accessi  ai  palchi,  e  che  si  vuota  facilmente 
senza  che  la  folla  si  stipi  nei  vestiboli  e  innanzi  alle 
porte,  ecc. 

COMORE  ( geogr .).  —  Queste  isole  che  sono  anche 
chiamate  Comoro  e  Gomara  si  trovano  nel  canale  di 
Mozambico  fra  gli  4  4°  e  i  45°  di  lat.  S.,  a  circa  450 
miglia  dalla  costa  d’Africa,  e  ad  una  distanza  alquanto 
maggiore  dalla  costa  occidentale  di  Madagascar.  Sono 
quattro,  delle  quali  la  maggiore  Comoro,  detta  anche 
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Angazija,  che  si  stende  per  circa  26  miglia  dal  nord 
al  sud,  è  pochissimo  conosciuta.  La  più  importante 
è  Anzuan  o  /nanna,  dove  risiede  il  capo  principale 
che  prende  il  titolo  di  sultano,  e  questa  èia  sola  che 
sia  visitata  dalle  navi  europee  che  vi  toccano  per  rin¬ 
frescare  le  loro  provvigioni.  La  terza  è  Maiotta  che  si 
dice  contener?  1500  abitanti.  La  più  piccola  è  Mo- 
hilla.  11  loro  clima  è  assai  caldo  e  insalubre  per  gli 
Europei.  I  capi  e  i  principali  abitanti  sono  Arabi  o 
Abissini,  ma  il  popolo  è  di  razza  negra.  Tutti  pro¬ 
fessano  però  il  culto  maomettano.  Questo  piccolo  ar¬ 
cipelago  è  recentemente  stato  più  volte  devastato  dai 
Marati  abitanti  della  costa  di  Sekelava  in  Madagascar 
che  vi  passano  in  grosse  barche,  assediano  per  mesi 
i  luoghi  fortificati,  e  ne  portano  via  uomini  e  be¬ 
stiame.  Perciò  la  popolazione  ne  è  assai  scemata,  e 
non  oltrepassa  le  20,000  anime.  Vuoisi  che  queste 
isole  fossero  scoperte  nel  1598  dal  navigatore  olan¬ 
dese  Cornelio  Houtman  ,  ma  per  la  loro  posizione 
è  improbabile  che  i  Portoghesi,  navigando  in  quei 
inari  da  un  secolo,  non  le  vedessero  prima. 

COMORIN  (Capo)  (geogr.).—  È  l’estremità  meridio¬ 
nale  della  penisola  dell’Indostan,  situata  nel  territo¬ 
rio  del  ragia  di  Travancore,  agli  8°  V  di  lat.  N.  e 
75°  17'  di  long.  E.,  a  dodici  miglia  al  S.  E.  della 
città  di  Kotaur.  Marco  Polo  lo  vide  nel  1295  e  ne  fa 
menzione  sotto  il  nome  di  Capo  Comari.  È  pericoloso 
alle  navi  1’accostarsi  a  questo  capo,  a  cagione  dei 
molti  scogli  che  lo  circondano.  In  linea  retta  dista 
di  150  miglia  circa  dal  punto  più  vicino  dell’isola  di 
Ceylan  e  di  150  dalla  sua  capitale  Colombo. 

COMPAGNI  (Dino). — Storico  italiano,  il  quale  nato 
in  Firenze  verso  la  fine  del  secolo  xm,  scrisse  la  sto¬ 
ria  della  sua  patria,  che  comprende  tutto  ciò  che  in 
essa  accadde  dall’anno  1270  al  1512.  Nel  1282,  es¬ 
sendo  nata  in  Firenze  una  sollevazione  popolare  con- 
Iro  i  Guelfi,  Dino  fu  uno  di  quelli  che  arringarono  i 
cittadini  in  sì  importante  occasione,  e  divenne  quasi 
capo  ed  anima  di  quel  moto.  L’anno  1289  era  egli  uno 
de’  priori  della  città,  e  nel  1295  gonfaloniere  di  giu¬ 
stizia  ;  nel  qual  anno  scoprì  una  congiura  ordita  con¬ 
tro  Giano  Della  Bella,  che  si  adoperò  a  dissipare, 
sebbene  con  esito  non  del  tutto  felice.  L’anno  1501 
fu  di  nuovo  uno  de’  priori,  non  cessando  tuttavia  dal  ! 
Accomandare  la  concordia  fra  le  parti;  ma  le  sue 
esortazioni  andarono  a  vuoto  per  la  preponderanza 
acquistata  allora  in  Firenze  da  Carlo  di  Valois. — Non 
dee  recar  maraviglia  che  un  uomo,  che  ebbe  tanta 
Parte  nei  fatti  de’ suoi  tempi,  ce  ne  abbia  lasciata 
l,na  storia  esalta  e  fedele;  che  tale  è  il  pregio  prin¬ 
cipale  della  sua  opera,  quantunque  non  sempre  mo¬ 
derata  nella  censura  de’ vizii  che  allora  infettavano 
Firenze.  Molto  ancora,  ed  a  ragione,  si  loda  in  Dino 
,a  purezza  ed  eleganza  di  lingua  che  usò  scrivendo. 
""Morì  nel  1525.  — La  sua  Cronaca  fiorentina  fu  stain- 
Pata  la  prima  volta  dal  Muratori  ( Script .  rer.  ital. 
Vo1-  ix);  poi  di  nuovo  in  Firenze,  1728  in  4°,  per 
cura  del  Manni,  che  la  corredò  di  un’  erudita  pre¬ 
nsione. 
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soldati  sotto  un  particolàr  capitano.  Ora  le  compagnie 
sono  una  parte  o  divisione  de’ reggimenti  tanto  di 
cavalleria  che  di  fanteria,  d’artiglieria,  ecc.,  le  quali 
non  eccedono  per  lo  più  il  numero  di  120  uomini, 
nè  sono  minori  di  60.  Nel  secolo  xvi  una  compagnia 
di  fanti  aveva  200  uomini  divisi  in  4  squadre;  una 
di  cavalli  era  per  lo  più  di  50  maestri.  Ora  la  com¬ 
pagnia  si  divide  in  due  mezze  compagnie  o  sudditi- 
sioni,  e  queste  in  due  squadre  ;  sotto  le  armi  si  parte 
in  due  drappelli,  e  questi  in  due  sezioni.  In  alcuni 
luoghi  le  compagnie  prendono  il  nome  dal  colon¬ 
nello  o  dai  proprii  capitani  ;  in  altri  hanno  un  nu¬ 
mero;  v'ha  la  compagnia  scelta,  che  è  la  prima  del 
battaglione  o  del  reggimento,  e  la  più  distinta  per 
generazione  d’uomini,  per  disciplina  e  per  provato 
coraggio.  Ne’  reggimenti  di  fanteria  le  compagnie 
de’ granatieri,  de’ cacciatori,  ecc.  sono  compagnie 
scelte.  — Compagnia  d'ordinanza.  Si  distinse  con  que¬ 
st’aggiunto  il  primo  scompartimento  che  si  fece  dei 
moschettieri  e  degli  archibusieri  sul  finire  del  se¬ 
colo  xvi,  i  quali  prima  di  questo  tempo  militavano 
sciolti  e  senza  far  parte  delle  ordinanze  stabili  della 
fanteria  allora  tutta  di  picche.  —  Compagnia  grana- 
tiera.  Componevasi  di  soli  granatieri,  e  combatteva 
separala  dalle  altre.  Quando  poi  venne  unita  ai  batta¬ 
glioni  in  ordinanza  di  battaglia  si  divise  con  medio¬ 
cre  intervallo  da  quelle  de’  fucilieri  che  le  stavano  a 
sinistra.  Di  queste  compagnie  si  fecero  in  guerra  bat¬ 
taglioni  e  corpi  distinti  ;  e  vennero  anche  chiamate 
col  solo  aggiunto  di  granatiere.  —  1  Francesi  derivano 
la  voce  compagnia  da  compagnons,  e  significò  dap¬ 
prima  presso  loro  una  truppa  di  compagni  in  armi, 
di  numero  indeterminato.  Dopo  Carlo  v,  verso  il  1575 
furonvi  in  Francia  compagnie  di  lande  guernite,  e 
dopo  Carlo  vii  nel  1445  le  compagnie  dette  d’ordi¬ 
nanza,  sola  forza  pubblica  allora  conosciuta,  le  quali 
non  avevano  nulla  di  comune  coll’ordine  moderno. 
Sotto  Francesco  i  vi  furono  compagnie  di  fanti  di 
parecchie  migliaia  d’uomini;  ed  egli  le  abolì  per  sur¬ 
rogarvi  le  legioni,  le  quali  poi,  passando  di  riforma 
in  riforma,  s’andarono  diminuendo  sino  a  ridursi  a 
40  uomini.  Nel  xvi  secolo  Enrico  ii  e  Carlo  ix  riuni¬ 
rono  in  reggimenti  20  o  50  di  siffatte  compagnie. 
Luigi  xiu  diede  loro  ordine  più  determinato  dopo 
la  guerra  del  1610.  I  reggimenti  si  divisero  in  bat¬ 
taglioni  dal  1662  al  1668  ;  e  le  compagnie  combat¬ 
terono  sotto  questa  forma  nella  guerra  del  1665. 
Choiseul  aveva  creato  sotto  Luigi  xv  il  classico  siste¬ 
ma  del  piede  di  pace  e  del  piede  di  guerra  che  facilita 
l’allargamento  del  quadro  delle  compagnie.  La  forza 
di  queste  sotto  Luigi  xiv  era  di  50  uomini,  molto  in¬ 
feriore  a  quella  delle  compagnie  degli  altri  Stali.  Le 
olandesi ,  le  tedesche  e  le  inglesi  del  secolo  xvii 
erano  di  100,  di  120  e  di  200  uomini.  In  Francia 
variarono  fuori  modo,  e  un  battaglione,  preso  quale 
unità,  variò  nel  numero  delle  compagnie  da  5  sino 
a  17,  e  ne’ reggimenti  da  6  a  50.  Sotto  Luigi  xiv 
ogni  compagnia  ebbe  il  suo  stendardo,  e  prima  del 
1705  un  terzo  degli  uomini  era  armato  di  moschetto, 
gli  altri  due  terzi  di  picche.  L’anzianità  de’ capitani 
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regolò  il  grado  delle  compagnie  da  principio,  e  quindi 
il  loro  posto  in  battaglia,  e  passò  più  d’un  secolo,  pri¬ 
ma  che  questo  posto  di  battaglia  divenisse  numerale 
e  permanente.  Lungo  sarebbe  e  fastidioso  il  toccare 
tutti  i  mutamenti  di  ordine  e  di  numero  nelle  com¬ 
pagnie  francesi.  Diremo  invece  che  Puységur  fu  il 
primo  a  volere  che  le  compagnie  si  esercitassero  e 
combattessero  non  disgiunte  dai  loro  ufficiali ,  to¬ 
gliendo  l’abuso  di  mescolare  i  soldati  d’una  compa¬ 
gnia  con  quelli  d’un’altra.  Le  guerre  del  4755  e  del 
1741  giustificarono  la  sua  opinione,  e  regolamenti 
in  proposito  ne  consacrarono  il  principio.  L’ordine 
numerico  fu  stabilito  nelle  compagnie  indipendente¬ 
mente  dall’anzianità  de’  capitani  ;  ma  ebbe  le  sue  as¬ 
surdità  ,  accoppiando  compagnie  troppo  distanti  tra 
loro.  La  1*  e  la  7a,  per  esempio,  formavano  la  prima 
divisione;  la  12*  e  l’8*  formavano  la  seconda,  ecc. 
— Molti  miglioramenti  in  fatto  di  composizione  e  di 
tattica  sono  dovuti  alla  milizia  francese  ;  imperocché 
la  prussiana,  la  quale  peraltro  avanzò  tanto  l’arte, 
non  giunse  da  sé  a  siffatti  perfezionamenti.  Sotto  Fe¬ 
derico  ii  un  battaglione  di  5  compagnie,  non  com¬ 
presi  i  granatieri,  doveva  armeggiare  in  otto  drap¬ 
pelli,  la  qual  cosa  in  occasione  di  evoluzioni  doman¬ 
dava  una  serie  di  calcoli  interminabili.  Lenta  sempre 
è  la  scoperta  del  meglio,  e  la  storia  presenta  una  pro¬ 
digiosa  serie  di  fatti  che  palesano  ne’ tattici  in  questo 
proposito  grande  incertezza  ed  instabilità  di  princi- 
pii.  Oggidì  otto  compagnie  sogliono  ordinariamente 
formare  un  battaglione,  due  scelte  (una  di  granatieri , 
una  di  cacciatori )  e  sei  di  fucilieri  che  diconsi  com¬ 
pagnie  del  centro.  Ciascuna  si  compone,  nella  fante¬ 
ria,  di  un  capitano,  di  un  tenente,  di  un  sotto-tenente, 
d’un  sergente  maggiore,  d’un  foriere,  di  4  sergenti, 
di  8  caporali,  di  90  a  100  soldati,  di  2  tamburi  o 
cornette.  Nella  cavalleria  le  compagnie  oggi  diconsi 
squadroni.  Le  compagnie  del  genio  e  dell’artiglieria 
sono  generalmente  più  forti  in  ufficiali,  sott’ufficiali 
e  soldati.  Hanno  due  capitani  e  due  tenenti  che  di- 
slinguonsi  nel  grado  colle  designazioni  di  1*  e  di  2a 
classe,  un  sergente  maggiore,  6  ad  8  sergenti,  un 
foriere,  8  a  12  caporali,  4  artificieri,  40  a  62  soldati 
di  prima  classe,  40  a  60  di  seconda  e  2  tamburi.  La 
forza  perciò  è  di  105  uomini  sul  piede  di  pace,  e 
di  155  su  quello  di  guerra. 

COMPAGNIA  africana  (coni iner.).— Era  una  com¬ 
pagnia  stabilita  in  Inghilterra  sotto  Giorgio  ii  (1754), 
la  quale  fu  da  principio  incaricata  del  mantenimento 
di  tutti  i  forti  inglesi  situati  tra  il  capo  Bianco  ai 
20°  47'  di  lat.  N.  e  il  capo  di  Buona  Speranza,  ob¬ 
bligo  che  venne  poscia  ristretto  a  quelli  soli  che  si 
trovavano  tra  il  capo  Rosso  e  l'ultimo  accennato. 
Prima  dello  stabilimento  di  questa  compagnia  quat¬ 
tro  altre  società  di  negozianti  erano  state  a  varie 
epoche  create  per  trafficare  coll’Africa.  L’ultima  di 
esse  detta  Compagnia  reale  africana  aveva  un  privi¬ 
legio  esclusivo,  in  virtù  del  quale  provvedeva  negri 
alle  piantagioni  delle  colonie,  importava  polvere  d’oro, 
«lenti  d’elefante  e  droghe  da  tintura  daH’interno  del¬ 
l’Africa.  Ma  questo  traffico  riuscendo  perdente,  s’in- 


stituì  la  compagnia  di  cui  si  tratta,  della  quale  ogni 
mercante  inglese  poteva  divenir  membro,  mediante 
il  pagamento  di  40  scellini.  La  compagnia  non  po¬ 
teva  trafficare  come  corporazione,  nè  mettere  alcun 
ostacolo  al  traffico  di  qualunque  suddito  inglese  che 
avesse  pagata  l’indicata  tassa.  Essa  era  diretta  da  una 
amministrazione  di  nove  individui  eletti  in  numero 
eguale  dai  socii  residenti  a  Londra,  Bristol  e  Liver- 
pool.  Il  privilegio  di  questa  compagnia  venne  abo¬ 
lito  dal  Parlamento  nel  1821  e  le  sue  possessioni 
sulle  coste  occidentali  dell’Africa  furono  annesse  alla 
colonia  di  Sierra  Leone. 

COMPAGNIA  inglese  delle  Indie  orientali  ( slor .  e 
commer.).  —  Uno  dei  più  maravigliosi  fenomeni  della 
storia  moderna  è  certamente  quell’associazione  di  ne¬ 
gozianti  che  si  è  veduta  innalzarsi  rapidamente  al 
grado  delle  potenze  politiche  di  primo  ordine  e  che 
ha  un  numero  di  sudditi  maggiore  di  quello  che  riu¬ 
niscano  sotto  la  loro  dominazione  due  o  tre  delle 
grandi  monarchie  d’Europa. — 11  commercio  colle  In¬ 
die  che  aveva  arricchito  negli  antichi  tempi  i  Fenicii 
e  gli  Egizii,  e  nel  medio  evo  i  Veneziani,  passò  nelle 
mani  dei  Portoghesi  quando  essi  ebbero  varcato  il  capo 
di  Buona  Speranza.  E  molto  ne  approfittarono;  ma 
ciò  che  difficilmente  potrebbesi  comprendere  si  è  che 
le  altre  nazioni  marittime  abbiano  tollerato  ch’essi  ne 
conservassero  il  monopolio  per  più  d’un  secolo,  se 
non  si  sapesse  che  molli  pregiudizii  regnavano  an¬ 
cora  a  quell’epoca  nella  maggior  parte  dei  popoli 
d’Europa  e  che  le  religiose  dissensioni  non  tardarono 
ad  agitarli  e  ad  occupare  tutta  la  loro  attenzione.  I 
Portoghesi  tostochè  ebbero  deliberato  di  continuare 
le  loro  scoperte  lungo  la  costa  occidentale  dell’Africa, 
sollecitarono  dal  papa  una  bolla,  con  la  quale  si  con¬ 
cedesse  loro  la  proprietà  esclusiva  di  tutte  le  scoperte 
fatte  e  da  farsi,  ciò  che  non  fu  loro  difficile  di  con¬ 
seguire.  Qualunque  sia  l’opinione  che  oggi  si  avrebbe 
della  virtù  di  una  tal  bolla,  egli  è  certo  che  allora  i 
Portoghesi  ampliarono  liberamente  le  loro  conquiste 
nell’India  e  che  nessuna  potenza  loro  si  oppose.  La 
sola  indipendenza  dei  Paesi  Bassi  promossa  dalla  ti¬ 
rannia  di  Filippo  ii,  fu  cagione  che  i  naviganti  olan¬ 
desi  pensassero  col  tempo  a  spiegar  le  loro  bandiere 
nei  mari  d’Oriente  e  ponessero  i  fondamenti  della 
loro  potenza  nell’India.  Il  rispetto  per  la  bolla  del 
papa  e  il  desiderio  di  evitare  una  guerra,  prima  coi 
Portoghesi  e  quindi  cogli  Spagnuoli  che  avevano  con¬ 
quistato  il  Portogallo  nel  1580,  sembrano  essere  state 
le  principali  cause  che  indussero  gl’inglesi,  sotto  » 
regni  di  Arrigo  vm  e  di  Edoardo  vi  e  nella  prima 
parte  del  regno  di  Elisabetta,  a  cercare  una  strada 
alle  Indie  pel  N.  O.  o  pel  N.  E.  di  Europa.  Ma  ri¬ 
masti  infruttuosi  questi  tentativi  e  sottrattisi  gl’inglesi 
all’ubbidienza  del  papa,  i  negozianti  e  i  navigatori 
britannici  si  rivolsero  senza  più  a  coltivare  il  ramo 
più  produttivo  del  commercio  del  mondo,  posti  io 
non  cale  i  vantati  diritti  dei  Portoghesi.  Il  capitano 
Stephens,  partilo  nel  1582,  fu  il  primo  Inglese  che 
penetrasse  nel  mare  delle  Indie  per  la  strada  del  capo 
di  Buona  Speranza;  il  famoso  Drakc  e  quindi  Tom* 
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inaso  Cavendish  ne  seguirono  le  tracce.  Il  viaggio  di 
quest’ultiino  fu  il  più  importante  di  tutti  per  le  co¬ 
gnizioni  che  sparse  in  Inghilterra  intorno  a  quelle 
contrade  avvolte  per  l’addietro  in  una  celebrità  mi¬ 
steriosa.  Cavendish  fece  vela  nel  mese  di  luglio  del 
1586  con  una  piccola  squadra  equipaggiata  a  sue 
spese;  e  dopo,  di  avere  esplorata  la  più  gran  parte 
dell’Oceano  indiano  sino  alle  Filippine,  ed  osservata 
accuratamente  l’indole  dei  popoli  visitati,  ritornò  in 
Inghilterra  nel  settembre  del  4588  dopo  la  più  felice 
navigazione.  Ma  nulla  forse  eccitò  maggiormente  negli 
Inglesi  il  desiderio  di  darsi  al  commercio  delle  Indie 
quanto  le  prede  che  fecero  in  quel  tempo  sugli  Spa- 
gnuoli.  Il  ricco  carico  di  una  nave  portoghese  presa 
da  Drake  nella  sua  spedizione  sulle  coste  di  Spagna, 
eccitò  la  cupidigia  dei  negozianti,  e  per  altra  parte 
le  carte  trovate  a  bordo  di  questo  bastimento  conte¬ 
nevano  preziose  notizie  sul  traffico  in  cui  era  stato 
impiegato.  Un’altra  preda  ancora  più  importante  fu 
fatta  nel  4593.  Una  spedizione  preparata  da  sir  Wal¬ 
ter  Raleigh,  e  comandata  da  sir  John  Borroughs  an¬ 
dando  verso  il  mare  delle  Indie  incontrò  presso  le 
Azzore  la  più  grossa  di  tutte  le  caracche  portoghesi, 
nave  della  portata  di  1,600  tonnellate,  con  56  can¬ 
noni  di  bronzo  e  700  uomini  d’equipaggio.  Dopo  un 
accanito  combattimento  il  legno  fu  preso  e  condotto  in 
Inghilterra.  Era  questo  il  più  gran  vascello  che  vi  si 
fosse  inai  veduto.  11  suo  carico  contenente  oro,  spe¬ 
zierie,  cotoni,  sete,  perle,  droghe,  porcellane,  avo¬ 
rio  ecc.  stimolò  vie  più  l’ardore  dei  negozianti  inglesi 
ad  intraprendere  il  commercio  con  regioni  da  cui  si 
potevano  trarre  tante  ricchezze.  Perciò  si  formò  in 
Londra,  nel  4599,  un’associazione  per  intraprendere 
un  tale  commercio.  I  socii  domandarono  alla  regina 
la  facoltà  di  poterlo,  essi  esclusivamente  esercitare 
oltre  il  capo  di  Buona  Speranza  o  lo  stretto  di  Ma¬ 
gellano.  Le  compagnie  privilegiate  erano  allora  con¬ 
siderate  come  il  miglior  mezzo  per  far  prosperare  il 
commercio  e  l’industria,  e  il  privilegio  fu  quindi  con¬ 
cesso  senza  molta  difficoltà  ai  51  dicembre  del  4600. 
Il  primo  governatore  Tommaso  Sinyth  e  24  direttori 
furono  nominati  dal  governo;  ma  alla  Compagnia  si 
diede  il  potere  di  scegliere  allora  un  vice-governatore 
ed  in  appresso  il  governatore  medesimo,  i  direttori 
c  tutti  gli  ufficiali  ed  agenti  civili  ch’essa  credesse  a 
proposito.  Essa  fu  pure  autorizzata  a  fare  regola¬ 
menti;  a  infliggere  pene  corporali  o  pecuniarie,  con¬ 
formandosi  alle  leggi  inglesi  ;  ad  esportare  prodotti 
di  ogni  specie  senza  pagamento  di  dazii  per  lo  spazio 
di  quattro  anni,  e  monete  straniere  e  materie  d’oro 
e  d’argento  sino  alla  concorrenza  di  50,000  lire  ster¬ 
line  all’anno,  eoll’obbligo  di  farne  coniare  per  6,000 
lire  alla  zecca  di  Londra,  come  pure  d’importare  di 
nuovo  la  stessa  quantità  d’oro  e  d’argento  nei  6  mesi 
successivi  ad  ogni  viaggio,  tranne  il  primo.  La  du- 
rata  del  privilegio  fu  limitata  a  45  anni,  colla  condi¬ 
tone  che,  trovandolo  dannoso  al  pubblico,  si  potesse 
annullare  in  qualunque  tempo,  purché  se  ne  desse 
Avviso  due  anni  innanzi.  Tale  fu  l’origine  della  Com¬ 
pagnia  inglese  delle  Indie  orientali,  la  più  celebre 


delle  associazioni  mercantili  dei  tempi  antichi  e  mo¬ 
derni,  e  che  ha  esteso  la  sua  dominazione  su  tutto 
l'impero  del  Mogol.  Sarebbesi  creduto  che  dopo  un 
sì  ampio  privilegio,  un  grande  ardore  si  manifeste¬ 
rebbe  per  intraprendere  vaste  speculazioni  commer¬ 
ciali  colle  Indie;  ma  così  non  fu.  Non  ostanti  grinvili 
e  le  minacce  stesse  dei  direttori,  molti  socii  ricusarono 
di  anticipare  la  loro  quota  delle  spese  della  prima 
spedizione.  E  sia  che  i  direttori  mancassero  della  ne¬ 
cessaria  autorità  per  far  eseguire  le  loro  decisioni , 
sia  che  riputassero  conveniente  di  non  usarne,  essi 
formarono  un’associazione  secondaria  composta  dei 
socii  che  consentivano  di  far  le  spese  del  viaggio  a 
condizione  di  avere  un  diritto  esclusivo  ai  vantaggi 
che  fossero  per  risultarne.  La  prima  spedizione,  le 
cui  spese  ammontarono  a  7,000  lire  sterline  circa, 
compresi  i  carichi,  era  composta  di  5  navi,  la  più 
grossa  di  600  tonnellate,  e  la  più  piccola  di  450.  I 
carichi  consistevano  in  metalli  preziosi,  ferro,  stagno, 
tele,  coltellerie,  chincaglierie,  vetri  ecc.  11  comando 
ne  fu  affidato  al  capitano  Giacomo  Lancaster  che  già 
aveva  fatto  il  viaggio  delle  Indie,  e  che  fece  vela  da 
Torbay  il  di  43  febbraio  4601.  La  conoscenza  im¬ 
perfetta  dei  mari  che  si  dovevano  traversare  e  delle 
coste  cui  si  doveva  toccare,  fe’sì  che  la  spedizione  non 
giunse  alla  sua  destinazione  ad  Achem,  nell’isola  di  Su¬ 
matra  prima  dei  25  gennaio  4602.  Lancaster  fece  trat¬ 
tati  di  commercio  coi  sultani  di  Achem  e  di  Bantara, 
ed  avendo  caricato  le  sue  navi  di  pepe  e  di  altri  pro¬ 
dotti  del  paese,  incontrò  casualmente  e  predò,  col¬ 
l’aiuto  di  un  bastimento  olandese,  una  caracca  porto¬ 
ghese  di  900  tonnellate,  portante  un  ricchissimo  carico, 
e  rientrò  nella  rada  delle  Dune  gli  4  4  settembre  4605. 
Le  specKzioni  che  s’intrapresero  negli  anni  seguenti, 
quantunque  composte  di  navigli  più  grossi,  non  fu¬ 
rono  nel  fatto  di  maggior  considerazione.  Nel  4612 
il  capitano  Best  ottenne  dalla  corte  di  Delhi  molti 
importanti  privilegi,  e  fra  gli  altri  quello  di  stabilire 
una  fattoria  a  Surate,  città  che,  sino  all’acquisto  di 
Bombay,  fu  la  principal  sede  del  commercio  inglese 
sulla  costa  occidentale  della  gran  penisola  dell’India. 
Nello  stabilirvi  fattorie,  gl’inglesi  non  fecero  altro 
che  seguire  l’esempio  dei  Portoghesi  e  degli  Olan¬ 
desi.  Si  pretese  che  fossero  necessarie  per  servir  di 
deposito  alle  merci  raccolte  nel  paese  mentre  si  aspet¬ 
tava  l’opportunità  di  mandarle  in  Europa,  ed  a  quelle 
venute  d’Europa  finché  se  ne  potesse  ottenere  lo  smer¬ 
cio.  Ma  tali  fattorie  dovevano  naturalmente  conver¬ 
tirsi  in  fortezze.  La  sicurezza  degli  oggetti  preziosi 
che  vi  erano  depositali  fornì  un  pretesto  per  metterle 
in  istato  di  sostenere  un  attacco;  e  gli  agenti,  com¬ 
messi  ecc.  formarono  una  specie  di  guernigione. 
Quando  furono  possessori  di  questi  luoghi  fortificati, 
gli  Europei  imbaldanzirono  e  non  tardarono  a  com¬ 
portarsi  in  modo  affatto  incompatibile  col  carattere 
di  negozianti,  pretendendo  di  accaparrare  tutto  il 
commercio  di  alcuni  distretti  ed  anche  d’impossessarsi 
del  territorio.  —  Quantunque  al  principio  del  suo 
commercio  coll'India,  la  Compagnia  avesse  dovuto 
sopportare  gravi  perdite  per  naufragi  ed  altri  infor- 
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lunii,  e  più  ancora  per  l’ostilità  degli  Olandesi,  sif-  n 
fatto  traffico  le  era  tuttavia  stato  non  poco  profitte¬ 
vole;  quantunque  non  sia  da  dubitarsi  che  tali  profitti 
siano  stati  grandemente  esagerati  dalla  fama.  L’osti¬ 
lità  degli  Olandesi  fu  per  lungo  tempo  un  formidabile 
ostacolo  alla  prosperità  della  Compagnia.  Sin  dal  prin¬ 
cipio  essi  pretesero  di  far  soli  il  commercio  delle  spe¬ 
zierie  e  non  furono  molto  scrupolosi  per  ottenere 
l’intento  loro.  Gl’Inglesi  dal  loro  canto  non  volevano 
abbandonare  un  ramo  di  commercio  che  riguardavano 
come  molto  lucrativo,  e  siccome  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  erano  disposti  ad  abbandonare  le  loro  pretese, 
ne  nacquero  fra  loro  violente  animosità.  Sarebbe  as¬ 
surdo  il  supporre  che  gl’inglesi  non  cadessero  an- 
ch’essi  in  azioni  biasimevoli;  ma  tutto  ciò  che  loro  si 
potrebbe  rimproverare  non  è  niente  in  paragone  del¬ 
l’eccidio  che  gli  Olandesi  commisero  a  loro  danno  in 
Amboina  nel  1622.  Mentre  però  la  compagnia  olan¬ 
dese  era  efficacemente  favorita  dal  suo  governo,  gl’in¬ 
glesi  non  ottenevano  dalla  debole  e  vacillante  politica 
di  Giacomo  i  e  di  Carlo  i  alcun  valido  soccorso.  Du¬ 
rante  la  guerra  civile  più  non  si  pensò  agli  affari 
dell’India,  e  finché  il  partito  repubblicano  non  ot¬ 
tenne  il  sopravvento,  gli  Olandesi  continuarono  a  do¬ 
minare  nell  Oriente,  dove  il  commercio  inglese  fu  quasi 
ridotto  al  nulla.  Intanto  gli  agenti  della  Compagnia 
avevano  fondato  stabilimenti  a  Madras  e  al  Bengala. 
Essi  ottennero  nel  1640  dai  principi  della  contrada 
la  permissione  di  fabbricare  il  forte  San  Giorgio,  e  nel 
1658  Madras  fu  innalzata  al  grado  di  presidenza.  Sino 
dal  1645  la  Compagnia  aveva  cominciato  a  stabilire 
fattorie  nel  Bengala,  di  cui  la  principale  era  a  Hoogly. 
Esse  furono  lungo  tempo  dipendenti  dalla  presidenza 
di  Madras.  Terminata  la  guerra  civile,  le  armi  e  la 
politica  di  Cromwell  ristabilirono  gli  affari  degl’in¬ 
glesi  nell’india.  La  guerra  che  il  lungo-parlamento 
mosse  nel  4652  agli  Olandesi  fu  molto  svantaggiosa 
a  questi.  Pel  trattato  di  pace  conchiuso  nel  4654  si 
stipulò  che  dovessero  rendere  indenni  i  negozianti  e 
i  fattori  inglesi  nell’India  di  tutte  le  perdite  sofferte, 
e  dovettero  pagare  85,000  lire  sterline  alla  Compa¬ 
gnia  delle  Indie  e  quasi  4,000  lire  agli  eredi  delle 
vittime  dell’eccidio  d’Amboina.  La  concessióne,  in 
forza  della  quale  la  Compagnia  aveva  il  diritto  di 
esercitar  sola  il  commercio  dell’India,  essendo  pura¬ 
mente  un  atto  della  corona  non  sanzionato  dal  par¬ 
lamento,  i  negozianti  che  non  facevano  parte  dell’as¬ 
sociazione  credettero  che,  deposto  Carlo  i,  fosse  ca¬ 
duto  di  fatto  il  privilegio.  Perciò  appena  le  armi  della 
repubblica  ebbero  costretto  gli  Olandesi  a  cessare 
dalle  loro  depredazioni  ed  a  risarcire  i  danni,  un  gran 
numero  di  negozianti  intrapresero  il  commercio  in 
concorrenza  colla  Compagnia,  e  lo  fecero  con  tale  at¬ 
tività  ,  economia  e  buon  successo  che  il  maggiore 
non  fu  mai  ottenuto  dal  monopolio  stesso.  Si  narra 
che  nei  quattro  anni  in  cui  il  commercio  dell’India 
fu  libero  (dal  4655  a  tutto  il  4656),  fu  di  là  portata 
in  Inghilterra  una  sì  gran  quantità  di  merci,  e  il 
prezzo  ne  diminuì  per  guisa  che  ciò  che  eccedeva  i 
bisogni  dei  consumatori  veniva  di  nuovo  esportato,  | 


e  sosteneva  la  concorrenza  con  le  merci  degli  Olan¬ 
desi  sullo  stesso  mercato  di  Amsterdam;  talché  le 
azioni  della  Compagnia  batava  ne  ebbero  a  scapitare. 
Vedendo  perciò  la  Compagnia  inglese  che  non  avrebbe 
potuto  lottare  colle  compagnie  particolari,  si  adoperò 
per  ottenere  il  rinnovamento  del  privilegio  ad  onta 
degli  sforzi  di  coloro  che  accanitamente  difendevano 
la  libertà  del  commercio,  e  vi  riuscì  nel  4657.  Carlo 
ii  lo  confermò  nel  4661,  e  al  tempo  stesso  concedè 
alla  Compagnia  il  diritto  di  pace  e  di  guerra  con  tutti 
gli  stati  di  religione  diversa  dalla  cristiana,  quello 
di  erigervi  forti,  di  metter  guernigioni  e  fondare  co¬ 
lonie,  di  esportare,  senza  pagamento  di  dazio,  le  mu¬ 
nizioni  necessarie  pe’suoi  stabilimenti,  di  catturare 
e  mandare  in  Inghilterra  tutti  i  sudditi  inglesi  che 
avessero  trafficato  nell’India  senza  sua  permissione, 
e  finalmente  di  amministrare  la  giustizia  sì  civile  come 
criminale  ne’suoi  stabilimenti,  conformando  lesue  sen¬ 
tenze  alle  leggi  inglesi.  Tuttavia  siccome  la  conces¬ 
sione  non  fu  pienamente  confermata  per  alcun  atto 
del  parlamento,  essa  non  impedì  alcuni  avventurieri 
di  darsi  al  commercio  entro  i  limiti  dei  territori'!  della 
Compagnia,  la  quale  perciò  non  godette  di  un  com¬ 
piuto  monopolio.  Egli  fu  solo  dopo  la  rivoluzione  del 
4688,  e  allorché  un  sistema  liberale  di  governo  fu 
stabilito  in  Inghilterra,  che  per  una  strana  contrad¬ 
dizione  il  parlamento  sanzionò  l’atto  che  autorizzava 
legalmente  la  Compagnia  ad  accaparrare  tutto  il  com¬ 
mercio  dell’Oriente.  Oltre  le  perdite  che  le  specula¬ 
zioni  de’particolari  le  cagionavano,  la  Compagnia  ebbe 
molto  a  soffrire  sotto  il  regno  di  Carlo  ii  per  le  osti¬ 
lità  dell’Olanda  e  per  le  commozioni  prodotte  dallo 
guerre  che  i  principi  indiani  si  facevano  a  vicenda  : 
ma  nel  4668  essa  fece  un  acquisto  preziosissimo  nel¬ 
l’isola  di  Bombay  che  le  fu  ceduta  dalla  corona.  La 
presidenza  della  parte  occidentale  fu  allora  trasferita 
da  Surate  a  Bombay.  —  Il  regno  di  Carlo  n  è  princi¬ 
palmente  memorabile  negli  annali  della  Compagnia 
per  esservi  sorto  il  commercio  del  tè,  che  acquistò 
poi  tanta  importanza.  Durante  la  più  gran  parte  dei 
regni  di  Carlo  ii  e  di  Giacomo  ii  gli  affari  della  Com¬ 
pagnia  furono  principalmente  diretti  in  Inghilterra  da 
sir  Giosia  Child  il  più  valente  scrittore  di  quei  tempi 
sulle  materie  commerciali,  e  nell’India  da  Giovanni 
suo  figlio.  Fu  questi  uno  dei  primi  che  concepirono 
il  disegno  di  fondare  una  potenza  territoriale  nell’In- 
dia.  Ma  la  spedizione  inviata  nel  4686  a  questo  scopo 
non  potè  riuscire  nell’intento,  e  la  Compagnia  dovè 
accettare  la  pace  colle  condizioni  che  le  furono  im¬ 
poste  dall’imperatore  del  Mogol.  Il  parlamento  straor¬ 
dinario,  convocato  dopo  la  rivoluzione  del  4688,  rav¬ 
vivò  un  istante  la  speranza  degli  avversar»  della 
Compagnia,  i  cui  sforzi,  se  fossero  stati  uniti,  avreb¬ 
bero  probabilmente  avuto  un  buon  successo;  ma  non 
erano  d’accordo  fra  loro,  parteggiando  alcuni  per 
l’assoluta  libertà  del  commercio,  altri  per  lo  stabili¬ 
mento  di  una  nuova  compagnia  sovra  basi  più  libe¬ 
rali.  11  governo  si  mostrò  finalmente  favorevole  alla 
compagnia  già  esistente,  e  questa  ottenne  dalla  co¬ 
rona  una  nuova  concessione  nel  4695.  Tuttavia  l’anno 
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susseguente  il  commercio  fu  dichiarato  libero  da  un 
voto  dalla  Camera  de’Comuni  che  pronunziò  aver  tutti 
i  sudditi  inglesi  ugual  diritto  ai  vantaggi  del  com¬ 
mercio  delle  Indie,  a  meno  che  tal  commercio  non 
fosse  loro  interdetto  per  un  atto  del  parlamento.  Così 
stettero  le  cose  sino  al  1698.  La  penuria  di  danaro 
indusse  allora  il  governo  a  chiedere  dalla  Compagnia 
un  imprestito  di  2,000,000  steriini,  per  cui  offrì  l’8 
per  0/0  d’interesse.  La  Compagnia  propose  d’impre¬ 
stare  700,000  lire  sterline  al  4  per  0/0;  ma  gl’imba¬ 
razzi  del  governo  erano  tali  ch’esso  preferì  di  accettare 
dall’associazione  de’negozianti,  ch’era  stata  da  prima 
emula  della  Compagnia,  l’offerta  di  2,000,000  steriini 
all’8  per  0/0  colla  condizione  di  costituirla  in  nuova 
ed  unica  compagnia  pel  commercio  delle  Indie.  Fu 
questa  stabilita  per  atto  legislativo;  e  siccome  la  con¬ 
cessione  dell’antica  non  era  ancora  scaduta,  si  ebbe 
lo  spettacolo  singolare  di  due  società  legalmente  co¬ 
stituite  che  pretendevano  di  avere  l’esclusivo  diritto 
di  trafficare  nelle  stesse  contrade.  Da  prima  l’astio 
scambievole  di  quelle  due  associazioni  non  ebbe  li¬ 
miti;  ma  si  avvidero  bentosto  che  in  tal  modo  si  sa¬ 
rebbero  procacciale  un’inevitabile  rovina,  e  perciò 
ravvicinatesi  e  composte  nel  1702  le  loro  differenze, 
deliberarono  di  formare  una  sola  compagnia  col  ti¬ 
tolo  di  Compagnia  unita  dei  negozianti  d'Inghilterra 
nelle  Indie  orientali ,  e  questo  accordo  fu  sanzionato 
dal  potere  legislativo.  Mentre  questa  importante  tran¬ 
sazione  operavasi  in  Europa,  la  nuova  Compagnia 
stendeva  le  sue  possessioni  nelle  Indie.  Nel  1692  l’a¬ 
genzia  del  Bengala  era  stata  trasferita  da  Hoogly  a 
Calcutta.  Nei  1698  la  Compagnia  ottenne  da  un  ni¬ 
pote  di  Aureng-zeb  la  concessione  di  Calcutta  e  di 
due  villaggi  adiacenti  col  diritto  di  giustizia  sugli  abi¬ 
tanti  e  la  facoltà  d’innalzare  fortificazioni.  I  suoi  agenti 
Hon  perdettero  tempo  e  fecero  costruire  una  stupenda 
cittadella  che  ricevette  il  nome  di  Fort  William  in 
onore  del  re  Guglielmo  iii;  c  lo  stabilimento  del  Ben¬ 
gala  salì  al  grado  di  presidenza. —Nei  primi  anni  che 
seguirono  la  rigenerazione  della  Compagnia,  essa  si 
adoperò  per  rassodare  ed  estendere  il  suo  commercio; 
nia  la  poca  stabilità  dell’impero  del  Mogol  e  la  deter¬ 
minazione  ch’essa  prese  di  fondar  fattorie  in  tutti  i 
luoghi  vantaggiosi  l’esposero  a  continue  vicissitudini. 
Tuttavia  nel  1715  essa  ottenne  dalla  corte  di  Delhi 
hon  pochi  favori,  e  fra  gli  altri  la  facoltà  di  com¬ 
prare  il  diritto  di  signoria  su  57  luoghi  vicini  a  Cal¬ 
cutta,  il  che  la  mise  in  possesso  delle  due  rive  del- 
I  Hoogly  sino  a  10  miglia  a  mezzodì  da  quella  città. 

nel  1717  fu  minacciata  da  una  nuova  rivalità.  Si 
v,dero  giugnere  nell’India  alcune  navi  spedite  da  ar¬ 
matori  di  Ostenda.  11  buon  esito  di  quelle  prime  in- 
lraprese  incoraggiò  altri  negozianti  della  stessa  città 
entrare  nella  nuova  carriera  che  loro  si  apriva,  e 
bel  1722  si  formò  una  Compagnia  per  ispcciale  con¬ 
nessione  dell’ imperatore.  Le  Compagnie  inglese  ed 
C^ndese  state  lungo  tempo  nemiche  fra  loro,  posero 
,n  obblio  in  quella  circostanza  ogni  antica  differenza 
C  si  riunirono  per  annientare  i  novelli  competitori;  e 
vascelli  della  Compagnia  di  Ostenda  col  più  frivolo 
Cucici,  pop.  Tomo  IV. 
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I  pretesto  furono  presi  in  allo  mare  e  sin  presso  le 
coste  del  Brasile.  L’imperatore  che  aveva  bisogno 
dell’appoggio  della  Gran  Bretagna  e  dell’Olanda  per 
la  prammatica  sanzione  non  fece  caso  di  questa  vio¬ 
lazione  del  diritto  delle  genti,  e  sacrificò  la  Compa¬ 
gnia  di  Ostenda.  Nel  1750,  quantunque  la  concessione 
fatta  alla  Compagnia  fosse  ancor  valevole  per  5  anni, 
i  negozianti  di  Londra,  Bristol  e  Liverpool  si  ado¬ 
perarono  con  ardore  perchè  non  fosse  rinnovata. 
Proponevano  essi  di  pagare  i  5,200,000  lire  sterline 
anticipati  allo  Stato  dalla  Compagnia  e  di  contentarsi 
di  un  interesse  molto  minore.  Volevano  in  compenso 
essere  organizzati  in  compagnia  per  aprire  il  com¬ 
mercio  dell’India  a  tutte  le  classi  de’loro  concittadini 
e  colle  condizioni  più  vantaggiose.  Non  intendevano 
già  di  trafficare  collettivamente,  ma  volevano  che  ogni 
individuo  potesse  esercitare  il  commercio  a  suo  rischio 
e  pericolo.  La  Compagnia  s’incaricava  di  mantenere  i 
forti  ed  altri  stabilimenti,  e  chiedeva  perciò  che  le  ve¬ 
nisse  concesso  il  diritto  dell’!  per  0/0  su  tutte  le  espor¬ 
tazioni  per  l’India  ed  il  5  per  0/0  su  tutte  le  importa¬ 
zioni  da  quel  paese.  Per  assicurare  l’esecuzione  di 
questa  condizione,  il  potere  legislativo  dovrebbe  de¬ 
cretare  che  nessuno  potesse  intraprendere  il  com¬ 
mercio  dell’India  senza  il  permesso  della  Compagnia. 
Finalmente  si  richiedeva  che  la  durata  del  privilegio 
fosse  fissata  a  51  anno,  e  che  prima  di  questo  termine 
non  potesse  essere  rivocato  se  non  previo  avviso  di 
tre  anni.  Tuttavia  il  parlamento  mantenne  la  Compa¬ 
gnia  esistente,  la  quale  consentì  però  a  ridurre  l’inte¬ 
resse  dal  5  al  4  per  0/0  e  fece  un  nuovo  sborso  di 
200,000  lire  sterline.  Con  queste  condizioni  la  con¬ 
cessione  fu  prorogala  sino  ai  15  agosto  1766.  —  Ma  ec¬ 
coci  giunti  all’epoca  in  cui  le  imprese  militari  e  le 

I  conquiste  della  Compagnia  dovevano  ecclissare  la  sua 
riputazione  commerciale.  Sino  allora  i  sovrani  del 
Mogol  erano  annoverati  tra  i  più  potenti  e  i  più  ric¬ 
chi  monarchi.  Quantunque  d’origine  straniera  (di¬ 
scendevano  da  Tamerlano  o  Timnr  Beg  che  conquistò 
l’India  nel  1400)  e  di  religione  diversa  dalla  maggio¬ 
ranza  de’loro  sudditi,  la  loro  dominazione  era  ferma¬ 
mente  stabilita  in  tutte  le  parli  del  loro  vasto  impero. 
L’amministrazione  dei  diversi  Stati  era  affidata  ad  uf¬ 
ficiali  che  portavano  il  titolo  di  sabahdar  o  di  nabah , 
i  cui  poteri  avevano  qualche  analogia  con  quelli  dei 
pretori  dell’antica  Roma.  Ma  in  processo  di  tempo  il 
lusso,  l’effeminatezza  e  le  dissolutezze  di  ogni  genere 
fecero  per  gradi  tralignare  la  razza  di  Tamerlano, 

I  cosicché  quando  Thamas-kuli-Khan,  il  famoso  usur¬ 
patore  del  trono  della  Persia,  invase  l’India,  incen¬ 
trò  debole  difesa,  e  da  quel  punto  cominciò  lo  smem¬ 
bramento  dell’impero  del  Mogol.  Appena  gl’invasori 
ebbero  sgombrato  il  paese,  i  nabab  scossero  aperta¬ 
mente  il  giogo  o  non  prestarono  più  che  un  simulacro 
d’obbedienza  all’ imperatore.  Bentosto  scoppiarono 
guerre  tra  loro  e,  conoscendo  l’immensa  superiorità 
degli  Europei,  cercarono  l’alleanza  delle  Compagnie 
francese  ed  inglese.  Queste,  parteggiando  ora  per 
l’uno  ora  per  l’altro,  non  dimenticarono  il  proprio 
interesse,  c  più  non  contentandosi  delle  loro  fattorie 
25 
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e  di  alcune  città  sulle  coste,  aspirarono  ad  estendere 
la  loro  dominazione  sovra  intere  province.  Quindi  gli 
incessanti  conflitti,  di  cui  la  penisola  di  qua  dal  Gange 
fu  il  teatro,  cambiarono  di  carattere  e  di  oggetto,  e  la 
quistione  si  ridusse  a  sapere  se  la  Compagnia  inglese 
o  la  francese  dovesse  dominare  nell'India.  Non  è  qui 
il  luogo  di  narrare  quelle  sanguinose  lotte  ;  ci  basti  il 
dire  che  da  prima  la  fortuna  parve  più  favorevole 
ai  Francesi,  grazie  all’abilità  di  Labourdonnais ,  di 
Dupleix  e  di  Lally  ;  ma  poco  dopo  si  volse  in  favore 
degl’inglesi,  massime  per  le  straordinarie  qualità  e  la 
maravigliosa  accortezza  del  colonnello  che  fu  poi  lord 
dive,  uomo  però  poco  scrupoloso  sui  mezzi  di  otte¬ 
nere  il  suo  intento.  Avendo  diminuito  il  potere  dei 
Francesi  presso  Madras,  Clive  sbarcò  a  Calcutta  nel 
1757,  per  castigare  un  subahdar  che  poco  tempo 
prima  aveva  attaccato  quella  fattoria  e  commesso  una 
atrocità  che  è  ancora  rammentata  con  orrore  dagli 
Inglesi.  Con  soli  2,700  uomini  egli  lo  sconfisse  com¬ 
piutamente  nella  battaglia  di  Plassey,  quantunque 
l’esercito  di  lui  fosse  immenso,  e  questa  vittoria  fé’ 
cadere  in  mano  degl’inglesi  le  province  di  Bengala,  di 
Ballar  e  di  Orissa,  la  cui  possessione  fu  poscia  loro 
confermata  per  un  trattato  conchiuso  nel  1705.  La 
grandezza  di  questi  acquisti  eccitò  l’attenzione  pub¬ 
blica  in  Inghilterra.  Pensavasi  generalmente  che  la 
Compagnia  non  avesse  legalmente  diritto  a  godere,  per 
tutto  il  tempo  del  suo  privilegio,  dei  vantaggi  derivati 
dalle  conquiste  fatte  in  gran  parte  dagli  eserciti  e 
dalle  flotte  dello  Stato.  La  quistione  fu  pure  ventilata 
in  parlamento  nel  1767.  Ma  la  Compagnia  profittò 
ancora  delle  strettezze  pecuniarie  del  governo,  e  si 
mantenne  consentendo  a  pagare  allo  Stato  800,000 
lire  steri,  in  due  anni,  e  nel  1769  sottomettendosi  ad 
un  annuo  pagamento  di  400,000  lire  per  altri  cinque 
anni.  Intanto  essa  fissava  i  suoi  dividendi  al  12  per 
0/0  invece  del  10  per  0  0  cui  ammontavano  per  l’ad- 
dietro.  Ma  la  Compagnia  s’illuse  grandemente  sull’ac¬ 
crescimento  di  rendita  che  sperava  dalle  sue  conquiste, 
ingannata  principalmente  dall’avidità  de’  suoi  agenti 
che  turpemente  si  arricchirono.  Perla  qual  cosa  avendo 
essa  con  questa  speranza  notabilmente  accresciuto  le 
sue  spese,  non  solamente  non  potè  più  pagare  allo  Stato 
le  400,000  lire  sterline,  ma  nel  1772  fu  obbligata  a 
prendere  una  somma  in  imprestito  dal  pubblico  era¬ 
rio.  Allora  si  fecero  grandi  cangiamenti  nella  co¬ 
stituzione  della  Compagnia ,  e  Warren  Hastings  fu 
creato  governatore  generale  dell’India.  La  costui  am¬ 
ministrazione  fu  una  serie  non  interrotta  di  guerre, 
di  negoziazioni  ed  intrighi,  onde  la  situazione  del 
paese,  invece  di  migliorare,  andò  sempre  più  peg¬ 
giorando.  I  proventi  delle  province  conquistate  di¬ 
minuirono  e  le  spese  necessarie  per  sostenere  la  I 
guerra  contro  Hyder-Alì  e  la  Francia  posero  la  Coni-  I 
pagnia  in  nuove  angustie  e  la  necessitarono  a  solle¬ 
citare  dal  governo  un  nuovo  imprestito  di  900,000 
lire  sterline.  Allora  si  stimo  indispensabile  una  com¬ 
piuta  riforma,  in  tale  stato  di  cose  Fox  presentò  il 
famoso  suo  bill,  il  cui  scopo  principale  era  di  an¬ 
nullare  i  poteri  dei  direttori  della  Compagnia  e  della 


corte  dei  proprielarii ,  e  di  rimettere  la  direzione 
degli  affari  dell’  India  nelle  mani  di  sette  commissarii 
eletti  dal  parlamento.  La  Compagnia  si  lagnò  di  ciò 
come  di  una  violazione  de’  suoi  diritti.  Gli  avversarti 
politici  del  ministero  sostennero  alla  loro  volta  che  la 
creazione  dei  commissarii  era  un’  usurpazione  dei 
diritti  della  corona.  Il  bill  vinto  nella  Camera  dei  Co¬ 
muni,  fu  rigettalo  in  quella  dei  Lord,  il  che  diede 
luogo  ad  un  nuovo  ministero  il  quale  ebbe  per  capo 
il  famoso  Guglielmo  Pitt,  che  fu  poi  autore  di  un 
nuovo  bill  con  cui  si  creò  finalmente  un  uffizio  o 
consiglio  ili  controllo  degli  affari  dell'India.  Codesto 
consiglio,  composto  di  sei  membri  del  consiglio  pri¬ 
vato  del  re,  doveva  avere  la  sovrantendenza  e  il  con¬ 
trollo  di  tutti  gli  atti,  operazioni  od  affari  relativi  al 
governo  civile  e  militare  dei  territorii  che  compone¬ 
vano  le  possessioni  della  Compagnia  delle  Indie  orien¬ 
tali.  Tutte  le  comunicazioni  fra  essa  ed  i  suoi  agenti 
nell’  India  dovevano  essere  sottomesse  all’  ufficio  del 
controllo;  i  direttori  erano  tenuti  ad  obbedire  a’suoi 
ordini  e  a  modificare  secondo  essi  le  istruzioni  ai 
loro  agenti.  Si  doveva  formare  un  comitato  segreto 
di  tre  direttori,  con  cui  l’ufficio  del  controllo  avrebbe 
regolato  gli  affari  che  non  volesse  sottomettere  alla 
corte  dei  direttori.  A  questa  tuttavia  si  lasciava,  come 
per  lo  passato,  pieno  potere  ed  assoluta  autorità  in 
tutto  ciò  che  concerneva  alle  operazioni  mercantili. 
—Sotto  l’amministrazione  del  marchese  di  Cornwallis, 
che  succedette  ad  Hastings,  il  figlio  di  Hyder-Ali, 
Tippù-Saib,  fu  spogliato  di  quasi  metà  dei  suoi  do¬ 
mimi,  e  le  rendite  territoriali  della  Compagnia  fu¬ 
rono  perciò  considerabilmente  aumentate.  Nel  1795 
la  concessione  della  Compagnia  fu  prolungata  sino 
al  1814,  e  nell’atto  in  cui  si  fece  quest’estensione 
di  privilegio,  s’ inseri  una  clausula,  la  quale  sem¬ 
brava  dover  rendere  il  commercio  dell’India  libero 
a  tutti  i  sudditi  dell’  Inghilterra  ;  ma  gli  estensori 
dell’alto  la  resero  illusoria  inserendo  la  condizione: 
che  si  potessero  soltanto  imbarcare  merci  su  navigli 
della  Compagnia.  Lo  stabilimento  dell’uffizio  del  con¬ 
trollo  non  ristaurò  le  finanze  della  Compagnia  i  cui 
debiti  al  contrario  si  accrebbero.  La  relazione  pre¬ 
sentata  ai  12  marzo  1799  alla  Camera  dei  Comuni 
portava  per  l’anno  precedente  un  deficit  di  1,519,000 
lire  sterline.  Durante  Famminislrazione  del  marchese 
di  Wellesley,  che  cominciò  nel  1797  e  terminò  nel 
1806,  le  possessioni  inglesi  nell’India  si  ampliarono 
immensamente  per  la  conquista  di  Seringapatam  c 
di  tutti  i  territorii  appartenenti  già  a  Tippù-Saib,  per 
la  cessione  di  altri  territorii  che  si  ottennero  dai  capi 
maratti ,  per  la  presa  di  Delhi  antica  capitale  del¬ 
l’impero  del  Mogol,  ed  altri  importanti  acquisti,  di 
modo  che  le  rendite  territoriali  della  Compagnia  che 
nel  1797  erano  state  appena  di  8  milioni  steriini, 
ammontarono  nel  1805  a  più  di  15.  Ma  le  spese  del 
governo  e  l’interesse  del  debito  aumentarono  piò 
ancora  che  le  rendite,  e  nel  1805  il  deficit  ammontò 
a  2,269,000  lire  steri.  L’anno  susseguente  le  rendite 
diminuirono  quasi  d’  un  milione  stilino ,  mentre 
le  spese  furono  quasi  le  stesse,  c  da  quell’ epoca 
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sino  al  1812  esse  sorpassarono  quasi  sempre  i  pro¬ 
venti,  cosicché  la  Compagnia  fu  obbligata  a  con¬ 
trarre  nuovi  debili.  Alcuni  anni  prima  che  spirasse  il 
privilegio  della  Compagnia  si  fecero  nuovi  sforzi  per 
torre  il  commercio  dell’India  a  quell’  ingiusto  e  poco 
vantaggioso  monopolio.  Invano  essa  resistè;  l’opinione 
pubblica  e  la  .legislazione  eransi  illuminate  e  la  Com¬ 
pagnia  non  potè  ottener  altro  che  il  monopolio  del 
commercio  colla  Cina  sino  ai  10  di  aprile  1851,  e  di 
restare  in  possesso  del  governo  dell’India  sino  alla 
stessa  epoca.  Il  commercio  adunque  dell’India  fu  di¬ 
chiarato  libero  nel  1814.  Si  mise  egli  è  vero,  a  sug¬ 
gerimento  della  Compagnia,  per  condizione  che  i  pri¬ 
vati  potessero  soltanto  trafficare  direttamente  colle 
presidenze  di  Calcutta,  Madras  e  Bombay  e  il  porto 
di  Pulo-Penang,  che  le  navi  impiegale  in  questo  com¬ 
mercio  non  potessero  essere  al  disotto  di  550  tonnel¬ 
late  e  che,  senza  permissione  della  Compagnia,  non 
fossero  adoperate  nel  commercio  di  trasporto  tra  i 
diversi  porti  dell’India  o  tra  l’India  e  la  Cina.  Tuttavia 
le  operazioni  del  commercio  privato  non  tardarono  a 
superare  quelle  della  Compagnia,  e  in  pochissimo  tem¬ 
po  il  commercio  deUTnghilterra  con  l’India  fu  triplo. 
Dalla  relazione  di  un  comitato  della  Camera  dei  Lord 
sul  commercio  esterno  della  Gran  Bretagna,  stam¬ 
pato  in  maggio  1821,  rilevasi  che  l’esportazione  dei 
tessuti  di  cotone  per  l’ India  era  divenuta  quadrupla 
o  quintupla  dopo  l’affrancamento  del  commercio  ; 
ora  è  cinquanta  o  sessanta  volte  maggiore.  Egli  è 
vero  che  la  progressione  non  è  eguale  per  ciò  che 
risguarda  gli  altri  rami  di  commercio;  ma  quando  si 
considera  l’immensa  estensione  delle  contrade  com¬ 
prese  sotto  il  nome  generico  di  Indie,  e  la  loro  popo¬ 
lazione,  è  facile  il  convincersi  che,  se  le  spedizioni 
particolari  vi  avessero  libero  accesso  in  tutti  i  porti , 
sarebbe  impossibile  il  calcolare  sino  a  qual  punto  il 
commercio  inglese  si  potrebbe  estendere.  Infatti  per 
maravigliosi  che  siano  stati  i  risultamenti  deH’alto  che 
aprì  il  commercio  dell’  India  a  tutti  gl’  Inglesi ,  egli 
è  evidente  che  non  furono  ancora  quali  avrebbero 
potuto  essere,  poiché  la  Compagnia  fece  ogni  sforzo 
per  incagliare  il  commercio  dei  particolari ,  e  la  sua 
possanza  le  somministrò  purtroppo  molli  mezzi  per 
riuscire  nel  suo  intento,  senza  che  perciò  essa  rica¬ 
vasse  alcun  vantaggio  pel  proprio  commercio.  Nè 
poteva  avvenire  altrimenti.  Una  società  che  mante¬ 
neva  armate  ed  era  venditrice  di  tè;  che  con  una 
niano  teneva  la  spada  e  coll’  altra  il  gran  libro  del 
8uo  debito,  era  una  mostruosa  anomalia,  e  non  poteva 
certo  condurre  a  buon  fine  i  suoi  traffichi,  non  potendo 
dar  loro  quell’  attenzione  che  richieggono.  Quindi 
allorché  nel  1852  e  1855  si  discusse  la  quistione  del 
rinnovamento  della  concessione,  essa  non  ebbe  ra- 
8*oni  da  produrre  per  non  essere  spogliala  del  privi¬ 
legio  relativamente  al  commercio  dell’  India.  L’atto 
del  1854,  con  cui  si  rinnovò  la  sua  carta  per  venti 
°nni,  pose  fine  alla  sua  esistenza  commerciale.  Ora 
essa  non  fa  più  che  riscuotere  imposte  e  trar  profitto 
dei  mezzi  che  offrono  le  vaste  contrade  su  cui  ha 
esteso  la  sua  dominazione.  Le  sue  funzioni  sono  esclu- 


j  sivamente  politiche.  Sino  ai  50  di  aprile  1854  essa 
continuerà  a  governare  le  Indie  sotto  la  direzione  su¬ 
periore  dell’uffizio  di  controllo.  Tutte  le  proprietà 
mobili  ed  immobili  che  le  appartenevano  ai  22  aprile 
1854  sono  state  trasferite  alla  corona,  e  ad  essa  ne 
rimane  il  solo  usufrutto  finché  durerà  il  privilegio. 
L’atto  di  cui  si  è  parlato  limita  i  suoi  dividendi  al 

10  */,  per  0/0,  come  erano  sin  dal  1795.  Il  capitale 
della  compagnia  è  di  6,000,000  di  lire  sterline.  Ogni 
persona,  qualunque  ne  sia  il  paese  o  il  sesso  (tranne 

11  solo  governatore  del  Banco  d’Inghilterra)  può  com¬ 
prare  un  numero  illimitato  di  azioni.  Gli  azionisti 
erano  nel  1825  più  di  2,000.  1  principali  caratteri 
dell’ordinamento  presente  della  Compagnia  sono  que¬ 
sti:  l’autorità  superiore  è  esercitata  sotto  la  tutela 
dell’uffizio  del  controllo  e  giusta  le  decisioni  delle  as¬ 
semblee  generali,  da  una  corte  di  direttori  composta 
di  24  membri  eletti  fra  gli  azionisti  i  quali  debbono 
possedere  azioni  pel  valore  di  2000  lire  sterline.  I 
direttori  eleggono  d’anno  in  anno  un  presidente  e 
un  vice-presidente  presi  nel  seno  della  loro  corte. 
Debbono  riunirsi  almeno  una  volta  per  settimana  e 
più  sovente  se  fa  d’uopo.  Non  possono  deliberare  se 
non  sono  riuniti  in  numero  di  tredici.  Tutte  le  loro 
decisioni  si  prendono  a  maggioranza  di  voti,  ed  in  caso 
di  eguaglianza  la  sorte  decide.  In  tutte  le  quislioni 
importanti  la  votazione  è  secreta.  1  principali  poteri 
della  corte  dei  direttori  sono  affidati  a  un  comitato 
segreto  di  tre  membri.  Tutte  le  comunicazioni  confi¬ 
denziali  tra  l’ufficio  del  controllo  e  la  Compagnia  si 
fanno  per  mezzo  di  questo  comitato,  e  gli  ordini  po¬ 
litici  possono  essere  trasmessi  direttamente  all’  India 
senza  che  gli  altri  direttori  ne  abbiano  contezza.  Da 
ciò  che  abbiamo  esposto  si  scorge  quanto  poco  si  fosse 
sviluppato  il  commercio  dell’India  durante  il  mono¬ 
polio  della  Compagnia.  Alcuni  attribuirono  ciò  non 
all’effetto  del  monopolio,  ma  all’organizzazione  sociale 
dei  popoli  indiani.  Si  è  credulo  che  gl’indù  fossero 
incapaci  di  qualunque  perfezionamento,  e  se  n’era 
tratta  la  conclusione  che  non  si  potrebbero  mai  in¬ 
durre  a  consumare  una  quantità  considerabile  di 
merci  slaniere.  Ma  questo  è  un  errore,  poiché  si  è 
veduto  che  dopo  l’abolizione  del  monopolio  le  espor¬ 
tazioni  dell’Inghilterra  per  l’India  sono  sempre  cre¬ 
sciute.  L’aumento  è  stato  specialmente  sensibile  per 
ciò  che  riguarda  i  tessuti  di  cotone  e  i  cotoni  filati, 
oggetti  principali  deH'induslria  indiana ,  alla  cui  per¬ 
fezione  gli  Europei  credettero  lungamente  di  non 
poter  giungere.  Nel  1814  si  esportò  d’Inghilterra  per 
l'India  oltre  a  817,000  iarde  di  tessuti,  e  solamente  8 
libbre  di  cotone  filato:  nel  1852  la  prima  di  tali 
merci  ha  oltrepassato  57  milioni  di  iarde,  e  la  seconda 
4  milioni  di  libbre.  Le  domande  di  altre  mercanzie 
inglesi  sono  pure  grandemente  aumentate  fra  gli 
Indù,  ma  non  nella  stessa  proporzione,  e  aumente¬ 
ranno  vieppiù  a  mano  a  mano  che  si  renderanno  più 
familiari  fra  loro  i  costumi,  le  arti  c  la  lingua  dell'ln- 
ghilterra.  —  Vediamo  ora  in  che  cousista  la  potenza 
politica  della  Compagnia.  Le  contrade  dellTndia  poste 
direttamente  o  indirettamente  sotto  la  dominazione 
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inglese  presentano  una  superficie  calcolata  dagli 
uni  a  circa  750,000  delle  nostre  miglia  quadrate,  e 
da  altri  a  900,000;  mentre  la  popolazione  è  stimata 
ammontare  dai  410  ai  420  milioni,  non  compresi 
gli  ultimi  acquisti  falli  al  di  là  del  Gange  nella  guerra 
contro  i  Birmani.  L’armata  nel  4830  consisteva  in 
470,062  fanti,  19,559  cavalieri,  17,385  artiglieri, 
4,084  soldati  del  genio,  oltre  i  guastatori,  gl’inva¬ 
lidi  ecc.  ,  e  così  in  tutto  erano  225,476  uomini.  Fra 
questi  tuttavia  v’  erano  soltanto  37,576  europei,  di 
cui  20,292  al  servigio  del  re  e  17,084  a  quello  della 
Compagnia.  La  spesa  di  quest’  armata  fu  in  quel¬ 
l’anno  di  240  milioni  delle  nostre  lire.  Essa  fu  po¬ 
scia  ridotta  a  190,000  uomini.  —  La  più  gran  parte 
dei  proventi  della  Compagnia  si  ricava  dai  prodotti 
del  suolo;  ma  il  monopolio  del  sale  e  dell’  oppio,  la 
vendita  dei  liquori  spiritosi,  le  dogane  di  terra  e  di 
mare,  la  moneta,  la  carta  bollata  e  la  posta  le  pro¬ 
cacciano  somme  considerevoli.  Nel  1828  le  rendite 
salirono  a  circa  580  milioni  di  lire;  ma  nelle  spese  vi 
fu  un  eccesso  di  80,000,000.  Perciò  i  debiti  della 
Compagnia  sono  sempre  cresciuti,  e  superano  oggi  i 
60  milioni  steriini,  cioè  1,500,000,000  delle  nostre 
lire,  somma  enorme ,  a  controbilanciare  la  quale  si 
portano  in  conto  molti  crediti  che ,  essendo  per  la 
maggior  parte  arretrati  di  rendite  territoriali,  pos¬ 
sono  riguardarsi  come  inesigibili.  Egli  è  quindi  chiaro 
che  la  cessione  dalla  Compagnia  fatta  alla  corona  di 
tutte  le  sue  proprietà  le  sarà  stata  molto  favorevole, 
rimanendo  cosi  estinti  i  suoi  debiti  e  assicurandosi 
agli  azionisti  un  dividendo  annuo  del  40  */,  per  0/0 
a  perpetuità ,  o  la  scelta  del  rimborso  delle  azioni 
al  200  per  0/0  se  il  governo  dell’  India  sarà  tolto 
alla  Compagnia  nel  4854.  — 11  quadro  che  abbiamo 
dato  dello  stato  finanziere  dell’impero  anglo-indiano 
differisce  stranamente  dalle  idee  esagerate  che  se 
ne  aveva  non  solamente  all’estero  ma  anche  in  In¬ 
ghilterra  ,  dove  si  poteva  con  maggior  facilità  dis¬ 
sipare  le  illusioni  e  conoscere  la  cosa  nel  genuino 
suo  stato.  Questo  esempio  dovrebbe  finalmente  illu¬ 
minare  i  partigiani  del  monopolio  e  delle  compagnie 
privilegiate. 

COMPAGNIA  di  Gesù’  (v.  Gesuiti). 

COMPAGNIA  (Regola  di)  ( aritm .)  (v.  Società  (Re¬ 
gola  di). 

COMPAGNIE  di  vextura  ( stor .  mod.).  —  Gli  eser¬ 
citi  italiani,  usati  a  combattere  a  popolo  ed  alla  rin¬ 
fusa,  senz’altro  ordine  che  quello  delle  armature,  si 
ordinarono  per  la  prima  volta  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  xiii  in  iscompartimenti  o  compagnie  dette  al¬ 
trimenti  società,  ognuna  sotto  il  proprio  gonfalone , 
guidata  da  un  capo  che  chiamossi  capitano  o  con- 
nestabile.  Queste  compagnie  tenute  per  lungo  tempo 
in  armi  a  cagione  delle  continue  guerre  che  infie¬ 
rivano  a  que’  tempi  in  Italia,  non  soffrirono  di  tor¬ 
nare  alle  case  loro,  quando  in  tempo  di  pace  gli  Stati 
ed  i  principi  disarmavano.  Le  prime  a  levare  il  capo 
furono  quelle  de’  Catalani ,  Aragonesi  e  Siciliani,  li¬ 
cenziate  nel  4502  in  Sicilia  dopo  la  pace  ;  le  quali, 
animate  dai  loro  condottieri,  vendettero  le  loro  armi 


al  maggior  offerente.  Quindi,  gustando  le  prede  e  le 
rapine,  si  legarono  in  società  con  alcune  inique  leggi, 
e  sole  armate  in  mezzo  a'  popoli  stanchi  ed  inermi, 
corsero  molti  paesi,  depredando  e  rubando  le  donne 
e  i  fanciulli,  pel  riscatto  de’  quali  avevasi  a  pagar  loro 
una  grossa  taglia.  Nè  solamente  le  terre  aperte  o  i 
borghi,  ma  le  città  stesse  e  le  rocche  erano  da  que¬ 
sta  disperata  ciurmaglia  strette  ed  assaltate,  sicché 
ai  pacifici  cittadini  null’altro  scampo  rimaneva  fuori 
della  taglia,  alla  quale  venivano  dalle  compagnie  con¬ 
dannati.  Ingrossavano  intanto  queste  delia  feccia  di 
tutti  i  banditi,  che  ad  esse  si  congiungevano  allettali 
dalla  speranza  della  preda  e  dall’impunità  d’ogni  più 
atroce  delitto;  ed  il  loro  campo  era,  per  dir  così, 
una  città  mobile,  piena  di  meretrici,  di  saccardi  e  di 
prigioni.  Crebbero  così  a  dismisura  di  numero,  d'ar¬ 
dire  e  di  forza,  e  ridottesi  a  forma  di  giusto  esercito, 
presero  il  nome  di  granili  compagnie ,  che  immensi 
travagli  e  danni  recarono  al  di  qua  e  al  di  là  dell’Ap- 
pennino. — E  questa  peste  desolò  del  pari  la  Francia 
duranti  i  regni  di  Giovanni  e  di  Carlo  v,  profittando 
del  disordine  e  della  licenza  di  que’  tempi  sciagurati. 
Si  composero  queste  bande  di  ladroni,  di  banditi  e 
di  stranieri,  e  specialmente  di  alemanni  da  Edoardo 
ih  licenziati  in  forza  del  trattato  di  Brétigny  (an.  4560). 
Questi  sciagurati  si  vendettero  ai  principi  ed  ai  si¬ 
gnori  ,  funesti  sempre ,  fossero  vinti  o  vincitori.  Ma 
venne  il  rimedio  dall’eccesso  del  male;  gl’infelici  con¬ 
tadini  ,  da  costoro  spogliati  e  sospinti  alla  dispera¬ 
zione,  riunironsi  in  parecchie  province  dei  dintorni 
di  Puy-en-Velay  in  una  specie  di  confraternita  sotto 
il  nome  di  pacifères ,  e  que’  malandrini  furono  da  essi 
battuti  c  dispersi.  Ricomparvero  ciò  non  pertanto 
qualche  tempo  dopo  sotto  il  nome  di  tard-venus;  e 
Iacopo  di  Borbone,  conte  de  la  Marche  e  concstabile 
di  Francia  ,  avendoli  imprudentemente  attaccati  con 
quel  disprezzo  che  tornò  tante  volte  funesto  alle  armi 
francesi,  fu  da  essi  disfatto  ed  ucciso  nella  battaglia 
di  Brignais  (luogo  non  lontano  da  Lione)  l’anno  4561 . 
La  Francia  non  fu  liberata  da  questa  canaglia  se  non 
nel  4566  per  l’alta  influenza  e  per  l’opera  di  Du- 
guesclin.  11  buon  conestabile  persuase  ai  capi  di  que¬ 
sti  avventurieri  di  seguitarlo  in  Ispagna,  ove  andava 
a  difendere  la  causa  d’Enrico  di  Transtamare  contro 
Pietro  il  Crudele  di  lui  fratello.  Passando  sotto  le 
mura  di  Avignone,  vollero  costoro  imporre  grossa 
taglia  al  pontefice  Urbano  v,  che  aveva  tanto  tre¬ 
mato  di  sì  fatti  vicini,  e  col  denaro  vollero  recar  seco 
le  indulgenze.  Sono  da  leggersi  in  Froissard  l’ener¬ 
gico  discorso  dell’eroe  bretone  indirizzato  ai  capi 
delle  compagnie  riunite  a  Chàlons-sur-Saóne,  eie  par¬ 
ticolarità  di  questo  curioso  negoziato  colla  cancel¬ 
leria  papale.  — Dopo  quel  tempo  le  grandi  compagnie 
non  appariscono  più  nella  storia  di  Francia,  se  vo¬ 
gliasene  eccettuar  l’epoca  della  spedizione  del  sire  di 
Coucy  in  Austria,  o  fosse  che  venissero  distrutte  in 
queste  due  campagne,  o  veramente  che  l’ordine  e  la 
pace  che  ristabilironsi  nel  regno  sotto  Carlo  v  to¬ 
gliesse  loro  la  speranza  di  potcrvisi  abbandonare  di 
nuovo  a  quegli  eccessi  che  per  dieci  anni  li  resero 
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sì  esosi  e  temuti  in  quelle  contrade. — Ritornate  verso 
lo  stesso  tempo  in  onore  le  armi  nazionali  in  Italia, 
le  città  ed  i  principi  italiani  si  collegarono  per  net¬ 
tare  il  paese  dal  terribile  flagello  delle  grandi  com¬ 
pagnie ,  le  quali  furono  cosi  disfatte.  I  buoni  ordini 
e  la  morte  de’  più  arditi  loro  capi  diedero  una  volta 
line  ad  una  tanta  calamità.  Da  esse  peraltro  usci¬ 
rono  que’  Condottieri  (vedi),  i  quali  con  miglior  con¬ 
siglio,  ma  collo  stesso  effetto,  rizzarono  una  bandiera 
di  ventura ,  e  colle  armi  loro  mercenarie  or  quello 
or  questo  Stato  opprimendo,  giunsero  ad  occupar  si¬ 
gnorie  e  dominii. —  La  prima  compagnia  di  ventura 
fu  radunala  e  comandata  da  Ruggiero  di  Fior,  e  passò 
in  Asia  verso  la  line  del  secolo  xiii,  ugualmente  ter¬ 
ribile  agli  amici  ed  ai  nemici  per  la  sua  indisciplina 
e  per  la  ferocia  de’Mugaveri  che  ne  facevano  il  nerbo. 
Sorse  poscia  quella  di  Lodrisio  Visconti,  che  prese  il 
nome  di  gran  compagnia  ,  e  dopo  molte  rapine,  di- 
sertamenli  ed  incendii ,  venne  dispersa  a  Parabiago 
nel  1559.  Seguitò  quella  d’un  avventuriere  tedesco, 
conosciuto  in  Italia  col  nome  di  duca  Guarnieri, 
chiamata  anch’essa  gran  compagnia,  il  cui  feroce  con¬ 
dottiero  osava  chiamarsi  nimico  di  Dio  e  della  mise¬ 
ricordia.  Desolò  verso  la  metà  del  secolo  xiv  per  ben 
due  volto  la  Romagna  e  la  Toscana.  Famosa  fu  poscia 
quella  di  Fra  Mortale  (Montréal),  la  quale,  quando  as¬ 
saltò  la  Toscana,  era  di  7,000  uomini  d’arme,  5000 
de’quali  a  cavallo,  di  4500  masnadieri  ossia  fanti  scelti 
e  20,000  e  più  saccardi.  Il  capitanato  di  essa  passò 
al  conte  Landò,  Tedesco,  il  quale  fece  grandissimo 
guasto  nelle  terre  della  Romagna,  in  Terra  di  Lavoro, 
nella  Puglia  e  nella  Calabria.  Fu  poi  tratto  agli  sti¬ 
pendi  della  Lega;  guerreggiò  i  Visconti,  e  andò  er¬ 
rando  per  l’Appennino  a  danno  delle  repubbliche 
guelfe,  finché  cacciato  di  Toscana  dai  Fiorentini  gui¬ 
dati  da  Pandolfo  Malatcsta,  passò  al  soldo  del  mar¬ 
chese  di  Monferrato,  il  quale  coll’aiuto  di  queste 
armi  straniere  e  mercenarie  raffermò  il  suo  do¬ 
minio  sulle  libere  città  di  quella  contrada.  Landò 
venne  ucciso  nelle  vicinanze  di  Novara  Fan.  4565. 
Ma  già  era  calata  in  Italia,  trattavi  pure  dal  desiderio 
della  rapina  e  del  sacco,  la  compagnia  inglese,  altri¬ 
menti  detta  compagnia-bianca  (an.  4561),  la  quale  agli 
altri  mali  di  cui  era  apportatrice  funesta,  accoppiò  il 
terribile  flagello  del  contagio  del  quale  alcuni  de’suoi 
soldati  andavano  infetti.  Questa  compagnia  venne  po¬ 
scia  sotto  il  comando  di  Giovanni  Hawkwood,  chia¬ 
mato  Acuto  dagli  storici  italiani  di  quel  tempo,  per  la 
somiglianza  della  pronunzia  dei  due  nomi.  Altre  pure 
Riglesi  e  francesi  la  seguitarono,  e  chiamaronsi  com¬ 
pagnie  della  stella  e  del  cappelletto.  Finalmente  si 
formò  sotto  la  condotta  di  Alberico  da  Barbiano  la 
gvan  compagnia  italiana  detta  di  S.  Giorgio,  e  fu 
quella  mirabile  scuola  d’armi  nella  quale  gl’italiani 
Spararono  a  combattere  da  sé,  e  che  diede  nel  se- 
(‘°lo  xv  tanti  illustri  capitani  all’Italia,  fra  i  quali  i 
primi  a  rinnalzare  l’onore  della  milizia  italiana, 
^scendo  da  questa  scuola,  furono  un  Orsini  ed  un 
Savelli  di  Roma ,  un  Terzo  da  Parma,  un  Michelotti 
(,a  Perugia,  un  Broglio  da  Cfcieri  ed  un  Lucce  da 


Canale.  Chi  desiderasse  d’internarsi  in  quest’argo¬ 
mento,  potrà  consultare  la  Storia  delle  compagnie  di 
ventura  in  Dalia,  voi.  4  in-8°,  egregia  fatica  di  Er¬ 
cole  Ricolti,  ora  in  corso  di  stampa  per  cura  degli 
editori  di  questa  Enciclopedia. 

COMPAGNIE  di  jeiiu  (stor.  mod.)— Società  che  al 
tempo  della  rivoluzione  si  formò  in  Francia,  e  singo¬ 
larmente  a  Lione,  e  che  prese  il  nome  da  quel  re 
d’Israele  che  fu  consacrato  da  Eliseo  sotto  la  condi¬ 
zione  di  punire  i  delitti  della  casa  di  Acabbo  e  di 
Gezabele,  e  di  mettere  a  morte  tutti  i  sacerdoti  di 
Baal.  11  popolo,  che  tanto  non  sapeva,  chiamò  quelle 
bande  compagnie  di  Gesù,  e  ben  mal  a  proposito, 
poiché  costoro  alle  idee  religiose  bruttamente  me¬ 
scolavano  gli  assassinii,  gli  stupri,  le  rapine  ecc.,  re¬ 
cando  per  tutte  le  città  del  mezzodì  il  terrore  e  la 
morte.  Questa  fazione  realista  inasprita  viemaggior- 
mente  dai  termidoriani,  rese  Lione,  Aix,  Tarascon, 
Marsiglia,  Bordeaux,  ecc.,  teatri  di  scene  sanguinose. 
A  Marsiglia,  per  esempio,  stivarono  nel  forte  di  San 
Giovanni  i  rivoluzionarii  che  designarono  col  nome  di 
terroristi,  sotto  pretesto  di  consegnarli  ai  tribunali  ; 
poi  in  certo  dì,  col  crocifisso  in  testa,  corsero  con  can¬ 
noni  ad  assediare  quel  castello,  se  ne  impadronirono 
e  vi  rinnovarono  le  carneficine  di  settembre,  scan¬ 
nando  tulli  i  prigionieri.  Altre  compagnie  si  dissero 
del  sole,  altre  presero  il  nome  di  chauffeurs  o  di  gur - 
rotteurs ,  le  quali  dal  4796  al  4805  desolarono  i  di¬ 
partimenti  dell’est.  Si  dissero  chauffeurs  perchè  erano 
soliti  a  scaldar  per  gradi  la  pianta  de’piedi  alle  loro 
vittime  sino  a  tanto  che  il  dolore  le  costringeva  a  ri¬ 
velare  il  luogo  in  cui  avevano  nascoste  le  cose  loro 
più  preziose.  Queste  orde  giunsero  a  tale  da  sgomen¬ 
tare  il  corpo  legislativo;  e  quella  comandala  da  un 
certo  Emery  (già  convinto  d'avere  assassinato  Delau- 
nay  governatore  della  Bastiglia  e  la  principessa  Lam- 
balie)  ardì  penetrare  sin  dentro  Parigi.  •  Questa  isti¬ 
tuzione  delle  compagnie  di  Jehu  (dice  Carlo  Nodier) 
non  aveva  più  tipo  nei  nostri  annali  dopo  il  medio 
evo.  Erano  ordinate  con  molla  forza,  avevano  la  loro 
gerarchia,  i  loro  statuti,  la  loro  disciplina,  i  lorovo- 
lontarii,  i  loro  mercenarii,  i  loro  enfans  pei'dus.  Mancò 
loro  però  una  decisa  superiorità  morale  sui  loro  av- 
versarii,  lo  spirito  de’  quali  era  più  maturo,  il  carat¬ 
tere  più  noto,  il  seguito  maggiore.  Godettero  però  un 
altro  vantaggio ,  quello  cioè  di  occupar  la  via ,  la 
piazza,  i  luoghi  pubblici;  marciavano  allo  scoperto  e 
co’  pugnali  nudi».  ( Souvenirs  et  portraits,  toni,  vni, 
p.  7.8  OEuvres  compiè tes).  Il  direttorio  prese  soltanto 
fiacchi  provvedimenti  contro  costoro  ;  niun  giudice 
osava  condannare  un  chauffeur.  Bonaparle,  dive¬ 
nuto  primo  console,  operò  contro  queste  bande  con 
grand’energia,  e  a  poco  a  poco  le  spense.  Schinder- 
hannes,  il  capo  più  temuto  di  esse,  si  difese  sino  al 
4805  ne’  nuovi  dipartimenti  del  Reno. 

COMPAGNONI  (Giuseppe)  —  Letterato  di  bizzarro 
ingegno,  nato  in  I.ugo  nell’anno  4754.  Innamoralo 
dell’Ariosto  e  del  Barelli,  si  formò  so vr’  essi  uno 
stile  chiaro  e  festevole,  cui  condi  colla  dolce  scorre¬ 
volezza  del  Mclaslasio.  Giovine  ancora,  diede  opera 
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in  Bologna  col  Ristori  al  giornale  intitolato  Società 
enciclopedica ,  il  quale  gli  procurò  la  stima  e  l’amicizia 
dei  più  celebri  letterati  d’Italia.  Recatosi  poi  a  Ve¬ 
nezia,  si  diede  a  scrivere  le  Notizie  del  mondo  in  un 
tempo  in  cui  per  la  rivoluzione  francese  il  mestiere 
di  scrittore  politico  era  in  Italia  spinosissimo.  Ma  egli 
non  si  limitò  a  scrivere  pei  giornali.  È  celebre  la  sua 
traduzione  di  Catone  De  re  rustica,  che  arricchì  della 
vita  dell’autore,  di  sensate  note,  di  un  dizionario  la¬ 
tino  e  di  una  lettera  sulla  Paleografia  Catoniana  e 
Varroniana.  Maggior  fama  ebbe  ancora  la  sua  Chi¬ 
mica  per  le  donne,  libro  che  fri  tradotto  in  varie  lin¬ 
gue.  Tradusse  altresi  il  Saggio  sulla  felicità  degli  scioc¬ 
chi  di  Necker,  e  vi  fece  precedere  una  lettera  in  cui 
mise  fuori  un  bizzarro  sistema  di  filosofia  morale, 
tutto  fondato  sull’indole  della  sciocchezza.  Egual¬ 
mente  singolari  furono  Le  lettere  di  Cagliostro.  — Le 
vicende  politiche  dei  tempi  condussero  anche  il  Coni-* 
pagnoni  a  Parigi ,  dove  ebbe  a  trovarsi  in  dolorose 
circostanze.  Ma  egli  seppe  provvedere  a  se  stesso  colle 
Veglie  del  Tasso,  le  quali  da  taluni  furono  credule 
opera  di  quell’  immortale  ,  ed  ottennero  edizioni  e 
traduzioni  senza  numero.  Ripatriato  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Marengo,  fu  professore  di  economia  politica  a 
Pavia,  ed  ebbe  l’incarico  di  recitare  l’Orazione  per 
la  pace  di  Luneville,  quando  si  gittò  la  prima  pietra 
del  Foro  Bonaparte.  L’ordine  con  cui  riferiva  al  con¬ 
siglio  di  Stato,  di  cui  era  divenuto  segretario,  i  ra¬ 
gionamenti  tenuti  il  giorno  prima,  e  persino  le  stesse 
parole,  fece  maravigliare  Napoleone,  il  quale  non 
trovando  il  nome  di  Compagnoni  nelle  liste  presen¬ 
tategli  per  l’ordine  della  corona  di  ferro,  ve  lo  pose 
di  moto  proprio. — Dalle  cose  pubbliche  passò  poi  il 
Compagnoni  alle  private,  non  perdendo  la  sua  solita 
ilarità:  e  restituitosi  alle  lettere,  pubblicò  la  Teoria 
dei  verbi  italiani  anomali  e  mal  noti,  cui  fece  seguire 
L’arte  della  parola.  Sarebbe  troppo  lungo  il  catalogo 
delle  sue  opere,  se  volessimo  darlo  intiero:  ci  basti 
citare  la  sua  Storia  di  America  in  vent’otto  libri,  la 
quale  offre  il  racconto  più  esatto  e  più  giudizioso 
delle  vicende  di  quella  parte  di  mondo.  Compagnoni 
accoppiò  tutte  le  virtù  del  letterato  a  quelle  del  cit¬ 
tadino  e  del  sacerdote  di  cui  vesti  il  carattere,  e  morì 
nel  mese  di  novembre  1855. 

COMPARATORE  (fis.).  —  Per  provare  l’uguaglianza 
di  due  lunghezze  o  per  rendere  sensibile  la  differenza 
che  può  esistere  tra  due  lunghezze  credute  uguali, 
si  adopera  il  comparatore,  stromento  più  complicato, 
ma  la  cui  precisione  è  molto  maggiore  di  quella  del 
verniero' (vedi).  —  Il  comparatore  è  composto  di  un 
regolo  metallico  AB  forte  e  diritto  (Tav.  iaiii,  fig.  1), 
alla  cui  estremità  B  è  un  ostacolo  fisso  che  dicesi 
tallone,  e  serve  di  appoggio  pei  regoli  che  si  deb¬ 
bono  paragonare;  un  telaio  mobile  percorre  il  regolo 
per  tutta  la  sua  lunghezza  e  per  mezzo  di  viti  si  fissa 
al  punto  conveniente.  A  questo  telaio  è  adattato 
un  pernio  verticale  p ,  intorno  al  quale  gira  una 
leva  piegata  ad  angolo  npm,  i  cui  braeci  sono  disu¬ 
guali.  La  disposizione  della  leva  è  orizzontale;  il 
braccio  più  lungo  è  dieci  volle  maggiore  dell’altro, 


e  la  sua  estremità  libera  si  muove  al  disopra  di  un 
piccolo  arco  fisso  cc,  diviso  in  quinti  e  in  decimi  di 
millimetro  ;  quest’estremità  è  munita  di  una  laminetta 
ss,  divisa  in  parti  uguali,  la  quale  fa  l’ufficio  di  ver¬ 
niero  rispetto  all’arco  immobile.  Ora,  volendo  para¬ 
gonare  due  regoli,  se  ne  colloca  uno  orizzontalmente 
|  sul  comparatore,  di  maniera  che  con  un’estremità  si 
aPP°g©‘  contro  il  tallone  e  con  l’altra  tocchi  la  punta 
mobile  A  che  scorrendo  in  una  scanalatura  termina 
normalmente  all’estremità  del  braccio  minore  n  della 
leva.  Una  molla  F,  che  preme  il  braccio  maggiore, 
serve  a  stabilire  il  contatto  del  braccio  minore  colla 
punta  mobile.  Disposto  a  questo  modo  il  regolo,  si 
fissa  il  telaio  e  si  osserva  con  una  lente  la  linea  di 
divisione  dell’arco  fisso  che  coincide  con  una  delle 
divisioni  del  verniero.  Quindi  si  leva  il  regolo  e  si 
sostituisce  l’altro  ;  questo,  che  dee  differire  dal  pri¬ 
mo  di  una  quantità  piccolissima,  cagionerà  un  leg¬ 
giero  spostamento  del  verniero,  e  se  ne  troverà  facil¬ 
mente  il  valore  cercando  nuovamente  le  linee  di 
divisione  che  coincidono.  Dividendo  lo  spostamento 
osservato  per  40,  vale  a  dire  per  il  rapporto  dei  due 
bracci  della  leva,  si  otterrà  la  differenza  dei  due  re¬ 
goli  confrontati.  Con  questo  mezzo  si  può  facilmente 
apprezzare  una  differenza  di  lunghezza  di  4/500  di  mil¬ 
limetro.  Se  la  posizione  del  verniero  non  verrà  mu¬ 
tata  per  la  sostituzione  del  secondo  regolo,  allora  si 
potrà  conchiudere  che  i  due  regoli  sono  perfetta¬ 
mente  uguali. 

COMPARAZIONE  (  fìlos.).  —  È  l’atto  della  mente 
di  accostare  due  idee  per  conoscerne  uno  o  più  rap¬ 
porti,  potendosi  comparare  sotto  più  punti  di  vista. 
La  comparazione  è  l’antecedente  obbligato  d’ogni  giu¬ 
dizio  che  domanda  un  po’ d’esame;  ma  formato  che 
sia  il  giudizio,  tostochè  la  concezione  di  rapporto  ci 
colpisce,  cessa  la  comparazione.  L’essenza  di  questa 
non  è  nell’attenzione  posta  a  due  idee,  potendo  l’at¬ 
tenzione  aver  luogo  senza  che  vi  sia  comparazione, 
non  nell’appercezione  dell’idea  di  rapporto  che  la  se¬ 
guita,  ma  si  bene  nel  fatto  unico  del  ravvicinamento 
delle  idee  coll’  intenzione  di  scoprirne  un  rapporto. 
Certamente  che  vuoisi  far  attenzione  a  ciò  che  si  vuole 
paragonare,  e  a  ciò  che  si  paragona  ;  ma  l’attenzione 
non  è  per  questo  il  fatto  della  comparazione,  non  es¬ 
sendo  altra  cosa  che  l’attività  intellettuale,  spontanea 
o  volontaria,  in  quanto  quest’attività  si  porta  sopra 
una  cognizione,  un'idea  qualsivoglia.  La  compara¬ 
zione  è  adunque  un’operazione  complessa  che  si  com¬ 
pone;  4°  accidentalmente,  dell’attenzione  e  della 
memoria,  poiché  passando  da  un’idea  all’altra  per 
avvicinarle,  è  necessario  che  la  prima  rimanga  nella 
mente  quando  ci  occupiamo  della  seconda,  onde  ne 
seguiti  unità  di  coscienza  tra  queste  due  idee;  2°  es¬ 
senzialmente,  d’ un  ravvicinamento  d’idee  e  d’una 
intenzione  di  applicare  tra  queste  una  concezione  di 
rapporto,  determinata  o  indeterminata  anticipata- 
mente  od  a  priori.  Ora  l’intenzione  rientra  nel  domi¬ 
nio  della  volontà. 

Comparazione  (grani.).—  I  gramatici  hanno  osser¬ 
vato  che  si  suol  parlare  delle  cose  e  delle  persone 
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sotto  Ire  punti  di  vista,  o  a  meglio  dire  clic  si  qua¬ 
lificano  in  tre  modi  differenti.  Stabilirono  per  ciò 
tre  gradi,  tanto  di  superiorità  quanto  d’inferiorità, 
chiamandoli  di  comparazione.  11  primo  grado  è  il  po¬ 
sitivo,  ed  esprime  unicamente  la  qualità.  In  questa 
proposizione  :  Pietro  è  stimabile,  l’intelletto  considera 
soltanto  una  *ola  persona,  nè  fa  atto  di  compara¬ 
zione.  Il  secondo  grado,  ch’essi  chiamano  compara¬ 
tivo,  ha  luogo  quando  si  fa  paragone  tra  due  persone 
o  due  cose.  Nel  comparare  esprime  la  qualità,  come 
il  positivo,  ma  vi  aggiunge  la  comparazione.  Il  com¬ 
parativo  d'ugualità  si  forma  cogli  avverbi  cosi,  come : 
tanto,  guanto  ecc.  ;  quello  d'inferiorità  col  meno, 
quello  di  superiorità  col  più.  Il  terzo  grado  è  il  super¬ 
lativo,  e  formasi  quando  si  pongono  le  persone  o  le 
cose  al  più  alto  grado  d’inferiorità  o  di  superiorità. 
Dicesi  assoluto  quando  accenna  altissimo  grado  senza 
comparazione,  per  esempio:  la  scienza  è  rarissima  ;  e 
relativo,  allora  che  indica  comparazione,  siccome  in 
questa  proposizione  :  la  più  bella  delle  donne.  —  Vi 
sono  certi  aggiunti  che  sono  comparativi  senza  l’aiuto 
degli  avverbi  più,  meno  ecc.  come  migliore,  tumore, 
preferibile  ecc.  —  In  greco,  in  latino,  in  italiano,  in 
tedesco,  in  inglese  e  in  più  altre  lingue,  le  tre  accen¬ 
nate  modificazioni  dell’addieltivo  sono  distinte  o  tutte 
o  in  parte  da  forme  particolari.  Ma  dar  si  possono 
più  di  tre  forme  per  accennare  i  diversi  gradi  d’in- 
tensilà  e  di  terminazione  ad  esprimere  tanto  inferio¬ 
rità  quanto  superiorità,  e  i  nostri  diminutivi  e  aumen¬ 
tativi,  per  esempio,  possono  considerarsi  come  altret¬ 
tante  specie  di  comparazione  (u.  Addiettivo). 

Comparazione  (art.  orat.  e  poes.).  —  È  una  delle  più 
magnifiche  figure  di  cui  si  giovino  l’eloquenza  e  la 
poesia.  Essa  ci  pone  innanzi  un’imagine,  l’oggetto  della 
quale  ci  è  meno  familiare  di  un’altra  con  cui  la  pa¬ 
ragona,  e  scoprendoci  i  rapporti  che  passano  tra  loro, 
c  identificandole,  rende  l’una  più  sensibile  coll’aiuto 
dell’altra,  e  fa  uscire  da  quest’ ingegnoso  ravvicina¬ 
mento  un’intuizione  della  verità.  — Le  qualità  di  que¬ 
sta  figura  sono:  la  giustezza,  la  perspicuità  ed  tyi’in- 
gegnosa  estensione,  dovendosi  scegliere  e  non  esaurire 
le  analogie.  Sia  la  comparazione  presa  da  oggetti  co¬ 
nosciuti,  rifugga  dalle  basse  e  triviali  imagini  ;  dal 
grande  al  piccolo  o  dal  piccolo  al  grande,  le  rassomi¬ 
glianze  scorrano  naturalmente  e  senza  sforzo;  nulla 
vi  si  mescoli  che  non  abbia  il  suo  correlativo  ;  impe¬ 
rocché  se  il  buon  Omero  non  fu  sempre  fedele  a  que¬ 
sta  regola,  egli  non  ne  fu  sempre  scusato.  Da  ultimo 
lo  stile  della  comparazione  debb’esserc  animato,  pitto¬ 
resco,  armonioso ,  e  non  mancare  di  quelle  mezze 
finte  che  sogliono  rendere  più  cospicua  l’idea  princi¬ 
pale.  —  L’iinaginazione  dello  scrittore  splende  poi 
niaggiormentei'nelle  comparazioni  doppie,  e  i  precet¬ 
tisti  ne  distinguono  di  due  maniere.  NeH’una  sono 
due  gemelle  che  s’assomigliano  perfettamente  e  che 
Mostrandosi  destinate  a  un  doppio  ufficio,  rientrano 
l  una  nell’altra  ;  ma  ciascuna  diletta,  sebbene  l’idea 
Principale  vi  sia  rappresentata  parallelamente  sotto 
un  identico  aspetto,  salve  le  regole  d’una  savia  gra¬ 
dazione  che  ha  cura  di  terminare  colla  più  ricca  c 


colla  più  energica  delle  imagini.  Nella  seconda  ma¬ 
niera  di  comparazione  doppia  queste  gemelle  si  divi¬ 
dono  l’ufficio  di  porre  l’idea  principale  in  rilievo; 
l’una  rispetta  il  dominio  dell’altra;  i  diversi  rapporti 
di  similitudine  sono  ripartiti  con  arte  tra  esse;  ognuna 
ha  lineamenti  proprii,  e  si  compiono  entrambe  l’una 
aiutata  dall’altra.  Ora  la  causa  è  negli  attributi  di 
questa,  ora  Yeffetto  è  proprietà  dell’altra.  Queste  com¬ 
parazioni  a  due  tagli,  se  ci  si  permette  l’espressione, 
sono  perciò  le  più  difficili  a  trattarsi.  Veggasi ,  per 
esempio,  il  magnifico  principio  dell’ode  d'Orazio  al 
giovine  Druso  :  Qualem  ministrimi  fulminis  alitem , 
ecc . Qualemve  leclis  cuprea  pascuis,  ecc.  Si  con¬ 

templi  in  Virgilio  qucU’Eurialo  che  spira  : 

Purpureus  velati  cum  flos  succisus  aratro 
Languescit  moriens ,  lassove  papavera  collo 
Demiscre  caput,  pluvia  cum  forte  gravanlur. 

Là  sono  i  vivi  colori  del  viso  che  la  morte  estingue  ; 
tale  smuore  un  fiore  tagliato  dall’aratro  ;  qui  la  testa 
ricade  spirante  sopra  una  spalla  come  il  calice  del 
papavero  che  un  acquazzone  ha  curvato  sul  suo  stelo. 
—  I  nostri  poeti  sono  ricchi  quant’altri  di  magnifiche 
comparazioni;  e  Dante,  il  Tasso  e  l’Ariosto  ne  sommi¬ 
nistrerebbero  esempi  a  dovizia.  L’Ariosto  tuttavia  è 
per  nostro  avviso  quello  che  ne  offra  di  più  vaghe  e 
di  più  pittoresche,  e  basterebbe  citare  in  prova  la  bel¬ 
lissima  che  imitò  da  Catullo, 

La  verginella  è  simile  alla  rosa  ecc. 
ovvero  queU’altra  che  incomincia  per 

Qual  pargoletta  damma  o  capriola  ecc. 

Ma  non  possiamo  trattenerci  dal  riferirne  una  intiera, 
e  sarà  quella  celebratissima  dell’orsa,  la  quale  riuni¬ 
sce  in  sommo  grado  il  patetico  al  descrittivo. 

Com’orsa  cui  l’alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalitabbia. 

Sta  sovra  i  figli  con  incerto  core 
E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia; 

Ira  l'invita  e  naturai  furore 
A  spiegar  l’ugne  e  insanguinar  le  labbia. 

Amor  l’intenerisce  e  la  ritira 
A  riguardare  ai  figli  in  mezzo  all’ira. 

COMPARTIMENTO  ( B .  A.)  (v.  Scompartimento). 

COMPARTIMENTO  (archit.).— Nome  di  qualunque 
combinazione  di  linee  o  di  forme  che  per  la  varietà, 
per  l’unione,  la  ripetizione  ed  i  contrasti  produce 
nelle  superficie  un  aspetto  più  o  meno  aggradevole. 
Servono  principalmente  i  compartimenti  a  interrom¬ 
pere  l’uniformità  che  diverrebbe  troppo  fastidiosa 
negli  spazii  lisci  e  nelle  superficie  di  soverchia  esten¬ 
sione,  e  s’impiegano  come  mezzi  principali  di  deco¬ 
razione.  Questo  mezzo  è  così  generalmente  usato  clic 
sarebbe  più  facile  indicare  i  casi  in  cui  non  si  ado¬ 
pera  clic  quelli  ne’quali  viene  impiegato.  L’uso  del 
legname  nelle  costruzioni  primitive  mise  l'architet¬ 
tura  sulla  traccia  di  certi  compartimenti  quando  co¬ 
minciò  ad  impiegare  materiali  più  solidi.  Adottati  da 
prima  per  una  specie  di  materiale  imitazione,  diven- 
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nero  ben  presto  i  tipi  dei  più  ricchi  ed  eleganti  or¬ 
namenti  di  questo  genere.  —  Così  gl’intervalli  delle 
travi  in  un  solaio,  specialmente  allorché  si  fece  a 
scacchi  per  maggiore  solidità ,  diedero  l' idea  e  la 
forma  dei  cassettoni.  Questa  maniera  di  comparti¬ 
menti  si  rese  poscia  indipendente  dal  suo  materiale 
principio,  e  l’architetto,  fedele  bensì  alla  tradizione 
del  suo  modello,  l’impiegò  solo  in  quelle  parti  degli 
edificii  ove  potesse  ragionevolmente  supporsi  una  co¬ 
pertura  di  legno,  ma  si  permise  di  aumentarne  o  di¬ 
minuirne  il  numero  senz’aver  riguardo  ad  una  inutile 
conformità.  Dalla  libertà  nel  numero  de’ comparti- 
menti  l’architetto  passò  a  quella  di  variarne  la  forma  : 
perciò  la  figura  primitiva  del  cassettone,  che  aveva 
dovuto  essere  quadrata,  divenne  esagona,  oltagona, 
romboidale,  e  le  piatfabSnde  ed  i  soffitti  ricevettero 
ogni  specie  di  ornamenti  e  di  rosoni.  —  I  comparti- 
menti  a  cassettoni  si  applicarono  quindi  alle  volte  ed 
alle  cupole,  e  qui  pure  sembra  che  esista  un  primo 
tipo  d’imitazione  nelle  curve  di  legname  che  si  sup¬ 
pongono  come  ossature  di  quelle  costruzioni;  anzi 
nelle  cupole,  che  originariamente  dovettero  essere  di 
legname,  si  vedono  ancora  tracce  di  tale  ossatura  in 
quelle  parli  dell’estradosso  che  diconsi  costoloni  (vedi). 
Essi  furono  ripetuti  anche  nell’intradosso  come  nella 
cupola  di  S.  Pietro  che  è  divisa  in  tanti  spicchi  dai 
costoloni  interni,  e  gli  spazii  inlermedii  sono  ornati 
di  musaici  rappresentanti  la  gerarchia  celeste.  —  Ne’ 
minori  fabbricati  e  talvolta  pure  ne’grandi  edificii  i 
soffitti,  le  volte  ed  anche  le  cupole  sono  decorati  da 
compartimenti  dipinti  a  chiaroscuro;  e  l’arte  è  giunta 
a  tale,  che  ben  sovente  quelle  dipinture  ingannano 
1’occhio  e  sembrano  oggetti  reali  di  rilievo.  Gli  spazii 
lisci  fra  i  pilastri  o  i  piedritti ,  ovvero  i  pennacchi 
delle  arcate  hanno  talvolta  bisogno  di  essere  deco¬ 
rati;  ed  allora  si  adottano  compartimenti  di  altra  spe¬ 
cie,  ne’quali  si  adoperano  spesso  quegli  ornamenti  delti 
arabeschi,  di  cui  Raffaello  ha  lasciato  modelli  del  gusto 
più  squisito  (v.  Arabesco).— I  compartimenti  formati 
di  marmi  a  diversi  colori,  o  di  legni  preziosi  debbono 
farsi  in  guisa  che  le  tinte  armonizzino,  perchè  la  va¬ 
rietà  de’colori  produce  bensì  un  efTetto  piacevole,  ma 
è  d’uopo  sfuggire  l’eccessivo  contrasto  di  toni  che 
offende  troppo  la  vista  ed  il  gusto.— Ne’pavimenti  di 
marmo  si  fece  e  fassi  grandissimo  uso  de’ comparti- 
menti,  sia  ragionando  la  distribuzione  secondo  la 
pianta  del  fabbricato,  sia  variando  le  forme  geome¬ 
triche  dei  pezzi  di  cui  si  compongono,  cd  i  colori 
delle  pietre  ( v .  Pavimento).  —  Un’altra  specie  di  com¬ 
partimenti  è  quella  che  si  disse  alla  moresca,  e  consi¬ 
steva  in  una  bellissima  combinazione  di  quadrelli  di 
porcellana  od  altre  terre  cotte  e  smaltate,  diversi  di 
forma  e  di  colori,  che  i  Mori  conquistatori  della  Spa¬ 
gna  v  introdussero  nella  decorazione  dei  monumenti, 
e  il  cui  gusto  vi  rimase  anche  dopo  la  loro  espul¬ 
sione.  l  ilialmente  si  debbono  menzionare  i  compar¬ 
timenti  di  vetri  colorati  che  si  usavano  un  tempo  nelle 
invetriate,  quando  l’arte  vetraria  non  producendo 
ancora  lastre  di  una  certa  estensione,  si  suppliva  alla 
grandezza  con  aggregati  di  piccoli  pezzi  riuniti  da 


legami  di  piombo.  Con  questi  aggregati  formaronsi 
compartimenti  molto  graziosi  che  talvolta  somigliano 
musaici;  e  possono  impiegarsi  ancora  specialmente  a 
decorare  le  finestre  di  quelle  bizzarre  costruzioni 
all  uso  gotico  o  all  orientale  che  si  sogliono  fare  ne’ 
giardini  detti  aWinglese. 

COMPASSIONE  (fil.  mor.).  —  Quel  sentimento  di 
pietà  da  cui  rimaniamo  compresi  udendo  o  scorgendo 
il  male  altrui.  Alcuni  moralisti  antichi  non  l’annove¬ 
ravano  fra  le  virtù ,  e  non  mancò  chi  incolpasse  di 
debolezza  questo  sentimento  tanto  umano.— 1  filosofi 
moderni,  per  mezzo  di  accurata  analisi  psicologica, 
hanno  trovato  che  la  compassione  è  una  specie  della 
simpatia  (vedi),  la  quale  essendo  inslintiva,  non  co¬ 
stituisce  per  se  stessa  una  virtù  propriamente  detta  : 
ma  come  d’altro  lato  le  buone  inclinazioni  naturali 
si  torcono  sempre  in  male  senza  gli  atti  liberi  e  di¬ 
rettivi  della  volontà,  hanno  conchiuso  che  l’abito 
della  compassione  è  veramente  virtuoso,  supponendo 
in  chi  lo  possiede  un  cuore  moralmente  inclinato  a 
procurare  il  bene  del  prossimo  bisognoso.  Da  ciò  si 
raccoglie  che  la  compassione  per  esser  vera  non  debbe 
arrestarsi  al  semplice  sentimento  di  commiserazione, 
ma  dar  luogo  alla  beneficenza. —  La  compassione  non 
si  deve  confondere  colla  misericordia,  essendo  questa 
una  specie  della  grazia. 

COMPASSO  (inatern.).  —  Stromcnto  comunissimo 
con  cui  si  misurano  lunghezze  c  si  descrivono  cir¬ 
coli. —Il  compasso  comune  è  formato  di  due  aste  di 
ottone  terminanti  in  punte  d’acciaio  e  congiunte  al¬ 
l’altra  estremità  con  un  nodo  a  cerniera,  per  mezzo 
della  quale  le  due  aste  si  aprono  e  si  chiudono  e  si 
regola  a  talento  la  distanza  delle  due  punte.  II  nodo 
che  unisce  a  cerniera  le  aste  o  gambe  dei  compassi 
dicesi  anche  testa.  —  Le  linguette  di  una  delle  aste 
che  debbono  entrare  nelle  corrispondenti  fessure  del¬ 
l’altra,  si  fanno  ordinariamente  di  acciaio  per  raddol¬ 
cire  gli  attriti,  eia  cerniera  è  congiunta  con  un  per¬ 
nio  ed  una  rotella  a  vite  che  può  stringersi  più  o 
meno  onde  dare  al  compasso  il  conveniente  grado 
di  dolcezza  nel  moto.  —  Vi  sono  compassi  ne’quali 
una  delle  punte  d’acciaio  è  amovibile  (Tav.  evu, 
fig.  8);  cioè  invece  di  essere  saldata  all’ asta ,  ter¬ 
mina  in  un  mastietto  a  che  s’innesta  in  un  foro  del¬ 
l’asta  di  ottone  dello  stesso  calibro  e  si  fissa  ad  essa 
con  una  vite  di  pressione.  Così  si  può  levare  l’asta 
amovibile  e  sostituirvi  altr’asta  molto  più  lunga  per 
descrivere  cerchi  di  dimensioni  eccedenti  la  maggiore 
apertura  del  compasso,  si  può  innestarvi  un  pezzo 
che  serve  di  matitatoio  C,  un  tiralinee  D  o  una  ro¬ 
tella  L  (vedi  queste  voci).  —  I  compassi  piccoli  per 
prendere  distanze  di  poca  estensione,  non  clic  per 
descrivere  piccoli  cerchi,  esigendo  la  maggior  perfe¬ 
zione,  sono  talora  muniti  di  punte  amovibili,  formate 
da  aghi  da  cucire  fissati  con  viti  di  pressione:  spesso 
le  gambe  ,  invece  di  essere  unite  a  cerniera  ,  lo 
sono  con  una  molla  circolare,  c  il  grado  di  aper¬ 
tura  è  regolato  da  una  vite  arcuala  fissa  ad  una  delle 
aste  del  compasso  ed  attraversante  l’altra  che  si  pre¬ 
me  più  o  meno,  stringendo  o  allargando  la  madre- 
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vile  applicala  alla  vile  predella.  Si  formano  anche 
compassi  a  tre  gambe  congiunte  in  modo  analogo  a 
quello  con  cui  sono  uniti  i  compassi  comuni  e  servono 
a  prendere  tre  punti  ad  un  tempo.  — Pressoché  tutte 
le  arti  hanno  d’uopo  del  compasso;  specialmente 
quelle  che  si  fondano  nella  geometria,  essendo  la  li¬ 
nea  retta  ed  il,  cerchio  il  fondamento  di  tutta  la  geo¬ 
metria  elementare;  ed  in  generale  gli  artigiani  che 
lavorano  il  legno  ed  i  metalli  si  servono  di  compassi 
di  grandi  dimensioni,  talora  attraversati  da  una  vite 
ad  arco  circolare  fissa  internamente  ad  una  delle  aste, 
la  quale  passa  liberamente  per  l’altra  onde  mantenere 
invariabile,  colla  pressione  di  una  madrevite,  il  com¬ 
passo  ad  una  data  apertura.  Spesso  se  ne  modificano 
le  forme  ;  cosi  per  misurare  i  corpi  sferici  o  cilin¬ 
drici,  le  aste  de’ compassi,  in  luogo  di  farsi  rette,  si 
piegano  ad  arco,  come  vedesi  nella  Tav.  cit.,  fig.  I.— 
Un  altro  compasso  è  quello  rappresentato  dalla  fig.  2, 
e  consiste  in  un’asta  spesse  volte  segnata  colle  divi¬ 
sioni  di  una  data  misura  ,  ad  una  delle  cui  estre¬ 
mità  è  incastrata  a  maschio  e  femina  e  ad  angolo 
retto  una  punta  fissa  A,  e  lungo  l’asta  può  scorrere 
una  punta  mobile  B  eguale  in  tutto  alla  precedente, 
e  che  si  può  fissare  ad  una  distanza  qualunque  dalla 
punta  A  per  mezzo  di  una  vite  di  pressione.  Questo 
compasso  serve  a  tracciare  circoli  di  grandi  dimen¬ 
sioni  ed  è  molto  utile  nelle  costruzioni.  —  Un’altra 
specie  di  compasso  è  quello  detto  de’  cappellai ,  che 
serve  a  misurare  i  diametri  interni  delle  superficie 
cilindriche  e  simili,  ed  è  composto  di  due  aste,  una 
delle  quali  a  guisa  di  tubo  A  riceve  l’altra  B,  per  tal 
modo  che  la  lunghezza  delle  due  aste  può  ridursi  a 
quella  di  una  sola,  ed  allungarsi  quasi  del  doppio; 
sono  poi  munite  entrambe  alle  estremità  esterne  di 
una  specie  di  testa  o  bottone,  e  sulla  loro  lunghezza 
sono  segnate  le  divisioni  di  misure  lineari,  come  ve¬ 
desi  nella  fig.  o.  —  Il  compasso  di  riduzione  serve  a 
ridurre  le  dimensioni  di  un  disegno  in  un  dato  rap¬ 
porto  :  esso  ha  la  forma  di  una  X  quando  è  aperto 
(fig.  li);  la  rotazione  si  fa  intorno  un  asse  posto  sulla 
lunghezza  delle  aste  in  qualche  punto  E  che  divide 
ciascuna  di  esse  in  parti  le  quali  hanno  il  medesimo 
rapporto.  Se  per  esempio  MA,  MC  sono  un  quarto  di 
Mi)  e  di  MB,  è  chiaro  che  la  distanza  CA  sarà  il  quarto 
fii  BD.  Se  adunque  vogliansi  ridurre  al  quarto  tutte 
le  linee  di  un  disegno,  si  prenderanno  le  distanze  BD 
colle  aste  più  lunghe  MB,  MD,  e  si  porterà  sulla  copia 
del  disegno  l’intervallo  AC  compreso  dalle  aste  più 
corte  MA,  MC;  e  siccome  l’asse  M,  intorno  al  quale  si 
^  la  rotazione,  è  posto  fra  due  dischi  M  in  modo  che 
Può  scorrere  lungo  le  fenditure  F,  G,  si  può  fis¬ 
sare  quest’asse  con  una  vile  di  pressione  in  un  dato 
Punto,  e  dividere  per  tal  modo  le  aste  del  compasso 
ln  un  dato  rapporto.  Sul  disco  M  e  sul  compasso  si 
trovano  segnate  alcune  linee  in  cui  l’asse  deve  tro- 
varsi  affinchè  un  tale  rapporto  sia  %  4/«  %.  —  Il 
coinpasso  di  proporzione  è  uno  stromento  inventalo 
da  Galileo,  che  diè  luogo  ad  una  famosa  disputa  fra 
Questo  celebre  matematico  e  Baldassare  ('.apra  suo 
allievo.  Tale  stromento  consiste  in  due  regoli  metal* 
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lici  ( figg .  5  e  (ì)  fissali  l’uno  all’altro  per  una  estre¬ 
mità  mediante  una  cerniera,  cosicché  può  muoversi 
angolarmente  come  il  compasso  comune  ;  e  sopra 
questi  regoli  sono  tracciate  diverse  scale,  di  cui  le 
principali  sono  quelle  delle  parti  eguali,  delle  corde, 
dei  poligoni,  dei  piani,  dei  solidi  e  simili.  Questo 
stromento  fondato  sulle  proprietà  dei  triangoli  simili 
si  adopera  nelle  operazioni  geodetiche  quando  non 
si  esiga  una  precisione  rigorosa.  Per  indicare  alcune 
delle  sue  proprietà  supponiamo  che  si  voglia  divi¬ 
dere  una  retta  in  li  parti  eguali.  Si  prenda  con  un 
compasso  comune  la  lunghezza  di  questa  linea  ,  si 
apra  lo  stromento  dal  lato  delle  parti  eguali,  e  posta 
una  delle  punte  del  compasso  comune  sopra  un  mul¬ 
tiplo  di  11,  come  HO,  si  varii  l  apertura  dello  stro¬ 
mento  finché  l’altra  punta  del  compasso  cada  esatta¬ 
mente  sul  punto  HO  della  linea  delle  parti  eguali 
sull’altra  gamba.  Lasciando  il  compasso  suddetto  con 
la  stessa  apertura,  si  prenda  col  compasso  comune  la 
distanza  dal  punto  10  al  punto  10  delle  due  linee 
delle  parti  eguali,  e  questa  distanza  sarà  l'undecima 
parte  della  linea  che  si  voleva  dividere.  È  facile  di¬ 
fatto  il  vedere  che  si  sono  formati  due  triangoli  iso¬ 
sceli  e  simili,  e  tali  che  i  lati  del  primo  stanno  a 
quelli  del  secondo  come  HO  :  10,  o  come  11:1. 
—  La  linea  delle  eorde,  così  chiamata  perchè  com¬ 
prende  le  corde  di  tutti  i  gradi  del  semicerchio  che 
ha  per  diametro  la  lunghezza,  serve  a  misurare  gli 
angoli  descritti  sulla  carta  e  a  dividere  un  angolo  o 
un  arco  in  parti  eguali.  Per  misurare  un  angolo,  de¬ 
scritto  dal  vertice  di  esso  un  arco  con  un  raggio  qua¬ 
lunque,  si  porta  questo  raggio  sul  compasso  di  pro¬ 
porzione  aperto  in  modo  che  una  delle  punte  del 
compasso  comune  posta  sul  punto  fiO  della  linea  delle 
corde,  l’altra  cada  sul  punto  60  dell’altra  linea  cor¬ 
rispondente.  Si  prende  quindi  la  grandezza  della 
corda  dell’angolo  dato,  e  si  cerca  di  farla  corrispon¬ 
dere  ai  medesimi  punti  del  compasso  di  proporzione  : 
il  numero  di  questa  corrispondenza  indica  quello  dei 
gradi  dell’angolo  proposto.  Al  contrario  se  si  volesse 
tracciare  sulla  carta  un  angolo  di  un  determinato  nu¬ 
mero  di  gradi,  bisognerebbe  cercare  la  sua  corda 
prendendo  per  raggio  una  distanza  arbitraria  dei  due 
punti  60  della  linea  delle  corde,  e  con  questa  corda 
ed  il  raggio  potrassi  costruire  l'angolo.  — Le  linee  dei 
poligoni,  dei  piani,  dei  solidi  servono  ad  inscrivere 
poligoni  nel  cerchio,  a  costruir  figure  in  un  dato 
rapporto  con  altre  figure,  a  trovare  i  Iati  dei  solidi 
multipli  gli  uni  degli  altri ,  e  simili.  —  1  varii  usi 
del  compasso  di  proporzione  diedero  materia  all’O- 
zanam  di  scrivere  un’opera  che  debb’essere  consul¬ 
tala  da  tutti  coloro  che  disegnano  carte  geografiche  e 
topografiche. —Vi  è  un  altro  compasso  di  propor¬ 
zione  chiamato  settore  dagl’inglesi,  sul  quale  sono 
segnate  le  linee  dei  seni,  delle  secanti,  tangenti  eoe.; 
e  con  esso  si  possono  risolvere  graficamente  tutti  ì 
problemi  di  trigonometria  rettilinea. —  Del  compasso 
per  descrivere  le  volute,  invenzione  elegantissima  del 
professore  /.andomeneghi  di  Venezia  (fig.  7),  si  par¬ 
lerà  particolarmente  sotto  volata  (vedi). 
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COMPASSO  (uste.  ).  —  Costellazione  meridionale, 
introdotta  da  Lacaille  e  posta  tra  il  Centauro  e  il 
Triangolo  australe  ;  la  sua  più  bella  stella  è  sola¬ 
mente  di  (piarla  grandezza. 

COMPASSO  azimuttale  (naut.).  —  Quando  si  tratta 
di  trovare  l’azimut  di  un  astro  alquanto  elevato  al 
disopra  dell’orizzonte,  il  compasso  Ai  variazione  (vedi) 
non  può  servire  utilmente  a  quest’uso,  poiché  allora 
è  difficile  di  riconoscere  con  esattezza  il  punto  del¬ 
l’orizzonte  che  trovasi  verticalmente  al  disotto  del¬ 
l’astro.  In  questo  caso  si  adopera  il  compasso  azimut- 
tale.  Questo  stromento  consiste  in  una  bussola  nau¬ 
tica  CC  (Tav.  lvii,  fig.  3),  alla  cui  scatola  si  adatta 
un  cerchio  di  legno  o  di  rame,  una  metà  del  quale 
BEB  è  divisa  in  90  parli  ;  ciascheduna  di  queste  parti 
vale  2°,  ma  si  conta  soltanto  per  1°,  giacché  gli  an¬ 
goli  da  misurarsi  hanno  il  loro  vertice  sopra  la  cir¬ 
conferenza  in  o.  A  questo  punto  è  posta  un’alidada 
mobile  munita  di  un  braccio  verticale  om  con  una 
fessura  che  fa  le  veci  di  traguardo.  Un  filo  mn,  teso 
obliquamente  dal  centro  dello  stromento  alla  sommità 
del  braccio  verticale,  serve  a  stabilire  la  linea  di 
mira  dell’astro.  Il  braccio  om  può  girare  intorno  ad 
una  cerniera  ed  applicarsi  sul  piano  del  circolo.  Due 
fili  BB,  oE  tesi  in  croce  ad  angolo  retto,  uno  de’quali 
è  dietro  il  diametro  che  passa  per  lo  zero,  servono 
ad  orientare  il  circolo  rispetto  alla  rosa  dei  venti, 
facendoli  coincidere  coi  segni  posti  rettangolarmente 
sopra  quest’ultima.  Alcune  circonferenze  con  parec¬ 
chie  linee  trasversali  segnate  sul  piano  del  circolo 
servono  a  valutare  le  varie  parti  di  grado.  Se  si  os¬ 
serva  il  sole,  l’ombra  del  filo  dee  cadere  sulla  fes¬ 
sura  del  traguardo;  negli  altri  casi,  ponendo  l’occhio 
al  traguardo,  il  filo  dee  tagliare  l’astro  osservato. — 
Ee  divisioni  del  circolo  fanno  conoscere  l’angolo  tra 
la  direzione  dell’ago  magnetico  e  quella  dell’astro, 
vale  a  dire  l’azimut  magnetico,  il  che  serve  a  deter¬ 
minare  la  variazione  dell’ago  confrontando  questo 
azimut  coll’azimut  reale  (r.  Azimut).  — 11  capitano 
Kater  ha  modificato  questo  stromento  di  maniera  che 
collo  stesso  occhio  si  può  mirare  un  oggetto  lontano 
e  leggere  sul  lembo  ingrandite  le  divisioni  del  cir¬ 
colo.  La  bussola  o  compasso  azimuttale  di  Kater  serve 
ugualmente  per  gli  usi  di  mare  e  di  terra  e  si  com¬ 
pone  di  una  scatola  circolare  di  rame  DD  (Tav. 
lvii,  fig.  4),  al  cui  centro  è  un  perno  che  sostiene, 
come  nella  bussola  marina,  un  ago  magnetico  con  un 
circolo  sottilissimo  di  cartone  o  di  corno  diviso  in 
gradi.  Lo  zero  della  divisione  corrisponde  alla  punta 
nord.  La  scatola  è  coperta  da  una  lastra  di  vetro  per 
riparare  l’ago  dalle  agitazioni  dell’aria.  Una  lamina 
di  rame  A  adattata  perpendicolarmente  al  piano  della 
scatola  e  mobile  intorno  ad  una  cerniera ,  è  divisa 
da  una  fessura,  al  cui  centro  si  pone  un  filo  sottilis¬ 
simo  che  durante  l’osservazione  dee  mantenersi  per¬ 
pendicolare  al  piano  della  divisione  circolare.  Perciò 
si  tende  il  filo  per  mezzo  di  un  peso  e  si  dispone  lo 
stromento  in  guisa  che  questo  filo  si  trovi  in  contatto 
con  un  segno  F.  Alla  parte  opposta  della  scatola  è 
fissato  un  altro  pezzo  B,  munito  di  un  piccolo  foro  T, 


al  quale  si  applica  l’occhio  per  vedere  il  filo  c  l'og¬ 
getto,  e  di  una  piccola  lente  emisferica  doppiamente 
convessa  C  per  vedere  le  divisioni  amplificale  del 
lembo  che  sono  riflesse  sopra  di  uno  specchio  M. — La 
lente  C  e  il  punto  T  sono  talmente  vicini  che  si  può 
nello  stesso  tempo  vedere  in  questo  e  in  quella,  e  ne 
risulta  che  il  filo  comparisce  come  una  linea  sottile 
sopra  l’imaginc  riflessa  delle  divisioni  che  gli  sono 
diametralmente  opposte.  Per  prendere  l’azimut  del 
sole,  si  aggiunge  allo  stromento  un  piccolo  telaio  di  5 
centimetri  di  lunghezza  che  scorre  lungo  il  braccio  A 
e  contiene  un  segmento  di  un  cilindro  di  vetro  di  20 
centimetri  di  diametro.  I  raggi  solari  raccolti  al  fuoco 
di  questo  segmento  di  cilindro  formano  una  linea  di 
luce,  la  cui  proiezione  serve  a  determinare  l’azimut 
cercato.  —  Questo  stromento  è  pure  frequentemente 
adoperato  a  stabilire  la  situazione  relativa  di  oggetti 
lontani.  Supponiamo  che  lo  stromento  sia  disposto 
orizzontalmente  e  che  si  faccia  girare  fino  a  tanto 
che  la  proiezione  del  filo  cada  sul  numero  180°;  la 
linea  di  mira  coinciderà  colla  direzione  dell’ago  c  la 
declinazione  degli  oggetti  sopra  questa  direzione  sarà 
nulla.  Girando  successivamente  la  scatola  di  un  certo 
numero  di  gradi,  il  raggio  visuale  sarà  diretto  sopra 
nuovi  oggetti;  l’ago  che  non  cangia  di  posizione,  man¬ 
terrà  fissa  la  divisione  circolare  e  la  proiezione  del 
filo  cadrà  sopra  un  altro  numero  di  gradi,  per  mezzo 
del  quale  si  misurerà  l’angolo  percorso. 

COMPASSO  di  mare  (nani.).  —  Nome  dato  dai  ma¬ 
rinai  alla  bussola  nautica  (vedi  sotto  Bussola). 

COMPASSO  ni  variazione  (naut.). — È  una  bussola 
nautica  ordinaria,  alla  cui  scatola  esterna  si  adattano 
due  traguardi  P  e  P'  (Tav.  lvii,  fig.  1),  pei  quali  si 
mira  un  astro  od  un  oggetto  qualunque  girando  con¬ 
venientemente  la  scatola.  Si  fa  uso  del  compasso  di 
variazione  per  determinare  l’amplitudine  di  un  astro 
ovvero  il  suo  azimut  (piando  è  poco  elevato  al  disopra 
dell’orizzonte  ;  per  fissare  la  situazione  relativa  degli 
oggetti  che  si  veggono  sulla  spiaggia  o  le  mutue  loro 
distanze  angolari  ;  e  principalmente  per  dare  la  pre¬ 
cisa  direzione  del  cammino  che  fa  il  vascello.  — La 
fig.  2  della  Tav.  citata  rappresenta  una  sezione  di 
questo  stromento  ;  p  e  p'  sono  i  due  traguardi  ;  il 
primo  ha  una  fessura  molto  stretta,  quella  del  secondo 
è  al  contrario  assai  larga,  c  sul  mezzo  di  quest’ul¬ 
tima  è  sospeso  un  piccolo  filo  a  piombo.  Uno  spec¬ 
chio  in  a  facce  esattamente  parallele  inclinato  di  35° 
è  applicato  contro  al  pezzo  o  traguardo  oculare  p  ; 
la  sua  larghezza  è  presso  a  poco  uguale  a  quella  del 
medesimo  traguardo.  Nella  parte  superiore  dello  spec¬ 
chio  che  corrisponde  alla  fessura  del  traguardo  si  to¬ 
glie  una  piccola  striscia  di  stagnatura  affinchè  l’os¬ 
servatore  possa  a  traverso  del  vetro  mirare  il  filo 
del  traguardo  p.  Al  momento  dell’osservazione,  l’oc¬ 
chio  è  posto  in  o,  e  per  mezzo  dei  due  traguardi  si 
mira  un  astro  a  od  un  oggetto  situato  nell’orizzonte 
od  elevato  di  45  in  20°.  Nello  stesso  tempo  si  vede 
per  riflessione  sopra  lo  specchio  una  porzione  della 
linea  di  fede  che  ò  dipinta  in  nero  sopra  l’orlo  in¬ 
terno  della  scatola,  insieme  colla  divisione  della  rosa 
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dei  venti  che  trovasi  rimpetlo  alla  linea  di  fede,  cioè 
nel  piano  verticale  del  perno  che  sostiene  l’ago  cala¬ 
mitalo  e  delle  fessure  dei  due  traguardi.  In  questo 
modo  si  conosce  l'angolo  del  meridiano  magnetico 
col  piano  verticale  dell’astro  o  dell’oggetto  ;  allora  si 
determina  coi  mezzi  conosciuti  l’angolo  di  quest’ul¬ 
timo  piano  col  meridiano  astronomico  del  luogo,  e 
dal  confronto  di  questi  angoli  si  deduce  la  variazione 
ossia  la  declinazione  dell’ago  calamitato  (v.  Amplitu¬ 
dine  e  Azimut).  Per  trovare  l’aziinut  di  un  astro  più 
elevalo  al  disopra  dell’orizzonte  si  adopera  il  com¬ 
passo  azimullale  (vedi). —  Per  istabilire  la  situazione 
relativa  degli  oggetti  che  si  vedono  sulla  spiaggia,  un 
osservatore  misura  col  scsUinlc  gli  augoli  che  i  raggi 
visuali,  diretti  ai  varii  oggetti  ossia  ai  loro  segnali, 
formano  con  uno  di  essi  diesi  sceglie  nella  direzione 
del  cammino  seguito  dal  vascello,  acciò  sembri  im¬ 
mobile;  un  altro  osservatore  determina  per  mezzo 
della  bussola  la  posizione  di  questo  punto  rispetto 
all'asse  magnetico  e  quindi  al  meridiano  ;  dal  com¬ 
plesso  di  queste  operazioni  risulta  direttamente  la  si¬ 
tuazione  relativa  di  tulli  gli  oggetti.  Ovvero  si  diri¬ 
gono  i  traguardi  del  compasso  di  variazione  verso 
ciascun  oggetto,  e  si  osserva  ogni  volta  il  rombo  di 
vento  segnalo  dalla  rosa,  come  si  fa  per  levare  un 
piano.  — Si  adopera  ugualmente  questo  slromenlo  a 
determinare  il  punto  di  partenza,  vale  a  dire  il  punto 
dal  quale  un  vascello,  che  lascia  le  coste  per  gettarsi 
in  alto  mare,  comincia  a  contare  il  suo  calumino  ; 
come  pure  a  fissare  il  luogo  preciso  dei  diversi  anco¬ 
raggi,  ad  oggetto  di  poter  ritrovare  le  ancoro  che 
vi  fossero  rimaste  per  rottura  di  gomene  ecc. —Final¬ 
mente  si  usa,  come  abbiamo  detto ,  il  compasso  di 
variazione  per  determinare  la  deriva ,  vale  a  dire  la 
differenza  tra  la  strada  apparente  c  la  strada  vera  di 
un  vascello,  ossia  l’angolo  formalo  dalla  chiglia  colla 
direzione  secondo  cui  si  muove  realmente  la  nave. 
Qualunque  sia  la  direzione  del  vento  che  agisce  so¬ 
pra  le  vele,  il  vascello  per  effetto  della  sua  costru¬ 
zione  ha  bensì  la  proprietà  di  dividere  il  fluido,  prin¬ 
cipalmente  nel  senso  della  sua  chiglia  ;  tuttavia,  se 
«i  eccettua  la  direzione  in  cui  riceve  direttamente  il 
vento  da  poppa  o  da  prua,  esso  è  spinto  in  tulle  le 
a lire  leggermente  per  traverso,  cosicché  secondo  la 
diversa  direzione  del  vento  va  deviando  più  o  meno 
dalla  strada  che  sembra  seguire.  Questa  deviazione 
si  misura  osservando  col  compasso  di  variazione  la 
traccia  clic  la  nave  lascia  dietro  a  sè  nel  suo  cam¬ 
bino,  la  qual  traccia  essendo  un  effetto  del  cammino 
della  nave  medesima,  è  per  lo  appunto  la  linea  precisa 
da  esso  seguita.  L’angolo  formato  dalla  traccia  con  la 
chiglia  prolungala  verso  la  poppa  è  adunque  la  deriva. 
Mirando  la  traccia  pei  traguardi  del  compasso  il  grado 
che  esso  indica  dà  la  reale  direzione  del  vascello 
relativamente  al  meridiano  magnetico, donde  si  de¬ 
duce  l’angolo  che  fa  questa  linea  con  quella  dal  nord 
al  sud  correggendo  la  declinazione  dell’ago  calami- 
hUo.  Questo  grado  confrontato  con  quello  della  bus- 
S(da  del  timoniere  dà  la  deriva,  la  cui  grandezza  di¬ 
pende  dalla  forza  del  vento  ,  dalla  direzione  delle 


vele,  dallo  stato  del  mare  ecc.;  e  debbesi  osservare 
tratto  tratto  per  correggere  opportunamente  la  strada 
percorsa  dal  vascello. 

COMPASSO  ellittico  (yeom.)  (v.  Ellisse). 

COMPATIBILITA’  ( filoso f '.  e  sior.).  —  Voce  consa¬ 
crala  dall’uso  del  pari  che  compatibile  e  Uovo  contrarii 
incompatibilità  e  incompatibile;  e  derivata  dal  lat.  pati , 
soffrire,  permettere,  tollerare.  Per  compatibilità  pro¬ 
priaulente  s’intende  la  disposizione  di  certe  cose  a 
conciliarsi ,  ad  accordarsi  insieme  per  l'aflinilà  che 
esiste  tra  i  loro  elementi,  i  loro  principi!  o  Io  loro 
qualità;  e  ùicompatibilità  siguiGca  la  contraria  dispo¬ 
sizione.  Così  avvi  compatibilità  tra  certe  sostanze, 
tra  certi  corpi  iìsici.  Per  esempio,  gii  spiriti,  i  sali 
sono  compatibili  coll’acqua,  e  incompatibili  con  essa 
i  corpi  grassi,  il  mercurio  ecc.  I  metalli  sono  compa¬ 
tibili  tra  loro,  facendo  lega  insieme  culla  fusione.  — 
In  morale  avvi  pure  compatibilità  o  incompatibilità 
d’umore,  di  cervello  ecc.  L’incompatibilità  d'umore 
servì  un  tempo  di  cagione  sufficiente  per  domandare 
il  divorzio;  ma  spesso  non  fu  che  uii  pretesto  sugge¬ 
rito  da  malvage  passioni.  —  NeU’auiniinislrazione  della 
cosa  pubblica  v’ha  compatibilità  o  incompatibilità  di 
certe  cariche,  di  certe  funzioni,  di  certi  benefico  ;  e 
da  ciò  ebbero  origine  in  Francia  le  lettere  di  compu- 
libililà ,  ch’crano  lettere  pateuli  in  forza  delle  quali  il 
re  permetteva  ad  un  individuo  di  coprire  ad  uu  tempo 
due  cariche,  l'esercizio  delle  quali,  stando  alla  regola, 
non  poteva  deferirsi  ad  ima  sola  persona.  Non  è  raro 
che  la  compatibilità  degli  ufficii  sia  spinta  sino  a  un 
certo  grado  da  confondere  le  idee  sui  coufioi  tra  il 
compatibile  e  ciò  che  pare  non  doverlo  essere  ;  così 
per  esempio  accade  talvolta  che  si  vede  taluno  riu¬ 
nire  in  sè  le  qualità  di  giudice  e  di  parte.  —  Nelle 
cose  ecclesiastiche  un  benefizio  semplice  è  regolar¬ 
mente  compatibile  con  quello  d’una  cura;  ma  anche 
qui  vi  sono  casi  in  cui  la  compatibilità  è  molto  cla¬ 
stica. 

COMPENDIO  ( Ietterai .).  —  Chiamasi  con  tal  nome 
un’opera  che  in  piccolo  volume  racchiude  la  sostanza 
di  un  grosso  libro  o  di  parecchi  libri  fusi  insieme. 
I  coinpcndii  sono  specialmente  in  uso  per  l’ inse¬ 
gnamento,  per  cui  se  ne  hanno  di  geografia,  di  storia, 
di  grama liea  ecc.  11  merito  di  queste  oliere  consiste 
nella  buona  scelta,  nella  precisione  e  nelU»  chiarezza. 
Esse  devono  contenere  ciò  che  essenziale  c  nulla  di 
inutile,  e  presentare  un  insieme  che  la  niente  possa 
facilmente  comprendere  c  ritenere.  I  compendi»  di¬ 
vengono  necessarii,  quando  un  ramo  di  scienza  o  let¬ 
teratura  è  stato  trattato  con  grande  estensione.  Essi 
cominciano  per  lo  più  a  comparire  allorché  le  lette¬ 
rature  sono  in  sul  decadere. —Fra  i  compendii  sono 
famosi  quello  della  storia  di  Trogo  Pompeo  fatto  da 
Giustino  al  tempo  degli  Antonini ,  e  il  mirabile  Di¬ 
scorso  sulla  storia  universale  di  Bossuet. — Copioso  è  il 
numero  dei  compendii  che  videro  la  luce  nel  nostro 
secolo;  ma  pochi  possono  dirsi  eccellenti.  Tuttavia 
hanno  l’inconlrastabile  vantaggio  di  rendere  popolari 
molle  cognizioni,  e  perciò  anche  i  mediocri  meritano 
incoraggiamento  (e.  Epitome). 


COMPENSATORE— COMPITALI  (Feste). 
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COMPENSATORE  e  Compensazione  (mecc.)  (v.  Pen¬ 
dolo). 

COMPENSATORE  magnetico  (fis.).  —  Stromento 
imagi  nato  da  Barlow  per  distruggere  gli  effetti  del¬ 
l’attrazione  locale,  che  le  masse  di  ferro,  esistenti  a 
bordo  dei  vascelli,  esercitano  sopra  l’ago  della  bussola 
(vedi). 

COMPENSAZIONE  ( giurispr .).  È  un  modo  di  estin¬ 
zione  delle  obbligazioni ,  ed  ha  luogo  quando  due 
persone  sono  simultaneamente  debitrici  e  creditrici 
l’una  verso  l’altra.  La  compensazione  si  fa  di  pieno 
diritto  in  virtù  della  legge,  ed  anche  senza  saputa  dei 
debitori.  Nel  momento  stesso  in  cui  i  due  debiti  esi¬ 
stono  contemporaneamente,  questi  reciprocamente  si 
estinguono,  sino  alla  concorrenza  delle  loro  rispettive 
quantità.  —  Perchè  abbia  luogo  la  compensazione  è 
necessario  che  i  due  debiti  abbiano  egualmente  per 
oggetto  una  somma  di  danaro,  o  una  determinata 
quantità  di  cose  fungibili  della  stessa  specie,  e  che 
siano  egualmente  liquide  ed  esigibili.  Il  debito  chia¬ 
masi  liquido  ed  esigibile  quando  è  stabilito  che  cosa 
si  deve  e  quanto  si  deve,  e  se  ne  può  chiedere  il  pa¬ 
gamento  senza  che  il  debitore  abbia  alcun  ragionevole 
fondamento  per  opporsi.— Le  dilazioni  al  pagamento 
che  si  fossero  concedute  dal  giudice  o  gratuitamente 
dal  creditore  non  sono  di  ostacolo  alla  compensazione. 
—  Perchè  possa  operarsi  la  compensazione  è  mestieri 
che  i  due  debiti  si  trovino  in  parità  di  condizioni,  e 
per  conseguenza,  quando  essi  non  siano  pagabili  nello 
stesso  luogo,  non  si  può  opporre  la  compensazione  | 
se  non  computando  le  spese  di  trasporto  nel  luogo 
del  pagamento.  La  compensazione  ha  luogo  qualun¬ 
que  siano  le  cause  dell’uno  o  dell’altro  debito.,  ec¬ 
cettuati  però  i  casi  seguenti  :  4°  della  dimanda  per  la 
restituzione  della  cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiusta¬ 
mente  spogliato;  2°  della  dimanda  per  la  restituzione 
del  deposito  o  del  comodato;  5°  di  un  debito  il  cui 
titolo  derivi  da  alimenti  dichiarati  non  soggetti  a  se- 
questro (Cod.  civ.  frane,  art.  1289-1299;  Cod.  piein. 
art.  1580-1590). 

COMPETENZA  (giurispr.).  —  È  il  diritto  che  ogni 
tribunale  ha  dalla  legge  di  giudicare  un  affare  con¬ 
tenzioso,  o  di  fare  un  atto  di  giurisdizione  volontaria. 
Quantunque  la  competenza  e  la  giurisdizione  siano 
due  cose  distinte,  nondimeno  i  vincoli  che  esistono 
fra  di  esse,  e  gli  effetti  reciproci  o  comuni  che  ne  ri¬ 
sultano,  ne  formano,  per  cosi  dire,  un  solo  argomento 
regolato  dalle  stesse  leggi  e  dai  medesimi  principii  ; 
veggasi  perciò  la  parola  Giurisdizione. 

COMPIETA  (liturg.).  —  È  l’ultima  delle  ore  cano¬ 
niche,  la  quale  si  recita  dopo  il  vespro.  Essa  è  com¬ 
posta  di  tre  salmi  con  una  sola  antifona,  di  un  inno, 
di  un  capitolo  e  di  un  breve  responsorio,  del  cantico 
di  Simeone  Nunc  dimittis,  d’un’orazione  ecc.  Checché 
ne  abbia  scritto  il  Cardinal  Bellarmino,  dice  il  Bergier 
che  si  fonda  sull’autorità  del  Bona  (De  psalm.  c.  10), 
questa  preghiera  vespertina  non  si  usava  nei  tempi 
della  Chiesa  primitiva.  Terminavasi  allora  l’ufficio  a 
nona,  e  secondo  s.  Basilio  (Major,  regul.  q.  57)  ag-  || 
giungevasi  il  salmo  90  che  cantasi  ora  a  compieta.  || 


L’autore  delle  Costituzioni  apostoliche  (s.  Clemente) 
parla  dell’inno  delia  sera,  e  Cassiano  dell’ufficio  della 
sera  in  uso  presso  i  monaci  d’Egitto;  ma  sembra  che 
debbasi  intendere  il  vespro. — Leggesi  nel  Dizionario 
di  Trévoux  che  s.  Benedetto  è  il  primo  autore  eccle¬ 
siastico  che  abbia  parlato  di  compieta.  Egli  aveva  sta¬ 
bilito  nella  sua  regola  che  i  monaci  si  riunissero  verso 
sera  per  fare  in  comune  una  lettura  spirituale  e  com¬ 
piere  quindi  la  giornata  con  preghiere.  Sembra  che 
l’uso  di  recitare  la  compieta  sia  derivato  da  quella 
pratica  monastica. 

COMPILAZIONE  (letter.).  —  Poiché  il  verbo  latino 
compilare  ha  due  significazioni,  quella  di  rubare  o 
|  spogliare ,  e  quella  di  stipare  od  ammonticchiare ,  se 
non  vogliamo  credere  che  compilazione  significhi 
un’opera  le  cui  varie  parti  sono  state  qua  e  là  rubac¬ 
chiate,  dobbiamo  pensare  che  esprima  un  ammonlic- 
chiainento  di  cose  a  quella  guisa  che  si  mettono  pietre 
su  pietre  per  formare  una  pila.  Comunque  ciò  sia , 
in  letteratura  compilare  è  radunare  più  cose  raccolte 
in  opere  diverse,  le  quali  di  necessità  differiscono  di 
genere,  di  specie,  di  maniera  e  di  stile.  È  necessario 
un  certo  ingegno  per  accozzare  pezzi  disparati,  coinè 
ci  vuole  abilità  in  un  gioielliere  per  incastrare  in  un 
medesimo  lavoro  il  diamante,  il  rubino,  il  topazio  e 
lo  smeraldo.  Se  si  tratta  di  fatti  si  richiede  almeno 
sagacità  per  riunirli,  connetterli  e  fare  che  non  ap¬ 
pariscano  contraddizioni,  e  non  si  scorgano  le  com¬ 
messure.  Non  si  domanda  che  il  compilatore  sia  uomo 
di  genio,  ma  poiché  è  dispensalo  dall’invenzione,  si 
ha  almeno  diritto  di  pretendere  che  sia  fornito  di  buon 
gusto  e  di  criterio.  Non  tutti  i  letterati  sono  però  atti 
ad  essere  buoni  compilatori,  perchè  nel  compilare  si 
vuole  scegliere,  rigettare,  giudicare,  combinare  e 
connettere,  e  purtroppo  molle  persone  istrutte  sono 
Ipntane  dal  possedere  tutte  queste  qualità.  Ciò  che  è 
più  da  riprovarsi  in  un  compilatore  è  quella  man¬ 
canza  di  buona  fede  per  cui  si  nascondono  le  sor¬ 
genti  cui  si  attinge,  sebbene  la  mala  fede  ricada  il 
più  delle  volte  sul  suo  autore.  Nelle  sole  scienze  esatte 
e  naturali  non  si  può  far  passare  per  nuovo  ciò  che 
è  vecchio;  e  per  altra  parte  in  questo  ramo  delle  co¬ 
gnizioni  umane  le  compilazioni  più  neglette  sono  utili 
quando  sono  al  livello  della  scienza.  Ma  in  letteratura 
e  in  istoria  quante  opere  sono  credute  originali , 
mentre  sono  semplici  compilazioni  !  Chi  può  distin¬ 
guere  ciò  che  v’ha  d’originale  da  ciò  che  è  puramente 
compilato  nelle  opere  più  antiche  e  negli  stessi  libri 
che  sono  più  degli  altri  pregiati  ?  È  da  credersi  che 
Tito  Livio  ed  Erodoto  fossero  anch’essi  compilatori, 
ma  se  furono  tali,  essi  hanno  dato  prova  di  essere  abi¬ 
lissimi.  V’hanno  compilazioni  mirabili  clic  sono,  per 
così  dire,  un  compendio  di  tutte  le  forze  intellettuali 
degli  uomini,  e  di  questo  genere  è  il  Codice,  fruito 
della  rivoluzione  francese,  il  quale  nel  fatto  non  ò 
altroché  una  compilazione.  Ma  chi  compila  a  questo 
modo  può  dirsi  creatore;  ed  è  questo  un  rifacimento 
che  rende  il  suo  autore  degno  della  celebrità  dello 
stesso  legislatore. 

COMPITALI  (Feste )  (antich.)  —  Il  cullo  pubblico 


COMPITAZIONE— COMPLESSI  (Muscoli). 


ilei  Lari,  le  cui  iinagini  erano  esposte  ne’  trivii,  dava 
luogo  a  queste  feste  che  si  dissero  compitalia  da  com¬ 
pilimi  luogo  di  unione  di  varie  vie.  V’ha  chi  ne  at¬ 
tribuisce  l’istituzione  a  Tarquinio  Prisco  in  occasione 
della  nascita  di  Servio  Tullio  creduto  figliuolo  di  un 
Lare  familiare  (Plin.  Slor.  nat.  xxxvi.  70);  altri  le 
dicono  istituire  da  Servio  Tullio  medesimo.  Cadute 
in  disuso,  furono  ristabilite  da  Tarquinio  il  Superbo, 
e  sulla  risposta  di  un  oracolo  di  Apolline  diesi  do¬ 
vevano  sagrificare  teste  per  teste,  si  sagrificarono 
fanciulli  per  la  prosperità  delle  famiglie.  Giunio  Bruto, 
scacciati  i  re,  abolì  questo  barbaro  costume  e  ordinò 
che  invece  di  teste  di  fanciulli  si  offrissero  agli  dei 
teste  di  papaveri.  — Queste  feste  erano  celebrate  dagli 
schiavi  e  dai  liberti,  dice  Macrobio,  non  solamente  in 
onore  dei  Lari,  ma  eziandio  della  dea  Mania  loro 
madre  di  cui  sospendevasi  rimagine  dinanzi  le  case  ; 
e  gli  schiavi  durante  tutto  il  tempo  della  festa,  gode¬ 
vano  di  una  piena  libertà.  Augusto  ordinò  che  le 
statue  dei  Lari  fossero  ornate  di  fiori  due  volte  all’anno 
(Svet.  Aug.  51).  Non  si  sa  precisamente  in  che  giorno 
si  celebrassero  le  compitali ,  ma  Cicerone  ne  parla 
come  di  feste  che  occorrevano  in  principio  di  gennaio, 
e  Ovidio  pone  nel  mese  di  maggio  quelle  dei  Lari 
cui  si  dava  anche  il  nome  di  prestili  : 

Prcustitibus  inaine  laribus  venere  calendcc. 

Macrobio  (  Satura .  i.  4)  ed  Aulo  Gellio  (x.  24)  hanno 
conservato  le  precise  parole  con  le  quali  se  ne  annun¬ 
ziava  la  celebrazione.  —  Die  .  noni  .  (nono)  .  popolo  . 
Homano  .  Quiritibus  .  Compitalia  .  erunt  .  Quando  . 
concepta  .  foverint  (fuerint)  .  nefas  . 

COMPITAZIONE  ( letterat .).  —  È  l’azione  di  nomi¬ 
nare  o  compitare  le  lettere  componenti  un  vocabolo, 
e  di  riunirle  insieme  per  formarne  le  sillabe  e  le  pa¬ 
role.  L’arte  d’insegnare  la  compitazione  è  senza  fallo 
difficilissima.  A’  dì  nostri  si  è  sentilo  il  bisogno 
d’una  riforma  in  questa  parte  cosi  importante  della 
pubblica  istruzione,  e  si  vanno  studiando  nuovi  me¬ 
todi  in  cui  si  rifiuta  la  compilazione  come  inutile,  in 
ciò  che  l’accentuazione  delle  consonanti  e  il  loro  rim¬ 
bombo  sulla  vocale  non  è  naturale  alla  pronunzia. 
Cosi  altre  volte  per  compitare  la  sillaba  fla  si  faceva 
dir a  effe  elle  a,  che  poi  si  compendiavano  in  (la  contro 
la  naturale  aspettazione  del  fanciullo  cui  i  suoni 
pronunziati  davano  un  contrario  risultamento.  Oggi 
secondo  i  nuovi  metodi  introdotti,  non  si  fa  più  arti¬ 
colare  dal  fanciullo  quella  successione  di  suoni  ele¬ 
mentari  per  formare  la  sillaba,  ma  si  fa  invece  pro¬ 
nunziare  la  sillaba  tutta  intiera.  Cosi  il  fanciullo , 
Imparato  che  ha  il  modo  di  articolare  le  consonanti 
aPp°ggiandole  leggermente  ad  una  vocale  muta , 
prende  facilmente  l’abitudine  di  farle  scorrere  su  di 
uua  vocale  qualunque  tanto  nell’articolazione  semplice 
come  in  fa ,  quanto  nella  doppia  come  in  fla.  —  Di 
(luesto  metodo  si  sono  veduti  effetti  sorprendenti,  ed 
e  facile  il  comprendere  come  riesca  assai  più  spedito 
neb’antico  nel  quale  il  fanciullo  non  può  giungere  ad 
1,11  para  re  a  leggere  senza  disimparare  il  suono  che  ha 
aPpreso  a  dare  alle  consonanti. 
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I  COMPLEMENTARI I  (Giorni)  (u.  Calendario  della 
rcpab.  frane,  sotto  Calendario). 

COMPLEMENTO  (geoin.).  —  In  generale  dicesi  di 
qualunque  parte  che  aggiunta  ad  un’altra,  forma  una 
unità  naturale  o  artificiale.  Così  preso  l’angolo  retto 
per  unità  e  diviso  in  90°  l’arco  che  lo  misura,  due 
angoli  le  misure  de’ quali  sommale  insieme  formano 
90°,  si  chiamano  complementi  l'uno  dell’altro  ;  perciò 
il  complemento  di  un  angolo  di  60°  è  un  angolo  di 
50°.  I  seni  dei  complementi  di  un  arco  diconsi  coseni 
di  questo  arco  (v.  Coseno,  Seno). 

COMPLEMENTO  aritmetico  ( aritm .  e  algeb.).—  È 
la  differenza  fra  un  numero  e  l’unità  dell’ordine  im¬ 
mediatamente  superiore.  Così  4  è  il  complemento 
aritmetico  di  6,  perchè  6-1-4  =  10;  57  è  il  comple¬ 
mento  di  63,  perchè  65-1-57=100;  3345  è  il  com¬ 
plemento  aritmetico  di  6455  perchè  6453-1-5545  = 
10,000,  e  via  di  seguito. — Per  trovare  il  complemento 
aritmetico  di  un  numero,  basta  prendere  per  cia¬ 
scuna  delle  cifre  che  lo  compongono  la  differenza  fra 
essa  e  il  numero  9,  tranne  la  cifra  delle  unità,  per  la 
quale  fa  duopo  prenderne  la  differenza  tra  essa  e  10. 
Le  cifre  ottenute  rappresentano  il  complemento  del 
numero  dato  quando  siano  scritte  nello  stesso  ordine, 
cioè  le  unità  al  posto  delle  unità,  le  decine  a  quello 
dello  decine,  ecc.  Perciò  dato  il  numero  87056452, 
per  formar  sempre  9,  come  si  è  detto,  si  scrive: 

87036432 

12943568 

Difatto  un  numero  composto  da  una  serie  di  nove 
99999999  ha  sempre  per  complemento  l’unità,  pe¬ 
rocché  99,999,999-1-1  =  100,000,000:  dunque  è 
chiaro  che  se  ad  ogni  cifra  del  numero  dato  si  sotto¬ 
pone  la  sua  differenza  con  9  e  sotto  le  unità  si  scrive  la 
sua  differenza  fra  la  cifra  delle  unità  e  10,  il  numero 
in  tal  modo  ottenuto  è  il  complemento  aritmetico  del 
primo:  così  nell’esempio  cit.  è  evidente  che  12945568 

Iè  il  complemento  aritmetico  di  87056452  perchè 

87056452  4- 
4-12943368 


99999999  4- 1  =  100,000,000 

La  facilità  di  ottenere  i  complementi  aritmetici  dei 
numeri,  fa  si  che  s’impiegano  a  trasformare  le  sottra¬ 
zioni  in  addizioni,  cosa  utilissima  specialmente  pei 
calcoli  nc’quali  si  fa  uso  dei  logaritmi  (t;.  Logaritmo). 

COMPLEMENTO  (mus.).  —  Dicesi  complemento  di 
un  intervallo  la  quantità  che  gli  manca  per  giungere 
all’ottava:  così  la  seconda  e  la  settima,  la  terza  e  la 
sesta,  la  quarta  e  la  quinta  sono  complementi  una 
dell’ altra.  Quando  si  tratta  soltanto  d’intervallo, 
complemento  e  rivolto  sono  la  medesima  cosa.  Quanto 
alle  specie  il  giusto  è  complemento  del  giusto,  il  mag¬ 
giore  del  minore,  l’eccedente  del  diminuito,  e  reci¬ 
procamente  (u.  Intervallo). 

COMPLESSI  (Muscoli)  ( anat .). — Nome  dato  ad  al¬ 
cuni  muscoli  che  si  trovano  nella  parte  posteriore 
del  collo.  Essi  sono  in  numero  di  due  per  ogni  lato, 
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c  chiamatisi  il  grande  ed  il  piccolo  complesso.  11  mu¬ 
scolo  gran  complesso ,  detto  anche  traclielo- occipitale, 
si  prolunga  in  punta  nella  parte  superiore  del  dorso 
( vedi  Tav.  xui  (B),  fig.  i ,  lettere  cc.).  Esso  è  più 
largo  nel  collo  c  molto  grosso,  e  le  sue  fibre  s’inse¬ 
riscono  nelle  apofisi  trasverse  delle  quattro  o  cinque 
prime  vertebre  dorsali  e  nelle  apofisi  trasverse  e  ar¬ 
ticolari  delle  cinque  o  sei  ultime  vertebre  cervicali. 
Nell’altra  estremità  i  fascetli  di  questo  muscolo  si  at¬ 
taccano  mcdianti  fibre  aponeurotiche  sotto  la  metà 
interna  della  linea  curva  dell’occipitale.  Il  piccolo 
complesso  detto  anche  traclielo-masloideo  ( vedi  Tav. 
cit.,  fig.  t,  lett.  c),  o  complesso  minore  sembra  una 
linguetta  carnosa  coricala  sull’orlo  esterno  del  gran 
complesso,  dal  quale  si  allontana  tuttavia  superior¬ 
mente:  osso  si  fissa  da  una  parte  alle  apofisi  trasverse 
delle  quattro  ultime  vertebre  del  collo  e  dall  altra, 
mediante  un  tendine  appianato,  alla  superficie  ma- 
stoidea  del  temporale.  I  muscoli  complessi  operano 
come  estensori  della  testa,  la  rovesciano  addietro 
«piando  agiscono  di  concerto,  oppure  da  un  lato  se 
operano  isolatamente.  11  piccolo  complesso  serve  spe¬ 
cialmente  ad  inclinare  lateralmente  il  capo,  ed  il 
grande  ad  imprimervi  un  movimento  di  rotazione 
che  dirige  la  faccia  verso  il  lato  opposto  al  suo. 

COMPLESSIONE  (fisiol.).—  Denominazione  sotto  la 
(piale  alcuni  compresero  le  differenze  che  si  possono 
scorgere  nei  varii  individui  dai  loro  caratteri  esterni 
(v.  Abito,  Costituzione,  Temperamento). 

COMPLESSO  (algeb.).-V,  quantità  complessa  quella 
che  è  composta  di  più  parti  come  A-+-B— C;  Axs-h 
»/* — P  e  simili.  Nell’aritmetica  diconsi  complesse  le 
quantità  formate  d’interi  e  di  frazioni.  Per  esempio 
8  %  è  un  numero  complesso,  come  lo  sono  6  giorni, 
8  ore,  52* ,  58"  ecc. 

COMPLETO  (mtts.).  —  Dicesi  di  un  accordo,  in  cui 
sono  espresse  tutte  le  sue  note  integranti  (p.  Incom¬ 
pleto). 

COMPLETO  (Fiore)  (Flos  completus)  (hot.).  -  Il 
fiore  è  essenzialmente  composto  degli  organi  genitali, 
vale  a  dire  degli  stami  e  dei  pistilli.  Oltre  questi  or¬ 
gani  ve  ne  sono  ordinariamente  altri  due,  il  calice  e 
la  corolla,  i  quali,  quantunque  accessorii  ed  unica¬ 
mente  destinati  a  proteggere  i  primi,  sono  tuttavia 
quelli  che  maggiormente  contribuiscono  alla  bellezza 
dei  fiori,  lin  fiore  pertanto  chiamasi  completo  o  per¬ 
fetto  quando  è  composto  di  uno  o  più  stami,  di  uno 
o  più  pistilli,  di  un  calice  e  di  una  corolla.  Tutta- 
volta  che  alcuno  di  questi  organi  manca  ,  il  fiore 
chiamasi  incompleto.  Cosi  completi  sono  i  fiori  della 
rosa,  del  garofano  domestico,  della  senapa,  ecc.: 
incompleti  quelli  della  canapa,  delle  iridi,  del  no¬ 
ce,  ecc.  (p.  Fiore). 

COMPLICAZIONE  (palol.).  —  Coesistenza  di  due  o 
più  malattie  che  esercitano  reciprocamente  un’in¬ 
fluenza  l’una  sull’altra,  e  che  sono  tra  loro  distinte 
per  le  cause  che  le  provocarono,  per  la  loro  sede  e 
per  i  mezzi  terapeutici  che  possono  richiedere.  Cosi 
chiamasi  complicazione  la  coesistenza  di  una  febbre 
intermittente  con  un’  infiammazione  di  qualche  vi¬ 


scere  ;  di  due  diverse  affezioni  eruttive  ad  un  tempo 
e  simili.  Nelle  complicazioni  dovrassi  in  primo  luogo 
far  attenzione  se  le  malattie  presentino  indicazioni 
simili;  nel  qual  caso  l’applicazione  del  metodo  cura¬ 
tivo  riuscirà  facile.  Qualora  poi  esse  offrano  indica¬ 
zioni  diverse,  dovrassi  combattere  prima  di  tutto  la 
malattia  piu  grave,  in  modo  però  di  aggravare  il 
meno  che  sia  possibile  il  morbo  coesistente.  Le  ma¬ 
lattie  che  presentano  complicazioni  diconsi  complicale. 

COMPLICE  (drit.  pen.). —  Diconsi  complici  in  un 
delitto  coloro  che,  quantunque  non  vi  siano  agenti 
principali,  ne  possono  essere  imputati.  Sono  dalle 
leggi  considerati  complici  :  4°  coloro  che  instigano 
o  danno  le  istruzioni  e  le  direzioni  per  commettere 
un  delitto;  2°  coloro  che  provvedono  armi  e  stru¬ 
menti,  sapendo  l’uso  criminoso  che  se  ne  vuol  fare; 
5°  coloro  che  senza  aver  avuto  un  immediato  con¬ 
corso  all’esecuzione  del  reato  ne  avranno  sciente¬ 
mente  assistito  od  aiutato  gli  autori  nei  fatti  che  lo 
avranno  preparato  o  facilitato,  o  in  quelli  che  lo 
avranno  consumato.  Coloro  che  con  doni,  promesse, 
minacce  od  abuso  di  potere  furono  causa  del  reato, 
sono  annoverati  tra  i  complici  dalla  legge  francese 
(Cod.  pen.  art.  59),  e  tra  gli  agenti  principali  dalla 
piemontese  (Cod.  pen.  art.  407).  Trattandosi  di  com¬ 
plicità  fa  d’uopo  osservare  se  sia  stata  tale  che  senza 
essa  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso,  poiché  in 
questo  caso  i  complici  sono  puniti  come  gli  autori 
del  reato.  Negli  altri  casi  la  pena  dei  complici  è  di¬ 
minuita.  Affinchè  i  complici  siano  puniti  non  è  ne¬ 
cessario  che  sia  stato  condannato  l’autore  del  delitto. 
Se  questi  fosse  morto  prima  di  essere  accusato  o  du¬ 
rante  il  processo;  se  fosse  stato  assolto  o  se  si  tro¬ 
vasse  legalmente  scusabile;  se  per  difetto  di  età  si 
fosse  dichiarato  che  ha  agito  senza  discernimento, 
il  complice  non  potrebbe  trovare  in  queste  circo¬ 
stanze  il  mezzo  di  sottrarsi  alla  giusta  severità  delle 
leggi.  Ma  per  altra  parte  se  l’autore  del  delitto  me¬ 
ritasse,  per  esser  recidivo,  una  pena  più  grave,  il 
complice  sarebbe  soltanto  condannato  alla  pena  or¬ 
dinaria.  La  ragione  si  è  che  la  ricaduta  è  personale, 
e  il  complice  del  nuovo  delitto  non  è  complice  della 
ricaduta.  Generalmente  i  complici  sono  giudicati  dallo 
stesso  giudice  degli  autori  del  reato. 

COMPLIMENTARIO  (commer.).  —  Socio  ammini¬ 
stratore,  sotto  il  cui  nome  si  raggira  tutta  l’azione 
di  una  società  mercantile,  e  che  ha  facoltà  di  sot¬ 
toscrivere  il  nome  sociale,  tutti  gli  altri  rimanendo 
solidariamente  obbligati  alla  di  lui  amministrazione 
di  negozio,  quantunque  egli  sia  stato  tacitamente  co¬ 
stituito.  Le  operazioni  del  complimentario  debbono 
rimanere  circoscritte  nei  limiti  del  patto  sociale  ;  in 
difetto  egli  ne  sarebbe  personalmente  risponsabilc.~- 
Egli  non  può  far  contratto  con  la  società  ed  obbligarla 
verso  se  stesso,  perchè  sarebbe  in  tal  caso  nel  me¬ 
desimo  tempo  compratore  e  venditore.  Le  facoltà  con¬ 
cedute  da  una  ragione  di  negozio  al  proprio  com¬ 
plimentario  debbono  essere  rese  note  al  pubblico  , 
perche  ognuno  conosca  i  limili  entro  i  quali  può  vali¬ 
damente  obbligarci  (u.  Società  mercantile). 
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COMPONIUM  (ìnus.).  —  È  uno  stromento  inventato 
alcuni  anni  sono  da  un  Winkler,  meccanico  tedesco, 
cd  altramente  chiamato  improvvisatore  musicale.  Con¬ 
siste  in  un  organo  a  cilindro  di  una  grande  perfe¬ 
zione,  il  cui  suono  è  robusto  e  pieno,  e  che  esegui¬ 
sce  sinfonie  con  un’  esattezza  maravigliosa.  Il  suo 
inventore  aveya  disposto  sui  cilindri  certi  temi,  se¬ 
guiti  da  una  infinità  di  variazioni  di  differenti  carat¬ 
teri.  Queste  variazioni  si  congiungevano  l  una  all’al¬ 
tra,  e  la  catena  era  abbastanza  lunga  per  Stancare 
l’orecchio,  e  deviarlo  in  modo  da  far  sì  ch'osso  non 
si  accorgesse  quando  ricominciava  la  lunga  cantilena 
già  sentita  per  quindici  o  venti  minuti.  Il  più  sovente 
si  fermava  lo  stromcnto  nel  mezzo  del  suo  giro,  per¬ 
chè  non  esaurisse  la  sua  svariata  canzone.  Winkler 
pretendeva  che  tutte  queste  combinazioni  di  varia¬ 
zioni,  questi  cambiamenti  di  ritmo,  di  figure,  di  ar¬ 
peggi,  di  batterie,  fossero  prodotti  spontaneamente, 
e  bastasse  disporre  il  tema  proposto  sul  cilindro, 
perchè  ne  venisse  infinitamente  variato.  Si  è  a  mo¬ 
tivo  di  questa  pretesa  proprietà,  che  si  attribuì  a 
quest’organo  la  facoltà  di  comporre  o  almeno  di  ela¬ 
borare  un  motivo,  senza  clic  fosse  possibile  prevedere 
il  risultalo  delle  sue  improvvisazioni  c  delle  nuove 
figure  musicali  da  esso  presentate,  come  il  caleido¬ 
scopio  faceva  riguardo  al  disegno.  Di  qui  venne  allo 
strumento  il  nome  di  componium. — Considerato  come 
un  grande  organo  a  cilindro ,  questo  stromcnto  è 
preziosissimo  per  l’esattezza  automatica  sotto  il  rap¬ 
porto  dell’intonazione,  per  la  precisione  e  l’egua¬ 
glianza  dei  tempi  ;  ma  la  sua  musica  priva  di  espres¬ 
sione,  non  tarda  molto  ad  annoiare.  — Quanto  alla 
pretesa  sua  facoltà  d’improvvisare  e  di  comporre  essa 
è  un  artifizio  meramente  ciarlatanesco. 

COMPOSITO  (Ordine)  (archit.).—  Da  principio  non 
fu  altro  che  il  corintio  con  sola  alterazione  nel  capi¬ 
tello,  cui  i  Romani  applicarono  le  volute  ioniche, 
sicché,  al  dire  del  Milizia,  ne  risultò'  un  corintio 
goffo.  Uno  de’  più  antichi  esempi  n’è  l’arco  di  Tito 
in  Roma.  —  Il  composito,  quale  intendesi  ora,  fu  creato 
dagli  architetti  del  xvi  secolo,  e  se  ne  fece  grandis¬ 
simo  uso  nel  secolo  seguente  (r.  Capitello,  Ordini 
l’architettura  e  le  Tavole  xix  e  xx). 

COMPOSITORE  (mus.). —  La  musica  essendo  una 
delle  arti  inspirate,  a  chi  la  compone  non  basterebbe 
tutta  la  facoltà  imaginativa  senza  il  genio.  Il  vero 
compositore  di  musica  sarà  dunque  colui,  il  quale 
dalla  natura  è  fatto  per  essa,  e  che  possiede  a  fondo 
l’arte  del  canto,  l’armonia  e  il  contrappunto.  Giusto 
^elle  sue  espressioni,  conseguente  nell’ordine  delle 
idee,  graduato  nell’affetto,  egli  debbe  congiungere 
la  natura  all’arte,  la  leggerezza  alla  profondità,  e.  se 
Senipre  non  sorprende ,  sempre  debbe  incantare  e 
•’apire.  Il  compositore  dee  conoscere  perfettamente 
la  lingua  in  cui  scrive  e  la  sua  prosodia;  la  declama¬ 
tone,  la  natura  degli  affetti  e  delle  passioni;  l’in¬ 
dole  e  la  qualità  di  tutti  gli  stromenti  dell’orchestra, 
G  il  loro  effetto  individuale  e  complessivo.  Inoltre, 
dobb’esserc  versato  nella  storia  sacra  e  profana  c  nella 
'litologia  ;  avere  cognizioni  intorno  ai  costumi  dei 


Ipopoli  ed  alla  loro  musica  caratteristica  ;  possedere 
insomma  tutte  le  qualità  che  si  richieggono  per  creare, 
dilettare  e  commuovere  (v.  Composizione  (mus.). 
COMPOSITORE  ( tipogr .)  (u.  Composizione  ( tipogr .). 
COMPOSITORE  meccanico  (art.  e  mest.).  —  La  com¬ 
posizione  tipografica  consiste  in  due  distinte  opera¬ 
zioni:  1°  la  lettura  dell’esemplare  che  si  vuol  com¬ 
porre;  2°  il  prendere  dalle  casse  le  lettere  formanti 
la  parola  e  gli  altri  elementi  di  composizione  e  disporli 
nel  compositoio  (e.  Composizione  (tipog.).  Per  eseguire 
questa  seconda  operazione  si  tentò  rinvenzionè  di  al¬ 
cune  macchine  cui  si  diede  il  nome  di  compositori 
meccanici  o  cembali  tipografici ,  mediante  i  quali  un 
uomo  a  misura  che  legge  lo  scritto  che  gli  sta  innanzi, 
toccando  alcuni  ordigni  della  macchina  disposti  a 
guisa  dei  tasti  di  un  cembalo  e  corrispondenti  alle 
lettere,  ai  segni  ed  agli  altri  elementi  della  composi¬ 
zione,  questi  vanno  a  disporsi  meccanicamente  nel 
compositoio.  Sembra  che  l’idea  di  sostituire  un  mec¬ 
canismo  al  lavoro  deH’uomo  nella  composizione  tipo¬ 
grafica,  siasi  avuta  sino  dal  secolo  passato,  perocché 
si  assicura  che  verso  il  1750  venne  alla  luce  un  opu¬ 
scolo  inglese  in  cui  si  parla  di  una  specie  di  cembalo 
atto  a  raccogliere  i  caratteri  tipografici  per  eseguire 
ciò  che  chiamasi  composizione;  ma  pare  altresì  che  non 
si  facesse  nessun  caso  di  tale  pensiero  o  invenzione. — 
Solo  nel  4812  Ballanehe,  lo  scrittore,  che  allora  era 
tipografo  a  Lione,  espose  in  quel  Conservatorio  un 
cembalo  da  comporre,  di  sua  invenzione,  ma  non  si 
sa  se  questo  modello  esista  ancora  nè  quali  fossero  i 
tratti  caratteristici  che  lo  distinguevano.  Pietro  Le- 
rouxnel  1822  pubblicò  un  opuscolo  intitolato:  Nuovo 
processo  tipografico  che  unisce  i  vantaggi  della  tipo¬ 
grafìa  mobile  e  della  stereotipia,  nel  quale  espone  le 
sue  idee  sulla  possibilità  di  eseguire  la  composizione 
per  mezzo  di  una  macchina;  anzi  nel  processo  da  lui 
imaginato,  oltre  la  composizione,  si  voleva  sostituire 
alla  distribuzione  una  fusione  continua  di  caratteri 
che  non  doveva  essere  di  maggior  costo  della  distri¬ 
buzione  stessa.  —  Il  primo  tentativo  veramente  im¬ 
portante  per  istabilire  una  macchina  da  comporre 
devesi  a  W.  Church,  ingegnere  di  Birmingham,  che 
nel  1825  inventò  un  sistema  compiuto  di  macchine 
perfezionate  per  le  diverse  operazioni  relative  all'arte 
tipografica.  Ina  di  esse  era  destinata  a  fondere  i  tipi 
metallici  con  molla  prontezza;  la  seconda  serviva  a 
comporre,  cioè  ad  unire  questi  tipi  in  parole  e  frasi 
operando  sopra  una  tastiera  simile  a  quella  dei  cem¬ 
bali  ;  la  terza  era  un  torchio  da  stampare  con  una 
perfezione  e  rapidità  fino  allora  non  conosciute.  — 
La  macchina  per  fondere  i  caratteri,  nel  sistema  di 
Church,  li  disponeva  da  sè  in  filari  isolati  nelle  sca¬ 
nalature  di  una  cassa  situata  alla  parte  posteriore  della 
macchina.  Questa  cassetta  piena  di  caratteri  si  collo¬ 
cava  poscia  nella  parte  superiore  della  macchina  da 
comporre,  che  quando  aveva  in  simil  guisa  ricevuto 
tutti  i  varii  tipi,  segni  o  caratteri,  era  pronta  ad  agire. 
In  numero  di  tasti  pari  a  quello  dei  filari  di  carat¬ 
teri  o  di  segni,  e  disposti  in  quattro  ordini  per  eco¬ 
nomia  di  spazio,  si  toccavano  ad  uno  ad  uno  secondo 
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che  richiedeva  l’esemplare  da  comporre,  lina  (avola, 
posta  a  qualche  distanza  al  disopra  della  tastiera  e 
sparsa  di  fori,  lasciava  passare  alcune  leve  a  gomito 
corrispondenti  ai  tasti  e  le  cui  estremità  superiori  an¬ 
davano  a  poggiare  contro  il  piede  di  ciascun  tipo, 
formante  la  base  dei  fdari  della  cassa,  cioè  contro  il 
piede  del  tipo  inferiore,  in  guisa  tale  che,  premendo 
un  tasto  col  dito,  l’estremità  della  leva  corrispon¬ 
dente  cacciava  innanzi  sulla  tavola  il  tipo  inferiore 
del  filare  contro  cui  faceva  forza.  —  Il  tasto  nel  di¬ 
scendere  agiva  sopra  una  specie  di  meccanismo  da 
orologio,  il  quale  per  mezzo  di  una  combinazione  di 
pezzi  metteva  in  moto  due  rastrelli,  che,  partendo 
nello  stesso  tempo  da  ambi  i  lati  della  macchina  per 
riunirsi  nel  mezzo,  trascinavano  sulla  tavola  il  tipo 
clic  vi  era  già  spinto  da  una  delle  leve  a  martello,  e  lo 
conducevano  sulla  linea  mediana  della  macchina  esat¬ 
tamente  parallelo  a  se  stesso.  Nel  momento  in  cui  il 
tasto  abbandonato  dal  dito  si  rialzava,  lo  stesso  movi¬ 
mento  d’orologio  abbassava  una  leva  che,  premendo  il 
tipo,  lo  faceva  entrare  in  una  scanalatura  curva  avente 
l’ imboccatura  sul  mezzo  della  tavola  e  faeiente  le 
veci  di  compositoio.  Quindi  un  nuovo  tocco  sopra  un 
tasto  portava  un  altro  tipo  sulla  tavola  dove,  raccolto 
in  simil  modo,  spingeva  innanzi  a  sè  i  tipi  già  raccolti. 
Disposti  per  tal  guisa  i  tipi  in  una  serie,  dopo  molti 
c  molti  movimenti  di  tasti,  si  levava  tale  composizione 
per  dividerla  in  linee  e  formare  le  pagine.  Diversi 
mezzi  erano  impiegati  perchè  il  tipo  non  si  capo¬ 
volgesse  o  non  si  voltasse  sulla  tavola,  e  facevano  si 
che  giugnesse  sempre  colla  tacca  dalla  stessa  parte 
nel  compositoio.— La  macchina  di  Church  fu  accolta 
favorevolmente;  ma  sia  che  contenesse  imperfezioni 
che  i  pratici  soltanto  potevano  scoprire,  sia  che  il 
suo  modo  di  agire  fosse  lento,  poco  esatto  e  non  of¬ 
frisse  nessuna  economia ,  è  certo  che  non  fu  appli¬ 
cata  all’arte  e  cadde  ben  presto  in  obblio.  — Nel  4857 
un  certo  Bidet  ottenne  un  privilegio  di  5  anni  per 
una  macchina  che  egli  chiamò  compositore  tipografico ; 
ma  sembra  che  anch’essa  non  venisse  applicata,  e 
per  altra  parte  non  essendone  ancora  conosciuto  il 
meccanismo,  non  si  può  neppur  giudicare  del  suo 
merito.— Nel  1840  Young  e  Delcambre  residenti  a 
Lilla  inviarono  a  Londra  la  descrizione  c  i  disegni  di 
una  macchina  da  comporre  per  cui  ottennero  una 
patente  nello  stesso  anno.  Ai  7  ottobre  dell’anno  se¬ 
guente  questi  inventori  ottennero  pure  un  privilegio 
d’importazione  in  Francia  per  tale  compositore  mecca¬ 
nico  cui  fecero  in  appresso  importanti  modificazioni 
semplificandone  di  molto  il  meccanismo.— La  macchina 
primitiva  di  Young  e  Delcambre  consisteva  in  una  serie 
di  compartimenti  che  facevano  le  funzioni  di  casset- 
tini  stabiliti  nella  parte  superiore  dell’apparecchio  ’e 
contenenti  i  tipi  o  caratteri  disposti  per  ordine  i  quali 
venivano*  poscia  spinti  per  mezzo  di  leve  messe  in 
azione  da  tasti  analoghi  a  quelli  di  una  tastiera  da 
cembalo.  I  caratteri  cosi  smossi  cadono  sopra  un  piano 
solcato  da  scanalature  inclinate  in  guisa  che  il  tipo  ab¬ 
bandonando  il  suo  cassettino  striscia  nella  scanalatura 
corrispondente  che  lo  guida  all’estremità  inferiore  del 


piano  inclinato  cui  metton  capo  tutte  le  scanalature, 
ed  ivi  è  raccolto  in  una  scatola  che  fa  l’ufficio  di  com¬ 
positoio.  1  tipi  discendono  umicamente  pel  proprio 
peso  senza  che  possano  volgersi,  e  sempre  coll’occhio 
all’insù,  e  giungono  regolarmente  e  successivamente 
per  la  combinazione  della  lunghezza  e  dell’  incli¬ 
nazione  delle  scanalature  ,  gli  uni  presso  gli  altri 
nel  compositoio  coll’  ordine  stesso  con  cui  furono 
toccati  i  tasti  e  senza  che  si  generi  confusione.  Il 
piano  inclinato  a  scanalature  è  uno  dei  caratteri 
distintivi'  della  macchina  di  Young  e  Delcambre. 
Ogniqualvolta  si  preme  un  tasto,  l’estremità  di  una 
leva  va  a  premere  la  serie  de’ tipi  già  disposti  nel  com¬ 
positoio,  e  la  allontana  di  tanto  che  vi  trovi  posto  il 
tipo  che  sta  per  arrivare.  Perciò  questa  serie  poggia 
sopra  uno  sdrucciolo  che  sostiene  una  molla,  la  quale 
gli  permette  soltanto  di  cedere  per  l’estensione  ne¬ 
cessaria  a  far  posto  ad  ogni  nuovo  carattere.  Giunto 
questo  all’estremità  del  piano  inclinato,  è  introdotto 
nel  compositoio  da  una  barra  che  lo  spinge,  ma  in 
cui  tutto  è  disposto  in  guisa  da  non  guastare  un  tipo 
che  si  fermasse  all’ingresso  del  compositoio.  —  Tosto 
ch’è  compiuta  una  linea  di  caratteri,  si  fa  andar  in¬ 
nanzi  onde  aver  campo  di  comporne  un’altra  nel  me¬ 
desimo  punto,  il  che  si  eseguisce  per  mezzo  d’tina  sca¬ 
nalatura,  di  ruote  ed  aste  dentate  e  d’una  manovella 
eccentrica.  Quando  questa  linea  è  compiuta,  del  che 
l’operaio  è  avvertito  dall’ osservare  certi  indizii ,  ne 
comincia  un’altra  e  cosi  di  seguito,  finché  la  compo¬ 
sizione  tutta  sia  esaurita  e  spinta  sopra  una  tavola 
mobile  che  si  trasporta  per  verificare ,  compaginare 
e  porre  in  torchio.  Per  evitare  gii  errori,  sopra  ogni 
compartimento  superiore  è  notato  in  grande  il  tipo  clic 
deve  contenere,  e  lo  stesso  è  ripetuto  sul  tasto  che  ri¬ 
spettivamente  corrisponde  al  compartimento.  Sembra 
peraltro,  al  dire  del  Mechanic’s  magatine  dei  25  giu¬ 
gno  4842,  che  Young  e  Delcambre  siano  giunti  dal 
4840  in  poi  a  semplificare  considerabilmente  ed  a 
migliorare  i  particolari  della  loro  macchina  ,  e  che 
ne  abbiano  inventata  una  nuova  atta  a  facilitare  la 
composizione  in  guisa  da  poter  essere  eseguita  da 
donne  e  da  fanciulli.  Semplificata  in  tal  modo  que¬ 
sta  macchina,  è  stata  lungamente  esposta  a  Londra, 
e  si  vedeva  ogni  giorno  presso  Y’oung  e  Delcam¬ 
bre  ,  rassomigliante  ad  un  cembalo  ritto  innanzi 
a  coi  si  asside  il  compositore  per  lavorare.  —  In 
questa  macchina  i  tasti  sono  in  numero  eguale  alle 
lettere  dell’alfabeto  con  tutte  le  loro  varietà  di  cui  si 
ha  bisogno  e  con  la  quantità  conveniente  di  spazii. 
quadrati ,  mezzi  quadrati  e  simili.  Sopra  ogni  tasto 
è  incisa  una  lettera  o  un  carattere,  e  i  tasti  sono 
disposti  in  modo  che  le  lettere  ed  i  caratteri  piò 
visitati  sono  più  alla  mano  del  compositore,  mentre 
quelli  che  si  adoprano  più  di  rado  sono  situali  a 
maggiore  distanza.  Ài  tasti  sono  annesse  altret¬ 
tante  leve  verticali  in  acciaio  A  A,  fig.  4,  che  alla 
sommità  comunicano  con  una  serie  di  lunghi  ca¬ 
nali  in  latta,  B  B,  pieni  di  tipi,  essendo  cidscun  tipo 
di  un  canale  uguale  a  quello  .inciso  nel  tasto  della 
leva  corrispondente.  L’azione  di  questa  leva  con- 
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siste  nel  cacciare  dal  canale  un  tipo  o  carattere 
ogni  volta  che  si  fa  movere  abbassandone  il  tasto, 
e  per  frenare  la  tendenza  di  questi  tipi  a  precipitare 
con  rapidità  per  l’azione  della  leva,  i  canali  sono  molto 
inclinati  e  la  leva  agisce  lateralmente  per  ispingere 
soltanto  l’ultimo  tipo  della  colonna.  Dietro  questi 


Fig.  1 


canali  e  ad  angolo  retto  con  essi,  si  vede  un  piano 
inclinato  C  che  ha  una  serie  di  scanalature  curve 
incavale  nella  sua  superfìcie,  corrispondenti  al  nu¬ 
mero  dei  canali  e  comunicanti  con  essi.  Tutte  queste 
scanalature  conducono  in  una  doccia  o  canale  di  sca¬ 
rico  D  che  sta  al  disotto,  e  tutto  è  così  ben  disposto  e 
graduato  che  quando  il  compositore  tocca  la  macchina 
con  tutta  la  rapidità  possibile,  un  tipo  spinto  fuori 
di  un  canale  e  strisciante  nelle  scanalature  non  può 
giugncrc  nella  doccia  di  scarico,  se  non  dopo  che  un 
altro  messo  prima  in  moto,  sia  già  entrato  in  essa.  —  Sup¬ 
poniamo  ora  chela  macchina  sia  in  azione:  la  prima 
cosa  da  esaminare  è  quella  di  vedere  se  i  canali  siano 
sufficientemente  provveduti  di  caratteri,  e  nelle  ordi¬ 
narie  proporzioni;  e  questo  lavoro  è  affidato  a  garzoni 
che  riuniscono  tali  caratteri  in  certi  compositoi  di 
legno  ed  alimentano  i  canali  della  macchina,  opera¬ 
zione  che  eseguiscono  con  sorprendente  rapidità.  Una 
macchina  in  azione  esige  due  garzoni  per  questo  la- 
v<»ro.  Riempiti  i  canali,  il  compositore  siede  innanzi 
allo  stromcnto,  comincia  a  toccare  i  tasti  corrispon¬ 
denti  alle  lettere  del  testo  che  legge,  e  a  mano  a  mano 
che  abbassa  i  tasti,  le  lettere  discendono  nel  canale  di 
scarico  che  inferiormente  si  piega,  e  quando  la  mac¬ 
china  è  in  azione,  si  empie  tale  inflessione  di  quadra¬ 
tini  per  ricevere  le  lettere  che  cadono  sopra  finché 
vi  sia  una  quantità  sufficiente  di  queste  ultime  per 
dar  corso  a  quelle  che  sopravverranno.  —  Ogni  tipo 
aj  suo  giungere  nella  parte  più  declive  della  doc- 
c*a  è  urtato  da  un  battente  a  moto  alternativo  pro¬ 
dotto  da  un’eccentrica  messa  in  moto  da  un  sistema 
d*  ruote  dentate  che  si  fa  agire  da  un  fanciullo  (fig.  2). 
^alla  doccia  i  tipi  passano  lungo  una  guida  orizzon¬ 
tale  di  bronzo  E  (fig.  i)  nella  cassa  per  verificare  F,  ove  i 
'lari  di  lettere  sono  divisi  in  linee  che  all’occorrcnza 
lincici.  pop.  Tono  IV. 


si  separano  con  interlinee  e  sono  verificati  da  un  se¬ 
condo  compositore.  Questa  cassa  per  verificare  cor¬ 
risponde  in  tutto  al  compositoio  comune,  e  il  lavoro 
in  essa  è  facile  almeno  del  pari  che  in  quello.  Quando 
si  è  verificato  un  certo  numero  di  linee,  si  tolgono 
per  disporle  sulla  tavola  come  si  fa  col  compositoio 
Fig.  2 


comune,  le  rimanenti  operazioni  del  comporre  sono 
affatto  estranee  a  quest'invenzione.  Il  numero  degl’in- 
dividui  necessarii  per  far  agire  una  macchina  è  di  cin¬ 
que,  cioè  uno  per  toccare  i  tasti,  uno  per  verificare, 
un  terzo  per  serrare  e  battere  la  lettera  per  mezzo 
dell’eccentrica  e  due  per  alimentare  i  canali.  Sembrerà 
a  prima  vista  che  richiedendo  tanti  individui,  la  mac¬ 
china  sia  svantaggiosa  comparativamente  al  modo  or¬ 
dinario  di  comporre  a  mano;  ma  questi  cinque  indivi¬ 
dui  possono  essere  tutti  fanciulli  i  quali  pel  loro  simul¬ 
taneo  lavoro,  dopo  soli  tre  mesi  di  pratica,  possono 
riunire  6000  lettere  all’ora,  mentre  un  abile  com¬ 
positore  col  modo  ordinario  non  ne  riunisce  più  di 
1700.  Questi  cinque  fanciulli  adunque  fanno  almeno 
il  lavoro  di  tre  uomini  adulti  ed  esercitali  ;  c  sic¬ 
come  la  paga  di  quelli  è  minore ,  cosi  il  prezzo 
del  migliaio  di  lettere  di  composizione  in  cicero  co¬ 
sta  solamente  da  18  a  20  centesimi,  prezzo  minore 
della  .metà  di  quello  della  composizione  ordinaria: 
onde  vedesi  eh’  è  vantaggioso  l’uso  della  macchina 
in  cui  s’impiegano  soli  allievi.— Quando  poi  i  fanciulli 
che  fanno  agire  la  macchina  e  verificano ,  hanno 
acquistata  la  maggior  loro  destrezza,  non  è  da  du¬ 
bitarsi  che  riuniranno  più  di  6000  lettere  per  ogni 
ora.  Si  potrà  anche  prescindere  facilmente  dal  la¬ 
voro  del  fanciullo  che  fa  muovere  l’eccentrica,  men¬ 
tre  questo  potrebbe  farsi  con  un  pedale  messo  in 
movimento  dall’  individuo  stesso  eh’  è  alla  tastiera  , 
o  servendosi  della  macchina  a  vapore  ove  i  torchi 
meccanici  sieno  mossi  per  questo  mezzo.  —  La  mac¬ 
china  esposta  a  Londra  è  stata  costrutta  con  molta 
perfezione  da  Wilson  ed  è  costata  100  lire  sterline 
(2500  delle  nostre  lire),  somma  cui  gl’inventori  ag¬ 
giungono  una  piccola  retribuzione  annua  per  la  per¬ 
missione  di  farne  uso. — Dopo  quest'annunzio  si  seppe 
per  mezzo  de’giornali  che  la  macchina  di  Young  e 
27 
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Delcanibrc  è  attualmente  in  attività  in  alcune  stam¬ 
perie  di  Londra.  Dicesi  pure  che  sia  stata  esposta  e 
inessa  in  esercizio  nella  stamperia  della  Fenice  a  Gand, 
e  finalmente  che  con  essa  si  facciano  già  parecchi  la¬ 
vori  nelle  officine  tipografiche  di  Meline  a  Brusselles; 
ina  comunque  sia  la  cosa ,  egli  è  certo  almeno  che 
simile  macchina  ora  esiste  ed  agisce  a  Parigi  nella 
tipografia  di  Paul  Dupont.  Secondo  i  medesimi  gior¬ 
nali,  due  compositori  ordinarii ,  uno  alla  tastiera  e 
l’altro  a  verificare,  e  sei  fanciulli  che  scompongono 
c  riempiono  i  cassettini,  uniscono  da  otto  a  nove 
mila  lettere  per  ogni  ora,  cioè  da  80  a  90,000  lettere 
per  giorno  colla  spesa  di  10  a  12  lire,  il  qual  lavoro 
ne  costa  presentemente  da  43  a  30.  Benché  sia  da  so¬ 
spettarsi  inesattezza  ed  esagerazione  in  siffatti  calcoli, 
è  nondimeno  certo  che  la  macchina  di  Young  e  Dei- 
cambre  è  mollo  ingegnosa  e,  semplificata  com’è  da- 
gl’invcntori,  è  da  presumersi  che  si  possa  mettere  in 
pratica  con  buon  successo.  —  Per  compiere  le  notizie 
riguardanti  queste  macchine,  dobbiamo  aggiugnere 
che  nel  mese  di  novembre  del  1840  Clay  e  il  capi¬ 
tano  Rosenberg  hanno  preso  in  comune  una  patente 
in  Inghilterra  per  una  macchina  da  comporre  più 
complicata  delle  precedenti,  ma  a  quanto  si  dice  più 
perfetta  nel  suo  lavoro.  — In  questa  macchina  si  co¬ 
mincia  dal  fare  un  assortimento  compiuto  di  carat¬ 
teri  maiuscoli,  minuscoli  (tanto  tondi  quanto  corsivi), 
punti,  spazii,  quadrati,  segni  ecc.,  e  ciascuno  di  essi 
viene  disposto  in  canali  verticali  scavati  in  due  piani 
perpendicolari  addossati  e  posti  nella  parte  superiore 
della  macchina,  i  movimenti  della  quale  hanno  per 
iscopo  l’estrazione  melodica  di  quelli,  coli’appoggiare 
le  dita  sui  tasti  che  per  mezzo  di  leve  combinate  fanno 
agire  una  serie  di  aste  spingenti  i  caratteri  fuori  delle 
scanalature  rispettive  sopra  un  piano  orizzontale  ove 
sono  raccolti  da  conduttori  messi  in  moto  da  un 
ingranaggio  che  agisce  per  l’abbassamento  dei  tasti. 
Per  disporre  questi  caratteri  in  linee  e  quindi  in  pa¬ 
gine  ,  i  conduttori  li  guidano  all’estremità  del  piano 
orizzontale  ove  le  cavità  o  compositoi  mobili  li  ri¬ 
cevono  di  mano  in  mano  che  progredisce  la  compo¬ 
sizione.  Sotto  questo  piano  è  una  cameretta  rettan¬ 
golare  a  pareti  verticali  per  ricevere  le  linee  che  si 
accumulano,  e  questa  cameretta  o  cassetta  è  posta 
sopra  gargami  che  cedono  successivamente  e  si  allon¬ 
tanano  col  progredire  della  composizione.  Tutta  que¬ 
sta  parte  del  meccanismo  è  molto  ingegnosa ,  e  un 
quadrante  graduato  serve  ad  indicare  ad  ogni  istante 
il  numero  di  linee  composte.  —  Finalmente  per  im¬ 
pedire  che  i  tipi  si  volgano  nel  tempo  che  i,  condut¬ 
tori  li  trascinano  lungo  il  piano  orizzontale  fino  al 
compositoio  mobile ,  tali  conduttori  sono  muniti  di 
pezzi  comprimenti  che  tengono  i  tipi  nella  debita 
posizione  durante  il  passaggio,  nè  sono  abbandonati 
che  quando  sono  giunti  affatto  a  sito  nel  compositoio. 
—  Da  questa  succinta  descrizione  vedesi  che  tale 
macchina  presenterebbe  diversi  punti  di  somiglianza 
con  quella  di  Church,  ma  sembra  che  dopo  di  aver 
ottenuta  una  patente  comune  con  Clay,  il  capitano 
Rosenberg  abbia  modificato  di  molto  la  sua  macchina 


primitiva,  e  che  ne  abbia  inventalo  una  seconda  per 
distribuire  i  tipi  dopo  la  stampa,  ossia  per  isconi* 
porre. 

Macchina  per  comporre.  —  Questa  macchina  come 
le  altre,  ha  la  forma  di  un  cembalo  (fig.  5)  con 


Fig.  3 


una  serie  di  tasti  a  corrispondenti  ciascuno  ad  un 
carattere  particolare  posto  nelle  scanalature  verticali 
h  scavate  in  una  cassa  situata  verticalmente.  Questi 
tipi  passano  in  un  ricettacolo  c  alla  sinistra  della  mac¬ 
china  per  discendere  in  un  compositoio  il,  ove  sono 
letti  e  verificati  da  un  assistente  che  li  depone  in  una 
tavola  e  colle  interlinee  necessarie.  Un  indicatore  a 
quadrante  o  accenna  al  compositore  che  una  linea  è 
compiuta  battendo  sopra  una  campana.  11  composi¬ 
tore  siede  dinanzi  la  macchina  coH’esemplarc  da  com¬ 
porre  sotto  gli  occhi  ed  agisce  sui  tasti.  Le  lettere 
corrispondenti  a  questi  tasti,  cacciate  dalle  loro  sca¬ 
nalature  sono  deposte  sopra  una  coreggia  continua 
che  gira  incessantemente  in  mezzo  alla  macchina  da 
destra  a  sinistra,  e  con  questo  movimento  della  co- 
reggia  i  tipi  sono  rapidamente  trasportati  nel  reci¬ 
piente  ove  per  l’azione  di  una  piccola  eccentrica  che 
gira  con  velocità  considerevole  sono  deposti  orizzon¬ 
talmente  gli  uni  sopra  gli  altri  nello  stess’ordine  con 
cui  furono  toccati  i  tasti,  e  disposti  in  una  scanalatura 
in  forma  di  T  che  si  allontana  di  mano  in  mano  che  si 
carica  di  caratteri.  Quando  è  finita  una  linea,  della 
qual  cosa  dà  avviso  la  campana,  il  compositore  prende 
colla  manca  un'impugnatura  che  girando  abbassa  la 
linea  sul  fondo  del  ricettacolo;  poscia  appoggiando 
colla  destra  sopra  una  leva,  questa  linea  striscia  dal 
ricettacolo  nel  compositoio.  Per  questa  operazione  non 
occorre  più  di  un  minuto  secondo.  —Tosto  che  la  linea 
è  giunta  nel  compositoio,  l’assistente  ne  stacca  colla 
sinistra  la  parte  superiore  di  esso,  essendo  l’inferiore 
mobile  intorno  ad  un  centro  o  asse  g ,  ed  abbassando 
lo  strumento  orizzontalmente,  legge  la  linea  i  cui  ca¬ 
ratteri  sono  allora  verticali,  corregge  gli  errori  che 
potrebbero  essere  corsi ,  e  finalmente,  togliendo  un 
regolo  mobile  che  costituisce  il  fondo  del  suo  compo¬ 
sitoio,  depone  l’intera  linea  sulla  tavola  e  vi  aggiugne 
l’interlinea.  —  Nella  parte  posteriore  della  macchina 
e  presso  l’assistente  del  compositore  trovasi  una  pic¬ 
cola  tavola  a  compartimenti  contenente  spazii,  qua¬ 
drati,  interlinee  e  tutto  ciò  ch’è  necessario  per  spa¬ 
ziare  ed  interlineare.  Alla  sua  destra  è  un’altra  ta¬ 
vola  portante  una  cassetta  assortita  di  lettere,  punti 
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e  simili  per  supplire  al  difetti  della  composizione.  Il 
earattere  speciale  di  novità  in  questa  macchina  è  la 
catena  o  coreggia  continua  su  cui  sono  deposti  i  ca¬ 
ratteri  e  che  li  trascina  al  ricettacolo.  1  vantaggi  di 
questa  disposizione  sono  i  seguenti  :  primieramente  i 
tipi  non  discendono,  come  fanno  nella  macchina  di 
Voung  e  Delcambre ,  pel  proprio  peso  a  traverso 
delle  scanalature  oblique  o  sinuose  di  un  piano  incli¬ 
nato  col  pericolo  di  volgersi  e  di  logorarsi  per  effetto 
deU’attrito  ;  ma  sono  invece  trascinati  dalla  coreggia 
continua  senza  tenia  di  alcun  inconveniente  e  senza 
provare  il  benché  menomo  attrito.  Inoltre  nella  mac¬ 
china  di  Young  e  Delcambre  fa  d’uopo  che  ciascun 
tipo  non  incontri  ritardo  nel  discendere  pel  piano  in¬ 
clinato,  altrimenti  sarebbe  sorpassato  da  quello  che 
lo  segue,  perciò  il  compositore  può  soltanto  dar  moto 
ad  un  tipo  per  volta.  Nella  macchina  di  Rosenberg 
al  contrario  si  possono  muovere  senza  interruzione 
c  in  una  volta  sola  quanti  tipi  si  vuole,  purché  si  se¬ 
guano  neH’ordine  alfabetico;  e  nella  pratica  vi  è  una 
serie  di  parole  o  di  sillabe  che  il  compositore  si  abi¬ 
tua  a  riprodurre  con  un  solo  tocco  di  mano  sui  tasti  ; 
nel  qual  caso  la  coreggia  continua  trasporta  ogni  cosa 
senza  confusione  ed  errore.  In  questa  l’economia  del 
tempo  è  pure  evidente  quando  si  paragona  tanto  col 
niodo  ordinario  di  composizione  quanto  con  quello 
della  macchina  di  Young  e  Delcambre,  mentre  per 
comporre  una  parola  di  dodici  lettere  l’operaio  com¬ 
positore  dovrebbe  fare  24  movimenti  di  braccia,  invece 
che  in  quella  di  Rosenberg  si  può  fare  con  8  o  4 
tocchi.  —  Il  capitano  Rosenberg  ha  dimostrato  di¬ 
nanzi  a  molti  individui  e  con  ripetuti  sperimenti  che 
la  sua  macchina  può  riunire  (senza  però  aver  ri¬ 
guardo  al  senso)  lino  a  400  tipi  in  un  minuto,  ov¬ 
vero  24,000  ogni  ora.  Un  giovine  dopo  pochi  mesi 
di  esercizio,  senza  veruna  conoscenza  antecedente 
di  composizione  tipografica,  ha  potuto  comporre  tre 
linee  in  carattere  cicero  in  un  minuto ,  ogni  linea 
contenendo  60  lettere  o  spazii;  e  supponendo  che 
continuasse  colla  stessa  celerità  questo  lavoro,  mette¬ 
rebbe  insieme  10,800  tipi  in  un’ora. — Ma  qui  si  pre¬ 
senta  una  quistione  importante,  ed  è  di  sapere  se  i 
l*pi  si  possano  verificare  con  rapidità  eguale  a  quella 
con  cui  sono  composti.  È  chiaro  difalto  che  la  rapi¬ 
dità  della  verificazione  debbe  corrispondere  alla  mag¬ 
giore  possibile  velocità  con  cui  si  possono  assembrare 
*  caratteri  ;  ma  è  da  temersi  che  il  verificare  importi 
maggior  tempo  che  il  comporre.  Si  assicura  che  du¬ 
cente  una  sperienza,  un  assistente  non  potò  verificare 
più  di  iòO  lettere  ogni  minuto,  il  che  dà  soltanto 
Q000  lettere  per  ora,  cifra  minore  di  1800  lettere  di 
quella  che  risulta  dalla  composizione  della  macchina, 
^•iova  sperare  nondimeno  clic  si  troverà  qualche  spe¬ 
ziente  per  verificare  con  maggiore  celerità. 

Macchina  per  momporre.  —  Questa  è  rappresen- 
lata  nella  fig.  4,  ed  é  totalmente  separata  dall’altra: 
a  è  una  tavoletta  detta  dagli  stampatori  vantaggio , 
Sulla  quale  si  trasporta  una  parte  di  pagina  o  di 
^donila  dopo  la  tiratura  ;  b  è  un  carretto  su  cui  si 
anno  discendere  dal  vantaggio  l’ una  dopo  1’  altra 


Fig.  4 


le  linee  mediante  un  piccolo  apparato  a  scanala¬ 
tura  ed  impugnatura  che  si  vede  al  disopra  del 
vantaggio.  Le  lettere  sono  prese  da  questo  carretto 
e  distribuite  per  l’azione  della  macchina  nelle  scana¬ 
lature  destinate  a  riceverle;  c  è  la  tastiera  in  cui 
sono  intagliate  le  lettere  dell’alfabeto  ;  d,  scatola  fis¬ 
sala  all’estremità  del  carretto,  contenente  una  molla 
spirale  destinata  a  spingere  continuamente  la  linea 
verso  la  parte  anteriore  del  carretto  fino  all’ ultimo 
carattere  che  è  nella  linea;  e,  scanalature  in  una  ta¬ 
vola  orizzontale  in  cui  si  dispongono  i  tipi  separati 
dalla  macchina.  In  tali  scanalature  i  tipi  sono  disposti 
in  altrettante  linee  o  filari  pel  movimento  di  rivolu¬ 
zione  di  una  piccola  eccentrica  che  agisce  nella  parte 
anteriore  della  scanalatura  per  l’effetto  d'un  tasto  che 
non  si  vede  nella  figura.  — Allorché  si  è  fatta  discen¬ 
dere  una  linea  di  caratteri  dal  vantaggio  sul  carretto 
6,  l’operaio  prende  colla  destra  il  manico  di  questo 
carretto  e  lo  fa  scorrere  verso  destra  leggendo  la  li¬ 
nea  ;  e  dopo  di  avere  sollevato,  col  l’indicatore  che  ha 
nella  sinistra,  il  tasto  corrispondente  alla  lettera  che  si 
presenta  la  prima  sul  carretto,  spinge  questo  da  destra 
a  sinistra  finché  sia  fermato  dal  tasto  che  ha  sollevato. 
La  lettera  corrispondente  a  questo  tasto  è  cacciata 
fuori  della  linea,  entra  in  apposita  scanalatura  ed  è 
condotta  in  quella  che  le  spetta  nella  tavola  e  per 
mezzo  di  una  piccola  eccentrica  che  agisce  all’  in¬ 
gresso  di  ciascuna  scanalatura  e  la  spinge  tosto  fa¬ 
cendo  rinculare  tutti  gli  altri  tipi  della  colonna  già 
in  essa  accumulati  onde  far  posto  alla  lettera  seguente 
che  ha  da  cadere.  In  questo  modo  i  tipi  sono  dispo¬ 
sti  in  linee  o  serie,  gli  a  cogli  a,  i  6  coi  6  e  cosi  de¬ 
gli  altri,  e  sono  pronti  ad  essere  riposti  nelle  casset- 
tine  verticali  della  macchina  per  comporre,  il  che  si 
eseguisce  mediante  una  specie  di  compositoio  che 
prende  200  a  500  lettere  per  volta  dalla  macchina 
distributrice  e  le  trasporta  nella  prima.— Il  numero 
di  lettere  che  un  ragazzo  può  distribuire  con  questa 
macchina  e  mettere  in  quella  per  comporre  è  di  sole 
6000  per  ogni  ora  ;  ma  questa  circostanza  non  può 
frapporre  ostacolo  alle  operazioni  di  una  stamperia 
che  adottasse  il  sistema  di  comporre  meccanicamente, 
perchè  si  potrebbe  avere  un  numero  di  macchine  da 
scomporre  correlativo  a  quello  delle  macchine  di 
composizione,  o  alle  velocità  rispettive  con  cui  le  due 
macchine  operano  sui  tipi.  — Il  prezzo  delle  due  mac- 
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chine  del  capitano  Rosenberg  è  maggiore,  a  quanto 
sembra,  di  quello  della  macchina  di  Young  e  Del- 
cainbre  ;  ma  danno  anche  un  maggior  effetto,  oltre 
ad  un’operazione  che  in  quella  de’suoi  competitori  si 
eseguisce  a  mano.  Rosenberg  è  tuttavia  di  parere  che 
le  sue  macchine  non  costino  più  dell’altra,  ma  non 
può  ancora  stabilire  la  cifra  esatta  del  prezzo  a  cui 
potrebbe  darle  conformi  alle  due  macchine  che  sono 
in  attività  a  Londra  (9  Howard-Strect-Norfolk-Street- 
Slrand).  —  Mentre  in  tal  modo  si  lavorava  in  Inghil¬ 
terra  a  inventar  macchine  per  comporre  e  distri¬ 
buire  i  caratteri  tipografici ,  Gaubert  e  Mazure  in 
Francia  si  occupavano  insieme  alla  soluzione  di  que¬ 
sto  problema.  Più  tardi  cessarono  di  lavorare  in  co¬ 
mune  e  si  misero  a  cercare  separatamente  i  modi  di 
soddisfare  a  tutte  le  condizioni.  Sembra  che  Gaubert 
vi  sia  giunto  il  primo  coll’invenzione  del  suo  gero- 
tipo ,  del  quale  sappiamo  solo  quanto  n'è  stato  pub¬ 
blicato  per  la  relazione  fallane  all’accademia  delle 
scienze  di  Parigi  da  una  commissione  che  l’esaminò 
in  lutti  i  suoi  particolari  ;  ma  sembra  che,  tranne  al¬ 
cune  modificazioni,  non  sia  molto  diversa  da  quella 
del  Rosenberg. 

Per  debito  di  giustizia  non  dobbiamo  tacere  che 
sino  dal  1827  un  nostro  Italiano,  l’ingegnere  Pietro 
Conti  di  Cilavegna  (Piemonte),  presentò  all’Accade¬ 
mia  delle  scienze  di  Parigi  la  descrizione  di  due  mac¬ 
chine  di  sua  invenzione ,  l’una  detta  tacheografo  e 
l’altra  tacheotipo ,  tendenti  a  facilitare  ed  abbreviare 
la  composizione  dei  caratteri  da  stampa,  e  che  di 
esse  fu  letto  rapporto  all’accademia  suddetta  da  Na- 
vicr  e  Fourier  il  dì  10  agosto  1827.  Scorgendosi 
in  una  di  queste  macchine  inolia  analogia  colle  so- 
praddescritte  inglesi  e  francesi  fatte  posteriormente 
di  pubblica  ragione,  ci  riserbiamo  di  far  parola  di 
quelle  del  Conti  alle  voci  Tacheografo  e  Tacheo- 
tipo  (vedi),  onde  il  lettore,  conferendole  colle  fore¬ 
stiere,  possa  giudicare  a  chi  spetti  la  priorità  dell’in¬ 
venzione. 

COMPOSIZIONE  ( letter .  ed  estet).  —  Il  significato 
di  questa  parola  è  molto  esteso.  Comporre,  per  un 
uomo  dotato  della  facoltà  d’inventare,  si  è  rendere 
viva  e  per  cosi  dire  palpabile  l’idea  ch’egli  ha  con¬ 
cepita,  e  rivestirla  delle  forme  che  le  si  convengono, 
abbellirla  degli  ornamenti  che  più  le  si  addicono.  La 
composizione  è  nel  tempo  stesso  il  largo  tracciamento 
del  disegno  e  le  minute  combinazioni  dello  stile,  il 
compimento  insomma  dell’opera  intiera  dall’istante 
in  cui  si  sviluppa  dal  suo  germe  fino  a  quello  in  cui 
l’autore  la  espone  compiuta  alla  luce.  Quegli  solo  può 
comporre,  il  quale  è  dotato  della  facoltà  d’inventare. 
Monti  e  Annibai  Caro  hanno  mirabilmente  traspor¬ 
tato  nella  nostra  lingua,  l’uno  l’Iliade  d’Omero,  l’al¬ 
tro  l’Eneide  di  Virgilio  ;  ma  per  quanto  eccellente 
sia  l’opera  loro,  non  potrà  dirsi  composizione  ;  come 
non  direbbesi  compositore  quell’artista  che  anche 
perfettamente  imitasse  l’Apollo  di  Belvedere,  o  ri¬ 
traesse  fedelmente  sulla  tela  le  Madonne  di  Raffaello. 
Ma  in  qualunque  modo  un  pensiero  originale  si  ma¬ 
nifesti,  questa  manifestazione  sarà  sempre  una  com¬ 


posizione.  Quella  specie  di  febbre  che  agita  l’inven¬ 
tore,  l’inspirazione  che  lo  trasporta  nel  momento  in 
cui  una  vasta  e  nuova  idea  in  lui  nasce,  si  prolun¬ 
gano  per  tutto  il  tempo  necessario  a  darle  un  corpo 
e  vi  spandono  fin  ne’più  minuziosi  particolari  la  loro 
potenza.  L’idea  madre,  la  forma,  gli  ornamenti,  tutto 
dalla  stessa  fonte  scaturisce,  come  Minerva  che  uscì 
tutta  armata  dal  cervello  di  Giove.  Che  poi  un  genio 
creatore  sia  artista  o  poeta,  ch’egli  scelga  per  suoi 
mezzi  la  tela  o  il  marmo,  ovvero  si  appaghi  della 
parola,  ciò  poco  monta.  Virgilio,  con  un  verso  mira¬ 
bile,  ci  dipinge  il  portamento  della  madre  di  Enea, 
e  questo  solo  tratto  basta  ad  offrirci  all’imaginazione 
tutte  le  grazie  e  tutta  la  maestà  della  dea.  Pressitele 
espone  la  sua  Venere  agli  sguardi  dei  Greci,  che  si 
domandano  stupefatti,  se  l’amica  di  Marte  si  sia  de¬ 
gnata  di  scendere  dall’Olimpo  nell’officina  dello  scul¬ 
tore.  Quale  dei  due  ha  meglio  toccato  la  meta?  quale 
ci  ha  meglio  rivelato  il  tipo  immortale  della  bellezza? 
ha  decisione  sarebbe  difficile  e  fors’ anche  inutile; 
perocché  è  meglio  lasciarsi  trasportare  dal  bello  in 
tutti  i  generi,  che  stabilire  fra  essi  una  gerarchia  ri¬ 
gorosa.  —  Non  si  può  peraltro  negare,  che  somme 
differenze  s’incontrino  fra  la  composizione  poetica  e 
l’artistica.  La  prima  è  infinitamente  più  vasta  :  lo 
spazio  e  la  durata  per  essa  non  sono  ristretti  fra  an¬ 
gusti  limiti  :  la  seconda  invece  nello  spazio  non  ha 
che  un  punto,  nella  durata  che  un  momento.  Quante 
scene,  per  esempio,  neU’Iliadc!  qual  copia  di  numi 
e  di  croi  !  La  tela  invece  non  conterrà  fra  le  tante 
che  una  sola  scena,  e  il  marmo  un  solo  personaggio 
fra  quella  moltitudine.  L’artista  può  tuttavia  guada¬ 
gnare  in  perfezione  quanto  perde  in  varietà.  L’Apollo 
è  opera  più  scevra  di  mende  che  non  l’Iliade.  Figlie 
di  un’idea  come  le  opere  del  poeta,  quelle  dell’artista 
hanno  una  relazione  assai  più  immediata  coi  sensi  ; 
il  pensiero  vi  s’incarna  compiutamente  nella  mate¬ 
ria.  Quindi  è  che  se  è  più  limitato,  la  sua  espressione 
si  rende  anche  più  facilmente  perfetta. 

COMPOSIZIONE  ( B .  /^.).  — E  l’unire  insieme  con 
accordo  ed  armonia  le  varie  parti  di  un  soggetto,  in 
guisa  che  vengano  a  formare  corpo  ed  esprimere 
un  qualche  pensiero  od  affetto.—  La  composizione  è 
forse  la  cosa  più  importante  nell’arte,  essendoché  «la 
essa  principalmente  dipende  il  buon  effetto  di  un  di¬ 
segno,  di  una  statua  o  di  una  pittura.  Essa  abbraccia 
sotto  di  sé  moltissime  cose,  le  quali  ignorate  o  tra¬ 
scurate  abbassano  l’arte  fin  quasi  al  livello  di  me¬ 
stiere.  E  dapprima  a  chi  vuol  ben  comporre  è  neces¬ 
saria  una  profonda  conoscenza  del  disegno,  c  delle 
cose  a  cui  il  disegno  si  appoggia,  quali  sono  l’anato¬ 
mia,  la  prospettiva,  la  cognizione  dei  movimenti  del 
corpo,  ecc.;  inoltre  fa  duopo  che  conosca  e  sappia 
esprimer  bene  il  costume  (vedi)  degli  uomini  e  delle 
cose  che  vuol  rappresentare;  e  che  coll’osservazione, 
collo  studio  c  coi  raziocinio  si  formi  una  giusta  idea 
delle  regole  che  guidano  a  render  migliore  l’effetto 
dell’opera  sua.  Queste  regole  consistono  specialmente 
nell’unità  e  chiarezza  deì  soggetto,  nella  scelta  delle 
figure,  nella  posizione  e  nella  mossa  loro.  — E  per 
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incominciare  dall’unità ,  essa  non  debbe  intendersi 
così  strettamente  da  escludere  tutto  quello  che  vi 
s’introduce  per  dare  ricchezza,  varietà  o  maggiore 
effetto;  purché,  se  tutto  non  è  necessario,  nulla  vi 
sia  d’insignificante  e  d’estraneo.  Già  per  propria  na¬ 
tura  le  arti  belle  sono  ristrette  ad  esprimere  azioni 
di  un  solo  istante,  nè  possono  rappresentare  succes¬ 
sione  d’eventi  nello  stesso  soggetto,  come  fa  la  poe¬ 
sia  ;  perciò  l’idea  dell’unità  artistica,  specialmente 
ne’ quadri  di  storia,  debb’esscre  largamente  intesa, 
sì  che  codesta  strettezza  non  divenga  povertà  e  mi¬ 
seria.  Altramente  ragionando  il  capolavoro  della  pit¬ 
tura  italiana,  la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  verrebbe 
ad  essere  censurato  in  ciò  appunto  che  forma  uno 
de’  suoi  massimi  pregi ,  la  poesia  cioè  di  quel  su¬ 
blime  concetto. — Non  ci  allungheremo  a  discorrere 
della  chiarezza;  solo  osserveremo  che  essa  è  rela¬ 
tiva,  poiché  quello  che  può  essere  chiaro  per  un 
uomo  sufficientemente  colto,  spesso  è  oscuro  per 
l’idiota.  Nè  all’idiota  dee  badare  l’artista,  special- 
mente  nelle  rappresentazioni  storiche ,  perciocché 
questi  non  lo  potrebbe  mai  comprendere  ;  ma  se  egli 
ci  esporrà  caratteri  di  persone  vivamente  tratteggiati, 
se  farà  un  parco  e  giudizioso  uso  delle  allegorie  e 
de’ simboli,  se  manterrà  ovunque  il  costume,  con¬ 
seguirà  l’ambita  lode  della  chiarezza.— Alla  chiarezza 
del  soggetto  giova  pure  in  gran  parte  la  scelta  delle 
figure,  dalla  quale  si  scorge  se  l’artista  possiede  la 
filosofia  dell’arte  e  quella  squisitezza  di  gusto ,  per 
cui  uno  scultore  o  pittore  si  solleva  nelle  più  su¬ 
blimi  regioni  del  bello.  Qui  egli  spiega  la  cogni¬ 
zione  che  ha  della  bella  natura  ;  qui  dimostra  che 
dalla  bellezza  sensitiva  e  circoscritta  che  gli  si  pre¬ 
senta  allo  sguardo,  può  innalzarsi  alla  bellezza  in¬ 
tellettuale  ed  infinita  del  pensiero  ;  qui  può  scegliere 
fi  ereare  tipi  tali  che,  ritenendo  le  forme  più  belle 
dell’uomo,  si  accostino,  per  quanto  ci  può  essere 
fionceduto  quaggiù,  alle  forme  intellettuali  degli  es¬ 
seri  divini.  La  posizione  delle  figure  debb’  essere 
•a  più  acconcia  all’espressione  ed  essere  regolata  dal¬ 
l’effetto  che  vuoisi  ottenere  ;  e  la  mossa  vuol  essere 
la  più  naturale.  In  gruppi,  in  masse  ed  in  guisa  che 
presentino  un  contorno  generale  che  piaccia  allo 
sguardo,  si  debbono  nelle  grandi  composizioni  pre¬ 
sentare  le  figure:  e  le  mosse  loro  debbono  essere 
schiette,  espressive,  facili  e  diverse  le  une  dalle  al¬ 
tre.  Alle  voci  Equilibrare,  Piramidare  e  Mossa  si 
svolgeranno  alquanto  più  estesamente  queste  teorie, 
le  quali  in  varie  accademie  e  scuole  italiane  furono 
convertite  in  un  ferreo  giogo  imposto  da  pedanti 
senza  riguardo  alla  artistica  fantasia.  Ma  per  qui 
n,,lla  tralasciare  di  quanto  è  duopo  che  il  giovane 
a,,tista  o  il  dilettante  conosca  per  non  essere  tratto 
,n  orrore  dalle  false  teorie,  che  tuttora  purtroppo 
*n  alcuni  luoghi  sono  in  vigore,  crediamo  che  nulla 
Possa  tornare  più  utile  e  gradito,  che  il  vedere  in 
(iual  modo  componesse  Raffaello,  senza  dubbio  in 
questa  parte  il  principe  di  tutti  i  pittori,  ricavandolo 
dalle  Hi  flessioni  sulla  bellezza,  ecc.  di  Mengs,  il  quale, 
come  ognun  sa,  fu  il  più  degno  interprete  di  quel 


gran  maestro.  «  Quando  Raffaello,  die’ egli  ,  inven¬ 
tava  e  componeva  qualche  quadro,  pensava  prima 
alla  totalità  del  suo  significato,  cioè  prima  a  quello 
che  doveva  rappresentare,  poi  a  quanti  diversi  mo¬ 
vimenti  potessero  essere  nell’uomo  dipinto  ;  quali  ne 
fossero  i  più  forti  ed  i  più  leggieri  ;  quali  fossero  i 
proprii  a  questi  o  a  quegli  uomini;  quanti  e  quali 
uomini  si  potessero  introdurre  in  quel  tal  qua.dro  ;  in 
qual  sito  dovesse  ciascuno  esser  collocato,  cioè  in 
quale  distanza  dall’oggetto  principale,  per  esprimere 
questo  o  quel  sentimento.  B  così  calcolava  pure  se 
quella  tale  oj>era  doveva  essere  grande  o  piccola.  Se 
era  grande  assai,  pensava  quale  relazione  potesse 
avere  la  storia  principale,  ossia  l’espressione  del  prin- 
cipal  gruppo  con  le  altre  figure;  se  la  storia  fosse 
momentanea  o  di  durata;  se  nella  sua  descrizione 
fosse  assai  espressiva  ;  se  qualche  cosa,  ossia  azione 
anteriore  avesse  relazione  colla  presente,  oppure  se 
a  queste  seguisse  subito  qualche  altro  avvenimento; 
se  fosse  storia  quieta  e  ordinata,  oppure  disordinata 
e  tumultuosa,  disordinata  e  allegra,  trista  e  quieta  o 
tragico-confusa.  — Dopo  di  aver  pensato  a  tutto  ciò, 
sceglieva  poi  il  più  necessario,  e  secondo  questo  rego¬ 
lava  la  sua  idea  principale ,  la  quale  faceva  assai 
chiara  e  intelligibile.  Indi  vi  poneva  gradatamente 
tutti  i  pensieri  secondo  la  loro  dignità,  sempre  i  più 
necessarii  avanti  a  quelli  che  lo  sono  meno;  e  così 
conseguiva,  che  se  in  una  tale  opera  mancasse  qual¬ 
che  cosa,  fosse  solamente  il  meno  importante,  es¬ 
sendovi  tutto  il  più  bello  ed  il  più  necessario.  All’in¬ 
contro  in  altri  pittori  vedesi  che  bene  spesso  manca 
il  più  necessario,  e  che  le  grazie  si  sono  cercate  sol¬ 
tanto  nel  superfluo.  Quando  poi  egli  cominciava  a 
pensare  sulle  figure  in  particolare,  non  si  applicava, 
come  fanno  molti  altri,  prima  sulla  bella  positura,  c 
dopo  a  considerare  se  quella  tal  figura  fosse  atta  e 
propria  alla  sua  storia  ;  ma  rifletteva  subito  in  quale 
situazione  si  troverebbe  l’nomo,  se  veramente  fosse 
nel  caso  e  sentisse  ciò  che  è  rappresentato  dalla  sto¬ 
ria  :  indi  considerava  quali  sentimenti  lTiomo  potesse 
aver  avuto  prima  dell’avvenimento  rappresentato;  e 
finalmente  in  quale  espressione  dovesse  figurarlo,  e 
di  quali  parti  o  membri  avesse  bisogno  per  eseguire 
la  sua  idea  e  volontà.  A  questi  poi  dava  il  maggior 
moto  ed  azione,  con  lasciare  in  quiete  tutti  gli  altri. 
Da  ciò  procede  che  in  Raffaello  si  vedono  spesso  delle 
positure  affatto  semplici  e  diritte,  le  quali  nondimeno 
appariscono  tanto  belle  nel  loro  sito,  quanto  le  più 
mosse  in  un  altro  ;  poiché  quella  figura  semplice  e 
senz’azione  ha  forse  nn’espressione  appartenente  al¬ 
l’uomo  interno,  cioè  all’anima  ;  e  quell’altra  di  molta 
azione  deve  rappresentare  soltanto  un  movimento 
esterno.  In  tal  guisa  pensava  Raffaello  in  ogni  opera, 
a  ciascun  gruppo,  ad  ogni  figura,  ad  ogni  membro 
e  a  qualunque  parte  di  membro  e  fino  ai  capelli  e 
ai  panneggiamenti ....  Mostrava  nelle  sue  storie  gli 
interni  movimenti.  Inunasna  figura  parlante  si  vede 
anche  al  viso  se  parla  con  tranquillità,  con  risenti¬ 
mento  o  con  collera;  quello  che  pensa  mostra  quando 
pensa  ;  e  in  tutte  le  passioni  che  hanno  una  grande 
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espressione,  si  vede  se  sia  il  principio,  il  mezzo  o  il 
fine  di  tal  mozione... .  Raffaello  è  arrivato  al  gran 
gusto  dell’espressione,  rigettando  tutto  l’inutile  e  l’in¬ 
significante».— Questa  maniera  di  composizione  di  cui 
abbiamo  favellato  finora,  appartiene  al  genere  chia¬ 
mato  d'espressione ;  avvi  un  altro  genere  che  chia¬ 
mano  iVeffetto.  Questo  secondo  fu  per  la  prima  volta 
usato  in  Italia  dal  Lanfranco,  e  fu  grandemente  pro¬ 
mosso  da  Pietro  da  Cortona.  Entrambi  lasciarono 
alla  posterità  grandi  esempi  di  tal  gusto,  il  quale 
piace  agli  occhi  di  molti ,  ma  per  gl’  intelligenti  è 
una  freddezza.  Per  questi  l’espressione  è  poco  o  nulla; 
l’effetto  risultante  dai  contrasti  de’  colori,  del  chiaro¬ 
scuro,  delle  mosse  è  lo  scopo  a  cui  mirano.  — I  Greci 
al  contrario  facevano  della  semplicità,  della  verità  e 
della  bellezza,  le  precipue  doti  delle  loro  composi¬ 
zioni,  ed  abborrivano  sovrattutto  il  fracasso  (vedi)  che 
la  scuola  del  Lanfranco  e  del  Cortona  cotanto  amava. 
Essi  erano  parchissimi  nell’adunar  figure,  semplici 
nel  collocarle,  intelligentissimi  nel  dar  loro  le  mosse 
più  graziose  e  più  vere ,  sommi  nell’espressione.  I 
loro  sforzi  tendevano  a  ridurre  in  un  punto  solo  il 
vivo  dell’espressione,  ed  allorché  ciò  potevano  otte¬ 
nere  con  una  sola  figura,  noi  ponevano  in  due  o  più. 
Di  tal  natura,  secondo  quel  che  ci  riferiscono  gli 
storici,  furono  le  pitture  di  Poiignoto,  di  Parrasio, 
di  Zeusi,  di  Apelle;  furono  le  statue,  i  gruppi  ed  i 
hassirilicvi  di  Fidia,  di  Protogene  e  di  Mirone;  e  per 
non  parlar  d’altri  monumenti  loro  che  ci  rimangono, 
di  tal  natura  sono  i  marmi  che  lord  Elgin  al  prin¬ 
cipio  di  questo  secolo  involava  al  Partenone,  e  che 
ora  si  trovano  nel  museo  Britannico. — Nel  rinasci¬ 
mento  delle  arti  italiane  la  composizione  non  fu  sog¬ 
getta  a  regole  e  norme  particolari,  prima  di  Dome¬ 
nico  Ghirlandaio  fiorentino.  Questi  la  migliorò  di¬ 
stribuendo  le  figure  in  gruppi,  e  ponendo  varii  piani, 
onde  imitare  le  lontananze  e  le  vicinanze  del  vero. 
Ma  solo  da  Leonardo  da  Vinci,  da  Michelangelo,  dal 
Tiziano  e  da  pochi  altri  di  quel  torno  ella  ricevette 
la  conveniente  perfezione;  finché  il  gran  Raffaello  la 
sollevò  a  quell’apice,  a  cui  niun  altro  nè  prima,  nè 
dopo  di  lui  è  mai  potuto  arrivare.  11  Correggio  solo  potè 
aggiungervi  la  grazia.  Altri  per  altre  vie  cammina¬ 
rono,  ma  furono  di  gran  lunga  inferiori  ai  già  nomi¬ 
nati.  —  Il  delirio  e  le  stravaganze  s’impadronirono 
di  poi  per  gran  tempo  delle  arti  italiane;  ma  le  scuole 
moderne  dopo  Appiani  e  Canova  s’indirizzarono  nuo¬ 
vamente  sulla  buona  via,  quella  della  verità  e  della 
bellezza. 

COMPOSIZIONE  ( archit .).  —  Consiste  nell’abbrac- 
ciare  colla  mente  e  dar  vita  all'idea  generale  o  pri¬ 
mo  concepimento  di  un  edificio  in  tutti  i  suoi  svi¬ 
luppi,  fissandone  in  modo  conveniente  i  particolari 
ed  i  rapporti  col  tutto  e  co’  mezzi  che  debbono  assi¬ 
curare  l’esecuzione  di  esso  e  delie  sue  parti.  11  pit¬ 
tore  e  lo  scultore  godono  di  un  vantaggio  di  cui 
l’architetto  è  privo  :  essi  compongono  ed  eseguiscono; 
le  idee  ed  i  mezzi  emanano  dallo  stesso  autore.  Ma 
i  mezzi  che  ha  l’architetto  di  mandare  ad  effetto  le 
due  composizioni  sono  soggetti  a  processi  diversi  ed 


esigono  il  concorso  di  altri  individui.  È  dunque  som¬ 
mamente  importante  per  l’archilelto  di  non  perdere 
mai  di  vista,  nel  comporre,  i  mezzi  con  cui  si  do¬ 
vranno  eseguire  le  sue  invenzioni.  — Lo  studio  della 
composizione  non  consiste  soltanto  nel  tracciare  sulla 
carta  distribuzioni  di  pianta  aggradevoli  per  varietà 
o  simmetria ,  alzati  che  sembrino  offrire  masse  pit¬ 
toresche  o  contorni  ed  aspetti  che  abbiano  una  certa 
novità  ;  perocché  avverrà  spesso  che  tutti  gli  sforzi 
d’imaginazione  profusi  nel  disegno  produrranno  parti 
o  ineseguibili,  o  che  esigerebbero  un  enorme  dispen¬ 
dio.  Quindi  i  giovani  architetti  debbono  esercitarsi 
di  buon’ora  a  ideare  edifìzii  utili  e  facilmente  ese¬ 
guibili  che  uniscano  all’economia  il  comodo,  l’ameno 
ed  il  solido.  —  È  forza  confessare  che  presentemente 
nelle  accademie  si  lussureggia  troppo  nelle  composi¬ 
zioni  architettoniche,  onde  si  spreca  molta  parte  del¬ 
l’ingegno  in  cose  assolutamente  vane  e  fuori  di  pro¬ 
porzione  coi  bisogni  della  società,  e  i  giovani  acqui¬ 
stano  un  gusto  smodato  per  lo  stile  grandioso,  dando 
anche  alle  più  piccole  cose  un  aspetto  monumentale. 

COMPOSIZIONE  ( mus .).  —  È  l’arte  d’inventare  c 
di  comunicare  altrui  un  pezzo  di  musica  col  mezzo 
della  notazione  od  in  altra  maniera.  —  Molti  confon¬ 
dono  la  composizione  col  contrappunto  ;  ma  s’ingan¬ 
nano  a  partito,  imperocché  il  secondo  non  è  altro  che 
un  ramo  della  prima  (v.  Contrappunto).  La  com¬ 
posizione  è  la  collezione  di  tutto  ciò  che  forma  il 
corredo  della  scienza  pratica  musicale,  diretta  dalla 
potenza  imaginativa  e  inventrice,  c  dal  buon  gusto 
del  compositore.  Questi  perciò  non  solamente  dee 
saper  maneggiare  l’armonia  in  tutti  i  suoi  rapporti 
con  la  modulazione,  col  contrappunto,  e  con  l’istro- 
mentazione,  conoscere  l'estensione  e  il  carattere  delle 
voci  e  degli  slromenti,  sentire  il  carattere  delle  va¬ 
rie  misure,  aver  penetrato  l’indole  del  solfeggio,  e 
in  una  parola  essere  profondo  pratico  di  quanto  con¬ 
cerne,  direin  così,  alla  materialità  della  composi¬ 
zione  ,  ma  conviene  ch’egli  trovi  in  sé  la  sorgente  di 
canti  aggraziali,  di  belle  armonie,  dell’imitazione,  e 
dell’espressione  insomma  che  sia  capace  di  concepire 
e  mandare  ad  effetto  l’orditura  e  il  compimento  di  un 
pezzo  di  musica,  e  riesca  a  formare  di  esso  un  di¬ 
scorso  sensato,  piacevole  ed  espressivo.  — La  parola 
composizione  si  usa  eziandio  a  dinotare  gli  stessi  pezzi 
di  musica  fatti  secondo  le  regole  della  composizione. 
In  questo  senso  le  arie,  i  duetti,  i  terzetti  ecc.,  i  cori, 
le  sinfonie  islromentali,  i  concerti  ecc.  sono  altret¬ 
tante  composizioni.  Queste  si  dividono  in  vocali  cd 
istromentali,  secondo  che  sono  destinale  per  le  voci 
o  per  gli  stromenti.  Si  dividono  inoltre  in  sacre  c 
profane.  Le  sacre  sono  le  messe,  i  salmi,  gl’inni  e 
generalmente  quelle  che  sono  destinate  agli  uffizii 
della  chiesa.  Le  opere  teatrali,  la  musica  da  camera, 
e  le  canzoni  popolari  sono  composizioni  profane.  — 
Avvi  oltracciò  alcune  composizioni  che  possono  col¬ 
locarsi  fra  le  sacre  e  le  profane,  e  sono,  in  generale, 
la  musica  istromcnlale  che  non  ha  servito  al  teatro, 
e  gli  oratorii.  Lo  Stabat  di  Rossini  appartiene  a  que- 
st’ullima  specie  di  composizioni,  sebbene  in  esso  sianvi 
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varii  pezzi  che  portano  la  vera  impronta  della  mu¬ 
sica  sacra. 

COMPOSIZIONE  (tipogr.).  —  È  la  combinazione  dei 
caratteri  e  degli  altri  elementi  tipografici  in  differenti 
forme  disposti,  per  riprodurre,  mediante  la  pressione 
del  torchio,  qualunque  scrittura,  moltiplicandone  gli 
esemplari.  Tale  operazione  si  farà  tanto  più  esatta  e 
perfetta,  quanto  più  l’artista  compositore  sarà  istrutto 
ed  intelligente;  perchè,  sebbene  al  difetto  della  com¬ 
posizione  soccorra  la  correzione  (vedi),  non  è  tuttavia 
questa  che  un  rimedio ,  ed  un  rimedio ,  per  quanto 
sia  salutare,  non  restituisce  mai  a  quella  primiera  co¬ 
stituzione  che  si  è  sortita  dalla  natura.  Perciò  un 
compositore  tipografo  dovrebbe  avere  percorsi,  oltre 
gli  studii  grainaticali  della  propria  e  di  altre  più  usi- 
tate  lingue,  quelli  altresì  delle  umane  lettere,  dovrebbe 
conoscere  gli  elementi  almeno  delle  lingue  greca 
ed  ebraica,  e  inoltre  non  essere  del  tutto  straniero 
alla  storia,  alla  mitologia,  alla  geografia  ecc.  Tra  le 
arti  belle  essendo  la  tipografica  se  non  la  prima  certo 
uon  ultima,  importa  che  i  suoi  cultori  non  siano  nep¬ 
pure  gli  ultimi  fra  gli  artisti  liberali. —  La  composi¬ 
zione  riuscirà  di  primo  getto  perfetta,  se  le  parole 
saranno  ugualmente  spaziate,  se  non  saranno  per  isba- 
dalaggine  duplicate,  se  non  si  scambieranno  in  più 
corte  o  in  più  lunghe,  per  cui  manchi  poi  lo  spazio 
o  sia  soverchio  nel  porre  a  luogo  la  parola  errata,  se 
l’ortografia  sarà  conforme  alle  buone  regole,  e  se  la 
punteggiatura  ,  per  cui  non  v’ha  regola  fissa ,  sarà 
suggerita  dal  buon  senso  e  dall’uso  più  comunemente 
adottato,  se  finalmente  non  si  ommetterà,  componen¬ 
do,  qualche  brano  del  manoscritto,  o  della  pagina  di 
libro  che  il  compositore  non  deve  mai  perdere  d’oc¬ 
chio.  Trascorrendo  in  alcuna  di  siffatte  mende,  oltre 
allo  scapito  di  tempo ,  non  potrà  riuscire  eguale  la 
spaziatura,  ancorché  pongasi  ogni  studio  per  accre¬ 
scerla  od  iscemarla  insensibilmente  sulle  linee  prece¬ 
denti  o  susseguenti.— Toccheremo  ora  di  volo  alcun 
che  sul  modo  pratico  del  comporre  e  su  quello  non 
•ueno  importante  di  spaziare  la  composizione  prima 
di  ridurla  a  pagine  regolari.  Quanto  al  modo  di  com¬ 
porre,  deve  l'artisla  avere  dinanzi  a  sè  due  casse  de¬ 
nominate  soprano  c  sottana,  ossia  alta  e  bassa.  Queste 
due  casse  che  in  effetto  non  ne  formano  che  una  sola, 
giacché  l  una  dipende  dall’altra,  contengono  insieme  da 
°Ure  1 50  piccoli  spartimcnli,  in  ciascuno  dei  quali  sono 
distribuite  le  diverse  lettere.  Negli  spartimenti  della 
s°prana  od  alla  cassa  trovansi  per  intero  gli  alfabeti 
delle  maiuscole  e  delle  maiuscolellc,  i  segni  tipografici 
P‘ù  usitati,  le  lettere  accentate  ed  i  numeri  arabici; 
1,1  quelli  della  sottana  tutte  le  lettere  minuscole ,  la 
‘•Uerpunzione,  gli  spazii  ed  i  quadrati.  Il  compositore 
sla  in  piedi  dinanzi  a  questa  doppia  cassa,  col  corpo 
Piuttosto  sul  fianco  a  sinistra,  affinché  il  suo  braccio 
destro  si  trovi  nel  centro,  e  tenendo  il  compositoio 
•'ella  manca ,  colla  destra  raccoglie  ad  ima  ad  una 
dalle  casse  le  lettere  che  gli  sono  indicate  dall’origi- 
"aie,  e  le  pone  una  dietro  l’altra  nel  compositoio,  te¬ 
nendole  ritte  coll’indice  e  meglio  col  pollice.  Nel  tempo 
slesso  egli  porta  rapidamente  l’occhio  sulla  lettera  che 


(deve  subito  dopo  levare  dalla  cassa  per  pigliarla  nel 
modo  che  vuol  essere  collocata  nel  compositoio,  onde 
evitare  un  doppio  movimento  di  mano  per  raddriz¬ 
zarla.  Il  movimento  poi  di  portare  la  lettera  nel  com¬ 
positoio  sarà  tanto  più  spedito,  quanto  più  il  com¬ 
positore  saprà  tenere  distesa  la  mano  sinistra ,  e  la 
farà  correr  dietro  alla  destra  mentre  sta  raccogliendo 
qua  e  là  le  lettere  negli  spartimenti.  Al  compiere  di 
ogni  vocabolo  egli  vi  fa  seguire  uno  spazio  per  divi¬ 
derlo  dal  vocabolo  seguente. — Lo  spazio,  in  generale, 
debb’esserc  di  due  terzi  minore  del  corpo  del  carat¬ 
tere  che  si  compone  ( v .  Tipografia),  cosicché  Io  spa¬ 
zio  corrente  del  corpo  da  12  sarà  di  4  punti.  Questa 
regola  però  va  soggetta  ad  eccezione;  mentre  può 
usarsi  benissimo  lo  spazio  di  6  ed  anche  di  8  punti,  ina 
solo  quando  tra  una  linea  e  l’allra  della  composizione 
vi  siano  le  cosi  delle  interlinee  di  2,  5  e  4  punti.  Al 
contrario  quando  non  avvi  alcuna  interlinea  di  mezzo, 
basta  che  lo  spazio  non  sia  d’ordinario  mai  minore 
di  4  punti. —  Prima  di  dare  ad  una  linea  di  com¬ 
posizione  la  conveniente  giustezza,  deve  un  abile  ar¬ 
tista  calcolare  se  il  vocabolo  incominciato  possa  esservi 
tutto  intero  compreso.  In  caso  diverso  sarà  bene 
ch’egli  accresca  o  diminuisca  alquanto  la  spaziatura 
della  linea  stessa,  frapponendovi  spazii  più  sottili  o 
più  grossi  ove  cadono  meglio  in  acconcio,  anzi  che 
trovarsi  nella  necessità  di  fare  una  cattiva  divisione. 
Non  potendo  tuttavia  far  a  meno,  procurerà  di  rego¬ 
larsi  con  discernimento,  a  costo  talora  di  aggiungere 
o  di  levare  qualche  parola  dalla  linea  precedente.  — 
Quando  nel  compositoio  vi  sia  un  discreto  numero  di 
linee  composte,  si  levano  per  riporle  sopra  un  piccolo 
arnese  di  legno,  detto  comunemente  vantaggio ,  che 
a  tal  uopo  il  compositore  tiene  nella  parte  di  minore 
uso  della  sua  cassa  medesima.  Riposte  per  tal  guisa 
nel  detto  arnese  tante  linee  quante  bastino  per  lo 
più  a  formare  una  pagina,  il  compositore  rassicura 
mediante  una  piccola  funicella  lunga  abbastanza  per 
farvi  tre  o  quattro  giri  all'intorno,  e  la  trasporta  sopra 
una  tavola  più  grande  a  ciò  destinala,  per  incomin¬ 
ciarne  una  seconda. —  Molte  altre  cose  potrebbonsi 
aggiungere  intorno  alla  composizione  tipografica,  ma 
di  queste  terremo  parola  più  di  proposito  all’articolo 
Tipografia. 

COMPOSIZIONE  (lat.coMPOsiTio )(legisl.  e  slor.mod.). 
—  Cosi  si  disse  ne’bassi  tempi  la  multa  imposta  al  col¬ 
pevole  in  risarcimento  della  recala  offesa.  Nelle  leggi 
di  Liutprando,  riferite  dal  Muratori  ( Script .  rer.  Hai. 
toin.  i.  p.  75)  era  statuito:  che  un  uomo  libero  il  quale 
avesse  sedotta  la  moglie  altrui,  nè  potesse  pagar  la 
multa  di  quel  delitto,  dovesse  essere  dato  dall’auto- 
rità  nelle  mani  del  marito  offeso,  onde  ne  traesse 
vendetta  in  disciplina  vel  venditione.— Presso  i  Ger¬ 
mani  ogni  delitto  si  poteva  scontare  con  multa,  trat- 

Itone  quello  di  lesa  maestà.  Il  costume  era  antico, 
sapendosi  da  Tacito  che  l’omicidio  stesso  non  era  ven¬ 
dicato  se  l’uccisore  dava  in  risarcimento  un  certo 
numero  di  bestie  alla  famiglia  dell’  ucciso.  Molti 
esempi  di  questa  composizione  possono  vedersi  nella 
storia  di  Gregorio  di  Tours:  il  più  notevole  è  quello 
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che  trovasi  nel  lib.  ìx,  cap.  49,  dove  un  omicida  dice: 
«  Tu  molto  mi  dovresti  ringraziare  per  averti  uccisi 
i  genitori,  pe'quali  avendoti  pagato  il  prezzo  della 
composizione,  l’oro  e  l’argento  ora  sovrabbondano  in 
tua  casa».  Quando  il  fatto  era  chiamato  in  giudizio, 
nè  le  parti  si  potevano  convenire,  il  giudice  sforzava 
il  reo  a  componimento.  Se  la  multa  non  era  dalla 
legge  stabilita,  il  giudice  la  pronunziava,  avuto  ri¬ 
guardo  al  modo  e  qualità  del  delitto  commesso.  Anzi 
spesso  interveniva  che  quella  dalla  legge  determinata 
si  raddoppiasse  o  triplicasse  dal  giudice,  mosso  a  ciò 
dall’enormità  del  misfatto.  Se  il  delitto  era  pubblico, 
spettandone  la  vendetta  al  principe,  il  reo  era  tenuto 
a  comporsi  col  fisco  o  coll’erario.  Spesse  volte  poi 
anche  ne'delitti  privati  le  antiche  leggi  infliggevano 
doppia  multa,  una  a  favor  detrattore,  e  l’altra  pel 
fisco.  Finalmente  se  il  reo  non  poteva  pagare  per  in¬ 
tero  la  multa,  era  tenuto  ad  ingaggiare  se  stesso 
(semelipsum  inwadiare)  sino  a  tanto  che  avesse  sod¬ 
disfatto  al  suo  debito.  — 11  prezzo  della  composizione 
non  sempre  spettava  per  intero  all’offeso  od  agli  eredi 
dell’ucciso,  ma  era  dovuto  in  parte  agli  agnati  e  co¬ 
gnati  di  lui,  siccome  sappiamo  da  Tacito.  Andrea  Sve- 
none  ( Leg .  Scania ,  lib.  \ ,  cap,  5)  dice  che  per  an¬ 
tico  diritto  si  facevano  della  multa  sette  parti  per 
modo  che  una  ne  toccasse  ai  cognati,  due  agli  agnati, 
e  quattro  agli  eredi  dell’ucciso.  Nelle  leggi  longo¬ 
barde  le  donne  erano  escluse  da  tal  beneficio  e  la 
limila,  in  difetto  di  eredi  maschi,  andava  divisa  tra 
g>i  agnati  e  cognati,  escluse  le  figliuole  dell’ucciso 
(lib.  i,  tit.  9,  §.  18.  Liutpr.  15.  2.  7). 

COMPOSIZIONE  delle  forze  ( mecc .)  (v.  Forze). 

COMPOSIZIONE  delle  macchine  (mecc.)  (v.  Mac¬ 
china). 

COMPOSIZIONE  del  moto  (mecc.)  (v.  Moro). 

COMPOSIZIONE  dei  rapporti  ( aritm .).  —  In  una 
proporzione  qualunque  A  :  B:  :  C  :  D,  la  somma  dei 
due  primi  termini  sta  al  secondo,  come  la  somma  dei 
due  ultimi  sta  all’ultimo,  cioè  A+B:  B  :  :  C-j-D  :  D. 
Quest’operazione  chiamasi  composizione  dei  rapporti 
(v.  Proporzione,  Rapporto). 

COMPOSTA  (econ.  rur.).  — Risulta  da  una  mesco¬ 
lanza  di  strati  allernantisi,  di  terra,  marna,  terric¬ 
cio,  letame  ed  altre  sostanze  animali  e  vegetabili  che 
si  lasciano  macerare  più  o  meno  sino  a  tanto  che  la 
massa,  ridotta  friabilissima,  sia  idonea  alla  concima¬ 
zione.  Alcuni  la  dicono  terricciato ,  parola  che  ne  ac¬ 
cenna  la  base  terrosa.  Questa  maniera  di  concio  è 
molto  utile  ai  prati.  Le  composte  di  zolle  voglionsi 
lasciar  soffici  anzi  che  no,  affinchè  possano  fermen¬ 
tare,  mischiandovi  piante  erbacee  e  letame  ;  si  rivol¬ 
gono  una  o  due  volte  l’anno,  visi  seminano  sopra 
zucche  le  quali  servono  di  nutrimento  ai  porci  coi 
frutti  e  colle  foglie,  rimanendo  gli  steli  alla  massa,  e 
per  giunta  colla  loro  ombra  mantengono  il  fresco  e 
l’umidità  necessarii  alla  fermentazione,  la  quale  è 
leggera  quanto  quella  del  tabacco.  Quando  le  parti 
terrose  non  sieuo  troppe,  e  le  parti  animali  e  vege¬ 
tabili  scarse  ,  questo  concime  è  tanto  utile  ai  prati 
quanto  le  terre  cimiteriali  (r.  Letame). 


COMPOSTE  (Composita,  Svnanthereje)  (boi.). — Fa¬ 
miglia  di  piante  la  più  numerosa  e  fors’anche  la  più 
naturale  di  tutto  il  regno  vegetabile,  composta  di 
erbe,  di  arbusti  e  di  arboscelli,  e  contrassegnata  dai 
seguenti  caratteri:  foglie  ordinariamente  alterne,  di 
rado  opposte  ;  fiori  per  lo  più  piccoli,  disposti  in  ca¬ 
latidi  ossiano  capolini  emisferici ,  globosi  o  conici , 
delti  monoici  (capitala  monoica)  quando  su  lo  stesso 
individuo  sono  composti  di  fiori  maschi  e  feminei 
riuniti  insieme;  eterocefali  (capitala  heterocephala) 
quando  sulla  stessa  pianta  gli  uni  sono  formati  di  fiori 
maschi  e  gli  altri  di  fiori  feminei  ;  dioici  (capitala 
dioica)  quando  i  sessi  sono  divisi  e  collocati  sopra 
individui  distinti,  così  che  in  alcuni  individui  i  capo¬ 
lini  sono  tutti  composti  di  fiori  maschi  ed  in  altri  di 
fiori  feminei. — Ciascun  capolino  ( capitulum ,  calatliis, 
anthodium ,  cephalanthium)  si  compone:  1°  di  un  ri¬ 
cettacolo  comune  più  o  meno  fitto,  qualche  volta  car¬ 
noso,  convesso  o  concavo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
foranto  (phoranlhium);  2°  di  un  involucro  comune, 
detto  anche  calice  comune,  periforanto,  periclinio 
(periplioranlliium,  periclinium ),  che  circonda  il  capo¬ 
lino,  assai  variabile  di  forma  nei  diversi  generi,  cioè 
ora  cilindrico  (trayopogon) ,  ora  globoso  ( cardtius ), 
ora  emisferico  ( anlhemis ),  ora  rigonfio  nella  parte  in¬ 
feriore  c  ristretto  alla  sommità  ( sonchus ),  composto 
di  squamine  di  forma,  numero  e  struttura  diversa 
nei  diversi  generi,  vale  a  dire  talvolta  in  piccini  nu¬ 
mero  e  disposte  sopra  una  serie  sola,  talvolta  in  mag¬ 
gior  numero  e  disposte  su  due  serie,  talvolta  nume¬ 
rosissime  ed  embriciate  le  une  sopra  le  altre,  ora  fo¬ 
gliacee,  ora  membranose  o  sottili,  ora  secche  o  scario- 
se,  intiere  o  frastagliate  all’apice,  ottuse  o  appuntate  e 
prolungate  sovente  in  una  spina  semplice  o  ramosa.  11 
ricettacolo  è  non  di  rado  munito  di  pagliuzze  o  di  peli 
che  accompagnano  i  fiori,  d’onde  i  nomi  di  ricettacolo 
paleaceo  o  peloso  (receptacnlum  paleuceum,  pilosum ); 
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se  non  porla  nè  pagliuzze,  nè  peli  chiamasi  nudo 
( receptaculum  nudimi ,  epaleaceum).  In  tal  caso  pre¬ 
senta  certe  piccole  impressioni,  cicatrici  o  fossette  in 
cui  stanno  incavali  i  fiori  perla  loro  base (receptacu- 
lum  akeolatum).  I  fiori  che  compongono  il  capolino 
sono  di  due  sorta:  gli  uni  detti  fiorellini  (/ ìoscuìi )  ( fig .  5) 
offrono  una  corolla  monopetala  regolare  infundibuli- 
forine,  per  lo  più  a  cinque  lobi,  e  questa  corolla  di¬ 
venta  talvolta  irregolare  per  l’ineguale  profondità  dei 
lobi  e  per  la  disposizione  loro  a  guisa  di  due  labbra, 
donde  il  nome  di  composte  labiatifiore  (labiati flora) 
(fa'!-  5)  dato  dal  l)e  Candolle  ad  una  tribù  di  que¬ 

sta  famiglia;  gli  altri  fiori  sono  dotati  di  una  corolla 
molto  irregolare  tagliata  obliquamente  a  linguetta,  c 
ehiamansi  fiori  a  linguetta  o  semifiorellini  (semi-fio- 
sculi)  ( fig .  1).  Ci  sono  dei  capolini  unicamente  com¬ 
posti  di  fiorellini  (fig.  5),  altri  di  soli  fiori  a  lin¬ 
guetta  (fig.  1),  ed  altri  formati  di  fiorellini  nel  cen¬ 
tro  e  di  fiori  a  linguetta  nella  periferia  (fig.  2); 
quindi  la  divisione  dei  capolini  in  flosculosi,  semiflo- 
sculosi  e  raggiati.  Ciascun  fiore  è  composto  :  1°  di 
.un  calice  aderente  all’ovario  col  lembo  intiero  o  den¬ 
talo,  nudo  o  rivestito  di  squamme  o  di  peli  ;  2°  di 
una  corolla  monopetala  regolare  o  irregolare  ;  5°  di 
cinque  slami  coi  filamenti  distinti  e  colle  antere  sal¬ 
date  in  un  tubo  per  cui  passa  lo  stilo  terminato  da 
uno  stimma  bifido.  La  corolla  è  inserita  sopra  una 
sorta  di  disco  epigino,  e  presenta  sui  lobi  una  ner¬ 
vatura  confluente  con  quella  del  lato  opposto,  d’onde 
il  nome  di  corolla  ncrvanfipetala  (nervamphipctalu), 
riconosciuta  da  Cassini  siccome  un  carattere  costante 
nelle  piante  di  questa  famiglia.  Ogni  antera  è  composi 
di  due  logge  riunite  mediante  un  connettivo  lineare, 
visibile  soprattutto  dalla  faccia  esterna ,  e  terminato 
da  un  prolungamento  che  sopraslà  alle  due  logge  e 
chiamasi  appendice  apicilare.  In  molte  tribù  le  logge 
sono  pure  terminate  inferiormente  da  una  sorta  di 
coda  filiforme  detta  appendice  basilare  :  quindi  antere 
codatc  (  antliera  caudata  )  diconsi  quelle  che  sono 
provvedute  di  coda,  e  scodate  quelle  che  ne  mancano 
( nnthera  ecaudala).  Lo  stilo  è  in  generale  gracile, 
semplice  ne’ fiori  maschi,  diviso  verso  la  sommità  in 
due  lobi  più  o  meno  distinti  ne’fiori  ermafroditi  e  nei 
leniinci.  Questi  lobi,  detti  anche  rami,  sono  coperti  di 
ghiandole  stimmatiche  disposte  in  due  serie  sulla  fac¬ 
cia  superiore.  Oltre  le  ghiandole  che  costituiscono 
Propriamente  lo  stimma,  i  lobi  sono  pure  ingombrati 
di  peli  che  ne  rivestono  la  sommità  ne’  fiori  erma¬ 
froditi,  e  che  da  Cassini  furono  detti  peli  collettori 
Perchè,  quando  lo  stilo  attraversa  il  tubo  delle  antere, 
servono  a  raccogliere  i  granelli  di  polline  che  vi  si 
contengono.  — Il  frutto  è  un’achena  liscia  o  tuberco¬ 
losa,  composta  dagrintegumcnti  del  seme  saldati  in 
parte  col  pericarpio  e  col  tubo  del  calice,  che  per  lo 
Pjù  s’innalza  al  disopra  di  essa  sotto  forma  talvolta 
di  anello  membranoso,  talvolta  di  squamme  o  di  peli 
r,uniti  in  un  ciuffo  che  prende  il  nome  di  pappo.  11 
l)aPpo  dicesi  semplice  (pappus  simplex  pilosus)  o  piu¬ 
moso  ( plumosus ),  secondo  che  i  peli  sono  semplici  o 
Vinificati  a  guisa  delle  barbe  di  una  piuma;  chia- 
Bneicl.  pop.—  Tomo  IV. 


masi  sessile  (sessi lis)  quando  si  appoggia  immediata¬ 
mente  sul  frutto,  e  stipitato  ( slipitatus )  quando  vi  si 
attacca  per  mezzo  di  un  pedicello.  Questo  frutto  inol¬ 
tre  è  articolato  sul  ricettacolo  per  la  sua  base  che 
ivi  presenta  una  sorta  di  cicatrice  detta  areola  basi¬ 
lare,  e  quantunque  manifestamente  uniloculare  è  tut¬ 
tavia  composto  nella  sua  prima  origine,  secondo  Cas¬ 
sini,  di  tre  caselle,  due  delle  quali  costantemente 
abortiscono  e  non  lasciano  più  alcuna  traccia  della 
loro  esistenza,  fuorché  in  alcuni  generi  della  tribù 
delle  artotidee  di  questo  autore.  11  seme  è  intiera¬ 
mente  composto  di  un  embrione  dicotiledone  eretto 
talvolta  come  il  seme  e  coperto  di  un  integumento 
sottilissimo.  — La  famiglia  delle  composte  o  sinanteree 
è  nella  serie  dei  vegetabili  circoscritta  da  caratteri 
sì  manifesti  e  precisi  da  non  potersi  confondere  colle 
altre.  Essa  ha  tuttavia  alcuni  rapporti  naturali  colle 
dipsacee  e  colle  caliceree.  Differisce  dalle  prime  per¬ 
chè  ha  il  calice  semplice  non  doppio,  le  antere  di¬ 
stinte  non  riunite  in  un  tubo,  l'embrione  diritto  non 
rovesciato  ;  differisce  dalle  seconde  perchè  queste 
hanno  gli  stami  riuniti  non  solamente  per  le  antere, 
ma  ancora  pei  filamenti,  lo  stimma  capitato,  l’èm- 
brione  pendente  situato  nel  centro  di  un  perispermo 
carnoso.  Essa  è  inoltre  la  più  numerosa,  la  più  for¬ 
nita  di  generi ,  comprendendo  da  se  sola  forse  la 
decima  parte  dei  vegetabili  conosciuti. — Quanto  alla 
distribuzione  geografica  delle  specie  e  dei  generi  che 
vi  appartengono,  noteremo  in  generale  che  occupano 
tutta  la  superficie  della  terra  e  che  TAmerica  tropi¬ 
cale  ne  contiene  il  maggior  numero:  che  le  specie 
umili  ed  erbacee  sono  proprie  dei  paesi  freddi  e  tem¬ 
perali,  le  frutescenti  dei  paesi  caldi  e  le  arboree  di 
certe  isole  situate  dentro  i  tropici  e  separate  per  un 
lungo  tratto  dai  continenti.  —  Dopo  di  avere  esposto 
i  caratteri  generali  di  questa  famiglia,  tratteremo 
delle  divisioni  che  vi  furono  stabilite  per  disporre  in 
gruppi  naturali  o  tribù  i  numerosi  generi  che  la  com¬ 
pongono.  La  più  antica  e  la  più  semplice  è  quella  in 
cui  si  dividono  in  quattro  grandi  sotto-ordini  o  se¬ 
zioni  dietro  i  caratteri  seguenti  : 

4a  Corimbifere.— Capolini  composti  di  fiori  tubo¬ 
losi  nel  centro  e  di  fiori  a  linguetta  nella  periferia  : 
crysanthemum ,  anthemis,  matricaria  ecc. 

2*  Ciwarocefale.— Capolini  intieramente  composti 
di  fiori  tubolosi  ( flosculi ):  carthamus,  carduus ,  eg¬ 
li  ara,  centaurea,  onopordon  ecc. 

5a  Cicoracee. —Capolini  intieramente  composti  di 
fiori  a  linguetta  (  semi  flosculi  )  :  laclucaì  cichorium , 
sonchus ,  liieracium ,  prccnantlies  ecc. 

4*  Labiatiflore.  —  Capolini  composti  di  fiori  tubo¬ 
losi  coi  lobi  irregolarmente  disposti  a  guisa  di  due 
labbra:  mutisia,  chatanthera ,  orosenis,  chaptalia  ecc. 

Ma  questa  divisione  per  quanto  facile  riesca  in 
pratica,  stante  i  progressi  fatti  dalla  scienza  non  è 
più  ammissibile  a’ dì  nostri,  e  però  parecchi  botanici 
moderni  si  adoperarono  con  graude  studio  a  stabi¬ 
lirne  un’altra  migliore.  E  qui  merita  di  essere  ricor¬ 
dato  il  nome  di  Enrico  Cassini  che  si  aeciuse  il  primo 
ad  un’opera  sì  difficile  e  si  vasta  e  vi  consacrò  la  più 
28 
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gran  parte  della  sua  vita.  Questo  autore  divise  la 
famiglia  delle  sinanteree  in  20  tribù  naturali  fondate 
per  lo  più  su  caratteri  tratti  dallo  stilo  e  dallo  stim¬ 
ma.  Dopo  Cassini  si  resero  benemeriti  della  scienza 
a  questo  riguardo  De  Candolle,  R.  Brown,  Lessing 
cd  alcuni  altri.  Noi  ci  atterremo  alla  divisione  pro¬ 
posta  da  quest’ultimo  come  quella  che  fra  le  più  mo¬ 
derne  e  le  più  accreditate  trovasi  più  confacente  allo 
spirilo  di  quest’opera.  Lessing  pertanto,  camminando 
sulle  tracce  di  Cassini,  ridusse  il  numero  delle  tribù 
a  otto,  che  sono  le  seguenti  : 


4a  Cinaree.— Stilo  bilobo  solamente  aU’estremità, 
coperto  di  peli  collettori  molto  al  disotto  dei  lobi, 
inferiormente  più  lunghi  e  disposti  a  guisa  di  corona; 
ghiandole  stimmatiche  situate  sulla  faccia  interna  dei 
lobi  (fig.  5)  :  centaurea ,  carduus ,  cantina,  xeranthe- 
mum ,  arclotis,  calendula  ecc. 

2a  Mutisiacee.—  Stilo  cilindrico,  bilobo,  rigonfio 
aU’estremità,  coi  lobi  ossiano  rami  diritti,  convessi 
dal  lato  esterno,  muniti  di  alcuni  peli  collettori  sul 
dorso  verso  rcstremilà  ;  corolla  bilabiata.  I  generi 
di  questa  tribù  sono  pressoché  tutti  originarii  dell’A- 
ni erica  (fig.  6):  cherina,  chcetanthera,  mutisi a  ecc. 

oa  Cicoracee.— Stilo  cilindrico  coperto  di  peli  nella 
parte  esteriore,  coi  lobi  ottusi,  provveduti  di  ghian¬ 
dole  stimmatiche  da  ciascun  lato  interno  in  vicinanza 
della  base  (fig.  8);  fiorellini  a  linguetta;  polline  ango¬ 
loso  ;  sugo  lattiginoso:  cichorium,  hypochceris,  trago- 
pogon,  leonlodon ,  hieracium  ecc. 

4a  Verwoniacee. —Stilo  cilindrico,  coperto  di  peli 
fitti  nella  sua  metà  superiore,  diviso  in  due  lobi  al 
disopra  del  tratto  in  cui  si  presentano  i  peli  ;  rami 
divergenti,  ghiandolosi  alla  base  dal  lato  interno.  I 
generi  di  questa  tribù  sono  tutti  originarii  delle  con¬ 
trade  equinoziali  (fig.  4):  vernonia,  cyanopsis ,  deea- 
neuntm  ecc. 

5a  Ecpatoriacee.  —  Rami  dello  stilo  più  o  meno 


lunghi  e  clavati;  peli  collettori  papilliformi  situati 
sul  dorso  dei  rami  ;  ghiandole  stimmatiche  disposte 
in  linea  da  ciascun  lato  verso  la  metà  inferiore  di 
ciascun  ramo  (fig.  2)  :  celestina ,  eupalorium ,  lussi- 
lago  ecc. 

6a  Asteroidee.  — Stilo  cilindrico  coi  lobi  acuti  cari¬ 
chi  di  peli  collettori  soltanto  sul  dorso  e  verso  l’estrc- 
mità  ;  ghiandole  stimmatiche  situate  alla  base  e  dis¬ 
poste  in  linea  dal  lato  interno  di  ciascun  ìobo  (fig.  5): 
aster,  erigeron,  inula,  buplitalmum  ecc. 

7a  Senecionidee.  —  Stilo  rigonfio  all’eslremità  coi 
rami  allungati,  lineari  ed  acuti  ;  peli  collettori  riu¬ 
niti  in  ciuffo  all’estremità  di  ciascun  ramo;  ghiandole 
stimmatiche  poste  alla  base  interna  dei  rami  da  cia¬ 
scun  lato  (fig.  4):  xanthium ,  zinia,  heliopsis,  rudbe- 
ckia,  coreopsis,  helianlhus ,  tageles,  anlhcmis,  achillea, 
malricaria ,  artemisia,  iteli chrysum,  gnuphalinm ,  cine¬ 
raria  scnecio  ecc. 

8a  Nàssauviacee.  —  Stilo  rigonfio  all’ estremità  sol¬ 
tanto,  coi  rami  allungati  lineari,  provveduti  di  peli 
collettori  disposti  in  ciuffo  all’estremità;  corolla  bi¬ 
labiata.  I  generi  di  questa  tribù  sono  indigeni  del¬ 
l’America  meridionale  e  dell’India  (fig.  7):  triptilion, 
nassauvia,  caloptilion  ecc. 

Presenteremo  ora  sotto  un  solo  punto  di  vista  le 
principali  specie  di  questa  famiglia  che  servono  a 
qualche  uso  nella  medicina,  nelle  arti  e  nell'econo¬ 
mia  domestica.  —  Le  foglie  della  lactuca  virosa  con¬ 
tengono  un  sugo  lattiginoso  narcotico  che  agisce  alla 
maniera  dell’oppio.  La  L.  saliva  esercita  un'azione 
calmante  senza  produrre  effetti  narcotici.  1  medici 
ne  prescrivono  sovente  il  sugo  concentrato  detto 
laclucarium  o  tri  da  cium :  le  foglie  si  mangiano  in  in¬ 
salata  come  tutti  sanno.  — Il  leonlodon  laiaxacum  è 
diuretico  e  raccomandato  nell’itterizia,  nelle  idropisie 
ed  in  alcune  malattie  cutanee.  Le  sue  foglie  entrano 
nella  composizione  dei  cosi  detti  sughi  di  erbe  e  del 
sciroppo  di  cicoria.  — Le  radici  della  scorzonera  hispa- 
nica  e  del  tragopogon  pratense  promuovono  il  flusso 
delle  orine  e  si  mangiano  in  alcune  contrade.  1  gio¬ 
vani  fusti  di  quest’ultimo  si  raccolgono  presso  di  noi 
e  si  vendono  sui  mercati  :  acconciati  come  gli  aspa¬ 
ragi,  somministrano  un  alimento  sano  e  piacevole. — - 
Le  foglie  delle  crepidi,  delle  picridi  e  dei  sonchi  sono 
impregnate  di  sugo  amaro:  bollite  nell’acqua  si  ap¬ 
plicano  con  vantaggio  sulle  parli  infiammate.  —  Le 
foglie  del  cichorium  intybus  entrano  nella  composi* 
zione  di  parecchi  sciroppi,  infusioni  e  decozioni  ape* 
rilive.  Le  radici  godono  di  proprietà  toniche:  torre¬ 
fatte  e  polverizzate  somministrano  il  cosi  detto  caffè 
di  cicoria.  Le  sue  foglie,  come  quelle  del  C.  endivia, 
sotterrate  nell’arena  in  luoghi  oscuri  perdono  l’ama¬ 
rezza,  diventano  morbide  e  si  mangiano  in  insalata- 
—  I  fiori  del  carthamus  tinctorius  somministrano,  me¬ 
diante  alcune  preparazioni,  un  bel  color  giallo  ran- 
ciato  di  uso  assai  frequente  nelle  arti  :  se  ne  cava 
pure  una  sorta  di  cosmetico  conosciuto  sotto  il  nome 
di  rosso  vegetale.  I  semi  contengono  un  olio  di  buona 
qualità  che  si  mangia  nell’India. —  Le  ceneri  della 
centaurea  benedicta  somministrano  il  così  detto  sale 
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dì  cardo  benedetto ,  che  anticamente  era  molto  in  uso 
come  rimedio  febbrifugo.  Colle  sommità  della  pianta 
si  preparano  un  estratto,  una  tintura,  un’acqua  distil¬ 
lata  ed  una  polvere  di  qualche  uso  nelle  febbri  in¬ 
termittenti  e  nelle  malattie  croniche  del  petto.  —  Le 
radici  della  cenlaurea  calcitra pa  formano  il  princi¬ 
pale  ingredifiite  del  rimedio  di  Baville,  raccoman¬ 
dato  come  diuretico  ;  il  sugo  espresso  dalle  foglie 
amministravasi  ne’tempi  addietro  alla  dose  di  U  odi  5 
oncie  prima  dell’accesso  delle  febbri  periodiche.  I 
semi  macerali  nel  vino  bianco  aumentano  la  secre¬ 
zione  delle  urine.  — Le  sommità  de\V artemisia  vulga- 
ris  si  danno  in  infusione  nel  vino  bianco,  sotto  forma 
«li  sciroppo  o  di  acqua  distillala  come  rimedio  emme- 
nagogo  ;  e  fanno  parte  del  sciroppo  semplice  e  com¬ 
posto  di  artemisia  e  della  bevanda  antisterica.  Le 
foglie  peste  unitamente  alla  midolla  del  fusto  sommi¬ 
nistrano  una  sorta  di  moxa  che  secondo  Haller  può 
surrogarsi  a  quella  dei  Giaponesi  nella  cura  del  reu¬ 
matismo  e  della  gotta.  L’artemisia  volgare  venne  pure 
raccomandala  come  rimedio  efficace  nella  cura  delle 
ostruzioni  del  basso  ventre.  —  Vadractmculus  fa  parte 
dell’aceto  antisettico  e  si  adopera  come  condimento:  se 
ne  preparava  pure  un’acqua  distillata;  il  sugo  espresso 
da  tutta  la  pianta  si  raccomanda  come  diaforetico.  1 
fiori  ancora  chiusi  nel  calice  dell’^.  contra  (semen 
contro)  si  usano  per  scacciare  dal  corpo  i  lombrici  e 
gli  ascaridi.  I  fusti  eie  foglie  dell’//,  chinensis  coperti 
di  un  tomento  assai  fitto,  si  adoperano  dai  Cinesi  per 
preparare  una  moxa  di  molta  efficacia.— Le  sommità 
dellW.  absinthium  sono  molto  apprezzate  come  rinie- 
d io  tonico  :  servono  alla  preparazione  di  alcune  be¬ 
vande  stomachiche  e  particolarmente  del  cosi  detto 
vermont.  Si  adoperano  pure  nella  cura  delle  febbri 
intermittenti,  nei  vermi  e  nella  leucorrea  cronica. 

politica  ha  un  odoro  più  debole  ma  più  grato 
dell’y/.  absinthium:  si  usa  ne’medesimi  casi  quantun¬ 
que  meno  attiva.  — Le  conise  sono  tutte  amare:  i  loro 
semi  si  vantano  come  antelmintici,  particolarmente 
quelli  della  C.  anthehnintica.  La  C.  alopecuroides  è 
spesso  adoperata  alla  Martinica  per  favorire  l’escre¬ 
zione  delle  urine;  la  C.  gummifera  e  la  C.  robusta , 
grandi  alberi  nativi  del  Long  Wood,  somministrano  il 
l°ddy,  sorta  di  gomma  sovente  adoperala  dagl'inglesi. 
— 1  giovani  fusti  del  buplitalmum  oleraceum  servono 
‘li  alimento  alla  Cochinchina.  —  La  santolina  channe- 
cyparissia ,  fortemente  tonica  ed  aromatica ,  si  ado¬ 
pera  principalmente  per  far  bagni  aromatici.  La  S. 
tinctoria  somministra  ai  tintori  un  bel  color  giallo. 
"-La  tussilago  farfara  è  annoverala  fra  i  rimedii  pel- 
ferali,  stomachici,  febbrifugi  ;  si  amministra  in  in¬ 
fusione,  in  decozione  c  sotto  forma  di  sciroppo  detto 
’l'  farfara.  Le  sue  radici  polpose  entrano  nella  com- 
Pesi/ionc  del  look  pettorale,  In  Alemagna  le  sue  fo- 
&l*e  si  sostituiscono  al  tabacco.  La  T.  fragrans  esala 
un  soave  odore  di  vainiglia.—  Le  radici  dell’eupato- 
r,,»u  cannabinum  sono  di  sapore  amaro-piccante, 
'U  ornalichc  ed  emetiche.  VE.  ay apana,  volgarmente 
°Jal>ana ,  godette  un  tempo  di  molla  fama  come  ri¬ 
medio  efficace  nella  morsicatura  dei  serpenti  vele¬ 


nosi  :  ma  più  non  si  usa  a’dì  nostri  se  non  come  rime¬ 
dio  stomachico  e  sudorifero.  —  La  mikania  guaco  è 
stata  pure  altamente  raccomandata  nella  morsicatura 
dei  serpenti  e  come  rimedio  specifico  nel  cholera 
morbus :  ma  non  possiede  nè  l’una  nè  l’altra  di  que¬ 
ste  proprietà.  Si  prescrive  tuttavia  con  vantaggio 
nella  debolezza  di  ventricolo  e  nella  verminazione. — 
I  fiori  deWanthemis  nobilis  volgarmente  cammomillu 
romana,  sono  di  odore  aromatico  piacevole  e  di  sapore 
amarissimo.  Si  adoperano  con  profitto  nelle  coliche 
flatulente,  nella  clorosi,  nell’artrite,  nella  dispepsia 
dipendente  da  debolezza  di  ventricolo,  nella  vermi- 
nazione,  nelle  affezioni  isteriche  e  spasmodiche.  La 
matricaria  diamomi  Ila ,  volgarmente  cammomilla,  pos¬ 
siede  a  un  di  presso  le  medesime  proprietà,  ed  è  uno 
dei  rimedii  domestici  più  comuni  e  più  efficaci.— La 
calendula  officinalis  è  stata  molto  encomiata  come  ri¬ 
medio  diuretico:  co’suoi  fiori  si  prepara  nelle  farmacie 
una  conserva,  un  estratto,  un  aceto  ed  un  unguento 
emolliente  e  resolutivo.  Se  ne  ottiene  pure  un  color 
giallo  buono  per  tingere  i  panni,  ma  di  poco  pregio, 
perchè  troppo  fugace  :  quelli  della  C.  direnata  si  ado¬ 
perano  dai  contadini  per  colorire  il  butirro.—  l'inula 
heleninm  volgarmente  enula  campana  dicesi  fornita 
di  proprietà  toniche  e  si  raccomanda  nello  scorbuto, 
nella  clorosi  e  nell’idrope:  entra  nella  composizione 
della  triaca  e  di  alcuni  rimedii  composti  adoperati 
contro  la  scabbia.  —  L’umica  montana,  volgarmente 
china  dei  pareri,  si  amministra  sovente  come  rimedio 
eccitante,  antisettico,  febbrifugo  in  alcune  malattie 
nervose,  nelle  febbri  intermittenti  ed  in  altre  malat¬ 
tie  accompagnate  da  debolezza.  — 1  semi  della  madia 
satira  danno  un  olio  dolce,  buono  per  condimento. — 
Le  radici  dell’  anlliemis  pyretrum  somministrano  un 
rimedio  potente  per  muovere  la  salivazione  e  per 
destare  lo  sternuto;  e  fanno  parte  di  alcune  polveri 
dentifricie.  —  L'achillea  mille folium  è  eccitante,  tonica 
e  raccomandata  nell’isteria.  È  pure  annoverata  fra 
le  specie  astringenti,  ed  entra  nella  composizione  del 
sciroppo  e  dell’acqua  pontificale.  Se  ne  prepara  nelle 
farmacie  un  estratto,  un  olio  ed  un  elisire  dello  di 
millcfolio.  Altre  quattro  specie  di  achillea  sono  anno¬ 
verate  fra  le  erbe  vulnerarie  della  Svizzera,  e  sono 
1’//.  moschata  clic  cresce  sulle  alte  montagne  del  Ti¬ 
ralo,  ed  è  conosciuta  volgarmente  sotto  il  nome  di 
vero  genipì  ;  YA.  nana,  indigena  delle  montagne  della 
Svizzera  e  del  Piemonte,  detta  falso  genipì;  YA.  alralu 
delle  Alpi  ;  VA.  ageratum  o  eupatorio  di  Mezne,  indi¬ 
gena  del  mezzogiorno  d’Europa.  VA.  herba  rota  di  Al- 
lioni  che  cresce  in  abbondanza  sulle  Alpi  del  Delti- 
nato  e  del  Piemonte,  è  frequentemente  usala  dagli  al¬ 
pigiani  come  rimedio  diaforetico  ed  emmenagogo.— I 
tubercoli  delle  dalie  sono  pieni  di  fecola  amilacea  e 
servono  di  alimento  al  Messico. —  Sono  pur  buoni  a 
mangiare  ed  assai  nutrienti  i  tubercoli  dell’ helianthus 
tuberosa s  molto  frequente  presso  di  noi  così  nei  vi¬ 
gneti  come  lungo  le  strade,  e  potrebbero  anche  servire 
ad  ingrassare  il  bestiame ,  soprattutto  i  porci  e  le 
capre.  I  ricettacoli  dell  //,  annuus  lasciano  fluire  una 
sostanza  resinosa  che  si  condensa  sotto  forma  di  la- 
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grime  e  contiene  una  certa  quantità  di  canfora.  I  semi 
somministrano  un  olio  aggradevole. — La  bidens  cenino, 
dicesi  fornita  di  virtù  emmenagoga,  diuretica  e  dia¬ 
foretica.  I  suoi  fiori  somministrano  alla  tintura  un 
color  giallo.  —  Lo  spilanthus  orniello  ha  un  sapore 
amaro  ed  aromatico  ;  masticato  desta  un  senso  di 
bruciore  c  fa  fluire  abbondantemente  la  saliva  ;  si 
prescrive  come  rimedio  scialogo  e  diuretico.  Lo  S. 
olcrucea  o  crescione  di  Para  è  fornito  di  proprietà 
analoghe  e  particolarmente  raccomandato  contro  lo 
scorbuto.  Lo  S.  tinctorius  somministra  un  bel  colore 
violetto,  di  cui  fanno  uso  i  tintori. — Il  xanlliium  slru- 
marium  dotato  di  odore  disaggradevole,  di  sapore 
acre  ed  amaro  ,  amministravasi  anticamente ,  come 
indica  il  suo  nome,  nella  cura  del  gozzo:  presente¬ 
mente  è  caduto  in  disuso.— Finalmente  Yarclium  lap¬ 
pa,  volgarmente  bardana,  eccita  il  sudore  ed  aumenta 
la  secrezione  delle  orine.  Se  ne  fa  uso  nelle  malattie 
della  pelle,  massimamente  in  que’casi  in  cui  quest’or¬ 
gano  si  mostra  secco  ed  arido.  Si  raccomanda  pure 
nelle  affezioni  gottose ,  reumatiche  e  sifilitiche.  Le 
foglie  spogliate  dell’epidermide  ed  applicate  sulle  ul¬ 
ceri  atoniche  e  ribelli,  eccitano  vivamente  la  pelle  e 
producono  sovente  effetti  salutari. —Ecco  in  breve  i 
principali  vantaggi  che  reca  all’  uomo  la  famiglia 
delle  composte;  e  poiché,  come  abbiamo  detto  altrove 
( v .  Botanica  §.  V),  le  piante  di  una  medesima  fami¬ 
glia  sono  generalmente  fornite  di  proprietà  analoghe 
e  tanto  meno  discordano  fra  loro  su  questo  punto, 
quanto  più  la  famiglia  è  naturale,  vale  a  dire  formata 
di  generi  sommamente  affini  gli  uni  agli  altri,  la  fa¬ 
miglia  delle  composte  che  è  veramente  naturalissima, 
ci  presenta  una  prova  incontrastabile  di  questa  ve¬ 
rità  ,  e  le  proprietà  di  cui  è  fornita  non  variano  in 
proporzione  dell’immenso  numero  dei  generi  e  delle 
specie  che  le  appartengono.  Ma  la  cosa  cangia  d'a¬ 
spetto  se  si  considerano  queste  piante  dal  lato  della 
bellezza  e  delle  varietà  che  presentano  i  fiori.  E  per 
verità  non  solamente  i  colori  più  brillanti,  più  deli¬ 
cati  e  più  vaghi  furono  dalla  natura  compartiti  alle 
piante  di  questa  famiglia,  ma  ancora  la  natura  stessa 
di  questi  fiori,  formati  da  un  numero  straordinario  di 
fiorellini  riuniti  insieme,  contribuisce  ad  accrescerne 
sommamente  l’eleganza.  Fra  le  specie  più  avvenenti 
c  più  comuni  ad  un  tempo  nei  giardini  citeremo  le 
seguenti:  ageratum  cceruleum  ;  xerantliemum  fulgi- 
dum,  X.  bractealum  ecc.;  guaplialium  stocchas  ecc.; 
aster  amellus,  A.  grandiflora 8,  A.  novi  Belgii,  A.  chi - 
nensis  ecc.;  solidago  serotino  ;  clirysocoma  linosyris ; 
senecio  elegans  ecc.;  cineraria  amelloides ,  C.  lanata, 
C.  cruenta  ecc.;  tagetes  patula,  T.  erecla  ;  chrysantlie - 
wmm  indiami  ecc.;  artemisia  abretanum  ecc.;  dahlia 
rariabilis  c  le  numerose  e  bellissime  sue  varietà  ;  co - 
reopsis  delphinifolia  ecc.;  santolina  cliamecyparisias; 
zinia  elegans  ;  silphium  perfolialum  ;  lielianilius  an¬ 
imus  ecc.;  helenium  quadridentatum  ;  rudbeckia  pur¬ 
purea  ecc.;  galardia  bicolor  e  molte  altre  specie  e 
varietà  che  sarebbe  troppo  lungo  di  qui  annoverare, 
e  che  si  troveranno  registrate  a  loro  luogo  nel  corso 
dell’opera. 


COMPOSTELLA  (s.  Giacomo  di)  ( geogr .)  (v.  San¬ 
tiago). 

COMPOSTI  (Fiori)  (bob).  —  Sono  quelli  che  ri¬ 
sultano  dalla  riunione  di  più  fiorellini  sopra  un  ri¬ 
cettacolo  comune,  come  per  esempio  nel  cardo,  nel 
carciofo,  ecc.  Questa  disposizione  di  fiori  è  propria 
di  una  vasta  famiglia  di  piante  detta  delle  composte 
o  sinanteree  (v.  Composte). 

COMPOSTO (filos.).—  Significa  tutto  cièche  risulta 
dall’unione  di  varii  elementi  semplici,  per  tal  ma¬ 
niera  combinati  che  non  solamente  stiano  in  aggre¬ 
gato,  ma  in  connessione  vera,  quantunque  possa  es¬ 
sere  più  o  meno  intima  secondo  che  venne  operata 
la  combinazione.  Perciò  il  composto  sta  in  opposi¬ 
zione  al  semplice,  sebbene  questo  possa  essere  an¬ 
che  un  composto  (v.  Semplice).  I  così  detti  semplici 
medicinali  hanno  sempre  alcun  che  di  composto,  per¬ 
ciò  diconsi  semplici  in  senso  relativo  ,  non  assoluto. 
La  possibilità  della  composizione  va  all’infinito,  come 
la  divisibilità,  quantunque  in  realtà  non  possiamo 
operare  infinite  composizioni  e  divisioni  (v.  Divisi¬ 
bilità’).  Siccome  la  divisibilità  è  proprietà  della  ma¬ 
teria,  cioè  dei  corpi,  e  questa  non  avrebbe  luogo  in 
uil' oggetto  non  composto,  così  la  composizione  è  an¬ 
cora  proprietà  della  medesima.  In  questo  senso  non 
si  danno  corpi  semplici,  implicando  contraddizione 
tale  qualità  attribuita  a  quella  sostanza.  Ma  consi¬ 
derando  la  materia  sotto  quest’aspetto  si  esclude  la 
dottrina  di  coloro  che  la  vogliono  aggregato  o  com¬ 
posto  di  molecole  elementari  semplici  (v.  Atomismo 
e  Atomo),  e  si  sostituisce  la  dottrina  dinamica,  cioè 
il  concetto  del  corpo  come  una  mera  forza  ,  secondo 
il  sistema  di  Leibnizio  abbracciato  anche  dai  più  ri¬ 
nomati  filosofi  moderni  (».  Dinamismo,  Materia). 

COMPOSTO  (chim.).-k  il  prodotto  di  una  cowtW- 
nazione  (vedi).  —  In  generale  chiamasi  corpo  composto 
quello  che  risulta  dall’unione  intima  di  2,  5  o  più 
corpi  semplici.  Gli  elementi  che  concorrono  alla  for¬ 
mazione  di  un  composto  chiainansi  anche  le  sue  parti 
eterogenee ,  c  secondo  che  questi  elementi  si  combi¬ 
nano  a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  quattro, 

Ii  composti  che  ne  risultano  prendono  le  denomina¬ 
zioni  di  binari i,  ternarii,  quaternarii. —  Per  conce¬ 
pire  la  combinazione  di  due  elementi  si  ammette  che, 

Iin  virtù  dell’affinità,  ciascliedun  atomo  dell’uno  riu¬ 
nisca  intorno  a  sè  un  atomo  od  un  certo  numero  di 
atomi  dell’altro,  numero  che  debb’ essere  assai  ri¬ 
stretto,  ma  di  cui  non  si  conosce  precisamente  il 
limite  (u.  Combinazione).  — Ma  quantunque  la  maggior 
parte  dei  corpi  composti  di  due  corpi  semplici  siano 
formati  a  questo  modo,  ciò  nondimeno  convien  pure 
ammettere,  in  un  gran  numero  di  queste  combina¬ 
zioni,  una  composizione  differente,  c  tale  che  ciasche¬ 
duno  dei  loro  atomi  composti  comprenda  due  atomi 
di  un  elemento  e  tre  od  anche  cinque  dell’altro.— 
Due  corpi  semplici  possono  adunque  formare  colla 
loro  unione  un  certo  numero  di  corpi  composti  di¬ 
stinti,  i  quali  differiscono  spesse  volte  tra  di  loro  pi» 
che  non  differiscono  alcuni  altri  corpi  formati  di  ele¬ 
menti  diversi.  —  Questi  corpi  binarli  che  risultano 
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dalla  combinazione  dei  corpi  semplici  a  due  a  due, 
chiamansi  composti  del  primo  ordine ,  tali  sono  l’acido 
solforico,  la  potassa,  ralluniina  eco. —Combinando  a 
due  a  due  i  corpi  binarii  ossia  i  composti  del  primo 
ordine,  si  ottengono  nuovi  corpi  che  sono  detti  com¬ 
posti  del  secondo  ordine,  per  es.:  il  solfato  di  potassa. 
Nei  composti  del  secondo  ordine,  un  atomo  composto 
del  primo  ordine  è  per  lo  più  combinato  con  uno  o 
più  atomi  composti  dello  stesso  ordine;  ma  esistono 
ugualmente  parecchie  combinazioni  nelle  quali  gli 
atomi  composti  del  primo  ordine  si  aggruppano  non 
solo  due  a  tre  e  due  a  cinque,  ma  ancora  tre  a  quattro. 

—  Dall’unione  di  un  composto  del  secondo  ordine 
con  un  altro  composto  dello  stesso  ordine,  od  anche 
con  alcuno  dei  composti  del  primo,  si  ottengono  le 
combinazioni  che  si  distinguono  col  nome  di  compo¬ 
sti  del  terzo  ordine  ;  tale  è  per  es.  il  solfato  di  potassa 
e  di  allumina,  ossia  l  allume.  Le  leggi  che  questi 
composti  seguono  nella  loro  formazione  sono  analo¬ 
ghe  a  quelle  che  abbiamo  esposte  intorno  alla  forma¬ 
zione  dei  composti  del  primo  e  del  secondo  ordine. 

—  I  principii  dei  composti  del  secondo  e  del  terzo 
ordine  diconsi  ancora  le  loro  molecole  integranti.— 
Si  possono  ugualmente  ammettere  ,  con  molti  chi¬ 
mici,  i  composti  del  quarto  ed  anche  del  quinto  or- 
dine,  ma  in  ogni  caso  queste  combinazioni  sono  assai 
meno  importanti  di  quelle  «lei  tre  primi  ordini  che 
abbiamo  descritti.  —  Tra  i  corpi  semplici  quello  che 
mostra  la  tendenza  più  decisa  alla  combinazione  è 
Tossigcne,  il  quale  forma  con  lutti  gli  altri  uno  o  più 
composti  del  primo  ordine,  cd  entra  frequentemente 
per  uuo  o  più  atomi  sopra  uno  o  sopra  due  dell  altro 
elemento. — I  composti  del  second’ordine  sono  «piasi 
tutti  formali  dalla  combinazione  di  composti  del  primo 
ordine  aventi  un  elemento  comune:  quest’elemento 
comune  è  quasi  sempre  l’ossigene.  —  Finalmente  in 
un  composto  del  tcrz’ordine,  quei  del  secondo  che  si 
uniscono  per  formarlo  ,  hanno  ordinariamente  un 
composto  «lei  prim’ordine  comune,  e  Tossigcne  è  an¬ 
cora,  il  più  delle  volte,  elemento  comune  a  tulli  i 
composti  del  prim’ordine  clic  entrano  nella  combi¬ 
nazione. 

COMPOSTO  (Numero)  ( aritm .).  —  È  quello  che 
c  formato  dalla  moltiplicazione  di  più  altri ,  cioè 
che  risulta  da  più  fattori  (v.  Fattore);  così  42,  45, 
20ecc.  ,  sono  numeri  composti  perchè  si  ha  4  2=5  X  4 , 
45=5X5,  20r=4X5,  ecc.  Si  chiamano  composti 
per  distinguerli  dagli  altri  che  non  risultando  da  più 
fatturisi  dicono  primi  (u.  Primo). 

COMPOSTO  (Rapporto)  («.Proporzione,  Rapporto). 
COMPOSTO  (Moto)  (mecc.).  —  Molo  risultante  dal¬ 
l’azione  simultanea  di  più  forze  ( v .  Moto). 

COM  POSTO  (Pendolo)(mi  ecc.)  («.Pendolo  composto). 
COMPRA  e  VENDITA  (gmrispr.)  (v.  Vendita). 
COMPRENSIONE  (log.).  —  Dicesi  del  numero  di 
•dee  particolari  ch’entrano  in  un’  idea  composta  ;  è  il 
totus  dei  Latini,  mentre  l’estensione  è  il  numero  degli 
•udividui  cui  conviene  l’idea  totale  e  corrisponde  al 
,atino  omnis.  Aumentate  la  comprensione  di  un'idea, 
c  diminuirà  la  sua  estensione  :  aumentatene  l’esten- 


|  sione,  e  diminuirà  la  comprensione.  Per  esempio,  la 
comprensione  dell’idea  di  essere  è  molto  limitata ,  at¬ 
tesa  la  sua  semplicità  ;  ma  l’estensione  n’è  immensa  , 
poiché  essa  abbraccia  tutto  ciò  che  ha  esistito,  tutto 
ciò  che  esiste  .  tutto  ciò  che  può  esistere.  Scendiamo 
di  un  grado,  ed  alFe&sere  in  genere  sostituiamo  l’essere 
uomo  ;  allora  all’  idea  d’esistenza  s’unisce  l’idea  del 
modo  di  esistere:  la  comprensione  si  è  adunque  ac¬ 
cresciuta,  ma  l’estensione  si  è  ristretta,  poiché  invece 
del  tutto  essa  non  racchiude  più  che  una.  pa^lc.  Di¬ 
scendiamo  ancora,  e  all’  idea  dell'essere-uomo  sosti¬ 
tuiamo  ora  quella  de\V essere- uomo-europeo ,  noi  ot¬ 
terremo  lo  stesso  risullainenlo.  I'erciò  la  compren  - 
sione  e  l’estensione  sono  sempre  in  ragione  inversa 
l’una  dell’altra.  Si  aggiunge  che  ciò  ch  e  vero  d’una 
idea  sotto  il  rapporto  della  comprensione,  non  lo  è 
necessariamente  sotto  quello  dell’ estensione  e  reci¬ 
procamente.  Quando  io  dico  l'uomo  è  mortale,  ciò 
significa  che  tutti  gli  individui  compresi  nell’  idea 
«omo  sono  sottoposti  alla  morte;  ma  non  è  egualmente 
vero  che  la  forza  intelligente,  elemento  principale 
dell’essere  umano,  debba  cadere  nella  stessa  dissolu¬ 
zione  del  corpo  organizzalo  che  la  serve. 

COMPRENSIONE  ( leol .).  —  È  lo  stato  dei  beati  che 
godono  della  visione  intuitiva  di  Dio,  detti  perciò 
comprensori,  per  opposizione  ai  giusti  die  vivono  sulla 
terra  chiamali  viatori  (v.  Visione  beatifica). 

COMPRESSA  (cAtr.).  —  Pezzo  di  pannolino  piegato 
a  molti  doppi,  ora  in  forma  quadrala,  ora  triangolare 
od  anche  in  forma  di  croce.  Le  compresse  sono  tal¬ 
volta  molto  spesse  da  un  lato  e  sottilissime  dall’altro 
cd  allora  chiamansi  compresse  graduale  semplici ;  op¬ 
pure  formano  una  specie  di  prisma  triangolare  e  ven¬ 
gono  dette  compresse  graduate  doppie.  Esse  servono 
a  contenere  le  (ilacciche,  a  preservare  le  ferite  dal 
contatto  dell’aria,  ad  uguagliare  la  superliciedd  mem¬ 
bro  ed  a  respingere  i  muscoli  negl’  intervalli  delle 
ossa  e  simili. 

COMPRESSIBlldTA’  (fis .).  —  È  l’altitudine  di  un 
corpo  ad  essere  compresso,  vale  a  dire  a  diminuire 
di  volume  senza  che  ne  scemi  la  massa,  (piando  viene 
sottoposto  ad  una  pressione  esterna  più  o  meno  po¬ 
tente. — Tutti  i  corpi  della  natura  sono  compressibili 
o  comprimibili,  sebbene  alcuni  possano  essere  consi¬ 
derali  come  privi  di  questa  proprietà  che  non  pos¬ 
seggono  se  non  in  grado  est  rema  mente  debole. — La 
compressibilità  o  comprimibilità  dei  corpi  è  una  con¬ 
seguenza  necessaria  della  loro  costituzione,  poiché  se 
le  loro  molecole  sono,  come  non  v’ha  dubbio,  sepa¬ 
rate  da  certi  intervalli  più  o  meno  considerevoli,  a 
seconda  della  loro  natura  e  «lei  loro  diverso  stato,  e 
sono  tenute  lontane  le  unc  dalle  altre  in  virtù  di  una 
forza  repellente  (qualunque  ella  sia),  non  v’ha  ragione 
per  cui  una  forza  opposta,  dotata  di  sufficiente  ener¬ 
gia,  non  debba,  fino  ad  un  certo  limite,  costringere 
le  molecole  ad  avvicinarsi  cd  a  raccogliersi  sotto  un 
minor  volume.  L’esperienza  ha  provatola  giustezza  di 
questo  ragionamento. —  I  corpi  più  compressibili  sono 
l’aria  ed  i  gas;  la  loro  compressibilità  è  facile  a  di¬ 
mostrarsi,  poiché  se  si  comprime  una  vescica  ripiena 
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d’aria  o  di  un  gas  qualunque,  il  gas  rinchiuso  cede 
alla  pressione,  diminuisce  di  volume  e  non  ricupera 
il  volume  primitivo  se  non  in  virtù  della  sua  forza 
clastica,  quando  la  pressione  ha  cessato  di  agire.  Una 
massa  d’aria  compressa  scema  gradatamente  di  vo¬ 
lume  aumentando  di  densità  a  mano  a  mano  che  cre¬ 
sce  la  pressione;  le  densità  seguono  la  ragione  di¬ 
retta,  ed  i  volumi  occupati  la  ragione  inversa  delle 
pressioni  alle  quali  l’aria  vien  sottoposta,  ogniqual¬ 
volta  sia  perfettamente  secca  e  non  cangi  sensibil¬ 
mente  di  temperatura  per  tutta  la  durata  dell’espe¬ 
rienza.  Cosi  se  il  volume  di  uua  massa  d’ aria  è 
=  ICO  sotto  uua  pressione  di  O"*^,  esso  sarà  ridotto 

a  sotto  una  pressione  doppia  cioè  di  0m,76X2; 

a-^  =  55,5  sotto  una  pressione  tripla  0m,76Xo  eec. 

Questa  legge  è  stata  scoperta  da  Mariolle  (r.  Atmosfe- 
r  a),  e  serve  frequentemente  a  riportare  un  dato  volume 
d’aria  ad  una  pressione  costante;  per  esempio:  se  150 
parti  d’aria  sono  alla  pressione  di  0™,74  e  se  ne  do¬ 
manda  il  volume  x  alla  pressione  media  di  0m,76,  sarà 
facile  il  trovare  questo  volume,  poiché,  secondo  l’anzi- 
•ietta  legge,  essendo  i  volumi  in  ragione  inversa  delle 
pressioni,  si  avrà  la  proporzione 0m, 74 :0ra,76  ::x  :  150 
dalla  quale  si  ricava  x  ossia  il  volume  richiesto  =146. 
—  Arago  e  Dulong  hanno  provalo,  per  mezzo  di  spe¬ 
ranze  eseguite  con  tutte  le  precauzioni  necessarie 
ad  assicurare  l’esattezza  dei  risultamenti,  che  la  legge 
di  Mariotte  è  vera,  quanto  alParia,  per  tutte  le  pres¬ 
sioni  variabili  da  alcuni  millimetri  fino  a  27  atmo¬ 
sfere,  così  a  temperature  assai  basse  come  a  tempe¬ 
rature  assai  elevate;  ed  hanno  conchiuso  che  questa 
legge  si  sostiene  ancora  molto  al  di  là  dell’intervallo 
indicato.— Oerstedt  e  Suenson  si  sono  occupati  dello 
stesso  soggetto  e  sono  giunti  alla  medesima  conclu¬ 
sione,  spingendo  le  loro  osservazioni  fino  a  60  atmo¬ 
sfere.  Tuttavia  non  è  probabile  che  la  legge  di  cui 
discorriamo  possa  mantenersi  a  tutte  le  temperature 
ed  a  tutte  le  pressioni,  poiché  se  molti  gas  che  veni¬ 
vano  considerati  come  gas  permanenti  sono  divenuti 
liquidi  per  effetto  di  più  o  meno  forti  compressioni  o 
di  raffreddamento,  si  può  credere  che  lo  stesso  possa 
ancora  accadere  coll’aria  atmosferica  e  coi  gas  che 
lin  qui  non  sono  stati  ridotti  allo  stato  liquido;  d  altra 
parte  risulta  dalle  osservazioni  di  Hawksbee  e  del 
Dr.  Male,  che  l’elasticità  dell’aria  rimane  alterata  in 
parecchi  casi ,  per  esempio  quando  questo  fluido 
\enga  sottoposto  ad  una  violenta  pressione  (v.  Atmo¬ 
sfera).— Petit  c  Dulong  hanno  trovato  che  i  gas,  al¬ 
lorché  sono  compressi,  seguono,  al  pari  dell'aria,  la 
legge  di  Mariotte  entro  certi  limiti  più  o  meno  estesi. 
Ma  non  in  tutti  i  gas  si  può  spingere  mollo  innanzi 
la  pressione  ed  avere  nello  stesso  tempo  le  diminu¬ 
zioni  di  volume  corrispondenti  a  questa  legge,  poiché, 
come  abbiamo  detto,  esistono  molti  gas  che,  ridotti 
per  mezzo  di  pressioni  crescenti  ad  un  certo  volume, 
passano  più  o  meno  prontamente  allo  stato  liquido  ; 
cosi  il  cianogenc  e  il  protossido  di  azoto  alla  tempe¬ 
ratura  di  7°  si  fanno  liquidi,  sotto  pressioni  molto 


differenti,  che  sono  di  4  atmosfere  circa  per  il  primo 
e  di  50  per  il  secondo.  Egli  è  assai  probabile,  come 
osserva  Peclet,  che  la  legge  di  Mariotte,  la  quale  non 
si  verifica  per  molti  gas  sotto  fortissime  pressioni  ed 
a  bassissime  temperature,  cessi  anche  dall’esser  vera 
sotto  pressioni  estremamente  piccole  cd  a  tempera¬ 
ture  elevatissime;  imperocché  la  forza  repulsiva  clic 
esiste  tra  le  molecole  dei  gas  essendo  della  natura 
delle  forze  che  non  agiscono  se  non  a  distanze  picco¬ 
lissime,  dovrà  accadere  che,  portate  le  molecole  ad 
una  certa  distanza,  o  per  una  diminuzione  di  pressione 
o  per  l’azione  del.  calore,  o  per  queste  due  cause  di 
dilatazione  riunite,  sparisca  la  loro  forza  espansiva. 
In  questo  stato  i  gas  avrebbero  una  certa  analogia 
coi  liquidi;  l’elasticità  non  si  manifesterebbe  se  non 
per  mezzo  di  una  pressione  estranea.  Tale  è  proba¬ 
bilmente  lo  stato  in  cui  trovasi  l’aria  ai  conGni  del¬ 
l’atmosfera. — 1  corpi  solidi  provano  ugualmente  una 
diminuzione  di  volume  per  l’azione  di  forze  che  ten¬ 
dano  ad  avvicinare  le  loro  molecole.  Questo  fatto  è 
facile  a  verificarsi  sui  corpi  flessibili  e  porosi  come  il 
legno;  ma  non  succede  lo  stesso  con  un  gran  numero 
di  corpi,  come  i  metalli,  che  sono  pochissimo  com¬ 
pressibili,  nel  qual  caso  conviene  adoperare  forze 
grandissime  e  strumenti  squisitissimi,  per  produrre  e 
misurare  la  compressione.  Quando  un  corpo  solido 
omogeneo  è  sottoposto  ad  una  pressione  costante  so¬ 
pra  tutta  la  sua  superficie,  la  contrazione  cubica  sof¬ 
ferta  da  questo  corpo  è  la  medesima  in  tutte  le  sue 
parti.  Dai  risultamenti  di  alcune  sperienze  fatte  sopra 
l’allungamento  e  la  contrazione  di  parecchi  corpi  si 
potrebbe  conchiudere,  che  per  una  pressione  di  t 
chilogramma  per  millimetro  quadrato,  vale  a  dire 
per  una  pressione  di  100  atmosfere  circa,  la  com¬ 
pressibilità  cubica  sarebbe: 


Per  il  ferro,  di  ...  .  4/,W5 

Per  la  ghisa,  di  .  .  .  .  4/862H 

Per  il  vetro,  di  ...  .  4/6060 

Per  il  bronzo  dei  cannoni,  di  4/,„,9(i 
Per  l’ottone,  di  ...  .  4/4185 

Per  lo  stagno,  di  ...  4/2J50 

Per  il  piombo,  di  .  .  .  4/556  ece. 


Nella  ricerea  delle  leggi  dell’equilibrio  dei  liquidi  si 
ammette  come  principio  fondamentale  chequesli  corpi 
sono  incompressibili,  cioè  che  una  massa  liquida  non 
prova  alcuna  diminuzione  di  volume  per  le  pressioni 
alle  quali  può  essere  sottoposta.  Quest’ipotesi  non  è 
rigorosa,  ma  può  adottarsi  senza  inconveniente,  poi¬ 
ché  la  contrazione  dei  liquidi  è  appena  sensibile  sotto 
le  pressioni  più  considerevoli.  Per  questo  motivo  la 
loro  compressibilità  è  rimasta  per  lungo  tempo  inos¬ 
servata.  Le  prime  sperienze  per  verificare  questa  pro¬ 
prietà  sono  state  fatte  verso  la  fine  del  xvn  secolo  e 
sono  dovute  ai  fisici  dell’Accademia  fiorentina  del 
Cimento,  i  quali  tentarono  di  provarla  adoperando 
un  tubo  stretto  e  ricurvo  terminato  da  ambe  le  parti 
da  un  serbatoio  o  boccia  di  vetro;  avendo  riempilo 
d’acqua  le  due  bocce,  Luna  fino  all’origine  del  tubo, 
l’altra  insieme  con  parte  di  questo,  sottoposero  la 
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prima  all'azione  del  calore  e  tennero  l’altra  raffred¬ 
data  in  mezzo  al  ghiaccio.  Egli  è  evidente  che,  per 
la  dilatazione  del  liquido  riscaldato,  rimanendo  com¬ 
pressa  l’aria  contenuta  in  una  porzione  del  tubo  e 
interposta  tra  le  due  masse  liquide,  questa  compres¬ 
sione  comunicata  all'acqua  fredda  avrebbe  dovuto  di¬ 
minuirne  il  volume.  Ma  nel  fare  quest’esperienza  non 
fu  possibile  di  osservare  alcun  abbassamento  di  li¬ 
vello  nella  colonna  dell’acqua  compressa;  quest’effetto 
era  probabilmente  dovuto  ai  vapori  dell’acqua  riscal¬ 
data  che  condensandosi  nel  serbatoio  raffreddato  au¬ 
mentavano  l’altezza  del  liquido,  a  mano  a  mano  che 
veniva  diminuito  dalla  compressione.  In  un’altra  espe¬ 
rienza  sottoposero  l’acqua  in  un  tubo  diritto  alla 
pressione  di  una  colonna  di  mercurio  di  24  piedi  di 
altezza,  ma  anche  in  questo  caso,  quantunque  si  va¬ 
riasse  in  più  guise  l’apparecchio,  l’acqua  non  mostrò 
la  più  leggera  diminuzione  di  volume.  Finalmente  gli 
Accademici  fiorentini  presero  una  sfera  cava  di  me¬ 
tallo,  piena  d’acqua  e  perfettamente  chiusa,  ed  aven¬ 
dola  fortemente  compressa  per  diminuire  il  suo  vo¬ 
lume,  videro  il  liquido  trasudare  dalle  pareti.  Quindi 
conchiusero  che  se  l’acqua  non  era  assolutamente  in¬ 
compressibile,  la  sua  compressibilità  era  tuttavia  tale 
da  non  potersi  determinare  coll’esperienza.  Quest’ul- 
tima  opinione  era  generalmente  adottata,  quando  nel 
1761,  Canton  intraprese  nuove  sperienze  per  decidere 
questa  questione  importante,  e  pervenne,  non  solo  a 
riconoscere  la  compressibilità  dell’acqua,  ina  ancora 
a  misurarne  la  quantità  ,  che  valutò  a  4/„ 740  del 
volume  primitivo  per  ogni  atmosfera  di  pressione 
( v .  Forza  elastica  dei  gas).  Perkins  nel  1819  e  Oer- 
stedt  nel  1823  comprovarono  i  fatti  annunciati  da 
Canton  e  trovarono,  con  mezzi  differenti,  il  primo  una 
compressione  di  0,000048  per  atmosfera,  ed  il  se¬ 
condo  una  compressione  di  0,000045.  Ma  niuno  di 
questi  osservatori  aveva  tenuto  conto  della  compres¬ 
sione  dei  recipienti;  bisognava  inoltre  determinare  la 
compressibilità  delle  diverse  specie  di  liquidi.  Questo 
lavoro  c  stalo  intrapreso  e  condotto  a  termine  da  Col- 
ladon  e  Sturm.  Le  loro  sperienze,  descritte  in  una 
Memoria  coronata  nel  1827  dall’ Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  sono  state  eseguite  sotto  pressioni 
di  1  a  24  atmosfere,  ed  hanno  provato  che  la  contra¬ 
zione  dei  liquidi  non  è  proporzionale  alla  pressione, 
l»«a  che  essa  diminuisce  sensibilmente  di  mano  in  mano 
che  la  pressione  si  fa  più  forte.  Ecco  i  risnltamcnti 
°ttenuti  da  questi  fisici: 
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LIQUIDI 

contrazioni 

Mercurio  a  0° . 

0,00000503 

Acqua  distillata  priva  d'aria  a  0’  .  .  . 

0,00003130 

Acqua  distillala  ina  non  priva  d'aria  a  0° 

0,0000 i 950 

Alcool  a  1  f,  G  (per  la  2*) . 

0,00009020 

id.  (per  la  9a)  ......  . 

0,00009350 

id.  (per  la  21*) . 

0,00008900 

Etere  solforico  a  0",  da  1  a  3 . 

0,00013300 

id.  da  3  a  2G . 

0,00012200 

Etere  solforico  a  11°, 4  da  1  a  3  .  .  . 

0,00015000 

id.  da  3  a  21  ...  . 

0,00014100 

Acqua  satura  d'ammoniaca  a  10"  ... 

0,00003800 
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LIQUIDI 


CONTRAZIONI 


Etere  nitrico  concentrato  a  0°  .  .  .  . 

Etere  acetico  a  12°  ...  . . 

id.  . 

Etere  idroclorico  a  I  t",  2  da  I  a  3  . 

id.  da  6  a  12  . 

Acido  acetico  a  0"  ...  . 

Acido  nitrico  a  2,403  di  densità  .  .  . 
Essenza  di  trementina  a  0" . 


0,0000*150 

0,00007930 

0,00007130 

0,00008590 

0,00008225 

0,00004220 

0,00003220 

0,00007300 


1  numeri  di  questa  tavola  paragonati  con  quelli  che 
esprimono  la  dilatazione  dei  liquidi  dovuta  all’azione 
del  fuoco  (0.  Dilatazione),  mostrano  come  il  calorico 
debba  sviluppare  una  forza  enorme  nella  produzione 
di  un  simile  effetto;  poiché  è  evidente  che  la  forza 
colla  quale  i  corpi  tendono  ad  aumentare  di  volume, 
per  il  crescere  della  temperatura,  è  uguale  allo  sforzo 
che  si  dovrebbe  fare  per  comprimerli  di  una  quan¬ 
tità  uguale  alla  dilatazione. 

COMPRESSIONE  (c/tir.).— Mezzo  terapeutico  fre¬ 
quentemente  adoperato  nella  medicina  operativa  e 
che  può  essere  applicato  secondo  varii  metodi.  Quindi 
si  annoverano  varie  specie  di  compressione,  le  quali 
sono  :  1°  la  compressione  circolare  sopra  una  superficie 
estesa,  la  quale  si  pratica  con  fasciature  rotolate,  cin¬ 
ture  larghe,  calze  allacciate  di  pelle  morbida  0  di 
traliccio,  liste  agglutinative,  sospensorii  e  simili.  Si 
adopera  nelle  ferite  o  rotture  trasversali  dei  tendini 
o  dei  muscoli,  nelle  fratture,  nelle  distorsioni,  contu¬ 
sioni  ed  anche  nelle  scottature  recenti.  Fu  trovata 
parimenti  utile  nelle  ernie  voluminose  ed  antiche* 
nei  rovesciamenti  d’intestino,  nella  parafinosi,  negli 
edemi,  nelle  varici  delle  membra,  nelle  idropi  arti¬ 
colari,  nelle  ulceri  callose  o  varicose,  dopo  il  parto, 
dopo  l’operazione  della  paracentesi  0  l’apertura  di 
grandi  ascessi.  Qualora  però  tale  compressione  >ia 
eccessiva  0  troppo  prolungala  può  produrre  l’atrofia 
delle  parti  sottoposte,  la  paralisi  e  l’anchilosi  incom¬ 
pleta.  2°  La  compressione  circolare  su  tutta  la  lun¬ 
ghezza  di  un  membro  mediante  V applicazione  di  un 
compressore  grosso  e  stretto  sid  tragitto  dell'arteria  prin¬ 
cipale.  Essa  serve  a  diminuire  l’afflusso  del  sangue 
ad  una  parte  e  riesce  utile  negli  aneurismi  e  nelle 
ferite  delle  arterie.  5°  La  compressione  circolare  molto 
stretta ,  la  quale  produce  un  dolore  acerbo  seguitato 
da  intorpidimento  nella  parte  sottoposta  alla  compres¬ 
sione.  Essa  sospende  il  corso  di  tutti  i  fluidi  circo- 
latori  ed  impedisce  anche  la  diffusione  dell’innerva- 
ziohe  ;  ed  ove  si  omettano  le  cautele  necessarie  può 
provocare  prontamente  la  gangrena.  Tuttavia  si  ado¬ 
pera  per  sospendere  il  corso  del  sangue  durante  un’o¬ 
perazione,  quando  un  individuo  c  assai  debole;  per 
impedire  l’assorbimento  di  un  principio  velenoso  pe¬ 
netrato  in  qualche  ferita  ;  per  calmare  i  granchi  tor¬ 
mentosi  e  prevenire  gli  accessi  epilettici  preceduti  da 
un’aura  ( v .  Epilessia).  4°  La  compressione  laterale 
mediata  e  circoscritta  sul  tragitto  di  un'arteria  0  di  un 
canale  escretore.  Per  mezzo  di  questa  s’ interrompe 
solamente  la  circolazione  del  vaso  compresso,  ed  è 
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Utile  per  arrestare  un’emorragia  traumatica,  negli 
aneurismi,  nei  tumori  fungosi  sanguigni,  nelle  fistole 
salivali  ed  in  alcune  operazioni.  Si  eseguisce  mediante 
un  torcolare  od  un  randello  adattato;  ma  applicata 
incautamente  può  dare  origine  ad  escare  gangrenose. 
5°  La  compressione  laterale  immediata  sui  vasi.  Si 
eseguisce  con  frammenti  di  agarico,  pallottole  di  fi 
laceica  o  cilindri  appianati.  Essa  appiana  i  vasi,  inter¬ 
cetta  il  corso  del  sangue  attraverso  ad  essi  e  finisce 
per  produrne  Colturamento.  Fu  riconosciuta  utile 
talvolta  negli  aneurismi  esterni,  nelle  ferite  delle  ar¬ 
terie  e  simili.  6°  La  compressione  suW orificio  dei  vasi 
tagliati  trasversalmente.  Essa  è  meno  efficace  della 
compressione  laterale  immediata,  perchè  si  oppone 
all’uscita  del  sangue,  senza  mutare  la  forma  dei  vasi 
stati  divisi.  Fu  adoperata  da  Dessault  iiegl’ingorglii 
sierosi,  per  guarire  ani  contro  natura  ecc.  Essa  si 
esercita  mediante  pezzi  di  agarico  o  di  filaccica  im¬ 
pregnati  di  gomma  arabica  o  di  colofonia  in  polvere. 

COMPRESSIONE  (mccc  ).  -  È  l’azione  di  premere 
un  corpo  in  tutti  i  sensi  affinchè  occupi  un  minore 
volume.  I  corpi  suscettibili  di  cedere  sotto  quest’azione 
dieonsi  compressibili  { v .  Pressione). 

COMPRESSORE  ( anat .).  —  Denominazione  appli¬ 
cata  da  alcuni  anatomici  a  varie  parti  di  diversa  na¬ 
tura.  Cosi  chiamossi  dagli  antichi  compressore  di 
Ero  filo  il  confluente  dei  seni  della  dura  madre  descritto 
già  da  Erofilo  (v.  Encefalo).  —  Compressore  del  naso 
fu  detto  da  qualcheduno  il  muscolo  triangolare  del 
naso  (r.  Naso).  —  Chiamossi  parimenti  compressore 
della  prostata  quel  fascetto  di  fibre  carnose  le  quali, 
nascendo  dalla  faccia  interna  del  pube,  circondano  e 
comprimono  la  prostata  ,  mentre  spingono  l’uretra 
anteriormente.  Altri  lo  distinse  come  un  muscolo 
particolare  c  chiamollo  proslatico  superiore,  pubio- 
prostatico ,  soltoprostatico  ;  ma  la  maggior  parte  lo 
considerano  come  una  porzione  della  tonaca  musco¬ 
lare  del  collo  della  vescica. 

COMPRESSORE  ( chir .)  ( v .  Torcolare). 

COMPROMESSO  {giuri spr.).  —  È  un  atto  o  conven¬ 
zione  sinallagmatica  con  cui  due  o  più  litiganti  no¬ 
minano  uno  o  più  arbitri  affinchè  questi  decidano  della 
loro  controversia.  Non  si  vuol  confondere  il  compro¬ 
messo  con  la  Transazione  {vedi).  Transigere  è  finire 
una  contestazione  con  iscambievoli  concessioni;  com¬ 
promettere  è  lasciare  che  un  terzo  decida  una  que¬ 
stione  con  obbligo  di  acquietarsi  a  questa  decisione. 
A  siffatta  differenza  si  riferisce  l’articolo  2022  del  Co¬ 
dice  civile  piemontese  (Cod.  civ.  fr.  1989)  in  cui  è 
stabilito:  «che  la  facoltà  di  transigere  data  al  manda¬ 
tario  non  comprende  quella  di  compromettere  in 
altri».  Questa  maniera  di  dar  fine  alle  controversie 
è  molto  in  uso  fra  i  negozianti ,  e  specialmente  nelle 
materie  d’  assicurazione.  —  L’  alto  di  compromesso 
non  è  perfetto  se  non  quando  gli  arbitri  hanno  ac¬ 
cettata  1’elezione  fatta  in  loro  capo.  Dopo  l’accetta¬ 
zione  essi  possono  essere  obbligati  giudizialmente  a 
dare  la  loro  decisione.  L’atto  di  compromesso  può 
essere  fatto  per  processo  verbale  dinanzi  gli  arbitri 
stessi  che  si  sono  scelti ,  o  per  atto  notariale,  o  per 


semplice  scrittura  privata,  e  deve  contenere,  sotto 
pena  di  nullità ,  l’oggetto  della  contestazione,  ed  il 
nome  degli  arbitri. 

COMPROMESSO  ( drit .  cctn.).  —  Tra  le  forme  d’e¬ 
lezione  de’ve9covi  e  degli  abati,  delle  quali  si  fa  men¬ 
zione  nel  decretale  di  Gregorio  ix  (lib.  i.  tit.  De  eie- 
ctione)i  avvene  una  detta  per  compromissum.  Essa 
aveva  luogo  quando  gli  elettori,  non  accordandosi, 
trasmettevano  l’autorità  di  elezione  a  tre  o  più  per¬ 
sone,  astrette  da  giuramento  ad  eleggere  a  nome  di 
tutti  persona  idonea,  secondo  le  forme  del  concilio 
generale.  Di  queste  elezioni  per  compromesso  molti 
esempi  riscontransi  in  Sidonio,  nelle  Gesta  d’Inno- 
cenzo  hi  ,  nelle  Leggi  Alfonsine  e  in  altri  libri  citali 
dal  Du  Cange. 

COMPUNZIONE  {leol).  -  Viene  dal  latino  com- 
pnnclio,  derivante  dal  verbo  pungere  ,  e  significa  una 
specie  di  contrizione  {vedi)  prodotta  dal  dolore  d’avere 
peccato.  La  confessione  non  è  efficace  se  non  quando 
è  accompagnata  da  pentimento  sincero  e  dalla  com¬ 
punzione  del  cuore.  —  Nella  vita  spirituale  questa 
parola  ha  una  significazione  più  estesa,  e  si  prende 
per  un  sentimento  di  pio  dolore  eccitato  alla  vista 
delle  miserie  umane,  dei  pericoli,  dell’accieeamcnto 
del  mondo,  e  dallo  spettacolo  degli  errori  nei  quali  si 
avvolge  e  si  perde  l’umanità.  Ha  pure  talora  il  signi¬ 
ficato  di  umiltà  e  di  tristezza. 

COMPl’RGATORE  (sfor.  eccl.).  -Nel  medio  evo  fu 
un  uso  derivato  dal  dritto  canonico ,  giusta  il  quale 
perinettevasi  alle  persone  accusate  di  certi  delitti  di 
difendersi  colla  purgazione.  In  questi  casi  l’accusato 
doveva  giurare  formalmente  di  ps^ere  innocente,  ed 
in  corroborazione  del  costui  giuramento  dodici  altre 
persone  che  lo  conoscevano,  giuravano  di  credere  in 
coscienza  eh’esso  avesse  detta  la  verità.  Costoro  chia- 
mavansi  compurgatori.  Cd’  inquisitori  degli  Albigesi 
ammettevano  siffatti  compurgatori,  i  quali  rendevano 
buona  testimonianza  ai  sospetti  d’eresia.  In  qual  modo 
si  procedesse  contro  gli  eretici  si  può  vedere  in  Mar- 
tène  {Anecd.  tom.  v.  col.  1801).  La  forinola  del  giu¬ 
ramento  dato  ai  compurgatori  era  questa,  che  fedel¬ 
mente  voltiamo  dal  latino  :  «  io  N.  N.  giuro  per  Dio 
e  per  questi  santi  quattro  cvangelii  che  tengo  nelle 
mie  mani,  credere  fermamente  che  N.  N.  non  fu 
insabbato,  vaidense  o  povero  di  Lione,  nè  eretico 
credente  nei  loro  errori;  e  credo  fermamente  che 
egli  in  ciò  abbia  giurata  la  verità».  Dopo  questo 
giuramento  soggiungevano:  «  pertanto  il  giudice  con¬ 
sideri  bene;  che  dopo  di  aver  ingiunto  all’accusato  di 
presentare  un  certo  numero  di  compurgatori,  non  è 
onesto  che  poi  muli  opinione,  contro  le  disposizioni 
del  concilio  lateranense  ». 

COMPUTO  ecclesiastico  ( cronol .  e  stor.  eccl.).  — 
È  stato  definito;  «scienza  di  accertare  il  tempo  col 
corso  del  sole  e  della  luna».  La  cognizione  del  com¬ 
puto  ecclesiastico  fu  avvisata  necessaria  dagli  antichi 
cristiani  e  trovasi  prescritta  sin  dai  primi  tempi  c 
raccomandata  con  gran  sollecitudine.  Dai  capitolari 
di  Aquisgrana  del  789  (cap.  70)  e  da  quelli  di  Carlo- 
magno  (lib.  i.  cap.  68  ecc.)  rilevasi  clic  il  comptil^s 
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era  tra  le  cose  principali  da  doversi  insegnare  agli 
scolari;  istruzione  inoltre  raccomandata  dai  sinodi  e 
dai  concilii.  La  parola  compiilo  è  specialmente  im¬ 
piegata  parlando  dei  calcoli  destinati  a  regolare  il 
calendario  ecclesiastico,  ed  abbraccia  lutto  ciò  che  è 
relativo  al  ciclo  solare,  all’aureo  numero,  alPcpatla, 
all’ indizione,  romana,  alla  lettera  dominicale  ecc. 
(v.  Ciclo  e  Calendario  gregoriano  sotto  Calendario). 

COMUNALI  (Beni)  ( econ .  jmlb.). —  Sono  terre 
incolte  a  pascolo,  a  bosco  ecc.,  possedute  in  comu¬ 
nione  dagli  abitanti  di  una  o  più  comunità.  Molte 
furono  le  opinioni  riguardo  all’  origine  di  queste 
proprietà,  ma  poco  giova  il  fermarsi  a  discuterle.  Il 
Rozier  trattando  questo  soggetto  conchiude:  che  i 
pascoli  comunali  furono  utili  in  antico  perchè  il  nu¬ 
mero  degli  uomini  liberi  era  piccolo.  A  mano  a  mano 
che  si  andarono  emancipando  i  servi  della  gleba,  i  si¬ 
gnori  concessero  loro  in  enfiteusi  o  vendettero  terreche 
pascolavansi  prima  in  comune,  e  cosi  s’accrebbe  il 
numero  dei  possidenti  con  vantaggio  nazionale.  — Que¬ 
sti  beni  comunali  esistono  ancora  in  più  luoghi  e  sono 
di  più  maniere:  4°  terreni  incolti,  ma  idonei  alla 
coltura:  2°  terreni  aridi,  la  rendita  dei  quali  non 
compenserebbe  mai  la  spesa  di  coltivazione;  5°  prati 
buoni  naturalmente  per  pascoli;  4°  prati  uliginosi 
che  si  potrebbero  prosciugare;  o°  boschi  in  buon 
terreno  e  da  potersi  convertire  in  foreste  ;  6°  bo¬ 
schi  o  boscaglie  sopra  un  suolo  arido.  — Un  terreno 
di  buona  natura  si  fa  più  maligno  e  più  silvestre  col 
lasciarlo  incolto,  e  finisce  per  rendersi  inutile  alle 
gregge  stesse;  questo  perciò  vuoisi  porre  a  coltiva-  n 
zione.  Se  il  terreno  è  di  tal  natura  che  per  coltivarlo 
la  spesa  sia  maggiore  del  prodotto,  si  lasci  a  pascolo. 
Se  il  prato  è  naturalmente  buono,  sarà  mal  fallo 
lasciarlo  a  pascolo  comunale,  e  con  la  coltura  o  col- 
l’affittarlo  potrà  rendersi  assai  più  utile  alla  comu- 
uilà.  A  maggior  ragione  gioverà  ricorrere  ad  uno  di 
questi  spediceli,  se  sarà  paludoso.  L'erba  ne  sarà 
sempre  di  mala  qualità,  e  può  riuscir  nociva  agli  ani¬ 
mali;  i  graminacei  vi  saranno  radi ,  e  il  bestiame  vi 
Intristirà.  Riescono  inoltre  dannosi  alla  salute  degli 
nomini  co’  miasmi  pestilenziali ,  particolarmente  nei 
paesi  in  cui  il  calore  medio  della  state  si  avvicini  ai 
2ò°  centigr.  Questi  prati  richieggono  d’essere  posti 
m  iscolo  e  ridotti  a  coltura.  —  Un  bosco  comunale  in 
buono  stalo  non  pensiamo  che  esista  in  alcun  luogo, 
se  pure  nou  avviene  che  sia  soggetto  ad  una  speciale 
Amministrazione.  Se  è  ceduo,  c  che  ogni  abitante 
Abbia  diritto  di  tagliarvi  legne  da  fuoco,  sarà  ben 
presto  devastato,  ed  anche  distrutto  se  le  gregge  po¬ 
rranno  andarvi  liberamente.  —  I  beni  comunali  sono 
detti  il  patrimonio  dei  poveri ;  ma  sarebbe  più  giusto 
chiamarli  patrimonio  dei  ricchi ,  sendochè  a  numero 
eguale  di  fuochi ,  la  proporzione  pe’  ricchi  sarà  di 
circa  500  bestie  contro  50  a  40  di  proprietà  de’  po¬ 
deri;  e  riguardo  ai  lanuti  la  sproporzione  sarà  ancora 
Assai  maggiore  in  vantaggio  dei  ricchi.  —  La  legge 
*luasi  dappertutto  proibisce  di  tagliar  erba  nei  terreni 
c°munali  colle  falci  da  prato,  e  non  consente  all’in¬ 
dividuo  di  tagliarne  colla  falcinola  se  non  una  brac- 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


Iciata;  legge  buona  nello  spirito,  ma  vana  nel  fatto  , 
poiché  il  povero  non  vi  trova  mai  nulla  a  tagliare.  Se 
il  prato  si  sega  per  dividerne  poscia  il  fieno,  il  povero 
riceve  come  per  carità  ciò  che  il  ricco  si  degna  di 
lasciargli;  e  spesso  le  formalità  e  le  spese  di  ammini¬ 
strazione  assorbono  ogni  cosa.  Nasce  da  ciò  che  il 
povero  sconfortato  abbandona  la  campagna  e  si  ri¬ 
para  in  città  per  guadagnarvi  il  pane;  ed  è  ricono¬ 
sciuto  che  la  mancanza  di  braccia  ,  più  che  altrove  , 
si  fa  sentire  presso  i  terreni  d’usufrutto  comune.  Si  di¬ 
vida  questa  proprietà  sicché  ciascuno  vi  possegga  la 
parte  sua  ;  e  il  povero  divenuto  così  proprietario , 
non  penserà  sì  di  leggieri  ad  abbandonare  il  suo 
fondo.  —  L’esperienza  ha  provato  che  un  terreno  la¬ 
sciato  in  abbandono  per  un  secolo,  si  può  ritornare 
a  coltura  in  tre  o  quattro  anni.  Si  assegni  ad  un  po¬ 
vero  lavoratore  la  sua  parte;  sia  per  10  anni  esente 
da  ogni  imposizione,  e  finirà  per  trovarsi  men  povero 
e  per  migliorare  la  condizione  del  pubblico  erario, 
ridotto  che  abbia  la  sua  poca  terra  a  buona  coltiva¬ 
zione.  —  Il  progresso  della  grande  industria  nuoce  alla 
piccola,  e  quello  delle  manifatture  a  quello  dell’a¬ 
gricoltura.  Da  questi  fatti  emergono  la  povertà  de¬ 
gli  operai  e  il  crescente  numero  degl’indigenti.  Il 
modo  di  far  cessare  uno  stato  di  cose  tanto  sconfor¬ 
tante  si  è  di  ridonare  all’agricoltura  le  braccia  toltele 
dalle  manifatture;  e  il  vantaggio  sarà  :  1°  disbarazzare 
le  città  da  una  moltitudine  di  poveri  che  si  contra¬ 
stano  il  pane  colla  concorrenza;  2°  di  migliorarvi  la 
condizione  di  quegli  operai  che  vi  rimarranno;  5°  di 
accrescere  i  frutti  della  terra  e  di  render  più  rare  le 
carestie;  4°  di  aumentare  la  popolazione;  5°  di  favo¬ 
rire  la  pubblica  e  la  privata  morale;  6°  di  rendere  il 
paese  più  tranquillo  e  più  felice.  —  Trattar  dei  modi 
opportuni  per  giungere  a  tanto  non  è  di  questo  luogo; 
il  principale  sarà  sempre:  la  proprietà  discretamente 
divisa  in  piccole  parti.  Colui  che  giunge  a  possedere 
una  casuccia  e  un  po’  di  terra,  s’intende  a  conservarle 
quanto  un  ricco  proprietario  un  palagio  e  un  vasto 
podere.  Così  gl’interessi  particolari  dell’uno  e  dell’al¬ 
tro  confondonsi  in  un  interesse  comune,  quello  cioè 
di  mantener  l’ordine  pubblico;  e  per  tal  guisa  la  pie- 
ciola  proprietà  offre  alla  grande  la  più  sicura  delle 
garanzie.  —  La  divisione  dei  beni  comunali  tra  i  soli 
proprietarii,  come  è  stala  falla  in  alcune  parrocchie 
d’Inghilterra,  è  un’ingiustizia;  essa  aggrava  la  miseria 
dei  poveri  col  privarli  di  un  diritto  di  pascolo  o  di  fare 
legna  ,  ed  accresce  il  numero  degl’ indigenti.  Queste 
proprietà  si  vogliono  dividere  per  testa  fra  gli  abi¬ 
tanti  delle  comunità  in  cui  esse  si  trovano.  Tale  è 
il  sistema  stato  adottato  in  Francia,  e  questa  è  vera¬ 
mente  la  ripartizione  domandala  dalla  giustizia. 

COMUNE  (pulii,  ammin.).  —  Nati  nel  medio  evo 
o  da  reminiscenze  degli  antichi  municipii  deH’impero 
romano,  o  dal  bisogno  che  provarono  i  sovrani  di 
rinforzarsi  contro  i  potenti  baroni  che  li  circondavano 
c  li  trattavano  più  da  eguali  che  da  vassalli;  pro¬ 
mossi  in  parte  da  quelle  stesse  crociate  che  pure  par¬ 
vero  arrecare  tanto  sconvolgimento  in  Europa,  i  Co¬ 
muni  (vedi)  quando  ebbero  cessato  di  essere  utili 
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alleati  della  monarchia  contro  la  feudalità  e  comtn-  I 
ciarono  alla  loro  volta  ad  essere  oggetto  di  timore 
pei  governi,  furono  gradatamente  privati  dei  varii  loro  I 
privilegi,  finché  la  piena  estinzione  dei  diritti  feudali  | 
permise  di  costituirli  sulle  basi  che  di  presente  sono 
quasi  dappertutto  adottate,  riducendoli  ad  un  ordì-  I 
namcnto  e  ad  un’amministrazione  uniforme.  —  Lungi 
adunque  che  i  Comuni  dei  tempi  nostri  possano  an¬ 
cora  paragonarsi  a  quelli  del  medio  evo  per  la  na-  j 
tura  delle  loro  istituzioni  e  per  la  loro  importanza 
politica,  è  facile  il  vedere  che  questa  è  intieramente 
scomparsa,  e  che  il  modo  presente  della  loro  costitu¬ 
zione,  privandoli  per  così  dire  della  loro  individua¬ 
lità,  ne  ha  fatto  altrettante  frazioni  di  un  sol  corpo, 
le  quali  tutte,  rette  da  una  legge  comune  e  mosse  da 
un  solo  impulso,  debbono  egualmente  concorrere  e 
partecipare  alla  pubblica  prosperità.  Nello  stato  in 
cui  i  Comuni  sono  ora  necessariamente  posti ,  per  le 
forme  di  governi  che  il  progresso  dell’  incivilimento 
lia  stabilite  e  consolidate,  le  loro  funzioni  fra  noi  si 
possono  ridurre  alle  seguenti  :  amministrare  i  beni 
che  appartengono  al  Comune  secondo  le  norme  fis¬ 
sate  dai  regolamenti  ;  promuovere  l’ approvazione 
delle  autorità  superiori  pei  lavori  di  pubblico  van¬ 
taggio  e  dirigerne  quindi  l’esegui  mento  ;  formare  an¬ 
nualmente  il  bilancio  delle  rendile  e  delle  spese  co¬ 
munali,  chiedendo  l’approvazione  di  queste  ultime 
che,  come  spese  locali,  vengono  poi  riparlile  su  coloro 
che  posseggono  beni  sul  territorio  comunale  e  tal¬ 
volta  anche  su  quelli  che  vi  esercitano  un’arte  o  un 
mestiere  ;  provvedere  pel  mantenimento  in  buono 
stato  delle  strade  comunali  ;  cooperare  allo  sviluppo 
del  commercio;  amministrare  o  sorvegliare  l’ammini¬ 
strazione  dei  pubblici  stabilimenti  e  specialmente 
quelli  di  beneficenza  ecc.  L'amministrazione  dei 
Comuni  è  affidata  ad  un  consiglio  composto  di  per¬ 
sone  dello  stesso  luogo,  sotto  la  direzione  superiore 
di  un  delegato  del  governo  incaricato  del  reggimento 
economico  d’una  intera  provincia,  e  presieduto  da 
un  capo,  scelto  fra  gli  stessi  consiglieri,  il  quale,  se¬ 
condo  i  luoghi,  prende  il  nome  di  sindaco,  di  podestà 
o  di  gonfaloniere.  Questi,  oltre  al  presiedere  al  consi¬ 
glio  c  promuoverne  le  deliberazioni  negli  affari  con¬ 
cernenti  alla  pubblica  amministrazione,  è  pure  inca¬ 
ricato  della  polizia  con  queU’autorilà  che  dalle  leggi 
è  determinala.  — Le  leggi  considerano  i  Comuni  come 
altrettante  persone  che  godono  dei  diritti  civili  sotto 
certe  modificazioni.  Quindi  è  riconosciuta  in  essi  la 
capacità  di  fare  tutti  quei  contratti  c  di  esercitare 
quei  diritti  che  sono  generalmente  attribuiti  agl’  indi¬ 
vidui,  e  le  modificazioni  stabilite  dalle  leggi  consistono 
essenzialmente  nella  tutela  pubblica  cui  i  Comuni  sono 
sottoposti,  e  nella  sorveglianza  attiva  che  il  governo  si 
è  riservata  onde  introdurre  la  necessaria  uniformità 
nel  sistema  amministrativo,  e  regolare  gl’  interessi 
comunali  in  modo  che  si  accordino  coi  generali  e  con¬ 
corrano  al  bene  di  tutto  lo  Stato. 

COMUNE  ( artigl .  ani.).  —  Così  si  disse  una  specie 
di  bombarda  di  un  calibro  medio  tra  le  maggiori 
bombarde  e  le  Lombardelle  (t\  Mezzvsa). 


COMUNE  divisore  ( aritm .  e  algeb.)  (v.  Divisore  co¬ 
mune). 

COMUNE  (Officio)  (Hturg.).  —  Così  chiamasi  un 
officio  generale,  che  conviene  a  tutti  quei  santi  che 
non  hanno  officio  proprio,  e  che  fornisce  i  salmi,  le 
lezioni ,  gl’  inni ,  le  antifone,  le  orazioni,  in  man¬ 
canza  dell’ officio  proprio  suddetto.  Vi  è  il  comune 
degli  apostoli,  dei  martiri,  dei  confessori,  delle  vergi¬ 
ni,  delle  vedove,  della  dedicazione  di  una  chiesa  ecc. 
(vedi  Gavanto,  Delle  rubriche  del  breviario  romano , 
sez.  8*). 

COMUNEROS  (slor.  mod.).  —  L’origine  di  questa 
denominazione  data  in  questi  ultimi  tempi  ad  una 
società  politica  spngnuola  risale  sino  a  Carlo  v  c  alla 
guerra  civile  scoppiata  nel  1520,  allorché  quel  so¬ 
vrano  tentò  apertamente  di  distruggere  le  antiche 
franchigie  nazionali.  Le  città  indegnate  della  debo¬ 
lezza  mostrata  dai  loro  deputati  alle  Corti  di  Galizia  si 
sollevarono  e  ne  scelsero  altri  che  formarono  un’as¬ 
semblea  alla  quale  la  storia  di  quel  tempo  diede  il 
nome  di  giunta  santa.  11  popolo  prese  le  armi,  co¬ 
mandato  da  Juan  Padilla  e  poscia  dall’eroica  sua 
moglie  Maria  Pacheco,  rinomala  nella  storia  spagnuola 
sotto  la  denominazione  di  vedova  di  Padilla.  Fu  questa 
la  fazione  detta  dei  Comuneros ,  la  cui  lotta  ineguale 
col  monarca  terminò  a  favore  di  questo  colla  battaglia 
di  Villalar.  L’antica  costituzione  delle  Corti  spagnuole 
fu  allora  rovesciata  e  l’associazione  de' suoi  ultimi 
difensori  fu  obbligata  a  sciogliersi.  —  1  nuovi  fiomu - 
neros  che  si  chiamarono  eziandio  figlinoli  di  Padilla,  si 
costituirono  in  società  segreta,  allorché  Ferdinando  vii 
tornato  in  Ispagna  non  volle  riconoscere  gli  atti  delle 
Corti  di  Cadice;  e  nel  1820  questa  società  che  stendeva 
le  sue  ramificazioni  su  tutta  la  Spagna  era  composta 
di  più  di  70,000  individui.  Il  trionfo  passeggierò  della 
costituzione  del  1812,  operato  dai  Comuneros,  li  trasse 
dalle  loro  adunanze  segrete  sulla  scena  politica;  ma 
dopo  l’invasione  francese  del  1823  e  l’uso  che  Fer¬ 
dinando  vii  fece  della  vittoria,  non  si  udì  più  parlare 
di  questa  federazione,  la  quale  o  si  è  trasfusa  in  altre 
società,  od  è  intieramente  scomparsa,  poiché  non  si 
vede  che  abbia  tentato  di  risorgere  quando  in  questi 
ultimi  anni  nuove  costituzioni  furono  date  alla  Spagna. 

COMUNI  (slor.  mod.).  —  La  creazione  di  questi 
corpi  nelle  moderne  istituzioni,  con  diritti,  poteri  e 
prerogative  legalmente  fondali  e  riconosciuti ,  risale 
soltanto  ai  secoli  di  mezzo,  in  cui  si  videro  sorgere 
dalle  rovine  della  potenza  feudale;  ma  la  prima  loro 
origine,  l’importanza  acquistata  e  conservala  dalle 
classi  popolari  nelle  faccende  civili  si  ripete  certa¬ 
mente  da  un’epoca  più  remota.  Le  antiche  repubbli¬ 
che  della  Grecia  e  di  Roma  offrono  l’esempio  di  un 
ceto  distinto  da  quello  dei  patrizii,  che  interviene  nella 
scelta  dei  magistrati,  delibera  sulle  principali  emer¬ 
genze  del  giorno,  e  partecipa  ai  maggiori  e  più  rile¬ 
vanti  negozii  dello  Stato.  L’invasione  dei  popoli  bar¬ 
bari,  e  i  diritti  acquistati  in  guerra  dai  combattenti 

Idi  disporre  a  piacimento  della  vita  dei  prigioni,  peg¬ 
giorarono  la  condizione  del  popolo,  ed  estesero  in 
Europa  la  schiavitù;  ma  alcune  forme  dei  liberi  go- 
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verni  ili  Atene  e  di  Roma  tornarono  a  rivivere  nelle 
assemblee  dei  Franchi,  che  le  appresero  dai  Germani, 
loro  antenati.  — L’origine  dei  Comuni,  che  tanta  mu¬ 
tazione  introdusse  nelle  faccende  politiche  di  Europa, 
fu  diversa  per  tempi  e  per  modi  ne’  varii  suoi  stati, 
perchè  in  alcuni  emerse  dagli  stessi  elementi  delle 
patrie  istituzioni  non  al  tutto  scomparsi,  in  altri  dalla 
volontà  pertinace  del  popolo  che  tendeva  a  riacqui¬ 
stare  la  libertà,  in  altri  infine  dall’accordo  delle  due 
potestà ,  baronale  e  reale.  11  governo  di  Augusto  in 
Roma  era  in  qualche  modo  temperato  dall’autorità 
mista  del  senato  e  del  popolo  che  in  tutta  l'estensione 
dell’impero  dava  i  suoi  suffragi  in  mano  ai  decurioni, 
che  ne  informavano  del  risultato  i  magistrati  della 
capitale.  Tiberio  che  disapprovava  i  riguardi  usali 
dal  suo  predecessore  verso  il  senato,  e  voleva  reggere 
dispoticamente  lo  Stato,  abolì  i  comizii,  come  troppo 
favorevoli  allo  sviluppo  dell’autorità  popolare.  Rima¬ 
sero  nondimeno  in  alcune  parti  dell’impero  non  pochi 
avanzi  di  leggi  municipali,  e  da  queste  memorie  del- 
1’  antico  dritto  romano  sorsero  poscia  le  prime  idee 
dei  Comuni.  Le  discordie  tra  papa  Gregorio  va  e  Ar¬ 
rigo  iv  di  Alemagna  (1075-1083)  le  favorirono  negli 
Stati  italiani  desiderosi  di  sottrarsi  alla  signoria  dei 
Tedeschi,  e  le  aggrandì  l’opera  memorabile  della 
Lega  lombarda  ai  tempi  di  Federigo  Rarbarossa.—  in 
Francia,  come  nel  resto  dell’Europa,  la  feudalità  di¬ 
ventò  presto  tanto  potente  da  minacciare  il  trono,  e 
una  lotta  formidabile  s’impegnò  fra  i  baroni  che  vo¬ 
levano  conservare  le  usurpate  prerogative,  e  i  re  che 
desideravano  ricondurli  alla  condizione  di  vassalli 
obbedienti.  Si  rendeva  perciò  necessario  alla  corona 
di  procedere  con  cautela  verso  la  feudalità,  accarez¬ 
zarla,  finché  l’occasione  propizia  le  permettesse  d’in¬ 
sorgere  apertamente,  e  cercare  intanto  un  valido  ap¬ 
poggio  per  opporsi  alle  sue  pretese.  Questo  appoggio 
non  potevano  i  re  sperare  se  non  dal  popolo,  vessato 
dai  baroni,  ridotto  in  condizione  di  schiavo,  ed  im¬ 
paziente  di  scuotere  il  giogo  che  lo  avviliva.  Luigi 
*1  Grosso  (1408-4157)  fu  il  primo  re  di  Francia  che 
promuovesse  il  risorgimento  dei  Comuni  per  giovarsi 
di  loro  contro  i  nobili  avversi  al  maggior  potere  dei 
re.  Un  secolo  dopo,  s.  Luigi,  privando  i  baroni  della 
prerogativa  di  far  guerra  senza  il  consenso  del  prin¬ 
cipe,  dichiarava  in  una  sua  ordinanza,  che  nelle  cause 
riguardanti  il  popolo,  prima  di  dare  una  finale  de¬ 
cisione,  si  dovessero  consultare  i  tre  Stati  del  regno. 
La  facoltà  di  cui  godevano  i  re  di  Francia  di  appro¬ 
priarsi  i  beni  dei  baroni  morti  in  Terra-Santa,  l'oraag- 
8<o  prestato  loro  dai  duchi  di  Normandia ,  l’appello 
fatto  da  Filippo  il  Bello  all’intera  nazione,  allorché 
fu  scomunicato  da  Bonifazio  vm,  ammettendo  il  terzo- 
slato  a  sedere  nell’adunanza  degli  stati-generali,  e  la 
creazione  di  milizie  regolari  introdotte  da  Carlo  vn, 
facilitarono  a  Luigi  xi,  di  lui  successore,  l’impresa 
*  abbassare  i  nobili  per  mezzo  dei  Comuni.  Si  osservò 
allora  fra  i  provvedimenti  di  Luigi  la  facoltà  data  ai 
Popolani  di  appellarsi  ai  regii  tribunali  dalle  sentenze 
Pronunziate  dal  giudice  baronale.  —  Un  simulacro  di 
reg>me  municipale,  prezioso  retaggio  del  dominio  dei 


Romani,  rispettato  in  molli  luoghi  dalla  signoria  dei 
Greci  e  dei  Longobardi,  era  hultora  in  uso  nei  paesi 
della  Lombardia,  quando  i  Tedeschi  se  ne  fecero  pa¬ 
droni.  Duranti  le  accennate  dissensioni  fra  Arrigo  iv 
e  Gregorio  vii  alcune  città  dell'impero,  sperando  di 
ottenere  privilegi  in  favore  delle  loro  libertà,  si  di¬ 
chiararono  per  l’imperatore  contro  il  pontefice.  Ar¬ 
rigo  v  soddisfece  poi  in  parte  ai  desiderii  dei  popolani, 
ed  a  Spira  diede  fuori  le  prime  carte  di  franchigie 
per  le  città  alemanne;  opera  che  fu  poi  proseguita  da 
Federigo  Rarbarossa,  che  la  stimò  utile  ili  Germania, 
benché  L’esistenza  politica  dei  Comuni  gli  fosse  avversa 
in  Italia.  Desiderava  egli  creare  una  potenza  nuova, 
per  la  memoria  delle  passate  offese  nemica  alle  feu¬ 
dalità,  ed  in  riconoscenza  delle  concesse  libertà  amica 
alla  causa  reale.  Non  si  ottenne  l'intento,  perchè  gl’in¬ 
teressi  dej  clero,  possessore  di  vaste  terre  e  d’innu¬ 
merevoli  benefizii  ecclesiastici,  si  opponevano  in  Ger¬ 
mania  a  quelli  degFimperatori,  e  le  commozioni  che 
travagliavano  lo  Stato  ad  ogni  nuova  elezione  d  im¬ 
peratore  servivano  sempre  ad  aggrandire  e  rendere  i 
baroni  più  indipendenti  dalla  corona.  Così  fu  fino  a 
Carlo  v,  ohe  per  amore  insaziabile  di  comando  seppe 
frenare  le  pretese  feudali,  ma  ad  un  tempo  tolse  alle 
classi  di  mezzo  qualunque  speranza  di  miglioramenti 
civili.  —  In  Inghilterra  regnarono  signori  assoluti  Gu¬ 
glielmo  il  Conquistatore,  e  alcuni  suoi  successori.  Ma 
i  vescovi,  i  baroni  e  i  Comuni  da  essi  dipendenti,  ve¬ 
dendo  di  mal  occhio  un  tanto  potere  nel  principe, 
profittarono  delle  discordie  fra  re  Giovanni  e  papa 
Innocenzo  ui,  a  motivo  delle  possessioni  tolte  ali  ar¬ 
ci  vescovo  di  Cantorberi,  ed  ottennero  nell’anno  121  3  la 
Mugna  diaria ,  prezioso  fondamento  delle  libertà  in¬ 
glesi.  Nei  primi  tempi  di  questo  importante  avveni¬ 
mento,  i  monarchi  d'Inghilterra  si  agitarono  costan¬ 
temente  per  ricuperare  quella  maggiore  autorità  che 
avevano  poco  innanzi  perduta,  e  dal  canto  loro  i  tre 
ordini  principali  del  regno,  massime  quello  dei  Co¬ 
muni,  si  sforzavano  di  conservare  ed  estendere  le  loro 
franchigie,  delle  quali  Arrigo  vii  divenue  poscia  il 
più  valido  appoggio.  Avvisando  egli,  che  la  potenza 
del  principe  sarebbe  in  continuo  pericolo,  finché  la 
feudalità  serbasse  i  mezzi  di  poterle  contrastare,  esortò 
da  prima  i  nobili  a  vendere  una  parte  delle  terre  loro 
ai  Comuni,  con  che  scemò  la  loro  preponderanza,  csi 
adoperò  poi  a  migliorare  la  condizione  del  popolo  con 
provvedimenti  savii  insieme  ed  energici,  i  quali  anche 
in  tempi  posteriori  resistettero  ai  dispotici  tentativi 
di  Carlo  i  e  di  Giacomo  u.  —  Nel  settentrione  della 
Spagna,  dove  i  Mori  non  avevano  esteso  il  loro  do¬ 
minio  per  essere  il  suolo  montuoso  e  facile  alle  difese, 
sotto  Pelagio  ultimo  discendente  dei  re  Visigoti,  si 
era  conservata  una  rappresentanza  della  nazionalità 
spagnuola.  Abbastanza  potente  per  difendersi,  essa 
non  aveva  forza  sufficiente  per  assaltare ,  e  soltanto 
sotto  Sancio  il  Grande,  gli  Spagnuoli  discesero  dai 
monti  per  combattere  il  nemico.  Concorrendo  allora 
tutti  gli  ordini  dello  Stato,  soprattutto  i  vescovi  che 
marciavano  alla  testa  dei  loro  diocesani  ,  alla  difesa 
della  patria  e  della  religione,  la  nazione  ottenne  sta- 
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tuli  di  Corti ,  libertà  di  Comuni,  prerogative  di  città 
e  borghi  a  titolo  di  compenso.  Così  accanto  all’edi- 
fizio  feudale,  cominciò  a  sorgere  la  potenza  popolare. 
I  nobili,  il  clero  e  i  deputati  del  terzo  stato  compo- 
nevano  soli  l’autorità  suprema  delle  Corti;  e  niuna 
cosa  prova  maggiormente  questa  autorità,  quanto  la 
forinola  con  cui  il  gran  giustiziere  l’esprimeva  in  oc¬ 
casione  del  giuramento  del  sovrano. — In  Italia  adun¬ 
que  l’istituzione  dei  Comuni  nacque  dalle  reminiscenze 
delle  leggi  municipali  dell’impero  romano,  che  vi  ali¬ 
mentarono  nei  popoli  l’amore  di  libertà,  e  fecero  di 
buon’ora  rivivere  l’uso  delle  adunanze  o  comizi!  po¬ 
polari.  Propriamente  parlando,  non  si  può  dire  che 
in  Italia  i  principi  partecipassero  a  questa  grande  mu¬ 
tazione  avvenuta  per  forza  di  moti  popolari ,  per 
esempio  di  forme  politiche  antiche,  per  impeto  di 
resistenza  a  qualsivoglia  dominazione  di  forestieri.  La 
libertà  proclamata  dai  papi  per  accrescere  il  numero 
c  le  forze  dei  crociati,  contribui  pure  al  risorgimento 
dei  Comuni  in  Italia;  perocché  molti,  valendosi  delle 
circostanze,  sforzarono  i  prepotenti  signori  a  conces¬ 
sioni  divenute  inevitabili.  —  In  Germania  dal  un  al 
xvi  secolo  si  vedono  costanti  gli  sforzi  della  monar¬ 
chia  nell’allargarc  le  sue  prerogative  a  scapito  della 
feudalità  ricca,  potente,  minacciosa;  e  dall'altra 
parte  questa  medesima  feudalità  congiunta  col  potere 
ecclesiastico  opporsi  ai  tentativi  della  corona,  e  ri¬ 
durla  talvolta  a  rinunziare  a’ suoi  disegni,  finché  fatta 
polente  quanto  ambiziosa  e  assoluta,  giunge  a  mettere 
un  freno  salutare  alle  pretese  dei  baroni  c  del  clero. 
—  In  Inghilterra,  contrada  poco  esposta  agli  assalti 
dei  forestieri,  dove  un  popolo  serio  e  riflessivo  per 
indole  vegliava  affinchè  le  deliberazioni  dello  Stato 
non  recassero  pregiudizio  ai  soggetti,  il  capo  della 
nazione  ebbe  minor  bisogno  di  un’autorità  stretta  ed 
arbitraria,  e  fu  perciò  in  certo  modo  più  largo  di  con¬ 
cessioni  alTordinc  dei  Comuni.  In  Francia  ,  per  lo 
contrario,  la  lotta  tra  il  principio  monarchico  e  il  feu¬ 
dale  riuscì  tutta  a  vantaggio  del  primo  ;  e  il  popolo 
-volubile  e  forse  per  lunga  pezza  non  curante  di  libertà 
sopportò  che  il  principe  riducesse  tutto  il  potere  nelle 
sue  mani,  finché  gli  enormi  abusi  introdottisi  nello 
Stato  lo  risvegliarono  e  gli  fecero  con  una  tremenda 
rivoluzione  distruggere  la  lenta  opera  di  più  secoli, 
e  prendere  la  sua  parte  nell'amministrazione  della  cosa 
pubblica.  —  Nella  Spagna  infine,  fu  un  accordo  per¬ 
fetto  fra  i  poteri  dello  Stato  per  ridurre  nei  giusti  li¬ 
mili  l’autorità  del  sovrano,  e  fare  che  opportuni  ed 
efficaci  provvedimenti  sancissero  la  politica  libertà 
dei  Comuni.  Ma  in  generale  gli  ampii  privilegi  di 
cui  i  Comuni  godettero  nei  secoli  addietro,  ne’  quali 
i  principi  concedettero  loro  talvolta  il  diritto  di  forti¬ 
ficarsi ,  di  creare  milizie,  di  regolare  il  corso  delle 
monete,  di  eleggersi  i  proprii  magistrati  ecc.,  furono 
gradatamente  rivocali  quando  il  loro  potere  ispirò  ti¬ 
more  alla  corona  quanto  la  stessa  feudalità.  Allora  vi 
si  moltiplicarono  i  regii  delegati  che  in  alcuni  luoghi 
sottentrarono  ai  magistrati  comunali  con  poteri  ora 
più  stretti  ora  più  larghi  secondo  che  i  tempi  rende¬ 
vano  più  o  meno  necessaria  l’azione  della  monarchia; 


finché  per  gradi  i  governi  in  alcuni  paesi  si  recarono 
in  mano  tutta  la  direzione  dei  Comuni,  donde  nacque 
la  loro  presente  costituzione  (t?.  Comune). 

COMUNICANTE  (Arteria)  (oliai.).  — Nome  dato  ad 
un  ramo  della  carotide  interna  che  comunica  colla 
cerebrale  posteriore  del  tronco  della  basilare,  il  quale 
viene  chiamato  artei'ia  comunicante  semplicemente  o 
comunicante  del  IVìitis,  o  comunicante  posteriore,  per 
distinguerla  dall’arteria  comunicante  anteriore  che  si 
trova  fra  le  due  arterie  del  corpo  calloso. 

COMUNICATORI  E  (dtit.  can.).  -Cosi  si  dissero 
quelle  lettere  che  i  vescovi  davano  ai  lapsi,  affinchè, 
fatta  che  avessero  l’imposta  penitenza,  fossero  riam¬ 
messi  alla  cattolica  comunione.  Qualche  volta  siffatte 
lettere  erano  rilasciate  dai  vescovi  ai  fedeli  di  qualsi¬ 
voglia  ordine  che  recavansiin  altra  diocesi,  onde  ivi 
fossero  ricevuti  in  quelle  comunità  cristiane.  Nel  i 
concilio  di  Cartagine,  che  fu  tenuto  al  principio  del 
sec.  in,  si  decretò:  che  niun  chierico  potesse  riceversi 
in  altra  diocesi,  so  non  recava  lettere  del  proprio 
vescovo,  e  che  a  verun  laico  dar  si  potessero  gli  or¬ 
dini  sacri  senza  il  consenso  del  vescovo  della  cui  dio¬ 
cesi  si  fosse  partito  (r.  DimisSòriè). 

COMUNICAZIONE  ( econ .  poHt.).  Inutilità  8el 
commercio  è  grandissima  e  incontestabile1,  poiché  si 
è  per  esso  che  le  varie  nazioni  possono  trarre  il  mi¬ 
glior  partito  possibile  dalle  loro  speciali  forze  produt¬ 
tive  collo  stabilire  una  ben  intesa  divisione  di  lavoro 
e  ottenerc  i  reciprochi  scambi!  più  convenevoli  a  cia¬ 
scuno  (v.  Commercio) .  Ma  chi  dice  commeYció  dice 
trasporto  di  prodotti  e  comunicatone.  E  però  vedesi 
come  questi  tré  termini  siano  fra  loro  correlativi,  e 
quanto  le  comunicazioni  siano  cosa  importante  alla 
prosperità  pubblica.  E  invero  la  quantità  e  la  rapidità 
degli  senni  hi  i  che  costituiscono  il  commercio  sono  in 
ragione  della  facilità  e  della  libertà  delle  comunica¬ 
zioni,  non  solo  fra  popolo  e  popolo, ma  fra  idistretti 
d’una  stessa  contrada,  poiché  il  costo  del  trasporto 
aumentando  il  valore  naturale  dei  prodotti  da  scam¬ 
biarsi  può  determinarne  il  più  o  il  meno  dello  smer¬ 
cio  e  talora  impedirlo  affatto  con  danno  generale. 
Donde  si  ricavò  un’  importante  verità  economica  :  — 
che  la  circolazione  dei  prodotti,  sia  collo  stimolarne 
la  produzione  per  via  dello  smercio*' sia  col  dar  loro 
un  maggior  valore  trasportandoli  colà  dove  sono  ri¬ 
chiesti  e  togliendoli  donde  sono  abbondanti ,  è  essa 
medesima  una  vera  produzione. — Le  cose  che  influi¬ 
scono  sulle  comunicazioni  possono  ridursi  a  tre  : 
1°  la  costruzione  e  Io  stato  delle  vie  e  dei  veicoli; 
2°  la  sicurezza  contro  gli  accidenti  naturali  o  contro 
gli  attentati  alle  proprietà  e  alle  persone;  5°  le  re¬ 
strizioni  governative  sui  trasporli  e  le  imposte  rela¬ 
tive. —  La  scienza  e  l’arte  hanno  già  mutate  in  gran 
parte  le  antiche  condizioni  dei  trasporti  per  ciò  che 
concerne  al  primo  punto  accennato,  e  ogni  nazione 
sente  la  necessità  di  migliorare  vieppiù  questo  mezzo 
di  accrescere  la  ricchezza  pubblica  e  la  propria  im¬ 
portanza  politica.  Quanto  alle  altre  due  parti,  le 
compagnie  d’assicurazione,  le  buone  leggi,  la  vigi¬ 
lanza  dell’autorità  pubblica,  una  ben  intesa  libertà 
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lasciata  all’induslria  dei  trasporti,  e  una  riforma  dei 
dazii  che  talora  inceppano  perfino  la  circolazione  fra 
provincia  e  provincia ,  fra  città  e  città  dello  stesso 
paese,  sono  i  soli  mezzi  che  possano  dare  alle  comu¬ 
nicazioni  tutta  la  sicurezza  e  l’agevolezza  che  sono 
da  desiderarsi.  —  Tal’ è  l'importanza  di  questo  sog¬ 
getto  che  si  può  affermare  con  certezza  che  un  po¬ 
polo  senza  buone  comunicazioni,  a  malgrado  della 
sua  attitudine  naturale  o  acquisita  all’industria  e  alla 
agricoltura,  debbe  necessariamente  cadere  in  una  mi¬ 
serabile  condizione.  Nulla  v’ha  di  più  vero  cho  la 
tanto  ripetuta  analogia  della  vita  dei  popoli  con  quella 
dell’individuo  nella  quale  la  circolazione  è  elementi 
essenziale  di  forza  e  di  benessere  (tv  Cambio,  Ciaco- 
l azione,  Trasporto,  Vie  di  Comunicazione). 

COMUNICAZIONE  (forlif.).— Chiamansi  comunica- 
zioni  corti  passaggi  per  cui  si  va  nelle  fortificazioni 
da  un’opera  all’altra,  ovvero  da  un’opera  alla  cam¬ 
pagna.  I  diversi  elementi  dal  cui  accozzamento  risul¬ 
tano  le  piazze  forti,  debbono  essere  forniti  di  comuni¬ 
cazioni  di  diversa  specie,  appositamente  distribuite, 
ed  efficacemente  protette,  affinchè  dall’interno  sì  possa 
trasportare  in  ogni  punto  il  materiale  necessario  alla 
difesa»  e  perchè  le  truppe  possano  circolare  libera¬ 
mente,  radunarsi  con  facilità  c  con  prontezza,  uscire 
in  numero  sufficiente  per  operare  al  di  fuori,  e  ri¬ 
trarsi  nuovamente  alla  strada  coperta  senza  timore 
di  essere  troppo  vivamente  incalzate  dal  nemico.  Ue 
comunicazioni  che  sono  disposte  sopra  un  fronte  di 
fortificazione  permanente  consistono  in  androni,  in 
rampe  o  scale,  in  capponiere  difensive,  in  porte  e  in 
aperture  della  strada  coperta.  Gli  androni  o  discese 
di  comunicazione  sono  gallerie  voltate  che  partono 
dal  terrapieno  di  un’opera  e  conducono  nel  suo  fosso 
passando  per  disotto  al  rampale.  Una  di  queste  gal¬ 
lerie  situata  sul  mezzo  della  cortina  è  larga  i,n,  alla 
2,n,50,  perchè  serve  di  passaggio  alle  truppe  cd  alle 
artiglierie,  e  va  a  shoccare  nella  muraglia  di  cinta 
a  2"‘  al  disopra  del  fondo  del  gran  fosso,  nel  quale 
si  discendo  per  mezzo  di  scale  o  di  rampe  di  legno 
che  si  tolgono  a  piacimento.  Sul  mezzo  della  tanaglia 
è  uu’ altra  galleria  che  ha  le  stesse  dimensioni  di 
quella  del  corpo  di  piazza  e  serve  per  comunicare 
direttamente  colla  gola  del  ridotto  della  mezzaluna. 
Le  altre  gallerie  di  discesa  o  androni  non  servono  al 
passaggio  dell’artiglieria,  hanno  solamente  2m,ì>0  di 
larghezza  e  2m  di  altezza,  e  sono  collocati  come  segue  ; 
cioè  due  nei  fianchi  del  ridotto  della  mezzaluna,  e 
due  in  ciaschedun  ridotto  delle  piazze  d’armi  rien¬ 
tranti.  Gli  assi  di  questi  androni  sono  paralleli  alla 
direzione  della  controscarpa  e,  generalmente  par¬ 
lando,  ne  sono  separati  da  un  intervallo  di  5m.  Le 
loro  postierle  si  debbono  occultare  al  nemico  di  ma¬ 
niera  che  non  possa  batterle  quando  giunge  al  ciglio 
dello  spalto.  A  destra  e  a  sinistra  dello  sbocco  di 
ciaschedun  androne,  che  si  chiude  con  una  porta  so¬ 
lidamente  costrutta,  si  praticano  dietro  la  muraglia 
di  rivestimento  due  piccoli  ripostigli,  l’uno  de’  quali 
serve  di  corpo  di  guar  Jia  e  l’altro  di  magazzino  per  le 
Munizioni  necessarie  alla  difesa  giornaliera  delle  opere 


esterne.  —  Le  rampe  che  dal  terrapieno  della  piazza 
conducono  a  quello  del  rampale  e  che  debbono  ser¬ 
vire  alla  circolazione  dei  carri,  hanno  da  o  a  6,n  di 
larghezza  con  una  base  uguale  a  sei  od  otto  volte 
l’altezza.  Queste  rampe  sono  disposte  in  guisa  da  non 
ristringere  la  larghezza  del  rampale,  e  si  collocano 
alle  estremità  o  al  mezzo  delle  cortine,  nelle  faccio 
dei  bastioni  quando  sono  vuoti  ecc.  Le  sommità  di 
due  rampe  che  conducono  al  rampale  debbono  essere 
separate  da  un  intervallo  di  50m  onde  evitare  ogni 
ingombro  nella  circolazione  dei  carri.  In  getterai  e  si 
praticano  le  rampe  di  terra  nell’interno  delle  opere 
per  ascendere  dal  loro  terrapieno  a  quello  del  loro 
rampale.  Alle  rampe  che  non  sono  destinate  al  pas¬ 
saggio  dell'artiglieria  non  si  danno  più  di  2  o  5"'  dì 
larghezza,  c  la  loro  base  si  fa  uguale  a  quattro  ed 
anche  a  tre  sole  volte  l’altezza.  Al  disotto  di  questo 
limite  s’impiegano  le  scale  permanenti  coi  gradini  di 
mattoni  o  di  pietra;  esse  servono  per  salire  dal  fosso 
al  terrapieno  delle  opere;  hanno  4  metro  di  larghezza 
ed  una  has.e  doppia  dell’altezza;  e  sono  semplici  o 
doppie.  Nella  gola  della  tanaglia  è  una  scala  doppia 
che  parte  a  destra  ed  a  sinistra  di  un  pianerottolo  di 
iim  di  larghezza.  Un’altra  scala  doppia  similmente  dis¬ 
posta  è  situata  nella  gola  del  ridotto  della  mezza¬ 
luna.  Si  ascende  al  terrapieno  della  mezzaluna  per 
mezzo  di  due  scale  semplici  appoggiate  alla  contro- 
scarpa  del  ridotto  dirimpetto  ai  fianchi  di  quest’opera. 
Dal  gran  fosso  si  giunge  al  terrapieno  dei  ridotti  delle 
piazze  d’armi  rientranti  per  mezzo  di  scale  semplici 
o  doppie,  c  dal  fosso  di  questi  ridotti  si  va  al  terra¬ 
pieno  della  piazza  d’arme  rientrante  per  mezzo  di 
due  rampe  o  di  due  scale  semplici  praticate  nella 
spessezza  della  loro  controscarpa.  —  Finalmente  per 
mezzo  di  scale  doppie,  applicate  contro  la  contro- 
scarpa  per  condurre  ai  rotondamenti  di  questa,  si 
comunica  dal  fosso  coi  terrapieni  delle  piazze  d’armi 
salienti  della  mezzaluna  e  dei  bastioni.  Queste  scale  o 
passi  di  sorcio ,  come  sogliono  chiamarsi,  presentano 
molti  inconvenienti,  poiché  rotti  i  gradini  dai  tiri 
curvilinei  del  nemico,  le  scale  diventano  impratica¬ 
bili  al  momento  in  cui  importerebbe  maggiormente 
che  fossero  libere  le  comunicazioni;  inoltre  per  essere 
strette  e  ripide  riescono  malagevoli  e  assai  pericolose 
quando  i  difensori  sono  costretti  a  ritirarsi  precipi¬ 
tosamente. — Quindi  è  che  si  dovranno  preferire  io 
rampe  di  terra  ogniqualvolta  sarà  possibile  di  farle 
con  una  base  quadrupla  dell’altezza.  Quanto  alle  rampe 
o  scale  di  legno  che  sono  necessarie  per  discendere 
dagli  sbocchi  o  postierle  degli  androni  nel  fosso  ecc. 
si  costruiscono  comunemente  di  abete  o  di  pioppo  e 
ad  uso  della  sola  fanteria,  poiché  l’artiglieria  si  alza 
e  si  discende  con  macchine  di  forza.  Le  rampe  sono 
inclinale  di  */„  e  per  renderle  meno  sdrucciolevoli  vi 
s’incbiodano  spranghe  di  legno  in  traverso  di  o  in  5 
decimetri  di  distanza.  Le  scale  sono  fatte  per  modo 
che  i  loro  gradi  abbiano  circa  0m,50  di  base  sopra 
0m,20  di  altezza.  Per  riparare  le  scale  e  le  rampe 
conviene  avere  in  riserva  l/6  almeno  della  quantità 
di  legname  impiegala  nella  costruzione.  Se  mancano 
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cosiffatti  mezzi  di  comunicazione,  per  difetto  di  legno 
o  di  tempo,  ovvero  per  frequenza  di  accidenti  ecc. , 
allora  si  ricorre  alle  scale  a  piuoli  che  danno  il  passo 
ad  un  sol  uomo  per  volta.  —  Le  capponare  sono  ad 
un  tempo  opere  di  comunicazione  ed  opere  difensive, 
poiché  consistono  generalmente  in  alzamenti  di  terra 
con  banchina  interna,  fatti  esternamente  a  guisa  di 
spalto  e  disposti  attraverso  dei  fossi.  Ina  capponiera 
doppia  che  altre  volte  chiamavasi  col  nome  partico¬ 
lare  di  comunicazione ,  conduce  dallo  sbocco  dell  an¬ 
drone  della  tanaglia  alla  scala  doppia  posta  nella  gola 
del  ridotto  della  mezzaluna,  e  parecchie  capponare 
semplici  collocate  nel  fosso  del  corpo  di  piazza  e  nei 
fossi  della  mezzaluna  e  del  suo  ridotto  servono  a  co¬ 
prire  lo  sbocco  degli  androni  e  le  scale  che  condu¬ 
cono  al  terrapieno  delle  opere  (r.  Capfoniera  e  Co¬ 
fano). —  Le  aperture  che  si  praticano  nella  strada 
coperta  affinchè  i  difensori  possano  uscire  in  forza 
per  recarsi  sullo  spalto  o  nella  campagna  debbono 
avere  4,n  di  larghezza  per  il  facile  passaggio  della 
cavalleria  e  dell’artiglieria.  Le  loro  rampe  dolci  e 
comode  partono  dal  terrapieno  della  strada  coperta 
e  salgono  ad  intersecare  il  pendio  dello  spalto.  Questi 
passaggi  sono  collocati  sul  mezzo  delle  faccie  delle 
piazze  d’armi  rientranti  e  sui  rami  della  strada  co¬ 
perta  della  mezzaluna  tra  la  seconda  e  la  terza  tra¬ 
versa,  disposizione  favorevole  alla  ritirata  delle  truppe 
che  fanno  le  sortite,  la  quale  trovasi  a  questo  modo 
efficacemente  protetta  dai  rami  delle  strade  coperte 
della  mezzaluna  e  dei  bastioni.  I  profili  esterni  delle 
rampe  sono  diretti  ai  salienti  della  strada  coperta, 
ovvero  si  dà  alle  rampe  una  direzione  circolare  e 
rientrante  verso  la  strada  coperta  delle  parti  collate¬ 
rali,  di  maniera  che  il  nemico  non  possa  battere  d  in¬ 
filala  queste  uscite  che  si  chiudono  con  forti  barriere 
poste  nella  direzione  del  ciglio  dello  spalto. — Quando 
i  fossi  sono  pieni  di  acqua  corrente  o  stagnante,  le 
comunicazioni  colle  opere  esterne  sono  difficili  a  sta¬ 
bilirsi  ed  a  conservarsi.  In  questo  caso  non  si  costrui¬ 
scono  le  capponiere  nei  fossi  (se  pure  l’acqua  non 
potrà  introdursi  e  togliersi  a  piacimento);  gli  sbocchi 
degli  androni  e  i  pianerottoli  delle  scale  sono  ad  al¬ 
cuni  centimetri  al  disopra  del  maggior  livello  delle 
acque;  e  l’androne  della  tanaglia  consiste  in  on  pas¬ 
saggio  voltato,  la  cui  altezza,  al  disopra  del  punto  cui 
può  giungere  il  pelo  dell’acqua,  debb’essere  tale  che  le 
zattere  o  le  barche  destinate  al  trasporto  dei  difen¬ 
sori  possano  circolare  liberamente.  Che  se  per  la  poca 
altezza  della  tanaglia  non  si  può  soddisfare  a  questa 
condizione,  allora  si  fa  il  passaggio  a  cielo  scoperto. 
I  ponti  che  si  costruiscono  per  attraversare  i  fossi  e 
recarsi  nelle  opere  esterne,  sono  di  cavalletti,  di  pa¬ 
lafitte,  di  zattere  o  di  barche;  e  bastano  65  centimetri 
d’acqua  per  rendere  necessario  questo  genere  di  co¬ 
municazioni  che  si  deggiono  stabilire  per  lo  meno 
sul  fronte  d’attacco  e  sopra  i  due  fronti  collaterali.  I 
ponti  di  cavalletti  e  di  palafitte  si  fanno  per  modo 
che  possano  sostenere  le  artiglierie  di  maggior  cali¬ 
bro;  ma  questi  ponti,  dei  quali  non  bisogna  valersi 
se  non  quando  si  scarseggia  di  legname,  sono  facil¬ 


mente  rotti  dai  proietti  nemici,  esigono  continui  ri- 
stauri,  e  più  non  giovano  quando  il  nemico  ha  com¬ 
piuto  il  coronamento  della  strada  coperta;  nè  debbono 
conservarsi  fino  a  questo  punto  dell’assedio.  1  ponti 
di  zattere  sono  più  sicuri,  si  stabiliscono  fin  dal  prin¬ 
cipio  dell’assedio,  ma  spesse  volte  convieu  soppri¬ 
merli  verso  la  fine,  per  non  conservare  più  di  una  o 
due  zattere  necessarie  al  trasporto  delle  truppe  e 
delle  munizioni.— Questi  ponti  volanti  si  fanno  muo¬ 
vere  per  mezzo  di  una  corda  tesa  attraverso  del  fosso, 
la  qual  cosa  non  può  farsi  talvolta  se  non  di  notte; 
si  tengono  durante  il  giorno  nascosti  dietro  la  tanaglia 
o  nei  fossi  lontani  dall’attacco,,  e  giova  munirli  late¬ 
ralmente  di  un  parapetto  di  travicelli  a  prova  di  fu¬ 
cile.  Le  barche  o  battelli  si  adoperano  soltanto  per 
la  costruzione  di  ponti  volanti.  I  ponti  di  barche  sta¬ 
bili  non  si  adoperano  se  non  nelle  piazze  attraversate 
da  fiumi  o  canali  di  navigazione.  Secondo  Vauban  i 
battelli  destinati  a  trasportare  i  difensori  debbono 
farsi  lunghi  4m,  larghi  4IU,4tì  e  profondi  0m,80  per¬ 
chè  possano  contenere  40  uomini;  ma  ConnOntaignc 
li  trova  troppo  difficili  a  maneggiarsi,  e  vuole  che 
siano  più  -piccoli  e  capaci  di  soli  10  o  12  uomini.  La 
costruzione  delle  barche  è  troppo  lunga  e  difficile 
per  poterla  intraprendere  al  momento  del  bisogno, 
perciò  si  adoperano  quelle  che  già  si  trovauo  fatte. 
Di  ponti  volanti,  di  zattere  o  barche  ne  abbisognano 
sei  per  ciascheduno  dei  tre  fronti  eh©  si  trovano  dal 
lato  deU’altacco,  c  duo  di  ricambio  per  ogni  fronte. 
— Oltre  alle  comunicazioni  che  servono  a  collegare  il 
corpo  di  piazza  coi  va  rii  elementi  del  fronte  bastio¬ 
nato  moderno  e  che  sono  inerenti  alla  fortificazione 
medesima,  convien  praticare  nelle  piazze  forti  un 
numero  sufficiente  di  grandi  passaggi  pei  bisogni 
delle  truppe  e  della  popolazione.  Questi  passaggi  che 
conducono  alla  campagna  si  chiamano  porte.  Nelle 
cittadelle  e  nelle  fortezze  pilo  non  rinchiudono  altro 
che  gente  di  guerra  non  si  aprono  ordinariamente 
più  di  due  porte,  l’una  delle  quali  è  detta  porta  prin¬ 
cipale  e  l’altra  porta  di  soccorso  (v.  Cittadella).  Ma 
nelle  città  fortificate  se  ne  debbe  determinare  il  nu¬ 
mero  in  ragione  della  popolazione ,  del  commercio, 
della  loro  posizione  rispetto  alla  frontiera  ed  alle  città 
vicine  ecc. ,  avvertendo  però  di  non  istabilire  se  non 
le  porte  che  sono  riconosciute  indispensabili,  giacché 
tali  aperture  alterano  necessariamente  la  forza  della 
fortificazione.  — Le  porte  del  corpo  di  piazza  si  deb¬ 
bono  collocare  nel  mezzo  delle  cortine,  affinchè  siano 
coperte  dalle  mezzel une  e  validamente  difese  dai  fian¬ 
chi  laterali,  e  si  dispongono  sui  fronti  meno  soggetti 
ad  essere  attaccati.  Queste  porte  consistono  in  un 
passaggio  largo  e  alto  quanto  basti  per  il  facile  tran¬ 
sito  delle  artiglierie  e  dei  carreggi  di  ogni  sorta,  con 
due  facciate  l’una  interna,  l’altra  esterna  e  con  una 
volta  a  resistenza  di  bomba  per  conservare  le  difese 
della  cortina  e  mantenere  le  comunicazioni  sul  ram¬ 
pale,  il  cui  terrapieno  sovrasta  alla  volta  per  un  metro 
di  altezza  almeno.  Rimpetto  alla  porla  la  cui  soglia  e 
al  livello  del  terreno  della  piazza  è  un  ponte  che 
conduce  alla  gola  del  ridotto  della  mezzaluna  e  si 
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divide  in  due  parli  l’una  mobile  presso  la  muraglia  | 
di  cinta  che  s’alza  e  s’abbassa  a  piacimento  per  ista- 
bilire  o  interrompere  la  comunicazione  e  dicesi  ponte 
levatoio  (vedi),  l’altra  stabile  che  dicesi  ponte  dor¬ 
miente.  Questa  parte  è  fatta  di  mattoni  e  vi  si  dispon¬ 
gono  alcuni  fornelli  di  mina  per  farla  saltare  in  aria 
ove  lo  esigessero  le  circostanze;  ovvero  si  fa  di  legno 
sopra  pilastri  di  mattoni  e  si  congegnano  i  materiali 
di  maniera  chesi  possa  incendiare  o  distruggere  pron¬ 
tamente  il  ponte  senza  che  le  rovine  vadano  ad  in¬ 
gombrare  il  fosso.  Un  altro  ponte  levatoio  seguito 
dal  suo  ponte  dormiente  serve  per  attraversare  il 
fosso  del  ridotto  della  mezzaluna  ;  e  finalmente  un 
terzo  ponte  levatoio  seguito  anch’esso  dal  suo  ponte 
dormiente  coYiduce  nella  strada  coperta  donde  si  esce 
alla  campagna  per  un  passaggio  che  attraversa  la 
massa  dello  spalto.  Questi  ultimi  ponti  debbono  es¬ 
sere  fatti  di  legno.  Le  porte  delle  mezzclune  e  dei 
loro  ridotti  sono  a  cielo  aperto.  Le  terre  del  rampale 
a  destra  ed  a  sinistra  deH’apertura  si  sostengono  per 
mezzo  di  due  muraglie  che  diconsi  profili,  il  passag¬ 
gio  dello  spallo  è  pure  fiancheggiato  da  due  muraglie, 
e  si  dirige  in  guisa  che  il  nemico  non  possa  battere 
la  barriera  che  chiude  la  st  rada  coperta  e  distruggere 
il  ponte  della  mezzaluna.  Si  provvede  alla  sicurezza 
di  queste  comunicazioni  per  mezzo  di  corpi  di  guar¬ 
dia  situati  accanto  alla  porta  del  corpo  di  piazza,  nel 
ridotto  della  mezzaluna  e  nella  strada  coperta.  La 
porta  del  corpo  di  piazza  è  spesso  munita  di  una  sa¬ 
racinesca  (vedi)  che  si  lascia  cadere  in  caso  di  attacco 
improvviso,  per  interrompere  prontamente  la  comu¬ 
nicazione  quando  è  abbassato  il  ponte  levatoio.  — 
Quando  la  piazza  forte  è  attraversata  da  un  fiume, 
si  copre  l’entrata  e  l’uscita  dell’acqua  per  il  corpo  di 
piazza  con  volle  a  resistenza  di  bomba  onde  non  ri¬ 
manga  interrotta  la  comunicazione  sul  rampale,  e  si 
muniscono  questi  passaggi  di  forti  inferriate.  Se  il 
fiume  è  navigabile  si  fanno  mobili  i  cancelli  di  ferro 
per  poterli  aprire  e  chiudere  secondo  il  bisogno,  e  le 
aperture,  che  diconsi  porte  d'acqua,  si  fanno  ampie 
quanto  basta  per  il  libero  passaggio  delle  barche;  si 
chiudono  in  tempo  di  notte  e  si  provvedono  di  un 
corpo  di  guardia.  — Se  finalmente  esistono  opere  a- 
vanzate  intorno  alla  piazza  forte  si  comunica  da  que¬ 
sta  a  quelle  per  mezzo  di  trincee  o  comunicazioni  a 
cielo  aperto  (v.  Capponiera);  ovvero  per  mezzo  di 
gallerie  sotterranee  che  partendo  dai  fossi  della  piazza 
vanno  a  sboccare  nella  gola  delle  opere  anzidelle, 
donde  per  mezzo  di  scale  si  ascende  al  loro  terra¬ 
pieno.  —  Nei  lavori  offensivi  che  si  fanno  sotto  le 
piazze  assediate  le  comunicazioni  sono  quelle  trincee 
che  camminano  sulle  capitali  per  condurre  da  una 
parte  ai  depositi  di  trincea,  edaU’allra  per  collegare 
Ira  di  loro  le  parallele  e  gli  altri  lavori  d’attacco, 
come  pure  i  grandi  rami  che  collegano  la  prima  e  la 
seconda  parallela  verso  le  loro  estremità  (v.  Approcci, 
Assedio  e  Parallele).  —  Nella  fortificazione  passeg¬ 
gierà  le  comunicazioni  sono  quelle  aperture  che  si 
praticano  attraverso  i  loro  parapetti  per  uscire  alla 
campagna.  Queste  aperture  hanno  2  o  km  di  lar¬ 


ghezza,  secondo  che  debbono  dare  il  passo  all’infan¬ 
teria  ovvero  alla  cavalleria  ed  all’artiglieria,  e  le  loro 
spalle  sono  rivestite  ed  inclinate  al  terzo.  Si  pongono 
nei  siti  meno  esposti  agl'insulti  del  nemico  e  nelle 
parti  più  forti  delle  opere,  sul  mezzo  o  verso  le  estre¬ 
mità  delle  cortine  o  presso  gli  angoli  rientranti.  Si 
riparano  internamente  con  una  palanca  o  con  una 
traversa  (vedi),  ed  esternamente  con  una  freccia  o  con 
una  piccola  lunetta.  Si  attraversa  il  fosso  sopra  un 
piccolo  ponte  di  legno  che  si  appoggia  alla  berma  ed 
alla  controscarpa  ed  è  sostenuto  sul  mezzo  dà  uno  o 
due  cavalletti.  Questo  ponte  è  facile  a  togliersi  o  in¬ 
cendiarsi  al  momento  dell’attacco.  Alcuni  interrom¬ 
pono  il  fosso  dell’opera  riinpetto  all'apertura  lasciando 
cosi  un  massiccio  di  terra  che  tien  luogo  di  ponte; 
ma  questo  modo  di  comunicazione  ha  l’ineonveniente 
di  favorire  l’accesso  del  nemico.  —  Nelle  linee  che 
coprono  un  corpo  di  esercito  si  fanno  talvolta  le  aper¬ 
ture  della  larghezza  di  8  o  40m,  affinchè  le  truppe 
possano  uscire  in  forza  quando  le  circostanze  per¬ 
mettano  di  prendere  l’offensiva. — Diremo  per  ultimo 
che  gli  scrittori  di  cose  militari  danno  anche  il  nome 
di  comunicazioni  alle  strade  o  vie  militari  interposte 
tra  i  punti  strategici,  quelle  cioè  che  un  condottiero 
di  esercito  prende  di  mira  per  il  passaggio  dei  varii 
corpi  di  truppe  e  per  il  transito  dei  carriaggi  degli 
oggetti  da  guerra  (u.  Linee  strategiche,  Posizioni, 
Strade  militari). 

COMLN1C  AZIONE  del  moto  (mece.).  — È  quell’azione 
per  la  quale  un  corpo  ne  mette  in  moto  un  altro  (vedi 
Moto  e  Erto). 

COMUNICAZIONE  degl’idiomi  (teoì.).  —  Locuzione 
consacrata  dai  teologi,  nel  trattare  il  mistero  dell'In¬ 
carnazione,  ad  esprimere  l’applicazione  degli  attributi 
delle  due  nature  unite  in  G.  C.  In  virtù  di  tale  unione 
ipostatica  in  una  sola  persona  divina,  si  attribuiscono 
a  questa  con  ragione  tutti  gl’ idiomi  o  le  proprietà 
deH’umana  natura,  che  colla  divinità  si  possono  con¬ 
ciliare.  Onde  dicesi  che  Dio  ha  patito,  è  morto  ecc., 
cose  che  rigorosamente  convengono  alla  sola  umana 
fralezza.  1  nestoriani  rigettavano  la  comunicazione 
degl'idiomi,  nè  soffrivano  che  si  dicesse,  parlando 
di  Cristo,  che  Dio  ha  sofferto  patimenti  e  morte,  che 
Maria  Vergine  era  madre  di  Dio.  Ciò  dimostra  come 
essi  a  in  mettessero  in  Cristo  le  due  nature,  abbenchè 
le  negassero  formalmente.  I  luterani  andarono  all  ec¬ 
cesso  contrario,  pretendendo  che  Gesù  Cristo,  non 
solo  come  Dio,  ma  anche  come  uomo  fosse  immortale, 
immenso,  onnipotente,  le  quali  proprietà  convenire 
non  possono  all'umanità  in  guisa  veruna  (u.  Incar¬ 
nazione). 

COMUNIONE  (fdos.).  —  In  senso  logico  significa  la 
mutua  relazione  di  principio  e  conseguenza  dei  pen¬ 
sieri;  in  senso  fisico  e  metafisico  esprime  la  mutua 
relazione  di  causa  ed  effetto  delle  cose.  Ma  siccome 
questa  consiste  nella  relazione  dinamica  delle  cose, 
cioè  nelle  forze,  per  cui  le  cose  operano  a  vicenda, 
così  si  dice  ancora  comunione  dinamica.  Però  ambe 
queste  maniere  di  comunionesi  potrebbero  altramente 
caratterizzare,  dicendo  Luna  ideale,  l'altra  reale. — 
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Allorquando  si  parla  di  membri  di  una  società ,  la 
comunione  è  ad  un  tempo  ideale  e  reale  ;  imperoc¬ 
ché  la  prima  ha  luogo  in  quanto  gl’individui  tulli 
vengono  compresi  quali  membri  di  una  persona  mo¬ 
rale;  la  seconda  in  quanto  i  medesimi  debbono  coo¬ 
perare  in  modo  che  la  loro  attività  sociale  venga  re¬ 
ciprocamente  determinata.' Pertanto  ciò  che  ad  essi 
tutti  avviene  come  membri  della  società,  si  chiama 
comune. 

COMUNIONE  (s/or.  eccl.).  —  Questa  voce  si  usò  dai 
Padri  della  Chiesa  c  dai  concilii  in  diversi  significali, 
fra  i  quali  sono  quelli  di  unione,  universalità  di  pro¬ 
fessanti  una  stessa  fede,  e  di  sacramento  dell’eucari- 
stia.  Questo  fu  definito  da  Papia  :  cibo  spirituale  , 
detto  comunione ,  che  si  prende  a  santificazione  del- 
P  anima  da  chiunque  ne  sia  degno.  —  San  Giovanni 
Damasceno  disse  invece  chiamarsi  comunione  per  co¬ 
municare  per  essa  con  Cristo,  partecipando  della  sua 
carne  e  divinità  ecc.  (lib.  iv.  De  fide,  cap.  4).  Dalla 
Regola  di  s.  Benedetto  si  trae  che,  mancando  il  vino, 
que’monaci  si  astenevano  dalla  santa  comunione  (cap. 
58).  Nell’ altra  de"  monaci  di  s.  Albino  si  prescrive 
loro  di  confessarsi  e  comunicarsi  sette  volte  l’anno,  e 
pare  che  non  soddisfacessero  a  quest’obbligo,  scusan¬ 
dosi  col  dire  di  non  aver  vino.  —  Un  vescovo  era 
privalo  communione  dominica  quando  peccava  contro 
l’ecclesiastica  disciplina  ;  e  nel  concilio  di  Torino  del 
401  (can.  5)  fu  decretato  che  in  tal  caso  il  reo  astenere 
si  dovesse  dalla  comunione. —  Nel  concilio  d’Efeso  del 
431  (con.  5)  si  proibì  la  comunione  ecclesiastica  a 
tutti  coloro  che  si  trovassero  in  peccato  mortale.  Nel 
ii  di  Arles  (an.  353)  s’interdisse  la  comunione  sacer¬ 
dotale  ai  chierici  delinquenti  sino  a  tanto  che  ad  sa - 
vitutemredirent  (can.l »9). — Comunione  della  pace  fu 
detta  nel  concilio  elibcrilanense  (con.  47)  quella  che 
si  fa  coll’imposizione  della  mano  sul  penitente  mori¬ 
bondo.  L’assolvere  poi  o  il  non  assolvere  in  arlicuto 
inori is  dalla  scomunica  furono  detti  dai  canonisti  ac- 
cipere  in  fine  communionem,  e  privavi  in  fine  com¬ 
munione.  —  Comunione  laica  si  disse  la  penitenza  o 
la  pena  inflitta  agli  ecclesiastici  per  qualche  delitto 
commesso,  riducendoli  alla  condizione  di  laici,  vie¬ 
tando  loro  di  celebrare  e  di  andar  co’chierici  in  coro. 
Ne’ canoni  degli  apostoli  è  detto:  «  il  sacerdote  che 
dimora  in  parrocchia  aliena  senza  saputa  del  suo  ve¬ 
scovo  sia  interdetto  dalle  sue  funzioni  e  rientri  nella 
comunione  de’ laici».  E  s.  Gregorio  Magno:  «sia 
tolta  la  dignità  sacerdotale  a  quel  chierico,  il  quale 
per  timor  di  pena  temporale  abiuri  la  cristiana  fede; 
e  se  poi  se  ne  pente  sia  ricevuto  nella  laica  comu¬ 
nione  ».  Gli  spogliali  del  carattere  sacerdotale  pote¬ 
vano  riacquistarlo,  se  la  colpa  era  lieve;  ma  se  era 
grave,  i  chierici,  i  preti  ed  anche  i  vescovi  erano 
esclusi  dalla  stessa  comunione  laica  ;  ed  erano  posti 
nell’ordine  dipendenti  e  costretti  di  starsi  alle  porle 
della  chiesa  finché  fosse  loro  usala  misericordia.  I 
vescovi  poi  che  da  una  città  piccola  trasmutavansi 
arbitrariamente  in  altra,  venivano  pure  esclusi  dalla 
laica  comunione.  —  I  pubblici  penitenti,  cui  era  in¬ 
terdetta  la  comunione  laica  per  enormità  di  delitti , 


non  vi  erano  ammessi  se  non  dopo  lunga  e  dura  pe¬ 
nitenza.  Nel  i  concilio  di  Toledo  (an.  400)  è  ordinato: 
«  il  suddiacono  che  si  ammoglia  per  la  terza  volta -sia 
sospeso  per  un  biennio,  poi  falla  la  debita  penitenza 
sia  ammesso  alla  laica  comunione  ».  —  Ai  chierici  de¬ 
gradali  e  scomunicati  la  comunione  laica  si  concedeva 
soltanto  in  fin  di  morte  e  talvolta  anche  in  questo 
punto  era  ad  essi  negata.  Nel  primo  caso  ricevevano 
il  viatico  al  modo  de’laici,  nel  secondo  ne  andavano 
privi.  Nel  concilio  di  Sardica  (an.  547  can.  2)  si 
decretò:  «  che  un  vescovo,  il  quale  eon  arti  e  fraudi 
avesse  guadagnati  i  diocesani  d’ un’altra  chiesa  per 
farsene  gridar  vescovo,  fosse  escluso  dalla  laica  co¬ 
munione  anche  in  punto  di  morto».  Intorno  alla  co- 
munione  laica  assai  cose  si  possono  veder  discorse  dal 
Baronio  e  da  molli  altri  scrittori  citati  dal  Du  Cange. 
—  Comunione  peregrina  fu  quella  che  si  dava  agli  ec¬ 
clesiastici  od  ai  laici  che  venivano  di  lontano  con  let¬ 
tere  formale  (vedi) ,  per  modo  che  se  il  vescovo  pere¬ 
grino  andava  in  altra  diocesi  con  lettere  formate  del 
metropolitano,  niun  ufficio  vi  poteva  esercitare  della 
sua  dignità,  ma  poteva  sedersi  nel  consesso  de’ preti, 
e  ricevere  da  quel  vescovo  cogli  altri  preti  diocesani 
l’eucaristia.  Lo  stesso  interveniva  ai  preti  ed  ai  dia¬ 
coni  peregrini,  i  quali  sedevansi  tra  i  cancelli,  cessa¬ 
vano  dai  loro  ufficii,  avendo  però  comuni  cogli  altri 
la  preghiera  c  l’eucaristia.  Da  ultimo  si  disse  comu¬ 
nione  peregrinate  censura  inflitta  dal  vescovo  ai  chie¬ 
rici  nocenti,  per  la  quale  il  loro  nome  era  tolto  dalla 
matricola  o  catalogo  del  clero,  ed  erano  sospesi  dal¬ 
l’ordine  e  dall’ufficiare,  sino  a  tanto  che  fatta  avessero 
l’imposta  penitenza. — Comunione  ne’ rituali  si  dice 
l’antifona  o  canto  ecclesiastico  da  s.  Gregorio  Magno 
composto,  e  che  cantavasi  dai  coristi  mentre  i  fedeli 
convenivano  ne’tempii  alla  preghiera.  II  detto  pon¬ 
tefice  ordinò  poi  clic  si  dovesse  cantar  nella  messa. 

COMUNIONE  dei  beni  (giurispr.).  —Si  dice  che  due 
o  più  persone  sono  in  comunione  di  beni  per  dire 
che  posseggono  i  detti  beni  in  società  o  che  li  godono 
per  indiviso.  Nel  dritto  romano  questa  comunione  si 
definisce:  «  un  quasi  contralto  bilaterale  con  cui  due 
o  più  persone,  senza  preliminare  convenzione,  pos- 
sedono  una  cosa  in  comune  e  rimangono  vicendevol¬ 
mente  obbligate  ».  Questa  comunione  si  stabilisce  o 
per  titolo  universale,  come  quando  due  o  più  persone 
sono  chiamate  alla  stessa  successione;  o  per  titolo 
particolare  come  quando  si  accetta  un  legato  od  una 
donazione  fatta  ad  una  o  più  persone.  Da  questo 
quasi  contratto,  che  ha  soltanto  fondamento  nell’e¬ 
quità,  nascevano  due  azioni ,  familice  erciscundce  nel 
primo  caso,  comuni  dividundo  nel  secondo,  le  quali 
tendono  alla  divisione  delle  cose  comuni.  Una  regola 
che  è  opportuno  di  notare  in  questa  materia ,  si  è 
quella  contenuta  nell’articolo  1058  Cod.  pieni,  (art. 
813  Cod.  frane.),  cioè  che  nessuno  può  essere  astretto 
a  rimanere  in  comunione,  e  si  può  sempre  dimandare 
la  divisione,  nonostante  qualunque  proibizione  o  con¬ 
venzione  in  contrario.  Questa  regola  generale  soffre 
però  due  eccezioni  :  1°  quando  uno  o  più  degli  eredi 
istituiti  sono  minori,  nel  qual  caso  il  testatore  può 
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proibire  la  divisione  dell’  eredità  sino  trascorso  un 
anno  dalla  maggiore  età  dell' ultimo  ;  2°  quando  si 
conviene  di  sospendere  la  divisione  per  un  tempo  de¬ 
terminato  ;  convenzione  che  non  può  essere  obbliga¬ 
toria  oltre  i  cinque  anni,  ma  può  essere  rinnovata.— 
Oltre  alla  comunione  di  cui  si  è  parlalo,  avvene  un'al¬ 
tra  che  in  alcuni  paesi  si  contrae  fra  marito  e  moglie 
per  convenzione  espressa  stipulata  nel  contratto  di 
matrimonio,  e  in  altri  tacitamente  per  disposizione 
del  diritto  consuetudinario,  in  conseguenza  della 
quale  tutti  i  mobili  e  immobili  che  acquistano  du¬ 
rante  il  matrimonio  sono  tra  essi  comuni.  Questo  con¬ 
tratto  che  ha  molla  analogia  colla  società  universale 
non  ha  fondamento  nel  dritto  romano  e  solo  alcune 
leggi  provano  che  non  fosse  proibito  (1.  2(i.  §.  24. 
lf.  de  donai,  inter  vir.  et  ux.;  1.  17.  g.  4.  (T.  solai, 
matr.).  La  comunione  dei  beni  tra  sposi  non  era  ne’ 
costumi  dei  Romani  presso  i  quali  era  in  uso  di  do¬ 
tare  ( v .  Dote).  La  comunione  di  cui  si  tratta  fu  in¬ 
trodotta  nell’Europa  meridionale  dai  Germani  presso 
i  quali  era  di  diritto  comune.  Nel  codice  delle  leggi 
antiche  fra  quelle  dei  Sassoni,  al  capo  8°  De  acquisilis 
si  legge  :  de  eo  quod  vir  et  mulier  siami  ucquisieriut , 
muli  er  mediani  par  lem  accipiat.  Questo  diritto  di  co¬ 
munione  fu  dopo  la  sua  introduzione  variamento  mo¬ 
dificato  dai  legislatori,  (.osi  Carlomagno  nesuoi  Capi¬ 
tolari  (libro  4.  cap.  0)  limitò  a  un  terzo  i  diritti  della 
donna  alla  comunione.:  volumus  ut  uxores  defunctorum 
post  obi  tu  m  mu  filoni  m  Leitium  partem  conluboratiouis 
guani  situai  conlaboruverunt  acci  pia  ut.  La  comuuioue 
in  alcuni  paesi  è  di  diritto  comune,  vale  a  dire  vi 
ipsitis  legis ,  come  in  Francia:  in  altri  è  soltanto  di  di¬ 
ritto  convenzionale,  come  in  Piemonte.  Secondo  la 
regola  generale,  se  la  comunione  è  legalo,  essa  si 
compone  di  tulli  i  beni  mobili  dei  coniugi,  di  tutti  i 
frutti,  rendite  ed  interessi  di  qualsivoglia  natura  essi 
siano ,  e  di  tutti  i  beni  stabili  acquistali  durante  il 
matrimonio.  Che  se  la  comunione  non  è  di  diritto  co¬ 
mune,  allora  essa  viene  regolata  dalle  speciali  con¬ 
venzioni  delle  parli.  L'amministrazione  dei  beni  co¬ 
muni  è  affidata  al  marito,  il  quale  può  disporne  a 
suo  talento  e  senza  il  consenso  della  moglie.  A  que¬ 
sta,  durante  il  matrimonio,  non  compete  verun  di¬ 
ritto  di  disporne;  essa  ba  soltanto  il  diritto  di  divi¬ 
derli  quando  la  coiliuniouc  è  sciolta;  e  questa  si 
scioglie  non  solo  colla  morte  naturale  dell’ mio  o  del¬ 
l’altro  dei  coniugi,  ma  anche  colla  perdila  dei  diritti 
civili,  che  derivi  da  condanna.  ScioglLest  parimente 
colla  separazione  dei  beni  e  specialmente  colla  sepa¬ 
razione  di  corpo,  che  trae  seco  quella  dei  beni. 

COMUNIONE  eucarìstica  o  sacramentala  (feoL). 
—  È  l’azione  di  ricevere  nell’  eucaristia  il  corpo  e  il 
sangue  di  G.  C.— Egli  fu  uso  costante  in  tutte  le  re¬ 
ligioni  di  mapgiare  in  comune  le  carni  delle  vittime 
offerte  in  sacrifizio,  e  sino  dai  primi  tempi  il  padre 
di  famiglia  presiedeva  a  questa  cerimonia,  raccogliendo 
a  convito  i  figli,  i  domestici  e  spesso  ancora  gli  stra¬ 
nieri.  1  pagani  avvisavansi  in  tal  congiuntura  di  ban¬ 
chettale  cogli  dei:  gli  adoratori  del  vero  Iddio  si 
considerarono  siccome  assisi  alla  mensa  del  comun 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV.  j 


Padre  dell’universo.  Gesù  Cristo,  sceverando  quanto 
vi  aveva  di  tipico  o  sia  figurativo  negli  antichi  sacri- 
fizii,  conservò  questa  sì  toccante  cerimonia,  e  facen¬ 
dosi  ad  un  tempo  sacerdote,  vittima  e  cibo  a’suoi  ado¬ 
ratori,  la  rese  solenne  ed  ineffabile.— La  comunione 
della  fede  e  quella  dei  santi  sono  una  conseguenza 
della  comunione  eucaristica,  ch  e  anche  simbolo  di 
entrambe.  cLn  solo  corpo,  dice  s.  Paolo,  siamo  noi, 
quanti  di  quel  solo  pane  partecipiamo  ».  Ed  egli 
spiega  la  nalura  di  questo  pane,  dicendola  parteci¬ 
pazione  del  corpo  del  Signore,  ragguagliando  i  cri¬ 
stiani  agl'israeliti,  i  quali  prendevano  parte  al  sa- 
crilizio  mangiando  la  carne  della  vittima. — 1  prote¬ 
stanti,  considerando  l’eucaristia  come  semplice  sim¬ 
bolo  senza  la  reale  presenza  di  Cristo,  rinuncia¬ 
rono  a  tutta  l’efficacia  della  comunione  sacramentale. 
—  S.  Clemente  nel  secolo  i  della  Chiesa,  s.  Ignazio  e 
s.  Giuslino  nel  u,  Tertulliano  ed  altri  nel  iu,  ci  de¬ 
scrivono  la  purità,  la  riverenza  e  l’ardore  con  cui  i 
primi  cristiani  accorrevano  alla  mensa  eucaristica; 
e  le  orazioni  che  precedono  la  comunione,  la  forinola 
proferita  nellatto  di  riceverla,  l'adorazione,  il  ren¬ 
dimento  di  grazie,  che  s’incontrano  in  tutte  le  litur¬ 
gie,  chiaramente  dimostrano  come  si  tratti  non  di 
uu  semplice  simbolo  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  bensì  del  corpo  e  del  sangue  reale  e  sostan¬ 
ziale.  I  protestanti  rimproverano  i  primi  fedeli  per¬ 
chè  si  accostavano  non  digiuni  alla  comunione  euca¬ 
ristica,  e  da  ciò  pretendono  di  dedurre  ch  essa  non 
fosse  riguardata  come  sacramento.  Ma  noi  rispon¬ 
diamo,  che  fra  le  condizioni  richieste  per  accostarsi 
alla  sacra  mensa,  la  sola  indispensabile  è  la  mondezza 
dell’anima  ,  potendo  il  caso  di  necessità  dispensare 
dalle  altre.  E  difalto ,  era  egli  sempre  possibile  ai 
cristiani  di  osservare  il  digiuuo  in  tempo  di  perse¬ 
cuzione,  mentre  la  comunione  dovevasi  ricevere  nel 
luogo  e  nell'ora  che  venissero  più  acconci?  Affermano 
inoltre  i  protestanti  che  al  corpo  di  G.  C.  si  viene  a 
partecipare  eolia  fede  solamente;  ma  se  ciò  avessero 
creduto  i  primi  cristiani,  avrebbero  essi  ricevuta 
l’eucaristia  nelle  proprie  case  per  derivarne  il  corag¬ 
gio  di  sostenere  il  martirio?  Dicono  che  s.  Agostino 
ed  altri  Padri  pensassero  la  comunione  essere  neces¬ 
saria  ai  bambini  come  il  battesimo,  ed  essere  perciò 
stato  uso  generale  di  loro  amministrarla.  Questo  pro¬ 
verebbe,  che  i  cristiani  d'allora  attribuivano  alia  co¬ 
munione  un’efficacia  cosi  grande,  che  non  può  essere 
propria  se  non  di  uu  sacramento.  Anzi  l'idea  di  que¬ 
sta  efficacia  fu  spinta  sino  al  seguo  di  abusarne,  po¬ 
nendo  l'eucaristia  in  bocca  ai  morti,  abuso  che  da 
alcuni  concilii  fu  condannalo. —Fu  soggetto  di  gran¬ 
dissima  controversia  fra  i  teologi  cattolici  e  i  prote¬ 
stanti  se,  per  provare  gli  effetti  dell'eucaristia,  sia 
assolutamente  necessario  ricevere  ambedue  le  specie, 
e  se  sia  contro  il  precetto  di  Cristo  il  riceverne  una 
sola.  La  soluzione  della  questione  dipende  in  gran 
parte  dal  modo  di  considerare  l'eucaristia,  l  cattolici 
ebe  credono  essere  Cristo  realmente  presente  sotto 
ciascuna  specie  eucaristica,  nè  il  suo  corpo  potersi 
separare  dal  sangue,  inferirono  che  ben  si  comunica 
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chiunque  riceve  una  specie  sola.  È  vero  che  la  Chiesa 
variò  intorno  a  questo  punto  di  disciplina.  I  primi 
fedeli  si  comunicavano  ordinariamente  sotto  le  due 
specie,  e  quest’uso  si  conservò  per  lunghissimo  tempo. 
Ma  è  altresì  vero,  che  in  moltissimi  casi  l’eucaristia 
amministra  vasi  sotto  una  specie  sola,  nè  la  Chiesa 
credette  mai  abusiva  o  contraria  alla  mente  di  Cristo 
cosiffatta  comunione.  Sappiamo  da  s.  Giustino  che  già 
nel  secolo  11  usavasi  di  portar  la  comunione  agli  as¬ 
senti  ;  nè  abbiamo  prove  cbe  si  recasse  loro  sotto  en¬ 
trambe  le  specie.  Per  altra  parte  quando  fu  intro¬ 
dotto  l’uso  di  dare  la  comunione  ai  bambini  imme¬ 
diatamente  dopo  il  battesimo ,  è  chiaro  cli’essi  non 
potevano  riceverla  se  non  sotto  la  specie  del  vino. 
Tertulliano  e  s.  Cipriano  nel  hi  secolo  attestano  come 
si  portasse  la  comunione  sotto  la  sola  specie  del  pane 
agl’infermi  e  ai  carcerati,  e  come  i  fedeli  la  riceves¬ 
sero  nelle  loro  mani ,  la  recassero  alle  loro  case,  e 
quivi  la  conservassero  pel  caso  di  martirio  o  di  altro 
pericolo.  Inoltre,  in  nessun  tempo  venne  negata  la 
comunione  agli  astemii.  Da  tutti  questi  fatti  conviene 
dunque  conchiudere  che  o  la  Chiesa  non  seguì  fin  dal 
principio  l’intenzione  di  Gesù  Cristo  nello  ammini¬ 
strar  la  comunione  sacramentale,  o  che  i  protestanti 
calunniano  a  torto  la  Chiesa  cattolica,  rinfacciandole 
di  averla  ristretta  alla  sola  specie  del  pane  (v.  Euca¬ 
ristia).  —  Resta  qui  a  dirsi  quando  corra  ad  ogni  cri¬ 
stiano  l'obbligo  di  accostarsi  alla  comunione  sacra¬ 
mentale.  11  quarto  concilio  lateranense,  duodecimo 
generale,  tenutosi  l’anno  1215,  emanò  questo  decreto: 
«  ciaschedun  fedele  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  giunto 
che  sia  all’età  del  discernimento,  faccia  in  privato  la 
sincera  confessione  delle  proprie  colpe  ad  un  sacer¬ 
dote,  almeno  una  volta  all’anno.... e  riceva  con  rive¬ 
renza  il  sacramento  deH’eucaristia,  almeno  alla  Pas¬ 
qua,  quando,  a  parere  dello  stesso  sacerdote,  non 
creda  doversene  aslenere  per  motivo  ragionevole; 
altrimenti  sia  a  lui  interdetto  l’ingresso  nella  chiesa 
per  tutta  la  vita,  e  la  sepoltura  ecclesiastica  dopo  la 
morte».  11  concilio  Tridentino  (sess.  xm.  cap.  8)  rin¬ 
novò  il  decreto  del  concilio  lateranense.  L’uso  stabili 
che  la  comunione  pasquale  debba  farsi  nella  propria 
chiesa  parrocchiale,  affinchè  i  pastori  possano  cono¬ 
scere  se  i  fedeli  destinati  alla  loro  cura  adempiano 
a  questo  dovere.  —  11  tempo  della  comunione  è  di 
sola  prescrizione  ecclesiastica.  1  fedeli  primitivi,  cir¬ 
condati  da  pericoli,  accostavansi  con  più  frequenza 
alla  comunione;  ma  venuta  la  pace  alla  Chiesa,  il 
fervore  si  rallentò  per  modo  ch’essa  fu  costretta  a 
determinarne  il  tempo  con  un  espresso  comanda¬ 
mento. 

COMUNIONE  di  fede  (  teol .  ).— Credenza  uniforme 
di  più  persone  per  la  quale  sono  unite  sotto  un  solo 
capo  in  una  chiesa  medesima  :  carattere,  senza  di  cui 
non  v’ha  nella  Chiesa  vera  unità.  In  questo  senso  fu 
sempre  inteso  il  simbolo  niceno,  che  dice  la  Chiesa 
ima,  santa,  cattolica  ed  apostolica,  il  perchè  quante 
sette  cessarono  di  essere  in  comunione  di  fede  con  la 
Chiesa  madre,  cessarono  eziandio  di  essere  membri 
di  essa.  Capo  della  comunione  cattolica  è  il  sommo 


pontefice;  la  santa  Sede  n’ò  il  centro  ;  e  chi  da  essa 
si  divide,  diviene  scismatico  ( v .  Chiesa). 

COMUNIONE  de’  santi  (leol.)  —  È  presso  i  cattolici 
l’unione  che  passa  tra  la  Chiesa  trionfante,  la  pur¬ 
gante  e  la  militante,  vale  a  dire  tra  i  santi  che  sono 
in  cielo,  le  anime  che  soffrono  nel  purgatorio  e  i  fe¬ 
deli  che  vivono  sulla  terra.  Queste  tre  parti  d’una 
sola  e  medesima  Chiesa  costituiscono  un  corpo  di  cui 
capo  invisibile  è  G.  C.,  e  le  membra  sono  congiunte 
dalla  carità  e  da  una  comunicazione  vicendevole  d’in¬ 
tercessione  e  di  preghiere.  Quindi  il  pregar  pei  de¬ 
funti,  l’invocazione  dei  santi  e  la  fiducia  nel  loro  pa¬ 
trocinio,  sono  atti  importantissimi  della  cristiana  reli¬ 
gione. —La  comunione  dei  santi  è  un  domina  di  fede 
ed  uno  degli  articoli  del  simbolo  apostolico  ricono¬ 
sciuto  dalla  tradizione  e  fondato  sulle  scritture. — Nei 
primi  secoli  usavano  le  diverse  Chiese  indirizzarsi  vi¬ 
cendevolmente  lettere  di  fratellanza  e  d’amicizia,  che 
si  dissero  lettere  di  comunione  ;  e  s.  Paolo  dà  il  nome 
di  comunione  anche  ai  mutui  sussidii  di  elemosine  e 
servigi  che  i  fedeli  tra  loro  si  rendevano. 

COMUNIONI  evangeliche  ( stor .  eccl.  )  (  V.  Evange¬ 
liche  (Comunioni). 

COMUNITÀ’  (ammin.  pubbl.)  (u.  Comune). 

COMUNITÀ’  religiose  ( slor .  eccl.)  (  v .  Ordini  reli¬ 
giosi). 

CONCA  (  archit .  idraul.  ).  —  Alcuni  scrittori  danno 
un  tal  nome  a  tutto  l’insieme  delle  parti  costituenti 
quelle  specie  di  sostegni  amovibili  de’canali  manufatti, 
o  dei  naturali  resi  navigabili  dall’arte,  per  facilitare 
la  salita  e  la  discesa  delle  barche.  Altri  poi  intendono 
per  conca  la  camera  del  sostegno  stesso,  ossia  il  vano 
che  è  fra  le  porte  superiori  e  le  inferiori  (^.Sostegno). 

CONCA  (anat.  ).  —  Nome  dato  all’infossatura  che 
presenta  nel  suo  centro  il  padiglione  dell’orecchio 
nella  quale  si  scorge  il  principio  del  condotto  udito¬ 
rio  (v.  Orecchio). 

CONCACEE  ( zool .). — Ottava  famiglia  di  Blainville. 
del  suo  terz’ordine  (  lamellibranchiala  )  della  terza 
classe  (  acephalopliora  )  de’  malacozoa  ossiano  mollu¬ 
schi,  i  cui  caratteri  sono:  mantello  chiuso  dinanzi, 
disopra  e  di  dietro,  dov’è  prolungato  da  due  tubi  più 
o  meno  estensibili,  e  separati  o  uniti;  addome  sem¬ 
pre  fornito  di  un  piede  di  forma  leggermente  varia¬ 
bile,  che  serve  per  la  locomozióne;  conchiglia  quasi 
sempre  regolare,  intieramente  chiusa,  equivalve; 
umboni  curvati  dinanzi  ;  cardine  dorsale,  compiuto, 
cioè  con  denti  e  con  un  ligamento;  questo  è  esterno 
od  interno,  breve  e  convesso  ;  due  impressioni  mu¬ 
scolari  unite  disotto  da  una  linguetta  più  o  meno 
grande  e  assai  spesso  ripiegala  indietro.  — Tutti  gli 
animali  di  questa  famiglia  vivono  fitti  più  o  meno 
profondamente  nella  sabbia  o  nel  fango,  d’onde  però 
escono  talvolta.  —  Rang  modifica  la  definizione  di 
Blainville,  massime  per  l’introduzione  dell’ indino 
(  che  secondo  le  osservazioni  di  Deshayes  non  si  po¬ 
teva  più  ritenere  fra  i  submytilacea  )  e  della  gratelu * 
pia ,  specie  fossile.  Cuvier  nell’ultima  edizione  del 
Regno  animale  appiedi  della  definizione  de’cardiacei, 
quarta  famiglia  de’suoi  acefali  testacei ,  pone  la  noto 
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seguente  :  Blainville  en  fait  la  famille  iles  conchacées. 
Ragguagliando  le  definizioni  di  Rang  e  di  Cuvier 
con  quella  di  Blainville,  parrà  di  trovarvi  contrad¬ 
dizioni;  ma  in  sostanza  essi  concordano. — La  bocca 
dell’animale  è  posta  anteriormente,  il  piede  inserto 
inferiormente,  e  i  tubi  aperti  posteriormente.  1  ge¬ 
neri  sono  iridino  ,  cardium ,  capsa,  donax,  gratelupia 
(soltanto  fossile),  tellina ,  amphidesma,  mesodesma, 
cumin già,  mactra  e  crassatella. 

CONCATENAZIONE  (filos.).— Questa  voce  propria¬ 
mente  significa  connessione  di  cose  a  modo  di  catena; 
ma  si  usa  per  lo  più  in  modo  figurato  per  connes¬ 
sione  e  relazione  che  alcune  cose  hanno  reciproca¬ 
mente  fra  loro.  Se  ci  fosse  ben  nota  tutta  la  storia 
della  natura ,  in  noi  e  fuori  di  noi ,  il  significato  di 
questa  voce,  figuratamente  preso,  sarebbe  amplis¬ 
simo,  poiché  non  esisterebbe  fatto  alcuno,  tanto  ncl- 
l’ ordine  fisico  quanto  nel  morale ,  cui  non  potesse 
applicarsi  in  relazione  ad  altro  fatto  con  esso  inti¬ 
mamente  legato.  Ma  quest’intima  connessione  sfugge 
troppo  spesso  al  difetto  della  nostra  intelligenza.  La 
maggior  parte  delle  scienze  naturali ,  come  per  es. 
la  botanica,  si  fondano  sopra  un  sistema  di  concate¬ 
nazione  fra’eorpi  che  ne  sono  l’oggetto,  sistema  fon¬ 
dato  sopra  rapporti  di  forma  più  o  meno  grandi  tra 
gl’individui  della  stessa  famiglia,  o  genere,  o  specie 
ecc.  —  Si  suol  dire  concatenazione  degli  esseri ,  degli 
avvenimenti ,  degli  anni,  dei  fatti,  delle  idee  e  simili. 
Quella  degli  esseri  creali,  dal  menomo  atomo  proce¬ 
dendo  sino  all’Ente  supremo,  colpisce  d’ammirazione, 
c  attesta  la  potenza  e  la  sapienza  infinita  del  Creatore. 

CONCAVITÀ*  c  Concavo  (geom.  e  ott.).-  La  dis¬ 
posizione  della  parete  interna  di  un  corpo  vuoto,  di 
forma  sferica,  ellittica  o  parabolica  ecc.,  costituisce 
la  concavità  di  questo  corpo;  quindi  le  denomina¬ 
zioni  di  corpo  concavo  e  di  superficie  concava.  La  con¬ 
cavità  è  l’opposto  della  convessità  che  rappresenta  la 
configurazione  esterna  degli  anzidelti  corpi.  ^Dicesi 
ancora  che  un  arco  di  circolo,  per  es.,  è  concavo  o 
convesso,  secondo  che  si  considera  la  curvatura  rela¬ 
tivamente  aU’inlerno  od  aU’esterno  del  circolo. -Tali 
denominazioni  si  applicano  particolarmente  agli  spec¬ 
chi  ed  ai  vetri  di  cui  si  fa  uso  neU’oltica.  Cosi  una 
lente  dicesi  concavo-concava  o  bi-concava,  concavo- 
convessa,  piano-concava  ecc.,  secondo  che  è  concava 
da  ambe  le  parli,  ovvero  concava  da  una  parte  e 
convessa  o  piana  dall’altra  ( v .  Lente  e  Specchio). 

CONCENTRAZIONE  (chini.).— È  un’operazione  per 
cui  si  riducono  a  maggior  densità  certi  liquidi,  come 
gli  acidi  allungati,  le  dissoluzioni  saline  ecc.  spo¬ 
gliandoli  coll’aiuto  del  fuoco  di  una  maggiore  o  mi¬ 
nor  porzione  dell’acqua  che  vi  è  contenuta  ;  dal  che 
dipende  il  maggiore  o  minor  grado  di  concentrazione 
di  questi  liquori.  —  La  concentrazione  delle  dissolu¬ 
zioni  saline  è  quasi  sempre  necessaria  alla  produzione 
dei  cristalli. —Le  sostanze  meno  volatili  dell’acqua  si 
concentrano  per  mezzo  dell’  evaporazione,  e  quelle 
che  sono  più  volatili  per  mezzo  della  distillazione. 
Così  l’acido  solforico  che  nell’uscire  dalle  camere  di 
piombo  ha  una  densità  di  a  50°  si  conduce  a  quella 


di  66°  facendolo  bollire  in  caldaie  di  piombo  e  suc¬ 
cessivamente  in  vasi  di  platino,  sopra  i  quali  non  ha 
azione  a  qualsivoglia  temperatura.  Al  contrario  per 
tutti  i  liquidi  meno  fissi  dell’acqua,  quali  sono  l’al¬ 
cool,  l’ammoniaca,  parecchi  acidi  ecc.,  convien  ri¬ 
correre  alla  distillazione,  nel  qual  caso  la  parte  meno 
volatile  rimane  nella  cucurbita  ed  il  liquore  concen¬ 
trato  passa  nel  recipiente. —A  separare  l’acqua  dai 
liquori  coi  quali  trovasi  mescolata  si  adopera  talvolta 
la  congelazione;  allora  la  parte  che  non  si  congela 
è  necessariamente  concentrata,  poiché  trovasi  priva 
di  tutta  l’acqua  che  é  passata  allo  stato  di  ghiaccio. 

CONCENTRICO  (geoin.).  —  Tutte  le  figure  aventi 
un  centro  comune  vengono  dette  concentriche.  Tale 
denominazione  si  applica  specialmente  ai  cerchi  ed 
alle  curve,  e  puossi  estendere  ai  poligoni  inscritti  o 
circoscritti  alle  figure  concentriche.  Applicata  alle 
sfere  descritte  da  cerchi  concentrici ,  converrà  del 
pari  ai  poliedri  ad  esse  inscritti  o  circoscritti. 

CONCEPIMENTO  (psicol. ). — Significa  il  puro  allo 
dell’intelligenza,  indipendente  da  operazione  razio¬ 
nale,  ovvero  la  facoltà  da  cui  deriva  quest’alto,  cioè 
l’intelligenza  considerata  in  quanto  lo  produce.  Il 
concepimento  entra  come  un  elemento  in  tutte  le 
operazioni  della  mente  :  ma  vi  é  d’ordinario  accom¬ 
pagnalo  da  un  altro.  Cosi  la  percezione,  la  coscienza 
e  la  memoria  racchiudono  un  concepimento,  più  un 
giudizio  o  la  credenza  nell’esistenza  dell’oggelto  o  fe¬ 
nomeno  percepito,  compreso  o  ricordato.  Ma  quando 
fantastichiamo  o  sogniamo,  agisce  solo  il  concepi¬ 
mento,  poiché  allora  non  crediamo  alla  realtà  degli 
oggetti  concepiti.  Perciò  alcuni  psicologi  danno  la 
speciale  denominazione  di  concepimento  alla  facoltà 
detta  da  altri  imaginazione  riproduttiva.  Questa  de¬ 
nominazione  buona  in  se  stessa,  perché  stabilisce  una 
distinzione  reale  tra  gli  alti  della  mente,  diverrebbe 
pericolosa  se  si  dimenticasse  che  l’imaginazione  ri¬ 
produttiva  è  soltanto  un  caso  particolare  di  concepi¬ 
mento.  Noi  possiamo  belisi  concepire  una  figura  geo¬ 
metrica  di  mille  lati,  ma  non  imaginarla:  possiamo 
pure  concepire  la  sostanza,  lo  spazio,  il  tempo,  il 
giusto,  il  bello,  ma  non  farcene  un’iinagine.  Ed  ecco 
il  motivo  per  cui  siffatte  idee  che  l’osservazione  non 
può  dare,  nè  l’ imaginazione  riprodurre,  sono  dette 
concepimenti  della  ragione :  non  già  che  la  ragione 
concepisca  in  niun  caso,  ma  perchè  queste  idee  sono 
rivelate  immediatamente  aU’iutelligenza  in  connes¬ 
sione  coi  giudizii  necessarii  della  ragione. 

CONCERTANTE  (mas.).  —  È  aggiunto  di  quella 
sinfonia  in  cui  i  motivi  sono  dialogali  fra  due,  Ire, 
quattro  o  più  stromenti  favoriti  che  suonano  in¬ 
sieme  o  a  volta  a  volta,  con  accompagnamento  di  or¬ 
chestra.  Come  il  concerto,  la  sinfonia  concertante  sì 
apre  con  un  ripieno  brillante  che  dicesi  tulli ,  peroc¬ 
ché  tulli  gli  stromenti  deH’orehestra  vi  hanno  parte. 
1  riposi  conceduti  agli  stromenti  concertanti  sono 
pure  riempiti  dal  tutti ,  che  termina  poscia  la  sinfo¬ 
nia.  —  Dicesi  un  terzetto,  un  quartetto  concertante, 
per  distinguerli  da  quelli  in  cui  v’ha  una  sola  parte 
principale,  e  le  altre  non  fanno  che  l’accompagna- 
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mento.  Tutti  i  quartetti  tli  Haydn,  di  Mozart,  di  Beeth¬ 
oven  sono  concertanti  ;  quelli  di  Kreutzer  e  di  Rode, 
i  terzetti  di  Baillot,  di  Libon  e  di  Mayseder,  sono 
belle  suonate  di  violino,  con  accompagnamento  di 
due  o  tre  slromenti.  Haydn  scrisse  una  sinfonia  con¬ 
certante  per  violino,  violoncello,  flauto,  clarinetto, 
corno  e  contrabbasso.  —  Concertalo  ha  una  signifi¬ 
cazione  ben  diversa  da  non  confondersi  con  quella  di 
concertante.  Cosi  diconsi  pezzi  concertali  i  quartetti , 
quintetti,  sestetti  e  finali  di  un’opera. 

CONCERTO  (mius  ).  —  Riunione  di  musici  che  ese¬ 
guiscono  pezzi  di  musica  vocale  o  stronaentale,  o  di 
ambi  i  generi.  Nel  concerto  s’intendono  riuniti  al¬ 
meno  sette  od  otto  musici,  ed  eseguita  musica  armo¬ 
nica,  vale  a  dire,  musica  a  più  parti.  Gli  antichi, 
come  quelli  che  non  conoscevano  l’armonia,  non  ese¬ 
guivano  i  loro  concerti  se  non  all’unisono  od  all’ot¬ 
tava  ,  e  raramente  eseguivanli  fuori  de’  teatri  e  de’ 
tempii.  Nell’era  della  musica  moderna,  i  nostri  mag¬ 
giori  avevano  pei  concerti  una  musica  apprppriata , 
che  chiamavano  musica  da  camera  :  non  cosi  a’giorni 
nostri,  dacché  è  invalso  l’uso  di  eseguirvi  pezzi  di 
musica  staccati  dalle  opere  teatrali. — Concerto ,  dicesi 
pure  un  pezzo  di  musica  in  cui  un  solo  stromenlo 
sostiene  esclusivamente  la  parte  principale,  mentre 
gli  altri  servono  soltanto  per  l’accompagna  mento  o 
pel  ripieno.  Questa  specie  di  pezzi  di  musica,  seb¬ 
bene  abbiano  per  iscopo  il  far  spiccare  l’abilità  del 
suonatore  che  sostiene  la  parte  principale,  come  le 
variazioni,  la  fantasia  ecc.  ;  tuttavia  si  distingue  da 
queste  per  una  tessitura  tutta  propria,  la  quale  non 
si  potrebbe  definire  senza  entrare  in  lunghi  partico¬ 
lari.  Il  concerto  prende  il  nóme  dallo  stromento  cui 
è  affidata  la  parte  principale:  onde  dicesi  concerto 
a  violino ,  concerto  a  pianoforte  ecc. — Torelli,  celebre 
violinista  italiano,  morto  al  principio  del  secolo  xviii, 
è  generalmente  riguardato  come  l’inventore  del  con¬ 
certo.  Corelli ,  Tartini  e  Stamitz  composero  concerti 
a  violino,  e  godettero  altra  volta  di  gran  riputazione; 
ina  Viotti  ecclissò  i  suoi  predecessori  pel  lusso  dell’i- 
maginazione  e  la  bellezza  degli  accompagnamenti.  Il 
solo  violino  aveva  per  lo  passalo  il  privilegio  del  con¬ 
certo;  ma  gli  stromenti  si  perfezionarono  in  guisa  che 
non  ve  ne  ha,  quasi  diremmo,  un  solo  il  quale  non  ab¬ 
bia  preteso  di  far  mostra  di  sé  in  questo  genere  di 
musica.  I  concerti  per  pianoforte  di  Dusseck edi Stei- 
belt  furono  celebri  per  lungo  tempo  ;  sopravvennero 
poi  quelli  di  Mozart, di  Beethoven,  di  Hummel  e  di  pa¬ 
recchi  altri  che  li  fecero  dimenticare.  —  Al  giorno  d'oggi 
il  concerto  ha  quasi  ceduto  il  posto  alla  composizione 
di  simil  genere  accennata  di  sopra  :  anzi  non  è  raro 
il  caso  che  al  concerto  sia  surrogata  un’aria  teatrale 
ridotta  per  questo  o  quello  stromento.  Alcuna  fiata  in 
un  concerto  gli  stromenti  principali  sono  due  :  ed 
allora  chiamasi  concerto  doppio.  Essendo  gli  slromenti 
più  di  due  chiamasi  concertane.  La  parola  concertino 
significa  concerto  di  breve  dimensione. 

CONCETTA  COLO  (  Conceptaculum  )  (6oL).  —  Lo 
stesso  che  pericarpio ,  ossia  organo  destinato  a  conte¬ 
nere  i  semi,  c  si  dice  particolarmente  delle  piante 


crittogame,  nelle  quali  il  pericarpio  prende  diverso 
nome  secondo  che  si  presenta  sotto  diversa  forma. 
Cosi  chiamasi  pelta  o  saltella  ne»  licheni,  tirella  o  sfe¬ 
rula  negl’  ipossili ,  peridio  nei  funghi  angiocarpi  ecc. 
(p.  Crittogame). 

CONCETTO  ( filos .)  (v.  Concepimento). 

CONCETTO  ( urchit .).  —  Intendesi  con  tale  voca¬ 
bolo  il  pensiero,  l’idea  generale  ed  astratta  di  ciò  che 
l’architelto  intende  comporre,  oppure  l’abbozzo  non 
ancora  finito  di  un  insieme,  ma  non  dei  dettagli  di 
un  fabbricato.  È  una  specie  di  disegno  compendiato, 
al  quale  poi  la  composizione  darà  lo  sviluppo  defini¬ 
tivo.  Fu  detto  saggiamente  che  si  esprime  con  facilità 
ciò  che  si  concepisce  chiaramente;  onde  l’artista 
debb’essere  attentissimo  a  raccogliere  nel  suo  con¬ 
cetto  le  idee  di  convenienza,  e  di  tutte  le  condizioni 
indispensabili  in  qualunque  intrapresa,  acciò  la  mente 
crei  un  pensiero  opportuno  e  caratteristico.  Avviene 
sovente  che  l’architetto,  invece  di  assoggettare  la 
composizione  ad  un  concetto  premeditato  e  maturato 
nella  mente,  chiede  alla  materiale  composizione  l’idea 
che  non  ha  trovato  ancora.  Dall’esercizio  abituale 
della  mano  e  della  matita  cui  molti  studenti  sono 
quasi  esclusivamente  applicati,  risulta  l’inerzia  di 
quell’ interna  facoltà  dell’ intelletto,  che  consiste  nél 
raccogliere,  dietro  un  concetto  lungamente  meditato, 
gli  elementi  che  debbono  servirea  dargli  corpo. 

CONCETTUALISMO  (fUos.)  (v.  Nominalismo). 

CONCEZIONE  o  Concepimento  ( fisiol .)  (».  Genera¬ 
zione). 

CONCEZIONE  (Festa  della)  (sfor.  eccL).  —  Festa 
che  dal  secolo  xn  in  poi  la  Chiesa  latina  celebra  il 
giorno  8  di  dicembre,  e  che  l’Allacci  assicura  essere 
stala  celebrata  in  Oriente  in  molte  chiese  fin  dal  se¬ 
colo  vili,  benché  solo  nel  1166  si  trovi  formalmente 
stabilita  da  Manuello  Comneno.  L’istituzione  di  questa 
festa  per  parte  dei  canonici  di  Lione  non  ebbe  l’ap¬ 
provazione  di  s.  Bernardo  che  prevedeva  la  quistione 
che  venne  poscia  ad  insorgere,  come  risulta  da  una 
sua  lettera  dell’anno  4140.  E  infatti  non  tardò  a  muo- 
I  versi  la  celebre  quistione  se  la  SS.  Vergine  fosse  o 
no  stala  concepita  senza  labe  originale,  nella  quale  si 
travagliarono  grandemente  i  domenicani  ed  i  fran¬ 
cescani.  Fra  i  secondi  Raimondo  Lullo  e  molti  altri 
i  hanno  raccolto  una  gran  quantità  di  passi  dei  Padri 
e  di  dottori  in  favore  dell’ immacolata  concezione ;  tra 
*  i  primi  il  cardinale  Turre-Cremata  (Torqucmada)  ed 
!  altri  dello  stesso  ordine  religioso  ne  citarono  un  gran¬ 
dissimo  numero  per  sostenere  la  sentenza  contraria  ; 
e  in  particolare  Vincenzo  de  Bandelis  generale  dei 
domenicani ,  in  un’  opera  stampata  a  Bologna  nel 
1481,  in-4°,  si  appoggia  all’autorità  di  dugenlo  ses¬ 
santa  dottori.  Noi  non  entreremo  in  tale  argomento 
contentandoci  di  dire:  che  quantunque  la  Chiesa  non 
abbia  mai  pronunziato  intorno  a  ciò,  tuttavia  i  con¬ 
cini  di  Costanza  e  di  Basilea  favorirono  l’opinione 
affermativa  con  decreti,  alcuni  papi  con  apposite 
bolle,  e  un  gran  numero  di  vescovi  con  lettere  pa¬ 
storali.  In  mezzo  al  calore  delle  dispute  l’opinione 
della  immacolata  concezione  fu  ricevuta  in  molte 
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parti  del  mondo  cristiano  e  alcuni  ordini  religiosi  ne 
fecero  quasi  lina  specie  di  domina.  In  Ispagna  essa 
invalse  per  modo  che  non  è  raro  l’udire  uno  che  en¬ 
tri  in  una  casa  pronunziare  le  parole  Ave  Maria  san - 
fisima ,  alle  quali  chi  è  dentro  suole  rispondere  sin 
pecado  concebida.  —  Ora,  lasciata  da  parte  ogni  depu¬ 
tazione  ,  si  raccomanda  di  piamente  credere  quello 
che  più  esalta  la  Vergine,  giusta  ciò  che  fu  scritto 
da  sant’Anselmo  :  •  era  conveniente  che  la  Vergine 
fosse  adorna  di  una  purità  che  cedesse  soltanto  a 
Dio  »  ;  parole  che  diedero  appunto  occasione  alla 
tanto  dibattuta  quistione. 

CONCEZIONE  (Ordini  militari  ed  equestri  della) 
(star,  mod.).—  Si  conoscono  parecchie  istituzioni  mi¬ 
litari  di  questo  nome.  Quella  creata  da  Carlo  Gonzaga 
di  Cleves,  duca  di  Nivers,  detta  anche  Milizia  cri¬ 
stiana,  fu  diretta  dal  suo  fondatore  contro  i  Tur¬ 
chi,  ed  ebbe  solenne  inaugurazione  in  Vienna  il 
giorno  8  di  marzo  dell’anno  1619.  Quest’ordine  ab¬ 
bracciò  la  regola  di  s.  Francesco,  e  prese  a  protet¬ 
tori  i  ss.  Michele  e  Basilio.  Le  insegne  cavalieresche 
erano  una  croce  smaltata  d’azzurro  con  orlatura 
d’oro,  biforcata  nelle  estremità  a  guisa  della  geroso¬ 
limitana,  e  in  mezzo  ad  essa  stava  Fimagine  di  N.  D. 
della  Concezione,  coronala  di  dodici  stelle  e  colla 
luna  sotto  i  piedi.  Nel  rovescio  era  l’effigie  dell’ar¬ 
cangelo  Michele  in  candida  veste  e  colla  spada  nuda  ; 
e  intorno  alla  croce  girava  il  bianco  cordone  di 
s.  Francesco.  I  priori  dell’ordine  portavano  invece 
una  croce  di  velluto  sul  petto  con  quattro  raggi 
d’oro  che  partivano  dai  quattro  bracci  di  quella.  — 
Il  governo  dell’ordine  dividevasi  in  tre  sezioni,  orien¬ 
tale,  meridionale  ed  occidentale,  ed  ognuna  aveva 
quattro  grandi  priori,  ciascuno  de’quali  presiedeva  a 
sei  priorati  minori,  ed  ogni  priorato  a  tre  commende. 
*—  Scopo  dell’ordine  era  di  proteggere  le  vergini,  le 
vedove  e  i  pupilli,  mantenere  la  pace  fra  i  principi  e 
guerreggiare  per  la  religione.  Urbano  vm  lo  con¬ 
fermò  nel  1624,  e  concesse  che  potessero  ainmet- 
tervisi  i  nobili  di  ogni  nazione  cattolica.  Morto  Ur¬ 
bano  vili  nel  4644  ,  l’ordine  non  tardò  molto  a 
sciogliersi.— Un  altro  ordine  della  Concezione  detto 
pure  di  S.  Maria  de  yHla  Vici  osa ,  fu  insliluito  il  6 
febbraio  del  4818  da  Giovanni  vi  di  Braganza,  a  Rio- 
Janciro,  e  gli  statuti  ne  furono  pubblicati  il  40  di 
settembre  dell’anno  seguente.  L’insegna  de’cavalieri 
è  una  croce  d’oro  in  forma  di  stella  di  nove  punte, 
smaltata  di  bianco  su  raggiera  d’oro  ;  e  i  raggi  sono 
frammezzati  da  nove  piccole  stelle.  Nel  centro  avvi 
il  nome  di  Maria  col  motto:  Padroeira  do  reino  (pa¬ 
trona  del  regno).  — Un  terzo  ordine  della  Concezione 
esiste  in  Baviera,  sotto  gli  auspicii  eziandio  di  s.  Gior¬ 
gio  martire,  ristabilito  da  Carlo  vii  imperatore.  Be¬ 
nedetto  xin  lo  confermò  cogli  stessi  indulti  concessi 
all’ordine  teutonico;  e  Benedetto  xiv  vi  eresse  sei 
cavalierati  ecclesiastici.  L’ordine  venne  formato  di 
due  lingue,  una  tedesca,  l’altra  di  qualunque  altra 
nazione;  e  gli  eletti  debbono  provare  otto  gradi  di 
nobiltà ,  tanto  per  parte  di  padre  che  per  parte  di 
*nadre.  il  re  di  Baviera  n’è  gran  mastro.  — Un  quarto 


ordine  della  Concezione  v’ha  finalmente  in  Napoli, 
istituito  da  Carlo  iii,  di  cui  porta  anche  il  nome.  Fu 
confermato  da  Clemente  xiv  nel  4771.  L’abito  dei 
gran  croce  è  un  manto  in  forma  di  cappa  con  coda  di 
seta  bianca,  e  la  distinzione  ordinaria  consiste  in  una 
fascia  celeste  con  orli  bianchi,  che  discende  dalla 
spalla  destra  sino  al  fianco  sinistro,  e  sostiene  una 
croce  d’oro  a  otto  punte,  guarnita  di  gigli,  con  la 
Concezioneda  una  parte,  e  dallaltra  la  cifra  di  Carlo  hi, 
col  motto  :  Virtuli  et  merito. 

CONCHE  (veler.).  —  Sono  cavità  o  depressioni  si¬ 
tuate  al  disopra  dell’apofisi  orbitaria  tra  le  tempia  e 
la  fronte  del  cavallo  nella  parte  anteriore  della  fossa 
temporale.  — Siccome  fanno  parte  della  cavità  orbi¬ 
taria,  contengono  un  tessuto  cellulare  pinguedinoso 
che  è  più  o  meno  abbondante  secondo  l’età,  la  razza, 
il  temperamento,  lo  stalo  di  buona  o  di  cattiva  nu¬ 
trizione,  di  ben  essere  cioè  o  di  magrezza  dei  cavalli 
e  secondo  la  conformazione  della  testa.  Esse  sono 
perciò  più  piene  o  meno  profonde  nei  cavalli  gio¬ 
vani,  in  quelli  di  razza  ordinaria  e  di  temperamento 
linfatico,  nei  quali  abbonda  il  tessuto  cellulare,  nei 
cavalli  ben  nutriti  ;  e  non  è  poi  vero,  come  crede  il 
volgo,  che  la  profondità  delle  conche  sia  un  indizio 
della  vecchiezza  dei  produttori, — Le  conche  incavate 
essendo  considerate  come  un  indizio  di  vecchiezza, 
vi  furono  altre  volte  cozzoni  che  le  riempivano  fa¬ 
cendo  una  piccola  incisione  alla  pelle  che  le  riveste 
e  soffiando  aria  nel  tessuto  cellulare  che  conten¬ 
gono.  Questa  frode  non  è  più  in  uso.  —  Fra  i  mane- 
scalchi  che  ignorano  la  vera  natura  delle  malattie  v’ha 
chi  crede  di  guarire  l’infiammazione  intermittente  o 
periodica  degli  occhi ,  conosciuta  volgarmente  sotto 
il  nome  di  luna,  estirpando  il  tessuto  cellulare  pin¬ 
guedinoso  delle  conche,  operazione  inutile  e  peri¬ 
colosa  che  può  cagionare  gravi  oftalmie  ed  ulceri  fi¬ 
stolose  penetranti  nella  cavità  orbitaria.— Con  questa 
barbara  operazione  i  manescalchi  dicono  ebe  digras¬ 
sano  l'occhio  per  l'alto,  per  distinguerla  dall  altra  del 
pari  inutile  colla  quale  estirpano  la  membrana  deter¬ 
sola  situata  all’angolo  interno  dell’occhio  ,  dicendo 
che  digrassavo  l'occhio  pel  basso. 

CONCHIFERI  (zoo/.).  —  Lamarck  dà  questo  nome 
a  quella  gran  classe  di  molluschi  che  sono  protetti  da 
conchiglie  consistenti  in  due  pezzi  principali,  comu¬ 
nemente  dette  bivalvi.  Essa  abbraccia  tutti  i  mol¬ 
luschi  acefali  di  Cuvier,  compresi  i  branchiopodi. 
Lamark  divide  questa  classe  in  due  grandi  ordini 
cIìq  sono  i  dimiarii  ( dimyaria )  o  conchiferi,  for¬ 
niti  di  due  muscoli  adduttori  e  i  monomiarii  (mo- 
n omyaria)  o  conchiferi  forniti  di  un  solo  muscolo 
adduttore.  Il  Deshayes  la  riparli  in  tre  sottoclassi 
che  sono  i  polimiarii  ( polymyaria  )  o  branchiopodi , 
i  dimiarii  e  i  monomiarii.  Egli  propone  siffatto  ordi¬ 
namento  in  quanto  che  l’organizzazione  de’branchio- 
podi  è  più  semplice  di  quella  degli  altri  conchiferi , 
dove  quella  dei  dimiarii  è  alquanto  meno  complessa 
di  quella  de’monomiarii. 

Organizzazione.  —  Sist ema  digestivo.  —  Bocca  senza 
parti  dure,  situata  anteriormente  ;  ne’d inaiar»  nasco- 
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-sta  tra  il  piede  e  il  muscolo  ritrattore  anteriore  :  nei 
monomiarii  sotto  una  specie  di  cocolla  fatta  dal  man¬ 
tello;  palpi  labiali  o  labbri  schiacciati,  talvolta  tron¬ 
cati,  talvolta  laminati  internamente,  più  o  meno  al¬ 
lungati,  stendentisi  a  ciascun  lato;  nessuna  gianduia 
salivare  ;  esofago  variante  di  lunghezza  e  di  capacita  ; 
spesso  mancante  affatto  ne’dimiarii  c  ne’monomiarii  ; 
stomaco  talora,  ma  raramente,  allungato  e  ristretto, 
generalmente  in  forma  di  pera;  superficie  interna 
con  depressioni  irregolari  o  cripte  biliari  ;  intestino 
nascente  posteriormente,  convoluto  dentro  il  fegato 
e  l’ovaia,  e  cosi  corrente  verso  il  dorso  e  la  linea  me¬ 
diana  dell’animale,  e  continuato  posteriormente  in- 
sino  all’ano,  conservando  quasi  sempre  lo  stesso  dia¬ 
metro  ;  retto ,  che  incomincia  colla  parte  dorsale 
dell’intestino,  più  corto  ne’  monomiarii  che  non  ne’ 
dimiarii  ;  ne’primi  è  convoluto  dietro  il  solo  adduttore 
centrale,  e  termina  in  un  ano  ondeggiante  tra  i  mar¬ 
gini  del  mantello  ;  negli  ultimi  l’ano  è  situato  al  di¬ 
sopra  dell’adduttore  superiore;  fegato  assai  grande, 
sorretto  da  fibre  muscolari  che  l’attraversano,  ver¬ 
sando  la  bile  nello  stomaco  per  via  delle  cripte  bi- 
liari. — Sistema  assorbente.  —Secondo  i  più,  non  esiste, 
giacché  le  vene  fanno  l’uffizio  di  vasi  assorbenti. 
Sistema  circolatorio  e  respiratorio.  — Circolazione,  sem¬ 
plice  circuito,  di  due  sistemi  vascolari,  cioè  un  ven¬ 
tricolo  e  un  sistema  arteriale,  —  un  sistema  venoso  e 
due  orecchiette,  il  ventricolo  fermamente  e  stretta- 
mente  abbracciando  il  retto  a  segno  che  sembra  gli 
passi  attraverso;  il  sistema  arteriale  non  complicato, 
e  il  sistema  venoso  sopra  considerevolmente  svilup¬ 
pato  (Poli,  Testacea  utriusque  Sicilia)  ;  fluido  circolante 
quasi  incoloro  o  bianco,  appena  tinto  di  azzurrognolo, 
lievemente  viscoso,  e  con  pochissimo  crassamento. 
«  Adunque,  dice  il  Deshayes,  la  circolazione  è  una 
funzione  estremamente  semplice  ne’  molluschi  con¬ 
chiferi  ;  un  ventricolo  aortico  dà  al  sangue  un  suffi¬ 
ciente  impulso  per  fargli  percorrere  i  due  sistemi 
vascolari ,  per  espellerlo  dal  cuore  e  ricondurlo  al- 
rorecchiella.  Negli  altri  animali  branchiferi,  l’orec- 
chietta  è  talvolta  adatta  a  dare  al  sangue  un  nuovo 
impulso  quando  sta  per  attraversare  le  branchie; 
qui,  al  contrario,  le  orecchiette  non  ricevono  il  san¬ 
gue  finché  non  è  stato  esposto  alla  ravvivante  in¬ 
fluenza  degli  organi  della  respirazione».  La  respira¬ 
zione  si  fa  per  mezzo  di  branchie  variamente  disposte 
come  si  accennerà  nelle  diverse  famiglie.  Sistema 
generativo.  Solo  un’ovaia  inviluppata  in  una  massa 
viscerale.  Prendendo  ad  esempio  l’ostrica  comune,  è 
una  massa  bianchiccia  di  considerevole  grossezza , 
situata  sull’adduttore  e  puossi  vedere  attraverso  al 
mantello.  Occupa  tutta  la  parte  superiore  del  mol¬ 
lusco,  e  s’insinua  lungo  i  lati  e  le  parti  inferiori,  e 
al  tempo  della  riproduzione  è  ripieno  di  un  fluido 
latteo  che  contiene  un’inGnità  di  granellini  di  colore 
bianchiccio.  Queste  sono  le  uova  e  in  molte  specie 
vengono  deposte  tra  le  due  membrane  delle  lamine 
branchiali  dove  sostengono  una  specie  d’incubazione. 
In  alcune  la  conchiglia  svolgesi  nell’uovo  prima 
ch’esso  lasci  questo  ricettacolo.  Nel  ramo  sifonifero 


della  famiglia,  quanto  più  lunghi  sono  i  sifoni,  tanto 
più  grossa  è,  in  generale,  la  massa  dell’ovaia,  e  nelle 
specie  che  hanno  i  sifoni  corti  e  il  piede  compara¬ 
tivamente  grande,  l’ovaia  è  comparativamente  pic¬ 
cola.  Per  quanto  si  conobbe  finora  questa  parte  di 
organizzazione,  vi  abbiamo  l’ermafroditismo  nel  vero 
senso  della  parola.  La  riproduzione  si  opera  appa¬ 
rentemente  tutta  dentro  le  due  valve  della  conchiglia 
senza  il  concorso  d’altro  individuo,  come  avviene  nel 
fiore  ermafrodito.  È  però  da  notare  che  i  conchiferi 
sono  gregarii  e  può  essere  che  questo  loro  congre¬ 
garsi  sia  una  condizione  necessaria  alla  fecondazione 
delle  uova,  e  ne  conseguiti  un’influenza  analoga  a 
quella  dei  latti  di  pesce.  -  Sistema  muscolare  quanto 
al  moto.  — È  duplice,  valvolare  e  locomotivo.  11  primo 
consiste  nell’  adattamento  della  fibra  muscolare  al 
moto  delle  valve,  e  veramente  questo  apparecchio 
muscolare  può  in  alcuni  casi  servire  alla  locomozione 
come  per  esempio  nei  pettini.  Questi  muscoli  addut¬ 
tori  sono  attaccati  a  punti  opposti  in  ciascheduna 
valva,  e  loro  uffizio  è  di  chiudere  le  valve  per  mezzo 
della  loro  contrattilità  o  lasciare  che  si  aprano  me¬ 
diante  il  loro  rilassamento.  Nel  maggior  numero  (di- 
miarii)  ve  n’ha  due  :  uno  anteriore  presso  l’apertura 
ovale,  l’altro  posteriore.  I  monomiarii  ne  hanno  ap¬ 
parentemente  un  solo;  ma  Poli  ha  dimostrato  che  que¬ 
sto  muscolo  è  nel  fatto  un'unione  di  due,  e  questa  è 
probabilmente  la  ragione  per  cui  Cuvicr  fece  poco 
conto  della  divisione  di  Lamarck.  Il  secondo,  ossia 
il  vero  organo  locomotivo,  è  quello  che  dicesi  il  piede 
e  formasi  di  più  strati  di  fibre  che  mediante  la  loro 
controazione  lo  rendono  attissimo  al  moto,  quando 
l’organo  è  bene  sviluppato.  Comecché  in  alcune  spe¬ 
cie  non  sia  se  non  rudimentale,  trovasi  tuttavia  in 
tutti  i  dimiarii ,  ma  non  ne’  monomiarii ,  alcuni  de 
quali  ne  mancano  al  tutto.  Se  ne  può  definire  la  si¬ 
tuazione  con  dire  che  la  bocca  è  generalmente  na¬ 
scosta  tra  la  sua  base  e  l’adduttore  anteriore.  Quand  è 
bene  sviluppato,  è  di  più  forme,  vale  a  dire  cilin¬ 
drico,  schiacciato  ecc.  In  alcune  specie  è  un  organo 
scavatore  od  una  specie  di  coltro  per  fare  un  solco 
nella  sabbia  o  nel  fango  dove  l’animale  sta  nascosto  ; 
in  altre,  come  nella  chiocciola  e  simili ,  diviene  or¬ 
bano  saùatorio  e  mette  il  conchifero  in  grado  di  sai  - 
tare  fuori  di  un  battello.  Il  piede  è  uno  stromento 
che  produce  il  bisso  (vedi).  I  sifoui  si  ritraggono  per 
mezzo  di  due  muscoli  laterali  aventi  la  forma  di  un 
ventaglio,  situati  posteriormente.— Mantello  e  sistema 

cuticolare, _ Due  sottili  lamine  carnose  applicate  al 

dorso  dell’animale,  stendentisi  sui  suoi  lati,  e  con 
margini  incontrantisi  lungo  l’aspetto  medio  anterioie 
del  corpo,  coprendo  tutta  la  superficie  interna  della 
conchiglia,  o  essendone  in  istretlo  contatto,  formano 
il  mantello  nel  cui  margine  ingrossato  è  l’apparecchio 
principale  che  contiene  la  conchiglia.  Spesso  è  anche 
fimbriato  da  ordini  di  cigli  tentacolari  contratti!»- 
Tutte  queste  parti  sono  dotate  di  una  squisita  sensibi¬ 
lità  e  sono  estremamente  contrattili.  Questo  mantello 
diventa  libero  all’origine  delle  branchie  e  forma  una 
Il  cavità  intorno  alla  parte  inferiore  dell’animale,  con- 
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tenente  la  massa  viscerale,  il  piede,  per  la  cui  esten¬ 
sione  evvi  un’apertura  e  le  branchie.  Questo  è  il  sacco 
palliale  e  l’area  dove  si  formano  le  correnti  per  la 
respirazione  e  per  la  nutrizione.  I  sifoni,  quando  esi¬ 
stono,  escono  fuori  dal  mantello  del  quale  fanno 
parte.  Sono  talvolta  assai  lunghi  e  talvolta  ridotti  a 
meri  perforamenti;  talvolta  separati  c  tal’ altra  con¬ 
giunti  ;  ma  in  ogni  caso  il  sifone  superiore  c  desti¬ 
nato  alle  evacuazioni  e  dicesi  sifone  anale  mentre 
il  sifone  inferiore  conduce  l’acqua  alle  branchie 
onde  chiamasi  sifone  branchiale.  La  struttura  di  que¬ 
sti  sifoni  o  tubi  posteriori  è  sommamente  contrat¬ 
tile  e  le  loro  aperture  sono  fimbriate  di  un  buon 
numero  di  papille  di  gran  sensibilità  ,  e  capaci  di 
avvertire  del  contatto  di  qualsiasi  corpo  estraneo.  Il 
muscolo  rilrattore  è  generalmente  più  o  meno  svi¬ 
luppato,  secondo  il  maggiore  o  minore  sviluppo  di 
queste  parti.— Sistema  nervoso.—  Semplicissimo  ;  sim¬ 
metrico  ne’diiniarii,  appena  tale  ne’monomiarii.  Nes- 
suu  vero  cervello.  Ne’dimiarii  evvi  un  ganglio  al  di 
sopra  dell’esofago  a  ciascun  lato  della  bocca  verso  i 
palpi  labiali,  connesso  per  mezzo  di  un  filamento  che 
attraversa  l’esofago.  Da  questi  ganglii  partono  fila¬ 
menti  che  vanno  alla  bocca,  all’adduttore  anteriore 
ecc.  e  dai  loro  margini  posteriori  due  rami  nervosi 
vanno  allo  stomaco,  al  fegato  e  al  cuore,  all’ovaia  e 
alle  branchie.  Un  ramo  di  qualche  volume  scende 
sino  al  piede.  I  filamenti  laterali ,  spesso  avanzan¬ 
ti  lungo  la  superficie  interna  dell’adduttore  po¬ 
steriore,  sono  congiunti  in  uno  o  due  ganglii  più 
grossi  degli  anteriori.  Questi  ganglii  posteriori  man¬ 
dano  i  nervi  a  tutte  le  parti  posteriori;  se  i  ganglii 
sono  molto  separati,  un  filamento  nervoso  li  con¬ 
nette.  Ne’inonomiarii  il  sistema  è  meno  perfettamente 
sviluppato.  Il  Poli  è  quegli  che  ha  il  merito  di  avere 
scoperto  il  sistema  nervoso  dei  conchiferi,  ma  egli 
lo  scambiò  in  un  sistema  di  assorbenti  e  linfatici, 
lacchè  ne  parla  come  di  un  sistema  di  vasi  lattei. — 

1  sensi  di  questi  animali,  a  giudicarne  da  questa  parte 
della  loro  organizzazione,  devono  essere  assai  ri¬ 
cetti  ;  e  per  verità  non  si  ha  fondamento  per  attri¬ 
buir  loro  in  genere  alcuna  cosa  oltre  il  gusto  ed  il 
latto.  Può  essere  che  la  più  parte  di  essi  siano  con¬ 
dii  della  presenza  e  della  mancanza  della  luce.  — 
Conchiglia.  —I  lobi  del  mantello  sono  apparentemente 
Quelli  che  determinano  la  forma  della  conchiglia, 
^ella  struttura  generale  di  questa  sostanza  si  parlerà 
altrove  (u.  Conchiglia,  Perla).  Qui  non  occorre  dire 
^llro  se  non  che  la  conchiglia  de  'conchiferi  è  bivalve 
°ssia  composta  di  due  pezzi,  spesso  coperta  di  un’epi¬ 
dermide,  congiunta  al  margine  superiore  (corrispon¬ 
dente  alla  parte  dorsale  deH’animale)  per  mezzo  di 
*ln  cardine.  Questo  formasi  intieramente  dello  strato 
Eterno  della  conchiglia,  e  consiste  o  in  un  semplice 
Plesso  cardinale,  o  in  un  margine  seghettato,  o  in 
deiezioni  o  denti,  come  diconsi,  e  in  cavità  corri- 
RPondenti  entro  cui  sono  inserti.  A  questo  cardine  è 
s°vrapposto  un  ligamento  che  connette  insieme  i  due 
Pe*zi  e  tiene  al  loro  luogo  le  parti  di  cui  si  compone, 
^esto  ligamento  è  interno  od  esterno.  È  interno, 


quand’  è  nascosto  dalla  parte  esteriore  del  margine 
cardinale,  ed  esterno  quando  appare  fuori  di  questo. 
È  di  una  grandissima  elasticità ,  come  quello  che  si 
compone  di  buon  numero  di  fibre  parallele  le  une 
alle  altre  e  perpendicolari  alle  valve  che  connettono. 
Questa  struttura  è  ingegnosamente  ordinata  a  servire 


Unio  pictorum 

A  Estremità  anteriore  od  orale.  B  Estremità  poste 
riore  od  anale  ,  coi  sifoni  o  tubi.  C  Cardine. 
D  Piede. 
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A  Margine  dorsale  o  superiore.  B  Cmbone.  C  La¬ 
netta.  D  Estremità  anteriore  od  orale.  E  Lun¬ 
ghezza.  F  Estremità  posteriore  od  anale.  G  Al¬ 
tezza.  II  Marcine  ventrale. 
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A  Estremità  anteriore.  B  Lunetta.  C  rodono, 
li  Spessezza.  E  Ligamento.  F  Estremità  posteriore. 
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Conchiglia  di  Citerea. 

A  Ligamento.  B  Umbone.  C  Lunetta.  I)  Cardine. 

E  Impressione  muscolare  anteriore.  F  Impres¬ 
sione  muscolare  posteriore.  G  Estremità  ante¬ 
riore.  H  Estremità  posteriore.  I  Impressione 
palliale. 

alle  necessità  dell'animale.  Quand  esso  non  è  stur¬ 
balo,  il  ligamenlo  elastico  tiene  aperte  le  valve  e  le 
funzioni  animali  si  operano  senza  alcun  sforzo;  se 
pericolo  o  altro  il  richiede,  il  muscolo  o  i  muscoli 
adduttori  si  contraggono,  superano  la  resistenza  del 
cardine  e  richiudono  il  nicchio  strettamente  finché 
possa  aprirsi  di  nuovo  senza  pericolo.  L'no  de  primi 
segni  che  manca  la  vitalità  ne’conchiferi ,  è  l’aprirsi 
più  che  ordinario  del  nicchio.  Ciò  procede  dallo  stalo 
del  muscolo  adduttore  che  rallentatosi  per  morte  non 
è  più  antagonista  al  iigamento  elastico.  —  Servirà 
d’esempio  pei  monomiarii  l’ostrica  comune,  e  le 
stampe  daranno  un'idea  generale  dei  dimiarii,  della 
loro  conchiglia  e  delle  sue  impressioni  muscolari. 
— Intorno  i  conchiferi  sono  da  consultarsi  massima¬ 
mente  le  opere  di  Poli,  Guvier,  Lainarck,  Blainville, 
Rang  e  Deshayes.  Quest’ultimo  ha  proposto  una  nuova 
classificazione  di  cui  parla  alla  fine  del  suo  articolo 
Conchifera  nell  Enciclopedia  di  anatomia  e  di  fisiologia. 

CONCHIGLIA  (stor.  «al.).  — Involucro  pietroso  ge¬ 
neralmente  destinato  a  proteggere  i  Molluscui  (vedi) 
contro  l’azione  de’ corpi  duri.  Questo  involucro  pro¬ 
tettore  svolgesi  per  lo  più  esternamente,  e  talvolta 
internamente  o  dentro  la  pelle  dell'animale.  Fra  le 
conchiglie  propriamente  dette  non  si  comprendono 
varii  corpi  duri  proprii  di  altre  classi  d’invertebrati, 
come  sono,  per  esempio,  l’involucro  de’crostacei,  che 
presenta  un  gran  numero  di  articolazioni  pel  movi¬ 
mento  delle  membra,  l’inviluppo  tuboloso  degli  an- 
nelidi  ecc.  Tutte  le  conchiglie  si  formano  di  calcari 
(acido  carbonico  unito  alla  calce)  e  di  una  materia 
animale  e  di  natura  mucosa.  Secondo  che  uno  di 
questi  principi!  predomina  sopra  l’altro,  esse  sono 
più  o  meno  fragili ,  dure,  opache  e  spesse.  11  loro 
colore  devesi  ad  alcuni  ossidi  metallici.  Le  conchi¬ 
glie  compongonsi  di  piccoli  strati  di  materia  calcare 
che  trasudano  dai  pori  del  mantello  (membrana  che 
avviluppa  i  molluschi)  e  si  depongono  succeasiva- 


li  mente  al  di  dentro  degli  altri.  Sopra  un  certo  numero 
di  conchiglie  osservasi  una  pellicola  sottile,  liscia, 

J  talvolta  scagliosa  o  ispida,  ed  è  il  drappo  marino  che 
!  fu  chiamato  eziandio  epidermide  per  analogia  piutto¬ 
sto  lontana  coll’inviluppo  più  esterno  della  pelle  de- 
i  gli  animali  vertebrati.  Pare  che  questa  produzione 
sia  il  superfluo  della  materia  secreta  dal  mantello, 
sparsasi  al  di  fuori  e  quivi  disseccatasi.  Le  conchi- 
1  gliediconsi  inguainanti  quand’esse  possono  contenere 
tutto  intiero  l’animale;  e  ricoprenti  quando  ne  co¬ 
prono  più  o  meno  la  parte  superiore  a  guisa  di  scudo. 
Quanto  alla  loro  forma,  diconsi  bivalvi  quando  sono 
formale  di  due  pezzi  collegati  per  mezzo  di  un  car¬ 
dine  o  cerniera;  univalvi ,  quando  sono  composte  di 
un  sol  pezzo;  multivalvi,  quando  di  più  pezzi,  man¬ 
tenuti  dal  mantello  o  saldati  tra  di  loro;  operculate , 
quando  sono  fornite  di  un  opercolo,  specie  di  coper¬ 
chio  con  che  l'animale  tura  a  sua  posta  1’  apertura 
del  nicchio. — Le  conchiglie  univalvi,  considerale  re¬ 
lativamente  alla  forma,  offrono  gran  numero  di  va¬ 
riazioni  che  dai  conchiliologi  vennero  descritte  con 
molta  diligenza.  Esse  sono  simmetriche  o  non  simme¬ 
triche;  tubolose,  cioè  somiglianti  a  un  tubo;  navicu- 
lari ,  cioè  rigonfie  sul  dosso  e  imitanti  la  forma  di  una 
navicella  ;  rostrali,  ossia  terminanti  in  forma  di  becco 
allo  due  estremità  ;  spirale,  quando  hanno  la  forma 
di  un  cono  contornato  sopra  se  stesso  in  spirali;  tur¬ 
binate  ,  quando  l’ultimo  giro  di  spira  inviluppa  gli 
altri;  discoidi,  quando  le  spire  sono  collocate  sullo 
stesso  piano;  torrieellate ,  quando  la  spira  è  ad  angolo 
acuto  e  contornasi  in  cono  allungato.  Il  più  delle 
volte  i  giri  di  spira  sono  in  direziono  obliqua  da  destra 
a  sinistra  e  da  basso  in  alto.  Quando  sono  in  senso 
trasversale,  la  conchiglia  è  involuta  ;  ed  è  attorcigliata 
quando  fatinosi  verticalmente.  Rispetto  alle  parli  co¬ 
stituenti,  consideransi  nelle  conchiglie  univalvi  varie 
parti  che  sono  studiate  nelle  loro  minime  particola¬ 
rità.  Esse  sono  munotaluine  o  politalame,  secondochè 
offrono  internamente  una  o  più  cavità  spartite  pei* 
via  di  tramezzi.  Nelle  conchiglie  spirate,  il  colmo  è 
il  principio  della  spira,  la  base  è  la  parte  opposta.  Vi 
si  osserva  un’apertura  di  forma  variabile,  la  bocca  i» 
cui  distinguesi  un  margine  sinistro  situalo  dalla  parte 
dell  asse  della  conchiglia  e  un  margine  destro  dalla 
parte  opposta.  Essa  è  intiera,  incavata  o  scunalutUr 
vale  a  dire  terminata  da  un  canale  che  sembra  conti¬ 
nuare  «oli  asse  della  conchiglia.  Questo  è  talvolta  fit¬ 
tizio,  ossia  rappresentato  da  uno  spazio  vuoto  in  forma 
di  cono  esteso  dalla  base  al  colmo  (L’ ombilico) ,  c 
tal’aUra  pieno  e  occupato  da  una  colonna  torta,  liscia 
o  crespa  (la  columella).  Le  conchiglie  bivalvi,  consi¬ 
derate  sotto  lo  stesso  punto  di  vista,  sono,  quanto 
alla  forma,  eguivalvi  o  inequivalvi ,  chiuse  o  aperte . 
cordi  formi,  i/obulose  ecc.  Quanto  allo  stato  della  loro 
superficie,  esse  souo  lisce ,  striate,  solcale bitorzolute » 
spinose  ecc.  Quanto  alle  parti  costituenti»  si  conside¬ 
rano  i  margini  delle  valve  e  i  loro  mezzi  d'unione* 
Il  margiue  superiore,  ossia  corrispondente  al  car¬ 
dine,  porge  a  considerare:  4°  gli  uncini  o  culnno'» 
protuberanze  di  forma  conica  più  o  meno  prominente» 
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situate  immediatamente  al  disotto  del  cardine  e  cur¬ 
vatisi  Luna  verso  l’altra  ;  2°  la  lunetta,  depressione 
situata  innanzi  e  al  disotto  della  curvatura  degli  un¬ 
cini  ;  5°  lo  scudo ,  altro  affossamento  più  allungato  che 
trovasi  dietro  questi  stessi  uncini  e  dove  s’inserisce  il 
legamento  quando  è  esterno.  Il  margine  inferiore  è 
libero  e  tagliente;  il  margine  posteriore  corrisponde 
alla  lunetta  e  alla  curvatura  degli  uncini  ;  il  margine 
anteriore  è  situato  dalla  parte  opposta.  1  mezzi  d’u¬ 
nione  sono:  1°  nel  cardine,  cioè  in  quella  parte  del 
margine  superiore  che  presenta  denticelli  e  cavità  in 
cui  questi  s’incastrano  per  l’articolazione  delle  valve; 
2°  nel  legamento  elastico,  fascio  di  libre  durissime, 
talvolta  esterno  e  visibile  di  fuora,  e  tal’altra  interno 
e  attaccantesi  all’una  eaU’allra  valva  che  tende  sem¬ 
pre  ad  aprire,  effetto  che  ha  per  antagonista  l’azione 
d e’ muscoli  adduttori,  che  fissa  l’animale  alla  conchi¬ 
glia  e  chiude  questa  a  sua  posta.  Questi  muscoli  la¬ 
sciano  sulla  faccia  interna  alcune  tracce  o  impressioni 
muscolari,  riunite,  quando  sono  in  numero  di  due, 
per  mezzo  di  una  linea  che  segna  l’attaccamento  del 
mantello  ( impressione  palliale).  —  Le  conchiglie  bi¬ 
valvi  sono  o  aderenti  per  varii  mezzi  ai  corpi  su  cui 
si  fissano  o  libere,  l’animale  che  le  abita  potendo 
mutar  di  luogo  mediante  una  specie  di  piede.  Tra  le 
bivalvi  vi  sono  specie  tubicole ,  cioè  abitanti  in  un 
tubo  accessorio  alle  valve.  Le  conchiglie  univalvi  di- 
stinguonsi  per  la  loro  abitazione  in  terrestri,  fluviali  e 
marine  ;  le  bivalvi  non  sono  mai  terrestri. 

CONCHILIOLOGIA  (tool.).  —  Scienza  che  insegna 
come  ordinare  le  conchiglie  de'molluschi  testacei  in 
classi,  sottoclassi,  famiglie,  sottofamiglie,  generi  e 
specie.  Da  prima  il  maggior  numero  de’conchiliologi 
consisteva  in  persone  le  quali  facevano  raccolta  di 
conchiglie  solo  per  diletto  dell’occhio  e  per  ornarne 
un  gabinetto  di  rarità,  a  un  di  presso  come  si  farebbe 
di  vasi  di  porcellana  antica.  Ma  ultimamente  celesta 
scienza  ha  preso  il  suo  posto  fra  le  altre,  e  viene  giu¬ 
stamente  considerata  di  alta  importanza  così  dal  lato 
zoologico  come  dal  geologico.  11  geologo  vi  trova  un 
grande  aiuto  ad  indicare  la  varietà  degli  strati  e  la 
loro  età  comparativa;  mentre  Linneo,  Poli,  Cuvier  e 
hamarck  e  un’infinità  di  altri  naturalisti ,  così  morti 
come  vivi,  ne  fecero  conoscere  la  grande  importanza 
zoologica.  E  perciò  non  si  voleva  tacere  di  essa,  ma 
per  ora  non  vi  ci  tratterremo  sopra.  A  parer  nostro, 
bello  stato  delle  cognizioni  presenti  fa  mestieri  che 
lo  studente  di  zoologia  consideri  le  conchiglie  quali 
veramente  esse  sono,  come  scheletri  di  molluschi,  fa¬ 
centi  una  parte  principale  dell’organizzazione  di  que¬ 
sti  animali  con  cui  sono  intimamente  connessi,  e  non 
quai  meri  corpi  isolati,  o  mere  pietre,  indipen¬ 
denti  dalle  parti  molli  deH’animale,  come  ad  alcuni 
piacque  di  chiamarle.  Per  queste  ragioni  il  lettore  ne 
troverà  un  cenno  generale  sotto  la  voce  Malacologia. 

CONCIA  delle  pelli  (art.  e  mest.)  ( v .  Pelli). 

CONCILIABOLO  (Conciliabulum)  (/i/o/,  e  s/or.).— 
Questa  voce  è  definita  da  Festo  locus  ubi  in  conci¬ 
ami  convelli  tur;  ma  sin  dal  hi  secolo  almeno  comin- 
c*ò  a  prendersi  in  mala  parte,  trovandosi  nel  ìv 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV.  ; 


concilio  di  Cartagine  dell’anno  232:  conventicula  hce- 
reticorum  non  ecclesia  sed  conciliabula  appelluntur 
( can .  71).  Perciò  nel  linguaggio  canonico  distin- 
guonsi  col  nome  di  conciliaboli  le  assemblee  de’prelati 
che,  tenendo  in  nou  cale  la  gerarchia  ecclesiastica  e 
l’autorità  del  sommo  pontefice ,  pretesero  di  costi¬ 
tuirsi  in  concilii.  Tutte  queste  adunanze  sono  consi¬ 
derate  come  irregolari ,  illecite,  tumultuose  e  non 
illuminate  dallo  Spirito  Santo,  perchè  non  legittima  - 
mente  raccolte  secondo  gli  ordini  della  Chiesa.  Per  la 
stessa  ragione  la  Chiesa  cattolica,  apostolica  e  romana, 
avvisando  che  fuori  del  suo  grembo  non  può  esservi 
salute,  e  considerando  come  irregolare  ed  illegittimo 
tutto  ciò  che  in  fatto  di  religione  si  opera  fuori  di 
essa,  chiama  conciliaboli  tutte  le  riunioni  di  eretici  e 
scismatici,  di  qualunque  natura  siano  le  loro  decisioni 
e  le  loro  sentenze.  — Dalle  cose  di  religione  la  parola 
conciliabolo  passò  ad  essere  adoperata  nelle  materie 
politiche,  e  serve  ad  indicare  riunioni  clandestine  od 
illecite  in  cui  si  macchina  contro  la  pubblica  tran¬ 
quillità. 

CONCILIO  (s/or.  eccl.).— Le  assemblee  generali  del 
popolo  chiamavansi  presso  i  Romani  comizii  (vedi);  le 
convocazioni  di  una  sola  parte  del  popolo  o  dei  mem¬ 
bri  più  distinti  di  esso  appellavansi  concilii  o  sinodi 
(v.  Sinodo).  Queste  ultime  voci  furono  poi  ristrette 
alle  sole  assemblee  ecclesiastiche.  La  definizione  più 
esatta  che  si  dà  della  parola  concilio,  è  la  seguente  : 
esso  è  una  radunanza  legittima  di  vescovi ,  convo¬ 
cata  da  chi  ha  il  diritto  di  presiedervi,  o  per  suo 
consenso,  a  fine  di  regolare  le  cose  ecclesiastiche 
concernenti  alla  fede ,  ai  costumi  o  alla  disciplina  ; 
definizione  che  conviene  infatti  a  tutti  i  concilii  si 
generali  che  particolari,  e  conviene  ad  essi  soli ,  poi¬ 
ché  un’adunanza,  anche  ecclesiastica,  la  quale  man¬ 
casse  di  qualcuna  delle  accennate  condizioni,  non 
sarebbe  un  concilio.  - —  Il  concilio  generale  è  quello 
cui  convengono  i  vescovi  di  tutto  il  mondo  cristiano, 
dal  che  gli  venne  il  nome  di  universale  o  d' ecumenico 
(o.  Ecumenico).  Il  concilio  particolare  si  suddivide  in 
nazionale,  provinciale,  patriarcale,  primaziale  o  si- 
nodo  diocesano,  in  ragione  della  maggiore  o  minore 
estensione  di  territorio  o  di  giurisdizione  che  abbrac¬ 
cia  ognuno  di  essi.  Sant’Agoslino,  nel  suo  secondo 
libro  contro  i  donatisti,  stabilisce  tre  sorta  di  concilii 
che  classifica  nel  modo  seguente  :  1°  i  generali  od 
ecumenici,  quelli  cioè  che  si  compongono  di  tutto  il 
mondo  cristiano;  2°  i  nazionali,  composti  di  tutta  una 
gran  divisione  di  paese,  come  di  tutta  l’Africa,  delle 
Gallie,  dell’Egitto,  delle  Spagne,  i  quali  qualificansi  an¬ 
che  talvolta  col  nome  di  pienarii ;  5°  i  provinciali, 
composti  d’una  intiera  provincia  o  d’una  parte  del  suo 
territorio,  dietro  la  convocazione  del  metropolitano  o 
del  vescovo  di  una  diocesi.— Negli  antichi  scrittori  di 
cose  ecclesiastiche,  i  vocaboli  concilio  e  sinodo  sono 
presi  indifferentemente  l’uno  per  l’altro.  Alla  parola 
Sinodo  accenneremo  però  le  differenze  che  li  distin¬ 
guono.  —  Nell’antica  alleanza,  figura  della  nuova,  il 
Signore  stesso  aveva  ordinata  l’erezione  di  un  tribu¬ 
nale  supremo  o  concilio,  formato  di  70  seniori ,  con 
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potere  sovrano  d’interpretare  la  legge,  determinarne 
il  senso  e  risolvere  tutte  le  difficoltà  relative  alla 
religione.  Il  divino  legislatore  de’cristiani  volle  con¬ 
servare  quest’uso  anche  nella  sua  Chiesa.  Sono  note 
queste  parole  di  G.  C.  :  in  qualunque  luogo  si  trove¬ 
ranno  due  o  tre  persone  congregale  in  mio  nome ,  io 
sarò  in  mezzo  u  loro  (Watt,  xvm ,  20).  Tutti  i  Padri 
greci  e  latini  trovarono  in  queste  parole  l’origine  e 
l’ instituzione  dei  concilii.  Gli  apostoli  ne  diedero 
l’esempio  ai  loro  contemporanei  e  a  tutti  i  secoli  suc¬ 
cessivi  colla  loro  riunione  a  Gerusalemme  per  deli¬ 
berare  insieme  sulla  quistione  delle  osservanze  le¬ 
gali,  dando  a  queste  assemblee  la  forma  che  le  ha 
sempre  distinte  e  il  suggello  d’una  sanzione  divina, 
pronunziando  che  la  decisione  da  loro  data  era  quella 
dello  Spirito  Santo  medesimo  :  visoni  est  Spiritui 
Sancto  et  nobis  (4ct.  28).  Si  è  fatta  la  questione  se  i 
concilii,  tanto  generali  che  particolari,  fossero  di  ne¬ 
cessità  rigorosa  per  l’edificazione  e  il  mantenimento 
della  Chiesa  cristiana.  Dio,  senza  dubbio,  nel  suo 
potere  assoluto,  non  abbisognava  di  un  tal  mezzo  pel 
compimento  della  fatta  promessa  di  sua  perpetua  as¬ 
sistenza  in  mezzo  alla  sua  Chiesa  sino  alla  consuma¬ 
zione  dei  secoli  ;  ma  i  concilii  erano  necessarii  avuto 
riguardo  all’ordine  che  piacque  al  Salvatore  di  stabi¬ 
lire  pel  migliore  governo  di  quella.  Tutte  le  comu¬ 
nioni  cristiane  di  comune  accordo  lo  riconobbero; 
tutte  proclamarono  questa  necessità  morale  per  di¬ 
verse  circostanze:  per  esempio,  quando  convenne 
pronunziare  su  questioni  nuove  e  non  abbastanza 
discusse  daU'anlicliilà ,  di  por  termine  a  dispute  in¬ 
sorte  su  punti  di  dottrina  ammessi  come  donimi  pub¬ 
blici,  ma  assaliti  da  avversarii  numerosi  e  potenti. 
Tali  furono  le  cause  che  resero  necessarii  i  sette 
primi  concilii  generali ,  avendo  la  Chiesa  in  ogni 
tempo  creduto  che  il  pericolo  delle  nuove  opinioni 
per  cui  altri  si  separava  dall’antica  credenza,  era  di 
un’importanza  tale  da  non  poterne  arrestare  i  pro¬ 
gressi,  se  non  opponendogli  gli  sforzi  riuniti  di  tutti 
o  almeno  della  maggior  parte  dei  principali  pastori. 
Un  altro  motivo  non  meno  imperioso  fondavasi  sullo 
stringente  bisogno  di  rimediare  ai  disordini  che  ve¬ 
nivano  di  tempo  in  tempo  ad  introdursi  neU’ammi-  | 
nislrazione  della  Chiesa,  di  portare  la  riforma  sugli 
abusi  insorti  sì  nel  capo  che  nei  membri  ;  di  mettere 
fine  ai  deplorabili  scismi  che  l’ambizione  e  le  rivalità 
del  potere  suscitavano  :  in  una  parola,  di  ricondurre 
la  Chiesa  apostolica  alla  sua  primitiva  purezza.  Tale 
era  il  grido  de’ più  pii  e  savii  vescovi,  che  non  ces¬ 
sava  di  farsi  udire  da  un’estremità  all’altra  del  mondo 
cristiano.  Tutti  i  voti  e  tutte  le  speranze  dirigevansi 
verso  i  concilii  come  solo  rimedio  a  tanti  mali.  «  Pe¬ 
rocché,  dice  Bellarmino,  se  è  necessario  che  sianvi 
scandali  ed  eresie,  non  è  meno  necessario  che  siavi 
nella  Chiesa  un  giudizio  o  tribunale  certo  che  possa 
togliere  questi  scandali  e  condannare  queste  eresie*. 
Tale  fu  la  pratica  costante  dei  secoli  cristiani,  dal 
concilio  di  Nicea,  primo  dei  concilii  generali,  sino  al¬ 
l’ultimo.  I  sommi  pontefici  non  hanno  messo  in  dub¬ 
bio  la  necessità  di  queste  sante  assemblee.  S.  Leone, 


che  da  principio  aveva  creduto  non  essere  necessario 
di  radunare  un  concilio  generale  per  condannare 
reutichianismo,  fu  il  primo  a  sollecitare  l’imperatore 
Teodosio  a  convocarlo,  quando  seppe  che  Dioscoro, 
vescovo  di  Alessandria,  s’era  dichiarato  in  favore  di 
quella  setta.  I  papi  stessi  più  persuasi  dell’infallibi¬ 
lità  loro,  tennero  parecchi  concilii  generali  ;  e  Gre¬ 
gorio  vii,  geloso  com’era  della  propria  autorità,  dice 
Fleury,  nulla  voleva  intraprendere  senza  concilio. 
Gli  è  dunque  a  ragione  che  i  concilii  furono  sempre 
riguardati  come  i  nervi  del  corpo  della  Chiesa,  giusta 
l’espressione  dei  Padri  del  concilio  di  Colonia  del 
1549;  la  qual  cosa  aveva  fatto  dire  nel  xv  secolo  al¬ 
l’illustre  cancelliere  dell’  Università  di  Parigi,  non 
essere  stato  nè  poter  essere  in  avvenire  male  peg¬ 
giore  nella  Chiesa  dell’assenza  dei  concilii  generali  e 
provinciali.  E  qui  due  gravi  questioni  ci  si  affacciano 
che  non  dobbiamo  del  tutto  omettere:  1°  a  chi  ap¬ 
partiene  il  diritto  di  convocare  i  concilii  sì  generali 
che  particolari?  2°  di  quai  persone  debbono  com¬ 
porsi  i  concilii?  —  Quanto  alla  prima,  rispondiamo. 
J  papi,  come  capi  della  Chiesa  universale,  hanno  il 
diritto  ordinario  di  convocare  i  concilii  generali.  Que¬ 
sto  diritto  non  è  però  esclusivo,  poiché  sonvi  al  certo 
alcuni  casi  in  cui  tali  concilii  possono  essere  da  altri 
convocati,  come  quando  v’hanno  più  contendenti  al 
papato,  o  il  pontefice  è  privato  della  sua  libertà ,  o 
è  colpito  d’alienazione  di  mente,  o  infine  è  sospetto 
di  eresia.  È  indubitato  che  i  primi  otto  concilii  ecu¬ 
menici  furono  convocati  dagl’  imperatori  cristiani  : 
il  primo  di  Nicea  da  Costantino  ;  il  primo  di  Costan¬ 
tinopoli  da  Teodosio  il  Grande;  il  primo  di  Efeso  da 
Teodosio  il  Giovane  ;  quello  di  Calcedonio  da  Valen- 
tiniano  e  da  Marciano;  il  secondo  di  Costantinopoli 
da  Giustiniano,  e  il  terzo  da  Costantino  Pogonato  ; 
il  secondo  di  Nicea  da  Costantino  vi  e  dall’  impera¬ 
trice  Irene;  infine,  il  quarto  di  Costantinopoli  da 
Basilio  ;  sebbene  i  papi  vi  dessero  il  loro  consenso  e 
li  ratificassero. —  V’ha,  per  ogni  specie  di  radunanza, 
una  polizia  interna,  che  appartiene  essenzialmente 
alla  potenza  secolare  e  non  deve  influire  punto  sulle 
decisioni  dei  concilii  cui  rimane  libertà  di  giudicare, 
di  decidere  e  di  far  regolamenti  sulle  materie  di  loro 
competenza  in  qualunque  modo  siasi  fatta  la  loro  con¬ 
vocazione.— I  principi  hanno  inoltre  il  diritto  di  con¬ 
vocare  i  concilii  nazionali  nei  loro  Stati  ;  e  dopo  la 
divisione  dell’impero  ciò  fu  praticato  dagl’  imperatori 
Arnolfo,  Ottone  e  Arrigo.  I  re  d’Inghilterra  e  di  Spa¬ 
gna  ne  fecero  altrettanto,  e  se  ne  trovano  molti  esempi 
nei  regni  di  Pipino,  Carloinagno  e  Luigi  il  Buono  ed 
anche  in  quelli  di  Ugo  Capeto,  Filippo  il  Bello  e 
Luigi  xii.  I  principi  hanno  per  la  stessa  ragione  il 
diritto  di  convocare  i  concilii  provinciali.  Quando 
però  non  li  convocano,  la  convocazione  si  fa  dai  ve¬ 
scovi.  Cosi,  secondo  il  diritto  comune  e  l’uso  della 
Chiesa,  i  concilii  nazionali  sono  convocati  dai  patriar¬ 
chi  e  i  provinciali  dai  metropolitani.  Sant’Agostino 
nella  sua  lettera  a  Vittorino  ci  fa  sapere  che  nella 
Numidia  e  nell’Africa  i  concilii  radunavansi  dal  ve¬ 
scovo  più  anziano  di  ordinazione.  —  Venendo  alla 
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seconda  questione:  di  quali  persone  debbano  comporsi 
concilii?  rispondiamo  con  tutti  i  canonisti,  che  i 
primi  ad  esservi  chiamati  sono  coloro  che  vi  hanno 
voce  deliberativa  per  divina  instituzione,  vale  a  dire 
i  vescovi,  i  quali  sono  lutti  tenuti  a  recarvisi,  a  meno 
che  abbiano  ragioni  legittime  per  dispensarsene  ;  ma 
che  vi  debbono  pure  essere  invitati  i  preti  e  gli  altri 
chierici  ragguardevoli  per  dottrina,  saviezza  ed  espe¬ 
rienza,  non  come  giudici  necessarii,  ma  come  testi- 
raonii  fedeli  e  dottori  illuminati,  non  essendo  il  go¬ 
vernoecclesiastico  un  impero  dispotico  ed  arbitrario, 
ma  un  governo  mite,  di  carità,  di  concordia  e  d’u¬ 
nione,  in  cui  la  ragione,  la  religione,  la  legge,  la  giu¬ 
stizia,  la  verità  hanno  sole  il  diritto  di  comandare,  e 
in  cui  importa  di  esaminare  diligentemente  ciò  che 
è  contenuto  nei  libri  santi,  la  tradizione,  le  scrit¬ 
ture  dei  Padri ,  i  canoni  dei  concilii,  le  preghiere  e 
gli  usi  della  Chiesa,  infine  la  credenza  comune  dei 
fedeli  di  tutti  i  secoli.  La  Chiesa  non  mette  difficoltà 
ad  invitare  ai  concilii  tutti  coloro  che  vi  possono  es¬ 
sere  di  qualche  vantaggio  e  che  hanno  interesse  ad 
assistervi,  ed  anche  gli  eretici  medesimi ,  per  udire 
le  loro  ragioni  e  le  loro  difese,  e  procurare  di  farli 
rientrare  nel  suo  seno.  —  A  che  titolo  adunque  ve¬ 
diamo  noi  semplici  preti  e  diaconi  intervenire  ai  con¬ 
cilii  dei  primi  secoli,  cominciando  da  quello  di  Geru¬ 
salemme?  Il  sacro  testo  non  dà  luogo  ad  equivoco: 
gli  apostoli  ed  i  sacerdoti  si  radunarono  per  esaminare 
e  risolvere  la  cosa  (Ad.  xv.  6).  La  decisione  si¬ 
nodale  riferita  in  seguito  si  esprime  nei  medesimi 
termini.  La  pratica  costante  di  que’  bei  secoli  era , 
che  i  vescovi  nulla  deliberassero  d’importante  se  non 
di  concerto  col  loro  clero.  Sant’Atanasio,  essendo 
ancora  semplice  diacono,  fu  l’anima  del  concilio  di 
iNicea,  in  cui  papa  Silvestro  venne  rappresentato  da 
due  sacerdoti.  Citansi  Eusebio,  Teodoreto  e  Ruffino 
in  appoggio  all’opinione,  che  i  preti  e  i  diaconi  pre¬ 
sero  parte  negli  antichi  concilii  e  vi  si  sottoscrissero. 
Incelebre  cardinale  d’Arles,  uno  dei  luminari  del 
concilio  di  Basilea,  si  valse  della  loro  testimonianza 
per  combattere  l’opinione  contraria.  Ciò  tuttavia  non 
ha  impedito  che  il  maggior  numero  dei  moderni  teo¬ 
logi  concbiude9se,  che  i  vescovi  soli  hanno  voce  de¬ 
liberativa  nei  concilii,  come  soli  giudici  e  definitori 
in  materia  di  fede  ;  che  i  preti  non  v’ebbero  mai  se 
non  voce  consultiva ,  perchè  la  sola  sottoscrizione 
non  è  una  prova  della  qualità  di  giudici  loro  attri¬ 
buita,  ma  unicamente  un  segno  di  sottomessione  alle 
decisioni  del  concilio;  che  anche  nel  caso  in  cui  è 
provato  che  preti  e  diaconi  diedero  il  loro  voto,  que¬ 
ste  sono  eccezioni  probabilmente  fondate  sull’essere 
stati  rappresentanti  o  del  papa  o  de’ vescovi.  A  più 
forte  ragione  si  mancherebbe  di  fondamento,  soste¬ 
nendo  che  il  popolo  o  i  laici  possano  intervenire  nei 
concilii  con  voce  deliberativa  nelle  materie  pura¬ 
mente  spirituali  :  opinione  che  i  cattolici  respingono 
coll’autorità  della  Scrittura  e  de’santi  Padri,  colla  pra¬ 
tica  costante  ed  uniforme  dei  concilii ,  e  con  argo¬ 
menti  teologici.  Secondo  questi  principii ,  il  giudizio 
che  si  attribuisce  al  popolo  in  certe  circostanze  è  ne¬ 


cessariamente  ristretto  al  semplice  giudizio  di  testi¬ 
monianza,  di  assentimento  e  di  consiglio,  per  fargli 
onore  secondo  l’espressione  di  s.  Cipriano  :  honoris 
plebi  siue  exhibendi  gratta.  Il  popolo  interviene,  non 
pronunziando  con  autorità  un  giudizio  decisivo  sui 
punti  in  questione,  ma  sottomettendosi  alle  verità 
cattoliche  e  plaudendo  al  loro  trionfo. —  Quanto  alla 
questione  sulla  superiorità  rispettiva  del  papa  o  de’ 
concilii,  rimandiamo  i  lettori  alla  parola  Infallibilità. 
— Qui  daremo  la  serie  dei  concilii  più  importanti,  in¬ 
cominciando  dai  generali,  riserbandoci  di  trattare  dei 
più  celebri  con  maggior  estensione  alle  loro  voci  rispet¬ 
tive.  I  concilii  che  la  Chiesa  riconosce  per  ecumenici 
(».  Ecumenico)  sono  diciannove  secondo  alcuni  e  di¬ 
ciotto  secondo  altri,  non  computando  il  primo  :  1°  il 
concilio  di  Gerusalemme,  il  quale,  tenuto  dagli  apo¬ 
stoli  (anno  di  G.  C.  50)  per  {stabilire  le  relazioni  del 
cristianesimo  coll’antica  alleanza ,  dichiarò  i  gentili 
che  abbracciavano  il  vangelo  non  sottoposti  alla  cir¬ 
concisione  ed  alle  ceremonie  prescritte  agli  ebrei 
dalla  legge  mosaica  ;  2*  il  primo  di  Nicea  in  Bitinia 
(an.  323)  in  cui  fu  dichiarata  la  dottrina  concernente 
il  Figliuolo  di  Dio,  in  opposizione  a  quella  insegnata 
da  Ario  ;  3°  il  primo  di  Costantinopoli  sotto  Teodosio 
il  Grande  (an.  381)  in  cui  si  confermò  la  dottrina 
cattolica  riguardante  lo  Spirito  Santo  ;  4°  il  primo  di 
Efeso  (an.  451)  90tto  Teodosio  il  Giovine  in  cui  si 
trovarono  riuniti  200  vescovi  ;  e  3°  quello  di  Calcedo¬ 
ni  sotto  Marciano  (an.  431),  che  entrambi  definirono 
il  domma  dell’  unione  delle  due  nature  divina  ed 
umana  in  Gesù  Cristo;  6°  il  secondo  di  Costanti¬ 
nopoli  (an.  353)  sotto  l’imperatore  Giustiniano  ;  7°  il 
terzo  di  Costantinopoli  (an.  681)  sotto  l’imperatore 
Costantino  v,  detto  Pogonato  ;  8°  il  secondo  di  IVicea 
(an.  787)  sotto  l’imperatrice  Irene  e  suo  figlio  Costan¬ 
tino  vi;  9°  il  quarto  di  Costantinopoli  (an*  869)  sotto 
l’imperatore  Basilio  e  il  ponteGce  Adriano  n  ;  40°  il 
primo  lateranense  (an.  4122)  sotto  l’imperatore  Ar- 
rigo  v,  convocato  da  Calisto  ir,  e  che  fu  il  primo  con¬ 
cilio  ecumenico  d’Occidente;  41°  il  secondo  latera¬ 
nense  (an.  4  439)  sotto  l’imperadore  Corrado  in  e  papa 
Innocenzo  n  ;  42°  il  terzo  lateranense  (an.  4  479)  sotto 
l’imperatore  Federigo  i,  convocato  da  papa  Alessan¬ 
dro  iii;  43°  il  quarto  lateranense  (4213)  sotto  l’im¬ 
peratore  Federigo  ii  e  papa  Innocenzo  in;  44°  il  primo 
concilio  (ecumenico)  di  Lione  (an.  4243)  sotto  Fede¬ 
rigo  ii  e  papa  Innocenzo  ìv;  43°  il  secondo  (ecume¬ 
nico)  di  Lione  (an.  4273)  sotto  l’imperatore  Rodolfo  i 
e  papa  Gregorio  x;  46*  quello  di  Vienna  (an.  4514) 
sotto  Arrigo  vii  e  Clemente  v;  47°  quello  di  Costanza 
(an.  4444-48),  il  più  solenne  e  il  più  numeroso  di 
tutti,  in  cui  venne  riconfermato  il  principio,  che  un 
concilio  generale  è  superiore  al  papa  ;  48°  quello  di 
Basilea  (4454-40)  sotto  gl’ imperatori  Sigismondo, 
Alberto  u,  Federigo  hi,  e  i  papi  Eugenio  ìv  e  IVico- 
lao  ìv,  concilio  che  mirò  specialmente  alla  riforma 
degli  abusi  introdotti  nella  disciplina  ecclesiastica.  La 
sua  autorità  non  è  tuttavia  riconosciuta  dalla  Chiesa 
cattolica  romana,  se  non  fino  al  giorno  in  cui  fu  di¬ 
sciolto  dal  papa  ;  49°quello  di  Trento  (1345-65)  sotto 


CONCIME— CONCLAMAZIONE. 


2'i4 


gl'imperatori  Carlo  v  e  Ferdinando  i,  convocato  da 
papa  Paolo  in.  A  questi  concilii  generali  alcuni  ne 
aggiungono  due  altri  ciò  che  ne  porterebbe  il  numero 
a  xxi  computando  quello  degli  apostoli  o  a  xx  par¬ 
tendo  dal  primo  di  Nicea,  e  sono:  quello  di  Firenze 
del  1439  in  cui  si  trattò  della  riunione  della  Chiesa 
greca  ;  e  il  quinto  lateranense  del  1312  sotto  Giulio  n 
tenuto  contro  quello  di  Pisa  dell’anno  precedente. — 
Nel  novero  dei  concilii  più  ragguardevoli  si  può  col¬ 
locare  quello  di  Costantinopoli  (an.  691)  detto  con¬ 
cilio  trillano  da  trillimi  nome  della  sala  imperiale 
in  cui  fu  tenuto,  e  che  aveva  per  iscopo  di  dar  com¬ 
pimento  ai  due  concilii  di  Costantinopoli  degli  anni 
353  e  681  :  chiamasi  anche  quinisesto,  perchè  fu  ri¬ 
guardato  come  un  supplemento  al  quinto  e  al  sesto 
concilio  ecumenico,  in  cui  non  si  era  fatto  alcun  ca¬ 
none  sulla  disciplina  e  sui  costumi  (v.  Ecumenico, 
Sinodo  e  i  nomi  dei  luoghi  in  cui  ciaschedun  concilio 
importante  fu  tenuto). — Esistono  numerose  collezioni 
di  concilii,  fra  le  quali  citeremo  quelle:  di  Parigi 
1644,  37  voi.  in-fol°;  del  P.  Labbe,  Parigi  1671,  18 
voi.  in-fol°;  di  J.  Hardouin,  Parigi  1713,  12  voi.  in¬ 
foi0  ;  di  Nic.  Coleli,  Venezia  1728,  23  voi.  in-fol";  di 
Mansi,  Venezia  1757,  51  voi.  in-fol*. 

CONCIME  (econ.  rur.). —  Sotto  questo  nome  com¬ 
prendoni  tutte  le  sostanze  che  possono  migliorare  e 
fertilizzare  meccanicamente  o  chimicamente  i  terreni 
(v.  Letame). 

CONCINI  (Concino)  ( stor .  mod.)  (v.  Anche  (Mare¬ 
sciallo  e  MARCHESE  D*). 

CONCINO  (ma/,  med.).— Questo  principio  riguardo 
alla  sua  azione  medicamentosa  si  può  considerare 
come  il  principio  astringente  per  eccellenza,  tenendo 
nelle  sostanze  astringenti  il  posto  che  tengono  la  chi¬ 
nina  c  la  cinconina  nella  china  china  e  la  morfina 
nell’oppio.  Esso  fu  adoperato  con  buon  successo  dal 
Dr.  Puzzoni  nei  casi  di  consunzione,  di  marasmo,  di 
clorosi  e  nelle  febbri  intermittenti  ;  e  dal  Dr.  Ricci 
nelle  emorragie,  solo  o  sciolto  nell’acqua  stillata  di 
lauroceraso.  Il  Dr.  Ferrario  di  Milano  lo  riconobbe 
utile  nelle  emorragie  passive,  ed  i  suoi  risul lamenti 
furono  confermati  da  quelli  del  Dr.  De  Porta  e  di  Ca- 
valier  di  Draguignan,  i  quali  lo  amministrarono  alla  II 
dose  di  due  grani  ogni  due  ore,  portandolo  fino  a 
ottanta  grani ,  senza  che  cagionasse  irritazione  di 
sorta.  — Per  le  sue  proprietà  chimiche  vedi  Tannico 
(Acido). 

CONCISTORO  o  Consistoro  (s/or.  eccl.).  —  Il  Dii 
Cange  deriva  questa  voce  dal  latino  consistorium  ( lo - 
cus  ubi  consislitur ),  che  dicevasi  propriamente,  sog- 
giugne  lo  stesso  autore,  di  un  vestibolo,  di  una  gal¬ 
leria  o  di  un’anticamera ,  dove  i  cortigiani  attende¬ 
vano  di  essere  introdotti  per  presentare  i  loro  omaggi 
al  monarca. — Presso  i  Latini  la  voce  consistorium  si¬ 
gnificò  pure  il  luogo  in  cui  radunavasi  il  consiglio 
intimo  e  segreto  degl’imperatori  romani  :  in  appresso 
essa  venne  ad  indicare  il  consiglio  stesso  ,  e  di  qui  i 
suoi  membri  si  dissero  comitei  consistoriani ,  insigniti 
pure  del  titolo  di  viri  spectabiles ,  ch’era  il  secondo 
grado  nell’ordine  della  nobiltà.  Questi  consiglieri  del 


concistoro  erano  eguali  in  tutto  ai  proconsoli  per 
onori  e  privilegi.— Gli  ecclesiastici  diedero  dapprima 
un  tal  nome  ad  un  portico  o  sala  presso  la  chiesa,  in 
cui  riunivansi  i  sacerdoti  sotto  la  presidenza  del  ve¬ 
scovo  per  disputare  su  materie  religiose,  indi  alla 
riunione  de’vescovi  ed  altri  chierici  per  gravi  emer¬ 
genze.  In  appresso  non  significò  altra  cosa  che  Vas- 
semblea  dei  cardinali  presieduta  dal  sommo  pontefice. 
Quest’assemblea,  radunata  per  trattare  di  cose  di  alto 
momento,  è  il  più  ragguardevole  tribunale  della  corte 
pontificia.  11  papa  vi  siede  su  di  un  trono,  e  alla  di¬ 
ritta  di  lui  sono  disposti  in  ordine  i  cardinali  vescovi 
e  preti;  a  sinistra  stanno  i  cardinali  diaconi.  —  11  con¬ 
cistoro  è  di  tre  specie,  ordinario  o  segreto,  in  cui  in¬ 
tervengono  i  soli  cardinali,  pubblico,  straordinario  o 
solenne,  in  cui  si  ammettono  anche  principi ,  secolari 
ed  altri  eminenti  personaggi  ;  e  semipubblico ,  in  cui 
oltre  i  cardinali,  hanno  luogo  i  vescovi  ed  altri.  Il 
primo  si  tiene  dal  papa  nelle  intime  stanze  del  pa¬ 
lazzo  di  sua  residenza;  gli  altri  nelle  vaste  sale  a  ciò 
destinate.  Oltre  a  ciò,  i  pontefici  celebrarono  conci¬ 
stori  ovunque  hanno  soggiornato,  ed  anche  nei  viag¬ 
gi,  avendone  dato  gli  ultimi  esempi  Pio  vi  in  Vienna, 
e  Pio  vili  a  Parigi.  In  Roma  poi,  in  alcune  circostanze 
particolari,  diversi  papi,  e  fra  gli  altri  Sisto  ìv,  Paolo 
in  e  Clemente  xi  tennero  concistorii  in  palazzi  non  di 
loro  residenza.  Non  si  spediscono  bolle  di  vescovadi 
o  di  abbazie,  senza  che  siano  passate  al  concistoro 
segreto.  —  Nelle  comunioni  protestanti  il  concistoro , 
più  comunemente  detto  consistorio ,  indica  il  corpo 
amministrativo  che  serve  di  legame  tra  la  Chiesa  e  lo 
Stato.  V’hanno  consistorii,  o  corpi  incaricati  delle 
loro  attribuzioni,  conosciuti  sotto  il  nome  di  sinodi, 
consigli  ecclesiastici,  camere  ecclesiastiche  ecc. ,  in 
tutti  i  paesi  protestanti  dove  lo  Stato  veglia  sull’am- 
ministrazione  della  Chiesa,  e  che  non  hanno,  come 
in  Inghilterra,  nella  Svezia  e  nella  Danimarca,  una 
gerarchia  episcopale  composta  esclusivamente  di  mem¬ 
bri  del  clero.  I  consistorii  sono  ordinariamente  com¬ 
posti  di  consiglieri  laici  delegati  dal  governo,  c  di 
membri  ecclesiastici  chiamati  a  prendervi  posto.  Le 
loro  attribuzioni  più  essenziali  sono  di  vegliare,  sotto 
gli  auspicii  del  governo,  al  mantenimento  della  disci¬ 
plina  e  del  buon  ordine  nella  Chiesa,  all’amministra- 
zione  delle  sue  rendite,  alla  nomina  regolare  de’suoi 
pastori,  alla  conservazione  ed  al  miglioramento  delle 
scuole,  alla  distribuzione  delle  limosine.  Essi  pronun¬ 
ziano  sulle  cause  matrimoniali ,  e  su  tutte  le  quislioni 
o  contestazioni  cui  dà  luogo  ramministrazione  eccle¬ 
siastica.  Lequistioni  di  domina  non  entrano  nelle  loro 
attribuzioni,  se  non  quando  si  riferiscono  a  materie 
di  disciplina  o  d’ordine  ecclesiastico:  essi  non  pre¬ 
tendono  di  esercitare  alcun  diritto  sulle  coscienze. 

CONCLAMAZIONE  (antich.).-  Usarono  gli  antichi 
Romani  di  chiamare  per  nome  la  persona  recentemente 
spirata,  e  questa  formalità,  che  si  ripeteva  per  otto 
giorni  accompagnata  da  suono  di  corno  o  di  tromba , 
fu  detta  conclamazione.  Il  benedettino  Dom  Martin 
( Religion  des  Gaulois,  Parigi  1727)  dice  che  la  concla¬ 
mazione  era  il  primo  dei  doveri  che  i  Romani  ren- 
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dessero  ai  morti;  che  l’origine  di  quest’uso  è  più  an¬ 
tica  che  la  fondazione  di  Roma;  e  che  questa  cerimo¬ 
nia  tutta  civile  fu  sempre  religiosamente  osservata , 
essendosi  soltanto  estinta  col  paganesimo. -Kirchmann 
(De  funeribus  Romanorum ,  Leida  1672)  osserva  che 
prima  di  ardere  i  cadaveri,  si  chiamavano  per  1’ullima 
volta  i  morti  ad  alta  voce  quasi  per  arrestare  l’anima 
fuggente  o  per  risvegliarla  se  era  ancora  rinchiusa 
nel  corpo  senza  dar  segni  di  esistenza.  — Da  quest’uso 
venne  l’espressione  conclamatimi  est  per  dire  è  finita, 
non  v'è  più  nulla  a  sperare. 

CONCLAVE  ( stor .  eccL).  — Presso  i  Latini ,  questa 
voce  significò  camera  privata,  particolarmente  chiusa 
con  chiave;  ma  nella  nostra  lingua,  perduta  la  propria 
significazione,  conservò  la  figurata  di  assemblea  dei 
cardinali,  quando  convengono  per  l’elezione  di  un 
nuovo  pontefice.  11  diritto  di  eleggere  i  pontefici  di 
Roma  appartenne  lungamente  al  clero  di  quella  città 
il  quale  nei  tempi  primitivi  sentiva  pure  l’avviso  dei 
fedeli.  Papa  Niccolò  n  fu  quegli  che  in  un  sinodo 
dell’anno  1059  fece  conferire  ai  soli  cardinali  il  diritto 
di  dirigere  le  elezioni  ;  con  tutto  ciò  il  collegio  dei 
cardinali  doveva  chiedere  l’assentiinento  del  popolo 
e  del  clero  romano.  Finalmente  nel  concilio  generale 
lateranense  dell’anno  1179  Alessandro  in  fece  dichia¬ 
rare  che  per  la  regolare  elezione  del  pontefice  baste¬ 
rebbe  che  i  due  terzi  dei  voti  si  riunissero  sulla  per¬ 
sona  di  un  cardinale.  Il  primo  conclave  di  fatto  fu 
tenuto  l’anno  1270,  allorché  i  cardinali  riuniti  in  Vi¬ 
terbo  per  dare  un  successore  a  Clemente  iv,  essendo 
sul  punto  di  separarsi  per  alcune  difficoltà  insorte 
nell’elezione,  i  Viterbesi,  cosi  consigliali  da  s.  Bona¬ 
ventura,  chiusero  le  porte  della  città,  li  confinarono 
in  un  palazzo,  e  fecero  loro  sapere  che  non  ne  usci¬ 
rebbero  se  non  dopo  fatta  reiezione  del  nuovo  pon¬ 
tefice.  Quindi  venne  l’uso  di  chiudere  i  cardinali  in 
un  palazzo  ogni  volta  che  si  rinnova  tale  funzione. 
Quattro  anni  dopo  il  pontefice  eletto,  Gregorio  x,  isti¬ 
tuì  il  vero  conclave  e  stabilì  per  le  elezioni  certe  re¬ 
gole  fisse  che,  confermate  quasi  nella  integrità  loro 
dall’  uso,  oggi  ancora  rimangono  quali  siamo  per  de¬ 
scriverle.  11  giorno  che  segue  1’  ultimo  delle  esequie 
novendiali  del  papa  defunto,  i  cardinali,  dopo  d’ayere 
udita  la  messa  dello  Spirito  Santo,  si  portano  ad  un 
palazzo  pontificio  (generalmente  al  Quirinale),  dove 
stanno  rinchiusi  finché  l’elezione  sia  seguita.  Ogni  co¬ 
municazione  coll’esterno  è  severamente  interdetta,  e 
le  chiavi  del  palazzo  sono  afGdate  ad  un  prelato  a  ciò 
destinato  dai  medesimi  cardinali  e  denominato  go¬ 
vernatore  del  conclave.  Ciascun  cardinale  ha  con  sé 
un  segretario  detto  conclavista,  e  due  famigli.  Con¬ 
vengono  una  volta  al  giorno  nella  cappella  del  pa¬ 
lazzo,  dove  si  fa  uno  scrutinio  dei  loro  voti  che  sono 
scritti  e  posti  in  un  calice;  e  ciò  ripetesi  tutti  i  giorni 
finché  almeno  due  terzi  dei  voti  siano  in  favore  di  un 
Ordinale  che  allora  si  considera  come  debitamente 
«letto.  Ogni  cardinale,  dando  il  suo  voto  scritto,  lo 
accompagna  col  proprio  nome  in  una  scheda  a  parte, 
8lgillata,  la  quale  si  apre  soltanto  quando  il  papa  è 
eletto.  Allora  si  fanno  conoscere  i  nomi  dei  votanti. 


Quando  l’elezione  è  fortemente  contestata  e  i  card  inali 
sono  stanchi  di  stare  in  conclave,  s’intavolano  nego¬ 
ziazioni  per  iscritto  fra  i  principali  membri  del  sacro 
collegio  i  quali,  non  potendo  far  eleggere  i  loro  can¬ 
didati,  si  accordano  in  favore  di  un  terzo  che  sia  ac¬ 
cetto  a  tutti,  o  almeno  non  incontri  speciale  opposi¬ 
zione.  Questo  dà  spesso  un  esito  inaspettato  all’ele¬ 
zione.  Gli  ambasciatori  d’Austria,  di  Francia  e  di 
Spagna  hanno  diritto  di  opporsi  ciascuno  all’elezione 
di  un  cardinale  che  non  sia  beneviso  alle  loro  corti. 
Eletto  il  nuovo  papa  ed  ottenuto  il  suo  assenso,  egli 
va  ad  appararsi  degli  abiti  pontificali,  ed  imparti¬ 
sce  quindi  la  sua  benedizione  ai  cardinali  che  gli 
danno  il  bacio  di  pace.  Il  nome  del  nuovo  pontefice 
viene  allora  proclamato  al  popolo  dal  balcone  del  pa¬ 
lazzo,  eie  artiglierie  di  Castel  sant’Angelo  e  le  cam¬ 
pane  spargono  in  un  momento  la  nuova  per  tutta  la 
città.  — Parecchi  papi  fecero  regolamenti  pel  conclave 
e  sul  modo  da  farsi  l’elezione,  e  tra  gli  altri  Grego¬ 
rio  xv  con  bolla  del  1624,  e  Urbano  vm  nel  1625. — 
Anticamente  i  modi  di  elezione  erano  quattro:  l’arfo- 
razione,  lo  scrutinio  segreto,  il  compromesso  e  Yacces- 
sione.  Chiamavasi  adorazione  la  nomina  istantanea  ed 
orale  in  forma  d’ispirazione.  Lo  scrutinio  segreto  è 
quello  di  cui  si  è  parlato,  non  riuscendo  il  quale  si 
aveva  talvolta  ricorso  al  compromesso,  cioè  alla  dele¬ 
gazione  in  capo  a  un  certo  numero  di  cardinali  cui 
si  dava  facoltà  di  fare  reiezione.  Finalmente  l’acces¬ 
sione  è  l’obbligo  imposto  ai  dissidenti  di  dare  i  loro 
voti  ai  candidati  della  maggioranza  per  poter  riunire 
i  due  terzi  dei  suffragi  in  favore  di  un  solo.  Di  questi 
quattro  modi  Gregorio  xv  mantenne  due  soli,  lo  scru¬ 
tinio  segreto  e  sussidiariamente  l’accessione,  ottimo 
spediente  in  un  conclave  troppo  prolungato.  In  tempi 
di  turbolenze  e  di  agitazione  il  conclave  si  è  tenuto 
anche  fuori  di  Roma,  come  avvenne  di  quello  tenu¬ 
tosi  nel  4800  in  Venezia,  in  cui  fu  eletto  Pio  vii. 

CONCLUSIONE  (log.)  ( v .  Raziocinio). 

CONCOIDE  (geom.).  —  Questa  curva,  il  cui  nome 
viene  dal  greco  xoyyn  conca,  è  stata  inventata  da 
Nicomede  per  risolvere  i  problemi  della  duplicazione 
del  cubo  e  della  trisezione  dell’angolo,  e  si  costrui¬ 
sce  nel  modo  seguente.  Dal  punto  A  preso  fuori  di 
una  linea  indefinita  MN,  condotte  le  rette  AB,  A o, 
A b,  Ac,  A d  ecc.,  se  si  prendono  le  parti  CB,  fa,  gb , 
he,  id  ecc.  tutte  fra  loro  eguali,  la  curva  Baòcrfe  che 
passa  per  le  estremità  B ,a,b,c,d,e  ecc.  è  la  concoide» 
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Siccome  tale  costruzione  si  può  fare  tanto  al  disopra 
della  MN  quanto  al  disotto,  cosi  si  ha  due  specie  di 
concoide;  la  prima  EBe  dicesi  concoide  ulteriore ,  la 
seconda  RFO,  concoide  citeriore  ;  e  la  MN  un  asintoto 
per  l’una  e  l’altra  concoide.  Queste  due  curve  pos¬ 
sono  essere  facilmente  descritte  facendo  girare  AB 
intorno  al  punto  A  in  modo  che  CB  o  CF  siano  sem¬ 
pre  le  stesse  ;  in  tal  caso  il  punto  B  descriverà  la  con¬ 
coide  ulteriore  e  l’F  la  citeriore.  Per  trovare  l’equa¬ 
zione  della  concoide  si  prenda  AB  per  asse  delle 
ascisse,  e  si  faccia  AC=a,  ED  =  t/,  CB=QE=ò, 
e  CD=AD— AC=x— a.  11  triangolo  rettangolo  AED 
dà  AE5  =  AD*  4*DEa,  ovvero  ÀE2  =  z2  -f  AE  — 
Ma  i  triangoli  AQC,  AED  essendo  simili 
danno  AE:QE:  :  AD:  CD,  cioè  f/x2-f-y2  :ò:  :x:x— o, 
ed  innalzando  la  proporzione  al  quadrato,  (x2-}-i/2)  : 
ò2  :  :  x*  :  (x— a)2.  Alternando,  la  proporzione  di¬ 
viene  ( x84~  v*  )  :  x2  :  :  ò*  :  (x  —  a)2 ,  e  sottraendo  , 
(jps+y*— ac*)  :  :  6 2 -  (x  —  a)2  :  (x -  a)2 ,  cioè 

y*  :  x2  :  :  62— (x— a)2  :  (x—  a)2,  dalla  quale  si  ottiene 

y*—*  ^  equazione  che  conviene  deipari 

alla  concoide  citeriore  facendo  CF  =  BC==  6.  Que- 
st’ultima  può  assumere  forme  diverse  al  variare  del 
rapporto  tra  CF  ed  AC,  essendo  F  il  punto  descri¬ 
vente,  come  si  vedrà  altrove  ( v .  Nodo,  Punto  coniu¬ 
gato).  L’equazione  polare  della  concoide  è  assai  più 
semplice  di  quella  a  coordinale  ad  angolo  retto ,  e  si 
ottiene  direttamente  considerando  il  triangolo  rettan¬ 
golo  variabile  AQC,  perocché  indicando  con  <p  l’an¬ 
golo  variabile  BAE,  e  eoa  z  la  retta  variabile  AE  od 

=— .  Ma  AE=AQ-J-CB= 


Alt  si  avrà  AQ  = 
b 


AC 


cos.<p  cos-tp 
+  6;  ed  AR  =  AQ— CF=— - b;  cosi  in- 

1  *  ma  tn 


cos.tp  1  '  ’w  cos.f 

«beando  generalmente  con  z  la  variabile  AE,  si  ot¬ 
tiene  l’equazione  z  — - tir  b  nella  quale  il  segno  •+• 

appartiene  alla  concoide  ulteriore,  e  il  segno  —  alla 
citeriore.— Parleremo  dell’uso  che  fecero  gli  anti¬ 
chi  di  queste  curve  agli  articoli  duplicazione  e  trise¬ 
zione  (vedi). 

CONCOLEPADE  ( zool .).  —  Genere  di  molluschi  te¬ 
stacei  appartenente  all’ordine  dei  sifonobranclii  e  alla 
famiglia  degli  entomostomi.  Blainville  ne  dice  l’ani¬ 
male  al  tutto  ignoto ,  ma  Lesson  lo  assevera  somi¬ 
gliante  a  quello  della  purpura.  Ha  conchiglia  spessa, 
ruvida  e  corrugata  traversalmenle  sulla  faccia  ester¬ 
na;  spira  piccolissima,  appena  sporgente;  apertura 
ovale,  assai  grande,  intaccata  anteriormente,  dove 
sono  due  appendici  dentiformi;  nessuna  coìumella;  im¬ 
pressione  muscolare  in  forma  di  ferro  di  cavallo  e 
visibilissima;  opercolo  corneo,  trasparente,  trapezoi¬ 
dale,  concentrico,  con  sommità  marginale.  Questo  ge¬ 
nere  è  indigeno  deU’America  meridionale,  e  abbonda 
lungo  le  coste  del  Perù  e  del  Chili  dove  giunge  tal¬ 
volta  a  grandezza  straordinaria.  Finora  si  conosce 
soltanto  come  littorale.  Lamarck  fu  il  primo  a  collo¬ 
carlo  presso  purpura,  luogo  assegnatogli  a  un  di  presso 
da  Cuvier  ;  ma  Rang  nota  che  si  potrebbe  unire  al 


genere  purpura ,  come  fece  De  Ferrussac,  non  diffe¬ 
renziandosene  se  non  per  l’opercolo.  Di  questo  genere 
è  conosciuta  una  sola  specie  che  è  la  concholepas  pe¬ 
ruviana;  ma  il  Rang  dice  esservene  due  varietà  di¬ 
stinte.  Nello  stato  fossile  propriamente  detto  non  si  è 
ancora  incontrato. 

CONCOMITANTE  ( semiot .).  —  Sintomo  che  accom¬ 
pagna  gli  altri  sintomi  principali  della  malattia ,  i 
quali  chiamansi  invece  sintomi  patognonomici  o  segni 
diagnostici  (v.  Sintomo). 

CONCOMITANTE  (grazia)  (teol.)  ( v .  Grazia). 

CONCOMITANTI  (suoni)  (mus.).  —  Sono  quelli  che, 
oltre  al  suono  principale,  il  corpo  sonoro  produce  di¬ 
videndosi  spontaneamente  a  vibrare  nelle  sue  parti 
aliquote  (v.  Suono). 

CONCOMITANZA  (teol.).  —  Parlando  dell’  eucari¬ 
stia  si  dice,  che  il  corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.  si  tro¬ 
vano  per  concomitanza  od  accompagnamento  sotto 
ciascuna  delle  specie  consacrate;  imperocché  essendo 
di  fede  che  il  Salvatore  vi  si  trova  animato,  egli  debbo 
essere  tutto  intiero  in  entrambe  col  corpo,  col  san¬ 
gue  e  coll’anima  (v.  Eucaristia). 

CONCORDANZA  (poligr.).—  In  generale  è  l’accordo 
di  una  o  più  cose  con  altre  che  vi  abbiano  rela¬ 
zione.  E  un  termine  che  può  dirsi  quasi  enciclope¬ 
dico,  appartenendo  alla  cronologia,  onde  dicesi  con¬ 
cordanza ,  peres.,  de’calendarii  giuliano  e  gregoriano ; 
alla  gramatica,  ed  è  un  accordo,  come  ognun  sa,  dei 
nomi  tra  loro,  e  de’  nomi  coi  verbi;  alla  musica,  ed 
è  la  relazione  di  due  suoni  sempre  gradevoli  all’orec¬ 
chio;  alla  pittura,  ed  è  l’ unione  armoniosa  che  risulta 
dalla  disposizione  delle  cose,  delle  persone,  delle  tinte, 
ecc.;  alla  filologia,  e  sono  i  passi  di  un  autore  che 
hanno  correlazione  gli  uni  cogli  altri  ecc. 

CONCORDANZA  (della  bibbia)  (ermenewt.  e  bi- 
bliogr.).  —  È  un’  opera  la  quale  mostra  quante  volte 
una  parola  occorra  nella  S.  Scrittura;  e  più  partico¬ 
larmente  è  un  dizionario  o  indice  di  tutti  i  più  im¬ 
portanti  vocaboli  della  Bibbia  alfabeticamente  disposti 
ad  oggetto  di  trovar  passi  e  di  paragonare  i  varii  si¬ 
gnificati  delle  parole.  Una  buona  concordanza  è  cer¬ 
tamente  di  grande  aiuto  ad  intendere  la  Scrittura. 
Finché  la  Bibbia  ebraica  rimase  manoscritta  e  non  fu 
divisa  in  capi  e  in  versetti ,  non  si  poterono  fare  nè 
adoperare  indici  di  parole  o  di  frasi;  ma  tosto  che 
queste  divisioni  furono  eseguite,  si  vide  la  grande 
importanza  d’indici  alfabetici  o  concordanze,  e  uomini 
dotti  consacrarono  molto  tempo  e  molta  fatica  a  com¬ 
pilarli.  11  primo  che  pensasse  ad  una  concordanza  fu 
il  cardinale  Ugone  diSt.  Cher  (Hugo  de  S.ct0  Caro)  il 
quale  morì  nel  4262;  e  la  prima  concordanza  del  testo 
ebraico  è  quella  di  Rabbi  Mordecai  Natban  stampata 
a  Venezia  nel  1525 ,  il  cui  titolo  ebraico  è  La  luce 
della  via.  Essa  contiene  tutte  le  radici  della  lingua 
diramantisi  nei  loro  varii  significati,  e  dicesi  che  sia 
opera  di  dieci  anni  d’incessante  lavoro.  Un’edizione  più 
corretta  ne  fu  pubblicata  a  Basilea  nel  4581;  e  Reu- 
chlin  ne  aveva  già  fatto  una  versione  latina  nel  4556, 
ma  tanto  l’edizione  latina  quanto  l’ebraica  sono  piene  di 
errori.  Questi  però  sono  per  la  maggior  parte  corretti 
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nell’opera  del  Calasio,  che  riunisce  i  lavori  di  Nathan 
e  di  Reuchlin,  ed  è  Intitolata  Concordantiae  sacr.  bi - 
bliorum  hebr.  et  lat.  4  tom.  fol.  1621.  Le  aggiunte 
del  Calasio  consistono  in  assai  dotte  e  laboriose  os¬ 
servazioni  etimologiche.  La  ristampa  di  questa  grande 
opera  fatta  a  Londra  nel  1747-9,  contiene  fra  i  suoi 
sottoscrittori  ;  tutti  i  sovrani  d’  Europa  compreso  il 
sommo  pontefice.  L’opera  di  Buxtorf  seniore  che  ha 
per  titolo,  Concordanti <e  bibliorum  ebraicce  nova  et  ar¬ 
tificiosa  melhodo  disposita:,  ecc.,  fol.  1652,  è  più  cor¬ 
retta  che  non  quella  di  Nathan  ;  ma  i  rimandi  sono 
falli  per  mezzo  di  lettere  ebraiche  e  si  riferiscono 
alle  divisioni  rabbiniche  dell’antico  Testamento.  Ravio 
ne  fece  un  compendio  intitolato  Fons  Zionis,  sive  con- 
cordantice  hebr.  et  chald.  8°  1677.  —  Relativamente 
alle  concordanze  della  versione  greca  dei  lxx,  è  da 
farsi  speciale  menzione  di  quella  di  Corrado  Kircher 
che  porta  per  titolo,  Concord.  vet.  Test,  grucce,  ebrcris 
vocibns  respondentes,  2  tom.  4°  1607;  ma  l’ebraico 
essendo  posto  in  primo  luogo,  l’opera  riesce  più  utile 
per  consultare  il  testo  ebraico  che  il  greco.  Il  lavoro 
più  compiuto  ed  accurato  di  questo  genere  è  quello  di 
Abramo  Trommio,  Concord,  graderò  v emioni s  dict<r lxx 
2  tom.  fol.  4718.  —  Le  più  importanti  concordanze 
del  nuovo  Testamento  greco  sono  quelle  :  1°  di  Be- 
tuleio,  Concord,  grmcce  nov.  Test.,  fol.  1546,  che  è  la 
prima  compilata  ed  è  ora  rarissima;  2°  di  Enrico  Ste¬ 
fano,  Concord,  grwco -latina  nov.  Test,  ab  II.  S.  concin¬ 
nata ?,  fol.  1594  e  1624,  opera  indegna  di  un  tanto 
uomo  per  la  sua  grande  inaccuratezza;  5°  di  Schmid, 
A Tov.  Test,  graci  raj utscov,  fol.  4638,  ristampata  a  Gotha 
nel  1717,  e  nuovamente  con  bellissima  esecuzione 
tipografica  in  2  voi.  in-8°  a  Glasgovia  1819,  lavoro 
superiore  d’assai  a  quello  di  E.  Stefano.  —  La  prima 
concordanza  della  Volgata  fu  quella  del  cardinale 
f-gone  che  abbiamo  già  indicato  come  primo  ad  ima- 
ginare  questa  specie  di  compilazione.  Essa  fu  ese¬ 
guita  nel  xm  secolo,  ma  fu  soltanto  stampata  nel 
1479  in-fol.y  sotto  il  titolo  di  Concord,  bibliorum  et  ca- 
nonum.  Dopo  la  revisione  della  Volgata  sotto  Sisto  v, 
una  nuova  edizione  emendata  dell’opera  di  Ugone 
venne  alla  luce  ad  Anversa  nel  1617,  e  poscia  a  Gi¬ 
nevra  nel  1625  e  a  Parigi  nel  1683.  Ne  furono 
quindi  fatte  molte  ristampe,  fra  le  quali  la  migliore  è 
quella  di  Avignone  in  2  voi.  in-fol.  1786.  Dicesi  che 
questo  cardinale  domenicano  impiegasse  500  religiosi 
del  suo  ordine  nella  compilazione  del  manoscritto 
originale,  ripartendo  fra  essi  il  lavoro  e  dando  loro 
norme  per  la  sua  esecuzione  (v.  Concordia  evan¬ 
gelica). 

CONCORDATO  ( slor .  eccl.  e  drìl.  con.).— Significa 
*n  generale  accordo,  transazione,  ed  è  termine  usato 
spezialmente  ad  esprimere  gli  accordi  che  si  fanno 
Per  regolare  certi  diritti  tra  l’autorità  ecclesiastica  e 
k  civile.  Noi  parleremo  solamente  dei  concordati 
Principali.  Uno  degli  atti  più  antichi  di  questo  genere 
e  quello  di  Vormazia  conchiuso  nel  1122  fra  papa 
falisto  ii  e  l’imperatore  Arrigo  v,  il  quale  ebbe  per 
,scopo  di  mettere  fine  alle  lunghe  differenze  intorno 
al,e  investiture,  e  che  servi  poscia  di  legge  fondamen¬ 


tale  al  dritto  pubblico  della  Chiesa  germanica.  La 
difficoltà  principale  consisteva  in  sapere  se  un  chie¬ 
rico  che  non  avesse  ancora  ricevuto  rinvestitura  po¬ 
tesse  essere  consacrato,  e  fu  deciso  che  in  Germania 
rinvestitura  precederebbe  la  consecrazione,  mentre 
in  Italia  avrebbe  luogo  il  contrario.  — Fu  eziandio  di 
grande  importanza  per  la  Germania  il  concordato  del 
1448  tra  papa  Nicolao  v  e  l’imperatore  Federico  in, 
confermato  in  appresso  da  Clemente  vii  e  da  Grego¬ 
rio  xm.  Questo  concordato  si  compone  di  quattro 
parti.  Nella  prima  il  papa  riserva  a  sè  la  collazione 
di  tutti  i  benefizii  vacanti  nella  corte  di  Roma  e  a 
due  giornate  da  questa  città;  la  seconda  riguarda  le 
elezioni  che  debbono  essere  confermate  dal  papa; 
la  terza  tratta  dei  benefizii  che  si  conferiscono  alter¬ 
nativamente  dal  papa  e  dai  collatori  ordinarli  ;  la 
quarta  parla  delle  annate  e  del  loro  pagamento.— 
Col  concordato  conchiuso  tra  Sisto  iv  e  Luigi  xi  nel 
1472,  il  papa  per  conciliare  le  differenze  insorte  fra 
la  corte  di  Roma  e  la  Francia  a  motivo  della  Pram¬ 
matica  Sanzione,  fece  alcuni  particolari  regolamenti 
che  non  ebbero  però  effetto,  perchè  il  procuratore 
generale  del  Parlamento  vi  si  oppose,  considerandoli 
come  contrarii  alle  disposizioni  de’  concilii  di  Co¬ 
stanza  e  di  Basilea.  Ma  si  ottenne  poscia  l’intento  col 
celebre  concordato  conchiuso  fra  papa  I.eone  x  e 
Francesco  i.  Scopo  principale  di  esso  era  di  abolire 
l’accennata  prammatica  sanzione  stabilita  a  Bourges 
nel  1458  sotto  Carlo  vii. —Francesco  i  essendo  pas¬ 
sato  in  Italia  nel  1515  alla  conquista  del  ducato  di 
Milano,  ebbe  avviso  dal  suo  ambasciadore  a  Roma, 
che  il  papa  c  il  concilio  lateranense  avevano  decre¬ 
tala  una  citazione  perentoria  e  finale  contro  di  lui  e 
del  clero  di  Francia ,  perchè  adducessero  i  motivi 
che  si  opponevano  all’abolizione  della  Prammatica. 
Fu  allora  che  Francesco  i  recossi  a  Bologna  per  con¬ 
ferire  col  papa  ;  il  che  ebbe  luogo  gli  11  dicembre 
1515.  Ma  ripartito  poco  appresso  per  Milano,  lasciò 
al  suo  cancelliere  Duprat  facoltà  di  determinare  le 
condizioni  del  trattato,  in  unione  coi  cardinali  d’An¬ 
cona  e  di  Santiquattro  che  Leone  x  aveva  deputati  a 
tal  uopo.  Il  concordato  conchiuso  e  firmato  a  Bologna 
il  dì  15  agosto  del  1516  è  diviso  in  12  titoli.  Il  ^abo¬ 
lisce  l’elezione  dei  vescovi,  degli  abati  e  priori, 
che  dapprima  erano  elettivi,  e  conferisce  al  papa  il 
diritto  di  provvedere  ai  posti  vacanti  sulla  nomina 
del  re;  il  2°  abolisce  le  grazie  in  asoettativa,  tanto 
generali  che  speciali  ;  il  5°  determina  il  diritto  dei 
graduati;  il  4°  riserva  al  papa  la  facoltà  di  provve¬ 
dere  per  un  benefizio  nel  caso  di  un  collatore  che  ne 
abbia  dieci  a  conferire;  il  5°  ortiina  che  le  cause  e 
gli  appelli  siano  terminati  sul  luogo  dai  giudici  cui 
spetta  di  pronunziare,  eccettuate  le  cause  maggiori; 
dal  titolo  6®  al  10°  si  tratta  dei  possessori  pacifici, 
de’ concubinarii ,  degli  scomunicati;  l’4l°  riguarda 
l’abolizione  delle  decretali  di  papa  Clemente  v;  il  12°  ed 
ultimo  stabilisce  l’irrevocabilità  del  concordato.  Con 
bolle  degli  anni  1531  e  1564,  i  papi  Clemente  vii  e 
Pio  iv  rivocarono  però  alcune  di  queste  disposizioni. 
—  Famoso  è  pure  il  concordato  conchiuso  il  dì  15  di 
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luglio  1801  fra  la  repubblica  francese  e  la  corte  di 
Roma  e  posto  in  esecuzione  nel  mese  di  aprile  1802 
in  un  cogli  articoli,  detti  organici,  di  quell’anno.  Esso 
è  diviso  in  17  articoli  di  cui  citeremo  i  principali  : 
il  1°  stabilisce  che  la  religione  cattolica  debba  essere 
esercitata  liberamente  in  Francia  ;  il  2°  che  la  santa 
Sede,  d’accordo  col  governo,  debba  fare  una  nuova 
circoscrizione  delle  diocesi  francesi  ;  il  5°  che  il  som¬ 
mo  pontefice  sia  mediatore  presso  i  titolari  delle  sedi; 
il  à°  che  il  primo  console  debba  nominare,  nell’in¬ 
tervallo  di  tre  mesi,  agli  arcivescovati  e  vescovati  va¬ 
canti  ;  il  5°  che  la  nomina  ai  vescovati,  i  quali  diver¬ 
ranno  vacanti  in  appresso,  sarà  egualmente  fatta  dal 
primo  console  e  ratificata  dal  papa  ;  l’41°  permette 
ai  vescovi  di  avere  un  capitolo  nella  loro  cattedrale 
e  un  seminario  nella  diocesi  ;  il  12°  mette  a  loro  dis¬ 
posizione  le  chiese  che  non  furono  alienate;  nel  45°  il 
papa  s’impegna  per  sè  e  suoi  successori  a  non  tur¬ 
bare  gli  acquisitori  de’ beni  ecclesiastici;  il  14°  assi¬ 
cura  ai  vescovi  e  ai  curati  un  conveniente  assegna¬ 
mento;  nel  16°  Sua  Santità  riconosce  nel  primo  con¬ 
sole  gli  stessi  diritti  e  prerogative  di  cui  godeva 
l’antico  governo. — Le  dissensioni  insorte  poscia  tra 
l’imperatore  de’  Francesi  e  il  sommo  pontefice  giun¬ 
sero  al  punto  da  richiedere  un  nuovo  concordato,  per 
mettere  riparo  allo  scisma  da  cui  la  Francia  era  mi¬ 
nacciata,  e  già  pareva  che  le  menti  a  ciò  inclinas¬ 
sero  quando  avvenne  la  ristorazione  dei  Borboni. 
Luigi  xviii  conchiuse  allora  gli  11  luglio  1817  un 
nuovo  concordato  con  Pio  vii,  con  cui  si  faceva  in 
parte  rivivere  quello  del  1316;  ma  non  potè  avere 
la  sua  piena  esecuzione,  e  i  ministri  francesi  dovet¬ 
tero  ritirare  il  progetto  di  legge  che  stava  per  essere 
presentato  alle  camere. 

CONCORDATO  (drit.  commerc.).  -  Quando  nel  fal¬ 
limento  l’ammontare  dell’attivo  è  comprovato  dai  ri- 
sullamenti  dell’inventario,  e  il  passivo  è  riconosciuto 
col  mezzo  della  verificazione  dei  crediti,  i  creditori 
possono  o  accettare  le  proposizioni  che  fa  loro  il  fal¬ 
lito,  ovvero  far  procedere  alla  vendila  dell’attivo  a 
termini  delle  leggi:  nel  primo  caso  il  contratto  che 
si  fa  tra  i  creditori  ed  il  fallito  chiamasi  concordato 
(v.  Fallimento). 

CONCORDIA  (mitol.).  —  Divinità  dei  Romani,  cui 
furono  innalzati  parecchi  tempii,  il  più  importante 
de'quali  era  quello  erettole  dal  dittatore  Camillo  sul 
declivio  del  Campidoglio.  Un  altro  ne  aveva  nel  por¬ 
tico  di  Livia  eretto  da  Tiberio,  ed  un  terzo  di  bronzo 
sul  monte  Palatino,  fatto  costruire  da  Gn.  Flavio  per 
un  suo  voto  di  riconciliare  il  senato  col  popolo.— La 
Concordia  era,  al  pari  della  Pace  con  la  quale  spesso 
viene  confusa,  riguardata  qual  figlia  di  Giove  e  di 
Temi,  e  s’invocava  per  l’unione  delle  famiglie,  dei 
cittadini,  degli  sposi  ecc. — Si  rappresentava  con  una 
coppa  nella  mano  destra  e  con  uno  scettro,  e  talvolta 
un  cornucopia  nella  sinistra.  Suoi  simboli  erano  due 
mani  che  si  stringono  e  due  serpenti  attorcigliati  at¬ 
torno  ad  un  caduceo. 

CONCORDIA  (geogr.  ant.  e  mod.).—  Antica  e  illu¬ 
stre  città  della  Venezia,  la  cui  origine  si  perde  nelle 


età  favolose.  Sorgeva  sulle  rive  del  Leinene  pel  quale 
comunicava  col  mare,  e  nei  tempi  romani  era  citlà 
considerevolissima  ed  assai  popolosa,  che  avendo  ri¬ 
cevuto  il  titolo  di  colonia  da  Giulio  Cesare,  assunse 
il  soprannome  di  Giulia.  Concordia,  poco  distante  da 
Aitino  e  da  Aquileia,  subi  nell’invasione  di  Attila  la 
stessa  sorte  di  queste  floridissime  città  ;  ma  dopo  arsa 
non  sorse  più  dalle  sue  rovine,  e  i  pochi  abitatori 
sfuggiti  alla  strage  si  salvarono  nelle  vicine  lagune 
fondandovi  Caorle  e  Coslanziaco.  Molti  antichi  scrit- 
lori,  come  Plinio,  Tolomeo,  Slrabone,  Pomponio  Me¬ 
la,  e  lo  stQrico  Giornande  ed  altri  che  scrissero  delle 
cose  d’ Attila  e  degli  ultimi  anni  dell’impero,  ne  fanno 
onorevole  menzione.  Ma  se  ciò  è  argomento  dell’im¬ 
portanza  di  questa  città,  le  maestose  sue  ruine  che 
ancora  si  ammirano,  le  iscrizioni,  urne,  monete  ed 
altre  anticaglie  che  frequentemente  vi  si  scavano 
fanno  fede  della  sua  magnificenza.  La  preziosa  colle¬ 
zione  di  oggetti  antichi  dissotterrati  nel  terreno  ove 
fu  Concordia,  collezione  che  si  conserva  nell’antica 
sua  cattedrale,  dovrebbe  far  nascere  negli  amatori 
delle  cose  archeologiche  maggior  desiderio  di  smo¬ 
vere  que’  ruderi,  perocché  si  ha  tutto  il  fondamento 
di  credere  che  si  avrebbero  risultati  molto  soddisfa¬ 
centi,  come  si  hanno  tuttodì  nella  dissotterrata  Pom¬ 
pei,  alla  quale  Concordia  puossi  in  qualche  modo  pa¬ 
ragonare.— Ora  nel  luogo  di  questa  cospicua  città  avvi 
un  piccolo  borgo  d’aria  insalubre,  popolato  appena 
da  1500  abitanti;  e  quantunque  sede  vescovile,  il 
vescovo  di  Concordia  risiede  a  Portogruaro  che  ne  è 
distante  di  circa  un  miglio. 

CONCORDIA  o  Armonia  evangelica  ( errneneut .). — 
È  un’opera  destinala  a  mostrare  la  conformità  della 
dottrina,  dei  fatti  e  delle  circostanze  che  nei  quattro 
evangelii  si  riferiscono.  La  concordia  evangelica  dif¬ 
ferisce  dalla  concordanza  (vedi)  in  ciò  che  questa  non 
è  altro  che  un  indice  alfabetico  di  tutti  i  passi  della 
Scrittura  in  cui  trovasi  un  dato  vocabolo;  laddove  la 
concordia  è  un  confronto  dei  donimi,  dei  precetti,  dei 
fatti  esposti  da  varii  autori  per  tesserne  una  storia  con¬ 
nessa,  secondo  l’ordine  degli  avvenimenti.  Le  azioni 
e  gli  ammaestramenti  di  G.  C.  essendo  stati  esposti 
da  quattro  scrittori  diversi,  fu  d’uopo  ravvicinarli  tra 
loro  e  farne  il  confronto,  a  fine  di  mostrare  che  l’uno 
non  è  in  contraddizione  coll’altro.  Nel  modo  stesso 
la  storia  dei  re  del  popolo  ebreo  trovasi  non  solo  nei 
quattro  libri  dei  Re,  ma  anche  nei  due  de’  Paralipo¬ 
meni;  e  siccome  in  queste  due  9torie  s’incontra  qual¬ 
che  varietà,  cosi  si  è  trovato  necessario  di  confron¬ 
tarle  e  conciliarle  tra  loro.  —  La  prima  concordia 
evangelica  si  attribuisce  a  Taziano,  discepolo  di  san 
Giustino  martire,  che  viveva  nel  secolo  li.  Egli  la 
intitolò  Dia  tessaron ,  cioè  per  quattro,  ed  è  quella  che 
fu  detta  in  appresso  Evangelio  di  Taziano.  San  Teo¬ 
filo  d’Antiochia,  quasi  contemporaneo  a  Taziano, 
scrisse  egli  pure  una  concordia  degli  evangelii,  al 
dire  di  s.  Girolamo,  il  quale  ha  tuttavia  in  maggiore 
pregio  quelladi  Ammonio  Alessandrino.  Avvene  un’al¬ 
tra  attribuita  ad  Eusebio  di  Cesarea;  ma  di  tutti  que- 
I  sti  antichi  lavori  nuU’altro  ci  rimane  fuorché  i  tre 
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libri  di  sant’Agostino  De  consensn  E  vangeli  starimi. — 
Nei  due  ultimi  scorsi  secoli,  parecchi  autori  oecupa- 
ronsi  a  comporre  altre  concordie,  fra  cui  quella  di 
Le-Roux  pare  la  migliore. 

CONCORRENTI  (Potenze)  ( mecc. ).  —  Chiamansi 
quelle,  le  cui  direzioni  non  sono  parallele,  ovvero 
che  concorrono  a  produrre  un  effetto.  Si  distinguono 
pertanto  dalle  potenze  opposte  che  tendono  a  pro¬ 
durre  effetti  contrarii,  e  si  chiamano  potenze  contra¬ 
rie  o  distraenti  ( v .  Fobze). 

CONCORRENZA  ( econ .  poh!.).— Significa  l’atto  per 
cui  parecchie  persone  cercano  di  partecipare  dei  pro¬ 
fitti  che  risultano  daH’esercizio  di  un  genere  d'indu¬ 
stria  o  di  commercio.  La  concorrenza  è,  si  può  dire, 
cagione  di  ogni  progresso  nelle  arti  e  nelle  manifat¬ 
ture,  e  della  prosperità  del  genere  umano.  Nell’in¬ 
fanzia  delle  società  essa  è  quasi  nulla.  Il  piccol  nu¬ 
mero  degli  abitanti,  i  pochi  loro  bisogni,  la  rarità 
degli  oggetti  che  cadono  in  commercio  non  la  la¬ 
sciano  stabilire. —In  quei  villaggi  che  quasi  per  in¬ 
canto  sorgono  nelle  vaste  foreste  dell’America  setten¬ 
trionale,  un  solo  magazzino  fornisce  ai  coloni  tutte 
le  cose  di  cui  abbisognano  e  che  non  produce  la  terra 
che  coltivano;  e  questo  magazzino,  godendo  in  tal 
guisa  di  uno  smercio  esclusivo,  fissa  in  modo  assoluto 
il  prezzo  e  le  qualità  delle  diverse  merci  che  vi  si 
consumano.  Tuttavia  venendo  ad  aumentatisi  il  nu¬ 
mero  dei  coloni,  presto  si  stabilisce  un  novello  ma¬ 
gazzino,  ed  ecco  un  principio  di  concorrenza.  Allora 
il  primo  non  essendo  più  arbitro  del  traffico,  è  ob¬ 
bligato  a  vendere  le  sue  mercanzie  a  un  prezzo  che 
gli  lasci  bensì  un  profitto  ragionevole,  ma  non  esor¬ 
bitante,  e  deve  inoltre  fornire  merci  di  buone  qualità 
se  non  vuole  che  i  suoi  avventori  ricorrano  al  nuovo. 
Ed  ecco  manifesta  l’utilità  della  concorrenza.  Ma  se 
la  prosperità  del  villaggio  continua  ad  aumentare  , 
non  mancheranno  persone  che,  allettate  dai  guadagni 
dei  due  primi  magazzini,  vorranno  stabilirne  un  terzo. 
Il  primo  era  indispensabile,  il  secondo  utile,  ma  il 
terzo  sarà  quasi  superfluo.  Se  i  suoi  capitali  saranno 
limitati,  egli  correrà  alla  propria  rovina  ;  se  al  con¬ 
trario  il  nuovo  speculatore  ha  capitali  considerabili, 
esso  rovinerà  i  suoi  competitori  eia  colonia  sarà  nuo¬ 
vamente  soggetta  al  monopolio.  L’esempio  che  ab¬ 
biamo  recato  fa  conoscere  al  tempo  stesso  i  vantaggi 
della  concorrenza  e  il  danno  che  in  parte  ne  può  de¬ 
rivare.  Spinta  all’eccesso  può  produrre  il  monopolio 
anzi  che  distruggerlo  ;  e  ciò  ha  luogo  non  solamente 
per  riguardo  al  prezzo,  ma  anche  per  riguardo  alla 
qualità  delle  merci.  Se  il  solo  effetto  del  monopolio 
fosse  di  far  pagare  a  caro  prezzo  le  mercanzie  buone, 
il  male  non  sarebbe  così  grave  :  ma  quando  una  per¬ 
sona  esercita  sola  il  commercio  di  un  paese,  egli  è  evi¬ 
dente  che  non  solo  può  fissare  il  prezzo  a  suo  talento, 
hia  anche  dar  merci  della  qualità  che  vuole.  Ora, 
u»a  concorrenza  eccessiva  può  produrre  lo  stesso  ef¬ 
fetto,  ma  in  altro  modo.  Quando  un  ramo  di  com¬ 
mercio  o  d'industria  è  caduto  in  troppe  mani,  avuto 
Sguardo  ai  bisogni  dei  consumatori,  gli  speculatori 
P'ù  avidi  o  bisognosi  sono  nella  necessità,  per  atti- 
Encicl.  pop.  Tomo  IV.  ; 


rare  i  compratori,  di  vendere  a  prezzo  bassissimo; 
ma  a  fine  di  potere  ciò  non  ostante  ricavare  qualche 
profitto,  forniscono  o  fabbricano  merci  di  qualità  in¬ 
feriore  :  e  siccome  la  maggior  parte  dei  compratori 
non  hanno  le  cognizioni  necessarie  per  distinguere 
la  differenza  delle  qualità,  così  ricusando  essi  di  pa¬ 
gar  le  merci  a  prezzi  convenienti  per  averle  buone, 

1  negozianti  sono  costretti  a  diminuirne  insieme  il 
prezzo  e  la  bontà.— Non  v’ha  quistione  che  nei  tempi 
moderni  abbia  tanto  occupato  le  menti  degli  statisti 
e  degli  economisti,  quanto  quella  di  sapere  sino  a  qual 
punto  sia  utile  che  i  governi  intervengano  per  favo¬ 
rire,  impedire  e  regolare  la  concorrenza  nel  commer¬ 
cio  e  nell’industria.  Tale  quistione  essendo  per  anco 
indecisa,  non  possiamo  qui  far  altro  che  indicare  una 
parte  delle  difficoltà  che  ostano  alla  piena  e  soddisfa¬ 
cente  soluzione  del  problema.  Scopo  della  concor¬ 
renza  è  di  procacciare  agli  abitanti  di  un  paese  tutte 
le  cose  di  cui  abbisognano  al  più  tenue  prezzo  e 
della  migliore  qualità;  altrimenti  la  concorrenza  non 
produrrebbe  i  vantaggi  che  se  ne  debbono  attendere. 
Inoltre,  se  col  proteggere  un  ramo  speciale  di  com¬ 
mercio  si  arrecasse  danno  agli  altri,  la  concorrenza 
sarebbe  pure  dannosa.  — La  teoria  della  concorrenza 
non  era  nota  agli  antichi,  il  che  devesi  attribuire  alla 
poca  attività  del  loro  commercio,  alla  difficoltà  delle 
comunicazioni  e  all’uso  per  cui  pressoché  tutto  il 
commercio  e  l’industria  erano  esclusivamente  in  mano 
dei  coloni  e  degli  affrancati,  i  quali,  per  la  loro  roz¬ 
zezza  erano  privi  di  ogni  studio  di  emulazione.  Ca¬ 
duto  l’impero  romano  per  l’invasione  dei  Barbari, 
cadde  ogni  industria,  e  solamente  dopo  il  risorgi¬ 
mento  dei  Comuni  vediamo  rinascere  la  concorrenza 
nel  commercio.  Allora  vediamo  pure  posta  in  campo 
la  quistione  dell’intervenzione  del  governo,  la  quale 
dà  origine  allo  stabilimento  delle  maestranze,  primo 
incaglio  legislativo  messo  alla  concorrenza.  Vennero 
quindi  le  proibizioni,  od  i  gravosi  diritti  d’entrata  da 
cui  furono  colpiti  i  prodotti  del  suolo  e  dell’industria 
delle  contrade  straniere,  e  i  privilegii  concessi  alle 
corporazioni  ed  agl'individui.  Noi,  quantunque  parti¬ 
giani  della  concorrenza,  crediamo  che  in  certi  casi 
essa  debba  aver  limiti.  Si  vuol  concedere  un  privile¬ 
gio  a  coloro  che  introducono  una  nuova  industria. 
Similmente  alcuni  rami  d'industria  o  di  commercio 
si  sottraggono  utilmente  alla  concorrenza.  La  posta 
delle  lettere,  per  es.,  essendo  in  mano  dell’autorità 
pubblica,  offre  maggior  guarentigia,  e  la  fabbricazione 
del  tabacco  diviene  una  ricca  sorgente  di  pubbliche 
entrale,  che  può  sollevare  lo  Stato  da  più  gravosi 
tributi.  Ma  una  tale  quistione  può  anche  avere  una 
soluzione  differente,  secondo  i  tempi.— Ora  che  molte 
case  di  commercio  inglesi  posseggono  immensi  capi¬ 
tali  e  le  comunicazioni  tra  l’Inghilterra  e  l'Asia  sono 
molto  più  facili  e  pronte  che  non  fossero  in  altri 
tempi,  il  governo  rifiutò  con  ragione  di  rinnovare  il 
privilegio  della  Compagnia  delle  Indie  (vedi);  ma  è 
molto  probabile  che  se  nel  secolo  che  seguì  le  sco¬ 
perte  di  Vasco  da  Gama  e  di  Colombo,  l’Olanda  e  Tin¬ 
gi)  ilterra  non  avessero  concesso  il  monopolio  del 
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commercio  delle  Indie  a  compagnie  privilegiate,  non 
solamente  il  commercio,  ma  le  stesse  scienze  geogra¬ 
fiche  ed  astronomiche  non  sarebbero  giunte  al  punto 
in  cui  ora  si  trovano.  Chiedesi  pure  sino  a  qual  punto 
si  possa  concedere  la  libera  concorrenza  alle  profes¬ 
sioni  cui  sono  specialmente  affidate  la  vita,  l’onore 
e  le  sostanze  dei  cittadini,  come  ai  medici,  agli  avvo¬ 
cati  e  simili.  Al  che  ci  sembra  doversi  rispondere, 
che  l’esigere  da  questi  la  guarentigia  della  scienza, 
non  è  solamente  un  diritto  del  governo,  ma  un  dovere 
che  adempie  verso  i  cittadini.  Al  contrario,  limitare 
il  loro  numero  sarebbe  un  atto  arbitrario  od  un  prov¬ 
vedimento  fiscale  senza  utilità.  Purché  un  medico  od 
un  avvocato  siano  forniti  delle  cognizioni  necessarie 
all’esercizio  della  loro  professione,  si  può  permettere 
loro  senza  inconveniente  la  concorrenza.  Se  un  agente 
di  cambio  offre  una  cauzione  sufficiente  a  guarentire 
gl’interessi  che  gli  si  affidano,  la  società  no  nha  più 
nulla  a  pretendere. 

CONCORSO  ( stor .  leder.). —  È  la  gara  di  più  per¬ 
sone  per  ottenere  un  posto  destinato  a  colui  che  sarà 
riputato  il  più  idoneo  ad  occuparlo,  o  un  premio 
prestabilito  all’autore  della  migliore  opera  su  di  un 
dato  argomento,  a  scelta  dei  concorrenti  o  proposto 
dall’autorità.  Gli  elementi  essenziali  di  un  concorso 
sono  adunque  :  un  premio  proposto,  la  gara  de  pre¬ 
tendenti  e  un  tribunale.  —  Nell’antica  Grecia  tutto 
prendeva  la  forma  di  concorso,  tutto  assoggettavasi 
alla  sua  legge:  pittura,  poesia,  musica,  architettura, 
csercizii  del  corpo,  e  quanto  il  favore  del  pubblico 
innalzava  alla  dignità  di  arte.  Plinio  l’antico  ci  rife¬ 
risce  che  quando  Pericle  voleva  decorare  una  piazza, 
erigere  un  edifizio  o  qualche  monumento,  ne  propo¬ 
neva  a  molti  artisti  il  soggetto,  e  il  popolo  giudicava 
chi  meglio  avesse  conseguito  lo  scopo.  Così  Atene  , 
Delfo  ed  altre  città  videro  rinnovellarsi  ad  epoche 
determinate  queste  lotte  e  queste  gare,  in  cui  le  vit¬ 
torie  e  persino  le  sconfitte  tornavano  ognora  a  van¬ 
taggio  delle  arti,  eccitando  una  generale  emulazione. 
—  Gli  splendidi  giuochi  di  Nemea,  di  Delfo,  di  Co¬ 
rinto  e  di  Olimpia  erano  veri  concorsi,  quelli  forse 
in  cui  poteva  meno  aver  luogo  l’errore  o  l’ingiustizia 
dei  giudici.  Difalto  la  vittoria  non  poteva  mai  essere 
dubbiosa.  Gli  occhi  degli  spettatori  bastavano  al  giu¬ 
dizio,  e  per  altra  parte  gli  uomini  radunali  sono  per 
natura  proclivi  all’equità,  quando  si  lasci  libero  il 
giudizio  alla  loro  coscienza.  — Fra  i  coucorsi  letlerarii, 
di  cui  dobbiamo  parlare  di  preferenza,  sono  celebri 
quelli  che  avevano  luogo  nella  città  di  Minerva,  nelle 
feste  appellate  panalenee  e  nelle  graudi  dionisiache. 
Nelle  prime,  i  poeti  si  presentavano  all'Odeone  a  can¬ 
tare  i  loro  versi ,  accompagnali  dal  flauto  o  dalla 
cetra.  Una  corona  d’olivo  e  un  vaso  ripieno  d’o¬ 
lio  erano  il  premio  del  vincitore.  I  Greci  dovettero 
alle  grandi  dionisiache  il  loro  titolo  più  splendido 
e  più  durevole  di  gloria  ;  perocché  a  quelle  feste  di 
Bacco  debbesi  riferire  l’origine  dei  capi  d’opera  di 
Talia  e  di  Melpomene.  — Se,  per  creare  la  poesia  epi¬ 
ca  ,  Ome  ro  non  ebbe  altre  inspirazioni  che  quelle 
della  natura,  potremo  noi  dire  altrettanto  dei  poeti 


del  teatro  antico?  Noi  vediamo  che  sin  dal  primo 
poeta, 

Carmine  qui  tragico  vilem  cerlavit  oh  hircum , 

la  musa  degli  autori  tragici  e  comici  fu  sempre  ali¬ 
mentata  daU’emulazione  e  dall’entusiasmo  che  dove¬ 
vano  essere  gli  effetti  del  concorso.  E  certo  la  solen¬ 
nità  di  una  festa  cui  l’intiera  Grecia  conveniva,  la 
tema  dei  rivali,  la  speranza  della  palma,  dovevano 
influire  grandemente  sullo  sviluppo  del  genio  di  un 
Eschilo,  di  un  Sofocle  e  di  un  Euripide. —  Per  dare 
un’idea  della  natura  e  delle  regole  del  concorso  dram¬ 
matico  antico,  non  sapremmo  ricorrere  a  migliori 
ragguagli  che  a  quelli  che  ci  ha  dati  l’autore  del  ce- 

Ilebre  viaggio  d’Anacarsi.  La  vittoria,  die’ egli,  costava 
più  sforzi  che  non  a’dì  nostri.  Un  autore  opponeva 
al  suo  avversario  tre  tragedie  ed  una  di  quelle  piccole 
produzioni  che  chiamavansi  salire.  Con  questi  splen¬ 
didi  apparati  ebbero  luogo  le  famose  gare  in  cui  Cra- 
tino  trionfò  di  Eschilo  e  di  Oberilo,  Sofocle  di  Eschilo, 
Filocle  di  Sofocle,  Euforione  di  Sofocle  e  di  Euripide. 
—  Vuoisi  che,  secondo  il  numero  dei  concorrenti,  gli 
autori  di  tragedie ,  trattati  allora  come  in  appresso 
gli  oratori,  dovessero  regolare  la  durala  delle  loro 
produzioni  dall’acqua  che  stillava  da  una  clessidra. 
Sofocle  stanco  alfine  di  moltiplicare  i  mezzi  di  vin¬ 
cere  si  provò  a  presentare  una  sola  produzione  ;  e 
quest’uso,  ricevuto  da  lungo  tempo  per  la  commedia, 
si  stabilì  insensibilmente  anche  per  la  tragedia. — Nelle 
feste  che  si  terminavano  in  un  giorno,  rappresenta- 
vausi  cinque  o  sei  drammi  fra  tragedie  e  commedie. 
Ma  nelle  grandi  dionisiache,  le  quali  duravano  più  a 
lungo,  se  ne  davano  fino  a  dodici  o  quindici.  La  loro 
rappresentazione  incominciava  a  buonissima  ora  il 
mattino,  e  durava  talvolta  tutto  il  giorno.  —  Le  pro¬ 
duzioni  venivano  anzitutto  presentate  al  primo  degli 
arconti,  ad  esso  spettando  di  ammetterle  o  rifiutarle. 
La  corona  non  era  già  decretata  dal  capriccio  di 
un’assemblea  tumultuosa;  ma  il  magistrato  che  pre¬ 
siedeva  alla  festa,  faceva  estrarre  a  sorte  un  piccolo 
numero  di  giudici,  i  quali  si  obbligavano  con  giura¬ 
mento  di  pronunziare  senza  amore  di  parte.  —  Oltre 
il  nome  del  vincitore  si  proclamavano  quelli  dei  due 
concorrenti  che  più  gli  si  accostavano.  11  premiato, 
dopo  gli  applausi  ricevuti  al  teatro,  vedevasi  spesso 
accompagnato  alla  propria  casa  da  una  parte  della 
moltitudine  intenta  a  fargli  onore. — Dopo  la  vittoria, 
una  produzione  non  poteva  più  concorrere,  e  dopo 
la  sconfitta,  non  era  più  ammessa  se  non  con  cam¬ 
biamenti  considerevoli.  Ad  onta  di  questa  legge,  un 
antico  decreto  del  popolo  permise  ai  poeti  di  aspirare 
alla  corona  con  una  produzione  di  Eschilo  ritoccata 
|  e  corretta  come  giudicassero  a  proposito,  e  questo 
mezzo  ha  spesso  avuto  un  esito  felice.  Si  ripigliarono 
in  appresso,  colle  opere  di  Eschilo,  quelle  di  Sofocle 
e  di  Euripide;  e  siccome  la  loro  superiorità,  fatta  d» 
giorno  in  giorno  più  manifesta,  allontanava  moli1 
concorrenti,  l’oratore  Licurgo  pensò  di  proporre  al 
popolo  d’ interdirne  la  rappresentazione  nei  con¬ 
corsi,  conservandone  però  copie  in  un  apposito  ar 
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chivio  per  farle  rappresentare  a  parte  ,  ed  innal¬ 
zando  statue  ai  loro  autori.  — Tale  era,  presso  i  Greci, 
questa  nazionale  instituzione  ,  che  debbesi  riguar¬ 
dare  come  una  delle  cause  primarie  della  eccel¬ 
lenza  cui  giunse  il  teatro  antico.  Gli  scrittori  non 
vanno  d’accordo  nè  sul  numero  delle  corone  che 
Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide  ottennero  nei  concorsi 
d’Atene,  nè  su  quello  delle  loro  produzioni.  Ma  se  i 
poeti  drammatici  greci  dovettero  i  loro  più  bei  giorni 
a  queste  solennità,  non  è  da  passarsi  sotto  silenzio 
come  una  volta  esse  addolorarono  un  grand'uomo, 
al  punto  di  fargli  abbandonar  l’arte  da  esso  creata. 

11  vecchio  Eschilo  godeva  di  tutta  la  sua  fama ,  ac-  Q 
cresciuta  dalle  sue  virtù  civili  e  guerriere.  Sofocle , 
giovane  ancora  e  sconosciuto,  venne  in  campo  a  con¬ 
tendergli  la  palma.  Circostanze  memorabili  accompa¬ 
gnarono  questo  avvenimento.  Le  ossa  di  Teseo  erano 
state  trasportate  ad  Atene  da  Cimone.  Per  celebrare 
questa  festa  un  concorso  drammatico  fu  aperto  ;  e 
dopo  la  rappresentazione  delle  produzioni  offerte,  il 
primo  arconte,  sconcertato  dai  clamori  e  dal  tumulto 
della  moltitudine,  non  poteva  estrarre  a  sorte  il  nome 
dei  giudici  che  dovevano  decretare  la  corona.  In  que¬ 
sto  istante,  i  dieci  generali  della  repubblica,  guidati 
da  Cimone,  salirono  sul  teatro  di  Bacco  per  farvi  le 
solite  libazioni.  La  loro  presenza  e  la  cerimonia  re¬ 
ligiosa  calmarono  lo  scompiglio,  e  l’arconte  scelse  essi 
medesimi  a  pronunziare  la  sentenza  nominando  il 
vincitore.  Il  nome  del  giovane  Sofocle  fu  proclamato 
da  Cimone,  ed  Eschilo  credendosi  vittima  di  un’in¬ 
giustizia,  si  ritirò  in  Sicilia  presso  Gerone.  —  Passata 
dalla  Grecia  a  Roma  l’istituzione  dei  concorsi  pub¬ 
blici  vi  si  trovò  sempre  come  in  terra  straniera,  e  la 
posterità  non  ha  raccolto  alcun  frutto  da  questa  imi¬ 
tazione  senza  carattere  proprio,  di  cui  durasi  fatica 
persino  a  tròvare  le  tracce.  La  guerra  era  il  genio  di 
Roma  e  in  fatto  di  letteratura  i  Romani  spesso  non 
furono  altro  che  deboli  e  servili  copisti  dei  Greci. — 
Al  secolo  d’Augusto,  il  tempio  d’Apolline  Palatino  era 
divenuto,  per  così  dire,  il  senato  dei  letterati  e  degli 
scienziati  di  Roma.  Quivi  si  riunivano  per  giudicare 
i  concorsi  della  poesia.  Piu  tardi  sostituirono  i  giuo¬ 
chi  palatini,  e  le  gare  poetiche  vi  avevano  luogo,  come 
in  tutti  i  giuochi  che  celebravansi  a  Roma  e  ch’erano 
in  grandissimo  numero.  Si  sa  che  Nerone  disputò  il 
premio  in  uno  di  questi  concorsi,  e  che  Giovenale 
gliene  fa  un  delitto.  Si  sa  pure  che  Lucano,  di  cui 
fino  allora  Y  istrione  coronato ,  V  imperatore  cocchiere 
aveva  protetta  la  musa,  ebbe  l’imprudenza  di  rapirgli 
vittoria  nei  giuochi  quinquennali.  Nerone  aveva 
fatto  annunziare  eh’  egli  reciterebbe  un  poema  su 
Niobe  nel  teatro  di  Pompeo;  il  suo  rivale  improvvisò 
il  poema  d’Orfeo  e  ottenne  la  corona.  Nerone  indi¬ 
spettito,  vietò  al  favorito  delle  muse  di  pubblicare  i 
suoi  versi  e  di  più  comporne.  Stazio,  il  cantore  della 
Tebaide,  ogniqualvolta  trattavasi  di  disputare  premii 
d*  poesia,  trovavasi  da  per  tutto.  Giovane  fu  coronato 
a  Napoli  alla  festa  di  Cerere.  Roma  lo  vide  tre  volte 
v»ncitore  ai  giuochi  di  Minerva  che  celebravansi  sul 
colle  d’Alba;  e  la  terza  volta  ricevette  l’alloro  dalle 


mani  di  Domiziano.  Quando  stava  componendo  la  Te~ 
baùle  concorse  pure  ai  giuochi  del  Campidoglio;  ma 
vi  fu  vinto  e  si  consolò  dicendo  non  aver  Tebe  pei'- 
messo  che  le  lodi  di  Giove  Capitolino  trionfassero  delle 
sue.— Queste  sono  le  poche  vestigie  presso  i  Romani 
di  un’istituzione,  che  non  vi  ebbe  niente  di  nazionale, 
e  non  lasciò  alcun  monumento  della  sua  influenza. 
Non  è  all’emulazione  del  concorso  che  andiamo  debi¬ 
tori  delle  Georgiche  di  Virgilio,  delle  odi  d’Orazio , 
delle  elegie  di  Tibullo,  delle  commedie  di  Plauto  e  di 
Terenzio.  Nulla  importa  dunque  alla  posterità  del 
nome  di  oscuri  trionfatori  che  ottennero  dal  loro  se¬ 
colo  una  vana  e  passeggera  rinomanza.  — Al  risorgi¬ 
mento  delle  lettere,  quando  la  voce  dei  trovatori  e 
dei  menestrelli  si  fece  sentire,  i  concorsi  ricompar¬ 
vero.  Le  Corti  d’amore  erano  veri  concorsi  poetici  in 
cui  i  maestri  del  gaio  sapere  si  disputavano  il  premio 
del  ben  dire ,  trattando  una  questione  di  misticismo 
sentimentale  (v.  Corti  d’amore).  In  sul  principio  del 
xiv  secolo,  eravi  a  Tolosa  un  collegio  di  sette  poeti, 
che  stabilirono  una  festa  solenne  di  concorso,  istitu¬ 
zione  che  venne  a  propagarsi,  principalmente  nella 
Spagna,  e  produsse  ottimi  effetti,  incitando  e  alimen¬ 
tando  gl’ingegni  colla  emulazione.  —  Sorsero  final¬ 
mente  le  Accademie,  le  Università,  i  Collegi  cheinsti- 
tuendo  concorsi  in  ogni  genere  di  studii  e  di  umane 
discipline,  si  fecero  promotori  della  civiltà  e  della 
sapienza.  —  A’dì  nostri  tutte  le  nazioni  hanno  i  loro 
concorsi  di  scienze  e  belle  arti,  e  a  questi  i  progressi 
sì  delle  une  che  delle  altre  sono  in  qualche  parte 
dovuti. 

CONCORSO  (geom.).— Dicesi  punto  di  concorso  di 
più  linee  quello  in  cui  esse  si  tagliano  effettivamente, 
oppure  quello  in  cui  tutte  si  taglierebbero  venendo 
prolungate  a  sufficienza.  Il  centro  di  un  cerchio  è  il 
punto  di  concorso  di  tutti  i  suoi  raggi. 

CONCORSO  di  creditori  ( giurispr .)  (e.  Giudizio  di 
concorso). 

CONCOZIONE  (fisiol.).—  Nome  col  quale  gli  antichi 
indicavano  l’elaborazione  degli  alimenti  nello  stomaco 
(t>.  Chimosi). 

CONCRETO  (log.).  —  È  un  aggiunto  applicato  al 
concetto  o  all’espressione  di  una  qualità  che  si  rife¬ 
risce  a  qualche  particolare  soggetto  in  cui  esiste  la 
qualità.  Si  usa  per  denotare  un  termine  che  ha  un’u¬ 
nione  naturalmente  implicita  con  un  soggetto;  in  altre 
parole  esso  significa  una  qualità  accompagnata  dal  suo 
soggetto  particolare  senza  alcuna  mentale  separazione 
od  astrazione,  come  dotto,  lungo,  saggio,  rotondo. 
Concreto  è  perciò  direttamente  opposto  ad  astratlo(vedi 
Astratto  (log.),  il  quale  denota  una  qualità  concepita 
generalmente  o  separatamente,  senza  relazione  ad  al¬ 
cun  oggetto  cui  appartenga,  come  dottrina,  lunghezza, 
saviezza,  rotondità.  1  nomi  delle  classi  sono  perciò 
astratti,  e  i  nomi  degl’individui  concreti,  e  da  agget- 
tiviconcreti  si  fanno  sostantivi  astratti  (t>.  Astrazione). 

CONCRETO  (matem.  ).  —  Dicesi  numero  concreto 
quello  in  cui  s’indica  la  natura  della  quantità  che  si 
enuncia  e  la  specie  di  unità  di  cui  si  compone.  —  In 
certi  casi  il  numero  concreto  indica  la  collezione  di 
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parecchi  oggetti  simili.  Quindi  allorché  si  dice  dieci 
miglia  s’indica  che  la  quantità  di  cui  si  tratta  è  una 
lunghezza,  e  che  l’unità  di  misura  scelta  in  questo 
caso  è  il  miglio.  Si  sarebbe  potuta  indicare  la  mede¬ 
sima  lunghezza  facendo  uso  di  un’altra  unità  come 
sarebbe  per  es.  il  miriametro.  Se  diciamo  trenta  al¬ 
beri,  dodici  ammali  e  simili,  questi  numeri  saranno 
eziandio  concreti,  siccome  indicanti  collezioni  di  og¬ 
getti  determinati,  benché  non  siano  della  medesima 
specie  (v.  Astratto  (malem.). 

CONCREZIONI  (patol.).  —  Corpi  estranei,  inorga¬ 
nici  od  imperfettamente  organizzati,  che  si  deposi¬ 
tano  nella  spessezza  dei  tessuti  in  alcune  infermità, 
come  per  esempio  nella  podagra,  nella  tisi  polmo¬ 
nare,  nelle  affezioni  scrofolose  ecc.  Essi  possono  es¬ 
sere  di  natura  terrosa,  salino-terrosa,  ossea  e  carti¬ 
laginosa  e  sono  sempre  il  prodotto  di  un  processo 
chimico-organico  a  noi  ignoto  (v.  Bezzuarro  e  Cal¬ 
colo). 

CONCREZIONI  (min.). — Nome  di  certe  masse 
pietrose  e  metalliche  di  forma  irregolare,  le  cui  par¬ 
ticelle  si  sono  riunite  più  o  meno  lentamente  e  per 
via  di  sedimento,  poiché  nel  maggior  numero  dei 
casi  non  si  forma  la  concrezione  se  non  quando  le 
parti  sono  state  primieramente  sospese  in  un  liquido. 
Tali  concrezioni  sono  per  lo  più  formate  di  strati 
paralleli  spesse  volte  concentrici  come  nelle  stalat¬ 
titi  e  nelle  stalagmiti  (vedi)  che  rivestono  le  pareti 
di  certe  grotte.  —  Chiamansi  ugualmente  concrezioni 
certi  corpi  sferoidali  più  o  meno  regolari,  più  o  meno 
compressi,  che  s’incontrano  in  mezzo  a  parecchie 
rocce  calcari,  marnose  o  argillose.  Tra  queste  con¬ 
crezioni  pietrose  avvene  alcune  che  colla  loro  forma 
imitano  diversi  oggetti  conosciuti,  come  solidi  geome¬ 
trici  o  corpi  organizzati,  ed  alcune  altre  che  offrono 
uno  o  più  vani  interni  di  forma  prismatica,  comune¬ 
mente  ripieni  di  barite,  di  carbonato  di  ferro  o  di 
quarzo  ;  le  prime  sono  state  dedicate  a  Van  Helmont, 
le  ultime  a  Paracelso.  Gli  antichi  mineralogisti  le 
chiamarono  col  nome  di  ludus ,  e  le  distinsero  in  ludus 
Helmontii  e  ludus  Paracelsi. — Questi  corpi,  dei  quali 
i  più  piccoli  servivano  altre  volte  di  amuleti,  furono 
lungamente  celebrati  per  le  loro  pretese  virtù  mara- 
vigliose. 

CONCREZIONI  (hot.).  —  Lo  stesso  fenomeno  delle 
concrezioni  che  si  osserva  nei  corpi  degli  animali 
(v.  Concrezioni  (patol.),  incontrasi  pure,  ma  più  ra¬ 
ramente,  nei  vegetabili.  L’essere  più  rari  in  questi 
forse  dipende  dalla  maggiore  semplicità  degli  organi 
secretori  e  dall’uniformità  delle  sostanze  alimentari 
di  cui  si  nutriscono.  Checché  ne  sia,  l’origine  delle 
concrezioni  vegetali  è  tuttora  sconosciuta.  Non  si  sa, 
per  es.,  come  si  formino  le  concrezioni  silicee  dei 
bambù  e  di  altre  graminacee,  le  incrostazioni  calcari 
che  ricoprono  la  superfìcie  di  alcune  piante  acquati¬ 
che  e  particolarmente  delle  chare  ecc.  :  probabilmente 
alcune  dipendono  da  un'escrezione  interna,  ed  altre 
da  malattia  della  pianta. 

CONCUBINATO  (drit.  rom.  e  ca».).— È  la  coabi¬ 
tazione  abituale  di  due  persone  di  sesso  diverso  non 


unite  in  matrimonio  e  che  si  comportano  come  marito 
e  moglie.  Tuttavia  nel  dritto  romano  questa  parola 
ebbe  un  senso  men  disonesto  significandosi  con  essa 
una  specie  di  matrimonio ,  da  cui  non  derivavano 
dritti  civili  e  che  potrebbesi  pareggiare  a  quello  detto 
alla  morganatica  (vedi)  che  ai  nostri  tempi  è  ancora 
in  uso  fra  la  primaria  nobiltà  di  Germania.  Dalla 
legge  Giulia  e  Papia  Poppea  prese  il  concubinato  il  suo 
carattere  legale.  L’uomo  e  la  donna  dovevano  essere 
entrambi  sciolti  da  vincolo  matrimoniale  per  potere 
coabitare  insieme.  Differiva  il  concubinato  dal  contu - 
bernium  che  aveva  solamente  luogo  tra  un  libero  ed 
una  serva,  e  dalla  coabitazione  tra  servi,  fra  cui  non 
poteva  essere  matrimonio.  I  figli  nati  da  questa  unione 
non  erano  in  podestà  del  padre.  Appare  che  il  con¬ 
cubinato  si  usasse  specialmente  da’vedovi  che  ave¬ 
vano  già  figli  e  non  volevano  contrarre  altro  matri¬ 
monio  legale ,  coni’  è  il  caso  di  Vespasiano  (  Suet. 
Vesp.  5),  di  Antonino  Pio  e  di  M.  Aurelio  (Jul.  Capit. 
Vii.  Ant.,  c.  8  ;  Aurei,  c.  29;  Dig.  xxv.  tit.  7;  Cod.  v, 
tit.  26;  Paul.  Reccpt.  sent.  n.  tit.  49.  20;  Nov.  48, 
c.  5;  89,  c.  42).  Sotto  gl’imperatori  cristiani  il  con¬ 
cubinato  non  fu  favorito,  ma  sussisteva  tuttavia,  come 
scorgesi  dalla  legislazione  di  Giustiniano.  Il  cristia¬ 
nesimo  dovette  essere  contrario  all’uso  del  concubi¬ 
nato,  e  parecchi  passi  dei  concilii  (Vedi  il  DuCange  sotto 
questa  parola)  che  sembrano  permetterlo ,  voglionsi 
interpretare  nel  più  mite  significato  di  matrimonio 
meno  solenne.  Ma  nel  medio  evo  tal  parola  usavasi 
già  nel  senso  che  ha  ai  nostri  giorni,  di  illecito  con¬ 
giungimento.  Nel  concilio  tridentino  s’ incontrano 
alcune  disposizioni  contro  il  concubinato  (sess.  24, 
c.  8  De  reform.  matrim.).  A  termini  di  esso  i  concu¬ 
binarii  si  deggiono  ammonire  tre  volte  dal  vescovo 
e,  non  ubbidendo,  scomunicarsi.  I  chierici  concubi¬ 
narii  non  aventi  beneficii  s’imprigionano*,  si  sospen¬ 
dono  dall’ordine  e  si  privano  della  facoltà  di  ricevere 
beneficii  in  futuro.  Il  chierico  beneficiato  ammonito 
una  volta  e  perseverante  tuttavia  nel  delitto  è  privato 
della  terza  parte  del  beneficio.  Se  ammonito  nuova¬ 
mente  non  si  pente,  è  privato  di  tutti  i  fruiti  e  sospeso 
daU’amministrazione  del  beneficio;  e  neppur  dopo 
questo  pentendosi,  diviene  incapace  di  possedere  un 
benefìcio  qualunque  presente  o  futuro;  e  non  can¬ 
giando  vita  è  scomunicato.  11  vescovo  reo  di  questo 
delitto  è  da  ammonirsi  dal  sinodo  provinciale;  se  nc 
sprezza  i  consigli  si  sospende;  e  non  bastando  questo, 
è  dal  papa  privato  dell’episcopato  (sess.  23,  c.  14).— 
In  generale  le  leggi  civili  dei  varii  Stati  non  conten¬ 
gono  disposizione  che  punisca  il  concubinato  semplice. 

CONCUPISCENZA  (filos.  mor.).— Questa  voce  tro¬ 
vasi  usata  dall’apostolo  s.  Giovanni  (cap.  ir.  46)  in 
senso  di  amore  sregolato  dei  piaceri,  delle  ricchezze 
e  degli  onori.  «  Tutto  ciò  eh’  è  nel  mondo,  dic’egli. 
è  concupiscenza  della  carne,  o  concupiscenza  degli 
occhi,  o  superbia  della  vita».  Ebrei,  cattolici,  prote¬ 
stanti,  tutti  convengono  che  la  concupiscenza  è  frutto 
della  colpa  originale,  frutto  amaro,  ma  che  serve  al¬ 
l’uomo  di  esercizio  alla  virtù.  Talvolta  però  prendesi 
anche  in  buona  parte,  e  significa  l’amore  della  scienza» 
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secondo  l’espressione  della  Bibbia  :  *Irtitium  sapienti ai 
verissima  est  disciplinai  concupiscentia •  ( Sapient .  vi, 
18).—  Sulla  teoria  della  concupiscenza  molli  errori 
s’introdussero.  Baio  sostenne  clic  è  peccato  in  colui 
che  non  conservò  l’innocenza  battesimale,  conchiu¬ 
dendo  che  tutti  gli  atti  dei  peccatori  sono  colpe,  ob¬ 
bedendo  essi  soltanto  alla  concupiscenza,  la  quale  è, 
secondo  lui,  un  cattivo  abito  che  loro  sarà  imputato. 
Giansenio  fu  d’opinione  che  all’uomo,  perduto  il  li¬ 
bero  arbitrio  col  peccato  d’origine,  restò  la  sola  con¬ 
cupiscenza,  alla  quale  la  volontà  di  lui  è  per  intero 
soggetta  ;  dottrina  erronea  che  distrugge  la  libertà. 
Senza  cadere  nell’estremo  contrario ,  e  riprodurre 
cosi  l’errore  di  Pelagio ,  debbesi  conchiudere  che 
l’uomo  non  obbedisce  per  necessità  alla  concupiscenza, 
e  che  in  ogni  sua  azione  egli  è  veracemente  libero  di 
soccombervi  o  di  astenersene. 

CONCUSSIONE  ( drit .  pen.).  —  E  il  delitto  per  cui 
un  pubblico  ufficiale  esige  una  somma  che  non  è 
dovuta,  sotto  qualunque  titolo  egli  faccia  tal  cosa(Cod. 
pen.  fr.  art.  174;  Cod.  pen.  piem.  art.  290).  Secondo 
la  legge  francese  tal  delitto  si  punisce  colla  reclusione, 
e  i  commessi  de’  pubblici  ufficiali  soggiacciono  alla 
pena  del  carcere  da  due  a  cinque  anni.  1  colpevoli 
sono  inoltre  condannati  ad  una  multa  proporzionale 
alla  somma  appropriatasi  per  estorsione.  Secondo  il 
dritto  piemontese  i  pubblici  ufficiali  incorrono  «nella 
pena  del  carcere  non  minore  di  mesi  tre,  od  in  una 
multa  non  minore  di  lire  cento.  Queste  pene  potranno 
eziandio  essere  cumulate  secondo  i  casi.  1  loro  com¬ 
messi  o  preposti  saranno  puniti  colle  stesse  pene,  le 
quali  potranno  però  essere  diminuite  di  uno  o  di  due 
gradi  secondo  le  circostanze».  La  pena  è  accresciuta 
se  insieme  colla  concussione  vi  furono  minacce ,  abuso 
di  potere  od  attentato  all’altrui  libertà.  Questo  reato 
rende  in  ispecial  modo  spregevole  chi  lo  commette, 
e  indica  gran  depravazione  in  un  popolo  dove  sia 
abituale.  Ne’tempi  antichi  fu  punito  severissimamente. 
Erodoto  racconta  che  Cambisc  fece  scorticar  vivo  un 
giudice  convinto  di  questo  delitto,  e  colla  sua  pelle 
fece  coprire  il  seggio  su  cui  collocò  il  figlio  di  lui , 
affinchè  la  punizione  del  padre  gli  rammentasse  sem¬ 
pre  i  doveri  del  suo  stato.  Dario  fece  crocifiggere  un 
giudice  reo  di  concussione.  La  legge  decemvirale 
pronunziava  la  pena  capitale  contro  i  giudici  che 
avessero  disonorato  cosi  il  loro  ministero  ;  pena  che 
fu  poi  ridotta  alla  restituzione  del  quadruplo  e  al 
bando  perpetuo  dal  codice  di  Giustiniano. 

CONDAM1NE  ( v .  La  Cond.vmine). 

CONDE  (Don  José  Antonio).  —  Storico  spagnuolo, 
nato  nello  scorso  secolo  a  Peraleja  nella  provincia  di 
Cuenca.  Essendosi  dedicato  allo  studio  delle  lingue 
orientali  ottenne  un  impiego  nella  reale  biblioteca 
dell’Escuriale,  e  potè  perciò  dar  libero  corso  alla  sua 
inclinazione.  Primo  suo  lavoro  di  qualche  importanza 
fu  una  versione  della  parte  della  geografia  di  Edrisi 
che  riguarda  la  Spagna,  la  quale  fu  pubblicata  in¬ 
sieme  col  testo  arabico.  Nel  1820  venne  alla  luce  il 
primo  volume  della  sua  Storia  della  dominazione  dei 
Mori  in  Ispagna ,  tratta  da  fonti  arabe,  cui  aveva  con- 
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secrato  1’  intera  sua  vita.  Sfortunatamente  1’  autore 
mori  prima  che  il  secondo  volume  fosse  pronto  per 
la  stampa.  Rozza  com’è  questa  storia  nella  sua  ordi¬ 
tura  e  nello  stile,  essa  è  tuttavia  interessantissima % 
siccome  quella  che  getta  una  gran  luce  sullo  stabi¬ 
limento  dei  Mori  nella  Spagna  dalle  prime  loro  con¬ 
quiste  sino  alla  caduta  di  Granata.  Lasciò  inoltre  il 
Conde  una  collezione  di  poemi  arabici  da  lui  voltati 
in  castigliano  ed  una  dissertazione  sull’  effetto  che 
l’arabo  produsse  nella  poesia  spagnuola.  La  sua  storia 

Ifu  tradotta  in  francese  da  De  Marlés  (Parigi  1825,  5 
voi.  in-8®). 

CONDÉ  ( slor .  di  Fr.).  —  Ramo  della  casa  di  Bor¬ 
bone,  che  ha  per  istipite  Luigi  principe  di  Condé  che 
fu  settimo  ed  ultimo  dei  figli  di  Carlo  di  Borbone 
duca  di  Vendóme,  e  fu  fratello  di  Antonio  di  Bor¬ 
bone  re  di  Navarra.  —  Di  nove  principi  di  questo 
nome  parla  la  storia  di  Francia.  — Luigi  i  di  Borbone 
suddetto,  duca  d’Enghien,  nacque  il  7  maggio  4550. 
La  sua  vita  fu  agitatissima;  caldo  sostenitore  della 
causa  protestante,  fu  il  principale  movente  della  con¬ 
giura  d’Amboise;  ma  non  si  osò  di  accusarlo.  Arre¬ 
stato  poscia  a  Orléans  per  un  novello  tentativo ,  fu 
condannato  nella  testa,  ed  era  già  stabilita  l’esecu¬ 
zione  della  sentenza,  quando  la  morte  di  Francesco  n 
lo  fece  riporre  in  libertà  e  fu  cagione  che,  rivisto  il 

I*processo,  fosse  assolto  dalla  corte  dei  Pari. — Condé, 
divenuto  capo  dei  protestanti,  nelle  cui  mani  erano 
cadute  le  principali  città  della  Francia,  minacciò  Pa¬ 
rigi  alla  testa  di  un’armata;  ma  fatto  prigioniero  dai 
realisti  presso  Dreux,  venne  in  potere  del  suo  ne¬ 
mico  il  duca  di  Guisa.  Fattone  quindi  il  cambio  col 
contestabile  di  Montmorency,  prese  nuovamente  parte 
agli  affari  pubblici  dal  1565  al  1568,  ma  solo  ad  in¬ 
tervalli.  Viveva  egli  pacificamente  nella  sua  terra  di 
Noyers  in  Borgogna,  quando  una  spedizione  segreta 
di  Caterina  de’  Medici,  fatta  collo  scopo  d’imposses¬ 
sarsi  di  lui,  lo  costrinse  a  fuggirsene.  Si  ricominciò 
allora  per  la  terza  volta  la  guerra  civile,  nella  quale 
egli  moriva  all’età  di  59  anni  alla  battaglia  di  Jarnac 
di  un  colpo  di  pistola  che  Montesquiou,  capitano  delle 
guardie  del  duca  di  Anjou,  gli  sparò  vilmente  nella 
testa  quando,  appoggiatolo  ad  un  albero,  gli  stavano 
medicando  le  ferite.  —  Enrico  i  ,  principe  di  Condé 
suo  figlio,  nato  nel  1552,  mori  esso  pure  infelice- 
mente.  Dopo  la  morte  di  suo  padre,  portò  per  la 
prima  volta  le  armi  sotto  Coligny  col  principe  di 
Béarn,  poscia  Enrico  iv.  Era  a  Parigi  nella  funesta 
giornata  dis.  Bartolommeo,  e  impostogli  da  Carlo  ix 
di  abiurare  il  calvinismo,  cedette  a. stento,  ma  non 
tardò  a  tornare  alla  religione  di  suo  padre.  Due  volte 
fu  forzato  a  cercare  asilo  in  suolo  straniero;  ma  quando 
il  duca  di  Alencon  divenne  capo  dei  protestanti,  egli 
prese  il  titolo  di  suo  luogotenente  generale  e  si  se¬ 
gnalò  alla  battaglia  di  Coulras.  Un  anno  dopo  (5  marzo 
1588)  morì  nell’età  di  soli  56  anni.  Si  sospettò  che 
fosse  stato  avvelenato  da  sua  moglie  Carlotta  de  la 
Tremouille. — 11  terzo  Condé,  che  portò  il  nome  di  En¬ 
rico  ndi  Borbone,  era  figlio  del  precedente.  Nato  il  1° 
settembre  1588  morì  gli  11  dicembre  1646.— Enrico  iv 
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gli  fece  sposare  Carlotta  di  Montmorency  la  più  ricca  , 
e  la  più  bella  donna  del  suo  tempo  ;  ma  egli  avendo 
sospettate  le  intenzioni  del  re  sulla  sua  giovine  sposa 
prese  di  soppiatto  la  fuga  con  essa,  e  si  rifugiò  da  prima 
a  Brusselles,  quindi  a  Milano.  Morto  Enrico  iv,  ritornò 
in  Francia  ;  ma  la  sua  pretesa  alla  reggenza  gli  attirò  | 
per  parte  di  Maria  de’Medici  acerbe  contrarietà,  fino  | 
ad  essere  rinchiuso  nella  Bastiglia,  dove  stette  prigione 
tre  anni.— Luigi  ii  di  Borbone  è  conosciuto  nella  storia 
sotto  il  nome  del  Gran  Condé.  Nacque  a  Parigi  gli  8 
settembre  4621  e  morì  gli  1 1  dicembre  1686.  Al  tempo 
della  morte  di  Luigi  xm  trovavasi  all’armata  dove  si 
acquistò  gran  fama  militare  colle  vittorie  di  Rocroy, 
di  Friburgo,  di  Nordlinga,  di  Laon,  e  colla  presa  di 
Tbionville  e  diDunkerque  (1645-1648).  Quando  scop¬ 
piarono  le  turbolenze  della  Fronda,  prese  parte  suc¬ 
cessivamente  ora  in  favore,  ora  contro  i  frondeurs  ; 
ma  altro  non  guadagnò  in  queste  lotte  che  d’essere 
chiuso  una  volta  nel  castello  di  Vincennes,  e  battuto 
un’altra  sotto  le  mura  di  Parigi  dai  realisti  comandati 
da  Turenne.  Non  avendo  potuto  farsi  nominare  genera¬ 
lissimo  delle  armate  del  re,  fini  col  passare  nelle  file 
spagnuole,  e  portò  per  otto  anni  le  armi  contro  la  pa¬ 
tria.  Fece  molte  campagne  contro  Turenne  senza  buon 
successo  e,  conchiusa  la  pace  colla  Spagna,  ritornò  in 
Francia,  dove  fu  accolto  molto  freddamente  dal  re  e 
non  si  ebbe  ricorso  a’  suoi  servigi  se  non  molti  anni 
appresso.  Posto  poi  alla  testa  dell’arroata  prese  Dole 
nella  Franca  Contea,  si  segnalò  al  passaggio  del  Reno, 
alla  battaglia  di  Senef,  e  nella  campagna  di  Alsazia 
contro  Montecuccoli  dopo  la  morte  di  Turenne.  Questo 
fu  il  termine  della  sua  carriera  militare,  dopo  il  quale 
si  ritirò  nella  sua  dimora  di  Chantilly.  Dice  uno  sto¬ 
rico  che  il  Condé,  sebbene  dotato  di  gran  coraggio  e 
d’ingegno  straordinario,  vinse  più  spesso  per  ispira¬ 
zione  che  per  tattica;  fu  assai  prodigo  del  sangue  dei 
soldati  e  non  formò  verun  allievo. — Suo  figlio,  Enrico 
Giulio  di  Borbone,  mostrò  di  avere  ereditato  l’avari¬ 
zia,  anziché  le  cospicue  qualità  del  padre.  Questo 
principe,  quantunque  non  privo  d’ingegno,  visse  sem¬ 
pre  lontano  dalla  corte.  Nacque  nel  1645,  e  mori  nel 
1709.— Luigi  iii,  nato  nel  1668  e  morto  nel  1710, 
figlio  del  precedente  sposò-  madamigella  di  Nantes, 
figliuola  naturale  di  Luigi  xiv,  legittimata  sotto  il  nome 
di  Luigia  Francesca  di  Borbone,  e  levò  di  sé  qualche 
grido  nelle  armi. — 11  primogenito  de’ suoi  nove  figli 
Luigi  Enrico,  nato  nel  1692,  fu  più  conosciuto  col 
nome  di  duca  di  Borbone,  che  di  principe  di  Condé. 
Sotto  la  reggenza  del  duca  di  Orléans  accumulò  im¬ 
mense  ricchezze,  all’epoca  del  sistema  di  Law  (vedi). 
Luigi  xv  divenuto  maggiore  lo  nominò  primo  ministro; 
ma  la  sua  incapacità  e  la  sua  odiosa  condotta  lo  fecero 
licenziare.  Ritiratosi  a  Chantilly  si  occupò  ad  abbel¬ 
lire  quella  sua  residenza,  e  mori  nel  1740.  —  Luigi 
Giuseppe  figliuolo  di  Luigi  Enrico,  nato  nel  1756  e 
morto  nel  1818,  portò  con  gloria  le  armi  nella  guerra 
dei  sette  anni.  Nelle  prime  guerre  della  rivoluzione 
comandò  i  battaglioni  degli  emigrati  che  combatterono 
contro  la  Francia  nelle  file  nemiche.  Quando  parve 
che  l’Europa  avesse  deposte  le  armi  e  fu  segnato  il 


trattato  di  Amiens,  si  ritirò  in  Inghilterra,  e  ripatriò 
soltanto  nel  4814.  —  Luigi  Enrico  Giuseppe  figliuolo 
del  precedente,  fu  l’ultimo  dei  Condé.  Egli  era  padre 
dell’infelice  duca  di  Enghien,  il  cui  nome  ricorda  un 
delitto  del  governo  consolare.  Egli  stesso  morì  mise¬ 
ramente  poco  tempo  dopo  la  rivoluzione  dei  tre  giorni 
di  Luglio.  Il  dì  27  di  agosto  1850  fu  trovato  appeso 
ad  un  fazzoletto  presso  una  finestra  nel  suo  castello 
di  S.  Leu,  e  si  credette  che  non  si  desse  la  morte  di 
propria  mano. 

CONDENSATORE  ( fis .).  —  Nome  di  una  macchina 
di  compressione  di  cui  si  fa  uso  per  cacciare  una  gran 
quantità  di  aria  in  uno  spazio  dato.  —  Il  condensa¬ 
tore  si  compone  di  un  cilindro  o  corpo  di  tromba  AC 
(Tav.  lxh  fig.  1),  entro  cui  si  muove  uno  stantuffo, 
e  di  un  recipiente  B  destinato  a  contenere  l’aria  con¬ 
densata.  Lo  stantuffo  è  traforato  e  munito  di  una  val¬ 
vola  n  ;  un’altra  valvola  o  è  adattata  all’apertura  che 
dal  corpo  di  tromba  conduce  l’aria  nel  recipiente. 
Queste  due  valvole  si  aprono  per  una  pressione  dal¬ 
l’alto  in  basso.  Sollevando  lo  stantuffo,  la  valvola  o  si 
chiude  per  la  forza  elastica  dell’aria  contenuta  nel 
recipiente,  la  valvola  n  si  apre  per  la  pressione  del¬ 
l’aria  esterna ,  e  questa ,  entrando  nel  cilindro  ,  ne 
riempie  la  cavità.  Al  contrario  abbassando  lo  stan¬ 
tuffo,  l’aria  del  cilindro  si  comprime,  la  valvola  n  si 
chiude  mentre  si  apre  la  valvola  o ,  e  questo  volume 
d’aria  passa  nel  recipiente.  Cosi  col  sollevare  ed  ab¬ 
bassare  alternativamente  lo  stantuffo  si  può  aumen¬ 
tare  grandemente  la  densità  e  la  forza  elastica  del¬ 
l’aria  cacciata  nel  serbatoio,  ove  lo  permetta  la  resi¬ 
stenza  delle  pareti.  11  volume  d'aria  introdotto  ad 
ogni  colpo  di  stantuffo  è  sempre  lo  stesso,  poiché  non 
varia  la  capacità  del  corpo  di  tromba ,  e  se  questa  è 
uguale  a  quella  del  recipiente ,  che  al  principio  del¬ 
l’operazione  è  pieno  d’aria  alla  pressione  dell’atmo¬ 
sfera,  la  quantità  dell’aria  raccolta  nel  vaso  sarà 
doppia  dopo  il  primo  colpo  di  stantuffo,  tripla  dopo 
il  secondo  ecc.,  ed  in  generale  sarà  espressa  da  n  +  1 
chiamando  n  il  numero  dei  colpi  ;  e  per  esempio  :  la 
densità  dell’aria  dopo  29  colpi  di  stantuffo  sarà  trenta 
volte  maggiore  di  quella  dell’aria  esterna.  In  gene¬ 
rale  ,  ogniqualvolta  sarà  conosciuto  il  rapporto  delle 
capacità  del  corpo  di  tromba  e  del  recipiente,  si 
potrà  facilmente  calcolare  la  densità  del  gas  accumu¬ 
lato  dopo  un  dato  numero  di  colpi  di  stantuffo.  — 
Per  rendere  continua  l’azione  della  macchina  si  ado¬ 
pera  un  apparecchio  composto  di  due  corpi  di  tromba 
E  G  (Tav.  cit.,  fig.  2)  collegati  insieme  per  mezzo 
di  una  ruota  dentala  come  nella  macchina  pneuma¬ 
tica  ,  i  quali  comunicano  col  recipiente  R  per  mezzo 
di  un  condotto  F  D.  Questo  condensatore  è  comune¬ 
mente  chiamato  macchina  di  compressione.  Il  serba¬ 
toio  R  é  fortemente  fissato  alla  tavola  che  gli  serve  di 
base  ,  e  per  evitare  ogni  accidente  nel  caso  che  si 
rompesse  per  effetto  della  condensazione  dell’aria  , 
si  avvolge  con  una  forte  rete  di  ferro  e  si  fissa  tra 
due  piani  di  rame  che  si  tengono  stretti  per  mezzo  di 
viti.  Per  conoscere  il  grado  di  condensazione  operala 
con  questa  macchina ,  si  può  mettere  in  comunica- 
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zione  col  recipiente  un  pozzetto  V  in  parte  ripieno  di 
mercurio,  nel  quale  peschi  un  tubo  H  K  aperto  alle 
due  estremità  ;  ma  questo  mezzo  richiederebbe  in  al¬ 
cuni  casi  un  tubo  barometrico  di  una  lunghezza  smi¬ 
surata,  e  però  si  adopera  preferibilmente  un  mano¬ 
metro  ad  aria.  —  1  condensatori  sono  stati  special¬ 
mente  applicati  alla  riduzione  del  gas  illuminante 
sotto  un  piccolissimo  volume  coll’oggetto  di  renderne 
più  agevole  il  trasporto.  —  Nello  studio  dei  feno¬ 
meni  elettrici  si  adopera  ugualmente  il  nome  di  con¬ 
densato re  per  designare  un  apparecchio  nel  quale  si 
accumuli  l’elettricismo,  come  la  boccia  di  Leida,  il 
quadro  magico  ecc.  Ma  il  condensatore  propriamente 
detto  è  uno  stromento  imaginato  da  Volta  per  accu¬ 
mulare  e  rendere  sensibili  le  tenui  dosi  di  elettricità 
le  quali  provengono  da  sorgenti  così  deboli,  che  non 
sarebbe  possibile  di  riconoscerne  la  presenza  per 
mezzo  degli  elettroscopii  ordinarli.  Il  condensatore 
di  Volta  è  formato  di  due  dischi,  l'uno  metallico  mu¬ 
nito  di  un  manubrio  isolatore  AC  (Tav.  lxiv  fig.  4), 
l’altro  di  marmo  bianco  di  Carrara  ben  asciutto  e 
verniciato  ovvero  coperto  da  un  sottilissimo  incerato 
di  seta.  Invece  del  marmo  si  potrebbe  anche  adope¬ 
rare  il  legno  mediocremente  secco  od  altra  sostanza 
media  fra  i  buoni  ed  i  cattivi  conduttori.  La  vernice 
o  l’incerato  di  seta  posti  fra  i  due  dischi,  si  oppon¬ 
gono  alla  riunione  delle  due  elettricità.  Alla  parte  su¬ 
periore  del  disco  metallico  che  dicesi  piatto  collettore 
è  fissato  un  filo  metallico  AD  ricurvo  verso  l’estremità 
e  terminato  con  un  globetto  D,  che  serve  a  mettere 
il  piatto  collettore  in  comunicazione  col  corpo  da 
sperimentarsi.  Il  piatto  collettore  è  sovrapposto  al 
disco  di  marino  ;  quello  si  fa  comunicare  per  mezzo 
del  globetto  D  colla  sorgente  di  elettricità  che  trat¬ 
tasi  di  esplorare;  questo  si  fa  comunicare  col  suolo. 

L’ accumulamento  dell’  elettricità  si  opera  in  que¬ 
st’apparecchio  nello  stesso  modo  che  nella  bottiglia 
di  Leida  (v.  Leida  (bottiglia  di).  Tolte  le  comu¬ 
nicazioni  e  preso  il  collettore  per  il  manubrio,  si 
solleva  parallelamente  al  marmo  ed  accostandolo  a 
un  elettroscopio  si  rende  sensibile  l’elettricità  accu¬ 
mulata.  Volendo  sperimentare  sopra  elettricità  al¬ 
quanto  forti  si  fa  uso  di  due  dischi  o  fogli  metallici 
separati  da  una  sottile  lastra  di  vetro.  — 11  condensa¬ 
tore  unito  all’  elettroscopio  a  foglie  d’oro  costituisce 
uno  stromento  sensibilissimo  atto  a  misurare  le  te¬ 
nuissime  quantità  di  elettrico.  Quest’  apparecchio  è 
chiamato  elettrometro  condensatore  (vedi). 

CONDENSATORE  e  Condensazione  del  vapore 
(tnecc.)  ( v .  Vapore). 

CONDENSAZIONE  (fis.  e  c/iim.).— È  l’atto  per  cui 
un  corpo  vien  reso  più  compatto  e  più  denso.  Questo 
vocabolo  si  applica  comunemente  alla  conversione  del 
vapore  in  acqua,  come  avviene  nella  distillazione, 
nel  processo  naturale  della  formazione  delle  nu¬ 
vole  ecc.  In  generale  il  fenomeno  della  condensazione 
si  manifesta  per  mezzo  di  un  avvicinamento  di  mo¬ 
lecole  che  risulta  da  una  perdita  o  sottrazione  più  o 
n»eno  grande  di  calore,  e  si  osserva  nei  cangiamenti 
di  stato  dei  corpi  che  di  aeriformi  si  fanno  solidi  o  f 


liquidi,  o  che  passano  dallo  stato  liquido  allo  stato 
solido.  — Le  particelle  materiali  dei  corpi  sollecitate 
da  due  forze  contrarie,  quella  dell’attrazione  che 
tende  ad  avvicinarle  e  quella  del  calorico  che  per  la 
sua  influenza  espansiva  tende  ad  allontanarle  le  uno 
dalle  altre,  si  trovano  separate  da  certi  intervalli  che 
scemano  o  aumentano  di  grandezza  a  seconda  del 
rapporto  che  esiste  tra  le  energie  variabili  di  queste 
due  potenze.  Quindi  un  corpo  aumenta  o  diminuisce 
di  volume  secondo  che  si  riscalda  o  si  raffredda, 
vale  a  dire  secondo  che  se  ne  innalza  o  se  ne  abbassa 
la  temperatura;  e  per  esprimere  queste  variazioni  di 
estensione  si  adoperano  i  nomi  di  dilatazione  e  di 
condensazione ,  quello  per  indicare  l’allontanamento, 
e  questo  l’avvicinamento  delle  molecole.  Ma  siccome 
la  forza  repellente  del  calorico  non  si  limita  ad  au¬ 
mentare  il  volume  dei  corpi,  ma  giunge  ancora  a  tal 
grado  di  energia  da  poter  superare  la  forza  di  attra¬ 
zione,  cosicché  i  liquidi  ed  anche  i  solidi  vengono 
trasformati  in  fluidi  aeriformi,  si  è  pur  dato  il  nome 
di  condensazione  al  ritorno  di  questi  corpi  al  loro 
stato  primitivo.  Cosi  il  vapore  d’acqua  dicesi  conden¬ 
sato  quando  per  effetto  del  raffreddamento  o  per  ra¬ 
zione  comprimente  di  una  potenza  meccanica  è  ri¬ 
condotto  allo  stato  liquido. — Ad  esprimere  l’effetto 
dovuto  ad  una  potenza  meccanica  applicata  a  com¬ 
primere  un  fluido  elastico  si  usa  ancora  la  parola 
condensazione;  cosi  dicesi  frequentemente  aria  con¬ 
densata  quella  la  di  cui  forza  elastica  è  stata  accre¬ 
sciuta  per  mezzo  della  compressione.  —  Quando’  un 
corpo  diminuisce  di  volume  o  cangia  di  stato  nel  raf¬ 
freddarsi,  esso  perde  non  solo  la  quantità  di  calorico 
libero  che  costituiva  la  sua  temperatura,  ma  ancora 
quella  porzione  che  sotto  il  nome  di  calorico  latente 
manteneva  le  particelle  alla  loro  distanza  primitiva 
( v .  Calore).  La  compressione  produce  lo  stesso  ef¬ 
fetto,  colla  differenza  che  in  questa  circostanza  il  ca¬ 
lore  si  svolge  meno  abbondantemente,  poiché  il  corpo, 
conservando  la  sua  temperatura,  abbandona  soltanto 
il  suo  calore  latente  (v.  Vapore  e  Gas). — Finalmente 
chiamasi  condensazione  la  penetrazione  apparente  che 
si  osserva  in  alcune  combinazioni  chimiche,  polendo 
per  es.  avvenire  che  nel  combinare  2  volumi  di  un 
corpo  A  con  2  volumi  di  un  corpo  B,  non  si  otten¬ 
gano  se  non  due  volumi  di  un  composto  AB,  nel  qual 
caso  la  condensazione  sarebbe  della  metà.  Cosi  quando 
si  mescolano  acqua  ed  acido  solforico,  ovvero  acqua 
ed  alcool,  il  volume  del  miscuglio  è  minore  della 
somma  dei  volumi  dei  due  liquidi  mescolati,  e  la  sua 
temperatura  prova  comunemente  un’elevazione  più 
o  meno  considerevole,  ciò  che  si  debbe  attribuire  ad 
un  avvicinamento  degli  elementi  materiali  di  questi 
corpi.  In  ogni  caso,  qualunque  sia  la  causa  che  abbia 
determinato  la  condensazione ,  convien  ammettere 
che  il  calorico  esercita  una  grande  influenza  nella 
produzione  di  questo  fenomeno. 

CON  DI  LL  AC  (Stefano  Bonnot  di)  (si  or.  fdos.). — 
Filosofo  francese  nato  a  Grenoble  nel  (715.  Fino 
dall’infanzia  diede  segni  non  dubbii  del  suo  amore 
per  le  speculazioni  metafìsiche ,  e  le  opere  di  Locke 
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attrassero  specialmente  la  sua  attenzione.  Dalla  lei-  I  un  sistema  di  puro  sensualismo  ;  e  questa  fu  creduta 
tura  di  esse  egli  trasse  argomento  di  pubblicare  nel  essere  una  fedele  espostitene  delle  dettene  dt  Locke. 

.n,.c  ....  ® _ _ _ IWO.-.W,  ti pìì p  MUMi'kfotii  I  Mollo  affine  alle  teorie  di  Berkeley  e  1  opinione  di 

Condillac  suirimportanza  delle  parole.  Senza  di  esse, 
ei  dice  che  non  avreranro  mai  avuto  idee  astratte 
(nel  linguaggio  di  Locke);  che  possiamo  soltanto 


tintane ,  nel  quale  si  propose  di  diffondere  i  principii 
del  filosofo  inglese.  La  tendenza  che  le  opere  di 
Locke  avevano  naturalmente  fatto  nascere  di  deri¬ 
vare  ogni  cognizione  dalle  sensazioni ,  indusse  Con¬ 
dillac  a  pubblicare  nel  1749  il  suo  Trattalo  dei  si¬ 
stemi,  per  combattere  le  teorie  di  Leibnizio,  di  Spi¬ 
nosa  e  di  altri ,  siccome  fondate  sopra  principii 
astratti ,  anziché  sulla  base  dell’  esperienza  de’  soli 
sensi  esterni  da  lui  creduta  più  solida.  Ma  il  capo¬ 
lavoro  di  Condillac  è  il  suo  Trattato  delle  sensazioni. 

In  esso 
dotata 

prima  le  dà  l’odorato,  e  descrive  i  piaceri,  le  pene, 
le  idee  astratte ,  i  desiderii  ecc.  di  un  essere  così 
limitato.  Successivamente  le  aggiunge  gli  altri  sensi, 
e  fa  che  la  statua  a  poco  a  poco  diventi  un  essere 
umano  compiuto.  —  Le  sue  opere  sembrano  avere 
incontrato  assai  poco  presso  il  pubblico,  ma  egli  fu 
molto  apprezzato  da  alcune  persone  di  grande  in¬ 
gegno  del  suo  tempo.  Diderot,  G.  G.  Rousseau, 
Duclos  furono  tra  i  suoi  più  intimi  amici,  e  la  sua 
fama  si  sparse  talmente ,  che  fu  trascelto  a  precet¬ 
tore  del  principe  di  Parma.  Pubblicò  allora  il  suo 
Corso  di  sludii ,  che  divise  nelle  Arti  di  pensare  ,  di 
ragionare  e  di  scrivere ,  e  nella  Storia  generale  degli 
nomini  e  degl’ imperii,  serie  di  opere  colle  quali  si 
adoperò  a  diffondere  i  suoi  principii  filosofici.  Com¬ 
piuta  (ma  infelicemente)  l’educazione  del  suo  allievo, 
si  ritirò  per  darsi  tutto  alle  filosofiche  meditazioni. 
Nell’anno  1768  fu  ascritto  tra  i  membri  dell’accade¬ 
mia  ,  alle  cui  sedute  però ,  dopo  il  suo  ricevimento , 
più  non  intervenne.  !  suoi  filosofici  lavori  termina¬ 
rono  soltanto  colla  sua  vita ,  avendo  egli  pubblicato 
la  Logica  solo  pochi  mesi  prima  della  sua  morte, 
avvenuta  nell’anno  1780.  La  sua  Lingua  dei  calcoli, 
opera  postuma,  uscì  alla  luce  nel  1798.  —  Come  filo¬ 
sofo,  Condillac  merita  l’epiteto  d’ingegnoso,  anzi  che 
di  profondo.  Egli  ha  l’arte  di  sviluppare  le  sue  idee 
in  un  modo  assai  gradevole,  quantunque  si  possa  tal¬ 
volta  accusare  di  prolissità.  Lo  Stewart  ha  con  ra¬ 
gione  censurato  i  Francesi  per  aver  essi  considerato 
Condillac  quale  esatto  interprete  di  Locke ,  e  al  tempo  II 
stesso  rimprovera  loro  alquanto  severamente  la  loro 
troppo  parzialità  per  questo  filosofo.  Egli  osserva  che 
questa  nazione  raramente  adotta  un  sistema  finché  le 
altre  nazioni  non  lo  hanno  ripudiato  ;  che  ad  Aristo¬ 
tile  essa  sostituì  Descartes  quando  questo  era  già  stato 
atterrato  dappertutto  da  Newton;  che  finalmente  essa 
riguardava  Locke  (bene  o  male  interpretato)  come 
infallibile,  quando  l’Inghilterra  già  ne  aveva  modi¬ 
ficato  le  dottrine.  Ma  egli  è  chiaro  che  Condillac  non 
fu  interprete  fedele  di  Locke.  Forse  volontariamente 
egli  aveva  passato  sopra  un  brevissimo  capitolo  del 
Saggio  sull’ intendimento  umano  intitolato  :  Delle  idee 
semplici  di  riflessione.  Locke  aveva  derivato  ogni  co¬ 
gnizione  dalla  sensazione  e  dalla  riflessione  :  Condillac 
invece  si  fermò  alla  sensazione  sola ,  e  produsse  così 


pensare  di  una  particolare  imagine,  e  che  è  assurdo 
il  supporre  che  per  noi  si  possa  formare  un’ idea  ge¬ 
nerale,  come  quella  d’uomo  ;  che  avendo  osservato 
alcunché  di  comune  in  molti  individui,  come  Pietro, 
Giovanni,  ecc.,  ci  accordiamo  a  chiamarli  tutti  col 
termine  uomo,  e  che  l’idea  generale  non  è  altro  che 

_  l’idea  di  un  tal  termine,  o  un  riconoscimento  che 

rVan tore'suppóné "una  statua ,  Va  quale  viene  |  questo  può  convenire  egualmente  a  ciascuno  di  que- 
di  sensi  gradatamente  l’uno  dopo  l'altro.  Da  I  gl’  individui,  lina  dottrina  in  qualche  parte  somi- 

.  11  gliante  a  questa  trovasi  infatti  nell’ Introduzione  di 

Berkeley  al  suo  Trattalo  sui  principii  delle  cognizioni 
umane.  —  Sul  totale  la  filosofia  di  Condillac  è  per¬ 
tanto  da  condannarsi  come  un  sistema  di  pretto  sen¬ 
sualismo.  Coll’ommettere  la  riflessione  (nel  senso  dato 
alla  parola  da  Locke  e  non  da  lui  stesso,  per  cui  la 
riflessione  non  significa  altro  che  il  riandare  le  pas¬ 
sate  impressioni)  egli  fa  che  infine  tutto  sia  una  com¬ 
binazione  di  sensazioni,  onde,  dovunque  ci  volgiamo, 
non  incontriamo  che  il  mondo  dei  sensi.  —  Coloro 
che  non  amano  ingolfarsi  nelle  voluminose  opere  del¬ 
l’autore  troveranno  un  compiuto  ragguaglio  della  sua 
filosofia  nel  Corso  di  letteratura  di  La  Harpe.  Lo 
Stewart  ne’  suoi  Saggi  filosofici  trattò  succintamente 
dell’influenza  che  per  mezzo  di  Condillac  esercitò 
Locke  sulla  Francia.  Chi  poi  bramasse  ricorrere  alla 
fonte  e  udire  lo  stesso  Condillac  senza  molta  fatica  , 
troverà  il  suo  sistema  compiutamente  e  piacevolmente 
sviluppato  nel  suo  Trattato  delle  sensazioni. 

CONDILO  (anat.).— Nome  derivato  dal  greco  xov- 
£v\o$  nodo,  col  quale  s’indicava  quella  prominenza 
ossea  che  presentano  le  articolazioni  delle  dita  pie¬ 
gate. —Oggidì  è  adoperato  per  significare  un’eminenza 
articolare  con  superficie  allungata  in  un  senso  e  ri¬ 
stretta  in  un  altro. 

COND1LOIDEO  (anat.).— Significa  allenente  ai  con¬ 
dili,  ed  è  nome  riservato  ai  fori  ed  alle  infossature 
prossime  ai  condili  dell’osso  occipitale  ( v .  Occipitale 

1  (Osso). 

CONDILOMA  ( patol. ). —  Escrescenza  carnosa,  do¬ 
lente,  che  apparisce  per  Io  più  all’ano  od  alle  parti 
genitali  esterne  ed  anche  talvolta  al  perineo  od  alla 
regione  superiore  ed  interna  delle  cosce.  Esso  è  ca¬ 
gionato  dall’infezione  sifilitica  ( v .  Sifilide). 

COND1LURA  ( zool .).  -  Genere  di  mammiferi  in¬ 
settivori,  fondato  sul  sorex  cristatus  di  Linneo,  i  cui 
caratteri  sono  :  corpo  massiccio,  peloso  ;  muso  assai 
prolungato,  orlato  di  creste  membranose  disposte  in 
forma  di  stella  intorno  all’apertura  delle  narici  ;  orec¬ 
chie  non  visibili  esternamente;  occhi  assai  piccoli» 
piedi  anteriori  corti ,  grossi ,  a  cinque  dita  fornite  d» 
unghie  robuste  e  atte  a  scavare  ;  piedi  posteriori  sot¬ 
tili  ,  pure  a  cinque  dita  ;  coda  di  lunghezza  medio 
ere  ;  denti  incisivi,  due  sopra  e  quattro  sotto;  canini» 
due  sopra  e  due  sotto;  molari ,  sedici  sopra  e  qn*l 
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lordici  sollo  ;  ili  tulio  quaranta.  Abita,  a  quanto  di-  che  il  bestiame  non  mangia  naturalmente  in  grande 
cesi ,  nella  sola  America  settentrionale  e  si  hanno  quantità  ;  si  ammendano  le  sostanze  alterate  ,  mal- 
scarsissime  notizie  intorno  alle  sue  abitudini.  Poche  sane,  i  foraggi  che  sono  stati  sommersi,  l’acqua  cor- 
sono  le  specie  note ,  fra  cui  citeremo  il  condyhira  rotta  ;  rendonsi  sapidi  ed  eccitanti  corpi  altrimenti 
macroura.  insipidi,  mucilaginosi  ;  infine  formansi  con  essi  ali— 

CONDÌ  CURA  ( zool .).  Cenere  di  crostacei  del-  menti  tonici,  temperanti,  raddolcenti  ecc.  I  condi- 

1  ordine  de  branchiopodi  della  sezione  de’  lofiropodi  menti  che  operano  sull’economia  animale,  esercitano 
e  del  gruppo  de’  carcinomi  (vedi),  i  cui  caratteri  la  loro  azione,  gli  uni  sopra  gli  organi  del  gusto  ed 
sono  :  antenne  inferiori  piu  lunghe  ;  lati  anteriori  del  aumentano  l'appetito;  altri  rendono  più  attiva  la 
primo  segmento  prolungati  in  punta  e  formanti  due  secrezione  della  saliva,  delle  mucosità  della  bocca, 
scaglie  raccostate  in  forma  di  becco;  piedi  terminanti  dei  succhi  gastrici  ;  ve  n’ha  che  aumentano  la  toni- 
in  punta  setacea  ,  e  alcuni  degl’  intermedii  forniti  cita,  il  calore  del  ventricolo,  e  facilitano  la  digestione, 
presso  la  loro  base  di  un  appendice  esterna  ;  coda  In  molte  circostanze  i  condimenti  rendendo  gli  ali- 
stretta,  di  sette  anelli,  di  cui  l’ultimo,  allungato  e  menti  più  gradili  all’odorato  e  al  gusto,  determinano 
conico,  s’avanza  tra  le  due  appendici  laterali  che  gli  animali  a  prendere  una  quantità  di  sostanze  ali- 
sono  gracili,  in  forma  di  stili ,  di  due  articoli  di  cui  mentari  maggiore  di  quella  che  sarebbe  sufficiente 
1’ultimo  è  setaceo.  Citasi  la  specie  condilura  di  Dor-  per  conservarli  in  istato  di  sanità  ;  e  però  se  ne  fa 
bigny  (  Lat.  ) ,  indigena  delle  coste  marittime  della  uso  per  gli  animali  che  si  sottomettono  aU’impingua- 
Rocella.  mento  o  ad  eccedenti  fatiche,  per  quelli  che  sog- 

CONDIMENTO  (igien.).  Denominazione  sotto  la  giacciono  a  grandi  deperdimenli ,  per  le  femine  in 
quale  si  comprendono  tutte  quelle  sostanze,  le  quali  per  istato  di  gravidanza,  per  quelle  che  danno  il  latte  e 
se  stesse  sono  poco  o  nulla  atte  a  nutrire,  ma  che  ser-  che  lavorano,  pei  maschi  nella  stagione  della  monta, 
vono  a  rendere  più  saporiti  gli  alimenti. — 1  condimenti  — Condimenti  acidi.  Le  sostanze  acidule  trasportale 
sono  tratti  dai  tre  regni  della  natura.  Il  regno  mine-  nel  sangue  rallentano  la  circolazione,  diminuiscono 
rale  ci  somministra  il  sai  marino,  che  ai  giorni  no-  l’energia  vitale  e  la  temperatura  del  corpo,  azione 
stri  è  diventato  un  condimento  quasi  indispensabile,  che  gli  aveva  fatti  chiamare  da  Linneo  refrigeranti. 
L’animale  ci  fornisce  il  butirro  e  la  pinguedine.  Il  I  condimenti  acidi  mescolali  cogli  alimenti  zucche- 
regno  vegetale  è  il  più  ricco  di  tali  produzioni  e  ce  rini,  colla  fecula,  formano  un  alimento  rinfrescante 
ne  presenta  una  quantità  grandissima  di  vario  genere,  che  si  può  amministrare  per  produrre  un  nutrimento 
Quantunque  i  condimenti  siano  in  generale  necessa-  temperante.  Tra  questi  condimenti  sono  le  piante 
rii  per  eccitare  le  forze  del  ventricolo  all’uomo  che  acidule  (le  acetoselle,  i  rumici,  la  bistorta)  e  la  mag- 
vivc  in  società  ed  è  costretto  in  parte  a  menare  un  gior  parte  degli  acidi  convenevolmente  allungati. — 
genere  di  vita  sedentario  e  ad  applicazioni  di  mente  L’acido  acetico  allungato  che  costituisce  l 'aceto  e  che 
più  o  meno  importanti,  non  dobbiamo  però  dissimu-  preparasi  facendo  fermentare  le  sostanze  zuccherine, 
lare  che  il  loro  abuso  può  essere  cagione  di  mali  i  liquori  spiritosi,  il  vino,  il  sidro  ecc.,  impiegasi  per 
infiniti.  Imperocché,  in  primo  luogo,  gli  alimenti  correggere  le  alterazioni  o  l’insipidità  dell’acqua  e 
troppo  saporiti  inducono  l’uomo  a  mangiare  più  del  dei  foraggi  e  per  comunicar  loro  una  gradevole  aci¬ 
dovere,  e  questa  quantità  soverchia  di  cibo  non  solo  dilà.  L’acqua  acidulata  è  pure  impiegata  vantaggio¬ 
si  digerisce  difficilmente,  ma  dà  poi  origine  ad  un  samente  per  lavare  le  narici,  la  bocca  ecc.  dei  cavalli 
eccesso  di  assimilazione  e  di  sanguificazione  assai  no-  stanchi  e  faticati  dal  calore  e  dalla  polvere.— L'acido 
eivi  alla  sanità,  qualora  lo  stomaco  basti  a  smaltire  solforico  convenientemente  allungato,  può  sostituirsi 
lutto  il  preso  alimento;  in  secondo  luogo  questi  con-  all’aceto;  è  poco  costoso  ed  ugualmente  salutare, 
dimenìi  e  queste  spezierie  non  possono  a  meno  di  Nei  forti  calori,  una  bevanda  composta  di  otto  sec- 
non  irritare  col  tempo  la  membrana  mucosa  del  tubo  chie  d’acqua  e  di  novanta  grani  d’acido  solforico 
alimentare,  onde  spesso  ne  vengono  lente  infiamma-  riesce  assai  proficua  cosi  al  grosso  come  al  minuto 
rioni  di  queste  parti.  Qualora  poi  essi  siano  assorbiti  bestiame. 

e  trasportati  nel  circolo  del  sangue,  debbono  neces-  CONDIZIONE  e  Condizionato  (filos.).  —  Sono  con- 
sariamenle  alterarne  la  crasi  ed  essere  fonte  di  affé-  celti  correlativi  clic  si  riferiscono  alla  determinazione 
rioni  scorbutiche  ed  erpetiche,  le  quali  manifesta-  reciproca  delle  cose.  In  senso  logico ,  si  parla  di  prin- 
•Hentc  dipendono  dall’alterata  natura  del  sangue,  cipii  e  di  conseguenze  condizionate;  in  senso  reale , 
Caonde  chi  vuol  vivere  sano  e  lungamente  dovrà  si  parla  di  cause  e  di  azioni  condizionate  ;  onde  fa 
«ssere  parco  nel  far  uso  dei  condimenti  e  astenersi  d’uopo  distinguere  le  condizioni  logiche  dalle  reali. 
da»  troppo  irritanti  e  stimolanti,  considerando  molti  La  proposizione  :  posta  la  condizione  si  pone  il  condi¬ 
li  essi  piuttosto  come  rimedii  che  come  sostanze  ali-  zionato,  tolta  la  condizione  si  toglie  il  condizionato , 
dentari.  riceve  vario  significato  secondo  che  si  riferisce  a 

CONDIMENTO  ( vetcr .).  —  1  condimenti,  rispetto  condizione  logica  o  reale;  ma  non  dev’essere  rovc- 
ril’igienc  veterinaria,  sono  soltanto  impiegati  in  casi  sciata  ,  perchè  uno  stesso  condizionato  può  dipcn- 
particolari,  sia  per  modificare  gli  alimenti,  sia  per  dere  da  più  di  una  condizione.  Adunque  togliendo 
a8're  sull'economia  animale.  Coi  condimenti  si  ma-  una  condizione  non  si  toglie  ad  un  tempo  il  condi- 
s,‘hcra  l’odore  c  il  sapore  delle  paste,  dei  residui  ecc.  zionato,  e  ponendo  il  condizionato  non  si  pone  anche 
Elìcici,  pop.—  Tomo  IV.  55 
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quella  condizione  da  cui  potesse  eziandio  dipendere. 
Ond’è  manifesto  che  dicendo  :  A  condiziona  B,  e  B 
è  condizionato  da  A,  si  viene  a  significare  una  rela¬ 
zione  di  determinazione  dell’uno  (B)  per  l’altro  (A). 
È  questa  una  determinazione  alterna;  cosi  A  e  B  si 
condizionano  a  vicenda.  Per  esempio  la  respirazione 
condiziona  la  circolazione  del  sangue,  perchè  quando 
quella  viene  interrotta  per  molto  tempo,  anche  que¬ 
sta  cessa  ;  ma  la  circolazione  del  sangue  condiziona 
pure  la  respirazione,  perchè  mancando  quella  questa 
non  ha  più  luogo. 

CONDIZIONE  patologica  (patof.).  — Si  dice  anche 
stalo  patologico ,  ed  è  il  nome  col  quale  i  diatesisti  in¬ 
dicavano  quel  processo  morboso  comune  alle  malat¬ 
tie  universali  e  locali ,  il  quale  risiede  in  qualche 
organo  o  sistema  dell’economia  vivente,  come,  per 
esempio,  nei  polmoni,  nel  fegato,  nei  reni,  nei  siste¬ 
mi  sanguigno,  linfatico,  nervoso  ecc.  Esso  non  con¬ 
siste  sempre  in  un  vizio  organico  permanente,  in  una 
lesione  profonda  disorganizzatrice,  ma  è  per  lo  più 
uno  stato  morboso  che  altera  e  perturba  una  data 
parte  senza  lederne  da  bel  principio  1’  organismo. 
Quest’espressione  corrisponde  alle  parole  causa  pros¬ 
sima  od  essenza  della  malattia ,  più  comunemente  ado¬ 
perate  dai  moderni  che  rigettano  la  dottrina  delle 
diatesi  (redi). 

CONDIZIONE  delle  sete  ( commer .).  —  La  seta  es¬ 
sendo  per  sua  natura  sommamente  permeabile  all’u¬ 
midità,  va  perciò  soggetta  a  notevoli  variazioni  di 
peso  secondo  lo  stato  igrometrico  dell’ambiente  cui 
trovasi  per  qualche  tempo  esposta.  E  queste  varia¬ 
zioni  di  peso,  in  una  merce  di  tal  valore  qual’è  la 
seta  ,  necessariamente  sentivasi  il  bisogno  di  apprez¬ 
zarle  il  più  regolarmente  che  fosse  possibile ,  onde 
dare  una  giusta  e  sicura  base  alle  contrattazioni  del 
commercio  serico.  A  tal  fine  si  pensava  finalmente  in 
alcuni  paesi  di  creare  uno  stabilimento  pubblico  , 
dove  si  potessero  sottoporre  le  sete  ad  un  regolare 
sistema  di  asciugamento,  rinunziando  all’incerto  e 
talvolta  frodolento  metodo  delle  tare ,  e  delle  dedu¬ 
zioni  nominali.  E  questo  stabilimento  venne  detto 
condizione  o  stagionatura  dall’effetto  che  se  ne  voleva 
ritrarre  per  le  sete.  Dicesi  che  la  prima  condizione 
delle  sete  si  stabilisse  in  Torino,  e  quindi  si  propa¬ 
gasse  a  Lione,  St.  Etienne  e  altre  città  della  Francia  ; 
ma  non  in  tutte  venne  seguito  per  lo  passato  lo  stesso 
preciso  metodo.  A  Torino  le  sete  si  affiggono  circo¬ 
larmente  in  una  sala  nel  cui  centro  evvi  la  stufa  che 
mantiene  la  temperatura  ad  un  grado  costante  di 
calore.  Dopo  24  ore  le  sete  si  pesano,  e  quelle  che 
non  hanno  oltrepassato  il  consumo  tollerato  ven¬ 
gono  restituite  ai  proprietarii  ;  le  altre  si  sottomet¬ 
tono  di  nuovo  alla  stagionatura  di  24  ore  ;  che  diccsi 
doppia  condizione.  Questo  metodo  peraltro,  comun¬ 
que  sia  assai  regolare,  non  offre  quella  precisione 
cli’è  tanto  desiderabile  nelle  contrattazioni  di  una 
merce  così  preziosa,  poiché  la  forma  delle  matasse  , 
l’essere  più  o  meno  fitte  nei  massi ,  la  maggiore  o  mi¬ 
nor  umidità  di  cui  sono  impregnate,  sono  altrettante 
circostanze  clic  influiscono  notevolmente  sul  grado 


più  o  meno  preciso  di  stagionatura.  Per  ovviare  ad 
un  tale  inconveniente  e  ad  ogni  dubbiezza  di  risul¬ 
tati  ,  la  Camera  di  commercio  di  Lione  accoglieva  il 
progetto  d’ un  nuovo  metodo  di  condizione ,  e  avu¬ 
tane  l’autorizzazione  superiore,  lo  mandava  ad  effetto 
or  sono  più  di  due  anni.  Questo  metodo  dicesi  con¬ 
dizione  all’assoluto,  e  consiste  in  ciò  che  per  mezzo  di 
appositi  apparecchi  a  vapore  si  essicca  la  seta  sotto¬ 
posta  alla  condizione,  al  grado  assoluto,  o  in  altri 
termini  al  punto  che  non  siavi  più  una  particella  ap¬ 
prezzabile  d’acqua.  Ma  siccome  questo  modo  di  sta¬ 
gionatura  produce  ordinariamente  un  consumo  al¬ 
meno  quintuplo  di  quello  operalo  secondo  il  metodo 
antico ,  cosa  che  avrebbe  mutato  i  rapporti  su  cui 
sono  stabilite  di  presente  le  vendite  delle  sete,  e  in 
sul  principio  avrebbe  naturalmente  recato  qualche 
imbarazzo  o  arenamento  nelle  operazioni,  si  con¬ 
venne  di  aggiungere  al  risultato  ottenuto  il  42  per 
cento,  che  viene  a  pareggiare,  cceteris  paribus,  il  con¬ 
sumo  della  condizione  antica ,  colla  differenza  che  la 
base  su  cui  quello  è  fondato  può  riguardarsi  come 
infallibile.  A  questo  metodo  si  fece  da  principio  l’ob- 
biezione  ch’esso  distrugge  l’elasticità  e  il  nervo  della 
seta  ;  ma  le  esperienze  non  provarono  questa  suppo¬ 
sizione,  poiché  la  seta  non  manca  mai  di  assorbire 
in  poco  tempo  la  quantità  d’umido  necessaria  a  rimet¬ 
terla  nel  suo  stato  naturale.  Per  altra  parte  conviene 
osservare  che  l’operazione  della  stagionatura  all’asso¬ 
luto  viene  soltanto  falla  con  poche  matasse  di  cia¬ 
scuna  balla,  le  quali  poi  ridotte  al  peso  stabilito  come 
sovra ,  servono  di  regola  per  pareggiare  il  resto  della 
balla  alla  stessa  proporzione.  Del  resto  la  precisione 
di  questo  metodo  e  la  sua  praticabilità  vennero  in 
breve  giustamente  apprezzate ,  e  in  tutti  i  centri  del 
commercio  serico  si  attende  ad  adottarlo.  Giova 
quindi  sperare  che  gli  stabilimenti  antichi  ancora  esi¬ 
stenti  non  saranno  in  alcun  luogo  di  ostacolo  ad  in¬ 
trodurre  i  nuovi,  perocché  un’istituzione  imperfetta 
non  è  più  scusabile  quando  si  è  trovato  il  modo  di 
perfezionarla. 

CONDORCET  (Maria  Giannantonio  Nicola  Caritat, 
Marchese  di).  —  Matematico  e  filosofo  francese,  nato 
in  Picardia  nel  4745.  Benché  si  segnalasse  da  prima 
nelle  discipline  matematiche  e  fosse  perciò  ricevuto 
nell’ accademia  delle  scienze  nel  4769,  egli  deve 
specialmente  la  sua  rinomanza  all’applicazione  che 
fece  della  filosofia  ad  oggetti  relativi  alla  felicità  del 
genere  umano  e  al  miglioramento  delle  inslituzioni 
sociali.  Fu  amico  di  D’Alembert  e  de’suoi  illustri  con¬ 
temporanei  ,  ed  uno  de’  più  caldi  discepoli  di  Vol¬ 
taire.  Egli  non  può,  a  dir  vero,  annoverarsi  fra  i 
pensatori  profondi  e  gli  scrittori  di  primo  ordine  ; 
ma  la  sua  mente  nobile  e  meditativa,  il  suo  zelo 
instancabile  nella  ricerca  del  vero,  il  suo  amore  per 
l’umanilà,  la  moltiplicità  de’suoi  scritti,  gli  assegnano 
un  posto  distinto  fra  coloro  che  esercitarono  un’in¬ 
fluenza  sui  destini  del  loro  paese.  La  dottrina  che  si 
propose  principalmente  di  diffondere  e  ch’è  conte¬ 
nuta  nel  suo  Esguissc  des  progrès  de  l’esprit  hutnain , 
è  la  perfettibilità  dell’iiomo  come  individuo  e  come 
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membro  della  società.  Secondo  essa,  tanto  la  parte 
fisica  quanto  l’intelletto  deU’uoino  devono  giungere, 
col  tempo  e  coll’educazione,  ad  uno  stato  di  perfe¬ 
zione.  Questa  singolare  idea ,  di  cui  egli  era  cosi 
profondamente  persuaso,  ha  dato  alla  sua  filosofia  un 
carattere  speciale  che  la  distingue  egualmente  dallo 
scetticismo  di  Voltaire  e  dal  tristo  dommatismo  di 
Diderot.  Nella  niente  filantropica  di  Condorcet  le 
speculazioni  filosofiche  erano  intimamente  connesse 
colla  più  sentita  simpatia  pe’  suoi  simili  e  la  più  in¬ 
stancabile  attività  nel  promuovere  le  riforme  che 
credeva  utili.  Della  sua  magnanimità  egli  diede  ampie 
prove  nella  condotta  che  tenne  nei  momenti  più  dif¬ 
ficili  c  pericolosi.  Perseguitato  dalla  Convenzione 
come  girondino,  abbandonò  volontariamente  la  casa 
di  madama  Verney,  che  gli  aveva  dato  asilo  durante 
otto  mesi,  anziché  esporla  alle  conseguenze  terribili 
in  quel  tempo  di  avere  nascosto  un  deputato  pro¬ 
scritto.  Senza  tetto,  errante  per  la  campagna  intorno 
a  Parigi ,  si  tenne  per  qualche  tempo  celato  nelle 
cave  di  gesso  che  vi  abbondano.  Ma  alla  fine  la  fame 
ne  lo  trasse  fuori ,  e  in  breve  arrestato,  fu  condotto 
a  Bourg-la-Reine  e  cacciato  in  carcere.  11  mattino 
seguente  (28  marzo  1794)  fu  trovato  morto,  avendo 
posto  fine  a’  suoi  giorni  con  un  veleno  che  sempre 
portava  seco  per  evitare  l’onta  del  patibolo.  —  Nu¬ 
merose  sono  le  sue  opere  matematiche  e  consistono 
specialmente  in  Memorie  accademiche.  Nelle  mate¬ 
matiche  pure  si  applicò  principalmente  allo  sviluppo 
del  calcolo  differenziale  ed  integrale,  e  i  suoi  lavori 
sul  soggetto  delle  equazioni  differenziali  conserve¬ 
ranno  il  suo  nome  nella  storia  di  esse.  Le  sue  appli¬ 
cazioni  delle  matematiche  sono  :  4°  il  problema  dei 
tre  corpi  ,  in  cui  non  ebbe  particolare  successo  ; 
2°  l’applicazione  della  teoria  matematica  delle  proba¬ 
bilità  alle  decisioni  giudiziali ,  a  quel  tempo  nuova  ed 
ingegnosa  speculazione.  Come  letterato ,  nella  sua 
qualità  di  segretario  perpetuo  dell’accademia  delle 
scienze,  posto  cui  fu  eletto  nel  1775,  lesse  gli  elogi 
di  D’Alembert,  Buffon,  Euler,  Franklin,  Linneo  e 
Vaucanson  ,  la  qual  cosa  gli  fece  poi  strada  all’acca¬ 
demia  francese.  Quantunque  di  merito  inferiore  agli 
clogii  accademici  del  Fontenelle,  questi  scritti  mo¬ 
strano  tuttavia  in  Condorcet  un  puro  ed  elegante 
scrittore  ed  un  buon  giudice  delle  opere  altrui.  Le 
sue  vite  di  Voltaire  e  di  Turgot,  in  cui  queste  qua¬ 
lità  si  mostrano  più  chiaramente ,  fanno  inoltre  prova 
della  sua  illuminata  filantropia ,  del  suo  filosofico 
zelo  e  di  quel  suo  amore  per  i  miglioramenti  che  fu 
>1  più  forte  sentimento  che  nudrisse  in  cuore.  Ma  la 
famosa  opera  di  Condorcet  fu  il  suo  Esquisse  des  pro- 
de  l’esprit  humain ,  che  scrisse  mentre  cercava  un 
rifugio  nella  proscrizione,  e  per  cui  non  aveva  altri 
balenali  se  non  quelli  che  aveva  tesoreggiati  nella 
sua  tenace  memoria.  E  opera  più  commendabile  per 
vastità  di  pensieri  che  per  eleganza  di  stile.  In  altro 
suo  pregevole  lavoro  fu  quello  che  intraprese  a  ri¬ 
chiesta  della  Convenzione  intorno  aH’islruzione  pub¬ 
blica.  Il  suo  trattato  su  questo  soggetto  abbonda  di 
'dee  feconde  e  contiene  alcune  giuste  nozioni  sull’arte 
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Il  di  coltivare  le  facoltà  e  formare  l’indole.  La  qualità 
che  primeggiava  in  Condorcet  era  la  dolcezza  :  e  se 
mancava  di  qualche  cosa  egli  era  di  fantasia.  Le  sue 
maniere  erano  piuttosto  fredde  e  riservate  e  indica¬ 
vano  una  certa  timidità  ed  imbarazzo.  D’Alembert 
diceva  di  lui  che  era  un  volcano  coperto  di  neve.  La 
sua  privata  e  pubblica  condotta  fu  ferma  e  disinte¬ 
ressata.  Sotto  l’antico  governo  ricusò  di  aderire  alla 
richiesta  dell’accademia  che  nel  1777  Io  invitò  a  pro¬ 
nunciare  l’elogio  del  duca  della  Vrillière,  ministro  di 
Luigi  XV.  Rinunziò  poscia  alla  carica  che  copriva 
neU’amministrazione  per  evitare  di  venire  a  contatto 
con  Necker  cui  sospettava  di  aver  ordito  una  cabala 
contro  l’amico  suo  Turgot.  Chiamato  alla  Convenzione, 
dopo  la  caduta  della  monarchia  ,  si  unì  coi  Girondini 
(vedi).  Sua  moglie  Sofia,  sorella  del  maresciallo 
Grouchy,  partecipò  alle  sue  opinioni  filosofiche  e  po¬ 
litiche  e  fu  anch’essa  gettata  nelle  prigioni  rivoluzio¬ 
narie.  Essa  fecesi  un  nome  nelle  lettere  con  un’ottima 
traduzione  della  Teoria  dei  sentimenti  morali  di  Adamo 
Smith,  2  voi.  in-8°,  e  con  altri  scritti.  Sofia  De  Con¬ 
dorcet  fu  una  delle  donne  più  celebri  del  suo  tempo 
e  morì  a  Parigi  nel  1822.—  Ne’  suoi  sforzi  di  fondare 
in  Francia  una  repubblica  sopra  una  base  filosofica , 
Condorcet  sacrificò  la  vita  alle  sue  opinioni.  Le  sue 
benevole  intenzioni  e  la  magnanima  sua  devozione 
alla  causa  che  aveva  abbracciata  ne  renderanno  per 
sempre  onorata  la  memoria.  — Le  sue  opere  compiute 
furono  stampate  a  Parigi  nel  1804  in  21  voi.  in-8°. 

CONDORÒ  o  Cuntur  ( ornit .).  —  L  no  dei  più  grossi 
avoltoi  che  si  conoscano,  intorno  alla  cui  mole  e  forza 
si  spacciarono  moltissime  favole,  e  di  cui  solo  da  po¬ 
chi  anni  si  conoscono  le  vere  abitudini  e  dimensioni. 
Beimeli  così  lo  descrive:  il  condoro  forma  il  tipo  di  un 
genere  di  cui  è  seconda  specie  il  vultur  papa  di  Lin¬ 
neo.  Tutti  e  due  questi  avoltoi  sono  peculiari  al  Nuovo 
Mondo  ;  ma  ne’  caratteri  più  essenziali  s’  accostano 
grandemente  agli  avoltoi  del  Vecchio  Continente,  dif¬ 
ferenziandosi  da  questi  massime  per  la  grossa,  car¬ 
nosa  o  piuttosto  cartilaginosa  caruncola  da  cui  il  loro 
becco  è  sormontato;  per  la  grandezza  delle  narici 
ovali  e  longitudinali,  situate  quasi  all’estremità  della 
cera;  e  per  la  lunghezza  comparativa  delle  remiganti. 
La  più  importante  di  queste  differenze,  cioè  la  gran¬ 
dezza  eia  situazione  delle  narici,  sembra  che  sia  fatta 
per  accrescere  il  senso  dell’odorato,  già  sì  potente 
negli  avoltoi  tipici,  e  passato  quasi  in  proverbio  fin 
da  rimotissimi  tempi.  Evvi  pure  una  terza  specie,  cioè 
l’avolloio  della  California,  che  gareggia  di  mole  col 
condòro  ed  ha  tutti  i  caratteri  generici  di  questo 
gruppo,  fuori  la  caruncola  di  cui  è  affatto  privo.  In 
grandezza  il  condoro  eccede  di  poco  l’avoltoio  barbato 
o  làmmergeyer  delle  Alpi.  Misurato  dall’uno  all’altro 
sommolo  delle  ale  ,  raramente  oltrepassa  la  larghezza 
di  quattordici  piedi.  Ila  un  becco  diritto  alla  base, 
ma  la  mandibola  superiore  fassi  arcuata  verso  l’apice 
e  termina  in  uncino  forte  e  assai  curvo.  La  metà  basi¬ 
lare  è  di  un  bruno  cenericcio  e  l’altra  quasi  bianca 
verso  la  punta.  Capo  e  collo  sono  ignudi  di  penne  e 
coperti  di  una  pelle  dura,  raggrinzata  e  scura  su  cui 
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sono  sparsi  alcuni  peli  bruni  o  nerognoli.  Sul  vertice  II 
della  testa  che  è  inolio  appiattila  al  di  sopra,  e  lungo  | 
una  parte  del  becco ,  sta  fermamente  attaccata  una 
caruncola  oblunga,  coperta  di  una  continuazione  della 
pelle  che  investe  il  capo.  Quest’organo  è  peculiare  al 
maschio.  Non  è  attaccato  al  becco  se  non  nella  sua 
parte  anteriore  e  n’è  separato  alla  base  in  modo  da 
lasciar  libero  il  passaggio  dell’aria  alle  narici  grandi 
ed  ovali  che  ivitrovansi  situate.  Dietro  agli  occhi,  che 
sono  alquanto  allungati  e  non  affondati  nella  generale 
superfìcie  della  testa,  la  pelle  del  collo  è,  per  così  dire, 
raccolta  in  una  serie  di  pieghe  discendenti,  la  quale  si 
stende  obliquamente  di  dietro  al  collo  sino  alla  parte 
sottana  di  esso,  c  quivi  è  connessa  anteriormente  con 
una  membrana  rilassata  capace  di  dilatarsi  come  quella 
del  pollo  d’india.  11  collo  è  segnato  da  mollissime 
pieghe  profonde  e  parallele,  prodotte  dall’  abitudine 
che  ha  l’uccello  di  ritirare  la  testa  quando  si  riposa , 
nella  qual  posizione  il  collo  è  appena  visibile.  Intorno 
alla  parte  inferiore  del  collo  tutti  e  due  i  sessi  sono 
forniti  di  un  largo  ciuffo  di  penne  libere  e  bianche  che 
formano  la  linea  di  separazione  tra  la  pelle  nuda  di 
sopra  e  le  vere  penne  che  coprono  il  corpo  disotto. 
Tutte  le  altre  penne,  tranne  le  cuopritrici  delle  ale  e 
le  remiganti  secondarie ,  sono  di  un  nero  lucido ,  ge¬ 
neralmente  misto  di  bigerognolo  più  o  meno  intenso. 
Nella  femina  le  cuopritrici  delle  ale  sono  di  un  bigio 
nerognolo  ,  ma  nei  maschi  sono  bianche  alla  punta  e 
spesso  per  una  metà  della  loro  lunghezza.  E  perciò  le 
ale  degli  ultimi  distinguonsi  da  quelle  delle  femine 
per  larghi  pezzi  di  bianco.  Le  remiganti  secondarie 
di  ambo  i  sessi  sono  bianche  al  lato  esterno.  I.a  coda 
è  breve  e  cuneiforme;  le  gambe  massicce  e  gagliarde 
al  sommo  e  colorate  di  un  bigio  azzurrognolo,  misto 
di  strisce  bianchicce.  Le  dila  sono  unite  alla  base  da 
una  membrana  rilassata,  ma  molto  apparente,  e  ter¬ 
minano  in  unghioni  lunghi  e  neri  ma  pochissimo  adun¬ 
chi.  Il  pollice  è  assai  più  corto  degli  altri  diti,  e  la 
sua  unghia,  quantunque  più  curva,  manca  al  pari  di 
forza;  ond  ò  che  nel  condoro  il  piede  è  un  organo  di 
prensione  assai  meno  potente  che  non  negli  altri 
grandi  uccelli  di  rapina.  —  Il  condoro  abita  nelle 
Ande  e  nella  maggior  parte  della  vasta  giogaia  che 
nell’ America  meridionale  si  avanza  sino  al  7°  di  lat.  N. 
ma  più  comunemente  nel  Perù  e  nel  Chili.  Stanno 
per  lo  più  ad  un’altezza  di  5000  a  Vi 00  metri  al  di¬ 
sopra  del  livello  del  mare,  e  vivono  in  gruppi  di  tre 
o  quattro,  ma  non  mai  in  numerose  compagnie  come 
i  veri  avoltoi.  Molti  siti  alti  e  dirupali  delle  Ande 
traggono  il  nome  da  questo  uccello,  come  per  esem¬ 
pio  cuntur  kahua ,  cuntur  palli  e  cuntur  huacana , 
nomi  che  nella  lingua  -  degl’ Incas  vogliono  dire  ve¬ 
detta  del  condoro ,  pollaio  del  condoro  e  nido  del  con¬ 
doro.  In  quest’atmosfera  rarefatta  respirano  libera¬ 
mente  e  non  discendono  alla  pianura  se  non  spinti 
dalla  fame.  Allora  due  di  essi  assalgono  la  vigogna,  il 
guanaco,  la  giovenca  ed  anche  il  puma,  leone  dell’A- 
mcrica  meridionale,  perseguitando  e  tormentando  il 
quadrupede  finché  cade  sotto  alle  ferite  dei  becchi  e 
degl’ ungi) ioni  de’suoi  persecutori,  che  se  ne  divorano 


per  primo  boccone  la  lingua  e  gli  occhi,  e  continuano 
il  loro  pasto  finché  non  se  ne  sono  rimpinzati  a  crepa 
pelle.  Si  è  allora  clic  i  cacciatori  possono  venirne  al 
tiro,  giacché  così  satolli  si  mettono  piuttosto  a  cor¬ 
rere  che  a  volare.  Ma  quando  vanno  in  busca  di 
preda,  si  alzano  ad  altezza  straordinaria  per  potere 
dominar  coll’ occhio  un  grandissimo  spazio,  c  Cuvicr 
dice  che  il  condoro  è  l’uccello  che  vola  più  allo.  — 
Le  sue  uova  sono  bianche  e  della  lunghezza  di  tre 
o  quattro  pollici.  Vengono  deposte  sopra. la  nuda  roc¬ 
cia  senza  che  letto  di  paglia  o  altro  le  difenda.  Si 
dice  che  i  nati  rimangano  colla  madre  durante  un 
anno.  Per  alcuni  mesi  non  sono  coperti  che  di  una 
finissima  peluria  bianchiccia  ed  arricciata ,  dentro  il 
quale  inviluppo  paiono  più  grossi  degli  adulti.  All’età 
di  due  anni  non  sono  ancora  bianchi,  ma  di  un  bruno 
giallognolo.  Nel  Perù  la  caccia  del  condoro  si  fa  nel 
modo  seguente  :  uccidesi  a  bella  posta  una  vacca  od 
un  cavallo,  e  lasciasene  esposto  il  corpo  a  cui  get- 
tansi  i  condori  e  se  ne  rimpinzano.  Allora  i  cacciatori 
escono  coi  loro  lassos  e  tosto  li  prendono.  L’uccello 
così  accalappiato  fa  quanto  può  per  levarsi  a  volo,  e 
non  gli  riesce  se  non  vomitando  ciò  che  ha  nel  gozzo. 
Gli  Spagnuoli  chiamano  questa  caccia  correr  buitres 
(( correre  avoltoi ),  e  dopo  il  combattimento  de’  tori,  essa 
forma  il  più  bel  divertimento  pe’  campagnuoli.  Dicesi 
che  in  altri  paesi  mettansi  erbe  velenose  nel  ventre 
del  quadrupede  che  serve  di  esca,  e  che  i  condori, 
dopo  di  averne  mangiato,  restino  come  ubbriachi. 
Sono  di  una  vitalità  tenacissima  e  si  tengono  ancora 
in  piedi  anche  dopo  ricevuti  più  colpi  d’arme  da  fuoco, 
contro  i  quali  assai  possono  le  folte  penne  di  cui  sono 
coperti.  Si  vuole  che  questo  celebre  avolloio  ( vultur 
gryphus  Linn.,  yypuyus  griffa»  Wieill.,  sarcoramphus 
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yryphus  Dumér.)  sia  dotato  di  linissimo  olfatto.  Non 
si  sa  però  se  a  scoprir  la  preda  più  gli  giovi  l’acume 
dell’odorato  o  quello  della  vista.  La  stampa  che  re¬ 
chiamo  rappresenta  un  individuo  esistente  nel  ser¬ 
raglio  della  società  zoologica  di  Londra. 

CONDOTTA  (mus.). —  È  l’arte  di  conformare  una 
idea  principale  alle  idee  accessorie,  e  di  ricondurre 
il  motivo  a  proposito  senza  abusarne ,  concatenando 
lesue  modulazioni  in  modo  che  non  abbiano  nè  poca 
nè  troppa  estensione.  Nella  condotta  si  conosce  prin¬ 
cipalmente  un  compositore  che  possegga  la  propria 
arte  e  sia  nato  per  essa.  11  volgo  chiama  musica  pro¬ 
fonda  quella  in  cui  sono  intrecciati  accordi  bizzarri, 
dove  l’armonia  è  ricercata  e  l’andamento  poco  natu¬ 
rale;  ma  il  vero  conoscitore  dell’arte  non  riguarda 
come  musica  profonda  se  non  quella  eh’  è  ben  con¬ 
dotta.  In  questo  senso  tale  espressione  è  un  elogio; 
nell’altro  è  un  biasimo.  —  Perchè  un  pezzo  di  musica 
sia  ben  condotto,  non  bisogna  moltiplicare  le  idee 
accessorie  per  non  iscemare  l’effetto  del  motivo  prin¬ 
cipale.  Si  manca  egualmente  di  condotta  per  mono¬ 
tonia  e  per  difetto  d'imaginazione.  Haydn  ci  lasciò 
esempi  di  condotta  quasi  inimitabili  ne’  suoi  quartetti 
c  nelle  sue  sinfonie. 

CONDOTTIERI  ( slor .  mod.).  —  E  il  nome  con  cui 
erano  conosciuti  in  Italia  i  capitani  di  soldati  ventu¬ 
rieri  che  si  mettevano  per  un  dato  tempo  al  soldo  dei 
governi  indipendenti.  Condona  (condurti*)  era  il  con¬ 
tralto  di  locazione  che  sottoscrivevano.  —  Nelle  prime 
guerre  del  medio  evo  tutti  i  cittadini  combattevano 
in  persona  per  la  loro  patria,  e  decidevano  colle  pro¬ 
prie  armi  le  proprie  contese.  Il  primo  segno  di  libertà 
di  un  comune  affrancalo  era  la  campana,  che  chia¬ 
mava  tutti  i  borghesi  al  combattimento;  ma  la  pre¬ 
mura  di  ciascuno  di  rannodarsi  sotto  la  bandiera  del 
comune  durò  soltanto  finché  tutti  ebbero  parte  al  suo 
governo,  che  tutti  sentirono  in  comune  la  stessa  of¬ 
fesa,  e  che  combattendo  a  loro  spese  furono  chiamati 
solo  per  una  battaglia  alle  loro  porte  e  non  per  una 
cam[tagna.  Ampliatisi  gli  Stai*  e  cresciuta  la  prospe¬ 
rità  loro  pei  vantaggi  recati  dalla  libertà,  dal  com¬ 
mercio  e  dall’industria,  la  guerra  non  fu  più  l’im¬ 
peto  momentaneo  delle  passioni  di  tutti:  allora  le 
condizioni  si  divisero  e  il  soldato  dovette  rinunziare 
ad  ogni  altro  mestiere  per  darsi  esclusivamente  a 
quello  delle  armi.  Ma  la  pace  è  lo  stato  naturale  è 
più  abituale  delle  società.  Un  popolo,  che  durante 
la  pace,  mantenesse  un  esercito  sufficiente  per  difen¬ 
dersi  in  tempo  di  guerra  esaurirebbe  presto  le  sue 
forze,  e  con  questa  spesa  eccessiva  metterebbe  un 
grandissimo  ostacolo  a’ suoi  progressi  nell’industria 
e  nella  prosperità.  1  piccoli  Stati  dell’Italia  non  po¬ 
terono  avanzare  rapidamente  come  fecero  nel  medio 
evo,  verso  la  civiltà  e  la  ricchezza,  se  non  per  mezzo 
dei  condottieri  e  dei  soldati  di  ventura.  Sin  dalla  prima 
gioventù  abbracciavano  questi  il  mestiero  delle  armi; 
^indurivano  per  tempo  alle  fatiche  del  campo;  si  av¬ 
vezzavano  a  marciare  e  a  combattere  sotto  la  pe¬ 
sante  armatura  de*  lancieri  ;  impiegavano  i  loro  pe- 
eulii  a  procacciarsi  le  armi  più  adatte  ed  il  migliore 
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destriero,  poiché  da  esso  dipendeva  la  vita  loro;  e  di¬ 
venivano  stranieri  nella  città  in  cui  erano  nati  per  non 
più  riconoscere  altra  patria  fuorché  l’Italia,  altre  leggi 
fuorché  1’  onore  militare.  E  siccome  non  vivevano 
che  di  guerra,  la  praticavano  incessantemente,  an¬ 
dandone  sempre  in  traccia  nel  paese  ove  era  accesa. 
Eransi  perciò  tanto  avvezzati  ai  pericoli,  alle  fatiche 
e  agli  stratagemmi  della  guerra,  che  possedevano  una 
immensa  superiorità  non  solo  sulle  milizie,  ma  sulle 
stesse  truppe  di  linea  d’ un  paese  che  avesse  goduto 
per  qualche  tempo  la  pace.  I  principi  pongono  ogni 
loro  studio  nel  rendersi  formidabili  col  numero  di 
soldati,  che  con  poca  spesa  possono  mettere  in  campo, 
e  preferiscono  perciò  la  fanteria.  Al  contrario  i  con¬ 
dottieri,  cui  premeva  di  conservare  la  vita  dei  sol¬ 
dati,  in  cui  consisteva  la  loro  fortuna,  volevano  otte¬ 
ner  la  vittoria  con  picciol  numero  di  guerrieri  eccel¬ 
lenti  e  preferivano  la  cavalleria  tutta  bardata  di  ferro. 
11  fornimento  di  un  corazziere  e  del  suo  cavallo  di 
battaglia  costava  una  somma  considerevole ,  e  si  può 
stimare  perciò  che  nei  secoli  xm  e  xiv,  venti  o  trenta 
mila  soldati  al  più  facessero  tutto  il  servizio  mili¬ 
tare  in  Italia.  I  primi  soldati  che  si  misero  a  que¬ 
sto  modo  al  soldo  degli  Stati  indipendenti  dell’  Ita¬ 
lia  furono  stranieri ,  i  quali,  ancora  mezzo  barbari , 
portavano  su  questa  terra  dell’ industria ,  delle  arti 
e  della  civiltà,  il  solo  prodotto  del  loro  paese  che 
potessero  cangiare  colle  ricchezze  cui  anelavano. 
La  gioventù  tedesca,  impaziente  ed  inquieta,  non  sa¬ 
peva  rassegnarsi  ad  un’occupazione  sedentaria,  se 
non  dopo  di  aver  fatto  il  giro  dell’Europa.  Quando 
gl’imperatori  andavano  a  Roma  per  ricevere  dal  papa 
la  corona  d’oro,  molti  giovani  tedeschi  avvezzi  alle 
guerre  e  ai  disordini,  si  univano  al  loro  corteggio  ; 
quindi  invitali  dalla  dolcezza  del  clima,  si  stabilivano 
in  Italia  per  far  la  guerra  alle  spese  di  chiunque 
offriva  loro  uno  stipendio.  Di  questi  Tedeschi,  che  co¬ 
mandarono  bande  armale  e  che,  quando  non  pote¬ 
rono  vendere  ad  alcuno  i  loro  servigi,  fecero  la  guerra 
per  proprio  conto  e  desolarono  il  paese,  si  sono 
presso  di  noi  conservati  i  nomi  del  duca  Guarnieri, 
di  Corrado  Landò ,  di  Anichino  Bongarten  e  di  molti 
altri  che  sono  sconosciuti  agli  storici  dell’ Alemagna. 
Al  tempo  stesso  molti  venturieri  catalani  ed  almoza- 
vari  erano  stati  introdotti  nell’Italia  meridionalequando 
la  Sicilia  fu  conquistata  dagli  Aragonesi.  Berengario  di 
Culenza,  che  prima  della  fine  del  secolo  xm  s’insi¬ 
gnorì  di  Tebe  e  di  Atene,  e  Raimondo  di  Cordova, 
che  si  segnalò  in  Lombardia  ed  in  Toscana  nel  prin¬ 
cipio  del  secolo  xiv,  furono  fra  i  loro  più  celebrati 
condottieri.  Alcuni  avventurieri  francesi  ed  inglesi 
vennero  pure  in  Italia  per  esercitarvi  il  mestiero  di 
condottieri,  durante  le  guerre  tra  i  Valois  ed  i  Plan- 
tageneti;  fra  essi  si  distinsero  il  cavaliere  di  Montreal 
(Fra  Moriale)  cui  Cola  di  Rienzi  fece  mozzare  il  capo  , 
e  Giovanni  Ha  wkwood  (detto  da  noi  Acuto)  generale  dei 
Fiorentini.  Narra  il  Machiavelli,  che  un  Lodovico  da 

I  Cento  fu  il  primo,  che  sul  finire  del  xiv  secolo,  radu¬ 
nati  varii  briganti  inglesi,  tedeschi  e  francesi,  man¬ 
dali  in  Italia  come  soldati  dai  papi  d’ Avignone  contro 
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i  papi  di  Roma,  ne  formò  una  compagnia  che  chiamò 
di  san  Giorgio ,  e  che  per  disciplina  e  valore  fu  in 
breve  modello  ai  principi  italiani.  Ma  il  vero  risto¬ 
ratore  della  milizia  in  Italia  fu  Alberico  conte  di 
Barbiamo  (vedi)  in  Romagna,  il  quale  nel  4378  formò 
sotto  l’invocazione  dello  stesso  s.  Giorgio  una  com¬ 
pagnia  in  cui  dichiarò  di  voler  soltanto  ammettere 
uomini  d’arme  italiani,  e  questa  fu  la  grande  scuola 
in  cui  si  formarono  i  gran  capitani  che  allora  inco¬ 
minciarono  a  segnalarsi  al  servizio  dei  Visconti  e  delle 
repubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze.  Congiunsero  essi 
a  buoni  studii  militari  la  pronta  e  perspicace  intelli¬ 
genza  degl’italiani ,  il  costante  esercizio  corporale  e 
l’assuefazione  ai  combattimenti ,  onde  innalzarono 
l’arte  della  guerra  al  grado  delle  scienze,  in  cui  la 
superiorità  degl'italiani  era  incontestabile.  Gli  stra¬ 
nieri  furono  obbligati  a  riconoscerlo  quando  l’ impe¬ 
ratore  Roberto  scese  in  Italia  nel  4401  per  muovere 
guerra  a  Gian  Galeazzo  Visconti.  Ogni  giorno  gli  dava 
una  nuova  prova  della  sua  inferiorità  nella  tattica 
con  fargli  toccare  qualche  perdita,  finché  fu  piena¬ 
mente  sconfitto  ai  24  ottobre  presso  Brescia.  I  suoi 
Tedeschi  dovettero  convincersi  che  non  potevano  lot¬ 
tare  cogl’italiani,  ed  i  principi  d’Italia  non  presero 
più  al  loro  soldo  che  condottieri  del  paese.  Tra  gli  al¬ 
lievi  di  Alberico  da  Barbiano  si  distinguono  Ugolotto 
Biancardo,  Jacopo  Del  Verme,  Facino  Cane,  Ottobono 
Terzo,  Broglio,  i  Michelotti ,  Gattamelata ,  Bartolo¬ 
meo  Colemie,  i  quali  tutti  fecero  progredire  l’arte 
militare;  ma  sovr’ogni  altro  Braccio  da  Montone  gen¬ 
tiluomo  di  Perugia,  e  Sforza  Attendolo  contadino  di 
Cotignola  nella  Marca  (vedi  questi  nomi),  alzarono 
tanto  grido,  che  tutta  la  milizia  italiana  si  divise  fra 
le  due  loro  scuole.  Braccio  si  distingueva  per  valore 
impetuoso;  strategia  pronta,  decisiva  e  talvolta  ri¬ 
schiosa;  Sforza  al  contrario  per  prudenza,  costanza 
e  calma.  Quando  uno  mettevasi  al  servigio  di  una  po¬ 
tenza  ,  1’  altro  acconciavasi  quasi  sempre  col  di  lui 
avversario,  e  tutti  i  condottieri  italiani  si  dividevano 
fra  gli  Sforzeschi  e  i  Bracceschi.  Questi  due  capi  peri¬ 
rono  nel  4424,  ma  le  loro  scuole  durarono  lungo 
tempo.  I  due  Piccinini  raccolsero  i  soldati  di  Braccio 
e  ne  accrebbero  la  gloria.  Francesco  Sforza  riunì  sotto 
le  suo  bandiere  i  soldati  di  suo  padre,  e  potè  final¬ 
mente  occupare  la  sovranità  di  Milano.  Molti  signori 
indipendenti  e  piccoli  sovrani  si  misero  poi  in  una 
carriera  che  prometteva  sì  nobili  ricompense  al  va¬ 
lore.  1  Malatesti,  signori  di  Rimini,  i  Colonna  e  gli 
Orsini  diedero  all’Italia  parecchi  de’ suoi  condottieri 
più  illustri.  Lo  stesso  Cesare  Borgia  (vedi)  non  era 
altroché  un  condottiere  quando  co’  suoi  delitti  e  colla 
sua  scaltrezza  si  rese  padrone  della  Romagna.  —  I 
condottieri  non  avendo  alcun  interesse  nelle  guerre 
che  sostenevano,  e  non  mettendovi  passione  alcuna 
nè  rancore  contro  i  vinti  nemici,  cercavano  prima  di 
tutto  di  conservar  la  vita  dei  loro  soldati  :  si  mostra¬ 
vano  umani  verso  i  nemici  prigionieri,  e  dopo  di  averli 
spogliati,  li  rimandavano  alle  loro  case,  per  lo  più  senza 
sottoporli  a  riscatto.  Il  mestiere  della  guerra  cessò 
cosi  di  essere  pericoloso,  gli  uomini  si  effeminarono,  | 


e  quando  gl’italiani,  in  fine  del  secolo  xv,  entrarono 
nuovamente  in  lotta  contro  gli  oltramontani,  rimasero 
atterrili  al  macello  cui  si  videro  esposti.  Fu  questa 
la  causa  de’ rapidi  progressi  di  Carlo  vm,  le  cui  truppe, 
mollo  inferiori  in  iscienza  militare,  non  risparmiavano 
il  sangue  e  non  temevano  la  morte.  I  molti  riguardi 
clic  avevano  i  condottieri  pe’  loro  soldati,  e  la  fre¬ 
quente  loro  venalità  e  perfidia,  cominciavano  in  Ita¬ 
lia  a  diventare  odiosi.  Al  tempo  stesso  i  perfeziona¬ 
menti  dell’arte  della  guerra  accrescevano  l’importanza 
della  fanteria.  11  Machiavelli  pertanto  persuadeva  ai 
Fiorentini  di  far  nuovi  reggimenti  di  proprie  milizie 
e  di  affidare  la  difesa  della  città  ai  soli  cittadini.  Ma 
era  troppo  tardi  ;  la  lotta  tra  la  Francia  c  l’impero 
sul  suolo  italiano  era  già  cominciata,  le  forze  della 
penisola  non  bastavano  più  per  resistere  a  tutti  ad 
un  tempo,  e  gli  Stati  veramente  indipendenti,  le  re¬ 
pubbliche  ed  i  condottieri  sparvero  d’Italia  all’epoca 
stessa.  —  Su  questa  materia  sono  particolarmente  da 
consultarsi  la  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  medio 
evo,  e  la  Storia  del  risorgimento  della  libertà  in  Italia  , 
del  Sismondi;  e  la  recentissima  Storia  delle  compagnie 
di  ventura ,  di  Ercole  Ricotti,  Torino,  4  voi.  in-8°  4844. 

CONDOTTO  (archil.  idraul.).— Canale  sotterraneo 
manufatto  e  coperto,  destinato  a  ricevere  e  condurre 
altrove  le  acque  e  le  immondizie,  e  ad  altri  usi  con¬ 
simili.  Quando  i  condotti  si  praticano  in  terre  sode, 
tufi,  pietre  tenere  o  rocce  non  hanno  bisogno  di  es¬ 
sere  rivestiti  di  muratura;  ma  quando  il  terreno  non 
è  consistente  abbastanza  da  potersi  sostenere,  se  ne 
formano  i  fianchi  con  due  muri  paralleli  riuniti  da 
una  volta  o  da  lastre  di  pietra,  e  sotto  si  copre  il  suolo 
con  un  pavimento.  Quelli  che  servono  a  condurre  le 
acque  per  le  fontane  esigono  molla  esattezza  e  dili¬ 
genza  tanto  per  il  livello,  quanto  perchè  non  lascino 
trapelare  le  acque.  I  Romani  nei  condotti  dei  loro 
acquidotti  usarono  le  più  scrupolose  attenzioni  per 
conseguire  l’uno  e  l’altro  intento.  I  condotti  di  pic¬ 
colo  diametro  che  servono  a  distribuire  le  acque  alle 
fontane  o  a  trasmettere  il  gas  per  l’illuminazione  delle 
case  e  delle  strade  diconsi  più  comunemente  tubi  (vedi). 

CONDRODITE  (min.).— È  una  sostanza  composta 
di  30  in  33  per  cento  di  silice  e  di  39  in  60  di  ma¬ 
gnesia  unita  all’acido  fluorico.  Secondo  Berzelius  è 
un  fluoruro-silicico-magncsico ,  ossia  una  combina¬ 
zione  di  fluoruro  magnesico  basico  col  silicato  ma- 
gnesico.  La  condrodite  è  per  lo  più  giallastra,  alcuna 
volta  brunastra,  più  dura  del  feldspato,  meno  dura 
del  quarzo,  e  inattaccabile  dagli  acidi;  cristallizza  nel 
sistema  prismatico  obliquo  e  trovasi  nella  Svezia  c 
nell’America  settentrionale,  disseminata  in  una  roc¬ 
cia  calcare  granulosa  o  lamellosa. 

CONDROFARINGEA  (tonaca)  (anat.).— Nome  dato 
alle  fibre  della  tonaca  muscolare  della  faringe  che 
provengono  dalla  piccola  apofisi  dell’osso  ioide  c 
fanno  parte  del  costrittore  medio. 

CONDROMA  (pa/oL).— Tumore  carnoso  che  acqui¬ 
sta  talvolta  una  durezza  quasi  cartilaginosa.  Tali  spe¬ 
cie  di  tumori,  per  lo  più  mobili  ed  isolati,  e  che 
traggono  origine  da  una  causa  interna  universale» 
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non  si  possono  guarire  in  altra  guisa  elle  mediante 
l’estirpazione. 

CONDROPTERIGII  o  cartilagine!  ( ittiol .). — Nome 
di  una  delle  due  grandi  sezioni  in  cui  dividesi  la  classe 
dei  pesci.  In  questa  sezione  trovansi  speeie  le  quali 
possedono  nella  generale  loro  struttura  il  più  alto 
grado  di  organizzazione,  mentre  altre  si  trovano  nel- 
l  infimo  della  classe.  11  carattere  principale  clic  di¬ 
stingue  questa  sezione  dai  pesci  che  hanno  vero  sche¬ 
letro  osseo  e  che  per  lo  più  vengono  primi  nella 
classificazione  è  la  sostanza  cartilaginosa  di  cui  si 
compongono  le  ossa,  circostanza  che  nasce  dalla  pic¬ 
colissima  quantità  di  materia  terrea  che  entra  nella 
loro  composizione.  Questa  materia  terrea,  quando  si 
trova,  è  disposta  in  piccioli  granelli  e  non  in  fibre 
distinte  come  nella  prima  sezione.  11  cranio  de’con- 
dropterigii  non  è  diviso  da  vere  suture,  ma  si  com¬ 
pone  di  un  solo  pezzo;  gli  ossi  mascellari  ed  interma- 
seellari  o  mancano  o  sono  rudimentali,  e  le  loro 
funzioni  sono  adempite  da  ossi  analoghi  ai  palatini  e 
talvolta  dal  vomcro.  Molte  delle  vertebre  sono  spesso 
consolidate.  La  sostanza  gelatinosa,  che  nella  mag¬ 
gior  parte  de’pesci  riempie  gl’intervalli  fra  le  vertebre, 
in  questa  sezione  forma  spesso  una  corda  massiccia 
che  varia  pochissimo  di  diametro.  1  condropterigii 
sono  divisi  da  Cuvier  in  due  ordini  cioè,  in  quelli 
che  hanno  le  branchie  libere  come  nella  più  parte 
de’pesci,  e  in  quelli  in  cui  sono  fisse ,  cioè  coll’orlo 
esterno  attaccato  alla  pelle.  Nel  primo  di  questi  or¬ 
dini  le  specie  hanno  una  sola  apertura  branchiale 
esterna,  c  nel  secondo  ne  hanno  parecchie  e  gene¬ 
ralmente  cinque.  Questi  ordini  dividonsi  in  famiglie 
e  generi  nel  modo  che  segue  : 

Ordine  I.  Condropterigii  a  branchie  libere. 

Famiglia  I.  Sturionidse  (o  storioni). 

Genere  1.  Acipenser. 

—  2.  Spatolaria. 

Famiglia  II.  Chimaeridae. 

Genere  i.  Chimaera. 

Ordine  II.  Condropterigii  a  branchie  fisse. 

Famiglia  1.  Squalidae  ( pesce  cane  ecc.). 

Genere  I.  Squalus. 

—  2.  Zygaena. 

—  5.  Squatina. 

—  à.  Pristes  ecc. 

Famiglia  li.  llaiidae. 

Genere  I.  Torpedo. 

—  2.  Raia. 

—  5.  Trigon. 

—  k.  Mylobates. 

—  3.  Cephaloptera  ecc. 

Famiglia  III.  Pteromyzidse  ( lamprede  ecc.). 

Genere  I.  Pteromyzon. 

—  2.  Ammocaetes. 

—  3.  Gaslrobranchus. 

—  tl.  Ainphioxus. 

CONDUCIBILITÀ  (fis.).-l  fisici  chiamano  condii - 
c‘bilità,  conduttricilà  o  facoltà  conduttrice ,  la  diversa 
illudine  dei  corpi  a  comunicare  ed  a  ricevere  il 


calorico  e  l’elettricismo.  Qualunque  sia  la  natura  del¬ 
l’agente  elettrico  e  quella  della  causa  attiva  che  chia¬ 
miamo  materia  del  calore ,  egli  è  certo  che  i  corpi  si 
comportano  diversamente  rispetto  a  queste  sorta  di 
influenze,  poiché  gli  uni  le  trasmettono  con  facilità 
mentre  gli  altri  oppongono  una  resistenza  più  o  meno 
considerevole  al  loro  passaggio.  —  La  propagazione 
del  calore  attraverso  la  massa  dei  corpi  che  lo  hanno 
assorbito  si  fa,  geueral mente  parlando,  assai  lenta¬ 
mente;  tuttavia  è  più  pronta  in  alcuni  che  in, alcuni 
altri,  cosicché  in  senso  relativo  si  può  ammettere  la 
distinzione  dei  corpi  in  deferenti  e  coibenti,  ossia  in 
buoni  ed  in  cattivi  conduttori  del  calorico. — La  facoltà 
conduttrice  del  calore  si  distingue  in  esterna  ed  in¬ 
terna.  La  prima  è  la  proprietà  che  hanno  i  diversi 
corpi  di  emettere,  in  circostanze  determinate,  e  di 
ricevere  il  calore  raggiante,  proprietà  che  dicesi  più 
comunemente  potere  emissivo  ed  assorbente  del  calo¬ 
rico  (u.  Calore).  La  seconda  è  la  facoltà  conduttrice 
propria  dei  corpi,  per  cui  il  calore  vi  si  propaga  più 
o  meno  rapidamente  secondo  la  loro  diversa  natura, 
e  questa  vuoisi  ancora  distinguere  dalla  facoltà  con¬ 
duttrice  relativa  tra  due  corpi  posti  in  contatto,  per 
cui  il  calore  passa  più  o  meno  facilmente  dall’uno  al¬ 
l'altro  nella  loro  superficie  comune  di  separazione. 
Trattando  delle  leggi  della  comunicazione  e  della 
propagazione  del  calore  abbiamo  già  fatto  cenno  della 
diversa  conducibilità  dei  corpi  nello  stato  solido,  li¬ 
quido  o  gassoso  (v.  Calore).  Ora  per  formarci  una 
giusta  idea  di  ciò  che  si  debbe  intendere  per  facoltà 
conduttrice  o  conducibilità  interna  di  un  corpo,  ima- 
giniamo  uno  strato  di  questa  sostanza  avente  una 
data  spessezza,  frapposto  a  due  altri  strali  della  me¬ 
desima  sostanza,  mantenuti  a  temperatura  costante, 
ma  l  una  superiore  all’altra  di  un  grado:  la  quantità 
di  calorico  che  nell’unità  di  tempo  aitraversa  l’unità 
di  superficie  dello  strato  anzidetto,  la  cui  spessezza  è 
presa  per  unità  lineare,  è  la  misura  della  facoltà  con¬ 
duttrice  interna  di  questo  corpo;  e  questa  quantità 
chiamasi  coefficiente  di  conducibilità  del  corpo  per  il 
calore.  Questo  coefficiente  della  conducibilità  non  è 
stato  finora  determinalo  col  suo  valore  rigoroso  per 
alcuna  sostanza.  Lamé  propone  un  mezzo  che  si  po¬ 
trebbe  impiegare  con  buon  successo  £  che  consiste¬ 
rebbe  nel  fare,  colla  materia  di  cui  si  vorrebbe  co¬ 
noscere  la  conducibilità,  un  vaso  sferico  cavo  di  una 
spessezza  e  abbastanza  piccola,  perchè  la  superficie 
interna  s  potesse  senza  errore  sensibile  considerarsi 
come  uguale  alla  superficie  esterna.  Si  manterrebbe 
la  parete  interna  a  una  temperatura  costante,  facen¬ 
dovi  passare  una  corrente  di  vapore  d’acqua  a  100°, 
inoltre  si  terrebbe  il  vaso  immerso  nel  ghiaccio  pesto 
a  0°,  e  finalmente  si  determinerebbe  il  peso  P  di 
ghiaccio  fuso  nel  tempo  t.  11  numero  delle  unità  di 
calore  che  attraverserebbero  la  superficie  s  durante 
il  tempo  t  sarebbe  allora  75  P  e  si  avrebbe  l’equa- 
73P  __  100 

zione  =  b  -y  per  determinare  K  ossia  il  coef¬ 
ficiente  richiesto.  Si  è  introdotto  il  numero  73  nella 
forinola  perchè  un  chilogramma  di  ghiaccio,  siccome 
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abbiamo  altrove  notato,  assorbe  per  fondersi  la  quan-  Il 
lilà  di  calore  capace  di  scaldare  un  chilogrammo 
d’acqua  da  0°  a  73°,  e  perchè  si  usa  prendere  per 
unità  di  calore  quello  che  è  capace  di  elevare  di 
un  grado  la  temperatura  di  un  chilogrammo  d’acqua 
(v.  Calore).— Varii  mezzi  sono  stati  proposti  per  ri¬ 
conoscere  tra  diversi  corpi  solidi  quelli  die  sono 
migliori  conduttori  del  calorico.  Fourier  aveva  ima¬ 
ginato  uno  stromento  atto  a  paragonare  le  condu¬ 
cibilità  dei  corpi  capaci  di  essere  ridotti  in  lamine 
sottili.  Quest’apparecchio  consiste  in  un  vaso  avente 
la  forma  di  un  imbuto  rovesciato;  il  fondo  è  fatto  di 
una  pelle  tesa  e  fortemente  attaccata  alle  pareti; 
nell’interno  è  posta  una  certa  quantità  di  mercurio 
con  un  termometro  sensibilissimo,  il  cui  tubo  sporge 
fuori  dal  collo  dell’imbuto.  Ponendo  successivamente 
un  tale  stromento  sopra  lamine  di  sostanze  differenti, 
le  quali  abbiano  la  medesima  spessezza  e  siano  collo¬ 
cate  sopra  un  sostegno  solido  mantenuto  ad  una  tem¬ 
peratura  costante  ed  elevata,  le  temperature  finali  e 
stazionarie  del  termometro  indicheranno  il  grado  re¬ 
lativo  di  conducibilità  delle  sostanze  cimentate,  essendo 
evidente  che  sarà  tanto  maggiore  la  conducibilità  della 
lamina,  quanto  più  sarà  elevata  la  temperatura  in¬ 
dicata  dal  termometro.  — Un  altro  mezzo  imaginato  da 
Ingenhouz  è  fondato  sopra  il  principio  che  posta 
un’eguale  facoltà  raggiante,  una  sbarra  riscaldata  a 
un’estremità  e  giunta  allo  stato  stazionario  (v.  Calore) 
dee  possedere  una  temperatura  data  a  una  distanza 
tanto  maggiore  dalla  sorgente  quanto  maggiore  è  la 
sua  conducibilità  interna.  Pertanto  si  possono  veri¬ 
ficare  le  differenze  di  conducibilità  tra  diversi  corpi 
solidi  formando  con  queste  sostanze  altrettanti  cilindri 
aventi  le  medesime  dimensioni,  e  coprendoli  di  uno 
strato  di  cera  che  ha  la  proprietà  di  fondersi  a  68°. 
Ciaschedun  cilindro  viene  immerso  per  un’estremità 
in  una  cassa  di  cui  attraversa  orizzontalmente  la  pa¬ 
rete.  Allora,  se  si  riempie  la  cassa  di  acqua  bollente, 
si  osserva  ehe  la  cera  si  fonde  per  una  lunghezza 
molto  differente  dall’uno  all’altro  cilindro,  cioè  che 
la  temperatura  stazionaria  di  68°  la  quale  appartiene 
alla  sezione  che  separa  la  cera  fusa  da  quella  che  ri¬ 
mane  allo  stato  solido,  si  trova  più  o  meno  lontana 
dalla  sorgente  di  calore.  Il  cilindro  che  presenta  la 
maggior  lunghezza  di  cera  fusa  è  evidentemente  il 
miglior  conduttore.  Con  questo  processo  si  è  ricono¬ 
sciuto  che  il  rame  è  un  eccellente  conduttore  del  ca¬ 
lore,  poiché  sopra  il  cilindro  formato  di  questo  me¬ 
tallo  la  cera  si  fonde  per  una  grande  lunghezza  ; 
l'ottone  offre  una  fusione  meno  estesa;  tra  l’aeciaio, 
il  ferro,  lo  stagno  e  il  piombo  la  differenza  non  è 
molto  sensibile,  ma  diventa  enorme  quando  si  para¬ 
gonano  i  metalli  col  vetro  e  col  carbone.  —  Secondo 
Despretz  l’ oro  gode  della  conducibilità  massima , 
quindi  vengono  il  platino,  l’argento,  il  rame  ecc. 
(v.  Calore)  ;  ma  dalle  sperienze  di  Forbes  risulta  che 
il  platino  si  debbe  annoverare  tra  i  metalli  meno  con¬ 
duttori  e  collocare  tra  lo  zinco  e  lo  stagno.  Questo 
fisico  aggiunge  alla  fine  della  serie  l’antimonio  e  il 
bispiutoche  formerebbero  col  piombo  i  metalli  meno 


conduttori  di  tutti,  e  osserva  che  la  facoltà  condut¬ 
trice  del  calore  segue  presso  a  poco  nei  metalli  l’or¬ 
dine  stesso  della  facoltà  conduttrice  dell’ elettrico. 
Fischer  ha  ugualmente  trovato  che  la  conducibilità 
del  platino,  al  quale  egli  associa  pure  il  palladio,  è 
mollo  inferiore  a  quella  dell’oro,  dell’argento  e  del 
rame.  —  In  generale  sono  buoni  conduttori  del  calore 
i  metalli;  cattivi  o  imperfetti  conduttori  le  pietre,  i 
mattoni ,  il  vetro,  il  legno,  il  carbone,  le  resine,  la 
seta,  il  cotone,  la  lana.  —  Il  carbone  contiene  sempre 
una  certa  quantità  d’idrogene,  il  che  nuoce  alla  sua 
conducibilità,  ma-calcinato  in  vasi  chiusi  ad  una  tem¬ 
peratura  elevatissima  può  diventare  un  buon  condut¬ 
tore  del  calore  (v.  Carbone).— La  propagazione  del 
calore  nei  corpi  solidi  essendo  dovuta  a  un  raggia- 
mento  interno  vale  a  dire  a  uno  scambio  di  calorico 
che  si  opera  a  distanza  da  molecola  a  molecola,  egli 
è  evidente  che  sarà  tanto  meno  regolare  questa  co¬ 
municazione  quanto  meno  sarà  omogenea  la  sostanza, 
e  però  i  metalli  per  la  loro  omogeneità  e  per  una  co¬ 
stituzione  uniforme  debbono  avere  una  facoltà  con¬ 
duttrice  assai  diversa  da  quella  di  sostanze  cosi  ete¬ 
rogenee  e  cosi  composte  quali  sono  le  pietre,  la 
porcellana,  i  mattoni  ecc.—  I  liquidi  e  più  ancora  i 
gas  sono  coibenti  o  imperfetti  conduttori  del  calorico. 
Tuttavia  la  distribuzione  del  calore  si  opera  facil¬ 
mente  in  questi  corpi  per  effetto  delle  correnti  che 
si  stabiliscono  nel  loro  interno  (v.  Calore).  L’esistenza 
di  queste  correnti  si  dimostra  facilmente  gettando 
in  un  vaso  di  vetro  pieno  d’acqua ,  che  si  riscalda 
per  di  sotto,  una  piccola  quantità  di  segatura  di  legno 
di  quercia,  la  cui  densità  è  presso  a  poco  uguale  a 
quella  del  liquido.  Le  particelle  di  legno  che  si  veg¬ 
gono  scendere  e  salire  rapidamente  indicano  all’occhio 
le  direzioni  e  le  velocità  dei  movimenti  dell’acqua;  le 
particelle  che  ascendono  si  portano  verso  l’asse  della 
colonna  liquida ,  e  quelle  che  discendono,  accorrono 
verso  le  pareti  del  vaso.  Se  la  massa  del  liquido  ve¬ 
nisse  riscaldata  dalla  parte  superiore,  si  potrebbe  te¬ 
nere  lungamente  il  vaso  colla  mano  a  una  piccolissima 
distanza  dal  punto  in  cui  una  porzione  del  liquido 
entrerebbe  in  ebollizione.  Cionondimeno  non  si  dee 
conchiudere  da  questi  fatti  che  la  conducibilità  interna 
dei  liquidi  sia  assolutamente  nulla,  poiché  l’esperienza 
dimostra  che  il  calore  vi  si  propaga  ancora  per  un 
raggiamento  particolare  simile  a  quello  che  ha  luogo 
nei  corpi  solidi,  quantunque  nei  liquidi  sia  somma¬ 
mente  debole  questo  modo  di  comunicazione.  Se  si 
versa  una  certa  quantità  di  etere  sopra  l’acqua  con¬ 
tenuta  in  un  vaso  munito  di  un  termometro  disposto 
orizzontalmente,  di  maniera  che  il  tubo  esca  per  la 
parete  del  vaso  e  la  boccia  rimanga  immersa  nel¬ 
l’acqua  medesima  a  una  certa  distanza  dal  livello  su¬ 
periore,  questo  termometro  segnerà  un  elevamento 
sensibile  di  temperatura,  quantunque  debolissimo, 
qualche  tempo  dopo  che  sarà  stato  acceso  1’  etere. 
Dunque  anche  nei  corpi  liquidi  il  calorico  può  diffon¬ 
dersi  a  traverso  della  loro  massa  passando  da  molecola 
a  molecola  come  nei  corpi  solidi,  ma  vi  si  diffondo 
più  prontamente  e  piùTacilmente  per  mezzo  delle  col" 
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renti  formate  dalle  particelle  riscaldate  che  si  solle¬ 
vano  alla  superficie  e  dalle  particelle  fredde  che  di¬ 
scendono  verso  il  fondo  del  recipiente  per  accostarsi 
alla  sorgente  del  calore.— Nei  fluidi  elastici  la  propa¬ 
gazione  del  calorico  ha  luogo  per  mezzo  di  correnti 
interne  come  nei  liquidi,  ma  non  è  possibile  di  veri¬ 
ficare  la  conducibilità  propria  dei  gas  a  motivo  della 
prodigiosa  mobilità  delle  loro  molecole  e  per  il  facile 
passaggio  che  danno  al  calorico  raggiante.  Esiste 
tuttavia  una  differenza  tra  i  poteri  di  cui  sono  dotati 
alcuni  gas  di  togliere  il  calore  ai  corpi  solidi  coi  quali 
vengono  a  contatto.  Ma  questa  differenza  si  debbe 
attribuire  alla  maggiore  o  minore  rapidità  del  moto 
di  ascensione  delle  molecole  riscaldate.  Così  l’idrogene 
ha  la  proprietà  di  raffreddare  i  corpi  più  prontamente 
che  non  l’acido  carbonico.  — Dalle  sue  sperienze  sulla 
propagazione  del  calore,  Leslie  ha  dedotto  che  la  ra¬ 
refazione  diminuisce  la  deferenza  dell’aria  e  degli 
altri  gas;  che  la  deferenza  dell’aria  è  presso  a  poco 
proporzionale  alla  radice  quinta  della  sua  densità  ;  e 
che  questa  facoltà  conduttrice  è  uguale  a  quella  del¬ 
l’aria  nel  gas  ossigene  e  nel  gas  azoto,  minore  nel  gas 
acido  carbonico,  maggiore  forse  del  doppio  nel  gas 
idrogene.  Le  molecole  dei  gas  quando  non  sono  im¬ 
pedite  trasmettono  il  calore  rapidamente;  cosi  i  gas 
contenuti  nei  globi  aerostatici  si  dilatano  all’ improv¬ 
viso  quando  spunta  il  sole;  così  ancora  i  termometri 
ad  aria  iudicano  con  molta  prontezza  le  variazioni  di 
temperatura.  Ma  se  per  es.  s’intercettano  i  moti  del¬ 
l’aria,  per  mezzo  di  corpi  leggieri  od  in  altro  modo, 
essa  diventa  un  perfetto  coibente.  Per  questo  motivo 
i  guanciali  di  piuma,  le  doppie  invetriate  ecc.,  servono 
ad  impedire  la  dispersione  del  calore.— La  facoltà  che 
posseggono  i  corpi  di  condurre  più  o  meno  facilmente 
il  calorico  rende  ragione  della  scelta  che  si  fa  di  so¬ 
stanze  differenti  pei  diversi  usi  della  vita  e  delle  arti. 
Quindi  si  concepisce,  che  a  riscaldare  una  camera 
bisogna  prevalersi  di  una  stufa  di  metallo  anziché  di 
una  di  maiolica  ;  che  la  paglia  posta  nel  fondo  delle 
ghiacciaie,  preserva  colla  sua  poca  deferenza  il  ghiac¬ 
cio  dall’azione  del  calore  interno  della  terra ,  e  che 
raccolta  intorno  alle  radici  degli  alberi  e  sopra  i  frutti 
impedisce  che  perdano  il  calorico  e  subiscano  gli  ef¬ 
fetti  di  un  soverchio  raffreddamento;  che  le  vesti  di  lana 
e  di  seta  mantengono  il  calore  animale  più  che  quelle 
di  lino  e  di  cotone,  essendo  questi  ultimi  tessuti  più 
deferenti  dei  primi  ecc.  Finalmente  sarà  pur  facile 
lo  intendere  perchè  diversi  corpi  solidi,  aventi  la 
medesima  temperatura  e  toccati  colla  medesima  mano 
sembrino  talvolta  più  o  meno  caldi,  e  tal’ altra  più  ò 
meno  freddi,  poiché  se  la  temperatura  comune  dei 
corpi  è  superiore  a  quella  della  mano,  il  corpo  più 
deferente  le  comunicherà  maggior  quantità  di  calo¬ 
rico  e  per  conseguenza  parrà  più  caldo;  se  al  contra¬ 
rio  la  temperatura  di  questi  corpi  sia  minore  di  quella 
della  mano,  il  corpo  più  deferente  le  torrà  maggiore 
quantità  di  calorico  e  parrà  più  freddo  degli  altri.  — 
Consideriamo  ora  i  fenomeni  della  conducibilità  ri¬ 
spetto  all’ elettricismo.  Niuno  ignora  che  certe  so¬ 
stanze  come  l’ambra,  la  resina,  il  vetro  ecc.  strofinate 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV.  j 


con  la  mano  o  con  un  pezzo  di  panno,  si  elettrizzano 
facilmente ,  poiché  acquistano  la  proprietà  di  attrarre 
i  vicini  corpuscoli  leggieri,  mentre  alcuni  altri  corpi, 
come  i  metalli,  posti  nelle  medesime  circostanze,  non 
manifestano  alcun  segno  elettrico  quantunque  sotto¬ 
posti  ad  una  lunga  confricazione.  Le  sostanze  che 
abbiamo  citate  le  prime  furono  altre  volte  credute  le 
sole  capaci  di  mostrare  la  virtù  elettrica;  quindi  si 
divisero  i  corpi  della  natura  in  due  classi;  la  prima 
conteneva  i  corpi  che  si  elettrizzavano  per  lo  sfrega¬ 
mento,  ai  quali  si  diede  il  nome  di  elettrici  o  idio-elet- 
trici ,  vale  a  dire  elettrici  per  se  stessi;  nella  seconda 
erano  collocati  gli  altri  corpi  che  sembravano  sfor¬ 
niti  di  questa  proprietà  motivo  per  cui  si  dissero  ane¬ 
lettrici  ossia  non  elettrici.  Ma  si  riconobbe  in  ap¬ 
presso  che  questa  distinzione  non  era  fondata,  poiché 
anche  i  corpi  della  seconda  classe  si  elettrizzano 
quando  vengono  confricati  e  manifestano  l’elettricismo 
che  si  è  sviluppato,  purché  si  usino  gli  artifizi! 
necessarii  ad  impedirne  la  dissipazione.  Dunque 
tutti  i  corpi  sono  capaci  di  elettrizzarsi  per  confri¬ 
cazione,  ma  non  tutti  si  elettrizzano  in  egual  modo 
nè  conservano  per  ugual  tempo  1’  elettricità  in  essi 
svolta.  Quelli  della  prima  classe  hanno  la  proprietà 
di  elettrizzarsi  nella  parte  confricata,  non  permettono 
all’elettricismo  di  diffondersi  nè  lungo  la  loro  super¬ 
ficie  nè  dentro  la  loro  sostanza  e  lo  conservano  più 
o  meno  lungamente  nel  luogo  in  cui  fu  eccitato.  Per 
lo  contrario,  in  quelli  della  seconda  classe  l’elettri¬ 
cismo  che  si  va  sviluppando  si  diffonde  liberamente 
e  si  dissipa  colla  massima  rapidità.  Molti  altri  sono  i 
mezzi  che,  valgono  ad  eccitare  l’elettricità  nei  corpi , 
ma  per  qualunque  mezzo  sieno  stati  elettrizzati,  essi 
tendono  sempre  a  perdere,  vale  a  dire  a  comunicare 
ai  corpi  contigui  o  vicini,  il  loro  elettricismo  ;  di  ma¬ 
niera  che  rigorosamente  parlando,  non  v’ha  corpo 
che  non  possa  elettrizzarsi  per  comunicazione,  vale  a 
dire  col  porlo  a  contatto  o  vicino  ad  un  corpo  elet¬ 
trizzato.  Vuoisi  però  notare  che  non  tutti  i  corpi  elet¬ 
trizzano  e  sono  elettrizzati  per  comunicazione  con 
uguale  facilità,  cioè  che  non  tutti  hanno  la  medesima 
altitudine  a  comunicare  e  ricevere  l’elettricismo,  anzi 
alcuni  la  posseggono  in  grado  così  debole  che  ne 
sembrano  affatto  sforniti.  Quindi  la  diversa  facoltà 
conduttrice  o  conducibilità  dei  corpi  per  l'elettrico 
come  per  il  calorico;  quindi  ancora  la  divisione  di 
questi  in  deferenti  e  coibenti,  ossia  conduttori  e  non 
conduttori  ;  il  che  però  non  debbe  intendersi  in  modo 
assoluto  dovendosi  ammettere  che  tutti  i  corpi  sona 
più  o  meno  buoni  conduttori.  Ottimi  conduttori  del¬ 
l’elettrico  sono  i  metalli ,  ai  quali  tengono  dietro  il 
carbone  calcinato,  l’acqua  e  in  generale  i  liquidi  (ec¬ 
cettuati  gli  olii),  il  vapore  acqueo,  la  paglia,  il  lino 
ecc.,  e  le  sostanze  organiche  allo  stato  fresco.  I  corpi 
degli  animali  sono  compresi  tra  i  buoni  conduttori 
siccome  composti  di  sostanze  solide  e  liquide  che  ri¬ 
cevono  e  comunicano  l’elettricismo  con  molta  facilità 
e  prontezza.  Cattivi  conduttori  o  conduttori  imper¬ 
fetti  sono  i  metalli  ossidati,  lo  zolfo,  le  resine,  il  ve¬ 
tro,  l’ambra,  la  gomma  lacca,  il  carbone  idrogenato 


266 


CON  DUPLICABILI  (Porte)— CONDUTTORE. 


eoe.,  l’aria  e  i  gas  analoghi  allo  stato  secco.  Finora 
non  si  conosce  alcun  rapporto  determinato  e  costante 
fra  lo  stato  dei  corpi  e  la  loro  facoltà  conduttrice  del- 
F elettrico.  L’aria  asciutta,  sotto  la  pressione  ordina¬ 
ria,  non  è  deferente,  ma  diventa  tale  di  mano  in  mano 
che  si  rarefa.  Tuttavia  sembra  essere  coibente  nella 
massima  rarefazione,  e  contro  l’opinione  del  Beccaria 
vogliono  il  De  Lue  ed  altri  che  sia  pur  coibente  il 
vuoto.  In  generale  i  gas  secchi  sono  tanto  più  coi¬ 
benti  quanto  meno  rarefatti  ;  ma  questa  proprietà  non 
dipende  dalla  loro  natura  particolare  e  non  è  in  rap¬ 
porto  con  la  loro  densità  specifica,  poiché,  per  es.  : 
il  gas  acido  carbonico  è  più  pesante  e  nel  tempo 
stesso  meno  coibente  dell’idrogene  carbonato.  L’acqua 
è  un  buon  conduttore  deH’eleltrico  allo  stato  liquido, 
lo  è  meno  allo  stato  di  vapore  e  molto  meno  a  quello 
di  ghiaccio.  A  25°  cent,  al  disotto  dello  zero  il  ghiac¬ 
cio  offre  tutti  i  caratteri  di  un  ottimo  coibente.  In 
generale  il  caldo  diminuisce  e  il  freddo  aumenta  la 
coibenza  dei  corpi.— Il  libero  e  facile  passaggio  ebe 
i  buoni  conduttori  presentano  all’ elettricismo  fa  sì 
che  questi  corpi  non  possano  elettrizzarsi  se  non  si 
oppone  un  ostacolo  alla  diffusione  dell’elettricità  ec¬ 
citala.  Se  un  corpo  elettrizzato  vien  posto  in  con¬ 
tatto  con  una  sfera  metallica,  le  proprietà  elettriche 
ne  rimangono  tanto  più  indebolite  quanto  maggiore 
è  il  volume  di  questa  sfera  ;  di  maniera  che  dovranno 
sparire  compiutamente  quando  l’estensione  della  sfera 
sarà  infinitamente  grande  rispetto  a  quella  del  corpo 
elettrizzato.  Ora  il  globo  terrestre  è  composto  di  so¬ 
stanze  che  danno  libero  passaggio  all’elettricismo  ;  se 
adunque  per  mezzo  di  una  serie  di  corpi  deferenti, 
la  terra  trovasi  in  comunicazione  con  un  corpo  elet¬ 
trizzato,  ogni  virtù  elettrica  dovrà  sparire  da  questo 
corpo  come  succederebbe  se  fosse  posto  in  contatto 
con  un  ricettacolo  di  una  capacità  infinita.  Quindi  è 
che  l’elettricità  sparisce  rapidissimamente  dai  corpi 
deferenti  che  comunicano  col  suolo,  e  però  la  terra, 
dove  va  a  perdersi  l’ elettricità  dei  corpi  che  sono 
presso  la  sua  superficie,  ha  ricevuto  dai  fisici  il  nome 
di  serbatoio  comune.  Per  interrompere  la  comunica¬ 
zione  dei  corpi  elettrizzati  col  serbatoio  comune,  ed 
impedire  la  diffusione  della  loro  elettricità,  bisogna 
circondarli  esattamente  per  ogni  parte  di  corpi  coi¬ 
benti.  11  corpo  elettrizzato  circondato  a  questo  modo 
dicesi  isolato  ;  i  corpi  coibenti  che  lo  circondano  di- 
consi  isolatori.  Per  isolare  un  corpo  deferente  si  so¬ 
stiene  in  aria  per  mezzo  di  corpi  coibenti  come  zolfo, 
vetro,  resina,  gomma  lacca,  fili  di  seta  ecc.  Un  corpo 
elettrizzato  cosi  disposto  può  conservare  la  sua  virtù 
elettrica  durante  un  certo  tratto  di  tempo.  Si  conce¬ 
pisce  ora  perchè  i  metalli  non  manifestino  alcun  se¬ 
gno  di  elettricismo  quando  vengono  confricati ,  poi¬ 
ché,  tenuti  con  la  mano,  si  trovano  in  comunicazione 
col  serbatoio  comune,  dove  si  disperde  rapidamente 
Felettricismo  che  si  va  svolgendo.  Ma  se  si  confrica  il 
metallo  tenendolo  isolato  per  mezzo  di  un  manico  di 
resina  o  di  vetro,  allora  si  vede  che  si  elettrizza  al 
pari  dei  corpi  non  conduttori.  —  Un  corpo  elettriz¬ 
zalo  sospeso  nell’aria  di  maniera  che  non  possa  co- 


|  municare  colla  terra  per  mezzo  di  sostanze  deferenti, 
può,  come  abbiamo  detto,  conservare  per  qualche 
!  tempo  la  sua  virtù  elettrica.  Questo  fatto  dimostra 
che  l’aria  nella  quale  sta  immerso  il  corpo  elettrizzato 
si  oppone  colla  sua  coibenza  al  dissipamento  dell’elet- 
■:  tricismo  eccitato  in  questo  corpo.  Ma  l’aria  si  fa  de- 
I  ferente  quando  è  umida,  e  la  dispersione  dell’elet- 
tricismo  è  tanto  più  rapida  quanto  maggiore  è  la 
]  quantità  del  vapore  acquoso  di  cui  l’aria  trovasi  im¬ 
pregnata.  Dal  che  risulta  che  in  tempi  umidi  e  nei 
giorni  caldissimi  dell’estate  è  quasi  impossibile  di  ot¬ 
tenere  segni  permanenti  di  elettricità;  mentre  le 
sperienze  elettriche  riescono  benissimo  nei  giorni 
freddi  e  asciutti  dell’inverno  quando  nell’aria  esistono 
pochissimi  vapori  acquosi. 

CON  DUPLICA  BILI  (Porte)  ( conduplicabiles  fores ) 

(i archit .  ant.). — Nome  dato  dagli  antichi  alle  porte  a 
due  battenti,  ognuno  de’quali  era  suddiviso  in  altri 
due,  dall’alto  al  basso,  uniti  insieme  con  cardini  e 
bandelle  e  meglio  con  cerniere.  Simili  a  queste  porte 
sono  oggidì  le  serrature  interne  delle  finestre,  e  in 
alcuni  luoghi  le  porte  delle  botteghe  le  cui  parti  ri¬ 
piegandosi  una  contro  l’altra  occupano  semplicemente 

10  spazio  della  grossezza  del  muro  con  grande  eco¬ 
nomia  di  sito  e  comodità  maggiore.  Questo  migliora¬ 
mento  che  ovvia  ai  danni  ed  all’incomodo  delle  porte 
che  si  aprono  verso  la  via,  già  introdotto  ed  applicato 
per  legge  in  molte  città  d’Italia,  merita  di  essere  a- 
dottato  ed  esteso  dappertutto. 

CONDURRE  (B.  A.).— Gli  artisti  dicono  condurre 
una  statua,  un  quadro ,  un’incisione,  invece  di  dire 
fare  una  statua  ecc.  ;  e  dicono  pittura  ben  condotta , 
quando  la  sua  esecuzione  è  d’accordo  colle  regole 
dell’arte:  mal  condotta,  quando  è  contraria.  11  con¬ 
durre  riguarda  soltanto  alla  maniera,  di  cui  si  serve 
l’artista  per  esprimere  i  suoi  concetti,  non  alla  forma, 
nè  all’espressione;  ed  è  il  meccanismo  dell’arte.  Alla 
voce  maniera  (vedi)  si  daranno  maggiori  schiari¬ 
menti.  —  Nel  condurre  si  debbono  considerare  due 
distinte  operazioni:  il  bozzare  ed  il  finire.  Nel  disegno 

11  bozzare  è  fissar  colle  linee  le  forme  ed  il  contorno, 
e  stabilire  la  prospettiva;  nella  pittura  è,  oltre  a  ciò, 
determinare  l’effetto  totale  del  chiaroscuro  e  dei  co¬ 
lori;  nella  scultura  è  modellare  in  tal  guisa  ciasche¬ 
duna  parte  che  distintamente  porgano  l’effetto  deside¬ 
rato.  — 11  finire  poi  ha  per  iscopo  un  più  sottile  artifizio, 
quello  cioè  di  armonizzare  meglio  la  composizione, 
di  render  netti  i  contorni,  soavi  i  passaggi  da  uno 
ad  un  altro  tono,  e  di  fare  scomparire  lo  stento.— 
Pregio  principale  del  bozzare  è  la  franchezza,  del 
finire  è  la  diligenza. 

CONDUTTORE  e  Conduzione  ( fjiurispr .)  ( v .  Loca¬ 
zione). 

CONDUTTORE  (fis.).  —  Dicesi  di  un  corpo  che 
abbia  la  proprietà  di  ricevere  e  comunicare  facil¬ 
mente  il  calorico  e  l’elettricismo  (r.  Conducibilità). 
—  Il  conduttore  o  primo  conduttore  della  macchino 

I  elettrica  è  un  tubo  metallico  isolato  destinato  a  rac¬ 
cogliere  l’elettricità  sviluppata;  e  se  per  accumulare 
maggior  copia  di  elettricità  si  fa  comunicare  queste 
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tubo  con  una  serie  di  cilindretti  ugualmente  isolati,  | 
questi  si  chiamano  allora  conduttori  secondarii.  — 
Nella  pila  di  Volta  si  dà  il  nome  di  conduttore  alla  ro¬ 
tella  di  panno  umida,  imbevuta  in  una  soluzione  sa¬ 
lina,  che  separa  la  superficie  zinco  di  una  coppia 
dalla  superficie  rame  della  coppia  seguente  ;  e  diconsi 
conduttori  i  fili  metallici  che  si  connettono  alle  due 
superficie  estreme  delle  coppie  metalliche  terminanti 
la  pila  e  che  servono  a  stabilire  la  corrente  elettrica. 

CONDUTTORE  (marm.).— Uno  de’grandi  pericoli 
cui  sia  esposta  una  nave  sul  mare  è  quello  dei  fulmini. 
Sotto  un  cielo  coperto  di  nubi  cariche  di  elettricità 
ì  navilii  con  alta  alberatura,  spesso  armala  di  ferro  alla 
sommità,  sono  in  condizione  di  essere  più  facilmente 
colpiti.  La  difesa  che  ad  essi  si  fa  col  conduttore  li 
preserva  con  molta  probabilità  da  così  funesto  acci¬ 
dente.  Consiste  in  una  spranga  di  ferro,  lunga  alcuni 
pollici  e  terminante  in  punta  dorata,  che  si  pianta 
sulla  sommità  del  pappafico  di  maestra.  A  questa 
spranga  si  attacca  una  catena  di  ferro  discendente 
lungo  il  paterasso  di  pappafico  senza  interruzione 
sino  al  mare,  nel  quale  s’immerge  per  qualche  piede. 

CONDUTTORE  (c/ttr.).  —  Con  questo  nome  si  di¬ 
stinguono  due  stromenli  adoperati  per  l’estrazione 
del  calcolo,  effettuata  col  grande  apparecchio.  Essi 
consistono  in  due  tento  di  acciaio  rette,  terminate  da 
una  specie  di  croce  che  serve  loro  di  manico.  Esiste 
lungo  lo  stromento  un  grosso  spigolo  che  serve  a  di¬ 
rigere  l’introduzione  delle  tanaglie  nella  vescica.  Al¬ 
l’estremità  di  una  di  queste  tente  chiamata  conduttore 
maschio  trovasi  una  linguetta  rotonda,  mentre  l’altra 
detta  conduttore  femina  termina  per  una  scanalatura. 
Tali  stromenti  sono  oggidì  abbandonati  come  il  me¬ 
todo  cui  servivano  (v.  Litotomia).  —  Chiamansi  pure 
conduttori  le  tente  scanalate  sulle  quali  si  fanno  scor¬ 
rere  varii  stromenli  di  chirurgia  e  che  servono  a 
dirigerli. 

CONEGLIANO  ( geogr .).  -  Piccola  città  del  Trivi- 
giano  tra  la  Piave  e  il  Montegano,  capoluogo  di  di¬ 
stretto,  con  una  popolazione  di  circa  6,000  abitanti, 
compresi  i  suoi  tre  sobborghi.  1  dintorni  sono  sparsi 
di  colline  coperte  di  vigneti  che  ne  rendono  assai 
amena  la  situazione;  e  l’interno  della  città  offre  il  J 
comodo  di  portici,  i  quali  fiancheggiano  le  principali 
strade.  È  patria  del  pittore  Cima,  detto  perciò  il  Co- 
negliano.  —  Incerta  è  l’origine  di  questa  città  il  cui 
nome  pare  essere  una  corruzione  di  Colle  di  Giano. 
Essa  cominciò  ad  avere  qualche  importanza  nell’anno 
1588,  in  cui,  scosso  il  giogo  di  Mastino  della  Scala, 
si  assoggettò  volontariamente  alla  veneta  repubblica, 
che  la  resse  fino  alla  sua  estinzione.  Fu  più  volte 
teatro  di  sanguinose  battaglie  alla  fine  del  secolo 
scorso  fra  gli  Austriaci  e  i  Francesi ,  e  al  tempo  del¬ 
l’Impero  il  maresciallo  Moncey  {vedi)  fatto  duca  da 
Napoleone  ebbe  da  essa  la  sua  denominazione. 

CONEGLIANO  (Giambattista  da).— 11  pittore  Cima 
detto  Conegliano  dalla  sua  patria  ove  nacque  nel  1460 
°Perava  alla  fine  del  secolo  xv.  Vuoisi  che  fosse  di¬ 
scepolo  di  Giovanni  Bellini  col  quale  fu  non  rade 
'olte  scambiato,  benché  sia  meno  morbido.  Seppe 


peraltro  dar  maggior  movimento  alle  mosse  e  robu¬ 
stezza  al  colorito.  Egli  usava  inserire  nei  dipinti  la 
veduta  della  sua  patria  quasi  per  tessera.  —  Vedonsì 
alcune  sue  belle  tavole  in  più  chiese  di  Venezia,  una 
o  due  a  Conegliano,  ed  una  nel  duomo  di  Parma.  Le 
principali  collezioni  d’Italia  e  d’Oltremonti  hanno 
tutte  qualche  dipinto  del  Cima,  e  la  pinacoteca  dì 
Milano  in  particolare  ne  ha  quattro.  È  incerto  l’anno 
della  sua  morte.  — Carlo  suo  figliuolo  ne  imitò  così 
bene  lo  stile  che  spesso  non  distinguesi  l’uno  dall’al¬ 
tro.  Morì  in  giovane  età  intorno  al  1317. 

CONEL1CE  ( zool .)  (v.  Conoelice). 

CON  ESPRESSIONE  (mus.).  —  Si  scrivono  non  di 
rado  queste  parole  sulla  musica,  quando  si  vuole  che 
l’esecutore  presti  un’attenzione  particolare  alla  qua¬ 
lità  di  una  cantilena,  la  quale  richiede  un’espressione 
patetica,  graziosa,  sentimentale  (u.  Espressione). 

CON  EST  A  BILE  (st  or.  mil.). — Questa  voce  composta 
dalle  due  latine  comcs  stabuli,  significò  in  origine  il 
tribuno  o  prefetto  delle  stalle  imperiali,  e  finalmente 
il  tribuno  di  truppa  equestre.  Nel  Basso  Impero  in 
cui  tutte  le  forme  di  governo  erano  dispotiche ,  i 
capi  del  consiglio  o  dell’esercito  non  giustificavano 
l’autorità  di  cui  erano  investiti  se  non  colle  loro  ca¬ 
riche  domestiche  nel  palazzo  imperiale.  Così  il  comes 
stabuli  dell’iiuperalore  fu  spesso  il  comandante  su¬ 
premo  dell’imperiale  cavalleria,  cioè  il  magisier  equi- 
turni,  che  in  tempi  anteriori  rispose  al  vicario  o  luo¬ 
gotenente  del  dittatore.  La  monarchia  francese,  la 
più  antica  fra  le  moderne,  fu  la  prima  ad  accettare 
questo  titolo;  ma  i  re  franchi  nel  conferirlo  non  die¬ 
dero  gli  stessi  ufficii  nè  la  stessa  autorità  a  coloro  che 
ne  investirono.  Appo  loro  i  cuensstables  furono  spesso 
in  gran  numero  e  incaricati  di  diversi  ufficii  dome¬ 
stici  interni,  ora  presiedendo  al  servigio  della  mensa, 
ora  a  quello  della  guardaroba  ecc.  Nelle  croniche  di 
que’tempi  li  troviamo  spesso  rivestiti  di  ufficii  ana¬ 
loghi  a  quelli  di  governatori  di  castelli,  d’ispettori  ai 
lavori  pubblici  ecc.  Ne’più  antichi  monumenti  della 
lingua  francese  il  titolo  di  connèlable  richiama  sempre 
l’idea  di  un  comando  d’ordine  inferiore.— Ma  colla 
terza  dinastia  questo  titolo  si  nobilitò  per  modo  da 
divenire  la  prima  carica  del  regno,  e  fu  un  tempo 
sinonimo  di  supremo  capitano  dell’esercito,  e  si  disse 

Ìgran  conestabile  o  conestabile  di  Francia.  Non  è  fa¬ 
cile  lo  stabilire  quando  ì  conestabili  di  Francia  aves¬ 
sero  il  supremo  comando  dell’esercito.  Si  vuole  che 
il  primo  fosse  Alberico  nel  1060,  ma  non  appare  che 
egli  comandasse  eserciti;  e  lo  stesso  è  degli  altri  che 
seguitarono  sino  a  Matteo  ii  di  Montmorency,  morto 
nel  1230,  che  si  distinse  alla  testa  degli  eserciti.  Da 
questo  sino  al  duca  di  Lesdiguières,  morto  nel  1626, 
la  Francia  contò  30  conestabili,  sei  de’quali  morirono 
per  ferite  ricevute.  Questa  dignità ,  soppressa  da 
Luigi  xiii  nel  1627,  fu  più  volte  sospesa,  e  la  più 
lunga  sospensione  fu  di  24  anni. —Napoleone  fon¬ 
dando  la  sua  passeggierà  monarchia,  ristabilì  quasi 
tutte  le  cariche  degli  antichi  grandi  ufficiali  della 
corona,  ma  con  attribuzioni  puramente  onorifiche;  e 
cosi  creò  gran  conestabile  deirimpero  il  principe  Luigi 
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suo  fratello,  che  fu  poi  re  di  Olanda,  e  vice-conesta- 
bile  Berthier  principe  di  Wagram  e  di  Neufchàtel. — 

11  titolo  e  l’ufficio  di  conestabile  si  conservarono  in 
Ispagna,  dove  questi  dignitarii  erano  in  sostanza  go¬ 
vernatori  di  qualche  provincia.  Vi  fu  un  conestabile 
di  Castiglia,  di  Navarra  ecc.  —  In  Inghilterra  diedesi 
il  titolo  di  lord  high  constable  ad  uno  de’priini  digni¬ 
tarii  del  regno  e  della  corona,  l’ufficio  del  quale  cor¬ 
rispondeva  a  quello  del  gran  conestabile  di  Francia. 
La  dignità  di  lord  gran  conestabile  ivi  appartenne  alla 
famiglia  Stafford  e  fu  soppressa  quando,  sotto  Ar¬ 
rigo  vm ,  Edoardo  Slafford  duca  di  Buckingham  fu 
dichiarato  reo  d’alto  tradimento.  D’allora  in  poi  più 
non  si  nominò  alcun  titolare  di  quest’alto  ufficio  se 
non  per  assistere  all’incoronazione  o  a  qualche  grande 
solennità.  Ma  il  nome  di  constable  venne  dato  in  In¬ 
ghilterra  ad  uffiziali  che  non  hanno  nulla  di  comune 
con  quelli  di  cui  abbiamo  fin  qui  parlato.  Essi  sono 
uno  de’principali  anelli  inferiori  della  gran  catena  del 
potere  esecutivo  come  incaricati  dell’ esecuzione  delle 
leggi.  Hanno  un  potere  speciale  e  indipendente,  par¬ 
ticolarmente  per  ristabilire  l’ordine  pubblico,  arre¬ 
stando  i  colpevoli  colti  sul  fatto.  Il  distintivo  della 
loro  carica  consiste  in  un  bastone  di  legno  di  2  piedi 
di  lunghezza,  d’un  pollice  e  mezzo  di  grossezza,  con 
sopra  le  armi  reali,  ed  una  piccola  corona  di  ottone 
o  metallo  dorato  ad  un’estremità.  Eseguiscono  gli  or¬ 
dini  del  giudice  di  pace,  dal  quale  dipendono  imme¬ 
diatamente.  Quest’ufficio  non  è  a  vita;  si  conferisce 
per  lo  più  dalle  parrocchie,  ma  anche  dai  giudici  di 
pace  e  da  altri,  secondo  Fuso  de’luoghi;  il  servizio  è 
gratuito  e  talvolta  assai  faticoso.  Il  numero  non  è 
limitato,  e  spesso  quando  si  teme  di  qualche  grave  tu-  Il 
multo,  se  ne  crea  all’istante  una  moltitudine  facendo 
prestare  un  giuramento  apposito  a  quegl’  individui 
noti  ai  magistrati,  che  si  offrono  di  mantenere  la  pub¬ 
blica  quiete.  Molte  funzioni  e  professioni  pubbliche, 
quali  sono,  per  esempio,  quelle  di  avvocato,  di  me¬ 
dico,  di  chirurgo  ecc.,  sono  esenti  da  questo  servizio. 

A  Londra  gli  antichi  constables  cessarono  dalle  loro 
funzioni  dacché  sir  R.  Peel  introdusse  il  nuovo  rego¬ 
lamento  di  pulizia  nel  1829.  Essi  furono  surrogati  da 
cinque  compagnie  di  police  constables,  ciascuna  delle 
quali  si  compone  d’un  ispettor  generale,  di  U  ispettori, 
di  16  sergenti  e  di  144  constables.  —  L’Italia  ebbe  pure 
i  suoi  conestabili,  siccome  può  vedersi  nel  Muratori 
(Diss.  iv),  e  pare  che  questo  titolo  passasse  di  Francia 
alle  corti  italiane  degli  angusti  franchi  e  de’principi 
di  Benevento.— I  Normanni  impadronitisi  delle  due 
Sicilie,  posero  conestabili  in  Palermo,  allora  capitale, 
ed  anche  in  altre  città  di  provincia,  e  a  questi  ultimi 
si  diede  il  comando  di  qualche  corpo  di  fanteria  o  di 
cavalleria,  e  ad  alcuni  il  governo  de’luoghi  principali. 
Sino  dal  1132  trovasi  menzione  del  conestabile  di 
Montefusco,  luogo  6  miglia  discosto  da  Benevento. 
Napoli  ebbe  un  conestabile  ed  era  uua  delle  sette 
dignità  principali  ereditarie  del  regno ,  esercitando 
le  cariche  di  luogotenente  del  re  negli  eserciti.  La 
carica  di  gran  conestabile  del  regno  suddetto  fu  per 
secoli  esercitata  dalla  nobilissima  casa  Colonna,  e  fu 


soppressa  dopo  la  rivoluzione  di  Francia.  La  dignità 
di  conestabile  fu  una  delle  principali  nell’ordine  re¬ 
ligioso  ed  equestre  di  S.  Stefano. 

CONFARREAZIONE  (  Confarreatio  )  ( antich .  e 
giurispr.).— La  prima  e  la  più  solenne  delle  tre  ma¬ 
niere  di  contrarre  matrimonio  presso  i  Romani.  Per 
essa  l’uomo  e  la  donna  erano  uniti  in  matrimonio  dal 
pontefice  massimo  o  dal  flamine  di  Giove,  in  pre¬ 
senza  almeno  di  dieci  testimonii,  con  una  speciale 
forinola  di  parole,  e  con  assaggiare  di  una  focaccia 
fatta  di  sale,  d’acqua  e  di  farina,  chiamata  far  o  pa- 
nis  farreus  o  farreum  libum,  la  quale  offerivasi  con 
una  pecora  in  sagrifizio  agli  dei.  Questo  matrimonio 
poteva  soltanto  essere  disciolto  con  un’  altra  specie 
di  sagrifizio  chiamato  diffarreatio.  —  Per  mezzo  di  que¬ 
sta  unione  dicevasi  che  una  donna  veniva  in  potestà 
del  marito  in  virtù  delle  sacre  leggi  (  in  manum ,  id 
est  potestatem  viri  convenire).  Essa  diveniva  cosi  par¬ 
tecipe  di  tutte  le  sostanze  del  marito  e  dei  sacri  riti 
così  dei  Penati  come  dei  Lari.  S’egli  moriva  intestato 
e  senza  prole  ella  ereditava  tutto  il  suo  patrimonio 
come  se  fosse  sua  figliuola,  e  se  lasciava  figli  vi  aveva 
egual  parte  con  essi.  I  figliuoli  di  questo  matrimonio 
chianiavansi  pattimi  e  matrimi,  ed  erano  specialmente 
impiegati  in  alcune  parti  di  solennità  religiose.  Certi 
sacerdoti  sceglievansi  necessariamente  fra  loro  come 
il  flamine  di  Giove  ( flamen  Dialis)  e  le  vestali.  — 
Questa  cerimonia  cadde  in  disuso  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  ;  e  però  Cicerone  fa  solamente  men¬ 
zione  di  due  specie  di  matrimonio,  l’uso  e  la  Men¬ 
zione  (vedi). 

CONFEDERAZIONE  (geogr.). -Questa  parola  de¬ 
rivata  dal  latino  cttm  e  fcedus ,  lega,  alleanza,  si  ap¬ 
plica  particolarmente  alle  alleanze  che  contraggono 
tra  loro  gli  Stati  o  i  popoli  che  da  ciò  prendono  il 
nome  di  confederati.  Una  confederazione  si  definisce 
«  l’unione  di  più  stati  indipendenti  sotto  un’autorità 
superiore  scelta  da  essi  e  che  ha  poteri  più  o  meno 
estesi,  per  mantenere  l’ordine  pubblico  e  difenderlo 
contro  i  nemici  esterni  ».  Se  ne  hanno  due  grandi 
esempi  nella  confederazione  dei  Cantoni  Svizzeri  e  in 
quella  degli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale. 

Confederazione  del  Reno.  — Nome  dato  ad  una  ce¬ 
lebre  confederazione  di  Stati  tedeschi  collegati  per 
propria  difesa  e  per  sostenere  gl’interessi  comuni. 
Fu  formata  i  26  settembre  1803  col  trattato  di  Pres* 
burgo,  sotto  gli  auspizii  di  Napoleone,  tra  tutti  gli 
Stati  germanici  che  si  erano  separali  dall’imperatore 
d’Austria.  Era  divisa  in  due  eollegii,  cioè  quello  dei 
re  e  dei  grau  duchi,  e  quello  dei  principi  e  dei  duchi. 
Il  primo  comprendeva  quattro  regni  e  cinque  gran 
ducati;  il  secondo  undici  ducati  e  undici  principati- 
Questa  confederazione  fu  sciolta  nel  48 U  alla  caduta 
di  Napoleone  e  le  fu  sostituita  la  confederazione  ger¬ 
manica. 

Confederazione  elvetica  ( v .  Svizzera). 

Confederazione  germanica  ( v .  Germania). 

CONFERENZA  ( stor .).  -  Tanto  in  politica  quanto 
nell’istruzione  profana  o  religiosa  chiamansi  confe¬ 
renze  certe  riunioni,  aventi  per  oggetto  di  stabilire 
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certi  fatti,  o  di  terminare  contestazioni,  o  di  discu¬ 
tere  questioni  di  controversia.  I  trattati  di  pace  ,  di 
alleanza  e  di  commercio  sono  ordinariamente  prece¬ 
duti  da  conferenze  ( v .  Congresso)  fra  i  ministri  o  i 
commissari!  a  ciò  delegati  dai  governi.  Nelle  Univer¬ 
sità  si  tengono  talvolta  conferenze  dai  professori  di 
legge  per  rischiarire  qualche  punto  dubbioso  di  giu¬ 
risprudenza  ;  e  lo  stesso  avviene  pure  nelle  facoltà 
di  teologia,  come  se  ne  hanno  esempi  nelle  già  cele¬ 
bri  conferenze  della  Sorbona.  Tra  le  conferenze  poli¬ 
tico-religiose  dei  tempi  moderni  sono  particolarmente 
da  citarsi:  quella  dei  principi  protestanti  riuniti  a 
Smalcalda  per  consultare  sui  comuni  interessi  e  per 
trattare  dei  mezzi  di  opporsi  ai  cattolici  e  a  Carlo 
Quinto  :  quella  di  Francesco  i  con  Leone  x  il  cui  ri¬ 
sultamene)  fu  il  concordalo  che  porta  il  loro  nome  ; 
infine  quella  da  cui  uscì  un  concordato  più  celebre 
ancora,  allorché  dopo  la  battaglia  di  Marengo  i  de¬ 
legati  di  Pio  vii  conferirono  con  quelli  del  primo  con¬ 
sole  (v.  Concordato).  Ma  la  maggior  parte  delle  prin¬ 
cipali  conferenze  sono  conosciute  nella  storia  sotto 
una  denominazione  loro  propria,  e  però  se  ne  trat¬ 
terà  a  loro  luogo. — Altrevolte  si  tenevano  conferenze 
religiose  fra  ministri  di  diverse  religioni  o  sette  per 
procurare  la  conversione  di  una  delle  parti,  ed  è  ciò 
che  si  chiamò  più  particolarmente  colloquio.  Uno  dei 
più  celebri  che  abbiano  avuto  luogo  fu  quello  di 
Poissy  nel  1561,  il  quale  ebbe  per  iscopo  di  riunire 
i  riformati  della  confessione  di  Ginevra  alla  Chiesa 
cattolica.  I  primi  erano  rappresentati  da  Teodoro  Beza 
e  da  alcuni  altri  dei  loro  più  riputati  teologi,  mentre 
il  cardinale  di  Lorena  era  alla  testa  dei  cattolici,  as¬ 
sistito  da  Monluc  vescovo  di  Valenza  e  dal  dottore 
Claudio  d’Espence.  Ma  simili  conferenze  riescono  per 
lo  più  inutili;  ciascuna  delle  parti  si  attribuisce  ordi¬ 
nariamente  la  vittoria,  pretendendo  di  aver  ridotto  al 
silenzio  la  parte  contraria,  e  tutti  si  rimangono  nella 
loro  prima  opinione.— Nei  paesi  cattolici  si  chiamano 
conferenze  pastorali  quelle  che  il  vescovo  tiene  coi 
parroci  sopra  materie  teologiche. — I  ministri  prote¬ 
stanti  hanno  anch’essi  le  loro  conferenze,  e  i  metodi¬ 
sti  inglesi  in  particolare  danno  il  nome  di  conferenza 
alla  loro  autorità  ecclesiastica  superiore.  Fu  questa 
istituita  da  Giovanni  Wesley  fondatore  della  setta, 
che  la  compose  di  cento  pastori,  la  cui  assemblea  è  il 
tribunale  supremo  del  metodismo  in  fatto  di  disci¬ 
plina  e  amministra  nello  stesso  tempo  tutti  gFinteressi 
temporali  della  società.  A  differenza  dei  calvinisti,  i 
wesleiani  non  ammettono  alcun  membro  laico  nella 
loro  assemblea  direttrice  (v.  Metodismo). 

CONFERMAZIONE  (Sacramento  della)  ( teol .  e  stor. 
eccl.).  —  È  riguardato  dai  cristiani  cattolici  come  il 
complemento  e  la  perfezione  del  battesimo.  Leggesi 
negli  Atti  (cap.  vui.  v.  19)  «  gli  apostoli  imposero  le 
niani  su  coloro  ch’erano  stati  battezzati,  e  questi  ri¬ 
cevettero  lo  Spirito  Santo  ».  Di  questo  sacramento 
fanno  espressa  menzione  i  Padri  dei  primi  secoli. 
Quanto  al  ministro,  lo  stesso  Mosheim  così  si  esprime  : 

«  allora  quando  le  Chiese  cristiane  furono  saldamente 
stabilite  e  governale  da  un  sistema  fisso  di  legge,  il 


diritto  di  battezzare  i  nuovi  convertiti  fu  riservato 
al  solo  vescovo.  Ma  dopoché  esse  dilatarono  i  loro 
confini,  egli  conferì  lo  stesso  diritto  agli  anziani  e  ai 
corepiscopi,  riservandosi  quello  di  confermare  il  bat¬ 
tesimo  amministrato  da  un  anziano»  (Stor.  eccl.  sec.10 1, 
par.  2,  cap.  ìv.  n°  8).  Nella  Chiesa  occidentale  il  ve¬ 
scovo  è  sempre  il  ministro  ordinario  della  conferma¬ 
zione  :  nelle  Chiese  orientali  è  comunemente  ammi¬ 
nistrata  dai  sacerdoti.  —  Fu  agitata  dai  teologi  la 
questione  di  sapere  se  Fimposizione  delle  manie  l’un¬ 
zione  del  santo  crisma,  fossero  la  materia  di  questo 
sacramento;  ma  essendo  tutti  d’accordo,  che  l’un¬ 
zione  non  si  fa  mai  senza  una  specie  d’imposizione 
delle  mani,  la  questione  diviene  inutile.  —  La  con¬ 
fermazione  si  amministra  nel  modo  seguente  nella 
Chiesa  latina.  Quando  i  fedeli  trovansi  riuniti,  e  il 
vescovo  dà  principio  alla  cerimonia,  s’invitano  a  non 
separarsi  finché  essa  non  sia  terminata.  Il  vescovo, 
tenendo  le  mani  elevate  sulle  loro  teste,  canta  o  re¬ 
cita  le  preci  del  pontificale,  che  sono  una  invoca¬ 
zione  dello  Spirito  Santo  e  un’esposizione  de’suoi  doni. 
Poi  immerge  il  pollice  nel  santo  crisma,  e  fa  un’un¬ 
zione  sulla  fronte  di  ciascheduno,  dicendo:  io  ti  se¬ 
gno  col  segno  della  croce ,  e  ti  confermo  col  santo  crisma 
della  salute ,  in  nome  del  Padre ,  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  Santo.  Cosi  sia.  Infine  percuote  leggermente 
con  la  mano  la  guancia  del  cresimato,  e  gli  dice  :  la 
pace  sia  con  te.  La  cerimonia  finisce  col  canto  del 
Te  Deum.  —  Per  lungo  tempo  si  usò  di  amministrare 
la  confermazione  immediatamente  dopo  il  battesimo, 
e  così  costumasi  ancora  nelle  Chiese  d’Oriente,  dove 
il  ministro  si  serve  di  questa  formolo  :  questo  è  il 
segno  o  il  suggello  del  dono  dello  Spirito  Santo.  —  Nella 
Chiesa  cattolica  la  confermazione  è  affatto  distinta  dal 
rinnovamento  dei  voti  del  battesimo  che  può  essere 
ricevuto  da  qualunque  sacerdote.  Nelle  sette  chiamate 
evangeliche,  la  confermazione  non  è  altro  che  questo 
stesso  rinnovamento.  Essa  non  è  considerata  come 
sacramento,  ma  solo  come  un  rito  ecclesiastico  per 
cui  chi  è  stato  battezzato  nell’infanzia  ratifica  e  con¬ 
ferma,  avanti  di  comunicarsi  la  prima  volta  ,  le  pro¬ 
messe  che  i  genitori,  il  padrino  e  la  madrina  fecero 
in  suo  nome.  Ogni  ministro  è  autorizzato  a  ricevere 
questa  dichiarazione,  e  ad  ammettere  chi  la  fa  per 
mezzo  dell’imposizione  delle  mani ,  alla  comunione 
della  Chiesa.  La  Chiesa  anglicana  ha  nullameno  con¬ 
tinuato  a  riserbare  ai  soli  vescovi  l’atto  della  confer¬ 
mazione. 

CONFERVA  (bot.)  (v.  Confervacee). 

CONFERVACEE  (bot.).— Famiglia  singolarissima  di 
esseri  organizzati  che  tennero  per  lungo  tempo  so¬ 
spesa  la  mente  dei  naturalisti,  i  quali  ne  fissarono  la 
sede  ora  fra  gli  animali  ed  ora  fra  le  piante.  A’  di 
nostri  la  questione  sembra  decisa,  e  le  conferve  sono 
dalla  maggior  parte  degli  autori  collocate  in  sui  con¬ 
fini  del  regno  vegetabile  e  riguardate  siccome  piante 
d’organizzazione  semplicissima,  generalmente  formate 
di  filamenti  semplici,  articolati  e  continui,  cogl’inter- 
nodii  più  lunghi  che  larghi,  ripieni  di  materia  verdi» 
granelliforme.  Quanto  all’intima  struttura  di  questi 
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filamenti  De  Candolle  osserva  che  non  sono  già  real¬ 
mente  articolati,  come  volgarmente  si  crede,  ma  sem¬ 
plicemente  framezzati,  o,  per  dir  meglio,  formati  di 
cellule  soprapposte  le  une  alle  altre,  senza  alcuna  so¬ 
luzione  di  continuità.  L’apparenza  delle  articolazioni 
dipende,  secondo  lui,  da  alcuni  accidenti,  vale  a  dire: 
1°  1  filamenti  sono  alcune  volte  composti  da  un  sem¬ 
plice  ordine  di  cellule  rinchiuse  dentro  un  tubo  o 
astuccio  membranoso  :  in  questo  caso  i  tramezzi  di 
ciascuna  cellula,  stante  la  trasparenza  del  tubo,  pren¬ 
dono  l’aspetto  di  articolazioni.  2°  In  alcune  specie 
parecchie  cellule  trovansi  oltracciò  collocate  l’una  a 
fianco  dell’altra,  ed  i  loro  tramezzi  veduti  in  com¬ 
plesso  paiono  pure  altrettante  articolazioni,  quantun¬ 
que  le  pareti  del  tubo  siano  continue  come  nel  caso 
precedente.  5°  Accade  finalmente  che  i  filamenti  sud¬ 
detti  sono  composti  alcune  volte  di  cellule  molto  al¬ 
lungate  e  di  altre  assai  corte  :  queste  ultime  vedute 
sotto  un  microscopio  di  poca  forza,  sembrano  a  prima 
vista  le  articolazioni  delle  cellule  più  lunghe  ;  ma  in 
realtà  non  sono  mai  altro  che  cellule,  e  il  tubo  in 
cui  stanno  rinchiuse  non  presenta  alcuna  sorta  d’in- 
terrompimento.  Queste  considerazioni  inducevano 
De  Candolle  a  credere  che  gli  autori  avessero  preso 
abbaglio  nel  riguardare  i  filamenti  delle  conferve 
siccome  articolati.  Tuttavia  le  più  recenti  e  più  esatte 
indagini  microscopiche  dimostrano  che  in  alcuni  ge¬ 
neri  i  filamenti  sono  realmente  articolati,  come  ve¬ 
dremo  in  appresso.  — Plinio  è  stato  il  primo  a  dare 
il  nome  di  conferva  ad  una  pianta  abitatrice  delle 
acque  dei  fiumi  particolarmente  alpini,  più  affine, 
secondo  lui ,  alla  spugna  d’acqua  dolce  che  al  mu¬ 
schio  ed  all’erba.  Gli  antichi  le  attribuivano  la  pro¬ 
prietà  di  arrestare  il  flusso  del  sangue  nelle  ferite  e 
nelle  fratture,  d’onde  il  suo  nome  dal  latino  confer- 
verc ,  che  significa  saldare  o  consolidare.  Da  Plinio 
in  poi  il  nome  di  conferva  passò  nelle  opere  dei  bo¬ 
tanici  che  compresero  sotto  questo  nome  tutte  le 
piante  acquatiche  di  struttura  filamentosa.  Linneo 
conservandolo  gli  lasciò  a  un  di  presso  la  medesima 
estensione  di  significato,  e  però  nel  genere  conferva 
da  lui  stabilito  i  moderni  trovarono  i  tipi  di  parecchi 
altri  generi.  Fra  gli  autori  che  si  sono  seriamente 
occupati  di  quest’argomento  dopo  Linneo,  merita  par- 
ticolar  menzione  il  Vaucher,  che  con  diligenza  e  pa¬ 
zienza  incredibili  si  è  messo  a  studiare  la  struttura  e  il 
modo  di  riproduzione  di  queste  piante,  e  diede  alla 
luce  un’opera  veramente  classica,  che  servirà  sempre 
di  modello  e  di  guida  a  coloro  che  vorranno  intrapren¬ 
dere  simili  ricerche  (Vedi  Histoire  des  conferve»  <T eau 
douce ,  ecc.  Genève  1805).  Ancorché  gli  esseri  singo¬ 
lari  di  questa  famiglia  presentino  a  un  di  presso  un 
abito  uniforme,  tuttavia  per  la  loro  intima  struttura 
e  pel  modo  con  cui  si  riproducono,  differiscono  no¬ 
tabilmente  gli  uni  dagli  altri.  Degni  di  attenzione  a 
questo  riguardo  sono  i  cosi  detti  zignema  ( conjugatce 
di  Vaucher).  Accostandosi  il  tempo  della  riproduzione, 
i  filamenti  di  cui  sono  composte  queste  piante  si  ac¬ 
costano  a  due  a  due,  emettono  fuori  certi  bitorzoletti 
sotto  forma  di  tubi  o  canali ,  che  stabiliscono  una 


sorta  di  passaggio  tra  un  filamento  e  l’altro.  A  tra¬ 
verso  le  pareti  dei  tubi  suddetti  si  discerne  ben  tosto 
una  materia  sottilissima  di  color  verde,  disposta  a 
stella  o  a  spira,  ovvero  in  masse  informi,  la  quale 
scorre  lungo  i  tubetti  trasversali,  e  trapassa  da  un 
filamento  all’altro.  Compiuta  quest’operazione  nelle 
cellule  del  filamento  in  cui  si  è  versata  la  detta  ma¬ 
teria,  compare  una  sorta  di  corpo  ovoide  che  va  sem¬ 
pre  più  rassodandosi,  finché  si  separa  dalla  pianta 
rompendo  le  pareti  della  cellula  o  loggia  in  cui  tro¬ 
vasi  rinchiuso.  Ora  non  si  direbbe  egli  che  i  due 
filamenti  appartengono  ad  animali  di  sesso  diverso, 
i  quali  si  accoppiano  e  provvedono  alla  riproduzione 
della  specie?  Nel  genere  hydrodijction  di  Vaucher  i 
filamenti  non  sono  già  liberi  ma  riuniti  fra  loro  ad 
angolo  ottuso  in  modo  che  formano  una  rete  i  cui 
vani  riescono  pentagoni.  All’epoca  della  riproduzione 
cotesta  rete  si  scompagina,  e  ciascun  lato  dei  vani 
pentagoni,  vale  a  dire  ciascun  filamento  parziale  si 
disarticola  dall’uno  e  dall’altro  capo,  si  separa  e  dà 
origine  ad  una  rete,  vale  a  dire  ad  una  pianta  simile 
a  quella  di  cui  faceva  parte.  Nel  genere  batrachosper- 
innm  Vauch.,  spuntano  in  sui  filamenti  certi  piccoli 
tubercoli,  i  quali  giunti  a  maturità  si  separano  dalla 
pianta,  e  riproducono  la  specie.  Questa  maniera  di 
riproduzione  è  affatto  analoga  a  quella  che  ha  luogo 
in  alcune  piante  fanerogame  per  via  di  bulbilli.  Fi¬ 
nalmente  nelle  oscillatorie  i  filamenti  tosto  che  sono 
giunti  al  loro  perfetto  sviluppo,  si  rompono  di  per 
se  stessi,  e  quanti  sono  i  frammenti  in  cui  si  sepa¬ 
rano,  altrettanti  sono  gl’individui  che  ne  derivano  : 
oltre  ciò  queste  conferve  presentano  una  sorta  di 
movimento  che  alcuni  autori  riguardarono  come 
spontaneo,  c  per  cui  non  esitarono  a  collocarle  fra 
gli  animali.  Ma  come  già  si  è  detto  altrove  (v.  Alghe 
e  Botanica  §.  1)  :  questi  movimenti  dipendono  pro¬ 
babilmente  da  accidenti  esterni ,  e  le  oscillatorie  ed 
altri  generi  analoghi  vogliono  senza  dubbio  essere 
annoverate  fra  le  piante  dove  le  ripongono  pressoché 
tutti  gli  autori  moderni.  — La  famiglia  delle  confer- 
vacee  è  circoscritta  a’  dì  nostri  dai  seguenti  caratteri  : 
filamenti  capillari ,  membranacei ,  articolati  all’in- 
dentro  o  all’infuori,  semplici  o  ramosi,  liberi,  vale  a 
dire  intrecciati  talvolta  sotto  forma  di  rete,  ma  non 
mai  rassodali  e  dilatati  a  guisa  di  foglia,  per  lo  più 
verdi,  o  verdognoli,  talvolta  porporini  e  scuri  :  spo- 
ridii  sparsi  nella  sostanza  dei  filamenti,  o  rinchiusi 
in  particolari  vescichette  fra  l’ima  e  l’altra  articola¬ 
zione. — Le  confervacee  vivono  nelle  acque  del  mare, 
dei  fiumi,  dei  ruscelli  e  degli  stagni,  soprattutto  nelle 
regioni  temperate  dell’emisfero  boreale.  Avuto  ri¬ 
guardo  alla  struttura  dei  filamenti  e  al  modo  con 
cui  si  riproducono,  i  generi  di  questa  famiglia  si  pos¬ 
sono  dividere  in  cinque  tribù. 

I.  Leptomitee.— Filamenti  sottilissimi,  somiglianti 

Ia  quelli  dei  ragnateli,  aderenti  ai  corpi  che  incomin¬ 
ciano  a  disfarsi  nell’acqua:  hygrocrocis,  leptomitns. 

II.  Oscillatorinee.— Sostanza  gelatinosa  prolungata 
in  filamenti  per  lo  più  semplici,  continui,  mucosi,  o 
di  consistenza  cornea,  ripieni  di  granelli  sparsi  o 
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riuniti  sotto  forma  di  anelia,  dotati  talvolta  di  movi¬ 
mento  oscillatorio:  oscillarla,  anabaina,calothrix,  ecc. 

III.  Batracospermee. — Filamenti  gelatinosi,  cilin¬ 
drici,  articolati ,  ramosi ,  coi  rami  quasi  verticillati 
moniliformi,  gemmipari  :  batracospermum ,  mcsogloia, 
lemanea,  ecc. 

IV.  Confervee.— Filamenti  articolati  verdi,  liberi 
o  riuniti  sotto  forma  di  rete,  ripieni  di  corpi  ripro¬ 
duttori:  zygnema ,  hydrodyction ,  conferva,  ecc. 

V.  Ceramiee. — Filamenti  per  lo  più  di  color  por¬ 
porino,  articolati,  semplici  e  ramosi,  coi  corpi  ripro¬ 
duttori  rinchiusi  dentro  a  concettacoli  di  forma  glo¬ 
bosa  ,  sessili  o  pedicellati  :  chantransia ,  ceramium  , 
wrangelia  polysiplionia ,  ecc. 

Fra  le  specie  più  comuni  nelle  nostre  contrade  ci¬ 
teremo  la  conferva  dei  ruscelli  ( conferva  rivularis  L.) 
composta  di  filamenti  semplici,  capillari,  lunghissimi, 
retti  o  attorcigliati,  eguali,  colle  articolazioni  due  o 
(piatirò  volte  più  lunghe  del  diametro,  ripiene  di 
materia  verde  che  ne  occupa  tutto  lo  spazio,  talvolta 
indistintamente,  talvolta  sotto  l’aspetto  di  linea  appa¬ 
rentemente  separata  dalle  pareti  del  tubo.  Vive  nelle 
acque  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  dove  si  raccoglie  ben 
sovente  in  cespi  di  un’estensione  considerevole.  Gli 
antichi  le  attribuirono ,  come  già  avvertimmo ,  la 
proprietà  (fi  arrestare  il  sangue,  e  di  favorire  la  ci¬ 
catrizzazione  delle  parti  nelle  ferite  c  nelle  fratture. 
Alcuni  autori  moderni  la  raccomandarono  pure  come 
rimedio  antelmintico:  ma  presentemente^è  fuori  d’uso. 
Serve  a  fabbricare  una  sorta  di  carta  che  arde  dif¬ 
ficilmente,  e  che  potrebbe  utilmente  impiegarsi  negli 
ornamenti  da  teatro.  —  Le  storie  parlano  di  nevi  san¬ 
guigne,  non  che  di  pioggie  di  sangue  cadute  dal  cielo 
in  diverse  contrade  del  globo.  Questi  fenomeni  hanno 
stretta  relazione  colla  famiglia  di  vegetabili  di  cui 
parliamo,  e  però  ne  daremo  un  cenno  a  compimento 
di  questa  materia.  E  per  cominciare  dall’Italia ,  di¬ 
remo  che  tutto  il  tratto  di  paese  compreso  fra  Cadore, 
Belluno  e  Feltre,  fu  nello  spazio  di  una  sola  notte 
(marzo  1808)  tutto  coperto  da  uno  strato  di  neve  co¬ 
lorata  in  rosso,  della  profondità  di  20  centimetri; 
una  simile  neve  cadde  nella  stessa  epoca  sulle  mon¬ 
tagne  della  Valtellina,  di  Brescia,  della  Carinzia  e 
del  Tirolo.  Ma  la  più  sorprendente  neve  rossa  che 
siasi  mai  veduta  in  Italia  fu  quella  che  cadde  nella 
notte  dei  14  marzo  1825  nella  Calabria,  negli  Abruzzi, 
nella  Toscana,  a  Bologna,  e  su  tutta  la  catena  degli 
Appennini.  Aggiugneremo  che  neve  di  questa  fatta 
venne  dai  viaggiatori  veduta  presso  che  in  tulle  le 
regioni  del  globo.  Saussure  ne  trovò  sul  monte  Bre- 
'  ern  nella  Svizzera  ;  Ramond  sui  Pirenei  ;  Sommer- 
feldt  in  Norvegia  ;  il  capitano  Ross  nelle  contrade 
polari  ecc.  Si  tratta  ora  di  sapere  quale  sia  la  cagione 
di  questo  singolarissimo  fenomeno.  L’idea  che  la  neve 
contenga  sangue  caduto  ancor  esso  dal  cielo  è  una 
scempiaggine  del  volgo,  che  appena  merita  di  essere 
ricordata,  tanto  più  che  il  barone  Wrangel  nella  sua 
ultima  spedizione  all’Oceano  glaciale,  trovò  così  il 
ghiaccio  come  la  neve  qua  e  là  colorati ,  non  sola¬ 
mente  di  rosso,  ma  ancora  di  verde  e  di  azzurro. 


Wollaston,  Brown  e  Bauer  che  esaminarono  la  ma¬ 
teria  colorante  raccolta  sulla  neve  dal  capitano  Ross, 
s’accordarono  nel  dire  che  era  di  origine  vegetale, 
ma  furono  di  diverso  parere  nel  determinarne  la 
vera  natura:  Bauer  la  credette  una  sorta  di  fungo  del 
genere  uredo  ;  Wollaston  suppose  che  provenisse  da 
semi  di  muschi  trasportati  dal  vento;  Brown  finalmente 
affermò  che  doveva  essere  considerata  come  un  essere 
vegetabile  di  natura  particolare  della  famiglia  delle 
alghe,  di  cui  le  confervacee  sono  soltanto  una  sezione. 
Saussure  osservando  che  la  materia  rossa  da  lui  rac¬ 
colta  sulla  neve  mandava,  bruciandola,  un’odore  si¬ 
mile  a  quello  delle  sostanze  vegetabili,  conchiuse 
ancor  esso  che  era  di  natura  vegetale,  e  proveniva 
dal  polline  di  alcune  piante  sollevato  in  gran  copia 
dal  vento  e  largamente  disseminato  sulla  neve.  — Ma 
questa  opinione  manca  assolutamente  di  fondamento: 
in  primo  luogo  perchè  si  trovò  neve  rossa  in  enorme 
quantità  in  luoghi  affatto  privi  di  vegetabili,  di  quelli 
almeno  che  possono  somministrare  polline  in  tanta 
copia  da  colorarne  più  o  meno  la  neve  :  secondaria¬ 
mente  il  colore  del  polline  ne’  vegetabili  che  più  ne 
abbondano,  nei  pini  soprattutto,  è  giallo  e  non  rosso. 
Per  queste  e  per  altre  ragioni  che  ommettiamo  per 
brevità,  l’opinione  di  Saussure  riesce  affatto  invero¬ 
simile;  ma  oggidì  sono  d’accordo  i  naturalisti  nel 
considerare  la  materia  rossa  della  neve  siccome  una 
pianta  conosciuta  fra  i  botanici  sotto  il  nome  di  prò - 
tococcus  nivalis  Agard,  composta  di  globicini  rossi 
riuniti  insieme  mediante  uno  strato  di  sostanza  gela¬ 
tinosa.  L’unica  difficoltà  che  incontra  quest’opinione 
si  è  che  la  pianta  della  neve,  per  testimonianza  di  al¬ 
cuni  osservatori,  fu  veduta  cadere  realmente  dall’alto, 
vale  a  dire  che  la  neve  rossa  cadde  già  colorata  dal 
cielo  come  la  neve  ordinaria.  Ma  Agard  osserva  a 
questo  proposito  che  le  nevi  rosse  conosciute  fin’ora 
caddero  sempre  di  notte  :  il  che,  soggiugne  egli,  è 
una  prova  che  nessuno  ha  mai  potuto  realmente  ve¬ 
dere  se  la  neve  rossa  siasi  formata  in  cielo  o  in  terra. 
Egli  opina  che  la  materia  colorante,  vale  a  dire  la 
pianta  testò  nominala ,  si  formi  propriamente  sulla 
neve  sotto  l’influenza  della  luce  solare  ;  e  per  verità 
è  dimostrato  ora,  che  essa  abita  non  solamente  sulla 
neve ,  ma  ancora  sulle  rocce  nude  dove  si  mostra 
più  o  meno  colorata  secondo  che  trovasi  più  o  meno 
esposta  alla  luce  del  sole.  — Passiamo  ora  alle  pioggie 
di  sangue.  Senza  arrestarci  a  quelle  menzionate  dagli 
antichi,  nell’anno  1608  una  pioggia  creduta  di  san¬ 
gue  cadde  a  Aix  in  Francia,  ed  un’altra  a  Schonen 
nel  1711,  per  tacere  di  quelle  avvenute  in  altre  con¬ 
trade  del  globo.  Non  è  a  dire  di  quanto  spavento 
siano  stati  compresi  i  popoli  nel  vedere  la  terra  inon¬ 
data  di  sangue  piovuto  dal  cielo.  Essi  erano  tuttavia 
uell’errore,  perchè  la  materia  colorante  di  queste 
pioggie  non  era  già  sangue,  ma  un’enorme  quantità 
di  picciolissimi  insetti  rossi  caduti  coll’acqua  dal¬ 
l’atmosfera.  Quanto  agli  strati  di  materia  sanguino¬ 
lenta  trovati  da  alcuni  viaggiatori  lungo  certe  coste 
marittime,  si  è  riconosciuto  che  sono  formati  da  una 
sorta  di  focus  (genere  di  piante  della  famiglia  delle 
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alghe')  spinto  in  gran  copia  sulla  riva  dalle  onde  del  segretamente  con  un  diacono,  il  fatto  levò  rumore,  e  si 
m®pe  ristabilì  perciò  l’antica  disciplina  nella  maggior  parte 

CONFESSIONE  (Sacramento  della)  ( teol .  e  stor.  delle  Chiese.  Qualche  anno  dopo  la  confessione  pub- 
eccl).  -  Gesù  Cristo  dopo  che  fu  risuscitato  diede  blica  fu  intieramente  abolita. —  Fino  al  secolo  xm  i 
a’suoi  discepoli  facoltà  di  rimettere  o  ritenere  i  pec-  fedeli  non  conobbero  altra  obbligazione  di  confessarsi 
cati  degli  uomini,  donde  venne  il  sacramento  della  se  non  il  bisogno  della  propria  coscienza;  ma  l’età 
penitenza.  Quindi,  dice  il  concilio  di  Trento  ( Sess .  dell’ignoranza  e  della  barbarie  avendo  estinta  la  pietà 
xiv,  cap.  5),  la  Chiesa  cattolica  ha  sempre  inteso  che  e  moltiplicati  i  disordini,  la  confessione  fu  trascurata 
la  confessione  sia  stata  instituita  da  Cristo,  e  ch’essa  o  divenne  abusiva.  Per  la  qual  cosa  nel  1215  il  quarto 
è  necessaria  per  precetto  divino  a  tutti  coloro  che  concilio  lateranense  si  credette  in  dovere  d’imporre  a 
peccarono  dopo  il  battesimo.  Il  Salvatore  lasciò  i  sa-  tutti  i  fedeli ,  sotto  le  più  rigide  pene,  l’obbligo  di 
cerdoti  suoi  vicarii  quai  giudici,  al  cui  tribunale  sa-  J  confessarsi  almeno  una  volta  all’anno.  Questa  legge, 
rebbero  portate  le  colpe,  affinchè  eglino,  pel  potere  rinnovata  in  appresso  dal  concilio  di  Trento,  è  ancora 
loro  impartito,  ne  dessero  sentenza.  È  chiaro,  prose-  la  regola  dell’odierna  disciplina.  -  Anche  la  confes- 
gue  il  citato  concilio,  che  i  ministri  di  Dio  non  avreb-  sione,  come  le  altre  istituzioni  ecclesiastiche  e  divine, 
bero  potuto  esercitare  questa  giurisdizione  senza  co-  ebbe  numerosi  avversarii.  Fin  dal  n  secolo  i  monta- 
gnizione  di  causa,  nè  conservare  l’equità  nello  imporre  nisti  e  nel  ih  i  novaziani,  si  rifiutarono  di  ricono- 
la  pena,  sei  fedeli  avessero  soltanto  dichiarato  le  loro  scere  nella  Chiesa  la  facoltà  di  rimettere  i  peccati, 
colpe  in  generale,  senza  accennarne  le  circostanze  :  I  valdesi,  concedendo  tale  facoltà  ai  soli  uomini  puri, 
e  però  fin  dal  tempo  degli  apostoli  vediamo  gran  nu-  preferivano,  per  dare  l’assoluzione,  un  laico  senza  pec- 
mero  di  fedeli  accusare  i  loro  mancamenti  (  actus  cati  ad  un  sacerdote  colpevole,  ciò  che  non  era  sem- 
suos).— Nel  i  secolo  s.  Clemente;  nel  ii  s.  Ireneo;  nel  pre  facile  a  conoscersi.  I  flagellanti  trovavano  piu 
ni  s.  Cipriano,  Tertulliano,  Origene;  nel  iv  quasi  comodo  il  cancellare  i  loro  peccati  a  colpi  di  frusta, 
tutti  i  Padri,  e  in  particolare  s.  Ambrogio,  eccitando  lacerandosi  il  corpo  con  una  crudeltà  che  aveva  del 
i  loro  penitenti  a  piangere  i  loro  peccati,  attestano  barbaro.  L’errore  dei  valdesi  divenne  quello  di  Wi- 
che  la  confessione  era  stabilita  universalmente,  e  che  clefo,  poi  di  Hus  e  di  Girolamo  da  Praga,  ì  quali  fini- 
fin  allora  le  parole  di  Cristo  non  avevano  avuto  altra  rono,  come  Pietro  d’Osma,  per  riguardare  la  confes- 
interpretazione.— Vero  è  chela  confessione  era  assai  sione  come  un  trovato  dei  papi.  Lutero,  quantunque 
meno  frequente  nei  primi  secoli  di  quello  che  sia  abbracciasse  ed  insegnasse  l’errore  degli  Essiti,  volle 
stata  dopo  ;  ma  la  ragione  n’è  semplicissima.  Quest’uso  conservare  la  confessione,  dicendo  ch’egli  si  sarebbe 
non  era  ancora  divenuto  una  pratica  di  pietà,  essendo  sottomesso  alla  tirannia  del  papa  piuttosto  che  sop- 
soltanto  un  rimedio  cui  ricorrevasi  in  caso  di  biso-  primere  la  confessione.  Ma  questo  sacramento  cadde 
gno,  quando  cioè  si  era  incorso  in  qualche  colpa,  cosa  da  se  medesimo  presso  i  luterani  ;  e  Calvino,  più  con- 
non  troppo  comune  fra  uomini  pieni  di  fervore  e  I  seguente  a  se  stesso  che  Lutero,  l’abolì  affatto.  An- 
ognora  preparati  al  martirio.  Era  per  altra  parte  raro  J  cora  a’di  nostri,  alcuni  si  scagliano  contro  la  confes¬ 
che  si  ammettessero  ad  una  seconda  confessione  co-  sione,  e  non  è  cosa  che  non  pongano  in  campo  per 
loro  ch’erano  ricaduti  nel  medesimo  fallo  secondo  le  tacciarla  di  dannevole;  ma  poiché  si  leggono  ayida- 
parole  di  s.  Paolo  :  è  impossibile  che  coloro  i  quali  una  mente  i  filosofi  antireligionarii ,  onde  attingervi  av¬ 
volta  furono  illuminati . e  ricaddero,  si  rinnorino  gomenti  contrarii,  si  conceda  almeno  che  gli  stessi 

alla  penitenza.  Finalmente  molti  ricevendo  il  batte-  Raynal,  Rousseau  e  Voltamela  dicono  base  di  un  buon 

simo  in  età  avanzata  non  avevano  occasione  di  dovere  regno,  ministra  di  virtù,  freno  agl’inveterati  delitti, 
ricorrere  alla  confessione.  Questa  facevasi  d’ordina-  placatrice  degli  odii,  instituzione  salutare.— Quanto  a 
rio  segretamente  ad  un  sacerdote,  siccome  a’di  no-  noi,  che  crediamo  la  divina  istituzione,  e  la  necessità 
stri;  ma  per  certe  colpe  gravi  dovevasi  ricorrere  al  di  questo  sacramento,  osserviamo  con  Bossuet,  che 
vescovo,  il  quale  imponeva  e  regolava  la  penitenza,  essendo  la  confessione  un  freno  necessario  alla  li- 
giudicando  se  dovesse  essere  segreta  o  pubblica,  e  I  cenza,  una  sorgente  feconda  di  sani  consigli,  un  con¬ 
decidendo  se,  per  la  riparazione  dello  scandalo  e  per  1  forto  agli  afflitti,  non  è  da  credersi  che  coloro  i  quali 
1  edificazione’  altrui,  convenisse  o  no  che  fosse  fatta  si  ritrassero  da  una  così  santa  pratica,  possano  guar- 
pubblicaraente.— Allorché  si  accrebbe  il  numero  dei  dare  un  tanto  bene  senza  deplorarne  la  perdita, 
caduti  e  più  frequenti  divennero  le  confessioni ,  i  CONFESSIONE  d  Augusta  {stor.  mod.)  (v.  Augusta 
vescovi  trasmisero  questa  penosa  incumbeuza  ad  uno  (Confessione  d). 

o  più  sacerdoti  che  furono  detti  penitenzieri ,  i  quali  CONFESSIONE  {archit.).  —  Così  si  chiamavano  g  i 
non  dovevano  ammettere  alla  pubblica  penitenza  se  altari  eretti  sulle  tombe  dei  martiri,  e  più  precisa - 
non  coloro  le  cui  colpe  avevano  arrecato  scandalo,  mente  i  luoghi  ov’erano  le  tombe  stesse;  perocché  i 
La  confessione  ed  anche  la  penitenza  dovevano  essere  martiri  si  dissero  anche  confessori,  come  quelli  che 
segrete,  quando  avrebbero  potuto  cagionare  sfregio  col  soffrire  il  martirio  fecero  la  più  solenne  dichia- 
al  penitente,  diffamarlo  od  esporlo  al  rigore  della  razione  o  confessione  della  fede.  Talvolta  si  chiami» 
Iegae.  Se  non  che,  avendo  uno  dei  penitenzieri,  sotto  confessione  un  oratorio  ed  anche  un’arca  sepolcrale 
Nettario  vescovo  di  Costantinopoli ,  sottoposto  alla  si  legge  infatti  che  papa  Anastasio  fece  fare  la  confes- 
pubblica  confessione  una  donna  che  aveva  peccato  sione  di  s.  Lorenzo  martire  in  argento  e  del  peso  di 
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400  libbre  ;  dal  che  si  arguisce  che  qui  per  confessione 
non  si  può  intender  altro  che  un’urna,  una  cassa  o 
un’arca  da  riporvi  le  reliquie  del  santo.  —  A  Roma 
chiamasi  confessione  di  s.  Pietro  una  cappella  imme¬ 
diatamente  sotto  Fallar  maggiore  della  basilica  vati¬ 
cana,  alla  quale  si  discende  per  due  scale  situate  in¬ 
nanzi  al  baldacchino,  cinte  da  balaustrate  adorne  di 
cornucopie  che  sostengono  più  di  cento  lampade  di 
argento.  Paolo  v  fece  decorare  questa  cappella  sui 
disegni  di  Carlo  Maderna  :  le  pareti  sono  incrostate 
di  marmi  preziosi  fra  i  quali  si  distinguono  il  nero, 
il  verde,  il  diaspro  antico,  e  quattro  colonne  del  più 
fine  alabastro.  Per  maggiore  magnificenza  si  addos¬ 
sarono  al  già  ricco  rivestimento  ghirlande,  angeli  e 
le  statue  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  in  bronzo  dorato.  De¬ 
corazioni  consimili  servono  di  stipite  ad  una  porla 
pure  di  bronzo  che  dà  ingresso  ad  una  cameretta  a 
volta,  tutta  adorna  di  musaici,  nella  quale  si  conser¬ 
vano  le  reliquie  dei  due  apostoli  coperte  da  una  la¬ 
stra  d’argento  fissata  nel  pavimento. 

CONFESSIONE  ( giurispr .).  —  È  una  dichiarazione 
o  ricognizione  verbale  o  in  iscritto  della  verità  di  un 
fatto.  Essa  si  divide  in  due  specie  :  giudiciale  e  slra- 
giudiciale.  La  prima  è  quella  che  viene  fatta  in  giu¬ 
dizio,  ed  ha  luogo  nelle  dichiarazioni  fatte  da  una 
parte  all’udienza  o  in  un  interrogatorio,  tanto  in  ma¬ 
teria  civile,  quanto  in  materia  criminale.  La  seconda 
è  quella  che  si  fa  fuori  di  giudizio,  sia  con  iscrittura 
privata,  sia  dinanzi  a  un  notaio.  In  materia  civile  la 
confessione  giudiciale  è  una  prova  compiuta  contro 
colui  che  1’  ha  fatta.  Tale  è  la  forza  di  questa  con¬ 
fessione  che  ordinariamente  s’insegna  ch’essa  tiene 
luogo  di  condanna,  perchè  chi  confessa  si  giudica  da 
se  stesso  e  si  dà  la  sentenza  (1.  4.  IL  De  confess.).  È 
principio  certo  ch’essa  non  può  dividersi,  cioè  che 
colui  il  quale  vuole  servirsi  della  confessione  del  suo 
avversario  non  può  far  valere  ciò  che  gli  giova  c  ri¬ 
gettare  ciò  che  gli  è  contrario.  In  materia  criminale 
invece  si  può  dividere  la  confessione  dell’accusato  ; 
ma  il  giudice  non  può  riguardarla  come  una  prova 
sufficiente,  sulla  quale  possa  fondare  una  condanna , 
perchè  le  leggi  presumono  ch’essa  sia  conseguenza 
del  turbamento  o  della  disperazione.  In  questa  parte 
le  legislazioni  moderne  differiscono  molto  dalle  anti¬ 
che.  Presso  gli  Ebrei  la  semplice  dichiarazione  del- 
l’ accusato  bastava  a  farlo  condannare  all’  ultimo 
supplizio:  lo  stesso  accadeva  presso  i  Romani.  —  La 
confessione  stragiudiciale  non  presenta  generalmente 
quella  matura  deliberazione  e  quella  riflessione  che 
scorgonsi  nella  giudiciale,  e  perciò  essa  non  costitui¬ 
sce  una  prova  compiuta,  ma  solo  un  principio  di 
prova.  Onde  trarre  vantaggio  da  una  confessione  è 
d’uopo  ch’essa  non  sia  opera  della  forza,  nè  della 
violenza,  e  che  colui  che  l’ha  fatta  possa  stare  in  giu¬ 
dizio.  Perciò  se  il  dichiarante  è  minore,  dev’essere 
assistito  dal  suo  tutore  ;  se  è  procuratore  bisogna  che 
faccia  fede  di  un  mandato  speciale.  Finalmente  è  me¬ 
stieri  che  la  confessione  sia  chiara,  precisa  e  deter¬ 
minata,  e  non  sia  originata  da  errore. 

CONFESSORE  (Confzssor)  (sfor.  ercl.).— Cosi  chia- 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV. 


mossi  sin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  colui  che, 
spregiati  i  supplicii,  non  dubitò  di  confessar  la  fede 
di  G.  C.  c  di  dare  per  essa  la  vita.  —  Confessori  si  dis¬ 
sero  pure  i  dottori  della  Chiesa,  i  predicanti  e  coloro 
che  per  penitenza  si  segregavano  dal  secolo,  pigliando 
abito  religioso.  —  Per  confessore  s’intende  ora  parti¬ 
colarmente  il  sacerdote  che  ascolta  ed  assolve  i  pec¬ 
cati  dei  penitenti  (e.  Direttore  di  coscienza). 

CONFETTIERE  (Arte  del)  (art.  e  west.). —È  l’arte 
di  far  confezioni  ed  ogni  altro  lavoro  di  zucchero  ad 
uso  commestibile.  Alcuni  pongouo  fra  le  cose  spet¬ 
tanti  a  quest’arte  anche  i  biscottini,  i  marzapani  ed 
altri  dilicati  lavori  di  pasta,  ma  questi  più  propria¬ 
mente  spettano  all’arte  del  pasticciere  (vedi).  —  Il  con¬ 
fettiere  eseguisce  collo  zucchero  ogni  maniera  di  di¬ 
segni,  di  figure,  imita  frutti,  animali,  piante,  piccoli 
edificii  ed  altre  bizzarrie  per  arricchire  le  cosi  dette 
tavole  bianche.  Sarebbe  quasi  impossibile  enumerare 
e  descrivere  tutti  i  diversi  oggetti  che  si  fabbricano 
dai  confettieri  ;  però  ci  limiteremo  a  dir  qualche 
cosa  su  ciò  che  è  essenziale  a  quest’arte  in  generale. 
—La  cottura  dello  zucchero  è  il  fondamento  dell’arte 
dei  confettieri;  e  siccome  nelle  diverse  operazioni  si 
esigono  cotture  diverse,  cosi  hanno  esse  ricevuto  di¬ 
versi  nomi  che  andremo  spiegando.  —  Dopo  che  lo  zuc¬ 
chero  è  chiarificato  si  fa  bollire  per  evaporare  l’acqua 
che  contiene.  Quest’  ebollizione  o  cottura  dicesi  al 
nappo  quando  immergendovi  lo  schiumatoio  e  solle¬ 
vandolo  zucchero,  questo  cola  in  forma  di  nappo  dallo 
schiumatoio  rovesciato.— Dicesi  cottura  a  perla  quando, 
bagnata  l’estremità  del  dito  indice  nello  zucchero  e 
premuta  con  quella  del  pollice,  allargando  quanto  più 
si  può  le  dita  formasi  tra  l’uno  e  l’altro  un  filetto  di 
zucchera  che  non  si  rompe.  A  tale  grado  di  cottura 
si  sollevano  alla  superficie  dello  zucchero  alcune  bolle 
somiglianti  a  perle  di  vetro.  —  Cottura  alla  piuma 
quando  soffiando  a  traverso  de’  fori  dello  schiumatoio 
appena  tratto  dallo  zucchero  questo  n’esce  in  globelli 
leggeri  che  si  attaccano.— Finalmente  dicesi  lo  zuc¬ 
chero  essere  aWultima  cottura  quando ,  bagnato  il 
dito  nell’acqua  fredda,  quindi  immerso  nello  zucchero 
e  di  nuovo  tuffato  nell’acqua,  lo  zucchero  che  si  stacca 
dal  dito  si  rompe  sotto  il  dente.  Allora  è  tempo  di 
levarlo  dal  fuoco  perchè  non  passi  allo  stato  di  cara- 
raele.  — Vi  sono  altri  gradi  di  cottura  intermedii,  come 
quando  il  filetto  si  rompe  fra  le  dita,  quando  le  bolle 
sono  piccole  e  rare,  quando  invece  di  rompersi  sotto 
i  dentilo  zucchero  visi  attacca;  e  la  sola  esperienza 
li  può  far  conoscere  a  tali  indizii.  Vi  sono  metodi 
scientifici  per  conoscere  la  coltura  dei  sciroppi  dc’quali , 
come  di  altre  cose  relative  al  confettiere,  si  parlerà 
sotto  la  voce  zucchero  (vedi). — 11  più  importante  forse 
dei  lavori  di  quest’arte  è  la  fabbricazione  dei  confetti 
propriamente  detti,  da  cui  prese  il  nome.  Diconsi  con¬ 
fetti  certi  dolci  il  cui  nucleo  è  una  mandorla,  un  pi¬ 
nocchio,  un  seme  di  anice,  un  pistacchio  o  frantumi 
di  aromi,  rivestiti  di  zucchero.  La  maniera  di  coprire 
questo  nucleo  o  anima  dei  confetti  è  sempre  la  stessa; 
però  basterà  indicare  come  si  coprano  le  mandorle 
per  dare  un’idea  di  questa  fabbricazione.  Si  fa  cuocere 
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lo  zucchero  chiarificaio  fino  alla  consistenza  di  un  |  q 
sciroppo  assai  denso  ;  quindi  si  dispone  un  cilindro  il 
di  lamierino  o  un  barile  senza  fondo,  su  cui  si  mette  n 
un  braciere;  superiormente  si  attacca  con  fune  un  d 
bacino  di  rame  ben  terso  che  non  disti  più  di  tre  o  d 
quattro  pollici  dal  braciere.  Si  mette  nel  bacino  s 
quella  quantità  di  mandorle  che  può  contenere,  vi  si  c 
versa  sopra  con  un  cucchiaio  una  certa  quantità  di 
zucchero  preparato  nel  modo  testé  indicato,  e  si  agi-  j 
tano  di  continuo  le  mandorle  scuotendo  il  bacino ,  i 
perchè  si  coprano  di  zucchero  uniformente.  Quando  < 
si  vede  che  le  mandorle  si  sono  impadronite  presso-  * 
chè  di  tutto  lo  zucchero,  se  ne  versa  altro  e  si  agita  |  | 
di  nuovo  il  bacino  acciò  si  rivestano  di  un  secondo  1 
involucro;  continuando  in  simil  guisa  a  coprirle  di 
nuovi  strati  finché  i  confetti  abbiano  acquistata  la 
grossezza  voluta,  ed  avendo  cura  di  lasciar  sempre  sec¬ 
care  il  primo  strato  innanzi  di  sottoporli  alle  succes¬ 
sive  operazioni.  Perchè  i  confetti  riescano  più  bianchi 
e  di  varia  qualità  si  unisce  allo  zucchero  una  certa 
quantità  di  amido,  maggiore  pei  più  ordinarii,  minore 
nei  più  fini.  Si  lisciano  poi  ponendoli  in  ampio  vaso 
di  rame  a  fondo  piano  che  si  agita  fortemente  per  ogni 
verso,  ed  aspergendoli  con  qualche  goccia  di  sciroppo 
freddo.  Dopo  che  sono  lisciati  si  portano  ad  asciu¬ 
gare  in  una  stanza  calda  munita  di  scaffali  all’intorno, 
sui  quali  si  mettono  distesi  entro  setacci.— Le  qualità 
che  si  cercano  nei  confetti  sono  queste:  che  siano 
recentemente  fatti;  che  contengano  la  minor  possibile 
quantità  di  amido;  che  siano  duri,  secchi,  bianchi 
tanto  al  di  fuori  quanto  internamente;  e  che  le  so¬ 
stanze  formanti  il  nocciolo  siano  anch  esse  fresche 
e  di  buona  qualità. 

CONFETTO  (farmacol.).  — Ad  oggetto  di  rendere 
meno  disgustose  le  sostanze  medicinali,  si  cercò  di 
mascherarne  l’odore  ed  il  sapore,  fabbricandone  con¬ 
fetti  di  vario  genere.  Queste  preparazioni  servono 
specialmente  per  i  bambini,  ai  quali  difficilmente  si 
possono  far  prendere  i  rimedii  necessarii.  Tuttavia 
si  debbe  condannare  l’uso  generalmente  invalso  presso 
i  farmacisti  di  fabbricare,  secondo  il  loro  arbitrio, 
confetti  contenenti  scialappa ,  scammonea ,  mercurio 
dolce  ed  altre  sostanze  attive  ed  anche  pericolose, 
che  poi  spacciano  come  rimedii  secreti  e  dotati  di 
virtù  particolare  alle  persone  credule  ed  ignoranti, 
le  quali,  amministrandoli  senza  cognizione  di  causa, 
nuocono  spesso  a  coloro  ai  cui  mali  vorrebbero  ri¬ 
mediare.  Quantunque  la  fabbricazione  e  la  vendita 
di  tali  confetti  sia  proibita  dalle  leggi,  è  però  disgu¬ 
stoso  il  dover  dire  che  queste  non  sempre  sono  os¬ 
servate,  e  che  spesso  l’avidità  del  guadagno  spinge 
taluni  a  trasgredire  i  benefici  provvedimenti  della 
pubblica  autorità. 

CONFEZIONE  (farmacol.).  —  Denominazione  sotto 
la  quale  gli  antichi  comprendevano  varii  elettuarii 
composti  di  parecchie  sostanze  discordanti  bene  spesso 
fra  loro  per  l’azione  contraria  di  cui  erano  dotate. 
Le  confezioni  erano  tenute  in  gran  pregio  in  quei 
tempi  in  cui  i  progressi  della  chimica  non  ci  ave¬ 
vano  ancora  rivelato  quali  fossero  i  principii  nei 


quali  risiedeva  l’azione  medicamentosa.  Oggidì  però 
il  tempo  ha  fatto  giustizia  di  questa  specie  di  ciur¬ 
meria,  e  le  diverse  confezioni  sono  affatto  cadute  in 
dimenticanza,  tranne  la  confezione  giacintina  e  quella 
di  alchermes ,  le  quali,  riconosciute  composte  di  so¬ 
stanze  attive,  vengono  ancora  adoperate  in  alcuni 
casi  (v.  Alchermes  e  Giacinto). 

CONFIGURAZIONE  ( astr .  e  /ts.). -Situazione  dei 
pianeti  gli  uni  rispetto  agli  altri  (v.  Aspetto).  Questa 
parola  si  applica  principalmente  ai  satelliti  di  Giove 
che  non  potrebbero  essere  distinti  gli  uni  dagli  altri 
senza  il  soccorso  di  una  figura  nella  quale  sono  se¬ 
gnate  le  loro  posizioni  rispettive.  L’almanacco  intito¬ 
lato  La  connaissance  des  temps  contiene  le  configura¬ 
zioni  dei  satelliti  di  Giove  per  tutti  i  giorni  dell’anno. 
Per  formare  queste  configurazioni  adoperavasi  altre 
volte  uno  stromento  chiamato  giovilabio ;  le  tavole 
pubblicate  da  Delambre  nella  Connaissance  des  temps 
per  l’anno  4808  somministrano  il  mezzo  di  formarle 
senza  ricorrere  all’uso  di  questo  stromento. — I  satel¬ 
liti  di  Giove  compiono  le  loro  rivoluzioni  quasi  nel 
piano  dell’equatore  di  questo  pianeta  e,  veduti  dalla 
terra,  sembrano  essere  costantemente  disposti  sopra 
una  linea  che  può  considerarsi  come  retta,  qualun¬ 
que  possano  essere  i  loro  cangiamenti  di  posizione. 
Cosi  per  es.  nella  sera  del  5,  e  dei  giorni  successivi 
4,  5  e  6  gennaio  4855  i  satelliti  avevano  le  configu¬ 
razioni  rappresentate  nel  seguente  rettangolo,  nel 
quale  Giove  è  segnato  colla  lettera  O,  ed  i  numeri 
2,  5,  4  corrispondono  rispettivamente  al  primo, 
secondo,  terzo  e  quarto  satellite. 


2-  1-  O  3'  "4 

3-  -2  O  -> 

-3  1-  O  -5 

•3  I- 


Ogni  satellite  è  supposto  muoversi  dal  numero  verso 
la°lineetta  che  lo  segue  o  lo  precede.  Nella  sera  del 
6  gennaio  il  secondo  satellite  fu  veduto  sul  disco  del 
pianeta.— La  configurazione  di  un  corpo  è  la  forma 
esterna  ossia  la  superficie  che  limita  questo  corpo  c 
gli  dà  una  figura  particolare  per  cui  si  distingue  da¬ 
gli  altri.  , 

CONFINE  ( drit .  pen.).—  E  una  pena  correzionale 
la  quale  consiste  nell’obbligo  imposto  al  delinquente 
di  abitare  in  un  designato  comune,  ad  una  distanza 
fissata  dalla  legge  tanto  dal  luogo  del  commesso 
reato,  quanto  dal  comune  del  proprio  domicilio  c  ‘ 
quello  della  persona  offesa  o  danneggiala.  In  caso  dj 
trasgressione  il  colpevole  è  arrestalo,  e  la  pena  de 
confine  suol  essere  convertita  in  quella  del  carcere. 
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CONFINI  ( drit .  pubbl.)  ( v .  Frontiere). 

CONFISCAZIONE  dei  beni  {drit.  pen.).  —  Questa 
pena  si  definisce  :  Faltribuzione  allo  Stato  dei  beni  di 
un  condannato  ad  una  pena  die  lo  separa  dalla  so¬ 
cietà.  È  la  privazione  di  ogni  diritto  di  proprietà,  di 
ogni  credilo  a  profitto  dello  Stato,  ed  ha  il  doppio 
carattere:  4° ili  pena  pecuniaria;  2°  di  pena  acces¬ 
soria  in  alcune  condanne,  e  come  conseguenza  della 
pena  principale.  Questa  pena  fu  generalmente  abolita 
negli  Stali  più  inciviliti.  Non  mancò  tuttavia  chi  la 
patrocinasse  dicendo:  4°  che  la  confiscazione  è  ab¬ 
bastanza  dolorosa  per  affliggere  chi  per  propria  colpa 
si  è  reso  indegno  della  comunione  dei  beni  della  terra; 
2°  clic  siccome  una  delle  pene  più  ragionevoli  che 
si  possano  concepire  per  un  gran  colpevole  è  la  sua 
separazione  dalla  società  civile  e  politica;  così  una 
conseguenza  necessaria  di  questa  separazione  dalla 
società  è  la  privazione  dei  vantaggi  che  sono  annessi 
alla  possessione  dei  beni  degl’  individui  in  società. 
Allegasi  ancora  l’utilità  che  lo  Stato  può  ritrarre  da 
simile  pena,  e  finalmente  l’antichità  e  generalità 
dell’esistenza  della  confiscazione.  Ma  ben  più  valide 
sono  le  ragioni  contrarie.  Fra  un  ricco  ed  un  po¬ 
vero,  colpevoli  dello  stesso  delitto,  la  pena  della  con¬ 
fiscazione  non  è  eguale.  Spaventosa  pei  ricchi,  nulla 
pei  poveri ,  sarà  inefficace  ed  insufficiente  se  sola  ; 
eccessiva  e  crudele,  se  accompagnata  da  altre  pene. 
Si  potrebbe  opporre  che  i  ricchi  esposti  a  tentazioni 
meno  forti,  ordinariamente  più  educati,  sono  moral¬ 
mente  più  colpevoli  che  i  poveri  bisognosi  ed  igno¬ 
ranti  :  che  l’ineguaglianza  della  pena  è  proporzionata 
a  quella  dell’imputabilità  e  che  perciò  non  avvi  vera 
ineguaglianza.  Questa  obbiezione  è  speciosa.  Non 
tutti  i  delitti  provengono  dall’impulso  del  bisogno,  e 
dal  traviamento  dell’ignoranza.  Per  altra  parte  l’istru¬ 
zione  non  è  più  esclusivo  retaggio  delle  classi  alte  : 
quasi  tutti  i  dotti  e  gli  artisti  sono  figli  del  popolo. 
V’hanno  poi  cangiamenti  di  fortuna,  e  quanto  agli 
stimoli  del  bisogno,  si  può  non  posseder  nulla  e  vi¬ 
vere  alla  giornata  del  lavoro  delle  proprie  mani  o 
dei  prodotti  dell’ingegno.  —  Si  può  preparare  un  de¬ 
fitto,  prevedere  la  confiscazione  e  dividere  il  proprio 
avere  o  convertirlo  in  danaro  o  in  carta,  capaci  egual¬ 
mente  di  sfuggire  alle  inani  della  giustizia,  ed  elu¬ 
dere  a  questo  modo  la  pena.  Ora  è  necessario  di 
provvedere  che  non  si  possano  mettere  in  non  cale  le 
minacce  della  legge.  Invano  si  dirà  che  la  giustizia 
proverà  la  frode  e  la  punirà.  La  frode  sarà  difficile 
e  spesso  impossibile  a  provarsi  ;  e  l’azione  della  giu¬ 
stizia  sarà  sempre  vessatoria  ed  immorale,  condu¬ 
cendo  necessariamente  a  lottare  coll’amicizia  e  con  la 
confidenza. — Confiscare  i  beni  di  un  uomo,  è  un  pu¬ 
nir  pure  i  suoi  figli ,  la  sua  consorte^  innocenti  del 
reato  del  marito,  del  padre.  Troncar  la  testa  di  un 
nomo  e  impossessarsi  de’suoi  beni  per  punirlo  mag¬ 
giormente,  è  giustizia  veramente  strana.  Che  servono 
le  ricchezze  a  colui  che  non  ha  più  bisogno  se  non 
*  un  po’di  terra?  Questa  pena  che  non  è  general¬ 
mente  esemplare  e  non  è  eguale,  è  illusoria,  immo- 
r»lc  ed  ingiusta,  poiché  oltrepassa  i  diritti  della  so¬ 


cietà  che  non  può  punire  altri  che  il  colpevole.  Ma 
queste  non  sono  le  ragioni  che  hanno  fallo  proscri¬ 
vere  la  confiscazione.  Il  lucro  che  ne  risulta  ha  so¬ 
vente  tentato  gli  uomini  immorali  di  tutti  i  governi. 
E  quantunque  la  storia  non  ci  offrisse  un  gran  nu¬ 
mero  di  esempi  di  questo  scandalo,  il  semplice  ra¬ 
ziocinio  basterebbe  per  proscrivere  una  pena  che  può 
divenire  sorgente  di  tali  proventi.  Ella  è  cosa  affatto 
immorale  che  i  delitti  possano  divenire  occasione  di 
guadagno.  —  Ma  parliamo  ora  della  storia  di  questa 
pena.  Essa  è  antica  quanto  la  vendetta,  la  cupidigia 
e  l’abuso  del  potere  :  ma  nel  modo  in  cui  la  cono¬ 
sciamo,  essa  deriva  dagrimperatori  romani,  come  in¬ 
dica  l’etimologia  della  parola.  Si  sa  che  il  fisco  era  il 
tesoro  del  principe  e  V erario  quello  della  repubblica. 
Gl’imperatori  si  servirono  della  confiscazione  per 
iscemare  le  ricchezze  dei  patrizii  antichi  e  novelli.  1 
giureconsulti  si  adoperarono  non  già  a  limitare  i 
casi  in  cui  essa  s’infliggeva,  bensì  ad  addolcirla  in  fa¬ 
vore  di  certi  eredi.  Ma  persistè  in  tutto  il  suo  rigore 
pei  delitti  di  lesa  maestà,  come  si  vede  dalla  famosa 
legge  di  Arcadio  e  di  Onorio.  Alla  caduta  dell’impero 
romano  la  confiscazione  riappare  più  viva  nelle  leggi 
barbare  e  nei  capitolari.  Trovasi  quasi  sempre  nel 
costumi  scritti,  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  in  Italia.1 
Fu  proscritta  dalla  rivoluzione  francese,  inserita  nel 
Codice  penale  del  4810,  e  abolita  dalla  Carta.  Troppo 
lungo  sarebbe  di  tessere  la  storia  di  questa  pena  nelle 
diverse  contrade  in  cui  si  applicò  ;  basti  qui  il  rico¬ 
noscere  i  suoi  tre  caratteri  storici.  4°  La  punizione 
dagli  uomini  timidi  è  soltanto  riguardata  come  un 
mezzo  d’impedire  col  terrore  la  ripetizione  di  un  de¬ 
litto,  e  vuoisi  perciò  darle  una  grande  esemplarità. 
Però  la  confiscazione  è  stata  istituita  collo  scopo 
eziandio  di  atterrire  i  padri  coll’aspetto  della  miseria 
che  toccherebbe  ai  figli.  2°  La  rapacità  vi  ha  la  sua 
parte,  come  ne’casi  di  Nerone,  di  Eliogabalo,  delle 
persecuzioni  degli  Ebrei  nel  medio  evo  ecc..  5°  La 
giurisprudenza  ha  pure  dato  un  carattere  speciale 
alla  confiscazione.  Si  è  detto  :  l’avere  un  erede  è  un 
diritto  civile:  colui  che  una  condanna  separa  dalla 
società,  perde  i  suoi  diritti  civili  e  perciò  il  diritto  di 
avere  un  erede.  Che  fare  dei  beni  che  il  condannato 
lascia  dopo  di  sè?  Come  la  sovranità  indica  un  diritto 
di  proprietà  universale  (il  che  era  nei  principii  del 
sistema  feudale),  i  beni  dei  condannali  divenuti  va¬ 
canti  appartenevano  di  diritto  al  sovrano  del  luogo 
sul  territorio  di  cui  si  trovavano.  Secondo  questo  si¬ 
stema  la  confiscazione  non  era  più  una  pena,  ma  un 
semplice  avvenimento  che  risultava  da  certe  pene  capi¬ 
tali.  Tuttavia  il  sistema,  secondo  cui  si  confiscavano  i 
beni  dei  condannati  come  vacanti,  non  si  stabili  senza 
contestazione.  Allegavasi  che  la  successione  era  spe¬ 
cialmente  un  diritto  degli  eredi  ;  che  la  giustizia  non 
poteva  togliere  questo  diritto  ad  innocenti,  quindi 
motivi  di  umanità  ecc.  Ma  se  v’ebbero  avvocati  per 
le  vedove  e  per  gli  orfani,  il  fisco  non  lasciava  di 
rispondere  che,  essendo  il  giudizio  dichiarativo  della 
colpa,  il  delitto  risaliva,  quanto  a’ suoi  effetti  sulla 
capacità  del  condannato,  sino  al  momento  della  sua 
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esecuzione,  anzi  a  quello  in  cui  si  era  iinaginato  ecc.  | 
e  si  giungeva  così  sino  al  momento  anteriore  alla  | 
nascila  dei  pretesi  diritti  dei  sedicenti  eredi.  — Il  Co¬ 
dice  civile  frane,  ha  ancora  tracce  di  confiscazione 
nell’art.  55,  dove  parla  dei  diritti  dello  Stato  ai  beni 
acquistati  da  un  individuo  dopo  la  morte  civile  ;  ma 
alcuni  vogliono,  e  con  ragione,  che  questo  articolo  sia 
inconciliabile  coll’art.  57  della  nuova  Carla,  in  cui  si 
stabilisce  che  la  pena  della  confiscazione  è  abolita  e 
non  si  potrà  mai  ristabilire. 

CONFLAGRAZIONE  (fis.  e  cosmol). —Infuocamene 
generale  di  un  corpo  di  una  grande  estensione;  ma 
comunemente  si  adopera  questo  vocabolo  per  indi¬ 
care  la  grande  catastrofe  ignea  che  dee  cangiare  la 
natura  del  mondo.— Sembra  che  gli  antichi  filosofi, 
i  pitagorici,  i  platonici,  gli  epicurei,  gli  stoici  ab¬ 
biano  avuta  l’idea  di  questa  conflagrazione  finale, 
idea  che  trassero  probabilmente  dai  libri  sacri ,  o 
forse  dai  Fenicii  che  l’avranno  ricevuta  dagli  Ebrei, 
Tempus  advenerit ,  sono  parole  di  Seneca,  quo  sidera 
sideribus  incurrent  et  omni  flagrante  materia  uno  igne , 
quidquid  nunc  ex  deposito  lucei,  ardebit.  Questa  gene¬ 
rale  dissoluzione  è  detta  dagli  stoici  ecpyrosis.—  Si  fa 
pur  cenno  della  conflagrazione  nei  libri  delle  Sibille, 
in  Sofocle,  Istaspe,  Ovidio,  Lucano  ecc.— I  Siamesi 
credono  che  alla  fine  il  globo  terrestre  diventerà  in¬ 
candescente,  che  le  montagne  saranno  liquefatte,  e 
che  la  massa,  la  cui  superficie  si  troverà  ridotta  allo 
stesso  livello,  sarà  totalmente  distrutta  dal  fuoco;  e  i 
Bramini  di  Siam  insegnano  che  dopo  la  conflagrazione 
del  mondo  una  nuova  terra  sorgerà  dalle  ceneri  del¬ 
l'antica.— Varie  sono  le  opinioni  degli  autori  intorno 
alla  causa  ed  agli  effetti  di  questo  vasto  incendio. 
Alcuni  pretendono  che  ciò  debba  avvenire  per  l’esplo¬ 
sione  violentissima  di  un  numero  immenso  di  meteore 
ignee  che  si  troveranno  simultaneamente  raccolte 
nell’atmosfera.  Alcuni  altri  dicono  che  la  terra  sarà 
infiammata  dal  troppo  grande  avvicinamento  o  dal¬ 
l’incontro  di  una  cometa  nel  suo  ritorno  dal  sole. 
Avvi  poi  chi  pensa  che  la  conflagrazione  debba  es¬ 
sere  prodotta  da  un’eruzione  del  fuoco  centrale,  sia 
perchè  questo  fuoco  ridotto  a  troppo  stretti  confini 
dall’aumento  progressivo  della  crosta  raffreddata, giun¬ 
gerà  finalmente  a  tal  grado  d’intensità,  e  per  conse¬ 
guenza  di  forza  espansiva  da  produrre  l’esplosione 
del  globo,  sia  perchè  distrutta  per  l’azione  di  questo 
medesimo  fuoco  la  materia  interna  della  massa  terre¬ 
stre,  ed  assottigliata  di  mano  in  mano  la  crosta  che 
lo  avvolge,  si  sfascieranno  finalmente  le  pareli  quando 
cesseranno  di  avere  la  resistenza  necessaria  a  conte¬ 
nerlo. — Gli  aslrologi  dicono  che  avverrà  la  conflagra¬ 
zione  quando  tutti  i  pianeti  si  troveranno  in  congiun¬ 
zione  nel  segno  di  Cancro,  nello  stesso  modo  che 
pretendono  essere  stato  cagionato  il  diluvio  dalla 
congiunzione  dei  pianeti  nel  segno  di  Capricorno. 

1  libri  sacri  dicono  che  la  conflagrazione  del  mondo 
avverrà  per  miracolo  e  per  effetto  di  fuoco  mandato 
dal  cielo. 

CONFLUENTE  (idraul.).— Parola  derivata  da  con 
c  fluo,  io  scorro,  che  viene  a  significare  scorrente  in¬ 


sieme.  In  geografia  e  in  idraulica  si  dà  questo  nome 
al  punto  in  cui  un  fiume  minore  entra  in  uno  mag¬ 
giore  per  proseguire  il  corso  in  un  solo  corpo  di 
acque.  Cosi,  per  esempio,  si  dice  che  Torino  è  posta 
al  confluente  della  Dora  Riparia  nel  Po,  per  indicare 
che  è  situata  su  quell’angolo  di  terra  che  ha  per  lati 
i  detti  due  fiumi  e  per  vertice  il  punto  della  loro  riu¬ 
nione.—  La  superficie  della  terra  è  formata  da  pro¬ 
minenze  e  da  valli,  onde  le  acque  piovane  o  delle 
nevi  fuse  scendendo  pei  versanti  ossia  pei  fianchi 
delle  prominenze  debbono  congregarsi  nelle  parti 
più  depresse:  perciò  con  una  carta  topografica  in  cui 
fossero  ben  tracciate  e  valutate  le  prominenze  e  le 
valli,  ma  non  fossero  indicatele  vene  acquee,  sarebbe 
facile  segnare  l’andamento  naturale  di  queste,  la  dire¬ 
zione  delle  correnti  e  la  linea  del  fiume  principale , 
almeno  fino  ai  terreni  d’alluvione.  Le  stesse  cagioni 
che  determinano  il  corso  di  un  fiume  o  torrente  in  una 
tale  o  tal’altra  direzione,  fanno  pure  che  un  fiume  o 
torrente  s’immetta  in  un  altro.  — È  facile  il  concepire 
che  l'immissione  di  un  fiume  in  un  altro  aumentando 
la  massa  delle  acque,  la  loro  altezza  e  velocità,  debbo 
influire  sulla  direzione  del  fiume  riunito  secondo  le 
condizioni  in  cui  avviene  la  confluenza  e  secondo  il 
rapporto  che  l’influente  ha  col  fiume  principale.  Si 
sono  fatti  molti  sperimenti  sulla  confluenza  delle  acque 
per  poterne  applicare  i  risultati  ai  fenomeni  che  pre¬ 
sentano  i  fiumi  :  i  principali  si  possono  ridurre  ai  se¬ 
guenti.  4°  Se  s’introduce  l’influente  nel  fiume  sotto 
un  angolo  dolcissimo  e  quasi  parallelo  alla  corrente 
di  esso,  non  si  manifesta  nessuno  sforzo  od  impulso  in 
verun  punto  particolare  della  sponda  opposta.  2°  Se 
l’ acqua  del  fiume  è  chiara  e  quella  dell’  influente 
torbida  o  colorata,  si  vede  l’acqua  di  questo  scorrere 
lungo  la  sua  sponda  senza  confondersi  per  un  buon 
tratto  con  quella  del  fiume;  ed  aumentando  la  massa 
dell’acqua  del  fiume,  quella  dell’influente  si  restringe 
più  ancora  verso  la  sua  sponda  e  senza  tuttavia  con¬ 
fondersi  con  quella  del  fiume  per  un  tratto  conside¬ 
revole  del  suo  corso.  5°  Aumentando  però  l’angolo 
della  confluenza  ed  in  pari  tempo  la  massa  dell’acqua, 
diviene  sensibile  l’urto  contro  l’opposta  sponda,  l’in¬ 
fluente  penetra  di  più  nel  fiume  e  le  acque  si  con¬ 
fondono  più  presto.  4°  La  via  che  prendono  le  acque 
unite  non  è  quella  del  fiume  principale,  nè  quella 
dell’influente,  ma  una  via  di  mezzo,  presso  a  poco 
come  la  risultante  di  un  moto  composto.  5°  Tale  linea 
discende  e  va  a  battere  tanto  più  lontano  quant’  è 
maggiore  la  forza  del  fiume  in  paragone  di  quella 
dell’influente  :  all’incontro  si  accorcia  tanto  più  quanto 
più  forte  ed  impetuoso  è  l’influente.  6°  Se  1  angolo 
di  confluenza  è  retto  o  prossimo  ad  esserlo  e  se  grando 
è  la  velocità  e  la  massa  dell’influente,  le  sue  acque 
possono  perfino  giugnere  a  traversare  tutto  il  fiume 
e  percuotere  la  sponda  opposta  conservando  distin¬ 
tamente  il  proprio  colore.  7°  Allorché  il  galleggiante 
che  si  pone  per  conoscere  il  punto  di  percossa,  va  a 
battere  con  qualche  forza  in  una  delle  sponde,  esso 
viene  sempre  respinto  contro  la  sponda  opposta,  c  da 
questa  nuovamente  contro  quella.  Da  principio  gh 
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angoli  di  riflessione  sono  quasi  eguali  a  quelli  d’inci¬ 
denza;  ma  poi  per  gradi  divengono  sempre  maggiori, 
cosicché  il  galleggiante  tende  a  prendere  il  corso  di¬ 
retto.  8°  Se  l’influente  ha  poco  pendio  ed  è  povero 
d’acqua,  ed  all’incontro  sia  più  alla  quella  del  fiume, 
nasce  nell’influente  un  rigurgito  che  cresce  e  si  alza 
fino  che  si  metta  a  livello  con  l’acqua  del  fiume ,  e 
però  i  galleggianti  che  discendono  per  l’influente  o 
sono  respinti  o  si  arrestano  alla  foce  senza  poter  en¬ 
trare  nel  fiume.  9°  Se  s’innalza  l’acqua  del  fiume  in 
guisa  che  il  suo  livello  superi  quello  degli  argini  del¬ 
l’influente,  il  rigurgito  trabocca  da  ambe  le  rive  di 
questo,  nò  cessa  l’effusione  laterale  finché  la  super¬ 
ficie  dell’acqua  del  primo  non  si  sia  livellata  col  ciglio 
degli  argini  del  secondo.  —  Le  sperienze  del  n°  4 
fanno  apertamente  conoscere  che  quando  si  debba 
immettere  un  fiume  in  un  altro  maggiore,  conviene 
introdurlo  in  modo  che  il  suo  corso  gli  sia  quasi  pa¬ 
rallelo,  acciò  non  faccia  verun  contrasto  al  fiume 
principale  :  si  accrescerà  bensì  la  pressione  laterale , 
ma  questa  verrà  distribuita  su  ambe  le  sponde  del 
fiume,  nò  vi  sarà  sforzo  concentrato  contro  un  punto 
solo  della  ripa,  il  qual  caso  è  il  più  pericoloso  delle 
confluenze,  perchè  dirigendosi  T impeto  combinato 
delle  correnti  contro  qualche  punto  dell’argine  op¬ 
posto,  esse  possono  facilmente  aprirvi  una  breccia  e 
farsi  via  ad  inondare  le  soggette  campagne.  —  Gli  spe¬ 
rimenti  dei  n°  2  sono  conformi  al  curioso  fenomeno 
de’  fiumi  che  si  uniscono  senza  confondere  per  lungo 
tratto  le  loro  acque.  Cioè  senza  dubbio  dovuto  prima 
di  tutto  alla  confluenza  quasi  parallela  che  introdu¬ 
cendo  dolcemente  le  acque  le  une  allato  delle  altre 
senza  nessun  conflitto  fa  sì  che  camminino  lunga 
pezza  ciascuna  rasente  alla  propria  sponda  quasi  ap¬ 
paiate;  ma  un  altro  motivo  dà  pur  luogo  a  questo  fe¬ 
nomeno,  ed  è  la  diversa  natura  delle  acque.  Se,  per 
esempio,  una  sia  di  colore  diverso  da  quello  dell'altra 
e  siano  impregnate  di  sostanze  eterogenee  che  le  ren¬ 
dano  restie  al  mescolamento,  è  cosa  naturale  che  si 
vedranno  scorrere  lungamente  distinte  nell’  alveo 
comune,  finché  il  contatto  c  gli  accidenti  del  terreno 
non  le  porteranno  per  gradi  a  confondersi.  —  Dalle 
sperienze  dei  numeri  5,  4,  Se  6  si  deduce  che  la  con¬ 
dizione  del  fiume  principale  varia  sempre  più  quant’è 
più  potente  in  massa  e  velocità  il  confluente  e  quanto 
è  più  grande  l’angolo  di  confluenza.  Perciò  si  videro 
grandi  fiumi,  costretti  dalla  forza  e  dall’impeto  de’con- 
fluenti ,  deviare  dal  primitivo  corso  e  prendere  un 
altro  cammino.  11  Reno  è  percosso  nel  destro  fianco 
ad  angolo  retto  e  con  tale  furia  dal  Meno  che  è  co¬ 
stretto  a  piegarsi  ad  occidente,  nè  si  raddrizza  se  non 
dopo  che  la  Mosella  va  a  respingerlo  in  senso  opposto. 
~-Ma  le  osservazioni  che  servono  meglio  alla  pratica 
sono  quelle  del  n°  7,  perocché  il  giudizioso  ingegnere 
potrà  con  questa  norma  calcolare  e  prevedere  gli  ef¬ 
fetti  delle  svolte,  delle  corrosioni  degli  argini,  dei 
Pennelli,  delle  lunate  ed  altre  difese  falle  o  da  pro¬ 
porsi  lungo  i  fiumi.  —  Nè  sono  meritevoli  di  minor 
considerazione  gli  sperimenti  dei  numeri  8  e  9,  ponen¬ 
doci  essi  solt’occhio  l’infelice  stato  di  molle  popolose 


e  fertili  contrade  d’Italia.  Perocché  la  prodigiosa  al¬ 
tezza  degli  argini  ne’  tronchi  inferiori  de’  fiumi  prin¬ 
cipali  rende  necessaria  la  medesima  elevazione  negli 
argini  di  tutti  gl’influenti  laterali;  altrimenti  le  smo¬ 
date  piene  di  quelli  rigurgitando  sopra  questi  si  rove¬ 
scierebbero  sempre  dalle  sponde  più  basse.  Quindi 
si  vedono  le  campagne  attraversate  e  chiuse  dapper¬ 
tutto  da  alti  trinceramenti  che  le  dividono  in  tanti 
bacini  ove  stagnano  le  acque  traboccanti  dalle  fiumane, 
e  le  interne.  E  tali  opere  rese  necessarie  dalle  im¬ 
mense  masse  di  acqua  che  talora  piombano  addosso 
improvvisamente,  non  bastano  soventi  volte  a  rispar¬ 
miare  vaste  province  dalle  inondazioni  che  distrug¬ 
gono  le  campagne  e  spesso  sommergono  villaggi  ed 
intere  popolazioni. 

CONFLUENTE  (Vaiuolo)  (patol.). —Nome  col  quale 
s’indicar  quella  specie  di  vaiuolo  in  cui  le  pustole  ap¬ 
pariscono  in  sì  gran  numero  e  talmente  avvicinate  le 
une  alle  altre  da  confondersi  insieme  (t>.  Vaujolo). 

CONFRATERNITA  (s/or.  eccl.).  -  Questa  parola 
così  alterata  nel  suono  da  con  fraternità,  o  forse  cosi 
direttamente  pervenutaci  dal  latino,  significa  una  so¬ 
cietà  o  congregazione  di  persone  divote,  stabilita  in 
chiese  od  oratorii,  a  fine  di  celebrare  alcuni  esercizii 
di  religione  o  di  pietà,  o  per  darsi  ad  uffizii  di  ca¬ 
rità  verso  Fumanità  sofferente.  —  Le  confraternite 
( sodalitates )  come  molte  altre  istituzioni  cristiane,  sono 
antichissime,  trovandosi  di  simili  congregazioni  ri¬ 
cordate  nella  sacra  Scrittura  e  in  tutte  le  storie  del 
paganesimo.  Giuseppe  Flavio  ne  parla  nel  libro  vii 
delle  sue  Antichità  giudaiche ,  e  sono  conosciute 
quelle  de’  Sadducei,  degli  Scribi,  de’  Farisei,  dei  Sa¬ 
maritani,  dei  Nazareni  ecc.— Venendo  alla  storia  pro¬ 
fana,  noi  troviamo  istituzioni  simili  alle  confraternite 
negli  antichi  collegii  de’  sodali,  i  quali  dipendevano 
dai  Flamini.  Cicerone  ne  parla  nel  capo  xiu  De  se- 
neclute,  e  Tito  Livio,  nel  libro  i  delle  Decadi ,  ne  fa 
institutore  Numa  Pompilio.  Checché  ne  sia,  noi  ve¬ 
diamo  che  ai  tempi  di  Numa  eranvi  corporazioni  per 
tutte  le  arti  e  i  mestieri,  a  cui  venivano  prescritti  i 
sacrifizii  da  farsi  da  ciascheduna  di  esse  agli  dei 
loro  tutelari  (  v .  Corporazioni).  Secondo  1’  opinione 
di  alcuni,  l’origine  delle  confraternite  cristiane  po¬ 
trebbe  risalire  ai  più  torbidi  secoli  della  Chiesa,  quando 
i  fedeli  erano  costretti  a  radunarsi  nelle  catacombe. 
Restituita  la  pace  alla  Chiesa  da  Costantino,  i  cristiani 
avrebbero  continuato  a  radunarsi  in  determinati  luo¬ 
ghi,  proseguendo  cosi  nelle  loro  divote  fratellanze. 

La  regolare  istituzione  però  delle  confraternite,  se¬ 
condo  il  Baronio ,  debbesi  ripetere  dal  regno  di  Co¬ 
stantino  il  Grande,  dopo  il  515.  La  prima  confrater¬ 
nita  fu  quella  de’  beccamorti  ( vedt );  e  il  primo  che 
desse  regole  e  statuti  per  queste  pie  istituzioni  fu 
Incmaro  arcivescovo  di  Rheims  nel  852.  Ai  tempi  di 
Carlomagno  molte  confraternite  già  esistevano;  e  nel 
secolo  xii  già  fiorivano  le  celebri  di  Venezia ,  dette 
scuole ,  nome  che  in  molte  città  d’Italia  ancora  adesso 
si  conserva,  come  per  indicare  che  le  confraternite 
debbono  essere  scuole  di  pietà  cristiana.  —  Qui  è 
|  duopo  notare,  che  le  antiche  confraternite  differì- 
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vano  assai  dalle  nostre,  non  aliando  esse  alcun  segno, 
come  ora  si  fa  col  vessillo  detto  volgarmente  lo  sten- 
{lardino.  L’  origine  delle  confraternite  moderne  ri¬ 
monta  al  secolo  xm,  quando,  cessate  le  invasioni  dei 
Barbari  e  durando  le  guerre  civili  d’Italia,  comincia¬ 
rono  pubbliche  processioni  di  penitenza  d  una  in 
altra  città,  sotto  il  nome  di  flagellanti  o  battuti ,  pro¬ 
mosse  e  infervorate  da  valenti  missionari! ,  fra  cui 
giova  ricordare  il  celebre  Giovanni  da  Vicenza ,  che 
predicò  la  pace  a  quattrocentomila  persone  in  riva 
all’Adige.  Cominciarono  allora  a  spiegarsi  partico¬ 
lari  gonfaloni,  sotto  cui  si  radunavano  specialmente 
gli  artigiani  ed  altre  persone  del  popolo;  e  scelta  una 
chiesa  a  luogo  di  radunanza,  vi  esercitavano  gli  uffizii 
della  pietà  e  della  religione.  L’esempio  invogliò  tal¬ 
mente  gli  animi  a  seguirlo,  che  non  v’ebbe  in  Italia 
città  o  borgo  che  non  avesse  una  o  più  confraternite, 
le  quali  si  conservarono  fino  a  noi  in  grandissimo 
numero. — Per  quanto  spetta  all’ordinamento  intrin¬ 
seco  delle  confraternite,  esse  si  distinguono  l’una  dal¬ 
l’altra  pel  colore  e  per  la  forma  dell’abito,  per  gli 
statuti  e  le  regole  osservate,  per  le  processioni  e  opere 
di  pietà  ch’eseguiscono,  inalberando  croci  ed  insegne 
particolari;  e  sotto  tale  riguardo  esse  formano  un 
corpo  nella  Chiesa,  cui  i  sommi  pontefici  concedet¬ 
tero  in  ogni  tempo  privilegi  e  indulgenze.  Alcune, 
per  la  loro  antichità  e  splendore,  furono  insignite  del 
titolo  di  arciconfralernite.  Queste  corporazioni  non 
possono  erigersi  senza  la  permissione  del  vescovo  da 
cui  dipendono.  1  loro  beni  si  considerano  come  cose 
ecclesiastiche  e  dedicate  al  culto,  e  perciò  vanno  sog¬ 
getti  al  tribunale  della  Chiesa ,  nè  possono  essere 
alienati  senza  un  giusto  motivo  e  senza  le  formalità 
richieste  nella  vendila  dei  beni  ecclesiastici.  Alcune 
confraternite  conservano  tuttora  l’ uso  de’  conviti  e 
delle  agapi  in  certe  ricorrenze.  —  I  colori  che  ogni 
confraternita  adotta,  si  portano  negli  abiti,  nei  veli 
pendenti  dai  crocifissi  e  nello  stendardo.  Il  sacco  o 
veste  è  sempre  di  tela  ruvida,  e  attaccato  al  sacco  sta 
il  cappuccio  di  forma  aguzza,  con  cui  i  confratelli  co- 
pronsi  talvolta  il  capo  e  la  faccia  nei  funerali ,  nelle 
processioni  e  simili.  Al  sinistro  lato  della  mozzetta 
v’ha  uno  scudetto  o  targa  coU’imagine  del  patrono. 

CONFRICAZIONE  ( fis .  e  mecc.).-È  l’atto  per  cui 
la  superficie  di  un  corpo  striscia  o  scorre  sopra  la  su¬ 
perficie  di  un  altro  con  moto  continuo  o  con  moto 
alterno  di  va  e  viene  (v.  Attrito)  ;  ma  si  adopera 
principalmente  questo  vocabolo  quando  l’azione  mec¬ 
canica  di  cui  si  tratta  ha  per  oggetto  lo  sprigiona¬ 
mento  dell’elettricismo  dai  corpi,  applicandosi  non 
solo  ai  solidi  ,  ma  ancora  ai  liquidi  ed  ai  gassosi. 
Cosi  si  elettrizzano  un  pezzo  d’ambra,  un  bastoncino 
di  cera  lacca,  un  tubo  di  vetro,  confricandoli  con  seta, 
lana,  o  pelle  di  gatto.  Agitando  un  vaso  di  vetro  con¬ 
tenente  un  po’  di  mercurio,  il  vetro  si  elettrizza  per 
la  confricazione  del  mercurio  contro  le  sue  pareti. 
Una  lastra  di  vetro  si  elettrizza  ugualmente  quando 
è  confricata  da  un  gas,  per  es.  da  una  corrente  d'aria 
diretta  contro  la  sua  superficie.  L’aria  si  confrica  con 
se  stessa  e  con  le  nubi  nell’atmosfera,  e  probabil¬ 


mente  una  porzione  dell’elettricismo  che  vi  è  sparso 
deriva  da  questa  confricazione. 

CONFRONTO  (drit.  pen.).— È  Fallo  di  confrontare 
i  testimonii  o  i  querelanti  co’  rei  dinanzi  il  giudice. 
Duplice  è  lo  scopo  di  questo  atto:  l’uno  è  diretto  ad 
accertarsi  chi  sia  il  delinquente;  l’altro  a  trarre  dalla 
maggiore  o  minore  franchezza  delle  deposizioni  e 
delle  risposte  argomento  dell’innocenza  o  reità  del¬ 
l’accusato.  11  confronto  dovette  essere  in  uso  in  ogni 
paese  dove  fu  una  regolare  amministrazione  della 
giustizia,  e  ne  troviamo  esempi  presso  i  Romani. 
Dione  racconta  che  al  tempo  dell’imperator  Claudio, 
un  soldato  avendo  accusalo  Valerio  Asiatico  di  co¬ 
spirazione,  nel  confronto  prese  per  Asiatico  un  tapi- 
nello  ch’era  tutto  calvo.  In  un  concilio  d’ariani  in 
cui  S.  Atanasio  era  stato  accusato  di  aver  violato  una 
donna,  un  sacerdote  detto  Timoteo  le  si  presentò  fin¬ 
gendo  di  essere  Atanasio  e  in  questo  modo  ne  sma¬ 
scherò  l’impostura. — Affinchè  possa  meglio  emergere 
la  verità  dal  confronto,  si  suole  mischiare  il  supposto 
reo  con  quattro  o  cinque  altre  persone  a  un  di  presso 
della  stessa  statura  tra  le  quali  il  testimonio  debbe 
indicare  quale  sia  l’accusato.  Dovendosi  far  ricono¬ 
scere  il  delinquente  da  parecchi  testimonii,  s’istitui¬ 
scono  altrettanti  confronti.  Confrontansi  parimente 
tra  loro  gli  accusati  di  uno  stesso  delitto.  Il  giudice 
non  deve  servirsi  di  questo  mezzo,  se  non  con  gran 
riserva,  particolarmente  quando  trattasi  di  confron¬ 
tare  certi  testimonii  i  quali,  per  essere  timidi  o  poveri, 
possono  lasciarsi  atterrire  da  accusati  ricchi  e  potenti, 
e  quindi  non  disvelare  tutta  la  verità. 

CONFUCIO.  —  11  vero  nome  di  questo  filosofo  fu 
Kong-fu-tse,  cui  i  missionari!  gesuiti  diedero  la  forma 
latinizzata  di  Confucius.  Secondo  alcuni  egli  nacque 
Fanno  551  avanti  Fera  cristiana,  e  secondo  altri  fiori 
verso  il  450.  Avvi  similmente  diversità  d’opinione 
intorno  al  luogo  della  sua  nascita,  ma  credesi  gene¬ 
ralmente  eh’  egli  avesse  i  suoi  natali  nel  piccolo  re¬ 
gno  di  Lu,  e  nel  villaggio  di  Ciang-Ping  presso  la 
città  di  Tseu,  provincia  ora  detta  di  Cian-tong,  ove  fu 
educato,  e  prese  moglie  a  diciannove  anni.  Egli  era 
unico  figlio  di  una  donna  d’illustre  famiglia.  Suo  pa¬ 
dre,  che  aveva  parecchi  figliuoli  di  altra  moglie, 
copriva  un’alta  carica  ;  ma  morendo  pochi  anni  dopo 
la  nascita  di  lui  lo  lasciò  mal  provveduto  di  beni  di  for¬ 
tuna.  Maravigliose  cose  si  raccontano  del  suo  amore 
allo  studio,  mentre  era  ancora  fanciullo,  e  de’  suoi 
rapidi  progressi.  I  Cinesi  ricordano  pure  un  picciolo 
fatto  che  può  interessare  i  frenologi,  cioè,  clic  la  te¬ 
sta  di  Confucio  era  notevole  per  l’elevazione  del  co¬ 
cuzzolo.  Suo  scopo  principale  nell’acquisto  del  sapere 
fu  di  rivolgerlo  praticamente  al  miglioramento  del 
governo  e  dello  Stato,  e  perciò  si  diede  esclusivamente 
alla  morale  ed  alla  politica.  Quando  poi  si  credette 
abbastanza  atto  ad  istruire  la  barbara  età  in  cui  vi¬ 
veva,  lasciò  la  solitudine  per  frequentare  le  corti.  La 

ICina  non  era  allora  riunita  sotto  il  governo  di  un  solo 
sovrano,  non  essendo  accaduta  questa  riunione  se 
non  due  o  tre  secoli  dopo  la  morte  di  Confucio.  Nè 
godeva  allora  quella  contrada  della  pace  più  che  le 
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altre  nazioni,  ina  ogni  sua  parte  era  desolata  da  guerre. 
Non  mollo  tempo  prima  della  nascita  di  Confucio  gli 
orrori  della  guerra  interna  erano  stati  accresciuti  dal¬ 
l’intervento  dei  Tartari  chiamati  in  aiuto  da  alcune 
delle  parti  belligeranti;  ma  quando  il  filosofo  comin¬ 
ciò  i  suoi  viaggi  erasi  formata  una  polente  confedera¬ 
zione  tra  i  popoli  cinesi,  che  aveva  procacciato  loro 
qualche  respiro.  Confucio  percorse  i  varii  Stati  in  una 
condizione  semplice  c  povera,  dedicandosi  ad  istruire 
ogni  classe  di  persone  ne’  suoi  precetti  di  virtù  e  di 
ordine  sociale.  Nè  furono  senza  fruito  le  sue  peregri¬ 
nazioni.  Il  numero  de’suoi  proseliti  aumentò  gradata- 
niente,  sicché  venne  ad  avere  5000  discepoli,  de’quali 
72  si  facevano  specialmente  notare  per  la  loro  devozione 
al  maestro,  e  10  erano  così  ben  fondali  in  ogni  sorta 
di  sapere,  che  furono  nominati  per  eccellenza  i  dieci 
sapienti.  Confucio  intanto  si  adoperava  per  instillare 
nei  principi  l’amore  della  giustizia  e  della  felicità  dei 
sudditi.  La  sua  sapienza,  la  sua  nascita,  la  sua  popo¬ 
larità  Io  rendevano  accetto  ai  sovrani;  ma  i  suoi  lo¬ 
devoli  disegni  trovarono  frequenti  ostacoli  nell’invidia 
e  nella  cupidigia  altrui.  Tuttavia  dopo  molto  errare  e 
dopo  molti  inutili  tentativi,  divenne  primo  ministro 
nella  sua  nativa  contrada,  con  autorità  di  mettere  in 
pratica  le  sue  teorie.  Aveva  allora  55  anni,  e  dicesi 
che  in  tre  anni  soli  producesse  un  total  cangiamento 
nella  condizione  morale  del  regno.  Se  non  che  la  pro¬ 
sperità  dovuta  al  ministro  fdosofo,  eccitando  la  gelosia 
dei  re  vicini,  il  sovrano  di  Lu  fu  indotto  ad  abban¬ 
donare  il  suo  benefattore,  e  Confucio  dovè  portarsi  nelle 
regioni  settentrionali  della  Cina.  Scacciato  successiva¬ 
mente  da  tre  corti,  dove  aveva  cercato  impieghi 
onde  lavorare  a  rendere  il  popolo  felice,  fu  costretto 
a  ritirarsi  nel  regno  di  Tsin  o  Cin,  e  a  menarvi  la  vita 
in  gran  povertà.  Ciò  non  ostante  le  sue  dottrine  ave¬ 
vano  messo  radice,  e  il  numero  de’  suoi  discepoli  non 
fu  mai  si  grande  quanto  in  questo  tempo  d’avversità. 
Andò  egli  nuovamente  a  Lu  sua  patria,  ma  invano 
sollecitò  un  novello  impiego  dal  governo.  Secondo  al¬ 
cuni  egli  otteneva  ne’ suoi  ultimi  anni  qualche  segno 
di  favore  e,  ricercato  dai  sovrani  di  parecchi  Stati,  oc¬ 
cupò  alti  uffizii,  che  maturarono  le  sue  cognizioni  e 
la  sua  esperienza  ;  ma  sembra  più  probabile  che  la 
severità  de’  suoi  principii  e  la  fermezza  con  cui  met- 
levali  in  pratica  gli  facessero  sempre  novelli  nemici. 
Il  suo  zelo  mise  più  volte  a  repentaglio  la  sua  vita  ; 
ma  egli  riguardava  la  morte  con  istoica  indifferenza. 
Finalmente  pieno  di  anni  se  non  d  onori,  si  ritirò  dal 
mondo  con  pochi  de’  suoi  discepoli  eletti  per  iscrivere 
0  compiere  quelle  opere ,  che  sono  poi  divenute  i 
libri  sacri  dei  Cinesi,  e  che  già  contano  ventidue  se¬ 
coli  d’esistenza.  Moriva  egli  nell’anno  73  di  sua  vita , 
e  gli  fu  eretto  un  sepolcro  sulle  rive  del  fiume  Su.  — 
L’invidia  e  l’odio  de’  suoi  contemporanei  presto  sva¬ 
nirono.  Stabilita  la  pace  e  riunito  in  un  sol  corpo  l’im¬ 
pero,  i  suoi  scritti,  che  avevano  esercitato  si  salutare 
influenza  e  promosso  questo  avvenimento  ,  furono  ri¬ 
guardati  come  i  più  autorevoli  in  ogni  materia,  e  il 
mutilarli  o  alterarne  in  qualche  modo  il  senso  fu  te¬ 
nuto  per  delitto  meritevole  di  gravissima  pena.  Sfor¬ 


tunatamente  però  l’oscurità  della  lingua  e  le  difficoltà 
prodotte  dalla  complicala  natura  dei  caratteri  cinesi, 
resero  le  alterazioni,  anche  involontarie,  e  gli  errori 
di  senso  numerosi  ed  inevitabili.— Quantunque  Con¬ 
fucio  terminasse  nell’oscurità  i  suoi  giorni,  grandissimi 
onori  e  privilegi  furono  conferiti  a’  suoi  discendenti 
che  sono  giunti  alla  67*  o  68*  generazione,  e  pos¬ 
sono  dirsi  la  sola  nobiltà  ereditaria  della  Cina.  Fio¬ 
riscono  essi  appunto  nel  distretto  ove  nacque  il 
loro  grande  antenato,  e  in  tutte  le  rivoluzioni  che 
accaddero,  i  loro  privilegi  furono  sempre  rispettati. 
Al  principio  del  secolo  scorso,  sotto  il  grande  impe¬ 
ratore  Kang-hi,  il  loro  numero  saliva  a  undici  mila 
maschi.  In  ogni  città ,  dalle  principali  sino  a  quelle 
di  terza  classe  dette  hien,  trovasi  un  tempio  dedicato 
a  Confucio.  I  mandarini,  i  dotti,  l’imperatore  stesso, 
sono  tenuti  a  rendergli  un  culto,  che  consiste  in  ar¬ 
dere  gomme  odorose,  incensi,  torcie  di  legno  di  san¬ 
dalo,  ecc.,  ed  in  collocare  frutti,  fiori,  vino  ed  altre 
cose  gradevoli  dinanzi  una  tavoletta  su  cui  sta  scritto  : 

«  o  Confucio,  nostro  venerato  maestro,  fa  discen¬ 
dere  la  tua  parte  spirituale,  e  compiaciti  dell’ossequio 
che  qui  umilmente  ti  tributiamo  ».  —  Grande  scopo 
di  Confucio  era  di  regolare  i  costumi  del  popolo.  Egli 
pensava  che  il  decoro  esterno  fosse  il  vero  emblema 
dell’eccellenza  del  cuore,  e  perciò  ordinò  tutte  le 
varie  cerimonie  in  un  codice  generale  di  riti,  che  fu 
dello  Li-ki  o  Li-king.  Alcuni  di  questi  sono  ottimi  ; 
i  doveri  verso  i  genitori,  il  rispetto  verso  i  superiori, 
il  decoro  nelle  relazioni  sociali  parlano  altamente  in 
favore  di  Confucio  :  non  così  l’aver  egli  sostituito  le 
cerimonie  alla  semplicità  e  alla  vera  pulitezza.  Il 
Li-king  contiene  molte  savie  massime  e  inculca  la 
morale,  ma  è  venuto  a  noi  mutilato  e  con  molte  in¬ 
terpolazioni.  —  Confucio  non  si  ferma  molto  sui  do¬ 
veri  dei  mariti,  ma  insiste  invece  fortemente  su  quelli 
dei  figli  verso  i  genitori  e  principalmente  su  di  un’as¬ 
soluta  sommissione.  Anzi  su  codesto  principio  d’ub- 
bedienza  filiale  riposa  tutto  il  suo  sistema  politico  e 
morale.  La  famiglia  è  il  prototipo  della  sua  nazione; 
ed  invece  di  nutrire  idee  d’ indipendenza  e  di  egua¬ 
glianza  fra  gli  uomini,  egli  dà  precetti  di  dipendenza 
e  di  subordinazione.  L’imperatore  considerato  per  una 
finzione  naturale  qual  padre  de’suoi  sudditi,  ha  di¬ 
ritto  a  passiva  ubbidienza;  e  codesto  carattere  della 
dottrina  di  Confucio  fu  certamente  quello  che  lo  rese 
cosi  accetto  a  tutti  i  governi  della  Cina,  indigeni  o 
tartari  che  siano  stati.  Nel  tempo  stesso  dobbiamo  os¬ 
servare  che  ciò  ha  renduto  i  Cinesi  un  popolo  ser¬ 
vile,  menzognero  e  pusillanime,  ed  è  stato  cagione 
che  si  sviluppasse  in  lui  un  carattere  nazionale ,  in 
cui  la  cortesia  delle  maniere  e  la  regolarità  della  con¬ 
dotta  non  bastano  a  cancellare  ciò  che  ha  di  sprege¬ 
vole.  Confucio  fu  maestro  di  morale,  non  fondatore  di 
una  religione.  Le  sue  dottrine  costituiscono  piuttosto 
un  sistema  di  filosofia  in  morale  e  in  politica,  che  una 
fede  religiosa  particolare.  Arnauld  ed  altri  scrittori 
hanno  apertamente  asserito,  eh’  egli  non  riconoscesse 
resistenza  di  Dio  (Bayle,  Dict.  phil.  art.  Maldonat). 
Nella  sua  fisica  pretende  che  dal  nulla  non  si  può 
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produr  nulla,  e  che  la  materia  è  sempre  esistita;  che  I 
la  causa  o  principio  delle  cose  deve  avere  coesistito  | 
colle  cose  stesse  ;  che  perciò  questa  causa  è  pure 
eterna,  infinita,  indestruttibile,  senza  limiti,  onnipo-  | 
tenie  c  onnipresente.  Egli  insegnava  a*  suoi  discepoli 
che  il  corpo  umano  è  composto  di  due  principii , 
l’uno  leggiero,  invisibile  e  ascendente,  l’altro  grosso¬ 
lano,  palpabile  e  discendente;  che  alla  separazione  dei 
due  principii  la  parte  leggera  e  spirituale  ascende  in 
aria,  mentre  la  pesante  e  corporea  si  affonda  nella 
terra.  La  parola  morte  non  entra  mai  nella  sua  filo¬ 
sofia,  nè  viene  comunemente  impiegata  dai  Cinesi. 
Quando  alcuno  muore  essi  dicono  :  «  egli  è  tornato 
alla  sua  famiglia».  Il  corpo  risolvesi  ne’ suoi  ele¬ 
menti  primitivi  e  diviene  parte  dell’  universo  ;  ma 
agli  spiriti  dei  buoni  si  permette  di  visitar  in  terra  le 
loro  antiche  dimore  o  quelle  magioni  degli  antenati , 
od  altri  luoghi  a  ciò  destinati  dai  loro  discendenti, 
sui  quali,  mentre  ricevono  i  loro  omaggi,  hanno  il 
potere  di  spandere  benefizii.  Quindi  nacque  il  do¬ 
vere  indispensabile  di  celebrar  riti  sacri  nei  tempii  o 
sale  degli  antenati  ;  e  coloro  che  trascurano  questo 
dovere  vengono  puniti  col  non  poter  dopo  morte  vi¬ 
sitare  le  loro  dimore  e  godere  della  suprema  beatitu¬ 
dine  di  ricevere  omaggi  dai  discendenti.  Da  questo 
sistema  doveva  naturalmente  nascere  una  credenza 
in  buoni  e  cattivi  genii  e  in  ispiriti  tutelari,  che  pre¬ 
siedessero  alle  famiglie,  alle  case,  alle  città  ecc.  Non 
risulta  però  che  Confucio,  o  alcuno  de’ suoi  seguaci, 
connettessero  l’idea  di  una  forma  o  di  un  essere  per¬ 
sonale  colla  divinità  :  nè  i  veri  discepoli  di  lui  hanno 
mai  rappresentato  la  gran  causa  prima  sotto  alcuna 
imagine  o  personificazione.  Le  imagini  degl’  idoli 
della  Cina  appartengono  ad  altre  religioni.  Le  opi¬ 
nioni  di  Confucio  trovaronsi  presto  troppo  ideali  ed 
astratte  per  la  massa  del  popolo  che,  come  il  resto 
del  genere  umano  in  quasi  tutte  le  età  e  contrade, 
richiedeva  alcun  che  di  materiale  che  fissasse  la  sua 
attenzione  e  ne  eccitasse  la  divozione.  —  Le  dottrine 
inorali  di  Confucio  inchiudono  quella  gran  massima 
che,  quantunque  trascurata  in  pratica ,  ha  ottenuto 
l’assenso  universale,  cioè  doversi  trattargli  altri  come 
uno  desidererebbe  di  essere  trattato.  Del  resto  Con¬ 
fucio  inclina  al  fatalismo  e  alle  predizioni  del  futuro 
per  mezzo  delle  mistiche  linee  di  Fo-sci.  A  malgrado 
di  tutti  i  suoi  difetti  e  delle  sue  omissioni  Confucio  fu 
tuttavia  un  uomo  maraviglioso  ,  e  il  suo  sistema  , 
quantunque  l’autore  non  vantasse  missione  divina , 
continua  a  dominare  nel  più  vasto  impero  del  mondo. 
Non  crediamo  che  alcun  codice  filosofico  abbia  mai 
avuto  un’esistenza  pratica  di  si  lunga  durata.  La  re¬ 
ligione  di  Buddha,  la  Tibetana  ed  altre  hanno  con 
esso  una  comune  influenza,  ma  non  ne  hanno  mai 
atterrato  l’impero.  I  superstiziosi  e  il  volgo  di  tutte 
le  classi,  dall’  imperatore  sul  trono  sino  al  povero 
marinaio  a  bordo  della  giunca ,  possono  ardere  carta 
dorata  ed  offrir  sacrifizii  ad  idoli  di  legno  ,  praticare 
incantagioni  ed  offrir  preghiere  alla  madre  invisibile 
del  cielo;  ma  tutti  al  tempo  stesso  venerano  il  nome  di 
Confucio  ed  i  più  illuminati  vantanti  di  essere  pie¬ 


namente  guidali  dal  suo  codice  tutto  filosofico.  Il  corpo 
delle  sue  leggi  ed  istruzioni  è  sempre  seguito  non  so¬ 
lamente  dai  Cinesi  ma  dagli  abitanti  della  Corea,  della 
Cochinchina  ed  altri  che  si  fanno  ascendere  a  400 
milioni  di  uomini.  Le  opere  scritte  o  rivedute  da  Con¬ 
fucio,  e  quelle  che  pubblicarono  i  suoi  principali  di¬ 
scepoli,  ma  che  portano  il  nome  di  quel  filosofo,  sono 
divise  in  classiche  e  sacre. — Tra  i  libri  sacri  denomi¬ 
nati  King  (vedi),  che  in  generale  sono  opere  di  cui 
Confucio  rivide  solamente  il  testo,  ve  n’ha  uno  inti¬ 
tolato  Citili -tsiù,  ossia  la  Primavera  e  V  autunno,  del 
quale  egli  è  il  vero  autore,  ed  è  uno  scritto  storico  che 
non  è  ancora  stato  tradotto  in  alcuna  lingua  euro¬ 
pea.  —  I  libri  classici  in  numero  di  quattro  detti  Ssc- 
citì,  che  si  fanno  imparare  a  mente  dai  fanciulli  in 
tutte  le  scuole  dell’impero,  sono,  all’eccezione  di  un 
solo,  composti  dei  savii  detti  del  filosofo  raccolti  dai 
suoi  discepoli  a  quel  modo  che  Platone  e  Senofonte 
raccolsero  quelli  di  Socrate.  Essi  sono  intitolati  Ta  llio 
ossia  grande  studio  ;  Ciung-yung  o  V  invariabilità  nel 
mezzo ;  Lnn-yu  o  trattenimenti  filosofici.  Il  quarto  è 
il  libro  di  Meng-tseu ,  che  noi  chiamiamo  Mencio  (vedi), 
il  quale  visse  più  di  un  secolo  dopo  Confucio.  —  G. 
Pauthier  ha  pubblicato  il  Ta-hio  in  cinese,  latino  c 
francese  (Parigi  1857),  e  diede  poscia  una  traduzione 
francese  compiuta  dei  quattro  libri  classici  della  Cina 
nel  volume  intitolato:  Livres  sacrcs  de  V Orient,  tradu¬ 
zione  riprodotta  nella  Bibliothéque  Cliarpentier  (Parigi 
1841). 
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CONFUSIONE  ( giurispr .).  —  È  uno  dei  modi  con  I 
cui  si  estinguono  le  obbligazioni,  ed  ha  luogo  quando  1 
le  qualità  di  debitore  e  di  creditore  si  riuniscono  nella 
stessa  persona,  come  per  esempio  se  il  creditore  di¬ 
venta  erede  del  debitore,  o  il  debitore  del  creditore. 
Se  tal  confusione  succede  nel  debitore  principale, 
l’obbligazione^i  estingue  e  rimangono  perciò  liberati 
i  fideiussori  :  se  invece  la  confusione  succede  nella 
persona  del  fideiussore,  il  debitore  principale  rimane 
sempre  obbligato.  Se  finalmente  succede  in  un  debi¬ 
tore  in  solido,  essa  giova  ai  condebitori  solamente 
per  la  porzione  di  cui  quegli  era  debitore  (Cod.  civ. 
fr.,art.  1300,1501:  Cod.  civ.  pieni.,  art.  1591,1592). 

CONGEDO  (mariti,  e  commcr.).  —  È  una  specie  di 
passaporto  o  permesso  che  si  dà  ad  un  capitano  o  pa¬ 
drone  di  bastimento  di  mettersi  in  mare  per  un  deter¬ 
minato  luogo  con  carico  determinato.  È  necessario  a 
tutti  i  bastimenti,  sotto  pena  di  confiscazione,  se  sono 
trovati  senza;  nè  può  essere  rilasciato  senza  che  siasi 
presentato  il  ruolo  dell’equipaggio.  Se  il  capitano  o 
padrone  del  bastimento  è  trovato  senza  congedo  è  ri¬ 
guardato  come  pirata. 

CONGELAZIONE  (fis.).  —  Dicesi  del  passaggio  di 
un  liquido  allo  stato  solido,  cagionato  da  un  abbas¬ 
samento  di  temperatura,  e  si  applica  all’acqua  che  si 
converte  in  ghiaccio  (vedi),  ugualmente  che  alla  cera, 
ai  corpi  grassi,  ai  metalli  ecc.  che  ritornano  allo  stato 
solido  dopo  di  essere  stati  liquefatti  per  l’azione  del 
calore.  —  I  corpi  della  natura  considerati  relativa¬ 
mente  alle  forze  attrattive  e  repulsive  che  animano  le 
loro  molecole,  si  presentano  sotto  tre  stati  diversi  di 
aggregazione,  cioè  di  solido  quando  predomina  la  forza 
di  attrazione  che  tende  a  riunire  le  particelle;  di  li¬ 
quido  quando  la  forza  attrattiva  è  uguale  al  principio 
repulsivo  ossia  alla  forza  espansiva  del  calore  che 
tende  ad  allontanarle  ;  e  finalmente  di  fluido  aeri¬ 
forme  quando  il  calorico  allontana  le  molecole  ma¬ 
teriali  a  segno  che  le  loro  mutue  attrazioni  cessano 
di  essere  sensibili  alla  distanza  a  cui  si  trovano  col¬ 
locate,  e  predominano  invece  le  forze  repellenti. 
Inoltre  l’esperienza  dimostra  che  la  maggior  parte 
dei  corpi  sono  capaci  di  passare  per  questi  tre  di¬ 
versi  stati  secondo  i  diversi  gradi  di  temperatura 
cui  vengono  esposti;  così  l’acqua  che  nei  nostri  climi 
esiste  comunemente  allo  stato  liquido  si  consolida  nel 
freddo  invernale  sotto  forma  di  ghiaccio  e  si  trasmuta 
in  vapore  ad  una  temperatura  elevata;  così  un  gran 
numero  di  corpi  che  sono  solidi  alla  temperatura  or¬ 
dinaria  diventano  liquidi  e  successivamente  si  volati¬ 
lizzano  a  temperature  più  o  meno  elevate  secondo  la 
loro  diversa  natura,  e  tornano  coll’infreddamento  allo 
stato  primitivo  di  solidità;  così  ancora  alcuno  tra  i  gas, 
che,  non  è  gran  tempo,  erano  creduti  permanenti,  come 
li  gas  acido  carbonico,  è  stato  ottenuto  allo  stato  li¬ 
quido  ed  allo  stato  solido  per  mezzo  di  un  raffred¬ 
damento  considerevole  e  sotto  una  forte  pressione. 
Quindi  è  che  per  analogia  siamo  indotti  a  credere  che 
tutti  i  corpi  della  natura  offrirebbero  realmente  i  tre 
diversi  stati  di  aggregazione  se  le  variazioni  di  tem¬ 
peratura  potessero  estendersi  a  limiti  abbastanza  re- 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


moti  (v.  Calore).  Posto  adunque  che  i  corpi  si  man¬ 
tengano  nello  stato  di  liquidità  o  di  fluidità  per  la  sola 
forza  repellente  del  calorico  che  agguaglia  o  supera 
l’attrazione  delle  loro  molecole,  egli  è  evidente  che 
per  ridurre  i  liquidi  alla  congelazione,  basta  il  dimi¬ 
nuire  la  forza  espansiva  del  calorico  di  maniera  che 
diventi  notabilmente  minore  di  quella  dell’attrazione. 
Ora,  qualunque  sia  la  causa  e  la  legge  delle  attrazioni 
che  le  particelle  dei  corpi  esercitano  le  une  sopra  le 
altre  nel  passaggio  dallo  stato  liquido  allo  stato  solido, 
l’effetto  debbe  esserne  modificato  dalla  loro  costituzione 
e  figura,  di  maniera  che  per  certi  lati  debbono  attrarsi 
più  fortemente  che  per  certi  altri;  donde  la  diversa 
disposizione  delle  molecole  le  une  rispetto  alle  altre 
quando  saranno  abbastanza  vicine  perchè  le  loro  at¬ 
trazioni  possano  superare  la  potenza  del  principio  re¬ 
pulsivo;  le  quali  cose  ci  spiegano  la  forma  regolare 
che  assumono  i  cristalli  quando  i  corpi  si  congelano 
senza  che  sia  turbata  la  loro  cristallizzazione.  Si  con¬ 
cepisce  ugualmente  come  la  diversa  sostanza  delle 
particelle  e  le  loro  forme  diverse  possano  produrre 
tutte  le  varietà  che  osserviamo  nei  cristalli.  Conside¬ 
rando  le  leggi  dell’attrazione  celeste,  troviamo  che 
l’attrazione  di  un  ellissoide  sopra  un  punto  esterno 
sarà  più  forte  nel  senso  dell’asse  minore  che  in  quello 
dell’asse  maggiore,  ad  una  medesima  distanza  dalla 
sua  superficie;  e  però  nel  sistema  del  mondo  s’incon¬ 
trano  anche  gli  effetti  di  quest’attrazione  dipendente 
dalla  figura.  Tali  sono  i  fenomeni  della  nutazione,  e 
della  precessione  degli  equinozii  prodotti  dalle  attra¬ 
zioni  del  sole  e  della  luna  sopra  la  sferoide  compressa 
della  terra,  fenomeni  che  non  avrebbero  luogo  se 
fosse  sferica  la  forma  di  questo  globo.  La  parte  del¬ 
l’attrazione  che  dipende  dalla  figura  decresce  più  ra¬ 
pidamente  che  la  forza  principale,  poiché  questa  de¬ 
cresce  come  il  quadrato  delle  distanze,  mentre  la 
prima  decresce  come  il  cubo.  Differenze  analoghe 
debbono  sussistere  tra  le  attrazioni  che  tengono  unite 
le  particelle  dei  corpi.  —  Supponiamo  pertanto  che  in 
un  liquido  si  vada  lentamente  e  gradatamente  illan¬ 
guidendo  la  forza  espansiva  del  calorico.  Le  particelle 
si  accosteranno  lentamente  e  gradatamente  in  virtù 
|  dell’attrazione;  e  quando  saranno  giunte  alla  distanza 
in  cui  comincia  a  farsi  sensibile  l’attrazione  che  di¬ 
pende  dalla  figura,  le  particelle  sollecitate  da  queste 
forze,  muovendosi  intorno  ai  loro  centri  di  gravità, 
|  si  opporranno  scambievolmente  i  lati  secondo  cui  sa¬ 
ranno  maggiormente  attratte  per  giungere  in  quelle 
posizioni  che  sono  necessarie  perchè  possa  formarsi 
la  cristallizzazione.  Ma  i  moti  di  cui  discorriamo  pos¬ 
sono,  secondo  la  figura  delle  particelle,  reagire  sopra 
il  loro  centro  di  gravità,  ed  allontanarle  o  avvicinarle 
adagio  adagio  le  une  alle  altre  fino  a  tanto  che  ne 
risulti  quel  volume  che  il  loro  aggruppamento  debbe 
occupare  nello  stato  solido,  volume  che  in  certi  casi 
può  essere  maggiore,  ma  che  in  generale  è  minore  di 
quello  che  esse  occupavano  allo  stato  di  liquidità;  e 
per  es.  l’acqua,  la  ghisa,  il  bismuto,  ecc.  aumentano 
di  volume  nel  congelarsi,  mentre  gli  olii  ordinarii,  il 
mercurio  e  la  più  parte  dei  metalli  si  condensano 
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nell’atto  della  congelazione.  Queste  considerazioni 
meccaniche  bastano  secondo  alcuni  fisici  a  spiegare 
le  dilatazioni  e  le  contrazioni  irregolari  che  certi  li¬ 
quidi  provano  nello  avvicinarsi  al  termine  della  loro 
congelazione.  Ma  se  la  forza  espansiva  del  calorico 
diminuisce  con  molta  rapidità  o  se  le  particelle  che 
si  vanno  avvicinando  sono  agitate  di  maniera  che  non 
possano  adagiarsi  secondo  quelle  posizioni  regolari 
cui  tendono  naturalmente,  il  liquido  si  congela  bensì 
ed  anche  più  rapidamente,  ma  le  sue  particelle  si 
dispongono  alla  rinfusa  e  non  si  ha  cristallizzazione. 

—  Le  diverse  posizioni  in  cui  si  collocano  le  particelle 
dei  liquidi  quando  passano  allo  stato  solido,  sia  cri¬ 
stallizzandosi,  sia  altrimenti,  fa  che  possano  lasciare 
tra  di  loro  un  numero  maggiore  o  minore  d’interstizii 
vuoti;  quindi  si  concepisce  ancora  come  il  volume  di 
un  liquido  possa  talvolta  crescere  e  tal’altra  diminuire 
per  la  congelazione  delle  sue  parti. —  Nel  passaggio 
dei  liquidi  allo  stato  solido  si  osservano  due  condizioni 
corrispondenti  a  quelle  della  fusione,  cioè  4°  la  con¬ 
gelazione  si  opera  ad  una  temperatura  fissa  che  è 
quella  della  fusione  ossia  del  passaggio  dallo  stato 
solido  allo  stato  di  liquidità;  2°  tutto  il  calorico  latente 
che  è  stato  assorbito  durante  la  fusione,  si  riproduce 
e  si  svolge  durante  la  congelazione. — Tuttavia  1  acqua 
pura  può  essere  condotta  fino  a  40  o  42  gradi  al  di 
sotto  dello  zero  senza  che  si  congeli;  questo  fatto  è 
una  sorta  di  eccezione  che  si  presenta  in  alcuni  corpi 
liquidi  e  soprattutto  nei  corpi  grassi.  Il  fenomeno  può 
aver  luogo  all’aria  libera,  ma  si  manifesta  più  facil¬ 
mente  se  l’acqua,  la  cui  superficie  si  copre  con  un 
leggiero  strato  d’olio,  è  rinchiusa  in  tubo  contenente 
aria  molto  dilatata,  e  si  raffredda  gradatamente  evi¬ 
tando  di  turbare  il  riposo  delle  molecole  liquide.  Ma 
allora  il  menomo  cristallo  di  ghiaccio  gettato  in  que¬ 
st’acqua  ancora  liquida  dopo  un  certo  grado  di  raf- 
freddamente,  o  il  più  leggiero  moto  di  vibrazione  o 
di  fremito  comunicato  alle  sue  particelle  basta  per 
determinare  immediatamente  una  congelazione  più  o 
meno  compiuta.  Nello  stesso  tempo  il  termometro  che 
indicava  un  abbassamento  di  temperatura  risale  ad 
un  tratto  a  0°,  ed  in  generale  s’innalza  subitamente 
e  giunge  talvolta  fino  al  punto  che  segna  il  limite  na¬ 
turale  del  cangiamento  di  stato  del  corpo.  La  conge¬ 
lazione  che  si  è  operata  nelle  anzidette  circostanze  e 
l’elevazione  della  temperatura  sono  due  fenomeni  fa¬ 
cili  a  spiegarsi.  Il  calorico  latente  delle  prime  parti- 
celle  che  passano  allo  stato  solido  si  distribuisce  tra 
le  particelle  che  sono  ancora  allo  stato  liquido,  e  le 
riscalda,  ma  non  a  segno  da  rendere  impossibile  il 
loro  successivo  passaggio  allo  stato  solido;  quindi  il 
doppio  effetto  della  congelazione  e  dell’elevazione 
della  temperatura.  Quando  il  passaggio  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido  succede  nelle  circostanze  or¬ 
dinarie,  la  congelazione  si  opera  sempre  lentamente 
e  senza  alcun  aumento  di  temperatura.  Per  esempio 
quando  l’acqua  si  congela  a  0°  o  ad  una  temperatura 
appena  inferiore,  una  piccola  quantità  di  ghiaccio  si 
forma  in  più  punti  in  ciaschedun  istante,  e  in  tutti 
questi  ponti  le  prime  particelle  che  passano  allo  stato 


solido  danno  il  loro  calorico  latente  alle  molecole  vi¬ 
cine  che  per  questo  motivo  si  mantengono  ancora  per 
alcuni  istanti  allo  stato  liquido.  Quindi  si  osservano 
da  principio  alcune  laminette  di  ghiaccio  ovvero  al¬ 
cuni  aghi  o  filamenti  sottilissimi  che  s’incrocicchiano 
in  mille  guise  nella  massa  del  liquido.  Ad  una  certa 
distanza  da  questi  filamenti  se  ne  vanno  formando 
alcuni  altri,  e  così  di  mano  in  mano  sino  a  tanto  che 
siasi  dissipato  tutto  il  calorico  latente,  e  che  tutte 
le  molecole  liquide  si  trovino  sufGcientemente  raf¬ 
freddate  per  aggrupparsi  in  una  sola  massa  solida. 
Senza  il  calore  latente  il  passaggio  dei  corpi  dallo 
stato  liquido  al  solido  si  farebbe  in  un  istante;  e 
però  la  rapidità  della  congelazione  dipende  dall’ab¬ 
bondanza  del  calore  che  si  svolge  e  dalla  facilità 
colla  quale  può  dissiparsi.  — Il  contatto  di  una  parti- 
cella  di  ghiaccio  già  formato  favorisce  la  congela¬ 
zione  dell’acqua,  poiché  colla  sua  attrazione  per  le 
particelle  liquide  vicine  le  conduce  a  quella  posi¬ 
zione  particolare  che  costituisce  lo  stato  solido;  quindi 
queste  prime  molecole  congelate  agiscono  nello  stesso 
modo  sopra  le  molecole  attigue  e  così  successiva¬ 
mente.  Un  moto  di  vibrazione  o  di  fremito  che  eser¬ 
citi  la  sua  azione  in  varie  direzioni  sopra  le  diverse 
particelle  liquide  è  ugualmente  atto  a  portare  alcune 
di  esse  a  quella  posizione  che  favorisce  l’attrazione 
vicendevole  da  cui  risulta  lo  stato  solido.  Ma  non  si 
ottiene  lo  stesso  effetto,  o  non  si  ottiene  cosi  sicura¬ 
mente,  se  si  agita  una  gran  parte  della  massa  liquida, 
imprimendole  un  moto  comune,  di  maniera  che  le 
sue  particelle  non  si  separino  le  une  dalle  altre,  e 
non  cangino  la  loro  posizione  rispettiva.  Così  Blagden 
potè  smuovere  ed  agitare  più  volte  una  massa  di 
acqua  che  aveva  abbassata  fino  a  6°  al  disotto  dello 
zero,  senza  determinarvi  la  congelazione,  sebbene  i 
moti  di  vibrazione  prodotti  dal  semplice  sfregamento 
di  un  arco  sulle  pareti  del  vaso  la  decidessero  imme¬ 
diatamente.  In  generale  l’acqua  priva  d’aria  per  mezzo 
dell’ebollizione  può  essere  raffreddata  fino  a  5  o  6° 
cent,  al  disotto  dello  zero  senza  che  si  congeli.  Ma  se 
l’acqua  contiene  la  sua  dose  ordinaria  di  aria  frammi¬ 
sta,  questa  dovendo  svolgersi  di  mano  in  mano  che  il 
liquido  si  trasmuta  in  solido,  ecciterà  nelle  particelle 
liquide  certe  vibrazioni,  per  cui  si  farà  più  rapida 
la  congelazione.  L’aria  libera  che  si  trova  a  contatto 
dell’acqua  essendo  molto  fredda  affretterà  ugualmente 
la  congelazione,  facilitando  la  dissipazione  del  calo¬ 
rico,  e  fors’anche  introducendovi  qualche  particella 
di  ghiaccio  sospesa  nell’atmosfera.  —  Ina  medesima 
sostanza  liquida  può  prendere ,  nel  consolidarsi , 
aspetti  e  proprietà  molto  diverse,  giacché  le  parti- 
celle,  siccome  abbiamo  già  notato,  si  aggruppano  più 
o  meno  regolarmente  secondo  la  maggiore  o  minore 
rapidità  del  raffreddamento,  e  secondo  che  la  massa 
liquida  è  allo  stato  di  riposo,  o  trovasi  diversamente 
agitata.  In  alcuni  casi  le  molecole  rapidissimamente 
aggruppate  costituiscono  un  solido,  le  cui  parti  in' 
terne  si  trovano  in  uno  stato  di  tensione  come  suc¬ 
cede  nella  formazione  delle  lagrime  bataviche  (vedi)- 
— Un  cilindro  di  zolfo  osservato  esternamente  sembra 
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offrire  una  massa  presso  a  poco  omogenea  ed  ugual¬ 
mente  compatta  in  tutte  le  sue  parti;  ma  rotto  il  ci¬ 
lindro,  si  scorgono  intorno  al  suo  asse  molti  aghi 
trasparenti  e  sottili  che  s’incrocicchiano  per  ogni  verso. 
Questa  cristallizzazione  regolare  si  è  operata  nell’in¬ 
terno  della  massa,  perchè  lo  zolfo  vi  è  rimasto  più 
lungamente  allo  stato  liquido  e  vi  si  è  raffreddato 
più  lentamente.  La  grandezza  dei  cristalli  dipende 
dalla  quantità  dello  zolfo  fuso  e  dalla  rapidità  della 
sua  congelazione.  Per  es.  se  si  fanno  fondere  50  lib¬ 
bre  di  zolfo  e  si  lascia  raffreddare  tranquillamente 
la  massa  per  quattro  o  cinque  ore,  quindi  si  rompe 
la  crosta  che  si  è  formata  alla  superficie  del  bagno 
e  si  decanta  il  liquido  rimanente,  si  trovano  nell’in- 
lerno  parecchi  cristalli  di  zolfo  perfettamente  rego¬ 
lari,  alcuni  dei  quali  hanno  un  mezzo  pollice  di  spes¬ 
sezza.—!  metalli,  come  tutti  gli  altri  corpi,  tendono  a 
cristallizzarsi  nel  loro  passaggio  dallo  stato  liquido 
allo  stato  solido  ;  ma  fra  tutti  i  metalli  il  bismuto  puro 
è  quello  che  cristallizza  colla  maggior  facilità  (y.  Bis¬ 
muto).  In  generale  si  possono  far  cristallizzare  i  corpi 
fatti  liquidi  dall’azione  del  fuoco,  lasciando  dapprima 
che  per  l’infreddamento  si  formi  una  crosta  solida 
alla  superficie  del  corpo  liquefatto,  quindi  procurando 
uno  scolo  alla  materia  interna  che  si  mantiene  an¬ 
cora  allo  stato  liquido,  affinchè  rimanga  libera  la 
superficie  inferiore  della  crosta  sulla  quale  si  for¬ 
mano  i  cristalli.  Tali  sperienze  sono  atte  a  rendere 
manifesta  la  struttura  interna  dei  corpi,  giacché  non 
v’ha  mezzo  di  acquistare  un’idea  precisa  degli  ag¬ 
gruppamenti  molecolari  che  costituiscono  le  masse, 
se  si  eccettua  quello  di  sospendere,  come  abbiamo 
testé  indicato,  la  loro  formazione,  separando  in  un 
certo  istante  del  raffreddamento,  tutto  ciò  che  è  già 
fatto  solido  da  ciò  che  rimane  ancora  allo  stato  liquido. 
E  siccome  la  grandezza  e  la  disposizione  dei  cristalli 
ottenuti  con  questo  processo  dipende  dalla  velocità 
colla  quale  si  raffredda  la  massa,  non  può  dubitarsi 
che  tutta  la  tessitura  di  un  corpo  solido  qualunque 
non  dipenda  dalle  circostanze  nelle  quali  si  è  operata 
la  congelazione.  — Egli  è  pure  da  notarsi  che  la  pres¬ 
sione  sotto  la  quale  si  trova  il  liquido,  nell’istante  in 
cui  passa  allo  stato  solido,  esercita  frequentemente 
una  grande  influenza  sullo  stato  di  aggregazione  che 
ne  risulta.  Così  allorquando  si  getta  una  grossa  cam¬ 
pana,  gli  strati  inferiori  non  presentano  esattamente 
la  stessa  tessitura  degli  strati  superiori  ;  così  ancora 
nel  getto  dei  cannoni  non  è  cosa  indifferente  la  dis¬ 
posizione  orizzontale  o  verticale  della  forma,  siccome 
non  è  indifferente  di  trapanare  l’anima  nella  parte 
superiore  o  nella  parte  inferiore  del  cilindro  del  getto. 
—  Il  grado  di  raffreddamento  necessario  alla  conge¬ 
lazione  dei  diversi  liquidi,  varia  secondo  la  loro  di¬ 
versa  natura,  secondo  lo  stato  di  riposo  o  di  moto, 
il  grado  di  purezza  o  di  concentrazione,  eec.  L’acqua 
aerata  per  es.  si  congela  più  prontamente  che  non 
l’acqua  purgata  d’aria,  il  cui  punto  di  congelazione 
può  abbassarsi,  come  abbiamo  osservato,  a  parecchi 
gradi  al  disotto  dello  zero;  l’acqua  contenente  acido 
carbonico  si  congela  sempre  a  0°;  le  acque  che  non 


sono  limpide  si  congelano  ancora  a  questo  grado , 
così  l’acqua  comune  contenuta  in  un  vaso  dove  ab¬ 
bia  bollito,  si  congela  più  prontamente  che  l’acqua 
pura,  poiché  la  piccola  quantità  di  terra  calcarea  che 
vi  era  disciolta  e  che  si  precipita  durante  l’ebolli¬ 
zione,  intorbida  poscia  il  liquido  che  per  questa  ra¬ 
gione  acquista  una  disposizione  maggiore  a  conge¬ 
larsi.  Nelle  acque  tranquille  e  stagnanti  il  ghiaccio  si 
forma  alla  superficie  dove  sono  le  parti  più  fredde, 
mentre  nelle  acque  correnti  dove  il  moto  qontinuo 
rimescola  le  parti  più  fredde  colle  più  calde,  e 
mantiene  presso  a  poco  la  stessa  tempertura  a  tutte  le 
profondità,  l’acqua  comincia  a  congelarsi  sul  fondo 
e  contro  le  sponde,  dove  il  contatto  dei  sassi  o  di  altri 
corpi  e  il  moto  della  corrente  meno  rapido  a  cagione 
dell’attrito,  determina  naturalmente  la  formazione 
delle  prime  particelle  di  ghiaccio.  I  sali  sciolti  nel¬ 
l’acqua  abbassano  in  generale  la  temperatura  della 
sua  congelazione;  quest’abbassamento,  secondo  le  spe¬ 
rienze  di  Despretz ,  è  prossimamente  proporzionale 
alla  quantità  del  sale  relativamente  alla  quantità  del¬ 
l’acqua,  purché  si  prenda  per  punto  della  partenza 
la  temperatura  alla  quale  si  fonde  il  solido  prodotta 
dalla  congelazione  della  soluzione  salina.  Quando  si 
racchiude  l’acqua  in  tubi  di  piccolo  diametro,  sembra 
che  l’abbassamento  di  temperatura  che  essa  può  su¬ 
bire  al  disotto  dello  zero  senza  congelarsi ,  aumenti 
di  mano  in  mano  che  è  minore  il  diametro  del  tubo; 
questa  circostanza  è  favorevolissima  alla  vegetazione, 
e  spiega  perchè  l’acqua  contenuta  nelle  piante  non 
si  congeli  se  non  quando  è  bassissima  la  temperatura. 
—Nella  tavola  che  segue  abbiamo  raccolte  le  tempe¬ 
rature  alle  quali  si  congelano  parecchi  liquidi  di  uso 
più  comune,  espressa  in  gradi  centesimali. 
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LIQUIDI 

GB 

al  disopra 
dello  zero 

ADI 

al  disotto 
delio  zero 

Acido  acetico  concentrato . 

10,00 

Olio  d’anisi . 

10,00 

» 

Acido  solforico  di  1,78  di  densità  .  . 

7,78 

» 

id.  di  1,741  ìd.  .  . 

5,56 

» 

Zolfo  e  fosforo  parti  uguali . 

4,44 

»» 

Olio  di  oliva . .  . 

2,22 

9 

Acqua  . 

0 

0 

Latte . 

9 

1,11 

Aceto . 

» 

2,22 

Acqua  del  mare . 

» 

2,55 

Sangue  . 

» 

3,89 

Olio  di  bergamotta . 

9 

5,00 

Vini  generosi  . . 

» 

6,66 

Olio  di  trementina . 

9 

10,00 

Sale  comune  (^25  di  sale  in  75  di  acqua) 

» 

15,55 

Acido  solforico  di  i  8376  di  densità.  . 

9 

17,22 

Acquavite . . 

» 

21.66 

Acido  nitrico  di  1,399  di  densità  .  . 

19,66 

id.  di  1,388  id.  .  . 

27,83 

Acido  solforico  di  1,8064  id.  .  . 

9 

32,29 

Acido  nitrico  di  1,407  id.  .  . 

9 

34,50 

Mercurio . 

» 

39,44 

Acido  solforico  di  1,6413  di  densità  . 

9 

42,77 

Acido  nitrico  di  1,424  id. 

9 

43,55 

Ammoniaca  liquida . 

9 

43,33 

Etere  solforico . 1 

43,33 
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Per  le  temperature  dei  corpi  che  si  fanno  liquidi  per 
l’azione  del  fuoco,  come  il  sevo,  la  cera,  lo  zolfo,  i  me¬ 
talli  ecc.  (v.  Fusione).  La  temperatura  di  congelazione 
dell’alcool  assoluto  non  è  conosciuta.  L’alcool  di  40°  si 
è  mantenuto  liquido  a  94°  al  disotto  dello  zero;  quindi 
si  usano  i  termometri  ad  alcool  quando  si  tratta  di 
esplorare  temperature  più  basse  di  quella  a  cui  si 
congela  il  mercurio.  Le  diverse  circostanze  dalle 
quah  dipende  la  più  o  meno  pronta  congelazione  di 
un  liquido,  fa  sì  che  la  temperatura  della  sua  conge¬ 
lazione  non  possa  ottenersi  direttamente,  e  però  bi¬ 
sogna  sempre  prendere  per  questa  temperatura  quella 
della  fusione  del  corpo  congelato,  la  quale  non  prova 
alcuna  variazione.  Tali  sono  le  temperature  indicate 
nella  tavola  precedente,  le  quali  segnano  i  punti  di 
liquefazione  dei  corpi  corrispondenti  dopo  di  essere 
stati  congelati.  —  Dei  fenomeni  singolari  offerti  dal¬ 
l’acqua  nel  suo  passaggio  allo  stato  solido  sarà  trat¬ 
tato  sotto  Ghiaccio,  e  delle  mescolanze  frigorifiche  che 
si  adoperano  per  determinare  la  congelazione  di  al¬ 
cuni  liquidi,  sotto  Freddo. 

CONGELAZIONI  pietrose  (min.).  —  Nome  dato  a 
certi  depositi  calcari,  cristallini  o  gessosi  che  si  for¬ 
mano  sopra  le  pareli  delle  grotte,  e  che  propriamente 
parlando  debbono  chiamarsi  stalagmiti  (vedi). 

CONGENERE  (Muscolo)  ( fisiol. ).  —  Nome  dato  a 
quei  muscoli,  i  quali  concorrono  a  produrre  lo  stesso 
movimento  (u.  Muscolo). 

CONGENITO  (patol.). -Nome  col  quale  i  patologi 
indicano  quelle  malattie  che  il  fanciullo  porta  seco 
uscendo  dall’utero  materno.  Strettamente  parlando 
le  malattie  congenite  sono  diverse  dalle  connate  ; 
imperocché  le  prime  dipenderebbero  da  qualche  dis¬ 
ordine  sovraggiunto  al  tempo  del  concepimento,  men¬ 
tre  le  altre  riconoscerebbero  la  loro  origine  da  mu¬ 
tazioni  succedute  nell’utero  dopo  la  concezione.  Sic¬ 
come  però  è  impossibile  il  distinguere  se  una  causa 
abbia  operato  durante  o  dopo  il  concepimento  per 
produrre  un  dato  vizio,  così  tali  vocaboli  sono  con¬ 
siderati  come  sinonimi.  Debbonsi  però  distinguere  le 
malattie  congenite  dalle  ereditarie ,  imperocché  queste 
appartengono  allo  stipite  da  cui  l’individuo  ebbe  ori¬ 
gine,  mentre  quelle  possono  affliggere  la  prole  senza 
che  i  genitori  ne  fossero  affetti.  Di  più,  in  generale, 
si  trasmette  soltanto  per  eredità  la  predisposizione  e 
non  la  malattia.  Tuttavia  una  malattia  può  essere  ad 
un  tempo  ereditaria  e  congenita,  come  per  es.  i  v.zu 
di  conformazione.  1  morbi  che  si  osservano  piu  spesso 
congeniti  sono:  V idrocefalo,  Vidrorrachia ,  la  spina  6i- 
fida  e  diversi  vizii  di  struttura. 

CONGESTIONE  (patol.).  —  Denominazione  colla 
quale  si  designò  da  alcuni  l’afflusso  eccessivo  del  san¬ 
gue  ad  una  parte,  da  altri  la  raccolta  di  sangue  o  di 
altro  fluido  in  qualche  viscere.  Generalmente  però  ri¬ 
serbasi  questo  nome  per  indicare  la  prima  di  queste 
condizioni  morbose  e  chiamasi  effusione  o  spandimene 
la  seconda.  La  congestione  si  distingue  poi  in  attiva 
e  passiva ,  in  rapida  e  lenta.  La  congestione  che  si  fa 
rapidamente  e  con  grand’impeto  in  un  viscere,  e  che 
distrugge  spesso  prontamente  la  vita  venne  denomi¬ 


nata  dal  nostro  Brofferio  emormesi  e  da  Tommasini 
angioidesi  (u.  Emormesi).  Le  cause  determinanti  le  con¬ 
gestioni  di  vario  genere  sono  tutte  quelle  che  stimo¬ 
lano  soverchiamente  una  parte,  oppure  vi  producono 
uno  sGancamento  nelle  pareti  dei  vasi.  Quindi  le  con¬ 
gestioni  possono  essere  primarie  ossia  provocate  da 
cause  che  operino  direttamente  sopra  una  parte,  o 
secondarie,  cioè  provocate  da  cagioni  che  operino  di 
rimbalzo  sopra  questa  stessa  parte.  Esse  sono  spesso 
anche  sintomatiche  di  varie  malattie  che  affettino 
tutto  l’organismo  od  una  gran  porzione  di  esso.  Le 
congestioni  si  possono  togliere  direttamente,  mediante 
le  deplezioni  sanguigne  universali  o  locali ,  oppure 
con  mezzi  indiretti,  cioè  col  favorire  le  secrezioni  di 
vario  genere  mediante  l’uso  dei  purganti,  diuretici, 
diaforetici  e  revellenti.  Lo  stato  universale  dell’in¬ 
fermo  e  la  natura  delle  congestioni  indurranno  il 
curante  a  preferire  questo  o  quel  metodo  di  cura 
secondo  le  circostanze. 

CONGETTURA  (log.  e  letter.).—  Con  questa  parola 
s’intende  comunemente  l’opinione  che,  per  motivi  più 
o  meno  plausibili,  uno  si  forma  sopra  un  fatto  che  ha 
avuto  o  può  aver  luogo,  e  sulle  circostanze  che  hanno 
potuto  o  possono  accompagnarlo.  Ogni  classe  di  fatti 
suppone  una  classe  analoga  di  congetture,  e i  motivi  che 
determinano  la  nostra  mente  a  formare  congetture  od 
a  crederle  fondate,  sono  tratti  dalla  natura  dei  fatti 
cui  esse  si  applicano,  c  da  ciò  che  l’esperienza  o  l’os¬ 
servazione  insegnano  intorno  ad  altri  fatti  pressoché 
simili.  Nelle  scienze  fisiche  i  fatti  su  cui  si  fanno  con¬ 
getture  dipendono  da  leggi  abbastanza  conosciute , 
perchè  quelle  siano  il  più  delle  volte  giustificate  dal¬ 
l'esperienza  o  dall’osservazione.  Si  è  anzi  giunto  a 
sottomettere  al  calcolo  il  grado  di  valore  delle  con¬ 
getture  quando  si  applicano  a  fatti  tutti  egualmente 
possibili,  ma  non  egualmente  probabili:  egli  è  questo 
il  calcolo  detto  delle  probabilità.  Nelle  scienze  morali 
i  fatti  dipendono  dalla  volontà  dell’uomo;  e  siccome 
questa  volontà  è  sottoposta  all’azione  di  moltiplici  in¬ 
fluenze,  la  cui  natura  ed  intensione  variano  costan- 

I  temente,  le  congetture  sono  lungi  dall’avere  lo  stesso 
grado  di  probabilità  che  nelle  scienze  fisiche,  qua¬ 
lunque  sia  la  sagacità  e  l’esperienza  di  colui  che  con¬ 
gettura.  La  storia  fa  parte  delle  scienze  morali,  e 
perciò  una  porzione  delle  congetture  cui  danno  luogo 
i  fatti  di  cui  essa  si  occupa,  partecipa  dell’incertezza 
che  va  congiunta  con  tutto  ciò  che  in  qualche  modo 
dipende  dalla  volontà  umana.  Per  altra  parte  la  storia 
è  la  scienza  dei  tempi  passati  e,  considerata  sotto 
questo  aspetto,  essa  ricorre  ad  un’altra  specie  di  con¬ 
gettura,  che  consiste  a  dedurre  dal  paragone  di  diverse 
testimonianze  i  fatti  quali  hanno  dovuto  accadere.  Le 
regole  che  si  hanno  a  seguire  in  questo  paragone,  le 
precauzioni  da  prendersi,  gli  elementi  da  apprezzarsi, 
la  strada  da  seguirsi,  costituiscono  l’arte  che  dicesi 
critica  storica  (vedi).  Finalmente  la  congettura  entra 
pure  nello  studio  dei  monumenti  scritti,  come  le  iscri¬ 
zioni,  i  manoscritti,  le  medaglie.  Codesti  monumenti, 
che  sono  l’unica  sorgente  delle  nostre  cognizioni  in¬ 
torno  ai  tempi  che  ci  hanno  preceduti,  sono  soggetti 
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a  molti  accidenti,  ed  i  più  antichi  specialmente  hanno 
provato  alterazioni  di  più  d’una  maniera;  e  però,  per 
poterli  consultare  con  certezza,  conviene  essere  sicuri 
della  loro  autenticità  ed  integrità.  Per  conseguire  que¬ 
ste  due  condizioni  si  debbe  ricorrere  ai  mezzi  che  ci 
vengono  somministrati  dalla  critica  paleografica,  e  che 
consistono  specialmente  nello  studio  comparativo  dei 
monumenti.  Ma  questi  mezzi  sono  imperfetti,  e  non 
possono  sempre  dare  risultamenti  certi;  quindi  la  cri¬ 
tica  congetturale.  Il  critico  infatti  debbe  prima  di  tutto 
adoperarsi  con  ogni  diligenza  possibile  per  ristabilire 
il  testo  delle  opere  antiche  col  solo  soccorso  dei  ma¬ 
noscritti,  valutando  il  grado  di  confidenza  che  questi 
si  meritano.  Ma  quando  questi  sforzi  sono  rimasti  in¬ 
fruttuosi,  quando  non  ha  potuto  trovare  alcuna  traccia 
del  sentiero  che  mena  alla  verità,  egli  può  aver  ricorso 
alla  congettura  e  rivolgersi  ad  altri  ausiliarii  per  cor¬ 
reggere  le  locuzioni  viziose,  togliere  le  parole  inutili, 
riempiere  le  lacune,  ecc.  Ciò  che  più  giova  allora  è 
una  conoscenza  profonda  della  gramatica,  dellaj  sin¬ 
tassi  e  dell’indole  della  lingua  in  cui  è  scritta  l’opera 
alterata;  è  l’intelligenza  del  soggetto  di  cui  tratta;  è 
lo  studio  del  carattere,  dello  stato,  delle  idee  e  soprat¬ 
tutto  dello  stile  dell’autore,  e  quello  dell’epoca  e  del 
paese  in  cui  visse;  finalmente,  quando  si  tratta  di  un 
poeta,  il  metro  può  in  molti  casi  aiutare  a  riconoscere 
la  purezza  o  l’alterazione  del  testo.  La  critica  conget¬ 
turale  ha  sempre  avuto  molte  attrattive  pei  dotti;  essa 
è  assai  meno  fastidiosa  di  quella  che  esige  la  disamina 
scrupolosa,  la  lettura  faticosa  e  ripetuta  dei  manoscritti 
antichi;  e  per  altra  parte  quando  uno  è  giunto  a  identi¬ 
ficarsi  con  un  autore  e  a  conoscerne  appuntino  il  genio 
e  lo  stile,  egli  può  a  buon  diritto  presumere  d’indovi- 
narne  il  pensiero  e  di  compierlo,  e  debbe  sentire  viva¬ 
mente  lutto  ciò  che  pugna  colle  idee,  coi  sentimenti  e 
colle  espressioni  che  gli  sono  proprie.  Tuttavia  siffatta 
critica  divinatoria  corre  rischio  di  degenerare  in  un 
semplice  sforzo  d’ingegno,  e  qualunque  sia  la  sagacità, 
la  finezza,  la  sottigliezza  che  altri  vi  dispieghi,  essa 
non  può  pretendere  di  far  passi  molto  sicuri  nella 
restaurazione  degli  autori  antichi.  Perciò  essa  deve 
cedere  alla  critica  paleografica,  limitarsi  a  secondarla 
cd  esercitarsi  soltanto  sui  luoghi  in  cui  questa  si  è 
dichiarata  impotente. 

CONCIARIO  (antich.).-E  voce  derivata  da  congio , 
misura  di  capacità  che  conteneva  sei  sestarii ,  ed  era 
la  quarta  parte  dell’ttnu*.  Ne  primi  tempi  della  re¬ 
pubblica  romana  il  congio  era  la  misura  solita  dell’olio 
°  del  vino  che  in  alcuni  casi  distribuivasi  al  popolo 
(Tit.  Liv.  xxv.  2),  e  in  tal  guisa  congiario ,  come  osserva 
Quintiliano  (vi.  5.  52),  divenne  equivalente  di  dona¬ 
zione  liberale  al  popolo,  in  qualunque  cosa  consistesse 
(Plin.  H.  N.  xiv.  14.  17  ecc.;  Tacitami,  xu.  41;  Tit. 
^iv.  xxxvii.  57),  mentre  le  donazioni  fatte  ai  soldati 
si  dicevano  specialmente  donativi ,  quantunque  talvolta 
siano  anche  stati  qualificati  congiarii  (Cic.  ad  Att.  xvi. 
8;  Curi.  vi.  2).  —  Congiario  usavasi  pure  per  significare 
uu  regalo  od  una  pensione  data  da  persona  di  alto 
affare  o  da  principe  a’ suoi  amici;  e  Fabio  Massimo 
chiamò  heminaria  i  regali  che  Augusto  fece  a’ suoi 


amici,  per  causa  della  loro  piccolezza;  Vhcmina  es¬ 
sendo  solo  la  dodicesima  parte  del  congio  (Cic.  adfam . 
vili.  1;  Suet.  Cces.  27.  Fesp.  18). 

CONGIUNTIVA  (anat.).— Nome  dato  a  quella  mem¬ 
brana  che  riveste  l’interno  delle  palpebre  e  prolun¬ 
gandosi  sul  davanti  dell’occhio  lo  ricopre  in  parte, 
riunendo  insieme  queste  parti  (u.  Occhio).  Essa  ap¬ 
partiene  alle  membrane  mucose  e  continua  colla 
membrana  pituitaria,  mediante  i  punti  lagrimali.  Fu 
distinta  in  due  porzioni,  una  delle  quali  fu  chiamata 
congiuntiva  palpebrale ,  l’altra  congiuntiva  oculare. 

CONGIUNTO  (mtts.).  — Nell’antica  musica,  il  tetra¬ 
cordo  congiunto  era  quello  in  cui  la  corda  più  grave 
ponevasi  all’unisono  colla  più  acuta  del  tetracordo, 
ch’è  immediatamente  al  disotto  di  essa;  o  in  cui  la 
corda  più  acuta  era  all’unisono  colla  più  grave  del 
tetracordo  ch’è  immediatamente  al  disopra.  Così,  nel 
sistema  dei  Greci,  tutti  i  tetracordi  erano  congiunti 
per  qualche  lato,  cioè:  1°  il  tetracordo  meson  coWhy - 
paton ;  2°  il  tetracordo  synnemenon  col  meson ;  5°  il 
tetracordo  hyperboleon  col  diezeugmenon ;  4°  il  tetra¬ 
cordo  diezeugmenon,  a  vero  dire,  non  era  congiunto 
col  synnemenon  nel  senso  spiegato  di  sopra,  ma  si  può 
dire  che  vi  era  doppiamente  congiunto,  poiché  questi 
due  tetracordi  avevano  non  uno,  ma  due  suoni  comuni. 
Siccome  poi  il  tetracordo  cui  un  altro  era  congiunto, 
tale  gli  era  reciprocamente,  ne  vennero  in  tutto  sei 
tetracordi.  —  Nella  musica  moderna,  la  parola  con¬ 
giunto  applicasi  ad  un  intervallo  o  grado.  Gl’intervalli 
congiunti  sono  quelli  i  quali  trovansi  siffattamente  dis¬ 
posti  fra  loro,  che  il  suono  più  acuto  dell’intervallo 
inferiore  è  all' unisono  del  suono  più  grave  dell’ in¬ 
tervallo  superiore.  Gradi  congiunti  sono  quelli  fra  ì 
quali  non  si  possono  intromettere  altri  gradi.  Così  il 
grado  di  do  e  quello  del  vicino  re  sono  congiunti. 

CONGIUNZIONE  (grani.).  —  Le  congiunzioni  nel 
discorso  sono  voci  d’invariabile  desinenza,  che  ser¬ 
vono  ad  esprimere  la  forma  de’nostri  pensieri,  a  le¬ 
gare  le  parti  e  i  differenti  membri  del  discorso  con  una 
nuova  modificazione  o  idea  accessoria  aggiunta  all’una 
per  rapporto  all’altra.  Congiungendo  due  proposi¬ 
zioni,  la  congiunzione  che  le  unisce  esprime  inoltre 
la  specie  di  legame  che  trovasi  tra  loro.  Dicendo,  per 
esempio:  —  «  mugge  il  tuono,  adunque  la  pioggia  non 
è  lontana  »  —  si  esprime  non  solo  che  i  due  fatti  sono 
legati  insieme,  ma  eziandio  che  l’uno  sarà  conseguenza 
dell'altro.  Le  particelle  in  realtà  esprimono  la  sola 
operazione  dell’intelletto,  che  unisce  o  disgiunge  le 
cose,  che  le  nega,  che  le  considera  assolutamente  o 
condizionalmente;  imperocché  l’intelletto,  oltre  la 
percezione  che  ha  dei  due  oggetti,  avvisa  tra  loro  un 
rapporto  d’accompagnamento,  o  di  opposizione,  o  di 
qualch’altra  maniera;  esso  gli  avvicina  e  li  considera 
l’uno  rispetto  all’altro  in  uno  speciale  intendimento. 
Dicendo,  per  esempio:  —  «  Omero  e  Dante  sono  i  due 
più  gran  poeti  del  mondo  »  —  si  dà  deH'uno  (astra¬ 
zione  fatta  dalla  diversità  del  genere)  lo  stesso  giu¬ 
dizio  che  dell’altro,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  si  riu¬ 
niscono  con  la  congiunzione  e.  Dicasi  lo  stesso  se 
vuoisi  accennare  opposizione  o  disconvenienza.  Se 
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diremo,  per  esempio:  —  «  avvi  un  vero  vantaggio  ad 
essere  sapiente  »  —  soggiungendo  senza  legame  alcuno: 

—  «  non  bisogna  che  la  scienza  ispiri  orgoglio  »  —  si 
enuncieranno  due  sensi  separati;  ma  volendoli  ravvi¬ 
cinare  e  formarne  un  periodo,  scorgesi  tosto  la  dis¬ 
convenienza  ed  una  specie  di  allontanamento  e  di 
opposizione  che  deve  esistere  tra  la  scienza  e  l’orgo¬ 
glio.  Quindi  unendoli  si  enuncia  l’idea  accessoria  con 
la  congiunzione  ma,  cioè:  —  «  avvi  un  vero  vantaggio 
ad  essere  sapiente;  ma  non  bisogna  che  la  scienza 
ispiri  orgoglio  •  — .  La  congiunzione,  al  dire  de’gra- 
matici  metafisici,  è  la  parte  sistematica  del  discorso, 
per  essa  riunendosi  insieme  le  frasi,  le  proposizioni, 
e  formandosi  un  tutto  di  molti  membri,  i  quali  senza 
l’aiuto  delle  congiunzioni  sarebbero  tante  frasi  o  pro¬ 
posizioni  senza  legame  tra  loro,  e  non  un  tutto  con¬ 
giunto  con  legami  d’analogia,  di  conseguenze,  di  ra¬ 
gioni  formanti  una  catena  fra  loro.  « —  Non  è  adunque 
vero  che  l’ufficio  della  congiunzione  si  ristringa  ad 
unire  insieme  le  parole,  le  frasi  ecc.;  imperocché  il 
dubbio,  l’opposizione,  l’intenzione,  la  conclusione,  la 
preferenza  e  mille  altre  modificazioni  de’  nostri  pen¬ 
sieri  si  esprimono  coll’aiuto  di  questa  parte  del  dis¬ 
corso.  Per  la  qual  cosa  essa  meritò  tutta  l’attenzione 
de’gramatici  e  de’filosofi,  i  quali  ne  distinsero  di  più 
maniere,  come,  ad  esempio,  copulative,  dubitative, 
affermative,  negative,  eccettuative,  ecc.,  delle  quali  di¬ 
stinzioni  trattano  le  graraatiche  filosofiche. 

CONGIUNZIONE  (astr.).—  È  1’incontro  di  due  astri 
o  di  due  pianeti  in  uno  stesso  punto  dell’eccliltica.— 
La  congiunzione  può  considerarsi  come  vera  o  come 
apparente ;  è  vera  quando  i  due  astri  hanno  una  stessa 
latitudine  ed  una  stessa  longitudine;  è  apparente 
quando  gli  astri  hanno  una  stessa  longitudine  e  la¬ 
titudini  diverse.  Dividonsi  ancora  le  congiunzioni  in 
eliocentriche  e  geocentriche;  le  prime  sono  quelle  che 
si  osserverebbero  stando  nel  sole;  le  altre  sono  le 
congiunzioni  vedute  dalla  terra.  —  Le  congiunzioni 
geocentriche  dei  pianeti  sono  inferiori  o  superiori , 
secondo  che  i  pianeti  sono  tra  la  terra  ed  il  sole  o 
che  il  sole  è  tra  la  terra  ed  il  pianeta.  Cosi  i  soli 
pianeti  Mercurio  e  Venere  che  sono  più  vicini  al  sole 
che  non  è  la  terra,  possono  avere  congiunzioni  infe¬ 
riori  e  congiunzioni  superiori,  mentre  tutti  gli  altri 
che  sono  più  lontani  non  hanno  se  non  congiunzioni 
superiori.  —  Diconsi  grandi  congiunzioni  quelle  in  cui 
più  pianeti  sono  veduti  se  non  nel  medesimo  punto 
del  zodiaco,  almeno  molto  vicini  l’uno  all’altro;  tale 
per  es.  è  stata  la  congiunzione  che  ebbe  luogo  nel 
mese  di  febbraio  del  1324,  in  cui  Venere,  Marte, 
Giove  e  Saturno  erano  gli  uni  accanto  agli  altri,  e 
Mercurio  ne  era  separato  da  un  intervallo  non  mag¬ 
giore  di  16°.  11  17  marzo  1725  Mercurio,  Venere, 
Marte  e  Giove  erano  talmente  vicini  che  si  potevano 
vedere  ad  un  tempo  collo  stesso  telescopio.  —  La  con¬ 
giunzione  è  il  primo  aspetto;  l’opposizione  è  l’ultimo 
(v.  Aspetto).  —  L’osservazione  delle  congiunzioni  è 
utilissima  in  astronomia  per  determinare  con  preci¬ 
sione  i  moti  dei  corpi  celesti;  le  osservazioni  delle 
congiunzioni  di  Mercurio  e  di  Venere  col  sole  hanno 


servito  per  determinare  con  esattezza  la  parallasse 
del  sole  e  quindi  la  sua  distanza  dalla  terra  (♦>.  Pas¬ 
saggio  sol  sole).— La  luna  si  trova  tutti  i  mesi  in 
congiunzione  col  sole,  il  che  dicesi  novilunio  o  luna 
nuova.  Quando  la  congiunzione  è  perfetta,  vale  a  dire 
quando  ha  luogo  nei  nodi  dell’ecclittica  o  in  punto 
vicinissimo  a  questi  nodi,  avvi  ecclisse  di  sole,  perchè 
la  terra,  la  luna  e  il  sole  si  trovano  sopra  una  me¬ 
desima  linea  retta. — Per  la  stessa  ragione  se  al  mo¬ 
mento  dell’opposizione,  vale  a  dire  nel  tempo  del 
plenilunio  o  della  luna  piena,  essa  si  trova  in  vici¬ 
nanza  dei  nodi,  avvi  ecclisse  di  luna  (v.  Ecclisse).  Le 
congiunzioni  e  le  opposizioni  della  luna  prendono  il 
nome  comune  di  sizigie.  —  I  Cinesi  hanno  nei  loro 
annali  un  racconto  di  una  congiunzione  di  cinque 
pianeti  avvenuta,  secondo  essi,  2514  anni  prima  della 
nascita  di  Gesù  Cristo,  e  adducono  questo  fatto  come 
una  prova  della  remota  antichità  del  loro  impero  e 
della  loro  scienza  astronomica.  Dai  calcoli  di  Mùller, 
Desvignoles,  Kirch  ecc.  è  risultato  che  2459  anni 
circa  prima  di  Gesù  Cristo,  la  luna,  Giove,  Saturno, 
Marte  e  Mercurio  si  trovavano  l’uno  in  vicinanza  del¬ 
l’altro  nella  costellazione  dei  Pesci.  Più  recentemente, 
facendo  uso  di  tavole  più  corrette,  si  è  trovato  che 
questa  congiunzione  ha  dovuto  aver  luogo  effettiva¬ 
mente  il  dì  8  febbraio  dell’anno  2461  avanti  G.  C.  Il 
fatto  riferito  dai  Cinesi  è  adunque  realmente  acca¬ 
duto  presso  a  poco  nell’epoca  da  essi  indicata.  Ma 
l’inserzione  che  ne  hanno  fatta  nei  loro  annali  risulta 
forse  da  un  calcolo  anziché  da  un’osservazione,  poi¬ 
ché  se  la  congiunzione  fosse  stata  realmente  osservata 
non  potrebbe  trovarsi  una  differenza  di  53  anni  tra 
l’epoca  che  essi  assegnano  e  l’epoca  reale. 

CONGIURA  ( polit.).  —  È  l’unione  di  parecchie  per¬ 
sone  ad  oggetto  di  operare  una  rivoluzione  od  un 
cangiamento  nella  costituzione  o  nel  reggimento  di 
uno  Stato.  Queste  trame  non  potendo  riuscire  al  loro 
fine  senza  il  più  profondo  segreto,  i  congiurati  si  vin¬ 
colano  fra  loro  con  giuramento;  quindi  l’origine  della 
parola  congiura  da  cumjurare.  Colui  che  si  fa  con¬ 
giurato  mette  a  repentaglio  la  vita  sfidando  il  potere 
preesistente.  Se  non  riesce,  le  leggi  l’hanno  già  con¬ 
dannato  anticipatamente;  se  riesce,  non  viene  assolto 
dall’opinione  pubblica  se  non  in  quanto  avrà  operato 
per  ristabilire  l’impero  della  legge  e  della  giustizia. 
In  questo  caso  l’opinione  si  pronunzia  pure  a  favore 
di  coloro  che  hanno  dovuto  soccombere.  Armodio  ed 
Aristogitone  (vedi)  che  cospirarono  contro  i  figliuoli 
di  Pisistrato  ebbero  grandi  onori  in  Atene.  I  Romani 
onorarono  la  memoria  di  Epicari  che,  avendo  congiu¬ 
rato  contro  Nerone,  seppe  sopportare  con  gran  co¬ 
stanza  i  tormenti  cui  fu  sottoposta.  Ogni  generoso 
Spagnuolo  venera  la  memoria  di  Juan  de  Padilla  e 
della  sua  eroica  consorte,  capi  dei  Comuneros  (vedi)' 
e  la  vittoria  che  Carlo  v  ottenne  sui  congiurati  non  lo 
assolve  dinanzi  al  tribunale  della  storia  di  aver  violato 
le  leggi  del  paese,  come  non  disonora  le  sue  vittime. 
—  Molte  delle  congiure  non  mossero  però  da  inten¬ 
zioni  generose  come  quello  che  abbiamo  citate,  ma 
ebbero  per  movente  il  fanatismo  o  lo  spirito  di  parte, 
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la  vendetta  o  l’ambizione.  —  Non  tutti  i  congiurati 
rassomigliano  a  Pelopida  che,  a  rischio  della  vita,  li¬ 
berò  Tebe  sua  patria  dal  giogo  spartano,  o  a  Pinto 
che  con  eguale  coraggio  e  prudenza  preparò  l’eman¬ 
cipazione  del  Portogallo  dalla  dominazione  straniera. 
—Fra  le  congiure  condannate  dalla  storia  è  nota  quella 
di  Càtilina  (vedi);  e  fra  quelle  che  in  tempi  moderni 
ebbero  un  esito  infelice  sono  celebri  le  congiure  dei 
Pazzi  a  Firenze,  di  Olgiati  a  Milano,  di  Bedmar  contro 
la  repubblica  di  Venezia, quella  di  Amboise  contro  Fran¬ 
cesco  u  di  Francia,  la  così  detta  congiura  delle  polveri 
contro  il  re  Giacomo  i  e  il  parlamento  d’Inghilterra, 
e  molte  altre,  delle  quali  si  tiene  discorso  a  suo  luogo. 

CONGLOBATA  (Ghiandola)  (anat.).  —  Nome  col 
quale  si  distinguono  le  ghiandole  linfatiche  (v.  Lin¬ 
fatico). 

CONGLOMERATA  (Ghiandola)  (anat.).  —  Denomi¬ 
nazione  sotto  la  quale  si  comprendono  le  ghiandole 
formate  di  molti  acini  e  di  vasi  intrecciati  insieme 
(v.  Ghiandola). 

CONGLOMERATO  (geol.).  -  Con  questo  termine 
generico  i  geologi  indicano  grossa  ghiaia  o  frammenti 
rotondati  di  pietra,  di  vario  genere,  cementati  in  una 
massa  che  prende  anche  il  nome  di  puddinga  o  pod- 
dinga.  J  conglomerati  differiscono  nella  loro  natura 
e  variano  nella  grandezza  delle  loro  parti  compo¬ 
nenti,  secondo  il  processo  col  quale  sono  stati  ridotti 
a  tal  forma.  Le  convulsioni  meccaniche  della  terra, 
le  grandi  innondazioni,  e  altri  agenti,  più  o  meno 
potenti,  avendo  portato  le  materie  prime  in  luoghi 
favorevoli  a  lai  processo,  e  levatone  coll’attrito  le 
parti  taglienti  e  angolari ,  esse  vengono  unite  in 
masse  solide  per  mezzo  di  una  formazione  posteriore. 
Lungo  la  base  delle  Alpi  Marittime,  presentemente 
quasi  lutti  i  fiumi  stanno  formando  conglomerati  e 
sabbia  (Lyell,  Geol.).  Presso  Nizza  la  mota,  i  ciottoli 
e  pezzi  di  roccia  portali  giù  dai  torrenti  formano 
Sottili  strati  di  roccia  ;  ma  la  maggior  parte  di  queste 
materie  è  tratta  in  mare,  dove  si  formano  strati  di 
conglomerato  inclinato  della  spessezza  di  circa  500 
metri,  e  della  lunghezza  di  sei  o  sette  miglia.  Anche 
le  eruzioni  vulcaniche  tendono  alla  formazione  di 
conglomerati  coll’unire  insieme  masse  di  roccia.  I 
conglomerati  adunque,  quale  ne  sia  la  causa,  si  ca¬ 
ratterizzano  per  essere  manifestamente  una  congerie 
di  frammenti  di  roccia  di  varie  grandezze,  che  hanno 
subito  il  processo  delFattrizione  e  per  conseguente 
sono  stati  formati  da  frammenti  di  varie  rocce,  por¬ 
tati  da  distanze  considerevoli  (u.  Aggregazione  e  Brec¬ 
cia  (geol.).  Molti  di  questi  conglomerali  sono  talvolta 
siffattamente  compatti  da  formare  una  roccia  dura, 
capace  di  ricevere  pulimento  fino  ad  un  grado  assai 
considerevole,  e  se  ne  hanno  esempi  in  frammenti 
colossali  venuti  dall’Egitto,  le  cui  facce  sono  mezza¬ 
namente  levigale  dall’arte,  mentre  le  parti  rotte  mo¬ 
strano  un  conglomerato  ordinario. 

CONGLUTINANTE  o  Conglutinativo  (mal.  nxed.) 
(v.  Agglutinanti). 

CONGO  (geogr.).  —  Sotto  questo  nome,  nella  sua 
più  ampia  significazione,  si  comprende  tutta  la  re¬ 


gione  ch’è  lungo  la  costa  occidentale  dell’Africa,  e 
viene  più  esattamente  divisa  ne’quattro  regni  di  Loan- 
go,  Congo  proprio,  Angola  e  Benguela.  Preso  in  que¬ 
sto  largo  senso,  il  Congo  si  stende  dal  capo  Lopez 
Gonsalvo  ai  0°44',  sino  al  capo  Negro  ai  45°  40  di 
lat.  S.  —  Ma  il  Congo  propriamente  detto  non  va  a 
settentrione  oltre  il  fiume  Zaire  (altrimenti  detto 
Congo),  il  quale  verso  i  6°  di  lat.  S.  lo  separa  da 
Loango,  nè  a  mezzodi  oltre  il  fiume  Dando  che  lo 
divide  dal  regno  di  Angola  agli  8°  20'.— Credesi  che 
si  prolunghi  molto  nell’interno;  ma  non  si  hanno  an¬ 
cora  notizie  certe  sui  suoi  limiti  da  quella  parte,  e 
probabilmente  non  sono  ben  definiti.  11  paese  ch’è 
immediatamente  a  levante  del  Congo  sembra  essere 
abitato  dai  Giaga  razza  di  uomini  della  cui  ferocia 
molto  parlano  le  memorie  dei  primi  viaggiatori  e  che 
sono  ancora  oggetto  di  terrore  ai  loro  vicini.  —  11 
primo  europeo  che  giungesse  al  Congo  fu  il  naviga¬ 
tore  portoghese  Diogo  Cam,  che  vi  andò  da  Elmina 
nel  4484,  e  di  nuovo  lo  visitò  nel  4489  partito  di 
Portogallo.  L’anno  seguente  vi  giunse  un  altro  ar¬ 
mamento  portoghese  sotto  il  comando  di  Ruy  di  Souza; 
e  allora  fu  che  il  re  del  Congo  e  molti  de’suoi  sud¬ 
diti  abbracciarono  il  cristianesimo,  e  che  i  Portoghesi 
fondarono  colà  stabilimenti  considerevoli.  Tuttavia  si 
fu  soltanto  nel  secolo  xvh  che  si  pensò  seriamente  a 
convertire  i  nativi.  Arnpii  ragguagli  dei  fatti  dei  mis¬ 
sionari!  portoghesi,  dell’opposizione  e  delle  molte  dif¬ 
ficoltà  che  ebbero  ad  incontrare  e  del  buon  successo 
che  ciò  non  ostante  vi  ottennero,  si  hanno  nel  viaggio 
di  Michelangelo  di  Gattina  e  Dionisio  Carli  da  Pia¬ 
cenza  cappuccini  che  partirono  per  raggiungere  la 
missione  nel  Congo  nel  4666,  e  in  quello  di  Giro¬ 
lamo  Merolla  da  Sorrento  anch’esso  cappuccino  che 
andò  alla  stessa  missione  nel  4682.  Si  possono  anche 
ricavare  notizie  sui  primi  sforzi  per  convertire  la  po¬ 
polazione  del  Congo  da  mia  relazione  su  quella  con¬ 
trada  e  sulle  vicine  di  Filippo  Pigafetta  (4589)  tratta 
da  giornali  e  informazioni  verbali  di  Duarte  Lopez, 
capitano  portoghese  vissuto  dieci  anni  nel  Congo  e 
di  là  mandato  a  Madrid  e  a  Roma  quasi  in  amba¬ 
sciata,  a  chiedere  per  parte  del  re  preti,  missionari! 
ed  aiuto  contro  i  suoi  nemici. — Il  Congo  dividesi  dai 
nativi  in  sei  province,  Bamba,  Sogno  o  Sonio,  Sondi, 
Pango,  Batta  e  Penda;  ma  i  Portoghesi  lo  divisero 
nella  provincia  metropolitana  di  S.  Salvador,  nei  du¬ 
cali  di  Bamba  e  di  Sondi,  nel  marchesato  di  Pemba 
e  nella  contea  di  Sogno,  omettendo  così  affatto  le 
province  di  Pango  e  Batta,  od  inchiudendole  sotto 
alcuno  degli  altri  nomi.  La  provincia  portoghese  di 
S.  Salvador  è  una  parte  di  quella  di  Pemba  dei  na¬ 
tivi  e  il  marchesato  di  Pemba  n'è  il  rimanente.  Essa 
è  situata  lungo  una  parte  della  riva  sinistra  del  fiume 
Congo,  immediatamente  al  N.  E.  di  Sogno  che  oc¬ 
cupa  l’angolo  formato  dal  fiume  e  dalla  costa  del  mare. 
In  questa  provincia  è  la  capitale  detta  anticamente 
Banza  cui  i  Portoghesi  diedero  il  nome  di  S.  Salva¬ 
dor.  Dicesi  che  sia  a  450  miglia  dal  mare  in  un  seno 
al  S.  E.  d’ un’alta  montagna  la  quale  ha  sulla  sua 
sommità  una  pianura  di  otto  o  nove  miglia  di  circuito 
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piena  di  villaggi.  Il  palazzo  del  sovrano  nativo,  e 
la  parte  portoghese  della  città,  sono  l’uno  e  l’altra 
circondati  da  un  ricinto  di  circa  un  miglio  di  cir-  | 
conferenza,  e  i  sobborghi  della  città  portoghese  hanno 
pure  una  grande  estensione.  Principali  ornamenti  di 
S.  Salvador  erano  una  cattedrale  e  nove  o  dieci  altre 
chiese  fabbricate  in  pietra,  ma  coperte  di  paglia,  ad 
eccezione  di  quella  dei  gesuiti.  Eravi  un  vescovo,  un 
capitolo,  un  collegio  di  gesuiti,  e  un  convento  di 
cappuccini.  Tuttavia  prima  della  fine  del  secolo  xvn 
la  guerra  aveva  già  devastato  S.  Salvador  e  il  sovrano 
nativo  aveva  trasferito  la  sua  residenza  a  Lemba  nella 
provincia  di  Bamba,  più  vicino  al  mare.  Quanto  alla 
storia,  alla  religione,  ai  costumi,  alle  arti  e  al  pri¬ 
mitivo  stato  del  popolo  del  Congo  si  vuol  ricorrere 
alle  relazioni  dei  raissionarii  che  trattarono  distesa- 
mente  un  tale  argomento.  Tuttavia  avvi  probabil¬ 
mente  in  esse  qualche  esagerazione ,  essendo  cosa 
naturale  che  si  volesse  accrescere  l’ importanza  di 
quegli  stabilimenti.  Checché  ne  sia,  ora  che  il  cri¬ 
stianesimo  e  la  poca  civiltà  introdottavi  scomparvero 
quasi  affatto  da  quelle  parti,  le  antiche  relazioni  non 
sono  più  applicabili  allo  stato  presente  della  con¬ 
trada.  Le  più  autentiche  notizie  riguardo  alla  condi¬ 
zione  attuale  del  Congo  sono  da  ricavarsi  dalla  Nar¬ 
razione  di  una  spedizione  per  esplorare  il  fiume  Zane 
o  Congo  nel  1816  fatta  per  ordine  del  governo  in¬ 
glese,  sotto  la  direzione  del  capitano  J.  K.  Tuckey 
(Londra  1818  in-4°).  Il  capitano  e  i  suoi  compagni 
in  numero  di  56  (di  cui  21  perirono  nei  disastri  di 
quella  spedizione,  compresovi  Tuckey  stesso  e  tutte 
le  persone  scienziate  che  aveva  seco),  risalirono  il 
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ma  la  profondità  presso  questa  nel  mezzo  della  cor¬ 
rente  è  grandissima,  non  essendosi  trovato  il  fondo 
con  una  linea  di  1G0  braccia;  sicché  il  fiume  al  discen¬ 
dere  dell’alta  marea  debbe  scaricare  un’immensa  massa 
d’acqua.  La  sua  larghezza  per  qualche  tratto  dal  mare 
è  di  quattro  o  cinque  miglia,  ed  allora  è  diviso  in 
parecchie  correnti  da  alcune  isole.  Ma  alla  distanza 
di  120  miglia  dalla  foce  comincia  un  canale  ristretto 
che  continua  per  circa  55  miglia,  dove  il  fiume  scorre 
rapidamente  fra  due  barriere  di  rupi  lontane  da  500 
a  500  metri  l’una  dall’altra,  allargandosi  poi  nuova¬ 
mente  sino  a  tre  miglia  al  disopra  di  quello.  Tuckey 
lo  rimontò  per  più  di  80  miglia  al  di  là  di  questo 
punto;  e  fu  assicurato  dai  nativi  che  per  una  gran 
distanza  non  s’incontrava  più  alcun  impedimento  alla 
Il  navigazione.— Per  quanto  spetta  ai  prodotti  del  Congo 
le  relazioni  di  questa  spedizione  concordano  gene¬ 
ralmente  con  quelle  dei  missionarii  portoghesi.  Quan¬ 
tunque  molti  della  spedizione  siano  stati  vittime  di 
una  febbre  cagionata  dalla  fatica  e  dallo  stare  esposti 
all’aria  notturna,  febbre  che  per  quanto  sembra  fu 
contagiosa,  il  clima  del  Congo  dicesi  nò  disaggrade¬ 
vole  nè  ordinariamente  malsano.  Il  termometro  di 
Fahr.  nello  spazio  di  un  mese,  dalla  metà  di  luglio 
alla  metà  di  agosto,  non  discese  mai  sotto  b  60°  di 
notte,  nò  sopra  gli  80°  di  giorno,  e  la  temperatura 
media  al  mezzodì  era  di  76°. — Fra  i  prodotti  vegetali 
(molti  dei  quali  si  debbono  ai  Portoghesi)  sonvi  la 
cassava,  la  piantaggine,  il  grano  turco,  la  patata,  il 
miglio,  lo  spinace,  i  cavoli,  il  pepe,  la  canna  da  zuc¬ 
chero  e  il  tabacco.  Tra  i  frutti  sono  il  fico  d’Adamo, 
l’arancio,  il  limone,  l’ananasso  che  il  capitano  Tu- 


fiume  sino  a  245  miglia  circa  dalla  sua  foce  e  nel  ckey  vide  crescere  in  aperta  campagna  al  punto  estre- 


corso  di  questa  navigazione  parlarono  con  molti  dei 
nativi  e  penetrarono  alquanto  nell’interno  del  paese. 
Non  poterono  essi  tuttavia  allontanarsi  gran  fatto  dal 
fiume;  e  le  sole  memorie  di  questo  viaggio  consistono 
nei  giornali  del  capitano  Tuckey  e  del  botanico  Smith 
applicato  alla  spedizione,  giornali  stesi  in  fretta  e  che 
i  compilatori  non  poterono  rivedere  ed  emendare. 
Sino  a  questi  ultimi  tempi  si  suppose  che  il  Zaire  o 
Congo  fosse  l’imboccatura  del  Niger;  ma  già  prima 
che  la  quistione  fosse  decisa,  i  migliori  geografi  erano 
di  diversa  opinione.  La  spedizione  del  capitano  Tu¬ 
ckey  era  principalmente  diretta  ad  investigare  la  cosa, 
cd  è  singolare  che  nella  relazione  ufficiale  del  viag¬ 
gio  l’identità  dei  due  fiumi  sia  sostenuta  con  impegno 
da  uno  scrittore  il  quale  dichiara  «  non  meritare  at¬ 
tenzione  l’ipotesi  per  cui  si  vorrebbe  che  il  Niger 
sboccasse  nel  golfo  di  Benin  » .  Il  Congo  non  è  pro¬ 
priamente  chiamato  Zaire ,  come  supponeva  Diogo 
Cam,  essendo  questa  meramente  una  parola  che  si¬ 
gnifica  gran  fiume ,  ma  è  denominato  Moienzi  En- 
zaddi  che  significa  «  fiume  che  assorbe  tutti  gli  altri  » . 
Secondo  le  vecchie  relazioni  tale  è  la  velocità  con 
cui  esso  si  getta  nel  mare  che  si  disse  la  sua  corrente 
rimanere  per  quasi  50  miglia  distinta  dall’acqua  salsa; 
fatto  che  il  capitano  Tuckey  ebbe  ragione  di  credere 
grandemente  esagerato.  La  marca  è  appena  percet¬ 
tibile  nel  fiume  alla  distanza  di  120  miglia  dalla  foce; 


mo  cui  potè  penetrare.  La  sola  bevauda  artifiziale  di 
cui  facciano  uso  è  un  vino  fatto  col  succo  di  palmi- 
zio,  che  fu  trovato  gradevole  e  sano.  Gli  animali  do¬ 
mestici  sono  la  capra,  il  porco,  il  pollo,  l’anitra,  il 
piccione  e  poche  pecore  non  lanute  ma  pelose.  Si  vi¬ 
dero  pure  alcune  bestie  bovine,  delle  quali  pare  che 
non  si  faccia  gran  caso;  ma  non  s’incontrarono  be¬ 
stie  da  soma.  Quanto  poi  a  fiere  e  ad  animali  salvatici, 
la  contrada  abbonda  di  elefanti,  leopardi,  lioni,  bu¬ 
fali,  grosse  scimie,  antilopi  ecc.  ;  e  tra  i  volatili  le 
galline  di  Faraone,  e  le  pernici  dalle  gapibe  rosse 
sono  menzionate  come  abbondanti,  grosse  e  belle. 
Avvi  gran  quantità  di  api:  i  soli  insetti  fastidiosi  sono 
la  pulce  e  la  cimice.  La  parte  più  bassa  del  fiume 
abbonda  di  pesci  di  diverse  specie  da  cui  il  popolo 
ricava  una  buona  porzione  della  sua  sussistenza,  c 
nella  parte  superiore  gl’ippopotami  e  i  cocodrilli  sono 
particolarmente  numerosissimi.  — Il  capitano  Tuckey 
intese  che  il  sovrano  della  contrada  era  detto  Lindy 
o  Blindy  N’  Congo  e  che  risiedeva  in  un  luogo  detto 
Banza  Congo,  a  sei  giorni  di  viaggio  a  mezzodì  del 
fiume,  probabilmente  il  S.  Salvador  dei  Portoghesi* 
poiché  i  nativi  affermarono  trovarvisi  soldati  e  donne 
bianche.  — Sotto  il  re  sono  i  Cenù ,  i  cui  territorii  ini* 
propriamente  detti  regni  dagli  Europei,  sono,  al  dire 
del  capitano  Tuckey,  feudi  ereditarii,  che  passano 
nella  linea  ferainile,  cioè,  alla  morte  del  Cenù,  1* 
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successione  invece  di  passare  al  figlio,  spetta  al  fra¬ 
tello  o  allo  zio  uterino  o  al  cugino;  di  modo  che  per  la 
certezza  del  sangue  reale,  il  successore  deve  discen¬ 
derò  dalla  stessa  femina  da  cui  discendeva  il  defunto 
e  vuol  essere  il  maschio  più  prossimo  disceso  o  imme¬ 
diatamente  o  per  una  serie  di  femine  dalla  donna 
che  fu  stipite  comune.  Degli  ufficiali  inferiori  i  primi 
sono  i  ma fuk  o  raccoglitori  dei  dazii  doganali  che  ge¬ 
neralmente  servono  d’interpreti  agli  Europei  che  visi¬ 
tano  le  coste.  Costoro  accumulano  sovente  conside¬ 
rabili  ricchezze  servendo  da  agenti  presso  i  negoziauti 
di  schiavi  sia  Portoghesi,  sia  pirati  che  ancora  fre¬ 
quentano  il  Congo  per  quest’oggetto.  11  gran  mercato 
di  schiavi  è  un  luogo  chiamato  Embomma,  sulla  riva 
settentrionale  del  fiume  a  circa  45  miglia  dalla  foce. 
Quantunque  gli  abitanti  del  Congo  abbiano  un  go¬ 
verno  stabile  e  siano  giunti  allo  stalo  di  agricoltori, 
facendo  regolarmente  due  annue  ricolte  di  grano 
turco,  sono  tuttavia  da  riguardarsi  quai  barbari  quanto 
le  altre  nazioni  che  abitano  la  costa  occidentale  del¬ 
l’Africa.  Il  diritto  di  proprietà  vi  è  tuttavia  rispet¬ 
tato  e  spinto  si  oltre  che  un  pollo  od  un  porco 
appartiene  spesso  a  tre  o  quattro  proprietarii.  Ma  le 
case  sono  inere  capanne  costrutte  con  pochi  pali  in¬ 
fissi  nel  terreno  e  intrecciati  di  canne,  e  gli  abitanti 
vanno  nudi,  non  portando  altro  che  un  piccolo  grem¬ 
biule,  per  lo  più  tessuto  d'erbe,  legato  attorno  ai 
fianchi.  Sono  generalmente  timidi  e  non  inclinati  alla 
guerra,  e  la  loro  indolenza  e  sensualità  giungono  ad 
un  grado  estremo.  Le  donne  sono  assoggettate  ai  più 
penosi  servizii;  e  perfino  le  sorelle,  le  figlie  e  le  mo¬ 
gli  dei  più  grandi  personaggi  vengono  offerte  per 
una  bagatella  ai  bianchi  di  ogni  condizione.  Essi 
hanno  appena  fatto  qualche  progresso  nella  civiltà  a 
malgrado  delle  relazioni  che  ebbero  coi  Portoghesi; 
e  lo  stesso  cristianesimo  introdotto  fra  loro  dai  con¬ 
quistatori  europei,  ritenne  poca  somiglianza  colla  no¬ 
stra  religione.  11  capitano  Tuckey  fu  visitato  da  un 
prete  cristiano  che  aveva  imparato  a  scrivere  il  pro¬ 
prio  nome  e  quello  di  S.  Antonio,  ed  era  giunto  a 
feggere  le  litanie  in  latino,  ma  che  vanlavasi  di  avere 
una  moglie  e  cinque  concubine,  e  sosteneva  che  co- 
desta  sorta  di  poligamia  non  era  proibita  nel  nuovo 
Testamento.  Tanto  costui  quanto  gli  altri  pretesi  cri¬ 
stiani  che  raccompaguavano,  erano  tutti  tatuati  come 
il  resto  dei  nativi  e  si  erano  limati  via  i  due  denti 
superiori  di  mezzo,  secondo  1  idea  della  bellezza  che 
si  ha  nel  Congo. — È  cosa  singolare  che  la  lingua  del 
Congo  la  quale  è  meramente  un  dialetto  di  quella  di 
Angola,  Bengtiela  e  di  altri  distretti  vicini,  sembra 
essere  radicalmente  la  stessa  che  quella  parlata  dai 
nativi  della  costa  orientale  dell’Africa  da  cui  la  costa 
del  Congo  è  separata  per  trenta  gradi  di  longitudine. 
Questo  fatto  già  da  altri  avvertito  è  stato  confermato 
da  un  catalogo  di  parole  del  Congo  raccolte  dal  Tuc- 
key. —  Dopo  la  pubblicazione  del  viaggio  di  questo 
c®pitano,  è  comparso  alla  luce  nei  volumi  della  società 
geografica  di  Francia  un  ragguaglio  di  una  visita  al 
Congo  e  alle  contrade  vicine  di  un  certo  Douville. 
Questo  viaggio,  a  vergogna  di  coloro  che  professano 
Elicici,  pop.  Tomo  IV. 


di  essere  geografi  e  che  vi  hanno  prestato  credenza, 
non  è  altro  che  una  finzione  di  un  avventuriere  igno¬ 
rante.  Douville  pubblicò  poscia  un  volume  separato 
con  tavole;  ma  il  preteso  suo  viaggio  non  merita  per 
ciò  maggior  fede. 

CONGREGAZIONALISTI  (stor.  eccl.).— Nome  dato 
presso  i  protestanti  a  coloro  che  compongono  con¬ 
gregazioni  costituitesi  indipendenti  non  solamente  da 
ogni  gerarchia  ecclesiastica  stabilita,  ma  eziandio  da 
qualunque  autorità  straniera  alla  congregazione  me¬ 
desima.  In  generale  essi  possono  essere  confusi  co¬ 
gl’indipendenti.  La  fondazione  della  setta  credesi  av¬ 
venuta  in  Inghilterra  nel  4640  per  opera  di  un 
Robinson  il  quale  stabili  per  massima  fondamentale: 

«  Coetum  quemlibet  particularem  esse  totani,  inte¬ 
gralo  et  perfectam  ecclesiam,  ex  suis  partibus  con- 
stantem  immediate  et  independenter  sub  ipso  Chrislo  » . 
Dicesi  che  adottassero  il  nome  di  fratelli  congregazio- 
nalisti  per  evitare  la  taccia  di  sedizione  e  di  anar¬ 
chia  che  si  dava  loro  come  puritani  regicidi  di  Carlo  I. 
Cromwell  se  ne  valse  come  mezzo  politico  per  op¬ 
porli  al  partito  presbiteriano. — Ne’sei  Stati  detti  della’ 
Nuova  Inghilterra  (Stati  Uniti  dell’America  settentrio¬ 
nale),  i  quali  furono  colonizzati  dai  puritani  inglesi, 
i  congregazionalisti  sono  numerosissimi  ;  e  in  parec¬ 
chie  altre  parti  di  quell’unione  il  loro  numero  su¬ 
pera  quello  delle  altre  sette.  Credono  nella  trinità, 
nella  predestinazione,  nella  depravazione  totale,  nella 
redenzione  particolare,  nella  grazia  efficace  e  nella 
perseveranza  finale;  e  mantengono  che  «  ogni  con¬ 
gregazione  di  cristiani  provveduta  di  un  pastore  è 
indipendente  da  qualsivoglia  altra  giurisdizione  ». 

CONGRESSO  politico  (stor.  e  polii.). — Si  dà  in  di¬ 
plomazia  il  nome  di  congresso  ad  una  riunione  di 
principi  o  dei  loro  plenipotenziarii  per  trattarvi  ne- 
gozii  di  stato,  metter  le  parti  d’accordo  fra  loro,  fis¬ 
sare  i  confini  o  la  divisione  di  un  territorio,  prevenire 
una  rottura,  e  col  discutere  interessi  generali  o  par¬ 
ticolari,  conchiudere  infine  una  pace  o  un  trattato. 
Questi  congressi  si  adunano  prima  o  dopo  una  guerra 
fra  due  potentati.  Le  trattative  che  per  lo  più  li  pre¬ 
cedono,  prendono  il  nome  di  conferenze,  ed  hanno 
per  oggetto  principale  di  determinare  il  luogo  e  il 
tempo  della  riunione,  il  ceremoniale  che  vi  si  debbe 
osservare,  le  forme  che  si  vogliono  praticare,  l’am- 
missione  o  l’esclusione  di  alcune  potenze,  quindi  di 
verificare  i  poteri  concessi  agl’  inviati  ed  infine  di 
stabilire  le  basi  e  l’andamento  delle  deliberazioni. — 
Ricorderemo  i  più  celebri  congressi,  dei  quali  faccia 
menzione  la  storia.  -  Il  congresso  di  Munster  e  d'Osna- 
bruck,  i  cui  preliminari  cominciarono  l’anno  4641, 
fu  formalmente  aperto  nel  4644,  e  quattro  anni  dopo 
produsse  la  pace  di  Vestfalia,  in  seguito  alla  guerra 
dei  50  anni.  Furono  risultamenti  di  tal  pace  la  con¬ 
cordia  ristabilita  fra  l’imperatore,  la  Francia  e  la  Sve¬ 
zia.  Queste,  uscite  vittoriose  dalla  lotta,  si  guarenti¬ 
vano  a  vicenda  le  conquiste  fatte  durante  la  guerra, 
e  faceva nsi  intanto  ai  protestatiti  della  Germania  im¬ 
portanti  concessioni ,  fra  le  quali  era  osservabile  la 
loro  ammissione  nei  consigli  della  Camera  imperiale. 
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11  traltato  di  Vestfalia  ordinò  l’Alemagna  in  quella 
forma  che  sussistette  fino  al  1806,  in  cui  l’ edilìzio 
deH’impero  germanico  fu  disfatto  da  Napoleone,  e  fino 
all’epoca  della  rivoluzione  francese  del  1789  servi  di 
norma  alle  varie  trattazioni  fra  le  potenze  europee.  — 

Il  congresso  de' Pirenei,  che  può  riguardarsi  come  un 
complemento  del  precedente  e  che  mise  fine  alla 
guerra  continuala  tra  la  Francia  e  la  Spagna  anche 
dopo  la  pace  di  Vestfalia,  si  tenne  l’anno  1639  alla 
Bidassoa,  fiume  che  dividei  due  Stati.  Negoziatori  a 
quel  congresso  furono  il  cardinale  Mazzarini  per  la 
Francia,  il  ministro  De  Ilaro  per  la  Spagna;  fine  del¬ 
l’accordo  il  Roussillon,  Conflans  ed  alcune  piazze  dei 
Paesi  Bassi  cedute  alla  Francia,  a  patto  che  dal  canto 
suo  essa  restituisse  i  beni  e  le  dignità  al  principe  di 
Condé,  espulso  dal  suolo  francese,  e  la  Lorena  al  suo 
legittimo  duca. — Il  congresso  di  Breda ,  che  nel  1667 
si  condusse  sotto  la  mediazione  della  Svezia,  terminò 
la  guerra  fra  l’inghillerra  da  una  parte,  i  Paesi  Bassi, 
la  Francia  e  la  Danimarca  dall’altra;  provvide  alla 
sorte  delle  colonie  di  ciascuna  delle  parti  nelle  Indie 
occidentali,  e  regolò  i  diritti  di  passaggio  all’entrata 
del  Sund.  La  Francia,  in  cambio  di  alcune  isole  ce¬ 
dute  agl’inglesi,  ebbe  l’Acadia;  ed  all’Olanda  fu  con¬ 
cessa  l’ importazione  in  Inghilterra  di  tulle  le  merci 
che  scendevano  il  Reno.  — 11  congresso  d’Aix-la-Cha- 
pelle  tenutosi  nel  1668  tra  la  Francia  c  la  Spagna, 
aggiudicò  alla  prima  le  terre  conquistate  nei  Paesi 
Bassi  spagnuoli ,  coll’obbligo  di  restituire  alla  se¬ 
conda  la  Franca  Contea.  — Il  congresso  di  Francfbrt 
del  1681,  preceduto  e  seguito  da  diverse  negoziazioni, 
ebbe  per  fine  di  mettere  un  freno  all’orgoglio  ed  al¬ 
l’ambizione  ognora  crescenti  della  Francia,  preser¬ 
vando  anche  l’Olanda  dalle  ulteriori  invasioni  di 
Luigi  xiv.  Capo  ed  anima  di  tutte  le  disposizioni  con¬ 
trarie  alla  Francia  era  allora  Guglielmo  iii,  stathol- 
der  di  Olanda,  al  quale  si  unirono  bentosto  la  Svezia, 
l’imperatore  e  la  Spagna ,  gelose  di  mantenere  in 
Europa  l’equilibrio  fissato  colla  pace  di  Vestfalia.  Ma 
gli  sforzi  di  quelle  potenze  riuscirono  inutili,  perchè  | 
nel  1688  Luigi  fece  occupare  dai  suoi  eserciti  le  pro¬ 
vince  sul  Reno,  ed  esacerbò  maggiormente  gli  animi 
dei  confederati  col  disporre  del  trono  di  Spagna  in  ' 
favore  di  un  suo  nipote.  —  Il  congresso  di  Utrecht,  co¬ 
minciato  nell’anno  1712,  si  applicò  in  tutto  il  tempo 
della  sua  durata  a  regolare  i  dispareri  insorti  fra  le 
potenze  europee  per  la  successione  al  trono  di  Spagna, 
e  pose  fine  alla  guerra  che  si  chiamò  con  tal  nome. 
La  Francia,  la  Spagna,  l’Olanda  e  l’Inghilterra  sot¬ 
toscrissero  gli  articoli  della  pace  nel  1713,  e  rultima 
acquistò  da  quel  giorno  una  superiorità  marittima  e 
commerciale  che  ha  saputo  conservare  fino  al  di 
d'oggi.  —  li  congresso  di  Passaroìcitz ,  che  terminò 
colla  pace  ivi  conchiusa  nel  1718,  fece  cessare  le 
ostilità  incominciate  due  anni  innanzi  fra  la  Porla 
Ottomana  da  una  parte,  l’Austria  e  la  repubblica  di 
Venezia  dall’altra.  La  prima  ritenne  la  Morea,  pro¬ 
vincia  da  lei  conquistata;  ma  cedette  alla  seconda 
Belgrado,  Temesvar,  una  parte  della  Valachia  e  della 
Servia,  ed  alla  terza  alcune  piazze  sui  confini  de’suoi 


Stati.  —  Il  congresso  di  Aix-la-Chapclle,  che  si  tenne 
nel  1748,  ed  a  cui  presero  parte  l’Austria,  l’Inghil¬ 
terra,  la  Spagna ,  l’Olanda,  la  Sardegna,  Modena  e 
Genova,  fu  uno  de’  più  importanti  avendo  per  fine 
principale  di  dar  sesto  alle  turbazioni  nate  in  Europa 
per  la  successione  agli  Stati  dell’Austria  e  all’Impero 
( v .  Aquisgrana  (Trattati  di). —Il  congresso  di  Rastadt , 
che  poi  non  produsse  risultamento  alcuno,  fu  aperto 
nel  1797  sotto  la  presidenza  del  barone  Albini,  in¬ 
viato  dell’elettore  di  Magonza,  coll’intervento  del  ple¬ 
nipotenziario  dell’imperatore,  conte  di  Mettermeli,  e 
di  quelli  della  repubblica  francese.  Chiedeva  la  re¬ 
pubblica  la  cessione  della  riva  sinistra  del  Reno,  un 
compenso  ai  principi  spodestati  da  tale  cessione,  e  la 
secolarizzazione  dei  principati  ecclesiastici  ;  ma  i  ne¬ 
goziatori  francesi  essendo  stali  uccisi  di  notte  da  una 
squadra  di  ussari,  le  trattative  rimasero  interrotte, 
nè  furono  più  ripigliate. —  Il  congresso  di  Amiens,  in 
cui  Giuseppe  Bonaparte  a  nome  della  Francia ,  e  il 
marchese  di  Cornwallis  per  l’Inghilterra  negoziarono 
un  trattato  di  pace  fra  le  due  potenze,  si  tenne  nel 
1802.  Consentito,  dopo  infinite  difficoltà,  il  possesso 
dell’isola  di  Malta  all’Inghilterra,  l’accordo  fu  infine 
segnato  dalle  due  parti  ;  ma  fu  di  corta  durata,  per¬ 
chè  l’anno  appresso  l’Inghilterra  dichiarava  di  nuovo 
la  guerra  alla  Francia.  —  Il  congresso  di  Er furili,  del¬ 
l’anno  1808,  fu  il  primo  congresso  di  sovrani  che  si 
fosse  ancor  visto  in  Europa,  avendovi  preso  parte, 
oltre  Napoleone  c  Alessandro  di  Russia,  i  re  di  Sas¬ 
sonia,  di  Baviera,  di  Wurteinberg,  di  Vestfalia,  ed 
un  gran  numero  di  principi  germanici.  Il  motivo  ap¬ 
parente  di  questo  congresso  era  il  provvedere  ad  una 
pace  stabile  con  Flnghilterra;  ma  avendo  questa  in¬ 
sistito  perchè  la  Spagna  fosse  invitata  a  prender  parte 
alle  conferenze,  e  non  aderendo  Napoleone  a  tale  do¬ 
manda,  le  principiale  negoziazioni  rimasero  incagliate. 
Servirono  nondimeno  le  conferenze  di  Erfurtli  al  con¬ 
certo  di  alcune  disposizioni  giusta  le  particolari  mire 
dei  due  potenti  imperatori ,  il  cui  tenore  è  tuttavia 

Iun  soggetto  di  mistero  per  la  diplomazia  europea.  Si 
osservò  ad  ogni  modo,  che  tornato  Alessandro  da 
Erfurlh,  diede  opera  a  far  cessare  le  ostilità  che  da 
due  anni  duravano  fra  la  Russia  e  la  Porta  Ottomana, 
e  che  nell’anno  1809  convennero  ministri  russi  e  tur¬ 
chi  a  Yassy  per  ultimare  le  differenze.  Le  pretese 
della  Russia  resero  in  quel  tempo  impossibile  ogni 
accordo;  ma  crescendo  poco  dopo  i  timori  di  una 
rottura  con  Napoleone,  ed  essendosi  questi  finalmente 
deciso  d’invadere  gli  Stali  di  Alessandro,  si  ripresero 
le  negoziazioni  al  congresso  di  Bukarest ,  dove ,  per 
l’intervenzione  dellTnghillerra,  la  pace  fu  stabilmente 
fissata  nel  1812  fra  la  Porta  e  la  Russia.  Fu  questa 
pace  la  prima  fra  le  contrarietà  incontrate  dalla  for¬ 
tuna  di  Napoleone  nella  campagna  di  Russia.  —  H 
>  congresso  di  Chàtillon  nel  1814  occupa  un  posto  in®' 
i  portante  nella  storia  contemporanca  ,  essendosi  in 
esso  concertate  dall’Europa  confederata  l’occupazione 
\  di  Parigi  ed  una  mutazione  di  dinastia  in  Francia- 
t  Chiedevano  i  confederati  come  base  preliminare  agl* 
i  accordi  che  Napoleone  riducesse  la  Francia  nei  con- 
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fini  anteriori  alla  sua  rivoluzione,  e  rinunziasse  per¬ 
ciò  alle  fatte  conquiste  ed  al  protettorato  renano.  Ma 
a  ciò  non  consentendo  Napoleone,  e  ogni  giorno  pro¬ 
ponendosi  nuove  basi  di  trattative,  i  sovrani  alleati 
prolungarono  con  tal’ arte  gli  accordi,  per  profittare 
del  tempo,  che  ebbero  campo  di  concertare  tutti  i 
mezzi  di  atterrare  il  comune  nemico.  — Il  celebre  con¬ 
gresso  di  Vienna,  cominciato  nell’anno  1814,  inter* 
rotto  dal  ritorno  improvviso  di  Napoleone  dall’Elba, 
venne  ultimato  nel  1815,  dopo  la  battaglia  di  Water¬ 
loo.  Le  deliberazioni  prese  in  questo  congresso,  al 
quale  intervennero  tutte  le  potenze  di  Europa,  mu¬ 
tarono  l’ordine  delle  cose  allora  esistente  ,  e  molti 
Stati  furono  ripristinati  nella  condizione  in  cui  erano 
prima  della  rivoluzione  francese  del  1789,  ed  alcuni 
altri  assoggettati  a  nuova  composizione.  — Il  congresso 
di  Aix-la-  Chapelle,  tenutosi  nel  1818,  ebbe  per  iscopo 
di  esaminare  se  lo  stalo  degli  animi  in  Francia  per¬ 
mettesse  ai  confederati  di  ritirare  le  truppe  che  l’oc- 
cnpavano  dal  1815.  La  quistione  fu  decisa  favorevol¬ 
mente,  e  da  quel  giorno  la  Francia  fu  ammessa  nella 
lega  delle  alte  potenze  europee.  —  il  congresso  di 
Carlsbad,  condotto  nel  1819  sotto  la  presidenza  del 
principe  di  Mettermeli,  trattò  dell’ordinazione  interna 
degli  Stati  germanici,  quale  essa  era  stata  approvata 
nel  congresso  di  Vienna,  e  dei  mezzi  da  adottarsi  per 
impedire  che  nascessero  sommosse  in  Germania.  Si 
può  dire  con  maggior  precisione,  che  nel  congresso 
di  Carlsbad  si  accordarono  i  principi  di  vegliare  at¬ 
tentamente  sulle  tendenze  di  quel  liberalismo,  che 
uscito  dalle  Università ,  minacciava  d’invadere  tutta 
l’Alemagna.  —  I  due  congressi  di  Troppau  e  di  Lubiana 
o  Laybach,  nel  1820-21,  non  ebbero  altro  fine  che 
quello  di  prevenire  i  movimenti  politici  che  si  teme¬ 
vano  in  Italia,  e  di  spegnere  con  la  forza  delle  armi 
la  constituzione  in  Napoli.— Nel  congresso  di  Verona , 
che  si  tenne  l’anno  1825,  e  che  rimarrà  sempre  do¬ 
cumento  importantissimo  nella  storia  della  diploma¬ 
zia,  si  trattarono  quistioni  non  già  particolari  ad  un 
solo  regno  o  paese,  ma  spettanti  l’intiera  Europa. 

I  n  governo  libero  prevaleva  tuttavia  nel  Portogallo 
e  nella  Spagna,  pericoloso  alla  Francia  per  la  vici¬ 
nanza,  non  inviso  all’Inghilterra  per  naturale  simpa¬ 
tia  e  per  cagioni  d’interessi  commerciali.  L’Italia  non 
era  ancora  del  tutto  pacificata,  e  il  regno  delle  Due 
Sicilie  portava  di  mala  voglia  l’occupazione  straniera  ; 
gravi  dissapori  erano  insorti  fra  la  Russia  e  la  Porta 
Ottomana;  ed  i  Greci  avevano  scosso  il  giogo  de’ 
Turchi.  Alcuni  di  questi  fatti  inspiravano  scrii  timori, 
e  di  alcuni  altri  si  voleva  trattenere  il  troppo  liberò 
corso ,  onde  non  riuscissero  poi  a  danni  maggiori. 

II  fine  delle  trattazioni  che  a  tal  effetto  ebbero  luogo 
in  Verona,  fu  che  il  gabinetto  austriaco  diede  ai  prin¬ 
cipi  italiani  la  formale  assicurazione  d’intervenire, 
qualora  insorgessero  nuovi  sconvolgimenti  nella  pe¬ 
nisola;  la  Francia  ebbe  facoltà,  a  malgrado  delle  con- 
l ‘arie  esortazioni  del  ministro  inglese,  d’immischiarsi 
nelle  cose  interne  della  Spagna,  muovendo  le  armi 
Per  reintegrare  Ferdinando  vii  nel  potere  assoluto  ; 
e  ^Inghilterra  aderendo  ai  consigli  del  suo  celebre 


ministro  Giorgio  Canning,  cessò  dal  partecipare  alla 
condotta  politica  delle  potenze  continentali  consli- 
luenti  la  santa  alleanza.  —  A  parlare  propriamente,  il 
congresso  di  Verona  fu  l’ultimo  che  si  tenne  per  con¬ 
ciliare  le  vertenze  fra  diversi  Stati.  A  quello  tenutosi 
in  Londra  dopo  il  1830  per  appianare  le  difficoltà 
nate  dalla  separazione  del  Belgio  dall’Olanda,  ed 
all’altro,  che  pure  in  Londra  si  tenne  l’anno  4840, 
con  esclusione  della  Francia,  a  fine  di  regolare  le  cose 
d’Oriente,  sforzando  il  pascià  d’Egitto  a  rientrare  ne¬ 
gli  antichi  suoi  limiti ,  vuoisi  dare  piuttosto  il  nome 
di  conferenze  che  di  congressi. 

CONGRESSO  scientifico  ( slor .  letler.).—  Quest’isti¬ 
tuzione  ci  annunzia  una  nuova  fase  della  civiltà  eu¬ 
ropea,  ed  è  recentissima,  qualunque  sia  l'opinione  di 
alcuni  chela  vogliono  suggerita  dai  concilii.— La  pri¬ 
ma  riunione  scientifica  si  tenne  in  Berna  nel  4816  da 
soli  naturalisti.  Quindi  dalla  Svizzera  quest’idea  pul¬ 
lulò  in  Germania,  nella  Gran  Bretagna,  in  Francia, 
nella  Svezia  e  finalmente  anche  nella  nostra  Italia. 
L’Alemagna  invitò  la  prima  volta  i  suoi  dotti  a  Lipsia 
nell  anno  4822,  e  benché  soli  tredici  accorressero  in 
quella  sapiente  città  della  Sassonia,  le  riunioni  tede¬ 
sche  andarono  però  crescendo  per  modo,  che  Vienna 
accolse  nelle  sue  mura  oltre  mille  dugento  scienziati, 
e  Magonza  quasi  un  ugual  numero  nel  settembre  del 
4842.  I  dotti  inglesi  si  adunarono  pure  in  ben  pic¬ 
colo  numero  la  prima  volta  a  York  nel  4854,  ma  sei 
anni  dopo  oltre  duemila  accorrevano  a  Liverpool. — 
La  decima  riunione  del  congresso  di  Francia  tenuta 
in  Strasburgo,  contò  più  di  mille  membri  venuti  da 
tutte  le  regioni  d’Europa,  e  perfino  dall’Ameriea. 
Gl  Italiani,  meno  i  dotti  napoletani  e  romani  che 
occupano  pubblici  uffizii  nello  Stalo,  si  adunarono 
per  la  quinta  volta  in  numeroso  congresso  scientifico 
nella  città  di  Lucca  —In  Italia  però  finora  i  soli  scien¬ 
ziati,  i  cultori  cioè  delle  scienze  fisiche  e  naturali 
propriamente  dette,  mandarono  ad  effetto  il  disegno 
di  adunarsi  annualmente,  mentre  altrove,  cd  in  Stras¬ 
burgo  specialmente,  il  congresso  fu  pure  aperto  alle 
discussioni  sulle  scienze  filosofiche,  morali  ed  econo¬ 
miche,  e  sulle  belle  arti.  Col  progredire  però  dell’in¬ 
civilimento  si  terranno  forse  adunanze  speciali  di  soli 
letterati  o  di  soli  geologi,  botanici,  fisici  e  simili, 
come  si  pratica  già  altrove.  La  Germania  persuasa 
che  ben  sovente  spunta  il  vero  dall’urto  delle  opi¬ 
nioni,  tenne  un  congresso  puramente  doganale  nel 
settembre  4842  nella  città  di  Stoccarda. — Ma  per  toc¬ 
care  specialmente  dei  congressi  italiani,  è  noto  che 
le  città  di  Pisa,  Torino,  Firenze,  Padova  e  Lucca 
gareggiarono  tra  di  loro  nell’accogliere  degnamente 
i  rappresentanti  della  scienza  italiana ,  e  gl’  illustri 
stranieri  che  vollero  onorare  di  loro  presenza  questi 
comizii  scientifici.  I  risultamenli  di  queste  cinque 
dolle  riunioni  furono  felici  a  malgrado  di  varii  osta¬ 
coli,  c  benché  gl’italiani  fossero  novizii  affatto  in 
queste  assemblee,  il  che  deve  essere  di  lietissimo  au¬ 
gurio  per  le  prossime  riunioni  di  Milano  e  di  Napoli. 
Chi  desidera  conoscere  più  particolarmente  le  discus¬ 
sioni  più  importanti  che  si  agitarono  nel  seno  di  que- 
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ste  adunanze,  potrà  consultare  i  Bulleltini  scientifici 
quotidiani,  ed  i  volumi  degli  atti  pubblicati  finora 
regolarmente  in  dette  città. — In  generale  i  congressi 
scientifici  del  1842  e  del  1845  riuscirono  special- 
mente  soddisfacenti,  e  sorpassarono  la  comune  aspet¬ 
tazione,  e  pel  gran  numero  dei  membri  accorsi,  e 
per  le  variate  ed  importanti  materie  discusse,  e  pei 
felici  risultati  morali,  che  sono  lo  scopo  principale 
di  simili  pacifiche  riunioni.  Fra  gl’immediati  risulta- 
menti  debbe  annoverarsi  specialmente  la  creazione 
di  società  che  hanno  per  fine  diretto  i  miglioramenti 
delle  città  dove  si  tennero  le  adunanze;  come  sono 
ad  esempio  la  società  per  l’incoraggiamento  dell’agri¬ 
coltura,  fondata  in  Padova,  e  la  società  enciclopedica 
delle  rive  del  Reno,  ordinata  in  Strasburgo,  la  quale 
contribuirà  a  dissipare  ogni  avanzo  di  antipatia  tra  i 
Francesi  e  i  Tedeschi,  con  immenso  guadagno  della 
civiltà  di  queste  due  nazioni.  — Alcuni  osservano  però 
che  queste  riunioni  finora  non  hanno  dato  luogo  ad 
alcuna  grande  scoperta  ,  e  quindi  si  compiacciono 
di  gettare  un  po’ di  biasimo  sui  congressi.  Ma  costoro 
riflettano  che  le  scoperte  scientifiche  non  possono  es¬ 
sere  effetto  immediato  di  simili  adunanze.  Lo  spirito 
umano  non  cammina  a  salti  ;  ma  il  suo  progresso  è 
continuo,  e  le  grandi  scoperte  non  sono  frutto  ordi¬ 
nario  nè  di  congressi ,  nè  di  sedute  accademiche.  I 
risultamenti  dei  congressi,  anziché  scientifici  sono  spe¬ 
cialmente  morali,  mercè  l’avvicinamento  di  persone 
e  d’idee,  per  cui  si  dissipano  i  pregiudizii  e  le  anti¬ 
patie  nazionali,  si  destano  utili  discussioni,  si  con¬ 
traggono  relazioni  di  dottrina  e  di  amicizia,  e  si  col¬ 
gono  altri  simili  frutti  civili.  Aggiungasi  che  i  congressi 
sono  uno  stimolo  potente  allo  studio  ed  alle  dotte  ri¬ 
cerche,  ed  una  palestra  oratoria;  e  si  noti  che  sovente 
una  breve  conversazione  vale  assai  più  a  rischiarare 
le  tenebre  dell’intelletto  od  a  rettificare  le  idee,  che 
lo  studio  di  grossi  volumi.  La  lettura  dei  soli  libri 
e  la  dimora  continua  nello  stesso  luogo,  colle  stesse 
persone,  fanno  che  uno  si  aggira  sempre  nello  stesso 
circolo  d’idee;  mentre  intervenendo  ai  congressi  scien¬ 
tifici  se  ne  torna,  per  cosi  dire,  rinfrescati  d’anima  e 
di  corpo,  colla  sfera  delle  cognizioni  molto  allargata, 
e  quel  che  più  monta,  ricca  appunto  di  quelle  idee 
che  non  si  trovano  nei  soli  volumi,  giacché  in  simili 
riunioni  s’impara  a  conoscere  specialmente  l’altrui 
valore  morale  ed  intellettuale. — In  Italia  simili  con¬ 
gressi  furono  già  utilissimi,  giacché  attese  le  difficoltà 
delle  pubbliche  comunicazioni,  i  dotti  italiani  si  tro¬ 
varono  per  la  prima  volta  in  contatto  per  riconoscersi 
e  quasi  noverarsi.  Ma  della  grande  utilità  morale  di 
queste  dotte  riunioni  non  vi  può  più  essere  alcun  dub¬ 
bio  per  chi  conosce  i  bisogni  e  le  tendenze  del  tempo 
presente.  1  moderni  congressi  adottati  ormai  da  quasi 
tutta  l’Europa  civile,  sono  certamente  una  delle  più 
belle  conquiste  di  quel  maraviglioso  incivilimento 
universale,  verso  cui  ci  spingono  irresistibilmente  la 
pace,  le  scienze  e  le  lettere,  l’industria,  il  commer¬ 
cio,  le  strade  ferrate,  il  vapore  ìì  la  facilità  e  molti- 
plicità  delle  pubbliche  comunicazioni,  l’amore  ardente 
pei  viaggi,  per  l’istruzione  e  per  l’educazione  gene¬ 


rale,  morale  e  religiosa,  e  per  i  continui  migliora¬ 
menti  d’ogni  maniera  ;  poiché  non  v’ba  dubbio  che 
la  Provvidenza  ha  voluto  creare  l’uomo  perfettibile. 
Osservisi  infatti  come  agli  antichi  trattati  di  alleanza 
offensiva  e  difensiva  che  preparavano  alla  gnerra, 
vanno  succedendo  dappertutto  nuove  convenzioni 
commerciali  e  riunioni  doganali  e  congressi  scienti¬ 
fici  e  letterarii,  i  quali  consolidano  la  pace,  sicché  la 
guerra  pare  farsi  ogni  giorno  più  difficile  e  quasi  im¬ 
possibile.—!  congressi  scientifici  forse  col  tempo  ter¬ 
ranno  il  luogo  delle  accademie,  istituzioni  che  resero 
certamente  molti  servigii  alla  scienza,  quando  le  pub¬ 
bliche  comunicazioni  erano  difficili,  e  la  stampa  era 
poco  diffuso,  ma  che  adesso  poco  o  nulla  rispondono 
all’oggetto  della  loro  istituzione  ;  e  verrà  pure  dimi¬ 
nuita  in  gran  parte  l’influenza  prepotente  ed  ecces¬ 
siva  dei  grandi  centri  scientifici  e  letterarii.  — Fra  i 
vantaggi  prodotti  dai  congressi  non  è  ultimo  questo: 
che  i  privati  e  pubblici  istituti  vengono  generalmente 
riordinati,  ampliati  od  abbelliti  con  vero  utile  delle 
città.  1  musei  e  le  biblioteche  sono  arricchiti  di  no¬ 
velli  doni  ;  e  la  nuova  biblioteca  d’Atene,  ad  esempio, 
raccolse  una  grandissima  quantità  di  libri  dai  con¬ 
gressi  italiani.  Perfino  gli  asili  infantili  sentirono  l'ef¬ 
fetto  dei  congressi,  per  le  generose  largizioni  fatte  in 
questa  occasione,  come  avvenne  appunto  in  Torino. 
Dappertutto  i  cittadini,  oltre  il  nobile  piacere  di  poter 
conoscere  da  vicino  i  dotti  forestieri  e  stringere  seco 
loro  preziose  relazioni ,  godono  dell’aumento  mate¬ 
riale  di  commercio  nei  giorni  del  congresso  ;  e  per 
altra  parte  le  pubbliche  onorificenze  tornano  sempre 
gratissime,  e  lasciano  le  più  dolci  rimembranze  nel 
cuore  di  tutti.  Nè  devonsi  dimenticare  le  apposite 
pubblicazioni  di  parecchi  lavori  utili  ed  importanti, 
come  sono  ad  esempio  le  nuove  Guide  delle  città ,  il 
Ballettino ,  gli  Atti,  l’incisione  di  medaglie  comme¬ 
morative  e  simili  ;  per  non  parlare  di  altri  dotti  e  su¬ 
dali  lavori  d’ingegno  di  maggior  importanza,  nel  che 
Padova  si  distinse  per  28  opere.  —  Ed  a  proposito  di 
Padova  non  è  da  tacersi  che  in  tempo  del  congresso 
alcuni  generosi  cittadini,  caldi  di  patrio  affetto,  col¬ 
locarono  a  proprie  spese  acconce  iscrizioni  per  dino¬ 
tare  i  luoghi  resi  più  famosi  dai  celebri  loro  compae¬ 
sani.  Nobile  e  dilicato  divisamento  già  posto  in  pra¬ 
tica  da  alcuni  anni  in  Venezia  ed  in  Firenze,  che 
arresta  con  ammirazione  il  forestiere,  ed  imprime  i  I 
gloriosi  nomi  italiani  nella  mente  di  tutti,  e  del  po¬ 
polo  specialmente  che  abbisogna  di  un’istruzione 
adattata  agli  scarsi  mezzi  della  sua  intelligenza.  Se  tutte 
le  città  italiane  avessero  in  ciò  imitatori,  in  breve 
tempo  esse  verrebbero  arricchite  di  una  specie  di 
galleria  pubblica  popolare  ed  istruttiva. — I  congressi 
italiani  furono  inoltre  occasione  speciale  di  pubblici 
monumenti  eretti  ad  illustri  cittadini,  per  cui  venne 
aumentato  il  decoro  della  patria,  e  ne  godettero  pur® 
le  belle  arti. — Ma  nel  mentre  che  facciamo  i  dovuti 
elogi  dei  congressi  scientifici,  considerati  sotto  il  vero 
aspetto  filosofico,  non  è  da  celarsi  che  questa  recente 
istituzione  porta  ancora  seco  naturalmente  qualche 
imperfezione,  ed  alcuni  inconvenienti  che  scorop»' 
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riranno  in  parie  coll’andare  del  tempo,  ed  in  parie 
resteranno  forse  come  una  necessaria  conseguenza 
delle  passioni  e  della  imperfezione  delle  istituzioni 
umane.  —  Siano  dunque  i  congressi  scientifici  una 
crociata  bandita  contro  l’ignoranza,  sorgente  funesta 
di  tanti  disordini  sociali.  Servano  essi  ad  una  reci¬ 
proca  educazione  alla  civiltà  ed  al  gentil  costume. 
In  queste  riunioni  imparino  gl’italiani  ad  amarsi  e 
stimarsi  quai  fratelli,  giacché  parlano  tutti  la  stessa 
lingua,  e  la  stessa  religione  li  vincola  tutti  in  un 
modo  soave,  quali  membri  di  una  stessa  famiglia. 
Per  ultimo  si  pensi  anche  in  simili  occasioni  ai  mezzi 
di  rendere  facile  l’introduzione  ed  il  perfezionamento 
di  tante  cose  utili  e  buone  che  i  tempi  richiedono, 
come  sarebbero  ad  esempio  le  scuole  pratiche  d’agri¬ 
coltura,  d’arti  e  mestieri,  e  la  formazione  di  musei 
politecnici,  quali  sono  i  celebratissimi  di  Vienna  e  di 
Pesth.  La  sola  vicendevole  e  periodica  associazione 
di  lumi  e  di  mezzi  materiali  può  condurre  facilmente 
alla  soluzione  di  simili  interessantissimi  problemi. 

CONGRESSO  (med.  leg.).  -  Prova  ammessa  dalla 
legislazione  antica,  in  seguito  ad  accusa  d’impotenza 
virile  ,  la  quale  consìsteva  neU’adempimento  detratto 
matrimoniale  in  presenza  di  periti  deputati  dal  magi¬ 
strato.  L’origine  del  congresso  si  fa  risalire  dal  Venette 
a’tempi  della  giurisprudenza  romana;  ma  sembra  che 
esso  non  sia  realmente  stato  adottato  in  Francia  se 
non  verso  la  metà  del  sec.  xvi.  Questa  prova  insuffi¬ 
ciente  ad  un  tempo  ed  immorale  fu  colà  abolita  nel 
4677  dopo  il  fatto  del  marchese  di  Langey  che  accusato 
d’impotenza  dalla  moglie  Maria  di  Saint-Simon  ed  as¬ 
soggettato  alla  prova  del  congresso ,  vide  sciogliersi 
il  suo  matrimonio ,  ma  avendo  protestato  contro  la 
sentenza  ed  essendosi  quindi  rimaritato  con  Diana  di 
Montault  ne  ebbe  sette  figli. 

CONGRESSO  americano  ( star .  mod.)  (v.  Stati  Uniti 
dell’America  settentrionale). 

CONGREVE  (Guglielmo). -Poeta  drammatico  in¬ 
glese  di  un’antica  famiglia  dello  Staffordshire ,  nato 
a  Rardsa  presso  Leeds  nel  1672.  Uscito  dall’Univer¬ 
sità  di  Dublino,  mentre  proseguiva  i  suoi  studii  legali 
in  Londra  scrisse  la  sua  prima  commedia  fi  vecchio 
scapolo  (The  old  bachelor)  che  fu  rappresentata  con 
grande  applauso  nel  1693,  e  di  cui  Dryden  disse  non 
aver  mai  veduto  alcuna  prima  commedia  che  l’ugua¬ 
gliasse.  Simile  voga  ebbe  Amore  per  amore  (Love  for 
love),  e  questa  è  delle  varie  composizioni  dramma¬ 
tiche  del  Congreve  quella  che  è  rimasta  al  teatro.  11 
Dr.  Johnson  riconosce  in  quest’autore  un  merito  gran¬ 
dissimo  come  scrittore  originale ,  non  avendo  egli 
mai  tolto  da  nessuno  nè  intreccio  nè  andamento  di 
dialogo.  Le  sue  commedie,  dice  lo  stesso  critico,  fanno 
in  certo  modo  l’effetto  di  tragedie  ;  esse  sorprendono 
più  che  non  divertano,  ed  eccitano  ammirazione  più 
che  allegria.— Congreve  moriva  a  Londra  nel  4729, 
e  veniva  sepolto  nella  badia  di  Westminster,  prova 
dell’alta  riputazione  in  cui  era  tenuto. 

CONGREVE  (Sir  Guglielmo). —Generale  d'artiglie¬ 
ria  inglese,  nato  nella  contea  di  Middlesex  nel  1772,  è 
particolarmente  celebre  per  l’invenzione  dei  razzi  che 


I  portano  il  suo  nome  (r.  Razzo  alla  Congreve).  Egli 
contribuì  assai  ai  miglioramenti  introdotti  nell’eser¬ 
cito  inglese  dal  duca  di  York,  e  fu  membro  del  par¬ 
lamento  ed  ispettore  del  laboratorio  reale.  Nel  1816-17 
accompagnò  il  gran  duca  Nicolò,  ora  imperatore  delle 
Russie,  nel  viaggio  che  questo  principe  fece  in  In¬ 
ghilterra;  e  nel  1824  fu  posto  alla  testa  di  una  com¬ 
pagnia  che  si  proponeva  d’introdurre  l’illuminazione 
a  gas  nelle  principali  città  dell’Europa.  Perdute  le 
sue  sostanze  in  un’impresa  di  miniere,  si  ritirò  in 
Francia,  e  mori  a  Tolosa  nel  1828.  L’industria  e  le 
arti  meccaniche  gli  vanno  debitrici  di  parecchie  in¬ 
venzioni  e  scoperte.  Lasciò  un  Trattato  elementare 
d’ artiglieria  navale,  Londra  1812,  e  una  Descrizione 
della  serratura  idro- pneumatica,  Londra  1815. 

CONGRUISMO  ( teol .). — Sistema  imaginato  dal  Sua- 
rez,  dal  Vasquez  e  da  alcuni  altri  teologi  sulla  effica¬ 
cia  della  grazia,  per  rettificare  quello  di  Molina.  Ec¬ 
cone  i  punti  principali.  1°  Fra  tutti  gli  ordini  possibili 
delle  cose.  Iddio  ha  scelto  liberamente  l’attuale  in 
cui  ci  troviamo.  2°  In  quest’ordine  Iddio  vuole,  per 
volontà  antecedente  ma  sincera,  la  salvezza  di  tutte 
le  sue  creature  libere,  sotto  condizione  ch’esse  pure 
la  vogliano,  cioè  che  corrispondano  agli  aiuti  che 
sono  loro  somministrati.  5°  Iddio  dà  a  tutti  senza  ec¬ 
cezione  aiuti  sufficienti  a  conseguire  la  felicità  eterna. 
4*  Anche  prima  di  dar  loro  siffatte  grazie,  mercè  la 
scienza  media.  Iddio  conosce  ciò  che  ciascuna  creatura 
farà,  qualunque  sia  la  grazia  che  verrà  ad  essa  impar¬ 
tita.  5°  Per  un  atto  di  volontà  puramente  gratuita,  per 
decreto  assoluto  ed  efficace,  iddio  sceglie  alcune  fra 
queste  creature  e  dà  loro  di  preferenza  grazie  con¬ 
grue.  6*  Mediante  la  scienza  di  visione  od  intuitiva, 
prevede  quali  saranno  le  creature  meritevoli  d’andar 
salve,  quali  le  degne  di  riprovazione.  7°  In  conse¬ 
guenza  de’ preveduti  loro  meriti  o  demeriti,  aggiu¬ 
dica  agli  uni  il  guiderdone  eterno,  agli  altri  l’eterno 
supplizio  ( v .  Molinismo). 

CONIARE  ( B.A .  e  tecn.). —  Improntare  le  monete 
o  le  medaglie  col  conio.  Questa  operazione  si  fa  in 
due  maniere:  a  staffa  e  a  vite.  Couiare  a  staffa  è 
improntare  le  monete  o  medaglie  per  via  di  getto, 
entro  ad  uno  stromento  di  ferro  proprio  de’  getta¬ 
tori,  detto  staffa  per  la  somiglianza  che  ha  con  le 
staffe  da  cavalcare.  Coniare  a  vite,  dicesi  quando  per 
improntare  il  conio  nelle  medaglie  o  monete  si  ado¬ 
pera  lo  stromento  di  ferro  detto  vite  (v.  Conio,  Me¬ 
daglia,  Moneta  e  Zecca). 

CONICO  (geom.).  —  Aggiunto  di  tutto  ciò  che  si 
riferisce  al  cono,  o  che  ha  la  figura  di  un  cono; 
onde  si  dice:  superficie  conica ,  faccia  conica  e  sezioni 
coniche.  Le  linee  curve  che  nascono  o  si  generano 
dalla  sezione  di  uu  cono  mediante  un  piano  sono 
dette  sezioni  coniche ,  e  sono  tre,  cioè  V ellisse,  Yiper- 
bola  e  la  parabola,  oltre  al  circolo  ed  al  triangolo, 
che  quantunque  nascano  pure  dalla  sezione  di  un 
cono,  non  sono  ordinariamente  considerati  come  se¬ 
zioni  di  esso  (v.  Ellisse,  Iperbola,  Parabola  e  Se¬ 
zioni  coniche). 

CONICO  (Acido)  (c/ùm.).-  Nome  dato  da  Pescbier 
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a  un  acido  particolare  di  cui  lia  segnalato  la  presenza 
nella  cicuta  maggiore  ( comuni  maculatimi  L.  ).  Le 
proprietà  di  quest’acido  non  sono  ancora  conosciute. 

CONIFERE  (Conifera)  (bot.). -Famiglia  di  piante 
interamente  composta  di  arboscelli  o  di  grandi  alberi 
volgarmente  conosciuti  sotto  i  nomi  di  alberi  resinosi , 
alberi  sempre  verdi.  I  caratteri  distintivi  di  queste 
piante  sono  i  seguenti  :  foglie  coriacee,  ruvide,  per¬ 
sistenti  in  tutte  le  specie,  dal  larice  e  dal  gingo  in 
fuori,  sovente  lineari,  lesiniformi,  in  numero  di  due 
a  cinque,  riunite  alla  base  mediante  una  piccola 
guaina;  talvolta  sotto  forma  di  squamine  embriciate 
lanceolate  ecc.,  talvolta  assai  ampie  e  venose,  come 
nel  gingo  ( salisburia  adianlliifolia )  (fig.  1)  e  nel  po- 
docarpus  usplenifolia  (fig.  2);  fiori  costantemente 


Fig.  1  Fig.  2 


unisessuali  e  per  lo  più  disposti  in  cono  o  in  amento; 
i  maschi  essenzialmente  composti  di  uno  stame  ora 
nudo,  ora  accompagnato  da  una  squamma  ;  sovente 
invece  di  un  solo  stame  ve  ne  sono  più  saldati  in¬ 
sieme  pei  filamenti  e  talvolta  anche  per  le  antere 
uniloculari  o  biloculari;  fiori  feminei  talvolta  eretti 
nell’ascella  delle  squarame  o  dentro  l’involucro  in  cui 
sono  posti,  talvolta  rovesciati  e  saldali  per  un  lato  a 
due  a  due  alla  faccia  interna  e  verso  la  base  delle 
squamine  che  compongono  il  cono,  di  forma  varia¬ 
bile,  ora  disposti  in  amenti  scagliosi,  solitari*!,  ascel¬ 
lari  o  terminali,  ora  riuniti  parecchi  insieme  dentro 
un  involucro  secco  o  carnoso.  Ciascuno  di  questi  fiori 
offre  i  particolari  seguenti  :  calice  inonosepalo  ade¬ 
rente  all’ovario  intieramente  infero  o  solamente  in 
parte,  col  lembo  tubuloso,  intiero  o  spartito  in  due 
lobi  divergenti  e  ghiandolosi  sulla  faccia  interna , 
considerati  come  due  stimmi  dalla  maggior  parte  de- 
«ii  autori  ;  ovario  uniloculare  monospermo,  segnato 
sul  vertice  da  una  cicatrice  che  ne  forma  propria¬ 
mente  lo  stimma.  Il  frutto  è  per  lo  più  un  cono  sca¬ 
glioso  talvolta  un  galbulo  (vedi)  composto  di  squamine 
non  di  rado  carnose  e  saldate  insieme  in  una  sorta 
di  bacca  come  nel  ginepro.  Ciascun  frutto  in  parti¬ 


colare,  vale  a  dire  ciascun  pistillo  fecondalo,  è  prov¬ 
veduto  di  un  pericarpio  sovente  crostaceo  e  qualche 
volta  dilatato  al  margine  in  un’ala  membranosa.  La 
coperta  propria  del  seme  è  aderente  al  pericarpio  e 
contiene  una  mandorla  composta  di  un  perisperma 
carnoso  e  di  un  embrione  assile  e  cilindrico  il  quale 
ha  la  radichetla  saldata  coll’endospermo  e  l’estremità 
del  corpo  cotiledoneo  divisa  in  due,  in  tre,  in  quat¬ 
tro,  in  cinque  od  anche  in  sei  lobi.  Il  legno  delle 
conifere  è  composto  di  tubi  di  egual  diametro,  per 
mezzo  a  cui  si  trovano  qua  e  là  cavità  cilindriche 
dove  si  deposita  la  resina  che  trasuda  poscia  dalla 
corteccia.  Sui  lati  de’suddetti  tubi  veggonsi  mediante 
il  microscopio  certi  corpicciuoli  a  foggia  di  disco, 
formati  da  due  circoli  concentrici,  di  cui  l’uso  è  tut¬ 
tora  sconosciuto.  Le  figure  che  qui  sottoponiamo 
rappresentano  due  sezioni  molto  ingrandite  di  un 
pezzo  d’abete.  La  fig.  A  mostra  i  tubi  veduti  trasver¬ 
salmente:  la  fig.  B  mette  in  vista  gli  stessi  tubi  in  di¬ 
rezione  perpendicolare  unitamente  ai  dischi  che  por¬ 
tano  sui  lati.  —  1  generi  che  fanno  parte  di  questa 


famiglia ,  come  si  può  rilevare  da  quanto  abbiamo 
detto  fin  qui,  presentano  differenze  accidentali  di  or¬ 
ganizzazione,  per  cui  si  possono  riunire,  secondo  la 
maggiore  o  minore  affinila  loro,  in  tre  sezioni  o 
tribù: 

I.  Tassinee. —  Fiori  feminei  separati  gli  uni  dagli 
altri  ed  attaccati  ad  una  squamma  o  dentro  una  cas¬ 
ula  :  podocarpus ,  dacrydium ,  taxus,  salisburia ,  phgl- 
locladus ,  ephedra. 

II.  Cupressinee.- Fiori  feminei  eretti,  riuniti  pa¬ 
recchi  insieme  all’ascella,  di  squamme  in  picciol  nu¬ 
mero  e  componenti  un  galbulo  talvolta  carnoso  : 
juniperus ,  thvja,  calli  Ir  ix,  cupressus,  taxodium. 

III.  Abietinee.  —  Fiori  feminei  rovesciati:  frutto 
composto  da  un  gran  numero  di  squamme  embriciate 
e  riunite  sotto  forma  di  cono  :  pinus,  abies ,  arauca - 
ria,  cunninghamia  ecc. 

Quanto  alla  patria  delle  conifere,  accenneremo  che 
le  cupressinee  preferiscono  i  luoghi  più  miti  de’ climi 
temperati,  l’Europa  media  e  mediterranea,  l’Asia, 
principalmente  la  parte  orientale,  l’America  boreale, 
j  il  capo  di  Buona  Speranza  e  la  Nuova  Olanda  ;  le 
|  abietinee  sono  per  cosi  dire  di  tutti  i  climi,  eccettuata 
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l’Africa,  da  cui  sembrano  affatto  sbandite,  ed  abbon¬ 
dano  principalmente  nelle  contrade  temperate  del¬ 
l’emisfero  boreale  ;  le  tassinee  crescono  in  pressoché 
tutte  le  regioni  temperate  del  globo  :  abbondano  nel¬ 
l’emisfero  australe  e  radamente  s’incontrano  fra  i  tro¬ 
pici  nell’antico  continente. —.Tratteremo  ora  bre¬ 
vemente  degli  usi  cui  servono  parecchie  specie  dei 
generi  compresi  in  questa  famiglia.— Le  bacche  del 
taxus  nucifera  sono  molto  ricercale  al  Giapone  come 
alimento;  quelle  del  T.  boccata  furono  da  taluni  cre¬ 
dute  venefiche,  ma  non  sono  in  realtà  che  legger¬ 
mente  purganti.  Le  foglie  rinchiudono  un  principio 
narcotico  di  cui  si  fa  uso  sovente  nella  medicina.— 
Le  mandorle  dei  fruiti  della  salisburia  adiantlii folio 
o  gingo  biloba  somministrano  un  olio  dolce  buono 
perla  tavola.— 11  juniperus  lycia ,  originario  della 
Persia,  dell’Arabia  e  dell’Asia  minore,  lascia  fluire 
dal  tronco  una  resina  che  somministra  al  commercio 
la  manna  d’incenso  ( manna  thuris)  ed  il  cosi  detto 
olibano  o  incenso  d’ Africa,  di  odor  grato  e  piacevole 
mentre  si  abbrucia.  Serve  ad  incensare  gli  altari  nelle 
chiese  ;  entra  nella  composizione  della  triaca  ,  del 
balsamo  di  Fioravanti  e  di  alcuni  unguenti.  11  vero 
incenso  o  incenso  indiano  si  ricava  da  un’altra  pianta 
che  non  appartiene  a  questa  famiglia  (v.  Bosvellia). 
Le  bacche  del  ginepro  comune  (/.  communis ),  dotate 
di  virtù  stimolante  tonica,  si  prescrivono  con  vantag¬ 
gio  nella  debolezza  dello  stomaco  e  della  vescica,  nella 
ritenzione  delle  mestruazioni  ecc.,  sotto  forma  di  sci¬ 
roppo,  di  estratto,  di  conserva,  in  infusione,  in  de¬ 
cozione  ecc.  Dal  legno  del  J.  oxycedrus  si  cava,  me¬ 
diante  la  distillazione,  il  così  detto  olio  cadino  {oleum 
cadinum  seu  taxinum ),  di  sapor  acre,  caustico  e  som¬ 
mamente  infiammabile.  Se  ne  fa  uso  nell’arte  vete¬ 
rinaria  come  rimedio  febbrifugo  da  applicarsi  sul 
ventre  sotto  forma  di  frizione.  Le  foglie  del  J.  sabina 
sono  impregnale  di  un  principio  amaro  e  molto  acre, 
e  diconsi  vantaggiose  per  richiamare  la  mestruazione, 
ma  è  rimedio  sommamente  pericoloso  a  cui  tengono 
dietro  talvolta  l’infiammazione  e  l’ulcerazione  della 
membrana  mucosa  ed  altri  sconcerti  gravissimi.  L’o¬ 
lio  che  se  ne  estrae  ( oleum  juniperi  sabina),  dotato 
di  odore  penetrantissimo  e  di  azione  corrodente,  s’im¬ 
piega  esternamente  per  cauterizzare  le  ulcere  fungose. 
—  I  coni  del  cupresstts  sempemrens  rinchiudono  molto 
acido  gallico  e  si  amministravano  anticamente  come 
rimedio  astringente.  11  legno  è  molto  apprezzato  sic¬ 
come  incorruttibile  ( v .  Cipresso).  —  Dal  fusto  e  dai 
rami  della  lliuya  articolata  fluisce  attraverso  la  cor¬ 
teccia  una  sorta  di  resina  detta  sandracca  ( sandara - 
cha  resina)  di  cui  si  fa  uso  per  rescrivere  sulla  carta 
che  è  stata  raschiata,  onde  impedire  che  l’inchiostro 
si  dilati  e  trapeli  :  entra  nella  composizione  delle  ver¬ 
nici.— 11  legno  del  pinus  sylvestris  è  assai  duro,  com¬ 
patto  e  di  lunga  durata  ;  serve  principalmente  all’al¬ 
beratura  delle  navi.  Il  suo  carbone  è  molto  apprez¬ 
zato  :  la  sua  corteccia  può  tener  luogo  del  sughero  : 
il  libro,  ossia  la  parte  più  interna  della  corteccia, 
fidotta  in  polvere  e  mescolata  con  farina,  serve  in 
Norvegia  ad  apprestare  una  sorta  di  pane  miserabile 


di  cui  si  cibano  gli  abitanti  poveri  di  quella  contrada: 
colle  sommità  dei  rami  si  prepara  una  sorta  di  birra 
che  dicesi  vantaggiosa  nello  scorbuto.  Si  ricavano 
inoltre  da  quest’albero  alcuni  prodotti  di  grand’im¬ 
portanza  nelle  arti,  nella  medicina  e  nell’economia 
domestica,  vale  a  dire:  1°  la  trementina  ( oleo-resina 
conifer aruni),  sugo  proprio  composto  di  resina  e  d’o¬ 
lio  essenziale,  che  si  ottiene  mediante  incisioni  e  fori 
penetranti  nel  corpo  legnoso,  ed  è  vulneraria,  diure¬ 
tica  e  particolarmente  usata  nella  composizione  degli 
unguenti  e  degli  empiastri:  2°  l’olio  volatile  di  tremen¬ 
tina  ( oleum  volatile  coniferarum)  che  si  ricava  dalla 
trementina  mediante  la  distillazione.  È  limpido,  leg¬ 
giero,  trasparente,  di  odor  vivo,  di  sapore  acre  bru¬ 
ciante  :  s’infiamma  al  contatto  deìl’ossigene  e  dell’a¬ 
cido  nitrico  concentrato  e  lascia  un  residuo  ciré  il 
muschio  artificiale.  Entra  nella  composizione  delle 
vernici  ed  è  raccomandato  nella  tenia,  nelle  neural- 
gie  e  nelle  affezioni  degli  organi  urinarii.  11  sugo 
resinoso  che  scola  naturalmente  o  per  via  d’incisioni 
dal  tronco  dei  pini,  e  particolarmente  del  P.  marit¬ 
tima,  forma  la  così  detla  ragia  del  commercio,  di  cui 
si  distinguono  due  sorta  :  la  ragia  in  sorte  ( galipot 
en  sorte),  ch’è  sopraccarica  di  frammenti  di  corteccia 
e  di  altre  quisquiglie,  e  la  ragia  in  lacrime  ( galipot  en 
larmes).  Quest’ullima,  conosciuta  anche  sotto  il  nome 
di  falso  incenso,  si  abbrucia  in  alcune  chiese  in  luogo 
del  vero  incenso.  La  ragia  in  sorte,  purificata  per 
mezzo  della  fusione,  somministra  la  pece  di  Borgo¬ 
gna  ( pix  burgundica)  e  la  pece  bianca  ( pix  alba).  La 
pece  resina  è  ragia  purificata,  cotta  e  guazzata  nel¬ 
l'acqua.  La  trementina  in  pasta  è  parimente  ragia 
brulla,  liquefatta  e  feltrata.  Le  sostanze  testé  men¬ 
zionate  servono  a  comporre  alcuni  empiastri  rubefa¬ 
centi,  formano  la  base  di  parecchi  unguenti  ecc.  La 
colofonia  (colophonia)  si  ottiene  distillando  la  tremen¬ 
tina;  si  raccomanda  come  rimedio  astringente  in  al¬ 
cuni  casi  d’emorragia  ;  i  suonatori  di  stromenti  da 
corde  la  sfregano  sull’archetto  acciocché,  scorrendo 
sulle  corde,  le  faccia  vibrare.  La  pece  nera  ( paloni - 
pissa)  si  ottiene  bruciando  con  alcune  schegge  di  le¬ 
gno  i  feltri  di  paglia  che  hanno  servito  al  depura - 
mento  della  ragia.  Si  fa  un  mucchio  di  queste  materie 
e  vi  si  appicca  il  fuoco  alla  sommità  ;  e  di  mano  in 
mano  che  la  resina  si  discioglie,  discende  al  basso  e 
viene  raccolta  in  un  recipiente  pieno  d’acqua.  Ivi  si 
divide  in  due  parti;  Luna  rappresa  in  massa  ed  an¬ 
nerita  dalla  presenza  del  carbone  ,  l’altra  liquida  e 
galleggiante  alla  superficie  dell’acqua  :  la  prima  è  la 
pece  nera,  la  seconda  è  conosciuta  sotto  il  nome  di 
olio  di  pece.  11  catrame  (pissa)  è  un  miscuglio  impuro 
di  olio  essenziale  di  trementina,  di  resina,  di  olio 
empireumatico,  di  carbone  e  di  acido  acetico:  si  pre¬ 
para  facendo  bruciare  lentamente  in  un  forno  di  par¬ 
ticolare  struttura  i  tronchi  degli  alberi  che  non  danno 
più  trementina.  L’acqua  ne  discioglie  una  parte  ed 
acquista  un  color  giallo  ed  un  sapore  pungente.  Que¬ 
sta  dissoluzione  gode  di  proprietà  energiche  e  si  ani- 
ministra  internamente  con  vantaggio  nei  catarri  cro¬ 
nici  della  vescica  e  dei  polmoni,  in  certe  affezioni 
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della  pelle,  neU'asnia,  nel  reumatismo  e  nelle  affé-  J 
zioni  scorbutiche.  L’acqua  di  catrame  si  prepara  fa-  | 
cendo  macerare  una  parte  di  catrame  in  trentadue 
d’acqua  e  poscia  feltrando.  11  nero  di  fumo  ( fuligo 
resinurum )  si  ottiene  bruciando  la  pece  e  le  resine 
in  luoghi  coperti  di  tela  ;  il  fumo  si  dirige  verso  la 
tela  e  vi  deposita  il  nero  che  poi  si  distacca  e  serve 
a  parecchi  usi  nelle  arti.  Il  pinus  mugho  somministra 
pure  trementina,  pece  nera,  catrame  ecc.  Il  balsamo 
d’Ungheria  ( balsamum  hungaricum)  e  l 'oleum  templi- 
num  sono  essenza  di  trementina  estratta  da  quest’al¬ 
bero.  Le  mandorle  del  P.  cernirà,  dette  nocciuule  di 
cedro  dai  Russi,  sono  buone  a  mangiare  e  a  far  olio. 
Presso  di  noi,  e  principalmente  nella  Francia  meri¬ 
dionale  e  nella  Spagna,  si  mangiano  quelle  del  P. 
pinea,  più  dolci  e  più  nutritive.  Il  P.  dammara,  na¬ 
tivo  d’Amboina,  delle  Moluccbe  ecc.,  somministra 
pure  un’ottima  qualità  di  trementina.  Gli  abitanti  di 
Sumatra  si  servono  delle  sue  foglie  per  iscrivere  me¬ 
diante  un  inchiostro  composto  di  fuligine  c  di  sugo 
estratto  dalla  canna  da  zucchero.  Gli  abitanti  della 
California  mangiano  le  mandorle  del  P.  lambertiana 
e  ne  ardono  il  tronco  ed  i  rami  per  cavarne  zuc¬ 
chero,  giacché  per  mezzo  della  combustione  la  resina 
si  converte  in  esso  cangiando  di  natura.  Il  falso  bal¬ 
samo  di  Gilead  ( balsamum  gileadense)  fluisce  dalla 
corteccia  deWubies  balsamea.  Un’altra  sorta  di  abete 
{A.  canadensis)  somministra  il  balsamo  del  Canada. 
Le  gemme  dell’ atte*  pedinala  servono  alla  fabbrica¬ 
zione  della  birra  antiscorbutica  ;  le  foglie  si  adope¬ 
rano  dagli  abitanti  del  Settentrione  per  fare  alcune 
bevande;  la  corteccia  impiegasi  nella  concia  delle 
pelli;  i  semi  danno  un  olio  buono  per  far  lume;  il 
legno  è  assai  ricercato  ne’lavori  di  costruzione  e  som-  m 
ministra  pure  trementina,  pece  bianca  ecc.  La  tre¬ 
mentina  di  Strasburgo  ( terebinlhina  abietina  argenlo- 
ralensis)  si  ottiene  principalmente  da  questa  specie 
di  abete  mediante  alcuni  fori  praticati  nella  cortec¬ 
cia  fin  dentro  il  corpo  legnoso  dell’albero.  Grande  è 
l’uso  che  si  fa  di  questa  sorta  di  trementina  nelle 
arti  e  nella  medicina.  Nelle  arti  forma  la  base  delle 
vernici  ecc.:  nella  medicina  si  prescrive  come  rime¬ 
dio  eccitante  nelle  neuralgie,  nella  leucorrea,  nella 
gonorrea,  nei  catarri  cronici  della  vescica  ecc.  Inol¬ 
tre  entra  in  molte  preparazioni  farmaceutiche,  per 
esempio  nel  latte  diuretico,  nella  conserva  antiuefri- 
tica,  nel  balsamo  d’incenso,  nell’empiastro  gratin  Dei, 
nel  balsamo  di  Fralun  ecc.  11  legno  del  cedro  del 
Libano  (  larix  cedrus  )  aveva  voce  d’ incorruttibile 
presso  gli  antichi,  ed  è  certamente  uno  dei  legni  che 
resistono  più  lungamente  alle  vicissitudini  atmosfe¬ 
riche.  La  segatura  di  questo  legno  impiegavasi  dagli 
antichi  Egizii  ad  imbalsamare  i  cadaveri.  Mediante 
la  distillazione  esso  somministra  un  olio  empireuma- 
tico  conosciuto  sotto  il  nome  di  eedria.  La  manna  di 
Brianzone  trasuda  nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio  da 
una  specie  di  larice  (L.  europea)  indigena  delle  no¬ 
stre  contrade.  La  gomma  di  Orenburgo  deriva ,  se¬ 
condo  Dallas,  da  larid  incendiati  nelle  foreste.  È  una 
sostanza  di  color  rossastro,  secca,  fragile,  perfetta-  . 


mente  solubile  nell’acqua,  di  sapore  leggermente  re¬ 
sinoso.  Dicesi  buona  a  mangiare,  astringente  ed  an¬ 
tiscorbutica. 

CONIGLIERA  (econ.  dom.).  —  Il  grave  danno  che 
i  conigli  sogliono  fare  ne’ terreni  coltivati  quando  vi 
siano  riuniti  in  gran  numero,  condusse  molti  scrit¬ 
tori  a  consigliarne  la  distruzione.  Ma  il  pelo,  la  pelle, 
la  carne  loro  li  rendono  molto  utili,  e  gli  economisti 
lamentano  il  danno  occasionato  al  commercio  dalla 
distruzione  avvenuta  in  molti  luoghi  di  questi  ani¬ 
mali.  Il  loro  pelo  serve  a  più  manifatture;  dalla  loro 
pelle  si  ottiene  una  colla  eccellente;  la  carne  loro  è 
ottima  e  sanissima.  Quella  del  coniglio  selvatico  è 
migliore;  ma  il  condimento  può  dare  alla  carne  del 
domestico  le  medesime  qualità.  Addimesticato  che 
sia  quest’animale  è  delicato,  e  l’umidità  o  la  spor¬ 
cizia  possono  bastare  a  cagionarne  la  moria.— Queste 
avvertenze  non  devono  sfuggire  a  ehi  voglia  allevar 
conigli,  onde,  secondo  le  circostanze  locali,  sappia 
loro  destinare  quella  maniera  di  abitazione  che  può 
meglio  tornare  acconcia.  Le  conigliere  sono  di  tre 
modi,  libere,  forzate  e  domestiche.  Le  prime  devons* 
fuggire  ne’paesi  coltivali;  ma  riescono  utilissime  nelle 

I  montagne  sterili  e  sabbiose,  dove  i  conigli  dimorano 
volon fieri  e  si  moltiplicano  maravigliosamente.  Le 
dune  dell’lrlanda  e  della  Danimarca  e  d’altri  paesi 
sono  popolatissime  di  conigli  selvatici,  e  vi  formano 
un  ramo  di  gran  traffico. — Le  forzate  sono  intorniate 
di  larghi  e  profondi  fossi,  di  alti  muri  o  di  palizzate 
che  impediscono  a  questi  animali  d’uscir  del  recinto. 
Devono  esser  vaste  anzi  che  no ,  siccome  si  usa  in 
Inghilterra  e  singolarmente  nelle  contee  d’York,  di 
Lincoln  e  di  Norfolk.  Avvene  di  quelle  nelle  quali 
se  ne  uccidono  sino  a  600  in  una  notte.  Sono  chiuse 
di  muri  in  terra,  coperti  di  giunco  o  di  stoppia,  o 
da  una  cinta  di  pali  ben  serrati.  Nell’  interno  for- 
mansi  più  campi  chiusi  di  muro  e  seminati  a  prato, 
e  singolarmente  a  cavoli  di  Lapponia,  che  servono 
a  nudrirli  durante  il  verno.  Ne’luoghi  sterili  si  pon¬ 
gono  mucchi  di  fieno  sotto  tettoie  appoggiate  al  muro 
o  ai  pali  di  cinta,  onde  i  conigli  se  ne  possano  cibare 
nella  morta  stagione  e  quando  piove.  Si  fabbricano 
qua  e  là  alcune  tane  artificiali  ad  invitare  i  conigli  a 
continuare  un  tal  lavoro.— Olivier  DeSerres  che  è  an¬ 
cora,  dopo  200  anni,  lo  scrittore  francese  che  meglio 
d’ogni  altro  abbia  scritto  in  proposito,  raccomanda 
di  stabilire  la  conigliera  sopra  rialti  esposti  al  levante 
o  al  mezzodi,  in  terra  leggera  mista  d’argilla  e  di 
sabbia,  e  di  spargerla  qua  e  là  di  boschetti,  e  pian¬ 
tarvi  alberi  che  fornir  possano  ombra  ai  conigli  e 
resistere  al  loro  dente.  Vuoisene  aggiungere  altri  di 
pronto  pullulamento,  le  cui  frondicelle  possano  ser¬ 
vir  d’alimento  a  questi  animali  ;  ma  tali  piante  vo- 
glionsi  difendere  al  loro  piede  finché  da  conigli  pos¬ 
sono  essere  rose.  Il  timo,  il  serpillo,  la  lavanda  e 
altr’erbe  odorose,  le  graminacee,  le  leguminose,  le 
radiche  ecc.,  vi  si  devono  seminare  quando  il  ter¬ 
reno  non  offra  loro  un  sufficiente  alimento.  —  L  esten¬ 
sione  di  una  conigliera  vuoisi  di  circa  li  ettari,  3 
dire  deirOlivier,  e  darà  2400  conigli  da  vendere  ogn* 
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anno.  Siano  vicine  alle  case  rustiche;  i  muri  o  pali 
tanto  profondi  che  questi  animali  non  possano  fug¬ 
gire  scavandovi  sotto.  Raccomanda  i  fossi  larghi  da 
6  a  7  metri  e  profondi  2,  ripidi  verso  la  campagna, 
a  scarpa  dolce  nell’altra  sponda ,  con  acqua  ,  se  si 
può.  La  terra  che  se  ne  scava,  si  ammonticchia  nel- 
l’ interno,  e  riesce  utile  e  gradila  a  questi  animali. 
Si  prendono  con  lacci  o  con  reti  tese  verso  la  metà 
della  notte  tra  le  tane  ed  il  luogo  dove  vanno  a  pa¬ 
scolare;  si  fanno  uscire  dai  covili  spaventati  dai  cani, 
poi  lasciansi  chiusi  sino  all’alba  nelle  reti.  Si  scel¬ 
gono  i  grassi  per  ucciderli,  gli  altri  si  lasciano  an¬ 
dare.  Si  pigliano  anche  in  altri  modi  che  passiamo 
in  silenzio  per  brevità.  AU’avvicinarsi  della  cattiva 
stagione  si  diminuisce  il  numero  de’maschi,  uno  ba¬ 
stando  a  fecondare  6  a  7  fetnine.  I  presi  si  possono 
castrare,  e  riposti  nella  conigliera  vi  si  fanno  più 
grossi  e  migliori  a  mangiare.  Diventano  cosi  quie¬ 
tissimi  ,  innocui  alle  femine  ed  ai  parti  loro ,  nè 
più  si  combattono  fieramente  siccome  sogliono  quando 
non  sono  castrati.  —  Le  conigliere  domestiche  sono 
poi  necessarie  per  ripopolare  le  grandi.  La  loro  forma 
varia  colle  circostanze  e  a  fantasia  de’proprietarii; 
devono  essere  asciutte,  esposte  al  levante  od  al  mez¬ 
zodì,  cinte  di  muro,  coperte  da  un  tetto,  impene¬ 
trabili  alle  faine  ed  altri  simili  animali.  Se  saranno 
scoperte,  si  difendano  le  cinte  con  uno  sporto  alla 
loro  sommità,  il  quale  sia  inclinato  verso  il  di  fuori. 
Il  pavimento  sia  di  terra  smossa,  ma  ad  1  o  2  metri 
Sptto  vi  sia  un  pavimento  di  pietra  o  di  legno  che 
non  consenta  ai  giovani  conigli  di  scavar  più  oltre. 
Risogna  costruirvi  capanne  per  le  madri,  alte  da  circa 
2  decimetri  dal  suolo,  con  assi  forti,  e  che  lascino  tra 
loro  un  libero  passo  all’aria;  la  loro  grandezza  per 
ogni  verso  dev’essere  di  m.  0,7 5  a  m.  4  ;  il  fondo 
suolsi  far  di  gesso  a  piano  inclinato  dolcemente  dal 
dinanzi  aU’indielro  per  Io  scolo  dell’urina,  praticando 
perciò  qua  e  là  i  fori  opportuni.  Il  letto  si  deve  rin¬ 
novare  spesso;  ogni  capanna  deve  avere  la  sua  ra¬ 
strelliera  per  riporvi  il  foraggio,  a  fine  che  non  sia 
pestato  e  disperso.  Deve  inoltre  trovarvisi  un  albiolo 
per  la  crusca  e  biada  che  si  dà  alle  madri  lattanti; 
e  le  grate  che  chiudono  l’ ingresso  vogliono  essere 
fitte  per  modo  che  i  piccoli  conigli  non  vi  possano 
passar  la  testa  con  pericolo  di  strangolarsi.  —  Una 
conigliera  domestica  di  42  a  15  metri  di  lunghezza, 
c  di  4  a  5  di  larghezza,  può  contenere  da  20  a  24 
loggic,  delle  quali  due  pc  maschi  e  due  altre,  grandi 
il  doppio,  pei  piccoli  conigli  sino  alle  5  a  6  setti¬ 
mane  di  età.  Se  ne  possono  sovrapporre  a  più  piani, 
ma  in  questo  caso  i  piani  inferiori  vanno  scostati 
vieppiù  dal  muro,  affinchè  le  urine  de’superiori  non 
abbiano  a  cadervi  sopra.  — Una  corrente  d’aria  dee 
mantenersi  continua  nella  conigliera;  e  sarà  prefe¬ 
ribile  alle  fumigazioni  di  aceto  e  di  piante  aroma¬ 
tiche.  Tornerà  utilissima  nelle  conigliere  una  galleria 
esterna  ed  aperta  nella  quale  possano  i  conigli  libe¬ 
ramente  andare  al  sole  od  all’aria,  recandovisi  per 
buchi  espressamente  praticati.  —  Ai  conigli  si  dà  a 
mangiare  due  volte  al  giorno,  una  la  mattina,  l’altra  la 
Elicici,  pop.— Tomo  IV. 


sera.  Se  il  cibo  è  verde,  deve  prima  asciugarsi  bene. 
I  residui  de’legumi  d’orto  sono  ottimi;  ma  cavoli,  in¬ 
salate  e  in  generale  piante  fredde  ed  acquose,  si  vo¬ 
gliono  a  conigli  ministrare  con  gran  parsimonia.  Le 
foglie  e  le  radici  delle  carote  e  tutte  le  piante  le¬ 
guminose  sono  per  essi  buon  cibo  durante  la  state; 
nel  verno  convengono  il  guaime,  le  patate,  gli  elianti 
tuberosi,  i  cavoli  di  Lapponia,  le  barbabietole  cam¬ 
pestri,  le  piante  secche  del  formentone  ecc.  Il  sale 
giova  molto  alla  sanità  di  questi  animali  -e  dà  loro 
appetito.  La  crusca,  i  grani  d’ogni  specie,  l’avena 
singolarmente,  devono  far  parte  del  loro  nutrimento. 
Vuoisi  che  questi  animali  consumino  troppo  foraggio; 
e  qualche  autore  pretende  che  dieci  conigli  mangino 
quanto  una  vacca;  ma  l’osservazione  e  l’esperienza 
hanno  fatto  conoscere  che  per  consumar  quanto  una 
vacca  bisognano  da  50  a  60  conigli.  Importa  mollo 
alla  loro  sanità  il  letto  che  loro  si  fa.  La  paglia  è 
da  preferirsi,  ma  bisogna  che  sia  ben  secca  e  spesso 
rinnovata.  Devesi  avvertire  a  tener  bene  asciutta  la  ca¬ 
panna  quando  le  madri  stanno  per  partorire;  perchè 
se  depongono  i  loro  parti  nell’umido,  i  nati  muoiono 
facilmente.  Tre  settimane  dopo  il  parto,  si  devono 
le  femine  accoppiare  co’maschi,  lasciandoli  insieme 
tutta  una  notte.  L’ abbondanza  del  cibo  basterà  a 
correggere  quelle  madri  che  lascierebbero  perire  al¬ 
trimenti  i  loro  nati.  Alle  femine  non  si  dee  dare  il 
maschio  che  all’età  di  6  mesi;  e  torna  bene  togliere 
loro  que’figli  che  passano  i  5  o  6,  per  non  indebo¬ 
lirle  troppo.  Prima  di  lasciar  liberi  i  giovani  conigli 
bisogna  castrare  i  maschi  eccedenti,  onde  non  affa¬ 
tichino  le  femine,  nè  si  ballano  tra  loro.— Non  bi¬ 
sogna  dar  loro  tropp’erba  verde  e  succulente,  che 
li  può  far  morire  d'indigestione,  e  cagionar  loro  un 
arresto  d’acqua  nella  vescica.  In  tal  caso  bisogna 
nutrirli  con  sostanze  secce.  I  malati  voglionsi  sepa¬ 
rare  dai  sani ,  ed  uccidere  quelli  che  sono  attaccati 
da  una  specie  di  etisia.  L’umidità  è  il  capitai  nemico 
di  questi  animali  e  quasi  cagione  unica  di  tutte  le 
loro  malattie.  Le  putride  esalazioni  attaccano  gli  oc¬ 
chi  de’lattanti,  e  se  non  sono  posti  a  tempo  in  altra 
capanna  con  paglia  secca  e  fresca,  presto  periscono. 
—  Il  coniglio  fa  buon  brodo,  e  la  carne  è  buona  e 
sana;  la  gente  della  campagna  potrebbe  nutrirsene; 
che  la  carne  fresca  è  l’alimento  più  utile  all’uomo. 
Prima  di  ucciderei  conigli  domestici  bisogna  dar  loro 
per  qualche  giorno  a  mangiare  piante  aromatiche,  e 
di  queste  se  ne  devono  porre  nel  loro  condimento 
di  burro  e  lardo,  facendo  particolarmente  uso  di 
legnò  di  magaleppo  polverizzato.  11  loro  sapore  viene 
così  ad  accostarsi  tanto  a  quello  detonigli  selvatici 
da  non  potersi  distinguere.  — Le  pelli  migliori  sono 
quelle  d’inverno,  e  si  vendono  comunemente  da  50 
a  60  franchi  il  400;  quelle  d’estate  valgono  assai 
meno,  perchè  in  quella  stagione  i  conigli  mutano  il 
pelo.  La  specie  migliore  è  quella  del  cuniculus  ar- 
genteus  di  Linneo;  la  sua  pelle  serve  a  foderar  pel- 
liccie  ne’  paesi  settentrionali  e  vale  il  doppio  delle 
altre.  In  Inghilterra  una  dozzina  di  queste  pelli, pa¬ 
gasi  una  ghinea  (più  di  26  lire,).  La  razza  d’ Angora 
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è  la  più  comune,  cui  è  quella  detonigli  a  lungo  pelo, 
prezioso  pe’ cappellai  e  guantai. — La  muda  sola  di  que¬ 
sti  animali  offre  un  grand’  utile.  Voglionsi  uccidere 
come  i  polli,  onde  il  sangue  tutto  ricorra  intorno  al 
collo  e  la  carne  rimanga  bianca  ;  il  modo  comune 
di  dar  loro  un  colpo  nella  coppa  è  per  ciò  da  di¬ 
sapprovarsi,  il  sangue  rimanendo  per  tal  modo  in 
gran  parte  sparso  per  le  membra. 

CONIGLIO  (Lepus  cunicclos  L.)  ( zool .).  —  Specie 
di  quadrupede  rosicante  della  famiglia  delle  lepri,  che 
distinguesi  per  orecchie  alquanto  più  corte  della  testa, 
coda  minore  della  coscia,  pelame  bigio-giallognolo, 
con  rosso  alla  nuca,  gola  e  ventre  bianchicci,  orecchie 
bigie  senza  nero  e  coda  sparsa  di  bruno.  La  fecondità 
di  questo  animale  è  straordinaria,  giacché  comincia 
all’elà  di  sei  mesi  c  figlia  parecchie  volte  all’anno  ge¬ 
neralmente  da  cinque  ad  otto  nati  per  volta.  Pennant 
dice:  «  i  conigli  figliano  sette  volte  all’anno  ed  ogni 
gestazione  è  di  otto  figliuoli  ».  Supponendo  che  ciò 
avvenga  regolarmente  per  quattro  anni,  il  loro  nu¬ 
mero  ascenderà  ad  1,274,840.  Nascono  ciechi  e  quasi 
ignudi.  Pregiatissima  n’è  la  pelle,  e  forma  un  ramo 
di  commercio  assai  considerevole.  Quest’animale,  che 
vuoisi  originario  della  Spagna,  presentemente  è  sparso 
per  tutta  l’Europa.  Vive  in  truppe  ne’covili,  ossiano 
conigliere,  dove  si  ripara,  appena  inseguito.  La  sua 
carne  bianca  e  saporita  differisce  assai  da  quella  della 
lepre.  Nello  stato  domestico  assume  colori  e  pelame 
assai  variato.  I  paesi  stranieri  hanno  più  specie  che 
non  si  possono  quasi  distinguere  dal  coniglio  comune. 
Tali  sono:  il  coniglio  della  Siberia  ( lepus  Tolai  Gin.), 
di  grandezza  intermedia  alla  lepre  e  al  nostro  coni¬ 
glio,  e  abitante  in  cavità  naturali;  il  coniglio  d’Ame¬ 
rica  ( lepus  americanus  et  brasiliensis  Gin.),  grosso  come 
il  nostro,  a  cui  s’accosta  pure  nel  colore,  e  di  costumi 
quasi  arborei. 

CON  INA  (chini.). — La  eonina ,  che  da  alcuni  chia¬ 
masi  anche  cicutina  (vedi),  è  un  alcaloide  contenuto 
nella  cicuta  maggiore  (comuni  maculalutn  L.),  osser¬ 
vato  nel  1826  per  la  prima  volta  da  Gieseke,  ed  ot¬ 
tenuto  nel  1851  allo  stato  di  purezza  da  Geiger.  Que¬ 
st’alcaloide  è  volatile  e  liquido,  e,  secondo  l’analisi 
di  Ortigosa,  si  comporrebbe  di  76,45  di  carbonio; 
12,48  d’idrogene;  11,07  di  azoto;  la  sua  formola  pro¬ 
babile  sarebbe  Cl6  H-,  N,.— Per  preparare  la  conina 
si  distillano  i  semi  di  cicuta  contusi  c  mescolati  con 
4  o  6  volte  il  loro  peso  di  acqua,  aggiungendovi  */* 
di  una  lisciva  di  potassa  caustica,  ovvero  un  miscu¬ 
glio  di  */i  di  carbonato  di  potassa  e  %  di  calce.  Si 
continua  la  distillazione  finché  l’acqua  che  passa  è 
alcalina  e  odorosa;  si  satura  quest’acqua  con  acido 
solforico  diluto,  si  evapora  lentamente  fino  a  consi¬ 
stenza  di  sciroppo,  e  si  esaurisce  replicatamente  il 
residuo  con  un  miscuglio  formato  di  1  parte  di  etere 
e  di  2  parli  di  alcool  di  90  centesimi.  Allora,  dopo 
di  aver  cacciato  l’alcool  dall’estratto,  si  scalda  dolce¬ 
mente  al  bagnomaria  il  residuo  con  un  poco  d’acqua, 
in  una  capsula  scoperta,  fino  a  tanto  che  se  ne  svol¬ 
gono  vapori  alcoolici.  Quindi  versato  il  liquido  in 
una  storta,  vi  si  aggiunge  la  metà  circa  del  suo  peso 


di  potassa  caustica,  per  renderlo  fortemente  alcalino, 
c  si  distilla  rapidamente  a  siccità  in  un  bagno  di  clo¬ 
ruro  di  calcio,  avvertendo  di  raffreddare  il  recipiente. 

Si  separa  la  conina  oleosa  dal  liquido  acquoso,  e 
questo  liquido  nuovamente  versato  nella  storta  si  tratta 
ancora  con  un  poco  di  potassa  caustica,  finché  passa 
qualche  dose  di  conina. —Si  procede  nello  stesso  modo 
per  estrarre  la  conina  dalle  foglie  e  dagli  steli  di  ci¬ 
cuta  raccolti  prima  della  fioritura,  dovendo  la  pianta 
essere  fresca  e  giunta  ad  una  certa  altezza. — La  conina 
cosi  ottenuta  si  purifica  compiutamente  mettendola 
in  contatto  con  alcuni  pezzetti  di  cloruro  di  calcio, 
fino  a  tanto  che  questo  corpo  non  ne  sia  più  inumi¬ 
dito,  quindi  si  decanta  e  si  distilla  rapidamente  in 
una  storta  bene  asciutta  evitando  il  contatto  deH’aria. 
Quando  contiene  ammoniaca,  si  pone  nel  vuoto  so¬ 
pra  Facido  solforico.  Si  conserva  in  tubi  chiusi  alla 
lampada. — La  cicuta  non  contiene  la  conina  se  non 
allo  stato  fresco;  la  pianta  essiccata  perde  le  sue  pro¬ 
prietà  velenose,  il  clic  succede  ugualmente  nella  pre¬ 
parazione  dell’estratto,  quando  si  evapora  il  suceo  o 
la  decozione  a  una  temperatura  troppo  elevata.  L’e¬ 
stratto  alcoolico  dei  semi  contiene  una  gran  quantità 
di  conina. — Alla  temperatura  ordinaria,  la  conina  è 
incolora,  trasparente,  oleosa  e  più  leggera  dell’acqua; 
s’ignora  se  passi  allo  stato  solido  per  un  gran  freddo; 
la  sua  densità  è  di  0,89;  il  suo  odore  che  ha  qualche 
analogia  con  quello  della  cicuta,  è  penetrante,  acre, 
spiacevolissimo;  il  suo  sapore  è  sommamente  acre  e 
rassomiglia  a  quello  del  tabacco.  La  conina  non  ha 
la  proprietà  di  dilatare  la  pupilla,  ma  è  velenosa  a 
segno  da  poter  agire  istantaneamente  anche  alla  dose 
di  */8  di  grano;  se  la  dose  non  cagiona  la  morte,  l’a¬ 
nimale  si  ristabilisce  compiutamente.  Respirata  da 
vicino,  la  conina  cagiona  mal  di  capo  ed  eccita  le 
lacrime;  da  lontano,  ha  un  odore  di  sorcio. — La  sua 
soluzione  ha  una  reazione  alcalina  e  persistente.  La 

I  conina  allo  stato  anidro  non  altera  i  colori  vegetali. 
Scaldata  al  contatto  dell’aria,  si  accende  come  un  olio 
essenziale  e  arde  con  fiamma  fuliginosa.  La  conina  è 
poco  solubile  nell’acqua  e  vi  si  discioglie  meno  a  caldo 
che  a  freddo;  alla  temperatura  ordinaria  1  parte  di  co¬ 
nina  esige  100  parti  di  acqua;  la  soluzione  s’intorbida 
quando  vien-  riscaldata;  s'intorbida  ugualmente  per 
l’esposizione  all'aria,  si  fa  bruna  e  depone  una  massa 
bruna  e  resinosa.  L’alcool  si  mescola  colla  conina  in 
tutte  le  proporzioni,  e  questo  miscuglio  è  più  solubile 
nell’acqua  che  la  conina  pura.  Un  miscuglio  di  una 
parte  di  conina  con  4  parti  di  alcool  non  è  intorbi¬ 
dato  dall’acqua.  La  conina  è  meno  solubile  negli  al¬ 
cali  acquosi  che  nell’acqua  pura;  ma  si  discioglie  con 
facilità  nell’etere,  nelle  essenze  e  negli  olii  grassi; 
4  parte  di  conina  esige  per  disciogliersi  6  parti  d’e¬ 
tere  alla  temperatura  ordinaria.  —  La  conina  è  vola¬ 
tile;  bolle  a  170°  cent.;  distilla  facilmente  coi  vapori 
d’acqua;  produce  sulla  carta  una  macchia  grassa  che 
sparisce  per  l’azione  del  calore;  distillata  in  una  storta 
piena  d’aria,  si  fa  bruna  e  si  decompone  in  parte 
con  isvolgimento  di  ammoniaca,  ma  si  altera  tanto 
meno  quanto  maggiore  è  il  suo  stato  di  purezza  c 
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quanto  più  rapida  è  la  distillazione;  esposta  al  con¬ 
tatto  deH’aria  si  altera  prontamente  e  prende  spesso 
le  tinte  più  belle  c  più  svariale,  trasformandosi  alla 
fine  in  una  massa  resinoide  di  color  bruno-scuro. 
Trattata  coll’acido  nitrico  (azotico)  concentrato,  prende 
una  bella  tinta  di  color  rosso  di  sangue;  se  la  dose 
dell’acido  è  molto  forte,  il  miscuglio  bolle,  la  massa 
si  fa  ranciata  c  si  svolgono  vapori  nitrosi.  Si  unisce 
all’acido  solforico  concentrato  con  Svolgimento  di 
calore  e  produzione  di  un  composto  porporino,  che 
successivamente  diventa  di  color  verde  di  oliva.  Il 
gas  idroclorico  secco  la  tinge  prima  in  porpora,  quindi 
in  indaco  intenso.  —  L’iodo  posto  in  contatto  colla 
conina  determina  la  formazione  di  bianche  e  dense 
nuvole;  il  miscuglio  si  riscalda,  si  fa  rosso,  e  se  la 
quantità  dell’iodo  è  sufficiente,  si  volge  in  verde  di 
oliva  e  prende  una  lucentezza  metallica  cangiante. 
L’acqua  discioglie  una  parte  della  nuova  combina¬ 
zione.— 11  cloro  si  unisce  anche  alla  conina,  con  for¬ 
mazione  di  nuvole  bianche,  c  dà  una  massa  bruna 
cslrattiforine  svolgendo  un  odore  spiritoso  partico¬ 
lare;  l’acqua  forma  con  questo  prodotto  una  dissolu¬ 
zione  lattiginosa  che  imbrunisce  coil’andar  del  tempo; 
la  potassa  caustica  ne  svolge  l’odore  della  conina  e 
«e  separa  una  resina  amara  e  bruna.  —  La  conina 
neutralizza  perfettamente  gli  acidi;  i  suoi  sali  si  ot¬ 
tengono  direttamente  saturandola  cogli  acidi  allun¬ 
gati  e  facendo  evaporare  il  miscuglio  nel  vuoto.  1 
sali  di  conina  finora  esaminati  cristallizzano  con  dif¬ 
ficoltà;  sono  inodori  allo  stato  secco,  nel  caso  con¬ 
trario  svolgouo  un  leggiero  odore  di  conina  ;  hanno 
un  sapore  acre  e  nauseoso;  sono  velenosi,  meno  però 
che  la  conina  pura  ;  si  disciolgono  facilmente  nel- 
l’acqua  e  sono  in  gran  parte  deliquescenti;  si  disciol¬ 
gono  ugualmente  nell’alcool,  ma  sono  insolubili  nel- 
l’etere  puro.  Gli  alcali  fissi  ne  svolgono  un  odore 
acuto  di  conina.  Si  decompongono  quando  vengono 
sottoposti  all’azione  del  calore.  La  soluzione  acquosa 
di  questi  sali  prende  colla  tintura  d’iodo  un  colore 
giallastro  ed  è  precipitata  dalla  noce  di  galla;  esposta 
all'aria  si  altera  rapidamente  e  diventa  di  color  rosso, 
violetto,  e  finalmente  verde  o  azzurro-scuro;  gli  al¬ 
cali  ne  svolgono  l’odore  della  conina  e  fanno  sparire 
la  colorazione;  riscaldata  al  contatto  dell’aria,  questa 
soluzione  non  larda  a  colorarsi  con  formazione  di 
fiocchi  bruni  e  di  un  sale  ammoniacale  ;  se  allora  si 
decompone  la  combinazione  per  mezzo  di  un  alcali 
minerale,  se  ne  svolge  una  certa  quantità  di  conina 
e  di  ammoniaca  mentre  si  depone  una  sostanza  bruna, 
amara,  inodora  e  resinoide,  priva  di  proprietà  vele¬ 
nose.  Qucst’ultima  sostanza  si  forma  ancora  nelle  so¬ 
luzioni  acquose  ed  alcooliche  di  conina  tenute  lunga¬ 
mente  in  contatto  coll’aria;  è  viscosa  in  sul  principio 
e  prende  coll’essiccazione  l’aspetto  di  una  resina;  è 
più  pesante  dell’acqua;  non  è  volatile;  si  decompone 
per  l’azione  del  fuoco  con  Svolgimento  di  vapori  am¬ 
moniacali;  è  poco  solubile  nell’acqua,  ma  coll’ebolli¬ 
zione  le  comunica  una  tinta  gialla,  allora  la  materia 
prende  una  consistenza  semi-fluida  e  si  mostra  in  parte 
«dia  superficie  dell’acqua.  La  sua  soluzione  acquosa 


ò  amara  e  possiede  una  leggiera  reazione  alcalina. 
Questa  sostanza  si  discioglie  nell’alcool  e  nell’etere 
alcoolico,  ed  adorale  soluzioni  riescono  amarissime  e 
molto  alcaline;  non  è  molto  solubile  ncU’etere  puro;  si 
discioglie  ugualmente  negli  acidi  acquosi  ed  in  questo 
caso  la  dissoluzione  è  bruna ,  amara  e  si  precipita 
cogli  alcali;  finalmente  non  si  discioglic  negli  alcali 
acquosi  che  non  la  decompongono,  quantunque  il  mi¬ 
scuglio  venga  lungamente  riscaldato.  —  Il  nitrato  di  co¬ 
nina  evaporato  al  contatto  dell’aria,  a  un  calore,  dolce, 
forma  una  massa  brunastra,  estratliforme,  frammista 
di  aghi  e  di  grani  cristallini.  Questo  sale  è  molto  so¬ 
lubile  nell’acqua. — L 'idroclorato  di  conina  si  ottiene, 
secondo  Liebig,  facendo  giungere  lentamente  nel 
vuoto  i  vapori  di  acido  idroclorico  a  contatto  colla 
conina,  e  si  presenta  sotto  la  forma  di  grosse  lamine 
incolore  e  trasparenti  che  esposte  all’aria  cadono  ra¬ 
pidamente  in  deliquescenza.  La  loro  soluzione  eva¬ 
porala  all’aria  si  fa  rossa,  quindi  prende  una  tinta 
d’indaco-scuro,  e  finalmente  depone  l'idrocloralo  in 
cristalli  bruni  e  lamellosi. — 11  tartrato  di  conina  s'in¬ 
torbida  per  l’evaporazione  spontanea  all’aria  e  si  fa 
verde,  e  poscia  bruno  offrendo  tracce  di  cristalli  gra¬ 
nulosi.  Il  sale  si  discioglie  allora  nell’acqua ,  intorbi¬ 
dandola  e  deponendo  alcuni  fiocchi  bruni. — L’acetato 
di  conina  si  essicca  nelle  medesime  circostanze  con 
produzione  di  una  massa  bruna  che  ha  l'aspelto  di 
una  vernice,  e  che  in  questo  stato  si  discioglie  anche 
nell’acqua  e  la  intorbida. —  Non  sappiamo  che  la  co¬ 
nina,  la  quale  costituisce  il  principio  attivo  della  ci¬ 
cuta,  sia  adoperata  nelle  preparazioni  farmaceutiche, 
sebbene  vi  si  adoperi  questa  pianta ,  la  eui  efficacia 
è  molto  variabile  a  motivo  dell’estrema  alterabilità 
dell’alcaloide  che  vi  è  contenuto. 

COMO  (B.  A.').  —  Quel  pezzo  d’acciaio  dov  è  lavo¬ 
rata  d’incavo  l’impronta  che  si  vuol  dare  ad  una  mo¬ 
neta  o  medaglia.  Due  conii  pertanto  sono  neccssarii 
per  qualsivoglia  medaglia  o  moneta,  uno  pel  diritto, 
l’altro  pel  rovescio. —  Chiamasi  diritto  la  parte  dove  si 
vede  il  ritratto  del  principe,  o  il  soggetto  principale 
della  medaglia;  rovescio  l’altra,  dov’è  lo  stemma, 
un’iscrizione  od  una  composizione  qualunque.  —  I 
conii  debbono  essere  di  fino  acciaio  ben  compatto, 
senza  che  presentino  veruna  cavità  o  pelo,  acciocché 
il  lavoro  riesca  netto,  e  possano  resistere  alla  pres¬ 
sione  del  torchio  nella  stampa. —  11  modo  di  lavorarli 
è  il  seguente.  Scelto  l’acciaio  ben  colto  c  distem¬ 
prato,  gl’incisori  con  vivi  colpi  di  pesante  martello,  o 
meglio  ancora  col  torchio  da  medaglie,  improntano 
nel  conio  il  lavoro  già  preparato  nel  punzone ;  e  dopo 
d’averlo  bene  improntato,  lo  rinettano  diligentemente 
col  bulino  e  co\Y  unghia  (vedi),  dando  morbidezza  alle 
carni,  aria  e  pieghevolezza  ai  capelli  c  alle  barbe, 
finitezza  e  pulimento  a  ciaschedun  tratto.  E  poiché 
questo  lavoro  è  quello  che  richiede  la  massima  dili¬ 
genza  dell’artista,  e  debbesi  eseguire  d’ incavo,  per 
meglio  conoscere  ed  assicurarsi  di  quel  che  operano, 
usano  a  quando  a  quando  gl’incisori  di  cavarne  con 
cera  o  con  creta  l’impronta;  la  quale  riuscendo  di  ri¬ 
lievo,  può  loro  dar  meglio  l'idea  dell'effelto  che  dee 
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presentare  la  moneta  o  medaglia  da  coniarsi.  Ciò 
fatto,  mettono  il  conio  sul  torno,  egli  danno  la  gran¬ 
dezza  che  debbe  avere  la  granitura  della  moneta  o 
medaglia,  e  vi  segnano  il  luogo  delle  lettere,  le  quali 
poscia  improntano  ad  una  ad  una  con  punzonetti  di 
acciaio  temprato:  ed  in  ultimo  ripuliscono  e  temprano 
il  conio.  — Ma  perchè  esso  più  sicuramente,  senza  rom¬ 
persi,  possa  essere  sottoposto  alla  forza  ch’è  neces¬ 
saria  acciocché  il  metallo  della  moneta  o  medaglia 
entri  nell’incavo  per  riceverne  l’impronta,  gli  si  mette 
la  staffa  (vedi),  ch’è  un  pezzo  assai  più  grande  di  ferro 
o  d’acciaio  senza  tempra,  che  fortemente  lo  riveste 
tutto  all’intorno  nella  larghezza  di  due  dita.  Cosi  si 
consegna  allo  stampatore  della  zecca,  il  quale,  fra  l’un 
conio  in  cui  è  incavato  il  diritto,  e  l’altro  in  cui  è 
intagliato  il  rovescio,  messa  la  piastrella  che  dee  di¬ 
venir  medaglia  o  moneta,  le  dà  una  o  più  strette  di 
torchio  sì  che  prenda  il  voluto  rilievo.  —  Gli  antichi, 
sia  nel  lavoro  de’conii,  sia  nello  stampare  delle  me¬ 
daglie,  tenevano  una  via  diversa,  e  senza  preparare 
il  punzone,  lavoravano  subito  i  conii  d’incavo  co’bulini 
c  coll’unghietta,  metodo  difficile  ed  assai  pericoloso; 
nè  conoscevano  l’uso  del  torchio,  e  le  altre  pratiche 
più  sicure  e  semplici,  introdotte  dai  moderni,,  e  con 
qualche  variazione  già  in  parte  conosciute  dagli  artisti 
del  secolo  xvi. —  Alle  voci  impronta ,  incisione  di  me¬ 
daglie ,  punzone ,  si  danno  le  notizie  opportune  per 
l’adeguata  conoscenza  di  questo  soggetto. 

CONIO  (Conium  maculatum)  (hot.)  (v.  Cicuta). 

GONIROSTRI  (zool.).—  Terza  famiglia  dei  passeri 
di  Cuvier,  che  comprende  quei  generi  i  quali  hanno 
un  becco  forte,  conico  e  senza  tacche.  Questo  zoologo 
dice  ch’essi  vivono  più  o  meno  esclusivamente  di  semi 
secondo  che  il  loro  becco  è  più  o  meno  massiccio.  I 
coniroslri  corrispondono  alle  cinque  tribù  comprese 
nell’ordine  insessores  di  Vigors  (v.  Uccelli). 

CONIUGATE  (Coniugata)  (hot.). -Genere  di  piante 
«Iella  famiglia  delle  confervacee,  singolarissime  per 
il  modo  con  cui  si  riproducono  (t>.  Alghe  e  Confer¬ 
vacee). 

CONIUGATO  (geom.)  (v.  Diametro,  Ellisse,  Iper- 
bola,  Ovale,  Parabola,  Punto). 

CONIUGAZIONE  (grani.)  (v.  Verbo). 

CONIZA  (Conyza)  (boi.).—  Genere  di  piante  appar¬ 
tenente  alla  singenesia  poligamia  superflua  del  sistema 
sessuale,  alle  corimbifere  di  Jussieu,  alla  famiglia 
delle  composte,  tribù  delle  asteroidee,  sotto-tribù 
delle  baccaridee,  divisione  delle  conizee,  suddivisione 
delle  euconizce,  secondo  De  Candolle  (prodr.).  I  ca¬ 
ratteri  di  questo  genere  sono  :  capolino  moltifloro, 
derogamo;  fiorellini  del  raggio  feminei  moltiseriali, 
con  piccolissima  corolla  filiforme,  troncata,  ovvero 
a  due  o  tre  piccoli  denti  ;  fiorellini  del  disco  poco 
numerosi,  maschi,  tubulosi,  a  cinque  denti;  ricetta¬ 
colo  senza  bratteole,  con  piccoli  punti  o  con  piccole 
fimbrie ,  piano  o  convesso  ;  squame  dell’involucro 
moltiseriali;  antere  senza  coda;  achena  compresso- 
piana,  pedo  più  glabra  ed  attenuata  alla  base;  pappo 
uniseriale,  a  sete  filiformi,  appena  scabre.  — I  fusti 
di  queste  piante  sono  eretti,  ramosi  ;  le  foglie  di  va¬ 


ria  figura  ;  i  capolini  peduncolati,  corimbosi  o  sub- 
panicolati;  i  fiori  gialli;  il  pappo  rossiccio. — Questo 
genere  comprende  oltre  ad  un  centinaio  di  specie, 
native  la  maggior  parte  dell’America,  pochissime 
d’Europa,  e  delle  quali  due  sole,  cioè  la  conyza  squar- 
rosa  L.  e  la  C.  anthelmintica  L.,  sono  di  qualche  in¬ 
teresse,  come  sostanze  medicamentose  ;  se  non  che 
queste  specie  vennero  da  De  Candolle,  giusta  i  carat¬ 
teri  del  genere  conyza,  come  sovra  da  lui  stabiliti, 
escluse  dal  novero  delle  conize,  e  riferite  la  prima 
al  genere  inula,  la  seconda  al  genere  ver  nonio. 

CONUIBERTI,  Colliberti  oColiberti  (ùnti eh.).—  Si 
dissero  i  servi  fatti  liberi  dallo  stesso  padrone  (vedi 
Liberti). 

CONNARACEE  ( Connarace/e )  (hot.).  —  Piccolo 
gruppo  di  piante,  stato  da  Rob.  Brown  eretto  in 
famiglia,  e  che  De  Candolle  ritenne  soltanto  come 
tribù  della  famiglia  delle  terebinlacee  (redi).— Questi 
vegetali  sono  alberi  o  frutici,  proprii  della  zona  equa¬ 
toriale:  nessuno  di  essi  possiede  qualità  degne  di 
menzione,  per  lo  che  ci  limitiamo  ad  esporre  i  loro 
caratteri  generali.  — Le  connaracee  hanno  foglie  pen¬ 
nate  o  tri-fogliolate,  sparse,  non  punteggiate,  senza 
;  stipole;  i  fiori  sono  ermafroditi  o  poligami,  disposti 
|  a  grappoli  ascellari  od  a  pannocchie  terminali  ;  calice 


Connarus  asialicus. 


1  Fiore  spiegalo,  assai  maggiore  del  vero. 

2  Slami  e  siili  di  esso.  3  Sezione  Irasversalc  dcU’ovario. 
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non  aderente,  persistente,  spartito  in  cinque  lacinie  ; 
a  estivazione  per  lo  più  embricativa,  di  rado  vaivare; 
disco  anulare  ;  corolla  a  cinque  petali  interpositivi, 
caduchi,  inseriti  al  fondo  del  calice,  a  estivazione 
per  lo  più  embricativa,  raramente  vaivare;  stami  in 
numero  doppio  di  quello  dei  petali,  inseriti  a  ino’  di 
questi,  disuguali,  liberi  o  connati  alla  base;  pistillo 
a  cinque  ovarii,  i  quali  riduconsi  talora  per  aborto  a 
quattro,  a  tre,  a  due,  od  anche  ad  un  solo,  disgiunti, 
contenenti  ciascuno  due  ovuli  ascendenti,  collaterali; 
stili  in  numero  eguale  a  quello  degli  ovarii,  distinti 
e  terminati  ciascuno  da  uno  stimma  semplicissimo  ; 
pericarpio  a  cinque  carpelli  (che  spesso  riduconsi  a 
minor  numero,  anzi  per  lo  più  ad  un  solo  carpello 
perfetto),  sessili  o  stipitati,  monospermi,  a  due  valve 
deiscenti  od  indeiscenti;  semi  ascendenti,  arillati* 
attaccati  all’angolo  centrale  del  carpello  od  alquanto 
sotto  del  fondo,  per  lo  più  privi  d’albume  ;  embrione 
rettilineo,  cotiledoni  carnosi  nei  semi  privi  d’albume, 
fogliacei  in  quelli  che  ne  sono  muniti;  radichetta 
breve,  spessa,  situata  all’apice  o  vicino  all’apice  del 
seme;  piumetta  a  due  foglie  conduplicate. — I  generi 
compresi  in  questa  famiglia  sono  connarus  L.,  ompha- 
lobium  Gmrtn.,  eurycoma  Jack,  tetradium  Lour. — 
La  stampa  qui  sopra  riferita  presenta  un’imagine  delle 
connaracee,  e  l’aspetto  degli  organi  della  loro  frutti¬ 
ficazione. 

CONNATA  (Foglia)  (Folicm  connatum)  (bot.).  — 
Chiamansi  connate  quelle  foglie  le  quali  essendo  op¬ 
poste  a  due  a  due  sono  ad  un  tempo  sì  fattamente 
riunite  per  la  base,  che  paiono  una  foglia  sola  attra¬ 
versala  dal  fusto.  I  cardi ,  il  caprifoglio  ed  i  garofani 
dei  giardini  offrono  esempi  di  foglie  più  o  meno  con¬ 
nate. 

CONNATO  ( palol .)  (v.  Congenito). 

CONNAUGHT  ( geogr .).  -  Una  delle  quattro  pro¬ 
vince  dell’Irlanda.  Confina  all’O.  e  al  N.  coll’oceano 
Atlantico:  all’E.  col  fiume  Shannon  e  colle  province 
di  Leinster  e  di  Munster:  al  S.  con  quella  di  Ulster 
e  coll’Atlantico;  ed  è  compresa  fra  i  52°  52'  ed  i  54° 
25'  di  lat.  N.,  ed  i  9°  55'  e  i  12°  55'  di  long.  0.  Con¬ 
tiene  5  contee:  Galway,  Mayo,  Roscommon,  Lcitrim 
e  Sligo.  La  sua  superficie  è  montagnosa,  specialmente 
lungo  la  costa,  ed  il  clima  umido  ma  sano.  Ha  grande 
abbondanza  di  carbon  fossile  e  vasti  laghi  che  possono 
offrire  comodi  mezzi  di  trasporto.  La  costa  abbonda 
di  spaziosi  porti.  La  popolazione  del  Connaught  era 
nel  4851  di  4,540,944  anime,  che  in  ragione  di  su¬ 
perficie  verrebbe  ad  essere  a  quella  del  rimanente 
dell’lrlanda  nel  rapporto  di  2  a  5.— Questa  provincia 
era  anticamente  un  regno  della  Pentarchia  irlandese, 
ed  i  suoi  re  erano  della  stirpe  di  O’Connor.  Godè  di 
un’ombra  d’indipendenza  sino  al  4590  in  cui  fu  divisa 
in  sei  contee,  cioè  nelle  cinque  anzidelte  e  in  quella 
di  dare  che  aveva  da  prima  fatto  parte  del  Munster  e 
<*he  nel  1602  vi  fu  nuovamente  annessa.  Nelle  varie 
sommosse  che  accaddero  sino  al  fine  del  sec.  xvn  il 
Connaught  fu  l’asilo  degl’irlandesi  fuggitivi  spogliati 
dei  loro  beni.  La  lingua  celtica,  ossia  il  dialetto  irlan¬ 
dese  di  questa  lingua,  vi  è  ancora  generalmente  par¬ 


lata,  c  la  condizione  della  bassa  gente  è  quivi  più 
misera  che  altrove.  Il  paese  è  tuttavia  capace  di  grandi 
miglioramenti,  a  promuovere  i  quali  si  pensa  di  unire 
i  laghi  di  Gahvay  e  di  Mayo  per  mezzo  di  un  canale 
che  formi  una  linea  di  navigazione  da  Galway  a  Ridala 
pei  laghi  Corrib,  Mask,  Carra,  Castlebar,  Cullin,  Comi 
e  pel  fiume  Moy  sino  a  Ballina,  che  abbraccerebbe 
una  distanza  di  più  di  sessanta  miglia.  Per  connettere 
questi  laghi  si  richieggono  tagli  di  sole  quattordici 
miglia  di  lunghezza  in  tutto,  i  laghi  e  varii  rami  di 
fiumi  servendo  al  rimanente  della  navigazione. 

CONNECTICUT  (geogr.).  —  Uno  degli  Stati  Uniti 
dell’America  settentrionale,  confinante  al  S.  col  golfo 
di  Long-Island;  all’E.  collo  Stato  di  Rhode-Island;  al 
N.  con  quello  di  Massachusetts;  all’O.  con  quello  di 
Nuova  York.  Ha  lungo  il  golfo  una  costa  di  circa  82 
miglia,  che  offre  molti  comodi  e  sicuri  porti,  de’quali 
i  migliori  sono  quelli  di  New-London,  New-Haven, 
Bridgeport  e  Norwich.  La  forma  del  Connecticut  è 
quasi  quella  di  un  parallelogrammo,  di  circa  74  miglia 
di  lunghezza  dall’E.  all’O.,  e  52  di  larghezza  media 
dal  N.  al  S.  La  superficie  n’è  calcolata  di  5800  miglia 
quadrate.  Hartford,  capitale,  è  quasi  nel  centro  dello 
Stato,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Connecticut,  a  41° 
46'  di  latit.  N.  e  75°  5'  di  long.  O.  La  superficie  della 
contrada  è  ineguale,  sebbene  non  vi  siano  alte  mon¬ 
tagne.  Le  principali  catene  di  colline  corrono  dal  N. 
al  S.  nella  direzione  dell’Housalonick  e  del  Connecticut 
che  sono  i  due  fiumi  principali  dello  Stato.  11  primo 
di  questi  nasce  nel  Massachusetts  in  una  bella  pianura 
alla  500  metri  sopra  il  livello  del  mare,  ed  ha  un  corso 
di  circa  440  miglia.  11  Connecticut,  fiume  assai  più 
considerevole,  nasce  nel  Basso  Canada  a  45°  20*  di 
lat.  N.,  in  una  regione  alta  più  di  560  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  È  navigabile  da  grosse  barche  per 
215  miglia,  e  il  suo  corso  intero  è  di  più  di  550.  Il 
suolo  della  contrada  è  di  qualità  media,  eccettuate  le 
valli  de’fiumi  che  contengono  ricche  terre  Diluviali. 
L’agricoltura  non  lascia  però  di  fiorirvi,  e  in  parti¬ 
colare  le  terre  meno  montuose  offrono  pascoli  eccel¬ 
lenti.  Di  minerali  vi  si  trovano  ferro,  rame,  piombo, 
cobalto,  carbone  ed  altri.  —  Lo  Stato  è  diviso  in  otto 
contee,  suddivise  in  420  distretti,  contenenti  una 
popolazione  totale  di  297,675  anime  (Alman.  di 
Washington  del  1856).  Hartford  ha  10,000  abit., 
New-Haven  40,700.  11  corpo  legislativo  si  raduna 
alternativamente  in  queste  due  città,  c  si  compone  di 
un  senato  di  dodici  membri  e  di  una  Camera  di  rap¬ 
presentanti  che  ne  ha  208.  La  costituzione  presente 
fu  adottata  nel  1818,  sino  alla  qual’epoca  fu  in  vigore 
la  carta  coloniale  concessa  da  Carlo  ir  nel  4662.  Lo 
Stato  del  Connecticut  manda  sei  membri  alla  Camera 
dei  rappresentanti  di  Washington  e  due  al  senato  fe¬ 
derale.  Il  collegio  di  A  ale  ha  scuole  di  legge  e  di 
medicina,  e  può  riguardarsi  come  l’Università  del  Con¬ 
necticut.  Hartford  ha  un  istituto  ben  ordinato  di  sordi- 
muti;  e  a  Middletown  i  Wesleiani  hanno  un’Università 
per  la  loro  setta. 

CONNETTIVO  (Connectivlm)  (boi.).  —  I  due  sac¬ 
chetti  che  compongono  l’antera  stanno  l’uno  all’allro 


502 


CON  N IV  ENTE — CONO. 


attaccati  mediante  un  organo  di  forma  variabile  che 
chiamasi  connettivo  (v.  Antera). 

CONNIVENTE  (Connivens)  (bot.).—  Lo  stesso  che 
convergente ,  e  dicesi  di  quegli  organi  o  parti  di  or¬ 
gani  che  si  accostano  e  convergono  tra  di  loro.  Cosi 
i  sepali  del  calice  nel  cavolo  che  tendono  ad  avvici¬ 
narsi  ripiegandosi  all’indentro,  diconsi  conniventi. 

CONO  (geom.).  —  Solido  geometrico  formato  dalla 
rivoluzione  di  un  triangolo  rettangolo,  per  esempio 
ABC  (fiy.  2),  intorno  ad  uno  de’ suoi  cateti  che  in 
questo  caso  è  AC.  In  tale  rivoluzione  il  lato  BC  de¬ 
scrive  un  cerchio  BDE  ch’è  la  base  del  cono,  e  l’ipo- 
tenusa  AB  descrive  la  superficie  convessa.  — Per  com¬ 
prendere  nella  definizione  anche  il  cono  obliquo,  si 


fiy.  4  fiy.  2  f‘9-  3 


generalizza  in  questo  modo:  un  cono  qualunque  è 
prodotto  dalla  rivoluzione  di  una  retta  fissa  in  un 
punto  A  (figg.  2  e  3)  percorrente  coll’altra  estre¬ 
mità  B  la  circonferenza  del  circolo  BDE.  Che  se  si 
imagina  questa  linea  prolungata  indefinitamente  oltre 
il  punto  A,  è  chiaro  che  descriverà  nel  suo  moto  due 
superficie  convesse  opposte  al  vertice. — Dalla  costru¬ 
zione  del  cono  retto  risulta  immediatamente  che  tutte 
le  sezioni  fatte  con  piani  paralleli  alla  base  sono  cer¬ 
chi,  i  raggi  dei  quali  decrescono  dalla  base  alla  som¬ 
mità  nello  stesso  rapporto  delle  loro  distanze  dalla 
base.  Tutte  le  sezioni  fatte  secondo  l’asse  AC  sono 
triangoli  isosceli,  comeBAE(/?gf.2),  doppii  del  triangolo 
generatore.  Tutte  le  sezioni  fatte  nel  cono  da  piani  che 
non  sono  paralleli  alla  base  nè  passano  per  l’asse,  sono 
conosciute  col  nome  di  sezioni  coniche  (vedi).  Chia¬ 
masi  cono  tronco  una  porzione  di  cono  a  cui  si  è  tolta 
la  parte  superiore  tagliandolo  con  un  piano  parallelo  j 
alla  base.  ACDB  (fig.  1)  è  un  cono  tronco ,  e  si  può  con¬ 
cepire  come  formato  dalla  rivoluzione  del  trapezio 
AFGC  intorno  al  lato  FG.  Considerando  il  cerchio 
come  un  poligono  regolare  d’un  infinito  numero  di 
lati,  tutte  le  proprietà  del  cono  si  possono  dedurre 
da  quelle  delle  piramidi :  anzi  questa  è  la  sola  ma¬ 
niera  diretta  di  giugnere  alla  conoscenza  di  tali  pro¬ 
prietà.  Ciò  posto,  daremo  i  principali  teoremi  che  si 
riferiscono  al  cono. 

Teorema  4  .  —  La  superficie  convessa  del  cono  retto  è 
eguale  alla  metà  del  prodotto  della  circonferenza  della 
sua  base  pel  lato  del  cono.  (Chiamasi  lato  del  cono 
qualunque  retta  condotta  sulla  sua  superficie  convessa 
dal  vertice  alla  base).  La  superficie  di  una  piramide 
regolare  (r.  Piramide),  senza  comprendervi  la  base, 
è  eguale  alla  melò  del  prodotto  del  perimetro  della 


base  per  l’apotema.  Ora,  quanto  più  cresce  il  numero 
dei  lati  della  base  della  piramide,  più  piccola  diviene 
la  differenza  fra  lo  spigolo  e  l’apotema  ;  e  quando  il 
numero  dei  lati  della  base  è  infinitamente  grande, 
nel  qual  caso  la  piramide  diviene  un  cono,  lo  spigolo 
e  l’apotema  si  confondono,  e  divengono  si  l’uno  che 
l’altro  il  lato  del  cono:  dunque  anche  la  superficie 
convessa  del  cono  è  eguale  alla  metà  del  prodotto 
del  perimetro  o  circonferenza  della  sua  base  pel  lato 
del  cono.  Indicando  con  r  il  raggio,  e  con  a  l’altezza 
di  questo  cono,  il  suo  lato  sarà  yép-k-r* ,  perchè  dal 
triangolo  rettangolo  ABC  (/tgf.2)  si  haABa=ÀCs-f-BC9; 
ma  AC=a,  BC  =  r;  dunque  AB2=a2-t-r2,  ovvero 
AB =^/a3-+-r2.  Se  n  indica  la  semicirconferenza  il  cui 
raggio  è  l’unità,  27t r  sarà  la  circonferenza  di  raggio  r, 

;  ovvero  la  circonferenza  della  base  del  cono,  e  quindi 
7r r  f/a2-i-r2  sarà  la  superficie  convessa.  La  ricerca 
della  superficie  del  cono  obliquo,  è  un  problema  dif¬ 
ficilissimo  ,  pel  quale  fa  duopo  ricorrere  al  calcolo 
differenziale  (v.  Quadratura). 

Teorema  2.  —  La  superficie  convessa  del  tronco  di 
cono  ACDB  (fig.  4)  è  eguale  al  prodotto  del  lato  AC 
per  la  semisomma  delle  circonferenze  delle  due  basi.— 
Infatti  la  superficie  convessa  dell’  intero  cono  AEB, 
pel  teorema  4°,  è  eguale  a  */,  circonf.  AFXAE,  indi¬ 
cando  con  circonf.  AF  la  circonferenza  descritta  dal 
raggio  AF,  ovvero  la  circonferenza  della  base.  Simil¬ 
mente  la  superficie  del  cono  mancante  è  eguale  a  */, 
circonf.  CG  XCE  ;  dunque  la  superficie  convessa  del 
cono  tronco  ACDE,  differenza  tra  la  superficie  con¬ 
vessa  del  cono  intero  e  quella  del  cono  mancante,  è 
eguale  a  */,  circonf.  AFXAE—1/,  circonf.  CGXCE. 
Ma  essendo  AE=AC-I-CE,  si  avrà  l’altra  espressione 
Y,  circonf.  AFXAC-t-1/,  circonf.  AFXCE  —  4/2  cir¬ 
conf.  CG  X  CE  ,  la  quale  espressione  si  può  scrivere 
cosi  :  V,  circonf.  AF  X  AC  -+-  Va  (circonf.  AF  —  cir¬ 
conf.  CG)  CE;  ora  pei  triangoli  simili  AFE,  CGE, 
si  ha  AF  :  CG  :  :  AE  :  CE  e  quindi  circonf.  AF  :  cir¬ 
conf.  CG  :  :  AE  :  CE,  dalla  quale  si  deduce,  sottraendo, 
circonf.  AF— circonf.  CG  :  circonf.  CG  :  :  AE— CE  :  CE, 
e  per  ciò  (circonf.  AF  —  circonf.  CG)  CE  =: circonf. 
CG  X  AC.  Sostituendo  questo  valore  nell’espressione 
Y,  circonf.  AFXAC-t-1/,  (circonf.  AF— circonf.  CG)  CE 
si  avrà  */, ,  (circonf.  AF-t- circonf.  CG)  AC. 

Teorema  5.  —  Il  volume  del  cono  è  eguale  al  terzo 
del  prodotto  della  sua  base  per  V altezza  (v.  Piramide). 
Indicando  come  prima  con  r  il  raggio  della  base  e 
con  a  l’altezza,  che  nel  cono  retto  è  l’asse,  chiamando 
V  il  volume,  si  avrà  V=y37r r*a.  —  Corollario.  Il  vo¬ 
lume  di  un  cilindro  essendo  eguale  al  prodotto  della 
sua  base  per  l’altezza  (u.  Cilindro),  il  cono  è  la  terza 
parte  del  cilindro  avente  egual  base  a  quella  del 
cono  ed  eguale  altezza. 

Teorema  h.—  Essendo  R  il  raggio  della  base  infe¬ 
riore  di  un  cono  tronco,  r  il  raggio  della  base  supe¬ 
riore,  ed  A  l’altezza  del  tronco,  il  volume  del  tronco  di 
cono  sarà  espresso  dalla  forinola  y37rA(R2-4-r2-4-RXr); 
perocché  se  a  è  l’altezza  del  cono  totale,  a— A  sara 
quella  del  cono  mancante  e  i  volumi  di  questi  due  coni 
saranno  */-  tt  R2a,  y37r  r2  (a  — A);  e  però  il  volume 
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tlel  cono  tronco  sarà  y3  (n  R2u —  */3  7r  r2  (o — A),  ov-  | 
vero  */3  (ttR2»— 7rr2a-+-7rr2A);  ma  le  circonferenze 
delle  basi  stanno  fra  loro  come  le  altezze  dei  coni; 
onde  si  ha  7tR  :  nr  :  :  a  :  a— A,  dalla  quale  si  ricava 
7ira=7rRa — ttRA  ;  e  quindi  RA=Ro  —  ra.  Ma  sosti¬ 
tuendo  nella  espressione  yg  (7rR*a  — 7rr2a-Hrr2A)  in¬ 
vece  di  7T  r2a  la  quantità  7rRra — 7rRrA,  si  ottiene 
y37r(R(Ra-ro)-t-RrA-+-r2A)  o  y37r(R5A4-RrA-t-r2A) 
o  finalmente  y3^ A(R2-4-r2-+-RXr),  come  nell’enun¬ 
ciato.— Dai  precedenti  teoremi  risulta:  1°  che  i  coni 
aventi  la  stessa  base  stanno  fra  loro  come  le  altezze  ; 
2°  che  i  coni  aventi  una  stessa  altezza  sono  nello 
stesso  rapporto  dei  diametri  delle  rispettive  basi.— 
Diconsi  coni  simili  quelli,  i  cui  assi  stanno  fra  loro 
come  i  diametri  delle  basi;  e  i  volumi  di  due  coni 
simili  sono  nello  stesso  rapporto  dei  cubi  delle  al¬ 
tezze  e  dei  cubi  dei  diametri  delle  basi. 

COINO  ( zool .).  -  Genere  di  molluschi  gasteropodi 
stabilito  da  Linneo,  e  composto  di  moltissime  specie. 
Ha  per  caratteri  :  animale  allungato,  assaissimo  com¬ 
presso,  e  involuto,  con  capo  assai  distinto,  terminato 
da  una  proboscide  capace  di  molta  estensione;  bocca 
con  lingua  piuttosto  corta,  ma  sporgente  e  armala  di 
due  ordini  di  denti  affilati;  tentacoli  cilindrici ,  con 
occhi  presso  l’apice;  piede  ovale,  allungato,  più  largo 
dinanzi  che  dietro,  con  canale  anteriore  trasversale; 
mantello  scarso,  stretto,  formante  un  sifone  allungato 
dinanzi;  conchiglia  massiccia,  solida,  rivolta  in  forma 
conica;  epidermide  membranosa,  talvolta  assai  spessa; 
spira  di  varii  gradi  di  elevazione,  talvolta  quasi  piatta; 
apertura  lunga  e  assai  stretta,  allargantesi  alquanto 
anteriormente;  labbri  generalmente  diritti  e  paralleli, 
l’esteriore  semplice  e  affilato,  talvolta  alquanto  curvo, 
l’interiore  senza  pieghe  sulla  columella, ma  con  alquante 
scanalature  sulla  terminazione  anteriore;  opercolo 
corneo,  picciolissimo,  sottospirale,  con  sommità  ter¬ 
minale,  collocato  obliquamente  sulla  parte  di  dietro 
del  piede,  e  simile  a  rudimento  se  paragonato  alla  lun¬ 
ghezza  dell’apertura.  —Questo  genere  è  indigeno  dei 
mari  meridionali  e  tropici ,  e  le  specie  sono  meno 
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sviluppate  secondo  che  più  si  accostano  al  setten¬ 
trione.  Se  ne  trovano  alcune  nel  Mediterraneo,  ma 
nessuna  se  ne  scoperse  ne’  mari  settentrionali.  Sono 
carnivore  e  stanno  sul  limo  arenoso  fino  alla  profon¬ 
dità  di  diciassette  braccia.  Tra  le  specie  più  note  sono 
conus  generalis,  C.  imperialis ,  C.  I exlile ,  C.  geogra- 
phus  e  C.  mitratus. 

CONOELICE  o  Con  elice  (zool.).  —  Genere  di  con¬ 
chiglie  turbinate,  stabilito  da  Swainson  per  un  gruppo 
che,  al  dire  di  lui,  forma  un  bel  nesso  definito  tra  i 
coni  c  le  volute ,  e  a  cui  dà  per  caratteri:  conchiglia 
coniforme;  spira  assai  corta;  labbro  esterno  semplice; 
columella  ripiegata;apertura  lineare,  stretta,  più  lunga 
della  spira.  Ne  fa  tipo  generico  il  concelix  lineatus  che 
ha  per  caratteri  :  conchiglia  levigata,  bianchiccia,  con 
linee  fulve  capillari  e  trasversali;  spira  depressa  ed 
apice  prominente;  e  columella  a  sei  pieghe.  L’animale 
ch’è  senza  fallo  gastropodo,  non  è  conosciuto.  Abita 
nei  mari  del  Sud.  Ne  diamo  due  figure  che  sono  della 
grandezza  naturale.  Tutte  le  altre  specie  che  si  cono¬ 
scono  sono  comparativamente  piccole. 


Conoclix  lineatus. 

CONOIDE  (geom.).  —  È  il  solido  formato  dalla  rivo¬ 
luzione  di  una  sezione  conica  intorno  al  suo  asse. 
Questi  corpi  prendono  diversi  aggiunti  secondo  la  na¬ 
tura  della  curva  che  li  produce.  Quindi  conoide  pa¬ 
rabolico ,  che  dicesi  anche  paraboloide ,  è  il  solido  ri¬ 
sultante  dalla  rivoluzione  della  parabola  ;  conoide 
ellittico  o  sferoide ,  è  quello  che  è  prodotto  dalla  rivo¬ 
luzione  dell'ellisse;  e  conoide  iperltolico ,  quello  clic 
risulta  dalla  rivoluzione  dell’  iperbola  ( v .  Ellisse, 
Iperbole,  Parabola). 

CONONE  (stor.  ant.).— Capitano  ateniese,  figliuolo 
di  Timoteo.  La  prima  menzione  che  di  lui  si  fa  nella 
storia  è  nell’anno  415  av.  C.,  48°  della  guerra  del 
Peloponneso ,  quando  ebbe  il  comando  a  Naupatie 
sul  golfo  di  Corinto  (Tucid.  vii.  51).  Conone  fu  il 
capo  dei  dieci  generali  scelti  a  comandare  la  flotta 
ateniese  quando  Alcibiade  e  Trasibulo  furono  desti¬ 
tuiti,  e  quantunque  battuto  da  prima  in  un  combat¬ 
timento  navale  dallo  spartano  Càllicratida  (vedi),  ri¬ 
portò  poi  la  vittoria  delle  Arginuse.  Lisandro  essendo 
stato  una  seconda  volta  nominato  al  comando  della 
flotta  spartana,  si  azzuffò  con  Conone  ad  Egospotamos 
e  lo  sconfisse  l’anno  405  av.  C.  Spedita  immantinente 
ad  Atene  la  sacra  nave  Paralo  con  nuove  della  sua 
disfatta,  Conone  fuggì  aSalamina  in  Cipro  dove  l’ami¬ 
cizia  del  re  Evagora  lo  sottrasse  alla  punizione  che 
avrebbe  incorsa  in  patria.  — Isocrate  ha  fatto  una  pia¬ 
cevole  pittura  dell’  intrinsichezza  che  regnò  tra  il  ca- 
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pitano  ateniese  e  il  principe  di  Salauiina  durante  la  < 
residenza  del  primo  a  Cipro.  Quivi  costui  si  astenne 
per  qualche  tempo  dall’operare,  stando  solo  in  osser-  < 
vazione  dell’andamento  delle  cose.  Le  trattative  che 
egli  intavolò  poi  con  Farnabazo,  satrapo  persiano,  ter¬ 
minarono  nell’unione  delle  forze  ateniesi  e  persiane 
con  quelle  di  Evagora,  onde  porre  un  freno  ai  pro¬ 
gressi  degli  Spartani.  Evagora,  Conone  e  Farnabazo 
allestirono  una  poderosa  flotta  della  quale  questi  as¬ 
sunse  il  comando  assistito  dall’esperienza  di  Conone. 
Scontrata  la  flotta  nemica  presso  Gnido,  essi  riporta¬ 
rono  una  compiuta  vittoria  l’anno  594.  La  galea  del 
generale  spartano  Pisandro  venendo  gittata  sulla  costa 
molti  de’suoi  fuggirono;  ma  Pisandro,  disdegnando  di 
procacciarsi  salvezza  colla  fuga,  fu  uceiso  a  bordo 
della  sua  nave.  Le  conseguenze  di  questa  vittoria 
furono  importantissime  per  Atene;  ed  Isocrate  ( Philip . 

§.  94.  9o)  rappresenta  Conone  come  distruttore  delia 
potenza  lacedemone.  Conone  e  Farnabazo  si  affret¬ 
tarono  a  cogliere  nuovi  vantaggi  della  vittoria  inva¬ 
dendo  il  Chersoneso  di  Tracia.  Le  città  sottomette vansi 
l’una  dietro  l’altra  e  il  popolo  abbandonava  le  pro¬ 
prie  terre.  Sesto  ed  Abido  sole  opposero  resistenza , 
ma  la  sopravvegnenza  dell’ inverno  mise  per  allora 
un  termine  all’impresa.  I  due  condottieri  però  atte¬ 
sero  ad  apparecchiarsi  per  le  operazioni  della  prossima 
primavera,  al  cominciamento  della  quale  si  portarono 
senza  dilazione  sulla  costa  della  Laconia  e  devastarono 
la  contrada  in  varie  parti  (an.  595).  Conone  colse 
l’occasione  favorevole  per  ottenere  da  farnabazo 
molti  importanti  favori  perla  sua  patria.  Il  satrapo 
gli  concesse  l’uso  della  sua  flotta  per  riscuotere  i  tri¬ 
buti  dalle  isole,  e  non  solamente  diede  una  forte  somma 
per  la  rifabbricazione  delle  lunghe  mura  di  Atene 
state  demolite  dagli  Spartani  sul  finire  della  guerra 
del  Peloponneso,  ma  mandò  gente  in  aiuto.  In  quel 
tempo  Conone  ritornava  in  Atene  fra  la  gioia  e  le  con¬ 
gratulazioni  de’  suoi  concittadini ,  e  il  suo  ritratto  in 
un  con  quello  di  Evagora  veniva  collocato  presso  la 
statua  di  Giove  Sotere.  —  Al  tempo  in  cui  Antalcida 
fu  mandato  ambasciatore  da  Sparla  per  conchiudere 
la  pace  col  re  di  Persia,  Conone,  legato  ateniese,  fu 
uno  di  coloro  che  negarono  di  prestare  1’  assenso 
alle  condizioni  proposte.  Perciò  venne  gettato  in  car¬ 
cere  dal  ministro  persiano  Teribazo  sotto  pretesto 
ch’egli  avesse  operato  a  danno  del  gran  monarca. 
Non  si  sa  con  certezza  che  avvenisse  poscia  di  lui. 
Cornelio  Nipote  dice  che  secondo  alcuni  egli  fu  con¬ 
dotto  al  cospetto  dello  stesso  re,  quindi  messo  a  morte; 
mentre  altri  affermano  che  se  ne  sottrasse  colla  fuga. 
Senofonte  che  parla  dell’  imprigionamento  non  fa 
cenno  della  morte.  Sembra  però  che  questa  sia  stata 
naturale  e  che  accadesse  intorno  all’anno  588  (Isocrate; 
Senof.  Ellen.  i.  4-7,  iv.  5-8:  Diod.  Sic.  xih.  48.  77 .  78; 
xiv.  59.  79.  85  ecc.;  Corn.  Nep.  Vita  di  Conone;  Plut. 
Usami,  e  Arias.). 

CONONE  {stor.  matem.).—  Astronomo  e  geometra 
greco  nativo  di  Samo,  che  fiori  verso  l’anno  250 
avanti  l’era  cristiana.  Gli  scritti  di  Conone  sventura¬ 
tamente  perirono;  ma  il  dispiacere  che  manifestò  Ar¬ 


chimede  per  la  morte  di  lui,  la  quale  pare  sia  stala 
prematura ,  la  testimonianza  dei  contemporanei  e 
quella  dei  più  celebri  scrittori  dei  secoli  posteriori  ci 
obbligano  a  considerarlo  come  uno  dei  grandi  mate¬ 
matici  dell’antichità.  Nella  prefazione  al  Trattato  sulle 
spirali ,  Archimede  dice  che  gli  aveva  mandato  varii 
teoremi  sulla  sfera  e  sul  cono,  e  che  quantunque 
Conone  non  ne  avesse  indovinate  le  dimostrazioni , 
non  dubitava  chele  avrebbe  trovate  se  avesse  vissuto 
di  più  ;  anzi  che  avrebbe  aggiunto  nuovi  teoremi  e 
fatto  progredire  la  scienza,  perchè  dotato  di  straor¬ 
dinaria  sagacità  ed  amantissimo  del  lavoro.  Nel  Trat¬ 
tato  della  quadratura  della  parabola,  l’illustre  Siracu¬ 
sano  esprime  ancora  la  sua  opinione  sul  sapere  e  sulla 
perspicacia  di  Conone,  dicendo  :  «egli  era  amico  mio 
e  uomo  ammirando  nelle  matematiche».  Parlasi  pure 
de’  lavori  scientifici  di  Conone  nel  quarto  libro  delle 
Sezioni  coniche  d’ Apollonio;  ma  questo  celebre  geo¬ 
metra  v  sebbene  ne  assuma  la  difesa  contro  Nicotele 
di  Cirene,  non  pare  tanto  favorevole  a  lui  come  gli  si 
mostrò  Archimede.  Vedesi  in  fine  nella  Collezione 
di  Pappo  (  proposiz.  xvm  )  che  Conane  aveva  pro¬ 
posto  ai  geometri  la  ricerca  della  teoria  della  spirale, 
e  probabilmente  fu  questa  circostanza  che  destò  in 
Archimede  l’idea  del  Trattato  sulle  spirali.  —  Conone 
fu  colui  che  diede  ad  una  costellazione  il  nomedi  chio- 
I  Mia  di  Berenice  ( vedi ).  È  certo  che  si  applicò  ad  impor¬ 
tanti  lavori  astronomici,  perocché  Seneca  assicura 
aver  egli  raccolti  gli  ecclissi  solari  osservati  in  Egitto. 

CONONE  ( stor .  eccl.).  —  Papa  eletto  nell’anno  086 
in  opposizione  a  due  potenti  partiti.  Era  nativo  di 
Tracia  ma  educato  in  Sicilia,  e  fu  successore  di  Gio¬ 
vanni  v.  Grave  d’anni,  fu  venerabile  non  meno  per 
la  sua  canizie  che  per  le  sue  grandi  virtù  e  per  la 
sua  modestia  in  modo  da  meritarsi  il  soprannome 
di  Angelico.  Fu  proclamato  ai  21  di  ottobre  di  detto 
anno  e  mori  ai  21  di  settembre  del  687  dopo  un 
i  pontificato  di  soli  1 1  mesi.  Sergio  i  fu  suo  succes- 
i  sore ,  e  tutti  e  due  ebbero  le  loro  elezioni  contestale 
i  da  antipapi. 

*  CONOPEO  ( arclieol .).  —  Zanzariere,  cioè  cortinag- 
i  gio  di  velo  rado  intorno  ai  letti  di  cui  si  servivano 

►  gli  antichi  a  fine  di  ripararsi  dalla  molestia  delle  zan- 

-  zare  e  di  altri  insetti  volanti.  Questa  voce  viene  dal 

>  greco  xajvcmf  che  significa  zanzara.  I  zanzarieri  di 
cui  parla  Orazio  ( Epoil .  ix.  9),  erano  probabilmente 
di  lino,  ma  intessuti  come  la  tocca.  L’uso  loro  è  tuttora 
comune  nellitalia,  nella  Grecia  e  in  altri  paesi  circo¬ 
stanti  al  Mediterraneo.  Secondo  Erodoto  i  pescatori 
egiziani  si  riparavano  dalle  zanzare  stendendosi  sopra 

*  ed  attorno  alle  reti  a  mo’  di  tenda ,  sotto  cui  riposa¬ 
si  vano  sicuri  da  questi  insetti  che ,  come  asseriscono 
;  alcuni  entomologi,  non  passano  per  le  maglie  d’ una 
;  rete ,  sebbene  siano  di  qualche  larghezza  ;  cosa  tut¬ 
tavia  che  non  pare  confermata  dalla  giornaliera  espe¬ 
rienza. 

a  |  CONQUISTE  (stor.).  — Fondate  sul  diritto  del  più 
9  forte,  le  conquiste  ebbero  principio  da  quel  momento 

-  che  gli  uomini  avendo  perduto  il  sentimento  di  fra- 
■-  tcllanza,  cominciarono  a  trattarsi  da  nemici.  Sarebbe 
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cosa  assai  curiosa  il  conoscere  per  quali  gradi  gli  uo¬ 
mini  dei  primi  tempi  venissero  a  farsi  la  guerra.  La 
Genesi  ci  dice  che  Nembrod  fu  cacciatore  potente  di¬ 
nanzi  al  Signore;  ma  questo  cacciatore  di  fiere  lo  di¬ 
venne  ben  presto  d’uomini  e  fu  il  capo  di  quelle  dina¬ 
stie  di  Beli  e  di  Nini  e  di  altri  conquistatori  orientali 
avvolti  per  noi  in  un’oscurità  impenetrabile.  Ciro  è 
il  primo  di  cui  ci  sia  stata  trasmessa  una  storia,  ma 
anche  questa  è  in  gran  parte  favolosa,  talché  Senofonte 
ed  Erodoto  non  vanno  nemmeno  d’accordo  sulla  di  lui 
fine,  facendolo  l’uno  morire  tranquillamente  nella  sua 
reggia,  e  l’altro  facendogli  troncare  la  testa  per  or¬ 
dine  di  una  regina  dc’Massageti.  Dopo  di  lui  parve  che 
il  torrente  delle  conquiste  si  arrestasse  alquanto.  In 
ogni  tempo  fu  molto  agevole  il  conquistare  i  popoli 
effeminati  ed  indolenti  dell’Asia  orientale;  ma  ben  di 
altra  specie  furono  i  conquistatori  europei.  Dalla  cu¬ 
pidigia  degli  uni  c  dalla  necessità  di  difendersi  degli 
altri  nacque  la  dominazione  militare,  precipua  causa 
del  despolismo ,  e  cui  tuttavia  si  debbe  il  presente 
stato  sociale.  Le  conquiste  di  Alessandro  furono  le 
prime  che  ebbero  per  risultamento  di  civilizzare  i 
paesi  conquistati  e  di  ricostituire  nuovi  popoli.  I  Ro¬ 
mani  furono  in  appresso  i  conquistatori  più  inciviliti 
e  in  pari  tempo  i  più  dispotici.  Essi  educarono  bensì 
il  mondo  con  le  conquiste,  ma  quest’educazione  costò 
assai  cara  ai  popoli  vinti.  I  Barbari  del  Settentrione, 
che  li  soggiogarono  alla  loro  volta,  non  poterono  fare 
altro  che  spargere  le  tenebre  dell’ignoranza;  ma  essi 
erano  popoli  nuovi  e  il  cristianesimo  se  ne  impadronì, 
sicché  i  conquistatori  furono  per  gradi  inciviliti  dalla 
religione  dei  conquistati.  Dopo  la  sconfitta  di  Attila 
si  potè  credere  che  il  furore  delle  conquiste  si  fosse 
ammansato.  Ma  dai  deserti  dell’Arabia  sorse  una  no¬ 
vella  religione  che,  per  l’indole  ricevuta  dal  suo  fon¬ 
datore,  si  sparse  come  un  torrente  devastatore.  Omar, 
successore  di  Maometto,  fu  uno  dei  più  rapidi  con¬ 
quistatori  che  abbiano  percosso  la  terra  di  stupore;  e 
per  due  secoli  le  guerre  e  le  conquiste  dell’islamismo 
si  succedettero  senza  posa  dal  Tauro  al  Danubio,  dal 
Gange  alla  Garonna.  Intanto  nel  centro  della  Tarta- 
ria  si  formava  una  palestra  di  conquistatori.  Niuno 
percorse  e  devastò  più  terre  che  il  capo  di  orde  Gen- 
gis-Khan;  e  Tamerlano,  che  venne  dopo,  non  fu  di  lui 
meno  tremendo. —Con  Maometto  u  conquistatore  di 
Costantinopoli  erano  cessate  nel  secolo  xv  le  conquiste 
dei  Maomettani;  gli  Spagnuoli  in  America  e  i  Porto¬ 
ghesi  in  Oriente  eransi  anch’cssi  riposati  dopo  d’avere 
desolato  la  loro  parte  di  mondo;  gl’inglesi  e  i  Russi 
soli  proseguivano  le  loro  conquiste  i  primi  nelle  In¬ 
die,  gli  altri  sul  mar  Nero,  sul  Caspio  e  nel  Caucaso; 
e  sembrava  che  in  Europa  nessun  flagello  di  questo 
genere  dovesse  più  apparire,  quando  a  Napoleone 
venne  talento  di  emulare  i  conquistatori  dell’ anti¬ 
chità  ;  ma  le  sue  conquiste  furono  troppo  estese  e 
troppo  poco  solide  perch’  egli  potesse  fondare  un  im¬ 
pero.  —  Tutto  ora  sembra  indurre  a  credere  che  più 
non  si  vedranno  fra  noi  popoli  muovere  alla  conqui¬ 
sta  di  altri  popoli.  La  guerra  è  adesso  tutta  concen¬ 
trata  nell’interno  della  società,  e  oramai  non  sono  più  || 


nazioni  che  vogliano  soggiogare  nazioni,  ma  è  una 
classe  che  vuol  imporre  il  giogo  ad  un’altra.  La  guerra 
di  sovranità  sociale  ha  preso  il  luogo  di  quelle  per 
sovranità  di  territorio.  Per  altra  parte  i  popoli  meglio 
consigliati  anelano  ora  in  generale  a  conquiste  che 
non  fanno  versare  nè  lagrime  nè  sangue  ;  quelle 
dell’industria,  delle  arti,  delle  scienze,  della  morale, 
e  antepongono  l’olivo  della  pace  all’alloro  tinto  di 
sangue  che  troppo  lungo  tempo  fece  la  gloria  degli 
eroi. 

CONSACRAZIONE  ( liturg .).  —  Dicesi  d’ ogni  atto 
con  cui  si  offerisce  alcuna  cosa  o  persona  al  culto  e 
servizio  di  Dio.  Nell’antica  legge  il  Signore  aveva  or¬ 
dinato  che  tutti  i  primogeniti,  tanto  degli  uomini  che 
degli  animali,  a  lui  si  consacrassero.  Egli  aveva  eletta 
al  suo  culto  tutta  la  stirpe  di  Abramo,  e  più  partico¬ 
larmente  chiamava  al  suo  servizio  la  tribù  di  Levi  e 
la  famiglia  di  Aronne.  Oltre  a  queste  consacrazioni 
che  Dio  aveva  stabilite,  altre  ve  n’erano,  che  dipen¬ 
devano  dal  buon  volere  degli  uomini,  i  quali  consa¬ 
cravano  se  medesimi  e  le  loro  cose  al  servizio  divino. 
La  consacrazione  del  pontefice  e  degli  altri  sacerdoti 
della  legge  facevasi  nel  modo  seguente.  Si  presentava 
aH’allare  colui  che  doveva  essere  consacrato,  e  dopo 
la  lavanda  di  tutto  il  corpo,  vestivasi  degli  abiti  sa¬ 
cerdotali,  gli  si  versavano  sul  capo  liquori  odorosi,  e 
immolavasi  per  lui  un  ariete ,  chiamato  ariete  della 
consacrazione,  col  sangue  del  quale  spruzzavansi  l’al¬ 
tare  e  i  vestimenti  del  nuovo  eletto.  Cuocevasi  quindi 
la  carne  dell’animale  immolato  che  il  sacerdote  man¬ 
giava  con  pane  che  mettevasi  all’  ingresso  del  taber¬ 
nacolo  e  clic  si  diceva  pane  della  consacrazione  (i  Reg. 
i.,  iVum.  vi,  e  Levit.  xvi).  — Nella  nuova  legge  varie 
specie  di  consacrazione  si  distinguono:  quella  de’ sa¬ 
cerdoti,  dei  vescovi  e  dei  re;  quella  delle  chiese,  degli 
altari,  dei  vasi  sacri;  infine  quella  degli  ornamenti 
di  chiesa  e  di  altre  cose  adoperate  nelle  cerimonie 
del  culto.  La  consacrazione  dei  sacerdoti  dicesi  or¬ 
dinazione  (  v.  Ordine  (  Sacramento  dell’  ) ,  perchè 
comprende  diverse  consacrazioni  distinte,  delle  quali 
ciascuna  dà  un  grado  differente  nella  ecclesiastica  ge¬ 
rarchia;  quella  dei  vescovi  e  dei  re  chiamasi  Sagra 
(vedi);  quella  dei  tempii  e  degli  altari  Dedicazione 
(vedi);  quella  dei  vasi  sacri  ha  conservato  il  nome  di 
consacrazione;  quella  infine  dei  paramenti  ed  altre 
cose  inservienti  al  culto  vien  delta  benedizione.  -Vor- 
dinazione  de’ sacerdoti,  la  sagra  dei  vescovi  e  dei  re, 
la  dedicazione  delle  chiese  e  degli  altari  e  la  consa¬ 
crazione  dei  vasi  si  fanno  per  mezzo  di  unzioni  col 
santo  crisma,  e  possono  eseguirsi  soltanto  dai  vescovi; 
le  benedizioni  consistendo  in  preghiere,  segni  di  croce, 
ed  altre  semplici  ceremonie,  si  fanno  ordinariamente 
dai  superiori  di  ciascuna  chiesa,  o  da  un  sacerdote 
a  ciò  delegato  dal  vescovo.  Oltre  alle  consacrazioni 
che  si  fanno  col  santo  crisma,  altre  ve  n’hanno  che 
derivano  dal  contatto  delle  cose  sante,  come  da  quello 
delle  specie  eucaristiche.  Così  il  ciborio  e  i  pannilini  su 
cui  posa  l’ostia  divengono  sacri,  e  non  possono  toccarsi 
e  trattarsi  da  chi  non  abbia  ricevuto  Yordine,  o  non  ne 
abbia  ottenuto  la  permissione.  La  consacrazione  degli 
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altari  e  dei  vasi  sacri,  come  del  calice,  della  patena  ecc.  | 
è  rigorosamente  prescritta  ;  e  un  sacerdote  non  può  I 
celebrare  la  messa  su  di  un  altare  e  con  vasi  che  non 
siano  consacrati.  Tutte  le  chiese  non  sono  consacrate, 
ma  tutte  debbono  essere  almeno  benedette.  L’uso  delle 
consacrazioni  dei  sacerdoti,  dei  re,  delle  chiese  e  dei 
vasi  sacri,  non  è  soltanto  del  cristianesimo,  ma  trovasi 
anche  praticato  nella  legge  mosaica,  e  tutti  i  popoli 
pagani  che  innalzarono  tempii  alle  loro  divinità,  con¬ 
sacrarono  sacerdoti  al  loro  culto.  Da  per  tutto  si  ri¬ 
spettarono  come  sante  le  cose  dedicate  al  culto  reli¬ 
gioso.  -  Trattandosi  di  liturgia,  la  parola  consacrazione 
prendesi  ancora  per  quella  parte  della  messa,  che  co¬ 
mincia  dalle  parole  qui  pridie  quam  pateretur  e  con¬ 
tinua  sino  alla  preghiera  unde  et  tnemores.  Nell’euca¬ 
ristia  la  consacrazione  è  la  stessa  cosa  che  il  sacra¬ 
mento  per  cui  le  specie  del  pane  e  del  vino  si 
tramutano  nel  corpo  e  nel  sangue  di  Gesù  Cristo 
(v.  Eucaristia).  —  Nella  Chiesa  protestante  s’ intende 
per  consacrazione  l’atto  per  cui  un  ministro  riceve  la 
cura  d’anime  e  la  facoltà  di  servire  in  una  chiesa  in 
qualità  di  pastore. 

CONSALVI  (Ercole  cardinale).  —  Questo  illustre 
uomo  di  Stato  nacque  a  Roma  addì  8  di  giugno  del 
4757,  e  agli  studii  teologici  e  politici  uni  quelli  del¬ 
l’amena  letteratura,  della  musica  e  delle  belle  arti. 
Entrato  nel  1785  nella  carriera  della  prelatura,  re¬ 
gnante  Pio  vi,  fu  nominato  nel  1792  uditore  di  Ruota, 
cioè  membro  del  supremo  tribunale  civile  degli  Stati 
romani.  Pio  vii  lo  innalzava  poi  in  agosto  1800  al 
grado  di  cardinale  diacono  di  Santa  Maria  ad  Martyres 
(il  Panteon),  e  lo  faceva  suo  segretario  di  Stato  o 
primo  ministro.  Nel  1801  Consalvi  passava  a  Parigi,  e 
con  monsignor  Spina  e  il  P.  Caselli,  poscia  entrambi 
cardinali,  conchiudeva  il  dì  15  di  luglio  il  celebre 
concordato  col  primo  console  Conaparte,  che  ristabi¬ 
liva  il  culto  cattolico  in  Francia  (t>.  Concordato). 
v  L’alto  suo  ingegno,  le  sue  schiette  e  generose  opi¬ 
nioni,  congiunte  a  nobili  e  piacevoli  maniere  e  a  non 
comune  bellezza  di  forme,  lo  facevano  in  tal  circo¬ 
stanza  accogliere  in  modo  straordinariamente  favore¬ 
vole  in  quella  capitale.  Tornato  a  Roma  si  dava  tutto 
aH’amministrazione  dello  Stato;  ma  sopravvenute  le 
differenze  tra  Napoleone  e  il  sommo  pontefice,  quegli 
insisteva  nel  1806  che  Consalvi  fosse  rimosso  daU’alta 
sua  carica  pretendendo  che  gli  fosse  avverso,  mentre 
nel  fatto  egli  non  faceva  altro  cfie  adempiere  il  pro¬ 
prio  dovere  difendendo  gl’interessi  e  i  diritti  del  suo 
sovrano.  Consalvi  allora,  per  non  accelerare  la  caduta 
dell’  autorità  temporale  del  pontefice,  chiedeva  con 
instanza  di  ritirarsi  dal  suo  posto,  e  Pio  vu  a  malin¬ 
cuore  accogliendo  la  sua  domanda  gli  nominava  a 
successore  il  cardinale  Casoni.  La  lettera  che  il  Con¬ 
salvi  scrisse  in  questa  circostanza  all’amico  suo  il  car¬ 
dinale  Caprara  è  un  monumento  storico  prezioso  e 
può  vedersi  nel  Précis  de»  conteslations  entre  le  St. 
Siège  et  Bonaparte ,  di  Scimeli,  Parigi  1819,  2  voi.  — 
Alla  partenza  del  papa  da  Roma  nel  1809,  anch’egli 
veniva  esiliato  da  quella  città  insieme  cogli  altri  car¬ 
dinali,  ma  qualche  tempo  dopo  gli  era  concesso  di 


raggiungere  il  suo  sovrano  trattenuto  a  Fontainebleau. 
La° ristorazione  del  1844  lo  richiamava  finalmente  al¬ 
l’antica  sua  carica ,  nella  quale  continuò  ad  ammini¬ 
strare  gli  Stati  pontificii  sino  alla  morte  di  Pio  vii 
(vedi)  avvenuta  ai  20  di  agosto  1823.  Egli  non  soprav¬ 
viveva  lungamente  al  suo  signore  ed  amico,  al  quale 
era  stato  fedelmente  affezionato  in  tutte  le  vicissitudini 
di  un  lungo  e  procelloso  pontificato,  e  da  cui  aveva 
ricevuto  tante  prove  di  particolare  simpatia  e  d’illi¬ 
mitata  confidenza.  Moriva  a  Roma  ai  24  di  gennaio 
1824,  e  veniva  sepolto  nel  Panteon  dove  gli  amici  gli 
eressero  un  monumento,  opera  del  Thorwaldsen.  Gli 
ultimi  suoi  pensieri  si  rivolgevano  ancora  al  suo  be¬ 
nefattore,  e  degno  egli  stesso  quant’altri  mai  di  mo¬ 
numento,  destinava  una  somma  di  50  mila  scudi  per 
innalzarne  uno  in  S.  Pietro  alla  memoria  di  Pio  vii. 
—  L’amministrazione  degli  Stati  pontificii  sotto  il  Con- 
salvi  forma  un’epoca  nella  storia  di  Roma  moderna. 
Egli  abolì  molti  abusi  ed  antichi  costumi  che  più  non 
andavano  d’accordo  con  lo  stato  presente  della  so¬ 
cietà,  e  non  si  mostrò  mai  restio  ad  utili  e  ragionevoli 
cangiamenti.  Il  motu  proprio  dei  6  luglio  4816,  il 
nuovo  codice  di  commercio  imitato  dal  francese,  il 
sistema  ipotecario  mantenuto ,  benché  fosse  stato  in¬ 
trodotto  dagl’invasori,  l’abolizione  della  tortura,  un 
miglior  sistema  di  polizia,  sono  fra  le  altre  cose  bene- 
Gzii  dovuti  non  meno  a  lui  che  al  sovrano  illuminato, 
la  cui  autorità  lo  secondava  nei  politici  miglioramenti. 
Egli  protesse  pure  le  scienze  e  le  arti,  e  Canova  go¬ 
dette  nel  più  alto  grado  de’suoi  favori. —  Molti  sono  i 
concordati  che  sotto  il  suo  ministero  la  corte  di  Roma 
conchiudeva  con  le  varie  potenze.  Oltre  al  già  accen¬ 
nato  di  Francia ,  sono  in  particolare  da  citarsi  quelli 

Isti  pula  ti  con  la  Russia,  la  Prussiana  Baviera,  il  Wur- 
temberg,  Napoli,  Sardegna,  Spagna,  ecc.  Al  cardinale 
Consalvi  era  pure  riservato,  dopo  la  ristorazione  del 
1814,  d’intervenire  nel  congresso  delle  potenze  a 
Londra,  dove  niun  rappresentante  dei  papi  era  più 
comparso  dopo  la  separazione  dell’Inghilterra  dalla 
Chiesa  romana.  Un  elogio  di  questo  degno  ministro 
di  ammirato  pontefice  fu  scritto  da  Luigi  Cardinali 
l'anno  stesso  della  morte  di  lui,  e  stampato  a  Roma 
e  a  Pesaro;  e  due  autori  tedeschi  hanno  compilato 
estese  notizie  sulla  di  lui  vita;  Bartholdy,  in  un’opera 
speciale  intitolata  Tratti  della  vita  del  cardinale  Con¬ 
sulti,  Stutlgard  1824 ,  in-8°,  e  Ranke  nella  sua  Rac¬ 
colta  storico- politica. 

CONSALVO  di  Cordova  (slor.  mod.)  (v.  Gonzalvo 
di  Cordova). 

CONSANGUIMTA’  (giurispr.)  (v.  Parentela). 
CONSEGNA  (art.  mil.). -Nell’arte  militare  questa 
voce  ha  diversi  significati.  Dicesi  consegna  l’istruzione 
degli  ordini  che  i  militari  deggiono  eseguire  ne’posti 

Iloro  affidati  ;  e  dividesi  ordinariamente  in  due  parti; 
Cuna  generale  e  permanente,  l’altra  speciale  e  varia¬ 
bile  coi  tempi,  coi  luoghi,  colle  circostanze.  La  prima 
prescrive  a  chi  è  di  guardia  di  non  cedere  il  posto, 
nè  dare  nuova  consegna  se  non  alla  presenza  del  ca¬ 
porale  del  posto;  di  portar  sempre  la  baionetta  in 
canna  ;  di  portar  l’arma  agli  ufficiali  in  divisa , 
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membri  d’ordini  cavallereschi  aventi  l’ insegna  del 
loro  ordine  ;  di  presentarla  agli  ufficiali  superiori  o 
generali;  di  gridare  alVarmi  all’avvicinarsi  di  un  di¬ 
staccamento  armato  e  di  farlo  fermare  ad  una  certa 
distanza  dal  posto,  sino  a  tanto  che  il  caporale  siasi 
recato  a  riconoscerlo.  —  Le  consegne  speciali  consi¬ 
stono  in  avvertenze  e  provvedimenti  riguardanti  le 
circostanze  di  tempo,  di  luogo  ecc.  Spesso  interviene, 
per  esempio,  che  le  consegne  per  la  notte  sono  di¬ 
verse  da  quelle  del  giorno.  Inoltre,  altre  sono  per  una 
guardia  di  polizia  preposta  a  conservare  il  buon  or¬ 
dine,  altre  per  la  guardia  alla  porta  d’un  ufficiai  ge¬ 
nerale  o  del  palagio  del  principe,  altre  finalmente 
per  la  guardia  di  un  magazzino  da  polvere.  Le  conse¬ 
gne  richieggono  necessariamente  cautele  più  rigorose 
in  tempo  di  turbolenze  che  in  tempi  quieti.— In  cam¬ 
pagna  è  faccenda  di  capitale  importanza  il  dar  con¬ 
segne  chiare,  ben  intese  e  dettate  dalla  massima  pre¬ 
videnza  ,  e  il  vigilarne  attentamente  l’ esecuzione. 
Feuquières  riferisce  nelle  sue  Memorie  parecchi  esempi 
di  piazze  sorprese ,  e  singolarmente  quello  di  Cre¬ 
mona  nel  1705,  per  difetto  di  consegne.  —  Dicesi 
pure  consegna  la  punizione  che  vieta  ai  militari  di 
uscire  dalla  camera  o  dalla  caserma  ;  e  il  soldato 
cui  s’infligge  tal  punizione,  suol  portare  un’uosa 
bianca  ed  una  nera,  per  farsi  riconoscere  dalle 
sentinelle  che  hanno  la  consegna  di  non  lasciarlo 
uscire.  Costai  è  obbligato  a  far  tutti  i  servigii  di 
mondezza  e  di  fatica.  —  Qualche  volta  la  guarni¬ 
gione  è  consegnata  nelle  caserme,  qualche  altra  nella 
città  per  falli  commessi  dai  soldati  nelle  campagne. 
Talvolta  i  reggimenti  sono  consegnati  ne’ loro  quar¬ 
tieri  per  critiche  circostanze,  affinchè  possano  al  bi¬ 
sogno  correre  subitamente  alle  armi.  —  Consegna  chia¬ 
masi  pure  colui  che  sta  alle  porte  d  una  città  fortificata 
per  aprirle  e  chiuderle  ;  e  gli  si  dà  questo  nome  per 
essere  incaricato  dal  comandante  della  piazza  d’invi¬ 
gilare  sopra  chi  va  e  viene. 

CONSEGUENTE  (aritm.).— Nome  del  secondo  ter¬ 
mine  di  un  rapporto  cui  si  paragona  V antecedente 
(r.  Rapporto,  Proporzione)^ 

CONSEGUENZA  (/o</.)- — E  il  rapporto  del  conse¬ 
guente ,  ossia  della  conclusione  colle  premesse,  onde  la 
conseguenza  di  un  raziocinio  non  mai  si  distingue,  ma 
sempre  negasi  o  concedesi  secondo  che  avvi  o  no  il 
rapporto  di  nesso  tra  essa  e  le  premesse.  Cosi  nel  se¬ 
guente  raziocinio:  Ogni  uomo  è  nato  per  morire  ;  — 
ora,  voi  siete  uomo', — dunque  siete  nato  per  morire,— 
l’ultima  proposizione  esprime  il  rapporto  che  la  lega 
alle  due  prime  nelle  quali  è  contenuta,  e  ne  è  la  con¬ 
seguenza.  —  La  deduzione  della  conseguenza  non  è 
legittima  se  non  in  quanto  è  soggetta  a  certe  regole 
(p.  Sillogismo)  le  quali  riposano  su  questo  principio 
fondamentale  che  la  prima  proposizione  ossia  la  mag¬ 
giore  debbe  contenere  la  conclusione;  la  seconda  ossia 
la  minore  debbe  dimostrare  che  la  conclusione  è  rin¬ 
chiusa  nella  maggiore.  Quanto  alla  semplice  forma, 
perchè  la  deduzione  della  conseguenza  dalle  premesse 
sia  bnona,  poco  importa  che  queste  siano  vere  o  false, 
onde  eh»  dicesse:  tutto  ciò  che  esiste  è  necessariamente 


stato  creato',— ora,  Dio  esiste,  — dunque  Dio  è  stato  crea¬ 
to,—  trarrebbe  una  conseguenza  legittima  per  la  for¬ 
ma,  quantunque  la  proposizione  che  enuncia  sia  falsa. 
CONSENSO  {fisiol.)  (p.  Simpatia). 

CONSENTI  (Consentes)  {mitol.).- Nome  che  i  Ro¬ 
mani  davano  ai  dodici  Dei  superiori,  sei  maschi  e  sei 
femine,  altrimenti  detti  Dii  majorum  gentium.  Erano 
cosi  chiamati  a  consensu,  quasi  consentientes,  perchè 
formavano  il  consiglio  di  Giove.  Ennio  li  comprese  in 
questi  due  versi  citati  da  Apuleio  de  Deo  Socratis: 

Juno ,  Vesta,  Minerva ,  Ceres,  Diana,  Venus,  Mars , 
Uercurius ,  Jovi\  ISreptunus ,  Vulcanus,  Apollo. 

Nelle  antiche  iscrizioni  sono  indicati  nel  modo  che 
segue:  J.  0.  M.  (cioè  Jori  Optimo  Maxima)  ceterisq. 
dis  consentibus.  Erano  anche  detti  Dii  3Iagni ,  C(elestes 
e  Nobile*,  e  credevansì  occupare  una  parte  del  eielo 
diversa  da  quella  degli  Dei  inferiori  cui  si  dava  il 
nome  di  plebe. 

CONSERVA  (farmacol.).  —  Preparazione  farmaceu¬ 
tica  di  consistenza  molle  che  differisce  dagli  elettuarii 
per  la  maggior  quantità  di  zucchero  che  contiene,  e 
per  essere  composta  di  un  minor  numero  d’ingre¬ 
dienti.  Le  conserve  si  preparano  colle  foglie,  colle 
radici,  coi  frutti  di  varie  sostanze,  ed  in  generale  si 
adoperano  da  due  a  quattro  parti  di  zucchero  unite  a 
due  o  quattro  parti  di  sostanze  medicamentose.  Sic¬ 
come  le  conserve  sovrabbondano  di  principii  muci- 
laginosi,  in  generale  si  conservano  molto  meno  degli 
elettuarii,  e  debbono  perciò  essere  tenute  in  siti  fre¬ 
schi,  perchè  non  soffrano  fermentazione,  e  rinnovarsi 
tutti  gli  anni. 

CONSERVATORI  delle  ipoteche  (giurispr.).  —  Sono 
gli  ufficiali  destinati  ad  inscrivere  le  ipoteche  dei  beni 
stabili  che  sono  nel  loro  distretto,  e  a  rilasciare  copia 
dell’inscrizione  a  tutti  coloro  che  la  dimandano.  I 
conservatori  sono  risponsabili  dei  danni  risultanti 
dalla  loro  negligenza,  per  om missione  delle  iscrizioni 
e  trascrizioni  degli  atti,  e  per  gli  errori  commessi 
nelle  iscrizioni  (p.  Ipoteca). 

CONSERVATORIO  (mas.). —  Nome  che  si  dà  alle 
grandi  scuole  pubbliche  di  musica  destinate  a  con¬ 
servare  e  a  propagare  l’arte  nella  sua  purezza.  L’uti¬ 
lità  dei  conserva torii  è  oramai  riconosciuta  dapper¬ 
tutto.  Nelle  arti  che  s’indirizzano  al  senso  della  vista, 
l’arte  si  conserva  in  qualche  modo  da  se  medesima  ; 
in  quelle  che  feriscono  il  senso  dell’udilo,  1  accento 
caratteristico,  fuggitivo  come  il  suono,  sta  nell’artista, 
dispare  con  esso,  e  l’arte,  almeno  nella  sua  parte  ese¬ 
cutiva,  si  conserva  e  si  trasmette  soltanto  con  la  tra¬ 
dizione.  La  musica,  la  declamazione  cantata  e  la  de¬ 
clamazione  parlata,  eli’ è  pure  una  specie  di  musica, 
avevano  dunque  bisogno  d’ inslituzioni  permanenti, 
in  cui  il  deposito  di  questa  tradizione  fosse  fedel¬ 
mente  conservato  e  trasmesso.  Queste  inslituzioni 
sono  appunto  i  conserva  torii.  —  Essi  ebbero  origine 
in  Italia,  e  già  fino  dal  cadere  del  secolo  iv  sant' Am¬ 
brogio,  arcivescovo  di  Milano,  ne  concepì  l’idea  per 
la  conservazione  e  la  propagazione  del  canto  sacro. 
Ad  oggetto  di  assicurare  sotto  questo  rapporto  il  ser- 
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vizio  della  chiesa ,  egli  aveva  prescritto  di  cercare 
negli  stabilimenti  di  orfanelli  que’ fanciulli  che  fossero 
dotati  d’intelligenza  e  di  bella  voce.  Ciò  ch’egli  aveva 
soltanto  potuto  fare  per  la  sua  diocesi,  il  pontefice 
s.  Leone  lo  fece  nel  secolo  appresso  per  tutta  la  cri¬ 
stianità.  —  I  conservatorii  erano  primitivamente  fon¬ 
dazioni  pie  e  ospitaliere,  stabilite  e  dotate  dai  ricchi 
in  favore  dei  trovatelli ,  degli  orfani  o  dei  fanciulli 
poveri.  Essi  vi  erano  ricoverati,  nodriti  e  istrutti  gra¬ 
tuitamente;  ma  vi  si  ammettevano  pure  pensionarli. 
Così  tutte  le  classi  de’  cittadini  potevano  attingere  a 
queste  pubbliche  istituzioni  un’istruzione  musicale, 
sempre  superiore  a  quella  che  si  suol  ricevere  da  le¬ 
zioni  private  ;  e  da  esse  uscirono  infatti  per  la  mag¬ 
gior  parte  i  cantanti  e  i  compositori  italiani  che  si 
resero  celebri  per  tutta  Europa.  I  conservatorii  pei 
maschi  erano  stabiliti  a  Napoli;  quelli  per  le  femine 
a  Venezia.  Roma  non  ebbe  mai  conservatorii,  forse 
a  cagione  del  barbaro  uso  dei  castrati ,  e  v’ebbero 
solamente  scuole  private.  A  Napoli  v’erano  quattro 
conservatorii:  Sant’ Onofrio,  il  più  celebre,  ebbe  a 
direttori  e  professori  Scarlatti,  Porpora,  Leo,  Du¬ 
rante  ,  e  ne  uscirono  Durante  stesso,  Piccini ,  bac¬ 
chili!,  Paisiello  ;  Santa  Maria  di  Loreto ,  doxe  for- 
maronsi  Guglielmi  e  Cimarosa;  La  Pietà,  dovcTraetta 
e  Ferdinando  Paèr  ebbero  la  loro  educazione  mu¬ 
sicale  ;  I  poveri  di  Gesù  Cristo,  che  diede  un  Per- 
golese.  1  due  primi  contavano  ciascheduno  circa 
200  allievi ,  gli  altri  due  ne  avevano  solamente  la 
metà.  Gli  allievi  vi  erano  ammessi  dagli  otto  sino 
ai  vent’anni,  ed  erano  tenuti  a  rimanervi  per  otto 
anni,  a  meno  che  l’età  avanzata  non  accorciasse  na¬ 
turalmente  il  tempo  dei  loro  studii,  o  non  si  rico¬ 
noscessero  in  essi  sufficienti  disposizioni ,  nel  qual 
caso  erano  rimandati  per  far  luogo  ad  altri.  Erano 
vestiti  d’una  specie  di  sottana  turchina  o  bianca,  e 
facevano  il  servizio  musicale  nelle  chiese,  mediante 
una  retribuzione  il  cui  prodotto  apparteneva  all’isti¬ 
tuto.  Facevansi  in  questo  esercizii  cui  ammettevansi 
uditori  estranei,  e  consistevano  in  concerti ,  in  ora- 
torii,  od  anche  in  operette,  espressamente  compo¬ 
ste  dagli  allievi.  Alla  fine  del  loro  tempo  di  ob¬ 
bligo,  °gli  allievi  potevano  impiegarsi  in  qualche 
chiesa,  o  darsi  al  teatro,  od  anche  rimanere  nello 
stabilimento  col  pieno  godimento  della  loro  libertà. 
Nel  conservatorio  vi  avevano  due  maestri  principali, 
uno  di  composizione,  l’altro  di  canto:  i  maestri 
d’islrumenlazione  erano  esterni.  I  due  professori  in¬ 
terni  bastavano  all’istruzione  di  200  allievi  ,  il  loro 
metodo  avendo  molta  somiglianza  coi  metodi  odierni 
di  mutuo  insegnamento.  I  conservatorii  dei  poveri  di 
Gesù  Cristo  e  di  Santa  Maria  di  Loreto  non  esistevano 
già  più  sul  finire  dello  scorso  secolo,  e  il  re  Gioachino 
degli  altri  due  ne  fece  uno  solo.  Esso  fu  posto  nel 
monastero  di  S.  Sebastiano,  il  più  bello  di  Napoli. 
Marcello  Ferrini,  Bonifond,  Zingarelli  ne  furono  suc¬ 
cessivamente  direttori,  e  l’ultimo  vi  fu  mandato  dallo 
stesso  Napoleone.  A  Zingarelli  succedette  Donizetti , 
ed  ora  Mercadante  ne  tiene  meritamente  il  luogo. 
Bellini,  Lablache  e  lo  stesso  Mercadante,  gli  sparuti 


o  il  canto  dei  quali  formano  oggi  la  nostra  delizia , 
uscirono  da  questa  scuola.  All’epoca  in  cui  la  coscri¬ 
zione  rapiva  tutta  la  gioventù  sotto  le  bandiere,  un 
esame  individuale  aveva  luogo  dinanzi  ad  un  giuri , 
composto  di  dodici  maestri  di  cappella,  sotto  la  pre¬ 
sidenza  di  Paisiello  ;  e  l’ingegno  riconosciuto  da  que¬ 
sto  areopago  musicale  esimeva  dal  servizio  militare. 

—  L’arte  non  vi  era  il  solo  oggetto  d’insegnamento  ; 
ma  agli  studii  artistici  si  univano  quelli  delle  disci- 
pline°filosofiche  e  letterarie.  L’ istruzione  era  com¬ 
piuta,  e  l’allievo  uscendo  dall’istituto  aveva  una  sorte 
assicurata.  Una  distribuzione  ben  intesa  di  studii, 
faceva  sì  che  cercassero  l’educazione  del  conservato- 
rio  i  giovinetti  stessi  che  non  si  destinavano  alla  car¬ 
riera  artistica.  Nel  4809  v’erano  ài  1  allievi,  di  cui 
90  gratuiti,  il  resto  pensionarii:  il  numero  de’ maestri 
era  in  proporzione.  Nel  1826,  datosi  il  locale  ai  ge¬ 
suiti,  il  conservatorio  fu  traslocato  a  S.  Pietro  a  Ma- 
jella. — I  conservatorii  di  Venezia  erano,  come  quelli 
di  Napoli,  in  numero  di  quattro:  l'Ospedale  della 
Pietà ,  dove  Sarti  fu  maestro  di  cappella;  le  Mendi¬ 
canti,  dove  la  Sirmen,  al  tempo  stesso  cantante,  vio¬ 
linista  e  compositrice,  attinse  il  triplice  elemento  della 
sua  fama  ;  le  Incurabili ,  d’ onde  nscì  la  rinomata 
Aguiari:  V  Ospedaletto  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  che  si 
vantava  di  aver  avuto  Sacchini  nel  novero  de  suoi 
maestri.  Queste  scuole  musicali  di  fanciulle  erano  co¬ 
stituite  pressoché  nello  stesso  modo  e  sottomesse  allo 
stesso  reggime  che  quelle  de’giovani.  Le  allieve  rima¬ 
nevano  ordinariamente  al  conservatorio  sino  al  loro 
matrimonio.  I  costumi  vi  erano  sorvegliatissimi ;  e 
perchè  non  vi  fosse  comunicazione  fra  i  due  sessi , 
tutti  gli  stromenti  dell’orchestra,  sì  da  fiato  che  da 
corde,  venivano  suonati  da  donne.  I  conservatorii  di 
Venezia  seguirono  la  fortuna  della  repubblica,  e  ces¬ 
sarono  di  esistere  quando  fu  istituita  la  scuola  di  Mi¬ 
lano.  —  Il  conservatorio  milanese ,  come  quello  di 
Napoli ,  non  conserva  più  alcuna  traccia  della  sua 
origine  ospitaliera.  Esso  è  una  grande  e  bella  scuola 
istituita  nel  1808  dal  viceré  Eugenio  Beauliarnais;  e 
Asioli,  maestro  di  cappella  di  Napoleone,  n’ebbe  pri¬ 
mamente  la  direzione,  nella  quale  gli  succedettero 
Basily  e  Vaccai.  Quivi  ai  giovani  d’ambo  i  sessi,  sotto 
savie  discipline  e  sotto  la  direzione  de’  migliori  mae¬ 
stri  s’insegnano  le  arti  del  eanto,  del  suono  ed  anche 
della  composizione.  Da  questo  conservatorio  uscirono 
pochi  maestri  ma  moltissimi  cantanti  di  primo  or¬ 
dine.  —  Il  conservatorio  di  Vienna  ha  due  direttori  : 
uno  è  un’artista,  l’altro  è  un  gentiluomo;  tutti  e  due 
vengono  nominati  dall’imperatore,  ed  hanno  potere 
eguale.  V’ha  pure  a  Praga  un  conservatorio  stabilito 
sullo  stesso  piede,  ma  di  minore  importanza.  Ve  ne 
sono  altri  a  Brusselles  e  a  Liegi,  e  queste  due  scuole 
belgiche  sono  dirette  da  antichi  allievi  del  conserva- 
torio  di  Parigi.  Questo  istituto  che  fu  fiorentissimo, 
venne  creato  dalla  Convenzione  nel  1793  sotto  il  nome 
di  istituto  nazionale  di  musica ,  cambiato  due  anni 
dopo  in  quello  di  conservatorio.  Andò  esso  soggetto 
a  molte  vicende  e  a  molte  mutazioni,  che  non  è  pre¬ 
gio  dell’opera  il  riferire.  Il  celebre  Cuerubini  (vedi) 
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ne  fu  per  molt’anni  direttore,  e  gli  succedette  Auber. 
—Vi  si  contano  ora  50  professori,  scelti  fra  i  can¬ 
tanti,  i  suonatori  e  i  compositori  più  distinti.  Gli  al¬ 
lievi  dei  due  sessi  che  seguono  i  corsi  di  canto,  di 
suono  e  di  declamazione  nel  conservatorio,  sono  tutti 
esterni,  meno  dodici  giovinetti  mantenutivi  interna¬ 
mente  a  spese  rei  governo. 

CONSERVATORIO  e  Scuole  di  arti  e  mestieri  1 
(  econ .  ed  islruz.  pubbl.). — Vaucanson  di  Parigi,  cui  I 
la  meccanica  deve  molte  invenzioni  e  molti  perfezio¬ 
namenti,  fu  il  primo  a  dare  esecuzione  alla  felice  idea 
di  Descartes  di  formare  una  raccolta  delle  macchine 
e  degli  stromenti  più  importanti  e  necessarii  ad  istru¬ 
zione  e  guida  de’ meccanici  e  delle  arti  d’industria. 
Vaucanson  legò  al  re  la  sua  raccolta  che,  fatta  di 
pubblica  ragione,  cominciò  poi  ad  arricchirsi  di  nuove 
macchine  per  opera  di  Montarau.  —  La  Convenzione 
nazionale  ebbe  molta  cura  di  tale  stabilimento  che  si 
chiamò  conservatorio  di  arti  e  mestieri  di  Parigi,  lo 
ingrandì,  e  non  bastando  più  alla  quantità  degli  og¬ 
getti  il  museo  di  Vaucanson,  il  deposito  del  Louvre  e 
il  palazzo  Aiguillon,  destinò  a  quest’uso  l’antica  badia 
di  San  Martino,  ove  ancora  in  oggi  si  trova.  Molti 
abili  meccanici  si  adoperarono  all’incremento  di  que¬ 
sta  collezione  cui  fu  aggregala  quella  dell’istituto,  la 
raccolta  di  macchine  e  di  ordigni  di  oriuoleria  legata 
«la  Berthoud  e  il  gabinetto  di  fisica  di  Charles.  Nel 
1810  questa  istituzione  venne  dotata  di  cattedre  per 
l’ insegnamento  gratuito  nella  geometria  descrittiva, 
nel  disegno  lineare,  in  quello  di  figura  e  di  orna¬ 
lo;  e  nel  1819  se  ne  compì  l’ordinamento  coll’ag¬ 
giunta  di  altre  scuole  di  economia  dell’  industria ,  di 
meccanica,  di  fisica  e  di  chimica  applicala  alle  arti. — 
Fu  stabilito  di  non  ammettere  modelli  se  non  nelle 
proporzioni  di  un  quinto  della  naturale  grandezza 
per  evitare  il  soverchio  ingombro  delle  sale  ;  ma  pen¬ 
sando  poi  che  lo  studio  delle  macchine  è  spesso  egual¬ 
mente  profìcuo  fatto  sui  modelli  e  sopra  ben  eseguiti 
«lisegni ,  e  che  non  era  giusto  che  la  capitale  unica¬ 
mente  godesse  dei  vantaggi  di  quel  prezioso  deposito, 
si  cominciò  la  pubblicazione  periodica  del  Portafo - 
tjlio  del  conservatorio ,  contenente  disegni  e  spiegazioni 
per  cui  si  possano  dappertutto  conoscere  le  macchine 
più  recenti  ed  importanti,  lo  stato  ed  i  progressi  del¬ 
l’industria.— Presso  altre  nazioni  si  fondarono  stabi¬ 
limenti  analoghi  sotto  lo  stesso  nome  o  con  altre  deno¬ 
minazioni.  In  Italia  pure  vi  sono  già  parecchie  scuole  di 
arti  e  mestieri;  e  in  Milano  nelle  sale  dell  Accademia  di 
belle  arti  esiste  una  raccolta  di  macchine  c  stromenti 
visibile  un  giorno  per  settimana,  la  quale  potrebbe 
divenir  base  di  un  conservatorio  molto  vantaggioso. 
Ma  nessun  paese  può  contendere  all'  Inghilterra  la 
superiorità  pel  numero  d’istituti  d’arti  e  mestieri, 
non  ultimo  dei  motivi  per  cui  quella  nazione  sor¬ 
passa  ogni  altra  ne’lavori  meccanici  e  dell’industria. 

CONSERVAZIONE  del  centro  di  gravità  (mecc.).  | 
—-Se  si  considerano  due  corpi  qualunque  formanti 
on  sistema,  il  cui  centro  di  gravità  sia  situato  sulla 
retta  imaginana  che  si  può  supporre  condotta  dal 
centro  di  gravità  dell’uno  al  centro  di  gravità  del¬ 


l’altro  di  essi,  questo  centro  comune  di  gravità  gode 
di  una  proprietà  singolare,  ed  è  che  il  moto  che  può 
avere,  secondo  che  uno  di  questi  corpi  si  muove  o 
si  muovono  entrambi  nella  stessa  direzione  o  in  dire¬ 
zioni  opposte,  non  soffre  verun  cangiamento  dall’urto 
di  questi  corpi.  Questa  proprietà  che  in  meccanica 
si  chiama  principio  di  conservazione  del  moto  del  cen¬ 
tro  di  gravità  nell'urto  dei  corpi  si  può  dimostrare 
semplicemente  nel  modo  che  segue.  Siano  M  M'  i 
due  corpi,  B,  C  le  posizioni  dei  rispettivi  centri  di 
gravità  un  istante  prima  dell’urto,  e  G  quella  del  cen¬ 


tro  di  gravità  del  sistema  nello  stesso  momento.  Si 
prenda  un  punto  qualunque  A  sulla  direzione  dei 
corpi,  e  si  faccia  AB:=a,  AG=x,  AC=rò;  se  si  con¬ 
sidera  la  massa  di  ciascun  corpo  come  riunita  nel  suo 
centro  di  gravità  e  la  massa  totale  del  sistema  M-hM' 
come  riunita  del  pari  nel  centro  di  gravità  comune 
ad  essi,  per  la  teoria  dei  momenti  si  avrà  (M-hM')x= 
=Ma-f-M'  b ,  perchè  le  masse  sono  proporzionali  ai 
pesi  e  perchè  M-f-M'  è  la  risultante  di  M  e  di  Mr .  Le 
quantità  a,  6,  x,  variando  coi  tempi  del  moto,  sono 
funzioni  di  questi  tempi:  quindi  differenziando  l’e¬ 
quazione  precedente  rapporto  al  tempo  t,  essa  diverrà 

ai  da  db  da  db 
(M+M  )  -  =  M  ma  ^  e  -  rappreseli- 

doc 

tando  le  velocità  dei  corpi  dopo  il  tempo  t ,  e  — 

quella  del  centro  di  gravità  del  sistema,  dunque  chia¬ 
mando  V,  V' ,  u  queste  velocità  prima  dell’urto,  v,  u',  u' 
le  velocità  stesse  dopo  l’urto,  si  avrà  prima  dell’urto 

dx  _T  da  db  ...  .... 

u=  — ,  \—  — ,  v  e  per  conseguenza  (M-bM  )  u= 


MV-t-M'V';  da  cui  u  = 


MV-+-M'  V' 
M-t-M' 


.  Dopo  l’urto  le 


velocità  essendo  u'=^,  v=  — ,  t/  si  troverà  allo 
dt  dt  di 

,  MV-4-MV  ^ 

stesso-  modo  u'  =  .  Ora  per  paragonare  ì 

M+M 

valori  di  u  e  di  ur  fa  duopo  osservare  che  se  i  corpi 
sono  duri  la  loro  velocità  è  la  stessa  dopo  l’urto ,  e 

che- tale  velocità  è  espressa  da-^^^p— (v.Urto).  In 

questo  caso  v=v  e  quindi  u  — Ora  il 

valore  di  v  è  quello  precisamente  che  si  è  trovato  più 
sopra  per  u;  dunque  u'=u,  cioè  che  quando  i  corpi  sono 
duri,  la  velocità  del  centro  di  gravità  è  la  stessa  dopo 
l’urto  come  prima  di  esso.  —  Se  i  corpi  sono  elastici,  noi 

...  MV— M'V-h2M'V'  ,  M  V -MY'-t-2MV. 

ab,„amo  u= - — - ,»'= - ; 

Sostituendo  questi  valori  alla  formola  u'=  * 
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essa  diviene  tt'=— —  donde  si  conchiude  sem¬ 
pre  m'=m.  Dunque  il  principio  sussiste,  qualunque 
sia  la  natura  dei  corpi. 

CONSERVAZIONE  delle  forze  vive  (mecc.)  (vedi 
Forze  vive). 

CONSERVAZIONE  delle  biade  ( econ .  rur.).  La 
conservazione  delle  biade  merita  grande  attenzione. 

I  grani  meglio  si  conservono  nel  loro  involucro,  ma 
tra  noi,  molti  insetti  depositando  le  loro  uova  sulle 
spiche,  questo  metodo  riesce  pericoloso.  I  grani  vo¬ 
gliono  essere  ben  puliti  e  ben  asciugati  sull’aia.  Git- 
tandoli  in  aria  quando  non  spira  vento,  male  si 
nettano;  e  in  tal  caso  giova  abburattarli.  Bisogna  ri¬ 
pararli  dall’umidità,  dalla  fermentazione,  dagl’insetti 
e  dal  soverchio  disseccamento.  Abbrustolandoli  un 
tantino  si  cessano  tutti  questi  pericoli,  ma  in  tal  modo 
si  privano  della  facdUà  di  germogliare.  Giova  questo 
metodo  ai  grandi  proprietarii  che  vogliono  conser¬ 
varli  molt’anni  nei  granai  o  nelle  buche.  Si  passano 
per  alcune  stufe  riscaldate  a  60°  di  Réaumur,  ed 
acquistano  una  specie  d’incorruttibilità.  I  Romani  cu¬ 
stodivano  il  grano  nel  suo  involucro  sotto  portici  detti 
horrea.  I  granai  a’ giorni  nostri  sono  di  due  maniere. 

I  sotterranei ,  detti  buelie ,  usavansi  anche  ai  tempi  di 
Varrone,  e  convengono  ai  luoghi  caldi  ed  elevati. 
Sono  questi  costruiti  a  guisa  di  ampie  stanze,  e  vi  du¬ 
rano  i  grani  50  anni  e  più.  In  America  si  conserva  per  ! 
tal  modo  il  grano  turco,  ne’  porti  d’Italia  il  frumen¬ 
to  ecc.  Voglionsi  incamiciar  di  mattoni,  di  legno  o  di 
paglia,  altrimenti  il  grano  contrae  mal  odore  ed  altera 
la  bontà  della  farina.  I  granai  ordinarti  sono  da  porsi 
preferibilmente  sopra  le  cantine,  rimanendo  in  essi  la 
temperatura  a  9°  R.  nè  mai  toccando  i  10°.  Così  s’impe¬ 
disce  il  nascere  di  tanti  insetti  struggitori  delle  biade. 
Altri  li  consigliano  alti,  fatti  a  volta,  muniti  di  picciole 
aperture  a  vetri,  o  con  impannate  di  carta  o  di  tela, 
intonacati  esattamente,  ventilati  dalla  parte  di  levante 
estivo  e  del  settentrione,  lontani  dai  letamai  ecc.;  non 
inai  troppo  freddi,  non  capaci  di  riscaldarsi.  La  pala,  ! 
il  vaglio,  il  buratto  sono  gli  stranienti  più  accomodati 
alla  conservazione  del  grano,  co’  quali  vuoisi  spesso 
rimuovere,  e  singolarmente  ne’  tempi  umido-caldi 
che  favoriscono  la  propagazione  degl’insetti.  —  Al¬ 
cuni  per  difendere  il  grano  da  questo  flagello  lo  im¬ 
mergono  per  un  minuto  nell  acqua  bollente  ;  ma  vi 
perde  cosi  la  facoltà  di  germogliare;  altri  fanno  una 
crosta  di  calcina  impastata  nell’acqua,  e  con  essa  si 
conservano  50  a  60  anni  le  biade,  ma  queste  con¬ 
traggono  un  sapore  ingrato.  Il  sale  mescolato  al  grano 
si  pretende  che  Io  mantenga;  ma  non  può  tornar  utile 
questo  spediente.  Si  proposero  erbe  amare  e  il  far 
passare  le  biade  chiuse  in  sacchi  attraverso  di  un  forte 
ranno;  ma  tutte  queste  cose  riuscirono  inefficaci  o  di 
troppo  spendio. 

CONSERVAZIONE  delle  carni  (v.  Carni  (Conser¬ 
vazione  delle). 

CONSIGLIO  ( ammin .  milit.). — Generalmente  preso, 
significa  adunanza  di  ufficiali  sperimentati  che  consi¬ 
gi  iano  intorno  alle  cose  dell’esercito  o  della  guerra .  Nel¬ 


l’odierna  milizia  vi  sono  più  Consigli  secondo  levarie  oc¬ 
correnze;  e  da  queste  prendono  speciali  denominazioni. 

—  Consiglio  di  amministrazione.  Componesi  di  ufficiali 
che  in  ogni  corpo  d’esercito  si  riuniscono  per  ricono¬ 
scere  le  ragioni  di  esso.  Ogni  reggimento  ha  il  suo, 
composto  d’ufficiali  superiori  i  quali  regolano  ed  ero¬ 
gano  debitamente  il  danaro  di  detto  corpo  per  conto 
ed  in  prò  de’soldati.  Tutti  i  membri  di  questo  Con¬ 
siglio  sono  responsabili  della  loro  gestione.  —  Consi¬ 
glio  di  difesa.  In  caso  di  urgente  necessità  che  non 
consenta  di  aspettar  gli  ordini  sovrani,  il  comandante 
delle  truppe  riunisce  il  Consiglio  di  difesa  per  delibe¬ 
rare  intorno  lo  stato  della  piazza  e  la  difesa  de’ suoi 
dintorni,  e  per  autorizzare  la  pronta  esecuzione  delle 
provvidenze  necessarie.  Se  la  piazza  ha  un  governa¬ 
tore,  questo  presiede  al  Consiglio;  egli  vi  chiama,  per 
consultarli,  i  comandanti  delle  truppe,  delle  artiglierie 
e  del  genio,  l’ispettore  alle  rassegne  e  il  commissario 
di  guerra.  Il  governatore  o  comandante  della  piazza 
è  il  solo  che  abbia  voto  deliberativo  nel  Consiglio. — 
Consiglio  di  disciplina.  Si  compone  degli  ufficiali  su¬ 
periori  del  corpo;  veglia  in  esso  la  stretta  osservanza 
delle  regole  della  disciplina  militare,  ed  infligge  pu¬ 
nizioni  ai  trasgressori.  —  Consi  gito  di  guerra.  E  quello 
che  si  raccoglie  intorno  al  principe  e  i  suoi  ministri, 
o  presso  il  capitano  supremo  per  consultare  e  deli¬ 
berare  intorno  alle  cose  della  guerra. —  Consiglio  mi¬ 
litare.  È  un’adunanza  di  militari  che  giudica  i  delitti 
commessi  dai  soldati  e  le  azioni  contrarie  alle  leggi 
militari.  Lungo  tempo  i  delitti  di  questa  natura  si 
punirono  civilmente.  Nel  4670  stabili ronsi  in  Francia 
i  Consigli  militari  composti  di  7  ufficiali  del  reggimento 
a  cui  apparteneva  l’accusato,  e  la  procedura  era  se¬ 
creta.  Dopo  la  rivoluzione  una  Corte  marziale  per  ogni 
divisione  militare  subentrò  ai  Consigli  militari  (u.  Mar¬ 
ziale  (corte).  Questa  poi  fece  luogo  ai  Consigli  per¬ 
manenti  composti  d’un  colonnello  presidente,  di  un 
ufficiale  superiore,  di  due  capitani,  d’un  tenente,  d’un 
sotto-tenente  e  d’un  sott’-uffiziale,  giudici;  di  un  ca¬ 
pitano  relatore  e  di  un  altro  deputato  del  governo. 
Si  sentì  la  necessità  di  una  revisione  delle  precipitate 
sentenze  di  questo  tribunale,  ed  instituironsi  i  Con¬ 
sigli  di  revisione,  composti  di  un  ufficial-generale,  di 
un  colonnello,  d’un  capo  di  battaglione  e  di  due  ca¬ 
pitani.  Il  relatore  è  un  membro  del  Consiglio,  ed  un 
commissario  di  guerra  vi  rappresenta  il  governo.  — 
Consiglio  dell'ammiragliato.  E  attaccato  al  ministero 
della  marina,  e  i  suoi  membri  si  riuniscono  sotto  la 
presidenza  del  ministro  per  dar  consigli  intorno  le 
faccende  della  marina.— Consiglio  di  guerra  marittimo. 

ÌÈ  incaricato  di  giudicare  i  delitti  commessi  in  mare 
sopra  un  bastimento  dello  Stato  da  un  individuo  del¬ 
l’equipaggio.  Diconsi  da  ultimo  Consigli  di  guerra  ma¬ 
rittimi-speciali  quelli  la  cui  competenza  è  di  giudicare 
i  delitti  di  deserzione. 

CONSIGLIO  aulico  ( v .  Aulico  (consiglio). 
CONSIGLIO  degli  anziani  ( stor .  mod .).  —  Fu  una 
delle  due  assemblee  rappresentative  che  succedendo 
alla  Convenzione  nazionale  (vedi),  composero  il  corpo 
legislativo  di  Francia  secondo  la  costituzione  del- 
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l’anno  iii  repubblicano  (1795). — Era  composto  di  250 
membri  eletti  dal  popolo  come  quelli  dell’altra  assem¬ 
blea  detta  Consiglio  dei  Cinquecento  (vedi),  e  si  rin¬ 
novava  aneh’essa  per  terzo  ogni  anno.  I  suoi  membri 
dovevano  avere  40  anni  compiuti,  essere  ammogliati 
o  vedovi,  e  domiciliali  da  15  anni  sul  territorio  della 
repubblica.  Le  attribuzioni  di  questa  Camera  alta 
consistevano  nell’approvare  o  rigettare  le  risoluzioni 
del  Consiglio  dei  Cinquecento,  risoluzioni  che  pren¬ 
devano  il  titolo  di  legge  quando  erano  così  approvate; 
ma  non  potevano  nè  essere  emendate  dal  Consiglio 
degli  Anziani,  nè  riprodotte  dall'altro  Consiglio  prima 
della  scadenza  di  un  anno  dal  diche  fossero  rigettate. 
11  Consiglio  degli  Anziani  concorreva  alla  formazione 
del  potere  esecutivo  (v.  Direttorio),  facendo  scelta 
allo  scrutinio  segreto  dei  direttori  da  nominarsi  sopra 
una  lista  decupla  che  gli  presentava  l’altra  Camera. 
Alla  formazione  del  dello  Consiglio,  i  due  terzi  de’suoi 
membri  furono  presi  nel  seno  della  scadente  Conven¬ 
zione,  cosicché  il  popolo  non  ebbe  ad  eleggerne  che 
un  terzo.  Quindi  molti  de’  più  famosi  convenzionali 
ne  fecero  parte,  e  mantennero  così  per  qualche  tempo 
la  passata  influenza.  Ma  i  rinnovamenti  parziali  in¬ 
trodussero  poscia  nelle  nuove  Cambre  legislative  uo¬ 
mini  diretti  da  idee  politiche  affatto  contrarie ,  onde 
ne  nacque  una  crisi  che  scoppiò  ai  18  di  fruttidoro 
(vedi),  in  cui  parecchi  membri  furono  violentemente 
espulsi  dal  Consiglio.  La  rivoluzione  dei  18  brumaio 
(9  novembre  1799)  pose  un  termine  alla  sua  esistenza. 
Nella  notte  dei  19  ai  20  di  quel  mese,  quest’assemblea 
dopo  di  aver  concorso  eoH’allra  a  nominare  una  com¬ 
missione  per  preparare  una  nuova  costituzioue,  ri¬ 
mandò  per  alcuni  mesi  le  sue  sedute  onde  non  pro¬ 
nunziare  la  propria  dissoluzione.  Essa  sedeva  nel 
palazzo  delle  Tuileries  nella  sala  già  occupata  dalla 
Convenzione.  A  lei  succedeva  il  senato  conservatore 
sotto  la  costituzione  del  Consolato  ( vétii ). 

CONSIGLIO  dei  Cinquecento  ( stor .  tnocL).  —  Se¬ 
conda  delle  Camere  componenti  il  corpo  legislativo 
di  Francia  sotto  la  costituzione  dell’anno  iii  repub¬ 
blicano  (1795).— Come  il  suo  nome  lo  indica,  era 
composta  di  500  membri  eletti  dal  popolo,  i  quali  do¬ 
vevano  avere  50  anni  compiuti  ed  essere  domiciliati 
da  10  anni  sul  territorio  della  repubblica.  A  quest’as¬ 
semblea  apparteneva  esclusivamente  la  proposizione 
delle  idee  di  leggi,  le  quali  portavano  il  semplice  ti¬ 
tolo  di  risoluzioni  finché  non  erano  approvate  dal 
Consiglio  degli  Anziani  (vedi).  Il  dì  27  di  ottobre  del 
1795  il  Consiglio  dei  Cinquecento  radunavasi  per  la 
prima  volta  neU’antica  sala  detta  del  Manége  (caval¬ 
lerizza),  e  fu  per  tutta  la  durata  del  Direttorio  l’as¬ 
semblea  in  cui  si  raccolse  quanto  vi  poteva  ancora  es¬ 
sere  di  vita  e  di  movimento  parlamentare  dopo  tanta 
Citazione  e  tante  funeste  reazioni.  Alterato  nella  sua 
primitiva  composizione  dai  rinnovamenti  annui,  questo 
Consiglio  sembrò,  sino  ai  18  fruttidoro,  camminare 
verso  la  contro-rivoluzione.  Quarantadue  de’  suoi 
membri  ne  furono  espulsi  in  quel  giorno,  e  d’allora 
m  poi  queU’assemblea  fu  spinta  in  una  direzione  con¬ 
traria,  concentrandosi  in  essa  quel  rimanente  di  esal¬ 


tazione  che  pochi  anni  prima  aveva  invaso  tutte  le 
menti.  Quivi  Bona  parte  trovò  gli  ultimi  difensori  della 
repubblica  in  quella  crisi  dei  18  brumaio  che  pose 
fine  alla  sua  esistenza.  A  questo  Consiglio  la  costitu¬ 
zione  del  consolato  fece  succedere  il  Corpo  legislativo. 

CONSIGLIO  dei  Dieci  (u.  Dieci  (Consiglio  dei). 

CONSIGLIO  di  famiglia,  (giurispr.)  (v.  Famiglia 
(Consiglio  di). 

CONSIGLIO  di  stato  (polit.)  (v.  Stato  (Consi¬ 
glio  di). 

CONS1STORIO  o  Consistoro  (stor.  eccl.)  (v.‘  Conci¬ 
storo). 

CONSO  (mitol.).  —  Divinità  venerata  dagli  antichi 
Romani  come  dio  del  consiglio,  creduto  lo  stesso  che 
Nettuno  Equestre.  11  suo  tempio  era  nel  gran  circo 
all’estremità  della  lizza,  e  internato  fino  a  metà  nella 
terra,  e  ciò,  dicesi,  per  mostrare  che  i  consigli  deb¬ 
bono  essere  tenuti  secreti.  Celebravansi  in  suo  onore 
alcune  feste  dal  nome  di  lui  delle  Consuali  (vedi). 

CONSOLATO  (stor.  tnod.).  —  Questa  suprema  ma¬ 
gistratura  della  repubblica  francese  fu  stabilita  dopo 
la  rivoluzione  dei  48  brumaio  (9  novembre  1799  )„ 
in  sostituzione  del  Direttorio  esecutivo,  l’indoiuani  di 
quel  giorno  in  cui  per  forza  d  armi  si  distrusse  a 
St.  Cloud  la  costituzione  dell’anno  iii  e  il  governo  da 
quella  stabilito.  La  parte  del  Consiglio  dei  Cinque¬ 
cento  che  si  potè  riunire  dopo  la  cacciata  violenta 
operata  dai  granatieri  di  Bonaparle,  decretò  nella 
notte  del  19  al  20  (44  novembre)  la  creazione  di  un 
governo  provvisorio  composto  di  tre  consoli  che  fu¬ 
rono  Sièyes,  Roger-Ducos  e  il  giovane  generale.  Ai 
43  dicembre  questo  governo  fu  reso  stabile  dalla  co¬ 
stituzione  dell’anno  via.  Il  titolo  iv  di  questa  quarta 
costituzione  della  Francia  dava  il  governo  delia  re¬ 
pubblica  a  tre  consoli  eletti  per  dieci  anni  e  rieleg¬ 
gibili  indefinitamente.  Ognuno  di  essi  era  eletto  in¬ 
dividualmente  colla  qualità  distinta  di  primo,  secondo 
o  terzo  console.  11  diritto  di  eleggere  i  consoli  appar¬ 
teneva  al  senato  conservatore,  del  quale  gli  eletti 
dovevano  fare  naturalmente  parte,  terminate  le  loro 
funzioni.  Per  la  prima  volta  la  costituzione  designò 
ella  stessa,  per  eccezione,  i  personaggi  chiamali  al 
consolato.  Furono  questi  Bonaparte  come  primo  con¬ 
sole  ,  Cambacérès  e  Lebrun  come  secondo  e  terzo. 
Quest’ultimo  era  soltanto  nominalo  per  cinque  anni. 
Il  primo  console  aveva  funzioni  ed  attribuzioni  spe¬ 
ciali,  nelle  quali,  in  caso  d’impedimento,  gli  sóttentrava 
uno  de’  suoi  colleghi.  Esso  promulgava  le  leggi,  no¬ 
minava  o  rivocava  i  ministri,  gli  ambasciatori,  i 
membri  del  consiglio  di  Stato,  gli  ufficiali  delle  ar¬ 
mate  di  terra  e  di  mare,  gli  agenti  amministrativi ,  i 
commissari!  del  governo  presso  i  tribunali,  i  giudici 
civili  e  criminali,  eccettuati  i  giudici  di  pace  e  i  mem¬ 
bri  della  corte  di  cassazione.  La  sua  provvisione  era 
di  500,000  fr.  e  quella  degli  altri  due  di  450,000. 
Questo  solo  basta  a  mostrare  quale  fosse  lo  spirito  di 
quell’  organizzazione  politica.  11  primo  console  era 
manifestamente  il  vero  capo  del  governo  e  i  due  col¬ 
leghi  che  gli  si  davano,  non  servivano  che  a  masche- 
U  rare  il  ritorno  alla  concentrazione  del  potere  esecutivo 
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nelle  mani  di  un  solo.  Affinchè  poi  nessuno  il  po-  ( 
tesse  ignorare,  Bonaparte  passò  solo  ad  abitare  alle  :  ( 
Tuileries,  e  bentosto  gli  si  formò  attorno  quella  corte  ; 
consolare,  che  pochi  anni  dopo  si  doveva  cangiare  in  ]  t 
corte  imperiale.  Nel  mese  di  maggio  1802  un  primo  .  ] 
senatoconsulto ,  detto  organico  della  costituzione,  ri-  ] 
elesse  anticipatamente  Napoleone  primo  console  per  i 
altri  dieci  anni,  finito  il  primo  periodo  decennale.—  < 
Un  secondo  senatoconsulto  organico  dei  4  agosto  ■  ! 
cangiò  poi  affatto  la  base  dell’istituzione  del  consolato, 
e  l’approvazione  ottenuta  da  più  di  tre  milioni  e  mezzo 
di  votanti,  contro  appena  dieci  mila  voti  dissenzienti, 
sanzionò  il  principio  fondamentale  di  questa  specie  di  j, 
nuova  costituzione,  la  perpetuità  della  suprema  ma-  | 
gistratura  nella  persona  di  Bonaparte.  Secondo  il  tit.  rv 
di  questo  senatoconsulto  i  tre  consoli  erano  eletti  a 
vita  e  facevano  di  diritto  parte  del  senato  cui  presie-  ^ 
devano;  il  secondo  e  il  terzo  erano  nominati  dal  se-  j 
nato  fra  le  persone  che  gli  venivano  presentate  dal 
primo:  e  questi,  quando  il  credesse  opportuno,  pro¬ 
porrebbe  al  senato  un  cittadino  per  succedergli  alla 
sua  morte.  Questo  cittadino,  essendo  approvato,  do-  ( 
veva  giurare  dinanzi  a  tutti  i  corpi  dello  Stato ,  e  ^ 
prendeva  posto  in  senato  dopo  il  terzo  console.  Se  il 
primo  console  non  avesse  proposto  alcun  successore,  J 
codesto  ufficio  toccava  agli  altri  consoli.  Al  primo 
console  spettava  di  ratificare  i  trattati;  egli  eleggeva 
senatori  a  volontà  ed  aveva  il  diritto  di  far  grazia.  A 
tutte  queste  prerogative  monarchiche  di  cui  fu  dotato 
Bonaparte,  altro  non  mancava  che  un  titolo  più  signi-  . 
fìcante,  e  questo  fu  conferito  con  un  nuovo  senato- 
consulto  organico  dei  18  maggio  1804,  che  converti  ■ 
il  titolo  di  console,  ormai  diventato  ridicolo,  in  quello 
d’imperatore.  Così  il  consolato  cessò  di  esistere  dopo 
quattro  anni  e  mezzo  di  vita. 

CONSOLE  o  Consolo  (sfor.  ant.).  —  Era  il  titolo 
del  primo  magistrato  ordinario  nella  repubblica  ro¬ 
mana.  Cacciato  di  Roma  Tarquinio  il  Superbo  l’anno 
S09  av.  C.,  fu  stabilita  la  repubblica;  ed  in  luogo  di 
re,  furono  scelti  due  consoli  per  amministrarla.  I  1 
primi  furono  Lucio  Gionio  Bruto  e  Lucio  Tarquinio 
Collatino  (vedi).  1  consoli  annualmente  eletti  nei 
comizii  centuriati,  da  principio  si  scelsero  solamente 
fra  i  patrizii,  ed  ebbero  lo  stesso  potere  dei  re  (Nie- 
buhr  :  Gibbon  i.  5  ;  Cicerone  De  leg.  m.  3).  11  con¬ 
solato,  eccettuata  la  dittatura,  era  il  più  alto  e,  prima 
che  esistessero  i  pretori,  gli  edili  e  i  censori,  1  unico 
ufficio  amministrativo  di  Roma.  I  consoli  erano  capi 
della  repubblica;  e  il  potere  giudiziario  ( jurisdictio ),  il 
militare  ( imperiti »i )  e  l’esecutivo  erano  in  essi  riuniti. 
Quindi  si  chiamavano  pure  pretori,  giudici  ed  impe¬ 
ratori.  Essi  presiedevano  in  senato  dove  avevano  un 
seggio  distinto,  e  gli  affari  ne’  comizii  curiati  e  cen¬ 
turiati  venivano  pure  da  essi  diretti.  Creavano  i  que¬ 
stori  del  pubblico  tesoro,  conchiudevano  la  pace, 
facevano  alleanze,  erano  giudici  supremi  in  tutte  le 
cause  e  in  tutti  i  processi  criminali.  Erano  fregiati 
delle  stesse  insegne  d’onore  che  portavano  i  re,  eccetto 
la  corona  d’oro,  e  la  trabea  (mantello  di  porpora)  che 
portavano  solamente  ne’  trionfi.  Avevano  uno  scettro 


d’avorio  sormontato  da  un’aquila.  Nelle  assemblee 
del  popolo  sedevano  su  sedia  curule ,  e  come  gli 
altri  senatori  vestivano  la  toga  pretesta.  Dodici  lit¬ 
tori  coi  fasci  e  con  le  scuri,  come  simboli  del  loro 
potere  sopra  le  vite  dei  cittadini,  li  precedevano  da 
prima;  ma  P.  Valerio  detto  Poplicola,  nome  dinotante 
il  suo  ’ rispetto  pei  diritti  popolari,  limitò  i  poteri  dei 
consoli  e  tolse  una  parte  de’  simboli  esterni  della  loro 
autorità.  In  città  i  fasci  furono  privati  delle  scuri  e 
uno  solo  dei  consoli  era  preceduto  dai  dodici  littori. 
Dalle  loro  sentenze  si  poteva  appellare  al  popolo. 
D’allora  in  poi  cessò  la  facoltà  che  avevano  di  con¬ 
dannare  cittadini  a  morte  in  Roma,  e  solo  rimase 
loro  quella  di  sottoporli  alle  verghe;  ma  mentre  erano 
alla  testa  dell’esercito  ritenevano  le  scuri  nei  fasci 
e  tutti  i  loro  diritti  primitivi.  Il  console  che,  secondo 
l’ordine  stabilito  da  Valerio,  non  era  accompagnato 
dai  dodici  littori,  era  preceduto  da  un  pubblico  schiavo 
detto  accensws.  Il  diritto  dei  dodici  littori  c  della  su¬ 
prema  autorità  in  materie  amministrative  godevasi  al¬ 
ternativamente  dai  consoli  di  mese  in  mese.  1  patrizii, 
dopo  d’avere  coll’aiuto  dei  plebei  discacciato  i  re, 
pensarono  d’impadronirsi  del  potere  reale ,  facendo 
eleggere  i  consoli  nel  loro  corpo.  Investiti  questi  del 
!  supremo  potere,  la  lotta  coi  patrizii  fu  a  un  tempo 
!  stesso  una  lotta  coi  consoli  ;  ciò  non  ostante  il  popolo 
!  la  vinse  e  il  potere  loro  fu  assai  diminuito  dall’istitu- 
1  zione  dei  tribuni  della  plebe.  Ognuno  di  questi,  il  cui 
'  numero  era  alla  fine  di  dieci,  ebbe  il  diritto  di  porre 
il  veto  ai  provvedimenti  dei  consoli.  A  fine  poi  di 
1  maggiormente  ovviare  agli  atti  arbitrarli  di  questi,  il 
!  tribuno  Terenzio  propose  (l’anno  461  av.  C.)  che  si 
t  facesse  un  codice  o  collezione  di  leggi,  e  nove  anni 

Ìdopo  furono  scelti  a  quest’oggetto  dieci,  uomini  (  de¬ 
cemviri  )  muniti  di  pieni  poteri,  e  tutti  gli  altri  uffi¬ 
ciali  furono  sospesi.  Ristabilito  il  consolato,  ì  tribuni 
(444  av.  C.)  chiesero  che  i  consoli  dovessero  pure 
eleggersi  fra  i  plebei,  e  questa  proposta  diede  origine 
a  lunghe  e  violente  contestazioni.  Fu  di  nuovo  so- 
speso  il  consolato,  e  furono  nominati  tribuni  militari 
!  con  potere  consolare,  uffizio  cui  anche  i  plebei  furono 
i  eleggibili.  Finalmente  nell’anno  366  av.  C.  fu  eletto 
il  primo  console  plebeo  (Tit.Liv.  vi.  42;  vii.  1 .  2.  21). 

'  Poscia  ambi  i  consoli  furono  in  molti  casi  tratti  dalla 
plebe.  Intanto  l’amplificazione  dello  Stato  fu  cagione 
i  1  che  i  consoli  non  potessero  più  riempiere  tutti  i  do- 
i  veri  della  loro  carica  e  si  dovettero  creare  nuovi  uffi- 
ì  I  ciali.  Nel  442  av.  C.  furono  creati  i  censori  e  nel 
l  1  363  i  pretori  ai  quali  si  affidarono  le  funzioni  giudi¬ 
ziali  da  prima  annesse  al  consolato;  e  per  rapporto  a 

I  questi  il  console  fu  allora  detto  magistrato  maggiore. 
Quantunque  così  diminuito ,  il  potere  consolare  era 
tuttavia  sempre  grande.  Tutti  gli  ufficiali  dello  Stato, 
eccettuati  i  tribuni,  erano  sotto  ai  consoli:  convoca¬ 
vano  essi  il  senato,  ricevevano  tutti  i  dispacci  e  da¬ 
vano  udienza  agli  ambasciatori.  In  tempo  di  guerra 
erano  comandanti  in  capo,  e  1’elezione  degli  ufficiali 
militari  dipendeva  in  parte  da  essi.  Ne’ tempi  critici 
il  potere  consolare  veniva  reso  illimitato  per  via  di 
quel  decreto  del  senato  :  videant  consules  ne  quid  res - 


CONSOLE  DI  COMMERCIO. 


51 3 


public  a  detrimenti  captai ;  provvedano  i  consoli  che 
non  avvenga  danno  alla  repubblica.  In  tali  emergenze 
potevano  pretendere  dai  cittadini  la  più  stretta  ubbi¬ 
dienza  e  riprendevano  il  loro  diritto  di  condannare 
a  morte  senza  appello.  Uim periu m  o  comando  mili¬ 
tare  era  concesso  ai  consoli  dalla  legge  curiata  (u.  Co- 
mizii),  da  cui  .era  loro  assegnala  una  provincia.  11 
termine  provincia  dinotava  in  prima  il  potere  conferito 
di  adempiere  qualche  pubblico  uffizio  fuori  di  Roma 
e  particolarmente  il  comando  dell’esercito  nei  paesi 
conquistati,  i  quali  venivano  pure  detti  province. 
Quando  il  console,  spirato  il  tempo  del  suo  ufficio, 
era  nominato  per  governare  una  provincia,  era  chia¬ 
mato  proconsole. — In  principio  non  era  fissata  alcuna 
età  per  essere  eletto  console;  ma  per  la  legge  Annale, 
oroposta  dal  tribuno  L.  Villio  nel  181  av.  C.,  fu  resa  | 
necessaria  una  certa  età  per  ottenere  i  magistrati,  e  il 
console  dovette  avere  quarantatrè  anni.  Tuttavia 
questa  legge  non  si  osservò  sempre;  essendo  M.  Va¬ 
lerio  Corvo  stato  eletto  a  ventitré  anni  e  Scipione 
Africano  a  ventotto.  Niuno  poteva  esser  rieletto  le¬ 
galmente  se  non  trascorsi  dieci  anni;  ma  M.  Valerio 
Corvo  lo  fu  sei  volle  e  Mario  sette.  Il  candidato  do¬ 
veva  essere  in  Roma  quando  l’elezione  aveva  luogo  nei 
comizii  centuriati;  ma  anche  questa  regola  non  fu 
sempre  osservala.  Il  più  vecchio  dei  due  consoli  era 
il  primo  a  ricevere  i  fasci,  finché  Augusto  con  la 
legge  detta  Giulia  e  Pappia  Poppea,  prescrìsse  che 
primo  li  dovesse  prendere  colui  che  aveva  piu  figli. - 
Variò  il  tempo  dell’elezione  secondo  i  diversi  periodi 
della  repubblica  ;  ma  erano  sempre  eletti  qualche 
tempo  prima  che  entrassero  in  ufficio  ed  erano  intanto 
detti  designati.  Variò  pure  il  tempo  dell’entrare  m 
ufficio;  ma  circa  l’anno  154  av.  C.  fu  stabilito  che 
ciò  dovesse  farsi  il  dì  primo  di  gennaio.  Gli  anni  pren¬ 
devano  il  nome  dai  consoli  e  si  tenevano  a  quest’og¬ 
getto  registri  annuali  delti  fasti  consolari.  Quando  i 
consoli  entravano  in  ufficio  andavano  in  solenne  pi  o- 
cessione  al  Campidoglio  a  sacrificare  a  Giove  Capito¬ 
lino,  e  dopo  questa  cerimonia  il  senato  teneva  una 
seduta  solenne.  Dentro  i  primi  cinque  giorni  dove¬ 
vano  giurare  di  amministrare  la  repubblica  secondo 
le  legai;  ed  al  fine  del  loro  uffizio  erano  soggetti  ad 
altro  simile  giuramento.  Coloro  che  avevano  coperta 
la  carica  di  console  erano  detti  consolari  e  godevano 
una  specie  di  preeminenza  nel  grado  sugli  altri  sena- 
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tori.— Dal  tempo  di  Siila  e  di  Cesare,  che  furono  ditta 
h>ri  perpetui,  il  consolato  perdè  a  grado  a  grado  ogni  po- 
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lere  e  sotto  gl’imperatori  si  ridusse  ad  un  nome  vano. 
Tuttavia  eleggevansi  annualmente  consoli  dal  popolo 
fino  al  tempo  di  Tiberio  che  ordinò  fossero  eletti  dal 
senato.  11  loro  numero  fu  molto  accresciuto  dagl’im¬ 
peratori  :  e  ne  furono  create  varie  specie ,  come  gli 
ordinarii  da  cui  prendevano  ancora  nome  gli  anni,  i 
suffecti  eletti  dagl’imperatori,  e  gli  honorurii  che  ave¬ 
vano  titolo  e  grado,  ma  niun  potere.  L’ultimo  console 
da  cui  l'anno  fu  denominato  fu  Basilio  giuniore  nel 
541  di  C.  sotto  l’impero  di  Giustiniano. 

CONSOLE  di  commercio  ( stor.edrit .  eotmw.).— Con 
questo  nome  fu,  dopo  il  mille,  chiamato  nell’Europa 
meridionale  il  giusdicente  degli  affari  commerciali,  e 
si  chiamò  e  chiamasi  tuttora  in  Europa  e  nelle  Ame¬ 
riche  l’uffiziale  inviato  da  una  potenza  indipendente 
a  risiedere  ne’porli  e  piazze  straniere  per  proteggervi 
il  commercio  e  la  navigazione.  Trovansi  tracce  di  si¬ 
mili  istituzioni  in  remotissimi  tempi.  Amasi  (569-525 
av.  C.)  permise  ai  Greci  di  commerciare  in  Egitto  e 
di  nominarsi  un  giudice  per  decidere  delle  loro  ver¬ 
tenze.  In  Grecia  i  più  sicuri  ragguagli  si  hanno  di 
Atene,  ove  i  Ifyoìjevoi  erano  ufficiali  incaricati  di  pro¬ 
cederò  come  conciliatori  e  giudici  degli  stranieri. 
L’estensione  del  commercio  diede  poscia  luogo  a  sta¬ 
bilire  in  Atene  ed  in  altre  città  della  Grecia  giudici 
di  commercio  col  nome  di  NowoJmi,  eletti  danno 
in  anno.  A  Roma  le  vertenze  commerciali  spetta¬ 
vano  al  collegio  de  mercanti  ( collegium  mercatorum ) 
eretto  l'anno  di  Roma  259;  e  nel  510  dell’  era  stessa 
si  stabilì  l’ufficio  di  pretore  degli  stranieri  (pmtor 
peregrinili)  (il  terzo  in  dignità  dopo  quello  supremo 
di  console  della  repubblica)  col  diritto  di  giudicare 
delle  contestazioni  tra  stranieri  dimoranti  in  Roma 
o  tra  stranieri  e  cittadini  romani.  Gl’imperatori  di 
Costantinopoli  investirono  poscia  giudici  speciali  detti 
lelonarii  del  diritto  di  pronunziare  nelle  liti  e  contese 
tra  artieri  o  tra  mercatanti,  ed  un  rescritto  dell  im¬ 
peratore  Anastasio  vietò  a  questi  di  sottrarsi  a  tale 
giurisdizione. -Le  leggi  dei  Visigoti  in  Ispagna,  adot¬ 
tando  questa  qualificazione,  stabilirono  che  i  nego 
zianti  stranieri  potessero  avere  un  telonario  per  pro¬ 
nunziare  nelle  loro  cause;  e  consimile  facoltà  fu 
concessa  in  altri  paesi  per  la  nomina  di  bandi,  prepo¬ 
sti,  siniscalchi  o  priori;  autorità  di  nome  diverse,  ma 
simili  nelle  competenze.- Peri  l’ist.tuf.ane  d,  e 
magistratura  col  titolo  di  console  ripete  1  «ngme  <Mla 
grand-epoca  dell’autonomia  delle  citta  italiane  Qua 
?unaue  Tram  sin  dal  1063.  Pistoia  nel  1107  ,  Mes¬ 
sia  nel  1128  e  Siena  nel  11*5  gii.  avessero  gtusdt- 
centi  di  commercio,  il  nome  di  console  trova.,  per 
la  prima  volta  negli  statuti  pisani  che,  sebbene  pub- 
Elicati  nel  4164,  si  riferiscono  ad  epoca  anteriore. 
D’allora  in  poi  si  andfi  propagando,  sicché  s,  trovano 
consoli  di  commercio  in  Modena  e  Lucca  nel  11»  • 
Genova  nel  1250  creò  due  consoli  di  mare  per  giu¬ 
dicare  delle  cause  marittime,  e  forse  non  era  che  un 
nuovo  ordinamento  giudiziario,  \enezia  non ■  * 
il  nome;  ma  ordinò  con  maggior  ampiezza  i  * 
commerciale  sino  dall’anno  H82  In  Firenze  ^con¬ 
solato  non  fu  formalmente  stabilito  che  nel  P 
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essere  soppresso  nel  4*i87.  Se  s’ignora  la  data  del  g 
suo  stabilimento  in  Roma,  si  vuol  pur  credere  con¬ 
temporaneo  ai  precedenti,  giacché  papa  Paolo  ih,  nel 
confermare  la  carica  di  consoli  dei  mercanti,  la  chia¬ 
ma  d’antichissima  istituzione.  Torino,  Milano,  Brescia, 
Vercelli  e  Verona,  come  nota  il  Marquard,  avevano 
nell’età  di  mezzo  consoli  de’ mercanti.  Le  mutazioni 
politiche  sorvenute  da  poi  e  le  nuove  legislazioni  in¬ 
trodotte  fecero  sopprimere  l’ufficio  ed  il  magistrato  di 
consoli  in  tutti  gli  Stati  italiani  :  ultimi  furono  quelli 
di  Torino,  Nizza  e  Ciamberì ,  soppressi  col  nuovo 
Codice  di  commercio  pubblicato  in  Piemonte  nel 
4842.  —  Nella  Francia,  sebbene  trovinsi  nominati  i 
consoli  di  commercio  in  Marsiglia  solo  nel  1234,  è  in* 
contrastabile  che  furono  stabiliti  assai  prima.  A  Mom- 
pellieri  Guglielmo  v  stabili  consoli  nel  tornare  di 
Terrasanta  (4085-4121).  Rouen  dovette  a  Filippo 
Augusto  un  giudice  de’mercanti  (4206),  Perpignano 
nel  1492.  Per  la  Francia  settentrionale  l’epoca  dell’i- 
sliluzione  de’consoli  è  incerta ,  ma  si  può  far  risalire 
ai  regni  di  Enrico  ii  e  Francesco  ir.  Lo  sviluppo  dei 
consolati  fu  poi  tale,  che  nel  4577,  agli  Stati  di 
Blois  sotto  Enrico  m,  se  ne  chiese  dai  deputati  la 
soppressione  :  non  si  ottenne ,  ma  l’ istituzione  fu 
limitata  alle  sole  capitali  delle  province.  Finalmente 
con  decreto  dei  46  agosto  1790  furono  soppressi  i 
consolati  e  vi  si  surrogarono  i  tribunali  di  com¬ 
mercio.— L’onore  della  più  vasta  e  meglio  intesa  or¬ 
ganizzazione  dei  consolati  di  commercio  nel  medio 
evo  spelta  a  Barcellona,  che  la  deve  a  privilegio  ot¬ 
tenuto  da  Pietro  d’Aragona  nel  4279.  Valenza  ebbe 
consoli  di  mare  nel  4285,  Maiorca  nel  4545.  Bilbao 
nel  4544,  Siviglia  nel  4545.  —  Filippo  ii  gl’ istituì  al 
Messico  ed  a  Lima  nel  4595,  e  queste  cariche  dura¬ 
rono  fino  ai  nuovi  ordinamenti  introdotti  dopo  il 
4855.  Oggidì  i  consolati  vi  sono  aboliti  e  la  loro  giu¬ 
risdizione  è  trasferita  ad  altri  tribunali.  — La  lega  An¬ 
seatica,  i  Paesi  Bassi  e  l’Inghilterra  ebbero  dai  tempi 
di  mezzo  speciali  istituzioni  per  le  cause  di  commer¬ 
cio;  ma  il  nome  di  console  non  vi  fu  accolto  per  in¬ 
dicare  il  giudice  di  tali  magistrature. 

Fin  qui  dei  consoli  come  magistrali  di  commercio 
nel  proprio  paese:  ora  diremo  de’consoli  residenti 
allo  straniero.  — L’origine  loro  si  perde  pur  essa  nella 
caligine  dei  tempi  di  mezzo;  ma  è  presumibile,  come 
osserva  Depping,  doversi  agl’italiani  i  quali  traf¬ 
ficando  nel  Levante,  intesero  a  far  sì  che  gli  affari 
contenziosi  tra  i  patroni  di  nave  e  i  marinai,  tra  quelli 
e  i  negozianti ,  insomma  fra  nazionali,  fossero  giu¬ 
dicati  da  giudici  loro  concittadini  e  secondo  gli  usi 
dell’Europa.  Inforza  questa  supposizione  il  trovare 
che  gli  Amalfitani  ottennero,  prima  degli  stessi  Ve¬ 
neti,  privilegi  e  franchigie  in  Costantinopoli.  E  se  la 
repubblica  di  Amalfi  ebbe  breve  esistenza,  essendo 
stata  distrutta  nel  4155,  l’illustrò  ciò  nullameno  col 
portare  le  Pandette  dal  Levante  in  Italia,  colle  sue  pre¬ 
giale  leggi  marittime,  col  perfezionamento  e  l’intro¬ 
duzione  della  bussola  nella  navigazione  del  Mediter¬ 
raneo,  coll’aprire traffichi,  prima  d’ogni  altro  popolo, 
colla  Siria  e  colla  Palestina  e,  probabilmente,  colla 


prima  istituzione  di  consoli  oltremare.  Ma  lo  sviluppo 
e  la  vera  organizzazione  de’  consolati  vuoisi  attri¬ 
buire  alle  crociate ,  allorché  le  repubbliche  marit¬ 
time  d’Italia  chiesero  dai  crocesegnati,  in  compenso 
del  nolo,  fondachi,  franchigie,  privilegi  e  la  facoltà 
di  essere  giudicati  da  un  loro  nazionale  che  nomina¬ 
rono  non  solo  a  tale  ufficio,  ma  eziandio  a  quello  di 
loro  rappresentante.  In  questo  modo  stabilirono  em¬ 
pori;  che  furono  quasi  piccole  colonie;  anzi  taluno 
meritò  veramente  un  tal  nome,  come  quello  de’  Ge¬ 
novesi  in  Galata.  Ecco  alcune  date  dei  primi  stabili- 
menti  consolari:  —  Genova  nel  principato  d’ Antio¬ 
chia  nel  4098;  a  laffa,  Cesarea  e  S.  Giovanni  d’Acri 
nel  4  405;  a  Tripoli  nel  4  409  ;  a  Laodicea,  oggi  La- 
takieh,  nel  4  408  e  4 127. -Venezia  a  laffa  nel  4099  ; 
in  tutto  il  regno  di  Gerusalemme  nel  4  44  4  e  4  445  ; 
nel  principato  d’ Antiochia  nel  4  467;  nella  signoria 
di  Byblos  in  Cibici  (oggi  Gebail),  la  più  antica  città 
della  Fenicia,  nel  4247;  in  Bayrut  nel  4224 .  —  Pisa 
a  laffa.  Cesarea  e  S.  Giovanni  d’Acri  nel  4105;  in 
tutto  il  regno  di  Gerusalemme  nel  4157;  nel  prin¬ 
cipato  di  Antiochia  nel  1408  c  115*»;  nella  contea  di 
Tripoli  nel  1187  ;  nella  signoria  di  Tyr  (Tiro),  oggi 
Sur,  nel  1 188.  —  Marsiglia  ottenne  di  stabilire  consolati 
in  tutto  il  regno  di  Gerusalemme  nel  1117  e  1156. — 
Non  paghi  di  avere  consoli  negli  emporii  dei  paesi 
occupati  da  principi  cristiani,  quelle  animose  repub¬ 
bliche  vollero  pari  facoltà  dai  principi  musulmani.  I 
Veneziani  pattuirono  di  potere  aver  consoli  in  Icona 
(Konium)  ed  Aleppo  nel  1229,  nella  Tauride,  a  Tana, 
nel  Sudak,  presso  i  Bulgari  ed  in  Egitto  ;  e  Genova 
n’ebbe  pure  per  ogni  dove  la  rivale  Venezia  s’esten¬ 
deva.  Pisa  le  pareggiò;  ma  caduta  poscia  in  potere 
di  Firenze,  la  sua  forza  marittima  venne  meno.  Mar¬ 
siglia  e  Barcellona  sono  le  sole  città  marittime  che 
abbiano  in  que’tempi  agguagliato  i  suddetti  tre  popoli 
d’Italia  nel  commercio  e  nella  navigazione,  e  quindi 
nel  numero  ed  importanza  dei  consolati.  —  Il  codice 
che  regolò  la  legislazione  consolare  non  solo  delle 
potenze  sovrannominate ,  ma  di  Ancona  ,  Messina, 
Napoli,  Mompellieri  e  dell’Aragonese,  furono  le  cele¬ 
bri  Assise  di  Gerusalemme  fatte  compilare  da  Gof¬ 
fredo  di  Buglione  e  divenute  legge  universale  di  tutti 
gli  Stati  effimeri  che  i  crociati  fondarono  nel  Levante. 
Più  tardi  fu  in  vigore  il  Consolato  del  mare  di  cui 
s’ignorano  la  data,  il  compilatore  e  il  luogo  in  cui  fu 
compilato,  ma  che  il  Pardessus  crede  non  anteriore 
al  secolo  xiv,  e  scritto  primamente  in  antico  proven¬ 
zale  o  catalano  che  dir  si  voglia.  — L’istituzione  con¬ 
solare  passò  dal  Levante  in  Europa:  già  dal  xii  secolo 
Amalfi  aveva  consoli  in  Napoli;  Asti,  Bologna,  Lucca 
e  Milano  ne  avevano  dei  temporanei  in  Francia  du¬ 
ranti  le  fiere  ;  coll’andar  del  tempo  ogni  Stato  marit¬ 
timo  volle  godere  di  siffatto  vantaggio,  e  nel  sec.  xvi 
l’istituzione  fu  accolta  ed  adottata  da  tutta  1  Europa 
incivilita.  Quanto  alla  sua  organizzazione,  se  se  n’ec¬ 
cettui  la  Gran  Bretagna,  fu  ed  è  a  un  di  presso  con¬ 
forme  dappertutto,  giacché  i  regolamenti  che  si  pub¬ 
blicarono  dalle  diverse  potenze  dal  principio  del  se¬ 
colo  xviii,  sono  modellali  qual  più  qual  meno  sulla 
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celebre  ordinanza  francese  dei  5  marzo  1681. — Da 
principio  la  giurisdizione  consolare  fu  estesissima, 
lasciandosi  facoltà  ai  consoli  di  giudicare  di  tutte  le 
cause  civili  e  criminali,  fuorché  del  delitto  d’omici¬ 
dio  ;  nè  tal  competenza  ebbesi  solo  in  Asia  e  in  Bar¬ 
beria,  ma  nell’Europa  stessa,  dove,  per  esempio,  il  pa¬ 
triarca  d’Aquileia  al  console  Veneto  nel  1222,  ed  il  re 
Manfredi  nel  1259  al  console  Genovese  in  Sicilia,  die¬ 
dero  facoltà  di  punire  tutti  i  delitti,  tranne  l’omici¬ 
dio.  Un  siffatto  foro  eccezionale,  col  consolidarsi  dei 
governi  e  nel  perfezionarsi  delle  istituzioni  giudizia¬ 
rie,  doveva  di  necessità  cadere  come  cadde  difatto 
ne’ paesi  inciviliti  dal  cristianesimo  ;  cosicché  in  oggi 
i  consoli  allo  straniero  non  hanno  più  autorità  giu¬ 
diziaria,  fuorché  ne’ paesi  musulmani.— Negli  Stati 
europei  e  nell’America  sono  adunque  semplici  notai, 
conciliatori  ed  arbitri  pei  loro  nazionali  che  risie¬ 
dono  temporaneamente  nel  luogo  della  loro  dimora  ; 
e  sono  ad  un  tempo  uffiziali  di  polizia  e  di  sanità, 
ed  agenti  dei  governi  che  gli  hanno  nominati  per 
vegliare  all’esecuzione  dei  trattali  di  commercio.  Le 
loro  attribuzioni  principali  sono  le  seguenti  : 

1  Di  conoscere  delle  differenze  tra  i  capitani  di 
nave  della  loro  nazione  ed  il  loro  equipaggio; 

2  Di  conoscere  delle  differenze  sulle  assicura¬ 
zioni  marittime  fatte  da  compagnie  nazionali; 

5  Di  spedire  gli  alti  dello  stato  civile  ; 

U  Di  riconoscere  i  noleggi,  i  ruoli  ed  i  compro¬ 
messi  ; 

5  Di  procedere  alla  ricognizione  delle  avarie  ; 

6  Di  procedere  alle  incumbenze  de’  salvataggi  ; 

7  Di  spedire  le  patenti  di  sanità  ed  i  passavanti  ; 

8  Di  spedire  e  vidimare  i  passaporti  ; 

9  Di  procurare  l’ imbarco  e  rinvio  in  patria  de¬ 
gl’indigenti  ; 

10  Di  procedere  alla  liquidazione  delle  prese  ma¬ 
rittime. 

Presentemente  i  consoli  si  dividono  in  diverse  cate¬ 
gorie,  secondo  l’importanza  del  luogo  della  loro  resi¬ 
denza  e  la  circoscrizione  del  consolato:  vi  sono  con¬ 
soli  generali ,  consoli ,  vice-consoli ,  pro-consoli  ed 
allievi-consoli.  La  Gran  Bretagna  e  la  Francia  ed  altri 
Stati  vietano  ai  consoli  generali  ed  anche  ai  consoli 
di  negoziare  per  proprio  conto,  onde  non  porre  il 
loro  privato  interesse  a  contrasto  con  quello  dei  ne¬ 
gozianti  della  propria  nazione.  In  ogni  paese  poi  per 
poter  entrare  in  esercizio  della  loro  carica  debbono 
portare  Y  exequa  tur  dal  governo  presso  cui  sono  man¬ 
cati  a  risiedere.  Questa  permissione  presso  i  Turchi 
chiamasi  berat. — Fu  mossa  questione  se  i  consoli  ap¬ 
partengano  al  corpo  diplomatico  ;  ma  i  più  dei  pub¬ 
blicisti  sono  per  la  negativa.  L’istituzione  di  rappre¬ 
sentanti  politici  permanenti  presso  le  Corti  ed  i  go- 
verni,  col  nome  di  ambasciatori,  inviati,  ministri  od 
incaricati  d’affari,  tolse  ai  consoli  l’importante  ufficio 
di  rappresentare  il  proprio  Stato,  quindi  non  godono 
delle  franchigie,  immunità  ed  esterioralilà  concesse 
a  quelli,  benché  siano  sotto  la  protezione  speciale 
del  diritto  delle  genti. — La  teoria  del  consolato  emana 
dal  diritto  convenzionale,  cioè  dai  trattali  con  cui  le 


potenze  si  concessero  reciprocamente  lo  stabilimento 
di  consoli,  e  dai  regolamenti  dei  varii  Stati  che  li 
riguardano,  e  non  può  ch’essere  modificata  diversa- 
mente  secondo  i  patti  e  le  disposizioni  in  delti  rego¬ 
lamenti  contenute.  E  però ,  siccome  il  discorrerne 
partitamele  eccederebbe  i  limiti  di  quest’opera,  noi 
ci  limiteremo  ad  accennare  a  coloro  che  avessero 
vaghezza  di  conoscere  più  addentro  quest’importan- 
tissima  istituzione,  le  opere  seguenti:  De  Steck,  Essai 
sur  les  consuls,  Berlino  1790,  in-8°;  Borei,  De  l'ori- 
gine  et  des  fonctions  des  consuls ,  in-8°,  Pietroburgo 
1807  (vi  sono  due  edizioni  francesi  di  quest’opera,  il 
cui  autore  è  un  Piemontese)  ;  Warden,  On  thè  origin , 
nature ,  progress  and  influente  of  consular  establish - 
menls,  Parigi  1815,  in-8°;  De  Milliz,  Manuel  dts  con¬ 
suls,  Londra  e  Berlino  1857-1859,  U  voi.  in-8°,  opera 
non  compiuta. 

CONSOLIDA  (Consolida)  (  boi.  e  mat.  med.). — 
Dassi  questo  nome  a  diverse  piante,  distinguendolo 
però  con  un  epiteto  :  consolida  maggiore  chiamasi  il 
sinfito  officinale;  consolida  minore  la  prunella;  con¬ 
solida  mezzana  la  bugola  ;  consolida  minima  il  bellide; 
consolida  regale  il  delfinio.  Noi  qui  faremo  parola 
soltanto  della  prima  di  queste  piante,  cui  propria¬ 
mente  viene  applicata  la  denominazione  di  consolida ; 
delle  altre  si  è  parlato  o  si  parlerà  nei  rispettivi  arti¬ 
coli. — 11  Sinfito  ( symphytum )  è  un  genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
linneano,  alla  famiglia  delle  borraginee,  e  che  distin- 
guesi  per  i  seguenti  caratteri  :  calice  spartito  in  cin¬ 
que  pezzi,  connivente  dopo  la  fioritura.  Corolla  im¬ 
butiforme  ;  tubo  pentagono  ;  fauce  chiusa  da  cinque 
squamme  conniventi;  lembo  campanulato,  a  cinque 
denti.  Cinque  slami  alterni  colle  squamme,  inseriti 
al  tubo  della  corolla;  filamenti  brevi  e  grossi;  antere 
conniventi,  saettiformi-lineari,  acute.  Stilo  filiforme, 
sporgente  o  racchiuso;  stimma  piccolo,  capitoliforme. 
Pericarpio  a  quattro  nucule  distinte,  sub-reticolate, 
ovoidi,  basi-fisse,  ombelicate  e  marginate  alla  base. 
—  Tutte  le  specie  di  sinfito  sono  erbe  perenni ,  poco 
interessanti,  ad  eccezione  della  seguente: 

Consolida  officinale  ( symphìjtum  officinale  L.). — 
Questa  pianta,  detta  volgarmente  erba  conferma,  erba 
rustica,  orecchio  d' asino,  trovasi  comunemente  in  quasi 
tutte  le  regioni  d’Europa,  sulle  sponde  dei  prati  e 
lungo  i  ruscelli:  il  suo  fusto  è  alto  da  uno  a  tre  piedi, 
eretto,  fistoloso,  ramoso,  succulento,  alato  mediante 
il  prolungamento  delle  foglie.  La  radice  è  assai  gros¬ 
sa,  carnosa,  ramosa,  nericcia  esternamente ,  bianca 
nell’interno.  Le  foglie  sono  venose,  rugose,  scabre, 
di  color  verde  carico  nella  faccia  superiore,  pallido 
nell  inferiore  ;  le  foglie  inferiori  ovali  od  ovali-oblun¬ 
ghe,  acuminate,  ristrette  in  un  picciuolo  eanalieolato; 
le  seguenti  ovali-lanceolate,  con  breve  picciuolo  alato; 
le  superiori  sessili,  lanceolate.  1  fiori  sono  disposti  a 
grappoli  alquanto  inclinati.  La  corolla  è  di  coloro 
bianco-giallognolo ,  talvolta  rossiccio.  Fiorisce  in 
maggio,  giugno  e  luglio.— La  radice  è  la  sola  parte 
di  questa  pianta  che  si  usa  come  rimedio,  sebbene 
tutte  le  sue  parti  godano  delle  stesse  proprietà,  ma 
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in  minor  grado.  Il  sapore  di  questa  radice  è  dolce, 
mucilaginoso,  ed  il  suo  decotto  riesce  molto  viscoso, 
contenendo  alcun  che  di  principio  astringente  insieme 
a  copiosa  mucilagine.  E  però  venne  assai  encomiala 
la  radice  di  sinfito  qual  egregio  rimedio,  contro  l’e- 
moltisi,  la  tisi  polmonare,  le  affezioni  catarrali,  la 
dissenteria,  la  diarrea,  la  leucorrea,  l’ematuria,  le 
ulcerazioni  dei  reni  e  della  vescica,  non  che,  per  uso 
esterno,  nella  cura  delle  ulceri,  delle  ernie,  delle 
lussazioni  e  fratture.  Essendo  oggidì  riconosciuta 
iinaginaria  anzi  che  no  la  virtù  stittica,  vulneraria, 
consolidante  di  questa  radice,  voglionsi  limitare  le 
sue  virtù  all’azione  emolliente  e  demulcente.  —  La 
consolida  maggiore  è  stata  ed  è  tuttora,  forse  non 
senza  ragione,  lodata  come  pianta  da  foraggio,  utile 
a  coltivarsi  nei  luoghi  umidi. 

CONSOLIDANTE  ( mat .  med.).  —  Denominazione 
colla  quale  si  comprendevano  varii  rimedii  tonici 
ed  astringenti  che  si  credevano  atti  ad  accelerare  la 
formazione  delle  cicatrici  ed  a  rassodarle.  Oggidì  è 
fuori  d’uso. 

CONSOLIDATO  (Debito)  (animili.). — E  quello  che 
fornisce  un  interesse  al  prestatore,  mediante  la  ri¬ 
nunzia  al  diritto  di  esigere  il  capitale  (v.  Debito 

pubblico).  ,  . 

CONSOLIDAZIONE  (giurùpr.).— K  la  riunione  nella 
stessa  persona  di  due  qualità,  come  quando  la  stessa 
persona  cumulando  il  dominio  diretto  all  utile ,  di¬ 
viene  proprietario  e  fruttuario,  per  es.,  per  essersi 
dal  proprietario  di  un  podere  venduta  la  proprietà  di 
esso  a  chi  n’era  semplicemente  usufruttuario. 

CONSONANTE  (gram.).—  Ognuno  sa  che  le  lettere 
de\\' alfabeto  (vedi)  si  dividono  in  vocali  e  in  consonanti. 
Le  prime  sono  que’suoni  puri  e  semplici  che  forma  la 
voce  umana  per  mezzo  di  una  posizione  d  organi,  per 
così  dire,  permanente;  le  seconde  sono  modificazioni 
della  voce  prodotte  da  vibrazioni  e  da  movimenti  pas- 
seggieri  dei  detti  organi,  le  quali  per  essere  enunziale 
hanno  bisogno  dell’appoggio  di  una  vocale  con  cui  si 
combinino  e  con  cui  suonino ,  donde  il  loro  nome  di 
consonanti.  Queste  furono  divise  dai  gramalici  in  la¬ 
biali,  linguali,  palatine,  dentali,  nasali,  gutturali,  mute, 
liquide,  aspirate,  ecc.,  distinzioni  facili  ad  intendersi 
senz'altra  spiegazione.  —  La  lingua  italiana  è  una  di 
quelle  che  hanno  un  minor  numero  di  consonanti, 
avendo  essa  ricusate  tutte  quelle  della  latina  che,  per 
potervisi  supplire  colle  altre,  non  furono  stimate  as¬ 
solutamente  necessarie. —  La  scelta  e  l’accumulazione 
delle  consonanti  (v.  Allitterazione)  è  spesso  di  grande 
effetto  sì  nel  verso  come  nello  stile  oratorio,  e  da  esse 
dipende  in  gran  parte  quell’armonia  imitativa  di  cui 
si  trovano  tanti  esempi  nelle  opere  de’grandi  maestri. 
Non  citeremo  i  versi  di  Virgilio  che  sono  presenti  alla 
memoria  di  tutti,  nè  faremo  sfoggio  di  citazioni  de’no- 
slri  migliori  poeti,  ricchi  anch’essi  quanto  gli  antichi 
di  questo  genere  d’armonia.  Chi  non  conosce,  per 
esempio,  il  bell’effetto  ricavato  dalla  frequenza  della 
lettera  r  nell’ottava  dell’Ariosto: 

Come  soglio n  talor  duo  can  mordenti, 


e  in  quella  del  Tasso: 

Chiama  gli  abitalor  delV ombre  eterne! 

CONSONANZA  (mus.).  —  È  l’accordo  di  due  suoni 
simultanei,  il  cui  effetto  è  gradevole  all’orecchio. 
Quando  si  abbia  l’orecchio  giusto,  si  potranno  facil¬ 
mente  riconoscere  le  consonanze ,  senza  ricorrere  a 
calcoli  d'acustica  e  senza  avere  alcuna  idea  di  com¬ 
posizione.  Si  percuotano  per  esempio  due  tasti  d’un 
pianoforte  simultaneamente,  l’intervallo  che  ne  con¬ 
segue  sarà  gradevole  o  disaggradevole  all’orecchio; 
nel  primo  caso,  sarà  una  consonanza ,  nel  secondo, 
una  dissonanza.  Quindi  si  riconoscerà  che  le  con¬ 
sonanze  sono  la  5%  la  la  5a,  la  6#  maggiori  e 
minori,  l’8a  e  tutte  le  loro  repliche.  Le  consonanze 
traggono  da  se  medesime  la  loro  forza  e  la  loro  dol¬ 
cezza,  senza  aver  bisogno  di  essere  nè  preparate  nè 
risolute;  il  che  non  avviene  relativamente  alle  disso¬ 
nanze  (v.  Dissonanza).  —  Le  consonanze  dividevansi 
altre  volte  in  perfette  ed  imperfette.  Le  prime  erano 
l’ottava,  la  quinta  maggiore  e  il  loro  rivolto.  Dice- 
vansi  perfette,  perchè  opinavasi  che  alterando  in  qua¬ 
lunque  modo  uno  de’suoni  che  le  compongono,  l’in¬ 
tervallo  diventasse  dissonante;  la  qual  cosa  non  è  se 
non  in  riguardo  all’unisono  ed  alle  sue  repliche.  La 
terza  e  la  sesta  cliiamavansi  consonanze  imperfette, 
perchè  possono  rendersi  maggiori  o  minori,  senza  far 
loro  perdere  la  natura  consonante.  —  Questa  distin¬ 
zione  era  necessaria  nella  tonalità  antica,  perchè  era 
quasi  l’unica  base  sulla  quale  si  fondasse  la  teoria  del 
contrappunto.  Dopo  l’invenzione  della  tonalità  mo¬ 
derna,  è  divenuta  affatto  inutile,  se  già  non  si  tratta 
di  composizioni  fatte  nello  stile  severo  (vedi). 

CONSORZIO  (drit.  omini».).— Nome  che  si  dà  alle 
associazioni  di  più  individui,  e  di  questi  con  una  o 
più  comunità  per  fare  a  spese  comuni  costruzioni  o 
riparazioni  d’argini  ai  fiumi  e  torrenti  onde  impe¬ 
dirne  gli  straripamenti  e  le  deviazioni.  Concorrono 
alla  spesa  di  costruzione  e  manutenzione  degli  argini 
i  proprietarii  dei  beni  vicini  e  continuativi  in  attuale, 
prossimo  o  remoto  pericolo  d’inondazione,  irruzioni, 
o  guasti  qualunque,  in  occasione  delle  piene.  11  con¬ 
corso  alle  spese  è  determinato  in  proporzione  del 
vantaggio  che  può  derivarne  ai  proprietarii  dei  beni 
beneficati  con  tali  opere.  —  Sono  chiamali  a  concor¬ 
rere  nelle  spese  i  comuni,  allorquando  i  lavori  hanno 
per  iscopo  d’ impedire  il  disalveamento  dei  fiumi  o 
torrenti,  di  conservare  il  registro  od  estimo  territo¬ 
riale,  o  di  premunire  gli  abitanti  dalle  irruzioni  ed 
inondazioni.  Che  se  per  impedire  il  mutamento  d’al¬ 
veo,  e  per  ovviare  al  pericolo  di  distruzione  di  un 
borgo  o  di  un  villaggio,  si  debbono  costruire  ripari 
od  argini  di  una  spesa  sproporzionata  alle  forze  dei 
comuni  e  dei  proprietarii  interessati,  allora  è  debito 
dello  Stato  di  concorrere  nell’esecuzione  dell’opera. 

CONSTANT  de  Rebecque(Enrico  Beniamino).— Fran¬ 
cese  d’origine,  nacque  a  Losanna  nel  1767  di  padre 
colonnello  di  un  reggimento  svizzero  al  servizio  d’O- 
landa,  e  fu  in  parte  educato  in  Inghilterra,  poi  alle 
Università  di  Erlangen  e  di  Edimburgo.  Terminati  i 
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suoi  studi!,  passò  a  Parigi  dove  conobbe  i  capi  della 
scuola  filosofica  del  secolo  xvm,  e  già  stava  per  met¬ 
ter  mano  alla  Storia  del  politeismo,  quando  richiamato 
a  Brusselles  dal  padre,  percorsa  la  Germania,  ebbe  a 
stabilirsi  a  Brunswick  dove  ottenne  un  impiego  e  prese 
moglie.— Ma  nel  1795  egli  tornava  in  Francia  ed  al¬ 
lora  cominciava  la  sua  carriera  politica.  Unitosi  al 
partito  repubblicano  moderato,  facevasi  conoscere 
con  un  opuscolo  intitolato:  De  la  force  dii  gouverne- 
meni  actuel  de  la  France,  et  de  la  necessitò  de  s’y  rallier 
pubblicato  nel  1796.  Altri  scritti  polemici  e  una  do¬ 
manda  portata  dinanzi  il  Consiglio  dei  Cinquecento  a 
favore  dei  protestanti  suoi  correligionarii,  i  cui  padri 
erano  stati  esiliati  per  la  revoca  dell’editto  di  Nantes, 
c  cui  fece  reintegrare  nei  loro  diritti  di  cittadini, 
estesero  la  sua  nascente  riputazione.  Dopo  il  18  bru¬ 
maio  (9  novembre  1799)  Constant  fu  membro  del 
Tribunato  e  prese  parte  a  quella  generosa  opposizione 
che  spiacque  a  Bonaparte  e  che  lo  fece  poi  scartare 
da  quel  corpo.  In  quel  torno  egli  dava  alla  luce  un’o¬ 
pera  di  molto  pregio  intitolata  Suiles  de  la  contre-ré - 
volution  de  1660  en  Angleterre.  L’opposizione  bandita 
dalla  tribuna  trovava  un  asilo  in  casa  di  madama  di 
Staci;  ma  anche  là  Bonaparte  la  perseguitava,  e  la 
Staci  e  Constant  erano  costretti  a  lasciare  la  Francia. 
Ritiratosi  a  Weimar,  egli  vi  si  dava  allo  studio  della 
letteratura  tedesca,  contraeva  relazioni  coi  principali 
letterati  della  Germania,  e  si  occupava  a  voltare  in 
francese  il  fVallcnslein  di  Schiller.  La  ristorazione  del 
4844  gli  riapriva  la  Francia,  e  le  promesse  dei  Bor¬ 
boni  lo  inducevano  a  scrivere  in  loro  favore;  ma  ciò 
non  impediva  che  Napoleone  al  suo  ritorno  dall’isola 
d’Elba  lo  creasse  consigliere  di  Stato,  e  ch’egli  con¬ 
corresse  a  compilare  YAtto  addizionale.  Dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Waterloo  Constant  passava  in  Inghilterra,  e 
non  tornava  in  Francia  se  non  dopo  che  il  furore  della 
reazione  vi  si  era  calmato,  e  allora  dichiaravasi  aper¬ 
tamente  per  l’opposizione  e  prendeva  soprattutto  a  di¬ 
fendere  la  libertà  della  stampa.  Finalmente  egli  era 
eletto  nel  4819  alla  Camera  dei  deputati,  e  sempre 
riconfermato  ad  ogni  nuova  elezione  a  malgrado  dei 
raggiri  con  cui  si  tentava  di  allontanamelo,  fu  costan¬ 
temente  caldo  difensore  dei  principii  costituzionali. 
Foco  ei  sopravvisse  alla  rivoluzione  del  4850alla  quale, 
invitato  da  Lafayette,  aveva  anch’egli  avuto  parte,  e 
da  lunga  mano  affaticato  dallo  studio  e  languente 
spirava  gli  8  dicembre  dello  stesso  anno.  Pareva  che 
la  natura  non  avesse  voluto  fare  di  B.  Constant  un 
oratore.  La  sua  voce,  la  sua  pronunzia,  la  sua  ine- 
desima  statura  troppo  alla  non  erano  a  ciò  favorevoli; 
ma  il  suo  ingegno  lo  fece  trionfare  dei  difetti  che 
aveva  ricevuti  dalla  natura,  onde  divenne  uno  degli 
atleti  più  terribili  dei  dibattimenti  parlamentari  della 
Francia,  non  per  l’improvvisazione  che  non  possedette 
mai  in  grado  eminente,  ma  per  una  riunione  assai  rara 
di  qualità  che  costituiscono  lo  scrittore  oratore.  Istru¬ 
zione  vasta,  fecondità  prodigiosa,  potenza  di  raziocinio, 
elocuzione  elegante  e  chiara,  erano  doni  cui  univa  una 
sorprendente  facilità  al  lavoro,  talché  una  sola  notte 
Sii  bastava  per  comporre  un  eccellente  discorso  la  cui 


spontaneità  poteva  quasi  tener  luogo  d’improvvisa¬ 
zione.  Come  scrittore,  la  fama  di  Constant  riposa  prin¬ 
cipalmente  sull’opera  che  porta  per  titolo:  De  la 
religion  considèrée  dans  sa  sonree,  ses  formes  et  ses 
développemens ,  consistente  in  5  volumi,  il  primo  dei 
quali  fu  pubblicato  nel  4 824;  opera  cui  sembra  con¬ 
nettersi  l’altra  postuma  Da  polythéisme  romain  consi- 
déré  dans  ses  rapporls  avec  la  philosophie  grecque  et  la 
religion  chrétienne,  Parigi  4833,  2  voi.  in-8°.  Noi  non 
porteremo  giudizio  su  questi  scritti,  poiché  già  sono 
giudicati  erronei  e  assurdi  per  la  parte  religiosa,  ma 
ci  limiteremo  a  dire  che  vi  si  trova  molta  immagina¬ 
tiva  e  molta  erudizione;  e  che  se  lo  stile  non  ha  tutto 
il  vigore  che  si  può  desiderare,  esso  si  distingue  per 
una  elegante  chiarezza  e  per  quell’abbondanza  che  fu 
uno  dei  doni  principali  dell’autore.  —  Parecchie  altre 
opere  furono  lasciate  da  B.  Constant,  fra  le  quali  sono 
specialmente  notevoli  le  seguenti:  4°  De  l'esprit  de 
conquèle  et  de  rusurpation  dans  leurs  rapporls  avec  la 
civilisalion  européenne  (4814);  2°  Princij>es  de  polilique 
applicables  à  tous  les  gouvememens  représeìitatifs  ecc. 
(4815);  5°  Principes  da  droit  pnblic  (4845)  ecc. 

CONSUALI  (Feste)  (anlich.). — Si  celebravano  dagli 
antichi  Romani  in  onore  del  dio  Conso  o  Nettuno,  ma 
erano  diverse  dalle  altre  feste  dello  stesso  dio  dette 
Netlunali.  Principiavano  con  una  magnifica  cavalcata 
perchè  credevasi  che  Nettuno  avesse  primo  insegnato 
agli  uomini  Fuso  dei  cavalli.  Dicevasi  che  queste  feste 
fossero  state  istituite  da  Evandro  e  ristabilite  da  Ro¬ 
molo  sotto  il  nome  di  Conso,  perchè  il  ratto  delle  Sa¬ 
bine  gli  era  stato  suggerito  da  un  dio  di  questo  nome. 
Ma  è  forse  da  credersi  ch’egli  stabilisse  questa  festa 
appunto  perchè  quel  ratto  potesse  operarsi,  invitan¬ 
dovi  tutti  i  vicini  e  cogliendo  il  momento  della  solen¬ 
nità  e  dei  sagrifizii  per  rapire  le  donne.  Le  consuali 
erano  annoverate  fra  le  feste  dette  sacre,  perchè  con- 
secrate  ad  una  divinità.  A  principio  non  si  distingue¬ 
vano  da  quelle  del  circo,  e  perciò  Valerio  Massimo 
dice  che  il  ratto  delle  Sabine  ebbe  luogo  ai  giuochi 
di  quello.  Osserva  Plutarco  che  nei  giorni  di  questa 
solennità  i  cavalli  e  gli  asini  si  lasciavano  in  riposo  e 
si  ornavano  di  corone  e  di  altri  fregi,  per  essere  festa 
dedicata  a  Nettuno  Equestre.  Servio  vuole  che  le  con¬ 
suali  accadessero  ai  45  di  agosto;  ma  Plutarco  nella 
vita  di  Romolo  le  pone  ai  48,  ed  il  vecchio  calendario 
romano  ai  24  dello  stesso  mese  (i?.  Conso). 

CONSUETUDINE  (legisl.).-È  una  legge  che  non 
è  scritta,  ma  che  prende  forza  dal  tacito  consenso 
del  legislatore  (t\  Dritto  consuetudinario). 

CONSULENTE  giudiziario  ( giurispr .)  (u.  Interdi¬ 
zione,  Prodigalità). 

CONSULTA,  Consultazione  o  Consulto  ( med .  prat.). 
—  Quantunque  tali  vocaboli  si  adoperino  da  molti  in 
senso  promiscuo,  tuttavia  la  consulta  o  consultazione 
esprime  la  deliberazione  dei  medici  intorno  ad  una 
malattia,  mentre  il  consulto  si  è  il  parere  emesso  per 
iscritto  od  a  viva  voce  sopra  un’infermità  qualunque. 
Le  consulte  si  distinguono  in  pubbliche  e  private  ; 
esse  sono  inoltre  fatte  da  un  solo  medico,  oppure 
colFintervento  di  uno  o  più  medici  estranei  alla  fami- 
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glia  dell’  infermo ,  i  quali  chiamatisi  consulenti.  La 
consulta  privata  è  quella  in  cui  il  medico  riceve  nella 
propria  casa  un  infermo  che  gli  espone  la  sorgente  ed 
il  complesso  de’suoi  malori  e  lo  richiede  del  proprio 
consiglio.  Il  medico  allora,  dopo  un  attento  esame, 
indica  a  viva  voce  od  anche  per  iscritto  all  infermo 
il  genere  d’infermità  ed  il  metodo  da  seguitare  per 
potersi  liberare  da  quella.  Queste  consulte  sono  utili 
qualora  si  tratti  di  malattie  croniche  o  che  decorrono 
lentamente,  quando  l’infermo  esponga  con  sincerità  e 
chiarezza  tutte  le  circostanze  del  suo  male.  Conviene 
però  dire  ch’esse  richieggono  spesso  maggior  appli¬ 
cazione  di  mente  per  parte  del  medico,  di  quello  che 
si  richiegga  talora  per  guarire  un  infermo  da  malat¬ 
tia  acuta. — Le  consulte  pubbliche  sono  quelle  che  si 
fanno  dai  medici  degli  ospedali  e  dei  dispensarii  ad 
ora  fissa  e  gratuitamente  agl’infermi  che  ivi  accor¬ 
rono  a  farsi  visitare.  Queste  consulte  sono  di  una 
grandissima  utilità  per  gl’infermi  che  non  possono 
rimanere  a  letto,  o  non  sono  astretti  dal  genere  di 
malattia  a  ciò  fare,  ma  pure  abbisognano  di  consiglio 
c  di  soccorso.  Siccome  però  quasi  tutti  coloro  che 
accorrono  alle  pubbliche  consulte  sono  mancanti  di 
mezzi  pecuniarii,  così  per  renderle  efficaci  si  richiede 
che  i  rimedii  vengano  gratuitamente  distribuiti  dalla 
farmacia  del  pubblico  stabilimento,  ove  questi  con¬ 
sulti  si  danno.  Talora  l’ infermo  non  può  recarsi  a 
consultare  in  persona  il  medico  di  cui  bramerebbe 
avere  il  parere,  per  la  soverchia  distanza  che  da  esso 

10  separa,  ed  allora  egli  ne  richiede  il  consulto  per 
iscritto.  Questi  consulti  possono  bensì  essere  utili 
nelle  infermità  che  hanno  un  corso  lento,  r 
mai  nelle  malattie  acute;  imperocché  prima 
scriva  e  che  arrivi  la  risposta,  le  cose  hanno  cambiato 
d’aspetto  e  richieggono  ,  il  più  sovente,  provvedi¬ 
menti  diversi,  oppure  non  avvi  più  tempo  ad  ope¬ 
rare.  Ma  anche  nelle  affezioni  lente,  affinchè  il  me¬ 
dico  consulente  possa  emettere  scientemente  il  suo 
parere,  conviensi  che  l’esposizione  della  malattia  sia 
fatta  da  persona  perita  dell’arte,  la  quale  esponga 
ingenuamente  il  temperamento,  la  costituzione,  l’età, 
il  sesso  deli’infermo,  le  malattie  da  lui  sofferte,  le 
cause  che  poterono  dare  origine  a  questa  infermità, 
non  trascurando  neppure  quelle  ch’egli  crederebbe 
non  aver  che  fare  con  essa  ;  quindi  si  debbe  esporre 
l’andamento  della  malattia,  non  omettendone  alcun 
sintomo  ;  i  rimedii  stati  adoperati  e  gli  effetti  che  da 
essi  si  ottennero;  finalmente  si  farà  conoscere  lo  stato 
presente  dell’infermo  con  ordine  e  chiarezza,  trala¬ 
sciando  di  emettere  la  propria  opinione,  a  fine  di  non 
influire  sul  giudizio  della  persona  di  cui  si  richiede 

11  parere.  Allora  il  medico  consulente  risponderà  con 
un  consulto,  il  quale  sarà  composto  di  tre  parti  di¬ 
stinte.  Nella  prima  si  farà  un  riepilogo  della  malat¬ 
tia,  riferendosi  alla  memoria  statagli  trasmessa;  nella 
seconda  paleserà  la  sua  opinione  circa  la  natura  del 
morbo,  la  durata  e  l’esito  probabile  di  esso  ;  nel  che 
dovrà  procedere  colla  massima  prudenza  ,  e  se  si 
tratti  di  malattia  pericolosa  o  che  faccia  temere  un 
esito  funesto,  terrassi  sulle  generalità  e  farà  poi  co¬ 


noscere  il  suo  vero  modo  di  pensare  in  uno  scritto  a 
parte  da  consegnarsi  in  segreto  alla  famiglia  od  al 
medico  curante;  nella  terza  parte  egli  proporrà  i 
mezzi  che  giudicherà  più  opportuni  per  guarire  od 
almeno  per  palliare  i  sintomi  dell’infermità  sulla  quale 
egli  fu  consultato.  Qualora  gli  sembri  che  nella  me¬ 
moria  a  lui  trasmessa  manchi  l’esposizione  di  alcune 
circostanze  atte  ad  illuminarlo,  egli  scriverà,  prima 
di  emettere  il  suo  parere,  al  medico  curante,  affin¬ 
chè  questi  dissipi  i  suoi  dubbii.— Un’altra  specie  di 
consulta  è  quella  che  si  fa  al  letto  dell’infermo,  da 
uno  o  più  medici,  i  quali  vengono  chiamati  in  com¬ 
pagnia  del  curante,  trattandosi  di  malattia  grave  e  di 
esito  dubbio  od  anche  disperato.  In  questi  casi  il  me¬ 
dico  curante  dovrà  il  più  che  si  può  lasciar  libera  la 
scelta  del  consulente  o  dei  consulenti  all’infermo  od 
alla  famiglia  di  esso,  non  escludendo  alcuno  de’suoi 
colleghi,  a  meno  di  qualche  caso  particolare.  Se  il 
medico  chiamato  a  consulta  sarà  più  attempato,  egli 
Io  farà  richiedere  dell’ora,  altrimenti  fisserà  egli  stesso 
una  o  più  ore ,  affinchè  si  possano  più  facilmente 
trovare.  11  medico  curante  dovrà  precedere  di  qual¬ 
che  minuto  i  consulenti  a  fine  di  poter  intendere  dal¬ 
l’infermo  o  dalla  famiglia  se  fosse  avvenuta  durante 
la  sua  assenza  qualche  cosa  di  particolare  che  meri¬ 
tasse  di  essere  riferita  ai  colleglli.  Quando  questi 
saranno  giunti,  egli  esporrà  con  ordine  l’accaduto  e 
l’operato,  senza  esprimere  il  suo  parere  prima  di  aver 
udito  quello  degli  altri.  Dopo  che  il  curante  avrà 
compiuta  la  sua  esposizione,  i  consulenti  esamine- 

I  ranno  l’infermo  gli  uni  dopo  gli  altri  e  gli  faranno 
quelle  interrogazioni  che  crederanno  ancora  neces¬ 
sarie,  quindi,  passando  in  altra  camera,  ove  si  tratti  di 
caso  grave,  ciascheduno  emetterà  il  suo  parere  se¬ 
condo  l’ordine  di  età,  cominciando  il  più  giovine  c 
terminando  il  più  attempato,  il  quale  riepilogherà  in 
breve  quanto  fu  detto  dai  colleglli  e  farà  conoscere 
quindi  la  propria  opinione.  Dopo  di  ciò  il  curante 
farà  le  osservazioni  che  crede  necessarie  e  distenderà 
la  prescrizione  concertata.  11  medico  consulente  dovrà 
sempre  rispettare  e  far  rispettare  dagli  altri  il  proprio 
collega  e  non  mai  offenderlo  nell’onore,  anche  qua¬ 
lora  egli  scorga  un’indicazione  diversa  e  richiedente 
cambiamento  di  metodo,  il  che  dovrà  proporre  col 
dimostrare  che  nuove  circostanze  sovraggiunte  ciò 
esigono,  senza  lasciar  travedere  che  siavi  stato  errore 
per  parte  del  curante.  Questi  poi  si  arrenderà  alle 
ragioni  del  collega  o  dei  colleghi,  qualora  queste  gli 
sembrino  convincenti,  senza  dimostrarsi  tenace  della 
propria  opinione,  tanto  più  quando  i  rimedii  propo¬ 
sti  possano  riuscire  innocenti,  riservandosi  soltanto 
di  sospenderli,  ove  l’esperienza  gl’insegni  che  ciò  sia 
necessario.  Ma  trattandosi  di  rimedii  estremi  che 
possono  compromettere  la  vita  dell’infermo,  c  non 
potendosi  conciliare  opinioni  affatto  discrepanti,  se  il 
consulente  sarà  solo,  si  dovrà  chiedere  l’intervento 
di  un  secondo  che  sia  persona  autorevole  e  ricono¬ 
sciuta  per  dotta  ed  imparziale,  alla  quale  si  farà  la 
relazione  in  presenza  del  primo  consulente,  senza 
toccare  del  disparere  elio  ebbe  luogo;  c  qualora  i  due 


CONSULTA— CONSUMO. 


519 


siano  tli  una  stessa  opinione,  il  curante  farà  il  sacri¬ 
fizio  della  propria,  non  tacendo  però  ai  consulenti  od 
alla  famiglia  le  ragioni  per  le  quali  egli  la  pensava  di¬ 
versamente.  Tuttavia  l’infermo  o  la  famiglia  dovranno 
guardarsi  dal  chiamare  insieme  a  consulto  persone 
che  possano  aver  avuto  dissapori  particolari  fra  loro, 
affinchè  l’opinione  sia  libera  e  non  preconcepita.  —Fra 
gli  scrittori  di  cose  mediche  abbiamo  molti  consulti 
per  iscritto  che  possono  servire  di  modello  ed  essere 
di  grande  utilità  ;  fra  i  quali  primeggiano  quelli  di 
Cocchi,  Redi,  Pasta,  Boerhaave,  Hoffmann  ,  Bail- 
lou  ecc. — Finalmente  vi  sono  i  consulti  medico-legali , 
i  quali  si  aggirano  sui  rapporti  dei  periti  nelle  cause 
che  interessano  la  medicina  forense.  Colui  che  è  chia¬ 
mato  a  stendere  un  consulto  medico-legale  dovrà  li¬ 
mitarsi  a  discutere  il  rapporto  qualora  non  possa  avere 
conoscenza  perfetta  dell’affare  di  cui  si  tratta,  ed  in 
caso  che  questo  rapporto  gli  sembri  mancante  in 
qualche  parte,  dovrà  accennarne  le  mancanze  o  per 
via  d’ interrogazioni  od  in  altra  maniera ,  avendo 
sempre  in  mira  di  cercare  tutti  i  mezzi  possibili  di 
scoprire  il  delitto  e  di  salvare  l’innocenza. 

CONSULTA  (stor.  tnod.)—  La  repubblica  Cisalpina 
ebbe  un  consiglio  deliberativo  di* questo  nome  che 
divenne  poscia  un  Consiglio  di  Stato  sotto  la  repub¬ 
blica  italiana  e  il  regno  d’Italia  che  le  successe.  Com- 
ponevasi  alla  sua  istituzione  di  otto  consultori  le  cui 
principali  attribuzioni  consistevano  nella  direzione 
degli  affari  stranieri  e  nel  concepire  e  distendere  le 
diplomatiche  transazioni.  Divenuta  Consiglio  di  Stato 
ebbe  nuove  attribuzioni  e  le  si  aggregarono  quindici 
auditori.  —  In  Toscana,  Roma  ed  altrove  dicesi  con¬ 
sulta  il  Consiglio  del  principe  nelle  cose  civili  e  cri¬ 
minali,  ed  è  anche  nome  dato  ad  altre  supreme  ma¬ 
gistrature  in  diversi  Stati ,  i  cui  membri  perciò  si 
dicono  consultori. — Il  Piemonte  in  quel  breve  tempo 
che  si  governò  da  repubblica  prima  della  sua  aggre¬ 
gazione  alla  Francia,  tra  le  varie  amministrazioni  che 
si  succedettero,  ne  ebbe  pure  una  che  si  chiamò 
consulta  (u.  Consultore). 

CONSULTO  (giurispr.).—  E  l’esame  fatto  da  uno  o 
più  giureconsulti  di  una  questione  di  fatto  o  di  di¬ 
ritto,  ed  il  parere  che  vien  dato  verbalmente  od  in 
iscritto  sopra  ciò  che  ne  risulta.  I  consulti  hanno 
molta  relazione  coi  responsi  dei  prudenti  dei  romani 
legisti,  e  il  digesto  è  compilato  di  estratti  di  simili 
decisioni  di  giureconsulti,  cui  l’imperator  Giustiniano 
diede  forza  di  leggi.  Quante  idee  di  legge  non  furono 
in  principio  consulti  di  avvocati  !  I  giureconsulti  con¬ 
corrono  all’opera  dei  legislatori  e  dei  magistrati,  pre¬ 
parando  il  più  delle  volte  le  leggi  e  le  sentenze  con 
le  loro  risposte.  Si  hanno  consulti  di  Cuiaccio,  di 
Dumoulin  e  di  altri  sommi  scrittori  legali,  e  sarebbe 
a  desiderarsi  Ghe  si  facesse  una  raccolta  dei  migliori, 
molta  essendo  la  luce  che  potrebbero  spargere  sulle 
più  ardue  quistioni. 

CONSULTORE  (stor.  mod.). -Nella  veneta  signo¬ 
ria  vi  furono  tre  consultori,  l’uno  di  Stato,  l’altro 
teologo  canonista ,  il  terzo  revisore  dei  documenti 
esteri.  Il  primo  si  disse  anche  consultor  in  jure,  e  fu 


I  stabile,  onde  avesse  tutta  l’esperienza  che  si  richie¬ 
deva  per  negoziare  con  le  corti  straniere.  Nel  1301 
il  maggior  Consiglio  decretò  un  altro  ufficio  di  con¬ 
sultore  per  le  faccende  del  comune.  Era  eletto  dal 
doge  e  da’suoi  consiglieri,  e  di  due  in  due  anni  do¬ 
veva  essere  confermato  dal  maggior  Consiglio.  L'ele¬ 
zione  col  tempo  passò  al  senato,  e  l’eletto  giurava  di 
mantenere  in  vigore  le  leggi  della  repubblica.  Fra 
Paolo  Sarpi  fu  il  primo  consultore  canonista  di  quella 
repubblica  (an.  1605),  e  gli  fu  dato  un  coadiutore. 
Nel  4656  furono  separati  gli  ufficii  dell’uno  e  dell’al¬ 
tro  ;  al  coadiutore  assegnando  la  revisione  dei  brevi 
e  delle  altre  carte  che  venivano  dalla  Corte  papale. 
Erano  entrambi  eletti  dal  senato.  —  Le  congregazioni 
cardinalizie  hanno  i  loro  consultori,  i  principali  dei 
quali  sono  quelli  dell’lNQuisizroNE  (redi).  Sono  teologi 
incaricati  dal  papa  di  esaminare  i  libri  e  le  proposi¬ 
zioni  proposte  al  loro  tribunale.  Essi  ne  rendono 
conto  alle  congregazioni  cui  appartengono,  e  nelle 
quali  non  hanno  voce  deliberativa. — Consultori  pure 
si  chiamano  in  certi  ordini  monastici  alcuni  religiosi 
incaricali  di  corrispondere  col  generale  dell’ordine 
intorno  alle  cose  più  importanti  del  loro  convento. 
CONSUMAZIONE  del  matrimonio  ( drit .  can.). — 

IHa  luogo  allorché  i  coniugi  coabitano  dopo  la  bene¬ 
dizione  nuziale.  Il  matrimonio  non  è  perfetto  e  indis¬ 
solubile  se  non  dopo  la  consumazione,  poiché  prima 
di  essa  può  ancora  venire  disciolto  per  la  professione 
monastica  del  marito  o  della  moglie. 

CONSUMO  o  Consumazione  ( econ .  polit.). —  Gli  eco¬ 
nomisti  riguardano  la  consumazione  come  l’opposto 
di  produzione,  e  la  definiscono  distruzione  dell’uti- 

Ilità  delle  cose.  Non  sempre  peraltro  la  consumazione 
ha  solamente  questa  qualità  negativa;  ma  in  un  senso 
più  largo  ne’  più  de’casi  essa  è  strettamente  combinala 
colla  produzione,  come  vedremo  più  oltre.  G.  B.  Say, 
Malthus,  Mill  e  molti  altri  celebri  autori  ammettono 
la  consumazione  delle  cose  come  lo  scopo  e  il  fine 
della  produzione  ;  ma  Senior,  Storch  ed  altri  a  ra¬ 
gione  oppongono  che  la  distruzione  dell’utilità  delle 
cose  è  affatto  indipendente  dalla  volontà  dell’  uomo 
nel  servirsene,  e  che  il  fine  ragionevole  della  pro¬ 
duzione  è  l’uso  e  non  la  distruzione,  cosicché  se  que¬ 
sta  avviene,  egli  è  per  una  conseguenza  inerente  a 
quell’uso  e  nulla  più.  Oltrecchè  talvolta  l’uso  di  una 
cosa  non  ne  determina  punto  la  distruzione,  anzi 
l’allontana,  o  almeno  ne  implica  la  conservazione, 
come  per  esempio  avviene  nelle  case,  nelle  manifat¬ 
ture  e  simili,  dove  la  mancanza  di  abitanti  e  di  eser¬ 
cizio  è  cagione  di  un  più  rapido  deperimento  degli 
edificii,  delle  macchine  ecc. — Per  altra  parte  le  statue, 
i  quadri,  gli  arredi,  sono  tutte  cose  da  cui  certamente 
l’uomo  non  riceve  verun’utilità  pel  loro  consumarsi. 
Per  queste  ragioni  alcuni  economisti  proposero  di  so¬ 
stituire  la  parola  uso  a  quella  di  consumazione  ;  se 
non  che  una  nomenclatura  accettata  in  una  scienza 
esige  molti  riguardi  e  una  grande  circospezione  prima 
d’introdurvi  alcun  mutamento. — Adunque  la  consu¬ 
mazione  non  s’intende  sempre  per  distruzione  asso¬ 
li  luta  dcH’utilità  delle  cose,  o  pel  loro  uso,  ma  indica 
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ancora  la  trasformazione  o  la  modificazione  delle  di-  | 
verse  materie  colle  quali  formansi  oggetto  di  maggiore 
utilità  per  mezzo  del  lavoro  delPuomo  e  degli  agenti 
naturali.  Cosi  dicesi  consumazione  di  seta,  di  lino,  di 
cotone,  di  ferro  ecc.  per  indicare  l’impiego  di  queste 
materie  prime  nelle  manifatture  che  le  convertono 
in  prodotti  di  più  diretta  applicazione  ai  bisogni  de¬ 
gl’individui.  Questa  è  la  consumazione  propriamente 
produttiva  ( v .  Acccmcjlàzione  )  ;  quantunque  in  tale 
categoria  si  ammettano  pure  molte  altre  consuma¬ 
zioni,  che  giovano  a  produrre  quei  risultati  senza  che 
s’incorporino  nel  nuovo  prodotto,  come  il  combusti- 
bile  per  il  vapore,  il  deperimento  e  l’interesse  deca¬ 
pitali  fissi,  il  mantenimento  degli  operai  e  di  tutto  ciò 
che  concorse  alla  produzione.  Tutte  le  altre  consuma¬ 
zioni  che  non  giovano  ad  una  nuova  produzione  e 
servono  solo  alle  soddisfazioni  individuali,  sono  im¬ 
produttive.  Fin  qui  la  classificazione,  quantunque  non 
sia  forse  compiuta,  pure  non  incontra  gravi  obbie¬ 
zioni  ;  ma  le  difficoltà  e  gl’inciampi  sorsero  quando 
si  volle  distinguere  i  consumatori  produttivi  dagl  im¬ 
produttivi  ;  e  Smith  stesso,  il  grande  maestro  in  eco¬ 
nomia  politica,  cadde  in  erronee  conseguenze  trattovi 
da  un  falso  principio.  Infatti  volendo  egli  separare 
rigorosamente  queste  due  sorta  di  consumatori ,  e 
vedendo  soltanto  nella  produzione  le  forze  e  i  risul¬ 
tati  apparenti,  giunse  a  porre  nella  classe  degli  uomini 
improduttivi  tutti  coloro  che  non  applicano  il  loro  la¬ 
voro  aU’immediala  produzione  materiale,  escludendo 
in  questo  modo  dall’umana  produttività  tutte  le  forze 
intellettuali,  e  tutti  quegli  atti  che  gli  economisti  di¬ 
stinsero  dappoi  col  nome  di  servigi  o  di  prodotti  im¬ 
materiali.  Inoltre  questo  sistema  peccava  nelle  sue 
stesse  applicazioni  poiché  analizzando  le  consuma¬ 
zioni  degli  uomini  produttivi,  trovavasi,  che  moltis¬ 
simi  di  essi  o  quasi  tutti,  ora  appartenevano  ad  una 
classe  ora  ad  un’altra,  e  che  non  c’era  modo  d  in- 
chiuderli  in  una  rigorosa  categoria.  Da  queste  conse¬ 
guenze  avvertiti  i  moderni  economisti  sostituirono 
alla  classificazione  di  Smith  quella  di  consumazioni 
produttive  ed  improduttive.  Gl’inconvenienti  additati 
si  evitarono  per  tal  modo  in  parte;  ma  rimasero  tut¬ 
tavia  gravi  obbiezioni  contro  l’esattezza  di  questo 
metodo  ;  rimase  cioè  a  superare  la  difficoltà  di  cono¬ 
scere  a  fondo  sino  a  qual  punto  una  consumazione 
sia  produttiva,  e  quando  debbasi  riporre  in  una  od 
in  altra  categoria.  Difatto  ammessa  la  distinzione  che 
alcuni  economisti  fanno  delle  cose  necessarie,  conve¬ 
nevoli  e  superflue  alla  vita  degli  uomini,  ognuno 
vede  quanto  sia  difficile,  e  dicasi  pure  impossibile,  il 
trovare  il  limite  di  ognuna  di  queste  cose  in  ciascun 
individuo,  in  ciascun  clima,  in  ciascun  grado  d’inci¬ 
vilimento.  Una  vivanda,  un  abito,  una  casa  che  in 
qualche  luogo  e  per  alcuni  individui  può  essere  su¬ 
perflua  e  di  puro  lusso,  è  in  altre  circostanze  conve¬ 
nevole  e  in  altre  fors’anche  necessaria.  Convien  dun¬ 
que  dedurre  da  queste  considerazioni,  che  si  debbo 
sempre  andar  guardinghi  daU’accetlare  le  teorie  as¬ 
solute  senza  tener  conto  delle  modificazioni  continue 
che  lutti  i  principii  provano  nelle  loro  applicazioni. 


Nulla  è  sconnesso  nella  stupenda  economia  così  dt:l- 
l’universo  fisico  come  del  morale;  ed  è  dal  voler 
guardare  i  fatti  da  un  punto  isolato  che  nascono 
molte  contraddizioni  e  molti  errori.  —  Quanto  di¬ 
cemmo  delle  consumazioni  de’  privati  individui  può 
applicarsi  alle  consumazioni  pubbliche  degli  Stati. 
Anche  queste  vennero  distinte  in  produttive  ed  im¬ 
produttive  ;  ed  anche  per  esse  s’incontrano  le  stesse 
difficoltà  per  separarle.  Generalmente  può  dirsi  che 
le  consumazioni  pubbliche  dipendono  dallo  stato  po¬ 
litico  e  civile  de’popoli,  dalla  natura  del  paese,  dalle 
abitudini  e  dai  costumi  comuni.  Senia  dubbio  in  un 
paese  di  frontiera,  in  uno  Stato  in  cui  l'educazione 
pubblica  sia  poca  e  le  abitudini  viziose  diffuse,  in  cui 
l’amore  delle  feste  pubbliche  e  delle  splendidezze 
auliche  sia  molto  radicato  e  abbisogni  di  essere  sod¬ 
disfatto,  si  richiederanno  più  numerose  milizie,  mag¬ 
giori  spese  per  mantenere  la  sicurezza  pubblica,  e 
una  più  grande  profusione  di  fasto  e  di  sontuosità 
ne’pubblici  spettacoli,  che  non  ne’paesi  dove  preval¬ 
gono  le  condizioni  contrarie.  Ma  non  perciò  si  vorrà 
dire  che  tutte  queste  spese  volute  da  circostanze  spe¬ 
ciali  siano  affatto  improduttive.  La  qualificazione  delle 
consumazioni  non  deve,  a  nostro  credere,  dipendere 
soltanto  dai  loro  effetti  visibili,  ma  anche  dalle  cause 
che  le  determinano.  Potremmo  qui  mentovare  le  leggi 
suntuarie  e  tutti  gli  altri  provvedimenti  che  diretta¬ 
mente  o  indirettamente  influiscono  sulle  consuma¬ 
zioni  de’popoli;  ma  ci  basti  l’osservare  che  oramai 
quelle  leggi  sono  condannate  irrevocabilmente  dal¬ 
l’opinione  pubblica ,  e  che  il  miglior  modo  con  cui 
un  governo  può  influire  efficacemente  sulla  condi¬ 
zione  economica  della  nazione,  è  una  giusta  libertà 
d’industria,  e  una  legislazione  che  miri  a  produrre 
un  più  convenevole  equilibrio  nelle  ricchezze,  e  una 
retribuzione  più  equa  dei  prodotti  del  lavoro.  —  Ci 
rimane  a  dire  alcun  che  intorno  alla  dottrina  profes¬ 
sata  da  valenti  economisti,  secondo  la  quale  si  consi¬ 
dera  la  consumazione  come  causa  di  produzione.  Qui 
bisogna  prima  di  tutto  intendersi  bene  sul  senso  della 
parola  consumazione ,  per  non  correr  rischio  di  fare 
un  giro  vizioso  di  parole.  Non  può,  per  nostro  av¬ 
viso,  intendersi  qui  la  consumazione  produttiva,  poi¬ 
ché  sarebbe  una  puerile  circonlocuzione  il  dire  che 
ciò  che  produce  è  causa  di  produzione  ;  e  però  il  vero 
significato  di  consumazione  è,  senza  dubbio,  l’uso 
finale  delle  cose  pei  bisogni  e  pei  piaceri  dell’uomo. 
Ciò  posto,  quest’asserzione  è  veramente  strana  quando 
si  vede  pronunziala  da  uomini  così  eminenti  nella 
scienza  economica.  Come  mai  infatti  un  atto  negativo 
può  essere  causa  di  produzione?  Come  mai  la  distru¬ 
zione  può  divenire  un  eccellente  mezzo  di  costruire?... 
In  verità  questa  dottrina  è  identica  al  comune  errore 
del  volgo  in  fatto  di  economia  che  suppone  essere 
necessario  che  il  ricco  profonda  il  suo  danaro  perché 
il  povero  possa  lavorare  e  vivere.  L’errore  sta  nella 
superficialità  con  cui  si  guarda  la  produzione  c  la 
sua  genesi,  perocché  ove  si  studii  meglio  questo  fe¬ 
nomeno  si  vedrà  che  non  vi  può  essere  consumazione 
di  un  oggetto  se  non  vi  precedette  una  produzione  di 
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un  valore  equivalerne  per  Io  scambio.  Perchè  dun¬ 
que  si  estenda  la  consumazione  è  indispensabile  un 
accrescimento  contemporaneo  o  anteriore  della  pro¬ 
duzione.  Non  vi  ha  alcuno  che  voglia  cedere  i  suoi 
prodotti  per  nulla ,  e  se  vi  fosse  ben  presto  cesse¬ 
rebbe  di  produrre.  La  consumazione  è  pertanto  sem¬ 
pre  un  effettó  della  produzione;  c  quando  sentiamo 
i  negozianti  lagnarsi  chela  consumazione  siasi  rallen¬ 
tata,  o  che  la  produzione  di  una  tale  merce  sia  ecce¬ 
dente,  ascriviamo  questo  danno  alla  mancanza  di 
equilibrio  nella  produzione  generale  per  cui  gli  scam- 
bii  devono  necessariamente  dissestarsi  e  produrre  ri- 
stagnamenti  parziali  di  prodotti.  Ma  basti  per  ora 
l’aver  accennati  questi  fatti  che  ci  riserbiamo  di  svi¬ 
luppare  maggiormente  altrove  parlando  di  proposito 
della  produzione  e  de’suoi  elementi  (v.  Lavoro  e  Pro¬ 
duzione). 

CONSUNZIONE  ( palol .)  (v.  Tisi). 

CONSUSTANZIALE  (Consgbstantialis)  ( teol. ).  —  È 
espressione  equivalente  a  co-essenziale  ed  è  la  tradu¬ 
zione  della  parola  bfiawaios  ( homoousios )  che  in  sul 
principio  del  iv  secolo  fu  l’oggetto  di  tante  contro¬ 
versie  fra  i  cristiani  trinitari'!  e  gli  pnitarii.  Gli  ariani 
e  gli  eusebiani  clic  mantenevano  essere  la  seconda 
persona  della  Trinità  distinta  per  natura  dalla  prima, 
e  i  partigiani  di  Macedonio  che  sostenevano  la  stessa 
cosa  della  terza,  furono  combattuti  dai  seguaci  di  Ata¬ 
nasio  i  quali,  aderendo  alla  tradizione,  nel  concilio  di 
Nicca  dell’anno  525  adottarono  l’espressione  bp.oovffio$ 
ossia  consustanziale  che  viene  a  dire  di  una  stessa  so¬ 
stanza  col  padre.  Eranvi  tre  denominazioni  che  for¬ 
mavano  soggetto  di  contestazione:  i  cattolici,  tenendo 
essere  le  tre  persone  della  medesima  sostanza,  usavano 
l’accennato  vocabolo  i/xoovstos;  coloro  che  le  dicevano 
di  una  sostanza  simile  avevano  adottato  l’espressione 
ò/xotovatos)  finalmente  chi  sosteneva  che  erano  di  so¬ 
stanza  differente  si  valeva  della  parola  avofxoiog.  I  par¬ 
ticolari  di  quest’amica  controversia  possono  vedersi 
nelle  varie  storie  dei  concilii. 

CONSUSTANZIAZIONE  (teol).  -  Termine  adottato 
dalla  setta  dei  luterani  per  denotare  la  sua  dottrina 
dell’eucaristia  in  opposizione  alla  transustanziazione 
della  Chiesa  cattolica.  Lutero,  dopo  di  essersi  separato 
dalla  comunione  cattolica,  ritenne  ancora  la  dottrina 
della  presenza  reale;  ma  invece  d’insegnare  che  le 
parole  della  consecrazione  privano  il  pane  e  il  vino 
delle  loro  qualità  naturali  e  li  trasformano  nel  vero 
corpo  e  nel  vero  sangue  di  Gesù  Cristo,  egli  mantenne 
che  dopo  la  consecrazione  del  pane  e  del  vino  questi 
sono  misteriosamente  accompagnati  dal  vero  corpo  e 
dal  vero  sangue.  Insomma  nella  transustanziazione  il 
corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  presenti  senza 
il  pane  e  il  vino;  e  nella  consustanziazione  sarebbero 
presenti  insieme  col  pane  e  col  vino;  la  prima  ope¬ 
rando  un  vero  cangiamento  di  natura,  la  seconda 
soltanto  un  cangiamento  di  circostanza.  — La  dottrina 
della  consustanziazione,  altrimenti  della  impanazione 
fu  per  la  prima  volta  messa  in  campo  sul  finire  del 
xui  secolo  da  un  dottore  di  Parigi  di  nome  Giovanni 
soprannominato  Pungens  dsinus,  la  cui  opera  intito- 
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lata  Deterniiiiulio  F.  Joannis  Parisiensis  de  modo  exi- 
slendi  corpus  Christi  in  sacramento  allaris  venne  ripub¬ 
blicata  nel  1686  (u.  Lutero  e  Zuinglio). 

CONTABESCENZA  (paini.)  (v.  Marasmo). 

CONTABILITA’  e  Contabili  (gitirispr.).  Dicesi  con¬ 
tabilità  l’obbligazione  cui  sono  soggetti  alcuni  di  ren¬ 
der  conto  del  loro  operato;  e  contabili  diconsi  coloro 
che,  essendo  incaricati  della  gestione  dei  beni  e  degli 
affari  altrui,  contraggono  una  contabilità.  Debbono 
questi  dare  una  guarentigia  prima  di  cominciare  le 
loro  funzioni.  I  loro  beni  sono  inoltre  sottomessi  ad 
un’ipoteca  legale  (Cod.  civ.  pieni.,  art.  2169,  2194 , 
2210,  ecc).  I  contabili  del  pubblico  denaro  o  di  ef¬ 
fetti  mobili  pubblici,  ed  i  loro  fideiussori,  sono  sog¬ 
getti  all’arresto  personale  per  li  residui  dei  loro  conti 
(art.  2101).  Sono  fra  gli  altri  contabili  verso  lo  Stato 
gli  esattori  dei  pubblici  tributi;  verso  le  Opere  pie 
gli  amministratori  dei  beni  di  esse;  verso  i  minori  i 
tutori,  ecc. 

CON'TADOUE  e  Contatore  (stor.  e  amm.  mi/.).  — 
Così  chiamossi  in  Italia  queirufficiale  che  negli  eser¬ 
citi  dava  la  paga  ai  soldati  e  li  passava  alla  banca;  ed 
era  sinonimo  di  collaterale  (vedi).  Se  ne  accennano  di 
diversi  ufficii.  Alcuni  seguivano  gli  eserciti  in  cam¬ 
pagna  per  dar  le  mostre  e  le  paghe  e  per  arruolare 
soldati;  altri,  raccolti  in  magistrato  detto  contatore 
generale ,  risiedevano  nella  capitale  e  soprantendevano 
alla  buona  amministrazione  del  pubblico  danaro  in 
tutte  le  cose  della  milizia;  altri  finalmente  esercita¬ 
vano  il  loro  ufficio  nell'artiglieria.  La  carica  di  con- 
tadore  generale,  che  durò  in  Piemonte  sino  alla  fine 
del  sec.  xviti,  era  stata  instituita  nel  1560  dal  duca 
Emanuele  Filiberto.  Rispondeva  al  collaterale  generale, 
e  l’autorità  sua  si  allargava  a  tutto  ciò  che  concerneva 
alle  spese  del  soldo,  armamento,  vestimenta,  viveri, 
carreggio  ecc.  di  tutta  la  milizia  dello  Stato  tanto  in 
pace  quanto  in  guerra. 

CONTAGIO  (patol.  epoliz.  med.).  —  Parola  derivata 
da  contatto,  e  colla  quale  s’indicano  quei  corpi  no- 
centi  di  natura  propria  ed  a  noi  ignota  che  servono 
a  propagare  malattie  speciali  nei  viventi  per  contatto 
mediato  od  immediato.  I  contagi  si  distinguono  dai 
miasmi,  coi  quali  hanno  peraltro  molta  affinità,  per 
essere  questi  svolti  da  corpi  putrescenti  ed  inanimati, 
mentre  i  contagi  sono  sempre  il  prodotto  di  una  ela¬ 
borazione  che  ha  luogo  nel  corpo  vivente.  Tuttavia 
alcuni  miasmi,  passando  pel  nostro  organismo,  pos¬ 
sono,  secondo  il  parere  di  molti  moderni,  mutarsi  in 
veri  contagi,  e  costituiscono  allora  ciò  che  chiamasi 
miasma  contagioso.  Questi  che  furono  pure  chiamati 
contagi  volatili  ,  sono  il  tifoideo  ,  il  petecchiale ,  il 
dissenterico ,  quello  della  tosse  convulsiva ,  della  febbre 
gialla  e  del  colera.  Mentre  gli  altri,  cioè  il  vaccinico , 
il  morbilloso ,  lo  scabbioso ,  quello  della  rabbie  canina, 
il  sifilitico,  lo  scarlattinoso ,  il  vaiuoloso ,  ece.  furono 
delti  contagi  fissi  ;  quantunque  forse  non  affatto  con 
ragione,  massimamente  per  ciò  che  risguarda  i  con¬ 
tagi  morbilloso,  scarlattinoso  e  vaiuoloso.  La  peste 
orientale  sembra  tenere  una  via  di  mezzo  fra  gli  uni 
egli  altri.  In  generale,  i  contagi  si  distinguono  per 
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alcuni  caratteri  che  meritano  di  essere  accennati. 

1°  Tutti  i  contagi  richiedono,  per  potersi  svolgere  ed 
appiccarsi  da  un  corpo  alFaltro,  una  predisposizione 
particolare  nell’infermo,  la  (piale  renda  il  corpo  atto 
a  ricevere  e  fomentare  il  seminio  morboso.  2®  I  con¬ 
tagi  distruggono  generalmente  la  predisposizione  ad 
una  seconda  invasione  dello  stesso  morbo.  Debbono 
però  eccettuarsi  i  contagi  sifilitico ,  scabbioso ,  colerico, 
e  forse  alcuni  altri.  5°  I  contagi  fissi  si  propagano 
solamente  per  contatto  mediato  od  immediato,  men¬ 
tre  i  volatili  formano  attorno  dell’infermo  un’atmosfera 
contagiosa  più  o  meno  estesa.  4°  Quantunque  sembri 
che  i  contagi  esercitino  la  loro  azione  su  tutto  l’or¬ 
ganismo,  essi  però  fanno  sempre  eruzione  in  qualche 
parte  od  organo.  5°  Le  malattie  provocate  dai  contagi 
sono  sempre  della  stessa  natura,  e  spesso  si  presentano 
sotto  una  sola  forma  ;  inoltre  i  contagi  febbrili  hanno 
per  lo  più  un  periodo  necessario.  Chiamasi  poi  stadio 
d’ incubazione  quel  tempo  che  passa  tra  1  assorbi¬ 
mento  del  contagio  e  la  di  lui  manifestazione:  stadio 
d 'invasione  quello  in  cui  i  segni  precursori  della  malat¬ 
tia  si  manifestano;  di  eruzione  quello  in  cui  essa  appa¬ 
risce  con  tutto  il  corredo  de' suoi  sintomi;  di  riprodu¬ 
zione  quando  si  propaga  dall’individuo  infetto  ad  al¬ 
tri;  finalmente  di  terminazione  il  fine  della  malattia. 
Si  eccitò  la  questione  se  i  contagi  possano  talvolta 
spontaneamente  prodursi,  oppure  se  si  debba  sem¬ 
pre  riconoscere  una  figliazione  ogniqualvolta  appa¬ 
risce  una  malattia  contagiosa.  Coloro  che  parteggiano 
per  la  seconda  opinione  dicono:  4°  che  nessuno  ha 
mai  veduto  prodursi  contagi  spontaneamente;  2°  che 
nelle  varie  epidemie  di  contagi,  impedita  la  comuni¬ 
cazione  fra  i  sani  e  gl’infetti,  s’impediva  pure  la  pro¬ 
pagazione  del  contagio;  5°  che  se  i  contagi  si  pro¬ 
ducessero  spontaneamente,  essi  cangerebbero  di  na¬ 
tura,  quando  invece  conservano  sempre  un  marchio 
loro  proprio  ;  4°  che  i  contagi  possono  aver  uno 
stadio  d’incubazione  più  o  meno  prolungato,  il  che 
potè  far  credere  alla  produzione  spontanea  dei  con¬ 
tagi  ,  quando  infatti  ciò  non  è.  —  Si  può  peraltro 
rispondere  a  costoro  :  1°  che,  se  non  si  dovesse  am¬ 
mettere  la  spontanea  produzione  dei  contagi,  conver¬ 
rebbe  che  avessero  già  esistito  fino  dai  primi  tempi; 
mentre  al  contrario  risulta  che  molle  malattie  con¬ 
tagiose,  dapprima  non  esistenti ,  apparvero  ad  un 
tratto;  il  che  prova  essersi  queste  spontaneamente  pro¬ 
dotte.  Se  adunque  ciò  accadde  una  volta,  perchè  non 
potrà  accadere  ancora  sotto  particolari  circostanze? 
Di  più  ammettendo  che  le  storie  di  rabbie  canina 
spontaneamente  svolta,  di  blenorragia  semplice  di¬ 
ventata  contagiosa  debbansi  ricusare,  egli  è  però  di¬ 
mostrato  che  molte  malattie  miasraatico-contagiose , 
c  Tra  queste  specialmente  le  febbri  tifoidee,  prima 
riconoscono  la  loro  origine  da  un’infezione  miasma¬ 
tica  ,  quindi  si  propagano  pel  contatto.  Dissentono 
pure  gli  autori  sul  modo  di  produzione  dei  contagi 
stessi,  credendo  alcuni  che  succeda  nel  nostro  corpo 
una  specie  di  fermentazione ,  mentre  altri  derivano 
questa  produzione  da  insetti.  Quantunque  l’ultima 
opinione  non  possa  essere  dimostrata  in  modo  asso¬ 


luto  c  vi  si  possano  opporre  molte  difficoltà,  tuttavia 
la  presenza  costante  dell’acaro  nella  rogna  la  rende 
meno  improbabile.  Forse  ulteriori  indagini  rischia¬ 
riranno  la  difficoltà.  Finalmente  disputossi  acerba¬ 
mente  sul  modo  di  azione  dei  contagi  stessi  e  sulla 
natura  delle  mutazioni  ch’essi  producono  nel  corpo 
vivente.  Volevano  gli  antichi  che  i  contagi  operas¬ 
sero  infettando  gli  umori,  ed  esaurissero  le  forze  vi¬ 
tali;  Rasori,  Tommasini  ed  altri  che  operassero  sti¬ 
molando  e  producessero  costantemente  malattie  in¬ 
fiammatorie;  Guani,  Rubini  e  Bondioli  che  operassero 
come  potenze  irritative.  Le  quali  opinioni  tutte  sem¬ 
bra  non  possansi  ammettere  in  modo  assoluto,  giacché 
se  i  contagi  possono  eccitare  talvolta  malattie  infiam¬ 
matorie  per  l’irritazione  che  inducono,  secondo  la 
varia  disposizione  in  cui  si  trova  l’individuo  allora 
quando  succede  l’assorbimento  del  principio  conta¬ 
gioso,  non  si  può  per  altra  parte  negare  che,  esten¬ 
dendo  essi  la  loro  azione  ai  centri  nervosi,  non  vi 
producano  talvolta  uno  stato  di  avvilimento  manifesto 
dipendente  dalla  sospensione  dell’innervazione,  e  che 
bene  spesso  la  massa  degli  umori,  e  specialmente  la 
crasi  del  sangue,  non  sia  da  molli  di  essi  più  o  meno 
profondamente  viziata.  Il  che  ci  spiega  come  nelle 
epidemie  di  tifo,  di  febbre  gialla  e  di  altre  simili  ma¬ 
lattie,  tutti  i  metodi  di  cura  che  si  appoggiavano  a 
teorie  assolute  siano  riusciti  più  o  meno  infruttuosi, 
e  come  la  sola  cura  sintomatica  sia  stata  quella  che 
in  generale  presentò  maggiori  successi.  Quantunque 
poi  negar  non  si  possa  la  propagazione  dei  contagi 
da  uomo  a  uomo,  tuttavia  egli  è  incontrastabile  che 
ne  favoriscono  la  diffusione,  la  temperatura  calda  ed 
umida,  l’immondezza,  l’aria  poco  ventilata,  l’intem¬ 
peranza,  il  vitto  di  cattiva  natura,  il  timore,  la  tri¬ 
stezza  e  le  altre  affezioni  dell’animo,  come  pure  al¬ 
cune  condizioni  locali  atmosferico-telluriche  a  noi 
ignote.  Sarà  perciò  cura  di  chi  presiede  alla  pubblica 
sanità  di  allontanare  tutte  le  cause  che  possono  favo¬ 
rire  la  diffusione  di  queste  malattie  col  far  sì  che  non 
si  vendano  alimenti  di  cattiva  qualità,  coll’allonta- 
nare  dall’abitato  i  fomiti  d’infezione,  provvedendo 
alla  nettezza  delle  vie  c  delle  abitazioni,  ed  infon¬ 
dendo  nei  popoli  sicurezza  e  confidenza.  Di  quanto 
si  riferisce  alle  misure  sanitarie  d’ isolamento  e  di 
sequestrazione  degl’infetti  si  parlerà  sotto  Lazzaretto 
e  Quarantena. 

CONTAGIO  (veter.).  —  1  contagi  sono  prodotti  mor¬ 
bosi  capaci  di  dare  origine  a  malattie  simili  a  quelle 
degli  animali  dai  quali  emanano.  Essi  si  presentano 
sotto  varie  forme.  Quelli  del  vaiuolo  e  del  tifo  bo¬ 
vino  possono  dirsi  essere  qualche  volta  allo  stato  di 
gas,  giacché  le  malattie  che  li  producono  vengono 
anche  propagate  dall’aria.  11  contagio  del  vaiuolo 
trovasi  più  ordinariamente  liquido,  ed  è  in  questo 
stato  che  impiegasi  ordinariamente  per  praticare  la 
clavelizzazione  ossia  l’inoculazione;  inoltre  le  cro¬ 
ste  delle  pustole  vaiuolose  possono  comunicare  la 
malattia.  È  probabile  che  l’aria,  il  pus,  le  croste,  gli 
umori,  ecc.  siano  soltanto  i  veicoli  dei  contagi,  j 
quali  sono  principii  impercettibili.  Non  è  possibile  di 
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distinguere  il  principio  contagioso  della  rabbie  dalla 
saliva  dei  cani  arrabbiati  ;  nè  quello  della  morva  dal 
muco  nasale.  V’hanno  contagi  che  non  sono  atti 
ad  evaporarsi  o  a  passare  allo  stato  di  gas,  c  sono 
perciò  detti  contagi  fissi  ;  quelli  della  rabbie,  della 
rogna,  della  morva,  delle  affezioni  carbonose  sono 
di  questa  nattira.  In  alcune  malattie,  come  nel  tifo 
e  nel  carbone,  i  contagi  non  hanno  alcuna  sede  de¬ 
terminata,  ma  sono  sparsi  in  tutte  le  parli  del  corpo, 
nei  solidi  come  nei  liquidi,  poiché  il  contatto  di  que¬ 
ste  parti  può  produrre  quelle  malattie.  Nel  vaiuolo, 
nella  rabbie,  nella  morva,  nelle  afte,  ecc.  i  germi 
di  queste  affezioni  si  trovano  solamente  nelle  pustole, 
nella  saliva,  nel  muco  nasale,  nel  pus  delle  ulceri,  ecc. 

I  contagi  provengono  solamente  da  animali  affetti  da 
alcune  malattie  particolari  dette  contagiose.  Il  vaiuolo, 
il  tifo  contagioso  delle  bestie  bovine,  il  carbone  e 
, tutte  le  affezioni  gangrenose,  la  zoppina,  la  rogna, 
*la  rabbie,  la  vaccina,  la  malattia  aftosa  epizootica,  la 
morva  acuta,  sono  malattie  generalmente  considerate 
come  produttrici  dei  contagi.  Molti  veterinarii  met¬ 
tono  nella  stessa  categoria  la  morva  cronica,  il  farcino, 
la  cachessia  idatidosa  dei  porci ,  la  peripneumonia 
gangrcnosa,  ed  alcune  affezioni  crpeliginose.  —  I  con- 
lagj  privi  del  contatto  dell  aria  e  della  luce  si  con¬ 
servano  lungo  tempo  ;  ma  la  rugiada,  la  pioggia,  il 
sole,  il  freddo,  li  distruggono  prontamente  :  i  venti 
si  oppongono  pure  alla  loro  conservazione  eoi  disse¬ 
minarli  nello  spazio.  Le  pecore  possono  contrarre  il 
vaiuolo  o  le  afte  per  una  strada  od  in  pascoli  ove 
poco  prima  siano  passate  gregge  vaiuolose  od  affette 
dalla  malattia  aftosa;  ma  è  raro  che  questo  accada 
allorché,  tra  il  passaggio  degli  animali  ammalati  e 
quello  dei  sani,  sia  trascorsa  una  notte  0  sia  caduta 
rugiada  o  sopravvenuta  una  giornata  di  sole  ardente. 
Alcuni  istanti  di  pioggia  o  di  gran  vento  producono 
lo  stesso  effetto  che  la  rugiada  ed  il  sole;  ma  nelle 
stalle  chiuse,  non  abitate,  sul  letame,  sul  legno  alte¬ 
rato  delle  greppie,  sulle  mura,  nelle  tele  di  ragni, 
nelle  bussole  ove  si  mcltono  le  coperte,  gli  arnesi, 
eoe.,  i  contagi  si  conservano  lunghissimo  tempo.  La 
putrefazione  dei  cadaveri  non  vale  sempre  a  distrug¬ 
gerli.  Sonosi  sovente  sparsi  colle  emanazioni  putride 
che  partono  dal  corpo  degli  animali  morti. -Per  con¬ 
servare  i  contagi  destinati  all  inoculazione,  si  privano 
del  contatto  dell’aria,  mettendoli  fra  due  lamine  di 
vetro  od  in  tubi  capillari  suggellati  con  accuratezza. 

CONTAGIO  (6oG).— l>r*,,c*P’°  deleterio  che  si  ela¬ 
bora  nei  corpi  viventi,  e  dà  origine  ad  una  malattia 
d’indole  particolare  che  propagasi  per  contatto.  Poi¬ 
ché  è  dimostrato  che  il  principio  contagioso  può  tra¬ 
passare  dai  corpi  infetti  nei  corpi  sani  senza  che  ab¬ 
bia  luogo  niuna  sorta  di  contatto  nò  mediato  nò 
immediato,  è  probabile  che  i  corpi  infetti  da  conta¬ 
gio  formino  intorno  a  sè  una  sorta  di  atmosfera  con¬ 
tagiosa,  in  cui  non  c  dato  ai  corpi  sani  di  penetrare 
senza  correre  pericolo  di  contrarre  la  malattia.  An¬ 
corché  lo  sviluppo  dei  principii  contagiosi  abbia  luogo 
particolarmente  negli  animali,  accadono  tuttavia  nelle 
piante  certi  fenomeni  che  lasciano  supporre  anche 


in  esse  resistenza  di  un  principio  deleterio,  il  quale 
se  non  è  identico  con  quello  degli  animali  è  tuttavia 
analogo,  e  produce  a  un  di  presso  i  medesimi  effetti. 
Così  è  noto  che  le  frutta  infracidile  da  qualche  lato 
o  per  intiero  guastano  le  sane,  non  solamente  quando 
trovansi  ammucchiate  insieme,  ma  ancora  quando 
stanno  tuttavia  sull’albero.  Parimenti  i  bulbi  ed  i  tu¬ 
beri,  ecc.,  come  le  cipolle  e  le  patate,  vanno  pure 
soggetti  a  guastarsi  reciprocamente  in  virtù  di  questa 
maiolica  influenza.  È  nolo  eziandio  che  certe  piante 
allignano  difficilmente  in  vicinanza  di  certe  altre  in 
virtù  di  un  principio  deleterio  che  queste  traman¬ 
dano  a  danno  di  quelle.  Così  Veriijeron  acre  infesta  i 
campi  di  frumento  :  la  serralula  arvensis  nuoce  alla 
vena,  Yeuphorbia  jteplis  al  lino,  1  ’iuula  heleniinn  alle 
carote.  In  questi  ed  altri  simili  casi,  ancorché  le 
emanazioni  che  hanno  luogo  dalle  foglie  possano  riu¬ 
scire  di  danno,  molto  maggiore  è  l'influenza  che  le 
piante  esercitano  le  une  sopra  le  altre  in  virtù  dei 
principii  che  assorbono  c  depongono  nel  terreno  per 
mezzo  delle  radici.  Cosi  dove  ha  vegetato  a  lungo  ed 
è  morto,  per  esempio,  un  gelso,  non  è  dato  di  alle¬ 
varne  un  altro  se  non  si  scava  una  profonda  fossa,  e 
non  si  abbrucia  o  si  rinnova  il  terreno  che  ha  servito 
di  letto  al  gelso  vecchio,  e  che  trovasi  impregnato  dei 
principii  da  esso  deposti. 

CONTAGIOSO  (puf.).  — Aggiunto  di  morbo  atto  per 
sua  natura  ad  appiccarsi  c  trasfondersi  (v.  Contacio). 

CONTA  RIN  I  (Famiglia)  (star,  ihoW.).—  Questa  illu¬ 
stre  famiglia  di  Venezia  ha  dato  molli  senatori,  dogi 
e  uomini  di  Stato  a  quella  repubblica.  11  primo  doge 
di  questo  nome  fu  Domenico,  innalzato  l’anno  1045  o 
1044  alla  dignità  ducale.  Egli  riprese  /ara  al  re  di 
Ungheria  c  ristaurò  Grado  arsa  dal  patriarca  d’Aqui- 
leja.  Fu  terzo  Andrea  eletto  l’anno  1507,  sotto  cui 
avvenne  la  guerra  di  Chioggia.  Nel  1580,  allorché  i 
i  Genovesi  si  erano  impadroniti  di  Chioggia  e  la  stessa 
Venezia  era  in  pericolo,  Andrea,  più  che  settuagenario, 
condusse  la  flotta  veneziana  contro  i  nemici,  e  aiutalo 
dai  valorosi  sforzi  di  Vettor  Pisani  e  di  Carlo  Zeno  li 
sconfisse,  riprese  quella  città  e  salvò  lo  Stalo.  Altri 
dogi  furono  pure  eletti  in  questa  famiglia  negli  anni 
1275,  1625.  1629,  1655,  1659,  1676.  —  Ambrogio 
|  Contarini  era  nel  1475  mandato  dalla  repubblica, 
allora  in  guerra  contro  Maometto  ii,  come  ambascia¬ 
tore  ad  llussun  Hassanbey,  sovrano  della  Persia,  per 
contrarre  un’alleanza  offensiva  contro  gli  Ottomani. 
Le  coste  dell’Asia  minore  e  della  Siria  essendo  occu¬ 
pate  dai  Turchi,  Contarini  fu  obbligato  di  attraversare 
la  Polonia  e  la  Tartari»  sino  a  Caffa  nella  Crimea, 
donde  si  diresse  pel  mar  Nero  alla  foce  del  Fasi  c  di 
là  perla  Mingreliac  l’Armenia  alla  Persia.  Incontralo 
Hnssun  Hassan  a  Ispaban,  lo  accompagnò  a  Tauris  o 
Tabriz,  e  riempito  lo  scopo  del  suo  viaggio,  ritornò 
poi  per  Derbent  e  il  mar  Caspio  ad  Astrakhan  e  a 
Mosca,  dove  fu  ben  accolto  da  quel  gran  duca.  Egli 
era  di  ritorno  a  Venezia  nel  1477,  e  il  giornale  della 
sua  missione,  scritto  curioso  e  che  porta  Timpronta 
di  essere  veritiero,  fu  pubblicato  col  titolo  Itinerario 
nell'anno  1475  ad  Ihtun  Cassati  re  ili  Penta,  \  enezia 
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1481,  e  nuovamente  4324  in  4°. —  Hussun  Hassan  as¬ 
saliva  Maometto  mentre  la  flotta  veneziana  andava 
devastando  le  coste  dell’Asia  minore;  ma  i  Persiani 
essendo  sconfitti  dai  Turchi  presso  Trcbisonda,  l’al¬ 
leanza  non  produsse  altro  effetto  fuori  di  una  diver¬ 
sione  temporaria  in  favore  di  Venezia.  Furonvi 
pure  parecchi  letterati  nella  famiglia  Contarmi,  e  fra 
gli  altri  un  Gaspare,  cardinale,  che  fiorì  nel  xvi  secolo 
o  fu  impiegato  in  varie  missioni  importanti,  scrisse 
molte  opere,  fra  le  quali  De  immortalitate  anima  ad - 
versus  Pelrum  Pomponiacum ;  De  Magislralibus  el  Re- 
p allicci  Venelorum;  raccolte  e  pubblicate  con  altre  a 
Parigi  nel  4371  in-fol. 

CONTATTO  (fis.  e  chini.).  —  E  lo  stato  relativo  di 
due  corpi  che  si  toccano.  Questo  stato  può  essere  per¬ 
manente,  più  o  meno  durevole  o  istantaneo. —  Il  con¬ 
tatto  di  due  corpi  che  s’ incontrano  movendosi  con 
una  certa  velocità  chiamasi  urto. — L’angolo  formato 
dalle  linee  che  due  palle  descrivono  nello  spazio, 
(piando  si  muovono  l’una  verso  l’altra ,  in  direzioni  j 
oblique  o  perpendicolari,  per  toccarsi,  chiamasi  an¬ 
golo  di  contallo.  —  Le  parti  nelle  quali  due  corpi  si 
toccano,  diconsi  punti,  linee  o  superficie  di  contatto. 
—  Nei  diversi  processi  che  s'impiegano  per  magnetiz¬ 
zare  gli  aghi  o  le  sbarre  d’acciaio,  si  distinguono 
quelli  del  semplice  e  del  doppio  contatto,  secondo  che 
a  comunicare  la  virtù  magnetica  si  adoperano  uno  o 
due  fasci  di  verghe  calamilate  (v.  Calamita  e  le  figg. 

6  e  8  della  Tav.  lvii).  Alcuni  danno  il  nome  di  con¬ 
tatti  ai  parallelepipedi  di  ferro  dolce  che  servono , 
coin’è  indicato  nella  fig.  43  della  Tav.  precitata,  a 
riunire  due  sbarre  magnetiche  per  conservare  lunga¬ 
mente  la  loro  virtù  (v.  Calamita). —Le  molecole  ag¬ 
glomerale  nella  massa  dei  corpi  non  sono  a  contatto 
poiché  sono  tenute  a  distanza  dalla  forza  repellente 
del  calore;  ma  nelle  operazioni  chimiche  che  hanno 
per  oggetto  la  formazione  di  un  composto,  è  necessa¬ 
rio  il  contatto  intimo  degli  atomi  dei  corpi  che  deb¬ 
bono  reagire,  senza  del  che  non  potrebbero  operarsi 
le  nuove  combinazioni.  Quindi  è  che  nelle  scienze 
fisico-chimiche  possono  ammettersi  due  sorta  di  con¬ 
tatti,  l’uno  puramente  meccanico  tra  le  masse  o  le 
particelle  dei  corpi ,  l’altro  chimico  tra  le  molecole 
integranti  o  costituenti  nella  formazione  dei  diversi 
composti. 

CONTATTO  (geom.).  —  Dicesi  punto  di  contatto 
quello  in  cui  una  linea  retta  tocca  una  curva  o  quello 
in  cui  due  linee  curve  si  toccano.  I  problemi  relativi 
ai  contatti  riguardano  più  specialmente  i  circoli  e  le 
lince  rette  e  possono  ridursi  a  due  classi:  4  con¬ 
durre  una  tangente  al  circolo;  2a  descrivere  un  cir¬ 
colo  tangente  ad  un  altro.  —  Delle  più  importanti 
questioni  circa  i  contatti  delle  rette  coi  circoli  o  dei 
circoli  fra  loro  si  parlerà  sotto  tangente  (vedi). 

CONTE  (slor.).  —  Questa  voce  derivata  dal  latino 
comes,  nel  primitivo  suo  significato  potrebbe  rendersi 
per  quella  di  assessore.  Ai  tempi  della  repubblica  ro¬ 
mana  i  comite*  erano  aggiunti  ai  proconsoli,  ai  pro¬ 
pretori  mandati  nelle  province.  Cicerone  ne  parlò 
nella  sua  orazione  prò  Ralirio ;  c  Dione  Cassio  (lib.  lui) 


riferisce  che  Augusto  chiamò  comites  tutti  gli  ufficiali 
della  casa  imperiale.  Erano  scelti  nelle  famiglie  pa¬ 
trizie,  accompagnavano  l’imperatore,  e  giudicavano 
tutti  gli  affari  che  da  esso  venivano  loro  deferiti.  1  giu- 
dizii  di  questo  tribunale  di  corte,  che  era  una  specie 
di  Consiglio  di  Stato,  avevano  la  stessa  autorità  che  i 
decreti  del  senato.  —  Gl’imperatori  di  Costantinopoli 
imitarono  quelli  di  Roma,  con  questa  differenza,  che 
i  comites  romani  erano  i  consiglieri  della  corona,  c 
il  titolo  di  comes  era  titolo  d’ufficio,  non  di  persona, 
in  vece  che  a  Costantinopoli  veniva  conferito  indi¬ 
stintamente  a  tutti  gli  ufficiali  della  casa  imperiale. 
Nel  Glossario  del  Du  Cange  può  vedersi  una  lunga 
lista  di  comites  con  tanti  aggiunti  quanti  erano  i  diversi 
loro  ufficii.  A  noi  basti  citarne  alcuni  che  serviranno 
a  mostrar  l’analogia  che  passa  tra  molle  cariche  del 
basso  Impero  con  quelle  delle  moderne  monarchie. 

Il  comes  sacrarum  largitionum  rispondeva  all’odierno 
grand’elemosiniere;  il  comes  curia,  al  gran  maestro 
di  cerimonie;  il  comes  commerciorutn,  al  ministro  o 
intendente  generale  del  commercio;  il  comes  vestiarius, 
al  gran  maestro  della  guardaroba;  il  comes  horrcorum, 
al  gran  panattiere;  il  comes  annona,  all’intendente 
delle  provvigioni  da  bocca;  il  comes  domesticorum,  al 
gran  maestro  della  casa  reale;  il  comes  equorum  re- 
gi orum,  al  grande  scudiere;  il  comes  ararii,  al  so- 
prantendente  delle  finanze  ;  il  comes  stabuli,  al  co- 
ncstabile;  il  comes  domorum,  al  soprantendenle  alle 
fabbriche  reali;  e  finalmente  i  comites  mar carum  erano 
i  conti  delle  frontiere,  dette  in  antico  marche,  motivo 
per  cui  il  titolo  di  conte  si  cambiò  poi  in  quello  di 
marchese.  —  Il  conte  del  palazzo  era  in  que’ tempi  il 
primo  dignitario  dello  Stato  dopo  il  prefetto  del  pa¬ 
lazzo.  Presiedeva  alla  giustizia  nell’assenza  del  re;  la 
sua  giurisdizione  dominava  tutte  le  altre;  senza  il  suo 
beneplacito  niuno  poteva  parlare  al  re;  il  suo  voto 
era  di  gran  peso  nella  nomina  dei  delegati  reali,  i 
quali  col  titolo  di  conti  amministravano  le  province. 
Il  conte  semplice  spesso  aveva  soltanto  giurisdizione 
sopra  una  sola  città  e  dipendenze,  dette  per  ciò  con¬ 
tado;  ed  ivi  era  giudice,  amministratore  civile  e  co¬ 
mandante  militare.  In  caso  di  guerra  conduceva  egli 
stesso  il  contingente  della  contea  a  riunirsi  all’esercito. 
Le  grandi  contee  dividevansi  in  viscontee,  comandate 
I  da  visconti  dipendenti  dal  conte.  I  conti  antichi,  al 
dire  di  Dutillet  (Des  rois  de  Francc  ecc.)  erano  i  primi 
in  grado  dopo  i  duchi,  cli’erano  capi  d’un’intera  pro¬ 
vincia. _ Di  amovibili  e  revocabili  ch’erano,  a  forza 

di  usurpazioni  giunsero  a  rendere  la  carica  loro  ere¬ 
ditaria  e  perpetua:  ed  Ugo  Capoto  (987)  non  ottenne 
il  trono  che  a  prezzo  di  questa  concessione.  In  Italia, 
sin  dal  sec.  ìv,  i  conti  cominciarono  a  diventare  mili¬ 
tari,  e  nel  seguente  i  governatori  d  una  città  o  d  una 
diocesi  assunsero  la  qualità  ed  il  titolo  di  conti.  Al 
dire  del  Muratori,  in  quel  tempo  il  conte  comandava 
le  milizie  e  decideva  le  liti  del  popolo  dai  minori  tri¬ 
bunali  portate  al  suo.  Da  un  antico  capitolare  pub¬ 
blicalo  dal  Baluzio  (toni,  ii)  si  riconosce  ch’era  assai 
illustre  la  dignità  e  la  condizione  de’conli.  Essi  entra¬ 
vano  nell’ordine  de’principi,  e  coi  duchi,  vescovi  c 


COME  -  CONTESI  PL  AZION  E 


525 


marchesi  intervenivano  all’elezione  ilei  re  d’Italia. 
Vuoisi  che  Carlo  il  Calvo  nel  sec.  ìx,  la  seconda  volta 
ch’ei  venne  in  Italia,  vi  autorizzasse  la  successione 
de’conti  nelle  famiglie;  ma  le  contee  vi  erano  state 
istituite  prima  dai  re  longobardi,  e  da  Carloniagno  e 
suoi  successori.  I  conti  senza  feudo,  ina  unicamente 
governatori  di  qualche  città,  tenevano  il  governo  di 
essa  a  vita,  nò  lasciavano  il  titolo  che  per  prenderne 
uno  maggiore;  ma  a  poco  a  poco  i  figliuoli  successero 
nel  titolo  e  nella  carica  ai  padri  loro.  —  Talvolta  i 
«lucili  e  i  marchesi,  procurandosi  il  reggimento  di  una 
città,  furono,  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia,  chia¬ 
mali  conti. —  Le  controversie  insorte  tra  i  vescovi  ed 
i  conti  e  Tessersi  a  poco  a  poco  introdotti  i  conti  ru¬ 
rali,  clic  per  privilegio  imperiale  soltraevansi  all’au¬ 
torità  dei  conti  governatori,  influirono  moltissimo  alla 
decadenza  di  questi.  I  vescovi  ottennero  dai  re  e  dagli 
imperatori  il  governo  temporale  delle  città  loro,  e 
prima  del  1000  ne  troviamo  di  quelli  che  furono  creali 
conti  (Murat.  Diss.  lxxi).  Anche  i  conti  rurali  si  mo¬ 
strano  prima  del  sec.  x ,  e  crebbero  assai  sempre  a 
pregiudizio  della  giurisdizione  de  conti.  Questi  poi 
scomparvero  affatto  quando  le  città  italiane  rivendi- 
caronsi  in  libertà.  —  Nell  araldica  inglese  il  titolo  di 
conte,  ossia  quello  di  earl  che  vi  corrisponde,  è  il  più 
antico,  avendolo  ivi  usato  i  Sassoni  invasori  dell  In¬ 
ghilterra;  ed  era  una  dignità  con  giurisdizione  nel 
luogo  di  cui  portava  il  nome.  Guglielmo  il  Conqui¬ 
statore  creò  molli  conti,  concedendo  loro  il  terzo 
delle  tasse  giudiziarie.  Ivi  poi  il  titolo  di  visconte  è 
assai  meno  antico,  il  primo  essendo  stato  creato  da 
Enrico  vi  nel  1459.  —  Vi  fu  un  tempo  nel  quale  il 
titolo  di  conte  fu  in  tanto  onore  che  i  principi,  i  duchi, 
i  marchesi  ne  vollero  essere  onorati,  e  ne  sia  d’esempio 
la  celebre  contessa  Matilde.  Ai  giorni  nostri  non  è  raro 
che  principi  reali  prendano  il  semplice  titolo  di  conte, 
come  in  Francia  il  conte  d’Artois,  che  fu  poi  Carlo  x, 
c  il  conte  di  Parigi;  e  nella  corte  di  Napoli  i  conti  di 
Lecce,  di  Siracusa,  di  Trapani,  ecc.  Concludiamo  col 
Muratori,  che  il  titolo  di  conte  si  moltiplicò  tanto  in 
Italia,  che  ognuno  cercò  procacciarselo;  e  la  facilità 
di  ottenerlo  ne  ha  d’assai  diminuito  il  pregio.  Abo¬ 
lito  il  reggimento  feudale,  il  titolo  di  conte  rimase 
come  semplice  qualificazione  di  nobiltà,  e  videsi  pas¬ 
sar  dinanzi  quello  di  marchese.  Caduti  1  uno  e  1  altro 
colla  rivoluzione  francese,  Napoleone  riabilitò  quello 
di  conte  in  uno  con  quello  di  barone ,  e  fu  creata  una 
novella  nobiltà,  con  istituzione  di  maggioraseli'!.  Ma 
alla  ristorazione  del  1814  ne’ paesi  già  aggregati  all’im¬ 
pero  francese  gli  antichi  titoli  rivissero  di  pien  di¬ 
ritto,  c  in  Francia  Luigi  xvm  dichiarava  nella  Carta: 
—l’antica  nobiltà  riprende  isuoi  titoli,  la  nuova  con¬ 
serva  i  suoi.  —  Dopo  la  rivoluzione  del  1850  però  la 
*egge  non  infliggendo  più  alcuna  pena  per  l’usurpa¬ 
zione  de’litoli  di  nobiltà,  molli  sono  in  Francia  i  conti 
di  contrabbando. 

Conte  palatino.  —  La  dignità  di  conte  del  palazzo 
eredesi  che  fosse  fatta  rivivere  in  Francia  nel  vi  secolo 
e  che  di  là  passasse  in  Italia  con  Carloniagno.  Grande 
"  era  altre  volle  l’autorità,  giudicando  egli  tutte  le 


cause  che  riguardavano  i  diritti  sovrani  e  la  quiete 
dello  Stato.  Il  bisogno  de'popoli  e  la  divisione  de’ regni 
diedero  occasione  alla  nomina  di  più  conti  palatini 
nel  medesimo  tempo.  L’Aquitania  e  la  Borgogna,  la 
Germania,  Tlnghilterra,  la  Polonia  e  l’Ungheria  eb¬ 
bero  i  loro  conti  di  palazzo,  e  furonvi  tenuti  in  sommo 
onore.  L’Italia  ebbe  i  suoi  quando  fu  dominala  dai 
Franchi,  e  nel  Muratori  se  ne  può  vedere  una  serie 
(Diss.  vii.  p.  59  e  seg.);  anzi  da  documenti  autentici 
risulta  che  sin  dall'anno  875  il  conte  palatino  aveva 
il  suo  vicario  col  titolo  di  vicecomes,  visconte.  I  conti 
palatini  risiedevano  in  Pavia,  e  fors’anche  ne  gover¬ 
navano  la  provincia.  Anche  i  principi  di  Benevento 
ebbero  il  loro  conte  del  palazzo,  titolo  che  ivi  durò 
pure  sotto  la  dominazione  de’ papi.  Pavia,  scosso  il 
giogo  imperiale,  ne  cacciò  il  conte  palatino,  il  quale, 
al  dire  di  Ottone  di  Frisinga,  era  in  Italia  vicario 
imperiale.  Cessata  questa  dignità,  sorsero  i  conti  pa¬ 
latini  delle  particolari  province.  In  Germania  fu  in 
grande  onore  e  potenza  il  conte  palatino  del  Reno,  il 
quale  era  uno  degli  elettori  del  sacro  romano  impero. 
Che  il  titolo  di  conte  palatino  fosse  istituito  da  Fede¬ 
rico  i  Barbarossa  nel  sec.  xn  per  distinguere  i  conti 
del  Reno,  è  cosa  detta  da  molti,  ma  non  vera,  sic¬ 
come  dimostra  il  Borgia  nella  sua  Breve  istoria  del 
dominio  temporale  della  S.  Sede. —  Comunque  ciò  sia, 
i  papi  non  meno  che  gl’imperatori  conferirono  lun¬ 
gamente  questo  titolo  che  si  riferiva  anche  aU’au/u 
lateranense ,  e  quando  non  vi  ebbe  più  annessa  alcuna 
giurisdizione  speciale,  la  potestà  di  questi  conti  si  estese 
ancora  secondo  i  casi  a  conferire  la  laurea  dottorale, 
a  creare  notai,  a  legittimare  bastardi,  a  incoronare 
poeti,  a  conferire  gradi  di  nobiltà,  a  concedere  stemmi, 
ad  autorizzare  adozioni  ed  emancipazioni  e  cose  si¬ 
mili.  Ma  tanto  i  papi  quanto  gl’ imperatori  col  pro¬ 
fondere  questo  titolo,  lo  screditarono.  Presso  la  corte 
romana  crasi  venuto  al  punto  che  i  titoli  di  conte 
palatino  e  di  cavaliere  dello  sperone  d’oro  erano  con¬ 
cessi  con  un  medesimo  diploma;  ma  Pio  vii  dopo  il 
1814  comandò  che  fossero  separati  c  conferiti  con 
brevi  diversi.  Tuttavia  nò  l’uno  nè  Taltro  potò  tor¬ 
nare  in  qualche  pregio. 

CONTEMPLAZIONE  ( psicol .).  -  In  generale  s’in¬ 
tende  per  questa  parola  un  atto  delTintelligenza  fis¬ 
salo  dalla  meditazione  di  un’idea  esclusiva,  o  sopra 
una  medesima  serie  d’  idee  astratte,  qualunque  ne 
sia  il  soggetto.  — Le  idee  religiose  possono  sviluppare 
la  predisposizione  aU’entusiasmo  in  coloro  che  si  danno 
a  questo  genere  di  studio.  Sin  dai  primi  passi  che  vi 
fanno  la  curiosità  si  sveglia  col  desiderio  di  pene¬ 
trare  i  misteri  di  un  mondo  più  conforme  ai  nostri 
bisogni,  che  quello  da  noi  abitato,  e  più  in  armonia 
con  la  sublimità  della  natura  delTuomo.  Quindi  na¬ 
sce  la  necessità  di  allontanarsi  dalla  terra  e  dai  sensi 
per  avvicinarsi  alla  suprema  intelligenza,  per  entrare 
in  relazione  con  essa  e  per  attingere  alla  sorgente 
di  ogni  verità  le  cognizioni  riserbate  a  certe  anime 
privilegiate.  In  questo  eccesso  di  contemplazione  è 
l’origine  della  teosofia  contemplativa.  Essa  era  sola¬ 
mente  un  corso  di  filosofìa  presso  i  sacerdoti  egizii  i 
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quali,  essendo  rivolti  ad  un  tempo  allo  studio  delle 
scienze  naturali,  mettevano  un  freno  aHa  mente  col 
dirigerla  verso  le  verità  positive.  Ma  presso  i  Bramini 
dell’India,  la  cui  vita  meno  attiva  e  la  teosofia  più 
metafisica  alimentavano  un’imaginazione  già  esaltata 
dal  calore  del  clima,  essa  divenne  assai  più  esage¬ 
rata.  Una  religione  che  parlava  soltanto  ai  sensi,  in¬ 
tieramente  scevra  di  sottigliezze  metafìsiche,  offriva 
ai  Greci  un  campo  assai  sterile  alla  contemplazione. 
Quindi  tranne  Socrate  e  Platone  si  videro  in  Grecia 
pochi  contemplativi  ;  e  questi  furono  sempre  raris¬ 
simi  nell’antichità,  finché  si  ebbero  idee  materiali  e 
grossolane  della  divinità.— Nell’Oriente  i  Maomettani 
ebbero  i  loro  dervis,  gl'indiani  i  loro  fachiri,  i  Gia- 
ponesi  i  loro  bonzi;  ma  si  può  appena  concepire 
come  l’uomo  siasi  persuaso  di  potersi  con  pratiche 
ridicole  mettere  in  contatto  con  la  divinità,  o  di  poter 
comprare  questo  favore  sopportando  orribili  torture 
con  un  coraggio  degno  di  una  miglior  causa.  Per 
rendersi  ragione  della  perturbazione  che  la  contem¬ 
plazione,  qualunque  ne  sia  l’oggetto,  arreca  talvolta 
neH’intelletto  al  punto  di  determinare  persino  la  ma¬ 
nia,  conviene  tener  conto  dei  mezzi  che  cotesti  con¬ 
templativi  impiegano  per  sospendere  o  diminuire  ra¬ 
zione  dei  sensi  esterni,  sia  colla  potenza  della  volontà, 
sia  coll’inazione  più  o  meno  compiuta  cui  si  condan¬ 
nano.  È  noto  che  l’esercizio  delle  forze  muscolari 
richiama  le  forze  morali  verso  il  fisico,  mentre  l’iner¬ 
zia  dei  muscoli  accresce  l’energia  del  sistema  ner¬ 
voso.  A  queste  circostanze  conviene  aggiungere  il 
calore  del  clima  e  un  temperamento  presso  la  mag¬ 
gior  parte  malinconico. 

CONTENTEZZA  ( filo* .  tnor.).— Altro  non  è  che  la 
pace  dell’animo,  perchè  allora  quando  questo  si  trova 
in  istato  d’agitazione,  non  può  essere  certamente  con¬ 
tento.  Ma  tale  stato  irrequieto"' può  derivare  da  noi 
stessi  o  dagli  altri.  Chi  non  è  pago  di  se  stesso  è  in¬ 
quieto  per  l’amaro  sentimento  della  propria  imperfe¬ 
zione;  e  però  egli  è  solamente  col  migliorarsi  che 
uno  può  liberarsi  da  tale  affanno.  Ma  siccome  l’uomo 
non  può  giungere  che  a  limitata  perfezione,  e  sem¬ 
pre  in  certa  maniera  è  imperfetto,  non  potrà  mai  es¬ 
sere  pienamente  contento:  onde  convien  dire,  essere 
puramente  relativa  la  contentezza,  giacché  assoluta 
non  può  trovarsi  che  in  Dio.  —  Chi  poi  non  è  con¬ 
tento  degli  altri  o,  come  dicesi,  del  mondo,  non  ri¬ 
flette  all’imperfezione  che  dovunque  ci  tocca  d’incon¬ 
trare;  ma  piuttosto  si  affligge  perchè  gli  altri  non  si 
diportano  verso  di  lui  come  vorrebbe:  ch’essi,  per 
esempio,  non  lo  stimano  come  si  crede  di  meritare, 
non  gli  prestano  quei  servigi  che  desidera,  non  gli 
si  mostrano  abbastanza  compiacenti.  E  tale  sconten¬ 
tezza  altrimenti  non  si  può  sgombrare  dall’animo  se 
non  limitando  di  molto  le  nostre  pretensioni  verso 
gli  altri,  e  restringendo  dal  nostro  canto,  quanto  è 
possibile,  i  bisogni,  principalmente  i  sensibili;  im¬ 
perocché  cosi  diviensi  indipendente  tanto  dall’altrui 
volere,  quanto  dai  capricci  della  fortuna ,  e  la  no¬ 
stra  propria  contentezza  può  essere  meno  turbata 
dagli  esterni  avvenimenti.  I!  più  degli  uomini  invece 


di  porre  in  ciò  ogni  studio,  attendono  alla  maggior 
soddisfazione  dei  loro  bisogni  sensibili,  aumentan¬ 
doli  anche  ad  arte  e  coll’imaginazione;  ma  questi  col 
soddisfarli  non  si  appagano  già,  anzi  via  via  s’ac¬ 
crescono  maggiormente,  e  mettono  sempre  più  pro¬ 
fonde  radici,  perchè  l’appetito  è  insaziabile.  Pertanto 
chiunque  voglia  essere  contento,  scemi  il  numero 
de’suoi  bisogni,  ed  a  quelli  si  limiti  che  più  facil¬ 
mente  si  possono  soddisfare.  Onde  a  ragione  Socrate 
disse:  «  ella  è  divina  cosa  l’abbisognar  di  nulla;  e 
quegli  più  a  Dio  somiglia  che  ha  minori  bisogni  » 
(Senof.  Detti  memor.  i.  6,  §.  10). 

CONTENUTO  (geom.). — Questo  vocabolo  è  comu¬ 
nemente  impiegato  per  indicare  il  volume  di  un  corpo: 
cosi  trovare  il  contenuto  di  un  corpo  è  lo  stesso  che 
trovare  la  sua  solidità.  Per  esempio,  il  contenuto  di 
un  parallelepipedo  rettangolare  di  5  metri  di  lato  è 
27  metri  cubici,  vale  a  dire  questo  parallelepipedo  è 
contenuto  da  uno  spazio  di  27  metri  cubici,  o  che 
il  suo  volume  è  di  27  metri  cubici. 

CONTENZIOSO  (giurispr.).  —  Epiteto  che  si  dà  a 
tutto  ciò  che  forma  l’oggetto  di  un  litigio,  come  luogo 
contenzioso ,  benefizii  contenziosi ,  ecc.  Quanto  alla 
giurisdizione  contenziosa  (v.  GioiusoizfONE). 

CONTERIA  (art.  e  west.)  (v.  Vetro  (Lavori  di). 

CONTESTABILE  (stor.  mil.)  ( v .  Conestabile). 

CONTESTAZIONE  delia  lite  (giurispr.).  —  Dicesi 
contestata  la  lite  quando  l'attore  ha  fatto  la  sua  do¬ 
manda  ed  il  reo  la  sua  risposta.  La  contestazione  è 
tacita,  quando  il  reo  non  è  comparso  in  giudizio  nel 
tempo  prescritto.  La  contestazione  della  lite  produce 
parecchi  effetti.  La  cosa  posta  in  quistionc  non  si 
può  più  validamente  alienare:  restano  escluse  le  ec¬ 
cezioni  dilatorie  e  s’interrompe  la  prescrizione. 

CONTI  (slor.  mod.).  —  Nome  di  un  ramo  cadetto 
della  casa  di  Condé  (vedi).  Questa  famiglia  prese  una 
parte  attiva  nelle  fazioni  e  nelle  guerre  che  desola¬ 
rono  la  Francia. —  Armando  di  Borbone,  principe  di 
Conti,  secondo  figlio  di  Enrico  ii  principe  di  Condé, 
nato  nel  1629,  fu  il  capo  della  famiglia  di  Conti,  che 
trasse  il  nome  dal  borgo  di  Conti-sur-Sdle  (dip.  della 
Somme).  Destinato  da  suo  padre  allo  stato  ecclesia¬ 
stico,  Io.  lasciò  per  le  armi  alla  morte  di  lui,  e  fu 
fatto  generalissimo  della  Fronda  (vedi).  Arrestalo 
quindi  e  condotto  a  Vincennes  con  suo  fratello,  non 
ne  uscì  che  per  isposare  Anna  Maria  Martinozzi  ni¬ 
pote  del  cardinale  Mazzarini.  Morì  nel  1666.—  Fran¬ 
cesco  Luigi,  principe  della  Roche  sur-Yon,  figliuolo 
del  precedente,  nato  nel  1664,  divenne  principe  di 
Conti  per  la  morte  di  suo  fratello  accaduta  nel  1680. 
Si  segnalò  all’assedio  di  Lucemburgo  nel  4 68f+ ,  nella 
campagna  di  Ungheria  nel  1685,  nei  fatti  d’arme  di 
Steinkerque,  di  Fleurus  e  di  Nerwindc.  Fu  eletto  re 
di  Polonia  nel  1697;  ma  Feleltore  di  Sassonia  suo 
competitore  eletto  da  un  altro  partito  gli  tolse  la  co¬ 
rona.  Morì  nel  1709.  —  Luigi  Francesco,  suo  nipote 
di  figlio,  nacque  in  Parigi  nel  1717.  Dotato  di  molto 
ingegno  e  coraggio  si  segnalò  durante  la  guerra  del 
1741,  il  teatro  della  quale  fu  in  Italia  ed  in  Fiandra. 
Nel  1744  s’ impadroni  di  Montalbano,  quindi  della 
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cittadella  di  Villafranca  e  vinse  la  battaglia  di  Cuneo 
contro  il  re  di  Sardegna  ai  50  di  settembre  dello 
stesso  anno.  Tornato  a  Parigi,  coltivò  la  letteratura  e 
le  arti,  e  mori  nel  1776. — Luigi  Francesco  Giuseppe, 
tiglio  del  precedente,  nato  nel  1754,  fu  in  prima  op¬ 
positore  della  rivoluzione  e  delle  riforme,  ma  prestò 
poi  il  giuramento  alla  costituzione  nel  1790.  Non  emi¬ 
grò,  e  in  seguito  al  decreto  della  Convenzione  con¬ 
tro  i  Borboni  rimasti  in  Francia  nel  1795,  fu  arre¬ 
stato,  condotto  a  Marsiglia,  giudicato  ed  assolto.  — 
Bandito  dal  territorio  francese  con  tutti  i  membri 
della  famiglia  reale  per  legge  promulgata  dopo  i  18 
fruttidoro,  il  principe  di  Conti  si  ritirò  in  Ispagna, 
ove  morì  poco  appresso  e  con  lui  si  spense  la  fa¬ 
miglia  di  Conti. 

CONTI  (Giusto  de’).  — Poeta  italiano,  nato  in  Roma 
verso  la  fine  del  secolo  xiv.  Fu  della  famiglia  de’Conti 
da  Valmontone,  c  il  poco  che  intorno  a  lui  si  cono¬ 
sce,  si  è  che  nel  1409  innamorossi  in  Roma  di  una 
fanciulla  clic  fu  l’oggetto  delle  sue  rime;  che  morì 
poco  prima  del  1452  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Francesco  in  Rimini,  dove  leggesi  tuttora  la  seguente 
iscrizione:  Justus  Orator  Romanus  Jurisque  Cousui - 

tus  D.  Sigismondo  Pand.  Malatesta  Paud . F.  Rege 

hoc  saxo  silos  est.  È  da  notare  che  in  questa  iscri¬ 
zione  non  è  già  detto  senatore  romano  ,  come  per 
alcuni  si  credette,  ma  solo  oratore  e  giureconsulto. 
Il  Salvini  nel  1715  a  Firenze,  e  il  Mazzucchelli  nel 
1755  a  Verona,  ristamparono  le  opere  di  lui,  pre¬ 
mettendo  alle  loro  edizioni  le  scarse  notizie  che  fu 
loro  dato  di  raccogliere  intorno  alla  vita  dell'autore 
Le  rime  di  Giusto  de’Conti  portano  il  titolo  di  Bella 
Mano,  perchè  1’  autore  vi  fa  spesso  menzione  della 
mano  della  sua  donna.  Non  è  forse  tra’  poeti  di  quel 
secolo  chi  più  di  Giusto  de’  Conti  siasi  accostato  al 
Petrarca  nella  vivezza  delle  imagini  e  nello  stile  poe¬ 
tico  e  passionato,  comecché  molto  vi  sia  di  stentato 
e  di  languido. 

CONTI  (Ab.  Antonio).  —  Poeta  e  filosofo,  nato  in 
Padova  l'anno  4677.  Fu  ascritto  giovinetto  alla  con¬ 
gregazione  dell’Oratorio  in  Venezia,  ma  ne  uscì  pochi 
anni  dopo  per  attender  meglio  allo  studio  delle  scienze, 
soprattutto  delle  matematiche  e  della  filosofia,  mo¬ 
tivo  per  cui  disegnò  di  viaggiare  fuori  d'Italia.  Giunto 
in  Parigi  l’anno  1715,  vi  strinse  amicizia  cogli  uo¬ 
mini  più  eminenti  di  quella  nazione,  fra’ quali  il  Fon- 
tenelle  e  il  P.  Malebranche  da  cui  gli  furono  svolti 
»  misteri  della  sua  filosofia.  Due  anni  dopo  volle  re¬ 
carsi  a  Londra  per  conoscervi  di  persona  Newton 
che  l’onorò  della  sua  amicizia  e  lo  mise  a  parte  delle 
sue  scoperte.— In  quel  tempo  accesasi  lite  fra  Newton 
e  Leibnitz  per  sapere  a  chi  di  loro  due  dovesse  at¬ 
tribuirsi  l’invenzione  del  calcolo  infinitesimale ,  en¬ 
trambi  presero  ad  arbitro  il  Conti,  il  quale  benché 
non  riuscisse  a  conciliare  i  dispareri  di  quei  due 
sommi,  riportò  lode  di  giudice  dotto  ed  imparziale. 
Presentato  a  corte,  il  re  Giorgio  i  convitollo  spesso 
a  mensa,  e  assai  si  compiacque  di  udirlo  ragionare 
intorno  alle  scienze.  Nel  4716  lo  stesso  re,  andando 
a  visitare  il  suo  regno  di  Annover,  invitò  a  seguirlo 


il  Conti  che  da  gran  tempo  mostrava  desiderio  di 
conoscere  Leibnitz.  Non  potè  tuttavia  soddisfare  a 
tal  brama,  perchè  quando  giunse  in  Germania  ,  il 
gran  filosofo  era  trapassato  da  pochi  giorni.— Tor¬ 
nato  l’anno  appresso  in  Inghilterra,  ripigliò  i  suoi 
studii,  e  molto  scrisse  intorno  alla  filosofia  di  Car¬ 
tesio,  che  allora  era  in  voga;  rivide  quindi  la  Fran¬ 
cia  nel  4718,  dove  stampò  in  francese  un  Dialogo 
sopra  la  natura  dell'amore,  ed  altri  opuscoli  su  dot¬ 
trine  filosofiche.  Ripatriato  nel  1726  e  visitala  ancora 
una  volta  Parigi,  finalmente  fermò  la  sua  dimora  in 
villa  nei  dintorni  di  Padova,  e  finì  di  vivere  in  que¬ 
sta  città  ai  6  di  aprile  delfanno  1749. — Per  la  pro¬ 
fondità  del  suo  sapere  e  l’amenità  del  conservare,  il 
Conti  piacque  a  quanti  dotti  del  suo  tempo  lo  co¬ 
nobbero,  e  fu  principalmente  ammirato  in  Parigi. 
Molli  scritti  mandò  alle  stampe,  ed  altri  non  pochi 
furono  trovali  inediti  dopo  la  sua  morte.  Fra  i  primi, 
oltre  varie  opere  di  scienza,  sono  alcune  sue  tradu¬ 
zioni  dal  greco,  dal  latino,  dal  francese,  dallo  spa- 
gnuolo  e  dall’inglese,  e  nel  numero  di  queste  ultime 
è  il  Riccio  rapito  e  la  Lettera  di  Eloisa  ad  Abelardo 
del  Pope.  Compose  pure  quattro  tragedie,  delle  quali 
il  Cesare  è  riputata  la  migliore. 

CONTIGLO  (contiguus)  {hot.).—  Due  corpi  chia¬ 
matisi  contigui  quando  si  toccano  senza  aderire  scam¬ 
bievolmente.  Così  in  alcune  piante  i  sepali  del  calice 
combaciano  sì  fattamente  al  margine  che  paiono  for¬ 
mare  un  sol  pezzo,  quantunque  siano  realmente  di¬ 
stinti  gli  uni  dagli  altri  ;  in  tal  caso  diconsi  contigui. 
Contigui  chiamansi  pure  i  cotiledoni  del  seme,  quando 
stanno  esattamente  addossati  l’uno  sull’altro,  come 
ha  luogo  nelle  fave,  ne’  fagiuoli  ecc. 

CONTINENTALE  (Buocco  e  Sistema) (stor.  mod.).— 
Nell’anno  1806  le  differenze  tra  l’Inghilterra  e  la 
Francia  erano  giunte  al  segno  che  la  prima  aveva 
dichiarato  tutti  i  porti  del  continente  da  Brest  all’Elba 
in  istato  di  blocco,  con  esclusione  dei  bastimenti  neu¬ 
tri  carichi  di  mercanzie  appartenenti  ai  nemici  della 
nazione  inglese;  peraltro  parte  in  Francia  si  arresta¬ 
vano  tutti  gl’inglesi  per  costituirli  prigionieri  di  guerra 
e  per  servire  di  ostaggi.  Finalmente  comparve  il  fa¬ 
moso  decreto  di  Berlino  dei  21  di  novembre  1806,  col 
quale  Napoleone  proclamava  il  così  detto  sistema  con¬ 
tinentale.  Con  esso  dichiaravasi  :  4°  le  isole  britanni¬ 
che  essere  in  istato  di  blocco  ;  2°  interdirsi  ogni  com¬ 
mercio  e  relazione  qualsivoglia  con  esse;  5  essere 
prigioniero  di  guerra  ogni  individuo,  suddito  dell  In- 
ghiì terra,  trovato  nei  paesi  occupati  dalle  truppe  fran¬ 
cesi  o  da  quelle  dei  loro  alleati;  4°  ogni  magazzino, 
mercanzia  o  proprietà  qualunque  appartenente  a  sud¬ 
dito  inglese  essere  di  buona  preda;  5°  proibirsi  il  com¬ 
mercio  delle  mercanzie  inglesi,  ed  essere  di  buona 
preda  qualunque  mercanzia  appartenente  all’  Inghil¬ 
terra  e  proveniente  dalle  sue  fabbriche  o  dalle  suo 
colonie;  6°  nessun  bastimento  proveniente  dalle  isolo 
britanniche  o  dalle  loro  colonie  poter  essere  ricevuto 
in  alcun  porto.— Rispondendo  a  questa  dichiarazione, 
l’ammiragliato  britannico  annunziava  all'Europa  che 
tutti  i  porti  della  Francia  e  de’  suoi  alleali ,  tutti  i 
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paesi  dai  quali  la  bandiera  inglese  era  esclusa,  sareb-  » 
bero  soggetti  alle  medesime  interdizioni  commerciali,  , 
come  se  fossero  rigorosamente  bloccati  dalle  forze  na¬ 
vali  della  Gran  Bretagna.  —  Napoleone  replicava  con 
un  decreto  di  Milano  dei  17  dicembre  1807,  e  la  Rus¬ 
sia,  l’Austria,  la  Prussia,  la  Svezia  e  l’Olanda  intanto  \ 
aderivano  al  sistema  francese.  Ma  l’opinione  pub¬ 
blica  a  poco  a  poco  insorse  contro  questa  determina¬ 
zione,  e  presto  le  nazioni  continentali  ebbero  a  pen¬ 
tirsi  della  loro  adesione  vedendo  il  loro  commercio 
ridotto  alle  maggiori  angustie.  Si  cercò  allora  dapper¬ 
tutto  ad  eludere  queste  severe  prescrizioni  che  più 
non  potevano  mantenersi,  e  un  decreto  di  Anversa  vi 
arrecò  qualche  modificazione.  Si  concessero  licenze 
particolari,  e  se  ne  fece  pure  un  traffico  scandaloso  al 
quale  dicesi  che  Napoleone  stesso  non  fosse  straniero. 
Intanto  gravi  avvenimenti  si  preparavano  ;  un’  inva¬ 
sione  fatta  nella  Pomerania  staccava  la  Svezia  dalla 
Francia,  e  già  la  Russia  e  la  Prussia  eransi  date  al¬ 
l’Inghilterra  per  arrestare  i  progressi  dello  spirito  di 
conquista;  Luigi  Bonaparte,  re  d’Olanda,  vedendo  ne¬ 
glette  le  sue  rappresentazioni,  e  non  potendo  soppor¬ 
tare  la  rovina  della  nazione  su  cui  regnava,  provve¬ 
deva  al  suo  onore  con  un’abdicazione;  e  un  immensa 
coalizione  si  andava  formando,  la  quale  non  solamente 
doveva  annientare  il  sistema  continentale,  ma  rove¬ 
sciare  lo  stesso  trono  del  suo  autore.  Tale  fu  que¬ 
sta  grande  determinazione  politica  ,  che  diede  luogo 
ad  una  lotta  senza  esempio  nella  storia,  e  di  cui  è  dif¬ 
ficile  di  bene  apprezzare  quali  sarebbero  state  le 
conseguenze.  Da  una  parte  questo  sistema  aveva  ca¬ 
gionato  enormi  perdite  all’industria  britannica;  dal¬ 
l’altra  il  commercio  marittimo  languendo  presso  tutte 
le  nazioni  continentali,  convenne  trarre  il  migliore 
partito  possibile  dei  mezzi  interni  e  supplire  partico¬ 
larmente  al  difetto  di  generi  coloniali.  Se  questo  stato 
di  cose  avesse  durato  più  lungamente,  se  i  decreti  di 
Berlino  e  di  Milano  fossero  stali  scrupolosamente  ese¬ 
guiti  e  non  si  fosse  fatto  traffico  di  licenze,  forse  la 
potenza  marittima  dell’Inghilterra,  il  suo  commercio 
e  la  sua  industria  cadevano  per  non  rialzarsi  se  non 
con  grandissimo  stento.  Tuttavia  il  sistema  continen¬ 
tale  ha  avuto  per  la  Francia  questo  buon  risultamento: 
che  le  manifatture  e  l’agricoltura  vi  presero  uno  svi¬ 
luppo  inaspettato  c  che  vi  si  crearono  nuove  ed  im¬ 
portanti  industrie,  le  quali  mostrarono  nulla  essere 
impossibile  all’  attività  ed  alla  perseveranza  di  un 
popolo. 

CONTINENTE  (geogr.).— -Vasta  estensione  di  terra 
senza  soluzione  di  continuità  e  circondata  da  ogni 
parte  dall’Oceano,  la  cui  ampiezza  è  tale  da  essere 
superiore  a  quella  di  qualunque  delle  maggiori  isole. 
Si  è  lungamente  considerata  la  terra  come  divisa  in 
due  gran  continenti,  il  vecchio  ed  il  nuovo;  ma  molti 
geografi  danno  al  di  d'oggi  la  denominazione  di  con¬ 
tinente  anche  a  quella  parte  dell’Oceania  che  è  desi¬ 
gnata  col  nome  particolare  di  Australia  ossia  di  Nuova 
Olanda. 

CONTINENTE  (palo/.).  — Denominazione  presa  da¬ 
gli  autori  in  varii  significati.  Cosi  alcuni  chiamarono 


causa  continente  quella  che  sostiene  la  malattia  ed  è 
generalmente  detta  causa  prossima  ( v .  Causa).  Feb¬ 
bre  continente  fu  detta  quella  febbre  che  continua 
dal  principio  al  fine  senza  esacerbazioni  e  senza  re¬ 
missioni.  Questa  specie  di  febbre  accennata  da  Ga¬ 
leno  propriamente  non  esiste,  imperocché  non  avvi 
alcuna  febbre  che  non  presenti  un  incremento  ed 
una  diminuzione. 

CONTINENZA  ( filos .  ntor.).  —  E  una  specie  della 
temperanza  ,  e  particolarmente  la  virtù  per  cui  si 
raffrena  l'appetito  voluttuoso.  L’opposto  della  conti¬ 
nenza,  ossia  il  vizio  contrario  a  questa  virtù,  è  ITn- 
continenza.  Ognuno  sa  con  quanta  forza  si  dispieghi 
Tappetilo  della  voluttà,  e  quali  gravi  danni  privati  e 
disordini  pubblici  provengano  dal  lasciargli  libero  il 
freno;  e  però  massima  dev’essere  la  cura  di  tenerlo 
nei  limiti  della  temperanza,  affinchè  non  giunga  mai 
all’incontinenza.  Tutti  devono  essere  continenti,  e  le 
savie  leggi  punirono  mai  sempre  con  severità  la 
trasgressione  di  quest’  importantissimo  dovere  ;  ma 
principalmente  di  sì  bella  virtù  debbono  andar  fre¬ 
giati  coloro  che  hanno  ufficio  di  mantenere  la  costu¬ 
matezza  nella  società,  o  coprono  luminose  cariche, 
affinchè  il  popolo  che  in  loro  si  affisa  di  continuo, 
ne  riceva  esempi  di  virtù.  Infatti  la  storia  ci  mostra 
che  il  vizio  dell’incontinenza  non  mai  tanto  potò  esten¬ 
dere  la  maligna  sua  influenza,  quanto  allora  che  primi 
ne  andarono  infetti  i  maggiori  della  società.  Ma  ap¬ 
punto  perchè  varie  sono  le  condizioni  particolari  delle 
persone,  diverso  secondo  ciascuno  può  essere  il  grado 
di  continenza,  talché  due  persone,  poste  in  diverse 
condizioni,  trovandosi  amendue  allo  stesso  punto,  una 
può  essere  ancora  al  di  qua  del  limite  della  tempe¬ 
ranza,  mentre  l’altra  l’ha  già  oltrepassato.  Dovendo 
così  ciascuno  raffrenare  più  o  meno  l’appetito  volut¬ 
tuoso,  secondo  il  maggiore  o  minor  decoro  di  cui 
dev’essere  fregiato,  ragion  volle  che  in  dati  tempi  e 
luoghi  in  cui  il  carattere  sacro  richiede  la  candida 
stola  della  purità,  si  esigesse  dai  ministri  della  reli¬ 
gione  perfino  il  celibato,  che  dovrebbe  essere  l’asti¬ 
nenza  assoluta  dalla  soddisfazione  dell’appetito  vo¬ 
luttuoso,  e  però  il  grado  massimo  della  continenza 
(v.  Celibato). 

CONTINENZA  ( igien .).  —  Si  distingue  dalla  castità 
per  essere  questa  accompagnata  da  una  disposizione 
naturale,  mentre  la  continenza  suppone  una  tendenza 
che  si  vinse,  e  perciò  un  combattimento  fra  la  ra¬ 
gione  ed  i  sensi.  La  virtù  della  continenza  apporla 
molti  vantaggi  aU’uomo,  e  favorisce  in  lui  lo  svi¬ 
luppo  delle  facoltà  morali  e  della  forza  corporea;  in¬ 
vece  Yincontinenza  (vedi)  è  sorgente  d’infiniti  inali. 
Tuttavia  la  natura  ha  talvolta  certi  limiti  che  non  si 
possono  daH’uomo  impunemente  oltrepassare,  il  che 
era  già  stato  riconosciuto  non  solamente  dai  sommi 
filosofi  e  dai  padri  della  medicina,  ma  dagli  stessi 
santi  Padri.  Infatti  dice  s.  Paolo  :  Si  quis  uritur  un - 
bat,  meli us  est  nubere  quam  uri  ;  ed  Ippocrate:  sed 
cgovirgine8  horlor  mandoque,  cum  lieve  paliuntur  guani' 
i  plurinnnn ,  cnm  viris  misceri  et  cohabitare ;  quoti  si  con - 
»!  ripiani  sanescuut.  Infatti  la  satinasi,  il  priapisnio, 
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l’erotomania,  la  ninfomania,  la  mania  furiosa  e  la 
morte  sono  spesso  funeste  conseguenze  di  una  con¬ 
tinenza  forzata,  quando  si  tratti  di  persone  robuste  e 
di  un  temperamento  nervoso  assai  eccitabile.  Per  ri¬ 
mediare  perciò  a  questi  mali,  qualora  il  connubio  sia 
vietato  dalle  leggi  divine  ed  umane,  la  dieta  tenue 
ed  il  vitto  vegetale,  l’astinenza  dal  vino  e  da  ogni 
specie  di  liquori  spiritosi  o  fermentati,  l’esercizio  di 
corpo  fino  alla  fatica,  il  dormire  sopra  letti  duri  o 
sopra  materasso  di  crine,  le  occupazioni  della  mente 
continue  e  le  meccaniche  specialmente,  sono  i  mezzi 
generalmente  riconosciuti  utili  dai  professori  d’igiene. 

CONTINGENTE  (  filo* .).  —  Secondo  i  metafisici  è 
qualunque  determinazione  mutabile  di  una  cosa,  per 
contrapposto  al  necessario  che  è  immutabile  ( v .  Con¬ 
tingenza  e  Necessario). 

CONTINGENTE  ( stor .  mil,).— Significa  quella  por¬ 
zione  o  numero  determinato  di  soldati  ,  che  tocca 
a  questa  o  quella  provincia  di  fornire  all’  esercito,  o 
a  questo  o  quel  corpo  per  una  spedizione. —  Nell’ Ale¬ 
magna,  al  tempo  dell’Impero,  si  diede  tal  nome  a 
quella  parte  dell’esercito  imperiale,  che  i  varii  Stati 
erano  obbligali  a  fornire  ad  ogni  occasione  di  guerra. 
Questo  contingente  era  stato  fissato  nella  matricola 
del  1521  e  col  recesso  della  Dieta  del  1684  ,  in  cui 
gli  Stati  avevano  consentito  in  totale  28,000  uomini 
di  fanteria  c  12,000  di  cavalleria.  Ma  questo  numero, 
detto  il  simplum ,  non  bastando  in  progresso,  si  do¬ 
mandò  il  doppio,  il  triplo  ed  anche  il  quintuplo  nelle 
guerre  contro  la  Francia.  Invece  di  uomini,  i  piccoli 
Stati  contribuivano  danaro.  La  confederazione  renana 
nel  1806  si  obbligò  ad  una  leva  di  uno  sopra  150 
abitanti.  La  confederazione  germanica  aumentando 
ancora  le  cifre  dell’esercito,  volle  un  uomo  sopra  100. 
Essa  contava  allora  50,095,054  abitanti,  dal  che  ri¬ 
sulta  che  il  simplum  delFesercito  si  compone  di  500,000 
uomini  d’ogni  arma,  i  quali  sono  divisi  in  dieci  corpi, 
di  cui  la  Prussia  fornisce  5,  l’Austria  5,  1  la  Baviera, 

3  gli  altri  Stati  insieme.  La  matricola  fondata  sul  nu¬ 
mero  degli  abitanti  fu  adottata  come  regola  di  con¬ 
tribuzione  in  danaro  ed  in  uomini  per  soli  cinque 
anni;  ma  sinora  non  si  è  fatto  luogo  a  mutamento. — 

I  regolamenti  per  le  leve  dei  contingenti  variano  se¬ 
condo  i  diversi  Stati;  tuttavia  i  principii  su  cui  ripo¬ 
sano  dovrebbero  essere  comuni  a  tutti.  A  dare  una 
*dea  di  questi  accenneremo  brevemente  ciò  che  si 
°pera  in  Francia,  dove  la  materia  fu  pubblicamente 
discussa.  La  Carta  francese  del  1850  pose  nel  nu¬ 
mero  delle  provvidenze  più  urgenti  il  voto  annuale 
dei  contingente  dell'  esercito.  Ma  grave  è  la  difficoltà 
del  riparto  fra  i  dipartimenti,  circondarii  e  cantoni. 
Molti  sistemi  furono  proposti,  e  non  si  decise  ancora 
9ual  fosse  a  preferirsi.  La  legge  prescriveva  il  riparto 
proporzionale  alla  popolazione ,  ma  fu  avvisata  la 
falsità  del  principio ,  componendosi  la  popolazione  di 
elementi  che  non  concorrono  tutti  alla  formazione  di 
Un  esercito.  Nel  1850  si  fissò  il  contingente  secondo 
a  media  dei  giovani  descritti  sui  quadri  rettificali  di 
u,n  decennio.  Fu  un  passo,  ma  non  fu  riputato  suffi- 
c,ente.  Sarebbe  più  giusto  il  fissare  il  contingente  di 
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ogni  cantone  secondo  il  numero  de’  giovani  risultanti 
dal  censimento  dell’anno  stesso.  Ma  in  casi  urgenti 
questo  modo  sarebbe  impraticabile.  Altri  proposero 
di  prendere  per  base  del  riparto  il  numero  de’giovani 
dichiarati  idonei  al  servizio  dal  Consiglio  di  revisione, 
e  non  aventi  alcun  diritto  di  esenzione.  Le  accennate 
cose  mostrano  quanto  difficile  sia  questa  quistione, 
la  cui  soluzione  è  tuttavia  da  sperarsi  che  non  sia 
lontana. 

CONTINGENZA  ( filos .).  —  Ciò  che  debbc  accadere 
ma  che  non  accadrà  necessariamente,  e  la  cui  r.on 
esistenza  non  implica  contraddizione,  appartiene  al 
futuro  contingente.  Si  distingue  pertanto  l’ avveni¬ 
mento  necessario  dal  contingente  o  ipotetico.  Nella 
^proposizione  «  io  morrò  un  giorno  »  si  tratta  di  un 
avvenimento  necessario,  perchè  secondo  la  legge  co¬ 
mune  della  natura  la  morte  di  ogni  essere  creato  è  di 
necessità  fisica ,  e  ciò  che  è  tale  non  può  mai  diven¬ 
tare  contingente  nell’  ordine  fisico.  Ma  se  si  dicesse 
«  Tizio  è  ammalato  e  morrà  domani  »  si  tratterebbe 
di  avvenimento  contingente  perchè  di  sua  natura  sa¬ 
rebbe  ipotetico ,  dipendendo  da  circostanze  la  cui 
presenza  non  è  necessaria,  e  potendo  accadere  che 
Tizio  non  muoia  domani.  —  Vi  sono  futuri  contin¬ 
genti  che  si  chiamano  liberi,  siccome  dipendenti  dalla 
volontà  dell’uomo.  «  Partirò  domani  per  la  campa¬ 
gna»  è  una  proposizione  del  futuro  contingente;  per¬ 
chè  posso  cangiare  di  determinazione,  ed  avrei  anche 
potuto  non  prenderla.  La  mia  partenza  diviene  d’una 
necessità  infallibile  se  persisto  a  mandarla  ad  effetto; 
essa  è  di  una  necessità  ipotetica  finché  non  l’ho  ese¬ 
guita.  —  Sulla  contingenza  e  le  sue  relazioni  con  la 
necessità,  l’infallibilità  dei  futuri  liberi  o  non  liberi  ; 
sulla  questione  se  due  proposizioni  del  futuro  contin¬ 
gente  e  contraddittorie  siano  entrambe  false  o  vere, 
si  sono  agitate  discussioni  le  quali  si  fondano  soltanto 
su  quelle  futili  astrazioni  su  cui  si  esercita  la  filoso¬ 
fia  scolastica.  Noi  le  tralasciamo  siccome  questioni 
inutili  e  nelle  quali  non  vi  è  nulla  ad  imparare. 

CONTINGENZA  (geotn.).  —  Nella  sottoposta  figura 
l’angolo  mistilineo  formato  dall’arco  di  cerchio  An  e 
dalla  tangente  AB  al  punto  A  vien  detto  angolo  di 
contingenza.  Si  sa  che  la  retta  BC  perpendicolare 
all’estremità  A  del  raggio,  tocca  il  circolo  in  un  punto 
solo,  e  che  non  si  può  condurre  nessuna  linea  retta 
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tra  il  cerchio  e  questa  tangente  (u.  Tangente);  per  la 
qual  cosa  l’angolo  di  contingenza  è  più  piccolo  di  : 
qualunque  angolo  rettilineo  per  quanto  piccolo  si 
possa  supporre.  —  La  natura  di  quest’angolo  diede 
luogo  a  grandi  quistioni  fra  i  geometri  degli  ul¬ 
timi  secoli  decorsi.  Pellelier  du  Mans ,  Ozanam  e 
Wallis  pretesero  che  l’angolo  di  contingenza  non 
fosse  un  angolo  vero  e  che  non  esistesse;  mentre 
Clavius  ne  sosteneva  la  realtà  dicendolo  però  di  na¬ 
tura  eterogenea  a  quella  dell’angolo  rettilineo.  Tutte 
queste  discussioni  ebbero  luogo  per  non  aver  bene 
inteso  la  natura  dell’angolo  mislilineo,  e  per  avervi 
applicata  l’idea  di  angolo  in  generale,  quale  risulta 
dalla  considerazione  di  due  rette  che  si  tagliano. 
Difatto  le  rette  sono  linee  le  cui  parti  tutte  hanno’  I 
una  sola  e  medesima  direzione,  e  l’angolo  rettilineo  i 
non  è  che  la  differenza  delle  direzioni  di  due  rette  ; 
ma  non  è  lo  stesso  nell’angolo  di  contingenza,  per¬ 
chè  la  differenza  delle  direzioni  de’ suoi  lati  varia  ad 
ogni  punto  del  lato  curvilineo,  mentre  la  natura  di 
qualunque  linea  curva,  considerandola  come  formata 
di  un’infinità  di  linee  rette  infinitamente  piccole,  con¬ 
siste  principalmente  nell’avere  due  parti  qualunque 
che  immediatamente  si  seguono  sempre  in  direzioni 
diverse.  Bisogna  dunque  ammettere  che  l’angolo  di 
contingenza  è  di  natura  affatto  diversa  da  quella  del¬ 
l’angolo  rettilineo,  e  che  non  possono  perciò  essere  pa¬ 
ragonati. — Si  dice  che  l’angolo  di  contingenza  è  una 
grandezza,  perchè  possono  esistere  angoli  più  grandi 
o  più  piccoli  gli  uni  che  gli  altri,  e  perfettamente  com¬ 
parabili  fra  loro.  Difatto,  sebbene  non  si  possa  far 
passare  una  linea  retta  fra  l’arco  An  e  la  tangente  AB, 
si  può  nondimeno  far  passare  un’infinità  di  altri  cir¬ 
coli,  come  AmE  formanti  angoli  di  contingenza  fra 
loro  diversi.  Newton  ha  dimostrato  che  il  rapporto 
di  due  angoli  di  contingenza,  come  BAm,  BAn  è  l’in¬ 
verso  di  quello  delle  radici  quadrate  dei  diametri; 
cioè  si  ha  :  ang.  BAm  :  ang.  BAn  :  :  |/AD  :  f/ÀÉ , 
donde  segue  che  questi  angoli  possono  essere  divisi 
in  un  numero  qualunque  di  parti  eguali  o  propor¬ 
zionali,  descrivendo  cerchi  che  passino  pel  punto  di 
contatto. 

CONTINUE  (Frazioni)  (aritm.)  (v.  Frazioni  con¬ 
tinue). 

CONTINUITÀ’  (alg.).  «-Propriamente  significa  le¬ 
game  non  interrotto;  gli  analizzatori  però  chiamano 
legge  di  continuità  quella  per  cui  le  quantità  variabili 
nel  passare  da  una  grandezza  ad  un’altra,  passano 
per  tutte  le  grandezze  intermedie  senza  ometterne 
veruna  (u.  Legge  di  continuità). 

CONTINUO  (Continuus)  (6oL).  —  Dicesi  del  fusto 
(cauli»  continuus )  quando,  ancorché  si  divida  in  rami 
e  ramoscelli ,  conserva  tuttavia  un  asse  principale 
dalla  base  alla  sommità.  1  pini  e  gli  abeti  sommini¬ 
strano  esempi  di  fusto  continuo. 

CONTORNATE  (Medaglie)  ( nutnism .)  (u.  Medaglie 
contornate). 

CONTORNO  o  Dintorno  ( B .  A.).  —  È  l’estremità  In 
cui  termina  per  ogni  sua  parte  ciaschedun  oggetto , 
che  cade  sotto  ai  sensi;  e  nel  disegno  dicesi  di  quella 


linea  che  nota  quest’estremità.  11  contorno  è  la  prima 
base  del  disegno,  e  ne  costituisce  la  parte  principale 
e  la  più  importante.  Esso  determina  le  forme,  distin¬ 
gue  i  tratti,  segna  la  divisione  dei  membri,  accenna 
la  muscolatura,  nota  l’ondeggiamento  dei  capelli  e 
della  barba,  le  pieghe  del  panneggiamento,  il  carat¬ 
tere  e  le  più  apparenti  particolarità  degli  accessorii, 
e  determina  1’  espressione  di  tutta  la  composizione. 
Che  anzi,  benché  non  sia  suo  officio  speciale  di  fis¬ 
sare  i  lumi  e  le  ombre,  tuttavia  mostra  la  parte  d’onde 
viene  la  luce  con  linee  sottili,  le  quali  si  vanno  in¬ 
grossando  a  misura  che  si  va  verso  gli  scuri ,  si  che 
in  certa  guisa  per  mezzo  di  esse  un  occhio  intelligente 
si  può  formare  un’adeguata  cognizione  del  chiaro¬ 
scuro.  Gli  antichi  Greci  ed  i  più  chiari  artisti  del  se¬ 
colo  di  Leone  x,  davano  somma  importanza  al  con¬ 
torno;  e  la  tavola  della  famosa  gara  di  Apelle  e  Pro¬ 
togene,  conservata  ed  ammirata  cotanto  in  Roma  fino 
al  primo  incendio  del  palazzo  degl’  imperatori  avve¬ 
nuto  ai  tempi  di  Plinio,  esprimeva  un  contorno,  mo¬ 
dificato  in  tre  diverse  maniere  da  quei  due  immortali 
pittori.  E  quantunque  su  di  questa  (per  notarlo  di 
passaggio)  varie  siano  le  opinioni  degli  eruditi,  pure 
se  si  avvertirà,  che  i  Latini  non  avevano  altra  parola 
che  linea  per  esprimere  il  contorno,  e  se  nel  passo  di 
Plinio  (Sfor.  nat.  lib.  xxxv,  cap.  18,  sez.  56,  §.  n), 
dove  egli  loda  quella  tavola  da  lui  veduta  ,  si  darà  a 
questa  parola  la  significazione  di  contorno  ,  chiaro 
apparirà  il  concetto  pliniano,  che  gl’interpreti  a  gara 
vanno  rendendo  oscuro,  ed  allora  sembrerà  ragione¬ 
vole  la  stima  che  l’antichità  faceva  di  quest’opera, 
chiamata  da  essi  un  miracolo  d’arte.  — Alla  voce  Dise- 
1  gno  si  notano  le  proprietà  che  debbe  avere  un  contorno 
per  esser  buono,  come  si  conduca,  e  quali  cose  si 
debbano  in  esso  schivare. 

CONTRABBANDO  (legisl.  ed  econ.  polit.). —  È  l’atto 
di  portare  oltre  certe  linee  determinate  merci  proibite 
o  soggette  a  un  diritto  senza  che  si  paghi  la  lassa  sta- 
;  bilita  dalle  tariffe.  Pertanto  esso  può  aver  luogo  cosi 
dall’estero  all’interno,  come  daU’interno  all’estero,  o 
anche  da  una  provincia  o  parte  dell’  interno  all’altra, 
quando  sianvi  linee  di  dazio  interne  :  quindi  la  distin¬ 
zione  tra  dogana  e  dazio  (vedi)  secondo  che  si  tratta  di 
linea  doganale  fra  Stato  e  Stato,  o  di  semplice  linea  da¬ 
ziaria  fra  parli  di  un  medesimo  Stato.  11  contrabbando 
si  può  considerare  sotto  due  aspetti,  legale  ed  eco¬ 
nomico.  Come  infrazione  delle  leggi  è  cosa  essenzial¬ 
mente  immorale  e  punibile,  e  giustamente  si  punisce 
j  colla  confisca  delle  merci  e  dei  mezzi  di  trasporto, 
oltre  alle  pene  pecuniarie  e  la  prigione  stessa  secondo 
i  casi.  Ma  convien  dire  che  in  alcuni  tempi  cosi  ves¬ 
satoria  e  assurda  fu  in  molte  cose  la  legislazione  do¬ 
ganale  che  il  contrabbando  attenuò  i  tristi  effetti  che 
,  ne  sarebbero  derivati.  Perciò  considerato  storica¬ 
mente  ed  economicamente,  il  contrabbando  fu  talora 
un  correttivo  efficace  delle  cattive  leggi  doganali  che 
incagliarono  il  commercio.  Noi  qui  lo  considereremo 
principalmente  sotto  questo  aspetto.  Allorché  un  si- 
i  sterna  proibitivo  condannava  i  popoli  a  provvedersi 
j  del  bisognevole  dove  le  merci  erano  più  care  e  sovente 
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a  sorgenti  lontane,  il  contrabbando  avvicinò  i  luoghi, 
abbassò  i  prezzi  e  costrinse  i  monopolisti  ad  essere 
più  moderati.  Mentre  si  discute  nei  libri  e  nelle  Ca¬ 
mere,  il  contrabbando  agisce  e  decide  sulle  frontiere. 
Esso  presentasi  colla  potenza  irresistibile  dei  fatti,  e 
la  libertà  del  commercio  non  ha  mai  ottenuto  una 
sola  vittoria  senza  ch’esso  l’abbia  preparata.  Cosi  in 
Francia  per  esempio  gli  scialli  dell’  India  erano  proi¬ 
biti  e  non  vi  entravano  se  non  raramente  e  a  caro 
prezzo.  Dicevasi  che  si  erano  proscritti  per  incorag¬ 
giare  le  manifatture.  Ma  il  contrabbando  interviene  ; 
molti  scialli  di  Cashmir  penetrano  in  Francia,  e  i 
manifattori  avendo  nuovi  modelli  e  stimolati  dalla  con¬ 
correnza,  fanno  nuovi  sforzi  e  cercano  di  agguagliare 
i  loro  rivali.  Al  tempo  stesso  un  modico  diritto  suc¬ 
cede  alla  proibizione,  e  ciò  che  venti  anni  di  discus¬ 
sione  non  avevano  fatto,  lo  fece  il  contrabbando.  I 
fabbricanti  di  mussole,  obbligati  ad  impiegare  fili  fi¬ 
nissimi  nei  loro  tessuti,  eransi  indarno  diretti  alla  fila¬ 
tura  francese  protetta  dalla  proibizione;  il  contrab¬ 
bando  venne  in  loro  soccorso  somministrando  loro  i 
prodotti  delITnghilterra,  sull’introduzione  dei  quali 
il  governo  dovette  chiuder  gli  occhi.  Il  contrabbando 
è  divenuto  ai  nostri  giorni  una  vera  potenza.  Esso  è 
esatto  nelle  sue  spedizioni  come  il  negoziante  più 
puntuale;  sfida  le  contrarietà  delle  stagioni  e  le  do¬ 
gane  meglio  vegliate,  talmente  che  le  compagnie  di 
assicurazione  che  lo  proteggono  sono  soggette  a  meno 
sinistri  che  le  altre.  Alcune  persone  poste  in  condi¬ 
zione  da  poterne  fare  il  calcolo  hanno  stimato  che  il 
commercio  di  contrabbando  ammonti  annualmente 
in  Europa  a  300,000,000  di  lire.  In  Ispagna  dove  le 
leggi  doganali  furono  in  ogni  tempo  oppressive  ed 
assurde,  e  accompagnate  da  pene  atroci,  il  contrab¬ 
bando  divenne  una  professione  i  cui  ausiliari  più 
attivi  sono  i  doganieri  stessi,  dimodoché  il  governo,  vo¬ 
lendo  riscuotere  troppo,  non  riscuote  quasi  più  nulla. 
Il  bisogno  del  contrabbando  si  fa  poi  sentire  special¬ 
mente  da  quell’immenso  numero  di  viaggiatori  che 
dagl’  inutili  rigori  della  dogana  si  vedono  privati  di 
molli  piccoli  oggetti  destinati  al  solo  uso  personale  e 
senza  alcun  fine  mercantile.  Chi  crederebbe  a  cagione 
d’esempio,  che  un  Francese  non  possa  portar  d’In¬ 
ghilterra  una  pelle  di  montone  guemita  di  lana,  non 
fosse  per  altro  che  per  tenersi  i  piedi  caldi  in  vettura, 
e  ciò  perchè  quell’oggetto  è  proibito  sotto  il  nome  di 
pelle  lavorata ?  E  perchè  fu  proibita?  Forse  per  inco¬ 
raggiare  la  propagazione  dei  montoni  dalla  lana  lunga, 
0  puramente  per  privare  ad  un  tempo  il  fisco  di  un 
provento  e  i  cittadini  di  un  comodo?  11  contrabbando 
è  puramente  l’effetto  di  quella  necessità  imperiosa  che 
ha  un  popolo  di  acquistare  ciò  che  gli  manca  in  cam¬ 
bio  del  suo  superfluo.  Si  esaminino  le  epoche  in  cui 
esso  fu  in  maggior  vigore  e  si  vedrà  che  ciò  accadde 
sempre  sotto  il  reggimento  delle  proibizioni  e  delle 
tariffe  elevate.  Quando  Napoleone  decretò  il  blocco 
ossia  sistema  continentale  (vedi),  la  Russia,  l’ Alema¬ 
gna,  l’Olanda  furono  inondate  di  contrabbandieri  :  e 
lo  stesso  autore  del  sistema  dovette  autorizzare  la 
frode  per  mezzo  di  licenze  concesse  per  danaro  e  di¬ 


venute  sorgenti  di  scandalosi  guadagni.  La  guerra 
del  1812  dichiarata  alla  Russia  ebbe  per  vero  motivo 
la  resistenza  fatta  alla  proibizione  imperiale.  L’ im¬ 
peratore,  la  cui  economia  politica  era  quella  dei  Ro¬ 
mani,  cioè  d’imporre  contribuzioni  sui  vinti,  non 
aveva  voluto  comprendere  che  i  Russi,  chiudendo  i 
loro  porti  all  lnghilterra,  non  potevano  più  spacciare 
i  prodotti  del  loro  suolo.  Il  contrabbando  divenne 
l’unico  loro  rimedio,  e  v’ebbe  un  momento  in  cui  fu 
il  solo  mezzo  di  sostenere  il  commercio  europeo.  Che 
dire  adunque  di  quei  quadri  d’importazioni  e  d’espor¬ 
tazioni  pubblicati  con  grandi  spese  da  alcuni  go¬ 
verni,  per  dimostrare  che  la  bilancia  è  in  loro  favore, 
cioè  che  i  popoli  vendono  più  che  non  comprino?  Il 
contrabbando  pareggia  le  differenze  e  spiega  l’arcano. 
Esso  spiega  come  i  Francesi  facciano  apparentemente 
più  traffichi  con  tre  milioni  di  Belgi  che  con  venti¬ 
cinque  milioni  d’inglesi.  Che  se  giugnessimo  a  tal 
punto  che  i  prodotti  potessero  andare  e  venire  libera¬ 
mente  senza  pagamento  di  alcun  diritto  noi  siamo 
certi  che  nessuna  industria  perirebbe  e  che  immensi 
vantaggi  ne  risulterebbero  all’umanità.  Del  rimanente, 
se  i  diritti  che  si  riscuotono  fossero  modici,  nessuno 
vorrebbe  correre  i  rischi  inerenti  al  contrabbando;  e 
l’esperienza  prova,  che  ovunque  si  sono  tolti  gli  abusi 
e  diminuite  le  tasse,  il  contrabbando  è  quasi  intera¬ 
mente  sparito.  Ella  è  poi  cosa  rincrescevole  il  vedere 
che  i  negozianti  rigidi  osservatori  delle  leggi,  riman¬ 
gano  privi  dei  vantaggi  che  hanno  coloro  che  sono 
meno  scrupolosi  e  si  giovano  del  contrabbando.  Un 
sistema  debbe  peccare  radicalmente  quando  fa  la  ro¬ 
vina  di  coloro  che  lo  rispettano,  ed  arricchisce  quelli 
che  lo  calpestano. 

CONTRABBASSO  (»>ims.).— Slromento  grande,  for¬ 
nito  di  tre  o  quattro  corde,  che  si  suona  coll’arco. 
Il  contrabbasso  è  il  più  grosso  della  famiglia  dei  vio¬ 
lini,  e  quantunque  risuoni  all’ottava  bassa  del  violon¬ 
cello,  nulladimeno  è  scritto  nella  medesima  chiave. 
—  Alcuni  scrittori  moderni  vorrebbero  escludere  dalla 
tecnologia  musicale  questa  parola,  appellando  lo  stro- 
inento  col  semplice  nome  di  basso  ;  ma  siccome  anti¬ 
camente  la  parola  contro  denotava  la  voce  di  alto,  e 
si  applicava  in  particolar  modo  a  tutte  le  parti  desti¬ 
nate  a  fare  armonia  sotto  un’altra,  si  formò  il  voca¬ 
bolo  contralto  quando  l’alto  cantava  sotto  il  soprano, 
e  contrabbasso  quando  impiega  vasi  una  parte  più  bassa 
del  basso  recitante,  applicando  la  stessa  denomina¬ 
zione  ai  più  grave  degli  stromenti  da  arco.  —  11  con¬ 
trabbasso  è  il  fondamento  delle  orchestre,  e  nessun 
altro  può  tenerne  luogo.  La  ricchezza  de'  suoni ,  un 
ritmo  pieno  di  franchezza  e  di  lusso,  non  meno  che 
l’ordine  maraviglioso  ch’esso  reca  nelle  masse  armo¬ 
niche,  fanno  sentire  la  sua  presenza  in  qualunque 
pezzo  musicale.  —  1  contrabbassi  antichi  d’ Italia  e 
quelli  in  generale  della  Germania,  hanno  quattro 
corde,  e  si  accordano  al  contrario  del  violino  ;  mi,  la, 
re,  sol :  altri  prendono  per  la  corda  più  grave  il  re:  i 
contrabbassi  (l’Italia  moderni  non  ne  hanno  più  di  tre, 
e  si  accordano  a  quarte  la,  re,  sol.  Vuoisi  da  alcuni  scrit¬ 
tori  che  questa  sia  un’estensione  troppo  breve,  e  asse- 
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riseono  che  se  Haydn  avesse  dovuto  scrivere  in  Italia,  ; 
non  avrebbe  potuto  dipingere  con  tanta  verità  la  mi-  i 
rabile  ascensione  della  luna.  Ma  a  torto,  perchè  casi 
simili  a  quello  citato  dell’ Haydn  succedono  rarissima¬ 
mente;  laddove  ciò  che  il  contrabbasso  a  quattro 
corde  guadagna  in  estensione,  perde  in  forza,  che 
è  una  delle  qualità  essenziali  di  questo  stromento, 
il  quale  come  il  timone  di  un  naviglio,  determina  e 
trae  dietro  a  sè  l’intero  corpo  dell’orchestra. 

CONTRACCOLPO  (/»*.)•—  Il  contraccolpo  o  colpo 
di  ritorno,  che  dai  Francesi  è  detto  choc  en  retour  e 
dagl’inglesi  returning  stroke,  è  un  fenomeno  dovuto 
all  influenza  delle  nubi  fortemente  elettrizzate,  per 
cui  avviene  che  gli  esseri  animati  subiscano  commo¬ 
zioni  violentissime,  o  periscano  subitamente,  all  istante 
in  cui  il  fulmine  scoppia  in  un  punto  molto  lontano 
da  quello  in  cui  si  trovano.  Quando  una  nube  ABC 
(Tav.  lxiv,  fig.  2)  carica  di  elettricismo  positivo  o 
negativo  passa  al  disopra  di  un  luogo ,  essa  agisce 
per  influenza  sopra  il  fluido  naturale  di  tutti  i  corpi 
situati  alla  superficie  del  suolo,  attraendo  l’eleltri- 
cismo  contrario  al  suo  verso  le  estremità  superiori  di 
questi  corpi  e  rispingendo  l’altro  elettricismo  nel  ser¬ 
batoio  comune  ossia  nel  seno  della  terra.  Cosi  tutti 
i  corpi  che  coprono  un  tratto  di  terreno  proporzio¬ 
nale  all’estensione  della  nube  elettrizzata,  e  che  pos¬ 
sono  essere  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri,  sono  tutti 
carichi  di  elettricismo  latente  contrario  all’elettri¬ 
cismo  libero  della  nube.  Se  pertanto  l’esplosione  ha 
luogo  in  un  punto  A,  sia  per  la  sua  maggiore  eleva¬ 
zione,  sia  per  la  maggiore  conducibilità  dei  corpi  che 
vi  si  trovano,  sia  perchè  la  nube  è  molto  bassa  in 
(juesto  sito,  l’elettricismo  della  nube  essendo  scom¬ 
parso  in  conseguenza  di  questa  scarica,  l’elettricismo 
latente  sparso  all’estremità  superiore  degli  altri  corpi 
diventa  libero,  e  ritornando  istantaneamente  nel  ser¬ 
batoio  comune,  o  attraendo  rapidamente  l’elettricismo 
di  nome  contrario  sufficiente  a  neutralizzarlo,  può 
produrre  sugli  uomini  o  sugli  animali  che  ne  vengono 
attraversati,  per  es.  sul  corpo  animato  che  trovasi  in 
C,  effetti  analoghi  a  quelli  che  sono  prodotti  dal  ful¬ 
mine.  Ma  il  contraccolpo  non  produce  gli  effetti  di 
trasporto  e  di  calore  che  sempre  accompagnano  la 
caduta  del  fulmine  sopra  i  corpi  che  ne  sono  diretta- 
mente  colpiti. — Con  una  sperienza  semplicissima  si 
può  rendere  evidente  l’effetto  del  contraccolpo ,  po¬ 
nendo  per  es.  un  conduttore  munito  di  elettroscopio 
ad  una  certa  distanza  dalla  macchina  elettrica.  Questo 
conduttore  si  elettrizza  per  influenza,  ciò  che  si  rico¬ 
nosce  alla  deviazione  del  pendolo;  e  la  ricomposizione 
dei  fluidi  che  ha  luogo  ogniqualvolta  si  scarica  la 
macchina  produce  nel  pendolo  un  moto  assai  sensibile; 
clic  se  all’elettroscopio  si  sostituisce  una  rana  scorti¬ 
cata  di  recente,  vi  si  vedranno  svegliate  le  più  vio¬ 
lente  contrazioni  quando  si  provoca  la  scarica  della 
macchina  elettrica. 

CONTRADDANZA  (mus.).  —  Specie  di  danza  a  otto, 
a  dodici  e  a  sedici  persone.  1  danzatori  sono  divisi 
per  coppie,  metà  delle  quali  eseguiscono  passi ,  che 
sono  immediatamente  ripetuti  dall’altra  metà.  — L’ori¬ 


gine  della  contraddanza  sfuggì  alle  indagini  degli  eru¬ 
diti,  i  quali  non  sanno  se  debbano  attribuirla  agli 
antichi  o  ai  moderni.— Quanto  alle  differenti  etimo¬ 
logie  del  vocabolo  ne  accenneremo  una  sola  assai 
verosimile,  ed  è  quella  che  si  deriva  da  due  parole 
inglesi  country  dance,  danza  di  contado  ossia  di  villag¬ 
gio,  per  la  qual  cosa  questa  specie  di  ballo  ci  sarebbe 
venuta  dall’Inghilterra.  Checché  ne  sia,  essa  non  tardò 
a  spandersi  per  tutta  l’Europa.  Le  arie  della  con¬ 
traddanza  sono  più  spesso  in  due  tempi;  esse  deb¬ 
bono  essere  ben  cadenzate,  brillanti  e  gaie,  ed  avere 
nel  tempo  stesso  molta  semplicità;  perocché  doven¬ 
dosi  spesso  tornar  da  capo,  diverrebbero  insopporta¬ 
bili  se  fossero  molto  fiorite. 

CONTRADDIZIONE  ( filos .).  —  La  contraddizione, 
ridotta  a  sistema  o  divenuta  per  alcune  persone  una 
seconda  natura,  è  uno  dei  flagelli  della  vita  sociale. 
Nulla  di  più  insopportabile  di  un  uomo,  il  quale  è 
sempre  pronto  a  contraddire  qualunque  proposi¬ 
zione.  Gli  scrittori  comici  di  ogni  nazione  sforzaronsi 
di  spargere  il  ridicolo  su  questo  vizio,  ma  non  abba¬ 
stanza  per  estirparlo  dal  cuore  umano  al  quale  è 
inerente,  perocché  è  figlio  della  vanità  e  dell’orgo¬ 
glio.  V’  ha  tuttavolta  una  specie  di  contraddizione 
moderata  e  temperata  dall’urbanità,  la  quale  è  anzi 
un  elemento  necessario  nelle  relazioni  sociali.  Non 
vi  sarebbe  cosa  di  maggiore  fastidio  che  la  monoto¬ 
nia  dell’assentire  :  ed  è  noto  il  detto  di  quel  marito 
alla  moglie  troppo  avvezza  a  non  contraddirlo  in 
nulla:  «dimmi  una  volta  di  no,  perché  possiamo 
essere  in  due  ».  Avvi  un  altro  genere  di  contraddi¬ 
zione  frequentissimo  nella  vita,  ed  è  la  contraddi¬ 
zione  con  noi  medesimi;  quella  cioè  ptr  cui  appro¬ 
viamo  oggi  quello  che  abbiamo  condannato  ieri. 
L’interesse  e  le  passioni  ne  sono  la  causa  ordinaria. 
—  In  un  senso  più  astratto,  la  parola  contraddizione 
esprime  l’opposizione  assoluta  fra  due  proposizioni 
di  cui  una  esclude  necessariamente  l’altra.  — I  logici, 
sulle  tracce  di  Platone,  riconoscono  un  principio  di 
contraddizione,  che  Leibnilz  ha  innalzato  al  grado  di 
criterio  della  verità.  Questo  principio  si  cnunzia  nel 
modo  seguente  :  il  soggetto  e  iallribulo  d  una  propo¬ 
sizione  non  si  debbono  mutuamente  escludere.  La  fa¬ 
mosa  prova  dell’esistenza  di  Dio  che  trovasi  già  negli 
scritti  d’  Anseimo  arcivescovo  di  Cantorberì  nell’  xi 
secolo,  trae  la  sua  forza  da  questa  legge  logica.  Ec¬ 
cola  :  «  l’idea  d’un  essere  supremo  che  possegga  tutte 
le  realtà  e  sia  causa  prima  di  tutto  ciò  ch’esiste,  non 
involge  in  sè  contraddizione  alcuna.  Una  cosa  la  cui 
idea  non  implichi  contraddizione  è  possibile.  Dio  dun¬ 
que  è  possibile.  Ora,  tutte  le  realtà  dovendo  trovarsi 
nell’idea  di  Dio,  la  realtà  dell’esistenza  essenzialmente 
gli  appartiene,  per  cui  dimostrasi  che  Dio  esiste.  In 
una  parola,  l’essere  reale  assoluto  è  possibile;  dun¬ 
que  egli  è,  poiché  se  non  esistesse,  qualche  realtà  gli 
mancherebbe*.  —  Notisi  che  il  principio  di  contrad¬ 
dizione,  come  tutti  i  principi!  di  tal  natura,  non  è  un 
criterio  positivo  della  legittimità  delle  idee  se  non 
quanto  al  loro  valore  logico,  essendo  negativo  quanto 
al  valore  materiale. 
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CONTRAFFAZIONE  ( giurispr .)  ( v .  Proprietà  let¬ 
teraria). 

CONTRAFFORTE  ( archit .).  —  È  una  specie  di  pi¬ 
lastro  attaccato  internamente  ad  un  muro  di  spalla  o 
di  terrapieno  e  costrutto  nello  stesso  tempo,  quando 
per  economia  non  si  dà  al  muro  la  grossezza  conve¬ 
niente  per  resistere  da  se  solo  alla  spinta  delle  terre. 

— Diconsi  pure  contrafforti  i  piedritti  che  si  erigono 
dopo  per  sostenere  un  muro  di  cui  si  teme  la  ruina  ; 
e  in  generale  questo  nome  dà  l’idea  di  appoggio  o 
sostegno  permanente,  di  qualunque  forma  sia,  co¬ 
strutto  per  resistere  ad  una  spinta  qualunque. 
CONTRAFFORTE  (fortif.)  (v.  Sperone). 
CONTRAFFOSSO  (fortif.).—  È  un  secondo  fosso  che 
si  scava  ai  piedi  dello  spalto  per  maggior  difesa  delle 
fortificazioni  passeggere  o  permanenti,  e  dicesi  ancora 
antifosso.—  Nella  fortificazione  passeggera  il  contraf¬ 
fosso  serve  a  ricevere  ed  a  riparare  dagli  effetti  del- 
Fartiglieria  nemica  quegli  ostacoli  di  legno  che  pre¬ 
sentano  una  certa  altezza,  come  le  abbattute,  le 
palizzate  o  i  cavalli  di  Frisia,  e  che  sono  destinati  a 
trattenere  più  lungamente  gli  aggressori  sotto  al  fuoco 
efficace  del  trinceramento.  La  forma  di  questa  cavità 
è  prismatica  triangolare.  Dal  lato  del  trinceramento,  il 
fondo  del  contraffosso  segue  presso  a  poco  la  direzione 
del  pendio  dello  spalto,  di  maniera  che  possa  essere 
scoperto  e  battuto  in  tutta  la  sua  estensione  dal  pa¬ 
rapetto  acciò  non  serva  di  nascondiglio  al  nemico. 
Dal  lato  della  campagna  è  limitato  da  una  contro  - 
scarpa  che  si  dirige  parallelamente  alla  scarpa  interna 
dello  spalto.  Le  terre  scavate  s’impiegano  nella  co¬ 
struzione  dello  spalto  medesimo,  e  talvolta  si  danno 
allo  scavo  dimensioni  tali  che  possa  fornire  le  terre 
necessarie  alla  costruzione  dello  spalto  ed  a  quella 
di  un  secondo  spalto  o  antispalto  che  serve  a  meglio 
coprire  gli  ostacoli  disposti  sul  fondo 'del  contraffosso 
(e.  Spalto).  —  Nella  costruzione  delle  piazze  forti, 
quando  la  natura  del  terreno  presenta,  sopra  uno  o 
più  fronti,  l’acqua  o  la  roccia  a  poca  profondità,  o 
quando  per  altri  motivi  non  possono  farsi  i  fossi  cosi 
profondi  come  lo  richiederebbe  la  quantità  delle  terre 
necessarie  alla  formazione  dei  rampali,  parapetti  ecc. 
allora  le  terre  mancanti  si  debbono  prendere  nella 
campagna  circostante,  ed  in  questo  caso  il  mezzo  più 
semplice  e  più  vantaggioso  è  quello  di  scavare  alla 
coda  dello  spalto  un  contraffosso  molto  largo  e  poco 
profondo  che  serve  nello  stesso  tempo  ad  aumentare 
>1  valore  della  fortificazione.  Tuttavia  non  si  dee  stabi¬ 
lire  il  contraffosso  senonquandosi  può  empier  d’acqua. 
Un  contraffosso  asciutto  servirebbe  all’assediante  per 
•stabilirvi  la  sua  terza  parallela.  11  caso  più  vantaggioso 
sarebbe  quello  in  cui  l’acqua  potesse  venir  introdotta  a 
piacimento  nel  contraffosso,  poiché  col  tenerlo  asciutto 
•n  sul  principio  dell’assedio  i  difensori  potrebbero 
comunicare  liberamente  colla  campagna  per  agire 
secondo  i  bisogni  della  difesa,  e  successivamente  em¬ 
piendolo  d’acqua  arrestare  il  nemico  colle  difficoltà 
che  presenta  il  passaggio  d’un  fosso  inondato.  Per 
attraversare  il  contraffosso  pieno  d'acqua  si  costrui¬ 
scono  parecchi  ponti  di  legno  che  si  pongono  laleral- 
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mente  ai  rientranti  affinchè  siano  meglio  riparati  e 
protetti,  e  che  si  distruggono  quando  i  movimenti 
offensivi  della  guarnigione  non  possono  più  estendersi 
al  di  là  del  contraffosso.  Si  difendono  questi  ponti  per 
mezzo  di  piccole  opere  che  diconsi  frecce  (vedi). 
Quando  lo  spallo  abbia  400  metri  di  lunghezza  e  sia 
circondato  di  un  contraffosso  di  60  metri  di  larghezza 
con  2  metri  d’acqua ,  tal  maniera  di  difesa  vuoisi 
avere  per  eccellente,  cd  in  ispecial  modo  quando 
possa  essere  protetta  da  una  seconda  strada  coperta, 
ossia  da  un  anti-cammino  coperto,  e  da  un  sistema  di 
frecce  disposte  al  piede  dello  spalto  e  dell’anttspalto. 
Se  l’acqua  del  contraffosso  è  corrente  ne  riescirà  il 
passo  assai  malagevole  agli  assediami ,  potendo  gli 
assediati  valersi  della  rapidità  di  quest’acqua  per  iscon- 
volgere  e  trascinare  i  ponti  del  nemico.  Bisogna  in 
tal  caso  che  gli  assalitori  distruggano  a  colpi  di  can¬ 
none  le  chiuse  e  facciano  ponti  volanti  di  foderi  o  di 
barche.  Qualche  volta  gli  assediami  si  videro  costretti 
alla  costruzione  di  un  ponte  di  palafitte,  lavoro  som¬ 
mamente  difficile  quando  si  debbe  eseguire  allo  sco¬ 
perto. —Doppio  fosso  avevano  molte  antiche  città,  e 
dal  4220  al  4450  lo  troviamo  a  Costantinopoli,  a  Ca¬ 
riati,  alla  Scarperia,  a  Sloggiano,  a  Fano,  a  Piacenza. 
Filone,  il  militare,  prescrive  attorno  alle  piazze  fossi 
triplici  a  giuste  distanze;  e  tali  erano  nel  4580  a 
Padova,  nel  4448  a  Caravaggio  e  nel  4480  a  Rodi. 

CONTRAIERVA  (Contrayerva)  (boi.  e  inni.  med.). 
— Con  questo  nome  d’origine  spagnuola  ,  e  che  si¬ 
gnifica  contravveleno,  vengono  indicate  le  radici  di 
alcune  specie  del  genere  dorstenia ,  celebratissime 
come  rimedio,  presso  gli  abitatori  di  varie  parti  del¬ 
l’America  meridionale.  Questo  genere,  dedicato  da 
Plumier  a  Dorslen,  medico  e  botanico  di  Marburgo, 
appartiene  alla  tetrandria  monoginia  del  sistema  li  li¬ 
neano,  alla  famiglia  naturale  delle  urticee  di  Jussieu, 
a  quella  delle  artocarpee  di  Bartling.  — I  caratteri  del 
genere  dorslenia  sono  i  seguenti:  ricettacolo  carnoso, 
discoideo,  quasi  piano,  fiorifero  ed  alveolato  nella 
faccia  superiore,  androgino.  Fiori  piccoli,  numero¬ 
sissimi,  senza  perigonio,  inseriti  negli  alveoli  del  ri¬ 
cettacolo.  Fiori  maschi:  dueo  più  stami,  con  filamenti 
filiformi,  antere  didime,  globulose.  Fiori  feminei: 
ovario  brevemente  stipitato,  ovoideo ,  uniloculare, 
uni-ovolato  ;  stilo  laterale,  filiforme,  fruente  in  uno 
stimma  bifido.  Ricettacolo  fruttifero  polposo,  poli¬ 
carpico.  Frutti  membranacei,  pissidati,  monospermi, 
incassati  negli  alveoli  del  ricettacolo.  Seme  perisper- 
inico  ,  uncinato  ;  tegumento  crostaceo  ;  perispermo 
carnoso.  Embrione  centrale:  cotiledoni  oblunghi, 
incumbenti ;  radichetla  allungata,  superiore. — Le 
dorstenie  sono  erbe  acauli,  perenni.  Le  loro  foglie 
sono  palmatifide  o  pennatifide ,  radicali,  munite  di 
lungo  picciuolo.  Lo  scapo  è  nudo,  terminato  da  un 
solo  ricettacolo.  Gli  alveoli  dei  fiori  maschi  sono 
meno  profondi  che  quelli  dei  fiori  feminei. — Questo 
genere,  proprio  dell'America  equatoriale,  comprende 
circa  dieci  specie,  delle  quali  la  più  osservabile  è  la 
dorslenia  contrayerva  L.,  che  dalle  congeneri  distin- 
guesi  per  i  caratteri  seguenti:  radice  fusiforme,  poco 
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ramificata,  della  grossezza  del  dito,  che  produce  tre 
o  quattro  foglie,  e  due  o  tre  scapi.  Foglie  ampie, 
palraatifide,  alquanto  scabre,  a  segmenti  lanceolati, 
irregolarmente  dentali.  Scapi  alti  da  cinque  a  sei 
pollici,  cilindrici,  pubescenti.  Ricettacolo  irregolar¬ 
mente  quadrangolare ,  largo  circa  un  pollice ,  col 
margine  disugualmente  sinuoso.  Alveoli  a  margini 
(formati  forse  per  via  di  saldatura  del  perigonio) 
membranacei,  dentati.  Nasce  questa  specie  nel  Mes¬ 
sico,  in  tutto  il  Perù  e  principalmente  nei  dintorni 
di  Huanuco,  repubblica  di  Bolivia.  —  Le  radici  della 
dorstenia  contrayerva ,  e  quelle  fors’ancbedi  altre  spe¬ 
cie  di  questo  genere,  principalmente  della  D.  Honslo- 
nii,  sono  tenute  in  gran  conto  dagli  Spagnuoli,  abi¬ 
tatori  del  Nuovo  Mondo,  chele  riguardano  qual  pos¬ 
sente  antidoto  contro  la  morsicatura  dei  serpenti  e 
di  altri  animali  velenosi.  La  radice,  che  trovasi  sotto 
il  nome  di  contraierva  nelle  officine,  è  irregolar¬ 
mente  gonfia,  tubercolosa,  coperta  di  squame  nella 


sua  parte  superiore,  e  di  sottili  fibrille  nell’inferiore, 
che  termina  in  punta  allungata  :  il  suo  colore  è 
bruno-rossiccio  all’esterno,  biancastro  nell  interno  ; 
il  suo  odore  è  molto  aromatico  ;  il  suo  sapore,  da 
prima  debolmente  amaro,  diviene  in  breve  acre  e 
pungente  ;  contiene  molta  mucilagine,  per  cui  il  suo 
decotto  riesce  denso  e  viscosissimo.  — I  medici  attri¬ 
buirono  alla  radice  in  discorso  efficacissime  virtù  an¬ 
tisettiche,  antipestilenziali,  cardiache,  valevoli  ad  ac¬ 
celerare  la  circolazione  del  sangue,  ad  aumentare 
l’azione  dello  stomaco,  ad  attivare  le  funzioni  della 
cute  ed  a  promuovere  l’eruzione  degli  esantemi.  Se 
però  questa  radice  ebbe  un  tempo  soverchi  enco- 
mii,  viene  ora  a  torto  trascurata  dai  moderni,  con- 
ciossiachè  le  sue  proprietà  fisiche  la  dimostrano  do¬ 


tata  di  virtù  stimolante  non  spregevole,  e  clic  perciò 
può  riescire  profìcua  ove  richiedasi  una  medicazione 
corroborante  ed  eccitante.  Si  amministra  in  polvere 
da  mezza  dramma  ad  una  dramma,  ovvero  in  infu¬ 
sione  alla  dose  di  due  dramme:  la  decozione  è  pres¬ 
soché  inerte.  — Questa  pianta  è  osservabile  per  la  sin¬ 
golarità  della  sua  fruttificazione,  analoga  a  quella  del 
fico,  còl  divario  che  il  ricettacolo  è  piano  ed  aperto, 
invece  di  essere  periforme  e  chiuso:  per  siffatta  par¬ 
ticolarità  viene  questa  pianta  educata  nei  giardini  di 
piacere  in  calidario. 

CONTRALTO  (rou.$.).— Denominazione  con  cui  si 
designa  la  voce  feminile  che,  per  la  sua  estensione 
e  il  suo  carattere  di  gravità,  è  ne’ suoi  rapporti  con 
quella  del  primo  soprano  come  la  voce  del  basso  con 
quella  del  primo  tenore.  La  parte  di  contralto  scri- 
vesi  ordinariamente  sulla  chiave  di  do,  posta  al  terzo 
rigo,  talvolta  pure  sulla  chiave  di  do  nel  primo.  La 
sua  estensione  ordinaria  è  la  stessa  che  quella  delle 
altre  voci ,  vale  a  dire  nelle  proporzioni  comuni  di 
un’ottava  e  mezza.  11  contralto  è  di  un  grande  effetto 
nei  pezzi  di  concerto. 

CONTRAMMARCIA  (art.  wuf.).—  Questa  voce  com¬ 
posta  poco  accomodatamente  riguardo  alla  principale 
sua  applicazione,  risponde,  tatticamente  parlando, 
al  retrogressus  dei  Latini;  e  sotto  questo  rapporto  non 
è  inesatta.  La  contrammarcia  è  veramente  il  contra¬ 
rio  di  una  prima  marcia  compiuta  da  un  corpo  di 
truppe,  il  rovesciamento  dell’ordine  eli’ esso  prima 
teneva.  Ma  trattandosi  di  grandi  operazioni  di  guerra, 
non  è  che  un  mutamento  di  marcia,  una  lunga  mar¬ 
cia  sopra  un  terreno  limitato,  una  specie  di  esplora¬ 
zione  di  un  perimetro  circoscritto.  Una  contrammar¬ 
cia  tattica  ha  luogo  quando  si  parte  da  uno  stato 
d’immobilità,  o  si  eseguisce  di  piede  fermo,  come  suol 
dirsi  tecnicamente  ;  una  contrammarcia  strategica  ò 
al  contrario  un  continuo  mutamento  di  luogo.  Niuno 
scrittore  ci  dice  qual  fosse  il  sistema  delle  contram- 
marcie  tattiche  della  legione  romana;  ma  non  dob- 
biam  dubitare  che  i  Romani  le  praticassero  in  qual¬ 
che  guisa.  Riguardo  alle  greche  si  sa  quali  fossero 
quelle  della  falange.— Ai  tempi  dell’ordine  profondo, 
ad  imitazione  degli  Svizzeri,  gli  Spagnuoli  e  gli  Olan¬ 
desi  tornarono  in  vita  là  contrammarcia  greca,  e  da 
questi  la  tolsero  i  Francesi.  Eseguivasi  per  file  e  per 
ordini  in  disposizione  di  battaglia.  Quando  poi  al¬ 
l’ordine  profondo  prevalse  il  sottile,  i  Prussiani  pra¬ 
ticarono  ancora  la  contrammarcia  in  ordine  di  batta¬ 
glia.  Mirabeau  nella  sua  Monarchie  prassi  enne ,  o  a 
meglio  dire  Mauvillon  ch’egli  ha  copiato,  ne  offre  la 
descrizione  e  il  disegno.  Frattanto  dalla  metà  dell’ul¬ 
timo  passato  secolo  i  Francesi  non  conoscevano  più 
le  contrammarcie  tanto  di  fanteria  quanto  di  cavalle¬ 
ria  se  non  in  ordine  di  colonna;  e  i  loro  regolamenti 
del  1788  e  1791,  che  divennero  europei,  consacra¬ 
rono  questo  principio,  comune  oggidì  a  tutti  gli  eser¬ 
citi  d’Europa.  — 11  nome  di  contrammarcia  tattica  è 
d’invenzione  francese,  quello  della  strategica  è  tra¬ 
duzione  della  contra-marcha  spagnuola  ai  tempi  in 
cui  fioriva  la  fanteria  di  quella  nazione.  In  quest’ul- 
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timo  caso  il  termine  esprime  una  diversione,  una  dis¬ 
posizione  propria  ad  ingannare  il  nemico,  ad  insul¬ 
tarlo  in  un  punto  più  debole.  Qualche  volta  è  una 
maniera  di  far  ritirata;  ma  differisce  dalla  ritirata  in 
questo,  che  il  ritirarsi  è  per  lo  più  comandato  dalla 
necessità,  nel  mentre  che  la  contrammarcia  è  un’azione 
libera,  quand’anche  avesse  luogo  in  una  strada  di  già 
percorsa. 

Contrammarcia,  (marin.).  —  La  contrammarcia  in 
mare  ha  luogo  quando  tutte  le  navi  di  un’armata  o 
di  una  divisione  virano  di  bordo  una  dopo  l’altra,  e 
si  dispongono  nella  stessa  direzione  della  nave  che  è 
in  capo  della  linea  ;  sicché  dopo  di  avere  tutte  virato 
di  bordo,  si  trovano  nella  stessa  situazione  relativa, 
cioè  a  distanze  eguali  tra  di  loro,  con  lo  stesso  or¬ 
dine,  una  dopo  l’altra  e  sulla  stessa  linea  retta. 

C0NTRAMMIRAGL10(marm.).— Nome  di  un  grado 
nella  marina  militare,  che  anticamente  si  dava  ad  un 
ufliziale  comandante  la  divisione  di  retroguardo  di 
una  flotta.  Era  questa  carica  temporaria,  e  durava 
solo  per  tutto  il  tempo  dell’armamento.— Il  grado  di 
contrammiraglio  è  oggi  il  terzo  grado  di  uffìziale  ge¬ 
nerale  nella  marina  militare  di  .pressoché  tutte  le 
nazioni,  e  la  nave  cui  egli  comanda,  si  distingue  da 
quella  degli  altri  comandanti  per  la  forma  particolare 
della  sua  bandiera,  e  perchè  essa  sventola  sull’albero 
di  mezzana  (o.  Ammiraglio). 

CONTRAPPESO  ( mecc .).  —  Si  dà  questo  nome  ad 
un  peso  opposto  al  peso  principale  per  diminuirne 
l’effetto,  o  per  aiutare  la  forza  motrice.  Cosi  in  un 
orologio  a  pendolo  e  a  pesi,  munito  di  una  carrucola 
il  cui  fondo  è  scabro  di  denti  o  punte  per  impedire 
che  la  corda  strisci ,  se  si  ponga  all’estremità  della 
corda  un  peso  abbastanza  grande  per  far  camminare  ! 
l’orologio,  il  peso  volgerà  la  ruota  e  l’orologio  con¬ 
tinuerà  il  suo  moto  ;  ma  se  l’altro  capo  della  corda 
non  è  teso,  il  peso  cadrà  senza  trascinar  seco  la  ruota. 
Per  evitare  questo  inconveniente  fa  d’uopo  attaccare 
al  capo  della  corda  opposto  a  quello  del  peso  mo¬ 
tore  un  piccolo  peso  atto  a  tenderla,  e  questo  è  quello 
che  chiamasi  contrappeso.  Ma  siccome  la  sua  azione  è 
opposta  a  quella  del  peso  motore  per  cui  tende  a  sce¬ 
marne  l’effetto,  così  bisogna  aumentare  quello  di 
una  quantità  eguale  al  contrappeso  che  deve  trarre 
seco.  —  Nei  pozzi  delle  miniere  molto  profonde  è  ne¬ 
cessario  un  contrappeso  per  contrabbilanciare  il  peso 
delle  funi  e  le  catene  cui  sono  sospese  le  botti  piene 
<li  minerali.  D’ordinario  si  adopera  una  piccola  ca¬ 
tena  che  si  ravvolge  da  un  capo  sull’asse  della  mac¬ 
china  cd  è  attaccata  daU'altro  ad  un’altra  catena  assai 
più  pesante.  Quando  le  due  funi  sono  in  equilibrio, 
la  grossa  catena  è  ammonticchiata  sul  fondo  del  pozzo; 
ma  a  mano  a  mano  che  aumenta  la  differenza  dei 
Pesi,  la  piccola  catena  si  ravvolge  all’asse,  innalza  la 
grossa  catena  e  la  sospende  per  tutta  la  sua  lunghezza 
quando  una  delle  botti  è  giunta  alla  cima  del  pozzo. 

tu  Inghilterra  a  tale  contrappeso  si  sostituì  una 
curva  eccentrica  adattata  all’asse  della  macchina,  sulla 
flual  curva  si  appoggia  una  catena  che  sostiene  un 
peso.  La  forma  della  curva  è  tale  che  quando  l’asse 


gira,  tutte  le  perpendicolari  condotte  dal  suo  centro 
sulla  linea  di  direzione  della  catena,  aumentano  uni¬ 
formemente. 

CONTRAPPUNTO  (mus.).— Anticamente  le  note 
musicali  erano  figurate  da  punti  ;  e  comecché  nel  se¬ 
guito  abbiano  a  poco  a  poco  preso  la  figura  che  hanno 
oggidì,  tuttavia  ritennero  il  nome  di  punti  quasi  sino 
al  secolo  xiii  ,  tempo  in  cui  l’armonia  aveva  già  fatto 
progressi.  Da  ciò  è  facile  il  concepire  che  nella  stessa 
maniera  che  presentemente  noi  diciamo  nota  contro 
nota  all’armonia  sillabica ,  gli  antichi ,  nella  lingua 
latina  che  allora  universalmente  si  scriveva,  dove¬ 
vano  dire  punctum  contra  punctum.  Di  qui  ebbe  ori¬ 
gine  la  parola  contrappunto ,  la  quale  da  quei  tempi 
sino  alla  rivoluzione  musicale  portata  dalla  tonalità 
moderna,  significava  a  un  di  presso  ciò  che  noi  chia¬ 
miamo  composizione  (vedi),  dappoiché  in  quei  tempi 
tutte  le  qualità  dei  compositori  si  limitavano  quasi 
all’arte  di  collocare  convenientemente  note  contro 
note,  secondo  le  regole  che  accennansi  sotto  Stile 
severo.  —  Oggidì  possiamo  definire  il  contrappunto 
quel  ramo  dell’arte  della  composizione,  che  ha  per 
oggetto  di  distribuire  con  ordine  e  con  eleganza  le 
note  degli  accordi  fra  le  parti  componenti  l’armonia. 

—  La  base  del  contrappunto  è  la  tendenza  delle  note, 
delle  quali  alcune  sono  obbligate  a  risoluzione  (v.  Ri¬ 
soluzione  e  Pararmonia),  altre  sono  libere.  L’arte  dei 
contrappuntista  adunque  consiste  quasi  al  tutto  nel 
dare  alle  note  obbligale  a  risoluzione  l’ andamento 
dalla  loro  natura  richiesto,  e  più  ancora  nel  trarre 
partito  dal  moltiplice  andamento  che  possono  avere 
le  note  libere,  per  dare  alle  parti  una  cantilena  ag¬ 
graziata,  e  per  rendere  gli  accordi  compiuti  al  pos¬ 
sibile.  Da  ciò  si  deduce  che  le  note  libere  non  sono 
tali  al  punto  che  si  possano  far  procedere  a  capriccio. 

Il  loro  andamento  è  bensì  regolato  in  parte  dal  buon 
gusto,  ma  va  soggetto  ad  alcuni  precetti  dei  quali 
si  tratterà  a  suo  luogo  sotto  moto ,  omissione,  ottava, 
posizione,  preparazione,  quinta  e  raddoppiamento  ;  e 
l’osservanza  di  questi  precetti  con  quella  certa  disin¬ 
voltura,  con  quella  certa  sapienza  che  toglie  il  so¬ 
spetto  di  affettazione  e  di  pedanteria,  è  appunto  l'og¬ 
getto  cui  debbe  aspirare  il  contrappuntista;  meta 
questa  cui  non  si  arriva  se  non  a  forza  di  esercizii 
pratici,  modellati  sulle  composizioni  classiche,  e  di¬ 
retti  dalla  perizia  di  un  maestro  di  buon  gusto.  — - 
Nelle  nostre  scuole  lo  studio  del  contrappunto  si  fa 
dopo  quello  dell’accompagnamento  ;  il  quale  si  aggira 
sostanzialmente  nella  ricerca  degli  accordi  che  la  mo¬ 
dulazione  richiede  ad  accompagnare  i  partimenti  ; 
ma  non  va  disgiunto  dai  primi  elementi  del  contrap¬ 
punto,  da  cui  non  può  essere  affatto  separato.  11  me¬ 
todo  seguito  allorquando  lo  scolaro  entra  nello  studio 
del  contrappunto  propriamente  detto,  è  graduato  nella 
seguente  maniera  : 

1°  Grado.  —  Contrappunto  semplice.  —  Si  divide  in 
cinque  specie.  La  prima  è  di  nota  contro  nota ,  vale  a 
dire  che  tutte  le  parti  procedono  con  note  di  egual 
valore,  e  sogliono  essere  tante  semibrevi.  La  seconda 
specie  è  quella  che  dicesi  di  due  note  contro  una ;  cioè 
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una  parie  procede  per  minime,  dove  tulle  le  altre 
procedono  per  semibrevi.  Delle  due  minime  la  prima 
deve  sempre  essere  nota  buona,  l’altra  può  essere 
buona  o  nota  di  passaggio.  La  terza  specie  consiste 
nel  contrapporre  quattro  semiminime  ad  una  semi¬ 
breve.  Delle  quattro  ^emiminime  la  prima  deve  sem¬ 
pre  essere  nota  buona.  La  quarta  specie  consta  di  due 
minime  contro  una  semibreve;  le  quali  minime  sono 
poste  sul  medesimo  grado,  l’una  contro  la  seconda 
metà  della  semibreve,  e  l’altra  contro  la  prima  metà 
della  semibreve  seguente,  e  sono  legate  insieme,  for¬ 
mando  sincope.  La  prima  delle  due  minime  legata  è 
sempre  consonante,  l’altra  può  essere  consonante  o 
dissonante.  L’ultima  specie,  chiamata  contrappunto 
florido  o  fiorito ,  consiste  nell’  uso  promiscuo  delle 
quattro  specie  predette. —Il  contrappunto  semplice 
si  studia  prima  a  due  parti,  poi  a  tre,  a  quattro,  e 
talvolta  anche  a  cinque. 

2°  Grado.—  Contrappunto  doppio.  —  Così  chiamasi 
il  contrappunto  quando,  col  mezzo  dell’osservanza  di 
certe  condizioni,  è  capace  di  rivolti  e  trasposizioni  di 
parti.  Si  dice  propriamente  contrappunto  doppio ,  se 
una  sola  parte  può  essere  trasposta  ;  se  le  parti  ca¬ 
paci  di  trasposizione  sono  due,  tre,  quattro  ecc.,  il 
contrappunto  prende  il  nome  di  triplo,  quadruplo, 
quintuplo  ecc.  La  trasposizione  può  farsi  a  diversi  in¬ 
tervalli;  il  che  dà  luogo  al  contrappunto  doppio  alla 
seconda,  alla  terza,  alla  quarta  ecc.  Può  ancora  farsi 
per  moto  contrario,  inverso,  retrogrado,  retrogrado¬ 
inverso,  per  aumentazione  e  per  diminuzione;  donde 
derivano  altre  denominazioni  per  il  contrappunto 
doppio. — Lo  studio  di  questa  specie  di  contrappunto 
è  alquanto  trascurato  nelle  scuole  d’Italia,  e  fino  a  un 
certo  punto,  con  ragione. 

5°  Grado.  —  Composizioni  scolastiche ,  nelle  quali  si 
mette  specialmente  in  opera  ciò  che  si  è  imparato 
con  lo  studio  de’ due  generi  di  contrappunto  sovrac¬ 
cennati.  Tali  composizioni  sono  la  fuga  e  il  canone 
(vedi),  alle  quali  si  fa  precedere  un  esercizio  sulle 
imitazioni  (vedi).  —  La  parola  contrappunto  serve  an¬ 
cora  a  indicare  gli  stessi  esercizii  che  si  fanno  dagli 
scolari  per  istudiare  il  contrappunto;  come  pure  tal¬ 
volta  si  prende  per  sinonima  di  parte. 

Contrappunto  alla  mente.  —  Il  P.  Martini  nel 
suo  Saggio  fondamentale  di  contrappunto  ne  parla 
ne’ seguenti  termini:  «Fra  le  composizioni  fatte  dai 
maestri  dell’arte  sopra  il  canto  fermo,  sono  singolari 
quelle  degl’introiti  che  vengono  usati ,  specialmente 
nelle  cattedrali  ed  altre  chiese ,  nelle  principali  so¬ 
lennità.  In  due  modi  praticarono  questa  sorta  di  com¬ 
posizione.  Il  primo  fu  che  sopra  del  canto  fermo, 
cantato  per  lo  più  dai  bassi,  le  altre  parti  si  compo¬ 
nevano  all’  improvviso,  formando  una  sola  melodia 
insieme  tutti  i  soprani,  l’istesso  tutti  i  contralti,  cosi 
pure  tutti  i  tenori,  venendo  a  comporre  col  basso  un 
contrappunto  a  quattro  voci.  Questo  modo  di  cantare 
è  quello  appunto  che  dicesi  contrappunto  alla  mente ». 
Le  regole  di  questo  contrappunto  sono  date  da  Aaron, 
Zacconi  ed  altri. 

Contrappunto  fugato  (v.  Fugato). 


Contrappunto  ostinato.  —  Questa  specie  di  contrap¬ 
punto  in  uso  nei  secoli  xv  e  xvi ,  consisteva  in  una 
riproduzione  continua  di  un  tratto  di  melodia  annun¬ 
ziato  nella  prima  misura  :  cosicché,  sebbene  impor¬ 
tasse  variare  la  modulazione  per  cui  la  replica  di 
quel  tratto  potesse  cadere  in. diversi  tuoni,  non  era 
mai  permesso  di  variare  il  valore  d’alcuna  di  queste 
note  poste  nella  prima  misura. 

Contrappunto  di  un  sol  passo.  —E  andato  anch’esso 
in  disuso,  e  consisteva  in  una  contraria  ripetizione 
d’un  solo  tratto  di  melodia,  come  nel  precedente,  colla 
differenza  che  il  primo  motivo  del  contrappunto  di 
un  sol  passo  poteva  essere  di  più  misure ,  mentre 
n eWostinato  il  canto  doveva  sempre  essere  d’una  mi¬ 
sura  sola. 

Contrappunto  alla  zoppa.— È  quello  in  cui  alcuna 
parte  procede  nella  maniera  detta  sotto  la  voce  alla 
zoppa  (vedi). 

Contrappunto  alla  dritta. —  Era  quello  in  cui  le 
note  formanti  la  melodia  procedevano  sempre  per 
grado,  tanto  ascendendo  quanto  discendendo. 

Contrappunto  per  salto.  —  In  questo  la  melodia 
procedeva  sempre  per  intervalli  di  salto  e  non  mai 
per  grado. 

Altre  specie  di  contrappunto  avremmo  ad  aggiun¬ 
gere;  ma  siccome  esse  non  sono  altro  che  puerilità , 
delle  quali  si  faceva  pompa  nei  tempi  in  cui  la  somma 
bellezza  della  musica  facevasi  consistere  nella  sola 
difficoltà  superata,  le  passeremo  sotto  silenzio. 

CONTRARGINE  (archit.  idraul.).  —  Argine  addos¬ 
sato  ad  un  altro  per  servirgli  di  rinforzo,  o  argine 
staccalo  e  costruito  dietro  un  argine  principale  mi¬ 
nacciato  dalla  corrente  per  opporre  una  nuova  resi¬ 
stenza  alle  acque  nel  caso  di  rotta  dell’argine  princi¬ 
pale.  In  questo  senso  dicesi  più  propriamente  coro- 
nella  (vedi). 

CONTEA UMON ICA  (alg.). — Diconsi  in  proporzione 
contrarmonica  tre  numeri  quando  la  differenza  tra  il 
primo  e  il  secondo  sta  alla  differenza  fra  il  secondo  e 
il  terzo,  nel  rapporto  inverso  del  primo  di  questi  nu¬ 
meri  al  terzo.  Così  i  tre  numeri  A,  B,  C,  saranno  in 
proporzione  contrarmonica  se  si  ha:  A  — B  :  B— C  :: 
C  :  A.  Questa  proporzione  è  stata  chiamala  conlrar- 
monica  per  distinguerla  dalla  proporzione  armonica , 
che  ha  luogo  quando  il  rapporto  delle  differenze  è 
eguale  al  rapporto  diretto  dei  numeri  come  quando  si 
ha  A  — B  :  B— C  ::  A  :  C.  La  considerazione  delle  pro¬ 
porzioni  contrarmoniche  è  di  poca  utilità  in  confronto 
delle  armoniche  delle  quali  si  parlerà  trattando  delle 
proporzioni  in  generale  (n.  Proporzione). 

CONTRASSEGNO  (art.  mil.).  -  Così  chiamossi  un 
segnale  che  serviva  a  far  riconoscere  ai  governatori 
delle  piazze  forti  ed  ai  capi  dell’esercito  l’ordine  del 
loro  sovrano.  Questi  contrassegni  furono  molto  usati 
nei  secoli  scorsi,  ed  erano  per  lo  più  una  medaglia 
spezzata,  della  quale  una  parte  rimaneva  nelle  mani 
del  principe  e  l’altra  in  quelle  del  castellano  o  capo 
delle  armi.  Talvolta  era  una  cifera  od  un  nome  cono¬ 
sciuto  soltanto  dal  principe  e  dal  capitano.  Custodi- 
vansi  gelosamente,  perchè  correva  ai  governatori  c 
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capi  d’esercito  l’obbligo  di  ubbidire  a  chi  presentava 
loro  il  contrassegno.  —  In  più  largo  significato  dicesi 
oggidì  contrassegno  il  segnale  convenuto  per  riscontro 
di  genti  amiche;  e  dare  il  contrassegno,  militarmente 
parlando,  vuol  dire  :  assicurare  dell’esser  suo  o  degli 
ordini  recati  col  mostrare  il  contrassegno,  ed  anche 
dare  il  nomé,  il  motto  alle  guardie  ecc. 

CONTRASTO  ( estet .).  —  È  il  ravvicinare  con  arte 
cose  a  cose  tra  sè  differenti  per  ottenerne  un  buon 
effetto.  Cosi  in  poesia  il  porre  un  carattere  aspro  e 
severo  vicino  ad  uno  che  sia  tutto  dolcezza,  il  fare 
succedere  ad  una  narrazione  lieta,  una  melanconica 
e  lagrimosa;  in  pittura  il  fare  che  una  figura  vecchia, 
abbronzata  e  pesante  distacchi  su  di  una  figura  gio¬ 
vane,  candida  e  svelta;  in  iscultura  il  ravvicinare  un 
corpo  di  forme  nerborute  ed  atletiche  ad  uno  di  forme 
leggiadre  e  femminili  ecc.  producono  contrasto.  Ma 
questa  voce  sovrattulto  si  usa  nella  pittura,  in  cui 
oltre  ai  caratteri  ed  alle  forme,  si  cercano  i  contrasti 
del  chiaroscuro,  del  colorito,  e  della  prospettiva,  sì 
che  un'ombra  forte  si  trovi  vicina  ad  un  vivo  lume  ; 
un  color  luminoso  e  trasparente  ad  uno  scuro  ed 
opaco;  un  piano  avanzato  e  sporgente  su  di  un’altro 
che  appena  accennato  si  mostra  in  lontananza.  Le 
mosse  parimente  delle  figure  debbono  presentare  i 
loro  contrasti,  ma  in  guisa  che  l’arte  stia  nascosta 
sotto  il  velo  della  naturalezza  e  della  verosimiglianza. 

11  trascurare  i  contrasti  produce  monotonia;  il  cercarli 
di  troppo  genera  affettazione  la  quale  è  vizio  più  in¬ 
soffribile  ancora  della  monotonia.  — Alcuni,  e  special¬ 
mente  i  moderni,  nella  poesia  e  nell’arte  si  mostra¬ 
rono  tanto  vaghi  di  contrasti,  che  introdussero  nelle 
loro  composizioni  mille  generazioni  di  brutture,  per¬ 
chè,  cosi  dicevano,  il  bello  meglio  risaltasse,  quasiché 
>1  brutto  opposto  al  bello  cessasse  d’essere  meno  ri¬ 
provevole,  ed  il  bello  avesse  bisogno  dell’opposizione 
del  brutto  per  sembrare  quello  ch’egli  è  veramente; 
ma  questa  scuola,  ottenuto  quel  debole  effetto  che 
produce  ogni  novità,  già  di  per  se  stessa  è  caduta. 
La  prodigiosa  varietà  del  bello  è  la  sola  sorgente  che 
debbe  somministrare  i  contrasti. 

CONTRASTO  (mus.).— Si  ottiene  il  contrasto  ogni¬ 
qualvolta  si  pongano  insieme  cose  opposte  le  une  alle 
altre,  la  qual  cosa  ferma  di  per  sè  l’attenzione,  poiché 
succedonsi  inaspettatamente  e  si  danno  un  certo  reci¬ 
proco  incanto  di  novità.  Così  il  forte  farà  sempre  mag¬ 
giore  effetto  dopo  il  piano,  e  viceversa,  e  il  dolce  s’insi- 
nuerà  molto  più  nell’anima  dopo  una  musica  romorosa, 
Mentre  il  romore  viene  più  gradito  dopo  un  pezzo  tutto 
sP»rante  dolcezza.  — La  musica,  per  mezzo  del  contra¬ 
go,  ha  un  vantaggio  sulla  declamazione  in  ciò,  che 
essa  vale  a  dipingere,  distintamente  e  nel  tempo  me¬ 
desimo,  la  gioia  e  la  disperazione,  l’agitazione  e  la 
ealma.  Clock  nella  sua  Ifigenia  in  Tauride ,  fa  cantare 
a  Oreste  la  nota  aria  :  Ili  ode  al  mio  cor  la  calma,  con 
Un  accompagnamento  tetro  ed  agitato.  L’orchestra  , 
sorpresa  di  tale  contrasto,  voleva  addolcire  l’accom- 
pagnamento;  ma  il  maestro  con  isdegnosi  pose  a  gri- 
are:  non  badate  ad  Oreste  ;  egli  dice  di  essere  tran -  j 
lo,  ma  dice  una  bugia:  egli  ha  ucciso  sua  madre!  »] 
Encicl.  pop.  — Tomo  IV. 


CONTRATTILITÀ’  (fisiol.).—  Forza  o  facoltà  vitale 
per  cui  le  fibre  dei  corpi  viventi  possono ,  sotto  gli 
stimoli,  rinserrarsi  ed  espandersi  (t>.  Forze  vitali). 

CONTRATTILITÀ’  (boi.)  (».  Fisiologia  vegetale). 

CONTRATTO  (giurispr.).—  E  una  delle  fonti  da  cui 
nascono  le  obbligazioni,  e  vien  definito:  «una  conven¬ 
zione,  mediante  la  quale  una  o  più  persone  si  obbli¬ 
gano,  verso  una  o  più  persone  a  dare,  a  fare,  o  a 
non  fare  qualche  cosa». — Consideriamo  dapprima  le 
condizioni  essenziali  alla  validità  di  qualunque  con¬ 
tratto.  Esse  sono  quattro:  1*  il  consenso  delle  parti; 
2*  la  loro  capacità  di  contrattare  ;  5*  una  cosa  deter¬ 
minata  che  formi  il  soggetto  della  convenzione;  una 
causa  lecita  per  obbligarsi. — I.  La  necessità  del  con¬ 
senso,  condizione  prima  ed  essenziale  di  ogni  con¬ 
tratto,  è  tale  che  non  ha  bisogno  d’essere  provala. 
Egli  è  chiaro  che  non  esistendo  il  consenso,  od  es¬ 
sendo  questo  viziato  nel  suo  principio,  il  contratto 
che  sembrava  doverne  risultare  debb’essere  dichia¬ 
rato  nullo.  Ma  difficile  è  il  pesare  le  circostanze 
che  infermano  il  consenso,  poiché  queste  sono  molti- 
pi  ici  e  varie,  e  il  criterio  e  l’esperienza  del  giudice 
possono  soli  giungere  a  ben  conoscerle.  L’errore,  la 
violenza  e  il  dolo  sono  le  cose  che  più  ordinariamente 
si  allegano  contro  la  validità  del  consenso;  ma  quante 
quistioni,  quante  dubitazioni  non  eccitano  i  casi  par¬ 
ticolari  di  errore,  di  violenza  o  di  dolo  !  Le  leggi 
danno  a  questo  riguardo  alcune  norme  che  accenne¬ 
remo  brevemente.  L’errore  produce  nullità  quando 
cade  sopra  la  sostanza  stessa  della  cosa  che  ne  è  il 
soggetto.  Voi  comprate,  per  es.,  un  candeliere  di 
rame  credendo  comprarne  uno  d’oro.  Tuttavia  quando 
si  tratta  di  un  oggetto  tale  che  la  sostanza  vi  sia  af¬ 
fatto  accessoria,  mentre  il  merito  principale  consiste 
neU’arle,  la  regola  sopra  stabilita  non  è  più  applica¬ 
bile.  Per  conciliare  la  regola  collo  spirito  della  legge, 
i  giurisperiti  insegnano  che  in  linguaggio  di  dritto 
per  sostanza  di  una  cosa  si  deve  intendere  la  qualità 
ch’ebbero  specialmente  in  mira  i  contrattanti.  L’er¬ 
rore  non  produce  nullità  quando  cade  soltanto  sulla 
persona  con  la  quale  s’intende  di  contrattare,  eccet- 
tochè  la  considerazione  di  questa  persona  sia  la  causa 
principale  della  convenzione.  — La  violenza  è  un’altra 
causa  di  nullità,  perchè  il  consenso  deve  essere  libero. 
Avvi  violenza  quando  il  fatto  allegato  è  tale  che  possa 
fare  impressione  sopra  una  persona  sensata,  e  da  po¬ 
terle  incutere  ragionevole  timore  di  esporsi  ad  un 
male  considerabile  e  presente.  Si  ha  perciò  riguardo 
all’età,  al  sesso  e  alla  condizione  delle  persone.  La 
violenza  è  causa  di  nullità  di  contratto  non  solamente 
quando  è  stata  usata  verso  uno  dei  contraenti,  ma 
quando  lo  fu  verso  il  marito,  la  moglie,  i  discendenti 
o  gli  ascendenti  del  contraente  stesso.  Similmente  la 
violenza  è  cagione  di  nullità,  ancorché  sia  stata  fatta 
da  una  persona  terza  che  non  abbia  interesse  nella 
convenzione.  Il  solo  timore  reverenziale  verso  gli 
ascendenti  o  il  marito  non  basta  per  viziare  il  con¬ 
senso.  Finalmente  non  si  potrà  impugnare  la  validità 
del  contratto  se  cessata  la  violenza  questo  sarà  stato 
espressamente  o  tacitamente  approvato,  o  si  sarà  la¬ 
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sciato  trascorrere  il  tempo  stabilito  dalla  legge  per 
proporre  l’azione  di  nullità.— 11  dolo,  altra  causa  di 
nullità,  consiste  in  un  artifìcio  di  qualunque  specie 
esso  sia,  di  cui  alcuno  si  serva  per  ingannare  altrui. 
Esso  è  solamente  causa  di  nullità  quando  è  tale  che 
senza  di  esso  la  parte  circonvenuta  non  avrebbe  con¬ 
trattato.  In  tutti  i  casi  mentovati  il  contratto  non  è 
nullo  di  pien  diritto,  ma  dà  solamente  luogo  ad  una 
azione  per  nullità  o  rescissione  — Quanto  alla  lesione, 
vedi  questa  parola.  —  II.  La  capacità  di  contrattare  è 
la  seconda  condizione  essenziale  alla  validità  di  ogni 
contratto.  Per  regola  generale  possono  contraltare 
tutti  coloro  che  non  ne  sono  dalla  legge  dichiarati 
incapaci.  Le  persone  incapaci  sono  i  minori,  gl’inter- 
detli,  le  donne  maritate  nei  casi  espressi  dalla  legge, 
e  inoltre  certi  individui  cui  sono  specialmente  vietati 
certi  contratti.  Così  tra  coniugi  il  contratto  di  vendita 
non  è  permesso  se  non  in  alcuni  casi  determinati: 
così  i  tutori  non  possono  acquistare  i  beni  dei  loro 
pupilli.  L’incapacità  dei  minori,  degl’interdetti  e  delle 
donne  maritate  essendo  pronunziata  dalla  legge  nel 
solo  interesse  di  queste  persone  ne  consegue  ch’esse 
sole  potranno  giovarsene  mentre  le  altre  parti  con¬ 
traenti  rimangono  obbligate.  — III.  Ogni  contratto  ha 
per  oggetto  una  cosa  che  uno  o  più  si  obbligano  a  ! 
dare,  od  a  fare  o  non  fare.  Ma  le  sole  cose  che  sono  j 
in  commercio  possono  esser  materia  di  convenzione. 
Non  monta  che  siano  presenti  o  future,  purché  almeno 
la  specie  sia  determinala.  Tuttavia  è  proibita  come 
immorale  qualunque  convenzione  intorno  ad  una  suc¬ 
cessione  non  ancora  aperta.  — IV.  Finalmente  è  con¬ 
dizione  essenziale  di  ogni  contralto  che  abbia  una 
causa  lecita,  quantunque  non  espressa.  L’obbligazione 
che  non  lia  causa,  o  che  ha  per  base  una  causa  falsa 
od  illecita  non  può  aver  nessun  effetto.  Quindi  se 
Tizio  credendo  a  torto  di  dovere  a  Caio  una  somma 
che  gli  era  stata  legala  per  testamento  di  suo  padre, 
testamento  rivocato  da  un  altro  posteriore  che  non 
conosceva,  si  è  obbligato  a  dargli  un  podere  in  pa¬ 
gamento,  il  contratto  è  nullo,  poiché  la  causa  della 
sua  obbligazione,  che  era  il  pagamento  di  un  debito, 
si  venne  a  trovar  falsa.  Una  causa  è  illecita  allorché 
è  contraria  ai  buoni  costumi  ed  all’ordine  pubblico.  —  , 
Accennati  questi  principii  generali  dei  contratti  pas¬ 
siamo  alle  diverse  loro  specie.  Essi  sono  unilaterali 
o  bilaterali  secondochè  obbligano  una  sola  parte,  o  le  i 
parti  reciprocamente  le  une  verso  le  altre;  a  titolo  ! 
oneroso  o  di  beneficenza ,  secondo  che  l’obbligazione 
ha  un  corrispettivo,  ovvero  una  delle  parti  procura 
all’altra  un  vantaggio  gratuito  ;  aleatorii  cioè  di  sorte, 
quando  l’obbligazione  dipende  da  un  avvenimento 
incerto  (v.  Sorte  (Contratti  di).  Sotto  i  titoli  relativi 
a  ciascuno  dei  contratti  che  hanno  un  nome  deter¬ 
minato  trovansi  le  regole  particolari  che  li  riguar¬ 
dano.  Quanto  all’effetto  dei  contratti  e  delle  obbliga¬ 
zioni  che  ne  derivano  (t;.  Obbligazioni). 

CONTRATTO  di  matrimonio  (v.  Matrimonio  (Con¬ 
tratto  di). 

CONTRAVVELENO (med.) (v.  Antidotoc  Veleno). 

CONTRAVVENZIONE  ( drit .  pen.).—È  tutto  ciò  che  ! 


si  fa  contro  il  disposto  di  una  legge,  di  un  regola¬ 
mento,  di  una  sentenza,  di  un  testamento,  di  una 
convenzione,  ecc.,  e  più  specialmente  tutto  ciò  che 
si  fa  in  opposizione  ai  regolamenti  fatti  dall’autorità 
pubblica  e  amministrativa,  e  particolarmente  in  ma¬ 
teria  fiscale  e  di  polizia.  —  Le  contravvenzioni  agli 
atti  che  emanano  dall’autorità  legislativa,  amministra¬ 
tiva  o  giudiziaria  rendono  coloro  che  le  hanno  com¬ 
messe  soggetti  a  pene  pecuniarie  o  corporali.  Quelle 
che  si  commettono  contro  atti  sottoscritti  da  privati 
si  risolvono  con  un’azione  civile.  11  numero  c  la  va¬ 
rietà  delle  contravvenzioni  sono  infiniti.  In  generale 
tuttavia  esse  riguardano  il  notariato,  il  bollo ,  l'insi¬ 
nuazione  o  registrazione  degli  atti  pubblici,  le  do¬ 
gane  e  i  regolamenti  di  polizia.  Esse  sono  accertate 
dalle  persone  preposte  da  queste  amministrazioni  che 
ne  stendono  i  loro  processi  verbali  su  cui  si  procede 
poscia,  secondo  i  casi,  dinanzi  le  autorità  competenti 
in  via  correzionale  o  di  semplice  polizia. 

CONTRAZIONE  ( fisiol. ). —  Movimento  pel  quale  le 
fibre  delle  parti  viventi  si  ristringono  ritornando  so¬ 
pra  se  stesse.  Propriamente  esso  è  la  contrattilità 
posta  in  azione  (v.  Contrattilità  e  Forze  vitali). 

CONTRAZIONE  della  vena  fluida  ( idraul .).  —  È 
quel  ristringimento  che  succede  in  certo  punto  della 
colonna  fluida  che  si  effonde  per  un  orifizio  ( v .  Ef¬ 
flusso). 

CONTRIBUZIONE  di  guerra  ( ammin .  pubbl.).  —  È 
una  specie  d’imposizione  o  di  tributo.  Se  trattasi  di 
aumento  di  rendite  che  un  governo  è  costretto  ad 
esigere  dai  contribuenti  ordinarii  per  sopperire  alle 
spese  straordinarie  della  guerra,  essa  è  un'imposizione 
pubblica  e  nazionale.  Se  poi  si  tratta  di  gravezza  di 
danaro  o  d’altro,  imposta  dal  vincitore  sul  paese  stra¬ 
niero  occupato  dalle  sue  armi,  si  chiama  tributo.  Im¬ 
porre  contribuzioni  in  un  paese  nemico  è  un  uso  an¬ 
tico  quanto  la  guerra,  e  spesso  è  stato  stimolo  di 
ostilità.  Si  è  voluto  coonestare  questo  abuso  della  forza 
con  quel  detto  si  conosciuto:  «tocca  alla  guerra  a  nu¬ 
trire  la  guerra  •;  ma  è  inutile  il  voler  cercare  prin¬ 
cipii  dove  non  ne  esistono  e  dove  tutto  è  regolato 
dalla  necessità  e  dalla  violenza.  Non  mancano  autori 
che  affermano  :  «  il  diritto  di  guerra  autorizzare  tali 
contribuzioni»;  essi  avrebbero  dovuto  dire  che  sono 
autorizzate  dal  diritto  del  più  forte.  La  politica  e  la 
morale  sono  le  sole  che  possano  metter  limiti  nel¬ 
l'esercizio  di  questo  diritto;  ma  se  il  vincitore  è  po¬ 
tente  e  non  è  frenato  da  sentimenti  di  umanità,  in¬ 
vano  s’invocherà  il  dritto  delle  genti,  non  v’ha  rime¬ 
dio  alla  sventura  dei  vinti.  Feuquières,  Federico  ii  e 
il  maresciallo  De  Saxe  trattarono  di  queste  taglie,  non 
come  principio,  ma  come  operazioni  di  guerra. 

CONTRIBUZIONI  (ammin.  pubbl.)  (o.  Imposizioni). 

CONTRIZIONE  (teol.).  —  È  parola  che  deriva  dal 
latino  conterò,  io  spezzo,  ed  esprime  lo  spezzarsi ,  in 
certo  modo,  del  cuore  alla  vista  dei  peccati  commessi. 
La  contrizione  è  definita  dal  concilio  di  Trento  :  «un 
dolore  dell’anima  che  fa  detestare  il  peccalo  commesso 
e  fa  nascere  la  ferma  risoluzione  di  non  più  peccare 
in  avvenire»  (sess.  xiv.  c.  4).  Questo  concilio  dichiara 
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la  contrizione  essere  stala  necessaria  in  tutti  i  tempi 
per  ottenere  la  remissione  dei  peccati,  ed  aversi  la 
certezza  ch’essa  piace  a  Dio,  secondo  ciò  che  dice  il 
Salmista:  «tu  non  rigetterai,  o  Signore,  un  cuore 
contrito  ed  umiliato».  Nella  legge  evangelica,  la  con¬ 
trizione  esige  di  più  il  desiderio  di  adempiere  tutto 
ciò  che  G.  C.  ha  ordinato  per  il  perdono  de’peccali, 
per  conseguente  la  volontà  di  confessarli,  e  di  sod¬ 
disfare  alla  divina  giustizia  :  quindi  è  che  s.  Tommaso 
con  tutti  i  teologi  definisce  la  contrizione  un  dolore 
per  il  commesso  peccato  accompagnato  dalla  risolu¬ 
zione  di  confessarlo  e  a  un  tempo  di  soddisfare».  La 
Chiesa  cattolica  mantiene  che,  per  essere  efficace,  la 
contrizione  debbe  essere:  interna ,  perchè  è  uno  spez¬ 
zarsi  del  cuore;  soprannaturale,  perchè  è  un  dono  di 
Dio  e  ha  Dio  per  oggetto;  sovrana ,  dovendo  disporre 
ad  abbandonar  tutto,  a  soffrir  tutto  piuttosto  che  of¬ 
fender  Dio;  universale ,  vale  a  dire  che  debbe  esten¬ 
dersi  a  tutti  i  peccati  senza  eccezione.— Alcuni  pen¬ 
sarono  non  essere  necessario  che ,  per  disporre  il 
peccatore  alla  giustificazione,  la  contrizione  fosse  ac¬ 
compagnala  da  un  principio  d’  amore  di  Dio  come 
sorgente  di  ogni  giustizia.  La  pluralità  dei  teologi  e 
il  concilio  di  Trento  (  sess.  vi,  c.  6  )  hanno  deciso  il 
contrario,  e  la  proposizione  che  l’attrizione  la  quale 
nasce  dal  timore  dell’  inferno  basta  senza  alcun  amore 
di  Dio,  è  stata  condannata. 

CONTRO-APPROCCI  (fortif.). -Nella  difesa  delle 
piazze  forti,  l’assediato  non  dee  limitarsi  alla  sola  co¬ 
struzione  dei  trinceramenti  interni  che  sono  atti  a 
prolungare  la  resistenza  delle  opere  permanenti,  ma 
si  dee  spingere  verso  l’esterno  con  alcuni  lavori,  per 
mezzo  dei  quali  possa  agire  efficacemente  contro  gli 
approcci  (vedi)  dell’assediante.  Questi  lavori  che  sono 
specialmente  destinati  a  tormentare  i  fianchi  dell'at¬ 
tacco  ed  a  battere  gli  approcci,  d’infilata  o  di  rove¬ 
scio,  con  tiri  di  cannone  a  mitraglia  o  di  fucile  da 
rampale,  diconsi  contro-approcci.— Una  linea  di  con¬ 
tro-approccio  parte  dalla  strada  coperta,  comune¬ 
mente  da  quella  delle  mezzelune  collaterali  al  fronte 
d’attacco,  e  s’inoltra  verso  la  campagna  per  50  o  40 
metri  al  di  là  della  coda  dello  spallo.  La  sua  forma 
è  quella  di  una  trincea,  semplice  o  doppia,  secondo 
che  bisogna  ripararsi  da  una  o  da  ambe  le  parti,  ed 
alla  sua  estremità  si  costruisce  una  piccola  batteria 
armata  di  cannoni  di  piccolo  calibro  o  di  obici,  che  si 
ripara  di  fianco  con  uno  spalleggiamento.  I  contro- 
approcci  non  si  debbono  principiare  se  non  dopo  che 
l’assediante  ha  fatto  l’apertura  della  trincea  ;  ma  vo¬ 
gliono  essere  costrutti  prima  che  abbia  piantato  le 
sue  prime  batterie.  Il  lavoro  si  eseguisce  di  notte 
tempo  ed  alla  zappa  volante,  vale  a  dire  con  gabbioni 
cbe  s’empiono  immediatamente  di  terra,  ed  in  alcuni 
rasi  di  fascine  o  di  sacchi  da  terra  già  preparati  nella 
strada  coperta,  quando  è  necessario  di  ripararsi  sol¬ 
lecitamente  dai  tiri  della  moschetteria  nemica.  Spesse 
'olle  il  contro-approccio  non  è  altro  che  una  semplice 
trincea  che  si  munisce  di  fucilieri  per  battere  d’infi- 
l»la  i  rami  di  comunicazione  dell’assediante,  e  si  dis¬ 
pone  internamente  a  gradini  affinchè  le  truppe  pos¬ 


sano  uscire  di  fronte  per  piombare  addosso  a  quelle 
del  nemico  ove  lo  esigessero  le  circostanze.  La  co¬ 
struzione  dei  contro-approcci  non  s’intraprende  se 
non  quando  la  guarnigione  è  numerosa  ed  agguerrita, 
e  la  loro  disposizione  debb’esser  tale  che  il  nemico 
non  possa  batterli  d’infilata  o  di  rovescio.  Finalmente 
i  contro-approcci  non  debbono  essere  molto  estesi 
nè  spingersi  mollo  innanzi  nella  campagna,  affinchè 
possano  ricevere  dalla  piazza  la  protezione  più  effi¬ 
cace;  e  quando  non  sono  più  utili  alla  difesa  si  di¬ 
struggono  colmando  la  trincea  e  ritogliendo  i  ma¬ 
teriali  che  potrebbero  essere  di  qualche  utilità  al 
nemico.  —  Si  crede  che  le  linee  di  contro-approcci 
fossero  adoperate  la  prima  volta  nel  1592  da  Villars 
nella  difesa  di  Rouen. 

CONTRO-ATTACCO  (fortif).  —  Opere  di  contro¬ 
attacco  sono  quei  lavori  di  difesa  esterna  che  la  guar¬ 
nigione  di  una  piazza  minacciata  d’assedio  eseguisce 
prima  o  dopo  dell’investimento.  Tali  sono  le  opere 
avanzate  come  le  frecce  (vedi)  che  si  costruiscono  alla 
coda  dello  spalto  sopra  le  capitali,  per  tormentare 
gli  approcci  dell’assediante;  tali  sono  ancora  certo 
opere  staccate  o’ isolate  che  si  piantano  in  luoghi  inac¬ 
cessibili  al  nemico,  come  in  mezzo  a  dirupi  ovvero 
in  mezzo  a  stagni,  paludi  o  inondazioni,  per  iscoprire 
da  lungi  il  terreno  degli  attacchi,  molestarne  i  fian¬ 
chi,  battere  d’infilata  e  di  rovescio  le  trincee  e  le 
prime  batterie  dell’assediante  ecc.  Il  valore  di  queste 
ultime  opere  dipende  principalmente  dalla  natura  del 
sito  anziché  dalla  loro  forza  reale. 

CONTROBATTERIA  (arf.  mil.  e  fortif).  -  Chia¬ 
masi  controbatteria  e  contrabatteria  una  batteria  qua¬ 
lunque  che  si  oppone  ad  un’altra  per  imboccarla  e 
scavalcarla.  Nella  difesa  delle  piazze,  gli  assediati 
danno  questo  nome  alle  batterie  che  essi  oppongono 
a  quelle  degli  assedianti.  E  negli  assedii  diconsi  con¬ 
trobatterie  quelle  batterie  che  l’assedianle  è  costretto 
di  piantare  sul  ciglio  dello  spalto  lateralmente  ai  sa- 
glienti  delle  opere  attaccate,  per  ridurre  al  silenzio 
l’artiglieria  dei  fianchi  del  corpo  di  piazza  c  delle  al¬ 
tre  parti  di  fortificazione  ehe  battono  i  fossi  di  queste 
opere  (o.  Batterie  d’assedio  sotto  Batteria). — Anti¬ 
camente  questo  vocabolo  venne  adoperato  ad  espri¬ 
mere  solamente  l’azione  del  rispondere  col  cannone 
al  cannone  del  nemico. 

CONTROBATTUTA  (idrate/.).  —  Quando  il  filone 
di  una  corrente  percuotendo  una  delle  ripe  sotto  un 
angolo  qualunque ,  1’  acqua  viene  ripercossa  dalla 
sponda  verso  la  ripa  opposta,  l’impeto  o  la  ripercus¬ 
sione  ch’esercita  l’acqua  così  riflessa  contro  la  sponda 
è  ciò  che  chiamasi  controbattuta.  Essa  è  d’ordinario 
più  debole  della  battuta  ;  nondimeno  è  spesso  ne¬ 
cessario  opporre  una  difesa,  o  col  rivestire  la  sponda, 
o  mediante  un  pennello  se  la  sponda  è  di  facile  ro¬ 
dimento  (vedi). 

CONTROCALCO  (B.  A.).  —  È  il  calcare  di  bel 
nuovo  il  disegno  già  ottenuto  col  calco  ,  acciocché 
questo  secondo  disegno  che  se  ne  ritrae  si  presenti 
dalla  parte  stessa,  in  cui  si  offre  allo  sguardo  l’ori¬ 
ginale  od  il  modello.  Ciò  si  fa  ripetendo  l’operazione 
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del  calcare  (vedi),  oppure,  secondo  il  metodo  proposto 
da  M.  de  la  Chabeaussière ,  si  può  meglio  ancora 
praticare  nella  seguente  maniera,  congiungendo  cosi 
insieme  l’operazione  del  calco  con  quella  del  con¬ 
trocalco.  Si  prenda  un  pezzo  di  taffetà  bianco  ince¬ 
rato,  il  quale  è  trasparentissimo;  ed  applicatolo  sul 
disegno  modello  che  vuoisi  copiare,  si  fermi  in  guisa 
che  non  possa  scorrere  dal  luogo,  e  poscia  vi  si  di¬ 
segni  sopra  con  inchiostro  rosso.  Si  tolga  quindi  il 
taffetà,  si  rivolga  dall’altra  parte,  e  per  la  sua  tra¬ 
sparenza  si  vedranno  i  lineamenti  in  rosso  già  segnati. 
Facendo  servir  questi  a  modello,  si  disegui  di  nuovo 
con  inchiostro  nero;  preso  quindi  un  foglio  di  carta 
umettata  con  alquanti  asciutti ,  si  applichi  il  foglio 
umettato  sul  disegno  in  nero  del  taffetà,  e  si  sotto¬ 
ponga  a  pressione,  ed  avrassi  un  controcalco  pre¬ 
ciso  in  assai  agevole  maniera.  —  11  taffetà  poi  può 
farsi  servire  a  lungo  uso,  togliendone  rincliiostro  con 
acqua  in  cui  siansi  poste  alquante  gocce  di  acido 
nitrico. 

CONTROGUARDIA  ( fortif.).-È  una  delle  opere 
esterne  che  si  aggiungono  al  corpo  di  piazza  per  ren¬ 
derlo  capace  di  una  più  lunga  resistenza.  La  contro¬ 
guardia  è  fatta  a  guisa  di  dente,  e  si  getta  davanti 
alle  facce  dei  bastioni  e  delle  mezzelune  per  coprire 
le  loro  scarpe  di  maniera  che  l’assedianle  non  possa 
batterle  in  breccia  dal  coronamento  della  strada  co¬ 
perta.  Quindi  la  denominazione  di  copri- faccia  che 
le  vien  data  da  alcuni  autori,  sebbene,  propriamente 
parlando,  il  copri- faccia  sia  opera  tutta  di  terra,  la 
cui  scarpa  esterna  scende  con  dolce  pendio  fino  al 
fondo  del  fosso,  mentre  la  controguardia  ha  scarpa 
di  muraglia  ripida  come  quella  della  cinta.  — In  pa¬ 
recchi  libri  di  fortificazione  dassi  male  a  proposito  il 
nome  di  controguardia  ai  bastioni  isolati  introdotti 
eia  Vauban  nel  2°  e  5°  de’suoi  sistemi;  giacché,  quan¬ 
tunque  isolati  dal  corpo  di  piazza,  non  cessano  di 
essere  veri  bastioni  per  forma,  proprietà,  destina¬ 
zione,  ecc.  —  La  magistrale  della  controguardia  è  pa¬ 
rallela  all’andamento  della  controscarpa  del  fosso  che 
ne  costituisce  la  gola.  La  larghezza  di  quest’opera 
compresa  tra  le  due  muraglie  di  gola  e  di  scarpa  non 
dee  farsi  maggiore  di  quella  ch’è  rigorosamente  ne¬ 
cessaria  allo  stabilimento  dell’artiglieria.  Questa  lar¬ 
ghezza  è  per  lo  più  limitata  a  20  metri  circa,  affin¬ 
chè  il  nemico  padrone  dell’opera  non  possa  allog- 
giarvisi  con  facilità  e  coprirsi  prontamente  dal  fuoco 
micidiale  delle  altre  opere  e  del  corpo  di  piazza.  11 
fosso  della  controguardia  si  fa  ugualmente  di  20  in 
24  metri  di  larghezza.  Le  controguardie  possono  ser¬ 
vire  a  rendere  uguale  la  resistenza  di  tutte  le  parti 
della  cinta  di  una  piazza,  conferendo  maggior  forza 
a  quelle  che  per  posizione  e  figura  del  terreno  riu¬ 
scir  potessero  troppo  deboli.  11  valore  della  contro- 
guardia  dipende  dalla  sua  relazione  cogli  elementi  del 
sistema  nel  quale  essa  viene  introdotta  ;  in  ogni  caso 
debbe  farsi  tanto  alla  da  poter  coprire  l’opera  a  cui 
sta  d’innanzi,  senza  che  i  tiri  di  questa  cessino  di 
avere  la  loro  intiera  azione  sopra  la  campagna.  Le 
controguardie  convengono  soprattutto  dinanzi  a  certi 


antichi  bastioni  od  altre  opere  difettose  e  troppo  espo¬ 
ste  ai  tiri  in  breccia  delle  prime  batterie  dell’asse- 
diante.  Una  delle  modificazioni  più  importanti  intro¬ 
dotte  nel  sistema  bastionato  dai  moderni  fortificatori 
è  stata  raggiunta  di  una  controguardia  davanti  al 
rivellino,  dond’è  risultata  la  mezzaluna  col  suo  ri¬ 
dotto.  —  Esaminando  i  diversi  modi  di  disporre  le 
controguardie  intorno  al  sistema  bastionato  moderno, 
si  scorge  facilmente:  4°  che  la  controguardia  collocata 
soltanto  davanti  al  bastione,  ne  lascia  scoperta  la 
faccia  dirimpetto  al  fosso  della  mezzaluna,  dal  che 
segue  che  l’assedia nté,  colle  batterie  del  coronamento 
fatto  intorno  all’angolo  fiancheggiato  di  quest’ ultima 
opera,  può  formare  la  breccia  nelle  facce  del  ba¬ 
stione  nello  stesso  tempo  che  batte  in  breccia  il  sa- 
glieute  della  mezzaluna;  e  così,  ove  i  bastioni  non 
siano  muniti  di  trinceramenti  interni,  diventa  possi¬ 
bile  l’assalto  simultaneo  di  queste  diverse  parti,  come 
se  non  esistessero  le  controguardie.  Ad  ogni  modo  il 
nemico  padrone  della  mezzaluna  c  del  suo  ridotto, 
potrà,  senza  curarsi  della  controguardia  dare  l’as¬ 
salto  alla  breccia  del  bastione.  Inoltre  in  una  tale 
disposizione  di  controguardie  le  piazze  d’arme  late¬ 
rali  si  trovano  in  un  rientrante  meno  deciso,  ciò  che 
costringe  a  scemare  la  lunghezza  delle  loro  facce 
e  di  quelle  dei  loro  ridotti  con  grave  pregiudizio 
della  difesa  ;  in  questo  caso  si  danno  soltanto  44  me¬ 
tri  di  mezzagola  con  48m  di  faccia  alle  piazze  d'armi 
rientranti,  e  50  di  mezzagola  con  28  di  faccia  ai  loro 
ridotti.  2°  Non  minori  sarebbero  gl’inconvenienti, 
quando  si  ponessero  le  controguardie  solamente  da¬ 
vanti  alle  mezzelune.  La  profondità  del  rientrante  che 
corrisponde  al  bastione  si  troverebbe,  per  dir  vero, 

I  notabilmente  accresciuta  ;  ma  in  questa  disposizione, 
le  facce  del  bastione  rimangono  scoperte  dirimpetto 
al  fosso  della  controguardia ,  di  maniera  che  colle 
batterie  stabilite  intorno  all’angolo  fiancheggiato  di 
quest’opera,  il  nemico  può  aprirvi  contemporanea¬ 
mente  due  breccie  che  non  sono  meno  pericolose  di 
quelle  aperte  nella  direzione  del  fosso  della  mezzaluna. 
Inoltre  trattandosi  di  grandi  mezzelune,  lo  spazio  oc¬ 
cupato  dalle  controguardie  coprirebbe  in  gran  parte 
la  lunghezza  della  faccia  del  bastione,  e  quel  tanto 
che  ne  rimarrebbe,  per  la  grande  distanza  tra  questa 
faccia  e  l’angolo  fiancheggiato  della  controguardia, 
non  potrebbe  battere  efficacemente  il  fosso  di  que¬ 
st’opera  e  la  piazza  d’arme  sagliente,  e  soprattutto 
abbracciare  tutta  l’ampiezza  dello  spalto,  ecc.  5°  Se 

I  finalmente  le  controguardie  vengono  collocate  ad  un 
tempo  davanti  ai  bastioni  ed  alle  mezzelune,  di  ma¬ 
niera  che  la  controguardia  del  bastione  si  protenda 
fino  alla  controscarpa  del  fosso  della  mezzaluna,  e  la 
controguardia  della  mezzaluna  si  arresti  alla  contro¬ 
scarpa  del  fosso  della  controguardia  che  sta  davanti 
al  bastione,  egli  è  evidente  che  una  simile  disposi¬ 
zione  avvalorata  da  un  buon  sistema  di  tagliate  e  di 
trinceramenti  interni  costituirebbe  una  seconda  cinta, 
la  quale  avvolgendo  tutto  all’intorno  la  cinta  del 
corpo  di  piazza,  offrirebbe,  a  fronte  di  qualunque 
altro  sistema  di  opere  esterne,  la  combinazione  più 
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favorevole  alla  difesa.  Difalti,  coronata  la  strada  co¬ 
perta  dei  saglienti,  l’assediante  non  potrebbe  scoprire 
e  rovinare  colle  sue  batterie  altre  muraglie  di  scarpa, 
tranne  quelle  delle  controguardie,  e  giunto  ch’ei  fosse 
a  stabilirsi  nel  rientrante  situato  davanti  al  bastione, 
non  troverebbe  nuove  scarpe  da  battere,  se  si  eccet¬ 
tua  restreinità  della  faccia  della  mezzaluna  che  sta 
di  rimpelto  al  fosso  della  controguardia  del  bastione 
medesimo.  Ora  egli  è  facile  il  concepire  quali  e 
quante  difficoltà  dovranno  essere  superate  dall’asse- 
dianle  per  alloggiarsi  successivamente  nelle  diverse 
parti  di  questa  seconda  cinta  e  piantarvi  l'artiglieria 
che  dee  fare  la  breccia  nella  cinta  del  corpo  di  piazza; 
ma  si  concepisce  altresì  come  una  tale  accumulazione 
di  opere  non  possa  riuscire  vantaggiosa  alla  difesa 
di  una  piazza  forte  di  poca  estensione,  poiché  il  pre¬ 
sidio  dovendo  estendersi  sopra  un  perimetro  notabil¬ 
mente  ingrandito  non  potrebbe  reggere  ai  bisogni  di 
questo  nuovo  servizio;  d’altra  parte  lo  spazio  limitato  j 
racchiuso  dalla  prima  cinta  non  permetterebbe  di  j 
formare  nell’interno  gli  stabilimenti  che  un  aumento 
di  guarnigione  renderebbe  nccessarii.  Al  contrario  ! 
quando  una  piazza  forte  di  dieci  o  dodici  fronti  coni-  ! 
prende  tutto  lo  spazio  che  può  essere  occupato  da  ! 
una  numerosa  guarnigione  e  da  tutti  gli  oggetti  che  | 
si  richiedono  per  una  valida  difesa ,  allora ,  se  lo  j 
esigono  le  circostanze  locali,  si  potrà  procacciare  a 
questa  piazza  il  vantaggio  della  doppia  cinta  di  cui 
discorriamo,  sopra  i  fronti  più  importanti,  giacché 
l’enormità  della  spesa  e  i  varii  accidenti  del  terreno  j 
che  circonda  una  gran  città,  non  lasciano  supporre  ; 
che  possa  nascere  l’idea  di  applicarvi  uniformemente  j 
tutto  all’intorno  una  sola  e  medesima  disposizione  di  j 
opere.  — Alcuni  ingegneri  propongono  un  mezzo  più 
semplice  e  meno  dispendioso  di  formare  una  seconda 
cinta,  il  quale  consiste  nello  stabilire  le  controguar¬ 
die  solamente  davanti  ai  bastioni,  prolungandole  fino 
all’incontro  del  fosso  del  ridotto  della  mezzaluna.  In 
questo  sistema  il  nemico  non  potrebbe  battere  iu 
breccia  il  corpo  di  piazza  se  non  dopo  di  essersi  im¬ 
padronito  della  controguardia  e  del  ridotto  della 
mezzaluna;  ma  siccome  le  controguardie  prolungate 
costringono  a  raccorciare  le  facce  delle  mezzelune  e 
lasciano  scoperto,  dirimpetto  al  loro  fosso,  l’angolo 
alla  spalla  del  ridotto,  così  si  proporrebbe  di  coprire 
questa  spalla  con  una  capponiera  semplice,  e  di  au¬ 
mentare  la  proprietà  del  rientrante  davanti  al  ba¬ 
stione,  spingendo  più  oltre  verso  la  campagna  i  sa¬ 
glienti  delle  due  mezzelune  laterali,  ciò  che  si  otter¬ 
rebbe  facendo  più  spazioso  il  ridotto  ed  allargando 
tanto  il  suo  fosso  quanto  il  terrapieno  della  mezza¬ 
luna.  Una  tale  disposizione  di  controguardie  colle 
accennate  modificazioni  è  capace  di  prolungare  di 
otto  o  dieci  giorni  la  durala  dell’assedio  di  una  piazza 
forte. 

CONTROPROVA  (B.  A.).  —  Da  un’incisione  in 
rame,  acciaio  o  legno,  stampandola,  se  ne  cava  la 
prova.  Dalla  prova  ricavasi  la  controprova,  se  subito 
dopo  di  essersi  quella  tirata,  fintantoché  fresco  n’  è 
ancora  l’inchiostro,  si  sovrappone  ad  un  foglio  umet¬ 
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tato  di  carta,  e  si  sottomette  a  pressione.  A  contro¬ 
prova  si  stampa  la  maiolica,  applicando  la  prova  ap¬ 
pena  tirata  su  di  essa  mentre  è  ancor  fresca,  e  prima 
di  darvi  la  vernice.  —  La  controprova  riduce  l’iraa- 
gine  dalla  stessa  parte,  in  cui  è  nell’intaglio,  men¬ 
tre  nella  prova  quella  parte  che  nell’acciaio  o  rame 
è  rappresentata  a  diritta,  si  vede  a  sinistra. — Alcuni 
moderni  litografi  nel  metodo  recentemente  intro¬ 
dotto  di  stampare  una  sola  composizione  con  due 
distinte  pietre,  l’una  pel  fondo  e  pe’lumi,  l'altra  pel 
disegno,  danno  il  nome  di  controprova  (benehè  im¬ 
propriamente)  al  lavoro  ed  all’impressione  della  pie¬ 
tra  che  serve  pel  fondo  e  pe’lumi  (v.  Litografia). 

CONTROSCARPA  (forti f.). -Dicesi  del  piano  più 
o  meno  inclinato  che  limita  il  fosso  delle  fortifica¬ 
zioni  dal  lato  della  campagna.— Nelle  opere  passeg¬ 
gierò  la  controscarpa  è  di  terra  e  si  fa  con  una  base 
che  non  è  maggiore  della  metà  dell'altezza  e  che  si 
riduce  ad  un  terzo  ogniqualvolta  lo  permette  la  te¬ 
nacità  delle  terre.  Quanto  più  sarà  ripida  la  contro- 
scarpa,  tanto  più  sarà  malagevole  la  discesa  del  ne¬ 
mico  nel  fosso.  —  Nelle  piazze  forti,  e  generalmente 
parlando  in  tutte  le  opere  di  fortificazione  perma¬ 
nente,  le  controscarpe  si  fanno  per  lo  più  di  buona 
muraglia.  A  questo  modo  sono  ostacolo  maggiore  ai 
progressi  dell’assediante,  poiché  fatta  la  breccia  non 
può  giungere  al  piede  di  essa  senza  praticare  una 
rampa  od  un  passaggio  sotterraneo  dietro  la  contro- 
scarpa  per  rovesciarne  colla  mina  o  altrimenti  l’estre¬ 
mità  inferiore,  nel  sito  in  cui  bisogna  penetrare  nel 
fosso  per  eseguirne  il  passaggio.  Pertanto  le  contro- 
scarpe  del  corpo  di  piazza  e  della  mezzaluna  non  deb¬ 
bono  avere  meno  di  o  metri  di  altezza  ;  d'altra  parte 
i  fossi  larghi  e  poco  profondi  lasciano  il  piede  della 
scarpa  totalmente  scoperto  ed  esposto  ai  tiri  delle 
batterie  piantate  nel  coronamento  della  strada  co¬ 
perta.  Le  controscarpe  dei  fossi  dei  ridotti  sono  alte 
5  o  4  metri  circa.  Il  ciglio  della  controscarpa  è  d’or¬ 
dinario  al  livello  del  terreno  naturale.  La  maggiore 
o  minore  profondità  dei  fossi  e  quindi  l'altezza  delle 
controscarpe  al  di  là  del  limite  minimo  già  fissato, 
dipende  da  quella  del  parapetto  del  corpo  di  piazza, 
dalla  quantità  delle  terre  necessarie  alla  costruzione 
delle  opere  ecc.  In  ogni  caso  la  distanza  della  contro- 
scarpa  dalla  scarpa  debbe  regolarsi  di  maniera  che 
il  ciglio  di  quella  possa  essere  battuto  efficacemente 
dai  fuochi  del  parapetto,  ed  a  conseguire  quest’in¬ 
tento  vuoisi  che  i  tiri  di  moschetteria  non  passino 
mai  ad  altezza  maggiore  di  4m  al  disopra  del  ciglio 
della  controscarpa.  —  Le  muraglie  di  controscarpa 
noli  hanno  nei  casi  ordinarii  più  di  4m  o  4ra,20  di 
spessezza  alla  sommità,  ed  affinchè  possano  meglio  re¬ 
sistere  alla  spinta  delle  terre,  si  rinforzano  esterna¬ 
mente  con  una  scarpa  la  cui  base  non  si  fa  maggiore 
di  */10  dell’altezza.  Nei  fossi  mollo  profondi  si  rinfor¬ 
zano  anche  internamente  per  mezzo  di  contrafforti  o 
speroni  (vedi).  Finalmente  alla  sommità  delle  mura¬ 
glie  di  controscarpa  si  forma  talvolta  un  cordone  come 
in  quelle  di  scarpa. 

CONT  ROSP  A  L  LI  E  R  A  (orticoli.).  —  Si  dà  questo 
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nome  da»  giardinieri  ad  una  serie  di  arbusti  frutti¬ 
feri  collocati  parallelamente  e  ad  una  data  distanza 
dalla  spalliera  (vedi),  colla  quale  forma  un  viale. 
Suolsi  attaccare  ad  un  mandorlato  od  a  pertiche  od 
a  pali.  Le  controspalliere  non  essendo  aiutate  dal 
calore  che  le  spalliere  ricevono  dai  muri,  voglionsi 
comporre  di  alberi  più  robusti,  sicché  il  vantaggio 
della  natura  compensi  il  difetto  del  calore  artificiale. 
La  loro  distanza  dalla  spalliera  dipende  dall’altezza 
del  muro,  e  suol  variare  da  ni.  2  a  m.  5,50.  Gli 
alberi  poi  devonsi  piantare  più  o  meno  distanti  tra 
loro.  I  pomi  vigorosi,  per  esempio,  da  m.  2  a  m. 
2,50,  e  i  peri  da  in.  5  a  m.  4.  La  terra,  che  giace 
tra  la  spalliera  e  la  controspalliera  ,  volendosi  col¬ 
tivare,  si  potrà  seminare  a  legumi  che  richieggano 
forti  ripari;  in  primavera  i  piselli,  le  rape,  le  insa¬ 
lale;  in  estate  i  fagiuoli,  i  cocomeri,  le  petroneiane 
ccc.  Vi  si  praticano  sentieri  per  potervi  camminare 
senza  far  guasti,  e  tra  i  sentieri  e  le  controspalliere  si 
fanno  filari  d’acetosa,  di  fragole  e  di  piante  legumi¬ 
nose  proprie  a  sostenere  il  terreno. 

CONTROSTI  MOLANTE  (mai.  med.).  —  Denomina¬ 
zione  adottata  da  Rasori  e  dai  varii  suoi  seguaci  per 
indicare  quegli  agenti  i  quali  operano,  secondo  essi, 
nel  nostro  corpo  in  senso  diametralmente  opposto  ai 
rimedii  conosciuti  sotto  il  nome  di  stimolanti  (vedi). 
Brown ,  nel  suo  sistema  di  patologia,  considerando 
quasi  tutte  le  malattie  come  dipendenti  da  astenia, 
ossia  debolezza ,  credeva  che  tutte  le  sostanze  medi¬ 
camentose  operassero  stimolando  e  differissero  sol¬ 
tanto  per  grado  le  une  dalle  altre.  Rasori,  il  quale 
era  stato  uno  dei  più  caldi  sostenitori  della  dottrina 
browniana,  addottrinato  dall’esperienza  e  dal  vedere 
in  alcune  malattie  apparentemente  sostenute  da  de¬ 
bolezza  riuscire  efficaci  alcuni  agenti  i  quali  opera¬ 
vano  nel  nostro  corpo  in  modo  tutt’altro  che  stimo¬ 
lante,  pose  i  fondamenti  della  sua  dottrina  del  con¬ 
trostimolo  e  distinse  i  rimedii  in  due  grandi  classi, 
cioè  in  stimolanti  e  controstimolanti.  La  dottrina  ra- 
soriana  ebbe  caldi  fautori  nella  nostra  penisola  ,  fra 
i  quali  si  distinsero  Borda,  Carminati,  Tommasini, 
Ottaviani ,  Triberti  e  Giacomini,  a  segno  tale  che 
Tommasini  osò  proclamare  questa  dottrina  da  lui 
estesa  ed  ampliata,  nuova  dottrina  medica  italiana. 
Riserbandoci  di  altrove  investigare  ed  analizzare  nei 
suoi  principii  questa  dottrina  (v.  Medicina  (Storia 
della),  ci  contenteremo  ora  di  dire  in  breve  quali 
siano  gli  agenti  creduti  stimolanti,  e  quali  i  controsti - 
molanti  dai  fautori  di  essa,  e  di  vedere  se  questa  de¬ 
nominazione  possa  essere  realmente  adottata  e  se 
esistano  veri  rimedii  controstimolanti.  —  Il  numero 
degli  stimolanti  venne  assai  ristretto  dai  Rasoriani  ; 
infatti  ove  si  eccettuino  l’oppio,  il  muschio,  il  fos¬ 
foro,  l’etere,  l’ammoniaca,  il  vino,  il  fluido  elettrico, 
il  calorico,  l’acido  carbonico,  l’alcool  e  qualche  altro, 
tutte  le  altre  sostanze  sono  controstimolanti.  Avvi 
qualche  discordanza  fra  essi  riguardo  alla  canfora  ed 
alla  corteccia  del  Perù,  ma  i  più  caldi  controstimolisti 
non  esitano  a  riporli  in  quest’ultima  classe,  unita¬ 
mente  agli  olii  essenziali,  all’aloè,  alla  goniniagotta, 


allo  zafferano  ed  a  tutti  i  rimedii  tratti  dal  regno 
minerale.  1  controstimolanti  poi  sono  da  essi  distinti 
in  indiretti  e  diretti.  1  primi,  operando  a  guisa  delle 
deplezioni  sanguigne,  indeboliscono  il  corpo  sottraen¬ 
done  una  parte  de’  suoi  stimoli  naturali  :  tali  sono 
i  purganti,  ecc.  Gli  altri,  ossia  i  diretti  sono  i  veri 
controstimolanti  che  indeboliscono  direttamente,  ope¬ 
rando  sulla  fibra.  Tutte  le  malattie  poi,  eccettuate 
le  irritative,  sono  sostenute  da  eccesso  o  da  difetto 
di  stimolo ,  ed  esigono  perciò  di  essere  trattate  con 
rimedii  tolti  dall’una  o  dall’altra  classe.  Quantunque 
questa  classificazione  in  materia  medica  sia  assai  co¬ 
moda,  tuttavia  non  possiamo  per  modo  alcuno  adot¬ 
tarla.  In  primo  luogo  le  stesse  parole  controstimolo, 
controstimolante ,  ci  danno  un’idea  falsa  della  cosa  : 
imperocché  propriamente  esse  esprimono  l’idea  di  uno 
stimolo  operante  contro  un  altro,  invece  che  qui  si 
tratta  di  un’azione  affatto  negativa  :  motivo  per  cui 
molti  abbandonarono  la  parola  controstimolante,  e  le 
sostituirono  l’altra  più  esatta  di  deprimente.  Ma  non 
possiamo  neppure  concepire  che  esistano  agenti  real¬ 
mente  controstimolanti  o  deprimenti  universali.  In¬ 
fatti  il  vino  e  l’oppio  sono  due  sostanze  stimolanti, 
eppure  innumerevoli  fatti  dimostrano  che  il  delirium 
tremoti»  potalorum,  prodotto  dagli  eccessi  del  primo, 
si  guarisce  bene  spesso  col  secondo.  L’ammoniaca 
distrugge  l’ubbriachezza  provocata  dal  vino;  gli  acidi 
sono  utili  nell’avvelenamento  prodotto  dalle  sostanze 
narcotiche  torpenti;  la  morfina  combinata  coll’acido 
acetico  diventa  più  attiva;  il  tartaro  stibiato  non  perde 
punto  di  azione,  quantunque  venga  sciolto  nel  vino; 
in  una  parola  non  si  può  negare  che  esistano  agenti 
medicamentosi  operanti  nel  nostro  corpo  in  modo 
diverso,  ina  non  già  in  senso  diametralmente  opposto. 
Del  resto  noi  possiamo  bensì  concepire  come  il  salasso, 
gli  emetici,  i  purganti,  i  diuretici  finiscano  per  ope¬ 
rare  debilitando  nel  nostro  corpo,  stante  che  ne  sot¬ 
traggono  una  parte  di  quei  principii  che  concorrono 
a  formarlo  ;  ma  non  possiamo  concepire  come  altri 
agenti,  senza  nulla  sottrarre,  possano  meritare  il  nome 
di  controstimolanti  o  deprimenti  universali.  È  bensì 
facile  il  comprendere,  ed  ammettiamo  che  molti  fra 
questi  agenti,  fra  i  quali  annoveriamo  le  preparazioni 
cianurate  e  le  sostanze  narcotiche,  intorpidir  possano 
momentaneamente  la  nostra  fibra,  motivo  per  cui 
venga  spesso  a  diminuirsi  l’eretismo  nervoso  che  co¬ 
stituisce  uno  degli  elementi  morbosi  ;  ma  cessata 
l’azione  loro,  cessa  in  breve  tempo  lo  stato  di  avvi¬ 
limento  che  produssero  ;  ed  eccettuati  quei  casi  in 
cui  essi  operarono  realmente  a  guisa  di  potenze  dis¬ 
organizzatrici,  alterando  cioè  la  crasi  del  sangue,  ed 
il  misto  organico  come  veleni,  la  loro  azione  depri¬ 
mente  sarà  affatto  fugace  ed  illusoria.  Del  resto  non 
si  può  negare  l’azione  elettiva  di  molte  sostanze  su 
questo  o  quell’organo,  e  la  stessa  depressione  mo¬ 
mentanea  che  alcuni  rimedii  sembrano  indurre  nella 
nostra  macchina,  non  è  bene  spesso  altro  che  l’effetto 
delazione  vitale  aumentata  soverchiamente  in  qual¬ 
che  parte  di  essa.  Inoltre  invano  tenterassi  di  spie¬ 
gare  l’azione  di  molti  farmachi  se  si  vorrà  negare 
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ogni  vila  agli  umori  cd  ogni  azione  diretta  sopra  di 
essi.  Finalmente  non  possiamo  neppure,  senza  essere 
alTalto  ostinati,  rifiutarci  di  ammettere  in  alcuni  far¬ 
machi  un’azione  specifica  loro  particolare.  Riguardo 
poi  agli  sperimenti  tentati  da  Giacomini  per  prova- 
vare  l’esistenza  di  tanti  controslimolanti,  faremo  os¬ 
servare  in  primo  luogo  che  questi  sperimenti  ven¬ 
nero  già  tentati  da  un  animo  preoccupato,  il  quale 
cercava  quel  che  voleva  trovare  ;  diremo  inoltre  che 
ben  poco  si  può  dedurre  dagli  effetti  che  produssero 
sostanze  medicamentose,  date  a  dosi  tali  da  produrre 
l’avvelenamento  e  disorganizzare  compiutamente  la 
nostra  macchina,  poiché  in  tal  caso,  non  si  tratta  già 
di  aumento  o  di  diminuzione  di  stimolo,  ma  di  di¬ 
struzione  dell’organismo.  Del  resto  anche  l’oppio,  che 
secondo  i  controstimolisti  è  pure  uno  dei  primi  stimo¬ 
lanti,  dato  a  dose  tale  da  cagionare  la  morte,  provoca 
sintomi  evidenti  di  depressione  vitale.  Laonde  noi 
conchiuderemo  col  dire  che  esistono  bensì  sostanze 
atte  ad  intorpidire  l’azione  del  sistema  nervoso,  quan¬ 
tunque  aneli’  esse  esercitino  di  preferenza  la  loro 
azione  su  questo  o  quell’organo,  ma  che  non  si  danno 
rimedii  controstimolanti  nel  senso  ammesso  dai  lla- 
soriani. 

CONTROVALLAZIONE  (Linea  di)  (forti  f.).  — È  una 
linea  ossidionale  composta  di  trinceramenti  rivolti 
contro  la  piazza  e  posti  a  2400  metri  di  distanza  dai 
saglicnli  di  essa.  Questa  linea  è  per  lo  più  interrotta 
c  serve  per  opporsi  ai  tentativi  di  una  guarnigione 
numerosa  ed  agguerrita,  e  proteggere  il  campo  asse- 
dialore  che  sta  fra  questa  medesima  linea  e  quella  di 
circonvallazione  (vedi). 

CONTROVERSIA  (teol.). — Vuoisi  con  tal  parola  spe¬ 
cialmente  significare  qualunque  disputa  a  voce  o  per 
iscritto  intorno  a  materie  di  religione.  Le  contro¬ 
versie,  osserva  Bergier,  sono  inevitabili,  perchè  il 
cristianesimo  ebbe  ed  avrà  sempre  nemici  da  com¬ 
battere;  asserzione  che  non  ci  sembra  però  rigoro¬ 
samente  vera.  Esse  sono  soprattutto  necessarie,  per¬ 
chè  nulla  debbesi  lasciare  d’intentato  per  ricondurre 
sul  retto  sentiero  chiunque  siasene  dipartito.  Se  le 
controversie  perturbano  la  quiete,  dee  darsene  ca¬ 
rico  a  chi  primo  le  suscita  e  leva  lo  stendardo  contro 
l'autorità  della  Chiesa.  Perchè  poi  esse  producano 
buon  effetto,  richiedesi  che  tanto  da  una  parte  quanto 
dall’altra  siano  non  solamente  libere,  ma  contenute 
mai  sempre  entro  i  limiti  dell’  urbanità  e  della  mo¬ 
derazione,  e  si  ami  sinceramente  la  verità.  Quando 
insorge  una  controversia,  qualunque  ne  sia  l’ argo¬ 
mento,  è  raro  ch’essa  prenda  subito  l’andamento  che 
dar  le  si  dovrebbe  per  terminarla  prontamente  e 
giungere  alla  compiuta  dimostrazione  della  verità. 
Siccome  i  novatori,  in  ciò  che  riguarda  specialmente 
le  controversie,  sono  tutti  sofisti,  così  non  lasciano 
mai  di  travisar  la  questione;  e  i  teologi  cattolici  che 
s*  propongono  di  tener  loro  dietro  per  confutarli, 
si  espongono  a  vagare  anch’essi  fuori  del  diritto  cam¬ 
mino.  Così  quando  i  pretesi  riformatori  comparvero, 
se  si  fosse  cominciato  dal  chieder  loro  le  prove  della 
loro  missione,  si  sarebbero  trovati  nel  maggiore  im¬ 


barazzo.  Essi  non  erano  inviali  da  alcun  pastore  le¬ 
gittimo,  nè  da  alcuna  legittima  società  cristiana;  era 
dunque  mestieri  ch’essi  provassero  con  miracoli  una 
missione  sovrannaturale,  siccome  Mosè,  Gesù  Cristo 
e  gli  Apostoli  provarono  la  loro.  Secondo  essi,  la 
Scrittura  debb’essere  la  sola  regola  di  fede;  la  prima 
questione  adunque  a  decidersi  era  di  sapere,  quali 
fossero  i  libri  che  volevansi  riguardare  come  cano¬ 
nici.  Ma  se  i  riformatori  rigettavano  una  parte  dei 
libri  ricevuti  dalla  Chiesa  cattolica,  potevasi  egli  colla 
Scrittura  stessa  terminare  cosiffatta  contestazione? 
Ogni  uomo  di  buon  senso  avrebbe  potuto  loro  ri¬ 
spondere:  se  la  Scrittura  debb’essere  la  mia  sola  re¬ 
gola  di  fede,  io  so  leggere  quanto  voi,  e  non  ho 
d’uopo  da  voi  nè  d’istruzioni,  uè  di  spiegazioni.  Per 
verità,  questo  argomento  fu  opposto  dai  nostri  con- 
troversisti  ai  loro  avversarli,  ma  dopo  lunghe  dispute; 
lasciando  così  campo  a  quegli  uomini  turbolenti  di 
sedurre  gl’ignoranti  colle  loro  dottrine.  11  medesimo 
errore  fu  commesso  nelle  contestazioni  insorte  nei 
secoli  precedenti  cogli  ussiti,  viclefiti,  valdesi  e  ma¬ 
nichei  compresi  sotto  il  nome  di  albigesi.  Nelle  opere 
scritte  contro  di  loro  non  vediamo  che  s’insistesse 
sul  difetto  di  missione  di  questi  novatori ,  nè  sulla 
contraddizione  delle  loro  massime.  Fino  dall’ inco¬ 
minciare  del  terzo  secolo,  Tertulliano  aveva  tracciata 
nel  suo  Trattato  delle  prescrizioni  contro  gli  eretici  la 
maniera  di  confutarli  tutti,  domandando  prove  della 
loro  missione,  rifiutando  di  ammetterli  a  disputare 
sulla  Scrittura  ,  opponendo  loro  la  tradizione  della 
Chiesa  apostolica,  confondendoli  infine  colle  loro  me¬ 
desime  dissensioni  e  colla  costante  contraddizione  dei 
varii  loro  sistemi.  Ln  teologo  cattolico  non  può  me¬ 
glio  diportarsi  che  seguendo  il  metodo  di  Tertulliano, 
invincibile  in  se  stesso  non  meno  che  rispettabile  per 
la  sua  antichità.  —  Dopo  di  avere  stabilito  che  la 
Scrittura  è  la  sola  regola  di  fede,  i  protestanti  vol¬ 
lero  inoltre  ch’essa  fosse  il  solo  giudice  nelle  con- 
troversie.  Ma  è  un  abusare  del  vocabolo  il  chiamare 
giudice  la  legge  secondo  la  quale  il  giudice  debbe 
pronunziare,  e  di  cui  debbe  determinare  il  vero  senso. 
In  qualunque  controversia  trattasi  di  sapere  se  il  tal 
doinrna  è  nella  Scrittura  o,  dove  noi  sia,  qual  è  il 
vero  senso  dei  passi  che  ciaschedun  partito  adduce 
a  sostegno  della  propria  opinione.  Ora,  come  mai  la 
Scrittura  può  farla  essa  stessa  da  giudice  e  termi¬ 
nare  la  contestazione? — Nulla  diremo  qui  della  con¬ 
troversia  speciale  che  si  levò  sull’  eucaristia  (vedi); 
ma  crediamo  dovere  arrestarci  alcun  poco  sul  giu¬ 
dizio  che  i  riformatori  portarono  sui  nostri  contro- 
versisti,  nonché  sui  differenti  loro  sistemi.  Mosheim, 
parlando  dell’origine  del  luteranismo  e  delle  dispute 
risguardanti  la  confessione  d’ Augusta  (Slor.  eccl. ,  xvi 
secolo,  sess.  5,  c.  2,  §  4),  dice  che  vi  erano  tre  soli 
mezzi  per  terminarle,  il  primo  era  di  concedere  ai 
protestanti  la  libertà  di  seguire  i  loro  particolari  sen¬ 
timenti,  e  lasciarli  servire  a  Dio  secondo  i  dettami 
della  propria  coscienza,  purché  essi  non  turbassero  la 
tranquillità  pubblica.  Ma  il  protestantismo  poteva  egli 
stabilirsi  senza  turbare  la  pubblica  tranquillità?  Trat- 
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tavasi  non  solo  di  abbracciare  novelle  opinioni  spe¬ 
culative,  ma  di  abolire  le  pratiche,  il  culto  esteriore 
e  tutta  la  disciplina  della  Chiesa;  spogliare  della  loro 
dignità  i  vescovi  e  i  sacerdoti;  scacciare  i  monaci  e 
i  religiosi  ecc.  Nessun  protestante,  potendo  dettar  la 
legge,  ha  egli  mai  lasciato  ai  cattolici  la  libertà  di 
servire  a  Dio  secondo  i  dettami  della  propria  co¬ 
scienza?  Lutero  a  Wirtemberg  ,  Zuinglio  a  Zurigo, 
Calvino  a  Ginevra,  hanno  eglino  tollerato  l’esercizio 
del  cattolicismo?  Nel  1530,  quando  l’elettore  di  Sas¬ 
sonia  e  gli  altri  principi  protestanti  presentarono  la 
loro  confessione  di  fede  alla  dieta  di  Augusta,  co¬ 
minciarono  essi  forse  dal  giurare  e  promettere,  che 
accorderebbero  ai  cattolici  la  stessa  libertà  eh’  essi 
domandavano?— Il  secondo  mezzo  suggerito  da  Mo- 
sheim  era  quello  di  costringere  i  protestanti  colle 
armi  a  rientrare  nel  seno  della  Chiesa.  Questo  mezzo, 
dic’egli,  era  il  più  conforme  allo  spirito  del  secolo, 
e  all’indole  dispotica  del  papato.  Ma  questa  è  un’evi¬ 
dente  calunnia,  e  vedremo  che  Mosheim  stesso  l’ha 
confutala.  —  Proponendo  un  terzo  mezzo,  ch’era  di 
persuadere  i  due  partiti  contendenti  a  moderare  il 
loro  zelo,  a  rimettere  rispettivamente  alcun  che  delle 
loro  pretese,  egli  asserisce  che  questo  fu  general¬ 
mente  approvato;  che  il  papa  medesimo  non  parve 
nè  rigettarlo,  nè  disprezzarlo;  che  nessuno  de’teo- 
logi,  i  quali  entrarono  in  conferenza  coi  novatori  , 
fu  rimproverato.  Ora,  dove  sono  le  prove  dello  spi¬ 
rito  oppressore  del  secolo,  e  del  genio  dispotico  della 
corte  di  Roma?  — Mosheim  conviene  (§.  5)  che  i  mezzi 
di  componimento  non  avendo  prodotto  effetto  alcuno, 
si  ricorse  al  braccio  secolare  e  all’autorità  degli  editti. 
Fu  forza  adunque  di  far  uso  di  un  tal  mezzo,  non 
solamente  per  la  pertinacia  con  cui  i  protestanti  si 
rifiutarono  ad  ogni  accordo,  ma  per  le  vie  di  fatto 
e  per  le  violenze  da  essi  adoperate  per  esterminare 
la  religione  cattolica.  Mosheim  parla  con  modera¬ 
zione  del  Bellarmino  e  delle  sue  controversie ,  e  rende 
giustizia  non  solo  all’ingegno  di  quel  profondo  con- 
troversista ,  ma  al  candore  e  alla  sincerità  con  cui 
propone  le  ragioni  e  le  obbiezioni  de’suoi  avversari!. 
Quindi  aggiunge  che  questo  teologo  avrebbesi  acqui¬ 
stata  maggior  fama  fra  i  cattolici,  se  avesse  avuto 
meno  esattezza  e  buona  fede.  Ma  come  prova  egli 
questo?  Ciò  che  si  può  rimproverare  a  Bellarmino 
si  è  di  non  aver  dato  alle  sue  risposte  quella  forza 
che  i  controversisi!  posteriori  hanno  saputo  dar  loro. 
Inoltre  Mosheim  accusa  i  nostri  controversisti  di  avere 
avuto  ricorso  a  pie  frodi,  perchè  si  adoperarono  a 
dimostrare  che  i  protestanti  sfiguravano  i  donimi  cat¬ 
tolici  per  farli  segno  all’odio,  insistendo  che  espo¬ 
nendoli  come  sono,  non  si  trovano  più  così  opposti 
ai  sentimenti  de’ protestanti  come  questi  pretendono. 
E  si  vuole  che  ciò  facesse  in  particolare  Bossuet  nella 
sua  Exposition  de  la  foi  catholique.  Mosheim  osserva 
prima  di  tutto,  che  questi  teologi  conciliatori  opera¬ 
rono  in  loro  privato  nome,  senza  esservi  autorizzati 
dal  capo  della  Chiesa.  Osservazione  ridicola,  perchè 
per  trattare  la  controversia ,  non  è  punto  necessario 
di  essere  munito  di  mandato  della  Chiesa  universale. 


In  una  nota  alla  Storia  del  Mosheim  tradotta  in  fran¬ 
cese,  è  detto  che  il  papa  approvò  YExposition  de  la 
foi  soltanto  in  capo  a  nove  anni;  che  Clemente  xi 
ricusò  di  approvarla;  che  nel  1685  l’Università  di 
Lovanio  la  condannò  come  libro  scandaloso  e  nocivo. 
Ecco  le  favole  con  cui  si  abusa  dell’altrui  credulità. 
11  breve  d’approvazione  di  questo  libro,  dato  da  Inno¬ 
cenzo  xi,  è  dei  4  gennaio  4679  ,  e  lo  diè  fuori  per 
turare  la  bocca  ai  protestanti.  —  Conchiudiamo  con 
Bergier:  «il  fedele  cattolico,  allorché  la  Chiesa  ha 
deciso  per  la  bocca  de’suoi  pastori,  siano  dispersi  o 
riuniti,  che  tale  è  il  senso  di  un  passo  della  Scrittura, 
sottomette  a  quello  della  Chiesa  il  proprio  giudizio,  e 
si  piega  riverente  a  ciò  ch’essa  ha  pronunziato  ». 

CONTUBERNALI  ( antich .).  —  Questa  voce  nel  suo 
significato  primitivo  si  applicava  a  persone  che  ser¬ 
vivano  nello  stesso  esercito  e  vivevano  nella  mede¬ 
sima  tenda.  Deriva  da  taberna  (donde  tabernaculum) 
che,  secondo  Festo,  era  il  nome  originario  di  una 
tenda  militare  fatta  di  tavole.  Ogni  tenda  era  occu¬ 
pata  da  dieci  soldati  detti  contubernales,  con  un  uffi¬ 
ciale  inferiore  alla  loro  testa  che  si  disse  decanus  e 
poi  caput  contubernii.  1  giovani  romani  di  famiglie 
illustri  usavano  d’accompagnare  i  generali  e  i  pro¬ 
consoli  nelle  loro  spedizioni  e  alle  loro  province  a 
fine  di  procacciarsi  sotto  la  loro  disciplina  un’edu¬ 
cazione  pratica  nell’arte  della  guerra  o  nell’ammini¬ 
strazione  dei  pubblici  affari,  e  come  conviventi  con 
essi,  si  chiamavano  loro  contubernali.  In  generale  si 
applicò  poi  il  nome  di  contubernali  a  persone  stret¬ 
tamente  legale  in  amicizia  e  viventi  sotto  il  medesimo 
tetto;  e  in  particolare  quando  un  libero  e  una  schiava 
o  due  schiavi  a  cui  non  concedevasi  di  contrarre 
legittimo  matrimonio,  vivevano  insieme  come  marito  e 
moglie,  chiamavansi  contubernales ,  e  contuberni um  si 
disse  la  loro  unione,  come  pure  il  luogo  di  loro  di¬ 
mora.  Cicerone  (ad  Att.  xuc.  28)  chiama  Cesare  con¬ 
tubernale  di  Quirino,  alludendo  con  ciò  al  fatto  che 
Cesare  aveva  lasciato  erigere  la  sua  statua  nel  tempio 
di  Quirino. 

CONTUBERNIA  e  Contubernio  (antich.).  —  Luogo 
assegnato  nella  milizia  romana  per  alloggiamento  di 
dieci  soldati ,  e  corrisponde  alla  camerata  de’nostri 
tempi  (v.  Contubernali). 

CONTUCCI  (Andrea).— Scultore  ed  architetto,  nato 
a  Sansovino  in  Toscana  nel  4460.  Era  figliuolo  di  un 
contadino;  e  trovato,  come  Giotto,  a  modellare  figu¬ 
rine  d’argilla  da  Simone  Vespucci  podestà  della  terra, 
fu  da  lui  inviato  a  Firenze,  dove  divenne  uno  de’mi- 
gliori  scultori  del  suo  secolo.  Verso  il  1514  costrusse 
a  Roma,  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  una  magnifica 
cappella,  dove  collocò  un  gruppo  sorprendente  che 
raffigurava  il  bambino  Gesù  con  la  Madonna  e  S.  Anna. 
Queste  figure,  quantunque  tulle  e  tre  lavorate  in  un 
solo  pezzo  di  marmo,  sono  quasi  di  grandezza  natu¬ 
rale,  e  il  Vasari  ne  parla  come  di  una  fra  le  più  belle 
opere  del  suo  tempo. — Andrea  Contucci  non  fu  meno 
buon  architetto  che  valente  scultore,  e  n’è  una  prova 
la  cappella  da  lui  disegnata  del  SS.  Sacramento  allo 
Spirito  Sanfo  a  Firenze,  di  cui  è  sì  bella  Farchitet- 
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tura  e  sì  perfetta  l’ esecuzione,  che  taluno  la  crede¬ 
rebbe  di  una  sola  pietra.  Ricercato  in  Portogallo,  vi 
fece  molti  edilìzii,  tra  cui  un  palazzo  reale  fiancheg¬ 
giato  da  quattro  torri.  Dopo  nove  anni  tornò  in  Ita¬ 
lia  e  Leone  x  lo  mandò  a  Loreto  dove  fece  i  bel¬ 
lissimi  bassi-rilievi  che  adornano  esternamente  la 
•Santa  Casa  e,  terminata  la  canonica  incominciata  da 
bramante,  circondò  la  città  di  mura.  Morì  nel  4529. 
—  Il  Contucci  fu  amicissimo  dei  più  chiari  letterati  ed 
artisti  del  suo  tempo,  e  basti  ricordare  fra’suoi  allievi 
Giacomo  Tatti,  il  quale  dalla  patria  del  maestro  fu 
denominato  il  Sansovino.  Lasciò  un  Trattato  di  pro¬ 
spettiva  sull’arte  di  fare  le  decorazioni  teatrali,  ed  una 
dissertazione  sulle  misure  degli  antichi  e  sulle  propor¬ 
zioni  in  architettura. 

CONTUMACIA  (giurispr.).—È  lo  stalo  di  quel  con¬ 
venuto  od  accusato,  il  quale,  tuttoché  legittimamehte 
citato,  non  comparì  dentro  il  termine  prefisso  nè  per 
se  nè  per  mezzo  di  procuratore,  in  quelle  cause  per 
e  quali  è  chiamato  in  giudizio,  oppure,  essendo  in¬ 
tervenuto  od  arrestato,  si  è  sottratto  prima  che  fosse 
pronunciata  la  sentenza.  Anche  l’attore  nei  giudizii 
civili  può  rendersi  contumace  qualora,  dopo  di  avere 
contestata  la  lite,  più  non  compaia  a  sostenere  le  sue 
domande  ed  a  confutare  le  eccezioni  del  convenuto. 
Non  tutte  le  persone  si  considerano  contumaci  quando 
*'on  si  presentino  nel  termine  loro  prefisso:  per  esem¬ 
pi0»  non  comparendo  alcuno  per  un  corpo  inorale  il 
giudice  gii  deputa  d’ufficio  un  curatore  il  quale  debba 
sostenere  in  giudizio  le  sue  ragioni.  Presso  i  Romani 
cra  invalsa  la  massima  che  contamax  prò  confesso 
laaelurì  confessus  prò  judicato.  Una  contraria  giuris¬ 
prudenza  però  era  adottata  nell’antico  dritto  germa- 
nico,  in  cui  non  si  teneva  il  contumace  nè  per  con- 
'loto,  nè  per  confesso,  principalmente  se  era  vassallo 
e  re.  Le  leggi  Salica,  Bavara  e  Ripuaria  gl’inflig- 
®  van°  soltanto  una  inulta.  Presentemente  il  contu- 
nace  può,  mediante  la  rifusione  delle  spese  fatte, 
Ssere  sentito  anche  dinanzi  allo  stesso  giudice  che 
proferì  la  sentenza,  purché  questa  sia  stata  proferita 
pena  della  contumacia  e  senza  alcun  fondamento 

V  Prova  della  fatta  domanda.  Per  l’elTetto  delle  con- 
nne  in  contumacia,  rispetto  alla  perdita  dei  dbitti 

CIV*LI  vedi  questo  vocabolo. 

CONTUSIONE  ( palol .). — Lesione  dei  corpi  viventi 

V  rimenti  delta  ammaccamento  e  ammaccatura )  pro- 
a  dall’urto  o  dalla  pressione  di  un  corpo  duro 

I  ?Uu30  che  schiaccia  le  parti,  senza  cagionare  so- 
zione  di  continuità  apparente.  La  contusione  ac- 
°nipagnata  da  soluzione  di  continuità  esterna  chia¬ 
masi  fenta  contusa  ( v .  Ferita).  Possono  anche  darsi 
°ntusioni  dei  visceri  interni  cagionate  dallo  sposta - 
eiUo  0  dalla  pressione  di  un  viscere  sull'altro.  I 
°rpi  contundenti  schiacciano  e  rompono  le  fibre 
e  le  parti  molli  e  dure,  di  modo  che  i  muscoli,  i  vasi 
anche  i  visceri  ne  rimangono  fiaccati  e  mal  conci, 
Mentre  la  maggiore  estensibilità  della  pelle  fa  sì  che 
ssa  il  più  delle  volte  rimanga  intatta.  La  contusione 
seguitata  da  tumore  della  parte,  dolore,  difficoltà 
impossibilità  dei  movimenti,  c  stravasamene  san- 
Encicl.  pop.  Tomo  IV. 


guigno  sotto  la  pelle,  il  quale  dà  origine  ad  ecchimosi 
(vedi)  o  suggellaturc  rosse  o  lividastre,  che  coll’andare 
del  tempo  diventano  di  color  verdastro,  quindi  gial¬ 
lognolo,  e  finiscono  per  iscomparire.  Le  contusioni 
sulle  parti  molli  ed  elastiche  non  risultano,  nella 
maggior  parte,  nè  gravi  nè  pericolose ,  ma  quando 
viene  contusa  una  parte  appoggiata  a  tendini  od  ossa, 
allora  è  più  facile  che  succeda  la  disorganizzazione 
della  parte,  la  quale  viene  indicata  dall’insensibilità, 
mollezza  e  lividezza,  e  dall’apparizione  di  macchie 
bigie  o  giallastre  più  o  meno  depresse,  le  quali  altro 
non  sono  che  escare  gangrenose  che  cadono  e  la¬ 
sciano  dietro  a  sè  ulceri  di  varia  forma  ed  estensione. 

I  muscoli  gravemente  contusi  ricuperano  lentamente 
la  loro  facoltà  locomotiva,  di  modo  che  ne  succede 
la  paralisi  compiuta  od  incompiuta  delle  parti.  Questa 
è  però  una  conseguenza  più  frequente  della  contu¬ 
sione  dei  nervi  e  dei  cordoni  nervosi  principali.  Anzi 
qualora  la  contusione  sia  stata  gagliarda  a  segno  da 
disorganizzare  profondamente  la  tessitura  di  questi 
cordoni  nervosi,  essa  è  allora  incurabile.  La  contu- 

I  sione  delle  articolazioni  produce  l’ingorgamento  dei 
legamenti,  l’infiammazione  delie  membrane  artico¬ 
lari,  lo  slogamento,  l’anchilosi,  la  carie  degli  ossi, 
le  fistole  di  essi  ed  anche  la  morte.  La  contusione 
delle  parti  ghiandolari,  quali  sono  le  mammelle,  i  te¬ 
sticoli,  il  fegato,  dà  origine  ad  induramenti  cronici, 
ed  anche  allo  scirro  ed  al  cancro,  specialmente  qua¬ 
lora  esista  neU’infermo  una  discrasia  cancerosa.  Le 
contusioni  delle  cavità  del  nostro  corpo,  contenenti 
visceri,  possono  cagionare  gravi  malori  tanto  per  la 
lesione  diretta  della  parte  contusa,  quanto  per  la  com¬ 
mozione  interna  delle  parti  (v.  Commozione)  ;  quindi 
l’apoplessia,  i  versamenti  sierosi,  le  infiammazioni  del 
cervello  e  delle  sue  membrane,  le  emorragie  mortali, 
seguitano  spesso  le  contusioni  del  capo.  L’emorragia 
polmonare,  l’infiammazione  dei  polmoni,  della  pleura 
e  delle  sue  varie  parti,  gli  aneurismi  del  cuore  c  del¬ 
l’aorta,  sono  frequenti  conseguenze  delle  contusioni 
del  petto.  La  rottura  dello  stomaco,  degl’intestini, 
della  vescica,  della  vena  cava,  la  lacerazione  del  fe¬ 
gato,  della  milza,  del  mesenterio,  e  per  conseguenza 
il  vomito  e  la  diarrea  sanguinolenta  sono  talora  ca¬ 
gionali  dalle  contusioni  della  cavità  deU’addomine. 
La  paralisi  universale  o  parziale,  l’infiammazione  « 
l’idrope  del  midollo  spinale,  lo  slogamento  delle  ver¬ 
tebre  e  la  rottura  di  esse  vengono  prodotte  dalle 
contusioni  del  midollo  spinale.  Finalmente  l’aborto  e 
la  metritide  sono  effetto  delle  contusioni  degli  organi 
genitali  della  donna.  La  cura  delle  contusioni  è  re¬ 
lativa  alla  natura  della  parte  contusa  ed  alla  sua  gra¬ 
vezza;  perciò,  secondo  le  circostanze,  le  deplezioni 
sanguigne  universali  o  locali,  i  revellenti,  i  rubefa¬ 
centi  e  vescicatorii,  i  clisteri  rilassanti,  la  dieta  seve¬ 
rissima,  le  bevande  antiflogistiche  possono  tornare 
utili.  Così  nelle  contusioni  leggiere  bastano  talvolta 
le  frizioni  con  sostanze  spiritose  ed  aromatiche,  i  ba- 

Ignuoli  di  acqua  e  di  aceto  o  di  aceto  puro,  di  acqua 
vegeto-minerale  e  di  altri  liquidi  astringenti  od  an¬ 
che  di  semplice  acqua  fredda.  Le  sanguisughe  e  le 
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coppelle  scarificale  giovano  nelle  contusioni  profonde 
delle  membra  e  delle  grandi  articolazioni.  11  salasso 
abbondante  e  ripetuto  a  brevi  intervalli  è  special¬ 
mente  utile  a  prevenire  gli  effetti  delle  contusioni 
sui  visceri  interni.  Dopo  di  questo  gioveranno  spe¬ 
cialmente  i  vescicanti  ed  i  revellenti.  Se  la  parte  con¬ 
tusa  presentasi  calda,  tesa  e  dolente,  si  ricorrerà  ai 
topici  emollienti.  Ov’essa  provochi  la  gangrena  par¬ 
ziale,  si  procurerà  di  limitarla,  o  si  praticherà  l’am¬ 
putazione  del  membro,  qualora  ne  riesca  impossibile 
la  conservazione.  Contro  i  dolori  e  la  difficoltà  di 
movimento  che  seguitano  le  contusioni  delle  varie 
parti  e  persistono  per  lungo  tempo,  quando  non  esista 
più  alcun  sintomo  d’infiammazione,  riescono  spe¬ 
cialmente  vantaggiosi  i  bagni  e  le  doccie  termali. 

CONTUSIONE  ( veler .).  — Le  cause  che  producono 
più  frequentemente  la  contusione  negli  animali  sono 
le  cadute,  i  calci,  i  colpi  di  corna,  le  ferite  fatte  da¬ 
gli  arnesi,  dalla  poca  destrezza  o  dalla  hrutalità.delle 
persone.  — Allorché  la  contusione  è  recente  e  dipende 
da  un  colpo  o  da  un  urto,  avvi  sempre  spandimento 
di  sangue  nella  spessezza  delle  parti  che  sono  state 
offese.  Questo  spandimento  può  essere  leggiero  e  for¬ 
mare  soltanto  una  macchia  rosso-nerastra  ,  che  si 
chiama  ecchimosi,  e  può  essere  abbastanza  considera¬ 
bile  per  accumularsi,  sollevare  la  pelle,  e  dare  luogo 
ad  un  raccoglimento  sanguigno.  Se  la  contusione  ha 
avuto  luogo  lentamente,  e  per  effetto  di  fregagioni  e 
di  pressioni  ripetute,  è  raro  che  siavi  spandimento  di 
sangue,  ed  è  quasi  sempre  una  sierosità  rossiccia  che 
esce  dai  vasi,  e  che  si  spande  nelle  parti  ammaccate. 
Questa  sierosità  può  anche  accumularsi,  sollevare  la 
pelle,  e  formare  un  tumore  che  confondesi  sovente 
con  un  ascesso.  Fa  d’uopo  conoscere  i  caratteri  con 
cui  si  possono  distinguere.  Gli  ascessi  si  formano  len¬ 
tamente,  i  tumori  sierosi  si  sviluppano  con  molla 
rapidità.  Chi  non  ha  veduto  questa  forma  di  tumori 
manifestarsi  quasi  in  un  tratto  sul  garrese  dei  cavalli 
a  cui  sono  stati  tolti  troppo  presto  il  basto  o  la  sella, 
dopo  che  hanno  portato  gravi  pesi?  Gli  ascessi  ordi¬ 
nariamente  offrono  solo  alcuni  punti  rammolliti,  ed 
in  cui  la  pressione  delle  dita  eccita  la  fluttuazione 
del  pus,  invece  che  i  tumori  sierosi  sono  molli  in 
tutta  la  loro  estensione  e  la  fluttuazione  si  fa  sentire 
per  tutto.  Infine,  gli  ascessi  sono  sempre  accompa¬ 
gnati  da  una  infiammazione  che  non  osservasi  mai 
nei  tumori  sierosi. —  Le  contusioni  possono  divenire 
più  gravi  nelle  regioni  in  cui  le  parti  molli  sono  si¬ 
tuate  sopra  una  parte  dura  che  loro  non  permette  di 
cedere  all’azione  del  corpo  contundente.  Di  tutte  le 
parti  del  corpo,  la  pelle  è  quella  che  per  la  sua  elasti¬ 
cità  resiste  maggiormente  all’urto  od  alle  fregagioni 
dei  corpi  duri;  il  perchè  essa  rimane  quasi  sempre 
intatta  allorché  le  parti  molli  che  ricuopre  sono  più  o 
meno  profondamente  alterate.  Ma  allorché  essa  è  ap¬ 
plicata  sopra  un  osso  come  sopra  varii  punti  della 
testa  e  delle  estremità,  la  pelle  può  essere  offesa  come 
le  altre  parti  molli.  — La  cura  delle  contusioni  è  rela¬ 
tiva  allo  stato  delle  parti  contuse,  alla  gravità  delle 
lesioni  ed  al  tempo  trascorso  dal  momento  dell’acci¬ 


dente.  Se  la  contusione  è  leggiera,  non  richiede  al¬ 
cuna  cura  ;  se  al  contrario  essa  è  grave,  ha  d’uopo 
di  mezzi  che  possono  essere  solamente  locali,  o  ad 
un  tempo  locali  e  generali  secondo  che  gli  accidenti 
si  limitano  al  punto  offeso  o  sono  accompagnati  da 
una  febbre  generale.  Se  l’accidente  è  recente,  la  cura 
locale  deve  consistere  nell’applicazione  di  sostanze 
dette  ripercussive,  restrittive ,  la  cui  azione  deve  op¬ 
porsi  all’afflusso  del  sangue,  e  conseguentemente  allo 

I  sviluppo  dell’infiammazione  che  ne  sarebbe  l’effetto. 
Queste  sostanze  sono  l’acqua  fredda,  il  ghiaccio, 
l’acqua  acidulala,  la  dissoluzione  di  solfato  di  ferro 
(vitriolo  verde)  o  di  sotto-acetato  di  piombo  (estratto 
di  Saturno)  ecc.;  se  ne  inzuppano  compresse  che  si 
applicano  sulla  contusione  e  che  si  rinnovano  o  si  ba¬ 
gnano  spesso.  Quando  trattasi  di  un  tumore  prodotto 
dalla  sella,  se  ne  può  ottenere  la  pronta  risoluzione, 
applicandovi  sopra  un  pezzo  di  terra  fresca  ba¬ 
gnala  con  aceto,  e  mantenendola  col  mezzo  della 
sella  che  si  cinghia  convenientemente.  Se  l’accidente 
ha  avuto  luogo  da  due  o  tre  giorni,  i  restrittivi  non 
sono  più  adattati,  e  conviene  ricorrere  agli  emollienti 
come  la  malva,  la  farina  di  semi  di  lino,  impiegata 
sotto  forma  di  cataplasma  ;  i  corpi  grassi  come  il  bu¬ 
tirro  fresco,  la  sugna,  l’iingucnto  populeo  conven¬ 
gono  ugualmente.  Quanto  alla  cura  generale  essa  ha 
per  oggetto  di  calmare  la  febbre  che  ha  potuto  svi¬ 
lupparsi,  e  consiste  conseguentemente  in  salassi  più 
o  meno  abbondanti,  che  si  ripetono  all’uopo  e  che 
si  secondano  con  la  dieta,  le  bevande  rinfrescanti, 
acide  o  nitrate,  i  clisteri  emollienti  ecc.  —  Allorché 
vi  ha  frattura,  la  contusione  diviene  secondaria,  e 
l’accidente  principale  è  quello  che  richiede  princi¬ 
palmente  l’attenzione  del  veterinario  (v.  Frattura). 

CONTUSIONE  ( hot .).  —  11  professore  Re,  nel  suo 
Saggio  teorico -pratico  sulle  malattie  delle  piante,  di¬ 
stingue  due  maniere  di  contusione,  vale  a  dire  la  con¬ 
tusione  di  percossa  e  la  contusione  di  legatura.  En¬ 
trambe  provengono  da  violenza  esterna;  ma  nel  primo 
caso  1  azione  del  corpo  contundente  è  repentina  ed 
instantanea  :  nel  secondo  è  protratta  per  un  tempo 
più  o  meno  lungo.  Così  gli  urti  dei  carri  e  delle  vet¬ 
ture,  la  grandine  ecc.,  danno  luogo  a  contusioni  di 
percossa  :  i  legami  troppo  stretti  adoperati  per  racco¬ 
mandare  le  piante  ai  pali  o  ad  altro  corpo  qualunque 
producono  le  contusioni  di  legatura.  Sì  l’una  che  l’al¬ 
tra  maniera  di  contusione,  guastando  la  tessitura  or¬ 
ganica  della  corteccia,  o  arrestando  altrimenti  il  corso 
degli  umori,  danno  luogo  a  raccolto  ed  a  versamenti 
di  linfa  che  si  manifestano  esternamente  sotto  forma 
di  tumore  o  di  esostosi.  Si  rimedia  alle  contusioni  di 
percossa  tagliando  sul  vivo  la  parte  disorganizzata  c 
coprendola  con  un  cerotto  attaccaticcio  onde  impe¬ 
dire  il  contatto  deU’acqua,  dell’aria  e  degli  altri  agenti 
esterni;  mediante  questa  medicatura  la  corteccia 
riproducendosi  al  margine  finisce  per  ricoprire  il 
tronco.  Si  può  rimediare  in  parte  alle  contusioni  di 
legatura,  spezzando  i  legacci  che  mettono  ostacolo  al 
libero  passaggio  degli  umori;  ma  il  miglior  partito  si 
è  quello  di  rinnovarli  tutti  gli  anni  c  di  governarli  in 
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modo  che  non  facciano  violenza  alla  pianta. — Una  terza 
maniera  eli  contusione  si  è  quella  che  ha  luogo  natu¬ 
ralmente  fra  le  piante  poste  in  troppa  vicinanza  ed  a 
contatto  fra  loro.  In  tal  caso  accade  sovente  che  le 
due  piante  si  saldano  a  vicenda  :  ma  siccome  per  il 
soffiare  dei  venti  i  due  rami  o  i  due  fusti  che  si  tro¬ 
vano  a  contatto  non  solo  si  comprimono  reciproca - 
mente,  ma  ancora  si  guastano  per  il  continuo  sfrega¬ 
mento  che  ha  luogo  sulla  corteccia,  ne  segue  che 
entrambi  rimangono  affetti  da  una  sorta  di  ulcera  che 
danneggia  Luna  e  l’altra  pianta.  Si  può  ovviare  a  questo 
inconveniente  dibrucando  le  piante,  e  togliendo  via 
que’fusti  e  quc’raini  che  s’avanzano  di  troppo,  e  riescono 
d’inciampo  al  libero  crescimento  delle  piante  vicine. 

CONTUSIONE  (chini.). —  Nome  di  un’operazione 
meccanica  che  ha  per  oggetto  di  ridurre  in  piccoli 
frantumi  od  anche  in  grossa  polvere  alcune  sostanze 
vegetali  ovvero  certe  parli  delle  piante,  come  i  semi, 
*a  corteccia,  le  radici  ecc.  per  farne  infusione  o  de¬ 
cotto  e  ricavarne  i  principii  estrattivi,  le  materie  co¬ 
loranti,  le  basi  salificabili  ecc.  — La  contusione  è  una 
soppestatura. 


CONVALESCENZA  ( pntol .  e  terap.).  —Sotto  questo 
nome  viene  indicato  dai  patologi  quello  stalo  inter¬ 
medio  fra  la  malattia  e  la  sanità  nel  quale  furono 
bensì  distrutti  gli  effetti  prodotti  dalle  cause  morbose, 
’aa  gli  organi  non  hanno  ancora  ripresa  la  necessa- 
*  la  v'goria  per  poter  esercitare  normalmente  le  loro 
lmzi0ni  si  osservano  quindi  nella  convalescenza 
d'sordini  passeggeri  in  questa  od  in  quella  funzione, 
sotto  l’azione  di  stimoli,  i  quali  sarebbero  normali 
fte,l°  stato  di  sanità,  ma  diventano  sovraeccedenti  in 
Quello  di  convalescenza  ;  tanto  più  per  essere  allora 
a  sensibilità  assai  squisita,  di  modo  che  il  corpo  ri- 
■jcnte  più  gagliardamente  tutte  le  impressioni.  Infatti 
urante  la  convalescenza  l’infermo  apparisce  pallido, 
Ulacilento,  debole  al  sommo  ;  la  sua  voce  è  fioca  e, 
quantunque  le  facoltà  intellettuali  siano  per  Io  più 
neII°  stato  normale,  ogni  soverchia  tensione  di  spi- 
•do  cagiona  tosto  stanchezza,  dolori  di  testa,  sincopi 
L’u  altri  accidenti.  Anche  le  funzioni  digerenti  si  eser- 
(,lano  allora  con  difficoltà.  L’infermo  è  travagliato 
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nausea,  inappetenza,  amarezza  di  bocca;  il  senso 
gusto  è  pervertito  e  spesso,  provando  una  somma 
anguidezza  che  indica  il  bisogno  di  cibarsi,  egli  non 
Sente  alcuna  inclinazione  a  ciò  fare.  Altra  volta  egli 
0  ^vagliato  da  una  specie  di  appetito  vorace,  ma 
P0*.  ove  lo  soddisfi,  prova  grande  difficoltà  nel  dige- 
r,re*  anzi  in  questo  caso  a  tale  desiderio  smoderato 
Recede  bene  spesso  la  nausea,  che  poi  difficilmente 
Sl  può  superare.  La  convalescenza  presenta  molte 
varietà  secondo  la  natura  delle  malattie  c  le  parti  stale 
alette.  In  generale  essa  è  lentissima  nelle  affezioni 
"elle  quali  il  sistema  nervoso  venne  profondamente 
Sc°sso,  ed  in  cui  la  crasi  sanguigna  fu  alterata  pri- 
n!a rumente  o  secondariamente ,  siccome  in  tutte  le 
al  ezioni  tifoidee.  Nelle  infiammazioni  dei  visceri  di¬ 
gerenti  la  convalescenza  è  pure  lunga  e  penosa  ;  ma 
r,sulia  molto  più  breve  in  quelle  delle  altre  parti; 
Se  non  che  avvi  pericolo  di  recidiva  qualora  non  si 
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evitino  le  cause  che  produssero  la  malattia.  Nelle 
lunghe  infermità  la  convalescenza  c  pure  lunghissima 
e  spesso  non  vi  sono  segni  certi  per  poter  stabilire  se 
l’infermo  sia  già  convalescente,  oppure  ancora  tra¬ 
vagliato  da  malattia  lenta.  In  generale  la  convale¬ 
scenza  è  assai  breve  negl’individui  robusti,  giovani 
e  bene  costituiti,  e  lenta  nei  casi  contrarii.  Conviene 
essere  cauti  riguardo  al  regime  dei  convalescenti,  e 
prima  di  tutto  debbesi  procurare  che  rinfermo  sia 
circondato  da  una  temperatura  assai  mite,, cioè  fra  i 
14  ed  i  45  gradi  di  Réaumur;  che  la  camera  sia  va¬ 
sta,  ariosa  cd  esposta  ai  raggi  solari;  che  le  vesti 
siano  più  pesanti  che  non  nello  stato  di  sanità,  evi¬ 
tandosi  però  di  coprire  il  convalescente  a  segno  di 
provocare  un  sudore  che  ne  esaurirebbe  le  forze. 
Il  vitto  animale  e  di  carni  bianche  a  dose  mode¬ 
rala  è  in  generale  indicato  siccome  quello  che  si 
digerisce  più  facilmente  e  sotto  minor  massa  rac¬ 
chiude  una  porzione  sufficiente  di  principii  alimen¬ 
tari.  Nella  maggior  parte  dei  casi  si  preferiranno 
le  carni  lesse  evitandosi  le  fritte  ed  arrostile  e  spe¬ 
cialmente  ogni  sorta  d’intingoli.  Vi  sono  però  ecce¬ 
zioni  in  alcune  malattie  particolari  di  cui  faremo  pa¬ 
rola  a  suo  tempo.  Il  vino  sia  molto  adacquato,  prima 
bianco,  quindi  rosso,  ma  sempre  austero.  Il  movi¬ 
mento  sia  moderato,  ma  progressivo;  la  mente  si  lasci 
in  riposo  o  si  distragga  piacevolmente  affinchè  il  con¬ 
valescente  non  si  abbandoni  a  pensieri  tristi  ;  si  al¬ 
lontanino  da  lui  gli  oggetti  di  meditazione  troppo 
seria,  e  si  evitino  pure  le  emozioni  violente.  Oltre  a 
queste  regole  generali,  vi  sono  poi  alcuni  precetti 
pei  convalescenti  secondo  il  vario  genere  di  malattia 
da  cui  furono  travagliali,  dei  quali  discorrerassi  al¬ 
trove.  Soprattutto  poi  gioverà  nella  convalescenza 
inoltrata  la  mutazione  di  cielo  tanto  per  l’azione  di¬ 
retta  clic  può  esercitare  un’aria  più  pura  e  più  viva, 
come,  per  es.,  quella  di  collina  o  di  montagna,  quanto 
per  la  diversità  di  oggetti  che  producono  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi  un  salutare  cambiamento.  Peral¬ 
tro  anche  cangiando  di  cielo  rammenti  il  convale¬ 
scente  il  proprio  stato  e  non  si  abbandoni  ad  eccessi 
che  possono  tornargli  fatali. 

CONVALESCENZA  (t>f ter.).— Anche  negli  animali 
debbesi  avere  riguardo  alla  convalescenza,  la  durata 
della  quale  varia  secondo  la  natura  della  malattia, 
l’età,  il  sesso,  la  stagione,  ecc.  In  parità  di  circo¬ 
stanze,  la  convalescenza  è  generalmente  meno  lunga 
negli  animali  che  nell’uomo ,  nelle  femine  che  nei 
maschi,  negli  animali  di  età  avanzata  che  nei  gio¬ 
vani  o  adulti,  e  in  quelli  che  sono  nella  forza  dell’età, 
nell’autunno  e  nell’inverno  che  nelle  altre  stagioni, 
nei  paesi  bassi  ed  umidi  che  negli  asciutti  ed  elevali. 
Mentre  gli  animali  sono  in  convalescenza,  conviene 
amministrar  loro  alimenti  di  facile  digestione,  e  da 

I  principio  poco  sostanziosi  ed  in  poca  quantità;  con¬ 
viene  sottometterli  ad  un  esercizio  o  ad  un  lavoro 
assai  leggiero  o  moderato,  piuttosto  coll’intenzione 
di  promuovere  lo  sviluppo  delle  forze,  che  di  trarre 
profitto  da  questo  lavora.  Tutte  le  cure  debbono  es¬ 
sere  fondate  sui  due  principii  indicati. 
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CONVALLARIA  (Convallaria)  (hot.  e  mai,  medi.). 

—  Cenere  di  piante  appartenente  all’esandria  inono- 
ginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  smilacee, 
sezione  delle  asparagee.  1  caratteri  di  questo  genere 
sono:  perigonio  petaloideo  campanulato  o  tubuloso, 
col  lembo  fesso  in  sei  lacinie,  filamenti  liberi,  ade¬ 
renti  al  tubo,  inchiusi,  colle  antere  erette;  stilo  eretto, 
collo  stimma  trigono;  frutto-bacca  sferica,  a  tre  logge 
oligosperme.  — Questo  genere,  che  comprende  circa 
quindici  specie  erbacee,  perenni,  native  le  une  d’Eu¬ 
ropa,  le  altre  dell’America  settentrionale,  fu  già  da 
alcuni  botanici  distinto  in  due,  cioè  convallaria  e  po- 
lygonatum ,  dall’avere  i  fiori  campanulati  o  cilindrici, 
differenza  invero  di  poca  importanza.  Le  specie  più 
interessanti  di  questo  genere  sono  le  seguenti. 

Convallaria  fior  di  maggio  (convallaria  tua j al is  L.). 

—  Questa  pianta ,  indicata  col  nome  di  lilium  con- 
vailium  dagli  antichi  botanici,  notissima  sotto  il  nome 
volgare  di  mughetto,  campanelle  ecc.,  trovasi  in  quasi 
tutte  le  parti  d’Europa,  nei  boschi  ed  in  altri  luoghi 
umidi  ed  ombrosi.  I  suoi  fiori  candidi,  inclinati,  a  forma 
di  sonagli,  pedicellati  su  di  uno  scapo,  in  numero  di 
quattro  a  sei,  a  grappolo  unilaterale,  compariscono 
in  primavera,  e  vengono  assai  ricercati  pel  soave 
olezzo  che  tramandano.  Le  foglie  sono  radicali,  ovato- 
oblunghe  od  ovato-lanceolatc,  di  color  verde  chiaro, 
per  lo  più  due,  talvolta  una  sola. — Coltivasi  questa 
pianta  nei  giardini  di  delizia,  dove  vedonsi  spesso  i 
suoi  fiori  indoppiati,  e  talvolta  di  color  roseo  o  por¬ 
porino.  Tutte  le  parti  di  cotesta  specie,  principalmente 
la  radice,  hanno  sapore  amaro  ed  acre,  e  non  vanno 
esenti  da  sospetto  di  qualità  velenosa;  tuttavia  i  suoi 
fiori  sono  stati  lodali  per  qualche  loro  virtù  antispa¬ 
smodica,  cefalica,  e  se  ne  preparava  altre  volte  acqua 
distillata,  d’odore  analogo  a  quello  dei  fiori  d’arancio, 
assai  usala  dai  Tedeschi  sotto  il  nome  di  acqua  d'oro; 
essiccati  e  ridotti  in  polvere ,  hanno  virtù  starnuta¬ 
toria.  Le  bacche  si  raccomandano  contro  l’epilessia. 
La  radice  vuoisi  dolala  di  virtù  starnutatoria  e  pur¬ 
gante. 

Convallaria  sigillo  di  Salomone  (convallaria  poly - 
gonatum  L.).- Questa  specie  ha  un  fusto  ancipite;  le 
foglie  alterne,  seini-abbracciafusto,  ovato- oblunghe 
od  ovato-lanceolate;  i  peduncoli  ascellari,  per  lo  più 
unifiori,  talora  biflori  ed  anche  triflori;  i  fiori  bian¬ 
chi-verdicci,  cilindrici,  pendenti;  la  bacca  di  colore 
turchino  scuro.— La  cosi  delta  radice  (più  esattamente 
rizoma  o  fusto  sotterraneo)  del  poligonato  adoperavasi 
altre  volte,  come  rimedio  vulnerario,  astringente, 
cosmetico,  anli-artritico;  le  bacche  e  le  foglie  vo- 
glionsi  dotate  di  virtù  emetica;  oggidì  questa  pianta 
è  affatto  disusata. 

Convallaria  gran  sigillo  di  Salomone  (convallaria 
multi  flora  L.). — Questa  specie  dislinguesi  dalla  prece¬ 
dente,  cui  molto  somiglia ,  pel  suo  fusto  rotondato , 
non  angolato,  e  per  aver  le  foglie  più  strette,  i  pe¬ 
duncoli  sempre  moltiflori,  i  fiori  più  gracili,  e  le 
bacche  mature  di  colore  rosso.  Del  pari  che  la  pre¬ 
cedente,  essa  nasce  nelle  selve  e  nei  luoghi  montuosi 
e  pieni  di  dumi  di  quasi  tutta  l'Europa.  Ambedue,  e 


di  preferenza  le  loro  varietà  a  fiore  doppio,  sono 
educate  nei  giardini  di  piacere:  fioriscono  in  aprile 
e  maggio. 

CONVENIENZA  (B.  A.).  —  Va  la  relazione  delle  parti 
accessorie  di  un  soggetto  colle  principali.  Non  basta 
che  una  cosa  sia  buona  in  sè,  ma  è  necessario  che  in 
ogni  sua  parte  sia  convenientemente  trattata.  Ricche 
vesti  in  tempi  ancora  primitivi  o  in  povere  persone 
offendono  la  convenienza.  Usi  moderni  e  nostrali  adat¬ 
tati  a  tempi  antichi  od  a  popoli  lontani,  sono  pure 
gravi  difetti  di  convenienza  e  di  costume  {vedi)  in  cui 
caddero  i  più  gran  pittori  del  secolo  xvi,  quantunque 
sommi  in  altre  cose.  Che  diremo  di  Paolo  Veronese  che 
adopera  abiti  spagnuoli  ne’suoi  quadri  di  storia  sacra? 
Gli  antichi  che  miravano  specialmente  alla  bellezza 
fisica,  per  convenzione  (vedi)  le  sacrificarono  talvolta 
la  convenienza.  Laocoonte  non  poteva  esser  nudo  coi 
suoi  figliuoli  tra  que’serpenti;  Alessandro  non  mon¬ 
tava  nudo  a  cavallo.  Per  evitare  le  sconvenienze  do¬ 
vrebbero  gli  artisti  dare  opera  non  solamente  a  ciò 
che  riguarda  direttamente  la  loro  arte,  ma  anche  agli 
studii  che  vi  hanno  affinità,  come  la  storia,  l’archeo¬ 
logia,  la  geografia  e  simili.  E  a  tale  scopo  nelle  prin¬ 
cipali  accademie  si  sono  già  instiluilc  cattedre  che  in 
parte  almeno  provvedono  al  bisogno. 

CONVENTUALI  (slor.  eccl.). —  Denominazione  di 
que’frati  dell’ordine  francescano  che  possono  possedere 
beni  immobili,  a  differenza  degli  osservanti  i  quali  sono 
stretti  al  voto  di  assoluta  povertà  (v.  Francescani). 

CONVENZIONE  (tslet.).— È  voce  adottala  nella  let¬ 
teratura,  nella  poesia  e  nelle  belle  arti  per  significare 
una  pratica  introdottavi  quasi  per  consentimento  co¬ 
mune.  A  spiegare  questa  definizione  ecco  due  esempi 
tolti  l’uno  dalla  drammatica,  l’altro  dalla  scultura.  La 
tragedia  consta  per  convenzione  di  cinque  alti  nè  più 
nè  meno;  benché  non  siavi  impossibilità  che  si  possa 
fare  una  buona  tragedia  di  quattro,  oppure  di  sei  alti. 
La  scultura,  anche  quando  esprime  un  ritratto,  per 
convenzione  si  ristringe  ad  effigiare  le  sole  forme  di 
colui  che  rappresenta,  senza  darvi  sopra  il  colorito, 
come  vediamo  praticato  nelle  statue  di  cera,  le  quali 
agli  occhi  della  moltitudine  sembrano  assai  più  simili 
al  vero  e  più  vive  che  non  quelle  di  nudo  marmo. 
Ma  sì  l’una  che  l’altra  di  queste  convenzioni  hanno  il 
loro  fondamento  in  natura,  e  le  loro  ragioni  partico¬ 
lari,  come  le  debbono  avere  tutte  le  altre  convenzioni, 
che  vogliono  essere  da  noi  ritenute  e  tramandate  alla 
posterità.  —  Ora,  se  noi  cerchiamo  donde  nascano  le 
convenzioni,  troviamo  che  soventi  volte  la  necessità 
(proveniente  dalla  scarsezza  dei  mezzi  o  dalla  piccio- 
lezza  delle  forze  umane),  e  spesso  pure  la  scelta  del 
meglio  e  l’esperienza  di  coloro  che  ci  hanno  prece¬ 
duto,  loro  diedero  origine.  Nate  adunque  dalla  ragiono 
e  dalla  pratica  le  convenzioni,  i  precettisti  le  notarono 
e  quasi  legge  le  proposero  ai  coetanei  e  le  trasmisero 
ai  posteri.  Si  fissò  da  essi  la  forma  convenzionale  a 
ciascuna  opera  di  letteratura,  di  poesia  o  d’arte;  si 
determinarono  convenzionalmente  le  qualità  del  me¬ 
tro,  gli  andamenti  del  verso,  e  quasi  persino  le  parole; 
si  diedero  per  convenzione  norme  sull’invenzione, 
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composizione,  distribuzione  delle  parti;  si  fissarono 
teorie,  si  ridussero  a  metodo,  e  ne  nacque  una  scienza 
novella  a  cui  fu  posto  nome  estetica  (vedi),  nel  trat¬ 
tare  la  quale  non  è  a  dire  quanto  alla  nostra  età  siansi 
dipartili  fra  loro  gli  scrittori.  —  Alcuni,  stanchi  dal 
soverchio  peso  dato  alle  convenzioni  ne’secoli  scorsi, 
le  considerarono  come  un  ferreo  giogo  imposto  all'in¬ 
gegno  umano,  le  derisero  in  teoria,  le  calpestarono 
*o  pratica;  e  frutto  di  questi  tentativi  sono  le  strava¬ 
ganze  e  le  deformità  artistiche  e  specialmente  letterarie 
che  a  questi  dì  veggiawo.  Altri  tentano  ancora,  seb¬ 
bene  indarno,  di  farci  parer  sacro  ed  inviolabile  tutto 
ciò  eh  e  antico;  ma  la  causa  di  questi  due  partiti  è  già 
dichiarata  per  vinta,  e  savio  è  chi  si  attiene  alle  con¬ 
venzioni  soltanto  in  ciò  ch’è  consentaneo  alla  ragione 
ed  all’esperienza,  e  che  invece  di  estinguere  il  genio 
lo  aiuta  e  lo  fa  più  grande.  Ond’è  che  IManzoni,  da¬ 
tone  un  felice  esempio  nel  Carmagnola  e  nc\V  Adelchi, 
dimostrò  (Lettre  sur  l'unité  de  temps  et  de  lieu  dans  la 
tragèdie)  in  qual  conto  si  dovesse  tenere  dagli  scrittori 
drammatici  l’unità  convenzionale  di  tempo  e  di  luogo 
nella  tragedia;  e  più  e  più  altri  estetici,  lenendo  questa 
via  di  mezzo,  annullarono  molte  convenzioni,  e  per 
contrario  ci  additarono  come  molte  altre  conducano 
al  bello,  al  grande  ed  al  vero;  il  che  è  lo  scopo  della 
letteratura,  della  poesia  e  dell’arte.  —  I  precetti  quasi 
luUi  della  letteratura  e  della  poesia  sono  convenzio¬ 
ni;  convenzionali  quelli  dell’arte;  che  anzi  quesl’ul- 
lllna  è  essa  stessa  per  sè  una  convenzione.  — Il  fissare 
P°*  quali  diqueste  convenzioni  o  precetti  convenzionali 
^bbansi  sempre  ed  assolutamente  osservare,  non  è 
v°sa  così  facile,  nè  qui  appartenente  al  nostro  pro¬ 
lusilo.  Osserveremo  soltanto  di  passaggio  che  molti 
glandi  ingegni,  sacrificando  le  convenzioni  al  genio 
or°.  spesso  aprirono  a  sè  ed  agli  altri  vie  novelle 
'erso  il  tempio  deU’immortalilà,  e  sovente  pure  per 
questa  cagione  miseramente  si  tolsero  gran  parte  della 
gloria  cui  avrebbero  potuto  aspirare.  Non  prenda 
‘‘dunque  il  timido  poeta  od  artista  per  legge  assoluta 
°d  inviolabile  ogni  teoria  ed  ogni  precetto  convenzio- 
uale;  n£  l'audace  credasi  lecito  di  trascurarli  così  age¬ 
volmente,  come  se  questi  fossero  capricci  dei  preeet- 
•sti  o  bizzarrie  dell’uso,  e  non  piuttosto  conclusioni 
‘ 1  savii  dedotte  dall’osservazione  e  dallo  studio  della 
uatura  delle  cose  e  degli  uomini,  e  fedeli  interpreti 
. e  ,a  Adizione.  —  Lo  scopo  precipuo  delle  convenzioni 
j5  di  diminuire  gli  ostacoli  che  si  oppongono  all’imi- 
a*ione  e  rappresentazione  degli  oggetti  che  si  vogliono 
Aprirne  re,  e  non  d’impedirla  o  guastarla.  — La  con¬ 
clone  *n  Arte  fa  pure  che  molte  cose  le  quali  non  si 
°apirebbero,  siano  tosto  intese.  Cosi  dai  tratti  conven¬ 
tuali  noi  riconosciamo  e  distinguiamo,  per  esempio, 
1  v°ll°  di  s.  Pietro  da  quello  di  s.  Paolo;  conosciamo 
se  quel  busto  esprime  una  Psiche,  una  Pallade,  un 
■  pollo  od  un  Bacco;  ed  abbiamo  (per  ritornare  alle 
cose  della  nostra  religione)  quasi  il  ritratto  conven- 
Z|o,,ale  del  Salvatore  e  de’  principali  propagatori  del 
c*Jstianesimo,  dal  quale  tipo  ben  poco  si  discostarono 
1  P'ù  distinti  artisti.  —  Dalla  convenzione  risulta  il 
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comenzìonule ,  il  quale  se  ha  qualche  parte  di 


fondamento  in  natura,  non  lo  ha  per  ogni  verso,  ed 
è  sempre  relativo  alle  usanze  e  ai  costumi  dei  popoli 
in  particolare,  al  gusto  ed  alla  maniera  di  vedere  loro 
propria,  od  alla  pratica  dei  loro  artisti.  Onde,  per 
esempio,  sono  convenzionalmente  belli  presso  i  Ci¬ 
nesi  i  piedi  estremamente  piccoli  nelle  donne  ,gli  occhi 
un  po’  convergenti,  e  le  guancic  paffute.  Erano  con¬ 
venzionalmente  belli  nel  seicento  i  concetti  ed  i  fre¬ 
quenti  contrasti  poetici;  gli  svolazzi  ed  i  contorcimenti 
alla  Bernini  e  i  capricci  architettonici  Borrumineschi. 

—  La  poesia  arcadica  e  pastorale,  che  tanto  invalse 
ne’secoli  scorsi  era  pure,  quanto  ai  caratteri,  tutta 
convenzionale.  —  Presso  i  Greci  era  cosa  convenzio¬ 
nale  nelle  arti  la  nudità;  onde  il  noto  proverbio  gricci 
res  est  niltil  velare;  la  quale  convenzione,  per  quanto 
siansi  sforzati  i  nostri  artisti,  non  hanno  potuto  man¬ 
tenere  fra  noi,  opponendovi  la  ragione  e  la  religione. 

—  Dalla  convenzione  adunque  si  prenda  soltanto  quello 
ch’è  conforme  alla  ragione  ed  all’espressione  del  vero 
bello,  ch’è  assoluto,  invariabile  ed  eterno. 

CONVENZIONE  (giurispr.).—  È  un  nome  generico 
che  si  riferisce  a  tutto  ciò  in  cui  consentono  coloro 
che  contrattano  o  transigono  fra  loro.  Questo  nome 
è  così  generale,  che  i  giureconsulti  romani  dicevano 
non  esservi  contratto  nè  obbligazione  che  in  sè  non 
contenga  una  convenzione  o  in  fatti  o  in  parole  (1.  1 
IT.  de  paci.).  I  Romani  distinguevano  la  convenzione 
dal  contratto  in  quanto  che  questo  era  una  specie  di 
quella,  avendo  esso  unicamente  per  oggetto  l’obbli- 
gazione  che  da  una  o  più  persone  assuuievasi  verso 
una  o  più,  di  dare  o  di  fare  o  non  fare  qualche  cosa. 
Le  convenzioni  o  avevano  luogo  per  causa  pubblica 
o  per  privala;  c  le  private  od  erano  legittime  o  di 
dritto  delle  genti.  Convenzione  pubblica  dicevasi 
quella  che  si  faceva  o  dalla  repubblica  o  dai  capitani 
degli  eserciti  neH’interessc  pubblico.  La  convenzione 
privata  legittima  era  quella  che  era  mantenuta  ed 
approvata  o  dal  dritto  civile  o  dal  dritto  pretorio. 
Dicevasi  privata  e  di  dritto  delle  genti  se  non  era  ap¬ 
provata  nè  dall’uno  nè  daH’allro  di  quei  dritti.  La 
più  nota  divisione  delle  convenzioni  era  in  contralti 
nominati  ed  innominati  ed  in  patti  propriamente  delti. 
Se  le  convenzioni  avevano  un  nome,  un  oggetto  de¬ 
terminalo  ed  una  causa,  dicevansi  contratti  nominati; 
se  avevano  bensì  un  oggetto  certo  ed  una  causa,  ma 
non  un  nome,  dicevansi  innominati;  se  poi  non  ave¬ 
vano  alcuna  causa  speciale  dicevansi  patti.  Per  ciò 
che  riflette  più  specialmente  l’essenza  e  la  natura  dei 
contratti  e  dei  patti  vedi  Contratto  e  Patto.  —  Nelle 
moderne  legislazioni  la  convenzione  si  confonde  col 
contralto,  essendosi,  a  fine  di  semplificarle,  tolte  le 
differenze  fra  i  contralti  ed  i  patti,  e  fra  i  contratti 
nominati  ed  innominati.  L’oggetto  e  la  forma  delle 
convenzioni  sono  determinali  dalle  leggi,  perchè  per 
essere  esecutorie  vogliono  esser  conformi  al  loro  pre¬ 
scritto.  Qualsivoglia  convenzione  legalmente  formala 
produce  un’obbligazione  reciproca  delle  parti,  e  in 
questo  senso  diviene  irrevocabile,  essendo  una  legge 
che  le  parti  si  sono  data  volontariamente  e  che  deb¬ 
bono  eseguire.  Spesso  però  avviene  che  questa  legge 


CONVENZIONE  nazionale. 


530 


o  non  è  chiara,  od  una  delle  parti  ricusa  di  ese¬ 
guirla,  ed  allora  è  necessario  il  ministero  del  giudice 
tanto  per  interpretarla  quanto  per  procurarne  l’ese¬ 
cuzione.  Non  ostante  che  la  convenzione  conforme 
alle  leggi  sia  di  sua  natura  irrevocabile,  essa  può  tut¬ 
tavia  essere  distrutta  o  per  mutuo  consenso  delle  parti 
(essendo  naturale  che  ogni  vincolo  si  possa  sciogliere 
nello  stesso  modo  con  cui  fu  contratto),  o  allorché 
racchiude  cause  di  rescissione,  come  quando  pecca 
per  lesione  (vedi)  ovvero  contiene  una  condizione  riso¬ 
lutiva. 

CONVENZIONE  ( mi'h'z.)— È  nome  generico  di  ogni 
accordo  fra  due  eserciti  nemici. —  Differisce  dalla  ca¬ 
pitolazione  in  ciò  che  questa  viene  dettata  dal  vinci¬ 
tore,  e  quella  è  liberamente  discussa  fra  le  due  parti 
nemiche.  Quindi  presso  la  gente  militare  la  conven¬ 
zione  è  reputata  più  onorevole  della  capitolazione,  e 
con  quel  nome  volle  Masscna  intitolare  espressamente 
il  suo  accordo  per  la  resa  di  Genova  l’anno  1800. 

CONVENZIONE  nazionale  ( stor .  t nod.).  —  È  il  nome 
di  un’assemblea  politica  della  Francia  rivoluzionaria, 
una  delle  più  memorabili  che  ricordino  gli  annali  dei 
popoli,  e  quella  che,  non  ostante  la  sua  breve  durata, 
esercitò  forse  sulla  società  la  più  energica  e  la  più 
durevole  influenza.  Essa  si  riunì  ai  21  settembre  1792 
nello  stesso  recinto  del  manege  (cavallerizza)  in  cui 
sedeva  V Assemblea  legislativa,  la  quale  nello  stesso 
giorno  dichiarò  la  sua  sessione  terminata  e  si  separò. 
Un  mese  circa  prima  nella  giornata  dei  10  di  agosto 
aveva  questa  atterrato  o  lasciato  atterrare  la  monar¬ 
chia  costituzionale  fondata  dz\Y  Assemblea  nazionale. 
Fa  Convenzione ,  eletta  dalle  assemblee  primarie  cui 
il  decreto  di  convocazione  aveva  raccomandato  d’in¬ 
vestire  i  nuovi  mandatarii  della  nazione  di  latta  la 
loro  confidenza ,  si  trovava  perciò  sovrana,  siccome 
quella  che  riuniva  tutti  i  poteri  della  nazione.  Costi¬ 
tuita  appena,  sulla  proposizione  di  Collot-d’-Herbois, 
essa  proclamava  la  repubblica;  risoluzione  che  era 
infatti  la  conseguenza  degli  avvenimenti  anteriori, 
ma  che  per  l’ardore  inconsiderato  con  cui  fu  adottata 
mostrò  tosto  il  carattere  da  cui  dovevano  essere  im¬ 
prontati  i  suoi  atti.  Alcuni  fra  i  730  membri  di  cui 
componevasi  la  nuova  Assemblea  presentirono  bensì 
le  inestricabili  difficoltà  che  accompagnavano  l’ordine 
di  cose  che  si  abbracciava;  ma  le  loro  voci  si  pende¬ 
rono  in  mezzo  alle  grida  dell* entusiasmo.  L’unanimità 
peraltro  con  cui  si  devenne  a  questo  primo  atto  non 
durò  lungo  tempo.  Due  partili  dividevansi  allora  l’o¬ 
pinione  rivoluzionaria.  La  Gironda,  in  cui  figuravano 
tanti  eminenti  oratori,  avvisava  essere  necessario  di 
moderare  il  movimento,  di  regolarlo  colle  leggi  per 
giungere  alla  meta  senza  eccessi.  Al  contrario  la  fa¬ 
zione  nata  dall’unione  delle  conventicole  dei  giacobini 
c  del  comune  di  Parigi  voleva  abbandonare  il  popolo 
a  quel  delirio  di  libertà  che  è  sempre  fecondo  di  grandi 
virtù  e  di  grandi  delitti.  Questa  voleva  che  non  si  op¬ 
ponesse  alcun  ostacolo  alle  passioni  popolari,  credendo 
che  solamente  dal  loro  libero  sviluppo  potesse  emer¬ 
gere  la  forza  necessaria  per  trionfare  di  tutti  i  partili 
collegati  contro  la  rivoluzione  tanto  neU'inlcrno  quanto  H 


nell’esterno;  l’altra  invece,  scorgendo  nel  cieco  furore 
a  cui  abbandonavasi  il  popolo  un  principio  di  reazione 
che  avrebbe  mandato  tutto  in  rovina,  instava  forte¬ 
mente  per  la  repressione.  Così  la  posizione  rispettiva 
delle  due  fazioni  era  ben  determinata.  Prima  ancora 
dell’apertura  della  Convenzione,  una  scissione  formale 
si  era  manifestata  fra  i  due  partiti  intorno  alle  spa¬ 
ventevoli  stragi  delle  prigioni  avvenute  nello  stesso 
mese  di  settembre,  che  i  girondini  avevano  in  orrore. 
Si  tentò  una  conciliazione,  ma  senza  effetto:  un  rivo 
di  sangue  separava  quegli  uomini,  in  egual  grado,  ma 
con  diversi  principii,  esaltati  nelle  loro  opinioni  poli¬ 
tiche.  L’ultima  conferenza  tenutasi  a  questo  scopo 
terminò  coll’esclamazione  più  generosa  che  prudente 
di  Barbaroux:  •  non  vi  può  essere  alleanza  tra  gli  uo¬ 
mini  virtuosi  e  gli  scellerati!  ».  Tutto  era  dunque  pre¬ 
parato  per  la  lotta;  e  questa  scoppiò  nelle  prime  adu¬ 
nanze,  in  cui  i  due  partiti  erano  rappresentati,  l’uno 
da’ suoi  più  grandi  oratori,  l’altro  da’ suoi  capi  più 
avveduti.  L'onorevole  costanza  con  cui  i  girondini 
domandarono  l’accusa  dei  delinquenti  di  settembre, 
sulle  cui  azioni  i  giacobini  volevano  gettare  un  velo, 
qualificandole  come  semplici  fatti  d’insurrezione  e  di 
giustizia  nazionale,  divenne  il  motivo  delle  prime  osti¬ 
lità.  La  maggioranza  era  allora  dalla  parte  della  Gi¬ 
ronda;  ma  i  giacobini,  spalleggiati  dal  comune  e  dal 
club  e  aiutati  pure  da  quella  specie  di  ebbrezza  ch’era 
nella  popolazione,  riuscirono  a  mantenere  incerto  l’e¬ 
sito  della  lotta,  che  fu  bentosto  interrotta  daU’atto  più 
grave  e  più  condannevole  della  Convenzione,  il  fa¬ 
moso  processo  di  Luigi  xvi  (vedi).  L’esecuzione  della 
sentenza  della  Convenzione  contro  quell’infelice  mo¬ 
narca  gettò  l’Europa  nella  costernazione.  Essa  vide 
allora  quanto  si  doveva  aspettare  di  audacia  e  di  fu¬ 
rore  da  quell’ Assemblea  e  si  preparò  ad  un’accanita 
lotta.  In  Inghilterra  Fox,  illustre  capo  dell’opposi¬ 
zione,  che  sino  allora  aveva  parlato  in  favore  della 
rivoluzione  francese,  espresse  nella  Camera  dei  Co¬ 
muni  l’orrore  che  provava  per  queiresecrabile  de¬ 
litto.  Poco  appresso  si  formò  la  prima  lega  dei  re, 
provocati  già  dal  decreto  della  Convenzione  dei  49 
novembre  con  cui  crasi  promessa  assistenza  a  tulli  i 
popoli  che  insorgerebbero,  non  meno  che  da  quello 
dei  17  dicembre  che  ingiungeva  ai  generali  vitto¬ 
riosi  di  proclamare  dovunque  la  sovranità  del  po¬ 
polo.  Circondata  da  nemici  esterni  e  in  breve  ve¬ 
nuta  alle  mani  colla  terribile  Vandea,  la  Convenzione 
raddoppiò  di  energia;  inviò  commissarii  in  tutti  i  di¬ 
partimenti,  ordinò  rarmamento  generale,  ratinò  un 
immenso  materiale  e  provocò  insomma  quel  maravi- 
glioso  movimento  della  nazione,  che  dopo  di  avere 
mantenuto  l’indipendenza  del  territorio,  incominciò 
quella  serie  di  trionfi  e  di  conquiste  che  non  aveva 
mai  avuto  l’eguale  nei  fasti  della  storia  militare  dei 
tempi  moderni.  A  fine  di  dare  al  governo  un  anda¬ 
mento  più  costante  e  uniforme,  essa  lo  costituì  nel  suo 
proprio  seno  creando  i  due  comitali  di  salute  pubblica 
(vedi)  e  di  sicurezza  generale  che  sottentrarono  (spe¬ 
cialmente  il  primo)  alla  commissione  esecutiva  dei 
ministri  cui,  alla  deposizione  di  Luigi  xvi,  era  stata 
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affidata  la  direzione  degli  affari.  Allora  l’Assemblea  | 
sovrana  trasportò  le  sue  sedute  nel  palazzo  dei  re,  e 
Tanno  susseguente  soppresse  pure  i  ministri  ai  quali 
vennero  sostituite  commissioni  intieramente  subordi¬ 
nate  al  gomitato  di  salute  pubblica.  Questo  fu  ciò  che 
la  Convenzione  stessa  con  uno  strano  abuso  di  parole 
contraddicénti  chiamò  Governo  rivoluzionario.  La  co¬ 
stituzione  detta  del  1795,  o  dell’anno  1°  doveva  porre 
un  termine  alla  sua  durata,  per  sostituirvi  una  demo¬ 
crazia  più  larga;  ma  quest’atto  fu  sospeso  il  giorno 
medesimo  della  sua  promulgazione,  e  l’Assemblea  che 
aveva  bisogno  della  dittatura  dichiarò,  sul  rapporto 
di  Saint-Just,  che  conserverebbe  il  potere  sino  alla 
pace.  Frattanto  le  dissensioni  tra  i  partiti  erano  dive¬ 
dute  più  vive  dopo  il  processo  del  re.  1  girondini, 
resi  sospetti  al  comune  ed  al  club  dei  giacobini  per 
aver  tentato  di  salvare  Luigi  mediante  l’appello  al 
popolo,  erano  divenuti  bersaglio  delle  più  violente 
accuse.  Tuttavia  conservavano  ancora  una  grande 
influenza  sull’assemblea  :  la  loro  eloquenza  dirigeva 
sempre  la  Pianura,  il  partito  cioè  che  fluttuava  inde¬ 
ciso  ed  occupava  gli  scanni  più  bassi,  così  detto  in 
opposizione  alia  Montagna  formala  dai  gradini  più 
elevati  su  cui  sedevano  i  più  caldi  demagoghi.  1  gi- 
fondini  minacciati  usarono  dell’ influenza  che  loro 
a«cora  rimaneva  in  un  modo  che  divenne  loro  fatale, 
^ssi  ottennero  gli  8  aprile  il  famoso  decreto  che,  vio- 
'ando  il  principio  dell’inviolabilità  della  rappresen- 
la°za  mandava  consegnarsi  al  tribunale  rivoluzionario 
r*cen temente  istituito  i  deputati  convinti  di  delitto  na- 
fonale.  ]|  decreto  era  specialmente  diretto  contro 
farat.  jqa  questi  fu  assolto  e  riportato  in  trionfo  in 
Sen°  della  Convenzione,  e  alcuni  mesi  dopo  i  suoi 
accusatori  ascesero  sul  patibolo,  vittime  di  quel  me- 
csinio  decreto  eh’  essi  avevano  provocato.  Questa 
calastrofe  fu  determinata  dall’insurrezione  dei  51 
niaggio  che  diè  Tultiino  crollo  alla  potenza  della  Gi- 
ÌQnda  e  riunì  la  Pianura  alla  Montagna.  La  paura 
Produsse  l’unione,  e  l’unione  la  forza.  Ed  era  ben 
necessaria  una  forza  non  comune  per  trionfare  dei 
nu°vi  pericoli  che  ogni  crisi  aggiungeva  a  quelli  che 
8'a  minacciavano  la  patria.  Nella  guisa  stessa  infatti 
pei  2q  gennai0  ie  si  s0Hevò  contro  la  metà  del- 
^  Europa,  il  51  maggio  fece  sollevare  la  metà  della 
rancia.  Tutti  coloro  che  volevano  sinceramente  lo 
slabiliraento  della  repubblica  accorsero  all’appello  dei 
lappresen tanti  proscritti;  le  province  del  mezzodì  e 
e*  ponente  insorsero  contro  la  Convenzione,  ei  rea- 
,stl  a^a  vista  di  questo  inatteso  soccorso  ripresero 
Coraggio.  Parigi  era  minacciala  da  tutte  le  parli;  le 
rmate  sembravano  aver  perduto  il  primiero  entu- 
f,asmo;  Valenciennes  e  alcune  altre  piazze  cadevano 
ln  potere  del  nemico  che  già  aveva  nuovamente  oltre- 
Passato  le  frontiere.  La  fortuna  della  Convenzione 
'pillava;  tuttavia  essa  non  si  smarrì,  respinse  i  ne- 
m,ci  e  restò  alla  fine  padrona  del  campo.  Le  prigioni 
Sl  ^empirono  in  forza  della  famosa  legge  dei  sospetti; 
U.n  “'  inala  rivoluzionaria  ambulante  ricevette  l’ordine 
1  stabilire  da  per  tutto  il  potere  tirannico  dei  procon- 
s°h;  s’impinguò  l'erario  coU’imprcstilo  forzato,  e  si 


tentò  di  provvedere  contro  la  fame  per  mezzo  del 
maximum.  Enormi  somme  di  assegnati  (vedi)  furono 
messe  in  circolazione,  e  si  fu  allora  al  regno  del  ter¬ 
rore.  Ma  nell’applicazione  di  un  tal  sistema  avvi  na¬ 
turalmente  una  gradazione.  Gli  uni  ricusano  di  pro¬ 
gredire  lanl'ollre  come  gli  altri  e  pochi  hanno  il  tristo 
coraggio  di  spingervisi  sino  agli  estremi.  Ciò  accadde 
nella  Convenzione  e  nello  stesso  Comitato  di  salute 
pubblica;  quindi  il  rinnovamento  di  quei  dissidii  che 
sembravano  essere  stati  spenti  colla  proscrizione  dei 
girondini.  Dopo  i  51  maggio  l’assemblea  soggiaceva 
aU’iniluenza  del  comune  e  del  club,  ma  col  disegno 
occulto  di  reprimere  l’insensato  loro  fanatismo,  pen¬ 
siero  in  cui  concorreva  la  stessa  Montagna ,  benché 
apparentemente  camminasse  con  quell’odiosa  fazione. 
Essa  fu  attaccata  apertamente  il  5  dicembre  in  pro¬ 
posito  dei  provvedimenti  contro  il  culto  adottati  al- 
i'Hotel-de-Ville,  c  lo  fu  dallo  stesso  Robespierre,  per 
cui  fu  vinto  un  decreto  con  cui  si  proibiva  ogni  vio¬ 
lenza  contraria  alla  libertà  delle  credenze.  Il  risulla- 
mento  di  queste  dissensioni  fu  il  sagrificio  dei  demo- 
crati  furiosi,  i  cui  sistemi  erano  incompatibili  con  la 
creazione  di  una  specie  di  dittatura  regolare  e  stabile 
verso  la  quale  inclinava  il  pensiero  di  Robespierre; 
e  si  fu  allora  che  per  una  specie  di  transazione  cad¬ 
dero  a  breve  distanza  le  une  dalle  altre  le  principali 
teste  dei  giacobini  e  dei  cordiglieri,  e  fra  le  altre 
quelle  di  Danton  e  di  Camillo  Desmoulins.  Ma  final¬ 
mente  il  terrore  dominò  la  Convenzione  stessa.  Un 
triumvirato  dittatorio  composto  di  Robespierre,  Cou- 
thon  e  Saint  Just  si  stabilì  di  fallo  e  curvò  sotto  il 
ferreo  suo  giogo  l'Assemblea,  ridotta  a  soli  240  mem¬ 
bri,  alcuni  dei  quali  votavano  in  silenzio  e  senza 
neppure  prender  posto,  per  timore  di  essere  proscritti 
mostrando  di  accostarsi  più  ad  un’opinione  che  ad 
un’altra.  La  cupa  diffidenza  s’introdusse  finalmente 
anche  nel  Comitato,  ed  allora  la  situazione,  divenuta 
intollerabile,  dovette  produrre  una  nuova  crisi.  Nelle 
famose  giornate  degli  8  e  9  termidoro,  coloro  che  si 
chiamavano  i  triumviri,  proclamati  tiranni  alla  tri¬ 
buna,  dovettero  soccombere  a  malgrado  dell’appoggio 
del  comune  ch'erasi  con  essi  collegato.  11  colpo  fu 
decisivo  e  le  sue  conseguenze  superarono  l'aspettativa 
di  coloro  che  l’avevano  preparato.  Infatti  la  frazione 
del  Comitato  che  era  in  discordia  con  Robespierre 
aveva  creduto  vincere  per  sè;  ma  essa  fu  strascinala 
da  una  reazione  che  non  potè  reprimere.  Secondata 
dall'aura  popolare,  la  Convenzione  riacquistò  l'antico 
potere;  una  maggioranza  composta  di  diversi  elementi, 
risoluta  a  conservare  i  risultamenti  della  rivoluzione, 
nel  tempo  stesso  che  respingeva  il  sistema  sanguinario 
che  aveva  desolato  la  Francia,  si  trovò  a  reggere  i 
suoi  destini.  Il  partito  de’giacobini,  privo  de’suoi  capi 
principali  mandati  al  patibolo,  fece  vani  sforzi  per 
rialzarsi;  invano  tentò  di  trarre  a  sè  i  sobborghi,  poi¬ 
ché  respinto  ai  12  germile  e  vinto  definitivamente 
il  1°  di  pratile,  fu  costretto  a  ritirarsi.  L’influenza  e 
Fazione  passarono  allora  nella  classe  media,  e  la 
reazione  divenne  insensibilmente  realista  e  contro- 
Q  rivoluzionaria.  Allora  ebbe  luogo  un'altra  lotta  dalla 
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quale  la  Convenzione  uscì  pure  vittoriosa  i  15  ven-  | 
demmiaio(1795ì,  e  la  rivoluzione  trionfò  delle  due  op¬ 
poste  fazioni  che  egualmente  la  minacciavano.  Ma 
dopo  quei  tempi  di  calamitosa  anarchia  l’opinione  do¬ 
veva  naturalmente  inchinare  al  ritorno  dell’ordine 
anteriore.  Invano  la  Convenzione  si  adoperò  a  con¬ 
tenere  questa  invincibile  tendenza:  la  repubblica  di¬ 
rettoriale  ch’essa  diede  alla  Francia  colla  costituzione 
dell’anno  1110  non  poteva  essere  che  uno  stato  transi¬ 
torio  per  preparare  la  strada  ad  un  soldato  intra¬ 
prendente.  La  storia  della  Convenzione  nazionale  pre¬ 
senta,  come  si  vede,  tre  distinti  periodi:  sino  ai  51 
maggio  il  popolo  opprime  la  Convenzione;  sino  ai  9 
termidoro  la  Convenzione  opprime  essa  medesima  il 
popolo,  ed  è  alla  sua  volta  tiranneggiata;  finalmente 
dopo  il  9  termidoro  cessa  il  terrore  e  v’ha  un  ritorno 
comparativo  alla  giustizia.  Quest’ultimo  periodo  è 
veramente  notevole  per  la  reazione  operatasi.  L’As¬ 
semblea  incomincia  dall’annullare  gradatamente  i  de¬ 
creti  stravaganti  od  atroci  effetto  del  suo  sistema  pre¬ 
cedente;  rende  l’inviolabilità  a’suoi  membri  e  richiama 
nel  suo  seno  i  proscritti;  sopprime  il  tribunale  rivo¬ 
luzionario,  abolisce  il  maximum,  toglie  il  sequestro 
alle  proprietà  degli  stranieri,  fa  cessare  la  vendita  dei 
beni  confiscati  in  forza  di  giudizii  politici,  restituisce 
agli  credi  quelli  dei  condannati,  rende  libero  l'eser¬ 
cizio  dei  culli,  chiude  i  club  e  riorganizza  la  guardia 
nazionale.  Nello  stesso  tempo  che  con  dar  opera  ad 
un  corpo  di  leggi  essa  getta  i  fondamenti  di  una  so¬ 
cietà  civile  e  politica  al  tutto  nuova ,  crea  ottime 
istituzioni  che  sono  siategli  germe  di  molli  progressi 
e  che  furono  seguite  anche  dalle  altre  nazioni.  Alla 
Convenzione  si  deve  la  Scuola  politecnica,  il  Conser¬ 
vatorio  di  arti  e  mestieri,  l’Uffizio  delle  longitudini, 
il  sistema  metrico,  l’unità  de’ pesi  c  delle  misure,  l’in- 
stituto,  il  Conservatorio  di  musica,  la  Scuola  normale 
e  le  Scuole  centrali.  La  Toscana,  la  Prussia,  l’Olanda 
e  la  Spagna  riconoscevano  intanto  la  nuova  repub¬ 
blica  e  le  sue  conquiste.  Nell’interno  la  Vandea  crasi 
quasi  pacificata.  La  missione  dell’Assemblea  era  com¬ 
piuta;  il  di  26  ottobre  1795  essa  annunziò  all’Europa, 
con  un  decreto  di  amnistia  generale,  il  termine  della 
sua  sessione  che  aveva  durato  tre  anni  e  trentacinque 
giorni,  nel  corso  della  quale  aveva  fatto  non  meno  di 
8,570  decreti.  —  Una  nuova  costituzione  detta  del¬ 
l’anno  IH0  fece  allora  succedere  alla  Convenzione  due 
Consigli  rappresentativi  chiamali  Consiglio  degli  An¬ 
ziani  e  Consiglio  dei  Cinquecento  (vedi),  e  il  potere 
esecutivo  passò  dal  Comitato  di  salute  pubblica  al  Di¬ 
rettorio  (vedi).  —  Tale  fu  la  Convenzione  nazionale, 
assemblea  in  cui,  quasi  per  una  specie  di  capriccio, 
lutto  ciò  che  il  fanatismo  politico  può  suscitare  di 
aberrazioni  fatali  si  trovò  associato  a  grandi  qualità 
di  mente  ed  anche  a  virtù  sublimi,  mescolanza  incon¬ 
cepibile  di  follia  e  di  grandezza  che  forse  non  avrà 
mai  più  l’eguale. 

CONVERGENTI  (Serie)  (algeb.).— Sono  quelle  nelle 
quali  il  valore  della  somma  di  un  numero  qualun¬ 
que  di  termini  differisce  tanto  meno  dal  valore  della 
somma  totale  dei  termini,  quanl’è  più  grande  il  nu¬ 


mero  de’  termini  che  si  sommano;  all'opposto  del 
caso  che  offrono  le  serie  dette  divergenti  (  v .  Diver¬ 
genti  (Serie). 

CONVERSAZIONE  ( coslum .). — Ecco  come  un  biz¬ 
zarro  ingegno  moderno  definisce  questa  parola  per  se 
stessa ,  a  parer  suo ,  indefinibile  :  «  tutto  ciò  che  si 
dice  e  non  si  dice,  tutto  ciò  che  si  sa  e  non  si  sa,  gli 
strepiti,  i  tumulti,  i  timori  e  le  speranze  del  mondo, 
un  po’  di  calunnia,  un  po’  più  di  maldicenza,  un 
certo  fondo  di  giustizia,  piacenteria  per  chi  ci  ascolta, 
nessuna  pietà  per  gli  assenti».  —  La  vera  conversa¬ 
zione,  come  noi  l’intendiamo,  ebbe  origine  sotto  il 
bel  cielo  di  Grecia,  fra  quel  popolo  ateniese  ciarliero 
e  sfaccendato,  che  compiacevasi  nel  governarsi  da  sè, 
e  nacque  alle  scuole,  ai  teatri  ed  alle  accademie,  ap¬ 
piè  della  tribuna  di  Demostene  e  sulle  piazze  pubbli¬ 
che  circondate  da  portici.  Là  aggravasi  l’Ateniese 
chiuso  nel  suo  mantello:  là  ciascheduno  s’interteneva 
a  discorrere  de’  proprii  affari  o  di  quelli  del  vicino  ; 
là  passava  la  sua  vita,  al  sole  d’inverno  c  all’  ombra 
d’estate,  interrogando  or  l’uno  or  l’altro,  e  chiedendo: 
Che  c'è  di  nuovo?  In  Atene  tutto  era  argomento  di 
conversazione:  una  tragedia  di  Euripide,  una  com¬ 
media  di  Aristofane,  un  capitolo  di  Teofrasto,  un’ar¬ 
guzia  di  Diogene,  un  bel  motto  di  Aristippo ,  una 
follia  d’  Alcibiade.  Andavasi  al  tribunale  a  sentire  i 
giudici,  andavasi  al  Pireo  a  vedere  le  navi  ch’entra¬ 
vano  nel  porto;  accorapagnavasi  l’atleta  fino  alla  soglia 
della  sua  casa.  Molteggiavansi  i  vicini  Spartani  che  si 
vantavano  di  non  dire  parola  inutile,  portavano  man¬ 
telli  grossolani,  non  radevansi  la  barba  e  trovavano 
il  brodetto  nero  il  più  squisito  dei  cibi.  In  un  giorno 
solo,  in  un’ora  parlavansi  tutti  i  linguaggi,  tulli  gli 
affetti  erano  posti  in  moto;  e  spiegasi  per  tal  guisa 
come  il  popolo  ateniese  passasse  con  tanta  rapidità 
dall’amore  all’odio,  dall’odio  all’amore.— Tale  era  di 
fatto  l’amore  dei  Greci  pel  conversare,  che  le  più 
grandi  opere  della  loro  letteratura  non  sono  altro  che 
conversazioni.  Sofocle  ed  Euripide  evocano  gli  eroi 
per  farli  conversare  sul  teatro;  Aristofane  dipinge 
colla  commedia  la  conversazione  dei  contemporanei  ; 
e  i  dialoghi  di  Platone,  che  altro  sono  se  non  una 
conversazione  filosofica  dei  discepoli  di  Socrate  collo 
spirito  del  maestro?  —  Roma  parlò  da  principio  più 
rozzamente  che  non  facesse  mai  Alene.  La  vera  con¬ 
versazione  romana  comincia  soltanto  ai  tempi  di  Ci¬ 
cerone.  Sotto  Augusto  la  società  diviene  elegante  c 
loquace,  e  la  repubblica  si  estingue  per  lasciare  il 
reggimento  dello  Stato  ad  un  sol  uomo.  Allora  sor¬ 
gono  gli  Orazii,  i  Varroni,  i  Virgilii,  i  Tibulli,  i  Pro- 
perzii,  gli  Ovidii,  e  la  conversazione  giunge  al  suo  più 
alto  grado  di  squisitezza,  e  le  lettere  e  l’amore  ne 
formano  il  soggetto.-— Noi  non  terremo  dietro  alla 
storia  della  conversazione  in  tutte  le  età,  in  tutti  i  po¬ 
poli,  perchè  sarebbe  un  voler  tessere  la  storia  uni¬ 
versale,  non  essendo  quella  che  una  rivelazione  del 
carattere  di  un  paese.  In  tutte  le  nazioni  incivilite 
v’hanno  sale  frequentate  da  ogni  classe  di  persone, 
ove  si  discorre  di  tutto  e  di  tutti;  e  queste  radunanze 
formano  l’anima  della  società ,  la  delizia  della  vita. 
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L’arle  del  conversare  non  s’intende  egualmente  dap¬ 
pertutto;  e  se  si  parla  di  conversazione  piacevole  e 
spiritosa,  il  primato  vuol  essere,  per  comune  accordo, 
concesso  alla  Francia.  Ma  anche  una  conversazione 
meno  brillante  della  francese,  quando  non  si  riduca 
a  monosillabi  qual  è  quella  che  a  gran  torto  si  attri¬ 
buisce  agl’inglesi,  può  essere  piena  di  dolcezza  e  di 
utilità,  e  se  sarà  ben  diretta  e  bene  intesa,  può  di¬ 
venire  una  scuola  di  costume ,  di  urbanità  e  di  ac¬ 
cortezza,  sicché  gli  uomini  che  fanno  professione  di 
analizzare  il  cuore  umano  non  potranno  meglio  venirne 
a  capo  che  leggendo  attentamente  questo  gran  libro. 

CONVERSAZIONE  (Lessico  della)  (Conversations 
lexikon)  ( lellcr .).  —  È  questo  il  titolo  d’una  enciclo¬ 
pedia  tedesca  di  famiglia,  che  rese  celebre  il  nome 
del  suo  editore  (  v.  Brockhaus  ).  Questo  tipografo 
acquistò  il  manoscritto  della  prima  edizione  che  riuscì 
appena  di  due  volumi,  da  lui  pubblicati  ad  Altenburg 
uel  1810.  Le  mende  e  le  imperfezioni  di  questo  primo 
tentativo  furono  molte;  ma  ad  ogni  modo  fu  dal  pub¬ 
blico  ben  ricevuto  e  l’edizione  rapidamente  spacciata. 
Allora  Brockhaus  studiando,  o  per  dir  meglio,  pro¬ 
fittando  del  gusto  e  delle  disposizioni  del  pubblico , 
ne  moltiplicò  le  edizioni,  arricchendole  a  mano  a 
mano  di  correzioni  e  di  giunte  importanti  sino  a  con¬ 
durre  l’ultima  per  lui  fatta  a  dieci  grossi  volumi 
*n  8°,  Lipsia  1822.  Versarono  queste  addizioni  sin¬ 
golarmente  intorno  la  storia  contemporanea,  la  bio- 
8raGa,  la  legislazione,  la  letteratura,  i  costumi;  in 
Una  parola,  intorno  tutti  quegli  argomenti  che  pote¬ 
vo  di  preferenza  destar  interesse  e  curiosità  nei 
lettori,  il  successo  maraviglioso  di  tal’opera  destò 
I^esto  l’emulazione  delle  culte  nazioni,  e  singolar¬ 
mente  in  Inghilterra  ,  negli  Stati  Uniti  d’America , 
neU'01anda  e  nella  Francia;  ed  a  Parigi  fu  tosto  imi- 
lala  nelle  due  opere:  Diclionnaire  de  la  Conversation , 
Encyclopédie  des  Gens  du  Monde.  Nel  dizionario 
di  Brockhaus  la  parte  biografica  occupa  forse  la  metà 
de  volumi ,  quantunque  siffatti  articoli  in  generale 
s,ano  molto  concisi.  Brockhaus  ne  pubblicò  egli 
stesso  cinque  edizioni  e  ne  vendette  sessantamila  esem- 
plari.  i  suoj  figliuoli  fecero  la  sesta  nel  1824,  aggiu¬ 
standovi  i  volumi  xi  e  xii;  la  settima  porta  la  data 
d*  Lipsia  alla  libreria  di  Brockhaus  1827-50;  l’ottava 
’nalmente,  stampata  nello  stesso  luogo  da  F.  A.  Broek- 
haus,  cominciò  nel  1835  e  fu  compiuta  nel  1857;  e 
bisogna  pensare  che  anche  questa  sia  esaurita,  avendo 
a  8azzetla  di  Augusta  annunziato  sino  dagli  ultimi  di 
Novembre  1845  che  si  stava  preparando  la  nona  eon 
nuove  giunte  e  correzioni. — Brockhaus  fu  in  queste 
s,,e  edizioni  assistito  dal  dotto  L.  Hain  e  dal  profes¬ 
se  Hasse  che  ne  divenne  il  direltor  principale.  — 
^°n  mancò  quest’opera  nella  stessa  Germania  d’imi- 
tazioni  e  di  contraffazioni;  a  Vienna  {Wiener  G.  L.), 
a  Colonia  e  a  Bonn  ( Rheinisches  C.  L.).  Analoghi  re- 
Pertorii  comparvero  tosto  in  quasi  tutti  gli  Stati  te¬ 
deschi  e  persino  a  Lipsia  sotto  gli  occhi  dello  stesso 
r°ckhaus,  e  recanti  il  titolo  medesimo,  il  quale 
°8gidì  è  comune  a  sette  od  otto  opere  tedesche  di 
questo  genere.  Fu  il  Conversations  Lerikon  tradotto 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


letteralmente  o  con  mutamenti  in  varie  lingue,  in 
danese,  cioè,  in  isvezzese,  in  olandese,  in  inglese  ed 
in  francese.  Una  versione  russa  se  ne  intraprese  a 
Pietroburgo,  la  quale,  come  l’altra  inglese-americana 
di  Filadelfia,  fu  arricchita  d’importanti  addizioni. — 
Questo  è  il  tipo  originale  della  presente  nostra  Enci¬ 
clopedia  Popolare  alla  quale  consacriamo  tutti  i  no¬ 
stri  sforzi,  cercando  di  far  godere  all’Italia  dei  van¬ 
taggi  che  ci  procura  1’  essere  entrati  gli  ultimi  in 
questa  carriera. 

CONVERSIONE  ( teol .  mor.).  —  In  religione  è  il 
ritorno  alla  pratica  del  bene,  che  fa  l'uomo  il  quale 
aveva  camminato  nelle  vie  che  conducono  al  male. 
Con  questo  cambiamento  o  rivolgimento  (  siccome  si¬ 
gnifica  letteralmente  la  parola)  l’uomo  rinunzia  alla 
sua  cattiva  condotta  per  tenerne  una  migliore.  Chia¬ 
masi  anche  conversione  il  cambiamento  di  colui  che 
abbraccia  la  vera  religione  che  non  era  la  sua.  Quindi 
dicevansi  altre  volte  convertiti  quei  pagani  che  rinun¬ 
ziavano  al  culto  de’  falsi  dei  per  abbracciare  il  cristia¬ 
nesimo.  Al  contrario  quando  si  abbandonava  la 
religione  cristiana  per  tornare  al  culto  degl’idoli 
quest’atto  cliiamavasi  apostasia  {vedi).  La  rapidità  con 
la  quale  il  cristianesimo  si  è  diffuso  a  malgrado  della 
severità  della  sua  morale  e  dell’ incomprensibilità 
de' suoi  misteri,  convertendo  il  mondo  pagano  alla 
fede  del  Vangelo,  è  una  delle  prove  più  manifeste 
della  sua  divina  origine.  La  storia  ha  conservato  la 
memoria  di  molle  conversioni  prodigiose.  Tali  sono 
quella  dei  5000  Ebrei  il  giorno  della  festa  dei  Taber¬ 
nacoli,  e  quella  di  s.  Paolo  sulla  via  di  Damasco  al¬ 
lorché  di  persecutore  della  religione  cristiana  fu 
subitamente  trasformato  in  apostolo.  Famose  sono 
pure  le  conversioni  di  Costantino  e  di  Clodoveo  {vedi), 
il  primo  de’  quali  vinse  i  suoi  competitori  valendosi 
per  insegna  della  croce  dei  Cristiani,  e  il  secondo  fece 
voto  di  abbracciare  il  cristianesimo  se  uscisse  vitto¬ 
rioso  dalla  battaglia. 

CONVERSIONE  {log.).  —  Significa  rivolgimento, 
rovesciamento,  ed  è  parola  propriamente  logica,  non 
gramaticale,  perchè  la  sua  equivalente  in  gramatiea 
è  inversione.  Quando  un  giudizio  è  puramente  inver¬ 
tito,  le  parti  che  lo  costituiscono  non  mutano  il  loro 
carattere  logico  ;  il  soggetto  ed  il  predicato  riman¬ 
gono  gli  stessi,  solamente  vengono  trasferiti  in  modo 
che  il  primo  è  dietro,  il  secondo  davanti.  Così  po- 
trebbesi  dire  in  luogo  di  Dio  è  giusto,  giusto  è  Dio, 
se  mai  si  volesse  far  notare  ad  alcuno  in  particolare 
modo  questa  proprietà  di  Dio.  Tali  inversioni  si  fanno 
anche  per  enfasi;  e  però  si  appoggia  maggiormente 
sul  predicato  quando  si  proferisce  un  tal  giudizio. 
All’incontro  quando  si  converte  un  giudizio,  ambi  gli 
elementi  mutano  il  loro  carattere  logico  :  il  soggetto 
diventa  predicato  ed  il  predicato  si  fa  soggetto.  Ma 
come  tal  mutazione  non  puossi  sempre  fare  senza 
cambiare  la  quantità  o  la  qualità  del  giudizio,  si  di¬ 
stinguono  tre  modi  di  conversione  logica. 

4°  Conversione  pura  o  semplice  {conversio  pura  seu 
simplex).  —  Dicesi  quando  la  quantità  e  la  qualità  non 
rimangono  mutate,  come  avviene  in  tutti  i  giudizii 
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che  negano  in  generale  od  affermano  in  particolare;  li 
imperocché  giustamente  si  può  dire  :  nessun  uomo  è 
un  Dio,  ed  ugualmente  nessun  Dio  è  un  uomo.  E  s’è 
vera  la  proposizione— alcuni  uccelli  sono  cantori  — è 
anche  vero  che  alcuni  cantori  sono  uccelli. 

2°  Conversione  accidentale  (conpersi o  per  accidens). 
—  È quella  in  cui  vien  mutatala  quantità. Questa  deve 
ordinariamente  accadere  nei  giudizii  che  affermano 
in  generalé,  se  dopo  la  conversione  debbano  rimaner 
veri.  La  proposizione— tutti  gli  uomini  sono  enti  or¬ 
ganici— diventerebbe  falsa,  se  facendone  conversione 
semplice  si  dicesse-tutti  gli  enti  organici  sono  uomini- 
essendone,  oltre  agli  uomini,  molti  altri.  Per  conse¬ 
guenza,  la  quantità  dev’essere  mutata  e  bisogna  dire: 
alcuni  enti  organici  sono  uomini.  Egli  è  poi  vero  che 
alcuni  giudizii,  i  quali  affermano  in  generale,  riman¬ 
gono  anche  veri  dopo  di  aver  subita  la  conversione 
semplice,  come:  tutti  i  triangoli  equilateri  sono  equi¬ 
angoli,"  e  tutti  i  triangoli  equiangoli  sono  equilateri; 
perchè  ogni  triangolo  di  angoli  uguali  deve  anche 
avere  lati  uguali,  quantunque  i  lati  di  diversi  trian¬ 
goli  equiangoli  possano  essere  di  varie  grandezze.  Ma 
la  logica  non  può  stabilire  in  generale  siffatta  con¬ 
versione,  non  essendo  sicura,  e  potendo  in  mille  casi 
condurre  all'errore  quando  si  volesse  conchiudere 
con  essa. 

3°  Conversione  contrapponente  (conversio  contra- 
ponens  seu  conlrapositio ).  —  Ha  luogo  quando  è  mu¬ 
tata  la  qualità.  Questa  deve  accadere  nei  giudizii  che 
affermano  in  generale,  affinchè  la  quantità  non  venga 
diminuita.  La  conversione  poi  si  fa  per  contrapposto. 
Il  giudizio — tulli  gli  uomini  sono  enti  organici— si  po¬ 
trebbe  così  esprimere— niun  ente  inorganico  è  uomo— 
cd  il  giudizio— tutti  i  triangoli  equilateri  sono  equian¬ 
goli— si  potrebbe  anche  esprimere  a  questo  modo 
—  niun  triangolo  d’angoli  ineguali  è  equilatero — .  I 
logici  sonosi  presa  molta  cura  per  trovare  le  regole 
onde  il  modo  di  conversione  venisse  determinato  con 
sicurezza  in  ogni  caso;  ma  come  in  ciò  non  solamente 
si  tratta  della  forma,  ma  anche  della  materia  del  giu¬ 
dizio,  quelle  regole  sono  insufficienti.  La  cosa  prin¬ 
cipale  consiste  nel  badare  alla  relazione  degli  elementi 
del  giudizio  ed  all’estensione  dell’idea  del  soggetto  e 
del  predicato,  per  determinare  quale  dei  due  è  più 
largo  o  più  stretto,  o  se  ambi  hanno  la  stessa  esten¬ 
sione;  e  poscia  facilmente  si  giudicherà  se  debbasi 
convertire  semplicemente  od  in  altro  modo  la  data 
proposizione.  Si  vede  poi  ancora  facilmente  che  si 
può  conchiudere  per  conversione  quando  bisogna 
conchiudere  all’una  proposizione  dall’altra  ;  e  però 
ambe  sono  collegate  dal  dunque.  Nè  meno  facile  è 
l’accorgersi  che  in  tale  affare  bisogna  condursi  con 
circospezione,  ed  ogni  volta  badar  bene  qual  modo 
di  conversione  convenga  applicare.  Tali  sillogismi  si 
chiamano  di  conversione ,  ed  appartengono  ai  così  detti 
entimemi  (v.  Entimema). 

CONVERSIONE  (art.  mil.).  —  Voce  tolta  ai  Fran¬ 
cesi  dai  nostri  scrittori  di  cose  militari,  c  significa  il 
girare  di  una  schiera  al  fianco  destro  o  al  sinistro, 
come  farebbe  un  corpo  sodo  sopra  un  punto  fisso. 


Nelle  conversioni  ciascun  soldato  descrive  porzioni 
simili  di  circoli  tanto  più  grandi,  quanto  più  egli  è 
discosto  dal  perno.  La  conversione  si  fa  il  più  sovente 
o  mezza ,  o  per  quarti  ;  colla  prima  si  fa  delle  spalle 
fronte,  cambiando  sito  ;  coi  secondi  si  muta  la  fronte 
a  destra  o  a  sinistra.  Avvi  la  conversione  a  perno  fisso , 
la  quale  si  fa  girando  dall’una  delle  estremità ,  rima¬ 
nendo  immobile  il  perno;  ed  avvi  l’altra  a  perno  mo - 
bile,  la  quale  consiste  in  un  quarto  di  conversione 
fatto  dalle  righe,  durante  il  quale  il  perno  avanza 
lentamente  verso  la  nuova  linea  assegnata. 

CONVERSIONE  (algeb.).  —  Voce  antica  adoperata 
ad  esprimere  la  proporzione  risultante  dalle  diffe¬ 
renze  fra  gli  antecedenti  e  i  conseguenti,  e  i  due 
rapporti  eguali  paragonati  ai  conseguenti.  Così  nella 
proporzione  A  :  B  :  :  C  :  D  la  proporzione  derivata  A  — 

R  :  B  :  :  C  —  D  :  D  si  chiamava  proporzione  conversa 
(v.  Proporzione). 

CONVERSO  (stor.  eccl.).— Questa  voce  fu  da  prima 
sinonimo  di  monaco  ;  ma  più  propriamente  conversi 
furono  poi  detti  coloro,  i  quali  dopo  d’essere  vissuti 
.mondanamente,  mutati  costumi,  abbracciarono  vita 
monastica.  Erano  diversi  dai  nndriti,  dandosi  questo 
nome  a  que’monaci  che  sin  dall’infanzia  erano  stati 
nudriti  ed  allevati  nel  chiostro.  —  Ne’  monasteri  poi 
diconsi  a  giorni  nostri  conversi  que'  frati  laici  che 
servono  i  professi.  Molti  laici  o  per  devozione  o  per 
bisogno  di  pane,  corsero  in  antico  ne’monasteri  a  ser¬ 
vitù  volontaria  per  tutta  la  vita  loro,  per  cui  furono 
indifferentemente  detti  laici,  oblali  e  donati.  —  1  con¬ 
versi  distinguevansi  dai  professi  in  questo,  che  se  non 
avevano  fatto  voto ,  potevano  tornare  al  secolo  cd 
anche  ammogliarsi.  Erano  perciò  soggetti  a  pagare 
le  decime  dei  campi  che  coltivavano.  Se  un  converso 
che  aVhsse  fatto  voto,  fuggiva  pentito  dal  monastero 
e  si  ammogliava,  il  matrimonio  era  nullo,  e  l’apostata 
era  costretto  a  tornare  al  chiostro  ;  ma  se  non  v’era 
voto,  i  coniugi  erano  unicamente  consigliati  a  vivere 
casti. 

CONVESSITÀ’  e  Convesso  (ott.  e  geom.). —  Diccsi 
della  configurazione  esterna  dei  corpi  sferici,  ellittici 
ecc.,  ed  in  generale  di  tutto  ciò  che  è  tondo.  Convesso 
è  l’opposto  di  concavo  (v.  Concavità).  Questa  parola 
è  frequentemente  usata  in  ottica  e  si  applica  agli  spec¬ 
chi  ed  ai  vetri  di  ogni  sorta  che  si  chiamano  piano¬ 
convessi,  concavo-convessi,  e  convesso-convessi  o  bicon¬ 
vessi,  secondo  che  sono  piani  o  concavi  da  una  parte 
e  convessi  daU’allra,  ovvero  convessi  da  ambe  le  parti. 

CONVESSO  (convexus)  (bot.).  —  Così  chiamasi  quel¬ 
l’organo  che  presenta  la  superficie  esterna  rigonfia 
senza  formare  alcun  angolo  :  tali  sono  le  foglie  del 
basilico,  i  ricettacoli  delle  margherite  (bellis  peren¬ 
ni)  ecc. 

CONVINTO  (drit.  pen.).—  Nome  che  si  dà  al  reo 
quando  il  giudice  ha  dichiarato  la  di  lui  colpabilità 
sufficientemente  provata.  Taluno  ha  notata  l’impro¬ 
prietà  di  questa  parola.  In  fatti  il  convincimento  che 

I  risulta  dalle  prove  non  è  nell’animo  del  reo,  il  quale 
già  da  prima  sapeva  se  fosse  colpevole  o  no,  ma  in 
quello  del  giudice.  Si  può  per  errore  condannare  un 
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innocente,  ed  ili  questo  caso  potrà  l'accusato  dirsi 
convinto  del  delitto  ?  ina  l’uso  ha  prevalso  sulla  ra¬ 
gione. 

CONVINZIONE  ( filos .).  —  È  la  coscienza  della  va¬ 
lidità  di  un  giudizio.  Siccome  questa  coscienza  am¬ 
mette  gradazioni  di  varie  maniere,  anche  la  convin¬ 
zione  ha  vàrii  gradi  ;  onde  si  parla  di  convinzioni 
certe  ed  incerte,  compiute  ed  incompiute,  ferme  e 
vacillanti.  In  generale,  si  possono  distinguere  quattro 
gradi  principali  di  convinzione,  che  ammettono  cer¬ 
tamente  una  folla  indeterminata  di  gradi  inferiori. 
Ea  convinzione  più  ferma  consiste  nel  vero  sapere ,  e 
si  chiama  evidenza  o  certezza  oggettiva  cioè  logica  e 
tìsica.  Il  secondo  si  palesa  nella  fede  e  si  chiama  cer¬ 
tezza  i storica ,  perchè  appoggiata  all’aitfor/fà  altrui; 
c  siccome  l’autorità  divina  è  assolutamente  infallibile, 
»e  segue  che  la  sua  mauifestazione  produca  una  spe¬ 
ciale  certezza,  chiamata  fede  divina,  la  quale  del  tutto 
equivale  alla  certezza  logica  ed  assoluta.  La  convin¬ 
zione  appoggiata  all’autorità  degli  uomini  genera  una 
certezza  (delta  fede  umana),  che  non  è  assoluta  e  di¬ 
cesi  morale.  Il  terzo  s’incontra  nel  dominio  dell’opi¬ 
nione  e  si  dice  probabilità.  11  quarto  finalmente  è 
neH’iin mensa  sfera  dell  illusione ,  e  meglio  si  dice  vana 
persuasione,  perchè  allora  la  convinzione  è  solamente 
hnaginaria.  Adunque  questi  quattro  gradi  di  convin¬ 
zione  corrispondono  ai  quattro  stati  della  mente,  cioè: 
sapere,  credere,  opinare  c  vaneggiare.  Inoltre  la  coll¬ 
'azione  si  può  spiegare  per  un  assenso  captante;  per- 
c,1è  se  siamo  bensì  disposti  ad  approvare  un  giudizio, 
,na  nello  stesso  istante  ritiriamo  la  nostra  approva¬ 
zione,  non  si  giunge  ancora  alla  convinzione.  Onde 
lJ0,‘  si  può  certamente  determinare  quanto  tempo 
debba  durare  l’approvazioue  per  dirla  convinzione, 
essendo  questa  mutabile  cioè  dipendente  dal  nostro 
arbitrio  come  ogni  altra  temporaria  determinazione 
della  coscienza  :  essa  può  dunque  durare  più  o  meno. 
<uanti  uomini  sono  in  ciò  tanto  incostanti  che  biso- 
dubitare  se  siano  giunti  mai  ad  una  ferma  con- 
v,ozione !  — Alcuni  hanno  definitola  convinzione  pel 
Sentimenlo  della  verità  di  un  giudizio  ;  ma  questa 
8P<egazione  si  adatta  solo  al  cominciamento  della  con- 
'j'nzione,  perchè  allora  abbiamo  il  solo  presentimento 
(  ella  verità  ;  essa  adunque  si  rivela  nella  sapienza  del 
8|«dizio.  A  quel  punto  non  possiamo  ancora  dar  ra- 
®|°ne  per  cui  teniamo  per  vera  alcuna  cosa  ;  però  non 
),sogna  arreslarvisi,  non  essendo  la  verità  mero  og- 
getto  del  sentimento,  ma  piuttosto  dell’  intelletto  e 
1  ®Ha  ragione  :  onde  conviene  investigarne  i  princi¬ 
pi' •  Per  la  qual  cosa  non  si  può  attribuire  agli  animali 
a  c*una  convinzione;  c  neppure  a  quegli  uomini  che 
"petono  da  papagalli  quello  che  hanno  udito  dagli 
.  lr'»  senza  essere  appoggiati  ad  alcuna  vera  ragione 
'utrinseca  od  estrinseca. 

CONVOGLIO  (arf.  tm7.).— Questa  voce,  che  in  lin- 
ftUa  uoslra  dicesi  anche  convolo,  significa  la  scorta 
c  *e  si  fa  ad  una  quantità  di  vettovaglie,  armi,  muni- 
z,«ni  da  guerra  e  da  bocca  che  si  mandano  all’eser- 
C|f°,  al  campo,  ad  una  città  assediata  ;  c  convoglio 
Pure  si  chiama  la  roba  stessa  convogliala.  Doman¬ 


dano  i  convogli  grandi  cautele;  ed  il  loro  punto  di 
unione  suol  essere  una  piazza  forte  vicina  all’esercito. 
II  governatore  dee  dare  tutte  le  provvidenze  pro¬ 
prie  ad  assicurare  le  comunicazioni  e  l’arrivo  degli 
approvvigionamenti,  e  debbe  concertarsi  col  gene¬ 
rale  in  capo  per  la  scorta  necessaria.  La  topografìa 
del  paese,  la  posizione  occupata  dall’esercito  nemico 
sono  cose  indispensabili  a  studiarsi  per  decidere  del 
numero  e  della  qualità  delle  truppe  di  scorta.  Sarà 
dovere  di  chi  le  comanda  di  punire  a  modo  di  la¬ 
droni  le  fazioni  nemiche  che  si  presentassero  per 
impedire  la  marcia  del  convoglio,  se  non  possono 
giustificare  che  furono  dichiarate  partito  di  guerra. 
Dovrannosi  inoltre  spiare  i  convogli  del  nemico  e 
moltiplicare  gli  ostacoli  alla  loro  marcia  ,  e  cercar 
anche  d’impadronirsene.  L’attenderli  ai  passi  stretti, 
standosi  in  imboscata,  può  riuscire  utilissimo ,  e  in 
questo  caso  gioverà  preferire  la  fanteria,  singolar¬ 
mente  nelle  gole  de’  monti.  In  pianura  giova  mole¬ 
starli  di  preferenza  con  la  cavalleria.  In  questi  colpi 
di  mano  bisogna  avvertire  ad  impadronirsi  prima  di 
tutto  de’  cavalli,  poi  a  ridurre  le  vetture  in  tale  stato 
da  non  poter  continuare  il  cammino.  L’attacco  di  un 
convoglio  può  riuscire  alle  conseguenze  di  una  bat¬ 
taglia.  Così  nel  4675  Montccuccoli  tolse  alle  porte  di 
Wurtzburg  un  convoglio  di  viveri  ai  Francesi,  e  for¬ 
zato  così  Turenne  a  sgombrare  la  Franconia,  liberò 
gli  Stati  ereditarli  minacciati,  e  potè  congiungersi  agli 
Olandesi  ed  agli  Spagnuoli.  —  Un  convoglio  di  800 
vetture  occupa  due  miglia  e  mezzo  in  marcia,  se  cam¬ 
mina  sopra  due  file  ;  ma  questo  caso  è  raro,  e  sopra 
una  fila  occupa  il  doppio  di  strada.  La  scorta  per 
proteggerlo  vuoisi  perciò  numerosa,  e  composta  tanto 
di  esploratori  che  si  spingono  a  grandi  distanze  per 
potere  avvertire  in  tempo  de’pericoli  che  potesse  cor¬ 
rere,  quanto  di  truppa  di  difesa.  Dovrà  quindi  formarsi 
di  truppe  leggieri  e  di  linea.  Se  il  paese  è  piano,  il  con¬ 
voglio  avrà  davanti,  sui  fianchi  e  di  dietro  cavalleria 
leggiera  ;  se  sarà  montuoso  e  sparso  di  accidenti,  la 
truppa  leggiera  sarà  mista  di  cavalleria  e  di  fanteria, 
avendo  questa  più  facilità  di  quella  per  iscoprire  le 
imboscate.  La  truppa  detta  di  difesa  dev’essere  fan¬ 
teria  di  linea,  suo  ufficio  essendo  di  accompagnare 
il  convoglio  e  di  combattere  di  piede  fermo.  Le  truppe 
di  scorta  devono  in  marcia  dividersi  in  tre  corpi, 
l’uno  di  vanguardia,  l’altro  di  retroguardia,  il  terzo 
diviso  in  due  per  proteggere  sui  due  fianchi  il  car¬ 
riaggio.  La  forza  di  questi  corpi  dipende  dalla  posi¬ 
zione  del  nemico  e  perciò  dalla  probabilità  di  essere 
attaccati  in  testa  o  alla  coda.  La  truppa  di  difesa  sarà 
divisa  in  riserva  ed  in  scorta  propriamente  detta. 
Questa,  ch’è  la  porzione  più  debole,  suddividesi  in 
compagnie,  ciascuna  delie  quali  marcia  alla  testa  di 
una  divisione  di  vetture  per  mantenervi  il  buon  or¬ 
dine.  La  riserva  andrà  mutando  luogo,  secondo  le 
circostanze,  e  dietro  gli  ordini  del  comandante  il  con¬ 
voglio.  Se  questo  viene  attaccato,  la  prima  avver¬ 
tenza  di  chi  lo  comanda  sarà  di  concentrarlo,  dispo¬ 
nendolo  sopra  due  o  più  file,  se  lo  consente  la  natura 
del  sito.  Se  l’allacco  avrà  luogo  in  viciuanza  di  una 
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stretta,  sarà  probabilmente  la  coda  del  convoglio  che 
verrà  attaccata,  per  profittare  della  difficoltà  in  cui 
si  troveranno  gli  attaccati  d’impedire  l’ingombro.  In 
tal  caso  il  comandante  dee  cercare  di  far  guadagnare 
alla  testa  del  convoglio  una  distanza  sufficiente  per 
recarlo  intiero  al  di  là  della  stretta,  doppiandone, 
triplicandone,  ecc.  le  file,  se  il  terreno  lo  permette, 
coprendo  la  testa  coll’avanguardia,  facendo  occupare 
l’entrata  della  gola  o  stretta  da  un  distaccamento  in¬ 
caricato  di  far  sfilare  il  convoglio  a  passo  raddop¬ 
piato  ;  e  porterà  il  nerbo  della  scorta  alla  coda  per 
contenere  il  nemico.  Compiuto  il  passaggio  delle  vet¬ 
ture,  farà  chiudere  la  stretta  con  ostacoli  che  ritardino 
la  marcia  del  nemico,  non  ristandosi  dal  far  marciare 
il  convoglio  con  ogni  possibile  celerità.  L’uso  di  chiu¬ 
dere  la  scorta  d’un  convoglio  entro  un  trincieramento 
formato  dal  carriaggio  ha  gravissimi  inconvenienti. 
Sgomenta  il  soldato  ed  i  cavalli,  ed  è  cagione  di  dis¬ 
ordini.  Niuno  può  far  buon  uso  delle  armi  proprie,  e 
la  dispersione  de’  soldati  tra  le  vetture  impedisce  agli 
ufficiali  di  ben  dirigere  la  difesa.  Fallito  è  il  fine, 
quando  la  truppa  destinata  a  difendere  il  carriaggio, 
trovasi  costretta  a  farsi  di  esso  un  riparo.  Non  si 
dee  ricorrere  a  questo  modo  se  non  in  caso  estremo, 
c  anche  allora  sarà  da  preferirsi  la  distruzione  col 
fuoco  del  convoglio  e  tentare  di  aprire  un  passo  alla 
truppa  che  lo  scortava.  Se  il  convoglio  è  grande,  se 
ne  formano  divisioni  staccate  onde  poter  facilmente 
rompere  in  colonna,  ecc.  Le  munizioni  da  guerra 
marciano  ordinariamente  le  prime.  La  marcia  ordi¬ 
naria  è  di  4000  metri  per  ora  ;  la  distanza  tra  vet¬ 
tura  e  vettura  è  di  m.  2  in  terreno  piano,  e  mag¬ 
giore  nelle  scese  e  salite.  Le  divisioni  sogliono  formarsi 
in  sezioni  di  50  vetture,  quando  si  tratta  di  passare 
una  stretta;  la  4 a  passa  rapidamente,  poi  si  ferma  e 
fa  mangiare  i  cavalli;  la  2a  si  ferma  prima  di  supe¬ 
rare  l’ostacolo  ;•  la  3*  passa  oltre  la  2*,  continua  la 
sua  via,  va  dinanzi  alla  I*  e  poi  si  ferma;  la  4*  ri¬ 
mane  al  di  qua  dietro  la  2a,  ecc.  La  4a  si  ripone  in 
via  sorpassata  appena  che  sia  dalla  5*  ;  la  2*  allora 
passa  la  stretta  seguitando  la  la,  e  così  via  via.  Le 
fermate  sono  necessarie,  e  fannosi  di  10  minuti  ;  la 
prima  a  3/*  d’ora  dalla  partenza  e  le  altre  d’ora  in 
ora.  Nelle  marcie  lunghe  o  difficili  si  fa  un  alto  di 
un’ora  ove  trovare  si  può  acqua  buona  per  abbeverare 
i  cavalli,  e  spazio  per  poter  raddoppiare  almeno  le 
vetture.  A  pernottare  poi  in  luogo  aperto  vuoisi  sce 
gliere  una  posizione  favorevole  alla  difesa,  disponen¬ 
dovi  le  vetture  sopra  più  file  ben  allineate  e  distanti 
per  modo  da  lasciar  tra  loro  spazio  sufficiente  ai  ca¬ 
valli.  In  caso  d’attacco  si  cerca  di  salvar  prima  di 
tutto  le  munizioni  da  guerra,  e  vuoisi  in  caso  dispe¬ 
rato  guastare,  gittare  ed  ardere  ciò  che  non  si  può 
salvare;  meglio  sarà  uccidere  i  cavalli  che  lasciarli 
preda  al  nemico.  — 1  convogli  per  acqua  si  fanno  scor¬ 
tare  con  analoghi  principii.  Ogni  barca  riceve  undi- 
slaccamcntodi  fanteria,  e  truppea  piedi  in  barche  par¬ 
ticolari  precedono  e  seguono  il  carico.  La  vanguardia  e 
la  retroguardia  gli  tengono  dietro  per  terra,  e  cosi  la 
cavalleria,  legandosi,  per  dir  cosi,  al  convoglio  con 


fiancheggiatori  d’ogni  arma.  —  Ai  convogli  vanno  uniti 
zappatori  in  numero  proporzionato,  un  distaccamento 
alla  vanguardia  per  appianare  gli  ostacoli  o  per  al¬ 
zarne  dei  difensivi;  e  un  altro  alla  retroguardia  per 
rompere  i  ponti,  guastar  le  strade,  ecc.  onde  ritar¬ 
dar  la  marcia  del  nemico. 

Convoglio  (mariti.). — Dicesi  di  una  compagnia  di 
bastimenti  mercantili  scortati  da  una  o  più  navi  da 
guerra  per  difenderla.  Il  comandante  delle  navi  co¬ 
munica  i  segnali  ed  ordini  ai  capitani  de’  bastimenti, 
i  quali  debbono  starvi  attenti  per  eseguirli.  In  caso 
di  scontro  con  forze  nemiche  superiori ,  il  coman¬ 
dante  dee  fare  il  segnale  del  si  salvi  chi  può,  e  si  batte 
sino  all’estremo  per  dare  luogo  e  tempo  al  convoglio 
di  fuggire.  Il  capo  di  questo  debb’evitare  il  combat¬ 
timento,  qualora  non  sia  necessario  per  la  salvezza 
del  convoglio,  dal  quale  non  dee  separarsi,  quando 
non  sia  forzato,  se  non  dopo  di  averlo  fatto  entrare 
nel  porto  della  sua  destinazione. 

CONVOLUTO  o  Accartocciato  (Convolutus)  (hot.). 
—  Dicesi  degli  organi  delle  piante  che  si  presentano 
ripiegali  sopra  se  stessi  prima  del  loro  pieno  sviluppo. 
Tali  sono  le  foglie  del  banano  ( musa  paradisiaca)  della 
maranta,  della  canna  indica  ecc.  :  tali  sono  pure  i 
cotiledoni  nel  seme  del  melagrano  ecc. 

CONVOLVOLÀCEE  (Convolvclaceje)  (hot.).  —  Fa¬ 
miglia  di  piante  dicotelidoni,  cosi  chiamata  dal  convol- 
vulus  che  n’è  il  genere  principale  e  contrassegnata  dai 
caratteri  seguenti:  calice  di  cinque  foglioline  disposte 
in  una  serie  sola,  talvolta  in  due  ovvero  in  tre,  persi¬ 
stenti  e  per  lo  più  ingrandite  dopo  la  fecondazione; 
corolla  monopetala  regolare  col  lembo  più  o  meno 
diviso  in  cinque  lobi;  cinque  stami  inseriti  sul  tubo 
della  corolla;  ovario  libero  ad  una  o  più  loggie,  so¬ 
vrastalo  da  uno  ovvero  da  due  a  cinque  stili.  11  frutto 
è  una  cassula  che  s’apre  ordinariamente  in  tre  valve 
le  quali  danno  ricetto  ciascheduna  a  uno  o  più  semi, 
coperti  da  un  inviluppo  duro  ed  osseo  colla  radicina 
rivolta  verso  l’ombellico  coi  lobi  o  cotiledoni  ripie¬ 
gati  irregolarmente  sopra  se  stessi,  ed  avviluppati  da 
i  una  sostanza  inucilaginosa,  la  quale  s’introduce  nelle 
pieghe  dei  cotiledoni,  e  sembra  far  le  veci  di  peri¬ 
sperma. — Le  piante  di  questa  famiglia  sono  alberi  o 
arbusti  che  hanno  generalmente  il  fusto  scandente, 
impregnato  di  sugo  lattiginoso,  ed  abitano  la  maggior 
parte  fra  i  tropici;  alcune,  come  per  es.  le  cuscute, 
sono  parassitiche,  ancorché  fra  i  moderni  queste  piante 
impropriamente  siano  state  annoverate  fra  le  convol- 
volacee,  e  si  tengano  come  vegetabili  di  sede  ancora 
incerta;  altre,  come  per  es.  il  genere  neuropeltis  sono 
provvedute  di  una  brattea  che  accompagna  i  pe¬ 
dicelli  dei  fiori,  ed  ingrossa  a  segno  di  prenderò 
l’aspetto  di  una  foglia.  Fra  i  generi  che  ne  fanno  parto 
citeremo  i  seguenti  :  convolvulus ,  iponioea,  calystegia , 
neuropeltis ,  evolvulus,  falkia ,  dufourea,  cuscuta  ecc. 

I— Parecchie  convolvolaeee  sono  di  grande  uso  nella 
medicina  e  nell’  economia  domestica.  Le  radici  del 
convolvulus  scammonia  L.  somministrano  la  cosi  detta 
scammonea  d’Aleppo  la  quale  si  adopera  con  vantag¬ 
gio  nelle  idropisie  passive,  nella  stitichezza  pertinace 
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L  Uralica  lotiforme  della  neuropeltis  racemosa  con  un  fiore 
che  .spunta  dal  nervo  mediano.  2  Lo  stesso  ingrandito. 
3.  Corolla  aperta  per  mettere  in  vista  gli  stami.  4.  Ag¬ 
gregalo  di  più  fiori,  parte  spiegali,  parte  ancora  chiusi 
ed  attaccali  lungo  un  peduncolo  comune.  5.  Ovario  sor¬ 
montalo  da  due  stili  terminali  da  uno  stimma  a  guisa  di 
disco.  G.  Sezione  del  calice  di  un  cotivolcolo  onde  mo¬ 
strare  la  disposizione  delle  foglioline  nel  fiore  non  an¬ 
cora  sbocciato.  7.  Cassida  tagliata  trasversalmente  per 
far  vedere  la  disposizione  delle  valve  relativamente  ai 
tramezzi.  8.  Seme  tagliato  per  metà,  con  entro  l’embrione 

avviluppilo  dall’albume. 

siccome  purgante  drastico  di  molta  efficacia.  11  dia- 
yridio  non  è  altro  che  scammonea  ridotta  in  polvere 
e  trattata  collo  zolfo  o  colla  regolizia.  — Le  radici  tu¬ 
berose,  grosse,  ovali-bislunghe  conosciute  nelle  far¬ 
macie  sotto  il  nome  di  gialappa  ( j alappa;  radices ), 
Provengono  dal  C.jalappa  L.  pianta  indigena  del  Mes- 
s,eo.  Questa  radice  ridotta  in  polvere  prende  un  co- 
*0r  giallo  brunastro  ed  eccita  vivamente  lo  starnuto: 
Amministrata  internamente  alla  dose  di  10  a  13  grani, 
Agisce  di  preferenza  sugrinlestini  tenui  e  dà  luogo 
"fn  tosto  ad  abbondanti  scariche  alvine.  Si  ammi- 
mstra  sovente,  a  cagione  del  suo  poco  prezzo,  in  pil- 
*°*e*  o  sospesa  in  qualche  emulsione,  ovvero  unita  ad 
Altri  purganti.  Il  principio  attivo  di  questa  sostanza 
conosciuto  sotto  il  nome  di  resina  di  gialappa  si  pre- 
°risce  talvolta  alla  polvere  e  si  amministra  alla  dose  di 
2  a  8  grani.  —  La  radice  del  C.  mechoacan  indigeno 
^Ha  provincia  del  Mechoacan  nel  Messico,  è  stata  rac¬ 
comandata  come  succedanea  della  gialappa,  quantun¬ 
que  la  sua  azione  sia  in  effetto  molto  più  debole  ed 
‘“certa,  motivo  per  cui  a’ dì  nostri  è  fuori  d’uso.— 
C.  turpethum  purga  con  molta  violenza;  ma  ap¬ 
punto  perchè  è  troppo  energico,  i  medici  d 'oggidì  lo 
‘‘guardano  come  rimedio  sospetto,  e  lo  prescrivono 
‘adaiuente. — Il  così  detto  legno  di  Rodi  è  sommini- 
strato  dal  C.  scoparius  pianta  indigena  delle  isole 
tenarie;  se  ne  cava  un  olio  o  essenza  di  color  giallo 
uorato  di  sapore  amaro  balsamico,  di  odore  analogo 
a  quello  della  rosa.  Quest’olio  entra  nella  composi¬ 


zione  di  parecchi  cosmetici  ed  impiegasi  particolar¬ 
mente  a  falsificare  l’essenza  di  rose.  In  generale  tutte 
le  piante  di  questa  famiglia  contengono  un  principio 
acre  che  eccita  un’irritazione  più  o  meno  viva  nel 
canale  intestinale  e  promuove  l’evacuazione  delle  feci. 
Gli  stessi  convolvoli  delle  nostre  contrade,  il  C.  se- 
pium ,  il  C.  arvensis ,  il  C.  soldanella  ne  sono  provve¬ 
duti  e  potrebbero  in  alcuni  casi  sostituirsi  agli  eso¬ 
tici  poc’anzi  nominali.  Ma  questo  principio  medesimo 
trovasi  talvolta  in  sì  poca  quantità  e  resta  sì  foltamente 
modificato  dalla  coltura,  che  la  radice  di  alcune  spe¬ 
cie  non  solamente  riesce  perfettamente  innocua  ma 
ancora  può  servire  di  alimento.  Tale  si  è  quella  del 
convolvulus  balalas  (patata  dolce  d’America  che  pre¬ 
cedette  fra  noi  la  palata  comune),  di  grande  impor¬ 
tanza  nell’economia  domestica  ed  estesamente  colti¬ 
vala  nelle  colonie,  nel  mezzodì  della  Spagna,  nella 
Provenza  ed  altrove.— Fra  le  specie  coltivate  ad  or¬ 
namento  dei  giardini  citeremo  il  convolvulus  speciosus, 
il  C.  tricolor ,  il  C.  pandura tiis  ecc.,  I  ipometa  cocci - 
nea,  17.  quamoclit ,  17.  purpurea  ecc.  (v.  Convolvolo 
ed  Ipomka.). 

CON  VOLVO  LINA  (chini.).  —  Nome  di  un  alcaloide 
trovato  da  Clamor  Marquart  nella  radice  della  scamo¬ 
nea  d’Aleppo  ( convolvulus  scammonia  L.).  Questa  so¬ 
stanza  si  presenta  in  aghi  aggruppati  a  guisa  di  raggi 
leggermente  alcalini  e  dotati  della  proprietà  di  neu¬ 
tralizzare  gii  acidi. 

CONVOLVOLO  o  Vilucchio  (Convolvci.cs)  (boi. , 
mat.  ined.  e  agric.).  —  Genere  di  piante  appartenente 
alla  pentandria  monoginia  del  sistema  linneano,  alla 
famiglia  delle  convolvolacee,  di  cui  costituisce  il  tipo. 

1  caratteri  di  questo  genere  sono  :  calice  a  cinque  di¬ 
visioni  profonde,  persistente;  corolla  campaniforme 
od  imbutiforme,  col  lembo  a  cinque  pieghe;  stimma 
capitato,  lobato  o  fesso;  cassula  ad  una  o  due  o  tre 
o  quattro  logge,  contenente  da  quattro  ad  otto  semi, 
cartacea,  subglobosa.  A  norma  di  questi  caratteri  , 
restano  compresi  nel  genere  convolvulus  i  generi  ipo- 
nnua  L.  e  calgstegia  R.  Br.,  giacché  il  primo  di  que¬ 
sti  distinguesi  appena  per  lo  stimma  capitato  o  papil¬ 
loso  e  non  lineare  bi- partito,  come  nel  convolvolo;  il 
secondo  poi  si  distingue  quasi  soltanto  per  essere  il 
calice  coperto  da  due  ampie  brattee  inserite  imme¬ 
diatamente  sotto  la  sua  base.  Kunth  propose  un  altra 
circoscrizione  assegnando  per  carattere  distintivo,  fra 
i  convolvoli  e  le  ipomee,  l’essere  gli  stami  inchiusi  in 
quelli,  sporgenti  fuori  della  corolla  in  queste.  Più 
oltre  trascorse  Clioisy  e  più  ancora  Spacli  dividendo 
i  convolvoli  in  parecchi  generi  e  sotto-generi,  cioè 
calgstegia ,  scammonia ,  eu- convolvulus,  batatas ,  con - 

Ivolvuloides ,  quamoclit ;  e  però  i  caratteri,  sui  quali 
fondansi  tali  distinzioni,  mancando  della  necessaria 
precisione,  voglionsi  queste  ritenere  soltanto  come  se¬ 
zioni  del  genere  convolvulus,  alte  a  facilitare  lo  studio 
delle  numerose  specie  in  esso  comprese,  le  quali  per 
altra  parte,  oltre  ai  caratteri  generici,  hanno  comune 
l’aspetto  generale  e  spesso  ben  anche  le  proprietà 
intrinseche.  —  Contatisi  all'incirca  trecento  cinquanta 
specie  di  convolvoli,  le  quali  sono  disperse  in  tutte 
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le  parli  del  globo,  ma  ili  maggior  proporzione  nelle 
regioni  equatoriali;  sono  esse  erbe  o  suffrutici,  di  cui 
taluni  hanno  fusti  eretti,  altri  stanno  prostesi  al  suolo, 
i  più  si  sollevano  ravvolgendosi  attorno  ai  corpi  vi¬ 
cini.  Toccheremo  soltanto  delle  specie  che  sono  più 
comuni  in  Europa,  o  educate  per  qualche  loro  pregio. 

Convolvolo  delle  siepi  o  Vilucchio  maggiore  o  Cam¬ 
panelle  bianche  ( convolvulus  sepium  L. ,  calystegia  se- 
pium  R.  Br.).— Questa  specie  è  perenne,  glabra;  la 
sua  radice  è  strisciante;  i  suoi  fusti  sono  lunghi,  gi¬ 
revoli,  gracili,  tetragoni,  ramosi;  le  foglie  saettiformi, 
coi  lobi  basilari  troncati,  coll'apice  ottuso  mucronato, 
munito  di  gracile  picciuolo;  i  fiori  solitarii,  portati 
da  peduncoli  tetragoni,  più  lunghi  dei  picciuoli,  na¬ 
scenti  dall’ascella  delle  foglie,  muniti  di  due  brattee 
ovali  od  ellittiche  o  cuoriformi,  ottuse,  più  lunghe  del 
calice;  la  corolla  è  assai  ampia,  campaniforme,  bianca, 
talora  rosea;  gli  stami  sono  racchiusi;  lo  stimma  è 
bifido;  i  semi  sono  assai  grossi,  sub-turbinati,  ango¬ 
losi,  neri.  Questo  vilucchio  è  assai  comune  nelle  siepi, 
che  orna  co’suoi  grandi  e  candidi  fiori,  i  quali  com¬ 
pariscono  in  luglio  e  agosto. — L’esperienza,  non  meno 
che  l’analisi  chimica,  dimostrò  che  la  virtù  purgativa, 
dipendente  da  certa  materia  resinosa,  risiede  non  solo 
nelle  radici  di  parecchie  specie  esotiche  di  convolvolo, 
che  vengono  a  tal  uopo  comunemente  adoperate, 
come  C.jalappa,  C.  turpethum ,  C.  santimonia ,  ma 
ben  anche  in  quelle  di  molte  specie  indigene,  qual 
è  il  vilucchio  delle  siepi ,  sebbene  in  grado  assai 
minore;  virtù,  di  cui  godono  pure  le  sue  foglie  e 
fiori.  Le  capre,  i  montoni,  i  cavalli  mangiano  senza 
ripugnanza  questa  pianta  ;  le  bovine  la  rifiutano;  i 
porci  ne  divorano  soltanto  la  radice. 

Convolvolo  dei  campi  o  Vilucchio  minore  (< con  voi - 
vulus  anemie  L.).  —  Questa  specie  è  perenne,  quasi 
glabra  ;  le  sue  foglie  sono  saettiformi  od  astiformi, 
ottuse,  coi  lobi  posteriori  acuti  o  rotondati;  i  pedun¬ 
coli  ascellari,  per  lo  più  uniflori,  talvolta  biflori, 
assai  più  lunghi  delle  foglie,  sono  muniti  di  due  pic¬ 
cole  brattee  alquanto  distanti  dalla  base  del  calice; 
il  calice  è  brevissimo,  ottuso;  la  corolla  campaniforme, 
odorosa,  bianca  o  rosea  o  porporina,  più  soventi  scre¬ 
ziata;  gli  stami  sono  più  brevi  della  corolla;  lo  stilo, 
capillare,  oltrepassa  gli  stami;  i  semi  sono  sub-turbi¬ 
nati,  angolosi,  neri;  gli  steli,  erbacei,  gracili,  ramosi, 
strisciano  sulla  terra  ovvero  s’attorcigliano  alle  piante 
vicine.  Questa  pianta  è  purtroppo  comune  nei  campi 
e  negli  orti  di  quasi  tutta  l’Europa,  dove  talvolta  pro¬ 
pagasi  a  segno  di  soffocare  le  piante  coltivate.  Gode 
essa  di  virtù  purgativa  del  pari  che  la  specie  prece¬ 
dente;  le  sue  foglie  sono  vulnerarie  e  detersive. 

Convolvolo  tricolore  o  Bella  di  giorno  (convolvu- 
lus  tricolor  L.).  — Questa  specie  è  annua,  pelosa;  la 
sua  radice  è  fibrosa;  il  fusto  è  ascendente,  non  gire¬ 
vole,  semplice  o  ramoso,  quasi  cilindrico,  foglioso; 
le  foglie  sono  oblunghe  o  spatulato-oblunghe  od  obo- 
vali,  ottuse;  i  peduncoli  uniflori,  filiformi,  più  lunghi 
delle  foglie,  muniti  di  due  piccole  brattee  lesini- 
formi,  inserite  al  disotto  della  metà  della  loro  lun¬ 
ghezza;  la  corolla  è  ampia,  campaniforme,  per  lo  più 


di  colore  turchino  al  margine  del  lembo,  bianco  nel 
mezzo,  giallo-carico  nel  tubo,  talvolta  screziata,  od 
anche  affatto  bianca;  i  semi  sono  sub-globosi,  ango¬ 
losi,  serobicolati,  bruni.  Nasce  nell’Europa  meridio¬ 
nale  e  viene  spesso  coltivata  come  pianta  d’ornamento. 

Convolvolo  soldanella  o  Cavolo  marino  (convolvu- 
lus  soldanella  L.,  calystegia  R.  el  S.). —  La  radice  di 
questa  specie  è  perenne;  il  fusto  erbaceo,  strisciante, 
lungo  non  più  di  uno  o  due  piedi;  le  foglie  sono 
cordaio-reniformi,  sub-carnose,  lucide,  di  color  verde 
chiaro,  munite  di  lunghissimo  picciuolo:  i  fiori  soli¬ 
tarii,  portati  da  lunghi  e  grossi  peduncoli,  hanno  am¬ 
pie  corolle  porporine,  campaniformi  e  i  calici  coperti 
da  due  brattee  ovali.  Trovasi  comunemente  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo.  Gode  di  virtù  purgativa 
idragoga. 

Convolvolo  nil  o  Campana  azzurra  ( eonvolvulus  nil 
L.). — Questa  specie  è  annua;  il  suo  fusto  è  scandente; 
le  foglie  sono  cuoriformi-trilobe;  i  peduncoli  più  corti 
dei  picciuoli;  i  fióri  numerosi,  di  colore  azzurro;  col¬ 
tivasi  comunemente  come  pianta  d’ornamento. 

Convolvolo  batata  o  Batata  dolce  o  Pero  da  terra 
(eonvolvulus  batutas  L  ). — Questa  preziosa  specie  che 
da  taluni  vuoisi  originaria  dell’America  meridionale, 
è  però  coltivala  da  tempo  immemorabile  nelle  regioni 
intertropicali  d’ ambedue  gli  emisferi,  come  lo  è  il 
pomo  da  lena  ( solanum  luberosum  L.)  nelle  regioni 
fredde  e  temperate,  in  grazia  de’suoi  tuberi  alimen¬ 
tari.  11  convolvolo  batata  ba  alcune  radici  serpeg¬ 
gianti  ed  altre  quasi  fusiformi,  tubercolose,  che  s’ap¬ 
profondano  più  o  meno  in  terra.  Dalla  parte  opposta 
del  colletto  spuntano  fusti  erbacei,  angolosi,  clic 
giungono  alla  lunghezza  di  parecchi  piedi  strisciando 
sulla  terra  ed  emettendo  dai  nodi  radici  avventizie. 
Le  foglie  sono  astiformi  o  sub  palmatifide  o  bilobe  o 
dcltoidee  o  cuoriformi  o  saettiformi,  munite  di  lungo 
picciuolo.  I  peduncoli  sono  ascellari,  moltiflori,  ango¬ 
losi,  più  lunghi  che  le  foglie.  I  sepali  sono  oblunghi, 
mucronati,  i  due  esterni  più  piccoli.  La  corolla,  di 
mediocre  grandezza ,  è  di  color  roseo-pallido,  ten¬ 
dente  al  violaceo.  Gli  orticultori  distinguono  parec¬ 
chie  varietà  di  batata,  fondate  principalmente  sulla 
forma,  grossezza  e  colore  dei  tuberi;  taluni  sono  bian¬ 
chi,  altri  gialli;  la  varietà  più  comune  è  quella,  i  cui 
tuberi  sono  di  colore  violaceo  all’esterno,  bianco  nel¬ 
l’interno.  Avvi  inoltre  una  varietà  precoce,  a  foglie 
cuoriformi  e  stelo  rossigno  ed  un’altra  più  tardiva  a 
foglie  lanceolate  e  stelo  verdeggiante. — 1  tuberi  della 
batata  somministrano  un  alimento  molto  nutritivo, 
salubre  e  gradevole  ad  un  tempo,  siccome  quello  che 
contiene,  insieme  colla  fecola,  una  materia  zuccherina, 
più  o  meno  copiosa,  secondo  il  clima  e  la  natura  del 
suolo.  Cotesti  tuberi  si  mangiano  crudi  o  cotti;  il  mi¬ 
glior  modo  di  prepararli  si  è  quello  della  cottura  nel 
forno  o  per  mezzo  del  vapore.  Ciò  che  maggiormente 
importa,  si  è  che  i  tuberi  di  cui  si  tratta  si  possono 
introdurre  con  gran  vantaggio  nella  paniGcazionc,  a 
preferenza  del  pomo  da  terra:  tre  quarti  di  tuberi 
cotti,  incorporati  ad  un  quarto  di  farina  di  tormento, 
formano  un  ottimo  pane.  Inoltre  le  foglie  c  i  teneri 
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fusti  di  questa  pianta,  servono  di  cibo  all’uomo,  pre-  I 
parati  alla  guisa  degli  spinaci  e  degli  asparagi.  Final¬ 
mente  gli  steli  induriti  ed  anche  i  tuberi  che  già 
servirono,  come  diremo  fra  breve,  a  somministrare 
germogli  per  la  riproduzione,  sono  avidamente  man¬ 
giati  dal  bestiame:  insomma  tutte  le  parli  di  questo 
vegetale  possono  utilmente  impiegarsi  nella  domestica 
economia.— La  batata  dolce  è  conosciuta  da  più  di  due 
secoli  in  Europa,  dove  se  ne  tentò  già  la  coltivazione, 
e  principalmente  nell’Italia  meridionale,  in  Francia, 
in  Ispagna;  ma  le  difficoltà  incontrate  ne  distolsero  i 
più  intraprendenti,  a  malgrado  di  alcuni  successi  ot¬ 
tenuti  da  Picot  de  la  Peyrouse,  da  Parmentier,  da 
Lemmonier,  da  Thouin,  da  Faujas  de  Saint-Fond  e  da 
alcuni  altri.  Tuttavia  Vallet  de  Villeneuve  si  applicò 
in  questi  ultimi  tempi,  e  con  prospero  successo,  alla 
coltivazione  agreste  di  questa  pianta;  il  marchese  Co¬ 
simo  Kidolfi  la  coltivò  pure  vantaggiosamente  in  aperta 
campagna  a  Meleto  in  Toscana;  ed  ebbero  abbastanza 
soddisfacenti  risultamenti  i  saggi  di  coltivazione  della 
batata  eseguiti  in  Piemonte  dal  conte  Villa  di  Mon- 
paseal  c  da  altri  membri  dell’Accademia  R.  d’agri¬ 
coltura  di  Torino.  —  Alcune  varietà  di  batata  non 
producono  mai  semi;  da  altre  però  si  ottengono  semi 
perfetti,  mediante  alcune  diligenze;  e  questa  circo¬ 
stanza  sarebbe  favorevole  per  noi,  potendosi  per  via 
dei  semi  ottenere  nuove  varietà  più  confacenti  al  no¬ 
stro  clima  ,  e  fors’anche  migliori.  Intanto  il  mezzo 
di  moltiplicazione,  che  si  trovò  finora  più  conveniente 
per  questa  pianta,  si  è  quello  delle  talee  o  germogli 
ottenuti  dai  tuberi.  Piantansi  a  tale  oggetto  i  tuberi 
>n  letto  caldo  onde  ottenerne  il  germogliamento  verso 
>1  fine  di  marzo;  circa  la  metà  di  aprile  e  successiva¬ 
mente  slaccansi  dai  tuberi  i  germogli  a  misura  che 
Ne  spuntano,  e  si  dispongono  in  vasellini  dentro  lo 
stesso  letto  caldo,  per  trapiantarli  poi  in  campagna 
aperta  nel  successivo  maggio,  mettendo  le  pianticelle 
alla  distanza  di  due  piedi  l’una  daH’altra.  Questa 
Pianta  vuole  terreno  leggero,  profondo,  concio  ben 
Naturo  ed  esposizione  al  meriggio.  1  fusti  si  lascie- 
ranno  strisciare  a  terra,  anziché  sostenerli  con  pali  od 
altro,  e  si  rincalzeranno.  Gioverà  qualche  annaffia¬ 
la  nei  grandi  ardori  estivi.  In  luglio  si  potranno 
raccogliere  alcuni  tuberi,  ricoprendo  poscia  diligen- 
temente  le  radici.  In  ottobre  si  fa  la  ricolta  gene¬ 
tte  dei  tuberi,  scegliendo  a  tal  uopo  una  giornata 
asciutta;  e  nettati  diligentemente  dalla  terra,  quindi 
«sposti  all’aria  ed  al  sole,  vengono  riposti  in  luogo 
asciutto.  Erasi  incontrata  difficoltà  nel  conservare  du- 
rante  l’inverno  i  tuberi  destinati  alla  riproduzione; 
Però  si  è  riconosciuto  che  tenendoli  stratificati  nel- 
*  arena  o  nel  musco  ben  secco,  entro  casse  opportu- 
Namente  disposte,  ad  una  temperatura  di  10  a  12  gr. 
si  possono  conservare  senza  veruna  alterazione. 

CONVULSIONARII  (Setta  dei)  (sfor.  mod.).  —  Si  è 
^ata  questa  denominazione  ad  una  setta  d’illuminati 
Mancesi  che  andavano  a  pregare  sulla  tomba  del  dia* 
cono  Pàris  nel  cimitero  di  san  Medardo,  dove  erano 
Pcesi  da  spasimi  convulsivi  cui  si  attribuivano  la 
guarigione  di  malattie ,  la  visione  intuitiva  ,  il  dono 


delle  profezie  ed  altri  effetti  maravigliosi.  Le  convul¬ 
sioni,  o  l’opera  de’supposli  miracoli,  cominciarono  nel 
1724  alla  morte  del  detto  diacono,  celebre  difensore 
delle  opinioni  di  Giansenio,  e  durarono  per  alcuni 
anni.  Non  faremo  il  quadro  delle  ridicole  e  dolorose 
scene  che  ebbero  luogo  sulla  tomba  del  taumaturgo 
Pàris.  La  storia  di  quel  tempo  ha  conservato  la  me¬ 
moria  di  queste  stravaganze  e  dell’  ardore  con  cui 
gli  adelti  convulsionarii  si  esponevano  a  gravi  per¬ 
cosse  di  barre  di  ferro  ed  a  ferite  di  punte  acute, 
chiedendo  con  istanza  questi  tormenti  per  cui,  al 
dir  loro,  provavano  squisite  dolcezze.  Nè  le  donne 
erano  meno  ardenti  degli  uomini  in  siffatti  delirii  ; 
anzi,  se  era  possibile,  spinsero  la  cosa  a  maggiore  as¬ 
surdità,  e  tanto  fu  il  potere  dell’  imitazione,  che  da 
otto  o  dieci  che  erano  al  principio,  il  loro  numero 
aumentò  sino  a  sette  od  ottocento.  Un  dottor  fisico 
dimostrò  che  la  maggior  parte  delle  loro  convulsioni 
erano  dovute  all’isterismo.  In  alcune  questo  mestiere 
d’inspirate  serviva  pure  di  maschera  ad  un  vergo¬ 
gnoso  libertinaggio. — Troppo  tardi  si  conobbe  che  il 
procedere  con  rigore  contro  questo  fanatismo  era  un 
favorirne  i  progressi.  Quindi  si  finì  con  quei  provvedi¬ 
menti  coi  quali  si  avrebbe  dovuto  cominciare  e  si 
ordinò  di  chiudere  il  cimitero  di  san  Medardo.  Da 
quel  giorno  in  poi  i  miracoli  cessarono,  l’illuminismo 
di  quei  maniaci  perdè  il  credito,  e  la  ragione  e  il  di¬ 
sprezzo  annientarono  talmente  la  setta  che  più  non 
risorse. 

CONVULSIONE  (palai.).  —  Sotto  questa  denomina¬ 
zione  s’indica  in  generale  qualunque  movimento  dis¬ 
ordinato  ed  involontario  degli  organi  provvisti  di  fibre 
muscolari.  l.a  convulsione  vuoisi  dunque  avere  come 
sinonimo  di  spasmo,  e  costituisce  un  ordine  della 
classe  delle  neurosi,  nel  quale  si  comprendono  da  G. 
P.  Frank,  il  tetano,  Yepilessia,  la  catalessi,  l’asma,  la 
corea  o  ballo  di  S.  Vito,  la  rafunia,  Yidrofobia,  Yipo- 
condriasi,  Yisterismo  e  la  tosse  convulsiva  (vedi).  Fa¬ 
remo  però  osservare  che  si  potrebbe  aggiungere  a 
queste  malattie  Pestasi,  ch’è  spesso  accompagnata  da 
convulsioni  ;  e  che  riguardo  alla  catalessi,  siccome  in 
essa  avvi  immobilità  perfetta  ,  così  non  si  potrebbe 
considerare  come  una  specie  di  convulsione.  Pari¬ 
mente  Yisterismo  è  bensì  quasi  sempre  accompagnato 
da  moti  convulsivi,  ma  questi  non  costituiscono  tutta 
l’essenza  della  malattia,  stante  che  in  esso  non  sola¬ 
mente  i  muscoli  ed  i  nervi  motori,  ma  anche  i  neni 
senzienti  vengono  primitivamente  affetti.  Con  più 
forte  ragione  possiamo  ciò  dire  deìYipocondriasi,  nella 
quale  le  sensazioni  sono  più  sovente  alterate  e  le  fa¬ 
coltà  mentali  più  spesso  affette  di  quello  che  sia  la 
facoltà  locomotrice  ;  e  perciò  non  potrassi  annoverare 
fra  le  convulsioni.  Sovente  queste  vi  sono,  ma  sinto¬ 
matiche  dell’irritazione  di  alcun  organo  prodotta  da 
qualche  stimolo  eccessivo  sopra  di  esso.  Tali  sono  le 
convulsioni  dei  bambini  che  accompagnano  la  denti¬ 
zione  laboriosa  o  sono  effetto  di  gastricismo ,  di  ver - 
minazione,  d'idrocefalo  (vedi)  o  di  altra  malattia  grave 
dei  centri  nervosi.  Quantunque  i  così  detti  antispa¬ 
smodici,  conosciuti  anche  dal  volgo,  siccome  Passa- 
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fetida,  la  valeriana,  le  foglie  di  cedro,  le  acque  aroma¬ 
tiche,  le  tinture  di  muschio,  di  castoreo,  il  laudano, 
la  così  della  polvere  del  granduca  di  Toscana,  la  pol¬ 
vere  di  Gutteta,  ed  altri  simili  rimedii,  possano  qual¬ 
che  volta  giovare  per  calmare  questi  moti  convulsivi, 
tuttavia  l’attenzione  del  curante  doyrassi  sempre  ri¬ 
volgere  alla  loro  causa  e  non  si  potrà  sperare  la 
guarigione  se  non  si  riuscirà  di  allontanarla.  Diremo 
del  pari  che  questi  stessi  rimedii  imprudentemente 
usati  e  senza  cognizione  di  causa  possono  talvolta 
aggravare  la  condizione  deU’infermo  e  rendere  im¬ 
medicabile  un  male  che  si  sarebbe  potuto  guarire 
qualora  fosse  stato  per  tempo  e  con  opportuni  mezzi 
combattuto. 

COO  o  Cos  (geogr.  ant.).  —  Isola  dell’arcipelago 
detta  modernamente  Stanchio.  Posta  all’imboccatura 
del  golfo  di  Ceramo,  la  sua  città  principale  era  rim- 
pelto  ad  Alicarnasso  situata  sulla  costa  della  Caria 
nell’Asia  minore.  Coo  debb’  essere  stata  popolata  da 
coloni  greci  fino  da  tempo  remotissimo,  giacché  gli 
abitanti  ne  erano  Greci  anche  prima  dell’ età  di  Omero 
(lliad.  ».  655  e  677  :  xiv.  2.  6).-  La  madre  patria  di 
questa  colonia  dorica  fu  Epidauro  (  Erod.  vii.  99), 
come  dimostra  il  culto  di  Esculapio  che  regnava 
egualmente  ne’  due  luoghi  (Paus.  in.  25).  —  Eravi 
una  casa  di  Asclepiadi  a  Coo,  alla  quale  Ippocrate, 
nativo  dell’ isola,  era  congiunto;  e  dicesi  che  questi 
compilasse  il  suo  sistema  di  medicina  sopra  tavole  di 
cure,  che  stavano  colà  appese  nel  tempio  di  Esculapio, 
celebre  aneh’esso  quanto  quello  di  Epidauro  (Strab. 
pp.  575,  657).  —  Circa  V  anno  486  av.  C.  troviamo 
un  Cadmo  di  Mcssana  mandato  a  regnare  in  questa 
isola  dal  re  di  Persia;  ma  pochi  anni  dopo  egli  rista¬ 
biliva  l’a litica  costituzione  (probabilmente  aristocra¬ 
tica),  e  con  Epicarmo  poeta  comico  e  nativo  del  luogo 
passava  a  Mcssana  (Miiller  Dorii  i.  8.  §.  5.  not.  9). 
Sembra  tuttavia  che  l’antica  forma  di  governo  non  vi 
durasse  molto,  poiché  in  quel  torno  la  vediamo  sotto 
l’autorità  di  Artemisia  (Erod.  vii.  99).  Vi  si  stabilì 
quindi  la  democrazia,  ma  non  durò  a  lungo  per  le 
intestine  discordie  avvenutevi  (Arist.  Polit.  v.  5). — 
La  città  di  Coo  veniva  distrutta  da  un  violento  terre¬ 
moto  durante  la  guerra  del  Peloponneso  (Tucid.  vm. 
41).  Alcuni  vogliono  che  Apelle  fosse  nativo  di  que¬ 
st’isola,  ma  altri  sostengono  che  la  sua  patria  fu  Efeso 
o  Colofone.  I  vini  di  Coo  erano  rinomati  per  tutta  la 
Grecia.  11  clima  dell’  isola,  al  dire  de’  moderni  viag¬ 
giatori  ,  è  delizioso. 

COOB AZIONE  ( farmacol.).—t  un'operazione  nella 
quale  un  liquido  già  stato  distillato  si  rimette  più 
volte  nella  storta  sopra  la  sostanza  da  cui  fu  tratto  o 
separato  per  distillarlo  replicatamente  afGnchè  si  vada 
sempre  più  caricando  di  principii  volatili  ;  il  che  si 
dee  praticare  soltanto  quando  con  una  sola  distillazione 
non  si  può  esaurire  un  corpo  de’suoi  principii.  Negli 
altri  casi  si  ridistilla  il  liquido  cangiando  la  sostanza 
ad  ogni  nuova  distillazione.  Convicn  però  avvertire 
che  nel  primo  caso  le  coobazioni  troppo  ripetute,  so¬ 
prattutto  operando  sopra  sostanze  inodore,  possono 
alterando  i  corpi  già  ottenuti  o  svolgendo  altri  non 


ricercati  c  non  convenienti ,  deteriorare  c  rendere 
meno  grati  i  prodotti  anziché  migliorarli.  —  In  gene¬ 
rale  si  adopera  la  coobazione  quando  certi  corpi  deb¬ 
bono,  sotto  l’influenza  di  una  temperatura  elevata, 
essere  esposti  all’azione  di  sostanze  volatili,  una  por¬ 
zione  delle  quali  si  disperderebbe  operando  in  vasi 
aperti,  o  che  operando  in  vasi  chiusi  sarebbero  ca¬ 
paci  di  produrne  lo  scoppio,  se  non  venissero  con¬ 
densate  in  una  parte  meno  riscaldata  dell’apparecchio. 

LOOK  (Giacomo).  —  Questo  grande  navigatore  in¬ 
glese,  riguardato  come  il  più  celebre  fra  quelli  degli 
ultimi  tre  secoli,  era  figlio  di  un  semplice  contadino, 
e  nacque  in  Marton  nella  contea  di  York  l’anno  1728. 
Prima  dell’età  di  15  anni  fu  collocato  presso  un 
mereiaio  di  Stailhs,  ma  presto  passò  al  servizio  di  certi 
negozianti  di  carbon  fossile,  le  cui  navi  andavano  re- 
golarmente  da  Whitby  a  Londra,  e  in  quest’  impiego 
pervenne  al  grado  di  assistente.  Ma  inclinato  com’era 
alla  marina  egli  si  valse  della  circostanza  della  guerra 
del  1755  per  arruolarsi  volontariamente  a  bordo  del- 
Y  Aquila  (Eagle),  vascello  del  re  di  60  cannoni.  Co¬ 
nobbe  il  capitano  quanto  attivo  e  diligente  fosse  il 
giovane  Cook  e  si  adoperò  perchè  venisse  promosso. 
Ai  15  maggio  1759  fu  destinato  a  comandare  il  Mer¬ 
curio,  che  fece  vela  per  l’America  a  raggiungere  la 
flotta  intenta  all’assedio  di  Quebec.  Quivi  fu  deputalo 
a  scandagliare  un  tratto  del  S.  Lorenzo,  e  poco  dopo 
a  levare  la  carta  della  più  pericolosa  parte  del  fiume 
sotto  Quebec  ;  il  che  fece  maestrevolmente  benché 
non  avesse  mai  fatto  sludii  regolari  di  disegno.  Ai  22 
di  settembre  fu  nominato  a  comandare  il  Norllium- 
berland,  stazionato  a  Halifax,  dove  per  la  prima  volta 
lesse  Euclide,  e  studiò  l’astronomia  ed  altre  scienze 
affini.  Nel  1762  cooperò  col  Northumberland  alla 
presa  di  Terra  Nuova;  e  nel  1765  gli  fu  affidato  l’in¬ 
carico  di  levare  la  carta  delle  coste  di  quell’  isola  , 
occupazione  in  cui  continuò  poi  con  la  qualità  di 
ispettore  sino  al  1767.  Intanto  egli  dava  saggio  de'suoi 
progressi  in  astronomia  pubblicando  una  Memoria 
sopra  un  ecclisse  del  sole  osservato  a  Terra  Nuova  in 
agosto  1766,  da  cui  dedusse  la  longitudine  del  luogo. 
Cominciava  in  quel  tempo  a  risorgere  l’amore  per  le 
scoperte  geografiche  che  erasi  gradatamente  scemato 
dal  principio  del  secolo  precedente,  (legnando  Gior¬ 
gio  ii  si  erano  fatti  due  importanti  viaggi  dai  capitani 
Middleton,  More  e  Smyth  per  iscoprire  un  passaggio 
pel  N.  0.  a  traverso  la  baia  d’Hudson  per  andare  alle 
Indie  orientali.  Due  altri  se  n’erano  poi  intrapresi 
sotto  Giorgio  in  dai  capitani  Byron,  Wallis  e  Carte- 
ret;.e  prima  del  ritorno  di  questi  navigatori  se  n’era 
deliberato  un  nuovo  con  uno  scopo  astronomico. 
Verso  il  fine  del  1767  la  società  reale  desiderando 
di  mandar  astronomi  nel  mar  Pacifico  per  osservare 
il  passaggio  di  Venere  sopra  il  disco  del  sole,  che 
doveva  accadere  nel  1769,  presentò  una  Memoria  al 
re,  che  fece  tosto  allestire  una  nave.  Deliberatosi  che 
l’osservazione  si  farebbe  a  Otahiti ,  il  comando  della 
nave  detta  YEndeavour  fu  dato  a  Cook  col  grado  di 
luogotenente,  ed  egli  faceva  vela  dall’Inghilterra  nel 
1768.  Dopo  di  avere  adempiuta  la  parte  astronomie» 
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delle  sue  islruzioni  a  Olahili ,  egli  navigava  lungo  la 
costa  orientale  della  Nuova  Olanda,  cui  diede  il  nome 
di  Nuova  Galles  del  Sud,  dal  58°  di  lat.  sino  alla  sua 
estremità  settentrionale  ;  e  provò,  se  pure  non  fu  il 
primo  a  scoprirlo,  ch’era  separata  dalla  Nuova  Gui¬ 
nea,  col  percorrere  il  canale  che  dal  nome  della  sua 
nave  chiamò  Endeavour  Slrait.  In  questa  navigazione 
visitò  pure  la  Nuova  Zelanda,  meramente  scoperta  da 
Tasman,  e  coH’aceertarne  l’estensione  e  la  divisione 
per  via  di  uno  stretto,  distrusse  le  idee  di  coloro  che 
ancora  credevano  ad  un  continente  meridionale.  Cook 
scoperse  pure  nuove  isole  nel  gruppo  cui  diede  il 
nome  d’isole  della  Società.  In  questo  viaggio  egli  era 
accompagnato  da  Green  come  astronomo,  dal  rino¬ 
mato  Giuseppe  Banks  che  fu  poi  presidente  della 
Società  Reale,  e  dal  Dr.  Daniele  Solander  naturalista 
svezzese.  Alla  relazione,  che  al  suo  ritorno  in  Inghil¬ 
terra  egli  fece  intorno  alla  Nuova  Olanda,  si  può  at¬ 
tribuire  la  formazione  della  colonia  di  Botany  Bay. 

La  condotta  di  questa  spedizione  e  i  suoi  risultanienti 
furono  trovali  cosi  degni  di  lode,  che  in  luglio  4771 
Cook  fu  promosso  al  grado  di  comandante  nella 
flotta.  Una  relazione  del  viaggio  fu  prontamente  stam¬ 
pata  dal  Dr.  Hawkesworlh,  che  fu  letta  avidamente 
e  divenne  in  breve  tempo  popolare.  Nel  susseguente 
anno  egli  era  mandato  ad  un  altro  viaggio  sulla  nave 
la  Resolution ,  e  faceva  vela  dal  Tamigi  accompagnato 
àa\V4dvenlure,  di  cui  era  capitano  Furneaux.  Doveva 
egli  fare  il  giro  del  globo  navigando  nelle  alle  latitu¬ 
dini  meridionali  e  fare  in  ogni  parte  del  grande 
Oceano  meridionale  tutte  quelle  escursioni  e  ricerche 
per  cui  si  potesse  finalmente  decidere  la  gran  qui- 
stione  se  vi  fosse  un  continente  meridionale  accessi¬ 
bile  alla  navigazione  ;  punto  che  fu  da  lui  risolto 
Negativamente  e  senza  che  rimanesse  ombra  di  dub¬ 
bio.  Altri  frutti  di  questo  viaggio  furono  l’esatta  cono¬ 
scenza  della  terra  scoperta  nel  1075  da  La  Roche, 
cui  Cook  diede  il  nome  di  Nuova  Georgia;  la  scoperta 
della  sempre  ghiacciata  Terra  di  Sandwich  verso  il 
Polo  antartico;  l’accerlamento  dell’estensione  dell’ar¬ 
cipelago  delle  Nuove  Ebridi,  che  Quiros  scoprì  c  Bou- 
Bainville  si  contentò  di  vedere;  la  scoperta  della  Nuova 
Caledonia  e  di  molte  isole  del  gruppo,  cui  in  questo 
faggio  diede  il  nome  d’isole  degli  Amici.  Questa  spe¬ 
dizione  fu  importante  non  solo  per  i  lumi  che  apportò 
aHe  scienze  ed  alla  navigazione,  ma  perchè  mostrò 
come  si  potesse  conservare  la  salute  dei  marinari  e 
specialmeqte  preservarli  dagli  attacchi  di  quel  fatale 
Nemico  dei  navigatori,  lo  scorbuto.  Cook  combattè 
così  felicemente  le  cause  e  i  sintomi  di  questa  e  di 
a|tre  malattie,  che  un  uomo  solo  perì  nella  spedi¬ 
none.  Avendo  comunicato  alla  Società  Reale  il  suo 
Ntetodo  a  questo  riguardo  e  l’ esito  fortunato  da  cui 
era  stalo  seguito,  fu  nominato  socio  di  quel  corpo 
scientifico  e  i  suoi  sperimenti  furono  riputati  degni 
di  essere  ricompensati  colla  medaglia  d’  oro  detta  di 
Copley.  11  governo  pure  lo  ricompensò  dandogli  il 
grado  di  capitano  di  prima  classe,  e  nominandolo  uno 
dei  capitani  di  Greenwich .  Intanto  egli  stese  la  relazione 
del  suo  secondo  viaggio,  che  fu  riveduta  dal  Dr. 
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Douglas,  poscia  vescovo  di  Salisbury,  mentre  si  slava 
stampando.  — Nel  1776  questo  gran  navigatore  fece 
vela  per  il  suo  terzo  ed  ultimo  viaggio,  nella  nave  la 
Resolution  ,  accompagnala  dalla  Discovery  comandata 
dal  capitano  Clerke.  In  questo  viaggio  egli  doveva 
esaminare  nell’Oceano  meridionale  la  terra  scoperta 
recentemente  da  Kerguelen,  e  quindi  pel  mar  Paci¬ 
fico  portarsi  sulle  coste  della  Nuova  Albione,  per  pi  i 
procedere  al  N.  lungo  la  costa  dell’America  sino  alla 
latit.  di  65°,  dove  comincerebbe  le  sue  ricérche  .di 
un  passaggio  nell’Atlantico ,  e  particolarmente  esa¬ 
minerebbe  i  fiumi  e  golfi  accennanti  alle  baie  di  Hud¬ 
son  e  di  Baffin.  In  caso  che  non  trovasse  un  tal  pas¬ 
saggio  egli  doveva  cercarne  uno  a  traverso  il  mar 
Glaciale  girando  intorno  all’  Asia  o  all’America.  Per 
incoraggiare  l’equipaggio,  la  ricompensa  di  20,000 
lire  sterline  (500,000  lire),  per  la  scoperta  di  un  pas¬ 
saggio  al  Nord,  che  a  termini  dell'atto  del  parlamento 
era  riservata  alle  navi  dei  privati  sudditi  di  S.  M., 
veniva  estesa  a  quelle  del  re;  e  al  tempo  stesso  si  pro¬ 
mettevano  5,000  lire  sterline  a  qualunque  nave  che 
prima  si  avvicinasse  a  minor  distanza  di  un  grado 
dal  polo.  Quantunque  non  si  ottenesse  lo  scopo  prin¬ 
cipale  del  viaggio,  la  scoperta  cioè  di  un  passaggio 
settentrionale,  tuttavia  esso  fu  non  poco  utile  alla 
geografìa  marittima.  La  Terra  di  Kerguelen  fu  esami¬ 
nata  e  la  sua  estensione  determinata;  nuove  isole  si 
scoprirono  nell’oceano  Pacifico  meridionale;  antiche 
scoperte  furono  nuovamente  visitate,  e  si  ottennero 
molte  nuove  cognizioni  sui  costumi  dei  nativi.  Si  sco¬ 
perse  pure  il  gruppo  delle  Isole  Sandwich  nella  parto 
del  settentrione  del  mar  Pacifico,  come  anche  un 
tratto  considerabile  della  costa  di  ponente  dell’Ame¬ 
rica  settentrionale.  Ma  l’interesse  principale  di  questo 
viaggio  devesi  al  lagrimevole  fine  del  gran  naviga¬ 
tore.  Ritornava  egli  dalla  costa  N.  O.  dell’ America 
a  passare  l’inverno  del  1778  a  Owhyhì,  una  delle 
recenti  sue  scoperte.  Nella  sua  dimora  in  questo  luogo 
l’equipaggio  fu  trattato  con  gran  dolcezza  ed  ospitalità 
dai  nativi,  e  questi  erano  largamente  rimunerati  per 
le  provvigioni  che  arrecavano.  In  principio  di  febbraio 
il  capitano  Look  faceva  vela  pel  Kamsciatka;  ma  un 
accidente  lo  costringeva  a  rivisitare  i  suoi  quartieri 
d’inverno.  In  quel  tempo  un  battello  essendo  stalo 
rapito  da  uno  degl’isolani,  il  capitano  approdò  per 
impossessarsi  della  persona  del  re  come  ostaggio  fin¬ 
ché  fosse  fatta  restituzione  del  legno.  Sembra  che 
tutto  quest’affare  sia  stato  mal  condotto  dal  coman¬ 
dante  e  da’  suoi  ufficiali.  Penetrò  egli  nella  contrada 
con  forze  insufficienti:  i  nativi  si  sbigottirono,  si 
venne  alle  mani,  e  Cook  fu  obbligato  a  far  fuoco  in 
sua  difesa.  Nel  ritirarsi  ai  battelli  quattro  tra  i  mari¬ 
nari  che  lo  seguivano  furono  uccisi,  e  Cook,  che  fu 
l’ultima  persona  rimasta  indietro  sulla  spiaggia,  rice¬ 
vette  un  colpo  alle  spalle  e  fu  atterrato.  Lottò  egli 
vigorosamente;  ma  tale  era  la  confusione  dell’equi¬ 
paggio  nei  battelli,  che  nessuno  venne  in  suo  soc¬ 
corse,  ond’egl»  fu  presto  spacciato.  Rimasto  il  sno 
cadavere  nelle  mani  dei  nativi ,  null’altro  se  ne  potè 
ricuperare  fuorché  le  ossa,  ond’è  a  presumersi  che  la 
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carne  ne  fosse  divorata.  Le  sue  spoglie  furono  depostc 
in  seno  al  mare  coi  solili  onori  militari.  La  morte  di 
Cook  accadde  ai  44  febbraio  1779.  Quando  se  ne 
ebbe  la  notizia  in  Europa,  grandi  onori  si  resero  alla 
sua  memoria,  non  solo  da’ suoi  concittadini,  ma  an¬ 
che  dagli  stranieri.  La  Società  Reale  fece  coniare  una 
medaglia  per  eternare  la  memoria  delle  sue  scoperte; 
l’accademia  fiorentina  ne  pronunziò  l’elogio;  una  so¬ 
cietà  scientifica  francese  propose  un  premio  per  chi 
più  degnamente  lo  loderebbe  ;  e  il  governo  inglese 
assegnò  una  pensione  alla  sua  vedova  e  ai  tre  suoi  fi¬ 
gliuoli.  La  medaglia  pubblicata  dalla  Società  Reale 
porta  da  un  Iato  la  testa  del  capitano  Cook  con  que¬ 
st’  iscrizione  attorno  Jac.  Cook  Oceani  investigator 
aceirhnus ,  e  nell’  esergo  Reg.  Soc.  Lond.  socio  suo; 
sol  rovescio  è  rappresentala  la  Gran  Bretagna  te¬ 
nente  un  globo  coll’iscrizione  A il  intentatimi  nostri 
liquere ,  e  nell’esergo  Auspiciis  Georgii  III. — Il  capitano 
Cook  si  deve  annoverare  fra  i  pochi  uomini  popolari 
che  non  furono  minori  delle  lodi  loro  date  dall  am¬ 
mirazione  della  patria.  Nessun  uffizialc  inglese  lo 
superò  mai  in  abilità  nautica  o  in  amore  per  la  sua 
professione.  L’inlrepidità,  la  perseveranza,  la  pion- 
tezza,  l’umanità  ed  equanimità  di  cui  diede  tante 
prove,  furono  pure  qualità  che  possedette  in  altissimo 
grado.  A  questo  aggiungeva  molte  cognizioni  scienti¬ 
fiche,  schiettezza  di  maniere,  un  animo  retto  ed  una 
vita  incolpabile. 

COOL  ( farmacol .).  —  Sinonimo  di  alcool,  vocabolo 
adoperato  dagli  antichi  per  indicare  alcuni  collirii 
ridotti  in  polvere  finissima.  Oggidì  è  fuori  d’uso. 

COORDINATE  {geom.).  —  È  nome  comune  delle 
ascisse  e  delle  ordinale  di  un  punto  quando  si  vogliono 
indicare  collettivamente. 

COORTE  (Cohors)  ( antich .).  —  Era  una  divisione 
della  legione  romana.  Una  legione  comprendeva  dieci 
coorti,  ciascuna  coorte  tre  manipoli,  e  ciascun  mani¬ 
polo  due  centurie  (v.  Centuria).  Quindi  vi  erano 
trenta  manipoli  e  sessanta  centurie,  e  nella  intiera 
legione  dovevano  esservi  sessanta  centurioni.  I  diversi 
centurioni  ricevevano  nomi  diversi  per  indicare  il  loro 
grado.  Il  segno  distintivo  di  questo  era  una  verga  di 
vite  (Tac  .Ann.  i.  25)  (v.  Centurione).  Le  coorti  alari 
dette  alares  o  alaria:  (Tit.  Liv.  x.  40.  45)  erano  le 
truppe  degli  ausiliari!'  e  degli  alleati  che  si  colloca¬ 
vano  alle  ale.  La  coorte  pretoria,  primamente  istituita 
da  Scipione  Africano,  era  un  drappello  scelto  che 
accompagnava  ordinariamente  il  generale  (Sali.  Cai. 
60;  Pitisc.  Lex.  antiq.  rom.).  —  La  parola  coorte  fu 
pure  adottala  dalla  tattica  moderna  per  indicare  un 
corpo  di  milizia  non  minore  di  500  nè  maggiore  di 
600  soldati.  —  Quando  Napoleone  istituì  la  legione 
d’onore,  ne  riparti  le  coorti  in  tutte  le  divisioni  mili¬ 
tari  dell’impero. 

COPA1BE  (Essenza  e  Resina  di)  {chini.).  —  H  bal¬ 
samo  copaibe  ossia  il  balsamo  del  coppaiba  {copai- 
fera  officinali s  L.,  copaifera  multijuga  Mari.)  distil¬ 
lato  con  acqua  fornisce  un  olio  essenziale  che  non  si 
estrae  compiutamente  se  non  coobando  sette  od  otto 
volte.  Secondo  Adler,  agitando  vivamente  il  bal¬ 


samo  copaibe  col  suo  volume  di  alcool  di  0,856  c 
mescolando  il  tutto  con  una  lisciva  di  potassa,  si 
ottiene  l’essenza  che  si  separa  a  poco  a  poco  dal 
liquore  abbandonato  alla  quiete.  Un  altro  metodo  di 
estrazione,  quello  di  Durand,  consiste  a  distillare  il 
balsamo  senza  l’aggiunta  dell’acqua;  in  questo  caso 
l’olio  essenziale  passa  tra  i  260  e  i  275°.  —  L’essenza 
di  copaibe  è  limpida  e  possiede  l’odore  del  balsamo; 
recentemente  distillata  ha  una  densità  di  0,91  clic 
per  l’esposizione  all’aria  giunge  fino  a  0,96;  è  solu  ¬ 
bile  in  4  parti  di  alcool  di  90  centesimi,  e  si  mescola 
in  tutte  le  proporzioni  coll’etere  privo  di  alcool  >  il 
potassio  non  vi  si  ossida;  l’iodo  vi  si  discioglic  senza 
esplosione  eia  tinge  in  rosso  bruno;  essa  detona 
coll’acido  nitrico  fumante  con  produzione  di  un  corpo 
cristallino  di  color  giallo,  che  non  tarda  a  farsi  azzurro 
c  quindi  verde;  col  cloro  e  coll’acido  solforico  si 
comporla  presso  a  poco  come  l’essenza  di  trementina. 
—  Distillando  il  balsamo  copaibe  con  acqua,  Bianche! 
ha  ottenuto  un  olio  essenziale  che  privo  di  acqua  e 
rettificato  aveva  una  densità  di  0,878;  quest’essenza 
bolliva  a  245°  e  si  discioglieva  in  25  o  50  parti  di  al¬ 
cool  di  0,85  ed  in  parti  2  4/s  di  alcool  anidro.  — 
L’essenza  di  copaibe  si  unisce  all’acido  idroclorico  e 
forma  una  canfora  solida  (C10  H,6,  H2  C/2)  la  cui  com¬ 
posizione  è  analoga  a  quella  dell’idroclorato  d’essenza 
di  cedro  {v.  Cedro  (Essenza  m).  Non  si  è  potuto  iso¬ 
lare  il  radicalo  di  questa  combinazione,  giacché  essa 
si  decompone  a  una  temperatura  a  cui  si  distrugge  il 
radicale  medesimo.  Questa  canfora  solida  distillata 
col  solfuro  di  piombo  dà  un  prodotto  oleoso  dotato 
di  odore  agliaceo.  L’essenza  di  copaibe  dà  ugualmente 
una  canfora  liquida  la  (piale  però  non  è  stata  fin  qui 
ottenuta  allo  stato  di  purezza.  —  La  resina  di  copaibe 
esiste  nel  balsamo  allo  stato  di  miscuglio  coll’essenza 
superiormente  descritta.  La  sua  formula,  secondo 
Rose,  è  C„0  Hw  0„.  Il  metodo  indicato  da  Schweitzer 
per  ottenerla  allo  stato  cristallino  consiste  nel  discio¬ 
gliere  il  balsamo  nell’ammoniaca  caustica  da  cui  si 
depone  successivamente  coll’evaporazione  spontanea. 
Si  purifica  il  prodotto  lavandolo  replicatamente  nel¬ 
l’etere  e  facendolo  cristallizzare  nell’alcool.  —  Questa 
resina  cristallizza  in  prismi  distinti,  incolori  e  tras¬ 
parenti,  che  si  ammolliscono  e  si  appannano  per  l’e¬ 
sposizione  all’aria;  si  discioglie  nell’alcool,  nell’etere, 
negli  olii  grassi  e  nelle  essenze;  si  unisce  colle  basi  per 
formare  parecchie  combinazioni  saline.  La  sua  com¬ 
posizione  è  analoga  a  quella  della  colofonia  e  della 
canfora  delle  laurinee. — Un  deposito  cristallino  tro¬ 
vato  in  un  campione  di  balsamo  copaibe  di  buona  qua¬ 
lità  è  stato  analizzato  da  Fehling  che  lo  ha  trovalo 
composto  di  72,  543  di  carbonio;  9,022  d’idrogene; 
e  18,653  di  ossigene,  numeri  che  corrispondono  alla 
forinola  C,0  H60  Og.  Nel  sale  di  piombo,  questa  re¬ 
sina  aveva  la  composizione  espressa  dalla  formolo 
Cuo  06.—  La  resina  trattata  Coll'acido  nitrico  ha 
dato  origine  a  due  prodotti;  l’uno  solubile  nell’acqua 
e  privo  di  azoto,  l’altro  insolubile  e  azotato  (Liebig* 
chini,  organ.). —  Il  balsamo  copaibe  (u.  Balsamo  c 
Copaifera)  è  oleoso,  amaro  e  possiede  un  odore  ca- 
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fratteristico  dovuto  alla  presenza  dell’olio  essenziale  ; 
esposto  all’ aria  perde  quest’odore  e  s’indurisce;  si 
converte  in  una  massa  dura  quando  vien  mescolato 
colla  magnesia.  Il  balsamo  copaibe  è  spesso  adulterato 
coll’aggiunta  di  olii  grassi;  in  questo  caso  il  balsamo 
rimane  molle  dopo  di  aver  bollito  per  qualche  tempo 
nell’acqua;  ma  se  non  è  adulteralo  prende  la  consi¬ 
stenza  della  colofonia. 

COPA1FERA  o  Coppaiba,  Albero  del  balsamo  copaibe 
(Copaifera)  ( bot .).  —  Genere  di  piante  della  decan- 
dria  monoginia  del  sistema  linncano,  della  famiglia 
delle  leguminose,  sotto  ordine  delle  cesalpinie,  tribù 
delle  cassiee  di  De  Candolle.  I  caratteri  di  questo 
genere  sono  :  calice  privo  di  bralteole,  fatto  di  quat¬ 
tro  sepali  uniti  alla  base,  aperti,  piccoli,  uguali;  nes¬ 
sun  petalo  ;  dieci  stami  distinti ,  quasi  eguali ,  con 
antere  oblunghe;  stilo  filiforme;  legume  stipitato, 
obliquamente  ellittico  ,  coriaceo ,  sub-compresso,  a 
due  valve,  a  due  ovoli,  monospermo;  seme  ellittico, 
avviluppato  da  un  arillo  carnoso  ;  embrione  retto, 
colla  radicola  quasi  laterale.— Questo  genere  com¬ 
prende  cinque  specie,  che  sono  alberi  indigeni  del¬ 
l’America  equatoriale,  colle  foglie  pennate  senza  dis¬ 
pari,  a  foglioline  coriacee,  ovate,  alterne,  disuguali  ; 
fiori  disposti  a  pannocchia.  Noi  faremo  parola  sol¬ 
tanto  di  quella  specie  da  cui  ottiensi  il  balsamo  detto 
del  coppaiba  o  copaibe  o  copaliu  :  può  darsi  che  le  al¬ 
tre  quattro  specie  somministrino  pure  questa  sostanza, 
ma  sono  poco  conosciute. 

Copaifera  delle  officine  ( copaifera  offìcinalis  L.). 
— Le  foglie  di  questa  specie  sono  a  tre  od  a  quattro 
paia  di  foglioline  ovaio-lanceolate,  glabre,  nitide, 
punteggiale,  lunghe  circa  tre  linee,  persistenti.  1  fiori 
sono  piccoli,  disposti  a  pannocchie  ascellari,  lunghe 
quanto  le  foglie.  Quest’albero  elevasi  all’altezza  di 
cinquanta  o  sessanta  piedi,  coi  suoi  rami  aperti  e 
flessuosi.  11  legno  è  di  colore  rosso  scuro.  Abita  nelle 
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I  Antille  e  nel  continente  dell’America  meridionale  sino 
al  Brasile.  Praticando  incisioni  profonde  nella  sua 
scorza,  se  ne  ottiene  il  cosi  detto  balsamo  del  cop¬ 
paiba  ( v .  Balsamo  bot..  Balsamo  mal.  med.  e  Copaibe 
(Essenza  di).  11  legno  è  molto  ricercalo  dagl’intar¬ 
siatori  per  la  sua  durezza  e  pel  suo  bellissimo  colore 
rosso;  si  adopera  pure  per  la  tintura.  Le  scinde  sono 
avidissime  dei  frulli  di  quest'albero,  i  quali,  come 
asseriscono  alcuni,  possono  anche  servire  di  cibo  al¬ 
l’uomo. 

COPAIS  ( geogr .  ani.).  — Lago  della  Beozia,  il  quale 
ricevette  differenti  nomi  dalle  differenti  città  situate 
lungo  le  sue  rive;  e  perciò  dicevasi  lago  Aliarzio  ad 
Aliarlo,  Orcomenio  ad  Orcomeno  ecc.  Omero  e  Pin¬ 
daro  lo  chiamarono  Cefiso,  e  Stefano  Bisantino  dice 
|  ch’esso  portò  anche  il  nome  di  Leuconide.  Final¬ 
mente  prevalse  il  nome  di  Copais  dalla  città  di  Cope. 
Questo  lago  è  di  gran  lunga  il  più  considerevole  della 
Grecia,  come  quello  eli’ è  del  circuito  di  $7  miglia. 
Esso  non  ha  apparentemente  alcuno  sfogo,  ma  la  na¬ 
tura  1’  ha  fornito  di  parecchi  canali  sotterranei  per 
cui  credesi  che  le  sue  acque  si  scarichino  nel  mare 
d’Eubea.  Strabono  suppone  che  fossero  effetto  di  ter- 
remuoli.  Questo  lago  era  specialmente  famoso  per 
grosse  anguille  che  i  ghiottoni  de'tempi  antichi  ave¬ 
vano  in  gran  pregio.  Sappiamo  da  Aristofane  che 
portavansi  a  vendere  sul  mercato  di  Atene,  e  il  viag¬ 
giatore  inglese  Dodwell  dice  che  di  presente  esse  sono 
ancora  pregiate  quanto  lo  erano  anticamente,  e  che 
dopo  di  essere  state  salate  e  marinate  si  mandano 
come  bocconi  squisitissimi  in  varie  parti  della  Gre¬ 
cia.  Alcune  di  queste  anguille,  che  erano  di  mole 
straordinaria,  venivano  offerte  in  sagrifizio  e  ador¬ 
nate  a  guisa  di  vittime.  Oggidì  questo  lago  è  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Lago  di  Livadia,  e  più  special - 
mente  sotto  quello  di  Lago  Topolias,  denominazione 
tratta  da  un  villaggio  che  è  sulle  sue  sponde. 

COPALE  (chim.  e  lecn.). — Materia  resinosa,  solida, 
fragile,  trasparente,  di  un  bianco  giallastro  più  o 
meno  carico  che  proviene  dall’India,  da  Madagascar, 
dal  Brasile,  dal  Messico  ecc.  e  s’incontra  nel  com¬ 
mercio  allo  stato  di  masse  irregolari  c  rotondale.  La 
sua  densità  varia  da  l,045a  4,159.  La  resina  copale, 
che  alcuni  chiamano  impropriamente  gomma  copale, 
è  insipida  e  inodora,  si  fonde  senza  decomposizione , 
c  sottoposta  alla  distillazione  secca  non  fornisce  alcuna 
quantità  di  acido  succinico.  Si  discioglie  a  caldo  nella 
potassa  acquosa,  ed  allora  si  divide  in  due  resine  l’u- 
na  delle  quali  vi  rimane  disciolta  a  freddo,  mentre 
l’altra  si  rappiglia  in  gelatina.  Secondo  Lnverdorbcn 
la  copale  comprenderebbe  cinque  principii  resinosi 
insieme  con  una  traccia  di  olio  essenziale.  Questa 
resina  è  poco  solubile  nell’alcool  assoluto,  ma  se  ne 
aumenta  la  solubilità  in  questo  liquido  riducendola  iu 
polvere  ed  abbandonandola  per  alcuni  mesi  in  luogo 
aeralo.  L’aggiunta  della  canfora  favorisce  ugualmente 
la  sua  dissoluzione.  Secondo  Berzelius  si  può  inumi¬ 
dire  la  polvere  di  copale  coll  ammoniaca,  in  un  vaso 
chiuso,  di  maniera  che  si  gonfi  a  poco  a  poco  in  una 
massa  gelatinosa;  allora  l’alcool  la  discioglie  a  caldo 
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e  dà  una  vernice  che  diventa  bianca  ed  opaca  per  I  r 
l’essiccazione.  La  resina  copale  si  gonfia  nell’etere  e  n 
alla  fine  vi  si  discioglie  compiutamente.  La  massa  h 
gelatinosa  scaldata  fino  all’  ebollizione  si  discioglie  a 
.ugualmente  nell’alcool  caldo  che  si  dee  aggiungere  s 
poco  per  volta  agitando  di  mano  in  mano  il  miscuglio,  a 
Operando  a  questo  modo  si  ottiene  un  liquore  limpido 
che  successivamente  si  può  mescolare  coll  alcool  in  I 
tutte  le  proporzioni.  Se  al  contrario  si  versasse  ad  1 
un  tratto  una  gran  quantità  di  alcool,  o  se  il  liquore  c 
versato  fosse  freddo,  la  massa  si  coagulerebbe  e  ri-  1 
marrebbe  insolubile.  L’essenza  di  rosmarino  discioglie  I 
ancora  buona  quantità  di  copale.  L  essenza  di  tre-  1 
mentina  ne  discioglie  una  quantità  minore.  La  resina  s 
copale  è  al  pari  delle  altre  resine  solubile  nell’acido  ! 
solforico  concentralo  e  nell’acido  nitrico  (azotico).  I 
Gli  alcali  caustici  la  disciolgono  facilmente,  soprat-  i 
tutto  coll’aiuto  del  calore,  ed  in  questa  circostanza 
se  ne  svolge  un  odore  analogo  a  quello  del  balsamo 
eopaibe.  L’olio  di  petrolio  non  sembra  disciogliere 
più  di  1  per  cento  del  suo  peso  di  copale.  —  Questa 
resina  è  usata  nella  fabbricazione  delle  vernici.  Per 
ottenere  la  vernice  di  copale  all’  alcool  giacche  a 
canfora  aumenta,  come  abbiamo  detto,  la  solubilità 
della  resina  copale  in  questo  liquore,  si  procede  co¬ 
munemente  come  segue.  In  un  litro  di  spirito  divino 
concentrato  si  fa  disciogliere  una  quantità  di  canfora 
sufficiente  a  saturarlo,  e  si  getta  questa  dissoluzione 
sopra  quattro  once  di  copale,  mantenendo  il  miscuglio 
a  una  temperatura  poco  elevata,  cosicché  si  possano 
contare  le  bolle  che  salgono  alla  superficie.  Quindi 
si  lascia  raffreddare  e  si  decanta  la  vernice,  e  se  tutta 
la  resina  copale  non  è  disciolla  vi  si  aggiunge  una 
nuova  quantità  di  spirito  di  vino  canforato.  Un  altro 
metodo  consiste  nel  versare  a  goccia  a  goccia  in  un 
vaso  pieno  d’acqua  la  resina  copale  riscaldata  e  lique¬ 
fatta;  in  quest’operazione  essa  perde  una  certa  quan¬ 
tità  di  olio  volatile  e  diventa  solubile  nell’alcool.  Ri¬ 
petendo  due  volte  la  caduta  nell’acqua  della  resina 
fusa,  se  ne  annienta  sensibilmente  la  solubilità.  Dopo 
la  fusione,  la  resina  copale  acquista  anche  la  pro¬ 
prietà  di  discioglierei  nell’olio  di  trementina.  Per  ot¬ 
tenere  questa  dissoluzione  si  scalda  dolcemente  in 
una  boccia  di  vetro  sottile  la  resina  copale  ridotta  in 
pezzetti  della  grossezza  di  un  pisello,  avvertendo  che 
tutta  la  resina  si  fonda  senza  farsi  bruna;  quindi  vi 
si  aggiunge  poco  per  volta  l'essenza  di  trementina 
che  è  stala  contemporaneamente  riscaldata  a  fuoco 
moderato,  e  si  agita  ben  bene  il  miscuglio.  Se  1  olio 
di  trementina  venisse  versato  tutto  ad  un  tratto  nella 
boccia  che  contiene  la  copale  fusa,  questa  si  coagu¬ 
lerebbe  e  cesserebbe  di  essere  solubile.  Se  la  copale 
si  coagulasse  per  l’aggiunta  di  piccole  porzioni  d  olio, 
bisognerebbe  ricominciare  l’operazione  con  un  altra 
porzione  di  questa  resina.  Ma  se  si  prendono  le  pre¬ 
cauzioni  indicate  la  copale  si  discioglie  perfettamente 
e  dà  una  vernice  incolore.  —  Credevasi  finora  che  la 
resina  copale  fosse  fornita  dal  rhus  enpallinum ;  ma 
dalle  notizie  recenti  raccolte  da  Von  Martius  e  da 
llaync  sembra  che  venga  estratta  da  parecchie  va¬ 


rietà  di  hìjmencEa ,  di  trachylobium  e  di  vouapa :  cio¬ 
nondimeno  è  possibile  che  sia  una  resina  fossile  ana¬ 
loga  al  succino  col  quale  ha  molta  analogia.  Forse 
ancora  la  resina  copale  non  è  altro  che  la  resina  che 
stilla  òiWhymencea  courbaril  e  dal  pimi 8  dammara 
alterata  dall’azione  dell’aria  e  dell’acqua. 

COPENAGHEN  (geogr.).  —  Capitale  del  regno  di 
Danimarca,  situata  in  parte  sulla  costa  orientale  del¬ 
l’isola  di  Seeland  e  in  parte  sulla  costa  settentrionale 
della  piccola  isola  di  Amager  o  Amak,  a  55°  à2'  di 
latit.  N.  e  40°  IV-  di  long.  E.  È  divisa  in  tre  parti 
principali  :  la  vecchia  città  o  Aldsladt ,  la  nuova  o 
Friedrickstadt,  e  Christianshavn.  Codesti  tre  quartieri 
sono  circondati  da  mura  e  da  fossi  e  difesi  da  2'*  ba¬ 
stioni  oltre  le  opere  esteriori,  e  verso  mare  da  una 
forte  cittadella.  Sonovi  inoltre  tre  sobborghi  fuori  del 
ricinto  delle  mura.  Copenaghen  è  una  delle  più  belle 
capitali  d’Europa.  È  divisa  in  42  quartieri  e  contiene 
40  piazze  pubbliche,  5  mercati,  5  palazzi  reali,  9 
chiese  parrocchiali,  una  cappella  cattolica,  5  sinago¬ 
ghe,  45  spedali,  un  ospizio  pe’trovatelli  e  50  asili  po’ 
poveri.  Il  suo  aspetto,  all’entrare  dallo  stretto  canale 
nel  porto,  il  quale  può  capire  500  vascelli  mercantili 
oltre  la  flotta,  è  molto  grandioso.  La  vecchia  città  è 
il  quartiere  più  meridionale  ed  è  separata  dalla  nuova 
per  un  canale.  È  vasta,  bella  e  popolosa,  e  contiene 
un’area  spaziosa  chiamata  il  nuovo  mercato,  abbel¬ 
lita  dal  palazzo  di  Charlottenburg.  Quivi  è  pure  il 
reai  palazzo  di  Christianberg  edificato  da  Cristiano 
tra  il  4752  e  il  47àO.  Fu  incendiato  nel  4795,  ma 
venne  poscia  ristorato  ed  è  ora  uno  dei  più  belli  cdi- 
fizii  d’Europa.  Contiene  una  magnifica  cappella  reale, 
la  galleria  dei  quadri,  i  musei  di  storia  naturale  ecc., 
in  una  serie  di  dodici  saloni,  una  libreria  di  à0,000 
volumi,  una  preziosa  collezione  di  stampe,  e  di  scul¬ 
ture  e  modelli  di  Thorwaldsen.  Parecchi  altri  edifizii 
vi  si  ammirano  e  massime  l’ Università  fondala  nel 
4478  da  Cristiano  i,  la  quale  possiede  una  libreria 
i  ricca  di  manoscritti  relativi  alla  storia  del  Settentrione 
)  e  dell’lslanda,  un  museo  di  antichità  nordiche  eoe. 

La  città  nuova,  ch’è  la  parte  più  settentrionale,  è  il 
.  quartiere  che  contiene  i  più  begli  edifizii  di  Copena- 
i  :  ghen.  Vi  si  trova  l’antico  palazzo  reale  di  Rosenberg, 
i  in  cui  sono  i  gioielli  della  corona,  una  collezione  di 
ì  antichità  e  un  gabinetto  di  monete  e  di  medaglie.  1 
i  suoi  ampii  giardini  servono  di  pubblico  passeggio, 
i  Christianshavn  è  situata  sull’isola  di  Amager  e  unita 
a  alla  città  per  due  ponti  costrutti  sopra  lo  stretto  brac- 
o  ciò  di  mare  che  la  separa  da  Seeland  ;  essa  forma  un 
a  eccellente  porto  che  è  la  grande  stazione  navale  della 

-  Danimarca.  In  questa  parte  della  città  si  trova  la  chiesa 
e  j  di  S.  Salvatore  che  è  la  più  bella  di  Copenaghen,  ci 
i,  j  ha  una  torre  singolare  dell’altezza  di  87  metri.  Non 
a  I  ci  tratterremo  maggiormente  a  far  menzione  dei  nu¬ 
merosi  istituti  di  beneficenza  e  scientifici  che  rcn- 

e  |  dono  Copenaghen  una  delle  città  più  cospicue.  La  sua 
a  |  popolazione  che  nel  4797  ammontava  a  85,101  anime, 
a  I  nel  4829  a  14  4,997,  è  al  presente  di  4 16,000  inclinisi 
a  2,600  ebrei.  La  principale  occupazione  vi  è  il  coni 

-  I  mercio  c  la  navigazione  ch’è  grandemente  promossa 
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dalla  Compagnia  delle  Indie  orientali  e  da  varie  asso¬ 
ciazioni  mercantili.  Molte  manifatture  vi  sono  pure  le 
quali  danno  sussistenza  a  oltre  5000  persone.  Dicesi  che 
Copenaghen  sia  stata  fondata  dal  vescovo  Axel  nel  4 168 
e  che  prima  vi  fossero  soltanto  tugurii  di  pescatori;  ma, 
come  città,  esiste  solo  dal  1445  in  cui  le  furono  con¬ 
cessi  privilegii  municipali  e  divenne  residenza  reale. 
A’  27  maggio  1660  si  conchiuse,  presso  Copenaghen, 
la  pace  che  porta  il  suo  nome,  dopo  che  gli  Svezzesi 
si  sforzarono  invano  di  prendere  la  città  per  assedio. 
Ai  2  di  aprile  1801  Nelson  vi  distruggeva  la  flotta 
danese.  Copenaghen  sofferse  molto  da  incendii  e  da 
bombardamenti,  specialmente  da  quello  del  1807, 
comandato  dall’inglese  lord  Cathcart,  per  cui  furono 
totalmente  arse  508  case,  danneggiate  2000,  e  1106 
abitanti  uccisi;  ma  ora  l’effetto  di  questi  disastri  è 
quasi  sparito.  Il  clima  vi  è  umido  e  malsano  e  l’acqua 
di  cattiva  qualità;  e  dicesi  che  la  mortalità  vi  sia  mag¬ 
giore  che  nelle  altre  città  della  Danimarca.  Presso 
Copenaghen  è  il  palazzo  estivo  del  re  detto  Fried- 
ricksberg,  splendido  edifizio  con  deliziosi  giardini , 
nella  cui  chiesa  sono  unti  e  coronati  i  re  di  Dani¬ 
marca.  Altro  reai  palazzo,  bel  modello  di  architet¬ 
tura  del  medio  evo,  è  a  Roeskilde,  piccola  città  in  cui 
sono  deposte  le  spoglie  dei  re,  principalmente  della 
dinastia  di  Oldenburg;  e  a  Jaeger  Preis  avvi  un’altra 
residenza  reale  in  cui  sono  sepolti  molti  grandi  uomini, 
fra  cui  Bernstorf  il  celebre  ministro  danese,  e  Ticone 
Brahe. 

COPERNICO  (Nicolò).— Questo  celebre  fondatore 
del  vero  sistema  dell’universo  nacque  a  Thorn  il  dì 
19  febbraio  1475  da  una  famiglia  civile,  al  dire  di 
molli  biografi,  e  da  un  contadino  servo,  secondo 
Zernecke,  cronista  di  Thorn  ;  ma  sembra  più  vero¬ 
simile  la  prima  opinione  se  si  considera  l’educazione 
che  ricevette  il  giovine  Copernico  nella  casa  paterna, 
dove  apprese  il  greco  ed  il  latino  prima  d’andare  a 
Cracovia  a  terminare  i  suoi  studii  di  filosofia  e  di  me¬ 
dicina,  nella  quale  ultima  scienza  ottenne  il  grado  di 
dottore.  Laureato  che  fu,  si  diede  intieramente  allo 
studio  delle  matematiche  per  cui  fino  dalla  prima 
giovinezza  aveva  manifestato  un’invincibile  propen¬ 
sione;  fece  studii  profondi  e  s’iniziò  nell’astronomia 
che  doveva  rendere  immortale  il  suo  nome.  11  cele¬ 
bre  Regiomontano  professava  allora  questa  scienza 
con  gran  fama  in  Italia,  e  il  giovine  Copernico  venne 
per  ascoltarne  le  lezioni  dopo  di  essersi  perfezionato 
•ielle  arti  grafiche  ch’ei  considerava  utili  per  trarre 
profitto  dall’insegnamento  in  queste  discipline.  Studiò 
a  Bologna  sotto  Domenico  Maria  ed  a  Roma  sotto 
Regiomontano:  e  questi  due  illustri  astronomi,  ma¬ 
ravigliati  della  sua  sagacità  e  della  profondità  delle 
sue  idee,  qualità  rese  ancora  più  interessanti  dalla 
docilità  del  suo  carattere  e  dalla  dolcezza  de’suoi  co¬ 
stumi,  gli  presero  grande  affezione  c  l’ammisero  alla 
loro  intima  confidenza.  Dopo  di  aver  ascoltato  con 
Ritto  l’ardore  le  lezioni  di  sì  chiari  professori  cd 
essersi  familiarizzalo  cogli  stromenti  astronomici,  Co¬ 
pernico  lasciò  Roma  ove  la  protezione  di  Rcgiomon- 
lano  gli  aveva  ottenuta  una  cattedra  di  scienze  ma¬ 


tematiche,  e  tornò  in  patria  ricco  di  scienza  e  delle 
osservazioni  che  aveva  potuto  fare  nel  limpido  cielo 
d’Italia.  11  vescovo  di  Wartnia  suo  zio  lo  provvide  di 
un  canonicato  nella  sua  cattedrale  di  Frauenburg, 
ove  si  fissò  per  sempre,  e  d’allora  in  poi  cominciò 
quella  vita  tranquilla  e  laboriosa  che  doveva  riuscire 
tanto  utile  ai  progressi  della  scienza,  dividendo  il  suo 
tempo  in  tre  principali  occupazioni  :  assistere  ai  di¬ 
vini  ufficii ,  esercitare  gratuitamente  la  medicina  a 
sollievo  dei  poveri,  e  consacrare  il  tempo  che  gli  ri¬ 
maneva  ai  suoi  prediletti  studii.  Nelle  sue  meditazioni 
sull’antica  astronomia,  coordinando  le  ricerche  sulla 
teoria  dei  pianeti  con  le  proprie  osservazioni,  Coper¬ 
nico  trovò  prove  inconcusse  del  doppio  moto  della 
terra.  Le  basi  del  sistema  ch’ei  stabilì  su  tale  dottrina 
non  erano  nuove,  perocché  Pitagora  aveva  trasportato 
dal  sole  alla  terra  il  movimento  di  rivoluzione  annua 
sull’ecclittica,  ed  altri  filosofi  dopo  di  lui  attribuirono 
alla  terra  un  moto  di  rotazione  per  {spiegare  la  succes¬ 
sione  dei  giorni  e  delle  notti.  Copernico  combinando 
queste  due  idee  divenne  il  fondatore  della  vera  mec¬ 
canica  celeste.  Pose  il  sole  nel  centro  del  nostro  si¬ 
stema  planetario,  e  intorno  a  quest’astro  fece  girare 
da  occidente  ad  oriente  secondo  quest’ordine  nelle 
distanze  Mercurio,  Venere,  la  Terra,  Marte,  Giove  e 
Saturno;  lasciando  che  la  Luna  continuasse  pure  a 
rotare  da  ponente  a  levante  intorno  alla  Terra,  men¬ 
tre  questa  è  trascinata  dal  Sole.  Suppose  che  la  Terra 
nell’  intervallo  di  un  giorno  giri  da  occidente  ad 
oriente  intorno  un  asse  che  rimane  sempre  parallelo 
a  se  stesso  e  che  fa  un  angolo  di  25°  */,  all’incirca 
coll’asse  dell’ecelittica.  Tutto  insomma,  dice  Laplace, 
annunciava  quella  bella  semplicità  che  rapisce  nei 
mezzi  della  natura  quando  siamo  tanto  avventurosi 
da  poterli  conoscere.  Copernico  consacrò  tutta  la  sua 
vita  alle  osservazioni  odagli  studii  che  dovevano  con¬ 
fermare  il  suo  sistema,  e  non  intraprese  ad  esporlo 
se  non  quando  ebbe  conseguilo  la  certezza  della  sua 
verità.  La  famosa  opera  in  cui  depose  il  frutto  di 
tanti  studii  e  meditazioni  che  assoggettò  ad  un’unica 
idea  tutta  l’astronomia,  e  che  doveva  produrre  una 
vera  rivoluzione  nella  scienza ,  è  divisa  in  sei  libri 
cd  ha  per  titolo:  De  orbium  coelestium  rtvolutionibus. 
Egli  la  terminò  verso  il  1550,  ma  differì  lungamente 
a  pubblicarla.  Intanto  la  fama  delle  sue  idee  si  era 
sparsa  in  Europa  ;  e  mentre  erano  ricevute  con  ri¬ 
spetto  dai  veri  dotti,  la  massa  del  popolo,  di  cui  di¬ 
struggevano  i  pregiudizii,  vi  si  scatenò  contro.  Si 
tacciò  il  sistema  di  assurdità  e  di  stranezza,  e  Coper¬ 
nico  fu  al  pari  di  Socrate  esposto  alle  beffe  di  una 
moltitudine  ignorante  in  una  inetta  commedia.  Affati¬ 
cato  da  tanti  studii  egli  cominciava  ad  invecchiare; 
e  però  vedendo  che  col  ritardare  più  oltre  la  pub¬ 
blicazione  delle  sue  ricerche,  lasciava  all’  ignoranza 
un  campo  più  libero,  e  che  l’esposizione  di  verità 
così  evidenti,  accompagnate  da  prove  così  numerose 
e  decisive,  sarebbe  la  miglior  maniera  di  confutare 
l’accusa  di  assurdità  che  si  dava  alle  sue  opinioni, 
permise  agli  amici  di  pubblicare  il  suo  libro  che 
dedicò  a  papa  Paolo  in,  «acciò,  die’ egli ,  io  non 
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venga  accusato  di  sfuggire  H  giudizio  degli  uomini 
dotti,  e  perchè  l’autorità  della  Santità  vostra  appro¬ 
vando  quest’opera,  mi  preservi  dal  morso  della  ca¬ 
lunnia  ».  L’opera  fu  stampata  a  Norimberga  per  cura 
di  Retico  uno  de’suoi  discepoli.  11  giorno  della  sua 
morte  che  avvenne  ai  25  di  maggio  1545  nell’anno 
settantesimo  d’età,  gli  giunse  un  esemplare  compiuto 
dell’  opera  sua  inviato  da  Retico  ;  lo  vide ,  lo  toccò 
e  poche  ore  dopo  morì.  Egli  aveva  già  pubblicato 
nel  1542  un  trattato  De  laleribus  et  ungulis  triangu- 
lorum  ecc. ,  trattato  di  trigonometria  con  tavole  dei 
seni,  che  si  trova  pure  nell’edizione  della  sua  mag¬ 
gior  opera  fatta  da  Muller.  Le  altre  opere  di  lui  hanno 
pochissima  relazione  con  le  scienze  matematiche.  — 
Dinanzi  al  palazzo  dell’  Università  in  Varsavia  si 
eresse,  gli  11  maggio  1850,  la  statua  sedente  del 
sommo  astronomo,  opera  di  Thorwaldsen,  della  quale 
offriamo  il  disegno. 


COPERTURA  (arditi.). -È  quella  parte  dell’edilì¬ 
zio  che  posa  immediatamente  sul  colmo,  e  con  esso 
costituisce  ciò  che  chiamasi  il  tetto.  Gli  antichi  , 
come  in  ogni  altra  parte  degli  edilìzii ,  così  anche 
nella  copertura  toccarono  il  maggior  grado  di  perfe¬ 
zione,  cui  non  giunsero  i  moderni.  Tutti  i  frammenti 
di  antefisse  di  tegole  trovate  in  Grecia  e  nell’Italia  ne 
fanno  testimonianza.  —Varie  sono  le  materie  impie¬ 
gate  nella  copertura,  delle  quali  tratteremo  partita- 
mente  colla  maggior  brevità. 

Copertura  di  tegole.  —  L’uso  delle  tegole  per  co¬ 
prire  gli  edilìzii  è  antichissimo:  l’Italia  sovrattulto 
offre  molti  avanzi  antichi  di  questo  genere  di  coper¬ 


tura.  Essa  componevasi  di  larghe  tegole  piatte  ret¬ 
tangolari  ,  portanti  due  orli  di  qualche  altezza  ai 
fianchi.  Collocavansi  le  une  accanto  le  altre  in  modo 
che  ogni  fda  superiore  si  protendesse  d’alquanto  sul¬ 
l’inferiore,  e  gli  orli  abbracciavansi  e  coprivansi  con 
tegole  concave,  protendentesi  pure  le  une  sulle  altre 
per  impedire  le  infiltrazioni.  Ciascun  ordine  di  tegole 
concave  portava  alla  sua  estremità  un’antefissa  di  terra 
cotta  e  talora  anche  di  marmo  ,  quando  di  marmo 
erano  pure  le  tegole,  come  se  n’ha  esempio  nel  portico 
di  Ottavia  in  Roma.  L’Italia  moderna  ha  in  alcuni 
luoghi  conservato  questo  ingegnoso  sistema  di  coper¬ 
tura.  In  altri,  come  purq  in  Francia  e  specialmente 
nelle  province  meridionali,  le  tegole  concave  furono 
adottate,  escluse  le  piatte.  Nel  Belgio  si  adoperano 
tegole  a  doppia  curvatura  col  profilo  in  forma  di 
un’S,  munite  di  un  tallone  per  attaccarle  alle  correnti. 


Tegole  fiamminghe. 


Queste  tegole,  appellate  pannes  dal  tedesco  p  fannen, 
servono,  come  è  facile  a  vedersi,  al  doppio  uffìzio  di 
canale  e  di  cappello.  Nei  paesi  settentrionali  non  si  fa 
quasi  altr’uso  che  di  tegole  piatte,  le  quali  possono 
collocarsi  su  tetti  a  gran  pendio;  benché  in  Russia, 
nella  Curlandia,  nella  Livonia  ecc.  si  adoperano  te¬ 
gole  concave.  Le  tegole  piane  sono  pure  in  grand’uso 
a  Parigi,  e  sono  anch’  esse  munite  di  un  tallone  da 
un  capo  per  appenderle  ai  travicelli.  Questo  modo 
di  copertura,  pesando  da  85  a  90  cliil.  ogni  metro 
quadrato,  non  è  certo  il  migliore,  tanto  più  che  non 
guaranlisce  abbastanza  dalle  infiltrazioni.  Alcuni  ten¬ 
tarono  di  far  cambiamenti  nella  forma  e  nella  dispo¬ 
sizione  delle  tegole,  ma  poco  vantaggiosi  risultamenti 
sene  ottennero.  A  nostro  avviso,  il  metodo  degli  an¬ 
tichi  è  il  migliore. 

Copertura  di  ardesie. — Gli  antichi,  a  quanto  ere- 
desi,  non  conobbero  l’uso  delle  ardesie  nelle  coper¬ 
ture  delle  case.  Questo  metodo  ora  in  molti  paesi 
adottato,  presenta  il  vantaggio  della  leggerezza  con¬ 
giunto  ad  un  aspetto  gradevole  ed  elegante.  Le  arde¬ 
sie  si  attaccano  sulle  correnti  per  mezzo  di  chiodi.  Si 
dà  loro  ordinariamente  0m,  11  di  superficie  apparente 
e  talvolta  anche  0m,  08;  quest’ultima  dimensione  c 
preferibile.  Il  modello  dei  pezzi  più  generalmente 
adottato  è  di  1 1  pollici  su  8.  Il  gelo ,  i  venti ,  le 
|  pioggie  contribuiscono  assai  a  deteriorare  questo  go- 
I  nere  di  copertura,  la  quale  però,  facendovi  regolai  - 
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mente  le  necessarie  riparazioni,  può  durare  una  ses¬ 
santina  d'anni.  L’uso  delle  ardesie  è  molto  esteso  in 
Francia,  pochissimo  in  Italia,  tranne  la  Liguria  dove 
si  chiamano  lavagne,  e  dove  le  case  ne  sono  tutte 
coperte  (v.  Ardesia). 

Copertura  pi  pietre.— Qualunque  pietra  atta  ad  es¬ 
sere  ridotta  in  lastre  sottili  può  servire  a  questo 
genere  di  copertura.  I  Greci  ne  fecero  un  uso  fre¬ 
quente  nei  loro  tempii  e  nei  loro’  monumenti,  e  se 
n'ha  un  esempio  nella  torre  dei  venti  ad  Alene.  A’dl 
nostri  la  pietra  è  raramente  impiegata  a  quest’uso. 
S.  Pietro  a  Roma  ha  una  piccola  parte  della  sua  co¬ 
pertura  composta  di  lastre  di  travertino  sigillate  con 
un  mastico  grasso  e  molle.  Il  duomo  di  Milano  è 
esso  pure  coperto  di  lastre  di  marmo  le  cui  commes¬ 
sure  sono  saldate  con  mastico.  In  generale  la  coper¬ 
tura  in  pietra  non  conviene  che  agli  edifizii  impor¬ 
tanti  e  a  tetti  orizzontali. 

Coperture  metalliche.  —  Si  fanno  di  piombo,  di 
zinco,  di  rame  e  di  ferro.  —  Il  piombo  adoperavasi 
nel  medio  evo  per  coprire  i  grandi  edifizii;  e  tutte 
le  più  cospicue  cupole  dei  nostri  tempii  ne  fanno 
fede.  A  quest’uopo  preparasi  un’impalcatura  di  assi¬ 
celle  commesse,  destinata  a  ricevere  le  lamine  di 
piombo  di  dodici  piedi  di  lunghezza  su  8  di  larghezza 
c  una  linea  e  mezza  di  spessezza.  Esse  si  riuniscono 
a  dilatazione  libera  con  un  artificio  particolare  che 
dicesi  cucitura  (vedi);  e  il  loro  protendimento  le  une 
sulle  altre  è  ordinariamente  di  tre  o  quattro  pollici. 
Il  metro  quadrato  di  questa  copertura  d’una  linea  e 
mezza  di  spessezza  pesa  40  chilogr.;  la  sua  durala, 
quando  è  ben  eseguita,  è  pressoché  incalcolabile.  — 
Lo  zinco,  dappoiché  nel  1815  si  pervenne  a  ben  la¬ 
minarlo,  viene  generalmente  surrogato  al  piombo  nelle 
coperture.  Preparasi  a  riceverlo  un’impalcatura  di 
assicelle  su  cui  si  fissano  i  fogli  di  questo  metallo  da 
2  piedi  a  2  */s  di  larghezza  sopra  7  od  8  di  al¬ 
tezza,  con  chiodi  parimente  di  zinco,  che  copronsi 
d’un  piccolo  cappello  saldato  per  impedire  ogni  in¬ 
filtrazione.  A  fine  di  antivenire  agli  effetti  della  di¬ 
latazione  assai  notevole  dello  zinco,  s’inchiodano  le 
foglie  soltanto  lungo  il  lembo  superiore,  e  nel  basso 
si  fermano  con  arpioni  che  impediscono  loro  d’  essere 
sollevate  dal  vento.  Quando  si  colloca  lo  zinco  su  di 
uno  strato  di  gesso  o  di  malta,  debbesi  aver  cura  di 
rivestirli  d’uno  strato  di  colore  bituminoso  o  all’olio, 
perché  senza  questa  cautela  l’affinità  della  calce  per 
gli  ossidi  metallici  cagionerebbe  una  pronta  distru¬ 
zione  dello  zinco,  il  quale  teme  inoltre  il  contatto 
del  ferro.  Questo  genere  di  copertura  gode  a’  di  no¬ 
stri  di  una  preferenza  meritata,  a  motivo  della  sua 
solidità  pressoché  eguale  a  quella  del  piombo  e  della 
sua  leggerezza  (pesando  soltanto  da  6  a  7  chilogr. 
ogni  metro  quadrato)  come  pure  per  la  modicità  del 
suo  prezzo.  Molti  edifizii  sono  coperti  a  questo  modo. 
"Il  rame  forma  un’eccellente  copertura,  ma  molto 
dispendiosa.  Gli  antichi,  sovrattutto  i  Romani,  ne  fe¬ 
cero  un  uso  frequente.  La  principale  difficoltà  in  tutte 
le  coperture  metalliche  sta  nel  riparare  alTinconve- 
biente  della  dilatazione.  A  questo  effetto  s’inchiodano 


i  fogli  solamente  lungo  il  lombo  superiore,  e  si  uni¬ 
scono  gli  uni  agli  altri  con  arpioni  al  disotto  in  modo 
da  fare  che  non  possano  essere  alzati  dal  vento,  ma 
da  lasciare  nello  stesso  tempo  il  giuoco  necessario  alla 
dilatazione.  Le  commessure  verticali  poi  si  fanno  allo 
stesso  modo  che  quelle  di  piombo.  Quando  Tannatura 
del  tetto  da  coprire  è  di  ferro,  le  foglie  si  attaccano 
a  saldatura  sul  graticolato  sorretto  dai  cavalletti.  Al¬ 
lorché  s’adoperano  lamine  molto  sottili,  l’esperienza 
ha  fatto  conoscere  che  debbonsi  stagnare  per  ovviare 
al  trapclamento  dell’acqua.  In  commercio,  le  lamine 
di  rame  si  distinguono  con  numeri  secondo  il  vario 
peso  in  libbre  di  ciascheduna.  Cosi  il  n°  20  è  una  la-* 
mina  di  20  libbre.  Il  metro  quadrato  di  questa  coper¬ 
tura  al  numero  20  pesa  9  chilogr.  75 ,  e  costa  25 
lire.  — 11  ferro  adoperasi  nelle  coperture  specialmente 
nei  paesi  settentrionali,  e  soprattutto  in  Russia.  Mosca, 
Pietroburgo  ed  altre  città  posseggono  parecchi  mo¬ 
numenti  coperti  di  banda  di  ferro  dipinta.  Recente¬ 
mente  in  Francia  fabbricaronsi  tavolette  di  banda  di 
ferro  verniciate  per  sostituirle  alle  ardesie.  Esse  co¬ 
stano  5  lire  60  cent,  il  metro  quadrato,  prezzo  supe¬ 
riore  a  quello  delle  ardesie  che  è  di  5,  50.  In  Inghil¬ 
terra  le  coperture  in  ferro  paiono  farsi  oramai  d’un 
uso  più  esteso;  e  nei  docks  di  Londra  v’ha  un  magaz¬ 
zino  di  225  piedi  di  lunghezza  per  40  di  larghezza, 
coperto  da  una  serie  di  arcate  composte  da  lamine  di 
ferro  scanalate  inchiodate  insieme,  e  posanti  su  co¬ 
lonne  di  ferro.  Ora  la  copertura  in  ferro  ha  ottenuto 
un  immenso  vantaggio,  dappoiché  per  la  felice  riu¬ 
scita  della  galvanizzazione  si  pervenne  a  salvarla  per 
lunghissimi  anni  dalla  ruggine  che  u’era  la  principale 
rovina. 

Copertura  di  mastico  bituminoso.  —  Questo  metodo 
novellamente  introdotto  è  soltanto  messo  in  uso  pei 
terrazzi.  Il  mastico  si  cola  sulla  tela  o  sopra  uno 
strato  di  gesso.  L’inclinazione  è  di  25  millimetri  ogni 
metro,  o  tult’al  più  di  55.  Se  si  vuol  ottenere  un 
buon  risultamenlo  convien  dargli  una  spessezza  di  12 
millimetri  e  coprire  inoltre  la  sua  superficie  di  mi¬ 
nuta  ghiaia  che  si  fa  entrare  nel  mastico  quando  non 
è  ancora  raffreddalo. 

Copertura  di  cartone.  —  Non  se  ne  fa  quasi  uso 
fuorché  in  Russia  ed  in  Prussia.  Essa  potrebbe  pre¬ 
sentare  qualche  vantaggio  nelle  costruzioni  leggere  e 
lemporarie.  Per  queste  coperture  preparansi  fogli  di 
un  cartone  composto  nel  seguente  modo:  una  parte 
di  pasta  proveniente  da  vecchia  carta,  una  mezza 
parte  di  colla,  una  di  creta,  due  di  terra  botare,  una 
di  olio  di  lino.  Fabbricali  i  fogli  in  questa  guisa  si 
passano  al  laminatoio  per  renderli  più  compatti  e 
lisciarli.  Si  fissano  poi  con  chiodi  di  rame  e  si  colo¬ 
rano  a  olio ,  dopoché  le  commessure  perpendicolari 
vennero  riempiute  con  un  mastico  grasso. 

Copertura  di  assicella  —  Questa  specie  di  coper¬ 
tura  molto  leggera  e  di  poca  spesa  è  adoperata  nel 
Nord  delta  Francia:  si  compone  di  tavolette  di  quer¬ 
cia  delle  dimensioni  presso  a  poco  delle  ardesie  ed 
impiegate  nello  stesso  modo.  Ma  é  molto  soggetia 
|)  all’incendio  e  a  deteriorarsi,  al  qual  ultimo  incon- 
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veniente  si  provvede  in  parte  colorando  gli  assicelli 
ad  olio.  .  .. 

Copertura  di  paglia  o  di  canna.  — Negli  edilizi»  ru¬ 
rali  di  que’ paesi  ove  mancano  la  pietra  e  la  terra  da 
fornace,  o  scarseggia  il  legno  da  fuoco  per  cuocere 
le  tegole,  si  adoprano  queste  coperture  che  sono  in 
pari  tempo  leggerissime  e  di  poco  costo;  ma  pei  fre¬ 
quenti  casi  d’incendio  cui  sono  esposte  si  vorrebbero 
abolite.  Alcuni  proposero  una  specie  d’intonaco  per 
preservarle  da  questo  pericolo;  ma  non  se  conoscono 
ancora  con  precisione  i  risultamene. 

COPIA  (B. A.).  —  È  il  contrapposto  di  originale:  e 
in  belle  arti,  a  differenza  di  quello  che  avviene  in 
poesia,  una  copia  è  buona  quando  è  fedele ,  e  non 
lascia  vedere  lo  stento  dell’esecuzione.  Col  copiare  le 
opere  migliori  e  venir  cosi  quasi  a  cimento  cogli  au¬ 
tori  di  esse,  i  giovani  artisti  possono  maggiormente 
conoscerne  i  pregi,  studiarne  meglio  la  maniera,  e 
aprirsi  la  via  ad  un  fare  proprio  ed  originale.  Non 
debbono  tuttavia  lasciar  isterilire  l’ingegno  copiando 
in  modo  da  non  essere  poi  più  atti  a  far  qualche  cosa 
di  proprio  ;  poiché  1’  esperienza  dimostra  che  chi 
troppo  si  diede  a  ripeter  quello  che  altri  ha  fatto, 
quando  poi  voglia  far  da  sé,  conserva  una  certa  in¬ 
decisione  ed  esitanza  di  tratti  e  d’espressione  che  sono 
le  più  mortali  nemiche  della  naturalezza  e  del  bello, 
da  cui  le  arti  del  disegno  ricevono  vita.  —  Le  buone 
copie  ci  rendono  questo  gran  servigio,  di  conservarci 
un  tipo  della  composizione,  del  chiaroscuro,  del  co¬ 
lorito  e  del  disegno  degli  originali  perduti,  o  che  si 
vanno  perdendo:  e  molti  capolavori  che  per  1  età,  o 
per  l’incuria  degli  uomini  si  distruggono,  meritereb* 
bero  certo  che  con  più  sollecitudine  che  non  si  co¬ 
stuma,  venissero  copiati  e  tramandati  alla  posterità.— È 
pertanto  opinione  della  maggior  parte  degli  eruditi , 
che  moltissime  statue  dell’arte  antica  le  quali  si  ammi¬ 
rano  nei  nostri  musei,  altro  non  siano  che  copie  ben 
fatte  di  eccellenti  originali  perduti  ;  ma  se  nella  mas¬ 
sima  generale  si  accordano,  non  s’accordano  tuttavia 
cosi  nel  fissare  quale  o  qual’altra  statua  sia  veramente 
copia.—  Nella  storia  della  pittura  italiana  è  celebre 
la  copia  del  quadro  di  Raffaello  rappresentante  papa 
Leone  x,  in  mezzo  al  Cardinal  Giulio  de’Medici  e  al 
cardinale  De’Rossi,  fatta  da  Andrea  del  Sarto  e  stata 
mandata  da  Ottaviano  de’Medici  al  duca  di  Mantova 
invece  dell’originale;  la  quale  copia  fu  falla  con  tanta 
esattezza  e  precisione,  da  indurre  in  errore  lo  stesso 
Giulio  Romano,  che  aveva  lavorato  sull  originale  nello 
studio  di  Raffaello.  Questo  al  presente  si  trova  nella 
galleria  Pitti  in  Firenze;  la  copia  d’ Andrea  nel  museo 
di  Napoli.  — Infinite  copie  ci  si  fanno  ammirare  per 
originali;  e  fortunate  le  arti,  se  queste  copie  fossero 
della  bontà  di  quella  d’Andrea! 

COPIALETTERE  (niecc.).  — La  necessità  di  conser¬ 
vare  copia  esatta  ed  assolutamente  identica  delle  lettere 
che  si  spediscono  dai  negozianti  e  dalle  amministra¬ 
zioni  suggerì  il  pensiero  di  ciò  ottenere  meccanica¬ 
mente,  anziché  servirsi  dei  commessi  o  degli  ama¬ 
nuensi  con  grave  perdita  di  tempo  e  pericolo  di  errori 
c  d’inesattezze.  Si  fecero  molti  tentativi;  ma  il  primo 


che  riuscì  a  dare  una  vera  importanza  ed  utilità  a 
quest’arte  fu  Giacomo  Watt,  il  quale  fino  dal  1780 
inventò  una  composizione  d’inchiostro,  con  cui  scri¬ 
vendo  l’originale  di  cui  vuoisi  trarre  copia  meccanica 
si  consegue  l’intento  per  mezzo  di  un  processo  spe¬ 
dito,  che  indicheremo  in  appresso.  —  L’inchiostro  si 
compone  di  acqua  di  fonte  .  .  Pintc  h  */«, 

Galla  d’Aleppo  .  .  .  Denari  680 
Solfato  di  ferro  ....  »  226 

Gomma  arabica  ....  »  226 

Allume  dirocca  ...  »  Ho 

Si  polverizzano  tutte  le  sostanze  solide  e  si  tengono 

insieme  infuse  nell’acqua  per  sei  settimane  agitando 
spesso  il  miscuglio.  Poscia  si  feltra  attraverso  un  pan¬ 
nolino  e  si  conserva  in  vaso  ben  chiuso.— Quando  lo 
scritto  che  si  vuol  copiare  è  asciugato  vi  si  soprap¬ 
pone  un  foglio  di  carta  sottile  e  bagnata  presso  a 
poco  come  si  bagna  quella  che  serve  alla  stampa  ti¬ 
pografica  e  calcografica;  si  pongono  i  due  fogli  sopra 
una  tavoletta  perfettamente  piana  e  foderata  di  me¬ 
tallo;  si  copre  il  tutto  con  varii  fogli  di  carta  e  final¬ 
mente  con  un  pezzo  di  panno  ;  e  s’  introduce  la 
tavoletta  così  caricata  fra  i  cilindri  di  un  torchio  cal¬ 
cografico,  o  sotto  la  piastra  di  un  torchio  a  vite  ver¬ 
ticale.  In  un  mezzo  minuto  circa  una  parte  dell’in¬ 
chiostro  dello  scritto  originale  si  stacca,  si  comunica 
alla  carta  bagnata,  e  per  tal  modo  ne  offre  la  copia, 
che  sebbene  si  ottenga  rovescia,  si  può  nondimeno 
leggere  diritta  sulla  faccia  opposta  della  carta  per  la 
sottigliezza  e  trasparenza  di  questa.  Siccome  il  mec¬ 
canismo  a  torchio  è  il  più  comunemente  adoperato  , 
crediamo  utile  di  darne  il  disegno  senza  diffonderci 
in  descrizione  di  particolari,  perchè  esso  solo  basta  a 
farne  conoscere  la  costruzione,  dipendendo  la  dimen¬ 
sione  delle  piastre  dalle  dimensioni  massime  che  pos¬ 


sono  avere  i  fogli  da  copiare.  Questi  torchi  si  fanne 
comunemente  di  ferro:  le  lastre  di  ferro  fuso,  i  riiti» 
la  traversa  a  coclea,  la  vite  e  il  bilanciere  di  ferro 
battuto.  Tutta  la  macchina  poi  è  fissata  ad  una  forte 
tavola  con  madreviti  che  ingranano  l’estremità  infc' 
riore  dei  ritti  e  ne  serrano  il  piede,  più  largo  de 
diametro  della  vite  contro  la  tavola  orizzontale. 
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Ora  si  trova  in  commercio  l'inchiostro  speciale  con 
che  si  scrivono  le  lettere  che  voglionsi  copiare  mec¬ 
canicamente  e  si  conoscono  molti  meccanismi  di  pres¬ 
sione  per  ottenere  la  copia;  ma  nulla  cangiando  il 
principio  dell’operazione  che  veramente  consiste  nel¬ 
l’inchiostro,  non  è  mestieri  farne  qui  parola. 

COPIGLIA  (art.  e  mesi.).  —  E  una  piccola  lingua  o 
bietta  di  ferro  che  s’introduce  nell’occhio  delle  chia¬ 
varde  o  cavicchie  perchè  non  escano  dal  loro  posto. 
Le  copiglie  delle  cavicchie  amovibili,  come  quelle  di 
certe  leve  e  dei  limoni  dei  carri  sono  talora  munite 
di  un  occhietto  ad  una  estremità  e  di  capocchia  all’al¬ 
tra;  e  in  tale  occhietto  si  fa  passare  una  coreggia  che 
si  avvolge  affinchè  ingrossata  non  permetta  che  la  co¬ 
piglia  esca  dal  foro  della  chiavarda.  Alcuna  volta  le 
copiglie  si  torcono  e  si  fanno  piegare  intorno  alla 
superficie  della  chiavarda,  e  ciò  si  fa  nei  casi  in  cui 
questa  non  si  debba  rimovere  dal  luogo  in  cui  è  con¬ 
ficcata;  ma  quando  la  chiavarda  serve  a  tali  usi  che 
si  abbia  bisogno  di  rimoverla  istantaneamente  e  senza 
perdita  di  tempo,  allora  la  copiglia  si  fa  a  due  lin¬ 
guette  riunite  nella  capocchia,  divergenti  ed  elastiche, 
sicché  ravvicinando  a  forza  le  estremità  per  introdurre 
la  copiglia  nel  foro  della  chiavarda,  e  poscia  lascian¬ 
dole  libere,  comprimono  per  la  loro  forza  elastica  le 
pareli  del  foro  e  vi  rimangono  solidamente  aderenti. 

COPISTA  (Amanuense)  ( slor.lett .).  —  L’arte  del  copi¬ 
sta  era  presso  gli  antichi  di  assai  maggiore  importanza 
che  non  a’giorni  nostri.  Un  copista  doveva  da  se  solo 
eseguire  tutto  ciò  che  adesso  è  ripartito  fra  molti 
operai  di  una  tipografia;  ed  ogni  volume  era  un’opera 
individuale,  e  non  uno  degli  esemplari  di  un  mede¬ 
simo  tipo.  Le  biblioteche  degli  antichi,  come  oggi 
quelle  dell’Oriente,  erano  composte  unicamente  dei 
prodotti  della  calligrafia.  L’enorme  quantità  di  libri 
raccolti  in  molte  biblioteche  della  classica  antichità 
c  del  moderno  Oriente,  non  si  può  spiegare  se  non 
coll’esistenza  di  un  gran  numero  d’uomini  consacrati 
alla  professione  di  copisti;  e  infatti  le  testimonianze 
degli  antichi  scrittori  confermano  una  tale  induzione. 
Gli  amanuensi  formavano  nelle  grandi  città  una  nu¬ 
merosa  e  potente  corporazione.  Le  loro  relazioni  coi 
librai  erano  a  un  tli  presso  quelle  degli  stampatori 
d’oggidi;  se  non  che  erano  più  frequenti,  mentre  ogni 
volume  formava  l’oggetto  di  una  particolare  commis¬ 
sione,  invece  che  ora  lo  stampatore  produce  una  mol- 
tiplice  edizione  in  una  sol  volta.  Se  si  considera  che 
•a  smania  di  scrivere  e  di  pubblicare  i  proprii  scritti 
fu  grandissima  dopo  i  tempi  di  Alessandro  il  Grande, 
si  vedrà  cbe  la  professione  del  copista  doveva  a  que’dì 
occupare  un  gran  numero  d’individui.  Tuttavia  la 
differenza  dell’organizzazione  sociale  non  chiamava 
allora  a  quest’arte  se  non  un  picciol  numero  di  persone 
libere;  poiché  formando  queste  a  un  di  presso  il  de¬ 
cimo  della  popolazione,  la  classe  doviziosa  de’citladini 
accresceva  le  sue  biblioteche  per  mezzo  del  lavoro  di 
Chiavi  letterati  (servi  litterati ),  cosicché  il  libraio  non 
era  bene  spesso  che  un  semplice  locatore  di  libri. 
Egli  dava  a  nolo  libri  per  essere  copiati,  come  ora  li 
dà  per  essere  letti.  In  tal  modo  alcuni  distinti  per- 
Encict.  pop.— Tomo  IV. 


sonaggi  romani,  come  Siila,  Pompeo,  Cicerone,  Lu- 
cullo,  poterono,  colla  sola  opera  dei  loro  servi,  for¬ 
nirsi  di  ricche  librerie.  Talvolta  un  solo  lettore  det¬ 
tava  la  stessa  opera  a  un  dato  numero  di  copisti. 
Quanto  ai  copisti  liberi,  non  mai  fu  sì  grande  il  loro 
numero  e  la  loro  importanza  come  in  Alessandria  due 
secoli  prima  e  due  dopo  l’era  cristiana.  Nell’Oriente 
moderno  il  gusto  della  calligrafia  fu  molto  esteso,  e 
si  videro  per  ispirito  religioso  e  per  amor  delle  lettere 
perfino  i  sultani  e  i  califfi  trascrivere  più  vblte  di 
proprio  pugno  il  Corano  e  le  opere  dei  principali 
poeti.  —  11  copista  scriveva  sulle  ginocchia;  la  parte 
del  rotolo  già  scritta  si  sviluppava  lungo  la  gamba 
sinistra,  l'altra  cadeva  a  destra.  Quando  poi  verso  il 
principio  dell’era  volgare  insieme  coi  rotoli  ( volumi na ) 
s’introdusse  l’uso  di  libri  composti  di  fogli  legati  alla 
nostra  foggia  ( codices ),  il  copista  continuò  tuttavia  a 
tenere  sulle  ginocchia  il  libro  che  scriveva,  poiché 
gli  antichi  non  conoscevano  l’uso  delle  tavole  per 
iscrivere,  ed  è  non  piccolo  anacronismo  il  rappresen¬ 
tare  nelle  pitture  che  ricordano  quei  tempi  gli  ama¬ 
nuensi  con  uno  stilo  od  una  penna  in  mano  e  seduti 
ad  una  tavola.  Della  penna  non  si  fa  alcuna  menzione 
prima  del  secolo  vii,  nè  questa  sottentrò  subito  al 
calamo  di  cui  si  erano  serviti  gli  antichi;  anzi  i  più 
bei  manoscritti  d<4  medio  evo  furono  eseguiti  per 
mezzo  di  questo.  Nelle  miniature  di  parecchi  mano¬ 
scritti,  copiate  da  originali  evidentemente  più  antichi, 
si  veggono  espresse  figure  col  calamo  alla  mano,  scri¬ 
venti  sopra  i  ginocchi  ed  aventi  dinanzi  a  loro  un 
altro  manoscritto  collocato  sopra  un  leggio.  Sullo 
stesso  mobile  sono  distintamente  visibili  gli  altri  stro- 
menti  dell’arte,  conosciuti  per  diversi  passi  di  autori, 
quali  sono  il  regolo,  il  compasso,  il  piombo  per  ma¬ 
tita,  le  cesoie,  il  temperino,  la  pietra  pomice,  il  cala¬ 
maio,  l’astuccio  destinato  a  racchiudere  i  calami,  le 
fiale  per  gl’inchiostri  colorati,  la  spugna  e  il  pennello. 
Quest’ultimo  stromento  serviva  soltanto  per  le  lettere 
iniziali  delineate  in  oro  o  in  cinabro.  Nella  maggior 
parte  degli  antichi  manoscritti  delle  nostre  biblioteche 
sembra  che  questa  parte  del  libro  fosse  affidala  ad  un 
operaio  speciale  detto  rubricator;  ma  gli  ornamenti 
dei  manoscritti  dei  secoli  xm,  xiv  e  xv,  che  ancora 
oggidì  tanto  si  ammirano,  non  erano  in  uso  presso 
gli  antichi.  Una  lettera  più  grande  e  alquanto  frasta¬ 
gliata,  eseguita  in  oro  o  in  cinabro,  era  il  solo  lusso 
delle  iniziali,  le  quali  erano  allora  tracciate  dalla 
stessa  mano  che  copiava  il  resto  del  libro.  I  Greci 
chiamavano  il  copista  yp/zjuAra/5,  ed  i  Latini  ama- 
nuensis,  scriba,  o  nolarius.  —  Gli  antichi  copisti  scri¬ 
vevano  quasi  tutti  i  loro  libri  sul  papiro  di  cui  facevasi 
gran  consumo.  Trovala  la  fabbricazione  della  perga¬ 
mena  circa  5  secoli  avanti  C.,  se  ne  fece  uso  per  gli 
esemplari  di  lusso.  A  noi  non  pervenne  alcun  libro 
intero  scritto  sul  papiro,  ad  eccezione  di  alcuni  rotoli 
calcinati  dalla  lava  e  scoperti  ad  Ercolano,  de’quali 
si  poterono  soltanto  diciferare  poche  linee;  e  nelle 
biblioteche  appena  si  conservano  gli  avanzi  di  po¬ 
chissimi  volumi.  Si  è  bensì  trovato  in  Egitto  un  certo 
numero  di  fogli  -di  papiro,  ma  sono  soltanto  alti  o 
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carte  di  affari  privati;  e  in  Occidente  alcuni  pochi  MSS. 
di  questo  genere,  come  l’alto  intitolato  Citarla  pie- 
narice  securitatis,  parvero  scritti  sopra  un  tessuto  for¬ 
mato  da  una  pianta  analoga  al  papiro  che  cresceva 
sulle  rive  del  Po.  1  più  antichi  libri  che  si  conservino 
intatti  sono  in  pergamena  ed  hanno  la  forma  dei  nostri 
volumi  presenti;  ma  non  vanno  più  in  là  del  v  secolo, 
ed  un  MS.  del  x  si  reputa  già  molto  antico.  Egli  è 
dunque  al  medio  evo  che  bisogna  ricorrere  per  tro¬ 
vare  le  prime  anella  della  catena  intellettuale  che  lega 
l’antichità  ai  tempi  moderni.  Durante  tutto  quel  pe¬ 
riodo  che  vien  detto  medio  evo,  si  fu  quasi  unicamente 
nei  monasteri  che  si  conservò  l’arte  della  calligrafìa, 
onde  i  preziosi  tesori  delle  nostre  grandi  biblioteche 
sono  dovuti  alle  lodevoli  fatiche  di  pii  e  studiosi  sc¬ 
hiarii.  Tuttavia,  per  essere  imparziali,  non  dobbiamo 
tralasciare  un  grave  rimprovero  meritato  da  questi 
copisti  per  lo  spazio  di  due  secoli.  Alla  metà  del  se¬ 
colo  vii  le  conquiste  del  califfo  Omar  avendo  distrutto 
la  fabbricazione  e  il  commercio  del  papiro  eh  era 
quasi  interamente  somministrato  dall’Egitto,  se  ne 
venne  a  provare  un’improvvisa  privazione.  Allora  più 
non  si  seppe  in  qual’altra  maniera  trasmettere  le  pro¬ 
prie  idee  scrivendo.  La  cartapecora  rincari  eccessi¬ 
vamente;  poiché  quantunque  quel  periodo  non  fosse 
gran  fatto  glorioso  nella  storia  dell’  intelligenza ,  la 
mania  di  scrivere,  specialmente  su  di  argomenti  teo¬ 
logici,  non  era  meno  grande  che  in  tempi  migliori. 
Perciò  il  bisogno  di  un  materiale  per  iscrivere  suggerì 
la  sciagurata  idea  di  raschiare  e  di  far  passare  nel¬ 
l’acqua  di  calce  i  libri  in  pergamena  a  fine  di  can¬ 
cellarne  gli  antichi  caratteri.  Codesti  volumi  furono 
detti  palinsesti  (da  i raXiv,  nuovamente ,  e  \^axa,  io  rado ) 
cioè  nuovamente  raschiati,  o  preparati  un’altra  volta 
per  la  scrittura.  In  un  picciol  numero  di  MSS.  questa 
operazione  non  fu  bene  eseguita,  onde  la  vecchia 
scrittura  vi  si  può  ancora  leggere  sotto  la  nuova,  e 
a  questo  difetto  siamo  debitori  di  alcuni  frammenti 
interessanti  di  opere  antiche.  Alcuni  pazienti  eruditi, 
aiutati  da  mezzi  chimici,  poterono  in  tal  modo  ricu¬ 
perare  alcuni  pezzi  di  una  certa  estensione,  come  fece 
il  Mai  della  Repubblica  di  Cicerone  (vedi).  Ma  sciagura¬ 
tamente  quell’operazione  riuscì  il  più  delle  volte,  e  per 
siffatta  guisa  si  distrussero  senza  alcun  discernimento 
molte  stimatissime  opere  antiche,  come  le  più  pregiale 
poesie  di  Anacreonte,  le  commedie  di  Menandro,  gli 
scritti  così  varii  del  dotto  Varrone,  e  tanti  altri  che 
ha  potuto  ancora  consultare  sant’lsidorodi  Siviglia  sul 
principio  del  vii  secolo.  E  senza  dubbio  tutte  le  opere 
classiche  dell’antichilà  si  sarebbero  irreparabilmente 
perdute,  se  la  carta  di  cotone  ( charta  bombyeina)  non 
fosse  stata  inventata  in  Oriente  nel  secolo  ix.  Da  que¬ 
st’epoca  sino  al  secolo  xm,  in  cui  s’inventò  la  carta 
di  cenci,  quasi  tutti  i  copisti  scrissero  su  quella  gros¬ 
solana  carta  di  cotone,  di  cui  consistono  la  maggior 
parte  degli  antichi  manoscritti  delle  nostre  bibliote¬ 
che.  —  Parecchi  copisti  ci  lasciarono,  in  fine  dei  loro 
MSS.,  alcuni  curiosi  particolari  sulla  loro  vita,  e  su 
quella  dei  personaggi  per  cui  lavoravano.  1  Greci  in 
versi  iambici  o  politici,  e  i  Latini  in  leonini  vi  espri¬ 


mono  la  loro  gioia  d’essere  giunti  al  fine  del  loro  la¬ 
voro;  e  sovente  una  pia  invocazione  dà  principio  allo 
scritto  e  una  morale  sentenza  lo  termina.  Talvolta  la 
soddisfazione  dello  scriba  si  esprime  meno  piamente, 
come  in  queste  parole: 

Explicit  ìtic  totani;  per  Christum!  da  mihipotum. 

La  maggior  parte  però  di  siffatte  conclusioni  portano, 
a  dir  vero,  Timpronta  della  pietà  e  deH'umiltà,  o  con¬ 
tengono  riflessioni  sulla  fragilità  delle  cose  umane. 
Montfaucon  riunì  nella  sua  Paleografia  greca  molte  di 
queste  soscrizioni.  il  genere  d’errori  che  d’ordinario 
incontrasi  nei  MSS.  dimostra  che  i  più  dei  copisti  erano 
vere  macchine  da  scrittura,  e  che,  secondo  un  detto 
ingegnoso,  non  leggevano  ciò  che  stavano  scrivendo. 
Ma  Firenze  si  segnalò  nel  secolo  xm  pe'suoi  eccellenti 
copisti  e  rubricatori  che  lasciarono  MSS.  Ialini  di 
un’esecuzione  egualmente  precisa  ed  elegante.  L’isola 
di  Creta,  celebre  in  ogni  tempo  nelle  arti  grafiche  e 
patria  di  parecchi  sommi  pittori,  diede  i  natali  all’ul¬ 
timo  copista  di  libri  che  abbia  illustrato  la  sua  arte 
portandola  ad  un  tempo  al  più  alto  grado  di  perfezione. 
Fu  questi  Angelo  Vergezio,  che  invitato  a  Parigi  da 
Francesco  i,  vi  eseguì  i  suoi  capolavori  di  calligrafia 
greca  cui  nulla  si  può  paragonare.  Egli  è  sul  modello 
della  sua  scrittura  che  Francesco  i  fece  incidere  quegli 
eleganti  caratteri  greci  di  cui  si  servirono  Roberto  ed 
Enrico  Stefano  e  che  passarono  poi  alla  stamperia 
reale.  Vergezio  aveva  conservato  la  tradizione  della 
sua  arte,  e  non  già  colla  penna,  ma  col  calamo  vergò 
la  maggior  parte  de’suoi  manoscritti.  L’arte  fini  quasi 
con  esso  lui,  poiché  gli  Aldi  e  gli  Stefani,  di  cui  fu 
contemporaneo,  portarono  la  tipografia  a  un  tal  grado 
di  eccellenza,  che  d’allora  in  poi  l’arte  del  copista  di¬ 
venne  senza  oggetto.  Alcuni  dei  particolari  che  qui 
abbiamo  soltanto  toccato,  si  trattano  più  distesamente 
agli  articoli  Calligrafia,  Paleografia  e  Scrittura. 

COPPA  ( arclteol .).  —  Questa  voce  che  oggidì  più 
non  adoperasi  se  non  in  poesia  e  nel  linguaggio  delle 
arti,  serve  ad  indicare  un  vaso  di  forma  schiacciata, 
più  largo  che  alto,  sorretto  da  un  piede  e  talvolta  mu¬ 
nito  di  manichi.  Essa  viene  dal  latino  cupa  o  cuppa, 
ed  è  lo  Okwpog  dei  Greci.  La  forma  graziosa  delle  an¬ 
tiche  coppe  che,  fuori  de’  musei ,  non  vediamo  più 
se  non  ai  teatri  o  ne’quadri,  ha  da  lunga  pezza  ce¬ 
duto  il  luogo  ai  nostri  bicchieri  meno  eleganti  ma 
più  comodi.  Abbiamo  tuttavia,  come  oggetti  di  lusso, 
coppe  di  bronzo,  d’alabastro  e  di  altre  preziose  ma¬ 
terie  per  ornamento  delle  nostre  sale.  —  La  coppa 
d’Atreo  ispira  orrore,  mentre  quella  d’Anacreontc 
ricorda  la  gioia  e  i  piaceri  del  banchetto. — Parlando 
metafisicamente,  l’uomo  esaurisce  la  coppa  della  sven¬ 
tura,  s’inebbria  a  quella  della  voluttà.  Vediamo  in 
Omero,  Ganimede  ed  Ebe  riempiere  di  nettare  la  coppa 
degli  dei,  Vulcano  presentar  loro  quella  che  con 
tant’arte  ha  fabbricata,  e  il  vecchio  Nestore  recare 
senza  stento  alle  labbra  la  coppa  pesante,  che  un 
giovine  avrebbe  difficilmente  alzala  di  sulla  tavola. 
Nella  storia  sacra  vediamo  la  coppa  d’oro  di  Giuseppe 
nascosta  nel  sacco  di  Beniamino.  —Socrate  beve  in  una 
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coppa  il  veleno  preparatogli  dall’invidia.  La  ridente 
poesia  dell’Ariosto  ha  resa  celebre  la  sua  coppa  in¬ 
cantata. —  Le  coppe  erano  di  materie  più  o  meno  ric¬ 
che:  ve  n’crano  di  onice,  di  cristallo,  d’oro,  d’argento 
e  di  semplice  argilla.  Si  sa  a  quale  eccesso  fosse  por¬ 
tato  dagli  antichi  il  lusso  della  mensa.  Le  toro  coppe 
erano  splendenti  di  pietre  preziose  e  adorne  d’iscri¬ 
zioni,  sicché  talvolta  la  materia  era  vinta  dal  lavoro. 
La  terza  egloga  di  Virgilio  descrive  le  coppe  di  faggio 
cesellate  e  ornate  di  figure  scolpite  dal  divino  Alci- 
medonte.  I  nostri  gabinetti  d’antichità  conservano 
vasi  da  bere  di  gran  pregio:  uno  dei  più  celebri  è  la 
bella  coppa  del  re  di  Napoli,  incisa  a  cammeo  in  un’o¬ 
nice  concava  e  illustrata  dal  Visconti  (Mus.  Pio-Clem. 
t.  in,  tav.  C.,  p.  75).  Non  si  vuol  confondere  la 
coppa  col  cantaro  che  i  monumenti  rappresentano  in 
mano'  a  Bacco  o  ad  Ercole.  Si  chiamò  lungo  tempo 
coppa  di  Tolomeo  o  vaso  di  Mitridate  un  superbo  can¬ 
taro  fatto  di  una  sola  sardonica  che  conservasi  a  Pa¬ 
rigi  nel  gabinetto  delle  antichità  e  medaglie  della 
biblioteca  del  re.  A  torto  si  prese  il  sacro  catino  di  Ge¬ 
nova  per  una  coppa:  esso  è  un  vaso  di  vetro  (tornato 
rotto  da  Parigi)  di  un  piede  di  diametro  e  di  5  pol¬ 
lici  di  profondità,  che  supponevasi  di  un  solo  sme¬ 
raldo,  e  ch’è  tuttavia  un  monumento  curioso  deH’arte 
vetraria  in  Oriente  e  nel  Basso  Impero.  —  Il  cratere 
aveva  pure  la  forma  di  una  coppa;  ma  le  sue  dimen¬ 
sioni  erano  assai  più  considerevoli.  Era  questo  il  vaso 
•n  cui  mescolavansi  l’acqua  e  il  vino,  e  da  cui  attin- 
gevasi  per  riempiere  le  coppe  dei  convitati.  Erodoto 
parla  di  un  cratere  di  bronzo  della  capacità  di  500 
anfore,  e  la  favola  narra  che  una  coppa  consimile 
servi  ad  Ercole  per  imbarcarsi  dopo  che  l’ebbe  vuo¬ 
tala.— Alla  parola  Vaso  si  troveranno  più  minuti  rag¬ 
guagli  su  questi  monumenti  cosi  interessanti  per  l’ar¬ 
cheologia  e  per  le  arti. 

COPPA  (archit.).—  Nella  decorazione  si  dà  il  nome 
di  coppa  ad  una  scultura  che  rappresenta  un  vaso  più 
allo  che  largo  e  munito  di  un  piede. 

Coppa  di  una  fontana  (  archit.  idraul.  ).  —  E  una 
specie  di  piccolo  bacino  di  poca  profondità  fatto  di 
Riarmo  o  di  pietra,  il  quale,  elevato  sopra  un  piede 
0  colonnino  nel  mezzo  della  grande  vasca  di  una  fon- 
lana,  riceve  lo  spillo  o  il  getto  d'acqua  che  ricade 
Poi  in  un  nappo  più  grande  nella  vasca  maggiore. 
Gioite  fontane  in  Italia  sono  formate  da  diverse  coppe 
sovrapposte  in  modo  che  l'acqua  cadendo  successiva¬ 
mente  dalla  superiore  nelle  altre  produce  un  vaghis¬ 
simo  effetto. 

COPPA  ( ustr .).  —  Costellazione  meridionale  posta 
s,dl’Idra;  essa  comprende  trentuna  stella  nel  catalogo 
di  Elamsteed,  e  trovasi  presso  gli  autori  rammentata 
c°i  nomi  di  craler,  vas  aquarum,  urna,  calix ,  poculum 
4 pollinis ,  Bacchi  ecc.;  dagli  Arabi  è  chiamala  elkis  o 
^kes.  La  stella  principale  della  coppa  è  della  quarta 
Mondezza.  Questa  costellazione  fu  creduta  il  simbolo 
^eH’obblio.  Secondo  i  platonici  le  anime  scendendo  dal 
c»elo  per  abitare  i  corpi  umani,  passavano  per  la  porla 
del  Cancro,  siccome  nel  loro  ritorno  passavano  per 
"lucila  del  Capricorno;  ma  nel  discendere  verso  la  || 


terra  bevevano  più  o  meno  nella  coppa  dell’obblio  e 
così  perdevano  una  parte  dello  stato  celeste  di  cui 
godevano  dapprima. 

COPPAROSA  (chini,  e  mat.  med.).  —  Nome  dato  dagli 
antichi  chimici  a  certi  solfati  metallici,  e  forse  prima 
degli  altri  al  solfato  di  rame.  Quindi  è  che  alcuni 
fanno  derivare  questo  vocabolo  da  cuprum  (rame)  e 
da  ros  (rugiada),  ed  alcuni  altri  da  cuprum  e  da  rosa 
(rosa)  come  se  significasse  capri  rosa.  11  solfato  di  rame 
è  di  colore  azzurro  e  chiamasi  copparosa  azzurra , 
altrimenti  vitriolo  azzimo  e  vitriolo  di  Cipro ;  il  sol¬ 
fato  di  ferro  è  verde  e  dicesi  copparosa  verde,  ovvero 
vitriolo  romano  e  vitriolo  verde ;  ed  al  solfato  di  zinco 
clic  è  bianco  si  dà  il  nome  di  copparosa  bianca ,  o  vi¬ 
triolo  bianco.  Ma  queste  denominazioni  non  sono  più 
usate  nella  scienza.  Per  le  proprietà  egli  usi  di  questi 
solfati  vedi  Ferro,  Rame  e  Zinco. 

COPPAROSA,  Gottarosa  o  Gutta  rosea  (patol.  c 
torap.).  — Con  tal  nome  si  distinse  dai  patologi  un’in¬ 
fiammazione  cronica  dalla  cute,  contrassegnata  da 
eruzione  successiva  di  piccole  pustole  isolate,  di  base 
più  o  meno  dura  e  circondata  da  un’aureola  infiam¬ 
mata,  le  quali  sono  disseminate  sulle  guance,  sul 
naso,  sulla  fronte,  e  talvolta  sulle  orecchie  e  sulla 
parte  superiore  del  collo.  S’ignora  l’etimologia  di  que¬ 
sto  vocabolo  e  la  malattia  così  denominata  comune¬ 
mente  venne  indicata  da  varii  autori  con  nomi  diversi. 
Chiarugi  la  chiamò  rosa  ;  Bateman  volle  conservarlo 
il  nome  di  acne  datole  da  Aezio  e  da  Sauvages  (i\  Acne); 
Darwin  la  chiamò  gutta  rosacea;  ad  alcuni  finalmente 
piacque  di  attenersi  al  nome  insignificante  di  varus  dei 
Latini.  Alibert  riferisce  la  copparosa  agli  erpeti  pu¬ 
stolosi  ;  Willan  ne  distingue  quattro  specie,  che  sono 
la  semplice,  la  puntata,  Yindurala  e  la  rosacea.  La 
copparosa  fei  sviluppa  per  lo  più  nei  maschi  all’età 
di  50  a  40  anni.  Predispongono  ad  essa  i  tempera- 
menti  sanguigno  e  bilioso;  e  nelle  donne  le  epoche 
della  pubertà  e  della  cessazione  dei  mesi.  Essa  è  più 
frequente  nei  popoli  settentrionali,  specialmente  per 
l’abuso  ch’essi  fanno  delle  sostanze  spiritose.  L’in¬ 
temperanza,  la  contensione  di  mente,  i  cosmetici  sono 
cause  frequenti  di  tale  malattia.  Si  può  guarire  più 
facilmente  se  l’individuo  è  giovane  e  l’affezione  re¬ 
cente;  essa  è  ribelle  nell’età  avanzata  e  dove  sia  tras¬ 
curata  da  principio.  L’uso  di  carni  bianche,  di  erbaggi 
freschi  e  di  frutta  acquose,  la  quiete  d’animo  e  di 
corpo,  la  temperatura  fresca  sono  i  migliori  mezzi 
curativi.  A  questi  si  aggiungono  i  diluenti,  il  siero  di 
latte  internamente,  le  emulsioni  di  mandorle  dolci 
ed  amare,  i  bagni  tiepidi,  le  lavature  col  decotto  di 
crusca  ;  e  nella  copparosa  cronica  le  acque  minerali 
solforose,  ed  anche  la  cauterizzazione  delle  pustole 
ribelli.  Vennero  pure  commendate  le  pomate  con 
protocloruro  di  ammoniaca,  protosolfato  o  deutossido 
di  mercurio,  e  da  Ambrogio  Paré  e  Darwiu  i  larghi 
vescicanti;  questi  mezzi  però  debbono  essere  impie¬ 
gati  con  cautela  e  prudenza. 

COPPELLA  ( chim .  e  docim.).  —  Le  coppelle  sono 
piccoli  vasi  costrutti  con  fosfato  di  calce  ossia  con 
ossa  di  mammiferi  calcinate  ed  hanno  la  forma  di  una 
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coppa  da  cui  traggono  il  nome.  Si  adoperano  nei  saggi 
che  si  eseguiscono  in  piccolo  per  conoscere  il  titolo 
delle  materie  d’oro  e  d’argento.  —  Nella  metallurgia 
si  fanno  grandi  coppelle  con  ceneri  ben  calcinate, 
previa  lissiviazione  per  separarne  l’alcali  e  renderle 
inalterabili  dall’ossido  di  piombo  (v.  Coppellazione). 
—  Per  preparare  le  coppelle  propriamente  dette  si 
fanno  calcinare  in  bianco  le  ossa  e  successivamente  si 
riducono  in  polvere  macinandole  al  molino  o  tritan¬ 
dole  col  pestello.  Questa  polvere  si  fa  passare  per  uno 
staccio  di  mezzana  finezza,  affinchè  riesca  nè  troppo 
grossa  nè  troppo  sottile,  essendo  necessario  che  la 
coppella  abbia  ad  un  tempo  una  certa  consistenza  ed 
una  certa  porosità.  Se  la  polvere  delle  ossa  fosse 
troppo  «grossolana,  le  coppelle  sarebbero,  dopo  l’es¬ 
siccazione,  troppo  porose  e  gl*  interstizii  vi  si  tro¬ 
verebbero  inegualmente  distribuiti;  in  questo  caso 
avrebbero  l’inconveniente  di  assorbire  non  solo  l’os¬ 
sido  di  piombo  del  saggio,  ma  ancora  una  certa  por¬ 
zione  del  metallo  prezioso.  Se  al  contrario  la  polvere 
fosse  troppo  fine,  la  coppella  riuscendo  troppo  com¬ 
patta  assorbirebbe  a  stento,  o  non  potrebbe  assorbire 
tutto  l’ossido  di  piombo,  o  btargirio,  proveniente  dalla 
coppellazione.  Ottenuta  la  polvere,  si  stempra  in  mol- 
t’acqua  e  vi  si  lascia  per  7  od  8  ore  agitando  tratto 
tratto  il  miscuglio;  quindi  si  abbandona  al  riposo;  fi¬ 
nalmente  si  decanta  l’acqua  quando  è  fatta  limpida, 
e  si  lascia  sgocciolare  la  materia  fino  a  tanto  che  sia 
ridotta  a  buona  consistenza  di  pasta.  Allora  si  mette 
nelle  forme  per  dare  alle  coppelle  la  figura  e  la  gran¬ 
dezza  che  si  desidera.  Queste  forme  sono  d’ottone  e 
consistono  in  tre  pezzi  che  si  disgiungono  facilmente, 
cioè  1°  di  un  segmento  di  cono  TN  fig.  I;  2°  di  un 
fondo  mobile  OC  i  cui  orli  circolari  sono  tagliati  sotto 
lo  stesso  angolo  d’inclinazione  delle  pareti  interne  del 
segmento  TN  sopra  cui  s’appoggia;  5°  di  un  pezzo  M, 
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fig.  2,  componente  l’interno  della  forma,  il  quale  con¬ 
siste  in  un  segmento  di  sferoide  munito  nella  parte 
della  sua  sezione  di  un  orlo  che  si  appoggia  sopra 
quelli  del  segmento  di  cono.  A  questo  pezzo  è  adat¬ 
tato  un  manico  di  legno  di  4  in  5  centimetri  di  lun¬ 
ghezza.  Volendo  fabbricare  la  coppella,  si  mette  nel 
vano  della  forma  conica  una  quantità  sufficiente  della 
pasta  di  sotto-fosfato  di  calce,  si  preme  colle  dita  e  si 
toglie  la  materia  eccedente  col  mezzo  di  una  lamina 
di  rame;  questa  superficie  si  asperge  di  polvere  finis¬ 
sima  di  ossa,  quindi  vi  si  applica  il  segmento  di  sfe¬ 
roide  ossia  il  maschio  della  forma  M ,  premendo  c 


battendo  sul  manico  con  un  martello  di  legno,  fino 
a  tanto  che  l’orlo  del  maschio  combaci  perfettamente 
con  quello  della  femmina  ossia  del  segmento  di  cono 
TN.  Cosi  operando,  la  cavità  che  si  forma  nella  pasta 
è  sempre  la  stessa,  e  trovasi  sempre  al  centro  e  per¬ 
fettamente  a  piombo  col  corpo  della  coppella,  quando 
è  posta  sopra  di  un  piano  orizzontale.  Per  levare  la 
coppella  dall’interno  della  forma  si  appoggia  il  fondo 
mobile  OC  di  quest' ultima  sopra  l’estremità  di  una 
colonna  di  legno  di  ugual  diametro;  premendo  leg¬ 
germente  sopra  gli  orli  della  forma,  il  cono  TN  discende 
e  la  coppella  trovasi  a  nudo.  Le  coppelle  così  ottenute, 
fig.  5,  a  mano  a  mano  che  si  tolgono  dalla  forma,  si 
pongono  sopra  tavole  e  si  essiccano  all’aria  libera, 
ovvero  in  luoghi  riscaldati  colle  stufe  in  tempo  d’in¬ 
verno.  Compiuta  l’essiccazione,  si  portano  al  forno  e 
vi  si  riscaldano  gradatamente  affinchè  subiscano  una 
conveniente  cottura.  — Abbiamo  detto  che  una  buona 
coppella  non  debb’essere  nè  troppo  porosa,  nè  troppo 
compatta;  quindi  nell’usarc  la  pasta  converrà  avver¬ 
tire  che  non  sia  nè  troppo  umida,  nè  troppo  secca, 
poiché  nel  primo  caso  l’acqua  eccedente  lascerebbc 
molti  vani  nell’interno  della  materia,  cosicché,  dopo 
l'essiccazione,  le  coppelle  sarebbero  troppo  porose  ed 
anche  troppo  fragili;  nel  secondo  la  pasta  non  diver¬ 
rebbe  omogenea  colla  pressione  e  non  conserterebbe 
un  numero  sufficiente  di  pori.  Le  coppelle  ben  fatte 
assorbono  al  più  un  peso  di  ossido  di  piombo  o  litar- 
girio  uguale  a  quello  della  loro  massa.  —  Per  i  saggi 
al  cannello,  Le  Baillif  ha  proposto  recentemente  l’uso 
di  piccole  coppelle  di  8  millimetri  circa  di  diametro 
e  di  4  solo  millimetro  di  spessezza.  Queste  coppelle 
sono  composte  di  parti  uguali  di  terra  da  porcellana 
e  di  buona  terra  da  pipa,  e  sono  utilissime  per  rico¬ 
noscere  le  più  deboli  quantità  di  sostanze  metalliche. 

COPPELLAZIONE  (chini.,  docim.  emelallurg.). — È 
un’operazione  che  ha  per  oggetto  di  separare  i  me¬ 
talli  stranieri  che  possono  alterare  la  purezza  dell’oro 
e  dell’argento;  essa  desume  il  nome  dai  vasi  ne’quali 
viene  eseguita,  che  diconsi  coppelle  (v.  Coppella). 
Questa  purificazione  si  eseguisce  aggiungendo  agli  an- 
zidetti  metalli  preziosi  una  certa  proporzione  di  piom¬ 
bo  e  sottoponendo  la  lega  che  ne  risulta  a  una  tem¬ 
peratura  talmente  elevala  che,  tranne  l’oro  e  l’ar¬ 
gento,  tutti  gli  altri  metalli  siano  trasmutati  in  ossidi 
e  quindi  eliminati.  L’oro  e  l’argento  sono  i  soli  me¬ 
talli  che  vengono  comunemente  sottoposti  alla  cop¬ 
pettazione;  ma  si  potrebbero  affinare  ugualmente  con 
questo  mezzo  il  platino,  il  palladio  ed  altri  metalli 
pochissimo  ossidabili.  — La  coppellazione  si  pratica  o 
sopra  grandi  masse,  ed  in  questo  caso  è  una  semplice 
operazione  metallurgica;  ovvero  sopra  quantità  pic¬ 
colissime,  ed  allora  diventa  un’operazione  dilicata  che 
esige  molte  cure  ed  una  grande  esattezza.  In  queste 
due  circostanze  i  mezzi  adoperati  sono  gli  stessi;  ma 
i  risullamenti  ottenuti  differiscono  tra  di  loro,  giac- 
chè  nella  prima  si  ha  per  oggetto  di  estrarre  i  is¬ 
talli  preziosi  dalle  leghe  che  si  ottengono  nel  tratta- 
mento  di  certi  minerali,  mentre  nella  secondasi  tratta 
di  apprezzarne  il  grado  di  purezza. 
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Parlando  dei  minerali  argentiferi  ( v .  Argento)  ab- 
biaino  detto,  elio  i  diversi  metodi  di  trattamento  per 
la  via  della  fusione  si  riducono  a  combinare  l’argento 
col  piombo,  per  quindi  separamelo  col  mezzo  della 
coppellazione  in  grande,  la  quale  consiste  nel  calci¬ 
nare  questa  lega  chiamata  piombo  d’opera  in  un  forno 
a  riverbero  di  una  forma  appropriata.  Questo  forno 
si  compone  di  due  parti  principali  cioè  dj  una  base  o 
laboratorio  e  di  un  cappello  riverberante.  Nei  grandi 
forni,  come  in  quelli  dell’Hartz,  il  cappello  è  mobile, 
alzandosi  ed  abbassandosi  a  piacimento  per  mezzo  di 
una  grue,  ciò  che  facilita  la  formazione  della  base 
ossia  dell’area  sulla  quale  si  pongono  i  metalli.  Le 
figg.  77  e  78  della  Tav.  xlvii  (E)  rappresentano  l’ele¬ 
vazione  di  uno  di  questi  forni.  La  fig.  79,  Tav.  cit.  è 
una  sezione  verticale  che  passa  perii  mezzo  della  bocca 
d'introduzione  e  per  il  centro  del  forno.  La  fig.  80  è 
una  sezione  orizzontale  fatta  all’altezza  dei  condotti 
dell’aria.  In  queste  diverse  figure,  b  sono  i  canali  per 
l’evaporazione  dell’umidità;  c  le  pietre  che  li  coprono; 
d  metallo  sottoposto  alla  coppellazione;  e  mattoni  che 
formano  il  fondo  dell’area  del  forno;  f  la  base  o  area 
formata  di  ceneri  di  legno  lavale  e  ben  battute  ; 
h  cappello  di  latta  che  si  riveste  internamente  di  uno 
strato  d’argilla  di  due  pollici  di  spessezza;  i  condotti 
per  cui  giunge  l’aria  di  due  mantici  a  canna  mobile 
per  poter  cangiare  la  direzione  della  corrente;  k  man¬ 
tici;  l  bocca  per  l’introduzione  del  piombo  d’opera  ; 
»n  porta  del  fornello;  n  piccola  apertura  per  cui  sco¬ 
lano  le  scorie  e  il  litargirio;  o  bacino  praticato  in  caso 
di  accidenti.  Questo  bacino  è  coperto  da  una  pietra 
sopra  la  quale  scorre  il  litargirio  e  che  si  toglie  quando 
si  tratta  di  farvi  colare  il  piombo  d’opera.  —  Per  pro¬ 
cedere  alla  coppellazione  si  solleva  il  cappello  e  si 
riveste  tutta  la  concavità  della  base  o  laboratorio  di 
uno  strato  di  ceneri  lissiviate  di  16  a  52  centimetri 
di  spessezza  secondo  la  carica  che  dee  sopportare, 
ciò  che  dicesi  formare  la  coppella.  Si  lissiviano  le 
ceneri  affinchè  siano  meno  attaccabili  dall’ossido  di 
piombo  fuso,  e  si  preferiscono  quelle  che  sono  meno 
permeabili  a  quest’ossido,  quali  sono  le  ceneri  di  sar¬ 
menti  di  vite,  di  felce  ecc.  Bisogna  inoltre  sottoporle 
a  una  forte  calcinazione  in  un  forno  a  riverbero  per 
privarle  possibilmente  da  ogni  residuo  di  materia 
combustibile,  ed  evitare  a  questo  modo  le  screpola¬ 
ture  e  le  bolle,  che  risulterebbero  dall’emanazione 
dei  gas  durante  l’azione  del  calore.  Vuoisi  finalmente 
che  tutta  la  quantità  di  cenere  necessaria  alla  for¬ 
mazione  della  coppella  sia  posta  tutta  ad  un  tratto 
nel  laboratorio,  giacché  se  vi  fosse  applicata  a  strali 
successivi  andrebbe  soggetta  a  sfogliarsi.  Pertanto  si 
getta  sopra  la  superfìcie  interna  del  forno  tutta  la 
quantità  di  cenere  richiesta,  che  si  distribuisce  uni¬ 
formemente  a  guisa  di  coppa  a  seconda  della  curva¬ 
tura  del  laboratorio  ;  la  coppella  così  formata  si  copre 
con  un  letto  di  fieno,  sul  quale  si  depongono  sim- 
uietricamente  e  con  precauzione  i  pani  del  piombo 
d’opera.  1  forni  ordinar»  contengono  da  80  a  100 
quintali  di  piombo.  La  costruzione  dell’area  esige 
circa  un  metro  cubo  di  ceneri  e  si  compie  in  due  ore 


e  mezza.  Nello  stesso  tempo  si  riveste  d’argilla  il 
cappello  del  forno.  Ogni  cosa  essendo  cosi  disposta, 
si  abbassa  il  cappello  e  si  accende  il  fuoco;  il  piombo 
entra  immediatamente  in  fusione,  e  quando  la  sua 
temperatura  è  sufficientemente  elevala,  si  fanno  agire 
i  mantici  onde  facilitare  l’ossidazione  del  metallo. 
L’ossido  di  piombo  o  litargirio  non  si  mostra  comu¬ 
nemente  se  non  dopo  15  o  16  ore  di  fuoco;  il  vento 
dei  mantici  lo  spinge  verso  la  piccola  apertura  di 
scolo,  e  se  ne  facilita  l’uscita  con  apposito  strómento 
di  ferro.  In  capo  a  40  ore  l’operazione  è  presso  a 
poco  compiuta  ;  una  folgorazione  che  si  manifesta 
istantaneamente  nel  bagno,  ne  annunzia  il  termine. 
Quest’  effetto  è  dovuto  alla  sparizione  subitanea  di 
un'ultima  pellicola  di  ossido  che  ricopriva  l’argento. 
A  quel  punto  la  massa  metallica  prende  la  forma  sfe¬ 
rica.  Allora  per  mezzo  di  un  canale  di  legno  s’in¬ 
troduce  nel  forno  la  quantità  d’acqua  necessaria  per 
raffreddare  l’argento  di  maniera  che  si  possa  togliere 
immediatamente;  l’acqua  che  si  adopera  a  quest’uso 
viene  riscaldala  coll’immergervi  alcuni  pezzi  di  ferro 
rovente. — Conviene  però  avvertire  che  alcune  ore 
prima  della  folgorazione  vuoisi  porre  in  disparte  il 
litargirio,  che  si  forma  soltanto  sugli  orli  del  bagno, 
poiché  contiene  una  certa  quantità  di  argento.  Inol¬ 
tre  verso  questo  periodo  si  dee  dare  un  forte  colpo 
di  fuoco  e  collocare  un  mattone  davanti  aU'orifìzio 
per  cui  scola  il  litargirio  ;  questo  mattone  è  destinato: 
1°  a  conservare  in  riserva  una  certa  quantità  di  litar¬ 
girio  in  fusione,  nel  caso  in  cui  quello  che  circonda 
il  bagno  venisse  assorbito  dall’area  del  forno  ;  2°  di 
rattenere  l’acqua  che  s’introduce  al  termine  dell’o¬ 
perazione  per  raffreddare  l’argento;  5°  d’impedire 
l’uscita  dell’argento,  in  caso  di  detonazione  o  d’altro 
accidente,  fino  a  tanto  che  siasi  preparato  il  bacino 
di  sicurezza  togliendo  la  pietra  che  lo  ricopre.  Il 
litargirio  che  affluisce  verso  l’orifizio  viene,  rimosso 
per  mezzo  di  un  uncino  di  ferro.  — 11  metallo  otte¬ 
nuto  col  processo  sopraddescritto  acquista  rade  volte 
un  grado  sufficiente  di  purezza  e  ritiene  ancora  una 
certa  quantità  di  piombo,  di  cui  si  può  spogliare  con 
una  seconda  calcinazione  in  una  coppella  capace  di 
assorbire  le  ultime  porzioni  di  ossido  di  piombo.  — 
11  prodotto  ordinario  della  coppellazione  di  84  quin¬ 
tali  di  piombo  d’opera  è  di  24  in  50  marchi  d’ar¬ 
gento,  i  quali,  sopra  100  marchi,  ritengono  7  mar¬ 
chi  e  1  oncia  %  di  lega  ;  gli  altri  prodotti  consistono 
in  60  a  70  quintali  di  litargirio  puro;  2  a  6  quintali 
di  litargirio  argentifero;  4  a  8  quintali  di  scorie;  c 
22  a  50  quintali  di  frammenti  dell’area  del  fornello 
impregnati  d’argento.  La  perdita  del  piombo  è  cal¬ 
colata  dal  5  al  4  per  cento  ,  poiché  si  volatilizza 
quando  è  fortemente  riscaldato;  ma  si  diminuisce 
questa  perdila  raccogliendo  i  vapori  o  fumi  del  piombo 
in  camere  attigue  ai  forni.  La  quantità  del  combusti- 
bile  necessario  per  condurre  a  termine  l’operazione 
dipende  dalla  perizia  degli  operai.  Questa  quantità 
può  variare  da  16  a  20  steri  di  legno,  e  talvolta 
oltrepassare  questo  numero.  Dalle  sperienze  fatte 
nell’Hartz  per  migliorare  questo  metodo  di  coppel- 
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lozione,  si  è  raccolto  che  non  si  ottengono  buoni  ri- 
sultamenli  quando  si  opera  in  grandi  forni  capaci  di 
500  in  300  quintali  di  piombo,  e  che  non  è  vantag¬ 
gioso  di  sottoporne  alla  coppellazione  più  di  100  a 
4  10  quintali  per  volta.  Alcuni  fonditori  danno  ancora 
la  preferenza  ai  forni  antichi  che  contengono  soltanto 
72  quintali. 

Quando  la  coppellazione  ha  per  oggetto  l'assag- 
gio  dei  metalli  preziosi  onde  conoscerne  il  titolo,  essa 
esige  per  condizione  indispensabile  che  le  scorie  pos¬ 
sano  penetrare  la  materia  delle  coppelle  ( v .  Coppella.), 
nel  che  differisce  dalla  coppellazione  descritta.  Per 
procedere  a  questo  secondo  modo  di  coppellazione 
si  pesa  esattamente  in  una  bilancia  sommamente  sen¬ 
sibile  1  granulia  della  lega  da  cimentarsi  e  si  avvolge 
in  un  pezzettino  di  carta.  Questa  precauzione  è  so¬ 
prattutto  indispensabile  quando  la  lega  pesata  e  di¬ 
visa  in  piccoli  frammenti,  evitandosi  così  il  pericolo 
di  disperderne  qualche  particella.  Il  metallo  pesato 
ed  avvolto,  come  si  è  detto,  si  depone  in  una  piccola 
capsula  di  rame,  nella  quale  si  aggiunge  la  propor¬ 
zione  di  piombo  richiesta  dalla  lega  che  vuoisi  assag¬ 
giare.  Questa  proporzione  dovrà  essere  tanto  più 
forte  quanto  più  debole  sarà  la  dose  dell’ argento 
puro  che  si  presumerà  essere  contenuta  nella  lega. 
Coloro  che  hanno  qualche  abitudine  di  cosiffatte  ope¬ 
razioni  ne  giudicano  facilmente  al  semplice  aspetto, 
e  sanno  che  quanto  maggiore  è  la  quantità  del  rame, 
col  quale  sono  allegati  l’argento  e  l’oro,  tanto  minore 
diventa  la  loro  densità  e  tanto  maggiore  la  loro  du¬ 
rezza  e  la  loro  resistenza  alla  lima  ;  quest’ultimo  ca¬ 
rattere  è  quello  a  cui  ricorrono  più  frequentemente 
gli  assaggiatori;  inoltre  diventano  più  rossicci,  più 
elastici ,  e  imbruniscono  maggiormente  al  fuoco. 
Quando  la  lega  contiene  un  ventesimo  ossia  0,03  di 
rame,  bisogna  adoperare  quattro  volte  e  mezza  tanto 
di  piombo  che  vi  ha  di  metallo  legato;  ma  se  la  lega 
contiene  un  quinto,  cioè  0,20  di  rame,  bisogna  per 

10  meno  impiegare  undici  parti  di  piombo  ;  e  poi¬ 
ché  la  quantità  di  questo  metallo  deve  aumentare  in 
proporzione  diretta  della  quantità  del  metallo  stra¬ 
niero,  ne  segue  che  talvolta  si  debba  operare  sopra 
un  mezzo  gramma  quando  l’argento  è  talmente  carico 
di  rame  che  esiga  13  o  16  parti  di  piombo.  Che  se 
anche  in  questo  caso  si  volesse  operare  sopra  di  un 
gramma,  allora  bisognerebbe  impiegare  coppelle  due 
volte  più  grandi  di  quelle  che  si  usano  per  1  argento 
che  contiene  soltanto  un  ventesimo  di  rame,  poiché 
le  coppelle  non  possono  assorbire  più  del  loro  peso 
di  ossido  di  piombo  (v.  Coppella).  Disposti  tutti  i 
saggi  che  si  debbono  sottoporre  alla  coppellazione  si 
accende  il  fornello  a  ciò  destinato,  avvertendo  che 

11  carbone  non  sia  nè  troppo  grosso,  nè  troppo  mi¬ 
nuto,  affinchè  l’aria  possa  circolare  liberamente  e  la 
combustione  giungere  ad  un  grado  sufficiente  di 
energia.  1  fornelli  da  coppella  sono  di  forma  e  di 
grandezza  diversa.  La  fìg.  58  della  Tav.  xlvii  (B) 
rappresenta  uno  di  questi  fornelli  ;  le  figg.  53  e  60 
rappresentano  ugualmente  due  fornelli  che  possono 
servire  agli  usi  della  coppellazione  (v.  Fornello).  Nel 


centro  del  fornello  si  colloca  un  piccolo  forno  a  mezzo 
cilindro  fig.  54  della  Tav.  cit.  il  quale  porta  il  nome 
di  muffola  (vedi).  Le  coppelle  che  debbono  servire 
all’operazione  si  pongono  nella  muffola  mentre  s’ac¬ 
cende  il  fornello,  e  quando  sono  fatte  quasi  incande¬ 
scenti,  vi  si  mette  il  piombo  che  entra  immediata¬ 
mente  in  fusione  e  non  tarda  a  spogliarsi  di  una  leg¬ 
gera  pellicola  che  lo  imbratta  ;  allora  vi  si  aggiunge 
col  mezzo  di  piccole  pinzette  la  porzione  di  lega  che 
da  principio  è  stata  pesata  ed  avvolta  nella  carta. 
Nel  procedere  a  più  saggi  alla  volta,  convien  disporre 
le  coppelle  nello  stesso  ordine  numerico  in  cui  si  tro¬ 
vavano  le  capsule  contenenti  la  lega  ed  il  piombo 
corrispondente,  onde  evitare  di  riferire  ad  una  lega 
un  risultamento  che  spetta  ad  un’altra.  Ordinaria¬ 
mente  non  si  pongono  più  di  due  righe  di  coppelle 
nella  muffola ,  e  per  condurre  l’operazione  non  si 
debbono  principiare  gli  assaggi  della  seconda  riga, 
se  non  quando  è  esaurita  la  metà  della  prima.  Ciò 
posto,  se  il  piombo  èbastevolmentecaldo  al  momento 
in  cui  si  aggiunge  l’argento,  la  fusione  si  opera  pron¬ 
tamente,  il  bagno  metallico  presenta  la  superficie 
convessa,  liscia  e  priva  di  scorie,  ovvero  scoperta 
come  dicesi  in  termine  d’arte  ;  vi  si  manifestano  al¬ 
cuni  punti  lucentissimi  che  la  percorrono  per  ogni 
verso  e  non  tardano  a  cadere  verso  la  parte  infe¬ 
riore  ;  e  nel  medesimo  tempo  si  osserva  un  fumo 
che  s’innalza  e  si  raggira  neU’inlerno  della  muffola. 

A  mano  a  mano  che  progredisce  la  coppellazione,  la 
superficie  del  bottone  metallico  si  fa  più  convessa,  c 
i  punti  brillanti  diventano  più  grandi  e  sono  animali 
da  più  rapido  movimento.  A  questo  punto  dell  ope¬ 
razione  convien  evitare  che  il  calore  del  fornello  sia 
troppo  forte  o  troppo  debole,  giacché  se  è  soverchia 
l’intensità  del  fuoco,  una  porzione  d’argento  si  volà- 
tilizza,  e  il  bottone  ottenuto,  che  dicesi  bottone  di  ri- 
torno,  presenta  la  superficie  scabra  come  cristallina, 
arborizzata  o  mammellare,  ciò  che  dai  Francesi  di¬ 
cesi  rocher ;  se  al  contrario  la  temperatura  non  è  suf¬ 
ficientemente  elevata,  rimane  una  porzione  del  piombo, 
ed  in  ambidue  i  casi  convien  ricominciare  il  saggio. 
Il  miglior  mezzo  di  evitare  questi  due  inconvenienti, 
consiste  nel  rimovere  alquanto  le  coppelle  collocale 
nella  muffola,  portandole,  secondo  le  circostanze,  ora 
verso  l’interno,  ora  verso  la  parte  anteriore  del  for¬ 
nello.  11  calore  è  troppo  forte  se  la  coppella  è  riscal¬ 
data  al  rosso  bianco,  e  se  il  fumo  non  serpeggia  nel¬ 
l’interno  della  muffola  o  si  solleva  troppo  rapidamente; 
ma  se  il  fumò  è  denso,  pesante,  lento  al  muoversi 
e  forma  uno  strato  quasi  parallelo  al  fondo  della  muf¬ 
fola,  allora  il  fornello  non  è  abbastanza  caldo.  Se  no 
può  elevare  la  temperatura,  ponendo  alcuni  carboni 
ardenti  sul  davanfi  della  muffola,  la  cui  apertura 
debbe  avvicinarsi  alla  porla  del  fornello.  Egli  è  im¬ 
portante  che  l’assaggio  sia  più  caldo  al  principio  che 
non  alla  fine  dell’operazione,  e  quando  questa  è  giunta 
verso  i  due  terzi  della  sua  durata,  bisogna  ritirare  la 
coppella  verso  la  parte  anteriore  del  fornello,  punto 
in  cui  il  calore  è  meno  forte.  Questa  precauzione  o 
tanto  più  vantaggiosa  a  motivo  che  facilita  il  mezzo 
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di  meglio  scorgere  il  fenomeno  del  Zampo  che  anuunzia 
il  termine  dell’operazione.  A  questo  punto  dell’opera¬ 
zione  il  bottone  metallico  è  agitato  da  un  movimento 
giratorio  rapidissimo,  e  le  ultime  porzioni  di  piombo 
presentano,  nell’evaporarsi ,  parecchie  strisce  colo¬ 
rate  da  tutte  1§  gradazioni  dell’iride.  A  queste  strisce 
succede  una  specie  di  nuvola  uniforme  che  vela  ed 
appanna  la  superfìcie  del  bottone.  Finalmente  spari¬ 
sce  tutto  ad  un  tratto  la  nuvola,  ed  il  metallo  get¬ 
tando  uno  splendore  vivissimo,  offre  il  fenomeno  che 
dicesi  lampo ,  folgorazione  o  coruscazione.  —  Quando 
l’operazione  è  stata  diligentemente  condotta,  il  bot¬ 
tone  è  ben  rotondo,  senza  ineguaglianze  alla  super¬ 
ficie  e  di  color  bianco-chiaro,  si  stacca  facilmente 
dal  fondo  della  coppella  dopo  il  raffreddamento,  ed  è 
cristallizzato  al  disotto.  Ma  se  rimane  piombo  nell’ar¬ 
gento,  il  bottone  in  luogo  di  essere  granelloso  e  ap¬ 
pannato  al  di  sotto,  è  brillante  come  uno  specchio,  e 
non  aderisce  punto  alla  coppella.  — In  ogni  caso,  ove 
non  siasi  acquistata  una  gran  pratica  in  questo  ge¬ 
nere  di  operazioni,  si  dovranno  fare  ad  un  tempo  due 
assaggi  comparativi  della  medesima  lega,  ponendo  le 
coppelle  ai  due  lati  opposti  della  muffola,  affinchè  le 
cause  che  potessero  agire  sopra  una  di  esse  non  pos¬ 
sano  agire  sopra  l’altra.  Se  i  due  bottoni  sono  per¬ 
fettamente  simili  o  se  differiscono  soltanto  di  un  mil¬ 
lesimo,  si  può  considerare  l’operazione  come  esalta  ; 
ma  se  la  differenza  è  di  molti  millesimi,  bisogna  ri¬ 
petere  la  coppellazione  fino  a  tanto  che  siasi  raggiunto 
il  grado  di  precisione  indicato.  I  bottoni  ottenuti  si 
nettano  ben  bene  col  mezzo  di  un  pennello  fatto  di 
filo  di  ottone.  Si  pesano  diligentemente,  e  da  questo 
peso  si  deduce  il  titolo  della  lega.— Le  cose  che  ab¬ 
biamo  fin  qui  dette  si  applicano  alla  coppellazione 
dell’argento  ugualmente  che  a  quella  dell’oro;  ma 
trattandosi  di  quest’ultimo  metallo,  dobbiamo  ag¬ 
giungere  alcune  considerazioni  importanti,  intorno 
ai  mezzi  di  determinare  le  proporzioni  esatte  di  una 
lega  triplice  di  oro,  di  rame  e  di  argento.  Questi  tre 
metalli  si  trovano  sempre  riuniti  nell’  oro  lavorato, 
e  supponendo  che  se  ne  possa  colla  semplice  cop¬ 
pellazione  eliminare  compiutamente  il  rame,  ciò  che 
non  può  succedere  a  motivo  della  sua  grande  affi¬ 
nità  per  l’oro,  rimarrebbe  ancora  da  eliminarsi  l’ar¬ 
gento  che  vi  si  trova  comunemente  in  debolissima 
proporzione,  c  che  è  talmente  vincolalo  dall’oro, 
che  non  può  togliersi  senza  ricorrere  a  un  mezzo 
indiretto.  Questo  mezzo  consiste  nell’  aumentare  la 
dose  dell’argento,  ciò  che  dicesi  quartazione  o  m- 
7 variazione.  La  coppellazione  delle  leghe  dell’oro 
non  può  operarsi  se  non  difficilmente  colla  sola  ag¬ 
giunta  del  piombo  come  si  usa  in  quelle  d’  argento. 
Infatti  s’incontra  grande  difficoltà  nella  separazione 
dei  metalli  stranieri,  e  specialmente  del  rame  che  si 
ossida  a  stento  e  passa  allo  stato  vetroso  unendosi 
aH’ossido  di  piombo.  Ma  la  coppellazione  riesce  fa¬ 
cilmente  se,  oltre  al  piombo,  si  aggiunga  alla  lega  au¬ 
serà  una  certa  quantità  d’ argento  che  varia  in  ra¬ 
gione  di  quella  dell’oro  presente  nella  lega.  Per  le 
,eghe  d’oro  ricche,  che  contengono  per  es.  997  o  998 


parti  d’oro  sopra  1000,  la  quantità  dell’argento  da 
aggiungersi  debb’essere  di  tre  parti  sopra  una  d’oro 
puro;  donde  il  nome  d’ inquar lozione.  Ma  due  parti 
d’argento  sopra  una  d’oro  puro  sono  sufficienti  quando 
1000  parti  di  lega  ne  comprendono  da  200  in  500  di 
rame.  Così  l’oro  trovandosi  più  disseminato  e  l’ar¬ 
gento  più  a  nudo,  quest’ultimo  può  essere  attaccato  e 
disciolto  senza  difficoltà  come  diremo  in  appresso. 
Notisi  intanto  che  la  quantità  dell’argento  necessaria 
all’esito  dell’operazione  è  in  ragione  diretta  della  pu¬ 
rezza  dell’oro  mentre  quella  del  piombo  segue  la  ra¬ 
gione  opposta.  Tuttavia  raggiunta  del  piombo  all’oro 
quasi  puro  è  utile  perchè  favorisce  la  fusione  e  de¬ 
termina  più  certamente  e  più  compiutamente  l’afG- 
namento.  —  Quando  la  lega  contiene  molto  rame,  la 
quantità  del  piombo  da  usarsi  segue  quella  del  detto 
metallo  ;  per  es.  una  lega  contenente  730  millesimi 
d’oro  richiede  24  volte  il  suo  peso  di  piombo  per  la 
purificazione,  e  così  in  proporzione.  A  determinare 
l’ossidazione  del  rame,  che  ha,  come  si  è  detto,  una 
grande  affinità  per  l’oro,  è  necessaria  maggior  quan¬ 
tità  di  piombo  di  quella  che  s’ impiega  per  separarlo 
dall’argento.  La  proporzione  del  piombo  varia  non 
solo  per  il  titolo  della  lega  ma  ancora  per  la  tempe¬ 
ratura  alla  quale  si  opera  la  coppellazione.  In  gene¬ 
rale  le  leghe  d’oro  esigono  in  circostanze  uguali  una 
quantità  di  piombo  doppia  di  quella  che  è  necessaria 
alla  coppellazione  delle  leghe  d’argento;  di  maniera 
che  si  debbono  impiegare  almeno  14  parti  di  piombo 
per  la  coppellazione  deH’oro  del  titolo  900,  ossia  perla 
lega  che  sopra  1000  comprende  100  di  rame. — Il 
saggio  dell’oro  fine,  siccome  non  richiede  gran  quan¬ 
tità  di  piombo,  può  eseguirsi  sopra  un  gramma;  ma  per 
l’oro  a  basso  titolo  si  dee  operare  sopra  un  mezzo 
gramma  soltanto,  o  far  uso  di  una  coppella  di  doppia 
capacità,  poiché  dovendosi  impiegare  una  forte  pro¬ 
porzione  di  piombo,  il  bottone  di  ritorno  ne  potrebbe 
ritenere  una  certa  quantità  ed  allora  sarebbe  agro  e 
difficilissimo  a  laminarsi.  La  coppellazione  dell’oro 
esige  una  temperatura  più  elevata  di  quella  dell’ar¬ 
gento,  ma  non  va  soggetta  ai  medesimi  inconvenienti 
e  non  è  necessario  di  prendere  le  medesime  precau¬ 
zioni,  poiché  il  primo  di  questi  metalli  non  si  volati- 
lizza  così  facilmente  come  il  secondo.  Ciò  posto  si 
procede  alla  coppellazione  pesando  accuratamente  la 
lega  aurifera,  involgendola  in  un  cono  di  carta  colla 
richiesta  quantità  d’argento  e  riponendo  il  cono  nella 
coppella  in  mezzo  al  piombo  liquefatto  che  debb’es¬ 
sere  ben  nudo  e  caldo.  L’oro  e  l’argento  non  tardano 
a  fondersi  e  l’ operazione  presenta  i  medesimi  feno¬ 
meni  che  si  manifestano  nella  coppellazione  dell’ar¬ 
gento.  In  questo  caso  si  può  senza  inconveniente  ol¬ 
trepassare  il  grado  di  calore  necessario,  e  verso  la 
fine  dell’operazione  non  vuoisi  portare  la  coppella 
verso  la  parte  anteriore  del  fornello;  ciò  nondimeno 
sarà  bene  che  il  bottone  si  raffreddi  progressivamente 
poiché  altrimenti  potrebbe ,  come  suol  dirsi  in  ter¬ 
mine  d’arte,  vegetare ,  vale  a  dire  presentare  una  su¬ 
perficiescabra,  mammellare  o  arborizzata,  come  suc¬ 
cede  nella  coppellazione  dell’argeuto.  —  Ottenuto  il 
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bottone,  bisogna  separarne  l’argento,  onde  giudicare 
della  quantità  d’oro  puro  contenuto  nella  lega.  Que- 
st’ullima  operazione,  che  pur  dobbiamo  descrivere 
poiché  è  il  complemento  della  coppellazione,  chia¬ 
masi  partizione  o  sparlimento,  e  vi  si  procede  nel 
modo  seguente.  Si  lascia  raffreddare  il  bottone  di 
ritorno  proveniente  dalla  coppellazione  della  lega 
aurifera ,  quindi  si  allarga  in  lastra  battendolo  col 
martello  a  piccoli  colpi  sopra  l’incudine,  e  finalmente 
si  riscalda  a  rosso  sopra  carboni  ardenti,  o  mettendolo 
nella  muffola,  o sottoponendolo  a  un  fuoco  di  lampada, 
in  modo  però  da  non  determinare  la  fusione.  L’oro, 
al  pari  della  maggior  parte  degli  altri  metalli,  diventa 
agro  per  la  percussione,  e  però  bisogna  ricuocerlo  per 
restituirgli  la  sua  malleabilità.  Allora  si  passa  al  lami¬ 
natoio  per  trasformarlo  in  una  lastra  di  una  spessezza 
non  maggiore  di  un  sesto  di  linea,  che  successiva¬ 
mente  si  ricuoce  una  seconda  volta,  si  ripiega  sopra 
se  stessa  a  spirale  o  cornetto,  e  cosi  ritorta  s’intro¬ 
duce  in  un  piccolo  matraccio  di  vetro  a  forma  di 
pero,  che  si  pone  in  bagno  di  cenere  o  sopra  cenere 
calda  versandovi  55  o  ^0  grammi  di  acido  nitrico 
(azotico)  puro  a  22°.  La  dissoluzione  non  tarda  ad 
operarsi  e  dopo  22  minuti  di  ebollizione  si  decanta 
il  liquido  al  quale  si  sostituisce  altrettanto  acido  ni¬ 
trico  ugualmente  puro  a  52°.  Si  fa  bollire  una  se¬ 
conda  volta  per  otto  o  dieci  minuti;  si  decanta  come 
la  prima  volta,  e  s’empie  totalmente  il  matraccio  di 
acqua  distillata,  Nell’eseguire  quest’operazione  non  si 
usa  da  principio  acido  troppo  forte  poiché  l’azione 
sarebbe  vivissima  ed  il  cornetto  potrebbe  andarne 
infranto  e  le  materie  traboccare  dal  matraccio.  Al 
contrario  si  usa  acido  molto  forte  nella  seconda  bol¬ 
litura  perchè,  essendovi  poco  argento  presente,  è  ces¬ 
sato  il  pericolo  del  traboccamento  e  della  rottura 
del  cornetto  ,  e  perchè  l’acido  a  22°  non  potrebbe 
disciogliere  le  ultime  porzioni  d’argento  che  aderi¬ 
scono  tenacemente  all’oro.  In  quest’operazione  l’acido 
nitrico  si  decompone  in  parte  cedendo  una  porzione 
del  suo  ossigene  all’argento,  donde  risultano  vapori 
rossi  di  gas  nitroso,  e  ossido  d’argento  che  si  cangia  in 
nitrato  combinandosi  coll’acido  nitrico  indecomposto. 
Il  cornetto  si  fa  brunastro  e  perde  la  sua  consistenza 
per  i  vuoti  che  si  formano  nella  sua  massa  a  motivo 
della  separazione  dell’argento  disciolto  dall’acido.  Ri¬ 
mane  l’oro  che  si  purifica  e  si  ricuoce  come  segue. 
Si  pone  un  piccolo  crogiuolo  sopra  l’apertura  del 
matraccio,  e  capovolgendo  quest’ultimo  con  molta 
precauzione,  il  cornetto  sospeso  nell’acqua  discende 
nel  crogiuolo  senza  rompersi.  Disceso  il  cornetto  e 
sollevato  alquanto  il  matraccio  che  si  capovolge  nuo¬ 
vamente  con  destrezza  affinchè  non  ne  sgorghi  tanta 
acqua  che  trabocchi  dal  crogiuolo,  si  decanta  que¬ 
st’acqua  e  si  riscalda  il  cornetto  ponendo  il  crogiuolo 
coperto  in  mezzo  ai  carboni  ardenti  o  nella  muffola 
del  fornello  a  coppella.  Il  riscaldamento  si  porta 
quasi  al  rosso,  ma  in  modo  che  non  si  fonda  l’oro  ; 
allora  si  ritira  il  crogiuolo,  si  lascia  raffreddare,  e  si 
pesa  il  cornetto  colla  massima  esattezza.  Il  peso  ot¬ 
tenuto  è  quello  dell’oro  puro  contenuto  nella  lega. 


COPPETTA  (Francesco  Beccuti  dello  il).  —  Poeta 
del  secolo  xvi,  nato  a  Perugia  verso  il  1509,  e  man¬ 
cato  a’ vivi  nel  1555.  Buon  compagnone,  secondo  l’in¬ 
dole  del  suo  secolo,  condusse  la  vita  fra  gli  amori  e 
i  gioviali  passatempi,  e  scrisse  poesie  che  portano 
l’impronta  della  voluttà  e  del  riso.  Molti  de’  suoi 
componimenti  sono  fluidi  e  armonici,  e  vanno  esenti 
dalle  ombre  e  dalle  durezze  che  incontransi  nella 
maggior  parte  delle  rime  de’suoi  contemporanei.  Fra 
le  più  belle  gemme  del  parnaso  italiano  vengono  dagli 
uomini  di  gusto  collocati  due  de’suoi  sonetti,  uno  che 
incomincia:  Porta  il  buon  villanel  da  strania  riva , 
ch’egli  scrisse  ad  un  amico  il  quale  lo  aveva  gabbato 
in  amore;  e  l'altro;  Poiché  sacrar  non  posso  altari  e 
tempj.  —  Il  Coppetta  si  esercitò  pure  nella  poesia  ber¬ 
nesca,  allora  in  grandissima  voga;  e  v’ha  chi  gli  at¬ 
tribuisce  maggior  vanto  in  questo  genere  che  nel 
serio.  E  famosa  la  sua  canzone  in  morte  di  una  gatta. 

COPPETTA  (chir.)  ( v .  Ventosa). 

COPPIERE  (focill  ator,  pincerna)  ( anticli .  e  slor.). 
— Colui  eh’  era  incaricato  nei  banchetti  di  mescere 
il  vino  nelle  coppe.  La  mensa  occupò  sempre  un  posto 
cosi  distinto  nella  vita  dell’uomo,  che  non  dobbiamo 
maravigliarci  dell’importanza  e  degli  onori  attribuiti 
dalla  più  remota  antichità  a  certe  cariche  ad  essa 
relative.  La  favola  d’Ebe  e  di  Ganimede  destinati  a 
versare  il  nettare  agli  Dei,  e  la  storia  narrata  da  Se¬ 
nofonte  nella  Ciropedia  del  giovinetto  Ciro  che  fa  da 
coppiere  all’avo  Astiage,  dimostrano  essere  stata  rag¬ 
guardevole  la  carica  di  colui  che  preparava  le  be¬ 
vande  ai  monarchi.  Gl’imperatori  romani  e  i  greci 
del  Basso  Impero  avevano  imitato  dagli  Orientali  la 
maggior  parte  delle  dignità  di  corte,  e  da  essi  ne 
venne  la  tradizione  ai  popoli  barbari,  origine  di  quasi 
tutte  le  moderne  monarchie.  Carlomagno  aveva  il 
suo  magisler  pincernarum ;  e  il  titolo  di  primo  coppiere 
o  gran  coppiere  è  ancora  in  molto  onore  nella  Ger¬ 
mania.  Questa  carica  è  pure  stata  conservata  per  al¬ 
cun  tempo  presso  parecchi  principi  italiani,  e  spe¬ 
cialmente  presso  la  corte  di  Roma. 

COPRI-FACCIA  (fartif.). -È  un’opera  che  si  getta 
per  maggior  difesa  davanti  alle  facce  dei  bastioni,  ri¬ 
vellini  e  mezzelune,  e  che  per  essere  tutta  di  terra 
differisce  dalla  controguardia  che  ha  incamiciatura  di 
muro  ( v .  Controguardia).  Fu  quest’opera  in  un  colla 
tanaglia  sostituita  alla  falsabraga  (vedi)  a  motivo  che 
quest’ultima  rendeva  più  facile  la  scalata  e  l’assalto; 
oltreché  i  difensori  erano  molestati  dalle  ruine  della 
muraglia  di  scarpa  posta  alle  loro  spalle,  quando  il 
nemico  vi  apriva  la  breccia.  Nei  sistemi  di  Monta- 
lembert  e  di  Carnot,  il  corpo  principale  della  fortifi¬ 
cazione  è  avviluppato  tutto  all’intorno  da  un  copri' 
faccia  generale ,  che  nel  primo  di  questi  sistemi  con¬ 
siste  in  un  trinceramento  di  terra  con  casematte  nei 
rientranti;  e  nel  secondo  in  una  disposizione  di  ripari 
ugualmente  di  terra  che  separano  il  fosso  dal  terreno 
esterno. 

COPRIFUOCO  (slor.  mod.)*—  Era  nel  medio  evo  il 
segnale  della  ritirata  e  del  riposo'  (o,  come  la ‘parola 
significa,  di  coprire  il  fuoco)  dato  la  sera  da  una  cam- 
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pana.  Questo  vocabolo  venne  poscia  ad  esprimere 
l’avviso  che  nei  tempi  di  dissensioni  civili  si  dava  al 
popolo  col  suonare  di  una  campana,  perchè  rientrasse 
nelle  proprie  abitazioni,  c  non  ne  uscisse  che  il  di 
dopo. — Guglielmo  il  Conquistatore,  divenuto  padrone 
dell’Inghilterra,  v’introdusse  quest’uso  (chiamato  cur- 
few )  come  misura  di  sicurezza  contro  le  continue  ri¬ 
bellioni  dei  Sassoni,  e  bandì  pene  severissime  per 
punire  i  trasgressori;  ina  quel  principe  non  fu  nè  il 
primo,  nè  il  solo  che  l’adottasse,  poiché  esso  prati- 
cavasi  nel  mezzodì  della  Francia ,  dove  ogni  sera  a 
quei  suono  si  dovevano  chiudere  le  osterie  ed  ogni 
altro  pubblico  luogo.  —  Dicevasi  pure  coprifuoco  il 
segno  della  ritirata  delle  truppe  che  stavano  di  guer- 
nigione  in  una  città. 

COPROCRAS1A  (pai ol.).  —  Voce  derivata  da  xo- 
npo$  escremento ,  ed  xxpxaix  impotenza  di  contenere , 
e  che  significa  perciò  impossibilità  di  ritenere  gli 
escrementi.  Tale  affezione  è  sempre  sintomatica  ora 
di  somma  rilassatezza,  ora  e  più  sovente  di  paralisi 
degl’intestini  (y.  Paralisi). 

COPROEMESI  ( putol .).  —  Deriva  da  xonpos  escre¬ 
mento,  ed  e/jlsgix  vomito ,  e  significa  vomito  di  materie 
fecali.  È  questo  un  sintomo  assai  frequente  nell’ernia 
incarcerata,  osservato  pure  qualche  volta  nella  co¬ 
lica  stercoracea,  e  costituisce  ciò  che  si  chiama  ileo  o 
passione  iliaca  (v.  Colica  ed  Ernia). 

COPROSTASIA  ( palai ).  —  È  parola  formata  di  xc- 
^poq  escremento ,  e  orxcts  quiete,  c  significa  ritenzione 
degli  escrementi.  Alcuni  autori  ne  fecero  un  genere 
di  malattia,  ed  Alibert  nella  sua  Nosologia  la  colloca 
nel  primo  genere  della  famiglia  delle  enterosi.  Questa 
affezione  è  in  generale  sintomatica  d’irritazione  o  di 
infiammazione  degl’intestini:  si  osserva  però  talvolta 
nei  vecchi  senza  alcuna  causa  manifesta,  per  difetto 
di  secrezione  di  muco  intestinale.  Influiscono  a  pro¬ 
vocarla  1’  età  avanzala ,  il  temperamento  bilioso  e 
melanconico,  la  vita  sedentaria,  l’uso  di  alimenti 
molto  nutrienti  ed  asciutti.  Le  bevande  in  abbondanza, 
le  frulla  acquose,  i  blandi  eccoprotici,  sono  i  riuiedii 
generalmente  in  essa  indicati:  i  drastici  sono  costan¬ 
temente  dannosi  se  avvi  irritazione  od  infiammazione 


Intestinale,  e  qualora  la  ritenzione  degli  escrementi 
dipenda  da  torpore  del  canale  alimentare,  essi  pos¬ 
sono  bensì  espellere  per  il  momento  le  materie  rite- 
nute,  ma  non  fanno  altro  che  accrescere  poscia  la 


stitichezza.  Ottimo  è  soprattutto  l’esercizio  di  corpo, 
Socialmente  a  cavallo,  a  vincere  la  coprostasia.  Gio¬ 
rno  pure  i  bagni  universali  ed  i  clisteri  ammollitivi  o 
di  semplice  acqua  tiepida.  La moltiplicità  dei  rimedii  è 
generalmente  nociva,  e  dove  questi  siano  amministrati 
empiricamente  e  senza  cognizione  di  causa  ,  possono 
dar  luogo  a  gravi  malanni  e  talora  ad  infiammazioni 
lente  ed  insuperabili  del  tubo  alimentare.  Alcuni 
slanno  persino  dodici  o  quindici  giorni  senza  scaricare 
‘1  ventre,  nè  soffrono  perciò  il  menomo  incomodo. 

COPTA  (Lingua)  (/i/o/.).  —  È  la  lingua  scritta  e  par¬ 
ata  dagli  abitanti  dell’Egitto  dopo  che  il  cristianesimo 
u  introdotto  in  quella  contrada;  e  con  questo  nome 
n°*  la  distinguiamo  dalla  più  antica  che  era  in  uso 


sotto  i  Faraoni  ed  i  Tolomei.  Dubbia  è  l’origine  della 
parola;  alcuni  l’hanno  derivata  dal  nome  della  città 
di  Copto,  altri  vi  riconoscono  la  maggior  parte  del 
nome  antico  della  contrada  (ktyvmos).  Sembra  che 
col  nome  di  Copti  s’indicassero  comunemente  i  cri¬ 
stiani  dell’Egitto  sin  dal  tempo  dell’imperatore  Era- 
elio,  quando  si  permise  al  patriarca  Beniamino  di 
ritornare  dal  suo  esilio  nella  Tebaide  (circa  l’anno 
644)  e  di  riprendere  il  suo  uffizio  di  vescovo  d’ Ales¬ 
sandria  (Le  Quien  Oriens  Christianus  11.  481).  Sinora 
non  si  è  potuto  determinare  qual  fosse  la  relazione 
del  linguaggio  anteriore  deH’Egitlo  col  copto.  Tutta¬ 
via  giudicando  dall’analogia  di  altre  lingue,  icui  can¬ 
giamenti  si  possono  seguire  con  sufficiente  accura¬ 
tezza,  dobbiamo  inferire  che  l’antica  lingua  egizia 
avesse  quell’  analogia  colla  copta  che  ha  l’ italiana 
colla  latina,  lo  zend  col  moderno  persiano  ed  il  san¬ 
scrito  con  molti  dei  moderni  dialetti  che  si  parlano 
di  presente  nell’India.  E  benché  non  possiamo  con¬ 
fermare  la  nostra  asserzione  con  alcuna  testimonianza 
diretta ,  crediamo  di  poter  considerare  qual  fatto 
certo  che  gli  antichi  Egizii  possedessero  una  ricea 
letteratura  scritta,  oltre  le  iscrizioni  monumentali  che 
tuttora  esistono.  Non  è  probabile  che  la  conquista 
dell’Egitto  fatta  da  Cambise,  o  la  dominazione  per¬ 
siana  che  venne  dopo,  abbiano  arrecato  gran  danno 
alla  letteratura  di  quella  contrada;  e  la  susseguente 
dinastia  dei  Tolomei  sembra  avervi  incoraggito  anzi¬ 
ché  soffocato  i  progressi  della  letteratura.  Plutarco 
(Vii.  Anton,  c.  27)  dice  che  Cleopatra  parlava  cor¬ 
rentemente  molte  lingue  barbariche,  e  quantunque 
non  faccia  espressa  menzione  dell’Egizia,  non  è  da 
dubitarsi  che  questa  fosse  nel  numero.  L’Egitto  perde 
molto  della  sua  importanza  allorché  divenne  provincia 
romana;  e  quando  in  Alessandria  cessarono  di  risie¬ 
dere  i  re,  le  arti  e  la  letteratura  dovettero  natural¬ 
mente  decadere.  Altra  causa  fatale  a  quella  lettera¬ 
tura  fu  la  rapida  introduzione  del  cristianesimo  in 
Egitto.  Codesto  avvenimento  che  contribuì  ad  esten¬ 
dervi  lo  studio  della  letteratura  e  l'uso  della  lingua 
greca,  nocque  necessariamente  alla  letteratura  an¬ 
tica,  la  quale  era  intimamente  connessa  colla  prece¬ 
dente  religione.  Nè  mancò  la  volontà  di  distruggere 
i  vecchi  libri.  L’ imperatore  Severo  raccolse  quanti 
scritti  egizii  potè,  relativi  ai  misteri  sacerdotali,  e  li 
seppellì  nella  tomba  di  Alessandro  (Diou.  Cass.  lxxv. 
c.  lo);  e  Diocleziano  ordinò  che  tulli  i  libri  d’al¬ 
chimia  fossero  distrutti,  temendo  che  collo  studio  di 
questa  scienza  gli  Egizii  divenissero  nuovamente  ric¬ 
chi  e  potenti,  e  trovassero  così  il  modo  di  scuotere 
il  giogo  dell’impero  romano  (Suida,  yiìusixc  Anxkn- 
nxycg).  Ciò  non  ostante  la  lingua  del  paese  continuò 
ad  essere  specialmente  adoperata  nelle  province  in¬ 
terne.  Molti  eremiti  nel  deserto  della  Tebaide  e  molti 
vescovi  dell’alto  e  basso  Egitto  non  conoscevano  altra 
lingua;  e  il  copto  sopravvisse  sette  od  otto  secoli  alla 
conquista  degli  Arabi.  Nè  dobbiamo  meravigliarci 
che  sia  finalmente  affatto  scomparso.  Vessazioni  di 
ogni  specie,  persecuzioni  religiose,  esilii,  stragi  e  de¬ 
vastazioni  a  ferro  e  fuoco,  assottigliarono  di  secolo  in 
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secolo  la  popolazione  nativa  della  contrada,  alla  quale  | 
sottentrarono  Arabi  di  diverse  tribù  dell’Asia  e  del-  • 
l’Africa.  Nello  stesso  modo  la  lingua  copta  diede  gra¬ 
datamente  luogo  all’araba,  ciré  ora  generalmente  in 
uso  in  tutto  l’Egitto.  -  La  letteratura  copta  che  an¬ 
cora  esiste  è  assai  povera.  La  sola  parte  che  abbia 
qualche  intrinseco  pregio  pare  essere  la  traduzione 
della  Bibbia  probabilmente  fatta  tra  il  finire  del  terzo 
e  il  cominciare  del  quarto  secolo  sulla  versione  dei 
lxx,  per  ciò  che  riguarda  il  vecchio  Testamento,  onde 
può  servire  a  determinarne  le  varianti.  Esistono  pure 
traduzioni  di  sermoni  dei  Padri  greci,  frammenti  di 
decreti  di  concilii,  tradotti  generalmente  dal  greco, 
liturgie,  atti  di  martiri,  trattati  mistici  originali  di 
etica ,  con  numerosi  esempi  tratti  dalle  vite  degli 
anacoreti,  e  traduzioni  dal  greco  di  libri  apocrifi  del 
nuovo  Testamento.  Insomma  la  letteratura  copta  non 
offre  per  sò  molto  interesse,  per  rendere  attraente  lo 
studio  di  questa  lingua  ;  ma  la  sua  importanza  con¬ 
siste  nell’uso  che  se  ne  può  fare  nella  critica  biblica 
e  nel  somministrare  il  solo  mezzo  con  cui  si  possa, 
con  qualche  probabilità  di  buon  successo,  investigare 
il  senso  degli  antichi  geroglifici.— Quale  la  troviamo, 
la  lingua  copta  porta  evidenti  segni  dei  destini  della 
contrada  in  cui  fu  parlata.  Sotto  i  Tolomei  e  poscia 
sotto  i  Itomani  nuove  forme  di  governo  e  di  ammi¬ 
nistrazione  furono  introdotte  in  Egitto,  e  gli  abitanti 
dovettero  necessariamente  togliere  dai  conquistatori 
i  nomi  dei  pubblici  uffizii  c  altri  termini  relativi  alla 
politica.  Inoltre  la  lingua  copta  ricevette  nuove  voci 
forestiere  in  conseguenza  dell’introduzione  del  cri¬ 
stianesimo.  Un  gran  numero  di  vocaboli  greci  furono 
conservati  nelle  versioni,  in  parte  per  timore  di  pro¬ 
fanare  la  dottrina  cristiana  traducendo  espressioni 
riguardate  come  particolarmente  sante  nel  testo  greco, 
ed  anche  per  ignoranza,  o  pigrizia,  o  desiderio  di 
sfoggiare  dottrina  coll’uso  di  parole  greche.  Fu  os¬ 
servato  che  la  proporzione  delle  parole  greche  non 
è  la  stessa  in  tutti  gli  scritti  copti;  e  che  poche  sola¬ 
mente  se  n’incontrano,  le  quali  non  abbiano  le  equi¬ 
valenti  nel  copto  genuino.  —  Si  sa  che  gli  antichi 
E^izii  oltre  i  geroglifici  possedevano  un  alfabeto  o 
sistema  sillabico  di  scrittura  loro  proprio.  Nel  mo¬ 
derno  copto  noi  troviamo  impiegato  l’alfabeto  greco 
con  otto  nuove  lettere  {Vedi  Tav.  x  (alfabeti),  aggiun¬ 
tevi  per  esprimere  suoni  proprii  di  quella  lingua. 
Non  si  sa  però  in  qual  tempo  venisse  in  uso  I  alfabeto 
greco.  Atanasio  vescovo  di  Kous  in  un  trattato  ara- 
bico  sulla  gramalica  della  lingua  copta  (di  cui  si 
conserva  un  manoscritto  nella  biblioteca  reale  di  Pa¬ 
rigi)  c’insegna  che  tre  ne  erano  i  dialetti;  quello  del¬ 
l’alto  Egitto,  detto  comunemente  tebaico  o  saidico 
(ossia  il  meridionale);  quello  del  basso  Egitto,  detto 
hairico  (  cioè  marittimo  )  e  comunemente  chiamato 
anche  menfilico ;  e  il  basmurico  parlato  nel  distretto 
di  Bashmur  nel  Delta.  Nel  dialetto  menfilico  non¬ 
ché  nel  saidico  possediamo  manoscritti  di  quasi  tutta 
la  Bibbia  e  della  liturgia  della  Chiesa  copta;  ma  nel 
basmurico  finora  non  furono  ritrovati  e  pubblicati 
se  non  pochi  frammenti.  11  carattere  comune  a  tutti 


questi  dialetti  è  quello  di  una  lingua  che,  avendo 
perduto  la  sua  facoltà  originaria  di  esprimere  con 
inflessioni  gramaticali  le  relazioni  delle  parole  e  delle 
idee,  ricorse,  come  la  maggior  parte  dc’modcrni  lin¬ 
guaggi,  a  particelle  e  a  vocaboli  ausiliari  por  supplire 
a  questo  difetto.  La  precisione  con  cui  s’impiegano 
queste  parole  ausiliario  e  l’estensione  delle  loro  com¬ 
binazioni  nella  formazione  dei  derivativi  sono  note¬ 
voli,  e  possono  quasi  essere  paragonate  all’uso  delle 
lettere  ed  altri  simboli  in  una  formola  algebraica.  11 
plurale  dei  nomi  è  distinto  dal  singolare  con  un  pre¬ 
fisso  monosillabo  ;  i  generi  dei  sostantivi  hanno  di 
rado  una  terminazione  speciale,  ma  sono  determi¬ 
nati  o  dall’articolo  o  dall’addizione  di  una  parola  che 
significa  maschio  o  femina.  Non  vi  sono  terminazioni 
di  casi,  ed  ogni  cangiamento  di  declinazione  debb’es- 
sere  espresso  per  mezzo  di  particelle.  Avvi  un  arti¬ 
colo  definito  ed  uno  indefinito.  Il  definito  ha  nel  sin¬ 
golare  forme  distinte  pei  generi  mascolino  e  feminino, 

!  ina  non  distingue  il  genere  nel  plurale:  l’ indefinito 
ammette  solamente  distinzione  nel  numero.  I  gradi 
di  comparazione  si  esprimono  aggiungendo  vocaboli 
ausiliari  in  fine  dell’aggettivo.  I  pronomi  personali 
sono  quasi  la  sola  parte  del  discorso  che  abbia  con¬ 
servato  qualche  traccia  d’inflessione:  olire  a  queste 
il  copto  ha  forme  distinte  pei  pronomi  possessivi,  di- 
j  mostrativi,  relativi  ed  interrogativi ,  cd  ha  suffissi 
pronominali  ed  inserzioni  (infissi)  che  si  applicano 
alle  inflessioni  nominali  e  verbali.  I  numeri  ordinali 
1  vengono  formali  col  prefiggere  varii  vocaboli  ausi- 
ì  bari  ai  numeri  cardinali.  11  verbo  ha  solamente  una 
!  voce  attiva,  e  il  passivo  si  esprime  con  una  circonlo- 
I  dizione,  ordinariamente  colla  terza  persona  del  plu- 
rale  (come  in  latino  ferunt  per  fcrlur,  o  in  italiano 
|  dicono  per  dicesi).  L’imperativo  offre  generalmente  la 
I  radice  del  verbo  nel  suo  stalo  puro.  La  coniugazione 
dei  verbi  si  compie  coll’aggiungere  prefissi  pronomi¬ 
nali  alla  radice,  i  quali  variano  sino  a  un  certo  grado 
ne’diversi  tempi.  Se  un  verbo  nella  terza  persona  sin¬ 
golare  è  preceduto  da  un  pronome  relativo,  general¬ 
mente  si  tralascia  il  suo  prefisso  pronominale.  Non 
vi  sono  participii  nello  stretto  senso  di  questa  parola. 
Il  numero  delle  preposizioni  nel  copto  è  considera¬ 
bile.— De’lre  dialetti  copti  il  saidico  sembra  essere  il 
più  puro.  Il  menfilico,  che  si  parlava  in  Alessandria, 
ha,  pel  contatto  de’ forestieri,  ammesso  un  numero 
maggiore  di  espressioni  greche.  Molte  parole  che  in 
meniitico  terminano  in  i  finiscono  in  saidico  in  c. 
Il  saidico  sostituisce  Yh  al  menfilico  kh,  le  tenuta,*, r 
alle  aspirate  y,  %.  S-,  c  talvolta  oo  ad  e  s/t  a  j.  Ij 
basmurico  concorda  col  saidico  in  preferire  le  tenui 
Ti-,  x,  t  alle  corrispondenti  aspirate,  e  /i  a  kh  ;  inoltre 
sostituisce  la  vocale  a  all’o,  ed  e  alfa  del  menfilico, 
ed  usa  spesso  ci  per  i,  au  per  ou,  b  per  f  e  special¬ 
mente  l  per  r.  —  Scaligero  fu  uno  dei  primi  in  Eu¬ 
ropa  che  abbia  fatto  osservare  di  quale  vantaggio  1(> 
studio  della  lingua  copta  sarebbe  stalo  pei  lumi  che 
potrebbe  spandere  sulla  storia  dei  primi  secoli  de 
cristianesimo  e  sulla  critica  biblica.  Alle  cure  di  Pei' 
rese  si  debbono  quelle  ricerche  nei  monasteri  del 
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l’Cgillo  che  furono  cagione  deU’acquisto  di  parecchi 
preziosi  manoscritti  studiati  poscia  con  frutto  da  Sal- 
masio.  in  quel  torno  un  lessico  ed  una  granitica 
copto-araba ,  portati  da  Pietro  Della  Valle  di  ritorno 
da’suoi  viaggi,  furono  pubblicati  dal  P.  Kircher  nel 
suo  Prodromi (§  ccgyptiacus ,  Roma  1656,  e  nella  sua 
Lingua  cegyptiaca  resliluta,  4645.  Fra  i  lavori  che  ven¬ 
nero  dopo  sono  da  citarsi  quelli  del  P.  Bonjour, 
Exercitatio  in  monumenta  eoplica  seu  cegyptiaca  bibi. 
valicarne,  Roma  4699;  di  Renaudot,  De  Coplitarum 
alexandrinorum  liturgiis,  et  de  lingua  eoplica,  4716; 
di  Wilkins  ehe  pubblicò  il  JSovum  tcstamenlum  cegy- 
ptium,  vulgo  copticum ,  Oxford  4746;  e  soprattutto  di 
Fa  Croze  il  cui  dizionario,  benché  rimasto  lunga¬ 
mente  manoscritto,  fece  fare  grandi  progressi  allo 
studio  del  copto  e  venne  finalmente  alla  luce  a  Ox¬ 
ford  nel  4775  per  cura  di  Woide,  il  quale  vi  fece 
utili  aggiunte  c  pubblicò  una  granitica  nel  477S  , 
come  pure  alcuni  frammenti  della  versione  saidica 
del  nuovo  Testamento  (Oxford  4  799).  Nè  è  da  tacersi 
l’erudito  tratlatello  dell’abate  Valperga  di  Caluso  in¬ 
titolato  Litteraturce  copticm  nulinientum,  stampato  a 
Parma,  4  785,  coi  caratteri  copti  fusi  dal  Bodoni.  Per 
altra  parte  i  libri  liturgici  erano  stati  stampati  a  Roma 
per  cura  di  Raffaele  Tuki,  copto  di  nascila  c  vescovo 
«li  Arsinoe,  autore  anch’csso  di  un’opera  intitolata 
Hudimenta  lingua;  copticce  sive  cegyptiaca; ,  Roma  4788. 
Queste  opere  e  molle  altre  sono  analizzale  ed  ap¬ 
prezzale  nel  dotto  scritto  di  Stefano  Qualremòre  in¬ 
titolato,  Reclicrches  critigues  sur  la  langue  et  la  litté- 
ratuie  de  l'Égyple ,  Parigi  4808.  Nel  4810  apparve 
poi  il  Catalogo  di  Zoega  della  ricca  collezione  di  ma¬ 
noscritti  copti  falla  dal  cardinale  Borgia  (Roma  1810 
•n-fol.  ).  Intanto  Champollion  il  giovane  persuaso 
«Ielle  intime  relazioni  che  debbono  esistere  fra  la 
lingua  copia  e  i  geroglifici,  allo  studio  dei  quali  si  era 
consacrato,  esaminava  i  numerosi  manoscritti  che 
A  ssema  ni  aveva  portato  dall'Egitto  e  che  dal  Vali¬ 
cano  erano  passali  nella  biblioteca  imperiale  a  Parigi. 
Fa  scoperta  del  sistema  delle  scritture  geroglifiche, 
che  apre  un  sì  vasto  campo  alle  ricerche  archeologi¬ 
che,  venne  a  dare  un’inaspettata  attrattiva  allo  studio 
del  copto,  preliminare  indispensabile  di  ogni  tenta¬ 
tivo  d'interpretazione.  Egli  è  per  favorire  questa  nuova 
Applicazione  della  lingua  copta  che  Amedeo  Peyron 
Torinese,  cui  si  doveva  già  la  pubblicazione  di  papiri  ! 
Kreco-egizii  e  di  altre  dotte  opere,  diede  un  Lexicon 
lingua;  eoplica ;,  Torino  4855  in-4°,  ch’egli  ha  non  so-  I 
intente  arricchito  di  una  quantità  di  parole  scono- 
sciute  a  Fa  Croze,  ina  nel  quale  l’ordine  metodico 
secondo  le  radici,  senza  tener  conto  delle  varianti  : 
°rtografidie,  riferendosi  solamente  alla  pronunzia,  1 
permette  di  risalire  più  sicuramente  alle  origini  egi- 
z,c;  la  qual  cosa,  fra  le  altre,  lo  debbe  far  preferire  ! 
a  quello  che  Enrico  Tallani  pubblicò  nel  medesimo 
tempo  a  Oxford  col  titolo  di  Lexicon  mjyptiaco-lati- 
niim  ex  veteribns  lingua;  cegypt .  monumcntis ,  4855 
>n-g°  Xattain  aveva  pure  pubblicato  una  grama- 
t‘ca  copta  in  inglese:  A  compendious  grommar  of  thè 
*9Vptian  language,  Fondra  4850in-8°;  e  Champollion 


aveva  composto  per  proprio  uso  una  gramalica  di 
questa  lingua,  che  I  ngarclli  pubblicò  a  Roma  su  di 
una  sua  copia,  ma  parecchie  parti  di  quest’opera  non 
erano  terminate.  Finalmente  A.  Peyron  diede  alla 
luce  nel  48*» 4  la  sua  gramatica  copta,  notevole  per 
|  metodo,  concisione  e  critica,  qualità  che  unite  ad 
un’elegante  latinità  fanno  dimenticare  l’aridità  della 
materia.  Jlercè  questa  gràmalica,  il  dizionario  del 
medesimo  autore,  ed  alcune  edizioni  corrette»  come 
il  nuovo  salterio  pubblicato  a  Berlino  nel  4857  da 
Ideler,  lo  studio  del  copto  è  divenuto  oggidì  più  fa¬ 
cile  e  può  acquistare  una  maggiore  importanza.  Resta 
che  si  facciano  nuove  ricerche  nei  monasteri  copti 
;  dell’Egitto,  nei  quali  si  suppone  che  molti  manoscritti 
siano  ancora  sepolti,  e  che  si  traggano  di  là  dove 
giacerebbero  senza  vantaggio,  per  sottoporli  all’esame 
e  agli  studii  dei  dotti  orientalisti  di  Europa. 

COPTI  ( slor .).  —  Nome  dato  ai  discendenti  cristiani 
degli  antichi  Egizii.  Credesi  generalmente  che  il  loro 
nome  derivi  da  Coptos,  un  tempo  grande  città  del- 
|  l’Egitto  superiore  (u.  Copto),  in  cui  ri  para  ronsi  molti 
cristiani  egizii  durante  la  persecuzione  degl’ impera¬ 
tori  romani.  Non  sono  essi  una  razza  pura  avendo 
i  loro  maggiori  contratto  matrimonii  coi  Greci,  Nubi 
ed  Abissini.  Fa  separazione  dei  primi  cristiani  del- 

I  Egitto  dalla  Chiesa  di  Costantinopoli  generò  feroci 
inimicizie  tra  i  Greci  ed  i  Copti,  motivo  per  cui  questi 
soffersero  tante  persecuzioni,  che  finalmente  si  uni¬ 
rono  agli  Arabi  per  discacciare  i  Greci  ;  ma  quan¬ 
tunque  la  loro  vendetta  fosse  soddisfatta,  furono  co¬ 
stretti  a  piegare  il  collo  sotto  un  giogo  ancora  più 
grave.  1  Copti  per  la  maggior  parte  sono  cristiani  della 
sella  appellata  de’giacobiti,  eutichiani,  monofisilie  mo- 
nolelili,  condannali  dal  concilio  di  Calcedonio  nel  451 . 

II  loro  capo  spirituale  è  un  patriarca.  Vi  sono  inoltre 
5,000  copti  cattolici,  che  hanno  un  vescovo  e  sono 
più  istrutti  che  i  giacobili.  Il  gran  numero  di  chiese 
e  di  monasteri  rovinati,  prova  che  una  volta  i  Copti 
erano  mollo  più  numerosi  che  non  sono  al  presente: 
il  loro  numero,  che  è  a  un  di  presso  la  decimaquarta 
parte  dell’intiera  popolazione,  non  eccede  ora  450,000 
anime,  di  cui  40,000  risiedono  al  Cairo.  Il  passaggio 
di  molti  all’islamismo,  i  matrimonii  contratti  con  mao¬ 
mettani  e  le  persecuzioni  che  ebbero  a  sopportare 
dagli  Arabi  invasori,  e  dagli  altri  che  poi  li  governa¬ 
rono,  hanno  scemato  il  loro  numero.  Furono  costretti 
ad  adottare  segni  distintivi  nell’abito,  e  portano  ancora 
un  turbante  nero  o  turchino  o  di  color  grigio  o  bruno 
chiaro,  il  bianco  o  rosso  essendo  riserbato  ai  musul¬ 
mani.  Tuttala  la  distinzione  osservata  accuratamente 
nelle  città  è  trascurata  nei  villaggi.  Sotto  la  domina¬ 
zione  del  presente  bascià,  i  Copti  non  sono  più  una  razza 
cosi  avvilita  come  una  volta,  e  alcuni  sono  perfino  stati 
promossi  al  grado  di  bey.  Gli  adulti  maschi  pagano 
un  tributo  oltre  quello  ch’è  comune  a  tutti  gli  abi¬ 
tanti,  ma  sono  esenti  dal  servizio  militare.  Quest’im¬ 
munità  è  l’effetto  dei  pregiudizii  maomettani.  —  In 
alcune  parli  dell’Egitto  superiore  vi  sono  villaggi  abi¬ 
tati  esclusivamente  da  Copti,  ed  in  ogni  villaggio  di 
modica  grandezza  avvi  un  moallim  (titolo  dato  a  tutti 
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i  Copti  eccettuati  quelli  delle  classi  povere  o  i  con- 1  contengono  pitture  di  santi  inale  eseguite,  ma  non  vi  si 
ladini)  che  tiene  il  registro  dei  tributi.  Molti  dei  ammettono  imagini  delia  divinità.  La  forma  del  ser- 
Copti  al  Cairo  sono  impiegati  come  segretarii  o  com-  vizio  non  presenta  molta  solennità,  e  la  condotta  dei 
putisti  o  negozianti  :  sono  principalmente  occupati  sacerdoti  non  è  sempre  decorosa.  Si  pratica  il  batle- 
nc"li  uffizi!  del  governo,  c  come  mercanti,  orefici ,  ||  simo  con  la  credenza  clic,  se  fosse  ommesso,  il  fan- 
ar^cnticri  gioiellieri,  architetti,  muratori  e  legna-  ||  ciullo  sarebbe  cieco  nell’altro  mondo.  La  circoncisione 
inoli  sono  reputali  più  abili  dei  Maomettani.  Nei  è  generalmente  in  uso,  ma  meno  al  Cau-o  che  altrove, 
villani  si  occupano,  come  gli  altri,  nell'agricoltura.  1  Copti  digiunano  ogni  mercoledì  ed  ogni  venerdì, 

Il  patriarca  giudica  delle  cause  leggiere  nella  sua  ;  tranne  nei  cinquanta  giorni  che  vengono  dopo  la  loro 
metropoli,  e  il  clero  inferiore  negli  altri  luoghi,  ma  quaresima.  Le  loro  grandi  solennità  sono  sette,  il 
si  può  appellare  al  cadi.  I  Copti  sono  molto  fanatici,  Natale  il  Battesimo  di  Cristo,  1  Annunzi,», one  a 
e  portano  accanito  odio  a  tutti  gli  altri  cristiani.  Ce-  Domenica  delle  palme,  la  Pasqua,  I  Ascensione  e  la 
neramente  sono  burberi,  avari,  dissimulatori,  per-  Pentecoste.  Fanno  gran  caso  del  pellegrinaggio  a  Ge¬ 
lidi  cd  ignoranti.  Nelle  loro  abitudini  non  differiscono  rusalemme.  La  loro  Chiesa  non  permette  loro  di  con- 
„ran  fati»  dagli  altri  abitanti  della  contrada;  il  vestire  trar  matrimonio  con  persone  il,  altra  setta.  Le  piu 
ò  simile,  tranne  nella  parte  già  indicata;  le  loro  donne  recenti  notizie  sui  Copti  si  possono  desumere  da  L. 
si  velano  aneli' esse  il  volto  come  le  maomettane;  e  ;  W .  Lane  An  acconnt  of  ih e  manmn  and  «stoma 
nel  mangiare  e  nel  passare  il  tempo  fumando  non  oflhe  umiferi.  wnUen  .n  Ipvpt  " 

I  se,=».a.^f:  i  srs  c 

«meste  ooche  vendono  istrutte  nelle  rispettive  loro  città  si  accrebbe  grandemente.  11  golfo  Arabico  co- 
case.  Ai  fanciulli  s’insegnano  i  salmi  di  David,  i  van-  minciava  ad  essere  navigato  dai  Grecie  il  commercio 
Teli  e  le  epistole  in  arabo:  e  quindi  i  vangeli  e  le  j|  si  estendeva  sino  all’India,  onde  Copto  divenne  uno 
epistole  in  copto.  L’antico  linguaggio  non  si  conosce  j;  degli  anelli  di  comunicazione  fra  questa  ed  Alessan- 
per  granitica ,  e  appena  si  sa  ripetere  ciò  che  si  è  dria  per  mezzo  del  porto  di  Berenice  sul  mar  Rosso, 
commesso  alla  memoria  delle  Scritture  e  della  litur-  Era  ben  situata  per  quest’oggetto,  poiché  la  catena 
aia  II  copto  andò  gradatamente  in  disuso  dopo  la  di  montagne  che  forma  altrove  una  compiuta  barriera 
Conquista  degli  Arabi;  nell’Egitto  inferiore  gli  abitanti  lungo  la  costa  ha  nella  direz.one  ^  Beremce  una 
avevano  già  cessato  di  parlarlo  e  di  comprenderlo  apertura  che  dopo  vari,  gir.  conduce  alle  sponde 
prima  del  secolo  x,  ina  nell’Egitto  superiore  continuò  del  mar  Rosso.  Le  carovane  procedevano  la  ,  q 
ancora  a  parlarsi  per  alcuni  secoli.  Tutti  coloro  che  sta  strada  e  s'impiegavano  pure  cammelli  fra  Copto 
hanno  ricevuto  qualche  istruzione  pregano  in  copto  c  il  Nilo.  La  strada  fra  Copto  e  Berenice .  lunga .  SS8 
tanto  in  chiesa  quanto  in  privato,  e  le  Scritture  sono  I  miglia  romane  fu  resa  praticabile  pei  mezzo  d ù  vane 
sempre  Ielle  in  questa  lingua  nelle  chiese,  benché  1  stazioni  da  Tolomeo  Filadello.  Copto  fu  distrutta  d, 
si  spieghino  per  mezzo  di  libri  arabi.  La  società  hi-  :  Diocleziano  per  aver  parteggiato  pel  suo  oppositore 
blica  inglese  ha  stampalo  il  salterio  e  i  vangeli  nelledue  Achilleo;  ina  la  favorevole  sua  situazione  la  fece  ben 
lingue  araba  e  copta.  —  La  loro  gerarchia  è  compo-  tosto  riedificare,  e  ferocie  ne  par  a  ne  vi  s  . 
sia  di  monaci,  diaconi,  preti,  arcipreti,  vescovi ,  di  il  luogo  dove  esistono  le  sue  rovine  porta  i  nome  d. 
un  metropolitano  degli  Abissini,  e  di  un  patriarca.  Koft  o  Gufi.  Mannert  vuole  clic  Copto  abbia  deno- 
Oucsti  porta  il  titolo  di  patriarca  d’ Alessandria,  ma  tale  in  lingua  egizia  popolazione,  mista,  nome  conv  - 
risiede  generalmente  al  Cairo,  ed  è  per  lo  più  scelto  niente  a  città  mercantile  ,  donde  sarebbe  venut. 
a  sorte15  sempre  però  fra  quei  cenobiti  del  mona-  ;  denominazione  di  CorTi  (cedi).  .. 

stero  Ili’s.  Antonio  nel  deserto  orientale,  che  sono  a  CORA  (jeogr.  e  arckeot.).  -  Un  p leccio  borgo  _d. 


ciò  designati  dal  superiore.  Egli  continua  ad  osser-  queste 
vare  le  regole  monastiche  e  il  celibato.  Il  metropoli-  parte 
tano  di  Abissinia  ,  che  risiede  sempre  nella  sua  dio-  consei 
cesi,  è  nominato  a  vita  dal  patriarca.  Dodici  sono  i  di  un 
vescovi  e  vengono  ordinariamente  eletti  fra  i  monaci,  euni  i 


questo  nome,  situato  a  otto  miglia  da  Velletri  dalla 
parte  di  Napoli  e  a  cinque  da  quella  di  Cisterna  ,  ha 
conservato  il  nome  e  alcune  vestigia  importantissime 
di  un’antica  città  del  Lazio  già  abitala  dai  Volsci.  Ab 
cuni  marmi  preziosi  e  frammenti  di  vario  genere  at- 

.  ..  i  -c _  a~-az  cimi  nlulatnri  6 
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I  preti  debbono  avere  almeno  53  anni,  e  non  possono  testano  la  magnificenza  degli  antichi  suoi  abitatori 
ammogliarsi  dopo  di  essere  stali  ordinati;  e  venendo  i  grandiosi  avanzi  ili  mura  provano  che  questa  cit 
a  morire  la  moglie,  non  si  possono  rimaritare,  come,  era  di  somma  importanza  come  luogo  forte.  La  nio 
premorendo  essi,  la  moglie  non  può  torre  altro  ma-  lagna  su  cui  sorgeva  la  citta,  presenta  nel  suo  pei 
rito.  Il  diacono ,  o  non  debbo  aver  moglie,  o  avere  mclro  varii  piani  di  mura,  e  vi  si  osservano  di  dista" 
sposata  una  sola  volta  una  vergine.  I  monaci  sono  in  distanza  piatteforine,  da  cui  gli  assediati  poteva" 
sottomessi  ad  un  severo  noviziato;  la  loro  vita  è  molto  difendersi,  e  a  cui  si  aveva  accesso  per  mezzo  di  so 

-  '  ,ati  nel  sasso.  La  costruzione  di  ques 


austera,  e  fanno  voto  di  celibato.  Le  chiese  de»  Copti  terranei  scav 
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mura  è  formata  di  grandi  massi  di  pietra,  tagliati  ad 
opera  incerta  ,  cosicché  le  loro  figure  formano  polie¬ 
dri  irregolari  che  s’incastrano  gli  uni  negli  altri,  alla 
foggia  del  lastricato  delle  antiche  strade  romane. 
Questo  metodo  di  costruire  le  mura  è  descritto  da 
Vitruvio,  che  lo  appella  opus  incerlum  paragonandolo 
all’opws  reticulatum.  — Alle  ricerche  degli  antiquarii  è 
dovuta  la  scoperta  d’un  tempio  in  Cora,  di  cui  non 
restano  oramai  che  scarse  reliquie.  Era  di  ordine 
corintio,  e  costrutto  in  travertino.  Un  pezzo  del  cor¬ 
nicione  che  ancora  sussiste  e  un  altro  frammento 
rovesciato,  fanno  conoscere  che  questo  tempio  era 
dedicato  a  Castore  e  Polluce.  La  sua  lunghezza,  se¬ 
condo  le  vestigia  del  pavimento  in  mosaico,  è  calco¬ 
lata  di  ottanta  passi.— Gli  avanzi  che  vi  furono  veduti 
dal  Volpi  che  fece  moltissime  ricerche  su  questo  tem¬ 
pio,  ci  autorizzano  a  credere  che  fosse  ornato  di  por¬ 
tici  della  più  grande  magnificenza  ,  e  che  ci  doves¬ 
sero  essere  sessanta  colonne  di  stile  dorico,  etrusco  e 
corintio.  La  tradizione  degli  abitanti  del  luogo  e  una 
quantità  prodigiosa  di  frammenti  di  porte,  di  trabea¬ 
zioni  e  di  statue  mutilale  attestavano  la  sua  antica 
ricchezza.  — A’di  nostri  questi  preziosi  avanzi  dispar¬ 
vero,  e  più  non  veggonsi  che  tre  colonne  rimaste  in 
piede.  — Sulla  sommità  della  montagna  di  Cora  è  si¬ 
tuato  il  tempio  detto  volgarmente  di  Ercole,  secondo 
un’antica  iscrizione,  Ilerculi  sacrimi,  trovata  dal  Volpi. 
L’ inscrizione  di  questo  monumento  occupò  grande¬ 
mente  gli  antiquarii;  eccola  : 

M.  MANLI  US  M.  F.  L.  TURPIL1US 
L.  F.  DCOMVJRES  DE  SENATUS  SENTENTI  A 
JEDEM  FACIENDAM  COERAVfcRUNT 
EISDEMQUE  PRODA  VERE. 

Le  parole  duomvires  per  duumviri  e  coei'averunl  per 
c uraverunt  parvero  ad  alcuni  dotti  esser  prova  di  una 
grande  antichità  del  monumento.  Ciò  che  ne  resta 
consiste  nel  muro  e  nella  porta  della  parte  anteriore 
della  cella,  con  una  porzione  della  cella  stessa,  e  in 
un  pronao  o  peristilio  anteriore,  cui  non  manca  altro 
che  la  copertura.  Esso  si  compone  di  quattro  colonne 
di  fronte,  e  di  tre  su  ciasehedun  fianco,  contando  due 
volte  quelle  dell’angolo.  11  tempio  è  d’ordine  dorico, 
ma  tale,  che  il  suo  metodo  e  le  sue  proporzioni  dif¬ 
feriscono  in  molli  punti  da  quelle  dei  Greci  non  meno 
che  da  quelle  dei  Romani.— Chi  desiderasse  più  ampie 
notizie  su  questo  argomento  potrà  ricorrere  al  dizio¬ 
nario  d’architettura  del  Quatremère  de  Quincy  il 
quale  ne  parla  circostanziatamente. 

CORACIA  (omitol.).  —  Genere  di  uccelli  apparte¬ 
nente  all’ordine  de’silvani,  i  cui  caratteri  sono  :  becco 
nero  verso  l’apice,  bruno  alla  base;  iride  giallo¬ 
bruna;  testa,  collo,  petto  e  umbilico  di  un  azzurro 
verdognolo  cangiante  in  verde  pallido;  spalle  azzurre, 
dorso  di  un  bruno  rossiccio,  groppone  purpureo, 
remiganti  primarie  di  un  nero  scuro  azzurrognolo; 
timoniere  di  un  azzurro  verdognolo  smontato ,  le 
esteriori  colla  punta  di  nero,  e  anche  colle  inedie  di 
un  colore  più  scuro;  piedi  di  un  bruno  rossiccio; 
ne’masehi  vecchi  le  timoniere  esteriori  sono  alquanto 


allungale.  Le  femine  adulte  differiscono  pochissimo 
dai  maschi  e  i  giovani  non  acquistano  lucentezza  di 
colorito  se  non  giunti  all'anno  secondo.  Abita  nella 
Danimarca,  nella  Svezia  (dove  giugne  insieme  col  cu¬ 
culo)  e  nelle  province  meridionali  della  Russia;  è  piti 
comune  nell’ Alemagna  che  in  Francia  dove  trovasi 
talvolta  nella  Provenza.  In  Italia,  secondo  Bonaparte, 
ò  piuttosto  comune,  e  giugne  nella  primavera  e  parte 
in  settembre.  Nell’isola  di  Malta  e  nella  Sicilia  ven- 
desi  nelle  botteghe  demoliamoli ,  e  dicesi  abbia  sa¬ 
pore  di  tortora.  Nella  Morea  si  ha  per  assai  delicato 
in  autunno,  come  quello  che  è  grasso  del  cibo  d’e¬ 
state.  Se  ne  presero  ad  A  leppo,  a  Trebisonda  e  ad 
Erzerum.  Visita  i  paesi  che  sono  tra  il  mar  Nero  c  il 
Caspio.  Siebold  e  Bùrger  lo  collocano  tra  gli  uccelli 
del  Giapone.  Nell’Africa  settentrionale  trovasi  da  Ma¬ 
rocco  sino  aU’Egitlo  ,  e  Adanson  ne  vide  stormi  al 
Senegai ,  onde  conchiuse  che  quivi  passassero  l’ in¬ 
verno.  Smith  Io  ricorda  fra  gli  uccelli  dell’Africa  me¬ 
ridionale.  Trovasi  pure  in  Inghilterra,  ma  non  se  ne 
videro  mai  nell’lrlanda.  1  luoghi  più  frequentati  da 
questo  uccello  sono  le  cupe  foreste  di  quercie  e  di 
betulle.  Secondo  Temrainck  nidifica  nelle  buche  degli 
alberi  ove  depone  da  quattro  a  sette  uova  di  un  bianco 
lucente.  Vieillot  dice  che  in  Malta  dove  gli  alberi  sono 
rari ,  quest’uccello  nidifica  sul  terreno.  Nella  Barbe¬ 
ria  fu  visto  fare  il  suo  nido  sulle  sponde  del  Sceliff, 
del  Buberak  e  di  altri  fiumi  ;  e  Pennant  nota  che 
quando  mancano  alberi ,  esso  nidifica  sulle  sponde 
argillose.  Quest’abitudine  lo  farebbe  molto  affine  alle 
mcropi  e  alle  alcedini,  le  cui  uova  rassomigliano  al 
tutto  a  quelle  della  coracia  nel  colore  e  nella  forma 
e  ne  differiscono  soltanto  in  grossezza.  Il  maschio 
cova  ancor  esso  alla  sua  volta.  Secondo  Temminck, 
quest’uccello  si  pasce  di  talpe,  di  grilli,  di  cavallette 
e  d'altri  inselli,  di  lumache  e  di  vermi,  e  secondo 
Aarrcll,  anche  di  coccole.  Si  può  addomesticare,  non 
ostante  l’asserzione  in  contrario  di  Bechslein,  ma  non 
è  nè  carezzevole,  nè  familiare,  e  non  suol  mandare 
altro  grido  fuorché  crag,  crag,  craag. 

CORACINA  (omitol.). — Genere  di  uccelli  che  il 
Vieillot  ha  stralciato  dai  corvi  e  diviso  in  quattro  se¬ 
zioni.  La  prima  comprende  le  specie  che  hanno  il 
becco  fornito  alla  base  di  piume  vellutate  ;  la  seconda 
quelle  le  cui  narici  sono  coperte  di  piume  setacee, 
dirette  innanzi  e  la  cui  mandibola  superiore  è  intac¬ 
cata  verso  l’apice  ;  la  terza  quelle  il  cui  becco  è  nudo 
alla  base  e  intaccato  all’apice  ;  e  la  quarta  quella  spe¬ 
cie  singolare  sopra  cui  Geoffroy  St.  Hilaire  stabili  il 
suo  genere  cephaiopterus.  Ci  limitiamo  a  citare  sol¬ 
tanto  la  specie  appartenente  a  quest’ultima  sezione, 
che  è  la  coracina  cephaloptera  Vieill.  (  cephaiopterus 
ornatus)  di  caratteri  singolarissimi  che  sono  :  testa  e 
base  del  becco  ornate  di  un  ciuffo  o  cresta,  formante 
una  specie  di  parasole,  composta  di  piume  diritte  ed 
elevate,  con  fusto  bianco  e  rigido,  c  terminanti  con 
spiga  di  barbe  nere,  sporgetesi  innanzi  ;  collo  ignudo 
ai  lati ,  ma  ornato  sul  dinanzi  di  una  gran  ciocca  di 
penne  scendente  oltre  il  petto  a  guisa  di  mantelletta  ; 
coda  lunga  e  alquanto  rotondata  ;  penne  generai- 
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mente  di  «in  nero  intenso;  cresta  e  mantclletla  con 
Sbattimenti  metallici.  Questa  specie  è  la  sola  della 


Coracina  cephaloplora. 


sua  sezione  che  si  conosca.  Geoffroy  St.  Ililaire  ebbe 
da  Lisbona  l’individuo  da  lui  descritto,  ma  non  si  sa 
bene  se  fosse  venuto  dal  Brasile  o  da  Goa. 

CORACO-BRACHIALE  (Muscolo)  ( coraco-omerale 
di  Chaussier)  ( anat .).  —  Muscolo  del  braccio  situalo 
nella  parte  superiore  ed  interna  di  esso;  esternamente 
confuso  nella  sua  metà  superiore  all’ incirca  colla 
porzione  breve  del  bicipite,  ed  attraversato  dal  nervo 
Muscolo-cutaneo  il  quale  Io  divide  in  due  porzioni, 
il  che  lo  fece  chiamare  da  Casscrio  muscolo  perforato. 
Queste  porzioni  si  attaccano  insieme  colla  porzione 
corta  del  bicipite  alla  sommità  dell’apofisi  coracoide 
deWomoplata ,  mediante  un  tendine  più  grosso  dal 
lato  del  bicipite  ed  incurvato  per  abbracciare  ante¬ 
riormente  e  posteriormente  il  coraco-brachiale  ;  il 
qual  tendine  produce  un’aponeurosi,  che  prolun¬ 
gandosi  circonda  questi  due  muscoli.  Tutte  le  fibre 
carnose  del  coraco-brachiale,  eccettuale  le  interne , 
sono  collocate  obliquamente,  e  tutto  il  muscolo  oc¬ 
cupa  una  posizione  obliqua  dall’  alto  al  basso,  dal¬ 
l’interno  all’esterno.  Talvolta  questo  muscolo  è  indi¬ 
viso  e  non  è  attraversato  dal  nervo  muscolo-cutaneo. 
Il  muscolo  coraco-brachiale  ravvicina  il  braccio  al 
tronco,  Io  porta  anteriormente  e  superiormente,  lo 
fa  girare  attorno  al  suo  asse  dall’interno  all’esterno  e 
trae  anteriormente  ed  inferiormente  l’angolo  ante¬ 
riore  dell’omoplata. 

Cor  aco -clavicolare  (anat.). — Legamento  cosi  de¬ 
nominato  dalle  ossa  alle  quali  si  attacca.  Si  distingue 
in  due  porzioni  che  sono  per  lo  più  considerate  come 


due  legamenti  distinti  chiamali  conoide  e  trapezaide 
(v.  Spalla). 

Coraco-ioideo  (anat.)  (v.  Omoplato-ioideo). 

Coraco-omerale  (anat.)  (v.  Coraco-brachiale). 

CORACO  RADIALE  (uilut.)  ( V .  TrICIPITE-BRACIUALe). 

CORACOIDE  (anat.). —  Apofisi  che  occupa  l’an¬ 
golo  anteriore  dell’omoplata,  così  denominala  da  Ga¬ 
leno  per  la  sua  somiglianza  col  becco  di  corvo  (vedi 
Omoplata). 

CORACOIDEO  (anat.).  —  Legamento  che  copre  la 
scanalatura  formala  <lall’orlo  superiore  dell’omop/tt/a 
(vedi). 

CORAGGIO  (filos.  mor.).  —  È  una  forza  di  resi¬ 
stenza  attiva  o  passiva,  fisica  o  morale,  che  l’uomo 
oppone  a  lutto  ciò  che  nella  vita  viene  ad  attraver¬ 
sare  i  suoi  disegni,  a  contrariare  i  suoi  desiderii  od 
a  nuocere  alla  sua  conservazione.  All’  energia  mo¬ 
rale  del  carattere  devesi  quella  risoluzione  ferma  , 
tranquilla  ,  imperturbabile  in  ogni  evento,  che  ab¬ 
braccia  di  un  solo  sguardo  tutta  l’estensione  del  pe¬ 
ricolo,  i  mezzi  che  rimangono  per  evitarlo,  e  il  par¬ 
tilo  da  abbracciarsi  da  chi  gli  sopravvive.  Questo 
coraggio  ispira  la  forza  di  sprezzare  l’ingiustizia  dei 
pregiudizii,  di  non  curare  le  persecuzioni  degl’  invi¬ 
diosi  ,  gl’  intrighi  de’  calunniatori,  di  non  lasciarsi 
abbattere  dalla  perdita  delle  sostanze  o  da  quei  colpi 
di  fortuna  che  ci  separano  da  tutto,  di  comandare 
alle  passioni,  quand’anche  in  certi  casi  vi  sarebbe 
qualche  apparenza  di  eroismo  a  cedere.  Questa  no¬ 
bile  rassegnazione  trovasi  specialmente  nei  principii 
religiosi  e  generalmente  in  ogni  convinzione  profon¬ 
damente  radicala  nell’animo.  Grandi  esempi  di  corag¬ 
gio  ci  somministrano  le  storie  di  tulli  i  terapie  di  tutti 
i  paesi,  ma  noi  lasceremo  gli  antichi  per  riferirne  al¬ 
cuni  di  tempi  a  noi  vicini,  perchè  avvenuti  in  circo¬ 
stanze  luttuose,  in  cui  molti  si  danno  a  credere  che 
il  nome  stesso  di  virtù  fosse  spento.  Noi  intendiamo 
parlare  della  rivoluzione  francese  nella  quale,  se  fu¬ 
rono  grandi  i  delitti,  si  videro  pure  non  di  rado  di 
quegli  alti  magnanimi  che  fecero  un  bel  contrasto  con 
le  atrocità  di  fanatici  assetati  di  sangue.  11  virtuoso 
Bailly,  che  va  intrepidamente  al  patibolo,  ed  a  colui 
che  gli  dice:  la  tremi ,  risponde:  Si,  io  tremo,  mudi 
Il  freddo ;  Boissy  d’Anglas,  che  si  alza  e  saluta  rispetto¬ 
samente  la  testa  grondante  sangue  del  suo  collega 
ì  Féraud,  che  i  demagoghi  gli  fanno  passare  davanti 
mentre  presiede  alla  Convenzione;  Giuseppe  Maria 
Chénier,  che  sotto  il  regno  del  terrore  grida  in  tea¬ 
tro:  leggi  e  non  sangue ,  sono  esempi  di  coraggio  mo¬ 
rale  che  vivranno  nella  memoria  degli  .uomini.  —  I 
pericoli  fisici  richiedono  un’altra  sorta  di  coraggio. 
Questo  dipende  maggiormente  dall’organizzazione  fi¬ 
sica  e  spesso  è  in  ragione  diretta  dello  sviluppo  del 
sistema  muscolare.  Spessissimo  però  va  congiunto  con 
quella  specie  di  debolezza  che  lascia  alle  passioni 
tutto  il  loro  impero.  Tali  furono  molti  eroi  che  sprez¬ 
zarono  la  morte  sul  campo  di  battaglia  e  non  ebbero 
mai  il  coraggio  di  scuotere  il  giogo  di  vergognose 
inclinazioni.  11  coraggio  marziale  differisce  pure  dal 
morale  in  quanto  che  non  è  sempre  così  disintcres- 
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salo.  L’amore  della  gloria,  l’ambizione,  il  punto  di 
onore  no  sono  i  più  ordinarii  moventi  ;  e  bastano 
talvolta  peculiari  circostanze  per  portarlo  sino  alla 
temerità.  È  nolo  quanto  potere  avesse  la  presenza 
delle  donne  sugli  antichi  cavalieri  c  con  quanta  osti¬ 
nazione  si  disputassero  ne’  tornei  il  premio  promesso 
al  valore,  solo  perchè  era  aggiudicalo  dalla  dama  dei 
loro  pensieri.  11  coraggio  morale  non  è  nè  provocato, 
nè  incoraggiato  da  alcuna  speranza  di  compenso;  nè 
è  sempre  sotto  gli  sguardi  della  pubblica  stima  che 
sostiene  l'assalto  del  nemico  contro  cui  combatte. 
L’uomo  che  lotta  contro  l’avversità  non  ha  altro  te¬ 
stimonio,  che  la  propria  coscienza.  Questa  solitudine 
ne  accresce  l’infelicità,  aumenta  i  vantaggi  del  suo 
nemico  ed  esige  da  lui  persino  l’eroismo.  Il  coraggio 
marziale  è  soltanto  necessario  in  certi  casi;  il  morale 
in  tutte  le  circostanze  della  vita.  Vi  sono  situazioni 
che  li  richieggono  entrambi. 

CORAGO  (x° P*Y°s)  (anlich.).—  Significa  conduttore 
di  cori,  ed  era  presso  i  Greci  ad  un  tempo  il  nome 
che  portava  talora  il  capo  dei  cori,  e  quello  di  un 
magistrato  di  Atene,  il  cui  officio  consisteva  special- 
niente  nel  provvedere  i  cori  alle  pubbliche  rappre¬ 
sentazioni  teatrali,  non  che  a  molte  solennità  reli¬ 
giose.  Aveavi  un  eorago  per  ciascuna  delle  tribù 
della  città;  e  tale  officio  veniva  probabilmente  disim¬ 
pegnato  per  turno,  tranne  che  niuno  poteva  essere 
costretto  ad  accettarlo  se  non  era  in  islato  di  soppor¬ 
tarne  la  spesa  senza  molto  suo  aggravio.  11  eorago 
aveva  l’intiero  carico  di  provvedere  tutto  ciò  che  ri¬ 
guardava  il  coro;  egli  pagava  vestiario,  ghirlande, 
corone  e  tutte  le  altre  decorazioni  occorrenti.  Doveva 
altresì  stipendiare  un  maestro  (xopoSiSa.axa.Xog,  istrut¬ 
tore  del  coro )  per  istruire  i  coristi  e  insegnar  loro  le 
arti  e  le  grazie  della  loro  professione.  Le  tribù  ga¬ 
reggiavano  le  une  colle  altre  nella  splendidezza  delle 
loro  rappresentazioni,  c  specialmente  nella  magnifi¬ 
cenza  degli  adornamenti  de’  cori.  11  titolo  di  eorago 
si  diede  pure  al  ginnasiarca  e  all’ eslialore  (che  potrebbe 
tradursi  per  bancheltatore),  il  primo  dei  quali  sovran- 
tendeva  agl’esercizii  atletici  della  gioventù,  e  il  se¬ 
condo  era  obbligato  a  dare  un  banchetto  alla  sua 
tribù  in  occasione  di  qualche  gran  festa  o  solennità. 
Questi  uffizii  erano  nel  loro  genere  simili  a  quello  del 
eorago,  il  quale  probabilmente  per  essere  il  più  dis¬ 
pendioso  e  il  più  importante  dei  tre,  si  usò  spesso  per 
tutti.  Il  eorago  non  vuol  essere  confuso  col  choro- 
poios(xoponotog)ì  che  era  il  direttore  generale  dei  cori 
per  tutte  le  tribù.  Egli  pare  che  fosse  fissala  una 
certa  età,  al  disotto  della  quale  non  fosse  permesso 
di  essere  fatto  eorago.  lTn  eorago  di  fanciulli  doveva 
«ver  compiuti  i  quarantanni  ;  non  si  sa  quale  fosse 
•età  voluta  negli  altri  casi.  Ino  straniero  residente 
iHEToixog),  non  poteva  venir  ammesso  a  tale  ufficio, 
f  n  tripode  era  il  premio  che  comunemente  davasi  al 
eorago  che  era  riuscito  ad  ccclissare  i  suoi  rivali ,  e 
ij  vincitore  faceva  talvolta  costruire  un  piccolo  edi¬ 
lizio  apposito  per  collocarvelo.  Tale  è  il  monumento 
tragico  di  Lisicrale  in  Atene,  comunemente  chiamato 
la  Lanterna  di  Demostene  (ledi  Tav.  xxi).— Questa 
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magistratura,  tuttoché  assai  dispendiosa  era  molto  am¬ 
bita,  e  doveva  esserlo  in  uno  stato  repubblicano.  Oltre 
che  era  scala  agli  onori,  come  la  dignità  di  edile  cu¬ 
rale  a  Roma,  essa  faceva  che  chi  erane  investito  sa¬ 
lisse  assai  alto  nella  stima  di  un  popolo  quale  era 
l’ateniese,  che  guardava  con  più  favore  a  chi  gli 
procurava  piaceri,  che  non  a  chi  rendevagli  servigi, 
ragguagliando  per  poco  in  sua  misura  uno  splendido 
eorago  a  un  capitano  vittorioso. 

CORALLIINA  (hot.)  (t\  Musco  di  Corsica). 

CORALLO  (slor.  noi.).  —  11  corallo  ha  la  forma  di 
un  arboscello  sfornito  di  foglie.  Affisso  tenacemente 
alla  roccia,  non  sorge  mai  più  di  un  piede  e  mezzo,  e 
alla  sua  superficie  vedonsi  tubercoli  nel  cui  centro 
è  la  sede  dell’animale.  Questo  polipo  è  d’un  bianco  di 
latte  ed  è  guernilo  di  otto  tentacoli  da  cui  la  bocca  è 
attorniata.  Al  minimo  pericolo  esso  può  restringersi 
e  rientrare  interamente  nel  tubo  che  abita.  La  super¬ 
ficie  del  corallo  che  rinchiude  l’animale  è  assai  più 
tenera  che  il  centro  dell’albero;  chiamasi  corteccia  dei 
polipi,  è  sempre  meno  rossa  e  levasi  facilmente.  L’asse 
interno  all’incontro  è  di  un  rosso  assai  vivo,  di  gran¬ 
dissima  durezza,  ed  è  la  sola  parte  che  serva  a  far 
lavori  d’ornamento.  Quantunque  il  corallo  si  adoperi 
comunemente  come  oggetto  di  lusso,  pure  sono  pochi 
che  ne  conoscano  la  vera  natura.  Gli  antichi  lo  consi¬ 
deravano  come  un  minerale  preziosissimo,  di  poi  si 
risguardò  come  pianta,  c  finalmente  come  il  prodotto 
di  un  animale.  Plinio,  Dioscoride  e  i  primi  tra  i  na¬ 
turalisti  moderni  lo  avevano  per  un  arboscello  for¬ 
nito  di  radici  e  di  rami,  ma  privo  di  foglie;  e  quando 
Marsigli,  nel  1703,  scoperse  sulla  sua  superficie  al¬ 
cuni  corpi  bianchi  radiati  eli’  egli  scambiò  per  fiori , 


tennesi  per  certo  che  fosse  un  vero  vegetale.  Così 
pensavano  tutti  i  naturalisti,  quando  Pevsonnel,  me¬ 
dico  di  Marsiglia,  mostrò  che  il  corallo  era  il  pro¬ 
dotto  di  numerosi  animali.  Allora  per  combattere 
quest’  opinione  vennero  in  campo  gli  scienziati  capi¬ 
tanati  da  Réaumur,  e  l’Accademia  francese  delle  scien¬ 
ze,  per  chiarirsi,  mandò  osservatori  in  riva  al  mare,  i 
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quali  tornarono  persuasi  che  il  corallo  apparteneva  | 
al  regno  animale.  —  Siccome  esso  è  sempre  in  fondo 
al  mare  tenacemente  affisso  alla  roccia,  i  pescatori 
adoperano  per  pescarlo  uno  slromento  formato  di 
due  pali  in  croce,  alla  cui  estremità  sono  reti  che  ne 
avviluppano  i  rami.  Quando  si  ritrae  con  forza  que¬ 
sto  stromento,  spezzasi  un  certo  numero  di  rami,  ma 
raramente  si  giunge  a  strapparne  la  base.  Questo 
slromento  generalmente  adottato  si  conosce  da  più 
secoli,  nè  si  è  mai  cercato  di  migliorarlo.  Adoprasi 
pure,  ma  meno  frequentemente,  una  specie  di  cuc¬ 
chiaio  di  ferro,  d’ un  piede  e  mezzo  di  diametro , 


Reti  per  la  pesca  del  corallo. 

avente  in  fondo  a  ciascun  lato  un  sacco  di  rete  per 
ricevere  i  rami  che  si  rompono,  e  che  andrebbero 
perduti  senza  questa  precauzione.  A  questo  stromento 
attaccasi  qualche  volta  un  travicello  più  lungo  che 
la  barca.  Disceso  per  mezzo  di  una  corda  in  fondo 
all’acqua,  inlroducesi  nella  cavità  dove  il  primo  stro- 
mento  non  ha  potuto  penetrare.  —  Intorno  alle  pro¬ 
prietà  del  corallo  si  sono  spacciate  mille  favole.  1 
Romani  lo  portavano  come  amuleto  e  come  oggetto 
di  ornamento  gradito  agli  dei.  Collocavanlo  sulla  cuna 
dei  neonati  a  fine  di  preservarli  da  malattie  perni¬ 
ciose.  1  Galli  ne  ornavano  gli  elmi  e  gli  scudi.  Gli 
Indiani  avevano  ed  hanno  tuttora  pei  grani  di  co¬ 
rallo  la  passione  che  gli  Europei  hanno  per  la  perle. 
A’giorni  nostri  esso  non  serve  più  di  medicamento, 
ma  è  pur  sempre  stimato  come  fregio.  Questo  poli¬ 
paio  trovasi  soltanto  nel  Mediterraneo.  Ina  volta  se 
ne  pescava  gran  quantità  lungo  le  coste  di  Sicilia  e 


di  Sardegna,  ma  presentemente  i  pescatori  vanno  a 
cercarlo  fin  sulle  coste  di  Barberia.  I  dintorni  di 
Bona  ne  forniscono  in  abbondanza.  La  sola  specie  che 
si  conosca  è  il  corallo  rosso,  le  cui  ramificazioni  pas¬ 
sano  peraltro  qualche  volta  al  bianco  (corallium  ru - 
bruni  Lamk.;  isis  nobilis  L.). 

COR  ALLO  (c/»tm.e  tecn.).  —  È  una  sostanza  impiegala 
in  certi  lavori  di  lusso  come  vezzi,  orecchini,  croci  e 
simili  ornamenti  da  donna.  Erano  essi  in  gran  pregio 
in  tutta  l’Europa  e  sono  tuttavia  oggetti  che  offrono 
un  vasto  campo  all’industria,  specialmente  nelle  In¬ 
die  orientali.  11  corallo  è  solitamente  di  un  bel  rosso, 
ma  può  per  insensibili  gradazioni  passare  al  bianco 
più  puro.  Si  credeva  un  tempo  che  il  corallo  bianco 
fosse  artificiale,  ma  lo  Spallanzani  assicura  che  pos¬ 
sedette  ramificazioni  coralline  le  quali  passavano  dal 
rosso  più  o  meno  vivace  al  bianco  puro.  INel  com¬ 
mercio  se  ne  distingue  di  tre  specie  :  il  rosso,  che 
si  suddivide  in  rosso  cremisi  cupo  ed  in  rosso  più 
chiaro;  il  vermiglio  che  è  rarissimo;  ed  il  bianco 
chiaro  o  velato  ch’è  il  più  comune.  Analizzato  da 
Vogel  il  corallo  rosso  si  è  trovato  composto  di 

Acido  carbonico . 27, SO 

Calce  .  • . 50,50 

Magnesia . o,00 

Ossido  rosso  di  ferro  ....  1 ,00 

Acqua . 5,00 

Residui  animali . 0,50 

Solfato  di  calce . 0,50 

Sai  marino,  qualche  traccia. 

L’acqua,  l’alcool  e  l’etere  non  iscolorano  il  corallo 
rosso;  ma  il  suo  colore  svanisce  sotto  l’azione  degli 
acidi;  gli  olii  grassi  e  volatili,  la  grascia  e  la  cera  bol¬ 
lenti  tolgono  al  corallo  il  suo  colore  senza  però  in¬ 
tingersi  di  esso;  sembra  anzi  dal  modo  con  cui  agi¬ 
scono  l’acido  idroclorico  e  il  gas  idrogene  solforato 
sul  corallo  rosso,  ch’esso  debba  il  suo  colore  all’ossido 
rosso  di  ferro  ;  ma  forse  la  rispettiva  disposizione 
delle  molecole  di  cui  è  costituito  il  corallo,  è  quella 
sola  che  determina  i  colori,  o  meglio  le  apparenze  di 
essi,  i  quali  perciò  non  dipenderebbero  affatto  dalla 
chimica  composizione  dei  corpi.-  11  tessuto  del  corallo 
è  di  una  grana  fine  e  compatta  molto  analoga  a  quella 
dei  marmi  più  preziosi  ed  atta  anche  meglio  di  essi  a 
ricevere  il  più  perfetto  polimento.  —  Nelle  manifatture 
di  corallo  le  diverse  operazioni  ch’esige  il  lavoro  di 
I  esso,  sono  affidate  a  diversi  operai.  Il  primo  taglia  sol- 
tanto  i  grossi  rami,  li  pulisce  e  li  rende  atti  alla  fac- 
cettatura;  un  altro  leva  con  lima  piana  c  grande  gli 
angoli  ed  i  nodi,  e  taglia  alquanto  con  una  sega  di 
molla  d’orologio  il  ramo  nei  punti  di  divisione  dei 
grani  che  si  vogliono  formare,  e  li  spicca  affatto  con 
una  tanaglia.  Si  lavorano  quindi  a  ruota  come  i  dia¬ 
manti  (v.  Diamante  e  Diamvntaio)  quei  grani  o  perle 
che  debbono  faccettarsi  e  servire  a  far  collane  ed 
altri  ornamenti  del  maggior  lusso.  Quanto  ai  grani 
pei  monili,  un  terzo  operaio  li  trafora  da  partea  parte 
con  un  trapano  a  saette  di  acciaio,  ed  i  comuni  si  ro¬ 
tondano  con  una  cole  girante,  alla  cui  azione  si  pre- 


sentano  mediante  una  tanaglia.— Talvolta  si  trovano  | 
pezzi  di  corallo  piuttosto  larghi  e  piani,  e  su  questi  si 
intagliano  teste  di  rilievo  a  foggia  dei  cammei  o  d’in¬ 
cavo  come  nelle  corniole,  il  qual  lavoro  appartiene 
alla  <ililografìa  (vedi).  —  Si  è  giunto  ad  imitare  arti¬ 
ficialmente  il  corallo  con  una  composizione ,  la  quale 
chiamasi  perciò  'corallo  arlifiziale;  ma  esso  è  di  molto 
inferiore  al  naturale  tanto  per  lo  splendore  quanto 
per  la  levigatura,  e  specialmente  per  la  durezza.  La 
pasta  che  lo  compone  consta  principalmente  di  pol¬ 
vere  di  marmo  cristallino,  il  cui  cemento  ò  l’ittio¬ 
colla  od  anche  un  olio  che  sia  molto  essiccante;  e  si 
comprime  in  certe  forme  o  stampi,  lasciandola  quindi 
essiccare.  Questa  materia  si  tinge  col  cinabro  della 
Cina  misto  a  piccolissima  quantità  di  minio  di  prima 
qualità. 

CORALLO  (mat.  rned.).  —  Tre  specie  di  corallo  si 
distinguevano  dagli  antichi  farmacisti,  nei  tempi  in 
cui  questa  sostanza  era  molto  pregiata  come  rimedio, 
ed  erano:  il  corallo  ordinario  o  rosso  che  appartiene, 
secondo  i  zoologi  moderni,  alla  tribù  dei  Ulofìli  (isis 
ììobilis  L  );  il  corallo  bianco ,  specie  di  madrepora  di 
Linneo,  appartenente  alla  stessa  tribù;  ed  il  corallo 
nero  della  tribù  dei  ceratofiti  ( gorgonia  antipalhes  Gin.). 

Il  corallo  era  considerato  come  tonico,  assorbente, 
astringente,  diuretico  ed  alessitcrio,  e  perciò  racco¬ 
mandato  da  Schroeder,  Etmuller,  Ganzio,  Lins,  Uiver 
ed  altri.  Oggidì  risulta  che  tale  sostanza  altro  non 
contiene  che  carbonato  di  calce  e  poca  gelatina;  quindi 
non  si  adopera  più  se  non  nella  composizione  delle 
polveri  od  oppiate  dentifricie. 

CORANI  (Tommaso).— Questo  benefattore  dell’uma¬ 
nità,  finora  poco  conosciuto,  nacque  in  Inghilterra 
l’anno  1668,  ma  ignoto  è  il  luogo  ove  sortì  i  natali. 
Applicò  nella  sua  giovinezza  alla  mercatura  ed  ai  traf¬ 
fichi  di  mare  e,  divenuto  per  tal  mezzo  possessore  di 
uon  mediocri  ricchezze,  deliberò  di  fondare  un  asilo 
in  cui  si  potessero  ricoverare  i  fanciulli  abbandonali 
nelle  pubbliche  vie  dalla  povertà  o  dalla  inumanità 
dei  padri  loro.  Fu  per  tal  guisa  il  Corani  il  S.  Vin¬ 
cenzo  de’ Paoli  dell’ Inghilterra,  e  quivi,  come  in  Fran¬ 
cia,  l’istituto  prosperò  in  breve  pei  sussidii  di  benefici 
personaggi.  Rivolse  di  poi  le  sue  cure  ad  avvantaggiare 
il  commercio  marittimo  della  sua  patria,  massime 
quello  con  le  colonie  inglesi  d’America,  e  concorse 
a  fondare  nel  1752  la  colonia  della  Georgia,  ch’è  oggi 
fra  gli  Stali  più  floridi  della  grande  federazione  del¬ 
l’America  settentrionale.  Moriva  addì  29  marzo  del¬ 
l’anno  1751,  in  età  di  84  anni.  —  L’uomo  che  aveva 
speso  tutti  i  suoi  averi  e  più  che  la  metà  della  sua 
vita  pel  bene  dc’suoi  concittadini,  era  ridotto  in  vec¬ 
chiezza  a  tal  povertà,  che  fu  mestieri  delle  sovvenzioni 
degli  amici  per  assicurargli  il  giornaliero  sostenta- 
niento.  Morto  in  un’estrema  miseria,  venne,  secondo 
Il  suo  desiderio,  sepolto  nelPospedalc  degli  esposti, 
dove  una  iscrizione  ricorda  le  sue  virtù  e  le  cose  da 
lui  fatte  in  vantaggio  deU’umanilà. 

CORANO  (star,  e  lell.).—  Quell’opera  singolare  che 
per  la  natura  delle  sue  dottrine  è  stata  riconosciuta 
come  il  codice  fondamentale  delle  leggi  sì  civili  come 
Encicl.  pop.  Tomo  IV. 


criminali  di  tanti  milioni  d’uomini;  quel  libro  che  per 
la  forza  c,  dicasi  anche,  per  la  sublimità  del  suo  stile 
ò  stato  per  secoli  ammirato  da  fanatiche  popolazioni 
ed  è  divenuto  il  modello  di  lutti  gli  scrittori  arabi,  e 
il  cui  linguaggio  è  ancora  presentemente  il  mezzo  di 
comunicazione  fra  cento  popoli  dalle  isole  della  Poli¬ 
nesia  sino  allo  stretto  di  Gibilterra;  merita  che  ci  fer¬ 
miamo  a  considerarlo  alquanto  distesamente  sotto  il 
triplice  aspetto  storico,  religioso  e  letterario,  sebbene 
non  crediamo  di  dover  entrare  in  alcuna  particolare 
confutazione  di  ciò  che  vien  condannato  in  complesso 
siccome  parto  della  più  solenne  delle  imposture.  — 

Il  Corano ,  parola  che  significa  lettura,  comunemente 
detto  Alcorano  colla  prefissione  dell’articolo  arabico, 
viene  pur  anche  chiamato  Al  Forkan  ossia  la  distin¬ 
zione,  Al  Dliikr  ossia  la  commemorazione,  e  per  anto 
nomasia  Al  Kitab  cioè  il  libro ,  con  evidente  imitazione 
delle  denominazioni  rabbiniche  della  Scrittura.  Esso 
è  una  collezione  di  tutti  i  varii  frammenti  che  il  pre¬ 
teso  profeta,  durante  il  tempo  della  sua  supposta  mis¬ 
sione,  promulgò  successivamente  come  tante  rivela¬ 
zioni  del  cielo,  collezione,  ciascheduna  parte  della 
quale,  al  credere  de’pii  Musulmani,  fu  scritta  dinanzi 
il  trono  di  Dio  con  una  penna  di  luce,  sulla  tavola 
de’suoi  eterni  decreti,  e  di  cui  una  copia  fu  recata 
giù  e  rivelata  a  Maometto  dall’angelo  Gabriele.  Egli 
è  quasi  impossibile  il  dare  un’idea  precisa  dei  pensieri 
che  dominano  nel  Corano,  e  difficile  sarebbe  il  com¬ 
pilare  un  chiaro  e  pieno  ragguaglio  di  ciò  che  vi  è 
contenuto;  poiché  l’ordine  cronologico  di  quelle  in¬ 
coerenti  rapsodie  è  stato  negletto,  e  non  è  fattibile  nè 
di  trovare  una  connessione  logica  fra  di  esse,  nè  di 
conciliare  le  molte  ed  aperte  contraddizioni  che  s’in¬ 
contrano  in  un’opera  la  quale  avrebbe  altrimenti 
potuto  servire  quasi  di  gazzella  officiale  dei  progressi 
dell’islamismo.  Secondo  i  momentanei  impulsi  del  suo 
autore,  secondo  lo  stato  della  sua  mente,  o  i  sugge¬ 
rimenti  della  sua  fantasia,  le  meditazioni  religiose  e 
le  ferventi  preghiere  sono  subitamente  interrotte  da 
parlate  esortative  od  ammonitorie.  Apostrofi  di  Allah 
all’ascoltante  suo  inviato  e  dirette  agl’increduli  osti¬ 
nali,  sono  frammischiate  a  leggende  ed  a  favolose 
tradizioni  di  antichi  eroi  e  tribù  dell’Arabia.  Costumi 
e  cerimonie  religiose,  inculcati  con  sentenze  morali 
e  con  le  più  energiche  raccomandazioni  di  gratitu¬ 
dine,  carità,  pazienza  c  pietà,  sono  di  quando  in 
quando  illustrati  o  corroborali  da  esempi  di  patriarchi 
biblici  e  di  profeti,  tratti  da  fonti  rabbiniche.  Ma  sotto 
l’aspetto  meramente  letterario  la  purezza  della  lingua, 
che  è  il  dialetto  più  raffinato  dell’Uegiaz,  e  l’armonia 
e  l’abbondanza  dello  stile,  che  per  isplendide  iiuagini, 
per  ardite  metafore,  e  per  l’uso  talvolta  fallo  della  rima, 
somiglia  piuttosto  poesia  che  prosa,  ed  è  generalmente 
vigoroso  e  sublime  benché  spesso  vicino  all’oscurità 
cd°alla  tumidezza,  fanno  sì  che  di  leggieri  s’inclini 
all’opinione  di  Goethe,  essere  il  Corano  un’opera  da 
cui  il  lettore  non  ricava  a  principio  altro  che  noia, 
ma  che  poscia  alletta  e  finalmente  rapisce  per  le 
molte  sue  bellezze.  — Le  rivelazioni  del  Corano  erano 
state  originariamente  conservate  per  tradizione  orale, 
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o  tramandate  e  sparse  in  frammenti  scritti  su  foglie 
di  palmizio  o  pezzi  di  pergamena  da  Said  ben  Tliabet 
schiavo  di  Maometto.  Questi  fogli  dispersi  furono  rac¬ 
colti  in  un  volume  da  Abu-Beker  due  anni  dopo  la 
morte  di  Maometto;  ma  molte  aggiunte  apocrife  es¬ 
sendo  state  introdotte  nella  collezione,  una  copia  cre¬ 
duta  autentica  venne  poscia  riveduta  e  sanzionata  dal 
califfo  Omar  nell’anno  652.  Questo  codice  è  diviso  in 
1U  capitoli  (ciascuno  de’ quali  in  arabo  vien  detto 
s ara,  parala  che  significa  una  serie  di  cose  poste  a 
filari),  che  portano  la  data  della  Mecca  o  di  Medina, 
donde  furono  promulgati  ;  ma  essi  sono  per  lo  più 
disposti  secondo  la  loro  lunghezza  e  senza  alcun  ri¬ 
guardo  alla  cronologia,  poiché  si  suppone  che  il  74° 
c  il  96°  siano  stati  i  primi  rivelati.  Sette  sono  i  prin¬ 
cipali  testi  dell’Alcorano  :  due  di  Medina,  uno  della 
Mecca,  uno  di  Gufa,  uno  di  Bassora,  uno  della  Siria, 
oltre  il  comune  o  volgare.  Ino  di  questi  contiene 
6000  versetti,  mentre  gli  altri  ne  contano  6200  ed 
anche  6256;  ma  il  numero  delle  parole  e  delle  lettere 
è  lo  stesso  in  tutti,  cioè  di  77,659  parole  e  325,015 
lettere.  Fra  le  numerose  illustrazioni  del  Corano  sono 
da  citarsi  i  celebrati  comentarii  di  Abul  Kasem  Mo- 
hammed  Al-Zamachscari  e  di  Nazircddin  Al-Beidhavi, 
scrittori  del  xn  e  del  xiii  secolo,  i  quali  hanno  tentato 
di  conciliare  le  molte  contraddizioni  dell’opera  e  di 
spiegarne  i  passi  oscuri,  per  mezzo  principalmente  di 
quella  tradizione  orale  riconosciuta  che,  consistendo 
in  più  di  7000  aneddoti  intorno  la  vita  privata,  le 
opinioni,  i  discorsi  e  le  sentenze  di  Maometto,  fu  nel 
ix  secolo  il  soggetto  di  un’opera  di  Abu  Abdollali 
Moliammed  Al-Beehari.  Questa  collezione  e  la  pre¬ 
cedente  controversia  sul  diritto  esclusivo  di  Ali  o  di 
Abu-Beker  e  dei  due  seguenti  califfi  al  pontificato 
supremo  ed  alla  sovranità  temporale  sui  Musulmani, 
diedero  origine  alla  gran  divisione  di  tutta  la  comu¬ 
nità  maomettana  in  Sciiti  o  settarii  che  rigettano  l’au¬ 
torità  della  tradizione,  e  Sunniti  o  credenti  ortodossi. 
—  Il  sistema  religioso  di  Maometto  designato  sotto  il 
nome  di  islam,  ossia  di  salvazione,  è  sparsamente  spie¬ 
gato  per  lutto  il  Corano  in  semplici  e  spesso  ripetuti 
precetti.  Esso  consiste  in  due  parti:  in  una  fede  dom- 
nialica  (imén)  c  in  una  religione  pratica  (din).  I 
principali  articoli  di  questa  credenza  sono  i  seguenti: 
—V’ha  un  solo  Dio  eterno,  onnipotente,  sapientissimo 
e  misericordiosissimo,  cui  solo  si  debbono  obbedienza 
e  adorazione,  e  la  cui  maestà  è  continuamente  pro¬ 
clamala  da  un’infinità  di  angeli  in  cielo  non  meno  che 
dalle  sue  opere  intorno  a  noi.  Egli  è  1  autore,  il  con¬ 
servatore  e  il  governatore  dell’universo,  e  il  supremo 
regolatore  del  destino,  per  la  cui  divina  provvidenza 
ed  assoluta  predestinazione,  la  sorte  del  genere  umano 
è  stala  stabilita  ab  eterno  in  modo  fatale.  La  volontà  di 
Dio  e  la  sua  divina  legge  furono  soventi  volte  e  piena¬ 
mente  dichiarate  dai  precedenti  profeti  Adamo,  Noè, 
Àbramo,  Mosè  e  G.  Cristo,  i  quali  s’innalzano  in  una 
giusta  gradazione  gli  uni  sopra  degli  altri,  essendo  tut¬ 
tavia  Àbramo  il  prototipo  del  vero  credente.  Questo 
patriarca  non  fu  nè  ebreo  nè  cristiano  siccome  quello 
che  credette  nell’unità  di  Dio;  egli  fu  un  religioso 


musulmano  e  l’amico  di  Dio,  e  V IsIam  non  è  altro 
che  la  fede  di  Abramo  (Sara  n.  154;  xvi.  120).  Nè 
Isacco  è  da  considerarsi  come  il  figliuolo  prediletto 
del  patriarca;  poiché  Ismaele,  il  pio  progenitore  della 
stirpe  araba,  fu  quegli  che  Dio  chiamò  in  sagrificio 
(xix.  55;  xxi.  85;  xxxvn.  101).  —  Piene  poi  di  venera¬ 
zione  e  di  rispetto  sono  le  parole  che  l’autore  del  Co¬ 
rano  adopera  parlando  del  nostro  Salvatore.  «  In  ve¬ 
rità,  dic’egli,  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Maria  è  l’apostolo 
di  Dio  e  la  parola  di  lui  che  portò  a  Maria,  ed  è  uno 
spirito  che  procede  da  lui,  onorevole  in  questo  mondo 
e  nel  mondo  avvenire;  egli  è  uno  di  coloro  che  si 
accostano  da  vicino  alla  presenza  di  Dio.  Tuttavia 
Gesù  fu  un  semplice  mortale  e  non  il  figliuolo  di  Dio; 
i  suoi  nemici  cospirarono  contro  la  vita  di  lui,  ma  un 
fantasma  gli  fu  sostituito  sulla  croce  mentre  egli  fu 
trasportato  in  cielo  (in.  54;  iv.  156.  159).  Ma  al  pos¬ 
tutto  Maometto  è  l’ultimo  e  di  gran  lunga  il  più  il¬ 
lustre  degli  apostoli.  Con  lui,  che  è  il  sigillo  dei  pro¬ 
feti  (xxm.  40),  le  missioni  divine  cessarono,  e  siccome 
le  Scritture  ed  i  vangeli  furono  alterati  da  ebrei  su¬ 
perstiziosi  e  da  cristiani  idolatri,  il  Corano  debb’essere 
oggetto  di  reverenza  siccome  la  sola  e  genuina  rive¬ 
lazione  da  cui  le  religioni  anteriori  sono  corroborale 
e  verificate  (n.  89;  xlvi.  11)  —  L’anima  dell’uomo  è 

immortale,  e  nel  giorno  della  risurrezione  e  nel  giudi¬ 
zio  finale  del  genere  umano,  ognuno  riceverà  la  giusta 
ricompensa  delle  sue  virtù,  o  la  punizione  dovuta  alle 
sue  cattive  azioni.  I  peccatori  e  particolarmente  i  mis¬ 
credenti  e  gl’idolatri  saranno  precipitati  in  un  ardente 
o  tenebroso  inferno;  mentre  i  virtuosi  e  pii  Musulmani 
saranno  guiderdonati  con  una  felicità  perpetua  in  un 
paradiso  abbellito  da  vergini  celesti,  sparso  di  ombrosi 
boschetti,  di  limpidi  ruscelli  e  ricco  di  frutti  deliziosi 
(cose  appunto  che  sono  i  più  desiderati  godimenti  nei 
sabbiosi  deserti  dell’Arabia).  Ma  la  speranza  di  sal¬ 
varsi  non  è  limitata  ai  Musulmani,  poiché  ogni  uomo 
che  creda  in  Dio  e  faccia  opere  buone  sarà  salvo.  * 
Oltre  alla  principale  obbligazione  di  promuovere  l’is¬ 
lamismo  che  è  imposta  ad  ogni  Musulmano,  i  primi 
doveri  pratici  sono:  le  preghiere  dirette  verso  il  tempio 
della  Mecca  a  cinque  ore  determinate  del  giorno;  il 
digiuno  per  tutto  il  mese  di  ramadhan;  e  le  limosine 
nelle  quali  vuoisi  erogare  la  quarantesima  parte  delle 
sostanze,  distribuendole  anche  ai  nemici  ed  agli  stessi 
bruti.  Ea  preghiera  porla  il  Musulmano  sino  a  mezza 
strada  verso  Dio;  il  digiuno  lo  spinge  sino  alla  soglia 
della  sua  reggia;  ma  la  carità  e  la  benevolenza  verso 
il  prossimo,  che  sono  le  migliori  delle  adorazioni  del¬ 
l’essere  supremo,  gliene  aprono  l’ingresso.  Ilaccoman- 
dansi  fortemente  la  nettezza  del  corpo  e  le  frequenti 
abluzioni  religiose,  come  pure  la  presenza  ai  divini 
uffizii  nelle  moschee  ogni  venerdì;  e  se  è  possibile  il 
santo  pellegrinaggio  al  tempio  della  Mecca,  sacra  culla 
dell’islamismo,  una  volta  nel  corso  della  vita.  11  le¬ 
gislatore  mantenne  l’antico  uso  arabo  della  circonci¬ 
sione  generalmente  praticata  l’ottavo  anno;  e  in  molte 
usanze  e  cerimonie  si  adattò  ai  pregiudizii  de’ suoi 
compaesani,  sia  connettendo  una  superstizione  pre¬ 
valente  colla  morale  della  sua  fede,  sia  col  ristringere 
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una  pratica  abusiva  entro  più  discreti  confini.  Per 
esempio,  invece  dell’antica  poligamia,  quattro  mogli 
al  più  furono  legalmente  concesse,  e  le  regole  matri¬ 
moniali  furono  più  strettamente  stabilite.  II  Corano 
enumera  come  peccati  mortali  l’omicidio  volontario, 
l’adulterio,  la  calunnia,  lo  spergiuro  e  la  falsa  testi¬ 
monianza.  L’usura,  il  giuoco  e  l’uso  del  vino  e  della 
carne  di  porco  sono  rigorosamente  proibiti;  e  si  af¬ 
ferma  che  Maometto  diede  l’esempio  di  osservare  ogni 
precetto  inculcato  ai  suoi  seguaci,  tranne  quello  della 
continenza,  poiché  egli  sposò  non  meno  di  diciassette 
donne,  che  per  una  strana  coincidenza  furono  tutte 
vedove,  eccettuata  Ayesha  figliuola  di  Abu-Beker. 
Questa  sensualità,  principale  rimprovero  clic  gli  viene 
fatto  nella  sua  vita  privata,  non  può  essere  scusata  nè 
dal  temperamento  naturale  agli  Arabi,  nè  da  speranza 
di  posterità  e  di  successori  diretti,  comecché  questi 
gli  mancassero  per  la  morte  dei  quattro  suoi  figliuoli 
avvenuta  nella  loro  infanzia.  —  Per  ciò  che  riguarda 
i  particolari  della  vita  di  questo  famoso  impostore,  il 
quale  fu  tuttavia  dotato  di  molte  delle  qualità  che  si 
sogliono  ammirare  negli  uomini  comunemente  chia¬ 
mati  grandi,  veggasi  Maometto.  —  Qui  oramai  ci  li¬ 
miteremo  a  dare  intorno  al  Corano  quelle  notizie  bi¬ 
bliografiche  che  potranno  essere  più  giovevoli  a  chi 
fosse  curioso  di  questa  parte  della  letteratura  orientale. 
La  prima  edizione  del  Corano  in  lingua  araba  fu  quella 
di  Alessandro  Paganino  da  Brescia,  che  pare  siastata 
pubblicata  a  Venezia  verso  il  1509  e  secondo  alcuni 
verso  il  1518  o  a  Roma  nel  1550.  Essa  fu  consegnata 
alle  fiamme  per  ordine  del  papa,  e  non  ve  n’esiste 
alcun  esemplare  conosciuto,  di  modo  che  l’edizione 
più  antica  è  oggidì  quella  di  Abramo  Hinkelmann, 
Amburgo  1694,  in-4°  Caterina  ii  ne  ha  fatto  pubbli¬ 
care  una  a  Pietroburgo  nel  1787,  in-fol.  piccolo,  ri¬ 
prodotta  poi  nel  1790  e  nel  1795,  e  ristampata  a  Kasan 
nel  1809  in-fol.  Un’altra  edizione  n’era  già  stata  fatta 
in  quest’ultima  città  nel  1803  in- 4°  gr.  L’edizione  più 
recente  è  quella  di  Flugel,  Lipsia  1855.—  Il  Corano 
è  stato  parecchie  volte  tradotto  in  latino,  in  italiano, 
•n  inglese,  in  tedesco,  in  olandese  ecc.  Fra  le  tradu¬ 
zioni  latine  sono  da  citarsi  quella  che  fu  pubblicata  a 
Oasilea  nel  1545  in-fol.,  giusta  la  versione  di  Roberto 
Hetinense  o  Ketcnense,  riprodotta  da  Bibliander  a 
Zurigo  nel  1550  in-fol.;  e  quella  del  Marracci ,  col 
testo,  Padova  1698,  in-fol.,  la  cui  stampa  non  fu  con¬ 
cessa  se  non  a  condizione  che  fosse  accompagnata  dal 
Prodromus  ad  refutationem  Alcorani  e  dalle  molte  note 
elle  vi  si  leggono.  Questa  fu  ripetuta  da  Reineccio  a 
Lipsia  nel  1721.  —  La  traduzione  italiana  stampata  a 
Venezia  nel  1547  in-4°  non  è  stata  fatta  sull’originale 
n,a  sulla  versione  latina.  —  La  francese  del  Du  Ryer, 
I*arigii649,  ristampata  a  Leida  I672in-12°,  e  all’Aia 
1685  o  84  in- 12°,  poi  coll’ introduzione  di  Sale  ad 
Amsterdam  1770  o  1775,  2  voi.  in-12°,  manca  di 
eleganza  e  di  fedeltà  e  non  conserva  la  distinzione  in 
'crsetli,  come  neppure  quella  di  Savary,  Parigi  1782 
ln  2  voi.  (rinnovata  ad  Amsterdam  nel  1786  in  2  voi. 
c  a  Parigi  1841,  3  voi.),  la  quale  sebbene  sia  più 
elegante,  non  è  meno  infedele  della  precedente.  Una 


nuova  traduzione  francese  di  Kasimirski  preceduta  da 
una  prefazione  di  Pauthier,  è  venuta  in  luce  a  Parigi 
nel  1840.  —  La  versione  inglese  di  G.  Sale,  Londra 
1734  in-4°,  ristampata  nel  1764,  1801  e  1812,  è 
molto  stimata;  l’autore  l’ha  arricchita  di  note  tratte  da 
cementatori  arabi  e  di  un  eccellente  discorso  preli¬ 
minare.  —  Fra  le  versioni  tedesche  citansi  quelle  di 
Schweigger,  Norimberga  1616  e  1625;  di  Megerlin, 
Francoforte  sul  Meno  1772,  fatta  sulla  traduzione  ita¬ 
liana;  di  Augusti,  Weissenfels  e  Lipsia  1798;  di  Wahl, 
Halle  1828,  che  sebbene  sia  l’ultima  non  è  meno  im¬ 
perfetta  delle  precedenti.  —  1  più  bei  manoscritti  del 
Corano  che  si  conoscessero  in  Europa  alcuni  anni  sono, 
erano:  quello  del  museo  Kircherianoa  Roma,  supposto 
avere  appartenuto  a  Solimano  il  Grande;  quello  della 
biblioteca  di  Cristina  di  Svezia;  uno  della  biblioteca 
imperiale  di  Vienna  ;  un  altro  con  contento  di  Abi 
Saidi  Rades,  che  dopo  la  sconfitta  dei  Turchi  nel  1685 
venne  con  altre  spoglie  a  mani  di  Giorgio  elettore  di 
Sassonia.  — Intorno  alla  dottrina  del  Corano  sono  poi 
da  consultarsi:  Pastoret,  Zoroastre,  Confuciuset  Maho- 
niet ,  Parigi  1787;  Doctrine  et  devoirs  de  la  religion 
musulmane  tirés  du  Koran,  traduzione  dall'arabo  di 
Garcin  de  Tassy,  Parigi  1826,  in-18°. 

CORAY  (Adamanzio)  (u.  Koray). 

CORAZZA  (art.  mil.  e  stor.).  -  Armatura  del  bu¬ 
sto  di  metallo  battuto,  la  quale  ne’seeoli  cavallereschi 
copriva  il  petto,  i  fianchi  e  la  schiena  del  cavaliere 
scendendo  dal  collo  sin  sotto  le  reni,  ove  s’allargava 
di  qua  e  di  là  per  lasciar  libero  il  movimento  delle 
cosce.  Coll’andar  del  tempo  si  raccorciò.  Era  compo¬ 
sta  di  due  parti  principali,  l’una  anteriore  delta  petto 
o  pettorale ,  l’altra  posteriore  detta  schiena  od  ome¬ 
rale,  che  univansi  insieme  con  fermagli ,  spallacci  e 
coreggie  laterali,  ed  erano  coronate  da  un  collaretto. 
Tale  fu  la  corazza  dopo  il  1500;  ma  prima  fu  d’altra 
forma  e  d’altra  materia,  e  in  origine  una  maniera  di 
giaco  formato  di  cuoio  il  più  grosso  e  resistente,  sic¬ 
come  accennala  voce  coriuvi  da  cui  deriva  probabil¬ 
mente  (Fedi  corazze  antiche  di  varie  forme  nelle  Ta¬ 
vole  xxvii  (B)  figg.  2,  5,  7,  27;  xxvii  (C)  fig.  28).  A 
poco  a  poco  l’industria  rivestì  questo  cuoio  di  squame, 
di  maglie  e  di  piastre  metalliche.  E  un’arma  difen¬ 
siva  molto  antica,  trovandosene  menzione  nella  Bib¬ 
bia.  Il  padre  Amyot  ne  descrive  una  portata  dai  Cinesi 
da  tempo  immemorabile.  1  Greci  antichi  l’usarono,  e 
la  dissero  egida  ;  usaronla  i  Persi  ;  ed  Erodoto  parla 
di  corazze  formate  d’un  tessuto  di  diverse  materie 
arrendevoli.  Pausa» ia  dice  che  ne’ tempi  eroici  que¬ 
st'arma  difensiva  eomponevasi  di  due  piastre  di  rame 
e  che  l’anteriore  chiamavasi  gyalon ,  e  la  posteriore 
prosegon.  L’insieme  di  queste  parti  fu  detto  da  Omero 
gyalothorax,  ed  è  la  stessa  corazza  che  Valerio  Mas¬ 
simo  chiamò  doppia.  Al  dir  di  Varrone,  la  corazza  di 
ferro  fu  trovato  dei  Galli,  non  essendosi  prima  fabbri* 
cale  che  di  pelli,  di  rame,  di  varii  tessuti,  di  squamo 
sottili,  di  lamine  di  corno.  Dione  di  Nicea  pretende 
che  la  corazza  di  Alessandro  il  Grande  fosse  di  lino, 
e  che  da  ciò  derivasse  il  nome  d 'alessandrini  dato  a 
militi  muniti  di  simile  difeso.  Quest’armatura  fu  co- 
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mune  ad  altre  greche  milizie. — I  Romani  ebbero  co¬ 
razze  di  più  maniere,  i  veliti  eccettuali  che  ne  anda¬ 
rono  senza.  Furono  di  grosso  cuoio  o  di  lino  imbottito 
di  borra  ,  e  le  chiamarono  lorica  (da  forimi  striscia 
ili  cuoio)  pectorale,  corium.  Yarrone  dice  eh  erano  di 
cuoio  crudo;  e  Tacito  accenna  che  di  cuoio  crudo  pur 
erano  le  corazze  de’ capitani  sarmati.  Perfezionandosi 
quelle  delle  romane  legioni,  andarono  mutando  forma 
e  nome,  e  dissersi  thorax,  pectorale ,  ventrale  e  cata- 
phracta.  Le  più  pesanti  erano  di  ftO  mine  (circa  10 
chilogr.).— Gli  scrittori  chiamarono  clibanarivs  il  sol¬ 
dato  persiano  coperto  di  ferrea  corazza ,  nome  che 
passò  ai  Greci  ed  ai  Romani.  — Dopo  gl’imperatori  la 
corazza  a  striscie  metalliche  soprapposte  ed  oriz¬ 
zontali  si  disse  lorica  lemniscata,  e  pare  la  stessa  da 
Vegezio  chiamata  thoracomachus,  che  copriva  unica¬ 
mente  il  petto.  Una  legge  del  secolo  n  proibì  ai  sol¬ 
dati  di  vendere  o  di  alienare  la  corazza  e  gli  schinieri, 
indizio  di  rilassamento  nella  disciplina  e  di  frequente 
infrazione.  Verso  il  580,  i  Romani-bisantini  abban¬ 
donarono  l’uso  della  corazza,  la  quale  rimase  alla  sola 
cavalleria  sino  al  termine  del  secolo  v.  1  Germani,  al 
dire  di  Tacito,  non  conobbero  quest’armatura;  come 
neppure  i  Franchi ,  secondo  Agatia ,  ed  i  Francesi 
sotto  i  Merovingi.  1  principi  ed  ;  generali  di  questi 
ebbero  però  cotte  iti  maglia ,  come  si  ricava  da  Gre¬ 
gorio  di  Tours.  Per  difetto  di  corazze  i  Francesi  cor¬ 
sero  rischio  di  essere  rotti  a  Poitiers  l’anno  7o2  nella 
gran  battaglia  data  da  Carlo  Martello.  L’uso  di  que¬ 
st’arma  si  propagò  lentamente  ;  ma  se  ne  trova  fre¬ 
quente  menzione  ne’ capitolari  dei  Carolingi.  Erano 
dapprima  cotte  d’una  materia  arrendevole  ;  e  dopo 
quel  tempo  i  guerrieri  francesi  indossarono  cotte  di 
maglia  scendenti  sino  al  ginocchio.  A  mano  a  mano 
però  che  le  arti  del  fabbro  e  del  cesellatore  s’anda¬ 
rono  dirozzando,  i  cavalieri  del  medio  evo  armaronsi 
di  corazze  di  tutto  metallo  ;  e  le  prime  furono  ma¬ 
gnifiche  perchè  portate  unicamente  dai  gran  signori. 
Portaronle  sotto  to  cappa  ad  impedirne  la  ruggine, 
nè  le  mostravano  se  non  nelle  solenni  occasioni.  Ve 
n’erano  di  quelle  cui  l’elmo  era  raccomandato  con 
catenelle.  La  corazza  disegnata  e  descritta  da  Carré, 
c  che  si  attribuisce  senza  prove  sufficienti  al  pala¬ 
dino  Orlando  che  visse  nel  secolo  ix ,  è  di  pien  me¬ 
tallo  ;  e  tale  è  pur  quella  creduta  a  torto  opera  del 
secolo  xi,  attribuita  a  Goffredo  di  Buglione,  il  quale 
non  indossò  mai  corazza,  e  che  gl’intelligenti  hanno 
riconosciuta  per  lavoro  del  secolo  xvi.  Un  capitolare 
di  Carlomagno  proibì  la  vendita  di  corazze  ai  Sassoni, 
e  prova  così  che  cominciavano  a  divenire  comuni. 
Le  corazze  di  tutto  metallo  divennero  soltanto  di  uso 
generale  nel  secolo  xiv  ;  c  furono  suggerite  dal  biso¬ 
gno  di  difendersi  dai  colpi  di  una  maniera  di  stocchi 
tanto  sottili  che  passavano  entro  le  maglie  e  le  giun¬ 
ture  delle  squame  e  delle  piastre.— Nel  secolo  xiv  e 
nel  xv  le  corazze  che  fabbricavansi  in  Milano  furono 
assai  pregiate  ;  e  da  ciò  venne  che  dall’italiana  voce 
corazza  dette  furono  coraces  nel  trattalo  francese 
scritto  sin  dal  1600.  La  città  di  Autun  fu  rinomala 
per  questo  genere  di  manifatture,  ma  Luigi  xi  traeva 


nondimeno  le  corazze  pel  suo  esercito  dall’Italia.  — 
Sotto  Enrico  iii  alle  corazze  della  sua  cavalleria  più 
non  si  congiunsero  i  bracciali  ed  i  cosciali  di  tutto 
ferro,  e  sino  al  regno  di  Luigi  xm  un  collare  ricco, 
ampio  e  diligentemente  increspato  abbellì  le  corazze 
de’militari  d’alto  grado.  —  Nel  1628,  scavandosi  in 
Parigi  nel  luogo  ora  occupato  dalla  strada  Vivienne, 
furono  trovate  nove  corazze  da  donna,  riconosciute 
dalle  rotonde  prominenze  nella  superior  parte  del 
pettorale.  Dopo  Luigi  xm  la  corazza  fu  tolta  alle 
truppe  francesi;  ma  il -suo  successore  l’indossò  ovun¬ 
que  aprì  la  trincea,  e  la  sua  ordinanza  del  1705  diede 
la  corazza  a  tutti  gli  ufficiali  di  grossa  cavalleria. 
Avendola  essi  poi  lasciata,  un’altra  ordinanza  del 
1755  la  fece  loro  riprendere,  e  la  prescrisse  agli  uf¬ 
ficiali  superiori  di  fanteria;  ed  una  terza  del  1750 
comandò  a  tutti  gli  ufficiali  di  cavalleria  di  portarla 
anche  in  tempo  di  pace  nelle  marcie  c  negli  esercizi!*. 
Nella  guerra  dei  sette  anni  la  corazza  della  cavalleria 
francese  non  fu  che  un  pettorale,  e  cosi  continuarono 
a  portarla  tutti  gli  ufficiali  del  grande  stato  maggiore, 
qual  segno  di  distinzione.  Nella  guerra  d’America  del 
1775  i  generali  francesi  rinunziarono  spontaneamente 
alla  corazza  ;  e  questa  poi  divenne  armatura  comune 
a  quasi  tutta  la  cavalleria  pesante  verso  la  metà  delle 
guerre  della  rivoluzioné.  La  corazza  deve  difendere 
dai  colpi  d’armi  contundenti  ed  essere  a  prova  di  palla 
d'armi  manesche.  Le  antiche  in  Francia  pesavano 
chilogr.  7  a  7  */,.  Erano  di  ferro  battuto,  resistevano 
all’arma  bianca;  ma  erano  forate  dalla  palla  del  fucile 
di  fanteria  alla  distanza  di  150  metri,  e  da  quella 
della  pistola  di  cavalleria  a  m.  56.  Oggidì  sono  d’ac¬ 
ciaio  fucinato  e  tirato  a  martello,  ed  offrono  maggiore 
resistenza,  non  dovendo  essere  passale  dalla  palla  di 
fucile  verso  il  loro  mezzo,  tirando  a  òO  m.  Se  ne  fab¬ 
bricano  di  tre  dimensioni,  per  adattarle  alle  diverse 
corporature,  costano  70  fr.  circa,  e  pesano  chilogr. 
8,  55;  8,  55;  8,  15.  A  renderle  più  resistenti  nel 
petto  fabbricansi  a  canto  vivo  nel  mezzo,  c  ad  im¬ 
pedire  che  i  colpi  striscianti  vadano  a  ferire  le  brac¬ 
cia  o  le  parti  inferiori  del  corpo  hanno  un  orlo  spor¬ 
gente  sul  loro  contorno.  La  parte  posteriore,  oltre 
alla  difesa  che  presta,  serve  di  contrappeso  all’ante¬ 
riore,  e  fatica  meno  il  soldato.  -  1  carabinieri  hanno 
corazze  ricoperte  d’una  lamina  d’ottone  saldata  agli 
orli  per  mezzo  di  stagno,  e  con  uno  scudo  d’acciaio 
nel  davanti.  Sono  tutte  della  massima  grandezza,  pe¬ 
sano  chilogr.  9,  70  e  costano  fr.  91.  — La  corazza  de 
zappatori  è  a  tutta  prova  di  fucile,  di  acciaio  fuso,  0 
pesa  chilogr.  11,  68,  l’elmo  chilogr.  7,  12,  e  cosi 
l’intera  loro  armatura,  quando  lavorano  alla  trincea, 
pesa  chilogr.  18,  80. 

CORAZZI  (Ercole).— Fu  monaco  olivetano,  pr«' 
fessore  di  analisi  e  poscia  della  teoria  delle  forti'1' 
cazioni  nell’  Università  di  Bologna  sua  patria  ,  ove 
nacque  nel  1689.  Il  re  di  Sardegna  lo  chiamò  con 
generose  offerte  a  Torino,  dove  professò  con  grane  e 
onore  le  matematiche  trascendenti  dall’anno  1720  a 
1726  in  cui  mori.  Questo  dotto  matematico  scrisse  e  i 
versi  opuscoli,  in  alcuni  de’quali  espose  bizzarre  op 
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nioni  elle  furono  combattute  tanto  nell’interesse  della 
scienza  quanto  da’suoi  nemici,  che  molti  n’ebbe  per 
la  sua  indole  sospettosa  e  irrequieta  ;  ma  un  lavoro 
importante  di  lui  è  la  sua  difesa  de\V Architettura  mi¬ 
niare  di  Francesco  De-Marclii  dalla  critica  del  Mallet; 
opera  di  generosp  assunto  nella  quale  dimostra  evi¬ 
dente  la  mala  fede  del  Francese  nel  citare  mutilati  o 
falsati  i  passi  dell’autore,  vendica  il  calunnialo  con¬ 
cittadino  dalla  taccia  di  plagio,  e  rende  all’Italia  il 
inerito  delle  invenzioni  di  quel  felice  ingegno,  di  cui 
ben  a  ragione  va  altera. 

CORAZZIERE  (art.  jnil.).  —  Soldato  che  porta  a 
sua  difesa  la  corazza,  e  che  pur  si  disse  semplice¬ 
mente  corazza ,  voce  che  in  questo  significato  è  ca¬ 
duta  in  disuso.  Quanto  s’c  detto  alla  parola  corazza 
può  valere  a  dare  un’idea  degli  antichi  militi  che  por¬ 
tarono  quest’armatura.  L’Austria,  la  Prussia  ed  altri 
Stali  hanno  da  lungo  tempo  reggimenti  di  corazzieri. 
L’Inghilterra  non  ha  corpi  che  portino  questo  nome; 
ma  segui  l’esempio  delle  nazioni  suddette  e  della  Fran-  || 
eia  col  dar  la  corazza  alle  guardie  del  corpo.  —  Di 
lutti  i  reggimenti  della  cavalleria  francese,  quelli  de’ 
corazzieri  sono  i  più  moderni,  la  loro  storia  non  ab¬ 
bracciando  che  un  breve  periodo  dì  50  anni.  Ma  senza 
clic  delti  fossero  corazzieri,  ivi  furono  genti  a  cavallo 
armale  di  corazza  sin  dal  1666,  ridotta  che  vi  fu  la 
gendarmeria  ed  abolite  le  compagnie  d’ordinanza. — 
Nella  guerra  del  1672  non  vi  furono  più  soldati  che 
andassero  coperti  di  corazza,  trattone  un  reggimento 
nolo  sotto  il  nome  di  ottavo,  che  ricusò  di  spogliar¬ 
sene,  alto  d’indisciplina  che  fu  tollerato.  Nelle  prime 
guerre  del  secolo  xviii  si  diedero  in  Francia  ad  alcuni 
reggimenti  di  cavalleria  mezze  corazze  ,  cioè  senza 
omerale,  non  brunite,  ma  nere  o  bronzine  com’erano 
quelle  de' corazzieri  austriaci  e  prussiani,  ed  anche 
queste  erano  già  dismesse  prima  delle  guerre  della 
rivoluzione.  L’ottavo  reggimento  conservò  solo  la  sua 
corazza,  la  quale  nel  1808  servi  di  modello  a  quella 
che  fu  data  alla  grossa  cavalleria.  Nel  1851  la  Fran¬ 
cia  ebbe  10  reggimenti  di  corazzieri  composti  di  9520 
uomini,  ciascuno  de’quali,  tutto  compreso,  costava  al 
governo  879  franchi,  e  quelli  della  guardia  1100. 

CORBA  (palol.vcler.).  —  Esostosi  che  si  manifesta  alla 
parte  supcriore  della  faccia  interna  del  garretto  del 
cavallo.  Forma  un  tumore  osseo  più  o  meno  promi¬ 
nente,  semirotondato  od  ovale,  clic  occupa  la  parte 
superiore  della  faccia  interna  del  garretto,  ed  è  pro¬ 
dotta  dal  morboso  sviluppamento  e  dalla  tumefazione 
del  condilo  interno  della  tibia.  — La  corba  che  altera 
sensibilmente  la  forma  del  garretto  e  ne  rende  sem¬ 
pre  meno  liberi  i  movimenti,  acquista  qualche  volta 
un  gran  volume  e  sovente  fa  zoppicare  il  cavallo. 
Quando  comincia  a  manifestarsi,  la  corba  c,  come  gli 
altri  tumori  ossei,  semplicemente  callosa.  Successi¬ 
vamente  si  fa  più  consistente,  e  finisce  per  acquistare 
•a  durezza  ossea.  —  Le  contusioni,  i  colpi  od  altre 
cause  esterne  analoghe  producono  qualche  volta  la 
corba;  ma  nella  maggior  parte  dei  casi  proviene,  del 
pari  che  gli  altri  sopr’ossi,  dalla  fatica  e  dalle  forzate 
distensioni  che  i  legamenti  ed  i  tendini  esercitano 


Isul  periostio  e  sul  tessuto  degli  ossi,  il  che  ne  produce, 
benché  più  lentamente,  l'infiammazione ,  la  tumefa¬ 
zione  ed  il  successivo  induramento.  Quando  la  corba 
proviene  da  cagioni  esterne,  essa  non  accade  per  lo 
più  che  ad  un  solo  garretto;  ma  se  è  l’effetto  della  fa¬ 
tica  o  della  cattiva  conformazione  dei  garretti,  mani¬ 
festasi  ordinariamente  a  lutti  e  due. — Cura.  Quando 
comincia  soltanto  a  svilupparsi  ed  è  appena  callosa, 
questo,  come  gli  altri  tumori  ossei,  si  risolve  talvolta 
colle  frizioni  irritanti  ;  ma  quando  è  passata  allo  stato 
d’induramento,  il  mezzo  più  efficace  di  cura  è  l'ap¬ 
plicazione  del  fuoco. 

CORBA  (art.  e  west.).—  Nome  di  una  specie  di  ce¬ 
sta  della  forma  di  una  scodella  divisa  in  altrettanti 
spicchi  o  costole  (pianti  sono  i  vimini  principali  c  ri¬ 
curvi  che  ne  costituiscono  l’ossatura  e  intorno  ai  quali 
s’inlessono  i  vimini  minori  privati  o  no  di  corteccia. 
Essa  ò  munita  di  un  manico  parimenti  arcuato,  e 
serve  principalmente  a  raccoglier  le  frutta,  al  (pialo 
oggetto  si  sospende  con  una  funicella  ed  un  uncino 
pure  di  legno  ai  rami  degli  alberi  o  alle  viti. —  L’uso 
di  questo  utensile  è  generale  in  Malia  ed  antichissimo, 
avendolo  adoperalo  i  Romani  che  lo  chiamavano  cor- 
bis ,  da  cui  venne  il  suo  nome  moderno.  In  un'antica 
pittura  d’Krcolano  che  rappresenta  una  casa  rustica 
veggonsi  due  satiri  nani ,  uno  dei  quali  porla  due 
corbe  precisamente  simili  a  quelle  che  ancora  si  usano 
nella  Campania  e  che  i  paesani  chiamano  corbcllc. 

CORBELLO  (art.  tnil.).  —  Piccolo  gabbione  pieno 
di  terra,  che  si  colloca  in  fila  sulla  sommità  de’para- 
pelti  a  riparo  e  difesa  del  soldato ,  che,  non  veduto 
dal  nemico,  può  far  fuoco  sopra  di  esso  dai  brevi 
spazii  lasciati  a  modo  di  feritoie  tra  un  corbello  e 
l’altro.  E  voce  usala  dal  Montecuccoli ,  e  il  Crassi 
pensa  che  prendesse  questa  signiHcanza  dall’uso  che 
si  faceva  in  guerra  dei  corbelli  ordinari!  per  lo  stesso 
fine  (u.  Gabbione). — Il  corbello  da  petriere  è  un  cesto 
di  forma  cilindrica  fatto  di  vimini  con  fondo  semisfe¬ 
rico  o  a  cono  tronco,  del  diametro  del  mortaio  petriere 
cd  allo  un  po’  più  della  sua  anima.  Si  riempie  di  ciot¬ 
toli  o  di  granate  cariche  per  Scagliarle  contro  il  ne¬ 
mico  a  modo  di  pioggia. 

CORBEZZOLO,  o  Arbuto  (Arbutus)  (boi.).  —  Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  decandria  monogenia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ericacee,  tribù 
delle  arbutee.  I  suoi  caratteri  sono:  calice  spartito 
in  cinque  lacinie;  corolla  urceolata,  con  cinque  denti 
ottusi,  ripiegati;  dieci  stami  inchiusi;  filamenti  inse¬ 
riti  al  fondo  del  tubo  della  corolla;  antere  compresse, 
munite  di  due  pori  alla  sommità,  affisse  al  disopra 
del  loro  mezzo ,  bi-aristatc  all’apice;  ariste  dorsali, 
ascendenti;  ovario  a  cinque  logge,  inserito  sopra  un 
disco;  logge  molli-ovulate;  stilo  filiforme;  stimma  ot¬ 
tuso;  bacca  ordinariamente  globosa,  più  o  meno  lu- 
bercolato  granulosa,  di  rado  liscia,  con  cinque  logge 
contenenti  molti  semi;  placentarii  finalmente  liberi, 
sospesi  alla  sommità  dell’asse  centrale  ;  semi  quasi  ci¬ 
lindrici  od  irregolarmente  angolosi.  —  Questo  genere 
comprende  circa  diciolto  specie,  che  sono  frutici  o 
suffrutici,  nativi  quasi  lutti  d’America,  due  solid’Eu- 
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ropa,  una  delle  isole  Canarie;  le  loro  foglie  sono  al-  I 
terne,  eoriacee,  persistenti,  pieciuolate,  ovali  od  ob-  | 
lunghe ,  intierissime  o  dentate  ;  i  fiori  disposti  a 
grappoli  terminali,  spesso  panieolati;  i  pedicelli  cur¬ 
vali  all’ingiù  e  muniti  di  una  piccola  brattea  alla  loro 
base;  la  corolla  è  bianca  o  rossiccia,  quasi  diafana. 
Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 

Corbezzolo  mangereccio,  o  Albero  da  fragole  ( ar - 
bntus  unedo  L.).— Questa  specie  è  un  frutice  che  ele¬ 
vasi  più  o  meno  secondo  la  temperatura  del  clima, 
per  modo  che  nelle  isole  dell’Arcipelago  giunge  al¬ 
l’altezza  di  venti  piedi,  mentre  nei  paesi  meno  caldi 
non  è  mai  più  allo  di  due  a  quattro.  La  corteccia  del 
tronco  è  screpolata,  quella  dei  giovani  rami  rossiccia 
ed  alquanto  pelosa.  Le  foglie  sono  lunghe  da  uno  a 
quattro  pollici,  di  color  verde  carico  e  lucide  nella 
faccia  superiore,  d’un  verde  pallido  od  alquanto 
glauche  inferiormente,  glabre,  penni-venatc,  sub- 
reticolate  in  ambe  le  facce,  laneeolato-oblunghe  o 
lanceolato-obovali  od  oblungo-obovali  od  oblunghe  o 
ellittiche,  sub-acuminate,  più  o  meno  profondamente 
dentale  (ecceltochè  verso  la  base,  la  quale  è  cunei¬ 
forme);  costola  piana  superiormente,  prominente  nella 
faceia  inferiore,  sovente  rossa  o  violetta;  picciuolo 
triedro,  lungo  da  due  a  sei  linee.  Le  pannocchie  sono 
solitarie  alla  sommità  dei  giovani  ramicelli,  ovoidee  o 
quasi  piramidali,  dense,  molliflore,  sessili  o  sub-sessili; 
l’asse  e  i  rainicelli  angolosi,  glabri  o  pubescenti,  or¬ 
dinariamente  rossicci;  i  pedicelli  filiformi,  angolosi, 
lunghi  due  o  tre  linee;  le  brattee  quasi  coriacee, 
piccole ,  più  brevi  dei  pedicelli ,  ovali  od  ovali- 
lanceolate,  acuminate,  concave,  rossiccie  o  verdiccie, 
talora  cigliate.  La  corolla  è  simile,  per  la  forma  e 
per  la  grandezza,  a  quella  del  mughetto,  bianca  o 
rosea,  con  denti  brevissimi,  rotondati.  Gli  stami  sono 
della  metà  più  corti  della  corolla;  i  filamenti  villosi  ; 
le  antere  piccole,  rosse.  Lo  stilo  è  quasi  lungo  quanto 
la  corolla.  Lo  stimma  è  capitato,  verdiccio.  La  bacca 
è  pendente,  muricala,  globosa,  di  grossezza  eguale 
press’a  poco  a  quella  d  una  ciriegia,  di  colore  prima 
verde,  poi  giallo,  finalmente  rosso.  I  semi  sono  pic¬ 
coli,  bruni.  —  Trovasi  questo  bellissimo  frutice  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo  da  Costantinopoli  e  dalla 
Palestina  sino  allo  stretto  di  Gibilterra,  non  che  lungo 
l'Oceano,  in  Portogallo,  nella  Francia  occidentale  e 
nell’lrlanda.  Se  ne  conoscono  parecchie  varietà  di¬ 
stinte  per  i  rami  glabri  o  ispidi;  le  foglie  seghettate 
od  intierissime,  concolori,  o  screziate,  piane  o  cre¬ 
spe;  i  fiori  bianchi  o  rossicci;  semplici  o  doppi  ecc. 
—  Questa  specie  è  convenientissima  ai  giardini  di  de¬ 
lizia,  pel  suo  elegante  aspetto,  pel  suo  fogliame  sem¬ 
pre  verde,  simile  a  quello  dell'alloro,  e  specialmente 
pei  suoi  fiori  e  frulli  di  cui  è  carica  per  gran  parte 
dell’anno.  Compariscono  i  fiori  in  autunno,  e  i  frutti 
non  giungono  a  maturità  se  non  nell’anno  seguente, 
quando  appariscono  i  fiori  novelli.  1  frulli  degl’indi¬ 
vidui  selvatici  sono  scipiti  ed  acerbi,  dal  che  taluni 
derivano  il  noine  unedo  dato  a  questa  pianta,  cioè 
unum  edo  (ne  mangio  un  solo);  peraltro  i  frutti  delle 
piante  coltivale,  massime  in  Ispagna  e  nell'Italia  me¬ 


ridionale,  sono  di  sapore  acidulo  e  zuccherino  assai 
gradevole  e  acquistano  il  volume  d’una  grossa  susina. 
Le  foglie  e  la  corteccia  sono  astringenti  e  vengono 
adoperati  in  Oriente  ed  in  Ispagna  per  conciare  i 
cuoi.  —  Questa  pianta  nei  paesi  meno  caldi  si  può 
eziandio  coltivare  in  piena  terra,  riparandola  in  in¬ 
verno  dal  forte  gelo  coi  solili  mezzi  o  ritirandola  in 
frigidario  ;  ma  sebbene  produca  fiori  in  copia ,  di 
rado  i  frutti  vi  giungono  a  maturità.  Si  moltiplica  per 
semi  c  per  margotto. 

Corbezzolo andr acne {arbutus andrachne  L.).— Que¬ 
sta  specie,  quasi  arborea,  come  la  precedente,  ha  il 
tronco  eretto,  con  corteccia  liscia  che  staccasi  a  brani 
ogni  anno,  e  ch’è  di  color  rosso,  quando  è  giovane, 
poi  divien  gialla.  I  rami  sono  in  gran  numero,  aperti. 
Le  foglie  sono  lunghe  da  due  a  quattro  pollici,  af¬ 
fatto  glabre,  striate  e  reticolate  in  ambe  le  facce,  di 
color  verde  carieo  c  lucide  superiormente,  glauche 

I  inferiormente,  ovali  od  ellittiche  od  oblunghe,  intie¬ 
rissime  o  leggermente  crenulate  o  denticolate,  ottuse; 
costola  scavata  superiormente,  prominente  inferior¬ 
mente,  per  lo  più  rossa,  del  pari  che  il  picciuolo  e 
i  giovani  ramicelli;  picciuolo  lungo  circa  un  pollice. 
La  pannocchia  è  eretta,  peloso-ghiandolosa,  con  pe¬ 
dicelli  filiformi,  più  lunghi  dei  fiori.  Le  brattee  sono 
ovali  o  triangolari,  acuminate,  coriacee,  concave,  pu¬ 
bescenti,  non  persistenti,  più  brevi  dei  pedicelli.  La 
corolla  è  ovoide,  quasi  globosa,  di  colore  bianco¬ 
gialliccio,  lunga  due  linee.  Gli  stami  sono  della  metà 
più  corti  della  corolla;  i  filamenti  villosi;  le  antere 
gialle.  Lo  stilo  è  poco  meno  lungo  che  la  corolla.  La 
bacca  è  liscia,  globosa,  grossa  (pianto  una  piccola  ci¬ 
riegia,  di  colore  rosso-ranciato.  1  semi  sono  giallicci, 
trigoni. — Questa  specie  è  assai  comune  nella  Grecia, 
massime  nelle  vicinanze  di  Atene,  in  alcune  isole 
dell’Arcipelago,  nell’Asia  minore  ecc.,  fiorisce  dal¬ 
l’autunno  sino  alla  primavera.  Il  frutto  non  giunge  a 
maturità  perfetta  se  non  se  all’epoca  della  seguente 
fioritura;  il  suo  sapore  è  analogo  a  quello  del  frutto 
del  corbezzolo  comune.  —  L’arbuto  andracne  rasso¬ 
miglia  all’arancio  per  la  forma,  ampiezza  e  lucidezza 
delle  sue  foglie.  11  suo  aspetto  è  magnifico,  massime 
quando  i  suoi  fiori  sono  aperti,  e  le  ampie  e  molle 
pannocchie  da  essi  formate  inelinansi  verso  terra  dalla 
sommità  dei  suoi  rami.  Per  questi  pregi  e  pel  colore 
rosso  di  corallo  della  sua  corteccia,  questa  specie  è 
di  gran  lunga  preferibile  alla  precedente,  come  pianta 
d’crnainento.  Essa  esige  la  stessa  coltura,  se  non  che 
più  difficilmente  si  adatta  a  vivere  in  piena  terra. 

CORCIRA  (Corcyra)  ( geogr .  ani.  e  wuimaui.).  — 
Isola  del  mar  Ionio,  rimpelto  alla  Tesprozia  distretto 
dell'Epiro,  chiamala  Selleria  e  Feacia  da  Omero.  I*1 
Callimaco  trovasi  denominata  Drepane,  che  secondo 
lo  Scoliaste  fu  il  suo  più  antico  nome.  È  famosa  nello 
favola  e  nella  poesia  pel  naufragio  di  Plissé  c  pcl 
giardini  di  Aleinoo.  La  città  principale  dell’isola,  co¬ 
lonia  di  Corinto,  aveva  lo  stesso  nome  di  Corcira*  ® 
fu  una  volta  potente. — Tanto  l'isola  quanto  la  citta 
portano  ora  quello  di  Corfù  (vedi).  —  Benché  la  loco 
antica  appellazione  si  trovi  scritta  Képxt^a  ne  gret‘l 
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autori,  tulle  le  monete  die  ce  ne  sono  pervenute 
hanno  la  leggenda  di  K opxvpx. 


Medaglia  di  Corcira. 
Grandezza  vera  —  argento  —  gr.  7G. 


CORCORO  (Corchorus)  (hot.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  poliandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  tiliacee,  e  che  distinguesi 
per  i  seguenti  caratteri:  calice  fatto  di  cinque  sepali 
liberi,  decidui.  Cinque  petali  obovali,  alquanto  più 
brevi  che  i  sepali.  Stami  in  gran  numero;  filamenti 
lesiniformi,  flessuosi;  antere  piccole,  rotondate,  ver¬ 
satili.  Ovario  fatto  di  due  a  cinque  logge  incomplete, 
contenenti  molti  ovuli  bi-seriali,  pendenti:  stilo  bre¬ 
vissimo  o  quasi  nullo;  stimma  globuloso,  fimbriato. 
Frutto-cassula  siliquiforme  o  sub-globulosa,  fatta  di 
due  a  cinque  valve,  di  altrettante  logge  contenenti 
molti  semi.  Semi  glabri,  angolosi,  sovrapposti.  — 
Questo  genere  comprende  circa  venticinque  specie, 
parecchie  delle  quali  poco  conosciute,  e  che  sono 
frutici,  suffrutici  oerbe,  nascenti  fra  i  tropici  in  Asia, 
in  Africa,  in  America.  La  specie  seguente  è  la  più 
interessante. 

Corcoro  commestibile  ( corchorus  olitorius  L.  ).  — 
Questa  pianta  è  erbacea,  annua,  glabra,  alta  poco 
più  d’un  piede,  alquanto  ramosa.  Le  sue  foglie  sono 
alterne,  picciuolate,  ovali  od  ovali-oblunghe  od  ovali¬ 
lanceolate,  doppiamente  dentate,  coi  denti  inferiori 
setiferi.  I  peduncoli  sono  opposti  alle  foglie,  solitarii, 
uniflori,  brevissimi;  i  fiori  giallicci.  La  cassida  è  a 
cinque  valve  e  ad  altrettante  logge,  angolosa,  oblunga, 
glabra.  —  Cotesta  specie  nasce  e  coltivasi  Comune¬ 
mente  nell’India,  in  Oriente  ed  in  Egitto,  siccome 
pianta  oleracea,  la  quale  peraltro  è  pochissimo  nutri¬ 
tiva,  e  da  taluni  dicesi  poco  salubre.  Mangiansi  le 
sue  foglie  crude  o  cotte,  condite  con  olio. 

CORDA  (geom.).—  Qualunque  retta  condotta  entro 
un  circolo  da  un  punto  ad  un  altro  della  sua  circon¬ 
ferenza  chiamasi  corda.  —  Di  alcune  proprietà  delle 
corde  si  è  già  parlalo  sotto  circolo  (vedi);  ora  tratte¬ 
remo  della  più  importante,  cioè  della  le^e  con  cui 
aumentano  le  corde  coU’aumenlare  degli  archi.  Que¬ 
sta  legge  fu  scoperta  da  Viete  e  pubblicata  nel  1579 
Oel  suo  Canone  malemalico  o  Tavola  dei  seni  costrutta 
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|  secondo  la  legge  stessa.  Dimostra  Viete  che  se  una 
semicirconferenza  AGF...B  è  divisa  in  archi  eguali 
BC,  CD,  DE,  EF,  FG,  GA,  indicando  con  l’unità  il 
raggio,  e  con  x  la  corda  supplementaria  AC,  si  hanno 
i  seguenti  valori  : 

AB=2 

AC=x 

AD=x5-2 

AE=x3  —  5x 

AF;rx*— àx*-t-2 

AG=x5 — 5x3-t-5x 

AH=x6— fix^-t^x*  — 2  ecc.  ecc. 

Cercando  poi  il  rapporto  delle  corde  stesse,  indi¬ 
cando  con  ?/  la  corda  BC,  il  suddetto  Viete  ha  pure 
trovato  : 


i/=BC 
2— i/2-=RD 
oy+yz= BS 
2-Mty* — t/*=BF 
%  — BG  ecc.  ecc. 

nei  quali  valori  la  legge  dei  coefficienti  è  la  stessa 
che  nella  serie  precedente;  ma  i  segni  delle  potenze 
di  y  sono  opposti  a  quelli  delle  medesime  potenze 
di  x. — Faremo  osservare  che  indicando  con  y  la  corda 
BC  di  un  arco,  e  con  x  quella  del  suo  supplemento 
AC,  per  la  proprietà  del  triangolo  rettangolo  si  avrà 
AB*=ÀC*-t-CB*:  chiamando  r  il  raggio  del  circolo, 
si  avrà  4r*=xM-i/s,  ovvero  y=l/kra — x1  ;  e  final¬ 
mente,  facendo  r=4,  yz=J/%—x *. — Con  questa  for¬ 
inola  partendo  da  una  corda  conosciuta,  si  deduce  la 
supplementaria:  cosi  se  y  è  il  diametro  del  circolo, 
ovvero  la  corda  di  un  arco  di  480J,  è  evidente  che 
la  supplementaria  x  =  0,  e  però  la  forinola  diverrà 
y—y'h— 2,  come  è  difatto.  E  se  y=r=  1,  oppure 
se  y  è  il  lato  dell’esagono  regolare,  cioè  la  corda  di 
un  arco  di  60°,  la  supplementaria  x  sarà  la  corda 
di  un  arco  di  420°,  ossia  il  lato  del  triangolo  equila¬ 
tero  inscritto,  il  cui  valore  è  y=j/h — 4=^/5.  In 
generale  data  la  corda  di  un  arco  si  può  trovare 
quella  dell’arco  duplo  o  sudduplo;  e  date  le  corde 
di  due  archi,  si  può  trovare  quella  della  somma  o 
della  differenza  degli  archi  stessi.  Questi  problemi 
di  facilissima  risoluzione,  si  trovano  in  quasi  tutti  i 
trattati  di  geometria  elementare,  molti  de’  quali  con¬ 
tengono  pure  le  tavole  che  danno  i  valori  numerici 
delle  corde  degli  archi  in  parti  di  diametro. 

CORDA  (anat.).  —  Denominazione  colla  quale  gli 
anatomici  distinsero  alcune  parti  del  nostro  corpo. 
Così  essi  chiamarono  corda  del  timpano  quel  filamento 
del  nervo  facciale,  che  attraversa  la  cavità  del  tim¬ 
pano  ( v .  Facciale  (nervo);  corda  dlppocrale  o  corda 
magna  il  tendine  d’Achille  (i\  Achille  (tendine  di); 
corde  vocali  i  legamenti  inferiori  della  glottide  ( vedi 
Laringe). 

CORDA  ( marin .).  —  Le  corde  per  la  marina  so- 
glionsi  fabbricare  di  canapa.  Parecchie  nazioni  na¬ 
viganti  pel  Mediterraneo  soglionsi  servire  di  corde  di 
un  giunco  detto  sparto ,  e  le  chiamano  libani.  Tutte 
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le  corde  clic  non  sono  di  canapa  dieonsi  strambe.  Ncl- 
l’Anierica  meridionale  se  ne  fanno  con  filamenti  di 
una  specie  di  aloè  detto  pitie.  Gl  Indiani,  i  Negri,  i 
Selvaggi  ne  fanno  con  corleccie  di  alberi  diversi  ; 
quelle  fabbricate  nelle  Indie  orientali  con  la  scorza 
di  cocco  dieonsi  corde  di  Cairo.  Le  corde  e  le  reti  di 
canapa  della  Nuova  Zelanda  sono  le  più  stimate.  — 
Lavoransi  negli  arsenali  marittimi  più  maniere  di 
corde;  le  più  minute  compongonsi  di  2  a  4  fibre  di 
canapa  commesse  una  sola  volta,  come  il  merlino ,  il 
lezzino  ecc.;  altre  più  grosse  compongonsi  di  5,  4  c 
5  matasse,  ciascuna  di  queste  di  un  maggiore  o  mi¬ 
nor  numero  di  fili  che  si  commettono  una  volta  sola, 
come  i  gerii,  le  ansiere’,  altre  finalmente  che  dieonsi 
commesse  due  volte,  sono  di  5  e  4  ansiere  commesse 
insieme,  come  sono  le  gomone,  i  gherlini,  le  gomonetle. 

Vi  sono  inoltre  corde  composte  di  tre  o  quattro  fasci 
di  fili  con  un’anima  o  miccia  nel  mezzo.  —  I  metodi 
della  corderia  inglese  e  olandese  sono  diversi  tra  loro 
e  da  quello  di  Francia.  Se  ne  ignora  la  cagione  ;  ed 
essendo  certo  che  dei  tre  l’olandese  è  il  migliore,  a< 
esso  tulle  le  potenze  marittime  si  dovrebbero  unifor¬ 
mare.  -  In  Inghilterra  si  fila  eccellente  canapa  del 
Nord,  si  pettina  come  in  Francia,  ma  non  si  scottola. 
Le  ruote  dei  filatori  non  differiscono  dalle  francesi, 
ma  girano  più  veloci  c  costringono  i  filatori  a  cam¬ 
minare  più  in  fretta.  Il  filo  è  più  presto  fatto,  ma 
riesce  meno  torto,  men  bello,  disuguale  e  troppo 
grosso.  Invece  di  un  Glo  sopra  un  tornello  ne  pongono 
Tre,  disposti  per  maniera  che  tre  filatori  giungano  ad 
un  tempo  stesso  al  fine  della  corderia.  Non  passano 
il  filo  pel  catrame  all'uscire  eh’ esso  fa  dalle  mani  del 
filatore,  ma  ne  passano  tanto  in  una  volta  quanto 
basta  a  fare  un  cordone.  Dispongono  perciò  un  certo 
numero  di  rocchetti  sui  naspi,  e  si  fanno  i  fili  nel 
numero  necessario;  tre  fili  per  volta  sono  applicati  a 
ciascun  rocchetto.  Quando  i  fili  sono  della  lunghezza 
voluta,  si  tagliano,  e  sopra  un  carretto  si  portano  alla 
caldaia  del  catrame.  Quivi  si  fanno  passare  per  una 
scala  di  rame  posta  nel  mezzo  della  caldaia  onde  si 
immergano  nel  catrame,  e  di  là  escono  per  un  foro 
circolare  guarnito  di  rame,  aperto  nella  parete,  ter¬ 
minante  nel  magazzino.  A  circa  4  metri  da  esso  un 
arcano  trae  i  fili;  raccolgonsi  poscia  sopra  un  car¬ 
retto  recansi  alla  bilancia  e  di  là  al  magazzino.  Una 
saracinesca  posta  al  buco  per  cui  passano  .  fili,  pesa 
sovr’essi  più  o  meno,  secondo  il  bisogno,  levandone 
la  soprabbondanza  del  catrame.  Non  lasciasi  pero 
lungo  tempo  in  deposito  il  filo  incatramato;  ma  quan  o 
ha  scolato  per  5  a  6  giorni,  si  passa  a  commetterlo.— 
Gli  Olandesi  seguono  tutt’altra  maniera.  Poiché  la  ca¬ 
napa  è  sempre  pregna  d*  umidità  che  la  dispone  a 
guastarsi,  incatramandosi  il  filo  appena  fatto,  l’umi¬ 
dità  interna  vi  rimane  chiusa,  e  però  il  catrame  vege¬ 
tabile,  die  è  di  sua  natura  solubile  nell’acqua,  re¬ 
cherebbe  soltanto  un  rimedio  imperfetto  a  questo 
inconveniente. —Gli  Olandesi  perciò  non  incatra¬ 
mano  i  loro  fili  ;  commettono  in  bianco  le  loro  piu 
grosse  gomone,  poi  le  ripongono  in  una  stufa  riscal¬ 
dala  dai  46  ai  48  gradi  di  Réaumur,  e  ve  le  lasciano 


circa  otto  giorni,  cominciando  da  un  calore  moderalo. 

Poi  calde  calde  le  immergono  nella  caldaia  del  ca¬ 
trame  che  assorbono  avidamente  nella  quantità  ne¬ 
cessaria.  Ve  le  lasciano  un’ora  e  mezza  quando  sono 
gomone  di  m.  0,50  di  circonferenza,  e  solamente 
mezz’ora  se  la  corda  è  di  m.  0,08,  e  così  in  pro¬ 
porzione.  Il  catrame  in  quest’operazione  dev’essere 
vicino  all’ebollizione,  ma  non  bollire.  La  caldaia  di 
Amsterdam  conteneva  circa  152  quintali  di  catrame. 

La  maniera  olandese  è  la  migliore;  le  corde  durano 
più  lungamente,  sono  più  perfettamente  e  più  ugual¬ 
mente  penetrate  dal  catrame,  nè  occorre  lasciarle 
sgocciolare,  il  soverchio  fluido  scolando  da  sè  colla 
azione  del  calore.  L’Olandese  May  trovò  preferibile  il 
catrame  minerale,  e  molto  lo  raccomandò  ,  assicu¬ 
rando  eli’  egli  teneva  da  4  anni  sott’acqua  gomone 
preparate  con  esso,  e  che,  visitandole  ogni  anno,  le 
trovò  sempre  perfettamente  conservate.  —  Nò  questa 
è  la  sola  diligenza  usata  dagli  Olandesi  a  rendere  le 
corde  loro  superiori  a  quelle  delle  altre  nazioni. 
Usano  inoltre  un’estrema  attenzione  nel  filar  (ino  ed 
uguale.  Quel  filatore  che  lascia  scoprire  nel  suo 
filato  il  menomo  difetto,  è  cassato  o  sta  senza  paga 
per  sei  settimane.  Le  corde  loro,  qualunque  ne  sia 
la  grossezza,  sono  tutte  d’uno  stesso  filo,  o  con  pic¬ 
cola  differenza.  È  noto  che  due  corde  di  grossezza 
uguale,  quella  che  ha  maggior  numero  di  fili  è  d  una 
resistenza  assai  maggiore;  è  noto  altresì  che  una  cor»  a 
meno  grossa  d’un’altra  può  aver  forza  uguale  ed  an¬ 
che  maggiore  quando  sia  fatta  di  fili  più  fini  c  meglio 
condotti  ( v .  Gomona  e  Catena  { marin .). 

CORDA  (mecc.)  (v.  Fune).  ,  .  . 

CORDA  continua  (mm.y —  E  una  corda  le  cu 
estremità  sono  riunite  e  che  cinge  carucco  e  o  ci  in 
dri  per  trasmettere  il  moto  daH’uno  all’altro  (v.  iIot 
(Comunicazione  del). 

CORDA  DI  FILO  DI  FERRÒ  {archit.  idra  al.)  (v.  I  on 

CORDAPSO  (palai.). —Voce  derivata  da  xcpSn  inie¬ 
ttino  e  io  lego,  clic  fu  adoperato  da  alcuni  come 
sinonimo  di  ileo  (v.  Ileo  e  Colica). 

CORDAY  d’Armans  (Maria  Anna  Carlott*  ( 
mod  )  -  Quest’  animosa  donzella,  più  comunemente 
nota  sotto  il  semplice  nome  di  Carlotta  Cordav , 
nacque  a  S.  Saturnino  presso  Caen  in  Normandu 
nell’anno  1769,  di  nobile  famiglia  che  contava  fra 
suoi  antenati  il  grande  Corneille.  Calda  de.  pr.nc.p 
repubblicani  imbevuti  al  cominciare  della  r.voluz.on  . 
animata  dalla  presenza  e  dal  conversare  de.  capi  de 
partito  girondino  ricoveratisi  in  Normandia  per  ihfun 
gire  alla  proscrizione  dei  31  maggio  1795  e  per  pr 
curare  di  sollevare  il  popolo  contro  i  sanguinai  ii  giac 
bini,  ella  risolvette  di  tentare  un  colpo  che  g,ovas_ 
alla  repubblica  c  alla  patria.  Con  quest  intonilo 
recavasi  a  Parigi,  e  quivi,  assistendo  alle  sedute  ce 
Convenzione  e  udendo  le  minacce  di  quei  furibom  * 
si  confermava  nel  suo  proponimento.  Alcuni  vog  10 
che  fosse  anche  spinta  dal  desiderio  di  vendicare 
morte  del  suo  amante,  vittima  di  quel  partito.  - 
munque  ciò  sia  ella  si  determinò  a  liberare  la  Fianc 
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dall'infame  Marat,  che  riguardava  come  il  più  peri¬ 
coloso,  siccome  il  più  violento  e  il  più  sanguinario 
dei  giacobini.  Dopo  due  tentativi  inutili  di  ottenere 
accesso  presso  di  lui,  finalmente  potè  il  di  15  di  lu¬ 
glio  1795,  sotto  pretesto  di  portargli  nuove  dei  faziosi 
di  Caen,  penetrare  nella  camera  dov’egli  stava  pren¬ 
dendo  un  bagno.  Quivi  udendo  dalla  di  lui  bocca 
che  i  girondini  rifuggitisi  in  Normandia  sarebbero  lutti 
dannati  al  patibolo,  subitamente  gli  piantò  un  pugnale 
nel  cuore,  clic  in  sull’istante  gli  troncò  la  vita.  Arre¬ 
stata  immediatamente  e  tradotta  dinanzi  il  tribunale 
rivoluzionario,  confessò  l'omicidio  e  se  ne  gloriò,  di¬ 
cendo:  ho  ucciso  un  uomo  per  salvarne  centomila, 
uno  scellerato  per  assicurare  la  vita  ad  innocenti,  una 
fiera  per  dar  pace  al  mio  paese.  —  Credete  voi  dun¬ 
que  di  avere  ucciso  tutti  i  Marat?  gli  domandò  il  pre¬ 
sidente  del  tribunale  :  —No  purtroppo ,  rispose  me-  ! 
stamente  la  fanciulla.  —  Essa  fu  difesa  con  dignità  da 
Chauveau-Lagarde ,  ma  inutilmente.  «Voi  sentite 
l’accusata,  diss’egli:  ella  confessa  il  fatto,  ammette  di 
averlo  freddamente  premeditato,  e  non  ne  asconde 
alcuna  circostanza.  In  ciò  sta  tutta  la  sua  difesa. 
Questa  imperturbabile  calma,  questo  totale  abban¬ 
dono  di  se  stessa,  questi  sublimi  sentimenti  che  an¬ 
che  in  presenza  della  morte  non  danno  luogo  a  rimorso, 
non  sono  secondo  l’ordinaria  natura.  A  voi  dunque , 
cittadini,  s’appartiene  di  giudicare  di  qual  peso  possa 
essere  questa  considerazione  morale  nella  bilancia 
della  giustizia.  *  —  Carlotta  Corday  ringraziava  il  suo 
avvocato  di  averla  difesa  nel  solo  modo  che  fosse 
degno  di  lei.  Condannata  al  solito  supplizio  di  quei 
tempi,  udì  la  sua  sentenza  con  perfetta  calma,  e  in 
tale  stato  si  mantenne  sino  aU’ultimo  istante  della  sua 
vita.  — Era  di  bellezza  non  comune,  e  questa  unita  alla 
costante  serenità  del  volto  mostrata  nell’  andare  al 
patibolo,  accrebbe  nel  pubblico  la  profonda  impres¬ 
sione  fatta  dal  suo  coraggio  e  dalla  dignità  del  suo 
contegno.  — Moriva  il  dì  17  luglio  1795,  lasciando  un 
esempio  non  imitabile,  ma  un  nome  meritevole  di 
passare  onorato  nella  memoria  dei  posteri. 

CORDE  armoniche  ( tecnol .  e  mus.).  —  Fili  attor¬ 
cigliati,  composti  di  minugia  o  di  metallo,  preparati 
in  diverse  maniere  secondo  il  modo  con  cui  si  debbe 
eccitare  in  essi  l’oscillazione  necessaria  per  produrre 
il  suono  e  far  vibrare  l’aria  nelle  tavole  armoniche. 
~-Le  corde  di  minugia  o  di  budella  traggonsi  dagl’in¬ 
testini  delle  pecore  e  degli  agnelli ,  ben  puliti  dal 
grasso  e  macerati  in  un  liscivio  ;  quelle  di  metallo  for- 
mansi  di  ottone,  di  ferro,  d’acciaio,  e  si  filano  con 
una  macchina.  Si  tentò  di  fabbricare  di  platino  le 
eorde  acute  del  pianoforte,  ma  senza  buon  successo. 
—  Le  corde  degli  sfornenti  da  arco  sono  di  minugia 
o  nude  o  coperte  di  fili  metallici  inargentati ,  dette 
perciò  comunemente  ramate  (u.  Cantino).  — La  corda 
•uigliore  e  che  deve  fare  più  lungo  uso,  è  quella  che 
cangia  meno  d’aspetto  allorché  si  tende  sullo  stro- 
uiento,  e  che  più  presto  giunge  al  tuono,  quella  il 
cui  suono  riesce  più  forte  e  più  intuonato,  e  che 
Mantiene  per  un  tempo  più  lungo  la  tensione  conve¬ 
niente,  dopo  di  essere  stata  ridotta  al  tuono.  Vi  fu  chi 
Encicl.  pop  —  Tomo  IV. 


sostituì  corde  di  seta  ai  cantini ,  ina ,  quantunque  il 
suono  non  ne  sia  sgradevole,  sono  però  di  minor  du¬ 
rata— 11  suono  prodotto  da  una  corda  tesa  è  più  o 
meno  acuto  in  ragione  della  lunghezza,  del  diame¬ 
tro,  della  tessitura,  c  della  tensione  (v.  Suono).  —  Corde 
diconsi  pure  le  voci  o  suoni  componenti  la  scala  e  i 
varii  registri  della  voce  umana,  come  corde  di  petto, 
corde  di  testa ,  gravi ,  medie ,  acute ,  che  equivalgono  a 
tuoni  gravi,  medii  ecc.  (v.  Tuono). 

CORDE  vibranti  (acust.).—  Una  corda  di  minugia, 
di  metallo  o  d’altra  materia,  fissa  ad  una  estremità  e 
tesa  fortemente  nel  senso  della  sua  lunghezza,  rimane 
in  una  direzione  rettilinea  fino  a  tanto  che  una  forza 
straniera  non  la  costringe  ad  abbandonare  questo  suo 
stato  di  equilibrio.  Ma  se  si  pizzica  ovvero  si  frega 
trasversalmente  con  un  archetto  da  violino  e  quindi 
si  abbandona  a  se  stessa,  allora  la  corda  oscilla  alter¬ 
nativamente  da  ambe  le  parti  della  sua  direzione 
primitiva,  e  mentre  l’orecchio  percepisce  il  suono 
che  ne  risulta,  l’occhio  può  scorgere  lo  stato  di  vi¬ 
brazione  che  lo  accompagna.  Ora,  egli  è  facile  il  con¬ 
cepire  che  la  corda  appena  rimossa  dalla  sua  posi¬ 
zione  di  equilibrio  debba  tendere  a  ritornarvi  per 
una  serie  di  oscillazioni,  curvandosi  successivamente 
a  destra  ed  a  sinistra  dell’anzidetta  direzione  rettili¬ 
nea.  Queste  oscillazioni  sono  troppo  rapide  perchè 
l’occhio  possa  scorgerle  e  distinguerle  le  une  dalle 
altre;  ma  a  motivo  della  loro  rapidità  medesima  e 
della  durata  delle  impressioni  prodotte  sull’organo 
della  vista,  la  corda  sembrerà  esistere  ad  un  tempo 
in  tutte  le  posizioni  che  in  realtà  non  occupa  se  non 
successivamente,  e  però  se  avvi  molo  vibratorio  la 
corda  dovrà  comparire  gonfia,  soprattutto  nel  mezzo, 
e  tanto  più  gonfia  quanto  più  sarà  considerevole  l’al¬ 
lontanamento  primitivo,  ossia  l’ampiezza  delle  oscil¬ 
lazioni.  E  ciò  succede  di  fatto,  giacché  la  corda  vi¬ 
brante  sembra  occupare  realmente  un  volume  mag¬ 
giore  del  suo  proprio;  ma  le  dimensioni  trasversali 
di  questo  volume  apparente  si  fanno  minori  di  mano 
in  mano  che  si  spugne  il  moto  vibratorio  ,  che  è 
quanto  dire  di  mano  in  mano  che  si  affievolisce  il 
suono.  Egli  è  gran  tempo  che  i  geometri  hanno 
trovato  le  leggi  del  moto  delle  corde  vibranti.  Di  que¬ 
ste  leggi  e  delle  altre  conseguenze  alle  quali  con¬ 
duce  l’analisi  matematica,  sarà  parlato  sotto  Vibra¬ 
zioni  (vedi). 

CORDERIA  (archit.  e  marin.). -Edificio  lunghis¬ 
simo  e  stretto  accomodato  ai  bisogni  della  fabbrica¬ 
zione  dei  cordami  specialmente  ad  uso  della  marina 
(u.  Corda)  (marin.).  Ordinariamente  non  è  che  una 
fabbrica  composta  di  quattro  mura  c  di  un  tetto,  priva 
di  qualunque  siasi  ornamento.  Talvolta  si  fanno  le 
corderie  a  due  piani,  il  superiore  de’  quali  serve  di 
magazzino  delle  materie  prime,  e  delle  corde  già  fatte. 

Ì  Magnifica  è  la  corderia  dell’arsenale  di  V  enezia,  de¬ 
nominata  la  Tana,  della  lunghezza  di  circa  515  metri, 
e  divisa  in  tre  navate  da  due  file  di  colonne.  La  na¬ 
vata  di  mezzo  è  maggiore  delle  altre  e  s’innalza  fino 
al  tetto  ;  le  laterali  hanno  un’impalcatura  all’altezza 
degli  architravi  delle  colonne  ad  uso  di  magazzini, 
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«  oli  parapetto  a  balaustrata  verso  la  navata  di  mezzo  11  n 
e  alcuni  ponti  che  l’attraversano  per  passare  dai  ma-  o 
«azzini  di  una  a  quelli  dell’altra  navata  laterale.  La  j  1 
corderia  di  Tolone,  opera  recente,  passa  per  la  piu  g 
magnifica  d’Europa.  f 

CORDIA  o  Sebestena  (Cordia)  (6oL).  Genere  di  j 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  e 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  borraginee,  i  i 
cui  caratteri  sono:  calice  a  cinque  denti  o  a  cinque  |  < 
divisioni  profonde,  tubuloso,  liscio  ovvero  con  cinque  < 
strie.  Corolla  imbutiforme  o  campaniforme,  colla  faucc  ; 
glabra  o  pelosa,  col  lembo  fesso  per  lo  più  in  cinque,  i 
di  rado  in  quattro  o  sei  o  sette  lobi.  Stami  ordina-  .  ' 
riamente  in  numero  eguale  a  quello  dèi  lobi  della  < 
corolla,  inseriti  al  tubo.  Ovario  a  quattro  logge  uni-  i 
ovulate;  ovuli  sospesi,  anatropi.  Stilo  biforcato;  eia- 
scuno  dei  due  rami  .terminato  da  due  stimmi;  frutto- 
drupa  carnosa;  nocciolo  scrobicolato ,  a  quattro  ov-  < 
vero,  per  aborto,  ad  una  o  tre  logge  monosperme. 
Semi  con  tegumento  membranaceo;  rate  filiforme, 
finalmente  libero;  cotiledoni  spessi;  radicola  breve. 

—  Questo  genere  comprende  circa  venti  specie,  u  e 
esotiche,  native  la  maggior  parte  dell’India  o  dell  .  - 
,n erica,  e  sono  alberi  o  frutici  a  foglie  semplici,  in¬ 
tierissime  o  dentate  o  incise;  fiori  disposti  a  pannoc¬ 
chia  od  a  cima  od  a  spiga.  Alcune  di  queste  specie, 
come  cordia  sebestena  L.,  cardia  macrophylla  L.,  ven¬ 
gono  educate  nei  calidarii  d’Europa;  quella  pero 
che  maggiormente  interessa  è  la  seguente. 

Cordia  officinale  ( cordia  myxa  L.;  sebeslana  offici- 
nalis  Gaertn.).— Quest’albero  ha  il  tronco  assai  grosso, 
tortuoso  e  che  poco  s’innalza.  La  corteccia  è  bigia, 
screpolala.  I  rami  sono  numerosi,  divergenti;  le  fo¬ 
glie  sparse,  brevemente  picciuolate,  ovali  od  obovali 
od  ellittiche,  di  color  verde  carico,  spesse,  dentate, 
glabre  superiormente,  alquanto  scabre  inferiormente. 
Le  pannocchie  sono  terminali  e  laterali,  globulose,  di¬ 
cotome.  I  fiori  sono  piccoli,  bianchi,  la  maggior  parte 
iterili.  Il  calice  è  irregolarmente  fesso  in  tre  o  cinque 
lacinie.  La  drupa,  nota  sotto  il  nome  di  sebeste ,  è 
globosa,  del  volume  di  una  ciriegia,  rossiccia  da  prima, 
gialla  alla  maturità,  con  carne  consistente,  viscosa; 
nocciolo  cuoriforme,  bi-dentato  e  perforato  alle  due 
estremità,  sub-tetragono,  talvolta  a  quattro  logge. 
Questa  specie  trovasi  nell’Arabia,  nel  Malabar,  nella 
Persia,  nell’India  e  nell’Egitto.  Gli  Orientali  man¬ 
giano  la  carne  del  frutto  che  è  alquanto  zuccherina, 
scipita,  assai  mucilaginosa.  Cotesto  frutto  era  altre 
volte  usato  in  Europa  sotto  forma  di  tisana,  qual  ri¬ 
medio  addolcitivo  e  pettorale;  ma  oggidì  è  andato  in 
disuso,  sicché  più  non  trovasi  in  commercio.  Dalla 
corteccia  di  quest’albero  ottiensi  una  sorta  di  vischio 
il  quale  smerciavasi  un  tempo  dai  Veneziani  sotto  il 
nome  di  vischio  d' Alessandria  o  di  Damasco. 

CORDI ACEE(Cordiaceje)  (6of.).— Famiglia  di  piante 
stabilita  da  R.  Brown  e  contrassegnata  dai  caratteri 
seguenti  :  fiori  ermafroditi,  talvolta  diclini  per  aborto, 
disposti  a  pannocchia,  a  corimbo,  a  spica,  ovvero  a 
capolino:  calice  libero,  persistente,  più  o  meno  ac¬ 
cresciuto  dopo  la  fioritura,  ora  tubuloso  intaccato  al 


I  margine  da  quattro,  e  per  lo  più  da  cinque  denti, 
ora  profondamente  diviso  in  quattro  o  cinque  foglio - 
line  e  propriamente  mancante  di  tubo.  Corolla  ipo- 
gina  imbutiforme,  tubulosa  o  campanulata,  col  tubo 
eguale  al  calice  in  lunghezza  o  alquanto  maggiore, 
la  fauce  nuda  o  fornita  di  peli,  il  lembo  diviso  in 
quattro,  in  cinque,  e  talvolta  in  sette  lacinie  :  stami 
inseriti  sul  tubo  della  corolla  per  lo  più  in  numero 
eguale  ed  alterni  colle  divisioni  di  essa  :  ovario  libero 
j  diviso  in  quattro  o  in  otto  loggie  cogli  ovoli  sospesi 
alla  sommità  di  esse;  ed  anatropi:  stilo  terminale 
i  Una  o  due  volte  dicotomo  alla  sommità.  11  fruito  è 
!  una  drupa  contenente  un  nocciolo  diviso  in  quattro 
I  o  in  otto  logge,  talvolta  in  tre  per  aborto.  I  semi  che 
I  in  detto  frutto  si  contengono  hanno  l’embrione  orto¬ 
tropo  :  i  cotiledoni  carnosi  pieghettati  longitudinal- 
!  mente:  la  radichetta  corta,  superiore.  — Il  sullodato 
R.  Brown  comprese  in  questa  famiglia  il  solo  genere 
!  cordia  che  altri  botanici  riferirono  alla  famiglia  delle 
borraginee.  Le  specie  di  questo  genere  sono  assai  nu¬ 
merose,  ed  abitano  fra  i  tropici.  I  fruiti  della  cordia 
myxa  L.  si  mangiano  macerati  nel  sale  e  nell’aceto: 
abbondano  di  mucilagine  e  perciò  si  adoperano  or¬ 
dinariamente  come  rimedio  dolcificante  nelle  rauce¬ 
dini,  nelle  difficoltà  di  respiro,  nell’irritazione  della 
vescica  orinaria,  nelle  costipazioni  del  ventre,  ecc. 
CORDIALE  o  Cardiaco  (wrtf.  wed.).  — Denomina - 
ò  zione  colla  quale  chiamavansi  quei  rimedii,  i  quali 
credevansi  alti  a  ristabilire  prontamente  le  forze  lan- 
-  guenti  di  tutto  il  corpo,  e  specialmente  i  movimenti 
,,  del  cuore.  1  rimedii  ai  quali  si  attribuiva  questa  de- 
i,  nominazione  sono  le  sostanze  vegetali  aromatiche  ah- 
>-  bondanti  di  olio  essenziale,  e  le  acque  stillate  tratte 
li  da  esse,  come  pure  gli  eteri,  il  vino  generoso,  ed  al- 
>,  cune  composizioni  preparate  con  queste  sostanze.  Nei 
».  tempi  andati  si  fece  un  grande  abuso  di  cordiali , 
i-  supponendo  troppo  spesso  resistenza  di  uno  stato  di 
te  debolezza  universale.  Essi  possono  irritare  la  mucosa 
ie  del  ventricolo  sulla  quale  operano  direttamente;  e 
è  bene  spesso  non  fanno  altro  che  aggravare  la  causa 
a  i  da  cui  procede  il  languore  e  la  debolezza  apparente, 
a-  Possono  però  riuscire  utili  a  calmare  i  tumulti  ncr- 
iè  vosi  eccessivi,  come  pure  a  soccorrere  momentanea- 
-  mente  a  quello  stato  di  debolezza  che  seguita  le  affe- 
la  /ioni  spasmodiche  violente.  Parimente  quando  l’in- 
n-  fermo  è  presso  a  morte,  specialmente  nelle  malattie 
a,  lunghe  che  produssero  la  consunzione  ed  il  marasmo, 
re  le  pozioni  cordiali  valgono  a  rieccitare  momenta- 
■i-  neamente  il  sistema  nervoso,  ed  a  rendergli  meno 
in  tormentosi  gli  estremi  momenti. 

Ila  CORDIERITE  (min.). —È  una  sostanza  vetrosa,  per 
i io  lo  più  violacea,  composta  di  silice,  d  allumina  e  ( 1 
il  magnesia  e,  secondo  le  analisi  più  recenti,  di  una 
piccola  quantità  di  protossidi  di  ferro  e  di  manganese 
ite  !  che  fanno  l’ufficio  di  materie  coloranti.  Questa  so- 
eri  stanza  non  si  fonde  se  non  con  difficoltà;  i  suoi  cri 


stalli  assai  rari  derivano  da  un  prisma  esaedro  rego 
lare. — La  cordieritc  ebbe  anche  i  nomi  di  sideriti' 
iolite,  dicroite  ecc.;  i  lapidarli  le  diedero  quello 
saffìro  d'acqua  a  motivo  del  suo  colore  azzurro,  nia 
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non  ha  veruu  altro  rapporto  coi  veri  saffiri.  li  solo 
■suo  carattere  notevole ,  quello  che  gli  dà  un  certo 
prezzo,  consiste  nell’avere  un  doppio  colore,  pro¬ 
prietà  che  Cordier  aveva  espressa  col  nome  di  di¬ 
croismo  (vedi),  e  che  successivamente  è  stata  ricono¬ 
sciuta  in  parecchi  altri  minerali.  Quando  si  fissa  una 
luce  guardando  in  una  direzione  che  passi  per  le 
due  basi  del  prisma,  la  cordierite  comparisce  azzurra; 
al  contrario  comparisce  di  color  bruno  giallastro  se 
il  raggio  visuale  vien  diretto  in  senso  perpendicolare 
alle  facce  allungate  del  prisma.  Questa  pietra  è  leg¬ 
gerissima,  un  poco  più  dura  del  quarzo  e  non  ha 
mollo  valore  presso  i  gioiellieri.  —  La  cordierite  è 
stala  trovala  in  mezzo  ai  graniti  ed  ai  micaschisti  a 
Bodenmais,  nella  Baviera  e  alla  Groenlandia  ;  s’in¬ 
contra  negli  ammassi  di  rame  piritoso  a  Fallimi  nella 
Svezia  e  nelle  vicinanze  di  Abo  nella  Finlandia  ;  e 
citansi  ancora  i  giacimenti  della  baia  di  San  Pedro 
nel  regno  di  Granala  (Spagna),  non  che  quelli  del 
contado  di  Saltzburg. 

CORDIGLIERE  ( geogr .)  ( v .  Ande). 

CORDIGLIERI  (Cordeliers)  (star,  eccl.).  —  Dal  por¬ 
tare  un  cordiglio,  ossia  funicella  a  nodi,  per  cintura, 
venne  in  Francia  questo  nome  ai  frati  francescani. 
Dicesi  che  si  desse  primamente  questo  nome  a  certi 
francescani  (allora  di  recente  istituiti),  i  quali  accom¬ 
pagnarono  l’esercito  di  S.  Luigi  in  Terrasanla.  Servi¬ 
vano  essi  in  un  corpo  fiammingo  il  cui  capitano  si  cre¬ 
dette  in  dovere  di  riferire  al  re  il  valore  che  avevano 
dimostrato  e  lo  zelo  con  cui  si  erano  adoperati  a  riani¬ 
mare  i  suoi  soldati  già  vicini  a  cedere.  Il  re  chiese 
qual  fosse  il  nome  di  quei  religiosi  ;  ma  1  ufficiale  che 
l’aveva  dimenticato  li  designò  dicendo:  «  sono  quelli 
che  vanno  legali  da  una  corda  (de  corde  liès )».  Da 
ciò  ricevettero  il  novello  nome  di  cordiglieri.  San 
Luigi  tornalo  in  Francia  si  mostrò  loro  mollo  favo¬ 
revole  c  fondò  per  essi  un  convento  a  Parigi  (v.  1*ran- 

CESCANl). 

CORDIGLIERI  (Club  o  Conventicola  dei)  (stor. 
mod.).—  È  il  nome  di  uno  dei  più  famosi  clubs  rivo- 
luzionarii  di  Parigi,  tolto  dal  convento  dei  cordiglieri 
in  cui  tenne  le  sue  adunanze.  Il  luogo  delle  sedute 
era  la  cappella  stessa  del  convento,  che  dopo  molte 
trasformazioni  è  passala  ad  essere  oggidi  il  museo 
Dupuytren.  Questa  società  durò  dal  1790  al  1794  e 
i  suoi  membri  si  distinsero  sopra  tutti  per  violenza  di 
discorsi  e  di  condotta.  Marat,  di  cui  i  cordiglieri  pre¬ 
sentarono  il  cuore  alla  Convenzione,  era  uno  de  capi 
di  questa  riunione,  e  in  essa  Danton  acquistò  gran 
parte  della  sua  fama,  llébert  e  Camille  Desmouiins 
ne  furono  pure  tra  i  principali  campioni. — L'azione 
di  questo  club  si  mostrò  più  o  meno  attiva  in  tutti  i 
movimenti  popolari  che  seguirono  sotto  le  assemblee 
costituente,  legislativa  e  convenzionale.  L  ambizione 
de’suoi  capi  lo  mise  presto  in  rivalità  di  violenza  colla 
Società-madre  dei  giacobini,  e  si  può  dire  che  la  for¬ 
midabile  assemblea  del  Comune  di  Parigi  sia  uscita 
dal  suo  seno.  Egli  è  nella  seduta  dei  cordiglieri  dei 
22  maggio  1793,  che  si  deliberò  con  furore  quell’iu- 
*ur  rezio  ne  che  diede  origine  al  regno  del  terrore.  Un 


giovane  forsennato,  di  nome  Varlet,  propose  che  si 
andasse  alla  Convenzione  portando  i  dritti  deli  uomo 
avvolti  in  un  velo  nero,  che  se  ne  arrestassero  tutti 
i  deputati  già  membri  delle  assemblee  costituente  e 
legislativa,  si  sopprimessero  i  ministri,  e  si  distrug¬ 
gesse  tutto  ciò  che  ancora  rimaneva  della  famiglia  dei 
Borboni  (Thiers,  Hist.  de  la  Révol.  francaise). 

CORDO  (A.  Cremuzio).  —  Autore  di  una  Storia 
delle  guerre  civili  di  Roma  e  del  regno  di  Augusto ,  che 
infelicemente  non  giunse  fino  a  noi.  La  franchezza 
con  cui  Cordo  parlava  della  enorme  potenza  di  Seiano 
fu  cagione  della  sua  perdita.  Quel  favorito  lo  accusò 
al  senato  di  lesa  maestà,  per  aver  avuto  il  coraggio  di 
lodare  Bruto  e  Cassio,  essendo  allora  venuto  il  vezzo 
di  trattare  da  sediziosi  quei  due  repubblicani,  morti 
da  oltre  mezzo  secolo.  Tuttavolta  le  loro  statue  erano 
ancora  in  piedi,  e  gli  scrittori  che  ne  avevano  fatto 
elogi  non  erano  ancora  stati  nè  biasimati,  nè  perse¬ 
guitati.  Conoscendo  che  la  sua  condanna  sarebbe  ine¬ 
vitabile,  Cordo  risolse  di  prevenirla  coU’astenersi  dal 
prender  cibo.  Egli  gittava  pertanto  di  nascosto  quanto 
gii  veniva  recato;  e  il  quarto  giorno  le  sue  forze  tal¬ 
mente  lo  abbandonarono,  che  la  sua  risoluzione  ap¬ 
parve  manifesta.  Informati  di  ciò  i  suoi  accusatori, 
sollecitarono  dal  senato  un  pronto  giudizio;  ma  men¬ 
tre  i  senatori  deliberavano,  come  dice  Seueca ,  jam 
ille  se  absolverat.  Tiberio  fece  ardere  pubblicamente 
tutto  ciò  che  si  potè  rinvenire  delle  sue  opere;  ma 
da  una  copia,  sottratta  da  sua  figlia  Marcia,  uc  fu¬ 
rono  in  appresso  tratte  parecchie,  e  Seneca,  Tacilo, 
Svetonio,  Dione  ed  altri  ne  possedettero  esemplari. 
Questa  Marcia  è  la  stessa  cui  Seneca  indirizzò  poi  un 
discorso  di  consolazione  quand'ella  perdette  un  figlio. 
In  esso  egli  le  ricorda  la  fermezza  ed  il  coraggio  da 
lei  mostrato  nella  morte  del  padre,  c  le  pubbliche  te¬ 
stimonianze  di  gratitudine  datele  per  aver  salvale  le 
opere  di  lui,  «  che  sono,  dic'egli,  nelle  mani  e  nel 
cuore  di  lutti  i  Romani  ».  La  storia  adunque  di  Cordo 
non  peri  per  opera  di  Tiberio,  ma  per  quella  fa¬ 
talità  che  ci  privò  di  tanti  preziosi  monumenti  an¬ 
tichi. 

CORDOFAN  (geogr.)  (v.  Ko^dofan). 

CORDOMETRO  (mus.).  — Strumento  con  cui  si  mi¬ 
sura  la  forza  delle  corde  per  mantenere  1  accorda¬ 
tura  degli  stromenli  in  egual  vigore  e  in  tensione 
eguale.— Diverse  specie  di  cordometri  furono  propo¬ 
ste.  La  migliore  cousistc  in  due  piccoli  pezzi  di  feno 
o  di  ottone,  lunghi  da  fi  a  7  pollici,  attaccali  adorna 
estremità  per  mezzo  di  vili  e  distanti  all  altra  di  5,  4 
o  più  linee,  di  modo  che  v  ha  fra  le  due  parli  un 
vuoto,  che  si  fa  sempre  più  stretto  e  va  a  perdersi 
intieramente  presso  alle  vili.  11  cordometro  è  diviso 
in  gradi,  ad  oggetto  di  riconoscere  fin  dove  possa 
spingersi,  senza  sforzo,  l’estremità  della  corda  nel 
vuoto  verso  la  vile. 

CORDOiNATA  (archit.).  —  Salita  a  piano  inclinalo 
invece  di  scala,  con  questo  però  che  in  luogo  di  gra¬ 
dini  è  attraversata  di  distanza  in  distanza  da  linee  o 
cordoni  di  pietre  rotondate  a  guisa  di  mezzo  bastone. 
Gli  spazii  tra  un  cordone  e  l'altro  sono  riempili  di  uu 
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ciottolato,  o  di  un  pavimento  di  mattoni  piani  o  in 
coltello  od  anche  di  pietre. 

Cordonata  (arcliit.  idraul.).  -  Si  dà  questo  nome  a 
quelle  file  di  pali  che  si  conficcano  lungo  una  sponda 
di  una  corrente  per  servire  di  ossatura  al  riparo  che 
le  si  suol  fare  onde  difenderla  dai  rodimenti  (v.  Ro¬ 
dimento). 

CORDONE  ( ord .  cavali.).- L’uso  più  ordinano  che 
si  sia  fatto  di  questa  parola,  fu  quello  di  applicarla 
nel  significato  di  nastro  alla  decorazione  distintiva 
degli  ordini  cavallereschi.  Le  croci  degli  ordini  mi¬ 
litari  o  di  cavalleria  di  un  solo  grado  o  di  prima 
classe,  si  portano  sospese  ad  un  cordone,  sia  intorno 
al  collo  e  sul  petto,  sia  a  tracolla  dalla  spalla  destra 
al  fianco  sinistro,  o  dalla  spalla  sinistra  al  fianco  de¬ 
stro.  Vi  aveva  altre  volte  in  Francia  il  cordone  giallo, 
abolito  da  Enrico  iv,  cui  successe  l’azzurro  (bleu) 
dello  Spirito  Santo ,  e  quindi  il  rosso  della  legion  j 
d’onore.  Di  tutti  questi  cordoni  l’azzurro  è  il  piu  ge¬ 
neralmente  sparso,  e  accompagna  a’  dì  nostri  la  piu 
parte  delle  decorazioni.  Esso  appartiene  aj].0™,n.e 
della  giarrettiera  d’Inghilterra,  dell’elefante  di  Dani¬ 
marca,  dei  serafini  di  Svezia,  di  sant’Andrea  di  Rus¬ 
sia,  ecc.  Due  altri  ordini,  nati  dalle  rivoluzioni  di 
Polonia  e  del  Belgio,  adottarono  lo  stesso  colore,  con 
orlo  nero  più  o  meno  largo.  L’ordine  supremo  del- 
l’ Annunziata  in  Piemonte  ha  collare,  e  isoli  uffizioli 
inferiori  portano  un  nastro  quasi  cilestro  al  collo, 
con  medaglia  dell’ordine  pendente.  Il  gran  cordone 
dell’ordine  de’ ss.  Maurizio  e  Lazzaro  è  un  nastro 
verde  marezzalo. 

CORDONE  (cinctum,  cingulcm)  (stor.  eccl.).  Fa 
parte  dei  vestimenti  sacerdotali,  e  serve  a  restringere 
l’ampiezza,  e  a  raccorciare  la  lunghezza  del  camice 
(vedi),  perchè  non  rechi  inciampo  al  sacerdote  negli 
uffizii  divini.  Il  cordone  è  un  accessorio  indispensa¬ 
bile  del  camice,  ed  ecco  le  ragioni  per  cui  fu  giudi¬ 
cato  tale.  Siccome  il  gran  sacerdote  e  i  sacrificatori 
della  tribù  di  Levi  avevano  una  cintura  sulla  tunica, 
benché  vi  fosse,  per  così  dire,  semplicemente  ade¬ 
rente,  i  ministri  della  nuova  alleanza  che  adottarono 
la  maggior  parte  dei  vestimenti  di  quelli  dell  antica, 
dovevano  anche  ammettere  il  cordone.  Leggesi  inol¬ 
tre  nell’evangelio  di  s.  Luca  :  I  vostri  reni  siano  cinti. 
Quest’avvertimento  di  Gesù  Cristo,  di  cui  i  padri 
della  Chiesa  hanno  così  spesso  e  cosi  istantemente 
raccomandato  l’osservanza,  come  allusivo  alla  forza 
cd  alla  continenza,  non  doveva  andar  perduto  pei 
ministri  dell’altare,  più  specialmente  obbligati  ad 
esercitare  questa  virtù.  Infine,  poiché  nel  salmo  J 
c  detto  che  il  Signore  si  è  ammantato  di  fortezza,  e 
ne  ha  cinti  i  suoi  fianchi:  poiché  nell’Apocalisse  il 
Verbo  eterno  ci  è  mostrato  in  mezzo  ai  sette  cande¬ 
labri,  vestito  d’un  lungo  abito  e  cinto  il  petto  di  una 
cintura  d’oro,  si  aveva  una  ragione  mistica  sufficiente 
perchè  i  sacerdoti  fossero  aneh’essi  cinti  nelle  sacre 
funzioni. 

CORDONE  (anuf.).—  Riunione  di  vasi,  di  filamenti 
nervosi  c  di  tessuto  cellulare  uniti  insieme  a  guisa 
di  piccola  corda:  così  dicesi  cordone  ombilicale,  sper¬ 


matico,  soprapubico,  nervoso  (v.  Ombilicale,  Genera¬ 
zione  (organi  della).  Nervi  ecc.). 

CORDONE  ( forlif .).  —  Risalto  di  pietra  o  di  mat¬ 
toni  che  nelle  opere  di  fortificazione  permanente  di¬ 
vide  la  sommità  della  muraglia  di  scarpa  dal  piede 
della  scarpa  esterna  del  parapetto.  Quindi  il  nome 
di  linea  del  cordone  che,  tra  gli  altri,  dassi  alla  pro¬ 
iezione  orizzontale  della  magistrale  del  corpo  di  piaz- 
za. —  In  alcuni  sistemi  di  fortificazione  la  sommità 
della  muraglia  di  cinta  veniva  coronata  da  un  cordone 
di  grosse  pietre  da  taglio  al  disopra  delle  quali  sor¬ 
geva  un  piccolo  muro  destinato  a  sostenere  la  massa 
delle  terre  del  parapetto  e  ad  aumentare  1’  altezza 
dell’anzidetta  muraglia.  Ma  rovesciato  questo  soste¬ 
gno  dai  primi  colpi  delle  batterie  dell’assediante,  le 
terre  rovinavano  nel  fosso  e  i  difensori  rimanevano 
senza  riparo.  Pertanto,  soppresso  questo  muro,  i  for¬ 
tificatori  moderni  hanno  costrutto  il  parapetto  colla 
scarpa  esterna  tutta  di  terra.  Questa  scarpa,  dispo¬ 
sta  secondo  la  pendenza  naturale  clic  prendono  le 
terre  scavate  e  gettate  a  monte,  scende  ad  appog¬ 
giarsi  sopra  le  pietre  che  coronano  la  muraglia  della 
cinta,  le  quali  non  hanno  più  di  25  centimetri  di 
spessezza.  Esse  formano  un  cordone  o  risalto  di  IO 
a  12  centimetri;  il  loro  piano  superiore  non  è  paral¬ 
lelo  aU’inferiore,  ma  s'inclina  leggermente  verso  1  c- 
sterno  ;  ed  a  questo  modo  servono  a  preservare  in 
parte  la  muraglia  di  cinta  dalle  degradazioni  che  vi 
cagionerebbero  le  acque  piovane. 

CORDONE  ombilicale  (Fcjniculcs  umbilicalis)  ( bot .)• 
— Sorta  di  filetto  o  fascetto  di  vasi,  mediante  il  quale 
il  seme  si  attacca  al  pericarpio  che  può  considerarsi 
come  l’utero  dei  vegetabili.  Quella  parte  del  pericar¬ 
pio  che  direttamente  comunica  col  cordone  ombili¬ 
cale  chiamasi  placenta,  ed  è  per  mezzo  di  questa  o 
del  cordone  ombilicale  che  la  materia  nutritiva  tra¬ 
passa  nel  seme.  In  alcune  piante  cotesto  cordone  è 
piccolissimo  ed  appena  visibile.  Tale  è  nelle  piantag¬ 
gini  e  nelle  primavere  ;  ma  assai  sviluppato  trovasi 
nella  ruellia,  nell’acanto,  nel  ribes  grossularia ,  e  so¬ 
prattutto  nella  magnolia  grandiflora,  dove  all  aprirsi 
delle  logge  i  semi  escono  e  rimangono  sospesi  al  pe¬ 
ricarpio  per  mezzo  di  fili  assai  lunghi  che  sono  altret¬ 
tanti  cordoni  ombilicali  (v.  Seme). 

CORDONE  sanitario  (stor.).—  Si  formano  i  cordoni 
sanitarii  con  truppe  collocate  a  poca  distanza  le  uno 
dalle  altre,  in  modo  da  poter  impedire  il  passaggi0 
agli  abitanti  dei  paesi  infestati  da  una  malattia  con¬ 
tagiosa.  In  questi  ultimi  tempi  si  sono  veduti  cordoli» 
sanitarii  stabiliti  per  diversi  oggetti  ;  e  particolar¬ 
mente  nell’invasione  del  colera  alcuni  paesi  hanno 
creduto  di  potersene  guarentire  per  mezzo  di  simi  i 
cordoni  sulle  frontiere,  ma  presto  se  ne  riconobbe 
l’inutilità.  Nel  1821,  allorquando  la  febbre  gialla  de¬ 
cimò  così  crudelmente  la  città  di  Barcellona,  la  t  ran 
eia  stabiliva  un  cordone  sanitario  lungo  i  Pirenei  PeI 
impedire  che  gli  Spagnuoli  fuggenti  dalla  contagio1»0 
si  ricoverassero  sul  suo  territorio. — Talvolta  si  db®1 
mula  pure  sotto  il  nome  di  cordone  sanitario  un  as 
scmbramenlo  di  truppe  che  si  forma  con  intenzion 
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ostili  sia  offensive,  sia  difensive.  A  questo  modo  il 
governo  francese  nel  1822,  dopo  che  l’epidemia  di 
Barcellona  era  cessata,  manteneva  sulle  frontiere  di 
Spagna  tutte  le  truppe  raccoltevi  l’anno  precedente, 
valendosi  di  tal  pretesto  per  riunire  tutte  le  forze  che 
nel  1825  dovevano  invadere  quel  regno. 

CORDONI  riSTILLARI  (ChORDìE  P1STILLARES)  (ÒOf.).— 
Oltre  i  vasi  destinati  a  portare  il  nutrimento  nel  seme, 
e  conosciuti  sotto  il  nome  di  cordone  oinbilicale,  se 
ne  trovano  altri  i  quali  servono  a  trasmettere  il  pol¬ 
line  ossia  la  materia  fecondante  all’embrione.  Egli  è 
a  questi  vasi  i  quali  si  estendono  dallo  stimma  agli 
ovoli,  attraversando  le  pareti  del  seme,  che  si  è  dato 
il  nome  di  cordoni  pistillari  ( v .  Pistillo). 

CORDOVA  (Provincia)  ( geogr .  e  stor.).  —  Fertile 
provincia  della  Spagna,  che  comprende  la  parte  cen¬ 
trale  dell’Andalusia  e  che  già  formava  un  regno  indi- 
pendente.  Dopo  la  caduta  dell’impero  romano  fu 
soggetta  al  dominio  dei  Visigoti;  ma  nel  corso  del  secolo 
vih  venne  dai  Mori  innalzata  al  più  alto  grado  di  splen¬ 
dore.  Nel  735  Abderamo  (Abdelrahinan)  erede  della 
linea  degli  Omiuiadi,  giunto  quivi  dall’Africa  alla  testa 
di  alcuni  pochi  arrischiati  compagni,  suscitovvi  una 
ribellione,  e  dopo  una  battaglia  combattutasi  sulle 
sponde  del  Guadalquivir  (l’antico  Beli)  nella  quale 
sconfisse  il  luogotenente  del  califfo  di  Damasco,  di¬ 
venne  re  di  tutto  il  paese  che  i  Mori  avevano  con¬ 
quistato  nel  mezzogiorno  della  Spagna  ,  e  nel  759 
fissò  in  Cordova  la  sua  residenza.  Si  fu  allora  che  co¬ 
minciarono  que  floridi  tempi  di  vaioree  magnificenza, 
che  resero  i  Mori  di  Spagna  superiori  a  tutti  i  loro 
contemporanei  nelle  arti  e  nelle  armi,  e  per  cui  Cor¬ 
dova  divenne  una  delle  più  splendide  città  del  mondo. 
Sotto  il  dominio  di  questo  principe  l’agricoltura  e  il 
commercio  prosperarono;  e  il  paese  di  desolato  e  de¬ 
serto  ch’egli  era  in  seguito  alle  lunghe  guerre  e  ai 
duri  governi  dei  viceré  che  lo  avevano  travagliato,  si 
trasmutò  in  un  popoloso  e  florido  stato,  che  per  ric¬ 
chezze,  numero  di  abitanti,  attività  ed  industria  non 
ebbe  eguale  in  alcun’altra  età,  sì  anteriore  che  poste¬ 
riore  della  storia  spagnuola.  Abderamo  aggiunse 
nuove  fortificazioni  alla  città,  innalzò  una  magnifica 
reggia  con  deliziosi  giardini,  costrusse  alzate  a  tra¬ 
verso  le  paludi,  e  comode  strade  per  aprire  spedile 
comunicazioni  tra  le  città  più  considerevoli  del  regno; 
e  nel  786  diede  principio  alla  gran  moschea,  che  non 
potè  vedere  terminata.  Per  ben  due  secoli  quella 
corte  continuò  poi  ad  attirare  a  sé  dotti  ed  artisti 
d’ogni  maniera  e  quanti  pregiavansi  di  essere  prestanti 
nelle  armi;  e  tultociò  mentre  il  resto  dell’Europa  era 
sepolto  nell’ignoranza,  giaceva  nell’avvilimento  di  bar¬ 
bari  e  brutali  costumi,  od  era  involto  in  superstiziose 
deputazioni.  Dodici  califfi  si  succedettero  sul  trono 
di  Cordova;  ma  il  riposo  del  regno  fu  non  poche 
volte  turbalo,  e  il  potere  dei  monarchi  posto  in  peri¬ 
colo  da  quelle  frequenti  sollevazioni  cui  vanno  per  lo 
più  soggetti  i  governi  dispotici.  Durante  il  regno  di 
Abdallah ,  Suar  Alcaisi,  e  poscia  Said,  nativo  della 
Siria,  alzarono  lo  stendardo  della  rivolta  nelle  mon¬ 
tagne  dette  Alpujarras,  fra  Cordova  e  Granata;  ma 


alla  fine  i  ribelli  furono  annientati.  La  calma  clic 
tenne  dietro  a  queste  rivolte  fu  di  bel  nuovo  turbata 
da  Maometto  ben  Abdallatif,  di  una  famiglia  persiana 
stabilita  in  Albania,  il  quale  si  proclamò  califfo  e 
guerreggiò  lungamente  con  incerta  fortuna  contro  il 
suo  sovrano;  ma  alla  fine  debellato,  subì,  durante  il 
regno  di  Abderamo  ni,  nell’anno  924  dell’era  cri¬ 
stiana,  la  sorte  dei  traditori.  Pel  corso  di  un  secolo 
circa  dopo  questo  periodo  i  sovrani  di  Cordova  go¬ 
dettero  di  una  continua  ed  inalterata  quiete,  finche 
Solimano  ben  Alhaken,  avventuriere,  mossosi  dal¬ 
l’Africa  condusse  un  numeroso  esercito  di  Mori  in 
Ispagna,  dove  raggiunto  da  tutti  gli  Arabi  malcon¬ 
tenti,  dopo  rapidissimi  successi,  s’iinpadronì  di  Cor¬ 
dova,  e  si  assise  sul  trono  dei  califfi.  Passato  dopo  lui 
il  potere  al  suo  figlio  Almanzor,  questi  trasferì  nel 
1015  la  residenza  reale  a  Granata  (vedi),  città  che 
sino  alla  sua  conquista  continuò  d’allora  in  poi  ad  es¬ 
sere  la  capitale  di  tutti  i  suoi  successori.  —  La  mo¬ 
derna  provincia  di  Cordova,  quale  fu  formata  nel 
4822  dall’antico  regno  di  tal  nome,  e  da  qualche 
porzione  dell’ Eslremadura  e  del  regno  di  Siviglia,  è 
divisa  dal  Guadalquivir,  che  l’ attraversa  da  oriente 
ad  occidente  ,  in  due  parti  presso  che  eguali  :  la  set¬ 
tentrionale  che  rinchiude  la  Sierra  Morena,  è  assai 
montuosa,  la  meridionale  all’incontro  si  compone  di 
vaste  pianure  solo  in  parte  coperte  dalla  Sierra  di 
Algarinejo.  Essa  confina  a  tramontana  colle  province 
di  Badajoz  e  di  Ciudad  Beai,  a  levante  con  quelle 
di  Jaen  e  di  Granata,  a  mezzodì  con  quella  di  Malaga 
ed  a  ponente  con  quella  di  Siviglia.  La  sua  popola¬ 
zione  fu  recentemente  calcolata  di  515,459  abitanti. 

Cordova  (Città). —  Gli  Spagnuoli  la  chiamano  Cor¬ 
doba,  e  dai  Romani  fu  delta  Corduba  e  Colonia  Pa¬ 
tricia  o  semplicemente  Patricia.  Quest’  antica  città 
della  Spagna,  già  capitale  di  un  regno  ed  ora  capo¬ 
luogo  di  una  provincia  del  medesimo  nome,  giace 
sulla  riva  destra  del  Guadalquivir  suH’ultimo  pendio 
meridionale  di  una  deHe  diramazioni  della  Sierra  Mo¬ 
rena,  là  dove  comincia  la  più  bella  pianura  dell'An- 
dalusia.  Il  circuito  di  Cordova  è  grandissimo  e  il 
fiume  la  cinge  assai  vagamente;  ma  essa  non  è  po¬ 
polata  in  ragione  della  sua  estensione,  poiché  è  oc¬ 
cupata  in  gran  parte  da  ortaglie  e  da  giardini.  Vi  si 
veggono  molti  edifizii,  chiese  e  palazzi  superbi  ed  un 
ponte  di  pietra  di  46  arcale,  costrutto  dai  Mori.  In 
complesso  però  la  città  è  mal  distribuita  ,  le  sue 
strade  essendo  per  lo  più  strette,  tortuose  e  sudicie. 
La  piazza  maggiore  è  notevole  per  la  sua  ampiezza, 
la  sua  regolarità  c  per  i  bei  portici  che  l’adornano.  Il 
solo  monumento  dell’  araba  grandezza  che  sussista 
ancora  in  Cordova,  è  la  gran  moschea,  edilìzio  unico 
nel  suo  genere  che  venne  però  in  parte  sformato 
quando  si  volle  adattarlo  ad  uso  di  cattedrale,  e  più 
particolarmente  dopo  il  4528,  quando  si  presero  ad 
atterrare  parecchie  delle  sue  mille  colonne  per  eri¬ 
gervi  nel  centro  una  cappella.  Sono  ancora  degni  di 
osservazione  il  palazzo  vescovile,  gli  avanzi  del  pa¬ 
lazzo  dei  re  mori,  la  chiesa  dei  Martiri,  quella  di  san 
Francesco  ed  il  collegio  di  san  Paolo.  Cordova  c  sede 
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di  un  vescovo;  e  conteneva  non  è  molto,  oltre  la 
detta  cattedrale  e  sedici  chiese  parocchiali,  quaranta 
conventi  di  ambidue  i  sessi.  Sonvi  pure  due  collegi, 
una  scuola  di  disegno,  sedici  ospedali,  c  due  ospizii 
pegli  orfani.  Questa  città  assai  commerciante  sotto  i 
Romani,  ma  specialmente  sotto  i  Mori,  dopoché  que- 
sti  vennero  cacciati,  andò  sempre  decadendo,  ed  ora 
non  conserva  quasi  più  che  alcune  fabbriche  di  gal¬ 
loni  di  seta  e  di  cappelli,  e  qualche  commercio  di 
sete  e  di  orificerie.  Da  essa  prendeva  il  nome  il  cor¬ 
dovani ),  pelle  concia  di  capra  da  cui  i  calzolai  in 
Francia  ebbero  prima  la  denominazione  di  cordouan- 
niers  e  poi  di  cordonniers.  Questo  cuoio  che  continua 
ancora  ad  esservi  lavorato,  è  ora  più  conosciuto  sotto  ; 
il  nome  di  marrocchino.  —Cordova  è  patria  dei  due  Se¬ 
neca,  del  poeta  Lucano,  di  Averroe,  del  rabbino 
Maimonide,  del  poeta  Juan  de  Mena,  di  Paolo  Cespe- 
des  pittore,  architetto  e  scultore,  dello  storico  Am¬ 
brogio  Morales,  di  Gongora  riguardato  come  capo- 
scuola  e  principe  dei  poeti  spagnuoli  del  suo  tempo. 

Il  gran  capitano  Gonzalvo,  sebbene  il  suo  nome  sia 
costantemente  unito  a  quello  di  Cordova,  era  nativo  di 
Mondila.  Cordova  al  tempo  che  i  re  inori  vi  facevano 
la  loro  residenza,  era  magnifica  per  ogni  maniera;  vi 
si  coltivavano  le  scienze  e  le  arti,  possedeva  una  fa¬ 
mosa  Università,  era  florida  per  commercio  e  per  in¬ 
dustria  e  contava  più  di  500,000  abitanti,  ridotti  verso 
il  secolo  xvn  a  60,000  ed  ora  a  soli  40,000.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  giardini  deliziosi,  di  vigneti 
che  danno  un  ottimo  vino,  e  di  boschi  intieri  di  olivi,  j 
di  aranci  e  di  cedri.  I  migliori  cavalli  della  Spagna 
provengono  dalle  mandrie  di  Cordova.  Essa  trovasi 
ai  37°  52'  di  lat.  N.  e  7°  7'  di  long.  0.,  a  50  miglia 
circa  di  distanza  al  N.  E.  da  Siviglia,  a  104  al  N.  E. 
da  Cadice,  e  a  156  al  S.  S.  O.  da  Madrid. 

CORDOVA  (  geogr.  ).  —  La  più  importante,  dopo 
Ruenos  Ayres,  delle  varie  province  che  formano  la 
repubblica  Argentina  ossia  la  confederazione  delle 
Province  Unite  del  Rio  de  la  Piala.  La  sua  città  ca¬ 
pitale  porta  lo  stesso  nome  (v.  L\  Piata). 

COREA  (geogr.). — Vasta  penisola  sulla  costa  orien¬ 
tale  dell’Asia,  il  cui  sovrano  è  tributario  degl’impe¬ 
ratori  della  Cina  e  del  Giapone,  ma  del  resto  indipen¬ 
dente.  Essa  confina  ad  oriente  col  mare  del  Giapone, 
a  mezzogiorno  collo  stretto  di  Corea  ,  che  la  divide 
dall’  isola  giaponese  di  Kiù-Siù  ,  ed  a  ponente  coll 
Hoang-Hè,  o  mare  Giallo,  che  la  separa  dalla  Cina 
propria.  Si  estende  da  mezzogiorno  a  settentrione  dal 
54°  al  40°  di  lat.  N.,  ossia  pel  tratto  di  circa  560 
miglia  ;  ma  le  contrade  al  nord  della  penisola ,  sino 
al  45°,  essendo  pure  soggette  al  sovrano  della  Corea, 
l’ intiero  paese  viene  così  ad  avere  la  lunghezza  di 
presso  a  550  miglia.  La  sua  larghezza  compresa  tra 
il  122°  e  il  128°  di  long.  E.,  varia  fra  le  90  e  le  180 
miglia;  e  la  sua  superficie  può  essere  calcolata  di  circa 
67,000  miglia  quadrate.  La  Corea  è  un  paese  assai 
montuoso.  Sulla  sua  frontiera  settentrionale  stendesi 
il  Ciang-pe-scian ,  alta  giogaia  coperta  in  parte  di 
neve,  che  divide  i  Coreesi  dai  loro  vicini  i  Manciù,  e 
dalla  quale  se  ne  dirama  un’altra  in  una  direzione 


S.  S.  E.,  che  traversa  l’intiera  penisola  sino  allo  stretto 
di  Corea.  — I  fiumi  più  grossi  si  trovano  nella  parte 
settentrionale  del  paese,  dove  il  Thumen-Kiang,  che 
ha  la  sua  sorgente  nel  centro  del  Ciang-pe-scian , 
scorre  prima  verso  il  N.  E.,  e  poscia  va  verso  levante 
a  sboccare  nel  mare  del  Giapone.  Le  sue  sponde  tut¬ 
toché  fertili,  sono  disabitate,  cosi  volendo  l’impera¬ 
tore  della  Cina,  il  cui  fine  politico  è  di  avere  tra  la 
Corea  e  i  Manciù  una  frontiera  ben  determinata.  Il 
Yalu-Kiang  nasce  quasi  nel  medesimo  sito,  e  dirige 
il  suo  corso  all’  Hoang-Hè  dove,  al  dire  dei  geografi 
cinesi,  si  scarica  per  dodici  foci.  Le  coste  della  Corea, 
tranne  i  più  interni  recessi  delle  molte  sue  baie,  sono 
per  tutto  alte  e  dirupate.  Poche  sono  le  isole  lungo 
le  sue  coste  orientali,  tranne  nella  baia  di  Broughton 
(59°  50*  lat.  N.)  dove  sono  numerose.  Nello  stretto 
di  Corea  ve  ne  ha  pure  un  gran  numero,  e  più  an¬ 
cora  tra  l’isola  Quelpaerts  e  la  costa  meridionale.  Tra 
il  54°  e  il  55°  di  lat.  N.,  e  tra  il  125°  e  il  424°  di 
long.  E.,  il  capitano  Maxwell  trovando  il  mare  pieno 
d’isole  e  di  scogli,  lo  chiamò  l’arcipelago  di  Corea,  c 
al  gruppo  che  è  più  verso  il  S.  O.  diede  il  nome  di 
isole  Amherst.  Più  verso  settentrione  (58°  di  lat.  N.) 
avvi  un  altro  gruppo,  detto  arcipelago  di  James  Hall. 
Queste  isole  che  di  rado  hanno  quattro  miglia  di  lun¬ 
ghezza,  sono  alte  c  rocciose  ma  generalmente  abitate. 
La  più  grande,  cli’è  quella  di  Quelpaerts,  situata  a 
mezzodi  della  penisola,  ha  una  circonferenza  di  circa 
cinquanta  miglia,  e  le  sorge  nel  centro  un  picco 
dell’altezza  di  1850  metri  sopra  il  livello  del  mare.— 
La  Corea  è  un  paese  assai  freddo.  Per  quattro  mesi  i 
fiumi  della  sua  parte  settentrionale  si  coprono  di 
ghiaccio,  e  lungo  le  loro  sponde  non  coltivasi  altro 
che  orzo.  In  estate  poi  il  calore  non  pare  che  siavi 
molto  intenso.  Le  coste  orientali  sono  spesso  involte 
in  folte  nebbie,  e  La  Perouse  le  paragonò  per  den- 
i  sita  a  quelle  che  regnano  lungo  le  coste  del  Labra- 
!  dor.  Vi  è  molto  estesa  la  coltivazione  del  riso,  e  vi 
si  fanno  pure  abbondanti  ricolti  di  cotone  e  di  seta, 

I  che  s’impiegano  nelle  manifatture  del  paese,  e  che 
;  quindi  si  esportano  lavorati.  Coltivasi  pure  la  canapa,  c 
il  tabacco  è  un  prodotto  comune  a  tutta  la  contrada. 

!  I  pascoli  delle  montagne  abbondano  di  cavalli  e  di 
;  bestiame.  1  primi,  che  sono  di  piccola  statura,  espor¬ 
taci  alla  Cina.  Ne’ distretti  settentrionali  la  martora 
!  zibellina  ed  altri  animali  forniscono  ottime  pellicce¬ 
rie.  La  tigre  reale,  che  è  nativa  del  paese,  è  coperta 
di  un  pelo  più  lungo  e  più  fitto  che  quella  del  Bcn- 
gal.  Sulle  coste  orientali  s’incontrano  moltissime  ba¬ 
lene.  Pare  che  la  Corea  in  generale  sia  ricca  di  mi¬ 
nerali,  e  le  geografie  cinesi,  trattando  di  questo  paese, 
parlano  di  oro,  di  argento,  di  ferro,  di  sale  e  di  car¬ 
bone.  Gli  abitanti  che  sono  della  razza  mongola  » 
somigliano  ai  Cinesi  e  ai  Giaponesi,  ma  sono  piu  vi¬ 
gorosi  e  di  più  alta  statura.  Essi  parlano  una  lingua 
differente  dal  cinese  e  dal  manciù,  tuttoché  contenga 
parecchie  parole  del  primo  ;  c  la  scrivono  pure  >n 
modo  diverso,  quantunque  in  generale  presso  le  classi 
più  colte  siano  in  uso  i  caratteri  cinesi.  Quanto  a  co- 
I  stumi  e  a  civiltà,  essi  non  si  scostano  gran  fatto  dai 
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Cinesi,  e  sono  parimente  buddisti  come  questi.  1  Co- 
reesi  in  generale,  ma  specialmente  quelli  delle  classi 
primarie,  fanno  gran  caso  di  una  buona  educazione. 
Sembra  che  essi  posseggano  una  letteratura  loro  pro¬ 
pria  piuttosto  ricca,  ma  del  loro  linguaggio  in  Europa 
si  ha  una  cognizione  assai  imperfetta.  Le  valli  della 
Corea  paiono  essere  ben  popolate ,  ma  sinora  si  ha 
una  conoscenza  tanto  limitata  dell’interno  della  con¬ 
trada,  che  riesce  quasi  impossibile  di  poterne  (issare 
anche  approssimativamente  la  popolazione.  Però,  se¬ 
condo  le  relazioni  dei  viaggiatori  che  ne  visitarono  le 
coste,  c  secondo  Hamel  che  dice  aver  soggiornato 
nove  anni  nell’  interno,  sarebbe,  comparativamente 
all’ estensione  del  paese,  numerosa  quanto  quella 
della  Cina,  e  si  comporrebbe  di  15  milioni  di  abi¬ 
tanti.  King-ki-tao  (o  più  propriamente  Kin-fu)  la  ca¬ 
pitale,  che  giace  poche  miglia  a  settentrione  di  un 
considerevole  fiume  chiamato  Han-Kiang,  pare  es¬ 
sere  una  grossa  città,  e  dicesi  che  vi  abbia  una  rag¬ 
guardevole  biblioteca,  il  cui  bibliotecario  in  capo  sia 
uno  dei  fratelli  del  re.  Fuscian  o  Ciosan  è  una  baia 
all’estremità  sud-est  della  penisola,  rimpetto  all’isola 
giaponese  di  Tsu-sima,  nel  cui  più  interno  seno  sorge 
la  città  di  King-tsciu,  la  quale  fa  un  gran  traffico  col 
Giapone,  ed  è  il  solo  luogo  cui  i  Giaponesi  siano  la¬ 
sciati  approdare.  Nell’industria  i  Coreesi  non  sem¬ 
brano  molto  inferiori  ai  loro  vicini  Cinesi  e  Giapo¬ 
nesi.  Essi  distinguonsi  sovraltutto  nel  fabbricare  tele 
e  carta  di  cotone,  che  esportano  in  gran  quantità  a 
Pekino.  Gli  altri  articoli  di  fabbrica  di  cui  fanno  com¬ 
mercio  col  di  fuori  sono  stoffe  di  seta  si  liscie  che 
operate,  e  stuoie.  Essi  giunsero  ad  una  considerevole 
abilità  nel  lavorare  il  ferro,  quindi  è  clic  tra  le  altre 
cose  mandano  all’imperatore  della  Cina  un  tributo  di 
spade.  Nessun  paese  è  meno  accessibile  della  Corea 
agli  Europei,  i  quali  non  possono  fermarsi  sovra  alcun 
punto  della  costa,  nè  anche  per  lo  spazio  di  pochi 
giorni.  Non  si  conosce  quale  sia  il  motivo  di  questa 
strana  politica,  ma  è  da  supporsi  che  la  mutua  gelo¬ 
sia  dei  due  vicini  imperatori,  cinese  e  giaponese,  tenga 
il  sovrano  della  Corea  in  islrettissima  soggezione. 
Quindi  il  commercio  del  paese  è  limitato  alla  Cina  ed 
al  Giapone  ;  ed  anche  con  queste  contrade  è  limitato 
in  un  modo  assai  strano.  Tra  la  Cina  e  la  Corea  non 
è  permessa  alcuna  comunicazione  per  mare,  onde  il 
traffico  è  costretto  a  seguire  l’angusta  strada  che  mena 
lungo  la  spiaggia  sino  alla  città  di  Fang-hoan.  Sic¬ 
come  però  questa  traversa  il  vasto  distretto  che  per 
ordine  dell’ imperatore  cinese  deve  rimanere  disabi¬ 
tato,  il  gran  numero  di  animali  feroci  che  quivi  s’in¬ 
contra  ne  rende  il  passaggio  oltremodo  temuto  dai 
viaggiatori.  Tuttavia  nella  stagione  invernale,  il  poco 
profondo  Hoang-Hè  che  si  copre  di  ghiaccio  lungo  la 
spiaggia,  offre  una  via  assai  più  acconcia  al  trasporto 
delle  merci,  che  non  i  disastrosi  sentieri  delle  mon¬ 
tagne.  Oltre  i  summentovati  oggetti  di  fabbrica,  tras¬ 
portaci  ancora  a  Pekino,  per  questa  strada,  oro,  ar¬ 
gento,  ferro,  riso,  olio  ecc.  Non  sappiamo  poi  che 
cosa  i  Coreesi  riportino  in  ricambio  nel  loro  paese.  Il 
traffico  tra  la  Corea  c  il  Giapone  è  limitato  a  quello 


stabilito  tra  l’isola  di  Tsu-sima  e  la  baia  di  Ciosan  e 
fassi  per  mezzo  di  mercatanti  giaponesi  che  hanno  in 
ambi  i  luoghi  appositi  magazzini.  Essi  vi  importano 
legno  di  sapan,  pepe,  allume,  pelli  di  daino,  di  bu¬ 
falo  e  di  capra,  insieme  con  altre  merci  delle  loro 
fabbriche,  e  quelle  loro  recale  dagli  Olandesi. —Sullo 
stato  politico  del  paese  non  si  sa  altro  se  non  quello 
che  nc  disse  il  Klaprolh  dietro  il  geografo  giaponese 
Rinsifee ,  secondo  il  quale  vi  sarebbero  sessanta- 
qualtro  comandanti  di  10,000  uomini  (il  che  forme¬ 
rebbe  un  esercito  di  640,000  uomini)  e  215  navi  da 
guerra.  Ritter  crede  che  questi  e  molti  altri  dati  sta¬ 
tistici  di  quel  geografo  siano  desunti  dall’almanacco 
di  corte  di  King-ki-tao,  e  che  non  vi  si  possa  prestare 
molta  fede.  —  La  Corea  si  divide  in  otto  province,  le 
quali  comprendono  40  distretti,  55  città  di  primo 
ordine,  58  del  secondo  e  70  del  terzo  (Ritter,  Asia  ; 
Klaprolh,  San-Kohf-Tson ;  Ellis,  Journal  of  lord 
AmhersCs  embassy). 

COREA  (poto/.).—  Con  questa  denominazione  o  con 
quelle  di  cliorea  e  ballo  ili  S.  Vito  (scelotyrbe  di  Sau- 
vages,  malattia  gesticulaloria  di  Frank,  coreomania, 
miotiì'bia,  ecc.)  s’indica  una  malattia  accompagnala 
da  moti  involontarii  convulsivi,  parziali  od  univer¬ 
sali,  talvolta  con  perturbazione  delle  facoltà  intellet¬ 
tuali,  ma  più  spesso  persistendo  esse  nella  loro  in¬ 
tegrità.  La  corea  assale  specialmente  i  fanciulli,  e  più 
spesso  ancora  le  fanciulle  dall’epoca  della  puerizia 
sino  a  quella  dell'adolescenza,  ed  è  rarissima  negli 
adulti.  I  movimenti  convulsivi  non  occupano  sempre 
le  stesse  parli,  ed  è  raro  che  si  estendano  a  tutto  il 
corpo;  essi  non  sono  accompagnati  da  dolore,  c  per 
lo  più  cessano  durante  il  sonno.  Sembra  potersi  rife¬ 
rire  alla  corea  il  tarantolismo,  ossia  quella  malattia 
che  si  crede  da  alcuni  prodotta  dal  morso  della  ta¬ 
rantola.  Spesso  la  corea  ha  molta  analogia  coll’epi¬ 
lessia,  e  talvolta  degenera  in  essa  o  in  fatuità.  Vi  sono 
specialmente  predisposti  coloro  che  nascono  da  pa¬ 
renti  che  hanno  tendenza  all’epilessia,  alla  mania  e 
ad  altre  malattie  nervose.  L’abuso  delle  bevande  spi¬ 
ritose,  gli  accessi  di  colera  violenti ,  le  grandi  con¬ 
trarietà,  la  gelosia,  la  masturbazione,  la  verminazionc, 
la  retropulsione  d’impetigini,  il  terrore,  sono  le  cause 
più  frequenti  della  corea,  come  anche  qualche  volta 
la  pletora  e  l’inanizione  prodotta  da  abuso  delle  de- 
plezioni  sanguigne  o  da  mancanza  del  necessario  ali¬ 
mento.  Questa  malattia  è  in  generale  più  spaventosa 
che  pericolosa  ;  la  sua  guarigione  è  però  assai  lenta, 
potendo  essa  durare  talvolta  per  più  e  più  mesi.  La 
causa  prossima  della  corea  non  è  sempre  la  stessa,  po¬ 
tendo  essa  dipendere  o  da  perturbazione  momentanea 
del  sistema  nervoso,  oppure  da  vizio  permanente  in 
qualche  parte  di  esso.  La  cura  è  diversa  secondo  le 
cause  che  la  produssero,  e  perciò  furono  talvolta  utili 
le  deplezioni  sanguigne,  i  purganti,  gli  antelmintici, 
gl’irritanti  esterni.  Nella  corea  nervosa,  propriamente 
delta,  l’assafetida,  la  valeriana,  gli  estratti  virosi  di 
aconito,  belladonna  e  lattuca  virosa  riuscirono  pure 
vantaggiosi,  come  anche  i  bagni  torpenti  o  semplici. 
Giuseppe  Frank  decanta  quale  specifico  in  questa 
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malattia  l’erba  di  chenopodio  ambrosioide.  Altri  pro¬ 
posero  il  muschio,  il  calomelano,  l’arnica,  1  elettri¬ 
cità,  il  magnetismo  animale,  la  musica,  i  bagni,  l’olio 
di  Dippellio,  il  nitrato  d’argento,  l’arsenico,  il  rame 
ammoniacale,  il  carbonato  di  ferro,  l’olio  di  Cajeput, 
la  tintura  di  colchico;  cosicché  non  avvi  rimedio  il 
quale  presenti  un’azione  più  o  meno  manifesta  sul 
sistema  nervoso  che  non  sia  stato  lodato  contro  que¬ 
sta  malattia.  Giova  però  osservare  che  la  corea  sem¬ 
plice  non  è  malattia  tanto  grave  da  richiedere  l’uso 
di  molti  fra  i  rimedii  proposti,  i  quali  sono  agenti 
che  talora  possono  recare  maggior  danno  che  utilità, 
e  che  nella  corea  grave  sostenuta  da  qualche  causa 
organica  essi  riescono  per  lo  più  inefficaci.  Per  la 
qual  cosa  il  medico  prudente  dovrassi  in  genera  e 
astenere  dai  più  pericolosi ,  adoperando  gli  altri  a 
norma  delle  circostanze.  Possono  poi  giovare  piu  che 
tutti  i  rimedii  sovraccennati,  il  cangiamento  di  regi¬ 
me,  la  mutazione  di  clima,  l’esercizio  di  corpo  mode¬ 
rato  e  le  distrazioni  piacevoli  dell’animo.  Spesso  an¬ 
che  la  malattia  viene  dissipata  dal  semplice  progre¬ 
dire  degli  anni  e  dal  sopravvenire  della  pubertà. 

COREGGIA  continua  (mecc.).  E  una  striscia  piu 
o  meno  larga  di  cuoio  nero  conciato  e  fortemente 
unita  per  le  estremità  in  guisa  da  formare  una  fascia 
continua  che  s’impiega  sovente  per  trasmettere  il  moto 
da  un  asse  di  rotazione  ad  un  altro  che  n  e  distante, 
facendola  passare  sopra  carrucole  o  cilindri.  La  teo¬ 
ria  e  l’esperienza  sull’attrito  degli  assi  di  rotazione, 
sulle  variazioni  di  tensione  e  sull’attrito  delle  coreg- 
gie  di  trasmissione  del  moto  fatte  a  Metz  dal  capitano 
Morin,  dimostrano:  1°  che  quando  queste  eoreggie 
sono  tese  convenientemente,  esse  non  istrisciano,  ma 
trasmettono  la  velocità  in  un  rapporto  costante  ed 
inverso  dei  diametri  dei  tamburi  ;  2°  che  nella  tras¬ 
missione  del  moto  da  un  asse  ad  un  altro  per  mezzo 
di  corde  o  di  eoreggie  continue,  la  somma  delle  ten¬ 
sioni  dei  due  bracci  rimane  costante,  in  guisa  che 
quando  il  braccio  conduttore  si  tende  di  più,  il  brac¬ 
cio  condotto  si  distende  per  una  medesima  quantità, 
e  che  la  somma  delle  tensioni  di  questi  due  bracci 
è  la  stessa  come  allora  che  la  macchina  è  in  istato  di 
quiete;  5°  che  lo  sforzo  T,  necessario  per  far  stri¬ 
sciare  sopra  un  cilindro  una  coreggia  la  cui  tensione 
è  t,  ovvero  una  corda  nella  gola  di  una  carrucola,  è 

dato  dalla  formula  log.  T  =  log.  f-f  0,434  f~,  nella 


quale  f  esprime  il  rapporto  fra  1  attrito  e  la  pressione 
per  le  eoreggie  e  pei  tamburi,  il  cui  valore  e  deter¬ 
minato  dall’esperienza,  S  l’arco  abbracciato  alla  cir¬ 
conferenza  del  cilindro  o  della  carrucola,  R  il  raggio 
del  cilindro  o  della  carrucola  ;  4°  che  la  resistenza 
delle  eoreggie  allo  strisciamento  è  indipendente  dalla 
loro  larghezza,  e  che  non  è  vantaggioso  l’aumentare 
tale  dimensione  più  di  quello  eh’ è  necessario  acciò  la 
coreggia  resista  agli  sforzi  che  deve  trasmettere.  In 
altro  luogo  si  daranno  le  regole  onde  stabilire  una 
comunicazione  o  trasmissione  di  moto  per  mezzo  di 
corde  o  eoreggie  continue  (v.  Moto). 

COREG RAFIA  (B.  A.).  —  E  vocabolo  nuovo  for¬ 


mato  di  xopeia  danza,  e  ypx<pn  descrizione,  e  può  quindi 
significare  tanto  descrizione  della  danza,  quanto  1  arte 
di  notarla.  Generalmente  tuttavia  si  prende  per  1  arte 
di  scrivere  i  passi  della  danza,  della  pantomima,  delle 
evoluzioni,  delle  marcie  ecc.  Non  si  ha  alcuna  idea  di 
ciò  che  quest’arte  fosse  presso  i  Greci  o  i  Romani,  se 
pure  ha  mai  presso  di  loro  esistito.  Quindi  la  coro¬ 
grafia  può  dirsi  d’invenzione  moderna,  anzi  è  da  cre- 
I  dersi  che  l’inventassero  i  Francesi,  ai  quali  si  vuole 
j  facilmente  concedere  la  gloria  di  aver  superato  le 
altre  nazioni  nell’arte  della  danza.  Già  sin  dal  1588 
Jehan  Tabourot,  sotto  l’anagramma  di  Thoinot  Ar- 
beau,  pubblicava  un’opera  intitolata  Orchésographic 
nella  quale  per  mezzo  di  note  musicali  intraprese  di 
segnare  i  diversi  passi  delle  danze  e  gli  accompagna¬ 
menti  di  varii  stromenti  come  il  tamburo,  il  piffero 
ecc.  Vuoisi  poi  che  Beauchamps,  famoso  maestro  di 
ballo  di  Luigi  xiv,  perfezionasse  talmente  questo  me¬ 
todo  che  ne  fu  riguardato  come  l’inventore.  Ma  egli 
moriva  nel  4695  senza  lasciare  alcuna  traccia  di  que¬ 
sto  preteso  perfezionamento.  Finalmente  R.  A.  Feuillct, 
altro  maestro  di  ballo  diede  in  luce  nel  4701  un’opera 
intitolata  Cliorégraphie  ou  Vari  d'éerire  la  dame  par 
caractères,  figure s  et  signes  démonslratifs.  Dopo  di 
avere  indicato  i  passi,  le  posizioni,  i  cambiamenti  di 
queste,  e  il  modo  di  leggere  le  danze  scritte  ;  dopo  di 

1  avere  stabilito  in  una  serie  di  tavole  le  regole  che 
conviene  seguire,  l’autore  dà  per  mezzo  di  segni  una 
collezione  di  danze  da  lui  composte  e  di  altre  ima¬ 
ginate  da  Pécour,  compositore  e  direttore  dei  balli 
dell’Opera.  L’aria  sulla  quale  i  passi  sono  composti  è 
notata  in  cima  della  pagina.  Le  figure  o  cammini  delK 
danze  sono  segnati  al  disotto  ;  i  passi  sonò  indicati  su 
questi  cammini  con  tratti  e  segni  dimostrativi  di  con¬ 
venzione;  la  cadenza  o  misura  vi  è  notata  con  pic¬ 
cole  barre  trasversali  che  dividono  i  passi  e  fissano  i 
tempi,  di  modo  che  otto  misure  di  coregrafia  equival¬ 
gono  a  otto  misure  di  musica.  Per  mezzo  di  questo 
artifizio  si  giunge  a  compilare  la  danza.  L  intelligenza 
dei  segni  non  è  molto  difficile,  ma  se  s’imparano  fa¬ 
cilmente,  si  dimenticano  anche  presto.  Con  questo 
metodo  i  maestri  hanno  potuto  comunicarsi  reciproca¬ 
mente  contraddanze  c  pezzi  difficili  tosto  che  s  inven¬ 
tavano,  e  farli  conoscere  dalla  capitale  alle  province 
(v.  Ballo). 

CORELLI  (Arcangelo). —Celebre  musico  nato  a 
Fusignano  nel  Bolognese  l’anno  4655.  Suo  maestro  1 
contrappunto  fu  Matteo  Simonelli;  di  violino,  stromento 
in  cui  non  ebbe  rivale  a’  suoi  tempi ,  fu  Giambatista 
Bassani.  Sali  ancor  giovane  a  tanta  fama  che  non  si 
mancò,  secondo  l’uso,  di  soprannominarlo  il  divino ■ 
Visitata  la  Germania  nel  4680,  e  servito  per  alcun 
tempo  l’elettore  di  Baviera,  si  condusse  a  Roma,  e  '* 
pubblicò  la  prima  serie  di  12  suonate  per  due  vio/i»* 
e  un  basso,  cui  tennero  dietro  la  seconda  nel  46 
la  terza  nel  4690,  e  la  quarta  nel  4694.  Queste,  e  * 
terza  specialmente,  furono  riguardate  come  1  istrn 
zione  elementare  de’ suonatori  di  violino,  trovando* 
riuniti  arte,  gusto  e  sapere.  Corelli  fu  il  primo  c.  > 
aprisse  l’arringo  della  sonata ,  e  ne  pose  il  lini» 
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Molti  sovrani  l’ebbero  in  gran  pregio,  e  tra  questi 
Innocenzo  xi,  Innocenzo  xii,  Giacomo  n  d’Inghilterra, 
Cristina  di  Svezia.  Il  cardinale  Ottoboni  illuminato 
protettore  delle  belle  arti,  lo  scelse  a  direttore  delle 
accademie  di  musica  che  teneva  ogni  lunedi,  gli  con¬ 
cesse  alloggio  nel  proprio  palazzo,  e  lo  ebbe  carissimo 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  in  Roma  ai  18  gennaio 
1715.  Fu  seppellito  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della 
Rotonda,  dove  gli  fu  eretto  un  monumento  presso 
quello  di  Raffaello.  Fu  pure  collocato  un  busto  alla 
sua  memoria  nel  Vaticano  con  quest’epigrafe  :  Corelli 
princeps  musicorum.  —  Le  ^composizioni  del  Corelli 
sono  tutta  eleganza,  purezza,  armonia;  e  l’incanto 
loro  principale  consiste  nella  bella  disposizione  delle 
parli.  1  concerti  grossi,  per  tacere  di  tante  altre  sue 
opere,  pubblicati  nel  1712,  sono  tali  che  può  dirsi  a 
ragione  a  lui  questo  genere  dovere  il  maggiore  suo 
lustro,  perchè  anche  di  presente  si  odono  con  piacere 
e  si  studiano  con  frutto.  Il  nobile  e  sublime  ingegno 
del  Corelli  contribuì  efficacemente  a  far  progredire 
l’arte  verso  quell’alto  grado  di  eccellenza  cui  è  per¬ 
venuta,  e  seppe  conciliare  i  gusti  della  scuola  fran¬ 
cese  e  dell’italiana,  sicché  ottenne  i  suffragi  dell’ una 
c  dell’altra. 

COREOGRAFIA  ( B .  A.)  ( v .  Coregrafia). 

COREOSS1DE  (Coreopsis)  ( bot .). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  frustranea  di 
Linneo;  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle  se- 
necionidee,  sotto-tribù  delle  eliantee,  divisione  delle 
corcossidee,  secondo  De  Candolle.  I  caratteri  di  que¬ 
sto  genere  sono:  capitolo  moltifloro,  eterogamo,  fio¬ 
rellini  del  raggio  in  numero  di  otto  all’incirca,  neu¬ 
tri,  ligulati  ;  fiorellini  del  disco  ermafroditi,  a  cinque 
denti.  Involucro  doppio,  fatto  ciascuno  di  otto  squame 
aU’incirca,  di  cui  le  esterne  sono  fogliacee,  più  strette, 
alquanto  aperte,  ma  confluènti  alla  base  ;  le  interne 
più  larghe,  sub -membranacee.  Ricettacolo  piano, 
paleaceo;  pagliette  persistenti.  Stilo  a  rami  ispidi  alla 
sommità,  superali  dal  cono.  Achene  ob-com presso¬ 
piane,  raramente  incurve,  più  o  meno  alate  al  mar¬ 
gine,  munite  all’apice  di  due  denti,  ovvero  di  due 
reste  liscie  o  cigliate  all’insù.  —  Questo  genere  com¬ 
prende  una  trentina  di  specie  erbacee  la  maggior 
parte,  alcune  poche  suffruticanti ,  tutte  native  del¬ 
l’America,  per  lo  più  glabre,  ramose,  fogliose;  foglie 
opposte,  di  rado  alterne  ;  peduncoli  monocefali,  soff¬ 
iar»  o  corimbosi.  — Parecchie  specie,  comprese  altre 
volte  in  questo  genere,  sono  comunemente  coltivate 
nei  giardini  di  delizia,  come  coreopsis  delphinifolia 
Lam.,  C.  ferulcefolia  Jacq.,  C.  tinctoria  Nuli.,  C.  tri- 
pteris  L.;  se  non  che  le  tre  ultime  di  queste  specie 
sono  state  da  De  Candolle  rimandate  ad  altri  generi, 
cioè  la  seconda  al  bidens,  la  terza  al  calliopsis,  la 
ffuarta  al  chrtjsoslemma  :  perciò  qui  faremo  soltanto 
parola  della  prima. 

CoREOSSIDE  A.  FOGLIE  DI  DELFINIO  ( COreOpSÌS  delplìiììi- 

folia  Lam.,  C.  verticillata  L.).  —  Questa  bellissima 
Specie  è  glabra  ;  le  sue  foglie  sono  opposte,  sessili, 
divise  fin  dalla  base  in  tre  segmenti  indivisi  o  pen¬ 
ati-spartiti,  a  lobi  lineari-laneeolati,  intierissimi.  I 
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capitoli  sono  pcdicellati  ;  le  squame  esterne  dell’in¬ 
volucro  lineari-oblunghc,  ottuse;  le  linguette  intiere, 
acute.  Le  achene  sono  ob-ovate,  sub-alate,  con  due 
brevissimi  denti.— Nasce  cotesta  pianta  nei  monti  e 
nei  luoghi  secchi  dell’America  settentrionale,  princi¬ 
palmente  nella  Virginia,  nella  Carolina  e  nella  Georgia . 

COREPISCOPO  (stor.  eccl.).  —  Questa  parola  com¬ 
posta  dei  due  vocaboli  greci  campagna ,  re¬ 

gione,  e  smaxonos,  vescovo,  viene  a  significare  vescovo 
della  campagna  o  del  contado.  La  prima  volta  che 
nella  storia  ecclesiastica  trovasi  fatta  menzione  dei 
corepiscopi ,  si  è  a  proposito  di  alcune  interdizioni 
che  li  riguardano.  Il  canone  15°  del  concilio  d’  An¬ 
dra,  tenutosi  nel  514,  dichiara  che  i  corepiscopi  non 
hanno  facoltà  di  fare  ordinazioni  di  preti  o  di  dia¬ 
coni,  e  che  ai  sacerdoti  della  città  non  è  permesso  di 
fare  alcuna  cosa  in  ciascuna  diocesi  senza  la  permis¬ 
sione  in  iscritto  del  vescovo.  Dopo  di  aver  riferito 
questo  canone,  Fleurv  soggiunge:  «i  corepiscopi, 
come  si  scorge,  non  erano  altro  che  sacerdoti  cui  il 
vescovo  delegava  quasi  tutta  la  sua  autorità  per  la 
campagna».  11  concilio  di  Antiochia,  tenuto  nel  341 , 
si  esprime  sotto  il  canone  10°  nel  modo  seguente; 

«  tutti  coloro  che  sono  nei  borghi  e  nei  villaggi ,  e 
chiamami  corepiscopi,  tuttoché  abbiano  ricevuto  l’or¬ 
dinazione  di  vescovi,  conoscano  i  limiti  del  loro  po¬ 
tere  e  stiano  contenti  al  governo  delle  chiese  che 
sono  loro  soggette.  Essi  possono  ordinare  lettori,  sud- 
diaconi  ed  esorcisti  ,  ma  non  mai  sacerdoti  e  dia¬ 
coni  senza  il  vescovo  della  città  da  cui  dipendono. 
Colui  che  ardirà  di  violare  questo  precetto  sarà  de¬ 
posto.  Il  corepiscopo  sarà  ordinato  dal  vescovo  della 
città».  (Labbe,  Collect.  condì,  voi.  ri.  col.  566).  I 
canoni  di  questi  concilii  divennero  materia  di  discus¬ 
sioni  sul  carattere  dei  corepiscopi  senza  che  però  siasi 
pervenuto  a  risolvere  definitivamente  la  quistione. 
Questi  dignitarii  ecclesiastici  erano  essi  rivestiti  del 
carattere  episcopale?  oppure  non  erano  essi  che  sacer¬ 
doti  vicarii  del  vescovo  nel  contado?  I  concili!  po¬ 
steriori  non  rischiarano  gran  fatto  la  materia.  Carlo- 
magno  ordinò  inutilmente  che  i  corepiscopi  venissero 
soppressi:  essi  sussistevano  ancora  nel  secolo  x.  — 
Corepiscopo  è  pure  il  nome  di  una  dignità  che  inan- 
tiensi  tuttora  in  alcune  cattedrali ,  particolarmente 
della  Germania,  e  suona  quanto  chori  episcopio,  ossia 
vescovo  o  capo  del  coro.  In  questo  significato  la  pa¬ 
rola  deriva  da  x°P°$  *  coro •  Nell*  chiesa  di  Colonia 
per  esempio,  il  primo  cantore  chiamasi  corepiscopo. 

CORETO  (art.  mil.  ant.).  —Questa  voce  che  negli 
scrittori  si  trova  scritta  coretto,  morello  e  moietta , 
secondo  l’etimologia  che  le  si  vuole  attribuire,  signi¬ 
ficava  in  sostanza,  al  dire  del  Grassi,  un’armatura  per 
lo  più  di  cuoio  lavorato  che  si  portava  sotto  le  armi 
e  le  vesti  aggiustata  alla  vita  per  difendere  il  cuore. 
A  cagione  de’  tradimenti  il  coreto  non  si  lasciava 
mai  anche  stando  senz’armi.  Aveva  la  forma  di  un 
giubbone ,  siccome  scorgesi  nella  Descrizione  della 
lì.  Armeria  di  Torino.  Altri  scrivono  ch’era  un  ar¬ 
nese  di  ferro  destinato  alla  difesa  del  cuore  ;  e  se  ne 
veggono  infatti  nelle  armerie  di  varie  forme,  i  quali 
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sono  delti  con  altro  nome  e  dal  loro  ufficio  guarda - 
cuore. 

CORtflNIO  (geogr.  ani.).  -  Capitale  dei  Peligni, 
popoli  dell’Abruzzo,  situata  a  tre  miglia  circa  dal- 
l’Aterno,  fiume  che  si  getta  nell’Adriatico.  Durante 
la  guerra  sociale,  prese  il  nome  di  Italica  e  si  disse 
capitale  d'Italia.  Questa  sua  qualità  fu  però  di  breve 
durala,  giacché  apparisce  essersi  ritirata  dalla  con¬ 
federazione  prima  che  terminasse  la  guerra.  In  tempi 
posteriori  viene  ancora  considerata  come  una  delle 
città  più  importanti  di  quella  parte  d’ Italia,  e  Cesare 
cercò  di  assicurarsela  nella  guerra  civile.  La  chiesa  di 
S.  Pelino ,  a  tre  miglia  eirca  da  Popoli,  sorge  nel 
sito  di  questa  antica  città  e  il  piccolo  casale  Pertinia 
occupa  probabilmente  il  luogo  della  sua  cittadella. 

CORFl’  (gtogr.  e  stor.  ant.  e  mod.).  —  Isola  del 
mar  Ionio,  detta  anticamente  Corcira,  la  quale 
giace  di  rincontro  alla  costa  dell’  Epiro ,  da  cui  è 
divisa  da  uno  stretto,  la  cui  larghezza  varia  da  do¬ 
dici  a  due  miglia.  La  lunghezza  dell’isola,  che  de¬ 
scrive  una  leggiera  curva  dal  capo  Santa  Caterina  , 
l’antico  promontorio  Cassiope,  ai  59°  51'  di  lab  IN.  , 
sino  al  capo  Bianco,  ai  59°  21',  è  di  circa  55  mi¬ 
glia.  La  sua  larghezza  è  assai  ineguale  ;  nella  parte 
settentrionale  essa  giunge  sino  a  47  miglia  ;  in  altre 
è  di  40,  di  5,  e  verso  mezzodì  si  ristringe  sino  a  5, 
terminando  poi  in  uno  stretto  ed  allo  promontorio. 
La  superficie  dell’isola  è  di  circa  472  miglia  qua¬ 
drate,  ed  è  in  generale  inonluosa,  principalmente 
nella  parte  settentrionale.  Il  punto  più  elevato  è  di 
circa  580  metri  sopra  il  livello  del  mare.  I  monti 
sono  nudi  e  pietrosi,  ma  le  valli  fertili  e  bagnate  da 
molti  rivi  che  in  estate  però  per  lo  più  sono  asciutti. 
Le  due  correnti  più  considerevoli  sono  il  Missongi  ed 
il  Potamo.  L’isola  produce  olio,  vino,  ortaggi,  frutta  , 
lino,  e  qualche  poco  di  grano  e  di  legumi.  Raris¬ 
simi  sonvi  gli  alberi  che  servono  alla  costruzione.  Il 
bestiame  consiste  in  cavalli,  muli,  vacche,  pecore, 
capre  e  porci.  L’olio  forma  il  capo  principale  di 
esportazione,  e  alla  sua  fabbricazione  s’impiegano 
presso  a  mille  torchi.  11  vino,  che  non  è  del  migliore, 
consumasi  a  Corfù  e  nelle  vicine  isole.  Di  sale  se  ne 
trae  una  quantità  considerevole  dalle  paludi  salse, 
che  comunicano  col  mare.  —  L’isola  si  divide  in  sette 
distretti,  che  sono  :  —  4°  Corfù  colla  città  di  tal  nome 
che  la  capitale  dell'isola,  come  pure  delle  Isole  Io¬ 
nie.  La  città  si  compone  di  tre  parti,  cioè  della  cit¬ 
tadella,  della  città  propriamente  detta  e  de  sobbor¬ 
ghi.  La  cittadella,  cli’è  aH’pstremita  di  un  promonto¬ 
rio,  divisa  dalla  città  da  fossi  con  acqua  e  da  una 
spianata,  forma  con  alcune  chiese  e  alquante  case 
di  privati ,  col  palazzo  del  lord  alto  commissario , 
oltre  all’arsenale  e  le  caserme,  una  piccola  città  do¬ 
minata  da  due  ben  muniti  castelli.  La  città  propria¬ 
mente  detta  è  cinta  di  mura,  e  rafforzata  da  parec¬ 
chi  forti ,  denominati  forte  Tenedo,  forte  Abramo, 
forte  S.  Salvadorc  e  forte  Nuovo.  Tre  porte  si  aprono 
dal  lato  del  mare  ed  una  da  quello  di  terra.  Le  case 
sono  per  lo  più  di  due  piani  e  terminate  in  terrazzi. 
Le  strade,  passabilmente  ben  selciate,  sono  fiancheg¬ 


giate  da  portici.  La  cattedrale  e  cinque  altre  chiese 
appartengono  alla  Chiesa  greco-latina;  parecchie  altre 
poi,  tra  le  quali  quella  di  S.  Spiridione,  ch’è  la  prin¬ 
cipale,  appartengono  alla  comunione  greca.  Corfù  è 
la  sede  dell’arcivescovo  della  Chiesa  greco-latina,  del 
senato  e  dell’alta  corte  di  appello  per  tutte  le  Isole 
Ionie.  L’università  che  venne  aperta  per  la  prima 
volta  nel  4824  per  opera  di  Lord  Guilford  suo  can¬ 
celliere,  comprende  quattro  facoltà,  teologia,  giuris¬ 
prudenza,  medicina  e  filosofia,  e  conta  quattordici 
professori.  Le  lezioni  vi  si  danno  in  greco  moderno. 
Avvi  pure  una  scuola  secondaria  o  ginnasio,  un  se¬ 
minario  ecclesiastico  e  parecchie  scuole  primarie  tutte 
mantenute  dal  governo,  che  vi  destina  la  somma  di 
87,000  lire,  ed  una  società  per  l’avanzamento  della 
agricoltura  e  dell’industria.  11  porto  di  Corfù  ,  ch’ò 
uno  dei  migliori  che  siano  nel  Levante,  ha  una  pro¬ 
fondità  di  circa  24  metri,  ed  è  formato  dall’isola  di 
Vido,  dalle  roccie  dette  Condilonisi ,  dall’isola  del 
Lazzaretto  e  dal  forte  Nuovo.  I  sobborghi  chiamati 
Castrati,  S.  Rocco  e  IMandrachio  sono  considerevoli. 
Corfù  è  città  tutta  italiana  per  l’aspetto,  pei  costumi, 
e  per  la  stessa  lingua.  La  sua  popolazione  totale 
ascende  a  45,800  abitanti,  compresi  4000  ebrei.  Dal 
sobborgo  di  Castrati  un  passeggio  di  circa  un  miglio 
c  mezzo,  diretto  a  mezzodì,  mena  alla  piccola  baia  di 
Palcopoli,  dove  dicesi  sorgesse  l’antica  Crisopoli,  citta 
dei  Feaci.  La  spiaggia  di  questa  baia  piantata  di 
mirti,  di  allori,  di  melagrani  e  di  aranci,  è  il  più 
favorito  luogo  di  diporto  dei  cittadini,  e  porta  il  nome 
di  giardini  di  Alcinoo  (Mormora ,  Istoria  di  Corfù). 
Gli  altri  distretti  dell’isola  sono  :  --  2°  Liapade,  col 


borgo  dello  stesso  nome  di  2500  abitanti;  e  Cora- 
chiana  di  2000,  oltre  parecchi  villaggi.  -  5°  Peretta, 
che  comprende  la  parte  N.  E.  dell’isola,  il  cui  pic¬ 
colo  borgo  dello  stesso  noine  giace  ai  piedi  del  monte 
S.  Salvadore,  il  più  alto  dell’isola,  sulla  cui  sommità 
sorge  un  convento.  Sulla  costa  del  mare  vicino  al 
luogo  dell’antica  città  di  Cassiope,  avvi  un  villaggio 
chiamalo  tuttora  Cassopo.  —  4°  Agrafo,  che  occupa 
la  parte  N.  O.  dell’isola,  col  piccolo  borgo  dello 
stesso  nome  ed  alcuni  casali.  A  dieci  miglia  al  N.  O. 
di  questa  parte  della  costa  è  l’isola  di  Fano  (di  5  mi¬ 
glia  di  circonferenza,  sterile  ed  abitata  da  pochi  pe- 
I  scatori),  che  dista  circa  45  dal  più  vicino  punto  della 
'  spiaggia  di  Otranto  in  Italia.  —5°  Spago,  che  giace 
a  mezzogiorno  del  distretto  precedente,  è  il  più  fer¬ 
tile  o  popolato  dell’isola,  ed  è  fornito  di  due  buoni 
porti  naturali ,  San  Nicolò  ed  Affiona.  Sul  capo  S. 
Angelo  vedesi  un  monastero  che  sorge  sulle  rovine 
di  un  antico  castello,  innalzato  nel  secolo  xm  da  Mi¬ 
chele  duca  di  Corfù.  — 6°  Strongili,  a  mezzodì  del 
distretto  di  Corfù,  comprende  due  piccoli  borghi  e 
parecchi  villaggi.  —  7°  Milichia,  il  distretto  più  me¬ 
ridionale,  è  fertile  e  contiene  circa  40,000  abitanti 
(Neigebaur,  lonische  Inseln).  —1  Ideaci,  i  più  antichi 
abitatori  dell’isola  che  si  conoscano,  sono  descritti  da 
Omero  come  un  popolo  numeroso,  florido  e  dato  a 
mare.  Gli  ospitali  e  primitivi  loro  costumi  sono  da  b" 
tratteggiati  coi  più  vivi  colori  ( Odiss .  vi.  vii).  Secondo 
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alcuni  (Strab.,  ed.  Casaub.  269),  quest’isola  antica¬ 
mente  chiamavasi  Scheria,  ed  era  abitala  dai  Labur¬ 
ni,  allorché  i  Corinlii  vi  stabilirono  una  colonia,  al 
tempo  stesso  che  un’altra  se  ne  fondava  sotto  Archia 
a  Siracusa.  I  Corintii  fabbricarono  la  città  di  Corcira, 
nome  che  divenne  pure  quello  dell’isola.  Questa  co¬ 
lonia  prosperò  in  modo  che  col  tempo  diventò  lo  Stato 
della  Grecia  più  potente  su  mare  dopo  quello  di 
Atene.  1  Corciresi  avendo  avuto  a  contrastare  coi 
Corinlii  per  cagione  di  Epidamno  (».  Colonie),  ne 
seguì  fra  i  due  Stali  una  guerra,  che  fu  di  preludio 
a  quella  del  Peloponneso.  Corcira  in  sulle  prime  ebbe 
il  vantaggio  e  pose  in  rotta  la  flotta  dei  Corintii  presso 
Azio;  ma  essendosi  a  questi  accostate  le  forze  di 
altri  Stati  del  Peloponneso,  i  Corciresi  ebbero  ricorso 
ad  Atene,  che  strinse  eon  essi  un’alleanza  difensiva. 
La  flotta  corcirese  di  110  triremi,  non  comprese  dieci 
navi  ausiliare  degli  Ateniesi,  affrontossi  con  quella 
dei  Corintii  all’ingresso  meridionale  dello  stretto  vi¬ 
eino  alla  costa  della  Tesprozia.  La  pugna  lini  con 
vantaggio  dei  Corinlii,  ma  all’apparire  di  venti  tri¬ 
remi  ateniesi  che  sopraggiungevano,  gl’  indusse  a 
ritirarsi  (Tucùl,  i.  50-1).  Dopo  ciò  Corcira  cadde  in 
turbolenze  eccitate  dalle  fazioni  aristocratica  e  demo¬ 
cratica  ,  la  prima  propendendo  per  l’alleanza  spar¬ 
tana,  e  l’altra  per  l’ateniese.  Si  venne  da  ambe  le 
parti  ad  enormi  eccessi  che  terminarono  colla  strage 
generale  degli  aristocratici  operatasi  con  connivenza 
del  comandante  ateniese  (Tucid.  iv.  47-8).  Questa 
tragedia  avvenne  l’anno  425  av.  C.  ;  e  l’isola  man- 
tennesi  nell’alleanza  degli  Ateniesi  insino  al  fine  della 
guerra. —  1  pirati  dell’lllirio  impadronironsi  di  Cor¬ 
cira  come  pure  di  parecchie  città  sulle  coste  dell’ E- 
piro  intorno  all’anno  220  av.  C.  ;  ma  i  Romani  sotto 
Caio  Fulvio  avanzaronsi  con  una  flotta,  sconfissero  gli 
lllirii,  e  ripresero  Corcira,  che  dopo  quel  tempo  pare 
si  rimanesse  sotto  la  protezione  di  Roma  (Polii),  ii.  1). 
Corcira  sotto  i  Romani  fu  un’importante  stazione  per 
la  loro  flotta  ed  anche  un  luogo  di  riposo  per  coloro 
che  andavano  e  venivano  dalla  Grecia  per  la  via  di 
Brundusio.  Essa  continuò  ad  appartenere  all’impero 
d’Oriente  sino  al  secolo  xi  dell’era  nostra,  tempo  in 
cui  Roberto  Guiscardo  iL  Normanno ,  conquistatore 
della  Puglia,  se  ne  impadronì.  Quando  i  Latini  pre-  | 
sero  Costantinopoli  e  stabilirono  feudi  nelle  province, 
Corfù  ebbe  i  suoi  duchi  che  furono  chiamali  de¬ 
spoti  dell’ Epiro  e  di  Corfù.  Cadde  in  appresso  in  po¬ 
tere  degli  Angioini  di  Napoli;  ma  il  popolo  si  ribellò 
«  chiamò  i  Veneziani  nel  1586.  Corfù  rimase  sotto  la 
signoria  di  Venezia  sino  alla  fine  del  secolo  svili,  non 
«stanti  replicati  attacchi  degli  Ottomani,  tra’  quali  il 
Più  notevole  fu  quello  del  1714,  quando  assediarono 
Corfù  con  30,000  uomini,  e  le  diedero  parecchi  as¬ 
salti  gagliardamente  respinti  dal  generale  Schulem- 
*>org,  che  comandava  la  guarnigione.  L’isola  era  go¬ 
vernata  da  provveditori  mandati  da  Venezia  ;  ma 
i  amministrazione  interna,  ossia  municipale,  era  in 
‘“ano  dei  nobili  del  paese.  11  sistema  giudiziario  eravi 
«ertamente  cattivo,  commettendosi  allora  frequentis¬ 
eli  omicidi!.  Quando  Bonaparte  rovesciò  il  senato 
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veneto  sotto  colore  di  voler  stabilire  un  governo  po¬ 
polare,  i  democratici,  che  soltentrarouo  nell' ammi¬ 
nistrazione,  spedirono  commissarii  a  Corfù  coll’ordine 
di  consegnare  le  fortezze  ai  Francesi  loro  alleati,  i 
quali  mandarono  truppe  sui  vascelli  da  guerra  vene¬ 
ziani,  e  presero  possesso  dell’isola  senza  opposizione. 
Nel  1799  un’armata  unita  di  Russi  c  di  Turchi  tolse 
Corfù  di  mano  ni  Francesi,  e  nell’anno  seguente  si 
formò  la  repubblica  delle  Sette  Isole  Ionie  Unite  sdito 
la  protezione  della  Russia  e  della  Porta;  ma  alla  pace 
di  Tilsit,  la  Russia  eedè  le  Sette  Isole  ai  Francesi,  i  quali 
vi  spedirono  guarnigioni  dalle  coste  di  Napoli.  Gl’In¬ 
glesi  tultavolla  le  tolsero  loro  tutte,  tranne  Corfù,  la 
quale  venne  poi  ceduta  dalla  Francia  colla  pace  di 
Parigi  del  1814.  Le  Sette  Isole  (v.  Ionie  (isole),  ven¬ 
nero  allora  restituite  ad  una  specie  d’indipendenza, 
formandone  uno  Stalo  sotto  la  protezione  della  co¬ 
rona  della  Gran  Bretagna,  rappresentata  da  un  lord 
alto  commissario  che  risiede  a  Corfù.  La  presente  co¬ 
stituzione  delle  dette  Isole  venne  promulgata  in  gen¬ 
naio  del  1818,  sotto  la  sanzione  della  Gran  Bretagna. 

11  parlamento  o  assemblea  legislativa  si  compone  di 
quaranta  membri,  undici  dei  quali  occupano  di  diritto 
i  loro  seggi,  e  sono:  i  sei  membri  dell  ultimo  senato, 
i  quattro  reggenti  delle  quattro  isole  maggiori  usciti 
d’ufficio,  ed  uno  dei  reggenti  delle  tre  isole  minori, 
preso  per  turno.  Gli  altri  ventinove  deputati  sono 
eletti  dai  corpi  elettorali  delle  selle  Isole,  Corfù,  Ce- 
falonia,  Zantc,  Santa  Maura,  Ccrigo,  Itaca  e  Paxo,  in 
proporzione  di  popolazione  e  di  territorio.  Essi  sono 
eletti  per  cinque  anni,  eh’ è  il  termine  di  durala  di 
ciascun  parlamento,  salvo  non  venga  disciolto  prima 
dal  lord  alto  commissario.  Sì  i  membri  che  gli  elettori 
appartengono  tutti  alla  classe  dei  nobili,  eli’ è  assai 
numerosa,  comprendendo  quasi  tulli  i  proprietarii  di 
terre.  Le  qualità  richieste  per  venir  inscritto  tra  i 
nobili  sono  stabilite  dalla  carta  costituzionale  data 
dall’imperatore  Alessandro  nel  1805,  in  conformità 
delle  antiche  consuetudini  del  paese,  secondo  le  quali 
gli  abitanti  erano  classificali  in  tre  ordini,  di  nobili,  di 
borghesi  c  di  contadini.  I  borghesi  possono  diventare 
nobili  sotto  certe  condizioni.  1  contadini  sono  liberi, 
ma  non  partecipano  alle  elezioni  e  sono  in  generalo 
assai  poveri.  11  senato,  che  si  compone  di  un  presi¬ 
dente  e  di  cinque  membri,  lutti  della  classe  dei  nobili, 
forma  il  potere  esecutivo.  Il  presidente  ha  il  titolo  di 
altezza  ed  è  nominato  dal  re  della  Gran  Bretagna:  gli 
altri  cinque  membri  sono  eletti  dal  parlamento  sotto 
l’approvazione  del  lord  allo  eommissario.  I  senatori 
stanno  in  ufficio  per  cinque  anni  e  il  presidente  per 
la  metà  di  questo  tempo.  Al  senato  s  appartiene  di 
nominare  a  tutte  le  cariche  e  a  tutti  gl'impieghi  del¬ 
l’amministrazione.  11  lord  alto  commissario  convoca 
il  parlamento  una  volta  all’anno  ed  apre  la  sessione 
con  un  discorso.  Egli  ha  altresì  facoltà  di  prorogarlo 
e  di  discioglierlo.  1  progetti  di  legge  sono  proposti  al 
parlamento,  o  dal  senato,  o  dal  lord  alto  commissario 
per  mezzo  di  quello,  o  finalmente  da  qualunque  mem¬ 
bro  della  Camera.  Dopo  di  essere  passate  al  parla¬ 
li  mento,  le  leggi  vogliono  essere  approvale  dal  senato 
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c  finalmente  ricevere  la  sanzione  del  lord  allo  coni-  ! 
missario.  —  In  ciascun’ isola  avvi  un  reggente,  ossia  ' 
primo  uffiziale  civile  e  politico,  nominato  dal  senato, 
ed  un  residente  deputatovi  dal  lord  alto  commissario.  ^ 
Avvi  pure  in  tutte  un  consiglio  municipale,  nominalo 
dall’ordine  dei  nobili,  cui  presiede  ex  officio  il  reg¬ 
gente;  e  vi  sono  tribunali  civili,  criminali  e  di  com¬ 
mercio,  i  cui  giudici  sono  nominati  dal  senato.  Un’alta 
corte  di  appello  per  tutte  le  isole,  detta  suprema  corte  ! 
di  giustizia,  siede  a  Corfù,  ed  è  composta  di  quattro  j 
giudici,  due  eletti  dal  senato  e  due  dal  lord  alto  coni-  , 
missario,  che  può  sceglierli  indifferentemente  tra  i  | 
nativi  delle  Isole  o  tra  gl’inglesi  ivi  residenti.  Il  lord  : 
alto  commissario  ha  il  comando  della  forza  armata,  | 
che  componsi  di  un  corpo  britannico  di  circa  5000 
uomini  e  di  quattro  reggimenti  di  milizia  nazionale. 
La  Chiesa  greca  orientale  è  riguardata  come  la  re¬ 
ligione  dominante  dello  Stato;  ma  la  greco-latina  gode 
di  egual  protezione.  L’arcivescovo  c  i  vescovi  della 
Chiesa  dominante  sono  consacrati  dal  patriarca  di  Co¬ 
stantinopoli  ( Costituzione  delle  Isole  Ionie  nella  Rac¬ 
colta  delle  costituzioni  di  Dufay  ecc.).  Secondo  il  quadro 
statistico  officiale  stampato  nel  4855,  l’intiera  popo¬ 
lazione  delle  sette  Isole  era  di  407,579  maschi  e  di 
90,388  femine,  oltre  4  4,4  79  stranieri.  Quella  dell’i¬ 
sola  di  Corfù  era  di  52,909  maschi,  27,098  femine  e 
9040  stranieri.  Di  questa  popolazione  intorno  a  43,000 
individui  erano  impiegati  neH’agricoltura,  1624  nelle 
manifatture  e  1445  nel  commercio.  V’erano  nell’isola 
4003  acri  seminati  a  grano  (un  ettaro  equivale  ad  acri 
2,  47),  46,500  circa  erano  seminati  a  grano  turco, 
orzo,  vena  ed  altre  biade,  75,700  piantati  di  olivi, 
45,900  di  vigne,  circa  4000  coltivati  a  legumi,  848  a 
lino,  e  7422  a  pascoli,  oltre  55,272  acri  non  coltivati. 
Eranvi  4194  cavalli,  2541  capi  di  bestiame  cornuto, 
48,383  pecore,  e  46,745  capre.— L’ammontare  delle 
esportazioni  fu  in  quell’anno  di  5, 223,000  lire  e  quello 
delle  importazioni  di  2,075,000.  1  bastimenti  entrati 
ne’ porti  furono  in  complesso  di  234,000  tonnellate; 
j  bastimenti  usciti  di  253,000,  e  di  essi  la  metà  ap¬ 
parteneva  alle  Isole  Ionie. 

CORIACEO  (Coriaceus)  (hot.).  —  Le  diverse  parti 
di  cui  sono  composte  le  piante  presentano  diversi 
gradi  di  consistenza  :  cosi  alcune  sono  morbide  ed 
erbacee,  altre  sono  dure  come  pietra,  altre  sono  bensì 
dure,  ma  ad  un  tempo  flessibili  e  tenaci.  Tuttavolta 
che  presentano  quest’  ultimo  grado  di  consistenza 
quasi  medio  fra  l’erbacea  e  la  lapidea,  diconsi  co¬ 
riacee.  Tali  sono  le  foglie  del  visco,  la  buccia  dei 
lupini,  la  placenta  del  papavero,  l’albume  delle  om¬ 
brellifere,  ecc. 

CORIAMBO  (poes.).  —  Metro  della  poesia  greca  e 
latina  composto  di  un  coreo,  cioè  di  una  lunga  e  di 
una  breve,  e  di  un  iambo ,  cioè  di  una  breve  e  di  una 
lunga,  e  così  di  quattro  sillabe  due  brevi  poste  fra 
due  lunghe,  come  nóbilitàs,  àccipiànt.  —  Allorché  il 
coriambo  domina  in  un  verso,  questo  si  chiama  co¬ 
riambico,  e  tali  sono  i  seguenti  di  Orazio: 

NuUam ,  /  lare,  sacra  f  vile  prius  severis  ariboreni. 

Pastor  /  cimi  imiterei  / per  freta  n a  vibus. 


Scaligero  nella  sua  Poetica  vanta  la  grazia  e  la  dol¬ 
cezza  di  questo  metro,  e  Marziale  (ii.  86)  lo  qualifica 
di  ntollis  ( mollem  debilitate  choriambum). 

CORIANDRO  o  Cimicina  (Coriandrum)  (bot.).—  Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  diginia 
del  sistema  sessuale)  alla  famiglia  delle  ombrellifere, 
tribù  delle  coriandree.  I  caratteri  di  questo  genere 
sono:  calice  a  cinque  denti  acuti,  disuguali,  persi¬ 
stenti.  Petali  ob-ovati,  smarginali,  con  una  piccola 
linguetta  inflessa  ;  gli  esterni  molto  più  ampii  e  pro¬ 
fondamente  bifidi.  Frutto  globoso,  a  dieci  costole, 
indeiscente.  Mericarpi  con  cinque  gioghi  o  costole 
primarie,  depresse,  flessuose  e  quattro  secondarie 
(oltre  alle  marginali)  maggiormente  sporgenti,  care¬ 
nate  ;  vallecole  senza  vitte  ;  commessura  a  due  vitte. 
Carpopodio  libero  nel  mezzo,  semi-bifido,  adnato  alla 
base  ed  alla  sommità.  Seme  scavato  anteriormente, 
coperto  da  una  membrana  libera.— Questo  genere  è 
fondato  unicamente  sulla  specie  seguente. 

Coriandro  coltivato  ( coriandrum  sativum  L.). — 
Pianta  annua,  glabra,  alta  da  uno  a  tre  piedi.  Radice 
gracile,  a  fittone.  Fusto  eretto,  cilindrico,  fistoloso, 
flessuoso ,  foglioso ,  ordinariamente  ramoso.  Rami 
eretti  ovvero  più  o  meno  divergenti,  panicolati  o 
sub-dicotomi.  Foglie  di  colore  verde-chiaro,  pennate 
o  bi-pennate.  Le  foglioline  delle  foglie  inferiori  sono 
piuttosto  larghe,  ovali,  lobate,  incise  o  dentate.  Le 
foglioline  delle  foglie  superiori  sono  lunghe,  strette 
e  divise  in  due  o  tre  lacinie  lineari  o  filiformi.  La 
guaina  delle  foglie  è  stretta,  ampiamente  membra¬ 
nosa  ai  margini.  L’ombrella  è  fatta  di  cinque  ad  otto 
raggi,  quasi  piana,  per  lo  più  munita  di  una  foglio¬ 
lina.  L’involucello  delle  ombrelle  parziali  è  fatto  di 
due  o  tre  foglioline,  volte  da  una  banda.  I  fiori  sono 
disuguali,  bianchi,  talvolta  porporini:  quelli  del  cen¬ 
tro  piccoli,  regolari  e  spesso  abortivi;  quelli  della 
circonferenza  più  ampii  ed  irregolari. — Questa  pianta 
esala  un  odore  insopportabile  di  cimice,  che  ompia- 
|  mente  diffondesi  all’intorno  dei  campi  nei  quali  si 
coltiva  e  cherendesi  vieppiù  sensibile  quando  il  ciclo 
è  coperto.  Ma  cotesla  emanazione  è  passeggierà,  e  i 
!  semi  perdono  il  loro  ingratissimo  odore  a  misura  che 
i  vanno  maturando  ,  ed  acquistano  invece  un  odore 
i  aromatico  gradevolissimo.— Gli  antichi  consideravano 
!  il  coriandro  come  pianta  velenosa,  valevole  a  pro- 
!  durre  gravissimi  accidenti,  come  vertigini,  sonno¬ 
lenza,  demenza;  per  lo  che  cotesti  frutti  facevansi 
macerare  nell’aceto  prima  di  servirsene,  onde  spo¬ 
gliarli  della  loro  malefica  proprietà,  precauzione  inu- 
tile,  e  perciò  negletta  oggidì,  mentre  si  è  riconosciuta 
erronea  l’opinione  degli  antichi  intorno  alla  supposta 
qualità  deleteria  del  coriandro,  il  quale  viene  anzi 
frequentemente  adoperato  qual  condimento  aroma¬ 
tico,  principalmente  dai  popoli  del  Nord,  che  se  ne 
;  servono  per  aromatizzare  la  birra;  lo  mescolano  colla 
pasta  destinata  a  far  pane,  e  lo  masticano  dopo  d 
pasto  per  facilitare  la  digestione,  espellere  le  flatu¬ 
lenze  e  rendere  gradevole  l’alito  della  bocca.  I  me- 
j  dici  attribuiscono  ai  frutti  del  coriandro  una  virtù 
!  tonica,  stimolante,  carminativa,  astringente;  si  an»' 
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ministra  in  infusione  nell’acqua  bollente  o  nel  vino, 
e  so  ne  formano  confetti  di  varie  maniere. — Questa 
pianta  è  originaria  dell’Oriente  e  della  Grecia,  d’onde 
passò  nell’Italia  e  nella  Francia  meridionale,  e  vi  si 
è  naturalizzata  a  segno  che  in  alcuni  luoghi  ne  sono 
infestati  i  campi;  si  coltiva  spesso  negli  orti,  e  se  ne 
raccolgono  i  semi  in  settembre. 

CORIANDRO  (Essenza  di)  (chini.).  —  11  coriandro 
o  curiandolo  (coriandrum  sativum  L.)  fornisce  un’es¬ 
senza  fluida,  incolora  e  dotata  di  odore  e  sapore 
aromatico.  Quest’essenza  ha  una  densità  di  0,759  ;  è 
solubile  nell’alcool  e  nell’etere  ;  gode  della  proprietà 
di  far  esplosione  coll’iodo.  L’acido  solforico  la  discio¬ 
glie  con  un  color  giallo  che  a  poco  a  poco  si  cangia 
in  bruno,  e  l’acido  nitrico  la  trasforma  in  una  massa 
resinoide  e  verde. 

CORIARIA  (Coriaria)  (bot.).— Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  dioecia  decandria  del  sistema  sessuale, 
e  che  costituisce  da  se  solo  la  famiglia  delle  coriariee 
(vedi);  laonde  i  caratteri  della  famiglia  sono  pure 
quelli  di  cotesto  genere,  il  quale  comprende  sette 
specie,  di  cui  le  due  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Coriaria  a  foglie  di  mirto  (coriaria  myrlifolia  L.). 
— Questa  specie  ha  le  foglie  ovato  lanceolate  od  ob- 
blungo-lanceolate,  acute,  glabre,  triplinervie,  sub- 
picciuolate;  i  grappoli  corti,  eretti,  laterali;  frutice 
ramosissimo,  alto  da  tre  a  sei  piedi,  a  foglie  persi¬ 
stenti,  di  un  bel  verde,  simili  a  quelle  del  mirto.  I 
grappoli  sono  senza  foglie,  ovvero  fogliosi  alla  base, 
disposti  in  gran  numero  lungo  i  rami,  lunghi  da  due 
a  tre  pollici;  i  fiori  piccoli  con  calice  verdiccio;  stami 
con  antere  rossiccie,  sporgenti.  I  frutti  sono  bacci- 
formi,  neri,  lucenti,  quasi  globosi.  —  Cotesta  pianta 


Coriaria  inyrtifolia. 

I.  Fiore  munito  di  brattee  e  di  antere,  non  ancora  abba¬ 
stanza  sviluppate.  2.  Lo  stesso  colle  antere  pienamente 
sviluppate  c  sporgenti  al  di  fuori.  3.  Sezione  trasversale 
dell’ovario.  4.  fu  seme.  5.  Lo  stesso  tagliato  verticalmente. 
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nasce  nelle  siepi  e  in  mezzo  ai  dumi  in  Europa  e  nel¬ 
l’Africa  mediterranea.  Le  sue  foglie  . ed  i  suoi  ramo¬ 
scelli  servono  alla  concia  de’  cuoi.  I  frutti  hanno 
sapore  dolcigno,  nia  sono  velenosi.  Coltivasi  nei  giar¬ 
dini  di  piacere  per  l’eleganza  del  suo  fogliame:  i  fiori, 
poco  vistosi,  apronsi  in  primavera. 

Coriaria  sarmentosa  (coriaria  sannentosa  Forst.). 
^-Questa  specie  ha  i  fusti  procumbenti;  le  foglie cuo- 
riformi-ovali  od  ellittiche,  acuminate,  intierissime,  con 
cinque  nervi,  munite  di  breve  picciuolo  ;  i  grappoli 
ascellari,  senza  foglie,  allungati,  nutanti;  suffrutice 
diffuso,  con  fusti  lunghi,  gracili,  a  quattro  angoli 
ottusi  ;  foglie  lunghe  da  due  a  tre  pollici  ;  grappoli 
lunghi  mezzo  piede  ;  pedicelli  capillari;  sepali  roton¬ 
dati.— Questa  bellissima  specie  è  nativa  della  Nuova 
Zelanda  e  si  coltiva  per  ornamento  nei  frigidari 
d’Europa. 

CORIARIEE  (Coriarie^)  (bot.).  —  Famiglia  di  piante 
recentemente  stabilita  da  alcuni  botanici,  ma  di  sede 
ancora  incerta,  e  forse  troppo  ristretta  per  meritare 
un  tal  nome.  I  caratteri  che  le  si  assegnano  sono  i  se¬ 
guenti  :  fiori  monoici  o  dioici;  calice  di  dieci  lobi,  di 
cui  cinque  esterni  più  grandi  degl’interni  che  sono  di 
natura  callosa  e  sembrano  tener  luogo  della  corolla 
che  manca;  dieci  stami;  ovario  a  cinque  logge,  termi¬ 
nate  da  altrettanti  stimmi  sessili  ed  acuti.  11  frutto  è 
composto  da  cinque  carpelli  indeiscenti  e  monosper¬ 
mi  ;  seme  pendente,  mancante  di  albume  ;  embrione 
eretto,  radichetla  superiore;  cotiledoni  carnosi  (vedi 
Coriaria). 

CORIBANTI  (milol.  estor.  ant.).  —  Erano  un  ordine 
speciale  di  sacerdoti  detti  pure  Cureti ,  Dattili ,  Idei  e 
talvolta  Galli ,  i  quali  vuoisi  prendessero  questo  nome 
da  Coribante  figliuolo  di  Cibele  e  di  Iasione,  che  li 
destinò  al  culto  della  dea  sua  madre  nell’isola  di  Creta 
e  nella  Frigia.  Secondo  una  tradizione  più  antica  essi 
erano  discendenti  di  Vulcano;  e  a  questa  sembra  sia 
connessa  la  storia  del  percuotere  che  fecero  stromenli 
di  metallo  quando  Rea  consegnò  loro  il  bambino  Giove, 
affinchè  le  sue  grida  non  giungessero  alle  orecchie  di 
Saturno.  Nella  celebrazione  delle  loro  feste  i  coribauti 
picchiavano  i  loro  cembali  e  al  suono  de’flauti  dan¬ 
zavano  sino  al  delirio;  quindi  i  Greci  usarono  la  pa¬ 
rola  xopvHxvTEtv ,  euribati  lizzare,  per  significare  una 
persona  invasala,  o  dominata  da  un  demone.  Alcuni 
vogliono  che  i  coribanti  fossero  tutti  eunuchi,  cosa 
che  si  afferma  in  particolare  di  quelli  tra  loro  che 
portavano  più  specialmente  il  nome  di  Galli  (vedi): 
e  si  pretende  clic  per  questo  motivo  Catullo,  il  quale 
nel  suo  poema  intitolato  Ali  li  descrive  come  veri 
forsennati,  faccia  sempre  uso  di  aggettivi  e  pronomi 
feminini. 

CORIBANTISMO  (patol.).  —  Nome  dato  dagli  antichi 
ad  una  specie  di  frenesia  nella  quale  gli  ammalali 
erano  continuamente  agitati  a  guisa  di  coribanti  (vedi), 
ed  in  preda  a  visioni  fantastiche.  Tale  frenesia  è  sin¬ 
tomatica  dell’infiammazione  delle  membrane  del  cer¬ 
vello  e  della  mania  furiosa  (r.  Follia  e  Memngitide). 
Si  osserva  pure  talvolta  nell’isterismo  grave  e  nel¬ 
l’estasi. 
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CORICIO  (Antro)  ( geogr .  ant.).  —  Vasta  grolla  si¬ 
tuata  sul  monte  Parnasso,  a  due  ore  circa  da  Delfo. 
È  stata  accuratamente  descritta  da  Pausania,  il  quale 
dice  eh 'essa  oltrepassava  in  estensione  ogni  altra  che 
si  conoscesse,  e  non  occorreva  alcuna  face  a  tentarne 
linterno.  La  volta  era  elevata  molto  al  di  sopra  del 
pavimento  e  da  essa  pendevano  da  per  tutto  stalattiti, 
effetto  naturale  dell’acqua  che  vi  trapelava.  Gli  abi¬ 
tanti  del  Parnasso  la  consideravano  come  sacra  alle 
ninfe  Coricie  (nome  spesso  dato  alle  Muse)  e  al  dio 
Pane.  Erodoto  narra  che  all’appressarsi  de’  Persiani 
la  maggior  parte  degli  abitanti  di  Delfo  ascesero  sulla 
montagna  e  cercarono  rifugio  in  questa  grotta.  Primo 
a  scoprirne  il  sito,  fra  i  moderni,  fu  l’inglese  Raikes, 
il  quale  ne  descrive  la  stretta  e  bassa  entrata  che  mette 
in  una  camera  della  lunghezza  di  90  metri  e  della 
larghezza  di  circa  60.  Le  stalattiti  pendono  in  forme 
graziose  per  tutta  la  lunghezza  della  volta  e  scendono 
ai  lati  a  guisa  di  tappezzeria. 

CORICO  ( geogr .  ant.).  —  Antica  città  della  Cilicia 
Campestre,  situata  sulla  costa  al  S.  E.  di  Seleucia. 
Strabono  parla  soltanto  di  un  promontorio  di  questo 
nome,  e  Mela  e  Plinio  di  una  città  marittima.  Era 
questa  infatti  situata  sul  detto  promontorio  e  diventò 
importante  come  porto  di  Seleucia  ;  e  perciò  Stefa¬ 
no  Bisantino  ne  parla  come  di  città  considerevole. 
Nei  suoi  dintorni  raccoglievasi  il  miglior  zafferano 
che  conoscessero  gli  antichi.  Una  famosa  caverna 
detta  Coricia  (da  non  confondersi  coll’antro  Con¬ 
cio  (vedi)  era  nella  medesima  valle  che  produceva  il 
zafferano,  a  venti  stadii  incirca  a  tramontana  della 
città,  e  secondo  i  poeti  era  soggiorno  del  mostruoso 
Tifone. 

CORICOM  ACHIA  (antich.).  —  Era  una  specie  di  eser¬ 
cizio  usato  dagli  antichi,  che  consisteva  nello  spingere 
lungi  da  sè  una  palla  piena  d’aria  ( xopvxo$ )  sospesa 
al  soffitto,  c  nel  pigliarla  colle  mani  al  suo  ritorno, 
ricevendone  in  difetto  il  colpo  sulla  persona.  Oribasio 
dice  che  quest’esercizio  era  raccomandato  agl’individui 
mollo  corpulenti  per  israagrire. 

CORI  DA  LINA  (chim.). — Nome  di  un  alcaloide 
scoperto  da  Wackenroder  nelle  radici  del  coridalio  o 
fummosterno  ( corydalis  bulbosa  D.  C.;  fumaria  bul¬ 
bosa  L.).  —  La  coridalina  è  stata  analizzata  da  Doe- 
bereiner,  che  la  trovò  composta  di  65,03  di  carbo¬ 
nio;  6,83  d’idrogene  ;  4,52  di  azoto  ;  25,80  di  ossi- 
gene.— Formola:  C54  N,  O101/i  (dubbiosa). —  Per 
estrarre  la  coridalina  si  riducono  le  radici  del  cori¬ 
dalio  in  polvere  grossolana  che  si  lascia  macerare  per 
alcuni  giorni  nell’acqua.  A  questo  modo  si  ottiene  un 
estratto  di  color  rosso  carico  e  leggermente  acido, 
che  feltrato  e  mescolato  con  un  debole  eccesso  di 
alcali,  dà  un  abbondante  precipitato  grigio.  Un  nuovo 
trattamento  delle  radici  con  acqua  acidulata  dall’a¬ 
cido  solforico,  e  successivamente  coll’alcali,  fornisce 
un  nuovo  precipitato  di  coridalina  che  non  si  unisce 
al  primo,  per  essere  più  difficile  da  purificarsi.  Il 
precipitato  ottenuto  si  raccoglie  sopra  di  un  filtro,  si 
essicca  e  si  esaurisce  coll’ alcool.  Quindi  si  caccia 
l’alcool  colla  distillazione,  e  si  essicca  il  residuo  che 


vien  mescolato  con  acido  solforico  diluto.  Quest’a¬ 
cido  discioglie  la  coridalina  lasciando  una  resina 
verde.  Saturando  la  soluzione  con  un  alcali  che  si 
dee  aggiungere  poco  per  volta,  si  ottiene  da  princi¬ 
pio  una  certa  quantità  di  materia  colorante  che  si 
separa  col  filtro;  allora  una  nuova  aggiunta  di  alcali 
precipita  la  coridalina  allo  stato  incoloro.  Quest’al¬ 
caloide  prende  successivamente  una  tinta  grigia  du¬ 
rante  la  lavatura,  ed  allo  stato  secco  forma  una  massa 
di  grumi  leggieri,  incoerenti  e  di  color  bigiccio  che 
macchiano  fortemente  le  dita. — Secondo  Winkler, 
il  miglior  processo  per  ottenere  la  coridalina  consiste 
nell’espriinere  la  radice  fresca  e  nel  precipitarla  com¬ 
piutamente  col  sai  di  saturno  (acetato  di  piombo);  si 
toglie  l’eccesso  di  piombo  coll’acido  solforico,  quindi 
si  precipita  la  coridalina  coll’ammoniaca.  Dopo  di 
averla  essiccatasi  discioglie  in  12  a  16  parti  di  alcool 
di  80  centesimi  e  si  scolora  col  carbone  animale. 
Finalmente  si  feltra  a  caldo  e  si  evapora  il  liquore  a 
calor  moderato;  allora  un’  aggiunta  abbondante  di 
acqua  ne  precipita  la  coridalina  allo  stalo  polveru¬ 
lento.— La  coridalina  è  insipida,  inodora  e  si  discio¬ 
glie  benissimo  nell’alcool  assoluto  ,  prendendo  una 
tinta  verdastra.  Si  depone  in  prismi  dalla  soluzione 
satura  a  caldo,  e  sotto  la  forma  di  pagliette  per  reva¬ 
porazione  spontanea.  Le  reazioni  di  questa  soluzione 
sopra  le  infusioni  di  tornasole  e  di  rose  sono  sensi¬ 
bilmente  alcaline.  Sottoposta  all’azione  del  fuoco,  la 
coridalina  entra  in  fusione  prima  di  giungere  ai  100° 
e  dà  coU’infreddamento  una  massa  translucida  a  frat¬ 
tura  cristallina  ;  esposta  all’azione  diretta  della  luce 
solare  diventa  più  scura,  ed  il  suo  colore  si  cangia 
successivamente  in  giallo  verdastro.  La  coridalina  è 
solubile  nell’etere,  insolubile  nell’acqua  fredda,  leg¬ 
germente  solubile  nell’acqua  bollente;  si  discioglic 
meglio  nei  liquori  alcalini,  motivo  per  cui  bisogna 
evitare  ogni  eccesso  di  alcali  nel  precipitarla  dalla 
sua  soluzione  negli  acidi.  — L’acido  nitrico  (azotico) 
decompone  la  coridalina  tingendosi  in  rosso  carico  ; 
questa  colorazione  si  manifesta  anche  nelle  soluzioni 
molto  allungate.  La  coridalina  è  precipitata  dalla 
noce  di  galla,  che  è  un  eccellente  reattivo  per  rico¬ 
noscere  la  presenza  di  questa  base  — I  sali  che  risul¬ 
tano  dall’  unione  delia  coridalina  cogli  acidi  sono 
amarissimi. — Vidrocloralo  di  coridalina  non  cristal¬ 
lizza,  ma,  secondo  Winkler,  forma  col  bicloruro  <1* 
mercurio  un  sale  doppio  insolubile.  —  Vacatalo  di 
coridalina  è  cristallino  e  molto  solubile  nelPacqua. 
—  Il  solfato  di  coridalina  si  ottiene  allo  stato  cristal¬ 
lino  facendo  digerire  l’acido  solforico  con  un  eccesso 
di  base  ;  il  liquore  evaporato  dà  un  sale  acido  allo 
stato  di  una  massa  gommosa,  molto  solubile  e  inalte¬ 
rabile  all’aria.  La  coridalina  è  decomposta  da  un  ec¬ 
cesso  di  acido  solforico  concentrato. 

CORIFA  (Corypha)  (bot.).  —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  aH’esandria  monoginiadcl  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  palme,  e  che  distinguesi  per  i  se¬ 
guenti  caratteri:  fiori  ermafroditi  a  doppio  involucri», 
di  cui  l’esterno  a  tre  divisioni,  l’interno  a  tre  pelali» 
sei  stami  liberi;  tre  stili  congiunti  insieme;  frutto-bacca 
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sferica  monosperma;  embrione  laterale.  La  specie  più 
interessante  di  questo  genere  è  la  seguente. 

Corifa  parasole  ( coryplia  umbraculifera  L.). — Que¬ 
sto  vegetale  è  veramente  mirabile  per  ogni  riguardo. 
II  suo  stipite  è  una  colonna  diritta,  affatto  cilindrica, 
alta  da  venti  a  venticinque  metri,  coronata  alla  som¬ 
mità  da  otto  a  dieci  'elegantissime  ed  amplissime  fo¬ 
glie  pennate,  palmate,  pieghettate,  formanti  un’om¬ 
brella  del  diametro  di  dodici  metri  circa.  Giunta 
questa  pianta  all’età  di  trentacinque  a  quarant  anni, 
senz’aver  mai  dato  frutto,  ma  soltanto  successive  co¬ 
rone  di  foglie,  emette  finalmente,  dal  centro  della 
corona,  uno  spadice,  il  quale  nello  spazio  di  tre  o 
quattro  mesi  giunge  all’altezza  di  dieci  metri  circa, 
coperto  nella  sua  lunghezza  di  grandi  squamine  em¬ 
briciate,  e  che  produce  lateralmente  molti  rami  senv 
plici,  alterni,  divergenti,  coperti anch’essi  di  squamme 
o  spate.  I  rami  inferiori  sono  lunghi  circa  venti  piedi, 
i  superiori  successivamente  più  corti,  per  modo  che 
la  forma  piramidale  del  complesso  presenta  l’aspetto 
d’un  immenso  candelabro.  Fra  le  dette  squamme  spun¬ 
tano  fiori  bianchi  innumerevoli,  ai  quali,  nello  spazio 
di  cinque  o  sei  mesi,  succedono  più  di  ventimila  fruiti, 
della  grossezza  di  una  mediocre  susina,  sferici,  lisci, 
verdi ,  succulenti ,  contenenti  un  nocciolo  a  man¬ 
dorlo  assai  duro,  e  che  in  quattordici  mesi  giungono 
a  maturità  e  cadono  a  terra.  Ma  l'albero,  esaurito 
per  si  copiosa  produzione,  perisce!  —  Questa  magni¬ 
fica  pianta  è  nativa  dell’isola  di  Ceylan.  Gli  abitanti 
valgonsi  delle  sue  foglie  per  coprire  i  tetti,  ne  for¬ 
mano  tende,  ombrelle,  e  se  ne  servono  come  di  carta, 
tracciandovi  i  caratteri  con  uno  stilo.  I  noccioli  dei 
frutti,  di  forma  rotonda  e  bianchi  al  pari  dell’avorio, 
sono  impiegati  a  formare  collane;  tinti  in  rosso  pa¬ 
reggiano  il  corallo.  Dalle  spate,  incise  prima  del  loro 
intiero  sviluppo,  stilla  un  sugo  il  quale  s’indurisce 
al  sole  e  che  gode  di  virtù  emetica  molto  energica. 

CORIFENA  (illiol.).—  Genere  di  pesci  della  sezione 
degli  acantottcrigii  e  della  famiglia  degli  scombridi. 
—Il  gruppo  di  pesci  che  prima  si  comprendeva  sotto 
il  nome  di  corifena  viene  ora  separato  in  suddivi¬ 
sioni  che  possono  dirsi  come  sottogeneri  di  corifena, 
o  considerarsi  come  generi,  facendo  di  corifena  una 
sotto-famiglia.  I  caratteri  principali  sono:  corpo  al¬ 
lungato,  compresso,  coperto  di  piccole  scaglie;  pinna 
dorsale  stendentesi  per  tutta  o  quasi  tutta  la  lunghezza 
del  dorso;  raggi  branchiostegi  generalmente  in  nu¬ 
mero  di  sette.  Questi  pesci  hanno  per  lo  più  una 
lunga  pinna  anale  che  in  alcuni  stendesi  dalla  coda 
s*no  alla  ventrale.  La  coda  è  più  o  meno  forcuta,  e 
pinna  pettorale  comunemente  arcata  disopra  c 
Puntuta.  —  Considerando  la  corifena  come  genere, 
abbiamo  i  sottogeneri  seguenti:  coryphoena  propria¬ 
mente  detta,  caranxomorus ,  centrolophué ,  astrodcr- 
,nu$  e  pleiadi s.  Le  specie  a  cui  ristringesi  presente- 
mente  il  nome  di  corifena  hanno  la  testa  molto  elevata, 
0  forniti  di  denti  il  palato  e  le  mandibole.  Sono  rapi¬ 
dissime  nei  loro  moti,  per  lo  più  assai  grosse  e  si 
Escono  del  pesce  volante.  La  specie  coryphcena  hip - 
Purus,  comune  nel  Mediterraneo,  è  della  lunghezza 


di  circa  due  piedi,  di  un  plumbeo  azzurrognolo  di 
sopra  e  di  un  giallo  smontato  disotto.  Il  dorso  e  la 
pinna  dorsale  sono  sparsi  di  macchie  di  un  cupo  az¬ 
zurro  e  le  parti  sottane  del  corpo  di  altre  di  colore 
più  smontato.  Le  pinne  ventrali  sono  giallognole  di¬ 
sotto  e  uerc  disopra,  e  la  pinna  anale  giallognola. 
L’altezza  maggiore  del  corpo  è  un  sesto  di  tutta  la 
lunghezza.  Più  altre  specie  di  questo  genere  si  tro¬ 
vano  nel  Mediterraneo  che  moltissimo  s'assomigliano 
alla  precedente.  Fra  le  specie  appartenenti  agli  altri 
sottogeneri  accenneremo:  il  caranxomorus  pelayicus 
della  lunghezza  di  nove  o  dieci  pollici,  azzurrognolo 
disopra  e  giallognolo  disotto,  e  indigeno  del  Medi- 
terraneo;  Vastrodermus  coryphamoides  della  lunghezza 
di  dodici  a  quindici  pollici,  di  un  rosaceo  smontato, 
con  sei  o  sette  ordini  longitudinali  di  macchie  nere, 
con  pinne  dorsale  e  anale  nerognole,  colle  pettorale 
e  caudale  rosse,  e  colle  scaglie  sparse  qua  e  là  pel 
corpo  e  per  la  testa,  minutissime  e  seghettate  e  aventi 
forma  di  stellette,  indigeno  anch’esso  del  Mediterra¬ 
neo;  lo  pleradis  ocellaius  della  lunghezza  di  circa 
quattro  pollici,  di  colore  argentino,  con  pinne  petto¬ 
rale  e  caudale  giallognole  e  le  altre  di  un  bigio  az¬ 
zurrognolo,  notevole  per  la  grandezza  delle  pinne 
dorsale  e  anale,  carattere  comune  a  lutto  il  sottoge¬ 
nere.  Del  sottogenere  o  genere  cenlrolophus,  già  si  è 
parlato  sotto  la  parola  Cewtrolofo  (vedi). 

CORIFEO  ( antieh .).  —  Nell’ antica  tragedia  era  il 
capo  delle  persone  che  componevano  il  coro.  La  pa¬ 
rola  è  derivata  dal  greco  xopvipn ,  sommità  della  testa. 
Ogniqualvolta  il  coro  prendeva  parte  all'azione,  il 
corifeo  parlava  per  tutti  come  personaggio  del  dram¬ 
ma  durante  tutto  il  corso  di  esso.  Egli  è  in  questo 
senso  che  Eschilo  dà  il  nome  di  corifeo  ad  una  delle 
Furie  che  parla  per  le  altre  nell’accusa  loro  contro 
Oreste.  —  Per  traslato  corifeo  venne  ad  essere  nome 
generale  per  un  capo  di  setta,  di  corporazione  o  di 
opinione.  Così  Eustazio  di  Antiochia  fu  detto  corifeo 
del  concilio  di  Nicea;  e  Cicerone  chiamò  Zenone  co¬ 
rifeo  degli  stoici. 

CORILLA  Olimpica  (sfor.  letter.)  ( v .  Morelli  Fer- 
nandes  (Maddalena). 

CORI  LO  (Corvlos)  (bot.).  —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  monoecia  poliandria,  secondo  Linneo; 
alla  monoecia  ottandria,  secondo  Sprengel;  alla  fa¬ 
miglia  delle  amentacee  di  Jussieu,  a  quella  delle  cu- 
polifere  di  A.  Richard. -1  caratteri  di  questo  genere 
sono:  fiori  precoci;  amenti  maschi  geminati  (rara¬ 
mente  solitarii)  ovvero  a  grappoli,  laterali  o  laterali 
e  terminali;  fiori  con  cinque  a  otto  stami;  scaglie  sta¬ 
minifere  spartite  in  tre  lacinie,  di  cui  la  media,  piu 
ampia,  copre  le  laterali;  filamenti  brevi,  capillari, 
indivisi;  antere  ellittiche.  1  fiori  feminei  formano  glo- 
m ertili  solitarii,  cretti  all’epoca  della  fioritura,  e  sono 
coperti  (ad  eccezione  degli  stimmi)  dalle  scaglie  della 
gemma;  brattee  embriciate,  fogliacee;  due  stimmi  di¬ 
vergenti,  saldati  alla  base;  involucri  fruttiferi  sessili 
(raramente  solitarii)  alla  sommità  d'un  peduncolo  co¬ 
mune;  noce  monosperma,  ovale  od  oblunga  o  subglo¬ 
bosa,  ottusa,  subcilindrica  o  snbangolosn,  ovvero  più 
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o  meno  compressa,  ossea,  liscia,  con  ampio  ilo,  final¬ 
mente  caduca  senza  l’involucro. — Questo  genere  com¬ 
prende  da  sei  a  sette  specie,  native  delle  regioni  tem¬ 
perate  dell’emisfero  settentrionale,  e  che  sono  alberi 
o  frutici  molticauli,  ramosissimi,  con  ramicelli  quasi 
cilindrici,  flessuosi.  Le  foglie  sono  distiche,  breve¬ 
mente  picciuolate,  non  persistenti,  pieghettate  supe¬ 
riormente,  dentate  semplicemente  o  doppiamente,  o 
crenate,  più  o  meno  angolose,  acuminato-cuspidate, 
per  lo  più  ovali-orbicolari  od  ovali-ellittiche  od  oblun¬ 
ghe,  sovente  cuoriformi  alla  base;  picciuolo  cilindrico 
o  sub-trigono.  Stipole  di  figura  variabile  in  tutte  le 
specie;  quelle  dei  ramicelli  fioriferi,  per  lo  più  a  lin¬ 
guetta,  sub-scariose,  fugacissime;  quelle  dei  rami 
ghiottoni,  meno  caduche,  sub-erbacee,  ovali  od  ovali¬ 
oblunghe  od  ovali-lanceolate  od  oblunghe,  ottuse  od 
acuminate.  Amenti  maschi  assai  lunghi,  cilindrici, 
pendenti  all’epoca  della  fioritura;  scaglie  screziate  di 
bruno  e  di  giallo. 

Corilo  comune  o  Nocciuolo  ( corylus  avellana  L-). 
—  Questa  specie  ha  le  foglie  più  o  meno  angolose 
o  inciso-angolose,  ordinariamente  cuori  formi- orbico¬ 
late  o  cuoriformi-ellittiche  o  cuoriformi-obovale;  pic¬ 
ciuolo  spesso  coperto  di  peli  gbiandoliferi.  1  frutti 
sono  solitarii  o  geminati  (di  rado  glomerulati).  l-a 
noce  è  inchiusa  o  sporgente,  cilindrica  o  compressa. 
— Questo  frutice  è  assai  comune  nell’  Europa  e  nel¬ 
l’Asia  settentrionale;  trovasi  principalmente  nei  boschi 
cedui  e  si  adatta  a  qualunque  terreno,  sebbene  me¬ 
glio  riesca  nel  suolo  alquanto  umido  e  leggero  e  nei 
luoghi  esposti  a  tramontana.  La  sua  radice  assai  grossa 
e  che  molto  si  approfonda,  produce  parecchi  fusti 
che  acquistano  poco  più  di  tre  a  quattro  pollici  di 
diametro  e  che  si  ramificano  ampiamente.  1  rami  gio¬ 
vani  sono  pubescenti;  le  gemme  ovali,  colle  scaglie  di 
colore  bruno  chiaro,  cigliate,  ovali  o  sub-orbicolari, 
sub-acuminate;  gli  amenti  maschi  cilindrici,  lunghi 
due  pollici  aU’incirca.  Le  gemme  dei  fiori  feminei 
nascono  o  fra  le  ascelle  medesime  da  cui  spuntano 
gli  amenti  maschi  o  dalle  ascelle  inferiori  degli  stessi 
ramicelli.  Le  foglie  sono  lunghe  da  tre  a  sei  pollici,  di 
color  verde  carico  e  per  lo  più  scabre  superiormente, 
mollemente  pubescenti  e  di  color  verde  pallido  infe¬ 
riormente,  disugualmente  dentate  o  crenulate,  ìnucro- 
nulate,  più  o  meno  rugose.  I  segmenti  dell  involucro 
sono  divisi  in  lacinie  lanceolate  o  lineari-lanceolate, 
o  semi-lanceolate  o  falciformi  o  deltoidee  od  ovali, 
appuntale,  intierissime  o  dentate  o  pennatifide.  — 
Questa  specie  fiorisce  in  gennaio  od  in  febbraio,  e  i 
suoi  frutti  maturano  in  agosto  ed  in  settembre.  11  suo 
legno  è  bianco  e  leggero,  ma  tenace  e  flessibile,  e 
perciò  atto  a  formare  ceste  e  piccoli  cerchi.  I  fusti 
grossi  somministrano  pali  per  le  viti,  i  quali  sono  ab¬ 
bastanza  durevoli,  purché  tagliali  immediatamente 
dopo  la  caduta  delle  foglie. — Certi  impostori  preten¬ 
dono  di  poter  scoprire  i  tesori  nascosti,  le  sorgenti 
d’acqua,  le  miniere  ecc.  per  mezzo  di  bacchette  di 
nocciuolo  (v.  Bacchetta  divinatoria).  Il  legno  delle 
radici  di  questa  pianta,  che  è  elegantemente  marmo¬ 
reggiato,  serve  a  varii  lavori  di  torno  e  d’intarsiatura. 


11  minuto  legno  è  un  ottimo  combustibile.  11  carbone 
viene  adoperato  nell'arte  del  disegno.  Ma  l’impor¬ 
tanza  maggiore  di  questo  frutice  sta  nel  mandorlo 
del  suo  frutto,  notissimo  sotto  il  nome  di  nocciuola, 
mangereccio,  comecché  di  non  facile  digestione,  e 
da  cui  ottiensi  un  olio  grasso,  analogo  per  le  sue 
proprietà  all’olio  del  mandorlo  dolce. — Si  conoscono 
parecchie  varietà  di  avellana,  fondate  principalmente 
sulla  forma,  colore  e  grossezza  della  noce,  sulla  lun¬ 
ghezza  dell’involucro,  delle  quali  varietà  parecchie 
sono  selvatiche,  alcune  .coltivate:  fra  queste  ultime, 
la  più  comune  si  è  il  corylus  avellana  maxima  Willd., 
la  cui  noce  è  obovata  o  sub-globulosa  od  elissoide, 
assai  grossa,  più  corta  dell’involucro  quasi  cilindrico, 
inciso-dentato,  lungo  circa  quindici  linee.  — Il  noc¬ 
ciuolo  vive  dai  trenta  ai  quarantanni  soltanto,  ma  si 
riproduce  facilmente  dalle  radici.  —  Alcune  varietà, 
come  corylus  purpurea ,  corylus  laciniata  Hortul., 
sono  educate  per  ornamento  nei  giardini. 


Fiori  del  nocciuolo  Corylus  avellana. 


1.  Ramo  provveduto  di  fiori  maschi  e  feminei:  *  *  i  maschi 
disposti  a  gattini  pendenti:  *  i  feminei  sotto  forma  di 
gemme  o  bottoni  immedialameute  attaccali  al  ramo. 
3.  Squamimi  tratta  dagli  amenti  maschi  e  carica  di  stami - 
3.  Bottone  di  fiori  feminei  cogli  stili  sporgenti  al  disopra 
delle  brattee.  4.  Giovani  ovarii  spogliati  delle  brattee- 
5.  Sezione  dell’ovario  che  mostra  internamente  gli  ovuli, 
il  calice  dentato  e  la  base  dello  stilo.  6.  Sezione  trasvei  - 
sale  dell’ovario.  7.  Sezione  longitudinale  di  una  nocciuola 

COR1MBIFERE  (corymbifer*:)  (òoL).-Nome  di  una 
tribù  di  piante  della  famiglia  delle  composte  (vedi)- 

CORIMBO  (corvmbus)  (bot.).  —  Maniera  d’infiorc- 
scenza  in  cui  i  peduncoli  dei  fiori  partono  da  punti 
diversi,  e  giungono  a  un  di  presso  alla  medesima  al' 
tezza  (v.  Infiorescenza). 

CORINDONE  (mi».).— Questa  sostanza  è  quasi  total' 
mente  composta  di  allumina  poiché  non  comprenda 
più  di  1  a  7  per  cento  di  ferro ,  nè  più  di  h  a  6  Ppr 
cento  di  silice.  Il  corindone  è  il  più  duro  fra  tutti  i 
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minerali  dopo  il  diamante.  Il  suo  aspetto  è  alquanto 
vetroso,  e  la  sua  cristallizzazione  è  il  romboide  che  si 
riconosce  facilmente  ne’suoi  diversi  decrescimenti. 
Anche  nelle  masse  lamellose  le  lamine  del  corindone 
si  dividono  parallelamente  alle  facce  del  romboide. 

Il  corindone  è  per  lo  più  opaco,  ina  quando  è  tra¬ 
sparente  fornisce  parecchie  varietà  che  cangiano  di 
noine  secondo  il  loro  diverso  colore;  l’azzurro  chia¬ 
masi  saffi ro;  il  rosso ,  rubino  orientale;  il  violetto, 
ametista  orientale;  il  giallo,  topazio  orientale;  il  verde , 
smeraldo  orientale.  Quando  è  incoloro  e  limpido  si 
distingue  col  nome  di  saffiro  bianco.—  Certe  varietà 
di  corindone,  principalmente  le  azzurre,  quando  la 
loro  trasparenza  è  leggermente  nebulosa,  presentano 
un  fenomeno  di  luce  che  fin  qui  non  ha  ricevuto  una 
spiegazione  soddisfacente;  sopra  il  piano  perpendi¬ 
colare  all'asse  del  cristallo  si  scorge  una  stella  a  sei 
raggi  che  cadono  sul  mezzo  di  ciascheduno  dei  lati 
del  prisma  esagonato.  Questo  fenomeno  ha  ricevuto 
dai  lapidarli  il  nome  di  asteria.  Alcune  varietà  sono 
perlacee  sulle  basi  del  prisma  o  al  vertice  del  rom¬ 
boedro.  Alcune  altre  sono  opaline,  lallicinose  o  gat¬ 
teggianti;  accidenti  che  danno  alla  pietra  un  inerito 
particolare. — 11  corindone  si  presenta  ancora  nella 
natura  più  o  meno  misto  di  ferro;  la  sua  frattura  è 
allora  granulosa  ed  il  suo  colore  è  bruno  e  talvolta 
rossastro.  In  questo  easo  non  è  ricercato  come  og¬ 
getto  di  lusso ,  ma  è  di  un  uso  molto  esteso  nelle 
arti.  Questa  varietà  che  dicesi  smeriglio  si  riduce  in 
polvere  e  serve  a  pulire  i  metalli,  le  pietre  fine,  ed 
in  generale  tutti  i  corpi  duri.  — Il  corindone  appar¬ 
tiene  ai  terreni  granitici;  trovasi  disseminato  nei  mi¬ 
caschisti,  nei  gneiss,  nelle  sieniti  e  nelle  rocce  fel- 
dispatichc;  e  talvolta  s’incontra  ancora  nella  calcaria 
magnesifera  c  nei  basalti.  1  corindoni  sono  infusibili 
al  cannello  ordinario;  il  loro  peso  specifico  varia  da 
5,90  a  4,20.  —  In  generale  la  specie  mineralogica 
che  appellasi  corindone  comprende  tre  gruppi  di¬ 
stinti  sotto  i  nomi  di  corindone  telesio,  di  corindone 
propriamente  dello  o  corindone  adamantino,  e  di  sme¬ 
riglio.—  Ai  corindoni  telesii  si  riferiscono  tutte  le  pie¬ 
tre  preziose  che  abbiamo  contrassegnale  coll’epiteto 
di  orientali,  come  il  saffiro,  il  rubino  ecc.,  le  quali  pie¬ 
tre  sono  tutte  valevoli  ad  intaccare  il  cristallo  di  rocca 
e  si  trovano  nell’isola  di  Ceylan,  nelle  arene  di  varii 
fiumi  dell'India,  appiè  del  monte  Capellan  nel  Pegù, 
nel  regno  d’Ava,  in  Siberia,  in  Boemia  presso  Biline 
e  Meronitz,  in  Francia  nelle  vicinanze  del  lago  Guéry 
(al  Mont-d’Or)  e  nel  ruscello  di  Expuilly  (nel  Puy- 
de-Dóme).  Si  raccolgono  sovente  sotto  forma  di  grani 
cristallini,  e  i  lapidarli  sanno  porre  perfettamente  allo 
scoperto  le  facce  dei  loro  cristalli  esaedri  o  dodecaedri 
piramidali,  variamente  modificati,  ma  sempre  aventi 
Per  forma  interna  un  romboide.  Questi  corindoni, 
Quando  sono  abbelliti  da  una  perfetta  trasparenza  e 
fi»  uniforme  gentil  colorito,  procedente  da  tenuissima 
"•ateria  metallica,  sono  molto  ricercati  come  pietre 
fi  ornamento  ed  hanno  talora  un  altissimo  prezzo.— 
^  corindone  adamantino,  che  dicesi  anche  spato  ada¬ 
mantino  è  meno  vivace  e  meno  trasparente  degli  an- 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV.  ! 


zidelti,  ora  cristallino  ed  ora  in  masse  compatte  tal¬ 
volta  spatiche,  ed  abbraccia  i  seguenti  minerali,  cioè: 
1°  il  corindone  adamantino  bigiolino,  il  cui  fondo  bi¬ 
gio  è  accompagnalo  da  venature  giallognole,  verdo¬ 
gnole,  ed  alcuna  volta  rossicce;  questi  corindoni 
provengono  principalmente  dal  Carnatico  nell’India. 
2°  11  corindone  adamantino  rossastro  che  varia  dal 
rosso  cupo  incarnato  al  rosso  bruno  e  si  presenta  in 
cristalli  prismatici  o  fusiformi,  per  lo  più  opachi, 
provenienti  dal  Bengal,  dal  Malabar  e  dal  Tibet.  11 
Brocchi  ha  trovato  in  Val  Camonica  (Italia)  un  co¬ 
rindone  rossastro  translucido  disseminato  in  un  mi¬ 
caschisto.  5°  11  corindone  adamantino  nerastro  la  cui 
tessitura  è  sensibilmente  lamellare  e  la  tinta  nerastra, 
cangiante,  a  riflesso  quasi  metallico;  trovasi  in  grossi 
cristalli  precisi  nel  Malabar  e  nella  Gina.  Un  corindone 
nerastro  tendente  al  grigio  azzurriccio  in  cristalli  pi¬ 
ramidali  poco  precisi,  a  tessitura  quasi  compatta,  s’in¬ 
contra  iu  Piemonte  nei  tcrritorii  di  Mosso  S.  Maria  e 
Trivero  (prov.  di  Biella)  ed  è  contenuto  in  una  roccia  a 
base  di  feldispato  che  fa  parte  di  un  terreno  di  diabaso, 
porfiritico,  compatto,  stratificato.  La  terra  rossastra 
che  proviene  dallo  sfacimento  di  questa  roccia  com¬ 
prende  alcuni  pezzi  composti  di  mica,  di  feldispato  e  di 
corindone.  11  minerale  granuloso  di  ferro  ossidulato  di 
Gellivara  nella  Lapponia,  offre  alcuni  piccoli  cristalli 
di  corindoni  giallognoli  basati. — Finalmente  nel  terzo 
gruppo  è  collocato  il  corindone  smeriglio,  miuerale 
di  color  bigio  più  o  meno  carico ,  che  incontrasi  in 
masse,  o  disseminalo,  od  ancora  in  concrezioni  granu¬ 
lose  (t\  Smeriglio). 

CORINNA  ( stor .  letter.). — Poetessa  di  Tebe  o  se¬ 
condo  altri  di  Tanagra  nella  Beozia,  delta  la  Musa 
lirica,  la  quale  fiori  verso  l'anno  495  av.  C.,  ed  ebbe 
Mirti  per  maestra.  Fu  contemporanea  di  Pindaro  col 
quale  dicesi  che  gareggiasse  in  certame  poetico  e  lo 
vincesse  per  ben  cinque  volte.  Pausania  perù  dice 
ch’ella  lo  vinse  soltanto  una  volta,  e  ne  attribuisce 
la  vittoria  all’avere  essa  adoperato  il  dialetto  eolico, 
che  per  uditori  eolii  era  più  intelligibile  del  dorico 
adoperato  da  Pindaro.  Lo  stesso  scrittore  assegna 
inoltre  come  cagione  della  vittoria  la  bellezza  di  Co¬ 
rinna  che  probabilmente  sedusse  le  utenti  de' giudici. 
Fu  soprannominata  Mosca  Mwa,  come  Erinua  e  Saffo 
erano  state  chiamate  Api,  e  ciò  trasse  in  errore  Cle¬ 
mente  Alessandrino  che  parla  di  una  poetessa  Myia. 
Delle  molte. poesie  attribuitele  dagli  antichi  ci  sono 
soltanto  pervenuti  pochi  frammenti  raccolti  da  Fulvio 
Lrsino  e  Cristiano  Wolf.  — Una  delle  gare  poetiche  tra 
lei  e  Pindaro  ha  servito  di  argomento  al  poemetto  in¬ 
titolato  Urania  del  Manzoni. — La  Slaèl  ha  dato  il  nome 
di  Corinua  all’eroina  di  uno  de’più  bei  romanzi  dei 
nostri  tempi. 

CORINTIO  (Ordine)  (arclùt.).  —  Nome  di  quello  fra 
i  tre  ordini  della  greca  architettura  più  specialmente 
acconcio  ad  esprimere  negli  edifizii  la  ricchezza  e  la 
magnificenza.  Il  principale  carattere  di  quest’ordine, 
oltre  la  quantità  delle  modanature  e  degl’intagli,  sta 
nel  capitello  della  colonna  formato  da  una  specie  di 
campana  rivestila  da  due  ordini  di  foglie  d'acanto  o 
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di  ulivo,  e  da  caulicoli  terminanti  in  volute  che  fin¬ 
gono  sorreggere  l’abaco.  V edi  le  Tavole  xix  e  xx,  e 
Fari.  Ordini  d’architettora. 

CORINTO  ( geogr .  e  stor.  ant.).~  Antichissima  città 
del  Peloponneso,  situata  a  due  miglia  e  mezzo  circa 
al  S.O.  da  quel  tratto  di  terra,  largo  da  5  a  6000  me¬ 
tri,  che  sotto  il  nome  di  istmo  di  Corinto  unisce  la  pe¬ 
nisola  al  resto  della  Grecia,  e  separa  il  golfo  d’Egina 
a  levante,  dal  golfo  di  Corinto  a  ponente.  La  sua 
origine  è  avvolta  nelle  tenebre  dei  tempi  favolosi.  Sin 
dai  tempi  ne’  quali  la  tradizione  e  i  canti  de’poeti 
danno  principio  alla  storia  dei  popoli,  Corinto,  il  cui 
primo  nome  era  Ephyra ,  è  celebrata  per  le  sue  ric¬ 
chezze;  Omero  la  distingue  col  titolo  di  opulenta 
( Iliade  ii.  570).  All’epoca  che  le  tribù  greche  setten¬ 
trionali  (i  Dorii  egli  Etoli)  invasero  il  Peloponneso 
verso  l’anno  1100  av.  C.,  Corinto  formava  uno  stato 
monarchico.  Dall’anno  1089  sino  al  777,  essa  fu  go¬ 
vernata  da  re  della  stirpe  degli  Eraclidi,  il  primo 
dei  quali  fu  chiamato  Alete  e  l’ultimo  Telesso.  Dopo 
la  morte  di  Telesso,  la  famiglia  de’  Bacchiadi  della 
stessa  stirpe  stabili  un  governo  aristocratico,  repub¬ 
blica  commerciante  nella  quale  i  primarii  cittadini 
erano  i  principali  negozianti.  Quest’aristocrazia  ebbe 
a  soffrire  alcune  usurpazioni.  Nel  657  Cipselo  s  im¬ 
padroni  del  potere  e  lo  trasmise  a  suo  figliuolo  Pe- 
riandro,  famoso  per  la  sua  lunga  tirannia  (627-587). 
Tre  anni  dopo  la  costui  morte  i  Corintii  affrancaronsi 
dalla  monarchia  assoluta.  L’ordinamento  interno  dello 
Stato  ci  è  quasi  del  tutto  ignoto;  il  potere  pubblico 
vi  era  esercitato  da  assemblee  popolari  e  da  un  senato 
( [yepoveict .),  per  cui  sembra  aver  esso  avuto  un  carat¬ 
tere  aristocratico.  Questa  circostanza,  mentre  avvi¬ 
cinava  Corinto  agli  altri  Stati  in  cui  dominava  lo 
stesso  principio,  doveva  esporla  ad  entrare  in  lotta 
con  Atene,  nella  quale  al  tempo  della  sua  floridezza 
regnava  la  democrazia.  Nel  457  i  Corintii,  instigati 
dalla  gelosa  Sparta,  armaronsi  contro  Atene  e,  vin¬ 
citori  dapprima,  furono  alla  fine  sconfitti.  Battuti 
un’altra  volta  dagli  Ateniesi  in  seguito  ad  una  contesa 
insorta  tra  essi  e  Megara  intorno  ai  limiti  del  loro 
territorio,  questi  rovesci  non  dissestarono  gran  fatto 
la  potenza  marittima  di  Corinto,  poiché  essa  in  luogo 
de’proprii  cittadini  esponeva  soldati  mercenarii  alle 
vicende  della  guerra.  Corinto  aveva  fondate  parecchie 
colonie:  Siracusa  nella  Sicilia,  Corcira  nell’isola  di 
questo  nome  (v.  Corfù),  Potidea  sulla  costa  della 
Macedonia  ecc.  Corcira  che  potè  per  tempo  affran¬ 
carsi  dalla  dominazione  della  sua  metropoli,  sostenne 
contro  essa  lunghe  e  frequenti  guerre.  Una  di  queste 
(an.  456)  accesasi  per  cagione  di  Epidamno,  altra 
colonia  di  Corinto,  o  piuttosto  di  Corcira,  sulla  costa 
deU’lllirio,  divenne  occasione  (an.  452)  della  disa¬ 
strosa  guerra  del  Peloponneso  (vedi).  La  tirannia  mi¬ 
litare  di  Sparla  (404)  succeduta  alla  democrazia  di 
Atene,  divenne  ben  presto  più  odiosa  che  questa  al 
rimanente  della  Grecia.  L’oro  e  le  arti  de’Persi,  in¬ 
quieti  per  le  vittorie  di  Agesilao  nell’Asia  (an.  596- 
394)  eccitarono  negli  altri  Stati,  contro  Sparta,  un’op¬ 
posizione,  che  non  avrebbe  dovuto  riconoscere  una 


tale  origine.  Ma  già  i  bei  giorni  della  Grecia  toccavano 
al  loro  tramonto.  Nel  594  Corinto  dichiarossi  la  prima 
contro  Sparta,  insieme  con  Tebe,  Argo  ed  Atene  che 
si  era  liberata  da’suoi  trenta  tiranni  sino  dall’anno 
405  e,  mercè  le  vittorie  di  Conone  riportate  coll’aiuto 
dei  Persi  suoi  nuovi  alleati,  aveva  pienamente  risto¬ 
rate  le  navali  sue  forze  (393-587).  11  trattato  che  lo 
Sparlano  Antalcida  negoziò  tra  Sparta  e  la  Persia 
(587)  ebbe  per  effetto  di  staccar  questa  dalla  lega 
ateniese,  abbandonandole  le  colonie  greche  dell’Asia, 
e  pose  un  termine  a  quella  guerra,  sacrificando  al 
geloso  orgoglio  di  Sparta  gl’  interessi  e  1’  onore  del 
resto  della  Grecia.  Cosi  nello  spazio  di  50  anni  Co¬ 
rinto  aveva  fatto  nascere  due  volle  l’occasione  di  una 
guerra  funesta  alla  comune  patria.— Questa  città  subi 
poi,  al  pari  di  Atene,  la  dominazione  di  Filippo,  e 
dovette  accogliere  nelle  sue  mura  una  guarnigione 
di  Macedoni.  Si  fu  a  Corinto  che  nel  555  l’assemblea 
dei  deputati  degli  Stati  liberi  della  Grecia  proclamò 
Alessandro  capo  supremo  delle  forze  greche  contro  i 
Persi.  Dopo  la  morte  di  questo  principe  (an.  325), 
Corinto  non  prese  parte  alcuna  alla  guerra  Lamiaca, 
suscitala  dalla  democrazia  che  sollevava  di  nuovo  il 
capo  in  Atene,  e  il  cui  esito  infelice  ridusse  la  mag¬ 
gior  parte  delle  città  greche  a  dover  pure  ricevere 
guarnigione.  Arato  di  Sicione,  dopo  di  aver  liberata 
la  sua  patria  (251),  espulse  le  truppe  macedoni  da 
Corinto  (243)  e  fece  entrare  questa  città  nella  lega 
Achea.  Corinto  ed  Egio  (la  moderna  Vostitza)  diven¬ 
nero  la  sede  dell’assemblea  dei  deputati  di  questa 
confederazione,  la  quale  diretta  successivamente  da 
Arato,  Filopemene  e  Licorta  (215-170),  gettò  sulla 
Grecia  un  ultimo  raggio  di  gloria,  sino  al  punto  in 
cui  la  dominazione  romana  venne  a  sedersi  sulle  ro¬ 
vine  di  Corinto.  Dopo  la  morte  di  Perseo  (166)  e  la 
caduta  del  partito  di  Andrisco,  che  dicevasi  figliuolo 
di  quel  re,  una  guerra  accesasi  tra  Sparta  e  la  lega 
Achea  fornì  a  Roma  il  pretesto  d’ interporre  la  sua 
mediazione.  I  suoi  ambasciatori  vennero  per  ben  due 
volte  insultati,  e  gli  Achei  osarono  di  sfidare  ad  un 
tempo  e  Sparta  e  Roma.  Vinti  da  prima  da  Metello 
(148)  essi  vennero  poi  compiutamente  sconfitti  da 
Mummio  (146);  Corinto  fu  presa  e  saccheggiata,  * 
suoi  tesori  d’arte  passarono  a  Roma,  e  la  Grecia  in' 
tiera  fu  ridotta  in  provincia  romana.  1  vantaggi  na¬ 
turali  cui  Corinto  aveva  dovuta  la  sua  origine  e  la 
sua  floridezza  la  fecero  ben  presto  risorgere  dalle  sue 
ceneri.  Ricostruita  e  ripopolata  da  Cesare  e  da  Au¬ 
gusto,  essa  era  di  bel  nuovo  una  delle  più  impor¬ 
tanti  e  più  floride  città  della  Grecia  romana  quam  0 
l’apostolo  san  Paolo,  verso  l’anno  51  di  C. ,  vi  fu  a 
portarvi  la  luce  del  vangelo. —  Essa  ebbe  la  sua  parte 
delle  cure  paterne  dell’imperatore  Adriano,  quando 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  egli  diedesi  a  percor¬ 
rere  le  varie  province  dell’impero,  già  minacciato  dai 
Barbari.  —  Alcuni  avanzi  di  acquedotti  c  di  altri  gran  > 
lavori  pubblici  da  lui  ordinati  che  s’incontrano  nd 
dintorni  di  quella  città,  attestano  la  nobile  sollecitu¬ 
dine  di  quell’ imperatore  e  il  pregio  in  cui  Corinto 
era  tenuta.  Verso  la  fine  del  secolo  in  essa  fu  deva- 
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«tata  dagli  Ertili,  alla  fine  del  iv  dai  Visigoti  e  nel- 
l’vin  dagli  Slavi.  Tornata  sotto  la  dominazione  del¬ 
l’impero  orientale,  cadde  nel  4205  in  potere  dei 
Latini,  conquistatori  del  Peloponneso,  e  dappoi  in 
mano  de’Veneziani.  Sotto  il  regno  deU’ultimo  impe¬ 
ratore,  Costantino  Paleologo,  i  due  suoi  fratelli  più 
giovani,  Demetrio  e  Tommaso,  si  divisero  ciò  che  ri¬ 
maneva  del  Peloponneso,  e  Corinto  fu  compresa  nel¬ 
l’appannaggio  di  Demetrio.  Nel  4450,  sei  anni  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli  essa  venne  assediata  da 
Maometto  e  costretta  ad  arrendersi  per  fame.  I  principi 
greci  ch’eransi  sottratti  alla  rovina  dell’impero,  ripa¬ 
ratisi  presso  l’antica  Sparta,  comprarono  dal  vincitore 
la  pace  cedendogli  la  maggior  parte  della  Morea  set¬ 
tentrionale,  efacendoglisi  tributar»  per  quanto  loro  la¬ 
sciava.  Nel  4465,  i  Veneziani,  capitanati  da  Giacomo 
Loredano  e  secondati  da  Greci  accorsi  da  Candia,  pe¬ 
netrarono  nel  Peloponneso,  rialzarono  le  fortificazioni 
dell’istmo  per  impedirne  il  passo  ai  Turchi  (*),  e  in¬ 
timarono  a  Corinto  di  arrendersi.  La  città  si  mantenne 
fedele  al  sultano,  per  timore  della  sua  vendetta  o  di 
una  più  dura  servitù,  e  la  sua  resistenza  fece  tornare 
vana  la  spedizione.  Tuttavia  nel  4699,  Corinto  passò 
sotto  la  signoria  di  Venezia  in  conseguenza  del  trat¬ 
tato  di  Carlowitz  che  restituì  la  Morea  a  quella  re¬ 
pubblica;  ma  i  Turchi  se  ne  impadronirono  nuova¬ 
mente  nel  4745.  Al  principio  della  guerra  dell’indi¬ 
pendenza  ,  tuttoché  compresa  nel  pascialato  della 
Morea,  essa  viveva  tranquilla  sotto  l’autorità  paterna 
del  bey  Kiamil,  possessore  della  maggior  parte  del 
territorio  dell’antica  Corinzia.  La  città  fu  sgombrata 
dai  Turchi  sin  dal  4824,  e  il  forte  dell’Acrocorinto 
sì  arrese  ai  Greci  nella  primavera  dell’anno  seguente. 
—  Dopo  sette  anni  di  una  guerra  di  sterminio,  Corinto 
al  paro  di  tutte  le  città  greche  situate  nella  pianura, 
non  offriva  più  che  un  ammasso  di  rovine.  Ancora 
al  principio  del  4830  non  era  altro  che  un  mucchio 
di  ruderi  di  tutte  le  età,  sui  quali  sorgevano  qua  e 
là  alcune  deboli  casuccie  costrutte  con  muri  di  terra 
e  con  tavole  mal  commesse.  Tuttavia  nel  4829,  si  di¬ 
segnava  il  piano  di  una  nuova  città,  e  in  quell’occa¬ 
sione  sette  colonne  d’ordine  dorico  senza  capitelli, 
avanzi  di  un  tempio  che  fu  forse  quello  di  Nettuno, 
erano  disseppellite  e  poste  allo  scoperto.  Gli  è  questo 
•1  solo  avanzo  riguardevole  d’antichità  che  s’incontri 
nella  moderna  Corinto  che  ora  distendesi  irregolar¬ 
mente  a’  piedi  dell’Acrocorinto  e  nella  pianura.  A 
breve  distanza  a  levante  vedesi  però  un  circo  scavato 
nella  rupe,  sotto  una  volta  del  quale  rimase  schiac¬ 
ciato  nel  4830  uno  stuolo  d’infelici  donne  e  fanciulli 
che  vi  avevano  cercato  un  asilo  fuggendo  per  cagione 
della  guerra  dalla  Livadia;  e  non  lungi  di  là  pure  a 
levante  sull’orlo  di  un  burrone  veggonsi  le  tracce  di 
Antichi  sepolcri  e  di  alcune  altre  rovine  elleniche.  Al 

(*)  La  costruzione  dei  muri  di  difesa  dell’istmo  risale  ai 
lempi  della  guerra  dei  Persi.  Que’  muri  furono  successiva¬ 
mente  ristorati  dagli  Ateniesi,  da  Giustiniano,  poi  sotto  Ma- 
fiuele  Paleologo,  e  finalmente  rialzati  dai  Veneziani  nel  1463. 
l’istmo  fu  chiuso  in  quindici  giorni  da  un  muro  fiancheggiato 

centotrentasei  torri  e  da  un  largo  fosso. 


S.  S.  R.  di  Corinto,  a  vista  di  Salamina,  avvi  l’antico 
porto  di  Cencree  (Keyxpfou) ,  oggidì  Kekries ,  sul 
golfo  di  Egina.  11  porto  Lecheo  (Afi%aiov)  più  vicino 
alla  città,  dalla  parte  di  settentrione  sul  golfo  di  Co¬ 
rinto,  non  presenta  più  che  le  rovine  di  una  dogana, 
ed  è  al  presente  abbandonato.  Questi  due  porti  già 
un  tempo  famosi,  sono  soltanto  accessibili  a  piccole 
barche;  e  però  chiusa  tra  due  golfi  profondi  e  discosti 
dalle  linee  ordinarie  di  comunicazione,  Corinto  siedo 
deserta  sul  suo  istmo,  e  non  può  più  divenire  il  centro, 
di  un  commercio  esteso  ed  attivo.  La  veduta  del  Bos¬ 
foro  è  la  sola  che  possa  vincere  l’incantevole  pro¬ 
spettiva  che  si  spiega  dinanzi  al  riguardante  dall’alto 
dell’AcROcoRiNTo  (vedi).  Questa  sommità  è  la  più  alta 
di  una  giogaia  detta  pende  scouphi  (irevre  exovpot,  i 
cinque  berretti),  diramazione  dei  monti  che  dividono 
la  pianura  di  Corinto  da  quella  di  Argo,  il  cui  punto 
piùel  evato  sorge  a  4079  metri  e  trovasi  presso  il 
villaggio  di  Stefani  al  N.  E.  di  Micene.  Il  ricinto  del 
forte,  o  cittadella  che  l’ Acrocorinto  si  voglia  chiamare, 
presenta  nella  sua  periferia  opere  di  architettura  mi¬ 
litare  di  tutte  le  età  :  muri  ciclopici,  costruzioni  elle¬ 
niche,  fortificazioni  veneziane  del  medio  evo  e  mo¬ 
derne;  e  nell’interno  veggonsi  molti  avanzi  di  colonne 
e  di  statue.  11  fonte  Pirene,  presso  il  quale  la  favola 
narra  che  Bellerofonte  s’impadronì  del  cavallo  Pegaso 
(rappresentato  perciò  sulle  medaglie  di  Corinto),  chia- 
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Grandezza  vera  —  argento  — gr.  133  e  131. 

masi  ora  Drako-Vryci  (fontana  del  Dragone)  e  con¬ 
tinua  a  versare  presso  la  cima  del  monte  un’acqua 
pura  ed  abbondante.  A’tempi  in  cui  la  forza  principale 
delle  cittadelle  consisteva  nella  elevazione  e  nella  ri¬ 
pidezza,  l’Acrocorinto  era  la  chiave  del  Peloponneso. 
Esso  e  il  monte  Itome  nella  Messenia  erano  riguar¬ 
dati  come  le  due  leve  che  assicuravano  a  chi  le  pos¬ 
sedeva  la  signoria  di  tutta  la  contrada.  Demetrio  di 
Faro,  parlando  di  questi  due  siti,  diceva  a  Filippo  n, 
re  di  Macedonia  :  «  si  è  padrone  del  bue  quando  si 
tiene  per  ambe  le  corna».  Ma  oggidì  quella  rocca 
aerea  servirebbe  meglio  ad  incendiare  la  città  mo¬ 
derna,  che  a  difenderla  quando  il  nemico  avesse  su¬ 
perate  le  strette  dell’istmo,  onde  non  può  più  avere 
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la  stessa  importanza  militare.  —  Si  è  qualche  volta  | 
designato  col  nome  di  goffo  di  Corinto  tutto  quel 
tratto  di  mare  compreso  tra  il  Peloponneso  a  mezzo¬ 
giorno,  l’Etolia,  la  Locride,  la  Focide  e  la  Beozia  a 
settentrione,  e  l’Attica  e  la  Megaride  a  levante;  ma 
esso  non  comincia  realmente  se  non  al  sito  dove  il 
promontorio  Rhium  (castello  della  Morea)  a  mezzo¬ 
giorno  ,  e  l’ Anti- Ridimi  (  castello  della  Romelia  )  a 
settentrione,  si  avvicinano  a  una  distanza  di  circa 
2000  metri.  La  sua  maggiore  lunghezza  dai  dintorni 
del  castello  della  Romelia,  a  ponente  di  Lepanto, 
sino  al  fondo  della  baia  di  Livadostro  a  levante,  è  di 
450,000  metri  ossia  di  circa  70  miglia,  e  la  sua  maggior 
larghezza  dalla  foce  del  fiume  Zakholi  sino  al  fondo 
della  baia  di  Salona  è  di  54,500  metri  ossia  di  circa 
48  miglia  e  mezzo.  Lo  spazio  che  stendesi  a  tramon¬ 
tana  dal  capo  Psoromyta,  sulla  costa  dell’ antica 
Locride,  sino  al  promontorio  Anti-Rhium,  ed  a  mez¬ 
zodì  dal  capo  di  Vostitza  sino  al  promontorio  Rhium, 
è  talora  appellato  golfo  di  Lepanto.  La  parte  ante¬ 
riore,  a  ponente,  sino  a  Missolonghi,  e  al  capo  Papas  j 
(antico  promontorio  Arasso),  prende  il  nome  di  golfo 
di  Patrasso.  Egli  è  all’ingresso  di  quest’ultimo  golfo 
che  ebbe  Inogo  la  battaglia  di  Lepanto  (vedi). — 11  ter¬ 
ritorio  di  Corinto  è  poco  fertile  :  la  pianura  sterile  e 
nuda  comincia  soltanto  a  coprirsi  di  una  bella  vege¬ 
tazione  a  qualche  distanza  verso  ponente  dove  è  un 
bosco  di  olivi  che  si  stende  al  di  là  del  fiume  di 
Cleone.  Oltre  questo  fiume  e  sino  al  di  là  di  quello  di 
Sicione  (fiume  San  Giorgio  o  Haghiorghitico-Potami) 
il  suolo  è  ubertosissimo  e  ben  coltivato  in  cereali. 
Corinto  è  priva  di  vigneti:  quelli  che  producono  l’uva 
jpassola ,  che  i  Francesi  chiamano  raisin  de  Corinthe , 
trovansi  principalmente  ne’  dintorni  di  Akrata  e  di 
Vostitza.  Questo  prodotto  forma  il  principale  oggetto 
di  commercio  di  tutto  il  littorale  e  trasportasi  a  Pa¬ 
trasso,  donde  passa  in  gran  parte  alle  Isole  Ionie  per  | 
ispandersi  poi  nell’Europa  occidentale.  Corinto  per 
sè  non  prendo  parte  alcuna  a  questo  traffico.  Recan¬ 
dosi  da  Corinto  al  porto  di  Kalamaki  (antico  porto 
Scheno)  tra  i  due  punti  ove  l’istmo  è  più  ristretto, 
si  riconoscono  a  parecchie  scavazioni  praticate  qua  e 
là  nella  roccia ,  i  tentativi  fatti  in  varie  epoche  e 
segnatamente  da  Cesare,  Caligola  e  Nerone  onde 
unire  i  due  golfi  per  mezzo  di  un  canale.  Demetrio 
Poliorcete  (508-288  av.  C.)era  stato  distolto  dal  man¬ 
dare  ad  effetto  un  tale  disegno  dal  timore  di  una 
troppo  grande  differenza  di  livello  tra  i  due  mari, 
dicendosi  che  le  acque  del  golfo  di  Corinto  avrebbero 
potuto  sommergere  Egina.  L'n  siffatto  timore  non  sa¬ 
rebbe  certamente  più  di  ostacolo  al  giorno  d’oggi; 
ma  un  canale  attraverso  l’istmo  sarebbe  altrettanto 
dispéndioso  quanto  inutile;  e  una  strada  a  rotaie  di 
ferro  lo  sarebbe  poco  meno.  La  mancanza  di  un  porto 
accessibile  ai  grossi  bastimenti,  e  l’assenza  degli  ele¬ 
menti  della  vita  commerciale  fanno  che  Corinto  non 
potrà  mai  aspirare  a  quella  prosperità  che  in  più  fa¬ 
vorevoli  posizioni  è  il  naturale  effetto  del  commercio. 
—Il  nome  di  Gortho  che  presentemente  si  dà  a  questa 
città  è  meramente  un’abbreviazione  dell'antico. 


CORIO  (Bernardino). —  Storico  milanese,  il  pruno 
che  scrisse  una  storia  estesa  di  Milano,  e  il  primo  che 
adoperasse  la  lingua  italiana  in  tali  opere  che  i  suoi 
predecessori  avevano  usato  di  scrivere  in  latino. 
Nacque  gli  8  marzo  1459,  di  cospicua  famiglia;  nel 
1474  era  cameriere  del  duca  Galeazzo  Maria;  e  nel 
1485,  essendo  la  città  di  Milano  travagliata  da  gravis¬ 
sima  pestilenza,  si  ritirò  in  villa,  dove,  per  ordine  di 
Lodovico  il  Moro,  si  diede  a  compilare  la  storia  pa¬ 
tria,  continuando  in  questo  lavoro  fino  al  4502  con 
molto  dispendio  e  non  minore  fatica,  finché,  com’egli 
stesso  accenna,  lo  compiè  il  25  marzo  del  1505,  anno 
in  cui  l’opera  fu  stampata  con  singolare  magnificenza. 

11  tempo  della  sua  morte  è  tuttavia  incerto,  non  che 
la  cagione  di  essa,  volendosi  da  alcuni  ch’egli  morisse 
di  dolore  per  la  prigionia  del  duca  Lodovico  Maria  e 
del  fratello  di  lui,  cardinale  Ascanio Sforza,  avvenuta 
nel  1500,  mentre  altri  lo  fanno  vivere  assai  tempo 
dopo.  IlTiraboschi  crede  di  avere  sciolto  la  questione, 
asserendo  esservi  stali  due  Bernardini  Corio.  —  Tor¬ 
nando  alla  sua  storia,  essa  è  scritta  in  lingua  assai 
rozza  e  che  molto  si  avvicina  alia  latina,  secondo  il  co¬ 
stume  di  quel  tempo.  Trattando  deirantichità,  essa 
è  piena  di  favole  :  ma  ne’  tempi  moderni  lo  scrittore 
è  esattissimo,  sebbene  talvolta  soverchiamente  mi¬ 
nuto.  Molta  è  poi  la  sua  diligenza  nel  corredare  il 
racconto  di  autentici  documenti  che  lo  confermano  e 
lo  illustrano.  Quest’opera  ebbe  parecchie  edizioni  c 
comenli:  e  le  va  unita  una  storia  compendiosa  degli 
imperatori,  da  Giulio  Cesare  fino  a  Federico  Barba¬ 
rossa.  Si  hanno  pure  del  Corio  due  libri  inediti  delle 
vite  d'uomini  illustri. 

CORIOLANO  <Cneo  Marzio)  (star,  aiit.).— È  l’eroe 
di  un’antica  leggenda  romana ,  che  appartiene  alla 
seconda  metà  del  terzo  secolo  di  Roma.  Dionigi  lo 
appella  Caio,  ma  Dione  e  la  più  parte  dei  manoscritti 
di  Tito  Livio  gii  danno  il  prenome  di  Eneo  (Niebuhr, 
Storia  di  Roma,  voi.  n).  Il  soprannome  di  Coriolano 
si  credette,  in  tempi  posteriori,  derivato  dalla  sua 
conquista  di  Gorioli;  ma  probabilmente  esso  non  ebbe 
altra  origine  che  quella  di  un  gran  numero  di  altri 
soprannomi  romani,  come  Sabino,  Aurunco,  Viscel- 
lio  ecc.,  che  indicavano  meramente  la  provenienza 
delle  famiglie  che  li  portavano.  I  fatti  di  Coriolano, 
al  modo  con  cui  vengono  narrati  dagli  storici  romani, 

1  presentansi  in  una  sembianza  talmente  poetica  e  con 
particolari  cosi  retorici,  che  Niebuhr  è  d’avviso  do¬ 
li  versi  essi  escludere  quasi  totalmente  dal  dominio  della 
storia  :  luttavolta  ecco  in  succinto  come  la  sua  storia 
viene  narrata.  Coriolano  trova  vasi  nel  campo  romano 
quando  il  console  Cominio  stringeva  d’assedio  Coriob- 
'  Gli  assediati  facendo  una  vigorosa  sortita ,  riuscirono 
I  a  respingere  i  Romani  sin  dentro  i  loro  alloggia 
;  menti;  ma  Coriolano,  rannodatili  all’istante,  entio 
|  impetuosamente  nella  terra,  e  la  prese.  Frattanto  g 
j  Anziati  erano  giunti  in  soccorso  della  città,  ed  erano 
ji  in  procinto  di  venire  a  giornata  coll’esercito  del  con^ 
lj  sole,  quando  Coriolano  fu  loro  sopra  all’  improvvi^ 
|!  e  in  breve  compiutamente  li  sconfisse.  Da  quel  mn 
y  mento  egli  era  salito  in  grande  stima  pel  suo  vaio 
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militare,  ma  gli  orgogliosi  suoi  diportamenti  il  ren¬ 
devano  non  poco  odioso  al  popolo.  Poco  stante,  ad 
accrescere  il  suo  mal  animo  e  ad  infiammarlo  di  fie¬ 
rissimo  sdegno,  si  aggiunse  il  non  essere  stato  eletto 
al  consolato  ;  per  la  qual  cosa  in  occasione  di  una  gran 
carestia  che  infieriva  nella  città,  essendosi  tratta  una 
certa  quantità  di  grano  dalla  Sicilia,  parte  comprato 
e  parte  donato  da  un  principe  greco,  allorché  si  venne 
a  discutere  se  dovesse  distribuirsi  gratuitamente  alla 
plebe  o  vendersi,  Coriolano  insistè  fortemente  perchè 
si  adottasse  quest’ultimo  partito.  Il  popolo  nel  primo 
impeto  del  suo  furore  lo  avrebbe  fatto  in  pezzi,  se  i 
tribuni  non  gli  avessero  intimato  di  comparire  in  giu¬ 
dizio.  Sbandito  dalla  maggiorità  delle  tribù,  ei  rifug¬ 
gissi  ad  Anzio,  città  principale  dei  Volsci,  dove  il  re 
Azzio  Tulio  lo  accolse  colla  più  grande  ospitalità. 
Coriolano  promise  ai  Volsci  il  suo  braccio  nella  loro 
guerra  contro  Roma,  ed  essi  incontanente  lo  solleva¬ 
rono  ai  più  alti  onori,  e  nominaronlo  loro  capitano. 
Assaltò  allora,  e  prese  ai  Romani  molte  città,  tra  le 
quali  Circei,  Satrico,  Longula  e  Lavinio.  Finalmente 
marciò  contro  Roma  stessa ,  ed  attendossi  a  poche 
miglia  dalla  città,  dove  dettò  le  condizioni  alle  quali 
i  Romani  avrebbero  potuto  ottenere  la  cessazione 
delle  ostilità.  Tra  le  altre  cose  egli  chiedeva  che  si 
restituissero  ai  Volsci  le  terre  loro  tolte  ;  che  si  ri¬ 
chiamassero  le  colonie  mandate  sul  loro  territorio; 
che  tutto  quel  popolo  fosse  ricevuto  come  alleato  e 
ammesso  alla  piena  cittadinanza  romana  ;  c  final¬ 
mente  che  per  lui  e  per  lutti  coloro  che  eransi  arruo¬ 
lati  sotto  le  sue  insegne  dovesse  ogni  bando  venire 
rivocato.  Egli  fissava  due  termini  al  rispondere,  uno 
di  trenta  e  l’altro  di  tre  giorni.  Spirato  il  primo,  gli 
venne  mandata  nel  campo  una  deputazione  di  quattro 
tra  i  primarii  senatori,  ma  egli  li  fece  scacciare  con 
gravi  minaccie  nel  caso  che  tornassero  a  proporgli 
altro  che  una  piena  sommissione.  Due  giorni  dopo 
gli  usci  incontro  l’intiero  corpo  dei  sacerdoti  e  degli 
auguri  in  tutta  la  maestà  dei  sacri  loro  adornamenti, 
e  diedersi  a  scongiurarlo,  ma  senza  frutto.  Al  terzo 
giorno  finalmente,  ch’era  l’ultimo  concesso  ai  Romani 
per  risolversi,  e  dopo  il  quale  egli  avrebbe  condotto 
il  suo  esercito  all’assalto  della  città,  si  ricorse  ad  un 
altro  spediente,  che  avventurosamente  tornò  pieno  di 
effetto.  Le  più  nobili  matrone  di  Roma  guidate  da 
Veturia  madre  di  Coriolano,  e  da  Volunnia  sua  con¬ 
sorte  che  traeva  per  mano  i  suoi  figliuoletti,  presen- 
taronsi  alla  sua  tenda.  Le  loro  lagrime  e  i  loro  la¬ 
menti  essendo  alla  fine  giunti  a  piegare  la  sua  sino 
allora  inflessibile  risoluzione,  egli  voltosi  alla  madre, 
con  dirotto  pianto  le  disse:  «  abbiti  adunque  la  pa¬ 
tria  in  luogo  di  me,  poiché  questa  è  la  tua  scelta».  Le 
donne  tornarono  in  Roma  colla  lieta  novella  ;  ed  egli 
licenziato  l’esercito,  andossene  a  vivere  tra  i  Volsci, 
dove  morì  in  assai  tarda  età.— Secondo  un  altro  rac¬ 
conto,  egli  sarebbe  stato  ucciso  da  alcuni  di  quel  po¬ 
polo,  irritati  perchè  si  fosse  ritratto  dall’assedio.  Alla 
sua  morte  le  donne  romane  vestirono  a  lutto  come  ave¬ 
rne  praticato  per  l’addietro  per  altri  grand’uomini; 
e  la  repubblica,  in  riconoscimento  del  servizio  reso 


alla  patria  da  Veturia  e  da  Volunnia,  eresse  un  tem¬ 
pio,  che  intitolò  alla  Fortuna  feiuinile  (Dion.  d* Ali- 
car.  vili;  Plut.  Vita  di  Coriolano ;  T.  Liv.  11.  oo-40; 
Floro  i.  4  4  ;  Niebuhr,  Storia  di  Roma  h  ). 

CORK)!.!  ( geogr .  «ni.).— Città  de’Volsci.  perla  cui 
presa  vuoisi  che  Cneo  (o  secondo  altri  Caio)  Marzio 
acquistasse  il  soprannome  di  Coriolano  (vedi).  Questa 
città  sorgeva  sui  confini  dei  territorii  d'Ardea,  d’Aricia 
e  d’Anzio.  Dionigi  d’Alicarnasso  parla  di  Corioli  come 
di  una  delle  città  più  considerevoli  de’Volsci,  e  Pli¬ 
nio  l’annovera  fra  le  città  del  Lazio  di  cui  più  non 
restavano  vestigi.  Si  vuole  con  qualche  grado  di  pro¬ 
babilità  che  il  sito  di  Corioli  sia  rappresentato  dal¬ 
l’odierno  Monte  Giove. 

CORION  (anat.).—  Denominazione  vaga  colla  quale 
gli  antichi  indicavano  ora  la  placenta,  ora  una  delle 
membrane  ebe  avvolgono  il  feto.  Quest’ultim»  signi¬ 
ficazione  venne  conservata  dai  moderni  (è*.  Uovo 
Umano). 

CORISTA  (mws.).—  Stromento  monotono  d’acciaio, 
il  quale  ha  la  forma  di  una  forchetta,  ed  è  accordato 
in  modo  che  battendolo  sopra  un  corpo  solido  e  ap¬ 
poggiandovi  immantinente  il  manico,  produce  colle 
sue  oscillazioni  il  tuono  la.  Diverse  specie  di  coristi 
erano  altre  volte  in  uso  ;  ma  andando  molto  soggette 
all’influenza  dell’atmosfera,  il  so^raddescrilto  viene 
ora  generalmente  adoperato.  Lo  storico  Hawkins  at¬ 
tribuisce  ad  un  Giovanni  Shorc  l’invenzione  del  co¬ 
rista. — Nel  secolo  scorso,  secondo  il  Paolucci  che  ne 
scrisse  di  proposito,  v’erano  in  Italia  tre  coristi  dif¬ 
ferenti  ,  il  lombardo,  il  romano  e  il  veneziano.  Il 
primo  e  il  secondo  tenevano  i  due  estremi  ;  il  terzo 
era  medio  fra  loro;  cosicché  la  differenza  che  pas¬ 
sava  dal  corista  lombardo  al  romano,  era  di  una  terza 
minore,  vale  a  dire  che  il  re  di  Milano  corrispondeva 
al  fa  di  Roma.  In  Germania  v’erano  pure  due  coristi, 
cioè  quello  d’organo  ( chorlon ),  il  quale  era  d’un  tuono 
più  alto  degli  organi  moderni  ;  e  quello  di  camera 
( kammerlon ).  Gli  antichi  organi  tedeschi  avevano  an¬ 
cora  un  altro  corista  più  alto,  che  si  disse  di  cornetto: 
gli  organi  che  si  fabbricano  a’dì  nostri  sono  fondati 
sul  corista  di  camera.  —  Presentemente,  fra  i  coristi 
delle  varie  orchestre  europee,  si  osserva  una  discre¬ 
panza  grandissima ,  a  segno  che  non  solamente  ogni 
grande  città  ha  il  suo  proprio,  ma  talvolta  se  ne  veg¬ 
gono  diversi  in  una  sola  città.  Vienna,  a  cagion  d’esem¬ 
pio,  ha  tre  coristi  di  teatro.  Quello  del  teatro  di  corte 
è  forse  eguale  a  quello  di  Pietroburgo,  più  alto  di 
quello  di  Parigi,  più  basso  d-’un  quarto  di  tuono  di 
quello  di  Milano.  11  corista  viennese  più  basso  è  di 
un  mezzo  tuono  più  alto  di  quello  di  Lipsia  ;  quello 
di  Roma  è  ancora  più  basso  di  quello  di  Milano,  Pa¬ 
via,  Parma,  Piacenza  e  di  tutte  le  altre  città  lom¬ 
barde.— Sarebbe  desiderabile  che  in  tutta  Europa  si 
adottasse  un  solo  corista ,  e  che  tutti  i  fabbricatori 
d’organi,  di  stromenti  da  fiato  ecc.,  se  ne  servissero 
esclusivamente.  Il  Chladni  ha  proposto  un  corista 
generale  europeo.  —  Alcuni  credettero  che  al  corista  si 
dovesse  dare  il  tuono  di  do,  essendo  questa  la  prima 
nota  della  scala  ;  ma  il  la  pare  essere  stato  preferito, 
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essendo  esso  vuoto  su  tulli  gli  stromenti  da  arco.  È 
pure  da  osservarsi  che  gli  antichi  cominciarono  il 
loro  sistema  col  la. 

CORISTE  (tool.).  —  Genere  di  crostacei  brachiuri, 
ossia  dalla  coda  corta,  che  ha  per  caratteri  :  antenne 
esteriori  più  lunghe  del  corpo,  setacee,  con  due  or¬ 
dini  di  ciglia;  piedi- mascelle  ( pieds-machoires )  col 
terzo  articolo  più  lungo  del  secondo,  diritte,  termi¬ 
nate  in  punta  ottusa  ,  e  con  una  tacca  sul  margine 
interno;  occhi  piuttosto  distanti,  collocati  su  grossi 
peduncoli,  che  sono  quasi  cilindrici,  e  corti  anzi  che 
no  ;  chele  o  branche  grandi,  eguali,  lunghe  due  volte 
quanto  il  corpo  e  quasi  cilindriche  nei  maschi  ;  nelle 
femine  lunghe  a  un  di  presso  quanto  il  corpo,  e  com¬ 
presse,  massime  verso  le  mani  ;  gli  altri  piedi  termi¬ 
nati  in  un’unghia  allungata,  diritta,  appuntata  e 
longitudinalmente  scanalata  ;  guscio  ovale-oblungo, 
terminato  da  un  rostro  anteriormente  troncato  e  mar¬ 
ginato  posteriormente.  Citeremo  il  corystes  cassive- 
launus  Leach,  che  ha  la  superficie  del  guscio  al¬ 
quanto  granellata,  con  due  denticelli  tra  gli  occhi,  e 

con  tre  punte  taglienti  dirette  innanzi  a  ciascun  lato. 

11  maschio  ha  soltanto  cinque  pezzi  addominali  ;  ma, 
come  nota  Latreille,  si  possono  chiaramente  osservare 
le  vestigia  di  due  altri  sopra  il  pezzo  intermedio  o 
terzo  che  è  il  più  grande  di  tutti. 


Corystes  cassivelaonus,  maschio. 

CORIZA  o  Corizza  ( patol .  e  ferap.).  — È  quello  che 
volgarmente  chiamasi  catastagmo ,  grandine,  catarro 
delle  narici ,  reuma  di  cervello ,  infreddatura,  nomi  tutti 


coi  quali  indicasi  rinfiaminazione,  o  semplicemente 
l’irritazione  della  membrana  mucosa  che  copre  le  fosse 
nasali.  1  sintomi  della  coriza  sono  :  un  senso  inco¬ 
modo  di  siccità,  di  pienezza  e  di  peso  alla  fronte  e 
alle  nari  ;  gli  occhi  diventano  rossi  ed  umidi  e  si 
muovono  difficilmente,  la  voce  è  nasale  ed  i  sensi 
dell’odorato  e  del  gusto  diventano  affatto  ottusi.  Succe¬ 
dono  starnuti  frequenti,  preceduti  da  un  senso  mole¬ 
sto  di  prurito  alle  narici  ;  quindi  uno  scolo  incessante 
di  un  umore  limpido  ed  abbondante  viene  ad  irritare 
queste  non  meno  che  il  labbro  superiore,  a  segno  di 
infiammarlo  manifestamente;  il  respiro  per  le  narici 
resta  impedito,  ed  una  cefalalgia  molesta  assale  l’in- 
fermo.  Più  tardi  l’umore  che  si  separa  diventa  più 
denso,  di  un  color  bianco,  giallastro  o  verdognolo  e 
difficilmente  si  può  espellere.  Talvolta  esso  penetra 
per  le  narici  posteriori  nelle  fauci  e  provoca  il  vo¬ 
mito  ;  spesso  l’irritazione  si  propaga  alla  mucosa  della 
laringe  e  dei  bronchi  e  dà  origine  al  catarro  bron¬ 
chiale  o  polmonare.  La  coriza  è  in  generale  accom¬ 
pagnata  da  stanchezza  universale,  brividi  che  alter¬ 
nano  con  calore  e  movimento  febbrile  più  o  meno 
manifesto,  specialmente  verso  sera.  La  durata  di  que¬ 
sta  malattia  è  circoscritta  fra  i  4  e  i  7  giorni,  a  meno 
che  non  sia  sostenuta  da  qualche  causa  specifica  che 
ne  prolunghi  la  durata  e  che  può  farla  degenerare 
in  ozena  (vedi).  Le  cause  della  coriza  sono  il  passag¬ 
gio  rapido  dal  caldo  al  freddo  e  viceversa,  la  sop¬ 
pressione  della  traspirazione  cutanea,  l’introduzione 
di  vapori  o  di  polveri  irritanti  nelle  narici  e  qualun¬ 
que  causa  che  valga  ad  irritare  questa  membrana 
mucosa.  La  rosolia  è  in  generale  preceduta  ed  ac¬ 
compagnata  da  coriza,  la  quale  cessa  coll’esantema 
stesso.  Nella  maggior  parte  dei  casi  la  coriza  guari¬ 
sce  spontaneamente  e  senza  alcun  rimedio,  bastando 
all’infermo  di  guarentirsi  dal  freddo.  Qualora  essa  sia 
più  grave,  il  riposo,  i  vapori  ammollienti  diretti  nelle 
fosse  nasali,  l’astinenza  dagli  alimenti  molto  nutrienti; 
le  bevande  diaforetiche,  sono  i  rimedii  generalmente 
adoperati  con  buon  successo.  Rarissimo  è  il  caso  in 
cui  sia  indicato  il  salasso,  a  meno  che  la  malattia  non 
si  diffonda  ad  altre  parti.  Più  spesso  riescono  utili  i 
purganti  eccoprotici  e  salini.  Assalendo  la  coriza  i 
bambini  lattanti,  essa  può  impedir  loro  il  succhia¬ 
mento  del  capezzolo,  al  che  conviene  rimediare  ver¬ 
sando  ad  essi  altrimenti  nella  bocca  latte  od  altra 
bevanda  nutritiva,  finché  sia  cessata  la  causa  che  li 
impedisce  di  poppare. 

CORIZA  (veter.).  —  Questa  malattia  può  manife¬ 
starsi  in  tutti  i  quadrupedi  domestici,  ma  il  cavalle 
vi  è  esposto  più  degli  altri.  Sviluppasi  soprattutto 
nella  primavera  e  nell’autunno  ,  quando  i  cambia¬ 
menti  di  temperatura  sono  più  frequenti.  N’è  ordi¬ 
nariamente  causa  la  soppressione  della  traspirazione 
che  succede  quando  si  lasciano  gli  animali  esposti  a 
freddo,  al  vento  o  alle  pioggie,  o  si  abbeverano  tosto 
dopo  l’esercizio,  mentre  sono  riscaldati  ed  in  sudore* 
—  Nel  cavallo  la  coriza  si  manifesta  coi  seguenti  sin¬ 
tomi.  Rossore,  inzuppamento  della  membrana  pitui¬ 
taria,  iniezione  della  congiuntiva,  difficoltà  maggior® 
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o  minore  della  respirazione  :  t'animale  sbuffa  sovente, 
tossisce,  ha  grave  il  capo,  non  appetisce  gli  alimenti, 
ed  è  più  o  meno  febbricitante.  Dalle  narici  cola  in 
grande  quantità  un  umore  prima  acquoso,  poi  spesso, 
bianchiccio,  giallognolo,  puriforine.  Nei  cavalli  gio¬ 
vani  gonfiano  spesso  e  s’ingorgano  le  parotidi  e  le 
ghiandole  linfatiche  del  canale  delle  ganasce.  — Nelle 
bestie  bovine  e  nelle  pecore  si  trovano  sintomi  a  un 
di  presso  simili:  la  membrana  pituitaria  è  ugualmente 
irritata:  rumore  che  cola  dal  naso,  dapprima  raro, 
poi  più  abbondante,  cambia  di  natura  e  giunge  nelle 
pecore  sino  a  formare  una  materia  concreta  all’aper¬ 
tura  del  naso,  che  sarebbe  presto  otturala  se  non  si 
avesse  l’attenzione  di  lavarla  e  nettarla.  Questo  acci¬ 
dente  non  si  osserva  nel  bue  che  si  lecca  le  narici  ; 
ma  in  esso  la  coriza  assume  talvolta  un  carattere 
molto  acuto,  è  accompagnata  da  intensa  reazione 
febbrile,  da  sintomi  d’irritazione  cerebrale,  da  spa¬ 
simi,  da  convulsioni,  dall’ulcerazione,  ed  anche  dalla 
degenerazione  gangrenosa  della  membrana  pituitaria, 
cui  succede  prontamente  la  morte.  Nel  cavallo  ac¬ 
cade  talvolta  che  tutti  i  segni  deU’infiammazione  es¬ 
sendo  scomparsi,  lo  scolo  sussiste,  e  ad  esso  si  asso¬ 
cia  l’ingorgamento  indolente  delle  ghiandole  linfatiche 
del  canale  delle  ganasce.  Questa  morbosa  modifica¬ 
zione  sempre  pericolosa,  può  far  credere  all’esistenza 
della  morva  che  tiene  frequentemente  dietro  alla  co¬ 
riza  cronica.  È  perciò  necessario  di  conoscere  i  carat¬ 
teri  che  distinguono  queste  due  malattie.  Nella  coriza 
cronica  lo  scolo  ha  luogo  da  tutte  due  le  narici  nello 
stesso  tempo,  ciò  che  osservasi  di  rado  nella  morva, 
in  cui  lo  scolo  esiste  ordinariamente  da  un  solo  lato; 
nella  prima,  Tumore  che  cola  dal  naso,  è  bianco, 
omogeneo,  e  cade  a  fiocchi,  e  non  rimane  molto  ade¬ 
rente  alle  narici  ;  nella  seconda  questa  materia  è 
grumosa ,  ha  l’apparenza  del  pus,  è  diversamente 
colorata  di  giallo,  di  verde  e  di  cinericcio  e  aderisce 
alle  narici.  Nella  coriza  la  membrana  pituitaria  è 
sana  e  di  colore  roseo  ;  nella  morva  è  pallida,  sucida, 
più  spessa  e  sovente  ulcerata  ;  in  quella  le  ghiandole 
del  canale  delle  ganasce  sono  leggermente  tumefatte, 
mobili  sotto  le  dila  e  poco  dolorose  ;  in  questa  sono 
dure,  assai  sensibili  e  come  attaccate  all’osso  della 
mascella  inferiore  —Cura.  Conviene  allontanare  o  mi¬ 
norare  l’effetto  delle  cagioni  morbose;  e  quanto  al  ca¬ 
vallo,  tenerlo  in  ricoveri  piuttosto  caldi,  salassarlo  in 
ragione  della  violenza  delTinfiammazione,  abbeve¬ 
ro  con  acqua  bianca,  tiepida,  mielata,  ammini 
Arargli  crusca  bagnata  coll’acqua  d’orzo  pure  mie¬ 
lata,  praticare  ripetute  fomentazioni  emollienti  alle 
cavità  nasali,  amministrargli  polveri  raddolcenti  di 
liquirizia,  d’altea,  impastate  col  miele  sotto  forma 
d’oppiato  cui  si  aggiunge  eremor  di  tartaro,  che  gli 
s*  fanno  prendere  mettendogliene  di  tanto  in  tanto 
nella  bocca  con  una  spatola  di  legno.  Debbesi  avver¬ 
arne,  che  nei  cavalli  deboli,  troppo  giovani,  o  molto 
danzati  in  età,  come  anche  per  difetto  di  cura,  Tin- 
liainmazione  catarrale  del  naso,  come  abbiamo  detto, 
Pnò  passare  allo  stato  cronico,  tendere  alla  disorga¬ 
nizzazione,  e  degenerare  in  morva.  Per  antivenire  a 


questa  fatale  terminazione  converrà  procurare  sem¬ 
pre  di  guarire  bene  i  cavalli  prima  di  sottometterli 
al  lavoro,  e  se  non  ostante  le  cure  più  assidue  l’in¬ 
fiammazione  passa  allo  stato  cronico,  converrà  con¬ 
tinuare  le  fomentazioni  emollienti  alle  cavità  nasali, 
passare  setoni  al  petto,  aggiungere  adoppiato  rad¬ 
dolcente  fiori  di  zolfo  alla  dose  di  un’oncia  al  giorno, 
praticare  frizioni  mercuriali  sulle  ghiandole  linfatiche 
del  canale  delle  ganasce,  ed  aumentare  moderata- 
mente  la  quantità  degli  alimenti.  — l-a  coriza  acuta 
del  bue  debb’essere  attivamente  curata  nel  suo  prin¬ 
cipio  coi  salassi  e  gli  altri  mezzi  antiflogistici,  ed 
allorché  è  mollo  intensa,  alle  ripetute  fomentazioni 
emollienti  alle  cavità  nasali,  si  aggiungerà  l’applica¬ 
zione  d’un  cataplasma  di  malva  spesso  rinnovato  alla 
regione  frontale.  Il  nutrimento  non  dovrà  consistere 
che  in  acqua  bianca  e  crusca  bagnata  colla  decozione 
tiepida  di  malva  mielata  durante  tutto  il  corso  della 
infiammazione.  Se  le  cavità  nasali  si  ostruiscono  per 
l’abbondanza  delle  materie,  conviene  nettarle  col 
mezzo  di  alcune  iniezioni  di  malva  mielata,  fatte  con 
precauzione.  Se  si  ha  motivo  di  supporre  la  forma¬ 
zione  di  un  ascesso  in  un  corno,  devesi  fare  l’ampu¬ 
tazione  di  questo  per  dare  uscita  al  pus.  Infine  quan¬ 
do,  malgrado  questi  mezzi,  la  malattia  tende  a  pas¬ 
sare  allo  stato  cronico,  e  se  la  vista  non  si  ristabilisce 
dopo  la  scomparsa  dei  segni  delTiuliaminazione,  si 
applica  da  ciaschedun  lato  della  parte  inferiore  del 
collo  un  setone  che  si  anima  fortemente  con  essenza 
di  terebentina. 

CORK  (geogr.).— Città  dell’Irlanda  nella  provincia 
di  Munster,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome, 
situala  a  438  miglia  circa  al  S.  O.  di  Dublino,  nella 
lat.  N.  di  51°  34',  e  long.  O.  di  10°  3<y.  In  origine 
era  stala  fondata  in  un’isola  formata  dal  fiume  Lee, 
ma  ora  estendesi  grandemente  sulle  opposte  sponde 
dei  due  bracci  del  fiume.  Essa  trovasi  distante  45 
miglia  dal  mare,  e  il  suo  porto  detto  Cove  a  nove 
miglia  e  mezzo  dalla  città,  è  molto  rinomato  per  la 
sua  sicurezza  e  capacità.  L’ingresso  di  questo,  stretto 
e  profondo,  è  da  ambi  i  lati  difeso  da  un  forte,  come 
pure  da  alcune  opere  di  fortificazione  costrutte  su  due 
isolelte,  i  cui  cannoni  lo  dominano.  Cork  è  la  se¬ 
conda  città  deU’irlanda.  Essa  fa  un  gran  traffico  di 
carni  salate,  e  durante  la  stagione  de’inacellamenti 
vi  si  acconciano  oltre  a  400,000  capi  di  bestiame. 
L’impresa  della  provvista  dei  viveri  di  mare  per  le 
flotte  della  Gran  Bretagna  prendesi  generalmente  dai 
negozianti  di  questa  città.  Il  traffico  tra  Bristol  e 
Cork  è  assai  considerevole,  e  il  passaggio  di  battelli 
a  vapore  tra  l’una  città  e  l’altra,  come  pure  tra 
Cork,  Dublino  e  Liverpool  è  regolare.  Cork  ha  un 
arsenale,  c  cantieri  di  costruzione.  In  essa  trovansi 
pure  fabbriche  di  panni  ordinarii,  di  tele  per  vele, 
di  polvere,  di  carta,  di  vetri,  conce  di  pelli  e  grandi 
officine  per  diversi  oggetti  di  ferro.  La  città  è  cer¬ 
tamente  situala  a  troppa  distanza  dal  porto,  ma  a 
questo  svantaggio  rimedia  in  parte  il  fiume  Lee  che 
i  bastimenti  di  200  tonnellate  possono  rimontare  sino 
alla  dogana,  e  quei  di  430  anche  più  oltre  sino  al 
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ponte  detto  del  Parlamento.  Oltre  questo  v’  hanno 
ancora  parecchi  altri  bei  ponti,  tra  i  quali  il  più 
elegante  è  quello  che  sta  all’estremità  del  passeggio 
detto  di  Mandyke  ,  da  cui  si  gode  di  una  magnilica 
vista.  1  principali  edifizii  della  città  sono  una  catte¬ 
drale  venerabile  per  la  sua  antichità,  il  palazzo  della 
Borsa,  i  mercati,  la  dogana,  il  palazzo  di  città,  un 
teatro,  parecchie  chiese  ed  ospedali,  le  spaziose  ca¬ 
serme  ecc.  Le  case  sono  in  generale  di  un’  archi¬ 
tettura  antica  e  non  molto  eleganti,  tranne  nelle  parti 
della  città  nuovamente  costruite,  dove  s’incontrano 
ampie  e  belle  strade  sul  gusto  moderno.  L’instituto 
di  Cork,  uno  tra  i  più  notevoli  di  tal  genere,  è  una 
società  scientifica  erettasi  nel  1807  che  provvede  par¬ 
ticolarmente  all’insegnamento  della  chimica,  dell  agri¬ 
coltura  e  della  botanica.  Esso  ha  un  giardino  bo¬ 
tanico,  collezioni  mineralogiche,  modelli  di  attrezzi 
rurali  ecc.— Cork  manda  due  membri  al  parlamento, 
c  la  sua  popolazione  ascende  a  107,000  anime. 
Questa  città  fu  probabilmente  fondata  nel  vi  secolo, 
epoca  in  cui  si  ha  ragione  di  credere  che  fosse  co¬ 
strutta  la  sua  cattedrale.  La  sua  aggregazione  all  In 
gliillerra  risale  al  regno  di  Arrigo  ii  nel  xu  secolo. 

CORMO  (Cormus)  (boi.).— Nome  dato  dal  W  dlde- 
now  alla  parte  delle  piante  crittogame  che  esce  fuori 
di  terra  e  porta  gli  organi  riproduttori,  detta  altri¬ 
menti  stipite,  fronda,  tallo  ecc.  (v.  Crittogame). 
Collo  stesso  nome  distinguesi  pure  da  alcuni  bota¬ 
nici  una  maniera  particolare  di  fusto  sotterraneo  pro¬ 
prio  di  certe  piante  funeroganie,  chiamato  dalla  sua 
forma  ora  disco  ora  girello ;  detto  fusto  si  allunga 
ora  più  ora  meno  per  via  di  gemme  che  spuntano 
alla  sommità  e  sviluppansi  alla  stagione  opportuna 
in  foglie  le  quali  marciscono  poscia  e  lasciano  sul 
fusto  le  tracce  della  loro  origine  successiva  (t>.  Ra¬ 
duna.). 

CORMONTA1NGNE (Luigi  de).— Questo  illustre  in¬ 
gegnere  francese  nacque  sul  finire  del  secolo  xvii  e 
mori  sessagenario  nel  1732.  Entrò  nel  corpo  reale 
degl’ingegneri  nel  1713,  e  dopo  di  aver  dimorato  a 
Strasburgo  fino  al  1726,  assistette  dal  1755  al  1743 
ai  più  memorabili  assedii  nelle  guerre  della  succes¬ 
sione  di  Polonia  e  di  quella  d’Austria.  Passando  per 
tutti  i  gradi  pervenne  a  quello  di  maresciallo  di  campo, 
qualità  nella  quale  fu  direttore  delle  fortificazioni 
delle  piazze  della  Mosellc.  Durante  la  pace  migliorò 
quelle  di  Thionville  e  di  Metz,  e  fece  costruire  in 
quest’ulliina  piazza  i  forti  Belle-Croix  e  Moselle  met¬ 
tendovi  in  esecuzione  i  suoi  principi!  sulla  fortifica¬ 
zione.  I  perfezionamenti  introdotti  da  Cormontaingne 
nel  primo  sistema  di  Vaubau,  hanno  fallo  che  gli  ri¬ 
manesse  il  suo  nome;  i  principali  furono:  1°  1  aver 
sottratto  le  muraglie  di  scarpa  agli  effetti  delle  bat¬ 
terie  lontane  dell’assediante,  sollevandole  soltanto  fino 
al  livello  dell’altezza  del  ciglio  dello  spallo,  ciò  che 
costringe  il  nemico  ad  avvicinarsi  per  batterle  in  brec¬ 
cia;  2°  l’ingrandimento  dei  ridotti  delle  mezzelune  e 
quindi  il  grande  sporgimento  dato  agli  angoli  sa- 
glienti  di  queste  opere;  5°  la  costruzione  di  forti  ri¬ 
dotti  nelle  piazze  d’armi  rientranti.  L’idea  di  questi 


ridotti  è  dovuta  a  Coehorn  che  gli  ayova  praticati  a 
Berg-op-zoom  ;  ma  Cormontaingne  siTppe  ,  con  una 
modificazione  importante  nella  forma,  disporli  in  guisa 
che  le  loro  facce  non  possano  essere  battute  dal  ne¬ 
mico  con  tiri  d’infilata  e  di  rimbalzo.  Ma  il  servizio 
più  importante  reso  da  Cormontaingne  all’  arte  del 
fortificare  fu  quello  di  aver  metodicamente  dimostrato 
i  vantaggi  della  fortificazione  in  linea  retta  e  del 
grande  sporgimento  delle  opere  esterne;  dalla  quale 
disposizione  risulta  che  sopra  più  fronti  in  linea  retta 
i  prolungamenti  delle  facce  dei  bastioni  sono  inter¬ 
cetti  dallo  sporgimento  delle  mezzelune,  ciò  che  priva 
l’assediante  degl’immensi  vantaggi  del  rimbalzo  e  degli 
attacchi  avviluppanti.  Inoltre  il  grande  sporgimento 
delle  mezzelune  fa  sì  che  quelle  dei  fronti  collaterali 
possano  battere  di  rovescio  gli  approcci,  di  maniera 
che  l’assediante  è  costretto  di  comprendere  ne’suoi 
attacchi  tre  mezzelune  volendo  penetrare  nella  piazza 
per  due  bastioni,  ovvero  di  prendere  due  mezzelune 
per  entrarvi  per  un  bastione  solo,  disposizione  som¬ 
mamente  favorevole  all’accumulazione  dei  mezzi  di 
resistenza  sopra  un  minore  sviluppo  ed  alla  costru¬ 
zione  dei  trinceramenti.  —  Cormontaingne  lasciò  al¬ 
cune  memorie  inedite  sopra  l’attacco  e  la  difesa  delle 
piazze.  Questo  bel  lavoro  è  ancora  la  guida  più  si¬ 
cura  e  più  utilmente  consultata.  Esse  furono  ristam¬ 
pate  più  volte ,  ma  sempre  con  errori  e  alterazioni 
tino  a  tanto  che  furono  ristabilite  nel  loro  testo  per 
cura  dei  generali  Fourcroy  e  Lafilte-Clavé  direttori 
delle  fortificazioni.  11  capitano  Bayard  rese  alla  scienza 
il  servizio  di  pubblicarle  insieme  con  altri  scritti  pure 
inediti  dell’autore  in  tre  volumi  intitolati:  4°  Memo- 
rial  pour  Valtaque  des  places  ecc.  (Parigi  1806);  2°  Mé- 
morial  pour  la  défense  des  places  ecc.  (ivi  4806);  5° 
Mèmorial  pour  les  forti  fications  permanente  etpassagère 
(ivi  4809).  .  .. 

CORNACCHIA  (ornilo/.).—  Tre  sono  le  specie  a* 
cornacchia,  appartenenti  tutte  e  tre  al  genere  corvo- 
La  prima  è  la  cornacchia  comune  ( eorvus  corone  L.) 
che  ha  per  caratteri:  becco  nero  ;  mandibola  supe¬ 
riore  un  po’  più  lunga  dell’inferiore  e  alquanto  cui- 
vata  ;  quarta  remigante  più  lunga  di  tutte  ;  colore 
generalmente  nero  con  riflessi  violetti;  coda  poco  ro¬ 
tondata;  tarsi  più  lunghi  del  becco,  neri  al  pari  del 
podio  e  delle  unghie.  Abita  nell’Europa,  nell’Asia  c 
nell’America  settentrionale.  Di  giorno  percorre  le  pra¬ 
terie  e  i  colli,  e  di  notte  si  ritira  ne’boschi.  Nulres» 
di  piccoli  mammiferi,  di  rettili,  d’insetti,  di  fruUa 
e  di  semi  ecc.  Nidifica  sui  pini  o  sulle  querce  c  dc- 
poiie  da  quattro  a  sei  uova.  Si  addomestica  faci 
mente,  impara  ad  articolar  parole  e  vive  lungamente. 
Cacciansi  per  mezzo  di  coni  di  carta  senza  base,  in 
vischiati  internamente  e  con  in  fondo  un  pezzetto  1 
carne.  —  Vien  quindi  la  cornacchia  bigia  ( corvus  cor ^ 
nix  L.),  dotta  volgarmente  anche  mulacchia,  i  cui  ca 
ratteri  sono:  dorso  e  addome  cenericcio;  testa,  ale  c 
coda  nere;  becco  con  apice  subadunco;  seconda 
litigante  più  corta  della  terza.  Abita  nell  Europa  e^ 
anche  nell’America  settentrionale.  Stassene  per  lo 
sul  limite  de’boschi  presso  i  campi  coltivati  e  gh  or 
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o  nidifica  sui  pini  e  sugli  abeli.  Fa  comunemente  due 
covale  all’anno,  in  ciascuna  delle  quali  depone  da 
ire  a  cinque  uova  bislunghe  di  un  verde  smontalo, 
con  alquante  macchie  e  strisce  brune.  Ama  la  compa¬ 
gnia  non  solo  degl’individui  della  propria  specie, 
ma  fin  anco  delle  specie  affi  ni.  Il  suo  grido  ordinario 
è  era  era.  Nel  resto  differisce  assai  poco  dalla  cor¬ 
nacchia  comune.  — Finalmente  viene  la  cornacchia  dei 
campanili  (corpus  monedula  L.),  delta  volgarmente 
laccala  c  cornucchiella  più  piccola  delle  precedenti , 
grossa  a  un  di  presso  come  un  piccione,  di  un  nero 
smontato,  traente  al  cenericcio  intorno  al  collo  e  sotto 
al  ventre.  Abita  nell’Europa  e  nell’Asia,  nidifica  nei 
fori  degli  alberi,  nelle  fessure  de’ muri,  nelle  torri 
c  nei  campanili,  c  fa  ad  ogni  covala  da  quattro  a 
sette  uova  di  color  verde  con  macchie  brune  9  nere. 
Nutresi  d’insetti,  d’uova  d’uccelli,  di  semi  e  di  fruiti. 
Si  addomestica  facilmente  e  impara  ad  articolar  voci. 

CORNAMUSA  (mus.). — Stromenlo  da  fiato  compo¬ 
sto  di  una  pelle  di  montone,  la  quale  gonfiasi  come 
un  pallone,  e  di  tre  zampogno,  due  delle  quali  fanno 
il  grande  e  piccolo  bordone,  e  la  terza  ha  fori  per 
variare  i  suoni  ed  eseguirete  diverse  arie  musicali.  Il 
tubo  che  serve  di  forte  e  piano  chiude  nel  corpo  dello 
stromento  un’  animella  per  tener  ferma  1’  apertura 
per  cui  passa  il  fiato,  onde  così  non  isvanisca  quando 
si  prende  fiato  e  per  obbligarlo  ad  uscire  per  le  zam¬ 
pogno.  La  cornamusa  si  estende  a  tre  ottave.  —  Di 
una  specie  di  cornamusa  composta  di  un  otre  e  tre 
canne,  una  per  darle  fiato,  e  le  altre  due  per  suo¬ 
nare,  si  fa  menzione  dagli  antichi  scrittori,  e  alcuni 
accennano  altresì  il  suono  della  cornamusa  di  Tin- 
daro  che  serviva  ad  intrecciar  carole. 

CORNARO  (Famiglia,)  ( stor .  mod.). — 11  primo  in¬ 
dividuo  di  questa  famiglia  illustre,  che  faccia  di  sè 
mostra  nella  storia  di  Venezia  è  Marco,  eletto  doge 
ai  27  giugno  del  4365.  Questi  soggiogò  i  Cretesi  ri¬ 
bellati,  e  fece  ornare  la  sala  del  gran  consiglio  di 
pitture  a  fresco  che  sussistono  tuttora.  Il  regno  di 
Giovanni,  doge  nel  1623,  è  notevole,  perchè  sotto  di 
esso  il  consiglio  dei  Dieci  si  vide  per  la  prima  volta 
minacciato  nella  sua  esistenza.  Un  giorno  Rainieri 
Zeno  ,  uscendo  da  quel  consiglio ,  fu  appostato  da 
Giorgio  Corna ro  ,  figliuolo  di  Giovanni,  e  ne  ricevè 
parecchie  pugnalale.  Egli  pervenne  a  guarirne,  ma 
I  odio  che  da  lungo  tempo  covava  verso  la  famiglia 
del  doge,  odio  che  era  la  causa  principale  di  quel¬ 
l'attentato,  si  fece  in  lui  più  violento  che  mai.  11  eon- 
silio  da  lui  inasprito,  pose  una  taglia  sulla  testa  di 
Giorgio,  e  mostrò  l’intenzione  di  voler  persino  pro¬ 
cedere  contro  il  doge  stesso.  Si  fu  allora,  che  la  no¬ 
biltà,  da  gran  tempo  impaziente  della  tirannia  dei 
Gieei,  ricusò  unanimamente  i  suoi  suffragi  ai  candi¬ 
dati  designati  a  quell’ufficio.  Persistendo  nel  suo  rifiu¬ 
to,  essa  avrebbe  annientato  quella  terribile  oligarchia; 
ma  convinta,  e  forse  non  senza  ragione,  che  la  stabi- 
**tà  del  governo  posava  sopra  una  tale  istituzione, 
stette  contenta  a  torre  ai  Dieci  il  diritto  di  annullare 
'  decreti  del  gran  consiglio.  Durante  il  regno  di  Gio- 
Vanni  Cornalo,  la  repubblica  non  ebbe  mai  posa  dal 
Elicici,  pop.— Tomo  IV. 


guerreggiare  coll’ Austria,  ora  in  difesa  della  Valtel¬ 
lina  ed  ora  per  assicurare  ai  Gonzaga-Nevers  la  suc¬ 
cessione  al  ducato  di  Mantova.  —  Giovanni  11,  dogo 
nel  1709,  vide  in  due  campagne  la  Morea  conquistata 
dai  Turchi.  Corfù,  meglio  difesa,  scampò  dalle  loro 
armi,  del  pari  che  la  Dalmazia  e  l’Albania,  e  il  trat¬ 
tato  di  Passarowitz,  conchiuso  nel  1718,  diede  fine 
alla  guerra  con  bastante  convenienza  della  repub¬ 
blica.  —  Oltre  i  suoi  dogi  la  casa  di  Cornaro  anno¬ 
vera  tre  personaggi  celebri ,  che  sono  Luigi,  coirne 
sciuto  per  la  sua  eccessiva  sobrietà,  Caterina,  regina 
di  Cipro  e  la  dotta  Elena.  —  Luigi  Cornaro,  nato  nel 
1467,  aveva  ricevuto  da  natura  un  temperamento 
gracilissimo,  e  i  disordini  della  sua  gioventù  avevano 
finito  di  alterare  la  sua  salute  in  guisa  che  a  40  anni 
videsi  minacciato  di  perdere  una  vita  già  languente 
e  sfinita.  Si  fu  allora  che  cambiando  ad  un  tratto  il 
modo  di  vivere,  ridusse  il  suo  cibo  a  12  oucie  di  ali¬ 
menti  solidi  e  a  14  oncie  di  vino  al  giorno.  Nello 
stesso  tempo  pose  mente  a  riformare  la  sua  indole , 
che  di  cupa  ed  astiosa,  pervenne  a  rendere  amabile 
e  paziente.  Egli  ricuperò  la  salute  con  una  rapidità 
maravigliosa,  c  sempre  fedele  alla  regola  che  gliela 
aveva  resa,  morì  quasi  centenario  nel  1566.  Egli 
stesso  descrisse  il  suo  tenore  di  vita  in  un  opuscolo 
intitolato:  Discorsi  della  rila  sobria ,  ne’  quali  con  i t- 
sempio  di  se  slesso  dimostra  con  quai  mezzi  possa 
l'uomo  conservarsi  sano  fino  ull'cslrema  vecchiezza.  Di 
questo  libro  curioso  comparvero  parecchie  traduzioni 
in  inglese  ed  in  francese,  e  se  ne  fecero  pure  non 
poche  ristampe  sì  in  Italia  che  in  Francia  e  in  In¬ 
ghilterra.  11  sistema  di  Cornaro  non  mancò  di  con¬ 
traddittori  c  tra  gli  altri  nel  1701  venne  alla  luco 
l’ A nti- Cornaro.  —  È  da  vedersi  nella  storia  di  Vene¬ 
zia  quali  precauzioni  ed  artifizii  siano  stali  posti  in 
opera  da  quella  repubblica  per  assicurarsi  l’eredità 
di  Caterina  regina  di  Cipro.  Dopo  la  morte  del  re 
suo  marito  le  s’impedì  di  contrarre  nuovi  legami  ;  e 
mentre  Venezia  faceva  rapire  in  Nicosia  i  bastardi  di 
quel  re,  il  più  temuto  dei  quali  morì  a  Padova  di 
veleno;  mentre  respingeva  le  pretese  di  Carlotta  di 
Lusignano,  cognata  di  Caterina  e  legittima  erede  del 
trono  di  Cipro,  la  giovine  regina  viveva  nel  suo  pa¬ 
lazzo  apparentemente  onorala,  ma  sotto  la  più  rigida 
vigilanza.  Nel  1489  questa  figliuola  di  San  Marco 
abdicò  in  favore  della  repubblica  («?.  Cipro).  Suo  fra¬ 
tello  Giorgio ,  incaricato  di  predisporla  a  questo  sa¬ 
crificio,  era  stalo  prima  avvertito  che  il  non  riuscire 
nella  sua  missione  gli  avrebbe  costato  la  vita.  Cate¬ 
rina  conservò  il  titolo  di  regina  e  passò  il  resto  dei 
suoi  giorni  nel  castello  di  Asolo  (vedi)  presso  Treviso.  — 
Lucrezia  Elena  Cornaro- Piscopia,  figliuola  di  un  pro¬ 
curatore  di  san  Marco,  nacque  nel  1646.  I  rapidi 
progressi  che  fece  in  tutte  le  scienze  eccitarono  una 
giusta  ammirazione;  ella  possedeva  assai  bene  lo  spa¬ 
glinolo,  il  francese,  il  latino,  il  greco,  l’ebraico,  ed 
aveva  anche  qualche  cognizione  dell’  arabo;  cantava 
ella  medesima  le  sne  poesie ,  accompagnandosi  con 
molta  arte  con  uno  stromento  musicale;  e  ragionava 
eloquentemente  sulle  materie  più  astratte  della  filo- 
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sofia,  delle  matematiche,  dell’astronomia,  della  mu¬ 
sica  e  della  teologia.  Essa  ricevette  solennemente  il 
dottorato  in  filosofia  ai  25  di  giugno  del  1678  nella 
cattedrale  di  Padova.  Questa  giovine  letterata  era  as¬ 
sai  modesta,  e  fino  daU’età  di  11  anni  aveva  fatto  voto 
di  verginità.  Voleva  anzi  ad  ogni  costo  farsi  monaca,  j 
c  ciò  solo  che  da  lei  potè  impetrare  suo  padre  si  fu 
che  rimanesse  in  casa,  ma  coll’  abito  dell  ordine  di 
S.  Benedetto  di  cui  osservò  la  regola.  La  fama  di 
Elena  Cornaro  si  sparse  in  tutta  l’Europa  e  non  vi 
aveva  viaggiatore  distinto  che  volesse  tornare  in  pa¬ 
tria  senza  averla  veduta.  Mori  in  età  di  trent’otto  anni 
ai  26  luglio  del  1684.  11  padre  Bacchini  raccolse  e 
pubblicò  le  sue  opere  aggiungendovi  una  vita  della  j 
autrice  (Parma  1688,  1  voi.  in-8°).  Esse  consistono  in 
discorsi  accademici  italiani ,  in  elogi  latini  di  uomini 
illustri,  in  alcune  lettere  latine  e  nella  traduzione 
dallo  spagnuolo  di  un'opera  ascetica  intitolata:  TrQt-  | 
lenimenti  di  Gesù  Cristo  coll’anima  divola ,  scritti  da 
Lanspergio  certosino.  Si  trovano  altresì  alcuni  suoi 
versi  nella  Raccolta  delle  poesie  delle  donne  celebri 
pubblicata  dalla  signora  Bergalli. 

CORNAROS  (Vincenzo)  ( stor .  lett.).  —  Poeta  greco 
di  Sitia  nell’isola  di  Candia,  probabilmente  di  origine 
veneziana,  che  fiorì  nel  secolo  xvi,  ed  è  tenuto  per 
l’Omero  della  Grecia  moderna.  L’oscurità  che  avvolge 
la  sua  nascita  e  la  sua  vita,  la  gloria  di  essere  pure 
cantato  da  rapsodi,  il  fuoco  che  anima  le  sue  batta¬ 
glie,  l’ingegnosa  varietà  delle  avventure  del  suo  eroe, 
l’uso  di  una  lingua  appena  formata,  gli  danno  qual¬ 
che  ombra  di  rassomiglianza  col  cantore  dell’Odis¬ 
sea.  11  suo  poema  diviso  in  cinque  canti  è  intitolato 
Erotocritos.  Ercole,  re  di  Atene,  ha  una  figliuola  uni¬ 
ca,  bella  a  perfezione,  chiamata  Aretusa,  e  un  ottimo 
ministro  per  nome  Pisistrato.  Erotocrito,  figliuolo  di. 
questo,  diviene  amante  di  Aretusa,  che  corrisponde  al 
suo  amore.  Indignato  Ercole  dell’audacia  di  un  sud¬ 
dito  che  osa  di  pretendere  alla  mano  di  sua  figlia,  lo 
manda  in  esiglio,  e  caccia  nel  medesimo  tempo 
Aretusa  in  una  prigione.  Finalmente  dopo  di  avere 
superate  le  prove  più  terribili,  i  due  amanti  a  forza 
di  perseveranza  e  di  eroismo  ,  giungono  a  piegare 
l’animo  del  re,  che  condiscende  alla  loro  unione. 
L’azione  è  semplicissima  ;  pregio  cui  danno  pure 
gran  risalto  la  moralità  dei  pensieri,  un’  incredibile 
originalità  di  espressioni  e  un  fiore  squisitissimo  di 
galanteria  cavalleresca.  In  nessun  suo  documento 
letterario  la  Grecia  moderna  ci  offre  un  testo  più  in¬ 
teressante  e  più  istruttivo  per  lo  studio  comparativo 
della  lingua  antica.  Questo  poema  è  tutto  pieno  di 
dorismi,  e  lo  stile  sventuratamente  n’  è  già  divenuto 
cosi  antiquato,  che  i  Greci  stessi  anche  i  più  istrutti 
non  arrivano  sempre  a  comprenderlo,  Ciò  indusse  un 
Greco  di  Patrasso,  Dionigi  Fotinos,  a  rifare  il  poema; 
e  questo  suo  lavoro  comparve  a  Vienna  nel  1818  in 
2  volumi  in-8°;  ma  i  Greci  e  tutti  i  filologi  preferiranno 
sempre  l’antico  Erotocrito  perchè,  indipendentemente 
dal  suo  merito  poetico,  essi  vi  veggono  uno  dei  più 
preziosi  monumenti  della  Grecia  per  la  storia  della 
sua  lingua  immortale. 


CORNEA  (ana/.).  —  Membrana  resistente  e  traspa¬ 
rente  che  costituisce  la  parte  anteriore,  ossia  ciò  che 
si  chiama  lo  specchio  dell’occhio.  Gli  antichi  esten¬ 
devano  questa  denominazione  a  tutto  l’inviluppo  ester¬ 
no  di  quest’organo  e  chiamavano  cornea  opaca  la 
sclerotica  e  cornea  lucida  quella  che  abbiamo  accen¬ 
nato  (v.  Occhio). 

CORNEA  (Sostanza)  (anat.). -Chiamasi  con  que¬ 
sto  nome  la  sostanza  dalla  quale  sono  formate  l'epi¬ 
dermide,  le  unghie  ed  i  peli  ( vedi  questi  vocaboli). 

CORNEA  {min.).  —  È  una  sostanza  minerale  com¬ 
patta,  solida,  opaca,  a  frattura  scabra  ed  irregolare, 
le  cui  varietà  principali  sono  distinte  coi  nomi  di 
cornea  troppo  e  di  cornea  lidia  o  pietra  del  paragone. 
Questa  sostanza  è  composta  di  circa  50  di  silice;  15 
di  allumina;  6  di  calce;  1  di  magnesia;  18  di  ferro; 

6  di  potassa  e  di  soda;  è  dotata  di  sufficiente  durezza; 
si  fonde  facilmente  al  cannello,  ed  agisce  qnasi  sem¬ 
pre  sul  ferro  magnetico  (t>.  Pietra  di  paragone  e 
Trappo). 

CORNEE  (Produzioni)  (pa/oL). -Vegetazioni  acci¬ 
dentali  che  nascono  talvolta  sulla  pelle  e  sulle  varie 
membrane  mucose  e  presentano  molta  analogia  colle 
corna  degli  animali.  Omettendo  quanto  ci  narra  la 
favola  delle  corna  di  Pane  e  dei  Satiri,  risulta  da  ac¬ 
curate  osservazioni  che  si  manifestarono  produzioni 
di  questa  natura  in  varii  individui.  Così  il  P.  Dubois 
vide  sulla  fronte  di  una  vecchia  un  corno  della  lun¬ 
ghezza  di  cinque  pollici  e  del  diametro  di  sei  a  sette. 
Home  in  una  donna  di  48  anni  ne  vide  uno  di  lun¬ 
ghezza  e  grossezza  straordinaria,  il  quale  si  conserva 
tuttora  nel  Musco  britannico.  Caldani  ed  Hebers  vi¬ 
dero  un  corno  sul  ghiande  di  un  uomo.  Tommaso 
Bartolino,  Corrado  Furrcr,  Eusebio  di  Nieremberg,* 
Renaudot,  Malpighi,  Vallisnieri  osservarono  corna  su 
cani,  lepri,  cavalli  e  pecore.  Ash  pubblicò  nelle  Tran¬ 
sazioni  filosofiche  di  Londra  la  storia  di  una  giovine 
di  12  anni  che  presentava  vegetazioni  cornee  su  tutte 
le  articolazioni.  In  alcuni  uomini  si  osservarono  di 
queste  vegetazioni  in  tanta  quantità  da  presentare 
una  rassomiglianza  col  porcospino.  Tali  produzioni 
si  possono  considerare  come  identiche  colla  sostanza 
delle  unghie  e  dell’epidermide.  Questa  specie  di  ma¬ 
lattia  è  sovente  ereditaria,  siccome  fanno  fede  autori 
celebri.  Il  suo  trattamento  consiste  nella  recisione  o 
i  nell’estirpazione;  operazione  la  quale  non  è  dolorosa 
!  nè  pericolosa ,  non  estendendosi  le  radici  di  tali  pro¬ 
duzioni  oltre  la  spessezza  della  pelle. 

CORNEE  o  Cormolee  (Cornea)  (òo/.).  -  Famiglia 
di  piante  recentemente  stabilita  da  De  Candolle  che 
ha  per  tipo  il  genere  cornus,  ed  è  contrassegnata  dai 
caratteri  seguenti  :  calice  saldato  coll’ovario,  libero 
c  quadridentato  al  lembo:  corolla  di  quattro  petali 
inseriti  sul  tubo  del  calice  :  stami  in  egual  numero 
ed  alterni  coi  filamenti  filiformi  :  ovario  infero  a  due 
i  talyolta  a  tre  logge,  ciascuna  delle  quali  contiene  un 
ovello  solitario  e  pendente:  stilo  semplice  ingrossato 
verso  la  sommità  e  terminato  da  uno  stimma  a  capo 
!  lino.  Il  fruito  consiste  in  alcune  drupe  distinte  o 
•  riunite,  ombelicate  alla  sommità  e  provvedute  inter 
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natnente  di  un  nocciolo  osseo.  L’embrione  situato 
nel  centro  di  un  albume  carnoso  a  un  di  presso  della 
medesima  lunghezza,  ha  i  cotiledoni  bislunghi,  foglia¬ 
cei,  la  radichetta  assai  corta  e  superiore.  —  Spettano 
a  questa  famiglia  i  due  soli  generi  cornus  e  ben - 
tliamia  ( v .  Corniolo),. 

CORNEILLE  (Pietro).- È  detto  il  padre  del  dram¬ 
ma  francese,  non  già  perchè  fosse  il  primo  scrittore 
drammatico  in  Francia,  ma  per  avere  di  gran  lunga 
superato  i  suoi  predecessori  sì  che  tutti  caddero  in 
dimenticanza.  Egli  nacque  nel  4606  a  Rouen,  e  av¬ 
viato,  per  volere  di  suo  padre,  nella  carriera  del  foro, 
non  pareva  che  vi  fosse  chiamato  a  distinguersi.  Un 
giorno  un  suo  amico  avendolo  presentato  ad  una  si¬ 
gnora  di  cui  era  innamoralo,  avvenne  ch’egli  stesso 
se  ne  invaghì  fortemente,  la  qual  cosa  gli  forni  il 
soggetto  della  sua  prima  commedia,  Mélite,  rappresen¬ 
tata  nel  4629  con  un  esito  che  lo  determinò  a  darsi 
tutto  aH’arte  drammatica.  Melile  fu  in  breve  seguita 
dai  drammi  di  Clitandre ,  La  f^euve.  La  Galerie  du 
Palais  e  La  Place  royale ,  e  da  alcune  altre  produ¬ 
zioni,  che  realmente  non  hanno  altro  merito  tranne 
quello  di  servire  di  epoca  alla  storia  del  teatro  fran¬ 
cese.  Questi  primi  suoi  saggi,  tuttoché  fossero  lon¬ 
tani  dal  disvelare  che  egli  diverrebbe  un  giorno  uno 
dei  più  grandi  scrittori  del  secolo  di  Luigi  xiv  e  una 
delle  glorie  della  Francia,  furono  ciò  non  ostante  bene 
accolli  dal  pubblico;  e  Richelieu,  che  stipendiava  già 
alcuni  poeti  perchè  scrivessero  drammi  di  cui  dava 
loro  il  soggetto,  posto  mente  al  giovine  Corneille  gli 
assegnò  una  pensione ,  e  lo  trasse  cogli  altri  al  suo 
servizio.  Ma  il  genio  di  Corneille  non  potè  abbassarsi 
alla  servilità  de’suoi  compagni.  Contro  il  loro  costume 
egli  si  permise  di  far  mutazioni  all’ orditura  di  un 
soggetto  datogli  dal  cardinale,  il  quale  non  potendo 
tollerare  un  tale  ardire,  lo  fece  segno  alla  sua  gelo¬ 
sia  ed  al  suo  mal  talento.  —  Nel  4656  la  fama  di 
Corneille  salì  ad  un  tratto  a  tutta  la  sua  altezza.  Con¬ 
sigliato  a  studiare  gli  scrittori  di  teatro  spagnuoli,  e 
particolarmente  Guillen  de  Castro ,  frutto  di  questo 
studio  fu  il  famoso  Cid,  dato  fuori  in  detto  anno,  e 
fondato  in  gran  parte  sul  Cid  di  quell’autore.  Questa 
tragedia,  o  come  disseta  Boileau,  questa  nascente  ma- 
pariglia  creò  in  Francia  l’arte  drammatica,  e  l’entu¬ 
siasmo  da  essa  destato,  secondo  che  attestano  Je  me¬ 
morie  del  tempo,  trascorse  sino  alla  frenesia.  È  bello 
come  il  Cid ,  divenne  una  frase  proverbiale.  —  L’Ac- 
rademia  francese,  che  aveva  avuto  a  fondatore  Ri¬ 
chelieu,  non  era  per  nulla  disposta  a  partecipare  del 
generale  entusiasmo.  Essa,  o  piuttosto  Chapelain,  a 
suo  nome  mandò  fuori  sul  Cid  una  critica  elaborata 
nella  quale  si  presero  a  notare  alcuni  difetti ,  non 
senza  però  concedere  al  poeta  una  gran  potenza  di 
genio,  e  trovando  piuttosto  a  ridire  sulla  scelta  del 
s°ggetto,  che  non  sulla  maniera  con  cui  fu  trattato. 
Questa  critica  nella  maggior  parte  delle  edizioni  delle 
°Pere  di  Corneille,  trovasi  preposta  alla  tragedia  del 
*  'd  sotto  il  titolo  di  Sentiments  de  l'Académie  fran^oisc 
s,lr  la  tragi-comédie  du  Cid.  — Corneille  si  risentì  non 
l*°co  all’udire  com’egli  fosse  tacciato  di  povertà  d’in¬ 
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venzione,  lasciandosi  intendere  eh’  egli  avesse  tolto 
l’intreccio  dallo  spagnuolo ,  per  non  avere  bastante 
imaginazione  da  crearne  uno  egli  stesso.  Egli  andò 
pertanto  lungamente  fantasticando  in  cerca  di  sog¬ 
getti  con  cui  potesse  chiudere  la  bocca  ai  suoi  ne¬ 
mici,  e  questi  li  trovò  nella  storia  romana,  donde 
trasse  gli  argomenti  delle  due  tragedie  Horace  e  Ciana , 
ambedue  date  in  luce  nel  4659.  La  prima  di  esse  è 
una  convincente  prova  della  sua  abilità  singolare  nel 
formare  un  intreccio  complicato  coi  più  scarsi  ma¬ 
teriali.  A  queste  tenne  dietro  il  Polyeucte ,  fondato 
sulla  storia  del  martire  di  questo  nome,  che  da  taluni 
viene  reputato  il  suo  capolavoro.  Seguirono  poi  La 
mort  de  Pompée  e  Le  tnenleur  (specie  di  riduzione 
della  commedia  spagnuola  La  sospechosa  verdad ),  e 
dopo  queste  una  serie  di  altre  produzioni  che  conti¬ 
nuò  a  far  rappresentare  con  vario  successo  sino  al 
4653,  anno  in  cui  il  Pertharite  ebbe  un  esito  infeli¬ 
cissimo.  A  causa  di  ciò  disgustatosi  per  qualche 
tempo  della  scena,  Corneille  rivolse  la  sua  attenzione 
ad  altri  generi  di  poesia,  e  diedesi  a  voltare  in  versi 
il  libro  De  imitatione  Christi.  Trascorsi  sei  anni  si  ri¬ 
conciliò  di  nuovo  col  teatro;  e  la  felice  riuscita  del 
suo  OEdipe%  rappresentatosi  nel  1659 ,  lo  incoraggiò  a 
proseguire.  Egli  volle  anche  provarsi  nel  dramma 
lirico,  e  La  Toison  d'or  rimane  a  saggio  di  quanto 
egli  seppe  fare  in  questo  genere  di  poesia.  Felice  fu 
pure  l’esito  di  questa  composizione;  ma  essa  non  era 
più  che  l’ultima  scintilla  di  una  face  spirante.  Invano 
egli  scrisse  nuove  tragedie,  invano  i  suoi  amici  si 
sforzavano  di  portarle  alle  stelle;  il  pubblico  aveva 
già  cominciato  a  sospettare  che  il  genio  del  gran  Cor¬ 
neille  volgeva  al  tramonto,  ed  egli  aveva  già  cessato 
di  essere  popolare  prima  ancora  che  desse  fuori  Pal- 
chérie  (1672)  e  Surena  (167(1),  produzioni  con  cui 
chiuse  la  sua  letteraria  carriera.  Le  ultime  sue  opere 
furono  affatto  dimenticate.  Egli  moriva  nel  468(t  nel- 
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l’anno  settantesimo  settimo  dell’età  sua  dopo  di  essere  | 
stato  socio  dell’Accademia  per  lo  spazio  di  trentaselte 
anni.  — Corneille  era  di  un’indole  tranquilla,  dato  alla 
vita  casalinga,  ma  peccante  per  una  certa  asprezza 
di  maniere  che  noi  rendeva  troppo  accetto.  Se  dob- 
biam  credere  a’ suoi  biografi,  egli  aveva  alcuni  pochi 
difetti,  ma  nessun  vizio;  ogni  suo  piacere  concentra¬ 
tasi  nella  sua  famiglia.  Egli  e  suo  fratello  avevano 
sposato  due  sorelle,  e  dimorarono  insieme  inseparabili 
sino  alla  morte. — Siccome  abbiamo  veduto,  egli  è  per 
mezzo  del  Cid  che  Corneille  cominciò  a  venire  in 
fama.  Due  o  tre  passi  della  sua  Medea  vengono  bensì 
citati  per  mostrare  lo  sviluppo  di  un  giovane  inge¬ 
gno,  ma  quanto  all’insieme  quella  tragedia  è  dimen¬ 
ticala.  Le  sue  prime  commedie  caddero  pure  merita¬ 
mente  in  un  pieno  obblio,  poiché  dall’orditura  in  fuori 
esse  sono  una  continua  noiosa  declamazione,  senza 
interesse  e  senza  alcuna  moralità  nello  scopo.  Che  se 
ora  ci  facciamo  a  leggere  il  Cid  ci  troveremo  imba¬ 
razzali  a  scoprire  la  causa  di  quell’entusiasmo  che  la 
sua  apparizione  destò  in  Francia  ,  per  cui  Boileau 
ebbe  a  dire: 

En  vaili  conlre  le  Cid  un  ministre  se  ligue, 

Toni  Paris  pour  Chimène  a  les  yeux  de  Rodrigue ; 

VAcudèmie  en  corps  a  beau  le  censurer. 

Le  public  rèvollé  s'ubsline  à  l  adtnirer. 

Ma  egli  è  d’uopo  riflettere  che  prima  di  Corneille  la 
scena  francese  era  in  uno  stalo  deplorabile  ;  che  le 
produzioni  de’suoi  predecessori  erano  per  la  più  parte 
goffe  e  noiose,  e  senza  una  pittura  qualsiasi  di  carat¬ 
teri.  _  ||  difetto  principale  notato  nel  Cid  dai  critici 
contemporanei  si  fu  la  scelta  del  soggetto.  Don  Ro¬ 
drigo  per  vendicare  uno  schiaffo  dato  a  suo  padre 
uccide  in  duello  il  padre  di  Chimena  sua  amante.  Essa 
sulle  prime  fa  ogni  sforzo  per  procurare  la  morte  di 
lui,  ma  alla  fine  ad  istanza  del  re  diviene  sua  sposa. 
Egli  è  nella  lotta  tra  l’amore  e  il  dovere  che  succede 
nel  cuore  di  Chimena,  che  consiste  l’azione  principale 
del  dramma.  Ora  l’Aristarco  dell’Accademia  chiamava 
Chimena  un  mostro  d’empietà  filiale,  e  diceva  che 
essa  non  poteva  nò  doveva  amare  Rodrigo  per  nissun 
conto;  mentre  dall’altra  parte  si  sosteneva  che  la  co¬ 
stanza  nel  primo  amore  a  fronte  di  tutti  gli  accidenti, 
era  cosa  affatto  conforme  alla  gentile  natura  della 
donna.  A  vero  dire,  in  questo  conflitto  letterario  pa¬ 
reva  che  si  pugnasse  per  le  qualità  morali  dell  eroina 
piuttosto  che  pel  merito  della  tragedia.  Coloro  che 
bramassero  di  vedere  la  critica  e  la  risposta  potranno 
ricorrere  all’esame  accennato  e  al  Cours  de  littérature 
di  La  Harpe.  Si  vuol  pure  osservare  che  dai  critici 
della  scuola  romantica  il  Cid  è  preferito  a  tutti  gli 
altri  componimenti  dello  stesso  autore,  come  quello 
che  partecipa  alquanto  di  quello  spirito  cavalleresco 
che  è  l’anima  del  loro  idolo,  il  dramma  spagnuolo. — 
L’altra  produzione  di  Corneille  più  celebrata  è  Horace , 
non  tenendosi  del  Cinva  in  conto  di  capolavoro  se  non 
l’ultimo  atto,  piuttosto  che  l’intiera  tragedia.  L’elogio 
che  fa  Fontcnelle  óeWHorace  per  l’ingegnosa  sua  or¬ 
ditura  è  incontrastabilmente  giusto.  «  Corneille,  dice 


questo  scrittore,  non  aveva  per  soggetto  altro  che  11 
combattimento  degli  Orazii  e  dei  Curiazii,  cd  egli  da 
questo  povero  tema  trasse  fuori  una  tragedia  ».  Questo 
campo  infatti  è  sterilissimo,  ma  il  tragico  facendo  clic 
Orazio  abbia  in  moglie  una  sorella  dei  Curiazii,  mentre 
la  propria  sorella  è  fidanzata  ad  uno  di  questi,  seppe 
dare  alla  sua  tragedia  un  interesse  superiore  ad  ogni 
aspettazione.  Qui  però  han  fine  gli  encomii,  poiché 
gli  ultimi  due  atti  sono  occupati  dall’uccisione  della 
sorella  di  Orazio  e  dalle  sue  conseguenze;  onde,  come 
giustamente  osserva  La  Harpe,  essi  formano  un’azione 
da  sé  e  non  hanno  connessione  alcuna  colla  prece¬ 
dente  parte  del  dramma.  Gli  ammiratori  di  questa 
tragedia  lodano  soprattutto  la  creazione  del  padre  di 
Orazio,  come  una  bella  pittura  dell’austero  carattere 
romano.  — La  censura  generale  da  cui  abbiamo  detto 
essere  state  colpite  le  commedie  di  Corneille,  non 
vuoisi  però  estendere  al  Menteur,  una  delle  sue  ultime 
produzioni,  che  è  cosa  tutta  piacevole  e  spiritosa.  — 

Il  merito  principale  che  riconoscono  in  Corneille  i 
suoi  ammiratori  si  è  la  dignità.  Essi  concedono  che 
Racine  possa  essere  più  elegante,  più  patetico,  ma 
per  una  nobile  fierezza  sostengono  che  Corneille  sia 
unico.  Non  bisogna  dimenticare  che  quando  scriveva 
Corneille,  la  lingua  francese  era  ancora  assai  incolta; 
quindi  egli  non  vuol  esser  preso  a  modello  di  stile,  il 
suo  verso  essendo  per  lo  più  difettoso  e  il  suo  lin¬ 
guaggio  spesso  macchiato  di  barbarismi.  L  ammira¬ 
zione  che  Voltaire  ebbe  pel  gran  Corneille  non  lo  rese 
cieco  sui  molti  suoi  difetti,  onde  credette  di  far  opera 
utile  alla  letteratura  mostrando  in  appositi  comenlarii 
in  che  cosa  quel  gran  tragico  peccasse,  nel  tempo 
stesso  che  rese  giustizia  alla  sublimità  del  suo  ingegno. 

CORNEILLE  (Tommaso). -Fratello  di  Pietro,  e  più 
giovane  di  lui  di  quasi  venl’anni,  nacque  a  Ronen  nel 
1625.—  V’ebbe  tra  i  due  fratelli  una  conformità  assai 
notevole  di  circostanze,  di  pensieri  e  di  azioni  che  gli 
unì  in  modo  straordinario  in  vita,  e  fa  che  i  loro  nomi 
vadano  anche  adesso  raramente  disgiunti.  Studiarono 
al  medesimo  collegio;  sposarono  due  sorelle  con  quella 
stessa  differenza  di  età  che  passava  tra  loro;  compo¬ 
sero  lo  stesso  numero  di  drammi,  cominciando  en¬ 
trambi  da  commedie  e  da  imitazioni  del  teatro  spa¬ 
gnuolo;  e  tanta  fu  la  simpatia  nelle  loro  indoli,  clic 
le  due  famiglie  vissero  insieme  nella  medesima  casa 
e  alla  stessa  mensa  in  una  perfetta  comunione  clic 
non  cessò  se  non  dopo  la  morte  del  primogenito* 
—  Questi  aveva  un  genio  maggiore  per  concepire,  c 
più  energia  nell’espressione;  il  fratello  più  giovane 
ebbe  maggior  facilità  al  lavoro  e  correzione  di  stile* 
La  loro  riputazione  si  formò  e  si  è  conservata  nel  a 
giusta  proporzione  che  doveva  nascere  dalla  differenza 
delle  loro  qualità.  Pietro  ha  sopra  Tommaso  quel  a 
superiorità  che  il  genio  debbe  tosto  o  tardi  ncccssa 
riamente  ottenere  su  doti  di  mente  di  un  ordine  ,n 
feriore,  da  qualunque  spirito  o  grazia  siano  acconi 
pagnate.  Tommaso  diede  al  teatro  14  commedie 
18  tragedie,  delle  quali  ultime  le  più  notevoli  soii^ 
Le  eomte  d'Essex  e  Timocrate.  Nella  prima  è  tultav^ 
molto  censurata  l’ignoranza  che  l’autore  mostra  t  e 
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storia  inglese. —  Successore  dei  fratello  all’ Accademia, 
egli  concorse  al  gran  Dizionario  di  questa,  anzi  vi 
aggiunse  in  forma  di  supplemento  due  voi.  in-fol.  nei 
quali  diede  i  termini  delle  arti  e  delle  scienze;  c  molte 
altre  opere  compose  che  non  giova  enumerare.  Fatto 
socio  anche  dell’Ac9ademia  delle  iscrizioni  quando 
era  già  in  età  avanzata,  poco  dopo  diveniva  cieco,  e 
terminava  la  sua  laboriosa  carriera  nel  4709  in  età 
di  84  anni. 

CORNELIA  ( stor .  ant.).  —  Figliuola  di  Scipione 
l’Africano  il  primo,  sposa  di  T.  Sempronio  Gracco, 
c  madre  dei  due  famosi  tribuni  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Gracchi  (vedi).  Divenuta  vedova  in  un’età 
che  permettevalc  ancora  di  rimaritarsi,  essa  ricusò 
la  mano  di  un  re  per  dedicarsi  intieramente  all’edu¬ 
cazione  de’suoi  figliuoli.  È  nota  la  sua  bella  risposta 
a  quella  matrona  della  Campania,  la  quale  schieran¬ 
dole  innanzi  i  suoi  ornamenti  e  i  suoi  gioielli,  fecesi 
a  chiederle  che  le  mostrasse  i  suoi.  Cornelia,  aspet¬ 
tata  l’ora  in  cui  i  suoi  figliuoli  tornarono  dalle  pub¬ 
bliche  scuole,  glieli  presentò  dicendo:  «  ecco  i  miei 
gioielli!  ecco  i  miei  ornamenti!  ».  1  Gracchi  andarono 
senza  dubbio  debitori  alle  cure  della  loro  madre  della 
cultura  intellettuale  che  li  pose  alla  testa  dei  loro 
contemporanei;  ma  non  è  da  credersi  che  attingessero 
alle  lezioni  materne  quei  sentimenti  che  li  resero  i  più 
energici  difensori  della  libertà  del  popolo.  Cornelia 
non  era  punto  inclinata  alla  plebe.  Una  lettera  a  lei 
attribuita  e  diretta  a  Caio  il  più  giovine  de’suoi  figli¬ 
uoli,  proverebbe  (se  pure  questo  antico  documento  è 
autentico)  che  essa  riguardava  come  perigliosa  qual¬ 
sivoglia  innovazione  politica.  Tuttavia  ad  uno  che, 
morti  i  suoi  figliuoli,  condolevasi  con  lei  deU’imma- 
turo  e  violento  loro  fine,  rispose  «  la  donna  che  aveva 
dato  la  vita  ai  Gracchi  non  potersi  chiamare  infelice  ». 

I  Romani,  mentr’essa  viveva  ancora,  le  eressero  una 
statua  di  bronzo  coll’iscrizione  :  Cornelia  madre  dei 
Gracchi. 

CORNELIA  (Legge)  ( gitirispr .  e  antich.).  —  Nome 
dato  a  molle  leggi  romane,  la  maggior  parte  delle 
quali  appartengono  a  L.  Cornelio  Siila,  e  furono  fatte 
dall’anno  di  Roma  670  al  677.  Eccone  le  principali: 
4°  De  cintate,  la  quale  confermava  la  legge  Sulpicia 
e  mandava  distribuirsi  fra  le  55  antiche  tribù  i  citta¬ 
dini  ascritti  alle  8  tribù  novellamente  stabilite.  2°  De 
religione ,  che  restituiva  ai  collegi  sacerdotali  il  privi¬ 
legio  di  eleggere  i  sacerdoti  stato  dalla  legge  Domizia 
concesso  al  popolo.  5°  De  municipiis,  per  cui  le  città 
libere  state  del  partito  di  Mario  venivano  private  delle 
loro  terre  e  dei  diritti  di  cittadinanza.  4°  De  magistra- 
tibus,  che  conferiva  ai  partigiani  di  Siila  il  diritto  di  es¬ 
sere  promossi  alla  magistratura  prima  dell’età  fissata 
dalle  leggi,  mentre  i  figliuoli  e  i  fautori  de’suoi  nemici 
staii  proscritti  venivano  spogliati  della  facoltà  di  aspi- 
fare  a  qualunque  carica  dello  Stato.  5°  De  ma j estate, 
la  quale  dichiarava  delitto  di  alto  tradimento  il  man¬ 
dare  un  esercito  fuori  di  una  provincia,  l’impegnarsi 
In  una  guerra  senza  averne  ricevuto  l’ordine,  il  pas¬ 
sare  ad  una  corte  straniera  senza  previa  licenza;  c 
Pronunziava  per  questi  fatti  la  pena  deH’inlerdizionc 


dall’acqua  e  dal  fuoco.  6°  De  sicariis  et  venefica» ,  che 
dava  facoltà  agli  accusati  di  omicidio  e  agl’incendiarii 
di  dichiarare  se  volessero  che  la  loro  sentenza  fosse 
data  a  viva  voce  o  a  votazione  segreta  ( palam  an  cJam): 
7°  Altra  legge  colla  quale  si  diede  potere  a  coloro  che 
erano  mandati  ad  un  governo  in  provincia  di  conser¬ 
vare  la  loro  carica  senza  essere  confermati  dal  senato 
come  praticavasi  per  l’addietro.  —  Tra  le  altre  leggi 
Cornelie  è  particolarmente  degna  di  menzione  quella 
proposta  dal  tribuno  C.  Cornelio  l’anno  686,  con  coi 
si  prescrisse  che  i  pretori  neH’amministrare  la  giu¬ 
stizia  non  si  potessero  dipartire  dalla  forma  clic  ave¬ 
vano  essi  medesimi  stabilita  nell’entrare  in  uffizio;  la 
qual  cosa  produsse  l’effetto  che  il  dritto  pretorio  di¬ 
venne  più  stabile  e  che  i  giureconsulti  cominciarono 
a  studiare  gli  editti  dei  pretori  con  maggiore  attenzione . 

CORNELIO  Nipote  (stor.  lett.)  (v.  Nipote). 

CORNELIO  Severo  (stor.  lett.)  (v.  Severo  (Lucio 
Cornelio). 

CORNELIO  (San)  (stor.  eccl.).~  Vigesimo  secondo 
pontefice,  figliuolo  di  Calisto  o  Castino  della  nobilis¬ 
sima  famiglia  romana  degli  Otta  vii  o  sia  de’Cornelii. 
Fu  contro  sua  voglia  eletto  nel  250  e  succedette  a 
S.  Fabiano.  Benché,  oltre  il  clero  e  il  popolo  romano, 
sedici  vescovi  assistessero  alla  elezione  di  Cornelio, 
insorse  contro  la  sua  esaltazione  il  primo  antipapa 
Novaziano,  il  quale  fu  poi  scomunicato  insieme  co’suoi 
seguaci  in  un  concilio  appositamente  tenuto  nel  254 
in  Roma  con  intervento  di  60  vescovi  (v.  Novaziano). 

—  L’imperatore  Gallo,  successore  di  Decio,  feroce  ne¬ 
mico  dei  cristiani,  rilegò  Cornelio  a  Ccntocelle  (Civi¬ 
tavecchia)  dove  in  breve  mori  tra  le  pene  dell’esilio, 
per  la  qual  cosa  fu  ascritto  nel  numero  dei  martiri. 

—  Si  conoscono  due  lettere  di  questo  pontefice  fra 
quelle  di  S.  Cipriano  di  cui  fu  amico,  e  trovansi  nel- 
ì’Epist.  Rom.  Pont,  di  D.  Constant.  — S.  Lucio  i  gli 
succedette  nel  252. 

CORNEL1S  (Cornelio).  — Rinomato  pittore  olandese 
nato  ad  Harlem  nel  4562.  Giovanissimo  ancora  aveva 
formato  il  disegno  di  recarsi  in  Italia  a  studiare  i  mi¬ 
racoli  dell’arte;  ma  molti  ostacoli  vi  si  frapposero, 
onde  fermatosi  in  Anversa,  vi  studiò  sotto  il  Porbus, 
poi  sotto  il  Coignet.  Trattò  felicemente  la  storia,  il 
ritratto  e  i  fiori;  e  nel  suo  ritorno  in  patria  si  fece 
conoscere  con  una  Compagnia  di  archibusieri,  quadro 
clic  eccitò  l’ammirazione  di  Van  Mander  per  1  ordine, 
il  colorilo,  il  disegno  c  l’espressione  delle  figure.  Cor- 
nelis  si  formò  studiando  la  natura  e  i  capolavori  del¬ 
l’arte;  quindi  egli  riuscì  correttissimo  e  senza  affet¬ 
tazione,  ritraendo  egregiamente  le  differenze  del  nudo 
secondo  i  sessi  e  le  età.  Questo  merito  si  scorge  so- 
vratlutto  in  una  grande  scena  del  Diluvio ,  argomento 
che  trattò  due  volte.  Pochi  pittori  lavorarono  e  furono 
lodati  quanto  il  Cornelis,  le  cui  numerose  opere  erano 
rapite  dagli  ammiratori  c  sono  divenute  rarissime  in 
commercio.  Egli  le  segnava  colle  lettere  G.  C.  o  Ch. 
Le  gallerie  di  Vienna  e  di  Dresda  posseggono  molti 
quadri  di  Cornelis,  sui  quali  Muller  e  Goltzius  con¬ 
dussero  molti  intagli.  Fra  quelli  del  Goltzius  sono  da 
nominarsi  il  Supplizio  di  Tantalo,  le  Cadute  d' Icaro  e 
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di  Fetonte  e  il  Supplizio  d‘ Iasione :  fra  quelji  di  Muller 
è  celebrata  una  vasta  composizione  che  rappresenta 
la  Fortuna  la  quale  distribuisce  inegualmente  i  suoi 
doni.  Comelis  mori  nel  1658. 

CORNEO  ( come tts )  (6oL).  —  Chiamansi  cornei  alcuni 
organi  di  certi  vegetabili  che  hanno  la  singolare  pro¬ 
prietà  di  essere  duri  e  flessibili  come  il  corno.  Tali 
sono  il  polline  delle  asclepiadee,  il  perisperma  delle 
rubiacee,  alcune  alghe  ecc. 

CORNETO  (geogr.  e  antich.).  —  Piccola  città  degli 
Stati  romani,  nella  delegazione  di  Civitavecchia,  a  tre 
miglia  dal  mare.  Questa  città  è  sovrattutto  notevole 
per  la  quantità  di  monumenti  etruschi  che  vi  si  dis¬ 
seppellirono  non  ha  guari,  e  per  alcune  tombe  sca¬ 
vate  nel  marmo  che  dicesi  appartenessero  all’antica 
Tarquinium.  Alla  distanza  di  poche  miglia  ne’ monti 
Rossi  si  scoprono  continuamente  grotte  sepolcrali  che 
dovettero  servire  d’ipogeo  a  quest  ultima  città.  Esse 
sono  scavate  nel  tufo  vulcanico,  e  nel  loro  interno 
hanno  la  forma  di  un  quadrato  con  volta  piramidale. 
Le  dipinture  e  le  iscrizioni  che  ne  ornano  le  pareti, 
come  pure  i  vasi  d’argilla,  le  urne  e  i  varii  stromenti 
che  racchiudevano,  somministrarono  materia  di  grave 
discussione  a  parecchi  antiquari  d  Italia,  Francia  e 
Alemagna.  Gli  uni  vollero  vedervi  la  prova  di  un’an¬ 
tichissima  civiltà  dei  popoli  dell  Etruria,  e  gli  altri, 
alla  testa  dei  quali  può  collocarsi  Raoul-Rochelte , 
non  ci  videro  all’incontro  altro  che  rimembranze  e 
tradizioni  della  Grecia.  —  Corneto  fu  patria  del  car¬ 
dinale  Castellesi,  le  cui  ricchezze  eccitarono  la  cupi¬ 
digia  di  Cesare  Borgia,  il  quale  tentò  di  avvelenarlo 
senza  poter  riuscire  nell’intento.  —  11  Cornetano  che 
maggiormente  fece  parlare  di  sè,  fu  Giovanni  Vitel- 
leschi,  il  quale  da  semplice  notaio  divenne  vescovo  di 
Recanati,  patriarca  di  Alessandria,  cardinale  e  capi¬ 
tano  generale  degli  eserciti  di  papa  Eugenio  iv,  che 
poi  lo  fece  arrestare  e  strozzare  in  prigione,  insospet¬ 
tito  dal  vedere  che  le  sue  truppe  a  lui  solo  obbedivano. 
—  Il  territorio  di  Corneto  possiede  ricche  miniere  di 
allume.  Esso  non  è  molto  salubre,  stante  le  numerose 
saline  che  trovansi  verso  la  spiaggia  del  mare,  ora 
tramutatasi  tutta  quanta  in  palude. 

CORNETTA  (art.  mil.).  —  Cosi  fu  chiamata  una 
specie  di  bandiera  particolare  di  forma  quadra  che 
si  usò  dalla  cavalleria.  L’ufflciale  che  la  portava  si 
disse  pure  cornetta  o  porta -cornetta ,  che  successe 
all’alfiere.  Questo  grado  esiste  ancora  nell’esercito 
inglese,  ed  è  inferiore  a  quello  di  sotto-tenente. 

La  compagnia  o  squadrone  che  militava  sotto  questa 
insegna  si  disse  pure  cornetta,  ed  ai  tempi  di  Carlo  v 
componevasi  di  60  lance  armate  di  tutta  pezza,  sic¬ 
come  scrisse  il  Ulontecuccoli  (lib.  i,  cap.  ii,  p.  11).— 
Cornetta  reale  in  Francia  fu  un’insegna  che  non  si  spie¬ 
gava  nell’esercito  se  non  quando  il  re  v’interveniva, 
e  riunivansi  sotto  questo  stendardo  tutti  i  signori  e 
le  altre  persone  del  seguito.  Se  il  re  si  allontanava  ; 
dall’esercito,  il  porta-cornetta  la  custodiva  presso  di 
sè;  ma  in  tempo  di  pace  era  depositata  nella  guarda-  i| 
roba  del  re,  il  quale  poi  in  campagna  soleva  tenerla  j 
dietro  il  capezzale.  In  battaglia  la  cornetta  annunciava  J 


con  certi  segni  se  il  monarca  era  in  pericolo,  e  indi¬ 
cava  inoltre  se  bisognava  avanzare  o  ritirarsi. 

CORNETTA  ( marin .).  —  È  un  segno  di  comando, 
che  consiste  in  una  specie  di  bandiera  divisa  in  due 
punte;  ed  ha  nella  parte  superiore  i  colori  della  ban¬ 
diera  nazionale.  Avvene  di  due  maniere  che  si  di¬ 
stinguono  dal  modo  di  issarle.  Quella  che  si  alza  alla 
cima  dell’albero  di  maestra  è  segno  di  comando  d’un 
capitano  di  nave,  il  quale  ha  sotto  i  suoi  ordini  tre 
bastimenti  da  guerra  o  più.  La  stessa  cornetta  im¬ 
pennata  ad  un  bastone  come  una  fiamma  è  segno  di 
comando  di  un  ufficiale  di  grado  inferiore  a  quello  di 
capitano  di  nave,  e  che  ha  sotto  i  suoi  ordini  tre  o  più 
bastimenti  da  guerra  tanto  in  mare  quanto  in  rada. 

CORNETTI  delle  fosse  Nasali  ( anat .).  —  Lamine 
ossee  incurvate  che  formano  parte  delle  pareti  delle 
fosse  nasali.  1  cornetti  sono  quattro,  cioè  il  superiore 
ed  il  medio  appartenenti  all’osso  etmoide ,  il  cornetto 
di  Bertin  o  sfenoidale  formato  dallo  sfenoide,  e  l’infe¬ 
riore  dal  turbinato  (vedi  queste  voci). 

CORNETTO  acustico  (cliir.).  —  È  uno  stromento 
inventato  a  soccorso  della  debolezza  dell’udito,  con 
cui  si  raccolgono  le  onde  sonore  e  si  aumenta  l’inten¬ 
sità  dei  suoni.  In  generale  il  cornetto  acustico  è  una 
specie  di  cono  di  metallo  od  anche  di  gomma  elastica, 
la  cui  base  è  diretta  verso  la  persona  che  parla  e  la 
sommità  è  introdotta  nell'orifizio  del  condotto  dell’o¬ 
recchio  di  chi  ascolta.  Diverse  forme  si  diedero  a 
questo  stromento  :  ora  ebbe  quella  del  padiglione 
di  un  orecchio,  o  di  una  spira,  ora  gli  si  diede  quella 
di  un  corno  da  caccia,  o  di  una  tromba,  o  di  altre 
cose  simili. 

CORN1ANI  (Giambatista).  —  Questo  benemerito 
storico  della  letteratura  italiana  nacque  nel  1742  nel 
forte  degli  Orzi-nuovi  nella  provincia  di  Brescia.  I 
primi  saggi  del  suo  ingegno  furono  due  azioni  dram¬ 
matiche  e  due  tragedie,  ora  affatto  dimenticate.  Esa¬ 
minata  però  meglio  l’indole  del  suo  ingegno,  conobbe 
il  Corniani  che  il  teatro  non  era  la  palestra  ch’egli 
dovesse  correre,  e  diedesi  a  studii  più  tranquilli  e, 
profondi.  Voltosi  all’agraria,  trattò  Della  legislazione 
relativamente  all'agricoltura ,  opera  in  cui  scorgesi 
quanto  egli  fosse  istrutto  nell’economia  degli  Stati. 
Gli  altri  suoi  scritti  principali  in  questa  materia  fu¬ 
rono  :  Idee  sulla  vegetazione ,  in  cui  svolse  principi* 
importantissimi  della  scienza,  e  le  Trenta  giornate  di 
Agostino  Gallo.  —  Ma  nelle  gravi  occupazioni  non  tras¬ 
curava  le  amene,  e  nel  4789  pubblicò  un  Saggio  so¬ 
pra  Luciano,  diviso  in  tredici  lettere,  in  cui  fa  co¬ 
noscere  l’arguto  Samosatense  e  fa  prova  ad  un  tempo 
di  eccellente  morale.  Un  anno  dopo  mise  fuori  /  pù*' 
ceri  dello  spirito,  ossia  inalisi  dei  principii  del  gusto  c 
della  morale,  in  cui  palesa  un’anima  soavemente  tem¬ 
perata  a  sentire  le  più  delicate  impressioni,  e  appa5' 

(  sionatissima  per  la  virtù  e  pel  bene  generale.  —  N’e) 

;  1792,  la  repubblica  veneta  intesa  a  dare  nuove  legg1 
;  alle  monete,  consultò  il  Corniani  a  questo  riguardo. 
Frutto  delle  sue  indagini  fu  il  libro  delle  Riflessioni 
sulle  monete ,  in  cui  si  pose  accanto  al  Galliani ,  al 
Genovesi  e  al  Carli,  che  trattarono  con  tanta  dottrina 
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quest’argomento.  Venezia  mostrò  la  sua  gratitudine 
all’autore  facendolo  presiedere  all’esecuzione  di  ciò 
che  aveva  nelle  sue  Riflessioni  proposto.— Ma  l’opera 
che  più  distingue  il  Corniani ,  sono  senza  dubbio  i 
Secoli  della  letteratura  italiana,  intorno  a  cui  lavorò 
con  lunga  fatica  e  meditazione.  In  essa  egli  si  pro¬ 
pone  di  far  conoscere  l’uomo  non  meno  che  il  lette¬ 
rato  ,  presentando  sotto  il  più  lusinghiero  aspetto  le 
doli  morali  degne  di  essere  proposte  alla  emulazione 
de’conciltadini.  L’opera  incomincia  dall’  xi  secolo  e 
viene  sino  al  xvm ,  omettendo  l’autore  con  ottimo 
pensamento  di  parlare  de’ viventi,  per  tema  di  non 
poterlo  fare  abbastanza  spassionatamente.  Essa  è  di¬ 
visa  in  tanti  articoli  quanti  sono  gli  autori,  disposti 
cronologicamente  ;  gli  articoli  sono  suddivisi  in  pa¬ 
ragrafi  ,  in  cui  si  presenta  paratamente  l’uomo  pri¬ 
vato,  l’uomo  pubblico  e  l’uomo  di  lettere  ;  sistema 
seguito  pure  dal  suo  continuatore  Camillo  Ugoni ,  e 
che  ha  il  difetto  di  generare  con  la  troppa  uniformità 
un’inevitabile  monotonia.  Non  è  inoltre  a  tacersi , 
come  nei  Secoli  sia  talvolta  a  desiderarsi  esattezza 
maggiore  nei  fatti  e  nelle  epoche  ;  ma  questa  ed  altre 
leggiere  mende  non  tolsero  ch’essi  venissero  accolti 
con  sommo  favore  in  Italia  e  presso  gli  stranieri.  —  Il 
Corniani  fu  d’illibato  costume  e  fermo  nelle  sue  opi¬ 
nioni;  e  però  essendo  con  altri  eletto  a  tradurre  il 
codice  francese,  palesò  con  modeste  ma  sincero  os¬ 
servazioni  ,  che  in  quel  codice  aveanvi  cose  le  quali 
facevano  contrasto  colla  sua  coscienza  e  colla  sua  re¬ 
ligione.  Egli  cessò  di  vivere  ai  7  novembre  del  1813. 

CORNICE  ( archit .).  -  Dal  greco  xopoms  ,  voluta i, 
sommità,  comignolo.  Sin  dai  tempi  di  Esichio  è  già 
nel  valore  del  coronamento  di  un  edificio;  onde  si 
vorrebbe  più  ragionevolmente  derivare  da  xopoivn,  la 
corona  dei  Latini  e  degl’italiani,  vocabolo  tolto  ab 
antico  in  latissimo  significato  ad  esprimere  qualsivo¬ 
glia  cosa  che  termini  distintamente  un  oggetto  d’arte 
e  segnatamente  un  edificio.  La  cornice  si  può  defi¬ 
nire  un  corpo  in  aggetto  che  serve  a  coronare,  a 
cingere  l’estremità  superiore  di  un  edilìzio  qualun¬ 
que.  In  senso  più  largo  si  è  dato  questo  nome  ad  ogni 
ornamento  sporgente,  composto  di  modanature  e  ri¬ 
corrente  attorno  a  una  camera ,  o  sovrimposto  ad 
una  porta,  ad  una  finestra  ecc.  Finalmente  questo 
nome  si  usa  anche  nei  mobili  e  in  una  moltitudine  di 
oggetti  d’arte.  Noi  tratteremo  qui  particolarmente  della 
cornice  in  quanto  s’appartiene  all’architettura,  poi¬ 
ché  egli  è  in  quest’arte  ch’essa  adempie  veramente  al 
suo  ufficio,  e  in  cui  è  soggetta  a  certe  regole  quasi 
invariabili.  Non  ci  faremo  a  ricordare  la  sua  origine 
narrata  da  Vitruvio  e  riprodotta  in  quasi  tutti  i  libri 
elementari,  ma  faremo  soltanto  notare  che  uno  de’suoi 
Principali  ufficii,che  procede  appunto  dalla  sua  ori¬ 
gine,  si  è  di  preservare  per  quanto  è  possibile  dalle 
acque  le  pareti  esterne  e  i  vani  dell’edificio.  La  cor¬ 
nice  è  pure  una  delle  parti  della  trabeazione  di  un 
°rdine  d’ architettura  ;  per  la  specie  di  cornice  che 
®  propria  a  ciascun  ordine  vedi  Trabeazione,  Ordini 
1)1  architettura.  Quando  si  vuol  coronare  di  una  cor¬ 
nee  un  edificio  che  non  sia  decorato  di  ordini  di 


architettura,  liannosi  da  avere  due  principali  riguardi; 
cioè  4  0  all’altezza  dell'edificio  ;  2°  alla  sua  decorazione. 
L’altezza  dell’edificio  serve  principalmente  a  stabilire 
la  proporzione  generale  della  cornice.  Alcuni  archi¬ 
tetti  per  fissare  questa  proporzione  partono  dalle  re¬ 
gole  stabilite  per  gli  ordini  ;  ma  ciò  richiede  un  senso 
assai  retto.  V’ha  chiama  dividere  l’altezza  in  un  dato 
numero  di  parti,  e  di  esse  darne  una  alla  cornice  ; 
ma  siccome  tutti  discordano  in  questa  divisione,  cosi 
è  chiaro  che  solo  il  gusto  dell’architetto  combinato  ( 
coll’assuefazione  dell’occhio,  può  riescire  a  dare  in 
un  dato  edificio  la  buona  proporzione  di  una  cornice, 
che  riescirebbe  troppo  leggiera  o  pesante  in  un  edi¬ 
ficio  di  eguale  altezza,  ma  di  diverso  carattere.  Quindi 
per  istabilire  un’armonia  perfetta  tra  questa  e  la  fac¬ 
ciata,  è  mestieri  di  seguire  buoni  modelli.  Così,  il  Vi- 
gnola  nel  palazzo  Farnese  a  Piacenza  e  Raldassare 
Peruzzi  nel  palazzo  Massimi  a  Roma,  adottarono  per 
proporzione  della  loro  cornice  */w  dell  altezza  del¬ 
l’edilìzio,  proporzione  che  pare  un  po’tenue  agl’  in¬ 
telligenti,  e  che  que’due  architetti  seguirono  forse  ad 
imitazione  della  gran  cornice  esteriore  del  Panteon  , 
ch’è  4/16  dell'altezza  del  monumento  Nel  piccolo  pa¬ 
lazzo  della  Farnesina  a  Roma  del  Peruzzi,  in  quello 
di  Capra rola  del  Vignola,  e  in  molti  altri  di  Palladio 
e  di  Scamozzi,  la  proporzione  ch’è  di  circa  */M  è  in 
generale  stimata  di  un  effetto  più  appagante.  Cosi 
pertanto  dietro  tali  autorità,  l’altezza  di  una  cornice 
che  abbia  a  coronare  un’edificio  senz'ordini  può  es¬ 
sere  fissata  da  */„  a  lfl9  della  sua  altezza.  Questi  due 
limiti  offrono  un  sufficiente  campo  all’architetto  giu¬ 
dizioso  per  guidarsi  in  tutti  i  casi.  Tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  decorazione,  alla  maniera  di  disegnare, 
di  ornare  le  cornici  procede  naturalmente  dal  carat¬ 
tere  che  si  vuol  dare  ad  una  fabbrica.  Ognuno  vede 
quanto  sarebbe  ridicola  una  cornice  di  membratura 
delicata  e  adorna  di  fregi  posta  a  una  fabbrica  di  ca¬ 
rattere  robusto.  A  noi  sembra  che  per  questa  parte 
essenziale  di  un  ordine  sarebbe  bene  di  attenersi  alle 
cornici  greche  composte  di  poche  modanature.  I  mo¬ 
diglioni  semplici,  ed  anche  i  dentelli  in  molti  easi , 
sono  di  un  ottimo  effetto.— Un’osservazione  che  non 
vuoisi  qui  omettere,  si  è  che  nella  decorazione  di  una 
facciala  non  deve  esservi  che  una  sola  cornice  per 
coronare  tutto  l’edifizio.  Non  sono  da  mettersi,  come 
fecero  molti  architetti  del  secolo  xvu,  cornici  a  cia¬ 
scun  piano,  poiché  questa  è  la  massima  delle  assur¬ 
dità  ,  bastando  a  tal  uopo  una  semplice  fascia,  ornata 
di  alcune  modanature.  Noi  citeremo,  come  cornice 
veramente  notevole  ,  quella  del  palazzo  Farnese  a 
Roma,  opera  di  Michelangelo.  Questo  grande  archi¬ 
tetto  volendo  giudicare  dal  vero  l’effetto  che  farebbe 
la  sua  cornice,  ne  fece  innalzare  alla  sommità  del  pa¬ 
lazzo  un  modello  in  legno,  e  siccome  esso  aggradì  al 
papa,  così  fu  seguito  a  puntino  nel  porlo  ad  esecu¬ 
zione.  Un'altra  cornice,  superiore  ancora  in  merito 
alla  precedente,  è  quella  che  Siinone  Pollaiolo,  detto 
il  Cronaca,  architetto  fiorentino,  impiegò  nella  deco¬ 
razione  del  palazzo  Strozzi  a  Firenze.  Questa  magni¬ 
fica  cornice  corintia  applicata  a  un  edifizio  bugnato. 
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è  la  copia  di  un’antica  ch’era  a  Roma  a  Spogliacristo.  Il 
L’archilelto  non  fece  altro  che  ingrandirne  alquanto  | 
le  proporzioni.  Le  cornici  poi  delle  porte  e  delle  j 
finestre  non  devono  inai  allontanarsi  dal  carattere 
generale  dell’edifizio  in  cui  sono  impiegate.  Quelle 
delle  camere,  delle  gallerie,  delle  sale  ecc.,  vogliono 
pure  essere  eseguite  con  una  gradazione  di  ricchezza 
ben  intesa,  e  differire  nei  loro  accessorii  dalla  cornice 
esterna,  siccome  di  ufficio  affatto  differente;  anzi 
diremo  che  le  cornici  interne  essendo  più  piccole, 
avranno  naturalmente  più  minute  le  parti,  c  più  de¬ 
licati  e  copiosi  gl’intagli  perchè  al  coperto  non  temono 
le  vicende  atmosferiche.  Vedansi  le  Tavole  xix,  xx, 
xxi,  le  quali  danno  delle  cornici  un  saggio  sufficiente. 

Cornice  architravata  ( archit .  ). — È  quella  che 
poggia  immediatamente  sull’architrave,  essendosi  sop¬ 
presso  il  fregio.  Non  se  ne  deve  far  uso  che  per  sola 
necessità  e  come  ripiego,  perocché  riesce  pesante  e 
di  spiacevole  aspetto. 

CORNICE  ( lecnol .  e  B.  A.).  -  È  quell’ornamento  che 
cinge  d’ogni  intorno  una  stampa  od  un  quadro,  e  ne 
ricopre  le  estremità  che  riuscirebbero  deformi,  se  ter¬ 
minassero  senza  alcun  fregio.  La  cornice  giova  moltis¬ 
simo  all’effetto  del  quadro,  ogni  qual  volta  ella  sia 
bene  appropriata  ;  onde  ne  nacque  il  conosciuto  pro¬ 
verbio  che  la  cornice  fa  il  quadro.  E  la  ragione  ne  è, 
che  questa  separando  graziosamente  il  quadro  dalla 
parete  su  cui  posa,  raccoglie  lo  sguardo  sul  soggetto 
lappresenlalo,  si  che  il  dipinto  prenda  per  noi  quasi 
un  aspetto  di  realtà ,  o  ci  si  presenti  agli  occhi  in 
quella  guisa  che  per  l’apertura  d’una  loggia  o  fine¬ 
stra  ci  si  dimostrerebbe  una  naturale  veduta  co’ suoi 
piani,  colle  lontananze  e  col  cielo  che  le  è  proprio. 
—  La  materia  più  usitata  delle  comici  è  il  legno.  A 
quelle  di  noce,  d’olivo,  ebano,  mogano  ecc.  si  dà 
sopra  una  semplice  vernice,  onde  v’appaiano  le  vene, 
od  il  lavoro  in  tarsia  di  che  s’adornano  :  al  pioppo, 
abete  ecc.  si  dà  un  colore  scuro  imitante  un  legno 
prezioso,  o  meglio  ancora,  si  applica  una  doratura. 
Le  cornici  dorate  poi  hanno  questo  doppio  vantaggio, 
che  senza  cagionare  una  grande  spesa,  offrono  un’ap¬ 
parenza  elegante  e  ricca ,  ed  inoltre  fanno  sì  che  i 
colori  del  quadro  staccando  bene  dal  resto,  ottengano 
migliore  effetto.— 11  capriccio  e  la  moda  inventarono 
mille  forme  di  cornici  per  chi  antepone  la  novità  e 
la  bizzarria  al  vero  bello;  ma  gli  ornamenti  che  alle 
modanature  architettoniche  delle  cornici  meglio  si 
addicono,  quando  pure  si  vogliano  ornare,  debbono 
essere  semplicissimi,  e  non  far  si  che  1  occhio  invece 
di  posare  sul  quadro,  posi  sulla  cornice.  —  Pe  quadretti 
piccoli  di  miniatura  s’usano  cornici  larghette  e  piane, 
di  ferro  o  di  carta  pesta  verniciata  in  nero  lucido, 
con  un  orlelto  interno  d’ottone  dorato  che  riceve  la 
miniatura.  Avvene  pure  di  lastra  d’ottone  bronzala 
o  dorala,  e  per  lo  più  con  ornamenti  barocchi,  alle 
quali  tuttavia  soglionsi  preferire  le  prime. 

CORNICIONE  (arcliit.).  —  È  l’insieme  dell'intavo¬ 
lato  o  della  trabeazione  di  un  ordine  o  di  un  editicio, 
e  si  compone  di  tre  parli  ;  Y architrave,  il  fregio  e  la 
cornice  (redi). 


CORNICE  LA  RIO  (unticlt.).  —  Era  questo  uu  uffi¬ 
ciale  della  milizia  romana,  che  faceva  le  funzioni  di 
luogotenente  per  qualunque  grado,  sicché  le  antiche 
iscrizioni  fanno  menzione  di  cornieularii  di  legione, 
di  console,  proconsole,  tribuno,  prefetto  del  pretorio 
ecc.  Le  loro  incumbenze  corrispondevano  a  quelle 
dei  luogotenenti  d’ogni  grado  e  specialmente  degli 
aiutanti  maggiori  nei  moderni  eserciti  :  essi  facevano 
le  ronde,  visitavano  i  posti  ed  i  corpi  di  guardia,  so- 
prantendevano  alla  nettezza  ed  all’ordine  negli  accam¬ 
pamenti,  e  via  dicendo,  a  norma  della  luogotenenza 
che  loro  spettava.  Nelle  legioni  ve  n’era  però  uno 
solo,  sicché  aveva  in  esse  un  grado  ed  un  ufficio  af¬ 
fatto  eguale  a  quello  del  sergente  maggiore  ne’ reggi¬ 
menti  spagnuoli  del  xvi  e  xvii  secolo.  Il  nome  ne  de¬ 
riva  probabilmente  dal  posto  che  tenevano  in  battaglia 
ad  una  punta  (cornu)  della  legione  schierata;  Salina-? 
sio  però  lo  trae  da  corniculum,  cresta  di  un  elmo, 
portando  essi  sugli  elmi  pieciole  corna  di  ferro  o  di 
bronzo  che  chiama vansi  cornicula. 

CORNINA  (chini.).  —  Nome  di  un  principio  estrat¬ 
tivo,  trovalo  da  Carpenter  nella  corteccia  del  ceppo 
del  corniolo  (cornus  florida),  che  vuoisi  dotala  di  pro¬ 
prietà  febbrifughe,  e  da  questo  chimico  credulo  un 
alcaloide.  Ma  Geiger  ha  riconosciuto  che  la  cornina 
è  un  principio  amaro  dotato  di  proprietà  acide ,  il 
quale  esiste  nell’anzidetta  pianta  insieme  con  una  re¬ 
sina  cristallina.  La  cornina  è  solubile  nell’acqua  e 
nell’alcool,  e  forma  un  precipitato  col  nitrato  (azo¬ 
tato)  d’argento  e  coll’acetato  di  piombo  basico. 

CORNIOLA  o  Cornalina  (min.). -È  una  specie  di 
agata,  semitrasparente,  rosseggiante,  a  frattura  con- 
coidea,  e  composta  di  circa  94  di  silice;  5,  5  di  al¬ 
lumina;  0,7a  di  ferro.  Il  suo  peso  specifico  è  di  2,  6. 
Le  corniole  sono  tenute  in  maggior  pregio  che  non 
i  calcedonii,  e  furono  altre  volte  molto  stimale  presso 
i  Greci  ed  i  Romani.  Le  une  sono  di  color  rosso-chiaro, 
le  altre  di  color  rosso  di  sangue;  queste  ultime  sono 
assai  rare.  —  Gli  Olandesi  fanno  il  commercio  delle 
corniole  del  Giapone  e  le  trasportano  a  Qberstein 
(Baviera  Renana)  per  venderle  e  scambiarle  coi  cal¬ 
cedonii,  cogli  onici  e  con  altre  pietre  affini  di  cui  ab¬ 
bonda  questo  paese,  le  quali  sono  in  altre  guise  ma 
non  meno  leggiadramente  colorile.  Le  corniole  che  si 
vendono  a  Bombay  sono  della  provincia  di  Guzaraie 
nell’India  ;  le  più  belle  provengono,  al  dire  di  Nie- 
bulir,  dal  golfo  di  Cambaia.— Questa  varietà  di  agata 
è  più  particolarmente  adoperata  per  le  incisioni  e  pc^ 
le  sculture,  e  la  difficoltà  del  lavoro  ne  centuplica  * 
prezzo. — Tra  le  pietre  incise  più  notevoli  se  ne  i»1' 
conlrano  molte  di  questa  natura;  tali  sono  i  lavoi* 
del  suggello  di  Michelangelo,  di  Giove  tra  Marte  c 
Mercurio  circondato  dal  zodiaco,  del  busto  di  Ulis*e 
e  di  parecchie  altre  corniole  che  si  ammirano  nel  a 
biblioteca  reale  di  Parigi. 

CORNIOLO  (Cornus)  (boi.).— Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  tetrandria  monoginia  del  sistema  scs 
suale,  alla  famiglia  delle  cornee,  i  cui  caratteri  sono- 
tubo  del  calice  adnato  all’ovario,  col  lembo  minimo» 
a  quattro  denti;  quattro  petali  oblunghi,  scssib, 
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estivazione  vaivare  ;  quattro  slami  ;  un  solo  stilo  ; 
frutto-drupa  baccata,  con  qualche  vestigio  del  calice, 
con  nocciuolo  a  due,  raramente  a  tre  logge;  semi 
solitarii  pendenti;  albume  carnoso;  radichetta  del¬ 
l’embrione  più  breve  dei  cotiledoni. — Questo  genere 
comprende  circa  sedaci  specie,  le  quali  sono  alberi  o 
frutici  o  erbe,  di  cui  tre  soltanto  trovansi  in  Europa, 
le  altre  nell’America  e  nell’Asia  settentrionale  o  nel 
Giapone.  Coleste  piante,  tranne  una  specie,  hanno  le 
foglie  opposte,  intiere;  i  fiori  per  lo  più  bianchi, 
talora  gialli,  disposti  a  capolino  o  ad  ombrella  e  mu¬ 
niti  d’involucro,  ovvero  a  corimbo  od  a  pannocchia 
e  privi  d’involucro:  dal  che  vengono  queste  specie 
distinte  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  comprende  le 
nudiflore,  la  seconda  le  imolucrate.  Le  specie  più 
interessanti  sono  le  seguenti  : 

Corniolo  maschio  ( corti us  mas  L.). — Questa  pianta 
ha  i  rami  glabri;  le  foglie  ovali,  opposte,  acuminate, 
con  alcuni  rari  peli  in  ambe  le  facce.  I  fiori  appari¬ 
scono  prima  delle  foglie,  e  sono  disposti  a  ombrella 
munita  d’un  involucro  a  quattro  foglie  di  lunghezza 
quasi  eguale  a  quella  dei  peduncoli.  Il  fruito  è  ellis¬ 
soide.  —  Cotesta  specie  è  un  piccolo  albero  a  tronco 
tortuoso,  nodoso,  a  corteccia  di  color  verde-cene¬ 
riccio,  molto  ramoso  ;  rami  subtetragoni.  —  Sul  fi¬ 
nire  dell’inverno  il  corniolo  maschio  copresi  d’innu¬ 
merevoli  fiori  piccoli,  gialli,  aggruppati  lungo  i  rami 
in  piccole  ombrelle.  Dopo  la  fioritura  sviluppaci  le 
foglie,  che  sono  brevemente  picchiolate,  lunghe  un 
pollice  e  mezzo,  di  color  verde-carico,  intierissime, 
con  nervi  prominenti  nella  faccia  inferiore  e  conver¬ 
genti  all’apice.  I  fruiti  aggruppati  a  due,  a  tre,  a 
quattro,  maturano  in  settembre,  hanno  la  forma  di 
piccole  olive  d’un  bel  colore  rosso,  ed  acerbissima 
da  prima  la  loro  carne  diventa  poi  molle  e  di  sapore 
dolce  acidetto.  Queste  drupe  mangiaci  crude  o  con¬ 
fettate  con  zucchero.  Se  ne  ottiene  una  sorta  di  vino 
aspro  e  poco  gradevole  ;  se  non  che  in  alcuni  luoghi 
le  drupe  del  corniolo  si  fanno  fermentare  insieme  con 
altri  frutti  per  ottenere  un  liquore  più  dolce,  e  si 
adoperano  principalmente  per  migliorare  il  sidro. 
In  alcuni  paesi  tali  drupe  preparansi  a  guisa  delle 
olive ,  facendole  macerare  in  acqua  salata.  I  me¬ 
dici  attribuiscono  a  questi  frutti  virtù  rinfrescante 
ed  astringente,  e  li  prescrivono  nelle  febbri  biliose, 
nelle  diarree  ed  in  altri  smoderati  profiuvii,  sia  crudi 
che  ridotti  in  conserva  od  in  gelatina  od  altrimenti 
preparati.  Le  foglie  sono  vulnerarie.  Il  legno  è  assai 
duro  e  pesante,  bruno  nell’interno  ;  bianco  con  una 
leggera  tinta  rossa  nell’alburno,  di  tessuto  assai  fine 
ed  atto  ad  essere  levigalo  perfettamente.  I  Romani 
ne  formavano  frecce  e  lance  ;  oggidì  se  ne  fanno  baz¬ 
zoni,  cerchi  ed  utensili  diversi.— Trovasi  questa  spe¬ 
cie  in  quasi  tutta  l’Europa,  eccettuata  l’Inghilterra, 
e  nell’Asia  sino  al  Giapone,  nei  boschi,  nelle  siepi 
e  nei  cespugli  ;  coltivasi  spesso,  in  grazia  dei  suoi 
frutti,  negli  orti,  dove  acquista  un’elevazione  assai 
Maggiore  che  non  nei  luoghi  incolti,  crescendo  però 
c°n  somma  lentezza,  per  cui  può  vivere  parecchi 
sccoli ;  si  adatta  a  qualunque  terreno  ed  a  qualunque 
Encicl.  pop.  Tomo  IV. 


esposizione.  Il  corniolo  maschio  viene  ammesso  nei 
giardini  di  delizia,  giacché  soffre  facilmente  il  taglio, 
con  cui  gli  si  può  dare  qualunque  forma  ;  se  ne  co¬ 
noscono  due  varietà,  l’una  a  frutto  giallo,  1  altra  a 
frutto  grossissimo  rosso. 
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1  Fiore  aperto  coi  pelali  c  slami.  5  Ovario  taglialo  verti¬ 
calmente  clic  mostra  un  disco  a  mo’di  lazza  circondante 
la  hasc  dello  stilo  e  gli  ovoli.  3  Frullo  taglialo  si  elio 
mostra  il  nocciolo.  4  Sezione  verticale  del  nocciolo  che 
mostra  ralbumc  e  l’embrione. 

Corniolo  femina  (cornus  sanguinea  L.).—  I  carat¬ 
teri  di  questa  specie  (appartenente  alla  sezione  delle 
nudiflore)  sono  :  rami  eretti  ;  foglie  ovate,  concolori, 
inferiormente  pubescenti  ;  corimbi  depressi,  piani  ; 
drupa  globosa,  nera.  Questo  frutice  s’innalza  poco  più 
di  quindici  piedi,  con  rami  lunghi  e  dritti;  corteccia 
liscia,  di  colore  rosso  sanguigno;  fiori  bianchi.  Fiorisce 
in  principio  della  state.  Il  suo  legno  è  assai  duro.  1  frutti 
sono  stilici,  amari  e  soglionsi  lasciare  in  preda  agli 
uccelli.  Però  Casagrande,  medico  italiano,  trovò  che 
da  questi  frutti  si  può  ottenere  olio  in  quantità  eguale 
a  quella  che  ricavasi  dalle  olive  e  col  metodo  mede¬ 
simo;  il  quale  olio,  comecché  non  possa  servire  di 
condimento  pel  suo  odore,  è  tuttavia  attissimo  a  far 
lume  cd  a  fabbricare  sapone,  che  riesce  più  untuoso 
e  d’odore  più  gradevole  che  non  quello  di  Venezia  e 
5'» 
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di  Spagna.  Schancey  e  Sarton  ottennero  eguali  risul- 
lamenti  dalle  loro  sperienze  e  riconobbero  che  l’olio 
di  cui  si  tratta,  sebbene  possa  servire  a  far  lume  ap¬ 
pena  espresso,  si  fa  migliore  ove  sia  stato  serbato  per 
qualche  tempo  ;  ma  essendo  soggetto  a  fermentare, 
qualora  si  lasci  in  luogo  caldo,  prescrivono  di  aggiu- 
gnervi  acqua  appena  che  fu  espresso,  quindi  di  agi¬ 
tarlo  per  toglierne  la  mucilagine ,  poi  lasciarlo  ripo¬ 
sare,  decantarlo  e  riporlo  in  luogo  fresco.  Cento 
libbre  di  queste  drupe  danno  trentotto  libbre  d’olio. 
—  11  corniolo  femina  è  un  frutice  assai  comune  nelle 
siepi  e  nei  cespugli  dell’Europa  e  dell’Asia  boreale  ; 
dicesi  che  cresca  eziandio  nell’ America  settentrio¬ 
nale,  dove  è  stato  forse  introdotto.— Questa  pianta 
è  ammessa  nei  giardini  di  delizia  per  ornamento  dei 
boschetti  d’estate;  riesce  in  qualunque  luogo,  amando 
però  i  siti  ombrosi  ;  non  esige  veruna  cura  e  pro¬ 
duce  frutto  dopo  due  anni.  1  suoi  rami  flessibili  ser¬ 
vono  a  formare  ceste  e  grosse  scope.— Si  conoscono 
due  varietà  di  corniolo  femina,  l’una  a  foglie  scre¬ 
ziate  di  bianco,  l’altra  a  drupe  rosse. 

CORNO  ( zool .).  —  Sostanza  dura,  flessibile  e  semi- 
trasparente.  Le  corna  concave  del  bue,  del  capro  ecc., 
l’ugna  del  cavallo  e  la  scaglia  di  certi  insetti,  come 
pure  il  guscio  della  testuggine,  si  rassomigliano  assai 
ne’ caratteri  chimici  (v.  Corno  ( chini .),  ma  differiscono 
di  molto  dalle  corna  del  cervo ,  dall’avorio  ecc.  Il 
corno  si  distingue  dall’osso,  in  quanto  si  ammollisce 
del  tutto  per  mezzo  del  calore  o  immediatamente 
applicato,  o  per  via  dell’acqua ,  in  modo  che  facil¬ 
mente  si  piega  in  qualsiasi  forma  e  si  attacca  ad  altri 
pezzi  di  corno  che  si  trovino  nel  medesimo  stato. 
In  alcuni  animali  il  corno  è  stromento  di  difesa,  e  in 
altri  no  ;  e  in  certe  specie  esso  trovasi  solamente  ne' 
maschi,  come,  per  esempio,  nel  cervo.  Le  pecore  ra¬ 
ramente  hanno  le  corna  ,  e  le  capre  le  hanno  bensì 
ma  sempre  minori  di  quelle  del  maschio.  Sviluppansi 
particolarmente  nel  bestiame  detto  perciò  cornuto,  e 
il  toro  le  ha  generalmente  più  corte,  più  dense  e  più 
ferme  di  quelle  della  vacca.  Nella  maggior  parte  de¬ 
gli  animali  cornuti,  non  arrivano  all’intiero  loro  svi¬ 
luppo  se  non  quando  essi  sono  giunti  all’età  capace 
della  generazione.  Riguardate,  secondo  Raspail,  co¬ 
me  organi,  le  corna  sembrano  essere  appendici  del¬ 
l’udito.  Infatti  l’animale  che  fugge  tiene  le  corna  ri¬ 
volte  aU’indietro  nella  direzione  del  rumore  che  lo 
incalza,  e  le  orecchie  parallele  alle  cornarle  cui 
vibrazioni  sono  atte  a  raccogliere  a  distanza  le  onde 
sonore  che  sfuggirebbero  al  cornetto  dell’orecchio. 
—  Le  corna  si  possono  dividere  in  quattro  sorta  , 
cioè:  1°  in  corna  di  rinoceronte  ;  2°  di  bue,  d’anti¬ 
lope,  di  capro  e  di  pecora;  5°  di  cammellopardo 
o  giraffa  ;  4°  di  cervo.  —  Le  corna  del  rinoceronte 
compongonsi  intieramente  di  una  sostanza  cornea. 
Non  sono  situate  sull’osso  frontale,  bensì  sugli  ossi 
nasali,  e  attaccate  al  cranio  solo  alla  superficie  della 
loro  base.  Pare  che  si  compongano  di  una  quan¬ 
tità  di  fibre,  assai  simili  a  crini  forti,  consolidati  in¬ 
sieme.  Non  cascano,  ma  crescono  dalla  radice  a  mano 
ft  mano  che  si  logorano.  — Quelle  della  seconda  specie 


sono  le  più  comuni  e  appartengono  a  molti  dei  qua¬ 
drupedi  ruminanti ,  e  ad  alcuni  uccelli  ehe  hanno 
simili  processi  sul  capo  (v.  Bucero).  Consistono  in  tre 
parti,  cioè  in  una  sostanza  ossea,  in  un  integumento 
vascolare  e  in  una  vagina  esterna.  Primieramente 
formasi  l’osso  che  sembra  un  nodo  coperto  di  pelle  e 
movibile  sopra  l’osso  frontale.  Nel  suo  allungarsi,  la 
pelle  si  fa  callosa  e  pare  si  vada  logorando,  finché 
trovasi  che  il  processo  osseo  è  vestito  di  una  vera 
cassa  cornea.  Allora  affiggesi  all’osso  frontale  per  via 
di  anachilosi.  La  cassa  cornea  cresce  dalle  radici;  e  il 
suo  crescere  viene  annualmente  segnato  da  una  scana¬ 
latura  circolare  presso  la  base  del  corno.— Della  terza 
specie  sono  i  corti  e  diritti  processi  che  nascono  sulla 
testa  del  cammellopardo  e  che  sono  ossi  porosi,  uniti 
all’osso  frontale  per  via  di  anachilosi  e  terminanti  in 
un  gruppo  convesso  ;  il  fusto  è  coperto  di  pelle,  ma 
il  bulbo  all’apice  è  coperto  di  moltissimi  crini  corti 
e  forti ,  analoghi  alle  fibre  di  cui  9i  compongono  le 
corna  del  rinoceronte.  — Le  corna  del  quarto  genere 
sono  peculiari  al  genere  de’ cervi.  Esse  compongonsi 
intieramente  di  ossa,  cascano  e  ripullulano  ogni  anno. 
Da  principio  paiono  due  piccioli  gruppi  sotto  pelle, 
escono  quindi  e  mettono  i  loro  rami  o  palchi  succes¬ 
sivamente,  coperti  tuttora  di  pelle  e  di  un  pelame 
morbido  e  delicato  che  formano  quello  che  dicesi  te¬ 
gumento  vellutato ,  e  oh’ è  sommamente  vascolare. 
Quando  il  corno  si  è  formato  del  tutto,  quel  tegu¬ 
mento  si  fa  insensibile  e  secco  ed  è  fregato  via  dal 
cervo  stesso  (u.  Cervo).  Pare  che  le  corna  del  cervo 
siano  affatto  analoghe  alla  parte  ossea  delle  corna  de¬ 
gli  altri  quadrupedi  ruminanti.  Le  corna  del  rinoce¬ 
ronte  e  quelle  del  cervo  sono  i  due  estremi  di  questi 
organi.  All’uno  manca  la  base  ossea,  all’altro  l’involu¬ 
cro  corneo.  Quelle  del  cammellopardo  e  del  bue  sono 
di  una  struttura  intermedia.  Si  citano  cavalli,  gatti  c 
massime  lepri  forniti  di  corna,  ma  non  se  ne  hanno 
prove  certe.  Anche  il  corpo  umano  genera  talvolta 
protuberanze  cornee  in  varie  parti  (v.  Cornee  (Pro¬ 
duzioni). 

CORNO  (chini.).  — Le  corna  che  sporgono  dall’osso 
frontale  di  parecchi  animali  dell’ordine  dei  ruminanti, 
considerate  sotto  i  rapporti  chimici  e  di  tessitura, 
presentano  lo  stato  di  un  nervo  indurito  all’aria  ed 
ossificato;  hanno  la  medesima  organizzazione  dei  peli, 
sono  della  medesima  natura  e  non  ne  differiscono  se 
non  per  le  dimensioni.  Il  corno  è  un  pelo  gigantesco- 
I  capelli,  le  unghie,  gli  sproni  del  gallo,  gli  zoccol» 
dei  cavalli,  i  pungiglioni  del  riccio  e  del  porcospino 
ecc.  sono  altrettante  sostanze  cornee  che  diversificano 
nella  forma,  ma  che  sottoposte  all’analisi  danno  es¬ 
senzialmente  i  medesimi  prodotti.  — La  sostanza  cor 
nea  che  avvolge  l’osso  o  l'anima  del  corno  è  talvo  ta 
di  color  grigio  giallastro  ,  translucida ,  tal’altra  1 
color  grigio  scuro  quasi  nero,  semidura,  elastica,  plli 
pesante  dell’acqua.  Scaldata  ad  una  temperatura  a  ^ 
quanto  superiore  ai  100°  si  ammollisce  senza  decoffl 
porsi,  ed  allora  si  può  piegare  e  comprimere,  e  <■ 
venta  atta  a  prendere  svariatissime  forme.  H  cor°n 
raschiato  tramanda  un  odore  spiacevole  ed  ha  n 
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sapore  empi  reumatico.  Sottoposto  alla  distillazione 
secca,  dà  una  gran  quantità  di  olio  fetido  ed  ammo¬ 
niacale  con  una  piccola  dose  di  carbonato  d'ammo¬ 
niaca  e  di  acqua;  rimane  nella  storta  un  sesto  circa 
di  carbone  dotato  di  lucentezza  metallica ,  il  quale 
abbrucialo  al  contatto  dell’aria  lascia  un  residuo 
di  circa  4/joo  di  cenere  composta  principalmente  di 
fosfato  di  calce  con  alcune  tracce  di  carbonato  di 
calce  e  di  fosfato  di  soda. — La  materia  cornea  è 
insolubile  nell’acqua,  nell’alcool  e  nell’etere;  ma  si 
ammollisce  quando  si  fa  bollire  per  alcuni  giorni 
nell’acqua,  ed  allora  questo  liquido,  sul  quale  non 
ha  alcuna  azione  la  noce  di  galla,  è  leggermente  in¬ 
torbidato  dalla  soluzione  di  stagno.  Colla  macera¬ 
zione  nell’alcool  e  nell’etere,  il  corno  abbandona  una 
certa  quantità  di  materia  grassa  saponificata,  acida, 
parte  della  quale  si  rappiglia  coirinfreddamento ,  e 
l’altra  rimane  allo  stato  fluido.  —  L’acido  solforico 
concentrato,  posto  a  contatto  della  raschiatura  di 
corno,  alla  temperatura  di  44°,  non  discioglie  alcuna 
sostanza  e  non  si  colora  ;  nè  ciò  dee  recar  meravi¬ 
glia,  se  si  riflette  all’ostacolo  che  l’organizzazione 
della  materia  cornea  oppone  ai  reattivi,  giacché  l’acido 
toglie  alle  pareti  la  porzione  acquea  che  fa  parte 
della  loro  composizione,  e  queste  diventando  più 
impermeabili  difendono  le  materie  grasse  dall’azione 
dell’acido  medesimo.  Ma  l’acido  solforico  che  da  prin¬ 
cipio  ha  potuto  penetrare  la  materia  cornea,  vi  rimane 
imprigionato  e  rammollisce  col  disorganizzarla,  e  però 
trattando  successivamente  questa  sostanza  con  acqua 
bollente,  si  discioglie  una  certa  quantità  di  materia 
grassa,  acida,  che  precipita  col  deuto-cloruro  di  mer¬ 
curio  e  coll’infusione  di  noce  di  galla.  —  L’acido  ni¬ 
trico  (azotico)  allungato  ammollisce  il  corno  dopo  una 
lunga  macerazione  e  si  colora  in  giallo.  Se  dopo 
questo  trattamento  se  ne  immerge  la  raschiatura 
neU’aramoniaca,  il  miscuglio  si  tinge  in  rosso-giallo, 
poscia  in  rosso  di  sangue ,  e  finalmente,  quando  la 
materia  cornea  è  intieramente  disciolla,  il  liquore  di¬ 
venta  rosso-giallo  carico.  11  corno  ammollito  nell'acido 
nitrico  a  freddo  si  discioglie  nell’acqua  bollente  e  dà 
un  liquido  giallo,  che  sufficientemente  concentrato, 
si  rappiglia  in  gelatina  coll’infreddamento.  Questa 
gelatina  vien  ridisciolta  dall'acqua  fredda  e  precipi¬ 
tata  dalla  noce  di  galla.  La  materia  cornea  si  discio¬ 
glie  facilmente  nell’acido  nitrico  concentrato  ;  la  so¬ 
luzione  evaporata  fino  a  siccità  detona  verso  il  ter¬ 
mine  dell’operazione.  — La  raschiatura  di  corno  non 
si  ammollisce  colla  macerazione  nell’acido  acetico 
concentrato  ;  ma  se  si  abbandona  per  alcuni  giorni 
in  vaso  chiuso  con  un  po’  di  acido  acetico  diluto, 
1  acido  ne  discioglie  una  piccola  quantità  senza  colo- 
rarsi  ;  evaporando  questa  soluzione  a  secco,  rimane 
una  materia  di  color  giallo-chiaro,  trasparente,  inso¬ 
lubile  nell’acqua  che  sembra  essere  identica  con 
quella  che  si  ottiene  disciogliendo  la  materia  cornea 
«n  un  alcali,  e  precipitando  la  dissoluzione  coll’acido 
Acetico.  —  Tutti  gli  acidi  più  o  meno  energici,  che 
l'anno  la  proprietà  di  rendere  i  grassi  solubili  nel¬ 
l’acqua,  ammolliscono  più  o  meno  prontamente  la 


materia  cornea;  lo  stesso  dicasi  delle  dissoluzioni  alca¬ 
line.  —  La  raschiatura  di  corno  priva  della  materia 
grassa  per  l’ebollizione  nell’alcool,  quindi  essiccata 
c  finalmente  trattata  coll’acido  idroclorico  prende  in 
capo  ad  alcuni  giorni  un  colore  violetto  che  passa 
all’azzurro  mentre  l’acido  rimane  incoloro.  Questo 
fenomeno  è  dovuto  all’azione  dell’acido  sopra  il  tes¬ 
suto  cellulare  delle  corna  che  è  albuminoso.  Secondo 
Hatchett,  l’acido  nitrico  cangia  il  detto  colore  az¬ 
zurro  in  giallo,  c  l’ammoniaca  in  ranciato,  ed  è  da 
notarsi  che  questi  reattivi  agiscono  allo  stesso  modo 
sopra  una  mischianza  colorata  di  albumina  e  di  acido 
idroclorico.  — La  materia  cornea  è  inattaccabile  dal¬ 
l’ammoniaca  caustica,  ma  gli  alcali  fissi  caustici  la 
disciolgono  con  facilità.  La  raschiatura  di  corno  trat¬ 
tata  con  una  dissoluzione  concentratissima  di  potassa 
caustica,  ed  impastata  nella  lisciva,  si  riunisce  in 
una  massa  molle,  simile  al  glutine,  bigiccia,  semi- 
trasparente.  11  liquore  alcalino  si  colora  in  giallo 
scuro  con  isvolgimento  di  ammoniaca.  La  massa 
viscosa  è  una  combinazione  della  materia  cornea 
colla  potassa.  Questo  prodotto  insolubile  a  freddo 
nella  lisciva  concentrata,  vi  si  discioglie  coll’aiuto 
del  calore;  separato  dalla  lisciva  e  lavato  con  acqua 
fredda  si  discioglie  ugualmente  in  questo  liquido.  La 
dissoluzione  trattata  con  un  eccesso  di  acido  acetico 
dà  un  precipitato  biancastro  insolubile  nell’acqua  e 
nell’alcool,  ma  solubile  nell’acido  medesimo.  Questo 
precipitato  consiste  in  materia  cornea  ed  acido  ace¬ 
tico.  Evaporata  a  siccità,  la  dissoluzione  acetica  pre¬ 
senta  un  residuo  giallo,  trasparente,  duro,  viscoso, 
insolubile  nell’acqua. — La  sostanza  cornea  si  discio¬ 
glie  nella  potassa  caustica  a  caldo  con  abbondante 
svolgimento  di  ammoniaca,  si  trasmuta  in  una  gela¬ 
tina  viscida  e  attaccaticcia,  e  si  colora  in  nero  nella 
stessa  maniera  degli  altri  tessuti  organici  trattati  con 
quest’alcali.  L’ammoniaca  che  si  svolge  in  questa 
circostanza  è  dotata  di  un  odore  accessorio  oltremodo 
spiacevole  e  nauseoso.  La  dissoluzione  alcalina  con¬ 
centrata  rassomiglia  ad  un  cattivo  sapone  di  potassa. 
La  massa  si  discioglie  facilmente  nell’acqua,  e  ne  ri¬ 
sulta  un  liquore  torbido*,  che  feltrato  è  di  color  giallo¬ 
pallido,  e  lascia  sul  filtro  una  polvere  verdastra  che 
sembra  essere  un  solfuro  di  ferro.  11  liquore  alcalino 
mescolato  con  un  acido  svolge  una  certa  quantità  di 
acido  carbonico. — L’acqua  regia  o  acido  cloro-nitrico 
decompone  rapidamente  la  materia  cornea  ;  in  que¬ 
sto  caso  succede,  secondo  Berzelius,  una  vivissima  rea¬ 
zione,  e  rimane  una  piccola  quantità  di  una  materia 
acidula,  giallo-pallida,  fragile,  inattaccabile  da  que¬ 
st'acido.  Il  cloruro  di  barite  versato  nel  liquore  fel¬ 
trato  dà  qualche  traccia  di  solfato  di  barite.  —  In 
somma  la  materia  cornea  risulta  dalla  mischianza  del 
tessuto  albuminoso  colla  materia  grassa  saponificata, 
cogli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese ,  col  fosfato  di 
calce,  col  carbonato  di  calce,  ecc.,  e  dee  contenere 
una  certa  quantità  di  zolfo  che  sembra  separarsi  per 
l’azione  della  potassa.— Le  corna  dei  buoi,  delle  capre, 
dei  castrati,  ecc.  comprendono  una  debole  propor¬ 
zione  di  fosfato  di  calce  ;  ma  quelle  di  quasi  tutte  le 
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specie  del  genere  cervo  ne  sono  formate  per  la  mag¬ 
gior  parte.  Nelle  corna  di  cervo  il  fosfato  di  calce 
che  costituisce  i  fS7  centesimi  del  loro  peso  è  con¬ 
giunto  a  una  cartilagine  solubile  che  sotto  l’azione 
dell’acqua  bollente  si  trasforma  in  gelatina.  Da  16 
once  di  raschiatura  di  corno  di  cervo  Geoffroy  ha 
ottenuto  k  once  2  grossi  56  grani  di  gelatina  secca. 
Le  corna  dei  cervi  non  differiscono  dalle  ossa  se  non 
perchè  contengono  una  dose  maggiore  di  questa  ma¬ 
teria  organica.  La  materia  calcare  del  corno  di  cervo 
veniva  altre  volte  applicata  agli  usi  della  medicina 
e  della  farmacia.  — Le  corna  di  cervo  sottoposte  alla 
distillazione  secca  somministrano  i  prodotti  che  si 
ottengono  dalle  altre  materie  organiche  trattate  nella 
stessa  maniera;  ma  l’olio  empireumalico  ha  un  odore 
meno  disgustoso  e  rettificato  più  volte  è  quasi  inco¬ 
loro,  leggiero,  volatilissimo,  si  amministra  in  medi¬ 
cina,  ed  è  conosciuto  col  nome  di  olio  animale  del 
Dippel.  L’alchimista  prussiano  Dippel,  che  fu  il  primo 
a  mettere  in  grido  siffatta  preparazione,  lo  otteneva 
dalla  distillazione  secca  del  sangue  del  cervo  ;  poscia 
se  ne  adoperarono  le  corna.  Quest’olio  sembra  for¬ 
mato  da  una  mescolanza  di  olio  fisso  e  volatile,  di 
creosota,  di  ammoniaca  allo  stato  saponaceo,  e  se¬ 
condo  alcuni  di  acido  idro-cianico,  di  cui  certamente 
comprende  gli  elementi.  Si  conserva  in  vasi  di  vetro 
ben  chiusi,  circondati  da  fodera  opaca  perchè  prende 
consistenza  e  si  fa  bruno,  ed  anche  nero,  a  contatto 
dell'aria  e  della  luce. 

CORNO  (l’c/er.).— Le  corna  del  bue  offrono,  per 
la  cognizione  dell’età,  indizii  più  certi  che  quelli  che 
presentano  i  denti,  soprattutto  dopo  che  l’eruzione 
dei  denti  di  riin  piazza  mento  è  terminata.  —  Alcuni 
giorni  dopo  la  sua  nascila  sentesi  ai  lati  della  sommità 
del  capo  il  principio  delle  corna  del  vitello,  le  quali 
nello  spazio  d’un  anno  formano  due  piccoli  prolun¬ 
gamenti  a  superficie  scolorita  e  rugosa,  leggermente 
contornati,  che  si  chiamano  piccole  corna. — Nel  se¬ 
condo  anuo  formasi  un  nuovo  strato  di  sostanza  cor¬ 
nea  che  trovasi  separato  dal  primo  da  un  solco  poco 
distinto.  — Un  solco  simile  separa  lo  strato  corneo  del 
terzo  anno  da  quello  del  secondo;  ma  queste  due 
depressioni  essendo  poco  apparenti,  sembrano  igno¬ 
rate  dalla  maggior  parte  dei  proprietarii,  i  quali  con¬ 
tano  soltanto  il  primo  solco  a  partire  dall’età  di  tre 
anni.  Quello  che  si  manifesta  in  questa  età,  è  infatti 
assai  più  distinto,  e  tanto  più  in  quanto  che  gli  altri 
cominciano  già  a  diminuire  per  isparire  più  tardi. — 
Si  può  dunque  contare  per  tre  anni  la  porzione  che 
trovasi  al  di  là  del  primo  solco  profondo  delle  corna. 
—  Da  questo  momento  formasi  ogni  anno  un  nuovo 
solco  separato  dal  precedente  da  un  cerchio,  di  modo 
che  contando  per  tre  anni  tutto  ciò  che  oltrepassa  il 
primo  solco,  e  per  un  anno  ciaschedun  solco  o  cer¬ 
chio  che  s’incontra  dirigendosi  verso  la  base  del  cor¬ 
no,  si  trova  la  vera  età  dell'animale  in  modo  cosi 
certo  come  dai  denti  nei  primi  anni,  e  più  sicura¬ 
mente  quando  non  vi  è  più  altro  indizio  che  raggua¬ 
gliamento  dei  denti  di  rimpiazzamento. — Non  è  però 
da  dimenticarsi  che  le  corna  non  sono  sempre  ben 


regolari  nel  loro  sviluppamento  ;  e  nei  paesi  ove  le 
bestie  bovine  sono  sottomesse  all’uso  del  giogo  ,  i 
cerchi  sono  presto  cancellati  dal  fregamento.  Inoltre 
allorché  la  bestia  diviene  vecchia,  le  corna  si  depri¬ 
mono  verso  la  base,  e  i  cerchi  e  i  solchi  assai  meno 
apparenti  e  più  vicini  possono  indurre  in  errore. 
Quest’inconveniente  ha  luogo  soprattutto  per  la  vacca. 
— Conviene  dunque  sempre  riferirsene  principalmente 
ai  denti,  nei  primi  anni,  per  esempio,  sino  a  cin¬ 
que;  applicarsi  soprattutto  agl’indizii  presentali  dalle 
corna  da  cinque  a  dieci  anni;  e  più  tardi  procurare  di 
rettificare  l’uno  per  l’altro  questi  due  mezzi  d’investi¬ 
gazione  (u.Età  (veter.).—  Le  corna,  sebbene  assai  dif¬ 
ferenti  nella  lunghezza  e  nella  forma  secondo  il  paese 
e  la  razza  dell’animale,  riguardo  al  bue  richiedesi  che 
siano  di  mezzana  grandezza,  forti,  di  graziosa  voltata, 
nere  e  lucenti. — Negli  arieti  della  razza  spagnuola, 
ossia  merini ,  vogliono  essere  fortemente  sviluppate  e 
rivolte  spiralmente  ai  lati  della  testa.  Nel  bue  poi 
debbesi  osservare  che  siano  piuttosto  bene  attaccate, 
poiché  succede  talvolta  che  cozzando  o  cadendo,  o 
per  altro  accidente  se  le  schianti  oppure  se  le  smuova; 
ed  allora  l’animale  non  può  servire,  almeno  per  quel 
lunghissimo  tempo  che  si  richiede  per  la  loro  guari¬ 
gione  o  la  loro  riproduzione.  —  Nelle  corize  od  affe¬ 
zioni  catarrali  del  naso,  accade  qualche  volta  che 
l’infiammazione  si  estende  alla  membrana  mucosa 
dei  seni  frontali  e  del  prolungamento  osseo  che  so¬ 
stiene  le  corna,  in  cui  allora  raccogliesi  la  materia 
purulenta  che  cagiona  dolore,  gravezza  di  capo ,  ca¬ 
lore  delle  corna,  inclinazione  della  testa  verso  un 
lato,  se  il  raccoglimento  purulento  esiste  in  un  solo 
corno,  e  talora  anche  movimenti  disordinati  come 
se  l’animale  fosse  affetto  da  vertigini.  In  tal  caso 
conviene  o  segare  la  punta  del  nocciolo  osseo  che 
sostiene  le  corna,  o  quello  che  vale  meglio,  perfo¬ 
rare  lo  stesso  nocciolo  col  trapano  per  dare  scolo 
alla  materia  purulenta.  Infine  avviene  pure  che  le 
corna  siano  talmente  rivolte  in  dentro  che  crescendo 
comprimono  i  punti  della  testa  a  cui  corrispondono, 
nel  quale  caso  conviene  segarle. 

CORNO  (art.  e  archit.  mil.). — Questa  voce  nell  arte 
della  guerra  ha  varii  significati.  Come  stromento 
militare  fu  probabilmente  nella  sua  origine  un  corno 
di  bue  o  d’altro  animale.  Fecesi  poi  di  metallo;  e  tale 
fu  la  buccina  (vedi),  della  quale  servironsi  gli  eser¬ 
citi  romani.  La  primitiva  forma  del  corno  fu  usita- 
tissima  ne’ lem  pi  barbari  ;  e  celebre  è  nelle  poetiche 
tradizioni  del  Nord  il  corno  di  Odino.  Ne’  tempi  ca¬ 
vallereschi  si  fabbricò  per  lo  più  di  avorio  con  la 
medesima  forma  e  finimento  d’argento,  e  pertossi 
appeso  al  collo  dagli  scudieri  e  talvolta  dai  cavalieri 
stessi,  per  dar  con  esso  il  segno  ai  torrid  i,  agli  1,0 " 
mini  d’arme,  ai  compagni,  per  disfidare  a  battaglia* 
per  chiamare  aiuto  in  grande  estremo,  per  annun¬ 
ciare  il  loro  arrivo  alle  sbarre  de’ tornei  o  sotto  * 
muri  d’un  castello,  ove  andavano  a  reclamare  uno 
spitalilà  assicurata  dalle  leggi  della  cavalleria.  Es 
sendo,  come  s’è  detto,  d’avorio,  negli  antichi  romani1 
francesi  gli  si  diede  il  nome  d'oli  funi  ;  c  soffiando 
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uno  di  quesli  con  tutta  la  sua  forza  (dice  la  leggenda) 
il  paladino  Orlando  schiattò  nelle  gole  di  Uoncisvalle. 
Più  tardi  il  piccolo  corno  de’pastori  d’Uri  e  di  Under- 
wald,  il  cui  suono  serviva  a  riunire  le  disperse  greg¬ 
ge,  valse  a  Guglielmo  Teli  a  chiamare  d’intorno  a  se 
i  primi  difensori  dell'elvetica  libertà. — Ma  quali  che 
ne  fossero  la  materia  e  la  forma,  l’uso  di  questo  stro- 
niento  nelle  fazioni  di  guerra  è  antichissimo;  e  presso 
i  popoli  dell’Europa  settentrionale  si  adoperò  spesso 
invece  del  tamburo.  L’umana  industria  recò  a  poco 
a  poco  questo  slromenlo  a  sì  gran  perfezione,  da  go¬ 
dere  fra  molti  altri  vantaggi  quello  di  produrre  quasi 
il  diletto  clic  reca  una  bella  voce  umana,  con  suoni 
dolci,  soavi,  nobili  ed  energici  ;  e  nelle  bande  mili¬ 
tari  è  slroraento  di  grand’effetto  (v.  Corno  (mus.).  — 
Corno  significa  inoltre  una  delle  estremità  d’una 
schiera  o  d’un  esercito  in  battaglia;  e  in  questo  senso 
è  sinonimo  di  ala.  —  In  termine  poi  d’architettura 
militare  chiamasi  opera  a  corno  un’opera  aperta  alla 
gola  e  composta  di  un  fronte  bastionato  e  di  due  ale 
(o.  Opere  a  corno  ed  a  Corona). —  Finalmente  corno 
dissero  gli  artiglieri  quella  fiaschetta  di  cuoio  o  di 
corno  che  serviva  ad  innescare  le  bocche  da  fuoco. 

CORNO  (art.  e  mesi.).  —  Nelle  arti  e  nel  com¬ 
mercio  diconsi  corni  quelle  sostanze  che  proven¬ 
gono  dalle  escrescenze  che  alcuni  animali  hanno  sul 
capo,  senza  guardare  alla  diversa  natura  di  esse 
(o.  Corno  (zool.).  —  Pregiatissime  sono  le  corna  di 
rinoceronte  per  la  durezza  e  spessezza  delle  libre  in 
quasi  tutta  l’interna  grossezza  e  per  le  grandi  di¬ 
mensioni  ,  perocché  nella  matura  età  dell’animale 
giungono  fino  ad  un  metro  di  lunghezza.— Sono  an¬ 
che  molto  pregiate  quelle  del  bufalo  per  la  finezza 
della  grana ,  per  la  loro  elasticità  e  per  la  facilità 
con  cui  si  lavorano.  Vengono  in  seguito  quelle  dei 
buoi  fra  le  quali  si  preferiscono  le  brune.  — 1  corni 
bovini  o  di  bufalo  si  dividono  ordinariamente  in  tre 
parti,  l’inferiore  che  si  adopera  a  far  cerchi  o  anelli; 
quella  di  mezzo  che  si  raddrizza  in  lamine  che  ser¬ 
vono  a  varii  usi  e  specialmente  a  far  pellini  (vedi); 
c  la  superiore  o  la  punta  che  si  adopera  a  far  pomi 
di  bastoni,  di  ombrelli,  calamai;  ed  agli  stessi  usi 
s’impiega  pure  il  corno  del  rinoceronte.  La  sostanza 
c‘>mea  si  lavora  facilmente  al  tornio  e  si  presta  a 
ricevere  le  forme  desiderale  per  mezzo  del  riscal¬ 
damento  al  fuoco  o  del  rammollimento  nell’  acqua 
bollente.  Ma  siccome  tutti  questi  processi,  come  an¬ 
che  quello  della  fusione  non  differiscono  da  quelli 
"‘•piegali  per  la  tartaruga ,  se  ne  tratterà  sotto  que- 
8la  parola  (e.  Tartaruga).— Oltre  i  lavori  di  scatole, 
Pdtini  e  da  stipettaio,  il  corno  s’impiega  a  far  la¬ 
dine  sottili  e  trasparenti  che  servono  nella  niari- 
"eria  e  per  uso  delle  lanterne.  A  tale  effetto  si 
Scelgono  le  corna  meno  attorcigliate,  si  taglia  loro 
u  punta  e  la  base ,  si  raschiano  esternamente  e 
<l"indi  si  fendono  verticalmente  da  una  parte  sola, 
'^drizzandole  in  lamine  dopo  che  si  sono  fatte  am¬ 
mollire  in  una  caldaia  d’acqua  bollente;  si  pongono 
quindi  fra  due  piastre  di  ferro  c  si  stringono  quanto 
l"u  fortemente  si  può  in  uno  strettoio  acciò  acqui¬ 


stino  la  massima  estensione  c  divengano  uniformi. 
Finalmente  si  sottopongono  al  taglio  meccanico  per 
ottenerne  le  lamine  sottilissime  che  riescono  tras¬ 
parenti.  Le  dimensioni  delle  lamine  sono  molto  limi¬ 
tate,  ma  quando  ne  occorrano  di  più  grandi  che 
non  può  dare  il  corno,  se  ne  possono  congiugnere 
diverse  mediante  la  saldatura.  Si  raschiano  a  taglio 
vivo  e  ad  augnatura  gli  orli  che  voglionsi  saldare, 
si  uniscono  con  istrisce  di  carta  incollata  e  poscia 
si  espongono  ad  un  calore  più  forte  di  quello  Ch’è* 
necessario  per  saldare  la  tartaruga,  la  quale  però  si 
salda  collo  stesso  metodo  (v.  Tartaruga).— La  sega¬ 
tura  e  la  raschiatura  delle  corna  sono,  al  pari  delle 
unghie ,  ottime  come  ingrassi  specialmente  ne’  ca¬ 
napai;  ma  dacché  si  conobbe  che  ad  un  calore  suf¬ 
ficiente  la  raschiatura  si  unisce  in  un  corpo  solido 
e  si  modella  allo  stesso  modo  del  corno  unito,  s’im¬ 
piega  più  utilmente  a  quest’uso.  Conviene  però  os¬ 
servare  che  se  deve  riuscir  perfetta  l’unione,  è  ne¬ 
cessario  che  la  raschiatura  sia  afTatto  spoglia  di 
sostanze  grasse,  e  perciò  si  lava  ripetutamente  in 
acqua  calda  o  nella  lisciva  caustica  agitando  di  con¬ 
tinuo  la  materia  con  forchette  di  legno.  La  tempe¬ 
ratura  necessaria  ad  agglomerare  la  raschiatura  di 
corno  negli  stampi  non  è  ancor  bene  determinata; 
ma  è  da  regolarsi  il  calore  in  modo  da  non  calci¬ 
narla.  I  lavori  di  scatole,  i  bottoni  ed  altri  oggetti 
che  si  fanno  in  tal  modo,  sono  di  bella  apparenza 
e  si  vendono  a  basso  prezzo;  ma  la  sostanza  cornea 
così  fusa  riesce  fragilissima  e  di  poca  durata.  —  Il 
corno  di  cervo  s’impiega  d’ordinario  a  far  manichi 
di  coltelli  da  caccia  ed  altri  lavori  bizzarri,  impie¬ 
gandolo  allo  stato  naturale  e  spesso  lasciandovi  la 
scabrosità.  Talora  si  trae  pure  partito  degli  accidenti 
che  offrono  le  ramificazioni  per  farne  lavori  di  lusso 
e  capricciosi.  I  corni  di  cervo,  specialmente  alle 
estremità,  sono  bianchi,  compatti  e  ricevono  il  pu¬ 
limento  quasi  al  pari  dell’avorio. 

CORNO  (anat.). —  Nome  dato  ora  a  certi  prolun¬ 
gamenti  ossei  o  cartilaginosi,  ora  ad  altre  parti  del 
nostro  corpo  che  presentavano  qualche  somiglianza 
colle  corna.  Così  abbiamo  le  corna  dell’  osso  ioide, 
della  cartilagine  tiroide ,  dell’osso  sacro,  del  coccige. 
Chiamansi  pure  corna  della  matrice  le  trombe  fal¬ 
loppiane  (v.  Utero),  e  corno  di  aminone,  corno  ante¬ 
riore  e  posteriore  dei  ventricoli  laterali,  alcune  parti 
dell’ence/a/o  (vedi). 

CORNO  (mitol.).—  Gli  antichi  si  servirono  lungo 
tempo  di  corna  di  bue  per  bere,  e  per  fare  liba¬ 
zioni  nei  sacrifizii.  Presso  gli  Orientali  le  corna  fu¬ 
rono  sempre  il  simbolo  della  forza  c  della  potenza: 
e  però  molte  divinità  portano  questo  attributo,  come 
Racco ,  Pane ,  Giove  Aminone  e  la  stessa  Giunone. 
Per  allusione  a  questo  simbolo  i  re  di  Macedonia, 
di  Siria  e  di  Tracia  ornavano  di  corna  i  loro  dia¬ 
demi.— I  fiumi  sono  talvolta  rappresentati  con  corna, 
specialmente  il  Po,  a  cagione  della  capitale  dei  popoli 
Taurini  che  bagna  sul  principio  del  suo  corso;  e  i 
poeti  antichi  si  servono  della  parola  cornua  per  in¬ 
dicare  i  loro  confluenti. — Tutti  coloro  che  conoscono 
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la  bassa  Italia,  sanno  che  nel  regno  di  Napoli,  regna 
una  superstizione  chiamata  la  iettatura ,  per  cui  ere- 
desi  dalla  gente  grossa  che  un  corno  abbia  la  virtù 
di  un  talismano  ( v .  Iettatura).  —  Quanto  al  corno 
delFabbondanza  (v.  Cornucopia). 

CORNO  (mus.). — Dassi  questo  nome  ad  uno  sgo¬ 
mento  da  fiato  che  anticamente  facevasi  di  corno, 
e  poi  di  metallo.  Secondo  Ateneo  (iv.  184)  fu  in¬ 
venzione  degli  Etruschi.  Come  la  tuba,  esso  diffe¬ 
riva  dalla  tibia  in  quanto  era  più  grande  e  di  suono 
più  forte,  e  differenziavasi  poi  dalla  tuba  istessa,  in 
quanto  era  ricurvo  quasi  a  foggia  di  una  C,  ed  era 
attraversato  da  un  braccio  di  cui  il  suonatore  si  gio¬ 
vava  per  tenerlo  fermo.  I  Greci  chiamavanlo  arpoyyvhi^ 
c<xXnry%.  Le  varie  note  si  formavano,  senz’aiuto  di 
chiavi  o  buchi,  colla  sola  modificazione  del  fiato  e 
delle  labbra  all’imboccatura.  Probabilmente,  a  giu¬ 
dicare  dalla  descrizione  fattane  dai  poeti,  il  corno 
degli  antichi  era,  come  l’odierno,  di  un’ottava  più 
basso  della  tromba.  Insieme  col  corno  suonavasi  co¬ 
munemente  il  classicum  che  originariamente  signi¬ 
ficava  un  segnale  anziché  lo  strumento  che  lo  dava: 

Sonuit  reflexo  classicum  cornu , 

Lituusque  adunco  stridulos  cantus 
Elisit  cere.  (Sen.  OEd.  754). 

Dai  qual»  versi  raccogliamo  la  distinzione  tra  corno 
e  lituo  come  da  Ovidio  ( Metani .  i.  98)  quella  tra 
tuba  e  corno: 

J\on  tuba  direcli,  non  ceris  cornua  flexi. 

Della  forma  del  corno  antico  daranno  un’idea  le  se¬ 
guenti  figure  tolte  dal  Bartolini  (De  tibiis ,  p.  403). 


—  Da  tempi  antichissimi  il  corno  impiegavasi  nella 
musica  militare  ( v .  Corno  (art.  wil.).  Nella  mu¬ 
sica  moderna,  il  corno,  cosi  detto  da  caccia ,  è  for¬ 
mato  di  ottone,  e  componesi  di  un  tubo  lungo, 
curvato  in  forma  circolare  e  terminante  in  un  pa¬ 
diglione.  Esso  s’intuona  con  un  bocchino  di  metallo 
o  d’osso  di  forma  conica  con  un  orlo.— Nella  prima 
metà  dello  scorso  secolo  un  artista  di  Hanau  pro¬ 
pose  i  cosi  detti  corpi  di  ricambio;  e  questo  ritrovato 
migliorato  a  Vienna,  ovviò  all’inconveniente  di  doversi 
servire  nell’orchestra  di  altrettanti  corni  e  trombe 
quanti  v’hanno  tuoni  differenti. Col  mezzo  di  questi  corpi 
di  ricambio ,  detti  volgarmente  ritorti ,  i  quali  non 
sono  altro  che  tubi  mobili  ritorti  in  cerchi,  possono 
inserirsi  nel  tubo  dello  stromento  altri  tubi  di  mag¬ 


giore  o  minor  lunghezza  a  norma  dei  varii  tuoni,  e 
così  suonasi  sempre  con  uno  stromento  solo.  I  suoni 
resi  dal  corno  sono  quelli  prodotti  naturalmente  dal 
corpo  sonoro  (v.  Sonoro  (Corpo).  Per  ottenere  gli  al¬ 
tri  suoni,  se  n’è  costrutto  il  padiglione  in  maniera 
da  ricevere  la  mano  di  chi  suona,  la  quale  viene 
a  congiungere  il  suo  artifizio  al  potere  dell’imboc¬ 
catura,  ad  oggetto  di  dominare  la  colonna  d’aria  e 
costringerla  all’articolazione  dei  suoni  che  la  mol¬ 
teplice  risonanza  non  lascia  sentire.  Questi  suoni  che 
si  dicono  comunemente  socchiusi  o  prodotti  colla  mano, 
siccome  hanno  un  colore  assai  diverso  dagli  aperti  o 
naturali,  cosi  rendono  la  scala  del  corno  molto  ine¬ 
guale,  e  producono  spesso  uno  spiacevole  effetto. 
S’imaginò  pure  di  fornire  il  corno  di  un’  aggiunta 
detta  volgarmente  pompa ,  eh’ è  un  pezzo  di  tubo 
nella  forma  di  ferro  da  cavallo ,  incastrato  con  la 
massima  esattezza  per  le  due  estremità  sopra  i  due 
termini  formati  da  una  sezione  verso  il  mezzo  del 
corpo  dello  stromento.  Affondando  più  o  meno  la 
pompa,  il  gran  tubo  si  allunga  e  si  raccorcia  a  pia¬ 
cimento,  e  per  conseguenza  s’innalza  o  si  abbassa  il 
suono.  Per  rimediare  all’imperfezione  de’  suoni  soc¬ 
chiusi  ,  verso  la  fine  del  secolo  scorso  Clagget  di 
Londra  inventò  un  corno  doppio,  vale  a  dire  formato 
da  due  corni  che  s’intuonano  con  un  solo  bocchino, 
uno  de’  quali  in  mi  bemolle  e  l’altro  in  re.  Dando 
così  il  fiato  a  tutti  e  due  per  mezzo  di  una  chiave,  si 
ottiene  in  gran  parte  la  serie  de’  suoni  come  sul  piano¬ 
forte. —L’invenzione  delle  chiavici  miglioramenti  fi¬ 


nora  proposti  nel  corno,  non  sembrano  aver  ottenuto 
un  favorevole  successo.  Merita  però  menzione  parti¬ 
colare  il  corno  inventato  a  Parma  nel  1822  da  un 
Luigi  Pini,  il  quale  è  fornito  di  otto  chiavi,  e  con  un 
solo  incannamento  suonasi  in  13  tuoni  della  scala 
cromatica,  senza  raggiunta  di  ritorti.  Pare  eziandio 
che  il  corno  detto  a  macchina  (d  pistone)  inventato  di 
recente,  vada  acquistando  favore. —  Nel  1680  era  stato 
fabbricato  a  Parigi  un  corno  che  rendeva  varii  suoni 
senza  aiuto  particolare  dell’arte,  e  fu  introdotto  nel¬ 
le  opere,  specialmente  in  Germania,  verso  il  1730.  - 
S’inventò  puranehe  nel  1770  a  Passavia  il  così  detto 
corno  bassetto ,  il  quale  unisce  alla  dolcezza  de’suon» 
medii  un  non  so  che  di  serio  e  di  cupo.  Questo  corno 
che  fu  non  poco  migliorato  nel  1782  da  Lotz  a  Pres- 
burgo,  non  è  altro  che  un  clarinetto  ingrandito. 
Oltre  al  becco  col  quale  s’intuona,  esso  componesi  d* 
cinque  pezzi;  di  due  medii,  di  una  cassetta  con  1^ 
fori,  parte  colle  chiavi  aperte  e  parte  colle  chiavi 
chiuse,  di  un  pezzo  superiore  in  cui  s’inserisce  il  becco 
e  d’un  piede  di  ottone  inserito  nel  tubo  inferiore  della 
cassetta.  Ma  a  motivo  della  lunghezza  di  questo  stro 
mento,  i  due  medii  furono  riuniti  per  formare  unango  o 
ottuso,  onde  la  mano  destra  possa  più  comodamente 
maneggiare  i  fori  e  le  chiavi.  —  V’ha  il  corno  basso > 
inventato  da  Erichot;  questo  non  è  altro  che  un  ser 
pentone  colla  figura  di  un  fagotto  a  sei  buchi,  do^ 
de’ quali  con  chiave  pel  pollice  e  pel  mignolo.  In 
mania  se  ne  fecero  alcuni  di  ebano,  e  di 
ed  hanno  un  suono  più  eguale  c  più  chiaro.  Streil"0 
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di  Gottinga  riformò  questo  slroinento  che  fu  detto  corno 
basso  cromatico.  Esso  pure  è  di  legno  con  un  piede 
d’ottone  ed  ha  un  bocchino  come  quello  del  serpen¬ 
tone,  con  tre  buchi  e  nove  chiavi,  può  suonarsi  in 
tutti  i  tuoni,  e  rende  un  suono  pieno,  argentino  e  mae¬ 
stoso.—  11  corno  inglese  appartiene  alla  famiglia  del- 
l’oboè,  e  non  si  adopera  nelle  orchestre  se  non  da 
circa  mezzo  secolo.  Ha  la  forma  dcll’oboè  in  pro¬ 
porzioni  maggiori,  ed  è  alquanto  curvo  :  il  padiglione 
termina  a  foggia  di  palla  a  differenza  di  quello  del¬ 
l’oboe  che  è  dilatato.  Ha  la  stessa  scala  dell’oboè,  ma 
si  suona  una  quinta  più  bassa,  ed  esprime  con  molto 
effetto  i  sentimenti  affettuosi  e  melanconici.  Se  ne 
debbe  l’invenzione  a  Giuseppe  Ferlendis  di  Bergamo. 
— 11  corno  russo  ha  forma  diversa  da  quella  dei  nostri 
corni,  poiché  esso  è  leggermente  ricurvo  all’estremità 
superiore,  in  cui  trovasi  rimboccatura.  Questo  stro- 
mento  limitatissimo,  perchè  rende  soltanto  una  nota, 
serviva  anticamente  ai  soli  cacciatori.  Nel  1751  un 
musico  boemo,  per  nome  Marcsch,  imaginò  di  trarne 
partito  in  un  modo  nuovo  ed  inatteso.  Egli  fece  fab¬ 
bricare  tremasene  di  questi  corni  monotoni  di  diffe¬ 
renti  diametri  e  grandezze  i  quali  in  complesso  davano 
un’estensione  di  tre  ottave.  Distribuiti  ad  un  numero 
eguale  di  cacciatori,  gli  esercitò  a  produrre,  ciascuno 
ad  un  dato  punto,  l’unico  suono  che  potevasi  trarre 
dallo  stromeuto.  Nonostanti  le  gravi  difficoltà,  mercè 
il  grande  esercizio  unito  a  sommo  rigore,  la  compa¬ 
gnia  potè  prodursi  la  prima  volta  con  sommo  plauso 
dinanzi  alla  corte  di  Russia  nel  1755.  11  numero  dei 
corni  sali  a  poco  a  poco  sino  a  61,  e  questa  musica  di¬ 
venne  così  popolare  a  Pietroburgo  che  quasi  tutti  i 
grandi  signori  vollero  avere  un’orchestra  di  questo 
genere.  L’abilità  di  questi  musici  fu  spinta  ad  un  in¬ 
credibile  grado  di  perfezione,  sicché  giunsero  ad  ese¬ 
guire  pezzi  difficilissimi.  Nel  1775  si  rappresentò 
un’opera,  di  cui  tutto  l’accompagnamento  fu  eseguito 
da  questi  corni,  e  in  tale  occasione  subirono  qual¬ 
che  cangiamento.  Se  ne  fabbricarono  parimente  di 
legno,  e  questi  avevano  un  suono  più  dolce,  e  impie- 
garonsi  ne’teatri  e  nelle  sale  di  concerto.  Nel  1802  la 
musica  da  caccia  dell’imperatore  componevasi  di  più 
di  100  corni,  i  quali,  colla  precisione  di  un  automa, 
eseguivano  sinfonie  di  Haydu,  introduzioni  di  Mozart 
cd  altri  pezzi  de’ compositori  più  rinomati.  1  passaggi 
di  un  movimento  celerissimo,  i  trilli,  i  gorgheggi, 
tutto  è  eseguito  con  tale  finitezza,  che  appena  po¬ 
trebbe  conseguirsi  da  un  musico  solo  con  altro  stro- 
mento  perfetto. — Le  dimensioni  di  questi  corni  sono 
varie;  i  più  grandi  hanno  una  lunghezza  di  dieci 
piedi,  i  più  piccoli  sono  soltanto  lunghi  da  sei  ad  otto 
Pollici.  I  primi,  non  potendo  tenersi  in  mano  dai 
Suonatori,  si  appoggiano  orizzontalmente  su  di  una 
specie  di  cavalletto.  — L’effetto  della  musica  prodotta 
da  questi  stromenti  differisce  secondo  la  distanza  da 
cui  si  sente.  Da  vicino  par  di  udire  un  grand’organo: 
da  lontano  somiglia  ad  un’armonica.  Vuoisi  che  in 
lempo  di  calma  questa  musica  si  faccia  sentire  alla 
distanza  di  tre  miglia  e  mezzo,  e  tino  a  cinque  miglia 
nella  notte.  1  viaggiatori  che  la  udirono  in  una  bella 
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notte  di  state  sulle  rive  della  Neva,  assicurano  che  è 
di  un  effetto  magico  e  sorprendente. 

CORNO  acustico  (cliir.)  (v.  Cornetto  acustico). 

CORNO  d’abaco  (archit.). —  È  l’angolo  dell’  abaco 
ne’  capitelli  corintii  e  ne’  capitelli  ionici  moderni  o 
ad  otto  volute. 

CORNO  d’Ammone  o  Cornammone  ( zool. ). —  Cor nu 
Ammonis  è  l’antico  nome  latino  della  conchiglia  fossile 
che  presentemente  i  zoologi  indicano  col  nome  di  ammo¬ 
nite  (vedi).  Siffatte  conchiglie  avevano  ricevuto  questo 
nome  per  la  rassomiglianza  che  credevasi  di  vederci 
colle  corna  di  cui  nelle  sculture  ornavasi  il  capo  di 
Giove  Aminone.  —  Varie  erano  da  principio  le  opinioni 
intorno  alla  loro  origine.  Alcuni  le  credevano  petri- 
ffeazioni  di  vere  corna  di  montoni  ;  altri  le  avevano 
per  code  raggrinzate  di  certi  animali;  alcuni  per  vermi 
marini  rinvolti  e  petrificati  ;  e  altri  finalmente  vede¬ 
vano  in  esse  serpenti  raggricchiati,  onde  il  loro  nome 
di  pietre  di  serpenti.  Nè  queste  opinioni  si  trovavano 
solo  nel  volgo.  Wormio  descrisse  le  ammoniti  come 
aspidi  petrificati  ;  Langio  le  considerò  o  come  ver¬ 
tebre  di  serpenti,  o  come  insetti  marini  convoluti  ; 
Torello,  Sarayna,  Fracastoro  e  altri  dotti  le  ebbero 
per  ischerzi  di  natura  (lusus  naluroe ),  formati  dalla 
potenza  plastica  della  terra. — Gli  antichi  le  tenevano 
in  grande  stima  come  sacre  e  dotate  di  grandi  virtù. 
Plinio  ( Hist .  mund.  lib.  xxxvi.  c.  10)  dice  che  «  il 
corno  d’Ammonc,  tenuto  fra  le  gemme  più  sacre 
dell'Etiopia,  di  colore  aureo,  configurato  a  guisa  di 
corno  di  montone,  produce,  secondo  che  si  vuole, 
sogni  che  presagiscono  l’avveuire».  Anche  presente- 
mente  gl’indiani  gli  attribuiscono  virtù  maravigliose. 

CORNO  d’ariete  (archit.).— Ornamento  che  serve 
di  voluta  ad  un  capitello  ionico  antico,  e  che  ha  tro¬ 
vato  molti  imitatori  nei  tempi  moderni. 

CORNOMANNIA  (sf or. ).— Diedesi  in  Roma  questo 
nome  ad  una  solennità  ridicola  ed  assurda  che  fu  poi 
abolita  da  Gregorio  vii  (4075-85).  In  essa  si  facevano 
pubbliche  ovazioni  e  fausti  augurò  al  romano  ponte¬ 
fice.  Il  Du  Cange  ne  pubblicò  la  descrizione  trovata 
in  un  codice  scritto  al  principio  del  secolo  xin,  e  le 
principali  notizie  sono  le  seguenti  :  tutti  gli  arcipreti 
delle  diciotto  diaconie  di  Roma  nel  sabbato  che  pre¬ 
cedeva  la  domenica  in  Albis ,  dopo  il  desinare  faceano 
suonar  le  campane  per  riunire  i  loro  popolani.  I  n 
mansionario  in  camice  bianco ,  incoronato  di  fiori 
con  ghirlanda  cornuta  e  con  finobolo  in  mano  si  pre¬ 
sentava  al  popolo.  Era  il  finobolo  una  maniera  di 
sistro,  dal  mezzo  e  dalla  sommità  del  quale  pende¬ 
vano  sonagli  o  campanelle.  Ogni  arciprete  col  suo 
clero  recavasi  in  Laterano  seguitato  dal  popolo;  e  tutti 
aspettavano  in  campo  il  papa  ante  palatium  SoffoUo- 
niam.  Avvertito  il  papa  della  venula  di  tutti  i  diciotto 
arcipreti,  scendeva  dal  palazzo  e  recavasi  al  luogo 
destinato  per  ricevervi  le  lodi  cornomannie.  Allora 
ogni  arciprete  col  suo  clero  e  col  suo  popolo  faceva 
ruota  e  cominciava  a  cantare  :  Eya  preces  de  loco. 
Deus  ad  bonam  horam,  ed  altri  versi  greci  e  latini 
che  seguitavano.  Il  mansionario  saltava  nel  mezzo 
agitando  il  finobolo  e  il  cornuto  capo  inchinando. 
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Finito  le  laudi  uno  degli  arcipreti  montava  a  ritroso 
sopra  un  asino.  Un  cubiculario  teneva  sulla  testa 
dell’asino  un  bacile  con  entro  xx  solidi  denariorum, 
e  l’arciprete,  curvandosi  all’indietro  per  tre  volte, 
prendeva  ad  ognuna  cqlla  mano  quante  monete  più 
poteva.  Ciò  fatto,  gli  altri  arcipreti  e  i  loro  chierici 
ponevano  ciascuno  ai  piedi  di  lui  una  corona.  Egli 
allora  cavalcava,  e  giunto  in  Via  lata ,  vi  deponeva 
la  corona  ed  una  volpicella  non  legata,  che  davasi 
alla  fuga;  e  il  cavalcatore  riceveva  in  dono  dal 
papa  un  bisante  e  mezzo.  L’arciprete  di  s.  Maria 
in  Aquiro  riceveva  dal  papa  una  corona,  un  gallo  ed 
un  bisante  e  un  quarto;  quello  di  sant’ Eustachio  una 
corona,  una  piccola  damma  ( damulam )  ed  un  bisante 
e  un  quarto,  e  tutti  gli  altri  arcipreti,  un  bisante. 
Ricevuta  la  benedizione  papale,  ognuno  tornava  alla 
sua  diaconia.  Allora  il  mansionario  di  ciascuna,  ac¬ 
compagnato  da  un  prete  e  da  due  socii  recanti  acqua 
santa,  ostie  ( nebulas )  e  fronde  di  lauro,  andavano  per 
le  case  della  loro  diaconia,  suonando  il  fìnobolo  e 
agitando  il  capo  incoronato.  Il  prete  benediva  la  casa, 
poneva  una  fronda  d’alloro  sul  fuoco,  e  distribuita 
ostie  ai  fanciulli.  In  questo  mentre  il  mansionario 
cantava  i  barbari  metri,  Jaritan ,  Jaritan,  Jajariaslt, 
liaphayn ,  Jercoyn ,  Jajariasti  e  gli  altri  che  segui¬ 
tavano.  Il  padrone  della  casa  dava  loro  un  denaro 
o  più,  e  gli  accommiatava.  Non  riferiremo  il  tenore 
delle  laudi  cornomannie  che  i  più  curiosi  potranno 
vedere  in  Du  Cange.  Basti  il  dire  che  sono  un  accoz¬ 
zamento  di  cose  assurde  e  di  parole  per  lo  più  bar¬ 
bare,  degne  dell’ignoranza  dei  tempi  c  della  ridicola 
funzione  cui  erano  destinate. 

CORNOVAGLIA  (geogr.).  —  Questa  contea  d’In¬ 
ghilterra,  che  in  inglese  chiamasi  Comunali,  trovasi 
all’ estremità  S.  O.  della  Gran  Bretagna  e  forma  una 
penisola  la  quale,  come  l’Italia,  ha  quasi  la  figura  di 
uno  stivale.  Essa  c  cinta  per  ogni  lato  dal  mare, 
tranne  dalla  parte  di  levante  dove  confina  colla  con¬ 
tea  di  Devon  ;  e  come  risulta  da  recenti  lavori  geo¬ 
detici,  ha  una  superficie  di  1062  miglia  quadrate. 
Vi  si  annovera  una  popolazione  di  544,269  abitanti 
(an.  1841),  rappresentata  ora  nel  parlamento  da  14 
deputati  in  vece  di  44  che  ne  aveva  prima  della 
riforma  parlamentare;  e  il  territorio  trovasi  divfco  in 
nove  distretti  ( hundreds ),  che  racchiudono  50  borghi 
o  città  e  205  parrocchie.  Launceston  e  Bodmin  ne 
sono  i  capoluoghi,  e  Falmouth  n  è  il  porto  princi¬ 
pale.  Le  isole  Scilly  sono  comprese  nella  Cornovaglia, 
ma  formano  un  distretto  a  parte,  con  una  popola¬ 
zione  di  circa  2500  anime.  Non  v  ha  dubbio  che  fi  a 
tutte  le  contee  d’Inghilterra  questa  sia  da  natura  la 
meno  favorita,  cosi  per  riguardo  all’aspetto  del  paese, 
come  pel  clima  e  pel  suolo.  Vi  piove  sovente,  e  fre¬ 
quentissime  sono  sulle  sue  coste  le  tempeste  di  mare. 
Tuttavolta  si  è  osservato  che  le  stagioni  vi  sono  in 
generale  abbastanza  regolari,  c  che  la  sua  tempera¬ 
tura  non  è  insalubre.  Essa  è  traversata  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  una  giogaia  di  monti  neri  e  selvaggi 
che  presentano  il  più  tristo  e  squallido  aspetto.  L’agri¬ 
coltura,  come  quella  che  dà  soltanto  scarsi  prodotti. 


vi  è  tenuta  in  pochissimo  conto,  e  trovasi  per  lo  piu 
esercitata  con  metodi  affatlo  rozzi.  Tuttavia  le  patate  vi 
prosperano  assai,  e  non  è  raro  che  se  ne  facciano  due 
ricolte  in  un  anno.  La  principale  ricchezza  della  con¬ 
tea  consiste  nelle  miniere  e  soprattutto  in  quelle  di 
rame  e  di  stagno,  contandosene  delle  prime  45  e  28 
delle  seconde.  Vi  sono  inoltre  miniere  di  quasi  tutti 
i  metalli  conosciuti,  tra  le  quali  le  più  importanti 
sono  quelle  di  piombo,  di  piombo  argentifero,  di 
rame  ed  argento,  di  argento  puro,  di  ferro,  di  rame 
e  cobalto,  di  stagno  e  cobalto  e  di  manganese.  Se  ne 
trovano  pure  d’oro,  ma  il  lavorarle  non  parve  molto 
proficuo;  così  pure  quelle  di  ferro  sono  poco  meno 
che  trascurate.  Le  miniere  di  stagno,  che  erano  un 
tempo  ricchissime,  producono  tuttora  circa  6,000,000 
di  lire  all’anno,  e  quelle  di  rame  fruttano  poco  meno 
che  il  doppio.  Il  lavoro  di  queste  miniere  porge  so¬ 
stentamento  a  più  di  60,000  persone.  A  tramontana 
della  baia  di  Kinance  trovasi  una  roccia  che  ha  molta 
analogia  col  sapone,  detta  perciò  soap-rock ,  la  quale 
impiegasi  utilmente  nella  fabbrica  della  porcellana. 
Avvi  pure  e  in  gran  quantità  un’altra  specie  di  pie¬ 
tre  denominala  cliina-slone  o  pietra  da  maiolica  o  da 
porcellana,  che  forma  il  principale  ingrediente  delle 
stoviglie  che  si  fabbricano  nella  contea  di  StatTord. 
Le  coste  abbondano  di  pesce  di  svariatissime  specie, 
ma  sovratlutto  di  sardelle,  di  cui  si  fa  una  pesca  assai 
lucrosa. — In  tutta  la  contea  non  v’hanno  quasi  altre 
fabbriche  ed  officine,  tranne  quelle  de’  suoi  metalli, 
c  questi  insieme  col  pesce  formano  gli  oggetti  più 
importanti  del  suo  commercio.  —  Sotto  i  Romani  il 
paese  di  Cornovaglia,  appellato  Cornubia ,  faceva  parte 
della  provincia  delta  Britannia  prima  ;  e  quivi  all’e¬ 
poca  dell’invasione  de’ Sassoni,  si  rifugiarono  un  gran 
numero  di  Bretoni,  i  quali  conservarono  la  loro  in¬ 
dipendenza  lungo  tempo  dopo  che  le  altre  parti  del¬ 
l’Inghilterra  già  ubbidivano  a  quegl’invasori.  Egberto 
re  di  VVessex,  recossi  più  volte  in  sul  principio  del 
secolo  ix  contro  i  Cornovagliesi ,  i  quali  tuttoché 
sconfitti  in  molti  incontri,  giunsero  però  col  soccorso 
dei  Danesi  a  non  lasciarsi  soggiogare.  Finalmente  un 
secolo  dopo,  assaliti  nuovamente  con  maggior  impeto 
dal  re  Atelstano,  dovettero  sottomettersi,  e  d’allora  in 
poi  il  loro  territorio  formò  parte  del  reame  d’Inghil¬ 
terra.  La  diversità  di  linguaggio  clic  per  lungo  temp‘> 
si  mantenne  tra  i  Cornovagliesi  e  i  loro  vicini,  valse 
a  conservare  in  essi  i  tratti  nazionali  della  gente  dei 
Bretoni,  quando  in  ogni  altra  parte  erano  già  affatto 
scomparsi.  Il  dialetto  comico  derivava,  al  pari  d| 
quello  del  paese  di  Galles,  dalla  lingua  degli  anth  11 
Bretoni  (v.  Celtiche  (lingue).  Esso  continuò  ne  a 
contea  ad  essere  di  uso  generale  sino  alla  introdu 
zione  fattasi  nel  secolo  xvi  della  liturgia  inglese  nc 
servizio  della  Chiesa,  epoca  dalla  quale  comincio  ^ 
decadere,  finché  a  mezzo  il  secolo  scorso  venne  c0?. 
in  disuso,  clic  soli  pochi  vecchi  erano  oramai  capa^ 
di  parlarlo. —  Dopo  la  conquista  di  Atelstano  il  b  ^ 
verno  della  contea  venne  affidato  a  conti  che 
tennero  con  un’autorità  feudale  superiore  a  qi'e 
che  era  esercitata  nelle  altre  parti  del  regno,  e  co 
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fu  sino  all’erezione  della  conica  in  ducalo,  avvenuta 
nel  4357  in  favore  di  Edoardo  detto  il  principe  Mero, 
quando  per  atto  di  parlamento  il  titolo  di  duca  di 
Cornovaglia  con  le  rendite  annesse  fu  dato  ai  figliuoli 
primogeniti  dei  re  d’Inghillerra,  ai  quali  tal  dignità 
sempre  d’allora  in  poi,  appartenne. — Questa  contrada 
racchiude  molti  antichissimi  monumenti  attribuiti  ai 
druidi.  Il  famoso  re  Arturo  la  cui  storia  è  stata  così 
travisata  dalla  favola  da  rendere  quasi  dubbiosa  la 
sua  esistenza  è  generalmente  riguardato  come  nativo 
della  Cornovaglia  (v.  Arturo). 

CORNUCOPIA  (mito/.).  — Secondo  la  favola  il  corno 
dell'abbondanza  ebbe  origine  durante  l’infanzia  di 
Giove.  Ovidio  n e'  Fasti  (lib.  v.  115-128)  racconta  che 
una  delle  capre  di  Amaltea  che  allattava  Giove  nel¬ 
l’isola  di  Creta  essendosi  rotto  un  corno  contro  un 
albero,  esso  venne  raccolto  da  quella  ninfa  la  quale, 
coronatolo  di  fiori  e  riempiutolo  di  frutta ,  lo  pre¬ 
sentò  al  nume;  e  che  appena  Giove  divenne  sovrano 
degli  dei ,  pose  tra  gli  astri  la  sua  nutrice ,  e  fece 
del  suo  corno  l’emblema  dell’abbondanza.  I  Greci  lo 
chiamarono  xepxs  Aju.<xX0s*a$  corno  di  Amaltea.  Lo 
stesso  poeta  nelle  Metamorfosi  (lib.  ix.  82  ecc.  )  fa 
derivare  la  cornucopia  da  un’altra  favola.  Quivi  dice 
esser  questo  il  corno  strappalo  da  Ercole  al  fiume 
Acheloo,  raccolto  e  consacrato  dalle  Naiadi: 

Kaiades  hoc ,  jwmis  et  odoro  flore  repletum , 
Sacrarunt. 

Altri  narrano  la  storia  di  Amaltea  e  del  suo  corno  in 
una  maniera  alquanto  diversa  (u.  Amaltea). — La  cor¬ 
nucopia  incontrasi  spessissimo  sulle  antiche  meda¬ 
glie,  e  specialmente  su  quelle  della  Sicilia.  — Questo 
emblema  fu  pure  soventi  volte  impiegato  come  orna¬ 
mento  architettonico;  e  si  trovarono  antichi  capitelli 
ionici,  le  cui  volute  rappresentano  corni  d’abbon¬ 
danza.  Il  più  delle  volte  se  ne  fa  uscire  una  quantità 
di  fiori,  frutta  e  fogliami,  e  talora  gli  si  fanno  versare 
monete  e  medaglie  o  altre  simili  cose. 

CORO  (drammaturg.).- Presso  gli  antichi  i  cori  eb¬ 
bero  un’  origine  tutta  religiosa  c  dovettero  essere 
coevi  coi  primordii  della  civiltà.  Tosto  che  v’ebbe  un 
altare,  si  cantarono  inni  e  vi  si  danzò  attorno;  e  quei 
canti,  quegl’inni  e  quelle  danze  costituirono  i  primi 
cori.  I  tempi  della  seminatura,  delle  ricolte,  delle 
vendemmie,  il  ritorno  delle  stagioni  e  poscia  i  giuo¬ 
chi  pubblici,  l’occorrenza  di  vittorie,  di  anuiversarii 
furono  altrettante  occasioni  di  feste,  di  cui  i  cori 
erano  la  pompa  principale.  Si  fu  in  una  di  queste 
feste,  durante  le  dionisiache  e  in  un  borgo  dell’Attica, 
che  una  truppa  di  cantori,  dopo  di  aver  esauste  le 
lodi  di  Bacco,  ispirati  dalle  epopee  di  Omero,  me¬ 
scolarono  un  racconto  e  un’azione  ai  canti  ditiram¬ 
bici  del  coro.  Tespi  introdusse  un  interlocutore  il 
quale,  recitando  le  avventure  dei  numi  e  degli  eroi, 
sospese  tratto  tratto  i  canti  e  le  danze;  e  in  breve 
le  narrazioni  divennero  la  parte  principale  di  quelle 
feste  popolari.  Eschilo  migliorò  l’opera  di  Tespi  e  ag¬ 
giungendo  un  secondo  attore  creò  il  dialogo;  l’azione 
Prese  maggiore  sviluppo  e  i  canti  dei  cori  divennero 
Encicl.  po'/).—  Tomo  IV. 
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più  brèvi.  Sofocle  aumentò  il  numero  degli  allori, 
aggiunse  interesse  al  dramma  e  ridusse  il  coro  a 
giuste  proporzioni.  Connettendolo  sempre  col  soggetto 
principale,  egli  ne  fece  il  compimento  utile  e  neces¬ 
sario  ad  un  tempo  delle  sue  composizioni.  In  esse  il 
coro,  lungi  dall’inceppare  l’azione,  la  seconda,  vi 
concorre,  e  se  talora  la  sospende  si  è  per  ricreare 
gli  spettatori  o  per  destarne  l’attenzione  e  la  curiosità. 
Euripide  introdusse  poche  mutazioni  nella  tragedia  , 
ma  le  diede  un  carattere  filosofico.  I  suoi  cori,  come- 
quelli  di  Sofocle,  occupano  soltanto  un  ordine  secon¬ 
dario;  ma  sono  meno  immedesimati  coll’azione,  e  ta¬ 
lora  vengono  con  pezzi  staccati  e  con  lunghi  tratti  di 
morale  a  sospendere  l’emozione  prodotta  da  una  scena 
commovente  e  patetica.  Talora  anche  colla  sua  pre¬ 
senza  continua,  e  come  testimonio  necessario  il  coro 
diviene  un  ostacolo  alla  verosimiglianza,  mentre  nella 
maggior  parte  delle  tragedie  di  Sofocle ,  nelle  quali 
l’azione  è  grande,  solenne  e  riguardante  tutto  un  po¬ 
polo,  è  naturale  che  questo  intervenga,  parli  e  vi 
prenda  parte.  Nelle  tragedie  greche  era  talmente  in¬ 
teso  che  il  coro  doveva  essere  il  rappresentante  del 
popolo,  che  per  legge  era  proibita  l’ammessione  in 
esso  degli  stranieri,  per  la  stessa  ragione  ch’era  loro 
interdetto  di  assistere  all’  assemblea  generale  della 
nazione.  Primitivamente  infatti  il  coro  era  la  popola¬ 
zione  stessa  del  paese;  divenuto  poi  meno  numeroso  a 
mano  a  mano  che  le  narrazioni  prevalsero  sui  canti 
e  sulle  danze,  non  era  più  composto  che  di  cinquanta 
persone,  quando,  dopo  una  rappresentazione  delle 
Eumeni  di,  nella  quale  alla  vista  ed  alle  grida  di  cin¬ 
quanta  furie  del  coro,  v'ebbero  donne  che  si  sconcia¬ 
rono  e  fanciulli  che  morirono  di  spavento,  i  magi¬ 
strati  fecero  un  decreto  per  cui  fu  ridotto  a  quindici 
persone.  I  coristi  preceduti  da  un  suonatore  di  flauto 
per  dar  loro  il  tuono,  sostenerne  le  voci,  e  segnare  la 
misura  delle  danze,  collocavansi  nell’orchestra  (cosi 
detta  da  ballare)  parte  anteriore  del  tea¬ 

tro  più  bassa  della  scena,  e  quivi  eseguivano  i  loro 
canti  lirici,  prendevano  qualche  volta  parte  al  dia¬ 
logo  per  mezzo  del  corifeo  (vedi)  e  facevano  per  la 
strofa ,  V antistrofa  e  l’epodo  quelle  evoluzioni  di  cui 
Senofonte  ( Econ .  7)  vanta  la  grazia  e  la  moralità.  Il 
coro  del  dramma  satirico,  il  cui  soggetto  era  sempre 
una  favola  tolta  da  quella  vita  dell’età  dell’oro,  chia¬ 
mata  da  Strabene  ciclopica,  compone  vasi  di  satiri,  di 
sileni  e  di  silvani,  le  cui  danze  e  i  cui  canti  erano 
contraddistinti  da  un  carattere  di  allegria  burlesca  c 
spesso  licenziosa.  In  questo  genere  di  composizioni, 
il  coro  formava  la  parte  più  importante  della  rap¬ 
presentazione,  e  vi  si  sfoggiavano  tutte  le  ricchezze 
della  mitologia  la  più  festevole  e  pittoresca.  La  com¬ 
media  si  valse  del  coro,  come  la  tragedia,  per  ausi¬ 
liario  e  come  testimonio  dell’azione,  e  poteva  far  uso 
di  nove  coristi  di  più.  Scurrile  dapprima  sino  alla 
licenza,  il  coro  della  commedia  divenne  col  tempo 
maldicente  e  satirico;  poscia  non  contentandosi  più  di 
dar  la  baia  ai  magistrati  ed  ai  filosofi,  assali,  chia¬ 
mandoli  per  nome,  la  loro  amministrazione  e  le  loro 
dottrine.  Costretto  poscia  a  palliare  i  suoi  attacchi  e 
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la  sua  opposizione,  si  appigliò  a  maligne  allegorie,  la  I 
cui  allusione  era  all’ istante  compresa.  —  Menandro 
finalmente  lo  abolì  ;  e  gli  furono  surrogate  danze  e 
pantomime,  che  segnarono  gl’  intervalli  degli  atti. 
Questa  divisione  con  questo  genere  d’  intermezzo, 
passò  sul  teatro  dei  Romani.  Costoro  però,  nè  nelle 
loro  feste  nè  nelle  cerimonie  del  loro  culto ,  non 
ispiegarono  mai  quella  pompa  e  quella  magnificenza 
di  buon  gusto  che  presso  i  popoli  della  Ionia  e  della 
Grecia  erano  per  così  dire  un’abitudine  e  un  biso¬ 
gno.  Gli  è  quivi  principalmente  che  la  poesia,  la  mu¬ 
sica,  la  danza  e  tutte  insomma  le  arti  d’accordo  con 
una  splendida  e  maravigliosa  natura,  concorrevano 
ne’  tempii ,  sulle  piazze  pubbliche,  attorno  alle  sta¬ 
tue,  presso  gli  altari,  sovra  i  teatri,  a  fare  dei  cori  il 
più  beirornamento  delle  cerimonie  religiose  e  delle 
sceniche  rappresentazioni. 

CORO  («iti».).  —  Pezzo  vocale  a  tre,  quattro  e  più 
voci  raddoppiate  ed  eseguite  con  accompagnamento 
d’orchestra  o  senza.  Ha  per  oggetto  di  esprimere  il 
sentimento  di  una  moltitudine  odi  un  popolo;  e  siccome 
questo  sentimento  può  esser  vario,  il  coro  non  ha  un 
carattere  determinato  e  può  assumere  quello  di  qual¬ 
siasi  genere  secondo  la  circostanza.  Quando  nel  secolo 
xv  rinacque  fra  noi  la  tragedia,  vi  si  ammisero  i  cori 
secondo  l’uso  degli  antichi;  e  nei  primi  saggi  del  me¬ 
lodramma,  che  trasse  i  suoi  soggetti  dalla  favola,  i 
cori  ne  formarono  una  parte  importante.  Apostolo 
Zeno  e  Melastasio,  sostituendo  la  storia  alla  mitologia, 
gl’impiegarono  soltanto  nelle  occasioni  solenni,  come 
nei  sacrifizii,  in  una  festa,  in  un  trionfo  e  simili;  ma 
perchè  erano  eseguiti  da  cantori  mediocri,  i  maestri 
poco  ne  curavano  la  musica.  Era  riservato  a  Gluck  di 
portare  il  coro  a  quel  grado  eminente  in  cui  si  trova 
oggidì  e  in  cui  lo  hanno  mantenuto  e  mantengono  Ros¬ 
sini,  Mayerbeer,  Bellini  e  i  loro  successori,  per  cui  può 
dirsi  uno  dei  più  begli  ornamenti  della  scena  lirica,  of¬ 
frendo  colle  sue  masse  imponenti  il  complesso  più 
magnifico  dell'unione  della  melodia  all’armonia,  e  delle 
voci  all’orchestra.  —  Icori  possono  dividersi  in  concer¬ 
tati,  formanti  di  per  se  soli  un  pezzo  di  musica  tanto 
nelle  opere  quanto  nelle  composizioni  di  chiesa,  che  si 
chiamano  pieni ,  ed  in  cori  d'accompagnamento ,  i  quali 
sono  subalterni,  ed  entrano  soltanto  nelle  ultime  ca¬ 
denze.  _ Vi  hanno  poi  cori  di  donne,  cori  d'uomini  e 

misti  d’amendue  i  sessi;  cori  a  tre  parti,  cioè  so¬ 
prano,  tenore  e  basso;  a  quattro  parti,  ossia  soprano, 
contralto,  tenore  e  basso;  a  cinque  parti,  cioè  due  so¬ 
prani,  due  tenori  (o  tenore  e  contralto)  e  basso  ;  a 
sei  parti,  ossia  due  soprani,  due  tenori  e  due  bassi  ecc. 
—  La  forma  musicale  dei  cori  può  ridursi  a  due  spe¬ 
cie.  I  sentimenti  gravi ,  feroci,  bellicosi,  impetuosi, 
richieggono  musica  con  canto  semplice,  maschio, 
grandioso  con  pochi  riposi  o  senza;  al  contrario  i  sen¬ 
timenti  dolci,  pacifici,  teneri,  vogliono  un  pezzo  di 
varii  motivi,  una  specie  di  duetto,  terzetto,  quartetto, 
diviso  fra  due,  tre  o  quattro  gruppi,  il  cui  canto  però 
debb’  essere  più  semplice  ed  energico  che  quello  dei 
soliti  duetti ,  terzetti  ecc.  —  Le  invocazioni  e  gl’inni 
si  distinguono  inoltre  per  melodia  soave  ed  armonia 


piena,  e  qualche  tratto  di  contrappunto  che  dà  loro  il 
carattere  grave  e  solenne  dei  canti  di  chiesa. — Coro 
reale  è  quello  in  cui  l’unione  armonica  delle  quattro 
voci  umane  è  tale  che  ciascuna  abbia  una  melodia 
sua  propria  diversa  dalle  altre.  —  Non  pochi  compo¬ 
sitori  scrissero  per  otto  parti  reali ,  ma  allora  sono 
due  cori,  ed  in  teatro  non  di  rado  due  o  tre  cori  ri- 
spondonsi  alternativamente.  — Dassi  pure  il  nome  di 
coro  al  complesso  dei  cantanti  che  lo  eseguiscono,  i 
quali  sono  perciò  delti  coristi  per  distinguerli  dai  can¬ 
tanti  principali. 

CORO  ( archit .  eccl.).  —  È  quella  parte  della  chiesa 
separata  dal  santuario,  posta  davanti  o  di  dietro  al¬ 
l’altare  maggiore  e  destinata  a  raccogliere  il  clero  nel 
tempo  degli  uffizii  divini.  Quando  il  coro  è  davanti 
all’altare  (cosa  assai  comune  fuori  d’Italia),  dicesi 
coro  ordinario  o  semplicemente  coro  ;  quando  è  di 
dietro,  chiamasi  coro  alla  romana.  Questo  è  l’abside 
degli  antichi,  in  cui  il  clero  ordinavasi  in  semicer¬ 
chio,  avendo  il  vescovo  nel  centro.  —  Nelle  chiese 
dei  bassi  tempi  il  coro,  ordinariamente  attorniato  di 
opere  d’intaglio  e  d’intarsiature  in  legno  elegantissi¬ 
me,  era  come  un  piccolo  tempio  dentro  un  altro  più 
grande.  Si  ebbe  in  mira  di  riparare  cosi  il  clero  dal 
freddo  durante  l’inverno.  Esso  comunicava  soltanto 
coi  fedeli  nelle  processioni,  o  quando  un  suo  membro 
saliva  sulla  tribuna  a  cantare  o  a  leggere.  —  Due  or¬ 
dini  di  stalli  distribuiti  da  ciaschedun  lato  dividono 
il  coro  in  due  parti  eguali  per  la  salmodia  e  per  altre 
funzioni.  Gli  stalli  superiori  sono  destinati  ai  sacer¬ 
doti,  gl’inferiori  ai  cantori  e  ai  cherici  che  formano 
il  basso  coro. — Dopo  il  risorgimento  dell’architettura, 
il  coro  non  è  più  separato  dalla  nave  se  non  da  una 
balaustrata,  ma  più  comunemente  (come  in  quasi  tutte 
le  chiese  d’Italia)  esso  è  dietro  l’altare. — Il  coro  delle 
monache  è  una  specie  di  sala  circondata  da  stalli , 
separata  dal  santuario  per  mezzo  di  una  inferriata  da 
cui  possono  vedere  e  udire  ciò  che  si  fa  all’altare. — 
Il  Bingham  nelle  sue  Origini  ecclesiastiche  (L  VI11- 
c.  6.  §.  1)  ha  dimostrato  con  validi  documenti  come 
nei  primi  secoli  il  coro  nelle  chiese  fosse  riserbalo 
esclusivamente  al  clero,  nè  fosse  permesso  ad  alcun 
laico  di  avvicinarsi  all’altare  fuorché  per  le  oblazioni 
e  per  ricevere  l’eacaristia.  A  questo  recinto  si  diede 
spesso  il  nome  di  adytum ,  cioè  luogo  più  riposto  del 
tempio,  dove  non  è  lecito  entrare.  La  proibizione  ài 
entrare  nel  coro  riguardava  poi  in  modo  particolare 
le  donne  ;  e  i  laici  tutti  indistintamente  dovevano  ri¬ 
manersi  nella  nave  nel  tempo  delle  sacre  funzioni." 
Allorquando  i  Barbari  scesero  dal  Settentrione,  questa 
disciplina  andò  con  molte  altre  perduta  ;  e  ai  temp1 
feudali  il  privilegio  di  sedere  nel  coro  fu  annoverato 
fra  i  diritti  di  signoria.  ,. 

COROGNA  (La)  (geogr.).-W  nome  spagnuolo  d» 
questa  città  della  Galizia  è  Coruna  e  deriva  da  cola* 
mna  ossia  da  quella  torre  detta  di  Ercole  che  ancora 
vi  esiste  e  che  gli  uni  vogliono  costrutta  dai  Carta#1 
nesi  ed  altri  ai  tempi  di  Traiano.  Essa  fu  nel  4? 
cangiata  in  faro  mediante  una  spesa  di  200,000  hr<^ 
Questa  città  è  posta  su  di  una  penisola,  difesa  da  un 
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catena  di  bastioni,  all’ingresso  della  baia  di  Betanzos 
(l’antico  Flavium  Brigantium)  e  a  capo  di  un  porto 
spazioso,  sicuro  contro  la  maggior  parte  dei  venti. 
Benché  non  sia  il  capoluogo  della  Galizia  (vedi),  essa 
n'  è  il  quartiere  generale  delle  forze  di  terra  e  di 
mare,  e  altre  volte  una  porzione  considerevole  della 
flotta  spagnuola  era  quivi  stazionata.  11  suo  traffico  si 
è  considerevolmente  accresciuto  dacché  il  commercio 
coH’America  è  divenuto  libero.  Vi  sono  molte  mani¬ 
fatture  di  tele,  e  vi  si  attende  assai  alle  pesche,  parti¬ 
colarmente  a  quella  delle  sardelle.  La  sua  popolazione 
è  di  circa  22,000  abitanti.  Sui  ripari  della  città  gli 
abitanti  hanno  eretto  un  monumento  al  generale  in¬ 
glese  sir  J.  Moore,  che  fu  ucciso  nei  dintorni  il  dì  16 
di  gennaio  1809  durante  la  guerra  della  penisola. — 
Giace  ai  45°  25'  di  lat.  N.  e  10°  40'  di  long.  O.  — 
( Descripcion  del  reino  de  Galicia  ecc.  por  Don  José  Lu- 
cas  Labrada). 

COROGRAFIA  (geogr.).  —  Siccome  lo  indica  la  sua 
greca  etimologia  (%<»pa  contrada,  e  ypapto  descrivo), 
si  è  dato  questo  nome  ad  una  scienza  che  ha  per 
oggetto  di  descrivere  una  contrada.  In  altri  termini  è 
la  geografia  descrittiva  di  un  paese,  di  una  provincia, 
ed  è  una  delle  parti  più  essenziali  della  geografia 
propriamente  detta.  —  La  descrizione  di  una  contrada 
non  può  essere  compiuta  e  di  facile  intelligenza  pel 
lettore  se  non  quando  è  accompagnata  da  carte  esatte; 
e  queste  non  possono  avere  tutta  la  precisione  desi¬ 
derabile  se  non  sono  riduzioni  di  una  serie  di  levate 
topografiche  ottenute  per  mezzo  della  trigonometria. 
Sfortunatamente  sono  pochi  i  paesi  levati  trigonome¬ 
tricamente  in  tutta  la  loro  estensione.  Il  viaggiatore 
che  vuol  far  conoscere  con  esattezza  le  contrade  che 
visita,  e  delle  quali  non  esistono  carte  accurate,  è  obbli¬ 
gato  di  fissare  con  osservazioni  astronomiche  i  punti 
principali  di  cui  vuol  avere  la  posizione.  Gli  altri 
punti  vengono  quindi  da  lui  determinati  col  soccorso 
di  distanze  itinerarie  prese  da  quelli  che  ha  stabiliti 
con  accuratezza,  salvo  non  abbia  tempo  sufficiente 
da  fare  le  osservazioni  che  si  richieggono  per  fissare 
la  posizione  di  tutti  i  luoghi  che  debbono  figurare  sulla 
sua  carta. — La  corografia  abbraccia  tutto  ciò  che  può 
dare  un'idea  precisa  di  un  paese,  ma  debbe  soltanto 
comprendere  i  luoghi  notevoli;  e  però  le  carte  coro¬ 
grafiche  non  offrono  tutti  i  particolari,  tutti  gli  acci¬ 
denti  di  terreno,  tutte  le  strade,  tutti  i  corsi  d’acqua, 
ecc.  che  per  ragione  della  loro  estensione  presentano 
le  carte  topografiche.  Questa  differenza  è  la  conse¬ 
guenza  naturale  della  distinzione  che  si  vuol  faretra 
la  corografia  e  la  topografia,  parti  affini  di  una  me¬ 
desima  scienza,  ma  che  a  torto  vengono  nel  linguag¬ 
gio  ordinario  confuse  (v.  Carte  geografiche). 

COROIDEA  (Membrana)  (anat.). — Nome  dato  dagli 
anatomici  ad  una  delle  membrane  dell’occhio  ( vedi 
Occhio).  Chiamansi  pure  plessi  coroidei,  tela  coroidea , 
Vene  coroidee  alcune  parti  membranose  e  vascolari 
che  si  trovano  nel  cervello,  non  che  le  vene  appar¬ 
tenenti  ad  esse  (v.  Encefalo). 

COROLLA  (Corolla)  ( bot .).  —  Chiamasi  corolla 
quella  parte  del  fiore  che  trovasi  fra  il  calice  e  gli 
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stami,  ed  avviluppa  immediatamente  gli  organi  ge¬ 
nitali.  Considerando  il  fiore  siccome  composto  di 
quattro  verticilli  di  organi  fogliacei,  vale  a  dire  di 
natura  più  o  meno  analoga  a  quella  delle  foglie,  la 
corolla  rappresenta  il  secondo  verticillo,  e  si  distin¬ 
gue  dal  calice  ossia  dal  primo  verticillo  in  ciò  che  è 
altrimenti  colorata  e  composta  di  un  tessuto  più  mor¬ 
bido.  Differisce  poi  dagli  stami  perchè  offre  una  su¬ 
perficie  a  un  di  presso  eguale  senza  logge  o  scom¬ 
partimenti,  e  non  contribuisce  direttamente  aliai 
fecondazione  dei  germi.  Vi  sono  tuttavia  certi  calici 
i  quali  presentano  nelle  parti  loro  la  medesima  sot¬ 
tigliezza  e  delicatezza  di  parti  che  è  propria  ordina¬ 
riamente  delle  corolle,  prendendone  pure  talvolta  il 
colore  (v.  Fiore);  e  vi  sono  corolle  di  una  spessezza 
notevole,  e  di  natura  quasi  carnosa  o  coriacea,  come 
sono,  per  es.,  quelle  delle  stapelie  e  del  liriodendron 
tulipifera.  Parimenti  non  mancano  corolle  colorate 
come  la  maggior  parte  dei  calici,  e  ne  somministrano 
esempi  la  vite  comune,  i  generi  cistuse  xanlhoxylon, 
molte  ramnee,  molte  terebintacee,  araliacee  ecc.  Ag^ 
ghigneremo  finalmente  che  in  alcune  mostruosità  par¬ 
ticolari  del  tencriìim  chamcedrys,  della  vinca  minor, 
della  campanula  rapuncoloides ,  ed  in  altre  piante  si 
è  veduta  la  corolla  perdere  intieramente  la  sua  forma 
e  trasformarsi  in  calice.  I  casi  di  trasformazione  de¬ 
gli  slami  in  corolla  sono  più  frequenti  che  le  trasfor¬ 
mazioni  di  corolla  in  calice.  Tuttavia  Vatragene  al¬ 
pina  ne  offre  uno  assai  considerevole,  e  se  nella  ninfea 
il  calice  va  perdendo  a  poco  a  poco  la  sua  forma  per 
pigliar  quella  dei  petali,  questi  a  poco  a  poco  restrin¬ 
gendosi  vanno  accostandosi  in  un  modo  ancor  più 
sensibile  alla  conformazione  propria  degli  stami.  La 
corolla,  siccome  il  calice,  non  è  già  un  organo  sem¬ 
plice  ina  composto  che  risulta  dalla  riunione  più  o 
meno  intima  di  foglie  singolarmente  trasformate  e  si 
fattamente  ravvicinate  che  sembrano  inserite  sullo 
stesso  piano  orizzontale.  L’analogia  di  foglie  siffatte, 
cui  si  dà  il  nome  di  petali,  colle  vere  foglie  del  fusto 
è  sì  manifesta  che  non  è  punto  sfuggita  agli  uomini 
più  estranei  alla  scienza.  Le  espressioni  di  foglie  di 
rosa,  sfogliare  una  rosa  ecc.  che  il  volgo  adopera  fre¬ 
quentemente  ne  sono  una  prova,  e  lungo  tempo  in¬ 
nanzi  che  le  trasformazioni  degli  organi  vegetabili 
fossero  conosciute,  Duharael  aveva  già  detto  che  i 
petali  erano  al  fiore  ciò  che  al  fusto  sono  le  foglie 
ordinarie.  1  petali,  come  le  vere  foglie,  sono  muniti 
di  una  sorta  di  ossatura  o  trama  formata  dai  nervi, 
di  cui  uno  scorre  nel  bel  mezzo  della  superficie  loro 
e  chiamasi  nervo  mediano;  questi  petali  chiamansi 
imparinervi.  Per  lo  più  quando  sono  di  poca  esten¬ 
sione  non  presentano  altri  nervi  che  questo,  sia  che 
realmente  non  ne  abbiano  di  più,  o  siano  cosi  minuti 
da  sfuggire  alle  indagini  dei  sensi.  Quando  il  nervo 
mediano  è  accompagnato  da  altri  nervi  laterali,  questi, 
come  nelle  foglie,  derivano  ora  dai  lati  del  nervo 
mediano,  ora  dalla  base  dei  petali.  Nel  primo  caso 
le  nervature  ora  sono  disposte  come  le  barbe  di  una 
piuma,  ed  allora  i  petali  diconsi  penninervi  (pelala 
penninervia)  :  ora,  come  il  più  delle  volte  succede, 
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nascono  alla  base  del  nervo  mediano  da  punti  assai  lu 
ravvicinali,  ed  a  proporzione  che  si  avanzano  nel  g« 
lembo  della  foglia  vieppiù  si  scostano  fra  loro,  donde  bi 
la  denominazione  di  palminervi  ( pelala  palminervia),  ci 
Nel  secondo  caso,  vale  a  dire  quando  i  nervi  late-  ni 
rali  partono  in  un  col  nervo  mediano  dalla  base  del  al 
petalo,  sono  in  numero  di  due,  di  quattro  o  più  e  p 
divergono  a  guisa  delle  stecche  di  una  ventarola,  e  n 
allora  diconsi  digitinervi  ( digilinervia ).  Ne’petali  pai-  g 
minervi  e  digitinervi  le  nervature  secondarie  sono  sì  d 
numerose  che  non  lasciano  ben  distinguere  il  nervo  n 
principale.  Tuttavia  non  bisogna  credere  che  le  ner-  f< 
vature  le  quali  scorrono  per  la  lamina  di  alcuni  pe-  d 
tali  nascano  sempre  con  essi  da  punti  diversi  e  per-  g 
lettamente  distinti:  ordinariamente  non  ve  ne  sono  n 
che  tre  principali  le  quali  si  dividono  ben  tosto  ad  g 
angolo  acuto,  così  che  le  nervature  minute  che  ve-  1 
donsi  lungo  la  lamina  di  certi  pelali  non  sono  il  piu  a 
delle  volte  altro  che  rami  i  quali  nascono  gli  uni  c 
dagli  altri,  divisi  e  suddivisi  in  modo  che  a  primo  c 
aspetto  sembrano  paralleli.  Le  diverse  maniere  di  c 
nervature  che  s’incontrano  nelle  foglie  passano  per 
gradi  insensibili  l’una  nell’altra:  il  che  ha  pur  luogo  ( 
ne’petali.  I  penninervi  trapassano  mediante  alcune  i 
forme  intermediarie  nei  palminervi  e  questi  nei  digi-  s 
tinervi.  In  un  gran  numero  di  casi  è  però  somma-  i 
mente  difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  decidere  < 
se  parecchi  nervi  partono  insieme  dalla  base  del  pe*  ' 
talo,  oppure  se  derivano  da  un  solo  tronco  comune,  j 
La  diversa  forma  dei  petali  dipende  come  quella  delle 
foglie  dalla  diversa  distribuzione  dei  nervi.  Quindi  è 
che  dove  i  nervi  sono  diritti  (pelala  rectinervia ),  i 
petali  sogliono  essere  più  o  meno  lineari  perciocché  i 
nervi  poco  discostandosi  gli  uni  dagli  altri  non  permet¬ 
tono  alla  lamina  di  allargarsi  gran  fatto  sui  lati;  quindi 
j  petali  penninervi  prendono  la  forma  che  hanno  le 
foglie  di  questo  nome,  vale  a  dire  sono  ora  ovali,  ora 
lanceolati,  e  cosi  via  discorrendo. — Come  nelle  foglie, 
così  nei  petali  è  d’uopo  distinguere  la  base  e  la  som¬ 
mità,  gli  orli,  la  superficie  superiore  o  la  faccia,  e 
l’inferiore  o  il  dorso.  La  base  e  la  sommità  sono  tal-  ! 
mente  conosciuti  che  non  occorre  di  farne  parola.  La 
superficie  superiore  è  quella  che  guarda  gli  stami  ed 
è  rivolta  verso  il  cielo;  l’inferiore  guarda  alla  terra 
e  trovasi  in  contatto  colla  superficie  interna  del  ca¬ 
lice.  Se  per  più  rispetti  i  sepali  del  calice,  assai  più 
die  i  pelali  della  corolla,  si  accostano  alla  natura 
delle  foglie,  questi  ultimi  ciò  non  ostante  offrono  un  | 
carattere  che  non  si  osserva  giammai  nel  calice,  va  e  ] 
a  dire  che  i  sepali  sono  sempre  sessili,  mentre  avvi  ! 
un  gran  numero  di  petali  picciuolati  come  le  foglie. 
Ne’pelali  il  picciuolo  porta  il  nome  di  unghia  (ungiti*)  , 
e  la  parte  che  segue  immediatamente  e  si  allarga  J 
chiamasi  lamina  (lamina);  e  poiché  le  foglie  picchio¬ 
late  non  lo  sono  tutte  allo  stesso  modo,  ma  le  une 
più,  le  altre  meno,  lo  stesso  deve  intendersi  dei  pe  ! 
tali  i  quali  presentano  parecchi  stati  intermedii  nel 
passare  da  un’unghia  assai  lunga  alla  totale  man¬ 
canza  di  essa.  1  petali  sessili  sono  più  frequenti  che 
gli  unguiculati;  questi  ultimi  veggonsi  moltissimo  svi¬ 


luppati  nelle  silenee.  Gettando  uno  sguardo  su  molti 
generi  di  questa  famiglia  muniti  di  calice  lungo  e  tu- 
buloso  si  potrebbe  credere  che  l’unghia  assai  lunga  di 
cui  sono  provveduti  i  petali,  dipenda  da  una  sorta  di 
malattia  cagionata  da  mancanza  di  luce.  Ma  la  cosa  è 
altrimenti ,  imperciocché  avanti  la  fioritura,  tanto  i 
petali  sessili,  quanto  gli  unguiculati  stanno  egual¬ 
mente  chiusi  nel  calice,  e  nella  coronilla  emerus  l’un¬ 
ghia  di  parecchi  petali  s’innalza  molto  al  disopra 
del  calice  che  per  essere  molto  corto  non  può  in 
nessun  modo  influire  suil’allungamento  di  essi.  La 
forma  dei  petali  è  più  soggetta  a  variare  che  quella 
dei  sepali.  Vuoisi  in  prima  esaminare  se  essa  è  re¬ 
golare  o  irregolare ,  c  passare  poscia  in  rivista  le  altre 
modificazioni  cui  va  soggetta.  Un  petalo  chiamasi  re¬ 
golare  quando  piegato  per  lo  lungo  sopra  se  stesso, 
le  due  metà  si  corrispondono  esattamente  e  si  coprono 
a  vicenda  come  ne’fiori  di  camellia  :  al  contrario 
dicesi  irregolare  quando  1’  una  delle  metà  manca 
o  sopravvanza  da  qualche  lato:  tale  si  è  per  es.  uno 
dei  petali  dell’oroòtis  vemus.  Ci  sono  petali  lineari, 
bislunghi,  ellittici,  lanceolati,  ovali,  arrotondati,  cor- 
diformi,  cuneiformi,  spatolati  ecc.;  e  la  forma  loro 
va  soggetta  a  tante  variazioni  che  è  impossibile  il  de¬ 
scriverle  tutte.  Meritano  tuttavia  particolar  menzione 
i  petali  più  o  meno  concavi  del  berberi s,  i  navicolari 
della  blumenbachia  insigni* ,  i  tubulosi  dell’ helleborus 
viridis ,  i  bilabiali  della  nigella,  i  petali  foggiati  a 
guisa  di  elmo  (pelala  goleata)  degli  aconiti  ecc.  Se 
i  petali  più  che  i  sepali  vanno  soggetti  a  variare  nella 
forma,  non  minori  sono  le  differenze  che  presentano 
rispetto  alle  intaccature  e  alle  divisioni  del  lembo; 
ciò  non  ostante  sono  lontani  dal  subire  tutte  le  mo¬ 
dificazioni  delle  vere  foglie;  e  per  verità  queste  si 
presentano  sovente  divise  e  suddivise,  il  che  non  ha 
luogo  nei  petali  i  quali  non  offrono  mai  più  di  un 
!  solo  ordine  di  divisioni.  I  petali  diconsi  smarginati 
(pelala  emarginata)  nel  philadelphus  coronaria,*,  nel 
dianlhus  prolifer  ed  in  molti  geranii;  crenolati  o  in¬ 
taccati  nel  linum  usitatissimum;  dentali  nel  dianlhus 
,  \  barbatus;  seghettati  nel  dianlhus  armeria;  frangiati 
i  nel  dianlhus  alpestri s;  bifidi  nella  draba  verna ;  trifidi 
I  i  neWhypecoum  procumbens;  bipartiti  nell’acme  media 
i  !  ecc.  Quando  i  petali  sono  di  poca  consistenza  e  trovansi 

-  |  raggrinzati  nel  bottone  conservano  le  pieghe  dopo  lo 
i  sbocciamento  e  diconsi  raggrinzali  (pelala  corrugata b 
i  se  ne  hanno  esempi  nei  generi  papaver ,  lythrum,  cu 

1  phea  ecc.  Molti  petali  sono  forniti  di  appendici  di  di 

2  i  versa  forma  e  diconsi  appendiciati  (petalo  appendicu 

i  lata).  Quest’appendice  consiste  ora  in  una  sorta  1 
.  sperone  (calcar),  che  dal  punto  di  attacco  del  peto  0 
)  I  discende  in  basso,  come  si  vede  ncU’aquilcgiu  dove 
a  tutti  i  petali  ne  sono  provveduti;  ora  è  formata  da  uno 

-  sorta  di  ripiegamento  del  petalo  stesso  come  ne 
0  resede;  ora  finalmente  si  presenta  sotto  forma 

-  squamma  di  forma  assai  variabile;  così  nel  genere  il 
il  j  chni*  questa  squamma  o  laminelta  è  attaccala  a 

-  sommità  dell’unghia  e  più  o  meno  elegante»*1^11 
e  frangiata  al  margine.  Nelle  ombrellifere  sta  impian  ' 
i-  nel  bel  mezzo  dei  petali,  c  fa  che  questi  si  contorco 
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all’apice.  In  molle  poligale  uno  dei  pelali  è  terminalo 
da  una  sorta  di  eresia  minutamente  frastagliata  ecc. 

I.  Della  corolla  polipetala.  —  11  numero  dei  petali 
varia  nelle  diverse  sorta  di  fiori  da  uno  a  dodici  e 
più.  Avvi  difetto  di  sviluppo  tuttavolta  che  la  co¬ 
rolla  è  composta  di  un  petalo  solo;  al  contrario  avvi 
eccesso  o  moltiplicazione  quando  il  fiore  presenta  più 
ordini  di  petali.  Assai  pochi  sono  i  generi  in  cui  i 
petali  si  presentano  in  numero  di  uno,  due  o  tre;  il 
numero  quattro  è  assai  comune  nella  famiglia  delle 
borraginee;  il  numero  cinque  caratterizza  parecchie 
famiglie  intiere;  il  numero  sei  ha  luogo  nella  famiglia 
delle  salicariee.  Chiamasi  dipetala  la  corolla  quando 
è  composta  di  due  soli  pelali  come  nella  cilecca  lu- 
tetiana ;  tripetala  se  i  petali  sono  in  numero  di  tre, 
come  nel  genere  casalea ;  tetrapetala  se  ve  ne  sono 
quattro,  come  nel  genere  cenothera;  pcntapetala  al¬ 
lorché  ve  ne  sono  cinque  come  nelle  rose;  esapetala 
quando  ve  ne  sono  sei,  come  nel  lythrum  salicaria. 
Chiamasi  corolla  polipetala  irregolare  quella  che  è 
composta  di  petali  disuguali  fra  loro  nella  grandezza 
e  nella  forma.  Una  corolla  composta  di  petali  irre¬ 
golari  può  essere  regolare  tutta  volta  che  i  petali  pre¬ 
sentino  tutti  la  stessa  irregolarità;  così  in  alcune  side 
ciascun  pelalo  ha  la  figura  di  S,  e  la  corolla  tuttavia 
non  cessa  di  essere  regolare  perchè  la  medesima 
forma  si  ripete  esattamente  in  tutti  i  petali.  Tourne- 
fort  distingueva  tre  maniere  di  corolle  polipetale  re¬ 
golari,  vale  a  dire  le  crociformi,  le  cariofillee  e  le  ro¬ 
sacee  (cor.  cruci formis ,  cariophyllea  ,  rosacea  ).  Lo 
stesso  autore  ammetteva  due  sorta  di  corolle  polipe¬ 
tale  irregolari,  vale  a  dire  le  papiglionacee  e  le  ano¬ 
male  (cor.  papilionacea,  anomala).  La  corolla  croci- 
forme  è  composta  di  quattro  petali  disposti  in  croce 
(v.  Tav.  xxxvri,  fig.  60:  (a)  petalo  separato);  essa  è 
propria  di  una  vasta  famiglia  di  piante  detta  delle 
crocifere.  La  corolla  chiamasi  rosacea  quando  è  com¬ 
posta  di  tre  a  cinque  o  più  petali  aperti,  più  o  meno 
arrotondati,  mancanti  di  unghia,  e  disposti  in  circolo 
come  nella  rosa,  nel  papavero,  nella  fragola  ecc. 
(Tav.  cit.  fig.  59  :  (o)  petalo  separato).  La  corolla 
cariofillea  è  quella  che  è  formata  da  cinque  petali 
muniti  di  unghia  assai  lunga  rinchiusa  dentro  il  tubo 
del  calice;  ne  somministrano  esempi  i  generi  diantlius, 
saponaria,  silene  ecc.  Chiamasi  anomala  la  corolla 
quando  si  allontana  dalle  forme  poc’anzi  accennate 
e  da  quelle  di  cui  parleremo  tra  poco:  se  ne  hanno 
esempi  nelle  viole,  negli  aconiti,  nelle  aquilegie  ecc. 
La  corolla  papiglionacea  (Tav.  cit.  fig.  61)  è  compo¬ 
sta  di  cinque  petali  ineguali;  l’uno  superiore  (a)  più 
vicino  all’asse  dell’infiorescenza,  regolare,  ordinaria¬ 
mente  più  grande  degli  altri,  che  chiamasi  stendardo 
(vexillum);  due  inferiori  (c)  riuniti  insieme  che  avvi¬ 
luppano  gli  organi  genitali  e  prendono  il  nome  di  ca- 
rcna  (carina);  due  intermedii  (ò)  più  o  meno  addos¬ 
sati  alla  carena  e  conosciuti  sotto  il  nome  di  ale  (ala:). 
H  primo  di  questi  petali  è  sessile  ovvero  dotato  di 
'm’unghia  assai  corta,  gli  altri  ne  sono  tutti  qual  più 
qual  meno  visibilmente  provveduti.  Quanto  al  colore 
difessi  presentano,  lo  stendardo  che  serve  come  d’in¬ 


viluppo  agli  altri  e  sta  più  liberamente  esposto  ai 
raggi  del  sole  è  ordinariamente  macchiato  di  un  co¬ 
lore  più  vivo,  mentre  la  carena  che  trovasi  nel  cen¬ 
tro  coperta  dagli  altri  petali  suol  essere  di  un  colore 
più  sbiadato.  La  corolla  papiglionacea  è  propria  di  un 
gran  numero  di  vegetabili  che  fanno  parte  delle  fa¬ 
miglie  delle  leguminose. 

IL  Della  corolla  monopetala.  —  Nello  stesso  modo 
che  due  foglie  opposte  si  saldano  talvolta  per  la  base, 
in  un  sol  pezzo  (v.  Aderenza),  accade  sovente  che  i 
petali  si  saldino  fra  loro  al  margine,  vale  a  dire  nel 
punto  in  cui  si  toccano,  e  facciano  corpo  insieme.  La 
corolla  formata  dall’aderenza  scambievole  dei  pelali 
riesce  d’un  sol  pezzo,  e  si  distacca  tutta  ad  un  tratto 
dal  ricettacolo.  Gli  antichi  botanici  credendo  che  una 
tal  corolla  fosse  in  origine  composta  di  un  solo  pezzo, 
vale  a  dire  di  un  solo  petalo,  le  diedero  il  nome  di  co¬ 
rolla  monopetala  per  contrapposto  alla  corolla  poli¬ 
petala,  a  quella  cioè  che  risulta  da  un  complesso  di 
parti  che  non  contraggono  niuna  aderenza  fra  loro.  Ma 
poiché  la  corolla  monopetala,  non  altrimenti  che  la 
polipetala,  deriva  in  origine  da  più  foglioline  o  petali 
saldati  a  vicenda.  De  Candolle  propose  di  chiamarla 
gamopetala  voce  che  viene  a  significare  petali  sal¬ 
dati ,  ossia  corolla  di  un  solo  pezzo  accidentalmente 
formata  dalla  saldatura  scambievole  dei  petali.  Che 
veramente  la  corolla  monopetala  essenzialmente  non 
differisca  dalla  polipetala,  è  provato  dalle  osservazioni 
seguenti:  la  famiglia  delle  rutacee  è  in  generale  com¬ 
posta  di  generi  evidentemente  provveduti  di  corolla 
polipetala;  tuttavia  nel  genere  galipea  i  petali  pre¬ 
sentano  qualche  traccia  di  aderenza,  e  nel  genero 
ticorea  compaiono  apertamente  saldati  in  un  solo  pezzo, 
vale  a  dire  sotto  forma  di  corolla  monopetala.  Nelle 
papiglionacee  la  corolla  è  ordinariamente  composta  di 
cinque  pezzi  come  abbiamo  detto;  tuttavia  in  alcuni 
generi  di  questa  famiglia  vi  sono  soltanto  quattro 
petali ,  perciocché  i  due  che  compongono  la  carena 
si  saldano  compiutamente  in  un  solo.  E  che  un  tal 
petalo  sia  realmente  doppio  lo  dimostrano  le  due  un¬ 
ghie  in  cui  termina  alla  base,  accidente  che  non  si 
osserva  mai  tuttavolta  che  un  petalo  è  realmente  sem¬ 
plice.  Tutte  le  cucurbitacee  sono  provvedute  di  co¬ 
rolla  apparentemente  monopetala,  eccettuata  la  ma- 
montica  senegalemis ,  che  nc  ha  una  a  cinque  petali 
perfettamente  distinti.  In  alcune  leguminose  e  par¬ 
ticolarmente  nei  trifogli  non  solamente  i  due  pezzi 
della  carena  fanno  corpo  insieme,  ma  ancora  tutti  i 
petali  contraggono  più  o  meno  aderenza  alla  base. 
La  corolla  delle  poligale  offre  tre  petali  riuniti.  Ma 
le  tracce  del  congiugnimcnto  loro  sono  sì  facili  a 
scoprirsi,  che  ben  non  si  sa  se  debba  chiamarsi  mo¬ 
nopetala  o  polipetala  la  corolla  che  ne  risulta.  Final¬ 
mente  i  generi  anagallis  solanum ,  concohulus ,  azalea 
campanula,  monopetali  per  eccellenza,  offrono  tal¬ 
volta  i  petali  intieramente  liberi.  Questi  fatti  abba¬ 
stanza  dimostrano  che  niuna  corolla  è  monopetala  in 
origine,  e  però  il  nome  di  corolla  gamopetala  merite¬ 
rebbe  di  essere  preferito,  se  non  fosse  che  il  primo 
lè  oramai  sancito  dall’uso  e  registrato  in  pressoché 
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tutte  le  opere  dei  botanici.  L’aderenza  scambievole 
dei  petali  in  diversi  generi  di  piante  va  insensibil¬ 
mente  crescendo  dal  minimo  al  massimo  grado  per 
modo  che  se  per  es.  neWilex  si  trovano  appena  riu¬ 
niti  alla  base,  nella  in arcgravia  umbellata  ci  si  pre¬ 
sentano  intieramente  saldati  in  un  corpo  che  ha  forma 
di  cappuccio.  Ma  gli  antichi  botanici  supponendo, 
come  abbiamo  detto  poc’anzi,  che  la  corolla  monope¬ 
tala  fosse  realmente  composta  di  un  solo  pezzo,  invagi¬ 
narono  diversi  nomi  onde  esprimere  la  maggiore  o 
minore  profondità  delle  divisioni  che  hanno  luogo 
nel  corpo  di  essa.  La  corolla  monopetala  pertanto 
chiamasi  partita ,  quando  offre  divisioni  le  quali  si 
estendono  a  un  di  presso  fino  alla  base;  lobata  quando 
le  lacinie  sono  ottuse;  dentala  quando  sono  brevi 
ed  acute.  Oltre  a  ciò  dal  numero  delle  spartizioni, 
dei  denti,  e  dei  lobi,  dicesi  due,  tre,  quattro,  cin¬ 
que  volte  spartita,  due,  tre,  quattro,  cinque  volte 
lobata  ecc.  ( corolla  bi-tri  quadri- quinque  partita , 
bi-tri-quadri-quinqueloba  ecc.  ecc.  )  :  poiché  adun¬ 
que  la  corolla  monopetala  non  è  altro  che  un  com¬ 
plesso  di  petali  più  o  meno  saldati  insieme ,  essa 
non  può  a  meno  di  offrire  qualche  nervatura  nei 
pezzi  che  la  compongono.  Questi  ultimi  non  altri¬ 
menti  che  i  petali  sono  attraversati  da  una  nervatura 
mediana  ;  ed  offrono,  quantunque  ordinariamente  in 
un  modo  meno  sensibile,  la  stessa  disposizione  di 
nervi,  che  è  propria  dei  petali  liberi  e  distinti.  La 
presenza  di  un  lungo  tubo  nelle  corolle  monopetale 
fa  sì  che  i  nervi  riescano  nel  maggior  tratto  della 
lunghezza  loro  più  paralleli  di  quello  che  sogliono 
essere  nelle  corolle  polipetali.  — La  corolla  monopetala 
dicesi  regolare  o  irregolare  secondo  che  le  parti  che 
la  compongono  sono  eguali  o  ineguali,  e  saldate  in 
modo  uniforme  o  irregolarmente.  Può  tuttavia  questa 
corolla  essere  divisa  in  pezzi  di  forma  ineguale  senza 
cessar  di  essere  regolare,  tuttavolta  che  i  pezzi  grandi 
e  i  piccoli  sono  in  numero  eguale  tra  loro,  si  corri¬ 
spondono  quanto  alla  forma,  ed  alternano  gli  uni 
cogli  altri.  Così  la  corolla  di  un  gran  numero  di  gen¬ 
ziane  ha  i  lobi  molto  ineguali,  e  tuttavia  riguardasi 
come  regolare,  perchè  cinque  de’  suoi  lobi  sono  più 
grandi  e  cinque  più  piccoli,  perchè  inoltre  si  rasso¬ 
migliano  quanto  alla  forma,  ed  i  più  piccoli  trovansi 
regolarmente  frapposti  ai  più  grandi.- La  corolla 
monopetala  varia  moltissimo  quanto  alla  forma ,  e 
prende  diversi  nomi  che  sono  tratti  da  questa  forma 
medesima  :  così  dicesi  globosa  quando  manca  di  lembo 
ed  è  rotonda  o  quasi  rotonda,  come  nellWromeda 
buxifolia  ;  orata  quando  offre  la  forma  di  un  uovo, 
come  nell’enea  cinerea;  orciuolata  ( urceolata )  quando 
è  fatta  ad  orciuolo,  vale  a  dire  dilatata  nel  ventre  e 
ristretta  alla  fauce,  come  nel  vaccinium  myrtillus ; 
campaniforme  ( campanulata )  quando  ha  il  tubo  arro¬ 
tondato  alla  base  e  va  sensibilmente  allargandosi  verso 
il  lembo  (Tav.  xxxvi  fig.  51),  come  nelle  campanule 
ecc.  Sovente  essa  si  restringe  inferiormente  in  una 
sorta  di  cannello  a  un  di  presso  eguale  e  si  allarga 
alla  sommità  in  più  modi*  Il  cannello  che  è  cilindrico 
(cylindricus)  o  radamente  prismatico  (prismaticus) , 


chiamasi  tubo  ( tubus ),  la  parte  allargata,  lembo  (lim- 
bus),  e  l’apertura  del  tubo,  fauce  ( faux ).  11  tubo  se¬ 
condo  la  sua  forma  e  grandezza,  chiamasi  gracile, 
ventricoso,  filiforme  ecc.  ( gracilis ,  ventricosus ,  filifor- 
mis  ecc.).  Il  tubo  può  essere  piano  (piami»)  come 
nella  myosolis  palustri s,  concavo  (concavus)  come  nella 
primula  officinalis,  eretto  (ereclus)  come  nella  cerinthe 
major ,  spiegato  o  aperto  ( patens )  come  nella  vinca, 
riflesso  ( reflexus )  come  nel  cyclamen  ecc.  La  fauce 
presenta  pure  alcune  modificazioni  per  cui  chiamasi 
ristretta  ( angustata ),  dilatata  ( ampliata ) ,  prismatica 
(prismatica)  ecc.  Quando  si  vuole  semplicemente  espri¬ 
mere  che  una  data  corolla  termina  inferiormente  a 
guisa  di  tubo,  chiamasi  tubulata  (tabulata);  ma  quando 
il  tubo  è  assai  lungo,  dicesi  tubolosa  (tubulosa).  La 
corolla  tubulosa  prende  diversi  nomi;  così  dicesi 
clavata  ( clarata )  quando  il  tubo  si  allarga  verso  la 
sommità  senza  che  il  lembo  si  ripieghi  all  infuori, 
per  modo  che  prende  la  forma  di  una  clava  ;  che  se 
allargandosi  verso  la  sommità  conserva  a  un  di  presso 
la  medesima  forma  e  rassomiglia  ad  un  imbuto,  dicesi 
imbutiforme (infundibuliformis)  (Tav.  xxxvi,  /ty.  52), 
e  ne  somministrano  esempi  la  pulmonaria ,  il  nerium 
oleander,  ecc.  ;  chiamasi  corolla  a  sottocoppa  (hypo- 
crateriformis)  quella  che  è  composta  di  un  tubo  cilin¬ 
drico  terminato  da  un  lembo  piano  (Tav.  cit.  fig.  54) 
come  nei  generi  vinca,  primula  ecc.;  finalmente  la  co¬ 
rolla  dicesi  ruotata  (rotata)  quando  è  bensì  terminata 
da  un  lembo  piano,  ma  è  quasi  mancante  di  tubo 
(Tav.  cit.  fig.  55).  Non  bisogna  però  credere  che  le 
diverse  forme  or  ora  accennate  si  mantengano  sem¬ 
pre  distinte  ;  l’osservazione  dimostra  ch’esse  passano 
per  gradi  sovente  insensibili  dall’una  all’altra,  così 
che  talvolta  riesce  difficile  il  decidere  se  una  corolla 
debba  chiamarsi  più  presto  campaniforme  che  imbu¬ 
tiforme  o  a  sottocoppa  e  via  dicendo.  Costretti  i  bo¬ 
tanici  a  servirsi  di  termini,  la  cui  esattezza  c  preci* 
sione  è  continuamente  smentita  dalla  natura  stessa, 
hanno  sovente  caratterizzato  con  espressioni  differenti 
la  medesima  forma,  o  forme  diverse  colle  medesime 
espressioni:  oltracciò  furono  obbligati  a  far  uso  di 
vocaboli  composti,  ed  a  modificare  il  termine  prin¬ 
cipale  per  via  di  altri  epiteti  onde  esprimere  le  forme 
intermedie.  Checché  ne  sia,  egli  è  impossibile  di  non 
ravvisare  nelle  diverse  gradazioni  di  forma  che  pre¬ 
sentano  le  corolle  globose ,  ovali ,  orciuolale  o  campo- 
ni  formi  un’aderenza  scambievole  di  petali  sessili,  ® 
nelle  corolle  più  o  meno  tubulose  un  complesso  di 
petali  unguiculati.  Se  col  pensiero  ci  facciamo  a 
riunire,  o  per  dir  meglio  a  saldare  in  un  solo  pezzo 
le  diverse  corolle  polipetale  di  cui  abbiamo  parlato, 
noi  le  trasformeremo  in  corolle  monopetale  di  fornii 
egualmente  conosciuta  :  la  corolla  rosacea  per  es.  ap 
pena  riunita  mediante  le  unghie  dei  petali ,  si  tras 
formerà  in  corolla  monopetala  ruotata  ( potenti i 
!  verna ,  anagallis  fruticosa);  la  corolla  cariofillea  diven^ 
terà  a  sottocoppa  (silene  italica,  primula  elatior )> 
saldando  i  petali  del  lino,  della  malva  ecc.,  forin^ 
remo  altrettante  corolle  monopetale  campanifor^ 
ecc.  Queste  considerazioni  finiscono  di  provare  c 
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propriamente  non  avvi  alcuna  differenza  organica 
essenziale  fra  le  corolle  monopetale  e  le  polipetale.— 
Non  altrimenti  che  i  petali  liberi  quelli  che  sono  sal¬ 
dati  ad  un’altezza  più  o  meno  considerevole,  possono 
essere  aguzzi  od  ottusi.  Ma  le  corolle  monopetale  re¬ 
golari  delle  apocinee  presentano  una  sorta  di  appen¬ 
dice  che  non  si  trova  nelle  polipetale,  vale  a  dire  le 
loro  divisioni  presentano  una  sorta  di  coda  ( lacinioe 
caudata ?)  che  talvolta  si  estende  a  parecchi  pollici  di 
lunghezza.  —  Abbiamo  finora  trattato  delle  corolle 
monopetale  regolari  ;  parleremo  ora  delle  forme  più 
o  meno  vaghe  e  bizzarre  che  presentano  le  monope¬ 
tale  irregolari.  Non  solamente  queste  ultime  nei  di¬ 
versi  generi  e  specie  offrono  differenze  di  forma  e 
di  grandezza  più  o  meno  sensibili,  ma  ancora  l’ade¬ 
renza  che  ha  luogo  nelle  parti  loro  si  estende  ora 
più,  ora  meno  in  un  medesimo  flore.  Egli  è  da  questo 
inegual  grado  di  aderenza  che  traggono  origine  le 
corolle  a  due  labbra  o  bilabiate ,  dove  tre  petali  da 
un  lato,  e  due  dall’altro  si  saldano  fra  loro  assai  più 
che  non  i  due  pezzi  o  labbri  che  ne  risultano.  Tutte 
le  corolle  a  due  labbra  sono  tubulose  :  esse  offrono 
tuttavia  una  gradazione  di  forme  diverse  che  possono 
ridursi  a  due  tipi  principali,  vale  a  dire  alla  corolla 
labiata  o  meglio  bilabiata  ed  alla  peisonata.  La  corolla 
bilabiata  è  quella  che  nel  lembo  presenta  due  divi¬ 
sioni  principali  quasi  sempre  situate  l’una  al  disopra 
dell’altra  col  tubo  aperto  (Txv.  xxxvi  fig.  53);  ne 
somministrano  esempi  il  rosmarino ,  la  melissa,  la 
menta  ecc.  11  labbro  superiore  (  labium  superius )  è 
composto  di  due  petali,  e  l’inferiore  di  tre;  ma  so¬ 
vente  i  due  petali  del  primo  sono  si  fattamente  sal¬ 
dati  in  un  sol  corpo  che  sembra  affatto  intiero.  Ac¬ 
cade  pure  talvolta  che  il  petalo  mediano  del  labbro 
inferiore  è  diviso,  il  che  gli  fa  prendere  la  forma 
quadriloba,  come  appunto  succede  nel  genere  sta- 
chys.  Il  labbro  superiore  chiamasi  ascendente  ( ad - 
scendens)  nella  betonica  officinalis,  aperto  ( patens )  in 
molte  lonicere;  esso  è  il  più  delle  volte  diritto  alla 
base,  prolungato  anteriormente,  e  scavato  a  guisa  di 
volta {labium  porred uni,  concavum,  fornicatimi),  come 
per  es.  nei  generi  salvia,  galeobdolon,  lamiunx  ecc. 
La  sua  forma  è  parimenti  soggetta  a  variare  in  più 
guise  :  così  i  due  petali  che  formano  il  labbro  supe¬ 
riore  nel  genere  marrubium  sono  soltanto  saldali 
verso  la  metà,  ed  il  labbro  riesce  necessariamente 
biGdo  {lab.  sup.  bifidum).  Altre  volte  la  saldatura  ha 
luogo  quasi  per  tutta  la  lunghezza,  cosicché  il  lab¬ 
bro  riesce  intiero  e  leggermente  smarginato  alla  som¬ 
mità  ;  in  tal  caso  il  labbro  chiamasi  smarginato  {lab. 
sup.  emarginatum).  11  labbro  inferiore  {lubium  infe- 
rius)  offre  egli  pure  grandi  differenze  nei  generi  e 
nelle  specie  :  i  tre  petali  che  lo  compongono  possono 
saldarsi  per  un  tratto  più  o  meno  lungo,  per  modo 
che  ora  riesce  tripartito,  ora  trifido,  ora  semplice- 
mente  trilobo  {lab.  inf.  tripartitum,  trifidum ,  trilobum): 
è  tripartito  nel  genere  leonurus,  trifido  nel  galeob- 
dolon,  trilobo  nella  melitis.  Le  divisioni  laterali  {lobi, 
Pernice  laterales)  sono  generalmente  più  piccole  dei- 
intermedia  ( lobus  intermedius,  lacinia  intermedia). 


Nel  genere  laminili  coteste  divisioni  si  presentano  sotto 
forma  di  due  denti  che  si  distinguono  appena,  llche 
non  avendo  avvertito  alcuni  autori,  hanno  erronea¬ 
mente  creduto  che  in  questo  genere  di  piante  il  labbro 
inferiore  fosse  diviso  in  due  lobi,  c  che  1  apertura  a 
destra  ed  a  sinistra  fosse  munita  di  un  dente  {labium 
inferius  bilobum,  faux  ulrinque  margine  dentata).  La 
forma  di  questo  labbro  è  generalmente  appiattita  ; 
ma  nelle  stachidi  le  due  lacinie  laterali  sono  ripie¬ 
gate  al  margine  {lobi  laterales  reflexi);  il  lobo  mediano 
è  molto  scavato  {concavus)  nei  generi  nepeta  e  hyptis. 
Questo  stesso  lobo  ordinariamente  smarginato  è  sem¬ 
plicemente  intaccato  {crenatus)  nella  nepeta,  e  ad  un 
tempo  smarginato  ed  intaccalo  nel  genere  hyssopus.  La 
corolla  bilabiata  contrassegna  la  maggior  parte  delle 
piante  che  appartengono  alla  famiglia  così  detta  delle 
labiate  ed  inoltre  un  gran  numero  di  generi  sparsi 
in  altre  famiglie.  —  La  corolla  mascherata  {perso- 
nata )  (Tàv.  cit.  figg.  56,  57)  differisce  dalla  bilabiata 
in  quanto  che  l’entrata  del  tubo  è  chiusa  da  uno 
sporgimento  formato  dal  labbro  inferiore  e  detto  pa¬ 
lato  {palatina);  del  resto  essa  è  egualmente  tubulosa 
e  a  due  labbri,  composti  il  superiore  di  due,  l’infe¬ 
riore  di  tre  petali.  Il  palato  formasi  dall  infuori  al- 
l’indentro  :  vale  a  dire  piglia  origine  dalla  faccia  in¬ 
terna  dei  petali  saldati,  o  se  vuoisi  dal  lato  interno 
della  corolla,  e  mentre  internamente  dà  luogo  ad 
un’  enfiatura ,  lascia  esternamente  una  cavità.  Ma 
un’altra  circostanza  particolare  accompagna  cotesta 
strana  produzione;  ed  è  che  nel  formarsi  si  dirige 
dal  basso  in  alto,  di  modo  che  sollevandosi  si  porta 
all’infuori,  e  la  sommità  del  labbro  ne  rimane  situata 
orizzontalmente  o  ripiegata.  La  corolla  mascherata  si 
riscontra  in  parecchi  generi  di  piante  appartenenti 
alla  famiglia  delle  lenlibulariee  e  delle  scro  fulminee.— 
Oltre  la  bilabiata  e  la  mascherata,  fra  le  corolle  a  due 
labbra  si  annovera  pure  la  corolla  ringhiarne  ossia 
di  fauce  molto  aperta  (cor.  ringens).  Ma  gli  autori 
non  sono  su  di  essa  d’accordo,  e  mentre  gli  uni  chia¬ 
mano  ringhiante  la  corolla  bilabiata  che  ha  il  tubo 
profondamente  diviso,  gli  altri  considerano  questo 
vocabolo  come  sinonimo  della  corolla  mascherata  : 
laonde  sarebbe  a  desiderarsi  che  una  tal  voce  si 
sbandisse  affatto  dalla  terminologia  botanica.— Oltre 
ciò  che  finora  abbiamo  detto  sulle  corolle  a  due  lab- 
bra'sonvi  altre  particolari  modificazioni  che  meritano 
di  essere  segnalate.  Così  nelle  specie  del  genere  ocy- 
nmn  la  corolla  venne  distinta  col  nome  particolare 
di  rovesciata  {resupinata),  perchè  il  suo  labbro  su¬ 
periore  lontano  dall’essere  più  stretto  dell’inferiore  è 
al  contrario  molto  più  largo;  ma  vuoisi  notare  che 
in  questo  genere  di  piante  i  due  petali  che  nelle  altre 
labiate  si  saldano  intimamente  coll’inferiore,  si  sal¬ 
darono  invece  assai  più  coi  due  petali  superiori,  e 
lasciarono  l’inferiore  libero;  cosicché  il  labbro  supe¬ 
riore  non  è  più  composto  come  all’ordinario  di  due 
petali  saldati,  ma  di  quattro,  e  l’inferiore  non  di  tre 
ma  di  un  solo.  Nel  genere  teucrium  succede  una  mo¬ 
dificazione  ancor  più  anomala:  vale  a  dire  l’aderenza 
che  ha  luogo  fra  i  due  petali  superiori  piccoli  ed 
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aguzzi  in  questo  genere  di  piante,  si  arresta  molto  in 
basso,  in  luogo  d’inoltrarsi  verso  la  sommità;  dal 
«•he  nè  viene  che  i  due  pelali  superiori  riescono  assai 
più  saldati  cogli  altri  petali  di  quello  che  lo  siano  fra 
di  loro,  e  si  lasciano  quasi  strascinare  in  basso  da 
essi;  di  qui  la  mancanza  del  labbro  superiore  (labium 
sup.  nullum)  dagli  autori  attribuita  a  queste  piante. 
Molte  lobelie  sono  munite  di  corolla  a  due  labbra  ; 
ma  perchè  i  due  petali  del  labbro  superiore  non  con¬ 
traggono  niuna  aderenza  fra  loro  e  rimangono  liberi, 
la  corolla  sembra  intieramente  aperta  per  un  lato. 

In  queste  piante  tuttavia  i  due  labbri  si  mantengono 
distinti,  perciocché  i  due  petali  suddetti  non  si  sal¬ 
dano  cogli  altri,  vale  a  dire  con  quelli  del  labbro  | 
inferiore,  e  non  vengono  con  essi  strascinati  e  rivolti 
dallo  stesso  lato.  Nel  genere  scevola  di  organizzazione 
inolio  affine  alle  lobelie ,  i  due  petali  superiori  ri¬ 
mangono  liberi  come  nel  caso  precedente,  ma  sal¬ 
dandosi  poscia  cogli  altri  in  modo  uniforme,  per¬ 
dono  la  forma  bilabiata  e  la  corolla  diventa  regolare, 
aperta  longitudinalmente  per  un  lato,  e  spiegata  a 
guisa  di  ventaglio.— Le  corolle  monopetale,  siccome 
abbiamo  detto  delle  polipetale,  presentano  spesso  ap¬ 
pendici  di  diversa  forma,  vale  a  dire:  ora  sotto 
l’aspetto  di  squamine  come  neWanchusa  ed  in  altre 
borraginee;  ora  a  guisa  di  sperone  nel  genere  linaria 
(Tav.  cit.  fig.  57)  ;  ora  a  foggia  di  corona  che  esce 
dalla  faucee  rassomiglia  ad  una  seconda  corolla,  ecc. 
—  Dai  differenti  gradi  di  saldatura  di  cui  abbiamo 
poc’anzi  parlato,  provengono  pure  le  tre  sorta  di  fiori 
particolari,  o  come  chiamansi  fioretti  ( flosculi ),  che 
si  osservano  nella  famiglia  delle  composte.  Allorché  la 
corolla  è  irregolare  e  a  due  labbra,  i  fioretti  chia¬ 
mansi  bilabiati  ( flosculi  bilabiati).  Se  al  contrario  è 
regolare  o,  per  dir  meglio,  se  i  petali  di  cui  è  for¬ 
mata  saldansi  scambievolmente  ad  eguale  altezza  e 
danno  luogo  ad  una  corolla  imbutiforme,  i  fioretti 
chiamansi  tubulosi  ( flosculi  tubulosi).  Finalmente  se 
lutti  i  petali  essendo  eguali  fra  loro  si  gettano  per 
un  lato  e  si  saldano  dal  basso  in  alto  quasi  intiera¬ 
mente,  ne  nasce  una  corolla  che  presenta  la  forma 
di  una  linguetta  (flosculi  liguluti)  (Tav.  cit.  fig.  58). 
Siffatta  corolla  presenta  un  tubo  cortissimo  alla  base, 
e  finisce  in  un  lembo  più  o  meno  dentato  alla  som¬ 
mità  :  e  questi  denti  altro  non  sono  che  le  tracce  dei 
petali  saldati  insieme  (v.  Composte). 

Tali  sono  le  principali  modificazioni  di  forma,  o 
per  meglio  dire  di  struttura  organica  che  presenta 
la  corolla  vale  a  dire  la  parte  più  avvenente  del  fiore 
in  grazia  dell’eleganza  e  varietà  dei  colori  di  cui  si 
veste  nei  diversi  generi  e  specie.  Quanto  al  diverso  co¬ 
loramento  di  quest’organo,  accenneremo  brevemente 
che  in  generale  esso  suol  variare  dal  bianco  più  o  meno 
puro  al  porporino  scuro  tendente  al  nero.  Finora 
non  avvi  esempio  di  corolla  tinta  di  nero  senz’altra 
mescolanza  di  colore,  o  screziata  di  nero  e  di  bianco 
perfettamente  puro.  La  superficie  inferiore  non  è  mai 
cosi  brillante  nè  di  una  tinta  così  viva  come  la  supe¬ 
riore,  la  qual  cosa  ha  luogo  anche  nelle  foglie.  Que- 
st’ultima  si  mostra  talvolta  lucente  e  quasi  inverni¬ 


ciata  come  nei  ranuncoli ,  talvolta  ingombrata  di 
peli  assai  fitti  a  guisa  di  velluto  come  nella  viola  dei 
giardini  :  talvolta  offre  un  colore  più  o  meno  ca¬ 
rico  senza  lucido  o  altro  accidente,  e  questo  è  il  caso 
più  comune.  La  tinta  della  corolla  presa  in  complesso 
è  generalmente  uniforme  ;  tuttavia  assai  frequenti 
sono  i  casi  in  cui  si  presenta  sotto  un  colore  diverso 
nei  diversi  petali  ;  che  anzi  lo  stesso  petalo  offre  tal¬ 
volta  due  o  più  colori  diversi.  Un  fiore  può  cangiare 
più  volte  di  tinta  nelle  diverse  epoche  della  sua  vita; 
alcune  crocifere,  VhibiscuS  mutabilis,  e  l’ortensia  ce 
ne  somministrano  esempi  assai  notevoli.  La  stessa 
specie  di  pianta  veste  non  di  rado  un  colore  affatto  di¬ 
verso  da  quello  che  ha  ordinariamente  :  così  le  viole 
e  parecchie  delle  campanule  pigliano  talvolta  il  colore 
bianco  o,  per  dir  meglio,  mancano  del  loro  colore 
ordinario  che  è  il  violetto  ;  1’  ecliium  vulgare  e  la  po- 
ligala  vulgaris  variano  pure  sovente  a  fiori  turchini  e 
rosei;  i  fiori  dell’anemone  hepatica  si  mostrano  so¬ 
vente  sotto  tre  distinti  colori  in  una  stessa  località, 
vale  a  dire  ora  turchini  ,  ora  rosei  ed  ora  bianchi; 
finalmente  chi  non  conosce  le  incredibili  varietà  di 
colore  che  presentano  i  fiori  coltivati  nei  giardini, 
soprattutto  i  garofani,  le  dalie,  i  violaciocchi,  i  cri¬ 
santemi  ecc.  (v.  Colorazione  in  verde).  —  Quanto 
alla  durata  della  corolla,  vale  a  dire  del  tempo  piu 
o  meno  lungo  che  rimane  attaccata  al  ricettacolo , 
nulla  si  può  stabilire  di  positivo,  variando  a  seconda 
delle  diverse  piante.  Ve  ne  sono  di  quelle  le  quali 
durante  questo  tempo  si  mantengono  sempre  aperte  ; 
altre  che  più  volte  s’aprono  e  si  chiudono;  altre 
finalmente  che  si  chiudono  e  cadono  appassite  nel 
giorno  stesso  in  cui  si  spiegarono.  Nei  generi  Zimini 
e  cistus  durano  appena  alcune  ore  ;  nella  vitis  vi¬ 
nifera  e  nei  lalittri  cadono  quasi  nell’istante  in  cui  si 
dispiegano.  Sotto  questo  rispetto  la  corolla  differisce 
grandemente  dal  calice,  il  quale  ordinariamente  per¬ 
siste  dopo  la  fecondazione,  ed  accompagna  il  frutto.  — 
Accenneremo  per  ultimo  che  la  corolla  somministra 
importanti  caratteri  per  distinguere  le  varietà,  le  spe¬ 
cie,  le  famiglie  e  le  classi.  Le  differenze  di  colore 
servono  a  distinguere  le  varietà;  le  modificazioni  di 
grandezza  e  di  forma  contrassegnano  le  specie  ;  la 
presenza  o  la  mancanza  di  sperone,  di  squamme, 
di  corona  somministrano  caratteri  per  la  distinzione 
dei  generi;  finalmente  dall’essere  composta  di  uno  o 
più  pezzi,  monopetala  cioè  o  polipetala,  si  ricavane 
caratteri  per  dividere  le  piante  in  classi,  tanto  p*l| 
se  si  tien  conto  della  sua  inserzione  relativamente  a 
pistillo;  così  nel  metodo  di  Jussieu  sonvi  sei  classi 
pressoché  interamente  fondate  sulla  struttura  ed  i*1' 
serzione  della  corolla  (e.  Fiore  e  Metodo). 

COROLLARIO  (geom.).— K  la  conseguenza  di  «°a 
proposizione  stabilita  e  dimostrata.  Così  dopo  di  avere 
stabilito,  per  esempio,  che  i  tre  angoli  di  un  trian  ^ 
golo  sono  eguali  a  due  angoli  retti ,  se  ne  deduce 
come  corollario  che  due  triangoli  ne’  quali  due  an 
goli  dell’uno  sono  eguali  a  due  angoli  dell  altro  » 
hanno  i  loro  tre  angoli  eguali  ciascuno  a  ciascuno. 

COROMANDEL  (Costa  di)  (geogr.).  -  Originaria- 
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mente  Ricevasi  Cholomandula ,  e  secondo  Rennel ,  è 
il  Sora  Mandalum  di  Tolomeo.  È  la  spiaggia  marit¬ 
tima  del  lato  occidentale  della  baia  di  Bengal,  e  si 
stende  dalla  Punta  di  Calimere  al  mezzodì,  ch’è  a  10° 
18'  di  lat.  N.,  e  a  77°  36'  di  long.  E.,  sino  alla  foce 
del  Krishna  a  settentrione,  a  15°  45'  di  lat.  N.,  e  78° 
33'  di  long.  E.  Per  tutta  la  sua  estensione  che  è  di 
circa  500  miglia,  essa  non  offre  un  porto  sicuro;  e 
per  cagione  della  continua  risacca  è  molto  difficile  lo 
sbarcarvi  salvo  per  mezzo  di  battelli  costrutti  espres¬ 
samente  (v.  Madras). 

CORONA  (gr.  are^xvoq)  ( archeol .  e  numism.).  —  È 
un  ornamento  circolare  di  metallo,  di  foglie  o  di  fiori 
che  portavasi  dagli  antichi  attorno  al  collo  od  al  capo, 
come  decorazione  festiva  o  funerea,  o  come  ricom¬ 
pensa  dell’ingegno,  del  valore,  e  del  merito  civile. 
Se  si  giudica  dal  silenzio  di  Omero  non  sembra  che 
la  corona  si  adoperasse  come  ricompensa  del  merito 
o  come  segno  festivo  fra  i  Greci  dei  tempi  eroici , 
poiché  non  se  nc  fa  menzione  parlando  dei  Feaci  e 
dei  Proci.  Ma  una  corona  d’oro  adorna  il  capo  di 
Venere  nell’inno  a  quella  dea  (1  e  7).  Come  ricom¬ 
pensa  d’onore  la  corona  fu  da  prima  introdotta  nei 
giuochi  atletici,  in  alcuni  dei  quali  aggiudicavasene 
una  al  vincitore,  costume  che  venne  poscia  adottato 
nel  circo  romano.  Questa  corona  era  la  sola  per  cui 
contendessero  gli  Spartani  nei  loro  giuochi  gimnici, 
ed  era  da  essi  portata  in  battaglia.  I  Romani  inven¬ 
tarono  poi  parecchie  altre  specie  di  corone  formate 
di  diverse  materie,  ciascuna  delle  quali  ebbe  la  pro¬ 
pria  appellazione  e  fu  destinata  ad  un  oggetto  spe¬ 
ciale.  Esse  sono  le  seguenti  : 

Corona  osstdionale.  —  Era  tenuta  fra  le  più  onore¬ 
voli  che  si  davano  per  gesta  militari ,  e  presentavasi 
da  un  esercito  assediato  al  generale  che  avesse  fatto 
levare  l’assedio.  Essendo  fatta  di  erba  o  di  gramigna 
e  di  fiori  selvatici,  fu  detta  corona  graminea  e  graini- 
nea  obsidionalis ,  e  raccoglievasi  nel  sito  medesimo  ove 
l’esercito  era  stalo  assediato.  Plinio  ci  tramandò  (Stor. 
nat.  xxii.  4,  3)  una  lista  dei  pochi  Romani  ch’ebbero 
quest’onore.  La  stampa  seguente  rappresenta  questa 
specie  di  corona. 


Corona  civica.  —  Era  la  seconda  in  onore  ed  im¬ 
portanza  ;  presentavasi  al  soldato  che  aveva  preser¬ 
vo  la  vita  di  un  cittadino  in  battaglia  ed  era  perciò 
Scompagnata  dall’iscrizione  ob  civem  serratimi ,  come 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


si  può  vedere  nella  seguente  medaglia  di  M.  Lepido, 
in  cui  le  lettere  H  .  0  .  C  .  S.  stanno  per  hoslem  occi - 
dii,  civem  fervetri t.  Era  da  principio  di  elee ,  quindi  si 


fece  di  eschio  e  finalmente  di  quercia ,  tre  diverse  spe¬ 
cie  di  rovere ,  e  la  ragione  di  tale  scelta  è  spiegata  da 
Plutarco  (Quaest.  rom.).  Siccome  il  possesso  di  questa 


corona  era  molto  onorevole,  bisognava  adempiere  pa- 
recchie  condizioni  per  ottenerla  :  aver  preservato  la 
vita  di  un  cittadino  romano  in  battaglia,  ucciso  il  suo 
avversario  ed  esser  rimasto  padrone  del  terreno  su 
cui  il  fatto  era  accaduto.  Non  ammettevasi  la  testi¬ 
monianza  di  un  terzo;  la  stessa  persona  salvata  doveva 
proclamare  il  fatto,  il  che  accresceva  la  difficoltà  del 
conseguimento,  poiché  un  soldato  romano  ordinaria¬ 
mente  riconoscevasi  mal  volontieri  debitore  della  sua 
salvezza  al  valore  di  un  compagno.  In  origine  per¬ 
tanto  questa  corona  presentavasi  dalla  persona  salvata 
dopo  che  il  fatto  era  stato  esaminato  dal  tribuno  ;  ma 
sotto  l’impero,  quando  il  principe  fu  il  solo  dispensa¬ 
tore  di  tutti  gli  onori,  la  corona  civica  non  si  ricevè 
più  che  dalle  mani  di  lui  o  del  suo  delegato.  Col  sal¬ 
var  la  vita  di  un  alleato,  foss’egli  stato  uu  re,  non  si 
acquistava  un  diritto  sufficiente  alla  corona  civica. 
Ottenuta,  si  poteva  portare  continuamente.  11  soldato 
che  n’era  decorato  aveva  un  posto  d’onore  presso  il 
senato  in  tutti  i  pubblici  spettacoli;  e  i  senatori,  come 
tutti  gli  altri,  si  alzavano  quando  egli  entrava.  Era 
esentato  dalle  pubbliche  gravezze,  come  pure  suo  pa¬ 
dre  ed  il  suo  avo  paterno,  e  la  persona  che  gli  doveva 
la  vita  era  tenuta  a  prestargli  tutti  gli  uffizii  che  da 
un  figlio  si  devono  al  padre.  L.  Gellio  Publicola  prò- 
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pose  di  conferir  la  corona  civica  a  Cicerone  per  avere 
scoperta  e  repressa  la  cospirazione  di  Catilina  ;  e  fra 
gli  onori  conferiti  ad  Augusto  dal  senato,  fu  decretato 
che  si  appendesse  una  tale  corona  daU’alto  della  sua 
casa.  Quindi  sul  rovescio  delle  medaglie  di  Augusto, 
come  su  quelle  di  Galba,  Vitellio,  Vespasiano,  Tra¬ 
iano,  vedesi  frequentemente  una  corona  di  foglie  di 
quercia,  coll’iscrizione  oh  cives  servatos,  il  che  dimo¬ 
stra  ch’essi  si  attribuivano  parimente  un  simile  onore. 
Altre  corone  di  foglie  di  molte  specie  si  adoperavano 
a  Roma  ed  in  Grecia  :  ma  si  distinguono  dalla  civica 
e  nella  forma  e  nell’uso  che  se  ne  faceva.  Una  co¬ 
rona  di  quercia  diedero  i  Greci  a  Giove,  ma  questa 
non  ha  ghiande,  cosa  che  distingue  particolarmente 
la  civica.  Una  pure  n’aveva  Ecate,  ed  una  d  edera 
Bacco,  come  vedesi  comunemente  nelle  sue  statue, 
donde  il  suo  epiteto  di  xi<jooxop.ti.  Coloro  che  assiste¬ 
vano  ad  un  sacrifizio  portavano  una  corona  di  alloro 
e  le  vittime  una  ghirlanda  di  cipresso,  di  pino  o  di 
fiori,  e  di  foglie  dell’albero  sacro  alla  divinità  cui  sa- 
grificavasi.  Romolo  diede  una  corona  di  foglie  ad 
Osto  Ostilio  come  al  primo  che  montò  aU’assalto  della 
città  di  Fidene;  e  simile  onore  fece  l’esercito  a  P.  De- 
cio,  che  l’aveva  salvato  dalla  distruzione  durante  la 
guerra  sannitica  (T.  Liv.  vii.  37).  È  cosa  degna  di 
essere  notata  come  tratto  caratteristico  dei  costumi 
romani  e  dell’antica  virtù  repubblicana ,  che  le  due 
corone  più  difficili  ad  ottenersi  e  che  si  tenevano  in 
maggior  considerazione,  non  avevano  alcun  intrinseco 
valore. 

Corona  navale  o  rostrata  detta  pure  classica.— 
Non  si  può  facilmente  determinare  se  queste  fossero 
due  distinte  corone,  o  solamente  due  denominazioni 
di  una  sola.  Virgilio  (/Unetd.  vili.  684)  le  unisce  in 
un  sol  verso  : 

Tempora  navali  fulyent  rostrata  corona. 

Ma  sembra  probabile  che  la  prima  oltre  di  essere  un 
termine  generico,  fosse  inferiore  in  dignità  all’altra 
e  si  desse  al  marinaio  che  primo  abbordasse  la  nave 
nemica;  invece  che  la  seconda  si  conferiva  a  chi  avesse 
distrutto  un’  intiera  flotta  o  riportato  una  segnalata 
vittoria  su  mare.  Ad  ogni  modo  erano  entrambe  d’oro 
ed  una  almeno  (la  rostrata )  era  decorata  di  sproni  di 
nave  come  i  rostri  nel  Foro  ;  l’altra  (la  navale )  por¬ 
tava  figure  di  prue  come  vedesi  nella  seguente 
stampa. -Gli  Ateniesi  similmente  davano  corone  d’oro 


per  servizii  navali ,  talvolta  alla  persona  che  prima 
allestiva  la  sua  trireme,  altre  volte  al  capitano  che 
aveva  la  sua  nave  in  miglior  condizione. 


Corona  murale.  —  Davasi  al  primo  che  scalasse  le 
mura  di  una  città  assediata.  Era  d’oro  e  fregiata  di 
merli  (muri  pinna j);  ed  essendo  molto  onorevole,  non 


conferivasi  se  non  dopo  accurate  indagini.  Cibele 
viene  sempre  rappresentata  con  questa  corona  ;  ma 
nella  figura  seguente  (Caylus,  Recueil  d'antiq.  voi.  v. 
tav.  3)  la  forma  della  corona  è  assai  notevole,  poiché 
inchiude  l’intiera  torre  con  le  torricciuole,  dando  cosi 
un  saggio  dell’antico  modo  di  fortificare. 


Corona  castrense  o  vallare.— 11  primo  soldato  che 
scavalcava  il  vallo  ed  entrava  a  viva  forza  nel  campo 
nemico  riceveva  questa  corona,  ch’era  d’oro  ed  or¬ 
nata  della  palizzata  che  usavasi  nel  fare  un  trincera¬ 
mento  (Guichard.  De  antiq.  triumph.). 


Corona  trionfale.  —  V’erano  tre  sorta  di  corone 
trionfali.  La  prima  di  esse  portavasi  attorno  alla  fronte 
da  chi  trionfava.  Era  di  foglie  di  alloro,  pianta  che 
s’incontra  frequentemente  nelle  antiche  medaglie  ora 
colle  bacche,  ed  ora  senza.  Secondo  Plinio  usava?1 
l’alloro  senza  bacche  nel  trionfo,  come  vedesi  dal  a 
seguente  medaglia  che  commemora  il  trionfo  partici 
di  Ventidio  luogotenente  d’Antonio.  Essendo  la  Pu* 
onorevole  delle  tre,  dicevasi  laurea  insignis ,  e  in**9nt 
corona  triumphalis. —  La  seconda  specie  era  do«<>> 
arricchita  di  gioie,  ma  essendo  troppo  grossa  e  nl3^ 
siccia  tenevasi  durante  il  trionfo  sospesa  sulla  tc=>  ‘ 
del  trionfatore  da  un  pubblico  ufficiale.  Si  fll,cs 
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come  la  precedente  presentavansi  dall’esercilo  al  ge¬ 
nerale  vittorioso.— La  terza  specie,  pure  d’oro  e  di 
gran  valore,  mandavasi  come  dono  dalle  province  al 
generale,  tostochè  gli  era  stato  decretato  il  trionfo,  e 
diccvasi  perciò  anche  provinciale.  Nei  primi  tempi 


repubblicani  codeste  corone  erano  veramente  doni 
spontanei  ;  ma  prima  dell’estinzione  della  repubblica 
si  vennero  ad  esigere  come  un  tributo  sotto  il  nome 
di  aurum  coronarium,  e  niuno  il  poteva  pretendere 
se  non  coloro  cui  era  stato  concesso  il  trionfo.  In 
Creda  pure  vi  fu  l’uso  che  le  province  offerissero  co¬ 
rone  d’oro  ai  vincitori,  e  se  ne  presentarono  con  pro¬ 
fusione  ad  Alessandro  dopo  la  sua  vittoria  su  Dario. 

Corona  di  ovazione.— Era  di  minor  considerazione 
c  destinata  solo  ai  generali  che  meritavano  mera¬ 
mente  un’ovazione,  come  quando  la  guerra  non  era 
debitamente  dichiarata,  o  facevasi  contro  nemici  di 
forze  molto  inferiori  o  con  persone  non  considerate 
dal  dritto  delle  genti  quai  legittimi  nemici,  come  gli 
schiavi  o  i  pirati;  o  quando  la  vittoria  ottenevasi 
senza  pericolo ,  difficoltà  o  spargimento  di  sangue. 
Quindi  facevasi  di  mirto,  arboscello  dedicato  a  Ve¬ 
nere.  Ha  una  corona  di  mirto  la  seguente  medaglia 
di  Augusto  Cesare;  ma  forse  per  null’altro  che  per 
fare  allusione  alla  sua  discendenza  da  Iulo  figliuolo 
d’Enca  e  nipote  di  Venere. 


Corona  d’olivo.— V’era  pure  una  ghirlanda  d’onore 
fatta  di  foglie  di  olivo  ( oleagina )  che  conferivasi  tanto 
ai  soldati  quanto  ai  generali.  Secondo  Gellio  (v.  6) 
davasi  a  qualunque  persona  pel  cui  mezzo  si  fosse 
°Renuto  un  trionfo,  quando  però  non  fosse  interve¬ 
nuta  personalmente  nell’azione.  Essa  viene  rappre¬ 
sentata  nella  seguente  stampa,  tratta  da  una  meda¬ 
glia  di  Lepido.  —  Intorno  al  tempo  di  Alessandro  i 
^reci  e  specialmente  gli  Ateniesi  usarono  di  distribuire 


corone  per  ogni  lieve  fatto  civile  o  militare.  Tuttavia 
dovevansi  osservare  alcune  formalità ,  come  di  pre¬ 
sentarle  soltanto  nelle  pubbliche  assemblee,  col  con¬ 
senso  del  popolo  o  dei  senatori  in  consiglio. 


Passiamo  ora  alle  corone  emblematiche,  le  quali 
non  conferivano  onore  alle  persone  che  le  portavano 
e  venivano  regolate  non  da  leggi  ma  da  consuetudini. 
Anche  queste  erano  di  più  specie. 

Corona  sacerdotale.  —  Così  chiamossi  la  corona 
portata  da'sacerdoti ,  tranne  il  pontefice  massimo  c 
il  suo  Cantillo,  allorché  facevasi  qualche  sagri fizio. 
Non  pare  che  dovesse  farsi  di  alcuna  materia  spe¬ 
ciale,  ma  era  talvolta  di  olivo,  talvolta  d’oro,  od  an¬ 
che  di  spiche  di  grano,  e  dicevasi  allora  corona  spicea 
la  più  antica  presso  i  Romani.  Era  questa  consecrata 
a  Cerere  dinanzi  ai  cui  tempii  ordinariamente  appen- 
devasi.  Riguardavasi  pure  come  emblema  di  pace,  e 
tale  è  quella  della  seguente  medaglia,  che  comme¬ 
mora  il  fine  della  guerra  civile  tra  Antonio  e  D.  Al¬ 
bino  Bruto. 


‘  Corona  funebre  c  sepolcrale.  —  I  Greci  usarono  i 
primi  di  coronare  i  morti  di  ghirlande  di  foglie  e  di 
fiori  (Eurip.  Fen.  1647)  e  furono  imitati  dai  Romani. 
Era  pure  stabilito  dalla  legge  delle  xii  Tavole  clic 
chiunque  avesse  ottenuto  una  corona  potesse  averne 
ornato  il  capo  nel  convoglio  funebre.  Ornavasi  an¬ 
che  la  bara  di  ghirlande  di  fiori ,  se  ne  gettavano 
dalle  finestre  sotto  cui  passava  il  convoglio,  se  ne 
cingeva  l’urna  cineraria,  c  se  ne  decorava  la  tomba. 
In  Grecia  queste  corone  facevansi  per  lo  più  di  prez¬ 
zemolo. 

Corona  conviviale.  — Anche  l’uso  di  queste  nacque 
in  Grecia  e  se  ne  dovette  l’origine  al  costume  di  strin¬ 
gersi  fortemente  la  fronte  con  una  picciola  benda  di 
lana  per  iscemare  l’effetto  deU’ubbriachezza.  Erano 
di  varii  fiori  o  ramoscelli,  di  rose,  che  erano  le  più 
gradite,  di  mammole,  di  mirto,  d’ellera,  ed  anche  di 
prezzemolo.  Contro  l’uso  dei  Greci,  i  Romani  non  le 
potevano  portare  in  pubblico. 
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Corona  nuziale.  —  Fra  i  Greei,  che  ne  furono  gli 
autori,  facevasi  di  fiori  raccolti  dalla  sposa  stessa  e 
non  comprati,  il  che  era  considerato  di  cattivo  augu¬ 
rio.  Presso  i  Romani  facevasi  di  verbena,  raccolta 
pure  dalla  sposa  e  portata  sotto  il  flammeo  in  cui  essa 
era  sempre  avvolta.  Anche  Io  sposo  portava  una  ghir¬ 
landa,  e  di  ghirlande  ornavansi  le  porte  della  casa  e 
il  letto  nuziale. 

Corona  natalizia.  — Usa  vasi  tanto  in  Atene  quanto 
a  Roma  alla  nascila  di  un  fanciullo,  e  appendevasi 
sopra  la  porta  del  vestibolo.  In  Atene,  se  nasceva  un 
maschio  la  corona  era  d’ulivo,  se  una  femina  era  di 
lana.  A  Roma  era  di  alloro,  di  edera  o  di  prezzemolo 
(Bartholin.  De  puerp.  p.  127). 

Oltre  le  corone  che  abbiamo  mentovate  eranvene 
alcune  altre  che  prendevano  il  nome  o  dai  materiali 
di  cui  componevansi  o  dalla  forma.  Di  queste  è  la 
corona  radiuta  che  davasi  agli  dei  ed  agli  eroi  deifi¬ 
cati  e  che  si  assunse  da  alcuni  imperatori  in  segno  di 
divinità.  Si  può  vedere  sulle  medaglie  di  Traiano, 
Caligola,  M.  Aurelio,  Probo,  Teodosio  ecc.  La  se¬ 
guente  c  di  Marco  Antonio  (Goltz.  Hist.  Cees.  xlvi.  3). 


CORONA  (stor.  e  aruld.).—  Nelle  medaglie  romane 
s'incontrano  quattro  corone  imperiali  differenti;  una 
d’alloro,  un’altra  ornata  di  perle  o  di  pietre  preziose, 
una  terza  radiala  ,  una  quarta  foggiala  a  modo  di 
berretto.  Giulio  Cesare,  essendo  calvo,  ottenne  dal 
senato  di  portare  quella  d’alloro,  e  i  suoi  successori 
lo  imitarono.  La  radiata  non  era  concessa  ai  principi 
se  non  dopo  morte;  ma  Nerone  la  volle  cingere  ancor 
vivente.  Eliogabalo  fu  il  primo  a  incoronarsi  di  perle, 
e  Giustiniano  a  porsi  incapo  la  quarta.  — Carlomagno 
fu  chiamato  a  Roma  dal  pontefice  Leone  iii  a  pren¬ 
dervi  la  corona  dell' impero  d’Occidente;  ma  quale 
fosse  la  sua  forma  non  è  ben  noto.  In  appresso  fu  sta¬ 
bilita  nel  Cerimoniale  romano  (lib.  i.  sez.  5.  cap.  ult  ), 
e  somigliava  ad  una  mitra  vescovile,  ma  più  corta, 
più  aperta  e  meno  acuta,  coll'apertura  sulla  fronte. 
Sopra  vi  slava  un  globo  colla  croce,  ed  era  d’oro  ed 
ornata  di  perle  e  di  pietre  preziose.  Tre  erano  le  co¬ 
rone  degl’imperatori  d’Alemagna,  una  d’argento,  l’al¬ 
tra  di  ferro,  la  terza  d’oro.  Ricevevano  la  prima  in 
Aquisgrana,  ed  era  quella  del  regno  germanico;  la 
seconda  in  Monza  od  in  Milano,  ed  era  quella  del 
regno  lombardo;  la  terza  era  l’imperiale  che  riceve¬ 
vano  in  Roma  od  altrove  dai  papi  o  dai  loro  legati. 
Ottone  di  Frisinga  scrisse  invece  che  queste  corone 
furono  cinque,  cioè:  la  prima  del  regno  de’ Franchi, 


ili  Aquisgrana;  la  seconda  del  regno  germanico,  in 
Ratisbona;  la  terza  del  regno  lombardo,  in  Pavia;  la 
quarta  dell’impero  romano,  in  Roma;  la  quinta  del 
regno  italico,  in  Monza.  Si  noti  ch’egli  scriveva  nella 
prima  metà  del  secolo  xn  {v.  Corona  ferrea).  —  La 
corona  dei  re  di  Francia  non  fu  sempre  d’una  forma, 
c  quelli  della  prima  dinastia  n’ebbero  di  quattro  guise. 
La  prima  era  un  diadema  di  perle;  la  seconda  somigliò 
alla  corona  degl’imperatori  d’Alemagna;  la  terza  aveva 
la  forma  d’un  mortaio,  e  la  quarta  quella  d'un  cap¬ 
pello  piramidale  recando. sull’apice  una  grossa  perla. 
Quelli  della  seconda  dinastia  si  cinsero  il  capo  d’una 
doppia  fila  di  perle  o  d’una  corona  d’alloro;  e  quelli 
della  terza  usarono  d’una  sola  corona  composta  d’un 
cerchio  d’oro  ornato  di  pietre  preziose  e  sopra  di  gigli. 
Francesco  i  adottò  quella  che  chiudevasi  per  di  sopra, 
la  quale  giunse  sino  ai  nostri  giorni.  —  Della  forma 
delle  varie  corone  di  tutte  le  dignità  secolari  si  è  ra¬ 
gionato  sotto  Araldica  {vedi),  e  i  disegni  di  esse  si 
possono  vedere  nella  Tav.  xviii  (C).  Fu  verso  il  fine 
del  sec.  x  che  nacque  quest’ambizione  delle  corone. 
Cresciuta  la  potenza  de’feudatarii,  i  duchi,  i  marchesi, 
i  conti,  i  visconti,  i  baroni  e  persino  i  visdomini  o  feu- 
datarii  de’vescovi,  tutti  facendola  da  re  nei  loro  do¬ 
mimi,  vollero  cingere  corona,  variandone  la  forma 
col  grado  loro  {v.  Araldica).  Carlo  il  Calvo,  che  regnò 
tra  gli  anni  840  e  877,  fu  il  primo  a  concedere  ai 
duchi  il  privilegio  di  portar  corona,  e  questa  fu  la 
prima  spinta  all’abuso  che  poscia  se  ne  fece. 

CORONA  ferrea  (s/or.).  — Questa  corona  è  formata 
con  un  cerchio  di  ferro  ricoperto  da  sei  lamine  d’oro 
unite  a  cerniera,  smaltate,  gioiellale.  Una  pia  tradi¬ 
zione  vuole  che  il  cerchio  interno  fosse  fatto  con  uno 
dc’chiodi  della  santa  croce,  e  il  Foutanini  si  sforzò  di 
convalidarla  con  fatti  che  nulla  conchiudono.  Un  visi¬ 
tatore  apostolico  sospese  il  culto  di  questa  corona,  e 
fu  poscia  lasciato  all’arcivescovo  di  Milano  l’arbitrio 
di  decidere  intorno  ad  esso.  Questi  mandò  i  docu¬ 
menti  alla  sacra  congregazione  de’ riti,  la  quale  nc 
commise  l’esame  al  celebre  Lambertini  che  fu  poi 
Benedetto  xiv,  e  fu  conchiuso:  potersi  venerare  e  por¬ 
tare  in  processione.  —  Qual  fosse  l’origine  di  questa 
corona,  chi  primo  se  ne  ornasse  e  perchè  detta  fosse 
ferrea,  non  è  ben  certo;  ma  le  principali  tradizioni 
sono  queste:  S.  Ambrogio  nel  59o  disse  nell'orazione 
funebre  dell’imperatore  Teodosio  i  che  S.  Elena,  tro¬ 
vati  i  santi  chiodi,  d’ur.o  fece  un  diadema  ornato  di 
gemme  che  mandò  all’imperatore  Costantino  il  quale 
ne  cinse  il  proprio  elmo.  S.  Gregorio  Magno  l’ottenne 
più  tardi  in  dono  dall’imperatore  d’Oriente,  e  questo 
papa  lo  regalò  poi  a  Teodolinda,  regina  de’ Longo¬ 
bardi,  la  quale  ne  fe’  dono  alla  basilica  di  S.  Giovano1 
a  sue  spese  edificata  in  Monza.  —  Vuoisi  che  quello 
regina  ordinasse  che  conquesto  diadema  si  dovessero 
incoronarci  suoi  successori,  e  ch’ella  stessa  ne  inco¬ 
ronasse  suo  marito  Agilulfo.  I  critici  ricusano  questo 
tradizione,  sapendosi  che  i  re  longobardi  non  s’inc0' 
Tonavano,  ma  venivano  assunti  al  trono  al  modo  gel 
manico  col  sollevarli  sopra  gli  scudi.  Alcuni  vogl'°n(| 
che  Carlomagno  fosse  il  primo  ad  incoronarsene,  ed  oltr* 
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dicono  che  fu  Ottone  i;  ma  non  si  hanno  documenti 
certi  nè  per  l’uno  nè  per  l’altro.  Incoronati  veramente 
ne  furono  Berengario  in  Milano  (888),  Rodolfo,  re  di 
Borgogna,  in  Pavia  (921),  Ottone  m  in  Monza  (996), 
Arrigo  min  Milano  (1046),  Arrigo  iv  in  Milano  (1081), 
Corrado  in  in  Monza  (1,138),  Federico  i  in  Monza  (1158), 
Arrigo  vi  in  Monza  (1191),  Carlo  iv  in  Milano  (1555), 
Sigismondo  in  Milano  (1431),  Federico  m  in  Roma 
(1452),  non  avendo  voluto  riceverla  in  Milano,  Massimi¬ 
liano  i  in  Germania  da  un  legato  a  latore  (1496),  Carlo 
v  in  Bologna  (1550),  Napoleone  in  Milano  (1805),  e  fi¬ 
nalmente  Ferdinando  i  d’Austria  in  Milano  (1858). — 


Due  volle  (fucsia  corona  corse  pericolo  di  andare  per¬ 
duta.  Nel  1275  i  Torrigiani,  signori  di  Milano,  per 
bisogno  di  danaro  impegnarono  parte  del  tesoro  di 
Monza  e  con  esso  la  corona  ferrea,  la  quale  fu  poi 
riscattala  da  Ottone  Visconti  nel  1519.  Cinque  anni 
dopo,  in  un  col  tesoro  suddetto,  fu  mandata  in  Avi¬ 
gnone  per  sottrarla  al  furore  delle  fazioni,  e  l’uno  e 
l’altra  vennero  poi  restituiti  a  Monza  da  Clemente  vi 
l’anno  1545. 


Corona  ferrea  (Ordine  della).  — Napoleone,  a  per¬ 
petuare  1  avvenimento  della  sua  incoronazione  in  re 
d  Italia  (26  maggio  1805),  institui  l’ordine  equestre 
della  corona  di  ferro,  decorandone  i  valorosi,  gli 
scienziati  ed  altri  che  ne  furono  creduti  degni.  Ca¬ 
duto  con  Napoleone,  fu  ristabilito  da  Francesco  i 
d’Austria  che  nel  1816  ne  fece  pubblicare  gli  statuti. 
Gran  maestro  dell’ordine  è  l’imperatore;  la  nomina 
de’cavalieri  è  riservata  esclusivamente  al  gran  mae¬ 
stro;  è  vietato  il  sollicitare  questa  decorazione;  i  ca¬ 
valieri  sono  divisi  in  Ire  classi,  e  il  loro  numero  è 
ristretto  a  100,  cioè,  20  di  prima  classe,  50  della 
seconda  e  50  della  terza,  non  compresi  i  principi 
della  famiglia  imperiale.  L’insegna  dell’ordine  è  una 
corona  smaltala  e  imitante  la  ferrea,  sopra  cui  sta 

*  aquila  imperiale.  Tiene  questa  fra  le  ale  una  larga 
smaltata  in  color  turchino  con  la  lettera  F  da  una 
parte  e  coll'anno  1815  dall’altra,  allusivo  all’epoca 
della  fondazione  del  regno  lombardo-veneto.  Portasi 
appesa  ad  un  nastro  di  seta  ondata  color  d’arancio 
aurato  con  orli  di  color  turchino.  I  cavalieri  di  prima 
classe  la  portano  appesa  ad  un  largo  nastro  come  il 
suddescritto,  pendente  a  tracolla  sul  lato  sinistro. 
Hanno  inoltre  una  stella  a  quattro  raggi  di  ricamo 
d’argento  sull'abito  a  sinistra,  e  nel  mezzo  sta  la  co- 

•  ona  ferrea  col  molto:  Avita  et  acuta  intorno  al  cer¬ 
chio  di  smalto  turchino-scuro.  Nelle  solennità  dell’or¬ 
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dine  portano  l’insegna  appesa  ad  una  catena  d’oro 
formata  dalle  due  lettere  F.  P.  intrecciate  insieme, 
che  significano  Francesco  Primo ,  e  da  una  ghirlanda 
di  quercia  che  si  vanno  alternando.  I  cavalieri  di  se¬ 
conda  classe  hanno  l’insegna  più  piccola,  e  la  portano 
al  collo  appesa  ad  un  nastro  di  color  giallo  dorato  con 
orli  turchini.  Quelli  di  terza  classe  portano  l’insegna, 
ancor  più  piccola,  in  sul  petto  a  sinistra  con  nastro 
di  ugual  colore  ma  alquanto  più  stretto.  —  11  solo 
gran  maestro  ha  l’insegna  fregiata  di  gemme,  ma  egli 
può  onorarne  qualche  cavaliere.  Gli  statuti  dell’or¬ 
dine  determinarono  le  vesti  prescritte  ai  diversi  suoi 
membri,  le  funzioni,  le  cerimonie,  la  forinola  del 
giuramento  ecc.  1  cavalieri  di  prima  classe  sono  con¬ 
siglieri  intimi  e  distinti  inoltre  colla  qualificazione  di 
nostri  cugini,  quei  di  seconda  baroui,  quelli  di  terza 
cavalieri.  Le  croci  ora  sono  tutte  d’oro,  ma  ai  tempi 
di  Napoleone  erano  d’argento,  e  tale  la  conservarono 
i  cavalieri  da  lui  creati  (Ferrario,  Cost.  ani.  e  mori., 
voi.  vili,  part.  a  Europa,  p.  104  e  segg.). 

CORONA  ( archit .).  —  È  un  oruamento  di  scultura 
che  trovasi  frequentemente  ripetuto  sui  monumenti 
architettonici  dell’antichità.  Un  grandissimo  numero 
di  pratiche  domestiche,  civili  e  religiose  richiedendo 
presso  gli  antichi  l’uso  delle  corone,  era  ben  ragio¬ 
nevole  che  la  scultura  si  appropriasse  un  tale  orna¬ 
mento.  Così  la  corona  fu  riprodotta  con  profusione 
su  tutti  i  monumenti.  Gli  altari,  i  cippi,  i  sarcofagi, 
i  vasi,  i  tripodi  e  quasi  tutti  gli  utensili  che  sino  a 
noi  pervennero,  ci  mostrano  una  varietà  prodigiosa 
di  forme  sì  nella  composizione  come  nell’esecuzione 
delle  corone.  Esse  divennero  pure  un  oggetto  di  ab¬ 
bellimento  nei  soffitti,  nei  fregi,  al  disopra  delle  porte 
e  in  un  gran  numero  di  membri  d’architettura.  Gli 
esempii  di  questa  specie  d’ornato  sono  troppo  fre¬ 
quenti  e  troppo  conosciuti  perchè  si  debbano  citare 
e  meno  ancora  descrivere. —  Tuttavia  indicheremo  al 
lettore  il  piccolo  monumento  di  Trasillo  ad  Atene 
(descritto  e  disegnato  da  Stuart  nel  secondo  volume 
del  suo  Viaggio  d' Atene),  nel  quale  si  trova  il  più 
elegante  impiego  delle  corone  io  un  fregio.  L’intree- 
cia mento  dei  rami  d’olivo  di  cui  le  corone  si  compon¬ 
gono,  la  loro  semplice  e  leggiera  distribuzione  sul 
fregio  che  riempiono,  essendovi  quest’ornamento  ri¬ 
petuto  ben  undici  volte,  offrono  un  modello  di  quel 
gusto  attico  ch’è  divenuto  in  ogni  genere  sinonimo 
di  grazia  e  di  eleganza.  —  Benché  le  corone  e  il  loro 
impiego  non  entrino  quasi  più  negli  usi  civili  e  reli¬ 
giosi  de’ moderni,  essi  possono  ancora,  col  soccorso 
dell’allegoria,  trovar  luogo  con  grazia  e  convenienza 
nell’architettura.  Si  applicheranno  sovrattutto  con 
molta  aggiustatezza  a  quei  monumenti  che  offrono 
l’idea  di  vittorie  o  di  pubbliche  ricompense. 

CORONA  ( fis .)  (v.  Alone). 

CORONA  (Corona)  (bot.).  —Sorta  di  appendice  che 
in  alcune  piante  sovrasta  alla  fauce  della  corolla:  ne 
somministrano  esempi  la-specie  del  genere  narcisso. 

CORONA  (mus.)  (u.  Fermata). 

CORONA  (nied.ee/iir,). — È  denominazione  usala  dai 
medici  in  vario  senso:  cosi  chiamasi  corona  dei  denti 
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quella  parte  dei  denti  che  oltrepassa  le  gengive  e  ri¬ 
mane  scoperta  ;  corona  del  ghiande  la  prominenza  cir¬ 
colare  formata  dalla  base  del  ghiande  e  divisa  dal 
frenello  del  prepuzio;  corona  di  venere  o  corona  da 
paternoster  la  riunione  di  varie  piccole  pustole  di  un 
color  rosso  di  rame  che  appariscono  sulla  fronte  di 
alcuni  individui  travagliati  da  sifilide  costituzionale, 
ed  una  simile  produzione  che  si  mostra  su  quelli  che 
si  abbandonano  al  vizio  della  masturbazione.  Final-  i 
mente  chiamasi  dai  chirurghi  corona  del  trapano  la 
piccola  sega  circolare  che  si  adatta  all’albero  del  tra¬ 
pano  (v.  Sifilide  e  Trapano). 

CORONA  (veter.). — E  la  parte  inferiore  del  pastu¬ 
rale  che  circonda  il  margine  superiore  dell’unghia  o 
dello  zoccolo  dell’animale.  Essa  ha  per  base  la  parte 
della  seconda  falange  situata  fuori  dello  zoccolo  e  la 
parte  superiore  delle  cartilagini  laterali  dell  osso  del 
piede;  — La  corona  deve  trovarsi  quasi  sulla  medesima 
linea  del  margine  superiore  del  piede  od  essere  poco 
sporgente,  ed  i  peli  che  la  ricoprono  debbono  essere 
uniti  e  ben  diretti  sul  detto  margine.  Se  questi  peli 
sono  ruvidi,  dritti,  riuniti  a  ciocche,  senza  che  la 
pelle  offra  gemizio  morboso,  è  una  prova  che  è  stata 
affetta  dall’  infiammazione  ulcerativa  che  costituisce 
quella  schifosa  malattia  che  si  conosce  volgarmente 
sotto  i  nomi  di  garpe  o  ricciuoli ,  la  quale  si  può  facil¬ 
mente  riprodurre.  A  questo  stato  di  rigidezza  e  di 
raddrizzamento  dei  peli  della  corona  si  dà  il  nome 
di  pettine. — Si  chiamano  formelle  quei  tumori  duri  che 
si  sviluppano  attorno  alla  corona,  e  che  provengono 
sia  da  un’esostosi  del  secondo  falangeo ,  sia  dall’ossi¬ 
ficazione  delle  cartilagini  laterali  del  piede.  Le  for¬ 
melle  sono  sempre'una  malattia  grave,  giacché  l’osso 
della  corona  non  può  aumentare  di  volume  senza 
recare  impedimento  all’azione  dei  tendini  e  dei  lega¬ 
menti  dell’  articolazione  e  determinare  zoppicameli 
quasi  sempre  incurabili.  L’ossificazione  delle  cartila¬ 
gini  è  meno  pericolosa  allorché  non  è  accompagnata 
da  inspessamento  ,  ma  essa  è  sempre  molto  nociva 
all’elasticità  del  piede.  — Le  piaghe  contuse  della  co¬ 
rona  prodotte  da  colpi  che  l’animale  si  dà  egli  me¬ 
desimo  o  che  riceve  dai  cavalli  vicini,  hanno  ricevuto 
il  nome  di  atlinture.  La  gravità  di  queste  ferite  è 
assai  variabile.  Quando  sono  profonde  e  non  ben  cu¬ 
rate  ,  possono  degenerare  in  chiovardo  cartilagino¬ 
so  (vedi ).  —  In  generale  le  piaghe  con  perdita  di 
sostanza  od  alterazione  della  forma  della  corona , 
determinano  un’alterazione  nell’ accrescimento  della 
sostanza  cornea  della  parete  e  cagionano  una  difor¬ 
mazione  dell’unghia.  —  La  corona  del  bue  è  divisa  in 
due  parti  dal  solco  che  separa  le  due  dita.  Questo 
punto  è  qualche  volta  la  sede  d’un  furoncolo  che  si 
estende  tra  le  due  dita,  al  disopra  del  legamento 
interdigitato,  sin  verso  i  talloni.  —  Nelle  pecore  la 
corona  presenta  sopra  il  solco  interdigitato  un  orifizio 
rotondo  da  cui  esce  una  materia  sebacea.  Questo  foro 
è  l’orifizio  di  un  piccolo  canale  incurvato  sopra  se 
stesso,  che  chiamasi  canale  biflesso.  Esso  trovasi  assai 
di  rado  nella  specie  della  capra.  Questo  seno  follico- 
loso  s’infiamma  qualche  volta,  e  diviene  la  sede  d’un 


ulcere  che  non  guarisce  se  non  coll’estirpazione  del 
canale  Inflesso,  e  che  non  bisogna  confondere  coll’ul¬ 
cerazione  della  pelle  della  biforcazione  delle  unghie 
che  estendesi  al  tessuto  reticolare  di  queste,  la  quale 
manifestasi  pure  nelle  bestie  bovine  e  chiamasi  vol¬ 
garmente  lumazzuola  (vedi). 

CORONA  e  Coronale  (i letter .).-  Nella  poesia  ita¬ 
liana,  questo  nome  può  essere  comune  ad  alcune 
canzoni  delle  quali  si  tocca  sotto  Catena  (vedi).  Cri- 
sippo  Selva  scrisse  una  corona  a  Venere  in  ottava 
rima,  in  modo  che  ogni  stanza  comincia  coll’ultimo 
verso  dell’antecedente  e  l’ultima  termina  col  primo 
verso  della  prima.  Siffatti  componimenti  sono  arbi¬ 
trarli  e  noi  sono  meno  i  nomi  loro  ;  e  però  il  nome 
di  corona  dassi  talvolta  alle  catene  di  sonetti.  Si  fecero 
anche  corone  di  madrigali ,  e  altro  non  sono  fuorché 
canzoni  tessute  al  modo  della  detta  corona  del  Selva, 
e  una  ne  ha  il  Tasso.  — Dicesi  coronale  una  serie  di 
quindici  sonetti  a  corona  o  a  catena,  inventata  dagli 
accademici  Intronati  di  Siena,  e  intrecciata  nel  modo 
seguente.  Fassi  prima  un  sonetto  che  dicesi  magi¬ 
strale  e  vuol  essere  l’ultimo  di  tutti.  Tessonsi  quindi 
gli  altri  quattordici,  facendo  che  il  primo  verso  del 
sonetto  magistrale  sia  principio  del  primo  e  il  secondo 
la  chiusa.  Poi  lo  stesso  secondo  verso  del  sonetto 
magistrale  sarà  cominciamento  del  secondo  sonetto 
che  si  chiuderà  col  terzo  verso  di  quello,  e  con  que¬ 
st’ordine  si  ordiranno  tutti  gli  altri  sonetti  fino  all’ul¬ 
timo,  che  chiuderassi  col  primo  verso  di  tutto  il  co¬ 
ronale.  Essendo  questo  un  componimento  tutto  legato, 
debbe  versare  sopra  un  solo  soggetto. 

CORONA  (astr.).  —Nome  comune  di  due  costel¬ 
lazioni  differenti  situate  negli  emisferi  australe  e 
boreale. 

La  corona  australe ,  conosciuta  coi  nomi  di  corona 
austrina ,  sertum  australe ,  orbiculus  capitis,  corolla 
noti  a  eoe.,  è  posta  tra  il  Sagittario  e  l’Altare  (v.  Tav. 
xxviii  (E)  e  comprende  12  stelle.  La  stella  principale 
di  questa  costellazione  è  solamente  di  quinta  gran¬ 
dezza.  Vogliono  i  poeti  che  Bacco  collocasse  nel  cielo 
questa  corona  in  onore  di  sua  madre  Semele;  altri 
dicono  che  questa  medesima  corona  sia  allusiva  a 
quella  che  fu  conferita  a  Corinna  celebre  poetessa  di 
i  Tebe,  più  volte  vincitrice  di  Pindaro. 

La  corona  boreale ,  che  nel  catalogo  britannico  e 
composta  di  21  stella,  trovasi  rammentata  dagli  scrit¬ 
tori  coi  nomi  di  corona  Àriadnw,  eretica,  gnossia , 

'  corona  Vulcani,  diadema  coeli  ecc.  Questa  costella 
zione  è  situata  tra  Ercole  e  Boote  (v.  Tav.  xxviii  (D)» 
j  la  più  bella  tra  le  sue  stelle  è  di  seconda  grandezza 
c  chiamasi  gnossia  ,  margarita ,  lucida  corona  ecc .» 
dagli  Arabi  è  detta  mumir.  —  I  poeti  suppongono  che 
questa  corona  sia  quella  di  Arianna  che  insegnò  * 
Teseo  il  modo  di  uscire  dal  labirinto  di  Creta,  don  c 
|  gli  epiteti  di  gnossia  e  eretica.  Arianna  abbandonata 
!  nell’isola  di  Nasso,  essendo  sposata  da  Bacco,  ques  e 
!  Dio  avrebbe  collocato  nel  cielo  la  corona  che  Vu 

Icano  aveva  data  a  Venere  e  Venere  ad  Arianna.  ^ 
tri  vogliono  che  sia  la  corona  data  da  Anfilri*® 
Teseo  quando  questi  si  gettò  nel  mare  per  cercarvi 
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perla  di  Minosse;  ma  Dupuis  pretende  che  questa 
costellazione  rappresenti  la  Proserpina  degli  antichi, 
e  che  il  Serpentario  a  lei  vicino  sia  il  loro  Plutone. 

CORONA  (art.  mil.  e  fortif. ).—  Gli  antichi  Romani 
diedero  questo  nome  ad  un  assalto  generale  dato  ad 
un  tempo  stesso  e  da  ogni  banda  ad  una  città  o  ad 
un  campo  nemico.  Oggidì  dicesi  opera  a  corona 
un’opera  di  fortificazione  aperta  alla  gola  e  composta 
di  due  o  più  fronti  bastionati  e  di  due  ale  ( v .  Opere 
A.  CORNO  ed  A  corona). 

CORONA  DEL  SOLE  (boi.)  (v.  Elianto). 

CORONA  imperiale  (bot.)  (v.  Fritillaria). 
CORONALE  (anat.).  —  Che  si  riferisce  alla  corona. 
Così  dicesi  aponeurosi  coronale  l’aponeurosi  occipito- 
frontale ;  osso  coronale  l’osso  frontale ;  sutura  coronale 
la  commessura  che  risulta  dalla  riunione  dell’osso 
frontale  coi  due  parietali. 

CORONAMENTO  (archit.).  —  In  generale,  questa 
voce  significa  qualunque  membro  od  ornamento  che 
termini  o  tutto  o  una  parte  di  un  edilizio.  Così  la  cor¬ 
nice  corona  la  trabeazione,  e  questa  corona  l’ordine; 
un  cappello  corona  un  muro;  un  peristilio  è  coronato 
da  un  frontone. — Prendendo  poi  la  parola  in  un  signi¬ 
ficato  più  ristretto  e  più  preciso,  si  applica  partico¬ 
larmente  agli  oggetti  di  semplice  ornato  che  si  fanno 
servire  di  acroterio,  sia  a  certi  edilìzii  in  grande,  sia 
a  certe  parti  d’architettura  più  in  piccolo.  Così  i  carri 
o  le  quadrighe  di  bronzo  degli  antichi  erano  i  coro¬ 
namenti  degli  archi  di  trionfo:  così  una  lanterna  serve 
di  coronamento  ad  una  cupola.  — 1  coronamenti  degli 
edifizii  antichi  dovettero  per  molte  ragioni  divenire 
preda  del  tempo,  della  barbarie  e  della  cupidigia,  e 
però  poche  nozioni  si  hanno  di  quelli,  senza  dubbio 
svariatissimi  nella  forma  e  nell’invenzione,  che  appar¬ 
tenevano  agli  edifizii  di  cui  rimangono  le  rovine.  — 
Considerando  le  medaglie  antiche,  si  scorge  ad  evi¬ 
denza  che  gli  archi  di  trionfo  erano  coronati  da  carri 
trionfali,  trofei  e  vittorie.  Le  colonne  trionfali  erano 
coronate  da  statue;  e  la  pigna  di  bronzo  che  vedesi 
nel  giardino  di  Belvedere  a  Roma,  serviva  di  corona¬ 
mento  al  mausoleo  di  Adriano. —  Leroy  crede  che  gli 
antichi  terminassero  da  principio  i  loro  tempii  rotondi 
con  capitelli  consimili  a  quelli  delle  colonne  quanto 
alla  loro  altezza;  e  che  in  appresso,  sostituendo  certi 
tosoni  ai  capitelli,  ne  venisse  la  regola  fissata  da  Vi- 
truvio  per  l’altezza  di  quelli  che  coronavano  i  tempii 
rotondi,  altezza  che  doveva  essere  eguale  a  quella  dei 
capitelli  delle  colonne  degli  stessi  tempii.  Una  specie 
di  capitello  di  forma  corintia  componeva  difatto  il 
coronamento  del  piccolo  edilìzio  ad  Atene  chiamato  la 
Torre  dei  venti.  Esso  serviva  di  sostegno  al  tritone 
mobile  il  quale  faceva  le  veci  di  banderuola  e  indi¬ 
cava  con  una  bacchetta  la  figura  e  il  nome  del  vento 
scolpito  nel  fregio  dell’edificio.  Un  capitello  egual¬ 
mente  corintio  corona  l’altro  piccolo  edifìzio  ateniese, 
detto  volgarmente  la  Lanterna  di  Demoslene.  Nulla 
d*  più  ricco  che  la  scultura  di  questo  coronamento, 
che  meglio  d’ogni  altro  può  farci  congetturare  quale 
dovesse  essere  la  varietà  delle  invenzioni  antiche  in 
questo  genere. 
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È  l’operazione  più  grave  e  più  pericolosa  dell’assedio 
(vedi),  la  quale  ha  per  oggetto  di  cacciare  successi¬ 
vamente  i  difensori  dalla  strada  coperta  e  di  praticare 
lungo  il  ciglio  dello  spalto  un  alloggiamento  princi¬ 
palmente  destinato  a  ricevere  le  batterie  di  breccia  e 
le  controbatterie  (v.  Batterie  d’assedio  sotto  Batteria 
e  la  Tav.  xxvh  (A).  —  Terminata  la  costruzione  del 
cavaliere  di  trincea  (v.  Cavaliere),  il  cui  fuoco  fic¬ 
cante  costringe  ordinariamente  il  nemico  ad  abban¬ 
donare  la  piazza  d’arme  sagliente,  si  progredisce 
verso  la  strada  coperta  spingendo  direttamente  sulla 
capitale  una  zappa  doppia  che  si  ripara  dai  tiri  d’in¬ 
filata  per  mezzo  di  una  traversa.  La  zappa  o  trincea, 
che  si  aggira  intorno  a  questa  traversa,  ripiglia  suc¬ 
cessivamente  la  sua  primitiva  direzione  per  giungere 
a  k  o  tutt’al  più  a  sei  metri  di  distanza  dal  ciglio 
dello  spallo,  dove  si  divide  in  due  trincee  o  zappe 
semplici  che  abbracciano  il  sagliente,  camminando 
verso  i  rientranti  collaterali,  l’una  a  destra  l’altra  a 
sinistra  della  capitale  in  una  direzione  parallela  all’an¬ 
damento  dell’anzidetto  ciglio.  La  costruzione  di  que¬ 
ste  due  trincee  costituisce  il  coronamento  della  strada 
coperta.  Invece  della  zappa  che  dal  cavaliere  con¬ 
duce  direttamente  verso  il  sagliente,  si  costruiscono 
spesse  volte  due  zappe  oblique  che  sboccando  dall'e¬ 
stremità  del  T  vanno  a  congiungersi  rimpetto  al  sa¬ 
gliente  medesimo  a  6  metri  dal  ciglio  dello  spallo 
per  nuovamente  dividersi  in  questo  punto  e  formare 
il  coronamento  come  trovasi  indicato  nella  Tav.  pre¬ 
citata.  Il  massiccio  trapezoidale  di  terra  compreso  tra 
le  due  zappe  oblique,  il  quale  fa  l’ufficio  di  traversa, 
serve  per  deporvi  i  materiali  necessarii  alla  costru¬ 
zione  delle  successive  trincee.  Se  il  nemico  si  mostra 
nuovamente  sulla  strada  coperta,  si  cerca  di  ricac¬ 
ciamelo  con  tempesta  di  granate  a  mano  e  con  vivo 
fuoco  di  moschetteria;  e  siccome  le  trincee  del  coro¬ 
namento  sono  battute  d’infilata  e  di  rovescio  dalle 
opere  collaterali,  bisogna  difilare  e  coprire  le  con¬ 
trobatterie  e  le  batterie  di  breccia  per  mezzo  di  tra¬ 
verse  delle  quali  si  determina  preventivamente  il  nu¬ 
mero  e  la  posizione.  La  trincea  del  coronamento  gira 
attorno  a  queste  traverse  alle  quali  si  dà  comunemente 
un’altezza  di  metri  1,50  al  disopra  del  terreno  dello 
spalto,  e  quando  è  necessario  si  alzano  maggiormente 
con  uno  o  due  ordini  di  fascine.  Devono  le  traverse 
avere  k  metri  di  spessezza,  e  la  lunghezza  loro  dipende 
dal  rilievo  e  dalla  posizione  delle  opere  come  pure 
dallo  spazio  che  devesi  coprire.  Ma  siccome  conver¬ 
rebbe  prolungarle  eccessivamente  affinchè  potessero 
valer  di  difesa  contro  i  tiri  di  rovescio  delle  opere  la¬ 
terali,  così  ad  evitare  quell’inconveniente  e  ad  ottenere 
questo  risul lamento  si  aggiungono  alla  trincea,  nei 
siti  in  cui  abbraccia  le  traverse,  altrettante  porzioni 
di  parapetto  perpendicolari  al  rovescio  del  corona¬ 
mento.  L’intervallo  tra  le  prime  traverse  debb’essere 
tale  che  vi  possa  capire  un  numero  esatto  di  pezzi  in 
batteria.  La  prima  traversa  può  collocarsi  sul  pro¬ 
lungamento  della  zappa  obliqua  che  parte  dall  estre- 
|  mità  di  un  ramo  del  T;  la  seconda  o  la  terza  traversa 


CORONAMENTO  dei.la  strada  coperta. 


hh  8 


del  coronamento  dee  cadere  dirimpetto  alla  prima  tra¬ 
versa  della  strada  coperta.  Tutti  questi  contorni  si  ese¬ 
guiscono  con  zappa  semplice  o  doppia  a  norma  delle 
circostanze,  di  maniera  che  gli  assedianti  rimangano 
costantemente  al  coperto  dai  fuochi  della  moschette- 
ria.  In  generale  si  estende  il  coronamento  fino  al  di 
là  della  seconda  traversa  della  strada  coperta,  e  prima 
di  spingerlo  più  oltre  verso  i  rientranti,  si  dee  per¬ 
fezionare  e  disporre  in  guisa  che  possa  ricevere  i 
granatieri  necessarii  alla  sua  difesa.  La  larghezza  or¬ 
dinaria  di  questa  trincea  è  di  5  metri;  ma  si  aumenta 
fino  a  7  od  8  nelle  parti  che  sono  destinate  a  rice¬ 
vere  le  batterie.  Condotto  il  coronamento  fino  alle 
prime  traverse  della  strada  coperta,  se  l’assediato  si 
ostina  a  volerle  difendere,  si  cercherà  di  cacciamelo 
attaccandolo  con  una  compagnia  di  risoluti  granatieri, 
gitlando  alcuni  uomini  arditi  nella  strada  suddetta 
per  alloggiarvi,  ingombrare  i  passaggi  delle  traverse 
e  strappare  i  salsiccioni  delle  fogate.  Se  scoppia  una 
mina,  si  trarrà  partito  dall'imbuto  che  si  dovrà  coro¬ 
nare  immediatamente— Accade  talvolta  di  dover  riu¬ 
nire  i  coronamenti  delle  due  mezzelune  del  fronte 
d’attacco  con  una  quarta  parallela,  e  ciò  è  indispen¬ 
sabile  quando  il  bastione  intermedio  è  moltorientrante 
a  motivo  del  grande  sporgimento  delle  mezzelune 
(v.  Assedio).  Quando  non  si  costruisce  una  quarta 
parallela,  si  cinge  la  piazza  d’arme  rientrante  con  una 
porzione  circolare  che  presenta  la  sua  concavità  verso 
la  piazza.  Questa  trincea,  al  cui  centro  si  stabilisce 
una  grande  batteria  di  mortai  e  di  petrieri,  serve  a 
congiungere  il  coronamento  della  mezzaluna  con 
quello  del  sagliente  del  bastione.— Se  le  circostanze 
obbligano  ad  affrettare  le  operazioni  dell’assedio,  se 
la  guarnigione  è  numerosa  ed  agguerrita  e  se  la  strada 
coperta  non  può  essere  efficacemente  battuta  coi  tiri 
d’infilata,  nè  bastantemente  dominata  dai  cavalieri  di 
trincea,  temendosi  soprattutto  l’arrivo  di  un’armata 
di  soccorso,  bisogna  rinunziare  all’attacco  per  indu¬ 
stria  fin  qui  descritto  e  decidersi  ad  un  attacco  di 
viva  forza  della  strada  coperta,  partito  estremo  che 
suole  cagionare  grave  perdila  di  uomini  agli  assedianti. 
In  questo  caso  bisogna  spingere  più  innanzi  la  terza 
parallela  e  s’è  possibile  sino  a  gittata  di  granata,  sca¬ 
varla  molto  spaziosa  e  tagliare  le  scarpe  interne  a 
gradini,  affinchè  le  truppe  possano  sboccare  dalla 
trincea  sormontandone  il  parapetto.  È  indispensabile 
di  assicurare  la  riuscita  di  un  primo  attacco  per  non 
iscoraggiare  i  soldati,  e  però  calcolata  la  forza  che  il 
nemico  può  raccogliere  a  difesa  della  strada  coperta 
bisogna  assalirla  con  forza  doppia.  Quest’operazione 
ha  per  oggetto  di  cacciare  il  nemico  dalla  strada  co¬ 
perta  onde  eseguire  immediatamente  il  coronamento 
alla  zappa  volante.  L’attacco  può  essere  diretto  col¬ 
l’intendimento  di  fare  il  coronamento  generale  della 
strada  suddetta;  ma  quest’attacco,  essendo  somma¬ 
mente  micidiale,  sarà  miglior  partito  quello  di  limi¬ 
tarsi  a  coronare  unicamente  isaglienti  e  mantenervisi 
combattendo  con  tutte  le  forze  che  si  potranno  riu¬ 
nire  e  dirigere  successivamente  contro  i  difensori,  fn 
questa  seconda  supposizione,  oltre  alla  guardia  ordi¬ 


naria  che  sta  nella  terza  parallela,  vi  si  dovranno 
raccogliere  tanti  distaccamenti  di  200  granatieri, 
sostenuti  da  egual  numero  di  distaccamenti  di  200 
fucilieri ,  quanti  saranno  i  saglienti  da  attaccarsi  ; 
e,  prima  di  procedere  al  coronamento,  si  farà  un  vi¬ 
vissimo  fuoco  da  tutte  le  batterie  di  mortai,  obici  e 
petrieri,  e  dai  cavalieri  di  trincea.  Quindi  un  quarto 
d’ora  prima  di  notte  fitta,  onde  poter  agire  con  ordine 
e  discernere  bastevolmente  gli  oggetti,  i  detti  distac¬ 
camenti,  ad  un  segnale  convenuto,  si  gitteranno  ra¬ 
pidamente  sul  ciglio  dello  spalto  per  tirare  a  brucia- 
panni  sul  nemico.  Ognuno  di  questi  distaccamenti 
sarà  seguitato  da  300  lavoratori  muniti  di  fascine, 
gabbioni,  e  stromenti  da  scavare  e  gittar  la  terra.  I 
lavoratori  sono  guidati  da  tre  ingegneri  e  sei  zappa¬ 
tori  i  quali  segnano  l’andamento  del  lavoro  princi¬ 
piando  dal  risvolto  che  dee  terminare  la  trincea  dal 
j  iato  del  rientrante.  Questo  coronamento  dei  saglienti 
I  eseguito  alla  zappa  volante  debbe,  secondo  Cormon- 
j  taingne,  estendersi  di  8  a  IO  metri  oltre  la  prima 
j  traversa  della  strada  coperta.  A  mano  a  mano  che  si 
I  vanno  collocando  i  gabbioni  si  lascia  un  lavoratore 
I  per  ogni  paio  di  essi,  od  anche  un  uomo  per  gabbione 
S  quando  non  mancano  ingegneri  e  zappatori  per  ve- 
1  gliare  all’esecuzione  del  lavoro.  Per  rimanere  più 
j  prontamente  al  coperto,  i  lavoratori  debbono  affrel- 
tarsi  a  riempiere  i  loro  gabbioni  di  terra,  avvertendo 
di  scavare  maggiormente  nel  senso  della  profondità 
;  che  in  quello  della  larghezza.  Terminano  gl’ingegneri 
quest’operazione  tracciando  con  una  doppia  riga  di 
gabbioni  la  comunicazione  che  dee  congiungerc  il  co¬ 
ronamento  colla  terza  parallela.  Nel  coronamento 
d’ogni  sagliente  s’impiegano  d'ordinario  100  uomini 
ad  ogni  lato  dell’alloggiamento  ed  altrettanti  alla  co¬ 
municazione,  nel  qual  numero  sono  compresi  25  uo¬ 
mini  per  surrogare  i  morti  o  feriti.  Pel  trasporto  dei 
feriti  preparasi  nella  terza  parallela  un  certo  numero 
di  barelle  cogli  uomini  necessarii,  non  dovendosi  per¬ 
mettere  che  i  lavoratori  abbandonino  il  loro  posto 
col  pretesto  di  attendere  a  quest’ufficio.  Cacciati  i  di- 
'  fensori  dalla  strada  coperta  e  cominciando  i  lavora¬ 
tori  a  scavare  il  loro  alloggiamento,  i  granatieri  ed  i 
fucilieri  si  ritirano  dietro  ai  lavori  e  sdraiansi  boccone, 
o  vi  prendono  posizione  col  ginocchio  a  terra  fino  a 
tanto  che  sia  compiuto  il  coronamento.  Allo  spuntare 
del  giorno  si  mandano  150  lavoratori  a  rilevare  i  500 
che  faticarono  durante  la  notte  e  si  fa  rientrare  la 
guardia  nella  trincea.  — Quando  si  ha  ragione  di  cre¬ 
dere  che  la  guarnigione  è  risoluta  e  capace  di  ag>r0 
con  vigorose  sortite  e  di  opporre  di  piè  fermo  la  re¬ 
sistenza  più  ostinata,  converrà  procedere  all’attacco 
ed  al  coronamento  generale  della  strada  coperta.  1" 
questo  caso  i  granatieri  che  sboccano  dalla  terza  pa' 
rallela  superandone  per  mezzo  di  apposite  gradinate 
il  parapetto,  si  slanciano  sul  ciglio  dello  spalto,  e  fanno 
un  vivissimo  fuoco  addosso  ai  difensori.  Queste  truppa 
sono  accompagnate  da  distaccamenti  di  zappatori  «nu 
|  niti  di  mazze  e  di  pali  di  ferro,  di  tanaglie  e  di  scur’’ 
I  i  quali  si  slanciano  ugualmente  sul  ciglio  dello  spai  ( 
|  per  rompere  o  schiantare  le  barriere  e  le  pal»zza 
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affinchè  i  granatieri  possano  penetrare  nel  terrapieno 
della  strada  coperta  ed  incalzare  il  nemico  alla  ba¬ 
ionetta.  1  zappatori  dovranno  inoltre  gettare  alcuni 
gabbioni  nei  passaggi  delle  traverse,  sia  per  tagliare 
la  ritirata  ai  difensori  sia  per  impedire  i  regressi  of¬ 
fensivi.  I  lavoratori  seguono  immediatamente  le  truppe 
armate.  Se  si  temono  mine  o  fogate  bisogna  farle  cer¬ 
care  da  alcuni  zappatori  per  rompere  i  truogoli  e 
strapparne  i  salsiccioni.  1  lavoratori  che  hanno  tenuto 
dietro  ai  granatieri  eseguiranno  intanto  il  corona¬ 
mento  alla  zappa  volante;  poi  quando  questo  lavoro 
avrà  acquistato  una  solidità  sufficiente,  si  richiame¬ 
ranno  le  truppe  che  hanno  cacciato  il  nemico  dalla 
strada  coperta,  e  queste  raccoltesi  dietro  al  corona¬ 
mento  vi  staranno  col  ginocchio  a  terra  pronte  a  ri¬ 
spingere  i  regressi  offensivi  dell’assediato  fino  a  tanto 
che  sia  ultimato  il  lavoro.  Supponendo  la  strada  co¬ 
perta  difesa  da  1500  uomini,  Cormontaingne  ne  im¬ 
piega  3000  all’attacco  generale  occupando  inoltre  la 
terza  parallela  con  un  numero  sufficiente  di  battaglioni 
due  dei  quali  debbono  essere  disposti  a  ciascheduna 
estremità  per  rispingerc  le  sortite  che  la  guarnigione 
potrebbe  tentare  al  momento  dell’attacco.  INeU’assedio 
di  Lilla  del  1708  il  coronamento  della  strada  coperta 
si  fece  di  viva  forza,  e  vi  s’  impiegarono  10,450 
uomini  senza  contare  la  guardia  ordinaria  della  trin¬ 
cea,  cioè;  all’attacco  di  diritta,  800  granatieri,  800 
fucilieri,  2000  lavoratori,  50  falegnami,  1000  porta¬ 
tori  di  fascine  e  gabbioni;  all’attacco  di  sinistra,  1600 
granatieri,  1600  fucilieri ,  2000  lavoratori,  20  fale¬ 
gnami,  600  portatori  di  gabbioni  c  fascine.  Queste 
truppe  incominciarono  l’attacco  in  prima  notte  e  fu¬ 
rono  esposte  per  tre  ore  continue  ai  fuochi  della  piazza 
e  della  strada  coperta,  a  vigorose  sortile  cd  allo 
scoppio  di  tre  mine.  Ebbero  2000  morti,  4000  feriti 
e  non  riuscirono  a  coronare  se  non  due  saglienti. 
Valga  quest’esempio  a  provare  quanto  possa  essere 
micidiale  un  attacco  generale  di  viva  forza  della  strada 
coperta.  —  All’opposto  quando  sono  quasi  spenti  i 
fuochi  della  piazza  e  quando  la  guarnigione  è  debole 
o  non  si  difende  con  vigore,  l’attacco  di  viva  forza 
può  impiegarsi  con  minor  pericolo  e  con  maggior  cer¬ 
tezza  di  buona  riuscita.  Cosi  nell’  assedio  di  Menin 
l’attacco  di  viva  forza  della  strada  coperta  eseguito 
nella  notte  del  3  al  4  giugno  1744  non  costò  la  vita 
a  più  di  5  o  6  uomini,  poiché  i  difensori,  che  avevano 
abbandonala  la  strada  suddetta,  non  si  accorsero  se 
non  verso  la  mezzanotte  dello  stabilimento  dell  asse- 
diante  sul  ciglio  dello  spalto. 

CORONANTE  (Coronans)  (hot.).- Cosi  si  chiamano 
gli  organi  che  sovrastano  ad  altri  a  guisa  di  corona. 
■"-Coronanti  diconsi  perciò  le  brattee  che  sovrastano 
ai  fiori  nella  fritillaria  imperiatisi  coronanti  chiamansi 
pure  le  foglie  delle  palme  e  dei  semprevivi  siccome 
quelle  che  spuntano  in  ciuffo  alla  sommità  del  fusto. 

COROINARE  (agronom.).— Significa  tagliarei  rami 
forti  e  deboli  di  un  albero  tutti  alla  medesima  altezza. 
Quest’operazione  appaga  l’occhio  per  poco.  In  pri¬ 
mavera  il  grosso  ramo  regurgitantc  di  sugo  mette 
«etti  prodigiosi,  nel  mentre  che  i  rami  esili  ne  met 
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tono  debolmente.  La  simmetria  si  perde  e  l’albero 
diviene  di  spiacevole  aspetto.  La  buona  regola  imporla 
che  ogni  ramo  sia  potato  secondo  la  sua  forza,  riser¬ 
vandosi  a  mortificarlo  alquanto  al  tempo  delle  messe. 
Bisogna  confessare  che  la  pratica  dei  giardinieri  in 
questo  proposito  è  ancora  ignorante. —Avvi  un’altra 
maniera  di  coronamento  nella  quale  l’uso  trovasi  pure 
in  contraddizione  col  buon  senso,  ed  è  quella  di  ta¬ 
gliare  in  una  stessa  guisa  tutti  i  rimessiticci  della  cir¬ 
conferenza  dei  cespugli,  potatura  volgarmente  detta 
a  corona  doppia.  La  pratica  più  comune  è  quella  di 
non  tagliare  i  rami  alla  circonferenza,  ma  di  spezzarli, 
salvo  sempre  il  ravvicinarli.  —  I  coltivatori  dicono 
inoltre  che  un  albero  è  coronato  quando  i  suoi  rami 
della  cima  sono  morti.  In  tale  stato  più  non  cresce 
in  altezza,  ma  spesso  continua  a  crescere  in  grossezza. 
Ad  ogni  modo  appena  si  scorgono  secchi  i  suoi  rami 
superiori  vuoisi  tagliare,  perchè  la  qualità  del  legno 
comincia  da  quel  punto  a  degenerare,  e  l’albero  si  fa 
vano  al  suo  centro. 

CORONARIO  (anat.).  —  Che  è  circolare  a  guisa  di 
corona  ;  e  perciò  chiamansi  : 

Legamento  coronario  del  fegato  quella  duplicatura 
del  peritoneo  che  circonda  l’orlo  posteriore  del  fe- 
gato  (vedi). 

Vasi  coronar»  o  cardiaci  le  due  arterie  ,  1’  una 
chiamala  destra,  anteriore  od  inferiore ,  l’altra  detta 
sinistra ,  superiore  o  posteriore,  le  quali  procedendo 
dall’aorta  immediatamente  al  disopra  e  nella  parte 
anteriore  e  laterale  delle  valvole  sigmoidee,  si  distri¬ 
buiscono  al  cuore;  la  stessa  denominazione  si  dà  pure 
alle  loro  vene  corrispondenti  (r.  Cuore). 

Vasi  coronar»  delle  labbra  due  arterie  provenienti 
dal  ramo  labiale  della  carotide  esterna  e  due  vene  ap¬ 
partenenti  alla  giugolare  interna  (v.  Larbra). 

Vasi  coronar»  dello  stomaco  o  stomachici  l’arteria 
proveniente  dalla  celiaca  che  si  distribuisce  per  questo 
viscere  (v.  Stomaco).  Tale  arteria  è  pure  chiamala 
gastro-epatica,  gastrica  superiore,  stoino-gastrica.  Chia¬ 
masi  vena  coronaria  stomachica  la  vena  corrispondente 
a  quest’arteria  ,  che  si  reca  nella  vena  porta.  Final¬ 
mente  alcuni  anatomici  con  Sòemmering  chiamano 
coronarie  stomachiche  le  quattro  arterie  che  riceve  lo 
stomaco. 

CORONATO  (veler.).—  Qualificazione  del  cavallo  che 
presenta  alla  parte  anteriore  del  ginocchio  una  piaga 
ordinariamente  rotonda,  prodotta  dal  cadere  che  fa 
talvolta  rapidamente  sopra  quest’  articolazione.  Se 
l’urto  è  stato  assai  forte  o  se  è  sovente  ripetuto,  la 
piaga  si  termina  con  una  cicatrice  callosa,  il  pelo  o 
non  ritorna  o  si  riproduce  bianco,  e  questo  difetto 
fa  perdere  al  cavallo  gran  parte  del  suo  valore ,  il 
ginocchio  coronato  essendo  una  prova  della  debolezza 
delle  estremità  anteriori.  11  ginocchio  può  tuttavia 
coronarsi  accidentalmente,  senza  che  siavi  debolezza 
o  fatica,  e  qualche  volta  ciò  può  succedere  nella  scu¬ 
deria,  percuotendo  contro  il  margine  della  mangia¬ 
toia.  Un  cavallo  forte  e  solido  può  pure  coronarsi  in 
I  una  sola  caduta  mentre  corre  precipitosamente  o  so- 
I  pra  un  terreno  difficile.  Debbesi  quindi  osservare  se 
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la  piaga  presenta  callosità,  ed  esaminare  la  punta  del 
naso  e  i  denti  incisivi,  che  sono  raramente  intatti  al¬ 
lorché  le  cadute  sono  frequenti.  I  negozianti,  per  na¬ 
scondere  la  traccia  del  ginocchio  coronato,  lo  ungono 
con  corpi  grassi  neri,  che  la  mascherano  assai  bene 
nei  cavalli  di  mantello  carico.  11  perchè  nell’esame 
del  cavallo  non  debbesi  mai  omettere  di  passare  la 
mano  sul  ginocchio,  la  quale  rimanendo  tinta  di  nero, 
disvela  la  frode.  Del  resto  conviene  guardarsi  bene 
dal  fare  un  pronostico  troppo  grave  sulla  piaga  d  un 
ginocchio  recentemente  coronato.  Qualche  volta  1  a- 
nimale  sembra  talmente  ferito,  che  a  primo  aspetto 
si  può  credere  che  l’articolazione  sia  aperta.  Nondi¬ 
meno,  quasi  sempre,  la  lesione  si  limila  all  apertura 
della  borsa  mucosa  che  copre  la  pelle  assai  spessa 
della  faccia  anteriore  del  ginocchio,  o  tutto  al  più 
giunge  a  quella  delle  guaine  tendinose  situale  al  da¬ 
vanti  dell’articolazione;  piaghe  che  guariscono  con 
facilità,  medicandole  sovente  con  tinture  spiritose  e 
specialmente,  calmata  che  se  ne  sia  l’infiammazione, 
se  è  molto  intensa  ed  accompagnata  da  tumefazione, 
colle  fomentazioni  emollienti. 

CORONATO  (Coronatus)  (boi.).  -  Dicesi  partico¬ 
larmente  del  frutto  allorché  si  salda  col  tubo  del  ca¬ 
lice  e  ne  solleva  in  alto  il  lembo  che  riinane  libero. 
Le  mele,  le  pere,  le  nespole  somministrano  esempi  di 
fruiti  coronati;  coronate  chiamansi  pure  quelle  spi¬ 
ghe  di  fiori  che  sono  terminate  da  un  ciuffo  di  foglie 
o  di  brattee  come  accade  nell’ananasso,  nella  pedicula - 
ris  comosa  ecc. 

CORONEA  (geogr.  c  slor.  ani.).—  Città  della  Beo¬ 
zia  situata  presso  la  foce  del  Cefiso  nel  lago  Copais , 
ed  una  delle  più  importanti  di  quella  contrada.  La 
dieta  chiamala  Panbeotica,  ossia  dell’intiera  Beozia , 
vi  si  tenne  lungamente.  È  celebre  per  la  battaglia  che 
vi  segui  l’anno  395  av.  C.  tra  i  Lacedemoni  e  1’  eser¬ 
cito  della  lega  composta  di  Atene,  Tebe,  Argo  e  Co¬ 
rinto.  Agesilao  comandava  i  primi  e  fu  vincitore,  ma 
vi  riportò  molte  ferite.  La  battaglia  di  Coronea  rista¬ 
biliva  in  Grecia  le  cose  degli  Spartani,  che  poco  prima 
avevano  toccato  una  sconfitta  alla  battaglia  di  Gnido 
in  Asia.  Questa  vittoria  fu  seguita  da  varii  successi,  i 
quali  prepararono  la  pace  d’Antalcida  dell’anno  590, 
il  cui  fine  segreto  era  di  dare  al  re  di  Persia  le  città 
greche  dell’Asia  e  di  fare  della  Grecia  uno  stato  di¬ 
pendente  da  Sparta.  Ma  questa  non  ebbe  forza  bastante 
per  giungere  nel  suo  intento,  e  in  breve  sottentrò  la 
Macedonia  che  mandò  ad  effetto  (360-556)  ciò  che 
per  gli  Spartani  non  fu  mai  altro  che  un  desiderio. 

CORONELLA  (archit.  idraul.).  —  Quando  il  filone 
di  un  fiume  va  a  percuotere  l’argine,  bisogna  ritirare 
l’arginatura  per  sottrarla  all’urto,  e  ristabilirla  con 
un  andamento  che  secondi  la  tendenza  del  filone  a 
sistemarsi  con  una  determinata  ricurvatura  o  risvolta. 
Questa  determina  la  figura  della  nuova  sponda,  lungo 
la  quale,  serbata  una  golena  di  giusta  larghezza,  deve 
costruirsi  il  nuovo  argine  ABC,  che  chiamasi  coronella , 
e  si  coDgiunge  all’antico  in  due  punti  uno  superiore 
(A),  l’altro  inferiore  (C)  alla  risvolta.— La  costruzione 
di  una  coronella  non  esige  regole  ed  avvertenze  di¬ 


verse  da  quelle  stabilite  per  le  arginature  in  generale. 
Si  lascia  sussistere  il  vecchio  argine  finché  il  nuovo 
siasi  perfettamente  consolidato;  e  intanto  si  provvede 
con  lavori  frontali  per  impedire  il  prematuro  tronca¬ 
mento  dell’argine  in  corrosione.  Si  approfitta  delle 
piene  per  introdurre  a  poco  a  poco  l’acqua  nella  conca 
o  cratere  della  coronella,  ch’è  lo  spazio  tra  il  vecchio 
e  il  nuovo  argine  congiunti.  La  conca  si  empie  in  tre 
tempi  e  in  tre  successive  piene,  facendo  entrare  la 
prima  volta  l’acqua  ad  un  terzo  deH’altezza  della  co¬ 
ronella,  la  seconda  ai  due  terzi  e  l’ultima  fino  al  li¬ 
vello  della  piena  del  fiume.  Si  può  riempiere  la 
conca  o  con  macchine  idrauliche,  ch’è  il  modo  mi¬ 
gliore,  o  con  piccoli  tagli  traversali  nell’argine  vecchio 
muniti  di  tavole  sulle  sponde  e  sul  fondo  per  impe¬ 
dire  che  si  allarghino.  I  vantaggi  del  riempimento  del 
cratere ,  sono  di  accelerare  il  consolidamento  dell» 
coronella  e  di  rinfiancare  il  vecchio  argine;  ma  il 
principale  consiste  nel  mettere  a  prova  la  coronella, 
e  nel  dar  campo  a  riconoscere  i  difetti  che  potesse 
avere  per  applicarvi  poscia  gli  opportuni  rimedii.  — ' 
Assettata  compiutamente  la  coronella,  al  che  occorre 
un  tempo  di  due  anni  all’incirca,  non  resta  che  di¬ 
struggere  l’argine  vecchio.  A  tale  effetto  bisogna  da 
prima  vuotare  il  cratere,  e  ciò  si  fa  in  tempo  di  piena, 
allorché  questa  comincia  a  cedere,  praticando  vari* 
tagli  trasversali  nell’argine  stesso,  in  modo  che  l’acqua 
del  cratere  sia  sempre  superiore  al  livello  della  pie*13, 
e  profondandoli  di  mano  in  mano  che  la  piena  si  a  > 
bassa,  finché  il  cratere  sia  affatto  vuoto.  All<>ra 
apre  il  froldo  da  cima  a  fondo  alla  distanza  di  dodi*-1 
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metri  circa  dai  punti  d’unione  superiore  ed  inferiore 
della  coronella  coll’argine;  la  larghezza  dei  tagli  sia 
di  8  in  10  inetri,  e  la  direzione  concorrente  verso  l’a¬ 
pice  della  coronella  come  si  vede  in  DE,  FG.  Cosi  alla 
prima  escrescenza  il  fiume  si  fa  strada  per  le  indi¬ 
cate  due  bocche,  prende  corso  tra  il  froldo  e  la  coro¬ 
nella,  e  per  la  forza  della  corrente  l’ argine  vecchio 
sarà  in  breve  distrutto. 

COROINELLI (Mario  Vincenzo). — Geografo  venezia¬ 
no,  de’minori  conventuali,  che  fiori  tra  il  xvii  e  xviii 
secolo,  il  cardinale  di  Estrées  lo  chiamò  a  Parigi, 
dove  coslrusse  i  due  grandi  globi  che  si  ammirano 
ancora  nella  biblioteca  reale.  Terminati  questi  nel 
1685  e  reduce  in  patria,  vi  fu  nominato  cosmografo 
della  repubblica  e  quindi  professore  di  geografia. 
Eletto  generale  del  suo  ordine  nel  1702,  fra  le  no¬ 
velle  sue  cure  non  abbandonò  i  suoi  prediletti  studii, 
anzi  fondò  in  Venezia  un’accademia  di  geografia,  i 
cui  membri  assumevano  il  titolo  di  Argonauti,  e  quivi 
cessò  di  vivere  nel  1718.  Pubblicò  più  di  quattro- 
cento  carte  geografiche  accompagnate  da  descrizioni 
che  formano  più  volumi.  Le  sue  opere  più  impor¬ 
tanti  sono:  l’ Isola  di  Rodi;  la  Marea  e  Negroponte;  la 
Conquista  della  Dalmazia,  dell' Epiro  e  della  Morea; 
V Atlante  veneto ;  Ylsolario;  il  Portolano  ;  la  Storia  ve¬ 
neta;  Roma  antica;  Guida  di  Venezia. 

CORONILLA  (Coronilla)  (6oL).— Genere  di  piante 
appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  ossia  ordine  delle  leguminose, 
sotto-ordine  delle  papiglionacee,  tribù  delle  edisaree, 
sotto-tribù  delle  coronillee  ,  i  cui  caratteri  sono  :  ca¬ 
lice  campanulato,  breve,  a  cinque  denti,  di  cui  i  due 
superiori  sono  approssimati  e  quasi  congiunti;  unghie 
dei  petali  sovente  più  lunghe  del  calice;  carina  acuta; 
stami  diadelfi;  legume  gracile,  cilindraceo,  che  sepa¬ 
rasi  finalmente  in  articolazioni  oblunghe,  monosper¬ 
me;  semi  ovali  o  cilindrici.  —  Questo  genere  com¬ 
prende  una  ventina  di  specie  native  la  maggior  parte 
dell’Europa  australe  ,  e  che  sono  frutici  o  suffrutici 
od  erbe  a  foglie  pennate  con  dispari;  peduncoli  ascel¬ 
lari  portanti  alla  sommità  fiori  ombrellati,  pedicel- 
lati,  gialli  o  rossicci.  Le  specie  che  maggiormente 
interessano,  sono  le  seguenti  : 

Coronilla  sena-falsa  ( coronilla  emerus  L.). — Questa 
specie  è  fruttante,  glabra,  con  piccolissime  stipole; 
foglie  a  sette  o  nove  foglioline  ob-ovali  od  ob-cuori- 
formi;  peduncoli  sub-triflori;  unghie  lunghe  tre  volte 
più  del  calice;  legumi  quasi  continui.  Nasce  nelle 
siepi  e  fra  i  dumi  dell’Europa  media  e  dell’australe, 
e  sollevasi  da  tre  a  cinque  piedi.  I  fiori  sono  gialli , 
con  parecchie  strie  porporine  al  vessillo.  Coltivasi  nei 
boschetti  di  delizia  pel  suo  fogliame  d’  un  bel  verde, 
c  pei  suoi  fiori  che  cominciano  ad  apparire  in  aprile 
c  continuano  per  quasi  tutta  la  state.  Le  sue  foglie 
godono  di  virtù  purgativa  analoga  a  quella  della  sena, 
più  debole.  —  Se  ne  conosce  una  varietà  di  sta¬ 
tura  più  bassa  ( emerus  minor  Mill.). 

Coronilla  giunchtforme  ( coronilla  juncea  L.).  — 
Frutice  glabro  con  piccolissime  stipole;  tre  a  sette 
fogliolinc  lineari-oblunghe,  ottuse,  sub-carnose;  om¬ 


brelle  fatte  di  cinque  a  sette  fiori;  unghie  poco  più 
lunghe  del  calice;  legumi  moniliformi,  leggermente 
compressi. — Questa  specie  nasce  nella  Francia  me¬ 
ridionale  e  viene  educata  nei  giardini  di  piacere.  I 
suoi  rami  sono  numerosi,  giunchiforrai,  lisci  con  po¬ 
che  foglie;  i  fiori  di  colore  giallo  carico,  piccoli,  assai 
numerosi. 

Coronilla  screziata  ( coronilla  varia  L.). — Questa 
specie  è  erbacea,  perenne,  glabra,  diffusa,  con  picco¬ 
lissime  stipole  acute;  foglioline  oblungo-lanceolate, 
mucronate,  in  numero  di  nove  a  tredici,  le  infime 
appressale  al  fusto  ;  peduncoli  ascellari,  nudi,  lunghi 
quanto  le  foglie;  ombrelle  di  sedici  a  venti  fiori;  le¬ 
gumi  eretti  moniliformi,  sub-tetragoni.  I  fiori  sono 
screziati  di  bianco,  di  roseo  e  di  violetto.  —  Cotesla 
pianta  è  assai  comune  in  quasi  tutta  Europa  ai  mar¬ 
gini  dei  prati  e  dei  campi,  massime  sui  colli,  che  orna 
colle  moltissime  corone  de’  suoi  bellissimi  fiori,  esten¬ 
dendosi  assai  lungi  per  via  delle  sue  radici  serpeg¬ 
gianti  che  producono  da  ogni  banda  novelli  fusti. 
Questo  vegetale  è  pericoloso,  essendovi  esempi  di  av¬ 
velenamento  cagionato  dalla  decozione  delle  sue  foglie 
o  delle  sue  radici.  Tutti  gli  animali  lo  rifiutano. 

CORPI  (fis.e  chini.). —  La  sostanza  che  riempie  lo 
spazio,  sostanza  di  cui  non  conosciamo  l’intima  na¬ 
tura,  ma  che  possiamo  concepire  col  mezzo  dei  sensi 
in  un  modo  qualunque,  chiamasi  materia.  —  Una  por¬ 
zione  qualunque  della  materia  dicesi  corpo ;  così  l’aria, 
l’acqua,  una  pietra,  un  animale,  una  pianta  sono  al¬ 
trettanti  corpi.  —  Fenomeni  naturali  o  fenomeni  dei 
corpi  sono  gli  effetti  sensibili  che  i  corpi  medesimi 
producono  colle  loro  proprietà ;  nè  possiamo  cono¬ 
scere  i  corpi  altramente  che  per  i  loro  fenomeni, 
giacché  ci  è  ignota  la  loro  intrinseca  essenza. — Le 
proprietà  o  qualità  dei  corpi  consistono  in  tutto  ciò 
che  in  essi  è  capace  di  fare  sui  nostri  sensi  un’im¬ 
pressione  particolare.  Quindi  la  parola  corpo  signi¬ 
fica,  generalmente  parlando,  tutto  ciò  che  ha  una 
estensione  limitata,  ed  è  atto  a  produrre  in  noi  una 
data  impressione,  agendo  sopra  uno  o  più  organi  dei 
nostri  sensi.  Così  la  mano,  che  nel  muoversi  nello 
spazio  vien  rattenuta  da  un  ostacolo,  riceve  un’im¬ 
pressione  nella  quale  il  gusto,  l’olfatto,  la  vista  e 
l’udito  non  hanno  la  menoma  parte;  tuttavia  l’osta¬ 
colo  che  ha  prodotto  la  sensazione  prende  il  nome 
di  corpo.  Poniamo  che  in  un’altra  circostanza  la  mano 
che  ha  incontrato  l’ostacolo  possa  afferrarlo  e  presen¬ 
tarlo  successivamente  all’occhio  che  ne  apprezza  il 
colore,  all’orecchio  che  percepisce  il  suono  che  ne 
viene  prodotto,  alla  lingua  che  ne  determina  il  sa¬ 
pore,  la  causa  di  queste  impressioni  differenti,  che 
agisce  sopra  quattro  sensi ,  prende  ugualmente  il 
nome  di  corpo.  La  definizione  si  applica  adunque  a 
tutti  i  casi,  e  non  soffre  eccezione  alcuna  ;  ciò  non 
di  meno  ha  l’inconveniente  di  diventare  in  certe  cir¬ 
costanze  una  sorgente  di  errori,  a  motivo  che  le  no¬ 
stre  medesime  sensazioni  sono  spesse  volte  fallaci  ;  e 
le  illusioni  di  ottica  ce  ne  forniscono  una  prova  gior¬ 
naliera.— Alcuni  fìsici  hanno  proposto  di  chiamare  col 
nome  di  corpo  tutto  ciò.  che  ubbidisce  aH’altrazione. 
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Di  fatto  quasi  tutti  i  corpi  della  natura  sono  pesanti 
ed  il  loro  peso  può  essere  conosciuto  con  un  certo 
grado  di  esattezza.  Ma  esistono  alcuni  corpi  che  sfug¬ 
gono  ai  nostri  mezzi  più  potenti  d’investigazione  e 
sembrano  sottrarsi  airinfluenza  della  gravità.  Perciò 
si  dividono  i  corpi  in  due  grandi  classi,  la  prima 
degl’imponderabili ,  la  seconda  dei  ponderabili.  —  I 
corpi  imponderabili  non  si  manifestano  per  mezzo 
degli  attributi  di  estensione,  di  divisibilità  e  di  peso 
da  cui  riconosciamo  per  ordinario  la  materia,  ma  sol¬ 
tanto  per  mezzo  di  alcuni  speciali  effetti  sensibili  ai 
nostri  organi  od  a  certi  stromenti  appositamente  co¬ 
strutti.  Tali  corpi  si  distinguono  coi  nomi  di  luce, 
calore,  elettricismo,  magnetismo.  — La  classe  dei  corpi 
ponderabili  si  suddivide  in  due  categorie;  l’una  dei 
corpi  semplici  o  elementari,  l’altra  dei  corpi  composti, 
i  semplici  sono  quelli  che  finora  hanno  resistito  a  tutte 
le  forze  fisico-chimiche  conosciute,  e  che  cimentati 
in  diverse  guise  hanno  sempre  dato  per  ultimo  risul- 
tamento  la  stessa  sostanza  sottoposta  da  principio 
all’indagine.  I  composti  al  contrario  si  risolvono 
coll’analisi  in  due  o  più  corpi  elementari,  che  la 
sintesi  può  molte  volte  riunire  per  ottenere  il  me¬ 
desimo  corpo  composto.  L’oro  è  un  corpo  semplice 
perchè  non  dà  altro  che  oro  ;  il  marmo  è  un  corpo 
composto  perchè  se  ne  può  estrarre  il  calcio ,  il 
carbonio  e  l’ossigene. —  Tutti  i  corpi  semplici  o  com¬ 
posti  sono  formali  di  parti  estremamente  sottili,  alle 
quali  si  dà  il  nome  di  molecole  o  atomi.  Queste  par¬ 
ticelle  sono  il  risultamelo  di  una  divisione  estrema 
che  la  sola  imaginazione  può  concepire.  Le  mole¬ 
cole  diconsi  integranti  quando  sono  della  medesima 
natura  della  massa  del  corpo  che  risulta  dal  loro  ag¬ 
gregamento  ;  diconsi  costituenti  quando  la  loro  na¬ 
tura  differisce  da  quella  del  corpo  che  costituiscono. 
Losi  le  molecole  che  entrano  nella  formazione  di  un 
corpo  semplice  sono  tutte  integranti,  vale  a  dire  si¬ 
mili  alla  massa,  poiché  il  corpo  è  formato  da  una 
sola  specie  di  sostanza.  Ma  se  trattasi  di  un  corpo 
composto,  per  es.  del  solfuro  di  mercurio,  si  con¬ 
cepisce  facilmente  che  vi  si  debbono  incontrare  le 
due  specie  di  molecole,  giacché  quelle  che  risulte¬ 
ranno  dall’estrema  divisione  del  solfuro  di  mercurio 
presenteranno  i  medesimi  caratteri  della  massa  e  però 
saranno  molecole  integranti  ossia  molecole  di  solfuro 
di  mercurio;  ma  siccome  questo  corpo  è  composto 
di  mercurio  e  di  zolfo,  così  ogni  sua  molecola  inte¬ 
grante  sarà  costituita  da  due  altre  molecole  di  na¬ 
tura  diversa  che  per  questo  motivo  diconsi  costituenti. 
Non  valgono  i  mezzi  meccanici  a  mettere  a  nudo  le 
molecole  costituenti  ;  ma  coi  mezzi  chimici  possiamo 
separare  le  molecole  dei  mercurio  e  dello  zolfo  che 
sono  comprese  nella  molecola  integrante  del  solfuro 
di  mercurio.  I  corpi  semplici  non  possono  adunque 
racchiudere  se  non  una  sola  specie  di  molecole,  men¬ 
tre  i  corpi  composti  ne  racchiudono  sempre  parec¬ 
chie  di  specie  diversa,  variando  il  numero  delle  mo¬ 
lecole  costituenti  di  questi  corpi  composti,  come  il 
numero  delle  sostanze  che  li  formano. —  Dalle  cose 
sopraddette  si  scorge  che  le  molecole  dei  corpi  sono 


vincolale  da  una  forza  qualunque,  giacche  a  separarle 
si  debbono  adoperare  agenti  più  o  meno  efficaci. 
Questa  forza  ha  ricevuto  il  nome  di  attrazione  mo¬ 
lecolare  ;  e  siccome  i  medesimi  agenti  non  possono 
disunire  le  molecole  costituenti  e  le  molecole  inte¬ 
granti,  cosi  convenne  ammettere  due  specie  di  attra¬ 
zione  quella  di  affinità  clic  riunisce  le  molecole  di 
natura  diversa,  divisibili  coi  mezzi  chimici,  e  quella 
di  coesione  che  vincola  le  molecole  di  medesima  na¬ 
tura,  separabili  con  mezzi  meccanici.— Tutti  i  corpi 
della  natura  si  formano  sotto  l’influenza  de\Y  affinità, 
ed  il  chimico  compone  e  decompone  tutte  le  sostanze 
coll’aiuto  di  questa  forza  che  non  può  esercitarsi  se 
non  al  contatto  immediato.  L’affinità  è  universale, 
non  già  che  tutti  i  corpi  possano  unirsi  tra  di  loro, 
ma  perchè  non  avvi  corpo  che  non  possa  unirsi  a  un 
certo  numero  di  altri  corpi.  L’affinità  può  esercitarsi 
tra  corpi  differenti  qualunque  sia  lo  stato  in  cui  si 
trovano;  ma  in  generale  le  molecole  di  un  corpo  si 
uniscono  tanto  più  facilmente  a  quelle  di  un  altro 
corpo  quanto  più  sono  debolmente  unite,  di  maniera 
che  sotto  questo  rapporto  la  coesione  è  una  forza  op¬ 
posta  all’affinità.  Esistono  però  alcuni  casi  in  cui  l’af¬ 
finità  è  favorita  dalla  coesione.  Molti  sono  gli  agenti 
che  tendono  a  modificare  in  più  od  in  meno  l’eser¬ 
cizio  dell’affinità;  tali  sono  il  calorico,  la  luce,  l’elet¬ 
tricismo,  la  pressione,  ecc.  (u.  AFFiNrrÀ  c  Combina¬ 
zione).— La  coesione  che  tiene  congiunte  le  molecole 
di  medesima  natura  può  ugualmente  essere  modifi¬ 
cala  da  un  gran  numero  di  circostanze;  ma  la  più 
energica  risiede  nell’influenza  del  calorico  che  tende 
di  continuo  ad  allontanare  le  une  dalle  altre  le  mole¬ 
cole  dei  corpi.  Quindi  è  che  ciò  che  s’intende  per 
islato  dei  corpi  nella  natura  risulta  dal  rapporto  esi¬ 
stente  tra  l’intensità  del  calorico  e  quella  della  coe¬ 
sione,  di  maniera  che  il  corpo  è  allo  stalo  gassoso  se 
predomina  l'intensità  del  calorico,  allo  stato  liquido 
se  avvi  equilibrio  tra  le  due  potenze,  allo  stato  solido 
se  la  forza  repellente  del  calorico  è  superata  dalla 
forza  attrattiva  della  coesione  ( v .  Calore  e  Coesione). 
l;n  corpo  solido  è  quello  le  cui  molecole  sono  for¬ 
temente  vincolate  fra  di  loro,  di  maniera  che  non 
possono  disgregarsi  se  non  sotto  l’influenza  di  una 
forza  considerevole  ;  il  corpo  solido  si  muove  senza 
cangiar  di  forma.  In  un  corpo  liquido  le  molecole 
sono  perfettamente  mobili  e  possono  facilmente  se¬ 
pararsi  ;  la  massa  liquida  gettala  in  un  vaso  di  qua¬ 
lunque  forma,  prende  la  forma  di  questo  vaso  e  pre¬ 
senta  costantemente  una  superficie  parallela  all’oriz' 
zonte.  Quanto  ai  corpi  gassosi  la  coesione  tra  le  parti 
che  li  costituiscono  è  così  debole  che  tendono  di 
continuo  ad  occupare  lo  spazio  nel  quale  vengono 
riposti,  qualunque  sia  l’estensione  dello  spazio  ed  il 
volume  del  gas  introdotto.  Dunque  la  diversa  ener¬ 
gia  della  coesione  avvicina  più  o  meno  le  molecole 
integranti  dei  corpi,  e  però  se  la  coesione  è  debole 
si  riscontrano  allo  stalo  aeriforme  ossia  di  gas,  se  e 
più  forte  si  riscontrano  a  quello  di  liquidi  e  soliti*. 

In  generale  l’accrescimento  di  calore  e  la  diminu¬ 
zione  di  pressione  tendono  a  ridurre  i  corpi  allo 
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slato  gassoso,  ed  all’opposto  la  diminuzione  di  quello 
e  l’aumento  di  questa  tendono  a  ridurli  allo  stato  di 
solidità.  Alcuni  gas  non  possono  ridursi  allo  stato 
liquido  e  sono  detti  incoercibili  o  permanenti ,  giacché 
diconsi  coercibili  quelli  che  vengono  liquefatti.  I  li¬ 
quidi  si  trasformano  a-lle  volte  in  gas  ed  alle  volte  in 
solidi  ;  ed  i  solidi  in  liquidi  ed  in  gas.  Chiamansi  fu¬ 
sibili  i  corpi  solidi  che  si  liquefanno  per  l'azione  del 
calore  ;  infusibili,  fissi  o  refrallarii  quelli  che  resistono 
senza  liquefarsi  alle  temperature  più  elevate  ;  e  vola¬ 
tili  quei  corpi  solidi  o  liquidi  che  ad  una  data  tem¬ 
peratura  passano  allo  stato  aeriforme.  Gli  anzidetti 
tre  stati  dei  corpi  presentano  tra  di  loro  un’infinità 
di  gradazioni  differenti,  potendo  un  corpo  essere  più 
o  meno  duro  di  un  altro,  o  presentare  uno  stato  in¬ 
termedio  tra  il  solido  ed  il  liquido,  ovvero  un  liquido 
essere  più  o  meno  denso  di  un  altro  liquido,  ecc.  — 
Dalla  coesione  dipende  ugualmente  il  fenomeno  della 
cristallizzazione,  per  cui  le  molecole  integranti  di  un 
corpo  liquido  o  gassoso  si  riuniscono  in  guisa  da  pro¬ 
durre  un  solido  regolare  che  dicesi  cristallo  (r.  Cri¬ 
stallizzazione  e  Cristallografia).  Per  ben  compren¬ 
dere  la  differenza  che  passa  tra  la  coesione  e  raffinila, 
prendiamo  un  pezzo  di  marmo  (carbonato  di  calce) 
riduciamolo  in  finissima  polvere  e  bagniamolo  con 
acqua.  Essiccando  l’impasto,  l’acqua  si  evapora  e  ri¬ 
mane  una  massa  che  nuovamente  polverizzata  è  affatto  ! 
identica  colla  polvere  che  venne  sottoposta  all’opera¬ 
zione.  Se  al  contrario  bagniamo  con  acqua  la  calce 
recentemente  estratta  dalla  fornace,  la  calce  si  riscal¬ 
da,  si  gonfia  e  si  riduce  in  polvere  (v.  Calce)  rite¬ 
nendo  una  porzione  di  acqua  che  non  si  può  cacciare 
se  non  ad  alla  temperatura.  Nel  primo  caso  l’acqua 
non  ha  fatto  altro  che  attivare  la  forza  di  coesione 
ponendo  in  maggior  contatto  le  particelle  del  marmo 
le  quali  si  ricongiunsero  inalterate  per  formare  una 
nuova  massa  della  medesima  natura  della  prima  ;  ma 
nel  secondo,  l’acqua  si  combina  alla  calce  di  maniera 
che  non  si  disgiungono  questi  due  corpi  senza  ricorrere 
ad  azioni  energiche;  questa  forza  che  unisce  l'acqua 
alla  calce  per  formare  un  idrato  di  calce  è  Vaffinità. 
— Tutti  i  corpi ,  qualunque  sia  il  loro  stato,  agiscono 
sui  nostri  sensi ,  ma  siccome  non  producono  tutti  le 
medesime  impressioni ,  così  abbiamo  chiamalo  pro¬ 
prietà  la  facoltà  che  ha  ciascun  corpo  di  eccitare  in 
noi  sensazioni  diverse.  Queste  proprietà  hanno  servito 
a  distinguere  i  corpi  gli  uni  dagli  altri;  esaminando 
Per  es.  un  pezzo  di  fosforo,  vediamo  che  è  traspa¬ 
rente,  che  spande  fumo  al  contatto  dell’aria,  che  tra¬ 
manda  un  odore  di  aglio,  che  si  accende  se  viene  av¬ 
vicinato  ad  un  corpo  in  combustione,  che  si  discioglie 
Nell’acido  nitrico  (azotico)  bollente  e  dà  un  liquido  in¬ 
coloro  ;  se  al  contrario  prendiamo  ad  esaminare  un 
Pezzo  di  rame,  troviamo  che  è  opaco,  rossastro,  inodo¬ 
ro,  che  non  ispande  vapori  all’aria,  che  non  s’infiamma 
Per  la  vicinanza  di  un  corpo  in  combustione,  che  dà 
11  n  liquore  verde  quando  è  disciolto  nell’acido  nitrico; 
(,Jd  che  deduciamo  che  ciascheduno  di  questi  corpi  è 
botato  di  proprietà  singolari  che  lo  caratterizzano. 
Queste  proprietà  sono  state  distinte  in  fisiche  e  chi¬ 
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miche;  le  proprietà  fisiche  sono  quelle  che  ci  sono 
fornite  dal  corpo  stesso  senza  che  la  sua  natura  sia 
stata  in  alcun  modo  modificata,  e  che  possiamo  ap¬ 
prezzare  per  mezzo  dei  nostri  sensi  o  di  stromenti  più 
perfetti  ;  le  proprietà  chimiche  al  contrario  non  pos¬ 
sono  essere  conosciute  se  non  alterando  la  composi¬ 
zione  dei  corpi,  ed  esaminando  l’azione  che  essi  eser¬ 
citano  sopra  le  sostanze  colle  quali  vengono  combinati. 

Il  colore,  la  densità,  la  durezza,  la  malleabilità,  1  ela¬ 
sticità,  la  sonorità,  lo  stato  elettrico  ecc.  sono  pro¬ 
prietà  fisiche  ;  l’azione  che  un  corpo  esercita  sopra  di 
un  altro  per  formare  certe  combinazioni  come  acidi, 
ossidi,  sali,  leghe  ecc.,  costituisce  le  sue  proprietà 
chimiche.  Abbiamo  già  notato  altrove  che  alle  pro¬ 
prietà  fisiche  e  chimiche  si  aggiungono  ancora  certe 
altre  proprietà  che  diconsi  organolettiche  per  le  im¬ 
pressioniparticolari  che  esse  determinano  sopra  il  no¬ 
stro  organismo  (e. Caratteri  ( filos .  nat.).  Fra  le  diverse 
proprietà  dei  corpi  per  le  quali  ci  accorgiamo  della 
loro  presenza,  alcune  sono  comuni  a  tutti  i  corpi,  e 
però  si  chiamano  generali,  distinguendosi  in  essenziali 
ed  accidentali,  poiché  non  tutte  sono  essenziali  alla 
materia.  Le  proprietà  essenziali  sono  1  estensione  e 
V impenetrabilità  (vedi  questi  nomi),  senza  le  quali  non 
può  concepirsi  1’esistenza  della  materia  che  appunto 
è  caratterizzata  da  queste  due  proprietà.  Le  altre 
proprietà  generali  sono  la  porosità,  la  divisibilità,  la 
compressibilità,  la  dilatabilità,  Velasticità,  la  mobilità, 
Vinerzia(vedi  questi  nomi),  e  diconsi  accidentali,  per¬ 
chè  si  può  comprendere  che  un  corpo  esista  senza  asso¬ 
ciarvi  l’idea  di  tali  proprietà. — Finalmente  se  badiamo 
alle  forze  che  presiedono  ai  fenomeni  della  materia, 
possiamo  dividere  l’universalità  dei  corpi  della  natura 
in  corpi  celesti,  corpi  inorganici  c  corpi  organizzati.— 
Per  un’applicazione  delle  proprietà  dei  corpi  terrestri, 
chiamiamo  corpi  celesti  quelli  che  vediamo  erranti  o 
fissi  sopra  l’immensa  sfera  de’cieli  ;  quindi  il  corpo  del 
sole,  della  luna,  degli  astri  ;  quindi  i  corpi  planetari i, 
che  hanno  le  loro  sfere  e  le  loro  influenze.  L’attra- 
j  zione  universale,  che  presiede  ai  moli  di  questi  corpi 
nel  cielo,  produce  il  peso  e  la  caduta  dei  gravi  sulla 
terra. — I  corpi  inorganici ,  che  alcuni  dicono  corpi  bruti, 
risultano  dalla  disposizione  delle  parti  materiali  che 
li  costituiscono  sotto  1  influenza  delle  leggi  fisiche  e 
chimiche  che  intervengono  nei  fenomeni  della  materia. 
—  1  corpi  organizzati  dipendono  dalla  disposizione 
delle  molecole  materiali  sotto  l'influenza  delle  leggi 
della  vita. — I  corpi  inorganici  sono  soggetti  all  attra¬ 
zione  ed  all’aTfinità  chimica  ;  talvolta  sono  semplici, 
tal’altra  composti  e  in  questo  caso  comprendono  rara¬ 
mente  più  di  tre  elementi,  possono  essere  decomposti 
e  ricomposti  ecc.  ;  al  contrario  i  corpi  organizzati 
ossia  viventi  non  sono  mai  semplici,  comprendono  al¬ 
meno  tre  elementi  ;  possono  essere  decomposti  ma  non 
mai  ricomposti  ;  sono  in  parte  soggetti  all’attrazione 
ed  all’affinità  chimica,  e  quasi  totalmente  dipendenti 
da  una  forza  sconosciuta,  alla  quale  si  è  dato  il  nome 
di  forza  vitale  ecc.  (v.  Caratteri  (filos.  nat.).  Dunque 
le  sole  forze  fisiche  e  chimiche  presiedono  ai  fenomeni 
della  materia  inorganica,  mentre  quelli  della  materia 


CORPI  COMPOSTI— CORPI  SEMPLICI. 


'lò'l  _ _ 

organizzata  sono  retti  dalle  forze  fisiche,  chimiche  e 
vitali ,  dovendosi  nei  corpi  animati  comprendere  in 
queste  ultime  l’influsso  dovuto  al  principio  senziente. 

— In  tutti  i  sistemi  generali  delle  credenze  scientifiche 
si  ammette  che  la  materia  è  passata  primordialmente 
dallo  stalo  di  caos  allo  stato  corporeo.— I  corpi  che 
sono  stati  formati  i  primi  sono  le  grandi  masse  inor¬ 
ganiche  conosciutecol  nomedi  astri;  la  terra,  il  sole, 
i  pianeti,  le  stelle  ecc.  in  somma  la  terra  e  tutti  i  corpi 
che  rispetto  ad  essa  diciamo  celesti.  Alla  superficie  di 
queste  masse  si  sono  successivamente  mostrati  altri 
corpi,  che  nascono,  vivono,  si  riproducono  e  muoio¬ 
no,  ai  quali  abbiamo  dato  il  nome  di  corpi  organizzati 
mentre  sono  in  vita,  e  di  corpi  organici  dopo  la  morte; 
e  sotto  il  nomecomunedi  corpi  organizzati  compren¬ 
diamo  gli  animali  e  i  vegetali,  che  in  complesso  costi¬ 
tuiscono  il  regno  organico.  Esaminando  attentamente 
le  differenze  nella  durata,  nelle  condizioni  e  nel  modo 
di  esistere  dei  corpi  inorganici  e  dei  corpi  organizzali 
siamo  necessariamente  condotti  a  stabilire  una  linea 
di  divisione  tra  queste  due  grandi  classi  di  cor p1 ,  e 
nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  dobbiamo 
ammettere  che  i  moti  delle  molecole  e  delle  masse 
della  materia  sono  retti  dalle  forze  peculiari  che  ab¬ 
biamo  indicate,  giacché  fin  qui  non  si  è  potuto  dimo¬ 
strare  sperimentalmente  1’  esistenza  di  una  sola  ed 
unica  forza,  la  quale  presiederebbe  a  tutti  i  fenomeni 
dei  corpi,  cosi  di  quelli  che  sono  astronomicamente, 
come  di  quelli  che  sono  organicamente  costituiti. 

CORPI  composti  (  chini.  ).  Sono  quelli  che  risul¬ 
tano  dalla  combinazione  di  due,  tre,  ecc.  corpi  ele¬ 
mentari  (v. Affinità  ,  Combinazione,  Composto  e  Corpi 
(fu.  e  chim.).  —  \  composti  della  natura  inorganica  ri¬ 
sultano  per  la  maggior  parte  dalla  combinazione: 
4°  dcll’ossigene  con  ciaschedun  corpo  semplice  ;  2°  di 
un  metalloide  con  un  metalloide,  o  di  un  metallo  con 
un  altro  metallo,  ovvero  di  un  metallo  con  un  metal¬ 
loide;  5°  di  un  metalloide  o  di  un  metallo  unito  al- 
l’ossigene  con  un  metallo  ugualmente  unito  all’ossi- 
gene;  4°  talvolta  di  un  metalloide  unito  a  un  metallo 
collo  stesso  metallo  ossigenato,  5°  e  talvolta  ancora 
di  un  metalloide  unito  a  un  metallo  con  questo  stesso 
metalloide  unito  ad  un  altro  metallo.  Questi  composti 
sono  generalmente  distinti  coi  nomi  di  acidi,  ossidi, 
basi,  sali,  sali  aloidi ,  leghe,  ecc.  Chiamasi  radicale  un 
corpo  semplice  che  unito  ad  un  altro  è  capace  di 
formare  un  acido  o  una  base;  e  s'intende  per  radicale 
composto  la  riunione  di  due  o  tre  corpi  semplici  che 
rispetto  alla  facoltà  di  formare  un  acido  o  una  base 
si  comporta  come  un  corpo  semplice:  peres.  il  cia- 
nogene  (vedi)  è  un  radicale  composto  di  azoto  e  di 
carbonio.  —  Gli  acidi  e  le  basi  si  uniscono  tra  di  loro 
distruggendo  a  vicenda  le  loro  proprietà  caratteristi¬ 
che;  il  composto  doppio  che  non  reagisce  nè  come 
acido  nè  come  base,  dicesi  neutro.  Quindi  i  corpi  com¬ 
posti  soggetti  allo  studio  della  chimica  si  distinguono 
in  acidi,  in  basi  ed  in  neutri.— Le  proporzioni  degli  ele¬ 
menti  che  concorrono  alla  formazione  dei  corpi  com¬ 
posti  non  sono  variabili  e  indefinite,  ma  bensì  costanti  e 
ristrette  fra  certi  limiti  (v.  Chimica  e  Proporzioni  chi¬ 


miche).  Tuttavia  il  numero  dei  composti  diversi,  dotati 
di  peculiari  proprietà  fisiche  e  chimiche,  che  risultano 
dall’unione  delle  sostanze  elementari  è  talmente  con¬ 
siderevole,  che  la  memoria  non  potrebbe  abbracciare 
un  complesso  di  cognizioni  cosi  vaste  e  cosi  svariate. 
Perciò  a  facilitare  lo  studio  dei  corp?  chimicamente 
considerati  si  è  stabilito  un  metodo,  il  quale  colle¬ 
gandoli  gli  uni  cogli  altri  permette  non  solo  di  classi¬ 
ficarli,  ma  ancora  di  distinguerli  per  mezzodì  certe 
denominazioni  atte  a  far  conoscere  gli  elementi  che 
entrano  nella  formazione  di  un  composto,  ed  alcuna 
volta  la  proporzione  nella  quale  sonosi  combinati 
questi  elementi.  Questo  metodo  costituisce  ciò  che 
dicesi  la  nomenclatura  chimica  (vedi).  I  chimici  inoltre 
per  mezzo  di  certi  segni  ideati  per  rappresentare  gli 
elementi  (v.  Corpi  semplici),  e  per  mezzo  di  numeri 
o  di  altri  segni  quantitativi ,  hanno  costruito  certe 
formole  ingegnose  che  permettono  di  abbracciare  a 
colpo  d’occhio  il  rapporto  in  cui  le  sostanze  sono  fra 
loro  combinate  ed  il  numero  degli  atomi  compresi  in 
ciascheduna  combinazione  (v.  1*ormole  chimiche). 

1  composti  organici  comprendono  le  materie  fornite 
dai  regni  animale  e  vegetale,  ossia  dai  corpi  organiz¬ 
zati.  Le  materie  vegetali  sono  comunemente  composte 
di  ossigene,  idrogene  e  carbonio,  ai  quali  elementi  va 
talvolta  congiunto  l’azoto;  le  materie  animali  sono 
sempre  composte  di  ossigene,  idrogene,  carbonio  e 
azoto.  Nel  loro  ordine  rispettivo  queste  sostanze  non 
differiscono  se  non  per  la  proporzione  dei  principii 
Il  costituenti,  di  maniera  che  a  distinguerle  non  possono 
adoperarsi  denominazioni  analoghe  a  quelle  che  sono 
state  adottate  pei  composti  inorganici.  1  loro  nomi 
non  hanno  alcun  rapporto  cogli  elementi  che  le  costi¬ 
tuiscono.  Ciò  non  di  meno  si  dà  il  nome  di  acidi  ai 
composti  organici  che  hanno  la  proprietà  di  arrossare 
il  tornasole  e  di  neutralizzare  le  basi,  c  quello  di  al - 
caloidi  o  basi  organiche  ai  composti  che  godono  di 
proprietà  alcaline,  e  si  uniscono  agli  acidi  con  pro¬ 
duzione  di  sali.  Le  altre  sostanze  sono  distinte  coi 
nomi  di  materie  grasse,  materie  coloranti,  principe 
amari,  principii  estrattivi,  essenze,  ecc.  —  Corpi  organici 
neutri  sono  quelli  che  privi  di  proprietà  alcalina  oi 
acida  sono  incapaci  di  qualunque  combinazione  sa¬ 
lina  ;  e  diconsi  radicali  organici  certi  corpi  compost» 
che  abbiamo  già  denominati  radicali  composti,  i  qual» 
hanno  la  proprietà  di  formare  coi  corpi  semplici  com¬ 
binazioni  analoghe  a  quelle  che  i  corpi  semplici  for¬ 
mano  fra  di  loro.  Fra  i  corpi  composti  di  natura 
organica,  i  radicali,  gli  acidi  e  gli  alcaloidi  si  trojan0 
rappresentati  dacertisegni  particolari  che  si  formano, 
come  abbiamo  già  indicato,  pei  corpi  semplici  (vedi)* 
colla  lettera  iniziale  del  loro  nome  sola  o  seguita  a 
un’altra  lettera,  aggiungendovi  superiormente  per  8  ) 
acidi  il  segno— e  per  gli  alcaloidi  il  segno  -t-J  coS1 

■+- 

Me.  significa  melilo  (radicale),  Ci.  acido  citrico,  b>* 
brucino  (alcaloide). 

CORPI  grassi  (chim.)  (v.  Materie  grasse). 

CORPI  semplici  (chim.).  —  I  chimici. ammetto 
l’esistenza  di  cinquantacinque  corpi  semplici  o  cleine 
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tari,  non  compresi  quelli  che  abbiamo  altrove  distinti 
col  nome  A' imponderabili  (v.  Corpi  (fis.  e  chim.).— 
Gli  elementi  degli  antichi  erano  l’aria ,  l’acqua ,  la 
terra  e  il  fuoco  ;  ma  la  chimica  moderna  ha  dimo¬ 
strato  che  l’aria,  l’acqua  e  la  terra  sono  corpi  compo¬ 
sti  ;  ed  è  facile  il  comprendere  come  il  numero  delle 
sostanze  che  ora  crediamo  elementari  possa  variare 
giornalmente  per  la  decomposizione  di  alcuna  di  que¬ 
ste  sostanze,  per  cui  si  verrebbe  a  scoprire  che  è 
composta  di  due  nuovi  elementi,  ovvero  di  due  ele¬ 
menti  già  conosciuti,  ecc.  Così  la  recente  scoperta 
di  Mosander,  il  quale  ha  riconosciuto  che  gli  ossidi 
di  cerio  e  di  lantano  sono  accompagnati  dall’ossido 
di  un  nuovo  metallo,  che  egli  propone  di  chiamare 
didimio,  che  è  quanto  dire  gemello ,  porterebbe  a  36 
il  numero  dei  corpi  ponderabili  elementari.— Quindi 
è  che  i  nomi  di  corpo  semplice  o  di  elemento  non  deb¬ 
bono  prendersi  in  senso  assoluto,  ma  soltanto  in  senso 
relativo,  giacché  un  corpo  non  è  semplice  o  elemen¬ 
tare  se  non  perchè  le  nostre  indagini  più  dilicate  non 
hanno  riuscito  a  ricavarne  altro  che  una  sola  specie 
di  materia.  —  I  nomi  dati  ai  corpi  semplici  per  distin¬ 
guerli  gli  uni  dagli  altri  sono  per  la  maggior  parte 
insignificanti  ;  alcuni  pochi  hanno  un  significato 
indefinito  od  anche  improprio  ;  per  es.  la  parola 
cloro  non  esprime  se  non  il  colore  verde- giallastro  del 
corpo  così  denominato,  e  la  parola  azoto  ossia  con¬ 
trario  alla  vita ,  si  può  con  ugual  ragione  applicare 
tanto  al  gas  azoto,  quanto  a  parecchie  altre  sostanze. 
La  tavola'  che  segue ,  comprende  i  nomi  dei  corpi 
semplici  disposti  per  ordine  alfabetico. 


serviranno  di  norma  nella  distribuzione  melodica  di 
cui  si  tratta.  Varie  sono  le  classificazioni  che  dai  chi¬ 
mici  sono  state  successivamente  proposte  o  adottate  : 
toccheremo  brevemente  delle  principali. 

La  classificazione  naturale  dei  corpi  semplici  venne 
proposta  da  Ampère  nel  1816.  Quest’autore  distribuì 
i  corpi  semplici  allora  conosciuti  in  tre  ordini,  che 
suddivise  in  quindici  generi  ;  e  poiché  nel  suo  siste¬ 
ma  prese  a  considerare  i  corpi  chimicamente,  così  i 
caratteri  cui  diede  la  maggiore  importanza  sono  i 
caratteri  chimici.  La  classiGcazione  di  Ampère  venne 
in  parte  modificata  da  Berthier  che  la  recava  recen¬ 
temente  al  livello  delle  attuali  cognizioni.  Gli  ordini 
di  cui  discorriamo  sono  quelli  dei  Gazoliti,  dei  Leu- 
coliti  e  dei  Croicoliti.  —  I.  Ordine  dei  Gazoliti 
(da  gas  e  da  Xi /<a,  io  sciolgo).  Comprende  i  corpi  che 
hanno  la  proprietà  di  sciogliersi  nel  calorico,  di  ve¬ 
stire  la  forma  gassosa  nell’unirsi  ad  altri  corpi,  di 
sussistere  in  questo  stato  alla  temperatura  c  sotto  la 
pressione  ordinarie.  In  generale  i  gazoliti  sono  elet¬ 
tro-negativi  rispetto  ai  corpi  degli  altri  due  ordini. 
Quest’ordine  abbraccia  sei  generi,  cioè:  1°  boriili 
(boro  e  silicio)',  questi  corpi  si  uniscono  al  fluore  con 
produzione  di  gas  permanenti  acidi  ;  non  costitui¬ 
scono  combinazioni  gassose  coll  idrogene,  danno  col- 
l’ossigene  combinazioni  acide  di  costituzione  solida  ; 
2°  carbonio ;  non  si  unisce  al  fluore;  forma  coll’idro- 
gene  combinazioni  neutre ,  gassose ,  e  coll’ossigene 
due  composti  ugualmente  gassosi  uno  ossido  e  l’altro 
acido;  5°  idrogene’,  è  sempre  elettro-positivo  rispetto 
agli  altri  gazoliti  ;  forma  un  gran  numero  di  combi¬ 
nazioni  neutre ,  acide  e  basiche  ;  4°  doridi  ( cloro  , 
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1  Alluminio 

2  Antimonio 

3  Argento 

4  Arsenico 

5  Azoto  o  Nitro- 


7  Bismuto 

8  Boro 

5)  Bromo 

10  Cadmio 

11  Calcio 

12  Carbonio 

13  Cerio 

14  Cloro 

15  Cobalto 
Ifl  Cromo 
(*) 

17  Ferro 

18  Fluore  o  Floro 

19  Fosforo 


20  Glucinio 

21  Idrogeno 

22  lodo  o  Iodio 

23  Iridio 

24  1 1 1 rio 

25  Lantano 
2C»  Litio 

27  Magnesio 

28  Manganese 

29  Mercurio 

30  Molibdeno 

31  Nichelio  o  Nic¬ 

colo 

32  Oro 

33  Osmio 

34  Ossigeno 

35  Palladio 
30  Piombo 

37  Platino 

38  Potassio 

39  Rame 


40  Rodio 

41  Selenio 

42  Silicio 

43  Sodio 

44  Stagno 

45  Stronzio 

40  Tantalo  o  Co- 
lombio 

47  Teli  uro  o  Tel¬ 

lurio 

48  Titano  o  Titanio 

49  Torinio 

50  TungsteuooTun- 

steno 

51  Urano 

52  Vanadio 

53  Zinco 
51  Zirconio 
55  Zolfo 

(*)  Didimio 


I  corpi  semplici  compresi  nella  serie  ora  descritta 
Possono  essere  diversamente  classificati,  prendendo 
Per  base  del  sistema  ora  un  solo  carattere  ed  ora  il 
Complesso  di  parecchi  caratteri  comuni.  La  classili  - 
Azione  vien  detta  artificiale  nel  primo  caso,  naturale 
nel  secondo,  c  questa  sarà  tanto  più  perfetta  quanto 
Maggiore  sarà  il  numero  delle  proprietà  comuni  che 


fluore,  bromo,  iodo);  non  si  uniscono  direttamente  al- 
l’ossigene  ;  formano  composti  gassosi  acidi  coll’idro- 
gene,  e  composti  neutri  coi  metalli  più  elettro-posi¬ 
tivi  ;  5°  ossigeni  di  ( ossigene ,  zolfo ,  selenio ,  telluro)  ; 
sono  i  soli  che  possano  formare  combinazioni  basiche 
unendosi  ai  metalli  elettro-positivi.  L  ossigene  forma 
coll’idrogene  un  composto  neutro  ;  lo  zolfo,  il  sele¬ 
nio,  il  telluro  formano  acidi  gassosi  coll’idrogenc  e 
si  uniscono  direttamente  all’ossigene  con  produzione 
di  composti  acidi  ;  6°  arsenidi  ( arsenico ,  fosforo,  azo¬ 
to)  ;  le  loro  combinazioni  coll’idrogene  sono  gassose 
e  basiche,  coll’ ossigene  sono  acide  allo  stato  so¬ 
lido  o  liquido.  —  IL  Ordine  dei  Lelcoliti  (da  Xcwcos 
bianco,  e  da  Xi/gj).  In  quest’ordine  sono  compresi  i 
corpi  che  hanno  la  proprietà  di  disciogliersi  negli 
acidi,  presentando  una  dissoluzione  incolora  o  bianca 
ogniqualvolta  sia  pure  incoloro  1  acido  solvente  ;  clic 
non  formano  combinazioni  gassose  permanenti  cogli 
altri  corpi  ;  che  si  fondono  al  disotto  dei  23  gradi  del 
pirometro  di  Wedgwood.  L’ordine  dei  leucoliti  ab¬ 
braccia  i  cinque  generi  che  seguono,  cioè  ;  7°  cas- 
siteridi  ( stagno  (xcuntrepos),  antimonio ,  zinco  o  cadmio ); 
formano  coi  doridi  combinazioni  volatili  acide  ;  sono 
facilmente  ossidabili,  e  i  loro  ossidi  poco  basici,  fre¬ 
quentemente  acidi,  sono  decomposti  dal  carbone  alla 
temperatura  del  calor  rosso  e  indecomponibili  dal- 

I  l’iodo;  8°  argiridi  ( argento  (oyytfos),  bismuto,  mer¬ 
curio,  piombo)-,  gli  ossidi  di  questi  metalli  sono  ridu- 
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cibili  dall’idrogcne  e  dall’iodo;  quelli  d’argento  e  di 
piombo  sono  molto  basici  ;  9°  tefralidi  ( potassio ,  sodio, 
litio);  questo  nome  è  derivalo  da  Teppa.,  cenere,  per¬ 
chè  la  potassa  e  la  soda,  ossia  gli  ossidi  di  potassio  e 
di  sodio  provengono  comunemente  dalla  lissiviazione 
delle  ceneri.  I  tefralidi  sono  mollo  leggieri  e  facil¬ 
mente  ossidabili;  formano  composti  solidi  coll’i- 
drogene  e  coll’ azoto  ;  i  loro  ossidi  sono  molto  ba¬ 
sici  ,  decomponibili  dall’idrogene  e  non  dall’  iodo  ; 
10°  calcidi  ( calcio ,  bario,  stronzio ,  magnesio);  i  loro 
ossidi  possono  formare  sali  neutri  cogli  acidi,  e  sono 
decomponibili  dal  cloro,  ma  non  dall  iodo  nè  dal  car¬ 
bonio  ;  11°  zirconi  di,  (zirconio,  ittrio,  glucinio,  allu¬ 
minio,  tomu'o)  ;  i  loro  ossidi  non  formano  mai  sali 
neutri  cogli  acidi,  e  sono  indecomponibili  dal  car¬ 
bone,  dall’iodo  c  dal  cloro.  —  111.  Ordine  dei  Croi- 
coliti  (da  xpoia,  colore,  e  da  Xw»).  I  corpi  che  com¬ 
pongono  i  quattro  ultimi  generi  compresi  in  questo 
ordine,  disciolti  in  un  acido  danno  una  soluzione  co¬ 
lorata,  quantunque  sia  incoloro  l’acido  impiegato.  I 
croicoliti  non  hanno  la  proprietà  di  formare  gas 
permanenti  cogli  altri  corpi  ;  si  fondono  soltanto  a 
temperature  superiori  ai  25  gradi  del  pirometro  di 
Wedgwood  ,  e  sono  distribuiti  nei  generi  seguenti  ; 
12°  ceridi  (  cerio ,  manganese);  le  dissoluzioni  dei 
loro  perossidi  sono  colorate;  quelle  dei  protossidi 
sono  incolore,  ma  si  colorano  assorbendo  l’ossigene 
dell’aria;  i  perossidi  trattati  coll’acido  idroclorico 
danno  acqua  e  cloro;  questi  due  metalli  sono  elettro¬ 
positivi  ;  43°  siderali  (ferro  (otìnpos),  nichelio,  cobalto , 
rame);  sono  fusibili  al  disotto  dei  450  gradi  del  piro¬ 
metro  di  Wedgwood;  i  loro  ossidi  sono  facilmente  ri¬ 
ducibili  dal  carbone,  forniscono  sali  colorati  le  cui 
dissoluzioni  sono  ugualmente  colorate,  hanno  una 
grande  tendenza  a  formare  sali  doppii;  i  loro  peros¬ 
sidi  non  sono  acidi  ;  questi  metalli  sono  elettro-posi¬ 
tivi;  4 crisidi  (oro  (xpvcos),  palladio,  platino,  iri¬ 
dio,  rodio,  osmio);  sono  tutti  attaccabili  dal  cloro, 
ed  i  loro  cloruri  hanno  una  grande  tendenza  a  for¬ 
mare  cloruri  doppii,  combinandosi  coi  cloruri  alca¬ 
lini;  l’oro,  il  palladio,  il  platino  sono  inalterabili  al- 
l’abbrostitura;  l’iridio,  il  rodio  e  l’osmio  si  ossidano 
mediante  quest’operazione;  i  loro  ossidi,  tranne  quello 
dell’osmio,  sono  riducibili  dal  solo  calore.  Questi  me¬ 
talli  sono  elettro-negativi;  difficilissimi  a  fondersi, 
meno  l’oro;  non  attaccabili  dagli  acidi  ossigenati, 
meno  il  palladio  che  si  discioglie  nell’acido  nitrico 
(azotico);  45°  cromidi  (cromo,  vanadio,  molibdeno, 
tungsteno,  tirano,  titano,  tantalo)  ;  i  loro  ossidi  go¬ 
dono  per  la  maggior  parte  delle  qualità  acide,  quelli 
del  tungsteno,  del  molibdeno  e  dell’urano  sono  ridu¬ 
cibili  colla  cementazione,  gli  altri  non  lo  sono;  tutti 
questi  metalli  sono  infusibili,  elettro-negativi;  avvi 
qualche  analogia  fra  i  cromidi  ed  alcuni  crisidi,  e 
particolarmente  fra  il  molibdeno  e  l’osmio. 

Nella  classificazione  di  Thénard  i  corpi  semplici 
sono  divisi  in  quattro  serie  o  classi ,  come  segue  : 
Classe  1*;  comprende  il  solo  ossigene.  Classe  IIa;  com¬ 
prende  dodici  corpi  chiamati  Metalloidi  (vedi)  che  si 
distinguono  dagli  altri  chiamali  Metalli  (vedi)  perchè 


non  hanno  la  tenacità  di  questi,  perchè,  se  si  eccettua 
l’iodo  ed  il  selenio,  sono  privi  di  splendore  metallico, 
e  perchè  sono  cattivi  conduttori  del  calorico  e  del¬ 
l’elettrico.  I  metalloidi  sono  in  numero  di  dodici,  c 
vengono  divisi  in  sette  ordini  :  4°  idrogene;  2°  boro  e 
silicio  ;  sono  solidi  ed  infusibili,  hanno  la  proprietà 
di  formare  acidi  gassosi  col  fluore  e  col  cloro,  acidi 
solidi  coll'ossigene,  e  sono  inoltre  caratterizzati  dal- 
l’unirsi  che  fanno  alle  basi,  costituendo  sali  vetrifica¬ 
bili  ,  per  cui  possono  riguardarsi  come  isomorfi  ; 
5°  carbonio;  4°  fosforo;  *5°  zolfo  e  selenio;  hanno  la 
proprietà  di  formare  acidi  liquidi  coll’ossigene,  acidi 
gassosi  coll’idrogene,  e  sono  isomorfi;  6°  iodo,  bromo, 
cloro,  fluore;  presentano  poca  affinità  coll’ossigene; 
hanno  una  grande  affinità  per  l’idrogene;  danno  com¬ 
binazioni  acide  con  questi  due  corpi  ;  7°  azoto.  L’or¬ 
dine  secondo  cui  sono  distribuiti  i  corpi  di  questa 
classe  ha  il  vantaggio  di  corrispondere  al  loro  mag¬ 
gior  grado  di  affinità  per  l’ossige ne.  — Classe  111*;  Thé¬ 
nard  ha  stabilito  questa  classe  per  collocarvi  i  corpi 
intermedi!  per  i  loro  caratteri  fra  i  metalloidi  ed  i 
metalli  ;  i  cojpi  che  la  compongono  sono  il  zirconio 
ed  il  torinio  a  motivo  dei  loro  rapporti  col  silicio. — 
Classe  IV*;  questa  classe  comprende  tutti  gli  altri 
corpi  elementari  ai  quali  si  dà  il  nome  di  Metalli, 
corpi  opachi,  dotati  di  una  lucentezza  particolare , 
buoni  conduttori  del  calorico  e  dell’elettricismo,  ela¬ 
stici,  sonori,  insolubili  nell’acqua,  ecc.;  sono  facili  a 
reagire  cogli  acidi  ;  non  formano  gas  permanenti  col- 
l’ossigene;  i  loro  ossidi  sono  riducibili  dalla  pila  vol¬ 
taica  e  moltissimi  dal  carbone  coll’aiuto  di  un  calore 
più  o  meno  forte.  Tutti  i  corpi  metallici  compresi 
nella  classe  di  cui  discorriamo  sono  distribuiti  in  sei 
ordini  o  sezioni  stabilite  sopra  il  loro  grado  di  affinila 
per  l’ ossigene;  4*  sezione  (potassio,  sodio,  litio,  bario, 
stronzio,  calcio);  questi  metalli  denominati  alcalini  as¬ 
sorbono  il  gas  ossigene  ad  una  temperatura  non  molte 
elevata  ;  decompongono  l’acqua  alla  temperatura  or¬ 
dinaria  e  si  uniscono  all’ossigene  di  questa,  svolgen¬ 
done  l’idrogene  con  viva  effervescenza  ;  2*  (magnesio, 
glucinio ,  ittrio ,  alluminio);  sono  detti  metalli  tene * 
perchè  i  loro  ossidi  si  conoscono  col  nome  di  terre  * 
assorbono  il  gas  ossigene  a  temperature  elevate  ;  non 
decompongono  l’acqua  se  non  a  400  ed  alcuni  a  200 
gradi  di  calore;  5*  ( manganese ,  zinco,  ferro,  stagno , 
cadmio,  cobalto,  nichelio);  sono  ossidabili  come  i  pre* 
cedenti,  e  decompongono  l’acqua  al  calore  rovente» 
i  tre  ultimi  posseggono  questa  proprietà  in  grado  in¬ 
feriore  al  quarto,  e  questo  in  grado  ugualmente  infe* 
riore  ai  tre  primi;  4a  (arsenico,  molibdeno,  cromo , 
vanadio,  tungsteno,  tantalo  o  colombio ,  antimonio, 
titano,  telluro ,  urano,  cerio,  bismuto,  rame,  piombo), 
assorbono  il  gas  ossigene  a  temperature  elevatissime» 
non  decompongono  l’acqua  nè  a  caldo,  nè  a  fredde* 
i  primi  otto  sono  capaci  di  produrre  acidi,  gli  ultin*' 
sei  non  danno  altro  che  ossidi  ;  (secondo  Regnau 
alcuni  di  questi  metalli' scaldali  al  grado  dell’incan. 
descenza  decompongono  l’acqua  ove  sia  allo  stato  ( 
vapore);  5*  (mercurio  e  osmio);  non  assorbono  il 
ossigene  se  non  ad  una  temperatura  determinata,  non 
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decompongono  l'acqua  a  qualunque  grado  di  calore,  stato  binario.  Ciò  non  di  meno  gli  ossidi  di  questi  mc- 
i  loro  ossidi  si  riducono  quando  vengono  fortemente  talli  si  combinano  cogli  acidi  solforico  e  nitrico  (azoti' 
riscaldati;  6  *  {argento,  palladio ,  rodio ,  platino ,  oro,  co);  per  laqual  proprietà  vengono  distinti  dalla  famiglia 
iridio)  non  assorbono  il  gas  ossigene,  e  non  decom-  precedente.  9a  Àrgiroidei  (argento,  mercurio^  palladio), 
pongono  l’acqua  a  qualunque  temperatura  ;  i  loro  os-  caratteri:  si  uniscono  direttamente  coll  ossigene, 
sidi  si  riducono  al  disotto  del  calor  rosso. -I  chimici  danno  sali  stabili  e  ben  determinati  ;  i  loro  ossidi  si 
s’accordano  in  buona  parte  nel  dividere  la  serie  dei  riducono,  esposti  in  tubi  di  vetro,  ad  una  temperatura 
corpi  semplici  in  metalloidi  ed  in  metalli,  ma  avvene  poco  elevata;  le  dissoluzioni  sono  precipitate  dall  acido 
alcuni  che  spettano  ai  metalli  per  la  loro  costitu-  idrosolforico;  questi  tre  metalli  sono  solubili  nell’a¬ 
zione  esterna  ed  ai  metalloidi  per  le  loro  proprietà  cido  nitrico  (azotico)  ciò  che  distingue  la  loro  famiglia 
chimiche;  inoltre  lo  splendore  particolare  da  cui  dalle  due  che  precedono.  40*  Cuproidei  (rame,  piombo, 
vengono  caratterizzati  i  metalli,  non  è  uno  splendore  cadmio ,  bismuto );  caratteri:  si  ossidano  al  contatto 
nè  rigoroso  nè  definito.  dell’aria;  non  isvolgono  idrogene  quando  vengono 

Nella  chimica  generale  del  P.  Ferrario  Yossigene  e  trattati  alla  temperatura  ordinaria  con  acido  solforico 
Vidrogene  costituiscono  i  due  primi  generi  dei  corpi  allungato;  danno  sali  stabili  e  cristallizzabili;  le  loro 
semplici  poiché  da  un  canto  sono  i  principali  agenti  dissoluzioni  saline  sono  precipitate  dall  acido  idrosol- 
chimici,  i  più  abbondantemente  sparsi  nella  natura,  forico;  i  loro  ossidi  non  sono  riducibili  dal  calore  se 
e  dall'altro  non  offrono  caratteri  bastevoli  di  somi-  non  coll’aiuto  del  carbone  o  dell’idrogene;  lo  zinco 
glianza  per  essere  riportati  a  famiglie  chimicamente  ha  la  proprietà  di  precipitare  questi  metalli  allo  stato 
stabilite;  gli  altri  corpi  elementari  sono  distribuiti  in  |  metallico  dalle  loro  dissoluzioni  saline.  44a  herroidei 
quindici  famiglie  secondo  la  classiGcazione  di  De-  1  (ferro,  cobalto,  nichelio  e  bilico);  caratteri  :  si  uniwooo 
spretz;  la  famiglia:  Cloroidei  (cloro,  bromo ,  iodo ,  direttamente  coll’ossigene;  decompongono  l'acqua  al 
fluore);  suoi  caratteri;  combinazioni  acide  coll’idro-  J  calor  rosso  appropriandosi  l’ossigene  di  essa  e  svol- 
gene  e  coll’ossigene;  non  si  uniscono  direttamente  1  gendone  l’idrogene;  la  decompongono  ugualmente  a 
con  quest’ultimo.  2a  Sol  foroidei  (zolfo,  selenio,  telluro);  freddo  quando  sia  mista  all’acido  solforico;  danno 
caratteri  :  combinazioni  acide  coll’ossigene  e  coll’idro-  sali  stabili  e  cristallizzabili;  le  loro  dissoluzioni  saline 
gene;  gli  acidi  coll’idrogene  sono  meno  potenti  di  acide  non  sono  intorbidate  dall'acido  idrosolforico; 
quelli  della  famiglia  precedente;  si  uniscono  diretta-  non  sono,  come  i  cuproidei,  precipitabili  dallo  zinco;  i 
mente  coll’ossigene.  5a  Carbonoi dei  (carbonio,  boro,  loro  ossidi  sono  riducibili  dal  calore  mediante  il  con- 
silicio)  ;  caratteri  :  combinazioni  neutre  coll’idrogene,  corso  del  carbone  o  deH’idrogene,  ma  meno  facilmente 
acide  coll’ossigene;  unione  diretta  con  questo  corpo,  di  quelli  della  precedente  famiglia.  11  ferro,  il  nichelio, 
4a  Àzotoidei  (azoto,  fosforo,  arsenico );  caratteri:  coni-  il  cobalto  posseggono  la  virtù  magnetica,  il  nichelio  in 
binazioni,  basiche  coll’idrogene,  acide  coll’ ossigene.  grado  inferiore  al  ferro,  ma  in  grado  più  eminente 
5a  Cromoidei  (cromo,  tungsteno,  molibdeno,  tantalo,  che  il  cobalto.  42a  Manganesotdei  (manganese,  ceno, 
vanadio,  titano,  arano);  caratteri  :  combinazioni  col-  lontano);  caratteri:  le  dissoluzioni  dei  loro  protossidi 
l’ idrogene  difficili  a  operarsi;  acidi  ossigenati  che  sa-  sono  incolore,  ma  esposte  all’aria  ne  assorbono  1  ossi- 
turano  le  basi  e  formano  sali  cristalizzabili  ;  le  com-  gene  e  si  fanno  più  o  meno  colorate;  i  loro  perossi  i 
binazioni  coll’ ossigene  non  acide  sono  debolmente  decompongono  l’acido  idroclorico  con  «volgimento  di 
basiche.  Per  la  forza  degli  acidi  i  corpi  di  questa  cloro;  lo  zinco  non  precipita  questi  metalli  dalle  loro 
famiglia  si  avvicinano  ai  corpi  della  precedente,  e  dissoluzioni  saline.  45a  Àlluminoidei  (allumnuo,  zir- 
per  le  proprietà  fisiche  a  quelli  della  seguente.  6a  conio,  glucinio,  ittrio,  toriato);  caratteri;  i  loro  os- 
Stannoidei  (stagno,  antimonio,  osmio);  caratteri:  si  sidi  sono  irriducibili  dal  calore  anche  coll’intervento 
ossidano  facilmente  per  la  calcinazione  al  contatto  del  carbone  e  dell’idrogene,  ma  sono,  come  »  loro 
dell’aria;  le  combinazioni  coll’ ossigene  non  hanno  prò-  cloruri,  riducibili  dai  potassoidei;  svolgono  difficil- 
prietà  acide  o  basiche  molto  marcate;  formano  com-  mente  ossigene  trattati  col  cloro  secco  ad  una  terape- 
binazioni  stabili  col  cloro;  i  loro  ossidi  si  riducono  ratura  elevata;  i  sali  solubili  di  questi  ossidi  sono 
alla  temperatura  rovente  per  mezzo  del  carbone;  le  leggermente  acidi  e  sono  precipitati  dalla  calce,  dai  a 
loro  soluzioni  saline  possono  essere  precipitate  dai  potassa,  dalla  soda,  e  dagli  ossidi  dei  baroideij  i  loro 
carbonati  solubili  e  l’ossido  precipitato  non  ritiene  sali  e  i  loro  cloruri  sono  meno  stabili  di  quelli  de» 
alcuna  traccia  di  acido  carbonico.  7a  Àuroidei  (oro  ,  baroidei  e  dei  potassoidei  ;  i  loro  solfati  si  decompon- 
iridio);  caratteri:  combinazioni  coll’ossigene  nè  acide  gono  per  la  calcinazione  col  carbone,  ma  non  riten¬ 
ne  basiche  in  grado  marcato;  ossidi  e  cloruri  decom-  gono  zolfo  ossia  non  si  convertono  con  questo  mezzo 
Ponibili  per  la  sola  azione  del  calore;  questi  metalli  in  solfuri.  Gli  àlluminoidei  si  dividono  in  due  tribù, 
non  sono  alterabili  dagli  acidi,  se  si  eccettua  l'acido  la  prima  comprende  l’alluminio,  il  cui  ossido  (1  allu- 
eloro-nitrico;  non  danno  sali  binarii  cogli  acidi;  sono  mina)  non  assorbe  l’acido  carbonico  dall  aria;  la  se- 
attaccabili  e  disciolti  dal  cloro;  producono  cloruri  conda  comprende  il  glucinio,  l’ittrio  e  il  zirconio  i 
doppii  cristallizzabili  coi  metalli  alcalini.  8a  Platinai -  cui  ossidi  assorbono  l’acido  carbonico  atmosferico, 
dei  (platino,  rodio);  caratteri  :  i  loro  ossidi  sono  ridu-  14a  Baroidei  (magnesio,  coiaio,  stronzio ,  bario);  carat- 
cibili  dal  calore  e  provveduti  di  qualità  basiche  poco  teri  :  i  loro  ossidi  ridonano  il  colore  azzurro  alla  im¬ 
barcate;  non  danno  sali  cristallizzabili  cogli  acidi  allo  tura  del  tornasole  arrossata  dagli  acidi;  svolgono  os- 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV.  58 
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sigene  trattati  col  cloro  e  sono  irriducibili  dal  carbone  R 
e  dall’  idrogene  ;  somministrano  sali  perfettamente  | 
neutri  e  cristallizzabili*  i  loro  carbonati  neutri  sono  Q 
insolubili  nell’acqua;  i  solfati  sono  permanenti  al  calor 
rosso,  ma  si  decompongono  per  l’aggiunta  del  carbone  | 
con  produzione  di  acido  carbonico  e  di  un  solfuro.  I 
baroidei  sono  pure  divisi  in  due  tribù ,  la  prima  delle 
quali  comprende  il  magnesio  il  cui  ossido  (la  magne¬ 
sia)  è  insolubile,  in  parte  precipitabile  dall'animo-  | 
niaca  ;  nella  seconda  sono  compresi  il  calcio ,  lo 
stronzio,  il  bario,  i  cui  ossidi  sono  solubili  e  cristal¬ 
lizzabili,  non  precipitabili  dalCammoniaca.  45aPofas- 
soidci  (litio,  sodio,  potassio)’,  caratteri  :  ridonano,  come 
i  baroidei,  il  colore  azzurro  alla  tintura  del  tornasole 
fatta  rossa  dagli  acidi;  decompongono  rapidamente 
l’acqua  alla  temperatura  ordinaria  con  Svolgimento 
di  gas  idrogene;  i  loro  ossidi  sono  solubili;  neutraliz¬ 
zano  perfettamente  gli  acidi;  svolgono  ossigene  trat¬ 
tati  col  cloro  e  coll’iodo;  i  loro  sali  sono  cristallizzabili 
e  in  generale  quasi  tutti  solubili  come  sono  partico¬ 
larmente  i  solfali  e  i  carbonati. 

Una  nuova  classificazione  dei  corpi  elementari  in 
famiglie,  secondo  il  metodo  di  Despretz,  è  stata  ulti¬ 
mamente  proposta  da  lloefer  al  quale  fu  guida  prin- 
eipale  l’isomorfismo.  In  questa  classificazione  che  de¬ 
scriviamo  compendiosamente,  i  corpi  sarebbero  divisi 
nelle  seguenti  dodici  famiglie;  1“  ossacei  (ossigene, 
zolfo,  selenio,  telluro);  2a cloracci  (cloro,  bromo,  iodo, 
fluore);  3a  cartacei  .(carbonio,  silicio,  boro,  titano, 
tantalo);  4*  fosfacei  (fosforo,  arsenico,  antimonio); 
Sa  alcaliacei  (potassio,  sodio,  litio);  6a  bariacei  (bario, 
stronzio,  calcio,  magnesio,  piombo);  7a  alluminacei  (al¬ 
luminio,  glucinio,  torinio,  zirconio,  ittrio,  cerio,  lan- 
tano);  8“  ferracci  (ferro,  manganese,  cromo,  cobalto, 
nichelio,  zinco,  cadmio,  rame);  9a  idrargiracei  (mer¬ 
curio,  bismuto);  40a  stannacei  (stagno,  molibdeno, 
tungsteno,  urano,  vanadio);  4  la  auracei  (oro,  platino, 
argento,  palladio,  rodio,  iridio,  osmio);  42a  (idrogene, 
azoto).  Questa  famiglia  è  senza  nome  perchè  non  pos¬ 
siede  caratteri  veramente  distintivi  e  di  comunanza 
fra  i  due  elementi  che  vi  sono  compresi. 

Alcuni  chimici,  avendo  osservato  con  Dumas  come 
buon  numero  di  corpi  semplici  possano  aggrupparsi 
intorno  all’idrogene,  ove  si  considerino  le  proprietà 
e  la  condensazione  dei  prodotti  che  risultano  dalla 
loro  unione  con  questo  corpo,  hanno  pensato  che  si 
dovrebbero  ugualmente  considerare  i  prodotti  che 
gli  altri  elementi  formerebbero  con  un  corpo  gassoso 
e  capace  di  produrre  combinazioni  volatili  di  cui  si 
potesse  studiare  la  condensazione;  e  così  raccolti  tutti 
i  caratteri  conosciuti  degli  elementi,  in  ciò  che  con¬ 
cerne  la  natura,  le  proporzioni,  il  modo  di  conden¬ 
sazione  dei  loro  prodotti,  si  potrebbe  forse  giungere 
ad  una  vera  classificazione  naturale  dei  corpi.  Chec¬ 
ché  ne  sia,  non  è  possibile  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  di  stabilire  un  sistema  compiuto  e 
perfetto  di  famiglie  naturali;  ma  ogni  classificazione 
naturale,  quantunque  difettosa,  ha  sempre  il  vantag¬ 
gio  di  aiutare  la  memoria,  di  agevolare  lo  studio  della 
chimica,  di  mostrare  ciò  che  si  è  fatto  e  ciò  che  ri¬ 


mane  a  farsi  e  a  scoprirsi  per  riempire  le  lacune  che 
ancora  s’incontrano  nella  scienza. 

Finalmente  classificando  i  corpi  elementari,  se¬ 
condo  la  teoria  Berzeliana  ( v .  Chimica),  questi  corpi 
distribuiti  in  ragione  del  loro  stato  elettrico,  inco¬ 
minciando  dal  più  elettro-negativo,  formano  una  serie 
i  cui  termini  estremi  sono  l’ossigene  ed  il  potassio,  e 
nella  quale  ogni  termine  intermedio  è  elettro-positivo 
rispetto  a  quelli  che  precedono  ed  elettro-negativo 
rispetto  a  quelli  che  seguono.  Ecco  la  serie  dei  corpi 
elementari  ordinati  relativamente  alle  loro  proprietà 
elettro-chimiche  ed  accompagnati  dal  loro  segno  rap¬ 
presentativo. 
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Ossigene . Oxigenium  ........ 

Fluore  (Floro) . Fluor . 

Cloro . •  •  Chlor . ,  .  .  .  . 

Bromo . Brom . 

lodo  (Iodio) . Indum . 

A/oto  (Nitrogeno)  ....  Azolum  (Nitrogenium)  . 

Solfo . Sulphur . 

Selenio . Selcuiurn . 

Fosforo . Phosphorus . 

Arsenico . Arsemcum . 

Molibdeno . Alolibdenu/n . 

Vanadio . Vanadxuni . 

Cromo . Chromium . 

Tungsteno  o  Tunsleno  .  .  IVolframium. . 

Carbonio . Carbonium . 

Boro . Boron . 

Silicio . i  SHidurti . 

Tantalo  oColombio  .  .  .  Tantalum . 

Titano . Tilanium . 

Antimonio . Stibium  . 

Telluro . Tellurium . 

Oro . Aurtun 


Idrogeno . f/ydrogenxwn 


Osmio 
Iridio  .  . 
Rodio  .  . 
Platino  . 
Palladio 
Mercurio 
Argento  . 
Rame  .  . 
Urano  .  . 
Bismuto  . 
Stagi 


Osrniurn 
Iridium  .  . 
Rhodium .  . 
Platinum  . 
Palladium  . 
Hydrargyriu 
Argentimi  . 
Cuprum  .  . 
Uranium 
Bistnxtlum  . 

. . .  Stannum  .  . 

Piombo . Plurnbum  . 

Cerio . Cerium  .  . 

Cantano . Lantlianum 

Cobalto . Cobaltum  . 

Nichelio  (Niccolo)  ....  Niccolum  . 
Ferro  ...........  Feri'um  .  . 

Cadmio . Cadmium  . 

Zinco . Zincum  .  . 

Manganese . Manganiunx 

Zirconio . Zirconiwn  . 

Torinio  o  Torio . Thorium .  . 

Alluminio . Aluminium 

Ittrio . Vttrìum  .  . 

Glucinio . Glucium  .  . 

Magnesio . Magixesium 

Calcio . Calcium  .  . 

Stronzio . Strontium  . 

Bario . Barium  .  . 

Litio . Lithium  .  . 

Sodio . Natrium  .  . 

Potassio  -  Kalitim  .  . 


O 

F. 

a. 

B  r. 

I.  o  J. 
A;,  o  N. 
S.  o  Su. 
Se. 

P  o  P/x. 
As. 

Me. 

V. 

Or. 

YV.oTh. 

|c. 

B. 

Si. 

Tu. 

Ti. 

S  h. 

Te. 

A  u. 


Os. 

Ir. 
R. 
Pi. 
P  d. 

Uff- 
a  ir¬ 
ci/. 


Bt. 

s«. 

Pb. 

Ce. 

La. 

Co. 

Ni. 

Ve. 

Cd. 

In. 

Mw. 

Zr. 

T  h. 

Al. 

Y. 

G. 

£ 

Sr. 

Ba. 

L.  o  Li* 
Na. 

K. 
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Gettando  uno  sguardo  sopra  i  segni  contenuti  nella 
tavola  che  precede,  si  scorge  che  ciascheduno  di  essi 
è  desunto  dal  nome  latino  del  corpo  elementare  cor¬ 
rispondente,  prendendosi  la  sola  prima  lettera  quando 
non  avvi  altro  nome  colla  medesima  iniziale;  in  caso 
contrario  si  aggiunge  la  vocale  o  la  consonante  se¬ 
guente  ,  ovvero  la  terza  o  la  quarta  lettera  ecc.  se 
la  seconda  è  pure  comune  ai  nomi  dei  due  elementi. 

I  segni  o  simboli  dii  cui  si  tratta  valgono  a  rappre¬ 
sentare  i  corpi  elementari  nella  costruzione  delle  for- 
niole  chimiche  (vedi)  che  esprimono  in  modo  conciso 
facile  ed  intelligibile  la  composizione  dei  corpi  (vedi 
P.  Ferrano,  Corso  di  chimica  gen.;  Thénard,  Traile 
de  chimic;  Berzelius,  Traile  de  chimi  e;  Liebig,  Inlro- 
duclion  à  l'éludc  de  la  chinile ;  Selmi ,  Alcuni  preli¬ 
minari  di  elàmica  gen.  ecc.). 

CORPI  sonori  (fis.).-W  molo  vibratorio  rapido  e 
continuo,  prodotto  per  mezzo  dello  sfregamento,  del¬ 
l'urto,  ecc.  nelle  molecole  di  un  corpo  elastico,  e 
quindi  comunicato  all’aria  e  da  questa  all'orecchio, 
è  la  causa  del  suono  (vedi),  i  cui  diversi  gradi  di  acu¬ 
tezza  o  di  gravezza  dipendono  dalla  maggiore  o  mi¬ 
nore  rapidità  di  queste  vibrazioni  (vedi);  e  però  dicesi 
corpo  sonoro  quello  clic  sfregato  o  percosso  è  capace 
di  produrre  rimpressionc  del  suono  sopra  l’organo 
dell’udito.  Così  quando  si  pizzica  la  corda  di  uno 
stromento  musicale  (t>.  Corde  vibranti)  o  si  percuote 
con  un  martellino  una  campana  di  metallo  o  di  \e- 
tro  ecc.,  le  molecole  di  questi  corpi  sono  messe  in 
vibrazione,  e  ne  risulta  un  suono  che  non  si  estingue 
compiutamente  se  non  all’istante  in  cui  le  molecole 
sono  tornate  nel  loro  stato  primitivo  di  equilibrio.  I 
moti  vibratorii  di  cui  si  tratta  sono  facili  a  rendersi 
sensibili,  poiché  ponendo  leggermente  un  dito  sulla 
corda  o  sulla  campana,  si  sente  un  fremilo  che  ac¬ 
compagna  sempre  la  produzione  del  suono,  e  questo 
cessa  se  per  l’applicazione  di  un  altro  corpo  le  loro 
vibrazioni  parziali  vengano  totalmente  impedite  ;  così 
per  es.,  i  suonatori  d’arpa  nc  smorzano,  occorrendo, 
il  suono  delle  corde,  applicando  contro  di  esse  la 
palma  della  mano.  Pertanto  qualunque  corpo  ela¬ 
stico,  le  cui  particelle  acquistino  un  certo  moto  di 
vibrazione  bastantemente  rapido ,  è  capace  di  pro¬ 
durre  un  snono  e  per  conseguenza  è  sonoro.  I  corpi 
sonori  propriamente  detti  producono  suoni  distinti, 
paragonabili  fra  loro  e  di  qualche  durata,  come  le 
campane,  le  corde  da  violino  ecc.;  ma  alcuni  altri 
non  sono  propriamente  sonori  e  producono  soltanto 
un  rumore  confuso  come  quello  di  un  sasso  urtato  da 
un  altro  sasso.  — 1  corpi  metallici  sono  in  generale 
tanto  più  elastici  e  sonori  quanto  maggiore  è  la  loro 
durezza;  pochi  sono  i  metalli  che  possiedono  queste 
proprietà  in  grado  eminente,  ina  possono  farsi  più 
elastici  e  più  sonori  mediante  la  loro  unione  con  altri 
‘Metalli  o  con  altri  corpi  che  li  rendono  più  duri  senza 
distruggerne  il  carattere  metallico  ;  così  l’acciaio  è 
più  sonoro  del  ferro,  il  bronzo  è  più  sonoro  del  ra- 
uteeee.  — 1  corpi  elastici  per  compressione  cioè  aeri¬ 
formi,  e  segnatamente  l’aria  atmosferica,  sono  sonori 
poiché  vi  si  possono  eccitare  moti  vibratorii  conti¬ 


nuati  e  più  o  meno  rapidi,  come  succede  nell’organo 
e  negli  altri  stromenti  da  fiato,  nei  quali  il  corpo  so¬ 
noro  è  realmente  la  colonna  d’aria  racchiusa  nello 
stromento.  — Quanto  ai  liquidi,  le  loro  vibrazioni  pos¬ 
sono  ugualmente,  in  certe  circostanze,  essere  l’ori¬ 
gine  del  suono,  come  si  dimostra  per  mezzo  di  un 
apparecchio  imaginato  da  Cagniard-Latour  e  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  sirena  (vedi). 

CORPO  (geom.).- Significa  lostesso  che  solido  (vedi). 
CORPO  (art.  mil.).  —  Riunione  di  un  certo  numero 
d’uomini  di  guerra  o  collettivamente  d’ogni  arma  o 
specialmente  di  ciascuna.  Nel  primo  caso  dicesi  corpo 
di  esercito,  e  qualche  volta  significa  una  delle  parti  in 
cui  l’esercito  stesso  si  divide;  nel  secondo  poi  accenna 
l’insieme  d’un’arma  speciale,  d’infanteria  cioè,  di  ca¬ 
valleria,  d’artiglieria  e  del  genio.  In  molti  paesi  la 
forza  pubblica  è  ordinata  in  corpi  d’un  certo  numero 
di  divisioni.  Nelle  grosse  guerre  di  questo  secolo  gli 
eserciti,  per  essere  numerosissimi,  si  divisero  in  corpi 
di  25  sino  a  60  mila  uomini  comandati  da  generali 
dipendenti  da  un  generalissimo.  —  Nell’arte  militare 
la  voce  corpo  piegasi  a  più  significanze  determinate 
dalle  parole  che  l’accompagnano.  Accenniamo  le  prin¬ 
cipali.  Corpo  avanzato,  è  quel  numero  di  soldati  che, 
staccato  dall’esercito,  lo  precede.  —  Corpo  della  piazza, 
è  lo  spazio  chiuso  dalla  linea  magistrale  delle  fortifi¬ 
cazioni,  escluse  le  opere  esteriori  (v.  Piazza). — Corpo 
di  difesa  chiamasi  l'intiero  sistema  delle  opere  di  difesa 
d  una  piazza  o  d’altro  luogo  determinato.  —  Corpo  di 
guardia ,  dicesi  un  determinato  numero  di  soldati  che 
fa  la  guardia;  e  significa  inoltre  il  luogo  stesso  ove 
essi  stanziano  durante  la  loro  fazione  (v.  Guardia).  — 
Corpo  di  ricuperazione  è  quello  formato  da  soldati 
scelti  e  tenuti  in  riserva  per  terminare  la  battaglia  o 
recuperare  la  vittoria,  sottentrando  alle  prime  schiere 
battute  od  in  pericolo  (v.  Riserva).  —  Corpo  franco 
dicesi  quel  corpo  di  soldati  a  cavallo  o  a  piedi,  irre¬ 
golare,  levato  in  tempo  di  guerra  d’ogni  maniera  di 
gente,  che  s’adoperano  per  lo  più  a  fare  scorrerie  sul 
paese  nemico  e  ad  altre  arrischiate  fazioni.  —  Corpo 
volante  è  quello  composto  di  qualsivoglia  milizia,  il 
quale  separato  dal  grosso  dell’esercito  di  cui  fa  parte, 
campeggia  ed  opera  da  sé  per  dar  sospetto  e  molestia 
in  più  luoghi  al  nemico  ed  avvalorare  colla  sua  pre¬ 
senza  i  paesi  o  le  piazze  che  non  possono  essere  al- 
trimente  soccorsi  dall’esercito  stesso. 

CORPO  DEL  diritto  romano  (Corpus  juris )(giurispr.) 
(u.  Codice). 

CORPO  legislativo  (stor.  mod.)  ( v .  Legislativo 
(Corpo). 

CORPO  legnoso  (hot.).  —  Il  corpo  legnoso  degli 
alberi,  degli  arboscelli  e  degli  arbusti  dicotiledoni,  è 
I  composto  di  tre  parti,  vale  a  dire  del  canale  roidol- 
!  lare,  del  legno  propriamente  detto  e  dell’  alburno. 

I  Nelle  piante  monocotiledoni  il  canale  midollare  manca 
I  ed  inoltre  non  avvi  nè  vero  legno,  nè  vero  alburno. 
Il  corpo  legnoso  di  queste  piante  è  semplicemente 
composto  di  fascetti,  di  vasi  irregolarmente  disposti 
c  collegati  insieme  da  tessuto  cellulare  (v.  Albero). 

CORPO  di  tromba  (idraul.)  (v.  Tromba). 
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CORPO  umano  («nal.).  —  Denominazione  ^colla  quale  j 
s’indica  il  complesso  delle  varie  parti  dell’uomo,  an¬ 
cora  animate  dalla  vita,  per  opposizione  alla  parola 
cadavere,  colla  quale  s' indicano  quelle  stesse  parti 
dopo  che  cessò  in  esse  l’impero  delle  forze  vitali.  11 
corpo  umano  si  divide  in  tronco  ed  estremità.  11  tronco 
comprende  il  capo ,  il  collo,  il  petto,  Yaddomine  ed  il 
bacino,  ed  è  propriamente  diviso  in  tre  cavità  prin¬ 
cipali,  che  sono  quelle  del  capo,  del  petto  e  dell'Oddo- 
mine.  Le  due  ultime  sono  divise  l’una  dall’altra  da 
una  specie  di  parete  membranacea  chiamata  diafram¬ 
ma  (vedi),  la  quale  permette  però  il  passaggio  dei 
vasi  e  dei  nervi,  e  lascia  libera  la  comunicazione  fra 
i  varii  visceri  in  esse  contenuti  che  servono  alla  con¬ 
servazione  ed  alla  riproduzione  dell’  uomo  ;  mentre 
nel  capo  si  contiene  Y encefalo,  che  è  il  centro  della 
vita  sensifera  e  l’organo  dell’intelligenza.  La  cavità 
del  capo  prolungasi  poi  nel  canale  vertebrale  donde 
partono  i  nervi  che  si  distribuiscono  per  le  varie 
parti  del  tronco  e  per  le  estremità.  Queste  sono  quat¬ 
tro,  cioè  due  superiori  e  due  inferiori;  le  superiori  si 
dividono  in  antibraccio ,  braccio  e  mano;  le  inferiori 
in  coscia,  gamba  e  piede.  Tutte  queste  parti  sono  unite 
le  une  alle  altre  per  mezzo  di  articolazioni  che  loro 
permettono  la  libertà  de’movimenti.  Le  dimensioni  del 
corpo  umano  sono  assai  mutabili;  ma  il  termine  medio 
della  sua  altezza  è  di  un  metro  e  settantaquattro  a 
settantacinque  centimetri.  Le  membra  inferiori  equi¬ 
valgono  nell’uomo  alla  lunghezza  del  tronco  compren¬ 
dendovi  la  testa  ;  quelle  della  donna  sono  alquanto 
più  lunghe;  le  membra  superiori  distese  unitamente 
alla  porzione  del  tronco  intermedio  equivalgono  alla 
lunghezza  totale  del  corpo  ( v .  Uomo). 

CORPORAZIOM  ( stor .).—  Per  corporazione  s’in¬ 
tende  un  corpo  collettivo  d’individui  esercitanti  uno 
stesso  mestiere,  una  stessa  professione.  I  progressi 
dell’industria  ed  il  libero  esercizio  delle  professioni 
sono  di  rado  compatibili  coll’indole  delle  corpora¬ 
zioni;  ma  esse  contribuirono  all’emancipazione  della 
specie  umana  in  un  tempo  nel  quale  il  più  degli  uo¬ 
mini  vivevano  in  una  umiliante  servitù,  sotto  il  giogo 
di  padroni  che  ricusavano  di  lasciarli  partecipare  al 
benefizio  della  libertà,  anzi  vendevano,  in  un  con  la 
terra,  coloro  che  la  coltivavano;  in  un  tempo  in  somma 
in  cui  le  società  coni  poneva  nsi  di  un  picciol  numero 
di  oppressori  e  di  un  grande  di  oppressi.  Il  coltiva- 
mento  delle  arti,  modo  efficace  a  sviluppare  1  intelli¬ 
genza,  divenne  sorgente  di  riscatto,  e  i  principi,  mi¬ 
nacciati  dalla  preponderanza  de’ nobili  poco  disposti 
ad  obbedire,  furono  in  necessità  di  favorire  queste 
associazioni  con  immunità  e  privilegi,  onde  procurarsi 
un  appoggio.  Formaronsi  così  corporazioni  d'arti  e 
mestieri  che  con  la  resistenza  delle  loro  masse  pro¬ 
tessero  i  membri  che  le  componevano  contro  la  ti¬ 
rannia  de’potenti  oppressori.  Cosi  le  ricchezze  acqui¬ 
state  coll’esercizio  dell’industria  permiserodi  sostituire 
prestazioni  pecuniarie  ai  servizii  personali  ;  e  cosi  i 
servi  cominciarono  a  gustare  un  poco  di  libertà.  Ma 
pare  destino  d’ogni  umana  instituzione  di  contenere 
germi  d’imperfezione  che  si  sviluppano  col  tempo;  e 


queste  corporazioni  da  principio  sì  utili  all’  umanità  , 
volsero  più  tardi  a  suo  danno,  divenendo  di  ostacolo 
al  progresso  delle  arti  pel  privilegio  esclusivo  concesso 
a  chi  ne  faceva  parte.  Un  operaio  non  poteva  lavo¬ 
rare  per  proprio  conto  se  non  era  dichiarato  maestro, 
favore  frequentemente  sollecitalo  indarno.  Abusi  senza 
fine  s’introdussero,  e  l’industria  trovò  ovunque  osta¬ 
coli  insormontabili.  Tocchiamone  brevemente  la  sto¬ 
ria.  —  L’origine  delle  corporazioni  risale  a  grande 
antichità,  nè  mancano  scrittori  che  vollero  trovarle 
nelle  caste  degli  Egizii  e  degl’indiani.  Ma,  a  voler  dir 
vero,  le  caste  indiane  erano  piuttosto  fondate  sopra 
diversità  d’origine  che  sopra  diversità  di  lavoro.  1 
Romani  ebbero  veramente  i  loro  collegi  ( collegio ,  cor¬ 
porei  opificum),  e  tra  gli  altri,  quelli  de’mercanti,  dei 
fabbri,  de’battellieri,  dei  fonditori,  degli  argentieri  ecc. 
la  cui  fondazione  venne  attribuita  a  Numa.  Soppressi 
sotto  il  consolato  di  L.  Cecilio  e  di  Q.  Marzio  per 
occasionate  turbolenze ,  furono  ristabiliti  dal  famoso 
Clodio;  tuttavia  non  somigliarono  alle  corporazioni 
moderne  se  non  in  quanto  formarono  corpi  collettivi 
aventi  il  diritto  di  pubblicare  statuti. —  In  Italia,  che 
fu  la  culla  della  libera  cittadinanza  nel  medio  evo,  e 
principalmente  nelle  città  lombarde,  le  reminiscenze 
delle  romane  istituzioni  forse  contribuirono  a  fondare 
allora  simili  corporazioni.  Favorite  in  origine  dai  prin¬ 
cipi,  prosperarono  ben  tosto,  e  le  costituzioni  muni¬ 
cipali  furono  per  esse  sorgenti  di  vita  ;  per  la  qual 
cosa  videsi  l’industria  fiorire  del  pari  che  l’agricol¬ 
tura.  Difficile  è  il  precisare  esattamente  l’epoca  di 
queste  prime  corporazioni  in  Italia  ;  ma  certo  è  che 
nel  secolo  x  esisteva  in  Milano  una  società  detta  Cre- 
denlia.  Nel  secolo  xii  altre  comunità  d’artigiani  ave¬ 
vano  già  acquistala  un'importanza  politica,  e  più  tardi 
ebbero  maggiore  incremento  ;  imperciocché  quando 
l’ordine  de’ cittadini  cominciò  ad  essere  di  qualche 
peso  nel  governo,  chi  volle  prender  parte  alle  pub¬ 
bliche  faccende  dovette  necessariamente  appartenere 
a  qualche  corporazione.  Dapprima  si  opposero  i  co¬ 
muni  all’autorità  imperiale,  e  cessata  questa  paura, 
ai  comuni  oppose  il  popolo  credenze  particolari,  o  in 
altri  termini,  associazioni  popolari  d’artigiani  ecc., 
distinte  per  lo  più  col  nome  d’un  santo  preso  a  loro 
!  protettore.  Divennero  poi  queste  sì  potenti  da  recarsi 
|  nelle  mani  talvolta  il  reggimento  delle  città;  e  i  nobili 
ingelositi  unironsi  contr’esse  in  consorterie,  in  confe¬ 
derazioni  dette  alberghi,  in  ospizii  di  varia  maniera. 
Le  più  potenti  società  divise  per  arti  furono  quelle  d» 
Firenze,  sempre  contrastanti  coi  nobili  e  sempre  me¬ 
scolate  colle  fazioni  che  fecero  strazio  della  patria.— 
Anche  iu  Alemagna  resistenza  loro  risponde  alle  prime 
costituzioni  municipali.  Ne' primi  tempi  i  mestieri  vi 
I  si  esercitarono  dai  servi,  e  a  quanto  pare,  sino  a 
!  Carlomagno  furono  esercitati  sui  beni  dei  grandi  pro- 
prietarii.  Questi  servi  non  potevano  darsi  al  traffico, 
ma  a  lato  ad  essi  trovavasi  già  un  ordine  d’operai  li¬ 
beri  che  vivevano  sotto  la  protezione,  non  sotto  a 
I  dipendenza  de’signori,  ed  erano  considerati  come  una 
:  classe  speciale  di  servitori  salariati.  Egli  è  nella  se- 
[  conda  metà  del  secolo  xh  che  s’istituirono  in  Alo 


CORPI  LENZA -CORRADINO. 


461 


magna  la  maggior  parte  delle  corporazioni;  le  più  | 
antiche  sono  quelle  dei  sarti  e  dei  mereiai  di  Amburgo 
(Il  52);  de’ mercanti  di  panni  a  Magdeburgo  (i  153); 
de’calzolai  in  questa  stessa  città  (1137).  Ne’secoli  xiv 
e  xv  esse  acquistarono  un’importanza  politica,  e  a 
poco  a  poco  divennero  tanto  possenti  che  certi  me¬ 
stieri  i  quali  erano  loro  affatto  stranieri  furono  costretti 
a  porsi  sotto  la  loro  protezione.  I  maestri  avevano  il 
diritto  di  tenere  un  certo  numero  d’operai,  e  la  fab¬ 
bricazione  eseguivasi  dietro  principii  fissi,  i  quali  poi 
non  furono  più  che  una  cieca  e  stupida  pratica  quando 
le  manifatture  e  l’industria  presero  un  più  grande  svi¬ 
luppo.  Il  numero  di  coloro  che  lavoravano  per  proprio 
conto  era  per  lo  più  limitato,  e  ad  ogni  mestiere  so- 
levasi  determinare  il  numero  de’ maestri  in  ciascun 
luogo,  il  che  rendeva  diffìcile  l’acquisto  del  diritto  di 
maestranza.  Quanto  agli  operai  propriamente  detti, 
dividevansi  per  mestieri,  fìssavasi  un  certo  tempo  di 
noviziato,  e  per  essere  dichiarati  maestri  richiedevasi 
un  saggio  di  abilità  che  chiamavasi  capo  d'opera.  L’e¬ 
senzione  da  questa  formalità  fu  poscia  venduta  per 
danaro.  Nel  medio  evo,  in  cui  la  civiltà  e  l’industria 
erano  ancora  nell’ infanzia,  queste  associazioni  per¬ 
petuarono  le  migliori  cognizioni  pratiche  dei  tempi  e 
furono  temporariamente  utilissime  Istituzioni;  ma  l’ar¬ 
tigiano  cercò  presto  il  suo  prò  nel  diritto  esclusivo  di 
esercitare  il  suo  mestiere,  e  il  mercante  nel  monopolio. 
Mentre  l’operaio  ed  il  mercante  si  arricchivano  per 
tal  modo  nelle  città,  le  campagne  s’impoverivano,  le 
corporazioni  cittadine  distruggendone  colla  rivalità  la 
nascente  industria.  Se  nei  Paesi  Bassi  le  città  e  le  cam¬ 
pagne  salirono  contemporaneamente  ad  alto  grado  di 
prosperità,  ciò  fu  in  vigore  di  provvidenze  che  repres¬ 
sero  ivi,  più  che  nell’ Alemagna,  il  furore  del  monopo¬ 
lio.— In  Inghilterra  queste  corporazioni  formaronsi  a 
un  di  presso  come  in  Alemagna  ;  ma  vi  dominò  mag¬ 
giormente  l’elemento  democratico,  e  però  la  partecipa¬ 
zione  loro  ai  pubblici  affari  e  al  reggimento  delle  città 
vi  fu  più  sensibile.  La  facoltà  di  esercitarvi  un  me¬ 
stiere  indipendente  vi  si  poteva  ottenere  o  compran¬ 
dola  o  passando  alcun  tempo  a  fare  il  prescritto  no¬ 
viziato,  compiuto  il  quale  acquistavasi  il  diritto  di 
«ssere  maestro.  Tutti  i  mestieri  erano  eguali,  ed  era 
lecito  ad  ognuno  l’entrare  in  quella  corporazione  che 
più  gli  piaceva.  Uno  de’loro  privilegi  consistendo  nel 
diritto  di  elezione,  chi  non  era  artigiano  vi  si  faceva 
«scrivere  per  acquistarlo.  Sotto  Arrigo  i  (4100  1435) 
*  tessitori  formavano  già  in  Londra  una  corporazione. 

In  Francia  le  corporazioni  non  si  svilupparono  ve¬ 
emente  prima  del  regno  di  Luigi  ix  (1226-1270) , 
sebbene  sotto  i  re  della  seconda  dinastia  s’incontri 
8'à  menzione  di  un  re  de' mereiai.  Prima  del  xii  secolo 
“on  avevano  ancora  privilegi,  non  erano  approvate 
c°n  lettere  patenti  del  sovrano,  nè  i  loro  statuti  erano 
stati  resi  legali  dai  magistrati  competenti.  S.  Luigi  a 
1 «alzare  lo  scaduto  commercio  stabili  confraternite , 
“elle  quali  i  giovani  artigiani  venivano  addestrandosi 
sotto  gli  occhi  di  maestri  operai.  I  nobili  affreltaronsi 
a  stabilirne  nelle  loro  terre.  Si  fu  soltanto  sotto  il 
,egno  di  Enrico  hi  (1574-1389)  che  le  corporazioni 


cominciarono  ad  essere  considerale  qual  ramo  di  fi¬ 
nanza;  e  questa  tendenza  si  palesò  in  un  editto  del 
1581,  che  fu  poi  rinnovato  nel  1597.  Le  corporazioni 
si  aumentarono  soprattutto  sotto  il  ministero  di  Col- 
bert,  il  quale  nel  1673,  da  60  che  erano,  le  portò  a 
83;  enei  1691  furono  cresciute  sino  a  129.  Dopo  il 
1675  si  crearono  nelle  corporazioni  più  di  40  mila 
ufficii  che  si  vendettero;  ma  il  denaro  ritratto  non 
compensò  il  male  occasionato  alla  Francia  da  un  tale 
sistema.  Finalmente  l’editto  di  Versailles  del  mese  di 
febbraio  1776  abolì  tutte  le  corporazioni,  benché  i 
richiami  furono  tali  e  tanti,  che  nell’agosto  dell  anno 
stesso  furono  in  qualche  guisa  ristabilite,  ma  sotl’altra 
forma,  in  6  corpi  di  mercanti  e  in  44  comunità.  Intanto 
21  delle  professioni  che  facevano  parte  delle  corpo- 
razioni  soppresse  poterono  essere  liberamente  eser¬ 
citate.  Venne  poi  la  rivoluzione  del  1789  a  distruggere 
questo  monopolio  e  a  stabilire  la  libertà  del  com¬ 
mercio,  e  da  essa  cominciò  un’era  novella  per  l’in¬ 
dustria.  Paragonando  lo  stato  odierno  delle  cose  in 
Francia  e  negli  altri  paesi  dove  le  corporazioni  furono 
soppresse  con  ciò  che  si  passa  in  quelli  »n  cui  esistono 
ancora,  non  si  può  a  meno  di  essere  indotti  a  portare 
un  giudizio  contrario  a  queste  associazioni. 

CORPULENZA  (poto/.).  — Volume  straordinario  del 
corpo  proveniente  da  eccessiva  nutrizione  (*?.  Poli¬ 
sarcia). 

CORPUSCOLO  (fis.  e  chim.).  -  Dicesi  di  qualunque 
particella  materiale  dotata  di  una  picciolezza  estrema, 
e  si  applica  alle  ultime  frazioni  del  fluido  eminente¬ 
mente  sottile  che  riempie  l’immensità  dello  spazio,  e 
nel  quale  si  muovono  le  grandi  masse  astronomiche, 
ugualmente  che  alle  più  tenui  particelle  di  tutte  le 
sostanze  che  entrano  nella  composizione  dei  corpi 
organici  od  inorganici.  Questi  corpuscoli  fisicamente 
e  chimicamente  considerati  prendono  il  nome  di  ato¬ 
mi.— he  teorie  corpuscolari  o  atomistiche  sono  state 
propagate  dai  filosofi  della  Grecia ,  ma  non  hanno 
vestito  un  carattere  sperimentale  e  di  tendenza  all’e¬ 
sattezza  matematica  se  non  dopo  le  grandi  scoperte 
della  fisica  e  della  chimica  moderne.  —  Chiamavasi 
altre  volte  filosofia  corpuscolare  quella  che  per  mezzo 
del  moto  dei  corpuscoli  pretendeva  render  ragione 
di  tutti  i  fenomeni  della  natura.  Questa  filosofia,  di 
cui  si  occuparono  Gassendi,  Bernier,  Descartes,  ccc. 
è  talmente  antica  che,  al  dire  di  alcuni,  molto  tempo 
prima  di  Leucippo  un  filosofo  fenicio  avrebbe  spie¬ 
gato  i  fenomeni  di  cui  discorriamo  per  mezzo  del 
moto,  della  configurazione  e  della  disposizione  dei 
corpuscoli.— La  filosofia  corpuscolare  moderna,  che 
dicesi  teoria  atomistica ,  è  fondata  sull’ipotesi  dello 
stato  elettro-chimico  dei  corpi  (v.  Atomismo,  Atomo, 
Chimica,  Combinazione  ecc.). 

CORRA  DINO  (s/or.  mod.).  —  Figliuolo  di  Corrado  iv 
e  di  Elisabetta  di  Baviera,  era  ancor  bambino  quando 
suo  padre  morì  nel  1234.  Fu  riconosciuto  come  duca 
di  Svevia,  ma  la  splendida  eredità  della  Sicilia  e  della 
Puglia  passò  nelle  mani  prima  di  Manfredi  e  quindi 
di  Carlo  d’Angiò,  perla  battaglia  di  Bénevento(1263) 
iu  cui  Manfredi  restò  ucciso.  NeTautunno  del  4267 
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CORRADO. 


Corradino,  di  soli  sedici  anni,  parti  per  l’Italia  alla  II  Corrado  ii,  detto  il  Salico,  duca  di  Franconia,  fu 
testa  di  poche  migliaia  d’uomini,  e  a  Verona  fu  bene  eletto  re  di  Germania  dopo  la  morte  di  Arrigo  11  nel 
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accolto  dai  capi  ghibellini  dell’  Italia  settentrionale. 
Kntrò  in  Roma  senza  opppsizione,  essendo  allora  il 
papa  a  Viterbo,  e  presa  quindi  la  strada  degli  Abruzzi, 


1Q24.  Egli  uni  i  vasti  domimi  della  Borgogna  alla 
Germania,  costrinse  il  re  di  Polonia  a  prestar  omag¬ 
gio  per  la  Silesia  ,  e  cedè  il  ducato  di  Sleswiek  a 


incontrò  il  suo  competitore  Carlo  a  Tagliacozzo  presso  Canuto  re  di  Danimarca,  come  feudo  cd  alla  stessa 
il  [acro  di  Celano,  ai  25  di  agosto  1268.  La  vittoria  fu  condizione.  1  grandi  feudataru  d’Italia  erano  in  di¬ 
lungamene  contestata;  i  Tedeschi  ebbero  a  principio  scordia  fra  loro  e  colle  città.  Essi  avevano  riconosciuto 
il  vantaggio,  e  gonfi  del  successo  inseguivano  i  Fran-  i  principi  della  casa  di  Sassonia  per  loro  re  e  Corrado 
cesi,  quando  Carlo,  ch’era  stato  in  disparte,  venne  loro  successore  valicò  le  Alpi  per  ottenere  la  loro 
colla  riserva  e  compiutamente  li  ruppe.  Corredino  si  sommessione.  Coronato  re  d’Italia  da  Eriberto  arcive- 
salvò  dal  campo  di  battaglia  con  suo  cugino  Federico  scovo  di  Milano  nell’anno  1026  ,  egli  convoco  una 
duca  d’Austria  ed  altri,  e  scendendo  dalle  montagne  dieta  generale  di  Lombardia  nella  pianura  di  Ronca¬ 
si  portò  al  villaggio  di  Astura  sulla  costa  marittima  glia,  presso  il  Po  non  lungi  da  Piacenza.  In  questa 
presso  le  Paludi  Pontine,  sperando  di  trovare  qualche  dieta  regolò  la  legislazione  feudale  dell’Italia,  la  giu- 
mezeo  di  giungere  alla  flotta  dei  Pisani  suoi  alleati,  risdizione  dei  grandi  feudatari»,  lè  successioni  eec. 
che  era  nelle  vicinanze.  Ma  Giovanni  Frangipani,  si-  Passò  quindi  a  Roma,  dove  nel  1027  fu  coronato  da 
onore  di  Astura,  lo  consegnò  a  Carlo  per  una  somma  papa  Giovanni  xix  come  imperatore  e  re  dei  Romani, 
di  denaro.  Fu  giudicato  a  Napoli,  e  condannato,  non  coi  titoli  di  Cesare  e  d’ Augusto.  Gisela  moglie  di 
ostanti  le  proteste  di  celebri  giureconsulti,  ebbe  Corrado  fu  coronata  imperadnce  al  tempo  stesso, 
tronca  la  testa  il  dì  29  ottobre  1268,  insieme  con  Fe-  Due  re,  Rodolfo  iu  di  Borgogna  e  Canuto  d.  Danimarca 
derico  d’Austria  ed  altri  suoi  seguaci.  La  storia  del  erano  presentitila  ceremo ma  Morto  Rodolfo  di  Bor- 


guanlo  che  dicesi  gettato  dal  palco  da  Corredino  per¬ 
chè  fosse  rimesso  a  Pietro  d’ Aragona,  marito  di  Co¬ 
stanza  figliuola  di  Manfredi,  non  è  bene  accertata. 


gogna  nel  1055,  la  corona  di  quel  regno  passò  ad 
Arrigo  figliuolo  di  Corrado  e  nipote  per  madre  di 
Rodolfo  ;  ma  non  fu  senza  sangue  che  Corrado  potò 


Fu  innalzata  una  cappella  sul  luogo  del  supplizio,  la  j  assicurare  quest’eredità  al  figliuolo.  Intorno  al  10o5 
quale  più  non  esiste;  ma  nella  sagrestia  della  nuova  j  fuvvi  in  Lombardia  una  sollevazione  generale  de’vas- 
tliiesa  di  Santa  Croce  al  Mercato,  costrutta  rimpetto  -  salii  inferiori  contro  i  gran  signori  secolari  ed  eccle- 
a  quella,  avvi  una  piccola  colonna  di  porfido,  che  I  siasliei  e  in  ispecie  contro  l’arcivescovo  di  Milano, 
stava  una  volta  precisamente  nel  luogo  dove  fu  eretto  Datasi  una  gran  battaglia  tra  Milano  e  Lodi,  l’arcive- 
il  palco,  e  su  di  essa  leggesi  un  distico  latino  che  ;  scovo  fu  sconfitto,  e  vi  fu  ucciso  il  vescovo  d  Asti.  iNe 
ricorda  l  avvenimcrUo.  La  madre  di  Corredino  scese  j  10*>6  Corrado  scese  in  Italia  con  un  esercito  per  se 


precipitosa  mente  di  Germania  con  una  grossa  somma 
per  riscattare  il  figlio,  ma  venuta  troppo  tardi,  im¬ 
piegò  il  danaro  in  fondare  il  gran  convento  del  Car¬ 
niine,  dove  gli  avanzi  di  Corredino  e  di  Federico  d’Au¬ 
stria  furono  sepolti  dietro  l’altare  maggiore. 

CORRADO  (stor.  mod.)—  È  il  nome  di  quattro  re 
e  imperatori  di  Germania,  i  due  primi  della  casa  di 
Franconia,  e  gli  ultimi  di  quella  di  Svevia,  ossia  degli 
llohenstauffen. 

Corrado  i,  conte  di  Franconia  fu  eletto  re  di  Ger¬ 
mania  nel  911  alla  morte  del  giovine  Lodovico  iv  fi¬ 


la  dare  le  turbolenze,  depose  Eriberto  e  lo  imprigiono; 
n-  ma  i  Milanesi  si  sollevarono  in  favore  dell’arcivescovo 
r-  e  resistettero  a  tutte  le  forze  dell’imperatore.  Nei  due 
u-  anni  che  passò  in  Italia  Corrado  visitò  Roma  e  Monte 
Cassino,  depose  Pandolfo  principe  di  Capua  e  diede 
re  il  principato  al  di  lui  fratello.  Essendosi  diffusa  una 
di  pestilenza  fra  le  truppe  imperiali  nel  1058  egli  ritornò 
gli  in  Germania  e  nel  susseguente  anno  morì  a  Utrecht» 
Gli  succede  Arrigo  in  suo  figliuolo, 
r-  !  Corrado  ih  della  casa  di  llohenstauffen ,  duca  di 
fi-  Franconia  e  nipote  di  Arrigo  v,  fu  eletto  re  di  Ger¬ 


mania  nei  ali  mia  uiuiik  uv..  .  ,  ..  * - — -  r-  .  ■  , 

gliuolo  di  Arnulfo  ed  ultimo  colà  della  dinastia  dei  mania  nel  1158,  morto  Lotario  u  che  era  succeuu 
Carolingi.  Durante  il  suo  regno  fu  specialmente  oc-  ad  Arrigo;  ma  durante  la  vita  dello  zio  ere  già  sta  0 
cupato  a  far  rispettare  la  sua  autorità  dai  turbolenti  proclamato  re  d’Italia.  Arrigo  il  Superbo,  della  casa 
duchi  o  grandi  vassalli  suoi  elettori  fra  cui  Arrigo  duca  guelfa  duca  di  Sassonia  e  di  Baviera,  che  aveva  spo¬ 
di  Sassonia  e  diTuringia  era  il  più  potente  e  il  più  ino-  salo  la  figlia  di  Lotario,  i  cui  domimi  stendevansi  a 
lesto.  Avendo  gli  Unni  invaso  la  Germania  e  spinto  Baltico  alle  Alpi,  pretendeva  pure  alla  corona  imp 
le  loro  ruberie  sino  nella  Baviere,  Corrado  andò  loro  riale.  Corrado,  raunata  una  dieta  a  Wurzburg,  sp 
incontro  e  toccò  in  battaglia  una  ferita  mortale  (919).  gliò  Arrigo  tanto  della  Baviera,  che  diede  a  Leopoldo 
Ne’  suoi  ultimi  momenti,  conoscendo  l’ambizione  ed  margravio  d’Austria,  quanto  della  Sassonia,  di  cui  » 
il  potere  del  duca  Arrigo,  rappresentò  al  fratello  Ebe*  •  vesti  Alberto  detto  il  Cinghiale,  eh  eia  disceso  i  » 
rardo  e  agli  altri  suoi  congiunti  la  convenienza  di  antichi  duchi  di  quella  provincia.  Ne  lism  lo  • 
eleggere  il  duca  di  Sassonia,  come  cosa  necessaria  guerra  civile;  Arrigo  il  Superbo  conservò  la  Sasso 
alla  salute  della  Germania.  Fu  seguito  il  suo  consiglio  ma  essendo  morto  durante  la  guerra,  i  suoi 
ed  Arrigo,  detto  l’Uccellatore,  venne  eletto  col  titolo  passarono  al  suo  figlio  Arrigo  ancora  fanoni  0  . 

di  Arrigo  i.  Corrado  non  fu  mai  coronalo  imperatore  poscia  il  Lione.  Guelfo,  fratello  di  Arrigo  i 
o  re  d’Italia,  avendo  gl’italiani  eletto  a  lororeBeren-  I  scacciò  Leopoldo  dalla  Baviere.  Una  battag  ia 
gario  marchese  del  Friuli.  luogo  »  Winsbcrg  nella  Svevia,  fra  Guelfo  c  Lor 


CORRADO  di  Monferrato. 
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in  cui  il  primo  ebbe  la  peggio,  battaglia  memorabile 
per  aver  dato  origine  ai  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini, 
portati  poi  da  due  opposte  fazioni  che  desolarono  per 
secoli  la  Germania  e  l’Italia.  Nella  battaglia  diWins- 
berg,  il  grido  di  guerra  dei  Sassoni  e  dei  Bavari  era 
il  nome  del  loro  capo  Guelfo  (IVelf)  e  quello  delle 
truppe  imperiali  era  JVaiblinrjen ,  città  del  Wurtem- 
berg,  sede  originaria  della  casa  di  Hohenstauffen.  1 
due  nomi  furono  da  prima  applicati  soltanto  ai  par¬ 
tigiani  del  duca  sassone  e  dell’imperatore;  ma  quello 
di  Guelfo  si  estese  tosto  a  tutti  gli  oppositori  dell’au¬ 
torità  imperiale.  Gl’italiani  adottando  poscia  questa 
distinzione,  dissero  Guelfi  gli  opponenti  e  Ghibellini 
i  sostenitori  dell’autorità  imperiale  in  Italia.  Percausa 
della  continua  gelosia  tra  la  Chiesa  e  l’impero,  i  papi 
e  i  loro  aderenti  stettero  generalmente  pei  Guelfi — 
La  pace  tuttavia  si  conchiuse  temporariamente  in  Ger¬ 
mania.  Arrigo  il  Lione  fu  riconosciuto  duca  di  Sasso¬ 
nia  ed  abbandonò  la  Baviera  al  margravio  d’Austria. 
Alberto  il  Cinghiale  fu  compensato  della  perdita 
della  Sassonia  coll’erezione  del  Brandeburgo  in  mar¬ 
graviato  indipendente,  che  le  sue  vittorie  sulle  tribù 
slave  confinanti  col  Baltico  presto  innalzarono  a  ugual 
grado  di  quello  della  Baviera,  della  Sassonia  e  della 
Svevia,  e  delle  altre  grandi  province  dell’impero. 
Pacificata  cosi  la  Germania,  Corrado  indotto  dalle 
predicazioni  di  s.  Bernardo,  si  crociò,  e  con  nume¬ 
rosa  oste  [.arti  per  l’Oriente,  prendendo  la  via  di  Co¬ 
stantinopoli.  Unito  a  Luigi  vii  di  Francia  penetrò 
nella  Siria  e  assediò  Damasco  ed  Ascalona;  ma  senza 
successo.  Perduta  la  maggior  parte  de’  suoi,  egli  ri¬ 
tornava  in  Germania  che  trovò  lacerata  da  fazioni  per 
opera  di  Guelfo.  Sconfisse  costui,  e  morì  nel  4432 
mentre  preparavasi  a  scendere  in  Italia  per  ricevervi 
la  corona  imperiale  dalle  mani  del  papa.  Gli  succedette 
suo  nipote  Federico  i  di  Hohenstauffen  duca  di  Svevia 
soprannominato  Barbarossa. 

Corrado  iv,  figliuolo  di  Federico  n  imperatore  di 
Germania  e  re  d’Italia  e  di  Sicilia,  fu  eletto  re  dei 
Romani  vivente  il  padre;  ma,  morto  Federico  nel 
<230,  ebbe  un  competitore  alla  corona  di  Germania 
nella  persona  di  Guglielmo  di  Olanda  sostenuto  da 
bitta  l’influenza  d’Innocenzo  iv.  Il  papa  scomunicò 
Gorrado,  come  figliuolo  dello  scomunicato  Federico, 
c  sciolse  tutti  i  di  lui  sudditi  di  Germania  e  d’Italia 
dall’ubbidienza.  Fervevano  allora  nel  più  alto  grado 
in  Italia  le  gare  tra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi.  I  papi 
v°levano  la  distruzione  degli  Hohenstauffen,  capi  dei 
Ghibellini  e  forti  oppositori  della  universale  supre¬ 
mazia  cui  pretendevano  i  papi.  Napoli,  Capua  ed  al- 
città  della  Puglia  e  della  Sicilia  si  rivoltarono 
°ontro  Corrado;  ma  il  figlio  naturale  di  Federico, 
Manfredi,  reggente  del  regno  in  assenza  del  fratello, 
lìe  ridusse  la  maggior  parte  ad  ubbidienza  e  cinse 
Napoli  d’assedio.  Nel  4231  Corrado,  giunto  in  Italia, 
*u  bene  accolto  dal  partito  ghibellino,  ch’era  forte  in 
Lombardia,  specialmente  a  Verona,  Pavia,  Cremona, 
Giacenza ,  Tortona,  Pistoia  e  Pisa.  Nel  4232  recavasi 
bella  Puglia,  e  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  da 
molti  baroni,  chiedeva  l’investitura  del  regno  di  Si¬ 


cilia  e  di  Puglia  dal  papa,  il  quale  dichiarava  avere 
Corrado  perduto  tutti  i  suoi  diritti  per  la  ribellione 
del  padre  contro  l’autorità  della  Chiesa.  Corrado,  raf¬ 
forzato  il  suo  esercito  coi  coloni  saraceni  che  da  suo 
padre  erano  stati  allontanati  dalla  Sicilia  e  stabiliti 
nella  Puglia,  a  Lucerà  e  nelle  vicinanze,  prendeva 
Napoli  dopo  ostinata  difesa  e  ne  atterrava  le  mura. 
Intanto  il  papa  offriva  la  corona  di  Sicilia,  prima  a 
Riccardo  di  Cornovaglia,  quindi  a  Edmondo  figlio  di 
Arrigo  ut  d’Inghilterra  e  finalmente  a  Carlo  d’Angiò 
che  Faccettava.  Nel  423^1,  mentre  preparavasi  a  ri¬ 
tornare  in  Germania  per  opporsi  a  Guglielmo  di 
Olanda ,  Corrado  ammalò  a  Lavello  nella  Puglia  e 
poco  appresso  morì.  I  Guelfi  sparsero  voce  che  Man¬ 
fredi  lo  avesse  avvelenato  a  fine  d’impossessarsi  della 
corona  di  Sicilia  e  di  Puglia,  come  già  lo  avevano 
accusato  di  avere  accelerato  la  morte  del  padre;  ma 
queste  accuse  non  meritano  molta  fede.  Corrado  la¬ 
sciò  un  solo  figlio  dello  stesso  nome,  che  per  causa 
della  sua  tenera  età  fu  detto  Corradino  (redi).  — Ber¬ 
toldo  di  Hohenburg  fu  prescelto  aio  del  giovine  prin¬ 
cipe  che  venne  educato  in  Germanio,  e  Manfredi  ri¬ 
mase  reggente  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  a  nome 
del  nipote.  Il  racconto  ghibellino  di  questi  avveni¬ 
menti  è  da  vedersi  nella  Geschichte  der  Hohenstauffen 
di  Raumer;  il  guelfo  in  molti  scrittori  italiani  e  nel- 
VHistoire  des  répuhtiques  italiennes  del  Sismondi. 

CORRADO  or  Monferrato  (sfor.  mod.).  —  Figlinolo 
di  Guglielmo  in  detto  il  Vecchio,  marchese  di  Mon¬ 
ferrato,  è  noto  nella  storia  delle  crociate  sotto  il  nome 
di  Marchese  di  Tiro.  Nacque  verso  la  metà  del  secolo 
xit,  e  si  rese  celebre  nelle  guerre  d'Italia  in  favore 
del  papa  contro  l’imperatore  Federico,  nelle  quali 
vinse  e  fece  prigioniero  l’arcivescovo  di  Magonza  che 
comandava  l’esercito  imperiale.  Presa  quindi  la  croce 
s’imbarcò  per  la  Siria  nel  1186  con  molti  altri  cava¬ 
lieri;  ma  toccando  prima  a  Costantinopoli  vi  fu  ac¬ 
colto  dall’imperatore  Isacco  Angelo,  che  lo  impegnò 
in  sua  difesa  contro  i  proprii  sudditi  ribelli.  Corrado 
riportò  su  di  essi  una  compiuta  vittoria,  ed  Isacco  gli 
diede  in  ricompensa  la  mano  di  sua  sorella  Teodora, 
col  diritto  di  calzare  coturni  purpurei  e  colla  spe¬ 
ranza  di  succedergli  nel  trono.  Ma  Corrado  anelava 
a  recarsi  in  Palestina  onde  cercarvi  nuove  avventure; 
per  lo  che,  allestito  un  naviglio,  fece  vela  per  la  Si¬ 
ria.  Arrivò  a  Tiro  quando  gli  abitanti  disponeva nsi 
ad  arrendersi  a  Saladino;  ma  egli,  rianimate  il  loro 
coraggio,  si  pose  alla  loro  testa  e  li  costrinse  a  resi¬ 
stere  al  nemico.  Saladino  promise  a  Corrado  la  libe¬ 
razione  di  suo  padre  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Tiberiade,  quand’egli  cedesse  Tiro ,  minacciando, 
nel  caso  contrario,  di  dare  la  morte  al  vecchio  mar¬ 
chese;  ma  egli  fu  inflessibile.  La  città  si  difese  valo¬ 
rosamente;  e  Saladino,  costretto  a  levare  due  volte 
Fassedio,  finalmente  vi  rinunziò.  Poco  tempo  dopo 
Corrado  ottenne  la  libertà  del  padre  ,  proponen¬ 
done  il  cambio  con  un  capo  musulmano  preso  dai 
Tirii.  Essendo  il  re  di  Gerusalemme  prigioniero  de’Sa- 
raceni,  Corrado  si  fece  dare  la  signoria  di  Tiro,  elio 
ricusò  in  appresso  di  rendere  a  Lusignano;  e  duranto 
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l’assedio  di  Acri  e  di  Tolemaide  volle  farsi  dichia¬ 
rare  egli  stesso  re,  sostenuto  da  Filippo  Augusto  e 
dai  Tempiarii.  Riccardo  d’Inghilterra  sosteneva  il  suo 
competitore;  e  queste  dispute  cagionarono  grandi  tu¬ 
multi  nell’esercito  cristiano.  1  due  partiti  vennero 
alla  fine  ad  un  accomodamento;  ma  Corrado  avendo 
ricusato  al  Vecchio  della  Montagna  un  vascello  che  i 
Tirii  gli  avevano  tolto,  fu  trucidato  da  due  assassini, 
di  cui  uno  posto  alla  tortura,  confessò  aver  eseguito 
gli  ordini  del  suo  padrone;  Faltro  dichiarò  d’avere 
operato  per  comando  del  re  d’Inghilterra.  La  morte 
di  Corrado  avvenne  ai  29  aprile  4190.  Su  questo 
avvenimento  il  conte  Magnoca vallo  di  Casale  scrisse 
una  tragedia,  la  quale,  prima  che  comparisse  Alfieri, 
fu  pregiatissima.  —  Per  quella  solita  ingiustizia  per 
cui  ne'  romanzi  stranieri  ai  caratteri  odiosi  si  danno 
per  lo  più  nomi  italiani,  sir  Walter  Scott  tolse  ad 
imprestito  questo  Corrado  per  farne  il  più  scellerato 
guerriero  e  il  più  vile  sicario  nel  suo  Talismano  o  Ric¬ 
cardo  in  Palestina.  Ma  la  verità  storica  non  resta  of¬ 
fesa  da  questa  calunniosa  creazione,  e  i  lettori  italiani 
di  quel  romanzo,  se  ammirano  il  genio  del  grande 
scrittore,  compiangono  quel  pregiudizio  indegno  di 
lui  che  in  modo  al  tutto  biasimevole  gli  ha  fatto  tra¬ 
visare  la  storia.  | 

CORREGGERE  (agron.). -Questa  voce  significa  in 
agricoltura  mutare  la  naturale  composizione  del  ter¬ 
reno  coll’aggiungervi  quelle  sostanze  che  gli  mancano 
per  riuscire  di  migliore  qualità  («?.  Correttivo  e  MI¬ 
GLIORAMENTO  DE’TERRENl). 

CORREGGIO  (Antonio  Allegri  detto  il).— Questo 
pittore,  uno  de’più  grandi  che  abbia  prodotto  l’Ita¬ 
lia,  nacque  nel  1494  in  Correggio  città  del  Modenese, 
dond’ebbe  il  nome.  Non  è  ben  certo  chi  fosse  il  sno 
maestro;  alcuni  hanno  asserito  che  fosse  Francesco 
Bianchi;  ma  sembra  più  probabile  ch’egli  appren¬ 
desse  i  principii  dell’arte  da  suo  zio  Lorenzo,  e  che 
quindi  studiasse  sotto  i  figli  del  Mantegna,  e  non,  come 
alcuni  suppongono,  sotto  il  Mantegna  medesimo,  poi¬ 
ché  questi  morì  nel  4306,  quando  il  Correggio  non 
aveva  che  dodici  anni  ;  e  per  altra  parte  egli  non  si 
allontanò  in  gioventù  dalla  patria,  alla  qual  cosa 
alludendo  il  Vasari,  disse  di  lui  che  se  fosse  uscito 
di  Lombardia  e  stato  a  Roma,  avrebbe  fatto  prodigi 
e  dato  molto  a  pensare  a  parecchi  che  al  suo  tèmpo 
furono  tenuti  sommi.  E  infatti  essendo  tali  le  opere 
sue,  senza  aver  egli  visto  cose  antiche  e  poche  delle 
buone  moderne,  necessariamente  ne  viene  che,  se 
le  avesse  vedute,  avrebbe  migliorato  i  suoi  dipinti  e, 
crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  salito  al  sommo 
dei  gradi.  La  prima  maniera  del  Correggio  ha  molta 
analogia  con  quella  di  Andrea  Mantegna,  ed  i  quadri 
autentici  che  appartengono  a  questa  sono  rarissimi. 
Il  solo  su  cui  non  si  facciano  contestazioni  e  che  è 
riconosciuto  dal  Tiraboschi  e  da  Raffaello  Mengscoine 
il  tipo  di  quello  stile  primitivo,  è  il  Sant’Antonio  della 
galleria  di  Dresda  dipinto  nel  1342,  in  cui  si  vedono 
ancora  il  secco  e  il  duro  delle  antiche  scuole.  Come 
adunque  il  Correggio  si  trasformò  talmente  che  il  suo 
colorito  è  dei  più  trasparenti,  il  suo  disegno  cosi 


grazioso,  il  suo  fare  così  morbido?  Ciò  ha  dato  da 
pensare  non  poco  ai  critici  e  ai  biografi.  Si  man¬ 
tiene  ch’egli  non  andò  mai  a  Roma  ,  o  se  pure  vi 
andò  ,  come  imaginarono  il  Ratti  ed  altri ,  non  vi  si 
fermò  sicuramente  tanto  da  potervi  studiare  le  opere 
di  Raffaello  e  di  Michelangelo.  Del  resto  il  cangia¬ 
mento  di  stile  che  si  osserva  nei  dipinti  del  Correggio 
non  fu  poi  così  immediato  come  supposero  il  Mengs 
ed  altri  critici.  Il  Lanzi  fa  menzione  di  parecchi  qua¬ 
dri  che  sono  come  saggi  e  tentativi  dell’artista  e  che 
si  avvicinano  già  aU’ultinia  sua  maniera.  Egli  aveva 
veduto  alcune  collezioni  a  Mantova  e  a  Parma,  ed 
aveva  usato  con  pittori  della  scuola  romana,  come 
Munari  e  Giulio  Pippi.  Le  prime  pitture  che  mostrano 
il  cangiamento  del  Correggio  sono  quelle  del  mona¬ 
stero  di  s.  Paolo  a  Parma,  che  rappresentano  una 
caccia  di  Diana  con  molti  amorini.  Dal  4520  al  4524 
egli  fu  occupato  nel  dipingere  la  chiesa  di  s.  Gio¬ 
vanni  a  Parma,  dove  si  ammirano  ancora  al  presente 
quegli  affreschi.  Ma  la  sua  opera  più  importante  è 
V Assunta  nella  cattedrale  di  quella  città.  La  cupola 
c  la  gran  navata  di  s.  Giovanni  gli  furono  pagate  470 
ducati  d’oro  o  zecchini  di  Venezia;  la  cupola  della 
cattedrale  330;  la  celebre  Notte  ch’è  nella  galleria 
di  Dresda,  40  ;  il  s.  Girolamo,  alla  galleria  di  Parma, 
47.  — Le  altre  sue  pitture  a  olio  più  pregiate  sono  la 
Madonna  della  Scodella  e  il  Cristo  morto,  parimente 
nella  Galleria  di  Parma,  la  Maddalena  e  il  s.  Giorgio 
in  quella  di  Dresda,  il  Marsia  del  duca  Litta  in  Mi¬ 
lano,  la  Vergine  che  adora  il  Bambino  alla  galleria 
reale  di  Firenze,  ecc. —  Le  opere  del  Correggio  sono 
presentemente  molto  rare,  quantunque  il  Vasari  as¬ 
serisca  ch’egli  molte  ne  componesse.  Quest’autore 
parlò  di  lui  con  termini  di  gran  lode.  «  Tengasi  pur 
per  certo,  egli  scrisse,  che  nessuno  meglio  di  lui  toccò 
colori,  nè  con  maggior  vaghezza  o  più  rilievo  alcun 
artefice  dipinse  meglio  di  lui:  tanta  era  la  morbi¬ 
dezza  delle  carni  ch’egli  faceva  e  la  grazia  con  che 
ei  finiva  i  suoi  lavori  ».  Infatti  il  Correggio  è  il  p*1' 
tore  della  grazia ,  e  con  Raffaello  e  Tiziano  disputa  il 
primato  della  pittura.  Ammirabile  egli  è  nella  scienza 
degli  scorci.  Nella  sua  seconda  maniera  egli  pose  ogni 
studio  nell’evitare  le  linee  rette  e  nell’esprimere  tutù 
i  contorni  con  curve,  e  da  ciò  deriva  in  gran  parte 
la  sua  grazia.  Nella  prospettiva  della  faccia  egli  è  uno 
dei  primi  maestri,  e  nel  colorito  è  ancor  più  da  am¬ 
mirarsi  che  nel  disegno.  L’impercettibile  ed  armonica 
gradazione  delle  sue  tinte  è  un  mistero  pei  moderni- 
quindi  assai  difficile  è  il  copiarlo.  Il  Correggio  non 
ha  forse  l’eguale  nel  chiaro-scuro  e,  come  dice  i 
Lanzi,  quando  a  sera,  per  la  debolezza  della  luce,  »e 
pitture  perdono  vigore,  quelle  del  Correggio  in  certo 
modo  l’acquistano  e  sembrano  quasi  fosfori  vincer^ 
il  bruno  dell’aria.  Nelle  altre  qualità  che  si  richieff 
gono  per  fare  un  eccellente  pittore  fu  pure  gran  . 
ove  più  ove  meno;  e  se  Raffaello  lo  supera  neH’esprC^ 
sione  delle  passioni,  il  Correggio  va  forse  innanzi  n^ 
ritrarre  la  bellezza  della  materia,  la  grazia  e  la  v ^ 
luttà.  Il  celebre  pittore  morì  in  patria  ai  5  ùj®*. 
1534  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco.—  j  * 
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Ire  fiali,  fra  i  quali  Pomponio  che  fu  pittore  anch’esso  manente  dell’Oceano.  Ma  queste  due  eccezioni,  le 
di  qualche  grido.— Per  maggiori  particolari  veggansi  sole  avverate  sopra  le  grandi  masse  d  acqua  ,  dipen- 
Affò,  Tiraboschi,  Vasari,  Lanzi,  Mengs  e  specialmente  dono  da  circostanze  particolari  ;  la  prima  dall  essere 
il  Pungilcone,  il  quale  ne  scrisse  la  Vita  da  non  la-  le  acque  dell’oceano  Persico-Africano  spinte  nel  mar 
sciare  luogo,  quanto  alle  indagini  biografiche,  ad  ul-  Rosso,  siccome  vediamo  talvolta  i  venti  ingolfarsi, 
teriori  ricerche.  Per  d'r  cos*>  *n  un  ang‘Porto  ed  uscirne  con  velocita 

minore  di  quella  con  cui  vi  entrarono  ;  la  seconda 
dipende  dalla  pressione  laterale  che  deve  esercitare 
contro  le  coste  messicane  la  gran  corrente  nota  alle 
(  genti  di  mare  sotto  il  nome  inglese  di  Gulf-Stream. 

|  Egli  è  inoltre  probabile  che  il  fondo  di  molti  vasti 

5  golfi  allungati  e  ristretti  (singolarmente  la  maggior 

Parle  di  <luelli  che  collegansi  soltanto  colla  gran  massa 
vl:y/7  '  dei  mari  per  uno  stretto)  siano  nel  caso  stesso  che  i 

X<s)jy  corni  del  mar  Rosso,  sui  quali  eseguironsi  livella- 

zioni  dagu  ufficiali  francesi  della  spedizione  d’Egitto. 
ÉffJf  |  Cosi  il  mar  Nero  e  l’estremità  del  Baltico  potrebbero 

ALfyi  \ i  ^  ben  essere  un  po’  più  alti  che  l’Oceano.  In  egual 

I  modo  il  lato  più  vicino  alle  spiagge  accostate  dalle 

correnti  esser  potrebbe  più  alto  del  lato  opposto,  al 
<s*tTM**  quaic  Pestensione  delle  acque  non  offre  tónta  resi- 

/  fi  &  ^  stenza.  Ma  questi  fatti  certi  o  probabili  sono  isolati 

\  ^  ed  un  nulla  contro  leggi  imprescrittibili.  I  fluidi  ten- 

x  dono  costantemente  all’equilibrio  ;  e  dalla  sola  forma 

de’  loro  recipienti  le  acque  marine  possono  ricevere 
Antonio  Allegri  detto  il  Correggio  qualche  impulso  che  determini  le  correnti  che  vi  si 

scorgono.— I  ruscelli,  i  torrenti,  i  fiumi  ci  accennano 
CORRENTI  marine  (geogr.  e  stor.  nat.).  -Dassi  il  la  legge  ovunque  seguita  dalla  natura  nel  produrre 
nome  di  corrente  al  moto  progressivo  de  fluidioccasio-  e  dirigere  le  correnti.  Le  acque  loro,  secondo  la  pen¬ 
nato  dalla  differenza  de’livelli,  dalla  dilatazione  o  rare-  denza  del  terreno,  corrono  veloci  o  lente.  Sboccando 
fazione  del  mezzo  ambiente  o  liquido  circumfuso.  L’a-  nel  mare,  continuano  a  correre  attraverso  una  massa 
ria,  come  l’acqua,  ha  le  sue  correnti,  sulle  qualill’effetto  d’acqua  che  riposa  sopra  un  fondo  anfrattuoso  e  que- 
del  peso  de’  diversi  strati  atmosferici  è  sensibilissimo,  ste  anfrattuosità  devonc 

Le  correnti  aeree  influiscono  alla  loro  volta,  ed  in  che  sempre  p.u  rallentandosi.  La  nanna»  ® J “ 
molte  circostanze  sopra  quelle  delle  acque.  Esse  sono  correnti  diverse  e  .1  contns  o 
ordinariamente  prodotte  dall’alternarsi  dell’abbassa-  offre  ben  tosto  il  peso  dell 
mento  ed  alzamento  della  temperatura  e  dalla  con-  che  aumentano,  deve 

figurazione  dei  continenti  sui  quali  scorrono,  cagio-  vasto  fiume  marittimo,  quasi  pa  ,P 

nandovi  venti  e  tempeste.  L’azione  loroconfondesi  con  porzionato  in  estensione  e  rapidità  31  lr 
quella  di  queste  meteore  ;  qui  non  sarà  discorso  che  dai  continenti,  le  rive  del  quale  sono  a  un  p* 
_ e’ìn/innipann  in  muro  «nelle  de’  continenti  stessi,  e  dall'altra  la  massa  cen- 


Antouio  Allegri  dello  il  Correggio 


delle  correnti  d’acque  che  s’incontrano  in  mare. -Se  quelle  de’  continenti  stessi,  e  dall  altra  la  massa  ce, i- 
«e  cercò  la  ragione  in  una  gran  moltitudine  di  cagioni,  trale  delle  acque  manne.-!  ''en*‘»  «“l>  le  cor^°>1 
distinguendole  in  due  ordini,  cioè,  variabili  o  parli- 1  atmosferiche,  possono  favorire,  accelerare  o  coni 1  _ 
colori,  e  sideree  o  generali.  Queste  ultime,  a  propria- 


3  le  correnti  marine  ;  il  flusso  o  riflusso  devono 


colori,  e  staeree  o  generati .  yucstc  unirne,  «  . .  *  .  alt  ornanti 

mente  parlare,  non  sono  correnti,  e  appartengono  ad  pure  spostarle  od  occasionarvi  di 

altr’ordine  di  fenomeni;  le  vere  correnti,  per  quanto  nella  loro  marcia;  ma  esse  non  ce  .  . 


a  noi  pare,  hanno  poco  rapporto  con  la  temperatura, 
0  questa  almeno  deve  poco  influire  sull’azione  loro, 


mantenersi  ;  e  i  pescatori  le  conoscono  benissimo , 
l’abitudine  insegnando  loro  a  distinguerne  i  menomi 
effetti.  La  cognizione  e  la  direzione  delle  correnti 


che  noi  pensiamo  dipendere  principalmente  dai  pen-  effetti.  La  cognizione  e  la  ^ 

dii  sui  quali  esse  scorrono.  Con  tutte  le  ipotesi  che  forma  un  ramo  .mportón  e.  d£  pa,e  dena  cor. 

si  sono  imacinate  intorno  la  differenza  di  livello  di  segna  a,  marinai  che  se  ,1  letto  principale  della  cor 

certe  parti  dell’Oceano,  ci  è  impossibile  il  concepire  rente  si  fa  loro  contrario,  possono  in  certi  casi  trasfe- 

che  certi ^ma ri  sieno ^0  alti  d.  certi  altri  ;  e  le  leggi  cirsi  in  luoghi  vicini  ne.  qual,  ne  troveranno  d. 

della  natura  alle  quali  i  fluidi  obbediscono,  permet-  favorevoli.  Alcuni  libri  di  navigazione  sono  des 

'ere  non  potrebbero  un’aberrazione  che  rovescierebbe  nati  ad  indicar  loro  quelle  correnti  che  ^ 

tutte  le  idee  ricevute.  È  vero  che  il  mar  Rosso  trovasi  ne’  litorali  frequentati  ;  ma  una  ragionata 

nel  flusso  di  quache  metro  più  alto  dell’estremità  del  modo  col  quale  le  correnti  - 

briaca  del  Mediterraneo;  e  clic  hannosi  ragioni  per  far  loro  giudicare  (esplorando  le  ali 

supporre  che  la  superficie  delle  acque  nel  fondo  del  della  direzione  che  ha  la  - 

vasto  golfo  messicano  sia  un  po’  più  alta  che  nel  ri-  |  siano  i  luoghi  m  incogniti  lidi  che  possono  loro  prò 

Encicl.  pop.— Tomo  IV. 
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curare  gli  stessi  vantaggi.  — Le  correnti  distinguonsi 
facilmente  ne’  fiumi  e  ne’  torrenti  per  la  loro  mag¬ 
giore  rapidità,  dove  si  offrono  di  leggieri  ne’  dintorni 
oggetti  immobili  di  confronto,  che  servono  a  farne 
conoscere  la  velocità.  Ciò  non  accade  in  quelle  d’alto 
mare,  delle  quali  chi  naviga  prova  gli  effetti  senza 
distinguerne  il  corso.  Tuttavia  qualche  galleggiante 
trascinato,  una  tinta  d’acqua  diversa  dalla  gran  massa, 
una  superfìcie o  linea  spumosa,  ecc.,  servono  da  lon¬ 
tano  a  farle  riconoscere  a  chi  sta  sulla  sommità  del 
grand’albero.  In  mare  tranquillo  scorgonsi  tracce  si¬ 
nuose,  simiglianti  ai  corsi  d’acque  serpeggianti  per 
praterie  dominate  da  alture,  da  cui  si  guardi  la  cam¬ 
pagna.  Queste  tracce  spumose  voglionsi  diligente¬ 
mente  osservare  dal  naturalista;  gli  avanzi  che  le 
compongono,  trascinati  dalle  correnti  marine,  ne 
accenneranno  la  direzione.  Se  sotto  la  zona  torrida 
troverà  in  queste  correnti  produzioni  del  Setten¬ 
trione,  ne  concluderà  che  la  corrente  passa  vicino 
ad  un  circolo  polare.  Se  in  questa  vece  verso  i 
ghiacci  settentrionali  vedrà  frammenti  di  produzioni 
equatoriali  o  de’  tropici,  concluderà  che  le  correnti 
vengono  da  punti  prossimi  alla  linea  equinoziale. 
—  La  direzione  di  molte  correnti  d’alto  mare  è  og¬ 
gidì  determinata  con  tutta  la  possibile  esattezza  sopra 
le  carte  geografiche.  La  più  notevole  è  la  corrente 
atlantica  settentrionale,  volgarmente  detta  Gulf - 
Stream;  essa  percorre  un  circolo  irregolare,  im¬ 
menso,  di  9000  miglia  almeno  di  perimetro.  Dalle 
Canarie,  verso  le  quali  circola  a  partire  dalle  coste 
della  Spagna,  potrebbe  condurre  in  45  mesi  alle 
coste  di  Venezuela;  impiega  40  mesi  a  fare  il  giro 
del  golfo  del  Messico  dove  si  getta,  per  dir  cosi,  con 
acceleramento  di  velocità  nel  canale  di  Bahama , 
prendendo  poscia  il  nome  di  corrente  delle  Floride; 
costeggia  gli  Stati  Uniti,  e  giunge  in  2  mesi  verso  il 
banco  di  Terra  Nuova,  che  forse  è  formato  dai  de¬ 
positi  di  questa  corrente,  e  che  Volney  paragonò  in¬ 
gegnosamente  alla  barra  d'un  gran  fiume.  Questo 
banco  trovasi  a  vero  dire  nel  punto  di  contatto  d’un’al- 
tra  gran  corrente  settentrionale,  che  forse  è  deter¬ 
minata  dal  fiume  San  Lorenzo.  Da  Terra  Nuova  poi 
alle  Canarie,  passando  presso  le  Azzore  e  dirigendosi 
verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  dove  si  volge  al  sud-ovest, 
il  Gulf  Stream  in  40  od  44  mesi  termina  il  giro  del¬ 
l’intera  sua  periferia  che  dura  quasi  tre  anni.  È  ap¬ 
punto  nell’interno  di  questa  fascia  circolare  che  tro- 
vansi,  più  che  altrove,  galleggianti  ammassi  di  alghe 
e  di  altre  piante  marine,  da  cui  furono  sì  forte  sor¬ 
presi  i  primi  investigatori  del  Grande  Oceano,  che  li 
segnarono  nelle  informi  loro  carte.  Allorché  queste 
piante  smosse  dall’ondeggiare  de’  flutti,  giungono  a 
toccare  la  corrente,  sono  trascinate  da  essa  sino  a 
tanto  che  trovino  qualche  favorevole  disposizione  ad 
accumularsi.  Questa  trovano  singolarmente  nel  gran 
bacino  formato  dalle  Canarie,  dalle  isole  del  Capo- 
Verde  e  dalle  coste  africane,  ed  ivi  formano  immensi 
banchi  galleggianti,  senza  dar  indizio  di  aver  vege¬ 
tato  ne’ litorali  presso  cui  si  traversano  queste  maniere 
di  praterie  oceaniche.— Un’altra  corrente,  che  parte 


dall’equatore  dirigendosi  al  nord-est,  recasi  al  fondo 
del  golfo  di  Guinea,  indi  passando  per  le  isole  del 
Principe,  di  San  Tommaso  e  della  costa  vicina,  perdesi 
verso  l’imboccatura  del  Zaire.  — Trovasi  un’altra  cor¬ 
rente  nell’emisfero  australe,  la  cui  linea  spumeggiante 
si  dirige  verso  il  capo  di  Buona  Speranza,  si  unisce 
ad  un’altra  corrente  che  par  venire  dal  canale  di 
Mozambico,  passa  oltre  la  punta  meridionale  dell’A¬ 
frica  e  dirigesi  verso  settentrione.  Ne’mari  delle  Indie 
le  correnti  sembrano  alternare  e  seguitare  la  dire¬ 
zione  de’  venti  alisei  o  regolari  detti  comunemente 
monsoni.  Questo  fatto  è  certo;  e  noi  non  neghiamo 
quest’influenza  dei  venti;  ma  non  ammettiamo  in  que¬ 
sto  fenomeno  l’importanza  esclusiva  che  loro  si  vuole 
attribuire.  La  Polinesia  è  piena  di  correnti  contrarie 
e  mal  note,  alcune  delle  quali  sono  assai  pericolose. 
Dal  sud  della  Nuova  Olanda  partono  inoltre  grandi 
correnti,  e  l’oceano  Pacifico  offre  pure  il  suo  Gulf - 
Stream.  Generalmente  parlando  le  correnti  particolari 
vanno  parallele  alle  coste,  passano  oltre  i  capi  e  fan- 
nosi  più  rapide  negli  stretti.  Egli  è  per  questo  che 
se  ne  trovano  di  violente  nello  stretto  di  Magellano  e 
nel  canale  di  Mozambico.  Nel  golfo  di  Guascogna 
scorgesi  una  corrente  sensibile  che  dirigesi  al  nord- 
est;  seguitando  le  coste  francesi  riceve  le  acque  dei 
fiumi  Garonna,  Charente,  Loira  e  Vilaine;  e  passando 
tra  le  isole  e  le  coste  della  Bretagna  va  a  perdersi 
nell’Oceano.  Assicurasi  che  la  Manica  non  ne  offre 
tracce  sensibili,  e  così  dicasi  del  circuito  delle  isolo 
britanniche;  tuttavia  il  canale  di  San  Giorgio,  al  sud 
del  quale  sbocca  il  fiume  Severn  che  forma  il  canale 
di  Bristol,  dovrebbe  offrire  una  corrente  di  qualche 
considerazione,  giudicando  per  analogia. —  La  costa 
del  Labrador  offre  una  corrente  che  in  tutte  le  sta¬ 
gioni  dirigesi  dal  nord  al  sud.  Dalla  fine  di  maggio 
sino  all’ottobre  una  corrente  del  mare  delle  Indie  di- 
rigesi  nel  golfo  Persico,  che  sembra  poi  scaricarsi 
duranti  gli  altri  sei  mesi.  In  generale  le  correnti  che 
partono  dal  Grande  Oceano,  recansi  per  gli  stretti 
ne’  diversi  mari  interni.  Egli  è  per  questo  che  vediamo 
le  acque  dell’Atlantico  entrare  nel  Mediterraneo  sotto 
forma  di  un’ampia  corrente,  la  cui  velocità  è  accrc* 
sciuta  dalla  vicinanza  delle  coste.  Le  acque  affluenti, 
introdotte  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  corrono  lungo 
la  costa  settentrionale,  girano  tra  l’isola  di  Candia  e 
le  coste  della  Siria,  e  bagnando  poscia  i  lidi  africani, 
sprofondansi  nelle  regioni  inferiori  del  Mediterraneo 
dal  quale  escono  per  disotto,  per  modo  che  tra  la  punta 
meridionale  della  Spagna  e  l’estremità  settentrionale 
dell’impero  di  Marocco  esistono  due  correnti,  una  su¬ 
periore,  l’altra  inferiore.  Un  fenomeno  consimile  os¬ 
servasi  nel  canale  di  Bahama.  — Si  è  pensato  che  1 
moto  di  rotazione  del  globo  fosse  cagione  delle  cor¬ 
renti  marittime.  Se  ciò  fosse,  tutte  avrebbero  la  stessa 
direzione;  ma  si  è  già  veduto  che  alcune  hanno  un 
corso  perpendicolare  all’ecclittica,  e  che  quelle  cu 
più  le  si  accostano,  corrono  obliquamente  ad  essa\T 
La  velocità  delle  correnti  è  spesso  grandissima,  e  1 
pende  dalla  profondità  delle  valli  submarine  che 
determinano  al  moto  ;  onde  supponendo  che  c0 
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l’andare  del  tempo  i  mari  diminuissero  e  i  conti¬ 
nenti  si  allargassero,  le  correnti  si  convertirebbero 
in  grandi  fiumi,  de’  quali  si  potrebbe  anticipatamente 
tracciare  il  corso  sul  mappamondo.— Vi  sono  correnti 
locali  ed  irregolari  di  cui  non  è  facile  spiegare  le 
cagioni,  a  meno  di  non-  supporle  occasionate  da  qual¬ 
che  abisso  in  cui  vadano  a  sprofondarsi.  Tale  è  quella 
dell’Euripo,  tra  l’Eubea  e  le  coste  della  Grecia  ;  tale 
è  soprattutto  il  Malstròm,  terribile  voragine  situata 
rirapetto  la  Norvegia  presso  il  68°  di  lat.  N,  la  quale 
attrae  irresistibilmente  le  navi  che  troppo  vi  si  ac¬ 
costano. 

CORRETTIVO  (agric.).  —  Correggere  un  terreno 
significa  modificarne  la  natura  col  mescolarvi  una 
sostanza  straniera  propria  a  procurare  una  buona 
vegetazione.  La  terra  coltivabile  si  compone  di  tre 
sostanze  minerali,  cioè  silice ,  allumina  e  calce ,  alle 
quali  vanno  unite  qualche  volta  tenui  proporzioni  di 
magnesia,  di  ferro  ecc.  A  queste  sostanze,  universal¬ 
mente  parlando,  è  soprapposto  uno  strato  di  decom¬ 
posizione  vegetabile,  detto  terriccio.  Le  sostanze  mi¬ 
nerali  anzidette  separate  l’ima  dall’altra  sono  sterili  ed 
improprie  alla  coltura;  ma  tra  loro  mescolate  e  col 
terriccio  in  debite  proporzioni,  rendono  il  terreno 
produttivo.  Secondo  che  in  esso  predomina  la  calce, 
d’allumina  o  la  silice,  vien  detto  calcareo ,  alluminoso, 
od  argilloso,  siliceo  o  sabbioso.  Alcuni  terreni  cal¬ 
carei  ed  i  silicei  sono  troppo  permeabili  all’acqua,  ma 
non  possono  a  lungo  ritenerla;  gli  argillosi  e  cretosi 
al  contrario  non  si  lasciano  sì  di  leggieri  penetrare 
dall’umidità,  ma  una  volta  che  ne  sieno  imbevuti  la 
conservano  a  lungo.  A  un  buon  terreno  aratorio  con¬ 
viene  soprattutto  un  facile  assorbimento  dell  acqua  e 
dei  gas,  e  abilità  di  ritenerli  per  ministrarli  lentamente 
alle  piante,  secondo  i  bisogni  della  vegetazione.  Lo 
scopo  principale  d’ogni  correttivo  è  di  conferire  al 
terreno  quel  grado  di  divisibilità  e  di  permeabilità 
necessario  per  agevolare  il  passo  all’aria  ed  all’acqua, 
e  la  porosità  che  si  richiede  ad  assorbire  i  gas.  Così 
i  migliori  correttivi  de’  terreni  sabbiosi  sono  le  crete 
e  le  argille;  pe’  terreni  argillosi,  forti,  compatti,  te¬ 
naci  all’eccesso,  sono  le  ceneri,  la  sabbia,  i  nicchi,  i 
rottami  ecc.  —  La  sabbia  quando  è  soverchia  nuoce 
alla  vegetazione,  e  il  valore  de’ terreni  diminuisce  in 
ragione  della  maggior  proporzione  di  sabbia  che  essi 
contengono.  Thaér  stabilì  tra  i  valori  le  proporzioni 
seguenti:  60,  50,  40,  50  e  20 secondo  che  contengono 
il  60,  il  65,  il  70  e  il  75  per  cento  di  sabbia,  e  dal- 
l’80  in  su  il  valore  diminuisce  di  un’unità  per  ogni 
centesimo  d’aumento  di  sabbia.  L’argilla,  la  marna 
grassa  ed  argillosa  e  le  crete  servono  a  correggere  un 
suolo  sabbioso,  comunicandogli  un’aderenza  ed  una 
tenacità  che  non  hanno.  In  egual  modo  la  sabbia,  i 
cottami,  i  nicchi,  le  marne  sabbiose  ecc.,  sono  pro¬ 
prie  a  correggere  come  dicemmo  i  terreni  argillosi 
e  cretosi,  favorendo  la  divisione  e  polverizzazione  di 
questa  terra  compatta  e  tenace.  —  1  migliori  terreni 
sono  quelli  composti  di  calce  e  di  argilla  in  convenevoli 
Proporzioni,  l’una  rendendo  l’altra  più  friabile  c  più 
facile  a  lavorarsi;  quella  impedisce  che  l’acqua  si  am¬ 


massi  in  questa  in  quantità  troppo  grande;  e  la  calce 
combinata  coi  terreni  silicei  sembra  che  loro  dia  un 
certo  grado  di  tenacità  ed  aumenti  l’adesione  loro 
coll’acqua.  Se  la  calce  eccede,  come  accade  ne’  ter¬ 
reni  composti  di  marna  o  di  creta  pure,  che  sono  i 
più  sterili,  raggiungervi  una  certa  quantità  d’argilla 
è  il  correttivo  più  efficace  che  possa  usarsi,  perchè  la 
proporzione  migliore  è  argilla  e  calce  carbonata  in 
parti  eguali.  —  Il  terriccio,  alimentando  le  piante,  è 
la  ricchezza  del  suolo;  ma  se  è  troppo  o  poco  smal¬ 
tito,  può  nuocere  alla  vegetazione,  siccome  suole  ac¬ 
cadere  ne’  terreni  di  torbe  o  paludosi.  La  calce^  in 
questo  caso  è  il  miglior  correttivo;  poi  seguita  1  al¬ 
ternarvi  la  coltura  de’  prati  e  de’  cereali,  coprendo  il 
suolo  di  cenere.  -Qui  non  facciamo  altro  che  accennare 
di  volo  i  modi  di  migliorare  le  qualità  fisiche  delle 
terre;  chè  della  scelta  e  de’precetti  relativi  a  ciascun 
correttivo  si  parla  in  articoli  speciali  più  distesamente. 

—  Ma  se  riesce  sempre  possibile  il  correggere  una 
terra  col  mescolarla  con  altra  di  diversa  natura,  que¬ 
st’operazione  non  può  sempre  riuscir  profittevole. 

Se  devesi  trasportar  di  lontano  la  materia  correttiva, 
la  spesa  può  divenir  tale  da  non  essere  compensata 
dall’aumento  di  prodotto;  e  lo  stesso  può  accadere  se 
trovandosi  sul  fondo  medesimo,  dovrà  scavarsi  a 
grande  profondità.  Richiedesi  nell’agronomo  in  questa 
operazione  grande  intelligenza  per  calcolar  bene  se 
convenga  o  no  porvi  mano.  -  I  correttivi  propria¬ 
mente  detti  non  debbono  confondersi  coi  letami  nè 
cogli  stimolanti  (vedi)  de’  quali  la  scienza  moderna  ha 
esposta  la  teoria.  I  letami  devono  tutti  la  loro  origine 
al  regno  organico;  e  l’azione  loro  consiste  nel  mini¬ 
strare  colla  loro  decomposizione  l’alimento  indispen¬ 
sabile  alle  piante.  I  correttivi  servono  principalmente 
per  disporre  meccanicamente  il  suolo  a  ricevere  ed 
a  conservare  in  debite  proporzioni  il  calore  e  1  umi¬ 
dità,  ad  assorbire  i  gas  atmosferici,  ad  essere  più  o 
meno  compatto  ecc.  —  Un  ingrasso  può  anche  agire 
come  correttivo,  siccome  fanno,  per  esempio,  i  conci 
lunghi,  che  tendono  fisicamente  a  disunire  le  parti 
tenaci  de’  terreni  argillosi.— Gli  stimolanti  poi  della 
vegetazione  si  adoperano  in  sì  piccola  quantità,  da 
non  potersi  ammettere  che  mutino  sensibilmente  le 
proprietà  fisici»  della  terra;  e  nelle  piante  non  tro- 
vansi  che  in  una  proporzione  infinitamente  piccola 
comparativamente  al  considerevole  accrescimento 
di  esse  del  quale  sono  cagione  secondaria.  Lo  stu¬ 
dio  loro,  oggidì  puramente  scientifico,  può  dive¬ 
nire  col  tempo  d’una  pratica  importanza  con  gran 
vantaggio  dell’agricoltura.-Conehiuderemo  che  un 
filiamolo  non  potrà  prudentemente  imprendere  sif¬ 
fatti  miglioramenti  se  il  proprietario  non  gli  dà  aiuto 
di  denaro  o  se  non  gli  fa  una  locazione  tanto  lunga 
da  compensarlo  della  spesa.  Consideri  la  natura  del 
suolo,  calcoli  la  spesa  con  esattezza,  avverta  alla  du¬ 
rata  del  suo  contratto,  e  dal  maturo  esame  di  tutte  le 
circostanze  trarrà  la  soluzione  della  questione,  se 
debba  avventurarsi  o  ristarsi  dall’  imprendere  un  sif¬ 
fatto  lavoro. 

CORRETTIVO  (farmacol.).-  Denominazione  colia 
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quale  s’indicano  quelle  sostanze  che  servono  a  miti¬ 
gare  l’azione  di  alcuni  rimedii  troppo  irritanti,  op¬ 
pure  a  renderli  meno  spiacevoli.  Lo  zucchero  e  la 
gomma  arabica  sono  i  principali  correttivi  che  si  ado¬ 
perano  in  medicina.  Conviene  però  che  la  sostanza 
che  s’impiega  per  correttivo  non  sia  tale  da  mutare 
il  modo  di  azione  del  rimedio  principale.  Così  il  Redi 
gridava  contro  coloro  che  usavano  semi  d’anici,  can¬ 
nella  ed  altre  sostanze  aromatiche  come  correttivi 
della  cassia,  e  ben  a  ragione,  imperocché  esse  fini¬ 
scono  per  renderla  irritante.  Perciò  ove  tale  rimedio 
sia  contrario  all’idiosincrasia  particolare  dell’infermo, 
sarà  meglio  astenersene  che  alterarne  l’azione  in  tal 
guisa. 

CORRÈZE  (Dipartimento  della)  (geogr.).—  Uno  dei 
due  di  cui  componevasi  l’antico  Limosino ,  confina 
al  N.  coi  dipartimenti  della  Haule-Vienne  e  della 
Creuse,  all’E.  con  quelli  del  Puy-de-Dóme  e  del 
Cantal ,  al  S.  con  quello  del  Lot ,  all’O.  con  quello 
della  Dordogne.  Trae  il  suo  nome  dal  fiume  Corrèze 
che  lo  divide  in  due  parti  quasi  eguali.  Il  paese  in 
parte  montuoso  è  interessante  per  alcune  belle  ca¬ 
teratte  e  per  non  pochi  avanzi  di  antichità  galliche 
e  romane.  11  suolo  è  generalmente  mediocre  :  ma  al¬ 
cune  valli  hanno  eccellenti  pascoli.  Vi  si  trovano 
rame,  ferro,  piombo  argentifero,  carbon  fossile,  ar¬ 
desie,  ecc.  Il  clima  è  generalmente  freddo  e  variabile; 
la  state  vi  è  breve  e  assai  calda.  L’agricoltura  non  vi 
ha  fatto  grandi  progressi  ,  e  principali  alimenti  vi 
sono  il  grano  saraceno,  le  castagne  e  le  patate.  La 
superficie  del  dipartimento  è  di  582,803  ettari  o  circa 
4700  miglia  quadrate.  Di  questi  ettari  le  terre  arabili 
ne  comprendono  455,596;  i  prati  75,069;  le  vigne 
45,203;  i  boschi  34,044;  le  lande  e  le  brughiere 
non  ne  occupano  meno  di  464,350,  vale  a  dire  quasi 
la  terza  parte.  La  rendita  territoriale  è  calcolata  in 
complesso  a  7,745,000  franchi.  L’industria  e  il  com¬ 
mercio  sono  pure  in  istato  assai  poco  fiorente ,  e  la 
sola  fabbrica  d’arme  di  Tulle  è  di  qualche  impor¬ 
tanza  pel  paese,  siccome  quella  che  vi  fa  entrare  a 
un  di  presso  un  mezzo  milione  all’anno.  Il  numero 
dei  comuni  del  dipartimento  è  di  291.  La  popolazione 
era  di  302,433  al  tempo  dell’ultimo  censimento.  Il 
dipartimento  è  diviso  in  tre  circondarii,  Tulle,  Brives 
e  Ossei,  e  manda  alla  camera  4  deputati.  Il  suo  capo¬ 
luogo  è  Tulle ,  città  di  9,700  abitanti ,  sede  di  un 
vescovo  suffraganeo  dell’  arcivescovado  di  Bourges. 
Pei  tribunali  e  per  le  scuole  dipende  dalla  corte  reale 
e_daH’accademia  di  Limoges. 

CORREZIONALI  (Pene)  (drit.  pen.).-  Cosi  diconsi 
le  pene  con  cui  si  puniscono  le  azioni  che  la  legge 
chiama  delitti ,  a  differenza  delle  criminali  applicate 
alle  trasgressioni  qualificate  col  nome  di  crimini.  Se¬ 
condo  il  codice  penale  di  Francia  (art.  9)  sono  esse: 
4°  l’iroprigionamento  temporario  in  un  luogo  di  cor¬ 
rezione  ;  2°  l’interdizione  temporaria  di  certi  dritti 
politici,  civili  o  di  famiglia  ;  5°  l'emenda.  Nel  codice 
piemontese  sono:  4°  il  carcere;  2“  l’ergastolo;  3°  il 
confino;  4°  l’esilio  locale;  5°  la  sospensione  dall’e¬ 
sercizio  dei  pubblici  uffizii  ;  6°  la  multa  (art.  26). 


Contro  le  sentenze  portanti  pene  correzionali  si  fa 
luogo  alla  prescrizione  a  favore  del  condannato  pel 
trascorso  di  anni  dieci  compiti  a  cominciare  dal  giorno 
della  sentenza.  L’azione  penale  per  reati  punibili  con 
pene  correzionali  si  prescrive  in  cinque  anni  com¬ 
piti  dal  giorno  del  commesso  reato ,  e  se  vi  fu  pro¬ 
cesso,  dalPultimo  atto  del  medesimo  (art.  445). 

CORREZIONE  ( tipogr .).  —  È  il  purgare  da  errori 
gramaticali  e  tipografici  un  libro  prima  che  sia 
pubblicalo,  cosicché  nulla  s’incontri  che  ripugni  al 
buon  senso  per  la  parte  filologica,  od  offenda  l’occhio 
deU’intelIigenle  per  la  parte  artistica.  Un  libro  può 
essere  corretto  scientificamente  senza  esserlo  tipo¬ 
graficamente  e  viceversa;  ond’è  che  voglionsi  distin¬ 
guere  queste  due  specie  di  correzione.  Qui  intendiamo 
di  parlare  brevemente  della  sola  correzione  tipogra¬ 
fica.— Nel  primo  secolo  della  stampa,  quando  somma 
importanza  si  dava  alla  correzione  dei  libri,  quest’uf¬ 
ficio  per  lo  più  era  affidato  a  letterati ,  talvolta  di 
primo  ordine,  quale  era  un  Erasmo  ;  ma  le  loro  cure 
erano  piuttosto  rivolte  alla  buona  lezione  del  testo, 
anziché  a  correggere  le  mende  tipografiche.  Accre¬ 
sciutosi  poi  colla  moltiplicazione  degli  esemplari  delle 
opere  scientifiche  e  letterarie  l’amore  agli  studii,  e 
diffusosi  in  conseguenza  il  commercio  dei  libri,  agli 
editori  valenti  e  disinteressati  sottentrarono  ben  pre¬ 
sto  gli  speculatori.  Questi  non  sempre  affidavano 
la  correzione  delle  loro  edizioni  a  persone  dotte  ed 
esperte,  ma  talvolta  limitavansi  ai  soli  correttori-tipo¬ 
grafi.  Non  è  pertanto  da  maravigliarsi  se,  nel  com¬ 
mercio  librario  de’tempi  posteriori  e  a  noi  più  vicini, 
venne  inondata  la  penisola  di  ristampe  scorrettissime 
da  editori,  i  quali  per  una  malintesa  economia  tras¬ 
andarono  questo  essenziale  dovere ,  o  l’affidarono  a 
persone  scarsamente  retribuite  e  quindi  insufficienti. 
—Ora,  la  retta  correzione  puramente  tipografica  con¬ 
siste  4°  nel  seguire  scrupolosamente  l’ortografia  adot¬ 
tata  dai  migliori  filologi  e  lessicografi,  sia  che  trattisi 
di  lingue  morte  o  di  lingue  viventi,  badando  anche 
all’uso,  qualora  sia  bene  radicato  ;  2°  nella  ragionata 
punteggiatura  frapposta  tra  i  membri  di  ciascun  pe¬ 
riodo  del  discorso  in  guisa  che  ne  renda  la  lettura 
facile,  spedita  ed  intelligibile  ;  5°  nell’uso  delle  maiu¬ 
scole,  dei  caratteri  corsivi,  delle  virgolette,  delle  pa* 
rentesì,  e  di  altri  segni  tipografici  convenzionali  a 
luogo  opportuno  ;  4°  nel  badare  che  le  lettere  siane 
tutte  eguali  e  proporzionalmente  disposte  ;  nel  beI1 
dividere  le  parole  in  fine  di  linea,  nel  ravvicinare  e 
disgiungere  gli  spazii  disuguali,  e  nel  fare  che  le  ab¬ 
breviature  siano  conformi  alle  regole  e  non  forma0 
a  capriccio.  La  più  o  men  perfetta  correzione  d» 
pende  prima  di  tutto  dalla  maggiore  o  minor  peri0' 
I  zione  della  composizione  tipografica  (u.  Composizione)» 
j  quindi  dalle  cognizioni  più  o  meno  estese  del  corre^ 


tore,  ed  anche  dalla  fisica  di  lui  costituzione;  e 


mente  dalla  collazione  del  manoscritto  colle  Pr0^. 
di  stampa,  prima  ed  indispensabile  operazione  di  c 
corregge,  per  cui  gli  è  necessario  un  diligente  1°8» 
tore  od  un  attento  ascoltatore.  Trattandosi  di 
la  cui  utilità  essenzialmente  si  ritragga  dalla  P|U 
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curata  lezione,  come  sono  specialmente  i  vocabolarii  I 
di  lingua  ed  ogni  altro  libro  di  testo  scolastico,  i  cor¬ 
rettori  vogliono  almeno  essere  due,  affinchè  ciò  che 
sfugge  all’uno  possa  essere  corretto  dall’altro,  e  si 
giunga  così  ad  ottenere  tutta  la  possibile  esattezza. 

In  somma  pel  conseguimento  di  un  tal  fine  importa 
che  la  scelta  di  un  correttore  cada  sopra  un  uomo 
dotato  di  mente  perspicace,  di  memoria  pronta,  di 
vista  acuta  e  capace  di  resistere  ad  una  prolungata 
applicazione.  Importa  ch’egli  sia  fornito  di  un’erudi¬ 
zione  molto  estesa  per  modo  che  raramente  abbia 
d’uopo  di  svolgere  vocabolarii,  o  consultare  opere  re¬ 
lative  al  soggetto  che  ha  sott’occhio.  Non  è  certamente 
facile  il  trovare  un  individuo,  il  quale,  ricco  di  tali 
requisiti,  si  adatti  ad  un  sì  scabroso  uffizio;  ma,  tro¬ 
vatolo,  è  interesse  dell’editore  tipografo  di  dimostrarsi 
verso  di  lui  liberale  e  di  tenerlo  nella  dovuta  con¬ 
siderazione. 

CORRIDOIO  ( archit .).  —  Specie  di  galleria  più  o  I 
meno  lunga  ed  angusta  ,  che  serve  a  disimpegnare 
più  camere,  e  a  dare  comunicazione  da  una  parte 
all’altra  di  un  edilìzio.  Il  corridoio  è  sovrattutto  ne¬ 
cessario  nelle  case  in  cui  vivesi  in  comunità,  ed  in 
quelle  in  cui  le  camere  debbono  essere  separate  le 
une  dalle  altre  pei  bisogni  di  un  servizio  qualunque. 
Quindi  trovansi  sempre  nei  conventi,  nei  collegi , 
nelle  caserme,  nelle  osterie  ecc.  Come  corridoi  ma- 
ravigliosi  per  la  loro  estensione  meritano  di  essere 
citati  quelli  del  convento  dei  Benedettini  a  Catania. — 

Il  corridoio  non  pare  capace  di  decorazione.  Le  sue 
proporzioni,  assai  differenti  da  quelle  delle  gallerie, 
manifestano  chiaramente  che  il  suo  solo  oggetto  è 
l’utilità;  ond’è  che  non  fa  sempre  bene  nella  dispo¬ 
sizione  di  una  casa,  dove  frequentemente  rompe  1  ar¬ 
monia  del  disegno.  Inoltre,  la  nudità  che  presentano 
quasi  sempre  le  sue  pareti  non  va  d’accordo  colle 
altre  parti,  ornate  il  più  delle  volle  con  lusso.  Per 
queste  ragioni  l’architetto  debbe  cercare  di  evitarlo 
per  quanto  gli  è  possibile  (v.  Galleria). 

CORRIDORE  {cost.  ant.  e  mod.).-  Aggiunto  di  per¬ 
sona  o  di  cavallo  veloce  al  corso.— Conviene  risalire 
sino  ai  tempi  antichi  della  Grecia  per  trovare  un  po¬ 
polo  che  abbia  solennemente  decretato  corone  ed 
onori  a  coloro  che  si  distinguevano  per  la  loro  ra¬ 
pidità  nella  corsa.  Sappiamo  tuttavia  dalla  storia  che 
Alessandro  dichiarò  di  non  voler  prendere  parte  a 
questo  esercizio  se  non  gli  si  davano  re  per  competi¬ 
tori.  Nei  circhi  di  Roma  si  facevano  corse  di  giovani  j 
come  in  Grecia;  ma  ciò  non  bastò  a  Domiziano  che 
institui  una  corsa  di  fanciulle.  —  Se  si  fa  astrazione 
del  vantaggio  che  derivava  da  quest’esercizio  atletico 
nel  rendere  la  gioventù  più  robusta  e  più  atta  al  me¬ 
stiere  delle  armi,  raramente  l’abilità  del  corridore  è 
stata  impiegata  con  uno  scopo  di  pubblica  utilità. 
Tolti  i  casi  che  troviamo  menzionati  nell’antichità 
nei  quali  si  fece  uso  di  corridori  o  piuttosto  corrieri, 
delti  dai  Greci  emerodromi  e  dai  Romani  diarii  cur - 
«ore»,  messaggieri  a  piedi  che  dicesi  facessero  in  un 
giorno  fino  a  85  miglia,  tutti  i  popoli  tanto  antichi 
quanto  moderni  hanno  per  le  loro  relazioni  general¬ 


mente  adoperato  corrieri  a  cavallo  (».  Corriere).— 
Verso  la  metà  del  secolo  xvn  si  propagò  l’uso  dei 
servidori  vestiti  di  ricca  livrea  che  i  grandi  signori 
tenevano  per  farsi  precedere  quando  uscivano  a  piedi 
o  in  carrozza  e  far  eseguire  con  prontezza  i  loro  or¬ 
dini.  Questi  servidori,  che  dicevansi  lacchè ,  avevano 
un  abbigliamento  speciale  e  portavano  un  bastone 
ferrato  alla  punta.  Ma  questa  moda,  come  tante  altre, 
disparve  sul  finire  dello  scorso  secolo  per  quel  grande 
mutamento  nei  costumi  che  fu  effetto  della  rivoluzione 
francese.  — Nell’  arte  militare  dicesi  corridore  un  sol¬ 
dato  che  precorre  ad  esplorare  le  mosse  del  nemico 
e  speculare  i  luoghi. 

CORRIERE  (cost.  ant.  e  «tod.).-È  in  generale  co¬ 
lui  che  porta  le  lettere  correndo  per  le  poste  da  un 
paese  all’altro.  Gli  antichi  ebbero  due  specie  di  cor¬ 
rieri;  quelli  a  piedi  e  quelli  a  cavallo.  Cesare,  Plinio 
e  Cornelio  Nipote  parlano  di  alcuni  fra  i  primi,  i 
quali,  se  non  v’è  esagerazione,  facevano  50,  70  e  sino 
a  85  miglia  in  un  giorno,  ed  anche  una  corsa  nel 
circo  equivalente  a  96  miglia  per  guadagnare  il  pre¬ 
mio.  Senofonte  attribuisce  l’istituzione  de’corrieri  a 
cavallo  a  Ciro,  il  quale,  avendo  esaminato  quanta 
strada  poteva  percorrere  un  cavallo  in  un  giorno, 
stabilì  stazioni  a  determinate  distanze.  Arrivando  ad 
una  di  queste  stazioni,  il  corriere  rimetteva  i  suoi 
dispacci  ad  un  altro,  il  quale,  montato  su  di  un  ca¬ 
vallo  fresco,  li  portava  alla  stazione  seguente  e  così 
di  seguito  sino  al  luogo  destinato. —  1  Greci  ebbero  i 
loro  emerodromi  che  i  Romani  appellarono  diarii  cur- 
sorcs,  e  a  Roma  furonvi  pure  corrieri  detti  viatores  i 
quali  cambiavano  di  cavallo,  come  rileviamo  da  Tito 
Livio  e  da  Cesare.  Ma  non  è  tuttavia  ben  certo  che  i 
Romani  avessero  poste  regolari  fino  ad  Augusto,  che 
fu  per  avventura  il  primo  a  stabilirle.  Sotto  Diocle¬ 
ziano  eranvi  stazioni  di  cavalli  di  distanza  in  distanza; 
e  si  è  scritto,  forse  erroneamente,  che  Costantino 
alla  morte  di  suo  padre  Costanzo  avvenuta  ad  Ebo- 
raco  (York),  partì  di  là  segretamente  e  in  tutta 
fretta  per  le  poste  onde  recarsi  a  succedergli,  e  a 
ciascheduna  stazione  faceva  tagliare  i  garretti  ai  ca¬ 
valli  che  lasciavasi  dietro,  affinchè  nessuno  potesse 
seguitarlo.  Nella  Storia  ecclesiastica  di  Socrate  è  fatta 
menzione  di  stazioni  di  cavalli  per  servizio  dei  cor¬ 
rieri,  e  vi  si  parla  di  un  Palladio,  il  quale  sotto  il 
regno  di  Teodosio  andava  in  tre  giorni  da  Costanti¬ 
nopoli  alle  frontiere  di  Persia,  e  tornava  cella  stessa 
velocità,  facendo  190  miglia  circa  al  giorno.  Nell  im¬ 
pero  d’Oriente  questi  corrieri  appellavansi  cursores, 
e  in  Occidente  veredarii  da  veredus  palafreno.  Nel 
medio  evo  dicevansi  corrieri  coloro  da  cui  facevasi 
alcuno  precedere  per  riconoscere  se  le  strade  erano 
praticabili  e  sicure.  —  L’istituzione  dei  moderni  cor¬ 
rieri  rimonta  soltanto  al  secolo  xv.  Ma  questi  corrieri 
adoperandosi  da  principio  pei  soli  affari  dei  sovrani, 
erano  un  carico  per  lo  Stato.  Per  lungo  tempo  le  let¬ 
tere  furono  portate  da  semplici  messaggieri,  i  quali 
viaggiavano  lentissimaraente,  e  non  partivano  se  non 
quando  avevano  un  certo  numero  di  commissioni.  Lo 
stabilimento  dei  corrieri  regolari  così  semplice,  cosi 
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comodo,  cosi  utile  pei  privati,  non  ebbe  comincia- 
mento  se  non  nel  secolo  xvn. — V’hanno  più  specie  di 
corrieri  a  cavallo:  i  corrieri  ordinarli  pagati  dall’am¬ 
ministrazione  postale  per  portare  le  lettere;  e  gli 
straordinarii,  spediti  talvolta  da  ricchi  privati  o  da 
banchieri  e  negozianti  per  dare  avviso  di  qualche  af¬ 
fare  importante,  ma  più  sovente  da  generali,  gover¬ 
natori  e  magistrati,  per  annunziare  più  prontamente 
una  vittoria,  una  sconfìtta,  una  ribellione,  un  arresto 
o  qualunque  altro  grave  avvenimento.  Diconsi  poi 
corrieri  di  gabinetto  quelli  che  portano  i  dispacci  so¬ 
vrani  e  ministeriali  a  funzionarii  civili  e  militari  o 
ad  ambasciatori.  V'hanno  finalmente  corrieri  i  quali, 
in  circostanze  importanti  o  per  missioni  segrete  e 
delicate,  sono  scelti  nelle  alte  classi  della  società.— 
Di  tutti  i  corrieri  in  vettura,  i  più  conosciuti  e  i  più 
utili  sono  quelli  che  fanno  il  servizio  ordinario  della 
posta  delle  lettere  per  tutte  le  città  situate  sulle  prin¬ 
cipali  vie  di  comunicazione.  —  I  corrieri  della  Porta 
Ottomana  sono  Tartari  che  percorrono  a  posta  for¬ 
zata  le  province  dell’  impero,  rinnovando  i  cavalli 
nelle  città  in  cui  ne  trovano  a  loro  disposizione,  o 
in  difetto  cambiando  per  amore  o  per  forza  la  loro 
cavalcatura  stanca  con  la  fresca  del  primo  viaggia¬ 
tore  che  incontrano. —  In  molti  paesi  adoperaronsi  e 
si  adoperano  ancora  per  corrieri  certi  animali,  come 
i  cani,  le  rondini  e  sovrattutto  i  colombi  (v.  Colombo 

PORTALETTERE  e  POSTA). 

CORRIONE  ( ornitol .)  (v.  Cursorio). 

CORRISPONDENTE  (geom.).  —  Qualificazione  dei 
lati  opposti  agli  angoli  eguali  nelle  figure  simili,  e 
degli  angoli  opposti  ai  lati  eguali  nelle  figure  eguali, 
altrimenti  denominati  angoli  o  lati  omologhi  (v.  Omo¬ 
logo). 

CORRISPONDENTI  (aslr.).—  Si  dicono  altezze  cor¬ 
rispondenti  le  due  altezze  uguali  di  un  medesimo  astro 
al  disopra  dell’orizzonte,  osservate  l’una  all’oriente 
e  l’altra  all’occidente  per  dedurne  l’istante  preciso 
del  passaggio  di  quest’astro  al  meridiano  (r.  Altezze 

CORRISPONDENTI  e  PASSAGGIO  AL  MERIDIANO). 

CORROBORANTE  ( mat .  med.).  —  Denominazione 
sotto  la  quale  si  comprendono  da  alcuni  tutti  gli 
agenti  terapeutici  ed  igienici  che  si  credono  atti  ad 
accrescere  l’energia  degli  organi ,  e  che  si  estende 
agli  eccitanti  diffusivi ,  ai  tonici,  agli  alimenti  nutrienti 
ed  agli  esercizii  di  corpo.  Propriamente  non  vi  sono 
veri  rimedii  corroboranti,  ed  i  mezzi  igienici  sol¬ 
tanto  possono  meritare  quest’  appellazione,  siccome 
quelli  che  soli  possono  restituire  al  corpo  la  dimi¬ 
nuita  vigoria. 

CORRODENTE  o  Corrosivo  (etiol.  e  terap.).— 
Sotto  tal  nome  si  comprendono  tanto  le  sostanze  ve¬ 
lenose  che  poste  a  contatto  cogli  organi  interni  pos¬ 
sono  prontamente  disorganizzamela  tessitura,  quanto 
quegli  agenti  che  dalla  chirurgia  sono  adoperati  per 
distruggere  alcune  parti  a  fine  di  procurare  la  gua¬ 
rigione  all’infermo.  Di  questi  abbiamo  già  fatto  pa¬ 
rola  alle  voci  caustico  e  cauterio  (vedi);  dei  primi 
discorrerassi  alla  parola  veleno  (vedi). 

CORRODENTE  o  Corrosivo  ( agron .).  —  L’umore 


che  scola  dalle  incisioni  od  altre  ferite  degli  alberi 
così  chiamasi  pel  consumare  che  fa  la  materia  le¬ 
gnosa.  Un  gelso,  per  es.,  cui  siano  tolti  i  rami  più 
grossi  in  tempo  del  sugo  del  mese  d’agosto,  geme  dalle 
sue  piaghe  un  sugo  che  si  fa  acre,  annerisce  i  rami 
stessi  lungo  i  quali  scorre  e  li  corrode.  11  legno  mar¬ 
cisce  e  la  carie  lo  guasta  a  poco  a  poco.  Le  gomme 
sogliono  produrre  lo  stesso  effetto  sugli  alberi  a  noc- 
ciuolo,  e  gli  ortolani  devono  darsi  premura  di  rimuo¬ 
verle  di  tempo  in  tempo. 

CORROSIONE  (idraul.j.  —  Si  dà  ordinariamente 
questo  nome  a  quella  parte  della  sponda  o  ripa  di 
un’acqua  corrente  soggetta  ad  essere  intaccata  e  por¬ 
tata  via  dall’impeto  delle  acque,  dando  luogo  a  ciò 
che  più  propriamente  è  chiamato  rodimento  (vedi). 

CORROTTO  (corroptus)  (cost.  ant.  e  mod.). — Così 
chiamossi  il  lutto  funebre  che  facevasi  fare  per  lo  più 
da  donne  prezzolate,  le  quali  nel  medio  evo  si  dissero 
cantatrices  e  dai  Latini  prceficce  (Kirchmann  De  funer. 
Rom.).  Sappiamo  da  s.  Gio.  Crisostomo  e  da  s.  Gi¬ 
rolamo  che  questo  costume  nel  iv  secolo  era  comune 
nella  Giudea,  e  che  le  donne  co’capelli  sparsi  e  nudo 
il  petto,  con  voce  modulata  eccitavano  gli  altri  al 
pianto.  Nel  sinodo  di  Nicosia  (cap.  20)  si  proibì  que¬ 
sto  compianto,  che  sentiva  di  paganesimo,  turbando 
queste  donne  i  riti  divini  con  gridi  e  percosse  e  col 
dilaniarsi  le  membra.  In  antico  queste  lamentatrici  si 
dissero  anche  tubicines  o  tibicines  perchè  accompa¬ 
gnavano  colla  tibia  o  con  la  tromba  il  lamento  che 
facevano,  al  modo  delle  prefiche,  siccome  trovasi  in 
Nonnio,  in  Cicerone  (lib.  ii  De  legibus)  e  negl’inter¬ 
preti  di  Persio  (Saf.  5).  11  Buoncompagno,  che  scri¬ 
veva  nel  1215,  dice  che  queste  donne  in  quel  tempo 
erano  dette  computatrices  cioè  narratrici,  e  sog¬ 
giunge  «  che  in  Roma  andavano,  pagate,  a  piangere 
sopra  i  corpi  morti,  cantando  in  versi  la  nobiltà,  le 
ricchezze,  le  forme,  le  avventure  e  le  nobili  gesta 
del  defunto,  ora  in  piedi  ed  ora  in  ginocchioni,  coi 
crini  sparsi;  e  cantandone  le  lodi,  al  finir  d’ogni  strofa 
o  versetto  con  voce  lamentosa  proferivano  ho!  o  hi! 
facendo  piangere  gli  astanti,  sebbene  ognuno  sapesse 
che  i  compianti  di  queste  femine  fossero  lacrymos 
pretii,  non  doloris  *.  —  Furono  poi  queste  piagnenti 
proibite  anche  negli  Statuti  di  Milano  (parte  4,  cap. 
470)  ed  in  quelli  di  Ferrara  Fan.  4269,  dove  si  vieta 
c orruptum  levare  nella  città  e  ne’borghi,  espressione 
che  il  Muratori  (Anliq.  Ilal.  med.  aev.,  tona.  il.  col.  556), 
interpreta  fare  il  lamento  funebre.  —  Oggidì  fare  il  cor - 
rollo  altro  non  significa  che  vestire  a  lutto.— Le  can¬ 
tatrici  delle  nenie  si  trovano  sculte  o  dipinte  ne’ mo¬ 
numenti  del  secolo  xin,  o  sulle  pareti  degli  avelli,  o 
su  quelle  delle  loro  basi.  Questa  superstizione  dura 
tuttavia  nell’Egitto  e  nella  Grecia,  e  non  è  ancora  del 
tutto  spenta  nella  medesima  Francia  (v.  Lutto). 

CORRUGATO  (corrugatus)  (bot.).  —  Dicesi  deg  | 
organi  raggrinzati  e  piegati  irregolarmente  sopra  se 
stessi.  Tali  sono  per  es.  i  petali  del  papavero  an¬ 
cora  chiusi  nel  calice;  vi  sono  pure  cotiledoni  cor- 
rugati ,  e  ne  somministrano  esempi  i  convolvoli , 
malva  ecc. 


CORRUGATORI  (Muscoli)  —  CORRUZIONE.  *** 

CORRUGATORI  (Muscoli)  (anal.).  —  Nome  col  quale  dell'uomo  e  la  storia  del  genere  umano,  e  si  possono 
alcuni  anatomici  indicarono  i  muscoli  sopracciliari,  trovare  i  veri  motivi  della  corruzione  senza  fare  quel 
siccome  quelli  che  valgono  a  corrugare  la  pèlle  delle  gran  torto  alla  bontà  del  Creatore.  —  L  uomo  e  bensì 
sopracciglia.  Altri  chiamarono  questi ,  corrugatori  libero  e  può  scegliere  tra  il  bene  ed  il  male;  ma  ogni 
delle  sopracciglia ,  mentre  dissero  corrugatori  del  suo  atto  non  è  talmente  disgiunto  nella  sua  vita  che 
mento  il  pellicciaio ,  Yorbicolare  delle  labbra ,  il  pira-  egli  non  venga  allettato  piuttosto  ad  una  cosa  che  ad 
midale  del  naso,  perchè  possono  produrre  quest’ef-  un’altra  in  forza  di  anteriore  disposizione;  onde  ne 
fello  sulla  pelle  del  mento.  viene  1’  abito  vizioso  o  virtuoso  secondo  che  1  uomo 

CORRUG AZIONE  (  tned .).  —  Termine  usalo  dagli  venne  bene  o  male  informalo.  Ora,  1  uomo  prima  di 
antichi  medici  per  indicare  l’increspamento  della  pelle  essere  adulto  e  padrone  di  se  stesso,  è  fanciullo  in 
prodotto  da  causa  interna  ed  esterna.  Quella  specie  balia  altrui,  e  tocca  a  coloro  che  ne  hanno  cura,  di 
di  contrazione  che  dicesi  volgarmente  pelle  d'oca  per  educarlo  in  maniera  che  venga  ad  acquistare  1  abito 
la  somiglianza  che  allora  presenta  la  pelle  dell’uomo  della  virtù,  e  per  conseguenza  ad  abborrire  il  vizio  ; 
con  quella  del  detto  animale,  è  una  vera  corruga-  imperciocché  questa  prima  coltura  è  tanto  importante 
zione  e  tanto  feconda  di  buoni  frutti,  che  rarissimi  sono  i 

CORRUZIONE  (patol.).  —  Decomposizione  delle  casi  di  persone  bene  educate  divenute  colpevoli  di 
parti  organizzate,  le  quali  non  obbedendo  più  alle  leggi  qualche  grave  delitto.  Che  se  poi  alle  prime  istituzioni 
vitali,  rimangono  sotto  l’influenza  totale  delle  leggi  si  aggiunge  lo  studio  della  filosofia  e  della  religione, 
fisico-chimiche  e  si  risolvono  nei  loro  elementi.  Gli  non  solamente  è  sminuito  il  pericolo  della  corruzione, 
antichi  ammettevano  una  vera  corruzione  dei  solidi  ma  facile  si  rende  la  via  all  acquisto  delle  virtù  che 
e  specialmente  degli  umori  del  corpo  vivente,  quindi  onorano  gli  uomini  insigni  per  sapere  e  costumatezza, 
le  così  dette  febbri  putride.  Oggidì  però  sembra  ri-  Ma  come  varie  sono  le  condizioni,  cosi  anche  diversa  e 

conosciuto  che  non  si  può  dare  vera  putridità  finché  la  corruzione  degl’  individui.  Infatti  l’uomo  cui  tocca 
vi  ha  vita  ;  tuttavia  non  possiamo  negare  che  la  ri-  amministrare  la  giustizia  è  corrotto  quando  per  oda 
tenzione  di  alcuni  principii  escrementizii  e  l’introdu-  particolari  o  per  lucro  la  tradisce  ;  la  moglie  e  cor- 
ì  nel  nostro  corpo  di  qualche  principio  deleterio  |  rotta  quando  si  rende  colpevole  d  infedeltà  verso  u 
uiunaano  ad  alterare  più  o  meno  i  solidi  e  gli  marito;  lo  stesso  dicasi  del  marito  verso  la  moglie.  Cor- 


non  giungano  ad  alterare  più  o  meno  i  solidi  e  gli  marito;  lo  stesso  dicasi  del  manto  verso  la  moglie.  c.or- 
umori,  senza  che  perciò  vi  sia  vera  corruzione;  dalla  rotto  è  quel  padre  che  arrischia  sul  tavoliere  il  pane 
quale  alterazione  nascono  spesso  le  febbri  nervose  di  cui  abbisognano  i  figliuoli;  corrotta  la  madre  che 
e  putride  degli  antichi,  ossia  la  vera  febbre  tifoidea  sacrifica  alla  volubile  moda  i  risparmii  necessarii  alla 
dei  moderni  (v.  Tifo  e  Tifoideo).  I  segni  di  corru-  famiglia  nelle  comuni  disgrazie:  insomma  ciascuno  è 
zione  principiante  sono  i  soli  che  valgano  ad  accer-  corrotto  variamente  secondo  il  suo  stato  ed  i  partico- 
tarci  della  vera  morte  dell’individuo,  e  che  servano  lari  vizii  da  cui  è  dominalo.  Da  questo  si  rileva  che 
a  distinguere  il  cadavere  dal  corpo  morto  in  appa-  particolarmente  si  dice  corrotta  una  Persona 
renza  ( v  Cadavere  e  Morte).  trascura  il  suo  principale  dovere  o  cancella  colle 

CORRUZIONE  (filos.  mor.).  —  Con  questa  parola  i  male  azioni  il  suo  particolare  carattere;  per  ta  mot  o 
filosofi  moralisti  indicano  quello  stato  di  inorale  de-  che,  a  volerla  dire  in  generale,  siccome  il  pregio  mag- 
formità  in  cui  si  trovano  l’uomo  o  la  società  quando  giore  di  una  donna  consiste  nell  onesta  del  costume 
sono  dominati  dal  vizio;  imperciocché  questo  detur-  così  si  dirà  corrotta  quando  è  disonesta;  siccome  i 
pando  la  natura  dell’  uomo  originalmente  ordinato  a  carattere  che  sopr’ogni  altro  distingue  1  uomo  e  la 
bontà  dal  Creatore,  ne  scioglie  quell’armonia  morale  dignità,  cosi  si  chiamerà  corrotto  quando  e  vile.  Del 
che  è  bellezza  e  sanità  deU’anima,  e  lo  allontana  resto  la  severità  morale  non  giunge  a  veder  corru- 
dalla  sua  vera  destinazione,  che  consiste  nel  prò-  zione  dovunque  sia  alcun  vizio  non  ancor  fatto  abito 
gressivo  perfezionamento.  Essendo  pertanto  la  corru-  radicato,  e  tanto  meno  a  non  riconoscere  la  virtù  i 
zione  un  male  gravissimo,  le  savie  leggi  hanno  in  una  persona,  la  cui  anima  sia  pure  alcun  po  mac- 
ogni  tempo  cercato  d’impedirla  e  correggerla,  inflig-  chiata,  quantunque  non  si  possa  dir  v,rluos 
gendo  pene  ai  varii  delitti,  che  ne  sono  il  frutto  ma-  il  quale  non  pone  ogni  studio  ; a  mondar*  P  - 
ligno.  Tuttavia  l’umana  malizia  trovando  sempre  nuovi  tenere  sempre  maggior  percezione, 
mezzi  per  palliare  la  malvagità,  le  leggi  non  bastano  della  società,  quantunque  sia  forni  8  > 

a  porre  freno  al  vizio  corruttore;  onde  la  religione  perchè  altra  e  la  vita  dell  uo  P  ’  . 

che  insegna  nulla  essere  celato  a  Dio,  giusto  punitore  quella  dell’umanità.  E  primieramente  la  corruzione 
di  ogni  colpa,  è  il  mezzo  più  valido  a  preservare  i  sociale  non  proviene  tanto  da  mancanza  di  coltura  , 
buoni  dalla  corruzione,  atterrire  i  malvagi  e  rimetterli  quanto  dall’abbandono  che  fa  un  popolo  di  que  a 
sul  diritto  sentiero  della  virtù.  Alcuni  filosofi,  massime  virtù  civile,  cui  giunse  nel  periodo  del  suo  spie  c  or  , 
quelli  che  vissero  in  tempi  infelici,  dissero  la  cor-  onde  si  può  dire  che  la  corruzione  ^ene  dopo  la  ei¬ 
ezione  necessaria  conseguenza  della  natura  umana  ;  vi,tà»  al  contrario  dell  individuo,  c  c  1  i»  e 
ma  essi  s’ingannavano  confondendo  l’imperfezione,  perde  quelle  virtù  cui  fu  iniziato  e  pervenne  1 
°ssia  limitazione,  che  è  un  male  negativo,  colla  cor-  vando  se  stesso.  Ma  anche  qui,  come  varie  sono  o 
Azione,  che  è  un  male  positivo.  Ma  oramai  la  filoso-  condizioni  de’  varii  popoli ,  diverso  non  de  essere 
«a  ha  saputo  investigare  piu  profondamente  la  natura  il  carattere  della  corruzione  ;  cosicché  a  tal  popolo  si 
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darà  il  nome  di  corrotto  quando  fa  getto  di  quella 
corona  che  la  virtù  de’  padri  gli  acquistò  con  lunghi 
travagli;  mentre  un  altro  sempre  rimasto  in  umile  po¬ 
sto  nei  fasti  della  storia,  basterà  che  tragga  esistenza 
non  ignominiosa  per  isfuggirne  la  taccia,  quantunque 
non  s’abbia  mai  a  dire  famoso  per  virtù  civile.  Va¬ 
riano  poi  anche  i  mezzi  d’impedire  e  togliere  la  cor¬ 
ruzione  sociale  da  quegli  adatti  per  l’individuo.  Im¬ 
perocché  questi  ha  per  freno  la  legge  che  continua¬ 
mente  il  minaccia,  la  religione  che  severa  ed  amorosa 
ad  un  tempo  lo  ripone  sulla  diritta  via;  ma  quando 
la  società  è  corrotta,  la  legge  universalmente  calpe¬ 
stata  non  ha  più  forza ,  la  religione  derisa  piange  so¬ 
litaria  :  onde  non  v’ha  più  rimedio  a  tanto  male.  Se 
non  che  la  Provvidenza,  che  saviamente  dispone  dei 
destini  de’  popoli,  non  è  priva  di  mezzi  per  met¬ 
tere  argine  alla  totale  dissoluzione;  e  suscita  talvolta 
un  grande  genio  che  prepotentemente  impugna  le  re¬ 
dini  a  correggere  l’indocile  popolo,  tal’altra  permette 
a  vicina  e  più  generosa  nazione  di  soggiogare  la  cor¬ 
rotta,  privandola  di  quella  indipendenza  di  cui  ha 
abusato.  Cosi  a  poco  a  poco  la  nazione  si  purga 
dalla  sua  lebbra  e  diventa  degna  di  migliori  destini 
ed  anche  della  gloria  antica,  se  pure,  mutata  faccia 
del  tutto,  non  va  a  confondersi  nella  vastità  di  un 
grande  impero  ed  a  parteciparne  intimamente  alla 
vita.  —  La  letteratura  e  le  belle  arti  vanno  anch’esse 
soggette  a  corruzione,  ma  non  è  qui  il  luogo  di  toc¬ 
care  quest’argomento  di  cui  si  tratterà  più  opportu¬ 
namente  sotto  la  parola  gusto  (vedi). 

CORSA  ( cost .  ant.  e  mod.).  —  La  corsa  era  uno 
dei  principali  esercizii  nei  giuochi  che  presso  i  Greci 
avevano  luogo  nello  stadio ,  e  presso  i  Romani  nel 
circo  (vedi).  In  quei  famosi  spettacoli  eseguivansi  corse 
di  tre  sorta  :  a  piedi,  a  cavallo,  e  sui  carri. — La  prima 
faceva  parte  dell'educazione  ginnastica  della  gioventù 
tanto  a  Sparta  e  ad  Atene  cornea  Roma.  I  giuochi  olim¬ 
pici  cominciavano  dalla  corsa  a  piedi,  anzi  in  quella 
sola  da  principio  consistevano;  e  lo  stesso  può  dirsi  degli 
spettacoli  del  circo,  ne’quali  vi  si  aggiunsero  in  ap¬ 
presso  altri  esercizii,  e  soprattutto  i  combattimenti 
atletici  ad  esempio  de’ Greci.— Le  corse  a  piedi  erano 
di  tre  sorta  :  la  prima  consisteva  nella  semplice  corsa 
lungo  lo  stadio,  alla  cui  meta  era  il  premio  destinato 
a  colui  che  giungeva  il  primo:  nella  seconda  gli  atleti 
percorrevano  due  volte  la  lunghezza  dello  stadio,  spa¬ 
zio  che  chiamavasi  diaulo ;  la  terza  componevasi  di 
più  diauli,  e  dicevasi  dolico. —  La  corsa  a  cavallo  detta 
dai  Greci  del  celete  (vedi)  sebbene  non  fosse  tanto  ce¬ 
lebrala  quanto  quella  dei  carri,  era  pur  quella  in  cui 
si  videro  spesso  principi  e  re  ambire  di  riportare  il 
premio,  come  si  può  rilevare  da  alcune  odi  di  Pin¬ 
daro  in  cui  si  esaltano  principi  padroni  di  cavalli 
vincitori.  I  cavalieri  correvano  senza  staffe,  il  cui  uso 
non  erasi  per  anche  introdotto,  e  tenevano  talvolta 
per  la  briglia  un  altro  cavallo  su  cui  si  slanciavano 
con  somma  destrezza.  —  L’uso  di  queste  corse  si  fa 
risalire  sino  alla  più  remota  antichità.  Infatti  la  favola 
dei  Centauri  (vedi)  sembra  provare  che  alcuni  popoli 
della  Grecia,  e  particolarmente  i  Tessali,  avessero  per 


tempo  acquistato  grande  abilità  nel  maneggiare  i  ca¬ 
valli.  Alcuni  passi  di  Omero,  di  Pindaro  e  di  Sofocle 
attestano  che  codeste  corse  erano  già  molto  rinomate 
quando  furono  introdotte  nei  giuochi  olimpici  intorno 
all’olimpiade  lxxxv  ;  e  se  si  debbe  prestar  fede  a 
Pausania,  esse  vi  erano  già  in  uso  ai  tempi  di  Ercole, 
fondatore  di  quei  celebri  giuochi.  Di  Grecia  questo 
costume  passò  a  Roma  dove  fece  parte  degli  spetta¬ 
coli  pubblici.  —  La  corsa  dei  carri  consisteva  in  fare 
sette  volte  il  giro  del  circo  :  i  cavalli  erano  aggiogati  a 
carri  leggieri,  e  in  un  certo  punto  del  loro  passaggio 
incontravano  termini  collocati  in  modo  che,  senza  far 
uso  di  molta  destrezza,  il  carro  vi  si  poteva  spezzare. 
Spesso  immolavasi  a  Marte  il  cavallo  vincitore,  e  il 
suo  padrone  riceveva  in  cambio  altri  cavalli,  corone, 
oro,  argento,  vesti  ecc.  —  Nell’impero  d’Oriente  eb¬ 
bero  gran  fama  le  corse  dell’ ippodromo,  cagioni  troppo 
spesso  di  turbolenze  che  precipitarono  la  decadenza 
e  la  rovina  di  quello  Stato.  —  Le  corse  dei  cavalli 
caddero  quindi  in  totale  dimenticanza  e  non  torna¬ 
rono  in  uso  se  non  all’epoca  de’tornei  e  delle  feste 
cavalleresche  per  cui  andò  si  lungamente  pazza  l’Eu¬ 
ropa.  Ma  esse  non  avevano  allora,  come  adesso,  uno 
scopo  di  pubblica  utilità,  quello  cioè  del  migliora¬ 
mento  delle  razze  cavalline.  Di  questa  nuova  istitu¬ 
zione  andiamo  debitori  aH’Ingliilterra.  Le  principali 
corse  di  quel  regno  si  fanno  a  New-Market ,  Epsom, 
Doncaster,  Ascot  ecc.,  ed  hanno  ordinariamente  luogo 
in  autunno.  È  una  festa  per  tutta  la  popolazione,  e  la 
città  in  cui  si  prepara  la  corsa  si  riempie  di  popolo 
in  guisa  che  gli  oggetti  necessarii  alla  vita  vi  acqui¬ 
stano  un  valore  altissimo.  Enormi  sono  le  scommesse 
che  vi  si  fanno,  le  quali  sogliono  ascendere  a  molte 
migliaia  di  lire  sterline.  1  cavalli  che  devono  correre 
sono  conosciuti  anticipatamente  e  ciascuno  ha  i  suoi 
partigiani.  1  giornali  allora  sono  pieni  di  partico¬ 
lari  riguardanti  le  corse ,  e  le  scommesse  vi  sono 
notate  a  quel  modo  che  si  nota  il  valore  dei  fondi 
pubblici.  V’ha  tal  cavallo  uscito  vittorioso  dalla  corsa 
il  cui  prezzo  è  salito  persino  a  300,000  lire.  Egli  è 
vero  che  i  proprietarii  dei  cavalli  impegnati  per  una 
corsa  spendono  ordinariamente  grosse  somme  per 
prepararli.  In  Francia  si  sono  imitate  le  corse  del¬ 
l’Inghilterra  senza  però  adottarne  gli  abusi.  Il  go¬ 
verno  è  per  lo  più  quello  che  ne  fa  le  spese  e  che 
fissa  l’ ammontare  dei  premii  (da  600  fr.  a  6000)  da 
distribuirsi  ai  vincitori.  —  Un  modo  speciale  di  corsa 
è  quello  che  gl’inglesi  dicono  steeple-chase  (corsa  al 
campanile),  il  quale  consiste  nel  dirigersi  verso  nn 
punto  determinato,  cui  si  debbe  arrivare  dentro  uno 
spazio  di  tempo  stabilito  o  il  più  prontamente  che 
è  possibile.  Per  giungere  alla  meta,  eh’è  ordinaria¬ 
mente  un  campanile  o  altro  oggetto  eminente ,  s‘ 
debbe  percorrere  un  gran  tratto  di  terreno,  qualun* 
que  siano  gli  ostacoli  che  s’incontrino,  come  fossi» 
siepi,  macchie,  ruscelli  e  simili.  I  grandi  pericoli  cui 
naturalmente  si  va  soggetto  in  queste  corse  le  hanno 
oramai  fatte  andare  quasi  in  disuso  sul  continente. 

In  Italia  sono  celebri  le  corse  dei  barberia  Roma  (ve  1 
Corsa  de’  Barberi).  Ma  per  lo  scopo  per  cui  furono 


CORSA  de’ barberi— CORSALE. 


iustituile  devonsi  qui  specialmente  rammentare  le 
corse  che  da  parecchi  anni  si  fanno  ogni  primavera 
in  Torino.  Vi  sono  ammessi  a  concorrere  i  cavalli 
stranieri  e  gl’indigeni  secondo  le  regole  stabilite,  e 
ai  vincitori  sono  aggiudicati  varii  premii  che  in  certi 
casi  ammontano  sino- a  4,000  lire. 

Corsa  de’  barberi.  —  Le  corse  dei  cavalli  sciolti 
detti  barberi ,  hanno  luogo  in  Roma  sul  finire  del  car¬ 
nevale  (redi),  ed  è  questo  lo  spettacolo  più  popolare, 
più  gradito  a  un  tempo  e  più  ricercato  in  quei  giorni 
di  gioia  e  di  follia.  —  Durante  la  settimana  che  pre¬ 
cede  le  corse ,  si  fanno  passeggiare  i  barberi  lungo 
il  corso  per  avvezzarli  a  quella  via,  e  si  fa  loro  man¬ 
giare  l’avena  là  dove  dee  terminare  la  corsa.  Al 
momento  di  cominciarla  sono  schierati  dietro  una 
corda  tesa  sulla  piazza  di  Porta  del  Popolo  ;  hanno 
la  testa  sormontata  da  grandi  penne  di  pavone  e  di 
altri  uccelli,  che  ondeggiano  all’aria;  la  coda  e  la  cri¬ 
niera  ornate  con  varii  fregi  ;  punte  d  acciaio  che 
pungono  loro  le  coste  ed  i  fianchi  ;  e  leggiere  foglie 
di  latta  o  di  carta  gommata  applicate  sul  dosso,  che 
col  rumore  che  fanno  servono  loro  d’  eccitamento. 
Coperti  per  tal  modo  di  ornamenti  che  gli  eccitano  o 
gli  spaventano,  i  barberi  s’impennano,  scalpitano , 
nitriscono  e  lottano  di  continuo  coi  palafrenieri  che 
si  affaticano  a  ritenerli.  Ad  un  segno  dato  dal  sena¬ 
tore  di  Roma,  suona  la  tromba,  cade  la  corda,  i  ca¬ 
valli  si  slanciano  a  guisa  di  frecce  scoccate  da  un  arco, 
e  per  lo  più  in  due  minuti  e  ventun  secondo  divorano 
uno  spazio  di  865  tese,  il  che  corrisponde  a  57  piedi 
per  ogni  minuto  secondo.  Nel  tempo  della  corsa  non 
è  raro  il  vedere  un  cavallo  che  sopraggiunge  quello 
che  lo  precede,  morderlo,  urtarlo,  percuoterlo,  ed 
impiegare  ogni  mezzo  per  ritardarlo.  Quando  giun¬ 
gono  alla  meta,  una  tela  tesa  al  fondo  della  strada 
serve  a  fermarli.  —  In  altri  tempi  le  primarie  famiglie 
di  Roma,  i  Borghese,  i  Colonna,  i  Barberini,  i  Santa 
Croce  ecc.,  mandavano  a  queste  corse  i  loro  cavalli; 
oggi  sono  forniti  per  conto  proprio  dai  sensali  o  dai 
mercatanti  di  cavalli.  —  Siffatte  corse  sono  in  uso 
anche  in  parecchie  altre  città  d’Italia,  e  sono  rino¬ 
mate  specialmente  quelle  che  hanno  luogo  nel  mese 
di  luglio  di  ciascun  anno  nel  gran  Prato  della  Valle  in 
Padova,  denominate  il  palio. 

CORSALE  ( slor .  e  marin.).  —  Corsale  dicesi  pro¬ 
priamente  un  bastimento  in  corsa  ;  ma  per  estensione 
si  diede  questo  nome  al  capitano  di  tale  naviglio. 
Volgarmente  parlando  significa  anche  pirata  ;  ma  tra 
l’una  e  l’altra  voce  passa  gran  differenza.  Il  corsale 
fa  soltanto  man  basfea  sui  legni  delle  nazioni  nemiche 
ed  in  guerra  aperta  con  quella  di  cui  porta  la  ban¬ 
diera,  e  va  munito  di  lettere  patenti  dette  di  marca  o 
di  rappresaglia ;  mentre  il  pirata  non  è  autorizzato  da 
verun  governo,  non  rispetta  alcuna  bandiera  e  at¬ 
tacca  e  spoglia  indifferentemente  tutti  i  bastimenti 
°-he  non  possono  tenergli  fronte  (v.  Pirata).  -  Tutte 
le  potenze  marittime  in  origine  non  furono  altro  che 
‘‘unioni  di  corsali.  La  civiltà  europea  giunse  ad  in¬ 
terdire  ai  soldati  di  terra  il  depredare  ;  ma  la  marina 
n°n  ha  fatto  ancora  questo  passo  d’umanità.  Nella 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV. 


storia  di  tutte  le  nazioni  vi  fu  un  tempo  in  cui  il  me¬ 
stiere  di  corsale  fu  tenuto  per  lecito,  e  legittima  fu 
avvisata  la  sua  preda.  Oggidì  la  legge  ha  frenato 
l’abuso  ristringendolo  entro  certi  confini.  Essa  pro¬ 
tegge  ed  eccita  pure  tal  fiata  i  corsali  in  nome  della 
patria  ad  audaci  e  pericolose  imprese;  ma  vuole  da 
essi  grandissime  malleverie.  Questo  mestiere  divenne 
di  gran  momento  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

Il  Portogallo  e  la  Spagna  con  le  ricchezze  loro  de¬ 
starono  la  cupidigia  di  corsali  olandesi  ed  inglesi ,  i 
quali  tornarono  carichi  di  ricchissime  prede.  Tanto 
bastò  a  gittare  sul  mare  una  folla  di  venturieri  che 
tentarono  stravagantissime  imprese.  Parecchi  Inglesi 
di  distinzione,  come  Raleigh,  Drake,  Candish,  anda¬ 
rono  a  rubare  gli  stabilimenti  spagnuoli  sin  nel  mare 
del  Sud  ;  e  quando  i  Francesi  entrarono  alla  lor  volta 
in  questo  novello  teatro  di  combattimenti,  vidersi  pul¬ 
lulare  lungo  tutte  le  coste  americane  corsali  e  pirati 
che  finirono  per  istabilirsi  nelle  Antille,  e  presero  il 
nome  di  bucanieri  e  di  flibustieii  (vedi).  11  principio 
che  spinse  costoro  sulle  colonie  spagnuole  era  lo 
stesso  per  cui  i  re  di  Castiglia  e  di  Leone  si  erano 
impadroniti  del  Nuovo  Mondo.  Le  crudeltà  de’  primi 
conquistatori  deH’Atnerica  contro  gli  sventurati  indi¬ 
geni  furono  allora  vendicate  con  sanguinose  rappre¬ 
saglie.  —  Sulla  costa  settentrionale  dell’Africa,  non 
lungi  dalla  spiaggia  ove  trovansi  le  ruine  di  Carta¬ 
gine,  una  tribù  d'uomini  usciti  dai  deserti  dell’Ara¬ 
bia  venne  a  stabilirsi,  fondando  una  città  presso  una 
baia.  La  vicinanza  al  mare  li  rese  marinai,  e  la  dif¬ 
ferenza  di  origine  e  di  culto  li  fe’  nemici  del  nome 
cristiano.  La  sete  di  preda  gli  armò  in  corsa ,  e  ben 
presto  si  videro  su  quelle  coste  sorgere  più  principati 
che  s’andarono  a  mano  a  mano  arricchendo  delle  spo¬ 
glie  europee.  Da  questa  nazione  di  pirati  uscirono  di 
tanto  in  tanto  uomini  atti  a  comandare  ad  intere  na¬ 
zioni.  I  Barbarossa,  per  esempio,  pirati  in  origine,  giun¬ 
sero  a  suprema  autorità,  ordinarono  una  polizia  vigo¬ 
rosa  tra  uomini  avvezzi  a  non  obbedire  che  ai  loro 
capricci.  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli  divennero  il  terrore 
di  tutta  cristianità  ;  strana  alleanza  che  si  mantenne 
per  non  sapere  i  principi  europei  qual’ altra  surro¬ 
garle,  e  che  frattanto  vendè  a  caro  prezzo  a  tutti  i  re 
la  sicurezza  del  loro  marittimo  commercio.  La  con¬ 
quista  d’Algeri  tolse  finalmente  all’Europa  questa  ver¬ 
gogna  dal  viso.  —  I  più  grandi  uomini  della  marma 
francese  furono  corsali;  Giovanni  Bari,  Toufville, 
l  Du"uay-Trouin  così  cominciarono  la  loro  camera  e 
non  giunsero  ad  eminenza  di  grado  se  non  con  arri¬ 
schiate  imprese.  Le  armate  di  Luigi  xiv  disputarono 
T  impero  de’  mari  agli  Olandesi  ed  agl’  Inglesi  ;  ma 
dalla  scuola  di  questi  grandi  uomini  non  uscì  che  un 
piceiol  numero  di  allievi  distinti,  forse  perchè  man¬ 
cavano  della  prima  scuola  del  corsale.  Cassart,  chia¬ 
mato  da  Duguay-Trouin  il  primo  uomo  di  mare  della 
Francia,  fu  pur  esso  corsale,  e  tale  fu  pure  a’ tempi 
di  Napoleone  il  valoroso  Surcouf.  — I  corsali  tentano 
rare  volte  lunghe  navigazioni,  il  loro  forte  sono  i 
colpi  di  inano,  in  cui  l’audacia  è  la  qualità  più  ne¬ 
cessaria.  —  lin  gran  popolo  finalmente  ha  fondata  la 
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sua  nazionalità  c  il  suo  commercio  sotto  la  protezione 
decorsali,  gli  Stati  Uniti  d’America  non  avendo  altra 
marina  quando  si  dichiararono  indipendenti.  L’odio 
contro  ringliilterra  spinse  que’corsali  ad  audacissime 
imprese,  e  il  nome  tra  gli  altri  di  Paul  Jones,  si  lungo 
tempo  terrore  degl’inglesi,  fu  raccomandato  alla  po¬ 
sterità  da  Fenimore  Cooper  nel  suo  romanzo  intitolato 
Il  Pirata.  Presso  gli  Americani  tutto  favoriva  la  corsa  ; 
spiagge  seminate  di  seni  e  disoleile,  debolezza  di  com¬ 
mercio  marittimo,  lontananza  di  nemici.  —  Furono  i 
corsali  d’ogni  nazione  che  recarono  il  colpo  mortale 
alla  potenza  spagnuola  nelle  sue  possessioni  ameri¬ 
cane.  Appena  vi  si  udirono  i  primi  gridi  di  rivolta, 
che  migliaia  di  corsali  apparvero  nc’golfi  di  Honduras 
e  del  Messico.  L’isola  di  Barataria  era  il  loro  quar¬ 
tiere  generale;  gli  esiliati  di  S.  Domingo,  tutti  i  Fran¬ 
cesi  cacciati  dagl’inglesi  dalla  Martinica  c  dalla  Gua- 
dalupa,  vi  accorsero  in  folla  e  vi  ordinarono  una 
nuova  repubblica  cui  dovette  fare  le  spese  il  com¬ 
mercio  spagnuolo.  1  luoghi  erano  favorevoli.  In  fac¬ 
cia  all’Avana,  la  più  ricca  città  dell’impero  coloniale 
delle  Spagne,  stendesi  il  vasto  banco  di  Baliama,  ar¬ 
cipelago  immenso  d’isolette,  di  roccie,  discogli,  d  alti 
fondi  intersecati  da  canali  per  cui  passar  debbono  le 
navi  destinate  per  l’Europa.  Il  corsale  pratico  di  que’ 
luoghi  sa  trovar  da  per  tutto  un  porto  sicuro  ad  un 
bastimento  leggiero,  e  di  là  piombare  improvviso  so¬ 
pra  navi  senza  difesa.  I  nemici  della  Spagna  profit¬ 
tarono  sì  bene  di  queste  circostanze  che  il  nome  spa¬ 
gnuolo  sarà  d’ora  innanzi  puramente  storico  nel  Nuovo 
Mondo.— Quando  una  guerra  marittima  è  dichiarata, 
il  governo  dà  ad  uomini  privati  lettere  patenti  o  per-  J 
missioni  di  corsa  sopra  i  nemici.  L’avidità  de’ subiti 
guadagni  occasionò  crudeltà  inaudite,  e  fu  d’uopo 
assoggettare  questi  ausiliari  a  certe  leggi  per  giustifi¬ 
care  questo  nuovo  genere  di  guerra  in  faccia  alle 
altre  nazioni.  È  la  legge  che  decide  oggidì  della  vali¬ 
dità  delle  prede  e  che  ne  regola  la  divisione  tra  il 
governo,  gli  armatori  e  l’equipaggio  delle  navi. 
Luigi  xiv  nel  tempo  in  cui  la  sua  marina  declinava , 
venne  a  confidare  i  suoi  vascelli  a  corsali,  riservan¬ 
dosi  il  terzo  delle  prede.  Luigi  xv  seguitò  l’esempio, 
e  tutti  i  governi  che  si  successero,  allettati  dall’amore 
delle  spoglie  altrui,  andarono  incessantemente  modi¬ 
ficando  questa  legislazione  da  formarne  un  informe 
ammasso  di  leggi,  di  decreti,  d’ordinanze  lontane 
sempre  da  uno  spirito  di  vera  filantropia.  — La  guerra 
di  corsa  ha  un  carattere  tutto  speciale,  e  richiede 
prontezza  d’attacchi  audaci ,  inopinati ,  esplorazioni 
ardite,  rapide  ritirate,  discese  improvvise.  Deve  per 
ciò  il  corsale  essere  uomo  di  mare  espertissimo,  co¬ 
raggioso  sino  alla  temerità,  aver  perfetta  conoscenza 
de’luoghi  e  delle  vicende  degli  elementi  ;  correre  so¬ 
pra  navi  leggiere  e  veloci  ma  ben  munite  d’armi  ma¬ 
nesche  e  d’artiglierie  ;  aver  seco  uomini  arrischiati, 
robusti,  indurati  alle  fatiche,  pronti  alle  privazioni , 
ai  pericoli.  La  vita  che  menano  dà  loro  un  carattere 
energico,  spensierato,  sempre  pronto  ad  arrischievoli 
fatti  quando  si  tratta  di  preda  e  di  gloria.  Surcouf  di 
S.  Malò,  che  abbiamo  già  nominato,  acquistossi  in 


questo  genere  una  grande  riputazione  a’tempi  di  Na¬ 
poleone.  A  19  anni  s’innamorò  perdutamente  d’una 
giovane  che  gli  fu  negala  a  cagione  della  sua  povertà. 
Rispose  egli  al  padre  di  lei  :  «volete  oro,  e  oro  avrete». 
Imbarcossi  sopra  un  corsale,  ben  presto  fu  capitano 
e  con  fatti  strepitosi  guadagnò  la  donna  amata,  tor¬ 
nando  a  lei  ricco  di  oltre  due  milioni.  Seppe  rendere 
compagni  della  sua  fortuna  i  migliori  marinai  lusin¬ 
gando  colla  sua  prodigalità  tutte  le  passioni  di  uomini 
che  non  sanno  tener  modo  e  misura.  Alcuni  giorni 
prima  di  mettere  alla  vela  egli  entrava  nelle  taverne 
dove  gozzovigliavano  gli  uomini  ch’ei  voleva  arruo¬ 
lare,  e  gridava  :  «  come!  un  marinaio  di  Surcouf  beve 
vino  dozzinale?  —  Capitano,  non  abbiam  più  denaro 
—  Più  denaro,  mariuoli!  Non  conoscete  adunque  il 
modo  di  proeurarvene?  Su  via!  oro,  vino,  femine, 
carrozze.  Un  marinaio  di  Surcouf  deve  menar  vita 
principesca».  E  in  questo  dire  gittava  loro  i  pugni 
d’oro,  e  le  orgie  ridestavansi  rumorose  e  furibonde, 
e  in  carrozze  a  tiro  a  otto  i  marinai  di  Surcouf  divo¬ 
ravano  le  vie  nelle  città  con  amici  e  con  belle.  Quando 
poi  l’oro  era  sciupato  i  marinai  correvano  a  pagare 
il  loro  capitano  coll’esporsi  a  novelli  cimenti.  Se  la 
morale  potesse  lasciarsi  da  un  canto,  Surcouf  po¬ 
trebbe  offrirsi  a  modello  del  vero  corsale. 

CORSALETTO  (mil.  ant.).  —  Cosi  chiamossi  una 
corazza  leggiera  che  si  usò  negli  ultimi  tempi  del 
medio  evo ,  prima  dalla  cavalleria  leggiera ,  poscia 
dalla  fanteria,  e  proteggeva  particolarmente  il  petto 
e  la  pancia,  e  fu  principale  armatura  dei  picchieri. 
L’usarono  in  Francia  gli  Stradiotti  che  andarono  al 
servigio  di  Luigi  xi  c  che  fecero  parte  della  cavalle¬ 
ria  leggiera,  e  sotto  il  regno  di  Francesco  i  e  de’suoi 
figliuoli  diedesi  quest'armatura  anche  alla  fanteria. 
Differiva  dalla  corazza  per  difetto  di  parti  accessorie, 
ma  non  mancava  delle  due  principali ,  il  dosso  cioè 
ed  il  petto.  L’uso  del  corsaletto  durò  lungo  tempo, 
e  il  Puységur  scrive  che  alla  battaglia  di  Sedan  (an. 
46M)  i  picchieri  del  reggimento  delle  guardie  e  gl» 
Svizzeri  n’erano  armati. 

CORSARO  ( stor .  e  mariti.)  ( v .  Corsale). 

CORSECA  (mil.  ant.). -Specie  d’arma  in  asta,  pro¬ 
pria  alla  fanteria  fino  dal  tempo  dell’invasione  de’ 
Barbari,  e  detta  in  francese  ranseur  ed  anche  angoli. 
Il  Carré  nella  sua  Panoplie  pensa  che  fosse  una  delle 
prime  armi,  insieme  colla  francisque ,  che  ha  un’ascia 
a  due  tagli,  usata  dai  Franchi,  i  quali  sapevano  get¬ 
tarla  con  tanta  forza  e  destrezza  contro  lo  scudo  del¬ 
l’avversario  che  glielo  sfondavano.  Aveva  un  ferro  in 
cima  fatto  a  foggia  di  mandorla,  con  due  altri  ricurvi 
in  fuori,  e  congiunti  all’asla  da  una  lama.  La  corseca 
o  angone  (vedi),  secondo  alcuni,  avrebbe  dato  origine 
al  giglio  nello  stemma  de’ reali  di  Francia;  essendo 
che  i  principi,  quando  venivano  innalzati  in  sul  pa- 
vese  nell’acclamarli  re,  tenevano  nella  destra  que- 
st’arma  ( Descrizione  della  R.  Armeria  di  Torino).  Nelle 
sale  d’armi  se  ne  veggono  di  più  maniere,  e  alcune 
coi  ferri  laterali  non  ricurvi  ma  volti  all’  insù  c  con 
punte  acute.  Il  Grassi  dice  che  la  corseca  era  ancora 
in  uso  nel  secolo  xvii. 
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CORSICA  (geogr.*).—  Isola  del  Mediterraneo  situala 
fra  la  Sardegna  e  la  costa  della  Liguria.  Politicamente 
essa  è  incorporata  alla  Francia  e  forma  ora  uno  dei  di¬ 
partimenti  di  quel  regno.  È  compresa  fra  i  41°  20'  ed 
i  4 5°  di  lat.  N.,  e  fra  i  G°  12'  e  i  7"  45'  di  long.  E.;  e 
al  tempo  dell’ultimo  censimento  coniava  una  popola¬ 
zione  di  207,  889  abit.  La  sua  maggior  lunghezza  è 
di  circa  100  miglia,  la  maggior  larghezza  di  44,  e  la 
sua  area  viene  calcolata  a  un  di  presso  di  2550  mi¬ 
glia  quadrate.  L’isola  è  attraversata  da  una  catena  di 
montagne  da  cui  partono  più  rami  che  si  estendono 
su  quasi  tutta  la  sua  superficie.  Le  loro  punte  più 
elevate,  sulle  quali  la  neve  si  ferma  presso  che  tutto 
l’anno,  sono  il  monte  Rotondo  che  è  quasi  nel  centro 
dell’isola  e  sorge  a  2740  metri  circa  sopra  il  livello 
del  mare,  e  parecchie  altre  sommità  di  varia  altezza 
tra  i  2400  e  i  1500  metri.  Sulla  cima  del  monte  Ro¬ 
tondo  è  un  lago,  il  cui  diametro  maggiore  è  di  circa 
500  metri,  mentre  il  minore  eccede  i  150.  Dai  fian¬ 
chi  delle  montagne  scendono  molte  correnti ,  niuna 
delle  quali  è  navigabile.  Le  principali  sono  il  Golo, 
il  Tavignano,  il  Talavo,  il  Valinco,  il  Gravone  e  il 
Liamone,  il  corso  dei  quali  varia  dalle  40  alle  22  mi¬ 
glia.  I  più  notevoli  golfi  sono  quelli  di  S.  Fiorenzo, 
di  Calvi,  di  Aiaccio  e  di  Valinco.  L’isola  è  separata 
dalla  Sardegna  da  un  canale  detto  Bocche  di  Bonifa¬ 
cio  (vedi).  La  massa  delle  montagne  della  Corsica  è 
di  formazione  granitica.  Esse  racchiudono  rame, 
piombo,  cobalto  e  ferro  :  ma  se  ne  estrae  solo  que¬ 
st’ultimo.  11  clima  generalmente  non  è  riguardato 
come  sano,  e  Seneca  che  vi  fu  rilegato,  disse  già: 

Corsica  terribiìis ,  quum  pr  imuin  incanduil  (vstas, 
Soevior  oslendit  qumn  ferus  ora  canis. 

Il  suolo  n’è  fertile  e  capace  di  produrre  molte  derrate 
che  si  chiedono  alle  colonie  americane;  ma  1  agricol¬ 
tura  non  è  molto  avanzata,  anche  per  causa  dell  in¬ 
dolenza  della  popolazione.  Vi  si  trovano  foreste  di 
grandissima  estensione,  popolate  di  molte  sorta  d  al¬ 
beri,  specialmente  pini,  quercie  e  smisurati  castagni. 

I  legnami  da  costruzione  vi  sono  eccellenti,  e  il  go¬ 
verno  francese  ne  trae  i  più  begli  alberi  per  la  ma¬ 
rineria.  Vi  abbonda  il  sughero,  e  molto  se  ne  esporla 
a  Marsiglia.  Fra  gli  alberi  fruttiferi  sono  frequenti  il 
cedro,  l’arancio  ed  il  fico:  l’olivo  cresce  selvaggio; 
•a  vite  vi  è  coltivata,  e  si  fanno  alcuni  vini  stimati, 
cosi  bianchi  come  neri.  11  gelso  introdottovi  dal  primo 
governatore  francese  Marboeuf  prospererebbe  se  non 
fosse  trascurato  dagli  abitanti.  Gli  animali  del  paese 
sono  a  un  di  presso  quelli  delle  contrade  vicine  ;  i 
cavalli  sono  piccoli  ma  forti,  numerose  le  capre  e  le 
Pecore;  v’ha  molta  selvaggina,  nessun  lupo  e  pochi 
animali  velenpsi.  11  commercio  e  l’industria  non  fin¬ 
iscono  gran  fatto.  1  Corsi  sono  frugali,  amanti  dei- 
indipendenza  e  dell’istruzione,  ma  gelosi  e  vendica¬ 
rvi.  La  religione  del  paese  èia  cattolica, e  tutta  l’isola 
forma  una  diocesi,  il  cui  vescovo  risiede  ad  Aiaccio, 
fs  Corsica  come  dipartimento  francese,  e  divisa  in 
cinque  circondarii  che  prendono  il  nome  de  loro 
capoluoghi:  Bastia  al  N.  c  N.  E.  ha  65,704  abitanti; 
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Calvi  al  N.  O.  21,469  ;  Aiaccio  all’O.  46,585;  Corte 
all' E.  50,554;  e  Sartene  al  S.  25,759.  Le  principali 
città  sono  Bastia  (vedi),  già  capitale  dell’isola  nella 
prima  divisione  della  Francia  in  dipartimenti,  ed  ora 
sede  della  corte  reale;  Aiaccio  (vedi)  presente  capi¬ 
tale  ;  Corte,  che  nel  breve  periodo  dell’indipendenza 
corsa  fu  sede  del  governo  e  di  una  Università  stabi¬ 
litavi  da  Paoli.  La  Corsica  manda  alla  Camera  dei  de¬ 
putati  due  rappresentanti  che  si  eleggono  uno  a  Ba¬ 
stia  e  F  altro  ad  Aiaccio.  —  Le  più  antiche  notizie 
che  abbiamo  di  quest’isola  trovansi  in  Erodoto  ,  che 
la  chiama  Cimo  (Kvpvos).  Gli  abitanti  di  Focea  città 
dell’Asia  minore  non  potendo  resistere  a  Ciro,  deter¬ 
minarono  di  abbandonare  la  patria.  Nell  anno  544 
av.  C.  s’imbarcarono  colle  mogli  e  coi  figli  prima  per 
Chio  e  quindi  per  la  Corsica,  in  cui  avevano  venti 
anni  prima  fondato  Alalia.  Una  metà  tuttavia  ritornò 
a  Focea,  ma  gli  altri  seguitarono  il  loro  viaggio,  e  si 
unirono  agli  abitanti  di  Alalia,  con  cui  guerreggiarono 
contro  i  vicini,  de’quali  depredavano  le  terre,  finché 
avendo  sofferto  grandi  perdite  in  un  combattimento 
navale  contro  la  flotta  alleata  dei  Tirreni  e  dei  Carta¬ 
ginesi,  abbandonarono  la  Corsica  (Erod.  i.  165  ecc.), 
e  andarono  a  stabilirsi  altrove.  Ai  tempi  di  Gelone 
di  Siracusa  (480  av.  C.),  troviamo  menzione  di  Corsi 
(K vpvtot)  fra  le  truppe  che  Amilcare  il  Cartaginese 
condusse  in  soccorso  di  Terillo  tiranno  d  Imera 
(Erod.  vii.  165).  Alla  caduta  di  Cartagine  che  pro¬ 
babilmente  era  al  possesso,  se  non  deU’interno,  al¬ 
meno  delle  coste  della  Corsica,  1  isola  venne  in  potere 
dei  Romani.  Questi  la  devastarono  l’anno  259  av.  C., 
ma  non  la  soggiogarono  se  non  molto  tempo  dopo,  e 
le  imposero  un  tributo  di  200,000  libbre  di  cera  , 
la  qual  cosa  indica  essere  stato  questo  uno  dei  prin¬ 
cipali  suoi  prodotti  in  quel  tempo.  1  Romani  vi  fon¬ 
darono  due  colonie  sulla  costa  orientale.  Mariana 
ebbe  per  fondatore  Mario,  e  Aleria  il  dittatore  Siila. 
L’isola  era  allora  tenuta  qual  luogo  di  esilio,  e  come 
abbiamo  notato,  Seneca  vi  fu  rilegato.  Caduto  Firn- 
pero  romano,  passò  successivamente  sotto  il  giogo 
dei  Vandali  e  dei  Goti,  e,  cacciatine  questi  da  Belisa¬ 
rio,  fu  compresa  nell’esarcato  di  Ravenna,  dipendente  * 
dall’impero  di  Costantinopoli.  Nel  secolo  vm  però  i 
Saraceni,  siguori  della  Spagna  se  ne  impadronirono; 
ma  la  decadenza  del  loro  potere,  le  molestie  loro  ar¬ 
recate  dai  re  di  Francia  e  d  Aragona  e  quindi  dal 
papa,  li  forzarono  ad  abbandonarla,  onde  1  isola  di¬ 
venne  soggetto  di  contenzione  tra  il  papa  e  le  re¬ 
pubbliche  di  Pisa  e  di  Genova.  Avendo  finalmente  i 
Genovesi  annientato  la  potenza  marittima  di  Pisa, 
s’impossessarono  della  Corsica  e  la  governarono  tiran- 
nicamente.  Nel  1555  i  Francesi  comandali  dal  mar¬ 
chese  di  Thermes,  secondati  da  alcuni  Corsi  malcon¬ 
tenti  e  da  una  flotta  turca,  tentarono  di  conquistare 
I  l’isola  e  la  fortuna  arrise  loro  da  prima  ;  ma  i  Geno¬ 
vesi  guidati  da  Andrea  Doria  e  soccorsi  da  Carlo  v 

Ila  riacquistarono  e ,  quantunque  avessero  per  con¬ 
venzione  concesso  agli  abitanti  molti  privilegi  ed  im¬ 
munità,  ricominciarono  tuttavia  ad  opprimerli.  Ciò 
diede  luogo  ad  una  rivolta  nel  1564  ,  capitanata  da 
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CORSICA. 


Sampiero  di  Bastelica,  che  aveva  istigato  i  Francesi 
a  toglier  l’isola  a  Genova;  ma  fu  questi  assassinato  tre 
anni  dopo  e  presto  i  rivoltosi  furono  sottomessi.  In¬ 
tanto  il  giogo  dei  dominatori  diveniva  sempre  più  in¬ 
sopportabile.  Nel  1676  i  Genovesi  vi  stabilirono  una 
colonia  di  Greci  Mainotti  sottrattisi  all’oppressione 
ottomana,  i  cui  discendenti  abitano  ancora  al  presente 
presso  Aiaccio.  Ciò  diede  origine  a  gravi  contese  tra 
essi  e  gli  antichi  abitanti,  e  quando  l’isola  si  rivoltò,  i 
Genovesi  trovarono  nei  Greci  i  più  caldi  loro  partigia¬ 
ni.  Gli  umori  che  lunga  pezza  avevano  covato,  al  fine 
scoppiarono  nel  1729.  Un  esattore  sequestrò  alcuni 
mobili  di  una  povera  donna  del  villaggio  di  Bozzo 
presso  Corte,  per  pochi  soldi  di  contribuzione  di  cui 
era  debitrice.  Le  rimostranze  dei  vicini  provocarono 
le  minacce  dell’esattore,  e  quelli  irritati  lo  scacciarono 
a  sassate.  I  Genovesi  mandarono  tosto  truppe  per  re¬ 
primere  la  sedizione;  ma  i  nativi  si  assembrarono  per 
respingerle.  La  rivolta  divenne  generale,  e  i  Corsi 
eleggendo  a  loro  capi  Andrea  Ciaccaldi  nobile.  Luigi 
GialTerri  persona  di  gran  seguito,  e  Simone  Raffaelli 
prete,  s’impadronirono  di  Bastia,  ina  non  poterono 
occupare  il  castello.  Tentarono  dapprima  i  Genovesi 
di  domare  i  rivoltosi  da  sè;  ma  non  venendo  loro 
fatto,  ricorsero  all’imperatore  Carlo  vi,  che  mandò 
nel  1751  un  piccolo  corpo  di  truppe  che  non  fu  ba¬ 
stevole,  e  quindi  un  altro  più  poderoso  sotto  il  prin¬ 
cipe  di  Wirtemberg  (1752)  che  costrinse  gl’isolani  a 
sottomettersi  a  certe  condizioni ,  di  cui  l’imperatore 
guarentiva  l’osservanza.  I  tre  capi,  con  un  altro  Corso 
de’  principali  furono  mandati  a  Genova  come  ostaggi, 
ed  i  Genovesi  gli  avrebbero  posti  a  morte  col  con¬ 
senso  dell’imperatore ,  se  il  principe  di  Wirtemberg 
ed  Eugenio  di  Savoia  non  s’interponevano.  1  Geno¬ 
vesi  ruppero  la  fede  data,  e  i  Corsi  si  sollevarono 
nuovamente  nel  1754,  scelti  a  condottieri  Giafferri, 
il  solo  dei  tre  capi  che  fosse  ritornalo,  e  Giacinto 
Paoli.  Nel  1756  giungeva  un  vascello  da  Tunisi  con 
bandiera  inglese,  carico  di  artiglierie,  di  provvigioni 
guerresche  e  di  danaro  con  una  persona  di  nobile 
aspetto,  riccamente  abbigliata  alla  turcliesca  che  di¬ 
chiarò  essere  venuta  in  aiuto  agl’isolani,  si  disse  grande 
di  varie  contrade,  e  fece  magnifiche  promesse  di  soc¬ 
corsi  stranieri.  Era  questi  Teodoro,  di  origine  barone 
di  Neuhof  nella  Vestfalia,  ma  di  nascita  francese, 
che  dopo  una  vita  piena  di  romanzesche  avventure 
aspirava  a  divenir  re  di  Corsica,  e  a  tale  scopo  aveva 
già  segretamente  intavolata  coi  capi  qualche  tratta¬ 
tiva.  Accondiscesero  i  Corsi  abbagliati  dalle  appa¬ 
renze  a  sceglierlo  per  loro  re;  ed  egli  esercitò  il  po¬ 
tere  reale  per  qualche  mese,  coniò  monete,  distribuì 
patenti  di  nobiltà,  istituì  un  ordine  cavalleresco,  e  per 
dimostrare  la  sua  fermezza,  mandò  a  morte  tre  indi¬ 
vidui  appartenenti  a  famiglie  distinte.  Fece  pure  qual¬ 
che  impresa  contro  le  città  che  erano  ancora  in  mano 
dei  Genovesi,  prese  Portovecchio,  ma  non  riuscì  con¬ 
tro  Bastia.  La  sua  popolarità  diminuì  peraltro  ben¬ 
tosto,  vedendosi  che  non  manteneva  ciò  che  aveva  pro¬ 
messo,  ond’ei  si  determinò  a  lasciar  l’isola,  sotto  co¬ 
lore  di  sollecitare  i  soccorsi  che  gli  erano  mancati. 


I  Percorse  successivamente  l’Italia,  la  Francia  e  l’Olan¬ 
da,  fu  arrestato  per  debiti  ad  Amsterdam,  ma  libe¬ 
rato  da  un  ebreo  e  da’ suoi  socii,  ne  ottenne  fondi 
bastevoli  per  allestire  tre  vascelli  mercantili  ed  una 
fregata,  con  cui  si  presentò  dinanzi  l’isola  nel  1738. 

I  Genovesi  avevano  intanto  chiesto  l’aiuto  dei  Fran¬ 
cesi,  che  erano  già  riusciti  in  parte  a  reprimere  gli 
insorti,  e  Teodoro  non  ardì  di  approdare,  quantun¬ 
que  lasciasse  sulla  spiaggia  alcune  provvigioni  da 
guerra.  L’anno  susseguente  i  Francesi,  sotto  il  mar¬ 
chese  di  Maillebois  uomo  pronto  e  severo,  costrinsero 
gl’insorti  a  deporre  le  armi.  Teodoro  riapparve  nel 
1742;  ma  i  nativi  non  si  mostrarono  più  inclinati  a 
riceverlo.  Egli  ricavasi  pertanto  a  Londra  dove, 
nuovamente  incarcerato  per  debiti  e  liberato  per  in¬ 
terposizione  di  Orazio  Walpolc ,  moriva  nel  1756, 
cedendo  ai  creditori  i  suoi  dritti  sul  regno  di  Corsica. 
GialTerri  e  Paoli  passarono  a  Napoli,  e  stettero  al  ser¬ 
vizio  di  quel  regno  sino  alla  loro  morte.  Alla  partenza 
dei  Francesi,  nel  1742,  la  rivolta  scoppiò  nuovamente, 
e  capi  ne  furono  Gaffori  e  Matra.  Tre  anni  dopo  una 
flotta  inglese  recava  assistenza  ai  Corsi ,  e  col  bom¬ 
bardare  Bastia  e  S.  Fiorenzo,  forzava  i  Genovesi  ad 
arrendersi.  Senonchè  nuove  dissensioni  per  gelosie 
de’  capi  divisero  nuovamente  F  isola  per  qualche 
tempo.  Gaffori  e  Matra  s’ingelosirono  del  conte  Riva- 
rola  che  era  stato  nominato  generalissimo,  gl’inglesi 
si  ritirarono,  e  i  Genovesi  ripresero  Bastia  e  S.  Fio¬ 
renzo.  Però  i  capi  s’accordarono  di  dividersi  il  po¬ 
tere  fra  loro,  e  lo  esercitarono  finché  Rivarola  e  Matra 
partirono,  il  primo  per  una  missione  straniera,  l’altro 
per  passare  al  servizio  del  Piemonte.  Gaffori  rimasto 
solo,  fu  assassinato  nel  1753,  e  a  quel  che  si  crede 
per  opera  dei  Genovesi.  L’isola  stette  allora  senza 
capo,  finché  Pasquale  Paoli,  figlio  del  menzionato 
Giacinto,  fu  eletto  generale  della  Corsica  nel  1755. 
Egli  sconfisse  i  Genovesi  e  i  loro  partigiani,  stabilì 
un  governo,  e  attese  al  miglioramento  dell’isola.  1 
Genovesi  intanto  chiesero  nuovi  aiuti  dalla  Francia, 
che  essendo  debitrice  della  repubblica,  mandò  in  pa¬ 
gamento  truppe  ausiliare  nel  1764,  le  quali  furono 
poste  in  guernigione  a  Bastia,  Calvi,  Aiaccio  e  altri 
luoghi,  coll’ordine  però  di  assicurarsi  di  essi  senza 
prender  parte  ad  alcuna  operazione  contro  i  nativi. 
Finalmente  nel  1768  Genova  cedè  l’isola  alla  Francia, 
e  questa  cessione  cangiò  affatto  l’aspetto  delle  cose. 
Una  poderosa  armata  francese  vi  fu  mandata  sotto 
Chauvelin,  Marbceuf  e  De  Vaux.  1  nativi  combat¬ 
terono  disperatamente,  ma  non  avevano  mezzi  pro¬ 
porzionati  di  difesa.  Paoli  passò  allora  in  Inghil¬ 
terra,  dove  dimorò  parecchi  anni,  e  i  Corsi,  contra¬ 
stato  ancora  per  qualche  tempo,  dovettero  finalmente 
arrendersi.  Si  ravvivarono  poi  alquanto  le  loro  spe¬ 
ranze  allo  scoppiare  della  rivoluzione  francese ,  c 
parve  che  per  qualche  tempo  essi  e  Paoli  medesimo 
fossero  paghi  che  la  loro  patria  fosse  fatta  partecipe 
delle  leggi  della  Francia.  Ma  non  andò  guari  che  tra1' 
tandosi  di  cedere  l’isola  al  duca  di  Parma,  la  confi¬ 
denza  loro  nella  repubblica  francese  cessò,  e  Pa°  1 
si  pose  alla  testa  dei  malcontenti  da  cui  fu  elcllo  ge' 


CORSIERE-CORSO. 


notissimo  c  presidente  di  un'assemblea  che  si  tenne  J  scherzo  modesto.  1  calore  pero  e  la  rapidità  della 
a  Corte.  Egli  si  rivolse  agl’inglesi  per  aiuto,  c  il  gc-  zione  trasportano  d  lettore  c  il  Torraeehwne  e  un 
aerale  Dundas  approdò  nell’  isola  con  cinque  reg-  11  """""  "h»  ""ssono  con  d,leUo’  ben 

gimenti  l’anno  1794.  Le  truppe  francesi  sgombrarono 
S.  Fiorenzo,  e  poco  dopo  si  arresero  pure  Calvi  e  Ba¬ 
stia.  Allora  per  convenzione  tra  il  governo  inglese 
ed  i  Corsi  l’isola  divenne  parte  dell’impero  britan¬ 


nico.  Una  costituzione  fu  compilata  da  un’assemblea 
«Iella  nazione,  ed  accettata  dal  sovrano  della  Gran 
Bretagna  per  mezzo  del  suo  viceré  sir  Gilberto  Elliot 
che  fu  poscia  lord  Minto.  Ma  i  Francesi  avevano  an¬ 
cora  nell’isola  un  forte  partito  che  si  avvalorò  delle 
dissensioni  insorte  fra  gli  ufficiali  inglesi  ed  i  Corsi. 

Il  governo  inglese  geloso  della  meritata  influenza  del 
Paoli  sui  suoi  compaesani,  gl’intimò  di  passare  in  In¬ 
ghilterra.  Alla  sua  partenza  le  cose  presero  un  aspetto 
più  grave  ;  e  gl’  Inglesi  finalmente  deliberarono  di 
abbandonare  l’isola,  ciò  che  fecero  nel  1796.  Torna¬ 
rono  tosto  i  Francesi  a  prenderne  possesso,  esilia¬ 
rono  i  caporioni  della  rivolta,  e  da  quel  tempo  in  poi 
la  Corsica  rimase  annessa  alla  Francia.  —  Napoleone 
non  parve  mai  mollo  propenso  a  favorire  la  sua  pa¬ 
tria,  e  mentre  regnò,  il  suo  nome  non  vi  fu  gran  fatto 
popolare.  Il  suo  governo,  a  dir  vero,  ha  fatto  pochis¬ 
simo  per  migliorare  la  condizione  del  paese  e  de  suoi 
abitanti;  e  se  i  Corsi  si  vantano  di  un  tanto  concit¬ 
tadino,  non  hanno  tuttavia  ragione  di  venerare  la  di 
lui  memoria  come  quella  di  un  benefattore. 

CORSIERE  (art.  mil.).  —  Questa  voce,  che  anche 
scrivesi  corsiero ,  nel  suo  vero  significato  vuol  dire 
cavallo  da  corsa ,  ma  si  usò  spesso  per  cavallo  di  bat¬ 
taglia,  pareggiandolo  così  al  destriere.  Trovasi  ancora 
detto  cavallo  da  lancia,  perchè  lo  scudiere  lo  guidava 
alla  sua  mano  destra,  cioè  dalla  parte  della  lancia.  j 
Corsiere  oggidì  è  voce  di  stile  nobile  e  reca  sempre 
con  sè  l’idea  di  velocità,  siccome  destriere  quella  di 
destrezza. 

CORSINI  (Lorenzo)  (o.  Clemente  xii). 

CORSINI  (Bartolommeo).  —  Poeta  del  secolo  xvii, 
nato  a  Barberino  nel  distretto  di  Mugello  presso  fi- 
renze.  Della  sua  vita  poco  o  nulla  hanno  lasciato 
scritto  i  biografi.  L’opera  che  gli  fece  un  nome  è  il 
poema  eroicomico  in  venti  canti,  il  Torracchione  de¬ 
solato,  impresso  a  Parigi  colla  data  di  Londra  nella 
••accolta  di  Prault,  1768,  2  voi.  in-I2.  Corsini  aveva 
una  villeggiatura  sulla  strada  maestra  che  guida  a 
Barberino,  poco  discosto  dalle  rovine  di  un  antichis¬ 
sima  torre  sulle  sponde  della  Lora.  Il  soggetto  del 
poema  è  appunto  l’assedio,  la  presa  e  la  distruzione 
di  quella  torre.  Vi  s’incontrano  bellissime  descrizioni 
dei  luoghi  più  ragguardevoli  del  Mugello,  speziai 
mente  dei  contorni  di  Barberino,  non  che  i  nomi 
delle  più  illustri  famiglie  del  paese.  Lo  stile  del  Tor¬ 
racchione  è  assai  elegante,  se  non  che  è  pieno,  come 
H  Calmanti  le,  di  quei  riboboli  fiorentini  che  non  sono 
da  tutti  i  lettori  facilmente  intesi.  La  storia  del  poema, 
miscuglio  di  mitologia  e  di  favole  di  fate,  si  raggira 
s°pra  una  fanciulla  rapita  da  un  gigante,  origine  di 
guerre  terribili  c  giocose,  avventure  burlesche  ed 


di  quei  poemi  che  possono  leggersi  con  diletto,  ben¬ 
ché  non  sia  altro  che  un  ammasso  di  stravaganze. 

CORSINI  (Odoardo).  —  Rinomatissimo  antiquario, 
nato  a  Fanano  nelle  alpi  di  Modena  l’anno  1  /02.  En¬ 
trato  ne’chierici  regolari  delle  Scuole  Pie,  fu  destinato 
contro  il  suo  genio  a  insegnare  filosofia.  Ma  il  suo  in¬ 
gegno  era  per  le  lettere,  e  potè  dar  saggio  del  suo 
vasto  sapere  nell’Universilà  di  Pisa,  dove  fu  chiamato 
dal  gran  duca  Giovanni  Gastone.  Datosi  esclusivamente 
al  prediletto  suo  studio  delle  antichità,  pubblico  la 
sua  grand’  opera  latina  i  Fasti  attici,  in  cui  trovasi 
quasi  per  intero  la  storia  degli  Ateniesi  con  quella  della 
loro  filosofia  e  delle  arti  liberali.  L’opera  è  divisa  in 
due  parti:  nella  prima  si  parla  dell’instituzione  degli 
arconti,  del  senato,  dei  tempii,  delle  feste  ecc.  La 
seconda  contiene  i  fasti,  cominciando  dalla  prima 
olimpiade,  e  venendo  fino  oltre  la  ccc.  Non  v  ha  legge 
in  Atene,  o  pace,  o  guerra,  o  avvenimento,  o  im¬ 
presa  memorabile  che  il  Corsini  non  registri  debita¬ 
mente  a  suo  luogo.  Quest’opera  è  piena  d  immensa 
erudizione,  e  vi  si  veggono  dilucidati  per  la  prima 
volta  molti  punti  oscuri  d’antichità  e  di  storia.  Le 
dissertazioni  agonistiche  del  Corsini  ci  fanno  conoscere 
molte  particolarità  intorno  ai  giuochi  atletici  della 
Grecia.  Oltre  a  ciò  illustrò  trecento  iscrizioni  greche, 
quasi  tutte  inedite;  e  in  molti  opuscoli  trattò  dotta¬ 
mente  delle  monete  degli  Ateniesi  e  di  altre  nazioni 
antiche. — In  età  provetta,  scrisse  la  serie  dei  prefetti 
di  Roma,  dalla  sua  fondazione  fino  all’anno  600  dell  era 
cristiana,  opera  in  cui  sono  illustrate  molte  lapidi  e 
passi  di  celebri  scrittori,  con  gran  vantaggio  della 
storia  sacra  c  profana.  Il  Tiraboschi,  maravigliato 
dell’  immenso  sapere  del  Corsini,  lo  dice  «  uno  dei 
principali  ornamenti  del  secolo  nella  greca  lettera¬ 
tura  e  nello  studio  dell’antichità  *:  e  il  Maffei  lo 
chiama  principe  degli  archeologi.  —  Quest  uomo,  del 
pari  dotto  che  virtuoso,  stato  superiore  generale  del 
suo  ordine,  morì  in  Pisa,  verso  il  fine  del  1765. 

CORSO  (cosi.  mod.).  —  A  Roma  e  in  parecchie  al¬ 
tre  città  d’Italia  si  dà  questo  nome  alla  strada  prin¬ 
cipale  in  cui  si  fanno  o  si  facevano  corse  di  cavalli. 
—  Il  corso  di  Roma  moderna  è  terreno  classico,  al¬ 
meno  quanto  il  Foro  dell’antica,  ed  è  il  principale 
teatro  dei  divertimenti  del  carnevale.  Goethe  lo  visito 
nel  1785  e  l’ha  descritto  con  le  sue  mascherate.  Ora- 
zio  Vernet  l’ha  fatto  il  soggetto  di  uno  de’suoi  quadri. 
Il  corso  ha  5500  passi  di  lunghezza,  ma  la  sua  lar¬ 
ghezza  non  corrisponde  all’estensione  e  ai  nobili  edi- 
fìcii  clic  lo  fiancheggiano.  Esso  sbocca  da  una  parte 
nella  piazza  del  Popolo  e  dall’altra  in  quella  di  Ve¬ 
nezia.  Quivi  hanno  luogo  le  corse  dei  barberi  e  quel 
divertimento  dei  moccolelti  peculiare  ai  Romani,  in¬ 
torno  alle  quali  cose  vedi  Carnevale  e  Corsa. 

CORSO  (comm.).  —  Dagli  antichi  scrittori  italiani  si 
disse  corso  il  valore  delle  monete  in  commercio;  ina 

Iora  questa  parola  adoperasi  generalmente  per  signi¬ 
ficare  la  misura  a  cui  si  può  comprare  o  vendere 


guerre  terribili  e  giocose,  avventure  nuriescne  eu  iicd.c  . . .  «  ^  , 

episodii  che  sovente  oltrepassano  i  confini  di  uno  f  qualunque  oggetto,  e  si  applica  specialmente  al 
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letlino  in  cui  gli  agenti  di  cambio  c  i  sensali  fissano 
il  valore  degli  effetti  negoziabili,  delle  mercanzie  e 
dei  prezzi  d’assicurazione.  Gli  agenti  soli  di  cambio 
hanno  il  diritto  di  stabilire  il  corso  degli  effetti  pub¬ 
blici  e  delle  materie  d’oro  e  d’ argento.  A  Parigi  in 
fine  di  ogni  tornata  alla  Borsa  (vedi),  gli  agenti  di 
cambio  si  radunano  a  tale  scopo  e  fanno  stabilire  il 
corso  dal  sindaco  e  da  un  aggiunto  o  da  due  aggiunti. 
—  La  determinazione  regolare  del  corso  e  la  sua  pub¬ 
blicità  è  molto  utile;  essa  è  una  guida  sicura  pel  ne¬ 
goziante  e  mantiene  l’ordine  e  la  buona  fede  negli 
affari.— Convien  peraltro  notare  che  sovente  il  corso 
delle  merci  è  puramente  nominale,  o  si  riferisce  sol¬ 
tanto  alla  media  dei  prezzi,  essendovi  sempre  una 
differenza  notevole  fra  le  varie  qualità  delle  merci  e 
i  prezzi  relativi. 

CORSO  d’acqua  ( idraul .). — È  il  nome  che  si  dà  ad 
una  certa  quantità  di  acqua  che  si  muove  in  canali 
naturali  o  manufatti  con  una  velocità  e  direzione  qua¬ 
lunque.  —  L’utilità  che  recano  all’uomo  le  correnti 
d’acqua  come  motrici  di  macchine,  ne  fece  studiare 
i  fenomeni  e  le  leggi,  onde  derivarono  poi  quei  rami 
delle  scienze  fisico-matematiche  conosciuti  sotto  il 
nome  d'idrodinamica ,  idrometria ,  idrostatica.  Cosi  pure 
il  regolamento  delle  acque  pei  bisogni  dell  agricoltura 
e  pei  comodi  della  navigazione,  e  la  necessità  di  op¬ 
porre  difese  allo  straripamento  de’fiumi  e  decorrenti, 
ed  alla  ruina  delle  sponde  naturali  o  artefatte  diede 
origine  aWidraulica  propriamente  detta.  I  corsi  d’acqua 
si  possono  quindi  riguardare  scientificamente  sotto 
diversi  aspetti,  pei  quali  vedi  Idraulica,  Idrodinamica, 
Idrostatica  e  Motore. 

CORSO  d’acqua  ( giurispr .  e  amm.  pubbl .).  — I  corsi 
d’acque  sono  dovuti  alla  mobilità  naturale  dell’acqua 
che  cerca  sempre  un  livello  costante.  Se  trova  osta¬ 
coli  da  ogni  parte,  si  arresta  e  forma  stagni,  paludi  e 
laghi,  e  diviene  proprietà  pubblica  o  privata  siccome 
il  terreno  che  ricopre.  Se  poi  essendo  rinnovata  da 
correnti  continue  o  periodiche,  perviene  ad  aprirsi 
un  passaggio  non  interrotto,  allora  cessa  d’essere  pro¬ 
prietà  dell’uomo,  il  quale  può  ben  usarne,  ma  non 
dirsene  il  padrone.  Nascono  così  i  rivi,  i  torrenti,  i 
fiumi,  che  scendenti  dai  monti,  corrono  per  pianure 
in  mille  direzioni,  finché  vanno  a  perdersi  nel  mare. 
L'acqua  sempre  mobile  tende  di  continuo  a  farsi  via 
pe’corpi  che  penetra  e  scioglie,  e  finalmente  finisce 
per  convertirsi  in  vapore,  per  ricadere  in  rugiada , 
in  pioggia,  in  neve,  e  con  perpetua  vicenda  va  dalla 
sorgente  al  mare  e  dal  mare  alla  sorgente.  Essa  è  cosi 
il  più  valido  agente  della  natura ,  la  vita  del  nostro 
globo  che,  se  mai  venisse  a  mancarne,  rimarrebbe 
una  massa  inerte  ed  ubbidiente  alle  sole  leggi  della 
gravitazione.  Le  sue  funzioni  sulla  terra  possono  per¬ 
ciò  assomigliarsi  a  quelle  della  circolazione  del  san¬ 
gue  nel  corpo  animato,  tanto  più  che  l’esistenza  di 
correnti  sotterranee  è  un  fatto  indubitato,  e  forse  è 
una  legge  generale  benché  sfugga  alle  nostre  investi¬ 
gazioni.  A  noi  è  solamente  dato  pertanto  di  conoscere 
i  corsi  d’acqua  che  solcano  la  superficie  del  globo, 
benché  ignoriamo  come  si  formino  e  come  si  man¬ 


tengano.  Ma  se  mal  note  ce  ne  sono  le  cagioni,  pos¬ 
siamo  almeno,  aiutali  dalla  scienza,  valutarne  gli  ef¬ 
fetti.  I  corsi  d’acqua,  in  ragione  dell’importanza  loro, 
si  dividono  in  navigabili  e  non  navigabili.  I  naviga¬ 
bili  hanno  dovuto  considerarsi  qual  via  naturale  di 
comunicazione  tra  popolo  e  popolo,  e  perciò,  come 
le  pubbliche  vie,  essere  non  potevano  di  dominio 
privato.  L’acqua  corrente  essendo  inoltre  indispensa¬ 
bile  all’universale  economia  agraria  e  domestica,  non 
poteva  divenire  proprietà  esclusiva  di  alcuno.  Le  le¬ 
gislazioni  in  generale  dichiarano  quindi  i  corsi  d’acqua 
nascenti  dipendenza  bensì  del  fondo  in  cui  scaturi¬ 
scono  ,  ma  pongono  poi  per  principio  che  debbono 
esser  resi  alla  loro  naturale  direzione  se  i  proprietà- 
rii  inferiori  hanno  acquistato  il  diritto  di  servirsene. 
E  siccome  sono  naturalmente  riservali  tutti  i  diritti  di 
necessità  e  di  utilità  pubblica,  così  ne  risulta  che  il  di¬ 
ritto  di  proprietà  enunciato  dalla  legge  è  più  presto 
un  diritto  d’uso  pieno  ed  intero  che  un  diritto  di  vera 
proprietà.  Il  primo  principio  in  questa  materia  si  è: 
che  ogni  qual  volta  ciò  sarà  creduto  necessario  o  van¬ 
taggioso  si  dovrà  procedere  alla  distribuzione  delle 
acque  con  un  Regolamento  amministrativo.  Per  ciò 
possono  i  regolamenti  d’acque  variare  a  mal  grado  di 
diritti  acquistali,  non  già  che  s’abbiano  questi  a  dis¬ 
pregiar  leggermente,  poiché  non  si  fa  luogo  a  tali  re¬ 
golamenti  se  non  in  caso  di  pubblica  necessità ,  ma 
perchè  i  diritti  acquistati  in  fatto  di  possessione 
d’acqua  non  possono  mai  essere  riguardati  come  as¬ 
soluti  e  definitivi.  Tocca  però  all’amministrazione  a 
conciliare  possibilmente  i  varii  interessi.  La  difficoltà 
è  grande,  e  il  miglior  modo  di  risolverla  è  di  discu¬ 
tere  i  regolamenti  con  tutti  gl’interessati  e  di  stabi¬ 
lirne  le  basi  qual  patto  comune  e  da  osservarsi  dai 
soscrittori.  Ma  quando  questi  regolamenti  non  esi¬ 
stono,  conviene  tuttavia  che  i  diritti  di  ciascuno  siano 
definiti,  e  allora  è  che  nascendo  qualche  contesta¬ 
zione  essa  diviene  puramente  giudiziaria.  Spetta  al¬ 
lora  ai  tribunali  a  provvedere,  ed  a  conciliare  gl’inte¬ 
ressi  dell’agricoltura  col  rispetto  dovuto  alla  proprietà 
prendendo  per  norma  gli  usi  locali.  In  questo  modo 
i  tribunali  sono  chiamali  a  fare  un  vero  regolamento, 
ma  vi  è  sempre  questa  differenza  tra  il  regolamento 
amministrativo  e  il  giudiziario,  che  il  primo  solo  è 
definitivo  e  obbligatorio  per  tutti,  mentre  il  secondo 
è  in  certa  maniera  provvisionale  ed  ha  soltanto  forza 
fra  i  litiganti ,  non  potendo  i  tribunali  pronunziare 
per  via  di  disposizione  generale.  Ogni  volta  adunque 
che  l’amministrazione  non  avvisa  un  corso  d’acqua 
essere  di  sufficiente  importanza  per  farne  il  soggetto 
di  un  pubblico  regolamento,  il  possesso  esclusivo  n’e 
abbandonato  ai  proprietarii  confinanti,  i  quali  acqui¬ 
stano  così  diritti  più  o  meno  estesi  secondo  la  dispo¬ 
sizione  de’luoghi  e  i  fatti  apparenti  di  possesso.  Tutù 
que’fatti  che  non  lasciano  traccia  alcuna  sono  repu¬ 
tali  precarii;  e  quelli  che  sono  testificali  da  opero 
esistenti  possono  costituire  servitù  a  profitto  del  fondo 
a  cui  si  applicano.  Così,  per  esempio,  una  derivazione 
fatta  per  irrigare  e  testificala  dall’esistenza  d’un  ma¬ 
nufatto,  costituisce  un  diritto  alla  derivazione.  Dicasi 
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lo  stesso  d’un  opificio  stabilito  sopra  un  corso  d’acqua.  | 
Avvi  in  questo  caso  una  presa  di  possesso  che  più 
non  permette  ai  proprietarii  superiori  di  far  nuove 
derivazioni  che  possano  nuocere  in  modo  notevole 
all’opificio  inferiore.  11  proprietario  di  questo  poi,  per 
parte  sua  non  può  trattenere  l’acqua  a  pregiudizio 
dei  proprietarii  inferiori  che  ne  hanno  egualmente 
bisogno  sia  per  l’irrigazione  delle  loro  terre  sia  per 
l’esercizio  dei  loro  opifìzii.  Che  se  gli  opifizii  si  vanno 
troppo  moltiplicando  sul  medesimo  corso  d’acqua , 
cosicché  ne  nasca  un  conflitto  d’interessi,  allora  un 
regolamento  amministrativo  diviene  indispensabile. — 
Vi  sono  casi  in  cui  un  corso  d'acqua  anche  impor¬ 
tante  può  in  certa  guisa  divenire  proprietà  privala,  e 
questo  accade  quando  è  tutto  artificiale  come  quando 
per  esempio  si  tratta  di  un  canale.  In  tal  caso  il  corso 
d’acqua  diventa  un  accessorio,  una  dipendenza  della 
proprietà  del  canale  stesso  ;  esso  è  una  derivazione 
più  o  meno  importante  fatta  ad  un  fine  determinato; 
ma  questa  derivazione  è  sempre  sottomessa  agli  stessi 
principii,  non  potendo  mantenersi  se  non  in  quanto 
lo  stato  naturale  de’ luoghi  e  le  ragioni  di  necessità 
pubblica  lo  consentono.  11  diritto  adunque  di  pro¬ 
prietà  sul  corso  d’acqua  che  alimenta  il  canale,  non 
è  intero  ed  assoluto,  sebbene  questo  diritto  sopra 
tutto  ciò  che  costituisce  il  canale  sia  irrevocabile.  — 
Con  questi  stessi  principii  vuoisi  considerare  il  diritto 
di  proprietà  relativamente  ai  corsi  non  navigabili. 
Supponesi  oggidì  che  i  confinanti  siano  proprietarii 
del  fondo  stesso  su  cui  l’acqua  scorre,  in  compenso 
de’pericoli  cui  sono  esposti  in  tempo  di  piene.  1  prin¬ 
cipii  del  sistema  feudale  erano  diversi.  Tutti  i  corsi 
d’acqua  consideravansi  indistintamente  come  di  pub¬ 
blica  proprietà,  e  il  signore  alto  giustiziere  era  il  pa¬ 
drone  de’corsi  d’acqua  non  navigabili  che  rimanevano 
inseparabili  dall’alta  giustizia.  Ma  l’abuso  non  tardò 
ad  introdursi  nelle  vendite  che  questi  signori  fecero 
dei  corsi  d’acqua  a  titolo  di  concessioni ;  imperocché 
se  potevano  concederne  l’uso,  non  era  loro  permesso 
di  alienarne  la  proprietà ,  essendo  essi  considerati 
come  pubbliche  vie  e  per  conseguenza  inalienabili. 
Oggidì  prevale  il  principio  contrario  in  questo  senso: 
°be  ogni  confinante  dispone  a  suo  talento  del  corso 
d’acqua  non  navigabile;  ma  subordinatamente  alla 
indizione  che  i  bisogni  del  commercio,  dell’industria 
e  dell’agricoltura  non  ne  reclamino  l’uso.  E  però  in 
tutti  i  paesi  dove  si  fa  commercio  di  legname  dislin- 
guonsi  ne’corsi  non  navigabili  quelli  che  possono  ser¬ 
vire  alla  flottazione.  Tocca  ancora  all’amministrazione 
a  provvedere  perché  dai  confinanti  non  sia  opposto 
yerun  ostacolo  a  questa  flottazione,  che  è  di  pubblico 
hiteresse,  come  pure  a  determinare  con  pubblica  di¬ 
chiarazione  i  corsi  navigabili  e  non  navigabili ,  c  i 
Punti  precisi  in  cui  questi  ultimi  debbono  conside¬ 
rarsi  come  atti  alla  navigazione.  Per  ciò  che  riguarda 
*  corsi  d’acque  navigabili,  ogni  difficoltà  viene  a  ces¬ 
are,  poiché  essi  sono  incorporati  al  pubblico  patri¬ 
monio,  e  ne  fanno  talmente  parte  integrante  che  non 
Possono  esserne  separati.  Tutte  le  loro  dipendenze 
s°no  inalienabili ,  e  quanto  possa  farsi  sopr’  essi  da 
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privati  sarà  sempre  abusivo  ed  illegale,  ne  varrà  pre¬ 
scrizione  di  tempo  a  mutare  l’abuso  in  diritto. 

CORT  (Cornelio).  —  Incisore  e  pittore  olandese 
nato  a  Horn  l’anno  1556,  il  quale  fu  per  avventura 
il  primo  che  intagliasse  il  rame  in  grande,  inven¬ 
tando  la  splendida  maniera  delta  a  grandi  tratti  clic 
doveva  portare  più  lardi  la  calcografia  al  grado  emi¬ 
nente  cui  è  salita.  Ottimo  disegnatore  e  buon  pittore, 
intelligente  degli  effetti  del  chiaroscuro,  si  pose  ad 
incidere  a  larghi  tratti,  abbandonando  il  vecchio  me¬ 
todo  di  accumular  tagli  sopra  tagli.  Trattò  benissimo 
i  panneggiamenti  ed  il  paesaggio  a  bulino,  e  fece  i 
primi  tentativi  per  esprimere  il  colorito  coll’intaglio. 
Egli  era  già  fra  i  primi  pittori  fiamminghi,  ma  volle 
perfezionarsi  collo  studiare  i  lavori  de’maestri  italiani 
e  conoscerli  e  conversare  con  essi.  Vide  primiera¬ 
mente  Tiziano  in  Venezia,  fu  accolto  in  sua  casa,  e 
intagliò  varie  sue  composizioni;  passò  quindi  a  Roma 
trattovi  dalla  fama  delle  opere  di  Raffaello  ed  ivi 
aperse  scuola  d’intaglio  ove  studiarono  fra  gli  altri 
Agostino  Caracci,  Filippo  Joye  e  Filippo  Toniassino. 

Si  fu  in  Roma  che  lavorò  quelle  tante  e  così  belle  in¬ 
cisioni  che  sono  ancora  ammirate  e  ricercate  dagli 
amatori,  fra  le  quali  meritano  di  essere  ricordate 
l’Annunziazione,  il  Martirio  di  s.  Lorenzo,  la  Madda¬ 
lena,  e  Diana  che  scopre  la  gravidanza  di  Calipso. 
tratte  da  dipinti  del  Tiziano;  la  Trasfigurazione  e  la 
Battaglia  di  Costantino  contro  Massenzio  a  ponte 
Molle,  da  Raffaello;  S.  Pietro  che  cammina  sulle 
acque,  dal  Muziano;  la  Conversione  di  s.  Paolo,  da 
Ciulio  Clovio;  la  Creazione  di  Adamo  e  di  Èva,  da 
Taddeo  Zuccari;  il  Parnaso,  da  Polidoro  da  Cara  - 
vaggio  ecc. 

CORTALDA  o  Cortaldo  (arligl.  ant.)  (v.  Corta  ha). 

CORTANA  ( arligl .  ant.).—  È  nome  dato  da  Fran¬ 
cesco  di  Giorgio  Martini  ad  una  maniera  di  antica  ar¬ 
tiglieria.  Indarno  si  cercherebbe  questo  nome  in  altri 
libri;  ma  dal  disegno  ch’egli  ce  ne  lasciò  (Tav.xxvu 
(R)  fuj.  6)  e  dalla  descrizione  che  ne  fece,  risulta  es¬ 
sere  la  corlana  una  stessa  cosa  col  cortaldo  o  corlalda 
spesso  ricordati  dagli  scrittori.  L’etimologia  di  queste 
due  voci  è  nel  tedesco  cartaunen ,  nome  datosi  in  an¬ 
tico  dai  Tedeschi  ad  una  maniera  di  bombarda.  I 
Francesi  voltarono  questo  nome  in  coartatili,  da  cui 
fecesi  l’italiano  cortaldo.  Ma  l’antica  corlana,  al  dire 
dell’ingegnere  Carlo  Promis  (  Memoria  statica  ir. 
p.  175),  sa  piu  della  voce  tedesca  da  cui  dirittamente 
deriva,  e  nulla  ha  di  comune  colla  quartana  del 
Fronsperger,  del  calibro  di  25  libbre,  la  quale  è  così 
chiamata  dal  suo  ragguaglio  col  pezzo  da  hb.  100. 
Nelle  guerre  di  Carlo  il  Temerario,  circa  il  1470, 
continua  il  Promis,  era  il  courlault  un  pezzo  assai 
grosso  traente  palla  di  pietra.  Di  cortaldi  e  cortaldo 
è  fatta  menzione  nelle  ordinazioni  per  la  difesa  di 
Ferrara  (an.  1485);  Carlo  viti  ne  recò  seco  in  Italia 
nel  1494;  e  i  Turchi  ne  recarono  120  grossi  in  Un¬ 
gheria  nel  1532.  Luca  Paciolo  collocai  cortaldi  tra 
gli  archibugi  e  i  basilischi.  —  Adoperavansi  special- 
mente  negli  assedii  a  battere  mura  laterizie;  e  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  consiglia  nelle  mura  di  quadrelli  a 
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trarre  prima  eoi  cortaldo  in  diversi  luoghi  e  poscia  | 
con  grossa  bombarda.  —  Ora,  tornando  alla  cortana 
del  Martini,  diremo,  ch’egli  dà  alla  tromba  di  essa 
m.  2,70  di  lunghezza,  che  sono  10  bocche,  essendo 
il  diametro  medio  della  palla  in.  0,265.  Ma  nel  corso  J 
del  sec.  xvi  quest’arma  subì  mutamenti;  poiché  avendo 
luogo  dapprima  tra  le  artiglierie  di  canna  lunga,  an-  i 
noveravasi  sin  dal  1340  dal  Biringuccio  tra  quelle  di  i 
canna  corta;  e  nel  1575  un  anonimo  toscano  racco¬ 
muna  col  mortaio,  notando  che  ve  n’erano  di  vario 
calibro.  Più  tardi  questo  nome  nato  in  Germania  si 
rimase  ai  Tedeschi. 

CORTE  (s/or.). — Due  sono  le  opinioni  sull’origine 
della  parola  corlc.  Gli  uni  la  vogliono  derivata  dal 
latino  cors  o  chors  (in  greco  %o/»ros)  c^e  ne*  me(^'0  ev0 
si  cambiò  in  curlis  e  il  cui  primo  significato  era  quello 
di  un  luogo  in  villa  cinto  di  muro,  di  fosso  o  di  siepe, 
donde  venne  il  nostro  conile;  altri  la  traggono  dalla 
voce  più  nobile  curia  per  una  maggiore  analogia 
che  esiste  tra  la  curia  degli  antichi  e  la  corte,  sede 
del  potere  sovrano  presso  i  moderni.  Comunque  ciò 
sia  noi  chiamiamo  corte  la  residenza  di  un  sovrano 
con  la  sua  famiglia  e  con  tutte  le  persone  che  vi  sono 
addette,  specialmente  designate  col  nome  di  cortigiani; 
e  comunemente  anche  sotto  quest’appellazione  s  in¬ 
tende  il  governo  monarchico  di  un  paese.  —  Le  corti 
degli  antichi  monarchi  d’Oriente  sono  dagli  scrittori 
descritte  quale  centro  di  magniGcenza,  di  ricchezza, 
di  piaceri,  di  lusso  e  di  corruzione.  I  personaggi  più 
eminenti  dello  Stato,  studiandosi  d’imitare  il  principe, 
erano  anch’essi  circondati  da  una  clientela,  che  aveva 
l'apparenza  di  una  piccola  corte.  La  stessa  cosa  si 
riprodusse  in  Roma  sotto  gl’ imperatori,  imitati  an 
ch’essi  dai  patrizii  più  doviziosi  che  accorrevano  alla 
capitale  da  tutte  le  province  deirimpero,  sicché  la 
prima  semplicità  repubblicana  fu  presto  dimenticata 
in  mezzo  alle  delizie  e  ad  un  lusso  che  si  potè  chia¬ 
mare  asiatico. —  La  corte  di  Carlomagno  fu  il  modello 
di  tutte  le  corti  del  medio  evo.  1  costumi  diversi  e  lo 
nuove  popolazioni  ch’erano  comparse  sulla  scena  del 
mondo  avevano  in  quella  corte  modificato  il  tipo  pri¬ 
mitivo;  e  alle  corti  principesche  e  baronali  che  succe¬ 
dettero  e  in  cui  invalsero  i  costumi  cavallereschi  è 
dovuto  il  risorgimento  della  civiltà  europea.  Le  cor¬ 
tesie  (parola  che  mostra  apertamente  la  sua  origine), 
le  feste,  le  caccie,  i  canti  dei  poeti  e  gli  amori  dei 
cavalieri  e  delle  donne  più  celebrate ,  occupavano 
allora  esclusivamente  le  corti  dei  principi.  La  corru¬ 
zione  aperta  principiò  in  quella  di  Francesco  i  e 
giunse  al  più  alto  grado  sotto  Luigi  xiv,  la  reggenza, 
e  il  suo  successore.  È  degna  di  essere  osservata  la 
distinzione  che  ai  tempi  del  cosi  detto  gran  monarca 
si  faceva  in  Francia  fra  i  costumi  della  corte  e  quelli 
della  città,  fra  le  maniere  di  un  cortigiano  c  quelle  di 
un  borghese.  La  corte  era  a  quell’epoca  una  scuola  di 
vizio  insieme  e  di  gentilezza:  il  ricco  proprietario  che 
per  imitare  le  foggie  delle  classi  elevate  affettava  di 
pensare,  mangiare  e  vestire  all’uso  di  corte,  per  lo 
più  ne  imitava  solamente  i  vizii;  ma  altri  esempi  pro¬ 
ducevano  pure  quasi  insensibilmente  il  loro  frutto,  e 


la  delicatezza,  la  nobiltà  e  le  grazie  della  corte  di 
Versailles  passarono  nel  fare,  nel  sentire,  nel  con¬ 
versare  e  nella  letteratura  di  tutta  la  nazione.  —  Si 
vide  allora  l’Europa  intiera  e  specialmente  le  potenze 
del  Settentrione,  prendere  a  modello  Luigi  xiv,  e 
tutte  formarsi,  ciò  che  a  quel  tempo  si  reputava  il  mi¬ 
gliore  ornamento  di  una  monarchia,  una  corte  alla 
francese.  La  Prussia  però,  dove  le  tendenze  del  re  e 
dei  grandi  erano  più  militari,  a  parlare  propriamente, 
ebbe  una  corte,  le  cui  piacevoli  riunioni  ricordavano 
qualche  volta  quelle  di  Versailles,  ma  senza  donne. 
La  galanteria  di  certe  corti,  per  esempio  di  quella  di 
Carlo  ii  d’  Inghilterra  e  di  altre  più  recenti,  oltre¬ 
passò  sovente  i  limiti  della  morale  e  della  decenza  e 
parve  meritevole  di  riprensione  anche  alla  critica  più 
indulgente;  ma  è  giustizia  il  dire  che  a  temfn  nostri 
sì  fatti  scandali  più  non  accadono  checché  dicano 
coloro  che  sono  sempre  pronti  a  calunniare  i  viventi 
per  lodare  i  passali.  La  rivoluzione  sopravvenuta  in 
Francia  nel  1789,  togliendo  di  mezzo  qualunque  di¬ 
stinzione  nelle  classi,  fece  scomparire  ciò  che  allora 
chiamavasi  la  vecchia  corte,  ma  pochi  anni  dopo  Na¬ 
poleone  si  circondò  di  una  nuova ,  sebbene  con 
forme  più  severe;  e  alla  caduta  di  lui,  la  corte  e  i 
cortigiani  della  ristorazione  si  accorsero  che  più  non  si 
poteva  ritornare  agli  usi  antichi  e  che  conveniva  adat¬ 
tarsi  agrimmensi  cambiamenti  introdotti  dal  tempo. 

CORTE  ( archit .)  ( v .  Cortile). 

CORTE  d’amore  (s/or.  mod.).— Tribunale  composto 
di  nobili  donne,  che  durò  in  Francia  dal  xii  al  xv 
secolo,  e  il  cui  uffizio  era  di  giudicare  le  quistioni  di 
amore,  e  le  contese  che  insorgevano  tra  amanti  ri¬ 
spetto  agli  obblighi  vicendevolmente  contratti.  — Es¬ 
sendo  a  que’  tempi  in  voga  gli  usi  della  cavalleria, 
l’amore  era  una  passione  gravissima,  a  dare  la  propria 
fede  ad  una  dama,  importava  dipendere  da  lei  non 
;  altramente  che  un  vassallo  dal  suo  signore.  Suggello 
delle  promesse  era  il  giuramento,  e  questo  una  volta 
dato,  diventava  irrevocabile.  Fra  gli  articoli  che  com¬ 
ponevano  il  codice  delle  corti  d'amore,  sono  principali 
e  degni  di  memoria  i  seguenti  :  il  matrimonio  non 
può  aver  forza  contra  un  amore  precedente; — l’indi¬ 
screto  non  sarà  mai  un  amante  fedele;  —  non  si  pos¬ 
sono  amare  due  persone  ad  un  tempo;  —  l’amore  dee 
naturalmente  scemare  quando  non  cresce;  —  i  piaceri 
presi  colla  forza  non  sono  piaceri  ma  delitti  ;  —  la 
morte  dell’oggetto  amato  richiede  due  anni  di  vedo¬ 
vanza  e  di  castità;  —  non  si  debbe  amare  la  donna 
che  non  si  può  sposare;  —  l’amore  non  può  ricusare 
cosa  alcuna  all’amore;  —  è  permesso  l’essere  amato  da 
due  al  tempo  stesso,  e  ciò  non  impegna  la  persona 
amala. — Le  decisioni  di  questo  tribunale  sono  la  mi¬ 
glior  prova  della  condizione  dei  costumi  e  degli  usi 
sociali  del  medio  evo.  È  celebre  il  giudizio  pronun¬ 
ziato  in  una  occasione  da  Maria,  contessa  di  Sciam¬ 
pagna  che  viveva  versola  fine  del  xii  secolo,  giudi*10 
j  che  portava,  una  moglie  poter  impegnare  con  un  altr° 
la  sua  fede,  senza  perciò  offendere  la  santità  del  u»a- 
;  trimonio.  Era  dunque  a  que’tempi  l’amore  un  senti 
I  mento  che  non  escludeva  la  più  grande  purezza  <■ 1 
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costumi  ;  la  qual  cosa  ci  è  parimente  confermata  dal¬ 
l’universale  riprovazione  con  cui  si  segnavano  gli 
amanti  e  i  cavalieri  poco  curanti  dell’onore  delle  loro 
donne. 

CORTE  di  Cassazione  ( giurispr .  )  ( v .  Cassazione 
(Corte  di). 

CORTE  marziale  (giurispr.)  (v.  Marziale  (Corte). 

CORTECCIA  (Cortex)  ( bot .)  (».  Albero). 

CORTEREAL  ( stor .  geogr.).  —  Nome  di  una  famiglia 
di  navigatori  portoghesi.  —  Giovanni  Vaz  Costa  Cor¬ 
tereal  gentiluomo  della  reai  casa,  esplorando  i  mari 
settentrionali  per  ordine  di  Alfonso  v  re  di  Porto¬ 
gallo,  verso  l’anno  146o  scoperse  la  Terra  de  bacca- 
Ihaos  (cosi  detta  dai  merluzzi  di  cui  quei  mari  ab¬ 
bondano),  la  quale  fu  poscia  chiamata  Terra  Nuova. 
Alcuni  pretendono  che  questa  fosse  per  la  prima 
volta  veduta  da  Cabotto  (vedi)  nel  1497  e  ch’egli  la 
chiamasse  prima  vista;  ma  la  descrizione  che  ne  diede 
non  si  può  applicare  a  quell’isola,  invece  che  si  ap¬ 
plica  benissimo  alla  costa  del  Labrador.  Per  altra 
parte  v’ha  ragione  di  credere  che  i  Portoghesi  fos¬ 
sero  soliti  non  solamente  di  pescare  sui  banchi  di 
Terra  Nuova ,  ma  di  stabilirsi  pure  colà  già  prima 
del  viaggio  di  Cabotto.— G aspero  figliuolo  di  Giovanni 
fece  vela  da  Lisbona  nel  1500,  e  governando  al  set¬ 
tentrione  delle  Azzore  scoprì  nel  60°  una  terra  cui 
diede  il  nome  di  Terra  Ferole  ossia  Groenlandia.  Dalla 
sua  relazione  appare  che  avendo  impiegato  quasi  un 
anno  in  questa  navigazione,  aveva  scoperto  tra  l’ovest 
e  il  nord-ovest  un  continente  sin  allora  sconosciuto 
al  rimanente  del  mondo;  che  navigò  lungo  la  costa 
per  più  di  800  miglia;  che  secondo  la  sua  conget¬ 
tura  questa  terra  giaceva  presso  una  regione  cui  si 
erano  altre  volte  avvicinati  i  Veneziani  (alludendo 
alle  navigazioni  degli  Zeni),  e  quasi  situata  al  polo 
settentrionale;  e  che  non  potè  andar  oltre  a  cagione 
delle  grandi  montagne  di  ghiaccio  che  ingombravano 
>1  mare  e  per  le  continue  nevi.  La  grande  contrada 
veduta  da  Cortereal  è  evidentemente  quella  che  si 
conosce  di  presente  sotto  il  nome  di  Labrador  (la 
stessa  che  poco  prima  sarebbe  stata  scoperta  da  Ca¬ 
notto),  cui  gli  scrittori  geografici  del  xvi  secolo  die¬ 
dero  non  di  rado  il  nome  di  Corlerealis.  Gaspero, 
incoraggiato  dalle  sue  scoperte  e  confidando  che  tro¬ 
verebbe  un  passaggio  al  nord-ovest  per  l’India,  facil¬ 
mente  ottenne  l’assenso  del  suo  re  per  intraprendere 
nna  seconda  navigazione;  e  fece  vela  da  Lisbona  nel 
*301  per  non  mai  più  tornare.  Dicesi  che  il  suo  viag¬ 
gio  fosse  prospero  sino  alla  Groenlàndia,  ma  che  colà 
una  tempesta  separasse  le  navi.  Il  suo  compagno 
l°rnò;  ma  diCortereal  non  si  è  mai  più  udita  novella. 
"Michele  suo  fratello  ne  andò  in  traccia  l’anno  se¬ 
dente  con  tre  navi.  Allorché  giunsero  alla  costa 
della  terra  novellamente  scoperta,  la  quale  è  frasta- 
SOata  da  fiumi  e  da  seni  numerosi,  le  navi  si  sepa- 
rarono  per  esaminare  più  minutamente  il  paese,  preso 
Prima  l’accordo  di  trovarsi  ad  un  certo  punto  ai  20 
^  agosto.  Due  delle  navi  trovaronsi  al  luogo  determi¬ 
no;  ma  Michele  Cortereal  non  vi  comparve,  nè  più 
Sl  ebbero  notizie  della  sua  sorte.— Vasco  Eanes  mag- 
Encicl.  pop.— Tomo  IV.  61 


giordomo  della  casa  del  re ,  afflitto  della  perdita  dei 
suoi  fratelli,  voleva  andare  egli  stesso  a  scoprire  il 
mistero  in  cui  era  avvolto  il  loro  destino  ;  ma  il  re, 
avendo  già  perduto  due  de’  suoi  migliori  servidori, 
volle  conservare  il  terzo,  e  nessuna  istanza  potè  mai 
indurlo  a  separarsi  dal  solo  sopravvivente  di  una  fa¬ 
miglia  cui  era  sinceramente  affezionato.  L’amor  patrio 
dei  Cortereal  e  i  loro  sforzi,  sebbene  terminassero  così 
infelicemente  per  le  persone  che  li  diressero,  rendendo 
familiare  ai  marinari  portoghesi  il  navigare  per  l’O¬ 
ceano  settentrionale,  contribuirono  al  progresso  delle 
scoperte  marittime,  e  mettendoli  a  parte  delle  grandi 
pesche  sui  banchi  di  Terra  Nuova,  apersero  al  Por¬ 
togallo  una  sorgente  di  prosperità  la  quale  durò  fin¬ 
ché  quella  monarchia  rimase  indipendente. 

CORTES  (stor.  mod.). — Nome  che  gli  Spagnuoli  e 
i  Portoghesi  danno  alle  loro  assemblee  nazionali;  isti¬ 
tuzione  celebre  (particolarmente  in  Ispagna)  la  quale 
ha  spesso  variato  sia  pel  numero  che  per  la  condi¬ 
zione  dei  rappresentanti,  e  per  l’influenza  esercitata 
nelle  cose  dello  Stato,  ma  che  risale  ad  una  remota 
antichità  difficile  anzi  impossibile  ad  accertarsi.  Le 
più  antiche  assemblee  che  si  siano  tenute  in  Ispagna 
sotto  i  re  Visigoti,  convocaronsi  generalmente  nella 
città  di  Toledo,  e  furono  esclusivamente  composte  di 
baroni  e  di  prelati.  Il  popolo  assisteva  a  tali  adu¬ 
nanze  soltanto  come  spettatore  e  non  ottenne  le  sue 
franchigie  ( fueros ),  se  non  quando,  unitosi  in  difesa 
della  patria  contro  i  Mori,  o  per  la  conservazione 
della  propria  libertà  contro  le  insolenze  feudali,  ebbe 
acquistato  una  grande  importanza  nello  Stato.  La 
storia  della  Spagna  ricorda  i  noini  di  alcune  città  che 
nel  secolo  xi  già  mandavano  i  loro  deputati  alle  as¬ 
semblee  generali  per  discutervi  gl’interessi  comuni. 
—Esercitavano  da  principio  le  Cortes  (che  italiana¬ 
mente  chiameremo  Corti)  un  potere  assai  esteso ,  che 
però  andò  diminuendo  di  mano  in  mano  che  si  ac¬ 
crebbe  il  potere  reale,  e  varia  era  la  loro  costituzione 
secondo  i  diversi  regni  in  cui  era  prima  divisa  la  Spa¬ 
gna.  Furono  però  le  Corti  di  Castiglia  e  Leon  e  quelle 
di  Aragona  le  più  importanti  a  un  tempo  e  le  più  po¬ 
polari.— Le  Cor  ti  tenute  a  Salamanca  da  Ferdinando  n 
nel  1178  si  componevano  solamente  della  nobiltà  e 
del  clero  ;  ma  in  quelle  di  Leon  e  di  Burgos  del¬ 
l’anno  1188  furono  ammessi  deputati  di  parecchie 
città,  e  specialmente  a  Burgos  si  trovarono  presenti 
i  deputati  di  circa  cinquanta  città  o  borghi  di  cui  si 
ricordano  i  nomi.  Come  questi  luoghi  ottenessero  un 
simile  privilegio  non  si  sa  bene,  quantunque  sia  pro¬ 
babile  che  fosse  loro  concesso  per  qualche  regio  di¬ 
ploma.  D’allora  in  poi  le  Corti  di  Castiglia  furono 
composte  di  tre  stamenti  ( estamentos ),  clero,  nobili  e 
procuratori  o  deputali  di  Comuni,  formanti  una  sola 
Camera,  ma  votanti  come  Stati  separati.  Era  stabilito 
che  le  leggi  generali  dovessero  avere  in  loro  favore 
la  maggioranza  di  ciascuno  stamento.  Quest’  era  il 
principio  delle  Corti  del  regno  unito  di  Castiglia  e  di 
Leon,  il  quale  era  pure  seguito  nel  regno  di  Aragona, 
senonchè  quivi  le  Corti  erano  composte  di  quattro 
bracci  o  stati,  cioè  i  prelati,  inchiusi  i  comandanti 
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degli  ordini  militari,  i  baroni  o  ricos  liombres ,  la  pic¬ 
cola  nobiltà  ossia  no  gl*  infanzonès  o  cuballeros  i  quali 
tenevano  le  loro  investiture  dai  grandi  baroni,  e  fi¬ 
nalmente  i  deputali  delie  città  reali.  Le  città  e  i  bor¬ 
ghi  dell’Aragona  che  mandavano  deputati  erano  in  nu¬ 
mero  di  54,  ma  gli  storici  non  dicono  quanti  ciascun 
luogo  ne  mandasse.  Fra  le  attribuzioni  delle  Corti  erano 
quelle  di  concorrere  nella  discussione  delle  leggi  da 
adottarsi,  di  accordarsi  col  sovrano  9ul  modo  di  le¬ 
vare  le  imposte  e  battere  moneta,  di  dichiarare  la 
guerra  o  conchiudere  la  pace  ,  di  vegliare  infine 
l’andamento  della  pubblica  amministrazione  e  rifor¬ 
mare  gli  abusi  di  ogni  sorta  che  si  fossero  introdotti 
nelle  diverse  parti  componenti  lo  Stato.  — Lo  statuto 
che  reggeva  i  dominii  di  Aragona  ,  sebbene  sotto 
molti  aspetti  simile  a  quello  degli  altri  regni  della 
Spagna  ,  aveva  nondimeno  certe  particolarità  sue 
proprie  ,  degne  di  essere  ricordate.  In  origine  la  ! 
corona  di  Aragona,  siccome  quella  di  Castiglia,  era 
ereditaria  insieme  ed  elettiva  ;  verso  il  xn  secolo 
il  principio  di  eredità  per  ordine  di  primogenitura 
fu  stabilito  e  dichiarato  invariabile  ;  ma  per  una 
eccezione,  unica  nella  Penisola,  il  principio  salico  vi 
fu  adottato  nel  xm  secolo,  e  quivi  allora  ,  come  in 
Francia,  le  donne  si  trovarono  escluse  dalla  speranza 
di  succedere  al  trono.— Dopo  che  il  potere  dei  re  di 
Aragona  e  di  quei  di  Castiglia  ebbe  posto  più  salde 
radici,  quelle  assemblee  non  furono  più  tanto  fre¬ 
quenti;  e  quando  i  due  regni  furono  uniti  per  il  ma¬ 
trimonio  di  Ferdinando  con  Isabella  (an.  1469),  la 
volontà  del  monarca  cominciò  a  prevalere  nelle  de¬ 
liberazioni.  Il  procedere  assoluto  di  Carlo  Quinto 
(i  di  Spagna,  v  di  Germania)  avendo  destato  gravi 
sospetti  che  volesse  comandare  alla  nazione  spa- 
gnuola  con  autorità  illimitata,  nell’ anno  4520  al¬ 
cune  città  si  ribellarono ,  stabilirono  che  si  con-  | 
vocassero  straordinariamente  le  Corti ,  e  levarono 
truppe  sotto  il  comando  di  Juan  Padilla  per  dar  mag¬ 
gior  peso  alle  loro  risoluzioni  ( v .  Coxiuneros).  Ne  I 
seguì  una  lotta,  nella  quale  gl’insorti  ebbero  la  peg-  ; 
gio,  e  da  quel  giorno  fu  rimosso  il  principale  osta¬ 
colo  all’autorità  di  Carlo  Quinto.  —  Avvenne  nondi-  ! 
meno  l’ anno  4558  alle  corti  di  Toledo  un  caso 
notevole.  Fransi  convocati  i  deputati  della  nazione  j 
per  imporre  una  contribuzione,  la  quale  fu  ricusata  I 
dai  nobili  e  dal  clero  come  contraria  ai  loro  privilegi,  | 
che  raccomandarono  a  Carlo  di  mantenere  inviolati. 
Irritato  della  opposizione,  egli  sciolse  le  Corti,  di¬ 
chiarò  che  in  avvenire  quei  due  ordini  sarebbero  per 
sempre  esclusi  dalle  assemblee,  allegando  che  i  loro 
membri  non  pagavano  le  contribuzioni  come  il  re¬ 
stante  dei  cittadini,  e  riserbò  il  diritto  di  comporre  le 
assemblee  nazionali  ai  deputati  di  sole  48  città.  Fi¬ 
lippo  ii  fece  a  poco  a  poco  andare  in  disuso  una 
istituzione  per  nulla  favorevole  alle  mire  del  suo 
despotismo,  e  Fultima  adunanza  delle  Corti  di  Castiglia 
ebbe  luogo  nel  4649  sotto  Filippo  ni.  L’Aragona, 
Valenza  e  la  Catalogna,  province  che  formavano  i 
dominii  della  corona  di  Aragona ,  continuarono  an¬ 
cora  per  qualche  tempo  ad  avere  simulacri  delle  ri¬ 


spettive  loro  Corti,  finché  Filippo  v  le  abolì  formal¬ 
mente  col  preteso  diritto  di  conquista,  perchè  nella 
guerra  della  successione  al  trono  di  Spagna  avevano 
prese  le  parti  del  suo  competitore  Carlo  d’Austria. 
—  A’  tempi  della  invasione  francese  gli  Spagnuoli 
compresero  tutto  ciò  che  potrebbero  ricavare  da 
quest’antica  istituzione  nazionale  contro  l’usurpatore, 
e  le  Corti  riunite  a  Cadice  l’anno  4840,  vi  sedettero 
fino  al  principiare  del  4844,  non  riconoscendo  altra 
autorità  che  quella  di  Ferdinando  vii,  allora  prigio¬ 
niero  in  Francia.  È  cosa  osservabile  che,  conforme¬ 
mente  alle  disposizioni  prese  già  da  Carlo  Quinto,  il 
clero  e  la  nobiltà  non  furono  chiamali  a  partecipare 
alle  Corti  di  Cadice,  che  si  componevano  di  soli  depu¬ 
tati  dei  comuni. — Tornato  Ferdinando,  dopo  i  disastri 
di  Napoleone,  ad  occupare  il  trono  de’  suoi  maggiori 
dichiarò  sciolte  le  Corti,  promettendo  di  presto  chia¬ 
mare  nuovi  deputati  di  tutta  la  nazione  per  deliberare 
d’accordo  sui  desiderii  e  sui  bisogni  de’ suoi  fedeli 
Spagnuoli.  Ma  gli  atti  posteriori  del  suo  governo  riu¬ 
scendo  contrarii  alla  pubblica  aspettazione,  e  crescendo 
il  numero  dei  malcontenti  e  dei  partigiani  di  una  co¬ 
stituzione,  ebbe  origine  l’anno  4820  il  moto  rivolu¬ 
zionario  delle  truppe  comandate  da  Riego  all’isola  di 
Leon,  ed  il  ristabilimento  delle  Corti  di  Cadice  con- 
I  sentito  da  Ferdinando,  cui  tenne  poi  dietro  l’ingresso 
di  truppe  francesi  in  Ispagna  nel  4825  per  ristabilirvi 
il  potere  assoluto. — La  rivoluzione  francese  del  4850 
trovò  gli  Spagnuoli  disposti  ad  imitare  il  suo  esempio, 
e  per  altra  parte  a  Ferdinando  importava  di  riunire 
di  nuovo  le  Corti,  non  per  deliberare ,  ina  per  rico¬ 
noscere  a  sovrana  sua  figlia  Isabella.  In  questo  stato 
di  cose,  poco  dopo  la  morte  di  quel  principe  avvenuta 
nel  4855,  una  nuova  costituzione  fu  pubblicata  sotto 
nome  di  statuto  reale  ( eslalulo  reai),  che  tre  anni 
dopo  fu  in  gran  parte  modificato  per  le  insurrezioni 
armate  di  Malaga  e  di  La  Granja;  ma  a  malgrado  di 
|  varie  vicende  le  Corti  spagnuole ,  ad  esempio  della 
maggior  parte  degli  altri  Stati  costituzionali,  rimasero 
divise  in  due  Camere,  dette  una  di  senatori  ( proceres ), 
l’altra  di  deputati  (procuratore»). —  In  Portogallo  le 
Cortes  rimontano  al  secolo  xii,  e  vi  furono  per  la  prima 
volta  convocate  a  Lamego  l’anno  4  445  dal  re  Al* 
fonso  i,  che  vi  ammise  i  deputati  di  tutti  gli  ordini 
della  nazione.  Questa  assemblea  contribuì  a  svinco¬ 
lare  il  Portogallo  da  ogni  dipendenza  verso  i  regni 
di  Castiglia  e  di  Leon ,  ed  a  formarne  uno  Stato  ® 
parte.  I  successori  di  Alfonso  non  convocarono  di  p01 
le  Corti  se  non  in  casi  assai  critici  o  per  appianare 
le  difficoltà  insorte  per  la  successione  al  trono,  coni® 
avvenne  nel  4580  alla  morte  del  cardinale  Enrico, 
ultimo  della  sua  stirpe,  succeduto  al  re  Sebastian0 
perito  nella  sua  spedizione  d’ Africa.  Le  Corti  in  que1' 
l’occasione  furono  costrette  a  derogare  alla  legge  fon' 
damentale,  che  non  ammetteva  un  principe  straniero 
a  regnare  sul  Portogallo,  e  si  sottomisero  a  Filipp0 
i  cui  soldati  avevano  già  invaso  il  territorio  P°rt° . 
ghese.  La  dominazione  spagnuola  durò  circa  60  ani 
in  Portogallo;  ma  nel  4640  scoppiò  una  rivolo**0 ^ 
per  cui  quella  fu  in  pochi  giorni  rovesciata,  e  i  0 
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di  Braganza  venne  per  opera  di  Pinto  gridato  re  col 
nome  di  Giovanni  iv.  Le  Corti,  riunite  straordinaria¬ 
mente  a  Lisbona,  sancirono  la  elezione;  ma  non  sep¬ 
pero  profittare  del  momento  favorevole  per  ottenere 
il  diritto  di  una  maggiore  ingerenza  nelle  cose  dello 
Stato,  e  andarono  sempre  più  perdendo  aùtorità  e 
potere,  come  nella  Spagna.  L’ultima  riunione  delle 
Corti  portoghesi  si  tenne  nel  4668  per  convalidare 
la  deposizione  di  Alfonso  vi,  ed  in  sua  vece  conferire 
il  trono  al  fratello  di  lui  Pedro  u.  Fu  questo  il  solo 
alto  di  quell’assemblea;  dopo  il  quale  i  principi  re¬ 
gnarono  assoluti  di  fatto.  L’insurrezione  militare  che 
nel  4820  proclamò  la  costituzione  delle  Corti  di  Ca¬ 
dice  nella  Spagna,  imitata  da  un  moto  a  Lisbona, 
fu  seguita  dal  medesimo  effetto  in  Portogallo.  Il  re 
Giovanni  vi  diede  la  sua  approvazione  alla  costitu¬ 
zione  spagnuola,  e  le  Corti  furono  tosto  convocate 
per  fare  le  opportune  riforme  nelle  leggi  dello  Stato. 
Ma  tre  anni  dopo,  disperse  le  Corti  spagnuole  dagli 
eserciti  francesi,  l’istituzione  portoghese  cadde  an- 
ch’essa,  disapprovando  il  re  tutto  ciò  che  in  quel 
triennio  si  era  operato.  Morto  di  poi  il  re  Giovanni 
nel  4826,  D.  Pedro  suo  figliuolo  primogenito,  che 
regnava  nel  Brasile,  rinunziò  al  trono  del  Portogallo 
in  favore  della  propria  figliuola  Donna  Maria  da  Glo¬ 
ria,  dando  insieme  al  paese  una  costituzione  fondata 
sulla  riunione  annua  delle  Corti  composte  di  due  Ca¬ 
mere,  una  di  pari,  l’altra  di  deputati.  L’opera  di  D. 
Pedro  era  temporariamente  distrutta  dal  fratello  di 
lui  D.  Miguel,  che  nel  4828,  adunate  le  Corti  di  La- 
mego,  secondo  le  forme  antiche  della  monarchia,  si 
faceva  acclamare  re  dai  tre  ordini  dello  Stato.  Tut¬ 
tavia  riusciva  D.  Pedró  a  rimetterla  in  vigore  nel 
4855,  nel  tempo  stesso  che  ristabiliva  la  figlia  sul 
trono;  e  questa  costituzione,  dopo  di  essere  stala 
aneli’  essa  soggetta  a  varie  vicissitudini,  secondo  i 
movimenti  della  vicina  Spagna  ,  regge  ancora  i  mal 
fermi  destini  del  Portogallo. 

CORTESE  (P.  Giacomo). —  Fu  detto  dalla  patria 
il  Borgognone ,  e  si  distinse  principalmente  nell’arte 
di  dipingere  battaglie,  il  che  fece  con  tanta  forza  ed 
evidenza  da  superare  quant’altri  si  cimentarono  prima 
e  dopo  di  lui  in  questo  genere  di  pittura.  Venne  in 
Italia  a  militarvi  dopo  il  4640,  e  la  sua  forte  incli¬ 
nazione  per  la  pittura  lo  recò  a  frequentarne  le  di¬ 
verse  scuole.  Studiò  Paolo  in  Venezia,  Guido  in  Bo¬ 
logna,  ecc.;  poi  recatosi  a  Roma  vi  ammirò  la  Bat¬ 
taglia  di  Costantino  dipinta  in  Vaticano  da  Giulio 
sopra  i  disegni  del  suo  gran  maestro  Raffaello.  S  in¬ 
vaghì  di  questo  genere  e  vi  diede  opera,  e  i  suoi 
primi  saggi  piacquero  tanto  al  Cerquozzi,  detto  altra¬ 
mente  Michelangelo  delle  Battaglie ,  che  tolse  il  Cor¬ 
tese  da  ogni  altro  studio  ch’ei  coltivava  per  fermarlo 
in  questo  solo,  nel  quale  in  breve  si  acquistò  fama  di 
eccellente.  Chiamato  a  Vienna  vi  condusse  moglie; 
e  la  sua  donna  fu  di  sì  mirabile  bellezza  da  destare 
in  lui  tutte  le  furie  della  gelosia.  Costei  morì  improv¬ 
visamente,  e  la  pubblica  voce  incolpava  il  marito  di 
averla  avvelenata.  Checché  ne  fosse,  Giacomo  si  ri¬ 
parò  presso  i  gesuiti,  e  poco  dopo  ne  vestì  1  abito. 


Alcuni  anni  passati,  tornò  a  Roma  e  vi  lasciò  prove 
luminose  della  potenza  del  suo  pennello.  Avendo  . 
come  s  e  detto,  militato,  le  idee  della  guerra  non  gli 
vennero  meno  fra  gli  ozii  di  Roma  e  del  chiostro. 
Egli  dà  un’  evidenza  ai  dipinti  che  sembra  quasi 
udirvi,  come  altri  scrivono,  il  suono  della  guerra, 
l’annitrir  de’  cavalli,  le  strida  decadenti  ecc.  1  suoi 
scolari  solevano  dire:  che  i  loro  soldati  combattevano 
da  giuoco ,  ma  quei  del  Borgognone  da  vero.  11  suo 
dipingere  fu  veloce ,  e  perciò  molti  sono  i  suoi  qua¬ 
dri  nelle  pubbliche  e  private  gallerie.  Fu,  al  dire  dei 
maestri ,  colpeggiato  e  pieno  di  colore,  per  la  qual 
cosa  fa  miglior  effetto  in  lontananza  che  da  vicino. 
Morì  in  Roma  nel  4676,  lasciandovi  una  fiorita  scuola. 

Fu  gratissimo  al  principe  Mattias,  le  cui  azioni  mili¬ 
tari  in  Germania  ed  in  Italia  e  i  luoghi  dove  accad¬ 
dero  rappresentò  al  vivo  come  fatto  avrebbe  uno  sto¬ 
rico.  Lavorò  molto  in  Firenze,  ma  non  sappiamo  che 
egli  vi  facesse  allievi;  lavorò  in  Siena,  e  vi  si  veg¬ 
gono  i  primi  suoi  tentativi,  mentre  frequentava  l’ac¬ 
cademia  di  Astolfo  Petrazzi. 

CORTEZ  (Fernando)  (stor.  ni  od.).  —  Il  primo  tra  i 
conquistatori  del  Nuovo  Mondo,  nacque  nel  4485  a 
Medelin,  villaggio  deU’Estremadura.  Mandato  a  studiar 
leggi  a  Salamanca,  si  mostrò  d’indole  così  irrequieta 
che  suo  padre  pensò  ad  istradarlo  nella  milizia  e 
ottenne  che  andasse  nel  4504  presso  il  suo  parente 
Ovando,  governatore  dell'Hispaniola  (S.  Domingo). 
Nel  4544  si  segnalò  sotto  Velasquez  nella  conquista 
di  Cuba,  e  nel  1548  fu  da  questo  governatore  scelto 
per  intraprendere  la  conquista  del  Messico,  allora 
scoperto  da  Grijalva.  Cortez  faceva  pertanto  vela  da 
S.  Jago  di  Cuba  ai  48  novembre  4518  con  dieci  navi, 
dieci  pezzi  di  cannone,  diciotto  cavalieri,  seicento 
fanti,  di  cui  soli  tredici  erano  moschettieri  e  il  resto 
arcieri.  Toccò  a  varii  luoghi,  e  fra  gli  altri  all  Avana 
in  cerca  di  altri  avventurieri  ;  e  messosi  nuovamente 
in  via  ai  10  di  febbraio  1519,  si  diresse  verso  Cozu- 
mel,  dalla  quale  isola  partì  ai  4  di  marzo ,  e  andò  a 
rimontare  il  fiume  Grijalva  o  Tabasco.  Tostochè  Ve¬ 
lasquez  ebbe  spedito  il  suo  luogotenente,  geloso  delle 
sue  probabili  conquiste,  rivocò  la  sua  commissione  e 
tentò  di  farlo  arrestare  ;  ma  la  vigilanza  di  Cortez 
rese  vani  i  progetti  del  governatore.  Presa  Tabasco 
con  molta  strage,  ricevè  dal  suo  cacicco  oro  e  provvi¬ 
gioni,  e  venti  schiave.  Lna  di  queste,  di  cui  molto  si 
parla  nella  storia  della  conquista  sotto  il  nome  di  Donna 
Marina,  era  nativa  del  Messico,  e  fu  molto  utile  come 
interprete,  insieme  con  Girolamo  d  Aguilai  eh  era 
stato  otto  anni  prigioniero  nell’isola  di  Cozumel.  Avan¬ 
zatosi  lungo  la  costa,  Cortez  incontrò  presso  il  luogo 
detto  poi  San  Juan  de  Llloa  alcuni  capi  messicani 
ansiosi  di  conoscere  le  sue  intenzioni,  ai  quali  fece 
intendere  di  aver  una  missione  importante  da  adem¬ 
pire  a  nome  del  gran  monarca  dell’  Oriente,  ed  es¬ 
sergli  perciò  indispensabile  di  presentarsi  al  loro  re. 
Intanto  alcuni  pittori  nativi  stavano  delineando  su 
tela  di  cotone  le  navi,  i  cavalli,  le  artiglierie  de’  te¬ 
muti  stranieri ,  a  fine  di  far  note  al  re  quelle  mera¬ 
viglie  che  con  parole  non  potevano  descrivere.  Per 
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atterrirli  vieppiù  Cortez  fece  fare  alcune  evoluzioni 
alla  sua  gente  e  a’suoi  cavalli,  e  mostrò  l’effetto  de’suoi 
cannoni  e  il  terribile  loro  fragore,  sfracellando  alcuni 
alberi  con  tiri  a  metraglia.  Molti  degl’indiani  spaven¬ 
tati  caddero  a  terra  ;  altri  fuggirono  e  fu  difficile  di 
farli  rinvenire  dallo  spavento  e  di  ottenere  di  nuovo 
la  loro  confidenza.  Intanto  Cortez  fondò  la  colonia  di 
Villa  rica  de  Vera  Cruz,  e  represse  i  faziosi  che  par¬ 
teggiavano  per  Velasquez.  Non  soddisfatto  di  questo, 
per  ovviare  ad  ogni  ulteriore  esitazione  o  divisione 
fra  i  suoi  soldati,  deliberò  di  distruggere  le  navi, 
non  lasciando  loro  altra  via  di  salvezza  che  nell’unione 
e  nella  conquista  del  paese  in  cui  si  rinchiudeva  con 
essi.  Intanto  si  applicò  a  cattivarsi  i  caciccbi  ch’erano 
intolleranti  del  giogo  messicano.  Il  cacicco  di  Zem- 
poalla  invocò  la  sua  assistenza  e  gli  somministrò  prov¬ 
vigioni  e  200  Indiani  per  portar  pesi,  servigio  inesti¬ 
mabile  in  una  contrada  in  cui  erano  sconosciute  le 
bestie  da  soma.  Arrivato  ai  confini  dei  Tlascalesi, 
Cortez  fu  da  essi  assalito  per  timore  che  cercasse  l’a¬ 
micizia  dei  Messicani,  loro  implacabili  nemici;  ma 
dopo  che  n’  ebbe  fatto  un  incredibile  macello  ,  6000 
di  essi  si  unirono  ai  vincitori.  Con  questo  rinforzo 
Cortez  pervenne  al  territorio  dei  Cholulesi  che,  es¬ 
sendo  antichi  nemici  de’suoi  nuovi  ausiliari ,  rifiuta¬ 
rono  di  riceverli  nella  santa  loro  città  di  Cholula. 
Tuttavia  per  ordine  di  Montezuma  essi  accolsero  gli  j| 
Spagnuoli,  ma  nel  tempo  stesso  ordirono  una  congiura 
contro  di  essi;  e  Cortez,  prevenendoli,  ne  distrusse  sei 
mila  senza  perdere  un  solo  soldato.  Le  dubbiezze 
crescevano  intanto  nel  consiglio  messicano  in  pro¬ 
porzione  dell’arditezza  degl’invasori  i  quali  vennero 
riguardati  come  quei  discendenti  dal  sole,  destinati 
da  una  tradizione  profetica  a  venir  dall’Oriente  per 
sovvertire  l’impero  degli  Aztechi  (vedi).  Perciò  agli 
8  di  novembre  1519  furono  ricevuti  a  Tenochtitlan, 
capitale  del  Messico,  come  divinità.  Ciò  non  ostante 
poco  tempo  dopo  i  nativi  per  ordini  secreti  fecero  un 
attacco  contro  Vera  Cruz  e  portarono  in  trionfo  la 
testa  di  un  prigioniero  sino  alla  capitale  quasi  in 
prova  che  gli  Spagnuoli  non  erano  immortali.  Al- 
l’udir  questo,  Cortez  s’impadronì  della  persona  di 
Montezuma  e  lo  trasse  a’suoi  quartieri ,  quantunque 
egli  protestasse  di  essere  innocente  e  offrisse  di  conse¬ 
gnare  l’autore  dell’aggressione.  Ma  Cortez  volle  aver¬ 
ne  ancora  il  figlio  e  cinque  altri  ufficiali  che  fece 
arder  vivi  dirimpetto  il  palazzo  imperiale  sopra  una 
catasta  di  armi  che  si  conservavano  per  la  difesa  dello 
Stato.  Durante  il  supplizio  l’imperatore  era  carico  di 
ferri.  Egli  riconobbe  poscia  Carlo  v  come  suo  si¬ 
gnore,  ma  rifiutò  costantemente  di  abbracciare  il  cri¬ 
stianesimo  ;  e  quando  Cortez  pose  impedimento  ai 
sacrifizii umani  e  fece  atterrare  gl’idoli  nel  gran  tem¬ 
pio,  tanto  i  sacerdoti  quanto  il  popolo  sorsero  in  armi 
e  lo  costrinsero  a  desistere.  Dopo  questa  provoca¬ 
zione  i  Messicani  determinarono  di  cacciare  gli  Spa¬ 
gnuoli;  e  Montezuma,  quantunque  prigioniero,  con 
autorità  di  sovrano  ordinò  a  Cortez  di  partire.  — 
Erano  scorsi  sei  mesi  dall’occupazione  del  Messico  e 
il  pericolo  degli  Spagnuoli  era  cresciuto,  quando  Ve* 


lasquez  mandò  contro  Cortez  48  navi  con  80  cava¬ 
lieri,  800  fanti,  420  arcieri  e  42  pezzi  di  artiglieria, 
sotto  il  comando  di  Narvaez.  Cortez  traendo  nuovo 
coraggio  dalla  sua  indegnazione  e  dal  suo  dispetto, 
fece  credere  a  Montezuma  che  andava  ad  incontrare  i 
suoi  amici;  e  lasciando  lui  e  la  capitale  sotto  la  cura  di 
Pietro  de  Alvarado  con  soli  450  uomini,  marciò  con 
altri  250  contro  Narvaez,  lo  attaccò  nell’oscurità  della 
notte  presso  Zempoalla,  lo  fece  prigioniero,  e  col 
nuovo  esercito  che  passò  sotto  le  sue  bandiere  ri¬ 
tornò  tostamente  a  Messico ,  ch’erasi  in  sua  assenza 
I  rivoltata.  Ebbe  egli  quivi  a  sostenere  un  tremendo 
conflitto  e  non  si  potè  salvare  se  non  colla  ritirata 
allorché  Montezuma  fu  perito  tentando  di  calmare  i 
suoi  sudditi.  Questo  successo  dei  Messicani  fu  causa 
della  loro  totale  sconfitta  nella  battaglia  che  seguì 
poi  il  dì  7  luglio  nella  pianura  di  Otompan  o  Otumba. 
Codesta  vittoria  pose  Cortez  in  grado  di  soggiogare 
alcuni  dei  paesi  vicini  coll’asistenza  dei  Tlascalesi,  di 
aggiungere  altri  diecimila  di  essi  a’  suoi,  di  attaccare 
nuovamente  Messico  sei  mesi  dopo  la  sua  ritirata  e 
riprenderlo  ai  43  agosto  4524  dopo  settantacinque 
giorni  di  ostinati  e  quasi  giornalieri  combattimenti.  I 
nativi,  ridotti  un’altra  volta  alla  disperazione,  insorsero 
nuovamente,  ma  dovettero  ancora  cedere  ad  una  di¬ 
sciplina  superiore  ,  quantunque  mai  Americani  com¬ 
battessero  con  tanto  valore  contro  Europei.  Così  un 
ardito  venturiero,  riguardato  come  ribelle  da’  suoi 
concittadini,  dopo  una  sanguinosa  lulta,  s'impossessò 
di  una  contrada  che  per  più  di  tre  secoli  fu  uno  dei 
più  brillanti  gioielli  della  corona  spagnuola.  Le  atro- 
|  cita  usate  da  Cortez  furono  soggetto  di  molle  decla- 
1  inazioni;  ma  si  vuol  riflettere  ch’egli  era  di  profes¬ 
sione  soldato,  e  mentre  l’Inquisizione  ardeva  in  (Spa¬ 
gna  ebrei  ed  eretici,  egli  non  poteva  da’  suoi  cappel* 

1  lani  apprender  altro  mezzo  di  convertir  gl’  idolatri 
fuorché  quello  del  ferro  e  del  fuoco. —  Sdeguato  Cor- 
I  tez  dell’  ingratitudine  di  Carlo  v  che  aveva  dato  orec- 
j  chio  a’suoi  nemici,  ritornava  nel  4528  in  patria  per 
difendersi  da’  suoi  accusatori.  Fu  accolto  con  molto 
rispetto  e  fatto  marchese  della  ricca  valle  di  Oaxaca; 
ina  nel  4550  dovè  ritornare  nel  Messico  spogliato  di 
ogni  civile  potere.  Desideroso,  dopo  le  militari  sue 
imprese,  di  accrescere  la  sua  fama  con  scoperte  ma- 
j  ritti  me  e  particolarmente  col  trovare  un  passaggio 
dall’Atlantico  al  Rarifico,  egli  allestì  a  proprie  spese 
parecchie  spedizioni,  in  una  delle  quali  scoperse  la 
California  nel  4535;  e  nel  prossimo  anno  egli  stesso 
costeggiò  ambe  le  rive  del  golfo  di  quel  nome ,  detto 
;  allora  Mare  di  Cortez.  Tornava  in  Ispagna  nel  4549 
ed  era  ricevuto  da  Carlo  v  con  fredda  cortesia  e  dai 
suoi  ministri  con  insolente  dispregio.  Tuttavia  egli 
accompagnava  quel  sovrano  come  volontario  nella 
disastrosa  spedizione  di  Algeri;  e  se  si  fosse  dato  retta 
a’  suoi  consigli,  la  Spagna  non  avrebbe  sopportato 
una  tale  vergogna,  e  l’Europa  sarebbe  stata  tre  secoli 
prima  liberata  da  quella  nazione  di  pirati.  Invidiato 
e  mal  corrisposto  Cortez  si  ritirò  dalla  corte  lasciando 
che  i  cortigiani  e  i  detrattori  cogliessero  il  frutto  dello 
sue  fatiche.  Morì  tuttavia  facoltoso  a  Siviglia  nel  4547. 
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—  La  distruzione  delle  navi  a  Vera  Cruz  per  obbli-  |  derosa  di  voluttuosi  solazzi.  Se  ne  ha  la  prova  nelle 
i  soldati  a  vincere  o  morire:  l’intrepida  sua  en-  commedie  greche,  tanto  d’Aristofane  quanto  di  Plauto 


trata  in  Messico  ;  l’ardito  arresto  di  Montezuma  nel 
suo  palazzo;  la  sconfitta  di  INarvaez  ;  la  vittoria  di 
Otumba  ;  1’  assedio  di  Messico  sono  fatti  che  quasi 
non  hanno  eguali  ,  vista  la  pochezza  dei  mezzi , 
e  sembrano  più  cose  da  romanzo  che  vere.  Ro¬ 
bertson  non  ha  parlato  meno  favorevolmente  di  Cor- 
tcz,  di  quello  che  facessero  i  suoi  compaesani  Bernal 
Diaz  del  Castillo  ,  Solis,  Herrera,  Gomara,  Loren- 
zana  e  Trueba.  Nella  Storia  della  Nuova  Spagna  del 
Lorenzana,  pubblicala  nel  1770,  si  è  particolarmente 
fatto  uso  di  quattro  lettere  di  Cortez  a  Carlo  v,  soli 
scritti  che  rimangano  di  quel  conquistatore. 

CORTICALE  (sostanza)  (anat.).— Si  dà  questo  nome 
a  quella  porzione  del  cervello  e  dei  reni  che  occupa 
la  parte  esterna  di  tali  organi.  La  sostanza  corticale 
del  cervello  dicesi  anche  sostanza  cinerea  dal  suo  co¬ 
lore  (v.  Encefalo  e  Reni). 

CORTICALI  (strati)  ( v .  Albero). 

CORT1CELLI  (Salvatore). — Nato  a  Piacenza  da 
genitori  bolognesi  nel  1690  e  morto  nel  1758.  Fece 
i  suoi  primi  studii  a  Roma,  e  laureatosi  in  ambe  le 
leggi  all’  Università  di  Bologna,  ricusò  una  cattedra 
offertagli  nello  Studio  di  Padova,  e  nel  1728  vestì 
l’abito  de’  barnabiti.  Coltivò  con  gran  successo  le 
nostre  lettere  e  le  latine;  e  la  gramatica  ch’egli 
pubblicò  col  titolo  di  Regole  ed  osservazioni  della  lin¬ 
gua  toscana ,  è  la  migliore  di  quante  avesse  prima 
la  nostra  favella.  1  precetti  vi  sono  esposti  con  lu¬ 
cidità  e  purezza  e  vi  sono  confortati  d’  esempi  scelti 
con  finezza  di  giudizio  dagli  scrittori  di  maggiore  au¬ 
torità.  Per  questa  sua  opera  la  Crusca  lo  ascrisse  tra 
i  suoi  accademici ,  e  le  moltissime  edizioni  che  se 
ne  fecero  e  fanno,  ne  provano  la  bontà.  Pare  però 
che  si  potesse  ordinare  in  modo  più  semplice  e  più 
filosofico,  e  pensiamo  che  saprà  molto  ben  meritare 
chi  riuscirà  ad  offerire  all’Italia  una  gramatica  che 
giunga  a  conciliare  insieme  l’autorità  degli  scrittori 
approvati  e  la  filosofia  delle  regole. — Nel  1747  il 
I*.  Corticelli,  ad  istanza  deU'accadeinia  suddetta,  pub¬ 
blicò  i  Cento  discorsi  sopra  la  toscana  eloquenza ,  nei 
quali  espone  i  precetti  dell’arte  rettorica,  corredandoli 
di  sceltissimi  esempi  di  prosa  e  poesia. 

CORT1CINA  (chini.).  —  Nome  di  una  sostanza  neu¬ 
tra  osservata  da  Braconnot  nella  corteccia  della  tre¬ 
mula  o  alberello  ( populus  tremula)  dove  esiste  insieme 
colla  salicina  e  la  populina  (vedi).  Questa  sostanza  è 
bruna,  fioccosa  e  pei  caratteri  esterni  si  assomiglia 
all’ulmina  ;  ma  la  sua  natura  non  è  stata  fin  qui  de¬ 
terminata. 

CORTIGIANA  (slor.).—  Qualunque  sia  il  senso  che 
gli  etimologisti  attribuiscono  a  questa  voce,  noi  siamo 
soliti  di  qualificare  con  essa  una  donna  d’ intrigo,  e 
la  prendiamo  generalmente  in  cattiva  parte.  —  Pare 
che  le  cortigiane  non  fossero  molto  in  disistima  presso 
*  Greci ,  sia  perchè  riguardavansi  come  dedicate  al 
«ulto  di  Venere  e  di  Amore,  sia  perchè  le  donne  one- 
sle  vivendo  chiuse  ne’ginecei,  le  cortigiane  erano  di¬ 
venute,  per  cosi  dire,  necessarie  alla  gioventù  desi- 


e  di  Terenzio,  perocché  questi  due  non  fecero  altro 
che  imitare  i  Greci  conservando  servilmente  i  co¬ 
stumi  e  la  condotta  delle  loro  produzioni  originali.— 

In  tutti  i  grandi  avvenimenti  della  storia  greca ,  tro- 
vansi  cortigiane  frammischiate.  Una  cortigiana  con¬ 
tribuisce  a  stabilire  la  tirannide  di  Pisistrato;  ed  egli, 
fattala  vestire  da  Minerva,  l’associa  al  suo  corteggio 
per  impedire  i  superstiziosi  Ateniesi  di  mettere  osta¬ 
colo  alia  sua  marcia  trionfale.  La  cortigiana  Leena 
che  cospira  con  Armodio  ed  Aristogitone  per  abbat¬ 
tere  i  Pisistratidi ,  sa  tacere  fra  i  tormenti  e  morire, 
e  Atene  riconoscente  le  innalza  una  statua  sotto  le 
sembianze  d’una  lionessa  colla  lingua  troncata.  Le 
guerre  sanguinose  di  Megara  e  del  Peloponneso  hanno 
per  motivo  un  rapimento  di  cortigiane.  Nel  calore  di 
un’orgia,  alcuni  giovani  ateniesi  vantano  i  vezzi  della 
cortigiana  Si  mete,  e  volando  a  Megara,  la  rapiscono. 
Gli  abitanti  di  questa  città  fanno  rappresaglie  e  s’im¬ 
padroniscono  alla  loro  volta  di  due  donne  di  Aspasia, 
cortigiana  amata  da  Pericle.  Allora  questi  si  accende 
di  sdegno,  tutto  il  Peloponneso  è  in  guerra,  e  Me¬ 
gara  è  minacciata  di  distruzione.  Aspasia  ragiona  gra¬ 
vemente  di  filosofia  con  Socrate  ;  Ipparete  si  diletta 
degli  studii  d’Euclide;  Laide  di  cui  disse  Diogene  «io 
possiedo  Laide,  ma  Laide  non  possiede  me  »  abbel¬ 
lisce  Corinto,  sua  città  natale,  di  magnifici  edifizii  ; 
Frine  desidera  la  più  bella  statua  di  Prassitele  per 
farne  omaggio  alla  sua  patria  Tebe,  e  propone  di 
riedificar  questa  a  sue  spese  collocandovi  l’iscrizione: 
Alessandro  distrusse  Tebe ,  Frine  l'ha  riedificata. — 
Libere  com’erano,  le  cortigiane  greche  coltivavano 
le  scienze,  e  procuravano  d’innalzarsi  coll’ingegno 
dalla  bassezza  della  loro  condizione.  In  molte  città 
della  Grecia,  a  Corinto,  ad  Efeso,  v’erano  tempii 
innalzati  a  Venere  terrestre,  e  le  cortigiane  non  vi 
erano  solamente  tollerate,  ma  onorate  come  sacerdo¬ 
tesse.  La  qual  cosa  fece  dire  a  Montesquieu,  parlando 
di  Corinto:  «la  religione  terminò  di  corrompere  quei 
costumi  che  l’opulenza  le  aveva  lasciati.  Essa  innalzò 
un  tempio  a  Venere,  cui  furono  consacrate  più  di 
mille  cortigiane,  e  da  questo  semenzaio  uscirono  la 
maggior  parte  di  quelle  famose  bellezze,  di  cui  Ate¬ 
neo  ha  osato  scrivere  la  storia  ».  —  E  non  è  già  che 
la  legislazione  fosse  in  Grecia,  e  particolarmente  in 
Atene,  più  favorevole  che  altrove  alle  cortigiane.  Una 
legge  di  Solone  dispensava  i  figli  d’una  cortigiana 
dall’obbligo  di  nutrire  la  madre.—  A  Roma,  le  corti¬ 
giane  per  lungo  tempo  furono  meno  in  favore  che 
in  Grecia;  tutlavolta  vedesi  in  Tito  Livio  che  una 
cortigiana,  la  quale  rivelò  al  senato  gl’infami  misteri 
dei  baccanali,  fu  generosamente  ricompensata.  Una 
cortigiana ,  di  nome  Fulvia  ,  scoperse  a  Cicerone  la 
congiura  di  Caldina.  Negli  ultimi  tempi  della  repub¬ 
blica  non  poche  donne  patrizie  abbandonavansi  senza 
pudore  al  mestiere  di  cortigiane;  e  sotto  l’Impero,  da 
un  canto  veggonsi  alcuni  dei  padroni  del  mondo  spo¬ 
sar  cortigiane,  dall’altro  molte  principesse  e  impera¬ 
trici  prostituirsi  nel  palazzo  dei  Cesari.  —  Nel  medio 
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evo  furono  pur  famose  cortigiane  Teodora  moglie  di 
Giustiniano,  Antonina  di  Belisario,  e  Marozia  la  quale 
osò  portare  la  sua  influenza  fino  nella  elezione  dei 
pontefici.— A  Venezia  le  cortigiane  godevano  sole  del 
privilegio  di  un  lusso  sfrenalo  ;  e  scacciate  una  volta, 
si  dovettero  richiamare  per  ovviare  a  minacce  di  ri¬ 
bellione.— Fra  le  cortigiane  francesi  sono  celebri  ISi- 
non  de  Lenclos  e  Marion  de  Lorme,  nomi  ai  quali  si 
possono  associare  quelli  della  marchesa  di  Pompa- 
dour  e  della  Dubarrv  che  sotto  Luigi  xv  finirono  di 
condurre  la  Francia  alla  sua  rovina. 

CORTILE  (archit.).  —  Si  dà  questo  nome  a  quello 
spazio  quadrilatero,  circolare  o  di  qualunque  altra 
figura  che  rimane  scoperto  nell’interno  dei  palazzi  e 
delle  case,  e  serve  a  dar  lume  ed  aria  agli  apparta¬ 
menti  interiori,  a  riceverei  cocchi  dei  visitanti  e  a 
comunicare  fra  le  diverse  ale  di  fabbricati  che  lo  cir¬ 
condano.  S’intende  pure  talvolta  per  cortile,  non  solo 
l’indicato  spazio,  ma  con  esso  i  portici,  gallerie  od 
altre  decorazioni  architettoniche  da  cui  è  abbellito. 
—  1  cortili  dei  palazzi  e  delle  case  civili  sono  di  due 
specie;  altri  si  dicono  civili  o  nobili,  e  sono  i  princi¬ 
pali;  altri  si  chiamano  secondarii  o  di  servizio  e  ser¬ 
vono  alle  comodità  necessarie  per  le  cucine,  scuderie 
e  simili  usi.  Nelle  fabbriche  rurali  sono  altramente 
costituiti  ( v .  Cortile  rustico).  —  I  cortili  sono  talvolta 
lastricati  di  pietra  ed  anche  di  marmi;  più  spesso 
però  sono  selciati  di  ciottoli  o  di  pietrame  come  le 
vie  pubbliche  delle  città.  Ma  qualunque  sia  il  pavi¬ 
mento  dei  cortili,  esso  deve  sempre  essere  inclinato 
verso  il  centro  per  raccogliere  le  acque  piovane  che 
cadono  sull’area  di  essi  e  sui  versanti  dei  tetti  dei 
fabbricali  circondanti.  Queste  acque  nei  paesi  aridi  o 
paludosi  si  fanno  entrare  nelle  cisterne  (vedi),  e  ne’ 
luoghi  abbondanti  d’acque,  di  pozzi  o  di  sorgenti 
sono  smallile  da  fogne  o  da  cloache  per  cui  si  con¬ 
ducono  lungi  dall’abitato.  Nei  paesi  temperati  l’incli¬ 
nazione  dei  pavimenti  ne’cortili  suol  essere  di  0,015 
per  metro;  ma  si  deve  aver  riguardo  al  clima  ed  al¬ 
l’estensione  de’tetli  che  versano  in  essi  le  loro  acque, 
per  regolare  tale  pendenza  onde  procurare  che  l’acqua 
scoli  immediatamente  senz’allagare  l’area  del  cortile 
come  talvolta  succede  ne’straordinarii  acquazzoni  — 
L’ampiezza  deportili  deve  essere  proporzionata  alla 
mole  ed  all’altezza  del  fabbricato  intero,  dal  che  di¬ 
pende  specialmente  la  salubrità  delle  abitazioni.  —  11 
modo  di  decorare  i  cortili  è  determinato  dal  carattere 
e  dallo  stile  architettonico  dell’edificio.  Talora  sono 
circondati  da  atrii  al  pian  terreno  e  da  gallerie  ai 
piani  superiori ,  talvolta  ne  sono  adorni  su  qualche 
lato  soltantp  ;  ma  più  sovente  sono  affatto  privi  di  tale 
ornamento. — Dei  cortili  delle  case  antiche  si  è  già  par¬ 
lato  sotto  atrio  e  cavedio  (vedi),  e  però  aggiugneremo 
soltanto  alcuni  cenni  sui  cortili  delle  case  di  Pompei, 
che  sono  le  parti  più  visibili  e  più  conservate  di  esse. 
In  quasi  tutte  le  case  i  cortili  erano  lastricati  in 
marmo  o  in  mosaico  disposti  a  compartimenti.  Quello 
della  casa  campestre  scoperta  presso  la  città  ha  una 
specie  di  smalto  simile  ai  terrazzi  detti  alla  veneziana. 
Nel  mezzo  del  cortile  è  uno  spazio  quadrato  da  cui 


fu  tolto  il  pavimento  ;  esso  è  circondato  da  un  or¬ 
namento  di  mosaico,  e  si  può  dire  con  molta  proba¬ 
bilità  che  fosse  lastricato  in  marmo.  V’era  pure  una 
cisterna,  come  sembra  indicare  un  piccolo  pozzo  ro¬ 
tondo  murato  in  mattoncini.  Nel  cortile  di  un’altra 
casa  di  campagna  scoperta  a  Stabia  eravi  una  cisterna 
quadrata  il  cui  tetto  era  sostenuto  da  quattro  colonne 
in  muratura  e  intonacate. 

CORTILE  rustico  (archit.  rur.).  —  Preso  nel  suo 
più  ampio  significato,  è  un  ricinto  più  o  meno  grande 
formato  dai  bassi  comodi,  quali  sono  le  scuderie,  le 
stalle,  gli  ovili,  i  porcili,  la  colombaia,  il  pollaio,  la 
conigliera,  la  tinaia,  le  cantine,  i  pressoi,  i  granai,  le 
rimesse,  le  tettoie,  il  canile  ecc.,  oltre  varii  altri  locali 
destinati  alla  separata  dimora  degli  animali  ammalati, 
alle  covature  degli  uccelli  domestici,  alle  cure  della 
prima  loro  educazione,  ai  loro  riparo  contro  la  pioggia 
ed  il  freddo,  al  loro  ingrasso  ecc.  Questi  diversi  fab¬ 
bricati,  che  debbono  servire  di  ricovero  agli  animali, 
di  deposito  alle  ricolte,  alle  vetture,  attrezzi ,  stro- 
menti  rurali  eco.,  vogliono  essere  proporzionati  al 
bisogno.  — Il  cortile  rustico  è  la  parte  più  utile  e  più 
viva  delle  fabbriche  rurali  ;  agevola  il  servigio  di  tutti 
i  bassi  comodi  che  lo  cingono;  è  il  deposito  o  la  fab¬ 
brica  di  tutti  i  conci.  La  sua  area  dev’essere  legger¬ 
mente  inclinata  verso  il  centro;  avere  una  fontana, 
o  in  difetto  un  buon  pozzo  per  abbeverare  il  be¬ 
stiame  ;  essere  dominata  dalla  casa  padronale  per  la 
debita  vigilanza  ;  esser  chiusa  da  ogni  lato,  e  uomini 
e  bestie  devono  entrare  ed  uscire  per  la  porta  prin¬ 
cipale,  a  render  più  difficili  i  furti  ecc.  Il  solo  con¬ 
cime  cavallino  si  ammucchierà  nel  cortile;  il  bovino 
si  recherà  fuori  in  luogo  basso  per  ricevervi  le  acque 
piovane  del  cortile  che  si  faranno  passare  sotto  le 
stalle  per  recar  seco  le  orine.  — In  quasi  tutti  i  poderi 
si  lascia  ai  volatili  domestici  la  libertà  di  vagar  pe’cor- 
tili  chiusi  tra  il  grosso  bestiame  onde  possano  man¬ 
giare  i  grani  che  passano  non  digeriti  nello  sterco  di 
esso,  e  ne’pagliai  ed  altri  foraggi  i  semi  che  vi  sono 
entro  rimasi.  Si  ottengono  cosi  due  vantaggi,  il  primo 
di  nutrir  questi  volatili  con  minore  spesa;  il  secondo 
di  sbarazzare  i  letami  da  una  quantità  di  semi  di¬ 
versi  che  germoglierebbero  poi  nelle  terre  con  detri¬ 
mento  de’seminati;  e  il  maggior  numero  degli  agro¬ 
nomi  trova  grandissimo  questo  servigio  dal  pollame 
reso  all’agricoltura.  — Ma  quando  s’intende  all’educa¬ 
zione  di  questi  animali  o  per  puro  piacere  o  per  ven¬ 
derli  ad  alto  prezzo,  si  costruiscono  appositi  cortili,  i 
quali  vogliono  essere  separati  dagli  altri  fabbricati 
con  muro  o  siepe  foltissima,  viva  o  morta,  onde  quell' 
non  siano  turbati  e  spauriti  da  altri  animali.  Vi  si 
piantano  alberi  sul  perimetro,  come  gelsi,  per  esem¬ 
pio,  sambuco  ecc.  i  quali  oltre  al  far  ombra,  som¬ 
ministrano  loro  un  cibo  sanissimo,  ed  un  ricovero 
nelle  calde  notti ,  preferendo  essi  di  appollaiarvisi 
sotto  anziché  di  ritirarsi  nel  pollaio.  —  Questi  corti!* 
devono  contenere:  i°  un  ammasso  di  sabbia  o  di  ce¬ 
nere,  amando  questi  animali  di  avvoltolarvisi  sopra 
in  tempo  di  estate  per  liberarsi  dai  pidocchi  ed  altri 
insetti  parassiti  ;  2°  un  quadrato  di  zolla  verdeggia**10 
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per  pascolarvi  e  ricrearsi  ;  5°  albiuoli  a  livello  del 
suolo,  coperti,  pieni  d’acqua,  con  aperture  tutto  al¬ 
l’intorno  onde  possano  introdurvi  la  testa  per  abbe¬ 
verarsi  in  acqua  pura ,  avendo  cura  di  rinnovarla 
ogni  giorno  neU’inyerno  e  due  volte  il  dì  nella  state  ; 

4°  uno  o  due  stagni  d’acqua  per  gli  uccelli  acquatici, 
come  anitre  ed  oche,  se  però  non  si  trova  in  vicinanza 
della  casa  un  ruscello  od  uno  stagno  in  cui  si  lascie¬ 
ranno  vagar  liberamente  tutto  il  giorno,  avvertendo 
però  di  richiamarli  all’ora  del  cibo.  Una  volta  che 
sia  fissata  quest’ora,  non  v’ha  più  bisogno  di  richia¬ 
marli,  accorrendo  essi  stessi  in  quell’ora  al  cortile; 

8°  un  pollaio  (vedi). 

CORTINA  (archeol.).— Originariamente  questa  pa¬ 
rola  significava  un  gran  vaso  circolare  da  contenere 
liquidi  e  che  si  adoperava  nel  tinger  lana  (Plin.  Slor. 
nat.  ix.  62)  e  per  mettervi  l’olio  uscito  appena  dal 
torchio  (Cat.  De  re  rust.  66).— Era  anche  il  nome  di 
una  piccola  tavola  concava  o  bacino  sostenuto  da  un 
tripode  sopra  cui  sedeva  la  sacerdotessa  che  in  Delfo 
dava  i  responsi  a  coloro  che  vi  consultavano  1  ora¬ 
colo;  ond’è  diesi  adoperò  questa  parola  per  l’oracolo 
stesso  come  in  Virgilio  (/ Eneid .  vi.  547 )Neque  tePheebi 
cortina  fefellit. — Finalmente  per  la  forma  del  vaso  cui 
applicossi  primamente  questa  parola,  cortina  venne  an¬ 
che  a  significare  la  parte  voltata  di  un  teatro  sopra  il 
palco  ( magni  cortina  theatri ,  Sever.  in  s-Etn.  294),  come 
neirOdeone  di  Pericle,  che  sappiamo  essere  stato  di¬ 
segnato  ad  imitazione  della  tenda  di  Serse  ;  e  quindi 
metaforicamente  si  applicò  ad  ogni  cosa  che  avesse 
forma  di  cupola ,  come  per  es.  alla  volta  del  cielo 
(Ennio,  ap.  Varr.  De  ling.  lat.  vm.  48,  ed.  Mùller). 
Di  qui  è  probabile  che  venisse  il  significato  di  fenda, 
velo  ecc.  che  ora  si  attribuisce  comunemente  a  cor¬ 
tina,  nel  qual  senso  pare  che  dai  più  si  prenda  pure 
la  delfica  cortina ,  ma  erroneamente,  poiché,  siccome 
abbiamo  accennato  di  sopra,  essa  ha  una  significa¬ 
zione  affatto  diversa. 

CORTINA  (forti f.). —  È  quella  porzione  di  magi¬ 
strale  che  nel  fronte  bastionato  (vedi)  congiunge  le 
estremità  interne  dei  fianchi. — Molte  specie  di  cor¬ 
tine  sono  state  ideate  nei  diversi  sistemi  di  fortifica¬ 
zione  che  tennero  dietro  all’invenzione  dei  bastioni, 
coirintendimento  di  avvalorare  la  difesa  del  corpo  di 
piazza.  Tali  sono  le  cortine  curvilinee  colla  conves¬ 
sità  rivolta  verso  la  piazza  o  verso  la  campagna,  le 
cortine  rettilinee  sporgenti  o  rientranti ,  vale  a  dire 
fatte  a  dente  od  a  tanaglia,  le  cortine  a  risalti  o  a 
denti  di  sega  ecc.  Tali  cortine  diversamente  configu¬ 
rate  s’incontrano  nei  sistemi  di  Castrioto,  Maggi,  Tar¬ 
taglia,  Brolini,  Durerò,  Busca,  De  Marchi  ecc.  Tal¬ 
volta  s’incontra  la  cortina  in  linea  retta  con  un 
secondo  fianco  ;  in  questo  caso  il  prolungamento  delle 
facce  dei  bastioni  cade  verso  l’estremità  della  cortina, 
e  chiamasi  fianco  di  cortina  o  secondo  fianco  la  parte 
della  magistrale  compresa  tra  il  prolungamento  della 
faccia  e  il  fianco  opposto.  Talvolta  ancora  le  parti 
estreme  della  cortina  sono  ripiegate  all’ indentro,  e 
queste  parti  chiamansi  rivolli  della  cortina  ;  ovvero  le 
dette  estremità  formano  orecchione,  ed  i  bastioni  vi 


sono  uniti  a  risalti,  a  casemalle  ecc.  Ma  l’idea  di  que¬ 
ste  costruzioni  più  o  meno  difettose,  le  une  per  es¬ 
sere  o  troppo  complicate  o  troppo  facili  a  distrug¬ 
gersi,  le  altre  per  ristringere  soverchiamente  lo  spa¬ 
zio  interno  o  per  lasciare  indifese  certe  porzioni  del 
fosso  ecc.,  è  stata  successivamente  abbandonata  ;  e 
generalmente  parlando  si  è  dato  la  preferenza  alla 
cortina  in  linea  retta,  che  nel  moderno  sistema  di 
fortificazione  permanente  è  protetta  e  riparata  dalla 
tanaglia,  dalla  mezzaluna  e  dai  ridotti  delle  piazze 
d’armi  rientranti,  e  serve  per  battere  direttamente  il 
terrapieno  del  ridotto  della  mezzaluna  e  di  sbieco  ì 
cavalieri  di  trincea  ed  il  coronamento  della  strada 
coperta. -Nella  fortificazione  passeggierà,  la  cortina 
si  fa  ugualmente  in  linea  retta;  tuttavia  alcuni  autori, 
badando  alla  poca  lunghezza  del  fianco  nei  fortini  a 
bastioni,  propongono  di  aumentare  la  difesa  della 
faccia  dirigendovi  i  fuochi  della  cortina  spezzata  ad 
angolo  sagliente,  secondo  la  direzione  delle  linee  di 
difesa,  ovvero  ad  angolo  rientrante  in  direzione  pa¬ 
rallela  alle  linee  medesime;  ma  nel  primo  caso  si 
perde  il  vantaggio  di  battere  con  fuochi  diretti  il 
terreno  che  sta  davanti  la  cortina  e  si  producono  due 
angoli  morti  alle  estremità  di  essa  ;  nel  secondo,  si 
concentrano  i  fuochi  davanti  la  cortina  che  è  già  la 
parte  più  forte  del  fronte,  si  produce  un  angolo  morto 
sul  mezzo  del  fosso,  e  si  ristringe  la  capacità  dell  o- 
pera.  Finalmente  per  conservare  una  colonna  di 
fuoco  che  batta  direttamente  il  terreno  situato  dinanzi 
la  cortina,  si  propone  di  spezzare  questa  parte  del 
fronte  bastionato  ad  angolo  sagliente,  e  di  adattarvi 
un  capo  smozzato  ,  la  cui  lunghezza  sia  uguale  al 
terzo  della  cortina  rettilinea  ;  le  parti  laterali  al  capo 
smuzzato  incrocicchiano  i  loro  fuochi  con  quelli  delle 
facce  dei  bastioni  ;  ma  una  tale  modificazione  non 
toglie  il  difetto  degli  angoli  morti.  La  cortina  in  linea 
retta  va  esente  da  questi  inconvenienti  e  permette  ai 
fianchi  di  battere  tutta  l’estensione  del  fosso,  ciò  che 
costituisce  uno  dei  principali  vantaggi  della  forma 
bastionata.—  Per  conseguire  questo  vantaggio  e  per 
difendere  efficacemente  gli  angoli  saglienti  de’bastioni 
vuoisi  ristringere  la  cortina  entro  certi  confini  deter¬ 
minati  dal  rilievo  dell’opera  e  dalla  buona  gittata 
delle  armi.—  Nell’antica  fortificazione,  così  il  Promis, 
la  lunghezza  delle  cortine  dipendeva  dalla  g'ttala  del' 
l’arco.  Filone  la  fissò  a  100  cubiti  (metri  46,20);  ma 
gli  accidenti  del  suolo  costrinsero  a  scostarsi  dal  a 
regola,  facendole  tortuose  e  saglienti,  e  collocando  le 
torri,  non  dove  si  doveva,  ma  dove  lo  permettevano 
le  località.  L’uso  delle  artiglierie  modificò  la  lun¬ 
ghezza  della  cortina.  1  torrioncelli  fatti  nel  riparo 
di  Padova  nel  1309  erano  distanti  100  passi,  e  dove¬ 
vano  le  cortine  essere  difese  da  artiglierie  manesche  : 
e  le  lunghe  cortine  di  Torino  nella  prima  metà  del 
secolo  xvi  accennano  che  dovevano  essere  difese  da 
artiglierie  colubrinate.  L’uso  del  moschetto  doveva 
fissare  la  giusta  misura  della  cortina,  ed  a  ciò  si  av¬ 
verti  per  le  prime  volte  nelle  fortificazioni  di  Piacenza 
e  di  Verona.  Quando  le  torri  delle  antiche  fortifica¬ 
zioni,  per  troppa  distanza  o  per  poca  superficie,  non 
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preslavansi  abbastanza  alla  difesa  delle  cortine,  si 
alzavano  lungo  queste  e  ad  altezza  uguale  certe  piazze 
d’anni  spaziose  e  quante  ne  occorrevano  con  ispor- 
genza  verso  l’interno.  Si  usarono  in  Francia,  almeno 
sin  dal  1400,  trovandole  consigliate  da  Cristina  da 
Pizzano;  Metz  n’era  munita  nel  1444  ;  e  i  Turchi  le 
alzarono  in  Otranto  nel  1480:  poi  mutando  forma  e 
scopo  convertironsi  nei  moderni  cavalieri  tanto  ado¬ 
perati  nelle  fortezze  del  secolo  xvi  (Promis,  Tralt. 
archilei,  di  Francesco  Martini). — La  lunghezza  delle 
cortine  dipende  adunque  non  solo  dalle  circostanze 
locali,  ma  principalmente  dalla  gittata  delle  armi, 
poiché  e  questa  e  quelle  servono  a  fissare  la  lun¬ 
ghezza  del  lato  del  poligono  da  fortificarsi  e  quella 
delle  facce  dei  bastioni,  e  per  conseguenza  a  deter¬ 
minare  l’estensione  della  cortina.— Lna  cortina  troppo 
lunga  non  potrebbe  facilmente  coprirsi  contro  gli  at¬ 
tacchi  dell’ assediante ,  ed  allontanando  soverchia¬ 
mente  l’uno  dall’altro  i  fianchi  situati  alle  sue  estre¬ 
mità,  renderebbe  inefficace  la  difesa  che  queste  parti 
del  fronte  debbono  porgere  agli  angoli  saglienti  ed  alle 
facce  dei  bastioni.  Una  cortina  troppo  corta  lascie¬ 
rebbe  indifesa  la  porzione  di  fosso  che  le  sta  dinanzi; 
la  quale  non  può  essere  scoperta  e  battuta  dai  fianchi 
se  la  loro  elevazione  al  disopra  del  fondo  del  fosso 
non  è  proporzionale  alla  distanza  che  li  separa.  Il 
fuoco  di  ogni  fianco  deve  difendere  almeno  la  metà 
della  cortina;  quindi  conosciuta  la  pendenza  del  piano 
superiore  del  parapetto  e  l’altezza  di  questo  al  diso¬ 
pra  del  fondo  del  fosso,  ossia  il  rilievo  dell’opera, 
sarà  facile  il  determinare  la  lunghezza  minima  di  cui 
si  tratta,  poiché  i  tiri  che  partono  dal  parapetto  in¬ 
contreranno  il  fondo  del  fosso  ad  una  distanza  quin¬ 
tupla  o  sestupla  ecc.  del  rilievo,  secondo  che  il  piano 
del  fuoco  sarà  inclinato  al  quinto  ovvero  al  sesto  ecc. 
Non  è  necessario  che  i  fuochi  dei  fianchi  s’incontrino 
esattamente  sul  fondo  del  fosso  rimpetto  al  mezzo 
della  cortina,  bastando  che  il  loro  incrocicchiamento 
in  questo  punto  abbia  luogo  a  qualche  distanza  dal 
fondo,  purché  questa  non  ecceda  l’altezza  di  1  metro; 
se  quest’altezza  sarà  soltanto  di  metri  0,50  o  0,50,  il 
nemico  che  sarebbe  giunto  sul  mezzo  del  fosso  della 
cortina,  non  potrebbe  starvi  nè  agginocchiato  nè  car¬ 
pone  senza  essere  colpito  dai  fuochi  dei  fianchi.  Ciò 
posto,  se  chiamiamo  C  la  cortina,  R  il  rilievo  dell’ope¬ 
ra,^  l’inclinazione  del  parapetto,  h  l’altezza  del  punto 

in  cui  s’incrocicchiano  i  tiri  dei  fianchi  al  disopra  del 
fondo  del  fosso,  sarà  la  lunghezza  della  semi-cortina 

espressa  da  g=m(R  — h),  e  per  conseguenza  C=2m 

(R  —  h)  esprimerà  la  lunghezza  minima  della  cortina 
relativamente  al  rilievo  ed  alle  altre  condizioni  che 
abbiamo  specificate  —Nella  fortificazione  passeggierà 
l'altezza  minima  del  parapetto  essendo  di  2m,  ed  es¬ 
sendo  ugualmente  di  2m  la  profondità  minima  del 

fosso,  sarà  il  rilievo  minimo  R  =  4m,  e  però  se  -  =  i 

r  m  6 

e  se  /»=0,50,  la  più  piccola  lunghezza  che  in  que¬ 
ste  circostanze  possa  essere  assegnata  alla  cortina  del 


fronte  bastionato  campale  sarà  C=2X6  (4m— 0m,50) 
=12X5,70=44m,40  misurali  sulla  magistrale,  che 
nella  fortificazione  passeggierà  non  è  altro  che  la 
linea  del  ciglio  interno  del  parapetto.  Se  ogni  altra 
cosa  pari  si  facesse  h=  1,  si  troverebbe  C  =  56m.  — 
Per  determinare  la  lunghezza  minima  della  cortina 
di  un  fronte  bastionato  permanente  convien  riflet¬ 
tere  che  la  muraglia  di  cinta  di  una  piazza  forte  deve 
avere  almeno  8m  di  altezza,  perchè  non  vada  sog¬ 
getta  alla  scalata  e  che,  prendendo  per  base  della 
difesa  prossima  il  fuoco  meno  elevato  al  disopra  del 
fondo  del  fosso,  vale  a  dire  quello  delle  artiglierie 
che  armano  le  cannoniere  dei  fianchi,  la  palla  da 
cannone  debbe  passare  alla  distanza  di  4/5  di  metro 
circa  al  disopra  del  ciglio  della  delta  muraglia  affin¬ 
chè  non  possa  danneggiare  il  cordone.  Ora  se  R  rap- 
J  presenta  l’altezza  di  cui  la  palla  da  cannone  sovrasta 
al  fondo  del  fosso  corrispondentemente  alla  magi¬ 
strale  ossia  al  ciglio  esterno  della  muraglia  di  cinta, 

e  se  —  indica  l’ inclinazione  del  fondo  della  canno¬ 
ni 

niera,  ragionando  in  questo  caso  come  nel  prece¬ 
dente,  la  forinola  C=2m  (R— /t)darà  ancora  la  lun¬ 
ghezza  minima  della  cortina.  Dunque ,  ponendo 

R=8m  %  e  -  =%,  e  facendo  inoltre  /»=0  per  la¬ 
sciare  nella  circostanza  di  cui  si  tratta  tutta  l’azione 
possibile  al  fuoco  della  mosche! teria  che  sovrasta 
di  1  metro  circa  a  quello  dell’artiglieria ,  si  avrà 
C=2  X  6  X  8m  y5=  I00m  lunghezza  minima  della 
cortina  di  un  fronte  bastionato  permanente,  misu¬ 
rata  sopra  la  magistrale  o  linea  del  cordone.  —  Fis¬ 
sato  il  limite  minimo  di  cui  abbiamo  fin  qui  ragio¬ 
nato,  si  potrà,  occorrendo,  aumentare  conveniente¬ 
mente  la  lunghezza  delle  cortine  onde  avere  nel 
medesimo  tempo  una  maggior  lunghezza  di  fianco  ; 
ma  in  ogni  caso  la  distanza  massima  che  separa  i  due 
fianchi  dovrà  limitarsi  per  modo  che  nella  fortifica¬ 
zione  passeggierà  le  linee  di  difesa  non  risultino  mag¬ 
giori  di  450  metri,  buona  gittata  del  fucile  di  fante¬ 
ria,  e  che  nella  fortificazione  permanente  le  linee  di 
difesa  non  eccedano  250  metri ,  affinchè  la  gittata 
media  del  fucile  da  rampale  o  archibuso  da  posta, 
che  è  di  500m,  possa  attraversare  il  fosso  ed  esten¬ 
dersi  nell’  interno  della  piazza  d’arme  sagliente  del 
bastione  (r.  Fronte  bastionato).  —  La  cortina,  per  la 
sua  posizione  rientrante  e  per  la  difesa  che  riceve  dai 
fianchi,  è  la  parte  più  forte  del  fronte,  e  però  nelle 
fortificazioni  campali  vi  si  aprono  i  passaggi  per  co¬ 
municare  colla  campagna;  e  nelle  piazze  forti  gli 
androni,  le  porte,  i  ponti  stabili  rispondono  ordina¬ 
riamente  al  mezzo  delle  cortine  (v.  Comunicazione  (fot" 
h/*.)1- Osserviamo  per  ultimo  che  il  nome  di  cortina 
si  applica  ugualmente  ai  trinceramenti  in  linea  retta 
che  nelle  linee  continue  collegano  tra  di  loro  denti, 
bonetti  da  prete  od  altre  opere  sporgenti  ;  e  che  in 
certi  casi  dicesi  cortina  occulta  o  morta  quella  che 
viene  segnata  per  la  costruzione  della  pianta,  ma  che 
rimane  al  di  qua  o  al  di  là  della  cortina  reale. 

CORTO-GIIINTATO  ( veler .).  —  È  cosi  chiamato  il 
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cavallo  in  cui  il  pasturale,  il  quale  per  essere  ben  con¬ 
formato  debbe  avere  una  direzione  che  serbi,  per 
quanto  e  possibile,  il  mezzo  tra  la  linea  verticale  e 
l’orizzontale,  si  avvicina  maggiormente  alla  prima, 
ed  è  conseguentemente  corto  e  più  o  meno  diritto. 
Questa  conformazione  che  si  può  sino  ad  un  certo 
segno  tollerare  nel  cavallo  da  tiro,  che  si  applica  a 
lavori  faticosi,  non  conviene  al  cavallo  da  sella,  cui 
rende  meno  agile,  meno  pieghevole,  meno  elegante 
e  soggetto  ad  inciampare,  poiché  il  pasturale  essendo 
troppo  corto  e  non  abbastanza  inclinato  non  modera 
sufficientemente  la  scossa  prodotta  dall’andatura,  e 
le  reazioni  troppo  dure  cagionano  un  guasto  precoce 
delle  estremità.  Sonvi  tuttavia  cavalli,  e  soprattutto 
muli  ed  asini  in  cui  il  pasturale,  sebbene  assai  corto, 
avvicinasi  molto  alla  linea  orizzontale.  Dicesi  in  que¬ 
sto  caso  che  sono  bassi-giuntati  ;  e  questa  conforma¬ 
zione  toglie  sempre  alle  estremità  una  parte  della 
loro  forza. 

CORTONA  ( geogr .  e  stor.).  —  Città  della  Toscana, 
nella  provincia  di  Arezzo  e  sede  d’  un  vescovo.  E 
posta  sul  pendio  di  un  ripido  colle,  e  guarda  verso 
mezzogiorno  dove  domina  la  fertile  Val  di  Chiana  e  il 
lago  Trasimeno.  La  sua  origine  si  perde  nelle  tene¬ 
bre  dell’antichità.  Ebbe  sotto  gli  Etruschi  il  nome  di 
Corito  e  fu  una  delle  principali  loro  città.  Le  sue 
mura,  ancora  esistenti,  sono  della  costruzione  detta 
pelasgica  o  ciclopica,  cioè  consistente  in  grosse  pietre 
poligone  collocate  con  arte  ma  senza  cemento.  Intorno 
alla  metà  del  quinto  secolo  di  Roma,  Corito  fu  alleala 
di  quella  città  e  rimase  fedele  aU’alleanza  durante  la 
seconda  guerra  punica,  quando  Annibaie  corse  il  di 
lei  territorio  prima  della  battaglia  del  Trasimeno.  Poco 
conosciuta  è  la  sua  storia  posteriore,  senonchè  Dio¬ 
nisio  e  Plinio  il  vecchio  accennano  esservi  stala  man¬ 
dala  una  colonia  romana.  Nè  molto  pure  si  sa  che 
avvenisse  di  lei  dopo  la  caduta  delfiinpero  romano, 
sino  al  secolo  xn,  nel  quale  apparisce  comune  indi¬ 
pendente,  e  come  la  maggior  parte  delle  città  d’Italia 
avente  i  suoi  consoli,  i  suoi  nobili  e  i  suoi  capi  d’arte 
e  mestieri.  Fu  spesse  volte  in  guerra  cogli  Aretini, 
il  cui  vescovo  pretendeva  avervi  diritto  alla  giurisdi¬ 
zione  temporale  non  meno  che  alla  spirituale.  Avendo 
parteggiato  per  Federico  it,  i  Cortonesi  furono  scomu¬ 
nicali  dal  papa  ;  ma  dopo  la  morte  di  quell’impera¬ 
tore  si  riconciliarono  con  Roma  e  divennero  alleali 
dei  Fiorentini.  Allora  fu  che  nel  febbraio  del  4  258 
furono  di  nottetempo  improvvisamente  assaliti  dagli 
Aretini  che,  instigati  dal  loro  vescovo  libertini,  scala¬ 
rono  le  mura,  saccheggiarono  la  città  e  ne  spianarono 
*1  castello.  Molti  dei  cittadini  fuggirono  a  Perugia;  ma 
ritornarono  nel  4261  per  accordo  fatto  col  vescovo 
che  tuttavia  non  restò  di  molestarli  finché  nel  4289 
fu  ucciso  nella  battaglia  di  Campaldino.  Nel  4523 
Cortona  fu  eretta  in  vescovato  distinto  da  Giovanni 
;  ma  divenne  allora  soggetta  alla  potente  famiglia 
dei  Casali,  che  presero  il  titolo  di  vicarii  generali  e 
s,8nori  di  Cortona,  e  lo  ritennero  per  quasi  un  secolo. 
Nel  4409  i  cittadini  malcontenti  del  loro  signore  chia¬ 
marono  le  truppe  napoletane  del  re  Ladislao,  che 
Encicl.  pop.  Tomo  IV. 


pose  il  Casali  a  morte,  s’impossessò  della  città  e  la 
vendè  due  anni  dopo  ai  Fiorentini  per  60,000  fiorini 
d’oro.  D'allora  in  poi  Cortona  fu  soggetta  a  Firenze. 
— La  città  contiene  3000  abitanti.  Il  suo  territorio  è 
fertilissimo,  specialmente  in  vino,  biade,  olivi  egelsi. 
La  strada  maestra  da  Firenze  a  Perugia  le  passa  vi¬ 
cino.  La  cattedrale  costrutta  nel  secolo  xi,  ha  buoni 
dipinti  ed  un  bel  basso  rilievo  de’  tempi  romani. 
L’accademia  etrusca  fondata  nel  4726  ha  pubblicato 
parecchi  volumi  di  Memorie  sulle  antichità  etnische, 
e  possiede  una  biblioteca  con  alcuni  pregevoli  mano¬ 
scritti  ed  un  museo.  Cortona  è  patria  di  artisti  e  let¬ 
terati  di  distinzione.  Nelle  vicinanze  della  città  avvi 
un  notabile  monumento  etrusco  della  medesima  co¬ 
struzione  delle  mura,  che  si  suppone  essere  stato  un 
sepolcro ,  e  fu  stranamente  chiamato  La  grotta  di 
Pitagora,  errore  prodotto  dall’essersi  da  taluno  scam¬ 
biato  Cortona  con  Crotone  residenza  di  quel  filosofo. 

CORTONA  (Pietro  dà)  (v.  Berrettini). 

CORTUSÀ  (Cortusà)  (6oL). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  primulacee,  i  cui  carat¬ 
teri  sono  :  calice  campanulato,  non  angoloso,  spartito 
in  cinque  lacinie  erette  ;  corolla  imbutiforme  a  cin¬ 
que  lobi,  colla  fauce  coronata  da  un  anello  ghiando- 
lose  ;  cinque  stami  racchiusi,  conniventi,  inseriti  al 
tubo  della  corolla,  coi  filamenti  brevissimi  e  colle 
antere  adnate,  ovali-oblunghe,  cuspidate  dal  connet¬ 
tivo;  ovario  ad  una  sola  loggia,  con  placentario  co¬ 
lonnare,  a  molti  ovelli  ;  stilo  filiforme,  sporgente; 
stimma  eapitoliforme  ;  cassida  cartacea,  ovoidea,  per 
lo  più  a  cinque  valve  e  ad  una  sola  loggia,  con  molti 
semi,  deiscente  alla  sommità  ;  semi  piano-convessi  od 
irregolarmente  angolosi,  piccoli,  peltali,  scrobicolati. 
—  A  questo  genere  vennero  già  ascritte  due  specie. 
Coriusa  Malthioli  e  C.  Gmrtini;  ma  la  seconda  é  stata 
dai  moderni  botanici  trasferita  al  genere  androsace. 

Cortusà  del  Mattioli (Cortusà  Matthioli  L.).— Que¬ 
sta  specie  dedicata  da  Clusio(L’Ecluse)  al  celebre  bo¬ 
tanico  fiorentino,  è  un’erba  perenne,  priva  di  fusto, 
più  o  meno  pubescente,  con  foglie  radicali  munite 
di  lungo  picciuolo,  cuoriformi  o  reniformi  od  ovato- 
rotonde,  sinuato-lobate,  coi  lobi  rotondati,  disugual¬ 
mente  crenati  od  inciso-dentati  ;  scapo  semplice , 
nudo,  gracile,  eretto,  nioltiflòro  ;  fiori  disposti  a  om¬ 
brella  semplice,  muniti  di  lunghi  pedicelli,  con  un 
involucro  fatto  di  brattee  fogliacee,  disuguali,  lan¬ 
ceolate,  intiere,  dentate  od  inciso-dentate;  calice 
glabro,  più  breve  della  corolla,  a  lacinie  lanceolate; 
corolla  porporina  ,  talora  bianca ,  con  ampio  tubo, 
gialliccio  interiormente,  coi  lobi  intieri  o  crenati. 
Questa  specie  nasce  nelle  Alpi  del  Piemonte,  della 
Savoia,  della  Svizzera,  della  Stiria  ;  coltivasi  in  piena 
terra  nei  giardini  di  delizia,  dovei  suoi  fiori,  che  ap¬ 
pariscono  in  primavera  fanno  un  bellissimo  effetto; 
alcuni  autori  diconla  dotata  di  virtù  calmante  ed 
astringente. 

CORVETTA  ( marin .).—  Bastimento  da  guerra  che 
tiene  il  mezzo  tra  la  fregata  ed  il  brigantino  (vedi). 
Se  ne  distinguono  di  tre  maniere,  cioè  da  guerra, 
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d'avviso,  e  da  carico.  Le  corvette  da  guerra  portano 
20,  2*i,  28,  52  bocche  da  fuoco,  e  qualche  volta  ancor 
più.  La  loro  costruzione  deve  conciliare  la  solidità 
necessaria  al  peso  dell’artiglieria  colla  leggerezza  che 
richiedesi  dalla  velocità  nella  corsa.  La  loro  batteria 
è  coperta  come  quella  delle  fregate,  e  come  queste 
hanno  bocche  da  fuoco  sui  castelli.  1  calibri  de’cannoni 
e  caronadi  si  regolano  con  la  portata  della  corvetta. 
Sogliono  portar  cannoni  da  18  e  caronadi  da  50.  — 

Le  corvette  d'avviso  vogliono  essere  velocissime,  do¬ 
vendo  recar  avvisi  ed  ordini  pressanti.  Devono  servire 
di  stromento  di  comunicazione  spedila  tra  un  capo 
di  squadra  e  le  diverse  parti  delle  divisioni  che  sono 
sotto  gli  ordini  di  lui.  Sono  leggiere,  agili,  e  poco 
sporgenti  sopr’acqua.  La  loro  batteria  è  scoperta;  por¬ 
tano  18  a  20  bocche  da  fuoco;  le  loro  caronadi  sono 
da  18  e  i  loro  cannoni,  destinati  a  dar  la  caccia,  sono 
da  12. — Le  corvette  da  carico  sono  bastimenti  da  800 
tonnellate,  a  batteria  coperta  capace  di  28  caronadi, 
e  non  sono  destinate  alla  guerra,  ma  ai  trasporti.  Sono 
le  flute  non  del  sec.  xvn  ma  del  xvm.  La  marcia  loro 
è  lenta  anzi  che  no,  e  sono  per  questo  poco  atte  al 
combattere.  Tanto  queste  che  quelle  da  guerra  hanno 
trealberi  verticali,  come  i  vascelli  e  le  fregate;  quelle 
d’avviso  hanno  i  due  alberi  principali  dei  grandi  ba¬ 
stimenti,  e  di  dietro  un  alberetto.— Da  tre  secoli  la 
corvetta  si  è  ingrandita,  come  la  fregata  ed  il  vascello; 
ma  più  lentamente.  In  Francia  sotto  Luigi  xiv  il 
vascello  era  della  forza  delle  odierne  navi  di  linea , 
mentre  la  corvetta  non  era  altro  che  una  lunga  barca 
a  vele  e  remi,  portando  al  più  10  cannoni  da  k,  e 
non  avendo  che  un  solo  albero  ed  un  piccolo  trin¬ 
chetto.—  Si  cercò  lungamente  l’etimologia  di  questa 
voce,  alcuni  derivandola  da  curvus,  ricurvo,  altri  dal 
francese  court-vile,  per  essere  veloce,  ed  altri  final¬ 
mente  da  corbita ;  e  par  questa  migliore  opinione.  La 
corbita  era  presso  i  Romani  una  nave  da  carico  ( one¬ 
raria ),  e  Cicerone  ne  parla  in  una  lettera  ad  Attico. 
Nel  sec.  xvi  essa  esisteva  ancora,  e  somigliava  alla 
corvetta  del  sec.  xvii.  Generalmente  parlando,  sono 
le  corvette  che  si  destinano  ai  viaggi  di  navigazioni 
attorno  al  globo  ( Vedi  Tav.  xeni). 

CORVETTO  (Luigi  Emanuele).  —  Nato  a  Genova 
l’anno  1756,  vi  esercitò  dapprima  la  professione  di 
avvocato,  nella  quale  acquistò  in  breve  grande  ripu¬ 
tazione. —Scoppiato  in  quella  città  il  moto  del  1795 
che  cambiò  lo  Stato,  Corvetto  fu  caldo  partigiano  dei 
principii  venuti  dal  di  là  delle  Alpi,  e  fece  parte  del 
governo  provvisorio  che  resse  la  repubblica  Ligure. 
Divenne  poi  membro  del  Consiglio  degli  Anziani  nella 
stessa  repubblica,  ed  infine  presidente  del  suo  Diret¬ 
torio  esecutivo. —  Uscito  di  carica  nel  1799,  perchè 
spirato  il  termine  delle  sue  funzioni,  la  saviezza  e 
l’abilità  mostrate  lo  fecero  chiamare  a  presiedere  la 
corte  di  cassazione.  Era  ministro  per  gli  affari  stra¬ 
nieri  quando  i  Francesi  sotto  il  comando  di  Massena 
si  chiusero  dentro  Genova,  e  dopo  la  battaglia  di 
Marengo  Bonaparte  lo  creava  membro  della  commis¬ 
sione  straordinaria  del  governo  e  della  consulta  legis¬ 
lativa.  Passò  quindi  ad  essere  direttore  del  banco 


di  S.  Giorgio,  e  in  tale  ufficio  trovavasi  allorché  la 
Liguria  fu  aggregata  alla  Francia. — Accolto  con  par¬ 
ticolare  distinzione  da  Napoleone,  quando  si  recò  «a 
Genova  nel  1806,  Corvetto  fu  nominato  consigliere  di 
Stato  e  uffiziale  della  legion  d’onore,  aggiunto  poco 
appresso  ad  altri  giureconsulti  francesi  per  la  compi¬ 
lazione  di  un  codice  di  commercio,  fatto  conte  del¬ 
l’impero  nel  1809,  e  sempre  onorato,  protetto  ed  in¬ 
signito  di  nuovi  ordini  da  Napoleone,  che  nel  1811 
gli  diè  l’incarico  di  visitare  le  prigioni  di  Stato.  — 
Tornati  i  Borboni  in  Francia,  fu  confermato  nella  sua 
carica  di  consigliere  di  Stato,  ed  ebbe  dal  re  patenti 
di  naturalità;  non  partecipò  agli  atti  dei  Cento  Giorni, 
riprese  l’esercizio  delle  sue  funzioni  al  secondo  ritorno 
di  Luigi  xvm,  e  nel  settembre  del  1815  succedette 
a  Louis  nel  ministero  delle  finanze,  in  grazia,  come  si 
disse,  della  protezione  di  Tallcyrand.  Corvetto  soddis¬ 
fece  alle  esigenze  dello  straniero,  e  salvò  il  credito 
pubblico,  scosso  fortemente  da  un  debito  immenso. 
Quattro  volte  chiese  congedo  per  cagionevole  salute; 
ma  l’ottenne  soltanto  sul  finire  dell’anno  1818,  ed  il 
re  che  non  ignorava  le  sue  strettezze  in  mezzo  a  tanta 
facilità  di  arricchirsi,  gli  fece  dono  di  50,000  fr.  — 
Sentendo  aggravarsi  le  sue  infermità,  Corvetto  si  ri¬ 
dusse  in  patria  nel  1821,  e  quivi  poco  dopo  cessò  di 
vivere. —  Riposa  in  una  chiesetta  di  Nervi,  a  breve 
distanza  da  Genova,  dove  un’elegante  iscrizione  latina 
del  Gaglioffi  rammenta  le  alte  sue  doti  e  la  non  co-1 
nume  virtù  per  cui  cessò  di  essere  ministro  di  finanze 
con  le  mani  pure. 

CORVI  (Domenico). -Pittore,  nato  in  Viterbo  il  dì 
16  settembre  1721  e  morto  nel  1805.  Imparò  il  dise¬ 
gno  da  Francesco  Mancini,  e  lo  insegnò  ad  altri  il¬ 
lustri  artisti,  fra  cui  basti  nominare  Giuseppe  Cades 
e  Vincenzo  Camuccini.  Il  Corvi  si  può  riguardare 
come  capo  della  scuola  romana  de’  suoi  tempi  e  fu 
piltor  dotto,  da  paragonarsi  con  pochissimi  in  no- 
tomia,  in  prospettiva  e  nel  disegno,  che  molto  si  av¬ 
vicina  al  gusto  earaccesco.  Le  accademie  del  Corvi 
sono  pregiatissime  e  ricercate  forse  più  ancora  de’  suoi 
dipinti,  acni  mancano,  come  dice  il  Lanzi,  queileno- 
cinii  di  grazia  e  di  colorito,  che  ottengono  il  suffragio 
e  l’applauso  dell’intelligente  e  dell’idiota.  Le  sue 
opere  di  maggior  merito  sono  quelle  che  dipinse  a 
lume  di  notte,  come  sarebbe  a  cagion  d’esempio  la 
Nascita  del  Salvatore  nella  chiesa  degli  Osservanti  di 
Macerata,  la  quale  è  forse,  come  lo  stesso  Lanzi  la 
chiama,  l’apice  dell’arte  sua.  Sebbene  inferiore  d’assai 
a  Gherardo  delle  Notti,  il  Corvi  pare  in  quest’opera 
essergli  superiore  per  una  certa  novità  di  degrada¬ 
zione  e  di  effetto.  Fra  gli  altri  quadri  di  lui  degni 
d’osservazione,  sono  da  annoverarsi  una  sua  storia 
tratta  dal  libro  2*i  dell’Iliade,  lodatissima  da^l 'in¬ 
telligenti  massime  per  la  nobile  ed  espressiva  figura 
di  Elena;  Ero  e  Leandro;  il  suo  ritratto  che  conser¬ 
vasi  nella  galleria  di  Firenze;  e  l’Assunzione  di  M  v  • 
CORVIDl  (ornitol.).— Famiglia  di  conirostri,  avente 
per  caratteri  :  becco  forte,  alquanto  a  forma  di  co 
tello,  o  più  o  meno  compresso;  narici  coperte  di  penne 
setolose  e  rigide,  dirette  innanzi.  Dividonsi  in  due 
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sezioni,  cioè  ne’  corvi  propriamente  detti  e  negli  uc- 
celli  di  paradiso.  Alla  prima  sezione  appartengono  i 
generi  corvus,  pica,  dendrocilta ,  garrulus,  picatharles, 
podoces  ,  myophonus  ,  plilonorhynchus  ,  kitta  ,  nuci- 
fraga,  pyrrhocorax  e  fregiltts.  Non  ci  diffonderemo  se 
non  intorno  al  corviis  corax  di  Linn.,  appartenente  al 
genere  corvus,  detto  volgarmente  corvo  imperiale  o 
corvo  grosso.  Questa  specie  visita  le  isole  più  rimote 


Testa  e  piede  del  corvo  i  il  penale. 


dei  mari  polari  dove  frequenta  luoghi  sterilissimi 
anche  nc’  freddi  più  intensi  del  verno,  siccomequella 
che  tiene  generalmente  dietro  alle  torme  de’rangiferi, 
dei  bisonti  e  di  altri  animali,  pronto  a  divorare  quelli 
che  restino  uccisi  da  fiere  o  da  altro.  Non  sì  tosto  un 
cacciatore  ha  ucciso  un  animale,  che  questi  uccelli 
volano  da  varie  parti  per  banchettare;  e  se  ne  vedono 
spesso  in  gran  numero  intorno  alle  capanne  dei  pe¬ 
scatori  dove  mostrano  non  minore  arditezza  e  rapa¬ 
cità.  In  Italia  se  ne  trovano  sulle  punte  degli  Appen¬ 
nini.  Essi  sentono  a  gran  distanza  il  puzzo  de’ cadaveri 
sopra  cui  si  gettano  avidamente.  Sono  coraggiosis¬ 
simi  e  pieni  di  astuzie.  Quando  alcuno  di  loro  è  giunto 
ad  afferrare  qualche  preda,  i  compagni  l’inseguono 
clamorosamente  e  fanno  ogni  potere  per  rapirgli  il 
bottino.  Hanno  voce  gagliarda,  ma  fioca,  e  non  fanno 
'lai  altro  che  ripetere  crau,  crau,  grido  che  al  tempo 
degli  amori  raddolciscono  in  clang,  clang.  Addome¬ 
sticati  imparano  facilmente  ad  articolare  parole  e 
bnitano  la  voce  umana  in  modo  che  molti,  sentendoli, 
ne  restano  ingannati.  Nidificano  comunemente  nei  fo¬ 
rnii  o  nei  massi  sporgenti  delle  rupi,  fanno  uova 
verdastre,  macchiate  di  nero,  in  numero  di  quattro 
a  sei.  Questa  specie  è  sparsa  tanto  nel  vecchio  quanto 
nel  nuovo  continente,  daH’cslremo  settentrione  fino 


al  capo  di  Buona  Speranza  nell’uno,  e  dalla  baia 
d’Hudson  sino  al  Messico  nell’altro.  I  navigatori  lo 
trovarono  eziandio  nelle  isole  Sandwich ,  e  Parry  To 
incontrò  dentro  il  circolo  Artico.  E  veramente  questo 
corvo  è  uno  dei  pochi  uccelli  capaci  di  resistere  ai 
verni  più  gelati  del  Settentrione  del  pari  che  ai  raggi 
cocenti  di  un  sole  tropico  senza  che  siffatti  estremi 
di  clima  producano  alcun  cambiamento  nelle  sue 
penne.  Cuvier  ed  altri  ornitologi  affermano  che  nel  Set¬ 
tentrione  trovasi  spesso  più  o  men  bianco,  asserzione 
che  altri  dicono  priva  di  fondamento.  Esso  conserva 
sempre  lo  stesso  penname  e  gli  stessi  caratteri  pecu¬ 
liari  in  qualsiasi  parte  del  globo.  Diamo  qui  la  figura 

Ideila  testa  e  del  piede  di  questa  specie,  come  appar¬ 
tenenti  ad  una  forma  eminentemente  onnivora. —Sonvi 
parecchie  altre  specie  europee  e  forestiere.  La  più 
parte  delle  prime  sono  note  a  quanti  frequentano  la 
campagna,  e  delle  seconde  il  dilettante  di  ornitologia 
può  trovare  notizie  ne’  manuali  di  storia  naturale. 

—  Quanto  alle  altre  specie  vedi  Cornacchia  ,  Gazza  , 
Ghiandaia,  Paradiso  (uccelli  di). 

CORVINO  (Mattia)  (sfor.  mod.)  (u.  Mattia  Cor¬ 
vino). 

CORVO  ( ornitol .)  ( [v .  Corvidi). 

CORVO  (astr.).  —  Costellazione  meridionale,  una 
delle  antiche  dell’astronomia  dei  Greci.  Nel  catalogo 
britannico  è  composta  di  9  stelle.  La  sua  stella  prin¬ 
cipale  segnata  colla  lettera  3  è  della  terza  grandezza. 

—  Il  Corvo  è  situato  sull’Idra  accanto  alla  Coppa  (vedi 
Tav.  xxviii  (E).  Il  suo  nome  arabo  è  gorab  o  al- 
gurab.  Trovasi  rammentato  dagli  scrittori  col  nome  di 
corvus,  phoebeius  ales,  garrulus  prodilor  ecc .;  chiamossi 
anche  avis  pomptina  per  la  vittoria  che  Valerio  Cor¬ 
vino  dovette  a  un  corvo  e  riportò  presso  le  Paludi 
Pontine.  — Questa  costellazione  annunziava  il  solstizio 
col  suo  tramonto  eliaco,  e  secondo  alcuni  rappresen¬ 
terebbe  il  corvo  che  Apollo  condannò  ad  una  sete 
eterna;  secondo  altri  sarebbe  il  corvo  che  rivelò  ad 
Apollo  l’infedeltà  di  Coronide  e  fu  cagione  della  sua 
morte. 

CORVO  (art.  tnil .  ant.).—  Macchina  militare  ado¬ 
perata  dagli  antichi ,  composta  di  una  trave  mobile 
appesa  ad  un  castello,  colla  quale  afferravano  e  tira¬ 
vano  a  sè  le  macchine  nemiche.  Forse  un  tal  nome 
le  venne  dal  graffio  od  uncino  di  ferro  foggiato  a 
becco  di  corvo  di  cui  era  armata  l’estremità  superiore 
della  trave.  Non  differiva  dalla  grue  e  dal  lupo  se 
non  nella  forma  del  becco.  Alcuni  danno  il  merito 
della  sua  invenzione  ad  Archimede;  ma  troviamo  che 
un  architetto,  per  nome  Caristione  ne  fece  uso  all’as¬ 
sedio  di  Samo,  anteriore  di  circa  228  anni  a  quello 
di  Siracusa  ;  e  se  dobbiam  prestar  fede  a  Quinto 
Curzio,  i  Tirii  l’avrebbero  usato  assai  prima  di  Cari¬ 
stione.  Diade  dice  in  Vitruvio  di  non  iscrivere  del 
corvo ,  parendogli  che  l’ effetto  di  questa  macchina 
non  sia  tale  da  meritare  che  se  ne  parli.  Se  intende 
di  quello  descritto  da  Polibio,  è  certo  che  vi  sono 
stromenti  più  semplici  e  più  sicuri  per  afferrare  le 
navi  ;  ma  è  certo  altresì  che  le  grandi  vittorie  ma¬ 
rittime  riportate  dai  Romani  sui  Cartaginesi  furono 
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dovute  a  questa  macchina.  —  Il  corvo  di  Archimede 
era  ben  diverso  da  quello  dei  Romani,  girando  in  tutti 
i  sensi  e  abbrancando  e  sollevando  ciò  che  pigliava, 
in  vece  che  il  corvo  romano  non  poteva  che  abbran¬ 
care  e  trascinar  seco. —  Il  corco  detto  di  Duillio  per 
averlo  egli  usalo  con  gran  successo  nella  sua  batta¬ 
glia  navale  contro  i  Cartaginesi  era  una  macchina  si¬ 
mile  alla  grue  da  sollevar  pesi.  Un  albero  s’alzava  sul 
castello  di  prua  ed  era  alto  4  bracchi  sopra  o  palmi 
di  diametro,  e  terminava  in  punta  ferrata,  su  cui  pog¬ 
giava  una  grossa  e  lunga  asta,  che  portava  il  corvo  e 
che  poteva  girare  sopra  quel  perno  in  tutti  i  sensi. 
All'estremità  di  quest’asta  era  fissa  una  puleggia  per 
‘  ricevervi  la  corda,  o  piuttosto  catena  alla  cui  estre¬ 
mità  sospendevasi  il  corvo  di  forma  conica  e  mollo 
aguzzo,  di  ferro  fuso  o  pesantissimo,  affinchè  cadendo 
potesse  forare  il  ponte  de’legni  nemici.  E  perchè  poi 
non  potesse  uscire  dal  buco  che  faceva,  munivasi  di 
uncini  mobilia  cerniera,  i  quali  aprendosi  impedivano 
al  corvo  l’uscita,  e  il  naviglio  era  cosi  tratto  a  forza. 
Quantunque  Polibio  noi  dica,  si  vuol  credere  che  il 
corvo  fosse  sospeso  ad  una  catena  di  ferro,  altrimenti 
una  fune  sarebbesi  di  leggieri  potuta  tagliare.  —  I 
Greci  ebbero  un  corvo  sulle  loro  navi  che  dissero 
delfino  forse  dalla  sua  forma ,  e  non  era  altra  cosa 
che  un  masso  di  ferro  fuso  sospeso  ad  un’estremità 
delle  antenne;  e  bisogna  dire  che  il  peso  ne  fosse 
enorme  per  produrre  l’effetto  narratoci  dagli  autori. 
Parlano  di  questa  macchina  Snida  e  lo  Scoliaste  d’A- 
ristofane.  Lasciato  cadere  sui  ponti  dei  legni  nemici, 
sprofondavasi  sino  alla  stiva.  Nella  famosa  battaglia 
data  in  uno  de’porti  di  Siracusa,  gli  Ateniesi  battuti 
furono  inseguiti  dai  Siracusani  i  quali,  al  dire  di 
Tucidide,  gl’inseguirono  sin  verso  terra ,  ed  impedi- 
rongli  di  passar  oltre  abbassando  le  antenne  armate 
di  delfini  di  piombo  capaci  di  sommergerne  i  navilii. 
Lo  stesso  autore  aggiunge  che  da  questa  macchina 
due  galee  ateniesi  furono  messe  in  pezzi.  —  Corvo  de¬ 
molitore.  Vitruvio  ne  parla  attribuendolo  a  Diade,  ma 
non  s’intende  bene  qual  ne  fosse  la  forma.  Forse  non 
era  diverso  dalla  testuggine  di  cui  parla  Vegezio  , 
dentro  la  quale  era  uno  o  due  pezzi  di  legni  roton¬ 
dati  e  lunghissimi,  alla  cui  estremità  stavano  fissi  forti 
uncini  di  ferro  per  poter  aggrappare  da  lontano.  Bi- 
licavasi  come  l’ariete  e  spingevasi  entro  i  vani  delle 
muraglie  per  rovesciare,  tirando,  i  merli  ecc.  Cesare 
ne  fa  menzione  ne’  suoi  Comentarii ,  e  dice  che  i 
Galli  assediati  in  Avarico  (Bourges)  stornavano  gli 
uncini  di  questa  macchina  attanagliandoli  e  traendoli 
in  alto  con  altri  argomenti. — Corvo  a  branche.  Ser¬ 
viva  questo  stromento  ad  aggrappar  uomini  negli 
assalti  e  nelle  scalate.  Polibio,  dopo  di  aver  parlato  del 
disordine  e  delle  perdite  de’Romani  in  conseguenza 
degl’ingegni  d’Archimede,  accenna  questo  corvo  che 
occasionava  grandi  perdite  col  recare  in  alto  i  Romani 
tutti  armati,  fracassandoli  contro  terra  o  precipitan¬ 
doli  in  mare.  Tacito,  dove  parla  della  guerra  contro 
Civile,  accenna  pur  questo  corvo,  dicendo  che  i  Ro¬ 
mani  con  una  macchina  sospesa  che  s’alzava  e  bassava 
aggrappavano  i  nemici  e  gittavanli  dentro  le  mura. 


— Corvo  a  tanaglia.  Era  uno  stromento  al  dir  di  Ve¬ 
gezio,  in  modani  forficis  qtiein  lupuni  vocant,  inven¬ 
tato  per  prendere  con  una  forte  tanaglia  la  testa 
dell’ariete  e,  recatolo  in  alto,  trarlo  entro  le  mura. 
Questa  ed  altre  maniere  di  corvi  si  adoperarono  al 
famoso  assedio  di  Bisanzio  daU’imperatorc  Severo,  il 
più  regolare  e  il  più  lungo  che  ricordino  le  storie. 
Dione  dice  che  durò  tre  anni,  e  che  innumerevoli 
furono  le  macchine  che  vi  si  costruirono  da  Prisco 
di  INicea,  spertissimo  in  tal  maniera  d’ingegni.  Fra 
queste  macchine  egli  nomina  i  corvi  ( harpagones )  che 
aggrappavano  e  strascinavano  con  mirabile  velocità 
quanto  incontravano.  —  L’assedio  di  Platea  non  fu  meno 
celebre  per  la  grandezza  de’lavori  e  delle  macchine, 
e  gli  assediali ,  al  dire  di  Tucidide,  rendevan  vano 
lo  sforzo  degli  arieti  con  corde  a  nodi  scorsoi  coi 
quali  prendevano  la  testa  degli  arieti  e  li  sollevavano 
coi  corvi  .—Corvo  doppio  per  rompere  gli  arieti.  11  citato 
autore  dice  che  gli  assediati  in  Platea  con  doppio 
corvo,  cui  sospendevasi  orizzontalmente  alPestremità 
di  due  catene  di  ferro  una  grossa  trave  che  lasciavasi 
opportunamente  cadere  sull’ariete,  rendevano  nullo 
l'effetto  di  questa  macchina.  —  Corvo  lirio.  Diodoro  Si¬ 
culo  dice  che  i  Tirii  con  falci  attaccate  alle  estremità 
delle  antenne  nelle  galere  loro,  s’accostavano  agli  arieti 
che  battevano  il  muro  ed  abbassando  questa  maniera 
di  corvo  tagliavano  le  corde  cui  l’ariete  era  sospeso. 
Vi  si  poteva  sospendere  il  cono  di  Duillio  e  il  delfino 
de’Greci,  de’quali  si  è  detto  più  sopra.  —  Corvo  a  gab¬ 
bia  o  tellenone.  Questa  macchina  tal  quale  ci  viene 
da  Vegezio  rappresentata  ,  fu  raramente  usala  negli 
assedii  degli  antichi,  e  il  Folard  la  rappresentò  come 
un  corvo  all’estremità  superiore  del  quale  sospende¬ 
vasi  con  catene  di  ferro  una  cassa  di  forma  quadrata 
con  porta  che  abbassavasisul  davanti  a  modo  di  ponte 
levatoio,  e  nella  quale  si  potevano  introdurre  alcuni 
uomini.  Non  trovandosi  in  alcun  libro  antico  accen¬ 
nalo  alcun  fatto  d’arme  operato  con  questa  macchina, 
pensa  il  Folard  che  servisse  più  presto  ad  innalzare 
un  sol  uomo  per  esplorare  ciò  che  facevasi  dagli  as¬ 
sediati.  —  Corvo  d.' Archimede  o  polispasto.  Fare  che 
fosse  noto  a’Greoi  assai  prima  d’Archimede.  Vitruvio 
dice  che  Diognete  di  Rodi  ebbe  dalla  repubblica  una 
pensione  annuale  per  la  sua  abilità  in  questi  ordigni, 
ma  che  un  certo  Callia,  venuto  da  Arado  a  Rodi,  lo 
vinse ,  mostrando  al  popolo  una  macchina  con  la 
quale  prese  un  eleopoli  collocato  fuori  del  muro,  ed 
innalzandolo  lo  trasportò  dentro  la  città.  Aggiunge 
Vitruvio  che  i  Rodii  maravigliati  tolsero  a  Diognete 
la  pensione  e  la  diedero  a  Callia.  Costui  non  la  gode 
lungo  tempo,  poiché  Demetrio  Poliorcetc,  assediando 
quella  piazza,  fece  avanzare  il  suo  terribile  eleopoh* 
tanto  pesante  da  non  poter  essere  smosso  dalla  niac- 
china  di  Callia.  — Il  corvo  d’Archimede  non  differì  da 
quello  di  costui  se  non  per  la  forza  assai  maggiore- 
Era,  al  diredi  Plutarco,  una  gran  macchina  posta  sul  e 
mura,  che  avanzava  e  abbassava  improvvisamente 
sulle  galee  de’Romani  grosse  travi,  da  cui  pendevano 
antenne  armate  di  uncini ,  i  quali  abbrancandole,  ^ 
sollevavano  per  forza  di  contrappeso,  poi  abbaili  o 
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Dandole  le  sprofondavano  nel  mare,  o  le  rompevano 
contro  scogli  ecc.,  spettacolo  spaventevole  per  la  ra¬ 
pidità  con  cui  le  galere  erano  sollevale  in  aria.  Polibio 
poi  dice:  che  Archimede  faceva  cadere  una  mano  di 
ferro  attaccata  ad  una  catena,  per  la  quale,  aggrap¬ 
pata  la  prua  d  una  falera,  si  abbassava  la  poppa  dalla 
parte  della  città.  Drizzato  così  il  vascello,  si  lasciava 
andar  la  catena ,  e  questo  cadeva  sommergendosi  e 
occasionando  gran  confusione.  Questo  fatto  è  confer¬ 
mato  da  troppe  autorità  perchè  si  possa  porre  in  dub¬ 
bio.  Polibio  dice  che  questa  macchina  componevasi 
d’una  bilancia  e  d’una  leva,  la  quale  doveva  essere 
lunghissima  e  composta  perciò  di  più  alberi  di  nave 
debitamente  combinati  insieme  e  assicurati  solida¬ 
mente  con  corde  ,  fasce  di  ferro  ecc.  per  modo  da 
renderla  meno  pieghevole  che  fosse  possibile.  All’e- 
streinità  del  braccio  più  corto  dovevano  pendere  più 
catene  uncinate,  ecc.,  e  molti  uomini  all’ estremità 
del  braccio  maggiore,  coll’aiuto  di  taglie,  dovevano 
tirare  per  sollevare  il  peso,  lasciandolo  poscia  cadere 
col  tagliare  la  grossa  fune  che  lo  teneva  sospeso. 

COS  ( geogr .  ant.)  ( v .  Coo). 

COSA  ( fdos .)  (e.  Ente). 

COSA  giudicata  (giurispr.).-È  ciò  che  viene  deciso 
da  una  sentenza  in  ultima  istanza,  cioè  da  una  sen¬ 
tenza  da  cui  non  siavi  o  non  possa  esservi  appello, 
come  quando  questo  non  è  ammessibile,  o  vi  ha  acquie¬ 
scenza,  ovvero  quando  non  si  è  appellato  in  tempo, 
o  l'appello  è  stato  dichiarato  perento. —L’autorità  della 
cosa  giudicata  fa  presumere  vero  ed  equo  tutto  ciò 
che  è  contenuto  nella  sentenza,  e  questa  presunzione 
essendo  nel  novero  di  quelle  stabilite  dalla  legge 
esclude  ogni  prova  contraria.  La  forza  della  cosa 
giudicata  non  ha  luogo  se  non  relativamente  a  ciò 
che  ha  formato  il  soggetto  della  sentenza;  è  quindi 
necessario  che  la  cosa  dimandala  sia  la  stessa;  che  la 
domanda  si  appoggi  alla  medesima  causa;  che  l’azione 
sia  tra  le  medesime  parti,  c  proposta  da  esse  e  contro 
di  esse  nelle  medesime  qualità  (art.  4 55 4 ,  Cod.  civ. 
frane.;  art.  4464  Cod.  piemont.).  I/iinporlanza  e  gli 
effetti  che  la  legge  accorda  alla  cosa  giudicata,  non 
sono  fondati  sulla  certezza  che  le  sentenze  contengano 
la  retta  applicazione  dei  principii  della  giustizia,  poi¬ 
ché  per  quanto  sia  integro  lamino  del  giudice,  e  sa¬ 
gace  la  sua  mente  nello  scoprire  la  verità,  i  giudizii 
possono  in  molte  circostanze  risentirsi  dell’  umana 
Imperfezione  ;  ma  a  fine  di  segnare  un  teripine  alle 
controversie  in  mancanza  della  certezza  morale,  si 
dovette  ricorrere  alla  certezza  della  verità  legale  col¬ 
locata  nei  giudizii  irrevocabili  e  pronunciati  da  giu¬ 
dici  legittimi  e  competenti.  L’autorità  pertanto  della 
cosa  giudicata  è  oggetto  d’ordine  pubblico,  onde  Ci¬ 
cerone  scriveva:  salus  reipublicce  maxime  judicatis 
rebus  conti  netur. 

COSACCHI  {geogr.  c  stor.).  —  Popolo  che  abita  le 
parti  dell’impero  russo  che  confinano  con  la  Turchia, 
j*  Polonia  e  la  Tartaria,  come  pure  le  parti  meridionali 
della  Siberia.  Il  nome  e  l’origine  di  questo  popolo 
^ogolare  sono  egualmente  avvolti  neH’oscurilà.  Sem- 
,ra  che  quello  derivi  dalla  parola  tartara  kasak  o  kai- 


saks  che  significa  cavalieri  mercenarii  armati  alla  leg¬ 
giera.  Furono  lungo  tempo  conosciuti  col  nome  cau- 
caseo  di  Tcerkessio  Circassi ,  e  ancora  oggidi  chiamano 
la  loro  capitale  Tcerkask.  Quanto  alla  loro  discendenza 
essi  sono  probabilmente  di  razza  russa  mista  di  Tartari , 
Calmucchi  e  Zingari,  come  si  può  arguire  dalla  loro 
lingua  e  dalle  loro  pratiche  religiose.  Il  russo  è  il  fon¬ 
damento  del  loro  dialetto ,  che  in  materie  militari  è 
misto  di  turco  e,  in  ciò  che  spelta  alle  cose  legali,  di 
polacco.  Comiuciò  a  farsi  menzione  dei  Cosacchi  al 
tempo  della  caduta  del  dominio  tartaro  in  Russia ,  e 
sembra  che  come  popolo  sorgessero  nel  mezzodì  di 
quella  contrada  dalle  reliquie  di  quello.  Quivi  mesco¬ 
landosi  ai  nativi  e  a  fuggitivi  d’ogni  parte,  gradata¬ 
mente  estesero  il  loro  potere  sino  al  Bug  ed  al  Dnie- 
ster,  fabbricando  città  e  villaggi  e  movendo  guerra 
ai  Turchi  ed  ai  Tartari.  Per  la  propria  difesa  si  di¬ 
visero  in  due  classi,  di  maritati  e  scapoli,  e  i  secondi 
si  diedero  esclusivamente  al  mestiere  delle  armi,  alla 
guerra  e  alle  rapine.  Si  fortificarono  questi  nel  loro 
quartiere  generale  in  un’isola  del  Dnieper  detta  kor- 
litzkoi-Ostrof,  e  diedero  allo  stabilimento  il  nome  di 
Seteh  o  Selcia,  mentre  essi  portarono  quello  di  Za- 
poroghi.  I  maritati  vivevano  alquanto  distanti  da  quel 
luogo,  in  villaggi  fra  il  Dnieper  ed  il  Bug.  In  quel 
tempo  (verso  la  metà  del  secolo  xv)  non  avevano,  a 
quanto  sembra,  governo  regolare;  ma  quando  nasceva 
il  bisogno  eleggevano  un  capo  la  cui  autorità  termi¬ 
nava  col  cessare  di  quello.  Fornivano  truppe  a  proprie 
spese  ai  vaivodi  stabiliti  nell’  Ckrania  dai  principi  li¬ 
tuani.  Verso  il  principio  del  secolo  xvi  una  specie  di 
repubblica  militare,  governata  da  capi  elettivi,  fu  or¬ 
dinala  fra  essi  da  un  Russo  di  bassi  natali ,  ina  di 
grande  coraggio.  Non  avevano  ancora  preso  il  nome 
di  Cosacchi,  nè  furono  conosciuti  sotto  di  esso  nella 
storia  sino  all’anno  1316,  in  cui  cominciarono  a  pren¬ 
der  parte  negli  affari  della  Polonia.  Nel  1373  Yermak 
o  Ycrmolai-Timovief,  de’principali  fra  i  Cosacchi,  esa¬ 
cerbato  dall’oppressione  dei  Moscoviti  che  avevano 
soggiogato  i  Cosacchi  del  Don  nel  1349,  abbandonò 
la  sua  abitazione  su  quel  fiume,  si  portò  lungo  il  Volga, 
distrusse  il  kanato  di  Rulcium,  e  stabilì  i  suoi  seguaci 
nella  Siberia  meridionale;  quindi  ebbe  origine  la  na¬ 
zione  dei  Cosacchi  nella  Siberia.  Nel  4380  si  fa  per 
la  prima  volta  menzione  dei  Cosacchi  come  distribuiti 
in  pulki  o  reggimenti,  quando  essi  difesero  Tshegrin 
in  Polonia  contro  i  Tartari  comandali  da  Ostafy  Da- 
kiewitsh.  Dieci  anni  avanti ,  al  loro  ritorno  da  una 
vittoriosa  campagna  contro  i  Turchi,  come  ausiliari 
di  Ivan  iv  di  Moscovia,  fondarono  la  Nuova  Tcerkas- 
koi  sulla  destra  sponda  del  Don.  Accettarono  quindi 
la  proiezione  della  Polonia  e  nel  1392  Stefano  Bathory. 
re  di  quella  contrada,  distribuì  le  loro  forze  in  10 
reggimenti  di  fanteria  e  2000  cavalieri.  Nominò  egli 
un  altamano  o  etmano  per  loro  capo,  e  i  suoi  suc¬ 
cessori  gli  adoperarono  in  ogni  occasione  come  bar¬ 
riera  contro  i  Tartari  della  Crimea  e  del  Budgiak, 
donde  nacque  la  loro  implacabile  inimicizia  contro  i 
Turchi  e  i  Tartari.  Lesi  nei  loro  privilegi  da  Sigis¬ 
mondo  ili  ne  nacquero  lunghe  contestazioni  le  quali 


COSCIA. 


494 

terminarono  col  cercare  che  fece  Chmielnitzki,  loro  | 
attamano,  la  protezione  della  Russia  nel  4654.  In  quel 
tempo  le  loro  forze  consistevano  in  15  reggimenti, 
forti  di  57,549  uomini,  oltre  alcune  centinaia  di  cava¬ 
lieri.  Rimasero  fedeli  alla  Russia  sino  al  1708,  in  cui 
il  loro  attamano  Bulavine  si  diede  a  Carlo  xii  di  Svezia; 
nel  che  però  non  fu  imitato  dai  Zaporoghi  del  Dnie- 
per.  Divennero  poi  nuovamente  soggetti  alla  Russia, 
e  Pietro  il  Grande  ne  disciolse  i  reggimenti  che  erano 
al  suo  servizio  per  dar  loro  un  nuovo  ordinamento. 
Quest’atto  gl’indusse  a  darsi  in  braccio  del  khan  della 
Crimea;  ma  presto  furono  malcontenti  del  loro  nuovo 
Signore  e  implorarono  perdono  dall’imperatrice  Anna 
che  permise  loro  di  stabilirsi  nuovamente  sul  territorio 
russo.  Quivi  rimasero  finché  colle  loro  turbolenze  ec¬ 
citarono  lo  sdegno  dell’imperatrice  Caterina,  la  quale 
ordinò  che  il  loro  Setcia  fosse  distrutto,  gli  abitanti 
venissero  dispersi,  e  i  Cosacchi  dell’  Lkrania  formati 
in  reggimenti  di  Usseri.  I  Zaporoghi  furono  banditi 
nella  penisola  di  Taman  e  da  questi  esuli  nacquero  i 
presenti  Cosacchi  dell’Eusino.  Negli  ultimi  tempi  si  per¬ 
mise  ai  Cosacchi  di  vivere  tranquillamente  nei  loro  sta¬ 
bilimenti,  purché  fornissero  certi  contingenti  determi¬ 
nati  alla  Russia.  Nel  1831  l’imperatore  Niccolò  ristabilì 
i  reggimenti  dell’  Lkrania  sotto  il  nome  di  Cosacchi 
della  piccola  Russia.  Al  presente  le  loro  truppe  sono 


composte 

interamente  di  cavalleria  e 

oltrepassano  i 

100,000 

uomini  così  distribuiti  : 

Guardia  imperiale. 

Cosacchi  del  Don  .  .  . 

1  regg. 

1,200  uomini 

— 

dell’Eusino  .  . 

1  » 

240 

— 

degli  Urali  .  . 

1  > 

120 

— 

deH’Attamano .  . 

1  * 

1,200 

Reggimenti 

di  linea. 

_ 

del  Don 

70  » 

42,400 

_ 

dell’Eusino  .  . 

21  » 

12,600 

_ 

della  Picc.  Russia 

18  . 

12,800 

_ 

della  Siberia 

30  . 

18,000 

— 

degli  Urali  . 

10  » 

6,000 

_ 

della  Terek  sup. 

3  > 

1,800 

_ 

—  —  infer. 

3  . 

1,800 

_ 

del  Volga .  .  . 

3  » 

1,800 

- 

del  Bob 

3  * 

1,800 

Totale 

165  » 

101,760 

oltre  due  batterie  di  artiglieria  a  cavallo  del  Don. 

Una  metà  di  queste  forze  si  tiene  sempre  pronta  pel 
servizio,  l’altra  forma  la  riserva  :  tuttavia  si  possono 
chiamare  entrambe  ad  un  tempo  e  la  forza  dei  reggi¬ 
menti  può  essere  aumentata  per  decreto  dell’  impe¬ 
ratore.  Ogni  Cosacco  fra  i  18  e  i  40  anni  è  soggetto 
al  servizio  militare,  e  deve  provvedersi  di  armi,  ca¬ 
vallo  e  corredo.  Si  chiamano  prima  i  giovani;  e  i  più 
attempati  si  tengono  per  riserva  a  meno  che  non  pre¬ 
feriscano  volontariamente  il  servizio  attivo.  I  Cosac¬ 
chi  sono  più  favoriti  delle  altre  truppe  russe.  In  tempo 
di  guerra  il  loro  servizio  è  illimitato  :  in  tempo  di 
pace  dura  tre  anni.  I  Cosacchi  dell’Eusino  addetti  ai 


corpi  stazionati  nelle  regioni  del  Caucaso  e  della 
Georgia  sono  quasi  sempre  in  attività  di  servizio.  Non 
avvi  più  attamano  locale;  il  conte  Razumoufsky  ul¬ 
timo  capo  dell’Ukrania  fu  deposto  da  Caterina  ii,  e 
la  carica  di  attamano  del  Don  è  stata  soppressa  dal 
presente  imperatore.  11  titolo  nominale  ne  è  ora  por¬ 
tato  dall’erede  presuntivo  del  trono.  I  Cosacchi  non 
ricevono  paga  se  non  in  campo  o  sulla  frontiera  russa. 
Il  loro  abito  consiste  in  un  giubboncello  corto  alla 
foggia  polacca,  larghi  calzoni  di  color  turchino  scuro 
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ed  un  berretto  nero  di  pelle  di  montone.  Le  armi  sono 
una  lunga  lancia,  una  sciabola,  un  moschetto,  un 
paio  di  pistole  ed  una  frusta  con  istriscia  di  cuoio 
detta  natraika  di  cui  si  servono  a  percuotere  tanto  il 
cavallo  quanto  il  nemico.  Appartengono  per  lo  più 
alla  Chiesa  greco-russa,  hanno  i  loro  statuti  a  parte 
e  sono  un  popolo  puramente  militare.  Nel  1749  il  nu¬ 
mero  dei  loro  fuochi  era  di  118,459  e  i  maschi  am¬ 
montavano  a  955,228.  In  principio  del  presente  se¬ 
colo  Arclienholtz  calcolava  che  il  numero  dei  maschi 
atti  al  servizio  fosse  di  700,000. 

COSCIA  (coxa,  femur)  (anaf.).— Parte  delle  estre¬ 
mità  inferiori  compresa  fra  1  anca  ed  il  ginocchio, 
continuata  posteriormente  colla  natica,  anteriormente 
separata  daU’addomine  mediante  la  duplicatura  del¬ 
l’inguine,  c  internamente  dalla  regione  genitale  per 
mezzo  di  un’altra  duplicatura  ,  il  cui  fondo  corri¬ 
sponde  alla  branca  dell’ischio  ed  a  quella  del  pube; 
inferiormente  si  unisce  alla  gamba  da  cui  è  separala 
per  mezzo  del  ginocchio.  La  coscia  presenta  la  forma 
di  un  cono  rovesciato,  la  cui  base  è  situata  superior¬ 
mente.  La  sua  superficie,  in  generale,  rotondata, 
presenta  varie  protuberanze  e  depressioni  formale 
dalla  disposizione  dei  muscoli  che  variano  secondo  1 
movimenti  di  essa.  Nella  donna  queste  protuberanze 
sono  assai  meno  apparenti,  e  la  coscia  è  più  roton 
data,  abbondando  anche  di  più  di  tessuto  cellulare- 
La  coscia  è  formata  di  un  solo  osso,  che  è  il  femore, 
di  muscoli  e  di  tessuto  cellulare.  Tutte  queste  par^. 
sono  provvedute  di  vasi  sanguigni  e  linfatici  e 


nervi.  L’esterno  della  coscia  è  avviluppato  come  tutte 
le  altre  parli  del  corpo  dalla  pelle.  Nella  superficie 
anteriore  ed  interna  questa  è  più  sottile  e  più  bianca 
che  non  nella  posteriore  ed  esterna.  Quest’ ultima 
nell’uomo  è  generalmente  guernita  di  peli.  1  muscoli 
della  coscia  si  distinguono  in  proprii  e  comuni.  I  pro- 
prii  sono  superficiali,  come  il  retto  anteriore ,  il  sarto¬ 
rio,  il  retto  interno,  il  semilendinoso,  il  semimembra¬ 
noso,  la  porzione  lunga  del  bicipite  ed  i  muscoli  della 
fascia  lata;  oppure  profondi  come  il  tricipite  crurale, 
il  pettineo,  gli  adduttori,  la  porzione  breve  del  bicipite, 
il  tricipite  immediatamente  aderente  all’osso.  I  mu¬ 
scoli  comuni  sono  ;  l’ estremità  inferiore  del  gluteo 
maggiore,  quella  del  psoas  e  dell'iliaco,  il  quadralo 
della  coscia ,  l’estremità  degli  otturatori  esterno  ed 
interno,  dei  gemelli,  ecc.  Questi  muscoli  sono  avvi¬ 
luppati  specialmente  nella  parte  esterna  da  una  spessa 
aponeurosi,  che  fissandosi  al  femore,  invia  ad  essi  va¬ 
ni  prolungamenti  e  chiamasi  fascia  lata.  1  vasi  sangui¬ 
gni  della  coscia  sono  l’arteria  crurale  o  femorale ,  le 
circonflesse,  le  perforanti,  le  pudende  esterne,  l 'ottura¬ 
trice  e  1’  ischiatica  colle  vene  corrispondenti;  di  più 
avvi  la  vena  safena  che  trovasi  immediatamente  sotto 
la  cute.  I  vasi  linfatici  sono  assai  profondi  ed  accom¬ 
pagnano  i  sanguigni.  I  nervi  principali  della  coscia 
sono  :  il  crurale,  l 'otturatore  ed  il  grande  ischiatico  ; 
inoltre  essa  riceve  filetti  dai  nervi  lombali,  dai  sacri, 
e  dal  piccolo  ischiatico.  Il  tessuto  cellulare  della  coscia 
abbonda  specialmente  nella  sua  parte  anteriore;  nella 
donna  è  più  abbondante  che  nell’uomo.  —  Le  malattie 
della  coscia  più  comuni  sono  le  ferite,  le  fratture,  le 
lussazioni,  gli  aneurismi  e  rinfiammazionc  dell’artico¬ 
lazione  cosso-femorale  specialmente,  che  chiamasi  co - 
Mialgia  o  morbo  cossario  ( v .  Cossàrio  (morbo). 

COSCIA  (veler.).— Questa  regione  nei  quadrupedi 
domestici  è  poco  circoscritta,  ed  in  qualche  modo 
Munita  al  tronco.  Estendesi  obliquamente  di  alto  in 
basso  e  di  dietro  in  avanti,  dall’anca  alla  gamba,  ed 
ha  per  base  il  femore  ed  i  muscoli  che  la  circondano. 
Ca  sua  parte  posteriore  assai  carnosa  chiamasi  natica. 
Ca  faccia  esterna  della  coscia,  poco  sviluppata  nei 
cavalli  fini,  è  rotondata  e  separata  dalle  regioni  vi¬ 
cine  da  interstizii  muscolari  apparenti,  che  non  biso¬ 
gna  confondere  con  quelli  che  dipendono  dalla  ma¬ 
grezza.  In  alcuni  cavalli  è  piana,  ed  è  un  difetto, 
eccetto  il  caso  in  cui  questa  conformazione  non  cor- 
r,sponda  ad  una  disposizione  angolosa  della  groppa. 
"Nei  cavalli  di  grosso  tiro  la  coscia  è  guernita  di 
Muscoli  spessi,  e  forma  una  sola  massa  colla  natica. 
"La  faccia  interna  od  il  piano  della  coscia,  comincia 
Eccessivamente  alla  piegatura  dell’inguine,  ed  è  per¬ 
corsa  dalla  vena  safena.  E  sovente  alla  faccia  interna 
della  coscia  che  comincia  lo  sviluppamento  del  far- 
®,no.  La  coscia  è  piana  nell’asino  e  nel  mulo  in  cui 
®  poco  sviluppata  ;  è  pure  generalmente  piana  nel 
bue»  in  cui  debbe  essere  anzi  molto  voluminosa.— 
Nel  cane  si  separa  dal  tronco  e  forma,  per  la  sua 
lunghezza,  un  raggio  distinto  che  debb’essere  ben 
guernito  di  muscoli  nelle  specie  destinate  a  sostenere 
c°rse  rapide  e  prolungate.  La  natica  ha  per  base 


principale  i  muscoli  ischio-tibiali.  V’erso  la  sua  parte 
mezzana  vedesi  soprattutto  nei  cavalli  piuttosto  magri 
un'eminenza  formata  dalla  tuberosità  dell’ischio,  la 
quale  chiamasi  angolo  o  punta  della  natica.  È  da  que¬ 
sto  punto  all’angolo  della  spalla  che  si  misura  la 
lunghezza  deU'animale.  La  natica  debb’essere  tar¬ 
chiata  anche  nei  cavalli  fini ,  destinati  ad  andature 
rapide.  In  questi  essa  è  separala  dalla  coscia  da  un 
solco  abbastanza  distinto.  I  negozianti  non  mancano 
mai  di  alzar  su  la  coda  dei  cavalli  ordinarli  per  dare 
maggiore  apparenza  alle  natiche.  La  natica  può  di¬ 
scendere  più  o  meno  basso.  Allorché  si  estende  assai 
lungo  la  gamba,  annunzia  molta  forza  nella  parte 
posteriore  del  corpo,  giacché  é  un  indizio  della  lun¬ 
ghezza  dei  muscoli  che  la  formano. — Tracce  di  se- 
toni  sulle  natiche  debbono  mettere  sospetto  sulle  con¬ 
seguenze  di  qualche  malattia  interna,  o  di  qualche 
affezione  dell’estremità  sopra  cui  i  setoni  sono  stali 
praticali. — La  natica  è  lunga  e  molto  sviluppala  nel 
bue  ben  conformato.  Essa  presenta  soprattutto  questa 
conformazione  nelle  razze  perfezionale  pel  macello, 
come  nell’inglese  delta  di  Durham,  in  cui  discende 
assai  presso  al  garretto.  La  riunione  della  natica  alla 
groppa,  alla  base  della  coda,  è  uno  dei  punti  di  esplo¬ 
razione  che  si  consulta  per  riconoscere  lo  stato  d’im¬ 
pinguamento  di  questi  animali. 

COSCI  A  di  ponte  ( archi  t.idraul .).  —  Diconsi  cosce  quei 
massi  di  struttura  eretti  sui  margini  d’un  fiume  per 
sostenere  il  peso  generale  di  un  ponte,  e  servire  di 
aPP°gg*n  all’arco  che  lo  forma  o  a  quelli  che  lo  ter¬ 
minano.  La  doppia  pressione  che  le  cosce  di  ponte 
debbono  sostenere,  richiede  che  siano  costrutte  con 
la  maggiore  solidità.  Importa  che  tutte  le  parti  siano 
ben  collegate  fra  loro,  e  formino,  per  cosi  dire,  un 
sol  masso.  Quanto  alle  dimensioni  da  darsi  alle  cosce 
di  ponte,  la  più  essenziale  è  la  grossezza.  Ora  questa 
dimensione  debb’essere  proporzionata  :  1°  alla  gran¬ 
dezza  degli  archi  di  cui  le  cosce  sono  i  punti  d’appog¬ 
gio:  2°  alla  forma  di  questi  archi:  5°  all’altezza  degli 
argini  e  alla  solidità  de’  materiali  di  cui  sono  formate 
le  cosce.— Quando  un  ponte  è  composto  di  più  arehi, 
il  peso  che  gravita  contro  le  cosce  aumenta  in  ragione 
del  numero  degli  archi  e  della  grossezza  delle  pile 
che  li  separano,  quando  queste  non  siano  grosse  al  se¬ 
gno  da  poter  resistere  sole  alla  spinta  degli  archi  che 
vi  si  appoggiano.  Nella  costruzione  di  un  ponte  a  più 
archi,  si  può  dare  minor  grossezza  alle  pile,  aumen¬ 
tando  quella  delle  cosce.  Si  prende  spesso  questo 
partito  per  alterare  il  meno  che  sia  possibile  la  cor¬ 
rente  d’un  fiume  e  rendere  più  facile  la  navigazione. 
—  Dopo  di  aver  determinata  la  forma  e  la  dimensione 
delle  cosce,  importa  di  esaminare  la  natura  del  suolo, 
a  fine  di  assicurarsi  se  abbia  la  solidità  richiesta  per 
resistere  al  peso  delle  cosce  e  a  quello  che  dev’es¬ 
sere  da  esse  sostenuto,  senza  sprofondare;  la  qual 
cosa  avviene  di  rado  e  solo  quando  i  margini  consi¬ 
stono  in  masse  di  roccia  in  cui  non  si  ha  che  a  ta¬ 
gliare.  Importa  allora,  per  quanto  è  possibile,  ap¬ 
profittare  di  tutta  la  massa  solida,  dandole  la  forma 
conveniente,  e  badando  a  stabilire  perfettamente  oriz- 
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zontali  i  piani  su  cui  debbono  posare  le  costruzioni 
necessarie  al  perfezionamento  delle  cosce.  Se  il  diso¬ 
pra  del  sasso  presenta  un  pendio  troppo  notevole  per 
essere  livellato  in  tutta  la  sua  estensione,  conviene 
procedere  per  gradi;  ma  badisi  che  gli  accompagna¬ 
menti  aggiunti  a  fine  di  formare  una  superficie  ge¬ 
nerale,  siano  fatti  con  molta  precisione  per  evitare 
l’ineguaglianza  del  cedimento.  —  Quando  poi,  senza 
essere  una  roccia ,  il  suolo  sarà  abbastanza  stabile 
perchè  vi  si  possa  fabbricar  sopra  senza  palafitte  nè 
piatteformc,  si  comincierà  dall’agguagliare  la  super¬ 
ficie  che  debb’essere  occupata  dalle  cosce,  e  si  farà 
perciò  battere  gagliardamente.  Quanto  al  livello,  sic¬ 
come  il  peso  che  viene  a  gravitare  contro  le  cosce 
tende  a  riversarle  sull’orlo  esteriore  della  base,  sa¬ 
rebbe  bene  che  il  suolo,  invece  di  essere  a  livello, 
fosse  più  elevato  esteriormente,  cioè  che  l’area  fosse 
a  piano  inclinato  discendente  dal  margine  esterno  al¬ 
l’interno;  e  questo  pendio  potrebbe  essere  di  circa 
un  pollice  per  tesa.  —  Sul  suolo  così  battuto  e  prepa¬ 
rato  si  poserà  sopra  uno  strato  di  calcina  un  primo 
filare  di  pietre,  i  cui  letti  si  saranno  bene  appianati 
senza  biette,  battendolo  col  mazzapicchio. —Le  stesse 
precauzioni  si  avranno  per  tutti  gli  altri  filari,  avendo 
cura  che  quelli  i  quali  debbono  essere  interrati,  for¬ 
mino  risega  gli  uni  sugli  altri,  sicché  il  più  basso  oc¬ 
cupi  maggior  superficie  e  diminuisca  1’  effetto  della 
pressione. — Se  poi  il  suolo  non  sarà  abbastanza  sodo 
per  istabilirvi  la  fondazione  delle  cosce,  o  se  la  solidità 
non  sarà  uniforme,  il  primo  filare  potrà  collocarsi  su 
di  una  piattaforma  o  di  un  graticolato  di  legname. 
Quando  poi  questi  mezzi  non  bastino,  si  dovrà  ricor¬ 
rere  alla  palificazione  (v.  Palafitta).— Se  le  cosce  di 
ponte  saranno  considerevoli,  per  evitare  la  spesa  so¬ 
verchia,  si  potranno  costruire  le  sole  pareli  di  pietra 
tagliata  ,  e  nel  mezzo  adoperare  pietrami  posati  a 
bagno  di  malta,  ben  collocati  e  battuti  col  mazzapic¬ 
chio.  Per  maggior  sicurezza  sarebbe  utile  collegare 
le  pietre  formanti  la  parete  con  arpioni  onde  resi¬ 
stano  meglio  agli  sforzi  che  tendono  a  disunirle  ( v . 
Ponte). 

COSCIALE  (chir.).—  Stromento  inventato  per  sup¬ 
plire  alla  coscia  dopo  la  sua  amputazione.  Esso  pre¬ 
senta  la  forma  di  un  cono  incavato  in  cui  s’introduce 
il  moncone  della  coscia,  e  che  prolungasi  in  una 
stampella,  la  quale  serve  a  sostenere  il  tronco.  Ve 
ne  sono  di  varie  forme;  ma  non  sempre  possono  gio¬ 
vare,  salvo  che  il  moncone  sia  abbastanza  lungo  per 
poter  imprimere  allo  stromento  i  movimenti  necessa- 
rii  per  camminare.  Soprattutto  conviene  evitare  che 
il  moncone  soffra  una  pressione  dolorosa  nel  fondo 
del  cono,  oppure  che  vacilli  entro  di  esso,  poiché 
nell’uno  e  nell’altro  caso  il  movimento  è  doloroso,  e 
ne  nascerebbe  prontamente  un’infiammazione  peri¬ 
colosa.  Sul  principio  l’uso  del  cosciale  riesce  molto 
incomodo  all’infermo  ;  ma  egli  finisce  poi  per  abi¬ 
tuarvi. 

COSCIALE  {art.  mil.). —  Armatura  di  ferro  o  di 
rame,  con  la  quale  anticamente  si  coprivano  e  difen¬ 
devano  le  cosce  dell'nomo  d’arme.  Durò  l’uso  de’co¬ 


sciali  sino  a  tanto  che  durarono  le  corazze  gravemente 
armate,  cioè  sino  al  principio  del  secolo  xvn.  Coni- 
ponevansi  di  lamine  di  ferro  l’una  soprapposta  all’altra 
e  snodate.  Quelli  della  fanteria  abbracciavano  intera  la 
coscia,  e  quelli  della  cavalleria  ne  coprivano  soltanto 
la  parte  anteriore.  Raccomandavansi  con  coreggie  alla 
panziera  nella  loro  parte  superiore  e  nell’inferiore  al 
ginocchiello.  Fabbricaronsi  in  varie  guise,  e  nelle  ar¬ 
merie  se  ne  veggono  anche  a  lamine  verticali,  ecc., 
ed  altri  senza  ginocchiello,  i  quali  giungendo  sola¬ 
mente  a  metà  coscia,  sono  perciò  detti  mezzi-cosciali. 
Credesi  che  cominciassero  ad  usarsi  al  principio  del 
secolo  xiv,  quando  le  armature  di  ferro  battuto  fu¬ 
rono  surrogate  alle  cotte  d’armi.  Vuoisi  avvertire 
però  che  il  monaco  di  San  Gallo  parla  di  cosciali  di 
ferro  laminato  portali  da  Carlomagno;  ma  quest’ i- 
storico  aggiunge  che  i  guerrieri  della  guardia  di  quel 
principe  non  portavano  cosciali,  a  fine  di  poter  mon¬ 
tare  più  facilmente  a  cavallo.  Questo  racconto  merita 
d’essere  appurato,  poiché,  vero  che  fosse,  i  cosciali 
sarebbero  d’invenzione  molto  più  antica  di  quello  che 
generalmente  si  estima,  e  degni  di  lode  anzi  che  di 
critica  sarebbero  quegli  artisti  che  diedero  e  danno 
anche  oggidì  cosciali  a  guerrieri  anteriori  al  sec.  xiv 
e  specialmente  a  crociali.  Le  lamine  de’cosciali  erano 
applicate  ad  una  pelle  di  bufalo  o  d’altro  grosso  cuoio. 

I  mezzi  cosciali  sono  assai  meno  antichi. 

Cosciali  dicono  gli  artiglieri  que’due  pezzi  torti  di 
legname  che  ne’ carretti  si  trovano  ordinariamente  in¬ 
castrati  traversalmente  tra  il  guscio  della  sala  e  lo 
scannello ,  e  che  dalla  parte  dinanzi  convergono  e 
mettono  in  mezzo  il  timone,  e  in  quella  di  dietro 
vanno  divergendo  fino  ad  una  certa  distanza,  dalla 
qual  parte  e  verso  l’estremilà ,  ne’  carreggi  alla  Gri- 
beauval,  è  situata  la  volticella,  e  nel  carretto  da  cam¬ 
pagna  (modello  1850)  è  fra  loro  commesso  il  reggi- 
maschio. 

COSCIALGIA  oCossalgia  (pai.)  (v.Cossario  (morbo). 

COSCIENZA  (filos.).-  Parola  derivata  dal  latino 
conscius ,  sottintesovi  sui ,  cioè  che  conosce  se  stesso.  In 
psicologia  questa  parola  significa  la  conoscenza  che 
ha  l’anima  di  tutti  i  fenomeni  che  in  essa  succedono, 
e  la  facoltà  di  ricevere  o  di  acquistare  questa  cono¬ 
scenza.  Il  potere  dell’io  di  veder  così  ciò  che  fa  e  ciò  che 
prova  è  indefinibile  :  ogni  paragone  sarebbe  inesatto 
e  non  dovrebbe  neppur  farsi  uso,  per  indicarlo,  del¬ 
l’espressione  senso  intimo ,  poiché  si  suppone  con  ciò 
che  noi  vediamo  l’interno,  come  l’esterno,  per  mezzo 
di  non  so  qual  senso  interiore ,  il  che  è  un’  ipotesi 
affatto  gratuita.  Per  la  coscienza  noi  ci  vediamo  op®' 
rare  e  soffrire  e  ciò  immediatamente.  Tranne  questa 
differenza  accessoria,  avvi  perfetta  identità  tra  cono¬ 
scere  aH’interno  e  all’esterno  ;  ed  è  un’inconseguenza 
il  fidarsi  all’una  delle  due  viste  e  non  all’altra,  poichc 
è  sempre  la  stessa  intelligenza  che  conosce,  ed  il  c°n 
vincimento  che  accompagna  una  nozione  non  è  mcn 
forte  di  quello  che  accompagna  l’altra.  Che  anz*» 
avvi  possibilità  d’errore,  essa  è  tutta  dalla  parte  de^_ 
conoscenza  che  acquistiamo  per  mezzo  dei  sensi,  i  qu 
possono  talvolta  non  essere  nel  loro  stato  norm 
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i  psicologi  non  si  accordano  nell’estensione  del  do¬ 
minio  della  coscienza.  Gli  uni  vogliono  cli’esso  esten¬ 
dasi  solo  agli  atti  ed  alle  modificazioni  dell’io  :  altri 
all’io  stesso.  Quando  proviamo  una  sensazione,  dicono 
essi,  se  noi  ci  accorgessimo  soltanto  del  fenomeno, 
potremmo  in  virtù  del  principio  che  ogni  fenomeno 
od  attributo  suppone  una  sostanza,  conchiudere  dalla 
modificazione  all’esistenza  di  un  essere  modificato; 
ma  nulla  ci  autorizzerebbe  a  collocare  l’io  in  que¬ 
st’essere,  anziché  in  qualunque  altro  alla  conoscenza 
del  quale  fossimo  giunti  per  una  simile  induzione. 
Giacché  non  esitiamo  a  pronunziare  che  la  modifica¬ 
zione  è  nostra  ,  noi  abbiamo  coscienza  dell’io  come 
delle  sue  modificazioni.  Ciò  é  più  evidente  ancora 
quando  trattasi  di  un  atto  di  volontà:  allora  abbiamo 
chiaramente  coscienza  di  due  cose;  di  un  atto  pro¬ 
dotto  e  dell’io  come  causa  energica  e  capace  dei  fe¬ 
nomeno  che  produciamo.  L’io  adunque,  o  l’anima, 
si  sorprende  essa  stessa  per  la  coscienza,  abbastanza 
almeno  per  accorgersi  che  è  la  causa  degli  atti  pro¬ 
dotti  e  il  soggetto  delle  modificazioni  per  lei  provate. 
Noi  abbiamo  coscienza  di  produrre  certi  fenomeni 
della  vita,  quali  sono  gl’intellettuali  e  i  morali ,  ma 
non  i  fisiologici:  dal  che  segue  che  la  causa  degli 
uni  differisce  da  quella  degli  altri.  Poiché,  se  la  causa 
dei  fenomeni  del  corpo  fosse  la  stessa  che  quella  dei 
fenomeni  deU’anima,  per  ispiegare  la  non-coscienza 
dei  primi  bisognerebbe  ammettere  che  vi  9ono  certi 
stati,  come  il  sonno  e  lo  svenimento,  in  cui  non  ab¬ 
biamo  coscienza  dei  nostri  alti,  il  che  non  è  dimo¬ 
strato,  e  che  i  fenomeni  fisiologici,  la  circolazione 
del  sangue,  la  digestione  ecc.  si  producono  soltanto 
duranti  questi  stati ,  il  che  tutti  sanno  esser  falso. 
Come  tutte  le  altre  nostre  facoltà  intellettuali,  la  co¬ 
scienza  può  agire  sola  o  sotto  l’influenza  della  volontà. 
Quando  essa  ci  rivela,  senza  che  l’abbiamo  voluto, 
ciò  che  succede  in  noi,  conserva  il  nome  di  coscienza ; 
e  prende  quello  di  riflessione ,  quando  questa  cono¬ 
scenza  intima  è  il  risultato  di  una  volontaria  appli¬ 
cazione. 

Fatti  o  fenomeni  della  coscienza.— Cosi  diconsi  tutti 
i  fenomeni  della  vita  che  cadono  sotto  la  coscienza, 
desiderii,  idee,  giudizii,  volizioni  ecc.  Hanno  per 
caratteri  comuni  coi  fenomeni  fisiologici  e  coi  sensibili 
*n  genere  d’essere  immediatamente  osservabili  e  ca¬ 
paci  di  sperimento,  quantunque  in  modo  particolare; 
per  caratteri  speciali,  di  manifestarsi  a  noi  senza  l’in¬ 
termedio  degli  organi,  di  non  essere  della  stessa  na¬ 
tura  dei  fenomeni  sensibili,  vale  a  dire  cangiamenti 
accaduti  in  qualità  materiali,  come  la  forma,  il  colore 
ecc.  ;  finalmente  di  derivare  da  altra  causa.  Lo  studio 
dei  fatti  della  coscienza  è  il  fondamento  della  psico- 
,0gia.— in  morale  la  significazione  della  parola  co- 
*cienza  è  affatto  diversa.  Quando  noi  siamo  per  fare 
"n’aziono,  la  nostra  ragione  già  prima  provvista  di 
Giorni,  di  verità  assolute  relative  al  bene  ed  al  male, 
Pponunzia  ch’essa  è  buona  o  cattiva,  che debbe  perciò 
esse»e  fatta  od  evitata.  Compiuta  l’azione,  essa  giudica 
^le  abbiamo  meritato  o  demeritato,  secondochè  ab- 

•amo  agito  in  conformità  della  sua  decisione  o  contro 
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di  essa.  In  conseguenza  del  secondo  giudizio,  nasce 
in  noi  un  sentimento  gradevole  o  sgradevole,  detto 
sentimento  morale ,  il  quale,  unito  a  questo  giudizio, 
compone  il  fenomeno  che  dicesi  approvazione  o  di¬ 
sapprovazione  inorale.  Qui  la  parola  coscienza  signi¬ 
fica  abitualmente  la  ragione  o  facoltà  di  giudicare, 
prima  dell’azione  che  è  buona  o  malvagia,  obbliga 
toria  o  proibita;  e  dopo  l’azione,  che  è  meritoria  o 
biasimevole.  Ecco  il  motivo  per  cui  si  distingue  la 
coscienza  antecedente  dalla  susseguente.  Parlasi  della 
prima  quando  dicesi  che  la  coscienza  istruisce,  eccita, 
comanda,  permette  o  proibisce.  Prendesi  a  ragione 
per  la  voce  di  Dio ,  poiché  le  verità  primitive  che 
servono  di  fondamento  alle  decisioni  della  coscienza 
non  sono  dell’uomo,  ed  hanno  una  forza  di  verità  che 
può  sola  venire  dalla  ragione  suprema.  Trattasi  in¬ 
vece  di  coscienza  susseguente  quando  dicesi  che  la 
coscienza  ne  cita  al  suo  tribunale,  ci  rimprovera,  ci 
accusa  o  ci  scusa  e  ci  giustifica.  La  relazione,  che 
esiste  tra  una  data  azione  e  i  principii  eterni  della 
morale ,  può  talvolta  essere  scorta  confusamente  : 
allora  il  giudizio  della  coscienza  è  vago  e  soggetto  ad 
errore,  e  può  dirsi  essere  allo  stato  d'istinto  o  di  sen¬ 
timento.  Quindi  la  necessità  di  coltivare  questa  fa¬ 
coltà,  necessità  tanto  più  grande  che  i  sofismi ,  le 
passioni,  i  pregiudizi!  possono  momentaneamente  oscu¬ 
rare  i  principii  stessi  della  virtù.  Per  fare  una  giusta 
applicazione  delle  verità  primitive  ed  universali , 
quando  si  tratta  del  bene  e  del  male,  come  quando 
si  tratta  del  bello  e  del  brutto,  del  vero  e  del  falso, 
la  ragione  ha  bisogno  di  essere  rischiarata.  —  Tal¬ 
volta  s’intende  per  coscienza  l’anima  stessa,  come 
quando  dicesi  una  coscienza  pura,  tranquilla,  in 
quieta,  agitata  ecc.  La  coscienza ,  come  facoltà  ,  non 
cessa  mai  di  far  sentire  la  sua  voce  ;  essa  è  superiore 
alla  volontà  umana;  ma  a  forza  di  soffocarla  si  può 
giugnere  a  non  più  sentirne  gli  stimoli. 

COSCRITTO  (mi/.).— Soldato  nuovo  che  si  estrae  a 
sorte,  e  si  aggiunge  alle  compagnie,  ai  reggimenti 
ecc.  per  farne  il  numero  (v.  Recluta). 

COSCRIZIONE  (mi/.).  —  Inscrizione  nel  ruolo  di 
coloroche  sono  chiamati  alla  milizia,  de’qualisi  estrae 
a  sorte  un  certo  numero  pel  servizio  militare  (v.  Leva). 

COSECANTE  (geom.).  —  È  la  secante  del  comple¬ 
mento  di  un  arco  o  di  un  angolo.  Quindi  la  cosecante 
di  un  angolo  di  50°  corrisponde  alla  secante  di  un 
angolo  di  60°,  complemento  del  primo.  Ingenerale, 
indicando  con  */,  n  il  quarto  della  circonferenza ,  il 
cui  raggio  è  1,  e  con  p  un  arco  minore  di  */,*■,  sì 
ha  cosec.  p=séc.  (*/,  *— p  )  (».  Secante  e  Trigono 
metria). 

COSENO  (geom.). — È  il  seno  del  complemento  di 
un  arco  o  di  un  angolo,  (v.  Seno  e  Trigonometria). 

COSENZA  (geogr.). — Città  del  regno  di  Napoli, 
capoluogo  della  Calabria  Citeriore  (».  Calabria).  Fu 
anticamente  capitale  dei  Bruzii,  e  cadde  poi  sotto  il 
dominio  dei  Romani,  ai  quali  la  tolse  per  poco  Anni- 
bale  aiutato  dai  Lucani.  Alarico,  re  de’Goti ,  vi  mori 
l’anno  410  dell’E.  V.,  e,  secondo  l’uso  della  sua  na¬ 
zione,  vi  fu  sepolto  con  molti  tesori  nel  fiume  Crati. 
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L’occuparono  in  appresso  i  Saraceni  e  i  Normanni,  i 
quali,  l’anno  USO,  la  fecero  capitale  delle  loro  pos¬ 
sessioni  in  Calabria.  —  Cosenza  è  patria  del  celebre 
filosofo  Bernardino  Telesio  (redi),  che  nel  secolo  xvi 
vi  fondò  un’accademia  di  filosofia,  sotto  il  nome  di 
Cosentina. 

COSIVIO  o  Cosmo  (stor.  mod.).—  Nome  di  tre  gran 
duchi  di  Toscana  della  casa  de’Medici,  dopo  il  1537, 
e  di  altro  illustre  personaggio  della  casa  stessa,  detto 
Cosimo  il  Vecchio ,  capo  della  repubblica  fiorentina 
nel  secolo  xv,  e  soprannominato  Padre  della  patria 
( v .  Medici). 

COSMA  o  Cosmas  (stor.  geogr.).  —Visse  nella  prima 
metà  del  vi  secolo  in  Alessandria  d’Egitto  e  fu  so¬ 
prannominato  Indi  copieuste  ossia  navigatore  all’India, 
sebbene  si  dubiti  se  facesse  realmente  quel  viaggio. 
Egli  fu  dapprima  negoziante  e  viaggiatore,  ma  poi  si 
ritirò  in  un  monastero  dell’Egitto  e  vi  scrisse  la  To¬ 
pografia  cristiana ,  opera  divisa  in  12  libri,  sola  che 
ci  rimanga  delle  varie  che  compose  nell’ozio  della 
vita  monastica.  Cosma  scrisse  principalmente  coll’idea 
di  combattere  le  empie  dottrine  (tali  credevale)  di 
coloro  che  insegnavano  la  terra  essere  un  globo.  Per 
suo  avviso  essa  è  una  pianura  oblunga  attorniata  da 
un  muro  sterminato  che  sostiene  il  firmamento  o  ce¬ 
rulea  volta  del  cielo;  l’avvicendarsi  del  dì  e  della 
notte  è  l’effetto  di  una  gran  montagna  nella  parte 
boreale  della  terra ,  dietro  cui  il  sole  va  ogni  sera  a 
nascondersi.  Dei  varii  paesi  da  lui  descritti  i  geografi 
moderni  hanno  trovato  esatto  il  ragguaglio  ch’egli  dà 
dell’isola  Taprobana  (Ceylan),  cosa  che  proverebbe 
averla  egli  visitata  (se  pure  non  trascrisse  le  notizie 
di  qualche  viaggiatore)  benché  si  creda  che  non  visi¬ 
tasse  il  continente  dell’India.  Egli  è  nel  2°  libro  della 
Topografia  che  Cosma  riferisce  le  due  celebri  iscri¬ 
zioni  greche  del  monumento  di  Adule  (vedi)  presso 
Axum  in  Etiopia.— La  Topografia  cristiana  è  stala 
stampata  una  sola  volta  con  versione  latina  per  cura 
del  P.  Monlfaucon  nel  voi.  ii  della  Collodio  nova  pa- 
trum  et  scriptorum  groecorum  1707. 

COSMET1  (archeol.).— Erano  presso  i  Romani  certi 
schiavi  il  cui  ufficio  era  di  adornare  le  donneo  forse 
solamente  di  aver  cura  della  loro  guardaroba.  Alcuni 
archeologi,  tra’quali  il  Bòttiger,  supposero  che  fos¬ 
sero  schiave  e  non  schiavi;  ma  basta  a  confutare 
quest’opinione  il  passo  di  Giovenale  ponunt  cosmeloe 
tunicas  (Sat.  vi.  à76),  giacché  le  schiave  non  usavano 
togliersi  la  tonaca  quando  avevano  a  subire  qualche 
castigo.  Eravi,  egli  è  vero,  una  classe  di  schiave  che 
venivano  adoperate  negli  stessi  servigi  che  i  cosmeti; 
ma  esse  cbiamavansi  cosmetrice,  nome  che  Nevio  scelse 
a  titolo  di  una  sua  commedia. 

COSMETICO  (igiene).—  Parola  derivata  dal  greco 
xoo/aeo),  io  omo,  colla  quale  s’indicano  tutte  le  pre¬ 
parazioni  che  sono  o  si  credono  atte  a  conservare  la 
bellezza  del  corpo,  la  freschezza  della  carnagione, 
la  lucentezza  dei  capelli  ed  a  preservare  dalla  cal¬ 
vezza  o  dalla  canizie.  L’uso  dei  cosmetici  è  antichis¬ 
simo  e  diverso  presso  le  varie  nazioni.  Cosi  mentre 
gli  abitanti  selvaggi  di  molte  parti  deH’America  si 


dipingono  la  pelle  in  varie  forme  od  attaccano  pen¬ 
denti  alle  narici  od  alle  labbra,  od  altrimenti  ren- 
donsi  deformi  credendo  di  abbellirsi,  gli  Europei  e 
specialmente  le  donne  posero  sempre  ogni  studio  nel- 
l’imitare  la  natura  per  riparare  con  particolari  arti- 
fizii  ai  guasti  cagionati  dall’età  o  dalle  deformità  na¬ 
turali.  A  questo  fine  s’inventarono  pomate,  saponi 
ed  olii  in  gran  quantità  ;  si  cercò  di  accrescere  la 
bianchezza  della  pelle  ed  il  rosso  delle  labbra  con 
colori  che  più  o  meno  gareggiassero  colla  natura,  e 
nel  secolo  scorso  si  giunse  a  voler  nascondere  la  ca¬ 
nizie  con  polvere  bianca  che  rendesse  i  capelli  sem¬ 
pre  uniformi,  ed  imitare  i  nei  naturali  con  pezzetti  di 
seta  nera  applicati  sul  viso.  Oggidì  la  polvere  di  Ci¬ 
pro,  i  nei,  il  belletto  ed  il  bianco  artificiale  sono  an¬ 
dati  fuori  d’uso,  ma  non  è  punto  scemata  la  quantità 
delle  pomate,  dei  saponi  e  degli  olii  profumati  che  ado- 
peransi  come  cosmetici,  ed  i  capelli  si  tingono  a  vece 
d'imbiancarli  colla  polvere.  Alla  voce  capelli  abbiamo 
già  parlato  dei  danni  che  proceder  possono  da  questo 
costume  di  tingerli  ;  laondè  qui  non  ritorneremo  su 
questo  soggetto.  Nè  occorre  il  dire  che  i  colori  arti¬ 
ficiali  immediatamente  applicati  sulla  pelle  l’anneri¬ 
scono  e  la  deformano  invece  di  migliorarne  la  con¬ 
dizione  ;  essendo  essi  composti  di  ossido  di  bismuto, 
di  carbonato  di  piombo  e  di  altri  ossidi  metallici,  i 
quali  venendo  in  parte  assorbiti,  non  possono  che 
riuscire  nocivi  e  bene  spesso  danno  origine  ad  eru¬ 
zioni  erpetiche  ribelli  ad  ogni  mezzo  dell’arte.  Gli 
olii  profumati  possono  talvolta  cagionare  cefalalgie  e 
convulsioni  gravissime  di  cui  s’ignora  spesso  la  causa; 
l’abitudine  però  fa  si  che  molti  se  ne  servano  impu¬ 
nemente.  Del  resto  le  sostanze  oliose  adoperate  par¬ 
camente  valgono  a  conservare  i  capelli,  a  preservarli 
dal  cadere ,  e  probabilmente  anche  a  ritardare  la 
canizie;  ma  non  avvi  sostanza  che  possa  far  ripro¬ 
durre  i  capelli  quando  sono  caduti  per  effetto  dell’età 
odi  altra  causa  che,  lentamente  operando,  ne  di¬ 
strugga  il  bulbo.  Tutte  le  sostanze  inventale  per  con¬ 
servare  la  bianchezza  della  pelle,  siccome  il  così  detto 
latte  verginale,  la  crema  di  Ebe,  e  simili  trovati  del 
ciarlatanismo  non  fanno  altro  che  produrre  effetti 
diametralmente  opposti.  La  semplice  acqua,  oppure 
la  farina  di  mandorle  e  le  unzioni  oliose  sono  i  mi¬ 
gliori  mezzi  per  giungere  a  questo  fine.  Spesso  il  capo 
diventa  sede  di  una  specie  di  erpete  indolente  ed 
appena  visibile  che  dà  origine  a  tante  squamine,  le 
quali,  oltre  al  presentare  un  brutto  aspetto,  irritano 
la  pelle  ed  eccitano  un  prurito  insoffribile.  In  questo 
caso  si  debbe  procurare  di  mantenere  la  nettezza  del 
capo,  staccandone  le  squamine  con  spazzole  non 

I  troppo  dure,  e  quindi  ungendolo  moderatamente  con 
qualche  sostanza  oliosa  o  grassa.  Nell’estate  alcun* 

usano  di  lavare  i  capelli,  ma  non  conviene  abusarne, 

specialmente  nei  climi  incostanti  e,  quando  ciò  si  pra' 
tica,  dovrassi  aver  cura  di  asciugar  ben  bene  la  testa, 
poiché  altrimenti  ne  nascono  facilmente  gravissime 
cefalalgie  reumatiche.  I  denti  dovransi  pulire  lavan¬ 
doli  frequentemente  e  fregandoli  con  pannolini  o  con 
una  spazzoletta  leggiermente  dura.  Non  dovrassi  pef 
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abusare  delle  polveri  dentifricie  che  ne  logorano  lo 
smalto,  e  quantunque  deponendosi  alla  base  della 
corona  una  quantità  di  tartaro  che  può  logorare  le 
gengive  e  far  cadere  i  denti,  sia  utile  il  far  portare 
via  questa  sostanza  dal  dentista ,  mediante  ferri  a 
ciò  adattali,  tuttavia  non  si  dovrà  troppo  sovente  ri¬ 
correre  a  questa  operazione,  nella  quale  i  denti  non 
troppo  fermi  vengono  scossi  dall’ alveolo,  e  se  ne 
consuma  anche  lo  smalto  mentre  si  puliscono  dal  tar¬ 
taro.  L’estrema  nettezza,  il  cangiar  sovente  gli  abiti 
che  toccano  direttamente  la  pelle,  i  bagni  frequenti, 
l’evitare  il  passaggio  repentino  dal  caldo  al  freddo  e 
viceversa ,  il  preservarsi  dai  raggi  del  sole  troppo 
ardente,  sono  in  generale  i  migliori  cosmetici  che 
adoperar  si  possono,  e  gli  unici  che  consigliar  si  deb¬ 
bano  alle  persone  che  bramano  di  conservare  la  bel¬ 
lezza  della  carnagione  e  la  venustà  delle  forme.  Del 
resto  non  avvi  vero  cosmetico  contro  la  vecchiaia,  e 
la  fontana  della  gioventù  non  fu  mai  chi  la  trovasse. 

COSMI  ( xoo[aoi )  (slor.  ant.).  —  Le  istituzioni  politi¬ 
che  e  sociali  dell’isola  di  Creta  erano  cosi  doriche 
di  natura  e  cosi  simili  alle  sparlane,  che  gli  antichi 
dubitarono  se  la  costituzione  spartana  avesse  avuto  ori¬ 
gine  fra  i  Cretesi,  ovvero  la  cretese  fosse  venuta  dalla 
Laconia.  Ciò  che  si  sa  di  certo  si  è  che  vi  ebbero 
varie  città  doriche  dell’  isola  i  cui  politici  reggimenti 
si  rassomigliavano  talmente  che  una  sola  forma  di 
governo  fu  attribuita  a  tutte.  Nei  tempi  più  antichi 
di  cui  parli  la  storia  questo  era  aristocratico  e  com¬ 
posto  di  tre  corpi,  i  cosmi ,  la  gerusia  e  V  ecclesia.  I 
cosmi  erano  dieci,  ed  Aristotile,  Eforo  e  Cicerone  li 
paragonano  agli  efori  di  Sparta  ;  Muller  tuttavia  gli 
assomiglia  ai  re  spartani  e  suppone  che  succedessero 
all’ufficio  di  re.  Essi  non  erano  scelti  fra  il  popolo, 
ma  da  certe  case  (yevti)  che  probabilmente  erano  di 
stirpe  dorica  od  achea  più  pura.  Il  primo  di  essi  di- 
cevasi  protocosmo ,  e  dava  il  suo  nome  all’anno.  Essi 
comandavano  in  guerra,  e  nell’amministrazione  inter¬ 
na  dello  Stato  esercitavano  l'autorità  col  consiglio  della 
gerusia,  la  quale  era  di  trenta  individui  eletti  a  vita  fra 
coloro  che  erano  stati  cosmi.  Questi  stavano  un  anno 
in  ufficio,  e  potevano  essere  deposti.  Si  può  dire  che 
i  cosmi  componessero  il  potere  principale  che  noi 
chiamiamo  esecutivo ,  nella  maggior  parte  delle  città 
di  Creta.  —  Ai  tempi  di  Polibio  il  potere  dell’ aristo¬ 
crazia  in  quell’isola  era  stato  compiutamente  distrutto 
e  le  elezioni  de’magistrati  facevansi  secondo  principii 
democratici  (Polib.  vi.  44). 

COSMICO  ( astr .).  — Dicesi  del  levare  o  del  tramonto 
di  una  stella  quando  succede  nel  momento  in  cui 
s*  leva  il  sole.  —  Secondo  Keplero,  levarsi  o  tramon- 
h*re  cosmicamente  significa  soltanto  elevarsi  o  discen¬ 
dere  al  disopra  o  al  disotto  dell’orizzonte. 

COSMO  (Cosmos)  (bot.). — Genere  di  piante,  appar¬ 
tenente  alla  singenesia  poligamia  frustranea  di  Lin- 
neo  ;  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle  sene- 
'donidee ,  sotto-tribù  delle  eliantee ,  divisione  delle 
hidentidee.  I  caratteri  di  questo  genere  sono  :  capi¬ 
lo  moltifloro,  raggiato,  colle  linguette  neutre;  dop¬ 
ate  involucro,  fatto  ciascuno  di  otto  a  dieci  squamme 


più  o  meno  saldate  alla  base,  acuminate  alla  sommità; 
ricettacolo  piano,  munito  di  pagliette  membranose, 
prolungate  in  un  filo;  rami  dello  stilo  ingrossati  alla 
sommità,  ispidi,  prolungati  in  un  cono  lesiniforme  ; 
antere  munite  all’apice  di  un’appendice  scariosa  cuo¬ 
riforme;  achena  a  quattro  angoli,  non  alata,  terminata 
in  punta,  talora  stipitata,  coronata  da  due  a  quattro 
pagliette  restiformi  e  munite  ciascuna  di  due  o  tre 
spinole  retrorse. — Questo  genere  comprende  nove 
specie,  che  sono  erbe  annue,  alte,  ramose,  ordina¬ 
riamente  glabre,  a  foglie  opposte,  bi-pennati-spartite, 
sub-sessili,  colle  lacinie  lineari  lanceolate,  per  lo  più 
intierissime  al  margine;  capitoli  solilarii  alla  sommità 
di  peduncoli  nudi  o  muniti  di  due  piccole  brattee, 
gracili,  eretti;  Gori  del  disco  di  colore  giallo  carico; 
fiori  del  raggio  ligulali  ,  bianchi  o  gialli  o  rossi. 
Tutte  queste  specie  sono  native  dell’America,  princi¬ 
palmente  del  Messico;  la  più  interessante  è  la  se¬ 
guente. 

Cosmo  elegante  ( Cosmos  bipinnatus  Cav.,  cosmea 
bipinnata  Willd.  ,  georgia  bipinnala  Spr. ,  coreopsis 
formosa  Bonato).  Questa  pianta  è  affatto  glabra  ;  di 
fusto  eretto,  alto  da  tre  a  cinque  piedi,  ramificato 
quasi  fin  dalla  base,  cilindrico,  striato;  rami  gracili, 
più  o  meno  divergenti,  dicotomi  o  tricolomi;  foglie 
a  lacinie  lineari- filiformi,  distanti,  intierissime;  invo¬ 
lucro  esterno  a  squamme  ovali-lanceolate,  acumi¬ 
nate,  alquanto  più  lunghe  dei  fiori  del  disco,  due 
volte  più  corte  dei  fiori  del  raggio;  involucro  interno 
a  squamme  ovali,  sub-ottuse,  semi-diafane,  bianchicce 
o  rossicce;  achene  glabre,  a  becco  corto,  con  tre  pa¬ 
gliette;  fiori  del  raggio  a  linguetta  rosso-violacea,  ob¬ 
lunga,  rotondata  o  troncala  alla  sommità,  lunga  da 
otto  a  dodici  linee,  con  tre  denti  ottusi,  brevissimi. — 
Questa  specie,  originaria  del  Messico,  è  coltivala  nei 
giardini  di  piacere,  in  piena  terra,  all’esposizione 
del  meriggio;  fiorisce  dal  mese  di  agosto  sino  al  tardo 
autunno. 

COSMOGONIA  (mitol.).  —Secondo  la  sua  etimolo¬ 
gia  (poiché  viene  dal  greco  xoa/xog  mondo ,  e  yovos 
generazione )  questa  parola  dovrebbe  definirsi  origine  del 
mondo,  ma  per  lo  più  si  suol  applicare  meno  all’  avve¬ 
nimento  stesso  cui  si  riferisce  che  alle  varie  teorie  ad 
esso  relative.  —  Sebbene  l’origine  del  mondo  dovesse 
nell’  ordine  naturale  delle  cose  rimanere  sconosciuta 
agli  uomini,  v’ebbe  tuttavia  in  ogni  tempo  un  sì  forte 
desiderio  in  essi  di  penetrare  questo  mistero  che  presso 
tutti  i  popoli  troviamo  ipotesi  intorno  al  principio  di 
tutte  le  cose.  Queste  ipotesi  (parliamo  di  quelle  dei 
pagani  e  degl’idolatri,  che  non  ebbero  lume  di  rive¬ 
lazione  o  furono  soltanto  guidati  da  qualche  lontana  e 
corrotta  tradizione)  possono  essere  divise  in  tre  classi. 
—  La  prima  rappresenta  il  mondo  come  eterno,  cosi 
nella  forma  come  nella  sostanza.  Nella  seconda  la 
materia  del  mondo  è  riguardata  come  eterna,  ma  non 
cosi  la  sua  forma.  La  terza  ammette  che  il  mondo  ha 
avuto  un  principio  e  che  avrà  un  fine. 

I.  Ocello  Lucano  è  uno  dei  primi  filosofi  che  abbiano 
supposto  il  mondo  avere  esistito  da  tutta  l'eternità  v 
La  medesima  opinione  fu  abbracciata  da  Aristotile,  la 
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cui  teoria  è  che  nou  solamente  il  cielo  e  la  terra,  ma  I 
eziandio  gli  esseri  animati  e  inanimati  in  generale,  non  I 
hanno  avuto  un  principio.  La  sua  opinione  era  fon-  | 
data  sulla  credenza  che  1*  universo  fosse  necessaria¬ 
mente  l’effetto  eterno  d’una  causa  egualmente  eterna 
come  lo  spirito  divino  che,  essendo  ad  un  tempo  po¬ 
tenza  ed  azione,  non  poteva  rimanere  ozioso.  Tutta- 1 
via  egli  ammetteva  che  una  sostanza  spirituale  era  la  | 
causa  dell’universo,  del  suo  moto  e  della  sua  forma. 
Egli  dice  positivamente  nella  sua  Metafisica  che  Dio 
è  uno  spirito  intelligente  (vct/s),  incorporeo,  eterno, 
immoto,  indivisibile  e  motore  di  tutte  le  cose.  Secondo 
questo  gran  filosofo  l’universo  è  meno  una  creazione 
che  un’emanazione  della  divinità.  Platone  vuole  che 
l’universo  sia  un’eterna  imagine  dell’idea  o  tipo  im¬ 
mutabile,  unito  sin  dall’eternità  con  la  materia  muta¬ 
bile.  I  seguaci  di  questo  filosofo  svilupparono  ed  al¬ 
terarono  ad  un  tempo  quest’idea.  Ammonio  discepolo 
di  Proclo  insegnava  nel  vi  secolo  in  Alessandria  la 
coeternità  di  Dio  e  dell’universo.  Alcuni  filosofi  mo¬ 
derni  e  fra  gli  antichi  Senofane,  al  dire  di  Diogene 
Laerzio,  andarono  più  oltre  ed  insegnarono  che  l’u¬ 
niverso  e  Dio  sono  una  e  medesima  cosa.  Parmenide, 
Melisso,  Zenone  l’Eleate  e  la  setta  megarese  segui¬ 
vano  questa  dottrina. 

II.  La  teoria  che  considera  quale  eterna  la  materia 
dell’universo  ma  non  la  sua  forma  ,  prevaleva  gene¬ 
ralmente  fra  gli  antichi,  i  quali  partendo  dal  princi¬ 
pio  che  dal  nulla  non  si  può  far  nulla,  non  potevano 
ammettere  la  erezione  della  materia ,  e  tuttavia  non 
credevano  che  il  mondo  avesse  sempre  esistito  nel 
suo  stato  presente.  Essi  chiamarono  caos  quello  stato 
primitivo  del  mondo  soggetto  ad  una  successione  co¬ 
stante  di  movimenti  incerti  che  il  caso  rese  poscia 
regolari.  Pare  che  i  Fenicii,  i  Babilonesi  e  gli  Egizii 
seguissero  questa  teoria.  Gli  antichi  poeti  che  ci  tra¬ 
mandarono  le  tradizioni  mitologiche,  rappresentano 
l’universo  come  uscente  dal  caos  6enza  l’ inter¬ 
vento  della  divinità.  Esiodo  finge  il  Caos  padre  del- 
1’  Èrebo  e  della  Notte ,  dalla  cui  unione  nacquero 
l’Aria  (<x&»p)  e  il  Giorno  (vuepa).  Egli  narra  inol¬ 
tre  come  il  cielo  e  le  stelle  fossero  separate  dalla 
terra  ecc.  —  Il  sistema  degli  atomi  è  assai  più  famoso. 
Leucippo  e  Democrito  di  Abdera  ne  furono  gl’  inven¬ 
tori.  Gli  atomi  o  particelle  indivisibili,  dicono  essi, 
esistevano  da  tutta  eternità,  movendosi  a  caso  e  pro¬ 
ducendo,  col  loro  costante  incontrarsi,  una  varietà  di 
sostanze.  Dopo  di  aver  dato  origine  ad  un’  immensa 
varietà  di  combinazioni  essi  produssero  la  presente 
organizzazione  dei  corpi.  Questo  sistema  di  cosmo¬ 
gonia  è  quello  di  Epicuro  che  fu  svolto  da  Lucrezio. 
Democrito  attribuiva  forma  e  dimensioni  agli  atomi; 
Epicuro  vi  aggiunse  il  peso.  Molti  altri  sistemi  esi¬ 
stettero  che  vogliono  essere  incbiusi  in  questa  classe. 
Noi  ci  limiteremo  a  far  menzione  di  quello  degli  stoici 
i  quali  ammettevano  due  principii,  Dio  e  la  materia, 
in  astratto,  ed  entrambi  corporei ,  poiché  non  rico¬ 
noscevano  esseri  spirituali.  Il  primo  era  attivo,  la 
seconda  passiva. 

Ili  La  terza  teoria  cosmogonica  fa  Dio  creatore  del 


mondo  dal  nulla.  È  questa  la  dottrina  degli  Etruschi, 
dei  Druidi,  dei  Magi  e  dei  Brainini.  Prima  che  l’ido¬ 
latria  fosse  introdotta  nella  Cina,  quel  popolo  ado¬ 
rava  un  essere  supremo,  Ciang-Ti ,  motore  e  regola¬ 
tore  dell’universo.  Anassagora  fu  il  primo  fra  i  Greci 
il  quale  insegnasse  che  Dio  creò  l’universo  dal  nulla. 

1  Romani  adottarono  generalmente  quest’opinione  a 
malgrado  degli  sforzi  di  Lucrezio  per  istabilire  la  dot¬ 
trina  di  Epicuro.  11  principio  del  poema  di  Ovidio  ha 
una  rassomiglianza  singolare  con  quello  della  Genesi; 
e  perciò  Clemente  Alessandrino  pensa  che  il  Penta¬ 
teuco  fosse  conosciuto  in  Grecia  e  a  Roma  prima  del 
tempo  di  Gesù  Cristo.  Non  è  tuttavia  necessario  di 
venirne  a  questa  conclusione  poiché  i  due  sistemi  di 
cosmogonia  possono  aver  avuto  un’  origine  comune. 
La  cosmogonia  indiana  è  pure  molto  somigliante  a 
quella  di  Mosè.  A  questa  classe  si  dovrebbe  riferire 
la  cosmogonia  mosaica  se  si  potesse  confondere  la  rive¬ 
lazione  coi  sogni  deU’anlichità.  Noi  ne  parleremo  sepa¬ 
ratamente  alla  parola  Genesi,  e  ci  contenteremo  qui  di 
accennare  che  si  distingue  fra  tutte  le  altre  per  la  sua 
grande  semplicità.  I  razionalisti  di  Germania,  siccome 
si  chiamano,  la  riguardano  come  una  tradizione  asia¬ 
tica  e  non  come  una  rivelazione.  Ma  è  noto  che  i  ra¬ 
zionalisti  si  permettono  di  riguardare  e  di  trattare  le 
sacre  scritture  come  un  libro  puramente  storico.  — 
Le  più  importanti  sorgenti  di  notizie  intorno  ai  varii 
sistemi  di  cosmogonia  ,  oltre  la  Genesi,  sono  le  opere 
di  Esiodo,  Diogene  Laerzio,  Nonno  di  Panopoli,  Eu¬ 
sebio,  Filone  Ebreo ,  Plinio  e  Diodoro.  Un’  opera 
dottissima  ed  assai  ingegnosa  che  tratta  della  storia 
mosaica  della  creazione,  è  quella  di  Filippo  Bultmann 
intitolata  Mythologus  oder  gesammelte  Abhandlungen 
ueber  die  Sagen  des  Allerthums ;  1  voi.  Berlino  1828. 

COSMOGRAFIA.— Significa  descrizione  del  mondo , 
adoperando  quest’ultimo  vocabolo  come  sinonimo  di 
universo.—  Alcuni  hanno  pensato  che  l’immenso  og¬ 
getto  di  questa  scienza  dovesse  dividersi  in  due  parti, 
per  dir  vero  molto  disuguali  quanto  alla  loro  gran¬ 
dezza,  ma  assai  meno  sproporzionate  in  ragione  del¬ 
l’importanza  delle  nozioni  che  in  ciascheduna  di  esse 
sono  contenute;  da  un  canto  si  porrebbe  la  terra,  e 
dall’altro  tutto  ciò  che  è  sparso  negli  spazii  celesti. 
La  prima  parte  sarebbe  la  geografia,  e  l’altra  la  de¬ 
scrizione  degli  astri ,  che  è  una  delle  divisioni  dell’O' 
stronomia  (vedi).  Ma  la  descrizione  della  terra,  consi¬ 
derata  come  uno  dei  corpi  che  diciamo  celesti,  spetta 
ugualmente  alla  cosmografia,  e  questo  corpo  vi  si 
debbe  classificare  accanto  a  quelli  che  hanno  con 
esso  le  analogie  più  numerose,  poiché  non  avvi  uti¬ 
lità  alcuna  nel  farne  l’oggetto  di  una  sezione  speciale 
:  della  scienza,  col  separarlo  dal  gruppo  dove  trovasi 
!  naturalmente  collocato  e  dove  dovrà  ricollocarsi  ne¬ 


cessariamente.  Trattasi  adunque  per  ora  di  esporre 
alcune  nozioni  generali  sul  sistema  del  mondo  (vedi) 
quale  ce  lo  ha  fatto  conoscere  il  ragionamento  app^' 
calo  alle  osservazioni,  spogliandolo  delle  apparenze 
che  lo  travestono  e  della  storia  dei  vani  tentativi  fatt! 
successivamente  dai  filosofi  dei  tempi  andati  per  ima 
ginare  una  struttura  dell'universo  i  cui  moti  potè» 
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sero  accordarsi  coi  fenomeni  osservati.— Gli  astri  dis¬ 
seminati  nello  spazio  (v.  Astro)  sono  tutti  probabil¬ 
mente  mobili,  ma  il  loro  moto  non  può  farsi  a  noi 
sensibile  a  motivo  della  distanza  che  li  separa  gli 
uni  dagli  altri  ugualmente  che  dalla  terra  ;  quindi  si 
dovrebbe  rettificar^  l’inutile  denominazione  di  stelle 
fisse  data  agli  astri  che  sembrano  conservare  inva¬ 
riabilmente  la  medesima  posizione  e  le  medesime  di¬ 
stanze  rispettive.  Tutto  ciò  che  può  andar  soggetto 
alla  potenza  dei  nostri  stroinenti  di  osservazione  e  di 
misura  ,  tutto  si  muove,  e  di  questi  corpi  avvene 
alcuni  che  eseguiscono  ad  un  tempo  differenti  sorta 
di  moti.  Cosi  la  terra  gira  intorno  al  suo  asse  in  un 
giorno,  intorno  al  sole  in  un  anno  composto  di  circa 
565  giorni  e  %,  ed  il  suo  asse  considerato  indipen¬ 
dentemente  da  questo  doppio  moto  descrive  nello 
spazio  una  superficie  conica  e  non  ritorna  alla  sua 
posizione  iniziale  se  non  dopo  un  intervallo  di  oltre 
a  25,000  anni.  La  precessione  degli  equinozii  risulta 
da  questo  lento  movimento  che  dicesi  nutazione  (vedi 
questi  nomi).  Egli  è  probabile  che  in  tutto  l’universo 
non  esista  un  solo  atomo  di  materia  il  quale  si  trovi 
realmente  in  riposo  ;  ma  è  probabile  altresì  che  que¬ 
sti  mobili ,  i  quali  per  numero  e  per  grandezza  sono 
superiori  a  quanto  possa  rappresentarsi  l’imagina- 
zione  più  vasta  e  più  robusta,  formino  diversi  gruppi 
le  cui  parti  strettamente  collegate  esercitino  le  une 
sopra  le  altre  un’azione  assai  potente,  mentre  la  lon¬ 
tananza  prodigiosa  degli  altri  gruppi  le  sottrae  quasi 
intieramente  alla  loro  influenza,  sebbene  dir  non  si 
possa  fin  dove  si  estenda  e  se  realmente  si  estingua 
siffatto  potere.  Per  acquistare  una  giusta  idea  del 
sistema  del  mondo,  bisogna  assuefarsi  a  certi  numeri 
poco  usati  nei  calcoli,  ma  non  si  dee  credere  che  una 
serie  di  numeri  tale  che  l’occhio  non  ne  scorga  le 
estremità  possa  essere  confusa  co \Y infinito.  Quantun¬ 
que  la  stella  più  vicina  alla  terra  ne  sia  per  lo  meno 
lontana  di  sei  in  sette  trilioni  di  leghe  di  25  al  grado, 
tuttavia  tali  distanze  debbono  considerarsi  come  sem¬ 
plici  punti  nell’immensità  dello  spazio,  allo  stesso  mo¬ 
do  che  le  migliaia  di  milioni  di  secoli  sono  un  nulla  a 
confronto  dell’eternità.  L’imaginazione  non  potrà  mai 
superare  questi  immensi  intervalli  ;  i  suoi  slanci  sono 
rapidissimi  ma  limitati  ;  al  contrario  il  ragionamento 
procede  con  lentezza  misurata,  ma  non  si  arresta  se 
•1  cammino  che  segue  è  bastantemente  illuminato;  le 
sue  investigaeioni  non  hanno  altri  limiti  tranne  quelli 
delle  cose  di  cui  si  occupa  ;  al  solo  ragionamento 
appartiene  pertanto  di  concepire  il  sistema  del  mon¬ 
do.  —  La  terra  (vedi)  da  noi  abitata  è  un  globo  che 
fa  parte  di  un  gruppo  o  sistema  particolare,  il  solo 
che  ci  sia  dato  di  conoscere  esattamente.  Una  delle 
leggi  alle  quali  va  sottoposto  questo  sistema,  si  è  che 
•  corpi  che  lo  compongono  agiscono  gli  uni  sopra 
degli  altri  in  ragione  della  loro  massa  ed  in  ragione 
Eversa  del  quadrato  della  loro  distanza.  Quest’azione 
non  è  adunque  rigorosamente  nulla  se  non  quando  la 
distanza  è  infinita,  e  poiché  essa,  allorquando  si  eser¬ 
cita  sopra  due  corpi,  tende  a  condurli  l’uno  verso 
l’altro  ed  a  congiungerli,  l’universo,  dopo  una  durata 
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che  non  potrebbe  essere  infinita,  sarebbe  esposto  a 
consolidarsi  in  una  sola  massa,  ed  allora  tutti  i  feno¬ 
meni  che  vi  si  manifestano  sarebbero  spariti  ;  dal 
che  segue  che  non  può  mantenersi  nel  suo  pre¬ 
sente  stato  se  non  in  virtù  di  forze  opposte  alla  sua 
solidificazione.  Ora  in  un  sistema  di  corpi  liberi  ed 
isolati  nello  spazio,  le  forze  conservatrici  non  possono 
essere  altro  che  moti  acquistati  o  cause  di  moto,  poi¬ 
ché  non  avvi  punto  di  appoggio  in  veruna  parte;  e  si 
dimostra  che  un  numero  qualunque  di  corpi  i  quali 
agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri  per  attrazione  secondo 
una  legge  data,  possono  andare  eternamente  in  giro 
senza  mai  congiungersi  nè  toccarsi,  se  a  ciascheduno 
di  essi  venga  impresso  un  moto  d’impulsione,  con 
una  velocità  e  secondo  una  direzione  conveniente:  la 
soluzione  di  questo  problema  di  meccanica  è  in  certa 
guisa  la  chiave  del  sistema  del  mondo.  —  Un  sole  al 
centro,  alcuni  pianeti  che  girano  intorno  al  sole,  pa¬ 
recchi  corpi  minori  che  girano  intorno  ai  pianeti  e 
diconsi  satelliti ,  ed  un  piccolo  numero  di  comete,  ecco 
i  mobili  che  costituiscono  tutto  il  nostro  sistema  pla¬ 
netario.— 11  sole  gira  sopra  il  suo  asse  in  25  giorni 
e  %;  il  suo  volume  e  la  sua  massa  superano  i  volumi 
e  le  masse  riunite  di  tutti  i  corpi  del  sistema  ;  il  suo 
diametro  equivale  a  1,100  volte  quello  della  terra,  la 
sua  densità  è  circa  il  quarto  di  quella  del  nostro 
globo,  e  però  la  massa  solare  sarebbe  uguale  a 557,000 
volte  la  massa  terrestre  (v.  Sole).  La  superficie  del 
sole  non  è  sempre  luminosa;  tratto  tratto  vi  si  osser¬ 
vano  alcune  macchie  meno  brillanti  ed  anche  oscure 
a  confronto  delle  altre  parti  del  disco,  le  quali  variano 
di  forma,  di  grandezza  e  di  durata;  tali  macchie  sono 
paragonabili  alle  nuvole  sospese  nell’atmosfera  ter¬ 
restre,  ed  è  assai  probabile  che  quell’astro  sia  cir- 
cordato  da  un  fluido  che  si  estenda  ad  una  grande 
altezza  e  nel  cui  seno  si  raccolgano  certi  vapori  per 
Spandersi,  condensarsi,  cadere  o  ritornare  allo  stato 
fluido,  come  le  meteore  analoghe  che  vediamo  pro¬ 
dursi  intorno  alla  terra.— Tutti  i  corpi  del  sistema 
ricevono  dal  sole  il  calore  e  la  luce,  ma  ben  non  sap¬ 
piamo  se  ne  sia  la  sorgente  o  se  il  suo  potere  calori¬ 
fico  e  luminoso  sia  il  risultamelo  del  moto  che  im¬ 
prime  allVtere,  fluido  sottilissimo  che  si  suppone  sparso 
in  tutto  l’universo.  Checché  ne  sia,  senza  l’azione 
solare  il  freddo  e  le  tenebre  regnerebbero  intorno  a 
quest’astro  ;  il  sole  presiede  a  tutto  il  sistema,  regola 
i  moti  e  il  destino  di  tutti  i  corpi  che  gli  stanno  sog¬ 
getti,  e  i  calcoli  più  rigorosi  dimostrano  che  per  vol¬ 
ger  di  tempo  non  ne  andrà  turbata  1  armonia.  Tut¬ 
tavia  le  osservazioni  sembrano  indicare  un  moto  di 
tutto  il  nostro  sistema  verso  la  costellazione  di  Er¬ 
cole,  e  quantunque  questo  avvicinamento  non  possa 
farsi  se  non  con  una  lentezza  eccessiva,  ciò  nonostante 
annunzierebbe  per  un  tempo  più  o  meno  lontano  un 
cangiamento  inevitabile  nelle  condizioni  di  equilibrio, 
nelle  forme,  nella  grandezza  e  posizione  rispettiva 
delle  orbite,  se  i  mezzi  conservatori  di  un  sistema 
planetario  non  fossero  applicali  a  tutti  gli  altri  gruppi 
o  sistemi  analoghi  ed  al  loro  complesso  ossia  alla 
struttura  di  tutto  l’universo.  Ma  se  la  potenza  che  ha 
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dato  l’impulso  a  tutti  gli  elementi  di  un  sistema  pla¬ 
netario,  segnando  a  ciascheduno  il  suo  cammino  par¬ 
ticolare,  ha  in  pari  tempo  comunicato  agl’intieri  si¬ 
stemi  un  moto  di  proiezione  per  cui  debbano  percor¬ 
rere  orbite  immense  in  un  tempo  proporzionato  alla 
lunghezza  del  tragitto  ed  alla  lentezza  dei  mobili , 
l’ordine  dell’universo  sarà  mantenuto  in  virtù  di  leggi 
mirabilmente  semplici,  e  l’edifizio  sarà  costrutto  per 
una  durata  eterna,  qualunque  ne  sia  la  grandezza  e 
quali  che  siano  i  limiti  assegnati  dalla  sapienza  del 
Creatore.  -  Le  alterazioni  leggerissime  di  cui  può  essere 
capace  la  forma  globulosa  del  sole  non  sono  sensibili 
alla  semplice  vista  ;  il  suo  disco  sembra  esattamente 
circolare;  ciò  nondimeno  la  sua  superficie  può  essere 
ingombra  di  montagne  più  alte  di  quelle  del  nostro 
globo,  se  una  parte  soltanto  della  sua  massa  è  allo 
stato  di  liquido  sparso  sopra  di  un  nucleo  solido, 
come  le  acque  del  mare  sopra  la  terra.  La  natura 
chimica  degli  elementi  che  lo  compongono  non  può 
essere  conosciuta  per  mezzo  di  alcuna  osservazione  ; 
tutto  ciò  che  sappiamo  si  è  che  il  calorico  e  la  luce 
circolano  in  tutto  l’universo,  quindi  la  certezza  che 
tutti  i  corpi  hanno  un  certo  numero  di  proprietà 
comuni  ed  alcune  altre  che  servono  a  distinguerli  e  ca¬ 
ratterizzarli,  nella  stessa  guisa  che  la  varietà  sorpren¬ 
dente  degli  oggetti  terrestri  dipende  non  tanto  dal  nu¬ 
mero  dei  principii  diversi  che  entrano  nella  loro  com¬ 
posizione,  quanto  dal  modo  di  combinazione  di  questi 
principii,  non  che  dalle  cause  che  hanno  determinato 
la  disposizione  delle  molecole.— I  pianeti  che  girano 
intorno  al  sole  sono  corpi  opachi,  rotondi,  leggermente 
schiacciati  alle  estremità  di  uno  dei  loro  diametri,  di 
maniera  che  la  loro  forma  è  un  ellissoide  generata  dalla 
rivoluzione  di  un  ellisse  intorno  al  suo  asse  minore 
(t>.  Pianeti).  Per  il  corso  di  più  secoli  si  conobbero 
soltanto  sei  pianeti,  Mercurio,  tenere,  la  Terra,  Marte, 
Giove,  Saturno  ( v .  questi  nomi),  ma  dopo  il  perfezio¬ 
namento  dei  telescopii  ed  in  uno  spazio  di  tempo  che 
non  eccede  un  mezzo  secolo  circa,  il  loro  numero 
crebbe  fino  a  undici  per  le  scoperte  di  Urano,  Giu¬ 
none,  Cerere,  Pallade ,  Vesta  (u.  questi  nomi).  11  primo 
di  questi  cinque  pianeti  era  sfuggito  agli  antichi  osser¬ 
vatori  per  la  sua  grande  distanza  dal  sole,  ed  i  quattro 
rimanenti,  quantunque  più  vicini,  rimasero  invisibili 
per  la  loro  estrema  picciolezza.  —  Masse  cosi  piccole  e 
poco  degne  di  essere  paragonate  a  quelle  di  Giove  od 
anche  della  Terra  indussero  Herschell  a  proporre  di 
comprenderle  sotto  il  nome  di  asteroidi  in  una  classe 
particolare,  nella  quale  si  sarebbero  successivamente 
collocati  tutti  i  corpi  celesti  che  al  pari  di  questi  non 
avessero  per  la  piccolezza  della  loro  mole  meritato 
il  nome  di  astri.  Ma  gli  astronomi  non  hanno  adottato 
questa  denominazione.  I  metodi  scientifici  non  am¬ 
mettono  queste  considerazioni  di  semplice  grandezza; 
in  botanica  una  pianticella  che  appena  si  solleva  di 
poche  linee  al  disopra  del  suolo  vien  posta  accanto 
ai  vegetali  più  giganteschi,  quando  analogie  carat¬ 
teristiche  collocano  questi  vegetali  nella  medesima 
classe;  cosi  i  quattro  piccoli  pianeti  di  cui  si  tratta 
e  quelli  che  potranno  essere  scoperti  per  l’avvenire 


quantunque  meno  voluminosi  degli  uni  e  degti  altri 
dovranno  occupare  il  posto  che  ad  essi  è  assegnato 
dalla  loro  distanza  del  sole,  e  la  loro  importanza  per 
gli  abitanti  del  nostro  globo  sarà  misurata  da  quella 
delle  nuove  cognizioni  che  avrà  procacciate  la  loro 
scoperta.  — 1  satelliti  differiscono  dai  pianeti  perchè 
invece  di  muoversi  direttamente  intorno  al  sole  si 
muovono  intorno  ad  un  pianeta  seguendo  le  mede¬ 
sime  leggi  che  regolano  il  moto  di  questo.  Tuttavia 
poiché  i  satelliti  sono  trascinati  dal  pianeta  da  cui 
dipendono  mentre  descrive  la  sua  orbita,  i  loro  moti 
riescono  più  complicati,  avendo  ancora  al  pari  degli 
altri  corpi  del  sistema  solare  un  moto  di  rotazione 
sopra  il  proprio  asse.  L’azione  del  sole  perturba  al¬ 
quanto  il  moto  dei  satelliti  intorno  al  loro  pianeta  ; 
ciò  nondimeno  il  sistema  di  un  pianeta  e  de’  suoi 
satelliti  si  muove  presso  a  poco  intorno  al  sole  come 
se  tutti  questi  corpi  fossero  riuniti  nel  loro  centro 
comune  di  gravità.  Giove,  Saturno  e  Urano  hanno  i 
loro  satelliti.  La  Terra  ha  per  satellite  la  luna  ( v .  Sa¬ 
telliti). —  Le  comete  attraversano  tutte  le  parti  dei 
cieli  ;  si  muovono  con  grandissima  velocità  e  tutte 
probabilmente  in  ellissi  estremamente  eccentriche, 
quantunque  il  più  delle  volte  la  curva  parabolica  sia 
quella  che  meglio  coincide  coi  loro  moti  osservali  ; 
alcuni  di  questi  corpi  sembrano  descrivere  curve 
iperboliche,  ed  in  questo  caso  non  sono  a  noi  visibili 
se  non  una  sola  volta  ;  quindi  spariscono  per  sempre 
per  errare  nello  spazio  illimitato  fino  ai  sistemi  più 
remoti  dell’universo.  Le  sole  comete  che  possiamo 
considerare  come  appartenenti  al  nostro  sistema  pla¬ 
netario  sono  quelle  poche  di  cui  possiamo  con  cer¬ 
tezza  calcolare  il  ritorno  periodico  ( v .  Cometa).  — 
Ora  se  passiamo  a  contemplare  le  stelle  che  per  gli 
abitanti  della  terra  sono,  dopo  il  sole,  il  più  bell’or- 
naraento  della  volta  celeste,  siamo  naturalmente  in¬ 
dotti  a  credere  che  questi  astri  siano  altrettanti  cen¬ 
tri  di  altrettanti  sistemi  solari  più  o  meno  analoghi 
al  nostro,  e  che  l’immensità  dell’universo  risulti  dal 
complesso  indefinito  di  questi  sistemi,  i  quali  si  aggi¬ 
rino  intorno  ad  un  centro  comune,  che  diremo  il  cen¬ 
tro  della  creazione.  Non  è  dato  all’intelligenza  umana 
di  formarsi  un’idea  esatta  della  grandezza  dell’uni¬ 
verso  e  delle  parti  incalcolabili  di  questo  tutto  infi¬ 
nito;  ma  possiamo  facilmente  concepire  come  le  leggi 
generali  dell’attrazione  diversamente  modificate  deb* 
bano  essere  la  base  di  tutti  i  moti  che  vi  si  manife¬ 
stano  ,  cosi  nelle  più  sottili  particelle  della  materia 
come  nelle  più  grandi  masse  e  nei  sistemi  innume¬ 
revoli  che  si  muovono  nello  spazio  (v.  Stelle). 

COSMOLABIO  (astr.).  — Nome  di  un  antico  stro- 
mento  assai  somigliante  a\V  astrolabio  (vedi).  Serviva 
a  prendere  le  altezze  ed  a  rappresentare  i  circoli  della 
sfera  ;  ma  da  molto  tempo  non  è  più  in  uso. 

COSMOLOGIA  ( filos .).  —  Siccome  indica  la  compe- 
sizione  della  parola  formata  di  xooixoq  inondo  e  \oyo$ 
discorso,  la  cosmologia  non  è  altro  che  la  dottrina  del 
mondo,  la  quale  però  va  distinta  in  sperimentale  e 
razionale.  La  prima  tratta  del  mondo  quale  ci  viene 
dato  dall’intuizione  sensibile ,  e  però  qual  mero  og- 
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getto  dell’esperienza  che  ha  per  mezzo  l’osservazione; 
onde  appartiene  in  parte  alle  scienze  fisiche,  in  parte 
alle  matematiche,  ed  in  quest’aspetto  riceve  il  nome 
d’ chironomia.  All’incontro  la  cosmologia  razionale 
tratta  il  mondo  fuori  delle  categorie  del  tempo  e  dello 
spazio,  perchè  lo  considera  nella  sua  totalità;  la  quale 
non  essendo  data  dall’intuizione  sensibile,  perchè  la 
nostra  osservazione  si  dirige  sempre  da  un  solo  punto 
di  vista,  ch’è  la  terra,  viene  somministrata  dalla  ra¬ 
gione  :  onde  l’ oggetto  di  questa  scienza  è  affatto  tra¬ 
scendentale.  Dall’idea  generale  del  mondo  provengono 
tutte  le  altre  idee  cosmologiche  ( conceptus  cosmici)  che 
danno  luogo  ad  una  folla  di  problemi  di  cui  si  occupa 
questa  scienza;  e,  per  esempio,  se  il  mondo  abbia  un 
principio  ed  un  fine,  se  sia  limitato  o  non  nello  spa¬ 
zio,  se  rispetto  alla  sua  esistenza  sia  necessario  o  solo 
contingente,  ecc.  Alcuni  filosofi  negano  la  possibilità 
di  risolvere  siffatte  quistioni;  ma  avendoci  la  rivela¬ 
zione  porto  molto  lume  in  materia  per  sè  sì  oscura, 
questa  impossibilità  non  esiste  più  ;  per  altra  parte 
bisognerebbe  contestare  la  validità  generale  della  filo¬ 
sofia  ,  e  particolarmente  della  metafisica,  di  cui  la 
cosmologia  è  parte  importantissima  (t>.  Mondo). 

COSMOPOLITA  ( filos .). — Voce  d’origine  greca  com¬ 
posta  da  xos/j. cq  mondo  e  noXrrm;  cittadino ,  e  signi¬ 
fica  uomo  che  si  professa  cittadino  del  mondo  intero, 
e  che  mostra  di  avere  costantemente  a  cuore,  più 
che  i  proprii,  gl’interessi  del  genere  umano.  Amare  i 
suoi  simili  è  virtù;  amarli  più  di  se  stesso  è  cosa  so¬ 
vrumana,  è  virtù  cristiana.  Un  filosofo  esponeva  una 
tale  dottrina  sotto  questa  forma,  dicendo:  «preferisco 
la  mia  famiglia  a  me  stesso,  la  mia  patria  alla  mia  fa¬ 
miglia,  il  genere  umano  alla  mia  patria  >.  Chi  non 
professa  questa  morale  nel  silenzio  delle  passioni?  Non 
v’ha  d’uopo  di  filosofia  per  apprezzare,  più  che  il  pro¬ 
prio,  l’interesse  della  nostra  famiglia,  per  riconoscere 
che  un  popolo  intero  merita  maggior  attenzione  e 
maggiori  sacrificii  che  un  picciol  numero  d’individui. 
Odio  e  disprezzo  merita  veramente  colui  che  si  mostra 
sollecito  de’suoi  privati  interessi  quando  si  oppongono 
ai  pubblici,  principalmente  se  questi  sono  d’  un’  im¬ 
portanza  capitale.  Ma  sebbene  questo  attaccamento 
esclusivo  sia  unanimamente  riprovato  qual  vizio,  la 
disposizione  dell’anima  che  gli  si  oppone  può  essere 
che  non  sia  virtù  se  non  è  ordinata.  —  11  cosmopoli¬ 
tismo  divide  all’infinito  1’  affezione  dell’uomo  per  li 
suoi  simili,  e  la  rende  così  inefficace.  L’amico  di  tutti 
«on  è  amico  di  alcuno.  Altro  inconveniente,  più  grave 
incora,  ne  emerge  ed  è  questo:  che  la  dottrina  del¬ 
l’affezione  universale  crea  un’apparenza  di  virtù  che 
torna  assai  comoda  a  certuni,  non  imponendo  alcun 
sacrifizio.  «  Tal  uomo,  dice  Rousseau,  fa  professione 
di  amare  i  Cinesi,  ond’essere  dispensato  dall’amare  i 
Proprii  vicini*.  Cerchiamo  di  affezionare  i  cittadini  alla 
Patria  per  tutte  quelle  vie  che  possono  farla  amare 
e  venerare;  sia  il  nome  suo  dolce  al  nostro  orecchio, 
8,ccome  la  sua  imagine  al  nostro  cuore.  La  via  più 
sicura  per  far  del  bene  a  tutti  gli  uomini  è  quella 
che  comincia  dal  beneficare  i  proprii  concittadini. 
^°1  tempo  le  buone  istituzioni  di  un  paese  sono  imi¬ 


tate  altrove;  le  utili  scoperte  si  propagano;  le  scienze 
c  le  letteresi  fanno  patrimonio  comune  di  tutti  i  po¬ 
poli;  le  nazioni,  seguendosi  anche  a  grandi  distanze, 
nel  cammino  che  guida  al  perfezionamento  sociale . 
o  tosto  o  tardi  si  raggiungono.  Questi  veri  benefizi! 
l’umnniià  non  può  attenderli  dagli  sforzi  isolati  di 
pochi  uomini  per  quanto  siano  veri  amanti  de’  loro 
simili;  ma  richieggonsi  cooperazioni  ben  concertate 
e  favorite  dai  governanti.  Occorre  che  le  comunica¬ 
zioni  tra’  popoli  siano  rese  più  libere  e  più  facili,  che 
il  commercio  sia  meno  impedito,  che  gli  stranieri  tro¬ 
vino  in  ogni  paese  quanto  prescrivono  le  leggi  del¬ 
l’universale  fraternità.  Sono  le  leggi  di  finanza  e  di 
polizia  che  bisogna  pensare  a  rendere  cosmopolite.— 
L’amor  della  patria  si  palesò  più  spesso  e  con  mag¬ 
gior  splendore  ne’piccoli  Stati  che  nei  grandi.  Sarebbe 
mai  che  questa  nobile  passione  s’indebolisce  quando 
il  suo  obbietto  ha  men  bisogno  d’un  generoso  sacri¬ 
ficio?  No;  ma  i  piccoli  Stati  sono  più  spesso  esposti  a 
tali  pericoli  da’quali  il  solo  coraggio  de’cittadini  può 
salvarli.  La  misura  naturale  della  devozione  alla  pa¬ 
tria  è  la  parte  di  felicità  ch’ella  distribuisce  a  cia¬ 
scuno  de’suoi  figliuoli.  Questa  parte  è  indipendente 
dai  limili  territoriali  e  dalla  popolazione.  Frattanto  i 
grandi  Stati  hanno  un  non  so  quale  vantaggio  sopra 
i  piccoli,  ed  è:  che  il  cosmopolitismo  non  v’è  nocivo, 
e  vi  può  essere  tollerato ,  invece  che  in  lina  piccola 
comunità  ogni  membro  deve  tutto  dedicarsi  alla  causa 
comune,  e  il  cosmopolita  ivi  non  sarebbe  che  un 
disertore. 

COSMORAMA  ( ott .).  —  Derivata  da  xooixog  mondo, 
e  da  opaca,  io  vedo,  questa  parola  significa  veduta  o 
rappresentazione  del  mondo.  Si  diede  questo  nome  a 
Parigi  ad  uno  spettacolo  interessante  ideato  dall’abate 
Enrico  Gazzera  Piemontese,  che  lo  aperse  al  pubblico 
il  primo  giorno  del  1808.  —  Consisteva  esso  in  una 
ricca  collezione  di  quadri  rappresentanti  i  siti  e  i  mo¬ 
numenti  più  importanti  di  tutta  la  terra,  atti  a  for¬ 
mare  un  corso  di  geografia  pratica,  storica  e  descrit¬ 
tiva.  Intorno  alla  sala  erano  disposte  lenti  a  tra¬ 
verso  delle  quali  si  vedevano  i  72  quadri  di  cui  era 
ricca  ogni  esposizione,  perocché  da  ogni  lente  si  po¬ 
tevano  vedere  tre  quadri.  Ogni  mese  erano  rinnovate 
tutte  o  in  parte  le  vedute,  e  in  breve  il  numero  dei 
quadri  giunse  a  quasi  800,  de’quali  almeno  200  erano 
opere  di  artisti  non  ordinarii  di  nazioni  diverse.  I 
quadri  di  questo  cosmorama  pel  corso  di  parecchi  anni 
ebbero  piedi  5  */,  di  larghezza  per  2  */,  di  altezza,  e 
le  lenti  7  ad  8  pollici  di  diametro  ;  ma  in  appresso, 
introdotti  alcuni  perfezionamenti,  si  accrebbe  la  di¬ 
mensione  dei  quadri  a  6  piedi  di  larghezza  per  h  di 
altezza,  e  le  lenti  ebbero  10  o  12  pollici  di  diametro; 
riducendosi  a  200  il  numero  dei  quadri,  per  essersi 
conservati  soltanto  i  migliori. — Per  ben  20  anni  que¬ 
st’utile  stabilimento  ebbe  il  più  bel  successo;  ma  nel 
1828  per  la  demolizione  dell’antica  galleria  del  Pa¬ 
laia  Rogai  fu  trasportato  in  una  più  vasta  sala  della 
rue  Vivi  enne.  Ivi  per  diverse  cagioni,  fra  le  quali  si 
possono  annoverare  l’aumento  delle  spese,  la  volu¬ 
bilità  de’Parigini,  la  rivoluzione  del  1850  e  il  flagello 
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del  colera,  esso  andò  decadendo  in  modo  che  nel  set¬ 
tembre  del  1832  si  fece  l’ultima  esposizione  dopo  quasi 
2 3  anni  d’esistenza,  e  dopo  di  avere  co’suoi  guadagni 
promosso  l’indipendenza  della  Grecia,  e  sovvenuto  i 
feriti  di  luglio  e  le  vittime  dell’epidemia.— L’intendenza 
della  Casa  del  re  trattò  col  proprietario  per  acqui¬ 
stare  i  migliori  quadri  della  sua  collezione;  ma  non 
essendosi  accordati,  egli  ne  fece  omaggio  a’suoi  amici, 
alla  città  di  Mondovl  sua  patria,  a  quelle  di  Velletri, 
d’ Avignone  ed  altre  (o.  Diorama  e  Panorama). 

COSPIRAZIONE  (drit.  yen.).  — È  l’unione  di  molte 
persone  col  divisamente  di  nuocere  a  qualcheduno. 
Vi  ha  gran  differenza  tra  la  cospirazione  contro  i 
privati  e  la  cospirazione  contro  la  sicurezza  interna 
od  esterna  dello  Stato.  La  prima  è  soltanto  punita  al¬ 
lorquando  è  accompagnata  da  un  atto  esterno  di  ese¬ 
cuzione,  o  quando  il  suo  effetto  non  è  stato  impedito 
se  non  per  una  circostanza  indipendente  dalla  vo¬ 
lontà  dei  cospiratori  (Cod.  pen.  frane,  art.  2;  Cod. 
pen.  piem.  art.  401).  La  seconda  costituisce  per  se 
sola  un  reato;  e  vi  è  cospirazione  dal  momento  in 
cui  la  risoluzione  di  agire  è  stata  concertata  e  con¬ 
chiusa  fra  due  o  più  persone,  quantunque  non  siasi 
intrapreso  alcun  atto  di  esecuzione.  Questo  reato  è 
sempre  punito  con  pene  criminali  secondo  la  mag¬ 
giore  o  minore  gravità  delle  circostanze  (art.  86,  89 
Cod.  pen.  frane.;  art.  187  e  segg.  Cod.  piem.). 

COSROE  1  (Khoshu)  ( stor .  ani.).— È  conosciuto  in 
Oriente  sotto  il  nome  di  Nushirvan  (nobil’ alma)  e 
succedette  a  suo  padre  Kobad  o  Cabade  sul  trono  di 
Persia  nel  531  dell’era  volgare.  Era  questi  al  tempo 
della  sua  morte  impegnato  in  una  guerra  con  Giusti¬ 
niano  imperatore  di  Costantinopoli;  ma  Cosroe  poco 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono  conchiuse  la  pace, 
sottomettendosi  Giustiniano  a  pagare  10,000  libbre 
d’oro.  Quest’intervallo  di  riposo  fu  da  Cosroe  im¬ 
piegato  a  regolare  gli  affari  interni  del  regno.  Gli 
ufficiali  ed  i  magistrati  corrotti  furono  licenziati:  la 
giustizia  fu  imparzialmente  amministrata,  ed  i  fanatici 
seguaci  di  Mazdak,  che  aveva  fatto  molli  proseliti, 
colla  sua  lusinghiera  dottrina  della  comunanza  dei 
beni  e  delle  donne ,  vennero  banditi  dal  paese.  Cos¬ 
roe  divise  il  suo  impero  nelle  quattro  grandi  pro¬ 
vince  di  Assiria,  Media,  Persia  e  Battriana,  e  stabili 
un  visir  in  ciascuna.  Al  tempo  stesso,  secondo  l’uso 
orientale,  assicurò  il  suo  regno  coll’uccisione  de’suoi 
due  fratelli  maggiori.  In  pochi  anni  egli  stendeva  i 
suoi  domimi  sino  all’Indo  e  sforzava  le  tribù  nomadi, 
che,  regnante  Kobad,  si  erano  impossessate  delle  pro¬ 
vince  settentrionali  dell’  impero,  a  ripassare  l’Oxo 
e  ritirarsi  nelle  pianure  centrali  dell’Asia.  Quantun¬ 
que  fortunato  nelle  sue  guerre  cogli  Asiatici,  Cosroe 
concepì  timore  all' udire  le  conquiste  di  Belisario  in 
Italia  ed  in  Africa,  e,  per  non  lasciar  tempo  a  Giusti¬ 
niano  di  acquistar  forze  sufficienti  ad  assalire  i  Per¬ 
siani,  raunò  un  grande  esercito  e,  violata  la  tregua 
che  durava  tuttavia,  invase  la  Siria  nel  540.  Questo 
inaspettato  attacco  non  lasciò  tempo  ai  Greci  di  pre¬ 
pararsi  alla  difesa.  Le  città  principali  della  Siria  fu¬ 
rono  saccheggiate,  ed  Antiochia,  la  capitale,  fu  presa 


dopo  breve  ma  vigorosa  resistenza.  Al  suo  ritorno 
Cosroe  fondò,  alla  distanza  d'una  giornata  di  viaggio 
da  Ctesifonte,  una  città  che  chiamò  Antiochia-Cosroe, 
ove  stabili  i  numerosi  prigionieri  che  aveva  fatti  nel- 
l’ invasione  della  Siria.  Nell’anno  seguente  Belisario 
fu  richiamato  per  difendere  l’  Oriente;  e  benché  il 
suo  esercito  fosse  di  gran  lunga  inferiore  in  numero 
d’uomini  e  in  disciplina  a  quello  de’Persiani,  la  sua 
grande  scienza  militare  lo  mise  in  istato  d’impedire 
Cosroe  dal  fare  ulteriori  conquiste.  Ma  nel  542  es¬ 
sendo  Belisario  stato  richiamato  a  Costantinopoli  e 
spogliato  di  ogni  sua  carica,  i  generali  che  gli  suc¬ 
cedettero  furono  agevolmente  sconfitti  dalle  truppe 
persiane.  Si  continuò  ancora  la  guerra  per  molti 
anni,  quantunque  non  vivamente  nelle  vicinanze  del 
mar  Nero,  e  principalmente  sul  territorio  dei  Lagi, 
popolo  della  Colchide,  finché  Cosroe  consenti  di  ac¬ 
cordar  la  pace  a  Giustiniano  nel  362,  mediante  l’an¬ 
nuo  pagamento  di  30,000  monete  d’oro.  Tuttavia 
questa  pace  non  durò  più  di  dieci  anni.  I  luogote¬ 
nenti  di  Cosroe  avevano  soggiogato  la  provincia  di 
Yemen  nell’Arabia,  e  costretto  gli  Abissini,  che  vi 
avevano  dominato  per  molti  anni,  a  sgombrare  il 
paese.  Erano  gli  Abissini  alleati  degl’imperatori  di 
Costantinopoli;  e  Giustino  n,  successore  di  Giustiniano, 
avendo  stretto  alleanza  coi  Turchi,  radunò  un  pode¬ 
roso  esercito  per  vendicarli.  Ma  i  suoi  sforzi  furono 
inutili;  sconfitto  da  per  tutto,  la  provincia  di  Siria 
venne  nuovamente  saccheggiata  dai  Persiani.  Intanto 
Giuslino  fu  obbligato  a  rinunziare  al  trono  e  il  suo 
successore  Tiberio  n  ottenne  una  tregua  di  tre  anni, 
che  impiegò  in  ragunare  un  immenso  esercito  da 
tutte  le  parti  dell’impero.  11  comando  ne  fu  dato  a 
Giustiniano,  ed  una  disperata  battaglia  ebbe  luogo 
tra  i  Greci  e  i  Persiani  presso  Melitene,  città  della 
Cappadocia  orientale  in  cui  Cosroe  fu  compiutamente 
sconfitto.  Moriva  questi  nella  primavera  dell’anno  se¬ 
guente  579  dopo  un  regno  di  48  anni,  e  gli  succedeva 
il  figliuolo  Ormisda  ih.  —  Molto  celebrate  furono  e 
sono  ancora  in  Oriente  le  virtù  di  questo  principe, 
e  i  poeti  hanno  parlato  del  suo  regno  come  dell’età 
dell’oro  della  monarchia  persiana.  Esso  forma  un’e¬ 
poca  importante  nella  storia  delle  scienze  e  delle  let¬ 
tere.  Cosroe  fondò  collegi  e  biblioteche  nelle  città 
principali  de’suoi  dominii,  e  incoraggiò  la  traduzione 
in  persiano  delle  principali  opere  greche  e  sanscrite. 
Dicesi  che  un  medico  della  sua  corte,  chiamato  Bar- 
zuyeh  abbia  portalo  in  Persia  una  traduzione  in  li»1' 
gua  Pehlvi  delle  celebri  favole  indiane  dette  di  Binr*1 
o  Pilpai  (vedi),  donde  si  sparsero  in  quasi  tutte  le 
contrade  dell’Asia  occidentale  e  dell’Europa.  — Le  con¬ 
quiste  di  Cosroe  furono  molte  e  grandi:  il  suo  impero 
si  stendeva  dalle  sponde  del  mar  Rosso  sino  allindo; 
e  gli  storici  orientali  narrano  che  i  monarchi  delli»*; 
dia,  della  Cina  e  del  Tibet  mandavano  ambasciador* 
alla  sua  corte  con  preziosi  donativi  per  ottenerne 
l’amicizia  e  l’alleanza. 

Cosroe  ii.  —  Nipote  di  Cosroe  i,  innalzato  al  trono  di 
Persia  nell’anno  590  dell’era  volgare,  allorché  suo 
padre  Ormisda  fu  deposto  da  Bindoe  nobile  di  sangue 
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reale.  Nel  primo  anno  del  suo  regno  Cosroe  fu  obbli¬ 
gato  ad  abbandonare  la  Persia  per  fuggire  dal  tradi¬ 
mento  di  Bahram  che  erasi  ribellato  ed  impossessato 
del  potere  sovrano.  Si  rifugiò  egli  nei  domimi  di 
Maurizio  imperatore  di  Costantinopoli  che  con  un 
numeroso  esercito  k)  soccorse,  onde  potè  vincere  l’u- 
surpatore  e  risalire  nuovamente  sul  trono.  L’aiuto  di 
Maurizio  costava  tuttavia  a  Cosroe  la  cessione  di  al¬ 
cune  importanti  città  della  Mesopotamia  e  una  consi¬ 
derevole  somma  di  danaro.  Fuvvi  pace  fra  le  due 
nazioni  vivente  Maurizio  ;  ma  ucciso  questo  da  Foca 
nel  602,  Cosroe  prese  le  armi  per  vendicare  la  morte 
del  suo  benefattore,  e  in  14  anni  soggiogò  quasi  tutte 
le  province  dell’impero  greco.  Nel  614  fu  presa  An¬ 
tiochia:  nel  seguente  anno  Cesarea  capitale  della  Cap- 
padocia:  nel  614  fu  soggiogata  tutta  la  Palestina;  nel 
616  l’Egitto  fu  conquistato,  ed  Alessandria  presa 
dallo  stesso  Cosroe;  mentre  un  altro  esercito  persiano 
sottometteva  tutta  l’Asia  minore  e  si  avanzava  sino  al 
Bosforo.  L’impero  romano  era  sul  punto  di  cadere; 
la  presa  di  Alessandria  aveva  privato  gli  abitanti  di 
Costantinopoli  del  loro  solito  approvvigionamento  di 
grano;  i  Barbari  del  Settentrione  devastavano  le  pro¬ 
vince  europee;  e  intanto  i  Persiani  stavano  sul  Bosforo 
facendo  preparativi  per  cingere  d’assedio  la  città  im¬ 
periale.  Eraclio,  succeduto  a  Foca  nel  610,  sollecitò 
indarno  la  pace:  tuttavia  Cosroe  non  traversò  il  Bos¬ 
foro ,  e  finalmente  nel  621  dettò  all’ imperatore  le 
condizioni  di  una  pace  ignominiosa.  Ma  Eraclio,  che 
sino  allora  si  era  poco  adoperalo  alla  difesa  de’ suoi 
domimi,  rigettò  quelle  proposte,  e  con  una  serie  di 
gloriose  campagne  (622-627)  ricuperò  tutte  le  pro¬ 
vince  perdute,  sconfisse  più  volte  il  monarca  persiano 
e  si  avanzò  vittorioso  sino  al  Tigri.  Cosroe  fu  ucciso  dal 
figliuolo  Siroe  nella  primavera  del  seguente  anno  628 
(Gibbon  Storia  della  decad.;  Malcolm  Storia  di  Persia; 
U’Herbelot  Bibliol.  orient.). 

COSSALGIA  o  Coscialgia  ( palol .)  (v.  Cossario 
(morbo). 

COSS  A  LI  (Pietro).  —  Nato  in  Verona  il  24  giugno 
1748  ricevette  la  prima  educazione  nelle  scuole  dei 
gesuiti  in  cui  fece  rapidi  progressi  nella  filosofia  e 
nelle  scienze  matematiche  e  vestì  1’  abito  di  quella 
società  che  poi  in  breve  depose.  Prese  poscia  in  Mi¬ 
lano  l’abito  dei  teatini  e  continuò  i  suoi  prediletti 
studii  abbandonandosi  alle  ricerche  fisiche  ed  alle  geo¬ 
metriche  contemplazioni;  e  col  pubblicare  il  suo  libro 
Soli  equilibrio  esterno  ed  interno  delle  macchine  aero¬ 
statiche ,  considerato  come  il  più  dotto  ed  importante 
lavoro  che  si  fosse  fatto  su  quella  materia,  fece  cono¬ 
scere  che  sarebbe  uno  de’più  grandi  matematici  del 
suo  secolo. — La  fama  del  suo  sapere  lo  fece  chiamare 
nel  1787  alla  cattedra  di  fisica  teorica  nella  Università 
^  Parma,  e  nel  1791  a  quella  di  astronomia,  meteo- 
r°logia  e  idraulica.  Ivi  pubblicò  per  lo  spazio  di  sette 
anni  le  Effemeridi  premettendo  ad  ogni  anno  qualche 
discorso  di  argomento  astronomico,  per  cui  l’illustre 
àgnoli  ebbe  a  dire  di  lui,  che  signoreggiava  i  cieli. 

quel  tempo  compose  pure  la  sua  Storia  dell'ori- 
9‘Ue  e  dei  progressi  dell'algebra,  frutto  di  profonde 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


indagini  nelle  opere  degli  antichi  Greci,  in  quelle  di 
Leonardo  da  Pisa ,  di  Luca  Paccioli ,  del  Tartaglia , 
del  Cardano  ed  altri,  per  cui  rivendicò  all'Italia  i 
suoi  diritti,  emendò  gli  errori  della  Storia  delle  ma¬ 
tematiche  del  Montucla,  nè  solo  riscosse  gli  applausi 
de’geometri  italiani,  ma  il  Delambre  annoverò  il  suo 
lavoro  fra  le  opere  matematiche  che  primeggiano  nel 
secolo  xvm.  —  Gli  avvenimenti  politici  lo  indussero 
ad  abbandonare  Parma  e  ritirarsi  di  nuovo  in  patria 
ove  professò  matematiche  in  quel  liceo,  e  provvide 
co’suoi  consigli  alle  occorrenze  idrauliche  della  pro¬ 
vincia.  Finalmente  nel  1806  passava  alla  cattedra  di 
calcolo-sublime  nell’Università  di  Padova,  e  ai  20  di¬ 
cembre  1815  soggiaceva  alla  violenza  della  podagra  da 
cui  era  afflitto  da  parecchi  anni.  —  Era  uno  dei  qua¬ 
ranta  della  Società  Italiana,  socio  dell’Istituto  italiano 
delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  e  di  parecchie  altre 
accademie,  negli  atti  delle  quali,  e  specialmente  delle 
prime  due  e  di  quella  di  Padova,  pubblico  le  tante 
sue  Memorie  su  materie  importantissime  di  matema¬ 
tica  pura  ed  applicata.  —  Fu  il  Cossali  uomo  cortese, 
pio,  benefico,  molto  amante  degli  studii  e  di  chi  se 
ne  mostrava  invogliato;  ma  però  di  carattere  molto  vivo 
e  risentito,  per  cui  si  accendeva  prontamente  ed  usciva 
di  quella  temperanza  che  non  dovrebbero  abbando¬ 
nar  mai  i  filosofi  :  perciò  trattò  con  molta  acrimonia 
la  quistione  ch’ebbe  col  Lorgna ,  nella  quale  trionfò , 
e  fu  violento  nelle  opposizioni  ai  nuovi  principii  ana¬ 
litici  proposti  dal  Nicolai  professore  all’Università  di 
Padova.  —  I  molti  lavori  di  questo  grande  geometra 
vedonsi  citati  nella  Storia  delle  matematiche  in  Italia 
di  Guglielmo  Libri,  in  cui  quest’illustre  matematico, 
nel  farne  uso,  rende  la  dovuta  lode  all'autore. 

COSSARIO  (Morbo)  (Coscialgia  o  Cossalgia)  ( pa¬ 
lai .  e  terap.). — Infiammazione  delle  cartilagini  e  del 
periostio  che  trovansi  nell’articolazione  dell’anca  con 
ispostamento  successivo  dell’  osso  della  coscia  dalla 
sua  cavità.  Questa  malattia  già  osservata  da  Ippocrate 
che  le  diede  una  denominazione  corrispondente  a 
morbus  coxarum ,  fu  dagli  antichi  conosciuta  e  chia¬ 
mata  lussazione  spontanea.  G.  L.  Petit  fu  il  primo 
fra  i  moderni  che  ne  diede  una  descrizione  esatta; 
ma  egli  derivò  unicamente  lo  spostamento  del  mem¬ 
bro  dallo  spandimento  della  sinovia  e  dal  suo  ac¬ 
cumulamento  nella  cavità  cótiloidea.  Sabatier,  Des- 
sault,  Bichat,  Portai,  Pott,  Boyer  illustrarono  questo 
punto  di  patologia,  e  segnatamente  Boyer  dimostrò 
doversi  piuttosto  ripetere  lo  spostamento  dell  osso 
e  l’allungamento  successivo  del  membro  che  n’è  la 
conseguenza,  dalla  tumefazione  e  degenerazione  delle 
cartilagini  articolari.  Le  cause  accidentali  di  questa 
malattia  sono,  la  caduta  sui  piedi  e  sulle  ginocchia, 
una  scossa  violenta  del  gran  trocantere  o  qualche 
altra  causa  traumatica.  Ben  sovente  però  il  morbo 
cossario  riconosce  la  sua  origine  da  qualche  vizio 
scrofoloso,  venereo  o  scorbutico.  In  alcuni  è  accom¬ 
pagnato  da  dolori  atrocissimi  ed  insopportabili ,  in 
altri  questi  dolori  sono  assai  miti ,  e  permettono  al¬ 
l’infermo  di  reggersi  in  piedi  e  di  attendere  con  qual- 
U  che  appoggio  alle  proprie  faccende.  — I  caratteri  prin- 
64 
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ripali  del  morbo  cossario  sono,  il  dolore  articolare  e 
l’allungamento  del  membro  che  cagiona  lo  zoppica- 
mento.  Inoltre  il  gran  trocantere  del  lato  affetto  di¬ 
venta  più  prominente  di  quello  della  parte  opposta 
e  la  sua  posizione  è  più  bassa  ;  perciò  la  parte  cor¬ 
rispondente  esterna  diventa  più  tumida  e  per  lo  più 
dolorosa  ;  la  gamba  cd  il  piede  conservano  la  loro 
direzione  naturale,  quantunque  l’infermo  conservi 
generalmente  una  posizione  semiflessa,  siccome  quella 
che  a  lui  è  meno  molesta.  Talvolta  la  malattia  si  limita 
al  semplice  slogamento  ed  all’anchilosi  consecutiva 
del  membro;  ma  altre  volte  progredisce,  formatisi 
ascessi  e  fistole  intorno  all’articolazione,  compare  feb¬ 
bre  continua,  accompagnata  da  sudori  profusi  e  da 
diarrea  colliquativa,  e  l’infermo  muore  di  marasmo. 

I  rimedii  suggeriti  dagli  autori  sono  il  riposo  assoluto, 
la  dieta,  le  deplezioni  sanguigne  universali  o  locali, 
i  cataplasmi  ed  i  bagni  ammollienti;  quindi  i  vesci¬ 
canti  ed  il  caustico  attuale  o  potenziale.  Qualora  però 
sianvi  indizii  di  vizio  scrofoloso,  sifilitico  ecc.,  do- 
vrassi  ricorrere  a  quei  rimedii  interni  che  sono  atti 
a  superarlo.  In  generale  il  morbo  cossario  è  malattia 
gravissima  e  che  lascia  poche  speranze,  specialmente 
se  viene  trascurato  da  principio,  siccome  il  più  delle 
volte  accade. 

COSSE  ih  Brissac  (stor.  mod.)  (cedi  Brissac  (Con¬ 
ti  di  ). 

COSSICA  (  alg.  ).  —  Regola  cossica  fu  dagli  autori 
italiani  chiamata  l’algebra  quando  fu  primieramente 
introdotta  in  Europa.  E  chiamarono  cossico  il  coeffi¬ 
ciente  dell’incognita  lineare,  cosi  detto,  secondo  alcuni,  j 
da  cosa. 

COSSIFO  (Cossvphos  Olivier)  (entomol.).—  Genere 
d’insetti  coleotteri,  della  sezione  degli  eteromeri  e 
della  sottosezione  dei  tassicorni.  Il  carattere  principale 
di  questo  genere  consiste  nei  lati  dilatati  e  appiattiti 
del  torace  e  delle  elitre,  struttura  che  trovasi  pure 
in  molte  nilidule  e  casside.  Questi  insetti,  se  non  fos¬ 
sero  le  parti  dilatate  del  torace  e  delle  elitre,  sareb¬ 
bero  di  forma  lunga  e  stretta,  ma  in  quella  vece 
presentano  un  contorno  ovale.  II  torace  è  quasi 
semicircolare  e  i  suoi  margini  dilatati,  come  pure 
quelli  delle  elitre,  sono  semitrasparenti.  Le  antenne 
hanno  undici  articoli,  di  cui  gli  ultimi  quattro  assai 
più  grossi  dei  precedenti  e  alquanto  schiacciati;  l’ar¬ 
ticolo  terminale  del  palpo  mascellare  è  dilatato  e  d. 
forma  alquanto  triangolare;  la  testa  è  al  tutto  nascosta 
dalla  parte  anteriore  del  torace.  Questi  insetti  abitano 
nell’Europa  meridionale  e  nelle  parti  settentrionali 
dell’ Africa  e  dell’India.—  Il  cossyphus  Hoffmansegn  è 
della  lunghezza  di  circa  mezzo  pollice  e  di  un  bruno 
scuro;  le  parti  del  torace  e  delle  elitre  che  stendonsi 
fuor  dell’insetto  sono  di  una  tinta  più  smontala.  E 
difficile  il  dare  un’idea  accurata  di  questo  singolare 
insetto  che  sembra  uno  scarabeo  di  forma  ordinaria, 
premuto  contro  la  parte  inferiore  di  una  piccola  sca¬ 
glia  ovale  di  cera  a  segno  da  vedersene  distintamente 
di  sopra  l’impressione  che  è  convessa,  dove  la  scaglia 
è  concava. — Cotesto  genere  insieme  con  due  altri 
(helceus  e  nilio)  formano,  secondo  Latreille,  la  seconda 


tribù  della  famiglia  de’  tassicorni  e  comprcndonsi 
sotto  il  capo  cosifene  (cosyphenes). 

COSSO  (Cossus  Fabr.)  (entomol.).  —  Genere  d’in¬ 
setti  della  sezione  de’  lepidotteri  notturni  e  della  fa¬ 
miglia  degli  epialidi  (Slephens),  i  cui  caratteri  sono: 
antenne  lunghe,  piuttosto  sottili,  fomite  sul  margine 
interno  di  una  serie  di  alti  spigoli  trasversali,  elio 
visti  lateralmente  sembrano  i  denti  di  una  sega;  duo 
palpi  distinti,  fittamente  coperti  di  seaglie,  e  ciascuno 
a  tre  articoli;  testa  picciojissima  ;  ali  superiori  più 
lunghe  e  più  grandi  delle  inferiori;  corpo  grande. 
Larva  legnivora  e  ninfa  rinchiusa  in  un  bozzolo.  Una 
delle  specie  più  grandi  di  questo  genere  è  cossus  li- 
gniperda  che  ad  ali  aperte  è  larga  da  tre  pollici  a  tre 
e  tre  quarti.  È  di  color  bigio,  con  ali  superiori  mi¬ 
schiate  di  bianco  e  ornate  di  molle  linee  nere  irrego¬ 
lari;  le  ali  inferiori  sono  di  un  cenericcio  brunastro  ; 
la  parte  anteriore  del  torace  è  di  colore  coriaceo  ed 
avvi  un  segno  nero  trasversale  verso  la  parte  poste¬ 
riore ,  il  corpo  è  di  uno  scuro  bigio  brunastro,  con 
anella  di  tinta  argentina.  La  larva  adulta  è  della  lun¬ 
ghezza  di  circa  tre  pollici  e  di  color  giallognolo  ;  la 
parte  superiore  del  corpo  è  del  color  di  carne,  la  te¬ 
sta  nera  e  il  primo  segmento  del  corpo,  cioè  quello 
che  si  unisce  alla  testa,  è  segnato  di  sopra  da  due 
macchie  nere  irregolari.  Questa  larva  manda  un  odore 
assai  forte  ed  ingrato,  e  toccatala  colle  mani,  queste 
ritengono  per  lung’ora  quella  puzza,  ancorché  molto 
si  lavino.  Nutresi  del  legname  di  pioppo,  di  quercia, 
d’alberella,  e  massime  de’vecchi  salici.  Dura  tre  anni 
prima  di  giugnere  a  maturità  quindi  si  rinvolge  in  un 
bozzolo  che  forma  con  fuscelli ,  uniti  insieme  per 
mezzo  di  un  tessuto  glutinoso. 

COSSONO  (Cossonus  Clairvillc)  (entomol.).—  Ge¬ 
nere  d’insetti  coleotteri  della  famiglia  de’curculionidi, 
i  cui  caratteri  sono  :  antenne  corte,  piuttosto  massicce; 
funicolo  a  sette  articoli,  di  cui  i  basilari  sono  più 
lunghi  dei  seguenti;  clava  grande  e  di  forma  ovale; 
rostro  piuttosto  lungo,  grosso  all’apice;  torace  tron¬ 
cato  dinanzi  e  di  dietro,  e  alquanto  depresso  al  di¬ 
sopra  ;  elitre  allungate ,  mediocremente  convesse 
disopra  e  coprenti  l’addomine;  tibie  dilatate  verso 
l’apice  dov’è  un  grosso  uncino;  tarsi  piuttosto  sottili , 
col  penultimo  articolo  bilobato.  Conosconsi  di  questo 
genere  circa  diciassette  specie  delle  quali  Schoenheer 
fa  tipo  il  cossonus  linearis.  Questa  specie  trovasi  nei 
boleti  e  negli  alberi  vecchi,  è  della  lunghezza  di  circa 
I  un  quarto  di  pollice,  di  forma  stretta  e  allungata  di 
color  nero  o  bruno,  e  colle  elitre  striate  a  punti.— Ab 
tra  specie  affine  alla  precedente  è  il  cossonus  tardii , 
ma  più  grande,  essendo  della  lunghezza  di  mezzo 
pollice. 

COSTA  (marin.).  —  È  la  riva  del  mare  o  la  terra 
che  si  vede  venendo  dal  mare.  —  Una  costa  è  all11 
quando  l’angolo  che  fa  coll’orizzonte  del  mare  è  molto 
aperto;  è  bassa  quando  quest’angolo  è  piccolo:  è  dt 
rupata ,  o  come  si  suol  anche  dire  di  ferro,  se  ha  rocce 
tagliate  a  piombo  sul  mare  per  modo  che  non  vi 
possa  facilmente  approdare.  Dicesi  che  la  costa  ^ 
sana  se  le  navi  possono  accostarvisi  senza  timore  ‘ 
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scogli  o  di  banchi  di  sabbia ,  e  per  un  more  pro¬ 
fondo;  è  al  contrario  malsana  (sceva  nel  linguaggio 
dei  Romani)  quando  è  senz’acqua  e  piena  di  peri¬ 
coli.  Una  costa  dirupala  è  da  fuggirsi  perchè  se  la 
nave  vi  vien  gittata  dal  vento  è  difficile  di  evitare  il 
naufragio  e  di  trovar  via  di  salvarsi.  Non  si  vuol  per¬ 
tanto  dar  fondo  in  sì  fatti  luoghi  se  non  costretti  da 
grandissima  necessità. 

Difesa  delle  coste  (art.  mil.).  —  La  difesa  delle  co¬ 
ste  fu  sempre  d’un’alta  importanza ,  e  sempre  con¬ 
sistette  in  un  sistema  combinato  di  forti  eretti  ne’punti 
più  minacciati,  e  di  bastimenti  da  guerra,  formanti, 
per  così  dire,  una  linea  galleggiante  di  unione  fra  i 
punti  fortificali.  Durante  la  guerra,  navi  di  diverse 
grandezze  delle  guarda  coste  vanno  e  vengono  lungo 
il  litorale.  Quelle  di  una  certa  forza  si  tengono  un 
po’ al  largo  per  impedire  che  il  nemico  non  \enga  ad 
insultare  la  costa  o  a  sbarcarvi  ;  sono  queste  fregate 
e  qualche  volta  anche  vascelli  in  divisione.  1  piccioli 
legni  poi  vanno  di  seno  in  seno  per  vigilare  i  con¬ 
trabbandieri  ed  i  navilii  leggieri  che  tentassero  sbar¬ 
car  spie,  e  per  combattere  e  respingere  i  corsari. 
In  tempo  di  pace  sono  i  doganieri  e  le  loro  piccole 
navi  che  vegliano  per  mare  sulle  coste.  1  bastimenti 
a  vapore  divenir  potrebbero  i  migliori  mezzi  di  di¬ 
fesa  per  le  coste ,  armandoli  di  bocche  da  fuoco  da 
CO  a  palle  vuote.  I>a  loro  velocità,  la  poc’ acqua  che 
pescano ,  l'agilità  d’ogni  loro  movimento,  li  rende¬ 
rebbero  molto  acconci  ad  un  servizio  che  richiede 
gran  prontezza  di  azione  e  gran  vigilanza  sui  punti 
più  bassi  della  costa ,  unite  ad  una  forza  considere¬ 
vole.  Certamente  i  bastimenti  a  vapore  avranno  gran 
parte  alle  future  guerre  marittime  che  saranno  com¬ 
battute  lungo  i  lidi  dell'Oceano  e  del  Mediterraneo. 
U’  Inghilterra  ha  nelle  sue  rade  profonde  e  largamente 
aperte,  una  maniera  di  pontoni  fortemente  armali, 
ancorali  di  tal  guisa  da  poter  aiutare  i  fuochi  delle 
batterie  di  terra,  e  questa  precauzione  è  commendc- 
'olissima.  —  Le  batterie  che  si  fanno  sulle  coste  non 
hanno  forma  determinala;  basta  che  le  bocche  da 
fuoco  siano  coperte  in  tutte  le  direzioni  in  cui  può 
mettersi  il  bastimento  nemico.  L'altezza  del  parapetto 
dev’essere  di  m.  1,  60,  e  la  distanza  tra  pezzo  e  pezzo 
di  m.  6  a  7.  Le  artiglierie  di  costa  devono  poter  ti¬ 
rare  sopra  uno  spazio  di  90°;  ogni  batteria  deve  avere 
*>n  corpo  di  guardia  ed  un  magazzino  a  polvere  mu¬ 
rati,  e  in  qualche  luogo  un  forno  a  riverbero  per  ar¬ 
roventare  le  palle.  In  alcune  parti  basse  o  esposte  ai 
c°Ipi  di  mano  si  costruiscono  torri  in  muratura  ,  la 
°ui  piattaforma  si  arma  di  uno  o  due  pezzi;  e  servono 
yd  un  tempo  stesso  di  magazzino  e  di  corpo  di  guar¬ 
dia.  Affinchè  una  batteria  di  costa  possa  tirare  a  rim¬ 
balzo  sopra  un  vascello,  senza  rimaner  esposta  a  si¬ 
mile  offesa,  bisogna  che  sia  elevata  ni.  16  per  in.  200 
di  distanza  dal  vascello.  Dispongonsi  inoltre  batterie 
d'  campagna  dietro  qualche  rialzo  naturale  o  para¬ 
petto  per  tirare  a  fuoco  rasente  contro  le  scialuppe 
e  le  truppe  di  sbarco.  I  mortai  comuni  slabilisconsi 
,lelle  batterie  di  costa  come  in  quelle  d’assedio  e  da 
P'azza .  Le  palle  rimbalzano  benissimo  toccando  l’acqua 


sotto  un  angolo  di  k  a  5  gradi,  ed  offendono  i  basti¬ 
menti  che  non  si  possano  battere  di  pieno  colpo,  nel 
mentre  che  i  tiri  del  bastimento  che  partono  da  un’al¬ 
tezza  di  5  a  6  metri,  non  possono  di  rimbalzo  colpire 
la  batteria. — Così  si  difendono  le  entrate  de’porti,  le 
rade  di  sicurezza,  i  principali  luoghi  d’ancoraggio  ecc. 

COSTA  ( anat .)  (u.  Coste). 

COSTA  (bot.)  ( 17 .  Costola). 

COSTA  D  ORO  ( geogr .).  —  Fa  parte  della  Guinea 
superiore,  ma  i  suoi  confini  non  sono  bene  determi¬ 
nati.  Alcuni  geografi  le  danno  per  limite  occidentale 
il  capo  delle  Tre  Punte  (5°  50'  di  long.  O.),  mentre 
i  navigatori  la  stendono  più  a  ponente  sino  al  picciolo 
fiume  Assinì  (circa  ai  7®  20*  di  long.  0  ).  Dalla  parte 
di  levante  la  foce  orientale  del  fiume  Lagos  (2°  di 
long.  E.)  è  generalmente  considerata  come  il  suo  li¬ 
mile  verso  Benin,  sebbene  i  suoi  distretti  più  orientali 
siano  spesso  distinti  col  nome  di  Costa  degli  Schiavi. 
Nell’interno  sono  i  potenti  regni  degli  Acbanti  o  A- 
scianti  e  di  Dahomey,  dai  quali  la  maggior  parte  dei 
piccioli  Stali  lungo  la  costa  dipendono.  —Non  vi  sono 
porti  su  tutta  l’estensione  di  essa,  nemmeno  per  navi 
di  mezzana  grossezza,  onde  si  suole  gettar  l’ancora  a 
quattro  o  cinque  miglia  dalla  spiaggia.— Tutta  questa 
costa,  vicina  ai  5°  di  lat.  N.,  è  riguardala  come  una 
delle  regioni  più  calde  del  globo ,  e  il  clima  vi  è  in 
generale  malsano  specialmente  per  europei  di  fresco 
arrivali.  Era  altre  volte  assai  frequentala  dalle  navi 
europee  ed  americane  che  vi  andavano  a  far  compra 
di  schiavi,  e  si  calcola  che  per  più  di  un  secolo 
100,000  individui  vi  fossero  annualmente  sommini¬ 
strati  al  traffico  dei  Negri,  prova  che  questa  porzione 
d’Africa  è  molto  più  popolata  che  non  si  suppone 
comunemente.  Egli  è  il  vero  tuttavia  che  molli  degli 
schiavi  venivano  quivi  condotti  da  regioni  lontane 
dell’interno.  Presentemente  poche  navi  ci  vanno  a 
far  incetta  d’oro  e  d’avorio ,  dando  in  cambio  armi 
da  fuoco,  utensili  di  ferro,  tabacco,  rhum,  ecc.  Molte 
delle  numerose  fattorie  e  fortezze,  erette  su  questa 
costa  per  la  protezione  del  traffico  degli  schiavi,  fu 
rono  abbandonate  dopo  la  sua  abolizione.  —  Fra  gli 
stabilimenti  olandesi  sulla  Costa  d’Oro,  il  più  conside¬ 
revole  è  il  forte  di  Elmina,  o  S.  Giorgio- de  la  Mina  , 
eretto  nel  1411  dai  Portoghesi  e  passalo  ai  presenti 
suoi  possessori  in  sul  principio  del  xvn  secolo.  Questo 
è  il  luogo  meglio  fortificato  di  tutta  la  costa  ed  è  di¬ 
feso  dal  castello  di  S.  Jago.  La  sua  popolazione  è  di 
circa  8000  anime.  A  poche  miglia  a  levante  da  Elmina 
è  il  principal  forte  inglese  detto  Cape  Coast  Castle 
(Castello  della  Costa  del  Capo),  il  quale  ha  una  grande 
estensione,  ed  è  costrutto  su  di  una  rupe  presso  il 
mare.  La  città  posta  dietro  il  forte  è  ragguardevole 
ma  mal  costrutta.  Viene  dopo  il  forte  inglese  di  Accra, 
che  è  quasi  nel  centro  della  costa;  e  a  piccola  distanza 
da  esso  a  levante  è  il  forte  danese  di  Christianburg, 
e  più  lungi  quello  di  Friedensburg  pur  anche  appar¬ 
tenente  alla  Danimarca. —  Le  possessioni  degli  europei 
sono  affatto  limitale  ai  luoghi  fortificati,  e  i  loro  go¬ 
vernatori  non  hanno  autorità  alcuna  sui  dintorni  che 
sono  quasi  intieramente  abitali  da  indigeni  (  Hutlon  , 
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Voyage  to  àfrica;  Adam,  Retnarks  on  thè  countries  ex- 
tending  from  cape  Palmas  to  thè  viver  Congo ;  Monrad, 
Geni  ahi  de  der  Kiiste  von  Guinea). 

COSTA  D’ORO  (Dipartimento  della)  ( geogr .)  (v. 
Còte- d’or). 

COSTA  (Paolo).  — Patria  di  questo  letterato  italiano 
è  Ravenna  dove  nacque  nel  1771.  Ebbe  in  Padova  a 
maestro  di  letteratura  il  Cesarotti  e  di  scienze  lo  Stra¬ 
cco.  Datosi  poi  tutto  agli  studii  lelterarii,  di  ossianesco 
ch’egli  era  uscito  dalla  scuola  di  Padova,  attese  a  ri¬ 
generarsi  e  a  farsi  italiano,  aiutato  in  ciò  dai  consigli 
del  Giordani,  dello  Strocchi,  del  Palcani  e  del  Mon- 
trone.  —  Fu  uno  dei  deputali  che  recaronsi  a  Lione 
quando  Napoleone  si  fece  re  d’Italia.  Reduce  di  Fran¬ 
cia  professò  umane  lettere  ne’licei  di  Treviso  e  di 
Bologna  e,  tornate  le  cose  d’Italia  all’antico  stato, 
continuò  a  vivere  in  Bologna ,  dove  insegnò  privata¬ 
mente.  Passato  dopo  gli  avvenimenti  del  1851  a  Corfù 
vi  scrisse  il  pregiatissimo  Trattalo  del  modo  di  ben 
comporre  le  idee,  col  quale  prende  a  rivendicare  le 
dottrine  di  Locke  e  di  Condillac.  Ma  non  conferen¬ 
dogli  l’aria  di  quell'isola ,  ottenne  dopo  breve  assenza 
di  tornare  a  Bologna  dove  mori  ai  20  di  dicembre  del 
1836.  Gli  scritti  suoi  principali  sono,  oltre  il  Trattato 
suddetto,  quello  de\V  Elocuzione,  la  Fila  di  Dante  e  le 
Note  di  cui  corredò  la  sua  edizione  della  Divina  Com¬ 
media,  più  volte  ristampata;  e  tra  le  sue  poesie  si  di¬ 
stinguono  Y Inno  a  Giove,  le  ottave  pel  Canova,  e  le 
terzine  del  Laocoonte. Finalmente  non  si  vuole  tacere 
il  gran  servigio  che  prestò  alle  lettere  italiane  dando 
opera  principale  alla  compilazione  del  gran  Vocabo¬ 
lario  della  lingua  italiana ,  edito  in  Bologna  negli  anni 
4819-28.  Intorno  agli  altri  suoi  scritti  da  noi  non 
accennali,  si  consulti  la  vita  che  di  lui  scrisse  il  Ram- 
belli  nelle  Biografie  degli  Italiani  illustri  pubblicate 
per  cura  del  Tipaldo  (voi.  v)  donde  abbiamo  attinto 
questi  brevi  cenni. 

COSTALE  (  anat.  ).  —  Che  appartiene  alle  coste. 
Così  diciamo  cartilagini  costali,  nervi  costali,  pleura 
costale,  vertebre  costali  o  dorsali,  tutte  queste  parti 
aventi  relazioni  colle  coste  (v.  Coste,  Dorsale,  Pleura 
e  Vertebre). 

COSTANTE  ( stor .  ani.). — Fu  figlio  di  Costantino,  ed 
alla  morte  del  padre  ebbe  per  suo  retaggio  l’Italia, 
l’Africa  e  l’illirio.  Usuo  fratello  maggiore  Costantino, 
invidioso  di  tal  parte,  lo  attaccò,  ma  fu  sconfitto  ed 
ucciso  presso  Aquileia  nell’anno  o40.  Costante  s  im¬ 
padronì  allora  della  porzione  del  fratello  e  divenne 
imperatore  di  tutto  l’Occidente.  Essendosi  Magnenzio, 
che  comandava  le  truppe  nella  Gallia,  rivoltato  con¬ 
tro  di  lui ,  tirando  nel  suo  partito  gran  parte  del 
paese,  Costante,  che  trovavasi  allora  in  quella  pro¬ 
vincia,  fu  obbligato  a  fuggire  verso  la  Spagna.  Ma 
nulla  gli  valse  la  fuga ,  chè  inseguito  e  raggiunto  ai 
piedi  de’ Pirenei  da  alcuni  emissarii  di  Magnenzio  vi 
fu  ucciso  nel  350.  Gli  storici  ce  lo  rappresentano 
come  indolente  e  rapace:  Zosirno  lo  accusa  pure  di 
crudeltà  e  di  altri  eccessi  ;  ma  si  sa  che  questo  scrit¬ 
tore  era  dominato  da  spirito  di  parte.  Nullameno  tutti 
e  tre  i  figliuoli  di  Costantino  tennero  in  generale  una 


condotta  degna  di  biasimo. — Costante  protesse  la  fede 
cristiana ,  secondo  il  concilio  di  Nicea ,  contro  gli 
ariani  e  i  donatisti,  e  chiuse  molti  tempii  del  paga¬ 
nesimo.  Dopo  la  morte  di  lui  Magnenzio  s’impadroni 
dell’Italia  e  di  Roma  e  prese  il  tifolo  di  augusto  ,  ma 
alla  fine  (an.  553)  fu  vinto  da  Costanzo  ii  (vedi)  e  si 
uccise. 

COSTANT1NA  (geogr.).  —  È  una  provincia  dell’Al¬ 
geria  di  cui  comprende  la  parte  orientale.  A  levante 
confina  con  Tunisi,  a  ponente  colla  provincia  di  Al¬ 
geri,  a  settentrione  col  Mediterrailèo.  È  lunga  circa 
200  miglia  e  larga  400.  Il  paese  è  assai  montuoso  a 
tramontana  e  a  mezzodì  ;  ma  la  parte  centrale  ha 
vaste  pianure,  ed  è  fertile  e  ricca  di  bestiami.  Si  trae 
dalla  provincia  grano,  cera  e  pelli.  Le  principali  sue 
città  sono  Bona,  Bugia  (vedi)  e  Costantina  che  n’è  la 
capitale.  Questa  città,  edificala  nel  sito  dell’antica 
Cirta  (vedi)  debbe  il  presente  suo  nome  a  Costantino 
che  la  ricostrusse.  È  vagamente  situata  su  di  una  gran 
rupe  che  soprasta  un  burrone  e  le  scorre  attorno  il 
Rummel ,  che  si  passa  sopra  un  bel  ponte  romano. 
Prima  della  conquista  di  Algeri  non  era  fortificata  : 
ma  il  suo  bey  Hadgi  Achmet  vi  fece  innalzare  opere 
considerabili.  Ciò  non  impedì  peraltro  l’esercito  fran¬ 
cese  d’ impadronirsene  il  dì  13  ottobre  4837  dopo 
sanguinoso  attacco,  in  cui  il  generale  Damremont, 
governatore  delle  possessioni  francesi  in  Africa,  perdè 
la  vita.  — I  principali  edificii  di  Costantina  sono  il  pa¬ 
lazzo  del  bey,  le  moschee  e  la  fortezza  conosciuta , 
come  quella  di  Algeri,  sotto  il  nome  di  Casabah  o 
Kasbah.  Fuori  di  città  le  due  sponde  del  Rummel 
sono  abbellite  da  giardini  e  ville,  delle  quali  la  più 
notevole  è  quella  del  bey.  Nelle  vicinanze  si  lavora 
una  cava  di  bellissimo  alabastro.  Costantina  ha  una 
popolazione  di  30,000  abitanti  circa  tra  Arabi ,  Mori 
ed  Ebrei,  ed  è  a  490  miglia  al  S.  E.  di  Algeri,  a  84 
da  Bona  e  ad  uguale  distanza  da  Bugia. 

COSTANTINIANO  (Ordine  equestre)  (stor.). -V’ba 
chi  attribuisce  l’istituzione  di  quest’ordine  a  Costan¬ 
tino  il  Grande,  dopoché  nella  battaglia  contro  Mas¬ 
senzio  vide  la  croce  col  motto:  in  hoc  signo  vinces; 
e  cosi  fu  per  lungo  tempo  creduto.  Ma  il  Papebroehio 
ed  altri  stimano  tentativo  del  tutto  vano  il  cercare 
l’origine  di  ordini  equestri  prima  del  secolo  xii.  * 
sostenitori  della  prima  opinione  fra  gli  altri  documenti 
citano  una  lapide  trovata  a  Roma,  rappresentante 
l’imperatore  Costantino  seduto  sul  trono,  in  alto  di 
compartire  il  gran  collare  dell’ordine  (torques  aurea») 
e  circondato  da  un  gran  numero  di  cavalieri.  Ma  e 
da  credersi  che  questa  lapide  sia  opera  di  moderno 
artefice.  L’Heiiot  con  maggiore  probabilità  mantiene 
che  l’ordine  costantiniano  fu  instituito  verso  il  4l9y 
dall’imperatore  Isacco  Angelo,  il  quale  lo  denominò 
appunto  da  Costantino  da  cui  pretendeva  discendere. 
Ciò  si  prova  anche  dall’appellarsi  angelici  quei  cava¬ 
lieri,  appellazione  che  avrebbero  ricevuta  dal  nome 
dell’istituto  re.— L’ordine  costantiniano  ebbe  la  regola 
di  s.  Basilio,  la  sola  allora  professata  in  Oriente, 
cavalieri,  dovevano  far  prova  di  quattro  generazioni 
di  nobiltà.  Giuravano  obbedienza  alla  Chiesa,  prole 


COSTANTINO. 


509 


zione  alle  vedove  e  agli  orfani,  di  portar  sempre  la 
croce  e  legare  morendo  qualche  cosa  all’ordine.  Por¬ 
tavano  da  un  lato  del  manto  una  croce  rossa,  con¬ 
tornata  d’oro  ,  che  alle  quattro  estremità  terminavasi 
in  altrettanti  gigli  con  sopravi  le  quattro  iniziali  del 
motto  I.  H.  S.  V.  (In  hoc  siyno  vinces).  Nel  mezzo 
della  croce  leggevasi  la  sigla  di  Gesù  Cristo  X  P. 
e  ai  lati  erano  un  A  e  un  À.—  Ai  dì  nostri,  l’ordine 
costantiniano  esiste  ancora  nel  ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 

COSTANTINO  ( stor .  ant.)—  Molti  sono  gl’impera¬ 
tori  di  questo  nome  che  occuparono  il  trono  d’Oriente 
da  Costantino  detto  il  Grande  sino  alla  presa  di  Co¬ 
stantinopoli,  avvenuta  nel  1453.  La  loro  serie  è  per¬ 
altro  variamente  numerata  secondo  che  vi  s’  inchiu¬ 
dono  o  no  alcuni  principi ,  il  cui  regno  fu  efimero  o 
che  furono  semplicemente  associati  all’impero  ;  ma 
in  generale  l’ ultimo  Costantino  che  perì  sulle  mura 
della  sua  capitale  combattendo  valorosamente  contro 
i  Turchi,  è  dagli  uni  detto  xii,  mentre  gli  altri  lo 
chiamano  xiii  (v.  Paleologi).  Fra  tutti  questi  impera¬ 
tori,  parecchi  dei  quali  non  hanno  operato  cosa  che 
sia  degna  di  memoria,  il  più  notevole  di  gran  lunga 
è  il  primo,  soprattutto  per  la  gran  parte  ch’ebbe  alla 
pace  della  Chiesa  cristiana.  Noi  ci  limiteremo  pertanto 
a  riferire  i  principali  avvenimenti  della  vita  di  lui, 
tacendo  qui  degli  altri  dei  quali  si  tocca  brevemente 
sotto  Bisantino  (impero). 

Costantino  (Flavio  Valerio).  —  Figliuolo  di  Co¬ 
stanzo  Cloro  e  di  Elena  (vedi),  nacque  nella  Dacia 
l'anno  274,  e  fu  allevalo  alla  corte  di  Diocleziano. 
Militò  ancor  giovane  in  varie  spedizioni,  ed  era  in 
Bretagna  quando  i  soldati ,  alla  morte  di  suo  padre, 
lo  proclamarono  imperatore  ;  ma  egli  prudentemente 
sottomise  la  sua  elezione  a  Galerio  socio  di  Costanzo 
nell’  impero,  che  lo  riconobbe  soltanto  come  cesare 
e  governatore  delle  province  state  lungamente  am¬ 
ministrate  da  suo  padre.  Passato  nelle  Gallie  per  op¬ 
porsi  ai  Franchi  che  avevano  invaso  quella  provin¬ 
cia,  gli  sconfisse  non  meno  che  gli  Alemanni ,  ma  si 
comportò  inumanamente  verso  i  prigionieri  ,  i  cui 
capi  consegnò  alle  fiere  in  pubblico  spettacolo  (Eu- 
trop.  x).  Intanto  Massenzio,  figliuolo  di  Massimiano, 
eccitava  una  rivolta  in  Roma,  mentre  Galerio  era  in 
Oriente,  e  Massimiano  stesso  tornato  in  quella  città 
riprese  il  titolo  d’imperatore  ed  associò  il  figlio  al¬ 
l’impero.  Severo,  cui  Galerio  aveva  ordinato  di  fre¬ 
nare  l’insurrezione,  tradito  dalle  truppe,  fu  fatto  pri¬ 
gione  e  posto  a  morte  da  Massimiano.  Questi  tuttavia 
temendo  la  vendetta  di  Galerio,  pensò  di  afforzarsi 
con  un’  alleanza  con  Costantino,  che  andò  a  trovare 
«elle  Gallie  e  cui  diede  in  matrimonio  Fausta  sua  fi- 
aiuola.  Da  quel  momento  Costantino  fu  riconosciuto 
imperatore  nell’Occidente.  Tosto  dopo  Massimiano 
es&endo  venuto  a  contesa  con  suo  figlio  Massenzio, 
lasciò  Roma  per  la  Pannonia,  dove  incontrò  Galerio  e 
Diocleziano  che  aveva  lasciato  la  sua  solitudine  di 
taluna  con  intenzione  di  crear  Licinio  nuovo  cesare 
|n  luogo  di  Severo.  Erauvi  allora  non  meno  di  sei 
imperatori  e  Cesari,  Massimiano,  Massenzio,  Gale¬ 


rio,  Costantino,  Massimino  e  Licinio  ;  e  Galerio  rico¬ 
nobbe  poco  dopo  Costantino  e  Massimino,  quali  im¬ 
peratori  ed  augusti  suoi  eguali.  Continuando  Mas¬ 
senzio  a  mantenersi  a  Roma,  Massimiano  visitò  suo 
genero  Costantino,  cui  tentò  di  spogliare  dell’autorità 
eccitando  i  soldati  alla  rivolta;  ma  fu  sconfitto  e  preso 
a  Marsiglia  da  Costantino,  che  lo  trattò  con  grande 
indulgenza  e  gli  permise  di  rimanere  nel  proprio  pa¬ 
lazzo.  Ma  Massimiano  avendo  poi  tentato  di  ucci¬ 
derlo  in  letto  fu  preso  e  posto  a  morte.  Nel  311  Ga¬ 
lerio  pubblicò  un  editto  per  far  cessare  le  persecu¬ 
zioni  contro  i  cristiani.  Questo  documento  porta  il 
nome  di  tre  imperatori,  Galerio,  Costantino  e  Licinio, 
e  niuna  menzione  vi  è  fatta  di  Massimino,  che  era 
allora  in  Asia.  Morto  poco  dopo  Galerio  a  Sardica 
nella  Dacia,  Licinio  s’impossessò  dei  dominii  di  lui 
sino  all’ElIesponto,  e  Massimino  ebbe  intiera  l’Asia. 
Massenzio  continuava  a  dominare  in  Italia  e  slava  fa¬ 
cendo  grandi  preparativi  contro  gli  altri  imperatori, 
quando  Costantino  mosse  nel  512  dalle  Gallie  per  at¬ 
taccarlo.  Prese  Susa,  sconfisse  varii  corpi  di  truppe 
mandatigli  contro  da  Massenzio,  entrò  in  Milano,  e 
quindi  assalì  Verona,  ove  stava  Pompeiano  suo  gene¬ 
rale.  Dopo  un  ostinato  combattimento  questi  fu  rotto 
ed  ucciso,  e  Costantino  marciò  su  Roma  e  vinse  Mas¬ 
senzio  in  persona  a  poche  miglia  dalla  città  sulla  de¬ 
stra  sponda  del  Tebro ,  presso  il  ponte  Milvio,  dove 
Massenzio  aveva  costrutto  un  ponte  di  barche.  Nel 
ripassare  il  ponte  fuggendo,  Massenzio  annegò  con 
molti  fuggitivi.  Costantino  entrò  in  Roma  ai  29  d’ot¬ 
tobre  e  fu  riconosciuto  imperatore  dal  senato,  il  quale 
ordinò  che  gli  s’innalzasse,  come  a  liberatore,  l’arco 
trionfale  che  ancora  esiste.  Dicesi  che  dopo  la  vittoria 
si  comportasse  con  molta  moderazione  non  avendo 
posto  a  morte  se  non  pochi  dei  peggiori  ministri  di 
Massenzio  che,  tanto  dagli  storici  cristiani  quanto  dai 
gentili,  vien  qualificato  come  un  crudele  tiranno.  Egli 
fu  in  quest’occasione  che  Costantino  adottò  un  nuovo 
vessillo  pel  suo  esercito,  che  fu  detto  labaro  (labarum 
o  laborum).  Portava  esso  la  forma  di  una  croce  sor¬ 
montata  dalla  lettera  greca  P  e  la  leggenda  ev  tcvto 
vixa.  (in  questo  vinci).  Eusebio  che  ce  ne  dà  una  de¬ 
scrizione,  dice,  d’accordo  con  altri  storici  cristiani , 
che  Costantino  lo  adottò  in  seguito  ad  una  visione 
avuta  prima  della  battaglia  con  Massenzio.  Gregorio 
Nazianzeno  aggiunge  che  col  nome  di  laborum  si  volle 
indicare  che  mercè  il  nuovo  vessillo  tutti  i  travagli 
dell’impero  cesserebbero.  Zosimo,  Aurelio  V  iltore  ed 
Eutropio  non  nc  parlano.  Molto  si  scrisse  su  questo 
argomento  (Vedi  Gretser  De  cruce  e  la  Dissertazione 
sulla  visione  di  Costantino  di  Devoisier,  vescovo  di 
Nantes).  Nel  313  Licinio  andò  a  Roma  e  fu  fatto  con¬ 
sole  insieme  con  Costantino,  di  cui  sposò  la  sorella 
Costanza.  Nel  detto  anno  moriva  a  Salona  il  vecchio 
Diocleziano.— Essendo  scoppiata  una  guerra  in  Oriente 
tra  Licinio  e  Massimino,  questi  fu  vinto  e  morì  di  ve¬ 
leno  a  Tarso,  e  tutta  la  sua  famiglia  fu  posta  a  morte. 
L’impero  fu  allora  diviso  tra  Costantino,  che  ebbe 
l’Occidente  coll’Africa  e  l’Italia,  e  Licinio,  cui  toc¬ 
carono  le  province  orientali  coll’Egitto.  Costantino 
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intanto  favoriva  apertamente  la  religione  cristiana , 
metteva  in  ridicolo  le  pratiche  della  vecchia  religione 
di  Roma,  esentava  il  clero  dalle  contribuzioni  perso¬ 
nali  e  dagli  uffici  civili,  e  faceva  donazioni  e  conce¬ 
deva  privilegi  alle  chiese.  Ordinava  che  un  concilio 
di  vescovi  dell’Occidente  si  radunasse  in  Arles  per 
causa  dello  scisma  dei  donatisti,  e  vi  andava  egli 
stesso;  ma  mentre  era  colà  ebbe  contezza  delle  inten¬ 
zioni  ostili  di  Licinio,  che  lo  chiamarono  in  fretta 
neU’lllirio  alla  testa  di  un  esercito.  Due  incontri  eb¬ 
bero  luogo,  l’uno  presso  Sirmio  nella  Pannonia,  l’altro 
nelle  pianure  della  Tracia,  dopo  del  che  Licinio  chiese 
cd  ottenne  la  pace,  abbandonando  a  Costantino  Pil¬ 
lino,  la  Macedonia  e  la  Grecia.  Nel  visitare  queste 
nuove  province  Costantino  abolì  la  crocifissione,  or¬ 
dinò  che  i  figli  di  genitori  bisognosi  fossero  mante¬ 
nuti  a  pubbliche  spese,  e  permise  che  gli  schiavi  si 
affrancassero  nelle  chiese  cristiane  in  presenza  del 
clero,  senza  che  fosse  necessario  l’intervento  dei  ma¬ 
gistrali  civili.  Nel  318  Crispo ,  nato  a  Costantino  da 
«na  prima  moglie  o  concubina,  ottenne  il  consolato 
insieme  con  Licinio  il  giovane,  figliuolo  di  Licinio. 
Costantino  impiegò  parecchi  anni  in  visitare  le  prò 
vince  dell’impero,  promulgando  nuove  leggi  gene¬ 
ralmente  dettate  da  umanità,  e  tra  le  altre  cose  abrogò 
le  vecchie  prescrizioni  contro  i  celibi  e  proibi  il  con¬ 
cubinato.  Vietò  ancora  le  assemblee  notturne  e  certi 
riti  osceni  del  paganesimo;  ma  non  si  attentò  di  pro¬ 
scrivere  l’esercizio  dell’antica  religione.  Peraltro  in 
marzo  321  ordinò  l’osservanza  della  domenica  e  la 
cessazione  del  lavoro  in  tal  giorno.  Nel  522  ruppe  i 
Sarmati  e  i  Geli  o  Goti  e  li  respinse  al  di  là  del  Da¬ 
nubio.  Al  suo  ritorno  a  Tessalonica,  ove  slava  co¬ 
struendo  un  porlo,  riapparvero  i  Goti  che  invasero  la 
Mesia  e  la  Tracia.  Costantino  gli  attaccò  nuovamente 
e  gl’ inseguì  nei  territorii  di  Licinio.  Ciò  fu  di  prete¬ 
sto  a  nuova  guerra  fra  i  due  imperatori ,  nella  quale 
Licinio,  sconfitto  per  terra  e  per  mare  presso  Calce- 
donia,  si  rifuggi  a  Nicomedia.  Arresosi  quivi  a  Co¬ 
stantino,  questi,  ad  intercessione  di  Costanza  sua  so¬ 
rella,  gli  promise  la  vita  e  lo  mandò  a  Tessalonica, 
uve  ciò  nonostante  fu  in  breve  posto  a  morte  nel  52'4. 
Rimasto  solo  signore  dell’impero,  Costantino  estese 
anche  all’Oriente  le  sue  leggi  in  favore  della  reli¬ 
gione  cristiana.  Proibì  di  consultare  gli  aruspici  e  gli 
oracoli,  ordinò  che  fossero  rifabbricate  le  chiese  de¬ 
molite  sotto  Massimino  e  Licinio,  che  si  restituissero 
loro  i  beni  e  fossero  reintegrati  ne’  loro  diritti  coloro 
che  avevano  sofferto  per  motivi  di  religione.  Nello 
scrivere  ai  metropolitani  li  chiamò  diletti  fratelli ,  e 
pubblicò  un  editto  latino  (voltato  in  greco  da  Euse¬ 
bio)  indirizzato  a  tutti  i  sudditi  dell’  impero,  in  cui 
gli  esortava  a  rinunziare  alle  vecchie  superstizioni  e 
ad  adorare  il  vero  Dio.  Nel  323  adunò  il  primo  con¬ 
cilio  universale  di  Nicea,  cui  assistè  personalmente.  A 
Nicomedia,  ove  risiedè  per  qualche  tempo,  pubblicò 
un  editto,  con  cui  invitava  tutti  i  sudditi  dell’impero 
a  richiamarsi  a  lui  d’ogni  abuso  di  autorità  dei  gover¬ 
natori  e  magistrali.  Con  altro  editto  abolì  le  lotte  dei 
gladiatori  e  ordinò  che  i  condannati ,  che  prima  si 


mandavano  a  lottare  contro  le  fiere,  fossero  impiegati 
a  lavorare  nelle  miniere.  Questi  fatti  mostrano  chia¬ 
ramente  che  dal  tempo  in  cui  Costantino  abbandonava 
egli  stesso  alle  fiere  i  prigionieri  Franchi,  era  succe¬ 
duta  nel  di  lui  animo  una  gran  mutazione.  —  Nel 
526  passò  a  Milano  e  quindi  a  Roma,  console  per  la 
settima  volta  col  figliuolo  Costanzo;  ma  vi  rimase 
poco  tempo,  e  disgustalo  lasciò  quella  città  per  non 
più  ritornarvi.  Secondo  Zosimo  e  Libanio  i  Romani 
erano  malcontenti  di  lui  perchè  aveva  abbandonato 
la  vecchia  religione,  e  sfogarono  il  loro  mal  umore, 
con  amare  satire.  In  fine  dell’  anno  troviamo  Costan¬ 
tino  a  Sirmio  nella  Pannonia.  Nello  stesso  anno  ac¬ 
cadde  la  tragica  morte  di  Crispo  suo  primogenito , 
giovane  educato  da  Lattanzio ,  lodato  da  Eusebio  ,  e 
che  già  aveva  date  prove  di  coraggio  e  d’ingegno. 
Fu  egli  falsamente  accusato  dalla  matrigna  Fausta 
di  aver  tentato  di  sedurla  e,  secondo  alcuni,  di  volere 
usurpare  il  potere  sovrano,  per  cui  fu  dannalo  a 
morte  dal  padre.  Al  tempo  stesso  fece  pure  morire, 
non  si  sa  bene  per  qual  motivo,  Licinio  figliuolo  di 
sua  sorella.  L’innocenza  di  Crispo  fu  però  in  breve 
scoperta  in  un  cogli  adulterii  di  Fausta,  la  quale  con¬ 
dannata  insieme  con  molti  suoi  complici,  venne  affo¬ 
gata  in  un  bagno.  —  Intorno  al  328  Costantino  co¬ 
minciò  a  fabbricare  la  sua  nuova  capitale,  che  da  lui 
ebbe  il  nome.  Egli  non  poteva  scegliere  sito  più  op¬ 
portuno.  Fu  città  cristiana  abitata  specialmente  da 
cristiani,  nè  vi  s’innalzò  tempio  pagano;  e  in  maggio 
550  la  novella  città  fu  solennemente  dedicata  alla 
Vergine  Maria.  Intanto  l’imperatore  ebbe  ripetuta- 
mente  a  reprimere  i  Goti  ed  altri  Barbari  sulle  rive  del 
Danubio.  Nel  528  richiamò  molti  vescovi  ariani  e 
fra  gli  altri  Eusebio  di  Nicomedia,  ch’era  stato  esi¬ 
liato  dal  concilio  di  Nicea.  Dicesi  che  questo  cangia¬ 
mento  fosse  cagionato  da  Costanza,  la  quale  era  ariana 
ed  ebbe  sempre  molto  potere  sull’  animo  del  fratello* 
Atanasio  si  oppose  alla  riammessione  degli  ariani  nella 
comunione  della  Chiesa  ,  dal  che  nacque  una  lunga 
controversia  fra  lui  e  l’imperatore  che  non  cessò  se 
non  colla  morte  di  questo.— Costantino  amava  le  po¬ 
lemiche  teologiche,  e  scrisse  egli  stesso  sulla  contro¬ 
versia  tra  gli  ariani  e  i  donatisti.  1  rimanenti  suoi 
anni  furono  spesi  in  abbellire  la  capitale  e  in  attira rM 
abitanti,  e  specialmente  cristiani,  dando  ai  ricchi  pi*1' 
vilegi,  e  agli  operai  facendo  giornaliere  distribuzioni 
di  grano  e  di  olio.  Fece  allora  una  divisione  dell’*111' 
pero  da  eseguirsi  dopo  la  sua  morte  tra  i  suoi  tre  fi©  1 
che  nominò  Cesari.  Con  essa  assegnò  a  Costantino» 
il  primogenito,  le  Gallie,  la  Spagna  e  la  Bretagna;® 
Costante  l’IUirio,  l’Italia  e  l’Africa;  a  Costanzo  1 
riente.  A  Dalmazio  ,  uno  de’  suoi  nipoti ,  diede 
Macedonia  e  l’Acaia,  e  fece  Taltro,  Annibalieno,  r° 
del  Ponto  e  di  Cappadocia.  Divise  similmente  l’  auto 
rità  del  prefetto  del  pretorio  fra  quattro  prefetti  de 
l’Oriente,  della  Macedonia  e  della  Dacia,  delle  Ga 
e  dell’Italia.  Questi  quattro  governi  furono  suddiv^ 
in  province  amministrate  da  vicarii  o  viceprefetti- 
prefetti  lasciò  solo  il  potere  civile  e  politico,  toglie*1^ 
loro  ogni  autorità  militare.  Diede  terre  nella  Tra 
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e  in  altre  province  del  mezzodì  del  Danubio  ai  Sar¬ 
mati,  che  i  Goti  avevano  scacciali  dalle  loro  con¬ 
trade.  Forse  intendeva  di  fare  di  una  generazione  di 
Barbari  un  baluardo  dell’  impero  contro  l’ altra. 
Quando  si  preparava  a  marciare  contro  i  Persi  (557) 
ammalò  a  Nicomedia'  e  morì  di  sessantaqualtro  anni. 
Dicesi  che  non  ricevesse  il  battesimo  se  non  al  letto  di 
morte  da  un  vescovo  ariano;  poiché,  quantunque  da 
lunga  mano  convertito  al  cristianesimo,  egli  era  ancora 
catecumeno,  come  usavasi  spesso  in  quel  tempo.  Le  sue 
spoglie  furono  trasferite  a  Costantinopoli  dove  loro 
fu  data  sontuosamente  sepoltura.  Il  senato  di  Roma 
lo  pose  fra  gli  dei,  e  i  cristiani  d’Oriente  lo  annove¬ 
rarono  fra  i  santi;  e  i  Greci,  i  Copti  e  i  Russi  ne  cele¬ 
brano  ancora  la  festa  ai  21  di  maggio.— Costantino 
fu  giudicato  molto  diversamente  dagli  storici  secondo 
la  parte  politica  e  religiosa  cui  gli  scrittori  apparten¬ 
nero.  Eusebio,  Nazario  ed  altri  cristiani  contempora¬ 
nei,  grati  alla  protezione  da  lui  concessa  alla  cristiana 
religione,  ne  furono  panegiristi;  mentre  Zosimo  ed 
altri  gentili ,  per  un  sentimento  opposto,  gli  si  sca¬ 
gliano  contro.  Eutropio  ne  compendia  le  qualità  in 
poche  parole  e  forse  non  va  lungi  dal  vero.  «  Fu,  dice 
egli,  da  principio  eguale  ai  migliori  principi ,  quindi 
ai  mediocri.  Ebbe  molte  belle  qualità;  fu  amante  della 
gloria  militare  e  fortunato  nelle  sue  imprese.  Favo¬ 
reggiò  le  arti  e  gli  studii;  si  compiacque  in  essere 
amalo  e  lodato ,  e  si  mostrò  liberale  verso  gli  amici. 
Fece  molte  leggi,  alcune  buone  ed  eque,  alcune  su¬ 
perflue,  altre  severe  e  dure».  Fu  biasimato  peravere 
diviso  l’impero;  ma  questo  era  già  stato  fatto  da  Dio¬ 
cleziano;  e  infatti  la  mole  ne  era  troppo  vasta  per  potere 
essere  governata  da  una  sola  dinastia.  Col  fondare  una 
nuova  capitale  non  accelerò  probabilmente  la  caduta 
dell’impero  d’Occidente,  mentre  ne  stabili  un  altro 
che  durò  ancora  più  di  mille  anni  (Eusebio,  Vita  di 
Costantino;  Zosimo;  Aurelio  Vittore;  Eutropio  e  molti 
altri  scrittori  di  cui  Vogt  dà  una  lista  nella  Historia 
litteraria  Conslantini  magni ,  1720). 


Medaglia  di  Costantino  il  Grande. 
Grandezza  vera  —  Oro  —  70  gr. 


COSTANTINO  (. stor .  eccl.).  —  Nativo  della  Siria  , 
succedette  nel  papato  a  Sisinnio  l’anno  708,  e  fu  set¬ 
timo  di  una  serie  di  pontefici  venuti  dall’  Oriente. 
Visitò  Costantinopoli  e  Nicomedia  dove  fu  ricevuto 
c°n  grandi  onori  dall’imperatore  Giustiniano  il  gio- 
v‘ne.  Dopo  il  suo  ritorno  a  Roma  difese  il  culto  delle 
invagini  contro  Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli, 
e  contro  Filippico  che  aveva  usurpato  l’impero.  Felice 
arcivescovo  di  Ravenna  che  dapprima  non  aveva  vo- 
*uto  riconoscere  Costantino  ed  era  perciò  stato  esiliato, 


gli  si  sottomise  e  fu  ristabilito  nella  sua  sede.  Questo 
pontefice  mori  nel  715  e  gli  succedette  Gregorio  ii. 

COSTANTINO  (slor.  med.).  —  È  soprannominato 
V Africano  perchè  nativo  di  Cartagine  ,  e  fu  uno  dei 
più  celebri  uomini  dell’xi  secolo.  Desideroso  d  impa¬ 
rare,  si  recò  in  Egitto  allora  sede  delle  scienze,  o 
quindi  nell’India,  tornando  dopo  59  anni  d’assenza  a 
Cartagine.  La  sua  dottrina  fu  da’suoi  concittadini  at¬ 
tribuita  a  magia,  onde  presero  a  perseguitarlo.  Co¬ 
stantino  fuggì  a  Salerno  travestilo  da  mendico  ;  ina 
riconosciuto  dal  fratello  del  sovrano  d’Egitto  che  ivi 
capitò ,  fu  da  esso  raccomandato  al  duca  Roberto 
Guiscardo  ,  il  quale  lo  fece  suo  primo  segretario. 
Costantino  preferì  tuttavia  la  pace  del  chiostro  alle 
dignità ,  e  ritiratosi  a  Monte  Cassino ,  fu  tenuto  in 
grande  stima  dall’abate  Desiderio,  il  quale  fu  poscia 
Vittore  hi,  cui  dedicò  una  parte  delle  opere  scritte  in 
quella  solitudine,  dove  morì  nel  1087.  Intorno  a 
questo  monaco-medico  furono  varii  i  giudizii,  alcuni 
chiamandolo  dottore  dell’  Oriente  e  dell’  Occidente  , 
ristauratore  delle  scienze,  nuovo  Ippocrate  e  fonda¬ 
tore  della  celebre  scuola  di  Salerno  :  altri  dicendolo 
scrittore  barbaro,  traduttore  infedele,  compilatore  e 
plagiario  spregevole.  Ma  la  verità  sta  nel  mezzo  :  e 
se  egli  non  fu  scrittore  originale,  non  lasciò  di  darò 
qualche  impulso  al  suo  secolo.  Le  scienze  e  spezial¬ 
mente  la  medicina  erano  in  assai  basso  stato,  e  Costan¬ 
tino  giovò  loro  attingendo  alle  sorgenti  più  pure  e 
traducendo  alcune  delle  migliori  opere  greche  ed 
arabe.  Che  se  il  suo  stile  è  duro,  la  sua  versione  tal¬ 
volta  infedele,  debbesi  por  mente  che  chi  fa  un  primo 
passo  verso  l’utile  e  il  difficile,  merita  indulgenza. 
La  scuola  di  Salerno  non  fu  probabilmente  da  lui 
creata,  ma  essa  gli  va  debitrice  in  parte  della  sua 
rinomanza.  Le  opere  di  lui  furono  raccolte  in  due 
voi.  in-fol.  (Basilea  1559)  e  contengono  un  gran 
numero  di  trattati,  di  cui  la  maggior  parte  tradotti, 
compendiati,  rifusi.  Quello  Delle  malattie  dello  stomaco 
è  uno  dei  migliori  della  collezione. 

COSTANTINOPOLI  (geogr.). -Questa  capitale  del¬ 
l’impero  Ottomano  detta  dai  Turchi  Slambul  è  situata 
nella  Turchia  europea,  ossia  Romelia,  a  41°  di  lat.  N. 
e  26°  25'  di  long.  E.  sul  mar  di  Marinara  antica¬ 
mente  detto  Propontide,  all’estremità  occidentale  dello 
stretto  canale  del  Bosforo  che  congiunge  il  detto  mare 
coll’Eusino.  Il  sito  in  cui  giace,  pare  destinato  dalla 
natura  ad  una  grande  città  commerciale  e  ad  essere 
quasi  un  anello  di  unione  tra  l’Asia  e  1  Europa.  In 
promontorio  di  lieve  pendio,  circondato  e  protetto 
da  un  picciolo  mare  interno  si  avanza  in  forma  trian¬ 
golare  verso  il  continente  d  Asia  da  cui  la  sua  estrema 
punta  è  separala  da  uno  stretto  si  angusto  che  un 
battello  può  attraversarlo  in  un  quarto  d’ora.  E  a  dir 
vero,  Scutari,  ch’è  dirimpetto  sul  continente  asiatico, 
viene  considerata  come  un  sobborgo  della  capitale. 
Prima  di  comunicare  col  mar  di  Marinara,  il  Bosforo 
fa  un  golfo  nella  costa  europea  fra  il  triangolo  di  Co¬ 
stantinopoli  ed  i  suoi  sobborghi  di  Galata  e  di  Pera,  e 
vi  forma  il  magnifico  porto  detto  il  Corno  d’oro.  Cosi 
il  triangolo  che  è  occupato  da  Costantinopoli  è  ba- 
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gnato  dalla  parte  settentrionale  dalle  profonde  acque 
del  porto  e  dal  mare  di  Marmara  al  sud-est.  L’  a*rea 
del  triangolo  è  coperta  da  piccoli  poggi  più  alti  verso 
il  lato  di  terra  ed  il  sobborgo  di  Eyub,  i  quali  decli¬ 
nano  gradatamente  sino  alla  punta  del  serraglio,  che 
è  l’apice  del  triangolo,  e  scendono  quivi  da  ambi  i  lati 
nel  mar  di  Marmara  e  nel  porto.  Siccome  Roma  fu 
edificala  su  sette  colli,  così  i  fondatori  romani  di  Co¬ 
stantinopoli  diedero  a  queste  eminenze  lo  stesso  nome, 
quantunque  tenendosi  conto  solamente  delle  catene 
principali  non  ve  ne  sarebbero  sette,  e  contandosi 
tutte  le  diramazioni  il  loro  numero  sarebbe  maggiore. 
Il  dosso  della  prima  collina  partendo  dalla  punta  del 
triangolo  che  è  sul  mare,  è  coperto  dal  principale 
edilìzio  del  serraglio  o  vasto  palazzo  del  sultano,  dietro 
cui,  e  alquanto  sul  declivio ,  mostrasi  la  cupola  di 
santa  Sofia.  La  seconda  collina  è  coronata  dall’ardita 
ed  alta  cupola  della  moschea  di  Osiuano.  La  moschea 
più  superba  ancora  di  Solimano  il  Magnifico  torreggia 
sulla  terza  collina  ;  mentre  un  antico  acquedotto,  i 
cui  archi  sono  considerabilmente  larghi,  e  che  s’at¬ 
tribuisce  generalmente  all’imperator  Valente,  unisce 
le  sommità  della  terza  e  della  quarta.  Su  di  una  quinta 
punta,  la  più  alta  della  piccola  catena  ch’è  dentro  il 
triangolo,  v’è  una  sottile  ed  alta  torre  costrutta  nel 
4828,  in  cui  sta  continuamente  una  guardia  per  ve¬ 
gliare  sugl’  incendii  i  quali  sono  molto  frequenti  e 
distruttivi  in  una  città  le  cui  abitazioni  privale  sono 
quasi  interamente  di  legno.  Questa  situazione  di  Co¬ 
stantinopoli  è  la  cagione  principale  non  solo  del  suo 
pittoresco  aspetto,  ma  della  sua  salubrità.  Vi  soffiano 
tutte  le  brezze  del  Bosforo,  del  mar  di  Marmara,  e 
delle  vicine  pianure  della  Tracia  :  e  le  immondezze 
scorrono  giù  naturalmente  dalle  colline  nel  porlo  o 
nel  mare,  dove  sono  menate  via  da  una  forte  corrente. 
Codesto  vantaggio  naturale  è  accresciuto  dal  numero 
delle  fontane  e  dall'abbondanza  d’acqua  somministrata 
dagli  acquidotti,  nonché  dalle  copiose  piogge  che 
lavano  i  fianchi  delle  colline.  La  parte  più  bassa  della 
città  la  quale  tocca  il  porto,  e  il  sobborgo  di  Galata 
dall’altra  parte  di  esso,  possono  veramente  dirsi  luoghi 
sucidi  ;  ma  Costantinopoli  in  generale  non  è  sucida 
quanto  si  suol  credere ,  sebbene  l’iuterno  di  essa  sia 
molto  meno  bello  e  maestoso  che  l’esterno.  La  forma 
del  triangolo  è  alquanto  irregolare,  poiché  il  lato  che 
è  sul  mar  di  Marmara,  dalla  vecchia  prigione  di  Stato, 
detta  le  Sette  Torri,  sino  alla  punta  del  serraglio  è  più 
lungo  degli  altri.  Non  possiamo  indicarne  1’  esatta 
misura ,  ma  si  vuol  credere  che  non  sia  minore  di 
quattro  miglia.  Da  questo  lato  le  vecchie  mura  e  le 
torri  sono  in  uno  stato  di  gran  decadimento,  e  dal 
lato  ch’è  verso  il  porto  sono  quasi  affatto  scomparse. 
Ma  dalla  parte  di  terra  la  città  presenta  una  doppia 
linea  di  alte  e  forti  mura  di  pietra  (opera  di  Teodo¬ 
sio  ii),  facili  a  ripararsi,  le  quali  anche  dove  sono  più 
guaste ,  mostrano  tali  magnifici  e  pittoreschi  avanzi 
che  probabilmente  niun’altra  citt  ì  può  vantare  gli 
eguali.  La  lunghezza  di  quest’ultima  linea  di  mura, 
dal  fondo  del  porto  sino  al  mare  di  Marmara,  è  di 
circa  tre  miglia  e  mezzo.  Le  mura  sono  munite  a  brevi 


intervalli  di  torri  per  lo  più  rettangolari.  Molte  iscri¬ 
zioni  greche  vi  si  vedono  sopra  :  nè  i  Turchi  si  diedero 
cura  di  togliere  le  numerose  croci  greche  che  sono 
scolpite  sulle  torri  e  sulle  porte.  Oltre  le  doppie  mura 
che  sono  quasi  intere  e  di  cui  sussistono  tuttavia  gli 
antichi  merli,  il  fosso  esterno  era  rivestito  di  un  muro, 
che  formava  come  un  terzo  ramparo;  ma  questo  è 
in  parte  distrutto  e  sembra  che  non  sia  mai  stato 
difeso  da  torri.  Bondelmonte  fiorentino,  la  cui  pianta 
porta  la  data  del  4422  nota  cenlottanla  torri  delle 
quali  al  presente  non  esistono  più  di  centoventi.  Gli 
intervalli  fra  le  mura  sono  in  molli  luoghi  pieni  di 
terra  e  di  massi  di  rampari  caduti  per  iscosse  di  tre- 
muoto  o  nelle  guerre.  11  gran  fosso  largo  circa  dieci 
metri,  è  ora  in  parte  coltivato  e  convertito  in  orta¬ 
glie.  Sonovisei  porte  da  questo  lato:  4° Egro-Kapussi 
(porta  obliqua);  2°  Edrene-Kapussi  (porta  d’Andri- 
nopoli);  5°  Top-Kapussi  (porta  de’cannoni),  per  cui 
il  conquistatore  Maometto  u,  presa  Costantinopoli,  fece 
il  suo  pubblico  ingresso;  4°  Selivri-kapussi  (porla  di 
Selivria);  5°  Yeni-Kapussi  (porta  nuova);  6°  la  porta 
delle  Sette  Torri.  La  porta  d’Oro  così  celebrata  dagli 
scrittori  bisanlini  è  stata  cercata  indarno,  quantunque 
talvolta  mostrisi  ai  viaggiatori  come  tale  una  porta 
ora  interamente  otturata ,  con  un  basso  arco  soste¬ 
nuto  da  due  meschini  pilastri.  Presso  Top-Kapussi, 
ove  cadde  Costantino  Paleologo,  l’ultimo  degl’impe¬ 
ratori  cristiani,  avvi  la  breccia  per  cui  i  Turchi  pe¬ 
netrarono  nella  città.  Quella  larga  fessura  che  non 
fu  mai  ristorata,  è  ora  piena  di  alberi  e  di  arbusti* 
Immediatamente  al  di  là  di  queste  mura,  cosi  alte 
che,  dalla  strada  che  passa  sotto,  l’occhio  può  appena 
vedere  la  punta  delle  moschee  e  dei  minareti  della 
città,  dominano  un  silenzio  e  una  solitudine  difficili 
a  concepirsi  presso  una  sì  gran  capitale.  Aumentano 
la  tristezza  del  luogo  parecchi  cimiteri  coi  loro  ci¬ 
pressi  e  colle  loro  bianche  tombe  di  marmo  che  sona 
fuori  delle  mura.  L’estensione  del  triangolo  su  cui 
giace  Costantinopoli  è  stata  molto  esagerata.  Tourne- 
fort,  che  è  pure  in  generale  un  osservatore  esatto, 
ne  fa  la  circonferenza  di  20  miglia  ( Voyage  du  Le' 
vani ,  lett.  xn);  ma  la  lunghezza  dei  tre  lati  realmente 
non  eccede  di  molto  le  11 .  Gillio  {De  topog.  Const.  I.  4) 
la  fa  alquanto  minore  di  undici  miglia  e  va  quindi 
quasi  d’accordo  con  Calcondila  che  la  stima  di  cento  e 
undici  stadii  ( Melet .  geog.  Art.  Opakh).  Le  triplici 
mura  e  i  fossi  dal  lato  di  terra,  i  vasti  giardini  del 
serraglio  e  d’altri  palazzi,  i  grandi  cortili  delle  mo¬ 
schee  reali,  l’Ippodromo  ed  altre  piazze  diminuiscono 
d’assai  l’estensione  del  terreno  coperto  di  case.  Ec' 
celtuata  la  parte  delle  mura  verso  terra,  e  la  chiesa 
di  santa  Sofia,  pochi  vi  sono  gli  avanzi  dell’arcliitet' 
tura  bisantina  ,  e  la  maggior  parte  delle  antichi! 
vedute  da  Gillio,  da  Spon  e  da  altri  antichi  viaggiatori 
scomparvero.  Il  fatto  è  che  i  Turchi  invece  di  ricor¬ 
rere  alle  petriere  hanno  atterrato  gli  edifizii  grec»  e 
si  sono  serviti  di  questi  materiali  nelle  loro  fabbric 
tanto  moschee  e  minareti  quanto  fontane  e  sepolcri* 
Avvi  un  vasto  edilìzio  sotterraneo  la  cui  volta  è  s°^ 
stenuta  da  un  numero  immenso  di  colonne  ciascu 


delle  quali  è  stranamente  composta  di  tre  colonne 
separate,  poste  l’una  sopra  l’altra.  I  Turchi  lo  chia¬ 
mano  il  palazzo  dalle  mille  ed  una  colonna,  non  per¬ 
chè  questa  ne  sia  la  precisa  quantità,  ina  perchè 
questo  numero  è  il  favorito  di  tutte  le  nazioni  orien¬ 
tali.  Quantunque  scoscendimenti  di  terra  l’abbiano  in 
parte  riempiuto,  esso  è  tuttavia  molto  profondo.  Era  in 
origine  una  delle  immense  cisterne  costruite  dagli  im¬ 
peratori  greci,  e  sempre  da  essi  tenute  piene  d’acqua  pel 
caso  d’assedio,  ma  da  lungo  tempo  esse  furono  in  gran 
parte  distrutte  o  lasciate  rovinare  dall’imprevidenza 
dei  Musulmani.  La  cisterna  di  cui  si  tratta  è  asciutta, 
e  alcuni  torcitori  di  seta  se  ne  sono  impossessati  e  vi 
esercitano  in  fondo  il  loro  mestiere  in  una  quasi  totale 
oscurità  (v.  Cisterna. e  Tav.  xvi  (H).  Avvene  un’altra 
che  è  ancora  usata  come  cisterna,  quantunque  appena 
conosciuta,  tranne  dai  pochi  Turchi,  che  v’hanno  le 
loro  case  superiormente,  e  che  la  chiamano  il  palazzo 
sotterraneo.  E  come  un  lago  diesi  estende  sotto  parec- 
chie  strade  ed  ha  una  volta  sostenuta  da  556  colonne 
di  marmo.  1  Turchi  conservano  il  nome  tradotto  del 
famoso  Ippodromo  (  Atmeidan ,  o  corsa  dei  cavalli), 
ma  l’antico  splendore  del  luogo  è  affatto  scomparso. 
È  ora  non  più  un  circo,  ma  uno  spazio  oblungo 
aperto,  largo  circa  120  passi  e  lungo  550,  fiancheg¬ 
giato  in  parte  da  un  lato  dalla  moschea  del  sultano 
Achmet  (v.  Atmeidan).  All’estremità  superiore  dell’Ip¬ 
podromo  vedesi  un  obelisco  di  granito  di  piccole  pro¬ 
porzioni  e  coperto  in  parte  da  geroglifici  di  un  lavoro 
piuttosto  ordinario,  il  quale  prende  il  nome  da  Teodo¬ 
sio,  quantunque  sia  probabile  che  quest’imperatore 
l  abbia  soltanto  traslocato  da  un’altra  parte  della  città, 
dove  era  stato  eretto  da  Costantino  ed  atterrato  da  un 
tremuoto.  Presso  l’obelisco  è  il  frammento  della  co¬ 
lonna  torta  di  bronzo,  che  è  stata  argomento  di  molte 
discussioni.  Noi  non  diremo  ch’esso  portasse  le  teste 
di  tre  serpenti,  che  si  dicono  essere  state  mozzate  da 
Maometto  ii  con  un  solo  colpo  d’ ascia ,  nè  che  sia 
stato  quivi  portato  dal  tempio  di  Delfo,  come  si  sup¬ 
pone;  ma  possiamo  ben  asserire  ch’essa  è  una  povera 
cosa  mutilata,  piantata  in  terra,  sopra  di  cui  non  s’alza 
guari  più  di  due  metri .  Il  monumento  di  marmo 
cretto  da  Costantino  Porfirogeneta ,  il  colossus  stru- 
ctilis  dei  vecchi  topografi,  non  è  più  presentemente 
inchiuso  nell’  Atmeidan  ,  quantunque  vi  sia  vicino  e 
Risibile  da  esso.  Da  lungo  tempo  è  stato  spogliato 
delle  lamine  di  bronzo  dorato  che  una  volta  lo  copri- 
Vano,  e  il  massiccio,  tenuto  insieme  da  grossi  cerchi 
di  ferro,  è  annerito  dai  molti  incendii  ch’ebbero  luogo 
^'dintorni.  È  un  oggetto  bruito  a  vedersi,  alto  circa 
^  metri  e  di  una  circonferenza  di  10.  — Molte  delle 
Moschee  erette  dai  Turchi  si  fanno  ammirare  per  ma¬ 
gnificenza  e  bellezza.  Sonvi  quattordici  moschee  prin¬ 
cipali  od  imperiali,  quasi  tutte  alte,  magnifiche  nelle 
*°ro  dimensioni  e  costrutte  intieramente  di  eccellenti 
c  durevoli  materiali,  principalmente  di  marmo  bianco 
guanto  tinto  di  bigio.  Alcune  di  queste  hanno  due 
1  quelle  leggere,  sottili  e  graziose  torri  chiamate 
Ijdnareti,  altre  ne  hanno  quattro,  ed  una  che  è  quella 
e*  sultano  Achmet,  ne  ha  sei.  Oltre  le  imperiali  vi 


Moschea  di  Achmet. 


sono  altre  60  moschee  di  varie  dimensioni  e  bellezza, 
ma  tutte  considerabili;  e  finalmente  vi  hanno  200 
messelgid  o  piccole  moschee,  che  si  fanno  soltanto  co¬ 
noscere  per  luoghi  destinati  al  culto  dall’avere  piccoli 
minareti  di  legno  contigui.  La  moschea  di  cui  si  è 
maggiormente  parlato,  perchè  anticamente  era  un 
tempio  cristiano,  e  perchè  si  suppone  (forse  erronea¬ 
mente)  che  abbia  suggerito  ai  Turchi  le  grandi  cu¬ 
pole  che  veggonsi  nelle  moschee  da  essi  edificate,  è 
quella  di  santa  Sofia.  Tuttavia  parecchie  delle  moschee 
imperiali  sono  per  arditezza,  bellezza  e  situazione  più 
notevoli  che  quella  di  santa  Sofia,  la  quale  esterna¬ 
mente  è  deformata  dai  massicci  pilastri  ad  arco  con 
cui  fu  puntellata  a  diverse  riprese  per  impedirne  la 
rovina.  Se  i  Turchi  hanno  realmente  tolto  l’idea  delle 
loro  cupole  da  questo  tempio,  essi  hanno  migliorato 
l’originale  il  quale  è  comparativamente  basso  e  pe¬ 
sante,  mentre  la  maggior  parte  delle  turchesche  sono 
leggere,  alte  ed  eleganti.  Ciò  vedesi  specialmente 
nella  cupola  del  sultano  Achmet  che  è  presso  l’Ip¬ 
podromo  e  può  riguardarsi  come  il  più  grandioso 
edifizio  di  Costantinopoli.  I  collegi  e  gli  spedali,  che 
sono  generalmente  annessi  o  vicini  alle  grandi  mo¬ 
schee,  non  si  fanno  notare  per  bellezze  architettoni¬ 
che  :  ma  belle  sono  alcune  cappelle  staccate  o  sepolcri 
in  cui  giacciono  sultani,  visiri  ed  altri  grandi  perso¬ 
naggi.  Le  spaziose  caserme,  erette,  non  è  molto,  dal 
sultano  Mahmoud  per  alloggio  delle  sue  truppe  am¬ 
maestrale  all’europea  ( nizam-gedid )  si  possono  anno¬ 
verare  fra  i  pubblici  ornamenti  della  città  e  de’sob- 
borghi.  I  pubblici  bagni  di  cui  dicesi  che  ve  ne  siano 
più  di  420  dentro  le  mura  colle  loro  piccole,  basso 
e  piatte  cupole,  non  contribuiscono  alla  bellezza 
esterna  della  città,  quantunque  internamente  molti  di 
essi  siano  belli  e  spaziosi.  Numerose  e  notevoli  sono  le 
pubbliche  fontane,  alcune  delle  quali  per  le  loro  fac¬ 
ciate  di  marmo  bianco  ,  per  gli  arabeschi  che  le  or¬ 
nano  e  pei  tetti  alla  cinese  sono  bellissime  a  vedersi. 
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Tutta  quest’acqua  di  cui  si  fa  giornalmente  un  consu-  | 
mo  immenso,  è  provveduta  da  laghi  arti ficiali  situati 
dentro  o  presso  la  foresta  di  Belgrado,  alla  distanza  di 
noveo  dieci  miglia  dalla  città.  Essa  è  condotta  a  Costan¬ 
tinopoli,  come  pure  ai  sobborghi  di  S.  Dimitri,  Pera, 
Galata  ecc.  per  mezzo  di  stretti  canali  sotterranei  e 
di  altre  costruzioni  idrauliche.  Entro  le  mura  l’alto 
acquidotto  di  Valente  serve  tuttavia  a  questo  scopo, 
portando  l’acqua  a  traverso  di  una  profonda  valletta. 
Eccettuata  una  lunghissima  strada  che  traversa  la 
città  quasi  dalle  alte  mura  del  serraglio  sino  alla  porta 
di  Andrinopoli,  (e  vie  sono  tortuose,  strette  e  somma¬ 
mente  triste  e  deserte.  Le  finestre  sporgenti  all’in- 
fuori  hanno  graticciate  e  sono  chiuse  come  quelle 
dei  monasteri,  e  molte  delle  case  non  hanno  finestra 
alcuna  versola  strada,  ma  solamente  un’entrata  bassa, 
stretta  ed  oscura.  Tutta  la  vita  e  l’attività  dell’interno 
della  città  è  concentrala  nei  bazar.  Sono  essi  corridoi 
lunghi  e  larghi,  che  per  lo  più  comunicano  fra  loro 
in  modo  irregolare  e  strano.  Le  loro  mura  sono  fab¬ 
bricale  di  pietra  e  sono  coperti  da  volte  oda  successive 
cupole,  per  cui  si  fa  strada  una  dubbia  luce.  I  nego¬ 
zianti  sono  separati  giusta  la  loro  nazione  o  religione, 
la  loro  patria  ed  il  commercio  che  esercitano  (v.  Bazar). 
Verso  sera  i  caffè  che  sono  molto  numerosi,  quan¬ 
tunque  di  meschina  apparenza,  sono  affollati  di  Tur¬ 
chi,  Armeni,  Greci  ed  Ebrei,  che  tutti  fumano  e  be¬ 
vono  caffè  entro  a  piccolissime  tazze.  — Le  comunica¬ 
zioni  fra  la  città  ed  i  borghi  opposti  di  Galata,  Pera  e 
Tofana  si  fanno  per  mezzo  di  caicchi  o  battelli  agilis¬ 
simi  i  quali  col  loro  andare  e  venire  danno  al  porto 
un  aspetto  molto  animato.  L’arsenale,  la  darsena,  la 
caserma  d’artiglieria  sono  da  quella  parte;  e  in  Pera, 
che  giace  in  luogo  eminente,  risiedono  gli  ambascia- 
tori  forestieri,  i  dragomanni,  i  mercanti  franchi  ecc. 
Collo  stesso  mezzo  si  mantiene  una  viva  comunica¬ 
zione  con  Scutari,  dove  giungono  continuamente  ca¬ 
rovane  e  viaggiatori  da  Ismmid  (Nicea),  Brusa,  An¬ 
gora  (Ancira)  ed  altri  luoghi  dell’  interno  dell’Asia 
minore.  Il  porto  del  Corno  d’oro  è  sicuro,  capace  e 
bello;  ma  è  soggetto  ad  un  inconveniente  fatale  a 
Costantinopoli  come  emporio  commerciale.  Nella  state 
il  vento  etesio  o  settentrionale  soffia  incessantemente 
dal  mar  Nero  giù  pel  Bosforo,  il  mar  di  Marinara  e 

10  stretto  dei  Dardanelli,  e  ritarda  le  navi  provenienti 
dal  Mediterraneo  e  dal  mar  Egeo  che  in  quella  sta¬ 
gione  sono  spesso  trattenute  due  o  tre  mesi  a  Tenedo 
presso  l’entrata  dei  Dardanelli,  dove  intere  flotte  ca¬ 
riche  di  mercanzie  per  la  capitale  od  il  mar  Nero  se 
ne  stanno  lungamente  ancorate.  Questo  grave  incon¬ 
veniente  si  può  soltanto  superare  per  mezzo  di  bat¬ 
telli  a  vapore,  che  sono  ora  ben  conosciuti  e  il  cui 
numero  va  aumentando  negli  Stati  della  Porta.  11 
primo  piroscafo  che  apparisse  entro  quei  mari  fu  un 
battello  inglese  comprato  dal  governo  turco  nel  4828; 

11  sultano  ne  comprò  poscia  alcuni  altri,  e  ve  ne  sono 
pure  che  appartengono  a  compagnie  di  negozianti, 
le  quali  trafficano  con  Smirne  e  le  isole  dell’Arcipe¬ 
lago.  In  nessuna  parte  del  mondo  può  essere  più 
sensibile  rutiliti»  di  questi  battelli.  Come  città  mani¬ 


fatturiera  Costantinopoli  merita  appena  menzione: 
pipe  e  canne  da  pipa,  fazzoletti  di  mussolina  a  colori 
e  ricamati,  ricche  bardature  e  selle  sono  le  principali 
cose  fabbricate.  Il  commercio  estero  vi  è  tuttavia 
mollo  considerabile.  Nelle  esportazioni  essa  è  fatta  de¬ 
posito  di  sete  greggie  e  di  oppio ,  che  ora  non  si 
possono  caricare  in  altro  porto.  Vi  s’importano  mer¬ 
canzie,  derrate  coloniali  ed  altre  ,  non  solo  per  la 
popolazione  della  città ,  ma  eziandio  per  una  gran 
parte  della  Turchia  europea  ed  asiatica.  La  povertà 
che  regna  fra  il  popolo  e  la  poca  sicurezza  della  pro¬ 
prietà  rendono  inutili  molti  saggi  regolamenti,  ed  im¬ 
pediscono  rincremento  del  commercio  che  potrebbe 
essere  dieci  volte  maggiore  che  non  è  al  presente. 

I  Turchi  non  hanno  mai  assoggettato  il  commercio 
a  gravi  tasse  od  a  gelose  proibizioni,  e  le  loro  leggi 
concedono  immunità  ai  mercatanti  i  quali  sono  tenuti 
in  grande  considerazione  ;  ma  sfortunatamente  il 
coltivatore  del  suolo  è  vittima  delle  estorsioni  e  delle 
prepotenze  degli  ufficiali  del  governo.  —  Non  vi  è 
censimento  o  dato  statistico  ufficiale  da  cui  si  possa 
ricavare  la  popolazione  di  Costantinopoli,  ma  si  pre¬ 
sume  che  le  sue  mura  contengano  mezzo  milione  di 
abitanti.  E  costume  colà  di  parlare  del  milione  di 
Stambul  e  di  aggiungervi  la  popolazione  di  Pera  , 
Galata,  S.  Dimitri,  Scutari  e  dei  numerosi  villaggi 
sul  Bosforo  ;  ma  è  da  dubitarsi  se  tutto  ciò  porterebbe 
la  popolazione  a  800,000  anime,  comprendendo  Tur¬ 
chi,  Greci,  Armeni,  Ebrei  e  Franchi.  In  tempi  an¬ 
tichi  il  sito  di  Costantinopoli  era  già  occupato  da  una 
città  che  portò  il  nome  di  Bisanzio  (vedi)  ;  ma  se  la 
sua  estensione  era  quella  segnata  dalle  presenti  mura 
del  serraglio  (come  si  ha  ragione  di  credere),  essa 
non  era  molto  vasta.  La  nuova  città  fu  fondata  nel 
528  da  Costantino  (vedi)  che  le  diede  il  suo  nome, 
l’arricchì  di  tesori  dell’arte  raccolti  da  tutte  le  pari» 
dell’impero  romano,  e  in  breve  la  rese  emula  della 
stessa  Roma.  Fu  tolta  ai  degeneri  Greci  nel  1204  da» 
Veneziani,  comandati  dal  vecchio  e  cieco  Dandolo,  e 
dai  Francesi  che  l’attaccarono  dalla  parte  del  porto- 
Dopo  di  essere  rimasta  57  anni  in  mano  d  imperatori 
francesi  o  latini,  come  si  chiamarono,  fu  ripresa  da» 
Greci  nel  1261  sotto  Michele  Paleologo.  Finalmente 
fu  conquistata  dai  Turchi  nel  1453  sotto  Maometto  »»• 
COSTANZA  (fil.  mor.).  —  È  una  delle  più  belle 
virtù,  che  consiste  nel  tollerare  con  ponderazione  e 
lealtà  un  male  inevitabile  :  e  dicesi  con  ponderazioni  * 
dovendo  essere  sentito  e  conosciuto  il  male  perchè  si® 
virtuoso  colui  che  lo  tollera;  con  lealtà ,  volgendosi  »° 
vizio  quella  finta  tolleranza  ostentata  da  chi  in  se 
'  greto  si  appiglia  a  mezzi  illeciti  per  fuggire  il  u»®  e; 

I  Ma  un  male  può  essere  inevitabile  per  fisica  necessi  ® 
j  0  per  legge  morale;  nel  primo  caso  la  tollerane3 
I  piuttosto  effetto  di  passiva  rassegnazione  che  di  ve 
!  principii  morali;  all’incontro  nel  secondo  è  una  v  *** 
difficilissima ,  massime  quando  il  male  si  potre 
facilmente  evitare  violando  la  legge  morale,  e 
I  particolarmente  trascurando  un  dovere.  —  ^,.cC°rre 
non  v’ha  alcuno  che  vada  esente  da  mali,  a  luti» 

[  l’obbligo  di  procacciarsi  la  virtù  della  costanza , 
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nel  fatto  egli  è  pur  troppo  vero  che  pochi  sono  vera¬ 
mente  costanti,  perchè  la  maggior  parte  cercano  il 
bene  nei  piaceri  e  negli  onori,  mentre  si  può  solo  in¬ 
contrare  nel  mondo  morale,  cioè  nell’integrità  della 
vita.  È  voce  comune  che  la  virtù  della  costanza  sia 
più  propria  dell’uomo  che  della  donna,  ed  è  vero 
che  nella  storia  per  questo  rispetto  il  sesso  forte  è 
più  famoso  del  sesso  debole;  ma  oltre  che  non  man¬ 
cano  esempi  luminosi  di  donne  virilmente  forti,  la 
donna  ha  gran  merito  di  costanza  quando  non  tras¬ 
cura  i  proprii  doveri,  in  mezzo  alle  seduzioni  ed  alle 
molte  tentazioni  in  cui  si  trova  di  violarli.  Inoltre 
una  specie  di  costanza  è  più  particolare  della  donna, 
ed  è  quella  fermezza  di  carattere  nel  sopportare  in¬ 
dicibili  travagli  per  l’amore;  imperocché  la  storia  e 
l’esperienza  quotidiana  insegnano  che  a  tal  riguardo 
gli  uomini  sono  meno  tolleranti  delle  donne.  Del  resto 
non  bisogna  giudicare  del  carattere  morale  del  sesso 
feminile  da  quelle  sconsigliate  che  alla  virtù  ante¬ 
pongono  il  lusso,  e  che  principalmente  abbondano 
nelle  grandi  città.  Se  non  che  primi  ad  essere  co¬ 
stanti  dovrebbero  essere  gli  uomini,  dal  cui  costume 
sempre  s’informano  le  donne  per  natura  facilmente 
imitatrici;  e  se  poca  costanza  si  vede  nella  società, 
essi  principalmente  se  ne  debbono  accagionare,  per¬ 
chè  pochi  sono  che  non  sacrifichino  alle  prave  pas¬ 
sioni  quella  dignità  che  dovrebbero  mantenere  in  ogni 
circostanza  della  vita. 

COSTANZA  (Konstanz  o  Costnitz)  (geogr.).  —Città 
del  granducato  di  Baden,  situata  sulla  sponda  meri¬ 
dionale  del  lago  che  porta  il  suo  nome,  a  47°  56'  di 
lat.  N.  e  6°  50'  di  long.  E.  È  fortificata  nel  vec¬ 
chio  stile  con  un  alto  muro  munito  di  torri  e  di  un 
largo  fosso  oltre  a  bastioni  dal  lato  occidentale  e  da 
quello  del  lago.  Kreuzlingen,  uno  de’ suoi  sobborghi, 
separato  da  un  fosso,  è  difeso  da  due  bastioni,  e  Pe- 
tershausen,  che  giace  dall’altra  parte  dello  stretto  che 
connette  le  due  parti  del  lago  dette  Bodensee  ed  Un- 
tersee,  è  unito  a  Costanza  mediante  un  ponte  di  legno 
coperto.  Avvi  un  altro  sobborgo  detto  Paradiso  in 
cui  furono  arsi  Giovanni  Huss  e  Girolamo  da  Praga. 
1  più  notevoli  monumenti  della  città  sono  la  cattedrale 
e  la  chiesa  di  Santo  Stefano  ;  l’antico  convento  dei 
minoriti  ora  cambiato  in  fabbrica  da  cotone,  colla 
l°rre  in  cui  Huss  fu  rinchiuso;  il  kaufknus  o  mercato, 
Ria  convento  di  certosini,  costrutto  nel  1588,  in  cui 
c  la  sala  dove  sedette  il  concilio  (1414-48)  il  quale 
^epose  tre  papi  e  condannò  gli  accennati  riformatori; 

vecchio  convento  domenicano  nell’isola  di  Genf  in 
cui  avvi  la  tomba  e  l’epitafio  di  Emanuele  Crisolora 
morto  colà  nel  14 15.—  Costanza  ha  una  popolazione 
Adotta  a  5,600  abit.  da  25  a  50  mila  cui  ascendeva 
nei  secoli  xv  e  xvi.  Per  verità  essa  ha  l’aspetto  di  un 
luogo  deserto  e  l’erba  vi  cresce  per  le  vie.  Le  princi¬ 
pi  occupazioni  degli  abitanti  sono  il  commercio ,  la 
Pesca,  la  navigazione ,  la  coltivazione  della  vigna, 
Orticoltura  e  alcune  poche  manifatture.  Costanza  è 
t,na  delle  più  antiche  città  d’Alemagna  e  prima  del 
Secolo  iv  portava  il  nome  di  Gannodorum  (  v.  Co- 
St*nzo  i).  pu  ciità  libera  imperiale,  ma  decadde  dai 


suoi  privilegi  nel  1548;  e  nel  1549  venne  in  potere 
dell’Austria  che  la  cedè  nel  1810  al  gran  ducato  di 
Baden. 

COSTANZA  (LkGODÌ)(geogr.). — Vasto  lago  che  in  te¬ 
desco  è  detto  eziandio  Bodensee,  il  quale  fa  parte  della 
frontiera  della  Germania  verso  gli  Svizzeri,  ed  appar¬ 
tiene  ai  varii  Stati  che  vi  confinano,  cioè  l’Austria,  la 
Baviera,  il  Wurteinberg,  Baden  e  la  Svizzera.  Esso 
giace  tra  i  47°  28'  e  i  47°  48'  di  lat.  N.,  ed  i  6°  42" 
e  7°  24'  di  long.  E.,  a  590  metri  sopra  il  livello  del 
mare.  La  sua  maggior  lunghezza  da  Bregenz  a  Bod- 
mann  è  di  circa  59  miglia;  la  maggior  larghezza  tra 
Rorshach  e  Friedrichshafen  di  14;  la  profondità  me¬ 
dia  è  di  97  metri,  mentre  la  massima  è  di  294.  L’in¬ 
tiero  lago  (escluse  le  isole)  occupa  una  superficie  di 
circa  150  miglia  quadrate  delle  quali  17  appartengono 
alla  parte  detta  Zellersee.  E  diviso  in  lago  superiore 
e  inferiore,  dei  quali  il  primo,  che  è  di  gran  lunga  il 
più  considerevole,  si  stende  da  Bregenz  a  Costanza. 
L’inferiore  è  suddiviso  nel  lago  Zeli  o  Zellersee,  il 
quale  contiene  la  fertile  isola  di  Reichenau  apparte¬ 
nente  a  Baden,  e  nell’Untersee  che  è  propriamente 
il  lago  inferiore  ed  è  attraversato  dal  corso  del  Reno. 
Questo  fiume  entra  nel  lago  a  Rheineck  e  ne  esce  a 
Stein;  e  vi  entrano  pure,  tra  grosse  e  piccole,  più  di 
cinquanta  altre  correnti.  Il  lago  si  congelò  negli  anni 
1477,  1572,  1695  e  1850;  e  in  parecchie  occasioni 
andò  soggetto  a  subiti  crescimenti.  Nel  1549,  al  dire 
del  Dr.  Stein,  esso  alzavasi  quattro  o  cinque  volte  in 
un’ora  a  più  di  65  centimetri  al  disopra  del  suo  li¬ 
vello  ordinario;  e  nel  1770  pure  nello  spazio  di  un’ora 
cresceva  all’altezza  di  6  a  7  metri  oltre  i  limiti  con¬ 
sueti.  Su  questo  lago  si  fa  un  considerevole  traffico 
in  grani,  legname,  vino,  frutta,  bestiame  ecc.;  ma  la 
navigazione  n’  è  piuttosto  pericolosa  pei  subitanei 
colpi  di  vento,  oltrecchè  viene  impedita  dalla  caduta 
del  Reno  a  Sciaffusa.  I  contorni  presentano  le  viste 
più  varie  e  i  siti  più  pittoreschi  della  Germania.— Gli 
antichi  fanno  menzione  di  questo  lago  sotto  il  nome 
di  Incus  brigantinus,  nome  derivato  dai  Briganti  che 
abitavano  sulle  sue  sponde;  Plinio  lo  dice  nella  Rezia. 
altri  lo  considerano  come  faciente  parte  del  paese  dei 
Vindelici.  Chiamossi  pure  Rheni  Incus  e  Svevicus 
lacus.  Tiberio  vi  costrusse  una  flotta  per  assalire  i 
Vindelici  (Strab.  vii.  292). 

COSTANZA  (Concilio  di)  ( stor .  eccl.).—  Da  55  anni 
lo  scisma  desolava  la  Chiesa  romana,  1  Europa  intera 
era  divisa  tra  i  varii  pretendenti  alla  cattedra  dì 
S.  Pietro.  Invano  nel  1409  il  concilio  di  Pisa  aveva 
tentato  di  ristabilire  l’unità  deponendo  Benedetto  xm 
(Pietro  de  Luna)  e  Gregorio  xii  (Angelo  Corario). 
Alessandro  v  che  venne  loro  sostituito  non  fu  che  un 
competitore  di  più.  L’assemblea  di  Pisa  aveva,  sepa¬ 
randosi,  riconosciuto  la  necessità  di  un  nuovo  con¬ 
cilio,  e  Giovanni  xxm  successore  di  Alessandro  v 
d’accordo  coll’imperatore  Sigismondo,  lo  convocò  a 
Costanza  pel  mese  di  novembre  1414.  Nella  seconda 
sessione  codesto  papa  rinnovò  solennemente  ,  come 
tutti  gli  altri,  la  promessa  di  abdicare  quando  i  suoi 
competitori  avessero  rinunciato  alle  loro  pretese,  ma 
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nella  notte  stessa  temendo  gli  effetti  di  una  promessa 
che  non  aveva  intenzione  di  mantenere,  ricoverossi  a 
Sciaffusa.  Arrestato  in  questa  città,  fu  ricondotto  a 
Costanza  e  deposlo  dal  concilio;  il  posdomani  egli 
mandava  la  sua  abdicazione.  Gregorio  fece  lo  stesso, 
e  il  solo  Benedetto  persistè  nello  scisma.  Convocato 
per  creare  e  deporre  papi,  il  concilio  doveva  natural¬ 
mente  decidere  in  suo  favore  la  questione  della  su¬ 
premazia  contestata  dai  sommi  pontefici.  Esso  stabilì 
quindi  nelle  sessioni  iv  e  v  que’  famosi  decreti  che 
furono  come  la  base  del  secondo  articolo  della  dichia¬ 
razione  del  clero  di  Francia  nel  1682,  e  in  cui  l’as- 
semblea  dichiarava  che  «  riunita  legittimamente  a 
nome  dello  Spirito  Santo  e  rappresentando  la  Chiesa 
cattolica,  essa  aveva  ricevuto  immediatamente  da 
Cristo  un  potere  cui  ogni  persona  di  qualunque  di¬ 
gnità  si  fosse,  anche  papale,  doveva  ubbidire  in  ciò 
che  riguarda  la  fede,  l’estirpazione  dello  scisma  e  la 
riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e  ne’ suoi  membri». 
Al  tempo  stesso  Giovanni  Huss(uedi),  rettore  dell’ Uni¬ 
versità  di  Praga,  rinnovando  le  dottrine  di  Viclefo, 
sollevava  la  Boemia  colle  sue  declamazioni,  eccitava 
alla  rivolta,  insegnando  che  un  principe  vizioso  de¬ 
cadeva  dalla  sua  autorilà  ecc.  Condannato  come  ere¬ 
tico  dall’arcivescovo  di  Praga,  perseguitato  come  se¬ 
dizioso  dal  re  di  Boemia,  appellò  al  concilio  e  ottenne 
da  Sigismondo  un  salvocondotlo  per  recarsi  a  Co¬ 
stanza  a  difendersi  di  presenza.  La  sua  dottrina  già 
disaminata  nella  vm  sessione  fu  riveduta  e  condan¬ 
nata  nelle  sessioni  xin,xivexv.  Giovanni  Huss,  per¬ 
sistendo  nelle  sue  opiuioni,  fu  degradato  dal  sacerdozio 
e  abbandonalo  aU'autorità  secolare,  e  Sigismondo  non 
ostante  il  salvocondotlo  concessogli,  lo  consegnò  al 
magistrato  di  Costanza,  che  lo  fece  arder  vivo  nel 
mese  di  luglio  1415.  Girolamo  da  Praga,  che  aveva 
abiurato  i  suoi  errori,  si  ritrattò  e  subi  la  sorte  del 
suo  maestro  circa  un  anno  dopo.  —  Nella  sessione  xli 
il  concilio  diede  opera  all’elezione  di  un  successore 
al  seggio  pontificale,  vacante  da  più  di  due  anni ,  e 
Ottone  Colonna  su  cui  cadde  la  scelta  prese  il  nome 
di  Martino  v.  Questo  pontefice  presiedè  alle  ultime 
sessioni  del  concilio,  ne  approvò  i  decreti  e  fece  la 
chiusura  in  aprile  1418.  E  così  il  concilio  di  Costan¬ 
za,  più  fortunato  di  quello  di  Pisa  pose  un  termine 
allo  scisma  di  Occidente.— Lenfant  nella  sua  Histoire 
da  Concile  de  Costance  2  voi.  in-4°,  Amsterdam  1727, 
ha  dato  sessione  per  sessione  un  pieno  ed  istruttivo 
ragguaglio  di  tutti  gli  atti  di  questo  concilio. 

COSTANZA  (Constantia)  ( geogr .).  —  È  il  nome  di 
un  podere  situato  a  circa  sette  miglia  a  ponente  della 
Città  del  Capo  nella  colonia  del  capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza,  podere  che  debbe  la  sua  celebrità  al  vino  che 
produce.  Il  vino  di  Costanza  è  molto  pregiato  dagli 
amatori,  e  si  vende  fra  noi  a  carissimo  prezzo,  per 
la  sua  delicatezza  e  pel  suo  profumo;  ma  forse  più 
ancora  per  la  lontananza  del  paese  da  cui  ci  viene. 
I  vigneti  che  lo  producono  non  sono  di  grande  esten¬ 
sione,  e  la  quantità  di  vino  tra  bianco  e  nero,  che  se 
ne  ricava  suole  essere,  secondo  le  annate,  di  36,000 
a  54,000  litri.  Fin  qui  non  è  stato  possibile  di  far 


vino  di  egual  pregio  in  alcun  altro  sito  di  quella 
colonia. 

COSTANZI  (Carlo).  —  Incisore  di  pietre  fini,  nato 
a  Napoli  nel  1703.  Disegnava  con  precisione,  i  suoi 
ritratti  sono  somigliantissimi,  e  in  ogni  sua  opera 
scorgesi  un  sommo  grado  di  perfezione.  Sarebbe  dif¬ 
ficile  di  fare  in  incavo  un  ritratto  più  finito  di  quello 
del  cardinale  Giorgio  Spinola,  lavorato  in  un’agata 
onice.  Le  incisioni  del  Costanzi  sono  sparse  per  tutta 
Europa.  Egli  riuscì  del  pari  eminente  nel  copiare  le 
pietre  incise  dagli  antichi  e  vuoisi  che  nessun  mo¬ 
derno  incidesse  meglio  di  lui  la  testa  di  Antinoo.  E 
però  egli  ne  fece  parecchie  copie  che  i  conoscitori 
più  intelligenti  presero  sovente  in  cambio  dell’origi¬ 
nale.  Nel  1729  Costanzi  fece  pel  cardinale  di  Polignac 
una  copia  tanto  esalta  della  Medusa  di  Solone,  che  gli 
artisti  stessi  l’hanno  creduta  l’originale,  finché  si  sco¬ 
perse  che  questo  era  nel  gabinetto  Strozzi. 

COSTANZO  I  (Flavio  Valerio)  (star,  ant.).  —  Figlio 
di  Eutropio,  d’illustre  famiglia  delllllirio,  e  di  Claudia 
nipote  dell’imperatore  Claudio  n,  nacque  nel  250  e 
fu  detto  Cloro  per  la  sua  pallidezza.  Militò  con  di¬ 
stinzione  sotto  Aureliano,  Probo  e  Diocleziano.  Nel 
291  Massimiano  collega  di  Diocleziano  lo  nominò  ce¬ 
sare,  mentre  Diocleziano  dal  suo  canto  scelse  Galerio, 
e  l’amministrazione  dell’impero  fu  divisa  in  quattro 
parti.  A  Costanzo  toccò  la  Gallia,  la  Spagna  e  la  Bre¬ 
tagna.  Ambi  i  nuovi  cesar»  furono  obbligati  a  ripu¬ 
diare  le  loro  mogli.  Costanzo,  la  cui  prima  moglie 
era  Elena  madre  di  Costantino,  sposò  Teodora  figliuola 
di  Massimiano;  Galerio  sposò  Valeria  figliuola  di  Dio¬ 
cleziano.  Costanzo  mosse  guerra  ai  Franchi  che  co¬ 
minciavano  ad  essere  molesti  sul  basso  Reno,  e  ne 


fece  molti  prigionieri.  Ristaurò  la  città  di  Augusto- 
duno  (Autun)  che  era  stata  devastata  da  Tetrico,  uno 
dei  trenta  tiranni.  Andò  quindi  in  Bretagna  con 
Asclepiodoto  uno  de’  suoi  luogotenenti  il  quale  scon¬ 
fisse  Alletto  (an.  297)  successore  di  Carausio  nel 
potere  usurpato  in  quell’isola.  Così  la  Bretagna  fu  re¬ 
stituita  all’impero  dopo  di  essere  stata  ribelle  per  dieci 
anni.  Ritornato  nella  Gallia  ,  marciò  contro  gli  Ale¬ 
manni  di  cui  fece  grande  macello  presso  Vindonissa 
nell’Elvezia  (altri  dicono  presso  Langres)  e  li  respinse 
oltre  il  Reno.  Intorno  a  quel  tempo  fondò  Costanza 
(vedi).  Nel  504  i  due  imperatori,  coi  due  Cesari , 
andarono  a  Roma  dove  goderono  gli  onori  del  trionfo- 
L’anno  vegnente  Diocleziano  e  Massimiano  abdicarono, 
ed  elessero  a  loro  successori  Costanzo  e  Galerio,  elio 
alla  loro  volta  si  associarono  come  Cesari  Severo  e 
Massimino  Daja  o  Daza.  Costanzo  continuò  a  gover¬ 
nare  la  Gallia,  la  Spagna  e  la  Bretagna,  e  si  mostro 
giusto  ed  umano,  per  cui  ottenne  lodi  tanto  dag‘l 
scrittori  cristiani,  quanto  dai  gentili.  Egli  pose  fi°f 
alle  persecuzioni  contro  i  cristiani,  e  ne  impie80 
molti  presso  la  sua  persona.  L’ultima  sua  cainpag0® 
fu  contro  i  Caledonii,  e  secondo  altri,  contro  i  Pjt  * 
anch’essi  popoli  della  Scozia  ,  dei  quali  fu  vincilo^* 
Mori  poco  tempo  dopo  (506)  ad  Eboraco  Oor.  . 
nelle  braccia  del  figliuolo  Costantino,  clic  n0IIJ|,e„ 
suo  successore  e  che  come  tale  fu  proclamato  da 
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sercito.  —  Dalla  seconda  moglie  Teodora  egli  ebbe 
parecchi  figliuoli,  Dalmazio,  Giulio  Costanzo,  che  fu 
padre  di  Costanzo  Gallo  e  di  Giuliano  l’apostata,  e 
Costanza  che  sposò  poscia  Licinio. 


Medaglia  di  Costanzo. 

Grandezza  vera.  —  Rame  argentalo.  —  Ut*  gr. 


COSTANZO  li  (Flavio  Giulio)  ( stor .  ani.). —  Figli¬ 
uolo  di  Costantino  il  Grande  fu  dal  padre  designato 
a  succedergli  nell’impero  d’Oriente.  Le  truppe  tut¬ 
tavia,  onde  assicurar  l’impero  ai  tre  figli  di  Costan¬ 
tino,  uccisero  Giulio  Costanzo,  fratello  consanguineo 
del  defunto  imperatore,  Dalmazio  ed  Annibalieno 
nipoti  di  lui,  con  altri  suoi  congiunti,  oltre  molti  pa- 
trizii  e  ministri.  Quest’uccisione  fu  permessa  e ,  se¬ 
condo  alcuni,  ordinata  da  Costanzo  :  due  soli  nipoti 
di  Costantino  scamparono.  Gallo  e  Giuliano  che  fu 
poscia  imperatore.  Fu  Costanzo  impegnato  più  d’una 
volta  in  guerre  contro  i  Persi  e  gli  Armeni ,  ma  con 
poco  successo.  Ammiano  Marcellino,  parlando  di 
queste  guerre,  dice  che  i  Romani  erano  vittoriosi, 
quando  erano  guidati  dai  luogotenenti  dell’impera¬ 
tore,  e  perdenti  quando  li  comandava  l’imperatore 
in  persona.  Morto  Costante  nel  550,  Costanzo  marciò 
con  grandi  forze  contro  Magnenzio  per  vendicare  la 
morte  del  fratello  e  al  tempo  stesso  impossessarsi  dei 
domimi  di  lui.  Una  sanguinosa  battaglia  fu  combat¬ 
tuta  nel  551  presso  Mursa,  sulle  sponde  della  Drava, 
e  la  cavalleria  di  Costanzo  riportò  finalmente  la  vit¬ 
toria.  Magnenzio  fuggi  in  Italia;  ma  Costanzo  era 
troppo  indebolito  dalla  vittoria  per  poter  inseguire  il 
nemico,  il  che  non  fece  sino  all’anno  susseguente  in 
cui  scese  in  Italia,  disfece  nuovamente  Magnenzio  e 
lo  obbligò  a  rifugiarsi  nella  Gallia.  Nel  555  Costanzo 
ruppe  nuovamente  Magnenzio  nella  Gallia,  e  l’usur¬ 
pature  abbandonato  da’suoi  si  uccise,  e  lo  stesso  fece 
suo  fratello  Decenzio  ch’egli  aveva  fatto  cesare.  In 
tal  modo  Costanzo  divenne  padrone  tanto  dell’Occi¬ 
dente  quanto  dell’Oriente  e  riunì  tutto  l’impero  sotto 
la  sua  dominazione.  Aveva  nominato  Gallo,  suo  cu- 
Sìno,  cesare  e  governatore  dell’Oriente,  quando  par¬ 
tiva  per  opporsi  a  Magnenzio.  Nello  stesso  anno  555 
radunò  in  Arles  un  concilio  composto  di  vescovi 
a,,iani.  L’imperatore  favoriva  questa  setta  e  persegui¬ 
tava  gli  ortodossi  o  niceni  dei  quali  aveva  esiliato 
Stolti  vescovi  e  tra  gli  altri  papa  Liberio.  Avendo  ri¬ 
avuto  molle  lagnanze  sulle  crudeltà  ed  oppressioni 
commesse  da  Gallo  in  Oriente,  Costanzo  lo  richiamava  | 
anno  554  e  lo  faceva  decapitare  nella  Dalmazia.  In- 1 
tanto  i  Franchi  e  gli  Alemanni  avevano  varcato  il  y 


Reno  e  distrutto  Colonia  ed  altre  città;  i  Quadi  e  i 
Sarmati  desolavano  la  Pannonia,  e  i  Persi  invadevano 
le  province  orientali.  Si  fu  in  tale  emergenza  che 
Costanzo  trovandosi  in  Milano  (novembre  555)  pro¬ 
clamò  cesare  il  suo  cugino  Giuliano,  gli  diede  in  ma¬ 
trimonio  Elena  sua  sorella  e  lo  mandò  governatore 
nelle  Gallie.  Nell’anno  susseguente  promulgava  leggi 
con  cui  proibiva,  sotto  pena  di  morte,  di  sacrificare 
agl’idoli  e  condannava  pure  nel  capo  i  maghi ,  gli 
astrologi  e  gl’indovini.  Nel  557  recavasi  per  la  prima 
volta  a  Roma  dove  fu  ricevuto  con  gran  pompa  dal 
senato  e  con  pubbliche  feste  e  giuochi.  Per  lui  l’obe¬ 
lisco  che  Costantino  aveva  fatto  trasportare  da  Elio- 
poli  ad  Alessandria  fu  condotto  a  Roma  ed  innalzato 
nel  Circo  massimo.  Esso  fu  poscia  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Obelisco  laterano.  Costanzo  ritornato  in 
Oriente  sconfisse  i  Sarmati,  mentre  Giuliano  vinse  i 
Germani  sul  Reno.  Marciò  quindi  contro  i  Persi,  ma 
non  fu  vittorioso.  Intanto  Giuliano  era  stato  procla¬ 
mato  imperatore  dai  soldati  a  Parigi.  Costanzo  si  pre¬ 
parava  ad  andargli  contro  quando  ammalò  a  Tarso 
e  mori  nel  561.  Al  letto  di  morte  nominò  Giuliano 
suo  successore.  Quantunque  non  sia  da  annoverarsi 
fra  i  principi  buoni,  Costanzo  ebbe  qualità  pregevoli. 
Era  prudente  e  conoscitore  degli  uomini,  prendeva 
cura  dei  soldati,  conferiva  gl’impieghi  ai  più  merite¬ 
voli,  era  amante  del  sapere,  temperato,  sobrio,  vigi¬ 
lante,  ordinato  ;  ma  era  sospettoso  e  per  tal  motivo 
crudele.  Oppresse  il  popolo  con  imposte  e  spese 
molto  in  vane  pompe  e  ncU’innalzare  inutili  edifizii 
(Ammiano  xiv). 

COSTANZO  (Angelo  di).  —  Storico  e  poeta  na¬ 
poletano,  nato  verso  il  1507.  Stretto  in  vincoli  d’a¬ 
micizia  col  Sannazaro  ed  altri  grandi  letterati,  fu 
da  essi  confortato  a  scrivere  la  storia  del  regno  di 
Napoli,  che  ancora  mancava.  Impiegò  egli  più  di 
quarantanni  in  ricerche  e  particolarmente  nella  let¬ 
tura  e  disamina  di  vecchie  cronache  ed  antichi  do¬ 
cumenti  ,  e  diede  un  primo  saggio  del  suo  lavoro 
nel  1572;  ma  scontento  della  sua  opera,  la  corresse, 
aumentò  e  quasi  rifece.  Finalmente  nel  1581  ven¬ 
nero  in  luce  le  / storie  del  regno  di  Napoli  dal  1250 
fino  al  1489,  divise  in  20  libri  (Aquila).  L’autore 
tratta  della  storia  di  quel  reguo  dalla  morte  di  Fede¬ 
rico  ii  sino  alla  guerra  di  Milano  sotto  Ferdinando  i. 
11  Giannone,  giudice  ben  competente  in  tal  materia, 
ne  porla  questo  giudizio.  ■  Compilò  Angelo  di  Co¬ 
stanzo  quella  sua  grave  e  giudiziosa  istoria  del  regno 
di  Napoli,  che  siccome  oscurò  tutto  ciò  che  insino 
allora  erasi  scritto ,  così  ancora  per  la  sua  gravità, 
prudenza  civile  ed  eleganza,  si  lasciò  indietro  tutte 
le  altre  clic  furono  compilate  dopo  lui  dalla  turba 
d'infiniti  altri  scrittori.  Per  questa  cagione  l’istoria  di 
questo  insigne  scrittore  sarà  da  noi  più  di  qualunque 
altra  seguitata,  nè  ci  terremo  a  vergogna  se  alle  volte 
colle  sue  medesime  parole,  come  che  assai  gravi  e 
proprie,  saranno  narrati  i  loro  avvenimenti»  ( Storia 
civile  del  regno  di  Napoli ,  t.  m,  lib.  2).  Quantun¬ 
que  il  Costanzo  sia  caduto  in  alcuni  errori,  eh’  erano 
forse  inevitabili  in  tale  opera,  tuttavia  esso  è  tenuto 
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nel  numero  dei  migliori  storici.  La  sua  opera  fu  ri¬ 
stampata  a  Napoli  nel  1755  e  nella  collezione  de  clas¬ 
sici  italiani  (Milano  1805).  Il  Costanzo  acquistò  a’suoi 
tempi  maggior  celebrità  ancora  colle  sue  Rime ,  le 
quali  ebbero  parecchie  ristampe.  Tuttavia  esse  non 
sono  guari  più  lette  ai  nostri  giorni.  Angelo  di  Co¬ 
stanzo  cessò  di  vivere  nel  1591. 

COSTATO  {veter.).—  Si  dà  questo  nome  alle  parti 
laterali  del  petto  che  hanno  per  base  le  coste  che 
non  sono  nascoste  dalla  spalla.  Il  costato  è  circo- 
scritto  dalla  spalla,  dal  fianco,  dal  dorso  e  dal  ven¬ 
tre.  Nel  cavallo  deve  avere  una  convessità  abbastanza 
distinta.  — Il  costato  piano  annunzia  generalmente  un 
cavallo  di  poca  lena,  la  cavità  del  petto  avendo  in 
questo  caso  poca  estensione,  eccetto  che  la  sua  ri- 
strettezza  non  sia  compensata  da  una  grande  altezza, 
come  si  vede  nel  cavallo  di  corsa  inglese  che  ha 
sempre  il  costato  alquanto  piano.  Il  costato  piano  e 
corto  è  quasi  sempre  accompagnato  da  un  ventre  vo¬ 
luminoso.  Il  costato  rotondo,  al  contrario,  annunzia 
un  petto  largo  e  l’attitudine  a  violenti  esercizii.  Il 
movimento  delle  coste  nell’atto  della  respirazione, 
dimostra  inoltre  che  il  costato  piano  non  può  dilatarsi 
quanto  il  costato  rotondato  per  l'ingrand, mento  del 
petto.  Infatti,  il  petto  dilatandosi  con  un  movimento 
che  porta  in  fuori  la  convessità  del  costato  prima 
rivolto  in  dietro,  ne  risulta  che  un  costato  rotondato 
debbe,  per  questo  spostamento,  aumentare  il  dia¬ 
metro  del  petto  assai  più  che  non  lo  farebbe  un  co¬ 
stato  meno  convesso.  —  Il  costato  presenta  sovente, 
sui  punti  ove  appoggia  la  sella,  tumori  duri,  più  o 
meno  voluminosi  ,  che  s’ indicano  sotto  il  nome  di 
calli.  Questi  tumori  insensibili  per  se  stessi,  fanno 
soffrire  l’animale,  trasmettendo  ai  tessuti  sensibili  la 
pressione  che  essi  provano.  Conviene  sempre  estir¬ 
parli,  e  la  piaga  che  risulta  da  quest’operazione,  im¬ 
pedisce  per  qualche  tempo  di  mettere  la  sella  all  ani¬ 
male  ed  obbliga  qualche  volta  di  modificare  i  cusci¬ 
netti  di  quella.  Calli  voluminosi  negletti  possono 
determinare  piaghe  gravi  e  di  lenta  guarigione,  so¬ 
prattutto  se  si  complicano,  come  avviene  qualche  volta, 
con  la  carie  d’una  costa.  —  Non  bisogna  confondere 
coi  calli  altri  tumori  più  duri  che  s’incontrano  sulle 
coste,  principalmente  sulle  posteriori,  e  che  sono  la 
conseguenza  di  fratture.  Quasi  sempre  la  frattura 
d’una  costa  cagiona  un’aderenza  del  polmone,  poi¬ 
ché  l’accidente  non  può  aver  luogo  senza  che  la  por¬ 
zione  di  pleura  che  riveste  l'osso  non  s  infiammi. 
Devesi  perciò  temere,  soprattutto  allorché  molte  coste 
sono  state  rotte,  che  una  malattia  di  petto,  che  si  può 
manifestare,  non  s’aggravi  per  questa  causa.  —  Allor¬ 
ché  per  effetto  d’una  malattia  qualunque  un  cavallo 
ancora  giovane  rimane  per  lungo  tempo  coricato,  il 
lato  sopra  il  quale  riposa  si  deprime,  si  appiana  sen¬ 
sibilmente,  e  questa  diformazione  che  resta  apparente 
è  quasi  sempre  un  indizio  di  debolezza  e  di  predispo¬ 
sizione  a  varie  malattie.  Nella  specie  bovina  il  costato 
è  generalmente  piano,  ma  molto  allargato  per  corri¬ 
spondere  al  ventre  voluminoso  che  gli  succede.  Nel 
toro  poi  richiedesi  che  il  costato  sia  rotondato  quanto 


è  possibile.  L’ultima  costa,  nel  tempo  dell’impingua¬ 
mento,  si  ricuopre  d’una  grande  quantità  di  grasso, 
e  diviene  per  coloro  che  attendono  ad  ingrassare  gli 
animali  e  pei  macellai  uno  dei  migliori  punti  di 
esplorazione. 

COSTE  (anat.). — Nome  dato  dagli  anatomici  a 
quelle  ossa  lunghe,  piatte,  irregolari,  di  forma  semi- 
circolare,  che  sono  situate  lateralmente  le  une  alle 
altre  nel  petto,  di  cui  formano  la  cassa,  distanti  un 
pollice  od  anche  meno  le  une  dalle  altre  tra  le  ver¬ 
tebre  dorsali  e  lo  sterno.  Generalmente  il  numero  di 
esse  è  di  dodici  per  parte,  alcune  rare  volte  se  ne 
trovano  undici  soltanto  od  anche  tredici.  Le  prime 
sette,  ossia  le  superiori,  sono  unite  allo  sterno  (vedi) 
per  mezzo  di  cartilagini ,  e  cinque  sono  solamente 
unite  alla  cartilagine  della  settima  senza  attaccarsi 
allo  sterno  ;  di  modo  che  le  prime  si  chiamano  coste 
vere  o  sterno-vertebrali ,  le  altre  diconsi  false,  asternali , 
vertebrali,  o  addominali.  Le  coste  si  distinguono  le 
une  dalle  altre  pel  numero  d’ordine  in  cui  sono  si¬ 
tuate,  cominciando  a  numerare  dall’alto  al  basso. 
Ciascheduna  costa  presenta  un  corpo,  un’estremità 
vertebrale  ed  un’estremità  cartilaginosa.  L’estremità 
vertebrale  è  formata  da  un  tubercolo  angoloso  chia¬ 
mato  capo  che  presenta  due  faccette  cartilaginose  per 
l’inserzione  delle  coste  nelle  depressioni  articolari, 
ove  esse  si  articolano.  Nella  prima  e  nella  dodicesima 
e  qualche  volta  nell’ undecima  costa,  avvi  solamente 
una  faccetta  corrispondente  a  quella  sola  vertebra 
colla  quale  esse  si  uniscono.  Immediatamente  sotto 
il  capo  la  costa  si  ristringe  e  prende  una  forma  cilin¬ 
drica  che  chiamasi  collo,  il  quale  ha  una  lunghezza 
di  sei  o  sette  linee.  Anteriormente  al  collo,  avvi  un  tu¬ 
bercolo  diviso  in  due  porzioni,  una  delle  quali  interna, 
soffice,  cartilaginosa  e  disuguale  che  si  articola  coi 
processi  trasversi  delle  vertebre  dorsali,  l’altra  ester¬ 
na,  scabra,  che  fornisce  un  punto  d’inserzione  al  le* 
gamento  costo-trasversale  medio.  Anteriormente  al  tu¬ 
bercolo  la  costa  decorre  in  linea  retta  per  la  lun¬ 
ghezza  di  un  pollice,  e  presenta  un’asprezza  pei 
l’inserzione  dei  muscoli  sacro-lombale  e  lunghissimo 
del  dorso.  In  questo  punto  che  si  chiama  perciò  <m- 
golo ,  la  costa  s’incurva  e  si  contorce  ,  cosicché  lp 
superficie  interna  ed  esterna  diventano  obliquamente 
superiore  ed  inferiore.  — La  superficie  esterna  delle 
coste  è  convessa,  e  forma  la  curva  esterna  del  cir¬ 
colo,  e  posteriormente  è  coperta  dal  muscolo  g**an 
dorsale  ( latissimm  dorsi);  l’interna  è  concava  supe¬ 
riormente,  ed  inferiormente  presenta  un  incavo  con 
due  margini  aspri,  il  primo  dei  quali  procede  in  reti» 
linea  dal  capo  della  costa,  finché  si  perde  a  tre  linee 
circa  di  distanza  dall’estremità  cartilaginosa  ;  l’aHr0 
più  acuto  comincia  dal  tubercolo  e  seguita  la  cur¬ 
vatura  della  costa  per  la  lunghezza  di  due  polln1 
circa.  Per  questa  sinuosità  passano  l’arteria,  la  ve0‘. 
ed  il  nervo  intercostale.  I  muscoli  intercostali  tntei  » 
sono  attaccati  al  labbro  interiore  del  margine  ,  8 
esterni  all’esteriore.  Il  margine  superiore  della  c^. 
è  ottuso  posteriormente  ove  si  attaccano  ’  mU8C  .e 
intercostali  esterni,  ma  è  acuto  ed  aspro  anteriorme 
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ove  si  fissano  gV  interni.  La  porzione  anteriore  o  ster¬ 
nale  delie  coste  è  larga  e  termina  in  un  cavo  ove  si 
inserisce  la  cartilagine  costale.  Alcune  coste  presen¬ 
tano  particolarità  loro  proprie;  cosi  la  prima  è  breve, 
quasi  semicircolare  colle  due  facce  larghe,  disposte 
superiormente  ed  inferiormente,  e  non  internamente 
ed  esternamente  come  nelle  altre.  Il  suo  capa  pre¬ 
senta  una  sola  ampia  faccetta  articolare,  corrispon¬ 
dente  alla  prima  vertebra  dorsale,  e  qualche  volta 
una  grande  ed  una  piccola  che  corrisponde  ad  un 
piccolo  punto  dell’iiltiiua  vertebra  cervicale.  11  suo 
collo  è  breve  e  cilindrico  ed  il  suo  tubercolo  è  im¬ 
medesimato  coll’angolo  che  manca.  La  superficie  su¬ 
periore  di  questa  costa  presenta  dal  capo  e  dal  tu¬ 
bercolo  una  superficie  aspra  assai  estesa,  ove  s’inse¬ 
riscono  parte  dei  muscoli  scaleno  posteriore ,  serrato 
grande  e  scaleno  medio.  Dopo  di  ciò  trovasi  una  de¬ 
pressione  soffice  e  profonda  sopra  la  quale  passa  la 
vena  soltoclaveure,  e  finalmente  una  superficie  aspra 
verso  lo  sterno  per  l’attacco  del  muscolo  sottoclaveare. 
La  superficie  inferiore  della  prima  costa  è  disuguale 
e  leggermente  aspra,  ma  non  presenta  alcun  incavo. 
—  La  direzione  della  seconda  costa  non  differisce  dalla 
Prima.  Il  suo  capo  è  irregolare  ed  angoloso,  il  collo 
piccolo,  la  superficie  superiore  aspra  per  l’inserzione 
del  gran  serrato  ;  ina  la  superficie  inferiore  comin¬ 
ciando  dal  tubercolo  presenta  una  scanalatura  obliqua 
in  cui  passano  i  vasi  e  nervi  intercostali.  Anterior¬ 
mente  a  questa  la  costa  si  contorce  e  cangia  di  dire¬ 
zione.  L’angolo  non  è  più  distinto  nella  terza ,  ma 
solamente  nella  quarta  ;  e  nelle  successive  fino  all’un- 
decima,  nella  quale  esso  scompare  in  un  colla  tube¬ 
rosità  che  s’identifica  col  capo  che  non  presenta 
più  se  non  una  sola  faccetta.  Anche  la  scanalatura  è 
appena  visibile.  Finalmente  la  duodecima  costa  manca 
di  tuberosità,  di  scanalatura  e  di  angolo  ed  ha  una 
sola  faccetta  al  capo.  Le  coste  vere  sono  unite  allo 
sterno  per  mezzo  di  cartilagini,  ciascuna  delle  quali 
è  rivestita  del  pericondrio.  Le  cartilagini  delle  false 
coste  non  sono  articolate  direttamente  collo  sterno; 
ma  la  cartilagine  dell’otlava  costa  è  attaccata  alla  set¬ 
tima,  quella  della  nona  aU’ottava,  e  cosi  di  seguito 
fino  all’undecima  od  alla  duodecima  che  sono  spesso 
libere  e  diconsi  fluttuanti.  Tutte  le  coste  spurie  sono 
perciò  riunite  insieme  da  fibre  legamentose  inserite 
bel  pericondrio.  La  superficie  esterna  di  queste  car¬ 
tilagini  è  coperta  dai  muscoli  retti  ed  obliqui  esterni, 
l’interna  dal  diaframma  e  dal  muscolo  trasverso.  Le 
cartilagini  delle  coste  vere  si  ossificano  sovente  nel¬ 
l’età  adulta. 

COSTE  DEL  NORD  (Dipartimento  delle)  (geogr .) 
(v.  CÓtes-du-nohd). 

COSTELLAZIONE  (as/r.).— È  un  sistema  o  gruppo 
di  stelle  di  una  grandezza  arbitraria,  espresso  e  rap¬ 
presentalo  sotto  il  nome  e  la  figura  di  un  uomo,  di 
un  animale  o  di  qualunque  altro  oggetto,  che  il  più 
delle  volte  non  ha  la  menoma  analogia  coll’  aspetto 
delle  stelle  principali  del  gruppo.— Il  metodo  della 
divisione  del  cielo  in  più  parti  o  costellazioni  sembra 
essere  cosi  antico  come  T  astronomia  medesima;  in¬ 


fatti  il  solo  modo  di  non  smarrirsi  in  mezzo  all’im¬ 
mensa  quantità  di  stelle  ond  ò  popolato  il  firmamento, 
era  quello  di  formarne  diversi  gruppi  e  di  distin¬ 
guerli  gli  uni  dagli  altri  con  nomi  e  figure  atte  ad 
aiutare  la  memoria.  Tale  ha  dovuto  essere  il  primo 
lavoro  dei  primi  osservatori.  — Gli  scrittori  più  anti¬ 
chi  di  cui  siano  giunte  fino  a  noi  le  opere  conosce¬ 
vano  questa  divisione  dei  cieli.  Nel  libro  di  Giobbe, 
cap.  ix.  9  e  cap.  xxxviu.  51  e  52,  è  fatta  menzione  di 

I  Arturo,  di  Orione  e  delle  Pleiadi;  Qui  fedi  Arctu- 

rum  et  Oriona . ]\  um quid  conjungere  valebis  mican - 

tes  stellas  Plejadas  aut  gyrum  Arcturi  poteris  dissi¬ 
pane  Nella  profezia  di  Amos  cap.  v.  8  trovasi  la 
seguente  esortazione  :  «  cercate  lui  che  creò  Arturo 
ed  Orione  ( facientem  Arcturum  et  Orionem)  che  can¬ 
gia  le  tenebre  della  notte  in  luce  mattutina,  che  muta 
il  giorno  in  notte,  che  chiama  le  acque  del  mare  e 
le  versa  sopra  la  terra  :  il  suo  nome  egli  è  il  Signo¬ 
re  *.  In  questo  passo  notabilissimo,  le  stelle  dell'Orsa 
e  di  Orione  sono  citate  come  ben  conosciute  e  da 
Amos  che  era  un  semplice  pastore  e  dal  popolo  al 
quale  erano  dirette  le  sue  parole.  Dal  che  si  può 
congetturare  che  in  quell’epoca,  vale  a  dire  circa  800 
anni  av.  (E,  queste  costellazioni  erano  già  stale  in¬ 
ventate  da  lungo  tempo.  Di  parecchie  costellazioni 
trovasi  pur  fatta  menzione  in  Esiodo  ed  Omero  900 
anni  av.  C.  —  Arato  di  Tarso,  poeta  ed  astronomo, 
che  viveva  277  anni  prima  dett  erà  volgare,  lasciò 
un  trattato  di  tutte  le  costellazioni  conosciute  a’  suoi 
tempi.  Questo  trattato  comprende  la  loro  situazione 
le  une  rispetto  alle  altre,  non  che  le  loro  posizioni 
rispetto  ai  circoli  principali  della  sfera.  Ipparco  ha 
dimostrato  che  Arato  non  aveva  fatto  altro  che  seguire 
la  descrizione  di  Eudossio  a  lui  anteriore  di  circa  un 
secolo,  ed  è  probabile  che  gli  astronomi  venuti  dopo 
Ipparco  continuassero  a  valersi  delle  stesse  figure 
delle  costellazioni  fino  ai  tempi  di  Tolomeo,  meno 
poche  variazioni  od  aggiuute.  L’Almageslo  di  Tolo¬ 
meo  è  stato  l’oggetto  di  una  venerazione  cosi  grande 
fra  gli  astronomi,  che  quelli  i  quali  scrissero  dopo  di 
lui  conservarono  quasi  lutti  le  figure  delle  sue  costel¬ 
lazioni,  faceudo  ogni  sforzo  per  farle  corrispondere 
colle  sue  descrizioni,  ciò  che  era  per  altra  parte  im¬ 
portantissimo  per  poter  confrontare  le  nuove  osser¬ 
vazioni  colle  antiche.  —  La  divisione  degli  antichi 
applicavasi  solamente  alla  parte  del  cielo  che  era  loro 

Ì  visibile,  e  componevasi  di  48  costellazioni,  delle  quali 
12  formavano  il  zodiaco,  21  erano  disposte  nella  parte 
settentrionale  e  15  nella  parte  meridionale;  i  nomi 
di  queste  costellazioni  sono  riferiti  nella  Tavola  qui 
unita.  Le  stelle  non  comprese  iu  queste  costellazioni 
ma  che  erano  ciò  non  ostante  visibili  ad  occhio  nudo, 
venivano  dette  informi ,  e  molle  di  esse  hanuo  servito 
agli  astronomi  moderni  per  formare  nuovi  gruppi 
ossia  nuove  costellazioni.  Così  Evelio  ha  posto  il  Pic¬ 
colo  leeone  tra  il  Leone  e  l'Orsa  maggiore,  la  Lince  tra 
l'Orsa  minore  e  il  Cocchiere  ecc.  Pertanto,  sia  coll’ag- 
gruppare  le  stelle  disseminate  tra  le  antiche  costel¬ 
lazioni,  sia  col  dividere  iu  costellazioni  le  stelle  au¬ 
strali  che  gli  antichi  non  potevano  scorgere  alla 
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latitudine  dei  loro  osservatorii,  Evelio,  Ilalley,  Bayer,  | 
Lacaille,  Lemonnier,  Lalande,  Bode  hanno  notabil-  | 
mente  aumentato  il  numero  delle  costellazioni  che 
onrgidì  ascende  oltre  a  cento.  —  A  queste  divisioni 
troppo  vaghe  del  cielo  gli  astronomi  moderni  hanno 
sostituito  l’uso  dei  cataloghi  di  stelle,  nei  quali  cia¬ 
scheduno  di  questi  punti  brillanti  è  designato  per 
mezzo  della  sua  ascensione  retta  e  della  sua  declina¬ 
zione  con  un  rigore  di  cui  non  è  capace  la  classifica¬ 
zione  che  precede.  Tuttavia  l’antico  metodo  serve 
ancora  a  raccogliere  in  gruppi  o  regioni  differenti 
questi  astri  i  quali  sono  troppo  numerosi  perchè  pos¬ 
sano  ricevere  comodamente  altrettanti  nomi  indivi¬ 
duali,  e  serve  inoltre  a  rendere  più  facile  la  prima 
indicazione  del  luogo  in  cui  si  manifesta  un  fenomeno 
celeste.  Passiamo  sotto  silenzio  gl’inutili  tentativi  che 
sono  stati  fatti  per  sostituire  alle  antiche  figure  delle 
costellazioni  altre  figure  tratte  dalla  sacra  Scrittura 
o  dalle  armi  dei  principi  d’Europa.  Ma  Bayer  ha 
avuto  la  felice  idea  di  distinguere  ciascheduna  stella 
di  una  stessa  costellazione  con  una  lettera  dell  alfa¬ 
beto  greco,  attribuendo  le  prime  lettere  alle  stelle 
più  brillanti.  Le  lettere  latine  e  le  cifre  ordinane 
vengono  quindi  adoperale  al  medesimo  uso  quando 
è  troppo  considerevole  il  numero  degli  astri.  A  que-  | 
sto  modo  ogni  stella  clic  sia  alquanto  notevole  ha  ot¬ 
tenuto  una  denominazione  particolare,  e  si  è  potuto 
osservare  il  cangiamento  di  splendore  rispettivo  che 
questi  astri  hanno  sofferto  successivamente,  poiché 
parecchi  di  essi  non  sono  più  in  oggi  nell’ordine  di 
splendore  loro  assegnato  dalla  lettera  colla  quale  sono 
designati  nel  catalogo  di  quell’astronomo. —  Le  costel¬ 
lazioni,  nella  descrizione  del  cielo,  possono  essere 
paragonate  alle  divisioni  geografiche  arbitrarie,  che 
sotto  il  nome  di  contrade,  di  regioni,  di  stati  politici 
non  hanno  alcun  rapporto  immediato  colle  divisioni 
fisiche  della  terra.  Le  costellazioni  si  classificano  na¬ 
turalmente,  rispetto  all’ equatore  ed  all’eccìittica,  in 
boreali,  australi  e  zodiacali.  Queste  ultime,  che  hanno 
maggiormente  fissato  Y attenzione  degli  osservatori, 
siccome  le  più  importanti  di  tutte,  s’incontrano  sul 
cammino  del  sole,  della  luna  e  dei  pianeti.  Non  si 
debbono  però  confondere  le  costellazioni  zodiacali 
coi  se<rni  del  zodiaco  che  hanno  le  medesime  deno¬ 
minazioni.  Cosi  il  sole  che  trovasi  in  sul  principio 
della  primavera  nel  segno  dell’^nefe,  non  e  per  que¬ 
sto  in  mezzo  alle  stelle  della  costellazione  chiamata 
collo  stesso  nome.  La  precessione  degli  equinozi  tra¬ 
muta  continuamente  i  punti  che  regolano  l’anno  ri¬ 
spetto  alle  stelle  che  sono  fisse  nel  cielo,  e  dopo  lo 
stabilimento  dei  segni  che  nell’origine  corrisponde¬ 
vano  evidentemente  alle  diverse  parti  dell  anno,  i 
punti  equinoziali  e  i  segni  che  li  seguono  sonosi 
tramutati  di  circa  la  dodicesima  parte  del  zodiaco, 
vale  a  dire  di  un’intiera  costellazione.  — Per  ricono¬ 
scere  le  costellazioni  nel  cielo  egli  è  indispensabile 
di  ricorrere  alle  carte  celesti,  coll’aiuto  delle  quali  si 
trovano  facilmente  le  diverse  configurazioni  dei  gruppi 
di  stelle,  cercando  primieramente  le  più  brillanti  per 
mezzo  dei  loro  allineamenti  con  altre  stelle  già  cono¬ 


sciute.  L’Orsa  maggiore,  composta  di  sette  stelle  tutte 
notevoli  e  visibili,  serve  comunemente  di  punto  di 
partenza.  — La  carta  o  permeglio  dire  il  mappamondo 
del  cielo  è  stato  dedotto  dai  cataloghi  astronomici  e 
diviso  in  due  parti  o  emisferi,  l’uno  australe,  1  altro 
boreale  presi  relativamente  all’equatore,  colle  figure 
che  si  attribuiscono  alle  diverse  costellazioni  ( vedi  le 
Tav.  xxvni  (D)  e  xxviii  (E).  La  tavola  seguente  che 
abbiamo  estratta  da  Delambre  comprende  i  nomi 
delle  costellazioni  così  antiche  come  moderne  che 
sono  disegnate  e  descritte  in  parecchi  atlanti  assai 
estesi,  quali  sono  l’atlante  celeste  di  Flamsteed  e  prin¬ 
cipalmente  quello  pubblicato  da  Bode  a  Berlino. 
Sono  pure  molto  estese  le  carte  celesti  che  accompa¬ 
gnano  l’ Uranografia  di  Francoeur. 

TAVOLA  DELLE  COSTELLAZIONI  ANTICHE  E  MODERNE 

COSTELLAZIONI  DI  TOLOMEO  I  COSTELLAZIONI  AGGIUNTE 


Le  48  Costellazioni  di 
Tolomeo  sono; 

I.  Nella  parte  settentrio¬ 
nale  del  cielo. 

1  L’orsa  minore  o  Cino- 

sura  (coda  del  cane). 

2  L’orsa  maggiore. 

3  11  dragone. 

4  Cefeo. 

5  Boote. 

6  La  corona  boreale. 

7  Ercole. 

8  La  lira. 

0  II  cigno. 

10  Cassiopea. 

1 1  Perseo. 

J2  II  cocchiere. 

13  Ofineo  o  il  Serpenta¬ 

rio. 

14  II  serpente. 

15  La  freccia  e  la  volpe. 

16  L’aquila  e  Antinoo. 

17  II  delfino. 

18  II  cavallino,  o  piccolo 

cavallo  (sezione  ante¬ 
riore  del  cavallo). 

19  Pegaso  o  il  cavallo. 

20  Andromeda. 

21  II  triangolo  boreale. 

II.  Costellazioni  situate 
nel  zodiaco. 

122  L’ariete. 

23  11  toro. 

34  I  gemelli. 

25  II  cancro. 

26  TI  leone. 

27  La  vergine. 

28  La  libra  o  bilancia. 

29  Lo  scorpione. 

30  II  sagittario. 

31  II  Capricorno. 

32  L’acquario. 

33  I  pesci. 

III.  Costellazioni  australi. 
34  La  balena. 

35  Orione. 

36  L’Eridano. 

37  La  lepre. 

38  II  cane  maggiore. 

39  II  cane  minore. 


Da  Evelio 

1  Antinoo  al  disotto  dell’aquila. 

2  II  monto  Menalo  presso  Boote. 

3  I  cani  da  caccia,  Aslerio  e 

Cara. 

4  La  giraffa. 

5  Cerbero,  o  il  ramo  nelle  mani 

di  Ercole. 

0  La  chioma  di  Berenice. 

7  La  lucertola. 

8  La  lince. 

9  Lo  scudo  di  Sohieski. 

10  II  sestante  d’ Urania. 

11  II  piccolo  triangolo. 

12  II  leoncino  o  picchio  leone. 

Da  IIalley  (nella  parte  australe.) f 

1  La  colomba. 

2  La  quercia  di  Carlo  il. 

3  La  grue  (v.  Bayer). 

4  La  fenice. 

5  II  pavone. 

6  V  uccello  indiano  ossia  senza 

piedi. 

7  La  mosca. 

8  11  camaleonte.— Senza  contare 

il  cuore  di  Carlo  II,  clic 
Ilalley  lia  posto  sol  collare  d» 
Cara,  uno  dei  cani  di  Evelio. 

Costellazioni  australi  di  Bayer 

1  L'Indiano. 

2  La  grue. 

3  La  fenice. 

4  L’ape  o  la  mosca. 

5  II  triangolo  australe. 

6  L’uccello  di  paradiso. 

7  II  pavone. 

8  II  tocano. 

9  L’idra  maschio. 

10  II  dorado. 

11  II  pesce  volante. 

12  II  camaleonte. 

Costellazioni  australi  di  LacaideE* 

1  L’apparato  dello  scultore. 

2  II  fornello  chimico. 

3  L’orologio  astronomico. 

4  II  reticolo  romboidale. 

5  II  bulino  dell’incisore. 

6  II  cavalletto  del  pittore. 

7  La  bussola.  . 

8  La  macchina  pne*matic 


COSTER  —  COSTITUENTE  (Assemblea). 


Segue  la  Tavola  delle  costellazioni  ecc. 

COSTELLAZIONI  DI  TOLOMEO 

COSTELLAZIONI  AGGIUNTE 

40  La  nave  di  Argd. 

41  L’idra. 

12  La  tazza. 

43  11  corvo. 

44  II  centauro. 

45  II  lupo. 

46  L’altare. 

47  La  corona  australe. 

48  II  pesce  australe. 

9  L’ottante. 

10  II  compasso. 

11  La  squadra  e  la  riga. 

12  11  telescopio  astronomico. 

13  II  microscopio. 

1 4  La  Montagna  della  Tavola. 

15  La  gran  nuvola  e  la  piccola 

nuvola. 

10  La  croce  australe  (costella¬ 
zione  di  Bayer). 

ALTRE  COSTELLAZIONI  MODERNE. 


La  renna  ...  di  Lemonnier. 
11  solitario  .  .  .  .  id. 

Il  mietitore  ....  Lalande. 
11  toro  reale  di  Po- 

nialowski  .  .  .  Poczobut. 

Il  trofeo  di  Federico...  Bode. 

Lo  scettro  di  Bran- 
deburgo  .  .  .  id. 


Il  telescopio  di  Beri 

schei  .  .  .  Bode. 

Il  pallone  aerosta¬ 
tico  .  .  .  .  id. 

Il  quadrante  murale  id. 
Il  gatto  .  .  .  .  id. 

Il  Loch  ....  id. 
L’arpa  di  Giorgio  .  Iloti. 


COSTER  (Lorenzo).  —  Inventore  della  stampa  se¬ 
condo  gli  Olandesi  ( v .  Koster). 

COSTIPAZIONE  (patol.).— Rinserramento  di  ven¬ 
ire,  stitichezza  (v.  Coprostàsia  e  Stitichezza). 

COSTITUENTE  (Assemblea)  (stoi\  moli.).  —  Si  dà 
questo  nome  all’Assemblea  degli  Stati  -  generali  di 
Francia  che  si  proclamò  nazionale  nel  1789,  e  si  disse 
costituente  perchè  pose  i  fondamenti  di  una  nuova  co¬ 
stituzione.  Noi  tratteremo  brevemente  di  ciò  che  ri¬ 
guarda  questa  memorabile  Assemblea  sotto  le  seguenti 
divisioni:  4°  Sua  storia  politica.  2°  Suoi  lavori.  5°  Per¬ 
sone  che  la  composero.  k°  Natura  de’suoi  atti. 

1.  La  convocazione  dell’Assemblea  dei  Notabili  non 
avendo  prodotto  quei  risultamenti  che  se  ne  aspetta¬ 
vano,  Luigi  xvi  si  decideva  a  convocare  gli  Stati-ge¬ 
nerali  che  si  apersero  a  Versailles  il  di  5  maggio  1789. 
Sin  dal  principio  sorse  una  viva  quistione  sul  modo 
di  votare  di  ciascuno  degli  ordini  che  li  componeva¬ 
no,  cioè  il  clero,  la  nobiltà  ed  il  terzo-stato.  Tratta- 
vasi  di  sapere  se  si  voterebbe  per  ordini  o  per  capi; 
e  se  l’Assemblea  formerebbe  tre  Camere  separate  o  si 
^unirebbe  in  una  sola  per  deliberare  insieme.  Se¬ 
condo  i  vecchi  usi  doveva  preferirsi  la  deliberazione 
Per  ordini.  Ma  l’opuscolo  dell’abate  Sièyes  Qu'est-ce 
7»e  le  tiers?  aveva  prodotto  una  profonda  impressione, 
e  Ja  proposizione  dell’autore,  il  quale  dichiarava  che 
lerzo-slato  era  la  nazione,  veniva  accolta  con  entu¬ 
siasmo.  Tuttavia  l’ordine  del  clero  e  quello  della  no¬ 
vità  tentarono  da  prima  di  riunirsi  in  sale  particolari, 
Mentre  il  terzo  fermavasi  nella  sala  generale  quasi 
aspettando  l’adesione  degli  altri  ordini.  Mentre  sulla 
Proposizione  del  clero  si  cercava  di  conciliare  le  dif¬ 
ferenze  esistenti  tra  la  nobiltà  ed  il  terz’ordine,  que- 
sl°  si  organizzava  sotto  la  presidenza  di  Bailly  e  for¬ 
cava  i  suoi  uffizii.  Cominciarono  allora  ad  accostar¬ 
ci  tre  parroci  del  Poitou  che  disertarono  il  loro 
°rdinc,  e  il  dì  16  giugno  Sièyes  proponeva  di  co¬ 
stituirsi  in  Assemblea  nazionale,  proposizione  che  fu 
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accettata  l’indomani.  Quando  il  terzo-stato  ebbe  così 
arditamente  palesato  le  sue  intenzioni,  la  maggioranza 
del  clero  votò  spontaneamente  la  propria  riunione  al 
terzo,  cosa  che  diede  luogo  alla  determinazione  del 
governo  che  i  49  giugno  fece  chiudere  la  sala  ordi¬ 
naria  in  cui  si  riuniva  l’Assemblea.  Allora  ebbe  luogo 
la  famosa  riunione  detta  del  Jeu  de  Paume  (Pallama¬ 
glio)  e  il  giuramento  di  non  separarsi  prima  di  aver 
dato  una  costituzione  alla  Francia.  Il  dì  21  giugno  si 
tenne  la  seduta  reale  in  cui  Luigi  xvi  andò  ad  annul¬ 
lare  i  decreti  del  terzo,  ma  era  troppo  tardi.  Quaran- 
tasette  nobili  aventi  alla  testa  il  duca  d’Orléans  rico¬ 
nobbero  il  potere  dell’ Assemblea  nazionale  e  bentosto 
seguì  la  riunione  dei  tre  ordini.  Le  idee  tendevano 
allora  ad  una  sola  Camera;  l’equilibrio  dei  poteri  non 
era  ancora  compreso.  Ai  50  giugno  non  vi  furono  più 
Stati-generali ,  ma  un'Assemblea  nazionale  e  costituente 
munita  di  tutti  i  poteri.  — La  presidenza  fu  deferita  al 
duca  di  Orléans,  ed  avendola  questi  rifiutata,  all’ar¬ 
civescovo  di  Vienne.  La  corte  era  agitata  da  mille 
progetti  e  riuniva  truppe  intorno  a  Parigi  dove  regnava 
un  gran  fermento.  L’Assemblea  insospettita  supplicava 
il  re  di  rimandare  i  reggimenti  ch’erano  presso  la  ca¬ 
pitale;  ma  non  si  tenne  conto  di  queste  rimostranze, 
e  due  giorni  dopo  Necker  veniva  licenziato  e  il  prin¬ 
cipe  di  Lambesc  entrava  nelle  Tuilerie  alla  testa  del 
suo  reggimento.  Parigi  tumultuava.  Ai  io  luglio  un 
decreto  dell’Assemblea  prescriveva  la  formazione  delle 
guardie  borghesi,  e  nel  tempo  stesso  l'allontanamento 
delle  truppe  e  la  risponsabilità  dei  ministri.  I  44  al 
mattino  il  popolo  correva  a  prender  armi  agl’invalidi 
ed  assaltava  la  Bastiglia  (vedi).  I.afa  vette  presiedeva  al¬ 
lora  1  Assemblea  che  non  cessò  di  sedere  tutta  la  notte. 
Si  può  dire  che  sino  a  questo  momento  essa  non  aveva 
avuto  altro  appoggio  che  la  pubblica  opinione,  ma  che 
allora  divenne  arbitra  tra  la  nazione  ed  il  re.  Luigi 
xvi  si  recava  pertanto  all’Assemblea  per  annunziarle 
l'allontanamento  delle  truppe;  e  il  dì  46  luglio  l’As¬ 
semblea  domandava  il  ritorno  di  Necker;  prima  usur¬ 
pazione  di  potere.  Bailly  era  nominato  maire  di  Pa¬ 
rigi,  Lafayetle  comandante  della  milizia  nazionale,  e 
il  re  riceveva  dalle  mani  di  Bailly  la  coccarda  trico¬ 
lore.  Le  turbolenze  erano  grandi  nella  capitale.  Il 
marchese  di  Launay  era  stato  ucciso  nel  prendere  la 
Bastiglia;  la  scarsezza  del  grano  si  faceva  sentire  ed 
altre  vite  erano  sacrificate  dalla  sommossa.  Invano 
l’Assemblea  invitava  il  popolo  alla  tranquillità  e  de¬ 
cretava  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà  ; 
l’agitazione  non  cessava.  Si  spandevano  nuove  fune¬ 
ste:  ora  si  denunziavano  trame  contro-rivoluzionarie, 
ed  ora  Parigi  era  sul  punto  di  patir  la  fame.  In  mezzo 
a  questi  timori,  in  tutte  le  classi  mostravasi  gran  zelo 
per  la  patria:  alcune  città  rinunciavano  ai  loro  privi¬ 
legi  ,  ogni  giorno  giungevano  doni  di  gioielli  e  di 
argenterie  al  palazzo  di  città,  e  il  re  mandava  alla 
zecca  il  suo  vasellame.  Il  4°  ottobre  corse  voce  in 
Parigi  della  riunione  delle  guardie  del  corpo  a  Ver¬ 
sailles,  la  quale  fu  raccontata  in  diversi  modi.  Nel¬ 
l’effervescenza  degli  animi  fu  proclamata  siccome 
un’orgia  in  cui  erano  state  fatte  le  più  strane  prole- 


522 


COSTITUENTE  (Assemblea). 


ste,  e  tali  racconti  bastavano  ad  infiammare  il  popolo.  | 
Nella  notte  dei  5  ai  6  ottobre  la  plebaglia  di  Parigi 
si  porta  a  Versailles,  ne  strappa  la  famiglia  reale  e  la 
mena  alla  capitale.  Nella  sera  stessa  un  decreto  del¬ 
l’Assemblea  dichiara  che  il  re  sarà  inseparabile  da  lei 
e  tutte  le  autorità  costituite  sono  poste  sotto  la  salva- 
guardia  del  popolo.  Si  decreta  quindi  la  legge  marziale 
contro  le  adunanze  tumultuose ,  primo  atto  di  resi¬ 
stenza  contro  il  movimento  popolare.  Sino  allora  l’As¬ 
semblea  aveva  soltanto  pensato  a  combattere  la  corte, 
ora  doveva  impedire  gli  eccessi  del  popolo.  Luigi 
xvi  faceva  intanto  concessioni,  giurava  di  mantenere 
la  costituzione,  e  tuttavia  sapevasi  che  queste  nuove 
leggi  gli  ripugnavano ,  e  che  aderiva  con  indicibile 
pena  ai  decreti  dell’ Assemblea.  Questa  dal  suo  canto 
si  avanzava  per  nuove  vie ,  aboliva  le  vecchie  usanze 
coi  dritti  feudali  e  la  nobiltà  ;  dalle  materie  politiche 
passava  alle  amministrative,  alle  giudiziarie  e  al  clero, 
e  ciò  in  mezzo  alle  sommosse  e  ai  movimenti  sempre 
rinascenti  del  popolo.  Tutto  ciò  che  lusingava  1  entu¬ 
siasmo  popolare  e  risvegliava  idee  generose,  1  Assem¬ 
blea  lo  adottava.  Sulla  proposizione  di  Mirabeau  essa 
prendeva  il  lutto  per  la  morte  di  Franklin;  e  decre¬ 
tava  che  una  solennità  nazionale  riunirebbe  in  una 
festa  comune  le  deputazioni  di  tutte  le  città  della 
Francia.  Fu  questa  la  federazione  dei  14  luglio  1790, 
festa  immensa  in  cui  il  fiore  della  classe  media  dei 
regno  si  trovò  riunita  ad  applaudire  ai  principii  della 
rivoluzione.  Ma  gli  affari  esteri  si  complicavano.  Gli 
emigrati  avevano  trovato  lo  straniero  poco  volonte¬ 
roso  d’intervenire  negli  affari  della  Francia;  ma  tale 
apatia  cessò  quando  la  riunione  del  contado  Venaissin 
al  regno  fu  pronunziata,  riguardandosi  quest’atto  come 
una  modificazione  degli  antichi  trattati.  Tutto  il  po¬ 
tere  era  ormai  nelle  mani  dell’ Assemblea.  Essa  la¬ 
sciava  bensì  ancora  al  re  la  facoltà  di  sceglierei  mini¬ 
stri;  ma  questi  si  trovavano  al  cospetto  dell’Assemblea 
in  una  posizione  quasi  supplichevole  e  sempre  alla 
vigilia  di  un  decreto  d’accusa.  11  re  vuole  partire  per 
St.  Cloud,  e  sotto  un  vano  pretesto  è  arrestato.  La- 
fayette  rinunzia  al  comando  della  guardia  nazionale  ; 
l’emigrazione  continua,  e  Mirabeau  muore.  11  re  fugge 
da  Parigi ,  ma  vi  viene  ricondotto.  In  questa  difficile 
situazione  l’Assemblea  prosegue  ancora  per  due  mesi 
i  suoi  lavori.  Ai  17  di  luglio  si  spiega  la  bandiera 
vermiglia ,  si  proclama  al  campo  di  Marte  la  legge 
marziale,  si  fa  fuoco  sulla  popolazione,  e  i  borghesi 
si  dichiarano  contro  F  anarchia.  L’Assemblea  costi¬ 
tuente  non  ha  più  quella  forza  d’opinione  che  la  so¬ 
steneva  nel  suo  principio ,  essa  ha  terminato  l’atto 
costituzionale  e  non  ha  più  motivo  di  prolungare  la 
sua  esistenza .  11  re  ba  giurata  la  costituzione,  è  pro¬ 
clamata  l’amnistia,  tutte  le  autorità  costituite  entrano 
in  ufficio.  Un  decreto  porta  che  si  convocherà  una 
nuova  Assemblea  e  che  nessuno  dei  membri  della  Co¬ 
stituente  potrà  fame  parte.  Finalmente  l’Assemblea  si 
scioglie  dopo  di  avere  durato  due  anni  e  cinque  mesi , 
dai  5  maggio  4789  ai  30  settembre  1794. 

II.  Gli  atti  dell’Assemblea,  dominati  tutti  dallo  stesso 
spirito  si  applicano  a  diversi  ordini  d’idee.  Chiamata 


a  fondare  l’ordine  costituzionale,  essa  discusse  la 
maggior  parte  delle  quistioni  di  diritto  pubblico  e  na¬ 
turale  e  ciò  fece  in  un  modo  assai  largo.  Essa  non 
tenne  quasi  alcun  conto  dell’antica  società,  volendo 
costruire  un  edilìzio  tutto  nuovo  e  porne  le  fonda- 
menta  senza  esaminare  se  tutte  queste  novità  fossero 
consentanee  allo  stato  del  paese.  Le  quistioni  che 
trattò  l’Assemblea  o  si  riferivano  al  dritto  naturale,  o 
al  dritto  politico  od  all’amministrativo.  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  il  primo,  essa  proclamò  l’eguaglianza  di  tutti 
i  cittadini ,  ed  abolì  ogni  privilegio ,  ogni  dritto  feu¬ 
dale,  ogni  decima.  Ai  23  agosto  decretò  la  libertà 
delle  opinioni  in  materie  religiose  ;  ai  24  la  libertà 
della  stampa;  ai  26  la  dichiarazione  dei  dritti  del¬ 
l’uomo  e  del  cittadino.  E  così  gli  altri  decreti  furono 
o  sviluppi  o  conseguenze  di  questi,  e  dettati  general¬ 
mente  da  umanità  ,  come  quando  si  abolirono  le  pene 
più  crudeli  e  il  dritto  di  albinaggio.  Nelle  materie 
politiche  l’Assemblea  non  mostrò  minore  arditezza. 
Dopo  di  avere  proclamato  cli’essa  rappresentava  la 
nazione,  dichiarava  che  ad  essa  sola  apparteneva  il 
diritto  di  far  le  leggi,  salva  la  sanzione  reale;  e  ai 
40  settembre  1789  decretava  che  il  corpo  legislativo 
sarebbe  composto  di  una  sola  Camera,  contro  il  sistema 
inglese  di  una  Camera  di  pari  e  di  una  Camera  di  de¬ 
putati  sostenuto  daLally-Tollendal.  lidi  15  si  decretava 
l’inviolabilità  del  re,  l’indivisibilità  e  l’eredità  della 
corona.  Ai  21  si  limitava  il  rifiuto  della  corona  di  san¬ 
zionare  una  legge  e  si  stabiliva  che  un  decreto  rin¬ 
novato  da  una  seconda  legislatura  dovesse  aver  forza 
di  legge  anche  senza  la  sanzione  del  re.  Ai  24  di 
ottobre  decretasi  la  responsabilità  dei  ministri  in  ogni 
cosa.  Ai  7  novembre  si  dichiara  che  i  membri  della 
Costituente  non  potranno  far  parte  del  ministero,  e 
ciò  in  opposizione  parimente  ai  principii  della  co¬ 
stituzione  inglese.  Il  4°  dicembre  si  organizzano  i 
comuni  sul  sistema  dell’elezione,  e  il  censo  degli  elet¬ 
tori  vien  fissato  ad  una  giornata  di  lavoro.  In  gen¬ 
naio  4790  si  divide  il  regno  in  83  dipartimenti;  a» 
26  si  vieta  ai  membri  dell’Assemblea  di  accettare 
qualsiasi  impiego  o  dono.  Ai  30  aprile  si  stabiliscono 
i  giurì  in  materia  criminale  e  si  adotta  pel  potere 
giudiziario  il  sistema  di  elezione  adottato  per  1  ani' 
ministrativo.  Ai  22  maggio  si  proclama  che  il  dritto 
di  guerra  e  di  pace  appartiene  alla  nazione  e  non 
al  re.  Ai  26  si  stabilisce  un  tribunale  di  cassazione, 
e  successivamente  tutti  gli  altri  tribunali.  Ai  48  gè*1' 
naio  4791  si  aboliscono  tutte  le  corporazioni  d’arO 
e  mestieri,  e  si  proclama  la  libertà  del  commercio 
e  dell’industria.  Ai  24  febbraio  primo  decreto  sul- 
l’emigrazione;  ai  25  si  aboliscono  tutte  le  consue¬ 
tudini  provinciali.  Il  4°  aprile  l’Assemblea  stabil‘sce 
l’eguaglianza  nelle  successioni  ab  intestato.  Ai  42  lu* 
glio,  legislazione  sulle  miniere:  ai  48,  codice  rurale^ 
ai  28,  organizzazione  definitiva  della  guardia  naz,t). 
naie:  ai  30  abolizione  degli  ordini  di  cavalleria.  Que|^ 
decreti  furono  sino  alla  fine  della  sessione  seguiti  ^ 
parecchi  altri  in  cui  si  regolavano  alcuni  p»*0*'  ..e 
dritto,  improntati  tutti  dello  stesso  principio*  e.  a 
quistioni  finanziere  l’Assemblea  andava  un  po  P,u 
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rilento.  Il  deficit  era  la  gran  piaga;  la  miseria  pub¬ 
blica  fomentava  la  sedizione.  11  primo  atto  della  Co¬ 
stituente  fu  l’ eguale  ripartizione  delle  imposte  per 
tutti.  Ai  7  di  agosto  si  decreta  un  imprestito  di  80 
milioni  al  5  per  cento.  Nel  tempo  stesso  si  permette 
la  libera  circolazione  dei  grani  e  si  forma  un  comitato 
di  agricoltura  e  di  commercio.  Si  ordina  la  pubblicità 
dei  conti  di  finanza  ai  27  novembre.  Ai  5  dicembre 
si  propone  la  formazione  di  un  banco  nazionale: 
agli  il  si  fanno  provvedimenti  per  la  conservazione 
dei  boschi  e  delle  foreste.  Ai  17  marzo  1790  si  de¬ 
creta  la  vendita  di  beni  nazionali  sino  alla  concor¬ 
rente  di  400  milioni  (v.  Beni  nazionali),  e  ai  17  aprile 
si  creano  assegnati  (vedi)  con  ipoteca  sugli  altri  beni 
della  nazione.  Varii  altri  ordinamenti  finanzieri  di 
minor  rilievo  avevano  pur  luogo ,  ma  non  devesi 
tacere  la  pubblicità  di  tutti  i  couti  decretata  la  vi¬ 
gilia  del  giorno  in  cui  l’Assemblea  doveva  terminare 
i  suoi  lavori.  Le  più  grandi  innovazioni  però  del* 
l’Assemblea  costituente  riguardano  le  cose  ecclesia¬ 
stiche.  Essa  abolì  le  decime,  dichiarò  i  beni  del  clero 
riuniti  integralmente  allo  Stato,  assegnando  però  una 
provvisione  ai  ministri  dell’altare,  e  soppresse  i  voti 
•Monastici.  11  dritto  d  elezione  dei  parroci  e  dei  ve¬ 
scovi  fu  dichiarato  appartenere  al  popolo,  e  quello 
di  fissare  le  diocesi  alla  nazione.  Si  esclusero  gli  ec¬ 
clesiastici  da  ogni  funzione  giudiziaria  ,  si  obbliga¬ 
rono  a  leggere  in  chiesa  le  leggi  ed  i  decreti  del¬ 
l’Assemblea  ,  infine  si  proclamò  la  libertà  dei  culti 
e  si  fecero  molti  altri  decreti  relativi.  —  Si  calcolò 
che  il  numero  degli  atti  e  decreti  dell’Assemblea 
ammontasse  a  non  meno  di  5250. 

IH.  Si  cadrebbe  in  grande  errore  pensando  che  i 
diversi  ordini  che  componevano  l’Assemblea  difen¬ 
dessero  le  idee  ed  i  pregiudizii  inerenti  a  ciascuno 
di  essi.  L’istruzione  aveva  fatto  immensi  progressi 
•iella  classe  dei  nobili  e  le  principali  riforme  furono 
suggerite  da  essa.  I  membri  che  vi  si  distinsero  ap¬ 
partenevano  in  gran  parte  ad  illustri  famiglie,  come 

•  duchi  ù’Aiguillon,  de  Luynes,  de  la  Roehefoucauld, 

•  marchesi  d’Agucsseau,  de  Montesquieu,  de  Sillery, 
de  Latour-Maubourg ,  i  conti  de  Crillon,  de  Cler- 
•Uont-Tonnerre,  de  Montmorency,  il  visconte  de  Beau- 
l'arnais,  il  cavaliere  de  Lameth.  Molti  membri  del- 

•  alto  clero  entrarono  con  gran  zelo  nel  movimento  del 
*789,  e  diedero  essi  i  primi  l’esempio  della  riunione  | 
al  terzo  stalo.  Al  contrario  alcuni  membri  di  questo 
81  consacrarono  alla  difesa  delle  idee  monarchiche. 
Così  tutti  gli  ordini  si  confusero  sotto  l’impero  delle 
opinioni  che  dominavano  le  varie  parti  dell’Assemblea. 
^ra  questa  formata  di  270  membri  per  la  nobiltà,  di 
cui  242  gentiluomini  e  28  parlamenta  rii  ;  di  291 
Cembri  pel  clero,  di  cui  48  arcivescovi  o  vescovi, 

abati  o  decani  e  208  parroci;  di  578  membri  pel 
le»“zo  stato,  di  cui  2  ecclesiastici,  12  nobili,  *8  magi- 
8lrati  di  città,  402  membri  di  baliaggi,  212  avrò* 
Ca0,  16  medici,  216  mercanti  e  coltivatori.  Erano  in 
tetto  1459  membri.  In  questa  moltitudine  di  depu- 
.**•  fiore  della  Francia,  si  manifestarono  parecchi 
ingegni  di  primo  ordine.  Eranvi  statisti,  oratori,  e 


uomini  atti  agli  affari,  e  tra  gli  altri  si  segnalarono 
Sièyes,  Mirabeau,  Mounier,  Barnave,  Cazalès,  Maury, 
Thouret,  Le  Chapelier,  Treilhard  e  Merlin.  Cazalès  e 
Maury  erano  gli  oratori  della  minoranza,  e  difesero 
le  prerogative  reali  e  la  proprietà  del  clero.  Mounier 
e  Lally-Tollendal  formavano  come  un  partito  di 

I  mezzo  e  furono  i  capi  di  ciò  che  dicevasi  la  scuola 
inglese.  L’Assemblea  costituente  ebbe  pure  i  suoi  uo¬ 
mini  laboriosi  ed  eruditi.  Le  Chapelier  avvocato  di 
Rennes  diede  opera  alle  leggi,  massime  in  ciò  che 
riguardava  le  decime  e  i  diritti  feudali  ;  Thouret  fu 
causa  in  gran  parte  delle  modificazioni  che  si  fecero 
al  dritto  penale;  Merlin  fu  l’anima  di  tutti  i  lavori  di 
legislazione.  Infine  l’Assemblea  formava  come  una 
bella  ed  immensa  galleria  di  tutti  i  più  grandi  uo¬ 
mini  prodotti  dai  diversi  ordini  della  nazione  fran¬ 
cese;  e  non  fuvvi  mai  assemblea,  non  eccettuato  nep¬ 
pure  il  parlamento  inglese,  che  potesse  vantare  tanti 
esimii  oratori,  tanti  e  così  valenti  giureconsulti. 

IV.  Una  gran  rivoluzione  filosofica  era  accaduta 
nel  secolo  xvm;  quasi  tutti  i  membri  della  Costituente 
erano  nati  sotto  l'influenza  della  nuova  scuola  e  vi 
avevano  attinto  i  proprii  convincimenti.  L’Assemblea 
volle  andare  troppo  oltre;  l’amore  di  una  generale 
riforma  predominò,  nè  si  volle  tener  conto  dei  co¬ 
stumi  ancora  in  vigore.  Essa  pose  per  principio  la 
sovranità  del  popolo,  teoria  di  un'applicazione  peri¬ 
colosa,  e  su  questa  essa  fondò  tutto  il  suo  sistema.  1 
partigiani  della  costituzione  inglese  volevano  due  Ca¬ 
mere,  ed  essa  le  rigettava  dicendo  che  il  popolo,  es¬ 
sendo  sovrano ,  delegava  uu  potere  indivisibile;  che 
la  sovranità  essendo  una,  doveva  essere  una  l’Assem¬ 
blea.  Altri  corollarii  derivavano  da  questo  principio; 
tutti  gli  ufficiali  pubblici  si  dovevano  eleggere;  non 
eravi  che  il  principato  che  fosse  ereditario.  Tuttavia 
per  la  più  strana  delle  contraddizioni,  i  ministri  erano 
risponsabili  benché  non  eleggessero  quasi  alcuno  dei 
pubblici  uffiziali.  L'istituzione  del  veto  era  anche  un 
errore  :  il  re  non  poteva  far  altro  che  impedire, 
senza  concorrere  agli  alti  della  legislazione  colla  pre¬ 
sentazione  delle  leggi.  In  tal  modo  toglie  vasi  alla  co¬ 
rona  l’iniziativa  del  bene  e  le  si  lasciava  soltanto  ciò 
che  vi  era  di  odioso. — Altro  errore  della  Costituente  fu 
l’avere  creato  tribunali  eletti  e  modificati  ogni  cinque 
anni.  Dicevasi:  colla  sovranità  del  popolo  non  potere 
esistere  autorità  a  vita  :  ma  il  magistrato  che  debbe 
meditare  assai  lungamente  sulle  leggi  per  potere  co¬ 
scienziosamente  adempiere  i  suoi  doveri,  ba  bisogno 
di  stabilità  e  d’indipendenza.  Per  altra  parte  l’ele¬ 
zione  dei  magistrali  produsse  talvolta  risultamene 
ridicoli,  come  quando  si  elesse  l’autore  di  commedie 
Andrieux.  membro  del  tribunale  di  cassazione,  in  con¬ 
correnza  con  uno  dei  più  profondi  giureconsulti. 
Abusò  pure  l'Assemblea  degli  assegnati,  la  qual  cosa 
cagionò  il  fallimeuto.  Tuttavia  non  è  giusto  di  rim¬ 
proverare  la  Costituente  di  molti  degli  errori  in  cui 
cadde.  Non  avevasi  allora  esperienza  pratica;  si  usciva 
come  da  un  caos;  e  se  quell’ Assemblea  si  lasciò  stra¬ 
scinare  dal  bisogno  di  cose  nuove,  che  formò  il  carat¬ 
tere  principale  del  secolo  xviu,  si  vuol  peraltro  con* 
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fe^sare  che  la  Francia  le  va  debitrice  di  un  ordine  di  esempio  aveva  la  sua  costituzione ,  che  tuttavia  non 
cose  che  l’ha  per  cosi  dire  rigenerata.  Terminata  la  era  scritta  in  nessun  luogo,  ma  trovavasi  dovunque, 
costituzione  detta  del  1791,  che  fu  di  efimera  durata,  nei  costumi  e  nelle  tradizioni,  determinava  i  rapporti 
la  Costituente  lasciava  il  luogo  a\Y  Assemblea  legislativa  del  clero,  della  nobiltà  e  del  terzo  stato  fra  loro  e  col 
cui  un  anno  dopo  sottentrava  la  Convenzione  {vedi),  potere,  limitava  il  potere  assoluto  del  sovrano  ,  diri- 
COSTITUZION  ALE  (patol.).— Epiteto  adoperalo  in  geva  l’azione  dei  parlamenti,  regolava  le  solenni  con- 
varii  sensi  dai  patologi.  Cosi  chiamaronsi  da  alcuni  vocazioni  degli  Stati  generali  che  mostrarono  non  poca 
malattie  costituzionali  quelle  che  non  sono  dipendenti  energia  prima  che  Luigi  xiv  li  comprimesse.  Uno  Stato 
da  causa  accidentale,  ma  che  procedono  da  una  alte-  che  governasi  in  virtù  di  una  costituzione  dicesi  co- 
razione  di  tutta  la  macchina  ;  siccome  alcune  specie  stituzionale.  1  governi  così  chiamati  nel  senso  mo¬ 
di  epilessia  di  erpeti  ecc.  Altri  estesero  questa  deno-  derno  della  parola  ,  cominciarono  a  trovar  favore  in 
minazionc  ad  alcune  affezioni  che  dapprima  erano  fine  del  secolo  scorso,  e  sono  qual  più  qual  meno  imi- 
locali  ma  che  poscia  infettarono  tutto  l’organismo,  tati  tutti  dal  governo  inglese.  Si  credè  dapprima  che 
come’p  e  la  sifilide  che  non  si  limita  più  ad  una  di  loro  natura  dovessero  essere  il  risultamento  di  un 
parte  soltanto.  Finalmente  chiamaronsi  anche  malat-  |  patto  liberamente  consentito  fra  le  diverse  classi  dello 
tie  costituzionali  quelle  che  derivavano  la  loro  ori-  Stato  ed  il  sovrano;  ma  fu  poi  dimostrato  che  il  go- 
cine  da  una  costituzione  atmosferico-tellurica  parti-  verno  costituzionale  era  nato  in  Inghilterra  a  poco  a 
b  T'oli  CAnn  tì  p  alpiinp  fphbri  od  affezioni  reu-  poco  e  dai  violenti  contrasti  dell’aristocrazia  nor- 


colai  ■  Tali  sono  p.  e.  alcune  febbri  od  affezioni  ■■  BBBjW 

matiche  o  flogistiche  che  sono  cagionate  e  sostenute  manna  conquistatrice,  e  del  popolo  anglo-sassone  con- 
da  una  condizione  particolare  dell’atmosfera  (u.  Co-  quistato.  Questa  costituzione  fu  una  specie  ditransa- 

zìo  ne  fra  le  due  classi  che  lottavano  incessantemente 
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ST COSTITUZIONALE  (Stito)  (dril.  (v.  Co-  e  di  coi  la  seconda,  debolissimo  in  prima  e  supplì- 

^  '  p*»nip  fini  Tipn  flivpnìrp  pnrnnlp  all'altra  o  talvolta  ner 


stituzione). 
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Icante,  fini  per  divenire  eguale  aH’altra  e  talvolta  per 
dominarla.  Nel  governo  costituzionale  che  dicesi  pure 


presa  dai  medici  in  vario  significato.  La  maggior  sistema  di  equilibrio  ,  una  volontà  fa  contrappeso  ad 
parte  dei  fisiologi  moderni  fecero  dipendere  la  costi-  un’altra  ,  e  nelle  monarchie  che  hanno  questo  reggt- 
tuzione  dalla  quantità  delle  forze  vitali,  e  perciò  di-  mento  tre  sono  ordinariamente  i  poteri  politici  ;  il 
stinsero  due  specie  di  costituzioni,  cioè  una  robusta,  principe  ,  la  Camera  dei  pari,  che  rappresenta  gl’  in¬ 
oltra  gracile;  considerando  peraltro  le  varie  grada-  teressi  dell’aristocrazia  dei  nobili  o  dei  ricchi,  e  la 
zioni  che  possono  esistere  tra  di  esse.  Altri  invece  Camera  dei  deputati,  rappresentante  degl’inter«ssi 
considerarono  la  costituzione  come  una  deviazione  popolari.  Codesta  forma  è  un  mezzo  tra  la  legittimità 
del  temperamento,  ossia  come  una  condizione  gene-  dinastica  e  la  sovranità  del  popolo,  tra  l’assolutismo 
rale  di  tutto  il  corpo,  per  cui  se  non  avvi  ancora  e  la  democrazia  e,  sempre  in  equilibrio  fra  questi  due 
malattia  almeno  esiste  già  una  forte  predisposizione  estremi,  tende  costituzionalmente  ora  all’uno,  ora  al- 
ad  essa;  quindi  distinsero  tre  specie  di  costituzioni,  l’altro.  Anzi  in  questa  incessante  oscillazione  1  parti- 
cioè  la  linfatica,  la  melancolica  e  la  nervosa,  dipen-  j  gianidel  sistema  costituzionale  fanno  consistere  la  sua 
dente  la  prima  da  straordinario  predominio  del  siste-  perfezione. 

ma  linfatico-ghiandolare;  la  seconda  da  somma  debo-  COSTITUZIONE  {drit.  can.).  —  Applicasi  special- 
lezza  dell’apparato  digestivo  ;  e  la  terza  da  mobilità  mente  questo  nome  alle  decisioni  dei  sommi  pontefici 
somma  del  sistema  nervoso.  Finalmente  chiamasi  in  su  ciò  che  riguarda  la  fede  e  i  costumi,  od  ai  rego- 
generale  costituzione  atmosferica  quella  condizione  lamenti  che  essi  fanno  sulla  disciplina  ecclesiastica, 
dell’aria  persistente  per  qualche  tratto  di  tempo;  e  Tale  è  la  bolla  di  Clemente  xi  che  comincia  per  la 
perciò  questa  può  essere  calda,  secca,  umida  o  fredda,  parola  Unigenitus.  V’hanno  costituzioni  in  forma  di 
secondochè  l’atmosfera  presenta  per  qualche  tempo  bolle  e  altre  in  forma  di  brevi  (v.  Bolla,  Breve,  Uni- 
questa  o  quella  condizione.-Dietro  a  queste  conside-  gexitus). 

razioni  ed  osservando  le  relazioni  che  esistono  fra  tali  COSTITUZIONI  apostoliche  o  clementine  {dril.  can.)- 
condizioni  dell’atmosfera  ed  alcune  malattie,  per  lo  —Sono  un  codice  di  regole  attribuite  da  alcuni  scrit- 
più  epidemiche,  i  medici  diedero  a  quelle  il  nome  di  tori  ecclesiastici  agli  apostoli  e  che  si  dicono  raccolte  d 
v  -  -•  -  '  -  v  s.  Clemente  romano.  La  collezione,  da  non  confonder^ 


costituzioni  mediche  (y.  Epidemia).  --  --  •  "  ’  N  „«cUte 

COSTITUZIONE  {drit.  pubb.).  —  Con  questa  parola  con  quella  di  papa  Clemente  v  (t>.  Clementine)  consisi 
s’intende  la  Vorrna  di  un  governo;  ma  più  generai-  in  otto  libri  i  quali  contengono  molti  precetti  coneej- 
mente  si  suole  ora  significare  una  Carta  od  una  legge  nenti  la  disciplina,  la  dottrina  e  le  cerimonie  dei 
che  determina  codesta  forma,  regola  i  dritti  politici  Chiesa.  Nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  oltre  i 
dei  cittadini,  dà  loro  guarentigie  contro  il  potere  as-  del  nuovo  restamento,  ve  n  erano  alcuni  altri 1  d 
soluto  e  ammette  almeno  le  classi  agiate  all’  ammini-  portavano  il  nome  degli  apostoli  e  di  uomini  &P 


soluto  e  ammette  almeno  le  classi  agiate  all’  ammini-  ponavano  u  nome  degli  apostoli  e  ui  uo.......  di¬ 
strazione  degli  affari.  A  torto  però  vuoisi  così  re-  lici,  ed  alcuni  di  essi  esistono  ancora.  Credesi  ge > 
stringere  il  senso  primitivo  della  parola.  La  costitu-  Talmente  che  fra  i  più  antichi  siano  da  porsi  g» 
zione^ di  uno  Stato  non  è  necessariamente  formolata  libri  delle  costituzioni  apostoliche  o  clementine  ^ 
in  una  Carta,  sia  data  liberamente  dal  sovrano,  sia  im-  abbiamo  nominate.  S.  Epifanio  (nel  àOO)  cita  » 
posta  dal  popolo.  L’antica  monarchia  francese  per  stituzioni  non  solamente  come  l’opera  d'un  cris 
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cattolico,  ma  ancora  come  parola  e  dottrina  divina. 
Tuttavia  egli  non  le  incliiude  nel  suo  catalogo  dei 
libri  canonici,  e  per  altra  parte  si  vuole  che  le  co¬ 
stituzioni  di  cui  parliamo  non  siano  le  medesime  che 
furono  da  lui  citate.  L’autenticità  e  la  data  di  que¬ 
st  opera  sono  state  argomento  di  molte  dotte  deputa¬ 
zioni,  e  quantunque  la  maggior  parte  dei  critici  l’ab¬ 
biano  riguardata  come  un  lavoro  pseudonimo  del 
terzo  o  del  quarto  secolo ,  non  mancò  chi  le  desse 
apostolica  origine.  Ma  il  non  essersi  di  essa  fatta  men¬ 
zione  prima  di  s.  Epifanio  è  fermo  argomento  contro 
la  sua  autenticità,  inoltre  gli  anacronismi,  le  inter¬ 
polazioni ,  le  opinioni  erronee  che  vi  s’incontrano 
non  permettono  di  farla  rimontare  sino  ai  primi 
tempi.  Queste  costituzioni  si  trovano  nella  gran  Col¬ 
lezione  di  concila  del  Labbe,  voi.  i;  nelle  varie  Bi- 
bliolhecm  Patrum ;  c  nella  collezione  del  Cotelier  inli 
tolata  SS.  Patrum  opera  vera  et  suppositicia. 

COSTITUZIONI  romane  ( drit .  rom.).  — -  La  parola 
costituzione  (  dal  lat.  constituere,  stabilire)  significa 
qualunque  disposizione  o  decreto;  quindi  troviamo 
nel  digesto  che  un  decreto  del  pretore  è  detto  costi¬ 
tuzione  (D.  iv.  2.  I.  9.  §.  3).  I  decreti  e  le  decisioni 
degl’imperatori  romani  sono  anche  delti  costituzioni, 
e  secondo  Gaio  (r.  5)  una  costituzione  imperiale  è  ciò 
che  vien  dichiarato  dall’imperatore  per  editto,  decreto 
o  lettera.  Uà  significazione  moderna  della  parola, 
cioè  di  legge  fondamentale  di  uno  Stato,  non  era  iiì 
uso  presso  i  Romani,  benché  Cicerone  (De  repub.  i. 

[‘impieghi  in  senso  analogo.  Durante  la  repub¬ 
blica  romana  le  leggi  si  facevano  per  decreti  del  po¬ 
polo  nei  coinizii  (  leggi  e  plebisciti  )  ,  per  decreti  del 
senato  (senatusconsulti)e  per  editti  di  varii  magistrati, 
come  pretori  e  edili.  Dopo  le  grandi  rivoluzioni  che 
ebbero  luogo  nello  Stato,  e  dopoché  Augusto  ebbe 
riunito  in  se  stesso  tutti  i  poteri,  colla  direzione  del 
senato  e  delle  assemblee  popolari,  il  potere  imperiale 
fu  fermamente  stabilito.  Allora  l’imperatore  non  solo 
ebbe  il  diritto  di  promulgare  editti,  come  avevano 
fatto  i  magistrati  della  repubblica,  ma  di  proporre  e 
di  fare  al  tutto  nuove  leggi.  Le  proposizioni  di  leggi 
fatte  dall’imperatore  al  senato  erano  dette  orationes 
principum.  Cosi  nacquero  le  costituzioni  imperiali 
eolia  supremazia  di  Augusto.  Ma  siccome  gli  atti  ar¬ 
bitrarti  di  Siila,  Pompeo  e  Giulio  Cesare  furono  ratifi- 
eati  e  confermati  dal  popolo  tanto  durante  la  loro 
vita  quanto  dopo  la  loro  morte,  si  può  considerare 
che  questo  sia  stato  il  principio  del  sistema  delle  co¬ 
stituzioni.  Però  le  istituzioni  della  repubblica  non 
^vendo  dato  luogo  ad  un  tratto  all’autocrazia  imperiale, 
ia  Voce  del  popolo  nei  comizii,  e  i  decreti  del  senato, 
Ur°no  ancora  rispettati  se  non  in  sostanza  almeno 
fteHa  forma.  Ma  dopo  l’anno  24,  regnante  Tiberio,  il 
Potere  legislativo  del  popolo,  e  200  anni  dopo  anche 
decreti  del  senato,  cessarono  affatto.  D'allora  in  poi 
e  leggi  furono  fatte  dai  soli  imperatori:  e  dal  tempo 
1  Costantino  il  Grande  le  costituzioni  furono  chiamate 
Propriamente  nuove  leggi  (  leges  novce  ).  Le  costitu- 
,0ni  imperiali  si  presentano  sotto  diversi  nomi  :  di 
itli  (!e9e*  edictales )  clic  legavano  tutti  i  sudditi  ro- 
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|  mani;  di  decreti  o  rescritti  che  erano  decisioni  in  casi 
particolari,  su  quistioni  proposte  all’imperatore  da 
pubblici  ufficiali  o  da  persone  private,  e  queste  ob¬ 
bligavano  pure  universalmente.  Usavasi  la  parola 
epistola  quando  le  decisioni  erano  date  in  risposta  a 
magistrati,  e  intera  quando  si  rispondeva  a  privali. 
Spesso  le  costituzioni  più  importanti  presero  il  nome 
dall’imperatore  che  le  fece,  come  la  lex  anaslasiapa . 
In  progresso  di  tempo  le  costituzioni  divennero  cosi 
numerose  che  per  impedire  la  confusione  se  ne  com¬ 
pilarono  collezioni  dette  codici.  Le  prime  furono  i 
codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano  ed  ebbero  persone 
private  per  autori.  Poco  si  sa  intorno  ad  esse  e  non 
si  sa  neppure  con  certezza  se  formassero  due  codici 
od  un  solo.  Sembra  tuttavia  che  il  primo  collettore 
fosse  Gregorio  ed  Ermogene  il  continuatore.  Variano 
pure  le  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  questi  vis¬ 
sero.  Le  loro  collezioni,  che  contenevano  le  costitu¬ 
zioni  dal  tempo  di  Adriano  sino  a  Diocleziano,  si  per- 
derono  e  più  non  ne  restano  che  frammenti  i  quali 
furono  pubblicati  per  la  prima  volta  da  Jac.  Sicardo 
(Basii.  1328  in  fol.)  insiemeeoi  codice  Teodosiano.  Essi 
trovansi  in  Schulting  Jurispr.  vet.  antejust.  (  Leida 
1712)  e  nel  Jus  civ.  antejust.  (Berlino  1813).  Altra 
e  più  importante  collezione  fu  fatta  sotto  il  regno  di 
Teodosio  ir  per  pubblica  autorità.  L’  imperatore 
avendo  nominato  nel  435  una  commissione  di  otto 
persone,  sotto  la  direzione  di  Antioco,  collo  scopo  di 
radunare  le  costituzioni  promulgate  dai  tempi  di  Co¬ 
stantino  il  Grande,  tre  anni  dopo  il  nuovo  codice, 
detto  Teodosiano,  fu  approvato  e  pubblicato  nell’im¬ 
pero  orientale.  Esso  contiene  sedici  libri  divisi  in  ti¬ 
toli,  in  cui  sono  disposte  le  separate  costituzioni, 
secondo  l’argomento,  e  in  modo  che  molte  di  esse 
sono  suddivise.—  Alcune  addizioni  dette  novella  fu¬ 
rono  poscia  fatte  alla  collezione  di  Teodosio.  I  primi 
cinque  libri  ne  andarono  perduti;  ma  alcune  parti  se 
ne  scopersero  non  è  molto  a  Milano  da  Clossio  (Clossii 
Theodos.  cod.  genuin.  fragni .,  Tubinga  1824);  e  a 
Torino  da  A.  Pcyron  (Cod.  Theodos.  fragni,  ined.  1825- 
24).  Una  buona  edizione  del  codice  teodosiano  è 
quella  di  Jac.  Gotofredo  (Lione  1663),  clienescrisse 
un  ottimo  commento,  pubblicato  in  un  col  testo  da 
Bitter  (Lipsia  1756-54).  Nè  dobbiamo  tacere  qui  del¬ 
l’accuratissima  edizione  che  nel  1842  ne  cominciò  in 
Torino  il  cav.  Baudi  di  Vesme,  il  quale  scoperse  al¬ 
cune  nuove  costituzioni  e  molte  antiche  emendò  in 
seguito  a  minute  e  lunghe  investigazioni. — Nell’anno 
306  Alarico  n  fece  compilare  un  compendio  del  codiee 
Teodosiano,  aggiungendovi  estratti  dai  codici  Grego¬ 
riano  ed  Ermogeniano,  e  dalle  opere  dei  critireconsu,,i 
Gaio  e  Paolo,  ad  uso  dei  Romani  che  tnmvansi  nel- 
l’impero  dei  Visigoti,  collezione  cui  fu  dato  il  nome  di 
Breviarium  /Hancianum.— L’ultima  e  più  importante 
collezione  delle  costituzioni  romane  fu  fatta  per  or¬ 
dine  di  Giustiniano  ( v .  Codice). 

COSTO  (Costo)  (bot.  e  mal.  „,«(.)•  -  Genere  di 
piante  che  spetta  alla  monandria  monoginia  del  si- 
sterna  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  amomee,  i  cui 
caratteri,  secondo  Will.lenow,  sono:  calice  feso  in 


326 


COSTO  -  COSTR 1TTORE. 


tre  lacinie,  gobbo  ;  corolla  spartita  in  tre  pezzi,  rin¬ 
ghiosa;  nettario  a  due  labbra,  di  cui  l’inferiore  molto 
ampio  ed  a  tre  lobi. —  Questo  genere  comprende  al¬ 
cune  poche  specie  native  delle  Antille,  della  Guiana, 
del  Perù  ecc.;  la  seguente,  che  più  delle  altre  inte¬ 
ressa,  appartiene  alle  Indie  orientali. 

Costo  indiano,  impropriamente  detto  costo  arabico 
(costus  speciosusWìWd.,  costus  arabicus  L.,  non  Willd., 
amomum  hirsutum  Lamk.,  costus  indicus  violai  martis 
odore  Herm.,  hellenia  grandiflora  Retz,  banksia  spe¬ 
ciosa  Koenig,  tsjana-kua  Red.  mal.,  herba  spiralis 
hirsuta  Rumph.  amb.).  Questa  specie  è  perenne,  del 
pari  che  le  congeneri,  dalle  quali  distinguesi,  secondo 
Willdenow,  per  le  sue  foglie  che  sono  sericeo-villose 
nella  faccia  inferiore  ;  inoltre  il  suo  fusto  è  inclinato 
a  spirale,  spesso  coperto  di  peli,  talora  frulicante. 
—  Gli  antichi  scrittori  di  storia  naturale  parlano  di 
una  radice  aromatica,  molto  celebre  presso  i  Greci 
ed  i  Romani,  sotto  il  nome  di  costo ,  che  bruciavasi 
sugli  altari  degli  dei.  Egli  è  però  sommamente  arduo, 
anzi  impossibile,  il  determinare  la  pianta  da  cui  pro¬ 
veniva  siffatta  radice;  colpa  di  que’ tempi,  in  cui,  la 
scienza  botanica  non  che  fosse  bambina,  può  dirsi 
che  non  era  neppur  nata.  Teofrasto  accenna  sempti- 
cemente  la  radice  del  costo;  Dioscoride  ne  distingue 
tre  specie,  limitandosi  a  dire  che  la  prima,  cioè  l'ara¬ 
bica,  è  bianca,  la  seconda,  dell’India,  è  nera,  liscia, 
la  terza  è  pesante,  di  colore  del  bosso.  Plinio  non 
dice  cosa  atta  a  rischiarare  questo  punto,  mentre  di¬ 
stingue  due  specie  di  costo,  nericcia  l’una,  l’altra 
bianchiccia.  La  tradizione  nominale  non  somministra 
verun  lume ,  conciossiachè  il  costo  delle  farmacie 
non  viene  indicato  nè  dagli  Arabi,  nè  dai  popoli 
delle  Indie  con  alcun  nome  analogo  al  nome  greco 
(xocrro?)  o  latino.  Per  altra  parte  il  costo  dei  moderni, 
comecché  d’odore  gradevole,  è  ben  lungi  dal  meri¬ 
tare  il  titolo  di  aroma  prezioso ,  sotto  il  quale  veniva 
celebrato  quello  degli  antichi;  onde  si  vuol  conchiu¬ 
dere  che  quello  nulla  ha  che  fare  con  questo.  Gli 
scrittori  di  cose  botaniche  dei  secoli  xvi  e  xvii,  come 
Mattioli,  Lonicero,  Lobel,  Clusio,  indicano  sotto 
il  nome  di  costo  diverse  piante  aromatiche  indi¬ 
gene,  come  la  menta,  la  balsamina;  le  quali  com- 
prendonsi  da  Schrceder  sotto  il  nome  di  costo  falso, 
mentre  si  distinguono  due  sorta  di  costo  vero ,  cioè  il 
dolce  e  l’amaro,  avvertendo  non  dipendere  questa 
differenza  da  un’origine  diversa,  ma  soltanto  dall  età, 
essere  cioè  la  radice  recente  di  sapore  dolce ,  ed 
acquistare  col  tempo  certa  amarezza.  Vuoisi  inoltre 
avvertire  che  alcuni  autori  col  nome  di  costo  acre  o 
di  costus  corticosus  indicarono  la  corteccia  di  VVinler. 
Intanto  Fée  propone  il  dubbio,  se  il  costo  delle  far¬ 
macie  provenga  realmente  dal  costus  speciosus  Willd., 
ed  osserva  avere  gli  autori  di  materia  medica  trascu¬ 
rato  di  notare  che  sono  state  da  Linneo  indicate  sotto 
il  nome  di  costus  arabicus  due  specie  diverse,  descritte 
l’una  ucWHortus  Cliffortianus ,  a  foglie  glabre,  nativa 
dell’America,  l’altra  nello  Spccies  piantarne ,  nativa 
dell’India,  a  foglie  setose,  che  è  appunto  il  costus 
speciosus  Willd.,  a  cui  spetta  il  costo  officinale.  —  Il 


costo  trovasi  nelle  officine  in  pezzi  della  grossezza 
del  dito,  lunghi  due  o  tre  pollici,  pesanti,  compatti,  di 
colore  bigio-cinericcio  esternamente,  bianco-rossiccio 
internamente,  di  gradevole  odore  analogo  a  quello 
della  viola,  di  sapore  alquanto  aromatico  e  dolce  nella 
radice  recente,  amaro  iu  quella  invecchiata  ;  ridotto 
I  in  polvere,  è  di  colore  bianco-giallognolo;  la  sua  in¬ 
fusione  acquosa  o  alcoolica  o  eterea  è  d’un  bel  colore 
aureo.  Questa  radice  si  considera  come  stimolante, 
aperitiva,  deostruente,  diuretica,  carminativa,  em- 
menagoga;  si  può  amministrare  alla  dose  di  mezz’ot¬ 
tavo  in  polvere,  od  a  quella  di  mezz’oncia  per  infu¬ 
sione  in  una  libbra  d’acqua  ;  entra  in  alcuni  prepa¬ 
rati  farmaceutici,  quali  sono  il  filonio  romano,  le 
pillole  marocostiue,  l’elettuario  cariocostino ,  l’elet- 
tuariodi  Mitridate,  la  teriaca;  la  medicina  odierna 
fa  poco  caso  di  questo  rimedio,  il  quale  perciò  non 
trovasi  quasi  più  in  commercio. 

COSTO-addominale  (Muscolo)  ( anat .). — Nome  dato 
al  l'obliquo  maggiore  (vedi)  deU’addomine. 

Costo-clavicolare  (Legamento).  —  Congiunge  la 
clavicola  e  la  prima  costa  (v.  Spalla). 

Costo-clavicolare  (Muscolo)  (u.  Sotto-claveare). 

Costo-cor  acoideo  (Muscolo)  ( v .  Pettorale  minore). 

Costo-scapolare  (Muscolo)  (v.  Dentato  maggiore). 

Costo -trachellano  (Muscolo)  (d.  Scaleno). 

Costo-trasversale.  —  Articolazione  delle  coste  colle 
apofisi  trasverse  delle  vertebre  dorsali.  Queste  arti- 
colazioni  sono  anche  chiamate  costo-vertebrali.  Di- 
consi  poi  legamenti  costo -trasversali  o  costo-vertebrali 
i  legamenti  di  queste  stesse  articolazioni  (e.  Petto). 

Costo-zifoideo  (  Legamento).  —  Unisce  la  settima 
costa  coll’appendice  zifoide  dello  sterno. 

COSTOLA  (Costa)  (tot.).  — La  foglia  è  composta  di 
vasi  e  di  parenchima  (v.  Foglia).  1  vasi  provengono 
dal  fusto,  raccolti  in  un  fascetlo  più  o  meno  distinto 
che  chiamasi  picciuolo.  Questo  fascetto  che  attraversa 
ben  sovente  la  foglia  dalla  base  alla  sommità,  divi¬ 
dendola  in  due  parti  uguali,  prende  il  nome  di  costola. 

COSTOLONI  (architi). — Si  dà  un  tal  nome  a  quelle 
nervature  che  eccedono  la  superficie  d’estradosso 
di  una  cupola  ,  la  dividono  verticalmente  in  uguali 
compartimenti  e  corrispondono  alle  parti  più  spor- 
genti  del  tamburo. 

COSTRITTORE  o  Constrittore  (anat.).— Che  co¬ 
stringe  o  rinserra.  Epiteto  col  quale  si  distinsero  quc* 
muscoli  che  servono  a  chiudere  e  rinserrare  alcun® 
aperture  o  cavità  del  nostro  corpo:  cosi  chiamasi  : 

Costrittore  dell’ano,  il  muscolo  sfintere  di  esso 
(t?.  Sfintere). 

Costrittore  della  vagina  o  della  vulva,  il  muscolo 
perineo- clitoriano  di  Chaussier,  il  quale  è  formato  di 
due  fascicoli  carnosi  sottilissimi,  situati  sopra  lo 
bra  della  vulva  ed  estendeutisi  fino  al  tessuto  dello 
vagina  ed  anche  in  parto  allo  sfintere  ded'an0*® 
talvolta  alla  tuberosità  dell’ischio.  Questo  muse  0 
serve  a  rinserrare  l’orifizio  della  vagina. 

Costrittore  dell’ esofago,  quel  fascetto  circo 
muscolare  che  trovasi  all’estremità  superiore  dell  eso 
fugo  (vedi). 


COSTRUZIONE— COSTRUZIONE  navale. 


527 


Costrittore  delle  labbra  ,  il  muscolo  orbicolure  11 
delle  labbra  (u.  Orbicolare). 

Costrittore  della  vescica,  il  muscolo  sfintere  di 
essa  (v.  Vescica). 

Costrittori  della  faringe,  quei  muscoli  in  numero 
di  tre  per  ogni  lato,  cioè  uno  superiore,  l’altro  me¬ 
dio,  il  terzo  inferiore,  i  quali  formano  parte  del  tes¬ 
suto  di  quest’organo,  e  costituiscono  la  sua  tonaca 
muscolare  ( v .  Faringe). 

COSTRUZIONE  (  archit .).  —  È  l’arte  di  eseguire 
tutto  ciò  che  entra  nella  composizione  di  un  edifizio. 

Il  suo  oggetto  essenziale  debb’essere  di  riunire  la 
perfezione,  la  solidità  e  l’economia.  La  perfezione  si 
ottiene  affidando  a  buoni  operai  l’esecuzione  di  un’o¬ 
pera;  la  solidità,  dando  a  tutte  le  parti  le  giuste  loro 
dimensioni,  avuto  riguardo  alla  loro  positura,  al  peso 
che  hanno  a  sostenere  o  agli  sforzi  cui  debbono  resi¬ 
stere,  e  finalmente  alla  consistenza  dei  materiali  ; 
l’economia,  adoperando  i  materiali  più  convenienti,  di 
ottima  qualità,  e  ponendoli  in  opera  con  diligenza , 
senza  inutile  consumo  e  senza  lavoro  superfluo.  Dopo 
il  rinnovamento  dell’ architettura  antica,  la  mag¬ 
gior  parte  di  coloro  che  si  dedicarono  a  quest’arte, 
trascurarono  lo  studio  della  costruzione  per  attendere 
alla  composizione  e  all’ornamento,  in  che  fecero  con¬ 
sistere  l’arte  loro.  È  certo  nondimeno  che  un  edifizio 
può  corrispondere  all’oggetto  della  sua  destinazione 
quantunque  disadorno,  e  che  un  altro  può  essere  su¬ 
perbamente  ornato  e  non  conveniente  allo  scopo. 
V’ha  ragione  di  credere  che  tale  abuso  o  falsa  ma¬ 
niera  di  considerar  l’arte  venisse  dai  primi  ristoratori 
dell’architettura  antica,  i  quali  essendo  pittori,  scul¬ 
tori  o  disegnatori  ebbero  particolarmente  in  vista 
l’ornato,  perchè  questa  parte  entrava  meglio  nel  loro 
Interesse  che  la  nuda  costruzione,  la  quale  richiede 
particolari  cognizioni.  Tuttavia,  ne’begli  edifizii  anti¬ 
chi  dei  quali  essi  imitarono  soltanto  l’ornato,  scorgesi 
che  le  colonne,  i  frontispizii  e  le  altre  parti  principali 
di  esso  non  stavano  a  semplice  decorazione;  ma  erano 
Parti  essenziali  dell’edifizio;  ciò  che  dava  loro  un 
carattere  di  grandezza  e  di  convenienza ,  che  eccita 
ancora  di  presente  l’ammirazione,  quantunque  ciò 
che  ne  avanza  sia  spoglio  della  più  gran  parte  degli 
cenati.— La  protezione  particolare  concessa  fino  a’ dì 
Cestri  a  coloro  che  si  occuparono  specialmente  della 
composizione  e  dell’ornato,  è  il  motivo  per  cui  la 
Maggior  parte  degli  architetti  odierni  sdegnarono  la 
costruzione  per  abbandonarsi  alla  parte  più  dilette¬ 
vole  dell’  arte.  Di  qui  vennero  tanti  disegni,  in  cui 
*  oggetto  principale  è  evidentemente  sacrificato  all’ac¬ 
cessorio,  e  ne’quali  non  si  fa  quasi  attenzione  all’uso 
Cui  un  edifizio  è  destinato,  nè  alla  spesa  richiesta  per 
esecuzione.— Gli  artisti  egli  amatori  non  meditarono 
ahbastanza  sulla  natura  e  sull’obbietto  dell’  architet- 
h'ra.  Quest’arte  non  è  già,  come  la  poesia,  la  pittura, 
a  scultura,  la  musica,  un’arte  di  semplice  diletto  che 
Possa  assoggettarsi  a  tutti  gli  slanci  dell’imaginazione: 
essa  è  al  contrario  un’arte  essenzialmente  utile,  che 
?s,ge  profondo  studio  ed  estese  cognizioni  per  unire 
,n  uno  stesso  edifizio  la  bellezza,  la  comodità,  la  soli- 


|  dità  e  l’economia.  In  ciò  consiste  veracemente  la 
!  scienza  dell’architetto,  scienza  difficilissima  da  acqui¬ 
stare.  Molti  degli  architetti  odierni  essendo  in  gene¬ 
rale  più  decoratori  che  costruttori,  conoscono  appena 
i  mezzi  che  debbono  mettere  in  opera  per  eseguire  i 
proprii  disegni:  donde  viene  che  quando  sono  incari¬ 
cati  dell’esecuzione  di  qualche  edifizio  importante, 
non  sapendo  decidersi  alla  scelta  dei  mezzi,  cambiano 
e  variano  senza  posa,  fanno  ricominciare  più  vòlte 
alcune  parti  dell’  opera  senz’ esserne  soddisfatti,  e 
dopo  molti  tentativi,  altrettanto  costosi  quanto  inutili, 
finiscono  per  mettersi  nelle  mani  di  chi  ha  interesse 
a  prodigare  inutilmente  la  materia  e  le  opere  super¬ 
flue.— Per  ovviare  a  questi  inconvenienti,  allorché  si 
tratti  di  qualche  edifizio  pubblico  o  privato  d’impor¬ 
tanza,  è  necessario  rimettere  all’architetto  una  memo¬ 
ria  circostanziata,  scritta  da  persona  istrutta  di  tutte 
le  particolarità  relative  all’uso  cui  l’edilìzio  debb’es¬ 
sere  destinato.  Questa  memoria  servirà  di  guida  al¬ 
l'architetto  nella  composizione  del  suo  disegno;  ed 
egli  dovrà  dal  canto  suo  aggiungervi  una  descrizione 
ragionata,  per  giustificare  la  disposizione,  le  forme  e 
le  dimensioni  di  tutte  le  parti  che  lo  compongono,  a 
fine  di  porre  altrui  in  istato  di  giudicare  s’egli  abbia 
adempito  lo  scopo.  Non  basta  che  il  disegno  di  un 
edifizio  contenga  tutte  le  parti  necessarie  all’oggetto 
cui  si  destina,  che  l’insieme  e  le  parti  siano  di  bella 
forma,  che  gli  ornamenti  siano  di  buon  gusto  e  con¬ 
venienti  al  genere  dell'edilìzio;  importa  inoltre  che 
possa  venir  costrutto  con  solidità  ed  economia.  Prima 
di  passare  all’  esecuzione,  sarebbe  importantissimo 
l’esaminare  novellamente  tutte  le  parti,  per  rendersi 
ragione  dei  mezzi  di  costruzione,  a  fine  di  ricono¬ 
scere  se  sono  i  migliori,  i  più  semplici,  i  meno  co¬ 
stosi,  e  se  infine  sono  appropriati  al  genere  dell'edi- 
fizio  e  ai  materiali  di  cui  si  può  disporre.  Senza  questa 
savia  precauzione  si  corre  pericolo  di  perdere  e  tempo, 
e  materiali,  e  spese. — Le  costruzioni  si  suddividono  in 
tante  specie  quanti  sono  i  particolari  oggetti  cui  sonp 
destinate,  e  i  modi  speciali  di  condurle;  così  si  hanno 
le  costruzioni  civili,  le  costruzioni  militari,  le  idrau¬ 
liche,  le  marittime  ecc.  Ciascuna  specie  poi  prende 
nome  o  dai  materiali  che  vi  s’impiegano  o  dal  modo 
di  lavorarli  e  di  metterli  in  opera,  onde  si  dice  costru¬ 
zione  in  pietra,  in  mattoni,  in  terra,  in  legno,  ferro  ecc.; 
e  la  costruzione  in  pietra  varia  di  denominazione  se¬ 
condo  che  si  adoperano  pietre  da  taglio,  pietre  grezze, 
pietrame  e  simili. 

COSTRUZIONE  (a/j/.)— Sotto  il  nome  di  costruzione 
delle  equazioni  s’ intendono  quei  procedimenti  pei 
quali  si  trovano  le  radici  delle  equazioni  con  opera¬ 
zioni  grafiche,  cioè  con  costruzioni  geometriche  ese¬ 
guite  col  sussidio  del  regolo  e  del  compasso,  o  con 
descrizioni  di  linee  curve  (v.  Equazione). 

COSTRUZIONE  navale  ( marin .). —  È  tutto  ciò  che 
riguarda  la  fabbricazione  delle  navi  tanto  da  guerra 
quanto  da  carico,  e  comprende  la  formazione  dei  mo¬ 
delli,  il  taglio  e  la  posizione  in  opera  dei  legnami,  e 
delle  ferramenta ,  il  calafatare,  l’applicazione  delle 
fodere  di  rame,  l’alberatura,  il  sartiame  e  le  vele; 
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tutto  insomma  ciò  ch’è  necessario  a  costituire  una 
nave  compiuta  (v.  Nave). 

COSTUME  (est.). — Dicesi  osservare  il  costume  allora 
quando  tutti  gli  attributi  che  si  danno  alle  persone 
od  alle  cose  rappresentate  in  una  composizione  let¬ 
teraria  od  artistica,  convengono  col  carattere  fisico, 
psicologico  o  morale  che  è  il  loro  proprio  ;  onde  i  no¬ 
stri  antichi  dei  secoli  xv  e  xvi  dicevano  quadro,  sta¬ 
tua,  scrittura  o  scenica  rappresentazione  bene  coslu- 
onata,  allorché  queste  rettamente  esprimevano  l’indole, 
le  forme,  le  abitudini,  la  foggia  del  vestire  delle  per¬ 
sone  effigiate,  descritte  o  messe  in  iscena,  e  le  qualità 
distintive  de’  luoghi  in  cui  veniva  collocata  l’azione; 
e  per  contrario  mal  costumala ,  quando  queste  cose 
mancavano;  così  esprimendo  il  concetto  della  tabula 
recte  morata  d’Orazio  (Art.  poet.  vers.  520),  senza  che 
tuttavia  questa  denominazione  avesse  alcun  rapporto 
col  senso  morale  della  parola  costume.  Alcuni  sotto 
il  nome  più  generico  di  convenienza  (vedi)  trattano 
pure  la  parte  che  al  costume  si  riferisce;  ma,  oltre¬ 
ché  quella  voce  contiene  ben  altre  cose  sotto  di  sé, 
ed  ha  pure  rapporto  alla  parte  intrinseca  della  com¬ 
posizione,  la  voce  costume  viene  più  particolarmente 
e  distintamente  ad  esprimere  una  parte  speciale  della 
convenienza  ;  e  però  gioverà  soffermarci  alquanto  ad 
esaminarla,  prendendo  sovrattutto  in  vista  il  teatro 
e  la  pittura,  da  cui  ognuno  potrà  poi  derivare  le  op¬ 
portune  conseguenze  per  le  altre  parti  della  lettera¬ 
tura  e  dell’arte. — Nelle  rappresentazioni  teatrali  l’os¬ 
servanza  del  costume  aiuta  l’effetto,  giova  alla  pronta 
intelligenza  del  soggetto,  e  trasporta  gli  uditori  senza 
che  se  ne  avveggano,  ai  tempi,  ai  luoghi ,  e  fra  le 
persone  in  mezzo  alle  quali  ha  luogo  l’azione.  Senza 
di  questa  l’illusione  non  è  mai  compiuta,  dovendo 
lo  spettatore  far  sempre  uno  sforzo  per  passar  sopra 
al  disaccordo  che  nasce  fra  ciò  che  ode  e  ciò  che 
vede.  Eppure  nei  secoli  trascorsi  era  cosa  comune  il 
vedere  sulle  pompose  scene  francesi  un  Alcibiade  od 
un  Ettore  comparire  in  un  attillato  corsaletto  di  vel¬ 
luto  ricamato  d’oro,  con  collaretti  e  trine,  e  ragionare 
con  Socrate  o  con  Priamo  sepolti  in  un’ampia  parrucca 
inanellata  ed  incipriata;  vedevansi  (e  ciò  pure  allor¬ 
quando  la  tragedia  s’era  di  già  sollevata  alla  più  alta 
grandezza  e  perfezione,  mercè  Corneille  e  Racine) 
vedevansi  Merope  e  Cleopatra  imbottate  nel  tumido 
guardinfante,  colle  strane  acconciature  dei  tempi  di 
Luigi  xiv,  incipriate  il  crine,  e  sparse  le  guancie  di 
nei  artificiali  a  varie  forme  e  colori.  Semiramide  si 
presentava  sotto  l’atrio  d’un  palazzo  a  colonne  corin- 
tie  o  doriche ,  passeggiava  per  giardini  abbelliti  dalla 
pompa  delle  Flora  americana,  ascendeva  al  trono  ac¬ 
compagnata  da  uno  scudiere  vestito  all’uso  dei  tempi 
della  cavalleria,  in  mezzo  a  una  corte  di  dame  abbi¬ 
gliate  alla  lurchesca,  e  sedeva  sul  reai  seggio  coperto 
riccamente  d’un  baldacchino  alla  polacca.  In  Alema¬ 
gna  le  cose  non  camminavano  altrimenti;  e  non  è  gran 
tempo  ancora  che  i  compagni  di  Teseo  si  mostravano 
sulla  scena  in  lunga  parrucca  incipriata  ed  inanellata; 
ed  i  soldati  romani  nella  Clemenza  di  Tito  portavano 
zazzera  e  coda,  e  lunghi  e  duri  stivali  alla  Sutcarow. 


— Talina  in  Francia,  e  mad.  Hendelschùtz  al  teatro 
nazionale  di  Berlino  introdussero  una  più  rigorosa 
osservanza  del  costume,  il  quale  ora  non  può  più 
presso  alcun  popolo  colto  essere  così  facilmente  vio¬ 
lato.  In  Italia  le  cose  passavano  alquanto  meglio,  e 
minori  anacronismi  e  incoerenze  vi  si  videro  tanto 
sulle  scene,  quanto  nell’arte.  Alcune  scuole,  e  so- 
vrattutte  la  romana,  furono  religiosissime  osservatrici 
del  costume;  e  se  si  eccettuino  alcuni  artisti  della 
scuola  veneziana  ,  niuna  lo  trascurò  apertamente. 
Per  questo  motivo  conservandosi  ed  ammirandosi  le 
opere  d’arte,  e  studiandosi  dagli  artisti  gli  usi,  le 
fogge,  l’aspetto  del  suolo  e  la  natura  del  paese  presso 
i  varii  popoli,  potè  fra  di  noi,  nelle  splendide  feste 
che  i  principi  italiani  davano  ai  popoli  in  occasioni 
di  nozze,  di  alleanze  o  di  vittorie,  conservarsi  il  co¬ 
stume,  tanto  più  che  gli  apparati  di  queste  feste 
erano  sempre  diretti  da  esimii  artisti.  Ciò  che  Talrna 
fece  in  Francia  per  la  scena,  David  il  fece  per  la  pit¬ 
tura,  perchè  colà,  sotto  questo  rapporto,  il  teatro,  la 
decorazione  e  l’arte  intera  andavano  del  pari.  —  Ma  in 
queste  arti ,  che  prendono  il  nome  e  le  norme  dal 
bello,  debbesi  forse  sempre  ridurre  il  costume  alla 
pretta  e  reale  verità,  o  puossi  largheggiare  alquanto 
sostituendo  il  verisimile  e  il  bello  al  vero  non  bello, 
il  probabile  poetico  al  reale  antipoetico?  Affermano 
tutti  di  si,  e  si  additano  regole  e  precetti  ;  e  per  quel 
che  spetta  al  teatro,  la  materia  fu  bene  discussa  in 
un  libro  di  Mùller,  uscito  nel  1818  e  ristampato  di 
poi,  intitolato  Almanacco  per  le  scene  private  (Alma- 
nach  fùr  Privatbùhnen).  Ivi  la  poetica  esattezza  venne 
distinta  dalla  storica,  e  furono  indicati  i  casi  più  ov- 
vii  in  cui  la  prima  debb’ essere  anteposta  alla  se¬ 
conda,  così  pel  necessario  accordo  delle  parti,  come 
per  appagare  l’intelligente  e  l’indotto.  L’ideale  (vedi) 
pertanto  ha  pur  qui  la  parte  sua,  e  l'ha  tanto  mag¬ 
giore,  quanto  sono  più  scarsi  i  mezzi  di  cui  si  serve 
ciaschedun’arte  per  dar  vita  alle  proprie  produzioni. 
Onde  è  che  la  scoltura,  come  quella  che  dal  marmo 
o  dal  bronzo,  senza  il  prestigio  de’  colori ,  senza  d 

I"  contrasto  di  molte  figure  d’abito  o  di  forme  diverse, 
e  sovente  con  una  figura  sola,  debbe  ottenere  il  suo 
effetto,  può  valersi  più  largamente  di  questa  facoltà 
d 'idealizzare.  E  qui  si  presenta  la  quistione  tante  volto 
messa  in  campo  e  variamente  decisa,  se  in  certi  casi 
i  personaggi  moderni  possano  essere  in  iscoltura  rap' 
presentati  in  costume  antico  ed  eroico.  Chi  propen  e 
a  creder  di  si  può  vedere  molte  ragguardevoli  auto¬ 
rità  contemporanee,  citate  in  uno  scritto  del  protesa. 
B.  Bona,  uscito  testé  alla  luce  sulla  statua  equestre 
di  re  Carlo  Alberto  legislatore,  eretta  in  Casale.  Ch* 
pensa  altramente  suole  opporre  l’anacronismo,  1 
discrepanza  dell’abito  coll’acconciatura  della  fronte 
e  colle  forme  del  viso,  la  sconvenienza  della  nudità» 
e  simili,  ragioni  già  più  volte  espresse  per  fatti  egua^ 
in  altre  occasioni. — La  storia,  l’archeologia  e  la  ge° 
grafia  sono  all’artista  indispensabili  per  l’osservan 
del  costume;  a  queste  egli  dee  ricorrere  ogniqualvo  ^ 
o  non  ha  altronde  compiute  e  precise  descrizioni» 
dubita  della  purezza  dei  fonti  ai  quali  attinge.  11 
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minienti  e  le  medaglie,  per  quel  che  riguarda  il  co¬ 
stume  antico  de’ popoli  colti;  i  sepolcri  e  le  chiese 
pel  costume  del  medio  evo  ;  le  descrizioni  de’  musei, 
le  opere  di  Winckelmann,  di  Cicognara,  pe’  primi  ; 
pei  secondi  la  storia  di  D’Agincourt,  ed  i  costumi  dei 
secoli  xm,  xiv  e  xv  di  Camillo  Bonard,  gioveranno  mol¬ 
tissimo.  Sarà  finalmente  utile  il  consultare  il  Costume 
antico  e  moderno  di  tutti  i  popqli  del  Ferra  rio,  per 
chi  ama  non  ad  una  sola  nazione,  ma  a  tutte  sten¬ 
dere  lo  sguardo;  e  le  mollissime  e  voluminose  opere, 
da  quella  dello  Spalart  a  quella  del  Daily,  la  cui 
traduzione  si  sta  pubblicando  in  Torino  dai  tipi  del 
Fontana.  —  Sopra  il  costume  teatrale  si  hanno  i  Co- 
stumes  et  annales  des  grands  théàtres  de  Paris ;  i  Co¬ 
stumi  dell'ì.  R.  teatro  di  corte  in  Vienna ,  con  rami 
coloriti.  Vienna  4812  ed  anni  segg.;  i  Costumi  del 
teatro  nazionale  di  Berlino.  Berlino  4789-1845  e  1816 
e  segg. 

COSTUMI  ( mio»* .  e  polit.).  —È  la  denominazione 
generale  che  si  dà  a  tre  sorta  di  abitudini  le  quali 
non  si  debbono  fra  loro  confondere.  Conviene  infatti 
distinguere  i  costumi  morali  propriamente  detti ,  i 
sociali  ed  i  politici.  I  primi  sono  dominati  dalla  re¬ 
ligione  e  dalla  morale;  i  secondi  dalla  generale  con¬ 
dizione  della  civiltà,  delle  lettere  e  delle  arti  ;  i  terzi 
dall’indole  delle  istituzioni  pubbliche  di  un  paese. 
Le  tre  specie  sogliono  qualche  volta  confondersi  nel 
discorso,  e  sotto  il  nome  generico  di  costumi  s’inten¬ 
dono  ora  le  abitudini  politiche,  ora  le  sociali  ossiano 
gli  usi,  ed  ora  le  religiose  e  morali.  Così  quando  si 
parla  dei  costumi  di  un  paese  e  si  pongono  in  con¬ 
trasto  i  costumi  dei  tempi  barbari  con  quelli  dellTn- 
civilimento,  s’intende  parlare  delle  leggi  e  degli  usi, 
«ioè  dei  costumi  politici  e  sociali  ;  e  quando  si  tratta 
di  scienza  o  dottrina  dei  costumi ,  si  vuol  parlare  dei 
Miorali  e  religiosi.— I  costumi  propriamente  detti, 
quelli  cioè  che  sono  regolali  dalle  leggi  della  morale, 
sempre  dipendenti  dalla  vera  religione,  sono  buoni, 
allorché  queste  leggi ,  meditate  con  attenzione  e 
praticate  con  rispetto,  regnano  generalmente  in  un 
paese  e  non  vi  sono  nè  pubblicamente  contestate  nè 
segretamente  smentite.  Sono  per  lo  contrario  cat- 
fivi,  quando  la  legge  morale,  indipendente  dalla  legge 
religiosa,  e  priva  ad  un  tempo  del  suo  lume  e  del  suo 
aPP°ggio*  ressa  di  regnare  in  tutta  la  sua  forza  e  la  sua 
Purezza  sull’universale,  e  quando  è  negata  dagli  uni 
e  posta  in  non  cale  dagli  altri.  Allora  è  che  nascono 
®si  diffondono  l’egoismo,  l’indifferenza,  lo  scetticismo, 
*1  fatalismo,  il  materialismo,  dottrine  tutte  del  pari 
Everse  alla  morale  non  meno  che  alla  religione.  — 
J  costumi  sociali  sono  buoni  quando  la  civiltà ,  le 
*etlere  e  le  arti,  lungi  dal  farsi  slromenti  di  corni¬ 
none  e  di  mollezza,  promuovono  e  mantengono  tutte 
e  abitudini  oneste,  come  l’amore  del  lavoro,  l’or- 
(jine,  l’economia  e  la  contentezza  anche  in  una  con¬ 
dizione  non  agiata.  Sono  invece  riprovevoli  quando 
8fi  usi  che  regnano  in  una  nazione  ed  il  gusto  che 
generalmente  prevale  nelle  lettere  e  nelle  arti  e  in 
uUo  ciò  che  costituisce  od  appalesa  la  civiltà  di  un 
Paese,  cessano  di  mantenere  l’armonia  sociale  e  co¬ 
cete/.  pop.— Tomo  IV.  ( 


minciano  a  turbare  prima  le  menti  e  le  coscienze, 
poscia  le  diverse  classi  della  società,  eccitando  ed 
alimentando  desiderii  di  elevazione  e  movimenti  di 
ambizione  che  non  possono  essere  soddisfatti.  —  La 
bontà  dei  costumi  politici  è  poi  dimostrata  dall’amo¬ 
re  della  patria  e  delle  pubbliche  istituzioni  che  si 
vede  regnare  nelle  abitudini  generali  di  un  popolo. 
Ma  essi  sono  necessariamente  cattivi  quando  la  vio¬ 
lenza,  l’oppressione,  la  corruzione  e  l’inganno  stanno 
in  cima  della  società,  e  gli  ordini  inferiori  sono  mal¬ 
contenti  ,  insubordinati  e  proclivi  a  moti  sediziosi  ; 
quando  non  comandano  la  saviezza  e  la  probità,  ma 
prevalgono  l’intrigo  e  la  venalità  :  quando  il  merito 
è  vinto  dal  favore  e  questo  è  giunto  ad  introdursi 
nelle  istituzioni  più  legali  e  più  popolari.— I  costumi 
peraltro  non  sono  mai  assolutamente  buoni  nè  as¬ 
solutamente  cattivi  ;  e  tutto  ciò  che  si  ha  diritto  di 
pretendere  si  è  che  siano  quali  li  comporta  la  de¬ 
bolezza  dell’umana  natura. —  Quanto  ai  costumi  so¬ 
ciali  lungi  dal  permettere  in  tempi  pericolosi  che 
con  massime  erronee  si  corrompa  la  moltitudine  da 
coloro  che  sono  interessati  a  guadagnarsela,  e  che 
il  benessere  della  società  sia  continuamente  compro¬ 
messo  daU’azione  dei  varii  partiti,  è  necessario  che 
tutti  coloro  i  quali  rispettano  i  costumi ,  concor¬ 
rano  a  conservarne  la  purezza  e  veglino  costante- 
mente  sovr’  essi.  —  1  costumi  politici  poi  vogliono 
essere  almeno  a  livello  dei  sociali ,  e  ne’  tempi  di 
glande  incivilimento  si  può  pretendere,  senza  pec¬ 
care  di  utopia,  che  cessino  di  professare  ciò  che  le 
e8gi  morali  condannano,  di  qualificare  come  vir¬ 
tuoso  ciò  che  ha  un  esito  felice,  di  chiamare  delitto 
ciò  che  riesce  a  male,  fallo  il  delitto  aperto,  errore 
il  fallo  che  non  ha  conseguenza.  — I  costumi  influi¬ 
scono  potentemente  sulle  leggi,  e  per  l’azione  loro 
molti  troni  e  molti  imperii  furono  sconvolti  e  distrutti. 
Nè  si  vuol  negare  l’influenza  delle  leggi  sui  costumi; 
ma  è  più  facile  il  far  leggi  che  cambiare  i  costumi, 
ed  è  appunto  quando  questi  mancano  che  si  fanno 
maggiori  leggi ,  le  quali  collo  stesso  loro  numero 
accusano  la  propria  impotenza.  Conviene  pertanto 
non  lasciarsi  sedurre  dalla  facilità  di  farne,  perchè 
se  sono  di  un’utilità  incontestabile  quando  rispondono 
ai  bisogni  dei  costami  e  si  appoggiano  su  di  essi, 
fuori  di  queste  condizioni  riescono  deboli  ed  anche 
funeste.  Si  possono  cambiare  i  costumi  con  le  leggi, 
egli  è  vero;  ma  i  soli  costumi  politici  e  sociali  pos¬ 
sono  essere  cosi  cangiati,  non  già  i  morali  o  reli¬ 
giosi.  Nè  questi  si  migliorano  col  migliorare  di  quelli, 
ma  i  sociali  e  i  politici  sono  migliorati  dai  morali. 

COTANGENTE  {geom.).— Nome  della  tangente  del 
complemento  di  un'arco  o  di  un  angolo  ( v .  Tan¬ 
gente  e  Trigonometria). 

COTE  (min.).  —  I| Romani  davano  il  nome  di  cosy 
cote,  alle  pietre  da  arrotare  i  ferri.  Le  più  stimate, 
al  dire  di  Plinio,  erano  fornite  dall’isola  di  Creta  e 
dal  monte  Taigete,  e  per  usarle  s’ungevano  d’olio; 
dopo  queste  venivano  le  pietre  di  Nasso  che  si  ba¬ 
gnavano  con  acqua  ;  una  terza  specie  era  usata  dai 
barbieri,  e  inumidivasi  colla  saliva.  Pare  che  la  cote 
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dei  Romani  non  sia  altro  che  la  pietra  del  Levante 
che  ora  traesi  da  Candia.  Altre  volte,  come  lo  indica 
il  suo  nome,  questa  pietra  traevasi  esclusivamente 
dal  Levante,  ma  i  paesi  di  Liegi,  di  Norimberga  ecc. 
ne  forniscono  abbondantemente  il  commercio.  La 
pietra  del  Levante  chiamasi  anche  pietra  da  olio , 
pietra  da  rasoi ,  pietra  nov  acolar  e,  schisto  coticola  ecc. 
(v.  Novacoute).  —  In  generale  le  coti  sono  schisti 
gialli,  o  grès  siliciosi,  a  grani  fini  ;  i  primi  si  adope¬ 
rano  per  afGlare  rasoi,  temperini  ecc.,  gli  altri  per 
arrotare  i  ferri  ordinarli. — Il  nome  di  cote  si  usa  tal¬ 
volta  come  sinonimo  di  pietra  arenaria ,  e  si  applica 
non  solo  alle  pietre  da  arrotino,  ma  ancora  alle  pie¬ 
tre  da  macina,  ed  a  quelle  da  feltrare  come  il  grès 
di  Guipuscoa,  di  Boemia  ecc.  ed  il  grès  flessibile  del 
Brasile. 

COTE  D’OR  (Dipartimento  della)  (geogr.).—  È  in¬ 
tieramente  composto  di  una  parte  dell’ antica  pro¬ 
vincia  di  Borgogna,  e  confina  al  N.  coi  dipartimenti 
dell’Aube  e  dell’Alta^Marna,  all’E.  con  quelli  dell’Alta 
Sonna  e  del  Jura,  al  S.  con  quello  di  Sonna  e  Loira, 
all’  0.  con  quelli  della  Nièvre  e  della  Yonne.  Esso 
comprende  quasi  tutta  la  catena  detta  la  Còte  d  or , 
da  cui  piglia  il  nome,  e  che  è  considerata  come  un 
prolungamento  delle  Alpi.  La  Sonna  e  la  Senna  che 
vi  ha  la  sua  origine,  sono  i  due  fiumi  principali  che 
bagnano  questo  dipartimento,  la  cui  area  è  di 836, 445 
ettari,  una  quarta  parte  dei  quali  può  dirsi  occupata 
da  boschi.  Le  ricchezze  minerali  della  Còte  d’or  sono 
considerabili  ;  le  miniere  di  ferro  sono  tuttavia  le 
più  importanti  e  alimentano  una  delle  principali  in¬ 
dustrie  degli  abitanti.  Da  qualche  tempo  vi  si  attende 
pure  all’estrazione  del  carbon  fossile.  11  dipartimento 
ha  18  sorgenti  d’acque  minerali  fredde  e  3  di  termali; 
ma  non  possiede  stabilimento  di  bagni  che  sia  di 
qualche  importanza.— L’agricoltura  vi  prospera,  non 
essendovi  meno  di  457,088  ettari  di  terre  coltivate, 
le  quali  danno  una  quantità  di  cereali  maggiore  del 
consumo.  Un  gran  numero  di  abitanti  delle  campa¬ 
gne  si  occupa  dell’ingrassamento  del  bestiame.  Ma 
la  prima  ricchezza  del  paese  consiste  nella  coltiva¬ 
zione  della  vite ,  la  quale  abbraccia  20,550  ettari  e 
produce  da  700,000  ettolitri  di  vino  all’anno.  I  vini 
delle  migliori  qualità  provengono  dai  vigneti  pian¬ 
tati  sui  pendii  della  Còte  d’or,  la  quale  vuoisi  che 
abbia  ricevuto  il  suo  nome  da  queste  preziose  e  pro¬ 
duttive  piantagioni.  Alcuni  vini  bianchi  di  queste 
regioni  gareggiano  da  qualche  tempo  cogli  spumanti 
della  Sciampagna.  —  1  varii  prodotti  di  questo  di¬ 
partimento  ,  la  cui  rendita  territoriale  è  stimata  a 
22,000,000  circa  di  franchi,  sono  oggetto  di  un  con¬ 
siderabile  commercio.  Secondo  l’ultimo  censimento 
(1836)  la  popolazione  vi  ascendeva  a  585,624  anime 
divise  in  quattro  circondarii,  36  cantoni  e  730  co¬ 
muni  che  mandano  5  deputali  alla  Camera.  — I  quattro 
circondarii  hanno  per  capoluoghi:  Duo»  (vedi)  ca¬ 
pitale  del  dipartimento  con  24,817  abitanti;  Beaune 
che  ne  ha  10,678;  Chàtillon-sur-Seine  e  Semur  pic¬ 
cole  città  di  4000  abitanti  circa  ciascuna. 

COTENNA  (patol .).  —  Denominazione  colla  quale 


s’indica  da  alcuni  patologi  un’alterazione  congenita 
della  pelle,  la  quale  presenta  qualche  rassomiglianza 
con  quella  del  maiale.  — Chiamasi  poi  cotenna  del  san- 
guc ,  cotenna  o  crosta  pleuritica  od  infiammatoria , 
quell’alterazione  che  presenta  il  sangue  in  varie  cir¬ 
costanze,  e  specialmente  nelle  malattie  infiammato¬ 
rie,  rimanendo  coperto  di  uno  strato  biancastro  o 
giallastro,  più  o  meno  denso  e  consistente,  sotto  il 
quale  trovansi  i  globetti  rossi  nuotanti  al  pari  di  esso 
nello  siero.  Molte  cose  si  scrissero  sulla  cotenna  del 
sangue  e  molte  dispute  nacquero  fra  i  patologi  ;  ma 
finora  rimangono  ancora  indecise  due  grandi  que¬ 
stioni:  cioè:  4°  quale  sia  la  causa  formatrice  della 
cotenna;  2°  se  essa  debba  costantemente  aversi  quale 
indizio  d’ infiammazione  esistente.  Riguardo  alla  pri¬ 
ma  si  possono  consultare  gli  scritti  di  Dejeux,  Par- 
mentier,  Fourcroy,  Dumas,  Vauquelin,  Thénard, 
Dowler,  i  quali  analizzarono  la  sostanza  cotennosa, 
siccome  pure  le  opinioni  di  Hewson,  Davy,  Hunter, 
Scudamore,  Schultz,  Capsoni,  Buffalini  e  Poli;  non 
potendosi  ancora  stabilire  niente  di  certo  su  questa 
questione.  Riguardo  alla  seconda,  cioè  al  decidere 
se  la  cotenna  aver  si  debba  quale  segno  costante  di 
infiammazione,  benché  tale  opinione  sia  stata  soste¬ 
nuta  da  molti  valentuomini,  fra  i  quali  primeggiano 
sovra  tutti  Rasori  e  Tommasini,  tuttodì  vediamo  pure 
apparire  cotennoso  il  sangue  nelle  donne  gravide 
senza  che  vi  sia  il  menomo  fenomeno  d’infiamma- 
zione,  e  molti  individui  che  godono  d’assai  buona 
salute  presentano  costantemente  cotennoso  il  sangue 
estratto,  mentre  bene  spesso  manca  la  cotenna  in 
malattie  evidentemente  flogistiche,  e  talora  mancando 
sul  principio,  apparisce  poi  dopo  tre  o  quattro  salassi 
e  presenta  una  densità  grandissima.  Di  più  nelle  af¬ 
fezioni  scorbutiche  e  tifoidee,  negl’  individui  deboli 
e  mal  nutriti,  quantunque  si  accenda  un’  infiamma¬ 
zione  secondaria,  il  sangue  o  non  presenta  cotenna, 
oppure  questa  è  assai  poco  consistente  e  tenace.  D* 
modo  che  sembra  più  consentanea  al  vero  l’opini°ne 
di  Bufalini,  il  quale  deriva  la  cotenna  da  un  eccesso 
di  plasticità  del  sangue  stesso.  Perciò  può  aversi  come 
uno  dei  sintomi  più  frequenti  che  accompagnano  1  in¬ 
fiammazione,  senza  che  si  possa  tenere  qual  segno 
costante  di  essa.  Imperocché  noi  possiamo  benissimo 
concepire  infiammazione  in  un  corpo  debole  ed  il 
cui  sangue  presenti  poca  plasticità,  in  seguito  a  qual¬ 
che  causa  che  dia  origine  ad  un  processo  locale  ;  ne 
ripugna  l’ammettere  uno  stato  di  soverchia  plasticità 
nel  sangue,  senza  che  però  siavi  processo  flogistico* 
Infatti  quantunque  le  deplezioni  sanguigne  costitui¬ 
scano  uno  dei  mezzi  più  potenti  per  superare  1 in* 
fiammazione,  tuttavia  non  dovrassi  seguitare  a  trar 
sangue  semprechè  si  manifesti  cotenna  ;  ma  piuttosto 
sarà  necessario  di  ricorrere  a  quei  rimedii  ,  i  qual1 
esercitano  su  questo  fluido  un’azione  quasi  chimica  e 
valgono  a  scemarne  la  plasticità,  quali  sono  per  es. 
bevande  acquose  in  gran  copia,  i  subacidi,  i  sa^ 
neutri,  e  segnatamente  il  nitrato  di  potassa,  unita 
mente  ad  una  dieta  tenue  e  generalmente  vegeta 
ai  bagni  ed  agli  altri  mezzi  i  quali  possono  mutar 
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insensibilmente  la  condizione  dei  solidi  e  dei  fluidi  ; 
imperocché  se  non  si  può  dire  che  vi  sia  infiamma¬ 
zione  ogni  volta  che  il  sangue  presenta  cotenna,  non 
potremo  neppure  considerare  questo  stato  come  affatto 
naturale  e  conciliabile  colla  sanità  perfetta  (u.  In¬ 
fiammazione  e  Sangue). 

COTENNA  ( veter .). — Molti  veterinarii  pensano  che 
nei  cavalli,  anche  nello  stato  di  sanità,  la  coagula¬ 
zione  del  sangue  sia  accompagnata  dalla  formazione 
di  cotenna,  il  che  è  contrario  all’osservazione.  È  ben 
vero  che  nel  cavallo  il  sangue,  siccome  più  anima- 
lizzato  che  non  negli  altri  animali  erbivori,  è  più  fibri¬ 
noso,  più  colorato,  più  plastico,  più  coagulabile,  ed  a 
condizioni  uguali  generalmente  di  coagulo  più  ab¬ 
bondante,  ma  non  è  naturalmente  cotennoso.— Nel 
cavallo  sano  non  affetto  da  disposizioni  flogistiche,  il 
sangue  forma  un  coagulo  rosso,  più  o  meno  denso, 
che  nuota  in  una  quantità  maggiore  o  minore  di  siero, 
senza  apparenza  di  cotenna.  Allorché  per  una  nutri¬ 
zione  eccedente,  per  difetto  d’esercizio  ecc.,  presenta 
una  tendenza  maggiore  o  minore  alla  disposizione 
flogistica,  il  sangue  si  coagula  più  o  meno  rapida¬ 
mente  senza  separazione  di  siero.  Infine  quando  il 
cavallo  trovasi  decisamente  in  istato  di  disposizione 
flogistica,  od  affetto  da  malattie  infiammatorie,  il  san¬ 
gue  coagulandosi  si  cuopre  d’uno  strato  di  cotenna 
di  densità  corrispondente  al  grado  delle  disposizioni 
flogistiche  e  delle  malattie  infiammatorie  da  cui  è 
affetto.— Nei  ruminanti  il  sangue,  nelle  disposizioni 
flogistiche  e  nelle  malattie  infiammatorie,  si  coagula 
senza  separazione  di  siero  e  senza  formazione  di  co¬ 
tenna.  Infine  nelle  malattie  infiammatorie  del  cane 
il  sangue  cuopresi  pure  d’uno  strato  maggiore  o  mi¬ 
nore  di  cotenna. 


COTES  (Ruggiero). — Geometra  fisico  ed  astronomo 
inglese,  nato  nel  1682  a  Burbage  presso  Leicester. 
All’età  di  ventiquattro  anni  fu  eletto  professore  d’a¬ 
stronomia  e  di  filosofia  sperimentale  all’Università  di 
Cambridge  al  primo  stabilirsi  di  quella  cattedra. 
L’ardore  con  cui  attese  allo  studio  abbreviò  una  vita 
cbe  dava  grandissime  speranze,  e  lo  trasse  alla  tomba 
nel  1816  nell’età  di  soli  55  anni.  Nella  sua  breve 
^ta  non  pubblicò  altre  opere  che  la  seconda  edi- 
z*°ne  dei  Principii  di  Newton  (1715)  cui  fece  una 
Prefazione  celebratissima  che  tratta  della  gravita¬ 
tone  in  generale  e  delle  obbiezioni  che  vi  si  face- 
Vano,  e  due  Memorie,  la  prima  delle  quali  è  un  trat- 
tato  di  Analisi  intitolato  Logometria,  e  l’altra  la  de¬ 
dizione  di  una  meteora  osservata  in  Inghilterra 
v^Vansaz.  fìlos.  1718).  Cotes  si  occupò  molto  del 
vicolo  integrale,  e  trovò  il  teorema  che  porta  il  suo 
n°me,  il  quale  dà  il  mezzo  d’  integrare  per  logaritmi 
ed  archi  di  cerchio  le  frazioni  razionali  a  denomina¬ 
le  binomio;  ma  egli  era  cosi  modesto  ed  alieno  dalla 
Pubblicità  che  non  avrebbe  mai  dato  alla  luce  ve- 
ruua  cosa  sua.  Roberto  Smith  suo  cugino  ed  amico  e 
P°scia  suo  successore  nella  cattedra  di  Cambridge, 
Accolse  e  pubblicò  i  più  importanti  lavori  di  lui, 
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promotce :  accedunt  alia  opuscula  mathematica ,  Cam¬ 
bridge  1722.  Lo  stesso  Smith  pubblicò  un’altr’opera 
di  Cotes  sulla  fisica ,  tradotta  poi  in  francese  da  Le- 
monnier  col  titolo  di  Lecons  de  physique  erpérimetìtale 
sur  V  èqui  libre  des  li  quides.  —Tanta  modestia  e  tanto 
sapere  non  salvarono  queirillustre  geometra  dall’in¬ 
vidia;  e  in  un  libello  uscito  a  Londra  poco  dopo  la 
pubblicazione  de’  suoi  scritti ,  le  scoperte  di  lui  ven¬ 
nero  tacciate  di  semplici  deduzioni  dai  teoremi  di 
Newton.  Ma  questo  sommo,  ben  lungi  dall’  unirsi  ai 
detrattori  di  Cotes ,  diede  loro  una  solenne  mentita , 
mentre  parlando  di  alcune  quistioni  di  ottica  di  cui 
Cotes  erasi  occupato  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
si  espresse  con  queste  memorabili  parole  :  se  Cotes 
avesse  vissuto ,  noi  sapremmo  qualche  cosa. 

COTES-DU-NORD  (Dipartimento  delle)  ( geogr .). — 
Uno  dei  dipartimenti  marittimi  del  ponente  della 
Francia,  formato  dall’ antica  Bassa-Bretagna.  Trae  il 
suo  nome  dalle  coste  che  lo  cingono  nella  sua  parte 
settentrionale  sulla  Manica  (Manche).  I  suoi  limiti 
sono  questo  mare  al  N.,  il  dipartimento  d’  Ille-et-Vi- 
lainc  all’E.,  quello  del  Morbihan  al  S.,  e  quello  del 
Finistère  all’Ó.  Non  vi  è  fiume  navigabile,  e  le  catene 
di  monti  che  vi  si  diramano  sono  basse,  la  loro  mag¬ 
giore  elevazione  essendo  di  soli  540  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  —  Il  suolo  è  di  eccellente  qualità 
lungo  il  littorale  dove  si  concima  con  piante  marine; 
le  ricchezze  metalliche  vi  sono  poco  considerevoli  ;  e 
tra  le  varie  acque  minerali  sono  molto  frequentate 
quelle  di  Dinan  celebrate  come  giovevoli  al  ristabili¬ 
mento  delle  funzioni  digestive.  Il  dipartimento  con¬ 
tiene  molte  foreste,  e  vi  sono  grandi  piantagioni  di 
meli  che  producono  da  500,000  ettolitri  di  sidro  al¬ 
l’anno.  —  L’agricoltura  non  vi  ha  molto  progredito 
essendovi  ancora  generalmente  in  uso  il  sistema  dei 
maggesi.  La  superficie  totale  del  dipartimento  è  di 
672,096  ettari,  dei  quali  411,579  sono  di  terre  colti¬ 
vate.  La  rendita  territoriale  è  calcolata  di  19,258,000 
franchi.  Vi  si  allevano  molti  cavalli  e  molto  bestiame 
cornuto;  e  si  stima  che  il  numero  dei  primi  sia  di 
75,000,  e  che  i  capi  del  secondo  sommino  a  220,000. 
Tra  le  varie  industrie  è  notevole  quella  della  fab¬ 
bricazione  delle  rinomate  tele  di  Bretagna,  che  nel 
solo  circondario  di  Loudéac  produce  annualmente 
2,000,000  di  aune  del  valore  di  4,000,000  di  franchi. 
La  popolazione  stanziata  lungo  la  costa  è  data  alla 
navigazione  e  prende  parte  alle  grandi  pesche,  e  spe¬ 
cialmente  a  quella  del  merluzzo  che  ha  talvolta  pro¬ 
dotto  più  di  un  milione  e  mezzo  di  franchi. —  Il  di¬ 
partimento  è  diviso  in  5  circondarii,  48  cantoni  e  577 
comuni ,  che  hanno  in  complesso  una  popolazione  di 
605,563  abit.  (censimento  del  1836)  e  mandano  sei  de¬ 
putati  alla  Camera.  Capiluoghi  dei  cinque  circondarii 
sono  :  Saint-Brieuc  capitale  del  dipartimento,  città 
antichissima  con  11,382  anime;  Dinan  città  altre  volte 
assai  forte;  Guingamp,  Lannion  e  Loudéac.  Il  vescovo 
della  diocesi  è  suffraganeo  dell’arcivescovo  di  Tours, 
e  le  scuole  e  i  tribunali  dipendono  daU’accademia  e 
dalla  corte  reale  di  Rennes.  Le  città  principali  hanno 
società  che  si  occupano  soprattutto  d’agricoltura,  ma 
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che  non  trascurano  lo  studio  delle  antichità ,  dei  j 
singolari  costumi  e  del  curioso  idioma  del  paese. 

COTI  LE  (Cotyledon)  (hot.).—  Genere  di  piante  ap-  | 
partenente  alla  decandria  pentaginia  di  Linneo,  alla 
famiglia  delle  crassulacee.  Questo  genere,  stabilito  ! 
da  Tournefort,  è  stato  adottato  da  Linneo.  Adanson  1 
ne  separò  alcune  specie  per  formare  il  genere  kulan- 
eoe;  De  Candolle,  adottandolo,  ne  formò  ancora  un 
altro,  sotto  il  nome  di  nmbilicus ,  a  spese  dello  stesso 
gener ecotyledon,  al  quale  tuttavia  rimane  una  trentina 
di  specie.  — I  caratteri  di  questo  genere  sono:  calice 
spartito  in  cinque  lacinie,  assai  più  breve  del  tubo 
della  corolla  ;  corolla  gamopetala,  con  tubo  ovalc- 
cilindraceo,  con  lembo  a  cinque  lobi  riflessi  o  rivol¬ 
tati,  ottusi  ;  dieci  stami  inseriti  al  fondo  del  tubo 
della  corolla,  sporgenti  o  sub-inchiusi  ;  nettario  a 
squamine  ovali  ;  cinque  carpelli  prolungati  in  altret¬ 
tanti  stili  lesiniformi.—  Le  specie  comprese  in  questo 
genere  sono  tutte  frutici  carnosi,  nativi  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  con  foglie  ordinariamente  spesse  ;  1 
fiori  disposti  a  pannocchia  rada,  di  colore  rosso  o 
giallo-ranciato.  Parecchie  di  queste  specie  sono  col¬ 
tivate  nei  giardini  per  la  singolarità  del  loro  aspetto, 
e  talune  per  la  bellezza  dei  loro  fiori  ;  le  più  osser¬ 
vabili  sono  le  seguenti  : 

Cotjle  a  foglie  orbicolate  (  cotyledon  orbicula¬ 
ia  L.). — Le  sue  foglie  sono  opposte,  piane,  sub- 
orbicolari  od  ob-ovali-orbicolari  od  ovali-spatolate 
od  oblunghe,  ottuse,  acuminate,  glauche,  farinose, 
col  margine  rosso.  Il  fusto  è  assai  grosso,  eretto,  più 
o  meno  ramoso,  alto  da  due  a  quattro  piedi;  i  fiori 
ampii,  pendenti,  rossicci,  disposti  a  pannocchia.  Di- 
stinguonsi  parecchie  varietà,  fondate  principalmente 
sulla  forma  delle  foglie. 

Cotile  splendente  ( cotyleiloii  coruscans  Haw.  su  ppl.). 
—  Questa  specie  ha  le  foglie  decussate,  aggregate, 
cuneiformi-oblunghe,  canalicolate,  più  spesse  ai  mar¬ 
gini,  appuntate,  farinose;  fiori  ranciati,  pendenti, 
disposti  a  pannocchia  ombrelliforme. 

COTILEDONARE  (Corpo)  (Corpus  cotyledonecm) 
(bot.).— L’embrione,  secondo  Mirbel,  è  composto  di 
due  parti  da  lui  dette  blasfema  e  corpo  cotiledonare. 
11  blasfema  che  talvolta  compone  da  se  solo  tutto 
l’embrione,  comprende  la  piumetta  e  la  radiclietta: 
il  corpo  cotiledonare  è  formato  dai  cotiledoni  i  quali 
si  attaccano  alla  parte  del  blastema  che  chiamasi  col¬ 
letto  ( v .  Seme). 

COTILEDONE,  Cotiledoni  (Cotyledo,  Cotyledo- 
res)  (bot.).— L’embrione  è  il  germe  fecondato  e  pro¬ 
priamente  lo  scopo  cui  mirano  tutte  le  funzioni  degli 
organi  riproduttori.  Considerato  in  se  stesso  è  una 
giovine  pianta  in  miniatura  di  già  fornita  di  tutti  gli 
organi  essenziali  alla  nutrizione,  di  una  radice  cioè, 
che  a  questo  periodo  di  età  chiamasi  radichetta  (ro- 
dicula ),  di  un  fusto  detto  piumetta  ( gemmula  plu- 
mula ),  e  finalmente  di  foglie  cui,  in  grazia  della  loro 
apparente  diversità  dalle  foglie  ordinarie,  si  è  dato 
il  nome  di  cotiledoni  (cotyledones)  (Tàv.  xv  (B)fig.  12, 
cc  cotiledoni,  e  piumetta,  d  radichetta)  (v.  Seme).  I 
cotiledoni  pertanto,  ancorché  si  presentino  ordina¬ 


riamente  sotto  forma  di  corpi  carnosi  apparentemente 
affatto  diversi  dalle  foglie  che  compaiono  poscia  sul 
fusto  e  sui  rami,  altro  infatto  non  sono  che  le  prime 
foglie  della  pianticella  di  già  formate  e  visibili  nel 
seme,  foglie  in  cui  si  trasformano  colorandosi  in 
verde  all’epoca  del  germogliamento,  oltrecchè  la  loro 
situazione  sul  fusto  è  identica  o  analoga  con  quella 
delle  foglie  nella  pianta  perfettamente  sviluppata. 
Quanto  airintima  struttura,  i  cotiledoni  non  differi¬ 
scono  dalle  foglie,  essendo  formati  di  cellule  (Tav. 
xv  (B)  fig.  7)  e  di  vasi  ( fig .  20)  distribuiti  allo  stesso 
modo.  Inoltre  sono  pure  forniti  di  pori  particolari 
detti  stomi  (v.  Albero  e  Foglie);  ed  ogni  qual  volta 
le  foglie  di  una  data  pianta  offrono  qualche  fenomeno 
particolare,  l’offrono  pure  i  cotiledoni.  Così  tanto  le 
foglie  quanto  i  cotiledoni  della  sensitiva  sono  dotati 
di  movimento;  e  le  foglie  non  altrimenti  che  i  coti¬ 
ledoni  degl’iperici  sono  provveduti  di  vescichette  ri¬ 
piene  di  un  umore  particolare  ecc.  La  vegetazione 
dei  cotiledoni  non  differisce  da  quella  delle  foglie , 
vale  a  dire  che  allo  stesso  modo  si  sviluppano,  ap¬ 
passiscono  e  cadono.  Le  piante  che  mancano  di  foglie 
mancano  pure  di  cotiledoni.  Quando  i  cotiledoni  sono 
opposti  portano  all’ascella  talvolta  una  sola  gemma 
terminale,  talvolta  tre,  vale  a  dire  una  centrale  che 
è  il  prolungamento  del  fusticello  ( caudiculus )  e  due 
altre  ascellari  ;  la  stessa  cosa  succede  nelle  foglie 
che  hanno  egual  disposizione  sul  fusto.  Finalmente 
poiché  non  avvi  alcun  dubbio  sull’identità  della  radi¬ 
chetta  colla  radice  e  della  piumetta  col  fusto,  ne  viene 
per  conseguenza  che  i  cotiledoni  deggiono  essere 
identici  colle  foglie.  — La  principale  differenza  che  le 
piante  offrono  rispetto  ai  cotiledoni  dipende  dal  modo 
in  cui  sono  disposti.  Due  sono  le  disposizioni  princi¬ 
pali.  La  prima  si  è  quella  in  cui  trovansi  due  o  pi'1 
cotiledoni  distribuiti  sullo  stesso  piano  orizzontale» 
opposti  o  verticillati.  Siccome  il  primo  caso  è  incom¬ 
parabilmente  più  frequente  del  secondo,  si  è  dato 
all’intiera  classe  dei  vegetabili  provveduti  di  due  o 
più  cotiledoni  il  nome  di  vegetabili  a  embrione  dicoti' 

I  ledone  (Tav.  xv  (B)  fig.  20)  o  semplicemente  di  piante 
dicotiledoni.  Quando  si  vuole  indicare  espressamente 
che  i  cotiledoni  sono  verticillati,  l’embrione  chiamasi 
policotiledone.  Ma  l’essere  in  tal  caso  i  cotiledoni  piu 
di  due,  non  è  carattere  bastarne  a  stabilire  una  classe 
particolare.  Imperciocché  1’  osservazione  dimostra  • 
4°  che  parecchi  vegetabili  somigliantissimi  tra  l°r0 
offrono  ora  due  ora  più  cotiledoni  ;  così  nella  fan»' 
glia  delle  conifere  i  pini  e  gli  abeti  hanno  l’embrione 
policotiledone,  e  gli  altri  generi  di  questa  famigli 
sono  manifestamente  dicotiledoni  ;  2°  negli  stessi  ge' 
neri  e  specie  policotiledoni  il  numero  dei  cotiledom 
è  affatto  irregolare,  ed  in  molti  i  cotiledoni  sono  dis¬ 
posti  in  due  fascetti  opposti,  il  che  rammenta  il 
primitivo  della  classe  cui  appartengono;  3°  finalmen 
parecchie  specie  ordinariamente  fornite  di  due  co 

ledoni,  ne  offrono  accidentalmente  tre  o  quattro,  c°m 
accade  nei  fagiuoli,  nei  ranuncoli,  nei  cavoli  e  - 
Egli  è  vero  che  si  sarebbe  potuto  applicare  alle  P,an^ 
dicotiledoni  un  nome  più  conveniente;  ma  egli  è  or 
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mai  sancito  dal  tempo,  e  per  altra  parte  gli  accidenti 
che  lo  rendono  alquanto  inesatto  sono  di  sì  poca  im¬ 
portanza  che  non  monta  il  cangiarlo.  Ritengasi  sol¬ 
tanto  che  il  carattere  essenziale  non  istà  già  nel  nu¬ 
mero,  bensì  nella  posizione  rispettiva.  Quantunque 
non  si  debba  attaccare  al  numero  tanta  importanza 
quanta  il  significato  della  parola  dicotiledone  sembre¬ 
rebbe  richiedere,  soggiugneremo  che  non  si  è  mai 
veduto  alcuna  pianta  dicotiledone  germogliare  con  un 
solo  cotiledone,  e  che  perciò  il  numero  binario  carat¬ 
teristico  della  classe  vi  si  mantiene  costantemente. — 
L’altra  maniera  di  disposizione  propria  dei  cotiledoni 
accennata  di  sopra,  ha  luogo  in  quelle  piante  in  cui 
le  foglie  sono  naturalmente  ed  essenzialmente  alterne 
e  la  foglia  inferiore  o,  per  dir  meglio  il  cotiledone, 
trovasi  solitario  sullo  stesso  piano,  vale  a  dire  late¬ 
rale.  Queste  piante  necessariamente  fornite  di  un  solo 
cotiledone  furono  distinte  col  nome  di  monocotiledoni, 
nome  più  esalto  del  precedente,  quantunque  non  tutte 
le  piante  monocotiledoni  siano  sempre  così  aperta¬ 
mente  provvedute  di  un  solo  cotiledone  da  non  lasciar 
luogo  a  dubbiezze.  Infatti  lungo  la  piumctta  di  alcuni 
embrioni  monocotiledoni  si  riscontrano  sovente  alcuni 
corpicciuoli  analoghi  ai  cotiledoni  e  disposti  alterna¬ 
tivamente  (v.  Seme).  Questi  corpi  non  sono  propria¬ 
mente  altro  che  foglie  primordiali,  e  considerandoli 
come  tali,  la  pianta  potrà  chiamarsi  monocotiledone 
nello  stretto  senso  della  parola.  Ma  se  si  dà  loro  il 
nome  di  cotiledoni  secondarti  come  parecchi  autori 
hanno  fatto  e  come  sembra  indicare  la  loro  appa¬ 
renza,  allora  bisogna  conchiudere  che  vi  sono  piante 
monocotiledoni  a  due  o  più  cotiledoni  alterni.  Ma  qui 
pure  è  d’uopo  avvertire  che  la  differenza  non  istà  già 
nel  numero,  bensì  nella  posizione  ;  che  se  parecchie 
gramigne,  per  cagion  d’esempio,  hanno  più  cotile¬ 
doni  o,  per  meglio  dire,  più  foglie  seminali  che  sem¬ 
brano  altrettanti  cotiledoni,  queste  non  sono  mai  op¬ 
poste  ma  sempre  alterne.  Il  solo  caso  che,  secondo 
alcuni,  sembra  realmente  far  eccezione  a  questa  legge, 
si  è  il  genere  cycas,  il  cui  embrione  ò  provveduto  di 
due  cotiledoni  ineguali.  Tuttavia  questi  due  cotiledoni 
non  sono  mai  perfettamente  opposti,  l’uno,  cioè  il 
più  piccolo,  nascendo  alquanto  sopra  il  più  grande, 
la  qual  cosa  dimostra  che  l’embrione,  quantunque 
dicotiledone,  appartiene  alla  classe  dei  monocotile¬ 
doni.  La  struttura  del  fusto  e  degli  organi  della  frut- 
tificazione  confermano  questo  giudizio.  Cassini  avvi¬ 
sando  che  la  differenza  fondamentale  degli  embrioni 
dicotiledoni  e  monocotiledoni  non  consiste  essenzial¬ 
mente  nella  loro  posizione  rispettiva,  propose  di  chia¬ 
mare  i  primi  isodinami  o  isobriati  onde  significare 
che  le  forze  di  accrescimento  sono  eguali  dai  due 
lati.  Distingue  poi  i  secondi  col  nome  di  anisodinami 
0  anisobriati  per  far  intendere  che  avvi  un  Iato  più 
forte  dell’altro.  Ma,  oltre  che  non  è  lecito,  senza  un 
grave  motivo,  cangiar  nomi  già  sanciti  dall’uso,  è 
d’uopo  avvertire  che  la  divisione  proposta  dal  Cas¬ 
ini  non  sarebbe  più  esatta  dell’antica.  Infatti  la  trapa 
ìla tans,  quantunque  pianta  dicotiledone ,  è  anisodina- 
ma  stante  l'estrema  ineguaglianza  de’suoi  cotiledoni. 


— Lestiboudois  propone  di  stabilire  la  differenza  delle 
suddette  classi  sopra  un  carattere  il  quale ,  ancorché 
non  sia  assolutamente  generale,  non  cessa  tuttavia  di 
essere  di  molto  valore;  ed  è  che  quando  i  cotiledoni 
sono  opposti  o  verticillati,  la  piumetta  è  libera,  vale 
a  dire  non  chiusa  nella  cavità  cotiledonare,  mentre 
ci  si  trova  rinchiusa  ogni  qualvolta  il  cotiledone  è 
solitario:  chiama  pertanto  embrioni  esoptili  quelli  che 
hanno  la  piumetta  libera  e  endoptili  quelli  che  hanno 
la  piumetta  rinchiusa.  Osserva  però  egli  stesso  che 
fanno  eccezione  a  questa  legge  le  aroidee  e  le  tifa- 
cee,  le  quali,  ancorché  monocotiledoni,  hanno  la  piu¬ 
metta  libera.  Inoltre  dovrebbero  anche  eccettuarsi  i 
generi  pekea  e  lecylhis,  entrambi  dicotiledoni  ed  en¬ 
trambi  forniti  di  piumetta  rinchiusa  nei  cotiledoni. — 
Gioverà  avvertire  che  tutti  questi  caratteri  sono  legati 
insieme  e  paiono  dipendere  l’uno  dall’altro ,  vale  a 
dire  che  i  cotiledoni  sono  isodinami ,  ed  hanno  la 
piumetta  libera  appunto  perchè  sono  opposti  o  rego¬ 
larmente  verticillati:  al  contrario  sono  solitarii ,  e 
l’accrescimento  del  fusto  riesce  più  grande  da  un 
lato  che  dall’altro,  appunto  perchè  sono  alterni.  Inol¬ 
tre  supponendo  i  cotiledoni  solitarii,  s’ intenderà  fa¬ 
cilmente  il  perchè  alla  base  siano  provveduti  di  una 
specie  di  dilatazione  o  guaina  che  serve  come  di 
astuccio  alla  piumetta  che  si  sviluppa  nell’ascella  di 
essa.—  Chiamansi  piante  acotiledoni  quelle  che  man¬ 
cano  di  cotiledoni  :  ma  sotto  questo  nome  si  com¬ 
prendono  due  sorta  di  vegetabili  di  organizzazione 
affatto  diversa,  gli  uni  cellulari  o  acotiledoni  propria¬ 
mente  detti  ( nemeeni  di  Fries)  il  cui  germogliamento 
è  ancor  poco  conosciuto  :  gli  altri  vascolari  {acotile¬ 
doni  di  Fries)  mancanti  ad  un  tempo  di  cotiledoni  e 
di  foglie ,  come  le  cuscute,  le  orobanche,  ciò  non 
ostante  riposte  fra  le  dicotiledoni,  e  fors’anche  alcune 
orchidee  parimenti  afille,  annoverate  fra  le  monoco¬ 
tiledoni.  11  solo  genere  lecythis ,  munito  di  foglie, 
sembra  mancare  di  cotiledoni;  ma  le  osservazioni 
fatte  da  Du  Petit-Thouars  dimostrano  che  il  seme  di 
queste  piante  è  realmente  composto  di  due  cotiledoni 
carnosi  saldati  fra  loro  e  colla  piumetta  in  modo  da 
non  potersene  disgiungere  all*  epoca  del  germoglia¬ 
mento.  In  molte  piante  grasse,  per  es.  nel  cactus 
melocactus ,  i  cotiledoni  sono  piccolissimi,  e  nelle  sta- 
pelie  aderiscono  fortemente  al  corpo  della  piumetta, 
così  che  non  fa  maraviglia  se  alcuni  autori,  non  po¬ 
nendo  mente  a  questi  accidenti  ne  contrastarono  la 
presenza. —Oltre  la  differenza  che  passa  fra  i  cotile¬ 
doni  rispetto  alla  posizione  che  prendono  sulla  piu¬ 
metta,  un  altro  carattere  di  molta  importanza  per  ben 
distinguere  questi  organi  ci  viene  somministrato  dalla 
presenza  o  dalla  mancanza  degli  stomi  che  sempre 
vanno  d’accordo  col  maggiore  o  minor  grado  di  con¬ 
sistenza.  Cosi  tutti  i  cotiledoni  che  sviluppandosi 
offrono  stomi  alla  loro  superficie  sono  dotati  di  con¬ 
sistenza  più  o  meno  fogliacea,  si  colorano  in  verde  e 
prendono  esclusivamente  il  nome  di  foglie  seminali. 
Al  contrario  tutti  i  cotiledoni  che  mancano  di  stomi 
sono  carnosi  o,  per  dir  meglio,  farinosi,  persistono 
in  questo  stato  durante  lo  sviluppo  del  seme  e  non 
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si  colorano  in  verde.  I  cotiledoni  fogliacei  sono  assai 
frequenti  fra  le  piante  dicotiledoni  ed  i  carnosi  fra  le 
monocotiledoni;  questi  ultimi  tuttavia  s’incontrano 
eziandio  in  parecchie  dicotiledoni  e  ne  somministrano 
esempi  i  generi  hippocastanum ,  trapa ,  castanea,  pha- 
seolus ,  vieta  e  parecchi  altri,  soprattutto  della  fami¬ 
glia  delle  leguminose.  In  generale  i  cotiledoni  foglia¬ 
cei  sono  abbondantemente  sparsi  fra  le  dicotiledoni 
provvedute  di  albume  ed  i  cotiledoni  carnosi  fra 
quelle  che  ne  mancano  ;  il  che  succede  a  rovescio 
nelle  piante  monocotiledoni.  —  I  cotiledoni  fogliacei 
essendo  forniti  di  stomi ,  sono  atti  ad  elaborare  la 
linfa  che  loro  viene  trasmessa  dalla  radichetta  tosto 
che  si  trovano  esposti  all’aria.  Quindi  non  era  d’uopo 
che  tali  cotiledoni  fossero  provveduti  di  un  deposito 
di  fecola  destinata  al  nutrimento  della  pianticella  na¬ 
scente.  Non  così  i  cotiledoni  carnosi,  i  quali  man¬ 
cando  di  stomi  non  possono  compiere  la  funzione 
suddetta,  e  però  sarebbero  di  niuna  utilità  alla  pian¬ 
ticella,  se  la  natura  non  gli  avesse  abbondantemente 
provveduti  di  fecola  o  di  mucilagine,  la  quale  diluita 
neU’acqua  assorbita  dalla  radichetta  e  introdotta  nel 
seme,  si  trasforma  in  una  sorta  di  emulsione  nutri¬ 
tiva.  Si  può  dunque  conchiudere  che  i  cotiledoni, 
siano  essi  fogliacei  o  carnosi,  servono  al  nutrimento 
della  giovine  pianta,  i  primi  elaborando  la  linfa  non 
altrimenti  che  le  foglie,  e  i  secondi  somministrando 
la  materia  nutritizia  che  hanno  in  sè  già  preparata. 
Da  ciò  segue  che  ogni  organo,  il  quale  manca  di  stomi 
e  non  è  carnoso,  vale  a  dire  riempito  di  fecola,  non 
si  dovrà  considerare  come  un  cotiledone.  Egli  è  que¬ 
sto  un  carattere  che  in  alcuni  casi  dubbiosi  serve  a 
rischiarare  la  vera  natura  degli  organi.  — 1  cotiledoni 
fogliacei,  stante  l’ufficio  che  compiono,  sono  desti¬ 
nati  ad  uscire  fuori  della  terra  e  dell’involucro  loro 
nell’atto  del  germogliamento.  Quanto  ai  cotiledoni 
carnosi,  gli  uni  escono  fuori  dei  loro  integumenti, 
come,  per  esempio,  accade  nei  fagiuoli,  gli  altri  vi 
rimangono  rinchiusi  e  nascosti  sotto  terra:  tali  sono 
nei  generi  pisum ,  vieta,  castanea  ecc.  E  poiché  la 
maggior  parte  delle  piante  monocotiledoni  hanno  i 
cotiledoni  carnosi,  cosi  dovrebbero  questi  rimaner¬ 
sene  parimente  sotterra;  ma  benché  la  cosa  propria¬ 
mente  succeda  a  questo  modo,  non  si  può  stabilire 
alcuna  differenza  fra  le  suddette  classi,  stante  che, 
come  abbiamo  veduto,  molte  dicotiledoni  sono  pure 
fornite  di  cotiledoni  sotterranei.  Cbiamansi  epigei  i 
cotiledoni  destinati  ad  uscir  fuori  della  terra  ed  ipogei 
quelli  che  vi  rimangono  sepolti.  I  cotiledoni  fogliacei 
quanto  alla  forma  variano  a  un  di  presso  come  le 
foglie;  ve  ne  sono  alcuni  smarginati  ora  alla  punta, 
ora  alla  base,  altri  palmati,  altri  palmatofessi  ecc.  La 
maggior  parte  sono  intieri.  Ma  la  principal  differenza 
che  offrono  a  questo  riguardo  consiste  in  ciò,  che 
nelle  monocotiledoni  sono  quasi  sempre  guainanti  alla 
base,  mentre  nelle  dicotiledoni  radamente  s’ incon¬ 
trano  sotto  questa  forma  ;  il  che  va  d’accordo  colla 
forma  ordinaria  che  presentano  le  foglie  in  queste 
due  classi  di  piante.—  Accade  di  trovare  in  alcune 
piante  dicotiledoni  i  due  cotiledoni  saldati  insieme 


per  un  lato  regolarmente  ed  accidentalmente,  e  ne 
somministrano  esempi  i  generi  ebenus  e  tillionia.  Nei 
cotiledoni  saldati  per  la  base  1’unione  si  fa  regolar¬ 
mente  e  costantemente,  così  che  i  cotiledoni  rappre¬ 
sentano  una  sorta  di  disco  attraversato  dal  fusto  ;  tali 
sono  in  alcune  ficoidee. —  I  cotiledoni  carnosi  sono 
in  generale  di  forma  più  irregolare  e  frequentemente 
saldati  per  tutta  la  loro  superficie  interna ,  come  si 
può  vedere  nel  castagno  d’india,  nella  cappuccina, 
nell’eugenia  ecc.,  i  cui  semi,  stante  i  cotiledoni  sal¬ 
dati  in  un  sol  corpo,  si  prenderebbero  a  prima  vista 
per  monocotiledoni.— L’ineguaglianza  dei  cotiledoni, 
che  è  rara  ed  accidentale  affatto  nelle  dicotiledoni  a 
cotiledoni  fogliacei,  s’incontra  più  sovente  in  quelle 
che  hanno  i  cotiledoni  carnosi.  Oltre  gli  esempi  poc’ 
anzi  addotti  meritano  di  essere  menzionati  a  questo 
riguardo  i  generi  trapa  e  sorocea ,  i  cui  semi  hanno 
un  cotiledone  incomparabilmente  più  grosso  dell’al¬ 
tro.  —  1  cotiledoni  veduti  nel  seme  offrono  general¬ 
mente  una  superficie  piana  e,  trovandosi  in  numero 
di  due,  stanno  si  fattamente  applicati  l’uno  contro 
l’altro,  che  nascondono  la  piumetta.  In  alcune  espe- 
ridee  i  cotiledoni  sono  allargati  alla  base,  e  si  rico¬ 
prono  scambievolmente  al  margine.  Del  resto  per  lo 
più  si  corrispondono  e  combaciano  esattamente.  Ella 
è  questa  una  prova  che  trovandosi  in  numero  di  due, 
nascono  perfettamente  opposti  l’uno  all’altro. —I  co¬ 
tiledoni  inoltre  possono  ripiegarsi  sopra  se  stessi  in 
più  guise,  e  prendere  diversa  posizione  rispettiva¬ 
mente  alle  altre  parti  dell’  embrione.  Così  diconsi 
raddoppiali  ( conduplicati )  quando  sono  appoggiati  e 
piegati  addosso  alla  radicina,  come  nei  generi  bras- 
sica ,  diplotaxis  ecc.  (Tav.  xxxviii,  fig.  127);  avvol¬ 
tali  ( convoluti )  quando  sono  piegali  a  spira  sopra  se 
stessi,  es.:  punica ,  basella  ecc.  (fig.  130);  incombenti 
(incumbentes)  quando  la  radicina  inflessa  è  distesa  sul 
dorso  di  uno  dei  cotiledoni,  es.:  hesperis ,  erysimutn , 
lepidium  ecc.  (fig.  128);  accombenti  (accumbentes) 
quando  sono  piani  e  distesi  l’uno  sopra  l’altro  colla 
radicina  inflessa  ed  incastrata  lateralmente  in  una 
delle  loro  commettiture ,  es.  :  lunaria  ,  iteri*  ecc. 
(fig.  129).  —  Avvertiremo  per  ultimo  che  i  cotiledoni, 
non  altrimenti  che  le  foglie,  sono  ora  sessili  ora  pic- 
ciuolati.  Questi  ultimi  e  non  pochi  fra  i  primi  sono 
come  articolati  alla  base  e  cadono  qualche  tempo 
dopo  il  germogliamento,  ma  in  alcune  piante  annue, 
per  esempio,  in  alcune  specie  di  galium  e  veronica , 
durano  talvolta  fino  all’epoca  della  fioritura.  1  cotilc* 
doni  guainanti  o  semplicemente  sessili  si  mantengono 
per  più  lungo  tempo  e  si  distruggono  soltanto  in 
parte.  Quelli  soprattutto  delle  piante  grasse  sono  os¬ 
servabili  per  la  loro  permanenza;  cosi  V euphorbia 
canariensis  ne  offre  ancora  qualche  avanzo  dopo  un 
anno  od  anche  due  (v.  Acotiledoni  e  Seme). 

COTILOIDE  (anat.).  — Cavità  dell’  osso  dell’  anca 
destinata  a  ricevere  la  testa  del  femore  (t>.  Anca). 

COTINO  o  Scotano  (hot.)  (o.  Sommaco). 

COTITTO  (mitol.).  -  Meretrice  della  Tracia  innal¬ 
zata  agli  onori  divini,  e  divenuta  perciò  dea  della  dis 
solutezza.  Lesue  feste  dette  cotizzie  (cotyltia)  si  ce  c 
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bravano  dagli  Ateniesi,  dai  Corintii,  dai  Traci  ecc. 
durante  la  notte,  con  ogni  maniera  di  lascivia  e  di 
scostumatezza  ;  e  Strabone  le  dice  simili  a  quelle  dei 
Cabiri  e  della  Frigia  Cibele.  Credesi  comunemente 
che  i  sacerdoti  di, questa  dea  si  chiamassero  Bapti  o 
Batti  (da  flaTrreiv  bagnarsi),  perchè  soliti  a  prender 
bagni  e  lavarsi  nel  modo  più  effeminato.  Tuttavia 
Buttman  pretende  essere  priva  di  fondamento  l’opi¬ 
nione  che  dà  i  Bapti  per  sacerdoti  a  Cotitto.  Anche 
in  Sicilia  celebravansi  feste  dello  stesso  nome  nelle 
quali  portavansi  attorno  ramoscelli  da  cui  pendevano 
focaccie  e  frutta  di  cui  potevasi  servire  chiunque  ne 
avesse  volontà:  ma  non  troviamo  che  tali  feste  venis¬ 
sero  contaminate  da  pratiche  licenziose  come  quelle 
di  Tracia  e  di  Grecia,  salvochè  alle  siciliane  non  vo- 
gliansi  riferire  le  allusioni  che  fa  Teocrito  alle  cotiz- 
zie.  La  rivelazione  di  ciò  che  vedevasi  o  facevasi  in 
quelle  orgie  notturne  era  punita  di  morte,  e  il  poeta 
Eupoli  pagò  colla  vita  alcune  imprudenti  parole  che 
lasciò  sfuggire  su  di  esse.  —  Alcuni  supposero  che 
Cotitto  fosse  la  stessa  dea  che  Proserpina  (Hor.  Epod. 
xvn.  51  ;  Juv.  u.  91). 

COTOGNO  (Cydonia)  ( bot.,mat.med.eorticult .).— 
Genere  di  piante  dell’icosandria  pentaginia  del  sistema 
di  Linneo  ;  della  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle 
pomaeee,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  profondamente 
spartito  in  cinque  lacinie;  petali  sub-orbicolati  ;  stami 
eretti  ;  cinque  stili  ;  pomo  chiuso,  a  cinque  logge, 
con  molti  semi  cartilaginosi,  vestiti  d’una  polpa  mu- 
cilaginosa.  —  Questo  genere  comprende  solamente 
quattro  specie ,  le  quali  sono  piccoli  alberi  o  frutici 
a  foglie  indivise,  intierissime  o  seghettate;  fiori  ampii, 
solitarii  o  fascicolati,  sessili ,  terminali  ;  corolla  di 
colore  roseo  o  bianco.  Le  specie  che  maggiormente 
interessano,  sono  le  seguenti  : 

Cotogno  comune  ( cydonia  vulgaris  Pers. ,  pyrus  cy¬ 
donia  L.).— Questa  specie  ha  le  foglie  ovate,  ottuse 
alla  base,  intierissime;  i  calici,  del  pari  che  la  faccia 
inferiore  delle  foglie,  coperti  di  peli  cotonosi.  — Il 
cotogno  comune  è  un  piccolo  albero  a  tronco  tor¬ 
tuoso,  nodoso,  alto  circa  venti  piedi,  ovvero  un  ce¬ 
spuglio  di  sei  a  dodici  piedi,  con  rami  aperti,  irre¬ 
golarmente  disposti,  spesso  incrocicchiati,  brunicci. 
Punteggiati;  stipole  piccole,  ovali  od  oblunghe,  ghian- 
dolose  ai  margini  ;  foglie  lunghe  da  due  a  tre  pollici  ; 
famicelli  fioriferi  allungati  ;  brattee  ovali,  ghiando¬ 
le,  caduche;  petali  ottusi,  ellittici,  crenati,  due  volte 
Pjù  lunghi  che  gli  stami;  filamenti  glabri,  alquanto 
Più  lunghi  che  gli  stili;  antere  gialle;  frutto  di  color 
giallo,  coperto  di  leggera  lanugine.  — Le  varietà  prin- 
^Pali  di  queste  specie  sono  le  seguenti  :  cotogno  a 
frutto  lungo  o  cotogno  femina  ;  cotogno  a  fruito  ro- 
J^udo  o  cotogno  maschio;  cotogno  di  Portogallo  (cy- 
*°nia  lusitanica  Tournef.),  varietà  ben  distinta  per  i 
suoi  frutti  grossissimi,  turgidi  nel  mezzo,  ristretti  e 
guniti  di  grosse  costole  verso  le  due  estremità,  e  per 
a  maggiore  ampiezza  delle  foglie  e  dei  fiori;  coto- 
8n°  a  frutto  liscio,  oblungo  ;  cotogno  a  frutto  pic- 
c?*°,  cotonoso,  acerbo.—  Vogliono  alcuni  che  questa 
P,anta  sia  originaria  dell'Asia  minore;  altri  diconla 


nativa  dell’isola  di  Creta,  derivandone  il  nome  da  Cy¬ 
donia,  città  di  quell’isola.  Certo  è  che,  se  il  cotogno 
comune  non  è  nativo  dell’Europa,  vi  si  è  naturaliz¬ 
zato  da  tempo  immemorabile,  conciossiachè  gli  anti¬ 
chi  Greci  lo  trovavano  selvatico  nei  boschi  ;  Virgilio 
{Egl.  ii.  51)  ce  lo  rappresenta  come  comune  in  Italia: 

Ipse  ego  cana  legam  tenera  lanugine  mala ; 

Allioni  lo  dice  spontaneo  in  Piemonte,  nelle  siepi 
delle  province  di  Mondovì ,  d’ Asti ,  della  Liguria  ; 
Moris  lo  trovò  nelle  siepi  in  Sardegna;  è  comune 
sulle  rive  sassose  del  Danubio,  d’onde  alcuni  ne  ri¬ 
petono  l’origine.  Prospera  il  cotogno  nei  terreni  leg¬ 
geri,  pingui  e  freschi,  dove  produce  frutti  assai  grossi, 
ma  di  poco  valore  ;  all’opposto  ne’  luoghi  sassosi  i 
frutti  riescono  più  piccoli,  ma  di  maggior  pregio  pel 
loro  sapore  e  odore.  Cotesti  frutti  erano  tenuti  io 
gran  conto  dagli  antichi  che  li  consideravano  come 
emblemi  di  amore  e  di  felicità,  e  perciò  se  ne  servi¬ 
vano  nelle  feste  pubbliche  e  private,  principalmente 
in  occasione  di  matrimonio.  Plinio  (in  cui  troviamo 
l’albero  chiamato  cotoneum  e  che,  parlando  dei  frutti, 
dice  mala  quce  vocamus  cotonea  et  Grteci  cydonia) 
c’informa  che  i  Romani  collocavano  cotogne  sulla  testa 
delle  statue  degli  dei  tutelari  del  letto  nuziale,  e  le 
presentavano  alle  spose  novelle,  le  quali  mangian¬ 
done  assicuravano  (come  credevasi)  al  consorte  unione 
perfetta.  I  celebri  pomi  del  giardino  delle  Esperidi, 
che  generalmente  credesi  fossero  aranci,  o  cedrati, 
secondo  alcuni  erano  cotogne.  Finalmente  questi  frutti 
erano  altre  volte  considerati  qual  efficace  contravve¬ 
leno.  Sebbene  ai  tempi  nostri  non  si  attribuiscano 
più  al  cotogno  siffatti  pregi,  esso  è  tenuto  tuttavia  in 
qualche  conto  per  le  sue  qualità  medicamentose.  — 
Le  cotogne  non  giungono  a  maturità  prima  del  fine 
di  ottobre  e  difficilmente  conservansi  nell’inverno. 
Hanno  allora  un  bel  colore  giallo  ed  un  odore  assai 
penetrante  che  a  taluni  riesce  spiacevole.  Non  so¬ 
gliono  mangiarsi  crude,  la  loro  carne  essendo  acerba 
e  poco  sugosa,  ma  bensì  cotte  e  principalmente  pre¬ 
parate  in  conserva,  in  gelatina  ed  in  confetti  di  varie 
maniere  che  riescono  gradevoli  al  palato  e  corrobo¬ 
ranti  allo  stomaco.  Preparaci  pure  con  questi  frutti 
un  sidro ,  un  liquore  detto  ratafià  ed  un  sciroppo 
alquanto  astringente,  con  cui  si  edulcorano  le  be¬ 
vande  che  si  amministrano  contro  le  diarree  croni¬ 
che.  I  semi,  macerati  nell’acqua,  somministrano  una 
mucilagine  che  s’impiega  utilmente  per  collirio  nel¬ 
l’infiammazione  degli  occhi,  per  clistere  nelle  dissen¬ 
terie,  per  gargarismo  nell’infiammazione  delle  fauci, 
non  che  nelle  screpolature  delle  labbra  e  delle  mam¬ 
melle  e  nelle  scottature.— Quest’albero  si  moltiplica 
per  margotto,  per  talee,  e  più  spesso  per  polloni  che 
spuntano  in  copia  dalle  radici.  Con  questo  metodo, 
assai  usato  dai  giardinieri  come  più  speditivo,  non  si 
ottengono  però  se  non  deboli  soggetti ,  onde  vuoisi 
preferire  la  moltiplicazione  per  seme,  valendosi  a  tal 
uopo  del  cotogno  di  Portogallo,  varietà  pregevole  so¬ 
pra  tutte  le  altre,  massime  per  la  carne  del  suo  frutto 
che  è  più  tenera,  più  odorosa,  e  che  acquista  un  bel 
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colore  porporino  colla  coltura. —  Il  cotogno  serve 
spesso  di  soggetto  attissimo  a  ricevere  innesti  di  spe¬ 
cie  congeneri  od  affini ,  e  principalmente  di  pero. 
Questi  alberi  danno  frutti  in  breve  tempo  ed  in  ab¬ 
bondanza,  ma  la  loro  durata  è  assai  breve.  Tuttavia 
il  cotogno  è  opportuno,  come  soggetto,  ove  trattisi  di 
ottenere  alberi  di  basso  fusto  ;  oltrecchè  producendo 
meno  legno,  si  può  più  facilmente  tenere  a  spalliera 
od  a  conocchia,  e  non  abbisogna  di  potatura  regolare, 
bastando  sopprimere  i  rami  ghiottoni  ed  i  germogli 
che  s’incrocicchiano.  Avvertasi  d’innestare  sul  coto¬ 
gno  quelle  sole  varietà  di  pero  che  maturano  in  estate 
ed  hanno  la  carne  tenera. 

Cotogno  della.  Cina  ( cydonia  sinensis  Thouin,  pyrus 
sinensis  Poir.).— Questa  specie  ha  le  foglie  ovate,  ri¬ 
strette  ed  acuminate  alla  base  ed  all’apice,  seghettate, 
le  nascenti  villose,  le  adulte  glabre  del  pari  che  i 
calici;  stipole  oblungo-lineari,  ghiandoloso-segheltate. 
Egli  è  questo  un  arboscello  nativo  della  Cina,  coi 
rami  fioriferi  brevissimi  ;  le  foglie  lucide  superior¬ 
mente,  pallide  e  reticolate  inferiormente,  lunghe  da 
due  a  tre  pollici,  con  denti  eguali,  ghiandoliferi,  quasi 
setiformi,  ristretti  fra  loro;  brattee  conformi  alle 
stipole,  ma  più  ampie;  corolla  di  colore  roseo  ca¬ 
rico;  frutto  oviforme,  di  colore  giallo-verdiccio,  assai 
grosso  e  duro  ;  semi  in  numero  di  trenta  circa  per 
ciascuna  loggia,  parecchi  dei  quali  abortivi.  Questa 
specie  è  stata  introdotta  in  Europa  da  trent’anni  circa  | 
e  coltivasi  nei  giardini ,  non  tanto  per  i  suoi  frutti 
(i  quali  d’odore  soavissimo,  analogo  a  quello  del¬ 
l’ananas,  non  giungono  a  maturità  se  non  nei  cli¬ 
mi  caldi),  quanto  per  i  suoi  fiori  numerosi,  bellis¬ 
simi  e  di  soave  odore  che  compariscono  in  aprile  e 
durano  molti  giorni,  non  che  pel  suo  fogliame  di  un 
bel  verde  chiaro  da  prima,  poi  scuro,  finalmente  ros¬ 
siccio.  Si  moltiplica  per  margotti,  per  talee  e  soprat¬ 
tutto  per  innesto  sul  cotogno  comune. 

Cotogno  del  Giapone  ( cydonia  japonica  Pers. ,  py¬ 
rus  japonica  Thunb.,  choenomeles  japonica  Lindi., 
cydonia  lagenaria  Lois.,  cydonia  speciosa  Guimp.  et 
Hayn.). —Questa  specie  ha  le  foglie  ovali,  sub-cuneate, 
crenato-seghettate ,  affatto  glabre  in  ambe  le  facce, 
del  pari  che  i  calici  ;  le  stipole  reniformi,  seghettate. 
È  un  frutice  alto  cinque  piedi  all’  incirca ,  a  rami 
aperti  od  inclinati,  brunicci,  spinosi;  foglie  munite 
di  breve  picciuolo,  lucide  superiormente;  fiori  na¬ 
scenti  prima  delle  foglie,  disposti  in  numero  di  due 
a  sei  sopra  brevi  pedicelli  in  ombrelle  sessili  ;  corolla 
di  colore  rosso  vivissimo  talora  roseo  o  bianco.— 
Questa  bellissima  pianta  stata  introdotta  in  Europa 
fin  dall’anno  1796,  trovasi  generalmente  coltivata  nei 
giardini  di  delizia,  e  merita  di  esserlo  per  la  vivacità 
di  colorito,  la  precocità  e  la  durata  de’ suoi  fiori; 
Regge  in  piena  terra  all’inverno  nei  climi  non  molto 
freddi.  Si  moltiplica  per  talee,  per  margotto  e  per 
Innesto  sul  cotogno  comune. 

COTONE  (Gossypium)  (boi.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  monadelfia  poliandria  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  malvacee,  i  cui  carat¬ 
teri  sono:  calice  a  forma  di  tazza,  con  cinque  denti 


ottusi,  circondato  da  un  involucro  a  tre  foglie  saldale 
alla  base,  cuoriformi,  dentato-incise;  stimmi  in  nu¬ 
mero  di  tre  a  cinque  ;  cassida  di  tre  a  cinque  logge, 
con  molti  semi  nericci  o  verdicci,  avviluppati  da  una 
lanugine  bianca  o  gialla  o  rossiccia  che  chiamasi  co¬ 
tone  (dalla  parola  araba  kutn  o  kutun).— La  coltiva¬ 
zione  estesissima  di  questa  pianta,  principalmente  in 
Asia  ed  in  America,  ha  prodotto  un  gran  numero  di 
varietà  che  sonosi  più  o  meno  perfezionate,  secondo 
i  climi,  ed  alle  quali  i  coltivatori  dei  varii  paesi  hanno 
dato  diversi  nomi,  onde  riesce  sommamente  arduo  il 
riconoscere  fra  di  esse  le  vere  specie  primitive.  La- 
marck  e  Sprengel  ne  annoverano  solamente  otto  spe¬ 
cie.  Rohr  il  quale  coltivò  per  venti  anni  nell’isola  di 
|  Santa  Croce  tutte  le  specie  e  varietà  di  cotone  che 
potè  procacciarsi  visitando,  d’ordine  del  governo  da¬ 
nese,  tutte  le  isole  e  possessioni  degli  Europei  sulla 
terra  ferma  americana  nelle  quali  coltivasi  questa 
pianta ,  ne  descrisse  trentaquattro  specie  o  varietà. 

I  Questo  coltivatore  naturalista  avrebbe  riscontrato  che 
i  caratteri  derivati  dai  fiori  e  dalle  foglie  non  bastano 
^  per  distinguere  le  vere  specie  dalle  varietà,  concios- 
[j  siachè  la  figura  delle  foglie,  le  loro  ghiandole  e  le 
;  stesse  stipole  possono  variare  aH’inGnito;  e  però  opina 
i  caratteri  derivali  dai  semi  essere  da  preferirsi,  sic¬ 
come  più  costanti  e  più  facili  a  riconoscersi.  De  Can- 
dolle  descrive  tredici  specie  di  cotone,  siccome  ge- 
!  neral mente  ammesse  dai  botanici,  confessando  però 
I  essere  tutte  incerte,  siccome  fondate  sopra  caratteri 

Ili  imperfetti,  e  doversi  di  nuovo  l’intiero  genere  accu¬ 
ratamente  studiare  sulle  piante  vive.— Questi  vege¬ 
tali  sono  frutici  o  erbe  verosimilmente  originarie  tutte 
delle  regioni  equatoriali ,  comecché  atte  ad  essere 
utilmente  coltivate  anche  fuori  dei  tropici,  ovunque 
il  clima  permette  all'arancio  di  prosperare  in  piena 
terra.  Le  loro  foglie  sono  munite  di  lungo  picciuolo* 
ordinariamente  palmati-lobate  ;  peduncoli  ascellari  e 
terminali,  solitari!,  uniflori  ;  corolla  ampia,  gialla  u 
rossiccia.  Fra  le  specie  descritte  da  De  Candolle  e 
I  seguenti  sono  le  più  interessanti  siccome  più  gene 


Talmente  coltivate. 

Cotone  erbaceo  ( gossypium  herbaceum  L.).  — Le  to¬ 
glie  sono  sub-cuoriformi,  rotondate ,  a  cinque  lobi 
rotondati,  mucronati,  muniti  inferiormente  di  una 
piccola  ghiandola  verdiccia  ;  foglie  dell’involucro  la¬ 
ciniate;  fusto  liscio.  — Questa  specie  è  alta  circa  tre 
piedi,  con  fusto  erbaceo  o  sub-legnoso,  villoso  ne  ® 
sua  parte  superiore,  diviso  in  rami  corti;  foglie  ver  L 
molli,  ampie:  picciuolo  ispido,  punteggiato,  scabro» 
più  lungo  della  lamina;  stipole  lanceolate,  pedunco  i 
ingrossati  alla  sommità,  più  brevi  delle  foglie  ;  calie*5 
punteggiato  ;  petali  di  colore  giallo  chiaro,  lunghi  a 
due  a  tre  pollici,  colle  unghie  porporine  ;  stimmi  sa  * 
dati  ;  cassula  a  tre  od  a  quattro  logge.  Coltivasi  ge^ 
neralmente  questa  specie  nell’Asia  minore,  nella  ‘ 
ria,  nell’Africa  settentrionale,  nelle  isole  di  ^‘Pr0’ 
Candia,  di  Malta  e  di  Sicilia  ;  è  annua  in  Europa ,  r 
ticante  in  alcuni  luoghi  dell’Africa. 

Cotone  indiano  (  gossypium  indicum  Lamk). 
le  foglie  cuoriformi-rotondate,  a  tre  od  a  cinque 
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brevi,  ovali,  ottusi,  senza  ghiandole;  le  foglie  del¬ 
l’involucro  dentate  alla  sommità;  il  fusto  irsuto. — 
Questa  specie  è  coltivata  principalmente  nelle  Indie 
orientali,  dove  trovasi  spontanea  nei  luoghi  umidi.  11 
fusto  sussiste  per  .alcuni  anni  e  giunge  all’altezza  di 
dieci  o  dodici  piedi,  ramificandosi  fin  dalla  base;  il 
picciuolo  è  lungo  quanto  la  lamina;  le  stipole  sono 
lineari;  i  peduncoli  ingrossati  alla  sommità,  più  corti 
dei  picciuoli;  la  corolla  è  gialla,  con  una  macchia 
rosso  bruna  alla  base;  la  cassula,  ovali-conica,  lunga 
da  due  a  tre  pollici,  contiene  semi  neri,  avviluppati 
da  un  cotone  bianchissimo,  fortemente  aderente. 

Cotone  arborescente  (  gossypium  arboreum  L.). — 
Le  sue  foglie  sono  cuoriformi  alla  base,  profonda¬ 
mente  divise  in  cinque  lobi  lanceolato-oblunghi,  mu- 
cronulati,  con  una  piccola  ghiandola  inferiormente; 
le  foglie  dell’involucro  brevi,  intiere  od  a  tre  denti. 
Questa  specie  non  è  già  un  albero,  come  indica  il  suo 
nome,  ma  soltanto  un  frutice  alto  da  quindici  a  venti 
piedi,  che  nasce  nei  luoghi  arenosi  dell’India ,  in 
Egitto  e  nell’Arabia.  I  suoi  rami  sono  villosi,  come 
pure  i  picciuoli  che  sono  più  corti  delle  lamine  ;  le 
stipole  lanceolato-lcsiniformi  ;  i  peduncoli  brevi  ;  i 
petali  di  colore  rosso-bruno,  lunghi  circa  due  pollici; 
l’androforo  di  metà  più  breve  che  la  corolla;  la  cas¬ 
sula  ovoidea,  piccola,  puntata,  a  tre  logge;  il  cotone 
è  bianco  ed  assai  ricercato  nell’india  per  la  sua  fi¬ 
nezza  c  morbidezza. 

Cotone  a  foglie  di  vite  ( gossypium  vitifolium  Lamk). 
— Le  foglie  di  questa  specie  sono  cuoriformi  alla  base, 
profondamente  divise,  le  inferiori  in  cinque,  le  supe¬ 
riori  in  tre  lobi  ovali-lanceolati,  acuminati,  con  una 
ghiandola  inferiormente;  le  foglie  degl’involucri  sono 
laciniate,  di  lunghezza  quasi  eguale  a  quella  della 
corolla;  il  calice  ha  tre  ghiandole  alla  base;  il  fusto 
®  Puntalo,  glabro.  Questa  specie,  nativa  delle  Indie 
orientali,  coltivasi  nell'isola  di  Francia.  11  suo  fusto 
e  diffuso,  rossiccio,  con  piccoli  punti  ghiandolosi , 
scabri,  nericci;  le  foglie  glabre  o  pubescenti  infe¬ 
riormente  ;  il  picciuolo  più  corto  della  lamina;  le 
stipole  lanceolate  ;  i  peduncoli  più  corti  dei  picciuoli  ; 
1  petali  gialli,  lunghi  tre  pollici,  colle  unghie  porpo¬ 
re;  la  cassula  a  tre  logge,  con  sei  a  dieci  semi  neri; 
c°tone  bianco. 

Cotone  peloso  (  gossypium  hirsutum  L.).  — Le  fo¬ 
glie  superiori  sono  indivise,  cuoriformi;  le  inferiori 
a  tre  od  a  cinque  lobi  muniti  inferiormente  di  una 
ghiandola;  i  ramiceli!  ed  i  picciuoli  coperti  di  folti 
PeN;  le  foglie  dell’involucro  tri-dentate  alla  sommità. 
Questa  specie  trovasi  nell’America  meridionale;  il 
SUo  fusto  è  legnoso  o  suffruticanle ,  ramoso,  alto  due 
P,edi  o  poco  più  ;  i  rami  sono  aperti  ;  il  picciuolo  è 
lu,1go  quanto  la  lamina,  coperto  di  peli;  le  stipole 
f°Uo  lanceolate  ;  i  peduncoli  più  corti  dei  picciuoli  ; 
1  fiori  ampii,  di  colore  rosso  sporco  ;  la  cassula  assai 
grossa;  i  semi  verdicci  ;  il  cotone  aderente,  abbon¬ 
ate,  finissimo  e  perciò  molto  stimato  nel  commercio. 

Cotone  sacro  ( gossypium  religiosum  L.).  — Le  foglie 
8uperiori  sono  a  tre  lobi,  le  inferiori  a  cinque,  mu- 
nile  inferiormente  di  una  ghiandola  ;  i  ramicelli  ed 
Encicl.  pop.  —  Tom.  IV. 


i  picciuoli  cospersi  di  punti  neri;  le  foglie  dell’invo¬ 
lucro  villose,  laciniate;  il  cotone  di  colore  giallo  pal¬ 
lido,  che  è  probabilmente  quello  con  cui  si  fabbrica 
il  cosi  detto  nankin  delle  Indie.  Questa  specie  è  bienne 
o  perenne  o  fruticante;  coltivasi  nelle  Indie  orien¬ 
tali.  Vi  è  dubbio  se  a  questa  specie  debba  riferirsi 
il  gossypium  tricuspidatum  Lamk ,  il  quale  peraltro 
ha  il  cotone  bianco. 

Cotone  delle  Barbade  ( gossypium  barbadense  L.). 
—  Le  foglie  sono  cuoriformi-ovali,  pubescenti  infe¬ 
riormente,  le  superiori  a  tre,  le  inferiori  a  cinque 
lobi  ovali,  acuti,  intieri;  i  peduncoli  uniflori,  più 
più  brevi  delle  foglie;  la  cassula  ovale,  acuminata, 
glabra  ;  fusto  liscio  ;  semi  oblunghi ,  neri ,  liberi  ; 
cotone  bianco.  Egli  è  questo  un  frutice  o  suffrutice 
alto  da  sette  a  otto  piedi;  i  petali  sono  di  colore  giallo 
chiaro,  con  una  macchia  porporina  sulle  loro  unghie. 
Trovasi  alle  Barbade,  e  coltivasi  particolarmente  nelle 
Antille  ed  a  Caienna. 

Cotone  del  Perù  ( gossypium  pernvianum  Cav.).— 
Le  foglie  sono  munite  di  tre  ghiandole,  le  inferiori 

I  cuoriformi-ovali,  indivise,  acuminate,  le  superiori  a 
tre  od  a  cinque  lobi  ovali-lanceolati,  puntuti  ;  foglie 
dell’involucro  laciniate  alla  sommità,  ghiandolifere 
alla  base;  petali  ovali-rotondati,  villosi.  Questa  spe¬ 
cie,  indigena  del  Perù,  è  bienne,  alta  circa  tre  piedi, 
con  fusto  eretto,  glabro,  verde,  punteggiato  di  nero; 
picciuoli  lunghi;  stipole  lanceolato-falciformi  ;  calice 
punteggiato  ;  petali  gialli  colle  unghie  porporine; 
androforo  bianco,  lungo  quanto  lo  stilo;  cassule. 
ovali-acuminate,  con  tre  solchi,  a  tre  logge  conte¬ 
nenti  molli  semi  oblunghi,  neri;  cotone  lunghissimo 
e  bianchissimo. 

COTONE  (Coltivazione  del)  (agric.).  —  Fra  le  innu¬ 
merevoli  produzioni  del  regno  vegetale  nou  ve  n’ha 
forse  veruna  paragonabile  al  cotone  per  la  sua  uti¬ 
lità.  Moltissime  sono  le  piante  che  somministrano  so¬ 
stanze  alimentari  all’uomo  ;  assai  poche  quelle  che 
gli  forniscono  materia  per  vestirsi,  e  fra  queste  il  co¬ 
tone  tiene  senza  dubbio  il  primo  posto.  Infatti  la  ca¬ 
napa  ed  il  lino,  che  collivansi  nelle  regioni  fredde  e 
temperale  dell’Europa,  somministrano  una  corteccia 
altissima  a  formar  tele,  ma  che  esige  molte  c  lunghe 
preparazioni  prima  che  si  possa  filare;  laddove  il  co¬ 
tone  presenta  una  materia  a  ciò  preparata,  per  cosi 
dire,  dalle  mani  della  natura ,  ond’è  che  nessuna 
pianta  trovasi  più  estesamente  coltivata  nelle  quattro 
parti  del  mondo.  — La  coltivazione  del  cotone  nell’in¬ 
dia  e  nella  Cina  risale  alla  più  rimota  antichità.  Presso 
i  Romani  l’uso  delle  stoffe  di  cotone  era  ignoto  ai 
tempi  di  Plinio,  il  quale  riferisce  che  nella  parte 
delimito  Egitto,  vicina  all’Arabia,  nasceva  un  arbusto 
chiamato  gossypion  o  xylon,  dal  cui  frutto  ricavatasi 
una  sostanza  filamentosa,  con  cui  si  tessevano  tele 
assai  pregiate  per  la  loro  bianchezza  e  morbidezza. 
Sarebbe  diffidi  cosa  il  determinare  quali  fossero  le 
specie  di  cotone  coltivate  dagli  antichi  ;  sembra  però 
che  gli  Egizii  coltivassero  una  specie  fruticante,  men¬ 
tre  nell’Asia  minore,  nella  Persia  ed  in  altre  regioni 
d’Oriente  educavasi  una  specie  erbacea,  che  venne 
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poi  dai  Greci  introdotta  in  Italia.  — Prima  della  sco¬ 
perta  dell’America,  tutto  il  cotone  che  consumavasi 
in  Europa  proveniva  dalle  Indie  orientali,  dalla  Per¬ 
sia  ,  dall’Asia  minore  e  dall’Egitto.  Oggidì  questa 
pianta  è  coltivata  in  grande  abbondanza  nel  Nuovo 
Mondo,  dove  oltre  alle  specie  indigene  (poiché  vi 
esistevano  prima  della  scoperta  fattane  dagli  Euro¬ 
pei),  parecchie  altre,  originarie  dell’Asia  e  dell’Africa, 
furono  successivamente  introdotte  con  ottimo  sue 
cesso  ;  quindi  è  che  1*  America  possiede  ai  nostri 
tempi  la  maggior  parte  delle  specie  e  varietà  di  co¬ 
tone.  —  Colui  che  intende  intraprendere  la  coltiva¬ 
zione  di  questa  pianta,  debbe  avvertire  a  fare  scelta 
della  specie  o  varietà  più  confacente  al  clima  ed  al 
suolo ,  e  che  riesce  maggiormente  vantaggiosa  per 
la  quantità  e  qualità  del  prodotto;  talune  danno  due 
ed  anche  più  ricolle  nell’anno,  altre  una  sola;  cer- 
tune  producono  un  cotone  finissimo,  ma  la  loro  cas- 
sula  spesso  staccasi  e  cade  prima  di  giungere  a  ma¬ 
turità  perfetta;  altre  danno  un  cotone  abbondante, 
ma  sporco;  quello  di  certe  altre  è  assai  pregiato  per 
la  sua  lunghezza,  bianchezza  ,  lucidezza ,  finezza  ed 
elasticità,  ma  è  molto  scarso;  avvi  un  cotone  ros¬ 
siccio  o  bruniccio,  che  però  è  di  qualità  perfetta. 
Una  condizione  essenziale  delle  buone  specie  si  è  la 
facilità  di  staccare  il  cotone  dalla  cassula,  e  di  sepa¬ 
rarlo  dal  seme.  — La  facoltà  germinativa  conservasi 
nel  seme  del  cotone  per  due  anni  all’incirca.  L’epoca 
della  seminagione  è  diversa  secondo  il  diverso  clima  : 
nelle  regioni  equatoriali  pongonsi  in  terra  i  semi 
immediatamente  dopo  il  solstizio  affinchè  le  pianti 
celle  acquistino  sufficiente  vigore  per  reggere  agl’in¬ 
tensi  ardori  ;  nelle  contrade  temperate  si  pratica  la 
seminatura  quando  non  vi  è  più  timore  di  gelo  tar¬ 
divo.  I  tegumenti  di  questo  seme  essendo  assai  duri, 
umettasi  prima  di  consegnarlo  alla  terra.  Il  germo¬ 
gliamento  succede  nello  spazio  di  tre  a  sette  giorni, 
e  viene  sollecitato  da  una  lieve  pioggia;  ma  se  questa 
è  lunga,  i  semi  marciscono;  ove  manchi  l’umidità,  i 
semi  possono  conservarsi  illesi  in  terra  per  qualche 
mese,  purché  trovinsi  sufficientemente  coperti,  onde 
non  vengano  essiccati  dall’eccessivo  calore. —  Questa 
pianta  ha  una  radice  maestra,  ossia  fittone,  che  tende 
ad  approfondarsi  verticalmente  in  terra;  ove  però 
tale  tendenza  venga  impedita  da  sassi  o  dalla  tenacità 
del  terreno,  la  radice  si  ramifica  molto,  e  si  estende 
orizzontalmente.  L’elevazione  e  l’espansione  del  fusto 
e  dei  rami,  e  per  conseguenza  il  prodotto  utile  della 
pianta,  non  che  la  sua  durata,  essendo  in  ragione 
dell’approfondamento  della  radice,  ne  segue  che  il 
terreno  leggero,  sabbioso,  fertile  e  fresco,  ma  non 
umido,  è  il  più  conveniente  alla  vegetazione  del  coto¬ 
ne;  una  circostanza  favorevole  è  pur  anche  la  pros¬ 
simità  del  mare  ed  un’esposizione  riparata  dai  venti 
freddi— Smosso  e  nettato  convenientemente  il  terreno, 
pongonsi  due  o  tre  semi  insieme,  alla  profondità  di 
dueo  tre  pollici,  alla  distanza  di  tre  piedi  all’incirca. 
Dopo  un  mese  si  sarchiano  le  pianticelle,  togliendo 
le  superflue.  Pervenute  le  piante  ad  una  certa  eleva¬ 
zione,  si  mozzano  per  costringerle  a  ramificarsi,  e  la 


stessa  operazione  viene  in  appresso  praticata  sopra  ì 
rami  che  si  allungano  troppo  affinchè  suddividendosi 
diano  maggior  copia  di  frutti;  si  annaffiano  nei  grandi 
ardori  estivi,  e  dopo  qualche  tempo  si  sarchia  nuo¬ 
vamente  per  distruggere  le  erbe  inutili  che  l’umidità 
ha  fatto  nascere.  —  Se  la  stagione  è  stala  favorevole, 
le  cassule  sono  mature  sei  o  sette  mesi  dopo  la  semi¬ 
nagione;  ma  siccome  la  maturazione  è  successiva,  ne 
è  pure  successiva  la  raccolta.  Le  cassule  maturando 
diventano  gialliccie,  si  aprono  spontaneamente  e  mo¬ 
strano  il  cotone  che  se  ne  stacca  più  o  meno  perfet¬ 
tamente;  raccolgonsi  allora  dalla  pianta,  per  qnanto 
è  possibile,  prima  che  si  stacchino  e  cadano  a  terra, 
procurando  di  eseguire  la  raccolta  in  tempo  caldo  e 
secco,  onde  evitare  che  il  cotone  fermenti  e  che  i  semi 
germoglino.  Si  espongono  le  cassule  raccolte  al  sole 
per  due  o  tre  giorni,  quindi  si  nettano,  e  si  pongono 
in  serbo.— Dopo  il  raccolto,  tagliansi  le  piante  di  co¬ 
tone  al  piede,  scegliendo,  per  questa  operazione,  una 
giornata  piovosa;  i  pedali  danno  in  breve  tempo  nuove 
messe  dalle  quali  ottengonsi  nuovi  frutti  in  copia 
maggiore  ed  in  più  breve  tempo  che  non  dalle  piante 
novelle.  Avvertasi  che  il  descritto  metodo  di  coltiva¬ 
zione  non  è  esattamente  lo  stesso  in  tutti  i  paesi,  va¬ 
riando  anzi  non  poco  secondo  il  diverso  clima  e  se¬ 
condo  la  specie  o  varietà  che  si  coltiva. — In  generale 
la  coltivazione  del  cotone  è  assai  facile  e  poco  dispen¬ 
diosa  nei  climi  caldi;  se  non  che  essa  va  pure  soggetta 
colà  ad  essere  danneggiata  dalle  siccità  eccessive,  dalle 
lunghe  piogge,  dai  venti  freddi,  massime  all’epoca 
della  fioritura,  e  soprattutto  da  diversi  insetti  che  in¬ 
sidiano  successivamente  questo  vegetale  dall’  istante 
in  cui  ne  fu  posto  in  terra  il  seme,  sino  al  tempo  della 
maturità  del  frutto,  per  modo  che  talora  ne  rimangono 
distrutte  intere  piantagioni  od  almeno  ne  viene  gran¬ 
demente  diminuito  il  prodotto  e  reso  di  cattiva  qua¬ 
lità.  —  Non  pochi  vegetali,  nativi  delle  calde  regioni 
del  globo,  i  quali,  se  stali  fossero  immediatamente 
trasportati  in  più  rigido  clima,  sarebbero  infan*^*1  " 
mente  periti,  passando  a  poco  a  poco  per  stazioni 
intermediarie  ,  si  adattarono  finalmente  a  vivere  in 
luoghi,  la  cui  temperatura  è  d’assai  inferiore  a  quella 
del  paese  natio.  Il  gelso,  trasportato  dalla  Cina  in 
Grecia,  passò  successivamente  dall’Europa  australe 
alla  settentrionale;  così  la  pianta  del  cotone,  nativa 
della  zona  torrida,  passò  nell’Africa  settentrionale, 
nell’Asia  minore,  in  Grecia,  ed  in  altre  parti  dell’Eu¬ 
ropa  meridionale,  adattandovisi  alla  grande  cultura, 
come  in  parecchie  isole  dell’Arcipelago,  in  quelle  d| 
Malta,  di  Sicilia,  in  alcune  parti  della  Calabria,  ne 
regno  di  Valenza  ed  in  alcune  altre  regioni  più  calde 
della  Spagna.  11  governo  Napoleonico,  nell’anno  1807, 
cercò  d’introdurre  la  coltivazione  del  cotone  in  Fran¬ 
cia,  e  per  suo  ordine  un  grosso  volume  venne  pub' 
blicato  onde  eccitare  qualche  sperimento  in  grande* 
Le  ricompense  promesse  produssero  molti  tentativi , 
ma  per  una  parte  le  difficoltà  dipendenti  dalla  na¬ 
tura  del  clima,  per  l’allra  il  difetto  di  convenivo  * 
istruzioni  intorno  alla  scelta  della  specie,  alla  qua  •  ' 
del  seme,  alla  natura  del  terreno  ed  alle  pratiche  1 
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prima  urgenza,  cagionarono  sbagli  gravissimi,  per 
cui  ricchi  possidenti  ed  esperti  agronomi,  che  si  erano 
dedicati  a  questa  coltivazione,  scoraggiati  e  delusi, 
vi  dovettero  con  loro  grave  scapito  rinunziare.  E 
benché  Mourgues*  Gillot,  Faujas  avessero,  assai  prima 
di  quell’epoca,  ottenuti  alcuni  felici  risultamenti  dai 
loro  saggi  di  coltivazione  del  cotone  nella  Francia  me¬ 
ridionale;  esebbene  troviamo  scritto  che  Fleischmann, 
giardiniere  dell’elettore  di  Sassonia,  riusci  negli  anni 
1778,  1779,  1780,  1781  ad  allevare  in  quel  freddo 
clima  all’aria  libera  alcune  piante  di  cotone,  le  quali 
ressero  a  due  inverni,  acquistando  anzi  alcune  di 
esse  la  consistenza  legnosa  dopo  il  secondo  inverno: 
tali  saggi  parziali  o  sforzi  dell’arte  non  sono  valevoli 
per  un  prudente  agricoltore  se  non  ad  incoraggirlo 
ad  intraprendere  la  coltivazione  del  cotone  in  quelle 
località  la  cui  temperatura  non  si  scosta  gran  fatto 
da  quella  di  altre  regioni  d’Europa,  in  cui  questo  ve¬ 
getale  da  gran  tempo  coltivasi  con  prospero  successo. 
Vuoisi  inoltre  osservare  che,  sebbene  in  alcune  parti 
dell’Asia  e  degli  Stati  Uniti  d’America  dove  il  cotone 
coltivasi  in  grande,  l’inverno  sia  più  rigoroso  che  non 
in  alcune  parti  dell’Europa  meridionale,  l’estate  è 
colà  assai  più  lunga  e  più  calda.  Finalmente  la  col¬ 
tivazione  di  questa  pianta  in  Europa  esige  un  terreno 
fertile  e  leggero,  un’umidità  costante  e  proporzionata 
alla  temperatura,  un’esposizione  riparala  dai  venti 
freddi  ed  assidue  cure.  Siffatte  esigenze,  il  tenue 
prezzo  del  cotone  che  viene  oggidì  importato  in  ab¬ 
bondanza  dall’  America  e  dall’  Egitto  (  dove  questa 
pianta  prospera  maravigliosamente),  il  prezzo  assai 
elevato  fra  noi  delle  derrate  di  prima  necessità,  sono 
circostanze  atte  a  distogliere  i  più  intraprendenti 
dall’estendere  la  coltivazione  del  cotone  oltre  i  limiti 
nei  quali  trovasi  attualmente  circoscritta  in  Europa. 
—  Il  cotone  erbaceo  è  la  specie  che  meglio  si  adatta 
Jd  clima  europeo  e  la  più  produttiva,  avvegnaché,  ad 
onta  del  suo  nome  specifico,  essa  può  prolungare  la 
sua  esistenza  sino  a  tre  anni,  purché  si  coltivi  dili¬ 
gentemente,  si  poti  e  si  rincalzi.  Le  specie  fruticanti 
sono  più  delicate,  reggendo  difficilmente  all’inverno, 
Ancorché  tenute  in  calidario. —  Nelle  regioni  meno 
ealde  d’Europa  il  cotone  è  educato,  come  oggetto  di 
curiosità,  negli  orti  botanici  e  di  delizia:  i  semi  del 
cotone  erbaceo  pongonsi  nel  mese  di  aprile  in  vasi 
Contenenti  terra  leggera  e  fertile,  che  si  custodiscono 
111  letto  caldo  sinché  la  stagione  permetta  di  esporli 
l’aria  libera;  si  annaffiano  discretamente;  compari¬ 
rono  i  fiori  in  luglio  e  i  frulli  giungono  a  maturità 
1,1  settembre  od  ottobre  se  la  stagione  è  stata  favore¬ 
vole. —Oltre  ai  noti  usi  economici  del  cotone,  i  semi 
questa  pianta,  siccome  muniti  di  perispermo  oleo- 
s°>  sono  adoperati  nell’India  ed  altrove  per  preparare 
,ln’  emulsione  pettorale  rinfrescativa,  e  se  ne  ricava 
Un  olio  buono  ad  ardere  ed  alto  a  varii  usi  medici- 
nal>-  Inoltre  questi  semi  somministrano  al  bestiame 
ed  ai  polli  un  alimento  assai  grato  e  nutritivo. 

COTONE(commer.).  —Questa  lanugine  vegetale  che 
n°i  chiamiamo  cotone  o  bambagia ,  vien  delta  dai  Fran- 
Cesi  coton,  dagl'inglesi  cottoti,  dai  Tedeschi  bauimvotle, 


dagli  Olandesi  katoen  e  boomwol,  dai  Danesi  bomuld , 
dagli  Svezzesi  bomull ,  dagli  Spagnuoli  aìgodon ,  dai 
Portoghesi  algodao ,  dai  Russi  chlobtschalaja  Immaga  , 
dai  Polacchi  bav'elna,  dagl’indiani  rubi,  dai  Malesi 
kapus ,  dagli  Arabi  kutn  o  kutun  e  in  latino  gossy- 
pium.  —  L’uso  del  cotone  come  materia  di  tessuti  era 
conosciuto  nell’India  da  molli  secoli  prima  che  s’ in¬ 
troducesse  in  Europa.  La  prima  menzione  che  ne  fa¬ 
cessero  gli  scrittori  greci  è  quella  di  Erodoto  (in.  106) 
nel  breve  ragguaglio  che  dà  degli  usi  deglTndiani.  Egli 
lo  chiama  (ni.  47)  col  nome  significante  di  lana  d'al¬ 
bero  ( etpiov  ano  fyXov),  probabilmente  perchè  non  ne 
conobbe  il  vero  nome.  Nel  regno  di  Amasi  (363-525 
av.  C.)  il  cotone  era  conosciuto  nell’Egitto  ;  ma  si 
vuol  credere  che  vi  fosse  importato,  poiché  non  si 
può  supporre  che  allora  vi  crescesse.  Secondo  Ar- 
riano,  fra  le  merci  che  i  Romani  ricevevano  dall’India 
v’erano  le  tele  di  cotone,  e  non  v’ha  dubbio  che 
questa  manifattura  era  esercitata  in  molte  contrade 
dell'Asia  assai  prima  che  quella  parte  del  inondo  fosse 
visitata  dagli  Europei.  La  perfezione  cui  la  fab¬ 
bricazione  delle  tele  di  cotone  era  già  fin  d’allora 
stata  portata  dai  nativi  di  molte  parti  dell’  India,  a 
malgrado  dei  loro  rozzi  ed  imperfetti  ordigni,  dimo¬ 
stra  ad  un  tempo  la  loro  pazienza  e  la  loro  industria. 
Si  vuole  che  nella  Cina  questa  manifattura  non  fosse 
affatto  conosciuta  prima  del  sesto  secolo  dell’era  vol¬ 
gare.  La  pianta  del  cotone  vi  era  bensì  coltivata  ante¬ 
riormente  come  ornamento  da  giardino,  ma  non  si 
cominciò  a  propagarla  in  grande  sino  al  secolo  xi. 
Presentemente  quasi  tutti  gli  abitanti  di  quel  popo¬ 
loso  impero  sono  vestiti  di  tele  di  cotone  fabbricate 
nel  paese.  —  Dicesi  che  prima  della  scoperta  del  pas¬ 
saggio  all’India  pel  capo  di  Buona  Speranza,  si  filasse 
e  tessesse  già  cotone  in  alcuni  degli  Stali  italiani,  i  cui 
mercatanti  provvedevano  inoltre  le  diverse  contrade 
di  Europa  delle  stoffe  di  cotone  dell’India.  Ma  è  certo 
che  la  pianta  del  cotone  era  già  estesamente  coltivata 
e  che  il  suo  prodotto  era  già  manifatturato  nella  Spa¬ 
gna  sin  dal  x  secolo  sotto  la  dominazione  dei  Mori. 
Questo  ramo  d’industria  fiorì  lungamente  in  quella 
contrada,  e  nel  xm  secolo  i  manifattori  di  cotone 
formavano  una  delle  corporazioni  di  Barcellona. — I 
conquistatori  europei  del  Messico  nella  loro  prima 
invasione  di  quella  contrada  vi  trovarono  stoffe  di 
cotone,  tanto  puro  quanto  misto  con  peli  di  conigli 
e  di  lepri;  e  alcune  di  esse  furono  mandate  da  Cortez 
all’imperatore  Carlo  v.  -  Dall’  Italia  quest’arte  passò 
nei  Paesi  Bassi  e  verso  il  finire  del  xvii  secolo,  o  sul 
principiare  del  seguente ,  fu  di  là  portala  in  Inghil¬ 
terra  da  rifuggiti  protestanti.  —  Allargatisi  i  confini 
della  navigazione,  i  Portoghesi,  gli  Olandesi  e  poscia 
gl’inglesi  andarono  a  gara  a  provvedere  i  mercati  di 
Europa  dei  migliori  cotoni  dell’Asia.  Ma  la  loro  fila¬ 
tura  non  fece  quasi  alcun  progresso  sino  alla  metà 
del  xvin  secolo,  epoca  sino  alla  quale  si  filò  in  Eu¬ 
ropa,  come  si  filava  nell’Asia,  o  col  fuso  ocol  filatoio 
e  un  solo  filo  per  volta ,  senza  però  arrivare  alla 
maestria  degl’indiani  .i  cui  fili  potevano  paragonarsi 
a  quelli  del  ragno.  I  veri  progressi  nella  filatura  del 


COTONE. 


5'i0 

cotone  cominciarono  in  Inghilterra  nel  1760  con  le 
prime  invenzioni  dell'  Hargreaves,  alle  quali  succe¬ 
dettero  quelle  dell’Arkwright,  del  Crompton,  del  Dr. 
Cartwright  e  di  altri  che  portarono  le  manifatture  re¬ 
lative  al  cotone  a  quell' allo  grado  cui  sono  giunte. 
Di  questi  immensi  passi  si  parlerà  a  miglior  luogo 
sotto  la  parola  Filatura  ;  qui  ci  limiteremo  per  ora  i 
a  far  cenno  dei  varii  cotoni  conosciuti  e  della  loro 
natura ,  e  di  ciò  che  riguarda  il  loro  commercio  nello 
stato  greggio.  —  Le  principali  gradazioni  nel  colore 
di  questa  lanugine  sono  il  bianco,  il  giallastro  ed  il 
rossastro.  Essa  è  più  o  meno  lunga ,  fine  ,  setosa  , 
tomentosa,  e  chiude  i  semi  dell’arboscello  che  la  pro¬ 
duce  detto  pianta  del  cotone.  Si  fa  la  ricolta  del  co¬ 
tone  sul  finire  del  settembre  o  nel  principiare  d  ot¬ 
tobre  ;  i  gusci  che  lo  contengono,  verdi  dapprima, 
ingialliscono  e  si  aprono  ;  il  che  è  indizio  della  ma¬ 
turità.  Si  coglie  meglio  nelle  ore  mattutine;  peroc¬ 
ché  la  rugiada  umettando  le  foglie  già  alquanto  sec¬ 
che,  fa  che  non  si  confondano  col  cotone,  e  nuo- 
cano  così  alla  sua  qualità.  Tratto  poi  fuori  del  gu¬ 
scio,  il  cotone  si  espone  al  sole  ,  badando  soprattutto 
a  preservarlo  dall’umidità.  Siccome  abbiamo  detto  il 
cotone  varia  nel  colore,  nella  lunghezza,  nella  fi¬ 
nezza  e  nella  forza  ;  varietà  tutte  che  provengono 
dal  clima,  dalla  qualità  della  pianta ,  dal  genere  di 
coltura  e  dalla  preparazione  cui  si  assoggetta.  Con 
tuttociò,  ogni  specie  di  cotone  comprende  tre  qua¬ 
lità  diverse;  la  4*  che  è  la  più  lunga,  la  più  bella, 
la  più  pulita,  e  quella  che  dà  meno  calo,  dicesi  scelta , 
o  fiore  della  mercanzia,  ed  impiegasi  per  l’orditura; 
la  2*  che  serve  per  la  trama  chiamasi  qualità  mer¬ 
cantile ;  la  5a  che  pure  si  adopera  a  tessere,  ma  si 
introduce  soltanto  nelle  stoffe  meno  fini,  vien  detta 
qualità  inferiore.  —  Per  separare  il  cotone  dal  suo  se¬ 
me,  si  dispongono  orizzontalmente  due  rulli  di  legno, 
vicini  l’uno  all’altro  in  modo  che  il  solo  cotone  possa 
passare  fra  loro  mentre  i  semi  ne  sono  rigettati  fuori. 
Si  fanno  muovere  tali  rulli  per  mezzo  di  una  mano¬ 
vella  a  pedale,  il  cui  asse  è  sormontato  da  un  vo¬ 
lante,  mentre  un  contrappeso  carica  il  rullo  supe¬ 
riore.  I  mulini  da  cotone  possono  avere  due  o  quat¬ 
tro  cilindri;  e  nel  caso  di  una  corrente  si  possono 
per  via  di  un  asse  comune  che  comunichi  con  una 
ruota  ad  acqua,  mettere  in  moto  parecchi  mulini. 
Per  estrarre  il  cotone  dal  suo  guscio  si  può  pari¬ 
mente  far  uso  di  un  altro  piccolo  mulino  formato  da 
due  cilindri  scanalati  e  sostenuti  orizzontalmente,  i 
quali  pizzicano  il  cotone  e  lo  fanno  passare  tra  le 
loro  superficie,  estraendolo  per  tal  modo  dal  guscio 
che  è  troppo  grosso  per  poter  penetrare  nello  spa¬ 
zio  che  separa  i  due  cilindri.  Girano  questi  in  senso 
contrario,  messi  in  moto  da  due  ruote  attaccate  ad 
uno  stesso  pedale,  affinchè  la  stessa  persona  possa 
farle  agire.  Agli  Stati  Uniti  s’impiega  a  tal  uopo  una 
macchina  assai  più  spedila,  composta  di  un  cilin¬ 
dro  formato  di  dischi  sottilissimi ,  forniti  alle  loro 
circonferenze  di  denti  inclinati  e  molto  affilali.  Un  asse 
rotondo  a  costole  traversa  nei  loro  centri  tutti  que¬ 
sti  dischi  mantenuti  paralleli  fra  loro  da  altri  dischi 


di  legno  frapposti,  mentre  alcune  barre  di  ferro  po¬ 
ste  presso  le  circonferenze  di  essi  lasciano  facoltà 
ai  denti  di  fuori  di  liberamente  girare.  Queste  barre 
fissate  alle  due  estremità  sopra  pezzi  di  legno  com¬ 
ponenti  un  sistema  soggetto  a  girare  intorno  ad  un 
asse,  consentono  il  far  variare  lo  sporto  dei  denti 
dei  dischi  o  seghe  circolari.  Innanzi  al  cilindro  evvi 
una  specie  di  tramoggia  in  cui  si  mette  il  cotone 
che  si  vuole  sgranare ,  e  dietro  sono  spazzole  por¬ 
tate  da  barre  di  legno  e  giranti  sopra  un  asse,  nelle 
setole  delle  quali  passano  i  denti  delle  seghe.  Si 
vede  perciò  che  l’effetto  della  macchina  dipende  dal 
maggiore  o  minor  sporto  dei  denti  fuori  delle  barre 
della  graticola  :  il  quale  sporto,  se  eccede,  la  mac¬ 
china  s’ingorga,  e  finisce  col  non  poter  più  girare;  se 
non  è  sufficiente,  la  macchina  non  potrà  estrarre 
il  cotone.  —  Si  riconoscono  le  migliori  qualità  del  co¬ 
tone  alla  lunghezza  dei  fili,  alla  morbidezza,  finezza, 
e  nettezza.  Non  è  molto  apprezzato  quello  la  cui 
seta  è  increspata  o  aggomitolata  poiché,  prescindendo 
anche  dai  filamenti,  il  cotone  aggomitolato  ha  certi 
piccoli  punti  bianchi  ,  i  quali  per  loro  natura  gli 
sono  tanto  strettamente  aderenti,  che  li  può  solo 
separare  una  buona  scardatura.  Se  uno  di  quei  bot¬ 
toncini  rimane ,  apparisce  tosto  sul  filo  ,  lo  rende 
disuguale,  e  spesso,  nella  tessitura,  è  causa  che  i 
fili  si  rompano.  Chi  saprà  giudiziosamente  mesco¬ 
lare  insieme  diverse  specie  di  cotone,  otterrà  qua- 
|  lità  miste  molto  opportune  alla  tessitura.  Tutti  i  co- 
i  toni  hanno  particolarità  loro  proprie  che  li  distin- 
{  guono,  e  il  miglior  modo  di  dividerli  è  in  cotoni 
a  seta  lunga  ed  a  seta  corta.  —  Tra  i  cotoni  a  seta 
j  lunga,  per  ordine  di  valore,  si  pongono  quelli  della 
li  Georgia,  di  Borbone,  dell’Egitto,  di  Porto-Rico,  di 
Caienna,  di  Bahia,  di  Maragnan  (Maranham),  di  Mo- 
tril,  di  Fernambuco,  di  Camouchi,  di  Para,  di  Haiti» 
di  Minas,  della  Guadalupa,  di  San  Domingo,  della 
Martinica,  della  Trinità-di-Cuba,  di  Cumana,  di  Caj 
racas  e  di  Cartagena.  Il  cotone  della  Georgia  è  > 
primo  per  la  sua  grande  finezza ,  la  sua  nett£zza  • 
la  sua  forza  e  la  morbidezza  della  sua  seta;  meno 
bianco  di  quello  di  Borbone,  è  di  colore  d’argento 
appannato.  11  cotone  di  Borbone  e  il  piu  unito  e  i 
più  uguale  di  tutti  ;  ve  n’ha  di  due  sorta  ;  il  giallo 
poco  impiegato  nella  filatura,  e  l’altro,  che  per  la 
sua  bianchezza  somiglia  ai  coloni  del  Levante.  Il  ca' 
tone  d’Egitto,  ha  molto  nervo,  è  fine  e  di  un  gial|a 
fosco.  Quello  di  Porto-Rico  ha  la  seta  diritta,  c 
morbido,  fermo  e  di  un  bianco  color  d’argento,  ni® 
spesso  è  carico  di  noccioli.  Fine,  forte,  regolare  ® 
di  un  bianco  color  del  butirro  è  il  cotone  di  Ua- 
ienna;  quello  di  Bahia  somiglia  all’altro  di  Maragnan» 
il  quale  però  è  più  carico  d’immondezze,  di  senu  e 
di  tara;  è  assai  apprezzato  nel  commercio,  e  la  sua 
seta  è  più  fine  di  quella  del  cotone  di  Fernambuco- 
11  Motril  o  cotone  di  Granata  può  essere  filato  a  so 
tilissime  fila  ;  ed  il  cotone  di  Fernambuco  s’  impie£a 
di  preferenza  nella  fabbrica  delle  calze.  A  ques^ 
rassomiglia  il  Camouchi,  ma  la  sua  seta  è  più  gr0S 
e  più  monda  Per  lo  contrario  quello  di  Para  e  P 
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lo  più  sporco,  ed  il  suo  colore  bianco  appannato. 
Haiti  ha  cotoni  di  mediocre  qualità,  del  che  è  causa 
la  loro  troppa  maturità.  Quello  di  Minas  è  giallo,  non 
molto  pulito,  ma  fine  e  lungo.  Comprendono  i  cotoni 
di  S.  Domingo  e,  della  Guadalupa  tutti  quelli  delle 
Anlille;  richieggono  una  scelta  accurata,  e  qualche 
volta  la  loro  seta  è  mista  di  parti  gialle.  11  cotone 
«Iella  Martinica  è  giallo,  abbastanza  pulito,  ma  la  sua 
seta  è  alquanto  dura.  Quelli  della  Trinità-di-Cuba 
c  di  Cuba  sono  duri,  di  una  seta  irregolare  e  spesso 
carica;  il  loro  colore  è  di  un  bianco  color  di  butir¬ 
ro,  e  moltissimi  punti  bianchi  si  trovano  aderenti 
alla  loro  fibra.  Di  seta  lunga  ,  disuguale  e  facile  a 
rompersi  è  il  cotone  di  Cumana;  le  quali  cattive  qua¬ 
lità  derivano,  come  la  sua  immondezza,  dal  cattivo 
modo  di  coglierlo.  Parimente  disuguale,  secco,  facile 
a  rompersi,  sporco  è  il  cotone  di  Caracas ,  il  quale 
è  di  un  colore  giallo  fosco.  Finalmente  quello  di 
Cartagena  è  di  un  bianco  appannato,  a  fiocchi  lun¬ 
ghissimi,  aspri,  duri  e  sparsi  di  grani  infranti;  per  ca¬ 
varne  un  buon  partito,  bisognerebbe  farlo  passare 
due  volte  allo  scardasso.  —  I  cotoni  principali  a  seta 
corta  sono:  quello  della  Luigiana,  la -cui  seta  è  mor¬ 
bida,  fine  c  bastantemente  lunga  ,  ma  spesso  vi  si 
trova  una  quantità  di  semi  neri  e  verdi  talmente  ade¬ 
renti,  che  riesce  difficile  il  separameli  ;  il  cotone  di 
Caicnna,  che  ha  seta  meno  fine,  ma  lunga  ed  anche 
più  dura  del  precedente;  quello  di  Alabama  che  ha 
pure  seta  meno  fine  e  meno  unita  del  cotone  della 
Luigiana,  ma  molto  più  bianca  ;  il  cotone  di  Mobile 
che  ha  seta  pulita  e  lunga,  sebbene  un  po’  grassa. 
Bianco,  fine  e  pulito  è  quello  della  Carolina;  quello 
del  Senegai,  che  non  è  troppo  apprezzato  in  com¬ 
mercio,  si  fila  con  difficoltà  a  motivo  della  sua  cat¬ 
tiva  preparazione,  ma  del  resto  è  bastantemente  bian¬ 
co.  11  cotone  detto  di  Subugiac  e  di  Kinic  è  il  più 
bello  del  Levante  per  la  sua  bontà  ,  bianchezza  e 
mondezza,  ma  è  un  po’  increspato.  Il  Surate  è  im¬ 
mondo,  e  contiene  foglie  e  sabbia,  onde  non  s’ im¬ 
piega  che  nelle  merci  di  poco  valore.  Quello  di  Ma¬ 
dras  ha  la  seta  corta,  è  di  un  bel  giallo  e  pulito. 
Quello  infine  del  Bengal  ha  una  tinta  giallastra,  e  la 
sua  seta  è  fine  e  corta.  —  In  generale,  sono  sempre 
da  anteporsi  i  cotoni  di  seta  lunga  a  quelli  di  seta 
corta  ;  si  debbono  pure  scegliere  di  un  bel  colore 
bianco,  bene  scardassati,  e  vuoisi  badare  ai  filamenti 
cbe  in  molte  specie  si  spezzano  facilmente.  Da  pa¬ 
recchi  anni  si  ricevono  daU’Egilto  cotoni,  la  cui  qua¬ 
lità  va  ognora  migliorando;  ed  è  al  presente  viceré 
cbe  quel  paese  deve  l’introduzione  e  lo  sviluppo  di 
Questo  ramo  importante  di  commercio  ,  non  che  la 
^ostruzione  di  macchine  che  nettano  perfettamente 
d  cotone,  ed  hanno  il  merito  di  accrescerne  il  va¬ 
lore.  Per  imballare  il  cotone,  si  dispone  a  strati  in 
una  specie  di  sacchi  di  tela  forte,  sospesi  in  aria  per 
^ezzo  di  telai  sostenuti  orizzontalmente  da  apposite 
gambe.  Il  cotone  assai  stivato  essendo  meno  soggetto 
a  danni  nel  trasporto,  si  fa  pestare  eoi  piedi  a  mano 
a  mano  che  s’introduce  nel  sacco;  si  bagna  poscia  il 
Racco  esternamente  perchè  il  cotone  non  rimbalzi,  e 


quando  il  sacco  è  pieno,  se  ne  cuce  la  bocca  legando 
le  punte  degli  angoli  a  ino’  di  corni  perchè  si  possa 
più  facilmente  maneggiare.  Ogni  balla  di  cotone  pesa 
da  200  a  600  libbre.  Agli  Stati  Uniti  per  imballare  sì 
fa  uso  di  torchi  idraulici  ed  a  vapore;  a  tal  uopo  si 
adopera  una  cassa  chiamata  forma,  larga  e  lunga 
come  la  balla  che  si  vuol  fare  ,  ma  quattro  volte 
più  alta,  e  composta  di  più  telai  sovrapposti  1’  uno 
all’altro  e  connessi  agli  angoli  da  uncini  di  ferro.  I 
fondi,  che  sono  le  tavole  del  torchio,  hanno  incavi 
atti  a  ricevere  le  legature.  La  tavola  superiore  entra 
a  giusta  misura  nell’interno  della  cassa,  nella  quale 
è  spinta  dalla  pressione,  e  a  mano  a  inano  ch’essa 
entra,  si  smontano  i  telai  superiori,  meno  l’ultimo  che 
si  lascia  ancora  mentre  si  annodano  le  legature.  Ciò 
fatto,  si  adatta  rinvolto  di  tela  alle  balle,  le  quali 
sono  talmente  strette,  che  in  un  volume  di  12  a  lo 
piedi  cubi,  contengono  da  230  a  500  kilogrammi.— 

I  cotoni  della  Georgia  vengono  in  balle  rotonde  co¬ 
perte  di  tela  di  canapa  ;  quelli  di  Borbone  in  balle 
quadrale  avvolte  in  istuoie  e  giunchi  ;  quelli  di  Ca- 
ienna,  di  Fernambuco,  d’Egitto  e  di  Bahia  in  balle 
di  foggia  diversa  ,  con  tele  di  cotone  o  di  canapa. 
Si  ricevono  in  balle  rotonde  di  varie  dimensioni  i 
cotoni  della  Guadalupa;  quelli  di  Minas  sono  coperti 
di  cuoio;  quelli  di  Haiti  vengono  in  balle  rotonde  in¬ 
volte  in  una  tela  leggiera;  quelli  di  Caracas  in  balle 
quadrate  di  cuoio  o  di  tela,  con  legacci  di  cuoio.  I 
coloni  della  Luigiana,  d’ Alabama  e  di  Mobile  giun¬ 
gono  in  balle  quadrate,  in  una  tela  di  canapa  con 
corde;  quelli  di  Caienna  sono  per  lo  più  in  balle  ro¬ 
tonde  come  quelli  della  Georgia.  Madras  li  manda 
entro  un  tessuto  di  scorza  d’  alberi ,  in  balle  qua¬ 
drate,  siccome  quelli  di  Surate  e  del  Bengal.— L’In¬ 
ghilterra  primeggia  sopra  ogni  altro  paese  nella  fi¬ 
latura  del  cotone;  in  Francia  sono  assai  riputate  le 
filature  dell’ Alsazia.  Nella  prima  dicesi  che  le  ma¬ 
nifatture  di  cotone  occupino  1,300,000  persone;  nella 
seconda  una  tale  fabbricazione  è  ragguardevole,  ed 
il  suo  prodotto  medio  somma  ogni  anno  a  600  mi¬ 
lioni  di  lire,  dei  quali  100  sono  impiegati  nella  ma¬ 
teria  greggia,  e  400  nelle  spese  occorrenti,  com¬ 
prese  quelle  di  trasporto  e  d'imbianchimento  e  delle 
materie  coloranti.  Gli  operai  impiegati  nella  filatura 
sono  da  80,000  a  90,000,  e  il  prezzo  medio  della 
giornata  è  di  fr.  1.  50  a  fr.  1.  30.  Per  produrre 
ogni  anno  34,000,000  di  kilogrammi  di  cotone  fi¬ 
lato  ,  calcolato  al  prezzo  medio  di  170,000,000  di 
lire,  la  Francia  impiega  5,000,300  rocchetti.  Egli  è 
soltanto  dopo  il  1820  che  il  tulle  di  cotone  comin¬ 
ciò  ad  essere  fabbricato  in  Francia;  e  per  ciò  che 
spetta  i  berretti,  questa  fabbrica  occupa  circa  10,000 
telai,  e  produce  circa  7  milioni  all'anno.  —  Si  può 
calcolare  il  prodotto  generale  del  cotone  presso  a  poco 
come  segue:  —  Stati  Uniti  d’America  173,000,000  di 
kilogrammi;  Indie  50,000,000;  Brasile  12,000,000; 
colonie  di  Borbone ,  Caienna  ed  altre  5,300,000  ; 
Egitto  e  Levante  100,000,000,  che  danno  un  totale 
di  320,300,000  kilogrammi.  Il  consumo  poi  è  ri¬ 
partito  in  questo  modo:  Inghilterra  130,000,000; 
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Francia  40,500,000;  Stati-Uniti,  18,000,000;  Cina  J 
15,000,000;  Svizzera,  Sassonia,  Prussia  e  Belgio  J 
17,000,000;  Russia  circa  1.200,000;  tot.  241,700,000 
lasciando  un  soprappiù  di  78,800,000  da  distribuirsi 
fra  quei  paesi  intorno  ai  quali  non  si  hanno  dati  sta  ¬ 
tistici  di  sorta  o  di  non  sufficiente  esattezza. 

COTONOSO  (Tomentosus)  (òot.).— Sono  dette  coto¬ 
nose  le  superficie  coperte  di  peli  morbidi  assai  fitti 
ed  intralciali.  Tali  sono,  per  esempio,  le  foglie  in 
alcune  specie  di  verbascum,  di  gloxiniu,  di  allhaa  ecc. 

COTOPAXI  (geogr.).  —  Vulcano  altissimo  della  ca¬ 
tena  delle  Ande  nell’America  meridionale,  situato 
a  28  miglia  da  Quito,  quasi  sotto  l’equatore.  Ha  la 
forma  di  un  cono  regolare,  e  la  sua  elevazione  sopra 
il  livello  del  mare  è  di  5753  metri.  Il  Cotopaxi  è 
il  più  terribile  vulcano  di  quella  regione.  Le  scorie 
e  gli  enormi  massi  di  rocce  che  slancia,  coprono  le 
valli  circonvicine  per  una  estensione  di  molte  miglia. 
La  più  antica  delle  eruzioni  di  cui  siasi  conservata 
memoria  ,  è  quella  del  1533,  avvenuta  al  tempo 
dell’invasione  degli  Spagnuoli ,  il  che  incusse  un 
siffatto  terrore  nei  naturali  del  paese  che  volontari 
si  sottomisero  agl’invasori.  La  più  terribile  però  fu 
quella  del  1698,  che  distrusse  molti  villaggi  e  la 
città  di  Tacunga.  Altre  eruzioni  ebbero  pur  luogo 
negli  anni  1742,  1744,  1768  e  1805;  e  quest’ ul¬ 
tima  si  annunziò  col  fenomeno  singolare  insieme  e 
spaventevole  dello  scioglimento  istantaneo  delle  nevi, 
le  quali  precipitando  in  torrenti  impetuosi,  devasta¬ 
rono  le  vicine  campagne.  In  quella  del  1742  la  co¬ 
lonna  di  fiamme  s’ innalzò  più  di  900  metri  al  di¬ 
sopra  del  cratere,  e  nel  1744  dicesi  che  il  fracasso 
dell’eruzione  fosse  udito  sino  a  Honda  sulle  rive  della 
Maddalena  ,  a  400  miglia  di  distanza.  —  Nella  sua 
forma  il  Cotopaxi  è  la  più  bella  delle  sommità  colos¬ 
sali  delle  alle  Ande.  11  nevoso  suo  cono  è  sei  volte  più 
alto  di  quello  che  incorona  il  picco  di  Teneriffa  ;  e 
il  suo  cratere  appare  circondato  da  una  muraglia 
circolare  che  esaminata  col  telescopio  sembra  un 
parapetto.  Egli  è  difficilissimo  il  giungere  ai  limiti 
inferiori  delle  nevi  perpetue;  e  Humboldt,  dopo  un 
accurato  esame  del  cono,  asserì  che  sarebbe  impos¬ 
sibile  di  giungere  fino  all’orlo  del  cratere. 

COTORNICE  o  Coturnice  ( ornilol .)  (t>.  Quaglia  e 
Pernice). 

COTTA  (Giàmbatista).— Nato  nel  1668  in  Tenda, 
piccola  terra  del  Piemonte,  vesti  1  abito  agostiniano 
all’età  di  17  anni.  Chiamato  poi  a  Firenze,  dove  fio¬ 
rivano,  fra  gli  altri,  Redi,  Filicaia,  Salvini,  Maglia- 
becchi,  coi  quali  contrasse  stretta  amicizia,  v  insegnò 
la  filosofia  razionale.  Quivi  tradusse  in  120  sonetti  i 
cantici  di  Salomone,  lavoro  che  si  suppone  abbia  in¬ 
contrata  la  censura  del  Salvini  onde  non  si  decise 
a  pubblicarlo.  L’originale  conservasi  nella  biblioteca 
Aprosiana  di  Ventimiglia;  ma  il  Crescimbeni  ha  pub¬ 
blicato  ne’suoi  Comentarii  quanto  basta  di  questi  so¬ 
netti  perchè  si  possa  giudicare  che  la  poesia  italiana 
è  privata  di  un  bel  lavoro  poetico.  Condottosi  a  Roma 
vi  fu  ricevuto  neU’amicizia  di  Gravina,  Guidi,  Men- 
zini,  Zappi,  Crescimbeni  ed  altri,  c  vi  fu  poi  uno  dei 


fondatori  dell’accademia  di  storia  ecclesiastica.  Com¬ 
pose  un  quaresimale  che  andò  predicando  in  varie 
città,  e  scelto  finalmente  a  vicario  generale  degli 
Agostiniani  in  Genova  attese  a  scrivere  la  storia  di 
quella  Congregazione.  Ma  l’opera  cui  va  debitore 
della  sua  fama  è  il  Dio ,  sublime  canzoniere  di  so¬ 
netti  ed  inni  sull’  Essere  supremo.  Il  Lemene  aveva 
tentata  prima  di  lui  questa  via,  ma  il  Cotta  lo  vinse 
nello  stile,  nel  gusto,  nell’elevatezza  delle  idee  e 
nella  forza  dell’espressiohe.  Tornato  nel  1755  a  ri¬ 
posata  vita  in  patria,  vi  moriva  ai  20  maggio  1758. 
—  Un  elegante  edizione  del  Dio,  con  note,  fu  pub¬ 
blicata  dal  Battaggia,  Venezia  1820,  voi.  6  in- 16°, 
coll’Elogio  dell’autore,  scritto  dal  P.  della  Torre. 

COTTA  (stor.  eccl.)  ( v .  Vesti  sacre). 

COTTA  d’arme  (mil.  ant.).  —  Sopravvesta  di  seta, 
di  tela  o  di  altra  stoffa  che  si  portava  dai  cavalieri 
sopra  Tannatura.  Parecchi  autori  Tlianno  a  torto 
confusa  col  paludamenlum  de’  Romani  c  col  sagum 
dei  Galli,  essendo  invece  la  cotta  d’arme  cosa  tutta 
propria  del  medio  evo.  Era  una  specie  di  dalmatica 
o  veste  senza  maniche,  fessa  ai  lati,  e  scendente  al¬ 
meno  sino  ai  ginocchi,  sopra  la  quale  si  cingeva  la 
spada.  L’uso  n’era  permesso  ai  soli  cavalieri,  e  ser¬ 
viva  a  coprire  o  la  cotta  di  maglia  o  la  corazza,  e  a 
preservarle  dai  raggi  del  sole  che  rendevano  inco¬ 
modissime  siffatte  armature.  Questa  sopravvesta  era 
spessodi  stoffe  intessute  d’oro  o  d’argento  o  di  scarlatto, 
con  pelliccerie  e  ricami  d’oro  o  di  perle  ecc.  Vi  si 
applicarono  pure  ornamenti  di  stagno  smaltato  a  di¬ 
versi  colori,  e  vi  si  figurarono  sopra  gli  stemmi  delle 
famiglie  che  servirono  di  segno  per  riconoscersi  nelle 
marcie  e  nelle  mischie.  11  lusso  di  queste  cotte  fu  sì 
smodato,  che  alcuni  re  di  Francia  furono  costretti  a 
porvi  modo;  e  leggesi  in  Joinville  che  san  Luigi,  du¬ 
rante  la  sua  spedizione  in  Egitto,  cercò  di  toglierlo, 
dandone  egli  stesso  l’esempio.  La  cotta  de’  Germani 
!  e  de’ Franchi,  ch’erano  in  generale  soldati  a  piedi, 

I  discendeva  sino  alle  anche  ;  era  un  mantello  corto, 
ritenuto  sul  davanti  da  una  caviglietta  od  altra  ina' 

Iniera  di  fermaglio.  —  1  cavalieri  franchi  portarono  sotto 
Carlomagno  cotta  ampia  e  lunga,  chiusa  a  modo  di  ca¬ 
micia.  Sotto  Lodovico  il  Buono  la  cotta  gallica  tornò 
di  moda,  ma  dopo  di  lui  i  cavalieri  ripresero  la  lunga 
ossia  la  tunica  di  stoffa  sfarzosa,  con  cappuccio  che 
distendevasi  sulla  groppa  del  cavallo.— Dopo  le  cro¬ 
ciate  divenne  una  divisa  de’ nobili  a’ quali  unica¬ 
mente  era  permesso  di  portarla  sopra  l’usbergo,  e 
prese  allora  il  nome  di  cotta  saladina,  perchè  imitava 
le  tuniche  a  lavori  d’orificeria  de’  Saraceni.  I  Frati' 
j|  cesi  vi  aggiunsero  la  porpora  di  Bisanzio  e  le  pelliC' 

I  cerie.  Dopo  Carlo  v  di  Francia,  la  gran  cotta  cesso 
jj  per  far  luogo  nel  secolo  xv  alla  casacca.  Enrico  iv 

I  vestiva  la  cotta  d’armi  aU’attacco  di  Eause,  dove  corse 
per  ciò  grandi  pericoli ,  e  fu  questa  forse  la  ca^ 
gione  per  cui  fu  dismessa.  Abbandonata  definiti'^ 
mente  sotto  questo  re,  si  conservò  come  abito  di  cerl^ 
monia  per  gli  araldi  d'armi,  e  se  ne  videro  anc01^ 
di  così  vestiti  in  Francia  nelle  grandi  solennità  ‘  ® 

(  l’impero  e  nella  consecrazione  di  Carlo  x.  L  Ingi 
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terra  più  tenace  di  tutte  le  altre  nazioni  nel  conser¬ 
vare  gli  usi  antichi,  continua  ancora  nelle  grandi 
funzioni  di  Stato  ad  avere  araldi  con  una  specie  di 
cotta  d’armi;  e  sussiste  tuttora  il  collegio  degli  araldi 
di  Scozia,  i  quali  vestiti  del  singolarissimo  loro  abito 
rappresentano  veramente  una  scena  del  medio  evo. 

COTTA  di  maglia  (in il.  ant.)  —Era  una  specie  di 
camicia  di  maglia  ossia  di  picciolissimi  anelli  di  ferro, 
che  serviva  d’arme  difensiva ,  e  fu  nota  agli  Egizii 
ed  ai  Cinesi  in  tempi  da  noi  molto  remoti.  L’usa¬ 
rono  anche  i  Romani  per  testimonianza  di  Virgilio, 
che  una  ne  accennò  di  molto  pregio:  loricam  conser¬ 
tarti  hamis,  auroque  trilicem  (  Eneid .  iii.  v.  467),  e  la 
colonna  Traiana  ne  offre  più  di  un  esempio.  In  Eu¬ 
ropa  può  dirsi  che  fosse  l’unica  armatura  dal  secolo 
xi  al  xiv,  e  se  ne  vedono  rivestiti  indistintamente  i 
Sassoni  ed  i  INormanni,  nella  celebrata  tappezzeria  di 
Bayeux  (vedi).  Disparve  poscia  la  cotta  di  maglia 
per  far  luogo  alle  armature  di  ferro  laminate.  Ma 
l’uso  delle  maglie  non  cessò  interamente,  poiché  si 
usarono,  unite  alle  piastre  battute,  nelle  articolazioni 
delle  membra  ad  agevolarne  i  movimenti.  —  Alcuni 
scrittori  hanno  confusa  la  cotta  di  maglia  coll  'usbergo 
(redi),  ma  passò  tra  loro  gran  differenza.  Ai  soli  no¬ 
bili  ,  rivestiti  del  titolo  di  cavalieri,  era  permesso 
l’uso  dell’usbergo,  mentre  la  colta  di  maglia  era  por¬ 
tata  indistintamente  da  tulli  gli  uomini  d'arme.  La 
materia  dell’usbergo  era  per  altra  parte  più  scelta , 
più  fine  e  più  maestrevolmente  lavorata  n’  era  la 
maglia  ;  ed  aveva  inoltre  maniche  e  calzoni ,  sic¬ 
come  può  desumersi  da  un’ordinanza  citata  dal  Du- 
cange  nel  suo  Commentairc  sur  Joinville  (7*  dissert.). 
—  L’uso  della  cotta  di  maglia  fu  probabilmente  re¬ 
cato  in  Europa  dai  Mori,  leggendosi  che  Carlo  Mar- 
fello  spogliò  di  tale  armatura  la  loro  cavalleria,  alla 
battaglia  di  Poitiers  nel  752.  L’  uso  delle  colte  di 
taglia  cominciò  in  Francia  a  cader  di  moda  sotto 
d  re  Giovanni  ii  (1551-64);  ma  la  fanteria  di  Fran¬ 
cesco  i  ne  indossava  ancora  di  leggiere ,  c  sono  le 
ultime  che  ricordi  la  storia  di  Francia.  Ai  giorni 
nostri  la  cotta  di  maglia  fa  ancora  parte  del  costume 
di  guerra  dei  Circassi  e  dei  Persiani. 

COTTIMO  (f jiurispr.).  —  È  una  specie  di  locazione 
di  opere ,  altrimenti  detta  appalto  o  prezzo  fatto  , 
Per  cui  uno  dà  e  un  altro  prende  l’ impresa  di  una 
istruzione  o  di  altro  lavoro  mediante  lo  sborso  di 
l,n  determinato  prezzo.  Questo  contratto  ha  le  sue 
regole  particolari  per  le  quali  vedi  Appalto. 

COTTIO  o  Cozio  (Marco  Giulio)  (slor.  ant.).— 
^allo,  che  si  formò  nelle  Alpi  uno  Stato  indipendente, 
imposto  di  dodici  cantoni,  di  cui  Susa  era  capitale, 
e  °he  gli  storici  latini  indicano  sotto  il  nome  di  regno 
Codio.  Allorché  Ottaviano  Augusto  deliberò  di 
8°ggiogare  le  vallate  delle  Alpi,  i  Romani  assalirono 
^a  prima  Cottio,  come  il  più  potente,  s’impadronirono 
Susa  e  vi  eressero  un  tempio  a  Marte  pel  felice 
psito  della  guerra.  Cottio  si  ritirò  nelle  montagne  ed 
,vi  apparecchiossi  ad  una  vigorosa  difesa  ;  ma  Au¬ 
gusto  riuscì  a  staccarlo  dal  partito  dei  montanari, 
concedendogli  grandi  vantaggi  e  tra  le  altre  cose 
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restituendogli  la  sua  capitale  e  ammettendolo  nel 
numero  degli  alleati  del  popolo  romano.  Gli  alpi¬ 
giani  irritali  da  tale  abbandono,  gli  mossero  guerra; 
ina  egli ,  mercè  i  soccorsi  di  Roma ,  li  debellò.  A 
Cottio  sono  dovute  le  prime  vie  aperte  in  quella  parte 
delle  Alpi  che  da  lui  presero  il  nome  di  Cozie.  Alli¬ 
ndano  Marcellino  ne  attribuisce  tutta  la  gloria  al  solo 
Cottio;  ma  Strabone,  confessando  ch’egli  ne  concepì 
il  disegno,  dice  che  Augusto  ne  fece  eseguire  i  la¬ 
vori  da  una  parte  delle  sue  truppe  sotto  la  direzione 
di  Agrippa.  Quelle  strade,  di  cui  esistono  ancora  al¬ 
cuni  avanzi ,  servirono  poi  ai  Romani  a  soggiogare 
coll’aiuto  di  Cottio  i  popoli  delle  montagne.  Augusto 
rimeritò  la  divozione  di  lui,  aumentandone  il  potere, 
ma  questi  non  ottenne  però  il  titolo  di  re  se  non 
sotto  Tiberio,  come  pensano  alcuni  sull’autorità  di 
Svetonio.  Dopo  la  morte  di  Cottio,  Nerone  ridusse  i 
suoi  stati  in  provincia  romana.  Sussiste  ancora  a 
Susa  (vedi)  un  monumento  in  forma  d’arco  trionfale, 
ed  un’iscrizione  contenente  i  nomi  de’varii  popoli 
che  furono  sommessi  a  questo  regolo. 

COTTO  (Cottcs)  (illiol.).—  Genere  di  pesci  della 
sezione  degli  acantotterigii  e  della  famiglia  dei  lori¬ 
cati  (Jetiyns),  i  cui  caratteri  sono  :  testa  grossa,  de¬ 
pressa ,  guernita  più  o  meno  di  spine  o  tubercoli; 
denti  sul  dinanzi  del  vomero  e  in  ambe  le  mandi¬ 
bole;  due  pinne  dorsali;  piccola  la  ventrale;  corpo 
senza  scaglie;  raggi  branchiostegi  in  numero  di  sei. 
Citeremo  ad  esempio  il  ghiozzo  (coltus  gobio  L.), 
piccolo  pesce  che  trovasi  in  pressoché  tutte  le  cor¬ 
renti  d'acqua  dolce,  della  lunghezza  di  tre  o  quattro 
pollici ,  di  color  brunastro  di  sopra  ,  più  o  meno 
variegato,  e  biancastro  di  sotto.  La  testa  è  assai 
grossa  in  ragione  del  corpo,  e  senza  spine;  il  preo¬ 
percolo  ne  ha  una  sola  ricurva  sulla  parte  posteriore: 
gli  occhi  sono  piccoli  e  rivolti  innanzi.  11  numero 
de’  raggi  delle  pinne  sono,  nella  dorsale  anteriore 
da  sei  a  nove,  nella  posteriore  diciassette  a  diciolto; 
nella  pettorale  quindici;  nella  ventrale  tre;  nell’anale 
tredici;  e  undici  nella  caudale.  Il  ghiozzo  frequenta 
più  particolarmente  le  correnti  che  abbondano  di 
ciottoli  e  si  nutre  d’insetti  acquatici,  ecc.  Al  cotto 
Cuvier  riferisce  il  sottogenere  degli  Aspidofori  (vedi). 

COTTOLEiNGO  (Canonico  Giuseppe).  -  Personaggio 
altamente  benemerito  deH’umanità,  nato  in  Bra  (Pie¬ 
monte)  ai  5  maggio  del  1786.  Abbracciata  la  car¬ 
riera  ecclesiastica  ed  ascritto  alla  Congregazione  dei 
canonici  del  Corpus  Domini  in  Torino  ,  esercitossi 
per  molti  anni  nella  pietà  e  in  tutte  quelle  virtù  che 
fanno  perfetto  un  sacerdote.  Ma  la  pietà  ch’egli  prima 
praticava  in  segreto,  volle  la  Provvidenza  che  fosse 
poscia  da  lui  luminosamente  adoperata  a  sollievo  del- 
l’umanilà  sofferente;  ed  ecco  come  ciò  avvenne.  Fu 
sul  finire  del  1827  che  una  povera  donna  lionese  si 
condusse  in  Torino  insieme  col  marito  e  cinque  fi¬ 
gliuoletti,  e  che,  infermatasi  poco  appresso  in  un  al¬ 
bergo,  mori  nelle  braccia  del  Cottolengo  tra  i  più 
crudeli  dolori,  dopo  di  essere  stata  invano  diretta  a 
parecchi  spedali ,  che  pei  speciali  loro  regolamenti 
non  la  poterono  accogliere.  11  pio  sacerdote  meditò 
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fin  d’allora  nel  suo  cuore  come  prevenire  quind’in-  | 
nanzi  sì  miserevoli  casi  e ,  secondato  dai  canonici 
della  Congregazione  del  Corpus  Domini ,  prese  a  pi-  |] 
gione  alcune  camere ,  vi  pose  due ,  poi  tre ,  poi  | 
quattro  ,  poi  sei  letti ,  e  a  poco  a  poco  venne  a  for-  | 
mare  una  piccola  infermeria  per  raccogliervi  quei  | 
malati  che  non  potevano  essere  ricevuti  negli  altri  j 
spedali.  Mercè  le  largizioni  di  caritatevoli  persone, 
il  novello  ospizio  ampliavasi  ogni  dì  più,  per  cui  il 
Cottolengo  ebbe  la  consolazione  di  vedere  in  pochi 
anni  consolidato  il  suo  stabilimento  che  chiamò  la 
Piccola  Casa  della  Provvidenza  e  che  pose  sotto  gli 
auspizii.di  S.  Vincenzo  de’  Paoli.  Trasferito  1  istituto 
nel  1851  in  più  vasto  locale  divenne  ognor  più  fio¬ 
rente  e  si  estese  in  guisa  che  nessuna  umana  miseria,  , 
nessuna  umana  infermità  vi  trova  chiuso  1  accesso. 
Quivi  infermerie,  suore  di  carità,  ospizio  delle  Orso-  j 
line  e  Genoveffe,  dei  fratelli  di  S.  Vincenzo  e  dei 
giovani  detti  Fratini ;  quivi  scuola  di  sordimnti,  or¬ 
fanotrofio,  sale  d’asilo,  ospizio  di  ciechi,  fatui,  inva¬ 
lidi  ed  epitetici;  quivi  Congregazione  di  Preti,  mo¬ 
nastero  detto  del  Suffragio,  figlie  della  pietà,  Pro- 
vande  e  Orfanelle  ;  quivi  ospizio  del  Carmine ,  di 
Eremiti  e  Tommasini  ,  ecc.  ;  quivi  inGne  ottimi 
provvedimenti,  cristiane  istruzioni,  assistenze  pietose. 
Donde  un  povero  prete  traesse  il  coraggio  e  trovasse 
i  mezzi  per  sovvenire  alle  necessità  di  un  sì  ampio 
istituto,  è  un  segreto  tra  Dio  e  il  suo  ministro.  La 
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cristiana  pietà  del  Cottolengo  trovò  cuori  che  rispo¬ 
sero  al  suo,  trovò  ammiratori  e  seguaci  in  ogni  ceto 
di  persone.  La  Francia  gli  consacrò  la  medaglia  de¬ 
stinata  ai  benefattori  dell’umanità,  e  il  re  Carlo  Al¬ 
berto  lo  decorò  delle  insegne  dell'ordine  de’Ss.  Mau¬ 
rizio  e  Lazzaro.— Questo  benefico  padre  degli  orfani 
e  delle  vedove,  questo  consolatore  degli  afflitti  cessava 


di  vivere  in  Chieri  ai  50  aprile  1842.  — La  perdita  di 
un  tant’uomo  fu  riputata  una  gravissima  calamità. 

La  sua  vita  spesa  tutta  a  sollievo  de’suoi  simili  e  nel¬ 
l’esercizio  delle  più  eminenti  virtù  era  divenuta  quasi 
una  pubblica  necessità,  ed  era  a  temersi  che  la  sua 
morte  fosse  fatale  all’istituto  da  lui  creato.  Ma  altri 
pietosi  uomini  raccolsero  questo  legato  di  sagrifizii,  e 
la  Piccola  Casa  della  Provvidenza  ha  per  mallevadrice 
della  sua  esistenza  la  pietà  del  Sovrano  e  la  carità 
dei  Torinesi.  La  pubblica  riconoscenza  sta  per  in¬ 
nalzare  un  monumento  al  Cottolengo,  siccome  a  uomo 
|  non  solamente  degno  della  venerazione  de  suoi  con- 
|  cittadini,  ma  di  essere  collocato  nel  novero  dei  bc- 
j  nefattori  dell’umanità. 

i  COTUGNO  (Domenico).  -  Uno  dei  luminari  della 
!  scuola  medica  napoletana,  nato  in  Ruvo  citta  della 
Puglia  nell’anno  1756  e  morto  a  Napoli  nel  1819. 

I  Fino  dal  1755,  avendo  per  caso  ferito  un  sorcio,  ri- 
;  portò  dalla  coda  di  esso  un  colpo  nel  dito  mignolo 
I  che  gl’intorpidì  la  mano,  fatto  che  pubblicò  in  una 
I  lettera  sull' elettricità  del  sorcio ,  ond’è  considerato  da 
j  alcuni  come  precursore  del  Galvani  nelle  scoperte 
|  sull’elettricità  animale.  Debbesi  al  Cotugno  la  sco¬ 
perta  del  nervo  detto  poscia  da  Scarpa  naso-palatino 
I  e  ch’egli  denominò  parabolico- incisivo.  Fu  parimente 
il  primo  a  descrivere  gli  acquidolli  della  linfa  nell'o¬ 
recchio  e  ne  pubblicò  la  descrizione  nel  4761.  1  suoi 
lavori  sulla  sciatica  nervosa  bastano  ad  illustrarne  il 
nome  come  medico  pratico.  Egli  scrisse  pure  una 
Memoria  assai  dotta  sul  vaiwoZo,  una  prolusione  sul 
vero  spirito  della  medicina  ed  una  dissertazione  sul 
meccanismo  del  moto  reciproco  del  sangue  per  le  vene 
interne  del  capo ,  i  quali  scritti,  uniti  ad  altri  meno 
importanti,  accrebbero  la  fama  ch’egli  erasi  acqui¬ 
stata  come  anatomico,  come  medico  ed  operatore. 

I  Fino  dal  4765  l’imperatrice  Maria  Teresa  avevagi» 
ì  fatto  offrire  il  posto  di  professore  di  anatomia  nell  U- 
i  niversità  di  Pavia,  ma  egli  non  Faccettava,  e  nel  476 
!  otteneva  per  concorso  la  cattedra  di  anatomia  in  Na# 

;  poli.  — Lasciò  morendo  una  bella  raccolta  di  quadri, 
j  di  libri,  di  medaglie  e  specialmente  di  pezzi  patologie» 
j  da  lui  stesso  preparati,  e  fece  crede  di  una  gran  parte 
I  del  suo  pingue  patrimonio  l’ospedale  degl  incurabih 
di  Napoli,  cui  sovvenne  lungamente  dell’opera  sua  e 
più  volte  di  largizioni  di  danaro  (Veggasi  il  suo  Elo¬ 
gio  scritto  da  Angelo  Scotti,  Napoli  4825). 

COTURNO  (xoóopvos,  colhurnus)  (archeol).  —  11 
coturno  era  una  specie  di  stivale  adoperato  dagli  an 
tichi,  che  si  distingueva  particolarmente  per  la  sua 
altezza ,  giacché  si  alzava  sopra  la  metà  della  gamba 
j  e  talvolta  giungeva  sino  al  ginocchio.  Calzavasi  pr,n' 
cipalmente  da  chi  andava  a  cavallo ,  dai  cacciatori 
e  dalle  persone  d’alto  affare.  Gli  antichi  marmi  mo¬ 
strano  come  i  coturni  venissero  spesso  ornati  di  freg1 
|  assai  eleganti.  Allacciavansi  dinanzi  in  modo  da  ren¬ 
derli  stretti  alla  gamba  quanto  più  si  poteva,  e  talvolta 
le  zampe  e  la  testa  degli  animali  salvatici,  della  cu» 
I  pelle  facevansi,  pendevano  lungo  la  gamba  del  co 
turnato.  La  pelle  o  il  cuoio  n’era  tinto  in  porpor. 
|  o  in  altri  vivaci  colori  ;  e  i  patrizii  romani  vi  p° 
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lavano  nella  parie  superiore  una  piccola  mezzaluna 
d’avorio.  Dai  varii  coturni  che  scorgonsi  nelle  anti¬ 
che  statue  apparisce  chiaro  che  la  loro  suola  era 
comunemente  della  spessezza  ordinaria.  Talvolta  però 
si  faceva  più  spessa  del  solito,  frammettendovi  pro¬ 
babilmente  strati  di  sughero,  e  ciò  col  fine  di  ren¬ 
dere  apparentemente  più  alta  la  statura  di  chi  li 
calzava.  Questo  pralicavasi  per  lo  più  dalle  donne 
che  non  erano  alte  quanto  avrebbero  voluto  appa¬ 
rire,  o  dagli  attori  della  tragedia  attica,  i  quali  ado¬ 
peravano  il  coturno  come  una  sorta  di  calzare  più 
magnifico  e  dignitoso.  Quindi  figuratamente  si  diede 
il  nome  di  coturno  alla  tragedia  stessa,  come  quello 
di  socco  alla  commedia,  e  perciò  disse  il  Petrarca: 

Materia  da  coturni  e  non  da  socchi  ; 

e  di  qui  la  frase  di  calzare  il  coturno  per  comporre 
tragedie ,  onde  Alfieri  ebbe  a  dire,  nel  pigliar  con¬ 
gedo  da  Melpomene  : 

Senno  ni’impon  che  qui,  se  il  pur  calzai, 

Dal' piè  mi  scinga  l’italo  coturno 

E  giuri  a  me  di  noi  più  assumer  mai. 

Siccome  poi  il  coturno  usavasi  dai  cacciatori,  i  poeti 
e  gli  scultori  ne  fecero  parte  del  costume  di  Diana. 
Attribuivasi  anche  a  Bacco  e  Mercurio.  — La  seguente 
stampa  rappresenta  due  coturni  di  statue  esistenti 


nel  musco  Pio-Clementino.  Quello  a  sinistra  appar¬ 
tiene  ad  una  statua  di  Diana  Succinta  ,  cioè  colla 
clamide  cinta  intorno  al  petto  e  abbigliala  per  la 
caccia,  e  quella  a  destra  ad  una  statua  della  dea 
Homa ,  conforme  alla  descrizione  che  ne  fa  Sidonio 
Apollinare  ( Carm .  u.  400). 

COULOMB  (Cablo  Augusto).— Fisico  e  matematico 
Mancese  nato  ad  Angouléme  nel  1756.  Fece  i  suoi 
studii  a  Parigi  e  si  diede  assai  giovane  alla  milizia. 
Dotato  di  fermo  e  nobile  carattere,  di  zelo  indefesso 
e  di  non  comune  ingegno,  vi  fece  rapidi  passi,  sic¬ 
ché  giunse  al  grado  di  luogotenente  generale  del 
genio,  e  diresse  con  molto  onore  le  operazioni  affi¬ 
ttegli  alla  Martinica,  a  Rochefort,  all’isola  d’Aix  e 
a  Cherbourg.  Ma  egli  deve  specialmente  la  sua  cele¬ 
brità  a  lavori  scientifici,  i  quali  mirando  meno  alle 
teorie  che  all’applicazione  riuscirono  utilissimi  ai  pro- 
Encicl.  pop.  Tomo  IV. 


grossi  della  fisica.  Ricevuto  all’unanimità  membro 
dell’accademia  delle  scienze  nel  1783,  copri  diverse 
cariche  che  lasciò  volontariamente  all’  epoca  della 
rivoluzione.  Coulomb  presentò  nel  1776  una  lodata 
Memoria  all’accademia  sull'equilibrio  delle  volte ,  ed 
ottenne  il  premio  pel  concorso  da  quella  proposto  nel 
1770  e  1782  sulla  teoria  delle  macchine  semplici , 
avendo  riguardo  agli  attriti  e  alla  rigidezza  delle  funi. 
Questo  suo  lavoro  è  riguardato  anche  al  di  d’qggi 
come  il  più  compiuto  trattato  su  tale  argomento.— 

In  appresso  intraprese  moltissime  sperienze  sull’ela¬ 
sticità  dei  fili  metallici,  e  per  conoscerla  cercò  di  os¬ 
servare  la  forza  con  cui  ritornavano  sopra  se  stessi 
dopo  di  essere  stati  tesi.  Per  tal  modo  scoprf  che  tali 
fili  tanto  più  resistono  alla  torsione  quant’  è  più 
grande  il  grado  di  questa,  purché  non  si  giunga  al 
punto  di  alterare  la  loro  intima  costituzione.  Osser¬ 
vando  poi  che  la  resistenza  dei  fili  è  tenuissima, 
concepì  l’idea  di  farla  servire  alla  misura  delle  mi¬ 
nime  forze,  e  a  tale  effetto  sospese  all’estremità  di 
un  filo  metallico  un  lungo  ago  orizzontale.  Essendo 
quest’  ago  in  istato  di  quiete ,  se  si  smove  per  un 
certo  numero  di  gradi  dalla  sua  posizione  naturale, 
il  filo  che  con  ciò  si  è  torto ,  tende  a  ricondurvelo 
con  una  serie  d’oscillazioni  delle  quali  si  può  os¬ 
servare  la  durala.  Questo  basta  perchè  si  possa  va¬ 
lutare  col  calcolo  la  forza  che  ha  smosso  l’ago. 
Questa  fu  la  prima  idea  dell’ingegnoso  stromento 
chiamato  da  Coulomb  bilancia  di  torsione  (vedi)  di 
cui  si  servi  per  iscoprire  le  leggi  delle  attrazioni  e 
repulsioni  elettriche,  e  trovò  che  sono  le  stesse  di 
quelle  deH’atlrazionc  celeste.  Cavendish  pochi  anni 
dopo  si  valse  dello  stesso  metodo  per  misurare  l’at¬ 
trazione  di  un  globo  di  piombo  e  paragonarla  a  quella 
del  globo  terrestre.  L’  astronomo  Tobia  Mayer  era 
arrivato  precedentemente  a  scoprire  la  legge  delle 
attrazioni  magnetiche,  ma  per  una  via  molto  più 
penosa  che  quella  seguita  da  Coulomb  ;  il  quale ,  ben 
conoscendo  l'importanza  dello  stromento  che  aveva 
inventato,  si  pose  ad  impiegarlo  per  determinare  spe¬ 
rimentalmente  le  vere  leggi  secondo  le  quali  si  di¬ 
stribuisce  l'elettricità  alla  superficie  e  il  magnetismo 
nell’interno  dei  corpi.  Procedendo  con  ordine  ammi¬ 
rabile  nelle  sue  ricerche,  determinò  la  quantità  d  e- 
leltricità  che  in  un  dato  tempo  disperdono  i  diversi 
corpi  sostenenti  l’apparecchio  ;  e  potè  determinare 
non  solo  quali  fra  essi  siano  i  più  acconci  a  conser¬ 
vare  l’elettricità ,  ma  potè  anche  considerarli  come 
perfetti  e  renderli  tali  per  mezzo  del  calcolo.  — Di¬ 
mostrò  quindi  coll’esperienza,  che  1  elettricità  si  di¬ 
vide  nei  corpi  non  già  in  forza  di  una  chimica  affi¬ 
nità  ma  per  un  principio  repulsivo  suo  proprio  ; 
che  l’elettricità  libera  si  diffonde  interamente  alla 
superficie  dei  corpi  senza  penetrare  neU’interno,  e 
provò  col  calcolo  essere  questo  risultato  una  conse¬ 
guenza  necessaria  della  legge  di  repulsione.  Con 
questi  dati  ei  giunse  a  determinare  coll’esperimento 
il  modo  con  cui  'l’elettricità  si  distribuisce  alla  su¬ 
perficie  dei  corpi  conduttori,  considerati  isolatamente 
o  gli  uni  insieme  cogli  altri.  Queste  numerose  osser- 
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razioni  erano  coinè  tante  condizioni  fondamentali  cui 
doveva  soddisfare  una  buona  teoria,  la  quale  fu  data 
dall’illustre  geometra  Poisson  clic  giunse  a  sottomet¬ 
tere  al  calcolo  le  ardue  quistioni  dell’elettricità.— 
Coulomb  preparò  del  pari  gli  elementi  che  dovevano 
assoggettare  all’analisi  il  magnetismo  ,  e  determinò 
il  modo  con  cui  si  distribuisce  il  magnetismo  nell’in¬ 
terno  dei  corpi  calamitati  dividendosi  fra  di  essi.  — No¬ 
minato  membro  dell’Istituto  appena  fu  creata  quella 
dotta  corporazione,  fu  pure  uno  degl’ispettori  gene¬ 
rali  della  pubblica  istruzione.  Mori  a  Parigi  ai  25 
agosto  1806.— Delle  tante  sue  Memorie  edite  nella 
Raccolta  dell’Accademia  e  dell’Istituto  furono  stam¬ 
pate  a  parte  le  sole  Ricerche  sui  mezzi  d'eseguire  qua¬ 
lunque  costruzione  idraulica  sott'acqua  senza  ricorrere 
ai  prosciugamenti  ;  Parigi  1779. 

COIMAROUNA  (Dipterix)  (  hot.  ).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  monadelfia  ottandria  di  Lin¬ 
neo,  alla  famiglia  ossia  ordine  delle  leguminose,  sotto- 
ordine  delle  cesalpinie,  tribù  delle  geoffree,  così  ca¬ 
ratterizzato  :  calice  turbinato,  a  cinque  lobi  disuguali, 
di  cui  due  superiori,  due  laterali  più  ampii,  alitarmi, 
il  quinto  inferiore  più  piccolo;  cinque  petali  formanti 
una  corolla  papiglionaeea  ;  otto  a  dieci  stami  coi  fila¬ 
menti  saldati  e  formanti  una  guaina  fessa  superior¬ 
mente  ;  stilo  ascendente  ;  legume  ovato,  compresso, 
spesso,  a  due  valve  ed  una  sola  loggia  con  un  solo 
seme;  seme  ovale- oblungo,  pendente,  privo  d’albume; 
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1  Frutto  maturo.  2  Lo  stesso  aperto.  3  Fiore  completo. 
A  Calice  con  un  giovine  frutto  sporgente  da  esso. 


embrione  retto;  cotiledoni  spessi.— Questo  genere 
comprende  due  sole  specie,  che  sono  grandi  alberi 
nascenti  nelle  selve  della  Guiana,  con  foglie  coriacee, 
pennate  senza  dispari,  fiori  disposti  a  pannocchia.  La 
specie  seguente  è  molto  interessante. 

Coumarouna  odorosa  ( dipterix  odorata  Willd.;  con- 
marouna  odorata  Aubl.;  baryosma  tonka  Gmrtn.). — 
Quest’albero  ha  il  tronco  alto  da  sessanta  a  ottanfa 
piedi,  con  tre  o  quattro  piedi  di  diametro,  liscio,  di¬ 
viso  in  rami  dilatati  e  tortuosi;  legno  duro  e  com¬ 
patto,  bruno  nel  centro,  bianchiccio  esternamente; 
foglie  alterne;  picciuolo  comune  marginato,  lungo 
un  piede;  cinque  a  sei  foglioline  alterne,  ovali,  acute, 
intiere,  liscie,  coi  lati  disuguali,  subsessili  ;  pannoc¬ 
chie  ascellari  e  terminali;  fiori  ottandri;  calice  ros¬ 
siccio,  trilobo  ;  corolla  porporino-violacea. — Gl’indi¬ 
geni  della  Guiana  che  danno  a  quest’albero  il  nome 
di  coumarou  (adottato  da  alcuni  botanici,  comecché 
barbaro),  ne  impiegano  la  scorza  ed  il  legno,  quale 
rimedio  sudorifico,  a  guisa  del  guaiaco,  con  cui  venne 
talora  confuso,  e  formano  collane  de’suoi  semi  infil¬ 
zati.  Gli  Europei  adoperano  spesso  cotesti  semi,  noli 
sotto  il  nome  di  fava-tonica ,  per  dare  al  tabacco  in 
polvere  un  odore  che  riesce  molto  gradito.  L’aroma 
di  questi  semi  consiste  in  un  olio  volatile  contenente 
un  principio  particolare,  creduto  già  acido  benzoico, 
ma  che,  secondo  Boullay  e  Boutron-Charlard,  è  un 
corpo  sui  generis,  detto  coumarino,  il  quale  non  è  nè 
acido  nè  alcalino,  ma  assai  analogo  agli  olii  essenziali. 

COI RIER  (Paolo  Luigi).— Fu  uno  de’più  svegliali 
ingegni  che  abbia  prodotto  la  Francia  sul  finire  dello 
scorso  secolo.  Nato  nel  1774,  fece  rapidi  progressi 
negli  sludii  classici  e  nelle  matematiche.  Servì  nella 
campagna  di  Roma  del  1798-99,  e  in  alcune  sue  let¬ 
tere  agli  amici  fece  una  spaventosa  relazione  delle 
rapine  commesse  dagl’invasori  in  quell’infelice  con¬ 
trada.  Per  l’amore  ch’egli  portava  alle  lettere  ed  alle 
arti,  anche  in  mezzo  alla  sua  militare  carriera,  egli 
non  potè  spesse  volte  vedere  senza  sdegno  mano¬ 
messi  e  guasti,  per  mandarli  a  Parigi ,  preziosi  di¬ 
pinti,  sculture  e  manoscritti  tolti  dalle  pubbliche  e 
private  collezioni.  Al  suo  ritorno  in  Francia,  dopo 
la  prima  pace,  pubblicò  parecchie  traduzioni  dal 
greco,  come  l’Elogio  di  Elena  d’Isocrale,  il  Trattato 
di  Senofonte  sul  comando  della  cavalleria  c  sull’equi¬ 
tazione,  oltre  alcune  osservazioni  sopra  l’edizione  di 
Ateneo  dello  Schweighaiuser,  ed  incominciò  una  ver¬ 
sione  di  Erodoto.  Nel  1806  servì  di  nuovo  nell’in¬ 
vasione  del  regno  di  Napoli,  e  di  colà  scrisse  parec¬ 
chie  lettere  che  contengono  preziosi  ragguagli  intorno 
agli  avvenimenti  di  quei  tempi.  Nel  1809  era  capo 
di  squadrone  nella  campagna  d’Austria.  Ma,  dopo  lo 
battaglia  di  Wagram  ,  chiese  ed  ottenne  il  suo  con¬ 
gedo.  Recatosi  allora  a  Firenze,  percorse  nella  Lau- 
renziana  un  manoscritto  di  Longo  Sofista  ed  ebbe  lo 
sorte  di  trovarlo  compiuto,  benché  il  Dei-Furia  bi¬ 
bliotecario  che  l’aveva  sin  allora  avuto  sottocchio, 
non  si  fosse  mai  accorto  di  questa  sua  preziosa  qualità- 
Ponevasi  egli  immediatamente  a  copiare  ciò  che  de 
bellissimo  romanzo  pastorale  di  Dafni  e  Gloe  manca 
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nel  primo  libro  in  tulle  le  edizioni  e  in  tulli  gli  altri  | 
manoscritti,  c  già  la  trascrizione  era  (inita,  quando 
per  caso,  o  più  probabilmente  per  malizia,  egli  poneva 
per  segno  nel  manoscritto  un  foglio  di  carta  tutto  im¬ 
brattato  d’inchiostro  che  con  una  enorme  macchia 
rese  appunto  illegibile  una  parte  del  luogo  inedito  da 
lui  scoperto.  Quest’accidente  eccitò  i  giusti  rimproveri 
del  bibliotecario,  ma  egli,  ridendosi  delle  accuse  di 
lui,  attese  a  far  ristampare  l’antica  traduzione  francese 
dell'Amyot,  accrescendola  di  una  sua  versione  del 
frammento  scoperto,  e  a  dare  una  compiuta  edizione 
del  testo  greco  di  cui  si  tirarono  soltanto  50  esemplari 
che  offerse  in  dono  ai  principali  ellenisti  di  Francia, 
d’Italia  e  di  Germania.  Egli  pubblicava  poscia  un’a- 
pologia  intorno  al  fatto  accennato,  in  forma  di  lettera 
diretta  a  Ilcnouard,  la  quale,  se  non  potè  scolparlo 
dell’imputazione ,  fu  riguardata  come  un  capolavoro 
d’ ingegnosa  facezia  e  un  felicissimo  preludio  agli 
eloquenti  scritti  polemici  che  tanto  illustrarono  il  suo 
nome.  Ritiratosi  al  suo  podere  di  Veretz,  nel  dipar¬ 
timento  d’Indre-et-Loire,  udì  senza  rammarico  la  ca¬ 
duta  di  Napoleone,  e  si  mostrò  soddisfatto  della  Carla 
concessa  da  Luigi  xvm,  che  supponeva  doversi  leal¬ 
mente  osservare.  Trovò  tuttavia  ben  presto  materia 
per  isfogare  il  suo  satirico  umore.  Nel  suo  Livrel 
(taccuino)  e  nelle  sue  Lettere  trovasi  una  frizzante 
pittura  dello  stato  politico  e  sociale  della  Francia  dopo 
la  ristorazione.  Le  sue  lettere,  parecchie  delle  quali 
furono  pubblicate  nel  Censeur ,  sono  stale  paragonate 
alle  celebri  Provinciali  di  Pascal.  In  esse  egli  assale 
con  le  armi  del  sarcasmo  e  del  ridicolo  l’intolleranza 
c  l’ambizione  di  quei  fanatici  che  recarono  grave  pre¬ 
giudizio  alla  causa  dei  Borboni  con  la  loro  impru¬ 
denza.  Quando  poi  si  fece  (48121)  una  sottoscrizione 
per  tutta  la  Francia,  onde  acquistare  Chambord  per 
per  l’infante  duca  di  Bordeaux,  egli  scriveva  il  suo 
famoso  Simple  discours  aux  membres  de  la  commune 
de  Veretz  per  cui  fu  condannato  ad  un  mese  di  pri¬ 
gionia.  Questo  discorso  è  pieno  di  brio,  di  motti  e  di 
popolare  eloquenza,  quantunque  abbia  un’apparenza 
di  semplicità  propria  del  carattere  di  vignaiuolo  che 
•'autore  aveva  assunto  ;  e  spiritosissimo  e  sparso  di 
«“olii  frizzi  è  pure  il  ragguaglio  ch’egli  diede  del  suo 
processo  sotto  il  titolo  di  Procès  de  Paul  Louis  Courier 
vigneron.  Il  Courier  fu  allora  considerato  come  uno 
dei  più  terribili  oppositori  del  partito  dei  Borboni. 
Egli  era  tuttavia  più  caustico  e  satirico  che  fazioso. 
Eli  4  1  di  aprile  del  1825  fu  trovato  ucciso  in  una  fo- 
resta  presso  la  sua  abitazione;  ma  non  si  seppe  chi 
d'rigesse  la  mano  dell’assassino.  Alcuni  attribuirono 
Questo  avvenimento  ad  una  vendetta  politica,  altri  ad 
Uria  nimicizia  privata.  — Il  Courier  è  egualmente  ri- 
j^omato  pe’suoi  vivacissimi  opuscoli  politici  che  per 
u  sua  estesa  erudizione  e  per  la  perfezione  del  suo 
che  è  considerato  come  uno  dei  migliori  modelli. 

'a  sua  novella  traduzione  di  Dafni  c  Cloe  che  pub¬ 
ico  sotto  il  nome  di  Amyot,  fu  riguardala  come  su¬ 
periore  per  esattezza  c  per  grazia  all’antica  sì  celebrata 
! 1  questo  scrittore;  e  molte  edizioni  ne  hanno  provalo 
1  merito.  Le  sue  opere,  precedute  da  una  prefa¬ 


zione  di  Armand  Carrel,  sono  state  raccolte  in  quattro 
voi.  in-8°  (Parigi  1829-50). 

COURMAYEUR  (Acque  di)  ( v .  sotto  Acque  tel¬ 
luriche). 

|  COVATA  (  enlomol.  ed  econ.  rur.  ).  —  Complesso 
delle  uova,  larve  e  ninfe  delle  api,  contenuto  nell’ar¬ 
ma  (vedi).  — La  storia  generale  delle  trasformazioni  o 
metamorfosi  degl’insetti  si  applica  alla  covala  ed  è 
già  stata  particolareggiata  alla  parola  Ari  ( enfomol. ). 

—  La  covata  è  rinchiusa  in  cellette  di  varie  dimen¬ 
sioni,  secondocliè  ne  debbono  uscire  operaie  neutre, 
o  individui  maschi,  o  femine  altrimenti  dette  regine. 
Depostc  le  uova  dalla  madre,  e  schiuse,  viene  dalle 
operaie  provveduto  alle  larve  Fopportuno  cibo,  più 
dilicalo  e  saporito  per  le  femine  ;  e  quando  la  larva 
si  trasmuta  in  ninfa,  le  cellette  vengono  otturate  con 
un  coperchio  di  cera  che  l’insetto  perfetto  dovrà  rom¬ 
pere  per  uscirne.  — Lo  sviluppo  compiuto  della  larva 
nelle  cellette  destinate  a  produrre  operaie,  è  impe¬ 
dito  dalla  ristrettezza  dello  spazio  e  dal  cibo  meschi¬ 
no,  di  modo  che  per  atrofìa  degli  organi  della  gene¬ 
razione  l’animalelto  riesce  neutro.  Ma  nelle  grandi 
cellette  regie  lo  sviluppo  si  compie,  e  Fanimaletto 
riesce  col  proprio  sesso,  cioè  il  feminino.  — La  larva 
nelle  cellette  da  operaie  non  patisce  la  della  atrofia 
se  non  dal  terzo  giorno  in  poi  della  nascila.  E  però 
quando  la  madre  viene  tolta  alla  famiglia  delle  api, 
e  falliscono  tutte  le  cellette  regie,  rimanendo  larve 
di  non  più  di  tre  o  quattro  giorni  d’età,  le  operaie 
si  fanno  ad  ingrandire  alcune  delle  cellette  di  queste, 
vi  portano  il  cibo  regio  c  procurano  lo  sviluppo  di 
una  nuova  madre  che  esce  a  tempo  debito.  Intanto 
la  famiglia  se  ne  sta  senza  regina,  aspettandola  senza 
scompigliarsi;  ma  se,  perduta  la  regina  vecchia  e  ri¬ 
maste  infeconde  le  cellette  regie,  non  esistono  larve 
giovani,  tutta  la  famiglia  si  dà  alla  disperazione  ed 
allo  scompiglio.— Se  dunque  si  riconosce  che  un’ar¬ 
nia  sia  per  isciogliersi  a  cagione  della  perdila  acci¬ 
dentale  della  sua  regina,  basterà  darle  una  nuova 
covata,  quantunque  presa  da  un’ arnia  straniera  , 
perchè  l’ordine  ed  il  lavoro  generale  si  ristabiliscano. 

—  Le  uova  si  schiudono  tra  il  terzo  ed  il  sesto  giorno, 
e  l’insetto  vissuto  da  cinque  a  sette  giorni  nello  stalo 
di  larva,  fa  poi  un  bozzolo,  entro  il  quale  si  trasfor¬ 
ma  in  ninfa,  e  dopo  dieci  o  dodici  giorni  in  ape  per¬ 
fetta.— Le  metamorfosi  delle  regine  sono  più  rapide; 
più  lente  quelle  dei  maschi.  — Dalla  nascita  della  larva 
alla  formazione  compiuta  dell’ape  trascorrono  da  18 
a  25  giorni,  secondo  la  temperatura  e  la  condizione 
feminile,  neutra  o  maschile  dell’insetto. 

COVATURA  ( ornilol.)(v .  Incubazione). 

COVELLINA  o  Covellite  (min.).  —  Questa  sostanza 

|  non  è  sufficientemente  conosciuta  perchè  possa  con¬ 
siderarsi  come  una  nuova  specie  minerale.  Essa  forma 
un  intonaco  di  color  nero  o  azzurriccio  alla  super¬ 
ficie  di  certe  lave  del  Vesuvio,  e  sarebbe  un  solfuro 
di  rame  composto  di  66  in  67  parti  di  questo  me¬ 
tallo  e  di  32  in  53  di  zolfo.  Se  nuove  analisi  dimo¬ 
strano  che  siffatta  sostanza  formi  veramente  una  spe¬ 
cie  ,  le  dovrà  rimanere  uno  dei  due  nomi  riferiti, 
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presi  da  quello  di  Covelli  che  l’osservò  per  la  prima 
volta  nelle  fumarole  del  Vesuvio. 

COVERTA  (iwarm.).-È  il  palco  o  ponte  superiore 
ne’baslimenti,  quello  cioè  dove  si  manovra,  ed  è  tutto 
scoperto.  Fa  l’uffizio  delle  impalcature  nelle  abita¬ 
zioni  ,  ed  è  sostenuto  da  travi  che  diconsi  bagli. 
Negli  spazii  tra  un  baglio  e  l’altro  sono  le  aperture 
che  servono  per  discendere  nella  stiva.  Serve  a  di¬ 
fendere  le  merci  ecc.  dall’acqua  che  i  colpi  di  mare 
gittanvi  sopra,  dalla  pioggia,  dal  sole  ecc.  Serve  inol¬ 
tre  a  legare  insieme  solidamente  i  fianchi  del  navilio, 
a  sostenere  le  artiglierie  che  sopra  vi  si  pongono  in 
batteria,  e  a  dare  uno  spazio  comodo  alle  manovre 
ed  a  chi  va  e  viene  da  prora  a  poppa.  Le  tavole 
che  formano  la  coperta  sono  di  quercia  o  di  pino 
inchiodate  sui  bagli,  a  metà  legno  e  ad  angoli  retti 
da  ambo  i  capi  (v.  Ponte)  (mariti.). 

COVONE  (agron.).  —  È  un  fascio  di  manipoli  di 
grano,  d’orzo,  di  segala,  di  avena  e  simili,  tagliali 
colla  falciuola  e  legati.  Varia  la  sua  grossezza  se¬ 
condo  l’uso  dei  paesi.  Termine  medio,  si  può  calco¬ 
lare  che  un  covone  renda  in  grano  il  terzo  del  suo 
peso,  forse  più  che  meno.  Regna  nelle  campagne  il 
cattivo  uso  di  legare  i  covoni  con  un  pugno  di  spiche, 
cosa  che  cagiona  una  gran  perdita  di  grano,  deterio¬ 
rando  per  giunta  la  paglia  dei  legacci.  È  perciò  da 
raccomandarsi  la  pratica  di  coloro  che  battono  prima 
una  certa  quantità  di  grano  per  valersi  poi  di  questa 
paglia  per  legare  i  covoni.  In  alcuni  luoghi  suolsi 
seminare  un  po’  di  segala  ,  al  solo  fine  di  servirsi 
della  sua  paglia  a  quest’oggetto;  ed  anche  questa  è 
buona  pratica,  anzi  da  preferirsi,  essendo  questa  pa¬ 
glia  più  lunga  e  meno  fragile  che  quella  del  fru¬ 
mento.  Altri  consigliano  legacci  di  salice  o  di  altri 
alberi,  ma  non  è  agevole  procurarsene  in  ogni  luogo. 
11  lasciare  i  covoni  sul  campo  può  essere  utile  e  tal¬ 
volta  necessario,  affinchè  il  grano  si  maturi  e  si 
secchi;  ma  ciò  può  anche  tornare  assai  dannoso  col 
cagionare  perdita  di  grano,  muffa  e  putrefazione  della 
paglia.  Un  vento,  una  grandine,  una  pioggia  dirotta 
possono  sorvenire  e  far  pentire  di  un  giorno  di  ritardo 
(v.  Mietitura). 

COWPER  (Guglielmo).  — Uno  de’poeli  più  popolari 
dell’  Inghilterra,  nato  a  Great  Berkhamslead  nella 
contea  d’Hertford,  nel  1751.  Si  applicò  allo  studio 
della  giurisprudenza  nella  gioventù  ,  fu  poscia  più 
volte  affetto  da  pazzia,  e  non  si  diede  al  poetare  se 
non  in  età  già  avanzata.  Nel  1782  pubblicò  un  vo¬ 
lume  di  poesie  morali,  cui  tenne  dietro  un  secondo 
nel  1785,  e  nel  1791  diede  alla  luce  una  versione 
d’Omero,  attorno  alla  quale  lavorò  per  sei  anni. 
Morì  nel  1800. — 1  meriti  di  questo  poeta  sono  espressi 
in  queste  poche  parole  di  Soulbey ,  che  chiama 
Cowper  «  il  poeta  più  popolare  de’ suoi  tempi  e  il 
migliore  scrittore  di  lettere  che  abbia  l’Inghilterra». 
E  veramente  nelle  sue  lettere  non  v’  ha  ombra  di 
affettazione,  e  regna  nella  più  parte  di  esse  una  fe¬ 
stività  e  una  vena  di  facezia,  per  cui  la  loro  lettura 
non  genera  quel  fastidio  che  per  lo  più  si  prova  nel 
leggere  continuatamente  un  lungo  epistolario.  Anche 


le  sue  poesie  sono  caratterizzate  da  naturalezza.  Esse 
sono  scevre  affatto  da  ogni  sdolcinato  sentimenta¬ 
lismo  e  da  ogni  fare  manierato.  Egli  era  appassio¬ 
nato  amatore  della  natura;  e  alcune  sue  descrizioni 
sono  tali  che  farebbero  onore  allo  stesso  YVordsworth. 

«  11  suo  linguaggio ,  dice  Campbell ,  ha  una  cotal 
forza  idiomatica,  e  la  sua  maniera,  sia  graziosa,  sia 
trascurata,  mostra  una  libertà  così  semplice  e  fami¬ 
liare,  che  non  leggiamo  poesia  la  quale  più  di  questa 
ci  paia  sgorgata  dal  cuore  dell’autore».  Adoperò 
nobilmente  la  satira  senza  mai  mordere  l’individuo; 
e  tra  gli  altri  caratteri  della  sua  poesia  spicca  quella 
graziosa  e  castigata  giocondità  che  gl’inglesi  chia¬ 
mano  humour,  la  quale  trovasi  nella  più  parte  de’suoi 
scritti  ,  e  che  costituisce  tutto  il  merito  della  ce¬ 
lebratissima  sua  ballata  che  porta  il  titolo  di  John 
Gilpin.  Nelle  sue  opere  predomina  anche  un  forte 
sentimento  religioso,  e  vi  si  trovano  tracce  di  quella 
malinconia  che  tanto  gli  amareggiò  la  vita.  Nelle  de¬ 
scrizioni  della  tranquilla  felicità  della  vita  domestica 
egli  è  senza  pari.  La  sua  versione  di  Omero,  ch’è  in 
versi  sciolti,  è  molto  pregiata  dagl’inglesi  e  nel  ren¬ 
dere  fedelmente  lo  spirito  omerico  sovrastò  di  gran 
lunga  alla  lodatissima  del  Pope.  Il  Cowper  è  l’antesi¬ 
gnano  della  nuova  scuola  poetica  inglese ,  in  cui  si 
segnalarono  poscia  Coleridge,  Southey  e  YVordsworth. 

COZIO  ( stor .  ani.)  (v.  Como). 

COZZO  (Pietro).  — Questo  architetto  da  Limena 
passa  per  autore  del  famoso  salone  di  Padova  detto 
della  ragione ,  uno  dei  più  vasti  del  mondo,  comin¬ 
ciato  nel  4172  e  terminato  nel  4218. — Nel  sotterra¬ 
neo  sono  90  grossi  pilastri  che  sostengono  le  arcate 
formanti  il  pavimento  del  pian  terreno  ;  altrettanti 
sovrapposti  ai  primi  reggono  le  volte  del  detto  piano 
e  servono  di  appoggio  al  pavimento  del  salone  su¬ 
periore.  A  questo  si  ascende  per  quattro  scale  clic 
sboccano  in  due  logge  larghe  17  piedi  e  lunghe 
quanto  tutto  1’  edilizio  che  è  largo  piedi  86,  lungo 
256,  alto  72.  Esso  fu  coperto  di  piombo  nel  4506 
per  consiglio  di  frate  Giovanni  agostiniano  il  qual® 
ebbe  perciò  in  premio  la  prima  copertura  ,  da  lui 
poscia  impiegata  per  la  chiesa  degli  eremitani  fino 
allora  coperta  di  paglia. —Devastato  da  un  turbine 
nel  1756  l’ediGzio  fu  tosto  restaurato  dal  Ferracina 
che  vi  aggiunse  una  meridiana  posta  molto  oppor¬ 
tunamente  fra  le  antiche  dipinture  de’segni  del  zo¬ 
diaco  e  de’pianeti.— Vi  sono  imagini  di  santi  dipinte 
da  Giotto ,  a  quanto  si  dice,  sui  pensieri  del  famoso 
Pietro  d’ Abano  che  vi  ha  una  memoria  onorevole 
insieme  cogl’  illustri  padovani  Tito  Livio  ,  Speron 
Speroni,  Lucrezia  degli  Obizzi ,  Bianca  de’Rossi  ed 
altri. 

COZZONE  (commer.).- Nome  che  si  dà  propriamente 
ai  negozianti  o  sensali  di  cavalli  in  senso  non  troppo 
favorevole,  alludendo  alle  pratiche  ed  ai  mezzi  che 
impiegano  per  nascondere  o  mascherare  i  difetti  eu 
i  vizii  dei  cavalli  che  procacciano  di  vendere  e  con¬ 
seguentemente  per  ingannare  i  compratori. — Cosi  per 
far  credere  i  cavalli  più  alti  che  non  sono ,  hanno 
cura  di  metterli  sopra  un  piano  inclinato  dal  davan  1 
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alPindietro,  di  far  loro  tenere  la  testa  molto  elevata 
quando  li  presentano,  soprattutto  di  non  lasciar  pareg¬ 
giare  i  talloni,  e  di  farvi  applicare  ferri  spessi  colle 
sponghe  rilevate  ed  infissi  con  chiodi  muniti  di  grosse 
teste. —Per  dar  loro  un  brio  ed  una  vivacità  che  non 
hanno',  fanno  ad  ogni  tratto  giocare  la  frusta  nella 
scuderia  e  loro  applicano  sovente  sferzate  che  accom¬ 
pagnano  con  un  certo  fischio ,  all’  udire  il  quale  si 
mettono  in  azione  e  mostrano  una  grande  attività 
nei  movimenti.  Per  far  poi  loro  portare  alla  la  coda, 
quale  indizio  di  energia,  spesso,  fingendo  di  asset¬ 
tarla,  se  già  non  l’hanno  fatto  nella  stalla,  sotto  gli 
stessi  occhi  del  compratore  introducono  nell’intestino 
retto  un  po’  di  zenzevero  che  hanno  prima  legger¬ 
mente  masticato,  facendovelo  penetrare  col  pollice 
nell’ano.  Tingono  le  balzane,  le  stelle,  le  altre  mac¬ 
chie  bianche,  i  crini  della  coda  e  della  criniera  con 
una  soluzione  molto  allungata  di  pietra  infernale 
(nitrato  d’argento),  e  fanno  divenire  grigi  i  crini 
fregandoli  sovente  con  lamine  di  piombo;  e  quando 
lo  credono  conveniente,  praticano  sulla  fronte  stelle 
artificiali,  applicando  ripetutamente  pezzi  di  radici 
tuberose  bollenti  sulla  pelle  dopo  di  averne  raso  i 
Peli.  Infine  per  far  mutare  l’aspelto  ai  cavalli,  oltre 
di  tagliare  loro  la  coda  e  farne  i  crini,  ne  radono 
i  peli  in  tutta  l’estensione  del  corpo,  sollevandoli  con 
finissimi  pettini  di  ottone  e  tagliandoli  con  forbici  a 
lamine  lunghe  ed  assai  sottili.  Allora  sembra  che  i  ca¬ 
valli  non  solo  abbiano  peli  più  fini,  più  uniti,  ma 
che  siano  di  diverso  mantello.  È  però  facile  il  rico¬ 
noscere  che  i  peli  sono  stati  rasi  dall’osservare  che 
sono  assai  più  corti  che  nello  stato  naturale,  e  dal¬ 
l'impressione  che  fanno  sulla  mano,  fregandoli  in 
senso  contrario  alla  loro  direzione.  — Allorché  i  cavalli 
sono  deboli,  in  cattivo  stato,  affetti  da  tosse,  da  scoli 
dal  naso,  da  ingorgamenti,  tumefazioni  al  canale  delle 
ganasce  od  altre  malattie,  ne  accagionano  le  fatiche 
v*agob  ed  assicurano  che  in  poco  tempo  saranno 
Perfettamente  ristabiliti.  Se  ne  vien  fatto  acquisto, 
Pestando  fede  alle  loro  asserzioni,  e  non  guariscono 
Prontamente,  malgrado  le  loro  promesse,  assicurano 
^*e  non  ne  hanno  colpa  e  per  convincere  della  loro 
ealtà  propongono  di  riprenderli  e  di  darne  altri  in 
Cambio,  che  fanno  pagare  più  cari.  Se  ne  occupano 
P°*  colla  maggior  cura ,  li  rimettono  in  forze  ed  in 
u°no  stato,  e  qualche  tempo  dopo  li  mettono  nuo- 
Vamente  in  vendita  quai  cavalli  distinti  e  pregevoli 
le  non  lardansi  a  riconoscere  per  quelli  che  sono 
slat>  loro  restituiti.— Conviene  poi  molto  diffidarsi  dei 
°avalli  che  sono  affetti  da  induramenti  al  canale  delle 
ganasce  o  da  scoli  nasali,  per  quanto  cerchino  di 
l^suaderc  che  tali  sintomi  non  sono  altro  che  un 
eUo  del  falso  cimurro  e  che  cesseranno  facilmente 
J°de  semplici  cure  igieniche.  Questi  sintomi  dipen- 
°n°  quasi  sempre  da  una  infiammazione  catarrale 
punica  del  naso  che  può  facilmente  degenerare  in 
s  °rya,  e  non  si  deve  fare  acquisto  dei  cavalli  che  ne 
.°n°  affetti  senza  una  formale  guarentigia.  —  Se 
t  Ca valli  sono  difettosi  del  davanti  richiamano  l’at- 
,,z'°ne  sui  pregi  della  conformazione  delle  parti 
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posteriori,  ed  all’opposto,  se  sono  mal  conformali  de! 
di  dietro.  —Se  sono  deboli  di  vista  li  presentano  in  fac¬ 
cia  a  pareti  cui  hanno  fatto  dare  il  bianco  che,  riflet¬ 
tendo  una  vivida  luce,  esercita  sugli  occhi  un’impres¬ 
sione  che  determina  movimenti  nella  pupilla;  oppure 
loro  mettono  bridoni  muniti  di  ripara  vista  od  occhiali 
impropriamente  detti  che  non  permettono  di  bene 
esaminarli  ;  e  se  si  fanno  togliere  cosiffatti  impedi¬ 
menti,  mentre  si  vuole  procedere  all’ esame  degli 
occhi,  essi  percorrendo  colle  mani  la  groppa,  li  pun¬ 
zecchiano  con  un  ago  che  hanno  infisso  nella  manica, 
il  che  gli  obbliga  ad  alzare  la  testa  ed  a  muoverla 
come  se  la  vista  ne  fosse  buona.  —Se  hanno  le  orecchie 
troppo  lunghe  le  accorciano,  tagliandone  in  modo  la 
punta  che  serbino  la  naturale  conformazione  ;  ma  si 
riconoscerà  l’inganno,  osservando  che  i  margini  re¬ 
cisi  rimangono  callosi  e  senza  peli. -Altre  volte  ten¬ 
tavano  di  avvicinare  le  orecchie  troppo  scostate  e 
pendenti,  tagliando  porzione  della  pelle  dei  lati  della 
sommità  del  capo  e  praticandovi  una  cucitura;  ma  il 
peso  delle  orecchie  facendo  estendere  la  pelle,  ren¬ 
deva  questo  mezzo  inefficace,  di  modo  che  è  stato 
abbandonato,  e  convien  dire  che  non  esistono  mezzi 
corrispondenti  all’intento.  —  Siccome  le  conche  molto 
incavate  sono  considerate  quale  indizio  di  vecchiezza 
o  di  provenienza  da  produttori  vecchi,  altre  volte 
se  ne  perforava  la  pelle  e  si  riempivano  d’aria  ;  ma 
l’ineguaglianza  dell’elevazione  della  pelle  di  dette 
regioni,  e  la  crepitazione  prodotta  dal  tatto  facevano 
conoscere  questa  frode,  ch’è  pure  andata  in  disuso. — 
Sei  cavalli  sono  affetti  da  scoli  dal  naso,  li  lavano 
con  accuratezza ,  li  siringano,  introducono  pezzi  di 
spugne  nelle  cavità  nasali,  onde  nettarle  dalle  muco¬ 
sità  c  dalle  morbose  secrezioni  prima  di  presentarli. 
Ma  facendoli  tossire  colla  compressione  della  trachea, 
comprimendone  le  narici  e  sottoponendoli  all’eserci¬ 
zio,  lo  scolo  ricompare.  — Se  hanno  la  lingua  tagliata, 
li  tormentano  e  rendono  difficili  a  lasciarsi  esaminare 
la  bocca,  e  sovente  praticano  lo  stesso  onde  non  se 
ne  possa  conoscere  l’età.  Circa  questa  trattandosi  di 
puledri,  se  hanno  due  anni  e  sono  tuttavia  piccoli  e 
di  poca  cresciuta,  li  dicono  di  un  anno,  e  se  sono 
dell’età  di  un  anno  e  già  assai  sviluppati  di  corpo, 
per  renderli  di  maggior  prezzo,  affermano  che  hanno 
già  compiuti  due  anni;  ma  per  riconoscerne  l’età  basta 
esaminarne  i  denti,  i  quali  anche  nei  puledri  di  un 
anno  presentano  alla  loro  tavola  una  cavità  che  si 
agguaglia  e  sparisce  a  due  anni.  Per  far  poi  compa¬ 
rire  i  puledri  sempre  più  avanzati  di  età  e  conse¬ 
guentemente  già  alti  al  servizio,  mentre  in  realtà  non 
lo  sono,  perchè  sebbene  sviluppati  di  corpo,  non 
hanno  ancora  compiuto  il  loro  crescimento,  nè  acqui¬ 
state  le  forze,  loro  strappano  ad  un  anno  e  mezzo  o 
due  anni  i  picozzi ,  e  a  due  anni  e  mezzo  o  tre  i  mez¬ 
zani,  ed  a  tre  anni  e  mezzo  o  quattro  i  cantoni,  ren¬ 
dendo  cosi  più  precoce  almeno  di  un  anno  il  cambia¬ 
mento  dei  denti  incisivi,  per  far  credere  che  abbia 
già  compiuto  cinque  anni  il  cavallo  che  ne  ha  solo 
tre  e  mezzo  o  tutto  al  più  quattro.  Ma  oltre  che  i 
denti  di  rimpiazzamento  di  cui  è  stala  accelerata 


550 


CRABBE. 


l’eruzione  sono  generalmente  meno  sviluppati ,  e  si  I 
vedono  le  gengive  più  o  meno  infiammate,  od  anche 
lacerate  pel  sofferto  strappamento ,  trattandosi  dei 
maschi,  questa  frode  gravissima  per  le  sue  conse¬ 
guenze  (poiché  i  cavalli  che  non  hanno  interamente 
acquistate  le  forze,  le  quali  non  si  sviluppano  se  non 
dopo  compiuti  cinque  anni,  non  reggono  al  lavoro  e 
cadono  facilmente  ammalati)  si  scuopre  dall’esame 
degli  scaglioni  che  spuntano  generalmente,  quelli 
della  mascella  inferiore  da  tre  anni  e  mezzo  a  quat¬ 
tro  anni,  e  quelli  della  superiore  da  quattro  a  cinque, 
di  modo  che  i  cavalli  in  cui  è  stato  accelerato  il  cam¬ 
biamento  dei  denti  incisivi  per  farli  parere  di  cinque 
anni ,  se  non  sono  ancora  loro  spuntati  gli  scaglioni 
disotto,  non  hanno  più  di  tre  anni  e  mezzo;  e  se  loro 
non  sono  ancora  usciti  gli  scaglioni  di  sopra  hanno 
solo  quattro  anni.  — Allorché  poi  i  cavalli  sono  vecchi 
ed  hanno  i  denti  troppo  lunghi,  per  farli  sembrare 
più  giovani  cercano  di  raccorciarli  segandoli;  ma 
siccome  verso  la  radice  i  denti  hanno  una  forma 
che  ne  fa  conoscere  l’età,  quando  consumano  natu¬ 
ralmente,  avviene  che  segandoli  ed  accorciandoli  si 
dà  all’animale  l’età  che  ha  realmente,  e  che  non  in¬ 
dicava  prima. — Del  resto  la  sega  non  opera  mai  una 
sezione  abbastanza  regolare  perchè  non  sia  necessario 
di  ricorrere  all’azione  della  lima,  di  cui  si  vedono 
sovente  le  tracce  sul  dente,  massime  per  le  scheggie 
staccate  dai  margini  dopo  l’operazione.  Raccorciando 
gl’incisivi,  distruggesi  il  rapporto  che  esisteva  tra  i 
due  archi  formati  da  questi  denti ,  giacché  la  lun¬ 
ghezza  dei  mascellari  si  è  conservata  la  stessa.  Vi 
rimane  pertanto  uno  spazio  fra  i  denti  incisivi  che 
non  combaciano  più ,  e  basta  allontanare  le  labbra 
dell’animale  per  riconoscere  la  frode  anche  prima  di 
aprirgli  le  mascelle.  È  vero  che  per  rendere  questa 
meno  riconoscibile  hanno  cura  d’ introdurre  nella 
bocca  sostanze  eccitanti  che  la  fanno  empiere  di 
schiuma,  e  non  permettono  di  esaminare  facilmente 
la  mascella;  ma  questa  circostanza  deve  sempre  ec¬ 
citare  maggiormente  l’ attenzione;  e  dicasi  lo  stesso 
dell’indocilità  dell’animale  che  può  essere  stato  mal¬ 
trattato  a  bella  posta  ,  o  ricordarsi  ancora  delle  vio¬ 
lenze  o  del  dolore  che  gli  ha  fatto  provare  l’opera¬ 
zione. —Allorché  mettono  in  viaggio  cavalli  giovani, 
se  manifestano  sintomi  dell’affezione  catarrale  che 
chiamasi  cimurro,  ne  impediscono  lo  sviluppamento 
praticando  loro  ripetuti  salassi,  accompagnati  da  pur¬ 
ganti,  di  modo  che  ne  conservano  la  disposizione,  e 
ne  sono  affetti  talvolta  gravemente  più  o  meno  lungo 
tempo  dopo  il  loro  arrivo  al  luogo  della  loro  destina¬ 
zione. — Se  sono  asmatici  od  affetti  da  rantolo  o  sibilo 
ch’è  quell’incomodo  rumore  o  stertore  che  fanno  sen¬ 
tire  quando  trottano  ed  ancora  più  quando  galoppano, 
affinchè  i  compratori  non  li  sottomettano  a  tali  anda¬ 
ture  che  fanno  riconoscere  il  difetto,  loro  cagionano 
espressamente  lesioni  dei  piedi  che  dicono  accadute 
accidentalmente,  e  che  li  fanno  zoppicare.  Se  sono 
affetti  da  bolsaggine  incipiente,  li  tengono  più  o  meno 
lungo  tempo  in  riposo,  li  sottopongono  ad  un  regime 
temperante  e  calmante,  per  rendere  meno  apparente 


l’irregolarità  del  movimento  dei  fianchi,  e  loro  pra¬ 
ticano  eziandio  un  setone  al  petto  per  farli  credere 
affetti  da  semplici  infiammazioni  catarrali  di  facile 
guarigione.  — Se  sono  affetti  da  croniche  affezioni  reu¬ 
matiche,  da  sforzi  antichi  delle  spalle  o  delle  anche, 
da  tumori  ossei  o  soprossi  che  rendano  rigidi  i  mo¬ 
vimenti  e  facciano  zoppicare  i  cavalli  dopo  il  riposo, 
mentre  sembrano  sciolti  e  liberi  quando  sono  riscal¬ 
dati,  li  mettono  in  azione  ed  in  movimento  prima  di 
presentarli.  — Se  poi ,  oome  qualche  volta  accade,  le 
lesioni  delle  articolazioni  che  rendono  rigidi,  irre¬ 
golari  i  movimenti  o  fanno  zoppicare,  si  aggravano 
coll’esercizio  ,  allora  cagionano  espressamente  ferite 
nei  piedi  per  far  credere  che  lo  zoppicamento  da  cui 
i  cavalli  sono  affetti ,  è  accidentale  o  prodotto  dalla 
ferratura ,  e  perciò  di  nessuna  conseguenza. — Insomma 
pare  che  lo  studio  speciale  del  cozzone  sia  quello  della 
frode,  e  tanto  l’ingannare  sembra  inerente  a  questa 
professione  che  le  stesse  persone  che  non  sono  del 
mestiere ,  anzi  i  più  gran  signori  cui  accado  spesso 
di  vendere  e  barattar  cavalli,  non  si  fanno  uno  scru¬ 
polo  al  mondo  di  usare  lepjù  illecite  astuzie  a  danno 
dei  compratori. 

CRABBE  (Giorgio). — Poeta  inglese  nato  da  umili 
parenti  ad  Aldborough  nella  contea  di  Suffolk  l  anno 
1 73'* ,  e  morto  parroco  di  Trowbridge  nel  1852.  Fu 
dapprima  chirurgo  e  farmacista;  ma  fattosi  ecclesiastico 
fu  per  la  maggior  parte  della  sua  vita  parroco  di  cam¬ 
pagna.  Sembra  cheCrabbe  sortisse  dalla  natura  piutto¬ 
sto  la  facoltà  di  fare  osservazioni  diligenti  e  minute 
intorno  alla  realtà  della  vita,  anziché  quella  potenza 
d’imaginativa  che  forma  una  delle  doti  principali  del 
poeta.  Parvegli  che  se  si  fosse  fatta  una  pittura  dei 
caratteri  contadineschi  nel  vero  loro  aspetto  senza 
gli  ornamenti  prestati  loro  dai  poeti  di  tutti  i  tempi» 
sarebbesi  ottenuta  una  qualche  gradevole  novità,  pe«’ 
avventura  non  senza  morale  giovamento.  Il  VillaQ 
yio  (The  village)  poemetto  in  due  libri,  pubblicato 
nel  1785  per  incoraggiamento  e  sotto  la  protezi°ne 
di  Edmundo  Burke  era  condotto  sopra  questo  disegni  ’ 
e  le  descrizioni  esatte,  comecché  talvolta  basse,  che  n 
esso  si  trovano,  fecero  una  grande  impressione  su  ' 
l’animo  de’  lettori  e  stabilirono  fermamente  la  ripu¬ 
tazione  poetica  dell’autore.  A  questo  poemetto  tenne 
dietro  un  altro  (1785)  intitolato  La  Gazzetta  (The 
Newspaper),  dopo  la  cui  pubblicazione  Crabbe  attese 
per  più  anni  esclusivamente  agli  studii  teologici  e  * 
doveri  del  suo  ministero.  Nel  1807  ricomparve  1 
nanzi  al  pubblico  col  Registro  della  Parrocchia  (  ^ 
Pa risii  Register)  poema  di  maggior  mole  dei  Pr°ce' 
denti,  ma  consacrato  aneli’  esso  alla  pittura  della  vi 
rurale.  Il  Borgo  (The  Borough,  1810),  Novelle  in 
(  Tales  in  verse  1812  )  c  Novelle  della  Sala  (Tales  ° 
thè  Hall,  1819),  furono  lavori  poetici  alquanto  volu¬ 
minosi  clic  Crabbe  pubblicò  vivendo;  e  una  terfr 
serie  di  Novelle  fu  stampata  dopo  la  sua  morte-  ^ 
Novelle  della  Sala  insieme  colla  proprietà  delle  P°c^fC 
anteriormente  pubblicate  vennero  pagale  all  au 
5000  lire  sterline  (75,000  lire)  prova  della  P°P 
rilà  ottenuta  dagli  scritti  di  questo  poeta.  11  caia 
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letterario  di  Crabbe  è  quello  di  un  austero  ma  ac¬ 
curato  dipintore  della  vita  umana  ne’  suoi  aspetti 
meno  piacevoli  e  nelle  sue  circostanze  meno  felici.  Egli 
sgomenta  e  conmiove  i  lettori  con  pitture  di  miseria 
descritte  dal  vero;  e  la  sua  poesia  è  stata  paragonata 
ai  dipinti  di  Teniers  e  di  Ostade  per  la  verità  e  per 
l’esattezza.  Non  ostante  la  sua  severità,  egli  ha  molta 
vena  di  tenerezza  e  fa  non  poca  meraviglia  il  vedere 
che  questa  qualità  si  mostra  più  negli  ultimi  che  nei 
primi  suoi  componimenti.  Gli  si  rimprovera  di  essersi 
arrestato  a  rappresentare  il  male  in  tutta  la  sua  nu¬ 
dità,  e  di  essersi,  per  così  dire,  dilettato  a  descrivere  il 
vizio  e  la  miseria,  e  a  seguirli  in  tutti  i  più  oscuri  loro 
avvolgimenti,  senza  prender  mai  ad  insegnare  come 
i  poveri,  dei  quali  viene  chiamato  il  poeta,  possano 
rendersi  migliori,  più  saggi  e  più  felici.  —  Nel  4854 
fu  pubblicata  un’edizione  dei  poemi  di  Crabbe  in  8 
volumi,  il  primo  dei  quali  contiene  una  biografia  del¬ 
l’autore  scritta  dal  suo  figliuolo  aneli’ esso  di  nome 
Giorgio.  ' 

CRABRONIDI  (Crabronhwf,  Leacb  ,  Crabronites 
Lalreille)  (enlomol.).  —  Famiglia  d’insetti  imenotteri 
della  sezione  degli  aculeati  e  della  sottosezione  dei 
fossóri  o  scavatori,  i  cui  caratteri  sono:  testa  grossa 
e  di  forma  quasi  quadrata  se  vista  di  sopra  ;  corpo 
ovale  od  ellittico,  più  o  meno  ristretto  alla  base,  e 
congiunto  al  torace  per  mezzo  di  un  peduncolo;  an¬ 
tenne  corte  e  generalmente  ingrossate  verso  l’apice. 
Secondo  Latreille  comprendonsi  in  questa  famiglia  i 
generi  seguenti  :  tripoxilon,  gorytes ,  crabro ,  stigmus, 
pemphredon ,  ni ellinus,  alyson ,  psen,  philanthus  e  cer- 
ceris.  —  Le  specie  del  genere  crabro  (calabrone)  di- 
stinguonsi  principalmente  per  avere  una  sola  cella  cu¬ 
bitale  perfetta  all’ala  anteriore;  mandibole  terminanti 
in  una  punta  bifida  e  antenne  distintamente  genico¬ 
late,  talvolta  filiformi  c  tal’  altra  lievemente  dentel¬ 
late;  palpi  corti  e  quasi  eguali;  clipeo  o  scudo  co¬ 
perto  spesso  di  fine  peluria  di  un  argentino  lucente. 
Questi  insetti  sono  attivissimi  ne’  loro  movimenti  e 
vedonsi  spesso  posarsi  sui  fiori  delle  piante  umbelli¬ 
fere  o  sulle  foglie  degli  alberi  quando  il  sole  batte 
fero  addosso  e  colà  stannosi  in  agguato  per  acchiappare 
gl’insetti  che  s’accostano  e  portarli  in  cibo  alle  loro 
ferve  nel  nido.  Le  specie  più  grosse  sono  comune¬ 
mente  di  colore  giallo  e  nero,  e  il  loro  corpo  è  fre¬ 
gato  di  anella  del  primo  colore,  e  le  specie  minori 
®°n°  Per  la  maggior  parie  nere.  Il  crabro  cephaloles 
e  della  lunghezza  di  oltre  mezzo  pollice,  ha  il  corpo 
Adorno  di  cinque  anella  gialle,  e  gialli  pure  l’arti¬ 
colo  basilare  delle  antenne,  le  tibie  ed  i  tarsi.  Il 
Crabro  patellatus  (Panzer)  e  parecchie  altre  specie  di 
^esto  genere  sono  notevoli  per  grande  appendice 
laccata  alla  parte  esterna  delle  tibie  anteriori,  la 
'Piale  appendice  è  una  lamina  sottile  di  forma  al- 
(Iuanto  rotondata,  convessa  di  sopra  e  concava  di 
S°lf°-  Le  buche  in  cui  depongono  le  uova  sono  da 
?8s’  fornite  di  mosche  od  altri  insetti  affinchè  uscendo 
ja  fepva  trovi  di  che  pascersi.  Molte  specie  formano  le 
or0  celle  in  tronchi  guasti.  Resta  però  a  scoprirsi 
‘ncora  mollo  di  ciò  che  risguarda  le  loro  abitudini. 


CR ACIDI  (CracidvE,  da  crax.  Vigore)  ( ornilol .).— 
Famiglia  di  gallinacei,  che  il  citato  zoologo  reputa 
connessa  con  quella  degli  struzzi  ( struthionida )  per 
mezzo  del  dodo  ora  generalmente  creduto  estinto ,  i 
cui  piedi  hanno  un  fortissimo  pollice,  che,  tranne  il 
suo  essere  più  robusto,  corrisponde  esattamente  al 
genere  crax  di  Linneo.  Questa  famiglia  distinguesi 
per  tre  dita  dinanzi  e  uno  dietro  che  tutto  posasi  so¬ 
pra  la  terra;  testa  pennuta,  generalmente  crestata, 
spesso  con  cera  o  pelle  ignuda  alla  base  del  becco. 
Toccheremo  de’  generi  brevemente. 

1°  Ourax  ( pauxi  Temm.).  — Questo  genere  distin¬ 
guesi  principalmente  per  avere  il  becco  dilatato  alla 
base  della  mandibola  superiore  in  una  sostanza  cor¬ 
nea,  ovale,  dura  ed  elevata.  Ad  esso  appartiene  la 
specie  ourax  pauxi  Cuv.,  grossa  a  un  di  presso  quanto 
un  piccolo  pollo  d’india,  e  di  colore  generalmente 
nero.  La  protuberanza  cornea  sopraccennala  non  è 
visibile  se  non  dopo  la  prima  muda  delle  penne  e 
comincia  ad  apparire  in  forma  di  tubercoletto  e  si  fa 
più  grande  ne’  maschi.  Abita  nel  Messico  dove  vive 
in  grandi  branchi  e  si  appollaia  sugli  alberi.  Nidifica 
generalmente  per  terra,  e  i  nati  seguono  la  madre 
come  i  pulcini  la  chioccia  domestica.  Il  primo  loro 
cibo  consiste  in  vermi  ed  insetti,  poi  in  frutti  e  semi. 
I  nativi  Io  chiamano  curassow  galeato  e  lo  addome¬ 
sticano  facilmente.  Hernandez  ne  fa  una  descrizione 
nella  sua  Historia  avium  Nova!  Hispaniw  cap.  ccxxii. 

2°  Crax.  —  Distinguesi  per  capo  crestato  di  penne 
crespe  ed  ha  per  ispecie  tipica  il  crax  alector  di  Lin¬ 
neo,  nerissima  di  colore  e  grossa  a  un  di  presso  come 
V ourax  pauxi.  Questa  specie  abita  nel  Messico,  nella 
Guiana  e  nel  Brasile  e  forse  s'estende  anche  su  d’una 
gran  parte  della  rimanente  America  meridionale.  Nei 
boschi  della  Guiana  gl’individui  di  questa  specie 
sono  talmente  numerosi  che  il  Sonnini  lo  considera 
come  provvigione  sicura  del  viaggiatore  che  debbe 
ricorrere  allo  schioppo  per  provvedersi  di  cibo.  Si  con¬ 
gregano  in  branchi  numerosi,  e  paiono  non  badare  a 
chi  s’intrude  nelle  loro  dimore,  giacché,  anche  dopo 
uccisone  buon  numero,  gli  altri  si  rimangono  tran¬ 
quillamente  appollaiati  sugli  alberi,  apparentemente 
ignari  della  strage  che  attorno  ad  essi  si  è  fatta. 
Fanno  il  nido  sugli  alberi ,  formandolo  esternamente 
di  rami  intrecciati  con  gambi  di  piante  erbacee  e 
internamente  di  foglie.  Generalmente  fanno  una  sola 
covata  all’anno  durante  la  stagione  piovosa,  di  cin¬ 
que  o  sei  uova,  secondo  Sonnini,  e  fino  di  otto,  se¬ 
condo  l’Azara,  grosse  a  un  di  presso  come  quelle  del 
pollo  d’ India,  ma  bianche  come  quelle  delia  gallina 
nostrale  e  con  guscio  più  spesso. 

5°  Penelope.  —  Di  questo  genere  poco  diverso  dagli 
antecedenti  è  la  penelope  cristata  di  Gmelin,  i  cui  ca¬ 
ratteri  principali  sono:  ciuffo  assai  folto  e  lungo  sul 
di  dietro  della  testa  che  l’animale  può  erigere  ed  ab¬ 
bassare  a  sua  posta,  e  parte  della  gola  ignuda  colore 
di  scarlatto,  con  una  piega  della  pelle  pendente  che 
è  contrattile  ed  estensibile  ,  e  ritiene  la  sua  elasticità 
anche  dopo  morto  l’animale.  Comecché  capace  di  ad¬ 
domesticarsi,  questa  specie  è  poco  nota  in  Europa,  e 
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gl’individui  che  se  n’introdussero  non  prosperano 
quanto  quelli  delle  specie  precedenti.  Si  vuole  che  la 
loro  carne  sia  eccellente.  Nello  stato  selvaggio  abi¬ 
tano  la  Guiana  e  il  Brasile,  e  fors’anche  si  estendono 
più  oltre  a  settentrione.  Nutronsi  principalmente  di 
frutta  e  di  semi  che  razzolano  per  terra;  ma  si  ten¬ 
gono  per  lo  più  sugli  alberi,  sulle  cui  cime  si  appol¬ 
laiano  e  nidificano.  Trovansi  spesso  in  branchi  assai 
numerosi  ma  generalmente  le  coppie  sono  costanti  e 
non  si  mescolano  mai.  La  femina  fa  da  due  a  cin¬ 
que  uova.  11  loro  volo  per  la  brevità  delle  ali  è,  come 
quello  della  più  parte  dei  gallinacei,  basso  e  pesante, 
e  vi  si  aiutano  molto  colla  coda  che  dispiegano  a  ma¬ 
niera  di  ventaglio.  Pare  che  tutti  gli  uccelli  di  que¬ 
sto  genere  siano  conosciuti  nel  Brasile  sotto  il  nome 
di  jacu  derivato,  secondo  Maregrave,  dal  loro  grido. 

4°  Orialida.  —  Questo  genere  ha  gli  stessi  caratteri 
del  precedente  se  non  che  la  testa  è  affatto  pennuta 
e  non  ha  spazio  ignudo  nè  sulla  gola  nè  intorno  agli 
occhi.  Citasi  ad  esempio  Yortalida  mot  mot  che  è  il 
phasianus  molmot  di  Gmelin,  phasianus  purraqua  di 
Latham.  È  di  un  bruno  rosso,  bronzino  di  sopra  e 
con  coda  mediocre.  È  della  lunghezza  di  25  pollici, 
compresa  la  coda  che  è  di  9  ;  ed  abita  nelle  monta¬ 
gne  di  Quindiù.  . 

5°  Opislhocomus  Hoffm.;  hoazin  Buff.;  orlhocorys 
Vieill.  —  A  questo  genere  che  distinguesi  principal¬ 
mente  per  becco  fornito  alla  base  di  setole  diver¬ 
genti,  appartiene  Yopisthocomus  cristatus ,  unica  spe¬ 
cie  che  se  ne  conosca  ,  descritta  da  Hernandez  che 
la  dice  indigena  di  regioni  calde,  e  narra  strane  sto¬ 
rie  di  guarigioni  operate  dalle  sue  ossa,  e  da  suffu- 
migazioni  fatte  con  le  sue  penne.  Aggiunge  però  che 
l’uccello  è  riputato  di  cattivo  augurio  dai  nativi  che 
lo  chiamano  hoazin  dallo  strido  che  egli  suol  fare. 
Sonnini  dice  che  nella  Guiana  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  sasa.  Vivono  a  coppie  od  a  piccioli  branchi 
di  sei  ad  otto  individui  nelle  savanne  allagate  dove 
cercano  per  cibo  Varani  arborescens.  La  loro  carne 


non  è  stimata  come  quella  che  manda  un  forte  odore 
di  castoreo.  Sono  uccelli  arditi  e  nell’andatura  so¬ 
migliano  al  pavone. 

6°  Megapodius.  —  Questo  genere  discostasi  assai 
dagli  antecedenti  massime  per  la  forma  tozza  del  corpo 
e  per  la  brevità  della  coda  cuneiforme.  Citeremo  ad 
esempio  la  specie  megapodius  Duperreyii,  appena 
grossa  quanto  una  pernice  e  specialmente  notabile 
per  una  folta  cresta  di  penne  che  s’alzano  verso  l’oc- 
cipizio.  Abita  le  ombrose  foreste  della  Nuova  Gui¬ 
nea,  nei  dintorni  del  porto  di  Dorery.  È  un  uccello 
assai  timido,  corre  rapidissimamente  tra  i  cespugli 
come  la  pernice  fra  le  biade  e  manda  un  debole 
grido  simile  al  chiocciare. 
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Opislhocomus  cristalus 


Megapodius  Duperreyii. 

7°  Àleclhelia.  —  I  caratteri  del  genere  megapodm s 
sono  in  gran  parte  applicabili  al  sottogenere  alectl he 
lia  formato  da  Lesson  per  collocarvi  un  uccello  c lC 
differisce  dai  megapodii  per  molti  caratteri  distinti' ,- 
L’unica  specie  che  se  ne  conosca  è  Yaleclhelia  UrvM11 
(Lesson)  della  lunghezza  di  cinque  pollici  e  quatte0 
linee,  coperta  di  penne  libere  e  scarse  con  folto  ciuf- 
fetto  all’occipizio  e  senza  coda.  Questa  specie,  che 
viene  dall’isola  di  Guebe,  situata  immediatamente 
sotto  l’equatore,  abita  fuori  di  dubbio  anche  ne 
terre  vicine  come  per  esempio  nella  grande  e  he  ^ 
isola  di  Halamiva  o  Gobio ,  così  poco  conosciuta 
studiata  dai  naturalisti.  ,  . 

CRACOVIA  (Repubblica  di)  ( geogr .). — E  situata 
la  Gallizia  austriaca,  la  Slesia  prussiana  e  la  Par 
S.  0.  della  Polonia  russa,  e  formava  altre  volte  pa* 
della  vaivodia,  ossia  del  palatinato  dello  stesso  n° 
nel  regno  di  Polonia.  È  ora  l’unico  vestigio  che  * 
mane  dell’  indipendenza  di  quella  contrada.  Q**®  ^ 
repubblica  si  stende  sulla  sponda  settentrionale  <■ 
Vistola,  e  la  sua  superficie,  che  è  di  425  miglia  9  ^ 
drate,  consiste  in  una  pianura  ineguale  sparsa  1  .  jte 
colline  c  di  boschi.  La  Vistola,  eh’ è  il  5110 
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meridionale  ,  riceve ,  nel  territorio  della  repubblica, 
parecchi  confluenti,  e  diviene  navigabile  sotto  le  mura 
di  Cracovia.  11  clima  vi  è  generalmente  temperato 
ed  il  suolo  è  ottimo,  quantunque,  per  avervi  fatto 
l’agricoltura  pochj  progressi,  i  suoi  prodotti  bastino 
appena  per  gli  abitanti.  L’industria  non  vi  è  molto 
avanzata.  La  popolazione  è  per  la  massima  parte  di 
origine  polacca,  e  ascendeva  a  95,100  anime  nel 
1803;  a  95,822  nel  1819;  a  125,137  nel  1832,  ed 
oggidì  a  141,202,  compresi  dalla  12,000  ebrei.  La 
religione  cattolica  è  la  dominante;  ma  vi  è  libero 
l’esercizio  di  qualunque  culto  cristiano,  e  il  numero 
dei  protestanti  vi  è  di  1700.  L'annua  spesa  dello 
Stato  fissata  dalla  Camera  dei  rappresentanti  è  ora 
di  1,812,224  fiorini  polacchi  corrispondenti  a  un  di 
presso  a  1,140,000  lire.  Lo  Stato  contiene  2  città,  2 
borghi  e  71  villaggi.  Nella  divisione  della  Polonia 
del  1795,  Cracovia  cadde  sotto  il  dominio  dell’Austria, 
e  nel  1809  fu  eretta  con  tutta  la  Gallizia  occidentale 
nel  gran  ducato  di  Varsavia.  La  sua  esistenza,  come 
repubblica,  cominciò  nel  1813  in  virtù  del  congresso 
di  Vienna  in  cui  le  tre  potenze,  Austria,  Russia  e 
Prussia,  non  potendo  accordarsi  a  quale  di  esse  si 
dovesse  assegnare,  stabilirono  di  farne  una  Repub¬ 
blica  indipendente,  sotto  la  loro  comune  protezione. 
Secondo  la  costituzione  della  Repubblica  non  avvi 
distinzione  di  grado;  tutti  sono  eguali  dinanzi  alla 
legge.  L’autorità  legislativa  è  affidata  ad  un’assemblea 
composta  di  rappresentanti  eletti  da  ciascun  distretto 
(i  distretti  di  contado  debbono  avere  una  popolazione 
di  2000  anime  almeno,  e  quelli  di  città  di  2,300),  di 
tre  membri  del  senato  (uno  de’ quali  è  presidente 
dell’assemblea),  di  tre  canonici  del  Capitolo  della 
cattedrale,  di  tre  dottori  dell’Università  e  di  sei  giu¬ 
dici  dei  tribunali.  Questo  corpo  tiene  una  sessione 
^nnua  in  dicembre,  che  dura  circa  un  mese;  fa  le 
e8gi,  vota  le  spese,  veglia  all’amministrazione,  no¬ 
mina  i  giudici  ecc.  Il  potere  esecutivo  è  in  mano  di 
senato  composto  di  dodici  membri  e  di  un  presi¬ 
dente  il  quale  con  otto  dei  senatori  è  nominato  dal- 
1  assemblea  legislativa;  degli  altri  quattro  due  sono 
Scelti  dal  Capitolo  e  due  dall’Università.  Otto  de’ se¬ 
datori  sono  scelti  a  vita  e  quattro  annualmente;  il 
Presidente  è  eletto  per  tre  anni. 

Cracovia. — Capitale  della  Repubblica,  detta  in  po- 
acc°  Krakù  ,  è  situata  nell’  amena  ed  ampia  valle 
ella  Vistola  e  sulla  sinistra  sponda  del  fiume  a  30° 

.  di  Jat.  N.  e  12°  33'  di  long.  E.  Tre  colli  le  stanno 
giorno  :  il  St.  Bronislava  su  cui  è  un  monumento 
l°  56  metri  eretto  in  memoria  di  Kosciusko,  il 
pakus  o  Wavel  che  sorge  a  213  metri  al  disopra 
e*  livello  del  mare,  e  il  Wanda.  Il  sito  delle  antiche 
Ura  e  fortificazioni  è  ora  occupato  da  passeggiate. 
a  città  è  divisa  in  tre  distinti  quartieri,  Cracovia, 
padoni  e  Kazimierz,  l’ultimo  dei  quali  è  in  un’isola 
ella  Vistola,  ed  è  residenza  degli  ebrei  che  vi  hanno 
ona  sinagoga.  Quest’antica  capitale  della  Polonia, 
Ve  i  suoi  re  erano  incoronati  e  sepolti,  ricevè  il  suo 
°me  da  krakus  duca  dei  Polacchi  e  Boemi,  che  di- 
es>  averla  fondata  intorno  al  700.  Fu  tolta  ai  Moravi 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV. 
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da  Ziemowit  il  Boemo,  e  poscia  ai  Boemi  nel  999  da 
Boleslao  il  Grande  che  la  fece  capitale  della  Polonia. 
Molto  più  estesi  erano  gli  antichi  suoi  limiti  e  dop¬ 
pia  la  popolazione.  Ebbe  florido  commercio,  e  le  sue 
numerose  ed  alte  torri,  ed  i  suoi  grandi  edifizii  le 
danno  ancora  l’apparenza  di  una  vasta  e  bella  città, 
idea  che  svanisce  all’entrare  nelle  sue  oscure,  strette 
e  deserte  strade ,  nelle  quali  regna  tuttavia  la  net¬ 
tezza.  11  più  grandioso  de’suoi  antichi  monumenti  è 
la  cattedrale  di  architettura  gotica.  Fu  distrutta  da 
un  incendio,  e  rifabbricata  dal  vescovo  Nanker,  nel¬ 
l’anno  1320.  In  essa  s’incoronavano  i  re  di  Polonia 
e  i  suoi  numerosi  monumenti  rammentano  i  fatti 
principali  della  storia  di  quel  regno  da  Boleslao  a 
Kosciusko.  Ha  30  altari,  più  di  venti  cappelle  e  con¬ 
tiene  le  tombe  della  maggior  parte  dei  monarchi  po¬ 
lacchi,  tra  gli  altri  di  Casimiro,  Giovanni  in,  Sobie- 
ski,  S.  Stanislao,  le  cui  reliquie  sono  rinchiuse  in 
una  cassa  d’argento.  Vi  sono  pure  sepolti  il  principe 
Poniatowski,  Kosciusko  e  Dombrowski.  Gli  arebivii 
e  la  libreria  annessi  alla  cattedrale  contengono  pre¬ 
ziosi  manoscritti.  Il  castello  detto  Kònigsburg,  spa¬ 
ziosissimo  edilizio  gotico  situato  sul  Wavel,  vuoisi 
pure  fondato  da  Krakus  nell’anno  700  o  in  quel  torno. 
Sofferse  due  grandi  incendii,  ma  fu  ristabilito  nel  suo 
antico  stato  da  Augusto  n.  Dumourier  lo  fortificò  nel 
4768.  Delle  71  chiese  che  conteneva  un  tempo  Cra¬ 
covia,  38  sole  sono  ora  dedicate  al  culto.  Le  più 
belle,  oltre  la  cattedrale,  sono  Santa  Maria  e  la  chiesa 
protestante  di  san  Martino.  Gli  altri  edifizii  notevoli 
sono  il  palazzo  vescovile  di  costruzione  moderna  in 
cui  è  un  museo  storico  di  antichità  sarmatiche,  il 
vecchio  palazzo  di  città  edifizioa  quadrangolare  in 
forma  di  torre;  l’Università  fondata  nel  1564  da  Ca¬ 
simiro  il  Grande  la  più  antica  e  una  volta  la  sola  della 
Polonia,  ora  frequentata  appena  da  230  o  500  stu¬ 
denti.  Sotto  Sigismondo  i  Cracovia  conteneva  80,000 
abitanti;  nel  1818  non  ve  n’erano  più  che  24,536; 
ora  ne  ha  41,852.  Il  commercio,  che  vi  è  princi¬ 
palmente  nelle  mani  degli  ebrei,  non  è  molto  attivo, 
quantunque  sia  quello  un  deposito  principale  dei  vini 
d’Ungheria,  di  sale  e  di  cera,  e  punto  centrale  del 
commercio  tra  la  Polonia  e  parte  della  Gallizia  e  del¬ 
l’Ungheria.  Presso  Cracovia  è  Lobzoff  villeggiatura 
dei  re  di  Polonia  costrutta  da  Casimiro  il  Grande,  la 
cui  bella,  Ester  l’ebrea,  è  sepolta  ne’ suoi  giardini. 

CRAMBE  (  bot.  e  orticolt.  ).  —  Sotto  questo  nome 
vennero  un  tempo  comprese  tutte  le  varietà  di  ca¬ 
volo.  Bauliin  ne  limitò  l’applicazione  a  quella  che 
dicesi  volgarmente  colsat;  Tournefort  lo  applicò  di 
poi  al  cavolo  marino ,  ossia  ad  un  genere  di  piante 
affatto  diverso  da  quello  a  cui  appartiene  il  cavolo 
propriamente  detto  ( brassica  oleracea  L.),  sebbene 
appartenga  anch’esso  alla  classe  tetradinamia  di  Lin¬ 
neo  ed  alla  famiglia  delle  crocifere,  se  non  che  il  ge¬ 
nere  crambe  di  Tournefort  spetta  alla  tetradinamia 
siliculosa  del  sistema  sessuale,  ed  è  stato  da  De  Can- 
dolle  riferito  alla  tribù  delle  rafanee  dell’anzidetta 
famiglia.  — I  caratteri  di  questo  genere  sono:  silicola 
a  due  articoli,  di  cui  l’inferiore  è  per  lo  più  abor-» 
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tivo,  il  supcriore  globoso,  con  un  solo  seme;  colile- 
doni  spessi,  sub-fogliacei,  profondamenle  smarginati; 
fiori  bianchi.  — Si  conoscono  oggidì  quattordici  specie 
di  crambe,  le  quali  vennero  da  De  Candolle  distri¬ 
buite  in  tre  sezioni,  di  cui  la  prima  ( sarcocrambe ) 
comprende  le  specie  perenni;  la  seconda  ( leplocram.be ) 
le  annue  e  le  bienni  ;  la  terza  ( dendrocrambe )  le  fru- 
ticanti  ;  oltrecchè  si  considera  in  ciascuna  sezione  la 
struttura  del  frutto,  riguardo  alla  forma  dell’articolo 
inferiore  ed  alla  presenza  o  mancanza  dello  stilo.  — 
Le  foglie  di  queste  piante  (principalmente  delle  spe¬ 
cie  della  terza  sezione)  sono  assai  ampie,  ordinaria¬ 
mente  lirate  o  pennatifide,  le  radicali  e  le  cauline 
inferiori  munite  di  lungo  picciuolo,  le  superiori  sub- 
sessili  o  sessili.  I  rami  sono  privi  di  foglie  o  quasi 
nudi,  del  pari  che  i  ramieelli  ;  i  grappoli  laterali  e 
terminali,  nudi,  moltiflori,  con  pedicelli  filiformi  o 
gracili,  i  fruttiferi  eretti.  I  fiori  sono  di  mediocre 
grandezza,  con  calice  di  colore  bianco-gialliccio;  pe¬ 
lali  bianchi ,  isometri ,  a  unghie  lineari-cuneiformi, 
più  o  meno  divergenti  ;  ghiandole  verdi,  le  due  late¬ 
rali  piccole,  inserite  davanti  gli  stami  dispari ,  le  due 
più  grosse  inserite  dietro  gli  slami  pari  ;  filamenti 
liberi,  bianchicci  ;  antere  gialle  ;  pistillo  breve  od 
allungato  ;  semi  grossi. —  Queste  piante  in  generale 
sono  native  della  regione  mediterranea,  delle  coste 
dell’Africa  occidentale,  della  Persia  e  dell’Asia  me¬ 
ridionale;  le  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 

Crambe  di  mare  ( crambe  maritima  L.  ). —  Questa 
specie  è  perenne,  affatto  glabra  e  tutta  coperta  di 
polvere  glauca.  La  sua  radice  è  grossa,  carnosa,  tal¬ 
volta  quasi  legnosa,  ramosa,  stolonifera.  11  fusto  s’in¬ 
nalza  da  uno  sino  a  tre  piedi ,  eretto ,  cilindrico, 
striato,  grosso  quanto  un  dito  ,  ramificato  fin  dalla 
base,  foglioso.  1  rami  sono  divergenti  od  ascendenti, 
panicolati.  Le  foglie,  molto  simili  a  quelle  del  cavolo 
comune,  sono  carnose,  ondulate  ;  le  radicali  folte, 
assai  lunghe  e  larghe,  irregolarmente  incise  o  lobate; 
le  cauline  successivamente  più  piccole,  sub-orbicolari 
od  ovali  o  lanceolate,  sinuate  o  dentate  od  intieris¬ 
sime.  1  fiori  sono  assai  numerosi;  i  sepali  quasi  pa¬ 
tenti  ;  i  petali  più  lunghi  dei  sepali,  colle  unghie  di 
colore  verdiccio  come  pure  i  filamenti,  dei  quali  i 
più  lunghi  sono  biforcali.  Lo  stimma  è  sessile.  I  frutti 
sono  del  volume  di  un  grosso  pisello,  brunicci,  con 
un  seme  bruno-rossiccio  che  riempie  quasi  affatto  la 
cavità  del  pericarpio.  — 11  cavolo  marino  nasce  sulle 
spiagge  sabbiose  del  Mediterraneo,  dell  Oceano  e  del 
Ponto-Eusino  ;  coltivasi  da  lungo  tempo  ed  assai  fre¬ 
quentemente  in  Inghilterra  ,  pochissimo  sul  conti¬ 
nente,  qual  pianta  oleracea  ;  se  ne  mangiano  i  teneri 
germogli  imbianchiti  ossia  resi  clorotici,  i  quali  hanno 
il  sapore  dello  sparagio  e  del  broccoli  ad  un  tempo. 
Questo  è  il  più  precoce  fra  gli  ortaggi ,  giacché  co¬ 
mincia  a  spuntare  nel  mese  di  marzo,  e  si  può  ben 
anche  ottenere  in  inverno,  tenendo  le  piante  rincal¬ 
zate  e  coperte  di  letame  recente,  il  cui  calore  ne 
promuove  la  vegetazione.  Ad  oggetto  poi  d’avere  i 
germogli  imbianchiti,  si  coprono  con  vasi  da  giardino 
rovesciati  e  ben  chiusi  onde  impedire  l’accesso  all’a¬ 


ria  ed  alla  luce,  ovvero  si  rincalzano  con  terra.  — 
Gli  abitatori  delle  coste  della  Gran  Bretagna,  dove 
questa  pianta  è  assai  comune,  sogliono  in  principio 
di  primavera  scavarne  di  terra  i  teneri  germogli  per 
cibarsene  ;  ove  però  la  loro  vegetazione  sia  alquanto 
inoltrata,  acquistano  essi  un  sapore  acre  ed  amaro, 
che  perdono  peraltro  facilmente  colla  bollitura.  Le 
foglie  invecchiate  hanno  il  sapore  di  quelle  del  cavolo 
comune.  1  fiori  esalano  un  odore  ben  distinto  di 
miele.  — Il  cavolo  marino  vuole  un  terreno  profon¬ 
damente  mobile,  fertile  e  fresco,  ina  non  umido.  I 
concimi  salini  sembrano  convenienti  a  questa  pianta 
che  nasce  nei  terreni  salsi.  Si  moltiplica  per  seme, 
c  meglio  ancora  per  talee  delle  radici  ;  tagliansi  que¬ 
ste  in  pezzi  lunghi  da  due  a  tre  pollici  che  mettonsi 
in  terreno  convenientemente  preparato ,  in  febbraio 
od  in  marzo,  alla  distanza  di  diciotto  pollici  fra  l’uno 
e  l’altro;  le  piante  che  ne  provengono,  danno  ordi¬ 
nariamente  nell’anno  seguente  germogli  buoni  a  man¬ 
giarsi  :  tagliansi  questi,  giunti  all’altezza  di  cinque  a 
sei  pollici,  poco  sopra  del  colletto,  e  lasciansi  scoperte 
le  piante  che  debbono  preparare  nuovi  germogli  per 
l’anno  successivo.  Se  la  pianta  trovasi  in  buon  ter¬ 
reno,  c  se  si  coltiverà  con  diligenza,  può  sussistere 
sei  anni  almeno. 

Crambe  di  Tartaria  ( crambe  talarica  Jacq.).  —  In 
questa  specie,  perenne  come  la  precedente,  i  fila¬ 
menti  più  lunghi  sono  biforcati  ;  lo  stimma  è  ses¬ 
sile;  le  foglie  radicali  sono  decomposte,  colle  pinnule 
dentato-incise,  le  giovani  scabre,  lo  adulte  quasi  gla¬ 
bre  del  pari  che  il  fusto.  — Cotesla  pianta  è  assai  co¬ 
mune  nell’Ungheria  e  nella  Russia  meridionale.  Thié- 
baud  de  Berneaud  la  trovò  in  grande  abbondanza 
sulle  coste  dell’Albania,  nella  vasta  pianura  che  dalle 
rive  del  ftiepcr  si  estende  sino  a  quelle  del  Jaik,  nella 
Crimea,  nella  bassa  Ungheria,  sulle  rive  del  Danu¬ 
bio,  nella  Moravia  ecc.  Gli  abitatori  di  quelle  regioni 
mangiano  i  teneri  germogli  e  principalmente  le  radici 
di  questo  vegetale,  bollite  o  crude  a  guisa  d’insalata, 
le  quali  voglionsi  però  usare  appena  cavate  di  terra, 
perchè  esposte  all’aria  per  alcun  tempo  s’induriscono 
ed  acquistano  un’amarezza  insopportabile.  Gli  Unghe¬ 
resi  danno  a  questa  radice  il  nome  di  pane  da  Tar¬ 
taro,  e  Thiébaud  crede  che  sia  stato  questo  il  pane 
dei  soldati  che  assediarono  già  Dyrrachium  (Durazzo). 
I  semi  di  questa  pianta  voglionsi  dolati  di  virtù  ver¬ 
mifuga,  e  le  sue  foglie  diconsi  valevoli  a  deterger® 
le  piaghe.  Gioverebbe  propagare  questa  pianta  ìjj 
certe  vaste  e  sabbiose  spiagge  marittime,  tanto  per  i 
suo  prodotto,  quanto  per  dare  qualche  stabilità  a  que 
mobile  suolo. 

CRAMBO  (enlomol.).— Genere  d’insetti  (lepidotteri 
notturni)  della  famiglia  delle  tignuole.  Attraversando 
di  state  i  prati  asciutti,  vedonsi  ad  ogni  passo  uscire 
farfallette  dall’erba  e  tosto  riposarvisi,  e  starvi  faci  ' 
mente  nascoste  pel  loro  modo  di  piegare  le  ale, 
quali  chiuse  contengono  quasi  tutto  il  loro  corpice  o 
sottile  e  attorniano  in  parte  il  gambo  dell’erba  su  cii' 
riposano.  Sono  di  forma  lunga  e  stretta,  appunta  * 
alla  testa  e  alquanto  tronca  all’estremità  opposta. 
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loro  colorito  è  sovente  bruno  e  bianco,  disposto  prin¬ 
cipalmente  in  linee  longitudinali  sulle  ale  superiori. 
Molte  volle  però  sono  fregiate  di  bei  colori  metallici, 
massime  di  tinta  argentina  o  dorata.  Tali  sono  gl’ in¬ 
setti  che  costituiscono  il  genere  crambus ,  di  cui  mol¬ 
tissime  sono  le  specie.  1  caratteri  generici  sono:  pro¬ 
boscide  distinta;  ale  convolute  intorno  al  corpo 
quando  l’ insetto  è  in  riposo;  ale  superiori  strette; 
palpi  lunghi  e  lesta  fornita  di  scaglie  corte  e  fitte.  Ad 
ale  aperte  sono  comunemente  della  larghezza  di  un 
pollice. 

CRAMERICO  (Acido)  (chini.).  —Quest’acido  è  stato 
scoperto  da  Peschier  nell’estratto  di  radice  di  ratania 
(krameria  triandra).  Tuttavia  non  trovasi  in  tutte  le 
radici  che  portano  questo  nome  nel  commercio.  — 
Per  prepararlo  si  discioglie  nell’  acqua  l’estratto  di 
•  alania  d’America,  ovvero  si  prende  la  radice  di  que¬ 
sta  pianta  e  si  esaurisce  con  acqua  bollente,  e  fatta 
la  decozione  se  ne  precipita  primieramente  il  tan¬ 
nino  colla  gelatina,  quindi  l'acido  gallico  e  la  materia 
colorante  col  solfato  di  perossido  di  ferro,  separando 
ogni  volta  il  precipitato  col  filtro  ;  per  ultimo  si  de¬ 
compone  colla  calce  l’eccesso  del  sale  di  ferro;  allora 
•I  liquore  contiene  un  crameralo  di  calce  che  si  de¬ 
compone  ugualmente  col  carbonato  di  potassa. —  Un 
altro  processo  consiste  nel  saturare  col  carbonato  di 
barite  la  delta  decozione  bollente,  dopo  di  averne 
separato  il  tannino,  e  nel  decomporre  il  prodotto 
coll'acido  solforico  dilulo  fino  a  tanto  che  vi  produce 
un  precipitato,  feltrando  successivamente  mentre  è 
ancora  caldo  il  miscuglio.  A  questo  modo  si  forma 
un  cramerato  di  barile  che  cristallizza  coll’infredda- 
mento.— 1  manierati  di  barite  o  di  potassa  ottenuti 
coll’uno  o  coll’altro  metodo  vengono  precipitati  col- 
1  acetato  di  piombo;  quindi  si  tratta  il  precipitato 
c'oll’idrogene  solforato;  finalmente  si  evapora  il  liquore 
conducendolo  a  consistenza  di  sciroppo.  Questo  li¬ 
quore,  abbandonalo  alla  quiete,  depone  l’acido  cra¬ 
terico  allo  stato  di  piccoli  cristalli  inalterabili  all’a- 
•‘a.  — L’acido  cramerico  è  dotato  di  un  sapore  acido 
ed  astringente',  non  è  volatile,  ed  è  caratterizzato 

una  proprietà  notevolissima,  quella  di  togliere  la 
barite  al  solfato  di  barite.  — I  cramerali  di  soda,  di 
Potassa  e  di  ammoniaca,  ossia  le  combinazioni  del¬ 
ucido  cramerico  con  queste  basi,  sono  cristallizza¬ 
gli.— Il  cramerato  di  barilesi  presenta  in  piccoli  eri¬ 
gili  flessibili,  insolubili  nell’alcool  e  solubili  in  600 
Parti  di  acqua  bollente;  i  carbonati  precipitano  la 
8°luzione  di  questo  sale  che  non  è  precipitata  nè  dai 
®°lfati  nè  dall’acido  solforico;  il  sale  di  barite  basico 
e  s°lubile  in  450  parti  di  acqua. 

CRANIO  (anat.).—  Parte  ossea  del  capo  destinata 

c°ntenere  il  cervello  e  le  sue  membrane  (u.  Capo). 

.  CRANIOLOGIA  e  Cranioscopia  (  fisiol.  ).  —  Parole 
‘otrodolle  da  Gali  e  da’suoi  seguaci  per  indicare  l’es- 
J*  0,,azione  del  cranio ,  a  fine  di  conoscere  le  varie 
,eodenze  dell’uomo  e  degli  animali.  La  craniologia  è 
boeramente  fondata  sulla  scienza  frenologica,  e  per¬ 
ii*0  Rollando  di  questa  ne  faremo  parola,  indicando 
1  11,1  tempo  quali  siano  le  basi  delfuna  e  dell’altra, 


e  qual  grado  di  credenza  prestar  si  debba  ad  en¬ 
trambe  (v.  Frenologia). 

CRANMER (Tommaso)  (stor.  eccl.).  —  Fu  uno  de’prin- 
cipali  stromenti  e  promotori  della  riforma  inglese 
sotto  i  regni  di  Arrigo  vm  e  del  suo  successore,  e 
lasciò  un  nome  famoso  nella  storia  d’Inghilterra  non 
meno  per  la  parte  che  ebbe  allo  stabilimento  della 
Chiesa  anglicana  che  per  la  sua  morte.  Nacque  ad 
Aslacton  nella  contea  di  Nottingham  ai  2  di  luglio 
4489  e  studiò  all’Università  di  Cambridge  dove  si  ap¬ 
plicò  particolarmente  al  greco,  all’ebraico  ed  alla 
teologia.  Agitandosi  lA  quistione  del  divorzio  di  Ar¬ 
rigo  vili  c  di  Caterina  d’Aragona  (v.  Arrigo  viii)  egli 
venne  da  gravi  personaggi  interrogato  intorno  al 
modo  più  conveniente  di  deciderla.  Rispose  egli  sem¬ 
brargli  che  la  cosa  dovesse  determinarsi  secondo  la 
Bibbia,  e  decidersi  da  teologi  delle  Università  inglesi, 
capaci,  al  dir  suo,  di  ponderarla  quanto  quelli  di 
Roma  e  di  qualunque  paese  straniero.  Riferita  al  re 
la  risposta,  questi  se  ne  mostrò  così  soddisfatto  che 
lo  fece  chiamare  a  corte  e  volle  che  mettesse  per 
iscritto  il  suo  parere.  Scriveva  egli,  in  sostanza,  il 
matrimonio  di  Arrigo  con  Caterina,  vedova  di  suo 
fratello,  essere  condannato  dall'autorità  della  Scrit¬ 
tura,  dei  concilii  e  dei  Padri,  e  non  avere  il  papa 
potere  di  dispensare  da  ciò  che  era  contrario  alla 
parola  di  Dio  ;  e  poiché  offeriva  di  sostenere  questa 
tesi  in  presenza  del  papa  medesimo,  veniva  mandato 
con  altri  in  ambasciata  a  Roma,  sul  finire  dell’anno 
4529.  Ma  il  suo  viaggio  a  Roma  riusciva  di  niun 
effetto,  ed  egli  tornando  in  Inghilterra  si  fermava 
in  Germania  dove,  abbracciate  le  opinioni  luterane, 
sposava  segretamente  la  nipote  del  dottore  Osiander 
famoso  teologo  protestante.  Poco  dopo  Arrigo  lo  in¬ 
nalzava  alla  sede  arcivescovile  di  Cantorberi,  e  con¬ 
venne  ricorrere  a  molti  sutterfugii  per  ottenere  le 
bolle  pontificie  ed  il  pallio.  Divenuto  primate  d’In¬ 
ghilterra,  egli  non  tardava  a  mettersi  in  opposizione 
a  Roma  pronunziando  la  sentenza  di  divorzio  fra  Ar¬ 
rigo  e  Caterina;  e  sulla  minaccia  del  papa  di  lanciare 
una  scomunica,  il  parlamento  inglese  aboliva  la  su¬ 
premazia  papale  e  dichiarava  il  re  solo  capo  della 
Chiesa.  11  nuovo  arcivescovo  si  adoperava  con  ogni 
sua  forza  a  promuovere  e  raffermare  la  riforma.  Tra- 
ducevasi  la  Bibbia  in  inglese  e  si  spandeva  fra  il  po¬ 
polo;  sopprimevansi  le  istituzioni  monastiche,  e  si 
provvedeva  ad  un  insegnamento  universale  delle  no¬ 
velle  credenze.  —  Allorché  poi  nel  1556  Anna  Bo- 
lena  (vedi)  fu  destinata  a  perdere  con  la  riputazione 
la  vita  perchè  il  re  potesse  menare  un’altra  consorte, 
Cranmer  pronunziava  un’altra  sentenza  di  divorzio, 
o  piuttosto  di  nullità  di  matrimonio  che  rendeva  ba¬ 
starda  la  prole,  sotto  pretesto  che  Anna  fosse  già  fi¬ 
danzata  con  lord  Fercy  prima  di  sposare  Arrigo.  Con 
ciò  egli  assicu ravasi  la  gratitudine  del  re,  benché  gli 
dovesse  poi  cedere  in  molti  punti  di  religione,  mas¬ 
simamente  quando  emanò  l'atto  del  parlamento  del 
1559,  col  quale  Arrigo,  tornando  ai  suoi  antichi  sen¬ 
timenti,  aveva  fatto  pronunziare  la  pena  di  morte 
contro  chi  difendesse  ilmalrimonio  degli  ecclesiastici, 
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la  comunione  sotto  le  due  specie,  e  chi  combattesse  Q 
la  transustanziazione ,  la  confessione  auricolare ,  i 
voti  di  castità  e  l’obbligo  di  ascoltare  la  messa.  Cran-  | 
mer  si  opponeva  bensì  quanto  poteva  a  quest’  atto; 
ma  veduti  tornar  vani  i  suoi  sforzi  rimandava  la  mo-  | 
glie  a' suoi  parenti  in  Germania.  —  Arrigo  intanto 
moriva  nel  1547  e  l’arcivescovo  di  Cantorberi,  dive- 
nuto  pel  testamento  di  lui  uno  dei  membri  della  reg¬ 
genza  durante  la  minorità  di  Edoardo  vi,  lavorava 
d’accordo  col  duca  di  Somerset  a  stabilire  la  Chiesa 
d’Inghilterra  più  secondo  le  opinioni  di  Zuinglio  che  | 
secondo  quelle  di  Lutero.  Ma  il  regno  di  Edoardo  fu 
breve;  e  Maria,  che  gl’inglesi  chiamano  la  Sanguina¬ 
ria,  sagrificata  Giovanna  Grey  sua  rivale  al  trono,  vi 
ascendeva  come  figliuola  d’Arrigo  e  di  Caterina  d  Ara¬ 
gona,  non  ostante  la  sentenza  di  divorzio  e  gli  atti  j 
del  parlamento  che  la  dichiaravano  illegittima.  Que-  | 
sta  principessa  era  personalmente  obbligata  a  Cran- 
mer  che  l’aveva  salvata  dall’  ira  del  padre  da  cui  era 
minacciata  di  morte  per  la  sua  costanza  a  professare 
la  fede  cattolica.  Tuttavia  non  poteva  dimenticare 
ch’egli  era  stato  agente  principalissimo  a  danno  di 
sua  madre  e  di  se  stessa,  e  divenuta  regina  (1553) 
lo  fece  incarcerare  nella  torre  di  Londra.  Dopo  varii 
procedimenti,  e  dopo  di  essere  stato  trasferito  nelle 
carceri  di  Oxford,  egli  era  finalmente  condannato  da 
commissarii  del  papa  ad  essere  come  eretico  arso 
vivo  previa  degradazione.  Il  timore  della  morte  lo 
induceva  allora  a  sottoscrivere  una  dichiarazione  con 
la  quale  protestava  di  aderire  ai  dommi  della  Chiesa 
cattolica  e  manifestava  pentimento  de’suoi  errori.  Tut¬ 
tavia  la  sua  morte  era  decisa,  e  la  regina  Maria  e  il 
suo  sposo  Filippo  ii  di  Spagna  bramavano  soltanto  di 
fargli  pubblicamente  ripetere  questa  sua  ritratta¬ 
zione.  Ma  Cranmer  invece,  vistosi  perduto,  dichiarò 
di  avere  tradito  la  sua  coscienza  per  timore  del  sup¬ 
plizio,  e  salì  coraggiosamente  sul  rogo  tenendo  stesa 
la  destra  nelle  fiamme  e  gridandola  indegna  per  avere 
sottoscritta  quella  dichiarazione.  Così  egli  moriva  il 
dì  21  marzo  1556  persistendo  sino  all’ ultimo  a  pro¬ 
fessare  la  riforma.— Successivamente  cattolico,  setta¬ 
tore  di  Lutero  e  poi  di  Zuinglio,  caldo  difensore  dap¬ 
prima  della  transustanziazione  ,  e  poi  persecutore  di 
coloro  che  vi  credevano,  Cranmer  ha  dato  occasione 
di  dubitare  della  sincerità  della  sua  credenza.  La  pu¬ 
rezza  delle  sue  intenzioni  come  riformatore  è  anche 
resa  dubbiosa  dai  grandi  vantaggi  che  lo  stabilimento 
della  riforma  gli  arrecò,  coU’arricchirlo  di  molti  po¬ 
deri  già  appartenenti  alle  soppresse  corporazioni  re¬ 
ligiose.  Ma  qualunque  sia  il  biasimo  eh’  egli  meriti 
pe’suoi  principii,  non  v’è  dubbio  che  fu  uomo  di  gran 
mente  e  di  molta  dottrina.  11  favore  continuato  di 
cui  godè  presso  il  capriccioso  Arrigo  vm  è  una  prova 
di  doti  eminenti,  poiché  a  dominare  l’animo  di  un 
tal  tiranno  non  poteva  bastare  il  diritto  acquistato 
alla  sua  riconoscenza.  — La  vita  di  Cranmer  fu  scritta 
da  Todd  in  2  voi.,  Londra  1831;  e  le  opere  compiute 
di  lui  vennero  in  luce  a  Oxford  per  cura  del  Dr. 
Jenkins  (Burnet,  Storia  della  riforma  d'Inghilterra). 

CRASI  ( fisiol .).  —  Parola  greca  (x/>a«s  mescolanza 


da  xepaa)  io  mescolo)  che  significa,  secondo  alcuni,  la 
condizione  organica  dell’  uomo  indicata  più  general¬ 
mente  coi  nomi  di  temperamento  e  di  costituzione  (vedi). 
Ultimamente  però,  dopo  le  ricerche  state  fatte  sulla 
natura  degli  umori  e  specialmente  del  sangue,  indi- 
cossi  con  questa  parola  lo  stato  dei  detti  fluidi,  ossia 
la  loro  essenza  risultante  dal  complesso  degli  ele¬ 
menti  che  li  compongono,  quando  questi  non  sono 
ancora  sottratti  all’impero  delle  leggi  vitali  (v.  San¬ 
gue  e  Umorismo). 

CRASSO  (Marco  Licinio)  ( stor .  ant.).-  Egli  viene 
primamente  mentovato  nella  storia  come  uomo  di 
straordinarie  ricchezze  ;  e  a  ciò  dovette  in  parte  l’es¬ 
sere  stato  nominato  capo  dell’esercito  spedito  contro 
i  ribellati  gladiatori  di  Capua.  In  pochi  giorni  egli 
levò  un  esercito  di  sei  legioni  e  marciò  contro  il  ne¬ 
mico.  Si  diede  una  battaglia  nel  mezzodì  dell’Italia, 
presso  Regio,  nella  quale  Crasso  fu  compiutamente 
vittorioso  e  Spartaco  cadde  con  40,000  de’suoi.  Gli  si 
conferiva  perciò  l’onore  di  un’ovazione;  ma  in  luogo 
dell’usata  corona  di  mirto  portò  una  corona  d'alloro 
(Aul.  Gellio,  v.  6).  Al  tempo  della  sua  spedizione 
contro  Spartaco  era  pretore;  e  nell’anno  seguente 
(685  di  Roma  ;  71  av.  C.)  fu  eletto  console  con  Pom¬ 
peo.  Quest’autorità  che  Pompeo  s’acquistò  co’ suoi 
modi  popolari  e  cortesi,  a  Crasso  riuscì  d’ottenerla 
mediante  l’ospitalità  e  la  munificenza  che  fu  in  grado 
d’esercitare  per  le  immense  sue  ricchezze.  In  una 
occasione  egli  diede  un  banchetto  di  10,000  tavole 
a  tutto  il  popolo  e  gli  distribuì  grano  bastante  per 
tre  mesi.  Tuttavia  gli  storici  non  fanno  menzione  di 
alcun  atto  importante  avvenuto  sotto  la  sua  ammi¬ 
nistrazione.  Dopo  alcuni  anni,  Crasso  e  Pompeo  ces¬ 
sarono  da  quella  violenta  ostilità  dell’uno  contro  l’al¬ 
tro  che,  comunque  spesso  nascosta,  non  era  però  mai 
stata  al  tutto  abbandonala,  e  s’unirono  con  Cesare  in 
quello  che  chiamossi  primo  triumvirato.  Mentre  il 
vero  potere  riducevasi  quasi  tutto  nelle  mani  di  Ce¬ 
sare,  questi  cercava  di  tenere  Crasso  e  Pompeo  a 
bada,  e  li  comprendeva  fra  i  deputali  alla  ripartizione 
delle  terre  della  Campania  e  allo  stabilimento  d’una 
colonia  a  Capua,  ponendoli  per  tal  modo  in  grado  di 
provvedere  ai  bisogni  dei  loro  aderenti.  Dopo  qualche 
tempo  fu  rotta  fra  loro  l’alleanza,  ma  poi  si  rinnovò, 
e  nell’anno  56  av.  C.  Pompeo  e  Crasso  si  presentarono 
in  qualità  di  candidati  pel  consolato  a  fine  di  esclu¬ 
derne  Domizio  Enobarbo  che,  essendo  uno  dei  plU 


gagliardi  avversarii  di  Cesare,  ne  avrebbe  forse  faR° 
cadere  a  vuoto  i  disegni.  A  Cesare  era  stata  data  la  pr°" 
vincia  delle Gallie  per  cinque  anni;  Crasso  e  Poinpeo. 
quantunque  celassero  per  qualche  tempo  le  loro  in* 
tenzioni,  pur  finalmente  ottennero  le  province  di 
Siria  e  di  Spagna  per  lo  stesso  tempo  e  alle  stesse 
condizioni.  Pompeo  non  partì  si  tosto  per  la  Spag°a 
come  Crasso  per  la  Siria,  non  aspettando  questi  nep¬ 
pure  che  spirasse  il  consolato  (55  av.  C.).  Dai  gr»0  1 
apparecchi  che  fece  di  forze  e  di  ogni  altro  genere, 
e  dalla  nota  sua  avarizia  appariva  chiaro  che  il  sUl^ 
vero  scopo  era  una  guerra  contro  i  Parti  ;  e  la  gl(>  ‘ 
ch’egli  mostrò  nella  speranza  di  grandemente  acci6 
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scere  le  sue  ricchezze  viene  descritta  da  Appiano 
(Guerre  de' Parti,  155)  come  affatto  puerile  e  ridicola. 
H  tribuno  Ateio  cercò  indarno  di  distorto  da  questa 
spedizione,  e  nel  mentre  che  Crasso  varcava  le  porte 
di  Roma,  gli  pronunziò  contro  certe  terribili  impre¬ 
cazioni  sopra  di  un  picciol  fuoco  che  in  simili  casi 
usavasi  di  accendere.  Una  persona  imprecala  a  quel 
modo  credevasi  non  potesse  in  alcun  modo  evitare  la 
mala  ventura,  e  lo  stesso  imprecante  non  poteva  pro¬ 
sperare,  ond’è  che  tal  cosa  non  facevasi  avventata¬ 
mente,  nè  percause  leggiere  (Appiano,  157;  Cicer. 
De  divinatione,  i.  16).  Questa  considerazione  accre¬ 
sceva  lo  spavento  prodotto  da  quella  maledizione  nel 
popolo  e  nell’esercito.  Contuttociò  Crasso  se  ne  an¬ 
dava ,  per  la  Macedonia  e  l’ Ellesponto,  nell’Asia. 
Varcò  l’Eufrate  e  saccheggiò  la  Mesopotamia  senza 
trovar  resistenza.  Orode,  re  della  Partia,  trovandosi 
a  quel  tempo  impegnato  in  un’invasione  dell’Armenia, 
il  suo  generale  Surena  comandò  le  truppe  de’Parti 
contro  i  Romani.  Diedesi  battaglia  presso  Carré,  e 
Crasso  fu  sconfitto.  Le  grida  de’soldati  l’obbligarono 
ad  accettare  le  proposte  di  pace  fattegli  da  Surena; 
ma  mentre  era  condotto  al  vincitore  le  guide  lo  tru¬ 
cidavano  (53  av.  C.).  Surena,  fattigli  tagliare  il  capo 
e  la  destra,  li  mandava  ad  Orode  che  gli  faceva  riem¬ 
piere  di  piombo  fuso  la  bocca.—  Niuna  prova  ab¬ 
biamo  che  Crasso  possedesse  alcuna  eminente  qualità, 
e  forse  senza  le  sue  ricchezze  non  avrebbe  fatto  par¬ 
lare  di  sè.  Dal  padre  ebbe  pingue  retaggio  ,  ma  il 
resto  non  lo  acquistò  co’mezzi  più  onorevoli.  Si  vuole 
che  arricchisse  comperando  a  vii  prezzo  le  posses¬ 
sioni  di  coloro  che  erano  stali  proscritti  da  Siila , 
come  pure  facendo  commercio  di  schiavi  dopo  di  averli 
fatti  istruire  in  varie  arti  e  mestieri;  e  tale  era  la  sua 
Idea  dell’opulenza  che  diceva  non  esser  ricco  colui 
che  non  potesse  mantenere  a  sue  spese  un  esercito. 
Non  ostante  la  sua  avarizia  fu  sempre  pronto  a  pre¬ 
stare  danaro  agli  amici,  ed  ospitale  senza  prodigalità. 
Cicerone  (Brut.,  §.  66)  lo  fa  uomo  di  mediocri  co¬ 
gnizioni  e  di  scarso  ingegno,  ma  di  molla  operosità 
e  perseveranza.  In  altra  delle  sue  opere  ( Tusc .  queest. 
v*  40)  egli  dice:  «  Crasso  era  un  po’  sordo,  ma  peg¬ 
giore  sventura  gli  fu  la  cattiva  riputazione  in  cui  lo 
tenne  il  popolo,  quantunque,  a  parer  mio,  ingiusta- 
•nenie  ».  (Appian.  Guerre  dei  Parti,  154-155;  Dion. 
Cass.  xxxvi.  xxxvii;  Plut.  Vita  di  Crasso ). 


Medaglia  di  Crasso 

Grandezza  vera  —  Argento  —  gr.  61  l/i 

,  GRASSO  (Lucio  Licinio)  ( stor .  ani.).— Venne  con- 
s,derato  come  il  più  grande  oratore  de’suoi  tempi,  e 
^apc  soprantendesse  alla  prima  educazione  di  Cice- 
r°nc  (Dc  oratore ,  n  I)  Questi  in  un  luogo  (Brut., 


58)  lo  chiama  perfetto,  e  nel  succitato  libro  Dell'o¬ 
ratore  mette  in  bocca  di  lui  i  proprii  pensieri  in¬ 
torno  all’eloquenza.  INel  principio  del  terzo  libro  egli 
prende  a  parlare  della  morte  degl’ interlocutori  del 
dialogo,  Crasso  ed  Antonio  l’oratore,  e  ne  lamenta  la 
perdita. 

CRASSULA  (Crassula)  (hot.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  pentaginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  crassulacee,  i  cui  caràt¬ 
teri  sono:  calice  spartito  in  cinque  lacinie,  assai  più 
breve  della  corolla,  coi  sepali  quasi  piani;  corolla  di 
cinque  petali  liberi,  patenti;  cinque  stami  coi  fila¬ 
menti  lesiniformi  ;  neltarii  a  cinque  squamine  brevi, 
ovali;  frutto  fatto  di  cinque  carpelli  con  molti  semi. 
—Si  conoscono  circa  ottanta  specie  di  crassula,  na¬ 
tive  la  maggior  parte  delle  regioni  equatoriali,  prin¬ 
cipalmente  del  capo  di  Buona  Speranza,  e  che  sono 
frutici  o  erbe  a  foglie  opposte,  intierissime  o  sub¬ 
crenate,  fiori  bianchi ,  talvolta  rosei.  Parecchie  di 
queste  piante  sono  coltivate  nei  giardini  d'Europa  per 
la  singolarità  del  loro  aspetto,  e  talune  per  l’eleganza 
dei  loro  fiori  :  le  più  osservabili  sono  le  seguenti  : 

Crassula  lattea  (crassula  lactea  Ait.  hort.  Kew.). 
—  Questa  specie  ha  il  fusto  legnoso,  cilindrico,  ra¬ 
moso,  tortuoso  inferiormente;  foglie  ovale,  ristrette 
alla  base,  connate,  puntale  lungo  il  margine,  glabre, 
di  bel  colore  verde  ;  fiori  disposti  a  cime  moltiflore, 
panicolali,  candidi,  patenti  a  guisa  di  stella.  INasce 
al  capo  di  Buona  Speranza,  e  coltivasi  spesse  volte 
nei  giardini  di  delizia,  in  vasi  contenenti  terra  leg¬ 
giera,  magra  ed  asciutta,  che  tengonsi  esposti  al 
meriggio  e  che  ritiransi  in  inverno  nel  tepidario. 

I  suoi  fiori  durano  dal  mese  d’ottobre  sino  al  gen¬ 
naio.  Si  moltiplica  per  semi  che  pongonsi  in  vasi 
nella  primavera  sopra  strato  caldo  e  coperto,  ovvero 
per  talee  fatte  in  giugno  con  giovani  rami,  di  cui 
siansi  lasciate  essiccare  le  ferite  per  tre  o  quattro 
giorni,  le  quali  talee  raetlonsi  in  vasi  contenenti  sab¬ 
bia  grossolana  per  un  quarto  della  loro  capacità  e 
che  s’immergono  in  letto  tiepido,  che  lasciasi  sco¬ 
perto  nei  tempi  asciutti  e  cuopresi  quando  l’aria  è 
umida. 

Crassula  arborescente  (crassula  arborescens  Willd., 
C.  cotyledon  Curt.,  cotyledon  arborescens  Mill.j.  —  Il 
fusto  è  legnoso,  cilindrico,  eretto  ;  le  foglie  sono  op¬ 
poste,  sub-rotonde,  mucronate,  carnose,  piane,  glau¬ 
che,  glabre,  puntate  ;  i  fiori  rosei,  assai  ampii,  patenti 
a  ino’  di  stella,  disposti  a  cime  tricotome.  Nasce  al 
capo  di  Buona-Speranza. 

Crassula  traforata  (crassula  per  fossa  Lam.,  C.  per - 
filala  Scop.).— H  fusto  è  fruticoloso,  gracile,  debole, 
decumbente,  ramificato;  le  foglie  sono  numerose, 
connato-perfogliate,  sub-rotonde,  sub-acute,  glabre, 
puntate  superiormente,  non  cigliate;  i  fiori  piccoli, 
bianchi,  disposti  a  tirso  allungato,  fatto  di  cime  op¬ 
poste,  peduncolate.  Nasce  al  capo  di  Buona  Speranza 
ed  è  generalmente  coltivata  nei  giardini  di  delizia  per 
la  singolarità  delle  sue  foglie  simili  a  dischi  infilzati  : 
j  fiorisce  dal  mese  d’aprile  sino  all’agosto.  Questa  spe- 
I  eie  distinguesi  dalla  crassida  perfoliala  L.  fil.,  per 
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essere  le  foglie  dell’  ultima  prive  di  punteggiature 
e  munite  di  cigli. 

CRASSULACEE  (Crassulacee)  (  6oL).  —  Famiglia 
assai  naturale  di  piante  dicotiledonie,  il  cui  tipo  è  il 
genere  crassula  ,  e  che  comprende  un  gran  numero 
di  piante,  dette  volgarmente  crasse  a  cagione  della 
consistenza  carnosa  di  tutte  le  loro  parti  erbacee. 
Queste  piante  hanno  generalmente  un  aspetto  parti¬ 
colare  ;  alcune  nascono  nelle  regioni  settentrionali  dei 
due  emisferi,  la  maggior  parte  nelle  contrade  pros¬ 
sime  al  Mediterraneo,  ovvero  nelle  estreme  regioni 
meridionali  dell’Africa  ;  imperocché  cotesti  vegetali 
sono  organizzati  siffattamente  da  poter  prosperare 
nei  terreni  più  sterili  e  aridi,  bastando  al  loro  so¬ 
stentamento  i  principii  che  prendono  dall’aria  atmo¬ 
sferica.  1  loro  sughi  in  generale  sono  insipidi  od  al¬ 
quanto  acidi,  e  questo  sapore  è  dovuto  alla  presenza 
dell’acido  malico,  riscontrato  da  Vauquelin  nel  sem¬ 
previvo  dei  tetti  ( sempervivum  tectorum );  e  però  al¬ 
cune  specie  sono  osservabili  per  certo  loro  principio 
acre,  principalmente  il  sedurti  acre  L.,  il  quale  gode 
di  blanda  virtù  purgativa,  e  che  da  alcuni  medici 
venne  raccomandato  contro  le  affezioni  scorbutiche 


Crassulacee. 

A.  Porzione  di  un  ramo  di  tempervivurn  villosum ;  1  calice 
del  sempervivum  monlanum,  2  parte  dei  petali  e  degli 
slami  aperti  e  aderenti  al  tubo  del  calice;  3  calice  ca¬ 
rico  degli  ovarii  muniti  alla  base  di  squamme  ipogine  ; 
4  follicolo  ossia  frutto  maturo;  5  sezione  di  un  seme 
per  far  vedere  l’embrione  dentro  l’albume. 


e  la  gotta  ;  e  però  la  medicina  odierna  fa  poco  caso 
di  questo  rimedio.  Giova  intanto  osservare  che  nella 
famiglia  delle  crassulacee  non  trovasi  veruna  specie 
velenosa.  — I  caratteri  di  questa  famiglia  sono:  calice 
fatto  di  molti  sepali  (da  5  a  20),  più  o  meno  saldati 
fra  loro  alla  base  ;  petali  in  numero  eguale  ai  sepali 
ed  alterni  con  essi,  inseriti  al  fondo  del  calice,  liberi 
fra  loro,  ovvero  formanti  una  corolla  gamopetala; 
stami  inseriti  al  fondo  del  calice,  ora  in  numero 
eguale  ai  petali  ed  alterni  con  essi,  ora  in  numero 
doppio,  gli  uni  (più  lunghi  e  precoci)  alterni  coi  pe¬ 
tali,  gli  altri  (più  corti  e  tardivi)  opposti  ai  petali  ; 
filamenti  lesiniformi,  liberi  fra  loro  ;  antere  ovali,  a 
due  logge,  deiscenti  per  due  fessure  longitudinali; 
scaglie  nettarifere  solitarie  alla  base  dei  carpelli  ; 
carpelli  in  numero  eguale  ai  petali  cd  opposti  ad 
essi ,  disposti  a  verticillo  attorno  d’un  asse  imagi- 
nario,  liberi  fra  loro  (sub-aderenti  in  alcuni  generi 
anomali),  a  una  sola  loggia,  finienti  (nel  fiore)  in 
un  breve  stilo,  deiscenti  (nel  frutto)  per  lo  più  al¬ 
l’angolo  interno  per  una  fessura  longitudinale;  ovelli 
(poi  semi)  affissi  in  doppia  serie  all’angolo  interno  del 
carpello  ;  albume  piccolo,  carnoso  ;  embrione  retti¬ 
lineo,  colla  radicola  diretta  all’ilo.  Queste  piante  sono 
frutici  od  erbe  a  infiorescenza  centrifuga,  per  lo  più 
a  cima. 

CRATEGO  (Crategus)  (òot,).  —  Genere  di  piante 
appartenente  all’ icosandria  diginia  di  Linneo,  alla 
famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle  pomacee.  Compren¬ 
diamo,  seguendo  De  Candolle  ,  in  questo  genere  pa¬ 
recchie  specie  di  mespilus  degli  autori,  assegnando 
perciò  al  cratego  i  caratteri  seguenti:  tubo  calieino 
urceolato,  col  lembo  fesso  in  cinque  lacinie;  pelali 
patenti  orbicolali;  ovario,  fatto  di  due  a  cinque  logge; 
altrettanti  stili  glabri  ;  pomo  carnoso,  ovato,  chiuso 
dai  denti  del  calice  o  dal  disco  ingrossato,  conte¬ 
nente  semi  a  nocciolo.  —  Questo  genere  comprende 
una  cinquantina  di  specie  (parecchie  delle  quali  vo¬ 
gliono  essere  ulteriormente  esaminate),  che  sono  tutte 
frutici  spinosi,  a  foglie  angolate  o  dentate;  fiori  di¬ 
sposti  a  corimbi  terminali;  brattee  lesiniformi  deci¬ 
due.  Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Cratego  ardente  o  agazzino  ( cralcegus  pyracantha 
Pers.,  mespilus  pyracantha  L. ,  cotoneaster  pyracan¬ 
tha  Spacb).  —  Le  foglie  sono  glabre,  coriacee,  lucide, 
persistenti,  ampie,  lanceolato-obovate  o  lanceolato- 
ellittiche  o  ellittiche  e  ellittico-oblunghe,  ottuse  od 
acute,  quelle  dei  ramicelli  laterali  crenulate,  quelle 
dei  terminali  disugualmente  denticolate  od  inciso- 
crenate;  fiori  piccoli,  bianchi  con  tinta  rosea;  di¬ 
sposti  a  corimbi  radi,  pubescenti,  spesso  afilli;  cinque 
stili;  lobi  del  calice  ottusi  ;  frutto  globoso.  —  Questo 
pianta  forma  un  denso  cespuglio  alto  da  tre  a  quat- 

Itro  piedi,  a  rami  diffusi,  di  color  bruno  nericcio,  ra¬ 
micelli  fioriferi  brevissimi  ed  appressati  fra  loro, 
spine  forti,  di  color  bruno  rossiccio,  spesso  fiorifere 
o  ramose.— Questa  specie  nasce  spontaneamente  ne 
l’Europa  meridionale;  anzi  Allioni  la  dice  comune 
nelle  siepi  della  Savoia,  e  Biroli  nei  luoghi  alp»°J 
della  provincia  di  Novara;  coltivasi  comunemente  m 
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boschetti  di  piacere  che  orna  mirabilmente  nel  mese 
di  maggio  co'suoi  numerosissimi  fiori,  e  viemmeglio 
in  appresso  colla  prodigiosa  copia  dc’suoi  frutti  di  co¬ 
lor  rosso  vivissimo  che  sussistono  per  gran  parte  del¬ 
l’inverno,  onde  questo  frutice  ebbe  dai  Francesi  il 
nome  di  buisson-ardent.  Si  moltiplica,  del  pari  che  le 
specie  seguenti,  per  via  dei  semi,  i  quali  vogliono 
essere  posti  in  terra  appena  giunti  a  maturità,  e  che 
non  nascono  se  non  dopo  due  anni;  ovvero  per  in¬ 
nesto  sul  bianco-spino  comune;  sebbene  sussista  in 
qualunque  terreno,  meglio  riesce  nel  suolo  leggiero 
ed  ama  l’esposizione  calda. 

Cratego  speronato  (cratasgus  crus  galli  L.,  mespilus 
lucida  Ehrli.,  mespilus  crus  galli  Poir.).  —  Le  foglie 
sono  obovalo-cuneiformi,  sub  sessili,  glabre,  lucide, 
sub-persistenti;  i  lobi  del  calice  lanceolati  sub-seghet¬ 
tati;  due  stili.  —  Questa  specie  è  munita  di  lunghe  e 
forti  spine  simili  allo  sperone  del  gallo;  i  fiori  sono 
bianchi;  i  frutti  rossi;  le  stipole  lineari.  È  originaria 
dell’America  settentrionale  e  coltivasi  nei  giardini  di 
piacere;  se  ne  distinguono  parecchie  varietà,  che  da 
alcuni  botanici  vengono  considerate  come  altrettante 
specie. 

Cratego  a  frutto  scarlatto  (crala’gus  coccinea  L., 
Mespilus  coccinea  Willd.).  —  Le  foglie  sono  sub-cuo¬ 
riformi  od  ovali  o  sub-romboidali,  sub-ottuse,  glabre, 
munite  di  lungo  picciuolo,  inciso-angolose,  a  lobi 
puntuti  e  disugualmente  dentati;  i  picciuoli  e  i  calici 
pubescenti  ghiandolosi;  i  petali  orbicolati;  i  fiori  a 
cinque  pistilli.  —  Questa  specie  trovasi  negli  Stati 
Uniti,  dal  Canadà  sino  alla  Carolina,  nelle  selve  e 
nelle  siepi,  e  coltivasi  comunemente  nei  boschetti  di 
delizia;  s’innalza  venti  piedi  all’incirca,  coi  rami  pri¬ 
varli  divaricati,  inclinati,  brunicci,  i  successivi  mu¬ 
dili  di  lunghe  spine  lesiniformi,  di  colore  bruno¬ 
nericcio.  I  fiori  sono  bianchi,  assai  vistosi;  i  frutti 
rossi,  del  volume  d’una  grossa  ciriegia,  mangerecci. 

Cratego  a  frutto  giallo  ( crala;gus  flava  Ait.,  C. 
ylandulosa  Michx. ,  C.  caroliniana  Poir.,  mespilus 
flava  Willd.).— Le  foglie  sono  ob-ovato-cuneiformi, 
sub-lobate,  crenato-seghettate;  i  picciuoli  brevi;  le 
stipole  cuoriformi  e  ghiandolose  del  pari  che  i  calici; 
1  fiori  ampii,  bianchi,  sub-solitarii;  i  fruiti  gialli,  pe- 
r*formi-oblunghi ,  a  quattro  noccioli ,  mangerecci. 
Questo  frutice  s’ innalza  da  dieci  a  venti  piedi,  coi 
fami  ordinariamente  muniti  di  spine  gracili,  lesini- 
^rmi,  bruniccie.  Trovasi  negli  Stati  Uniti,  dalla  Vir- 
8'nia  sino  alla  Carolina,  e  coltivasi  spesso  nei  bo- 
8chetti  di  delizia. 

Cratego  bianco-spino  (  cratcegus  oxyacanlha  L. , 
^'spilus  oxyacanlha  Gaertn.).  —  Le  foglie  sono  obo- 
'ato-cuneiformi,  sub-intiere  o  trifide  o  laciniate,  gla- 
,fe»  alquanto  lucide;  i  fiori  con  uno  a  tre  pistilli, 
Esposti  a  corimbo;  calici  acuti,  non  ghiandolosi.  — 
Questo  frutice  è  assai  comune  nelle  siepi  d’Europa  e 
Presenta  parecchie  varietà,  le  quali  vennero  da  al- 
Cuni  autori  considerate  come  specie  distinte  ;  la  più 
^Osservabile  e  più  comune  è  la  varietà  monostyla  DC. 
^H&pilusmonogynaWaUr.fCrataigtismonogynaJacq.), 
a  quale  distinguesi  principalmente  per  le  sue  foglie 


che  sono  acute,  e  per  i  suoi  fiori  che  hanno  quasi 
sempre  un  solo  pistillo.  — Il  bianco-spino  è  un  frutice 
ramosissimo,  alto  da  dieci  a  venti  piedi,  col  tronco 
tortuoso,  rami  di  color  grigio  armati  di  spine  forti, 
corte,  lesiniformi  alla  sommità;  foglie  lunghe  da  uno 
a  due  pollici,  larghe  da  dieci  a  venti  linee,  consi¬ 
stenti,  lucide  superiormente,  pallide  od  alquanto 
glauche  inferiormente  ;  corimbi  di  cinque  a  nove 
fiori,  peduncoli  lunghissimi,  raramente  biflon  o  fri- 
dori;  fiori  bianchi,  del  diametro  di  mezzo  pollice; 
frutto  rosso,  elissoide  od  ovale,  a  due  noccioli.  — 
Questo  frutice  fa  un  effetto  bellissimo  per  l’abbon¬ 
danza  de’suoi  fiori  che  compariscono  in  aprile  od  in 
principio  di  maggio  e  spandono  un  odore  penetrante 
non  ingrato.  Gli  amatori  coltivano  di  preferenza  una 
varietà  a  fiore  roseo,  un’altra  a  fiore  doppio,  altra  a 
foglie  screziate  ecc.  11  suo  legno,  ch’è  durissimo,  som- 
ministra  un  ottimo  combustibile  e  sarebbe  pure  assai 
opportuno  per  varii  lavori  di  torno  se  non  fosse  sog¬ 
getto  a  fendersi,  oltreché  raramente  il  tronco  acqui¬ 
sta  conveniente  grossezza.  Le  vacche,  le  capre,  i 
montoni  mangiano  avidamente  le  sue  foglie.  1  frutti 
sono  leggermente  astringenti  e  lodansi  nelle  diarree 
e  nelle  dissenterie;  posti  a  fermentare  nell’  acqua 
somministrano  una  sorta  di  sidro;  giunti  a  maturità 
perfetta,  sono  farinosi  e  nutritivi,  ma  scipiti;  gli  uc¬ 
celli  ne  fanno  volentieri  il  loro  cibo.  L’uso  più  co¬ 
mune,  a  cui  viene  impiegato  il  bianco-spino,  si  è 
quello  di  formarne  siepi,  essendo  a  ciò  opportunissimo 
per  le  sue  numerose  e  forti  spine,  oltreché  prestasi 
facilmente  al  taglio,  anzi  le  siepi  riescono  più  folte 
c  vigorose  ove  si  taglino  regolarmente  ogni  anno. 
Finalmente  il  bianco-spino  serve  ottimamente  di  sog¬ 
getto  per  innestare  specie  congeneri  od  affini,  più 
rare.  Questo  frutice  era  considerato  dai  Greci  e  dai 
Romani  come  oggetto  di  buon  augurio;  portavansi  i 
suoi  rami  fioriti  in  occasione  di  nozze  e  nelle  ceri¬ 
monie  religiose  (v.  Bianco-spino  ( antich .).  Di  quei¬ 
rantica  usanza  rimane  tuttora  qualche  vestigio  in  al¬ 
cune  parti  d’Europa. 

Cratego  azzeruolo  ( cratccgus  azarolus  L. ,  pyrus 
azarolus  Scop.,  mespilus  azarolus  Spr.).  —  Le  sue  fo¬ 
glie  sono  pubescenti,  cuneate  alla  base,  fesse  in  tre 
lobi  ottusi,  con  pochi  e  grossi  denti;  i  ramoscelli,  i 
corimbi  e  i  calici  pubescenti;  i  lobi  del  calice  ottusi; 
i  fiori  con  uno  a  tre  pistilli;  i  frutti  rossi,  talora  gialli 
o  bianchicci,  per  lo  più  a  due  noccioli.— Questo  fru¬ 
tice  ha  i  rami  divaricati,  poco  spinosi,  i  fiori  bianchi, 
simili  a  quelli  del  bianco-spino;  i  frutti  della  gros¬ 
sezza  di  una  ciriegia  all’incirca,  mangerecci,  di  grato 
sapore  acidelto.  Nasce  nell’Europa  meridionale  e  col¬ 
tivasi  comunemente  nei  giardini  e  nei  vigneti. 

CRATERE (xpxrnp)  ( archeol .). — Vaso  in  cui  il  vino, 
secondo  il  costume  degli  antichi  che  rarissimamente 
lo  bevevano  puro,  veniva  mescolato  con  acqua,  e  da 
cui  si  riempivano  le  coppe.  Il  cratere  era  spesso 
d’argento,  talvolta  con  orlo  d’oro  e  talvolta  tutto 
d’oro  o  dorato.  Ponevasi  su  di  un  tripode,  e  tenevasi 
comunemente  nella  parte  più  onorevole  della  ca¬ 
mera,  cioè  al  capo  più  rimoto  dall’  entrata  e  presso 
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il  luogo  in  cui  sedevano  gli  ospiti  più  riguardevoli. 
Pare  che  ad  ogni  banchetto,  levate  le  mense,  si  riem¬ 
pissero  tre  crateri  che  dovevano  variare  di  grandezza 
secondo  il  numero  de’ convitati.  Secondo  Suida,  il 
primo  di  questi  crateri  era  dedicato  a  Mercurio,  il 
secondo  a  Carisio  e  il  terzo  a  Giove  Salvatore.  I 
crateri  erano  tra  quegli  oggetti  principali  di  lusso  in  cui 
gli  antichi  artefici  facevano  le  loro  prove  di  valentia. 
Omero  (Iliad.  xxm.  741  e  segg.)  nomina  tra  i  premii 
proposti  da  Achille  un  bel  cratere  d’argento,  lavoro 
degl'ingegnosi  Sidonii,  che  per  eleganza  di  magistero 
vinceva  quanti  altri  si  fossero  visti.  A  Creso  re  della 
Lidia  mandarono  gli  Spartani  un  cratere  coll  orlo 
tutto  ornato  di  figure  e  grande  a  segno  da  contenere 
500  anfore  (Erod.  i.  70).  Lo  stesso  Creso  dedicò  al 
dio  di  Delfo  due  crateri  di  straordinaria  grandezza 
che  i  Delfii  credevano  opera  di  Teodoro  di  Samo, 
ed  Erodoto  (i.  50)  per  la  finitezza  del  lavoro  li  cre¬ 
dette  pur  esso  di  mano  di  quell’artefice.  Intorno  alla 
xxxv  olimpiade  i  Samii  dedicarono  sei  talenti  a  Giu¬ 
none  in  forma  di  un  immenso  cratere  di  bronzo,  or¬ 
nato  nell'orlo  di  sporgenti  teste  di  grifoni,  e  soste¬ 
nuto  da  tre  statue  colossali,  inclinate  sulle  ginocchia. 
Pare  che  il  numero  de’crateri  dedicati  ne  tempii  fosse 
assai  grande.  Livio  Andronico  nel  suo  Equus  troia- 
nus  rappresenta  Agamennone  reduce  da  Troia  con 
non  meno  di  5000  crateri,  e  Cicerone  (in  Verr.  iv. 
58)  dice  che  Verre  portò  via  da  Siracusa  i  più  bei 
crateri  di  bronzo,  tolti  probabilmente  dai  varii  tempii 
di  quella  città.  I  Romani  usavano  pure  il  cratere  al 
modo  dei  Greci,  ma  i  più  eleganti  erano,  come  le 
altre  opere  d’arte,  lavoro  di  artefici  della  Grecia. 

CRATERE  (geol.).— Nome  diesi  dà  all’apertura  in 
forma  di  bacino  ch’è  ordinariamente  nella  sommità 
dei  vulcani  e  per  la  quale  essi  fanno  le  loro  eruzioni. 
Fuori  dell’aspettazione  generale  di  coloro  che  visitano 
i  vulcani,  per  lo  più  l’interno  di  un  cratere  offre  assai  j 
poco  da  osservarsi.  Dopo  i  grandi  fenomeni  di  eru.  ^ 
/ione  ,  durante  i  quali  non  è  possibile  l’accostarvisi, 
queste  cavità  di  forma  conica,  il  cui  diametro  supe-  | 
riore  è  più  o  meno  considerevole ,  e  il  cui  fondo 
sembra  spesso  formalo  da  un  intonaco  di  lava  conso¬ 
lidata  che  copre  l’apertura  principale,  non  presen¬ 
tano  d’ordinario  se  non  alcuni  getti  di  vapori  sulfurei  j 
ch’escono  qua  e  là  dalle  fessure,  e  un  certo  numero 
di  piccioli  coni  di  scorie  sparsamente  sorgenti.  Vi  si 
scorgono  pure  talvolta  uno  o  più  buchi,  ora  pieni  di 
vapori  ch’esalano  di  continuo,  lasciando  vedere  a  II 
quando  a  quando  la  lava  rovente  eh  è  giù  nel  pro¬ 
fondo;  ora  estinti  e  scuri  e  tali  da  non  offrire  alcun 
interesse  all’osservazione.  Durante  i  lunghi  intervalli 
delle  crisi  accade  spesso  che  si  distrugga  ogni  traccia 
vulcanica,  e  in  alcuni  casi  fin  le  pareti  stesse  del 
cratere  si  coprono  di  vegetazione,  come  narrasi  sia 
avvenuto  del  Vesuvio  avanti  l’eruzione  del  1651. — 
Alcuni  fenomeni  particolari  meritano  di  essere  ricor¬ 
dati.  Il  cratere  di  Stromboli  che  fu  in  continua  atti¬ 
vità  fin  da  tempi  più  remoti,  presenta  ancora  oggidì 
fenomeni  identici  con  quelli  che  vennero  descritti 
dallo  Spallanzani  nel  1788.  Esso  è  sempre  pieno  di 


lava  in  fusione  che  s’innalza  e  si  abbassa  continua- 
mente.  Giunta  ad  otto  o  dieci  metri  dall'orlo,  questa 
lava  si  gonfia,  si  copre  di  grandi  gallozze  che  scop¬ 
piano  con  gran  rumore,  mandando  un’enorme  quan¬ 
tità  di  gas  e  gettando  materie  scoriacee  per  ogni  lato. 
Si  abbassa  quindi  immediatamente  dopo  l’esplosione, 
poi  risale  per  riprodurre  gli  stessi  effetti  che  si  ripe¬ 
tono  sempre  allo  stesso  modo  ad  intervalli  di  qualche 
minuto.  Se  la  lava  di  Stromboli  fosse  meno  fluida , 
giunta  alla  massima  altezza,  potrebbe  fermarsi,  pren¬ 
dere  forma  convessa  e  consolidarsi  in  una  cupola  più 
o  meno  elevata  ;  e ,  venendo  di  poi  a  farsene  esplo¬ 
sione,  si  potrebbe  trovare  un  nuovo  cono  in  mezzo 
all’antico.  Ciò  spiega  quello  che  si  è  spesso  osservato 
in  alcuni  vulcani,  come,  per  es.,  nel  Vesuvio  in  cui 
s’innalzarono  cupole  che  durarono  piùo  meno,  e  che 
quindi  crepate,  diedero  passo  alle  lave  e  finirono  con 


Cratere  avventizio  nell’interno  del  Vesuvio  nel  1829. 

crollare  e  ricadere  ne’baratri  sottostanti.  Alcuni  era 
teri,  il  cui  fondo  presenta  una  grande  estensione, 
contengono  colline  coniche  più  o  meno  alte,  origi¬ 
nate  probabilmente  nel  modo  sopraddescritto;  sia  che 
una  lava,  fermatasi  in  foggia  di  cupola  a  certa  altezza, 
si  sia  gonfiata  in  varii  punti,  sia  che  seguissero  solle¬ 
vamenti  nelle  diverse  materie  che  avevano  colmata 
la  cavità.  Talvolta,  invece  di  lava,  trovasi  in  fondo 
ai  vulcani  solfo  bollente ,  come  s’è  visto  a  Vulcano, 
o,  sopra  una  scala  più  grande,  nel  vulcano  di  Taa 
nell’isola  di  Lusson,  e  in  quello  d’Azufral,  al  nor 
di  Quito,  nelle  Ande.  Citansi  pure  colline  di  solfo  e 
cupole  che  ne  sono  intieramente  composte,  come  noto 
Boussingault  a  proposito  del  vulcano  di  Pasto.  Ln 
cratere  che  trovasi  spesso  citato  negli  odierni  viaggi» 
è  quello  della  montagna  di  Kiraueah  nell’isola  d 
whyhì  una  delle  Sandwich.  Questa  gran  cavità  a 
quale  si  attribuiscono  da  12  a  14  miglia  di  circuito  ^ 
400  metri  di  profondità,  offre  varii  piani,  ed  è  c0^ 
perta  da  un’  infinità  di  piccioli  coni  donde  escon 
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vapori  sulfurei.  Dai  crepacci  che  forinansi  sui  pendìi 
di  questo  vasto  cratere  escono  a  quando  a  quando 
correnti  di  lava  che  dirigonsi  verso  il  centro.  Nel 
1832  vi  si  vedeva  in  fondo  una  massa  di  lava  in 
ebollizione,  la  qua)e  correva  verso  il  sud  colla  rapi¬ 
dità  di  più  di  due  miglia  all’ora,  e  che  andava  senza 
dubbio  a  gettarsi  in  qualche  crepaccio  e  di  là  forse 
in  qualche  basso  fondo  in  mezzo  ai  mari  (v.  Eru¬ 
zione,  Solfatara,  Vulcano). 

CRATINO  (s/or.  lett.).— Questo  scrittore  ateniese 
dell’ antica  commedia,  fu  figliuolo  di  Calliiuede  e 
nacque  l’anno  519  av.  C.— Ignorasi  quando  comin¬ 
ciasse  a  scrivere  commedie  ;  ma  da  alcune  parole  di 
Aristofane  (Cav.  524-550)  si  può  dedurre  che  entrasse 
nella  carriera  drammatica  in  età  già  alquanto  avan¬ 
zata.  Egli  fu  il  competitore  più  formidabile  di  Aristo¬ 
fane,  e  si  ricordano  due  occasioni  nelle  quali  i  giu¬ 
dici  lo  dichiararono  secondo  a  niun  altro  che  a  quel 
grande  poeta.  Nel  423  av.  C.,  quando  era  di  96  anni, 
egli  otteneva  poi  il  primo  premio  con  la  sua  com¬ 
media  intitolala  la  Bottiglia,  mentre  le  Nuvole  di 
Aristofane  erano  collocate  in  terzo  luogo  dopo  il 
Conno  di  Amipsia.—  Cratino  moriva  l’anno  appresso. 
Egli  era  in  grandissima  riputazione  presso  i  suoi  con¬ 
cittadini,  e  fu  un  tempo,  al  dire  dello  stesso  suo  rivale 
Aristofane,  che  nei  banchetti  non  si  volevano  udire 
altre  canzoni  tranne  i  cori  delle  sue  commedie,  tanto 
egli  era  venuto  alla  moda.  Nella  vecchiezza  fu  molto 
dedito  al  vino,  e  nell’ultima  sua  composizione  dram¬ 
matica  finse  che  la  sua  fedel  moglie  la  Commedia 
tentasse  di  fare  divorzio  da  lui  a  cagione  dell’eccessivo 
suo  amore  per  l’ammaliatrice  sua  bella  la  Bottiglia. 
Ci  sono  pervenuti  i  nomi  di  quaranta  delle  sue  com¬ 
medie,  ma  pochissimi  sono  i  frammenti  che  di  lui 
rimangono  (Fabric.  Bibl.  grceca,  u.  p.  431). 

CRATIPPO  (star,  filos.).  —  Filosofo  peripatetico  , 
nativo  di  Mitilene.  Fu  contemporaneo  ed  amico  di 
Cicerone  che  lo  riputò  il  primo  filosofo  del  suo  tempo 
(a  Cratippo  nostro,  principe  huius  memoria;  philoso- 
phorum,  De  off.),  e  gli  afGdò  l’educazione  di  suo  figlio 
1,1  Atene  (ibid.  lib.  1).  Insegnò  da  prima  in  patria, 
dove  trovavasi  ancora  quando  Pompeo  visi  recò  dopo 
^  rotta  di  Farsaglia,  ed  ebbe  con  esso  un  abbocca¬ 
mento  che  si  aggirò  sulla  provvidenza  (Plut.  Pomp.). 
Pertossi  quindi  in  Atene ,  e  Cicerone  non  solo  gli 
[ece  dare  la  cittadinanza  romana  da  Giulio  Cesare,  ma 
‘odusse  l’Areopago  a  deliberare  che  fosse  richiesto  di 
fermare  stanza  in  Atene,  a  fine  di  ammaestrare  la 
8‘oventù,  riguardandolo  coinè  un  ornamento  della 
c»ttà  (Plut.  Cic.).  Bruto  si  recò  anch’  esso  a  udire 
Questo  filosofo ,  mentre  si  preparava  ad  incontrare 
‘esercito  de’triumviri  (Plut.  Brut.).  Cratippo  scrisse 
,ìn  trattato  sulla  divinazione  nel  quale,  ammettendo 
Quella  che  derivavasi  dai  sogni  e  dai  vaneggiamenti 
ufgl’idioti,  ne  ricusava  ogni  altra  specie  (Cic.  De  di- 
J<n  ).  Oltre  all’essere  grande  filosofo,  narrasi  ch’ei 
°Sse  di  umore  gioviale  e  di  molta  fecondità  nel  con¬ 
iare.  (Cic.  Ad  famil.  xvi.  2i). 

CREATINA  (chini.).  —  Nome  derivato  dal  greco 
carne,  e  dato  da  Chevreul  ad  una  sostanza  par- 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV. 
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ticolare  contenuta  neH’eslratto  acquoso  della  carne 
muscolare.  — La  creatina  è  solida,  incolora,  perlacea, 
inodora;  è  insipida,  ma  sembra  comunicare  alla  carne 
un  sapore  dolce  e  zuccherino;  non  ha  azione  sopra 
le  tinture  del  tornasole  e  delle  viole;  non  è  solubile 
nell’alcool,  ma  si  discioglie  nell’  acqua  e  negli  acidi 
solforico,  nitrico  (azotico)  e  idroclorico.  Per  ottenere 
questa  sostanza  si  tratta  l’estratto  acquoso  della  carne 
coll’alcool  che  discioglie  i  sali  e  Yosmazoma  (vedi) , 
quindi  si  concentra  la  dissoluzione  che,  abbandonata 
alla  quiete,  depone  la  creatina  sotto  la  forma  di  pic¬ 
coli  cubi  disposti  gli  uni  accanto  agli  altri  a  guisa  di 
tramoggia  come  quelli  del  sai  marino.  Disciolta  nel¬ 
l’acqua,  la  creatina  si  decompone  lentamente  esa¬ 
lando  un  forte  odore  ammoniacale.  Sottoposta  all’a¬ 
zione  del  fuoco,  scoppietta,  si  fonde  e  si  decompone 
con  formazione  di  prodotti  ammoniacali  accompa¬ 
gnali  da  odore  di  acido  idrocianico. —  Secondo  Ras¬ 
pali  la  creatina,  che  da  Chevreul  è  riguardata  come 
un  principio  immediato ,  non  sarebbe  altro  che  sai 
marino  mescolato  ad  olio,  zucchero  ed  albumina,  più 
alcuni  sali  ammoniacali  che  svolti  o  ridotti  per  l’a¬ 
zione  del  calore  tramandano  odore  di  acido  idrocia¬ 
nico,  come  succede  nella  combustione  di  parecchie 
sostanze  organiche. 

CREAZIONE  (filos.).— Creare  è  dare  esistenza  agli 
esseri  traendoli  dal  nulla  col  solo  alto  della  volontà, 
cosa  tutta  propria  dell’Essere  per  eccellenza.  Riser¬ 
bandoci  di  parlare  della  creazione  secondo  la  cosmo¬ 
gonia  biblica  sotto  la  parola  Genesi  (vedi),  ci  limite¬ 
remo  qui  ad  esporre  brevemente  le  diverse  opinioni 
di  alcuni  fra  i  più  rinomati  filosofi  deU’antichilà  in¬ 
torno  ad  un  così  importante  argomento. —Gli  epicurei 
e  gli  atomisti  appoggiandosi  a  quel  loro  assioma: 

Ex  nihilo  nil,  et  in  nihilum  nil  posse  reverti, 

contesero  resistenza  di  un  potere  creatore  che  trae 
alcuna  cosa  dal  nulla.  Parimente  la  maggior  parte 
degli  antichi  filosofi  (non  eccettualo  Anassagora  chia¬ 
mato  lo  spirito  perchè  riconobbe  la  necessità  di  una 
intelligenza  organizzatrice  del  mondo)  ammettevano 
bensì  l’intervento  di  potenze  direttrici,  distributrici, 
coordinatrici  degli  elementi  e  di  tutti  gli  esseri,  ovvero 
il  caso  o  una  cieca  fatalità  presiedenti  a  tutte  le 
formazioni  spontanee;  ma  supponevano  tuttavia  la 
preesistenza  della  materia  in  una  specie  di  caos,  o 
in  particelle  atomiche,  o  in  elementi  sparsi,  senz’or¬ 
dine,  neH’iminensità  e  da  tutta  eternità,  per  propria 
essenza  e  per  propria  natura  indestruttibile.  Ama¬ 
vano  meglio  supporre  in  questi  materiali  informi  un 
istinto  organizzatore,  una  specie  di  anima  o  di  natura 
segreta  e  interna,  capaci  di  svilupparsi,  di  costituirsi 
convenientemente  secondo  le  circostanze,  da  se  stessi; 
come  le  erbe  e  gl’insetti  che  paiono  nascere  sponta¬ 
neamente  nelle  campagne,  anzi  che  ricorrere  origi¬ 
nariamente  ad  un’intelligenza  suprema,  a  quella  sa¬ 
viezza  ineffabile  che  risplende  in  tutti  i  rapporti  della 
struttura  degli  esseri  con  una  previdenza  incompren- 

Isibile.  Parecchi  moderni  hanno  pure  sostenuto  que¬ 
st’opinione  pretendendo  valersi  del  medesimo  testo 
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della  Genesi  nelle  questioni  teologico-filosofiche,  per 
provare  la  coesistenza  di  Dio  e  della  materia  nella 
profonda  eternità  del  passato.  In  questa  ipotesi  non 
sarebbe  avvenuta  alcuna  vera  creazione,  ma  soltanto 
un  ordinamento  o  una  modificazione  di  ordine  ed  ar¬ 
monia  negli  elementi  primitivi.  Tuttavia  le  prime 
linee  della  Genesi  esprimono  un’idea  affatto  diversa, 
quella  cioè  della  produzione  delle  cose  tratte  dal 
nulla,  come  risulta  da  quelle  belle  parole  :  Disse  Iddio, 
sia  fatta  la  luce  e  la  luce  fu  fatta.— Ma  si  tratta  di 
dedurre  coi  soli  principii  della  filosofia  naturale  se  la 
creazione  di  una  sostanza  reale  dal  nulla  (  nel  t  e 
consiste  la  vera  creazione)  sia  negli  attributi  di  una 
potenza  divina  quale  ci  è  dato  di  concepirla.  Tale  fu 
il  sentimento  di  Pitagora  e  dei  platonici  i  quali  rice¬ 
vettero  senza  dubbio  la  loro  filosofia  dall  Oriente  e 
forse  dall’India.  Infatti  neH’antichissimo  sistema  della 
dottrina  dei  Bramini,  stabilito  nei  Veda  e  in  altri  sacri 
loro  codici,  la  divinità,  o  Brahma,  esisteva  sola  al¬ 
l'origine  delle  cose,  costituiva  da  se  sola  il  tempo,  lo 
spazio,  l’essere  unico,  eterno,  infinito,  senza  corpo, 
senza  parti.  Brahma  volle  realizzare  la  propria  esi¬ 
stenza  o  rivelare  il  mondo  (concepimento  della  sua 
suprema  saviezza  nella  sua  intelligenza  pura  e  imma¬ 
teriale),  con  esseri  materiali  emanati  da  lei,  impron¬ 
tati  della  sua  volontà  e  del  suggello  della  sua  onnipo¬ 
tenza.  I  Panditi,  ossia  i  sapienti  Indù,  danno  un’idea 
di  questa  realizzazione  del  pensiero  di  Brahma  coll’e¬ 
sempio  di  quelle  nuvole  che  a  poco  a  poco  appaiono  in 
mezzo  ad  un  cielo  puro  e  sereno,  poi  finalmente  si  svi¬ 
luppano  e  vengono  a  formare  masse  considerevoli  ca¬ 
paci  di  offuscare  il  sole.  Cosi  Dio  si  è  velato  sotto  la 
folta  nube  della  materia  la  quale  ci  toglie  la  sfolgorante 
luce  della  sua  onnipotenza  che  i  nostri  deboli  occhi 
non  potrebbero  sostenere.  Egli  è  conio  stesso  sistema 
di  filosofia  che  Platone  ci  dipinge  il  Supremo  Autore 
della  natura,  il  Demiurgo,  che  concepisce  le  idee  ar 
cheti pe  dell'universo ,  nella  stessa  guisa  che  un  archi 
tetto  e  un  meccanico  si  creano  prima  internamente 
l’imagine  di  un  vasto  edilìzio  e  di  una  macchina  com¬ 
plicatissima,  poscia  li  realizzano  con  la  volontà,  in 
modo  che  l’edifizio  e  la  macchina  esistono  soltanto 
per  quella  potente  intelligenza  che  gli  ha  creati.  Cosi 
il  mondo  non  offre  altro  che  la  rappresentazione  del 
pensiero  di  Dio,  il  quale  lo  sostiene  con  la  sua  sola 
volontà.  Senza  questa  onnipotenza  divina,  conserva- 
trice  quanto  creatrice,  senza  questo  soffio  d  viu  che 
mantiene  e  perpetua  tutte  le  generazten.,  ««verso 
ricadrebbe  nel  nulla  primitivo  dal  quale  la  sua  fe¬ 
conda  parola  V  ha  tratto.  Quindi  quelle  espressioni 
frequenti  presso  i  platonici  del  Logo»  creatore  ossia 
del  Inerbo. — Secondoquesta  ipotesi  nessuna  creazione, 
nessuna  generazione  ha  luogo  se  non  per  mezzo  i 
un’intelligenza  formatrice  o  di  un’anima,  emanazione 
dell'intelligenza  universale,  cosa  che  fu  si  bene  espressa 
da  Virgilio  : 

Principio  ccelum  ac  terras ,  camposque  liquenles, 

Lucentemque  globum  lunce ,  titaniaque  astra , 

Spiritus  intus  alti,  totamque  infusa  per  arlus 


Mens  agitai  molem  et  magno  se  corpore  miscet. 

Inde  hominum,  pecudumque  genus,  etc . 

Gli  antichi  filosofi  si  rappresentavano  la  divinità  come 
un  fuoco  od  una  luce.  Quindi  questi  versi  del  mede¬ 
simo  poeta  che  interpretano  la  stessa  filosofia  : 

Igneus  est  ollis  vigor  et  coelestis  origo 
Seminibus ,  quantum  non  noxia  corpora  tardanl, 
Terrenique  hebetant  artus ,  moribundaque  membra. 

Fra  i  moderni  Newton  ha  pensato  che  l’impenetrabi¬ 
lità  essendo  l’attributo  essenziale  della  materia  ,  Dio 
aveva  potuto  dare  questa  proprietà  a  una  parte  cir¬ 
coscritta  dello  spazio  e  creare  così  il  fenomeno  della 
materialità.  Infatti  se  noi  nulla  conosciamo  se  non 
per  mezzo  della  sensazione;  se  l’universo  non  esiste 
per  noi  se  non  in  quanto  le  nostre  impressioni  ce  lo 
manifestano,  tutto  potrebbe  essere  illusione  de’nostri 
sensi,  o  una  semplice  apparenza,  come  in  un  sogno 
permanente,  siccome  pretese  di  sostenerlo  Berkeley. 
Del  rimanente  che  l’universo  siastato  tratto  dal  nulla, 
o  che  la  materia  sia  eterna  e  coesistente  con  la  po¬ 
tenza  che  la  modifica;  che,  secondo  Spinosa  e  gli 
altri  materialisti,  esista  una  sostanza  unica,  un  Dio 
materia,  costituente  da  se  solo  il  pan  ossia  gran  tutto; 
che  queste  profonde  e  tenebrose  ipotesi  in  cui  si 
perde  un’astrusa  metafisica,  siano  ammesse  o  rigettate, 
ciò  non  arreca  alcun  cambiamento  all’osservazione  e 
allo  studio  dei  fatti  naturali;  ed  è  coll’aiuto  di  questi 
che  noi  potremo  esporre  alcuni  principii  certi  per 
penetrare  nella  scienza  degli  esseri  creati.  E  qui  pre¬ 
sentasi  la  maggiore  delle  quistioni.  Questi  esseri  che 
contempliamo,  queste  opere  maravigliose  che  la  na¬ 
tura  ci  presenta,  l’ordine  stesso  dei  cieli  e  degli  astri, 
le  rivoluzioni  di  tanti  globi  che  succedono  con  tanta 
precisione  e  con  una  sì  stupenda  armonia  ;  e  sulla 
terra  la  vita  degli  animali,  la  vegetazione  delle  piante, 
la  loro  struttura  così  mirabile,  la  cristallizzazione  gc°' 
metrica  e  matematica  di  tanti  minerali,  le  loro  combina¬ 
zioni  chimicamente  dotte;  saranno  forse  il  mero  n- 
sultamento  di  circostanze  fortuite,  una  mescolanza 
degli  elementi  operata  dal  caso,  e  conseguenza  di 
un’infinità  di  accidenti  più  o  meno  perfetti?  Questo 
tutto  infine  è  egli  giunto,  come  sostengono  gli  ato¬ 
misti  e  gli  epicurei,  al  presente  suo  stato  permanente 
e  regolare,  per  una  serie  necessaria  di  avvenimenti 
nel  movimento  eterno  e  spontaneo  della  materia?  — 
Concedete,  dicono  essi,  che  all’origine  delle  cose  (se 
pure  vi  ebbe  origine)  la  materia  dotata  di  movimen  * 
diversi  e  delle  proprietà  che  in  lei  ravvisiamo,  si 
trovala  sparsa  in  uno  spazio  infinito.  Questa  materia» 
sia  in  molecole,  sia  in  masse,  confusa  ancora  in  u1^ 
enorme  caos,  godendo  essenzialmente  della  facoltà  n* 
muoversi,  come  si  osserva  nel  fuoco,  nella  luce  ccc.» 
opererà  diverse  aggregazioni,  senza  dubbio  bizzarre, 
combinazioni  casuali,  temerarie,  senza  scopo,  stnz® 
disegno,  per  la  sola  sua  attività,  sebbene  cieca  e  1 
sordinata.  Ma  fra  i  milioni  di  combinazioni  risult®0 
da  tanti  perpetui  moti  di  costruzioni  e  di  distruzioni* 
se  ne  formeranno  necessariamente  alcune  più  rogo 
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e  più  solide  e  per  conseguenza  più  costanti  le  une 
delle  altre.  Cosi  per  la  sola  perseveranza  del  movi¬ 
mento  nelle  particelle  della  materia  accadrà  che 
quelle  aggregazioni  di  materia,  o  quei  corpi  che  si 
saranno  trovati  fortuitamente  composti  di  maniera  da 
poter  sussistere  da  se  stessi,  si  conserveranno,  mentre 
gli  altri  mal  abbozzati  periranno  come  saggi  infelici. 
Egli  è  evidente,  aggiungono  ancora  gli  epicurei,  che 
animali  prodottisi  da  prima  senza  bocca,  senza  visceri 
o  senza  membri  non  potrebbero  sussistere,  per  essere 
incapaci  di  procacciarsi  e  di  prendere  nutrimento.  A 
poco  a  poco  però  neU’infinita  rivoluzione  de’  secoli 
tutte  le  possibili  combinazioni  avendo  avuto  luogo,  si 
formarono  tutte  le  creature  la  cui  permanenza  era 
possibile  secondo  la  struttura  che  loro  diede  il  con¬ 
corso  di  tanti  accidenti  felici,  e  queste  creature  spon¬ 
tanee  si  sono  mantenute  e  perpetuate.  Oggidì  noi 
non  vediamo  quasi  altro  che  il  risultamento  degli  ac¬ 
cidenti  felici  o  favorevoli,  ed  esseri  più  o  meno  com¬ 
plicati  e  perfezionati.  Ciò  che  era  caso  e  disordine 
nel  principio  è  divenuto  ordine,  regolarità,  succes¬ 
sione;  e,  al  dire  di  questi  stessi  filosofi,  si  attribuisce, 
ma  a  torto,  ad  un’intelligenza  suprema,  ad  una  sa¬ 
viezza  incomprensibile  ciò  che  è  il  risultato  eterno 
dell’attività  della  materia  c  una  conseguenza  inevi¬ 
tabile  di  tanti  movimenti.  Cosi  quando  l’occhio  fu 
fatto  per  un  concorso  di  quei  maravigliosi  accidenti, 
quando  l’animale  se  ne  fu  servito  per  vedere,  si  con¬ 
chiuse  che  quest’organo,  effetto  di  tante  circostanze 
fortuite,  era  la  produzione  intelligente  di  una  profonda 
saviezza,  e  si  supposero  cause  finali,  uno  scopo,  un 
disegno  premeditato  in  ogni  cosa.  Sarebbe  far  onta 
all’iimana  ragione  il  fermarsi  a  confutare  siffatti  sogni 
del  paganesimo  che  alcuni  non  arrossirono  di  ab¬ 
bracciare  anche  in  mezzo  alla  luce  della  rivelazione. 
Irrefragabili  testimonianze  della  sapienza  creatrice 
e$istono  soprattutto  nell’  organizzazione  di  tutti  gli 
èsseri  viventi  e  nei  loro  manifesti  rapporti.  Basta  un 
leggero  studio  dell’anatomia  per  essere  costretti  a 
confessare  che  l’occhio,  l’orecchio,  i  denti,  lo  stoma- 
c°.  tutte  le  parti  infine  della  struttura  del  più  me¬ 
dino  insetto  medesimo,  sono  coordinate  con  un’in- 
talligenza  cosi  maravigliosa  ,  cosi  incomprensibile, 
che  nessun  uomo  dotato  di  ragione  può  dubitare  della 
Necessità  di  una  potenza  sovranamente  sapiente  che 
^bbia  presieduto  alla  formazione  di  tutte  le  creature 
Cosmogonia  e  Genesi). 

.  CREAZIONE  ( eslet .).  —  È  il  risultato  dell’inven- 
*10ne,  e  talvolta  anche  si  prende  per  l’invenzione 
slessa.  Ma  creazione,  a  parlar  propriamente,  sarebbe 
Un  dar  l’essere  alle  cose,  il  che  non  entra  nella  pos- 
®lbilità  dell’uomo,  poiché  a  noi  è  soltanto  conceduto 
diversamente  combinare  cose  già  esistenti,  di  mo- 
d'ficarle,  di  presentarle  sotto  un  aspetto  vario  e  non 
Pallia  conosciuto.  Ecco  ciò  che  nell’  uomo  dicesi 
Cre»zione.  11  genio  del  poeta  che  sollevandosi  nelle 
Regioni  deU'imaginativa  concepisce,  avviva  e  presenta 

^scritti  con  forme  i  suoi  concetti;  quello  del  pittore 
c  le  con  semplici  linee  e  colori  ti  dimostra  come  un 
n°vello  mondo  di  esseri  operanti  e  pensanti  espressi 


con  sottile  superficie  di  tinte  sopra  una  tela,  una 
tavola  od  una  parete;  quello  dello  scultore,  che  trae 
da  un  sasso  informe  le  più  care  ed  espressive  sem¬ 
bianze;  creano  allorquando  colla  vita  che  infondono 
nelle  loro  opere,  e  con  l’aspetto  di  novità  che  vi 
danno,  v’improntano  il  carattere  della  propria  con¬ 
cezione.  —  All’architettura  s’applica  meno  che  alle 
altre  arti  sorelle  questo  titolo  di  creazione  ;  poiché 
in  essa  la  fantasia  ha  luogo  assai  meno  che  in  quelle. 
— Senza  creazione  le  arti  belle  o  non  esisterebbero, 
o  sarebbero  ridotte  al  semplice  meccanismo  delle 
manuali.  La  creazione  è  quella  che  sollevandole 
nella  sfera  della  poesia,  apre  il  campo  all’  ingegno 
umano  di  dimostrare  tutta  la  sua  potenza.  Gli  artisti 
che  non  sono  creatori  appena  meritano  il  nome  di 
artisti:  e  quelli  che  lo  sono,  tanto  più  sono  grandi, 
quanto  sono  maggiori  le  cose  che  creano.— Raffaello, 
fra  i  moderni,  tiene  con  Leonardo  da  Vinci  e  con 
‘Michelangelo  il  primo  luogo  fra  gli  artisti  creatori. 

CREBILLON  (Prospero  Jolvot  de). —  Tragico  fran¬ 
cese  nato  a  Dijon  nel  1674  di  una  famiglia  antica  della 
Borgogna.  —  Avverso  allo  studio  della  legale  cui  era 
destinato,  si  diede  a  poetare  pel  teatro  e  il  suo  pri¬ 
mo  saggio  fu  YTdomeneo,  tragedia  rappresentata  ed 
applaudita  nel  1705.  Nel  1707  l’ureo  otteneva  un 
grandissimo  successo  a  malgrado  dell’atrocità  del 
soggetto,  e  dava  altissime  speranze  del  suo  autore. 
Fu  allora  domandato  a  Crébillon  perchè  avesse  trat¬ 
tato  un  soggetto  cosi  terribile ,  ed  egli  rispondeva  : 
«  non  ebbi  altra  scelta;  Corneille  si  è  impadronito 
del  cielo,  Racine  della  terra,  a  me  non  restava  più 
che  l’inferno*.  L'Elettro  rappresentata  nel  1708  fu 
più  applaudita  ancora;  ma  il  Radaniisto  dato  nel  1711 
è  generalmente  riguardato  come  il  capolavoro  di  Cré¬ 
billon,  e  a  dir  vero  la  sua  fama  riposa  su  di  esso. 
Non  parleremo  nè  del  Serse ,  in  cui  si  trova  quel  tanto 
lodato  e  tanto  biasimato  verso  : 

La  crainle  fu  les  dieux ,  l'audace  a  fait  les  rois ; 

nè  del  Pirro  o  della  Semiramide,  tragedie  che  non 
accrebbero  la  sua  riputazione;  ma  accenneremo  il 
Catilina  che  compose  a  74  anni,  e  il  Triumvirato , 
lavoro  dell’estrema  sua  vecchiezza  che,  rappresen¬ 
tato  dieci  volte  nel  1754,  chiuse  la  carriera  dell’au¬ 
tore  ottuagenario.  —  La  versificazione  di  Crébillon  è 
spesso  dura  e  priva  d’eleganza,  e  lo  stile  n’è  frequen¬ 
temente  declamatorio.  Tuttavia  egli  abbonda  di  pen¬ 
sieri  forti  e  non  si  può  negare  che  fu  poeta  di  non 
comune  ingegno.  Crébillon  fu  ammesso  all  accademia 
nel  1751,  e  contro  l’uso  scrisse  in  versi  il  suo  discorso 
di  ricevimento,  esempio  che  non  trovò  poscia  imita¬ 
tori.  Moriva  nel  1762,  e  sul  monumento  innalzatogli 
nella  chiesa  di  S.  Gervais  a  Parigi  leggevasi  un  epi- 
tafio  composto  da  Piron.  —  Suo  tìglio  Claudio  Pro¬ 
spero,  nato  a  Parigi  nel  1707,  e  morto  nel  1777, 
acquistò  un  nome  co’  suoi  romanzi  i  quali,  mentre 
dilettano  con  la  varietà  dei  quadri  e  con  la  vivacità 
dei  colori,  scandalezzano  il  lettore  colla  loro  licenza. 
Il  meno  riprensibile,  e  quello  in  cui  ha  mostrato  mag¬ 
giore  ingegno,  porta  per  titolo  :  Les  égaremens  dii 
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detto  credenza  e  che  questi  sapienti  ordinarono  ecc. 
Negli  statuti  di  Padova  del  1295  è  detto  che  si  elegge¬ 


cceur  et  de  V esprit  (1756).  Il  Sopha ,  qualificato  novella 
morale,  è  il  più  licenzioso.  Di  queste  sue  opere  si 
fece  un’edizione  di  7  voi.  in- 12,  Londra  (Parigi)  1772. 

CRECY  (Battaglia  di)  (stor.  mod.).—  ìl  borgo  di 
questo  nome,  situato  nel  dipartimento  della  Somme  in 
Francia ,  è  conosciuto  nella  storia  per  la  gran  batta¬ 
glia  che  segui  nelle  sue  vicinanze  ai  26  di  agosto 
1546  fra  gl’inglesi  e  i  Francesi  sotto  i  rispettivi  loro 
re  Edoardo  in  e  Filippo  vi  di  Valois.  Gl’Inglesi  che 
avevano  esercitato  le  loro  rapine  su  tutta  la  Norman¬ 
dia  e  portata  la  devastazione  sin  presso  Parigi,  erano 
in  sul  ritirarsi  quando  furono  sopraggiunti  dai  Fran¬ 
cesi.  Le  forze  dei  due  eserciti  sono  comunemente 
stimate  a  50,000  Inglesi  e  100,000  Francesi;  ma  gli 
storici  d’Inghilterra  diminuiscono  ancora  d’assai  il 
numero  de’ combattenti  della  loro  nazione,  oltreché 
la  riserva  inglese,  con  la  quale  si  trovava  il  re,  non 
prese  parte  alla  battaglia,  volendo  Edoardo  che  suo 
figlio  avesse  tutto  l’onore  della  vittoria.  I  Francesi 
furono  sconfitti  in  gran  parte  a  cagione  della  loro  im¬ 
petuosità  e  per  mancanza  di  disciplina.  La  strage  fu 
orrenda,  poiché  gl’inglesi,  essendo  cosi  inferiori  in 
numero,  non  risparmiavano  la  vita  ad  alcuno.  Il  re  di 
Boemia,  il  duca  di  Lorena,  il  conte  di  Alen^on  fratello 
del  redi  Francia,  il  conte  di  Fiandra,  otto  altri  conti, 
due  arcivescovi  e  parecchi  gran  signori  tanto  fran¬ 
cesi  quanto  tedeschi,  vi  caddero,  insieme  con  50,000 
combattenti  compresivi  1200  cavalieri.  Filippo  di  Va¬ 
lois  ricevette  due  ferite  e  fu  uno  degli  ultimi  a  lasciare 
il  campo.  Secondo  Froissart  un  numero  eguale  e 
forse  maggiore  di  Francesi  cadde  il  giorno  seguente 
in  varii  incontri.  La  perdita  degl’inglesi  fu  piccolis¬ 
sima. — Conseguenza  di  questa  orribile  carnificina  fu 
l’assedio  di  Calais  che  si  arrese  un  anno  dopo. 

CREDENZA  (teol.).  —  Si  esprime  con  tal  vocabolo 
il  consentimento  assoluto  che  la  mente  presta  ad  una 
proposizione  qualunque.  La  credenza  può  essere  fon¬ 
data  sulla  testimonianza  dei  sensi,  o  sull’evidenza,  o 
sull’autorità,  ma  più  particolarmente  su  quest’ultima; 
e  allora  si  applica  in  particolar  modo  alle  proposi¬ 
zioni  o  ai  fatti  su  cui  si  appoggiano  i  sistemi  reli¬ 
giosi  ( v .  Fede). 

CREDENZA  (stor.  tnod.).  —  Fra  le  varie  applica¬ 
zioni  che  si  fecero  della  parola  credenza  (credentia) 
nel  medio  evo  è  notevole  quella  per  cui  fu  designata 
in  Italia  una  riunione  di  cittadini  congregati  per  de¬ 
liberare  intorno  ai  pubblici  interessi.  Nei  casi  ordi¬ 
narli  la  cosa  pubblica  era  nei  Comuni  italiani  ammi¬ 
nistrata  da  consoli,  ma  in  quelli  di  gran  momento  le 
corporazioni  di  artigiani  erano  invitate  a  riunirsi  e 
ad  emettere  il  loro  parere.  Quindi  il  nome  di  cre¬ 
denziali  dato  a  coloro  che  a  questo  modo  erano 
messi  nei  segreti  della  repubblica.  In  una  carta  del¬ 
l’imperatore  Federico  i  del  1183  si  trova  consules 
Mediolani  cum  consilio  credenti  ce;  nel  qual  caso,  come 
in  quello  di  altre  carte  italiane,  il  Du  Cange  pensa  che 
le  credenze  si  componessero  di  uomini  sapienti ,  giu¬ 
sta  l’espressione  che  s’incontra:  sapienles  qui  de  cre¬ 
dentia  fuerant.  —  Negli  annali  di  Genova  si  legge  al¬ 
l’anno  1282  che  fu  creato  un  consiglio  di  xv  uomini 


vano  sapientes  a  credentia;  e  in  una  cronica  parmense 
all’anno  1295  trovasi  accennato  concilium  credentia; 
populi.  Credenza  pure  si  disse  in  Firenze  la  riunione 
di  ottanta  senatori  che  nominavano  il  consiglio  dei 
xii  il  quale  doveva  reggere  la  città.  Queste  credenze 
in  sostanza,  al  dire  del  Muratori,  voglionsi  negli 
esempi  citati  ristringere  al  significato  di  consiglio  se¬ 
greto  ,  non  essendo  probabile  che  i  segreti  della  re¬ 
pubblica  fossero  rivelati  sino  aH’ullimo  artigiano.  Le 
corporazioni  popolari  erano  consultate  e  il  deliberare 
spettava  alla  credenza  dei  sapienti  o  dei  senatori. — 
Ma  dalle  cose  sin  qui  dette  a  noi  pare  che  si  possa 
conchiudere  che  diedesi  indifferentemente  il  nome  di 
credenza  alle  corporazioni  di  artigiani ,  ai  collegi  di 
sapienti,  ai  consigli  municipali  non  meno  che  a  quelli 
di  Stato. 

CREDENZA  (cost.  mod.).—  La  voce  credentia  nella 
bassa  latinità  significava  tavola  su  cui  si  ponevano  i 
piatti  ed  ogni  altro  vasellame,  e  le  vivande  da  im¬ 
bandire  alla  mensa.  Ora  intendiamo  per  credenza  non 
solamente  la  tavola  destinata  al  medesimo  uso ,  ma 
più  specialmente  un  armadio  dove  si  ripongono  tutte  lo 
cose  spettanti  all’apparecchio  delle  mense  e  si  con¬ 
servano  le  vivande,  anzi  la  camera  stessa  dove  sono 
gli  armadii  e  le  tavole  che  servono  agli  usi  sovrindi¬ 
cati.— Per  analogia  poi  si  dà  questo  nome  anche  a 
quella  mensa  delle  chiese  su  cui  stanno  il  calice  ap¬ 
parecchiato  per  messa  solenne,  il  bacile  ,  le  ampolle, 
il  turibolo  ed  ogni  altro  arnese  inserviente  alle  fun¬ 
zioni  ecclesiastiche. 

CREDENZIALI  ( diplom .).  -  Sono  i  titoli  che  un 
arabasciadore  od  altro  inviato  diplomatico  riceve  dal 
suo  governo,  per  cui  è  autorizzato  a  comparire  nella 
qualità  di  cui  è  investito,  e  coi  quali  si  determina  l’e¬ 
stensione  de’  suoi  poteri  e  il  grado  che  deve  occu¬ 
pare  fra  i  ministri.  Le  credenziali  si  spediscono 
d’ordinario  nella  forma  di  lettere  chiuse  dirette  alla 
potenza  presso  la  quale  chi  le  porta  ha  da  risiedere; 
ma  talvolta  l’inviato  è  munito  di  lettere  patenti,  forma 
questa  che  è  per  lo  più  adottata  quando  vien  man¬ 
dato  ad  un  congresso.  Un  ministro  od  inviato  non 
può  essere  ricevuto  in  altra  qualità  fuori  di  quella 
che  gli  è  data  dalle  sue  credenziali,  c  però  ordi¬ 
nariamente  egli  le  comunica  avanti  di  essere  am- 

I  messo  alla  sua  prima  udienza.  —  I  poteri  concessi 
dalle  credenziali  possono  essere  ristretti  a  certi  af¬ 
fari  determinati  od  estendersi  in  generale  ad  ogni 
specie  di  affare.  Nell’uno  e  nell’altro  caso  possono 
essere  limitati  o  illimitati.  Il  ministro  che  ha  pien» 
poteri  vien  detto  plenipotenziario  (Vattel,  Droit  des 
gens ,  lib.  iv.,  §.  76;  Kliiber,  Droit  des  gens  moderne, 

SS  *93.  194). 

CREDIBILITÀ’  (log.).  -  1  diversi  mezzi  capaci  d) 
condurci  alla  certezza  (vedi)  debbono  essere  rivesti*) 
di  certi  caratteri  i  quali  determinano  il  loro  grado  di 
valore.  —  I  sensi  sono  ad  un  tempo  sorgente  di  v® 
rilà  e  di  errori:  ed  un  fatto  attestato  dalla  loro  testi 
monianza  non  è  sempre  certo  nè  sempre  credibi  e  • 
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Quantunque  sia  cosa  fisicamente  impossibile  che  il 
fatto  di  cui  ci  arrecano  V impressione  non  esista,  as¬ 
solutamente  parlando,  può  non  esistere.  Tuttavia  di 
questo  errore  non  debbono  accusarsi  i  nostri  sensi , 
poiché  non  sono  $ià  essi  che  c’ingannano,  ma  noi 
medesimi  che  fondiamo  il  nostro  giudizio  sopra  idee 
vaghe  che  i  sensi  non  ci  porgono  e  di  cui  non  pos¬ 
sono  neppure  essere  la  sorgente.  Per  rettificare  il 
nostro  giudizio  dobbiamo  guardarci  di  stare  alla  te¬ 
stimonianza  di  un  senso  senza  il  concorso  di  altri 
che  confermino  la  realtà  di  ciò  che  uno  di  essi  ci 
annunzia,  e  se  saranno  uniformi  nella  loro  testimo¬ 
nianza  si  potrà  credere  di  essere  assai  vicini  alla  cer¬ 
tezza.  Vi  si  giungerà  poi  sicuramente  se  il  fatto  ve¬ 
nendo  sottoposto  all'osservazione  di  altre  persone,  i 
loro  sensi  renderanno  pure  testimonianza  della  sua 
esistenza.  —  Quanto  ai  fatti  che  ci  sono  attestati  da 
altri,  siccome  essi  non  cadono  o  non  sono  caduti 
sotto  i  nostri  sensi ,  noi  possiamo  soltanto  verificarne 
l’esistenza  dietro  la  relazione  altrui ,  cioè  dietro  la 
tradizione  orale,  scritta,  o  monumentale;  ma  un  fatto 
attestato  da  un  solo  individuo,  per  positiva  che  sia  la 
sua  probità,  non  può  esser  altro  che  probabile.  Egli 
è  vero  che  la  probabilità  (vedi)  ha  pure  i  suoi  gradi , 
e  che,  se  non  si  possono  calcolare  con  una  precisione 
matematica,  essi  hanno  tuttavia  in  alcuni  casi  un 
certo  valore.  — La  tradizione  orale  non  induce  certezza 
e  non  è  un  motivo  di  credibilità  se  non  in  quanto 
si  paragonano  le  diverse  testimonianze,  e  in  quanto  , 
a  malgrado  della  differenza  di  educazione,  dell’ in¬ 
fluenza  delle  passioni  e  dei  pregiudizii  nazionali,  i  te¬ 
stimoni!  depongono  unanimamente  sulla  realtà  del 
fatto.  Egli  è  pur  anche  necessario  di  poter  risalire 
sino  ai  testimonii  contemporanei  ed  oculari  e  di  assi¬ 
curarsi  che  non  hanno  potuto  ingannare  se  stessi  nè 
voluto  ingannar  noi,  e  che  sarebbe  loro  stato  impos¬ 
sibile  d’indurci  in  errore  quand’anche  1’  avessero  vo¬ 
luto.  Tutti  sanno  in  qual  modo  1’esistenza  o  la  realtà 
di  un  fatto  viene  a  stabilirsi  e  ad  ottenere  credenza. 
Alcuni  testimonii  contemporanei  ed  oculari,  i  quali 
non  hanno  potuto  dubitare  del  fatto,  passano  all’età 
seguente  portandovi  la  loro  certezza  ;  essi  trovano 
nomini  interessati  ad  assicurarsi  che  quei  testimonii 
non  gl’ingannano,  e  i  quali  essendo  così  vicini  al  fatto 
®d  ai  luoghi  hanno  mezzi  di  scoprire  l’impostura  ;  e 
d  fatto  a  questo  modo  stabilito  e  tenuto  per  certo  è 
ricevuto  per  tale  dalle  età  seguenti.  Tuttavia  si  dirà 
che  un  gran  numero  di  fatti  si  sono  trasmessi  per 
^adizione  ,  la  falsità  dei  quali  non  venne  riconosciuta 
Se  non  assai  tardi  ;  e  che  perciò  la  tradizione  è  una 
sorgente  di  errori.  A  questo  risponderemo  che  un 
fatto  quantunque  falso  può  bensì  essere  attestato  da 
l,n  gran  numero  di  persone;  ma  la  verità  è  facile  a 
distinguersi,  poiché  un  fatto  vero  ci  permette  di  ri¬ 
dire  di  testimonio  in  testimonio  sino  al  fatto  stesso. 
Al  contrario  se  il  fatto  è  falso  quanto  più  si  risale  su 
le  linee  tradizionali  che  l’hanno  attestato,  tanto 
Più  queste  svaniscono  ,  cosicché  giunti  all’  ultimo 
a,1ello  il  fatto  è  sparito,  non  si  trova  un  solo  testi¬ 
monio  oculare,  e  non  rimane  di  palpabile  se  non  il 


pregiudizio,  l’ignoranza  e  lo  spirito  di  parte  che  hanno 
inventato  la  menzogna.  Riconosciamo  tuttavia  che  la 
tradizione  orale  vuol  essere  avvalorata  dalla  tradi¬ 
zione  scritta  ossia  dalla  storia.  Ora,  tre  condizioni  sono 
necessarie  per  dare  un  motivo  di  credibilità  ai  fatti 
dalla  storia  attestati.  Prima  di  tutto  è  da  stabilirsi 
l 'autenticità  del  libro  che  attesta  il  fatto,  vale  a  dire 
è  da  assicurarsi  che  il  libro  non  è  supposto  e  cl?c 
appartiene  realmente  all’autore  al  quale  è  attribuito. 
Un  libro  è  necessariamente  supposto  se  non  è  stato 
citato  dai  contemporanei  di  colui  di  cui  porta  il  nome 
quando  essi  abbiano  avuto  occasione  di  citarlo  ;  se 
non  porta  affatto  l'impronta  del  carattere  dell’autore 
cui  si  attribuisce  e  del  secolo  in  cui  vuoisi  che  sia  stato 
scritto.  —  Stabilita  l’autenticità,  importa  di  dimostrarne 
Yintegrità  assicurandosi  che  il  libro  sia  pervenuto  sino 
a  noi  senz’alcuna  alterazione.  Questo  esame  appar¬ 
tiene  alla  critica  (vedi)  la  quale  paragona  le  diverse 
edizioni  e  i  diversi  manoscritti,  apprezza  le  varianti 
e  tiene  per  certi  quei  fatti  soli  che  si  trovano  costan¬ 
temente  raccontati  nello  stesso  modo.  Finalmente 
resta  ad  accertarsi  della  veracità  degli  storici,  cosa 
assai  difficile  poiché  l’imparzialità  non  è  sempre  la 
loro  virtù,  e  molte  sono  le  cause  che  li  fanno  tra¬ 
viare.  In  ciò  la  prudenza  comanda  di  distinguere  i 
fatti  dalle  riflessioni  dell’autore  che  li  racconta,  come 
pure  i  fatti  accessorii  dai  principali,  e  di  prestar  fedo 
solamente  a  quelle  cose  sulle  quali  tutti  gli  storici  vanno 
d’accordo.  —  Quanto  ai  fatti  attestati  dalla  tradizione 
monumentale  la  verità  non  è  guarentita  se  non  in 
quanto  il  monumento  è  stato  eretto  al  tempo  stesso 
in  cui  il  fatto  è  avvenuto  per  trasmetterne  la  me¬ 
moria.  Fuori  di  questo  caso  la  sua  autorità  si  ristringe 
a  provare  che  al  tempo  della  sua  erezione  si  credeva 
pubblicamente  all’  esistenza  del  fatto;  ma  ciò  non 
impedisce  che  a  malgrado  della  sua  notorietà  la  tra¬ 
dizione  possa  essere  stata  erronea.  La  tradizione 
monumentale  non  attesta  infallibilmente  la  verità 
del  fatto  se  non  risale  al  fatto  stesso;  un  monumento 
eretto  lungo  tempo  dopo  il  fatto  non  lo  rende  più 
credibile  che  non  fosse  allorché  quello  veniva  in¬ 
nalzato. 

CREDITO  (econ.  polit.).  —  L’importante  dottrina 
del  credito  comecché  da  più  anni  venga  elaborata 
dai  più  celebri  economisti,  pure  non  è  ancora  sta¬ 
bilita  su  ferme  ed  irrefragabili  basi.  Alcuni  infatti 
fanno  consistere  il  credito  nella  confidenza  d’nna 
persona  in  un’altra  quando  le  impresta  danaro  o  le 
vende  mercanzie  senza  richiederne  l’immediato  paga¬ 
mento.  Altri  lo  definisce  un’anticipazione  dell’av¬ 
venire  ;  ed  altri  il  mezzo  per  cui  s’accrescono  i  ca  • 
pitali  circolanti  e  se  ne  accelerano  i  movimenti. 
Tutte  queste  definizioni  non  sono  rigorosamente  scien¬ 
tifiche,  perchè  danno  soltanto  l’idea  di  effetti  par¬ 
ziali  e  tronchi  del  credito.  Di  tutte  le  definizioni 
tentate  sinora  la  più  logica  e  la  più  sintetica  ci  pare 
esser  quella  che  definisce  il  credito:  «  la  trasforma¬ 
zione  dei  capitali  fissi  od  inerti  (*)in  capitali  liberi  e 

(*)  Per  capitali  fissi  od  inerti  qui  s'intendono  tutti  i  capi¬ 
tali  che  non  circolano  sotto  la  forma  di  segno  monetario. 
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circolanti  ;  o  in  altri  termini ,  la  libera  disponibilità 
e  circolazione  dei  capitali  esistenti  ».  E  in  vero  non 
si  saprebbe  concepire  un  modo  di  credito  che  non 
fosse  inchiuso  in  questo  principio  generale.  Un  ne¬ 
goziante  che  trae  una  lettera  di  cambio  sopra  un 
suo  corrispondente  sia  per  merci  speditegli  per  pro¬ 
prio  conto,  sia,  come  dicesi  tecnicamente,  a  scoperto, 
fa  un’operazione  di  credito;  e  nel  primo  caso  si  serve 
del  valore  delle  sue  merci  invendute  od  inerti  e  lo 
mette  in  circolazione;  nel  secondo  fa  lo  stesso  di  un 
capitale  altrui.  — La  sola  differenza  pertanto  di  que¬ 
ste  due  operazioni  sta  in  ciò  che  la  prima  cambiale 
ha  il  suo  valore  equivalente  in  un  capitale  inerte  del 
traente,  e  l’altra  in  quello  di  un  giratario  o  dell’ac- 
cettante.  Un  proprietario  di  poderi  o  di  case  nel  ri¬ 
correre  al  credito,  per  mezzo  del  prestito,  mette  in 
circolazione  il  valore  della  sua  ricchezza  immobile. 

I  banchi  mettono  in  circolazione,  oltre  il  proprio 
fondo,  i  capitali  fissi  degl’industriali  che  ricorrono 
ad  essi  con  cambiali  a  scontare  o  per  imprestiti.  I 
governi  infine  mettono  in  circolazione  pe’ loro  bi¬ 
sogni  straordinarii,  sotto  la  forma  di  cedole  del  de¬ 
bito  pubblico,  una  parte  dei  beni  immobili  dello 
Stato ,  ovvero  la  parte  dei  capitali  fissi  del  paese  la 
quale  rappresenta  il  tributo  generale.  Nel  caso  in 
cui  il  credito  eccede  il  valore  dei  capitali  fissi  di 
colui  che  vi  ricorre,  allora  il  soprappiù  rappresenta 
tuttavia  il  valore  dei  prodotti  che  serve  ad  acquistare, 
o  del  lavoro  che  con  esso  si  paga.  —  Tale  è  in¬ 
somma  la  natura  del  credito  che,  lungi  dal  creare 
novelli  capitali,  non  fa  altro  che  servire  di  stromento 
di  circolazione  dei  capitali;  servigio  tuttavia  così 
importante  alla  produzione  d’una  contrada  che  taluni 
lo  confusero  con  un  vero  elemento  produttivo.  Da 
questa  definizione  del  credito  si  possono  pur  trarre 
le  più  sicure  deduzioni  per  rischiarire  le  cause  delle 
crisi  e  degli  sconcerti  economici  che  vengono  comu¬ 
nemente  attribuiti  all’esagerazione  del  credito  stesso; 
e  di  ciò  parleremo  più  oltre.  Poco  importante  per 
nostro  avviso  è  il  ricercare  l’origine  del  credito  nel¬ 
l’oscurità  della  vita  economica  dei  tempi  rimoti;  ma 
ciò  che  è  notevole  si  è  che  le  più  antiche  istituzioni 
speciali  di  credito  ebbero  sede  nelle  repubbliche  ita¬ 
liane  fino  dal  xii  secolo,  donde  poi  si  estesero  più 
tardi  nell’  Olanda  ,  nell’Alemagna  ,  nell’  Inghilterra  , 
nella  Francia  ecc.  I  primi  banchi  peraltro  erano  lungi 
dal  compiere  gli  ufficii  che  sono  ora  adempiti  dalle 
istituzioni  di  credito.  Essi  mettevano  solo  in  circo¬ 
lazione  i  capitali  che  si  affidavano  alla  loro  custo¬ 
dia,  o  meglio,  mettevano  in  giro  i  segni  del  valore 
reale  degli  oggetti  loro  confidati  e  nulla  più;  in  vece 
che  presentemente  si  fanno  circolare  dai  banchi  tutti 
quanti  i  capitali  fissi  ed  inerti  che  vogliono  ricorrere 
al  credito ,  e  senza  altra  guarentigia  per  lo  più  che 
dell’opinione  e  della  buona  fede.  La  prerogativa  fon¬ 
damentale  del  credito  sta  pertanto  nella  facilità  con 
cui  mette  in  giro  i  capitali  vincolati  o  improduttivi, 
e  li  può  far  affluire  alla  riproduzione  con  utilità 
generale.  Ma  si  aggiunge  che,  se  il  credito  non  crea 
positivamente  verun  capitale,  ne  scema  peraltro, 


come  agente  della  circolazione,  l’uso  improduttivo 
d’una  gran  parte  che  rinchiudesi  sotto  la  forma  di 
moneta  metallica.  Smith  paragona  ingegnosamente  a 
questo  proposito  l’utilità  del  credito  a  quella  di  una 
strada  aerea  che  nulla  togliesse  alla  coltura  della 
terra  per  i  bisogni  della  circolazione  degli  uomini  e 
delle  cose.  Infatti  la  sostituzione  del  credito,  ossia 
dc’suoi  segni  alla  moneta,  che  è  un  vero  capitale, 
cioè  un  prodotto  accumulato  del  lavoro ,  è  per  le 
operazioni  di  scambio  ima  vera  strada  aerea  che  ci 
permette  di  utilizzare  nella  riproduzione  Y  enorme 
somma  che  ora  spendesi  per  la  formazione  dello  stro¬ 
mento  metallico  di  circolazione.  Questo  fatto  incon¬ 
testabile  prova  la  verità  dell’asserzione  di  Ricardo 
e  de’  migliori  economisti ,  che  il  perfetto  mezzo  di 
circolazione  è  quello  della  carta-moneta.  Peraltro  non 
giova  illudersi  e  credere  molto  probabile  e  vicino 
il  tempo  di  mandare  ad  effetto  questa  dottrina  in 
tutta  la  sua  estensione.  Nelle  istituzioni  umane  non 
vi  ha  nulla  di  assoluto ,  e  l’imperfezione  della  no¬ 
stra  natura  stessa  non  ci  permette  di  raggiungere  la 
perfezione  in  alcuna  cosa.  Probabilmente  gli  uomini 
non  si  contenteranno  mai  di  una  sola  moneta  di 
carta  che  non  ha  valore  intrinseco  nelle  complicate 
operazioni  di  scambio,  senza  la  certezza  di  poterla  can¬ 
giare  in  qualche  modo  in  un’altra  metallica  ;  e  ciò 
perchè  probabilmente  la  condizione  morale  degli  uo¬ 
mini  non  diverrà  mai  tale  da  offrire  tutte  le  gua¬ 
rentigie  efficaci  che  vogliono  avere  gl’interessi  mate¬ 
riali  degl’individui  e  delle  nazioni.  Tuttavia  lo  svi¬ 
luppo  del  credito  avvenuto  ai  nostri  giorni ,  a  mal 
grado  degli  abusi ,  deve  farci  sperare  un  tempo  in 
cui  ci  ravvicineremo  d’assai  alla  circolazione  perfetta 
ideata  da  molti  economisti,  e  se  non  avremo  esclu¬ 
sivamente  una  vera  moneta  di  carta ,  almeno  ne 
saranno  abbondanti  e  generalizzati  i  segni  rappre¬ 
sentativi.  E  questo  sarà  un  progresso  notevole  come 
lo  fu  quello  dell’introduzione  della  moneta  metallica 
dopo  il  baratto  diretto  dei  prodotti  che  segna  il  primo 
periodo  delle  operazioni  commerciali  dei  popoli.  Al" 
cuni  sembrano  spaventarsi  dei  pericoli  d’una  troppa 
estensione  del  credito  e  appoggiano  i  loro  timori  alla 
storia  degli  ultimi  anni.  Per  rendersi  ragione  di 
questi  fatti  senza  esagerarne  le  cause,  convien  badare 
alla  stessa  definizione  del  credito.  Siccome  ha  per 
mira  di  agevolare  la  circolazione  dei  capitali,  esso  na¬ 
turalmente  diede  nel  suo  principio  una  spinta  stra¬ 
ordinaria  allo  spirito  d’ intrapresa  il  quale  in  quel 
primo  suo  moto  quasi  improvviso,  spesso  non  pro- 
cedè  con  sano  criterio  e  colla  dovuta  prudenza,  in 
guisa  che  si  sprecarono  molti  capitali  e  molto  lavoro 
in  opere  o  sterili  o  che  andarono  fallite.  Può  anche 
accadere  (  e  accade  difatto  sovente  )  che  il  credito 
serva  a  sciupare  nei  vizii  e  nelle  stravaganze  le  ric¬ 
chezze  accumulate  che  rappresenta.  Ma  questi  mah 
non  sono  conseguenze  dirette  del  credito ,  bensì  di 
altre  cause  complesse  che  esistono  fuori  di  esso.  L° 
spreco  dei  capitali ,  e  la  loro  cattiva  applicazione 
possono  aver  luogo  in  qualsiasi  sistema  monetario. 
—  La  maggior  celerità  delle  operazioni  e  il  loro  enorme 
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aumento  dopo  il  primo  sviluppo  del  credito  hanno 
soltanto  potuto  rendere  quel  fatto  più  frequente  e 
metterlo  in  maggior  rilievo.  Del  resto  il  rimedio  a 
questi  mali  è  identico  per  tutti  i  sistemi:  la  mora¬ 
lità  degl’individui,  e  la  retta  cognizione  delle  ve¬ 
rità  economiche.  —  Il  credito  può  dividersi  in  varie 
specialità  secondo  il  ramo  dell’umano  lavoro  a  cui 
si  applica.  Così  dicesi  credito  fondiario,  credito  in¬ 
dustriale,  credito  commerciale.  Si  può  anche  divi¬ 
dere  in  credito  pubblico  o  privato,  in  credito  reale 
o  personale,  in  ipotecario  o  fiduciale;  ma  tutte  que¬ 
ste  divisioni  non  cangiano  in  nulla  la  natura  e  gli 
effetti  di  questo  agente  della  circolazione.  Si  agitò  la 
questione  deH’utilità  di  fondare  altrettante  istituzioni 
di  credito  quante  sono  le  specialità  precipue  della 
produzione.  Senza  addentrarci  nei  particolari,  a  noi 
semiira  che  la  divisione  del  credito  e  della  sua  ap¬ 
plicazione  possa  riescire  utilissima  purché  si  accoppii 
con  essa  una  certa  unità ,  una  certa  centralizzazione 
di  azione;  perocché  non  sapremmo  credere  che  vi 
siano  molti  rami  d’industria  che  potrebbero  bastare 
separatamente  allo  stabilimento  d’un  banco  speciale 
e  distinto.  Un’  istituzione  di  credito  può  dividere  le 
sue  operazioni  e  servire  alle  diverse  specialità ,  ma 
non  può  esser  forte  e  veramente  utile  se  non  poggia 
su  basi  larghe  e  unite  (v.  Sconto  (Ranco  di).  Moneta, 
La\v  (Sistema  di). 

CREDITO  pubblico  (v.  Debito  pubblico  e  Impbe- 
stito). 

CREEK  (indiani)  ( slor .  mod.  e  geogr.).  —  Questa 
tribù,  il  cui  nome  vuol  essere  pronunziato  Cnk,  era 
al  principio  del  secolo  presente  una  delle  più  po¬ 
tenti  fra  le  indigene  che  si  trovassero  ancora  den¬ 
aro  i  limiti  degli  Stati  Uniti  d’ America.  Essa  occu¬ 
pava  allora  una  gran  parte  dello  Stato  della  Georgia 
e  più  della  metà  di  quello  d’Alabama,  nè  permetteva 
agli  Europei  di  stabilirsi  a  ponente  del  fiume  Flint, 
^el  1802  e  nel  1805  essa  cedette  la  parte  N.  O. 
de’suoi  territorii  agli  Stati  Uniti,  ma  nel  1815  si  unì 
c°gli  Spagnuoli  nella  Florida  per  combattere  quella 
Confederazione  cui  dovette  assoggettarsi  nel  1814 
dopo  una  lotta  sanguinosa.  Quantunque  diminuito 
d’assai  per  questa  guerra  il  numero  dei  Creek,  era 
ancora  stimato  di  20,000,  la  quarta  parte  dei  quali 
erano  guerrieri.  Essi  furono  allora  obbligati  a  cedere 
tuUe  le  loro  contradea  ponente  del  fiume  Cusa  (Coosa) 
affluente  dell*  Alabama;  e  nel  1816  una  parte  di  co- 
°r°  che  abitavano  la  Georgia  vendettero  le  loro  terre 
e  s>  ritirarono  sulle  sponde  dell’Arkansas ,  dove  il  go¬ 
ffrilo  degli  Stati  Uniti  assegnò  loro  un  vasto  tratto 
d‘  terreno.  Dicesi  che  molti  di  essi  siano  migrati  nello 
^tato  del  Texas.  Del  loro  antico  paese  i  Creek  non 
°Ccupano  più  se  non  l’angolo  N.E.  dell’ Alabama  insie- 
J,tìe  con  un  picciol  numero  di  Cherochesi.  Essi  hanno 
aito  notevoli  progressi  nell’  incivilimento,  avendo  al 
uUo  abbandonato  l’antica  vita  errante.  Posseggono 
grandi  armenti,  coltivano  grani,  patate  ed  ortaggi, 
fendono  a  varie  specie  di  manifatture  domestiche, 

.  hanno  scuole  regolarmente  stabilite.  Il  loro  idioma 
c  un  dialetto  della  cosi  delta  lingua  floridia  parlata 
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dalle  varie  tribù  al  mezzodì  del  fiume  Tenessi  per 
tutto  il  tratto  a  ponente  sino  al  Misissipì.  Gl’  Indiani 

Seminoli  nella  Florida  sono  chiamati  Bassi  Creek. _ 

11  nome  di  Creek  fu  loro  dato  dai  primi  coloni  ;  essi 
chiamansi  con  quello  di  Muskogi. 

CREES  e  Cippa way  (indiani)  (stor.  mod.  e  geogr.). 
—Tribù  affini  le  quali  costituiscono  una  delle  più 
numerose  e  più  estese  nazioni  aborigene  dell’ Ame¬ 
rica  settentrionale.  I  Crees  (nome  che  si  vuol  pro¬ 
nunziare  Cris),  altre  volte  chiamati  Knistineaux  dai 
Francesi,  abitano  le  spiagge  della  Baia  d’Hudson  dal 
fiume  Moose  sino  alla  foce  del  fiume  Churchill  (59° 
di  lat.  N.  circa)  e  di  là  si  stendono  molto  a  ponente. 

I  Cippaway  ( Cippauè )  abitano  la  contrada  che  confina 
coi  laghi  Michigan,  Huron  e  Superiore.  Ma  pare  che 
molte  altre  tribù  appartengano  allo  stesso  ceppo  dei 
Crees,  poiché  tutte  le  tribù  indiane  che  sono  dentro 
i  limiti  degli  Stati  Uniti,  a  settentrione  del  Ohio  ed 
a  levante  del  Misissipì,  parlano  idiomi  che  possono 
considerarsi  come  dialetti  del  linguaggio  dei  Crees  e 
dei  Cippaway.  — 11  viaggiatore  Mc  Keevor  descrive 
questa  razza  nel  modo  seguente.  «  Sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  alti  di  statura,  ossuti ,  di  viso  lungo  e  fat¬ 
tezze  prominenti.  11  loro  occhio  è  vivace  e  nero;  il 
naso  aquilino  e  niente  schiacciato;  la  fronte  breve 
e  piana:  la  bocca  larga,  ma  le  labbra  non  sono  ro¬ 
vesciate;  i  capelli  sono  costantemente  neri  e  lucenti, 
lisci  e  grossolani.  L’espressione  della  fisionomia  è  in 
generale  severa  e  trista.  Hanno  poca  barba  al  mento 
e  sul  labbro  superiore,  essendo  soliti  a  sradicarla  al 
suo  primo  apparire.  Le  donne  differiscono  grande¬ 
mente  in  fattezze  ed  in  persona  dagli  uomini,  essendo 
di  bassa  statura,  di  ossi  piccoli  e  di  faccia  piuttosto 
rotonda.  La  maggior  parte  di  esse  hanno  un’  espres¬ 
sione  di  soavità  e  di  dolcezza  nello  sguardo  > .  —  I 
Crees,  come  le  altre  tribù  deU’America  settentrionale, 
vivono  di  caccia  e  di  pesca.  Nessuna  specie  di  agricol¬ 
tura  è  stata  introdotta  fra  loro  e  ciò  tanto  per  la  ste¬ 
rilità  della  contrada  che  abitano,  quanto  pel  rigore 
del  clima.  La  mancanza  di  cibo  li  spinge  talvolta  a 
pascersi  di  carne  umana,  e  non  mancano  casi  ne'quali 
i  genitori  mangiarono  i  proprii  figli.  Tuttavia  mo¬ 
strano  generalmente  una  grande  affezione  per  la  loro 
prole,  e  piangono  lungamente  la  perdita  de’congiunti. 
—  La  loro  lingua  è  poco  conosciuta  dagli  Europei. 
Mc  Keevor  ne  diede  un  breve  vocabolario  nel  suo 
Viaggio.  Un  impiegato  della  compagnia  della  Baia 
d'Hudson,  di  nome  J.  Howse,  che  visse  in  quelle 
contrade  per  venti  anni,  stava  non  è  molto  prepa¬ 
rando,  ad  istanza  della  società  geografica  di  Londra, 
una  grainatica  della  lingua  dei  Crees  che  prometteva 
di  spargere  molta  luce  sulla  struttura  di  questo  idioma 
e  degli  altri  affini  dell’  America  settentrionale.  Igno¬ 
riamo  se  sia  stata  pubblicata  (Mc  Keevor  Voyage  lo 
Hudson  s  Bay). 

CREMA  (geogr.).  —  Città  vescovile  del  regno  Lom¬ 
bardo  Veneto,  provincia  di  Lodi,  che  giace  in  mezzo 
ad  una  bella  e  fertile  pianura  sulla  riva  destra  del 
Serio,  e  conta  da  9000  abitanti.  Trasse  origine  da 
un  gran  numero  di  fuggiaschi  i  quali  furono  costretti 
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dalla  ferocia  di  ^Alboino  (870  dell’ E.  V.)  a  rifug-  j 
girsi  nelle  paludi  presso  l’isola  Fulcheria,  e  vuoisi  che  | 
debba  il  suo  nome  a  Cremete  loro  capo.  Nel  1189 
venne,  per  la  fiua  alleanza  con  Milano ,  assediata  da 
Federico  Barbarossa  che  la  distrusse  e  ne  mise  a  fil 
di  spada  gli  abitanti,  e  non  fu  ricostrutta  se-  non  nel 
1188.  Ebbe  poscia  a  soffrir  mollo  per  le  fazioni  che 
vi  s’introdussero;  i  Benzoni,  nativi  di  Crema,  vi  usur¬ 
parono  il  potere,  ma  non  tardò  a  far  parte  dello  Stato 
de’Visconti.  1  Veneziani  se  ne  impadronirono  nel  1449 
sotto  il  doge  Francesco  Foscarini  e  la  possedettero 
sino  alla  caduta  della  repubblica.  Seguì  poscia  le  sorti 
della  Lombardia.  È  patria  di  quel  Guido ,  antipapa 
sotto  il  nome  di  Pasquale  ni,  che  fu  eletto  per  autorità 
di  Federico  Barbarossa.  —  Comechè  ben  fabbricata, 
il  suo  aspetto  interno  è  piuttosto  malinconico;  n  è 
però  ridente  il  corso  suburbano  dalla  parte  del  Serio. 

—  Credesi  che  nelle  vicinanze  sorgesse  l’antico  Forum 
Diuguntorum  menzionato  da  Tolomeo,  e  perciò  questo 
nome  si  è  latinamente  usato  invece  di  Crema.  —  Di 
questa  città  scrisse  la  storia  Allemano  Fini.  Il  Cre- 
masco  produce  il  lino  più  stimato  d’Europa. 

CREMA  (chini.).  —  È  altrimenti  detta  fior  di  latte 
ed  è  una  sostanza  opaca,  molle,  untuosa,  di  colore 
bianco  giallastro,  di  sapore  piacevole  che  si  raduna 
alla  superficie  del  latte  quando  si  abbandona  questo 
liquido  alla  quiete  in  un  sito  fresco.  Una  temperatura 
di  3  o  4  gradi  al  disopra  dello  zero  è  molto  favore¬ 
vole  alla  separazione  della  crema  che  si  opera  più 
facilmente  e  più  compiutamente  quando  i  vasi  nei 
quali  è  riposto  il  latte  sono  poco  profondi.  La  crema 
è  formata  di  molta  materia  butirrosa,  di  una  certa 
quantità  di  materia  caseosa  e  di  siero,  e  per  conse¬ 
guenza  è  composta  di  stearina,  di  oleina,  di  una  ma¬ 
teria  colorante  gialla,  di  caseo,  degli  acidi  butirrico, 
lattico,  acetico,  carbonico,  di  cloruro  di  potassio,  di 
fosfato  di  calce  ecc.  (r.  Botirro,  Caseo,  Latte  ecc.). 

CREMATIST1CA.  —  È  la  scienza  delle  ricchezze  o 
l'arte  di  acquistarle  e  di  conservarle.  Questa  parola 
usata  da  Aristotile  e  di  cui  si  valsero  alcuni  moderni 
economisti  è  in  greco  un  aggettivo  (  ri  xpnp.a.u<Tuxn 
sottointeso  rf%v»)  derivato  da  xpwjuara  vocabolo  che 
risponde  al  latino  opes  e  significa  letteralmente  cose 
che  servono  all'uso.  La  crematistica,  in  questo  senso,  è 
una  parte  essenziale  dell’EcoNOMiA  politica  (vedi). 

CREMONA  (geogr.).  -  Provincia  del  regno  Lom¬ 
bardo-Veneto  confinante  a  ponente  con  quella  di 
Lodi,  a  tramontana  con  quella  di  Brescia,  a  levante 
con  quella  di  Mantova  ed  al  mezzodì  col  Po  che  la 
divide  dal  ducato  di  Parma.  E  lunga  circa  58  miglia 
dal  N.  E.  al  S.  E.  e  larga  13.  Il  Po,  l’Oglio  e  l’Adda 
ne  sono  i  fiumi  principali.  Il  suo  territorio  ,  che  è 
una  pianura  perfetta  ,  è  diviso  in  nove  distretti  sud¬ 
divisi  in  187  comuni,  con  una  popolazione  che  era 
calcolata  nel  1839  a  191,772  abitanti.  I  nomi  dei 
distretti  sono  :  Cremona,  Soncino,  Soresina,  Pizzi- 
ghettone ,  Robecco,  Pieve  d’Olmi,  Casalmaggiore  , 
Piadena  e  Pescarolo.  Le  due  principali  città  della 
provincia ,  oltre  il  capoluogo ,  sono  Casalmaggiore 
che  ha  più  di  4000  abitanti ,  e  Pizzighettone  fortezza 


considerevole  sulla  sinistra  sponda  dell’Adda.  11  Cre¬ 
monese  abbonda  di  grani,  di  olio  e  di  lino ,  e  pro¬ 
duce  pure  seta,  formaggi,  cera  ecc.  Le  riparazioni 
agli  argini  del  Po  e  dell'Oglio  per  impedire  le  innon- 
dazioni  vi  sono  cagione  di  gravissime  spese. 

Cremona  (Citta’).  — Capoluogo  della  provincia  dello 
stesso  nome,  situata  ai  45°  8'  di  lat.  N.,  e  7°  42'  di 
long.  E.,  sulla  sinistra  sponda  del  Po,  a  40  miglia  al 
S.  E.  di  Milano.  È  città  vescovile  ed  è  circondata  da 
mura  fiancheggiate  da  torri  e  da  fossi  che  si  possono 
adacquare.  Un  canale  navigabile,  che  mette  Fòglio  in 
|  comunicazione  col  Po,  la  traversa;  e  il  Po  vi  è  naviga¬ 
bile  da  grosse  barche  sino  al  mare.  La  città  ha  quattro 
miglia  di  circonferenza,  ma  la  sua  popolazione  non 
eccede  le  26,000  anime,  motivo  per  cui  molte  delle 
sue  strade,  che  in  generale  sono  regolari  e  bastante¬ 
mente  larghe,  paiono  deserte.  Essa  ha  molti  edifizii 
notevoli.  Il  duomo  di  architettura  gotica  ha  la  fac¬ 
ciata  ornala  di  sculture,  che  rappresentano  i  segni 
del  zodiaco  e  i  lavori  campestri  delle  varie  stagioni , 
e  nell’interno  è  ricco  di  dipinti  di  artisti  nativi  quali 
sono  Moretti,  Malosso,  Boccacino  (  detto  il  Raffaello 
di  Cremona),  Soiaro  ecc.,  come  pure  di  sculture,  spe¬ 
cialmente  del  Sacchi,  artista  cremonese  del  xm  se¬ 
colo.  Le  altre  chiese  principali  sono  S.  Nazario  che 
contiene  alcuni  capilavori  dei  fratelli  Campi,  rino¬ 
mati  pittori  cremonesi;  S.  Pietro  al  Po,  S.  Abbondio, 

S.  Lorenzo  e  S.  Pelagia,  che  posseggono  pure  di¬ 
pinti  della  medesima  scuola.  11  palazzo  di  città  sulla 
gran  piazza,  il  mercato  nuovo,  il  teatro  ecc.,  sono 
pur  degni  di  osservazione;  ma  la  maraviglia  di  Cre¬ 
mona  è  il  cosi  detto  Torrazzo,  campanile  dei  più  alti 
che  siano  in  Italia  (v.  Campanile  di  Cremona).  Cre¬ 
mona  possiede  gallerie  private  di  quadri,  tra  le  quali 
la  principale  è  quella  del  conte  Ponzoni;  e  vi  fiori¬ 
scono  alcune  scuole  infantili,  dirette  dall  abate  fer¬ 
rante  Aporti  il  quale,  mosso  da  vera  filantropia,  quivi 
stabili  nel  1829  la  prima  scuola  di  questo  genere 
che  si  aprisse  in  Italia,  e  pubblicò  un  Manuale  di 
educazione  ed  ammaestramento  per  le  scuole  infanti  i 
(Cremona  1833).  Questa  città  fu  rinomata  per  la  fab- 
!  bricazione  di  violini  nella  quale  si  fecero  un  nome 
gli  Stradivarii,  gli  Amati  e  i  Guarnerii,  ma  questo 
ramo  d’industria  vi  è  ora  assai  decaduto.  —  Cremona 
era  nel  territorio  dei  Galli  Cenomani  e  divenne  colo¬ 
nia  dei  Romani  sotto  i  consoli  T.  Sempronio  e  P- 
Cornelio,  al  tempo  della  calata  d’Annibale (Tac.  Sto»* 
ni.  34),  siccome  luogo  adatto  a  difesa  contro  i  Gali» 
ed  altri  Barbari  del  Settentrione.  Si  fece  in  breve 
popolosa  e  fiorente  città;  ina  nelle  guerre  del  triuiu^ 
virato  fu  saccheggiata  dalle  truppe  di  Ottaviano,  e  ^ 
i  suoi  fertili  campi,  insieme  con  quelli  del  contigu  . 
territorio  di  Mantova,  vennero  divisi  tra  nuovi  colon 
scacciatine  i  padroni,  calamità  cui  Virgilio  allu 
nelle  Bucoliche  e  nelle  Georgiche  e  specialmente  n 
verso  28  della  ix  egl.: 

Manina  voe  miserai  nimium  vicina  Cremona?- 

Nella  guerra  tra  Vitellio  c  Vespasiano  i  f‘lta^os0 
parteggiarono  pel  primo,  onde  F  esercito  vi  e* 
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dell'altro,  essendo  entrato  nella  città,  la  mise  a  ferro  e 
a  fuoco.  Tacito  (Stor.  m)  fa  una  spaventevole  pittura 
di  questa  catastrofe.  Fu  poscia  restaurata  da  Vespa¬ 
siano.— Dopo  la  caduta  dell’impero  andò  soggetta  alle 
stesse  vicende  delle  altre  città  della  Lombardia.  Sof¬ 
frì  grandemente  per  opera  di  Federico  Barbarossa, 
fu  agitata  dalle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini, 
ebbe  i  suoi  piccioli  tiranni  nelle  famiglie  dei  Pelavi- 
cini,  dei  Dovara,  dei  Cavalcabò,  dei  Ponzoni,  dei  Fon- 
duli,  e  per  ultimo  venne  in  potere  dei  Visconti,  con¬ 
tinuando  d’allora  in  poi  a  far  parte  del  ducato  di 
Milano,  e  a  seguirne  le  vicende.  Cremona  è  patria  di 
molti  uomini  illustri  tra  i  quali  basti  nominare  il  poeta 
latino  Marco  Girolamo  Vida  (vedi)  che  fu  vescovo  di 
Alba  Pompeia. 

CREMONINI  (Cesare).  —  Filosofo  nato  a  Cento,  e 
morto  di  peste  nel  1651  all’età  di  80  anni.  — Insegnò 
filosofia  a  Ferrara  dal  4379  al  1390,  c  poscia  a  Pa¬ 
dova  coll’annuo  stipendio  di  fiorini  cento,  che  poi 
gli  si  accrebbe  per  modo  che  nel  1629  giungeva  a 
2,000.  —  Ebbe  in  vita  fama  di  gran  sapere,  talché 
principi  e  re  nelle  cose  di  grave  momento  a  lui  ricor¬ 
revano,  e  le  sue  parole  erano  veramente  tenute  in  conto 
di  risposte  di  oracolo,  sebbene  le  sue  lezioni ,  che 
avevano  menato  tanto  rumore,  molto  scadessero  di 
pregio  quando  si  resero  pubbliche  colle  stampe. 
Ma  per  troppa  venerazione  tanto  alle  dottrine  di 
Aristotile  da  lui  ammesse  senza  la  dovuta  critica, 
quanto  ai  comenti  di  Alessandro  d’Afrodisea  ch’egli 
preferiva  a  lutti  gli  altri,  il  Cremonini,  siccome  il 
Pomponazzi  (vedi),  si  mostrò  persuaso  ne’suoi  scritti 
che  l’ immortalità  dell’anima  non  potesse  provarsi 
colla  ragione;  onde  da  molli  di  quel  tempo  fu  riguar¬ 
dato  qual  oppugnatore  di  un  tal  dogma,  ed  anche 
annoverato  fra  i  materialisti.  Altri  poi,  fra  i  quali  il 
firaboschi ,  dal  considerare  che  il  filosofo  occupò 
pacificamente  la  cattedra  fino  aU’ultimo  de’suoi  giorni, 
e  che  in  più  luoghi  delle  sue  opere,  e  nel  suo  testa¬ 
mento  medesimo,  protesta  di  credere  pienamente 
c,ò  che  la  Chiesa  propone  a  credere,  dedussero  che 
egli  non  facesse  altro  ne'suoi  scritti  che  riferire  il 
Astenia  del  filosofo  greco  e  le  opinioni  di  lui  attorno 
a|l’animt  umana.  —Seppe  il  Cremonini,  con  raro  esent¬ 
ilo,  alla  scolastica  ruvidezza  congiungere  le  grazie 
^clla  poesia  e  dell’eloquenza ,  come  apparisce  da 
Quattro  suoi  drammi  pastorali  e  da  un’orazione  in 
lingua  italiana. 

CREMOR  di  calce  (chini.).  —  Davasi  altre  volte 
Onesto  nome  alla  pellicola  di  carbonato  calcare  che 
si  forma  per  l’azione  dell’acido  carbonico  atmosferico 
(l‘iando  si  tiene  l’acqua  di  calce  esposta  al  contatto 
dell’aria. 

CREMOR  di  tartaro  (chim.).  —  Nome  del  lar- 
trato  di  potassa  acidulo,  che  dicesi  ancora  tartrato 
acido  di  potassa,  bitarlrato  di  potassa,  tartaro,  tar- 
faro  depuralo  ecc.  Questo  sale  s’incontra  in  natura 
,n  molti  sughi  vegetali  e  principalmente  in  quello 
delle  uve  nel  quale  è  tanto  più  abbondante  quanto 
n,eno  è  maturo  il  frutto.  I  vini  conservati  lungamente 
delle  botti  lo  depongono  sulle  pareti,  di  questi  vasi 


sotto  forma  di  croste  più  o  meno  spesse  e  dure  che 
prendono  il  nome  di  tartaro  crudo,  e  sono  bianchicce 
o  rossastre  secondo  il  colore  dei  vini  da  cui  proven¬ 
gono.  I  vini  giovani  non  sono  saturi  di  tartaro  e  non 

10  abbandonano  se  non  in  capo  ad  uno  o  due  anni, 
quando  il  liquido  si  è  concentrato  per  l’evaporazione 
di  una  certa  quantità  d’acqua,  e  quando  si  è  aggiunta 
una  nuova  porzione  di  vino  per  empiere  compiuta  - 
mente  le  botti.  Tuttavia  i  vini  che  sono  il  prodotto 
di  una  cattiva  vendemmia  lasciano  deporre  il  tartaro 
fin  dal  primo  anno.  Il  cremor  tartaro  non  si  ottiene 
nella  fabbricazione  in  grande  per  mezzo  di  reazioni 
chimiche,  ma  semplicemente  colla  purificazione  del 
tartaro  crudo  del  commercio  che  si  priva  delle  ma¬ 
terie  coloranti  che  lo  imbrattano  trattandolo  con 
una  terra  argillosa  e  sabbiosa  ovvero  col  carbone 
animale.  Per  eseguire  questa  purificazione  si  riduce 
in  polvere  il  tartaro  crudo  e  si  discioglie  in  vasi  di 
rame  stagnato  con  una  quantità  bastante  d’acqua  bol¬ 
lente;  quindi  si  aggiunge  il  carbone  animale,  si  fa 
bollire  per  circa  mezz’ora,  si  feltra  il  liquore,  si  chia¬ 
rifica  con  chiara  d’uovo,  si  feltra  nuovamente  e  per 
ultimo  si  pone  la  soluzione  in  vasi  inverniciati  c  si 
abbandona  alla  cristallizzazione.  Decantata  l’acqua 
madre,  si  essiccano  i  cristalli  sopra  carta  sugante. — 

11  cremor  tartaro  è  bianco,  duro,  semitrasparente, 
inalterabile  all’aria  ;  ha  un  sapore  leggermente  acido; 
arrossa  il  tornasole  ;  cristallizza  in  prismi  obliqui  a 
base  di  rombo  cogli  angoli  solidi  troncati  e  con  due 
facce  di  troncatura  sostituite  agli  spigoli  longitudi¬ 
nali,  ovvero  in  prismi  a  sei  lati  irregolari  c  terminati 
da  un  vertice  diedro  ;  è  insolubile  nell’alcool,  solu¬ 
bilissimo  negli  acidi  minerali  concentrati;  si  discio¬ 
glie  in  18  parti  d’acqua  bollente  ed  in  184  parti  di 
acqua  a  20°  cent.  Questo  sale,  a  motivo  della  sua 
poca  solubilità ,  si  forma  ogni  qual  volta  i  tartrati 
neutri  contenenti  la  potassa  si  trovano  in  contatto 
con  altri  acidi,  o  quando  le  soluzioni  dei  sali  di  po¬ 
tassa  non  molto  allungate  vengono  mescolate  con  un 
eccesso  di  acido  tartrico.  Il  sale  si  precipita  più  fa¬ 
cilmente  aggiungendo  alcool  al  miscuglio.  Sottoposti 
all’azione  del  calore  i  cristalli  del  tartrato  acido  di 
potassa,  si  gonfiano,  si  fondono  e  spandono  un  odore 
analogo  a  quello  dello  zucchero  abbruciato  :  alla 
distillazione  secca  si  decompongono  con  produzione 
di  acido  pirotartrico.— 11  tartaro  crudo  contiene  sem¬ 
pre  dal  10  al  13  per  mille  di  tartrato  di  calce;  quando 
è  purificato  si  adopera  a  preparare  il  carbonato  di 
potassa  chimicamente  puro,  calcinandolo  e  lisciviando 
poscia  il  residuo  carbonoso  o  flusso  nero.  Secondo 
Brunner,  100  parti  di  cremor  tartaro  danno  un  resi¬ 
duo  composto  di  8,73  parti  di  carbone  e  di  31,23 
parti  di  carbonato  di  potassa.  Impiegando  il  tartaro 
crudo,  il  residuo  contiene  una  certa  quantità  di 
cianuro  di  potassio.  Un  miscuglio  di  2  parti  di  nitro 
e  di  1  parte  di  tartaro  diventa  incandescente  colla 
calcinazione  e  lascia  il  carbonato  di  potassa  bianco 
o  flusso  bianco.  —  Al  cremor  tartaro  è  sempre  unita 
una  certa  dose  di  tartrato  di  calce  che  non  si  può 
eliminare  compiutamente.  Si  giudica  della  maggiore 
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o  minor  quanti  là  di  questo  tartralo  dal  maggiore  o  II 
minor  grado  di  opacità  che  prendono  i  cristalli  di 
cremor  tartaro  quando  vengono  riscaldati.  Si  deter¬ 
mina  la  quantità  della  sabbia  o  dell’argilla  che  tro¬ 
vasi  nel  cremor  tartaro  del  commercio  trattando  il 
sale  con  una  lisciva  alcalina  bollente  che  lascia 
indisciolte  tali  materie.  Quando  il  cremor  tartaro  è 
destinato  agli  usi  della  medicina  egli  è  necessario  di 
ricercare  se  contenga  qualche  dose  di  rame  ;  perciò 
si  fa  una  soluzione  satura  di  questo  sale  che  suc¬ 
cessivamente  si  feltra  e  si  evapora,  e  diviso  il  residuo 
in  due  parti  disuguali  si  sperimenta  la  maggiore  di 
esse  colla  lamina  di  ferro,  e  la  minore  con  alcune 
gocce  di  una  soluzione  satura  d’idroferrocianato  di 
potassa  ;  nel  primo  saggio  il  rame  si  deporrebbe  sul 
ferro  formandovi  uno  strato  più  o  meno  esteso  ;  nel 
secondo,  produrrebbe  un  precipitato  color  marrone 
più  o  meno  voluminoso.  —  11  tartaro  era  conosciuto 
da  lungo  tempo,  ma  il  modo  di  purificarlo  è  soltanto 
stato  trovato  nel  secolo  xvm.  Scheele,  nel  4779,  ne 
ha  fatto  conoscere  le  parti  costituenti.  La  forinola 
del  tartralo  acido  di  potassa  è  (T,KO,HsO).—  H  tar- 
trato  acido  di  potassa  si  trasforma  in  tartrato  neutro 
quando  si  tratta  con  una  soluzione  acquosa  e  calda 
di  carbonato  di  potassa.  Questa  soluzione  è  fatta  con 
una  parte  di  sale  sopra  sei  od  otto  parti  di  acqua; 
vi  si  aggiunge  il  cremor  tartaro  polverizzato  nella 
proporzione  di  circa  2  parli  e*/,  sopra  4  di  carbo¬ 
nato  di  potassa,  e  si  cessa  quando  è  cessata  l’effer- 
vescenza  dovuta  allo  svolgimento  del  gas  acido  car¬ 
bonico  e  quando  il  liquore  è  perfettamente  neutro. 
Se  il  cremor  tartaro  contiene  qualche  proporzione 
di  tartrato  di  calce,  si  ottiene  un  precipitato  di  car¬ 
bonato  di  calce  che  si  separa  colla  feltrazione.  Eva¬ 
porando  il  liquore,  il  tartrato  neutro  di  potassa  si 
depone  cristallizzato  in  prismi  triangolari  a  base  di 
rombo  terminati  da  vertici  diedri  ;  secondo  Ber- 
nhardi,  il  tetraedro  ne  è  la  forma  primitiva;  una 
piccola  aggiunta  di  carbonato  di  potassa  ne  facilita 
la  cristallizzazione.  Il  tartrato  neutro  di  potassa  o 
tartrato  di  potassa ,  che  i  farmacisti  chiamano  sale 
vegetale  o  tartaro  solubile,  è  incoloro  e  trasparente  ; 
ha  un  sapore  salato  leggermente  amaro  ;  attrae  l’umi- 
dilà  dell’aria  ma  senza  liquefarsi  ;  alla  temperatura 
ordinaria,  si  discioglie  nel  suo  peso  di  acqua;  è 
poco  solubile  nell’alcool  ;  si  decompone  per  l’azione 
del  calore;  gli  acidi  lo  trasformano  in  tartrato  acido; 
la  sua  formula  è  (T,2kO).  Questo  sale  era  già  cono¬ 
sciuto  nel  xvn  secolo.— Per  aumentare  la  solubilità 
del  cremor  tartaro  i  farmacisti  usano  trattare  col¬ 
l’acqua  bollente  un  miscuglio  di  una  parte  d  acido 
borico  e  di  h  o  5  parti  di  cremor  tartaro  polveriz¬ 
zato;  quindi  evaporata  la  soluzione  la  conducono 
lentamente  a  consistenza  di  pasta,  che  fatta  a  pezzi 
e  raffreddata  si  riduce  in  polvere  e  si  conserva  in 
vasi  chiusi.  Questa  combinazione  è  un  tartrato  di 
potassa  e  di  acido  borico,  o  tartrato  borico  potassico, 
che  dicesi  comunemente  cremor  tartaro  solubile.  La  for- 
mola  del  prodotto  cosi  ottenuto  sarebbe  (T,3K0,B03) 
di  maniera  che  l’acido  borico  e  la  potassa  della  com¬ 


binazione  conterrebbero  lo  stesso  numero  di  atomi 
di  ossigene.  Questo  sale  corrisponderebbe  al  tartrato 
neutro  di  ossido  d’antimonio  e  di  potassa,  remetico 
essendo  considerato  come  sale  basico.  Nella  prepa¬ 
razione  del  cremor  tartaro  solubile  bisogna  evitare 
di  portare  all’ebollizione  il  liquido  che  si  evapora, 
poiché  altrimenti  si  volatilizzerebbe  una  porzione 
dell’acido  borico.  Talvolta  si  ottiene  una  massa  bianca 
che  non  si  discioglie  nell’acqua  fredda,  ma  che  posta 
in  contatto  coll’acqua  bollente  ripiglia  facilmente  la 
sua  solubilità.  Gli  acidi  minerali  precipitano  dalla 
soluzione  bollente  l’acido  borico  che  cristallizza  col- 
l’infreddamento;  aggiungendovi  una  certa  quantità 
di  tartrato  neutro  di  potassa  si  produce  un  precipi¬ 
talo  di  tartrato  acido.  —  Secondo  Duflos  si  prepara 
il  cremor  tartaro  solubile  trattando  con  acqua  calda 
un  miscuglio  di  47  parli  e  */a  di  cremor  tartaro 
(1  atomo),  e  45  parti  e  %  di  acido  borico  cristalliz¬ 
zato  (4  atomo);  quando  il  miscuglio  è  intieramente 
disciolto  si  evapora  al  bagnomaria  la  dissoluzione 
fino  a  siccità;  a  questo  modo  si  ottiene  una  massa 
bianca,  non  cristallina,  inalterabile  all’aria,  dotata 
di  sapore  acido,  insolubile  nell’alcool,  solubile  nella 
metà  del  suo  peso  d’acqua  bollente  ed  in  %  di 
parte  d’acqua  fredda.  La  formola  di  questo  tartrato 
di  potassa  e  di  acido  borico  è  (T,KO,BOs);  essa  in¬ 
dica  che  l’acido  borico  e  il  tartrato  acido  di  potassa 
nel  combinarsi  hanno  ceduto  tutta  la  loro  acqua  di 
cristallizzazione.  Nel  composto  che  risulta  dalla  loro 
unione  e  che  reagisce  come  acido,  l’acido  borico  fa 

10  9tesso  ufficio  che  fa  l’ossido  d’antimonio  nell’eme¬ 
tico,  poiché  entrambi  contengono  lo  stesso  numero 
di  atomi  di  ossigene.  Questo  sale  allo  stato  secco,  se 
vien  riscaldato  a  una  temperatura  di  250°,  perde 
ancora  due  atomi  d’acqua  che  si  separano  dall’acido 
considerato  come  anidro,  di  maniera  che  la  formola 
del  sale  diventa  (C8H*08,K0,B03)  (v.  Tartrico (Aci¬ 
do).  Il  cremor  tartaro  solubile  preparato  da  Dufios 
(T,K0,B05)  comprende  61,824  di  acido  tartrico; 
49,223  di  acido  borico;  e  21,955  di  potassa.  Lna 
dissoluzione  bollente  di  questo  sale  discioglie  tanto 
tartrato  acido  di  potassa  quanto  ne  contiene,  senza 
che  la  porzione  disciolta  si  precipiti  per  1  infredda- 
mento  del  liquido  ;  ma  se  questo  vien  concentrato, 

11  tartrato  acido  disciolto  si  depone  in  totalità.— Gb 
usi  del  cremor  tartaro  in  farmacia  sono  molto  estesi 
poiché  serve  non  solo  alla  preparazione  dei  sali  in¬ 
dicati  ,  ina  ancora  a  quella  del  sale  di  Seigneltc,  del- 
Yemetico,  del  tartaro  marziale  solubile  ecc.  (v.  Cremor 
di  tartaro  ( mat .  med.).  Serve  nelle  arti  per  la  fab¬ 
bricazione  dell’acido  tartrico;  si  adopera  nei  labo¬ 
ratori!  per  ottenere  come  abbiamo  detto  la  potassa 
pura  calcinandolo  col  nitro ,  e  se  ne  fa  un  uso  frc' 
quente  nella  tintoria  per  aumentare  la  fissità  de 
colori.  Abbruciando  il  tartaro  crudo  si  ottiene  > 
prodotto  conosciuto  col  nome  di  ceneri  di  feccia 
(v.  sotto  Cenere  (chini,  e  tecn.). 

CREMOR  DI  tartaro  (roul.  med.).-  L’uso  di  q«c' 
sto  sale  in  medicina  è  talmente  esteso  ch’esso  v>en^ 
prescritto  nella  maggior  parte  delle  malattie  °8l 
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stiche.  A  dosi  generose  opera  come  purgante  ;  a 
dosi  rifratte  e  ripetute  a  brevi  intervalli  agisce  come 
refrigerante  e  diuretico.  Esso  è  stato  riconosciuto 
utile  nelle  febbri  ardenti,  nelPidrope*,  nell’itterizia 
ed  esternamente  pjer  guarire  le  macchie  della  cornea 
e  dissipare  le  afte  della  bocca.  La  sua  dose,  come 
purgante,  è  di  un’oncia  ad  un’oncia  e  mezzo.  Con 
Ire  dramme  di  questo  sale  e  due  oncie  di  zucchero 
fatte  bollire  per  qualche  minuto  in  due  libbred’acqua, 
aggiungendovi  quindi  due  drammedi  scorza  di  limoni, 
si  prepara  la  cosi  detta  tisana  imperiale  della  Farma- 
macopea  Torinese,  oh’è  una  pozione  altrettanto  grata, 
quanto  utile  in  molte  malattie  infiammatorie.  Qualora 
si  voglia  ottenere  la  soluzione  di  una  maggior  quan¬ 
tità  di  questo  sale,  vi  si  aggiungerà  un  poco  di  borato 
di  soda,  ossia  borace  minerale  (  v.  Cremor  di  tartaro 
(  chini.),  il  cremor  di  tartaro  entra  pure  nella  compo¬ 
sizione  di  alcuni  elettuarii  purganti  e  di  varie  polveri 
dentifricie,  e  serve  alla  preparazione  di  altri  sali  per 
uso  medico.  Nell’ infiammazione  od  irritazione  ga¬ 
gliarda  di  ventricolo  c  d’intestini  convien  però  aste¬ 
nersene  ,  potendo  esso  accrescere  questo  stato  mor¬ 
boso  per  la  sua  azione  di  contatto  immediato. 

CRENATA  (Foglia)  (Foluim  crenatum)  (bot.). — 
Chiamansi  crenate  quelle  foglie  che  hanno  il  margine 
intaccato  da  denti  rotondi,  eome  per  es.,  quelle  della 
betonica  officinalis  ecc. 

CREN ICO  (Acido)  (chini.). —  Le  acque  ferruginose 
di  Porla  (Svezia)  contengono  due  acidi  particolari, 
che  sono  stati  scoperti  da  Berzelius,  e  descritti  sotto 
i  nomi  di  acido  crenico  e  di  acido  apocrenico ,  tolti 
dalla  voce  greca  xpnvn,  sorgente.  Le  dette  acque  ne 
sono  talmente  cariche  che  ne  rimangono  ingiallite,  e 
quando  si  lasciano  esposte  al  contatto  dell’aria,  depon¬ 
gono  una  certa  quantità  di  ocra  bruna  mescolata  di 
« pocrenato  e  di  crenato  basico  di  perossido  di  ferro. 
Trattando  quest’ocra  con  una  dissoluzione  di  potassa 
Rustica  bollente  fino  a  tanto  che  l’ossido  di  ferro  si 
Presenti  allo  stato  fioccoso,  feltrando  il  liquore  che  è 
di  color  giallo-scuro,  saturandolo  di  acido  acetico  ed 
aggiungendo  acetato  di  rame,  si  ottiene  un  precipitalo 
bruno  di  apocrenato  di  rame.  Se  il  precipitato  fosse 
biancastro,  bisognerebbe  aggiungere  una  piccola  quan¬ 
ta  di  acido  acetico.  11  liquore  cho  rimane  dopo  di 
ayer  separato  col  feltro  il  precipitato  così  ottenuto , 
v,cn  saturato  di  carbonato  di  ammoniaca  e  trattato 
coll’acetato  di  rame,  ed  a  questo  modo  si  produce  un 
Precipitato  bianco-verdastro  di  crenato  di  rame.  Si 
favorisce  la  formazione  di  questi  precipitati  impic¬ 
cando  un  leggiero  eccesso  di  acido  acetico  nel  primo 
'-‘aso,  e  di  carbonato  di  ammoniaca  nel  secondo.  — 

* er  isolare  gli  acidi  crenico  ed  apocrenico  si  stempra 
c,aschedun  precipitato  in  quantità  sufficiente  di  acqua 
e  si  decompone  coll’ idrogene  solforato,  quindi,  sepa- 
rato  col  filtro  il  solfuro  di  rame,  si  evapora  il  liquore 
,,el  vuoto  fino  a  siccità.  L’acido  crenico  dà  un  estratto 
C'allo-bruno  che  si  discioglie  nell’alcool  assoluto;  ri- 
J^ane  comunemente  un  po’  di  crenato  acido  di  calce, 

11  Huale  è  solubile  nell’acqua.  La  dissoluzione  alcoolica 
*'Vaporaia  nel  vuoto  lascia  l’acido  cronico  misto  di  una 


tenue  dose  di  apocrenato  di  calce.  Si  separa  questo 
sale  disciogliendo  l’acido  nell’acqua ,  versando  nella 
dissoluzione  alcune  gocce  di  acetato  di  piombo  finché 
il  precipitato  è  brunastro,  feltrando  il  liquore  che  si 
tratta  successivamente  coll’acetato  basico  di  piombo, 
e  decomponendo  il  precipitato  coll’idrogene  solforalo. 
L’acido  crenico  rimane  disciolto  nell’acqua  che  si  eva¬ 
pora  nuovamente  nel  vuoto  fino  a  siccità.  —  L’acido 
crenico  ottenuto  con  questo  processo  si  presenta  sotto 
la  forma  di  una  massa  di  color  giallo  carico;  ha  un 
sapore  piccante,  acido  c  quindi  astringente;  non  ha 
odore;  reagisce  fortemente  sul  tornasole;  si  discioglie 
in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua  e  nell’alcool  asso¬ 
luto;  esposto  in  dissoluzione  al  contatto  dell’aria,  ne 
assorbe  l’ossigene,  si  fa  bruno  e  si  trasmuta  in  acido 
apocrenico;  i  suoi  sali  a  base  alcalina  rassomigliano 
agli  estratti,  sono  insolubili  nell’alcool  assoluto,  ina 
si  disciolgono  nell’alcool  acquoso. —  L’acido  apocre¬ 
nico  è  di  color  bruno,  di  sapore  astringente,  poco 
solubile  nell’acqua,  più  solubile  nell’alcool  assoluto, 
il  quale  però  non  agisce  se  non  in  capo  a  qualche 
tempo;  si  discioglie  in  una  dissoluzione  di  acido  cre¬ 
nico;  ha  la  proprietà  di  cacciare  l’acido  acetico  dalle 
sue  combinazioni.  I  saliche  risultano  dalla  sua  unione 
cogli  alcali  sono  perfettamente  neutri,  di  color  bruno¬ 
nerastro,  estralliformi,  ed  insolubili  nell’alcool.  — Gli 
acidi  crenico  ed  apocrenico,  o  come  altri  dicono  gli 
acidi  surcico  e  surcico  ossigenalo ,  che  s’incontrano 
nelle  sorgenti  minerali  e  nei  sedimenti  di  alcune 
acque  ferruginose,  hanno  molla  analogia,  ambiduc 
contengono  una  certa  proporzione  di  azoto,  non  sono 
volatili  nè  capaci  di  cristallizzazione,  ed  in  generale 
hanno  molta  affinità  per  le  basi. 

CRENILABRO  (ittiol.).—  Genere  di  pesci  della  se¬ 
zione  degli  acantolterigii  e  della  famiglia  de’labridi. 
Le  specie  di  questo  genere  hanno  tutti  i  caratteri 
generali  de’  veri  labri,  ma  distinguonsi  per  aver  den¬ 
tellato  il  margine  del  preopercolo ,  e  scagliosi  le 
guance  e  l’opercolo.  Fra  le  specie  principali  di  questo 
genere  sono  il  crenilabrus  tinca  (labrus  tinca  Linn.) 
detto  la  lesta  d'oro,  la  donzella  d'oro,  ecc.,  C.  corni <- 
bicus,  C.  gibbus,  e  C.  luscus  (v.  Labridi). 

CREOLI  (slor.  mod.).  —  Parola  di  origine  spagnuola 
adoperata  a  designare  i  figli  o  discendenti  di  Europei 
nati  nelle  colonie  dell’  America  Meridionale  e  delle 
Indie  Occidentali ,  per  distinguerli  tanto  dagl’  indi¬ 
vidui  colà  residenti,  nati  in  Europa,  quanto  da  coloro 
che  appartengono  a  razze  miste,  come  i  mulatti  e  i 
mestizi  nati  da  madri  negre  od  indiane.  1  Creoli  del- 
l’ America  Spagnuola  per  lungo  tempo  sono  stati 
esclusi  dagli  uffizii  civili  e  politici,  non  che  dagli  alti 
gradi  dell’armata;  ed  anche  dopo  che  Carlo  hi  tolse 
quest’  odiosa  restrizione ,  furono  sempre  considerati 
come  inferiori  ai  veri  Spagnuoli.  Questo  stato  d’umi¬ 
liazione  contribuì  forse,  quanto  il  clima ,  a  renderli 
pigri  e  indolenti.  L’insurrezione  delle  colonie  spa- 
gnuole  rese  i  Creoli  padroni  della  contrada,  donde  gli 
Spagnuoli  furono  per  la  maggior  parte  scacciati.  Nelle 
isole  dette  Indie  Occidentali  i  Creoli  sono  considerati 
come  eguali  ai  nativi  Europei.  Le  donne  creole  si 
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fanno  notare  per  le  belle  proporzioni  della  persona, 
per  la  vivacità  degli  ocelli  e  per  la  loro  pallidezza. 

CREONTE  ( slor .  fav.)(v.  Edipo). 

CREOSOTA  (chim.).  —  11  creosola,  o  come  altri 
dicono  il  creosoto  o  creassoto  ovvero  la  creosozia,  è 
una  sostanza  neutra  scoperta  nel  1852  da  Reichenbacb 
nei  prodotti  della  distillazione  del  legno.  Questo  nome 
deriva  da  xpeas  carne,  e  io  conservo,  e  venne 
applicato  alla  detta  sostanza  per  essere  dotata  di  virtù 
antisettica  in  grado  eminente.  11  creosola  è  un  liquido 
incoloro,  oleoso,  trasparente,  di  consistenza  simile  a 
quella  dell’olio  di  mandorle;  ha  un  odore  penetrante 
ed  analogo  a  quello  della  carne  affumicata,  un  sapore 
acre,  bruciante  e  caustico,  una  densità  di  1,057, 
entra  coll’acqua  in  due  combinazioni  differenti,  una 
delle  quali  consiste  in  100  parli  di  acqua  con  1  A 
di  creosoto,  e  l’altra  in  100  parti  di  creosoto  con  10 
di  acqua;  si  discioglie  perfettamente  nell’alcool,  nel¬ 
l’etere,  nell’acido  acetico,  nel  solfuro  di  carbonio  ecc.; 
non  ha  azione  sopra  la  tintura  di  tornasole  e  di  cur¬ 
cuma;  bolle  senza  decomporsi  alla  temperatura  di 
205°  e  sotto  la  pressione  di  0m,720;  si  mantiene  allo 
stato  fluido  a  27°  al  disotto  dello  zero;  brucia  con 
fiamma  rutilante;  rifrange  fortemente  la  luce; .non  e 
conduttore  dell’elettricismo  :  si  compone  di  77,42  di 
carbonio;  14,46  di  ossigene;  8,12  d’  idrogene.  —  Il 
ereosota  si  unisce  alla  barite  ed  alla  calce  e  forma 
due  combinazioni  colla  potassa  e  colla  soda;  discioglie 
il  bromo,  l’iodo,  il  fosforo,  lo  zolfo  e  molti  sali  alca¬ 
lini,  terrosi  e  metallici,  alcuni  dei  quali  come  l’ace¬ 
tato  ed  il  nitrato  (azotato)  di  argento  ne  rimangono 
ridotti;  discioglie  ugualmente  parecchi  sali  organici 
e  molte  altre  materie  organiche  come  la  naftalina,  la 
colofonia,  la  canfora,  la  piperina,  la  lupulina,  il  ma¬ 
stice,  la  trementina,  la  gomma  elastica,  le  resine,  le 
materie  coloranti  specialmente  quelle  di  natura  resi¬ 
nosa  ed  in  particolare  l’indaco  ecc.  ;  coagula  l’albu¬ 
mina,  distrugge  l’epiderniide,  agisce  come  potente 
veleno  sull’economia  vivente.  L’ammoniaca  si  discio¬ 
glie  istantaneamente  nel  creosola  col  quale  trovasi 
d’ordinario  unita  e  non  ne  vien  separata  se  non  con 
molla  difficoltà.  Gli  acidi  nitrico  (azotico)  e  solforico 
decompongono  questo  liquido,  il  primo  con  «volgi¬ 
mento  di  vapori  rutilanti,  il  secondo  tingendolo  prima 
in  rosso  poscia  in  nero  e  facendogli  perdere  la  sua 
fluidità.  Ma  di  tutte  le  proprietà  del  ereosota,  la  più 
importante  è  quella  d'impedire  la  putrefazione  delle 
carni.  Di  fatto  la  carne  di  bue  o  di  pesce,  ed  in  ge¬ 
nerale  tutte  le  sostanze  animali,  si  conservano  inde¬ 
finitamente  se  si  tengono  immerse  per  una  o  due  ore 
in  una  soluzione  acquosa  di  ereosota  e  quindi  si  es¬ 
siccano  al  sole.  La  virtù  antipulrida  dell’acido  piro- 
legnoso,  del  fumo  ecc.  è  attribuita  alla  presenza  di 
questa  sostanza.  Alcune  goccie  di  creosola  versate 
nell’acqua  impediscono  lo  sviluppo  degl’infusorii  e 
forniscono  il  mezzo  di  conservarla  lungamente  senza 
alterazione;  versate  nell’inchiostro  servono  efficace¬ 
mente  a  preservarlo  dalla  muffa.  Le  sostanze  vege¬ 
tabili  che  imputridiscono  con  molla  facilità,  come  le 
alghe,  si  conservano  perfettamente  in  una  soluzione 


acquosa  di  ereosota.  Si  è  finalmente  applicato  il  creo- 
sota  a  preservare  il  legname  dall’infracidimento,  alla 
tassidermia,  alla  conservazione  di  alcuni  preparati 
anatomici  ecc.  ed  agli  usi  della  medicina  (u.  Creo- 
sota  (  mal.  tned.).  —  Il  creosola  si  estrae  comu¬ 
nemente  dal  catrame  di  legno  ovvero  dall’  acido 
pirolegnoso.  Molti  metodi  di  preparazione  più  o 
meno  differenti  da  quello  usato  dal  Reichenbach 
sono  stati  proposti;  tali  sono  quelli  di  Koéne  di 
Lievve,  Peretti  e  Marini  di  Roma,  Del  Bue  di  Na¬ 
poli,  Giordano  di  Torino,  Cozzi  di  Firenze  ecc.  Ri¬ 
feriremo  quello  del  Giordano  descritto  nella  seconda 
edizione  della  sua  Farmacologia  (Torino  1844).—  In 
questo  processo  si  adopera  il  catrame  proveniente 
dalla  distillazione  del  legno  di  salice ,  di  faggio ,  di 
pino  ecc.  che  viene  introdotto  in  una  storta  metallica 
od  in  un  lambicco  di  rame  stagnato  col  cappello 
avente  la  stessa  forma  della  ritorta,  e  si  distilla  ad 
una  temperatura  elevata  continuando  fino  a  tanto  che 
il  residuo  abbia  la  consistenza  della  pece  nera  ancor 
molle.  Il  prodotto  che  è  un  miscuglio  di  acqua,  di 
acido  e  di  olio  si  ridistilla  in  una  storta  di  vetro 
avvertendo  di  non  spingere  l’operazione  fino  a  sic¬ 
cità.  Il  liquore  ottenuto  da  questa  seconda  distilla¬ 
zione  si  neutralizza  col  sotto-carbonato  di  potassa,  e 
si  sottomette  ad  una  nuova  distillazione  ritirandone 
i  due  terzi  circa.  Allora  si  tratta  questo  liquido  con 
una  soluzione  di  potassa  caustica  della  densità  di 
1,12  finché  l’olio  sia  perfettamente  sciolto;  quindi  si 
fa  scaldare  lentamente  all’aria  libera  ih  un  vaso  di 
porcellana,  elevandone  la  temperatura  quasi  fino 
all’ebollizione;  per  ultimo  si  lascia  raffreddare  il  li¬ 
quore,  e  per  mezzo  di  un  imbuto  si  toglie  con  acco¬ 
ratezza  V e u pione  (vedi)  che  soprannuota  ,  potendosi 
ripetere  sopra  questa  materia  la  stessa  operazione 
colla  potassa  caustica  onde  ottenere  tutto  l’olio  che 
può  esservi  unito.  Il  liquido  saponaceo  cosi  purificato 
vien  trattato  coll’acido  solforico  diluto  e  successiva¬ 
mente  introdotto  in  una  storta  di  vetro  tubulata  alla 
quale  si  adatta  un’allunga  ed  un  palloncino  immerso 
in  bagno  freddo.  Chiuse  le  commessure,  si  procede 
alla  distillazione  avendo  cura  di  tener  fredda  l’allunga 
e  di  aggiungere  acqua  calda  dal  tubo,  ove  si  osser¬ 
vino  gocce  di  olio  creosotico  in  fondo  della  ritorta. 
Il  liquido  passato  nel  pallone  porta  in  fondo  il  creo- 
sota  puro  che,  fatto  freddo  il  miscuglio,  vien  separato 
diligentemente,  col  mezzo  di  un  imbuto,  dall' acqua 
che  ne  è  satura  e  che  si  conserva,  e  da  alcune  goc¬ 
ciole  di  olio  che  galleggiano  alla  superficie  e  che  si 
rigettano.  — Il  liquido  ottenuto  dall’ultima  distillazione 
stato  saturato  coll’acido  solforico  somministra  coll® 
distillazione  un  acido  acetico  concentrato,  trasparente» 
incoloro,  di  odore  forte,  gratissimo  e  penetrante. 

In  queste  diverse  operazioni  è  uflicio  della  potassa 
caustica  di  unirsi  al  creosoto  e  di  svolgere  l’eupiou0 
che  separasi  nel  modo  indicato ,  ed  è  successivo  11  ' 
fido  dell’acido  solforico  il  sottrarre  la  potassa  pel 
mettere  a  nudo  il  ereosota.  —  Il  Del  Bue  adopera 
inoltre  il  cloruro  di  calcio  per  liberare  il  creoso  a 
dall'acqua,  e  nel  distillare  ripetutamente  questo  pr0 
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dotto  usa  lasciarlo,  prima  di  ciascheduna  distillazione, 
esposto  per  qualche  tempo  all’aria  e  alla  luce  che 
probabilmente  agiscono  ossidando  la  particolare  so¬ 
stanza  colorante  che  lo  accompagna.  —  Quando  a 
preparare  il  creosota  s’impiega  l’acido  pirolegnoso 
impuro,  bisogna  primieramente  trattare  quest’acido 
‘^ol  solfalo  di  soda  fino  a  saturazióne  ed  alla  tempe¬ 
ratura  di  circa  80°;  quindi  separare  Eolio  che  sopran- 
nuota,  lasciarlo  in  riposo  per  alcuni  giorni  affinchè 
si  spogli  di  una  nuova  quantità  di  acido  pirolegnoso 
e  di  solfato  di  soda,  saturarlo  col  carbonato  di  po¬ 
tassa,  e  per  ultimo  distillarlo  con  acqua.  Operando 
in  questa  maniera  si  ottiene  un  liquido  oleoso  di 
color  giallo-pallido  che  si  agita  ripetutamente  con 
acido  solforico  diluto,  si  abbandona  al  riposo,  si  lava 
con  acqua  finché  cessi  dal  manifestare  alcuna  rea¬ 
zione  acida,  e  si  distilla  con  nuova  dose  di  acqua 
carica  di  acido  solforico  avendo  cura  di  coobare  di 
quando  in  quando.  11  liquido  oleoso  cosi  rettificato 
è  incoloro  e  contiene  molto  creosota,  ma  nello  stesso 
tempo  una  gran  quantità  di  eupione  ecc.,  e  però  si 
discioglie  in  una  soluzione  di  potassa  caustica  della 
densità  di  1,12  ecc.  e  si  prosegue  1*  operazione 
presso  a  poco  come  nel  metodo  che  abbiamo  indi¬ 
cato  per  l’estrazione  del  creosota  dal  catrame.  —  La 
quantità  del  creosota  che  si  ottiene  coi  diversi  me¬ 
todi  varia  necessariamente  col  variare  delle  materie 
impiegate  e  colla  maggiore  o  minore  purezza  del 
prodotto.  Da  50  libbre  di  catrame  di  qualità  inferiore 
il  Cozzi  ha  ricavato  una  libbra  e  sei  once  di  creo¬ 
sota,  con  tre  libbre  di  eupione,  una  piccola  quantità 
di  paraffina  ed  un  residuo  capace  di  dare  una  certa 
quantità  di  pece  nera.  —  11  creosota  si  conserva  in 
piccoli  vasi  ben  chiusi  e  difesi  dalla  luce. 

CREOSOTA  o  Creosoto  (  inai.  med.  ).  —  Appena  ' 
scoperta  questa  sostanza,  i  medici  pratici,  osservan¬ 
done  attentamente  le  proprietà  ,  e  vedendo  che  i 
buoni  effetti  stati  prodotti  dall’acqua  di  catrame  a 
tale  principio  sembravano  essere  dovuti,  intrapresero 
sperimenti  e  credettero  di  aver  trovato  un  farmaco 
di  molta  efficacia  in  varie  infermità.  Così  Reichenbach, 
Hahn ,  Batzer,  Heyfelder,  Hòring  dissero  di  averlo 
Covato  utile  nelle  ulceri  sordide  ed  antiche  d’indole 
scrofolosa ,  erpetica  ,  cancerosa ,  o  sifilitica  ;  nella 
Bangrena;  nella  carie  delle  ossa;  nelle  scottature;  nella 
labbia;  contro  il  dolore  prodotto  dai  denti  cariosi; 
c°me  astringente,  c  nella  tisi  ulcerosa  tanto  interna¬ 
mente  quanto  ispirato  in  forma  vaporosa.  Tuttavia 
ulteriori  esperimenti  e  l’opera  del  tempo  hanno  ri¬ 
dotta  al  suo  vero  punto  la  fama  di  questa  sostanza 
medicamentosa,  e  mentre  rimane  dimostrato  che  il 
Creosota  ha  un’azione  caustica  e  che,  ove  venga  allun¬ 
ato  con  acqua,  può  giovare  a  modificare  i  tessuti  in¬ 
ermi  provocando  una  salutare  reazione,  siamo  però 
ben  lungi  dall’aver  in  esso  uno  specifico  contro  le  ma¬ 
glie  sununentovate.  Per  quanto  poi  spetta  al  suo  uso 
mterno  non  vi  sono  fatti  sufficienti,  dai  quali  si  possa 
lrarre  una  conclusione  soddisfacente  e  per  altra  parte 
Saravvi  sempre  pericolo  che  esso  irritar  possa  la  mu- 
e°sa  del  ventricolo  e  degl’ intestini,  e  riguardo  alla 


sua  utilità  vantata  contro  la  tisi  ulcerosa,  possiamo 
tenere  questo  agente  nello  stesso  conto  di  quelle  tante 
sostanze  balsamiche  delle  quali  il  tempo  ha  fatto  giu¬ 
stizia,  e  purtroppo  non  ci  potremo  lusingare  di  avere 
nel  creosota  un  modificatore  tale  della  nostra  mac¬ 
china  da  lasciarci  sperare  la  guarigione  della  tisi 
polmonare;  tanto  più  che  i  vapori  di  catrame  tanto 
decantati  da  Crichton  e  da  altri  non  ebbero  infine 
migliore  riuscita. 

CREPACCE  ( veter .).  —  Sono  così  chiamate  alcune 
ulcerazioni  della  faccia  posteriore  delle  ginocchia, 
della  piegatura  dei  garretti  e  della  faccia  posteriore 
dei  pasturali,  chiamate  volgarmente  alle  ginocchia 
malandre,  ai  pasturale  solandre  ed  ai  pasturali  reste , 
spighe  o  code  di  ratto  se  sono  longitudinali,  e  mule 
traversine  o  traversiere  se  sono  trasversali. — Le  cre- 
pacce  si  manifestano  con  una  leggiera  intumescenza 
della  pelle  accompagnata  da  un’irritazione  prurigi¬ 
nosa,  che  obbliga  l’animale  a  fregarsi,  a  mordersi  la 
parte  e  talvolta  piagarla,  e  che  è  seguita  dal  rammol¬ 
limento  della  pelle  e  dalla  sua  erosione  o  lacerazione 
nel  senso  della  piegatura  dell’articolazione,  onde  ne 
risultano  ulcerazioni  trasversali  più  o  meno  estese, 
dalle  quali  geme  una  sierosità  puzzolente  che  irrita 
le  parti  vicine,  le  escoria  e  fa  cadere  i  peli.  Dopo 
d’avere  durato  più  o  meno  lungo  tempo,  l'irritazione 
ulcerativa  diminuisce,  le  ulcerazioni  si  limitano,  i 
loro  margini  si  fanno  callosi;  i  movimenti  dell’artico- 
zione  rimangono  più  o  meno  impediti.  —  Qualche 
volta  queste  ulcerazioni  dipendono  da  cagioni  esterne, 
come  difetto  di  cura,  azione  irritante  del  fango,  della 
neve,  del  ghiaccio,  dell’acqua  ghiacciata  colla  quale 
si  lavano  le  gambe  ai  cavalli  tostochè  rientrano  dalle 
corse  mentre  sono  in  sudore;  ma  nella  maggior  parte 
dei  casi,  si  sviluppano  per  una  morbosa  disposizione 
dell’economia  che  consiste  nel  difetto  di  attività  del 
sistema  vascolare  sanguigno  e  nel  conseguente  sover¬ 
chio  sviluppamento  del  sistema  linfatico  e  dei  capil¬ 
lari  sierosi.— Se  queste  ulcerazioni  sono  recenti,  non 
molto  estese  e  prodotte  da  cagioni  esterne,  si  comin- 
cerà  per  calmare  l’ irritazione  che  le  accompagna 
con  frequenti  lavature  emollienti,  e  con  unzioni  d’un¬ 
guento  populeo,  e  poi  se  ne  procurerà  la  cicatrizza¬ 
zione  medicandole  colla  tintura  di  aloè,  e  coprendole 
con  istoppa  tagliuzzala.  Se  sono  estese  e  molto  in¬ 
fiammate,  vi  si  applicheranno  cataplasmi  emollienti 
sino  che  sia  scomparsa  l’infiammazione,  dopo  di  che  si 
medicheranno  con  tintura  d’aloè,  e  si  continuerà  ad 
ungerne  i  margini  con  unguento  populeo.  Se  passata 
l’infiammazione,  presentano  escrescenze  e  fungosità, 
conviene  spargerle  di  polvere  d  allume  bruciato  e 
di  unguento  egiziaco,  e  se  i  margini  ne  sono  molto 
spessi  e  callosi,  sarà  necessario  di  assottigliarli  prima 
col  bistorino  e  poi  leggermente  cauterizzarli  ;  e 
quando  alla  caduta  delle  escare,  le  ulcerazioni  si  tro¬ 
veranno  ridotte  allo  stato  di  piaghe  semplici,  si  me¬ 
dicheranno  colla  tintura  di  aloè  sino  a  cicatrizzazione. 
Quando  sono  antiche  e  solamente  crostose,  se  sono 
superficiali,  basterà  fregarle  sovente  per  farle  cadere, 
ed  ungerle  con  unguento  populeo  od  anche  con  un- 
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guento  mercuriale;  ma  se  sono  spesse  e  callose,  con¬ 
verrà  tagliarle  col  ferro  e  cauterizzarle,  per  medicarle 
poi  alla  caduta  delle  escare  come  è  stato  indicato. 
Nei  cavalli  poi,  nei  quali  siffatte  ulcerazioni  sono 
prodotte  e  mantenute  dalla  morbosa  disposizione  del¬ 
l’economia,  se  esse  sono  antiche  oppure  estese  ed  ac¬ 
compagnate  daU’ingorgamento  dell’estremità,  ai  mezzi 
proposti  conviene  aggiungere  l’uso  dei  setoni  alle 
natiche  od  al  petto,  onde  stabilire  una  favorevole  de¬ 
rivazione  dell’infiammazione  e  dell’umorale  flussione, 
ed  anche  se  i  cavalli  sono  in  buono  stato  di  nutri¬ 
zione,  amministrar  loro  un  purgante,  e  poi  promuo¬ 
vere  l’azione  della  pelle  colle  preparazioni  solforose 
c  antimoniali.  —  L’avvertenza  principale  che  si  deve 
avere  nella  cura  di  queste  ulcerazioni  si  è  di  non 
mai  impiegare  i  cosi  detti  astringenti,  come  il  lisci*  io, 
il  sapone  verde,  il  butirro  fritto,  la  canfora,  1  acetato 
di  piombo,  il  solfato  di  zinco,  l’acqua  stiptica,  o  gli 
escarotici,  come  l’unguento  egiziaco,  la  polvere  d  al¬ 
lume,  il  verderame  ecc.,  sinché  V  infiammazione  c 
l’ingorgamento,  che  spesso  le  accompagnano,  non 
sono  stati  interamente  distrutti  cogli  emollienti,  col¬ 
l’uso  dei  derivativi,  e  non  si  è  rimediato  allo  stato 
generale  dell’economia  che  vi  dispone. 

CREPITANTE  (Rumore)  ( patol .). — Denominazione 
usata  da  Laénnec  ed  adottata  in  appresso  per  indicare 
il  rantolo  della  respirazione  sul  principio  della  pol- 
monia  e  nell’edema  del  polmone,  il  quale  presenta 
molta  analogia  col  rumore  che  si  sente  quando  si 
comprime  colle  dita  un  polmone  sano.  Chiamasi  anche 
crepitazione  dai  chirurghi  il  rumore  che  risulta  dalla 
confricazione  dei  frammenti  di  un  osso  infranto. 

CREPUSCOLARE  (Circolo)  (aslr.).—  Circolo  minore 
condotto  parallelamente  all’orizzonte  e  che  gli  sta  a 
18°  sessagesimali  al  disotto.  Questo  circolo  è  il  limite 
dei  crepuscoli. 

CREPUSCOLO  (fis.  e  astr.).—  Luce  che  si  spande 
nell’atmosfera  qualche  tempo  prima  del  levare  del 
sole  e  qualche  tempo  dopo  il  suo  tramonto.  Questo 
fenomeno  è  prodotto  dalla  refrazione  che  soffrono  i 
raggi  luminosi  nello  attraversare  l’aria  atmosferica 
(y.  Rifrazione).  —  Quando  il  sole  è  al  disotto  dell’o¬ 
rizzonte  e  i  suoi  raggi  rifratti  dall’atmosfera  radono 
semplicemente  la  terra  senza  giungere  all’occhio,  le 
particelle  dell’aria  e  dell’acqua  li  riflettono  in  tutte 
le  direzioni  e  cosi  ne  rendono  visibile  la  luce,  di  ma¬ 
niera  che  principia  il  giorno  quando  non  è  ancora 
levato  il  sole,  e  non  finisce  col  tramontare  di  questo 
astro.  Senza  l’atmosfera  alla  quale  andiamo  debitori 
di  tale  beneficio,  le  tenebre  sottentrerebbero  subita¬ 
mente  alla  luce.— Nei  nostri  climi  i  crepuscoli  comin¬ 
ciano  o  cessano  quando  il  sole  trovasi  a  circa  18 
al  disotto  dell’ orizzonte.  Il  crepuscolo  del  mattino 
chiamasi  alba  quando  la  luce  tramanda  i  suoi  primi 
albori,  e  successivamente  dicesi  aurora  lo  splendore 
più  vivo  che  tinge  il  cielo  e  le  cime  dei  monti  di  co¬ 
lori  rosseggianti  ed  aurati. 

CRESCENDO  (mus.).— Questa  parola  (che  comu¬ 
nemente  scrivesi  abbreviata  cresc.)  significa  il  co¬ 
minciare  un  passo  con  tutta  la  dolcezza  possibile  e, 


rinforzandolo  gradatamente,  condurlo  al  più  gran  brio. 

È  il  contrario  di  decrescendo  o  diminuendo  (vedi).  Se 
il  crescendo  non  si  fa  insensibilmente,  o  si  comincia 
col  mezzo  forte ,  ovvero  non  si  porta  fino  al  fortissimo, 
tutto  l’effetto  è  perduto.  Talvolta  al  crescendo  si  ag¬ 
giungono  le  parole  a  poco  a  poco  a  maggior  chiarezza 
per  chi  eseguisce.  — lomelli  è  riputato  l’inventore  del 
crescendo.  Fra’moderni,  Rossini  ne  diede  esempi  ini¬ 
mitabili  nelle  sue  sinfonie.  —  Al  rinforzo  del  suono 
congiungesi  talvolta  l’accelerazione  del  movimento, 
e  allora  s’adopera  la  parola  stringendo  (vedi).  —  Il 
crescendo  non  consiste  solamente  nell’esecuzione  di 
un  passo  cominciato  con  gran  dolcezza  e  terminato 
con  gran  brio;  a  certi  passi  si  dà  una  gradazione  di 
forza  più  o  meno  viva:  e  il  crescendo  in  questo  caso, 
essendo  un  abbellimento  dell’esecuzione  di  un  pic¬ 
colo  gruppo  di  note,  od  anche  di  una  nota  sola,  si 
ritorna  all’  estrema  dolcezza  senza  avere  portato  il 
suono  oltre  il  mezzo  forte  c  spesso  senza  averlo 
tampoco  raggiunto. 

CRESCENTE  (alg.  e  geom.).— Questa  parola  si  usa  co¬ 
me  aggettivo  di  quantità  che  aumenta  all’infinito  o  fino 
a  un  certo  termine,  per  opposizione  alla  quantità  de¬ 
crescente  che  diminuisce  in  modo  consimile.  Quando 
la  quantità  aumenta  con  una  certa  legge,  quella  clic 
ne  costituisce  il  termine  di  accrescimento  o  la  ragione 
dicesi  costante.  Però  una  serie  qualunque  dicesi  cre¬ 
scente  quando  i  termini  di  essa  vanno  aumentando  in 
guisa  che  uno  qualunque  sia  composto  dell’antece¬ 
dente  più  la  ragione  ripetuta  una  o  più  volte.  Cosi 
la  serie  2 : 4  : 8 :  46 :  52  ecc.  è  crescente  perché  ogni 
termine  è  formato  dal  suo  antecedente  moltiplicato 
per  la  ragione  costante  2.  Al  contrario  la  stessa  serie 
scritta  in  modo  inverso,  cioè  52  :  46 :  8 : 4  : 2,  direb- 
besi  decrescente  perchè  ogni  termine  è  minore  del¬ 
l’antecedente  ed  è  formato  da  esso  moltiplicato  per  la 
ragione  */,.  —  Nella  geometria  analitica  certe  linee 
diconsi  talvolta  crescenti ;  cosi  in  un  circolo  le  ordi¬ 
nate  prese  dalla  sommità  di  un  diametro,  considerato 
come  asse  delle  ascisse,  diconsi  crescenti  perchè  vanne 
costantemente  aumentando  da  0  fino  al  raggio  c  i  e 
l’ordinata  che  parte  dal  centro. 

CRESCENTE  (aslr.)  (v.  Luna). 

CRESCENTE  (Ordine  del)  (slor.  mod.).—F\i  istituito 
nell’Angiò  l’anno  4448  dal  buon  re  Renato,  e  consi¬ 
steva  in  una  decorazione  in  forma  di  crescente  d’oro 
smallato,  sotto  il  quale  leggevasi  in  lettere  azzurro 
Loz  en  croissant ,  simbolo  della  lode  (loz)  ossia  dell» 
fama  sempre  crescente  in  gloria  cui  i  cavalieri  dove¬ 
vano  aspirare.  Questa  istituzione  durò  pochi  anni , 
essendo  stata  soppressa  da  una  bolla  di  papa  Paolo  n» 
il  quale  credette  con  ciò  di  sciogliere  dal  loro  giura¬ 
mento  i  cavalieri  napoletani  incerti  ancora  se  abbrac 
eerebbero  il  partito  di  Ferdinando  d’Aragona  conti"0 
Giovanni  d’Angiò.— Si  è  affermato  erroneamente  c  ® 
Maometto  n  fosse  fondatore  in  Turchia  di  un  ordin® 
del  crescente.  L’ordine  di  questo  nome  che  ora  esis 
nell’  impero  ottomano  ha  avuto  l’origine  seguen  c- 
Nel  4799  ,  dopo  la  battaglia  di  Abukir  ,  Selim  ^ 

"  volle  mostrare  la  sua  riconoscenza  a  Nelson  ma 
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dandogli  un  crescente  riccamente  gucrnilo  di  dia¬ 
manti  che  l’ammiraglio  inglese  portò  colle  altre  sue 
decorazioni  qualificandosi  in  più  d’un’occasione  ca¬ 
valiere  del  crescente.  Selim  contento  di  vedere  che 
Nelson  dava  sì  gran  pregio  a  quel  gioiello  fu  indotto 
nel  1801  a  istituire  l’ordine  del  crescente  da  darsi  a 
soli  cristiani  in  segno  di  distinzione.  Quest’ordine  ha 
due  classi;  la  decorazione  consiste  in  un  crescente 
d’argento  posto  su  di  uno  scudo  d’oro,  smaltato  in 
azzurro  e  sospeso  ad  un  nastro  rosso  che  i  cavalieri 
della  prima  classe  portano  a  tracolla  e  quelli  della 
seconda  attorno  al  collo.  —  È  noto  che  il  crescente , 
cioè  quella  forma  di  mezza  luna  le  cui  corna  sono 
rivolte  in  su,  è  divenuto  il  simbolo  dell’impero  ot¬ 
tomano  chiamato  perciò  talvolta  l’impero  del  crescente. 
Questo  simbolo  non  è  tuttavia  proprio  degli  Otto¬ 
mani,  poiché  sin  dai  tempi  più  antichi  era  stato 
adottato  da  Bisanzio  ,  sulle  cui  medaglie  frequente¬ 
mente  si  trova.  Nel  rendersi  padroni  di  quella  capi¬ 
tale  gli  Ottomani  videro  nel  crescente  un  buon  au¬ 
gurio  e  lo  posero  sulle  loro  insegne. 

CRESCENZI  (Firmo  de'). —  Poche  notizie  si  hanno 
intorno  alla  vita  di  questo  benemerito  restauratore 
della  scienza  agronomica  in  Italia.  Sappiamo  da  lui 
stesso  che  nacque  in  Bologna.  Partito  di  là  probabil¬ 
mente  nell  anno  1274  per  le  turbolenze  che  vi  regna¬ 
vano,  copri  cariche  di  magistratura  in  varie  città , 
secondo  l’uso  di  quei  tempi.  Ritornò  tuttavia  in  patria 
intorno  al  1504,  e  vi  fu  fatto  senatore.  In  età  avan- 
2ata  pubblicò  le  sue  opere  che  scrisse  in  latino,  chec¬ 
ché  ne  dicano  il  Bembo,  il  Redi  ed  il  Fontanini, 
come  fu  provato  da  Apostolo  Zeno  (Note  alla  Bibl. 
del  Fontan.).  Il  suo  Trattalo  di  economia  rurale,  in 
cui  alla  dottrina  che  aveva  attinta  alle  opere  degli 
antichi  unì  i  risultamenli  di  lunghe  e  pratiche  osser¬ 
vazioni  ,  godette  di  una  ben  meritata  riputazione. 
Carlo  v  di  f  rancia  lo  fece  tradurre  in  francese  nel 
1575.  Fu  pure  voltato  in  italiano  nel  secolo  xiv,  e 
questa  traduzione  annoverata  fra  i  testi  di  lingua  fu 
stampata  la  prima  volta  nel  1478.  Altra  versione  più 
esatta  ne  diede  il  Sansovino  (Firenze  1605). 

CRESCENZI  A  (Crescenti*)  (6ol.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  didinamia  angiospermia  del  sistema 
mneano,  e  che  tuttavia  non  ha  finora  sede  fissa  nel 
j'mtodo  naturale,  avvegnaché  trovisi  da  Jussieu  col¬ 
mato  al  seguito  delle  solanacee,  da  Sprengel  fra  le 
accate ,  da  Bindley  dietro  le  bignoniacee,  da  Endlicher 
a°P°  le  gesneriee,  da  Reichenbach  fra  le  personate- 
“’ftandree. — I  caratteri  di  questo  genere  sono  :  calice 
^'Partito,  non  persistente,  a  segmenti  eguali  ;  corolla 
P°gina,  sub-campanulata,  veptricosa,  ristretta  verso 
*  base,  inegualmente  divisa  in  cinque  lobi;  quattro 
ttarni  èrtili,  didinami,  sporgenti,  accompagnati  da 
n°  stame  rudimentario,  inseriti  al  tubo  della  corolla; 
vario  sub-stipitato,  a  una  sola  loggia;  stilo  indiviso; 
‘mina  bi-lamellato;  bacca  assai  grossa,  sub-globosa 
s  °voide,  corticata,  internamente  polposa,  ad  una 
s°  a foggia,  con  molti  semi  annicchiati  dentro  la  polpa; 
mi  ob-cuoriformi,  alquanto  acuminali  verso  l’ilo, 
°mpressi,  aperìspermi,  marginati,  con  tegumento 


sub-coriaceo;  cotiledoni  sub-orbicolari,  bilobi,  sottili 
piano-convessi;  radichetta  brevissima.— Questo  ge¬ 
nere,  dedicato  da  Linneo  a  Pietro  De’Crescenzi,  bene¬ 
merito  ristoratore  dell’agricoltura  italiana,  comprende 
circa  sette  specie,  tutte  native  dell’America  meridio¬ 
nale,  e  che  sono  alberi  o  frutici  a  foglie  alterne  o 
fascicolate,  semplici  o  trifogliolate  o  pennate;  a  fiori 
sub-solitarii,  nascenti  sul  tronco  e  sui  grossi  ramL — 
La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Crescenza  zucca  ( crescentia  cvjete  L.).  —  Albero 
alto  da  cinquanta  a  sessanta  piedi,  colla  corteccia 
grigia,  screpolata;  rami  lunghissimi,  quasi  orizzon¬ 
tali,  poco  divisi;  foglie  fascicolate,  intiere,  glabre, 
lucide,  lanceolato-oblunghe,  mucronate,  lunghe  circa 
sei  pollici;  peduncoli  grossi,  ordinariamente  solitarii; 
corolla  di  colore  bianchiccio,  d’odore  ingrato;  bacca 
assai  grossa,  sub-globosa  od  elissoide,  ottusa,  piena 
di  polpa  bianca;  con  semi  bruni,  lunghi  da  tre  a 
quattro  linee.  —  Questa  specie ,  che  è  la  più  grande 
fra  le  congeneri,  nasce  nella  Nuova  Spagna,  nella 
Guinea  e  particolarmente  nelle  Antille;  chiamasi  vol¬ 
garmente  dai  coloni  francesi  calebassier  o  couis,  dagli 
Inglesi  calabasli  tree ,  dagli  Spagnuoli  cujete.  Quegli 
abitatori  ne  raccolgono  i  frutti,  ne  estraggono  la  pol¬ 
pa,  e  formano  della  corteccia  utensili  domestici,  come 
secchie,  bottiglie,  scodelle,  tazze;  ed  a  siffatti  usi  è 
invero  assai  opportuno  il  durissimo  guscio  di  cotesti 
frutti,  la  cui  grossezza  varia  da  cinque  a  trenta  e  più 
centimetri  di  diametro.  Gl’indigeni  scolpiscono,  pin- 
gono  e  ornano  di  piume  cotesti  vasi  in  diverse  guise 
simboliche  allusive  ad  usi  misteriosi,  ond’è  che  questi 
utensili  vengono  molto  apprezzati  dagli  Europei  , 
come  oggetti  di  curiosità.  La  polpa  dei  fruiti  in  di¬ 
scorso,  bianca,  di  sapore  acidctto,  si  considera  dagli 
Americani  qual  eccellente  rimedio  pettorale,  si  ado¬ 
perata  in  sostanza  come  ridotta  in  sciloppo,  non  che 
per  uso  esterno  qual  efficacissimo  vulnerario. 

CRESCENZIO  ( stor .  inod.).— Patrizio  romano,  della 
famiglia,  secondo  alcuni,  dei  conti  diTuscolo,  il  quale 
verso  la  fine  del  x  secolo  si  adoperò  per  rendere  alla 
sua  patria  l’antico  splendore  e  con  esso  le  forme  di 
un  governo  libero. — Era  Roma  in  quel  tempo  in  una 
condizione  deplorabile;  l’autorità  degl’imperatori  di 
Oriente  essendo  affatto  spenta,  quella  degrimperatori 
d’Occidente  spesso  negletta,  l'esercizio  del  potere  on¬ 
deggiava  fra  i  nobili  feudatarii,  i  cittadini  gelosi  dei  loro 
diritti  e  i  papi  solleciti  di  conservare  e  di  estendere  il 
loro  potere  temporale.  Tale  era  lo  stato  di  Roma  e  del 
suo  territorio,  allorché  (an.  980)  Crescenzio  fu  eletto 
console  o  capo  del  governo.  — 11  primo  uso  ch’egli 
fece  della  sua  autorità  fu  divietare  l’ingresso  in  Roma 
al  pontefice  recentemente  eletto,  fino  a  tanto  che  non 
avesse  riconosciuti  i  diritti  del  popolo;  e  nell’accordo 
dei  due  poteri,  secolare  ed  ecclesiastico,  quella  forma 
di  governo  continuò  fino  al  996,  godendo  Roma  di 
una  pace  abbastanza  solida,  di  un  ordine  e  di  una 
sicurezza,  che  non  vi  si  conoscevano  da  lungo  tempo. 
Morto  allora  Giovanni  xv  (da  alcuni  detto  xvi),  e  sceso 
d’ Alemagna  in  Italia  Ottone  ni  per  prendervi  la  co¬ 
rona  imperiale,  questi  fece  eleggere  papa  un  suo  cu- 
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gino,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  v,  e  che  non 
lardò  ad  adottare  massime  diverse  da  quelle  del  suo 
predecessore.  Mal  soffrendo  Crescenzio  questo  inter¬ 
vento  dell’imperatore,  gli  oppose  un  altro  papa,  greco 
di  nascila ,  che  nomossi  Giovanni  e  chiese  truppe 
all’imperatore  di  Costantinopoli  per  sostenere  la  sua 
elezione;  ma  prima  che  queste  giungessero  in  suo 
soccorso,  Ottone  m  rientrato  in  Roma  con  un  esercito 
nel  marzo  del  998 ,  assediò  Crescenzio  nel  Castel 
S.  Angelo  e,  come  difficilmente  poteva  rendersene 
padrone  ,  gli  proferse  una  capitolazione  onorevole. 
Non  sì  tosto  però  l’ebbe  in  suo  potere  lo  fece  perire 
e  abbandonò  Stefania  sua  moglie  alla  brutalità  dei 
soldati.  Dopo  un  tale  oltraggio  non  pensando  piu 
Stefania  che  alla  vendetta,  e  cercando  ogni  via  per 
avvicinarsi  ad  Ottone,  avvenne  che  questo  impera¬ 
tore  tornasse  infermo  da  un  pellegrinaggio  al  monte 
Gargano.  Stefania  gli  fece  offrire  i  suoi  servigii  nel¬ 
l’arte  salutare  nella  quale  era  a  que’di  stimata  esperta 
e ,  guadagnata  la  sua  confidenza,  gli  amministrò  un 
veleno  che  lo  condusse  ad  una  dolorosa  fine  tre  anni 
dopo  la  morte  di  Crescenzio. 

CRESCIMBENI  (Gio.  Mario).  — Letterato  e  poeta  di 
buona  fama,  nato  in  Macerata  nel  1665,  morto  in 
Roma  nel  1728.  Fin  da  fanciullo  mostrò  propensione 
alla  poesia  in  guisa  che  di  soli  tredici  anni  scrisse 
una  tragedia  intitolata  La  morte  di  Dario,  e  nel  1678 
volgarizzò  in  ottava  rima  due  libri  della  Farsaglia  di 
Lucano.  Mandato  a  Roma  presso  un  suo  zio,  acciò 
quivi  attendesse  all’avvocatura,  non  potè  rinunziare 
alla  prediletta  sua  poesia  nel  cui  amore  lo  confer¬ 
marono  specialmente  alcune  canzoni  del  Filicaia, 
allora  pubblicate.  Venne  ascritto  alle  tre  accademie 
degli  Umoristi,  degl’ Intrecciati  e  degl’infecondi; 
ma  disgustato  delle  meschine  e  bislacche  composi-  I 
zioni  che  sempre  gli  avveniva  di  udirvi,  si  uni  con 
pochi  amici  a  fondare  l’accademia  d 'Arcadia,  della 
quale  fu  eletto  custode  col  nome  di  Alfesibeo  Cario. 
Nel  1698  mandò  fuori  la  Storia  della  voìgar  poesia  cui 
attendeva  da  dieci  anni,  e  nel  1 700  il  trattato  della  Bel¬ 
lezza  della  volgar  poesia,  e  poscia  i  Commentarli  intorno 
la  storia  della  volgar  poesia.  Il  favore  di  Clemente  xi 
lo  pose  in  comodo  stato,  onde  nella  tranquillità  di 
un  canonicato  accrebbe  di  assai  il  numero  delle  sue 
opere,  tra  cui  meritano  special  menzione  fra  le  stam¬ 
pate:  Le  vite  de’poeti  provenzali,  Roma  1722  in-4°,  e 
la  Storia  d' Arcadia,  Roma  1709,  in-ft°;  e  tra  le  ine 
dite  la  Vita  di  Bernardino  Baldi  da  Urbino,  e  le  1  ite 
degl'illustri  letterati  éCUrbino. Molte  altre  opere  lasciò 
che  omettiamo  per  brevità,  e  che  si  trovano  indicate 
nell’8°  voi.  della  Biografia  degl’italiani  illustri,  edita 
per  cura  del  Tipaldo. —Grande  servigio  rese  il  Cre- 
sciinbeni  alla  letteratura  italiana,  raccogliendo  e  or¬ 
dinando,  come  fece,  nelle  opere  succitate  un  gran 
numero  di  notizie  ad  essa  relative,  delle  quali  poi 
tanto  giovaronsi  il  Tiraboschi  e  gli  altri  che  di  essa 
trattarono.  Oggidì  siffatte  opere  più  non  servono  se 
non  agli  eruditi. 

CRESCIMENTO  o  Accrescimento  ( fisiol .).  —  Nome 
col  quale  s’  indica  lo  sviluppo  progressivo  dei  varii 


animali  e  specialmente  dell’uomo  tanto  nell’utero  ma¬ 
terno  quanto  dopo  la  nascita.  Il  termine  dell’accre¬ 
scimento  dell’uomo  è  propriamente  il  fine  dell’adole¬ 
scenza  ed  il  principio  della  gioventù.  —  Esso  venne 
fissato  ai  23  anni ,  ma  non  si  può  stabilire  un’  epoca 
precisa.  Lo  studio  dello  sviluppo  della  nostra  mac¬ 
china  così  durante  la  vita  uterina,  come  dopo  termi¬ 
nata  questa,  può  essere  della  massima  importanza, 
non  solamente  pel  fisiologo  e  pel  medico  pratico,  ma 
anche  pel  medico  forense  (v.  Età’  (fisiol.). 

CRESCIMENTO  o  Accrescimento  (hot.).  -  Nelle 
piante,  come  negli  animali,  fa  d’uopo  distinguere  due 
sorta  di  accrescimento,  l’uno  in  lunghezza,  laltro 
in  larghezza.  Nell’atto  del  germogliamento  il  fusto 
delle  piante  è  generalmente  composto  di  tessuto  cel¬ 
lulare.  Ben  tosto  alcune  cellule  di  questo  tessuto  si 
allungano  e  prendono  l’aspetto  di  fibre  e  di  vasi,  i 
quali,  riuniti  in  fascetto,  danno  origine  ad  una  zona 
circolare  che  divide  tutta  la  massa  in  due  parti,  1  una 
centrale,  l’altra  periferica.  La  prima  corrisponde  al 
midollo ,  la  seconda  alla  corteccia ;  la  parte  interme¬ 
dia,  ossia  la  zona  poc’anzi  nominata  rappresenta  il 
corpo  legnoso,  vale  a  dire  il  legno.  Tali  sono  le  parli 
che  compongono  il  fusto  nel  primo  anno  di  età.  E 
poiché  durante  questo  periodo  sono  morbide  e  si  la¬ 
sciano  liberamente  penetrare  dagli  umori,  continua- 
mente  si  allungano  ora  più  ed  ora  meno,  secondo 
l’indole  della  pianta  cui  appartengono.  Passato  il 
primo  anno,  ogni  incremento  ulteriore  in  questa  di¬ 
rezione  diventa  a  un  di  presso  impossibile  stante 
che  le  parli  si  rassodano  e  s’indurano.  Ma  intanto 


dalla  sommità  di  detto  fusto  spunta  una  gemma  , 
la  quale  al  secondo  anno  si  sviluppa  e  dà  luogo 
agli  stessi  fenomeni  che  accadono  nel  fusto  di  un 
seme  germogliarne,  cosicché  se  alla  fine  del  primo 
anno  la  pianta  aveva,  per  supposizione,  un  piede  di 
altezza ,  al  secondo  anno  ne  avrà  a  un  di  presso 
due,  e  cosi  discorrendo.  Quanto  all’accrescimento  in 
lunghezza,  è  d’uopo  notare  che  sulla  faccia  esterna 
della  zona,  che  abbiamo  distinto  col  nome  di  corpo 
legnoso,  si  deposita  ogni  anno  uno  strato  di  materia 
semiliquida  detta  cambio ,  la  quale  lentamente  si 
solidifica  e  si  trasforma  parte  in  legno,  parte  in  cor¬ 
teccia.  A  questo  modo  soprapponendosi  ogni  anno 
un  nuovo  strato  di  legno  e  di  corteccia  agli  strati 
vecchi  degl’anni  antecedenti,  necessariamente  il  tron¬ 
co  cresce  in  larghezza.  Ma  gli  autori  non  sono  punto 
d’accordo  nel  determinare  le  cause  che  danno  luogo 
a  queste  due  sorta  d’accrescimento,  come  pure  ne  0 
stabilire  il  modo  con  cui  si  compiono  (v.  Età’  deglI 
alberi,  Fusto,  Nutriziqne). 

CRESCIONE  (boi.).  -  Dassi  questo  nome  a  parec¬ 
chie  piante  spettanti  a  diversi  generi  e  parimente  ^ 
diverse  famiglie  :  e  chiamasi  crescione  di  giardino  i 
lepidium  sativum  L.  (v.  Lepidio);  crescione  del  Bra 
sile  o  di  Para  lo  spilanthus  oleracea  L.  (v.  Srn 
crescione  d' India  o  del  Perù  il  tropaolum 
J  (r.  Tropeolo);  crescione  dei  ruderi  il  lepidium  ru  ^ 
J  vale  L.  (u.  Lepidio)  ;  crescione  acquatico  o  di  0 
|  tana  il  nasturtium  officinale  R.  Br.  (v.  Nasturz10 


CRESIMA -CRESPI. 


577 


crescione  dei  prati,  il  cardamine  pratensi s  L.;  di  que¬ 
st’ultimo  facciamo  qui  parola.— Il  genere  cardamine 
appartiene  alla  letradiuamia  siliquosa  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  crocifere;  i  suoi  caratteri 
sono  :  siliqua  lineare,  a  valve  piane,  enervie ,  che 
spesso  si  aprono  con  elasticità;  semi  ovati  non  mar¬ 
ginati,  cordoni  ombelicali  gracili.  —  Questo  genere 
comprende  circa  cinquanta  specie  tutte  erbacee  an¬ 
nue,  bienni  o  perenni,  delle  quali  la  più  interessante 
c  appunto  la  suindicata  C.  pratensis,  che  distinguesi 
per  i  caratteri  seguenti:  foglie  pennati-spartite,  le 
radicali  a  segmenti  sub-rotondi,  lecauline  a  segmenti 
lineari  o  lanceolati  intieri;  stilo  brevissimo  grosso; 
stimma  capitato.  —  Questa  pianta  (perenne,  molti- 
caule,  stolonifera)  trovasi  in  tutta  l’ Europa ,  non  meno 
che  in  Siberia  e  nell’America  settentrionale,  princi¬ 
palmente  nei  prati  umidi  e  lungo  i  rivi.  La  sua  fio¬ 
ritura  comincia  in  primavera  e  dura  quasi  un  mese; 
ha  sapore  acre  analogo  a  quello  del  crescione  di  fon¬ 
tana  e  gode,  al  pari  di  questo,  di  virtù  antiscorbu¬ 
tiche ,  diuretiche  c  depurative;  le  sue  foglie  man¬ 
giaci  in  insalata.  Coltivasi  nei  giardini  di  piacereuna 
varietà  di  crescione  dei  prati  a  fiore  doppio,  che  fa 
un  bellissimo  effetto.  Le  foglioline  delle  foglie  radi¬ 
cali  di  questa  pianta,  non  meno  che  quelle  di  altre 
cardammo  perenni,  emettono  spesso  radici  dalla  loro 
faccia  inferiore. 

CRESIMA  ( teol .  e  stor.  eccl.)  ( v .  Confermazione  (Sa¬ 
cramento  della). 

CRESO  (stor.  ani.).—  Quinto  ed  ultimo  dei  Mer- 
ninadi  che  regnarono  nella  Lidia,  fu  figliuolo  di 
Aliatte  cui  succedette  all’età  di  55  anni,  nel  560  av.  C. 
(krod.  i.  7  e  26).  Egli  era  contemporaneo  di  Pisi- 
stcato  tiranno  d’Atene,  e  passava  per  essere  l’indi¬ 
viduo  più  ricco  del  mondo.  La  sua  corte  era  l’ asilo 
dei  dotti  ed  Esopo  fra  gli  altri  godette  della  sua  pro¬ 
tezione.  Conversando  un  giorno  con  Solone  egli  vo 


leva 


essere  creduto  sopra  ogni  altro  uomo  felicissimo; 


il  filosofo  gli  mostrò  come  s’ingannasse,  e  nominò 
v®rie  persone  povere  ma  virtuose  che  riguardava  come 
b'ù  felici  di  lui.  — «Ma  costoro  sono  morti,  disse  Creso; 
^  certo  rispose  Solone,  e  niuno  prima  della  sua 
niorte  può  essere  appellalo  felice.  »  —  Creso  fu  il 
battio  che  rendesse  i  Greci  dell’Asia  tributari!  alla 
^J,dia,  della  quale  stese  l’impero  su  tutte  le  nazioni 
**  Ponente  dell'Ali.  Spaventalo  dalle  rapide  conquiste 
1  Ciro  egli  si  preparò  ad  assalirlo  non  senza  consul- 
are  i  principali  oracoli  ;  tra  i  quali  quello  di  Delfo 
Jlarrasi  che  rispondesse  ambiguamente  «se  Creso  va- 
*Ca  l’Ali  distruggerà  un  grand’impero».  Interpre¬ 
to  l’oracolo  in  suo  favore,  e  secondato  da  potenti 
eati,  e  specialmente  da  Amasi  re  d’  Egitto ,  egli 
^l°sse  con  420,000  fanti  e  60,000  cavalli  contro  Ciro 
-j,.  Passò  l’Ali.  La  battaglia  seguì  nelle  pianure  di 
c^brea,ma  non  fu  indecisa,  come  si  pretende,  poi- 
v  le  ^a  seguente  notte  Creso  cedendo  il  campo  si  ritirò 
10  rso  Sardi  sua  capitale.  Ciro  lo  insegui,  lo  raggiunse, 
dj  °l,bligò  a  combattere  nuovamente  sotto  le  mura 
•ì’iR  rt^  e  Sl  rese  Perone  quella  città  nell’anno 
Così  un  grande  impero  veniva  distrutto,  ma  era 


I  quello  di  Lidia  e  non  quello  di  Ciro.  Narrasi  che 
nel  tumulto  dell’assalto  Creso  fosse  sul  punto  di  per¬ 
dere  la  vita  per  mano  di  un  Persiano,  allorché  un 
suo  figliuolo  sordomuto,  per  uno  sforzo  ispirato  dalla 
pietà  filiale,  parlò  miracolosamente  e  lo  avverti  del 
pericolo.  Fatto  però  prigioniero  e  condotto  dinanzi 
Ciro,  questi  ordinava  che  fosse  arso  vivo,  e  già  l’in¬ 
felice  stava  per  ascendere  il  rogo  quando  la  memoria 
delle  cose  dettegli  da  Solone  gli  fece  ripetere  tre 
volte  ad  alta  voce  il  nome  di  quel  filosofo.  Udendo  la 
cagione  di  quell’esclamazione,  e  mosso  dall’instabi¬ 
lità  delle  grandezze  umane,  Ciro  non  solamente  gli 
concedeva  la  vita ,  ma  lo  metteva  a  parte  della  sua 
amicizia,  e  morendo  lo  raccomandava  al  suo  figliuolo 
Cambise.  Egli  non  godeva  tuttavia  lungamente  il  fa¬ 
vore  del  successore  di  Ciro,  anzi  essendosi  in  un’occa¬ 
sione  fatto  lecito  di  ammonirlo  da  amico  ebbe  a  cor¬ 
rere  pericolo  della  vita.— Non  si  sa  nè  dove  nè  come 
morisse.  Dopo  di  lui  la  Lidia  divenne  provincia  del¬ 
l’impero  persiano  e  fu  governata  da  satrapi  a  nome 
del  gran  re  (Erod.;  Plut.  Vita  di  Solone). 

CRESPI  (Giambatista).  —  Fu  detto  il  Cerano  dal 
nome  di  un  villaggio  nel  Novarese  ove  nacque  nel 
1557.  Mandato  a  Roma  per  esercitarsi  nella  plastica 
sotto  alcuni  maestri  novaresi,  egli  non  si  limitò  a 
quest’arte  sola  e  diede  opera  all’architettura  ed  alla 
pittura  con  sì  buon  successo  che  meritò  la  protezione 
del  cardinale  Federico  Borromeo  il  quale,  divenuto 
arcivescovo  di  Milano,  gli  affidò,  oltre  a  molti  lavori, 
la  cura  dell’accademia  di  belle  arti  recentemente  da 
lui  fondata  in  quella  città.  Non  pochi  edifizii  esegui 
il  Cerano  e  molte  opere  di  pittura  e  scultura  con¬ 
dusse  d’ordine  del  cardinale.  Fra  i  suoi  dipinti  meri¬ 
tano  speciale  menzione  il  Battesimo  di  S.  Agostino 
nella  chiesa  di  S.  Marco,  e  i  santi  Ambrogio  e  Carlo 
in  quella  di  S.  Paolo,  entrambe  a  Milano,  nelle  quali 
opere  sostenne  con  molta  lode  il  confronto  con  Ca¬ 
millo  Procaccino  e  coi  Campi.  —  Ma  di  ogni  altro  suo 
lavoro,  il  più  importante  e  il  più  maraviglioso  essere 
doveva  la  statua  colossale  di  S.  Carlo  Borromeo  che 
disegnò  ed  alla  quale  aveva  già  incominciato  a  porre 
mano;  ma  la  morte  dell'arcivescovo,  avvenuta  nel 
4651  ne  sospese  l’esecuzione.  Molto  più  tardi  (1697) 
altri  artisti  compirono  il  grandioso  monumento,  quale 
si  ammira  oggidì  signoreggiare  il  Logo  Maggiore  da 
una  collina  presso  Arona  ( v .  Arona  e  Colosso).  Il 
Cerano  moriva  due  anni  dopo  il  suo  protettore  (4655) 
in  età  di  anni  76. 

CRESPI  (Daniele).  —  Nipote  del  Cerano  e  nato  in 
Milano  verso  il  1590,  fu  iniziato  prima  dallo  zio  e 
poscia  da  Giulio  Cesare  Procaccino  nell’arte  della  pit¬ 
tura.  Superò  senza  dubbio  il  primo  ed,  a  parere  degli 
intelligenti,  anche  il  secondo,  in  guisa  che  viene  ri¬ 
putato  il  pittore  di  maggiore  rinomanza  della  scuola 
milanese  da  Leonardo  da  Vinci  ad  Andrea  Appiani, 
quantunque  mancato  a’  vivi  in  età  di  soli  40  anni. 
Colorì  con  mollo  vigore,  come  puossi  osservare  nel 
suo  gran  quadro,  il  Deposto  di  croce ,  che  si  ammira 
nella  chiesa  della  Passione  a  Milano,  ove  pure  eseguì 
varii  ritratti  di  gusto  veramente  tizianesco.  —  I  suoi 
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ultimi  dipinti  sono  le  storie  della  vita  di  S.  Brunonc 
alla  Certosa  presso  Milano,  fra  le  quali  levò  altissimo 
grido  quella  del  Dottore  Parigino  che  si  alza  dal  fe¬ 
retro  manifestando  la  sua  riprovazione  con  la  terribile 
disperazione  che  porta  espressa  nel  volto  e  per  l  or¬ 
rore  che  ispira  nei  circostanti.  Non  meno  lodata  è 
l’altra  ove  il  duca  di  Calabria  cacciando  incontra  il 
Santo  solitario.  Fu  questo  probabilmente  l’ultimo  dei 
suoi  dipinti,  perchè  porta  la  data  del  1629  e  l’anno 
dopo  egli  era  miseramente  rapito  dal  contagio.  Que¬ 
sto  grande  artista  che  appena  è  conosciuto  fuor  della 
patria,  perchè  non  viaggiò  e  lavorò  soltanto  in  essa, 
a  quale  eccellenza  non  sarebbe  giunto  se  una  morte 
immatura  noi  rapiva  e  se  avesse  potuto  ispirarsi  alla 
vista  delle  opere  dei  grandi  maestri  delie  altre  scuole! 
CRESPINO  (6ot.)  ( v .  Berberi). 

CRESPUTA  (Foglia)  (Folium  crispcm)(&oL).  —  De¬ 
nominazione  della  foglia  che  ha  il  margine  increspato 
da  molte  pieghe  irregolari.  Ne  somministrano  la  malva 
crispa,  la  brassica  oleracea  crispa ,  la  lacluca  saliva 
crispa  ecc.  . 

CRESTA  ( anat .  e  palol.).  -  Nome  di  cui  si  ser¬ 
vono  gli  anatomici  per  indicare  alcune  prominenze 
ossee  che  presentano  più  o  meno  tale  forma.  Essi 
chiamano  poi  specialmente  eresia  di  gallo  (dista  galli) 
quella  prominenza  che  trovasi  sulla  lamina  cribrosa 
dell'etmoide.  Finalmente  alcuni  patologi  chiamarono 
cresta  di  gallo  alcune  escrescenze  sifilitiche  che  si  os¬ 
servano  talvolta  all’  ano,  fra  le  grandi  labbra  ,  sulle 
coscie,  sul  perineo,  sulla  vulva,  oppure  fra  il  pre¬ 
puzio  ed  il  ghiande,  per  la  loro  somiglianza  colla 
cresta  di  quest’animale. 

CRESTA  di  gallo  (boi.)  (v.  Celosia). 

CRESTATA  (Antera)  (Anthera  cristata)  (6ol.).— 
Dicesi  crestata  l’antera  quando  è  terminala  da  un’ap 
pendice  a  foggia  di  cresta.  Ne  somministrano  esempi 
l 'erica  triflora  e  l’erica  comosa.  ^ 

CRESTOMAZIA  (letter.).  -  È  vocabolo  composto 
di  xptiarov  buono  ed  utile ,  e  /AoSti/Aa.  disciplina ,  ed  ap- 
plicavasi  in  origine  a  quelle  opere  che  i  Greci  com¬ 
pilavano  col  riunire  ciò  che  avevano  trovato  di  buono 
nelle  loro  letture  ed  avevano  perciò  segnato  con  la 
lettera  %.  ~~  F°z*°  cita  un  libro  di  Proclo  che  portava 
questo  titolo  e  dice  che  vi  si  enumeravano  i  nomi 
di  tutti  i  poeti  ciclici  e  dei  luoghi  in  qui  erano  nati.— 
Si  diede  poscia  questo  nome  a  tutte  le  scelte  di  poeti 
o  prosatori,  o  di  passi  delle  loro  opere  riuniti  e  coor¬ 
dinati  in  modo  da  presentare  agli  studiosi  difficoltà 
progressive  per  iniziarli  gradatamente  nelle  lingue 
antiche  e  più  particolarmente  nella  greca. 

CRETA  (geogr .).  -  Antico  nome  dell’isola  di  Can¬ 
dì  a  (vedi). 

CRETA  (chini.,  min.  e  geol.). — Vocabolo  preso  dal 
latino  ed  usato  nel  linguaggio  comune  a  designare 
l’argilla  e  le  terre  da  stoviglie:  ma  la  creta  dei  mi 
neralogisti  e  dei  geologi  è  una  varietà  di  calce  car 
bonicala  che  nelle  divisioni  successive  della  crosta 
terrestre  costituisce  un  gruppo  particolare  distinto 
col  nome  di  cretaceo  (t>.  Calcare  (min.  e  geol.).  Que¬ 
sta  roccia  calcare  più  o  meno  friabile,  a  tessitura  più 


o  meno  porosa  e  grossolana,  e  talvolta  compatta,  s  in¬ 
contra  in  varii  siti  sotterra  disposta  a  grossi  letti  so¬ 
vrapposti  gli  uni  agli  altri,  e  mostrasi  altrove  allo 
scoperto  per  es.:  in  Inghilterra  e  in  Francia  dove 
compone  molti  colli  mediocremente  elevati.  Il  vasto 
bacino  cretoso  che  comprende  tutta  la  successione 
dei  terreni  delle  vicinanze  di  Parigi  offre  tre  letti  di 
creta  perfettamente  distinti.  11  letto  superiore  è  quello 
della  creta  bianca  la  quale  merita  veramente  urto  tale 
denominazione  per  la  sua  sorprendente  bianchezza. 
La  stratificazione  di  questo  letto  è  meno  distinta  di 
quella  degli  altri;  tuttavia  vi  s’incontrano  a  differenti 
altezze  alcuni  strati  orizzontali  e  paralleli  di  selce 
piromaca  nera  che  può  riguardarsi  siccome  caratte¬ 
ristica  della  creta  di  cui  discorriamo.  Più  o  meno 
numerosi  o  più  o  meno  distanti,  i  delti  strati  sono 
non  di  rado  interrotti,  ma  non  mancano  mai  com¬ 
piutamente.  Nelle  fessure  di  queste  pietre  focaie  si 
annidano  talvolta  alcuni  cristalli  di  celestina  (vedi). 
Un  altro  minerale  che  trovasi  ugualmente  dissemi¬ 
nato  nella  creta  bianca  è  il  solfuro  di  ferro ,  ora  in 
globuli  striati  dal  centro  alla  circonferenza,  ora  in 
noduli  ricoperti  di  piccole  piramidi  che  non  sono  al¬ 
tro  che  le  estremità  dei  cristalli  ottaedri  di  questo 
minerale.  La  creta  bianca  è  friabile  a  segno  da  tin¬ 
gere  in  bianco  le  dita  da  cui  viene  toccata;  trovasi 
d’ordinario  mescolata  di  silice  allo  stato  di  sabbia  e 
di  una  tenuissima  quantità  di  allumina;  quindi  per 
gli  usi  che  ne  fa  la  pittura  bisogna  stemperarla  nel¬ 
l’acqua  onde  separarne  la  silice  che  si  depone  sic¬ 
come  più  pesante ,  poscia  nuovamente  raccoglierla 
decantando  il  liquido  che  tiene  in  sospensione  le  por¬ 
zioni  di  creta  più  pure  e  lasciando  deporre  il  sedi¬ 
mento  fino  a  tanto  che  l’acqua  sia  divenuta  limpida- 
La  creta  cosi  lavata,  ridotta  in  pani  e  diligentemente 
essiccata,  si  mette  nel  commercio  sotto  i  nomi  * 
bianco  di  creta  e  bianco  di  Spagna  (u.  sotto  Bianco 
(stor.  nat.).  In  generale  la  creta  bianca  contiene  u» 
po’  di  silice,  di  allumina,  e  spesse  volte  di  ferr0’  ® 
al  dire  di  Bergman,  anche  una  piccola  dose  di  c 
ruro  di  calcio  o  di  magnesio,  motivo  per  cui  c0ljsl 
glia  di  farla  bollire  ripetutamente  nell’acqua  distilla^ 
prima  di  stemprarla  onde  ottenere  la  calce  car  oiu 
cata  allo  stato  puro.  La  sua  densità  è,  secondo  Kinvan. 
di  2,  4  in  2,  6.— I  fossili  animali  che  si  trovano  neiu» 
creta  bianca  sono  meno  numerosi  che  nelle  altre  due 
varietà  inferiori  :  ciò  nondimeno  le  specie  ne  sono, 
generalmente  parlando,  assai  svariate.  Tra  gli  aa 
mali  vertebrati  s’incontrano  o  pesci  come  nella  ere 
della  contea  di  Sussex  in  Inghilterra  o  delle 
nanze  di  Parigi,  o  denti  di  cocodrillo  come  in  Qu®  ^ 
di  Meudon.  I  molluschi  sono  molto  più  numerosi 
spettano  ai  generi  belemnite ,  lituolile,  scafile,  nauti 
ostrica,  terebratula  ecc.  Tra  le  cchiniti  si  debbo^ 
citare  i  generi  ananchite,  galante,  cidarite  ecc., 
i  zoofiti  asteria  e  alcionio.  Nel  numero  di  *1°  j 
corpi  avvene  due  specie  che  possono  consider  ^ 
come  caratteristiche  della  creta  bianca,  e  sono 
lemnites  mucronati its  e  la  terebratula  oclophcala.  ,j 
creta  grigia  alla  quale  la  scienza  ha  consci'3 
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nome  di  crei  a  tuffati  che  le  danno  i  lavoratori  della 
Turena  costituisce  il  letto  medio  della  formazione 
cretosa.  Ma  in  sul  principio  questa  creta  si  mostra 
bianca  e  sparsa  di  granelli  verdi  e  di  selce  cornea  o 
bionda;  è  dotata  di  bastante  durezza  per  fornire  una 
buona  pietra  da  taglio;  e  vi  si  scorgono  indizii  decisi 
di  stratificazione,  ciò  che  si  osserva  sulle  rive  della 
Senna  da  Rolleboise  lino  all’  Havre.  Alla  parte  infe-, 
fiore  di  questa  creta  di  un  bianco  sporco  trovasi  il 
tuffuu  della  Turena  il  quale  consiste  in  una  specie 
di  macigno  cretoso ,  roccia  più  o  meno  solida  formala 
di  arena,  di  creta  e  di  mica.  A  Saumur  e  nelle  vici¬ 
nanze  della  Fiòche  si  estrae  questo  tuffati  che  indu¬ 
risce  all’aria  e  si  adopera  come  pietra  da  costruzione. 
La  creta  di  cui  si  tratta  contiene  un  gran  numero  di 
fossili  animali.  Tra  i  vertebrati  vi  s’incontrano  pesci, 
testuggini  ed  un  gran  rettile  al  quale  si  è  dato  il 
nome  di  mosa  saurus.  Una  testa  di  questo  rettile  tro¬ 
vata  nelle  cave  di  Maestricht  esiste  nel  museo  di  sto¬ 
ria  naturale  di  Parigi.  Tra  i  molluschi  vi  si  contano 
>  generi  belemnile ,  baculite,  nautilio ,  scafile,  ostrica, 
trigonia  ecc.,  vi  si  trovano  poche  echiniti  e  tra  i  zoo¬ 
liti  alcuni  alcionii.  Di  questi  corpi,  quelli  che  sem¬ 
brano  caratterizzare  la  creta  tuffati  sono  il  pecten 
lamellosus,  la  gryphaa  columba,  il  baculiles  anceps, 
lo  scapliiles  equalis  e  il  turrilites  costalus.  —  La  creta 
inferiore  o  la  creta  glauconiosa  è  una  roccia  bigiccia 
la  cui  tessitura  grossolana  non  ha  analogia  con  quella 
della  creta  propriamente  detta,  il  suo  colore  di  un 
bianco  sporco  è  disseminalo  di  un  gran  numero  di 
grani  verdi  di  silicato  di  ferro.  Trovansi  in  questa 
creta  alcuni  strati  di  selce  cornea  frequentemente 
interrotti;  vi  s’incontrano  ugualmente  il  fosfato  di 
ferro  e  di  calce,  ed  un  gran  numero  di  noduli  di 
solfuro  di  ferro;  e  spesse  volte  essa  comprende  uno 
strato  di  marna  argillosa  che  abbonda  di  fossili  ani¬ 
mali,  citandosi  tra  i  molluschi  la  maggior  parte  di 
Tuelli  che  esistono  nella  creta  tuffati,  e  principal¬ 
mente  i  generi  nodosario,  belemnile,  nautilio ,  inoce- 
romo,  modiolo  ecc.;  tra  le  echiniti  il  genere  spatango ; 
tra  i  zoofiti  il  genere  turbinolia ;  e  possono  aversi  per 
caratteristici  di  questa  parte  inferiore  della  creta,  la 
trigonia  scabra,  Yinoceramus  sulcatus  e  Yoslrea  ca¬ 
nnata.—  Alla  parte  inferiore  della  creta  si  riferiscono 
incora  due  depositi  che  le  succedono,  uno  dei  quali, 

^  superiore,  è  stalo  chiamato  da  Brongniart  glauco- 
?*a  sabbiosa,  ed  è  Yinferior  green  sand  (sabbia  verde 
mferiore)  dei  geologi  inglesi;  e  l’altro  ha  ricevuto  il 
n°nie  di  argilla  veldiana  da  quello  di  weald  clat/  che 
8J*  vien  dato  in  Inghilterra.  Finalmente  si  può  ag- 
8>ungere  la  sabbia  ferruginosa  inferiore  ai  due  depo- 
precedenti  ed  il  calcare  di  Purbeck  che  acquista 
***  Inghilterra  una  potenza  che  non  ha  sul  continente. 
<nesto  calcare  fornisce  una  buona  pietra  da  costru- 
2,°ne  ed  anche  un  marmo  che  deve  la  sua  bellezza 
numerose  conchiglie  che  vi  stanno  inceppate. 

CRETA  di  Brianzone  (min.).  —  Nome  volgare  di  una 
8,etra  silico- magnesifera,  dolce  al  tatto,  che  trovasi 
l'elle  vicinanze  di  Brianzone,  regione  alpina  il  cui 
erreno  è  di  antichissima  formazione.  Questa  pietra 


è  una  steatite,  alcune  varietà  della  quale  sono  abba¬ 
stanza  tenere  per  poter  servire  presso  a  poco  ai 
desimi  usi  della  creta  propriamente  detta.  Deve  le 
sue  proprietà  caratteristiche  alla  presenza  della  ma¬ 
gnesia  quantunque  contenga  circa  il  60  per  cento  di 
silice.  È  usata  dai  sarti  per  segnare  sui  panni  le 
linee  che  debbono  guidare  le  forbici  o  le  cuciture 
(v.  Steatite). 

CRETACEO  (min.  e  geol.).  —  Dicesi  di  ciò  che  è 
della  natura  della  creta. — I  geologi  adoperano  questa 
denominazione  per  designare  un  terreno  che  com¬ 
prende  le  diverse  formazioni  della  creta  (vedi);  e 
chiamasi  appunto  terreno  cretaceo  quello  che  si  di¬ 
vide  in  più  letti  nei  quali  trovansi  distribuite  le  dif¬ 
ferenti  varietà  di  creta  insieme  con  le  marne ,  le 
argille,  le  sabbie  e  gli  altri  calcari  che  si  debbono 
riferire  a  questo  terreno  (v.  Calcare).  —  Le  sorgenti 
d’acqua  ascendenti  che  alimentano  i  pozzi  trivellali 
o  artesiani  (vedi  questo  nome)  s’incontrano  nella  parte 
inferiore  del  terreno  cretaceo.  —  Le  montagne  for¬ 
mate  dal  terreno  di  cui  discorriamo  sono  sempre  ro¬ 
tondate  ,  ma  terminate  da  un  poggio  più  o  meno 
vasto  ;  non  sorgono  mai  a  grande  altezza,  e  i  loro 
fianchi  non  sono  mai  scoscesi  quantunque  spesse 
volle  siano  alquanto  ripidi.  Le  valli  vi  sono  assai 
profonde,  ma  meno  larghe  che  nei  terreni  terziarii, 
e,  generalmente  parlando,  s’intersecano  sotto  angoli 
che  non  differiscono  molto  dal  retto.  Talvolta  vi  si 
osservano  grandi  bacini  aperti  da  una  sola  parte. 

CRETINISMO  (putol.). —  Nome  col  quale  si  distin¬ 
gue  dai  naturalisti  e  dai  patologi  una  degenerazione 
particolare  della  razza  umana,  la  quale  per  la  mas¬ 
sima  parte  si  vuol  derivare  dall’ influenza  del  clima 
e  dei  luoghi  ove  l’uomo  nasce  e  vive.  Gli  uomini 
affetti  da  tale  malattia,  o  piuttosto  da  questa  dege¬ 
nerazione,  chiamansi  cretini.  Il  loro  capo  presenta 
una  forma  conica,  essendo  depresso  superiormente 
da  ogni  parte.  La  loro  statura  non  supera  general¬ 
mente  un  metro  e  25  o  50  centimetri;  la  lingua  pende 
fuori  dalla  bocca  che  è  quasi  sempre  mezza  aperta; 
la  faccia  offre  l’apparenza  d’imbecillità  compiuta;  il 
collo  è  reso  deforme  da  gozzo  enorme.  Il  camminare 
del  cretino  è  tardo  ed  incerto,  le  sue  braccia  sono 
penzolanti  e  senza  energia;  la  cute  è  flacida,  rag¬ 
grinzata,  di  un  color  giallo  sbiadato  od  anche  ten¬ 
dente  al  livido.  L’esercizio  delle  facoltà  intellettuali 
nei  cretini  è  quasi  intieramente  nullo;  la  sensibilità 
è  appena  sviluppata,  e  le  minacce,  le  percosse,  la 
fame,  la  sete  r.on  valgono  a  scuoterli  da  quest’  apa¬ 
tia.  La  loro  voce  è  presso  che  inarticolata,  ed  essi 
esprimono  i  loro  bisogni  piuttosto  con  una  specie  di 
ululalo,  che  con  una  vera  loquela.  Sono  finalmente 
incapaci  per  lo  più  di  apprendere  qualsiasi  cosa  e  di 
concepire  l’ idea  di  un  ente  supremo.  Tuttavia  gli 
organi  della  generazione  acquistano  in  essi,  in  gene¬ 
rale,  uno  sviluppo  straordinario  quantunque  per  Io 
più  tardivo,  ed  allora  la  loro  libidine  è  eccessiva,  e 
procreano  esseri  al  pari  di  loro  infelici.  I  cretini 
giungono  di  rado  ad  un’età  avanzata  e  presentano 
già  nella  virilità  tutte  le  rughe  ed  i  segni  di  una 
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vecchiaia  precoce.  Si  scrisse  mollo  sul  cretinismo  e 
sulle  cause  di  esso;  incolpossi  da  alcuni  l'uso  del¬ 
l’acqua  di  neve,  da  altri  il  difetto  di  elettricità  atmo¬ 
sferica  ,  oppure  la  mancanza  di  venti  salubri  ;  ma 
sembra  che  una  sola  causa  non  basti  a  produrre  que¬ 


sta  degenerazione.  Egli  è  però  certo  che  i  cretini 
maggiormente  abbondano  in  quelle  profonde  valli, 
nelle  quali  si  può  trovare  difficilmente  aria  ed  acqua 
pura,  quali  per  es.  sono  molti  sili  della  nostra  valle 
di  Aosta,  della  Savoia  e  della  Svizzera.  Infatti  Fo¬ 
derò  dice  di  non  aver  mai  trovato  cretini  in  quelle 
parti  della  valle  d’  Aosta  che  sono  aperte  verso  la 
pianura,  bensì  nelle  valli  ristrette  e  profonde,  men¬ 
tre  sulle  alture  dei  monti  il  cretinismo  nuovamente 
scompariva.  Racconta  parimenti  Zimmerman  che  gli 
abitanti  di  molte  valli  della  Svizzera  trasportano  nella 
state  i  loro  figli  sulle  Alpi  affinchè  non  perdano  la 
memoria  e  non  diventino  idioti.  Infatti  durante  que¬ 
sta  stagione  l’aria  calda  ed  umida,  le  acque  stagnanti, 
la  corruzione  delle  sostanze  animali  e  vegetali  che 
danno  origine  ai  miasmi,  possono  anche  favorire  il 
cretinismo.  Avendo  Maltebrun,  Virey  ed  altri  osser¬ 
vato  che  nei  luoghi  abitati  dai  cretini  l'aria  è  costan¬ 
temente  fredda  ed  umida  o  calda  ed  umida,  e  sapen¬ 
dosi  che  i  tessuti  organici  vengono  rilassati  da  questa 
condizione  atmosferica,  da  essa  derivarono  l’origine 
del  cretinismo.  Ma  narra  Humboldt  di  aver  veduto 
molli  cretini  in  varii  paesi  elevati  ed  asciutti  della 
nuova  Granala,  dove  questa  causa  mancava  affatto. 
Osservossi  che  in  generale  sono  più  disposte  al  cre¬ 


tinismo  le  femine  che  i  maschi,  e  che  ben  sovente 
questo  vizio  non  è  congenito  ma  comincia  solamente 
a  manifestarsi  nel  passaggio  dall’  infanzia  alla  pue¬ 
rizia.  Mal  si  apporrebbe  pertanto  chiunque  consi¬ 
derar  volesse  i  cretini  come  una  varietà  dell’  uman 
genere,  altro  non  essendo  che  esseri  disgraziati  ed 
infermi.  Non  sempre  i  cretini  sono  atti  a  generare;  e 
quando  generano,  non  possono  procreare  altro  che 
cretini;  ma  non  è  raro  il  caso  che  cretini  nascano  da 
genitori  sani  e  ben  conformati,  il  che  si  osserva  per 

10  più  in  quelle  famiglie  di  alpigiani  che  abbando¬ 
nano  le  abitazioni  elevate  sui  monti,  e  trasferiscono 
la  loro  dimora  nelle  valli  anguste;  imperocché  è  cosa 
ben  rara  che  queste  famiglie  giungano  alla  terza  ge¬ 
nerazione  senza  degenerare  nel  cretinismo.  Ciò  posto 

11  cangiamento  di  abitazione  sarà  sempre  il  miglior 
mezzo  per  prevenire  lo  sviluppo  di  questa  infermità. 

CRETINO  ( patol .)  ( v .  Cretinismo). 

CRETOSO  (Acino)  (chim.).—  Le  denominazioni  di 
acido  cretoso  e  di  acido  calcare  sono  state  impiegate 
da  Keir  per  designare  l’acido  che  successivamente  ha 
ricevuto  da  Lavoisier  il  nome  di  carbonico  (vedi). 

CREUSE  (Dipartimento  della)  (geogr.).—  È  situato 
nella  regione  centrale  della  Francia  e  confina  al  N. 
coi  dipartimenti  dell’ Indre  e  del  Cher,  all’ E.  con 
quelli  deH’Allier  e  del  Puy-de-Dóme,  al  S.  con  quello 
della  Corrèze,  e  all’O.  con  quello  dell’Alta-Vienna. 
Esso  appartiene  quasi  intieramente  al  bacino  generale 
della  Loira  ,  e  i  fiumi  principali  che  vi  nascono  e 

10  percorrono  sono  il  Cher  e  la  Creuse  che  gli  dà 

11  nome.  11  suolo  è  quasi  dappertutto  coperto  di  monti 
che  si  connettono  con  le  catene  dell’Alvernia ,  e  la 
cui  altezza  ordinaria  è  di  250  a  300  metri;  tuttavia 
la  punta  del  Sermur  che  è  la  più  alta,  sorge  a  740 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Le  valli  sono  in  ge¬ 
nerale  anguste,  e  il  loro  fondo  solo  è  di  qualche 
fertilità.  La  temperatura  è  per  lo  più  fredda,  l’aria 
viva  e  pura  e  il  clima  variabilissimo.  Su  di  una  su¬ 
perficie  di  558,544  ettari,  239,792  sono  di  terre  colti¬ 
vate.  L’agricoltura  non  vi  ha  progredito  gran  fattole 
v’è  ancora  in  uso  il  sistema  de’maggesi;  nè  l’industria 
manifatturiera  vi  è  molto  avanzata ,  benché  vi  siano 
alcune  fabbriche  di  grande  importanza,  come  quelle 
di  tappezzerie  e  di  tappeti  di  Aubusson  e  di  Fellelin» 
la  prima  delle  quali  è  assai  antica  ed  era  fiorentissima 
nel  xvi  secolo  in  cui  occupava  2000  operai,  mentre 
la  città  conteneva  42,000  abitanti.  La  revoca  delfe- 
dilto  di  Nantes  le  fu  funesta  per  lo  spatriamento  di 
molti  degli  operai  che  avevano  abbracciato  la  riforma* 
Oggidì  Aubusson  impiega  ancora  un  migliaio  d  indi¬ 
vidui  ,  e  Fellelin  da  tre  a  quattro  cento.  La  popola' 
zione  totale  è  di  276,254  anime ,  secondo  il  censi¬ 
mento  del  4856;  e  l’ammontare  della  rendita  ter¬ 
ritoriale  non  arriva  a  7  milioni  di  franchi.  Si 
calcolato  che  in  uno  di  questi  ultimi  anni  le  econo 
mie  portate  a  casa  dagli  abitanti,  che  per  nove  mesi 
dell’anno  passano  nelle  varie  parti  della  Francia 
numero  di  22  o  23  mila  ad  esercitarvi  varie  Pr0^ 
fessioni  e  principalmente  quella  di  muratori,  s° 
salite  sino  a  5,872,494  franchi.  11  dipartimento  e  «•  ' 


CREVIER -CRICETO. 


58 1 


viso  in  fi  circondar» ,  25  cantoni  e  283  comuni ,  che 
mandano  quattro  deputati  alla  Camera.  Guéret  n’è 
il  capoluogo,  e  non  ha  più  di  4,796  abitanti.  Au- 
busson ,  Bourganeuf  e  Boussac  sono  i  capiluoghi  de¬ 
gli  altri  tre  circondar».  In  una  torre  ancora  esistente 
di  Bourganeuf  abitò  il  principe  ottomano  Zizim  fra¬ 
tello  di  Bajazette  n.  —  Questo  dipartimento  dipende 
dalla  diocesi ,  dalla  corte  reale  e  dall’accademia  uni¬ 
versitaria  di  Limoges.  Esso  distinguesi  fra  tutti  gli 
altri  per  la  sua  moralità  contandovisi  appena  1  con¬ 
dannato  su  30,560  individui. 

CREVIER  (Giambattista  Luigi).  —  Figliuolo  di  un 
operaio  stampatore,  nato  a  Parigi  nel  4693  e  morto 
nel  1765  dopo  di  essere  stato  per  vent’anni  profes¬ 
sore  di  retorica  a  Beauvais.  Fu  allievo  di  Rollin  e 
ne  continuò  la  Storia  Romana  scrivendone  8  volumi, 
cioè  dal  9°  al  46°.  È  meno  diffuso  ed  ha  meno  di¬ 
gressioni  che  il  suo  maestro ,  ma  il  suo  stile  non  è 
elegante.  Pubblicò  pure  un’edizione  di  T.  Livio  con 
note,  1748  ,  6  voi.  in- 4°;  ma  l’opera  per  cui  è  mag¬ 
giormente  conosciuto  è  V  Histoire  des  empereurs  ro- 
mainsjttsqu’à  Constantin ,  6  voi.  in-4°,  Parigi  1750-56, 
nella  quale  si  è  scrupolosamente,  quanto  ai  fatti,  at¬ 
tenuto  alle  antiche  autorità,  e  che  a  malgrado  de’suoi 
difetti  è  ancora  riguardala  come  una  compilazione 
utile.  Crevier  scrisse  altresì  V  Histoire  de  l’ universi  té 
de  Paris,  7  voi.  in-12°  1761,  che  è  in  gran  parte  un 
compendio  di  quella  di  Egasse  de  Boulay;  ed  una 
Rétliorique  Franfaise  (1765),  opera  stimata  e  che  fu 
frequentemente  riprodotta  con  le  stampe.  Le  sue 
Observalions  sur  Vesprit  des  lois  de  Montesquieu  sono 
cosa  al  tutto  leggiera  e  superficiale. 

CREYNACH  o  Crannach  (Luca).  —  Pittore  e  inta¬ 
gliatore  olandese  generalmente  conosciuto  in  Italia 
sotto  il  nome  di  Luca  d’  Olanda  (vedi). 

CRIBROSO  o  Cribriforme  ( anat .).  --  Denominazione 
applicata  ad  alcune  parti  che  appariscono  bucherate 
come  il  crivello.  Così  anticamente  l’ etmoide  (vedi) 
chiamavasi  osso  cribroso ,  e  presentemente  dicesi  la¬ 
mina  cribrosa  una  delle  sue  lamine.  Il  tessuto  cellu¬ 
lare  fu  anche  detto  corpo  cribroso  (v.  Cellulare),  ed 
Osiander  chiamò  membrana  cribriforme  la  membrana 
caduca  dell’uopo  umano  (vedi). 

CRICETO  (zooL).— Genere  di  quadrupedi  rosicanti, 
*a  cui  economia  lo  rende  uno  de’più  interessanti  del 
8ran  genere  mus  di  Linneo  o  della  famiglia  de' topi 
r,el  senso  più  esteso.  Ha  per  caratteri:  denti  molari 
Se*nplici ,  con  corona  fornita  di  tubercoli  ottusi  : 
Quattro  dita  e  vestigio  di  pollice  ai  piedi  anteriori; 
Clnque  ai  piedi  posteriori ,  con  unghie  robuste  ;  coda 
c°rta  e  pelosa;  quattro  denti  incisivi,  due  sopra  e 
rUe  sotto;  dodici  molari,  sei  di  sopra,  sei  di  sotto; 
1,1  tutto  sedici.  Questo  genere  abita  in  tutta  la  parte 
settentrionale  dell’Europa  e  dell’Asia,  nei  paesi  tem- 
Pcrati  della  Persia  e  nei  deserti  di  Astrakhan.  Ap¬ 
partengono  a  questo  genere  cinque  o  sei  specie. 
'°u  toccheremo  che  della  più  nota,  cioè  del  criceto 
v°lgare  (mus  cricetus,  L.),  detto  comunemente  wiar- 
nì°lta  deli  Alemagna.  Questa  specie  è  più  grossa  del 
rail°,  di  un  bigio  rossiccio  di  sopra,  nera  ai  fianchi 


e  di  sotto,  con  tre  macchie  bianchicce  a  ciascun  lato; 
ha  bianchi  tutti  e  quattro  i  piedi;  una  macchia  bianca 
sulla  gola  e  un’altra  sul  petto  ;  è  della  lunghezza  di 
circa  nove  pollici  oltre  la  coda  che  è  di  tre.  I  ma¬ 
schi  sono  più  grossi  delle  femine.  Abita  nel  setten¬ 
trione  dell’Europa  e  dell’Asia,  nell’Austria,  nella 
Silesia ,  in  molte  parti  dell’Alemagna  (e  particolar¬ 
mente  nel  ducato  di  Gotha  dove  formicola,  al  dire 
di  Pennant),  nella  Polonia  e  nell’lkrania;  in  tutte 
le  parti  meridionali  e  temperate  della  Russia  e  della 
Siberia,  e  fin  anco  presso  al  fiume  Yenesei,  ma  non 
più  oltre  verso  oriente.  Se  ne  trovano  pure  nelle 
parti  sabbiose  dei  deserti  della  Tartaria,  ma  non  nei 
luoghi  umidi  che  abborriscono.  Il  criceto  volgare  è 
infestissimo  alle  campagne.  Grandissima  è  la  quantità 
di  grano  eh’ esso  consuma,  giacché  non  si  appaga 
di  divorarne  a  sazietà  ,  ma  memore  sempre  del  suo 
granaio ,  se  ne  riempie  le  due  tasche  gotali  a  segno 
che  paiono  dover  scoppiare  per  soverchia  pienezza. 
Si  vuole  pure  che  sia  assai  ghiotto  dei  semi  di  liqui¬ 
rizia.  1  criceti  abitano  sotterra  e  fanno  le  loro  tane 
nel  modo  seguente.  Scavano  da  prima  il  buco  d’en¬ 
trata  che  scende  obliquamente.  In  capo  a  questo  il 
maschio  fa  un  buco  perpendicolare ,  e  la  femina 
parecchi ,  in  fondo  ai  quali  praticano  varie  came¬ 
rette,  alcune  delle  quali  servono  ad  alloggiare  i  vecchi 
e  i  giovani,  e  in  altre  si  ripongono  in  serbo  le  prov¬ 
visioni.  Vuoisi  che  ogni  giovane  abbia  tana  separata, 
e  ciascuna  sorta  di  grano  il  suo  proprio  ripositorio. 
Le  camerette  che  servono  d’alloggio  sono  attorniate 
di  paglia  od  erba,  e  gli  scavamenti  sono  di  diverse 
profondità,  secondo  l’età  dell' architetto.  L’animale 
giovane  li  fa  appena  profondi  di  un  piede,  il  vecchio 
di  quattro  o  di  cinque,  e  tutte  le  buche  insieme 
hanno  qualche  volta  otto  o  dieci  piedi  di  diametro. — 

I  criceti  sono  d’ indole  poco  socievole  e ,  secondo  il 
Pennant ,  così  malevoli  che  rispingono  mutuamente 
gli  uni  la  compagnia  degli  altri.  Combattono  fra  di 
loro  ,  si  uccidono  e  si  divorano ,  come  divorano 
pure  altri  animali  minori ,  onde  si  possono  dire  car¬ 
nivori  egualmente  che  granivori.  Se  due  maschi  s’in¬ 
contrano  in  cerca  di  una  femina,  ne  segue  zuffa  e  il 
vincitore,  goduto  il  frutto  della  vittoria,  è  presto  sazio 
de’suoi  amori.  La  femina  si  sgrava  due  o  tre  volle 
all’anno  di  sedici  a  diciotlo  nati  a  un  parlo.  Questi 
crescono  rapidamente  e  in  capo  a  circa  tre  settimane 
sono  costretti  a  lasciar  la  tana  per  procacciarsi  il 
vitto  da  sè.  La  raccolta  che  fanno  questi  animali,  co¬ 
mincia  in  agosto.  Fromento,  spighe ,  piselli ,  fave  coi 
gusci,  tutto  essi  prendono  nelle  tasche  delle  loro  gote 
che  sono  assai  capaci.  Fornito  che  hanno  i  granai  e 
portato  fuora  la  paglia ,  i  gusci  e  tutto  ciò  che  è  inu¬ 
tile,  ne  chiudono  l’entrata  e  si  preparano  a  passarvi 
l’inverno.  Questa  provvigione  serve  a  sostentarli  pri¬ 
ma  che  incominci  la  loro  torpidezza,  come  pure  nella 
primavera  e  nell’estate  avanti  che  i  campi  ne  li  ri¬ 
forniscano.  Se  ciò  che  si  narra  è  vero ,  sono  arditis¬ 
simi  e,  minacciati  di  essere  calpestati  da  un  cavallo, 
gli  saltano  al  muso  e  gli  si  attaccano  alle  narici  a 
segno  che  difficilmente  si  riesce  a  liberamelo.  Hanno, 
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dicesi,  una  voce  simile  all’abbaiar  de’ cani.  Coraggiosi 
come  sono ,  allibiscono  dinanzi  al  terribile  loro  ne¬ 
mico,  la  puzzola,  che  cacciandoli  ne’loro  buchi  ne 
fa  spietatamente  strage.  Con  tutto  ciò ,  si  vuole  che 
in  alcune  stagioni  essi  siano  numerosi  a  segno  da 
produr  carestia  ne’grani.  Se  ne  pregia  assaissimo  la 
pelle,  e  il  contadino  che  ne  va  a  caccia  di  verno  s’im¬ 
padronisce  non  solo  dell’animale  ma  eziandio  della 
sua  provvisione  che  consiste  per  lo  più,  a  quanto 
dicesi,  in  due  staia  di  buon  grano  per  ciascun  ma¬ 
gazzino.  Buffon,  citando  Sulzer,  dice  che  a  Gotha, 
dove  si  dava  un  premio  a  chi  distruggesse  questi 
animali,  in  un  solo  anno  si  portarono  alle  autorità 
4  4,564  delle  loro  pelli,  in  un  altro  54,429,  e  80,439 
in  un  terzo. 


Criceto  volgare. 


CRICO-ARITENOIDEO  ( anat .).  —  Che  si  riferisce 
alle  cartilagini  cricoide  ed  arilenoide.  Cosi  diciamo 
articolazione  crico-aritenoidea ,  muscoli  crico-arite - 
noidei ,  e  questi  sono  in  numero  di  due  e  si  distin¬ 
guono  in  posteriore  e  laterale  ( v .  Laringe). 

Crico-tiro-faringeo  (v.  Faringe). 

Crico-tiroideo  (o.  Laringe). 

CRICOIDE  e  Cricoideo  (anat.)  (».  Laringe). 

CR1GTONITE  (min.).—  È  un  titanato  ferroso  ossia 
una  combinazione  di  acido  titanico  e  di  protossido 
di  ferro  che  cristallizza  in  piccoli  romboedri  acuti. 
Questo  minerale  di  color  nero  violaceo  è  infusibile 
alla  fiamma  del  cannello.  La  sua  frattura  è  concoidea 
e  splendente.  Chiamasi  crigtonile  o  craitonite  per  es¬ 
sere  stato  dedicato  al  Dr.  Crighton  mineralogista 
distinto  e  medico  dell’ imperatore  di  Russia. 

CRILLON  (Luigi  Bertone  de’ Balbi  di)  (stor.  m od.). 
—  Di  famiglia  oriunda  di  Chieri  presso  Torino,  nacque 
nel  4544  in  Provenza,  e  fu  uno  dei  più  celebri  capi¬ 
tani  del  suo  secolo.  Entrato  giovanissimo  nella  car¬ 
riera  militare,  si  segnalò  sotto  cinque  re.  Carlo  ix 
lo  salutava  col  nome  di  prode ,  ed  Enrico  iv  con 
quello  di  prode  dé’prodi.  Trovossi  a  tutte  le  grandi 
battaglie  combattutesi  in  Francia  al  suo  tempo  ,  e 
profittò  della  breve  pace  di  St.  Germain  en  Laye , 
conchiusasi  nel  4570,  per  portare  le  armi  contro  i 
Turchi.  Semplice  volontario  sulle  galee  di  Malta ,  si 
segnalò  in  guisa  che  Don  Giovanni  d’ Austria  lo 
prescelse  a  recare  a  Pio  v  la  notizia  della  vittoria 
di  Lepanto.  Rese  poi  importantissimi  servigi  ad  En¬ 
rico  iv,  e  contribuì  sovra  ogni  altro  a  metterlo  in 
possesso  del  trono.  Crillon  cessò  di  vivere  in  età  di 


75  anni  nel  4615,  e  venne  paragonato  al  celebre 
Boiardo,  non  solo  pel  suo  militare  coraggio,  ma  an¬ 
che  per  le  doti  della  mente ,  e  le  altre  virtù  che  lo 
adornavano. 

CRIMEA  (geogr.).—  Penisola  della  Russia  europea, 
nella  parte  meridionale  del  governo  di  Tauride ,  la 
quale  giace  fra  i  44°  20'  e  46°  40'  di  lat.  N.,  e  fra 
i  30°  20'  e  34°  40'  di  long.  E.  Ha  una  superficie 
di  circa  6500  miglia  quadrate,  ed  una  popolazione 
di  quasi  500,000  abitanti,  due  terzi  dei  quali  sono 
una  razza  mista  di  Mongoli  e  di  Turchi,  chiamati 
Tartari  ;  gli  altri  sono  coloni  Russi  e  Tedeschi  ,  e 
Greci  ed  Armeni.  11  fiume  Salgyr  o  Salghyr,  ch’è  il 
maggiore  della  penisola  ,  la  divide  in  due  parli  ; 
quella  del  N.  O.  è  una  vasta  pianura,  il  cui  suolo 
composto  di  sabbia  ,  o  di  sabbia  mista  all’argilla ,  ed 
impregnata  di  sale,  è  in  parte  sparso  di  macchie, 
e  non  offre  altroché  pascoli;  la  parte  S.  E.  in  vece 
è  in  generale  montuosa,  sebbene  intersecata  da  valli 
assai  fertili.  La  temperatura,  fredda  ed  umida  nell’in¬ 
verno  ,  è  caldissima  ed  insopportabile  nella  state ,  il 
che,  unito  alle  esalazioni  delle  paludi,  fa  che  nelle 
parti  interne  l’aria  sia  poco  salubre  ;  ma  essa  è  mi¬ 
gliore  verso  il  mare ,  dove  le  montagne,  che  si  sten¬ 
dono  parallelamente  alla  costa  del  mar  Nero,  gua¬ 
rentiscono  i  siti  circostanti  dai  venti  di  settentrione, 
e  vi  lasciano  soltanto  regnare  le  brezze  regolari  del 
mezzodì.  I  principali  prodotti  del  suolo  sono:  biade 
in  abbondanza ,  olio,  lino,  canapa,  tabacco,  tutti  i 
legumi  e  le  frutta  delle  contrade  meridionali  dell’Eu¬ 
ropa  ,  aranci,  cedri  e  melagrani,  uva  da  cui  però 
si  ricava  un  vino  non  molto  pregiato ,  e  sale  che  si 
trova  in  gran  quantità  ne’  laghi.  1  pendii  delle  mon¬ 
tagne  sono  per  lo  più  coperti  di  boschi  che  for¬ 
niscono  eccellente  legname  da  costruzione.  Nume¬ 
rose  sono  le  mandre  di  buoi ,  cammelli ,  cavalli  » 
capre  e  montoni ,  i  quali  vi  sono  di  tre  specie.  Vi 
si  trovano  api  in  gran  quantità  che  danno  un  mele 
squisito  ed  assai  rinomato.  Abbondante  finalmente  è 
la  pesca  sulle  coste  dei  mari  che  la  cingono,  e  so¬ 
prattutto  quella  delle  ostriche.  —  La  Crimea ,  chia¬ 
mata  un  tempo  Chersoneso  Taurico,  Scitico,  Cini' 
merico  o  Pontico,  fu  anticamente  abitata  dai  Tauri, 
dai  quali  prese  il  nome  di  Tauride  o  Taurica  ;  f11 
occupata  sei  secoli  circa  av.  l'E.  V.  da  colonie  gre¬ 
che  dell’Asia  minore  che  vi  fondarono  varie  città  ; 
venne  di  poi  in  potere  di  Mitridate  re  di  Ponto ,  de¬ 
gli  Alani  e  dei  Goti ,  sotto  il  dominio  di  quali  vi  fu 
introdotto  il  cristianesimo.  Ad  essi  sottentrarono  g1' 
Unni  ;  e  dopo  di  avere  successivamente  appartenute 
a  varii  altri  dominatori,  cominciò  ad  essere  nell’*! 
secolo  teatro  di  guerre  crudelissime  fra  i  sovrani  di 
Costantinopoli  e  di  Russia.  Invasa  in  appresso  dai  Tar* 
tari  discendenti  da  Gengis-Khan,  dalla  città  di  Crim» 
con  cui  facevasi  il  principale  commercio,  l’intiera 
contrada  fu  detta  Crimea.  Rimase  lungamente  aperta 
ai  traffichi  dei  Greci,  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi 
sotto  gl’  imperatori  bisantini ,  ed  in  fine  ne  preS® 
possesso  Maometto  n,  l’anno  4à75,  continuando  a 
essere  in  potere  dei  Turchi  fino  al  4784  ,  alla  qua  e 
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epoca  Caterina  n  di  Russia  se  ne  impossessò  e  la  riunì 
al  suo  impero.  Simferopol  detta  anche  Akmeshed , 
città  di  3000  abitanti ,  non  lungi  dalle  sorgenti  del 
Salghyr,  n’è  la  capitale,  non  che  di  tutto  il  governo 
della  Tauride.  Nelle  montagne  avvi  la  città  di  Bakt- 
chissarai  antica  residenza  del  khan.  I  porti  più  fre¬ 
quentali  sono  situati  sulla  costa  S.  0.  e  sono  Koslow 
o  Eupatoria ,  e  Sebastopol  altre  volte  detta  Akthiar, 
stazione  di  navi  da  guerra.  Sulla  costa  S.  E.  sono 
Balaklava  e  Gaffa.  Nello  stretto  di  Jenicala  è  Kertsh 
e  nelle  sue  vicinanze  veggonsi  le  rovine  di  Panti- 
capeo  già  residenza  di  Mitridate.  La  fortezza  di  Pe- 
recop  sull’  istmo  ha  800  abitanti  (t>.  Bosforo,  Caffa 
e  Chersoneso). 

CRIMINALI  (Pene)  ( drit .  pen.).  —  Sono  quelle  con 
cui  si  puniscono  le  trasgressioni  qualificate  crimini. 
Secondo  la  legislazione  francese ,  le  pene  statuite 
contro  i  crimini  sono  o  afflittive  ed  infamanti ,  o 
soltanto  infamanti.  Le  prime  sono  :  la  morte ,  i  la¬ 
vori  forzati  a  vita  ,  la  deportazione ,  i  lavori  forzati 
a  tempo,  la  reclusione.  Le  seconde  sono:  la  berlina, 
il  bando ,  la  degradazione  civica  (Cod.  pen.  fr.  art. 

7  e  8).— Giusta  la  legislazione  piemontese  sono:  la 
morte ,  i  lavori  forzati  a  vita ,  i  lavori  forzati  a 
tempo,  la  reclusione,  la  relegazione,  l’interdizione 
dai  pubblici  uffizii.  Contro  le  sentenze  di  pene  cri¬ 
minali  minori  della  morte  o  dei  lavori  forzati  a  vita, 
la  prescrizione  si  acquista  in  favore  del  condannalo 
col  trascorso  di  venti  anni  compili  a  cominciare  dal 
giorno  della  sentenza.  L’azione  penale  poi  per  cri¬ 
mini  punibili  colle  pene  suddette  si  prescrive  in  dieci 
anni  compiti  da  decorrere  dal  giorno  del  commesso 
crimine  o ,  se  vi  fu  processo ,  dall’  ultimo  atto  del 
medesimo  (Cod.  pen.  piem.  art.  4M). 

CRIMINE  (drit.  pen.).  —  È  parola  recentemente 
presso  noi  introdotta  nel  linguaggio  della  legislazione 
penale,  per  classificare  le  varie  trasgressioni,  e  noi 
qui  la  registriamo  siccome  adottala  in  alcuni  dei 
nuovi  codici  italiani.  I  legislatori,  volendo  stabilire 
una  gradazione  tra  i  fatti  punibili,  secondo  il  loro 
grado  di  gravità,  gli  hanno  divisi  in  più  classi,  di¬ 
pinte  da  un  certo  carattere  di  criminalità.  Codesta 
gassificazione,  necessaria  all’ amministrazione  della 
giustizia,  non  meno  che  alla  scienza,  ha  tuttavia  al- 
Cun  che  di  arbitrario,  come  tutte  quelle  che  si  ap¬ 
plicano  a  cose  morali.  Il  tratto  caratteristico  di  ogni 
classe,  ben  determinato,  quando  si  considera  nella  1 
Sua  generalità,  si  rende  indeciso  in  molti  fatti  par¬ 
ticolari  che  sembrano  appartenere  indifferentemente  fl 
a  diverse  classi.  Secondo  i  codici  francese  e  pie¬ 
montese  v’hanno  tre  sorta  d’infrazioni  alle  leggi: 

10  quelle  che  sono  punite  con  pene  di  polizia  e  di- 
c°nsi  contravvenzioni  ;  o°  quelle  che  danno  luogo  a 
Pene  correzionali  e  sono  dette  delitti ;  5°  quelle  che 
Sl  puniscono  con  pene  infamanti  od  afflittive,  e  di- 
c°nsi  crimini.  L’infrazione  alla  legge  in  generale  si 
qualifica  col  nome  di  delitto,  ed  è  un’azione  immo¬ 
lale,  commessa  con  prava  intenzione,  con  cui  si  viola 
a  giustizia  naturale  cd  i  principii  conservatori  della 
s°cietà.  il  suo  effetto  è  di  far  incorrere  il  delinquente 


nelle  pene  ordinarie,  cioè  in  quelle  che  hanno  per 
oggetto  di  correggerlo  senza  però  separarlo  dalla  co¬ 
munione  degli  altri  uomini.  Questa  è  la  regola  gene¬ 
rale.  Ma  v’hanno  due  eccezioni  per  le  infrazioni  alle 
leggi  ch’escono  dall’ordine  comune,  per  la  natura  loro 
più  leggiera  o  più  grave.  Fra  le  leggi  che  costituiscono 
e  sostengono  la  vita  del  corpo  sociale,  alcune  sono  af¬ 
fatto  arbitrarie  e  convenzionali,  e  furono  meramente 
stabilite  per  iscopo  di  utilità  pubblica.  Esse  ordinano 
o  proibiscono  atti  indifferenti  per  se  stessi,  in  cui  la 
morale  non  è  interessata.  La  violazione  di  questi  re¬ 
golamenti  di  polizia  non  implica  alcuna  immoralità; 
nè  sarebbe  colpevole  se  non  nel  caso  in  cui  si  com¬ 
mettesse  espressamente  per  ismuovere  la  base  del¬ 
l’ordine  sociale  con  una  disubbidienza  sistematica 
alla  legge.  Tuttavia  essendo  necessario  che  questi  re¬ 
golamenti  siano  osservati,  debbesi  infliggere  una  pena 
contro  coloro  che  gl’infrangono.  Ma  questa  non  può 
essere  che  un  semplice  mezzo  coercitivo  e  non  un’ap¬ 
plicazione  del  diritto  di  castigo  e  di  correzione  che 
la  società  esercita  come  rappresentante  della  giusti¬ 
zia  divina.  Queste  infrazioni  alla  legge  sono  quelle 
che  si  chiamano  contravvenzioni,  e  sono  soltanto  pu¬ 
nite  con  pene  di  polizia.  Certe  leggi  invece  sanzionano 
principii  sì  profondamente  impressi  nella  coscienza, 
che  per  violarli  vuoisi  un  grado  di  perversità  non 
comune.  L’  uomo  che  si  fa  dell’assassinio  un  mezzo 
di  sussistenza  od  anche  un  piacere  non  si  vuol  più 
riguardare  come  appartenente  alla  specie  umana.  Ed 
in  atti  anche  di  minore  gravità,  quando  v’hanno  cir¬ 
costanze  del  delitto  che  provano  nel  reo  un  compiuto 
abbandono  a  passioni  brutali,  ad  uno  sfrenato  egois¬ 
mo,  ad  una  costante  premeditazione  che  manifesta 
la  corruzione  del  costume,  l’ azione  delittuosa  non  è 
più  un  errore  momentaneo,  un  effetto  della  violenza 
delle  passioni,  un  atto  isolato,  ma  è,  per  così  dire, 
una  guerra  che  si  fa  d’animo  deliberalo  alla  società. 
L’umanità  allora  disconosce  colui  che  l'ha  rinegala 
e  lo  considera  come  un  mostro.  Codesta  riprovazioue 
dell’umanità  è  l’ infamia,  e  si  manifesta  con  pene 
dette  criminali,  cioè  afflittive  ed  infamanti  (v.  Cri¬ 
minali  (pene).— Avvi  pure  differenza  tra  i  crimini  e 
gli  altri  reati  in  ciò  che  riguarda  la  processura;  poi¬ 
ché  di  quelli  giudicano  i  supremi  magistrati,  di  que¬ 
sti  i  tribunali  inferiori. 

CRINE  (art.  e  mest.).  —  Pelo  ruvido  di  varia  lun¬ 
ghezza  che  cresce  sul  collo  e  sulla  coda  dei  cavalli 
e  di  alcuni  altri  animali.  Per  essere  adoperato  nelle 
arti  e  nei  bisogni  domestici  debb’  essere  assoggettato 
ad  una  preparazione.  S’impiega  in  due  maniere,  cioè 
nello  stato  naturale,  ovvero  arricciato,  secondo  che 
viene  destinato  a  tessere  o  ad  imbottire.  Il  primo  il 
più  delle  volte  si  tinge,  il  secondo  si  ottiene  torcen¬ 
dolo  a  guisa  di  fune  e  poscia  facendolo  bollire,  ope¬ 
razione  che  gli  dà  molta  elasticità  e  Io  rende  attis¬ 
simo  alle  imbottiture.  Gli  usi  dell'  uno  e  dell’altro 
sono  varii.  1  cordai,  per  esempio,  ne  fanno  corde 
per  sciorinare  la  biancheria  che  esce  di  bucato;  se 
ne  empiono  selle,  basti,  sofà,  materassi  e  simili;  i 
fabbricatori  da  violino  ne  fanno  archi  per  gli  stro- 
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menti  da  corde;  i  bottonai  ne  intrecciano  bottoni; 
lilialmente  i  manifatturieri  tessono  il  crine  in  diversi 
modi  per  farne  stoffe  lucide  e  durevoli,  le  quali  es¬ 
sendo  molto  economiche,  massimamente  per  la  lunga 
loro  durata,  servono  in  particolare  a  coprir  mobili 
per  sale  pubbliche  e  per  anticamere.  Gli  stacci  sono 
parimente  fatti  di  tele  di  crine  per  lo  più  a  varii  co¬ 
lori.— Sono  circa  40  anni  che  quest’industria  fu  por¬ 
tata  d'Inghilterra  in  Francia  dove  fece  molti  progressi, 
talché  i  tessuti  francesi  gareggiano  oramai  cogl’in¬ 
glesi  sotto  tutti  gli  aspetti,  essendosi  giunto  a  tingere 
i  crini  in  più  colori  e  a  farne  stoffe  di  svariatissimo 
disegno.  Per  fabbricarle  si  fa  uso  de’  telai  ordinarii 
con  qualche  leggiera  variazione  od  aggiunta.  L  ordito 
vuol  essere  di  filo  forte  di  canapa  o  di  lino,  e  la 
trama  è  di  crine,  al  quale,  prima  di  metterlo  in  opera, 
si  dà  morbidezza  col  bagnarlo.  Fatta  la  tela,  le  si  dà 
il  lustro  per  lo  più  col  torchio  o  col  mangano;  ma 
il  laminatoio  produce  un  lustro  più  vivo,  e  il  lavoro 
è  più  sollecitamente  eseguito.  Questo  laminatoio  è 
composto  di  un  cilindro  di  carta  e  di  un  altro  di  ferro 
vuoto,  il  quale  si  riscalda  introducendovi  anime  di 
ferro  arroventato.  La  stoffa  passa  fra  i  due  cilindri 
sotto  una  forte  pressione.  —  La  così  detta  crinolina 
di  cui  da  alcuni  anni  tanto  si  valgono  le  donne,  spesso 
a  danno  delle  loro  proporzioni  e  delle  loro  forme, 
è  una  delle  specie  di  tela  che  si  fabbricano  col  crine. 

Crini  ( veter .).  —  Sono  così  chiamati  i  peli  che 
formano  il  ciuffo,  la  chioma  o  criniera  e  guerni- 
scono  il  fusto  della  coda  di  alcuni  animali  (u.  Ciuffo, 
Chioma,  Coda).  11  colore  dei  crini,  nero  nei  cavalli 
di  mantello  baio,  lo  è  pure  qualche  volta  in  quelli 
di  mantello  grigio,  isabella  ed  ubero  o  fiori  di  per¬ 
sico.  Nei  cavalli  sauri  è  dello  stesso  colore  del  fondo 
del  mantello.  — Dicesi  far  i  crini  il  tagliare  colle  for¬ 
bici  o  bruciare  colla  fiamma  di  una  fiaccola  i  peli  più 
o  meno  lunghi  e  folti  che  ricoprono  le  regioni  in¬ 
feriori  posteriori  delle  gambe,  dal  garretto  e  dal  gi¬ 
nocchio  in  basso ,  nei  cavalli  di  razza  ordinaria  o 
meno  distinta,  del  pari  che  quelli  della  faccia  e  del 
canale  delle  ganasce. 

CRINIERA  ( zool. ).  —  Nella  storia  naturale  si  dà 
questo  nome  aU’ammasso  di  peli  più  o  meno  lunghi 
o  di  piume  sfilate  che  guarniscono  un’estensione  più 
o  meno  grande  della  linea  dorsale  o  tutta  la  regione 
anteriore  del  collo  di  certi  animali.  Oltre  alle  cri¬ 
niere  composte  di  veri  peli  o  crini  che  scorgonsi  nel 
cavallo  e  nel  leone,  i  naturalisti  hanno  provato  1  esi¬ 
stenza  di  simili  criniere  in  varii  mammiferi,  cioè: 
1°  tra  i  carnivori ,  nei  zibetti,  nelle  iene  e  in  lina  spe¬ 
cie  di  foca  che  è  il  leone  marino  di  Steller;  2°  tra  i 
rosicanti ,  nei  porcospini  e  negli  agoti;  5°  fra  gli  un- 
gulati ,  in  tutte  le  specie  di  solipedi,  ne’cinghiali , 
ne’ pecari,  nella  giraffa,  in  varie  specie  d’antilopi  e 
nei  bufali.  — I  peli  di  queste  criniere  sono  in  gene¬ 
rale  capaci  di  alzarsi  od  arricciarsi  molto  più  degli 
altri  peli  del  corpo,  per  l’azione  dei  muscoli  cutanei. 
Gl’ippotomisti  o  anatomisti  del  cavallo  considerano 
la  criniera  di  questo  animale  come  un  ornamento  e 
come  segno  caratteristico  di  coraggio,  di  forza  e  di 


fierezza  (v.  Chioma)  (veter.).  —  Gli  ornitologi  allarga¬ 
rono  la  significazione  della  parola  criniera  applican¬ 
dola  a  una  cresta  di  piume  arricciale  sull’occipizio 
c  lungo  il  collo  di  alcuni  uccelli,  come  nel  bucero 
a  criniera  ( buceros  jubatus);  e  a  un  ciuffo  di  piume 
sfilate  della  testa  come  nell’anitra  a  criniera  (anas 
jubatus). 

CRINITO  o  Capelluto  (stor.).  -  Epiteto  dato  dai 
Franchi  ai  re  della  loro  prima  dinastia  ed  ai  loro 
nobili  di  quei  tempi,  per  aver  essi  soli  il  diritto  di 
coltivare  la  chioma.  Un’antica  cronaca  dà  a  Fara- 
mondo  creduto  primo  re  di  Francia,  che  avrebbe 
regnato  sul  principio  del  v  secolo,  il  soprannome  di 
crinilus.  Un  decreto  di  Childeberto  i,  che  regnò  tra 
il  511  e  il  558,  reca:  «  che  niuno  dell’ordine  de’  cri¬ 
niti  possa  congiungersi  in  matrimonio  con  persona 
incestuosa  ».  Nelle  gesta  di  Dagobertoi  che  cominciò 
a  regnare  solo  nel  628,  è  detto:  «  che  il  re  essendosi 
tratto  frettolosamente  l’elmo  di  capo,  lasciò  cadere 
i  bianchi  capelli,  per  la  qual  cosa  fu  tosto  ricono¬ 
sciuto  ».  E  finalmente  Childerieo  hi,  l’ultimo  dei  Me¬ 
rovingi  (742-52)  è  rappresentato  in  un  anello  auten¬ 
tico  con  lunga  chioma.  I  semplici  cittadini  ed  i  plebei 
erano  tonduti,  siccome  affermano  tutti  gli  scrittori 
di  que’  tempi.  I  Carolingi  non  imitarono  in  questo  i 
re  della  prima  dinastia,  ma  portarono  capelli  corti 
alla  maniera  del  popolo,  siccome  attestano  i  sigilli  di 
Carlomagno  e  di  Lodovico  il  Buono,  e  le  imagini  di 
Carlo  il  Calvo  e  di  Lotario,  fatti  incidere  diligente¬ 
mente  dal  Baluzio  nelle  sue  Note  ai  capitolari  del  re¬ 
gno  de’Franchi.  —  Ugo  Capeto  fondatore  della  terza 
dinastia  (987)  introdusse  però  nuovamente  l’uso  della 
lunga  zazzera,  che  durò  sotto  parecchi  de’  suoi  suc¬ 
cessori. 

CRI  NOLI  (Crinuli)  (bot.).  —  I  seminoli  o  corpi  ri- 
produttori  della  marchantia  sono  attaccati  a  certi 
filamenti  sottilissimi  avviluppati  in  fondo  al  ricettacolo. 
Godono  essi  di  proprietà  igrometrica  per  cui  si  agi¬ 
tano  e  si  contorcono  come  fanno  i  crini  allorché  si 
accostano  al  fuoco,  e  paiono  destinati  a  lanciar  fuori 
i  corpi  riproduttori  tostochè  sono  giunti  a  perfetta 
maturità.  A  questi  filamenti  Mirbell  diede  il  nome  di 
crinoli  (v.  Crittogame). 

CRINONI  (veter.).  —  Genere  di  vermi  intestinali 
col  corpo  allungato,  cilindrico,  gracile,  nudo,  atte¬ 
nuato  verso  le  due  estremità,  ma  meno  verso  la  testa 
che  verso  la  coda,  e  la  testa  guernita  di  due  por» 
laterali  o  fessure  trasversali.  Chabert  confondeva  que' 
sto  genere  con  quello  del  dragoncello,  benché  questo 
contenga  vermi  liberi  e  viventi  nelle  acque.  Secondo 
Bosc  i  crinoni  sono  articolati;  la  loro  testa,  esaminata 
col  microscopio,  sembra  fessa;  la  loro  coda  è  p,u 
grossa  e  lascia  veder  l’ano  nel  suo  mezzo.— Gli  au¬ 
tori  non  sono  ben  d’  accordo  sopra  i  caratteri  dei 
crinoni:  alcuni  gli  approssimano  agli  ascaridi,  al 
filarie  o  ad  altri  generi.  Rudolphi  li  riunisce  al  genere 
strongilo,  e  pensa  che  quelli  del  cavallo  e  del  cane 
appartengano  a  due  specie  differenti,  che  descriv^ 
sotto  i  nomi  di  strongilo  armato  e  strongilo  trigono 
cefalo.  Sembra  certo  che  non  se  ne  incontrino  nc 
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l’uomo  e  che  esistono  soltanto  negli  animali,  nel  ca¬ 
vallo  c  nel  cane  in  particolare.  Tale  è  almeno  il 
parere  di  Rudolphi  e  di  Laennec.  —  I  crinoni  con¬ 
siderati  nel  cavallo  abitano  ordinariamente  il  canale 
intestinale,  senza  che  sia  raro  tuttavia  di  trovarne 
in  diverse  altre  parti.  Se  ne  incontrano  pure  nella 
spessezza  delle  pareli  delle  arterie,  soprattutto  della 
mesenterica  anteriore,  come  lo  hanno  osservato  Ruis- 
chio,  Gelin,  Henon,  Chabert  e  Flandrin.  Perforano 
ordinariamente  l’arteria  dal  lato  della  membrana  in¬ 
terna,  e  divengono  cosi  la  causa  d’un  tumore  aneu- 
rismale.  Hartmann,  Wepfer  e  Dolaeus  narrano  esem¬ 
pi  di  tumori  pieni  di  crinoni,  situati  nelle  pareti  del 
ventricolo  dei  cani.  Morgagni  ha  trovato  gli  stessi 
vermi  nell’esofago  e  nelle  arterie  di  questi  animali. 
Chabert  ha  veduto  un  tumore  situato  tra  le  mem¬ 
brane  del  ventricolo,  pieno  di  crinoni  nuotanti  in 
una  materia  puriforine  assai  fluida;  questo  tumore 
era  diviso  in  molte  cellule  le  cui  pareti  erano  cri¬ 
vellate  da  piccole  aperture,  a  traverso  le  quali  pas¬ 
savano  i  vermi.  In  certe  morbose  disposizioni  e  ma¬ 
lattie,  essi  sono  sparsi  sulla  superficie  di  tutti  i  visceri, 
principalmente  di  quelli  dell’addome,  e  se  ne  vedono 
moltissimi  lungo  le  briglie  del  colon  e  del  cieco,  nelle 
duplicature  della  loro  membrana  mucosa.  Se  ne  ve¬ 
dono  pure  tra  la  meninge  e  la  meningina,  tra  le  la¬ 
mine  di  questa,  nei  bronchi,  nella  trachea,  nella  la¬ 
ringe  e  nel  canale  toracico.  In  alcuni  animali  ne 
uscirono  dalla  pelle,  dagli  occhi,  dalle  orecchie;  ma 
queste  uscite  spontanee  sono  assai  rare.  Non  è  tut¬ 
tavia  gran  tempo  che  Boudgourd  ha  riconosciuto  varii 
crinoni  avviticchiati  insieme,  agitati  da  un  movimento 
continuo  e  nuotanti  nell’umore  acquoso  dell’occhio 
di  una  mula;  una  prima  punzione  della  cornea  lucida 
procurò  l’uscita  di  due  di  questi  vermi,  ed  una  se¬ 
conda  ne  fece  uscir  fuori  un  terzo.  Assai  prima  , 
Rhodes  aveva  trovato  sotto  le  palpebre  d’un  bue  un 
verme  che  sembra  doversi  riferire  al  genere  crinoni. 
in  alcune  affezioni  che  si  manifestano  sotto  forma 
epizootica,  i  polmoni  delle  pecore  hanno  sembrato 
essere  sparsi  di  crinoni.  — Alla  parola  vermi  saranno 
indicati  i  segni  della  presenza  dei  crinoni,  i  morbosi 
accidenti  che  possono  cagionare,  e  la  cura  che  può 
loro  essere  applicata. 

CRIOCER1DI  ( entomol. ). — Famiglia  d’insetti  coleot¬ 
teri,  della  sottosezione  degli  eupodi  e  della  sezione 
de’tetrameri,  i  cui  caratteri  sono:  mandibole  troncate 
all’apice  o  presentanti  due  o  tre  tacche;  labbro  ge¬ 
neralmente  intiero  o  alquanto  smarginato;  antenne  di 
hiediocre  lunghezza,  filiformi,  alquanto  ingrossate 
verso  l’apice;  articoli  per  lo  più  di  forma  obconica; 
tersi  col  penultimo  articolo  bilobato;  femori  spesso 
Srossi,  massime  verso  l’apice.  1  generi  principali  di 
Questa  famiglia  sono:  donatici,  hcemonia ,  ptauristes , 
Crioceris,  zeugophora,  auchenia  e  megascelis.  Le  spe- 
c*e  del  genere  crioceris  hanno  i  femori  posteriori 
nella  medesima  grossezza  che  gli  altri  ;  le  antenne 
Sudatamente  ingrossantisi  verso  l’apice  e  con  arti¬ 
gli  quasi  larghi  quanto  lunghi;  occhi  smarginali  sul 
ate  interno  ;  torace  più  ristretto  delle  elitre,  corto 
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e  solitamente  di  forma  alquanto  cilindrica;  elitre  al¬ 
lungate.  Citeremo  solo  la  specie  conosciuta  sotto  il 
nome  di  crioceris  asparagi ,  della  lunghezza  di  circa 
un  quarto  di  pollice  e  di  color  nero  azzurro.  Ha  il 
torace  rosso  con  due  macchie  nere;  le  elitre  gialle, 
con  la  sutura,  due  bande  trasversali  e  una  macchia 
alla  base  egualmente  nere.  Questa  specie  trovasi  in 
abbondanza  sulle  piante  d’  asparago.  Le  sue  larve 
sono  di  una  tinta  verdognola,  somigliano  a  piccole 
masse  di  gelatina  e  abitano  gli  stessi  luoghi  che  l’in¬ 
setto  perfetto.  Nutronsi  delle  foglie  e  della  parte  te¬ 
nera  del  gambo  degli  asparagi. 

CRIOFORO  ( fis .).  -  Stromento  ideato  da  Wolla- 
ston  per  ottenere  una  pronta  congelazione  dell'acqua 
nel  vuoto.  — 11  erioforo ,  messaggiero  del  freddo  o 
produttore  del  ghiaccio,  consiste  in  un  tubo  di  ve¬ 
tro,  curvo  a  guisa  di  sifone,  i  cui  bracci  molto  disu¬ 
guali  sono  ambidue  terminati  con  una  palla  che  si 
empie  per  metà  d’acqua.  La  palla  del  braccio  più 
lungo  è  più  piccola  dell’altra.  Introdotta  l’acqua  nelle 
palle,  si  esclude  con  una  rapida  ebollizione,  o  con 
altro  mezzo,  l’aria  del  tubo,  che  esce  per  un’aper¬ 
tura  capillare  praticala  nello  stromento  ;  quindi  si 
chiude  ermeticamente  l’apertura  e  si  fa  passare  tutta 
l’acqua  nella  palla  maggiore.  Allora  se  s’immerge 
l’altra  palla  nel  ghiaccio  naturale  od  in  un  miscuglio 
frigorifero,  il  vapore  acqueo  che  si  svolge  natural¬ 
mente  dall’acqua  nel  vuoto  e  che  empie  tutto  il  tubo 
si  condensa  e  ritorna  allo  stato  d’acqua  liquida  che 
cade  nella  palla  minore  di  maniera  che  fattosi  nuova¬ 
mente  il  vuoto  nel  tubo  per  l’effetto  di  questo  con¬ 
densamento,  una  nuova  quantità  di  acqua  della  palla 
maggiore  passa  allo  stato  di  vapore  per  condensarsi 
successivamente  e  cosi  di  seguito,  ed  il  raffredda¬ 
mento  prodotto  da  quest’evaporazione,  che  sottrae  di 
continuo  all’acqua  nuove  porzioni  del  suo  calore,  è 
così  grande  che  in  pochissimi  minuti  il  liquido  rima¬ 
sto  nella  palla  maggiore  trovasi  convertito  in  ghiaccio. 

CRIOLITE  ( miner .).  —  Nome  dato  da  Abildgaard 
all  'allumina  fluata  alcalina  o  fluoruro  alluminico  so¬ 
dico.  Questo  minerale  che  trovasi  a  A rk.su t  nella  Groen¬ 
landia  si  presenta  in  masse  concrezionali,  translucide, 
a  frattura  lamellosa;  la  sua  forma  primitiva  sembra 
essere  un  parallelepipedo  rettangolare,  il  suo  colore 
comunemente  bianco  varia  talvolta  dal  bruno  al  ros¬ 
sastro;  la  sua  durezza  è  maggiore  di  quella  della 
calce  solfata  e  minore  di  quella  della  calce  fluata;  il 
suo  peso  specifico  è  di  2,949  ;  trattato  coll’  acqua 
si  converte  in  una  massa  gelatinosa  trasparente;  ebbe 
il  nome  di  criolite ,  che  è  quanto  dire  pietra  di  ghiac¬ 
cio  ,  a  motivo  della  sua  grande  fusibilità.  Abildgaard 
vi  rinvenne  l’acido  fluorico  e  l’allumina;  Klaproth  vi 
scoprì  la  presenza  della  soda.  Secondo  l’analisi  di 
Vauquclin,  la  criolite  comprende  52  di  soda;  21  di 
allumina;  47  di  acido  fluorico  e  di  acqua  ;  secondo 
quella  di  Klaproth  si  compone  di  56  di  soda;  25,5  di 
allumina;  40,  5  di  acido  fluorico  e  d’acqua. 

CRIPSORCHIDE  ( fisiol .).  —  Parola  derivata  da  xpv- 
itTa  nascondo,  ed  op%tg  testicolo,  colla  quale  s’indi¬ 
cano  quegli  uomini  i  cui  testicoli  sono  nascosti  nel- 
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l’addomine;  la  qual  cosa  però  non  impedisce  che  essi  J 
siano  atti  a  generare  ( v .  Generazione  (Organi  della).  | 

CRIPTA  (anat.)  (v.  Follicolo). 

CRIPTEIA  ( xpvTtTsta )  (archeol.).  —  Nome  derivato 
da  xpinno)  nascondo,  dato  ad  un’istituzione  che  si  dice 
introdotta  a  Sparta  da  Licurgo.  Essa  era  di  carattere 
sì  crudele  ed  atroce  che  Plutarco,  non  ostante  l’au¬ 
torità  di  Aristotile,  dura  gran  pena  in  ascriverla  al 
legislatore  spartano.  Così  ei  la  descrive  :  —  Gli  efori 
sceglievano  a  quando  a  quando  i  giovani  spartani  clic 
pareano  meglio  atti  all’impresa,  e  mandavangli  in 
varii  luoghi  della  contrada  forniti  di  daghe  e  del 
vitto  necessario.  Durante  il  giorno  stavano  appiattati; 
ma  a  notte  prorompevano  nelle  strade  e  facevano 
scempio  degl’iloti  che  incontravano.  Talvolta  gira¬ 
vano  pe’  campi  di  giorno,  e  ne  uccidevano  i  più  forti 
e  i  migliori.  Questo  ragguaglio  concorda  con  quello 
di  Eraclide  di  Ponto,  il  quale  accenna  quest  usanza 
come  ancora  vigente  a’ suoi  tempi,  ma  ne  fa  l’origine 
d’incerta  fama.  Quest’inumana  istituzione  fu  gene¬ 
ralmente  considerata  come  una  specie  di  educa¬ 
zione  militare  dei  giovani  spartani  nel  tempo  stesso 
che  era  un  mezzo  di  scemare  il  numero  e  il  potere 
degli  schiavi. 

CR1PTOCEFALO  ( zool .)  (v.  Crittocefalo). 

CRIPTOFAGO  (zool.)  (w.  CRirroFAco). 

CRIPTOR1NCHIDI  (zool.)  (v.  Crittorinchidi). 

CRISALIDE  (enlomol.).  —  Lo  stato  di  crisalide  o 
ninfa  è  il  secondo  dei  tre  periodi  principali  in  cui 
dividesi  la  vita  degl’  insetti,  il  primo  essendo  di  larva 
o  bruco  e  il  terzo  d’insetto  perfetto  o  farfalla.  Un  bruco 
dal  momento  ch’esce  dall’uovo  sinché  non  è  giunto 
alla  sua  compiuta  crescenza,  gitla  spesso  la  pelle;  e 
la  necessità  di  questo  cambiamento  viene  dalla  circo¬ 
stanza  che  la  pelle  tenera  dell’animale  distendesi  an¬ 
ziché  crescere  fra  l'una  e  l’altra  muda;  e  siccome  le 
parti  cornee,  quali  sono  la  testa  ,  alcune  parti  della 
bocca,  delle  gambe  ecc.,  non  si  possono  distendere, 
escono  perciò  di  proporzione,  e  salvo  che  queste  non 
venissero  surrogate  da  grosse  parti ,  l’insetto  non  ar¬ 
riverebbe  mai  a  propria  statura.  Certe  volte  un  bruco 
è  comparativamente  torpido,  non  può  mangiare  e 
movesi  a  gran  stento.  Durante  questo  tempo  si  for¬ 
mano  rapidamente  nuove  parli  sotto  le  vecchie  (il 
che  ne  impedisce  l’uso);  e-quando  esse  sono  compiute, 
il  vecchio  integumento,  ossia  la  pelle,  compresa  quella 
della  testa,  delle  gambe,  casca  e  dà  luogo  alla  nuova. 
Prima  di  questo  cader  della  pelle,  tutte  le  parti  dure, 
come  dicemmo,  sono  proporzionatamente  piccole  e 
la  pelle  tenera  è  tesa  all'estremo;  ma  dopo  la  muda 
la  nuova  pelle  è  rilassata  e  le  parti  cornee  proporzio¬ 
natamente  grosse.  Quando  il  bruco  è  cosi,  mercè  una 
serie  di  mude,  arrivato  all’ultimo  suo  sviluppo,  de¬ 
pone  nuovamente  la  pelle  ;  ma  invece  di  conservare 
la  forma  di  bruco,  si  trasmuta  notabilmente  d’aspetto 
ed  ha  infatto  preso  la  forma  di  crisalide.  In  questa 
crisalide  troviamo  ancora  molte  parti  del  bruco  oltre 
a  parecchie  altre  (più  o  meno  rudimentali),  che  sono 
peculiari  all’insetto  perfetto.  Nel  principio  la  crisalide 
è  tenera  e  ripiena  di  un  fluido  acquoso;  ma  in  più 


casi  la  pelle  s’  indura  ben  presto  come  avviene  nei 
lepidotteri.  Linneo  chiamò  pupa  la  crisalide  per  la 
somiglianza  che  ha  con  un  bimbo  fasciato.  In  questo 
stato  la  maggior  parte  degl’insetti  non  mangiano  e 
sono  incapaci  di  locomozione.  Ma  nei  varii  ordini  so- 
novi  differenze  che  meritano  attenzione.  La  trasfor¬ 
mazione  più  perfetta  avviene  forse  negl’  imenotteri, 
cioè  avvi  maggior  differenza  tra  il  bruco  e  la  far¬ 
falla  di  quest’inselti  che  in  qualsiasi  altra  tribù;  e  sic¬ 
come  una  delle  loro  caratteristiche  principali  consi¬ 
ste  nella  trasformazione,  questo  fatto  aggiunto  ad  altri 
sembrerebbe  meritar  loro  il  primo  posto  nella  classe 
degl’insetti.  La  larva  d’un  insetto  imenottero  è  un 
baco  senza  gambe  e  perciò  di  pochissima  facoltà  lo¬ 
comotiva.  Nello  stato  di  crisalide,  tutte  le  parti  sono 
rinchiuse  in  una  sottile  membrana  e  quantunque  que¬ 
ste  parti  siano  ristrette  fra  di  loro,  non  sono  tuttavia, 
per  così  dire,  coliate,  quale  si  vede  nelle  crisalidi  dei 
lepidotteri;  nè  la  soltil  pelle  delle  crisalidi  degl’imenot- 
teri  s’ indura  quanto  negl’insetti  sovraccennati,  e  ciò 
probabilmente  perchè  i  più  tra  essi  sono  protetti  contro 
le  intemperie  parte  dal  sito  in  cui  sono  posti  e  parte 
dall’  essere  rinchiusi  in  un  bozzolo  setaceo  intes¬ 
suto  dalla  larva  immediatamente  avanti  la  trasfor¬ 
mazione.  A  quelle  degl’ imenotteri  si  assomigliano 
eziandio  le  crisalidi  de’  coleotteri,  e  costituiscono 
quelle  che  Aristotile  chiamò  ninfe  e  ora  diconsi  co¬ 
munemente  ninfe  imperfette.  I  parpaglioni,  le  tignuole 
e  alcuni  dell’ordine  dei  dipteri,  sono  pure,  in  istato 
di  crisalide,  rinchiusi  in  un  simile  inviluppo  mem¬ 
branoso;  ma  le  gambe,  le  antenne  e  le  ale  sono  stret¬ 
tamente  piegate  sul  petto  e  sui  lati,  e  tutto  il  corpo  è 
rinchiuso  in  una  vagina  di  una  sostanza  più  cornea, 
che  lascia  vedere  assai  meno  distintamente  gli  or¬ 
gani.  Siccome  queste  ninfe  sono  spesso  tinte  in  color 
d’oro ,  i  Greci  le  chiamarono  crisalidi  e  aurelie  i  Latini. 

I  zoologi  moderni  adottarono  la  parola  crisalide,  e 
quantunque  non  sia  rigorosamente  applicabile  alle 
ninfe  che  non  hanno  color  d’oro,  si  appropria  nondi¬ 
meno  a  tutte  le  ninfe  dei  lepidotteri.  Negli  ordin» 
degli  emitleri,  degli  ortotteri  e  in  molti  dei  neurolteri, 
le  ninfe  sono  assai  vivaci  e  differiscono  dalle  larve 
soltanto  per  avere  ale  rudimentali.  In  alcuni  casi  gh 
insetti  perfetti  di  questi  ordini  sono  senz’ale  ed  J 
difficile,  se  non  impossibile,  il  distinguerne  i  vari» 

stati. _ Abbiamo  detto  che  gl’insetti  immediatamente 

prima  della  muda  sono  senz’attività;  ma  assai  varia  c 
la  durata  di  questo  stato,  e  pare  che  questa  differenza 
sia  in  parte  proporzionata  a  quella  che  passa  tra  1 ,n' 
setto  prima  e  dopo  la  muda.  Il  bruco  del  parpaglione 
resta  per  buona  pezza  inerte  prima  di  cambiarsi  »n 
crisalide,  mentre  negl’insetti  in  cui  il  cambiamento 
non  è  così  grande,  è  pur  minore  il  tempo  in  cUl 
questo  si  opera.  — Ai  varii  generi  di  crisalidi  già  men 
tovati  se  ne  può  aggiugnere  un  altro  che  Linneo 
chiamò  crisalidi  coartale,  e  queste  sono  proprie  deg 
insetti  che  appartengono  .all’ordine  de’dipteri.  Que* 
crisalidi  non  escono,  come  in  altri  casi,  dalla  P'^ 
della  larva,  ma  vi  rimangono  nascoste  sotto;  e  que* 
pelle  forma  per  esse  una  specie  di  bozzolo  difenso 
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Quando  le  crisalidi  si  assomigliano  in  tutto  alla  larva 
e  all’insetto  perfetto,  salvo  nel  possedere  rudimenti 
di  ale,  come  nella  maggior  parte  degli  ortotteri  e  de¬ 
gli  emittori ,  sono  dette  da  Linneo  crisalidi  semi-com¬ 
plete;  e  in  ultimo^  quando  esse  non  differiscono  dal¬ 
l’insetto  perfetto  come  nella  tribù  dei  pidocchi,  sono 
chiamate  crisalidi  complete.  Poco  però  è  l’uso  di  tali 
termini.  In  fatto  non  vi  sono  se  non  due  differenze 
essenziali  nelle  crisalidi  che  si  possono  distinguere  in 
attive  e  in  inerti,  le  attive  essendo  quelle  che  vanno 
attorno.  1  termini  dati  da  Linneo  e  applicati  da  altri 
entomologi  a  tutte  le  piccole  modificazioni  delle  cri¬ 
salidi  hanno  una  tendenza  ad  impedire  le  generaliz¬ 
zazioni  ,  facendo  falsamente  credere  a  maggiori  dif¬ 
ferenze  di  quelle  che  realmente  esistono.  Per  altra 
parte  la  scienza  è  già  sovraccarica  di  termini  tecnici. 

CRISAMMICO  (Acido)  (chini.). —E  un  prodotto  della 
decomposizione  dell’aloè  per  mezzo  dell’acido  nitrico 
(azotico).  —  Per  ottenere  quest’acido  si  stempra  una 
parte  d’aloè  in  otto  parti  di  acido  nitrico  della  den¬ 
sità  di  I,  57  e  si  scalda  la  massa  in  una  grande  cap¬ 
sula  di  porcellana;  passata  la  prima  reazione  si  versa 
il  liquido  in  una  storta  e  si  cacciano  colla  distilla¬ 
zione  i  3/s  dell’acido  impiegato.  Si  aggiunge  al  resi¬ 
duo  una  nuova  porzione  di  3  a  U  parti  di  acido  nitrico 
e  si  mantiene  il  miscuglio  per  alcuni  giorni  ad  una 
temperatura  vicina  all’ebollizione  fino  a  tanto  che  si 
osserva  uno  svolgimento  di  gas.  Finalmente  ,  quando 
la  maggior  parte  dell’acido  nitrico  si  è  volatilizzata 
si  aggiunge  acqua  al  residuo  continuando  finché  si 
forma  un  precipitato.  Questo  precipitalo  è  l’acido  cri- 
sammico  impuro  mescolato  di  acido  nitrico  e  di  acido 
uisolepico  (vedi),  e  se  l’acido  nitrico  non  è  stato  im¬ 
piegato  in  quantità  sufficiente,  trovasi  anche  imbrat¬ 
tato  da  un  miscuglio  di  due  acidi  poco  conosciuti 
cfie  da  Schunck  sono  stati  chiamali  acido  aloetico  e 
«cido  aloeretinico (v.  Policromatico  (acido).  Si  tolgono 
1  tre  primi  di  questi  acidi  per  mezzo  di  ripetute  Ia¬ 
tture,  ed  allora  l’acido  crisammico  rimane  allo  stato 
una  polvere  brillante  composta  di  pagliette  giallo¬ 
verdastre.  Quando  è  misto  di  acido  aloetico  o  aloe- 
fetinico  non  presenta  mai  quest’aspetto.  Il  suo  sale 
di  potassa  disciolto  allo  stato  di  purezza  nell’acqua 
bollente  e  decomposto  coll’acido  nitrico  fornisce  un 
Precipitato  giallo  che  lavato  ed  essiccato  rappresenta 
l  acido  crisammico  puro.  Questo  corpo  di  un  giallo 
dorato  si  compone  di  piccole  pagliette  brillanti  poco 
giubili  nell’acqua  fredda,  e  poco  più  nell'acqua  bol¬ 
late,  ma  che  si  disciolgono  facilmente  nell’alcool , 
All’etere,  nell’acido  nitrico  bollente  e  negli  altri 
a°‘di  minerali.  La  dissoluzione  acquosa  è  amara  e  di 
c°l°r  rosso  di  porpora.  Sottoposto  alla  distillazione 
8ecca  ,  l’ acido  crisammico  detona  vivamente  con 
,'amma  chiara  e  fuliginosa  e  spande  vapori  nitrosi  e 
°dore  di  mandorle  amare.  La  sua  composizione,  se- 
^°ndo  Schunck,  è  espressa  dalla  formola  (C15  H,  N„  0,„ 
WaO)._  L’acido  crisammico  svolge  acido  idroclorico 
Se  vien  riscaldato  nel  cloro  gassoso,  ed  ammoniaca 
’P'ando  si  fa  bollire  in  una  lisciva  di  potassa  con- 
<C|Hrata.  Scaldalo  coll’acido  solforico  concentralo  vi 


si  discioglie  con  una  tinta  bruno-scura  senza  svolgi¬ 
mento  di  acido  solforoso.  Dal  miscuglio  allungato  con 
acqua  e  raffreddato  si  ottengono  piccoli  aghi  di  color 
nero-bigiccio  aventi  la  lucentezza  del  diamante,  che 
si  diseiolgono  nell’acqua  con  un  color  bruno.  La  loro 
dissoluzione  mescolata  con  acido  nitrico  dà  una  nuova 
combinazione  allo  stato  di  foglietti  gialli  brillantissimi 
e  differenti  dall’acido  crisammico.  L’acido  nitrico  fu¬ 
mante  discioglie  facilmente  l’acido  crisammico,  e  se  il 
miscuglio  vien  sottoposto  ad  una  lunga  bollitura  e 
quindi  raffreddato  vi  si  forma  un  deposito  di  piccole 
scaglie  di  un  giallo  dorato  le  quali  danno  colla  po¬ 
tassa  una  combinazione  insolubile  nell'acqua  fredda  e 
nell’acqua  bollente,  e  colla  soda  una  combinazione 
solubile  che  cristallizza  in  piccoli  aghi  di  color  verde¬ 
dorato. —  Nelle  combinazioni  dell’acido  crisammico 
con  la  potassa ,  la  barite  e  l’ossido  di  piombo,  all’e¬ 
quivalente  d’acqua  d’idrazione  dell’acido  sottentra  un 
equivalente  di  ossido  metallico.  Questi  sali  sono  poco 
solubili,  e  fanno  esplosione  se  vengono  sottoposti  al 
l’azione  del  calore.  Gli  acidi  minerali  li  decompon¬ 
gono  mettendo  l’acido  crisammico  a  nudo.  —  Per  ot¬ 
tenere  il  crisammato  di  potassa  si  fa  bollire  con  verni 
parti  d’acqua  l’acido  impuro  ottenuto  nel  trattamento 
dell’aloè  coll’acido  nitrico;  vi  si  aggiunge  una  dis¬ 
soluzione  di  carbonaio  di  potassa  fino  a  tanto  che  il 
lutto  sia  disciolto  ;  quindi  si  feltra  il  liquore  e  si  ab¬ 
bandona  alla  cristallizzazione.  I  cristalli  granulosi  di 
crisammato  di  potassa  così  ottenuti  si  lavano  con 
acqua  fino  a  tanto  che  le  acque  di  lavatura  abbiano 
una  tinta  di  rosso-chiaro.  Il  sale  purificato  con  que¬ 
sto  mezzo  si  fa  cristallizzare  una  seconda  volta.  Una 
soluzione  di  questo  sale  satura  e  bollente  lo  abban¬ 
dona  coil’infreddaiuenlo  allo  stato  di  una  polvere  cri¬ 
stallina  di  un  bel  cremisi;  raffreddata  dolcemente  lo 
depone  in  foglietti  di  color  verde-dorato  simili  alla 
muressida.  11  crisammato  di  potassa  è  solubile  in  (250 
parli  di  acqua  fredda;  la  soluzione  è  di  un  rosso  di 
porpora.  —  I  crisammuti  di  soda  e  di  magnesia  rasso¬ 
migliano  per  le  loro  proprietà  a  quello  di  potassa.  I 
crisammati  di  calce  e  di  barile  sono  di  un  rosso  scuro, 
granulosi,  cristallini,  e  poco  solubili.  Il  sale  a  base  di 
piombo  è  di  un  rosso  di  mattone,  il  sale  d'argento  è 
di  un  bruno  scuro;  ambidue  sono  insolubili.  Il  sale 
di  deulossido  di  rame  ed  il  sale  di  zinco  sono  solubili 
nell’acqua  bollente  e  cristallizzabili.  Tutti  questi  sali 
strofinali  col  brunitoio  prendono  uno  splendore  giallo 
e  metallico.  —  L’acido  crisammico  si  discioglie  final¬ 
mente  a  caldo  neH’ammoniaca  acquosa  con  una  tinta 
porporina  scura  e  depone  coll’  infreddamento  piccoli 
aghi  di  color  verde  carico.  Questi  cristalli  differiscono 
chimicamente  dagli  altri  crisammati.  Diseiolli  nel¬ 
l’acqua  bollente  danno  coi  sali  metallici  certi  preci¬ 
pitati  che  per  la  loro  composizione  e  per  i  loro 
caratteri  differiscono  intieramente  da  quelli  dei  cri- 
sa  ni  ma  li  corrispondenti.  La  soluzione  calda  trattata 
coll’acido  nitrico  prende  una  tinta  leggiera  di  por¬ 
pora  senza  deporre  alcuna  quantità  di  acido  crisam¬ 
mico,  ma  a  mano  a  mano  che  si  raffredda  abbandona 
una  combinazione  particolare  sotto  forma  di  lamincltc 
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nere  a  lucentezza  di  diamante,  che  poste  a  bollire 
insieme  coll’acido  nitrico  e  colla  potassa  svolgono 
ammoniaca  e  ritornano  allo  stato  di  acido  crisam- 
mico.  Questo  corpo,  al  dire  di  Liebig,  merita  d  essere 
sottoposto  a  nuovo  e  più  accurato  esame  {V edi  Liebig, 

Traile  de  chini,  or  gali.). 

CRISANILICO  (Acido)  (chini.). -L’indaco  azzurro 
ridotto  in  polvere  sottile  e  trattato  con  una  soluzione 
concentrata  e  bollente  di  potassa,  della  densità  di  1,43, 
vi  si  discioglie  rapidamente  con  una  tinta  bruno-ros¬ 
siccia  e  senza  svolgimento  di  gas.  Evaporando  mag¬ 
giormente  la  soluzione  vi  si  scorgono  alcuni  cristalli 
brillanti  aventi  lo  stesso  colore  del  liquido,  che  fatto 
freddo,  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina,  solubile 
nell’acqua  con  un  colore  bruno  e  nell'alcool  con  un 
colore  verde  carico.  La  soluzione  acquosa  e  diluta, 
esposta  all’aria,  si  copre  di  una  pellicola  iridata  di 
indaco  azzurro,  che  si  depone  in  parte  allo  stato 
cristallino.  Neutralizzando  la  maggior  parte  della  po¬ 
tassa  con  un  acido  minerale,  finché  vi  si  osserva  un 
precipitato  verde  azzurriccio ,  feltrando  la  soluzione 
di  color  giallo  doralo,  e  soprassaturandola  coll  acido 
acetico,  si  ottiene  un  precipitato  bruno,  voluminoso 
e  fioccoso  contenente  un  acido  particolare,  che  da 
Fritzsche  ha  ricevuto  il  nome  di  acido  crisanilico. 

Quest’acido  è  adunque  un  prodotto  della  decomposi¬ 
zione  dell’indaco  azzurro  per  mezzo  di  un  alcali.— 

La  soluzione  alcoolica  dell’indaco  decomposto  colla 
potassa  è,  come  abbiamo  detto,  di  color  verde  carico; 
questa  soluzione  esposta  all’aria  depone  una  certa 
dose  d’indaco  azzurro  e  dà  ugualmente  cogli  acidi  un 
precipitato  di  acido  crisanilico.  Ma  quando  si  abban¬ 
dona  per  molto  tempo  al  contatto  dell’aria,  l’ossigene 
atmosferico  vi  determina  la  formazione  di  un  altro 
composto  chiamato  acido  antranilico.  —  Si  prepara 
l’acido  crisanilico  allungando  con  acqua  la  soluzione 
dell’indaco  azzurro  trattato  colla  potassa  caustica  e 
soprassaturandola  leggermente  con  un  acido  ;  quindi 
si  lava  il  precipitalo  prodotto,  si  pone  dentro  un 
fiasco  mentre  è  ancora  umido  e  vi  si  agita  col  suo 
volume  di  etere  ;  a  questo  modo  si  produce  una  so¬ 
luzione  di  color  giallo  dorato  che  si  decanta  con  un 
sifone  e  si  abbandona  all’evaporazione  spontanea. 

Ovvero  si  mette  nell’acqua  bollente  il  precipitato  la¬ 
vato,  ed  allora  si  ottiene  una  massa  bruno-rossiccia 
e  resinoide  che  disciolta  nell’etere  depone  l’acido  cri¬ 
sanilico  in  uno  stato  di  maggiore  purezza.  Quest’a¬ 
cido,  quale  si  ottiene  coll’essiccazione  del  precipitato 
prodotto  dagli  acidi ,  si  ottiene  allo  stato  di  una 
massa  amorfa  avente  il  colore  del  chermes.  L  etere 
lo  dà  con  un  colore  giallo  rossastro.  Si  discioglie  negli 
alcali  con  un  color  giallo;  la  sua  soluzione  si  fa  verde 
con  un  eccesso  di  alcali  e  separa  una  pellicola  dello 
stesso  colore  che  esaminata  al  microscopio  porge  in 
dizio  di  tessitura  cristallina.  L’acido  crisanilico  tenuto 
in  ebollizione  cogli  acidi  minerali  allungati  si  colora 
in  rosso  di  sangue,  che  si  fa  gradatamente  più  carico, 
ed  il  liquore  raffreddato  depone  piccoli  aghi  di  color 
nero  azzurriccio,  mentre  l’acido  antranilico  rimane 
in  dissoluzione.  Le  proprietà  dell’acido  crisanilico 


sono  quelle  di  una  resina;  non  ha  azione  sui  colori 
vegetali  e  non  forma  combinazioni  neutre  cogli  acidi; 
dalle  analisi  di  Fritzsche  si  potrebbe  arguire  che 
quest’acido  è  un  miscuglio  di  più  corpi,  poiché  in  sei 
analisi  la  quantità  del  carbonio  ha  variato  da  66,08 
a  69,06  per  cento.  — L’analisi  di  una  combinazione  di 
piombo  ottenuta  col  precipitare  per  mezzo  di  un  sale 
di  piombo  la  dissoluzione  alcalina  dell’acido  crisani¬ 
lico  ha  dato  per  1  atomo  di  piombo  28  atomi  di  car¬ 
bonio  ;  quella  di  una  combinazione  di  ossido  di  zinco 
ha  dato  42  atomi  di  carbonio  per  i  atomo  di  ossido 
di  zinco,  ed  un’altra  non  ha  dato  se  non  14  atomi  di 
carbonio  per  un  atomo  di  ossido  di  zinco. — 11  corpo 
nero  azzurriccio  formato  dall’azione  degli  acidi  mi¬ 
nerali  sopra  l’acido  crisanilico  non  ha  nemmeno 
offerto  una  composizione  costante,  poiché  il  suo 
carbonio  ha  variato  tra  66,85  e  76,89  per  cento. 
L’essiccazione  all’aria  sembra  fargli  provare  una  certa 
alterazione;  infatti  allo  stato  umido  si  discioglie  nel- 
l’ alcool  con  un  color  porporino  a  riflesso  azzurro 
e  iridato;  ma  dopo  l’essiccazione  vi  si  discioglie  con 
un  colore  bruno-rosso  lasciando  un  residuo.  Inoltre 
quand’è  umido  si  altera  all’aria  abbandonando  una 
certa  quantità  d’indaco  azzurro  ,  mentre  questa  de¬ 
composizione  non  ha  luogo  se  non  molto  lentamente 
nella  materia  essiccata.— Quindi  le  conclusioni  di 
Fritzsche  sulla  formazione  dell’acido  crisanilico,  de¬ 
dotte  dall’analisi  della  materia  secca  sono,  come  os¬ 
serva  Liebig,  prive  di  fondamento.  La  composizione 
di  quest’acido  sarebbe  espressa  secondo  Fritzsche 
dalla  formola  Ct8  H„  N*  06  ;  gli  acidi  minerali  lo 
decomporrebbero  in  acido  antranilico  e  nella  materia 
nera  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  ;  quest’  ultima 
avrebbe  per  formola  Cll4  H10  N,  05  ed  il  calcolo  da¬ 
rebbe  66,48  per  cento  di  carbonio.  — Per  preparare 
Vacido  antranilico ,  si  fa  bollire  l’indaco  azzurro  colla 
potassa  caustica  della  densità  di  1,55,  aggiungendo 
acqua  al  miscuglio  a  mano  a  mano  che  si  fa  più 
denso.  Prima  che  l’indaco  sia  compiutamente  scom¬ 
parso  si  getta  nel  liquido  bollente  una  certa  quantità 
di  perossido  di  manganese  polverizzato  fino  a  tanto 
che  una  porzione  del  liquore,  allungata  con  acqua  ed 
abbandonata  all’aria  libera,  cessi  dal  deporre  alcuna 
dose  d’indaco  azzurro.  Allora  il  liquido  soprassatu- 
rato  con  un  acido  non  dà  altro  che  un  leggiero  pre¬ 
cipitato  bruno-bigiccio  e  contiene  l’antranilato  di  p°' 
tassa  con  un  grande  eccesso  di  potassa  caustica.  Vi  S1 
aggiunge  acqua  bollente  in  eccesso,  si  soprassatura  col¬ 
l’acido  solforico  diluto,  si  separa  il  precipitato  col  filtro 
e  si  neutralizza  la  parte  feltrata  e  acida  coll’aggiunto 
di  sufficiente  quantità  di  potassa.  Quindi  si  evapora  a 
siccità  ;  il  residuo  è  composto  di  solfalo  e  di  antra- 
nilato  di  potassa  misti  ad  una  materia  colorante  bruna* 
L’alcool  caldo  ne  estrae  l’antranilato  e  questa  materia 
bruna  senza  disciogliere  il  solfato;  di  maniera  che  cac¬ 
ciando  l’alcool  dal  liquore  spiritoso,  disciogliendo  1 
residuo  nell’acqua  e  soprassaturandolo  coll’acido  acc 
tico  si  ottiene  l’acido  antranilico  impuro  sotto  la  form*^ 
di  cristalli  ranciati,  che  successivamente  vengono  tra^ 
|  formati  in  sale  di  calce.  Quest’ antranilato  di  ca  c 
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disciolto  nell’acqua  calda  e  trattato,  prima  che  si  raf¬ 
freddi,  coll’acido  acetico,  depone  finalmente  l’idrato 
di  acido  antranilico  allo  stato  di  foglietti  giallastri, 
regolari,  trasparenti,  splendentissimi,  terminati  da  ver¬ 
tici  diedri  ed  aventi  spesse  volte  un  mezzo  pollice  di 
lunghezza.  L’acido  antranilico  è  poco  solubile  nell’ac¬ 
qua  fredda,  molto  solubile  nell’alcool  e  nell’etere; 
le  sue  dissoluzioni  hanno  il  sapore  dell’acido  benzoico 
e  reagiscono  come  un  acido.  Esposto  all’azione  del 
fuoco  si  fonde  a  una  temperatura  poco  elevata  e  si 
sublima  in  foglietti  brillanti  e  regolariche  hanno  molta 
somiglianza  coll’acido  benzoico.  — Secondo  le  analisi 
di  Fritzsche  confermate  da  Liebig,  la  formola  dell’a¬ 
cido  antranilico  cristallizzato  è  (C14  H1S  NT2  O-,,  H,  0); 
nel  sale  d’argento,  all’acqua  d’idrazione  sotlentra  1 
equivalente  di  ossido  d’argento.— Quando  si  fa  bollire 
l’acido  antranilico  impuro  col  latte  di  calce,  si  ottiene 
una  soluzione  giallastra  e  limpida  che,  scolorila  col 
carbone  animale  e  fatta  fredda,  depone  Vantranilato 
di  calce  allo  stato  di  cristalli  romboedri  incolori. 
Questo  sale  poco  solubile  nell’acqua  fredda  si  discio¬ 
glie  benissimo  nell’acqua  bollente.— Una  soluzione  di 
questo  sale  di  calce  diluta  e  mescolata  col  nitrato 
(azotato)  d’argento,  neU’alto  dell’ebollizione,  fornisce 
un  precipitato  composto  di  laminelle  cristalline  e  bril¬ 
lanti  che  sono  solubili  in  molt'acqua  e  cristallizzano 
senz’alterazione.  La  formola  di  quest' antranilato  d'ar¬ 
gento  è  (Cn  H1S  Ns  03,  A^O).  — Paragonando  la  com¬ 
posizione  dell’indaco  azzurro  con  quella  dell’acido 
antranilico  supposto  anidro  si  osserva  che  a  dargli 
origine  l’indaco  perde  2  atomi  di  carbonio  e  si  assi¬ 
mila  I  equivalente  di  acqua.  Non  si  è  riconosciuto  che 
cosa  diventi  il  carbonio  così  eliminato.  — L’acido  an¬ 
tranilico  mescolato  col  vetro  ridotto  in  polvere  gros¬ 
solana  e  sottoposto  ad  una  rapida  distillazione,  si  de¬ 
compone  in  acido  carbonico  ed  in  una  base  organica 
oleosa,  priva  di  ossigene,  chiamata  anilina .  Quest’al¬ 
cali  ottenuto  da  Fritzsche  nella  decomposizione  del¬ 
l’acido  antranilico  e  degli  antranilati  è  identico  colla 
sostanza  descritta  da  Unverdorben  sotto  il  nome  di 

cristallina.  La  composizione  dell’anilina  (A) è  espressa 
dalla  formola  C18  H,4  N„  e  però  100  parti  di  anilina 
comprendono  77,65  di  carbonio;  7,40  d’idrogene; 
1^,97  di  azoto.  L’acido  antranilico  nel  dare  origine 
a  questo  corpo  perde  gli  elementi  di  2  atomi  di  acido 
carbonico; 


I  at.  di  acido  antranilico . CH  H(1  N,  0„ 

'“eno  2  at.  di  acido  carbonico  2CO,  .  —  C,  0„ 

*  af-  di  anilina . C12  H,„  N, 


^ella  preparazione  di  quest’alcaloide  passa  per  lo  più 
neU’atto  della  distillazione  una  piccola  dose  di  acido 
antranilico  indecomposto;  ma  si  purifica  il  prodotto 
rcttificandolo  sopra  l’idrato  di  potassa  in  una  corrente 
7  gas  carbonico.  L’anilina  è  liquida,  oleosa,  incolora; 
r,frange  fortemente  la  luce  ;  ha  un  odore  forte  e 
piacevole;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’al- 
r°°l  e  coll’etere;  è  poco  solubile  nell’acqua;  tuttavia 


i  prodotti  acquosi  della  distillazione  ne  sono  carichi  ; 
esposta  per  qualche  tempo  all’aria  si  fa  gialla,  quindi 
bruna,  e  finalmente  si  trasforma  in  un  corpo  resi¬ 
noide. — L’anilina  si  riscalda  nel  combinarsi  coll’iodo; 

I  discioglie  a  caldo  lo  zolfo  che  si  depone  col  raffred¬ 
damento  allo  stato  cristallizzato;  scaldata  con  un  ec¬ 
cesso  di  acido  nitrico  vi  si  discioglie  con  un  colore 
azzurro  o  verde.  L’acido  cromico  acquoso  produce 
nei  sali  di  anilina  un  precipitato  di  colore  azzurro 
nerastro  carico  che  contiene  ossido  di  cromo.  —  L’ idro¬ 
clorato  di  anilina  (A,  C /,  HJ  è  molto  solubile  e  cri- 
+  _ 

stali izzabi le.  — -V ossalato  di  anilina  (A,  O -+-aq)  com¬ 
prende  67,24  per  cento  di  base,  è  solubile  nell'acqua 
e  cristallizza  dalla  soluzione  acquosa  sotto  la  forma 
di  lunghi  aghi  {Vedi  Liebig  Traile  de  chini,  organ.). 

CRISANTEMO  (Chrysanthemum)  (6oL).  —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  singenesia  poligamia  su¬ 
perflua  del  sistema  linneano,  alla  famiglia  delle  com¬ 
poste,  tribù  delle  senecionidee,  i  cui  caratteri  sono 
gli  stessi  dei  generi  leucanthemum  e  pijrelhrum ,  se 
non  che  nel  crisantemo  le  achene  sono  dissimili  ; 
cioè  quelle  del  raggio  triquetre  o  tri-alate,  con  due 
angoli  od  ale  laterali,  il  terzo  sporgente  dal  lato  in¬ 
terno;  quelle  del  disco  compresse  o  sub-rotonde,  con 
una  breve  ala  sporgente  dal  lato  interno  ;  nessun 
pappo  ovvero  pappo  a  guisa  di  corona.— Questo  ge¬ 
nere,  nei  limiti  assegnatigli  da  De  Candolle,  comprende 
una  ventina  di  specie,  di  cui  nessuna  è  osservabile, 
giacché  il  chrysanthemum  leucanthemum  L.,  ossia  la 
grande  margherita  dei  prati,  si  riferisce  al  genere 
leucanthemum  ( v .  Leucantemo),  ed  il  magnifico  cri¬ 
santemo  della  Cina  al  genere  pyrelhrum  (v.  Piretro). 

CRISI  ( palol .). —  Voce  greca  (xp«n$)  che  significa 
giudizio,  colla  quale  i  medici  fino  dalla  più  remota 
antichità  indicarono  quelle  mutazioni  subitanee  che 
si  osservano  nelle  malattie,  specialmente  acute,  e  per 
cui  queste  terminano  prontamente  in  bene  od  in  male. 
La  dottrina  delle  crisi  è  stata  proposta  da  Ippocrate, 
illustrata  da  Galeno  e  da’ suoi  seguaci.  Essa  fu  però 
rigettata  da  Asclepiade,  da  Celio  Aureliano,  da  Celso, 
da  Astruc  e  da  moltissimi  tra  i  moderni,  specialmente 
dai  seguaci  di  Brown  e  di  Rasori,  i  quali  considerano 
la  vita  come  assolutamente  passiva.  Altri  però,  sic¬ 
come  Walschmid,  Holler,  Baglivi,  senza  negare  asso¬ 
lutamente  le  crisi,  credono  che  queste  fossero  assai 
più  frequenti  in  Grecia  e  nei  tempi  antichi,  che  non 
presso  di  noi,  sia  per  la  maggior  purezza  dell’aria, 
corno  anche  per  la  maggior  robustezza  degli  uomini 
in  quei  tempi.  Tuttavia  queste  ragioni,  siccome  pure 
quelle  che  si  adducono  dagli  oppugnatori  assoluti 
della  dottrina  delle  crisi,  non  ci  sembrano  tali  da  do¬ 
verla  far  rispingere.  Imperocché  può  ben  essere  che 
i  giorni  critici  non  siano  sempre  gli  stessi,  perchè  non 
avvi  motivo  per  cui  si  debba  credere  che  succedano 
mutazioni  tanto  regolarmente  periodiche;  ma  contut- 
tociò  non  si  può  negare  che  talvolta  non  succedano 
nelle  malattie  di  siffatti  improvvisi  cangiamenti,  pre¬ 
ceduti  od  accompagnati  da  gravi  perturbazioni ,  le 
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quali  conducono  la  malattia  ad  un  fine  repentino  ed  i 
inaspettato,  e  sono  prodotte  da  una  reazione  vitale  i 
particolare.  Che  se  le  crisi  sono  più  rare  presso  di  a 
noi  di  quello  che  fossero  nei  tempi  antichi,  ciò  do-  ( 
v renio  attribuire  soltanto  alla  maggiore  attività  della  s 
terapeutica  ai  dì  nostri,  per  cui  spesso  si  risolvono  |  < 
le  malattie  senza  che  si  aspetti  dalla  natura  una  crisi;  i 5 
ed  altre  volte  ancora  con  metodo  tumultuario  s’im-  < 
pediscono  queste  salutari  mutazioni,  e  mentre  si  vuole  I 
troncare  repentinamente  il  corso  del  morbo,  si  tronca  ! 
talvolta  la  vita  dell’infermo.  Perciò  il  medico  pru-  ] 
dente  ed  oculato  dovrà  far  attenzione  alle  mutazioni  : 
che  succedono  e  che  annunziar  possono  una  vera 
crisi,  e  senza  starsene  assolutamente  e  sempre  colle 
mani  alla  cintola,  a  fare  una  cura  semplicemente 
aspettante,  dovrà  astenersi  in  questi  casi  da  un  me¬ 
todo  troppo  attivo  e  contentarsi  di  dirigere  e  di  pro¬ 
muovere  gli  sforzi  della  natura.  Ciò  posto,  daremo 
brevemente  un  cenno  della  dottrina  delle  crisi  e  dei  se¬ 
gni  che  le  annunziano.  Le  crisi  vennero  distinte  dagli 
antichi  in  buone  e  cattive,  perfette  ed  imperfette ,  sicure 
e  pericolose.  Siccome  essi  credevano  che  il  termine 
estremo  di  ogni  malattia  acuta,  nella  quale  si  pote¬ 
vano  aspettare  crisi,  fosse  di  quaranta  giorni,  cosi 
attribuirono  varie  denominazioni  a  questi  giorni , 
secondo  l’ importanza  loro.  Perciò  essi  chiamarono 
giorni  principi ,  perfettamente  critici  o  radicali  il  7  , 
il  H°,  il  20°,  il  27°,  il  34°  ed  il  40°  giorno,  perchè, 
secondo  la  loro  opinione,  in  questi  accadevano  le 
crisi  più  perfette  e  più  frequenti.  Cbiamavansi  poi 
(jiudici  contemplabili  od  annunziatori  i  giorni  inler- 
medii,  cioè  il  4°,  141°,  il  47°,  il  2à°  ecc.  Venivano 
detti  intercalari  o  provocatori  i  giorni  che  si  trovavano 
fra  gli  annunziatori  ed  i  principi,  come  per  es.  il  5°, 
il  3°,  il  9°,  il  43°,  il  49°  ecc.  Finalmente  dicevano 
giorni  vacui ,  medicinali  od  acritici  il  6°,  l  8°,  il  40°, 
il  42°,  il  46°  ed  il  48°,  dovendosi  e  potendosi  in  que¬ 
sti  specialmente  amministrare  ogni  specie  di  rimedii. 
Ma  il  6°  giorno  era  da  essi  chiamato  tiranno,  essendo 
generalmente  quello  in  cui  succedevano  maggiori  per¬ 
turbazioni  e  che  precedeva  le  crisi  cattive.  Non  tutti 
però  gli  autori  furono  d’accordo  intorno  a  questi 
giorni  critici;  ed  infatti,  se  si  debbe  adottare  la  dot¬ 
trina  delle  crisi,  non  cosi  possiamo  dire  di  questi 
giorni  ;  imperocché,  quantunque  negar  non  si  possa 
che  tali  mutazioni  non  succedano  più  frequentemente 
nei  giorni  critici  che  negli  altri,  tuttavia  in  primo 
luogo  non  si  può  sempre  calcolare  esattamente  i 
giorno  della  malattia,  poiché  bene  spesso  accade  che 
l’infermo  fosse  già  travagliato  dal  male  molli  giorni 
prima  che  si  ponesse  in  cura.  In  secondo  luogo,  1  età, 
il  temperamento,  la  costituzione,  le  malattie  prece¬ 
denti  possono  accelerare  o  ritardare  il  corso  di  una 
malattia  e  le  mutazioni  di  essa.  In  terzo  luogo  final¬ 
mente  molte  malattie  hanno  un  periodo  loro  proprio, 
e  perciò  non  tutte  si  possono  risolvere  nei  giorni  sta¬ 
biliti.  Le  crisi  si  fanno  per  emorragia,  per  sudore,  per 
orina,  per  diarrea  o  per  vomito,  od  anche  per  meta- 
schematismo  ossia  per  mutazione  di  sede  o  di  malattia 
stessa. -Annunziano  in  generale  crisi  per  emorragia 


i  sogni  turbati  dalla  vista  di  fiamme  o  di  corpi  ar¬ 
denti  ,  dolore  di  capo  alla  cervice  specialmente  od 
alla  radice  del  naso,  faccia  accesa,  tensione  dei  vasi 
del  capo  e  del  collo,  senso  di  gravezza  alle  tempie, 
susurro  di  orecchi ,  offuscazione  di  vista  od  aspetto 
di  mosche  o  di  altri  corpi  volanti  per  l’aria,  lacrima¬ 
zione  involontaria  ,  prurito  alle  narici ,  respirazione 
difficile,  tensione  degl’ipocondrii,  stitichezza  di  ven¬ 
tre,  orina  pallida,  diminuzione  di  calore  ed  altri  segni 
simili.  —  Annunziano  inoltre  l’emorragia  uterina  il 
prurito  alle  mammelle,  dolore  ai  lombi  ed  alle  coscie, 
senso  di  peso  alla  parte  inferiore  dell’addomine  ed 
alle  parti  genitali.  11  flusso  emorroidale  è  annunziato 
da  stanchezza  universale,  calore  al  midollo  spinale 
ed  all’osso  sacro,  senso  di  peso  ai  lombi,  all  ano  e  te¬ 
nesmo.  —  La  crisi  per  sudore  è  indicata  da  diminu¬ 
zione  delle  orine,  umidezza  della  lingua,  color  florido 
della  faccia,  calore  umido  di  tutto  il  corpo,  polso  di¬ 
latato,  molle  ed  ondoso.  —  Indicano  la  crisi  per  orina 
la  mancanza  dei  segni  di  una  crisi  per  sudore,  un 
senso  di  peso  all’ipogastrio  ed  alle  parti  genitali,  come 
pure  ai  lombi,  la  stitichezza  di  ventre,  il  frequente 
bisogno  di  orinare  ed  il  calore  dell’orina.  —  La  crisi 
per  diarrea  è  preceduta  da  flusso  di  ventre  abbon¬ 
dante,  ansietà  dei  precordii,  brividi  universali,  rutti 
frequenti,  gonfiezza  e  dolori  addominali,  tormini,  bor¬ 
borigmi  e  dolori  ai  lombi. —  Finalmente  la  crisi  per 
vomito  è  indicata  da  dolore  vertiginoso  al  capo,  offu¬ 
scamento  della  vista  ,  tremito  del  labbro  inferiore, 
profluvio  abbondante  di  saliva,  brividi,  senso  di  strin¬ 
gimento  agl’ipocondrii  e  di  dolore  al  ventricolo,  rutti, 
nausea  e  sforzi  di  vomito  frequenti.  Giova  però  so¬ 
prattutto  distinguere  i  segni  critici  dalle  perturba¬ 
zioni  sintomatiche  della  malattia;  il  che  non  sarà  dif¬ 
ficile  al  medico  oculato,  il  quale  le  paragoni  col  morbo 
da  cui  è  assalito  l’individuo,  tenga  conto  del  tempo 
in  cui  queste  mutazioni  succedono,  e  finalmente  fac¬ 
cia  attenzione  al  repentino  sollievo  dell’  infermo,  il 
quale  è  costante  dopo  una  crisi  perfetta;  mentre  le 
perturbazioni  sintomatiche  sono  invece  susseguite  da 
pronto  aggravamento  della  malattia.  In  una  parola, 
i  la  dottrina  delle  crisi  non  vuoisi  nè  assolutamente  ri¬ 
gettare  nè  adottare  interamente;  imperocché  se  gh 
i  antichi  peccarono  per  una  parte  nell  assegnare  i*n 
i  periodo  troppo  regolare  alle  malattie  acute ,  per  Val- 
:  tra  essi  erano  attenti  osservatori  della  natura  e  quanto 
»  dissero  sulle  crisi  è  in  gran  parte  il  risultato  di  ac- 
1  curate  osservazioni  e  di  una  lunga  esperienza. 

»  CRISI  commerciale  (econ.  polii.). — Si  designano  con 
i  questo  nome  quelle  perturbazioni  cui  il  commercio  e 
,  l’industria  vanno  di  quando  in  quando  soggetti,  pof 

-  :  effetto  di  cause  tanto  interne  quanto  esterne  soven  e 
a  |  diversissime  di  natura.  Il  negoziante  esperto  le  s ~ 
.  prevedere,  ma  non  può  con  eguale  facilità  guarentir 

,  sene,  soprattutto  quando  dipendono  da  circostan* 

-  !  politiche  come  quelle  che  hanno  agitato  il  mondo 

r  ì  un  mezzo  secolo.  Tuttavia  le  crisi  di  cui  siamo  s  ^ 

-  {  testimonii  in  questi  ultimi  anni  si  vogliono  altri  u'^ 
a  j  molto  più  a  complicazioni  commerciali  che  ac  aV'  ^ 
a  ni  memi  politici.  Infatti  queste  crisi,  la  maggior  p* 
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gravissime,  dovettero  la  loro  origine  o  allo  stalo  della 
legislazione  economica,  od  ai  falsi  calcoli  dei  nego¬ 
zianti,  od  alla  viva  concorrenza  dei  produttorisu  tutti 
i  mercati  del  mondo.  Alcuni  secoli  addietro  la  sco¬ 
perta  del  capo  di  Buona  Speranza  fu  la  causa  prin- 
eipale  della  crisi  che  fece  perdere  alla  repubblica  di 
Venezia  il  monopolio  del  commercio  dell’India;  e  la 
conquista  del  Nuovo  Mondo  cambiò  la  condizione  del 
commercio  europeo  e  preparò  tutte  le  crisi  che  ten¬ 
nero  dietro  a  quel  grande  avvenimento.  —  Ai  giorni 
nostri  si  dà  un  senso  meno  esteso  alle  parole  crisi 
commerciale ;  sono  accidenti  passeggeri,  sono  per  così 
dire,  temporali  che  turbano  momentaneamente  la  se¬ 
renità  dell’orizzonte  industriale,  passali  i  quali,  meno 
alcuni  guasti,  gli  affari  ripigliano  il  loro  solito  corso. 
Quando  in  Francia  il  sistema  di  Law  abusò  così  stra¬ 
namente  dei  primi  saggi  di  credito  che  vi  si  tentassero, 
v’ebbe  una  spaventevole  crisi  commerciale  seguita  da 
un  grande  sconvolgimento  di  fortune.  L’immensa 
emissione  di  biglietti  che  innondò  il  mercato  cagionò 
un  aumento  inaudito  nel  prezzo  di  ogni  cosa;  gli  af¬ 
finamenti  cominciati  su  di  una  base  si  terminarono 
su  di  un’altra  di  gran  lunga  diversa;  alcuni  livellarii 
andarono  in  rovina,  altri  furono  arricchiti  dall’aggio- 
taggio,  e  la  crisi  colpì  una  quantità  di  persone  che 
non  avevano  preso  parte  alcuna  alle  arrischiate  spe¬ 
culazioni  di  quel  tempo.  —  La  vendita  dei  beni  degli 
emigrati  e  del  clero  che  ebbe  luogo  in  Francia  in 
tempi  a  noi  più  vicini ,  mettendovi  in  circolazione 
un’immensa  quantità  di  terre,  ne  produsse  quel  noto 
avvilimento  di  valore  che  fu  complicato  dall’ emis¬ 
sione  della  carta  monetata  ( v .  Assegnati).  Non  è  per¬ 
duta  la  memoria  di  quel  tempo  in  cui  i  Francesi 
pagarono  fin  10,000  franchi  un  paio  di  stivali,  e  tutto 
d  rimanente  nella  medesima  proporzione.  Qual  com¬ 
mercio  regolare  poteva  esistere  in  un  paese  in  cui  le 
leggi  fatali  del  maximum  costringevano  il  negoziante 
a  vendere  con  perdita  e  il  produttore  a  sacrificare  i 
Suoi  capitali  per  aver  salva  la  vita  !  Non  è  quindi  da 
maravigliarsi  che  quell’epoca  sia  stata  piena  di  crisi 
commerciali  le  quali  lasciarono  le  più  profonde  trac¬ 
ce»  talché  niun’altra  le  può  a  questo  riguardo  essere 
Paragonata.  — L’impero  francese  ha  pure  avuto  la  sua 
8pan  crisi  commerciale  cagionala  dal  blocco  conti- 
nentale  (vedi  Continentale  (Blocco  e  Sistema).  Il 
^°mmercio  a  quei  tempi  fu  cosa  precaria  regolata 
^a  licenze  speciali  e  dalla  volontà  imperiale.  Si  arde¬ 
vo  le  mercanzie  inglesi,  si  trafficava  per  mezzo  del 
c°ntrabbando,  s’imponevano  multe  a  capriccio,  si 
cjmfiscava  senza  pudore  e  senza  ritegno.  Il  governo 


che 


metteva  impedimenti  al  commercio  sacrificandolo 


J  ,a  sua  politica  ,  incoraggiava  oltre  misura  le  marn¬ 
ature,  e  preparava  cosi  gl’imbarazzi  in  cui  si  trovò 
a  Historazione  che  gli  succedette,  la  quale  fu  in- 
I ,°Ua  ad  esagerare  ancora  il  sistema  protettore  del- 
'mpero.  Diritti  proibitivi,  prendi  di  fabbricazione  e 
‘esportazione  hanno  dato  a  certe  industrie  un  ira- 
Pu,so,  per  così  dire,  febbrile;  i  capitali  si  precipita¬ 
lo  verso  quello  imprese  privilegiate  di  cui  scema- 
°n°  •  profitti  con  la  concorrenza,  e  il  ristagno  menò 


a  vendite  rovinose  che  furono  cagione  di  tanti  falli- 
menti.  Queste  sono  le  crisi  commerciali  dei  giorni 
nostri.  —  Dopo  la  prodigiosa  moltiplicazione  dei  pro¬ 
dotti  cui  diede  luogo  l’affluenza  dei  capitali,  F im¬ 
piego  delle  macchine  e  la  divisione  del  lavoro,  si  sono 
trascurati  i  mezzi  di  assicurare  un  consumo  regolare 
alle  merci  create,  e  non  si  è  considerato  che  non 
basta  produrre  ma  che  bisogna  poter  smerciare  i 
prodotti.  Il  produttore  debbe  seguire  le  tracce  del 
consumatore,  e  prima  di  tutto  conviene  che  l’offerta 
sia  proporzionata  alla  domanda  se  i  prodotti  non 
hanno  da  scapitare  di  valore.  La  maggior  parte  dei 
tessuti  in  seta  di  Lione  si  fabbricano  per  comando 
degli  Stati  Uniti  dcH’America  settentrionale:  se  una 
crisi  scoppia  agli  Stati  Uniti,  se  una  mezza  dozzina 
di  banchi  sospendono  colà  i  loro  pagamenti,  il  con¬ 
traccolpo  ne  sarà  sentito  dai  fabbricanti  di  Lione.  La 
crisi  commerciale  di  Nuova  York  precederà  di  poco 
quella  di  Lione,  e  un  fallimento  sulle  sponde  del- 
l’Hudson  ne  può  produrre  dieci  su  quelle  della  Son¬ 
ila  ;  tanto  è  vero  che  oggidì  tutti  i  popoli  commer¬ 
cianti  sono  solidarii. — Talvolta  le  crisi  commerciali 
sono  il  risultamento  di  una  smania  sconsiderata  di 
una  nazione  per  certe  speculazioni;  e  tale  fu  appunto 
la  causa  della  famosa  crisi  che  desolò  l’Inghilterra 
nel  1826.  Il  parlamento  inglese  aveva  recentemente 
riconosciuto  l’indipendenza  delle  repubbliche  ameri¬ 
cane  del  Sud,  e  la  nazione  cadde  nelle  più  strane  illu¬ 
sioni  sui  mezzi  e  sui  bisogni  di  quei  nuovi  Stati  che 
il  lungo  dispotismo  coloniale  della  Spagna  aveva  sino 
a  quel  giorno  avvolti  in  un  mistero  impenetrabile. 
Già  si  crede  di  avere  trovato  la  via  ad  un  nuovo  El¬ 
dorado;  tutte  le  manifatture  britanniche  vanno  a 
gara  a  creare  per  quei  paesi,  così  poco  conosciuti  ed 
aventi  si  pochi  bisogni,  una  quantità  di  prodotti  che 
potevano  bastare  per  venti  generazioni.  Si  portano 
al  Chili  molti  più  temperini  che  non  vi  fossero  penne 
da  scrivere;  un  bastimento  giunge  nel  Brasile  con 
un  carico  di  pattini  per  iscivolare  sul  ghiaccio  in  un 
paese  dove  non  gela  mai.  Qual  meraviglia  se  le  spe¬ 
ranze  degli  speculatori  furono  deluse!  I  banchi  che 
avevano  aperto  un  credito  ai  manifatturieri  furono 
involti  nella  loro  rovina ,  e  migliaia  di  operai  conge¬ 
dati  si  trovarono  nella  più  deplorabile  miseria.  — 
Nello  stato  presente  dell’economia  politica  in  Europa, 
in  mezzo  ai  sistemi  di  proibizione  che  sono  ancora  in 
vigore  presso  tutte  le  nazioni,  le  crisi  commerciali 
sono  divenute  vere  malattie  periodiche.  Una  piccola 
variazione  nelle  leggi  doganali  può  bastare  a  pro¬ 
durre  gravi  perturbazioni  industriali.  L’avvenire 
delle  colonie  francesi  fu  non  ha  guari  minacciato  da 
una  strana  crisi.  Una  pianta  volgare  e  lungo  tempo 
disprezzata,  la  barbabietola  ,  fu  sul  punto  di  sop¬ 
piantare  la  canna  da  zucchero,  e  già  sopperiva  quasi 
alla  metà  dell’annuo  consumo  di  zucchero  della  Fran¬ 
cia. —  Tutte  le  crisi  vengono  da  una  sorgente  iden¬ 
tica.  L’eccesso  di  protezione  genera  l’eccesso  di  pro¬ 
duzione,  e  per  conseguenza  il  ristagno;  e  questo  è 
necessariamente  seguito  daH’avvilimento  dei  prezzi. 

I  grandi  benefizii  riserbati  alle  industrie  privilegiate  vi 
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attirano  i  capitali;  ma  in  breve  ne  nasce  una  tal  con¬ 
correnza  che  finisce  per  essere  la  rovina  degli  specula¬ 
tori.  Non  si  useirà  da  questi  pericoli  se  alla  libertà 
dell’industria  non  si  aggiungerà  la  libertà  del  com¬ 
mercio;  vale  a  dire  quella  del  consumo  a  quella  della 
produzione.  Ma  questa  libertà  del  commercio  vuole 
essere  estesa  gradatamente  e  coi  riguardi  dovuti  agli 
interessi  creati  dai  vecchi  sistemi  di  restrizione. 

CRISID1DI  (Chrysidim:)  ( entomol. ).  —  Famiglia 
d’imenotleri  della  sezione  de'puptVori,  ossiano  man¬ 
giatori  di  ninfe,  i  cui  caratteri  sono:  ale  sottane  prive 
di  nervature;  segmenti  terminali  dell’  addome  for¬ 
manti  un  ovipositore  articolato  e  ritrattile;  addome 
delle  Temine  con  soli  tre  o  quattro  segmenti  distinti, 
concavi  o  piatti  di  sotto;  antenne  di  tredici  articoli  in  | 
ambo  i  sessi  e  genicolate;  mandibole  sottili,  ricurve  j 
e  appuntate;  palpi  mascellari  filiformi,  generalmente 
più  lunghi  de’ palpi  labiali,  e  a  cinque  articoli,  palpi 
labiali  generalmente  di  tre  articoli.  Le  crisididi  sono  | 
per  la  più  parte,  se  non  tutte,  di  abitudini  parassi-  ^ 
tiche,  vale  a  dire  cercano  i  nidi  degli  altri  insetti, 
dove  depongono  le  loro  uova  a  spese  de’  legittimi 
possessori,  e  ciascuna  specie  di  questa  famiglia  assale  ( 
soltanto,  a  quanto  pare,  il  nido  di  qualche  altro  in-  j 
setto  imenottero  e  generalmente  quelli  di  una  me¬ 
desima  specie.  Sono  di  colore  lucente,  molto  attive 
e  volano  attorno  nella  luce  del  sole;  vedonsene  al¬ 
cune  sui  fiori ,  e  la  più  parte  sulle  vecchie  mura¬ 
glie,  sui  pali  e  sulle  rive  sabbiose.  Recheremo  ad  j 
esempio  la  chrysis  ignita  che  è  della  lunghezza  di 
meno  di  mezzo  pollice,  ha  la  testa,  il  torace  e  le  j 
gambe  di  un  azzurro  o  verde  intenso,  e  l’addome  di  j 
una  tinta  di  rame  dorato,  troncato  all’apice  e  fornito 
di  quattro  piccole  spine.  È  questo  un  moscerino  a 
quattro  ale,  notevole  per  lucente  colorito,  e  comune 
ne’  nostri  giardini  quando  vi  batte  il  sole.  E  conti¬ 
nuamente  in  moto,  giacché,  quantunque  cessi  di  cor¬ 
rere  o  di  volare  per  breve  istante,  i  suoi  piccoli 
corni  conservano  però  sempre  il  loro  movimento  vi¬ 
bratorio.  Per  poco  che  osserviamo  uno  di  questi  in¬ 
setti,  ci  avvediamo  subito  eh’ esso  caccia  il  capo  entro 
tutti  i  piccoli  fori  de’  mattoni  de’  muri,  il  che  fa  cer¬ 
candovi  il  nido  di  un  insetto  affine  alla  vespa,  il  quale  i 
nidifica  in  simili  luoghi.  —  1  generi  principali  com¬ 
presi  in  questa  famiglia  sono:  parnopes,  chrysis,  stil- 
bum ,  licdyclirum,  elampus  e  cleptes.  Sotto  la  parola 
Bembecide  si  è  toccato  di  una  specie  del  genere  par¬ 
nopes  che  assale  il  nido  della  bembex  rostrata.  1  ca¬ 
ratteri  del  genere  chrysis,  tipo  di  questa  famiglia, 
sono:  palpi  mascellari  di  cinque  articoli  e  più  lun¬ 
ghi  de’labiali,  che  sono  soltanto  di  tre  ;  torace  non 
ristretto  dinanzi;  labbro  rotondato.  Oltre  alla  specie 
citata,  sono  tra  le  più  note  chrysis  bidentala  e  chry¬ 
sis  cy  etnea. 

CRISIPPO  ( stor .  filos.).—  Fu  figlio  di  Apollonio  e 
nacque  a  Soli  in  Cilieia  nell’anno  280  av.  C.  L’aver 
dissipato  o  perduto  il  suo  patrimonio  fu  causa  che 
si  applicasse  allo  studio.  Quando  ebbe  determinato 
di  dar  opera  alla  filosofia,  andò  in  Atene  ove  fre¬ 
quentò  la  scuola  di  Cleante,  cui  succedette.  Cicerone 


con  altri  antichi  scrittori  ci  dipinge  Crisippo  come 
destro  ed  acuto  dialettico,  come  il  più  ingegnoso  spo- 
sitore  dei  sogni  degli  stoici  ed  accurato  raccoglitore 
di  fatti.  Diogene  Laerzio  narra  sull’autorità  di  Diocle 
ch’egli  non  iscrivesse  mai  meno  di  cinquecento  lince 
al  giorno.  Tuttavia  egli  faceva  molte  citazioni  e  dal 
numero  delle  sue  produzioni  non  si  può  arguire  della 
quantità  de’ suoi  lavori  originali.  Secondo  Diogene 
compose  705  volumi,  molli  dei  quali  sullo  stesso  ar¬ 
gomento.  Dopo  Zenone  fu  considerato  il  sostegno 
principale  del  Portico  e  gli  scrittori  fanno  frequenti 
allusioni  alla  riputazione  di  cui  godeva  (Giov.  Sat.  n 
e  xiii;  Oraz.  Epist.  i).  Crisippo  si  espose  talvolta  agli 
attacchi  de’suoi  nemici,  e  in  particolare  di  Cameade, 
col  difendere  due  opposte  opinioni.  Dicesi  eh’  egli 
abbia  inventato  il  sorite  (vedi)  e  che  frequentemente 
riuscisse  con  questa  forma  logica  ad  imbarazzare  i 
suoi  uditori.  Persio  (Sat.  vi.  80)  chiama  il  sorite  acervo 
di  Crisippo,  e  infatti  ocopetrtu;  significa  mucchio,  ed  è 
in  logica  un’accumulazione  di  proposizioni  in  forma 
sillogistica.  Egli  fu  mordente  nel  replicare  a’suoi  av- 
versarii,  e  si  riferiscono  di  lui  alcuni  aneddoti  i  quali 
provano  che  talvolta  passava  i  limiti  della  modera¬ 
zione.  Ciò  non  ostante  la  sua  argomentazione  fu  tanto 
ammirata  da  dirsi,  che  se  gli  dei  volessero  usare  un 
sistema  di  logica,  adotterebbero  quello  di  Crisippo. 
Questo  filosofo  mantenne  sostanzialmente  tutte  le 
principali  dottrine  teologiche  degli  stoici,  quantun¬ 
que  in  alcuni  particolari  differisse  da  Zenone  e  da 
Cleante.  L’accusa  d’empietà  che  gli  vien  fatta  è  pro¬ 
babilmente  da  attribuirsi  soltanto  al  suo  metodo  par¬ 
ticolare  di  difendere  le  sue  opinioni.  Morì  di  un  colpo 
apopletico  (207  av.  C.)  nell’età  di  73  anni  (Diogene 
Laerzio  Vita  di  Crisippo ;  Fabricii  Bibliotheca  graca, 
voi.  n). 

CRISMA  (liturg.).  —  È  voce  greca  (xftep. a  unzione), 
ed  è  il  nome  di  un  composto  di  olio  di  uliva  e  di 
balsamo,  consacrato  dai  vescovi  nel  giovedì  santo, 
di  cui  si  fa  uso  nell’  amministrazione  de’  sagrarne»!* 
del  battesimo,  della  confermazione  e  dell’ordine.  Per 
l’estrema  unzione,  come  anticamente  pei  catecumeni, 
adoperasi  l’olio  solo,  che  pure  viene  benedetto  dal 
vescovo  (Durand  Rationale  diviìiortim  officiorumYih .  vi. 
cap.  74,  84).  I  Greci  danno  al  loro  crisma  il  nome 
di  fxupov,  unguento,  profumo.  — I  Maroniti,  prima  dell» 
loro  riunione  alla  Chiesa  cattolica,  componevano  *1 
crisma  con  olio,  balsamo,  muschio,  cannella,  zaffe- 
rano,  rose,  incenso  bianco  ed  altre  droghe.  Il  padfe 
Dandini,  mandato  nel  1556  al  monte  Libano  come 
nunzio  pontificio,  stabiliva  in  un  sinodo,  che  il  crisma 
dovesse  comporsi  in  avvenire  non  più  che  di  olio  e 
balsamo.  Nella  confermazione  e  nell’ordinazione,  spe 
ciali  attribuzioni  del  vescovo,  l’unzione  col  crisma  s 
fa  da  lui  solo;  nel  battesimo  e  nella  estrema  unzione, 
si  fa  dal  sacerdote.  — Anticamente  i  vescovi  esige' a*1^ 

Ìdal  clero  per  la  confezione  del  crisma  una  contri  n 
zione  che  chiamavasi  denarii  chrismales.  Al  PreS®^ 
ricevesi  da  ciascuna  parrocchia  il  solo  valore  deg  1 
gredienti.  I  protestanti  non  om misero  di  mettere  in  ^ 
risione  l’uso  degli  olii  santi,  chiamandolo  supers 
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zione;  ma  esso  risale  ai  primi  secoli  del  cristianesimo, 
essendo  stato  conservato  dalle  sette  cristiane  orien¬ 
tali  che  si  separarono  dalla  romana  Chiesa  prima  del 
vi  secolo. 

CRISNA  o  Krishna  ( mitol .)  ( v .  Vishnù). 

CRISOBALANEE  (Chrvsobalane^)  ( bot .).  —  Tribù 
della  famiglia  delle  rosacee,  la  quale  forma  per  al¬ 
cuni  botanici  una  famiglia  distinta,  i  cui  caratteri 
sono:  ovario  unico  (verosimilmente  per  aborto),  li¬ 
bero  ,  con  uno  stilo  filiforme  nascente  lateralmente 
dalla  sua  base;  due  ovelli  eretti,  che  ordinariamente 
riduconsi  per  aborto  ad  un  solo  seme;  fiori  più  o 
meno  irregolari  per  essere  lo  stipite  dell’ovario  coe¬ 
rente  da  una  banda  col  tubo  del  calice,  e  gli  stami 
più  numerosi  o  più  perfetti  da  questa  banda.  —  Le 
crisobalanee  sono  alberi  o  frutici  nativi  delle  regioni 
tropicali ,  a  foglie  semplici ,  intiere  ,  penninervie  , 
prive  di  ghiandole,  picciuolate;  cotiledoni  ordinaria¬ 
mente  carnosi  e  perciò  albume  nullo. 

CRISOBALANO  (Chrysobalanus)  (bot.).—  Genere  di 
piante  appartenente  all’  icosandria  monoginia  del  si¬ 
stema  sessuale  e  che  forma  il  tipo  delle  crisobalanee; 
i  suoi  caratteri  sono  :  calice  campanulato ,  fesso  in 
cinque  lacinie;  cinque  petali  unguicolati  ;  stami  in 


Chrysobalanus  icaco. 
a  fiori  in  diversi  periodi  del  loro  sviluppo;  b  sezione  ver¬ 
ticale  del  flore;  c  stame  ;  d  sezione  verticale  del  pistillo 
che  mostra  gli  ovoli  situati  in  fondo  all’ovario;  e  sezione 
trasversale  del  frutto  per  mostrare  la  disposizione  del 
nocciolo  che  racchiude  ;  f  sezione  trasversale  del  noc- 
c*olo;  g  un  cotiledone  colla  piumetla  alla  sua  base. 

Encicl.  pop.— Tomo  IV.  75 


numero  diventi  all’ incirca,  uniscriali,  sub-eguali; 
drupa  pruniforme  contenente  un  nocciolo  ovato,  mo¬ 
nospermo,  a  cinque  o  sette  angoli  ed  altrettante  valve 
alla  sommità  ;  nucleo  carnoso  ,  spesso.  —  Le  poche 
specie  comprese  in  questo  genere  sono  frutici  con 
fiori  disposti  a  grappolo  od  a  pannocchia;  la  più  inte¬ 
ressante  è  la  seguente  : 

Crisoralano  icaco  ( chrysobalanus  icaco  L.). —  ,Le 
foglie  sono  alterne,  sub-sessili ,  sub- rotonde  od  ob- 
ovali,  intiere,  smarginate,  glabre,  lucide,  sub-coriacee; 
i  fiori  a  grappoli  ascellari  dicotomi;  gli  stami  irsuti. 
— 11  tronco  di  questa  specie  è  basso,  tortuoso  ;  i  fiori 
sono  piccoli,  inodori,  bianchi;  la  drupa  è  grossa  quanto 
una  prugna  di  Damasco,  gialla  o  bianchiccia  o  rossa  o 
violetta,  ovato-sub-rotonda  con  carne  bianca,  molle, 
poco  spessa,  aderente  al  nocciolo,  di  sapore  dolcigno, 
alquanto  astringente,  non  dispiacevole.  Questi  frutti 
mangiansi  comunemente  dagli  Americani  a  guisa  delle 
nostre  prugne ,  si  condiscono  eziandio  con  zucchero 
e  trasportansi  in  copia,  cosi  preparati,  in  Europa. 
Il  mandorlo  è  più  apprezzato  che  la  carne ,  pel  suo 
squisito  sapore.  La  corteccia  si  adopera  nelle  Antille 
a  preparare  decozioni  astringenti,  siccome  ricca  d’a¬ 
cido  gallico  e  di  tannino.— Cotesta  specie  nasce  nelle 
Antille  e  neirAmerica  meridionale;  chiamasi  volgar¬ 
mente  prugno  d’America  o  legno  arada ,  dagli  Spa- 
gnuoli  icaco ,  dai  Francesi  icaquier ,  dagl'inglesi  cocco 
plum  tree  ;  trovasi  pure  (forse  coltivala)  nell’Africa 
equinoziale. 

CRISOBERILLO  (min.). — È  un  alluminato  di  gluci- 
nia  ossia  il  cimofanc  di  Haiiy  (  v.  Cimofane  )  e  non 
si  debbe  confondere  col  crisoberillo  di  Plinio  che  era 
probabilmente  una  varietà  di  berillo,  o  per  dir  me¬ 
glio  di  smeraldo,  di  color  verde  giallastro. 

CRISOCALCO  (min.  e  tecn.).  —  Nome  dato  da  ta¬ 
luno  al  cimofane  di  Haiiy  e  da  tal  altro  ad  una  va¬ 
rietà  di  topazio  giallo  pallido  ;  si  adopera  spesse  volte 
come  sinonimo  di  oricalco  (vedi). 

CRISOCLORA  (entomol.).  —  Genere  d’insetti  dipteri 
della  famiglia  degli  stratiomidi,  i  cui  caratteri  sono  : 
corpo  allungato;  antenne  coll’articolo  basilare  corto, 
e  col  terzo  lungo,  conico  e  compresso;  stiletto  termi¬ 
nale,  allungato;  terza  nervatura  posteriore  delle  ale 
non  giugnente  al  margine  di  dietro.  Tre  sole  specie 
di  questo  genere  si  trovano  descritte ,  le  quali  tutte 
sono  di  grande  statura.  La  chrysochlora  amethystina 
è  della  lunghezza  di  tre  quarti  di  pollice  in  circa;  ha 
nere  la  testa  e  le  antenne,  alla  base  di  ciascuna  delle 
quali  è  una  macchia  bianca;  torace  e  addome  di  un 
azzurro  violetto ,  l’ultimo  con  una  macchia  di  giallo 

Ia  ciascun  lato  del  secondo ,  terzo  e  quarto  segmento; 
le  gambe  nere.  Abita  l’isola  di  Francia  e  le  Indie 
Orientali.  Le  altre  due  specie  di  colorito  nero  e  giallo 
sono  indigene  deH’America  meridionale. 

CRISOCLORIDE  (zool.).  —  Genere  di  mammiferi 
affini  alle  talpe ,  da  cui  differiscono  però  nella  denti¬ 
zione  e  in  altri  particolari.  La  dentatura  di  questo 
animale  si  compone  di  sei  incisivi,  due  sopra  e  quat¬ 
tro  sotto  ;  e  di  trentaqualtro  molari ,  diciotto  sopra 
e  sedici  sotto;  in  tutto  quaranta.  I  veri  molari  sono 
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lunghi,  distinti- e  quasi  tutti  in  forma  d«  prismi  tri¬ 
angolari.  Ha  muso  corto,  largo  e  ricurvo  Nessuna 
apparenza  esterna  nè  d’orecchia ,  ne  d’occhi.  Piedi 
anteriori  a  tre  sole  unghie,  di  cui  l’esterna  e  assai 
grande,  arcata  e  puntuta,  attissima  a  penetrare  e 
scavare  la  terra;  le  altre  due  vanno  gradatamente 
diminuendo.  Piedi  posteriori  a  cinque  unghie  di  gros¬ 
sezza  ordinaria.  L’antibraccio  è  sostenuto  da  un  terzo 
osso  posto  sotto  il  cubito,  a  fine  di  rafforzarlo  quando 
l’animale  attende  a  scavare.  11  corpo  è  massiccio  e 
corto  ;  il  pelo  densissimo  e  di  un  lustro  metallico. 
Recheremo  ad  esempio  la  chrysochloris  capensis  i 
Desmarest  che  è  la  taupe  dorée  de’ Francesi  e  la  talpa 
asiatica  di  Linneo.  È  di  un  pelo  bruno  che  a  ceri, 
lumi  presenta  tinte  lucentissime  e  mutabili  di  veiue, 
di  bronzo  e  di  rame.  Cuvier  dice  che  questo  e  il 
solo  quadrupede  il  cui  pelame  rifletta  queste  inte 
metalliche  onde  sono  sì  vaghi  tanti  uccelli,  pesci  ed 
insetti.  Non  ha  coda  apparente.  E  indigeno  de  capo 
di  Buona  Speranza ,  dove  vive  colle  stesse  abitudini 
della  talpa,  e  com’essa  si  ciba  d’insetti  ecc. 


Crysochloris  capensis. 

,  l’animale  in  piedi;  *  '»  ■'««  riIOT0  *  ",0S‘rarC 
le  nnghie  ecc. 


CRISOCOLLA  (min.). -Sostanza  di  color  verde  o 
verde  azzurriccio,  fragile,  a  lucentezza  resinosa,  la 
quale  non  è  altro  che  un  silicato  di  rame.  La  silice 
che  vi  fa  l’ufficio  di  acido  vi  si  trova  compresa  nella 
proporzione  del  26  al  37  per  cento.  Questa  specie  si 
distingue  dalla  malachite  silicifera  (».  Malachite), 
perchè  nel  carbonaio  di  rame  questo  metallo  è  allo 
stalo  di  bi-ossido  mentre  esiste  allo  stato  di  ossido 
nel  silicato.  La  crisocolla  non  cristallizza ,  ma  ha 
molta  somiglianza  col  dioptasio ,  altro  silicato  di  rame 


notevole  per  il  suo  bel  color  verde  e  per  la  sua  cri¬ 
stallizzazione  in  prismi  esagonali  (ti.  Dioptasio). 
Bucquet  ha  dato  il  nome  di  crisocolla  azzurra  all’azzurro 
di  montagna  o  carbonato  di  bi-ossido  di  rame  (r.  Az¬ 
zurro  di  rame).  —  Chiamasi  anche  crisocolla  quella  ma¬ 
teria  che  le  acque  trascinano  e  distaccano  dalle  miniere 
di  rame,  d’oro,  d’argento,  di  piombo  e  che  era  ade¬ 
rente  al  metallo.  —  Gli  antichi  usarono  questa  deno¬ 
minazione  per  designare  una  sostanza  verde  e  re¬ 
nosa  che  adoperavano  per  saldare  1  oro  come  ora  si 
adopera  il  borace. 

CR1SOCOM  A  (Chrysocoma)  (hot.).  -Genere  di  piante 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  eguale  del  si¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle 
asteroidee,  i  cui  caratteri  sono  :  capitolo  omogamo, 
discoideo,  moltifloro;  ricettacolo  nudo,  sub-alveolato, 
involucro  campaniforme,  fatto  di  squamine  disuguali, 
irregolarmente  embriciate,  applicate,  lineari-lanceo- 
late,  acute,  coriacee,  coi  margini  membranosi  ;  corolle 
sub-imbutiformi,  con  cinque  lobi  brevi,  le  esterne 
curvate  in  fuori,  le  interne  erette  ;  antere  inchiuse  ; 
stimmi  sporgenti;  achene  sub-ovali,  compresse  late¬ 
ralmente,  non  rostrate,  quasi  glabre;  pappo  bianco, 
setaceo-peloso ,  uni-seriale.  —  Questo  genere  com¬ 
prende  poco  più  di  una  dozzina  di  specie  che  sono 
la  maggior  parte  frutici  nativi  del  capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza,  a  foglie  lineari,  sparse,  sessili,  ordinariamente 
intierissime;  rami  sub-nudi  alla  sommità,  capitoli 
solitarii,  terminali,  sub-globosi,  muniti  di  lungo  pe¬ 
duncolo;  corolle  gialle.  La  specie  seguente  è  la  piu 
interessante. 

Crisocoma  aurea  ( chrysocoma  comaurea  L.).— Ar¬ 
busto  alto  da  due  a  tre  piedi,  a  foglie  lineari,  sparse, 
patenti,  rette  o  sub-recurve,  glabre  ,  sub-coriacee, 
persistenti,  lunghe  da  sei  a  dodici  linee,  larghe  poco 
più  di  mezza  linea.  Nasce  al  capo  di  Buona  Speranza 
e  coltivasi  spesso,  come  pianta  d’ornamento,  in  tepi¬ 
dario;  fiorisce  per  tutta  la  state;  si  moltiplica  per  seme 
e  per  margotto.  • 

CR1SODONE  (zoo/.).— Nome  che  Oken  ha  dato  a 
pectinaires  di  Lamarck ,  amphictènes  di  Savigny  ® 
cistènes  di  Leach,  formanti  una  parte  del  gener 
amplutrite  di  Cuvier  il  quale  nota  che  il  contino 

Ì mutar  di  nomi  (in  questo  caso  non  avente  neppure 
il  pretesto  di  un  cambiamento  dei  limiti  del  grupp0 
finirà  con  rendere  lo  studio  della  nomenclatura  assa 

più  intralciato  e  spinoso  che  quello  stesso  de  la 
(v.  Ahfitrite,  Tubicoli). 

CR1SOFILA  (Chrysophila)  (  entomo/.).  -  Gene 
di  insetti  dipteri  appartenenti  alla  sottofamiglia 
Leptidi  (vedi).  e 

CRISOFORA  (Chrysophora)  (enfowio/.).  -  Gene 
d’insetti  dell’  ordine  de’ coleotteri,  della  sezione  ^ 
lamellicorni  e  della  famiglia  dei  zilofili  (xilophi  >)* 
cui  carattere  principale  consiste  nella  grandezza 
ordinaria  dei  piedi  posteriori  dei  maschi.  Lo  s  e 
è  prolungato  in  un  processo  alquanto  aPPuD*a.° 
il  secondo  paio  de’  piedi;  la  coscia  posteriore  e  e 
;  scliio  è  assai  grossa;  le  tibie  sono  ricurve  e  a 
i  prolungate  internamente  in  un  lungo  processo 


CRISOFUIDE— CRISOGRAFIA. 


gato;  i  piedi  posteriori  della  feraina  sono  grossi , 
ma  comparativamente  corti  e  le  tibie  posteriori  ter¬ 
minano  a  un  tratto;  le  unghie  esterne  di  tutti  i  tarsi 
sono,  in  ambo  i  sessi,  più  grosse  che  le  interne;  nei 
maschi  però  differiscono  in  quanto  sono  più  larghe,  e 
bifide  quelle  del  paio  anteriore  dei  piedi.  Di  questo 
genere  si  conosce  una  specie  sola,  cioè  la  chrysophora 
ehrystìclora ,  ch’è  d’un  verde  metallico  intenso;  ha  il 
capo,  il  torace  e  lo  scudetto  zigrinati ,  elitre  rugose, 
tibia  del  piede  posteriore  di  color  di  rame,  e  tutti  i 
tarsi  di  un  nero  azzurro.  La  lunghezza  del  pi  de 
posteriore  del  maschio  eccede  quella  del  corpo  eh’  è 
di  circa  un  pollice  e  mezzo.  Nella  femina  è  alquanto 
minore.  Questo  leggiadro  insetto  è  indigeno  della 
Colombia. 

CRISOFR1DE  (Chrysophris)  (ittiol.).  —  Genere  di 
pesci  della  famiglia  degli  sporidi  e  dell'ordine  degli 
acantotterigii.  Le  specie  di  questo  genere  si  distin¬ 
guono  dalle  affini  per  avere  almeno  quattro  ordini 
di  denti  al  disopra  e  tre  disotto;  quelli  dinanzi  sono 
alquanto  conici  e  gli  altri  sono  molari  e  di  forma 
più  rotonda  ed  ovale;  il  corpo  è  alto  e  compresso  ; 
l’opercolo  è  coperto  di  scaglie  ;  i  raggi  branchiostegi 
sono  in  numero  di  sei.  Una  delle  specie  di  questo 
genere  è  il  pesce  detto  orata  ( chrysophris  aurata ), 
indigeno  principalmente  del  Mediterraneo.  È  della 
lunghezza  di  circa  dodici  pollici;  di  corpo  alquanto 
ovale,  ristringentesi  verso  la  coda  ;  e  1’  altezza  mag¬ 
giore  (ch’è  circa  un  terzo  dell’intiera  lunghezza)  è 
alquanto  dietro  all’apertura  delle  branchie,  sopra  la 
qual  parte  incomincia  la  pinna  dorsale  e  continua  fino 
a  oltrepassare  di  un  pollice  e  mezzo  la  radice  della 
coda.  Le  pinne  pettorali  sono  lunghe  ed  appuntate 
da  coda  alquanto  forcuta.  Il  colore  è  bigio  disopra  e 
argentino  disotto  ;  molte  strisce  longitudinali  di  color 
d’oro  ornano  i  lati  del  corpo  e  fra  gli  occhi  vi  è 
una  fascia  seinilunare  dello  stesso  colore. 

CRlSOGASTRO(CiiRYsoGASTER)(entomoL). — Genere 
d’insetti  dell’ordine  dei  dipteri  e  della  famiglia  dei 
i  cui  caratteri  sono:  corpo  assai  depresso; 
Nessuna  nervatura  falsa  alle  ale;  articolo  terzo  delle 
Antenne  ovale  od  orbiculare.  Si  compone  di  mollis¬ 
ene  specie  di  cui  citeremo  soltanto  il  chrysogasler  splen- 
de«s  della  lunghezza  di  un  terzo  di  pollice  alPincirca, 
c°n  torace  di  un  verde  dorato,  addome  di  un  nero 
Purpureo,  verdognolo  verso  i  lati,  gambe  nere  e  ale 
ucunastre. 

CRISOGRAFIA  ( B .  A.).  —  Voce  greca  composta  di 
Xpvaoe;  qro,  ypa.<p(a  scrivo,  dinotante  scrittura  in  let- 
ere  d'oro.  Questo  genere  di  scrittura  fu  già  usitalis- 
*nno  specialmente  per  frontispizii  e  per  iniziali.  Di 
atto  la  storia  bisantina  ci  istruisce  che  vi  erano  arte- 
Cl  speciali  detti  crisografi,  avuti  a  quanto  pare  in 
°nore,  anzi  si  asserisce  che  Antemio  prima  di  salire 

•nipcro  d’Occidente  (anno  467)  aveva  con  buon 
Accesso  atteso  a  quest’arte.  Nelle  biblioteche  di  molti 
®rdini  monastici  e  delle  principali  città  d’Europa  si 


'ano  magnifici  esempi  di  fregi,  anche  in  codici 
.  1,1  e  del  iv  secolo.  Pretendevano  alcuni  che  l'arte 
c,,,Sografica  non  fosse  a’  nostri  giorni  praticala,  ma 
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si  hanno  parecchi  lavori  moderni  di  questa  specie, 
che  non  cedono  punto  agli  antichi  nè  per  vaghezza, 
nè  per  solidità,  e  meritano  distinta  menzione  quelli  di 
Pietro  Ciatti  restauratore  dei  codici  della  Laurenziana 
di  Firenze,  il  quale  pervenne  a  decorare  di  nuovo 
molti  di  essi  con  rabeschi  e  lettere  dorate  con  si  fe¬ 
lice  successo ,  che  le  nuove  non  si  distinguono  dalle 
antiche  e  nulla  perdono  al  paragone.  11  governo  to¬ 
scano  ebbe  il  generoso  divisamento  di  acquistare  dal 
Ciatti  la  notizia  dei  metodi  da  lui  seguiti  con  una 
larga  ricompensa,  e  la  rese  di  pubblico  diritto  a  co¬ 
mune  istruzione.  —  E  facile  di  comprendere  che  la 
bellezza  e  la  durata  delle  lettere  e  dei  fregi  in  oro 
su  carta  o  pergamena  dipende  dalla  qualità  del  mor¬ 
dente,  il  quale  debb’  essere  tenacissimo  ed  elastico  in 
modo  da  cedere  sotto  l’azione  del  brunitoio  e  secon¬ 
dare  la  flessibilità  della  carta  e  del  metallo.  Uno  dei 
mordenti  impiegati  dal  Ciatti  consisteva  in  una  com¬ 
posizione  secca  per  dar  corpo ,  ed  in  un  fluido  glu¬ 
tinoso  per  dare  tenacità  e  consistenza.  Per  la  compo¬ 
sizione  secca  si  prende  : 


Gesso  da  oro . Parti  84 

Zucchero  cristallizzato . »  12 

Cinabro  ottimo  (solfuro  di  mercurio)  »  6 

Bolo  armeno . »  5 

Minerale  di  piombo  (carburò  di  ferro)  *  2 

Miele . •  4 

Sale  ammoniaco . »  1 


Totale  112 

Il  gesso  e  lo  zucchero  si  debbono  porfirizzare  a 
lungo  con  poc’acqua;  il  cinabro,  il  bolo  armeno,  il 
minerale  di  piombo,  il  sale  ammoniaco  ed  il  miele  si 
porfirizzano  insieme  colla  conveniente  quantità  di 
acqua.  1  due  miscugli  si  macinano  ancora  insieme  ; 
quindi  si  lasciano  seccare  in  un  piatto  di  porcellana 
e  si  conserva  questa  mistura  in  polvere  per  adope¬ 
rarla  all’uopo  stemprata  in  un  glutine  fluido  prepa¬ 
rato  nel  modo  seguente  : 


Acqua  pura . Parti  66 

Zucchero  cristallizzato  ....  •  12 

Gomma  arabica  chiarissima  ...  >  12 

Miele . •  2 

Latte  fluido  di  fico . »  2 


Totale  94 

Sciolte  che  siano  queste  sostanze  si  feltrano  e  si 
uniscono  ad  altrettanta  acqua  di  colla  di  pesce,  che 
si  prepara  infondendo  8  parti  di  detta  colla,  sottilmente 
tagliata,  in  288  parti  di  acqua,  facendola  bollire  fino 
a  che  scemi  della  metà  e  gettandovi,  mentre  bolle,  2 
parli  di  sale  ammoniaco  polverizzato.  — Il  mordente 
si  apparecchia  prendendo  la  quantità  che  occorre  della 
già  descritta  composizione  secca  cospergendola  del 
doppio  circa  di  glutine  fluido;  si  agita  bene  il  tutto 
in  un  vaso  di  maggior  capacità  e  si  lascia  in  riposo 
per  48  ore  circa;  nel  qual  tempo  succede  fermenta¬ 
zione,  la  materia  cresce  in  volume,  e  cessata  la  fer- 
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mentazione  vi  depone  un  sedimento  cui  sovrasta  un  | 
liquido  giallognolo  come  olio,  il  quale  si  decanta  per 
rendere  meno  fluida  la  massa  precipitata  ch’è  il  cer¬ 
cato  mordente.  Si  conserva  in  vaso  ben  chiuso  il 
liquido  che  si  è  decantato,  per  dare  al  mordente  il 
grado  di  fluidità  che  conviene  alla  qualità  del  lavoro. 

I  tratti  sottili  esigono  che  il  mordente  sia  fluido  come 
l’inchiostro  comune;  per  gli  spazii  grandi  giova  che 
sia  più  denso.—  Prima  d’intingere  la  penna  o  il  pen¬ 
nello  nel  mordente  è  necessario  agitarlo  e  poscia  si 
stende  sulla  carta  o  sulla  pergamena,  ove  lascia 
tratti  lucidi  e  lisci  che  asciugano  lentamente.  La  fo¬ 
glia  d’oro  si  applica  nel  momento  in  cui  il  mordente 
non  è  nè  affatto  secco,  nè  troppo  umido,  perchè  al¬ 
trimenti  si  correrebbe  rischio  o  di  non  fissar  l’oro  in 
ogni  parte  o  di  sfigurare  i  tratti  del  disegno.  Prima 
di  applicare  la  foglia  si  alita  sopra  il  mordente,  quindi 
si  preme  la  foglia  stessa  con  bambagia  o  con  morbido 
cuscinetto.  Quando  il  mordente  è  quasi  asciutto,  si 
brunisce;  e  con  ciò  si  ottiene  un  lavoro  durevole  e 
bello  al  pari  di  quello  degli  antichi. —  Siccome  pel  j 
poco  uso  che  ora  si  fa  delle  pergamene  la  concia  non 
è  così  perfetta  come  quella  delle  antiche,  cosi  volendo 
applicare  questo  mordente  a  pergamene  moderne  sarà 
d’uopo  impiegarvi  maggior  quantità  di  colla  e  tenere 
immersa  la  pergamena  per  24  ore  in  una  soluzione 
acquosa  di  allume  e  quindi  asciugarla  ben  tesa  sopra 
tavoletta  e  stropicciata  con  un  foglio  di  carta  passan¬ 
dovi  sopra,  premendo  fortemente,  uno  spianatoio  di 
silice  o  di  avorio.— Un  altro  mordente  meno  perfetto 
si  ottiene  prendendo  l’albume  d’un  uovo,  aggiungen¬ 
dovi  tre  denari  di  sale  ammoniaco  ed  altrettanti  di 
zucchero  cristallizzato,  e  lasciando  per  qualche  tempo 
il  miscuglio  in  un  vaso  di  vetro.  L’ albume  perde  la 
sua  consistenza  e  si  può  cosi  feltrare  per  un  panno¬ 
lino  e  poi  per  carta.  Vi  si  unisce  una  piccola  dose  di 
colla  di  pesce  e  gli  si  dà  corpo  cogl’ingredienti  secchi 
sovrindicati. 

CRISOLEPICO  (Acido)  (chini.).— E  uno  dei  prodotti 
di  decomposizione  dell’aloè  per  mezzo  dell’acido  ni¬ 
trico  (azotico);  esiste  insieme  con  l’acido  ossalico  nel¬ 
l’acqua  madre  dell’acido  crisammico  (vedi);  avvene 
anche  una  certa  quantità  nelle  acque  di  lavatura  che 
hanno  servito  alla  preparazione  di  quest’acido.  Tutte 
queste  acque  riunite  ed  evaporate  fino  a  cristallizza¬ 
zione  depongono  l’acido  crisolepico  che  si  lava  con 
acqua  fredda  onde  separarne  l’acido  ossalico.  Il  resi¬ 
duo  è  l’acido  crisolepico  puro  che  si  presenta  in  Sca¬ 
glie  od  in  foglietti  di  color  giallo.  Avviene  però  tal¬ 
volta  che  si  trovi  mescolato  coll’amaro  d  aloè  artifi¬ 
ciale  o  acido  policromatico  (vedi)  che  è  sotto  forma  di 
polvere  gialla  non  cristallina,  ed  in  questo  caso  vuoisi 
trasformare  il  prodotto  in  sale  di  potassa  e  trattare 
coll’acido  nitrico  la  sua  soluzione  bollente;  allora  1  a- 
cido  crisolepico  cristallizza  coll’  infreddamento  del 
liquore.  I  cristalli  di  quest’acido  sono  di  un  giallo 
dorato  più  scuro  di  quello  dell’acido  nitro-picrico  o 
carbazotico  col  quale  dividono  molte  proprietà.  L’a¬ 
cido  crisolepico  è  poco  solubile  nell’acqua  fredda;  si 
discioglie  molto  meglio  nell’  acqua  bollente  ;  la  sua 


soluzione  fatta  a  caldo  lo  depone  col  raffreddamento 
sotto  forma  di  polvere  gialla  priva  di  lucentezza  ;  cri¬ 
stallizza  inalterato  nell’acido  nitrico;  scaldato  in  un 
tubo,  allo  stato  secco,  si  fonde  in  un  liquido  bruno  e 
denso  che  nel  raffreddarsi  diventa  cristallino  ;  sotto¬ 
posto  all’  azione  prolungata  del  calore  si  volatilizza 
spandendo  vapori  che  irritano  fortemente  il  petto, 
ma  se  vien  riscaldato  bruscamente  detona  con  vio¬ 
lenza  e  lascia  un  residuo  di  carbone;  non  dà  vapori 
di  acido  idroclorico  quando  si  riscalda  nel  cloro  gas¬ 
soso;  svolge  ammoniaca  quando  si  fa  bollire  in  una 
lisciva  di  potassa;  si  discioglie  nell’  acido  solforico 
senza  alterazione.  Secondo  l’analisi  di  Schunck  1  acido 
crisolepico  ha  la  medesima  composizione  dell’acido 
nitro-picrico  (vedi);  la  sua  formola  è  (C12IIa  N60,,,Hs0); 
ma  i  suoi  sali  differiscono  particolarmente  dai  nitro- 
picrati  per  essere  il  sale  di  potassa  molto  più  solubile 
del  nitro-picrato  a  medesima  base  ;  hanno  però  con 
questi  ultimi  comune  la  proprietà  di  detonare  con 
molta  violenza  quando  vengono  sottoposti  all  azione 
del  calore. — Il  crisolepalo  di  potassa  ha  la  stessa  com¬ 
posizione  del  nitro-picrato.  I  cristalli  d  acido  crisole¬ 
pico  impuro  neutralizzati  col  carbonato  di  potassa  e 
purgati  dall’acido  ossalico  per  mezzo  di  ripetute  la¬ 
vature  danno  da  principio  una  crosta  cristallina  di 
crisolepato  di  potassa,  poscia  un  miscuglio  di  questo 
sale  e  di  aloeretinato  (v.  Policromatico  (Acido);  que- 
t’ultimo  vi  si  presenta  allo  stato  di  fiocchi  leggieri  che 
possono  togliersi  facilmente  coll’acqua.  Si  ottiene  il 
crisolepato  di  potassa,  per  mezzo  di  replicate  cristal¬ 
lizzazioni,  allo  stato  di  lunghi  aghi  brillanti  e  di  un 
giallo  empireumatico;  i  cristalli  presentano  un  riflesso 
violaceo  e  metallico.  Una  soluzione  concentrata  a  caldo 

10  depone  allo  stato  di  pagliette.  —  Il  crisolepato  di 
soda  è  più  solubile  di  quello  di  potassa  :  cristallizza 
in  aghi  allungati  ed  acuti  ;  le  facce  dei  cristalli  sono 
striate  e  presentano  un  riflesso  verde  e  metallico.-^ 

11  crisolepato  di  ammoniaca  cristallizza  in  aghi  bruni, 
quello  di  barite  è  molto  solubile  e  si  ottiene  facilmente 
in  prismi  accorciati  di  color  giallo  scuro;  quello  d  ar¬ 
gento  è  poco  solubile  e  si  ottiene  in  aghi  di  un  rosso 
bruno  scuro  che  presentano  un  riflesso  iridato  giallo 
e  verde. — Una  soluzione  concentrata  e  bollente  de 
sale  di  soda  o  di  potassa  mescolata  coll’  acetato  di 
piombo  depone  sotto  la  forma  di  foglietti  gialli  brìi' 
lantissimi  una  combinazione  di  crisolepato  di  piombo 
e  di  acetato  neutro  di  piombo  (2  (C12  Htt  N6  O^)* 
3P60-HC*  H6  05,  P60).  Questi  cristalli  trattali  eoi- 
l’acqua  bollente  perdono  il  loro  aspetto  cristallino 
si  trasformano  in  una  polvere  gialla  che  si  disciog  1 
nuovamente  in  un  eccesso  di  una  soluzione  satura 
acetato  di  piombo  producendo  i  medesimi  crista  *  » 

I  questi  si  disciolgono  facilmente  nell’acido  acetico  a 

Ilungato  ;  la  soluzione  evaporata  a  consistenza  di  sC^ 
roppo  depone  piccoli  foglietti  di  color  bruno  scur^ 
dotati  di  lucentezza  metallica  che  sono  probabilm®1^. 
un  crisolepato  di  piombo  neutro. — La  formazione  ^ 
questi  sali  di  piombo  è  caratteristica  per  1  acid  o  ^ 
solepico,  mentre  il  nitro-picrato  di  potassa  n0"  c 
coll’acetato  di  piombo  se  non  un  precipitalo  g,a 
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polveroso  appena  solubile  nell’acqua  (Liebig,  Traile 
de  chim.  organ.). 

CRISOLITO  (min.).— Nome  dato  dai  mineralogisti 
e  dai  gioiellieri  a  parecchie  sostanze  minerali  di  na¬ 
tura  diversa,  mar  principalmente  al  cimo  fané,  e  al 
pendolo ;  questo  chiamasi  crisolito  dei  vulcani  e  quello 
crisolito  del  Brasile.  Cosi  ancora  si  applicano  le  de¬ 
nominazioni  di  crisolito  orientale  al  cimofanc  ed  al 
corindone ,  di  crisolito  di  Sassonia  al  topazio ,  ecc. 
(v.  Cimofane,  Peridoto,  ecc.). 

CRISOLORA  (Emanuele)  ( stor .  letter.).  —  Dotto  bi¬ 
zantino  del  secolo  xiv,  mandato  in  Italia  intorno  al 
4597  dall’imperatore  Manuello  Paleologo  per  doman¬ 
dare  assistenza  dai  Veneziani  e  dal  papa  contro  i  Tur¬ 
chi.  Avendo  adempiuto  la  sua  missione  fissò  la  sua 
dimora  in  Venezia  ove  diede  lezioni  di  greco.  Inse¬ 
gnò  quindi  a  Firenze,  a  Pavia  e  da  ultimo  a  Roma, 
dove  ottenne  il  favore  della  corte  pontificia  che  l’in¬ 
viò  al  concilio  di  Costanza,  dove  morì  nel  1415.  Poggio 
Bracciolini,  Lionardo  Bruni  e  Filelfo  furono  i  più  fa¬ 
ttosi  discepoli  del  Crisolora  in  fatto  di  greco.  Scrìsse 
questi  una  gramatica  greca  intitolata  Epoi-m [molto,  (que¬ 
stioni),  una  delle  prime  che  si  pubblicassero  in  Italia, 
e  ristampata  quindi  a  Ferrara  nel  1509.  Scrisse  pure 
parecchie  epistole  in  latino,  in  una  delle  quali,  di¬ 
retta  al  principe  Giovanni  Paleologo,  figliuolo  di  Ma- 
nuello,  fa  un  eloquente  paragone  fra  Costantinopoli 
e  Roma.  Crisolora  è  nel  numero  dei  ristoratori  della 
lingua  greca  in  Italia. 

CRISOMELIDI  (Chrysomelid.e)  (entomol.).  —  Fami¬ 
glia  d’insetti  dell’ordine  de’coleotteri  e  della  sezione 
de’ ciclici,  i  cui  caratteri  sono:  antenne  allargate  alla 
Base  e  inserte  dinanzi  agli  occhi;  corpo  generalmente 
corto  e  convesso;  tarsi  corti  e  piuttosto  larghi,  a  quat¬ 
tro  articoli,  il  penultimo  bilobato,  tutti  gli  articoli, 
dal  terminale  in  fuora,  coperti  al  disotto  di  una  so¬ 
stanza  simile  a  velluto.  Questa  famiglia  si  compone  di 
una  bella  e  numerosa  tribù  d’insetti  che  sono  gene¬ 
ralmente  di  mediocre  grossezza,  e  spesso  di  colorito 
assai  lucente ,  e  se  ne  fanno  ascendere  le  specie  rac¬ 
colte  nelle  varie  parti  del  mondo  a  quattro  o  cinque¬ 
cento.  Si  può  dividere  in  due  sezioni,  cioè  in  una 
>n  cui  la  testa  è  nascosta  sotto  il  torace  e  il  corpo  è 
sovente  alquanto  cilindrico  ;  e  in  un’altra  in  cui  il 
Capo  esce  fuora  dal  torace  tanto  da  scorgersi  distinta¬ 
mente,  osservando  Finselto  dalla  parte  disopra,  in  cui 
d  corpo  è  generalmente  rotondato  od  ovale  o  convesso. 

prima  di  queste  sezioni  può  ancora  suddividersi  se- 
c°ndo  le  proporzioni  delle  antenne.  In  alcuni  esse  sono 
c°i*te  e  più  o  meno  dentellate,  e  tra  questi  sono  i  ge¬ 
neri  clytlira ,  lamprosoma  e  chlamys.  Le  specie  di 
Quest’ultimo  genere,  che  sono  tra  le  più  notevoli  dei 
^°leotteri,  sono  piccole,  essendo  le  più  grosse  della 
Unghezza  di  mezzo  pollice  incirca ,  e  il  torace  e  le 
c*Ure  sono  generalmente  assai  ineguali  e  aspre  di 
Altissime  proiezioni  angolari.  Siffatta  circostanza  in 

col  lucentissimo  colorito  onde  vanno  adorne ,  le 
ece  paragonare  a  pezzi  di  minerali,  e  veramente 
ccuie  tali  a  prima  vista  appariscono.  Le  più  di  esse 

'•ano  il  Brasile,  c  niuna  se  ne  trova  fuori  dell’e¬ 


misfero  occidentale.  Hanno  per  caratteri  :  testa  ver¬ 
ticale;  torace  gibboso,  margine  posteriore  prolungato 
fino  nella  regione  dello  scudetto  ;  corpo  di  forma  al¬ 
quanto  cubica;  antenne  con  1’  articolo  basilare  piut¬ 
tosto  lungo  ,  e  il  secondo  assai  piccolo;  gli  altri  dila¬ 
tati  e  più  o  meno  dentellati;  palpi  labiali  alquanto 
forcuti.  Gli  altri  generi  della  prima  sezione  hanno 
antenne  lunghe  e  sottili  e  sono  cryptocephalus,  clpo- 
ragus,  euriope  ed  eumolpus.  —  La  seconda  sezione, 
ossia  quella  in  cui  la  testa  è  apparente  quando  os¬ 
servasi  l’insetto  dalla  parte  di  sopra,  comprende  i 
generi  colaspis,  podontia ,  pliillocharis,  doryphora  cyr- 
tonus ,  paropsis  apameea ,  timarcha,  chrysomela  phwdon 
e  prasocuris.  11  genere  cui  rislringesi  ora  il  nome  di 
chrysomela  distinguesi  principalmente  pei  caratteri 
seguenti  :  palpi  mascellari  coll’  articolo  terminale 
grande  quanto  il  precedente,  e  della  forma  di  un  cono 
troncato  o  quasi  ovale;  elitre  separate,  cioè  non  unite 
alla  sutura  ;  nessuna  proiezione  sternale.  Una  delle 
specie  più  grosse  di  questo  genere  è  la  chrysomela 
Banksii,  che  è  di  lunghezza  alquanto  minore  di  mezzo 
pollice  e  di  un  bruno  metallico;  ha  torace  con  fra¬ 
stagliatura  parallela  ai  margini  laterali,  elitre  grossa¬ 
mente  punteggiate,  e  gambe  e  antenne  color  d’ocra. 
Sta  per  lo  più  sulle  ortiche.  La  C.  sanguinolenta  è 
della  lunghezza  di  circa  di  tre  ottavi  di  pollice  e  di 
un  nero  azzurro  smontato;  e  con  elitre  piuttosto  ru¬ 
vide.  —  La  C.  graminis  è  a  un  bel  circa  della  gran¬ 
dezza  della  precedente  e  di  un  nero  lucente.  La  C. 
polita  è  della  lunghezza  di  circa  un  quarto  di  pol¬ 
lice  e  assai  liscia  c  lucente;  ba  verdi  la  testa,  il 
torace  e  le  gambe;  le  elitre  di  un  rossiccio  d’ocra. 
Questa  specie  è  assai  comune  nei  siti  pantanosi.  La 
C.  cerealis  è  grossa  a  un  dipresso  quanto  la  C.  sangui¬ 
nolenta  ed  è  una  delle  più  belle  specie  del  genere. 
È  piuttosto  comune  in  Francia,  in  Alemagna  e  in  Ita¬ 
lia.  È  assai  lucente,  con  gambe,  antenne  e  parti  sot¬ 
tane  di  colore  azzurro,  con  elitre  ornate  di  righe  lon¬ 
gitudinali  di  azzurro,  di  verde  e  di  rosso;  colori  che 
pure  si  osservano  sulla  testa  e  sul  torace.  La  C.  goet- 
tingensis  è  di  colore  purpureo  ed  ha  le  elitre  assai 
finamente  punteggiate.  Questa  specie  è  assai  comune 
nei  luoghi  argillosi  (u.  Ciclici). 

CR1SOPASSO  (min.),— È  una  varietà  di  agata  molto 
ricercata,  di  un  bel  verde  di  pomo  e  capace  di  rice¬ 
vere  un  bel  pulimento.  11  crisopasso  o  grisopazio  è  più 
tenero  del  calcedonio  ma  più  ruvido  al  tatto  :  il  suo 
peso  specifico  è  di  2,  5;  si  compone  di  circa  96  per 
cento  di  silice,  con  un  centesimo  circa  di  calce  ,  tre 
centesimi  di  ossido  di  nichelio  e  qualche  traccia  di  al¬ 
lumina  e  di  ossido  di  ferro.  Il  suo  colore  è  dovuto  alla 
presenza  dell’ossido  di  nichelio.  Il  crisopasso  diventa 
bianco  quando  vien  sottoposto  all’azione  del  fuoco. 
Questo  minerale  trovasi  a  Kosemutz  nell’alta  Silesia 
inceppato  in  mezzo  a  rocce  magnesifere. 

CRISOPSO  (Chrysops)  (entomol.).  —Genere  d’insetti 
dipteri,  della  famiglia  dei  tabanidi ,  i  cui  caratteri 
sono  :  testa  emisferica;  antenne  allungate,  secondo 
articolo  lungo  quasi  quanto  il  primo,  tutti  e  due 
coperti  di  fini  peli;  terzo  articolo  eguale  in  lunghezza 
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al  primo  e  al  secondo  presi  insieme  e  fornito  di  cin-  I 
que  articoli  falsi  o  divisioni;  occhi  di  un  verde  do-  j 
rato,  con  linee  o  macchie  purpuree.  Si  scopersero  di 
questo  genere  otto  o  nove  specie,  tra  le  quali  cite¬ 
remo  il  chrysops  cceculiens ,  ch’è  alquanto  più  grosso 
della  mosca  domestica,  essendo  ad  ale  tese  della  lar¬ 
ghezza  di  circa  due  terzi  di  pollice.  È  nero  :  il  ma¬ 
schio  ha  una  macchia  gialla  a  ciascun  lato  del  primo 
segmento  dell’addome;  la  femina  oltre  a  siffatte  mac¬ 
chie  ha  giallo  il  secondo  segmento,  con  due  linee 
nere  divergenti  alla  metà  ;  le  ale  sono  bianchicce 
coll’orlo  anteriore  largamente  marginato  di  nero  e 
con  larga  fascia  nera  presso  la  metà  ;  le  ale  del 
maschio  sono  quasi  intieramente  nere.— Molti  tra  i 
lettori  saranno  stati  indubitatamente  molestati  da 
questo  insetto,  passeggiando  per  la  campagna,  mas¬ 
sime  presso  l’acqua.  Essi  si  avventano  addosso,  si 
cacciano  tra  le  maniche  e  trafiggono  la  carne  pian¬ 
tandovi  la  loro  proboscide,  ma  il  morso  non  n  è  punto 
velenoso.  Quest’insetto  ha  due  bellissimi  grandi  occhi 
che  sembrano  riflettere  tutti  i  colori  dell’iride  e  pos¬ 
sono  descriversi  come  verdi  con  macchie  purpuree , 
ma  il  verde  veduto  sotto  certi  lumi  tingesi  in  colore 
dorato  e  rosso.  Appena  posato  sulla  pelle  ,  è  difficile 
di  pigliarlo,  ma  poco  appresso  si  trova  talmente  in¬ 
tento  a  succhiare  che  si  può  quasi  toccare  prima  che 
si  muova. 

CRISORINO  (  tecnol.  ).  —  Si  dà  questo  nome  ad 
una  lega  metallica  che  ha  molta  somiglianza  col¬ 
l’oro,  ed  è  composta  di  parti  51  di  rame  e  100  di 
zinco.  Questa  somiglianza  si  deve  alle  proporzioni 
dei  componenti ,  perchè  facendo  volatilizzare  un  poco 
di  zinco,  esponendo  la  lega  ad  un  calore  molto  ele¬ 
vato,  non  si  ha  più  che  un  ottone  comune.  Perciò  è 
necessario  di  usare  molte  precauzioni  nel  fondere  i 
due  metalli.  Si  pone  nel  fondo  del  crogiuolo  un  terzo 
dello  zinco  che  si  vuol  impiegare,  e  sopra  si  mette 
tutto  il  rame  che  si  copre  con  un  flusso  vetroso.  Si 
riscalda  in  un  fornello  a  mantice  fino  a  che  il  rame 
sia  perfettamente  fuso,  il  che  si  conosce  dallo  stato 
della  superficie  che  allora  riflette  a  guisa  di  spec¬ 
chio  al  disotto  del  flusso  ;  poscia  si  aggiugne  la  rima¬ 
nente  parte  dello  zinco  in  piccoli  pezzi.  — Questa  lega 
è  superiore  a  tutte  le  altre  conosciute  coi  nomi  di 
oro  di  Manheim ,  tombacco,  similoro,  per  cui  è  da  spe¬ 
rare  che  se  ne  diffonda  l’ uso  e  si  continui  più  che 
non  si  è  fatto  delle  sovrindicate. 

CRISOSTOMO  (S.  Giovanni)  (stor.  eccl.)  (v.  Criso¬ 
stomo). 

CRISPO  (Flavio  Giulio)  («for.  ant.  )  (t>.  Costan¬ 
tino). 

CRISTALLINA  ( chim.).  —  Nome  dato  da  Unver- 
dorben  ad  una  base  oleosa  contenuta  nell’olio  empi- 
reumatico  che  questo  chimico  aveva  ottenuto  dall  in¬ 
daco.  Fu  così  chiamata  per  la  sua  proprietà  di  unirsi 
agli  acidi  con  produzione  di  sali  cristallizzabili.  Ebbe 
quindi  il  nome  di  anilina  quando  Fritszche  ,  nello 
studiare  i  prodotti  dell’azione  degli  alcali  sopra  l  in¬ 
daco  azzurro,  ottenne  quest’alcaloide  oleoso  allo  stato 
di  purezza  per  mezzo  della  decomposizione  dell’acido 


antranilico  e  degli  antranilati  (u.  Crisanilico  (Acido). 
CRISTALLINA  (hot.)  ( v .  Mesembriantemo). 
CRISTALLIZZAZIONE  (chim.  e  tecn.).-È  l’opera¬ 
zione  per  mezzo  della  quale  le  molecole  di  una  so¬ 
stanza,  di  già  separate  da  un  fluido,  vengono  riunite 
insieme  per  formare  un  solido  regolare  detto  cri¬ 
stallo.  La  causa  di  detta  riunione  si  crede  essere  l’at¬ 
trazione  ,  e  le  diverse  forme  particolari  ai  diversi 
corpi  si  fanno  dipendere  dalle  forme  proprie  alle 
loro  molecole  (u.  Aggregazione  e  Cristallografia). 

—  Un  punto  essenziale  alla  cristallizzazione  è  una 
mobilità  perfetta  tra  le  molecole  ;  il  chimico  ottiene 
questa  mobilità  o  colla  fusione  ignea  o  colla  dissolu¬ 
zione  in  un  liquido,  e  però  si  cristallizzano  i  corpi, 
quali  sono  i  sali,  alcuni  prodotti  organici,  i  metalli, 
o  sciogliendoli  in  un  liquido,  o  fondendoli,  o  subli¬ 
mandoli.  —  Alcuni  corpi  sono  capaci  di  vestire  suc¬ 
cessivamente  le  tre  forine  solida,  liquida  e  gassosa  ; 
questi  corpi  che,  essendo  per  es.  allo  stato  aeriforme, 
si  liquefanno  prima  di  prendere  la  forma  solida,  non 
possono  comunemente  essere  condotti  allo  stato  cri¬ 
stallino  per  mezzo  della  sublimazione,  mentre  quelli 
che  dallo  stato  gassoso  passano  immediatamente  allo 
stato  solido  possono  in  molli  casi  cristallizzare,  quando 
si  raffredda  il  loro  vapore  ;  tali  sono  l’arsenico,  di¬ 
versi  acidi  vegetali,  come  l’acido  benzoico,  ecc.  — 
Quando  un  corpo  può  essere  fuso  per  l’azione  del 
fuoco,  se  dopo  di  averlo  liquefatto  si  abbandona  a  se 
stesso  fino  al  punto  in  cui  principia  a  consolidarsi  e 
quindi  si  fa  colare  la  porzione  ancora  liquida,  avviene 
frequentemente  che  si  trovi  la  cavità  ripiena  di  cri¬ 
stalli  più  o  meno  regolari  ;  sono  in  questo  caso  lo 
zolfo,  il  bismuto,  ecc.  (u.  Bismuto  e  Congelazione). 
Un  altro  mezzo  di  ottenere  i  metalli  cristallizzati  con¬ 
siste  nel  versare  il  metallo  fuso  sopra  un  tondo  o 
scodellino  di  maiolica  alquanto  inclinato  che  si  fi» 
pendere  nella  direzione  opposta  tostocliè  la  materia 
si  è  rappresa  contro  gli  orli  ;  la  parte  liquida  che  cola 
lascia  a  nudo  una  lastra  metallica  seminata  di  cri' 
stalli.— Molte  sostanze  si  disciolgono  nell’acqua  ov¬ 
vero  in  altri  liquidi,  come  nell’alcool  e  nell’etere,  c 
possono  separarsi  sotto  forme  regolari  dai  liquori  che 
li  comprendono,  sia  per  mezzo  di  un  abbassamento 
di  temperatura,  sia  per  mezzo  dell’evaporazione.  Cjù 
succede  principalmente  coi  sali.  Quelli  che  sono  p»d 
solubili  a  caldo  che  a  freddo  si  depongono  coU’i»»' 
freddamento  della  soluzione  fatta  a  caldo,  e  quest» 
sono  i  più  numerosi  ;  ma  alcuni  pochi  sono  q"asl 
’  ugualmente  solubili  a  caldo  come  a  freddo,  ed  allor® 
bisogna  diminuire  coll’evaporazione  la  quantità  de 
solvente,  affinchè  possano  separarsene  allo  stato  cr»' 
stallino.  11  sai  marino  non  si  ottiene  se  non  con  fluC 
sto  mezzo.  —  Per  operare  la  cristallizzazione  di  un 
sale  molto  solubile  a  caldo,  se  ne  unisce  una  note' 
vole  quantità  al  solvente,  per  es.  all’acqua  che  bolle» 
avvertendo  che  qualche  piccola  porzione  ne  rimangi 
indisciolta,  ovvero,  presane  una  soluzione,  si  evapo 
ì  lentamente  e  si  concentra  fino  a  tanto  che  si  c0P  , 
di  una  leggiera  pellicola  salina,  o  che  una  goccia 
liquore  si  rapprenda  in  piccoli  cristalli  al  contai  o 
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un  corpo  freddo.  Le  soluzioni  così  ottenute  e  sepa¬ 
rate  da  quanto  possano  contenere  di  estraneo  si  ri¬ 
pongono  in  vasi  d’ampia  superficie  a  pareti  legger¬ 
mente  scabre  e  fatti  di  sostanza  inattaccabile  dal 
liquido,  e  si  abbandonano  per  qualche  tempo  in 
luogo  tranquillo  e  fresco.  Compiuta  la  cristallizza¬ 
zione  si  decanta  il  liquido  rimanente  che  dicesi  acqua 
madre  e  si  raccolgono  i  cristalli  che  si  essiccano  o  si 
purificano  con  metodo  appropriato  alla  natura  del 
sale.  L’acqua  madre  evaporata  a  pellicola  può  fornire 
nuova  quantità  di  cristalli.— Alcuni  sali  per  essere 
condotti  allo  stato  cristallino  vogliono  essere  portati 
a  un  forte  grado  di  concentrazione;  ma  allora  il  li¬ 
quore  essendo  divenuto  viscoso,  le  molecole  non  po¬ 
trebbero  avere  il  movimento  necessario  per  aggre-' 
garsi,  se  non  si  mantenessero  calde  le  soluzioni.  — 
Quando  una  soluzione  è  molto  concqjitra'ta  ed  una 
grande  proporzione  di  un  sale  si  depone  bruscamente 
dal  liquido  clic  lo  teneva  disciolto,  le  forme  cristal¬ 
line  sono  meno  regolari  ;  ma  quando  il  deposito  si 
forma  a  poco  a  poco  e  in  modo  continuo,  i  cristalli 
offrono  una  grande  regolarità.  Egli  è  però  da  notarsi 
che  sono  sempre  mancanti  di  alcuna  delle  loro  facce 
allorquando  si  depongono  sulle  pareti  di  un  vaso  ; 
ffuindi  è  che  ad  avere  cristalli  regolarissimi  bisogna 
aver  cura  di  disporre  nel  liquido  alcuni  fili  o  sottili 
bacchette  sopra  le  quali  possano  deporsi  i  cristalli. 
S’impiega  questo  mezzo  nella  cristallizzazione  dell’al¬ 
lume  e  dello  zucchero  candito.  La  proprietà  di  cui 
gode  l’allume  neH’alto  in  cui  si  cristallizza  di  aggrup¬ 
parsi  sopra  i  corpi  che  offrono  maggior  superficie, 
serve  a  renderne  adorni  parecchi  oggetti,  come  fiori, 
piante,  nidi  di  uccelli,  inselli  ecc.  —  Le  soluzioni  sa¬ 
line  abbandonate  all’evaporazione  spontanea  danno 
0rigine  a  cristalli  bellissimi  per  la  regolarità  delle 
loro  forme,  poiché  la  quantità  di  sale  che  si  depone 
a(l  ogni  istante  essendo  piccolissima,  le  tenui  molecole 
che  si  separano  dal  liquido  si  trovano  nelle  circo¬ 
stanze  più  favorevoli  per  aggrupparsi  regolarmente, 
«adando  a  questo  genere  di  azione,  Leblanc  ha  tro¬ 
tto  un  mezzo  semplicissimo  per  ottenere  cristalli 
flJolto  voluminosi.  Il  suo  mezzo  consiste  nello  scegliere 
a|cuni  piccoli  cristalli  perfettamente  regolari  e  nel 
j^porli  sul  fondo  di  un  vaso  di  vetro  o  di  porcellana, 
argo,  poco  profondo,  e  contenente  un  liquore  saturo 
j*el  medesimo  sale  alla  temperatura  ordinaria.  Ab- 
Jandonando  questo  liquore  all’evaporazione  sponta- 
fiea  e  rivolgendo  tratto  tratto  i  detti  cristalli  sopra 
ulte  le  loro  facce,  le  molecole  saline  che  vi  si  depon- 
g°no  successivamente  ne  aumentano  notabilmente  il 
^oIume ,  senza  che  ne  venga  alterata  la  regolarità 
loro  forme  :  egli  è  però  necessario  di  rinnovare 
1  quando  in  quando  il  liquore,  poiché  dopo  di  avere 
J*eP°sto  una  certa  quantità  di  sale  diventerebbe  atto 
^toglierlo  ai  cristalli,  che  a  questo  modo  diminui- 
seHero  di  volume.— I  sali  che  si  cristallizzano  in 
*no  all’acqua  ne  ritengono  per  lo  più  una  propor- 
',0ne  più  o  meno  notevole  che  può  esistervi  a  due 
•ni erS*  Slali;  lalvolla  quest’  acqua  è  semplicemente 
lerposta  tra  le  molecole  del  sale,  e  tal’  altra  esiste  || 


in  combinazione  col  sale  medesimo  ;  e  vuoisi  osser¬ 
vare  che  i  cristalli  di  uno  stesso  sale  possono  ritenere 
in  combinazione  una  maggiore  o  minore  dose  di 
acqua,  secondo  la  temperatura  alla  quale  ha  avuto 
luogo  la  loro  formazione,  e  che  in  certe  circostanze 
il  sale  può  deporsi  allo  stato  anidro  o  privo  d’acqua, 
mentre  in  alcuni  altri  casi  ne  contiene  una  forte 
proporzione.  Così  il  solfato  di  soda  cristallizzato  col- 
l’infreddamento  di  una  soluzione  satura  a  caldo  rac¬ 
chiude  una  quantità  di  acqua  che  giunge  oltre  la  metà 
del  suo  peso,  mentre  si  ottengono  cristalli  anidri  da 
una  soluzione  satura  alla  temperatura  di  55°  cent,  e 
mantenuta  a  questa  temperatura.  Così  ancora  il  sai 
marino  che  si  separa  da  una  dissoluzione  sottoposta 
air  evaporazione  contiene  soltanto  acqua  interposta, 
mentre  i  cristalli  che  si  formano  ad  una  temperatura 
di  10°  al  disotto  dello  zero  contengono  acqua  combi¬ 
nata. —  Quando  un  sale  abbandona  il  liquido  in  cui 
trovasi  disciolto  per  passare  allo  stato  solido,  la  se¬ 
parazione  succede  con  innalzamento,  alcune  volte 
sensibilissimo,  di  temperatura.  — Alcuni  sali  mostrano 
una  certa  ripugnanza  nelle  loro  molecole  a  formare 
il  primo  aggregato,  ma  si  determina  facilmente  la 
formazione  dei  cristalli  con  immergere  nella  soluzione 
un  cristallo  del  sale  medesimo  che  vi  è  contenuto, 
ovvero  un  corpo  solido  qualunque. —  Avviene  pure 
che  una  soluzione  ricusi  di  dare  cristalli,  quantunque 
debitamente  concentrata,  ma  imprimendo  al  reci¬ 
piente  una  leggiera  scossa,  ne  produce  talvolta  una 
quantità  talmente  grande  da  rapprendersi  in  massa  ; 
tale  particolarità  è  per  es.  offerta  dal  nitrato  (azotato) 
d’argento. — Avvi  alcune  sostanze  le  quali  non  cri¬ 
stallizzano  se  vengono  poste  fuori  del  contatto  del¬ 
l’aria  ;  così  una  dissoluzione  satura  a  caldo  di  solfato 
di  soda,  che  coll’infreddamento  all’aria  libera  si  rap¬ 
piglierebbe  in  massa  o  darebbe  per  lo  meno  una  gran 
quantità  di  cristalli,  non  lascia  deporre,  se  vien  posta 
nel  vuoto,  alcuna  porzione  di  sale  o  produce  appena 
qualche  cristallo  isolato  ;  ma  se  torna  al  contatto  del¬ 
l’aria,  la  cristallizzazione  vi  si  opera  con  molta  rapi¬ 
dità.  Da  questo  fatto  parrebbe  doversi  conchiudere 
che  il  passaggio  del  sale  dallo  stato  liquido  allo  stato 
solido  è  dovuto  alla  pressione  dell’aria  ;  ma  si  può 
ugualmente  arrestare  la  cristallizzazione  ponendo  la 
soluzione  in  un  vaso  aperto  e  coprendola  con  uno 
strato  d’olio,  ciò  che  non  impedisce  l’azione  della 
pressione  atmosferica;  allora  la  più  piccola  bolla  d’aria 
introdotta  nel  liquore  vi  determina  immediatamente  la 
cristallizzazione  che  si  propaga  rapidamente  in  tutta 
la  massa  con  notevole  svolgimento  di  calore.  Alcune 
altre  sostanze  al  contrario,  come  il  sotto-carbonato 
di  soda,  non  cristallizzano  se  non  nel  vuoto.  Lo  stesso 
effetto  ha  luogo  relativamente  alla  luce,  la  cui  assenza 
è  spesso  ostacolo  alla  cristallizzazione  di  certi  sali, 
mentre  favorisce  quella  di  alcuni  altri.  Le  nostre  co¬ 
gnizioni  chimiche  non  ci  permettono  ancora  di  asse¬ 
gnare  una  causa  a  questi  singolari  fenomeni.—  Nella 
cristallizzazione  artificiale  non  è  indifferente  la  forma 
dei  vasi  nei  quali  si  debbe  operare,  risultando  da  pa¬ 
recchie  osservazioni  che  a  volume  uguale  di  una 
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soluzione  salina  i  cristalli  che  si  producono  in  vasi 
lunghi  e  stretti  sono  dieci  volte  più  grossi  di  quelli 
che  si  ottengono  in  vasi  larghi  e  poco  profondi.  Le- 
blanc  stabilisce  che  ove  si  prenda  un  vaso  cilindrico 
lungo,  stretto  e  ripieno  di  una  soluzione  satura  di 
un  sale,  e  vi  s’immergano  parecchi  cristalli  di  questo 
sale  medesimo  ritenuti  ad  altezze  differenti,  i  cristalli 
del  fondo  s’ingrossano  più  rapidamente  di  quelli  che 
stanno  verso  la  superficie,  e  giunge  un  punto  in  cui 
quelli  del  fondo  principiano  a  crescere,  mentre  quelli 
della  superficie  principiano  a  scemare  per  iseiogliersi 
compiutamente.  Quanto  alla  materia  dei  vasi  cristal¬ 
lizzatori  abbiamo  già  notato  doversi  scegliere  tale  che 
non  sia  attaccabile  dalla  soluzione  salina  ;  quindi  si 
adoperano  secondo  le  circostanze  o  stoviglie  comuni 
o  vasi  di  vetro,  di  legno,  di  piombo,  ovvero  di  fer¬ 
ro,  ece.;  questi  ultimi  però  debbono  coprirsi  prima 
di  qualche  materia  untuosa  onde  preservarli  dall  os¬ 
sidazione.  Ma  le  stoviglie  comuni  per  essere  molto 
porose  vengono  facilmente  penetrate  dai  sali  e  in  breve 
tempo  poste  fuori  d’uso.  I  vasi  di  legno  s  impregnano 
ugualmente  di  sale  e  col  cedere  alle  soluzioni  le  loro 
parti  solubili  le  rendono  talvolta  colorate  e  tal  altra 
anche  puzzolenti.  I  vasi  di  ferro  Srugginiscono  sem¬ 
pre  in  qualche  parte  malgrado  l’indicata  precauzione. 
Pertanto  nella  scelta  dei  vasi  di  cui  si  tratta  si  dovrà 
badare  così  al  dispendio  come  alla  natura  ed  alla  pu¬ 
rezza  del  prodotto  che  si  debbe  ottenere.  Le  stoviglie 
comuni  inverniciate  soltanto  nell’interno  si  renderanno 
con  poca  spesa  resistenti  e  capaci  di  lunga  durata  ove 
coll’aiuto  del  calore  vengano  inzuppate  di  una  mi- 
schianza  di  sego,  di  grascia  e  di  cera. —  La  cristalliz¬ 
zazione  non  ha  soltanto  per  oggetto  di  dotare  i  corpi 
di  forme  regolari,  ma  si  adopera  ancora  qual  mezzo 
di  depurazione.  Così  un  sale  imbrattato  da  una  ma¬ 
teria  colorante  o  da  un  altro  corpo  straniero  non 
cristallizzabile  o  insolubile,  si  libera  dalla  presenza 
di  queste  materie  col  discioglierlo,  col  decantare  o 
feltrare  il  liquore  che  si  chiarifica  coi  soliti  mezzi 
(v.  Chiarificaziohe)  o  si  scolora  col  carbone  animale 
prima  di  farlo  cristallizzare,  e  col  sottoporre  il  pro¬ 
dotto  a  ripetute  cristallizzazioni.  Finalmente  la  cri¬ 
stallizzazione  serve  a  separare  le  une  dalle  altre  le 
differenti  sostanze  saline  che  possono  essere  confuse 
in  una  data  miscela.  La  maggior  parte  dei  sali  sono, 
come  abbiamo  già  notato,  più  solubili  nell’acqua  calda 
che  nella  fredda  e  si  depongono  coll’infreddamento 
delle  loro  soluzioni  ;  ma  differiscono  notevolmente  gli 
uni  dagli  altri  in  questa  proprietà  siccome  nella  dose 
di  sale  che  può  essere  disciolta  da  una  stessa  quantità 
di  acqua.  A  separare  i  sali  gli  uni  dagli  altri  con¬ 
viene  adunque ,  generalmente  parlando  ,  moderare 
convenientemente  la  temperatura  e  l’evaporazione. 
Se  per  esempio  si  fa  evaporare  sul  fuoco  una  solu¬ 
zione  di  un  miscuglio  di  sai  marino  e  di  nitro,  e  se 
tratto  tratto  se  ne  estrae  una  piccola  quantità  per 
prova,  si  osserva  che  ad  una  cert’epoca  della  concen¬ 
trazione  se  ne  separa  una  quantità  considerevole  di 
sale  composta  per  la  maggior  parte  di  nitro  puro. 
Allora  si  può  lasciar  raffreddare  tutto  il  liquore  per 


ottenere  una  porzione  del  nitro  ;  quindi  si  procedo 
nuovamente  all’  evaporazione.  —  Siffatto  metodo  è 
fondato  sopra  le  proprietà  dei  due  sali  le  quali  sono 
differenti,  tanto  rispetto  alla  loro  solubilità ,  quanto 
rispetto  alla  loro  cristallizzazione  nelle  medesime  cir¬ 
costanze;  giacché  il  nitro  è  molto  più  solubile  nel¬ 
l’acqua  calda  che  nella  fredda,  ed  il  sai  marino  è 
quasi  ugualmente  solubile  nei  due  casi;  per  conse¬ 
guenza  il  sai  marino  si  separa  dal  liquore  bollente  a 
mano  a  mano  che  si  fa  maggiore  la  concentrazione  e 
si  può  levare  di  quando  in  quando  col  mezzo  di  una 
cucchiaia,  mentre  il  nitro  non  si  depone  se  non  fa¬ 
cendo  raffreddare  ad  epoche  differenti  la  soluzione 
convenientemente  concentrata.  — Egli  è  appunto  con 
tal  mezzo  di  depurazione  che  si  liberano  ancora  il 
solfato  di  soda  dal  sai  comune,  il  nitrato  (azotato)  di 
argento  da  quello  di  rame  ecc.,  avvertendo  in  gene¬ 
rale  alla  diversa  solubilità  dei  sali  mescolati,  ed  a 
norma  di  essa  distinguendo,  nel  raccogliere  i  cristalli, 
i  diversi  tempi  della  cristallizzazione. 

CRISTALLO  (  chim.  e  min.  ).  —  I  corpi  liquidi  o 
gassosi  nel  passare  colla  conveniente  lentezza  allo 
stato  solido,  vestono  frequentemente  la  forma  di  po¬ 
liedri  regolari  che  diconsi  cristalli.  Un  cristallo  di 
una  sostanza  qualunque  è  pertanto  un’aggregazione 
intima  di  molecole  di  questa  sostanza  riunite  sotto  una 
forma  regolare.  E  poiché  la  forma  di  cui  si  tratta  va 
soggetta  a  certe  leggi,  e  varia  secondo  la  natura  dei 
principii  che  costituiscono  il  corpo  cristallizzato,  essa 
è  divenuta  un  mezzo  di  riconoscerli  e  la  base  di  due 
rami  di  cognizioni  quasi  indispensabili  nello  studio 
dei  minerali,  cioè  la  cristallizzazione  che  è  l’opera¬ 
zione  per  cui  una  sostanza  disciolta  in  un  liquido 
passa  allo  stato  di  poliedro  solido  regolare,  e  la  cri¬ 
stallografia  che  ha  per  oggetto  la  descrizione  geome¬ 
trica  delle  forme  cristalline  ( v .  Cristallizzazione  e 
Cristallografia).— Gli  antichi  davano  il  nome  di  cri¬ 
stallo  al  quarzo  ialino  incoloro  che  volgarmente  e 
chiamato  cristallo  di  rocca,  considerando  questa  so¬ 
stanza  come  un’acqua  limpida  che  aveva  subito  una 
forte  congelazione  nel  seno  della  terra  ;  l’acqua  con¬ 
solidata  dal  freddo  non  era  altro  che  un  primo  passo 
verso  cosiffatta  congelazione. 

CRISTALLO  di  rocca  (min.)  (t>.  Quarzo). 

CRISTALLO  (chim.  e  tecn.).  —  Nell’arte  vetraria 
davasi  altre  volte  il  nome  di  cristallo  ad  ogni  sorta 
di  vetro  incoloro  e  perfettamente  pellucido,  confon' 
dendosi  così  sotto  la  stessa  denominazione  il  vetro 
semplice  a  base  di  potassa  e  di  calce,  ed  il  ve  r. 
a  base  di  potassa  e  di  piombo  ;  mai  dai  modero1 
sono  chiamati  cristalli  i  soli  silicati  doppii  di  P®. 
tassa  e  di  piombo,  ossia  i  vetri  piombiferi  che  - 
adoperano  nella  fabbricazione  di  vasi,  candelabri  e 
altri  oggetti  di  ornamento  e  di  uso  giornaliero  ne^ 
l’economia  domestica.  — Questi  vetri  piombiferi  n^. 
sono  d’invenzione  moderna,  poiché  si  trovano  ve^ 
d’origine  antichissima  che  danno  piombo  se  veng°  ^ 
sottoposti  all’analisi ,  come  il  così  detto  specc *®  0 
Virgilio  appartenente  al  tesoro  di  Saint-Dénis  pr  ^ 
Parigi,  analizzato  da  Tougeroux  di  Bondaroy. 
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assai  probabile  che  gli  antichi  abbiano  soltanto  cono¬ 
sciuto  cristalli  colorati,  poiché  se  da  un  canto  non  è 
difficile  la  preparazione  del  cristallo,  si  richiedettero 
molti  tentativi  ed  una  lunga  serie  di  esperienze  dal¬ 
l’altro,  e  si  dovettero  superare  grandi  difficoltà  per 
giungere  ad  ottenerlo  perfettamente  incoloro.  Molti 
ossidi  metallici  sono  capaci  di  combinarsi  colla  silice 
o  di  formare  silicati  che  si  uniscono  facilmente  ai  si¬ 
licati  alcalini,  ma  queste  combinazioni  vetrose  sono 
variamente  colorate;  soltanto  i  protossidi  di  piombo 
e  di  bismuto  sono  quelli  che  hanno  la  proprietà  di 
dare  vetri  o  silicati  doppii  totalmente  privi  di  colore 
ove  s’impieghino  in  dose  conveniente.  Così  una  pro¬ 
porzione  troppo  forte  di  protossido  di  piombo  da¬ 
rebbe  un  cristallo  giallognolo,  troppo  pesante,  facile 
ad  essere  scalfito,  giacché  il  silicato  di  piombo  è  più 
molle  dei  silicati  alcalini  ;  e  con  una  proporzione 
troppo  debole  non  si  otterrebbe  la  densità  e  la  niti¬ 
dezza  necessaria.  Non  si  adopera  il  protossido  di 
bismuto  a  motivo  del  suo  prezzo  troppo  rilevante.— 

I  cristalli  di  buona  qualità  debbono  avere  una  den¬ 
sità  di  5,15  a  5,20,  con  un  suono  in  certa  guisa  me¬ 
tallico  ed  essere  inollrc  bianchissimi  e  perfettamente 
diafani;  queste  qualità  essenziali  dipendono  dalla  scelta 
e  dalla  proporzione  delle  materie  prime. —  Le  mate¬ 
rie  generalmente  impiegate  nella  fabbricazione  dei 
cristalli  sono  l’arena  silicea,  il  carbonato  di  potassa 
e  il  deutossido  di  piombo  o  minio.  Tutte  queste  ma¬ 
terie  debbono  essere  perfettamente  pure.  Il  nitrato 
(azotato)  di  potassa  o  salnitro,  se  non  fosse  più  costoso 
del  carbonato,  gli  si  potrebbe  sostituire  con  vantaggio. 
Alle  tre  materie  indicatesi  aggiungono  talvolta  alcuni 
centesimi  di  nitrato  di  potassa  e  di  borace,  e  talvolta 
alcuni  millesimi  di  acido  arsenioso  e  di  ossido  di 
manganese. — La  silice  ossia  l’arena  debb’esser  bianca 
e  priva  di  ossido  di  manganese  e  di  ferro  ;  perciò  si 
fa  digerire  nell’acido  idroclorico,  quindi  si  lava  re- 
pìicalamente  con  acqua.  11  carbonato  di  potassa  si 
ottiene  allo  stato  di  purezza  sciogliendo  la  potassa  del 
commercio  nell’acqua  fredda,  decantando,  dopo  al¬ 
cune  ore  di  riposo,  e  feltrando  il  liquore  che  si  eva¬ 
pora  a  siccità.  Il  protossido  di  piombo  del  commer¬ 
cio  ossia  il  litargirio  è  sempre  imbrattalo  di  ossido 
di  rame,  di  manganese,  di  ferro;  egli  è  pertanto  ne¬ 
cessario  prepararlo  direttamente  usando  piombo  pu¬ 
rissimo,  ed  in  questo  caso  si  porta  il  prodotto  allo 
slalo  di  deutossido  o  di  minio,  non  già  perchè  possa 
esistere  in  tale  stato  nel  cristallo,  ma  perchè  nel  pas¬ 
sare  a  quello  di  protossido  nell’alto  della  formazione 
del  silicato  doppio ,  fornisce  in  sul  principio  della 
fusione  una  quantità  di  ossigene  valevole  per  abbru¬ 
nare  le  materie  carbonose  che  possono  esistere  nella 
^•schianza  e  che  potrebbero  rendere  colorato  il  cri¬ 
stallo.  —  Le  dosi  delle  anzidette  materie  variano  se¬ 
condo  le  ricette  usale  nelle  diverse  manifatture,  e 
8econdo  la  costruzione  della  fornace  e  la  natura  del 
combustibile.  In  generale  si  adoperano  le  seguenti 
Proporzioni,  cioè:  nelle  fornaci  alimentate  a  legna, 
parti  di  arena  ;  200  di  minio;  100  di  carbonato 
d‘  potassa  :  nelle  fornaci  a  carbon  fossile ,  500  di 
Encicl.  pop.  —  Tom.  IV.  7 
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arena  ;  225  di  minio  ;  112  %  di  carbonato  di  potassa. 
Per  agevolare  la  fusione,  principalmente  in  tempo 
d’estate,  si  possono  aggiungere  8  a  40  parti  di  ni¬ 
trato  di  potassa,  e  10  a  12  di  borace.  — Le  sostanze 
componenti  la  pasta  del  cristallo  si  debbono  ridurre 
in  polvere  e  mescolare  esattamente  passandole  più 
volte  per  lo  staccio,  o  rimestandole  entro  una  cassa, 
o  ponendole  entro  una  botte  o  cilindro  cavo,  al  quale 
si  possa  imprimere  un  moto  di  rotazione  intorno  al 
suo  asse.  Si  aggiungono  spesso  al  miscuglio  avanzi  o 
rottami  di  cristallo  in  quantità  uguale  a  quella  della 
silice.  Le  seguenti  proporzioni  suggerite  da  Dumas 
danno  un  bel  prodotto  e  sono:  500  di  arena;  ISO  di 
minio;  120  di  carbonato  di  potassa;  500  di  rottami 
di  cristallo;  0,45  di  acido  arsenioso;  0,60  di  ossido 
di  manganese. —  Le  fornaci  nelle  quali  si  fondono  i 
cristalli  rassomigliano  a  quelle  delle  fabbriche  dei 
vetri  comuni,  e  per  lo  più  contengono  quattro,  sei, 
od  anche  otto  padelle  o  grandi  crogiuoli  fatti  d’ar¬ 
gilla  plastica  refrattaria,  che  secondo  le  località  si  ri¬ 
scaldano  con  legna  o  con  carbon  fossile  ;  quest'ultimo 
combustibile  è  in  generale  più  economico,  ma  esige 
che  i  crogiuoli  siano  muniti  di  coperchio  per  difen¬ 
dere  la  pasta  dal  contatto  del  fumo. — Le  materie  de¬ 
stinate  alla  fabbricazione  del  cristallo,  e  preparate 
come  si  è  detto,  vengono  introdotte  nei  crogiuoli  già 
riscaldati.  La  pasta  entrata  in  fusione  si  mantiene  in 
in  tale  stato  per  42  o  16  ore,  nel  quale  intervallo  di 
tempo  vuoisi  alimentare  il  fuoco  con  molta  regolarità. 
Compiuta  la  fusione  si  toglie  la  spuma  che  si  è  for¬ 
mata  alla  superficie  dei  crogiuoli,  quindi  si  procede 
al  lavoro  meccanico.  Una  fornace  contenente  otto 
crogiuoli  esige  40  metri  cubi  o  steri  di  legna  e  pro¬ 
duce  800  chilogrammi  di  cristallo  per  volta  ;  la  fu¬ 
sione  dura  12  ore;  il  numero  degli  operai  necessarii 
è  di  48,  tra  i  quali  si  contano  otto  soffiatori;  il  la¬ 
voro  meccanico  può  durare  sette  ore  ;  il  riposo  è  di 
cinque  ore.  — Il  cristallo  fuso  si  lavora  presso  a  poco 
come  il  Vetro  (vedi)  ;  quello  per  essere  più  denso  ha 
il  vantaggio  di  raffreddarsi  più  lentamente  di  questo, 
ciò  che  permette  di  lavorarlo  con  maggior  diligenza. 
Inoltre  il  cristallo  è  capace  di  molle  manipolazioni 
alle  quali  non  può  assoggettarsi  il  vetro,  il  che  di¬ 
pende  dalla  sua  maggiore  fusibilità  e  dalla  difficile 
sua  svetrificazione  che  permette  di  ammollirlo  al 
fuoco  più  sovente  che  non  il  vetro  comune.  A  que¬ 
ste  due  proprietà  debbe  probabilmente  il  cristallo  la 
perfetta  pulitura  della  sua  superficie  per  cui  è  repu¬ 
tato  la  prima  materia  vitrea.  —  Per  lavorare  il  cri¬ 
stallo,  l’operaio  leva  dalla  padella  una  porzione  della 
materia  vetrosa  che  riunisce  all’estremità  della  canna 
o  tubo  cavo  di  ferro,  quindi  soffia  la  massa,  la  ton- 
deggia  sopra  un  pezzo  di  legno  bagnato  con  acqua, 
sofGa  nuovamente  per  allungarla,  lanciando  la  canna 
in  giro,  e  la  riporta  parecchie  volte  alla  bocca  della 
fornace  per  riscaldarla  ed  ammollirla  ;  finalmente  ta¬ 
glia  il  vaso  e  vi  fa  aderire  quel  tanto  di  cristallo  se¬ 
mifuso  che  si  richiede  per  formare  gli  orli,  i  mani¬ 
chi,  il  piede  ecc.  — Soffiando  il  cristallo  in  forme  di 
bronzo,  la  materia  fusa,  molle  e  sommamente  duttile 
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ne  riempie  tutte  le  cavità  e  ne  prende  l’esatta  figura, 
di  maniera  che  si  ottengono  vasellami  ed  altri  og¬ 
getti  variamente  foggiati  ed  ornati,  che  possono  imi¬ 
tare  certi  cristalli  ottenuti  col  taglio  ;  questi  però  si 
distinguono  per  avere  gli  spigoli  ben  taglienti,  men¬ 
tre  i  primi  presentano  gli  spigoli  tondeggianti.  —  Il  la¬ 
voro  meccanico  del  cristallo  esige  come  quello  del 
vetro  una  grande  abitudine  e  molta  destrezza,  e  poi¬ 
ché  è  penosissimo  per  il  calore  eccessivo  cui  deb¬ 
bono  soggiacere  gli  operai,  questi'  in  rapporto  alla 
loro  maggiore  o  minore  perizia  ricevono  da  100  fino 
a  500  liredi  paga  al  mese.  — I  cristalli  lavorati,  nel- 
l’useire  dalle  mani  dell’artefice,  debbono  essere  raf¬ 
freddati  lentamente  e  gradatamente,  affinchè  acqui¬ 
stino  densità  e  resistenza  uniforme,  e  così  non  vadano 
soggetti  a  rompersi  o  nel  raffreddare,  o  successiva¬ 
mente  per  il  minimo  urto  o  cangiamento  di  tempe¬ 
ratura  ;  quest’operazione  che  dicesi  ricottura  si  opera 
in  una  specie  di  stufa  o  forno  contiguo  alla  fornace 
fusoria  da  cui  riceve  il  calore.  I  pezzi  di  cristallo 
sono  introdotti  nel  forno  sopra  una  lastra  mobile,  e  | 
si  fanno  entrare  dal  lato  più  caldo,  per  farli  uscire  | 
successivamente  dal  lato  opposto,  dove  la  tempera-  | 
tura  è  solamente  di  pochi  gradi  superiore  a  quella 
dell’atmosfera.  -  La  fabbricazione  dei  cristalli  colo¬ 
rati  non  differisce  da  quella  che  abbiamo  descritto, 
e  per  ottenerli  basta  aggiungere  alla  composizione 
alcuni  millesimi  di  certi  ossidi  metallici  o  di  altre 
materie  coloranti.  Così,  il  colore  di  opale  si  ottiene 
col  fosfato  di  calce  macinato  ed  essiccato  ;  il  violetto 
con  un  miscuglio  di  ossido  di  cobalto  e  di  porpora 
di  cassio  (protossido  d’oro  unito  al  deutossido  di  sta¬ 
gno)  ;  l’azzurro  coll’ossido  di  cobalto  ;  il  rosso  vivo 
colla  porpora  di  Cassio  ;  il  verde  coll’acetato  di  rame  ; 
il  giallo  coll’ossido  d’argento;  il  nero  coll’ossido  di 
ferro  e  l’ossido  di  manganese.  — Le  incrostature  che 
si  scorgono  talvolta  nei  cristalli ,  come  medaglie  od 
altre  figure  bianche  a  riflesso  argentino,  si  esegui¬ 
scono  preparando  queste  piccole  figure  con  una  pasta 
di  porcellana  ridotta  in  polvere  impalpabile  cementata 
con  un  po’  di  gesso,  e  ricoprendole  di  cristallo  fuso 
che  si  foggia  nelle  forme  e  si  lavora  secondo  il  solito. 
—  La  poca  durezza  del  cristallo  permette  di  lavorarlo 
col  taglio,  come  si  lavora  il  vetro  di  Boemia,  ch'è 
un  silicato  doppio  di  potassa  e  di  calce.  Quest’ope¬ 
razione  serve  a  dare  ai  cristalli  una  regolarità,  un 
pulimento  ed  una  lucentezza,  che  ne  aumentano  no¬ 
tevolmente  il  valore.  Il  taglio  o  molatura  dei  cri¬ 
stalli  si  divide  in  quattro  parti  ;  1°  si  abbozza  il  pezzo 
con  una  mola  di  ferro  sparsa  d’arena  fine,  pura  e 
bagnata  ;  2a  si  raddolcisce  ossia  si  rende  più  liscia  la 
superficie  del  pezzo  con  una  mola  di  grès  fine,  ba¬ 
gnata  d’acqua  senz’aggiunta  di  arena,  e  con  questo 
mezzo  si  tolgono  i  grani  o  le  piccole  scabrosità  rima¬ 
ste  dalla  precedente  operazione;  5°  si  raddolcisce  nuo¬ 
vamente  sopra  una  mola  di  legno  tenero  con  pietra 
pomice  all’acqua  ;  k°  si  pulisce  finalmente  il  pezzo 
con  una  mola  di  sughero  aspersa  di  polvere  d’ossido 
di  stagno  secco.— Tutte  queste  operazioni  sono  fatte 
sopra  il  tornio  che  l’operaio  mette  in  giro  coll’aiuto 


di  un  pedale,  ma  sarebbe  meglio  che  questo  molo 
fosse  prodotto  da  una  caduta  d’acqua  o  da  una  mac¬ 
china  a  vapore,  poiché  per  grande  che  sia  l’abitu¬ 
dine  dell’operaio  a  far  girare  il  tornio  col  pedale,  il 
suo  braccio  e  la  sua  mano  partecipano  sempre  al  mo¬ 
vimento  del  corpo  che  si  porta  alternativamente  so¬ 
pra  l’uno  e  l’altro  piede,  ciò  che  cagiona  irregolarità 
inevitabili  nel  taglio.  L’abbozzamento  che  è  il  lavoro 
più  importante  si  affida  . agli  operai  più  periti,  i  quali 
debbono  saper  imitare  un  modello  od  un  disegno  dato, 
ovvero  giungere  ad  una  distribuzione  esalta  e  rego¬ 
lare  degli  ornamenti  se  lavorano  d’invenzione.  Que¬ 
sto  genere  d’industria  ha  fatto  tali  progressi  ai  dì  no¬ 
stri,  che  si  fabbricano  ora  per  3  lire  certi  pezzi  di 
cristallo  perfettamente  lavorati  che  si  pagavano  da 
12  a  15  lire  al  principio  di  questo  secolo.  —  Si  usa 
talvolta  di  appannare  i  cristalli,  come  le  campane  e 
i  globi  delle  lucerne ,  affinchè  diffondano  equabil¬ 
mente  la  luce  senza  offendere  gli  occhi,  ed  a  ciò  fare 
si  adoperano  mole  appropriate  alla  figura  di  questi 
cristalli,  che  si  sfregano  con  arena  sottile  o  collo 
smeriglio  di  grana  uguale.  Si  ottiene  un  appanna¬ 
mento  più  uniforme,  applicando  al  cristallo  una  mano 
di  acido  idro-fluorico  e  lavando  successivamente  con 
acqua.  — Per  incidere  sul  cristallo  s’impiega  l’acido 
idro-fluorico  e  si  procede  come  per  il  vetro  (o.  Inci¬ 
sione  sul  vetro). — La  materia  vetrosa  di  cui  abbiamo 
fin  qui  ragionato  si  avvicina  ad  un’altra  specie  di  ve¬ 
tro  piombifero  adoperata  nella  costruzione  degli  stro- 
menti  d’ottica  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  flinl-glass 
ed  a  quella  destinata  ad  imitare  le  pietre  fini,  che  di¬ 
cesi  strazza  ( vedi  questi  nomi). 

CRISTALLOGRAFIA  (stor.  nat.  e  min.).— La  forza 
che  unisce  le  molecole  similari  delle  sostanze  minerali 


»econdo  le  leggi  dell’affinità  chimica,  e  le  riduce  allo 
stato  solido  aggruppandole  sotto  una  forma  piu  o 
meno  regolare,  chiamasi  cristallizzazione  (vedi),  fi 
corpo  che  ne  risulta,  compreso  da  un  numero  più  o 
meno  considerevole  di  facce  piane ,  prende  il  nome 
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di  queste  diverse  forme  e  delle  leggi  alle  quali  vanno 
sottoposte  dicesi  cristallografia.— \  corpi  inorganici  s» 
presentano  ora  sotto  la  forma  poliedrica  o  cristallina, 
ora  allo  stato  amorfo  che  pure  è  variabile  in  ragione 
del  vario,  irregolare  aggruppamento  delle  molecole- 
Ogni  qualunque  sostanza,  per  lento  ed  equabile  pas¬ 
saggio  dallo  stato  liquido  o  gassoso  allo  stato  solido, 
è  atta  a  cristallizzarsi  ossia  a  comporsi  in  corpi  di 
regolare  figura.  Questo  fenomeno  si  produce  ugual¬ 
mente  per  la  via  umida  che  per  la  via  ignea.  Quin  1 
è  che  le  rocce,  come  quelle  di  sedimento  di  forma¬ 
zione  marina  o  di  acqua  dolce,  o  quelle  che  porgono 
certi  caratteri  d’ignizione,  come  i  graniti  e  i  porfidi, 
o  quelle  per  ultimo  che  traggono  evidentemente  a 
loro  origine  dall’azione  dei  fuochi  sotterranei  coi»  ^ 
i  trappi,  i  basalti  e  le  lave,  racchiudono  cristalli  Per 
fellamente  regolari.  Tutti  i  corpi  cristallizzabili 
presenta  la  natura  vogliono  essere  disciolti  per  ope^ 
di  liquido,  ovvero  liquefatti  o  volatilizzati  per  °r 
di  calorico,  affinchè  si  trovino  in  circostanze  favor 
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voli  alla  cristallizzazione,  la  quale  esige  inoltre  un 
alto  grado  di  calma  e  di  lentezza,  sebbene  in  certe 
circostanze  non  possa  operarsi  senza  l’intervento  di 
un  urto  leggiero  o  la  presenza  di  un  piccolo  corpo 
che  turbi  momehtaneamente  la  quiete  del  liquido 
(v.  Cristallizzazione).  Per  Furto,  per  lo  sfregamento, 
per  l’agitazione  dell’aria,  per  Fazione  di  un  motore 
qualunque,  le  molecole  vengono  in  tal  condizione  di 
tremilo,  di  vibrazione  o  di  oscillazione  per  cui  pas¬ 
sano  facilmente  e  talvolta  istantaneamente  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido  (o.  Catalitica  (forza).  — 
Nella  formazione  dei  cristalli  che  sono  un  prodotto 
dell’arte  la  forma  dei  vasi  influisce  potentemente  sulla 
loro  grossezza  (v.  Cristallizzazione);  nè  pare  che  la 
natura  faccia  eccezione  a  questa  regola,  poiché  i  più 
grossi  cristalli  di  calce  carbonata  o  di  quarzo  ialino 
si  trovano  in  fondo  alle  cavità  più  profonde  di  certe 
rocce  calcari  o  quarzose.  Nelle  alte  montagne  del 
Lelflnato  e  del  Vallese  s’incontrano  alcune  di  queste 
cavità,  che  nell’origine  hanno  dovuto  contenere  una 
gran  quantità  di  liquido  e  di  materia  calcare  o  quar¬ 
zosa,  come  si  può  arguire  dal  volume  dei  cristalli  che 
vi  sono  contenuti. — La  natura  del  fondo  su  cui  riposa 
un  liquido ,  può  ugualmente  influire  sulla  maggiore 
u  minore  regolarità  delle  forme  cristalline:  cosi  i  cri¬ 
stalli  che  si  depongono  da  una  soluzione  di  allume 
sopra  di  un  fondo  polveroso,  o  sopra  uno  strato  di 
argilla,  giungono  al  più  alto  grado  di  regolarità. 
Quest’osservazione  conferma  un’altra  regola  ricono¬ 
sciuta  nella  natura;  infatti  i  cristalli  più  regolari  di 
(jesso  o  di  calce  solfata  s’ incontrano  negli  strati  d’ar¬ 
gilla  o  di  marna  in  mezzo  alle  formazioni  terziarie, 
come  nei  terreni  delle  vicinanze  di  Parigi.  Lo  stesso 
dicasi  della  varietà  di  calce  carbonata  che  trovasi 
uclle  cavità  sabbiose  dei  grès  di  Fontainebleau  cristal¬ 
lizzata  in  mezzo  ad  una  sabbia  finissima. — Le  osser- 
'azioni  che  si  fecero  e  tuttavia  si  fanno  intorno  alle 
istanze  minerali  così  nei  laboratorii,  come  nei  diversi 
strali  della  corteccia  del  globo  terrestre,  tendono  a  pro- 
Vare  questa  regola  generale,  che  tutte  le  sostanze 
della  medesima  natura  assumono  la  medesima  forma 
Cristallina,  o  per  lo  meno  possono  essere  ricondotte 
ad  un  medesimo  cristallo,  le  cui  diverse  varietà  non 
s°no  altro  che  semplici  decrescimenti. — Questa  verità 
ingiunta  alla  conoscenza  delle  leggi  della  cristalli- 
Azione  ha  grandemente  contribuito  ai  progressi  della 
Mineralogia.  — Gli  antichi  hanno  costantemente  ne- 
fcietto  di  osservare  le  leggi  della  cristallizzazione;  e 
ne  offrono  la  prova  gli  scritti  di  Teofrasto  e  di  Plinio. 
7"*Unneo  il  cui  genio  era  inclinato  alle  classificazioni 
e  d  primo  il  quale  abbia  annunziato  che  i  cristalli 
epano  il  risultamene  di  forze  costanti  e  che  il  loro 
s|udio  non  doveva  esser  trascurato  nella  descrizione 
elle  sostanze;  ma,  per  non  averne  ricondotta  la strut- 
Ura  alle  forme  più  semplici,  venne  a  confondere  so- 
^lanze  differentissime  a  motivo  dell'analogia  che  of- 
rjvano  nella  disposizione  delle  loro  faccette. — Rome 
e  f  lsle  osservò  più  attentamente  il  fenomeno  della 
Metallizzazione;  misurò  gli  angoli  dei  cristalli  e  de- 
Scr>sse  buon  numero  di  questi  in  un’opera  pubblicata 


nel  4772;  riconobbe  che  i  detti  angoli  erano  costanti 
in  ogni  varietà  ;  dispose  insieme,  per  quanto  potè,  i 
cristalli  di  medesima  natura  ;  tra  le  differenti  forme 
relative  ad  ogni  specie  ne  scelse  una  che  per  la  sua 
semplicità  fosse  la  più  atta  ad  essere  riguardata  come 
forma  primitiva;  quindi  supponendola  troncata  in  di¬ 
verse  direzioni  ne  dedusse  le  altre  forme,  tentando 
così  di  collegare  tra  di  loro  le  varie  forme  cristalline 
di  uno  stesso  minerale.  —  Bergmann  avendo  esami¬ 
nato  l'andamento  della  frattura  lamellosa  di  alcuni 
cristalli  cercò  di  penetrare  il  meccanismo  della  loro 
struttura.  Egli  imaginò  che  i  cristalli  si  modificavano 
per  mezzo  di  lamine  soprapposte  ad  un  nucleo  cen¬ 
trale,  e  calcolò  i  decrescimenti  della  forma  primitiva 
assegnando  loro  regole  fisse  per  modo  che  questa 
forma  potesse  essere  riconosciuta  perfino  nelle  cri¬ 
stallizzazioni  più  complicate. — Werner  stabilì  il  suo 
sistema  di  cristallografia  sopra  sette  forme  fondamen¬ 
tali,  cioè  la  tavola,  la  lente,  la  piramide,  il  prisma,  il 
parallelepipedo,  il  dodecaedro  regolare  e  l’icosaedro 
regolare,  e  si  studiò  di  dedurne  tutte  le  specie,  tutte 
le  varietà  di  cristallizzazione.  — Finalmente  Hauy  gui¬ 
dato  dagl’  importanti  lavori  de’  mineralogisti  che  lo 
avevano  preceduto  seppe  sottoporre  alle  leggi  del 
calcolo  tutte  le  combinazioni  che  sono  o  che  possono 
essere  prese  dai  corpi  cristallizzabili.  Egli  stabilì  una 
teoria  per  mezzo  della  quale  fece  dipendere  tutte  le 
forme  cristalline  della  medesima  specie  da  una  forma 
primitiva,  ciò  che  gli  permise  di  misurare  gli  angoli 
con  maggiore  esattezza  che  non  si  era  fatto  prima  di 
lui.  Questo  principio  della  forma  primitiva  non  ha 
tutta  la  generalità  che  gli  suppose  Haùy;  cionondi¬ 
meno  questo  dotto  fisico  è  considerato  come  il  fon¬ 
datore  della  teoria  cristallografica. 

Struttura  dei  cristalli. —  l  cristalli,  se  si  eccettua  il 
tetraedro,  hanno  comunemente  le  loro  facce  parallele 
a  due  a  due.  I  piani  che  compongono  i  cristalli  sono 
in  generale  simmetricamente  ordinati,  sia  tutti  insieme 
sia  parzialmente  rispetto  ad  una  linea  che  dicesi,  asse 
Questa  linea  passa  costantemente  per  il  centro  del 
cristallo  e  per  due  angoli  opposti,  o  per  i  centri  di 
due  facce  opposte,  od  ancora  per  i  centri  di  due 
opposti  spigoli.  — Un  gran  numero  di  sostanze  cristal¬ 
lizzate  hanno  la  proprietà  di  essere  più  o  meno  facil¬ 
mente  divisibili  in  lamine  piane,  la  qual  divisione  si 
eseguisce  per  mezzo  di  uno  stromento  tagliente  che 
si  fa  agire  sul  cristallo  battendolo  con  un  piccolo 
martello.  Quest’operazione  chiamasi  clivamenlo (vedi). 
Le  materie  cristalline  presentano  per  lo  più  varii 
clivainenti  quantunque  alcuni  cristalli  ne  abbiano 
soltanto  uno  o  due.  Nell’antimonio  fuso  il  numero 
dei  clivainenti  giunge  fino  a  dieci.  1  clivainenti  di 
una  medesima  sostanza  offrono  talvolta  un  medesimo 
grado  di  lucidezza  in  tutti  i  sensi;  tali  sono  quelli 
della  calce  fluata  die  ne  ha  quattro  paralleli  alle 
facce  di  un  ottaedro  regolare,  e  la  galena  (piombo 

(solforato)  che  ne  ha  tre  in  direzioni  rettangolari.  Que¬ 
sti  clivainenti  sono  una  conseguenza  della  forma  dei 
cristalli;  non  essendovi  motivo  per  cui  uno  di  essi  sia 
più  facile  in  un  verso  che  nell’altro.  Al  contrario 


CRISTALLOGRAFIA 


nelle  sostanze  il  cui  sistema  cristallino  non  dipende 
dall’ottaedro  regolare,  dal  cubo  e  dal  romboedro,  i 
diversi  clivamenli  non  hanno  la  medesima  lucentezza. 
Così  la  calce  solfata  che  deriva  da  un  prisma  romboi¬ 
dale  obliquo  ne  ha  tre,  uno  dei  quali  è  facilissimo; 
ma  i  due  rimanenti  sono  meno  facili,  e  le  facce  che 
lasciano  a  nudo  sono  prive  di  splendore.  Nelle  so¬ 
stanze  che  hanno  clivamenti  numerosi,  come  la  calce 
carbonata,  si  osserva  frequentemente  che  si  dividono 
in  ordini  diversi  rispetto  alla  loro  lucentezza.  Difalto 
questa  sostanza  che  presenta  un  triplice  facilissimo 
clivamento,  ne  offre  parecchi  altri  triplici  o  sestupli 
che  non  godono  della  medesima  proprietà.  Questi 
ultimi  hanno  ricevuto  da  Hauy  il  nome  di  clivamenti 
soprannumerarii.  La  riunione  dei  piani  di  clivamento 
e  il  loro  diverso  grado  di  lucentezza  si  debbono  ac¬ 
curatamente  osservare,  poiché  la  riunione  di  questi 
piani  costituisce  una  forma  geometrica  interna  co¬ 
stante,  e  la  diversa  lucentezza  dimostra  che  la  forza 
d’aggregazione  da  cui  è  prodotto  raggruppamento 
delle  molecole  non  è  la  stessa  nei  differenti  sensi  di 
clivamento.  Inoltre  le  diverse  forme  cristalline  di 
una  sostanza  che  appartengono  allo  stesso  sistema 
cristallino,  sono  sempre  collegate  tra  di  loro  da  rap¬ 
porti  simmetrici,  e  i  diversi  solidi  formati  dalla  riu¬ 
nione  dei  clivamenti  di  ordine  diverso  hanno  tra  di 
loro  rapporti  geometrici  analoghi.  Dicesi  sistema  cri¬ 
stallino  di  un  mineraleil  complesso  delle  leggi  simme¬ 
triche  principali  alle  quali  sembrano  essere  sottoposte 
le  varie  parti  delle  sue  forme  cristalline.  —  Tutte  le 
forme  cristalline  di  una  medesima  sostanza  che  spet¬ 
tano  ad  un  medesimo  sistema  cristallino  possono  es¬ 
sere  riferite  ad  una  forma  unica  chiamala  da  Hauy 
forma  primitiva  che  scopresi  il  più  delle  volte  per 
mezzo  del  clivamento  o  di  un  raffreddamento  subi¬ 
taneo,  o  che  può  determinarsi  per  mezzo  di  geome¬ 
triche  considerazioni.  Ecco  in  qual  modo  Hauy  giunse 
la  prima  volta  ad  estrarre  da  un  cristallo  prismatico 
di  calce  carbonata,  il  romboedro  ottuso,  forma  pri¬ 
mitiva  di  questa  sostanza.  Un  prisma  esaedro  rego¬ 
lare  di  carbonato  di  calce (Tav.  cxx,figg.  1  e  5)  essen¬ 
dosi  per  caso  staccato  da  un  gruppo  di  cristalli  della 
medesima  natura,  Hauy  osservò  che  la  frattura  fattasi 
nel  sito  in  cui  il  cristallo  era  aderente  al  gruppo , 
aveva  lasciato  a  nudo  una  faccia  lucente  e  liscia  abcd, 
in  luogo  di  uno  degli  spigoli  della  base;  ne  conchiuse 
che  questa  faccia  dovevasi  considerare  siccome  fatta 
giusta  una  delle  giunture  naturali  del  cristallo,  e  ri¬ 
conobbe  che  il  piano  di  essa  era  sensibilmente  incli¬ 
nato  di  una  medesima  quantità  così  sopra  la  base  del 
prisma  come  sopra  la  faccia  adiacente.  Avendo  ope¬ 
rato  simili  clivamenti  sopra  gli  spigoli  delle  due  basi, 
trovò  che  tre  soli  di  questi  spigoli  erano  alternativa- 
mente  capaci  di  questa  divisione  in  ciascheduna  base, 
essendo  i  tre  spigoli  di  una  base  intermedii  ai  tre 
spigoli  dell’altra  per  modo  che  i  sei  piani  di  cliva¬ 
mento  riuscivano  paralleli  a  due  a  due:  avendo  con¬ 
tinuato  la  divisione  fino  a  tanto  che  non  rimanesse 
alcuna  traccia  della  superficie  del  prisma,  ottenne  un 
romboedro  ottuso  ( ss ’  fìg.  2)  le  cui  facce  prese  verso 


uno  stesso  vertice  erano  inclinate  di  circa  105°  8'. 
vale  a  dire  che  questo  romboedro  era  esattamente 
quello  che  si  ottiene  operando  il  clivamento  sopra  le 
lamine  dello  spato  calcare.  La  fig.  5  rappresenta  il 
detto  romboedro  inscritto  nel  cristallo  prismatico. 
Estendendo  quest’osservazione  ad  altre  varietà  più  o 
meno  complesse  di  calce  carbonata ,  Hauy  ne  con¬ 
chiuse  che  tutte  queste  varietà  racchiudevano  un  nu¬ 
cleo  assolutamente  simile  a  quello  che  aveva  ottenuto 
dal  prisma  esaedro,  nucleo  che  doveva  esser  consi¬ 
derato  come  la  forma  primitiva.  Così  se  si  prendono 
le  varietà  di  calce  carbonata  che  cristallizzano  sotto 
la  forma  di  dodecaedro  a  triangoli  scaleni  (66'  fig.  4) 
o  sotto  quella  di  romboedro  acuto  ( aa '  fig.  5),  il  cui 
angolo  piano  del  vertice  è  di  73°  31',  si  giunge  ugual¬ 
mente  al  romboedro  primitivo  ss'.  Nel  primo  caso 
il  clivamento  si  debbe  dirigere  in  guisa  che  gli  orli 
inferiori  del  romboedro  si  confondano  con  quelli  del 
dodecaedro  e  che  i  piani  di  clivamento  passino  per 
questi  medesimi  orli  presi  a  due  a  due;  nel  secondo 
caso  i  piani  vogliono  essere  diretti  parallelamente  agli 
spigoli  superiori.  Tali  sono  le  basi  del  sistema  di 
cristallografia  di  cui  Hauy  seppe  svolgere  con  mirabile 
sagacità  tutte  le  conseguenze.  Ma  prima  di  far  cono¬ 
scere  queste  conseguenze  dobbiamo  avvertire  che 
non  sarebbe  possibile  di  penetrare  profondamente 
nella  costituzione  o  struttura  dei  cristalli  se  non  si 
possedessero  i  mezzi  di  misurare  gli  angoli  piani  e  gl» 
angoli  che  determinano  l’inclinazione  delle  loro  facce. 
Lo  stromento  di  cui  si  fa  uso  per  misurare  gli  angoli 
dei  cristalli  chiamasi  goniometro  (vedi).  Un  principio 
che  ammette  poche  eccezioni  e  che  serve  perfetta¬ 
mente  a  riconoscere  le  diverse  sostanze  cristallizzate 
cbe  l’occhio  potrebbe  confondere,  si  è  che  il  valore 
degli  stessi  angoli  è  costante  nei  cristalli  identici  di  un 
minerale,  di  maniera  chela  loro  apertura  misurata  per 
mezzo  dell’anzidetto  stromento  conduce  a  determinare 
non  solo  la  forma  cristallina  ma  ancora  la  sostanza 
alla  quale  appartiene  il  cristallo.  Ora,  se  il  metodo 
adoperato  da  Hauy  per  estrarre  il  romboedro  primi" 
tivo  dai  cristalli  di  calce  carbonata,  viene  applicato  ad 
altre  sostanze  come  al  pirosseno,  al  feldispato,  all’ar¬ 
senico  solforato  ecc.,  si  giunge  ugualmente  col  eli' 
vamento  ad  un  nucleo  primitivo,  che  è  un  prisma 
obliquo  romboidale  la  cui  base  è  più  o  meno  incli¬ 
nata  all’asse  e  le  cui  facce  laterali  fanno  tra  di  loro 
angoli  più  o  meno  aperti  secondo  la  specie  alla  quale 
appartiene  questo  nucleo.  Il  prisma  retto  romboidale 
è  la  forma  primitiva  della  barite  solfata,  della  stil' 
bite  ecc.  Il  quarzo,  il  corindone,  il  ferro  oligisto,  1 
mercurio  solforato  hanno  per  forma  primitiva  nn 
romboedro  più  o  meno  acuto.  La  galena  o  piombo 
solforato,  un  cubo  ecc.  Finalmente  tutte  le  forti*6 
primitive  finora  osservate  possono  essere  riferite  a* 
sei  forme  seguenti  :  1°  Regolare  o  tetraedrica;  2°  Prt 
sma  a  base  quadrata;  3°  Romboide  o  romboedro  » 
4°  Prisma  retto  romboidale;  5°  Prisma  obliquo  iim11ie 
trico;  6°  Prisma  obliquo  non  simmetrico. — Quando j  i*^ 
cristallo  può  essere  diviso  in  tutti  i  sensi  eg  • 
facile  di  estrarne  il  nucleo  primitivo  ;  ina  quan( 
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la  divisione  meccanica  non  può  eseguirsi  in  tutto 
od  in  parte  convien  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  ot¬ 
tenerlo.  Il  primo  è  la  direzione  delle  giunture  natu¬ 
rali  :  si  rompe  un  cristallo  lasciando  sussistere  una 
porzione  della  facéia  che  è  parallela  ad  una  giuntura, 
si  espone  questa  faccia  ad  una  viva  luce,  e  nel  muo¬ 
verla  si  scorgono  due  specie  di  raggi  riflessi  gli  uni 
rimandati  dagli  avanzi  della  faccia,  gli  altri  dalle  la¬ 
mine  interne.  Facendo  girare  il  cristallo  si  veggono 
comparire  e  sparire  successivamente  i  raggi  che  pro¬ 
ducono  i  due  riflessi ,  ed  allora  si  conchiude  che 
nell'interno  del  cristallo  esiste  una  giuntura  naturale 
situata  parallelamente  alla  faccia  di  cui  si  tratta. 
Quando  non  si  può  trarre  indizio  nè  dal  clivamento 
nè  dalle  strie  o  linee  segnate  sulle  facce  dei  cristalli, 
si  fa  alcuna  volta  arroventare  il  cristallo,  quindi  si 
getta  nell’acqua,  e  può  succedere  che  con  questo 
mezzo  vengano  poste  a  nudo  le  facce  dalla  forma 
primitiva;  cosi  operando  si  è  estratto  da  un  cristallo 
di  rocca  il  romboedro  che  si  considera  come  la  sua 
forma  primitiva.  —  Tutte  le  forme  cristalline  di  una 
data  sostanza  minerale,  appartenente  allo  stesso  si¬ 
stema  cristallino,  possono  essere  riferite  ad  una  stessa 
forma  unica  ;  diciamo  appartenenti  allo  stesso  sistema 
oristallino,  poiché  può  avvenire  che  una  medesima 
sostanza  possegga  due  sistemi  cristallini  differenti,  i 
<]uali  conducano  a  due  forme  primitive  incompatibili. 
La  calce  carbonata  e  l’arragonile  ne  porgono  un 
esempio;  lo  zolfo  cristallizzato  per  fusione  e  lo  zolfo 
nativo,  un  altro.  Infatti  la  calce  carbonata  ha  per 
forma  primitiva  un  romboedro  le  cui  facce  hanno 
Per  inclinazione  103°  5'  e  74°  55',  e  l’arragonite, 
,,n  prisma  retto  romboidale  le  cui  inclinazioni  sono 
116°  5'  e  65°  55',  le  quali  forme  non  possono 
edursi  l’una  dall’altra.  I  cristalli  di  zolfo  naturali 
e  Quelli  ottenuti  per  la  via  umida  hanno  per  forma 
Primitiva  un  prisma  rettangolare  retto,  mentre  quelli 
ottenuti  per  fusione  e  decantazione  derivano  da 
Prismi  obliqui  a  base  di  rombo  che  non  possono  ri- 
orirsi  al  prisma  retto  rettangolare.  —  La  forma  pri- 
“ntiva  è  anch’essa  capace  di  clivamento,  e  cosi  si 
g'unge  finalmente  a  certi  solidi  che  non  soffrono  ul- 
er*ore  divisione  meccanica  e  che  Haiiy  ha  chiamati 
Molecole  integranti.  —  Dall’aggruppamento  di  queste 
“cole  sia  nella  direzione  degli  spigoli  sia  in  quella 
diagonali  del  nucleo  primitivo  secondo  certe 
ipotetiche  nascono  le  forme  cristalline  secondarie 
',ei|e  quali  ragioneremo  fra  breve.  Intanto  citiamo 
^  cuni  esempi  di  molecole  integranti.  —  In  un  cubo 
J  spato-  fluore  (CC'  fig.  6)  se  si  abbattono  succes¬ 
samente  gli  otto  angoli  con  piani  perpendicolari 
u  e  ^agonali  come  abe,  a’b'c'  ecc.,  si  ottengono  da 
se  a  parte  altrettanti  tetraedri  che,  non  potendo  es- 
-  suddivisi  senz'abbattere  gli  angoli,  rappresen- 
0  la  forma  della  molecola  integrante,  e  dall’altra 
ottaedro  regolare  che  è  la  forma  primitiva.  -  | 
cub8al0na  dà  Un  Cub°  pCr  la  forma  Primitiva  ed  un 
del  °  Per  ,a  rao,ecola  integrante.  La  forma  primitiva 
in  Sal  marino,  che  è  un  cubo,  si  divide  ugualmente 
cubi.— |i  parallelepipedo  conduce  colla  divisione  | 
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meccanica  a  parallelepipedi  simili  fra  loro  e  simili 
al  tipo  principale  ;  per  es.  il  romboedro  primitivo 
della  calce  carbonaia  si  divide  in  altri  romboedri 
simili  ;  questo  clivamento  debbesi  spingere  fino  al- 
l’ullimo  termine  della  divisione  meccanica.  Esistono 
però  altre  divisioni  nelle  quali  il  romboedro  è  sepa¬ 
rato  in  due  prismi  triangolari. — Il  dodecaedro  rom¬ 
boidale  (RR'  fig.  7)  è  divisibile  per  mezzo  di  piani 
che  passano  ugualmente  per  il  centro  e  parallela- 
mente  alle  differenti  facce  ;  si  ottengono  allora  venti- 
quattro  tetraedri  ciascheduno  dei  quali  è  compreso 
da  quattro  triangoli  isosceli.  —  Nelle  altre  forme,  il 
prisma  esaedro  regolare,  per  esempio  quello  della 
calce  fosfata  (fig.  8)  si  divide  con  piani  che  passano 
pei  centri  delle  basi  e  per  le  diagonali,  donde  risul¬ 
tano  sei  prismi  triangolari  equilateri.  Continuando  le 
divisioni  in  direzioni  parallele  alle  prime,  si  otten¬ 
gono  prismi  triangolari  che  congiunti  a  due  a  due 
formano  parallelepipedi  o  prismi  retti.  11  prisma 
esaedro  regolare  può  adunque  considerarsi  come  for¬ 
mato  dalla  riunione  di  prismi  retti.— Il  prisma  retto 
romboidale,  forma  primitiva  della  staurolide  può  es¬ 
sere  diviso  con  piani  non  paralleli  alle  facce.  In  que¬ 
sto  prisma  i  piani  più  inclinali  formano  fra  di  loro 
un  angolo  di  129°  50 .  11  clivamento  mostra  che  que¬ 
sto  prisma  può  essere  suddiviso  per  mezzo  di  un 
piano  che  passi  per  le  diagonali  minori  delle  basi 
di  maniera  a  produrre  due  prismi  isosceli  simili. 
Parimente  la  forma  primitiva  della  barite  solfata 
(AB  fig.  9)  che  è  un  prisma  della  stessa  specie  pre¬ 
senta  un  clivamento  secondo  le  due  diagonali  di  ogni 
base,  ciò  che  produce  quattro  prismi  triangolari  lo 
cui  basi  sono  triangoli  rettangoli  scaleni  uguali  e  si¬ 
mili. — Questi  esempi  bastano  a  provare  ebe  i  solidi, 
gli  uni  prismatici,  gli  altri  tetraedri,  che  si  ottengono 
colla  suddivisione  di  un  parallelepipedo  che  fa  uf¬ 
ficio  di  forma  primitiva,  sono  altrettanti  indizii  che 
conducono  alla  scoperta  della  forma  della  molecola 
integrante,  o  per  lo  meno  della  forma  più  semplice 
che  possa  ottenersi  per  mezzo  della  divisione  mec¬ 
canica.  Se  pertanto  i  nostri  slromenti  fossero  abba¬ 
stanza  dilicati  per  ispingere  questa  divisione  fino  al 
suo  limile  estremo  in  un  romboedro  di  calce  carbo¬ 
nata,  avremmo  ancora  un  romboedro  simile  al  primo 
che  in  alcune  circostanze  potrebbe  essere  diviso  in 
certe  direzioni,  ma  tale  che  oltre  a  quest’ultimo  con¬ 
fine  non  si  potrebbe  più  agire  senza  separare  l’acido 
carbonico  dalla  calce.  Dai  solidi  ai  quali  si  riferi¬ 
scono  le  sei  forme  primitive  che  abbiamo  indicale 
non  si  sono  sin  qui  estratte  se  non  tre  forme  di 
molecole  integranti  o  solidi  più  semplici,  cioè  il  te¬ 
traedro,  il  prisma  triangolare  e  il  parallelepipedo  ;  e 
quantunque  non  possa  dimostrarsi  che  le  forme  geo¬ 
metriche  di  cui  si  tratta  rappresentino  quelle  delle  mo¬ 
lecole  sulle  quali  agisce  la  forza  d’aggregazione,  ciò 
nondimeno  esse  debbono  avere  rapporti  intimi  colle 
forme  delle  molecole  elementari,  giacché  col  pen¬ 
siero  si  può  concepire  la  divisione  spinta  fino  al 
punto  in  cui  si  dovrebbero  vincere  le  forze  chimi¬ 
che  per  operare  la  separazione  degli  elementi. 
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Legge  di  simmetria.  —  La  bella  legge  di  llaiiy  che 
serve  di  base  alla  derivazione  delle  forme  secondarie 
dalla  forma  primitiva  è  la  seguente;  in  ogni  cristallo 
le  parti  similmente  collocate  rispetto  agli  assi  sono 
modificate  nella  stessa  guisa  ;  tali  modificazioni  sim¬ 
metriche  consistono  in  faccette  più  o  meno  estese  che 
trovansi  sostituite  agli  spigoli  ed  ai  vertici,  e  possono 
ridursi  a  quattro  casi  principali;  1°  gli  spigoli  o  gli 
angoli  solidi  della  stessa  specie  sono,  se  non  badiamo 
ad  alcune  rare  eccezioni,  modificali  in  pari  tempo; 
il  cubo,  l’ottaedro,  il  romboedro  e  il  prisma  a  base 
quadrata  ne  porgono  frequenti  esempi  ( figg .  6. 10.  4  4); 
2°  gli  spigoli  o  gli  angoli  solidi  che  non  sono  simil¬ 
mente  collocati  sono  modificali  differentemente  ;  ne 
offre  qualche  esempio  il  prisma  romboidale;  5°  quando 
uno  spigolo  o  un  angolo  solido  sono  formati  da  piani 
della  medesima  specie,  le  modificazioni  producono 

10  stesso  effetto  sopra  ciascheduno  di  questi  piani  ; 
troviamo  questa  regola  nel  cubo  le  cui  facce  essendo 
tutte  uguali,  gli  spigoli  sono  sempre  modificati  da 
una  o  due  faccette  ugualmente  inclinate  sui  piani 
adiacenti;  lo  stesso  dicasi  degli  angoli  solidi;  4°  quando 
uno  spigolo  od  un  angolo  solido  trovasi  formato  da 
piani  di  specie  diversa,  queste  modificazioni  produ¬ 
cono  effetti  diversi  sopra  ciascheduno  di  questi  piani; 
questa  regola  è  una  conseguenza  della  legge  di  simme¬ 
tria;  esempio,  il  prisma  a  base  quadrata. —  Due  forme 
dello  stesso  genere  che  non  hanno  esattamente  le 
medesime  dimensioni  relative  non  presentano  le  me¬ 
desime  modificazioni,  come  si  osserva  nei  prismi  retti 
a  base  quadrata.  — Le  modificazioni  alle  quali  vanno 
soggette  le  forme  primitive  già  citate  danno  origine 
ad  un  gran  numero  di  varietà  di  forme.  11  romboedro 
della  calce  carbonata  presenta  due  sorta  di  spigoli  e 
due  sorta  di  angoli  ;  sei  spigoli  che  concorrono  a  tre 
a  tre  al  vertice  simmetrico,  e  sei  spigoli  laterali  anche 
simili  ;  due  angoli  solidi  uguali  all’estremità  dell’asse, 
e  sei  angoli  di  un’altra  specie  tutti  uguali  tra  di  loro 
disposti  lateralmente  intorno  all’asse.  Avvi  adunque 
quattro  generi  di  modificazioni  possibili,  ciascheduno 
dei  quali  è  capace  di  essere  successivamente  modifi¬ 
cato  e  di  dare  origine  ad  un  gran  numero  di  varietà; 
se  ne  contano  più  di  mille  quattrocento  nella  calce 
carbonata. — Le  altre  forme  primitive  possono  ugual¬ 
mente  provare  modificazioni  numerose,  ma  sempre 
soggette  alle  leggi  di  simmetria  ;  esistono  ciò  nondi¬ 
meno  alcuni  casi  nei  quali  le  modificazioni  non  sono 
simmetriche.  Le  anomalie  che  le  fanno  nascere  non 
sono  state  fin  qui  osservate  altrove  che  nei  sistemi 
cubico,  romboedrico  e  prismatico  quadralo.  Nel  primo 
s’incontrano  il  dodecaedro  pentagonale,  l’icosaedro, 

11  triacontaedro  e  tutte  le  loro  modificazioni.  Questi 
solidi  differiscono  da  quelli  delia  geometria. — Nel  do¬ 
decaedro  pentagonale  della  natura,  i  pentagoni  non 
sono  regolari;  uno  degli  angoli  piani  è  di  circa  121° 
50'  ;  due  altri  angoli  sono  di  circa  106°  37',  e  gli  altri 
due  di  circa  408°  38'.  L’inclinazione  mutua  delle  due 
facce  vicine  è  per  le  une  di  circa  127*  e  per  le  altre 
di  circa  415°  50'  ;  mentre  in  quello  della  geometria  i 
pentagoni  sono  regolari,  i  loro  angoli  di  408°,  le  in¬ 


clinazioni  dei  piani  di  446°  32'  52".  Questo  solido  è 
prodotto  dalla  metà  delle  modificazioni  che  condu¬ 
cono  al  poliedro  a  facce  triangolari.  —  L’icosaedro 
della  mineralogia  è  composto  di  venti  facce  triango¬ 
lari,  cioè  di  otto  triangoli  equilateri  e  di  dodici  trian¬ 
goli  isosceli.  Questo  solido  risulta  dalla  combinazione 
dell’ottaedro  regolare  e  del  dodecaedro  pentagonale. 
Nella  geometria  l'icosaedro  è  limitato  da  venti  trian¬ 
goli  equilateri  uguali.  —  Il  triacontaedro  è  formato 
nella  natura  da  trenta  facce  quadrilatere,  cioè  di  sei 
rombi  e  di  ventiquattro  trapezi!,  e  risulta  dalla  com¬ 
binazione  delle  facce  del  cubo  colla  metà  di  quelle 
che  conducono  al  solido  di  quarantotto  facce  ;  nella 
geometria  il  triacontaedro  è  formato  di  trenta  rombi. 
Queste  forme  non  sono  prodotte  da  modificazioni 
simmetriche,  ma  possono  essere  modificate  simme¬ 
tricamente  e  produrre  tutte  le  forme  che  si  deducono 
da  tutti  gli  altri  solidi  semplici  del  sistema  cubico.— 
Questo  sistema  presenta  alcuni  altri  difetti  di  simme¬ 
tria,  ed  avviene  talvolta  che  nel  cubo  semplice  o  nel 
cubo  modificato  sugli  spigoli  si  osservino  parecchie 
faccette  che  modificano  soltanto  la  metà  delle  parti 
sulle  quali  dovrebbero  agire,  e  che  conducono  al 
tetraedro  regolare,  ovvero  ad  un  solido  di  dodici  facce 
pentagonali.— Nel  dodecaedro  romboidale  si  vede  tal¬ 
volta  la  metà  degli  angoli  composti  di  tre  piani,  mo¬ 
dificati  da  una  faccetta  che  produce  ancora  il  tetrae¬ 
dro  ;  o  la  metà  degli  spigoli  modificati  da  faccette 
tangenti,  ciò  che  conduce  al  dodecaedro  triangolare. 
Una  di  queste  modificazioni  si  presenta  nella  boracite 
o  spato  cubico  (fig.  42).  —  Nei  cristalli  artificiali  di 
allume  si  scorgono  modificazioni  tangenli  che  agi¬ 
scono  soltanto  sopra  quattro  spigoli.  —  Nel  sistema 
prismatico  quadrato  s’incontrano  pochi  e  non  ben 
certi  esempi  di  dissimmetria.  — Il  sistema  romboedrico 
offre  due  eccezioni  alla  legge  di  simmetria,  una  delle 
quali  si  riferisce  al  quarzo,  l’altra  alla  tormalina.  Nel 
quarzo  si  veggono  cristalli  modificali  da  faccette  ri¬ 
volte  verso  un  lato  del  prisma  da  sinistra  a  destra» 
in  altri  cristalli  da  faccette  rivolte  da  destra  a  sini¬ 
stra;  ed  è  evidente  che  in  ciaschedun  caso  i  cristalli 


presentano  soltanto  la  metà  delle  faccette  che  ri¬ 
sultano  da  una  modificazione  simmetrica.  Avvi  pure 
qualche  caso  in  cui  i  cristalli  offrono  parecchie  modi¬ 
ficazioni  dello  stesso  genere.  —  Nella  tormalina  (fig- 
la  dissimmetria  si  manifesta  in  altro  modo  ;  uno  de» 
prismi  esagonali  mostra  soltanto  la  metà  delle  sl)c 
facce,  cosicché  dalla  combinazione  di  due  prismi  ri¬ 
sulta  un  prisma  di  nove  lati.  In  altri  casi  i  roniboc 
dri  che  si  veggono  ad  uno  dei  vertici  non  esistono 
all’altro  ;  ovvero  s’incontrano  le  modificazioni  suB 
spigoli  d’intersecazione  di  uno  dei  vertici  coi  pia'11’ 
ovvero  la  modificazione  del  vertice  da  una  sola  facCl 
perpendicolare.  — Delafosse  ha  cercalo  di  dimostra1, 
che  queste  anomalie  sono  soltanto  apparenti-  KB 
prende  per  esempio  il  cubo  di  cui  quattro  angoli  so 
modificati,  di  maniera  che  all’estremità  di  ogni  ^ 
gonale  uno  degli  angoli  è  modificalo  e  l’altro  no, 
che  stabilisce  una  dissimmetria,  giacché  i  due  ang^. 
essendo  identici  dovrebbero  essere  modificali  in  P 
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tempo;  e  per  provare  che  la  legge  «li  simmetria  non  è 
violata,  ammette  che  le  molecole  integranti  del  cubo 
non  sono  cubi  ma  tetraedri  disposti  in  fila  gli  uni  ac¬ 
canto  agli  altri,  di  maniera  che  una  base  corrisponde 
all  angolo  solido,  èd  il  vertice  all’angolo  opposto  che 
cosi  risulta  di  una  specie  contraria  al  primo.  Simile 
ragionamento  può  applicarsi  alle  altre  forme  che  de¬ 
rogano  alla  legge  di  simmetria.— Il  fisico  debbe  atten¬ 
tamente  considerare  la  struttura  di  accrescimento, 
poiché  gli  svela  in  qual  modo  il  cristallo  è  andato 
successivamente  ingrossando  dall’istante  in  cui  ha 
preso  origine  fino  a  quello  in  cui  è  giunto  al  suo  mag¬ 
giore  volume.  I  cristalli  sono  sottoposti  ad  un  modo 
dl  accrescimento  che  è  il  più  semplice  fra  quanti  ne 
impieghi  la  natura  ;  intorno  ad  un  centro  comune 
tutte  le  loro  molecole  si  dispongono  simmetricamente, 
e  formano  un  solido  le  cui  differenti  facce  ricevono 
altre  molecole  che  vi  si  applicano  intorno  per  ogni 
verso.  Quest’accrescimento  che  si  fa  talvolta  in  modo 
regolare,  come  si  vede  nelle  fiqg.  44  e  15,  può  in  altre 
circostanze  essere  prodotto  da  cause  che  ci  sfuggono 
»na  che  ci  permettono  di  riconoscere  i  cangiamenti  dì 
accrescimento  per  mezzo  dei  cangiamenti  di  forma. 

.  sì  nella  fig.  16  si  scorge  un  ottaedro  che  si  cangia 
*n  un  cubo,  quindi  in  un  dodecaedro  e  finalmente  in 
Un  cubo.  — La  natura  ci  presenta  effetti  analoghi  a  ! 
Jiuelli  che  si  ottengono  nei  laboratorii  facendo  variare 
a  natura  del  liquido  in  cui  si  opera  la  cristallizzazione, 
in  alcuni  casi  la  forma  non  cangia  per  tutta  la  durata 
eli  accrescimento,  ciò  nondimeno  avvengono,  a  certe 
epoche,  tali  modificazioni  nel  modo  di  accrescimento 
cnele  parti  soprapposte  sono  incastrate  le  une  dentro  le 
mire  e  si  separano  facilmente  quando  è  rotto  il  cristallo 
come  è  rappresentato  nelle  figg.  17,  48  e  49.  Esempi 
•  questo  genere  sono  offerti  dal  cristallo  di  rocca, 
al  piombo  e  daH’allume.  Le  cause  che  intervengono 
"  queste  circostanze  sono  tali  che  alcuna  volta  gli 
rati  sono  separati  da  un  intervallo  ripieno  di  liquido, 
°me  si  osserva  nei  cristalli  di  salnitro  (azotato  o  ni- 
cato  di  potassa)  e  di  solfato  di  soda  quando  è  molto 
oncentrata  la  soluzione  di  questi  sali  e  rapida  la  loro 
cristallizzazione.— Si  è  cercata  la  causa  delle  modifi- 
azioni  di  forma  che  prova  uno  stesso  minerale.  I  dati 
^  e  la  scienza  possiede  non  sono  nè  abbastanza  nu- 
erosi«  nè  abbastanza  certi  per  poter  risolvere  un 
^0s»  importante  problema.  Benda nt  che  ha  fatto  le 
aggiori  ricerche  sopra  questo  soggetto  attribuisce  le 
dazioni  a  tre  cause  cioè:  4°  l’influenza  del  miscu- 
*  !°  meccanico  di  una  materia  straniera  colla  sostanza 
^'stallizzata;  2°  la  natura  del  liquido  che  ha  servito 
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?  mezzo  a,,e  molecole  durante  la  cristallizzazione; 
*oR»  ,Combinazione  in  quantità  variabile  di  una  data 
O  anza  con  quella  che  ha  formato  il  cristallo.  — 
^  mndo  nei  nostri  laboratorii  un  sale  cristallizza  in  un 
lido  che  contiene  materie  straniere  in  uno  stato  di 
Pensione  permanente,  queste  materie  si  depongono 
H,e  giallo  nell’intervallo  de’ suoi  diversi  accresci¬ 
li**1.*'’  6  trovansi  rinchiuse  nel  suo  interno.  Ma  se  il 
t^  .  °. nposa  sopra  un  ,elt0  di  matene  incoerenti  il 
u,ssime,  il  sale  ne  trascina  una  porzione  che  vi  si  1 


trova  disseminata  più  o  meno  uniformem^mT^c- 
quista  allora  una  grande  regolarità  ed  una  forma  più 
semplice.  Simile  fenomeno  si  produce  ugualmente 
nella  natura ,  e  per  esempio  i  cristalli  di  feldspato 
che  contengono  alcune  particelle  di  mica,  sono  più 
semplici  e  più  regolari  dei  cristalli  più  puri.  Quindi 
si  debbe  conchiudere  che  le  molecole  cristalline  vo¬ 
gliono  trovare  un  punto  d’appoggio  per  aggrupparsi 
nel  modo  più  conveniente;  del  che  forniscono  un’al¬ 
tra  prova  i  fili  o  le  bacchette  che  si  dispongono  nelle 
soluzioni  saline  per  ottenere  cristalli  più  regolari 
(w.  Cristallizzazione).— Quanto  all’influenza  del  li¬ 
quido,  Beudant  fa  osservare  quanto  sia  grande  nella 
cristallizzazione,  poiché  è  capace  di  modificarla  svi¬ 
luppando  faccette  addizionali.  Cosi  il  sai  comune  cri¬ 
stallizza  sotto  la  forma  di  un  cubo  nell’acqua  pura 
e  sotto  quella  di  un  cubo  troncato  sugli  angoli  in  una 
soluzione  di  acido  borico.  Risultamenli  analoghi  sono 
offerti  da  parecchie  altre  sostanze  ugualmente  sotto¬ 
poste  all’azione  di  diversi  acidi.  Tali  fatti  spiegano 
perchè  i  medesimi  minerali  si  trovino  cristallizzati 
diversamente  secondo  la  natura  dei  giacimenti  e  se¬ 
condo  gli  acidi  che  vi  dominano.  L’arragonite,  per 
esempio,  cristallizza  in  piramidi  acutissime  nelle  mi¬ 
niere  di  ferro,  mentre  prende  la  forma  prismatica 
nelle  argille  gassose  dei  depositi  saliferi.  La  calce 
carbon, cala  trovasi  in  esaedri  regolari  nei  filoni  me¬ 
tallici  dell  Hartz  che  contengono  differenti  solfuri  di 
antimonio,  d’argento,  d’arsenico;  indodecaedri  nelle 
miniere  d.  piombo  solforato  del  Derbvshire  in  Inghil¬ 
terra;  ed  in  romboedri  acuti  nei  terreni  totalmente 
calcari. -La  combinazione  di  un  sale  con  altre  so¬ 
stanze  Io  costringe  a  modificare  le  sue  forme  cristal¬ 
line;  così  il  solfato  di  ferro  misto  di  solfato  di  rame 
cristallizza  in  prismi  obliqui  romboidali.  Il  solfato 
di  zinco  produce  Io  stesso  effetto,  ma  esso  deter¬ 
mina  il  solfato  di  ferro  a  cristallizzare  sotto  forma  di 
prisma  troncato  sopra  l’angolo  solido  acuto.  Questi 
diversi  esempi  e  molti  altri  che  si  potrebbero  citare 
inducono,  secondo  Beudant,  a  credere  che  molte  mo¬ 
dificazioni  osservate  sopra  cristalli  naturali  siano  do¬ 
vute  alla  medesima  causa.  Cosi,  come  abbiamo  già 
notato,  la  calce  carbonicata  ha  per  forma  primitiva  il 
romboedro,  e  1  arragonite  un  prisma  retto  romboidale; 
e  tale  differenza  di  cristallizzazione  in  questi  due  car¬ 
bonati  di  calce  è  probabilmente  dovuta  alla  presenza 
di  una  quantità  variabile  di  carbonato  di  stronziana 
che  trovasi  nell’arragonite.  —  Il  fenomeno  che  si  pro¬ 
duce  in  un  cristallo  ottaedro  di  allume  che  diventa 
cubo-icosaedro  in  una  soluzione  coll’acido  idroclo¬ 
rico,  e  di  cui  si  può  in  questa  maniera  modificare  la 
cristallizzazione  giusta  la  natura  del  liquido  alla  cui 
azione  vien  sottoposto,  spiega  ancora,  secondo  Beu- 
dant,  le  mutazioni  di  forme  che  si  osservano  nelle 
sostanze  minerali.  Egli  è  vero  che  s’incontrano  fre¬ 
quentemente  cristalli  di  forme  differenti  aggruppati 
insieme,  ma  siccome  questi  cristalli  sono  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri,  si  può  credere  che  appartengano  ad 
epoche  diverse  e  che  il  liquido  nel  quale  si  è  compiuta 
la  loro  formazione  abbia  cangiato  di  natura. 
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Leggi  alle  quali  è  soggetta  la  struttura  dei  cristalli. 
-Nell’esame  che  abbiamo  fatto  della  struttura  dei 
cristalli  abbiamo  detto  come  si  potessero  misurare  gli 
angoli  di  un  cristallo,  in  cosa  consistesse  la  legge  di 
simmetria,  e  come  si  potesse  estrarre  o  determinare 
la  forma  primitiva  non  che  quella  della  molecola  in¬ 
tegrante,  col  mezzo  del  clivamento,  o  di  un  raffred¬ 
damento  subitaneo,  ovvero  coll’aiuto  delle  strie  o 
della  luce  ;  ma  senza  indicare  in  qual  modo  questa 
molecola  si  fosse  collocala  sopra  la  forma  primitiva 
per  produrre  tutte  le  forme  secondarie.  Haiiy  ha  ten¬ 
talo  di  risolvere quest’ullima  questione;  avendo  osser¬ 
vato  che  le  lamine  tolte  nel  clivamento  di  un  cristallo, 
per  es.  di  un  cubo  di  spato-fluore,  per  giungere  alla 
forma  primitiva,  aumentavano  progressivamente  di 
estensione  a  mano  a  mano  che  si  andavano  avvicinan¬ 
do  al  nucleo,  ne  conchiuse  che  per  passare  dalle  forme 
primitive  alle  forme  secondarie,  uguali  dovevano  es¬ 
sere  gli  effetti  se  le  lamine  decrescevano  gradatamente 
nell’  allontanarsi  dal  nucleo,  colla  sottrazione  di  una 
o  più  file  di  molecole,  stando  gli  orli  di  queste  lamine 
sempre  compresi  nel  medesimo  piano  ;  e  siccome 
questi  orli  sono  vicinissimi,  il  loro  complesso  doveva 
costituire  le  facce  del  cristallo  secondario.  Le  strie 
parallele  osservale  frequentemente  sopra  queste  facce 
indicano  infatti  l’esistenza  di  tali  orli,  e  quindi  quella 
dei  decrescimenti.— Queste  osservazioni  che  possono 
frequentemente  verificarsi  tendono  a  giustificare  la 
teoria  di  Haùy,  secondo  la  quale  la  cristallizzazione  j 
debbe  aver  principio  colla  produzione  di  un  nucleo 
assolutamente  simile  a  quello  ottenuto  per  mezzo  della  j| 
divisione  meccanica,  quindi  progredire  coll’aggiunta 
della  materia  che  avvolge  il  nucleo,  la  qual  materia 
è  un  complesso  di  lamine  che  sono  sovrapposte  alla 
forma  primitiva  e  decrescono  in  estensione  o  sopra 
tutti  i  lati  in  pari  tempo  o  soltanto  sopra  certe  parti. 
Siffatto  decrescimento  ba  luogo  per  mezzo  di  sottra¬ 
zioni  regolari  di  una  o  di  più  file  di  molecole  inte¬ 
granti.  Ciò  posto  le  facce  dei  cristalli  secondarii  non 
sarebbero  altro  che  la  somma  delle  linee  formate 
dairallineamento  delle  molecole  componenti  le  lamine 
di  soprapposizione  che  hanno  subito  i  decrescimenti 
sia  sui  lati,  sia  secondo  le  diagonali,  od  in  altre  dire¬ 
zioni  determinate  dal  modo  di  soprapposizione  delle 
lamine  e  dagli  angoli  delle  facce.  —  Nello  esporre  i 
principii  generali  di  questa  teoria  mostreremo  breve¬ 
mente  come  nei  casi  principali  le  molecole  integranti 
abbiano  potuto  aggrupparsi  intorno  al  nucleo  primi¬ 
tivo  per  produrre  le  forme  secondarie.  — Ecco  alcuni 
esempi  di  decrescimento.  4°  Decrescimento  sui  lati. 
Prendiamo  per  forma  primitiva  un  prisma  retto  sim¬ 
metrico  a  base  quadrata  (fig.  20);  se  si  suppone  che 
un  certo  numero  di  lamine  applicate  sopra  la  base 
(ABCD  fig.  44)  provino  un  decrescimento  uniforme 
sugli  orli ,  la  stessa  lamina  avrà  sopra  ciasehedun 
orlo  una  o  più  file  di  meno  che  se  il  prisma  avesse 
continuato  a  crescere  in  altezza;  la  seconda  fila  pro¬ 
verà  relativamente  alla  prima  lo  stesso  decrescimento 
di  questa  relativamente  al  nucleo;  ne  risulterà  evi¬ 
dentemente  sopra  la  faccia  superiore  una  piramide 


retta  quadrangolare  le  cui  facce  saranno  interrotte 
da  questi  angoli  saglienti  e  rientranti,  ma  siccome  le 
molecole  sono  estremamente  tenui,  l’occhio  non  potrà 
scorgerne  la  disposizione  e  le  facce  sembreranno 
piane.  Ogni  faccia  similmente  collocala  rispetto  al¬ 
l’asse  proverà  le  stesse  modificazioni,  di  maniera  che 
la  base  inferiore  producendo  ugualmente  una  pira¬ 
mide,  la  riunione  di  due  piramidi  formerà  un  ottae¬ 
dro.  La  spessezza  d’ogni  lamina  può  d’altra  parte 
essere  doppia  o  tripla  di  quella  di  una  molecola  e 
talmente  combinarsi  colla  differenza  in  larghezza  che 
l'effelto  del  decrescimento  sia  sempre  una  piramide. 
La  fig.  43  indica  due  decrescimenti  sugli  orli  del 
cubo  donde  risulta  un  dodecaedro  a  facce  pentago¬ 
nali  come  ne  abbiamo  un  esempio  nel  ferro  solforalo. 

Il  primo  decrescimento  ha  luogo  per  due  file  in  lar¬ 
ghezza  parallelamente  ai  due  orli  opposti;  il  secondo 
per  due  file  in  altezza  parallelamente  alle  due  altre 
basi  della  medesima  faccia.  Inoltre  ogni  decresci¬ 
mento  agisce  sopra  le  differenti  facce  del  cubo  secondo 
tre  direzioni  perpendicolari  tra  di  loro.  Haùy  chiama 
decrescimenti  in  larghezza  quelli  nei  quali  ciasche¬ 
duna  delle  lamine  ha  soltanto  l’altezza  di  una  mole¬ 
cola  di  maniera  che  tutto  il  loro  effetto  per  una,  due 
o  tre  ecc.  file  è  nel  senso  della  larghezza.  I  decresci¬ 
menti  in  altezza  sono  quelli  nei  quali  ogni  lamina, 
che  eccede  soltanto  la  seguente  di  una  fila  nel  senso 
della  larghezza,  può  avere  un’altezza  doppia,  triplice, 
quadrupla  ecc.  di  quella  di  una  molecola,  ciò  che  si 
esprime  dicendo  che  il  decrescimento  ha  luogo  per 
due,  tre  ecc.  file  di  altezza.  —  2°  Decrescimento  sugli 
angoli.  Prendiamo  ancora  un  prisma  retto  simmetrico 
a  base  quadrata  che  si  può  supporre  divisa  in  una 
moltitudine  di  piccoli  quadrati  che  sono  le  faccette 
esteriori  di  altrettante  molecole  sottrallive;  se  si  sup" 
pone  una  serie  di  lamine  accumulate  sopra  questa 
base  e  decrescenti  verso  i  loro  quattro  angoli  di  una 
fila,  si  avranno  le  disposizioni  seguenti  (fig.  21);  verso 
l’angolo  D  mancherà  la  molecola  a;  la  seconda  fi!a 
avrà  le  due  molecole  6,  k  di  meno  della  prima, 
terza  avrà  di  meno  le  molecole  c,  ti,  l  ecc.;  la  faccia* 
invece  di  essere,  come  nel  caso  del  decrescimenti 
sugli  orli,  solcata  per  cosi  dire  da  un  gran  numeri 
di  scanalature,  sarà  seminata  di  piccole  punte  eh® 
sfuggendo  alla  vista  per  la  loro  picciolezza  form®' 
ranno  un  piano  continuo.  Se  il  decrescimento  na 
luogo  per  una  sola  fila  si  giunge  ad  un  dodecaedro; 
ha  luogo  per  due,  per  tre  file,  o  se  il  decrescimeli 
è  intermedio  e  se  la  molecola  che  fa  l'ufficio  di  nio  ® 
cola  soltrattiva  è  un  complesso  di  due  o  tre  moleco  ^ 
semplici,  si  ottengono  differenti  forme  che  si  spiegan 
facilmente  ove  si  possegga  qualche  nozione  di  ge(r. 
metria.  —  La  teoria  di  Haùy  riposa  in  parte  s°pra^. 
fatti,  in  parte  sopra  ipotesi  che  non  possono  adotta  ^ 

I  compiutamente;  per  es.  ad  avere  i  decrescimenti  ^ 
numero  intiero  di  molecole  cosi  sugli  angoli 
sopra  le  facce,  bisogna  prendere  per  forme  prim* 
e  per  molecole  integranti  certi  solidi  nei  quali  e 
clinazioni  delle  facce  e  le  dimensioni  permetta*1®^, 
ottenere  questo  risultamelo.  Ma  queste  inclini 
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non  si  accordano  sempre  coll’esperienza,  come  dimo¬ 
strano  i  mezzi  sommamente  precisi  ai  quali  possiamo 
ora  sottoporre  la  misura  degli  angoli.  Così  i  fisici 
ammettono  che  la  più  grande  incidenza  delle  facce 
del  romboedro  primitivo  della  calce  carbonata  è  di 
105°  5' ,  valore  trovato  da  Malus  ed  ugualmente  otte¬ 
nuto  da  Wollaston  col  suo  goniometro  a  riflessione, 
mentre  Haùy  seguendo  rigorosamente  le  deduzioni 
geometriche  aveva  soltanto  assegnato  un  valore  di 
104°  28'  a  questa  medesima  incidenza.— Checché  ne 
sia  la  teoria  dei  decrescimenti  spiega  un  gran  numero 
di  fatti,  e  si  accorda  perfettamente  colla  legge  di 
simmetria,  legge  in  virtù  della  quale  tulle  le  parti 
di  una  forma  primitiva,  angoli  e  spigoli  similmente 
collocati  rispetto  all’asse,  provano  le  medesime  modi¬ 
ficazioni,  vale  a  dire  che  le  diverse  facce  della  forma 
primitiva  che  sono  identiche,  uguali  e  simili,  debbono 
assimilarsi  le  une  alle  altre  nei  decrescimenti  ai  quali 
vanno  soggette  le  lamine  di  soprapposizione  che  le 
ricoprono. — Ora,  poiché  un  cristallo,  qualunque  sia 
il  suo  volume,  dà,  siccome  abbiamo  precedentemente 
indicato ,  col  clivamenlo  o  con  altro  mezzo  fisico  o 
geometrico,  una  forma  primitiva  che  certamente  non 
è  quella  sopra  la  quale  ha  operato  la  natura,  si  può 
chiedere  sopra  qual  nucleo  primitivo  abbia  princi¬ 
piato  il  decrescimento.  Per  rispondere  a  questa  que¬ 
stione  basta  di  esaminare  attentamente  i  cristalli  di 
una  medesima  sostanza  e  di  seguirne  l’accrescimento 
progressivo  ;  in  questo  caso  non  si  tarda  a  scorgere 
che  la  disposizione  delle  molecole  per  cui  principia 
la  formazione  dei  cristalli  rappresenta  per  così  dire 
in  iscorcio  quella  che  esiste  nei  più  voluminosi. 
Dunque  il  cristallo  non  ha  fatto  altro  che  accre¬ 
scersi  conservando  la  medesima  forma.  Prendiamo 
per  esempio  il  dodecaedro  a  piani  romboidali  origina¬ 
rio  del  cubo.  Si  può  ammettere  che  il  nucleo  di  questo 
dodecaedro  nel  primo  istante  della  sua  formazione  sia 
stato  il  più  piccolo  che  possa  risultare  dalla  riunione 
di  un  numero  dispari  di  molecole  cubiche  (fig.  22), 
nel  qual  caso  doveva  essere  composto  di  ventisette  di 
queste  molecole,  e  che  ciascheduna  di  queste  facce  (coi) 
contenesse  nove  piccoli  quadrati  che  erano  le  facce 
esterne  di  altrettante  molecole;  e  se  supponiamo  sei 
nuove  molecole  come  m  applicate  ad  una  ad  una  so¬ 
pra  i  quadrati  del  mezzo,  avremo  la  disposizione  che 
raPpresenta  la  detta  figura  e  che  offre  l’effetto  iniziale 
del  decrescimento  per  una  fila  sugli  orli.  Nell’istante 
che  segue,  un  nuovo  numero  di  molecole  essendosi 
distribuito  intorno  al  dodecaedro  di  già  formato,  si  avrà 
un  nucleo  che  sarà  un  aggregamento  di  centoventi- 
<:,°que  molecole,  e  cosi  di  seguito.  Alcuni  cristalli  di 
quarzo  ed  alcuni  altri  di  calce  carbonata  offrono  la 
Prova  del  modo  col  quale  si  opera  l’accrescimento  dei 
^ristaili.  Nei  primi  la  diversità  delle  tinte  mostra  gli 
^rati  concentrici  che  hanno  successivamente  contri¬ 
buito  all’aumento  del  volume;  negli  altri  la  base  è 
Se8'iata  da  esagoni  concentrici  che  offrono  gl’indizi i 
All’accrescimento  nel  senso  della  spessezza.  Si  vede 
^dunque  che  il  cristallo  principiando  con  un  rudi¬ 
mento  impercettibile  agli  occhi  nostri  si  accresce  per 
Encicì.  pop.—  Tomo  IV. 


mezzo  di  una  soprapposizionc  d*  involucri  che  nel 
succedersi  l’uno  all’altro  lasciano  sussistere  le  im¬ 
pronte  della  forma  originale;  quindi  è  che  l’opera¬ 
zione  della  natura  ha  la  sua  origine  al  centro  del 
cristallo.  Se  nella  teoria  si  parte  al  contrario  dalla 
superficie  del  nucleo,  questa  maniera  di  considerare 
la  formazione  dei  cristalli  ha  il  vantaggio  di  essere 
conforme  ai  principii  rigorosi  che  hanno  per  oggetto 
di  applicare  la  nostra  geometria  a  quella  della  na¬ 
tura.  —Ma  per  quanto  sia  ingegnosa  la  teoria  di  Haùy, 
è  opinione  di  Beudant  che  lungi  dal  procedere  dal 
semplice  al  composto,  nel  passare  dalle  forme  pri¬ 
mitive  alle  secondarie,  la  natura  possa  aver  formato 
i  cristalli  in  un  solo  tratto,  come  sembra  provarlo 
l’estrema  picciolezza  di  certe  cristallizzazioni  com¬ 
plicatissime.  Anzi,  al  dire  dello  stesso  mineralogista, 
si  può  osservare  che  la  maggior  parte  dei  grandi  cri¬ 
stalli  non  sono  altro  che  aggregamenti  regolari  di 
cristalli  minori ,  ora  di  medesima  forma  ed  ora  di 
forma  diversa.  Trovasi  difatto  il  mezzo  di  spiegare 
certe  cristallizzazioni  senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
alla  soprapposizione  delle  lamine  applicate  ad  un 
nucleo;  e  cercando  le  leggi  secondo  le  quali  le  mo¬ 
lecole  si  riuniscono  in  modo  regolare,  Beudant  ha 
riconosciuto  che  si  potevano  ammettere  quelle  di  un 
rapporto  aritmetico  che  cangia  col  cangiare  delle 
forme  del  cristallo.  Così  operando  sopra  particelle 
cubiche,  il  cubo  sarà  un  composto  di  molecole  riu¬ 
nite  in  numero  cubico  come  8  — 27— 64— 123— ecc. 
—  L’ottaedro  regolare  risulterà  dalla  combinazione 
delle  molecole  cubiche  riunite  in  uno  dei  numeri 
7 — 23  —  65  — 129  ecc. — Il  dodecaedro  a  piani  rom¬ 
boidali  sarà  prodotto  dalla  riunione  delle  molecole 
cubiche  secondo  i  numeri  53—183  —  553. — Lo  stesso 
avverrà  colle  altre  forme  regolari ,  colla  differenza 
che  alcune  di  esse  esigeranno  un  numero  talmente 
complicato  di  molecole  che  sarà  difficile  lo  incontrare 
circostanze  favorevoli  alla  loro  riunione;  ciò  che 
spiega  perchè  s’incontrino  raramente  certe  sostanze 
allo  stato  cristallino.  —  Tuttavia  Beudant  riconosce 
che  spesse  volte  le  lamine  cristalline  aumentano  il 
volume  o  modificano  la  forma  di  certi  cristalli.  Que¬ 
sto  fenomeno  è  talvolta  visibilissimo;  ma  quando  vo¬ 
gliamo  risalire  alle  cause  che  producono  queste  di¬ 
verse  modificazioni,  troviamo  che  il  sistema  di  Haùy 
o  le  idee  di  Beudant  non  valgono  a  spiegarle  e  che 
il  secreto  della  natura  non  è  ancora  svelato.  —  Sono 
alcuni  anni  che  Ehrenberg,  esaminando  coll’aiuto  del 
microscopio  l’aspetto  di  parecchi  precipitati,  mostrò 
come  i  corpi  solidi  si  separino  dalle  loro  dissoluzioni 
allo  stato  di  forme  indeterminate  globulari,  sferoi¬ 
dali,  annulari,  cilindriformi  ecc.  Link  ha  esteso  que¬ 
sto  genere  di  ricerche  ai  precipitati  che  cristallizzano 
qualche  tempo  dopo  di  essere  stati  prodotti,  osser¬ 
vandoli  immediatamente  dopo  la  loro  formazione  e 
successivamente  ad  intervalli  determinati.  I  precipi¬ 
tati  di  cui  fece  uso  nelle  sue  osservazioni  erano  quelli 
del  carbonato  di  calce,  del  carbonato  di  piombo,  del 
solfato  di  calce,  del  cloruro  di  piombo  ecc.  Le  con¬ 
clusioni  dedotte  da  Link  sono  le  seguenti,  cioè  che 
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tutti  i  precipitali  sono  composti  di  piccoli  corpi  ro¬ 
tondati  privi  di  ogni  apparenza  di  cristallizzazione, 
ma  che  le  particelle  precipitate  si  raccolgono  a  poco 
a  poco  in  gruppi  cristallini  che  finalmente  diventano 
cristalli  perfetti.  Il  solfato  di  calce  prende  quasi  istan¬ 
taneamente  la  forma  cristallina,  ciò  nondimeno  si 
scoprono  gli  avanzi  del  primo  precipitato  amorfo.  Col 
cloruro  di  piombo  la  cristallizzazione  è  cosi  rapida 
che  non  se  ne  può  seguire  l’andamento.  Al  dire  di 
questo  dotto  naturalista  lo  stato  primitivo  della  ma¬ 
teria  non  è  lo  stato  sodo  ma  uno  stato  tenero  e  arren¬ 
devole.  Egli  considera  lo  stato  sodo  come  una  conse¬ 
guenza  della  cristallizzazione  e  come  un  fenomeno 
probabile  di  polarità.  Pertanto  gli  anzidetti  corpic- 
ciuoli  sono  teneri,  si  aggregano  gli  uni  cogli  altri, 
e  quando  un  certo  numero  di  essi  sonosi  per  così  dire 
fusi  in  un  solo,  allora  comparisce  la  forza  di  cristal¬ 
lizzazione  e  ne  risulta  un  corpo  simmetrico.  A  questo 
modo  Link  crede  confutare  compiutamente  l’opinione 
di  Hai'iy  intorno  alla  formazione  dei  cristalli.  Egli  è 
però  da  notarsi  che  il  fondatore  della  cristallografia 
si  è  limitato  a  considerare  ciò  che  si  trova  nel  cri¬ 
stallo  senza  rivolgere  la  sua  attenzione  agli  stati  che 
possono  precedere  la  forma  cristallina.  Inoltre,  come 
osserva  Berzelius,  conviene  avvertire  che  esiste  uno 
stato  tenero  il  quale  risulta  dalla  penetrazione  del¬ 
l’acqua  per  cui  le  particelle  di  un  corpo  anche  duris¬ 
simo,  purché  siano  bastanlemente  tenui,  producono 
un  corpo  tenero,  come  la  gelatina  d’acido  silicico  e 
l’argilla  plastica  ammollita  con  acqua;  quindi  tostato 
dei  precipitali  amorfi  di  cui  si  tratta  è  assolutamente 

10  stesso  di  quello  della  gelatina  d’  acido  silicico  e 
dell’argilla  ammollita,  fino  a  tanto  che  la  formazione 
dei  cristalli  abbia  cacciato  l’acqua  e  prodotto  parti- 
celle  più  voluminose  e  più  dense,  nella  stessa  ma¬ 
niera  che  una  resina  precipitata  coll’acqua  dalla  sua 
dissoluzione  alcoolica  si  raduna  in  gocciole  quando 
si  riscalda  il  liquore  ad  un  grado  di  temperatura 
prossimo  a  quello  della  sua  fusione.  —  Secondo  Mit- 
scherlich  i  precipitati  che  nascono  nei  liquidi  sono 
formati  di  cristalli  più  o  meno  voluminosi,  o  di  piccole 
sfere  accoppiate,  o  di  masse  aggregate  le  cui  parti 
più  sottili  non  si  riuniscono  sotto  forma  di  cristalli, 
ma  rimangono  congiunte  e  sono  soltanto  separate 
da  uno  strato  di  liquido  analogo  a  quello  che  ritiene 
insieme  due  lamine  di  vetro.  Queste  masse  osservate 
col  microscopio  si  presentano  sotto  la  forma  di  fioc¬ 
chi,  di  strisce,  di  formazioni  granulose  o  gelatinose; 
se  perdono  l’acqua  interposta  si  riducono  in  pol¬ 
vere  o  si  essiccano  in  masse  vetrose.  Allo  stato  umido 
hanno  le  proprietà  fisiche  delle  materie  animali  o  ve¬ 
getali,  di  maniera  che,  contro  l’opinione  comune, 
esistono  formazioni  di  questo  genere  nella  natura 
inorganica  ugualmente  ehe  nella  natura  organica. 
— Nelle  Transazioni  filosofiche  di  Londra  per  l’anno 
1815  si  leggono  sopra  le  ultime  cause  delle  forme  cri¬ 
stalline  alcune  considerazioni  importanti  di  Wollaston, 

11  quale,  supponendo  alle  particelle  le  forme  sferica 
ed  ellissoidica,  spiega  facilmente  la  costruzione  del 
nucleo  primitivo  dei  cristalli.  La  disposizione  relativa 


di  un  numero  qualunque  di  sfere  uguali  leggermente 
compresse  sopra  il  medesimo  piano  (Tàv.  cxx  (A)  fig.  4  ) 
presenta  un  complesso  di  triangoli  equilateri,  di  ma¬ 
niera  che  se  queste  palle  fossero  ben  cementate  in¬ 
sieme,  nel  rompere  lo  strato  cosi  formato,  le  linee 
rette  secondo  le  quali  tenderebbero  a  separarsi  forme¬ 
rebbero  fra  di  loro  altrettanti  angoli  di  60°.  Se  in  un 
punto  qualunque  di  questo  strato  si  colloca  una  sola 
di  queste  sfere  essa  ne  toccherà  tre  di  quelle  che 
stanno  al  di  sotto  (fig.  2)  e  le  linee  che  uniscono  i 
centri  di  quattro  sfere  in  contatto  o  i  piani  tangenti 
alle  loro  superficie  comprenderanno  un  tetraedro  re¬ 
golare  limitato  da  quattro  triangoli  equilateri.  Ora,  se 
imaginiamo  che  quattro  sfere  siano  poste  in  contatto 
sul  medesimo  piano,  in  guisa  che  formino  un  qua¬ 
drato,  e  si  ponga  sul  centro  una  sfera  unica  la  quale 
sia  in  contatto  con  ogni  coppia  delle  sfere  inferiori, 
si  vedrà  sopra  ogni  lato  del  quadrato  sorgere  una 
faccia  triangolare  e  così  formarsi  la  parte  superiore 
di  un  ottaedro,  che  sarà  compiuto  da  una  sesta  sfera 
similmente  collocata  al  disotto  del  piano  (fig.  5).  Se 
il  gruppo  ottaedro  formato  dalle  sei  sfere  vien  col¬ 
locato  sopra  una  delle  sue  facce  triangolari,  e  pre¬ 
senta  per  conseguenza  una  faccia  triangolare  nella 
sua  parte  più  elevata ,  i  due  gruppi  formati  di  tre 
sfere  ciascheduno ,  sono  allora  situati  come  sareb¬ 
bero  in  due  strati  adiacenti  della  disposizione  trian¬ 
golare.  Ne  risulta  che  in  questa  disposizione  si  può 
facilmente  cangiare  l’ottaedro  in  un  tetraedro  rego¬ 
lare  coll'aggiunta  di  quattro  altre  sfere  (fig.  4),  po¬ 
nendone  una  al  centro  delle  tre  che  formano  la  parto 
superiore,  e  le  tre  rimanenti  regolarmente  intorno 
alla  base  sopra  cui  posa  il  solido;  il  gruppo  intiero 
di  queste  dieci  sfere  rappresenterà  allora  un  tetrae¬ 
dro  regolare.  Per  rappresentare  il  romboedro  acuto  si 
dovranno  applicare  due  sfere  a’Iati  opposti  del  gruppo 
ottaedro  più  piccolo  come  nella  fig.  5,  o  converrà  rac¬ 
cogliere  un  più  gran  numero  di  sfere  disposte  come 
nelle  figg.  6  e  7.  Allora  si  potrà  togliere  da  ogni  estre¬ 
mità  un  tetraedro  compiuto  che  lascierà  nel  suo  cen¬ 
tro  un  ottaedro,  come  si  scorge  nella  fig.  8,  la  cui 
forma  corrisponde  a  quella  della  disposizione  rap' 
presentata  colla  fig.  7.  Allo  stesso  modo  che  da  ceri* 
aggruppamenti  naturali  delle  particelle  di  forma  sfe¬ 
rica,  risulta  il  romboedro  acuto  (fig.  6)  che  ha  ceri* 
angoli  determinati  e  le  dimensioni  maggiori  nella  di¬ 
rezione  dell’asse,  così  supponendo  alle  particelle  ele¬ 
mentari  la  forma  sferoidale  compressa,  queste  mole¬ 
cole  similmente  disposte  daranno  origine  al  romboe¬ 
dro  regolare  (fig.  9),  i  cui  angoli  saranno  più  o  meno 
ottusi  secondo  il  grado  di  schiacciamento  della  sfe¬ 
roide  primitiva.  Se  supponiamo  che  queste  sferoidi 
siano  allungate  ed  oblunghe,  la  loro  disposizione  io' 
dicata  nella  fig.  40  cogli  assi  minori  nel  medesimo 
piano  produrrà  un  solido  capace  di  essere  diviso  per 
mezzo  di  piani  perpendicolari  a’ suoi  assi,  e  ques 
parti  si  divideranno  in  prismi  di  tre  o  di  sei  lati  aven^ 
tutti  i  loro  angoli  uguali.  La  proporzione  tra  la  base 
l’altezza  di  tali  prismi  dipenderà  dal  rapporto  deg 
assi  della  sferoide  generatrice.  Supponiamo  finalmen 
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elle  una  massa  materiale  sia  composta  di  un  ugual 
numero  di  particelle  sferiche  uguali  ma  di  due  specie 
differenti  che  rappresenteremo  per  mezzo  di  sfere  bian¬ 
che  e  di  sfere  nere,  ed  ammettiamo  che  nel  loro  miscu¬ 
glio  perfetto  ogni  sfera  nera  sia  ugualmente  lontana  da 
tutte  le  sfere  bianche  che  la  circondano,  e  che  tutte 
le  sfere  adiacenti  di  medesimo  colore  siano  pure  equi¬ 
distanti  le  une  dalle  altre.  Il  Dr.  Wollaston  dimostra 
che  tutte  queste  condizioni  saranno  perfettamente 
soddisfatte  quando  le  sfere  saranno  disposte  a  guisa 
di  cubo  e  che  ne  risulterà  in  pari  tempo  l’equilibrio 
del  sistema.  Il  cubo  della  fìg.  Uè  così  formato  con 
sfere  alternativamente  bianche  e  nere  ;  le  quattro 
sfere  nere  sono  in  evidenza.  La  distanza  tra  i  loro 
centri  essendo  in  ogni  parte  una  delle  diagonali  delle 
superficie  del  cubo,  esse  sono  equidistanti,  e  la  loro 
configurazione  rappresenta  un  tetraedro  regolare;  lo 
stesso  dicasi  della  posizione  relativa  delle  quattro 
sfere  bianche.  Le  distanze  tra  le  sfere  adiacenti  sono 
anche  evidentemente  uguali  ;  dunque  le  condizioni 
della  loro  unione  sono  esattamente  adempite  come  si 
vede  nel  piccolo  gruppo  della  citata  figura,  che  è 
una  rappresentazione  corretta  della  massa  intiera  che 
sarebbe  composta  di  cubi  uguali  e  simili.  — A  queste 
considerazioni  del  Wollaston  aggiungeremo  le  recenti 
speculazioni  di  Necker  sopra  le  forze  che  agiscono 
nell’atto  della  cristallizzazione.  Quando  un  corpo  è 
allo  stato  di  purezza,  si  depone  dalla  sua  dissoluzione 
acquosa  cristallizzato  sotto  la  forma  più  semplice,  ma 
se  il  liquore  contiene  altre  sostanze  disciolle,  il  corpo 
di  cui  si  tratta  prende  una  forma  secondaria  che  va¬ 
ria  in  ragione  della  natura  delle  materie  straniere 
presenti.  Abbiamo  già  riferito  questo  fatto  trattando 
delle  cause  che  possono  modificare  la  forma  cristal¬ 
lina  di  una  data  sostanza.  In  generale  se  il  corpo 
cristallizza  nel  primo  caso  col  minor  numero  possi¬ 
bile  di  facce,  questo  numero  aumenta  costantemente 
«ci  casi  più  complicati;  di  maniera  che  il  cristallo 
prende  alla  fine  una  forma  che  rassomiglia  a  quella 
di  un’ellissoide  o  di  una  sfera.  Nè  ciò  avviene  perchè 
le  molecole  sono,  come  suppone  Haiiy,  poliedriche, 
*»a  bensì  perchè  queste  molecole  sono  ellissoidiche 
0  posseggono  più  assi  dotali  di  forze  differenti  ;  nel 
che  l’opinione  di  Necker  si  avvicina  a  quella  di  Brew- 
gter  e  di  Dana.  La  cristallizzazione  è  una  conseguenza 
della  polarità  di  questi  assi.  Se  l’asse  più  forte  è 
quello  che  determina  la  cristallizzazione,  i  cristalli  che 
s*  depongono  da  una  soluzione  nell’acqua  pura  hanno 
una  forma  semplice;  ma  se  la  presenza  di  corpi  stra¬ 
veri  non  disciolti  diminuisce  l’affinità  del  solvente 
Per  il  corpo  che  cristallizza,  allora  la  polarità  escr¬ 
eto  anche  la  sua  influenza  sugli  assi  più  deboli  ed  il 
cristallo  prende  in  proporzione  un  numero  di  facce 
P‘ù  considerevole  per  cui  si  avvicina  maggiormente 
ada  forma  ellissoidica  o  sferoidale. 

Forme  che  si  allontanano  dalla  regolarità  cristallina 
Per  giungere  allo  stalo  amorfo.  L’ aggruppamento  re¬ 
golare  delle  molecole  dei  corpi  è  il  prodotto  ordina- 
r,°  della  cristallizzazione  ;  ma  quando  le  forze  che 
Presiedono  a  quest’aggruppamento  non  sono  piena¬ 


mente  libere,  le  facce  dei  cristalli  si  vanno  oblite¬ 
rando  a  poco  a  poco  fino  a  tanto  che  spariscono 
compiutamente.  Nell’ottaedro  regolare  per  es. ,  si 
vedono  talvolta  due  o  quattro  facce  crescere  a  se¬ 
gno  che  le  rimanenti  sono  ridotte  a  piccolissimi  trian¬ 
goli;  nel  sistema  romboidale  s’incontrano  romboe¬ 
dri  troncati  al  vertice  da  facce  talmente  larghe  che 
il  solido  è  ridotto  ad  una  lamina  smussata  sugli  orJi; 
nei  prismi  terminati  da  dodecaedri  triangolari  si  os¬ 
serva  ugualmente  un  gran  numero  di  obliterazioni 
più  o  meno  considerevoli  di  maniera  che  i  cristalli 
rassomigliano  talvolta  a  frammenti  di  quarzo  ,  ecc. 
Tutte  le  diverse  forme  per  cui  si  fa  passaggio  dalla 
regolarità  cristallina  allo  stato  amorfo  e  che  da  Haùy 
sono  dette  indeterminabili  meritano,  a  motivo  della 
loro  irregolarità  medesima,  di  fissare  l’attenzione  del 
mineralogista;  sono  soprattutto  importanti  le  modi¬ 
ficazioni  che  nascono  dal  diverso  aggruppamento  dei 
cristalli. — Avviene  di  rado  che  i  cristalli  esistano  iso¬ 
lati,  trovandosi  quasi  sempre  aggruppati  in  diversa 
guisa  e  talvolta  sotto  l’impero  della  legge  di  simme¬ 
tria.  In  questo  caso  i  piani  di  giunzione  di  due  cri¬ 
stalli  sono  sempre  paralleli  a  facce  esistenti  o  pos¬ 
sibili,  vale  a  dire  che  si  uniscono  secondo  un  piano 
che  trovasi  nei  due  cristalli.  Questa  circostanza  si 
osserva  non  solo  nei  cristalli  della  stessa  specie,  ma 
ancora  in  quelli  di  specie  diversa;  cosi  un  sale  che 
cristallizza  sulle  pareli  di  un  vaso  vi  aderisce  con 
una  delle  facce  elio  ha  o  che  può  avere.  Succede  fre¬ 
quentemente  che  le  facce  di  due  cristalli  aggrup¬ 
pati  aumentino  per  modo  che  sembrino  essere  stati 
schiacciati  dalla  loro  mutua  pressione.  Avvi  simme¬ 
tria  nell’ aggruppamento  ogni  qual  volta  i  cristalli 
si  riuniscono  sopra  facce  e  lati  omologhi  di  medesima 
grandezza.  Si  distinguono  due  specie  di  aggruppa¬ 
menti  gli  uni  si  dicono  diretti ,  gli  altri  inversi.  Per 
concepire  l’aggruppamenlo  diretto  bisogna  supporre 
un  cristallo  in  una  certa  posizione,  ed  un  altro  cri¬ 
stallo  che  si  congiunga  al  primo  collocandosi  esat¬ 
tamente  nella  stessa  posizione.  Il  secondo  aggrup¬ 
pamento  ha  luogo  quando  un  prisma  romboidale 
per  es.  si  colloca  relativamente  ad  un  altro  prisma 
in  una  posizione  inversa.  Nell’  aggruppamento  in¬ 
verso,  il  secondo  prisma  è  situato  come  se,  trovan¬ 
dosi  da  principio  nella  medesima  posizione,  avesse 
fatto  una  semi-rivoluzione  per  cui  la  base  superiore 
fosse  passata  al  disotto  e  l'inferiore  al  disopra.  Que¬ 
sto  cristallo  non  può  fare  più  di  una  semi-rivolu¬ 
zione,  poiché  altramente  i  cristalli  s’incrocicchiereb¬ 
bero  o  ritornerebbero  alla  posizione  diretta.  Esami¬ 
nando  attentamente  questi  aggruppamenti  regolari 
in  due  cristalli,  si  riconosce  che  le  cose  avvengono 
come  se  un  cristallo  essendo  stato  tagliato  in  due 
parli,  una  delle  metà  avesse  girato  intorno  all’altra 
facendo  una  metà  od  un  sesto  di  rivoluzione.  Tale 
inversione  chiamasi  emitropia.—  Gli  angoli  rientranti 
dei  cristalli  sono  indizio  di  aggruppamento;  ciò  non¬ 
dimeno  esistono  cristalli  aggruppali  che  non  pre¬ 
sentano  angoli  rientranti ,  nel  qual  caso  si  ricono¬ 
scono  al  difetto  di  simmetria,  ovvero  per  mezzo  del 
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cibamento  e  dei  fenomeni  ottici.  Il  quarzo,  la  calce  11 
carbonata ,  io  stagno  ossidato  ecc.  sono  le  sostanze  i 
che  presentano  gli  aggruppamenti  più  frequenti.  La  | 
staurotide  offre  raggruppamento  indicato  dalla  fig.  1 
25  della  Txv.  cxx.  —  Si  osserva  che  in  tutti  i  si¬ 
stemicristallini  esistono  aggruppamenti  simmetrici  dai 
quali  risultano  cristalli  assolutamente  simili  a  quelli 
che  formano  raggruppamento  ;  tale  è  V  aggruppa¬ 
mento  rappresentato  dalla  fig.  48  ;  tali  sono  i  cri¬ 
stalli  allungati  che  sono  prodotti  da  un  accumula¬ 
mento  di  cristalli;  avviene  però  che  questi  aggrup¬ 
pamenti  producano  forme  diverse  da  quelle  dei 
cristalli  componenti  ;  cosi  nel  carbonato  di  calce  si 
trovano  gruppi  di  romboedri  di  un’altra  specie,  e 
nello  spato  fluore  si  veggono  cristalli  ottaedri  che 
risultano  dalla  riunione  di  cristalli  cubici.  —  Negli 
aggruppamenti  che  abbiamo  fin  qui  considerati  la 
cristallizzazione  si  presenta  ancora  con  un  certo  grado 
di  precisione  e  di  regolarità  ;  ma  in  certi  altri  le 
tracce  della  cristallizzazione  si  vanno  di  mano  in 
mano  cancellando  per  lo  smussarsi  degli  spigoli  e 
degli  angoli  solidi  dei  cristalli  e  per  il  moltiplicarsi 
delle  faccette,  fino  a  tanto  che  spariscono  compiu¬ 
tamente.  —  La  tendenza  delle  molecole  cristalline  a 
riunirsi  sotto  la  forma  prismatica  dà  talvolta  origine 
ad  una  riunione  di  prismi  lunghi  e  sottili  accoppiati 
secondo  l’asse,  c  quindi  a  cristalli  obliterati  sulle 
facce  che  presentano  la  configurazione  conosciuta  col 
nome  di  cilindriforme  o  bacillare  perchè  somigliante 
a  quella  di  una  bacchetta.  —  Quando  la  tendenza  al 
prisma  degenera  in  una  riunione  di  piccoli  aghi,  la 
cristallizzazione  prende  il  nome  di  aciculare.—  Spesse 
volte  la  forma  romboidale  si  fa  rotondata  sugli  an¬ 
goli  e  prende  coll’apparenza  di  una  lente  la  denomi¬ 
nazione  di  lenlicolare ;  ovvero  il  romboide  diventa 
acuto,  si  allunga  e  prende  la  forma  del  ferro  di  un 
giavellotto  alia  quale  si  dà  il  nome  di  spiculare.  — 
La  cristallizzazione  lenlicolare  per  un  eccesso  di  schiac¬ 
ciamento  e  d’irregolarità  degenera  in  lamine  grandi 
o  piccole  che  secondo  le  loro  dimensioni  producono 
la  cristallizzazione  laminiforme  o  lamelliforme ;  se  tali 
configurazioni  prendono  l’apparenza  di  piccole  sca¬ 
glie  la  cristallizzazione  dicesi  equanimi  forme—  In  que¬ 
ste  disposizioni  cosi  svariate  la  materia  minerale  si 
presenla  ancora  in  filamenti  dilicali,  ora  fibrosi,  ora 
setosi,  come  si  osserva  in  certi  gessi  e  nelle  diverse 
varietà  di  amianto  o  di  asbesto.  —  In  alcune  sostanze 
la  cristallizzazione  si  manifesta  in  raggi  divergenti 
che  partono  da  un  centro  comune  con  produzione 
di  globuli  isolati,  come  nel  ferro  solforato  o  nel  rame 
carbonato  di  Chessy.  —  Talvolta  la  materia  cristal¬ 
lina  incontrando  nei  filoni  certi  vani  che  erano  stati 
occupati  da  sostanze  cristallizzale  e  facili  a  discio¬ 
gliersi,  vi  si  raccolgono,  ne  riempiono  la  cavità,  e  vi 
cristallizzano  prendendo  a  questo  modo  le  forme 
esatte  dei  cristalli  di  un  minerale  straniero.  Cosi  certi 
quarzi  presentano  frequentemente  la  cristallizzazione 
di  alcune  specie  o  varietà  di  calce.  —  Quando  un  li¬ 
quido  carico  di  sostanze  saline  o  di  altre  materie  pe¬ 
netra  nelle  fessure  di  una  roccia  e  vi  si  evapora  a 


poco  a  poco,  le  particelle  di  queste  sostanze  si  raccol¬ 
gono  le  une  accanto  alle  altre  nel  senso  della  fessura 
e  si  aggruppano  a  guisa  di  ramoscelli  eleganti  e  sot¬ 
tili  conosciuti  sotto  il  nome  di  dendriti ,  come  fa  il 
manganese  in  certe  calci  solfate  e  carbonate  o  nelle 
agate  arboreggiate  ;  ma  se  il  detto  liquido  cola  a 
traverso  delle  fessure  della  roccia ,  evaporandosi  al 
contatto  dell’aria  abbandona  le  sostanze  che  teneva 
in  dissoluzione,  e  queste  producono  coni ,  tubercoli, 
e  protuberanze  mammellonate  che  diconsi  stallatiti  o 
stalagmiti,  e  si  trovano  deposte  le  une  alla  parte  su¬ 
periore  e  le  altre  sopra  il  suolo  delle  cavità  sotter¬ 
ranee.  —  In  alcuni  casi  le  molecole  si  riuniscono  in 
laminelte  brillanti ,  come  in  parecchi  metalli  ed  in 
un  gran  numero  di  rocce  ;  a  questa  disposizione  è 
dovuta  la  tessitura  lamellosa  particolare  al  marmo 
bianco  statuario  la  quale  ha  ricevuto  il  nome  di  sac- 
caroide  per  la  sua  somiglianza  con  quella  che  offre 

10  zucchero  nella  sua  frattura.  —  Finalmente  le  so¬ 
stanze  minerali  si  trovano  sotto  la  forma  di  palle 
cave  ripiene  di  una  sostanza  polverosa  o  presentano 
un  ammasso  considerevole  di  globuli  picciolissimi  che 
a  poco  a  poco  diminuiscono  di  volume  e  conducono 
allo  stato  amorfo  nel  quale  non  è  più  possibile  di  ri¬ 
conoscere  alcuna  traccia  di  cristallizzazione.  —  In 
questo  caso,  ed  anche  nei  casi  precedenti,  la  frattura 
è  il  migliore  indizio  che  possa  impiegarsi  immedia¬ 
tamente  per  iscoprire  la  struttura  di  un  minerale.— 
Quando  il  corpo  è  cristallizzato  e  capace  di  cliva- 
mento  la  struttura  è  lamellosa  e  la  superficie  posta  a 
nudo  è  piana  ;  più  o  meno  vetrosa.  —  Nelle  sostanze 
che  non  offrono  alcun  carattere  di  cristallizzazione 
la  frattura  è  schistosa,  fibrosa,  granulosa,  secondo  che 

11  corpo  è  stato  formato  da  depositi  successivi ,  in 
istrati  paralleli,  ovvero  coll’  aggregazione  di  corpu¬ 
scoli  più  o  meno  rotondati  ;  è  compatta  quando  la 
struttura  risulta  da  un  aggruppamento  regolare  di 
cristalli  o  di  grani  finissimi  e  strettamente  uniti  ;  e 
vetrosa  o  resinosa  secondo  il  genere  di  lucentezza 
che  presenta;  finalmente  la  frattura  è  terrosa  quando 
le  tenui  particelle,  provenienti  da  un  precipitato  chi¬ 
mico,  si  riuniscono  sotto  la  forma  di  depositi  incoe¬ 
renti  che  presentano  poca  o  niuna  consistenza,  e  le 
cui  parti  si  separano  con  una  facilità  estrema.  — 
Tali  sono  i  principali  fenomeni  che  possono  manife- 
starsi  nella  cristallizzazione  delle  sostanze  che  di¬ 
ciamo  minerali;  dobbiamo  però  avvertire  che  queste 
sostanze  non  sono  le  sole  che  vadano  soggette  alle 
leggi  della  cristallizzazione,  poiché  l’acqua  per  es¬ 
si  congela  in  prismi  esaedri,  l’olio  di  oliva  sottoposto 
alla  temperatura  di  1°  di  Réaumur  cristallizza  io 
prismi  rettangolari  a  facce  quadrate  ,  la  resina  di 
copaibe  cristallizza  in  prismi  esagonati  ecc.,  e  forse 
si  scoprirà  un  giorno  che  l’impero  di  queste  leggi  s» 
estende  anche  sopra  la  natura  organizzata. 

Relazioni  fra  la  forma  cristallina  e  V atomica  costi - 
tuzione  dei  corpi.—  Nell’esporre la  teoria  della  forma¬ 
zione  dei  cristalli  abbiamo  stabilito  che  le  varie  forme 
di  una  sostanza  appartenenti  al  medesimo  sistem» 
cristallino  possono  essere  riferite  ad  una  medesimo 
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forma  primitiva;  ma  nello  stesso  tempo  abbiamo  av¬ 
vertito  che  una  sostanza  può  avere  due  sistemi  cri¬ 
stallini  differenti.  Si  contano  otto  o  dieci  sostanze 
che  godono  di  questa  proprietà;  quindi  la  legge  di 
Haiiy  va  soggetta  ad  alcune  eccezioni. —  Mitscherlich 
è  stato  il  primo  che  abbia  chiamato  l’attenzione  dei 
fisici  sopra  due  fatti  importanti,  cioè  la  proprietà  in 
virtù  della  quale  le  sostanze  composte  degli  stessi 
elementi  chimici  possono  vestire  forme  cristalline 
conducenti  a  due  forme  primitive  diverse,  e  quella 
che  hanno  certe  sostanze  composte  di  elementi  es¬ 
senzialmente  diversi  di  prendere  la  medesima  forma 
cristallina;  la  prima  chiamasi  dimorfismo ;  la  seconda 
isomorfismo ;  donde  i  nomi  di  sostanze  dimorfe  e  di 
sostanze  isomorfe  (u.  Isomorfismo)  —  Molle  sono  le 
combinazioni  differenti  che  si  presentano  cristalliz¬ 
zate  sotto  la  medesima  forma.  I  sali  di  potassa  sono 
isomorfi  coi  sali  ammoniacali  corrispondenti;  l’acido 
fosforico  e  l’acido  arsenico  contengono  due  atomi  di 
radicale  per  cinque  atomi  di  ossigene,  ed  ogni  fosfato 
ha  un  arsenialo  corrispondente  che  possiede  lo  stesso 
numero  di  atomi  di  acido,  di  base  e  d’acqua  ed  è  do¬ 
tato  delle  medesime  qualità  fisiche;  la  magnesia,  i  pro¬ 
tossidi  di  ferro  e  di  manganese,  e  l’ossido  di  zinco 
danno  la  medesima  forma  cristallina  quando  si  com¬ 
binano  coi  medesimi  acidi,  nella  medesima  propor¬ 
zione,  ecc.;  tutte  queste  osservazioni  tendono  a  pro¬ 
vare  che  le  sostanze  aventi  la  stessa  composizione 
atomica  cristallizzano  nella  stessa  maniera.  Ma  la 
conseguenza  non  è  rigorosamente  esatta,  poiché  al¬ 
cune  sostanze  possono  presentare  le  medesime  forme 
cristalline  senza  che  vi  sia  uguaglianza  perfetta  negli 
angoIi  corrispondenti.  — Beudante  Mitscherlich  hanno 
osservato  che  l’angolo  diedro  dello  spato  d’Islanda 
0  spato  calcare,  che  è  di  105°  5',  variava  nei  cristalli 
contenenti  una  certa  proporzione  di  carbonato  di 
err°,  di  magnesia,  di  manganese,  crescendo  a  mano 
a  niano  che  si  faceva  maggiore  la  quantità  dei  due 
Primi,  e  scemando  al  contrario  col  crescere  dell’ul- 
Utn<>.  Le  variazioni  fin  qui  notate  sembrano  mostrare 
Jj'1®  l’apertura  dell’angolo  è  la  media  degli  angoli 
e>  carbonati  considerati  isolatamente  ed  è  propor- 
2Jonale  alla  quantità  di  ciascheduno  di  essi.  Conside¬ 
rino  per  es.  un  carbonato  il  quale  contenga  cinque 
||frticelle  di  carbonato  di  calce  ed  una  sola  particella 
1 1  carbonato  di  ferro;  l’angolo  diedro  del  cristallo  è 
Sesta  parte  della  somma  formata  da  cinque  angoli 
d!  3'  e  un  angolo  di  107°,  angolo  del  carbonato 
ferro,  vale  a  dire  103°  2V  40".  Questa  regola  non 
^  ancora  sofferto  più  di  due  eccezioni ,  anzi  credesi 
jj. e  siano  casi  di  semplice  mescolanza  e  non  di  com- 
'^azione.  L’isoinorfismo  debbe  adunque  secondo  gli 
^‘considerarsi  come  una  conseguenza  di  un’atomica 
.^posizione  identica;  ma  secondo  gli  altri  si  debbono 
atoen^ere  in  considerazione,  anziché  il  numero  degli 
tri  mi’  .*  ,oro  vo,umi  specifici.  Tale  è  la  recente  dot- 
eleJ]a  di  K°pp,  le  cui  ricerche  sopra  la  costituzione 
,ja.  e  c°mbinazioni  solide  e  liquide,  dipendentemente 
i$o  Vo*Um‘»  1°  conducono  a  stabilire  che  le  sostanze 
0|>fe  hanno  tutte  un  medesimo  volume  specifico;  | 


che  ad  una  differenza  nei  volumi  specifici  corrisponde 
una  variazione  nella  forma  cristallina;  e  che  l’isomor- 
fisino  non  dipende  dal  numero  degli  atomi  che  en¬ 
trano  in  una  combinazione,  ma  bensì  dal  volume  che 
occupano  in  questa  combinazione.— Quanto  al  dimor¬ 
fismo,  citeremo  alcnni  esempi  i  quali  provano  che 
uno  stesso  corpo  non  prende  sempre  la  stessa  dispo¬ 
sizione  molecolare.  Lo  zolfo  che  è  fluidissimo  quando 
è  prossimo  a  cristallizzare  rapidamente  senza  acqui¬ 
stare  viscosità  sensibile,  diventa  fortemente  viscoso 
se  vien  riscaldato  molto  al  di  là  del  grado  in  cui 
cristallizza.  Egli  è  facile  il  riconoscere  in  questa  cir¬ 
costanza  che  il  dimorfismo  dello  zolfo  proviene  sol¬ 
tanto  dalla  temperatura  alla  quale  questa  sostanza  si 
è  cristallizzata  nel  sistema  ottaedrico  e  nel  sistema 
prismatico. — L’ioduro  rosso  di  mercurio  portato  alla 
temperatura  di  450  a  200°  prende  un  color  giallo 
di  limone;  ma  quest’ioduro  giallo  abbandonato  alla 
temperatura  ordinaria  ,  ripiglia  il  suo  color  rosso 
primitivo,  ed  i  cristalli  che  prima  erano  translucidi 
diventano  opachi.  In  questi  diversi  stati  il  composto 
non  perde  alcuno  de’  suoi  principii  ;  dunque  è  av¬ 
venuto  un  cangiamento  nella  disposizione  delle  mo¬ 
lecole,  donde  la  modificazione  nel  sistema  cristallino. 
—  Avvi  buon  numero  di  sostanze  come  lo  zucchero, 
l’acido  arsenioso  ecc.  nelle  quali  la  disposizione  mo¬ 
lecolare  cangia  colla  temperatura.— Un  esempio  ri¬ 
marchevole  di  dimorfismo  ci  è  offerto  dal  carbone 
e  dal  diamante  che  hanno  i  medesimi  principii  co¬ 
stituenti,  e  ciò  non  ostante  quello  è  nero  c  questo 
translucido.  —  Abbiamo  di  già  parlato  del  dimorfismo 
del  carbonato  di  calce  ,  citando  lo  spato  calcare  c 
l’arragonite  che  non  hanno  la  medesima  forma  pri¬ 
mitiva,  e  ripetendo  ciò  che  altrove  abbiamo  notato 
(r.  Catalitica  (forza),  soggiungiamo  che  riscaldando 
fortemente  un  cristallo  di  arragonite  si  opera  un 
cangiamento  nello  stato  molecolare  di  questa  sostanza 
che  allora  rientra  nel  sistema  romboidale.  —  1  fatti 
che  abbiamo  riferiti  bastano  a  caratterizzare  i!  di¬ 
morfismo  ed  a  provare  che  una  medesima  sostanza, 
composta  dei  medesimi  elementi  combinati  nelle  me¬ 
desime  proporzioni  può  prendere  due  forme  differenti, 
purché  circostanze  particolari  esercitino  un’influenza 
nell’atto  della  cristallizzazione.  —  Nella  dottrina  dei 
volumi  atomici,  si  farebbe  dipendere  il  dimorfismo 
dai  condensamenti  e  dai  volumi  diversi  di  uno  stesso 
elemento  atomico  in  una  stessa  combinazione.  —  II 
dimorfismo  singolare  per  cui  alcuni  corpi  semplici 
come  lo  zolfo,  il  carbonio,  il  silicio  possono  offrirsi 
dotati  di  apparenze  e  di  proprietà  differenti  per  sole 
mutazioni  intestine  nella  disposizione  delle  loro  mo¬ 
lecole,  merita  di  essere  seriamente  considerato  per 
ispiegare  i  fenomeni  della  cristallizzazione  nei  loro 
diversi  accidenti.  Berzelius  propone  di  chiamare  que¬ 
sto  fenomeno  allotropia ,  nome  derivato  dal  greco 
a\\oTpo7ro$,  che  significa  di  qualità  differente.  Il  solo 
magistero  delle  forze  molecolari,  coll’intervento  ac¬ 
cessorio  di  agenti  estrinseci,  può  far  sì  che  uno 
stesso  corpo  semplice  sembri  per  co6Ì  dire  mutato 
di  natura  e  si  presenti  con  caratteri  affatto  diversi 
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da  quelli  che  possedeva  prima  del  nuovo  modo  di 
aggruppamento  delle  molecole. 

Teorie  cristallo-atomiche.  —  Le  leggi  generali  alle 
(juali  vanno  soggette  le  chimiche  combinazioni  dei 
corpi  vogliono  che  le  quantità  proporzionali  per  cui 
una  data  sostanza  si  unisce  alle  altre  siano  per  que¬ 
sta  stessa  sostanza  invariabili ,  e  che  le  accennate 
quantità  abbiano  Luna  coll’altra  semplicissimi  rap¬ 
porti  significati  e  compresi  in  alcuni  dei  primi  ter¬ 
mini  della  serie  dei  numeri  naturali  (  v.  Chimica  , 
Combinazione  ,  Proporzioni).  Ora  la  combinazione 
avendo  luogo  in  proporzioni  definite  per  atomi  e  non 
per  frazioni  di  atomo,  si  tratta  di  dimostrare  in  qual 
modo  questi  atomi,  supponendo  che  sia  sferica  la  loro 
forma,  possano  col  loro  aggruppamento  produrre  le 
molecole  dalla  cui  regolare  distribuzione  nascono  le 
forme  poliedriche  dei  cristalli.  Molle  sono  le  teorie 
che  possono  imaginarsi  intorno  a  siffatto  argomento, 
ed  abbiamo  già  brevemente  accennato  in  qual  modo 
le  forme  cristalline  si  spieghino  coll’aggruppamento 
di  molecole  sferiche  o  sferoidali.  Ma  le  sole  teorie 
che  veramente  si  debbono  avere  per  importanti  sono 
quelle  che  si  appoggiano  sui  risultamenti  dell  analisi 
chimica  e  sulle  proprietà  fisiche  dei  corpi  che  de¬ 
rivano  da  questi  aggruppamenti.  Tale  è  la  teoria 
cristallo-atomica  di  Ampère  la  quale,  nello  spiegare 
le  forme  cristalline  dei  corpi,  fa  in  pari  tempo  co¬ 
noscere  la  possibilità  della  combinazione  in  ragione 
delle  condizioni  alle  quali  vanno  sottoposte  le  dette 
forme.  Questa  teoria  è  ancora  fondata  sopra  il  prin¬ 
cipio,  che  le  molecole  dei  corpi  essendo  mantenute 
dall’  azione  delle  forze  attrattive  e  repulsive  a  di¬ 
stanze  infinitamente  grandi  rispetto  alle  loro  dimen¬ 
sioni,  la  loro  forma  non  può  avere  alcuna  influenza 
sopra  le  proprietà  dei  corpi,  le  quali  per  conseguenza 
debbono  soltanto  dipendere  dal  numero  e  dall’ag- 
gruppamento  delle  molecole. —  Ecco  il  ragionamento 
di  Ampère;  le  molecole  sono  formate  di  particelle 
elementari,  e  siccome  lo  spazio  ha  tre  dimensioni, 
è  necessario  che  ciascheduna  di  esse  sia  per  lo  meno 
formata  di  quattro  particelle,  poiché  a  circoscrivere 
uno  spazio  voglionsi  almeno  quattro  piani,  ciasche¬ 
duno  dei  quali  passi  per  i  centri  di  gravità  di  tre 
di  queste  particelle.  Nel  caso  in  cui  le  molecole  con¬ 
tengono  un  numero  maggiore  di  particelle  ossia  di 
atomi,  i  piani  che  limitano  il  loro  volume  passano 
ciascheduno  per  i  centri  di  gravità  di  tre  atomi,  e 
lasciano  tutti  gli  altri  atomi  da  una  stessa  parte, 
senza  del  che  i  cristalli  presenterebbero  angoli  rien¬ 
tranti.  A  questo  modo  si  possono  costruire  poliedri 
che  rappresentino  le  molecole  dei  corpi.— Ciò  posto, 
nei  gas  semplici  o  composti  le  molecole  sono  man¬ 
tenute  dalla  forza  espansiva  del  calore  a  distanze 
molto  maggiori  di  quelle  in  cui  l’affinilà  e  la  coe¬ 
sione  esercitano  la  loro  azione  ;  queste  distanze  deb¬ 
bono  adunque  dipendere  soltanto  dalla  temperatura 
e  dalla  pressione;  dal  che  segue  che  a  temperature 
ed  a  pressioni  uguali,  le  molecole  di  lutti  i  gas  sono 
collocale  alla  medesima  distanza,  e  che  il  loro  vo¬ 
lume  debb’  essere  proporzionale  a  quello  dei  gas 


medesimi;  ma  siccome  avviene  che  alcuni  gas  for¬ 
niscano  nelle  combinazioni  un  solo  mezzo  volume, 
e  non  potendosi  d’altra  parte  ammettere  la  divisi¬ 
bilità  delle  particelle  o  atomi,  Ampère  suppone  con 
ragione,  che  le  molecole  dei  gas  semplici  come  l’os- 
sigene,  l’idrogene,  l’azoto  sono  composte  di  un  nu¬ 
mero  pari  di  atomi,  tale  che  tutte  le  combinazioni 
conosciute  possano  soddisfare  alle  dette  condizioni. 
La  supposizione  più  semplice  è  di  ammettere  che 
le  molecole  di  questi  gas  sono  formate  di  quattro 
atomi;  quindi  la  molecola  di  gas  nitroso  sarebbe  for¬ 
mata  di  due  particelle  di  ossigene  e  due  atomi  di 
azoto;  quella  del  gas  ossido  di  azoto,  di  quattro  atomi 
di  azoto  e  due  di  ossigene;  quella  del  vapore  di  acqua 
di  quattro  atomi  d’idrogene  e  due  di  ossigene;  quella 
del  gas  ammoniacale  di  sei  d’idrogene  e  due  di  azoto. 
Per  la  molecola  del  cloro  non  si  potrebbero  spie¬ 
gare  le  sue  combinazioni  se  non  ammettendo  che  sia 
composta  di  otto  atomi,  e  così  di  seguito. -Ora,  per 
aggruppare  4,  6,  12  atomi  per  modo  che  ne  risultino 
il  tetraedro,  l’ottaedro,  il  parallelepipedo  e  il  prisma, 
il  dodecaedro  romboidale,  si  ragiona  come  segue: 
prendiamo  due  atomi  riuniti  da  una  linea  retta  e 
due  altri  atomi  similmente  disposti  nello  stesso  piano, 
di  maniera  che  le  due  linee  si  taglino  in  due  parli 
uguali  e  ad  angolo  retto.  Se  si  allontanano  queste 
due  linee  tenendole  sempre  nel  medesimo  piano  in 
una  posizione  parallela  si  avrà  un  tetraedro  rego¬ 
lare  quando,  le  due  linee  essendo  uguali ,  saranno 
state  allontanate  l’una  dall’altra  per  una  distanza  che 
sia  alla  lunghezza  come  i  a  y 2.  lmaginiamo  ora 
tre  atomi  uniti  da  linee  rette  che  formino  un  trian¬ 
golo  qualunque ,  e  poniamo  nello  stesso  piano  un 
altro  triangolo  uguale  al  primo,  la  cui  situazione  sia 
tale  che  i  due  triangoli  abbiano  il  loro  centro  di  gr»' 
vità  allo  stesso  punto  e  i  loro  lati  uguali  rispetti'3 
mente  paralleli  alla  loro  posizione  primitiva,  si  ot 
tengono  i  sei  vertici  di  un  ottaedro  che  sarà  regolare 
nel  caso  in  cui  i  triangoli ,  essendo  equilateri,  sa¬ 
ranno  stati  allontanati  perpendicolarmente  al  loro 
piano  di  una  quantità  che  sia  ai  loro  lati  come  y* 
a  j/%.—Con  questo  metodo  di  ragionamento  Ampere 
ha  dimostrato  che  un  parallelepipedo  risulta  dall» 
riunione  di  due  tetraedri,  e  se  questi  sono  regolar), 
il  parallelepipedo  diventa  un  cubo;  che  un  prisiu* 
esaedro  può  risultare  dalla  riunione  di  due  ottaedr». 
e  che  dalla  combinazione  di  due  tetraedri  con  d 
ottaedro  si  ottiene  un  dodecaedro;  che  l’otlacdro  ap 
posilamentc  riunito  col  tetraedro  produce  un  esa  6 
caedro  formato  di  quattro  facce  triangolari  cquilalc^ 
e  dodici  isosceli;  che  due  ottaedri  riuniti  in  pr,s  . 
esaedro  possono  unirsi  a  due  tetraedri  compone  ^ 
un  cubo,  e  dare  un  poliedro  di  venti  vertici  comp°* 
di  trenta  facce,  cioè,  sei  parallelogrammi  reltang^ 

e  ventiquattro  triangoli  isosceli;  e  così  di  n,an(\re 
mano  colla  combinazione  di  diversi  solidi,  Amp 
ha  formato  i  poliedri  di  54,  di  66,  di  80  facce  e  . 
che  rappresentano  le  diverse  disposizioni  deg  1 
di  tutti  i  corpi  il  cui  numero  è  determinato  dall  < 'l 
rienza.  Ma  se  con  questo  mezzo  si  ottiene  a 
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poliedrica  che  corrisponde  alla  molecola,  qual  prova 
che  questa  sia  realmente  la  figura  della  molecola 
medesima?  Ampère  non  ne  dà  alcuna.  Egli  non  ha 
cercato  se  il  sistema  cristallino  di  una  combinazione 
accordavasi  col  priùeipio  della  molecola  costitutiva 
determinato  dalle  sue  speculazioni.  Tuttavia,  seguendo 
le  deduzioni  di  questa  teoria,  nel  paragonare  le  com¬ 
binazioni  dell’idrogene  e  dell’ossigene  con  differenti 
corpi,  tranne  il  cloro  e  lo  zolfo  le  cui  combinazioni 
colPidrogene  fanno  l’ufficio  di  acido,  si  trova  che 
una  stessa  quantità  di  un  corpo  capace  di  unirsi  al- 
l’idrogene  vi  si  combina  di  maniera  che  in  generale 
avvi  in  ogni  parte  del  composto  quattro  atomi  d’idro- 
gene  di  più  che  non  esistono  atomi  di  ossigene  nella 
combinazione  corrispondente  dello  stesso  corpo  con 
quest’ultimo  gas.  —  Un  mezzo  di  verificazione  della 
teoria  consiste  nel  determinare  i  rapporti  delle  quan¬ 
tità  di  acido,  di  base  ed  anche  di  acqua  di  cristal¬ 
lizzazione  che  debbono  trovarsi  nei  sali  acidi,  neutri, 
soprassaturi  di  una  medesima  specie  quando  è  data 
la  composizione  dei  corpi  o  quando  si  conoscono  le 
forme  rappresentative  delle  molecole  dell’  acido  e 
della  base.  Se  per  es.  si  considera  la  forma  delle 
particelle  dell’acido  solforico,  forma  determinata  dal 
numero  di  atomi  che  entrano  nella  sua  composizione 
conformemente  ai  principii  stabiliti,  si  ha  dall’espe¬ 
rienza  che  la  più  parte  dei  solfati  soprassaturi  deb¬ 
bono  contenere  tre  volte  più  di  base  che  i  solfati 
neutri,  e  che  la  quantità  di  acido  solforico  è,  nei 
solfati  acidi ,  il  doppio  di  quella  dei  solfati  neutri, 
mentre  1’  acido  solforoso  dietro  la  forma  rappre¬ 
sentativa  delle  sue  molecole  può  formare  coll’ am¬ 
moniaca  un  sale  acido  nel  quale  entra  in  maggior 
quantità  che  non  nel  solfato  neutro.  — Le  combina¬ 
zioni  geometriche  di  Ampere  posseggono  adunque 
]  loro  mezzi  di  verificazione  e  meritano  di  esser  prese 
'n  considerazione  poiché  riposano  sopra  la  compo¬ 
sizione  dei  corpi  in  proporzioni  atomiche;  ma  hanno 
l’inconveniente  di  ammettere  nella  scienza  per  forma 
delle  molecole  certi  poliedri  complicatissimi  dei  quali 
*mn  si  può,  senza  un  profondo  esame,  comprendere 
*a  costruzione.  Inoltre,  siccome  abbiamo  detto,  Am¬ 
père  si  è  applicato  a  soddisfare  la  composizione  ato¬ 
mica  anziché  a  verificare  se  le  sue  forme  molecolari 
S|  accordavano  con  quelle  delle  molecole  dei  corpi 
Cr*stallizzabili.  — Per  rimovere  questi  inconvenienti, 
Aitando,  come  Ampère,  i  mezzi  atomi  e  soddisfa¬ 
rlo  alla  legge  di  simmetria  ed  alla  composizione 
fornica,  Gaudin  ha  cercato  di  rappresentare  le  forme 
eUe  molecole  per  mezzo  di  poliedri  meno  compli- 
Cati,  c  di  dimostrare  che  nei  casi  di  verificazione 
P°ssibili,  queste  forme  si  accordavano  con  quelle 
eHa  natura.  I  principii  stabiliti  da  Gaudin  per  l’ag- 
jjruPpamento  delle  molecole  sono  i  seguenti  :  1°  gli 
l°nii  non  giungono  mai  a  contatto;  2°  la  loro  di- 
5anza  varia  a  seconda  delle  loro  continue  oscillazioni; 

nelle  combinazioni  succede  un  rimescolamento  ge- 
uera,e  degli  atomi;  ciò  nondimeno  gli  atomi  dotati  di 
n  forte  potere  elettro-chimico  occupano  nella  mole- 
a  costitutiva  le  posizioni  principali,  così  il  nucleo 


della  molecola  è  formato  dal  potassio  ecc.,  dal  piombo 
ecc.;  ma  non  mai  dall’idrogenc  o  dall’azoto  ecc.; 
4°  quando  più  atomi  identici  si  aggruppano  in  un 
piano  attorno  ad  un  altro  atomo,  quest’aggruppaniento 
ha  luogo  in  numero  di  2,  5,  4,  6  o  42  atomi;  i  nu¬ 
meri  5,  7,  9  ecc.  sono  esclusi.  I  numeri  più  comuni 
sono  4,  6  e  8.  Nel  caso  in  cui  l’atomo  principale  è 
quello  di  un  metallo  e  gli  altri  alomi  sono  quelli  del¬ 
l’ossigene,  unendoli  per  mezzo  di  linee  rette  si  otten¬ 
gono  i  poliedri  di  4,  6e8  lati.  — Ecco  alcuni  esempi 
di  aggruppamento.  Un  volume  di  cloro  nel  combi¬ 
narsi  con  un  volume  d’idrogene  dà  origine  a  due 
volumi  di  gas  acido  idroclorico.  Quindi  una  parti- 
cella  di  cloro  combinandosi  con  una  particella  d’idro¬ 
gene  debbe  produrre  due  particelle  di  gas  acido 
idroclorico.  Ora  questa  combinazione  non  potrebbe, 
secondo  Gaudin,  aver  luogo  se  non  ammettendo  che 
le  particelle  siano  capaci  di  dividersi  in  due.  Dunque 
per  soddisfare  la  legge  di  composizione,  bisogna  am¬ 
mettere  con  Ampère  che  la  particella  sia  composta 
di  un  numero  pari  di  atomi.  Gaudin  ha  fissato  que¬ 
sto  numero  a  due  per  le  particelle  di  cloro  e  d’idro¬ 
gene.  Parimenti  un  volume  di  gas  ossigeno,  nell’unirsi 
con  due  volumi  di  gas  idrogene,  produce  due  volumi 
di  vapore  d’acqua.  Bisogna  pertanto  che  ogni  atomo 
di  ossigene  si  combini  con  due  atomi  d’idrogene.  Dun¬ 
que  la  particella  d’acqua  sarà  composta  di  tre  atomi, 
ciò  che  esige  che  la  particella  di  ossigene  sia  biato- 
mica.  Per  mezzo  di  considerazioni  dello  stesso  genere 
si  trova  che  le  particelle  del  carbonio  e  dei  metalli 
sono  atomiche,  quelle  del  fosforo  allo  stato  di  vapore 
telratomiche,  quelle  dello  zolfo  esatomiche.  —  Da 
quanto  abbiamo  detto  intorno  alle  speculazioni  di 
Ampère  e  di  Gaudin  si  concepisce  facilmente  come 
si  possano  aggruppare  gli  atomi  in  molte  maniere 
differenti  per  formare  le  molecole  integranti  e  giun¬ 
gere  finalmente  alle  forme  cristalline.  Un  altro  ten¬ 
tativo  di  questo  genere  è  stato  fatto  da  Baudrimont, 
le  cui  vedute  teoriche  sono  ugualmente  fondate  sopra 
i  principii  di  Ampère.  Gli  atomi  che  si  vanno  dispo¬ 
nendo  per  formare  una  molecola  integrante,  si  ag¬ 
gruppano  regolarmente.  Quando  le  molecole  inte¬ 
granti  sono  abbastanza  lontane  le  une  dalle  altre 
perchè  possano  muoversi  liberamente  e  lentamente 
avvicinarsi,  ne  risultano  prodotti  dotati  di  forme  cri¬ 
stalline:  dal  che  segue  che  queste  forme  debbono 
dipendere  dal  numero  e  dalla  disposizione  degli  ato¬ 
mi  ;  per  conseguenza  la  natura  degli  atomi  può  can¬ 
giare  senza  che  possa  variare  quella  delle  molecole. 
Prendiamo  per  es.  l  ioduro  di  potassio,  la  cui  formola 
è  1*  K;  questo  composto  cristallizza  sotto  la  forma 
del  cubo.  11  cloruro  di  potassio  che  ha  una  formola 
simile  C/*  K  cristallizza  nella  stessa  maniera.  1  carbo¬ 
nati  che  hanno  la  medesima  formola  cristallizzano  nel 
sistema  romboidale  ;  i  soli  angoli  del  romboedro  pre¬ 
sentano  qualche  differenza. — V  ediamo  ora,  secondo 
il  metodo  di  Baudrimont,  come,  essendo  conosciute 
la  composizione  e  la  forma  cristallina  di  una  sostanza, 
si  debbano  aggruppare  gli  atomi  per  dare  origine  a 
questa  forma  cristallina.  Prendiamo  ad  esempio  il 


61G  CRISTIANESIMO. 

solfuro  di  piombo  clic  cristallizza  nel  sistema  cubico;  nesiino  (u.Gesu’  Cristo);  qui  intendiamo  di  occuparci 
la  formolo  di  questo  composto  è  S.PÒ;  ora  due  atomi  unicamente  della  sua  dottrina.  Nessuna  nvoluz.one 
uguali  non  possono  formare  un  cubo,  poiché  ne  ab-  operò  mai  nel  mondo  un  cambiamento  così  memo- 
bisoanano  almeno  otto,  quattro  di  ciascheduna  specie  rando  come  quello  di  cui  il  cristianesimo  fu  a  ca- 

S  P  gione  e  il  principio.  Dappertutto,  all  epoca  della  sua 
disposti  sopra  ogni  faccia  nel  modo  seguente  p  g  origine,  regnava  la  demoralizzazione  più  compiuta, 
dunque  la  molecola  si  compone  di  quattro  atomi.  Se  Lo  scetticismo  aveva  distrutte  tutte  le  credenze  e, 
consideriamo  il  sai  marino,  la  cui  forinola  è  Ci*  Na,  j  dalle  scuole  de’  filosofi  serpeggiando  fra  .  vari,  or- 
bisogna  prendere  un  numero  di  atomi  sufficiente  per  dini  del  popolo,  mostrava  in  ogni  luogo  la  sua  ma  e- 
formare  un  cubo,  e  la  supposizione  più  semplice  è  ji  fica  influenza.  Imperciocché  la  fede  è  la  face  della 
di  ammettere  nove  atomi  di  questo  cloruro,  cioè  nove  vita;  essa  nobilita  l’uomo,  lo  trae  dal  tango  dei  mon¬ 
di  sodio  e  diciotto  di  cloro.  Questi  elementi  formano  dani  interessi  per  elevarlo  inGno  al  cielo  dove  gli  ad- 
allora  tre  strati  e  sono  distribuiti  nel  modo  seguente  j|  dita  la  sua  patria  e,  connettendo  la  nostra  esistenza 
perii  primo  strato:  ad  «na  esislenza  futura’  impedisce  di  collocare 


per  il  primo  strato  :  I  ad  una  esistenza  futura,  c’impedisce  di  collocare 

quaggiù  le  nostre  speranze  e  di  riporre  la  nostra  fe- 
Na  C l  Na  licitò  nel  soddisfacimento  dei  nostri  personali  biso- 

Cf  Cl  gnj  La  vjta  era  divenuta  materiale;  spogliata  del 

Na  Cl  Na  su0  elemento  sublime,  non  era  più  che  una  vasta 

L’ultimo  strato  è  come  il  primo.  Prendiamo  ancora  |  arena,  ove  ciascuno,  agognando  i  piaceri,  correva 
un  esempio  nella  chimica  organica  ;  la  canfora  del  dietro  alla  fortuna  ed  agli  onori,  sole  d.v.mtàvene- 

Giapone  che  cristallizza  nel  sistema  cubico  ha  per  for- :  rate,  e  respingeva  con  invidia  chiunque,  mirando 

mola  TUO-  ora  siccome  la  somma  degli  atomi  è  alla  stessa  meta,  potesse  arrestare  il  suo  corso  o  giun¬ 

caie*  ventisette,  il  numero  di  questi  atomi  è  esatta-  geni  prima.  Una  crudele  fatalità  sembrava  aggra¬ 
ndente  quello  che  convienai  per  fo™^  Questi  j  varsi  sulla  specie  umana.  L  egoismo  agghiacciava  le 

esempi  bastano  a  dare  un’idea  del  metodo  di  Baudri-  anime  ;  senza  fede,  senza  speranza  e  senza  destino , 
mont.—  Non  ispingiamo  più  oltre  le  conseguenze  che  l’uomo  non  conosceva  altri  che  se  stesso  e  viveva 
potrebbero  dedursi  dalle  dottrine  che  abbiamo  con  la  |  soltanto  per  soddisfare  le  sue  inclinazioni.  Non  piu 
maggior  brevità  possibile  riferite,  poiché  nello  esporne  '  costumi,  non  più  istituzioni,  la  stessa  famiglia  era 
i  principii  fondamentali  ci  siamo  soltanto  proposto  di  I  disciolta,  e  il  celibato  e  l’adulterio  si  stendevano  la 
mostrare  gli  sforzi  fatti  dai  fisici  per  giungere  alla  co-  \  mano.  Il  mondo  languiva  perciò  nella  schiavitù  , 
gnizione  della  forma  delle  molecole  per  mezzo  della  !  Roma  reggeva  con  mano  di  ferro  i  popoli  dell  Europa, 
composizione  atomica,  della  legge  di  simmetria  ed  dell’Asia  e  dell’Africa;  l’universo  era  prostrato  sotto  a 
anche  della  forma  cristallina  di  alcuni  corpi,  e  d’in-  sua  possanza,  e  i  più  potenti  monarchi  corteggiavam 

dicare  la  via  da  tenersi  nelle  ricerche  di  questo  genere  l’ultimo  de’ cittadini  romani.  La  vita  abbandonai 

(vedi  Haùy,  Traile  de  cristallographie  ;  tre,  Dici,  de  \  i  membri  di  quel  corpo  colossale  e  la  piu  odiosa  co r- 
chimie;  Becquerel,  Traile  de  physique  considérée  dans  |  ruzione  regnava  nel  centro.  Il  lusso,  la  dissolutezz 
ses  rapports  atec  la  chimie  ecc.;  e  i  Trattati  di  minerà-  e  la  più  sfrenata  ambizione  avevano  tutto  invaso. 
logia  di  Mohs,  Weiss,  Brogniart,  Brochante  Beudant).  |!  piaceri  della  mensa  e  le  orgie  notturne  erano  oram 
CRISTIANESIMO  (leoL  e  stor.  eccl.).  —  Della  rapida  .  la  sola  felicità  di  quei  fieri  conquistatori,  altra  voi 
e  prodigiosa  propagazione  del  cristianesimo  per  tutto  così  grandi  per  la  loro  parsimonia.  La  schiavitù  ri 
il  mondo  avendo  noi  fatto  parola  all’articolo  Chie-  serbata  sin  allora  ad  una  classe  d’uomini  infelici  eh 
sa  (vedi),  ci  limiteremo  qui  a  trattare  della  dottrina  la  nascita  separava  dagli  uomini  liberi  era  divenu  a 
della  religione  di  G.  C.,  ch’è  ciò  appunto  che  vuoisi  I  universale,  e  alla  catena  di  quelli  si  aggiungeva  1 
precipuamente  intendere  sotto  la  parola  cristianesimo.  I  peso  dei  ferri  de’ loro  padroni;  poiché  più  il  ^on\a°e 
—  Nato  in  mezzo  ad  una  debole  ed  oscura  nazione,  si  abbassava  dinanzi  a’ suoi  despoti,  sino  a  conceder 
il  cristianesimo  si  diffuse  per  tutte  le  parti  del  mondo,  j  l’apoteosi  ai  più  vili  di  essi,  più  diventava  despo^ 
e  vede  crescere  ogni  giorno  il  numero  de’  suoi  se-  j  egli  stesso  verso  coloro  che  da  lui  dipendevano.  ^ 
guaci  :  sublime  insegnamento  che  ha  fatto  la  gloria  [  Tale  era  il  mondo  nel  secolo  d’Augusto:  tale  era  » 
dell’Europa,  e  che  ha  impresso  alla  sua  storia  il  ca-  ,  mancanza  della  fede,  la  misera  condizione  dei  pop 
ratiere  che  le  è  proprio.  La  religione  cristiana,  la  più  Imperciocché,  segregata  la  terra  dal  cielo,  essa  n 
estesa  di  tutte,  oggidì  professata  da  quasi  230  milioni  sara  più  che  una  prigione  o  un  luogo  d.  dissolute^' 
di  persone,  si  è  presentata  ai  popoli,  da  più  di  di-  I  gli  uni,  impazienti  di  loro  catene,  le  spezzerà»  ^ 
ciotto  secoli,  come  una  rivelazione  di  Dio  ,  propria  ponendo  fine  ad  una  esistenza  senza  scopo  e  se  ^ 
a  recar  salvezza  a  chiunque  vi  crederà,  e  il  tempo  onore;  gli  altri  facendo  della  carne  il  loro  ni,n*  ’  0 
non  ha  potuto  nè  distruggerne,  nè  affievolirne  i  prin-  j  consacreranno  tutti  gl  istanti  della  vita.  «  a,1o ’  ,0 

cipii.  Questi,  i  domini  e  la  morale  del  cristianesimo,  e  beviamo,  diranno  essi,  perchè  domani  non  & 
non  che  l’esposizione  delle  circostanze  in  cui  esso  j  più».— 11  politeismo  aveva  compiuto  il  suo  p  t0 
ebbe  origine,  sono  registrati  nel  Nuovo  Testamento,  Splendida  creazione  della  greca  poesia,  a'e'a  ^  j,i 
codice  sacro,  ch’è  la  principale  fonte  delle  credenze  |  tutta  la  natura,  ed  assegnato  all  uomo  una  g  ^e 
cristiane.  Altrove  si  parlerà  del  fondatore  del  cristia-  tutti  i  luoghi,  in  tutti  i  tempi,  in  tutte  c  ci 
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della  vita.  Leggiero  e  licenzioso  sotto  il  sole  ridente 
della  Grecia,  presso  un  popolo  incostante  e  festevole, 
era  divenuto  grave  e  prudente  a  Roma,  cacciando  tra 
le  favole  tutto  ciò  che  non  era  nè  decoroso,  nè  con¬ 
veniente.  Ma  il  politeismo  portava  in  se  medesimo  un 
principio  di  dissoluzione.  Fondato  sulla  moltiplicità 
degli  dei ,  esso  non  aveva  mai  potuto  compierne  la 
lista,  e  facilmente  concedeva  il  carattere  divino  a 
tutti  gl’idoli  dei  popoli  stranieri  (Tac.  Ann.  xv.  Uk). 
Per  siffatta  guisa  gli  dei  moltiplicaronsi  all’infinito;  i 
loro  attributi  si  confusero;  i  limiti  della  loro  potenza 
scomparvero,  ed  una  strana  confusione  s’introdusse 
nella  mitologia,  nelle  dottrine  e  nelle  pratiche  reli¬ 
giose.— Smarriti  nel  labirinto  di  tante  deità,  i  Grecie 
i  Romani  erano  tuttavia  in  continuo  timore  di  averne 
obliato  qualcuna  che  facesse  loro  sentire  il  suo  po¬ 
tere;  e  con  prudente  precauzione  innalzavano  perciò 
altari  agli  dei  ignoti,  od  erigevano  panteoni  per  am¬ 
mettervi  ogni  sorta  di  divinità.  —  La  filosofia  non 
aveva  tardato  ad  accorgersi  dei  pericoli  e  della  im¬ 
possibilità  di  cosiffatta  religione.  I  progressi  delle 
scienze  fìsiche  avevano  disvelate  agli  osservatori  le 
cause  naturali  di  alcuni  avvenimenti  che  la  moltitu¬ 
dine  riguardava  come  miracolosi  ;  e  dopo  di  essersi 
logorati  in  vane  sottigliezze  sulla  teogonia  e  la  cos¬ 
mogonia,  i  sapienti  avevano  intrapreso  lo  studio  dei 
dommi  più  essenziali  e  più  positivi.  Conobbero  il  male 
che  la  poesia  aveva  recato  alla  religione,  sovrattutto 
dal  lato  della  morale,  e  Platone  bandiva  Omero  dalla 
sua  repubblica.  La  filosofia  greca  aveva  cercato  con 
indipendenza  la  soluzione  delle  quistioni  che  pel  po¬ 
polo  erano  decise  dalle  superstizioni  in  cui  lo  man¬ 
teneva  la  casta  sacerdotale,  ed  era  giunta  a  non  più 
riconoscere  ciò  che  formava  l’oggetto  dell’insegna- 
jnento  pubblico ,  senza  peraltro  contrapporvi  un 
insegnamento  più  ragionevole,  più  vero,  più  degno 
dell’uomo.  Tuttavia  temendo  la  preponderanza  sacer¬ 
dotale,  la  filosofia  ebbe  ricorso  ai  misteri  e,  a  forza 
d’interpretazioni,  di  allegorie  e  di  sottigliezze,  fece 
crollare  tutto  l’edifizio  delle  credenze,  portando  le 
cose  al  più  strano  e  ridicolo  eccesso.  Ma  il  numero 
degl’iniziati  crescendo  tutto  giorno,  la  filosofia  de’mi- 
*leri  o,  in  altri  termini,  lo  scetticismo,  era  comparso 
)n  pubblico,  e  l’orgoglio  de’  sapienti  aveva  lasciato 
Rovinare  alla  moltitudine  che  le  sue  superstizioni 
n°n  erano  fatte  per  loro,  e  che  errori  cosi  grossolani 
J,Qn  potevano  più  mantenersi  in  credito  se  non  tra 
a  feccia  del  volgo.  — Ma  l’incredulità  è  una  sciagura 
*;he  degrada  l’anima  coll’ isolarla,  coU’inaridire  la 
°nte  dell’eroismo  e  di  tutti  i  generosi  sentimenti,  e 
J50^  porre  in  loro  vece  l’egoismo,  l’interesse  mondano, 
a  sete  d’ignobili  godimenti,  e  il  disprezzo  per  tutti 
«U  che  provengono  da  sforzi  morali  ed  intellet¬ 
ti-  L’incredulità  pesa  tanto  più  sui  popoli  quanto 
i  vizii,  cui  dà  origine,  traggono  seco  altre  cala- 
il  servaggio  cioè  degli  uni  e  la  tirannide  degli 
^i.  Sotto  la  sua  influenza  la  libertà  diviene  impos- 
perchè  la  libertà  si  sostiene  e  si  conserva  coi 
postumi,  coll’abnegazione  di  se  stesso,  coi  sacrifizii, 
incredulo  non  sacrifica  che  a  se  medesimo,  e  non 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV. 


cerca  altra  libertà  che  quella  di  soddisfare  le  sue 
passioni.  L’epoca  dell’incredulità  generale  non  poteva 
essere  che  un’epoca  di  transizione.  —  In  mezzo  alla 
generale  corruzione  donde  poteva  venire  il  rimedio 
a  tanti  mali?  La  Provvidenza  l’avevagià  preparato.  In 
un  angolo  rimoto  e  oscuro  dell’impero,  sui  confini  di 
quell’Egitto  cosi  disposto  ad  alimentare  ogni  sorta  di 
superstizione,  il  culto  del  vero  Dio  erasi  mantenuto 
in  onore.  Ma  per  preservarlo  da  ogni  impuro  con¬ 
tatto  gli  Ebrei  si  erano,  per  divino  comando,  segre¬ 
gati  dal  mondo  intero,  e  la  face  del  loro  teismo 
splendeva  per  essi  soli.  Questo  teismo  si  era  non 
senza  difficoltà  fra  loro  conservato.  Malgrado  tutte 
le  prove  della  sua  divina  missione,  Mosè  non  aveva 

I  potuto  radicarlo  profondamente  ne’ loro  cuori  rubelli 
a  questo  sublime  insegnamento  o  avidi  di  pascolo  pei 
sensi.  Egli  non  aveva  potuto  far  loro  dimenticare 
l’ Api  degli  Egizii  e  tutta  quella  gerarchia  di  dei  di¬ 
nanzi  ai  quali  essi  avevano  veduto  prostrarsi  i  loro 
ospiti.  Fu  duopo  di  grandi  pericoli  e  di  grandi  cau¬ 
tele,  anche  in  apparenza  crudeli,  per  sottrarre  il 
popolo  d’Israele  all’idolatria,  per  preservarlo  dal  con¬ 
tagio  degli  esempi  e  per  inculcargli  il  timore  di 
Jehovah  e  la  fede  nel  promesso  Messia ,  che  forma  il 
carattere  principale  della  religione  ebraica.  Nella  pro¬ 
sperità  il  culto  degli  Ebrei  non  rimase  senza  macchia 
e  senza  qualche  lega  impura;  ma  nella  sciagura,  vinti, 
oppressi,  esiliali,  si  affezionarono  sinceramente  e  con 
entusiasmo  alla  propria  religione;  e  circondati,  fra 
gli  Assirii  e  i  Medi,  da  teisti  di  un  altro  ordine, 
aborrenti  anch’essi  l’idolatria,  la  loro  fedeltà  verso 
Jehovah  si  accrebbe  e  la  loro  fiducia  in  esso  divenne 
più  esclusiva  e  più  stabile.  Inutilmente  i  re  successori 
di  Alessandro  tentarono  di  staccameli;  inutilmente 
adoperarono  le  minacce,  le  torture  e  i  snpplizii  per 
costringerli  a  curvare  la  testa  dinanzi  ai  loro  falsi  dei, 
e  ad  associarsi  agl’  impuri  sacrifizii  del  paganesimo  ; 
le  sventure  avevano  ritemprate  le  loro  anime,  essi 
erano  tutti  devoti  a  Jehovah  loro  Dio,  a  malgrado  della 
tirannia  e  delle  persecuzioni.— I  Romani,  che  nelle 
loro  conquiste  non  tardarono  ad  invadere  la  Pale¬ 
stina,  rispettarono  le  credenze  degli  Ebrei;  ma  questi 
umiliati  di  ricevere  la  legge  da  un  popolo  idolatra , 
9i  riconfermarono  vieppiù  nella  fede  dei  padri  loro 
per  l'odio  che  loro  inspirava  la  presenza  dei  vinci¬ 
tori,  e  li  disprezzavano  nello  stesso  tempo  che  obbedi¬ 
vano.  —  Tali  furono  le  vicissitudini  che  percorse  la 
religione  patriarcale  e  mosaica  per  averne  poi  il 
compimento  nel  cristianesimo,  che  divenne  la  face  del 
mondo,  e  la  salute  degli  uomini.  Allo  avvicinarsi  del 
tempo  prestabilito  alla  venuta  del  promesso  divino 
Salvatore,  gli  Ebrei  in  generale  erano  lontani  dalla 
primitiva  semplicità  e  vera  credenza.  Alteri  delle 
virtù  dei  loro  maggiori  prediletti  da  Dio,  gli  Ebrei 
credendo  che  il  merito  di  essi  ridondasse  in  loro  prò, 
e  riguardando  le  buone  azioni  come  opere  di  supere- 
rogazione,  davansi  a  minute  pratiche,  sagrificavano 
lo  spirito  della  legge  alla  lettera,  stabilivano  distin¬ 
zioni  particolari  di  giorni  e  d’alimenti;  si  abbandona¬ 
vano  a  pregiudizi'!  che  impiccioliscono  l’anima,  ad 
78 
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osservanze  che  la  tengono  legata  alla  terra  ,  mentre 
vorrebbe  slanciarsi  verso  il  cielo;  e  aspettavano  un 
Salvatore  terreno  che  loro  acquistasse  ricchezze  e 
potenza.— Un  culto  cosi  assiduo  e  cosi  geloso  aggiun¬ 
geva  ancora  all’orgoglio  di  cui  erano  gonfi  per  essere 
figliuoli  d’Àbramo.  I  Romani  alla  loro  volta  detesta¬ 
vano  un  popolo  poco  conosciuto ,  così  insocievole, 
misantropo  e  bizzarro,  com’essi  il  chiamavano;  e  dac¬ 
ché  nei  loro  panteoni  non  avevano  escluso  neppure 
il  Dio  degli  Ebrei,  non  potevano  vedere  senza  dispetto 
c  maraviglia  lo  sprezzo  loro  verso  gli  altri  numi  e  la 
pertinacia  con  cui  ricusavano  di  avere  alcun  riguardo 
ad  una  credenza  diversa  dalla  propria.  Il  disprezzo 
fu  ricambiato  col  disprezzo.  Non  era  dunque  di  là 
che  pareva  doversi  attendere  la  rigenerazione  del 
mondo.  Aggiungevansi  inoltre  altri  ostacoli.  Menti 
accostumate  a  tutte  le  sottigliezze  di  una  filosofia  che 
erasi  esercitata  su  tutte  le  combinazioni  delle  idee  e 
su  tutte  le  forinole  della  dialettica,  avrebbero  vero¬ 
similmente  rigettata  una  dottrina  la  cui  semplicità 
dogmatica  imponeva  articoli  di  fede  invece  di  pre¬ 
sentare  una  serie  di  raziocinii.  La  mancanza  presso¬ 
ché  assoluta  di  nozioni  sulla  natura  deU'anima  e 
suirimmortalità,  avrebbe  colpito  quegli  spiriti,  pre¬ 
disposti  dal  platonismo  ad  abbandonarsi  a  speranze 
e  ad  ipotesi  sulla  esistenza  futura  dell’uomo.  Il  carat¬ 
tere  del  Dio  degli  Ebrei  presentato  come  dispotico  e 
geloso,  non  avrebbe  potuto  accordarsi  colle  idee  più 
dolci  o  più  astratte  dei  sa  vii  della  Grecia.  La  molti¬ 
tudine  dei  riti,  delle  ceremonie  e  delle  pratiche  pre¬ 
scritte,  sarebbe  riuscita  grave  ad  uomini,  fra  cui  i 
più  religiosi  pensavano  che  il  culto  interno  e  la 
purità  de’  costumi  erano  gli  omaggi  più  graditi  del¬ 
l’Essere  supremo.  Infine  la  morale  stessa  del  giu¬ 
daismo  contenuta  nel  Decalogo  e  la  indispensabile 
fede  nel  Messia  erano  pretesto  ai  Greci  e  ai  Romani 
di  disprezzare  la  gente  ebrea.  Intanto  nella  Giudea 
si  compiono  le  profezie,  nasce  Gesù  Cristo,  che  non 
è  solamente  un  divino  inviato;  ma  egli  è  il  figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo,  il  Redentore  e  Salvatore  del  genere 
umano;  egli  predica  quella  religione  che  è  destinata 
a  riunir  tutti  gli  uomini  in  un  sol  gregge  sotto  la 
guida  di  uno  stesso  pastore.  —  Gli  Ebrei  attendevano 
il  Messia  dalla  famiglia  del  loro  re  Davide,  e  pensa¬ 
vano  che  dovesse  spezzare  per  essi  il  giogo  del  vin¬ 
citore  idolatra.  Ma  la  cosa  non  doveva  esser  così.  Cristo 
disse  loro:  io  vengo  ad  infrangere  un  giogo  assai  più 
pesante,  il  giogo  delle  vostre  colpe,  lo  lascio  alle 
potenze  della  terra  le  cose  di  quaggiù;  ecco,  il  regno 
de’ cieli  si  avvicina.  Schiavi  dei  Romani,  la  verità 
viene  a  rendervi  liberi!  —  E  il  Messia  compì  la  sua 
missione  predicando  nei  tempii ,  nelle  vie,  nei  mer¬ 
cati,  nelle  campagne,  dando  l’esempio  della  carità  e 
dell’abnegazione  di  se  stesso,  e  morendo  sulla  croce 
per  suggellare  col  proprio  sangue  la  verità  delle  9iie 
parole.  Non  mai  gli  uomini  avevano  veduto  tanta 
virtù  in  mezzo  a  loro;  mai  avevano  udito  dottrine  cosi 
sublimi.  Davvero,  sciamarono  essi,  davvero  che 
questi  è  figliuolo  di  Dio!—  Diciotto  secoli  ripeterono 
poscia  quest’omaggio,  e  la  divinità  del  cristianesimo, 


evidente  perse  medesima,  fu  confermata  dal  tempo. 
— A’  dì  nostri  alcuni  spiriti  novatori  pretendono  di 
assoggettare  ad  esame  il  giudizio  dei  secoli  intorno 
ad  una  dottrina  che  non  hanno  studiata  abbastanza. 
Come  altre  istituzioni,  dicono  essi,  questa  pure  ha 
compiuto  il  suo  corso,  e  al  cristianesimo  già  decrepito 
si  vuol  sostituire  una  religione  novella  che  soddis¬ 
faccia  ai  nuovi  bisogni.  Noi  risponderemo  a  questi 
empii  vaneggiamenti,  riassumendo  in  brevi  cenni  le 
principali  dottrine  cristiane.  —  Vi  ha  un  solo  Dio  in 
tre  persone  realmente  distinte,  cioè  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo;  eterno,  onnipotente,  somma  sapienza, 
bontà  infinita,  creatore  dell’universo  e  giudice  degli 
uomini.  Questo  Dio  è  lo  stesso  per  tutti  1  popoli; 
presso  lui  non  v’è  favore,  non  v’è  preferenza.  Come 
dunque  potrebb’esservi  un  Dio  degli  Ebrei  e  un  Dio 
de’  Gentili?  L’uomo  è  creato  a  sua  imagine,  e  può 
divenire  perfetto  cogli  aiuti  di  questa  religione.  Figli 
d’un  medesimo  Dio,  partecipanti  alle  stesse  speranze, 
tutti  gli  uomini  sono  fratelli.  Presso  il  Signore  non  è 
accettazione  di  persone  :  grandi  o  piccoli ,  ricchi  o 
poveri,  al  suo  cospetto  tutti  sono  uguali,  tranne  il 
merito,  e  quanto  più  uno  si  sarà  umiliato  quaggiù, 
altrettanto  sarà  innalzato  nel  regno  de’cieli.  Dio 
basta  a  se  stesso,  ma  la  sua  essenza  è  l’amore;  giu¬ 
stizia  e  bontà ,  ecco  come  egli  ama  di  manifestarsi 
agli  uomini.  Questi  nascono  nel  peccato,  e  corrotti; 
la  carne  è  un  principio  di  egoismo  e  di  male:  essa 
rammenta  senza  tregua  i  suoi  diritti,  mentre  la  carità 
se  ne  spoglia  per  sostenere  gli  altrui;  essa  combatte 
quelle  nobili  inclinazioni  che  le  leggi  morali  e  il 
bisogno  di  amare  vorrebbero  farci  contrarre.  Rinfor¬ 
zato  dalla  fede  e  da  altri  soprannaturali  aiuti,  l’uomo 
può  uscir  vittorioso  di  questa  lotta,  e  il  peccatore 
che  ritorna  a  Dio,  non  è  respinto.  L’Onnipotente  non 

Ìha  bisogno  nè  di  voti,  nè  di  sacriGzii;  non  ha  d'uopo 
delle  nostre  preghiere  per  conoscere  ciò  che  ci  ab¬ 
bisogna;  ma  questi  voti  e  queste  preghiere  egli  0 
lungi  dal  rigettarle,  anzi  le  comanda  e  dichiara  di  ag¬ 
gradirle  quando  partono  dal  cuore.  Dio  è  spirito;  ° 
importa  che  coloro  che  lo  adorano,  lo  adorino  in  ispi¬ 
rilo  e  verità,  prestandogli  il  culto  che  egli  ha  prescritto. 
Senza  l’umiltà  e  la  contrizione  del  cuore,  non  sono 
gli  olocausti  a  lui  graditi.  Astenersi  dal  male  ed  ope¬ 
rare  il  bene,  ecco  i  mezzi  più  sicuri  di  rendersegh 
accetti.  Terribile  nella  sua  giustizia,  egli  non  è  tut¬ 
tavia  mai  corrucciato,  e  non  abbiamo  ricevuto  uno 
spirito  di  servitù  per  essere  nel  timore,  bensì  quelle 
di  adozione  per  cui  lo  chiamiamo  «  Padre  nostro  *• 
La  sua  legge  è  dolce  e  di  facile  eseguimento  per  Tuoni0 
di  cuore  retto.  Amerai  il  Signore  tuo  Dio,  con  tutto 
il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  anima,  con  tutto  il  11,0 
pensiero  ;  ed  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso- 
Da  questi  due  precetti  dipendono  tutta  la  legge  e  0 
profezie.  —  L’amore  di  Dio  si  riconosce  dall’amore  i  ® 
prossimo  ,  perchè  non  amando  io  il  fratello  che  1 
sott’occhio,  come  potrò  amare  Dio  che  è  invisibile? 
Amatevi  scambievolmente;  fate  agli  altri  ciò  che  vor^ 
reste  che  altri  facesse  per  voi;  non  rendete  male  p 
male,  m^  perdonate  le  offese,  e  non  vi  stancate 
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farlo;  benedite  a  coloro  che  vi  maledicono,  e  bene¬ 
ficate  coloro  che  vi  perseguitano.  Se  voi  amate  sol¬ 
tanto  coloro  che  vi  amano,  qual  merito  ve  ne  torna  ? 
Anche  i  pagani  fanno  altrettanto. — La  carità  è  il  com¬ 
pimento  della  leggé';  senz’essa  sarebbe  vano  ogni  me¬ 
rito  che  altri  potrebbe  attribuirsi.  Sopportate  quaggiù 
la  sventura,  soffrite  l’ingiustizia;  Dio  vi  serba  in  cielo 
tutto  ciò  che  avrete  fatto  per  amore  suo  e  per  amore 
del  prossimo.  Imperciocché  questa  vita  non  è  per  noi 
un  soggiorno  durevole:  noi  ne  cerchiamo  un’altra 
nell’avvenire  dove  sarà  retribuito  a  ciascuno  secondo 
le  proprie  opere.  — Il  corpo  è  un  nulla,  e  passa  come 
un’ombra,  per  esser  poi  di  nuovo  compagno  all’ani- 
ma  nel  di  dell’universale  risorgimento;  ma  è  sovente 
un  ostacolo  al  bene  che  si  potrebbe  fare.  Allora  non 
è  permesso  di  esitare  un  momento;  Dio  ci  comanda 
il  sacrifizio  delle  membra,  della  vita  stessa,  e  questo 
sacrifizio  troverà  la  sua  ricompensa  nel  cielo. — Non 
temete  punto  coloro  che  uccidono  il  corpo,  dice  Cristo, 
©  che  non  possono  uccidere  l’anima.  Colui  che  avrà 
perduta  la  vita  per  amor  mio,  la  troverà  di  nuovo. 
* —  Distaccatevi  dalla  terra ,  perchè  i  godimenti  che 
essa  vi  offre  sono  passeggieri,  e  i  tesori  che  vi  am¬ 
mucchiate  non  vi  seguono  al  di  là  del  sepolcro.  La 
vostra  patria  è  in  cielo;  la  carità  e  le  buone  opere 
non  meno  che  la  fede  ne’misteri  principali,  che  sono 
l’unità  di  Dio,  la  trinità  di  persone  e  l’incarnazione 
del  Verbo,  ne  aprono  la  strada  — In  ciò  consiste  l’es¬ 
senza  del  cristianesimo.  Sono  verità  applicabili  a  tutti 
i  tempi,  a  tutti  i  paesi.  La  maniera  poi  di  conoscere 
la  religione  e  le  cose  volute  da  Dio  è  messa  fuori  di 
controversia  per  tutti  quelli  che  riconoscono  una  ri¬ 
velazione  positiva  fatta  da  Dio  agli  uomini,  ed  una 
Chiesa  d’infallibile  magistero.  Tutti  questi,  con  ciò 
solo  si  trovano  alleggeriti  dal  grave  e  talora  impor¬ 
tabile  carico  d’ infiniti  ragionamenti  incerti  e  fallaci, 
ne’ quali  le  passioni  propongono  sempre  transazioni 
aHa  verità.  11  saggio  dei  saggi  si  è  indirizzato  a  tutti, 
anche  ai  deboli  di  spirito  :  la  semplicità  del  cuore 
8li  parve  la  prima  condizione  per  ricevere  la  sua  pa- 
r°la.  Il  sentimento  religioso  rispinge  le  sottigliezze  e 
distinzioni  inutili  :  le  preoccupazioni  di  sistema  e 
(^‘  scuola  creano  i  pregiudizii  e  incatenano  lo  spirito; 
Ja  vana  scienza  inaridisce  l’anima,  e  ne  tarpa  le  ale. 
Ornate  fanciulli,  dice  G.  Cristo,  e  il  regno  de’  cieli 
^  vostro.  —  Frattanto  egli  connetteva  il  suo  insegna¬ 
celo  per  una  parte  al  culto  stabilito,  per  l’altra  alla 
Propria  persona.  Io  non  sono  già,  soggiugne  egli, 
Venuto  a  distruggere  la  legge  e  le  profezie,  bensì  a 
compierle.  Allevato  nel  tempio  di  Gerusalemme,  no- 
^to  nella  legge  mosaica  ,  egli  ne  conservò  i  punti 
essenziali,  rigettandone  solamente  quella  parte 
lo  raffigurava,  e  le  varie  osservanze  di  cui  i  sa- 
?e,*doti  avevano  sovraccaricato  il  culto.  Egli  rallentò 
rH?ore  delle  pratiche  per  inculcare  vieppiù  i  do- 
|er*  di  giustizia  e  di  fraternità  già  imposti  dalla  legge. 
a  sua  riprovazione  non  colpì  solamente  le  azioni 
J^lvagie,  ma  dichiarò  colpevole  perfino  la  volontà, 
f>r»ina  ancora  che  l’azione  si  compia.  Combattè  l’e- 
®0,smo  ;  e  collocando  il  suo  punto  d’appoggio  fuori 


di  questo  ignobile  sentimento  e  fuori  degl’interessi 
mondani,  propose  a’suoi  discepoli,  che  staccò  dalla 
terra,  un  interesse  ben  differente,  l’eterna  beatitu¬ 
dine.  Essi  non  avevano  a  contrastare  ai  Gentili  il 
mondo  materiale,  poiché  il  regno  di  Cristo  non  era 
di  questo  mondo;  dovevano  astenersi  dal  correre  in 
traccia  delle  ricchezze  e  degli  onori,  perchè  il  loro 
divino  maestro  aveva  insegnato  che  il  regno  dei  cieli 
appartiene  ai  poveri,  cioè  agli  umili,  e  che  non  si  po¬ 
teva  servire  nel  tempo  stesso  a  due  padroni,  vaie  a 
dire  a  Dio  ed  alle  ricchezze.  Lo  spirito  indipendente 
del  divino  legislatore  del  cristianesimo  seppe  vedere 
nella  legge  di  Mosè  ciò  che  nella  sua  venuta  era  eom 
pito,  e  che  non  era  più  conveniente  ai  tempi,  e  sce¬ 
verare  i  comandamenti  di  Dio  dalle  invenzioni  del¬ 
l’uomo.  Egli  non  credeva  che  l’ uomo  fosse  fatto  per 
la  legge  meramente  ceremoniale;  ma ,  secondo  lui, 
la  legge  era  fatta  per  aiutare  lo  sviluppo  deU’uomo  e 
per  condurlo  alla  salute  eterna.  La  lettera  uccide, 
diss’egli,  lo  spirito  vivifica.  Padrone  di  cambiare  i 
precetti  e  le  istituzioni  incompatibili  colla  sua  mis¬ 
sione,  egli  rigettò  i  sacrifizii  figurativi,  offerendo  se 
medesimo  in  espiazione  a  Dio  per  le  colpe  degli  uo¬ 
mini.  Egli  morì  per  le  colpe  di  tutti,  e  non  solamente 
per  la  nazione  ebrea,  ma  altresì  per  riunire  i  figliuoli 
di  Dio  ch’erano  dispersi.  11  suo  sangue  gli  ha  tutti 
riscattati;  oramai  sono  riconciliati  con  Dio,  e  i  loro 
falli  sono  rimessi;  essi  saranno  salvi,  purché  abbiano 
la  fede,  e  questa  fede  produca  in  essi  il  pentimento 
e  le  opere  buone. —  Gesù  Cristo,  primogenito  e  con¬ 
sostanziale  al  padre,  riferiva  la  sua  dottrina  a  Dio, 
poiché  egli  non  parlava  cosi  da  se  medesimo;  man¬ 
datario  fedele  di  colui  che  lo  aveva  inviato,  egli  an¬ 
nunziava  la  volontà  del  padre  celeste  come  il  padre 
l’aveva  a  lui  rivelata.  Ascoltiamo  le  sue  parole:  «  io 
sono  il  pane  di  vita;  colui  che  viene  a  me,  non  avrà 
fame,  e  colui  che  crede  in  me,  non  avrà  sete,  lo  sono 
la  via,  la  verità  e  la  vita;  sono  la  luce  del  mondo; 
colui  che  mi  segue  non  cammina  nelle  tenebre,  ma 
avrà  la  luce  della  vita  ».  E  Cristo  aggiungeva,  che 
sarebbe  il  giudice  dei  vivi  e  dei  morti,  e  che  le  ri¬ 
compense  e  le  pene  verrebbero  distribuite  secondo 
il  modo  con  cui  sarebbe  stato  accolto.  E  infatti  egli 
è  secondo  la  misura  de’suoi  lumi,  che  l’iiorao  deb- 
b’essere  giudicato.  Cristo  sarà  il  giudice  di  tulli,  per¬ 
chè  egli  è  la  luce  del  mondo  ;  e  camminando  nella 
sua  luce,  nessuno  può  fallire  la  via  dell’eterna  sa¬ 
lute.—  Il  cristiano  vede  in  lui  il  salvatore  o  il  reden¬ 
tore  del  mondo,  perchè  la  colpa  è  la  schiavitù  più 
vera,  e  Gesù  Cristo  libera  l’uomo  dal  suo  giogo.  Egli 
mostrò  col  suo  esempio,  che  la  più  alta  virtù  non  è 
punto  inaccessibile  ad  una  volontà  sincera,  roborata 
dalla  divina  grazia.  E  quantunque  «  egli  fosse  inno¬ 
cente,  e  Dio  uguale  al  padre  »  scelse  la  morte,  una 
morte  ignominiosa,  per  rendere  testimonianza  della 
verità  delle  sue  parole,  e  per  offerire  a  Dio  la  vittima 
espiatoria  di  cui  i  deboli,  i  corrotti  e  dannati  mortali 
avevano  bisogno  per  essere  riconciliati  coll’Eterno. — 
Concordemente  ai  misteri,  ai  dogmi  e  ai  precetti  della 
morale,  Gesù  Cristo  insegnò  l’interiore  c  l’esteriore 
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cullo,  le  cui  precipue  parli  sono  la  preghiera  e  i  sa¬ 
cramenti  :  «  insegnate  a  tutte  le  genti,  e  battezzatele 
nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo  »;  disse  pure  «  pregate  senza  posa  »,  perchè  vo¬ 
leva  che  la  nostra  esistenza  si  rassomigliasse  ad  una 
preghiera,  e  che  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  anche 
in  mezzo  alle  occupazioni  ordinarie  della  vita,  Pani- 
ma  si  elevasse  a  Dio  e  si  mantenesse  pura  coll’idea 
della  sua  presenza.— Del  resto,  Gesù  Cristo  non  fece 
mondane  innovazioni;  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo;  egli  non  disputò  ai  re  della  terra  il  loro  giu¬ 
sto  potere  o  i  diritti  sociali  ;  raccomandò  a’  suoi  di¬ 
scepoli  di  onorarli  e  di  rendere  a  Cesare  ciò  eh  era 
di  Cesare.  Egli  non  intraprese  direttamente  di  abolire 
la  schiavitù  che  disonorava  l’umana  specie,  ma  in¬ 
segnò,  e  diede  forza  a  soffrire  per  amor  di  Dio;  egli 
proclamò  altamente  la  dignità  dell’uomo,  commen¬ 
dando  la  virtù  cristiana  sopra  ogni  altra  cosa,  e  cosi 
pronunziò  un  affrancamento  pacifico  e  universale 
mediante  la  verità  e  le  virtù  da  lui  insegnate.  Egli 
ristrinse  i  legami  delle  famiglie  pressoché  nulli  fra 
Romani,  elevando  al  livello  dell’uomo  la  donna,  sua 
compagna,  e  raccomandando  i  buoni  costumi,  la  san¬ 
tità  coniugale,  la  decenza,  il  rispetto  all  autorità  pa¬ 
terna  e  maritale. -La  religione  cristiana,  di  cui  ac¬ 
cennammo  i  misteri,  i  dogmi  e  la  morale,  poteva 
certo  ripromettersi  il  più  favorevole  accoglimento  sotto 
P  impero  delle  circostanze  indicate ,  ma  molto  più 
perchè  appoggiata  ad  evidenti  motivi  di  credibilità. 
Essa  presentò  l’oggetto  che  rispondeva  a  tutti  i  voti, 
a  tutte  le  speranze;  essa  offre  pieno  soddisfacimento 
ai  bisogni  più  rilevanti  del  cuore  umano;  essa,  fon¬ 
data  sull’immutabile  verità  e  sull’infallibile  magistero 
della  Chiesa  da  Cristo  stabilita,  rischiara  la  ragione, 
dirige  il  sentimento  morale  e  religioso.  —  Proscri¬ 
vendo  la  sensualità,  l’amore  delle  ricchezze,  tutte  le 
passioni  ignobili,  e  annunziando  al  di  là  del  sepolcro 
una  vita  beala  e  preferibile  a  tutte  le  felicità  della 
terra,  essa  conciliavasi  tutti  coloro  che  avevano  con¬ 
servato  il  sentimento  della  dignità  umana.  Procla¬ 
mando  una  rivelazione  immediata,  una  comunicazione 
diretta  colla  divinità  ,  una  successione  d’ ispirazioni 
soprannaturali,  e  accompagnate  da  miracoli,  essa  po¬ 
teva  persuadere  anche  coloro  che  conoscevano  le 
leggi  della  natura.  Istituendo  il  sacrificio  d’espiazione 
per  1’  uomo ,  ha  soddisfatto  al  bisogno  più  impor¬ 
tante  di  lui.  Offrendo  come  legge  i  soccorsi  ai  poveri, 
la  giustizia  agli  oppressi,  la  libertà  agli  schiavi,  essa 
provvedeva  ai  principali  bisogni  dell  umanità.  — I  ri¬ 
sultati  furono  immensi,  e  tre  secoli  dopo  la  morte 
del  suo  divino  fondatore,  il  cristianesimo  sedeva  sul 
trono  di  Costantino.  —  Abbattendo  la  barriera  che  se¬ 
parava  ancora  gli  Ebrei  dai  Romani,  vale  a  dire  da 
tutto  il  mondo  conosciuto,  Gesù  Cristo  aveva  prepa¬ 
rata  questa  rivoluzione.  11  sinedrio  di  Gerusalemme 
e  gl’imperatori  di  Roma,  insomma  Ebrei,  Greci  e  Ro¬ 
mani  cercarono  indarno  d’ impedirla  colle  torture  e 
coi  supplizii.  I  cristiani  incontrarono  con  gioia  il  mar¬ 
tirio;  e  il  loro  sangue,  scorrente  come  quello  del  loro 
maestro,  rendè  testimonianza  in  favore  delle  loro 


dottrine.  Essi  molliplicaronsi  nelle  persecuzioni.  11 
savio  Gamaliele  l’aveva  preveduto  quando  disse:  «  se 
questa  è  opera  degli  uomini,  si  distruggerà  da  sè;  ma 
se  è  opera  di  Dio,  nulla  potrete  contro  di  essa  ».  In¬ 
fatti  l’impotenza  degli  uomini  contro  un’impresa  per 
tre  secoli  priva  di  umano  appoggio,  e  i  cui  promo¬ 
tori  parevano  sì  poco  atti  a  compierla,  questa  impo¬ 
tenza  medesima  attesta,  che  la  forza  le  veniva  dal¬ 
l’alto,  e  eli’ essa  era  un’impresa  divina  eh’ eseguivasi 
sulla  terra.  — Ma  la  conquista  dell’impero  romano  non 
bastava  al  trionfo  del  cristianesimo.  Vecchio  e  logoro, 
questo  impero  più  non  gli  offeriva  tutto  1’  avvenire 
ch’esso  già  abbracciava  nella  rapida  sua  marcia.  Per 
rinnovare  il  mondo,  il  cristianesimo  aveva  bisogno 
di  un  mondo  ringiovanito;  per  far  prevalere  i  suoi 
principii  di  eguaglianza  in  faccia  a  Dio  e  di  libertà 
sociale,  gli  erano  necessarie  società  nascenti,  vergini 
ancora  di  tutti  gli  abusi  generati  dalla  tirannide  degli 
uni  e  dalla  servilità  degli  altri.  Allora  la  Provvidenza 
suscitò  contro  l’impero  romano  i  popoli  del  setten¬ 
trione;  il  cristianesimo  si  rese  padrone  di  quei  bar¬ 
bari,  e  fondò  con  essi  le  società  moderne. —  La  dot¬ 
trina  di  G.  Cristo  per  brevità  si  può  riassumere  in 
poche  parole.  V’ha  un  Dio  solo,  e  un  solo  divino  me¬ 
diatore  fra  lui  e  gli  uomini.  Adoratori  di  uno  stesso 
Dio,  gli  uomini  hanno  tutti  inverso  tutti  gli  stessi  do¬ 
veri.  La  perfezione  morale  ossia  la  carità  è  loro  scopo, 
il  cui  effetto  è  la  felicità  eterna.  Tutti  essendo  fra¬ 
telli,  la  schiavitù  è  un’anomalia,  un  attentato  alla  di¬ 
gnità  umana.  Ma  il  giusto,  abbenchè  schiavo,  si  con¬ 
soli;  francato  da  G.  Cristo,  egli  è  veracemente  libero, 
foss’anche  fra  catene.  Che  sono  le  passeggiere  tribola¬ 
zioni  di  questa  vita  a  fronte  delle  gioie  celesti  che  lo 
attendono?  L’empio  trionfa  un  solo  giorno,  mentre 
alla  sua  vittima  è  riserbata  una  felicità  permanente. 
— L’unità  pertanto  e  trinità  di  Dio,  la  redenzione  ed 
i  mezzi  di  approfittarne,  la  certezza  dell’  immortalità 
dell’anima,  l’amore  di  Dio  e  del  prossimo  e  l’orrore 
dell’egoismo,  che  è  la  carne  in  lotta  contro  lo  spirito, 
ecco  i  punti  fondamentali  della  nostra  religione:  c  se 
tutto  passa,  dice  s.  Paolo,  queste  tre  cose  rimangono* 
la  fede,  la  speranza  e  la  carità  (v.  Cattolicismoi 
Chiesa,  Cristiani,  Vangelo). 

CRISTIANI  ( teol .  e  stor.  eccl.). -Nome  che  verso 
l’anno  41  presero  in  Antiochia  i  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  e  con  cui  distinguesi  oggidì  ogni  persona  bat¬ 
tezzata  ,  qualunque  sia  la  Chiesa  o  la  setta  a  cui  ap 
partenga.  1  primitivi  cristiani  davansi  pure  fra  l°r° 
diversi  altri  nomi,  appellandosi  eletti,  fratelli,  sant'* 
credenti,  fedeli,  nazareni  o  purificati ,  cristi  o  sacf1' 
teofori  e  cristofori  ,  cioè  tempii  di  Dio  e  di  0^ 
Cristo  ;  e  fra  gli  eretici,  alcuni  chiamaronsi  gnostici» 
vale  a  dire  intelligenti  o  illuminati.  I  pagani,  c  . 
gli  odiavano  senza  conoscerli,  li  trattavano  da  emp"* 
da  maghi,  da  sofisti,  da  atei,  ecc.  Ordinariameo ^ 
li  chiamavano  giudei  o  galilei ,  dal  luogo  d°v<\  ^ 
cristianesimo  aveva  preso  origine ,  e  questo  re°  ^ 
rebbe  oscuri  alcuni  passi  degli  scrittori  antichi 
non  sapessimo  che  sovente  ciò  che  dicono  de  g"* 
debbesi  intendere  dei  cristiani.  -Non  avvi  nelle  sto 
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nulla  di  più  interessante  che  la  pittura  dei  costumi 
de’  primitivi  cristiani.  I  più  ferventi ,  secondo  Ori- 
gene  ,  erano  siffattamente  al  disopra  degli  altri  uo¬ 
mini  ,  che  le  Chiese  cristiane  risplendevano  da  per 
tutto  come  astri  nel  mondo  ( Contro,  Cels.  v.  15). 
Ma  di  tutte  queste  Chiese  primitive,  così  splendide 
e  così  pure,  la  più  perfetta  fu  quella  di  Gerusalemme. 
Mercè  le  sollecitudini  di  dodici  poveri  pescatori,  erasi 
finalmente  avverato  il  bel  sogno  di  Platone.  In  mezzo 
ad  un  popolo  oscuro  e  rozzo  che  non  aveva  mai  dis¬ 
putato  intorno  alla  sapienza,  che  non  aveva  neppure 
un  nome  da  dare  alla  filosofia ,  erasi  eretta  una  re¬ 
pubblica  più  saggia  e  più  felice  che  quelle  della 
Grecia  e  di  Roma.  Com’erano  venerabili  quegli  uo¬ 
mini  ,  i  quali  perseveravano  nella  dottrina  degli  apo<- 
stoli,  nella  preghiera  e  nella  frazione  del  pane;  che 
ogni  giorno  recavansi  uniti  di  spirito  al  tempio.  Co¬ 
loro  che  possedevano  beni,  li  vendevano  e  porta¬ 
vano  il  danaro  ai  piedi  degli  apostoli,  affinchè  ve¬ 
nisse  distribuito  a  tutti ,  secondo  il  bisogno  di  cia¬ 
scheduno  ;  perchè  i  fedeli ,  a  malgrado  della  loro 
moltitudine,  formavano  tutti  insieme  un  cuore  ed 
un’anima  sola,  e  i  ricchi,  guidati  dalla  carità,  non 
guardavano  le  loro  ricchezze  come  proprie,  ma  come 
appartenenti  a  chiunque  ne  avesse  bisogno.  Ecco  la 
ragione  per  cui  non  v’erano  poveri  fra  di  loro.  L’ istru¬ 
zione,  la  preghiera,  la  santa  comunione,  l’unione  dei 
cuori,  la  comunanza  dei  beni,  la  gioia,  il  rispetto,  la 
stima  e  l’amore  del  popolo ,  distinguevano  questi 
cristiani  formati  dagli  apostoli.  Quale  cosa  mai  avrebbe 
potuto  turbare  la  felicità  di  questi  uomini,  che  nulla 
avevano  a  desiderare  sulla  terra ,  che  si  amavano  fra 
loro  come  fratelli,  ed  erano  pieni  di  letizia  per  es¬ 
sere  stati  creduli  degni  di  soffrire  pel  loro  divino 
maestro  ?  Conoscitore  profondo  dell’  umanità  certo 
doveva  essere  colui ,  il  quale  aveva  fatto  dell’amore 
d  maggiore  dei  precetti;  perchè  nell’amore  sta  il 
Segreto  di  tutti  i  sagrifizii  e  di  tutte  le  virtù.  Questo 
Precetto  ben  compreso  e  bene  osservato,  si  fu  quello 
aPpunto  che  ha  fatto  delle  prime  repubbliche  cri¬ 
stiane  uno  spettacolo  così  edificante,  e  cosi  bello. 
*>er  poco  che  uno  si  faccia  a  scorrere  il  libro  degli 
non  potrà  a  meno  di  scorgere  che  ciò  che 
P*ù  segnatamente  intende  il  sacro  scrittore  di  far  ri¬ 
levare,  è  l'unione  maravigliosa  che  regnava  tra  i 
edeli  primitivi;  ciò  ch’egli  esprime  con  queste  no- 
leyoIi  parole:  mi  erano  lutti  insieme  un  cuore  ed 
Un’ anima!  —  Gli  antichi  filosofi  non  eransi  mai  affe- 
2,°nati  che  alcuni  uomini  scelti ,  che  iniziavano  nei 
Segreti  delle  loro  dottrine;  ma  Gesù  Cristo  venuto 
a  mondo  per  tutti  indistintamente ,  aveva  parlato  pei 
semplici  e  pei  sapienti;  pei  poveri  e  pei  ricchi,  per 
e  donne,  pei  fanciulli  e  per  coloro  che  sanno  me- 
ì'tare  e  comprendere,  e  gli  aveva  tirati  tutti  a  sè. 

’a  Chiesa  di  Gerusalemme  era  composta  di  fedeli  di 
^ni  età,  di  ogni  sesso  e  condizione:  e  fin  da’pri- 
^«ssimi  tempi  vediamo  che  era  già  numerosissima. 

Ue  prediche  di  s.  Pietro  avevano  convertito  8000 
Pepsonc;  e  dicesi  in  più  di  un  luogo,  che  il  numero  I 
ei  fedeli  andavasi  in  ciascun  giorno  aumentando ,  | 


sicché  verso  l’anno  58  il  testo  sacro  indica  che  ve 
n’ erano  già  più  decine  di  migliaia.  —  Frattanto  le 
nuove  Chiese  che  fondavansi  in  mezzo  del  gentile¬ 
simo,  nella  Grecia,  nell’Asia  e  nell’Occidente  splen¬ 
devano  esse  pure  di  una  gran  luce.  Per  tre  secoli 
esse  rimasero  a  un  di  presso  nel  primitivo  stato ,  ed 
è  edificante  la  storia  de’ loro  costumi,  delle  loro 
virtù  e  dei  loro  patimenti.  I  pagani  venivano  posti 
a  rigorose  prove  prima  di  essere  ammessi  nel  novero 
dei  fedeli,  e  la  Chiesa  era  molto  circospetta  avanti 
d’imprimere  loro  il  suggello  del  cristianesimo  ( vedi 
Catecumeni).  Quando  avevano  ricevuto  il  battesimo , 
pigliavano  il  nome  di  eletti  (Fulgent.  epist.  12). 
Nei  primi  otto  giorni  dopo  il  battesimo  portavano 
veste  bianca ,  simbolo  di  purità  e  d’ innocenza  ;  e 
qualunque  fosse  la  loro  età  ,  i  fedeli  li  chiamavano 
fanciulli ,  ed  erano  tali  difatto  pel  loro  candore  e 
per  la  semplicità  dei  costumi  (Tertul.  De  baptis. 
c.  48).  Il  battesimo  era  per  essi  in  realtà  un  secondo 
nascimento,  per  cui  ritornavano  fanciulli  di  cuore  e 
di  spirito.  —  La  prima  e  principale  delle  loro  occu¬ 
pazioni  era  la  preghiera,  la  quale  facevasi  in  comune, 
specialmente  il  mattino  e  la  sera  (S.  Ign.  Epist.  ad 
Epli.).  Dopo  queste  preghiere  davansi  ordinariamente 
il  bacio  di  pace;  ed  è  questo  bacio  simbolico  e  puro 
che  i  pagani  tacciavano  d’illeciti  abbracciamenti.  1 
saturnali,  le  orgie  delle  baccanti,  gl’infami  misteri 
di  Cerere  e  di  Cibele  portavano  il  popolo  a  credere 
anche  i  cristiani  colpevoli  di  simili  nefandità.  Oltre 
le  preghiere  mattutina  e  serale,  pregavano  ancora 
nel  decorso  della  giornata  di  tre  in  tre  ore,  e  du¬ 
rante  la  notte,  volgendo  la  faccia  verso  l’Oriente, 
c  tenendo  gli  occhi  e  le  mani  alzate  verso  il  cielo. 
Tutti  i  lavori,  tutti  gli  atti  importanti  della  vita  co¬ 
minciavano  e  finivano  colla  preghiera ,  e  le  menome 
azioni  erano  santificate  dal  segno  della  croce.  Fino 
il  saluto  nelle  lettere,  nelle  case  e  nelle  strade  era 
una  preghiera  (S.  Grisost.  Omel.  Si  in  epist.  ad  Thess.); 
e  così  adempivano  letteralmente  il  consiglio  del  Sal¬ 
vatore,  che  raccomanda  di  pregare  senza  intermis¬ 
sione.  —  La  chiesa  non  era  solamente  la  casa  della 
preghiera ,  ma  la  scuola  della  salute.  Là  il  vescovo 
spiegava  al  popolo  la  dottrina  che  aveva  ricevuta 
da’ suoi  predecessori.  Il  padre  di  famiglia  ripeteva 
a’ suoi  figli  ed  ai  servi  ciò  che  aveva  udito;  e  le 
case  tutte  diventavano  vere  chiese  (  S.  Grisost.  , 
Omel.  56  in  epist.  ad  Ephes.).  —  1  cristiani  avevano 
un  rispetto  religioso  pei  libri  che  contenevano  la 
santa  dottrina,  e  solevano  lavarsi  le  mani  prima  di 
toccarli.  Gli  uomini  si  scoprivano  il  capo  e  le  donne 
si  velavano  avanti  di  leggere  ;  e  v’  erano  di  quelli 
che  sapevano  tutta  la  Bibbia  a  memoria  (S.  Grisost., 
in  Matt.  omel.  52,  in  Joann.  omel.  55).  —  I  ricchi 
sovratlutto  leggevano  la  santa  Scrittura  o  lavoravano 
ad  opere  manuali ,  a  fine  di  evitare  1’  ozio  e  i  vizii 
che  ne  sono  la  conseguenza  ;  e  molti  di  essi  distri¬ 
buivano  i  loro  beni  ai  poveri  per  essere  poi  costretti 
di  guadagnare  il  vitto  col  sudore  della  fronte.  La 
preghiera ,  la  lettura  ,  il  lavoro ,  le  opere  sante  oc¬ 
cupavano  così  tutta  la  vita ,  e  i  doveri  della  religione 
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prevalevano  su  ili  ogni  altro  affare.  La  professione  | 
per  eccellenza  ,  la  prima  qualità  era  di  essere  cri¬ 
stiano:  e  quando  uno  veniva  interrogato  sul  suo  nome, 
sulla  sua  condizione  e  sul  suo  paese,  non  dava  al¬ 
tra  risposta  se  non  questa:  sono  cristiano  (Euseb. 
tìist.  hi ,  35;  Clem.  Aless.  Pcedag.  ni.  c.  IO).  — 
Alla  preghiera  ed  al  lavoro  i  primi  credenti  aggiun¬ 
gevano  ancora,  in  alcuni  determinati  giorni,  il  di¬ 
giuno,  il  quale  consisteva  nel  fare  un  solo  pasto 
verso  la  sera  ,  nell’astenersi  dal  vino  e  dai  cibi  de¬ 
licati,  nel  passare  la  giornata  nel  ritiro  e  nella  me¬ 
ditazione  de’  divini  misteri ,  dando  poscia  ai  poveri 
ciò  che  risparmiavasi  digiunando.  Non  era  raro  il 
vedere  alcuni  passare  interi  giorni  senza  cibo  ;  e 
Luciano,  la  cui  testimonianza  non  può  su  questo 
punto  essere  sospetta,  assicura  esservene  stati  di  quelli 
che  passavano  sino  a  dieci  soli  senza  prender  cibo 
(Lucian.  Philopatr.).  L’astinenza  non  era  meno  se¬ 
vera.  Gli  uni  mangiavano  soltanto  vivande  crude, 
gli  altri  frutta  secche ,  ed  alcuni  contentavansi  di 
solo  pane  e  d’acqua  (Tertull.  Dejejun.  c.  15).  Cosi 
inantenevansi  in  una  santa  e  salutare  tristezza  ,  e 
sforzavansi  d’ indebolire  il  corpo  per  sottometterlo  allo 
spirito.  Imperciocché  colui  che  sapeva  ogni  cosa  lia 
detto  :  v’  ha  un  genere  di  spiriti  maligni  che  non  si 
possono  scacciare  se  non  col  digiuno  e  colla  preghiera 
(S.  Marc.  c.  9).  Durante  il  pasto,  ch’era  sempre 
preceduto  e  seguito  da  lunghe  preghiere,  leggevansi 
i  libri  santi ,  e  si  cantavano  talvolta  inni  sacri  (Clem. 
Aless.  Pcedag.  ìv  e  Slrom.  vi.  p.  659).  La  lettura 
durante  il  pasto  era  allora  in  grande  uso  anche  fra 
i  pagani  ;  e  sappiamo  da  Plinio  nelle  sue  lettere  ch’e¬ 
gli  la  praticò  sempre.  —  L’astinenza  dal  vino  era  in 
ispecial  modo  raccomandata  alle  donne  ed  ai  giovani, 
e  chi  ne  beveva  lo  mescolava  sempre  con  molt’acqua. 
Le  vivande  delicate  o  troppo  nutrienti  non  compari¬ 
vano  mai  sulle  loro  mense;  anzi  parecchi  prendendo 
alla  lettera  il  passo  di  s.  Paolo  :  chi  è  debole  mangi 
erbe  (Rom.  xiv.  2) ,  e  trovando  alcuni  legumi  troppo 
sostanziosi  e  troppo  nutrienti,  contentavansi  di  sem¬ 
plici  erbe  con  pane  ed  acqua.  —  11  rimanente  dei 
costumi  della  Chiesa  primitiva  era  egualmente  sem¬ 
plice.  I  magniGci  alberghi,  le  sfarzose  suppellettili, 
le  stoffe  di  porpora ,  i  vasi  d’oro  cesellati,  le  pietre 
preziose  tutte  cose  che  il  mondo  cerca  ed  ammi¬ 
ra  non  avevano  alcuna  attrattiva  per  un  cristiano. 

I  fedeli  rigettavano  inoltre  i  vestimenti  d.  colore 
troppo  vivo,  le  stoffe  troppo  lini,  gli  anelli,  i 
gioielli ,  le  acconciature  dei  capelli  ,  i  profumi  , 
1’  uso  troppo  frequente  dei  bagni ,  e  tutto  ciò  che , 
accarezzando  i  sensi ,  poteva  solleticare  la  voluttà 
(Clem.  Aless.,  Pcedag.  passim).  —  Non  vedevansi 
nè  alle  rappresentazioni  sceniche,  nè  all’anfiteatro, 
nè  alle  corse  del  circo.  Non  curavansi  di  fondare 
quaggiù  stabilimenti  durevoli.  La  terra  era  per  essi 
un  luogo  di  pellegrinaggio  e  di  esilio;  e  sapevano  che 
ogni  giorno  s’avanzavano  verso  la  celeste  loro  patria. 
Non  prendevansi  pensiero  dell’indomani,  seguendo  il 
consiglio  del  loro  divino  maestro.  Erano  sicuri  che  le 
loro  fatiche  basterebbero  ai  loro  figliuoli,  e  che  ve¬ 


nendo  ad  essere  poveri  e  infermi,  sarebbero  nodriti 
e  curati,  ei  loro  orfani  avrebbero  la  Chiesa  per  madre 
(Tertull.  Ad  uxor.  cap.  5).  Cosi  vivevano  senza  cure, 
senza  inquietudine,  senza  desiderio  di  accumulare  e 
di  arricchire;  e  ciò  spiega,  come  questo  genere  di  vita, 
in  apparenza  così  trista  e  così  severa,  potesse  divenire 
per  essi  vita  di  delizie  e  procurar  loro  quelle  gioie 
veraci  che  il  mondo  non  offre  nel  tripudio  delle  sue 
feste  (Tertull.  De  spect.  cap.  29). -La  maggior  parte 
dei  cristiani  erano  stretti  ne’vincoli  del  matrimonio. 
Tuttavolta  il  celibato  riguardavasi  come  uno  stato  di 
maggior  perfezione,  e  coloro  che  volevano  consacrar¬ 
vi!,  ritiravansi  ordinariamente  nella  solitudine  per 
isfuggire  alla  tentazione  :  poiché  gli  scandali  erano 
I  grandi  in  mezzo  al  vecchio  mondo  che  marciva  nel 
lezzo  di  ogni  vizio.  Ecco  perchè  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo  i  deserti  si  popolarono  di  tanti  anaco¬ 
reti,  i  quali  nel  resto  non  differivano  dal  comune  dei 
fedeli,  se  non  in  quanto  avevano  abbandonato  il  mondo 
e  rinunziato  al  consorzio  della  donna  (u.  Anacoreta  e 
Cenobita).  I  giovani  ammogliavansi  di  buon’ora  per 
prevenire  il  libertinaggio;  e  raccomandavasi  a  chiunque 
aveva  preso  a  nodrire  orfanelli,  di  maritarli  piuttosto 
colla  propria  prole  che  con  altra  :  sì  poca  parte  aveva 
allora  l’interesse  nel  matrimonio  de’cristiani  ( Conslit . 
apost.  ìv.  c.  IO).  — 11  battesimo  rendeva  nuovi  tutti 
gli  uomini;  e  non  vi  aveva  più  in  conseguenza  nè  ri¬ 
valità  di  nazione,  nè  pregiudizii  di  paesi,  nè  gelosia, 
nè  egoismo,  nè  avversione,  nè  alcuna  cosa  di  ciò  che 
suole  tener  divisi  fra  loro  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini.  Il  Romano,  il  Greco,  il  Barbaro,  l’Africano, 
l’abitante  del  Settentrione,  il  vincitore  ed  il  vinto,  tutti 
erano  uniti  coi  legami  dell®  stessa  carità,  e  si  amavano 
come  figli  della  stessa  famiglia ,  perchè  tutti  ricono¬ 
scevano  e  invocavano  un  medesimo  padre.  Raduna- 
vansi  regolarmente  per  la  frazione  del  pane  e  l’agape 
o  pasto  d’amore.  Dopo  di  avere  ricevuto  dai  diaconi 
il  santo  viatico,  cui  dovevano  partecipare  tutti  coloro 
che  assistevano  alla  celebrazione  dei  divini  misteri, 
sedevano  alla  stessa  mensa  per  mangiare  insieme  con 
innocente  allegrezza  le  più  semplici  vivande  (Tertull- 
Apolog.  de  jejun.).  Poi  ciascuno  ritiravasi  nella  pro¬ 
pria  casa ,  portando  talvolta  seco  la  santa  eucaristia, 
ciò  che  accadeva  nei  tempi  di  persecuzione.  Le  agap* 
furono  soppresse  dal  concilio  di  Cartagine,  verso  1» 
metà  del  ìv  secolo. -11  vescovo,  assistito  dai  sacer¬ 
doti,  componeva  tutte  le  differenze,  e  il  suo  giudizi0 
era  inappellabile.  Egli  adoperavasi,  prima  di  pronun¬ 
ziare,  a  conciliare  le  parti,  ed  aveva  cura  di  dar  pass^ 
a  tutti  i  processi  nei  primi  giorni  della  settimana,  ^ 
fine  di  lasciare  a  ciascheduno  il  tempo  necessario  p° 
prepararsi  alla  comunione  della  domenica  (Euse  • 
Hist.  ìv.  c.  7).  In  quel  giorno  v’era  adunanza.  1 
stiani,  che  riguardavansi  non  solamente  come  anV^’ 
ma  come  veri  fratelli,  esercitavano  fra  loro  1  0SP‘^ 
lità  con  una  religiosa  premura.  L’ospite  cristiano  ® 
i  ricevuto  con  una  cordialità  che  non  ha  più  cseD1Vv, a 
nei  nostri  costumi.  Gli  si  lavavano  i  piedi,  si  Pre8 ,  ^ 
con  esso,  gli  si  dava  il  primo  posto  a  tavola,  e  g  ^ 
,  deferivano  tutti  gli  onori  della  casa,  (.hi  posse 
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un  ospite  si  stimava  felice,  e  il  posto  al  quale  sede- 
vasi  era  stimato  più  santo  (Euseb.  Hist.  iv.  c.  14). 
I  poveri  non  trascinavano  come  a’  di  nostri  la  loro 


miseria  per  le  strade  e  per  le  piazze  pubbliche  :  la 
carità  sapeva  prevedere  e  prevenire  i  bisogni  loro. 
Le  donne,  sovrattutto le  vedove  eie  vergini,  le  quali 
non  uscivano  quasi  mai  se  non  per  esercitare  opere 
di  carità  e  per  recarsi  alla  chiesa  (Tertull.  Ad  uxor. 
c.  4),  occupavansi  col  maggior  interesse  di  tutti  gli 
infelici.  Visitare  gl’infermi,  i  carcerati  e  tutti  coloro 
che  soffrivano ,  a  fine  di  consolarli  e  procurare  loro 
tutti  i  conforti  possibili,  era  allora  una  delle  pratiche 
più  importanti  della  vita  cristiana.  Luciano  attesta, 
nella  Vita  di  Peregrino,  che  i  primi  fedeli  erano  am¬ 
mirabili  per  la  loro  sollecitudine  a  consolarsi  e  soc¬ 


corrersi  a  vicenda  nelle  loro  sventure;  e  Dionigi  di 
Alessandria  riferisce  che  un’orribile  pestilenza  avendo 
invasa  quella  città,  essi,  col  dedicarsi  al  servizio  degli 
appestati,  mostrarono  ai  pagani  qual  sublime  coraggio 
inspirare  possa  la  carità  cristiana.  Un  gran  numero 
di  essi  perirono  vittime  del  loro  zelo.  Questi  esseri 
così  pacifici,  così  pii,  così  amorosi,  erano  tuttavia 
segno  alle  più  atroci  calunnie.  Erano  accusati  di  ab¬ 
bandonarsi  nelle  loro  notturne  adunanze  a  mostruose 
abbominazioni,  di  uccidere  un  fanciullo  per  cibarsene, 
dopo  di  avere  inzuppato  il  pane  nel  suo  sangue.  È 
oramai  conosciuto  da  tutti  questo  segreto  pieno  d’or¬ 
rore:  i  pagani  pensavano  che  il  cibarsi  del  sacra¬ 
mento  eucaristico  consistesse  nel  mangiare  le  carni 
di  un  fanciullo;  e  possiamo  di  qui  conchiudere  ciò 
che  si  debba  pensare  degli  altri  delitti  che  ai  cristiani 
venivano  imputati.  Aecusavansi  pure  di  ateismo  e  di 
empietà;  atei  invero  singolari,  i  quali  morivano  col 
r*so  sulle  labbra  per  la  loro  religione  e  pel  loro  Dio. 
Ma  qui  non  arrestavasi  l’odio  dei  pagani,  e  s’inter- 
Pretavano  sinistramente  tutte  le  loro  azioni,  non 
escluse  le  virtù  loro  più  pure.  Erano  chiamati  nemici 
del  genere  umano,  mentr’essi  pregavano  per  tutti  gli 
gemini;  le  loro  limosine  erano  un  mezzo  di  seduzione, 
1  loro  miracoli,  maleficii  e  stregonerie,  la  loro  carità, 
Ufia  congiura,  la  loro  fratellevolc  concordia,  un  indi¬ 
co  di  dissolutezza  (Tertull.  Apoi.  c.  59).  E  però 
erano  riguardati  come  gente  consagrata  alla  morte , 
’ ueolhanati ,  uomini  di  patibolo,  semaxii ,  destinati  al 
u°co,  e  che  già  sentivano  il  sermento,  sarmentilii. 
eco  perchè  Tacito,  grave  ed  imparziale  storico,  in¬ 
tonato  da  siffatte  popolari  dicerie,  qualificò  i  fedeli 
eome  genie  0di0sa,  degna  deirultimo  supplizio  (Ann. 

.  )•  Da  ciò  si  comprende  come  le  persecuzioni  contro 
cristiani  siano  state  si  lunghe  e  cruente.  Per  ben 
.  ,eci  volte  la  Chiesa  appena  nascente  vide  il  mondo 
f  er°,  scatenato  a’snoi  danni,  adoperare  il  ferro  e  il 
alt°C°  per  dislruggcrla  »  e  Per  ben  dieci  volte,  senza 
;.re  ai*mi  che  la  pazienza  e  la  rassegnazione,  uscì 
d'ltoriosa  da  quelle  sanguinose  lutte.  Chi  potrebbe 
esc  ri  ve  re  tutti  i  tormenti  che  facevansi  soffrire  ai  cri- 
^>ani?  L’esilio  in  regioni  lontane  e  selvagge,  la  morte 
,  ,le.  l’infamia,  il  marchio  sulla  fronte,  il  lavoro 
^  ’e  miniere  coi  ferri  ai  piedi,  erano  le  pene  più 
0  ci  e  raramente  bastanti  alla  crudeltà  dei  persecu- 


|  tori.  Sospendere  per  le  mani  con  enormi  pesi  ai  piedi, 
battere  con  verghe  o  con  fruste  terminanti  in  palle  di 
piombo,  slogare  le  membra  colla  tortura,  abbruciare 
a  lento  fuoco  con  ferri  arroventati  o  con  faci,  erano 
soltanto  tormenti  preparatorii.  S’inchiodavano  i  pa¬ 
zienti  sulla  croce;  si  stendevano  su  ardenti  graticole, 
su  ruote  armate  di  lame  taglienti  o  di  punte  acute  ; 
si  rompevano  loro  i  denti,  si  divellevano  loro  le  un¬ 
ghie  ,  s’immergevano  nell’olio  bollente ,  si  versava 
loro  piombo  fuso  nelle  orecchie;  nè  si  adoperavano  i 
soli  supplizii  ordinarli.  Libero  sempre  di  seguire  im¬ 
punemente  l’istinto  suo  feroce,  ogni  proconsole,  ogni 
governatore  ne  inventava  di  nuovi.  Dopo  di  avere 
lacerato  senza  pietà  il  corpo  con  unghie  di  ferro  fino 
agli  ossi,  fino  ai  visceri ,  s’inasprivano  le  piaghe  fre¬ 
gandole  con  aceto  e  sale  :  e  alcuni  giorni  dopo,  allor¬ 
ché  incominciavano  a  rimarginarsi,  tornavasi  da  capo. 
Talvolta  lasciavansi  spirare  le  vittime  fra  i  tormenti 
della  fame  e  della  sete  :  ovvero  se  si  dava  loro  nutri¬ 
mento,  se  ponevasi  cura  a  guarirle,  era  per  torturarle 
di  nuovo.  Spesso,  quando  i  loro  corpi  non  presenta¬ 
vano  più  che  un’ampia  ed  orribile  piaga,  si  portavano 
nudi  e  grondanti  sangue  sul  freddo  pavimento  di  oscure 
prigioni,  seminate  di  rottami  di  vetro  e  di  punte  acute. 
Qual  letto  di  riposo  dopo  tante  torture!  Quivi  lascia- 
vasi  che  le  piaghe  marcissero  e  la  cancrena  consu¬ 
masse  lentamente  la  vita.  E  siffatti  orrori  non  dura¬ 
rono  già  alcuni  mesi  od  anni,  ma  pel  corso  di  tre 
secoli  si  potè  tener  dietro  ai  cristiani  al  chiaror  dei 
roghi  ed  alle  vestigia  del  loro  sangue.  Sotto  il  solo 
regno  di  Sapore  u,  conlaronsi  in  Persia  200,000  mar¬ 
tiri,  e  la  carnificina  continuò  sotto  i  suoi  successori 
(Papebrock,  Acta  sancì.).  —  Si  videro  vergini  con¬ 
dannate  alla  prostituzione,  e  giovani  martiri  collocali 
su  soffici  letti  per  ricevervi  impuri  ed  abborriti  baci  di 
cortigiane.  Le  carezze  e  le  lusinghe  dei  tiranni  che 
facevano  sfolgorare  l’oro  dinanzi  ai  cristiani ,  e  loro 

«offerivano  le  maggiori  ricompense  per  prezzo  dell’a¬ 
postasia  ,  non  producevano  però  maggior  effetto  che 
i  tormenti  e  le  minacce.  Essi  rimanevano  inconcussi  e 
colla  loro  costanza  stancavano  gli  stessi  carnefici,  che, 
più  di  una  volta  si  dichiararono  anch’essi  cristiani, 
e  mescolarono  il  loro  sangue  con  quello  delle  loro 
vittime.  Quale  eroismo  superò  mai  quello  di  cosiffatti 
uomini ,  che  a  tante  vessazioni ,  dispregi  e  torture 
nuli’ altro  opponevano  se  non  una  pazienza  inalte¬ 
rabile  ,  che  pregavano  pei  loro  tiranni ,  pei  loro 
carnefici,  e  che  sovente  mettevano  a  parte  delle 
loro  eredità  colui  stesso  che  doveva  loro  troncare 
la  testa!  (Ad.  s.  Maximil.  ecc.).  Nulla  perciò  po¬ 
teva  resistere  alla  virtù  divina  che  in  essi  rifulgeva. 
Il  loro  sangue  era  come  una  semenza  feconda  che 
faceva  germogliare  da  per  tutto  nuovi  credenti  e  a 
malgrado  degli  sforzi  delle  umane  potenze,  il  mondo 
intero  diveniva  cristiano.  — Duranti  le  persecuzioni, 
allora  quando  erano  circuiti  come  animali  perico¬ 
losi  ,  come  belve  feroci ,  i  cristiani  di  Roma  rifug¬ 
gi  vansi  nelle  Catacombe  (vedi).  Colà  un  venerando 
pontefice,  un  vecchio  confessore,  dai  membri  mu¬ 
tilati,  dalla  fronte  coperta  di  cicatrici,  inginocchiato 
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dinanzi  all’altare,  esortava  i  fedeli  a  dispreizare  la 
morte.  Intanto  tutta  la  città  risuonava  dell’  atroce 
grido  :  I  cristiani  alle  fiere',  e  quegl’infelici  erano  get¬ 
tati  a  centinaia  fra  i  leoni  nell’anfiteatro  ;  o,  seminudi 
e  senza  difesa,  erano  costretti  a  combattere  con  terri¬ 
bili  gladiatori,  mentre  la  gioventù  romana  contem¬ 
plava  con  avido  sguardo  il  sangue  grondante  dalle 
larghe  ferite,  gongolava  di  gioia  alle  grida  de  mo- 
rienti,  e  con  un  cenno  della  mano  ordinava  ai  vinti 
di  rendere  l’estremo  sospiro.  —  È  certo  che  l’  abitu¬ 
dine  della  guerra  e  delle  lotte  dei  gladiatori ,  delle 
lotte  più  micidiali  dell’uomo  contro  le  belve ,  le  cru¬ 
deltà  degl’imperatori,  la  carnificina  dei  prigionieri 
nei  trionfi,  lo  stravizzo  e  la  corruzione,  congiunti  alla 
ferocia  loro  naturale,  avevano  resi  spietati  i  Romani  di 
quell’epoca.  Si  sa  con  quanta  barbarie  essi  trattassero 
i  loro  schiavi,  i  quali,  per  picciolissime  colpe,  veni¬ 
vano  sottoposti  a  crudeli  torture  o  servivano  di  pasto 
alle  murene.  Quali  regni  furono  quelli  di  Nerone,  di 
Domiziano,  di  Commodo,  di  Caracalla,  di  Massimia 
no,  di  Decio,  di  Diocleziano  e  di  Galerio  !  Ma  il  male 
non  cessava  coi  principi  malvagi:  i  loro  editti  di  sangue 
non  erano  rivocati,  l’odio  del  popolo  non  estingue- 
vasi,  e  i  governatori  delle  province  continuavano, 
per  rendersi  grati  al  popolo  e  per  soddisfare  a  un 
tempo  alla  loro  avarizia,  le  medesime  persecuzioni 
contro  i  seguaci  di  Cristo.  È  provato,  che  anche  sotto 
i  migliori  principi ,  il  sangue  cristiano  non  cessò  di 
essere  sparso;  e  Giustino  ed  Atenagora  si  lagnavano 
che  gli  Antonini  non  usassero  verso  i  cristiani  la 
stessa  giustizia  che  praticavano  verso  gli  altri  uo¬ 
mini.  Secondo  la  cronaca  dei  Samaritani,  Adriano 
fece  morire  in  Egitto  un  gran  numero  di  cristiani ,  e 
tuttavia  al  dire  di  Lampridio,  aveva  formato  il  dise¬ 
gno  di  far  ricevere  Gesù  Cristo  nel  novero  degli  dei 
e  aveva  fatto  erigere  più  tempii  in  suo  onore.  Ales¬ 
sandro  Severo,  che  veneravalo  al  pari  degli  altri 
numi,  proibì,  secondo  Sparziano,  a’ suoi  sudditi  di 
abbracciare  il  cristianesimo.  —  Se  poi  alcuno  fosse 
tentato  di  credere  ,  che  una  pietosa  indignazione  ci 
abbia  portati  ad  esagerare  i  fatti,  Tacito  non  sarà 
certo  sospetto  di  simile  esagerazione ,  quando  narra , 
parlando  dei  cristiani  ai  quali  Nerone  appose  l’incen¬ 
dio  di  Roma,  di  cui  egli  stesso  era  1’  autore  :  «  fecesi 
un  giuoco  della  loro  morte,  e  si  posero  in  opera  con- 
tro  di  essi  i  supplizi!  più  raffinati.  Alcuni  coperti  di 
pelli  di  fiere,  furono  divorati  da  cani;  altri  legati  || 
a  pali  furono  arsi  per  servire  di  faci  nella  notte. 
Nerone  concesse  l’uso  de’  suoi  giardini  per  questo 
spettacolo  ;  e  vi  apparve  egli  stesso  in  abito  di  coc¬ 
chiere,  montato  sopra  un  carro  come  nei  giuochi  del 
circo».  (Annoi.  18;  Gioven.  Sat.  iv.  55;  Senec. 

E  pisi.  44).  Celso  non  pensava  certamente  di  esage¬ 
rare  quando  rimproverava  ai  cristiani  di  essere  posti 
alla  tortura,  confitti  sulla  croce  e  condannati  a  sop¬ 
portare  ogni  sorta  di  cruciati  prima  di  essere  libe¬ 
rati  dal  peso  della  vita  (Origen.  contra  Cels.  1.  vni. 
n#  59);  e  Libanio  non  era  neppur  egli  mosso  da  una 
pietosa  commiserazione,  quando  disse,  a  proposito 
dell’avvenimento  di  Giuliano  all’impero  :  «  i  cristiani 


aspettavansi  che  si  strappassero  loro  gli  occhi,  clic  si 
troncasse  loro  il  capo,  che  si  vedesse  a  scorrere  a  rivi 
il  loro  sangue;  credevano  che  il  nuovo  padrone  fosse 
per  inventare  nuovi  tormenti  più  crudeli  di  quelli  di 
essere  mutilati,  macinati  sotto  mole,  sepolti  nelle  acque 
o  sotterrali  vivi  :  poiché  gl’imperatori  precedenti  ave¬ 
vano  posto  in  opera  contro  di  essi  questa  sorta  di 

supplizii .  Giuliano,  vedendo  che  il  cristianesimo 

acquistava  forze  per  la  stessa  strage  de  suoi  settatori 
non  volle  adoperare  contro  di  loro  supplizii  che  non 
approvava»  ( Parental .  in  Jul.  n°58).  11  sensibile  Pli¬ 
nio  scriveva  al  buon  Traiano ,  che  aveva  giudicalo  es¬ 
sere  tanto  più  necessario  lo  strappare  la  verità  di  bocca 
ad  alcune  fanciulle  schiave  in  quanto  che  dicevansi 
appartenere  al  culto  cristiano ,  ma  che  nulla  erasi  po¬ 
tuto  scoprire  di  colpevole  ,  dietro  le  più  esatte  infor¬ 
mazioni,  nè  nel  cristianesimo,  nè  in  coloro  che  lo 
professavano  (1.  x.  epist.  95).  Certo  la  persecuzione  di 
Diocleziano  dovette  essere  orribilmente  sanguinosa , 
allorché  quasi  il  mondo  tutto  era  divenuto  cristiano, 
perchè  questo  imperatore  facesse  coniare  una  meda¬ 
glia  colla  leggenda  :  nomine  christianorum  deleto.  Il 
passo  seguente,  tratto  da  un  editto  di  Diocleziano  e 
Massimiano,  farà  testimonianza  della  giustizia  che  ren- 
devasi  ai  cristiani  :  «  essi  saranno  spogliati  delle  loro 
dignità  e  dei  loro  beni;  saranno  sottoposti  alla  tor¬ 
tura,  qualunque  sia  la  loro  condizione;  tutte  le 
domande  che  si  faranno  contro  di  loro  saranno  con¬ 
cesse  dai  giudici,  mentre  essi  non  saranno  ammessi  a 
domandare  giustizia,  anche  quando  sia  loro  stato  fatto 
oltraggio,  si  siano  loro  rapiti  i  beni  c  sedotte  le  mo¬ 
gli  e  le  figliuole».  Ben  a  torto  pertanto  e  con  molta 
leggerezza  taluni  affermano  oggidì  che  le  persecu¬ 
zioni  non  sono  poi  state  così  sanguinose,  e  che  i  mar- 
tirologii  hanno  molto  esagerato  il  numero  delle  vit¬ 
time. -I  cristiani,  forti  del  loro  numéro  e  del  loro 
coraggio,  avrebbero  potuto  strascinare  alle  gemonie 
i  tiranni  che  li  perseguitavano,  e  tuttavia,  come  ti¬ 
mido  agnello  che  cade  senza  difesa  sotto  il  coltello» 
ad  esempio  del  loro  maestro,  offerivano  con  rasse¬ 
gnazione  il  capo  al  carnefice.  Sempre  poterono  due 
con  s.  Paolo  :  *  siamo  maledetti  e  noi  benediciamo 
siamo  perseguitati,  e  noi  soffriamo  senza  lamento.  N°l 
preghiamo  per  coloro  che  c’imprecano  e  ci  trattano 
come  la  spazzatura  del  mondo»  (i  ad  Corinth .,  c.  iv- 
12  e  13).  Mentre  la  corona  imperiale  si  dava  e  $ 
toglieva  dall’esercito ,  mentre  le  fazioni  armate  brutta* 
vano  di  sangue  l’impero;  mentre  tutti  i  legami  soci® 
erano  infranti,  i  cristiani,  a  malgrado  che  avessero  c0  ^ 
forti  ragioni  di  gridar  vendetta ,  non  furono  mai  ve 
duti  fomentare  le  rivolte,  nè  formar  partiti  con  ^ 
gl’imperatori  che  gli  avevano  trattati  colla  più  atro 
barbarie.  La  legione  tebea  tutta  intera  col  ferro 
mano,  poteva  certamente  vender  cara  la  vita,  ,n3  g 
lasciò  tranquillamente  sgozzare  dai  soldati  di 
simino  (Ada  s.  Mauricii).  Giuliano  che  tanto 
voleva  ai  cristiani,  ch’egli  odiava  così  profondanti  ^  ^ 
non  rimprovera  loro  nè  sedizione,  nè  insurrezjo  ^ 
nè  alcun  altro  delitto.  Tuttavia  l’imperatore  ^  je 
non  avrebbe  mancato  per  coonestare  il  suo  o  • 
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sue  vessazioni,  di  proclamare  i  loro  attentati  contro 
l’ordine  pubblico,  se  per  avventura  se  ne  fossero  resi 
colpevoli.  In  una  lettera  ad  Arsace  suo  amico,  egli 
non  può  non  ammirare  la  loro  carità,  e  confessa  che 
il  cristianesimo  si  è  stabilito  per  mezzo  della  pratica 
almeno  apparente  di  tutte  le  virtù  ( Epist .  1.  ix  ad 
Arsac.).—  Gli  antichi  apologisti,  s.  Giuslino,  Origene, 
Tertulliano  e  s.  Cirillo,  erano  così  sicuri  dell’inno¬ 
cenza  dei  primi  cristiani,  che  sfidavano  i  pagani  a 
rimproverare  loro  alcun  atto  di  sedizione,  alcun  reale 
delitto;  e  nessuno  ha  mai  risposto  alla  loro  sfida. 
Celso  non  fa  loro  altro  rimprovero  fuorché  quello  di 
radunarsi  contro  il  divieto  dei  magistrati,  di  detestare 
i  simulacri  e  di  bestemmiare  contro  gli  dei.  Lu¬ 
ciano,  che  certamente  al  pari  di  Giuliano  doveva 
conoscere  coloro  di  cui  si  ride  nelle  sue  opere,  trova 
nei  cristiani  virtù  e  non  colpe  ».  È  cosa  veramente 
incredibile,  dic’egli,  la  premura  con  cui  essi  accorrono 
a  consolare  e  a  sovvenire  i  prigionieri.  Questi  sciau¬ 
rati  sono  intimamente  persuasi  che  godranno  un 
giorno  una  vita  immortale  :  e  però  disprezzano  la 
morte  con  un  grande  coraggio,  e  si  offrono  volonta¬ 
riamente  al  supplizio.  II  loro  primo  legislatore  ha 

loro  istillato  il  principio  che  sono  tutti  fratelli . 

Essi  disprezzano  i  beni  della  terra  e  li  pongono  tal¬ 
volta  in  comune»  (Lue.  Vita  di  Peregrino).  Trovasi 
solo  un  certo  Frontone  retore  al  tempo  di  Caracalla, 
che  per  esercitarsi  nella  sua  arte  si  pose  a  declamare 
contro  i  cristiani;  ma,  come  osserva  Minuzio  Felice, 

«  non  era  dal  suo  canto  nò  una  testimonianza,  nè  una 
affermazione;  solamente,  come  oratore,  egli  aveva 
preso  questo  tema  per  esercizio  nell’arte  di  scagliare 
ingiurie».  —  Mosheim  dice  nella  sua  Storia  ecclesia¬ 
stica,  che  non  dobbiamo  già  immaginarci  che  fosse 
bandita  fino  l’apparenza  del  vizio  e  del  disordine 
nelle  prime  società  cristiane,  e  che  il  contrario  è 
provato  da  testimonianze.  Frattanto  egli  non  ne  rife¬ 
risce  alcuna.  Il  Basnage  non  fu  più  giusto  verso  i 
primitivi  fedeli.  È  da  credersi  che  gli  scrittori  prote¬ 
stanti  di  quell’epoca  sentissero  il  bisogno  di  spargere 
dubbii  sulla  vita  innocente  dei  primi  cristiani,  per- 
chè  faceva  un  troppo  visibile  contrasto  cogli  eccessi 
della  riforma.  Tutta  la  storia  fa  testimonianza,  che  la 
Chiesa  fu  bella  nei  primi  tempi,  ch’ella  restò  pura 
aImeno  per  lo'spazio  di  tre  secoli,  e  ch’è  impossibile 
d»  trovarvi  alcuna  macchia  sino  alla  conversione  di 
Costantino.  Dopo  quel  tempo  la  sua  mirabile  disci¬ 
plina  s’indebolì  a  poco  a  poco.  La  fede  restò  sempre 
blatta,  ma  i  costumi  si  corruppero.  La  pace  trionfò 
***  coloro  che  le  persecuzioni  non  avevano  potuto  do¬ 
gare.  Nunc  tentant  otia ,  diceva  già  s.  Ambrogio,  quos 
ella  non  fregerunt.  Tuttavolta,  numerose  e  splendide 
V,Plù  non  cessarono  di  risplendere  allora  quando  la 
p,lassatezza  succedette  al  primitivo  fervore;  ed  anche 
a  dì  nostri,  a  malgrado  della  nostra  inveterala  corru- 
*‘°ne»  del  nostro  spirito  di  dubbio  e  della  nostra  apa- 
v'ea  indifferenza  ,  v’  hanno  ancora  fra  di  noi  anime 
feracemente  cristiane,  per  cui  v’ha  un  altro  amore 
he  quello  della  carne  e  dell’oro,  che  si  allegrano 
ncora  al  pensiero  del  cielo,  che  ancora  si  muovono 
Encicl.  pop.  —  Tom.  IV.  7 


all’aspetto  della  sventura  e  del  dolore,  e  che  la  schi¬ 
fosa  gangrena  dell’egoismo  non  ha  ancora  inaridite. 
Il  vero  cristiano  voi  lo  trovate  da  per  tutto  dove  l’u¬ 
manità  soffre;  da  per  tutto  dove  sonovi  piaghe  da 
sanare  e  dolori  da  alleviare,  sui  mari  e  sui  continenti, 
alla  Cina,  neH’Ameriea,  in  mezzo  a  profonde  foreste, 
in  traccia  di  selvaggi  da  civilizzare.  Il  cristiano  lo 
trovate  nelle  più  desolate  regioni  dove  la  peste  e  la 
fame  esercitano  il  loro  aspro  governo;  nelle  città  della 
vecchia  Europa,  dove  strappa  la  fanciulla  al  liberti¬ 
naggio  e  l’orfano  alla  corruzione;  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  dove  medica  le  ferite;  ai  piedi  del  patibolo, 
dove  sostiene  la  fede  e  la  speranza  dello  sciagurato 
che  vi  lascia  la  testa.  E  vi  sarà  chi  affermi  che  il  cri¬ 
stianesimo  è  spento!  Che  cosa  vive  adunque  intorno 
a  noi  se  più  non  avvi  il  cristianesimo?  Se  la  dottrina 
di  Cristo  non  debbe  più  essere  la  nostra,  che  abbiamo 
noi  da  sostituirvi?  Si  adoperi  pertanto  a  sua  posta 
la  filosofia ,  se  non  è  ancora  stanca  dei  vani  suoi 
sforzi,  e  quando  avrà  prodotto  un’opera  bella  e  per¬ 
fetta  quanto  il  vangelo,  allora  il  mondo  giudicherà 
se  dopo  diciotto  secoli  debba  cambiare  le  sue  costi¬ 
tuzioni  per  fare  un  novello  sperimento  (*?.  Cattoli- 
cismo.  Chiesa,  Cristianesimo). 

CRISTIANI  di  S.  Tommaso  ( stor .  eccl.).  —  Nome  di 
una  setta  di  cristiani  della  costa  del  Malabar  nelle 
Indie  orientali,  regione  in  cui  dicesi  che  s.  Tom¬ 
maso  portasse  il  vangelo.  Essi  appartengono  a  quei 
cristiani  che  nell’anno  499  si  unirono  a  formare  una 
Chiesa  siriaca  o  caldaica  nell’Asia  centrale  ed  orien¬ 
tale  ,  e  com’essi  sono  Nestoriani  (vedi).  Come  gli 
antichi  cristiani  celebrano  ancora  le  agapi.  Nell’eu¬ 
caristia  fanno  uso  di  pane  con  sale  ed  olio;  e  nel 
battesimo  ungono  d’olio  tutto  il  corpo  del  battezzando. 
Queste  due  cerimonie  e  la  consecrazione  dei  sacer¬ 
doti  sono  i  soli  sacramenti  che  riconoscono.  1  sacer¬ 
doti  loro  menano  moglie  ;  le  loro  chiese ,  tranne  la 
croce,  non  contengono  nè  simboli  nè  pitture;  la  li¬ 
turgia  è  siriaca  nella  forma  e  nella  lingua.  — Allorché 
i  Portoghesi  occuparono  quella  parte  delle  Indie 
orientali  quei  cristiani  si  lasciarono  aggregare  alla 
diocesi  di  Goa  e  riconobbero  il  papa  ;  ma  la  loro 
unione  colla  Chiesa  romana  cessò  quando  il  paese 
venne  a  mani  degli  Olandesi.  Ora  sono  sottoposti 
al  governo  della  Compagnia  delle  Indie,  liberi  di 
esercitare  la  loro  religione  secondo  gli  antichi  loro 
usi,  e  retti  da  un  vescovo  da  essi  medesimi  eletto. 
Riconoscono  tuttavia  come  superiore  il  patriarca  ne- 
storiano  di  Mossul  succeduto  a  quello  di  Babilonia. 
—  Nelle  loro  relazioni  politiche  coi  nativi  essi  ap¬ 
partengono  alla  classe  dei  nairi ,  ossia  della  nobiltà 
di  secondo  grado,  per  cui  è  loro  concesso  di  ca¬ 
valcare  elefanti,  di  darsi  al  trafGco  ed  all’ agricol¬ 
tura  ,  invece  di  esercitare  mestieri  meccanici  come 
sono  condannate  a  fare  le  classi  inferiori.  —  I  viag¬ 
giatori  ne  parlano  come  d’  uomini  ignoranti  bensì , 
ma  di  buoni  costumi. 

CRISTIANIA  (geogr.).  —  Capitale  della  Norvegia  , 
situata  ai  59°  55'  di  lat.  N.  e  agli  8°  50'  di  long.  E., 
all’estremità  settentrionale  di  una  baia  che  s’ interna 
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per  più  di  50  miglia,  e  in  cui  sbocca  il  fiume  Ag- 
ger  presso  la  città.  Dai  lati  di  terra  è  circondata  da 
alte  colline  e  montagne ,  discoste  4  miglia  a  setten¬ 
trione  e  più  vicine  dalle  altre  parti.  Le  vie  sono 
larghe  e  ben  selciate;  le  case  hanno  raramente  più 
di  due  piani,  e  la  maggior  parte  sono  di  mattoni, 
alcune  poche  di  pietra.  Tra  i  pubblici  edifizii  meri¬ 
tano  di  essere  ricordati:  il  nuovo  palazzo  reale,  l’ac¬ 
cademia  militare  e  la  cattedrale.  Nel  1810  Cristiania 
co’suoi  quattro  sobborghi  conteneva  appena  10,000 
anime ,  nel  1826  la  popolazione  era  già  salita  a 
20,581  ,  ed  ora  si  calcola  di  24,000.  Codesto  rapido 
accrescimento  devesi  principalmente  alla  circostanza 
che  la  Norvegia,  per  la  sua  unione  alla  Svezia,  ot¬ 
tenne  un  governo  legislativo  indipendente  che  risiede 
in  quella  città ,  ed  alla  fondazione  d’  un’  Università 
nel  1811.  Questa  era  frequentata  nel  1855  da  500 
studenti,  e  possiede  una  biblioteca  di  100,000  voi., 
un  osservatorio ,  un  giardino  botanico  ,  un  museo 
ed  altre  istituzioni.  Oltre  le  quattro  facoltà  che  esi¬ 
stono  in  tutte  le  Università  germaniche,  essa  ha  pure 
una  scuola  delle  miniere.  L’  industria  manifattrice 
non  ha  fatto  molto  progresso  nella  capitale  della  Nor¬ 
vegia:  vi  si  fabbricano  stoffe  di  lana,  utensili  di  ferro, 
tabacco,  ecc.  Considerabile  è  il  suo  commercio  di 
legnami  da  costruzione,  quantunque  fosse  assai  mag¬ 
giore  in  principio  di  questo  secolo.  Si  esportano 
principalmente  travi  ed  assi  di  abete  massimamente 
per  l’ Inghilterra.  La  quantità  di  ferro  che  va  all’e¬ 
stero  non  è  grande.  In  uno  dei  sobborghi,  detto 
Opsto  ,  si  fabbrica  molto  allume  (Von  Buch’s,  Tra- 
vels  through  Norway :  Schubert,  Reise  durch  Schweden, 
Norwegen,  Lappland ,  ecc.)  (v.  Norvegia). 

CRISTIANO  (in  danese  Christiern  )  ( stor .  mod.). 
—  Varii  re  di  questo  nome  regnarono  nella  Dani¬ 
marca  dopo  Cristiano  i  figliuolo  del  conte  di  Olden- 
burgo  il  quale  fu  incoronato  nel  1448.  Il  più  famoso 
è  il  seguente. 

Cristiano  u.  —  Nacque  nel  1481  ,  figliuolo  di  re 
Giovanni  e  nipote  di  Cristiano  i ,  ed  ascese  al  trono 
alla  morte  del  padre  nel  1515.  Pervenuto  nel  1520 
a  farsi  eleggere  re  di  Svezia ,  paese  in  cui  era  lun¬ 
gamente  regnata  la  guerra  civile,  Cristiano  adottò 
un  partito  atroce  ,  ma  secondo  lui  spedito  ed  effi¬ 
cace  ,  di  liberarsi  da  ogni  opposizione  in  avvenire. 
Avendo  convocato  a  Stoccolma  i  principali  nobili  e 
prelati  all’occasione  del  suo  incoronamento,  li  fece 
subitamente  arrestare  e  mandare  al  patibolo ,  me¬ 
nando  ad  un  tempo  man  bassa  su  molti  cittadini. 
Ma  Gustavo  Erickson  discendente  dagli  antichi  re 
della  Svezia,  il  quale  era  prigioniero  in  Danimarca, 
essendo  riuscito  a  mettersi  in  libertà  ,  si  rifuggì  nelle 
foreste  della  Dalecarlia  e,  sollevata  la  popolazione, 
assalì  Cristiano  e  il  suo  degno  satellite  l’arcivescovo 
di  Upsala  ,  li  sconfisse  e  cacciò  i  Danesi  dalla  sua 
patria  ( v .  Gustavo  Vasa).  —  Poco  dopo  Cristiano  fu 
deposto  da’suoi  proprii  sudditi  danesi  i  quali  nel  1525 
elessero  in  sua  vece  Federico  duca  di  Holstein.  Cri¬ 
stiano  ritirossi  nelle  Fiandre  donde,  dieci  anni  dopo, 
con  alcune  truppe  olandesi  fece  un  tentativo  per  ri¬ 


cuperare  il  trono.  *La  sua  spedizione  andò  fallita  , 
egli  stesso  cadde  nelle  mani  de’  suoi  avversarii  e 
gettato  in  prigione  vi  moriva  nel  1559. — Tu  meri¬ 
tamente  chiamato  il  Nerone  del  Nord. 

CR1STIERNO  (stor.  mod.)  (v.  Cristiano). 

CRISTINA  di  Svezia  (stor.  mod.).  —  Figliuola  di 
Gustavo  Adolfo  e  di  Maria  Eleonora,  principessa  di 
Brandeburgo,  nata  agli  8  di  dicembre  1626.  Suo  pa 
dre  pose  gran  diligenza.nel  farla  educare,  e  non  avendo 
figliuoli  maschi  cui  lasciare  il  trono ,  desiderava  di 
svolgere  in  essa  un  carattere  forte  e  maschile.  Ma  es¬ 
sendo  egli  perito  a  Lutzen  nel  novembre  del  1632  , 
Cristina,  di  soli  sei  anni,  fu  proclamata  regina  dagli 
Stati  che  la  posero  tra  le  mani  di  reggenti  o  tutori  (i 
cinque  gran  dignitarii  della  corona,  tra  i  quali  era  il 
celebre  cancelliere  Oxenstiern),  i  quali  continuarono 
l’educazione  paterna.  Venne  fin  da’  suoi  primi  anni 
attorniata  da  gravi  maestri  e  letterati  che  le  oppri¬ 
mevano  la  mente  tenerella  di  latino,  di  greco,  di 
ebraico,  di  storia  e  di  politica  ;  e  per  ricreamento  le 
si  concedeva  di  cavalcare  vestita  da  uomo ,  cacciare , 
tirare  arme  da  fuoco  e  far  rassegne  di  soldati.  Si  vuole 
che  facesse  assai  progresso  nello  studio  delle  lingue  c 
in  altri  rami  di  sapere,  e  che  nei  consigli  mostrasse 
perspicacia  e  un  giudizio  assai  precoce.  Bayleaggiunge 
che  leggeva  tutti  i  giorni  qualche  pagina  di  Tacito 
nell’originale.  Nel  1644  assunse  le  redini  del  governo 
e,  secondata  dalle  circostanze  dei  tempi ,  ebbe  parte 
ragguardevole  negli  affari  d’  Europa.  Terminò  la 
guerra  colla  Danimarca ,  ottenendo  la  concessione  di 
qualche  territorio  alla  Svezia,  affrettò  la  pace  col- 
1’  Alemagna  contro  l’avviso  di  Oxenstiern  e  di  altri 
suoi  consiglieri;  e  finalmente  entrò  a  parte  del  trat 
tato  di  Westfalia  nel  1648,  col  quale  in  seguito  alle 
vittorie  dei  valorosi  suoi  soldati,  ottenne  parecc  1 
milioni  di  dollari,  tre  voti  nella  dieta  dell’impero  ger- 
manico  e  la  cessione  della  Pomerania ,  di  Wismar  * 
Brema  e  Verden.  Sollecitata  dagli  Stati  a  maritarsi, 
vi  si  rifiutò  costantemente;  onde  nel  1649  fu  indotta 
a  nominarsi  a  successore  Carlo  Gustavo,  suo  cugino* 
principe  di  ottime  qualità,  già  aspirante  alla  sua 
mano,  dopo  del  che  si  fece  coronare  con  gran  pom¬ 
pa,  assumendo  titolo  di  re.  Niuna  guerra  allora  oc¬ 
cupandola,  diessi  tutta  alle  arti  e  alla  letteratura  ® 
piuttosto  alla  smania  di  proteggere  artisti  e  letterali- 
Ben  tosto  la  sua  corte  fu  popolata  di  dotti  e  non  do  ♦ 
e  fra  gl’illustri  personaggi  ch’ella  attrasse  a  Stoccolma* 
si  annoverano  Salmasio,  Vossio,  Bochart,  Huet,  C  m 
vreau,  Naudé,  Meibom  e  altri  stranieri,  massime  fra 
cesi.  Descartes  abitò  a  corte,  ma  in  breve  il  r*$° 
di  quel  clima  fu  fatale  alla  sua  debole  costituzione^ 
ond’egli  ebbe  a  lasciarvi  la  vita.  La  regina  spende^ 
enormi  somme  a  comprar  libri ,  manoscritti,  stato i  * 
pitture,  oggetti  d’antichità  od  altre  rarità,  c  lo 
ne  soffriva.  xMa  la  riverenza  e  Taffetto  che  ancor® 
vevano  in  petto  agli  Svezzesi  per  la  memoria  1 
padre,  ne  soffocavano  le  doglianze;  e  quando  con  ^ 
raviglia  di  tutti  ella  parlò  primamente  di  abdicazi  ^ 
venne  supplicata  con  grand  istanza  a  riman  nu0vo 
trono.  Per  qualche  tempo  dopo  ella  mostro  di 
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buon  senso  ed  energia  ,  e  disposizione  ai  pubblici 
affari.  Ma  la  sua  avversione  a  ciò  eh’ essa  chiamava 
splendida  schiavitù  del  trono,  il  desiderio  di  accon¬ 
discendere  liberamente  ai  proprii  capricci ,  e,  forse 
più  di  tutto,  l’ambizione  di  porgere  uno  straordinario 
spettacolo  al  mondo,  presto  in  lei  si  ridestarono  e  la 
indussero  finalmente  ad  abdicare,  il  che  fece  con 
grande  solennità  ai  16  di  giugno  1654,  in  età  di  soli 
28  anni.  Riserbossi  le  entrate  di  alcuni  distretti  di 
Svezia  e  di  Germania,  intiera  indipendenza  della  sua 
persona,  e  suprema  autorità,  con  diritto  di  vita  e  di 
morte,  sopra  quanti  entrerebbero  al  suo  servigio  e 
farebbero  parte  del  suo  seguito.  Pochi  giorni  dopo 
quest’atto  pubblico  parti  per  Brusselles  dove  abiurò 
privatamente  la  religione  protestante.  Poco  poi  ab¬ 
bracciava  pubblicamente  il  cattolicismo  nella  catte¬ 
drale  d’Innspruck.  Si  è  dubitato  della  sincerità  della 
sua  conversione ,  e  alcuni  de’  spiritosi  suoi  detti  non 
mostrano  gran  riverenza  per  la  Chiesa  romana.  Passò 
quindi  a  Roma  dove  fece  una  specie  d’entrata  trion¬ 
fale,  cavalcando  abbigliata  quasi  da  uomo.  Quivi  at- 
torniossi  di  poeti,  pittori,  musici,  numismatici  e  altri 
tali.  Nate  poi  alcune  differenze  tra  lei  e  qualche  car¬ 
dinale,  passò  nel  1656  a  Parigi,  dove  venne  corteg¬ 
giata  dai  letterati  cd  accademici,  fuggendo  essa  la 
compagnia  del  suo  sesso,  tranne  quella  della  famosa 
Ninon  de  l’Enclos.  Poco  vi  si  trattenne  però,  e  vuoisi 
per  opera  del  cardinale  Mazarini  il  quale ,  scorgen¬ 
dola  inclinata  a  raggiri  contro  di  lui ,  fece  in  modo 
da  renderle  spiacevole  il  soggiorno  in  quella  capi¬ 
tale.  Tornatavi  però  l’anno  seguente,  fece  parlare  mag¬ 
giormente  di  sè  commettendo  un  omicidio  nel  regio 
palazzo  di  Fontainebleau  dov’era  alloggiata.  Un  Mo¬ 
naldeschi  ,  sua  creatura  e  suo  scudiere,  al  quale  ella 
aveva  confidato  tutti  i  suoi  segreti,  venne  improvvi¬ 
samente  da  lei  accusato  di  abuso  di  confidenza  e  di 
alto  tradimento,  e  condannato  a  morte.  Un  frate 
Febei,  chiamato  ad  udirne  la  confessione,  la  supplicò 
di  perdonare  o  almeno  di  sospendere  una  sentenza 
c°sì  irregolare,  ma  indarno  ;  il  Monaldeschi  fu  in¬ 
contanente  posto  a  morte  nella  galleria  delta  del 
Cervo,  per  mano  di  un  Sentinelli  capitano  delle  guar¬ 
die  delia  regina.  Ben  se  n’offese  la  corte,  ma  non 
diede  segno  pubblico  di  disapprovazione  di  questo 
Mto  atroce ,  che  Cristina  giustificò  allegando  come 
essa  coll'atto  di  abdicazione  erasi  riservato  supremo 
potere  sopra  il  suo  seguito  ,  eh’  era  ancora  regina 
J^unque  andasse,  e  che  Monaldeschi  era  reo  d’alto 
cadimento.  Ciò  che  fa  meraviglia  si  è  eh’  ella  trovò 
tensori,  e  fra  questi  Leibnitz,  il  quale  scrisse  una 
elaborata  apologia  o  piuttosto  giustificazione  del  fatto 
1  Fontainebleau.  I  più  de’  scrittori  francesi  vogliono 
CIle  Monaldeschi  non  fosse  reo  d’altra  slealtà  che  di 
a®ore,  e  perisse  vittima  di  un  accesso  di  gelosia;  ma 
^una  prova  si  è  prodotta  di  tale  sospetto  al  quale 
*!er  altra  parte  si  oppone  l’intiero  tenore  di  vita  di 
Ostina.  La  vera  natura  dell’apposta  colpa  è  ancora 
fi  mistero. —  Disgustata  della  Francia,  nè  potendo 
fidarsene  in  Inghilterra  dove  Cromwell  non  si  mo- 
r°  inclinato  ad  accoglierla,  tornossene  a  Roma,  vi 


s’implicò  in  istrettezze  pecuniarie  e  venne  a  contesa 
con  Alessandro  vii.  Morto  nel  1660  il  suo  cugino 
Carlo  Gustavo  recavasi  in  gran  fretta  a  Stoccolma 
dove  si  dice  che  mostrasse  non  solo  pentimento  di 
avere  abdicato,  ma  forte  desiderio  di  ascendere  di 
nuovo  sul  trono.  Ma  gli  animi  le  erano  al  tutto  con¬ 
trarii  e  insuperabile  barriera  il  cambiamento  di  re¬ 
ligione.  Si  restituiva  pertanto  a  Roma  dove  passò  i 
ventolt’anni  che  ancora  ebbe  di  vita.  Durante  questo 
lungo  periodo  di  tempo  varie  furono  le  sue  occupa¬ 
zioni.  Prese  parte  in  varie  mene  politiche,  e  si  vuol  fin 
anco  che  aspirasse  alla  corona  elettiva  di  Polonia;  si 
adoperò  in  favore  dei  Veneziani  assediati  in  Candia  dai 
Turchi;  venne  di  nuovo  in  contesa  col  papa  e  coi 
cardinali  che  l’avevano  largamente  fornita  di  danaro; 
s’ ingerì  nella  controversia  de'  raolinisti  o  quietisti; 
s’abbandonò  ai  sogni  deH’alchimia  e  dell’astrologia 
giudiziaria;  biasimò  violentemente  Luigi  xiv  per  la 
revoca  dell’editto  di  Nantes  e  per  le  sue  dragonades 
contro  i  protestanti  di  Francia  ;  ordinò  una  società 
letteraria  dond’ebbe  origine  l’accademia  degli  Arcadi; 
carteggiò  con  molti  dotti  e  fece  una  copiosa  raccolta 
d’oggetti  d’arte  e  d’antichità.  La  sua  passione  predo¬ 
minante  che  la  rese  infelice  e  ridicola,  fu  l’ambizione 
di  avere  influenza  nei  grandi  affari  politici  dopo  che 
aveva  perduto  ogni  potere  e  autorità.  Morì  a  Roma  ai 
19  di  aprile  1689,  d’anni  65.  Quantunque  scrivesse 


del  continuo,  pochi  de’  suoi  scritti  si  sono  conser¬ 
vati.  Le  sue  Massime  e  Sentenze  e  le  sue  Riflessioni 
intorno  alla  vita  e  alle  gesta  di  Alessandro  il  Grande 
furono  raccolte  e  pubblicate  da  Archenholtz,  nella 
vita  ch’egli  ne  scrìsse,  in  4  voi.  in-4°  1751.  Fra  i 
letterati  italiani  da  lei  favoriti  meritano  speciale  men¬ 
zione  il  Crescimbeni  e  il  Guidi.  Nell’Èndimione  di 
questo  vennero  inseriti  parecchi  versi  di  Cristina  e 
sono  quelli  che  stampansi  contrassegnati  nel  mar¬ 
gine.  Il  Filicaia  le  dedicò  alcune  delle  sue  poesie. 
(  Veggansi  il  citato  Archenholtz;  Catteau-Calville, 
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llistoire  de  Christine ,  reine  de  la  Suède ;  Bayle;  Vo1'  J  J 

taire  ecc.).  M 

CRISTIN  A  di  Francia,  duchessa  di  Savoia  {stor.  moa.  ) . 

—  Figliuola  di  Enrico  iv  e  di  Maria  de’  Medici,  na- 
eque  nel  1606,  e  sposò  nel!6l8  Vittorio  Amedeo  i, 
duca  di  Savoia,  che  mori  nel  4657  ,  lasciandola  reg¬ 
gente  e  tutrice  dei  figliuoli  Francesco  Giacinto  morto 
l’anno  dopo,  e  Carlo  Emanuele  11.  —  I  due  suoi  co¬ 
gnati,  il  cardinale  Maurizio  di  Savoia  e  il  principe 
Tommaso ,  non  si  tosto  ebbero  notizia  della  morte 
del  fratello  Vittorio  Amedeo  e  delle  sue  disposizioni 
in  favore  della  duchessa,  si  accinsero  a  disputarle  a 
reggenza.  Da  queste  dissensioni  ebbe  origine  quella 
guerra  civile,  che  trasse  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli 
nel  Piemonte,  i  primi  in  aiuto,  i  secondi  contro  de,la 
duchessa  Cristina.  -  Costretta  la  reggente  dalla  ne¬ 
cessità  ad  accettare  presidio  francese  in  alcune  piazze 
del  Piemonte,  si  mossero  per  sollevare  lo  Stato  il 
cardinale  ed  il  principe  Tommaso  con  gli  Spagnuou, 
e  quest’ultimo,  superate  le  forze  di  Cristina ,  la  ri¬ 
dusse  a  ritirarsi  col  figliuolo  Carlo  Emanuele  da  prima 
nella  cittadella  di  Torino  ,  poscia  per  maggiore  sicu¬ 
rezza  a  Grenoble  in  Francia  (an.  4639).  Fu  mirabile 
la  costanza  di  questa  principessa  in  tante  contrarietà, 
più  mirabile  l’impegno  con  cui  sostenne  gl  interessi 
del  Piemonte  contro  i  disegni  di  Richel.eu  che  vo¬ 
leva  ad  ogni  modo  acquistarvi  stabile  dominio  alla 
Francia.  Finalmente  dopo  molte  sanguinose  fazioni 
combattutesi  sulle  terre  piemontesi  tra  gli  Spagnuoli 
ed  i  Francesi,  questi  riuscirono  vittoriosi ,  il  principe 
Tommaso  cedette  ,  e  la  duchessa  rientrò  in  Torino 
nel  4640.— Tutta  l’attenzione  della  reggente,  allorché 
si  vide  nuovamente  in  possesso  dello  Stato,  si  volse  a 
reggerlo  con  saviezza,  ed  a  rimediare,  per  quanto 
era  in  lei,  ai  mali  della  passata  guerra.  Si  accordò 
coi  principi  suoi  cognati,  accondiscendendo  che  pren¬ 
dessero  parte  nell’esercizio  della  reggenza;  ricondusse 
la  pace,  e  l’anno  4648  rimise  finalmente  1  autorità 
sovrana  al  figliuolo  Carlo  Emanuele  ii. —  Essa  morì  ai 
27  di  dicembre  del  4663.  Degna  figlia  di  Enrico  iv, 
Cristina  fu  una  delle  principesse  più  illustri  del  suo 
secolo. 

CRISTINA  da  Pizzano  (v.  Pizzàno  (Cristina  da). 

CRISTO  (sfor.  eecl.)  ( v .  Gesù  Cristo). 

CRISTO  (iMAGINE  DEL  VOLTO  Dì)  (stor.  6  B.  A.).  — 
Nelle  opere  d’arte  in  cui  si  rappresenta  l’effigie  del 
Salvatore  noi  possiamo  facilmente  riconoscere  alcune 
forme  ed  alcuni  lineamenti,  da  cui  poco  s,  ^scosta¬ 
rono  i  più  eccellenti  artisti.  Questi  lineamenti  e  que- 
ste  forme  partono  essi  da  un  tipo  artistico  primitivo, 
unico  e  contemporaneo  a  Cristo,  ovvero,  parten  o 
da  un  tipo  convenzionale  fondato  sulla  tradizione, 
mantenuto  dalla  pietà  e  venerato  dalla  Chiesa,  furono 
conservati  finora  come  vero  tipo  di  quelle  divine  sem¬ 
bianze?  Noi  siamo  di  questo  secondo  parere.  E  dap¬ 
prima  osserviamo,  che  nulla  di  certo  si  può  stabilire 
sulle  imagini  che  la  pia  antichità  attribuiva  ora  a  S. 
Luca,  ora  a  Nicodemo,  ora  ad  altri:  che  anzi  la  mas¬ 
sima  parte  dei  dotti  dubita,  e  ragionevolmente,  che 
il  sunnominato  evangelista  fosse  pittore.  Secondaria¬ 


mente,  in  prova  di  ciò  e  del  nostro  assunto,  abbiamo 
l’autorità  di  S.  Agostino  {De  Trinit.  cap.  4  e  5)  che 
dice  «  ignorarsi  già  affatto  quali  fossero  le  vere  sem¬ 
bianze  di  Cristo  ..—D’onde  ci  viene  dunque  cotesto 
tipo?  Dai  ss.  Padri  e  dalle  catacombe:  i  Padri,  dietro 
la  tradizione,  ce  lo  descrissero,  i  fedeli  in  quei  sacri 
asili  ce  lo  dipinsero;  e  i  sommi  artisti  modificandolo, 
ma  seguendolo,  lo  portarono  al  più  sublime  ideale 
dell’arte.  La  catacomba  di  S.  Calisto  in  Roma,  per 
tacere  di  altri  monumenti,  ce  ne  offre  un  bel  sag¬ 
gio  dipinto  nella  volta  di  una  cappella.  11  volto  del 
Salvatore  è  di  un  ovale  alquanto  allungato,  di  fisio¬ 
nomia  grave,  dolce  e  melanconica,  colla  barba  corta 
e  rada,  coi  capelli  divisi  in  sul  mezzo  della  fronte  e 
cadenti  in  lunghe  anella  sugli  omeri,  alla  guisa  dei 
Nazareni;  la  fronte  larga,  le  guance  di  un  soave  in¬ 
carnato,  gli  occhi  grandi  ed  esprimenti  ad  un  tempo 
la  bontà  e  la  potenza  di  Dio  ;  affilato  e  perfetto  il 
naso  e  la  bocca  atteggiata  a  dignità.  Questo  tipo  che 
più  volte  si  trova  riprodotto  nelle  più  antiche  cata¬ 
combe,  cessate  le  persecuzioni  della  Chiesa,  dalle  ca¬ 
tacombe  passò  nei  tempii  e,  copiato  dagli  artisti  bi- 
santini,  protetto  dalla  venerazione  e  dal  culto,  giunse 
senza  essere  alterato  all’epoca  del  risorgimento  del¬ 
l’arte.  Ed  è  allora  che  Giotto,  il  B.  Angelico  c  Ma¬ 
saccio,  coll’aggiungervi  l’ideale  dell’espressione,  pre¬ 
pararono  la  via  alle  maraviglie  di  Leonardo  da  Vinci 
e  di  Raffaello. -La  ragione  di  quest’opera  non  per¬ 
mette  che  ci  dilunghiamo  nel  notare  od  anche  solo 
accennare  istoricamente  l’eccellenza  a  cui  toccarono 
molti  fra  i  più  grandi  artisti,  i  quali  seguirono  questo 
tipo  primitivo;  e  i  difetti  in  cui  caddero  alcuni,  d’al¬ 
tronde  distintissimi,  che  o  per  capriccio  di  male  intesa 
novità  o  per  altro  fine  se  ne  dipartirono.  Solo  qui  ac¬ 
cenneremo,  come  vero  capolavoro  dell’arte,  1  effigi® 
del  Salvatore  dipinta  dal  Vinci  nel  Cenacolo  del  con¬ 
vento  delle  Grazie  in  Milano,  ove  non  dipartendosi  dai 
tipo  tradizionale,  espresse  quanto  di  nobile,  di  gran  ® 
e  di  sublime  possa  concepire,  non  che  esprimere  l’arte 
umana.  Ma,  in  questo  dipinto,  che  il  tempo  e  gli  no 
mini  cotanto  maltrattarono,  sono  più  anni  che  l’efn- 
gie  del  volto  del  Redentore  è  guasta;  ond’è  che  il  p*' 

Itore  Matteini  nell’eseguire  il  fino  ed  espressivo  disegno 
di  questa  Cena  incisa  poi  dal  Morghen,  disegnato  1 
resto  dall’originale  delle  Grazie,  ritrasse  il  volto  dei 
Salvatore  da  un  quadretto  a  pastello,  fatto  da  Leo¬ 
nardo  per  istudio  di  quel  gran  dipinto,  rappresen¬ 
tante  la  testa  di  Cristo  grande  al  naturale.  Su  ques 
soggetto  si  può  consultare,  per  quel  che  rign*r 
all’iconologia,  le  opere  intitolate:  M.  J.  Reiskii,  ^‘xe 
cit.  hist.  deimaginibus  J.  Christi ,  e  Les  téles  de  Chrts  ^ 
publiées  par  Yunler ;  e  per  le  catacombe:  Bosio, 

)  sotterranea ,  e  Tableau  des  catacombes  de  Rome  p 
-  Raoul- Rochette.  v 

CRISTO  (Ordine  di)  (stor.  mod.).- Papa  Clement 
»  avendo  risoluto  di  sopprimere  i  Tempiarii  e  di  <  a 
i  beni  all’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa  em 

.  Dionigi  i,  re  di  Portogallo,  fece  bensì  sequestrar  ^ 

e  amministrare  questi  beni,  ma  si  riunì  ai  re  *  e 
-  glia  e  di  Aragona  per  impedire  al  papa  1 1  K  P 
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a  suo  talento.  1  tempiarii  furono  soppressi  nel  1312, 
e  Dionigi,  morto  Clemente  v,  ottenne  dal  successore 
di  lui  Giovanni  xxn  che  in  Portogallo  l'ordine  loro 
fosse  ristabilito  sotto  il  nome  di  cavalieri  di  Cristo. 
Questo  avvenne  l'anno  1317,  ed  una  bolla  del  1519 
sottopose  i  nuovi  cavalieri  alla  regola  di  S.  Benedetto 
della  riforma  cistercense.  La  croce  rossa ,  che  por¬ 
tavano  sul  mantello,  fu  mutata  in  bianca.  Castro- 


Marini  fu  la  prima  sede  dell’ordine,  poi  Thomar  nel 
1566.  I  cavalieri  furono  a  poco  a  poco  dispensati  dal 
voto  di  castità.  Ai  tempi  di  Giovanni  i,  avendo  i  Por¬ 
toghesi  cominciato  a  fondar  colonie  nell’Africa  e  nelle 
Indie,  queste  spedizioni  si  fecero  a  spese  dell'ordine 
di  Cristo,  al  quale  i  re  di  Portogallo  promisero  la  pro¬ 
prietà  di  tutti  i  paesi  scoperti  e  conquistati.  I  posse¬ 
dimenti  dell’ordine  facendosi  poi  troppo  grandi,  e  la 
sua  potenza  crescendo  tanto  da  far  ombra  ai  re,  la 
corona  del  Portogallo  nel  1550  riunì  a  sè  la  dignità 
di  gran-mastro.  Per  essere  ammessi  in  quest’  ordine 
bisogna  provare  di  essere  disceso  da  famiglia  nobile 
e  cattolica.  Dopo  il  1789  i  cavalieri,  oltre  il  gran 
inastro  ed  il  gran  commendatore,  sono  divisi  in  tre 
classi:  6  gran  croci,  450  commendatori  ed  un  nu¬ 
mero  illimitato  di  cavalieri.  Pe’forestieri  quest’ordine 
è  soltanto  un  segno  d’onore.  Papa  Giovanni  xxii  nel- 
l’approvare  l’ordine  di  Cristo  in  Portogallo  riservò  a 
sè  e  ai  suoi  successori  il  diritto  di  nominar  cavalieri. 
La  decorazione  pontificia  somiglia  alla  portoghese, 
ma  con  la  differenza  che  i  cavalieri  nominati  dal  papa 
non  portano  la  stella. 

CRISTODORO  ( stor .  lelter.).  —  Poeta  greco  della 
Tebaide,  nato  a  Tebe  o  a  Copto,  che  fiorì  sotto  il  re¬ 
gno  di  Anastasio  i,  come  si  raccoglie  dall’  inscrizione 
°v’egli  celebra  la  vittoria  riportata  da  questo  impe¬ 
ratore  nel  493  sugl’  Isauri.  11  più  prezioso  avanzo 
delle  poesie  di  Cristodoro  è  una  descrizione  in  416 
versi  delle  statue  che  adornavano  le  magnifiche  terme 
di  Costantinopoli,  situate  presso  l’Ippodromo  e  di¬ 
strutte  da  un  incendio  nel  552  sotto  Giustiniano. 
Questa  descrizione,  curiosa  per  la  storia  dell’arte, 
forma  tutto  il  quinto  libro  dell’antologia  di  Pianude  e 

seconda  sezione  dell’antologia  palatina. 

CRISTOFORO  (stor.  eccl.).  —  Fu  nativo  di  Samo 
n®ha  Licia,  provincia  dell’Asia  minore.  Un  certo  Da¬ 
milo,  tetrarca  o  governatore  della  Siria,  sotto  l’ impe¬ 
stare  Decio,  gli  fece  tagliare  la  testa  dopo  di  averlo 
Sottoposto  ai  più  orribili  tormenti.  Gli  atti  del  suo 
Martirio  sono  molto  celebri  nella  Chiesa.  Molti  ido- 
®tri  si  convertirono  alla  sua  morte,  e  si  narra  che 
due  cortigiane,  Nicea  ed  Aquilina,  eh’  erano  state 
^andate  nella  sua  prigione  per  sedurlo,  prese  da  ver¬ 
una  al  suo  aspetto,  si  dichiararono  cristiane,  e  di¬ 
sonnerò  anch’  esse  martiri  per  la  fede.  Si  ha  dai 
®rev>arii  e  dai  messali  antichi,  che  il  suo  culto  era 

lra  volta  estesissimo  in  Occidente,  e  specialmente 
Spagna.— Il  Baronio,  nelle  sue  note  al  Marti- 
r°logi0  romano,  non  sa  che  pensare  della  statura  gi¬ 
gantesca  che  le  leggende  attribuiscono  a  questo  santo: 
J!1®  è  certo  che  fu  molto  esagerata.  Gli  atti  del  mar- 
,r*°  gli  danno  dodici  cubiti,  che  altrove  sono  ridotti 


a  dodici  piedi.  Serario  riferisce  che  presa  Costanti¬ 
nopoli  dai  Turchi,  una  delle  gambe  di  S.  Cristoforo 
fu  portata  in  Occidente,  e  ch’essa  era  così  alta  da 
giungere  sin  sotto  le  ascelle  di  un  uomo  di  ordinaria 
statura.  Tutti  conoscono  la  favola  dei  denti  di  S.  Cri¬ 
stoforo.  Queste  esagerazioni  e  l’etimologia  del  nome, 
che  in  greco  significa  Porta-Cristo,  diedero  luogo  ad 
un’altra  favola  che  gli  fa  attraversare  il  mare  a  guado, 
come  il  gigante  Polifemo,  portando  Gesù  Cristo  sulle 
spalle;  donde  è  venuto  l’ uso  di  così  dipingerlo.  Gi¬ 
rolamo  Vida,  scrisse  alcuni  distici  pieni  d’eleganza 
per  mostrare  l’allegoria  di  queste  favole.  Antichi  inni 
che  si  cantavano  in  sua  lode  gli  danno  forme  avve¬ 
nenti,  come  può  rilevarsi  dal  seguente  passo: 

Elegansque  statura,  mente  elegantior, 

Fisu  fulgens,  corde  vibrans,  et  capillis  rutilans. 

Ore  Christum,  corde  Christum,  Christophorus  insonat. 

La  statura  di  questo  santo,  ordinariamente  colossale, 
adornava  altre  volte  la  facciata  delle  chiese  e  delle 
cattedrali.  Collocavasi  cosi  all’  ingresso  del  tempio, 
affinchè  potesse  vedersi  da  lontano;  perchè  credevasi 
che  uno  non  potesse  perire  di  morte  subitanea ,  nè 
di  alcun  altro  accidente  in  quel  giorno,  in  cui  avesse 
veduta  l’imagine  del  santo.  Questa  credenza  trovasi 
espressa  nel  verso  seguente: 

Christophorum  videas ,  postea  tutus  eas. 

La  cattedrale  di  Siviglia  ha  un  S.  Cristoforo  dipinto 
in  affresco,  di  statura  così  gigantesca  che  la  polpa 
delle  gambe  ha  quasi  un  metro  di  diametro. 

CRISTOFORO  (Enrico)  (stor.  mod.)  (v.  Christophe 
(Enrico). 

CRITAMO  o  Cridìo  (Crithmum)  (bot.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù  delle 
seselinee,  i  cui  caratteri  sono:  lembo  del  calice  obli¬ 
terato;  petali  eguali,  sub-orbicolari,  intierissimi,  in¬ 
voluti,  fintanti  in  una  linguetta  obovale;  disco  quasi 
piano;  stili  brevissimi,  ricurvati;  pericarpio  sughe¬ 
roso,  alquanto  compresso  al  dorso,  oblungo  od  ellis¬ 
soide,  otricolare;  cocche  a  cinque  costole  prominenti, 
sottili,  carenate,  le  laterali  alquanto  più  larghe  e  mar¬ 
ginanti;  carpoforo  finalmente  libero,  bi-partito;  semi 
non  aderenti,  piani  anteriormente,  convessi  al  dorso, 
coperti  di  molte  ville.  La  specie  seguente  è  attual¬ 
mente  l’unica  di  questo  genere,  essendone  escluse 
quelle  altre  che  vi  erano  state  ascritte  da  Linneo  e  da 
altri  botanici. 

Critàmo  marittimo  (crithmum  marilimum  L.,  ca- 
chrys  marilima  Spr.).—  Questa  pianta,  detta  volgar¬ 
mente  finocchio  di  mare,  erba  di  S.  Pietro ,  dai  Fran¬ 
cesi  badile,  criste-marine,  perce-pierre  ecc.,  è  un’erba 
perenne,  glabra,  carnosa,  a  foglie  pennate  o  bi-pen- 
nate,  glauche,  con  picciuoli  guainanti  alla  base;  om¬ 
brelle  composte,  oppositi-folie  e  terminali ,  munite  di 
lunghi  peduncoli;  involucro  ed  involucclli  a  molte  fo¬ 
glioline.— Questa  specie  ha  ordinariamente  parecchi 
fusti  duri  e  quasi  legnosi  alla  base,  alti  da  mezzo 
piede  a  due  piedi,  ascendenti  od  eretti,  cilindrici, 
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striati,  flessuosi  o  tortuosi,  poco  ramosi  o  semplici; 
radice  carnosa,  a  lungo  fittone  ramoso;  foglie  lucide,  ! 
le  inferiori  lunghe  da  quattro  a  dieci  pollici,  con 
guaina  breve,  membranosa  ai  margini,  bi-auricolata 
alla  sommità;  foglioline  lineari  o  lanceolato-lineari, 
mucronate;  ombrelle  assai  ampie,  a  molti  raggi,  j 
dense,  convesse,  coll’involucro  generale  riflesso;  om-  ; 
bellule  sub-globose,  dense,  con  molti  fiori  bianchicci  ; 
e  con  involucri  parziali  più  brevi  di  esse;  pericarpio 
gialliccio  molto  più  grosso  che  il  seme,  lungo  da  mezza 
linea  a  tre  linee.  — 11  critmo  marittimo  nasce  in  copia 
sulle  rupi  nelle  spiagge  del  Mediterraneo,  come  pure 
lungo  il  mar  Nero  e  l’Oceano  occidentale,  dal  Porto¬ 
gallo  sino  alla  Gran-Bretagna  e  nelle  isole  Canarie. 
Fiorisce  in  estate.  Le  foglie  e  i  teneri  germogli,  di 
sapore  aromatico,  alquanto  salso,  si  adoperano  per 
condimento ,  preparati  con  sale ,  pepe  ed  aceto,  e 
mangiansi  anche  crudi  in  insalata;  ed  a  siffatto  uso 
coltivasi  in  alcuni  paesi  cotesto  vegetale  nei  giardini, 
in  terra  leggera  ed  umida,  e  più  opportunamente  fra 
sassi  e  nelle  fessure  dei  muri,  nelle  quali  introduconsi 
facilmente  le  sue  vigorose  radici,  dal  che  venne  il 
nome  volgare  di  perce-pierre  o  passe-pierre  datogli 
dai  Francesi.  1  semi  vogliono  essere  posti  in  terra, 
appena  giunti  a  maturità  e  le  piante  debbonsi  co¬ 
prire  in  inverno  con  paglia  o  foglie  secche;  ma  que¬ 
sta  pianta,  educata  nei  giardini,  è  d’assai  inferiore 
per  le  sue  proprietà  a  quella  che  nasce  spontanea  in 
riva  al  mare.  1  medici  attribuiscono  al  critmo  marit¬ 
timo  virtù  aperitiva,  diuretica,  emmenagoga,  deostru¬ 
ente  e  litontrittica. 

CRITERIO  DELLA.  VERITÀ  ( filo» .)  («.  CERTEZZA  e  VE¬ 
RITÀ). 

CRITICA  (log.).  —  In  greco  xpinxn  è  puramente  un 
aggettivo,  derivato  da  xpivetv  giudicare,  col  quale  si  sot¬ 
tintende  il  sostantivo  rs%vw,  arte,  e  viene  a  significare 
in  generale  l’arte  di  giudicare.  Ma  in  un  senso  più 
ristretto  si  prende  per  l’arte  di  giudicare  in  materia 
di  gusto  relativamente  alle  arti  o  alle  lettere,  ovvero 
per  quella  di  ponderare  la  credibilità  dei  fatti  narrati 
dagli  storici.  Nel  primo  caso  la  critica  dicesi  estetica 
o  letteraria;  nel  secondo  storica. 

Critica  estetica.  —  Essa  si  propone,  nell’esamiDarc 
le  opere  dell’arte,  di  scoprirne  e  mostrarne  le  bellezze 
e  i  difetti.  In  ciò  consiste  il  suo  scopo;  ma  non  si  è 
d’accordo  sulle  regole  e  sui  metodi  da  tenersi  per 
giungervi.  Fin  quasi  ai  nostri  giorni  il  metodo  gene¬ 
ralmente  seguito  fu  quello  di  scegliere  in  ogni  arte 
monumenti  generalmente  ammirati  e  considerati  come 
capolavori  facendone  un  tipo  cui  si  confrontavano  le 
opere  di  cui  si  voleva  dare  giudizio.  E  siccome  è  dif¬ 
ficile  assai  l’imitare  un  modello  qualunque,  la  critica 
rilevava  ordinariamente  i  difetti  piuttosto  che  le  bel¬ 
lezze.  Codesto  genere  di  critica,  che  potrebbesi  dire 
empirico  è  soggetto  al  gravissimo  inconveniente  di 
ridurre  il  possibile  al  reale,  di  prendere  ciò  che  fu 
fatto  per  misura  di  ciò  che  può  farsi,  di  condannarsi 
per  conseguenza  a  non  riconoscere  bellezze  nuove  ; 
oltreché  espone  sovente  a  considerare  come  bellezze 
assolute,  nelle  opere  predilette,  certe  bellezze  rela¬ 


tive  al  carattere  individuale  o  nazionale  dell’artista  , 
ai  pregiudizii,  agli  usi  della  sua  epoca  e  a  mille  altre 
circostanze  egualmente  variabili.  Convinti  dei  difetti 
della  critica  antica  la  maggior  parte  dei  moderni  ari¬ 
starchi  si  limitano  a  descrivere  le  impressioni  pro¬ 
dotte  in  loro  dalle  opere  dell’imaginazione;  essi  ana¬ 
lizzano  e  raccontano,  e  fanno  osservare  la  maestria 
o  l’imperizia  con  la  quale  l’artista  seppe  maneggiare 
il  soggetto  o  gli  stromenti  della  sua  arte.  Codesto 
genere  di  critica,  che  si  disse  da  alcuni  ammirativo , 
non  segue  in  conclusione  altre  regole  che  quelle  del 
buon  senso,  ma  senza  rischiararle  e  ridurle  a  formola 
e  senza  farne  un  codice.  Esso  ha  il  vantaggio  di  non 
escludere  nulla  di  bello,  e  di  lasciare  al  genio  una 
via  libera;  ina  in  esso  è  difetto  d’intelligenza,  le  sue 
sentenze  sono  spesso  dubbiose  e  arbitrarie,  e  per 
altra  parte  questo  metodo  è  incapace  di  aprire  al¬ 
l’arte  nuove  prospettive.  Tale  è  generalmente  la  cri¬ 
tica  delle  così  dette  riviste  e  dei  giornali.  —  Avvi 
finalmente  un  altro  metodo  ed  è  il  filosofico,  il  quale 
consiste  nell’  investigare  le  cagioni  per  cui  alcune 
opere  ci  cagionano  piacevoli  sensazioni,  perchè  pia¬ 
cquero  alle  persone  colte  di  tutti  i  tempi,  e  a  quali 
passioni  o  bisogni  dell’anima  sono  dirette  e  corrispon¬ 
dono.  Dati  poscia  oggetti  d’arte  da  giudicare,  questo 
genere  di  critica  esamina  come  i  loro  autori  si  siano 
valsi  delle  passioni,  come  abbiano  soddisfatto  ai  bi¬ 
sogni  del  cuore,  e  come  finalmente,  seguendo  un  altro 
metodo,  avrebbero  potuto  soddisfarli  egualmente  od 
anche  in  maggior  grado.  Essa  comincia  per  istabilirc 
teorie  sull’essenza  e  sulle  condizioni  del  bello  in  ogni 
arte;  ma  nell’apprezzare  i  mezzi  impiegati  per  rea¬ 
lizzarle  è  tollerante,  progressiva  ed  illuminata.  Essa 
comprende  come  un’opera  nuova  soddisfaccia  in  un 
modo  nuovo  ad  un  bisogno,  aduna  disposizione  del¬ 
l’anima  già  conosciuta;  e  prendendo  talvolta  l’inizia¬ 
tiva  può  essa  medesima  essere  guida  al  genio  a  trovare 
nuove  vie  e  a  creare  nuove  bellezze.  A  lei  l’Alema- 
gna  moderna  va  debitrice  della  sua  arte  drammatica; 
e  sarà  facile  il  convincersene  leggendo  gli  scritti  d* 
psicologia  estetica  usciti  dalla  penna  di  Schiller. 

Critica  storica.  —  Questa  determina  il  grado  di 
fede  che  meritano  i  varii  avvenimenti  narrati  dalla 
storia.  Fra  le  regole  che  la  dirigono  le  une  riguar¬ 
dano  1’  autorità  della  testimonianza  degli  uomini  in 
generale,  le  altre  sono  più  speciali  e  concernono 
agli  scritti  e  alla  persona  degli  storici,  al  numero 
delle  loro  testimonianze  e  alle  loro  contraddizioni  sU 
fatti  particolari.  —  I.  Le  regole  relative  agli  scritt j 
degli  storici  servono  a  stabilire  la  loro  autenticità  et 
integrità,  due  condizioni  senza  cui  non  si  può  rag»0' 
nevolmente  credere  ai  fatti  che  contengono.  Affine*1*5 
un’opera  non  sia  considerata  come  apocrifa  vuole  * 
critica:  1°  che  sia  citala  da  scrittori  contemporanei  0 
di  poco  posteriori  e  degni  di  fede;  2°  che  non  con 
tenga  allusioni  ad  avvenimenti  seguiti  dopo  la  mor  c 
di  colui  che  se  ne  crede  autore;  3°  che  porti  1 1,11 
pronta  de’  suoi  tempi;  k°  che  presenti  uno  stile  con^ 
forme  alle  altre  opere  dell’autore,  se  ve  ne  sono  * 
sino  a  un  certo  punto  a  quelle  degli  altri  scritto 
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dello  stesso  paese  e  dello  stesso  tempo;  5°  finalmente 
che  racchiuda  fatti  abbastanza  importanti  per  aver 
potuto  destare  l’attenzione  dei  contemporanei.— La 
purezza  e  l’alterazione  d’un’opera  non  si  possono  cono¬ 
scere  direltamenté  se  non  paragonando  i  manoscritti 
che  se  ne  sono  conservati.  In  questo  modo  si  giunge 
a  rilevare  se  i  copisti  hanno  mutilato  qualche  passo, 
o  se  v’hanno  segni  materiali  d’ interpolazione.  In 
mancanza  di  manoscritti,  si  possono  paragonare  le  di¬ 
verse  edizioni  che  gli  hanno  riprodotti,  e  giovarsi 
delle  citazioni  che  altri  scrittori  hanno  fatto  dell'opera 
che  cade  in  esame.  Fuori  di  questo,  la  critica  è  ri¬ 
dotta  ad  essere  meramente  congetturale  (u.  Conget¬ 
tura).  Essa  giudica  tuttavia  che  un  libro  è  interpolato 
quando  vi  si  rinvengono  passi  che  non  hanno  alcuna 
relazione  con  ciò  che  precede,  e  ciò  che  segue,  che 
sono  scritti  con  istile  e  con  intendimento  diversi  dal 
rimanente  dell’opera.  —  II.  Le  regole  relative  alla 
persona  dello  storico  hanno  per  fine  di  scoprire  se 
abbia  potuto  essere  ingannato  od  abbia  voluto  ingan¬ 
nare.  Per  essere  sicuri  che  non  ha  potuto  essere 
ingannato,  bisogna  convincersi,  colla  lettura  delle  sue 
opere,  ch’egli  sa  appoggiare  a  solide  prove  la  verità 
dei  fatti  che  racconta,  comprenderne  T  insieme  e  le 
mutue  relazioni,  e  risalire  sino  alle  cause;  che  cono¬ 
sce  gli  storici  che  lo  hanno  preceduto,  confronta  le 
loro  testimonianze  e  sa  apprezzarne  l’autorità.  È  an¬ 
cora  da  desiderarsi  che  sia  vissuto  in  un  tempo  vicino 
a  quello,  in  cui  accaddero  i  falli ,  altrimenti  questi 
possono  essergli  stati  solamente  trasmessi  dalla  fama 
e  già  travisali  da  esagerazioni.  Ma  anche  lo  storico 
intelligente  e  bene  informato  può  avere  alterata  la 
verità.  Egli  è  pure  colla  lettura  delle  opere  di  lui,  e 
paragonandole  con  quelle  che  trattano  lo  stesso  sog¬ 
getto  che  il  critico  può  dedurre  s’egli  non  ha  scritto 
per  amor  di  parte,  preoccupalo  da  pregiudizii  di  na¬ 
scita  e  di  educazione,  o  da  altri  nazionali  sia  civili 
sia  religiosi,  se  non  fu  guidato  da  adulazione,  da  odio, 
(*a  paura  o  da  altra  passione,  o  finalmente  se  non  fu 
sedotto  da  troppa  ammirazione  pel  suo  eroe.  Il  cri¬ 
cco  deve  pure  informarsi  se  i  fatti  raccontati  hanno 
’efluito  in  qualche  modo  sulla  condizione  dello  scrit- 
tore  o  dei  congiunti  e  degli  amici  di  lui:  e  se  la  sua 
lestimonianza  è  stata  confermata  da  quella  di  altri 
storici  aventi  altri  interessi  e  appartenenti  a  condizioni 
^  contrade  diverse.—  III.  Generalmente  la  credibilità 
un  fatto  cresce  in  proporzione  del  numero  degli 
storici  che  lo  attestano.  Tuttavia  la  critica  debbe  in- 
0agare  se  non  hanno  potuto  intendersi  fra  loro,  se 
n°n  hanno  tutti  attinto  a  fonti  notoriamente  incerte, 
se  non  hanno  copiato  un  altro  storico  poco  degno 
1  fede.  —  IV.  Spesso  le  testimonianze  di  diversi 
“[0ri  sopra  un  fatto  particolare  sono  contraddittorie, 
‘•ora  se  il  critico  non  è  molto  sagace  non  può  sce- 
Verare  il  vero  dal  falso.  In  questo  caso  se  nulla  induce 
far  credere  il  contrario,  si  ha  da  preferire  la  testi- 
v  °n*anza  degli  storici  più  antichi,  di  quelli  che  do- 
fltero  probabilmente  essere  meglio  informati,  dei 
’u  intelligenti  e  più  disinteressati.  Tanto  maggior  fede 
01  triteranno  essi,  se  saranno  in  maggior  numero. 


Ma  se  un  solo  storico  che  riunisce  tutte  le  qualità 
richieste  per  essere  creduto  sulla  sua  parola  è  con¬ 
traddetto  da  molti  altri  che  non  meritano  eguale 
credenza,  allora  il  caso  presenta  maggiore  difficoltà, 
sebbene  sia  raro  che  dall’apprezzare  giustamente  le 
qualità  degli  scrittori,  o  dall’esatta  conoscenza  della 
filiazione  delle  testimonianze  non  si  possano  trarre 
ragioni  plausibili  di  adottare  l’una  o  l’altra  opinione. 
La  critica  storica  somministra  similmente  regole  re¬ 
lative  alla  credibilità  dei  fatti  attestati  dai  pubblici 
monumenti  e  dalla  tradizione  ( v .  Credibilità). 

CRITICA  sacra  ( leol .).  -  È  la  cognizione  delle  re¬ 
gole  colle  quali  deesi  giudicare  dell’  autenticità,  in¬ 
tegrità  ed  autorità  dei  libri  santi,  e  del  senso  in  cui 
vanno  intesi.  11  Mallet  tracciò  un  eccellente  disegno 
di  un  trattato  su  questa  materia,  da  cui  desumiamo 
ciò  che  segue.  Egli  dividerebbe  l’opera  in  due  parli; 
la  prima  tratterebbe  dei  libri  della  Scrittura  e  dei 
loro  autori;  la  seconda  delle  cognizioni  generali,  ne¬ 
cessarie  all’intelligenza  di  ciò  che  in  detti  libri  si 
contiene.  La  prima  parte  andrebbe  suddivisa  in  tre 
sezioui:  4a  delle  questioni  generali  che  riguardano 
l’intero  corpo  della  Bibbia;  2*  di  ciaschedun  libro  in 
particolare  e  del  suo  autore;  5a  de’  libri  citati,  per¬ 
duti,  apocrifi,  e  de’  monumenti  che  alle  scritture  si 
riferiscono.  La  prima  di  queste  tre  sezioni  compren¬ 
derebbe  sei  questioni:  1*  dei  varii  nomi  dati  alla 
Bibbia,  del  numero  dei  libri  che  la  compongono  c 
della  loro  classificazione;  2a  della  divinità  delle  Scrit¬ 
ture,  dell’inspirazione  e  delle  profezie;  5a  dell’auten¬ 
ticità  dei  libri  inspirati,  e  del  mezzo  di  distinguere  i 
libri  canonici  da  quelli  che  non  lo  sono  ;  4a  delle 
varie  versioni  bibliche  e  delle  diverse  edizioni  di 
ciascuna  in  particolare,  non  che  dell’antichità  delle 
lingue  e  dei  caratteri,  e  della  loro  origine;  5a  dello 
stile  della  Scrittura  e  dei  sensi  differenti  che  le  si 
attribuiscono;  6a  della  divisione  de’  libri  in  capitoli  c 
versetti,  delle  concordanze,  armonie,  comehlarii  ecc. 
— Quanto  a  ciascun  libro  in  particolare,  importa  di 
dilucidarne  la  storia,  d’indagarne  l’autore,  l’età,  il 
modo  con  cui  scrisse  ecc. — Venendo  poi  ai  libri  ci¬ 
tati,  perduti  ed  apocrifi,  non  che  ai  monumenti, 
dovrebbesi  ricercare,  trattandosi  di  libri  perduti, 
quali  fossero  i  loro  autori  e  il  contenuto;  quanto  agli 
apocrifi,  vedere  se  ancora  sussistano  o  no.  I  monu¬ 
menti  poi  da  esaminarsi,  sarebbero  le  opere  di  Filone, 
di  Giuseppe  Ebreo,  i  canoni  apostolici  ecc.  —  La  se¬ 
conda  parte  si  aggirerebbe  sugli  otto  seguenti  titoli: 
1°  geografia  sacra;  2°  origine  e  divisione  dei  popoli, 
ovvero  commentario  sul  capo  x  della  Genesi;  5°  cro¬ 
nologia  della  Scrittura  paragonata  con  quella  degli 
Egizii,  Assirii  e  Babilonesi;  4°  origine  e  propagazione 
dell’idolatria;  5° storia  naturale  della  Bibbia;  6°  pesi, 
misure,  monete  in  uso  presso  gli  Ebrei;  7°  idiotismi, 
modi  poetici  e  proverbiali,  figure,  allusioni  e  para¬ 
bole;  8°  compendio  storico  de'  varii  stati  del  popolo 
ebreo  fino  ai  tempi  apostolici,  governo,  costumi,  opi¬ 
nioni,  usanze. —Un’opera  scritta  secondoquesta  norma, 
tornerebbe  certamente  di  grande  utilità  alla  teologia. 
—  La  naturale  equità  vuole,  chela  critica  sacra  abbia 
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a  trattarsi  colla  stessa  imparzialità  che  la  profana:  g 
ed  è  manifesta  l’ingiustizia  di  coloro,  che  giudicano  g 
de’  libri  ebraici  e  cristiani  in  tutt’altra  guisa  che  non  | 
facciano  de’ libri  cinesi,  indiani,  persiani  e  niaomet-  | 
tani.  È  da  avvertirsi  però,  che  l’autorità  de’  libri  | 
santi  non  è  fondata  unicamente  sulla  certezza  delle  | 
regole  di  critica,  ma  altresì  sull’autorità  della  Chiesa 
che  gli  ebbe  da  Cristo  e  dagli  apostoli. 

CRITICISMO  ( fìlos .).  —  È  parola  derivata  dal  greco 
xptvstv ,  giudicare ,  applicata  a  quel  metodo  filosofico 
secondo  il  quale  non  si  deve  intraprendere  alcuna  ri¬ 
cerca  scientifica  senz’aver  prima  esaminate  compio-  | 
lamente  le  determinazioni ,  le  leggi  ed  i  limiti  della 
facoltà  conoscitrice  ;  e  però  da  un  lato  si  oppone  al 
dommatismo ,  che  accusa  di  partire  da  principii  gra¬ 
tuiti  ,  ponendo  cieca  confidenza  nella  facoltà  cono¬ 
scitrice  da  esso  non  ben  ponderata  ;  dall’  altro  si 
oppone  allo  scetticismo  che  dispera  affatto  dell’  in¬ 
tendimento  ,  credendo  che  l’umana  conoscenza  colga 
nulla  di  vero ,  nulla  abbia  diritto  d’ affermare  per 
certo.  Adunque  il  criticismo  riprendendo  di  eccesso 
il  metodo  dommatico ,  e  di  difetto  lo  scettico ,  vuol 
cogliere  tutto  il  buono  e  schivare  i  difetti  di  ambi- 
due  ;  tanto  che  qualche  moderno  seguace  di  esso , 
gli  applicò  perfino  il  titolo  di  sintetismo',  ma  rimane 
a  vedersi  se  giustamente  gli  convenga  siffatta  deno¬ 
minazione,  che  viene  a  significare  perfetta  concor¬ 
danza  dei  due  contrarii  sistemi  ;  e  perchè  tale  pre¬ 
tensione  si  renda  legittima  fa  d’uopo  che  col  metodo 
critico  si  possano  risolvere  quegli  stessi  problemi 
per  cui  il  dommatismo  puro  rimase  invalido  e  che 
lo  scetticismo  sentenziò  insolubili.  Al  contrario,  esa¬ 
minando  la  storia  della  filosofia,  troviamo  che  ogni 
qual  volta  si  volle  assumere  il  metodo  critico  ,  si 
andò  tanto  lungi  dal  vero  che  ne  derivarono  mai 
sempre  conseguenze  assurde.  Infatti,  per  parlare 
solamente  dei  principali  moderni ,  Locke  cadde  nel- 
l’empirismo ,  che  fu  padre  del  materialismo  del  se¬ 
colo  passato;  Berkeley  riuscì  all’idealismo;  Hume 
precipitò  nello  scetticismo  ;  e  lo  stesso  Kant  non  potè 
liberarsi  dall’  idealismo  subiettivo,  che  produsse  il 
terribile  sistema  di  Fichte  condotto  dalla  severità 
logica  a  dire  che  l’universo  è  una  mera  fantasmagoria, 
e  che  tutto  è  sogno.  Per  la  qual  cosa  convien  dire 
che  il  metodo  critico  non  è  per  se  solo  capace  di 
mettere  sulla  buona  via  dell’investigazione  filosofica, 
e  che  solamente  contemperato  dalla  savia  domma- 
tica  può  riuscire  a  combattere  vittoriosamente  lo 
scetticismo  e  far  procedere  la  scienza.  E  che  per 
siffatto  modo  debba  condursi  la  filosofia  lo  mostrano 
gli  ultimi  progressi  fatti  nella  stessa  Germania  dove 
prepotentemente  regnava  già  il  criticismo  di  Kant, 
la  quale  vede  il  medesimo  Schelling  proclamare  ora 
una  dottrina  diversa  dalla  propria  anteriore,  con- 
traria  anche  al  sistema  dialettico  di  Hegel ,  e  che 
dà  speranza  di  conciliare  finalmente  con  un  dom-  ! 
matismo  temperante  la  ragione  colla  fede.  Tuttavia  j 
disapprovando  il  metodo  critico  per  se  stesso  non  || 
vuoisi  negare  che  abbia  prodotto  alcuni  buoni  frutti  | 
opponendosi  alle  stravaganze  di  certi  sistemi  mancanti  | 


affatto  di  base ,  e  svegliando  tratto  tratto  la  niente 
umana  da  lunghi  torpori;  ma  rimane  fermo  eh’ og¬ 
gidì  non  può  bastare  alla  costruzione  di  quell’  edi¬ 
lìzio  filosofico  che  già  s’intravvede  dalle  menti  più 
acute ,  e  sarà  principio  fecondo  di  vita  nell’umanità 
oramai  resa  troppo  inferma  dallo  scetticismo. 

CR1TTA  (Crypta)  (  archit .).  —  Viene  dal  greco 
xpvnrn ,  che  significa  luogo  sotterraneo  ,  caverna  , 
grotta.  San  Girolamo  ed  altri  scrittori  ecclesiastici 
l’usarono  ad  accennare  gli  antri  cavernosi  in  cui 
furono  seppelliti  i  corpi  dei  martiri  che  poi  si  dissero 
catacombe.  Così  il  vocabolo  divenne  sacro ,  e  passò 
nei  bassi  tempi  a  significare  oratorio  od  altare  sot¬ 
terraneo  ,  e  molti  se  ne  veggono  nelle  antiche  chiese 
di  varie  contrade  di  Europa,  che  ancora  portano  il 
nome  di  criffe.  Ai  giorni  nostri  si  dà  più  specialmente 
questo  nome  a  quelle  volte  sotterranee  dove  si  so¬ 
gliono  seppellire  i  re,  i  papi,  i  gran  personaggi  nello 
basiliche  ,  ecc.  Il  Ciampini ,  parlando  del  Vaticano  , 
descrive  le  critte  di  S.  Andrea,  di  S.  Paolo  ed  altre. 
Le  critte  sogliono  essere  senza  finestre;  e  vedute  a 
lume  di  torchi,  la  loro  architettura  semplice  e  mas¬ 
siccia  offre  un  aspetto  malinconico  e  severo.  Sono 
notevoli  quelle  della  badia  di  Saint  Dénis  destinate 
alle  ceneri  dei  Reali  di  Francia  (v.  Catacomba). 

CRITTOCEFALO  (Cryptocf.phalus)  ( entomol .).  — 
Genere  d’ insetti  coleotteri  della  sezione  de’  ciclici  e 


della  famiglia  de’crisomelidi ,  i  cui  caratteri  sono  : 
antenne  filiformi  quasi  lunghe  quanto  il  corpo;  palpi 
con  articoli  di  grossezza  pressoché  eguale;  testa  pro¬ 
fondamente  inserta  nel  torace,  piccola  e  verticale  ; 
torace  quasi  largo  quanto  le  elitre  ;  corpo  corto  e  ci¬ 
lindrico.  Questo  genere  si  compone  di  moltissime 
specie  e  una  delle  più  abbondanti  è  il  cryplocepha - 
lus  sericeus  di  un  lucente  verde  dorato  e  della  lun¬ 
ghezza  di  circa  un  quarto  di  pollice.  Nel  mese  di 
luglio  trovasi  ne’fiori  di  ieracio  e  di  simili  piante.  Altra 
specie  è  il  C.  lineola  grande  a  un  di  presso  come 
la  precedente ,  di  color  nero  e  lucente ,  ad  elitre  rosse* 
segnate  alla  metà  di  un  tratto  oblungo ,  con  sutura 
e  con  nero  il  margine  esterno.  Stanno  sulle  querce, 
sui  nocciuoli ,  ecc.  —  Le  larve  di  questo  genere  vi¬ 
vono  entro  foderi ,  apparentemente  terrosi,  che  tras¬ 
portano  seco  ad  ogni  passo  sulla  terra ,  sulle  erbe 
e  sugli  alberi.  Il  prof.  Gené  ha  osservato  che  code¬ 
sti  foderi  sono  fatti  cogli  escrementi  delle  larve  me¬ 
desime,  le  quali  colle  mandibole  li  raccolgono  a  ml 
sura  che  escono  dall’ano,  e  li  dispongono  e  li  ^ 
vorano  in  modo  da  formare  quella  singolare  casucci^ 
che  difende  il  loro  tenero  corpo  dai  nemici  estere1 
e  dalle  inclemenze  atmosferiche,  ed  entro  alla  q«*a  f’ 
dopo  di  averne  otturata  l’apertura  con  un  coperchi 
della  stessa  sostanza,  passano  allo  stato  di  ninfa  e  P° 
d’ insetto  perfetto.  —  Queste  osservazioni ,  ed  a* 
consimili  che  riguardano  le  elitre,  furono  dall  a°t0 
pubblicate  nel  voi.  55°  della  Biblioteca  Italiana- 
CRITTOFAGO  (Cryptophagus)  (entomol.). -Gene 
di  coleotteri  della  famiglia  degli  engidi.  Questi  mm^ 
insetti  trovansi  ne’ funghi  e  ne’fiori  e  alcune  spe  ^ 
sono  comuni  nelle  cantine  c  nelle  canove  umi  e- 
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crittofagi  raramente  sono  più  lunghi  di  un  ottavo  di 
pollice,  per  lo  più  di  un  bruno  smontato,  e  più  o  meno 
pubescenti.  Hanno  antenne  piuttosto  grosse  e  a  un¬ 
dici  articoli;  l’articolo  basilare  più  grosso  de’ sette 
seguenti  e  i  tre  dell’apice  formanti  una  clava  allun¬ 
gata  ;  1’  ultimo  alquanto  conico  e  i  due  precedenti 
a  forma  di  coppa  ;  testa  quasi  triangolare ,  inserta 
nel  torace  insino  agli  occhi;  torace  quasi  quadrato, 
con  margini  laterali  più  o  meno  dentellati  ;  elitre 
allungate;  lati  generalmente  diritti  e  paralleli  o  quasi, 
o  l’apice  rotondato.  Numerosissime  ne  sono  le  spe¬ 
cie  ,  e  il  cryptophagus  bituberculatus  trovasi  talvolta 
in  gran  copia  nelle  vesce  e  abita  fors’anche  in  altri 
funghi. 

CRITTOGAME  (Punte)  (  Plàntje  cryptogamje) 
(bot.)  ( v .  Crittogamia). 

CRITTOGAMIA  (CRYPTOGAMu)(òot.).-01tima  classe 
del  sistema  sessuale  di  Linneo  il  quale,  ponendo  mente 
alle  tante  ed  incredibili  varietà  di  forma  che  presen¬ 
tano  gli  organi  della  riproduzione  ne’ vegetabili,  fondò 
sopra  di  essi  un  ingegnosissimo  sistema  che  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  nuptios  plantarum  (nozze  delle  pian¬ 
te).  E  poiché  in  tanta  copia  di  vegetabili  che  coprono 
la  superficie  della  terra  una  gran  parte  mancano  di 
detti  organi  o  almeno  ne  sembrano  apparentemente 
sprovveduti,  egli,  sceverandoli  da  quelli  che  ne  sono 
apertamente  forniti ,  li  comprese  tutti  in  una  sola 
classe,  cui  diede  il  nome  di  crittogamia ,  che  vuol 
dire  nozze  occulte  e  propriamente  generazione  in  una 
borsa.  Laonde  nel  linguaggio  metaforico  di  Linneo, 
d  quale  seppe  felicemente  applicare  alle  piante  gli 
accidenti  che  presentano  le  nozze  degli  animali , 
piante  crittogame  sono  tutte  quelle  che  mancano  ap¬ 
parentemente  di  stami  e  di  pistillo,  e  per  conse¬ 
guenza  di  vero  seme  e  che  si  riproducono  accop¬ 
piandosi  e  fecondandosi  occultamente  ( nuptios  clan¬ 
destina);  nel  qual  numero  sono  le  felci,  i  musei,  le 
alghe  ed  i  licheni. —Ma  non  andò  guari  che  il  metodo 
naturale  di  Jussieu  prevalse  al  sistema  sessuale  ed 
artificiale  di  Linneo;  e  poiché  dietro  un  tal  metodo 
j*  Principal  divisione  dei  vegetabili  è  tratta,  non  più 
dalla  presenza  degli  stami  e  dei  pistilli,  ma  dai  coti- 
edoni,  il  nome  di  piante  crittogame  venne  scambiato 
1,1  quello  di  piante  acotiledonee  (v.  Cotiledone);  del 
r®sto  la  classe  acotiledonie  di  Jussieu  corrisponde 
a"a  crittogamia  di  Linneo. —  Essendosi  poscia  studiata 
c®n  più  diligenza  l’organizzazione  di  queste  piante  si 
^conobbe  che  alcune  tra  esse  erano  fornite  di  vasi  | 
°l*  inoltre  di  un  corpo  riproduttore  che  presentava  f 
falche  traccia  di  cotiledone.  Quindi  De  Candoile, 
n,odificando  il  metodo  naturale  di  Jussieu,  sottrasse 
'•a  classe  acotiledonie  parecchi  generi  di  piante  che 
c°Hocò  nella  sottoclasse  da  lui  chiamata  delle  mono- 
Eledoni  crittogame;  tali  sono  le  naiadee,  le  equise- 
,JCee>  le  marsiliacee,  le  licopodiacee  e  le  felci  (vedi 
.Et°oo).  Tale  è  la  sede  che  da  alcuni  botanici  ino* 
®rni  venne  assegnata  ad  una  parte  delle  crittogame  | 
binneo.  Non  taceremo  tuttavia  che  non  tutti  sono 
Quest’opinione,  e  che  non  pochi  fra  i  più  recenti,  | 
Vertendo  essere  troppo  grande  la  differenza  che  f 
Encicl.  pop.— Tomo  IV.  80 


*  passa  fra  le  piante  così  dette  monocotiledoni  critto¬ 
game  e  monocotiledoni  fanerogame ,  per  esempio  tra 
una  felce  ed  un  giglio,  tra  un  equiseto  ed  un  gia¬ 
cinto  ecc.,  amano  meglio  di  separare  affatto  coteste 
piante  dalle  monocotiledoni  e  di  formarne  una  classe 
a  parte. -Quattro  soli  ordini  di  crittogame  ammet¬ 
teva  Linneo,  come  abbiamo  poc’anzi  accennato  ;  ma 
d’allora  in  poi  uno  studio  più  approfondito  dei  ge¬ 
neri  e  le  nuove  scoperte  condussero  gli  autori  a  mo¬ 
dificare  i  generi  linneani  ed  a  stabilirne  parecchi 
altri  come  or  ora  vedremo.  —  Le  piante  crittogame 
mancano  di  seme:  come  adunque  si  riproducono?  Se 
per  seme  vuoisi  assolutamente  intendere  un  corpo 
particolare  formalo  dal  concorso  di  organi  genitali 
maschi  e  feminei,  un  corpo  che  rinchiude  la  pianti¬ 
cella  in  miniatura,  non  v’ha  dubbio  che  le  critto¬ 
game,  almeno  la  maggior  parte,  ne  mancano.  Ma 
siccome  siffatto  corpo  non  è  sempre  assolutamente 
necessario  alla  riproduzione  della  pianta,  e  parecchie 
tra  quelle  che  si  riproducono  per  seme,  si  riprodu¬ 
cono  pure  mediante  altri  corpi  di  natura  diversa  detti 
bulbilli ,  egli  è  sommamente  probabile  che  i  gongili , 
ossiano  corpicciuoli  riproduttori  delle  crittogame  , 
siano  specie  di  bulbilli  che  tengono  luogo  di  vero 
seme.  Ciò  posto,  le  piante  crittogame  differirebbero 
dalle  fanerogame,  quanto  al  modo  di  riprodursi,  in 
ciò  che,  dove  le  prime  hanno  sovente  due  maniere 
di  riproduzione,  vale  a  dire  i  semi  ed  i  bulbilli,  le 
crittogame  hanno  soltanto  quest’ultima.  E  non  sareb¬ 
bero  sole  le  piante  a  propagarsi  unicamente  per  que¬ 
sta  via,  imperciocché  parecchi  animali  si  trovano  nella 
medesima  condizione.  1  polipi,  per  es.,  mancano  di 
organi  sessuali  distinti,  e  probabilmente  si  riprodu¬ 
cono  per  una  sorta  di  gemme  analoghe  ai  bulbilli, 
sparse  per  tutta  la  superficie  del  corpo;  infatti  è  noto 
che  tagliando  un  polipo  a  pezzi,  quanti  sono  i  pezzi 
altrettanti  polipi  rinascono.— Checché  ne  sia  ,  i  così 
detti  gongili ,  spore,  seminoli  ecc.,  consegnati  alla 
terra,  germogliano  e  riproducono  la  pianta.  Sono  essi 
ora  sparsi  e  confusi  per  tutta  la  massa  del  vegeta¬ 
bile,  ora  riuniti  in  ricettacoli  particolari  distinti  col 
nome  di  sporangio,  teca,  cassula,  apotecio,  concetta - 
colo,  peridio  ecc.  La  forma  di  questi  ricettacoli  è  di¬ 
versa  nei  diversi  generi,  e  gli  autori  tuttora  discor¬ 
dano  fra  di  loro  sull’uso  che  si  debbe  assegnare  tanto 
alle  parti  di  cui  sono  essenzialmente  composti,  quanto 
a  quelle  che  talvolta  gli  accompagnano.  Non  manca¬ 
rono  alcuni  di  ravvisare  in  esse  gli  slami,  il  pistillo, 
l’antera,  il  polline  ed  altri  organi  proprii  delle  piante 
fanerogame  ;  ma  è  d’uopo  confessare  che  a  malgrado 
degli  sforzi  fatti  da  parecchi  autori  per  ridurre  le 
fanerogame  e  le  crittogame  ad  un  solo  piano  o  tipo 
di  vegetazione,  queste  sono  generalmente  così  diverse 
da  quelle  nella  struttura  e  disposizione  degli  organi  sì 
della  nutrizione  come  della  riproduzione,  che  è  forza 
separarle  e  comprenderle  in  una  classe  particolare. 

■  H  germogliamento  delle  crittogame  ba  luogo  per 
lo  più  per  una  sorta  di  espansione  o  prolungamento 
che  succede  da  qualche  lato  del  gongilo  o  corpo  ri- 
produttore.  Nelle  felci  per  esempio,  il  prolungamento 
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piglia  la  forma  di  una  clava  ed  è  segnalo  trasversal¬ 
mente  da  parecchie  striscie  di  colore  più  scuro  (Tav. 
xxxix,  fig.  152);  a  poco  a  poco  si  espande  in  una 
sórta  di  corpo  di  natura  cellulare  e  di  forma  appiat¬ 
tita  (fig.  153)  che  manda  radici  dal  margine;  appena 
queste  sono  capaci  di  trarre  dalla  terra  il  nutrimento, 
il  gongilo  scompare  ed  il  prolungamento  si  trasforma 
in  una  sorta  di  ceppo  o  rizoma,  dal  cui  mezzó  spunta 
una  foglia  o  propriamente  una  fronda,  che  in  questa 
famiglia  di  piante  tien  luogo  di  foglie,  di  rami  e  di 
fusto  ad  un  tempo  ( fig .  154).— I  musei  germogliano 
allo  stesso  modo,  vale  a  dire  il  prolungamento  clavato 
e  talvolta  articolato  esce  dal  gongilo,  si  ramifica  e 
forma  la  radice  da  cui  spunta  il  fusto,  come  dimostra 
la  fig.  135.  — Le  conferve,  che  sono  una  sezione  delle 
alghe,  nell’atto  che  germogliano  rassomigliano  alle 
radici  dei  musei,  vale  a  dire  i  gongili  si  prolungano 
in  filamenti  articolati  ed  intrecciati  più  o  meno  gli 
uni  cogli  altri.  — I  licheni  germogliano  come  le  felci, 
ed  il  prolungamento  del  gongilo  forma  la  fronda  che 
sostiene  la  fruttificazione.  —  Il  germogliamento  dei 
funghi  non  è  ancora  stato  abbastanza  studiato  ;  ma 
probabilmente  essi  traggono  origine  da  una  semplice 
espansione  del  gongilo.  Come  poi  in  tutte  queste 
piante  i  gongili  si  formino  nelle  cellule  della  pianta 
madre,  e  come  acquistino  il  potere  di  espandersi  e 
trasformarsi  in  una  pianta  novella,  è  ciò  che  non  è 
dato  finora  di  penetrare,  non  altrimenti  che  il  potere 
vivificante  del  polline  nelle  piante  fanerogame.  Forse 
fra  i  gongili  delle  piante  crittogame  ed  il  polline  delle 
fanerogame  v’ha  quest’analogia  che  i  gongili  si  vivi¬ 
ficano  al  contatto  della  terra,  e  che  i  granelli  del  pol¬ 
line  possono  considerarsi  come  gongili  i  quali  per 
vivificarsi  e  riprodurre  la  pianta  hanno  bisogno  di  es¬ 
sere  ulteriormente  elaborati  e  perfezionati  nel  sacco 
embrionico  del  seme.  — Passeremo  ora  in  rivista  gli 
ordini  della  crittogamia  secondo  che  vennero  stabi¬ 
liti  dai  moderni,  incominciando  da  quelli  che  pre¬ 
sentano  una  struttura  organica  più  composta,  e  più 
s’accostano  alle  piante  fanerogame. 

Ordine  4°  Equisetacee.  — 11  fusto  e  talvolta  i  rami 
principali  di  queste  piante  sono  terminali  da  una  spiga 
ovata  o  conica  formata  di  squamine  peltate,  pedun¬ 
colate  e  disposte  a  verticillo  (fig.  156).  Ogni  squam- 
ina  (fig.  157)  ha  la  forma  di  un  disco  per  lo  più  esa¬ 
gono,  sostenuto  da  un  peduncolo  centrale  e  munito 
nella  superficie  inferiore  di  sei  o  otto  sacchi  membra¬ 
nosi  che  contengono  i  saninoli  ossiano  corpicciuoli 
riproduttori.  Tostochè  questi  corpi  giungono  a  matu¬ 
rità  le  squamme  si  allontanano,  i  saccbi  si  aprono 
per  una  fessura  longitudinale  che  corrisponde  al  pic¬ 
ciuolo  e  lanciano  fuori  una  polvere  di  colore  verdo¬ 
gnolo.  Esaminando  questa  polvere  col  microscopio  ve- 
desi  composta  di  globetti  di  forma  ovale.  Ciascun 
globetto  sta  come  impiantato  sopra  due  filamenti  dis¬ 
posti  in  croce  e  terminati  alla  punta  da  un  rigonfia¬ 
mento  a  guisa  di  clava  (fig.  138)  ripieno  di  granelli 
minutissimi  i  quali  si  fanno  strada  al  di  fuori  e  riman¬ 
gono  attaccati  alle  pareti  senza  che  si  possa  conoscere 
in  qual  modo  ne  escano.  I  filamenti  inoltre  sono  igro¬ 


metrici  e,  quando  vengono  a  contatto  dell’ umidità , 
si  ritirano  e  si  raggruppano  sopra  il  globetto  ;  al  con¬ 
trario  si  distendono  e  se  ne  discostano  quando  si  tro¬ 
vano  aU’asciulto.  Si  tratta  ora  di  determinare  l’uso 
di  queste  parti  e  qui  gli  autori  non  si  accordano  fra 
di  loro.  Hedwig  considerava  il  globetto  soprapposto 
ai  filamenti  siccome  il  pistillo,  ed  i  filamenti  riempiti 
di  granelli  siccome  gli  stami  o  piuttosto  le  antere 
provvedute  di  polline..  In  tal  supposizione  il  polline, 
vale  a  dire  i  granelli  contenuti  nella  porzione  rigon¬ 
fia  dei  filamenti,  uscendo  al  di  fuori  cadrebbe  sull’o¬ 
vario  cioè  sul  globetto  ad  essi  attaccato  c  ne  ope¬ 
rerebbe  la  fecondazione.  Ma  Brongniart  è  di  altro 
parere.  Ravvisando  egli  una  certa  rassomiglianza  fra 
queste  piante,  le  conifere  e  le  cicadee,  pensa  che  il 
globetto  centrale  è  un  ovulo  nudo,  e  che  i  filamenti 
non  sono  già  stami  o  antere  che  rinchiudono  inter¬ 
namente  globetti  di  polline,  ma  sono  globetti  di  pol¬ 
line  essi  stessi.  E  siccome  ciascun  globetto  nelle 
piante  fanerogame  al  tempo  della  fecondazione  s’al¬ 
lunga  in  una  sorta  di  budello,  ripieno  di  granelli  mi¬ 
nutissimi  conosciuti  sotto  il  nome  di  favilla  (v.  Fe¬ 
condazione),  egli  è  d’opinione  che  i  granelli  contenuti 
nella  parte  rigonfia  dei  filamenti,  da  lui  considerali 
siccome  globetti  di  polline,  sono  propriamente  altret¬ 
tanti  granelli  di  fovilla.  Ma  si  nell’una  come  nell’altra 
opinione  si  dura  fatica  a  credere  che  il  globetto  sia 
l’organo  femineo,  cd  i  filamenti  gli  organi  maschi, 
allorché  si  pon  niente  che  la  struttura  di  queste  parti 
destinate  a  funzioni  così  diverse  è  affatto  uniforme  ed 
identica.— La  famiglia  delle  equisetacee  è  composta 
del  solo  genere  equisetum  (v.  Equiseto). 

Ordine  2°  Felci.— Gli  organi  riproduttori  delle  felci 
nascono  nella  pagina  inferiore  della  fronda  riuniti 
a  mucchi,  talvolta  nell’ascella  delle  nervature,  tal’al- 
tra  in  una  sorta  di  ricettacolo  formato  da  una  ripie¬ 
gatura  del  margine  stesso  della  fronda.  In  alcuni 
generi  tanta  è  l’abbondanza  di  questi  corpi  che  co¬ 
prono  intieramente  la  fronda  e  le  fanno  prendere  un 
aspetto  affatto  diverso  dalle  altre  che  rimangono  ste¬ 
rili.  Ciascun  mucchio  prende  il  nome  di  soro  (soriis) 
ed  è  sovente  protetto  da  una  membrana  attaccata  a» 
nervi  della  fronda,  detta  invoglio  o  indusio  ( involti - 
emm,  indusium).  L’invoglio  chiamasi  piano  tuttavolta 
che  presenta  una  superficie  piana  ;  pellaio  quando 
ha  la  forma  di  un  disco  e  presenta  una  depressione 
nel  centro;  reniforme  quando  rassomiglia  ad  un  rene 
o  ad  un  disco  tagliato  per  metà,  scavato  nel  centro  ed 
attaccato  ad  uno  dei  lati  del  soro  ;  squammi forti'6 
quando  è  composto  di  squamme  simili  a  quelle  cl»e 
s'incontrano  nelle  altre  parti  della  fronda.  L’invogl>° 
inoltre  può  essere  continuo  quando  più  invogli  aP" 
partenenti  a  più  sori  si  riuniscono  senza  interruzione 
in  una  sola  membrana  ;  semplice  o  doppio ,  seconde 
che  si  estende  dal  nervo  della  fronda,  cui  si  attacca 
ad  uno  soltanto  o  ad  entrambi  i  lati  del  soro,  c°*l 
l’invoglio  peltato  è  doppio,  vale  a  dire  composto  1 
due  invogli  reniformi.  L’invoglio  è  ordinariamen 
superiore  cioè  soprapposto  ai  sori  ;  ma  talvolta  Pu° 
essere  inferiore  o  sottoposto  ad  essi.  Quando  è  supc” 
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liore  si  apre  ora  all’infuori,  in  direzione  opposta  al 
nervo  mediano  della  fronda  ( exterius  dehiscens ),  ora 
all’indentro,  vale  a  dire  in  faccia  al  nervo  suddetto 
( inlerius  dehiscens).  Quando  è  inferiore  si  apre  alla 
punta  in  due  vaWe,  oppure  la  parte  superiore  scom¬ 
pare  e  resta  l'inferiore  sotto  forma  di  cupola  ( involti - 
crum  puteri forme).  I  sori  si  attaccano  ora  nel  bel 
mezzo  di  una  nervatura,  ora  negli  angoli  che  forma 
ramificandosi,  ora  alla  sommità.  Ciascun  soro  è  com¬ 
posto  da  un  gruppo  di  casside  dette  teche  ( tliecce )  (fig. 
140),  ora  pedicellate,  col  pedicello  prolungato  per 
un  lato  lungo  il  margine  sotto  forma  di  anello,  ora 
sessili  e  mancanti  di  anello.  Di  qui  la  divisione  di 
queste  piante  in  felci  provvedute  di  anello  ( cumulata: ) 
ed  in  mancanti  di  anello  ( exannulatce ).  Le  teche  si 
aprono  ora  irregolarmente,  ora  in  due  valve,  ora  dal 
lato  opposto  all  anello,  tuttavolta  che  ne  sono  prov¬ 
vedute  (fig.  141),  e  lanciano  fuori  le  sporule  ossiano 
corpi  riproduttori.  —  Quanto  alla  vera  natura  delle 
parti  finora  accennate  non  mancarono  alcuni  di  rav¬ 
visare  in  esse  organi  analoghi  agli  stami  ed  ai  pistilli 
delle  piante  fanerogame.  Ma  sembra  più  probabile 
1  opinione  di  coloro  che  le  riguardano  siccome  alte¬ 
razioni  e  trasformazioni  delle  stesse  parli  che  com¬ 
pongono  la  pianta  adulta ,  e  ravvisano  nei  sori  un 
semplice  ammasso  della  parte  fogliacea  della  fronda; 
nei  peduncoli  delle  teche  il  gambo  delle  fronde  som¬ 
mamente  impicciolito  ;  negli  anelli  che  le  accompa¬ 
gnano  i  nervi  della  fronda;  e  nelle  teche  finalmente 
una  porzione  di  questa  fronda  medesima  in  particolar 
modo  alterata  etrasformata  ( v .  Felci). 

Ordine  5°  Marsiliacee.—  Gli  organi  riproduttori  di 
queste  piante  sono  posti  in  vicinanza  della  radice 
ossia  rizoma  e  talvolta  lungo  il  picciuolo  della  fronda. 
Gonsislono  essi  in  invogli  (figg.  151 ,  154)  di  forma 
globosa,  di  consistenza  membranosa  o  coriacea,  dei¬ 
scenti  o  indeiscenli,  probabilmente  formati  da  un’al¬ 
terazione  della  fronda,  i  cui  nervi  si  prolungano  allo 
mdentro  e  danno  luogo  a  parecchi  tramezzi  che  di¬ 
ndono  la  cavità  in  altrettante  logge  (fig.  454).  Cote- 
ste  logge  danno  ricetto  a  due  sorta  di  corpicciuoli; 
gli  uni  (figg-  *u4,  142  a)  piuttosto  larghi,  arroton¬ 
diti,  composti  di  una  membrana  esterna  trasparente, 
che  a  contatto  dell’umidità  si  gonfia  e  prende  Bas¬ 
ato  di  un  denso  strato  di  sostanza  mucilaginosa, 
jj°n  che  di  una  membrana  interna  di  color  giallo, 
dura  e  coriacea,  sulla  cui  superficie  vedesi  un  punto 
0  foro  da  cui  deve  uscire  l’ovolo,  o  almeno  il  corpo 
che  da  taluni  si  considera  come  tale,  nel  momento 
In  cui  si  sviluppa  ;  gli  altri  (fig.  142  b)  più  numerosi 
j/'ttno  l’aspetto  di  sacchetti  membranosi  i  quali  per 
umidità  si  gonfiano,  si  aprono  alla  cima  e  gettano 
li0ri  un  muco  gelatinoso  in  cui  nuotano  molti  glo- 
,)eltl  sferici  assai  più  piccoli  degli  ovoli.  Cotesti  glo- 
cetl*  pigliansi  per  ammassi  di  polline  e  credonsi  ne- 
essari*  alla  fecondazione.  Ma  siccome  tanto  i  globetti 
^.Uanto  i  corpicciuoli  più  grossi,  vale  a  dire  gli  ovoli, 

*  c®nleng°no  in  invogli  chiusi  da  ogni  parte,  conver- 
^  me  ammettere  che  in  queste  piante  la  fecondazione 
Ccede  fuori  dell’ovario,  cioè  che  gli  ovoli  hanno  bi- 
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sogno  di  sortire  da  esso  per  essere  fecondati,  tanto  più 
che  al  tempo  in  cui  gli  ovoli  si  fanno  strada  al  di  fuori, 
i  globetti  polliniferi  stanno  ancora  rinserrati  nel  pro¬ 
prio  invoglio.  Questa  famiglia  è  composta  di  quattro 
generi  di  piante  (marsilea,  pillularia ,  sahinia,  azolla) 
che  abitano  le  acque  degli  stagni  poco  profondi  e  ser¬ 
peggiano  in  sul  fondo  o  galleggiano  alla  superficie, 
ftei  generi  marsilea  e  pillularia  le  foglie  sono  cóme 
nelle  felci  rivoltate  a  spira  sopra  se  stesse  nell’atto  in 
cui  si  sviluppano  ed  offrono  pure  (nelle  marsilee)  una 
struttura  affatto  analoga;  così  che  dal  lato  degli  organi 
della  nutrizione  le  marsiliacee  si  accostano  alle  felci, 
ancorché  ne  differiscano  affatto  nella  conformazione 
degli  organi  riproduttori.  Gli  altri  due  generi  sahi¬ 
nia  ed  azolla  sì  negli  organi  della  nutrizione  come  in 
quelli  della  riproduzione  non  mostrano  più  alcuna  af¬ 
finità  colla  famiglia  precedente,  e  sembrano  stabilire 
un  passaggio  dalle  marsiliacee  vere  alle  licopodiacee 
di  cui  ora  tratteremo. 

Ordine  4°  Licopodiacee.  —  Due  sorta  di  organi  ri¬ 
produttori  si  riscontrano  in  queste  piante,  situati  nel¬ 
l’ascella  delle  foglie  o  disposti  in  ispighe  terminali. 
Gli  uni  considerati  come  organi  maschi,  consistono 
in  coccole  o  antere  (fig.  145)  ad  una  sola  stanza ,  bi¬ 
valvi  ,  reniformi  ,  inserite  nell’  ascella  delle  brattee 
superiori  ;  ciascun’antera  contiene  un  gran  numero 
di  granelli  (fig.  144),  i  quali  non  si  rompono  per  Fa¬ 
zione  dell’acqua  ma  si  aprono  con  elasticità  ;  hanno 
la  forma  di  un  tetraedro  liscio  ad  angoli  leggermente 
rotondi  (fig.  145)  c  sono  di  color  rosso  ranciato.  Gli 
altri,  creduli  organi  feminei,  sono  posti  alla  base  delle 
medesime  spighe  che  sostengono  i  fiori  maschi,  e  con¬ 
sistono  in  caselle  ottuse,  triangolari  (fig.  146)  e  quasi 
quadrilobate.  Ciascuna  casella  rinchiude  quattro  semi 
i  quali  sembrano  aderire  ad  una  placenta  centrale  e 
sono  coperti  da  un  integumento  sottile,  duro,  attra¬ 
versato  da  tre  costole  saglienti  (fig.  146  c)  che  partono 
da  un  punto  centrale.  Ln  fatto  singolare  si  è  che 
quando  si  fanno  germinare  alcuni  di  questi  semi  la 
pianticella  che  ne  esce  va  provveduta  di  due  cotile¬ 
doni  opposti,  affatto  simili  a  quelli  delle  piante  dico¬ 
tiledoni.  Ma  non  tutte  le  licopodiacee  sono  fornite 
degli  organi  or  ora  mentovati  :  ve  ne  sono  alcune  le 
quali  non  hanno  che  una  sola  sorta  di  organi  ripro¬ 
duttori,  composti  di  caselle  bivalvi  affatto  analoghe  a 
quelle  che  abbiamo  considerato  come  organi  maschi. 
Queste  caselle  contengono  parimenti  una  gran  quan¬ 
tità  di  granelli  finissimi,  ma  essi  invece  di  avere,  come 
quelli  delle  coccole  maschili  dei  licopodii  ad  organi 
doppii,  una  forma  quasi  sempre  trigona,  sono  rotondi 
od  ovati,  trasparenti  e  senza  colore.  1  generi  che 
appartengono  a  questa  famiglia  sono  stati  creati  quasi 
tutti  sopra  alcune  specie  sottratte  al  genere  lycopo - 
diutn  di  Linneo.  Palisotde  Beauvais,  combinando  l’in¬ 
fiorescenza  colla  struttura  delle  caselle,  ne  formò  sei 
che  sono  i  seguenti  :  pian  ani  hus,  selaginella,  lepido- 
tes,  gymnogynum  ,  diplostachium  ,  stachygynandrum. 
Ma  Brongniart  è  di  parere  che  si  possano  ridurre  a 
due;  l’uno,  al  quale  bisognerebbe  conservare  il  uome 
di  lycopodium  ,  comprenderebbe  tutte  le  specie  che 
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hanno  una  sola  sorla  di  casella;  l’altro,  per  cui  si 
potrebbe  adottare  il  nome  di  stachygynandrum,  ab- 
braccerebbe  tutte  le  specie  a  sessi  separati  in  caselle 
o  in  invogli  differenti.  — Alle  licopodiacee  riferiscono 
pure  taluni  un  genere  anomalo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  isoeles,  composto  di  una  sola  specie  (I.  lacu- 
slris)  che  cresce  nel  fondo  delle  acque  stagnanti. 
Quest’umile  pianticella  ha  le  foglie  tutte  radicali  e  gli 
organi  riproduttori  sotto  forma  di  polvere  e  di  gra¬ 
nelli  ;  gli  uni  situati  nell’ascella  delle  foglie  superiori 
e  considerati  siccome  il  polline;  gli  altri  più  grossi, 
posti  nell’ascella  delle  foglie  inferiori  e  creduti  germi 
o  seminoli. 

Ordine  5°  Mosci.  —  In  queste  piante  gli  organi 
riproduttori  sono  pure  di  due  sorta;  gli  uni,  chiamati 
da  Hedwig  antere,  sono  formati  da  filamenti  parte 
cilindrici,  fusiformi  o  clava  ti  ( fig .  155),  parte  solidi 
ed  articolali,  ripieni  di  materia  polverulenta  analoga 
al  polline;  gli  altri  che  credonsi  feminei,  vale  a  dire 
ovarii,  hanno  l’aspetto  di  un’urna  {figg-  l^7» 

149,  130)  e  diconsi  cassule  o  teche:  ciascuna  teca 
quando  è  giovane  risiede  sul  ricettacolo,  ed  c  circon¬ 
data  da  un  verticillo  di  foglie  particolari  detto  peri- 
chezio  ( perichcetium ) ,  ed  è  pure  provveduta  di  un 
invoglio  più  o  meno  membranoso  detto  calittra  {ea- 
ly pira)  {figg.  148,  149).  Cotesto  invoglio  non  contrae 
alcuna  aderenza  colle  pareti  della  teca,  ma,  finché 
questa  è  giovane,  sta  attaccato  al  riceltacolo(/?</.156  a). 
La  teca  da  principio  è  verdé  e  piccola,  ma  ben  tosto 
ingrossa,  sollevasi  in  alto  abbandonando  il  ricettacolo 
cd  assottigliandosi  in  una  sorta  di  pedicello,  gene¬ 
ralmente  assai  lungo,  che  chiamasi  seta  {figg.  147  a, 
149  b).  Ma  la  teca  essendo,  come  abbiamo  detto, 
avviluppata  dalla  calittra  aderente  al  ricettacolo,  in¬ 
nalzandosi  di  mano  in  mano  che  il  pedicello  si  al¬ 
lunga,  fa  che  questa  si  rompe  alla  base  ed  accompa¬ 
gna  la  teca  sotto  forma  di  cuffia  o  cappuccio  {fig.  1 49  a). 
Quando  rimane  fessa  da  un  lato  dicesi  dimezzata 
{dimidiala)  {fig.  149);  quando  è  intiera  o  non  ha  che 
piccole  fenditure  alla  base,  chiamasi  mitriforme  ( mi - 
triformi»)  {fig.  153).  La  sua  superficie  può  essere 
liscia  o  striata,  glabra  ovvero  irta  di  peli  {fig.  153). 
La  teca  è  assai  variabile  di  forma,  e  dicesi  ora  ovata, 
ora  bislunga,  ora  globosa  ecc.  In  alcuni  generi  è  più 
lunga  da  un  lato  che  dall’altro  ;  in  tal  caso  rimane 
come  piegata  sopra  il  lato  più  corto  e  chiamasi  cer- 
nua.  Vi  sono  teche  diritte ,  vale  a  dire  innalzate  sulla 
seta  in  direzione  verticale,  ed  altre  pendenti ,  in  gra¬ 
zia  della  seta  che  incurvasi  alquanto  verso  la  som¬ 
mità.  La  teca  è  sempre  di  un  sol  pezzo  fuorché  nel 
genere  andrcea,  dove  è  composta  di  quattro  valve 
{fig.  156).  Fra  la  teca  e  la  seta  avvi  talvolta  una  sorta 
di  protuberanza  che  è  formata  da  un’espansione  della 
sommità  di  quest’ultima  e  chiamasi  apofisi.  La  teca 
apresi  quasi  sempre  orizzontalmente  in  vicinanza  del¬ 
l’apice,  vale  a  dire  la  parete  superiore  si  distacca 
spontaneamente  a  guisa  di  coperchio  {fig.  150  «);  in 
alcuni  generi  tuttavia  la  sommità  della  cassula  è  con¬ 
tinua  colla  parete  e  non  offre  alcun  indizio  di  sutura 
{fig.  156  b).  L’apertura  della  teca  chiamasi  bocca  o 


stoma,  ed  è  ora  nuda  {fig.  150),  Come  nei  generi 
gymnostomum  e  hedwigia ,  ora  munita  di  appendici 
filiformi  dette  ciglia  o  denti,  disposti  talvolta  in  una 
serie  sola  {fig.  151),  come  nei  generi  splaclinum, 
grimmia  e  dicranum ,  talvolta  in  due  serie  {fig.  160), 
come  nei  generi  hookeria,  hypnum  e  bryum.  La  teca 
è  composta  di  due  membrane,  l’esterna  più  solida, 
formata  in  gran  parte  di  vasi  provenienti  dalla  seta, 
l’interna  più  morbida,  composta  di  tessuto  cellulare  ; 
queste  due  membrane  scorrono  parallele  senza  con¬ 
trarre  pressoché  niuna  aderenza  fra  loro  fino  all’aper¬ 
tura,  dove  strettamente  si  riuniscono  e  formano  il 
margine  di  detta  apertura  che  chiamasi  perisloma. 
Il  peristoma  dicesi  nudo  o  figurato,  semplice  o  doppio ; 
nudo  quando  manca  di  denti  c  di  ciglia,  figuralo  tut- 
tavolta  che  ne  è  provveduto.  Allorquando  avvi  un  solo 
ordine  di  denti  chiamasi  semplice;  e  doppio  quando 
i  denti  o  le  ciglia  sono  disposti  su  due  ordini.  Tal¬ 
volta  i  denti  scompaiono  ed  il  peristoma  prende  l’as¬ 
petto  di  una  membrana ,  come  accade  nei  generi 
diphyscium  {fig.  161)  e  leploslomum.  I  denti  all’apice 
sono  liberi  ovvero  riuniti  per  mezzo  di  una  membrana 
sottilissima  che  copre  l’orifizio  della  cassula  e  chia¬ 
masi  epiframma.  All’ infuori  dei  denti  fra  il  mar¬ 
gine  della  teca  e  l’opercolo  s’incontra  talvolta  una 
sorta  di  anello  elastico  {fig.  131  a),  la  cui  presenza 
non  sembra  di  grande  importanza.  La  membrana 
interna  si  attacca  aU'oritizio  dell’esterna  mediante  uno 
strato  di  tessuto  cellulare  frammisto  ad  alcuni  fila¬ 
menti  gracilissimi  {fig.  159);  inferiormente  aderisce 
al  fondo  della  teca  e  s’innalza  da  esso  {fig.  162)  sotto 
forma  di  colonna  {columella)  {fig.  156  c),  sorta  di  asse 
celluloso  che  da  taluni  è  stato  paragonato  alla  pla¬ 
centa  delle  piante  fanerogame.  In  quasi  tutti  i  musei 
la  teca  giunta  a  maturità  si  apre  mediante  il  coper¬ 
chio  che  si  distacca  spontaneamente;  ma  in  alcuni 
come,  per  esempio,  nel  genere  phascum ,  il  coperchio 
manca  e  le  pareti  non  mostrano  alcuna  traccia  di 
sutura.  In  tal  caso  la  cassula  é  perfettamente  indei' 
scente  e  non  può  spandere  i  semi  ossia  la  polvere 
che  contiene,  se  non  che  disfacendosi  lentamente. 
Malgrado  il  molto  studio  che  i  moderni  hanno  fatto 
su  quest’ordine  di  piante ,  fa  duopo  confessare  che 
la  vera  natura  degli  organi  mentovati  rimane  tut¬ 
tora  molto  incerta  per  non  dire  affatto  sconosciuta 
(t>.  Musei). 

Ordine  6°  Epatiche.— Gli  organi  della  riproduzione 
sono  qui  di  più  sorta  ed  hanno  la  più  grande  rasso¬ 
miglianza  con  quelli  dei  musei;  tuttavia  la  teca 
manca  di  coperchio.  Nel  genere  jungermannia  cote- 
sla  teca  si  apre  in  quattro  valve,  ed  è  sostenuta  da 
una  seta  gracile  {fig.  163  a  a)  e  morbida  che  nasce 
dalla  fronda.  SI  la  teca  come  la  seta,  nell’origine  loro, 
sono  coperte  da  una  sorta  di  cappuccio  o  calittra  assai 
delicata  {fig.  163  bb)  che  si  rompe  alla  sommità  per 
dar  passaggio  agli  organi  suddetti.  Oltre  quest’invo¬ 
glio  avvene  un  altro  più  fitto,  composto  della  sostane* 
medesima  della  fronda  {fig.  163  cc)  detto  volva  ® 
anche  (quantunque  impropriamente)  calice.  Qaan 
la  teca  si  apre,  i  seminoli  sono  lanciati  fuori  per 
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mezzo  di  filamenti  elastici  avvoltolati  a  spira  (fig. 
165  d)  delti  elateri.  In  vicinanza  della  teca  si  riscon¬ 
trano  in  parecchie  specie  altri  corpi  globosi  di  tes¬ 
suto  cellulare ,  sostenuti  da  un  corto  peduncolo  e 
paragonati  alle  antere,  quantunque  non  ne  abbiano 
nè  la  forma  nè  la  struttura.  Il  genere  monodea  ( fìg . 
164)  mostra  la  più  grande  affinità  colle  jungerman- 
nie;  la  volva  riesce  meno  distinta,  ma  visibilissima 
ne  è  la  calittra  che  si  allunga  ed  accompagna  per  un 
eerto  tratto  la  seta  sotto  forma  di  guaina  (fìg.  16'i  a). 
La  teca  non  si  apre  in  quattro  valve,  ma  si  fende  per 
un  lato  (fìg.  164  c)  e  mette  allo  scoperto  una  sorta 
di  filamento  centrale  analogo  a  quello  dei  musei 
detto  colonnetta  (< eolumella ),  il  quale  è  sopraccarico 
di  semi  noli  mescolati  a  filamenti  elastici  avvolti  a  spi- 
ra  (fìg.  166).  Nel  genere  targionia  la  volva  esce  dalla 
faccia  inferiore  della  fronda  :  ha  una  tessitura  media 
fra  la  membranosa  e  la  coriacea,  ed  è  segnata  verti¬ 
calmente  da  una  linea  prominente  per  cui  si  apre  in 
due  valve.  Internamente  contiene  alcuni  piccoli  corpi  | 
allungati  creduti  antere,  ed  inoltre  un  corpo  sferico 
provveduto  di  calittra  che  s’apre  verticalmente.  Que¬ 
st  ultima  mette  allo  scoperto  la  teca,  ossia  il  corpo 
sferico  testé  nominato,  munita  di  peduncolo,  ma  non 
abbastanza  lungo  per  uscire  dalla  volva.  La  teca  si 
apre  irregolarmente,  manca  di  colonnetta  e  sparge 
un  gran  numero  di  seminoli  misti  ad  elateri.  Nelle 
marcanzie  ( marchanlia )  (fìg.  463)  la  volva,  detta  ri¬ 
cettacolo  comune  (fig.  163  a),  è  peltata  e  sollevata  in 
alto  dal  peduncolo.  Essa  è  appiattita  o  conica,  e  porta 
internamente  non  una  sola  calittra,  come  nei  generi 
poc’anzi  menzionali,  ma  varie,  ciascuna  delle  quali 
(fìg.  167  a)  si  apre  alla  punta  che  è  il  punto  più  vi¬ 
cino  alla  fronda,  e  mette  fuori  una  teca  che  è  chiusa 
da  otto  denti  o  volve  riunite  in  basso  e  piene  di  spo- 
rule  e  di  elateri.  Oltre  questi  organi  ve  ne  sono  altri 
che  consistono  semplicemente  in  corpi  bislunghi  im¬ 
piantali  verticalmente  sul  disco  e  creduti  antere  ;  e 
accanto  a  detti  corpi  trovansi  pure  alcune  volte  certe 
piccole  cupole  sessili  sulla  superficie  della  fronda, 
Piene  di  gemme  minute.  Nel  genere  anthoceros  la 
volva  sembra  mancare  ;  la  calittra  spesso  chiamata 
calice  (fig.  169  a)  nasce  dalla  fronda  ed  ha  l'aspetto 
un  tubo  ;  la  teca,  munita  di  seta  o  pedicello,  è  li» 
j^are  e  s’apre  in  due  valve  (fìg.  169  b)  le  quali  met- 
°n°  allo  scoperto  una  colonnetta  centrale  (fiy.  169  c) 
s°praccarica  di  sporule  frammiste  a  filamenti  non  già 
c°ntorti  a  spira  ma  diritti  (fig.  168).  La  struttura  degli 
®rgani  riproduttori  nel  genere  sphcerocarpus  non  è  stata 
a°ra  convenevolmente  studiata  dagli  autori;  la  su- 
Jf  ficie  superiore  della  fronda  è  intieramente  coperta 
f  volve  ellittiche,  distinte  in  questo  genere  col  nome 
. 1  follicoli  o  di  calici.  Cotesti  follicoli,  probabilmente 
^deiscenti,  contengono  alcuni  corpi  lineari  supposti 
cj|lere  ed  inoltre  una  teca  sferica  piena  di  sporule, 

^  secondo  Micheli  mancano  di  elateri.  La  calittra, 

\l  p.Ure  esiste,  aderisce  fortemente  alla  teca  e  nou 
sc>a  a|cuna  lraccja  di  fuorché  un  piccolo  punto 
f.Ual°  all’estremità  di  quest’ultima.  Nel  genere  rie- 
,a  (fig-  137)  la  fronda  è  munita  di  alcune  escava- 


zioni  in  cui  risiede  la  volva  (fig.  138),  si  piccola  che 
riesce  talvolta  impercettibile.  Nella  volva  si  conten¬ 
gono  una  teca  ed  una  calittra  simili  a  quelle  che  ab¬ 
biamo  indicate  nel  genere  sphcerocarpus  ;  le  sporule 
mancano  di  elateri.  Tale  è  la  struttura  degli  organi 
riproduttori  nelle  epatiche.  Il  carattere  più  impor¬ 
tante  e  più  singolare  di  quest’ordine  consiste  negli 
elateri,  composti  ora  di  una  semplice  fibra  ed  ora  di 
due,  attorcigliate  a  spira  in  direzione  opposta,  così 
che  s’incrocicchiano.  Danno  essi  attacco  ai  seminoli, 
ed  in  grazia  dell’elasticità  di  cui  sono  eminentemente 
forniti  paiono  destinati  a  lanciar  via  i  seminoli  dalle 
logge  in  cui  si  contengono.  Le  epatiche  amano  i 
luoghi  scuri  ed  umidi  e  si  attaccano  soprattutto  ai 
sassi  ed  ai  muri  incessantemente  irrorati  dall’acqua. 

Ordine  7°  Alghe.  — Le  sporule  dette  talvolta  gra¬ 
nelli  sono  diversamente  situate  nei  diversi  generi.  In 
alcuni  stanno  rinchiuse  in  cassule  o  teche  (fig.  ilo); 

[  in  altri  prendono  il  nome  di  tubercoli  o  concettaceli 
I  (fig.  174)  e  sono  ora  sepolti  nel  corpo  della  fronda, 
ora  avviluppati  da  particolari  prolungamenti  fogliacei 
che  nascono  da  essa.  Accade  pure  talvolta  che  parec¬ 
chie  di  queste  teche  trovansi  riunite  dentro  un  ricet¬ 
tacolo  comune  il  quale  prende  la  forma  di  un  baccello 
(siliqua).  Le  sporule  o  granelli  sono  sovente  nascosti 
ed  immersi  nella  sostanza  della  fronda  (fig.  171),  o 
più  radamente  sono  circondati  da  un  invoglio  (fig. 
172).  S’incontrano  pure  talvolta  sporule  provvedute 
di  coperta  (teca  o  tubercolo)  o  senza ,  nella  stessa 
specie  ma  in  individui  differenti.  Alcuni  generi  do¬ 
tati  di  forma  tubulosa,  hanno  le  sporule  disposte  in¬ 
ternamente  in  modo  affatto  particolare  (fig.  173); 
altri  sono  gelatinosi  (fig.  176)  ed  intieramente  o  in 
parte  riempiti  di  sporule  mescolate  a  filamenti  pellu¬ 
cidi  e  disposte  talvolta  sotto  forma  di  coroncina  (fig. 
177).  Nelle  caracee,  che  dai  moderni  sono  conside¬ 
rale  come  una  sezione  o  tribù  di  alghe,  sonvi  due 
sorta  di  organi  (fig.  478);  l’uno  (fig.  479)  chiamasi 
nucula,  cassula  o  teca  ;  il  secondo  che  è  situato  al  di 
sotto  del  primo  chiamasi  globulo  (globulus).  Ma  avendo 
noi  altrove  trattato  così  delle  alghe  come  delle  cara¬ 
cee,  rimanderemo  il  lettore  a  queste  voci. 

Ordine  8°  Licheni.  — In  queste  piante  avvi  una  sola 
sorta  di  organi  riproduttori  detti  apotecii.  Sono  essi 
formati  da  un  rigonfiamento  o  nocciolo  di  tessuto 
midollare  che  scoppia  e  s’apre  attraverso  la  porzione 
corticale  della  fronda  o  tallo  che  sollevasi  intorno  ad 
esso  a  guisa  di  cupola  (figg-  180,  182).  Le  sporule  o 
gongili  sono  contenute  in  piccoli  tubi  membranosi 
semplici  o  composti  di  più  pezzi  innestati  capo  a  capo. 
Questi  tubi  sono  ora  liberi  ed  ammucchiati  nel  nucleo, 
ora  riuniti  in  altri  ricettacoli  detti  asci.  La  porzione 
del  nucleo  in  cui  stanno  inserite  le  teche,  trovandosi 
esposta  all’aria,  s’indura,  piglia  una  coesistenza  quasi 
cartilaginea  e  talvolta  separasi  dall’apofecio.  Quando 
tutto  il  nucleo  subisce  un  tal  cangiamento  chiamasi 
nucleo  proligero;  ma  se  lo  strato  superiore  soltanto 
dà  ricetto  alle  teche,  allora  prende  il  nome  di  lamina 
proligera  (Tav.  xl,  fig.  183).  Chiamasi  tallo  (ihallut) 
l’intiero  corpo  della  pianta  composta  di  due  parti  o 
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strati.  Lo  strato  superiore  chiamasi  corticale ,  l’infe¬ 
riore  midollare.  Quando  gli  apotecii  sono  immedia¬ 
tamente  applicati  sul  tallo  diconsi  sessili  ;  ehiamansi 
pedicellali  quando  vi  aderiscono  per  mezzo  di  un  pe¬ 
dicello  assai  corto  che  distinguesi  col  nome  di  pode- 
zio  ( podetium ).  In  alcune  specie  i  podezii  sono  ter¬ 
minati  a  cupola  alla  sommità,  e  sostengono  non  uno  | 
ma  più  apotecii  sul  margine.  Tutti  i  licheni  provve¬ 
duti  di  cupola  ( scyphus )  ehiamansi  cupoliferi  ( scyphi - 
feri)  ( fig .  184).  Tuttavolta  che  gli  apotecii  sono  lunghi, 
lineari,  ehiamansi  lirelle  ( lirelloe );  e  in  alcuni  casi  un 
apotecio  rotondo  può  essere  formato  da  una  lirella 
avvoltolata  sopra  se  stessa.  In  alcuni  generi  il  nucleo 
proligero  sta  rinchiuso  nella  sostanza  della  pianta 
e  non  lascia  alcuna  traccia  al  di  fuori ,  eccetto  un 
piccolo  spiraglio  o  foro  ( ostiolum )  (figg.  183,  192). 
Oltre  gli  apotecii  sonvi  altri  organi  capaci  di  ripro¬ 
durre  la  pianta,  detti  gli  uni  soredii  ( soredia ),  gli  altri 
pulvinuli  ( pulvinuli ).  I  soredii  sono  corpi  particolari 
pieni  di  polvere  biancastra  :  i  pulvinuli  sono  escre¬ 
scenze  informi  simili  ad  una  spongia  (v.  Licheni). 

Ordine  9°  Funghi.  — Sì  vasto  è  quest’ordine  e  sì  di¬ 
verse  sono  le  modificazioni  di  struttura  che  subiscono 
i  vegetabili  in  esso  contenuti  che,  dietro  la  scorta  di 
Brongniart,  lo  divideremo  in  sotto-ordini  e  tribù  nel 
modo  seguente  : 

Sotto-ordine  1°  Ipossili.  — Offrono  molta  affinità  coi 
licheni  ed  hanno  le  sporule  immerse  in  una  sorta  di 
ricettacolo  o  peridio  duro  e  legnoso,  che  s’apre  più 
o  meno  regolarmente.  —  la  Tribù.  Sferiacee.  Sono 
vegetabili  molto  piccoli,  di  forma  globosa  (Tav.  xl, 
fig.  186),  che  s’aprono  alla  sommità  per  un  foro  o 
per  una  fenditura  ed  emettono  una  sorta  di  materia 
mucilaginosa,  la  quale  veduta  sotto  un  valido  micro¬ 
scopio  si  mostra  composta  di  cassule  elevate  ripiene  II 
di  granelli  minutissimi  (fig.  187).— 2a  Tribù.  Faci- 
diacee.  In  questa  tribù  l’intiero  corpo  della  pianticella 
si  apre  per  mezzo  di  denti  o  di  valve  (Tav.  xxxix, 
fig.  181),  le  quali  mettono  allo  scoperto  i  corpicciuoli 
(Tav.  xl,  fig.  188)  simili  a  quelli  delle  sferiacee,  colla 
differenza  che  non  escono  dalla  cavità  e  le  cassule 
rimangono  attaccate  alle  pareti.  — 3a  Tribù.  Citisporee. 
Sono  corpicciuoli  che  s’aprono  per  un  foro  rotondo 
e  contengono  internamente  le  sporule  nude  ossiano 
mancanti  di  cassule. 

Sotto-ordine  2°  Agaricoidee.  —  Tutta  la  pianta  ha 
una  consistenza  carnosa  o  coriacea  e  chiamasi  ricet¬ 
tacolo.  È  coperta  in  parte  da  una  membrana  che 
porta  le  sporule  ora  nude  e  sparpagliate,  ora  conte¬ 
nute  in  cassule  membranacee  ed  inserite  nella  mem¬ 
brana.—  4*  Tribù.  Agaricinee  (fig.  199).  Sono  funghi 
provveduti  di  membrana  distinta  ,  limitata  ad  una 
parte  soltanto  del  ricettacolo ,  colle  sporule  quasi 
sempre  rinchiuse  in  cassule.  Questa  tribù  si  divide  in 
tre  sottotribù,  Luna  detta  delle  clavarie ,  le  quali  sono 
fornite  di  ricettacoli  cupoliformi  semplici  o  ramosi, 
intieramente  coperti  dalla  membrana  sporulifera. 
L’altra  soltotribù,  delta  delle  agaricee  ,  comprende 
certi  funghi,  in  cui  si  distinguono  volgarmente  due 
parti  (fig.  189)  vale  a  dire  il  gambo  ed  il  cappello. 


Quest’ultimo  è  formato  dalla  membrana  sporulifera, 
la  quale  inferiormente  sostiene  le  caselle  sotto  forma 
di  lamelle  nel  genere  agaricns  e  di  tubi  nel  genere 
boletus.  Finalmente  la  terza  sottotribù  così  detta  delle 
elvellacee  abbraccia  un’altra  maniera  di  funghi,  i 
quali  sono  pure  forniti  di  una  membrana  sporulifera 
fatta  a  un  di  presso  a  cappello,  ma  coperta  di  spo¬ 
rule  nella  superficie  superiore.  —  2a  Tribù.  Tremelli- 
nee.  Funghi  molli  e  gelatinosi  di  forma  affatto  irre¬ 
golare.  Mancano  di  ricettacoli  particolari,  e  le  sporule 
trovanti  ora  immerse  nel  corpo  del  vegetabile,  ora 
sparpagliate  alla  superficie.— 5a  Tribù.  Clatrinee  (fig. 
191).  Sporule  avviluppale  da  una  sostanza  mucila¬ 
ginosa  che  tien  luogo  di  membrana  sporulifera,  rin¬ 
chiuse  dentro  cellule  o  sparse  alla  superficie  della 
pianta  che  nel  suo  nascere  sbuccia  da  un  invoglio 
particolare  detto  volta. 

Sotto-ordine  5°  Licoperdacee.  —  Il  carattere  essen¬ 
ziale  di  queste  piante  consiste  nell’avere  le  sporule 
rinchiuse  in  un  ricettacolo  o  peridio  fibroso  formato 
da  filamenti  incrocicchiati.  Cotesti  filamenti  danno 
origine  ad  uno  o  a  due  strati,  che  alla  maturità  tal¬ 
volta  si  separano  e  prendono  il  nome  di  peridio  in¬ 
terno  ed  esterno.  Giunta  la  pianta  al  suo  perfetto 
sviluppo,  il  peridio  apresi  irregolarmente  alla  punta 
e  getta  fuori  un  ammasso  di  polvere  ossia  di  semi¬ 
noli  finissimi,  frammisti  a  filamenti  analoghi  a  quelli 
che  compongono  le  sue  pareti.  I  seminoli  paiono 
affatto  liberi,  vale  a  dire  per  nulla  aderenti  ai  fila¬ 
menti.  Egli  è  probabile  però  che  siano  chiusi  da 
principio  in  vescichette  membranose  che  poscia  di- 
struggonsi  e  persistono  soltanto  in  alcune  specie,  par¬ 
ticolarmente  nel  genere  tartufo.  La  forma  e  la  strut¬ 
tura  del  peridio,  il  suo  modo  di  aprirsi,  la  disposi¬ 
zione  dei  seminoli  somministrano  caratteri  importanti, 
mediante  i  quali  si  può  dividere  questo  sotto-ordine 
in  quattro  tribù.  —  la  Tribù.  Sclerotinee  (figg.  193, 
194).  Peridio  indeiscenle  riempito  di  sostanza  com¬ 
patta,  cellulosa,  frammista  a  sporule  poco  distinte. — 
2*  Tribù.  Angiogastri.  Peridio  composto  di  uno  o  più 
peridii  secondarii  pieni  di  sporule  mancanti  di  fila' 
menti  (figg.  193,  196).  —  5a  Tribù.  Licoperdinee  (figg- 
199,  200,  201,  202,  203,  190,  197).  Peridio  ordina¬ 
riamente  pedicellato,  di  forma  determinala,  apren- 
lesi  regolarmente  e  racchiudente  filamenti  numerosi 
misti  alle  sporule.— 4a  Tribù.  Fuliginee.  Peridio  ^es¬ 
sile  irregolare  che  va  disfacendosi  a  poco  a  poco,  ùn' 
chè  si  riduce  intieramente  in  polvere,  vale  a  dire  m 
seminoli  frammisti  a  pochi  filamenti  (figg.  204,  208); 

Sotto-ordine  4°  Mucedinee.  —  Gruppo  di  vegetabi  * 
semplicissimi  e  singolarissimi ,  degni  di  essere  sto' 
diati  con  più  diligenza ,  siccome  quelli  che  al  parl 
delle  conferve  ci  offrono  gli  elementi  che  entran0 
nella  composizione  dei  vegetabili  più  perfetti,  sepa 
rati  e  per  cosi  dire  notomizzati  dalla  natura.  CoW* 
le  conferve,  le  mucedinee  offrono  l’aspetto  di  lu  ,l 
più  o  meno  allungati,  semplici  o  ramosi,  contimi1 
divisi  in  più  cavità  da  tramezzi  trasversali.  Q°eS^ 
filamenti  si  sviluppano  alla  superficie  di  corpi  di 
tura  affatto  diversa,  il  più  delle  volte  sulle  sosta  n* 
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organiche  che  incominciano  a  decomporsi,  sul  legno  j 
e  sulle  foglie  putride,  sulle  materie  soggette  a  fer¬ 
mentazione,  sulle  pietre  nude  e  talvolta  sulle  foglie 
vive.  I  caratteri  di  questo  sotto-ordine  sono  i  seguenti: 
sporule  semplici,  nude,  sostenute  da  filamenti  sem¬ 
plici  o  ramosi,  continui  o  tramezzati,  chiusi  talvolta 
nel  loro  interno  e  formanti  sporidii  monospermi  o 
polispermi.  — 4a  Tribù.  Isaviee.  {figg.  206,  207).  Fi¬ 
lamenti  riuniti  e  saldati  fra  loro  in  modo  regolare  e 
costante.  —  2a  Tribù.  Bissacee.  Filamenti  distinti , 
spesso  intralciatissimi,  opachi,  continui,  di  rado  tra¬ 
mezzati;  sporidii  sparsi  alla  superficie  dei  filamenti 
o  composti  dei  loro  articoli  (figg.  198,  212,  218).  — 
3a  Tribù.  Mucedinee  vere  volgarmente  muffa.  Fila¬ 
menti  distinti  o  lassamente  riuniti  (figg.  209,  210, 
211),  trasparenti,  fugaci,  spesso  articolati;  sporule 
rinchiuse  nell’ultima  giuntura  dei  filamenti  che  si 
separano  alla  maturità  o  libere  alla  superficie.  — 
*»a  Tribù.  Mucoree.  Filamenti  trasparenti,  fugaci,  ri¬ 
gonfi  alla  sommità,  vale  a  dire  terminati  da  una  ve¬ 
scichetta  membranosa  che  rinchiude  le  sporule  (figg. 
214,  213).  —  5*  Tribù.  Fillerie.  Filamenti  semplici, 
continui,  racchiudenti  le  sporule  internamente  e  na¬ 
scenti  sulle  foglie  vive  ( fig .  216). 

Sotto-ordine  3°  Uredacee.—  Sporidii  sotto  forma  di 
corpicciuoli  bislunghi,  continui  o  articolati,  liberi 
sostenuti  da  un  pedicello  semplice  e  cortissimo.  Non 
sono  quasi  mai  accompagnati  da  filamenti  o  almeno 
sono  questi  quasi  sempre  impercettibili.  Le  uredacee 
sono  funghi  assai  minuti  che  vivono  sulla  corteccia 
delle  piante  vive  o  morte,  e  propriamente  al  disotto 
dell’epidermide  che  attraversano  per  portarsi  a  con¬ 
fìtto  dell’aria.  Gli  sporidii  sono  il  più  delle  volte  cir¬ 
condati  da  un  ingrossamento  dell’epidermide,  ovvero 
stanno  impiantati  sopra  una  sorta  di  disco  carnoso  o 
fibroso,  formato  dal  parenchima  delle  piante  sii  cui 
questi  funghi  vivono  parassitici.  —  la  Tribù.  Slilbo- 
*porinee  { fig .  217).  Sporidii  articolati  e  crescenti  sulla 
corteccia  di  piante  morte.  — 2a  Tribù.  Baltridee.  Spo- 
1,(R*  semplici,  uniloculari,  opachi,  liberi  o  fissi,  pieni 
d>  sporule  minutissime  che  escono  al  di  fuori  tosto 
‘dìe  sono  giunte  a  maturità.— 3*  Tribù.  Fusidee  {fujg. 

219).  Sporidii  non  articolati,  indeiscenti,  che 
escono  fuori  dell’epidermide  di  vegetabili  morti.  — 
,4  Tribù.  Uredinee  (fig.  213).  Sporidii  sviluppatisi 
,  disotto  dell’  epidermide  di  vegetabili  viventi.  Le 
b'ante  ordinariamente  erbacee,  su  cui  prendono  a  ve¬ 
getare  i  funghi  di  quest’ultima  tribù,  si  arrestano  nel 
0,‘o  incremento,  languiscono  a  poco  a  poco  e  final¬ 
mente  muoiono,  come  dimostra  il  nome  stesso  della 
,!  ,bù  che  deriva  dal  latino  urere  abbruciare  {vedi 
*CNGm). 

^  CRITTOGRAFIA  {diplom.).  —  È  voce  greca  (da  xpv- 
oc*Mlto ,  nascosto ,  e  ypeepeo  io  scrivo)  che  signi- 
(.Ca  l’arte  di  scrivere  coperto,  ascoso  od  in  cifra,  non 
^0fi08ciuta  da  altri  fuorché  da  colui  che  scrive  e  a 
deli SCrÌVe-  **  arte  quasi  tanto  antica  quanto  quella 
ad  °  s<:r‘vere»  perchè  l’opportunità  di  trasmettere 
allri  *  nostri  pensieri  mercè  di  uno  scritto,  im- 
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naturalmente  il  desiderio  di  un  modo  di  po- 
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tere  all’uopo  ciò  fare  celalainente.  E  s’egli  è  vero, 
come  cantò  Pope,  che  il  carteggio  epistolare  «  il  quale 
trasporta  da  un  lido  aU’altro  gli  affetti,  i  sospiri,  le 
le  lagrime  »  sia  invenzione  di  un  giovane  amante,  ad 
una  fanciulla  innamorata  dobbiamo  attribuire  il  tro¬ 
vato  dello  scrivere  occulto,  poiché  nell’alto  di  con¬ 
segnare  al  foglio  il  segreto  del  cuor  suo,  ella  dovette 
pur  temere  che  questo  segreto  da  altri  che  dal  suo 
amante  potesse  essere  conosciuto.  Ed  egli  è  certo , 
che  se  Fuso  de’  sigilli,  come  contrassegno,  è  antichis¬ 
simo,  quello  di  chiuder  con  essi  le  lettere  è  mollo 
recente,  mentre  l’arte  dello  scrivere  occulto  si  smar¬ 
risce  nella  notte  de’ secoli.  —  Ma  se  amore  fu  in  ogni 
tempo  maestro  ingegnosissimo  di  arti  segrete,  non 
meno  che  nelle  cose  d’amore,  in  quelle  della  guerra 
è  di  gran  momento  il  segreto,  e  necessaria  quindi 
l’arte  di  trasmettere  gli  avvisi,  i  cenni,  i  comandi  in 
tale  occulta  maniera,  che  se  lo  scritto  cade  per  mala 
sorte  in  mano  al  nemico,  questi  non  possa  disco¬ 
prirne  il  significato.  Perciò  se  gl'inchiostri  simpatici 
ed  altre  invenzioni  curiose  a  fine  di  scrivere  occul¬ 
tamente,  vengono  attribuite  agli  amanti ,  quella  di 
scrivere  in  cifra,  dicesi  trovata  da  un  generale  spar¬ 
tano.— Gl’inchiostri,  chiamati  simpatici  forse  appunto 
per  la  prima  qualità  del  loro  uso,  sono  certi  liquidi 
che  non  lasciano  alcuna  traccia  sulla  carta,  e  che  da¬ 
gli  agenti  chimici  vengono  fatti  comparire  sotto  di¬ 
versi  colori.  *  Col  succo  di  cipolle,  così  nel  Dizion.  di 
arti  e  mestieri ,  si  scrivono  caratteri  invisibili,  i  quali 
divengono  bruni  se  al  fuoco  si  riscaldi  la  carta,  il 
che  sembra  dipendere  daU'alterazione  di  una  materia 
vegetale.  La  chimica  poi  ne  lia  trovalo  moltissimi, 
composti  coll’acetato  di  piombo  e  col  liquore  di  Boyle, 
coll’acido  solforico,  con  una  soluzione  di  muriato 
d’oro  allungata  ecc.  E  generalmente  la  maggior  parte 
delle  soluzioni  metalliche  che  danno  precipitati  colo¬ 
riti  coll’acido  idrosolforico,  gl’idrosolfati,  Fidrocia- 
nato  ferrurato  di  potassa,  la  noce  di  galla  ecc.  pos¬ 
sono  somministrare  inchiostri  di  questa  specie.  Ma 
il  primo  inchiostro  simpatico  conosciuto,  il  meglio 
caratterizzato  e  più  elegante,  è  composto  di  una  so¬ 
luzione  acquosa  di  muriato  di  cobalto,  tanto  diluita 
che  sembri  senza  colore.  Se  il  sale  disciolto  e  l’acqua 
sono  purissimi,  i  caratteri  riusciranno  invisibili,  e, 
riscaldala  leggermente  la  carta,  compariranno  az¬ 
zurri  ;  raffreddala  la  carta ,  le  lettere  spariranno. 
Agevolasi  la  disparizione  soffiandovi  sopra  1  aria  dei 
polmoni.  Aggiungendo  al  muriato  di  cobalto  piccola 
quantità  di  muriato  di  ferro,  il  color  giallo  di  questo 
rende  verde  l’inchiostro  simpatico.  Questo  di  color 
verde  viene  anteposto  all’altro,  perchè  più  distinti 
ne  riescono  gli  effetti*.  — Il  disconcio  che  ha  Fuso 
di  questi  inchiostri  viene  dall’essere  facili  e  noti  ad 
ognuno  i  mezzi  di  scoprire  lo  scritto,  onde  nato  il 
sospetto,  lo  scoprimento  è  quasi  certo,  e  lo  scopo 
crittografico  se  ne  va  in  fumo.  Altri  metodi  si  dovet¬ 
tero  quindi  cercare  più  difficili  a  scoprire,  e  tra  que¬ 
sti  ne  citeremo  due  soli,  per  passar  poscia  a  ragio¬ 
nare  della  più  importante  provincia  della  crittografia, 
ch’è  la  cifcra.  — Si  prendono  due  fogli  di  carta  e  si 
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fanno  in  essi  certi  buchi  perfettamente  eguali  colla 
forbice  o  col  temperino.  Una  delle  parti  tiensi  un 
foglio,  l’altra  l’altro.  Quando  uno  de’  due  corrispon¬ 
denti  vuole  trasmettere  all’altro  qualche  informazione 
segreta,  egli  applica  quel  foglio  pertugiato  o  graticola 
sopra  un  foglio  comune,  e  dentro  a’  pertugi  verga  la 
notizia  ;  indi,  levato  via  quello,  riempie  il  foglio  co¬ 
mune  con  una  lettera  di  cose  indifferenti,  procurando 
che  le  parole  di  senso  palese  s’accordino  con  quelle 
di  senso  occulto.  Per  es.  volendo  sci ivere:  Guardati 
da  Giulio  che  ci  tradisce ,  dopo  di  aver  vergate  queste 
parole  nei  buchi,  si  riempie  la  lettera  in  questa  guisa: 
«  Il  tempo  piovoso  continua;  guardali  da  ogni  specie 
di  umidità,  perchè  i  tuoi  denti  ne  soffrirebbero.  Giu¬ 
lio  sta  bene,  e  pare  contento  dell’impiego  che  occupa 
presentemente.  Se  l’impresario  non  ci  tradisce ,  avre¬ 
mo  in  primavera  un’opera  eccellente  *.  —  Il  secondo 
metodo  è  di  avvolgere  un  pezzo  di  carta  attorno  ad 
un  bastoncello  o  rotolo  a  mo’  di  spirale,  poi  di  scri¬ 
vere  sopra  la  carta  per  lo  lungo,  cioè  da  un  capo 
all’altro  del  rotolo:  toltane  quindi  la  carta,  e  spie¬ 
gatala,  lo  scritto  ne  sarà  inintelligibile,  ma  tor¬ 
nerà  ad  essere  leggibile  se  si  avvolgerà  di  nuovo  la 
carta  attorno  ad  un  rotolo  perfettamente  uguale  al 
primo.  Nel  rotolo  dunque  sta  la  chiave;  onde  cia¬ 
scuno  de’  due  corrispondenti  debb’essere  munito  di 
un  rotolo  perfettamente  simile.  —  Veniamo  ora  alla 
cifra.  Cifra  o  cifera  è  scrittura  non  intesa  se  non 
da  coloro  tra  i  quali  si  è  convenuto  del  modo  di  com¬ 
porla  com’erano  fra  i  Greci  le  scitale  laconiche,  delle 
quali  parla  Aulo  Gelilo  (xvn.  9);  d’onde  scorgesi  an¬ 
tica  l’origine  di  questo  modo  di  scrivere  (*).  È  la 
cifra  un  sistema  di  caratteri  convenzionali,  variabili 
all’in finito,  e  che  possono  egualmente  servire  tanto  a 
rappresentare  alcune  cose  delle  quali  l’uomo  vuol 
conservare  per  sè  la  memoria,  senza  che  altri  ne 
possa  venire  in  contezza,  quanto  a  trasmettere  ad 
altri  le  notizie,  gli  ordini,  i  pensieri  in  una  maniera 
segreta  per  guisa  che,  capitando  anche  lo  scritto  in 
mano  di  chi  ha  interesse  a  leggerlo,  questi  non  possa 
cavarne  il  costrutto.  — La  cifra  si  divide  in  mercan¬ 
tesca  e  cancelleresca.  Mediante  la  prima  i  mercatanti 
si  creano  una  specie  di  favella  per  ricordarsi  a  primo 


(*)  Altri  in  vece  sostengono  che  la  scitala  de'Lacedemoni 
non  fosse  altro  che  il  metodo  del  rotolo  or  ora  descritto,  e 
scrivono  cosi  :  i  Lacedemoni  volendo  impedire  che  si  sco¬ 
prissero  gli  ordini  che  inviavano  per  iscritto  ai  loro  capi¬ 
tani  ,  imaginarono  di  formare  due  rotoli  di  legno ,  lunghi  e 
grossi  egualmente,  lavorati  sul  tornio,  perchè  fossero  per¬ 
fettamente  rotondi.  Gli  efori  ne  conservavano  uno,  e  l’altro 
davasi  al  capitano  che  partiva.  Allorché  volevano  mandare 
ordini  segreti  al  capitano  in  guisa  che,  intercettati,  non  si 
potessero  discoprire,  pigliavano  una  lunga  e  stretta  lista  di 
pergamena  e  l’altortigliavano  con  tutta  esattezza  intorno  alla 
scitala  rimasta  presso  di  loro,  poi  vi  scrivevano  loro  sensi. 
Finché  la  pergamena  slavasi  avvolta  intorno  alla  scitala ,  po- 
tevansi  leggerne  le  parole;  ma  svolta  che  fosse,  la  scrittura 
appariva  interrotta  e  sconnessa.  Il  solo  capitano  ne  aveva  la 
chiave,  ed  era  l’altra  scitala  alla  quale  applicava  similmente 
la  pergamena.  Dunque  la  scitala  non  sarebbe,  propriamente 
parlando,  nè  cifra,  nè  pergamena,  nè  membrana,  ma  rotolo. 


tratto  il  prezzo  al  quale  debbono  o  possono  o  vogliono 
vendere  le  merci  loro,  lasciandolo  ignorare  al  com¬ 
pratore.  Ogni  mercatante  ha  egli  solo  la  chiave  della 
sua  cifra  propria,  che  ordinariamente  indica  il  prezzo 
del  costo.  Questo  è  segnato,  pel  consueto,  sopra  una 
cartellina  attaccata  alla  pezza  ossia  tela  intera  d’ogni 
stoffa  qualunque.  La  cifra  mercantile  si  compone  co¬ 
munemente  a  questa  maniera.  11  mercatante  sceglie 
una  parola  a  sua  volontà,  le  cui  lettere  tutte  diverse 
ed  in  numero  di  dieci  indichino  ciascuna  un  numero; 
per  esempio  se  prende  la  parola  contumelia ,  c  vale  1, 
o  vale  2,  n  5,  t  4,  ecc.,  cosi  per  indicare  27  si  scri¬ 
verà  oe,  per  30  na,  per  34  ut ,  ecc.  È  anche  inutile 
serbare  l’ortografia,  e  si  può  omettere  o  aggiungere 
qualche  lettera,  senza  che  la  parola  scelta  cessi  di 
essere  buona  per  l’oggetto  propostosi.  L’abitudine 
rende  l’uso  di  questa  cifra  assai  facile,  ed  il  mercante 
vede  a  colpo  d’occhio  il  segno  che  gli  fa  risovvenire 
il  prezzo  che  deve  pagare  il  compratore.  In  altri  casi 
il  negoziante  servesi  di  certi  simboli  da  esso  adottali, 
e  di  cui  egli  solo  conosce  il  senso;  è  questa  una  spe¬ 
cie  d’algebra  per  suo  uso  particolare,  che  gli  serve 
di  guida  nelle  sue  operazioni.  — Al  modo  stesso  che 
nella  cifera  le  lettere  possono  esprimere  i  numeri , 
non  altramente  i  numeri  possano  esprimere  le  let¬ 
tere.  E  ciò  In  più  modi  ;  ma  indichiamone  un  solo. 
Si  prendano  i  numeri  per  equivalenti  alle  lettere  nel 
modo  che  segue,  tralasciando  le  lettere  hk  v  z,  delle 
quali  si  può  far  senza,  ed  il  numero  10  per  aver  li¬ 
bero  il  zero. 


abcdefgilmnop  q  r  s  t  u 
1  2  3  4  3  6  7  8  9  11  12  13  14  13  16  17  18  19; 

e  s’avverta  che  i  numeri  raddoppiati  vanno  scritti  tra 
due  zeri.  Ora  poniamo  che  s’abbia  a  scrivere  ci  sarà 
guerra  :  la  traduzione  di  questa  sentenza  in  numeri 
ci  darà  58,  0170101601,  70190301601601.  Con  que¬ 
sta  cifera  alcuni  fattori  o  agenti  od  amici  degli  end' 
grati  di  Francia  a’  tempi  della  rivoluzione,  solevano 
scriver  loro  per  informarli  di  quanto  più  importava 
di  sapere.  Ma  perchè  il  solo  uso  della  cifera,  cono¬ 
sciuta  per  tale,  avrebbe  bastato  per  condurre  al  pa¬ 
tibolo  quel  buon  fattore  ne’ sanguinosi  giorni  di  Ro¬ 
bespierre,  velava  egli  la  sua  cifera  scrivendo  i  numeri 
come  se  si  trattasse  di  conti  ;  per  es.  : 


Vostro  avere. 

da  Tizio  fr.  58,01 
da  Caio  »  701  01 

da  Claudio  »  601,70 


Vostro  dare. 

a  Sempronio  fr.  190  30 
a  Celio  »  160 

a  Tito  .  1601 


Ila  sola  virgola  indicando  la  divisione  delle  parole.  Senza 
entrare  in  altri  particolari,  di  leggieri  si  scorge  quante 
questa  cifra  co’numeri  si  possa  e  variare  e  velare  e 
estendere.  Il  tutto  sta  nell’ intendersi  intorno 
chiave.  —  La  cifra  cancelleresca,  usata  nelle  cane®*' 
lerie  in  ogni  tempo  e  dai  capitani  degli  esercii»  e 
delle  armate  navali  in  tempo  di  guerra,  si  suol  W 
con  lettere  rappresentanti  altre  lettere ,  come  1  ^ 
per  6,  il  d  per  o,  ecc.  Di  gran  lunga  più  copiose  c 
co’  numeri  sono  le  fogge  di  variar  questa  cifera. 
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addurremo  un  esempio,  eli’è  pur  quello  di  una  delle 
cifre  più  difficili  ad  interpretare,  per  chi  non  ha  la 
chiave.  Si  prende  un  libro  qualsivoglia,  per  es.  la 
Georgica  di  Virgilio,  e  ne  abbiano  una  copia  della 
stessa  edizione  tanto  colui  che  inette  in  cifera,  quanto 
l’altro  al  quale  spelta  di  diciferarla.  1  primi  versi  della 
Georgica  dicono  : 

Quid  faciut  Icetas  segetes,  quo  sidere  terram 
Vertere  Mcecenas ,  ulmisque  adj ungere  viles 
Convenial  ;  quee  cura  boum ,  qui  cultus  habendi  eco. 
Essi,  soppressevi  le  lettere  ripetute,  formano  il  se¬ 
guente  alfabeto  : 


quidfactl  e  sor  mvgnb  equivalenti  a 
abcdefgilmnop  qrs  t  v 

Riduciamo  ora  in  questa  cifera  le  parole  ci  sarà  guerra, 
ed  esse  diranno:  it  gqvq  cbfvvq.  Poscia  perla  seconda 
linea  della  cifera,  oppure,  se  vuoisi ,  solo  per  una 
seconda  lettera,  si  passa  al  secondo  paragrafo  della 
Georgica,  e  così  di  seguito.  Notisi  che  a  siffatto  uso 
torna  meglio  servirsi  di  libricciuoli  che  non  sovven¬ 
gano  in  niente  ad  alcuno.  Ma  di  tutte  le  cifre  la  tenuta 
per  la  migliore  è  la  seguente. 
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chiave  di  questa  tavola  consiste  in  una  sola  parola 
facilmente  si  ritiene  a  memoria,  e  si  può  mutare 
a  Piacimento.  Per  maggior  sicurezza  si  adopera  per 
c‘"ave  una  parola  di  altra  lingua  o  d’indifferente  si¬ 
gnificato.  Suppongasi  adunque  che  la  chiave  sia  mele, 

.  che  le  parole  da  trasmettere  siano  ci  sarà  guerra, 
s*  dee  scrivere  la  sentenza  a  questo  modo: 

Me  lente  lentcle 
Ci  sarà  guerra 

cosi  di  seguito,  scrivendo  sempre  la  parola  della 
I  llave  sopra  le  parole  del  dispaccio,  per  quanto 
u°go sia  questo.  Indi  si  cercala  lettera c, cioè  la  prima 
Bnci'cf.  pop.— Tomo  IV.  ! 


della  sentenza ,  nella  prima  colonna  verticale  ch’è 
nella  tavola  all’estrema  sinistra,  e  vi  si  ferma  il  dito. 
Poi  cercando  nella  linea  orizzontale  superiore  la  let¬ 
tera  m  ch’è  la  prima  della  chiave,  si  discende  verti¬ 
calmente  da  essa  sino  alla  casella  che  corrisponde  in 
linea  retta  orizzontale  colla  detta  lettera  c;  il  che  fa¬ 
cendo,  si  trova  in  quella  casella  la  lettera  p,  e  si 
scrive  questa  che  sarà  nella  cifera  l’equivalente  della 
lettera  c.  Così  o  sarà  l’equivalente  di  i,  e  via  dicendo: 
onde  la  frase  ci  sarà  guerra  vi  verrà  scritta  in  questa 
guisa  : 

Po  dfdd  szrwcf 
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Benché  paia  che  questo  metodo  debba  riitscir  no¬ 
ioso  a  chi  scrive,  nondimeno  esso  torna  baslevol- 
mente  facile  a  chi  vi  si  è  avvezzato  con  qualche  eser¬ 
cizio.  Una  carta  da  giuoco,  applicata  sulla  tavola  in 
modo  che  vada  dalla  lettera  della  sentenza  nella  co¬ 
lonna  verticale  prima  a  sinistra ,  alla  Ietterà  della 
chiave  nella  prima  colonna  orizzontale  superiore , 
mostrando  col  suo  angolo  la  casella  in  cui  sta  la  let¬ 
tera  corrispondente,  agevola  singolarmente  l’opera¬ 
zione.  Quegli  che  riceve  il  dispaccio  in  cifra,  per  di- 
ciferarla  ne  scrive  così  i  caratteri  : 

Mele  mele  me  l  e 

Podfddszrwcf 

cioè  colla  chiave  sopra.  Poscia  cerca  nella  colonna 
orizzontale  superiore  la  lettera  m,  e  vien  giù  verti¬ 
calmente  sinché  trova  sotto  di  essa  la  lettera  p  ;  indi 
volgendo  gli  occhi  a  sinistra,  scorge  che  nella  prima 
colonna  verticale,  e  sulla  stessa  linea  orizzontale  della 
p,  vi  sta  la  lettera  c,  ch’è  la  lettera  vera,  e  questa 
scrive,  e  cosi  continuando  dicifera  intero  il  dispac¬ 
cio.  Coloro  che  nelle  cancellerie  sono  addetti  alì’uf- 
cio  di  cifrare  e  diciferare,  eseguiscono  ambedue  questi 
lavori  con  somma  prestezza,  acquistato  che  ne  hanno 
la  pratica.  Questo  metodo  di  crittografia  pare  sicuro 
quanto  ogni  altro,  e  quasi  impossibile  a  diciferare 
senza  la  chiave;  la  quale  si  debbe  cangiare  quanto 
spesso  fa  d’uopo,  ed  impiegarne  una  differente  coi 
differenti  corrispondenti.  Non  pertanto  il  proverbio 
trovata  l'arte,  trovato  l'inganno,  si  applica  anche  alla 
crittografia,  e  v’ha  nelle  cancellerie  persone  abilis¬ 
sime  a  scoprire  le  chiavi  e  diciferare  qualunque  di¬ 
spaccio.  Evvi  poi  una  chiave  d’oro  che  vale  per  tutte. 
—  Chi  fosse  vago  di  addentrarsi  in  questa  materia  e 
di  formarsi  un’idea  del  modo  col  quale  si  giunge  ad 
indovinare  le  più  difficili  cifre,  potrà  consultare  l’opera 
di  Ch.  Fr.  Vesin ,  stampata  a  Brusselles  nel  1840, 

1  voi.  in-8°,  col  titolo  :  La  cryptographie  dévoilée,  ou 
art  de  traduire  ou  de  déchiffrer  loutes  les  écrilures  en 
quelques  caractères  et  en  quelques  langues  que  ce  soit, 
quoique  l'on  ne  connaisse  ni  ce s  caractères  ni  ces 
langues. 

CRITTONICE  (Cryptonix)  (ornilo/.).  —  Genere  di 
uccelli,  indigeni  dell’India  e  delle  sue  isole,  volgar¬ 
mente  conosciuto  sotto  il  nome  di  rouloul ,  la  cui 
classificazione  è  stata  oggetto  di  qualche  differenza 
tra  gli  ornitologi.  Gmelin  lo  pone  tra  i  piccioni, 
Sparrman  tra  i  fagiani  e  Latham  fra  i  tetraoni.  Fu 
innalzato  al  grado  di  genere  sotto  i  nomi  di  crypto -  „ 
nix  Temm.,  e  lyponix  Vieill.  Cuvier  lo  colloca  tra  i 
fagiani  e  il  gran  genere  tetrao  Linn.  Il  Vigors  nota 
che  i  gruppi  de’tetraonidi  degli  ornitologi  moderni 
distinguonsi  specialmente  da  quelli  dei  fasianidi  per 
più  semplice  apparenza,  essendo,  in  fatto,  privi  di 
tutti  quegli  svolazzi  di  penne  e  di  quelle  appendici 
ignude  e  caruncolate  alle  guance  ed  alla  testa ,  che  I 
sono  così  notabili  nell’  ultima  famiglia,  ma  che  nei 
tetraonidi  si  ristringono  semplicemente  allo  spazio 
che  contorna  gli  occhi.  La  conformazione  ancor  più  |j 


debole  del  dito  posteriore  tende  a  vieppiù  separarli. 
Nei  tetraonidi  questo  membro  si  fa  più  corto  e  gra¬ 
datamente  più  debole  fin  tanto  che  in  alcuni  gruppi 
viene  a  scomparire  del  tutto.  Sotto  questo  punto  di 
vista  il  Vigors  pensa  che  i  tetraonidi  tengano  un  po¬ 
sto  di  mezzo  tra  i  fagiani,  nei  quali  il  dito  posteriore, 
comunque  articolato  in  alto  sopra  il  tarso,  è  non¬ 
dimeno  comparativamente  forte,  e  gli  struzzi  in  cui 
manca  quasi  sempre;  ed  è  d’opinione  che  i  gruppi 
di  cui  compongonsi  i  tetraonidi,  corrispondendo  a 
quelli  che  formano  il  genere  tetrao  di  Linneo  siano 
immediatamente  uniti  alla  precedente  famiglia  (i  fa¬ 
sianidi)  mediante  il  genere  crittonice  che  somiglia  ad 
essi  nell’appendice  alle  penne  della  testa.  Questo 
gruppo,  secondo  il  citato  zoologo,  conduce  diretta- 
mente  alla  coturnice  (  coturnix  Briss.  )  e  alla  vera 
pernice  ( perdrix )  tra  cui  fu  generalmente  collocato  e 
da  cui  fu  principalmente  separato  per  mancanza  di 
unghia  al  dito  posteriore.  Lesson  fa  il  crittonice  primo 
genere  della  famiglia  tetraonidi ,  classificazione  che 
occupa  pure  nel  metodo  di  Swainson.  G.  R.  Gray 

10  pone  nella  sottofamiglia  perdicince  tra  i  generi 
ptilopachus  Sw.  e  ortyx  Stephens.  —  Il  genere  crit¬ 
tonice  ha  per  caratteri:  becco  forte,  grosso,  com¬ 
presso,  convesso  di  sopra,  ricurvo  verso  l’apice; 
narici  longitudinali  situate  in  mezzo  al  becco  e  co¬ 
perte  da  un’ignuda  membrana;  orbite  e  redini  ignude; 
dito  posteriore  senz’unghia  e  non  toccante  il  suolo; 
ale  corte;  terza,  quarta  e  quinta  remigante  le  più 
lunghe.  Il  Lesson  afferma  conoscersene  soltanto 
una  specie;  ma  lo  Swainson  dice  che  se  ne  descris¬ 
sero  recentemente  tre  o  quattro,  come  per  esempio 

11  cryptonix  niger.  Noi  citeremo  la  specie  cryptonix 
cristatus  ( C .  coronai us  Temm.),  ch’è  il  rouloul  de 
Malacca  di  Sonnerat ,  ed  ha  per  caratteri  :  alcune 


Cryptonix  cristatus;  a  maschio;  b  femina. 

appendici  lunghe  e  peliformi  sul  fronte;  folta  ere 
sta  diretta  all’indietro  e  coprente  1’  occipiti o ,  da" 
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principio  bianca  e  poi  d’un  rosso  infocato;  fronte  e 
parti  superiori  del  collo  d’un  azzurro  nerognolo,  su 
cui  spicca  il  rosso  del  contorno  dell’occhio  e  della 
commessura  del  becco  ;  parte  superiore  del  corpo 
di  un  verde  di  Smeraldo,  parte  inferiore  di  un  az¬ 
zurro  intenso;  ale  di  un  bruno  rosseggiante;  becco 
color  di  piombo  e  piedi  color  di  carne;  coda  corta, 
poco  visibile  e  nera;  lunghezza  di  circa  dieci  pol¬ 
lici.  La  femina  non  ha  cresta  ;  capo  e  collo  di  un 
bruno  intenso  ;  tutto  il  corpo  di  un  verde  erbaceo 
uniforme;  ale  d’un  bruno  rosseggiante,  con  Sbatti¬ 
menti  di  un  semplice  bruno.  Questi  leggiadri  uc¬ 
celli  abitano  le  foreste  di  Malacca,  Sumatra  e  Giava. 
Sono  molto  salvalichi  ed  è  difficilissimo  l’ addime¬ 
sticarli. 

CRITTOPORTICO  ( archit .  ant.).  —  Questa  parola, 
formata  dal  vocabolo  greco  xpvnros  nascosto ,  e  dal 
latino  porticus  portico  o  galleria ,  era  generalmente 
presso  i  Romani  il  nome  che  davasi  ad  una  galle¬ 
ria  sotterranea  e  a  volta ,  che  i  ricchi  praticavano 
nei  loro  palazzi  a  fine  di  prendere  il  fresco  e  met¬ 
tersi  al  coperto  dagli  ardori  della  state.  Se  si  giu¬ 
dicasse,  dice  Winckelmann,  dagli  avanzi  di  antichi 
edifizii ,  e  sovrattutto  da  quelli  della  Pilla  Adriana 
a  Tivoli ,  si  sarebbe  tentati  di  credere  che  i  Ro¬ 
mani  preferissero  le  tenebre  alla  luce.  Infatti ,  non 
trovasi,  in  quasi  tutti  gli  avanzi  dei  loro  edifizii, 
alcuna  camera  nè  alcuna  volta  ,  che  abbia  aperture  per 
servire  di  finestre.  Pare  che  in  molti  edifizii  la  luce 
entrasse  soltanto  per  un  foro  praticato  nell’alto  della 
volta  ;  ma  siccome  le  volte  si  sfasciarono  verso  il 
punto  centrale,  non  è  possibile  di  accertare  la  cosa. 
—  L’uso  quasi  generale  dell’oscurità  in  molte  parti 
degli  edifizii  può  rendere  più  facile  a  comprendersi  ciò 
ehe  s’intende  sotto  il  nome  di  crittoportico.  Checché 
ne  sia,  v’hanno  significazioni  che  non  debbonsi  pren¬ 
dere  sempre  nel  senso  rigoroso  ed  assoluto  ;  e  per 
altra  parte  se  si  considerino  alcune  delle  gallerie 
della  Villa  Adriana,  le  quali  sembrano  essere  state 
erittoportici ,  si  scorge  che  esse  ricevevano  la  luce 
aHe  due  estremità  per  mezzo  di  aperture  a  schian¬ 
to.  Ciò  poi  che  prova  avere  i  Romani  dato  il  nome 
c‘he  indica  un  luogo  oscuro  anche  a  luoghi  rischia- 
ral* ,  è  la  descrizione  di  Plinio  il  giovane  del  crit¬ 
toportico  della  sua  villa  di  Laurento.  «  Questa  gal- 
erm  ,  die’  egli  ,  ha  qualche  cosa  del  grande  e  del 
”eUo  degli  edifizii  pubblici.  Essa  ha  parecchie  fi- 
nestre  tanto  da  una  parte  che  dall’  altra ,  e  quelle 
che  guardano  al  mare  sono  in  maggior  numero  di 
Tuelle  che  guardano  verso  il  giardino.  Ve  n’ha  pure 
,,n  piccolo  numero  di  più  alte,  e  queste  si  aprono 
Quando  fa  bel  tempo  e  il  cielo  è  sereno  :  altrimenti 
**pronsi  soltanto  quelle  che  sono  dalla  parte  riparata 
a‘  vento.  Non  v’ha  mai  cosi  poco  sole  come  quando 
£sso  è  verticale  e  quando  il  suo  calore  ha  maggior 
0|,za.  Aggiungasi  a  ciò  che  quando  le  finestre  sono 
‘‘Perte  l’interno  è  rinfrescato  dall’aria  che  circola  in 
ut.le  le  parti».  Questa  descrizione  prova  in  un  modo 
^v,dente  che  le  gallerie  cui  dassi  il  nome  di  critto- 
°rtici  non  Avevano  essere  intieramente  prive  di 
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luce,  benché  forse  in  origine  avessero  poche  aperture, 
siccome  quelle  che  erano  destinate  a  riparare  dai 
grandi  calori.  Fors’  anche  la  voce  crypto,  la  quale  si¬ 
gnifica  pure  volta ,  indica  che  queste  gallerie  erano 
necessariamente  fatte  a  volta.  Le  rovine  di  più  d’una 
città  antica  avevano  da  lungo  tempo  offerto  alle  inda¬ 
gini  dei  curiosi  e  degli  antiquarii  costruzioni  consi¬ 
mili,  senza  che  si  fosse  giunto  a  indovinare  e  inter¬ 
pretarne  1’  uso.  Oramai  non  si  può  più  rivocare  in¬ 
dubbio  la  natura  e  l’oggetto  di  questa  specie  di  edi¬ 
fizii.  Cosi  credesi  di  vedere  un  crittoportico  nelle 
rovine  della  casa  di  Clodio  sul  colle  d’ Albano.  Esso 
riceve  la  luce  da  una  sola  parte  per  mezzo  di  aper¬ 
ture  in  forma  di  porte  che  servivano  di  finestre,  e 
quindi  da  finestre  collocale  a  maggiore  altezza  e  in- 
coinincianli  alle  radici  della  volta  conformemente  a 
ciò  che  è  indicato  da  Plinio  dove  parla  del  secondo 
ordine  di  finestre  del  suo  crittoportico.  Quello  di 
Clodio  pare  essere  stato  altrettanto  ricco  quanto  ele¬ 
gante.  La  sua  volta  è  ancora  ornala  di  cassettoni  di 
stucco:  la  sua  costruzione  è  in  mattoni.  —  Ciò  che  ci 
porta  a  credere  queste  gallerie  essere  state  assai  co¬ 
muni  al  tempo  dei  Romani,  si  è  il  vedere  che  nella 
sola  sua  villa  di  Toscana  Plinio  ne  menziona  due 
(post  ulramque  cryptoporlicum).  Dalla  sua  costruzione 
si  ricava  ancora  che  uno  di  essi  invece  di  essere  sot¬ 
terraneo  era  situato  in  alto  (in  edito  posita). 

CRITTORINCHIDI  (Cryptorhynchides)  (entomol.). 
— Famiglia  d’insetti  coleotteri  (sezione  dei  rincofori), 
le  cui  specie  si  distinguono  principalmente  per  una 
scanalatura  nel  petto  dentro  cui  mettono  il  rostro 
quando  sono  in  riposo.  Questa  famiglia  contiene  più 
di  venti  generi  di  cui  si  può  considerare  come  tipo  il 
genere  cryptorhyncus  che  ha  per  caratteri:  antenne 
a  dodici  articoli  brevi;  funicolo  a  sette  articoli;  primo 
articolo  alquanto  più  lungo  degli  altri;  clava  ovale  od 
ovale-oblunga  ;  rostro  mediocre,  piuttosto  arcuato; 
torace  spesso  più  largo  che  lungo,  più  stretto  verso 
l’ apice  e  fornito  di  ciuffi  sulla  parte  anteriore  ; 
elitre  alquanto  ovate,  coprenti  l’addomine  ;  scudetto 
distinto;  gambe  mediocri,  femori  spesso  armati  di 
spina  al  disotto.  Di  questo  genere  si  conoscono  più 
di  novanta  specie,  delle  quali  citeremo  il  cryptorhyn- 
cus  Lapathi  della  lunghezza  di  meno  di  mezzo  pol¬ 
lice  e  di  un  nero  brunastro  sbiadato;  il  torace  è 
bianchiccio  ai  lati  e  fornito  nella  parte  superiore  di 
cinque  ciuffi  neri ,  due  sulla  parte  anteriore  presso 
gli  occhi  e  tre  in  una  linea  poco  dietro  a  questi,  uno 
alla  metà  del  torace  e  uno  per  ciascun  lato;  le  elitre 
sono  di  un  bianco  bruno  alla  base  e  bianche  all’a¬ 
pice  e  tempestate  di  moltissimi  tubercoli  neri.  —  Vi¬ 
vono  sui  salici  e,  toccati ,  contraggono  i  piedi  e  si 
lasciano  cadere  a  terra. 

CRIVELLI  (Giovanni).  —  Matematico  nato  in  Vene¬ 
zia  il  dì  20  settembre  1691,  e  morto  addì  14  febbraio 
1743.  — Vesti  l’abito  de’  padri  Somascbi  e,  benché 
coltivasse  le  lettere,  fece  più  speciale  oggetto  de’ suoi 
studii  le  matematiche  c  la  fisica  e  professò  filosofia.— 
Nel  1726  pubblicò  una  sua  dissertazione  Sulla  mi¬ 
sura  delle  forze  motrici,  la  quale  gli  procurò  l'amici- 
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zia  dell’abate  Conti.  Nel  1728  diede  alla  luce  i  suoi 
Elementi  di  aritmetica  numerica  e  letterale,  che  furono 
molto  lodati  negli  atti  deU’accademia  di  Lipsia,  e 
divennero  libro  di  testo  per  tutte  le  scuole  d’Italia. 

Pubblicò  quindi  Nuovi  elementi  di  geometria ,  ch’egli 
stesso  voltò  poscia  in  latino  per  adattarsi  all’uso  dei 
tempi.  — Le  lodi  che  da  ogni  parte  venivano  al  Cri¬ 
velli  dai  dotti  e  dalle  accademie  che  lo  accolsero  nel 
loro  seno,  fra  le  quali  si  annoverano  quelle  di  Ber¬ 
lino  e  di  Londra,  non  alterarono  puntola  somma  sua 
modestia;  che  anzi,  sentendo  sempre  umilmente  di 
sè,  diede  il  semplice  titolo  di  Elementi  al  suo  trattato 
di  fisica,  pregiatissimo  per  quei  tempi,  che  pubblicò 
in  2  volumi  nel  1731.  Quest’opera  fu  lodatissima  in 
Italia  e  fuori;  e  nel  1744  dopo  la  morte  dell’autore  fu 
ristampata  coll’aggiunta  di  altre  opere  di  lui,  cioè 
V Estimazione  delle  forze  vive ,  una  dissertazione  Sopra 
le  leggi  del  molo  e  la  Dimostrazione  dei  problemi  arit¬ 
metici  di  Diofanto  Alessandrino. — Si  conservano  di 
lui  varie  opere  manoscritte,  e,  fra  le  altre,  un  Etica 
e  alcuni  trattati,  De’  luoghi  geometrici,  della  quadra¬ 
tura  delle  curve  e  del  calcolo  integrale. 

CRIVELLO  (econ.  rur.).  —  Utensile  composto  ordi¬ 
nariamente  di  un  cerchio  di  legno,  chiamato  cassa,  e 
di  una  pelle  tesa  sovr’  essa ,  bucata  con  fori  equi¬ 
distanti,  di  certe  dimensioni  onde  separare  grani  di 
specie  diversa  o  per  mondarli  dai  corpi  estranei  che  i  numeri  divisibili  per  5  sono  disposti  in  modo  che 
vi  possono  essere  frammisti.  I  piccoli  crivelli  si  ado-  !  ve  ne  sono  quattro  non  divisibili  fra  i  due  prossimi, 
perano  a  mano,  i  grandi  si  sospendono  al  soffitto  oad  e  prendendo  il  7  si  vede  che  dopo  ogni  sei  numeri 
un  cavalletto  a  tre  piedi,  mediante  una  corda  di  so-  j  non  divisibili  per  esso  se  ne  trova  uno  che  è  suo  mul- 
spensione  e  tre  altre  attaccate  al  cerchio  e  riunite  nel  i  tiplo.  È  inutile  fare  la  stessa  operazione  sul  numero 
mezzo  di  esso.  La  pelle  che  forma  veramente  il  cri-  ;  9  poiché  è  già  segnato  come  multiplo  di  5,  e  lo  sono 
vello  è  di  castrato  o  di  porco,  ma  pei  grandi  crivelli  necessariamente  tutti  i  numeri  della  sua  serie  dopo 
si  adoprano  più  comunemente  quelle  di  asino  e  di  1  di  lui.  Si  continua  assumendo  11  per  divisore,  e  si 
cavallo  perchè  più  ampie  e  più  forti.  Si  taglia  la  pelle  segnano  tutti  i  numeri  che  ne  hanno  dieci  intermedi! 
circolarmente  secondo  la  grandezza  del  crivello,  si  dopo  il  primo.  Seguendo  l’operazione  ne  risulta  che 
segnano  tanti  circoli  concentrici  quanti  sono  gli  or-  tutti  i  numeriche  precedono  quello  che  si  prende  come 
dini  di  fori  che  si  vogliono  fare;  si  trafora  poscia  la  divisore  e  che  non  sono  segnati,  sono  numeri  pruni, 
pelle  con  istampi  d’acciaio  temperati  e  taglienti,  ro-  ,  In  questo  modo  troviamo  che  nella  serie  dei  numeri 
tondi  o  ellittici  o  romboidali,  della  grandezza  accon-  '  naturali  sono  primi  i  seguenti:  3,  3,  7,  11,  15,  17,  19, 
eia  alla  qualità  del  grano  a  cui  è  destinalo.  Si  attacca  ;  23,  29,  31,  57,  41,  43,  47,  55,  59,  61,  67,  71,  73, 
la  pelle  alla  cassa  con  chiodetti,  avendo  cura  di  ten-  j  79,  83,  89,  97,  101,  105,  107,  109,  115,  127  ec c. 
derla  al  massimo  grado,  perchè  le  pelli  essendo  molto  —  Questo  metodo  è  ancora  uno  de’  più  spedili  che 
igrometriche  divengono  flosce  nelle  temperature  umi-  1  siansi  trovati  per  determinare  i  numeri  primi  (vedi)- 
de,  onde  riuscirebbe  imperfetta  in  tal  caso  la  mon-  CR1ZIA  o  Critia.  ( slor .  ant.).  —  Fu  il  primo  ed  y 
datura  dei  grani.  — Per  rimediare  a  quest’  inconve-  1  più  famoso  dei  trenta  tiranni  che  gli  Spartani  stabi¬ 
lente,  ed  anche  per  ottenere  lo  stesso  risultato  che  si  lirono  in  Atene,  dopo  la  presa  di  quella  città  sotto 
consegue  dai  frulloni  metallici  (vedi),  i  quaii  essendo  la  condotta  di  Lisandro  ,  1’  anno  404  av.  C.— Uou>o 
molto  costosi  non  sono  alla  portata  di  tutti  i  coltiva-  destro  ed  eloquente,  ma  cittadino  pernicioso,  parve 
tori,  nè  senza  inconvenienti,  nè  in  tutti  i  siti  si  possono  nato  per  accrescere  le  sciagure  della  sua  patria.  Kg  J 
far  agire,  s’inventò  una  tela  metallica  simile  a  quella  fe’  porre  a  morte  Teramene,  suo  collega,  con  mol  » 
che  serve  per  le  forme  delle  cartiere.  I  crivelli  di  altri  cittadini  ateniesi  per  consolidare  il  tirannico  suo 
tela  metallica  potendo  essere  composti  di  fili  più  o  potere,  e  spinse  la  crudeltà  e  le  vessazioni  fino  a 
meno  forti  e  più  o  meno  vicini  si  prestano  a  net-  j  perseguitare  i  proscritti  d’Atene  nei  loro  asili  fuor» 
tare  con  molta  perfezione  i  grani,  e  perciò  varie  so-  |  della  patria.  Questi  riunitisi  finalmente  e  guidali 
cietà  agricole  riconobbero  essere  quest’  invenzione  ;|  Trasibolo,  invasero  l’Attica  ed  attaccarono  Crizia,  ^ 
utile  del  pari  che  ingegnosa.  j|  quale  nella  mischia  restò  ucciso  l’anno  400.  —  Ql,e' 

CRIVELLO  (aritm.).  —  È  il  nome  che  diede  Era-  !j  soppressore,  cosi  funesto  a’ suoi  concittadini,  e 
tostene  ad  un  suo  metodo  per  determinare  i  numeri  jj  stato  discepolo  di  Socrate ,  ed  era  congiunto  di 
primi,  e  consiste  nell'escludere  dalla  serie  dei  nu-  £  tone.  Vengono  attribuite  a  Crizia  alcune  elegie 


meri  naturali  1,  2,  3,  4  ecc.,  tutti  quelli  che  hanno 
divisori.  —  Scritti  adunque  gli  uni  accanto  agli  altri 
i  numeri  naturali,  si  sopprimono  primieramente  tutti 
i  numeri  pari,  perchè  tutti  ad  eccezione  del  2  hanno 
questo  stesso  numero  per  divisore,  e  perciò  non  pos¬ 
sono  essere  primi.  Non  rimane  dunque  da  considerare 
che  la  serie  dei  numeri  dispari. 

3,  5,  7,  .  F  H,  13,  IF,  U7 

19,  IT,  23,  IF,  27,  29,  51,  53 

55,  57,  *59,  41,  43,  4òj  47,  49 

FT  33,  557  57?  59,  61,  637  65 

67,  69,  71,  73,  7T  Th  79,  81 

83,  FF,  87^  89,  91,  93,  IF  97 

99*.  101,  103,  105,  107,  109,  ITT]  115 

4lF,  717,  Ti9,  12T  7IF  T2F  127,  129  ecc. 

Ora  per  escludere  da  questa  serie  tutti  i  numeri  che 
hanno  5  per  divisore  è  facile  osservare  che  dopo  due 
numeri  non  divisibili  per  5  si  trova  un  multiplo  di 
esso,  che  si  vuole  segnare  come  tulli  gli  altri  che 
successivamente  vengono  ad  essere  esclusi.  Pren¬ 
dendo  poscia  il  5  per  divisore,  si  osserva  che  tutti 
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altre  composizioni,  delle  quali  però  non  rimangono 
se  non  pochi  frammenti. 

CROATO  ( sior .  tnil.).  —  Soldato  in  origine  di  ca¬ 
valleria  leggiera,  cosi  chiamato  dai  primi  di  questa 
milizia  che  furono  tratti  dalla  Croazia  a  militare  in 
Francia  ed  in  Italia.  Era  ufficio  speciale  dei  Croati  il 
cavalcare  un  paese,  riconoscere  il  nemico,  molestarlo, 
assaltare  e  fuggire  con  uguale  velocità,  fare  insomma 
quelle  stesse  fazioni  che  fanno  i  Cosacchi.  Un  contin¬ 
gente  di  Croati  si  distinse  molto  alla  battaglia  di 
Lipsia  (17  settembre  1651)  ai  tempi  di  Gustavo  Adolfo. 
Considerati  come  truppe  leggiere  a  cavallo,  i  Croati 
sono  anteriori  agli  Usseri,  e  facevano  il  medesimo 
servigio  di  questi  ne’paesi  alemanni.  — Luigi  xiv  tenne 
al  suo  servigio  molti  Croati  comandati  da  un  colon¬ 
nello  generale  e  divisi  in  compagnie  franche  separate. 
Formarono  poscia  un  reggimento,  del  quale  il  re 
stesso  fu  maestro  di  campo;  e  la  cavalleria  croata  fi¬ 
gurava  ancora  negli  eserciti  francesi  alla  metà  del 
6eeolo  xvui.  I  Croati  resero  alla  casa  d’Austria  di¬ 
stinti  servigi  nelle  guerre  del  1741  e  1756,  e  sono 
ancora  oggidì  i  migliori  corpi  leggieri  dell’  esercito 
austriaco. 

CROAZIA  (geogr.).—  Questo  paese  che  i  nativi  dila¬ 
niano  Horvath  Orzag,  e  che  comprende  parecchi  di¬ 
stretti  nella  parte  meridionale  dell’Austria,  ha  il  titolo 
di  regno,  quantunque  la  maggior  parte  di  esso  sia 
incorporato  coll’Ungheria.  Noi  parliamo  qui  della  sola 
Croazia  austriaca  ommessa  quella  parte  del  paese  che 
è  compresa  nella  Bosnia  (vedi).  Essa  è  situata  fra  i 
44°  5'  e  46°  25'  di  lat.  N.,  ed  i  12°  e  15°  5'  di  long. 
F.,  e  confina  al  N.  colla  bassa  Stiria  e  coll’Ungheria; 
all’E.  colla  Sebiavonia;  al  S.  colla  Croazia  turca  e  la 
Dalmazia;  e  all’O.  col  regno  d’Illiria,  stendendosi  in 
una  direzione  dal  N.  all’E.  dalle  sponde  dell’ Adria¬ 
co  a  quelle  della  Drava  e  della  Sava.  — La  superficie 
dulia  Croazia  è  molto  irregolare.  Essa  è  traversata  da 
C£Rene  di  montagne,  che  sono  continuazioni  delle 
A,P*  Giulie,  ed  è  intersecata  da  profonde  valli,  ma 
j-'(,«liene  pnranche  estese  pianure.  Oltre  la  Drava  e 
a  Duna,  che  le  servono  di  confini,  bagnano  la  Croa- 
z,a  molti  altri  fiumi,  i  quali,  tranne  la  Sava,  nascono 
Jlulla  provincia  stessa.  11  dima  varia  considerabil- 
^ente  secondo  i  distretti.  I  meridionali  e  più  riparati, 
c°ine  quello  di  Zermanya,  e  l’angusto  tratto  fra  le 
^oniague  e  la  costa  dell’  Adriatico  ,  godono  di  un 
,lna  italiano  e  producono  olivi,  fichi,  mandorle  cd 
!*'e  c‘he  si  vendemmiano  in  agosto.  Ma  nei  paesi  raon- 
,0si  occidentali  la  messe  non  comincia  prima  di  ago- 
.°  0  settembre,  e  poco  dopo  cade  la  neve  che  dura 
J‘n°  a<1,aprile  0  maS8io-  Da  vicinanza  delle  alte  Alpi 

che  l’inverno  sia  rigoroso  anche  nelle  regioni  me- 
Rionali.  Il  flagello  di  questa  contrada  è  il  vento  detto 
sP'ra  dal  N.  o  dal  N.  E.,  ed  è  gagliardo  e 
q  j.(,°  in  sommo  grado.  Malte  Bruii  dice  che  per  esso 
sib'SlrCU0  di  Rudaicza  è  inabitabile  e  quasi  inacces- 
cIl‘  e*  Le  parti  orientali  e  settentrionali  della  Croazia, 
f  ®  Sono  P‘ù  piane  o  meno  montuose,  e  specialmente 
fert  p  .1)a8nate  dalla  Drava  e  dalla  Sava,  sono  molto 

1,1  in  ogni  specie  di  grani. La  Croazia  possiede  im¬ 


mense  foreste  di  querce  e  di  faggi.  Nè  il  paese  manca 
di  lino,  canapa  e  tabacco.  Pochi  de’ suoi  abitanti  si 
occupano  di  manifatture,  e  il  commercio  in  conse¬ 
guenza  non  è  gran  fatto  considerabile,  poiché  il  paese 
non  produce  più  di  quello  eli’ è  necessario  alla  sua 
popolazione.  — Gli  abitanti  professano  la  religione  cat¬ 
tolico-romana,  o  la  cattolico-greca.  I  seguaci  della 
prima  sono  sotto  il  vescovo  di  Agram  ch’è  imo' dei 
più  ricchi  prelati  d’Ungheria,  e  gli  altri  hanno  il  loro 
proprio  vescovo  che  risiede  a  Kreuz.  —  La  lingua 
croata  è  un  dialetto  della  sehiavona;  essa  rassomiglia 
al  boemo  e  al  moravo,  e  di  tutte  le  lingue  illiriche  è 
quella  che  ha  maggiore  affinità  colla  polacca.— Gli 
antichi  abitatori  della  Croazia,  furono  i  Pannoni;  ma 
dopo  la  conquista  fattane  da  Augusto  divenne  pro¬ 
vincia  dell’  Uliria.  I  Goti  se  ne  impossessarono  nel 
489,  quindi  gli  Avari,  e  nel  640  i  Croati  tribù  della 
Boemia,  detti  anticamente  Horvati  o  Crobati,  vi  si 
stabilirono  e  diedero  il  nome  alla  contrada.  Soggio¬ 
garono  essi  gli  antichi  abitanti  deH'Illirio  e  del  No- 
rico;  e  rinforzati  da  corpi  dei  loro  compatrioti,  fon¬ 
darono  i  ducati  (in  loro  lingua  supanie)  di  Carinzia, 
Friuli,  Liburnia  o  Croazia  propria,  Jadra  nella  Dal¬ 
mazia,  Schiavonia  ecc.  Codesti  piccoli  stati  si  sotto¬ 
misero  a  Carlomagno,  ma  si  collegarono  per  lo  più 
cogl’imperatori  d'Òriente,  quantunque  continuassero 
a  riconoscere'  la  supremazia  della  Chiesa  di  Roma.  11 
primo  archizupan  di  cui  faccia  menzione  la  storia  è 
Crescimero,  il  quale  viveva  nel  x  secolo  e  il  cui  figlio 
Dircislao  i  prese  il  titolo  di  re  di  Croazia,  regno  che 
estendevasi  allora  sulla  parte  occidentale  della  Dal¬ 
mazia  e  della  Bosnia.  La  sua  capitale,  detta  Biograd, 
pare  fosse  situata  sulle  rive  dell’Adriatico,  nel  luogo 
detto  Zara  vecchia,  quantunque  Biisching  ed  altri  la 
credano  essere  la  moderna  Biograd,  Belligrad  o  Biel- 
grad  sul  piccolo  fiume  Pliva.  Verso  il  1100  la  Croa¬ 
zia  fu  incorporata  all’Ungheria.  Dopo  la  metà  del 
secolo  xv  sofferse  grandemente  per  le  incursioni  dei 
Turchi;  ma  i  Croati,  essendo  un  popolo  guerresco, 
desolarono  alla  loro  volla  il  territorio  ottomano  e  ne 
ritornarono  carichi  di  bottino.  Annessa  quindi  all’iin- 
pero  austriaco  fu  insieme  colla  Schiavonia,  la  Dal¬ 
mazia  c  qualche  parte  dell’Ungheria  governata  da 
un’amministrazione  speciale  a  Vienna,  sotto  il  titolo 
generale  di  Stali  deH’Illirio.  Finalmente  ai  nostri  tempi 
ha  conservato  soltanto  il  titolo  di  regno,  ed  è  suddi¬ 
visa  nel  modo  seguente: 


DISTRETTI 

MIGLIA 

QUADRATE 

POPOLA¬ 

ZIONE 

Capiluogbi 

Comitato  di  Agram  .  .  . 

758 

385.000 

Agram 

—  di  Warasdin  . 

622 

126  000 

Warasdin 

—  di  Kreui  .  .  . 

550 

77,600 

Kreaz 

Littorale  Ungherese  .  . 
Frontiere  militari  . 
Generalato  di  Warasdin 

113 

27,600 

Fiume 

5,000 

1,229 

459,700 

111,000 

Zeugg 

Bellovar 

Totale . 

1  8,272 

1 1,1 86, 900 

Di  queste  sei  parti  le  quattro  prime  formano  ciò  che 
si  dice  la  Croazia  civile  e  sono  riunite  allTngheria, 
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le  altre  costituiscono  la  Croazia  militare.  Agram  {vedi) 
altramente  detta  Zagrab ,  è  la  capitale  di  tutta  la 
Croazia  ed  è  residenza  ad  un  tempo  del  ban  ossia 
viceré  e  del  comandante  generale  della  frontiera  mi¬ 
litare  Croata. 

CROCE  {slor.  eccl.).  —  Il  fondatore  della  religione 
cristiana  essendo  morto  sulla  croce,  questo  stromento 
del  suo  supplizio,  a  malgrado  deU’infamia  che  altre 
volte  vi  andava  annessa,  è  divenuto  l’emblema  del 
cristianesimo  e  il  segno  della  redenzione.  Prima  di 
ogni  altra  fra  le  sante  reliquie  viene  collocata  quella 
che  si  dice  la  vera  croce.  Giusta  le  tradizioni  della 
Chiesa,  la  scoperta  della  croce  su  cui  spirò  il  salvatore 
del  mondo,  o  almeno  di  una  porzione  di  essa,  av¬ 
venne  l’anno  326  per  opera  della  pia  Elena  madre 
di  Costantino,  nel  viaggio  ch’essa  fece  in  Terrasanta. 
Dicesi  che  gli  Ebrei,  secondo  il  loro  uso ,  avessero 
sotterrato  accanto  al  sepolcro  di  G.  Cristo  gli  stro- 
menti  del  suo  supplizio,  e  che,  per  meglio  nascondere 
quel  luogo  ai  fedeli,  vi  avessero  fatto  un  cumulo  di 
sassi  e  di  rottami.  Col  tempo  s’innalzò  in  quel  luogo 
un  tempio  pagano,  affinchè,  dice  S.  Girolamo,  sem¬ 
brasse  che  i  fedeli  andassero  ad  adorarvi  una  falsa 
divinità,  mentre  recavansi  ad  adorare  G.  Cristo.  Al 
dire  dello  stesso  padre  erasi  pure  innalzata  una  sta¬ 
tua  a  Giove  nel  luogo  dov’era  avvenuta  la  risurrezione 
a  fine  di  profanarlo.  L’imperatrice  fece  demolire  il 
tempio  ed  atterrare  la  statua,  e  fatto  scavare  si  rin¬ 
venne  il  santo  Sepolcro.  Eranvi  accanto  tre  croci,  ma 
il  titolo  che  era  stato  affisso  in  cima  a  quella  di  G. 
Cristo  giaceva  staccato,  cosicché  non  si  sapeva  come 
distinguere  la  vera  dalle  due  altre.  Vuoisi  che  allora 
S.  Macario,  vescovo  di  Gerusalemme,  consigliasse  di 
stendere  successivamente  sulle  tre  croci  una  persona 
inferma  di  gravissima  malattia,  sperando  che  con  un 
miracolo  avrebbe  Dio  disvelata  la  vera  croce,  e  che 
infatti,  dopo  un  inutile  sperimento  con  le  due  prime, 
l’infermo  appena  toccata  la  terza  fosse  istantaneamente 
guarito.  Questo  racconto  è  attestato  dagli  scritti  di  S. 
Cirillo  che  fu  vescovo  di  Gerusalemme  25  anni  dopo, 
e  da  quelli  di  Teodoreto  e  di  Sozomene.  S.  Elena  di¬ 
mostrò  la  più  viva  gioia  a  questa  scoperta,  e  mandò 
una  parte  della  croce  all’imperatore  suo  figliuolo  che 
la  ricevette  con  rispetto  a  Costantinopoli.  Un’altra 
parte  coll’iscrizione  fu  riserbata  per  la  chiesa  che 
Elena  fondò  a  Roma  sotto  il  nome  di  Santa  croce  di 
Gerusalemme,  e  il  rimanente  fu  deposto  dentro  una 
magnifica  arca  nel  tempio  che  la  stessa  imperatrice 
eresse  sul  Calvario.  —  In  memoria  di  questo  avveni¬ 
mento  la  Chiesa  celebra  il  terzo  giorno  di  maggio  la 
festa  dell’  Invenzione  della  Santa  Croce.  Quella  del- 
V Esaltazione  che  cade  ai  14  di  settembre,  ricorda  che 
dopo  di  essere  stala  involata  a  Gerusalemme  da  Cosroe 
re  di  Persia,  la  croce  fu  restituita  al  Calvario  nel  642 
dall’imperatore  Eraclio. 

CROCE  (Supplizio  della)  {stor.  ant.)  {v.  Crocifis¬ 
sione). 

CROCE  ( arald .).  —  Dove  si  ammetta,  che  l’origine 
più  probabile  delle  armi  gentilizie  debba  riferirsi  ai 
tempi  delle  crociate,  si  comprenderà  facilmente,  per¬ 


chè  questo  simbolo  della  fede  cristiana  trovisi  sugli 
scudi  di  un  gran  numero  di  famiglie  in  tutta  Europa. 
La  croce  vi  campeggia  come  la  più  nobile  tra  le  pezze 
onorevoli,  e  la  sua  forma  è  cosi  varia ,  che  alcuni 
scrittori  di  araldica,  fra  i  quali  il  P.  Ménestrier,  ne 
contarono  più  di  40  specie,  mentre  La  Colombière  va 
fino  a  72.  Noi  qui  non  ci  arresteremo  a  farne  l’enu¬ 
merazione,  poiché  delle  principali  forme  di  croci  e 
de’loro  nomi  per  ciò  che  riguarda  I’Araldica  è  spe¬ 
cialmente  trattato  sotto  questa  parola. 

CROCE  ( archit .).  —  Erigesi  sovente  lungo  le  vie, 
nelle  piazze,  ne’cimiteri  o  sulle  prominenze  come  mo¬ 
numento  di  pietà  ed  anche  per  servire  d’indicazione 
ai  viaggiatori.  Ve  ne  sono  di  legname,  di  pietra,  di 
ferro  e  d’ordinario  sorgono  su  piedestalli  con  ornati 
architettonici  talvolta  arricchiti  di  sculture. — Servo 
pure  la  croce  di  finimento  ai  fastigi  degli  edifizii 
sacri  ed  ordinariamente  si  pianta  in  un  globo  di  me¬ 
tallo  dorato. 

Croce  di  Sant’ Andrea. — Questa  croce  (fig.  4)  consta 
di  due  pezzi  di  legno  incrociati  ma  non  ad  angolo 
retto,  che  servono  per  lo  più  a  rafforzare,  a  puntel¬ 
lare  o  riempire  un  vano  rettangolare  in  un  sistema 
o  castello  di  legname. 


fig.  4  fig.  2  fig .  3 


Croce  greca  e  Croce  latina.  —  La  croce  greca 
{fig.  2)  ha  quattro  bracci  eguali,  la  latina  {fig.  3) 
ne  ha  uno  più  lungo,  e  questi  nomi  si  applicano 
specialmente  alle  piante  dei  tempii,  dacché  per  una 
pia  allusione  si  è  imaginato  ch’esse  rappresentassero 
la  forma  del  segno  della  redenzione.  Quasi  tutte  I® 
chiese  sono  o  a  croce  greca  o  a  croce  latina.  Santa 
Sofia  a  Costantinopoli  è  a  croce  greca;  S.  Pietro  in 
Vaticano  è  a  croce  latina,  secondo  il  disegno  di  Bra¬ 
mante,  cosi  eseguito  da  Carlo  Maderna,  a  malgrado 
che  Michelangelo  l’avesse  ridotto  a  croce  greca.  h0 
chiese  gotiche  sono  quasi  tutte  a  croce  latina. 

CROCE  {bot.).—  Si  dà  volgarmente  questo  nome  a 
diverse  piante  che  presentano  qualche  rassomiglianza 
nella  forma  dei  fiori  o  di  altra  loro  parte  con  quell® 
di  una  croce,  distinguendole  con  un  particolare  ep*' 
teto:  chiamasi  croce  di  cavaliere  o  di  Malta  o  di  G0' 
rusalemme  il  lychnis  chalcedonica  L.,  croce  di  S.  G»a 
corno  o  di  Calatrava  l’ amuryUis  formosissima  G<* 
croce  di  Lorena  il  cactus  spinosissima  L. 

CROCE  {astr.).  —  Nome  dato  da  alcuni  autori  a 
costellazione  del  Cigno  {vedi). 

CROCE  australe  (astr.).  -  Costellazione  meridi0' 
naie  formata  da  Royer,  la  quale  comprende  4 7  ste  ^ 
nel  Ccelum  australe  slelliferum  di  Lacaillc.  1  navig*0^. 
trovano  il  polo  sud  per  mezzo  di  quattro  stelle 
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questa  costellazione.  Essa  è  situata  tra  le  zampe  del 
Centauro  al  disopra  dell’Ape  ( v .  Tav.  xxviii  (E). 

CROCE  m  ferro  (Ordine  della)  (stor.  ni  od.).  — 
Quest’ordine  fu  istituito  dal  re  di  Prussia  Federico 
Guglielmo  ih  il  dì  10  marzo  1813  per  ricompensare 
i  servigi  civili  e  militari  resi  da’ suoi  sudditi  durante 
la  guerra  di  quell’anno  contro  Napoleone.  L’ordine 
è  diviso  in  tre  classi,  cioè  gran-croci ,  cavalieri  di 
prima  e  cavalieri  di  seconda  classe.  I  militari  por¬ 
tano  la  croce,  la  quale  è  di  ferro  orlata  d’argento , 
con  nastro  nero  listato  di  bianco,  e  gli  altri  con  na¬ 
stro  bianco  listato  di  nero.  Cessata  la  guerra  si  cessò 
dal  nominare  altri  cavalieri.  La  gran  croce  non  po¬ 
teva  concedersi  se  non  ai  comandanti  che  avessero 
riportata  una  vittoria  decisiva  od  espugnata  o  difesa 
gloriosamente  una  piazza  di  gran  considerazione. 

CROCE  stellata  (Ordine  della)  (sfor.  mod.).  — 11 
di  2  febbraio  del  1660  avendo  un  incendio  consu¬ 
mato  in  Vienna  una  parte  del  palazzo  imperiale,  si 
credette  che  un  pezzetto  di  legno  della  santa  croce 
rimanesse  intatto  tra  le  mine,  sebbene  il  reliquiario 
in  cui  era  rinchiuso  fosse  stato  consumato  dal  fuoco. 
L’imperatrice  Eleonora,  nata  duchessa  di  Mantova, 
vedova  dell’  imperatore  Ferdinando  m,  in  memoria 
di  tale  avvenimento  fondò  quest’ordine  per  le  dame 
e  lo  chiamò  Società  delle  dame  nobili  della  croce  stel¬ 
lata,  con  intendimento  che  le  persone  aggregate  si 
dedicassero  specialmente  ad  opere  pie  e  di  miseri¬ 
cordia.  Papa  Clemente  ix  approvò  questa  istituzione 
il  dì  28  giugno  1668,  e  così  pur  fece  l’imperatore 
Leopoldo  i  il  di  9  settembre  dello  stesso  anno.  Il  nu¬ 
mero  delle  dame,  che  tutte  devono  provare  un’alta 
nobiltà,  è  indeterminato.  L’ordine  celebra  due  so¬ 
lennità  in  cadunanno,  cioè  ai  3  maggio,  giorno  della 
Invenzione  della  Santa  Croce,  e  ai  14  di  settembre, 
festa  dell'Esaltazione.  La  decorazione  è  una  stella  a 
°tto  raggi  smallati  di  bianco  e  di  rosso  in  forma 
0vale,  caricata  di  uno  scudo  pure  ovale,  e  sopra  una 
c«rona  con  la  divisa  salus  et  gloria.  II  nastro  è  nero 
e  le  dame  lo  portano  sul  petto  a  sinistra.  La  gran 
Maestra  dell’ordine  dev’essere  sempre  una  princi¬ 
pessa  d’Austria. 

CROCESEGNATI  (Crucesignati)  ( stor .  mod.).—  Si 
distinsero  con  questo  nome  coloro  che  fecero  parte 
delle  crociate,  cioè  degli  eserciti  cristiani  che  pas¬ 
cono  in  diversi  tempi  oltremare  per  combattervi 

infedeli  (u.  Crociate).  L’atto  di  porsi  sugli  abiti 
.  simbolo  della  croce  ,  dichiarando  in  tal  guisa  di 
arsi  campione  della  fede,  ebbe  origine  nel  concilio 
1  Clermont  (an.  1095)  sotto  il  pontificato  di  Ur- 
ano  H.  i  vescovi ,  gli  abati  ed  i  prelati  di  maggior 
‘gnità  conferivano  queste  croci  ai  volonterosi  ed 
crano  per  Io  più  di  seta  o  tessute  con  oro,  e  le  più 
oniuni  di  panno  cucite  sui  manti ,  sulle  tuniche  o 
U  ®  sopravvesti.  Furono  di  color  rosso  nella  prima 
foeiata,  ma  in  quella  del  1188  le  genti  di  Filippo 
Augusto  di  Francia  le  ebbero  rosse  ,  quelle  di  Ar- 
[’g0  11  d’Inghilterra  e  poi  di  Riccardo  Cuor  di  Leone 
p.  Posarono  bianche ,  e  quelle  di  Filippo  conte  di 
,andra,  verdi.  Nella  spedizione  contro  Manfredi  re 


di  Sicilia,  decretata  nel  1264  fu  data  la  croce  ai 
soldati  dell’esercito  che  lo  sconfisse,  dichiarandosi 
santa  una  tal  guerra  per  essere  Manfredi  scomunicato. 
La  metà  di  questa  croce  fu  bianca  e  Taltra  metà  rossa. 
Nelle  guerre  contro  gli  Albigesi  (an.  1213,),  contro 
i  Mori  di  Spagna  (1212),  e  contro  gl’idolatri  della 
Sassonia  i  cristiani  furono  pure  crocesegnati.— I  papi 
e  tutti  i  principi  per  indurre  i  cristiani  a  crociarsi 
concessero  loro  varii  privilegi.  Finché  militavano 
tiiun  creditore  poteva  citarli  a  pagamento;  erano 
esenti  dal  pagare  interessi  di  debiti  ;  erano  immuni 
da  ogni  pubblica  gravezza  ;  potevano  dare  in  pegno 
cui  loro  piaceva  le  proprie  facoltà  senza  la  permis¬ 
sione  dei  direttarii  laici  od  ecclesiastici  ;  i  loro  beni 
e  persone  erano  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  , 
dei  sommi  pontefici  e  dei  prelati  della  Chiesa.  Tutti 
questi  privilegi ,  ed  altri  somiglianti ,  cessavano  per¬ 
altro  per  chi  divenisse  soggetto  a  processo  crimi¬ 
nale.  Ma  siccome  siffatti  privilegi  dannosi  ai  credi¬ 
tori  potevano  tornar  dannosi  agli  stessi  crocesegnati 
nel  caso  che  li  stringesse  necessità  di  prender  da¬ 
naro  a  mutuo,  s’ introdusse  ne’ pubblici  contralti  la 
formola  «  rinunziando  ad  ogni  privilegio  della  croce 
e  dei  crocesegnati  ».  —  Il  nome  di  crocesegnati  venne 
poscia  dato  a  coloro  che ,  processati  dal  S.  Uffizio, 
dopo  di  aver  abiurato  i  loro  errori  o  sofferto  il  car¬ 
cere  ,  venivano  assoluti  e  posti  in  libertà  coll’obbligo 
di  altra  pubblica  penitenza.  Questa  consisteva  nel 
portare  per  un  tempo  determinato  due  croci  sulle 
vesti,  1’  una  sul  petto,  l’altra  sul  dorso.  Dal  libro 
delle  sentenze  dell’  Inquisizione  di  Tolosa  si  ricava 
che  queste  croci  erano  di  feltro  color  d’  arancio  c 
lunghe  oltre  due  palmi  più  o  meno ,  semplici  o 
doppie  secondo  la  qualità  della  colpa. 

CROCIATE  (stor.  med.  evo).  —Con  questo  nome  ven¬ 
gono  designate  le  guerre  religiose  per  due  secoli  avve¬ 
nute  tra  i  cristiani  e  i  maomettani,  in  un  tempo  in 
cui  non  conoscevansi  le  negoziazioni  diplomatiche  e  la 
spada  decideva  d’ogni  contesa  nata  fra  nazione  e  na¬ 
zione.  La  causa  fu  al  postutto  perduta  dai  cristiani 
i  quali  sagrificarono  in  quella  lotta  le  vite  di  pa¬ 
recchi  milioni  di  fratelli ,  quantunque  in  origine  le 
loro  pretese  fossero  legittime  e  ragionevoli.  Da  prin¬ 
cipio  i  cristiani  chiedevano  soltanto  un  libero  pas¬ 
saggio  al  santo  Sepolcro;  ma  in  appresso  la  contesa 
fu  per  la  possessione  di  Gerusalemme.  I  crociati  però 
erano  ben  altro  che  guerrieri  volti  a  conquiste  o 
combattenti  per  capricci  di  sovrani  ;  essi  pugnavano 
per  fine  più  alto,  quantunque  allucinati  dall’entu¬ 
siasmo.  Quindi  è  che  la  loro  lotta  presenta  alcun  che 
di  più  onorevole  che  le  altre  guerre  in  genere  e  me¬ 
rita  particolare  attenzione  per  l’ influenza  eh’  ebbe 
sulla  civiltà  europea.  —  Fintanto  che  i  califfi  di  Bag¬ 
dad  e  poscia  i  Fatimiti  d’Egitto  possedettero  la  Pale¬ 
stina,  i  cristiani  non  trovavano  ostacolo  alla  loro 
pratica  religiosa  del  visitare  Gerusalemme,  la  quale 
era  in  armonia  colle  opinioni  di  quell’età  ;  che  anzi 
il  califfo  Harun-al-Rashid  mandava  in  presente  a 
Carlomagno  le  chiavi  del  santo  Sepolcro.  Ma  allor¬ 
ché  i  Turchi  l’ebbero  conquistata ,  l’ospitalità  degli 
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Arabi  diede  luogo  alla  brutalità  dc’nuovi  possessori; 
i  cristiani  furono  assoggettati  a  tante  vessazioni  che 
tutta  Europa  suonava  de’  lamenti  de’  pellegrini ,  i 
quali  invece  di  tornare  a  casa  carichi  di  sacre  re¬ 
liquie,  non  riportavano  indietro  se  non  dolorosi  rac¬ 
conti  d’insulti  e  di  patimenti.  In  conseguenza  di 
ciò,  papa  Silvestro  n  (morto  nel  1005)  incominciò 
a  predicare  una  crociata  contro  i  Turchi  Selgiuk  per 
la  conquista  del  santo  Sepolcro.  Sessanta  anni  dopo, 
quando  di  7000  pellegrini  ch’erano  stati  mandati  in 
Palestina  dai  loro  vescovi  ne  tornarono  soltanto  2000, 
e  Gerusalemme  era  caduta  nelle  mani  d’Ortok  capo 
turchesco,  questo  sinistro  avvenimento  riempì  1  Eu¬ 
ropa  di  costernazione  e  del  desiderio  di  vendetta. 
Per  accendere  l’intiero  Occidente  e  spingerlo  a  com¬ 
battere  per  quel  privilegio  che  Harun-al-Rashid 
aveva  riconosciuto  mancava  una  sola  favilla.  Contut- 
tociò  corsero  ancora  treni’ anni  prima  che  papa  Ur¬ 
bano  ii  decretasse  la  prima  crociata.  Primieramente 
al  concilio  di  Piacenza  (marzo  1093),  poscia  a  quello 
di  Clermont  neH’Alvernia  (novembre  1093),  a  sol¬ 
lecitazione  del  legato  dell’ imperatore  di  Costantino¬ 
poli  e  di  un  gran  numero  di  potenti  signori  egli 
proclamò  la  guerra  sacra  e  fissò  il  dì  13  d  agosto 
1096,  giorno  dell’Assunzione,  per  la  partenza  del¬ 
l’esercito.  Già  le  menti  erano  state  eccitate  all  im¬ 
presa  dai  gravi  lamenti  del  patriarca  di  Gerusalemme 
e  di  Pietro  d’Amiens  (detto  l’Eremita),  il  quale  for¬ 
nito  di  lettere  del  papa,  predicando  in  ogni  parte, 
riempiva  tutti  d’entusiasmo  per  questa  guerra  sacra. 
Coloro  che  si  determinavano  a  partire  per  Terra¬ 
santa  portavano  sugli  abili  e  per  lo  più  sul  petto 
la  figura  di  una  croce  rossa,  donde  il  nome  di  cro¬ 
ciati  o  Crocesegnati  (vedi). 

I.  Prima  Crociata.  —  Essendosi  differita  d’un  anno 
la  partenza  dell’esercito,  Pietro  d’Amiens,  Walter 
Habeniclits ,  il  conte  Emiko  di  Leiningen  e  il  prete 
Gollschalk,  impazienti  d’indugio  e  infiammati  di  re¬ 
ligioso  ardore,  partirono  con  un’immensa  moltitudine 
che  si  vuole  ascendesse  da  80,000  a  100,000  uomi¬ 
ni  ,  oltre  le  donne ,  i  fanciulli  e  gran  numero  di 
seguaci.  Quest’ esercito ,  dopo  di  avere  maltrattato 
e  rubato  gli  Ebrei  nel  proprio  paese,  fu  ridotto  a 
un  terzo  del  suo  numero  in  Ungheria;  il  resto  fu 
tagliato  a  pezzi  a  Nicea  nell’Asia  minore.  L’Oriente 
fu°  allora  minaccialo  di  una  migrazione  nazionale 
dall’Occidente.  La  massa  dell’esercito  de’crociali  era 
numerosa  due  volte  quanto  quella  de  suoi  precur¬ 
sori,  e  aveva  alla  testa  i  più  nobili  cavalieri  di  quel 
tempo,  Goffredo  di  Buglione  duca  della  Bassa  Lore¬ 
na,  Baldovino  suo  fratello,  Ugone  il  Grande  fratello 
del  re  di  Francia,  Roberto,  duca  di  Normandia  fi¬ 
gliuolo  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  Raimondo  di 
St.  Gilles  duca  di  Tolosa  ,  e  Boeinondo  principe  di 
Taranto.  L’ indulgenza  generale  proclamata  a  Cler¬ 
mont,  il  sistema  feudale  che  traeva  i  vassalli  a  par¬ 
tecipare  ai  sentimenti  de’ loro  signori,  il  religioso 
zelo  dei  molti  e  le  mire  interessate  dei  pochi,  furono 
i  moventi  che  crearono  questo  formidabile  esercito. 
1  risullamenti  di  questa  spedizione  furono  di  grande 


importanza.  Approdati  nell’Asia  minore,,  i  crociali 
vi  s’insignorirono  di  Nicea,  e  poscia  di  Laodicea  e 
di  Antiochia  nella  Siria;  Boemondo  ottenne  il  prin¬ 
cipato  d’Antioc.bia ,  Baldovino  quello  d’Edessa,  e 
nuovi  principati  cristiani  sorsero  pure  a  Tripoli,  a 
Sidone,  a  Tiro  e  in  altri  luoghi.  Frattanto  Gerusa¬ 
lemme  non  era  più  in  potere  de’ Turchi;  il  califfo 
Mostaali  l’aveva  tolta  ai  successori  d’Ortok  (1096) 
riunendola  all’  Egitto  ,.  di  cui  aveva  fatto  un  califfato 
rivale  (v.  Fatimiti).  Ma  i  crociati  non  si  fermarono 
nella  vittoriosa  loro  marcia  per  questo  cambiamento 
di  circostanze.  Con  60,000  uomini,  avanzo  dell’eser¬ 
cito,  mossero  contro  Gerusalemme,  assediarono  la 
città,  la  presero  (tra  i  10  di  giugno  e  i  13  di  luglio 
1099)  e  conservaronla  insieme  con  tutte  le  altre 
loro  conquiste,  vincendo  la  gran  battaglia  d’Asca- 
lona  contro  il  califfo  d’  Egitto  e  i  capi  Selgiucidi. 
Dicesi  che  il  numero  degli  uccisi  nella  città  conqui¬ 
stata  ascendesse  a  70,000.  Gli  Ebrei  furono  arsi 
nelle  loro  sinagoghe. 

Conseguenze  della  prima  crociala.  Regno  di  Geru¬ 
salemme.  —  Goffredo  di  buglione  veniva  eletto  re  di 
Gerusalemme.  Di  questo  novello  regno  cui  era  unita 
una  considerevole  parte  di  territorio  ordinavasi  la 
costituzione  con  uno  statuto  detto  le  Assise  di  Ge¬ 
rusalemme  (vedi).  Goffredo  moriva  un  anno  dopo  e 
succedeyagli  il  fratello  Baldovino  (1100),  cui  ten¬ 
nero  dietro  Baldovino  n  (1118),  Folco  (1151),  Bal¬ 
dovino  iii  (1141),  Almerico  (1162),  Baldovino  iv 
(1175),  Baldovino  v  (1186)  cui  successe  Guido  di 
Lusignano,  il  quale  regnò  sino  al  1187,  anno  in  cui 
Saladino  pose  fine  a  quel  regno  cristiano.  Questi 
re  di  Gerusalemme  dovettero  con  una  forza  di  soli 
12,000  uomini  di  truppe  regolari  sostenere  una  lotta 
ineguale  contro  due  potenti  nemici ,  i  Turchi  e  i 
califfi  Fatimiti  dell’  Egitto.  La  prima  crociata  diede 
origine  a  due  ordini  militari  religiosi,  cioè  a  quello 
de’Cavalieri  di  Gerusalemme,  istituito  da  Baldovino  i» 

e  a  quello  de’ Templari,  istituito  congiuntamente  da 

Ugone  di  Payens,  Goffredo  di  St.  Adhémar  e  sett0 
altri  cavalieri.  1  cavalieri  tedeschi  della  croce  sono 
d’origine  posteriore. 

IL  Seconda  Crociata.  —  Quantunque  i  Franchi 
avessero  esteso  le  loro  possessioni  dalle  montagli® 
dell’Armenia  fino  agli  stessi  confini  dell’Egitto,  lot¬ 
ta  via  la  loro  forza  era  troppo  debole  per  impedir0 
(sotto  il  governo  di  Baldovino  ih  ,  anno  4  444)  l’a,a' 
bek  di  Mosul  di  prendere  Edessa.  Gli  atabeki  era'10 
governatori  della  dinastia  de’Selgiucidi.  Uno  di  essi» 
per  nome  Emad-eddin  Zenghi  di  Mosul ,  essendo81 
fatto  indipendente ,  trasmise  il  regno  al  figlino (1 
Nur-cddin  (Noradino)  il  Grande,  il  quale  pose  sta'1* 
in  Aleppo  e  divenne  oggetto  di  terrore  tanto  ai  cfl 
stiani  quanto  ai  Fatimiti.  In  questo  frattempo  il  reg® 

I  d’Egitto  era  passalo  nelle  mani  di  Selab-eddin  (Sa  a^ 
dino  il  Grande),  e  ciò  era  avvenuto  nel  modo  s® 
guenle.  Nur-eddin  aveva  mandato  in  Egitto  un  ’ 
per  nome  Scirkub,  affichè  terminasse  certe  di  ^ 
renze  intorno  alla  successione.  Questo  mediatore 
surpò  il  governo  per  sé  e  legollo  al  figliuolo  de 
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fratello  Ayub ,  il  quale  dopo  la  morte  dell’ ultimo 
de’  Fatimiti  s’assise  sul  trono  di  questi  califfi  rivali  e 
conquistò  l’ Egitto,  in  apparenza  pel  califfato  di  Bag¬ 
dad.  Questo  figliuolo  d’Ayub  fu  chiamato  Saladino , 
e  la  dinastia  di  cui  fu  fondatore,  è  conosciuta  nella 
storia  sotto  il  nome  di  Aiubidi.  Morto  Nur-eddin,  Sa¬ 
ladino  conquistò  tutta  l’Asia  minore  oltre  Tripoli  e 
Tunisi,  e  distrusse  il  regno  cristiano  di  Gerusalemme. 
—  Dopo  la  conquista  d’ Edessa,  S.  Bernardo  di  Cliia- 
ravalle  sottentrando  all’ uffìzio  di  Pietro  l’Eremita, 
predicò  una  seconda  crociata,  per  cui  due  de’ più 
grandi  monarchi  della  cristianità,  il  tedesco  impera¬ 
tore  Corrado  m  e  Luigi  vii  re  di  Francia  s’indussero 
ad  assumere  la  croce  (1147).  A  quest’impresa  l’Eu¬ 
ropa  occidentale  armò  140,000  cavalieri  e  circa  un 
milione  di  fanti  e  ciò  non  pertanto ,  ad  onta  di  si 
grande  esercito,  la  spedizione  andò  fallita.  Le  muta¬ 
zioni  seguite  in  Oriente  avevano  eccitalo  un  nuovo 
nemico  contro  i  crociati  negl’  imperatori  di  Costan¬ 
tinopoli,  i  quali  meno  temevano  i  pacifici  governi  dei 
Musulmani  nell’Asia  minore  e  nell’Egitto  che  il  sac¬ 
cheggio  e  il  guasto  cui  sarebbero  andati  soggetti  i 
loro  territorii  pel  passaggio  d’un  esercito  come  quello 
de’crociati.  Quindi  l’artiGzio  e  il  tradimento  dell’im¬ 
peratore  Manuello  Coinneno  prepararono  la  via  alla 
distruzione  degli  eserciti  cristiani.  L’imperatore  te¬ 
desco,  ingannato  da  scorte  traditrici,  perdette  fra  le 
gole  del  Tauro  i  piu  valorosi  de’suoi  soldati,  e  quelli 
che  sopravvissero  perirono  quasi  lutti  all’assedio  della 
fortezza  d’ Iconio.  Anche  le  truppe  francesi  furono 
sconfitte  dal  snidano  di  Rum  e  quasi  annichilate  di¬ 
nanzi  a  Damasco,  città  che  inutilmente  avevano  i  cri¬ 
stiani  tentato  di  prendere  per  assalto.  Gli  avanzi  dei 
due  eserciti  s’unirono  allora  in  un  corpo  solo  (1149), 
nia  la  crociala  andò  del  tutto  fallita.  11  solo  fortunato 
r*sultamento  di  questa  impresa  fu  la  liberazione  di 
Lisbona  che  venne  tolta  ai  Mori  dall’armata  cristiana. 

Condizione  dell'Oriente  dopo  la  seconda  crociala.  — 
Baldovino  ni  non  disperò  per  questo  delle  cose  sue, 
e  di  quando  in  quando  partivano  d’  Europa  piccoli 
Corpi  di  crociati  i  quali  passavano  in  aiuto  di  lui 
nell’Oriente  e  così  mantenevasi  il  suo  esercito.  Nur- 
®ddin  il  Grande  ebbe  a  fare  più  d’una  volta  espe- 
r"hento  del  valore  de’guerrieri  cristiani  ;  ma  i 
'«•Raggi  riportati  erano  resi  vani  dalla  discordia 
^crociati,  fomentata  dalla  rivalità  de’ Templari  e 
^'Cavalieri  di  Gerusalemme.  A  Baldovino  succe- 
*eva  Almerico,  detto  anche  Amauri,  e  a  questo  Bal- 
°vino  iv  che  mori  poco  dopo  la  battaglia  di  Randa. 
UoPo  la  costui  morte  Guido  di  Lusignano  ebbe  a 
°Ccare  una  totale  sconfìtta  alla  battaglia  di  Tiberiade, 
e  fu  fatto  prigione  insieme  col  gran  mastro  de’Tem- 
B,a«’i  e  molli  nobili  cavalieri  (4187).  Saladino  s’im- 
^  r°nì  pertanto  di  Gerusalemme  e  di  tulli  i  luoghi 
^portanti  della  Palestina  e  pose  fine  a  quel  regno 
^‘stiano  dopo  un’esistenza  di  circa  un  secolo;  ma 
^  1  si  mostrò  conquistatore  generoso  ,  concedendo 
^  cristiani  la  possessione  del  santo  Sepolcro  e  la  li- 
{  ertà  ai  prigionieri.  Il  patriarca  Eraclio,  il  clero,  i 
Calieri  e  molli  dei  soldati  tornarono  chi  alle  loro 
Elicici,  pop.  — Tomo  IV.  82 
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case  e  chi  alle  poche  città  che  i  cristiani  possedevano 
ancora  lungo  la  costa  della  Palestina. 

III.  Terza  Crociata.—  Guglielmo  vescovo  di  Tiro 
fu  portatore  delle  tristi  notizie  a  Roma,  le  quali  vuoisi 
abbiano  accelerato  la  morte  a  papa  Urbano  iv.  La 
gioventù  d’Europa  fu  nuovamente  invitata  ad  arrotarsi 
sotto  Io  stendardo  della  croce,  non  per  difendere  il 
diritto  di  visitare  il  santo  Sepolcro,  che  già  Saladino 
aveva  concesso  tal  privilegio  ai  cristiani ,  ma  sì  col 
malconsigliato  fine  di  riconquistare  il  regno  di  Geru¬ 
salemme.  L’Europa  obbedì  alla  chiamata.  Federico 
Barbarossa  imperatore  tedesco,  Filippo  Augusto  re  di 
Francia,  Riccardo  Cuor  di  Leone  re  d’Inghilterra  e 
parecchi  principi  tedeschi  si  crociarono  a  quell’  im¬ 
presa;  e  crociaronsi  anche  gl’italiani  capitanati  dai 
vescovi  di  Ravenna  e  di  Pisa.  I  Templari  e  i  Cavalieri 
di  Gerusalemme  ch’erano  sparsi  per  l’Europa  raccoz- 
zaronsi  nuovamente  e  fecero  vela  per  Terrasanta. 
Alle  spese  della  guerra  supplivasi  mediante  una  de¬ 
cima,  delta  di  Saladino,  che  il  papa  aveva  imposto  a 
tutti  i  cristiani,  non  eccettuato  il  clero.  II  Barbarossa, 
uomo  d’abilità  e  d’esperienza,  aveva  trovato  modo  di 
costringere  l’imperatore  di  Costantinopoli  a  favorire 
l’impresa,  ed  aveva  pure  intavolato  pratiche  col  sol- 
dano  d'Iconio  che  però  lo  tradiva.  Con  tali  mezzi  e 
600,000  armati,  l’impresa  avrebbe  potuto  riuscire  a 
buon  fine;  ina  i  crociati  non  operavano  d’accordo  in 
un  corpo  solo.  Parecchie  truppe  d’avventurieri  ita¬ 
liani,  greci  e  tedeschi  che  precedettero  il  grande 
esercito  per  porsi  sotto  Corrado  di  Monferrato  signore 
di  Tiro,  e  Guido  di  Lusignano.  fecero  un  inutile  ten¬ 
tativo  di  pigliar  Tolemaide  (S.  Gio.  d’Acri).  Il  Bar¬ 
barossa  perì  di  morte  immatura  bagnandosi  nelle 
acque  del  Cidno  (4  490),  e  gli  succedette  il  figliuolo 
Federico  di  Svevia  che  morì  poco  poi,  senza  poter 
condurre  l’assedio  d’Acri  a  buon  termine.  Apparvero 
finalmente  in  campo  Filippo  Augusto  e  Riccardo  Cuor 
di  Leone,  il  quale  ultimo  già  aveva  preso  e  venduto 
a  Lusignano  l’isola  di  Cipro.  Questi  re  congiunsero 
i  loro  eserciti  dinanzi  a  Tolemaide,  e  cosi  uniti  ot¬ 
tennero  pur  finalmente  di  pigliar  quell’unica  fortezza 
dopo  tre  anni  d’assedio  e  nove  battaglie.  Era  per 
queste  lunghe  e  sanguinose  guerre  siffattamente  sce¬ 
mato  l’esercito  cristiano,  che  i  re,  disperando  oramai 
di  vittoria,  pensarono  di  tornare  in  Europa.  Filippo 
Augusto  lasciò  la  Palestina  poco  dopo  la  presa  di  To¬ 
lemaide,  e  Riccardo  Cuor  di  Leone  lo  segui  dopo 
breve  lotta  col  Saladino  col  quale  fece  tregua  lascian¬ 
dolo  in  possesso  di  Gerusalemme  (1 492).  In  questo 
frattempo  Filippo  Augusto  aveva  invaso  i  domimi  che 
Riccardo  possedeva  in  Normandia;  e  poco  dopo  (4495) 
il  buono  e  generoso  Saladino  morì  a  Damasco  di  cin- 
quantasette  anni.  Durante  qufesta  crociata  si  stabili 
un  nuovo  ordine  militare  detto  de’  Cavalieri  tede¬ 
schi  della  croce,  il  cui  primo  gran  mastro  fu  Arrigo 
Walpode. 

Condizione  dell’Oriente  dopo  la  terza  crociata.  — 
Corrado  di  Tiro  aveva  sposato  la  sorella  di  Baldo¬ 
vino  h  e  acquistato  per  tal  modo  qualche  diritto  al 
trono  di  Gerusalemme;  ma  già  il  titolo  di  re  era  stato 
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assunto  da  Guido  di  Lusignano.  Morì  Corrado  per 
inano  di  assassini,  e  la  sua  vedova  avendo  sposato 
il  fratello  di  Guido  i  due  fratelli  assumevano  quel  ti¬ 
tolo  in  comune.  Finalmente  morto  Almerico,  il  secondo 
di  essi,  la  corona  imaginaria  di  Gerusalemme  diveniva 
retaggio  di  Giovanni  di  Brienne,  marito  della  figliuola 
di  Corrado  re  di  Tiro  (1210). 

IV.  Quarta  Crociata.—  Isacco  Angelo  imperatore 
greco,  era  stato  spogliato  del  trono  e  privo  degli  oc¬ 
chi  dal  proprio  fratello  (1194),  e  Alessio  di  lui  figli¬ 
uolo  erasi  rifuggito  a  Venezia  e  invocava  l’aiuto  di 
quella  repubblica  (1203).  Frattanto  l’entusiasta  Folco 
di  Neuilly  e  papa  Innocenzo  iii  promuovevano  una 
nuova  crociata,  capitanata  da  parecchi  gentiluomini 
italiani  e  francesi  e  fra  gli  altri  da  Bonifazio  di  Mon¬ 
ferrato,  Tibaldo  di  Sciampagna,  Baldovino  conte  di 
Fiandra  e  Simone  di  Monforte.  Il  doge  di  Venezia 
Enrico  Dandolo  induceva  i  crociati  a  prendere  la  città 
di  Zara  nella  Dalmazia  pei  Veneziani,  e  probabilmente 
ad  instigazione  dello  stesso,  in  luogo  di  guerreggiare 
contro  gl'infedeli  essi  prendevano  pure  una  parte  at¬ 
tiva  negli  affari  di  Grecia,  e  conquistavano  Costanti¬ 
nopoli.  Quivi  dopo  di  avere  innalzato  al  trono  e 
deposti  parecchi  imperatori  posero  da  ultimo  la  corona 
imperiale  sul  capo  a  Baldovino  di  Fiandra  dandogli 
la  quarta  parte  dell’impero  e  dividendo  il  resto  fra 
di  loro.  Così  i  capi  de’  Franchi  o  de’  Latini  come  si 
sogliono  pure  chiamare,  tennero  per  circa  cinquanta 
anni  l’ impero  d’  Oriente  intorno  a  cui  sorsero  tre 
nuovi  principati  greci,  cioè  quelli  di  Nicea  e  di  Tre- 
bisonda  e  il  despotato  d’Etolia.  Questa  crociata  andò 
del  tutto  fallita.  — Dopo  l’insignificante  crociata  d’ An¬ 
drea  re  d’Ungheria  (1217),  Giovanni  re  di  Gerusa¬ 
lemme  condusse  il  suo  esercito  contro  l’Egitto  (disegno 
che  doveva  assicurare  la  conquista  di  Terrasanta)  e 
prese  Damiata.  11  soldano  Melek  Kamel  temendo  le 
conseguenze  di  una  guerra  propose  la  pace  e  il  cambio 
di  Damiata  per  Gerusalemme;  ma  l’altero  conquista¬ 
tore  ricusò  la  proposta  e  procedette  incautamente 
lungo  il  INilo  verso  il  Cairo.  Il  soldano  ordinò  allora 
che  si  aprissero  le  dighe  del  Nilo,  e  le  acque  distrus¬ 
sero  gran  parte  dell’  esercito  cristiano,  liberarono 
Damiata  e,  obbligando  i  pochi  crociati  che  ancora  vi 
rimanevano  a  ritirarsi  (1221),  assicurarono  la  ces¬ 
sazione  della  guerra  per  otto  anni. 

V.  Quinta  Crociata.  —  Federico  ii  degli  Hohen- 
stauffen,  il  più  grande  degl’ imperatori  tedeschi,  il 
quale  soprastava  a’ suoi  contemporanei  in  saviezza, 
generosità  e  maniere,  il  marito  di  Jolanda  figliuola 
di  Giovanni  di  Gerusalemme,  erasi  al  suo  incorona - 
mento  (1215)  votalo  a  una  crociata;  ma  gli  affari  dello 
Stato  ritardarongli  per  dodici  anni  l’adempimento 
della  promessa.  Cedendo  finalmente  ai  pressanti  in¬ 
viti  di  papa  Gregorio  ix  egli  faceva  vela  da  Brindisi 
per  la  Palestina;  ma  dopo  alcuni  giorni  di  navigazione 
caduto  ammalato  se  ne  tornava  ad  Otranto,  tirandosi 
addosso  lo  sdegno  e  l’interdetto  del  papa,  il  quale 
colse  volontieri  quest’opportunità  di  umiliare  la  casa  di 
Hohenstauffen.  L’anno  seguente  partiva  egli  tuttavia 
per  Terrasanta,  nonostante  l’interdetto,  e  ciò  dava 


al  papa  un’occasione  di  lasciar  invadere  i  dominii  im¬ 
periali  in  Italia,  onde  lo  stesso  Giovanni  di  Gerusa¬ 
lemme  fu  sleale  e  audace  al  segno  da  occupare  per 
forza  il  regno  di  Napoli.  Il  soldano  Melek  Kamel  non 
faceva  gran  conto  della  possessione  di  Gerusalemme 
ed  era  inclinato  a  lasciarla  a  Federico  per  farselo  al¬ 
leato  contro  il  soldano  di  Damasco  suo  nemico.  Fe¬ 
derico,  pressato  dalle  cose  d’Italia ,  approfittò  delle 
buone  intenzioni  del  soldano  e  ottenuta  la  possessione 
della  capitale  della  Palestina,  dopo  di  essersi  incoro¬ 
nato  re  di  Gerusalemme,  si  mise  coll’esercito  in  cam¬ 
mino  per  tornarsene,  il  che  bastò  perchè  il  papa  gli 
levasse  l’interdetto. 

Condizione  dell' Oriente  dopo  la  quinta  crociata.  — 

I  Turchi  del  Khowaresm,  incalzati  dai  Mongoli,  che 
poi  posero  fine  al  califfato,  irruppero  in  Terrasanta, 
sconfissero  presso  Gaza  tutte  le  forze  dei  cristiani 
(4244),  e  Gerusalemme,  insieme  colla  Palestina,  venne 
a  mani  del  soldano  d’Egitto,  come  membro  della  loro 
alleanza. 

VI.  Sesta  Crociata.  — Luigi  ix  re  di  Francia,  chia¬ 
mato  S.  Luigi,  imprendendo  nel  4249  una  nuova 
crociata,  seguì  il  disegno  di  Giovanni  di  Gerusalemme 
e  condusse  l’esercito  contro  l’Egitto.  Ma  sembra  che 
quella  terra  offerisse  pochi  vantaggi  ai  conquistatori 
cristiani.  Luigi ,  dopo  d’essersi  con  poca  difficoltà 
impadronito  di  Damiata,  s’avviò  lungo  il  Nilo  verso 
il  Cairo,  ma  principalmente  per  imprudenza  del  fra¬ 
tello  d’Artois,  perdette  la  battaglia  di  Mansura  e  con 
essa  il  grosso  dell’esercito.  D’Artois  e  molti  valorosi 
cavalieri  vi  rimasero  uccisi,  e  la  fame  e  le  infermità 
costrinsero  il  rimanente  a  ritirarsi.  Prima  peraltro 
di  poter  giungere  a  Damiata,  essi  furono  sovraggiunti 
e  attorniati  dal  soldano,  che  fece  prigione  il  re  in¬ 
sieme  col  resto  dell’esercito.  Conchiusesi  allora  una 
tregua  con  patto  che  i  cristiani  cedessero  Damiata  e 
pagassero  a  titolo  di  riscatto  800,000  bisanti;  ma  * 
Mamelucchi,  guardia  composta  di  giovani  turcomanm» 
venuti  per  gradi  in  gran  potere,  mal  sofferendo  j® 
generosità  mostrata  dal  soldano  ai  cristiani ,  lo  ucci' 
sero  e  posero  Ibek  loro  capo  sul  trono  de’  cali*1 
d’Egitto.  Se  Luigi  avesse  avuto  meno  qualità  perso' 
nali  e  meno  coraggio,  non  avrebbe  mai  ottenuto  ® 
libertà;  ad  ogni  modo  que’ barbari  lo  lasciarono  p®r' 
tire,  e  alcuni  storici  pretendono  che  se  si  fosse  compo»" 
tato  con  maggiore  scaltrezza,  avrebbe  fin  anco  poti»10 
ottenere  dai  Mamelucchi  l’oggetto  della  sua  impresa* 
Quantunque  al  suo  ritorno  Luigi  trovasse  il  regno  j’1 
gran  disordine  per  la  miseria  e  il  guasto  causati 
bande  di  fanatici  contadini  detti  Pastorelli,  pure  n° 
potè  rinunziare  all’  idea  di  riconquistare  Gerus®^ 
lemme.  Pertanto  pochi  anni  dopo  egli  prepar® 
una  nuova  crociata  ,  la  quale  però  non  andò  o 
I  Tunisi,  dove  colpito  dal  morbo  contagioso  che  8 
disse  il  suo  esercito,  il  santo  re  lasciava  nel 

VII.  Settima  Crociata.— Questa  settima  ed  ul^ 
crociata  fu  intrapresa  dall’Inghilterra.  Mentre 
era  ancora  a  Tunisi,  Edoardo,  nipote  di  it,c<L0p0 
Cuor  di  Leone,  preparò  una  nuova  spedizione. 
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la  morte  del  re  di  Francia,  egli  apparve  dinanzi  a 
Tunisi,  ma  lasciò  tosto  l'Africa  per  la  Palestina  onde 
combattere  contro  i  Saraceni.  Non  potendo  però  re¬ 
care  ad  effetto  \  suoi  disegni  tornò  a  casa  e  fu  l'ul¬ 
timo  de’  principi  cristiani  che  sognassero  il  conquisto 
di  Terrasanta. 

Condizione  dell’Oriente  dopo  l' ultima  crociata.  — 
Alcune  poche  città  situate  lungo  o  presso  la  costa 
come  Antiochia,  Tolemaide  e  Tripoli,  erano  ancora 
in  possessione  de’  cristiani  ed  erano  principalmente 
difese  dai  Templari  e  dagli  altri  ordini  militari.  An¬ 
cora  continuava  fra  i  discendenti  di  Baldovino  la 
contesa  intorno  al  regno  di  Gerusalemme.  Final¬ 
mente  nel  1291  cadde  Tolemaide  e  furono  abbando¬ 
nate  o  prese  le  altre  città;  i  cavalieri  tornarono  in 
Europa,  e  la  Palestina  e  la  Siria  ricaddero  intiera¬ 
mente  in  potere  de’  soldani  d’Egitto  e  sotto  le  leggi 
di  Maometto.  Insomma,  le  fatiche  di  due  secoli  an¬ 
darono  perdute  e  quest’epoca  può  considerarsi  come 
una  specie  di  ristaurazione  orientale. 

Vili.  Oggetto  delle  crociate.  —  La  prima  era 
diretta  ad  ottenere  il  possesso  del  santo  Sepolcro 
pei  cristiani  d'  Europa  ,  e  in  secondo  luogo  a  pro¬ 
teggere  i  cristiani  d’Oriente  contro  i Turchi.  11  primo 
oggetto  si  sarebbe  forse  potuto  ottenere  per  mezzo 
di  trattati;  non  così  il  secondo,  finché  i  Turchi  pos¬ 
sedevano  la  Palestina  ;  quindi  la  conquista  di  quel 
paese  divenne  lo  scopo  principale  de’  crociati.  Questa 
conquista  si  sarebbe  potuta  fare  pei  califfi  signori 
della  Palestina  i  quali  avrebbero,  come  per  lo  passato, 
secondato  i  giusti  desiderii  dei  cristiani;  ma  i  Fran¬ 
chi  accecati  dall’entusiasmo  e  guidati  da  capi  per  lo 
più  ambiziosi,  intenti  a  fondar  principati,  preferirono 
prendere  per  sé  ciò  che  ad  altri  s’  apparteneva  e 
Per  una  giusta  retribuzione  non  poterono  consoli¬ 
dare  le  loro  conquiste  e  mantenersi  nelle  loro  usur¬ 
pazioni.— L’oggetto  della  seconda  crociata  fu  fin  dallo 
stesso  suo  principio  inconsiderato.  Gerusalemme  non 
®ra  in  pericolo,  e  niun  motivo  di  guerra  v’  aveva, 
fuorché  la  presa  d’  Edessa.  La  terza  fu  intrapresa 
C°1  fine  di  riconquistare  Terrasanta,  e  questa  guerra 
Può  sembrar  giusta  a  coloro  i  quali  pensano  che 
acquisto  fatto  per  mezzo  della  spada  e  la  posses- 
s,one  di  pochi  anni  sono  un  titolo  sufficiente  di  pro- 
Pr*età  ;  od  anche  a  coloro  i  quali  s’ imaginano  che 
e  corone  e  gli  uomini  si  trasmettano  di  uno  in  altro 
®°me  merci  e  sostanze.  La  crociata  del  conte  Bal¬ 
lino  fu  un  raggiro  del  doge  Enrico  Dandolo; 
HUelia  di  Giovanni  re  di  Gerusalemme  un  vano  ten- 
ativo  di  cambiar  1’  imaginaria  sua  corona  in  una 
1,ej’a  prendendo  le  città  dell’Egitto  ;  e  nè  1’  una  nè 
•dira  meritano  il  nome  di  crociata,  che  più  propria- 
en\e  potrebbe  darsi  a  quella  intrapresa  da  Andrea 
sta  d(TUn8heria>  11  dissidio  tra  il  papa  e  gli  Hohen- 
uffen  fu  cagione  della  quinta.  In  onta  però  della 
con  l006™10  onBine  di  ffuesta  guerra,  l’imperatore 
q  la  prudente  sua  condotta  ottenne  il  possesso  di 
I  arusa,emme  senza  sagrifizio  di  tempo  o  di  sangue. 
^  sesta  e  la  settima  furono  imprese  col  fine  di  ri- 
Perare  la  Palestina  stata  perduta  nella  battaglia 


di  Gaza.  Il  motivo  principale  per  cui  tante  poderose 
spedizioni  andarono  fallite  si  può  vedere  nella  riva¬ 
lità  de’  cavalieri  dello  stesso  paese  ,  e  nella  gelosia 
de’  rispettivi  loro  re  ;  quindi  non  unità  d’  azione  , 
non  disciplina,  non  capo  supremo,  e  quei  numerosi 
eserciti  vennero  dispersi  e  sconfitti  come  branchi  di 
pecore  senza  pastore. 

Conseguenze  delle  crociate.  —  Quantunque  le  cro¬ 
ciate  costassero  la  vita  a  parecchi  milioni  di  cristiani 
e  da  esse  prendessero  origine  le  guerre  religiose  che 
afflissero  molte  parti  d’Europa;  quantunque  fossero 
cagione  dell’  indebolimento  de’  principi  orientali  e 
della  loro  impotenza  a  resistere  ai  Mongoli,  egli  è 
però  certo  ch’esse  furono  accompagnate  da  molti  be¬ 
nefici  effetti.  E  tali  si  furono  per  esempio  la  cresciuta 
attività  nella  vita  politica  in  Europa ,  1’  unione  di 
varie  nazioni  in  un  oggetto  comune,  la  conseguente 
cessazione  di  rivalità  e  di  pregiudizii  internaziouali 
e  una  tendenza  a  reciproche  relazioni  più  umane  , 
l’acquisto  di  scientifiche  cognizioni,  il  miglioramento 
dei  costumi,  il  parziale  affrancamento  delle  terre  dal 
sistema  feudale  medianti  le  vendite  fatte  da  nobili 
a  mercanti  per  provvedere  alle  spese  delle  spedi¬ 
zioni  ,  la  cresciuta  ricchezza  delle  città  mercantili 
d’Italia,  donde  il  risorgimento  delle  belle  arti  e  delle 
scienze  in  questo  paese ,  e  finalmente  la  diffusione 
dell’  incivilimento  ,  cagionata  dalle  relazioni  tra  le 
nazioni  occidentali  ed  orientali.  La  grande  influenza 
ch’ebbero  le  crociate  nel  diffondere  il  commercio  è 
stata  dimostrata  da  Heeren  nel  suo  Saggio  su W  in¬ 
fluenza  delle  crociate.  Intorno  alle  crociate  sono  par¬ 
ticolarmente  da  consultarsi  le  opere  seguenti  :  le 
relazioni  di  Guglielmo  di  Tiro,  di  Villehardouin  e 
del  sire  di  Joinville;  Bongarii  Gesta  Dei  per  Francos; 
Roberto  Mons  Historia  Hierosolimitana  ;  Albertus 
Acquensis  De  passagio  Godoffredi  de  Bullion  ;  Mailli 
Esprit  des  croisades;  Voltaire  Histoire  des  croisades  ; 
Michaud  Histoire  des  croisades ,  e  Bibliothèque  des  croisa  ■ 
des,  nella  quale  seconda  opera  dà  un  ragguaglio  di  tutti 
gli  scrittori  che  hanno  trattato  questa  materia;  Gib¬ 
boni  History  of  thè  decline  and  fall  ecc.;  Mill’s 
Hislory  of  thè  crusades  ;  Wilken  Geschichte  der 
Kreuzziige  ecc.,  Lipsia  1807,  7  voi.  in-8°;  Haken 
Gemàlde  der  Kreuzziige ,  Francoforte  sull’Oder  1808, 
in-8°;  Funk  Gemàlde  aus  dem  Zeitalter  der  Kreuz - 
ziige ,  Lipsia  1821-24,  4  voi.  in-8°. 

CROCIERA  ( marin .).  -  È  1’  operazione  dell’incro- 
ciare  sui  mari,  di  percorrere  cioè  in  varii  sensi  una 
data  estensione  di  mare.  Mandasi  in  crociera,  secondo 
i  casi,  o  un  solo  bastimento  da  guerra,  o  una  divi¬ 
sione,  o  una  squadra,  od  anche  un’armata.  L’oggetto 
delle  crociere  è  principalmente  quello  d’intercettare  i 
bastimenti  isolati,  i  convogli,  le  divisioni  o  squadre 
del  nemico,  che  devono  passar  pei  mari  in  cui  s’in¬ 
crocia.  Esse  sono  di  una  grande  importanza  nelle 
guerre  di  mare,  singolarmente  quando  la  potenza 
nemica  fa  molto  traffico.  Quindi  è  comune  opinione 
che  la  Francia  avrebbe  dovuto  appigliarsi  a  questo  par¬ 
tito  per  ruinare  il  commercio  dell’  Inghilterra,  e  si 
adduce  in  prova  la  corta  durata  della  guerra  tra  Fin- 
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ghilterra  e  gli  Stati  Uniti  nel  passato  secolo.  La  spro¬ 
porzione  delle  forze  navali  tra  queste  due  potenze  era 
notabilissima,  la  Gran  Bretagna  avendo  allora  tanti 
vascelli  da  guerra  quanti  tutte  le  altre  potenze  ma¬ 
rittime  del  mondo,  e  gli  Stati  Uniti  avendo  soltanto 
fregate  e  corvette  e  niun  vascello  di  linea.  La  Fran¬ 
cia  all’incontro  con  una  marina  militare  50  volle  più 
forte  che  quella  degli  Stati  Uniti,  lasciò  durar  20 
anni  una  guerra  che  le  costò  tanti  tesori  e  tanto 
sangue ,  e  ciò  per  la  fiacchezza  delle  sue  crociere. 
La  Convenzione  nazionale  sdegnò  questa  maniera  di 
guerra,  e  adottò  il  sistema  delle  grandi  battaglie  na¬ 
vali,  che  condusse  a  funeste  conseguenze.  Tuttavia 
i  felici  successi  della  picciola  guerra  di  crociera  avreb¬ 
bero  dovuto  fare  aprir  gli  occhi  a  chi  governava. 
Prima  dell’infausla  giornata  del  13  pratile,  an.  in, 
(4793),  il  commercio  inglese  aveva  molto  sofferto  dalle 
crociere  francesi,  e  i  porti  della  Francia  erano  ingom¬ 
brati  di  preda;  e  quelle  eseguite  per  divisioni  di  va¬ 
scelli  e  fregate  cagionarono  aH’Inghilterra  maggiori 
danni  che  i  bastimenti  da  guerra  isolati  e  i  corsari. 
Durante  l’anno  1794  una  divisione  composta  del  va¬ 
scello  Y  Experinient,  di  due  fregate,  due  brigantini  e 
due  navi  moresche  armate  in  guerra ,  mandata  in 
crociera  nel  golfo  di  Guinea,  distrusse  tutti  gli  stabi¬ 
limenti  inglesi  lungo  quella  costa,  s’impadronì  delle 
preziose  merci  che  si  trovavano  nei  magazzini  della 
Compagnia  africana,  e  bruciò  o  colò  a  fondo  210 
navilii  inglesi,  spagnuoli  e  portoghesi,  tornando  in 
Francia  con  gran  tesori  e  molti  prigionieri.  Fortu¬ 
nale  del  pari  furono  le  crociere  del  capo  di  divisione 
Perrée  nel  Mediterraneo,  del  contro-ammiraglio  Ri- 
chery  nell*  Oceano,  del  capitano  Moultson  inviato  in 
crociera  per  intercettare  il  convoglio  delle  Indie  oc¬ 
cidentali,  e  del  capitano  Robin ,  il  quale  in  tre  mesi 
circa  prese  44  bastimenti  ai  nemici  della  repubblica. 
Gli  accennati  esempi  bastano  a  mostrare  l’importanza 
delle  crociere,  il  cui  risultamento  dal  principio  della 
guerra  a  tutto  il  4793,  per  confessione  degl’inglesi 
stessi,  fu  la  perdita  di  oltre  3000  bastimenti  mercan¬ 
tili.  Queste  perdite  esasperarono  la  nazione  inglese, 
non  solo  contro  i  ministri,  ma  anche  contro  il  re;  e 
Piti  videsi  sul  punto  d’essere  forzato  a  domandar  la 
pace  a  quella  Francia  che  tanto  abborriva.  Sotto  il 
Direttorio,  l’ammiraglio  Truguet  trovò  l’erario  esau¬ 
sto  e  sterili  rimasero  perciò  ì  suoi  vasti  concepimenti. 
Sotto  il  consolato  e  l’impero  il  ministro  Decrès  non 
attese  che  a  lusingar  l’orgoglio  di  Napoleone  colle 
pompose  flotte  di  Brest,  di  Toulon,  di  Rocbefort  e 
della  Schelda,  e  trascurò  di  moltiplicare  le  crociere  ; 
e  dal  1803  al  4814  la  marina  costò  alla  Francia  forse 
4500  milioni,  e  ognuno  sa  l’infelice  risultamento 
della  guerra  marittima  di  quegli  undici  anni  per 
parte  dei  Francesi.  Se  all’incontro  avesse  la  Francia 
tenuto  in  mare  30  fregate  per  incrociare ,  avrebbe 
fatto  gran  danno  all*  Inghilterra  ,  e  avrebbe  forse 
risparmiato  i  %  della  spesa.  —  Quando  una  crociera 
si  fa  con  bastimenti  che  non  sono  proprietà  dello 
Stato,  chiamasi  corsa  e  i  bastimenti  che  la  fanno  di- 
consi  corsali  ( v .  Corsale). 


CROCIERE  o  Crocione  (Loxia  Briss.)  ( ornilol .). — 
Genere  di  uccelli  dell’ordine  dei  silvani,  che  distin 
guesi  principalmente  per  la  forma  singolare  del  becco 
le  cui  mandibole  s’incrocicchiano  alla  punta  onde  i 
nomi  volgari  italiani  di  becco  in  croce ,  becca  forbice, 
becco  storto,  crocierò ,  crosiero,  crocione.  Gli  altri  suoi 
caratteri  sono:  becco  mediocre,  forte,  assai  com¬ 
presso  ;  le  due  mandibole  egualmente  ricurve  e  un¬ 
cinate;  narici  basilari,  laterali,  rotondate ,  nascoste 
da  peli  diretti  innanzi  ;  piedi  con  tre  diti  dinanzi  e 
uno  di  dietro  ;  ale  mediocri  colla  prima  remigante 
più  lunga;  coda  forcuta.  Temininck  del  quale  sono 
i  caratteri  sovra  descritti,  ricorda  due  specie  nella 
sua  seconda  edizione  (1820)  cioè  loxia  pyliopsitlacus 
e  L.  curvirostra,  e  nella  terza  parte  di  quell’edizione 
(1855)  aggiugne  L.  leucoplera.  Le  stesse  tre  specie 
cita  Swainson,  se  non  che  alla  prima  dà  il  nome 
di  L.  pinetorum.  Questi  uccelli  abitano  nelle  parti 
settentrionali  dell’Europa  e  dell'America,  e  la  specie 
L.  curvirostra  trovasi  anche  nel  Giapone.  Ad  illustra 
zione  di  questo  genere  noi  toccheremo  di  quest’ultima 
specie  come  quella  ch’è  meglio  nota  in  Italia  e  a  cui 
più  particolarmente  furono  applicati  i  succitati  nomi 
volgari.  Innanzi  tratto  però  vogliamo  chiamare  l’at¬ 
tenzione  del  lettore  sulla  singolare  organizzazione  del 
becco  di  questo  genere.  Buffon  che  vide  troppo 
spesso  la  deformità  colà  dove  tutto  è  armonia  e  retto 
ordinamento,  chiama  questo  becco  difetto  ed  errore 
di  natura.  Se  egli  avesse  tenuto  alcuno  di  questi  uc¬ 
celli  in  gabbia,  si  sarebbe  accorto  ben  presto  che  il 
crociere  non  poteva  essere  fornito  di  uno  slromento 
più  adattalo  a’suoi  bisogni.  Infatti  questi  uccelli  sono 
avidissimi  dei  semi  dei  frutti,  quali  sono  le  pine,  le 
mele  ,  le  pere  ecc.,  e  mediante  quel  loro  becco  rie¬ 
scono  a  meraviglia  a  levarne  i  granelli  collo  staccare 
le  scaglie  delle  prime,  e  col  fendere  le  altre.  L’inglese 
Yarrell  che  parla  a  lungo  della  struttura  di  questo 
becco,  dice  :  ■  il  becco  del  crociere  è  affatto  unico 
nella  sua  forma;  le  mandibole  non  si  posano  Luna 
sull’altra  coi  margini  in  opposizione  come  negli  altri 
uccelli,  ma  s’incurvano  a  destra  ed  a  sinistra  sempre 
in  direzione  opposta  l’una  all’altra.  In  alcuni  indivi- 
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dui  la  mandibola  superiore  volgesi  a  destra,  1  >n^ 
riore  a  sinistra,  e  in  altri  viceversa».  La  specie  da  ” 
citata  è  principalmente  di  un  cinereo  tinto  in  ver  ^ 
gnolo,  nei  maschi  adulti  e  nei  vecchi;  di  un  rosso 
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mattone  più  o  meno  tinto  in  verdognolo  e  in  giallo¬ 
gnolo  nei  maschi  dalla  prima  muda  all'età  d’un  anno, 
e  nelle  femine  d’ogni  età.  Nidifica  per  lo  più  nella 
biforcatura  deglialti  rami  di  pino  e  di  altri  alberi,  e 
il  nido  è  di  muschio,  di  licheni ,  e  internamente  di 
piume.  Fa  quattro  o  cinque  uova  di  un  bianco  bige- 
rognolo,  con  macchie  irregolari  di  rosso  sanguigno 
all’estremità  più  grossa,  e  con  altre  più  piccole  nelle 
altre  parti.  Temminck  dice  che  nella  Livonia  cova  in 
maggio;  ma  il  periodo  generale  della  sua  nidificazione 
è  durante  l'inverno  e  in  principio  di  primavera. 
Brehm  dice  che  nidifica  e  pone  le  uova  in  ogni  sta¬ 
gione.  Abita  nell’Alemagna,  nella  Polonia,  nella  Sve¬ 
zia  ecc.,  nell’America  e  nel  Giapone,  nel  quale  ultimo 
luogo  è  chiamato  isuga.  C.  Bonaparte  lo  dice  rarissi¬ 
mo  e  accidentale  nei  dintorni  di  Roma,  comparen¬ 
dovi  solo  nei  più  freddi  inverni;  e  il  Savi  ( Ornit .  tose. 
u.  148)  scrive:  «non  giungono  quasi  mai  fino  alle 
parti  temperate  d’Europa,  arrestandosi  essi  nelle  set¬ 
tentrionali  ove  covano  e  da  cui  ripartono  al  ritorno 
della  buona  stagione.  Ma  allora  sembra  che  diverse 
truppe  sbaglino  strada  e  che  invece  di  riprendere  la 
via  del  Nord,  prendano  quella  del  Sud,  giacché  tutte 
le  volte  che  noi  li  vediamo  venire  nei  nostri  paesi,  è 
Appunto  la  buona  stagione,  quando  cioè  le  loro  emi¬ 
grazioni  periodiche  vanno  dal  Sud  al  Nord.  Queste 
truppe  smarrite  di  crocieri  rimangono  fra  noi  ora  più 
ora  meno  :  ora  fino  all’ottobre,  ora  fino  a  tutto  no¬ 
vembre».  E  alquanto  più  sotto:  «  nel  4822  molti 
Oe  apparvero  in  Mugello  e  vi  stettero  tutto  l’autunno; 
nel  1826  vennero  sopra  i  monti  pisani  ed  anche  là 
assai  si  trattennero».  —  Dove  passano  l’autunno  re¬ 
cano  molto  danno  alle  frutta  che  spaccano  per  to¬ 
glierne  i  semi.  La  carne  del  crociere  è  assai  saporita. 
Gould  dice  di  averne  veduto  un’infinità  sul  mercato 
degli  uccelli  a  Vienna,  esposti  insieme  con  rondini, 
r°ndoni,  e  molti  altri  uccelli  minori,  assai  pregiati 
Per  la  loro  carne;  fra  tutti  i  quali ,  il  crociere  gli 
Parve  essere  il  più  ricercato  e  per  la  maggiore  gros- 
Sezza  e  per  la  dolcezza  e  buon  sapore  della  sua  carne. 
Qnesto  uccello  è  poco  pauroso  e  poco  diffidente,  co- 
s*cchè  pigliasi  facilmente  ad  ogni  sorta  di  caccia  e  si 
addomeslica  con  poca  difficoltà. 

CROC1FERE  (Crucifeiue)  (bot.).  —  Numerosissima 
interessantissima  famiglia  di  piante,  il  cui  nome 
e  allusivo  alla  forma  della  loro  corolla  fatta  di  quat- 
r°  petali  disposti  a  mo’  di  croce,  e  che  presenta  ca- 
ralteri  si  costanti  nel  numero  e  nella  simmetria  degli 
°fgani  florali,  che  nel  sistema  stesso  di  Linneo  queste 
P‘ante  tutte  vengono  comprese  in  una  sola  classe,  la 
elradinamia,  ch’è  la  decimaquinta  del  sistema  ses- 
j*>ale — Perigonio  duplice,  entrambi  ipogini,  liberi, 
all>  ciascuno  di  quattro  pezzi  disposti  a  guisa  di  croce, 
|jer  lo  più  regolari,  sempre  distinti  e  liberi.  Sepali 
el  calice  inseriti  al  toro,  spesso  coloriti,  per  lo  più 
e(*idui ,  patenti  od  eretti,  nella  preflorazione  bi¬ 
nali  ed  embriciati  per  paia  alla  sommità,  raramente 
. alvari:  due  di  essi  esterni  (l’uno  superiore,  l’altro 
e^*ore)  opposti  alle  placente  della  siliqua  ;  due  in* 
erni  oss»a  laterali  (l’uno  a  dritta,  l’altro  a  sinistra), 
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spesso  più  larghi  che  gli  esterni,  opposti  alle  valve 
del  frutto,  concavi  alla  loro  base,  o  gobbi  esterna¬ 
mente,  anzi  talvolta  speronati,  ed  in  questo  caso  net¬ 
tariferi  per  via  di  ghiandole  prodotte  dal  toro  e  spor¬ 
genti  alla  base  dei  sepali.  Petali  alterni  ai  sepali, 
ipogini,  non  persistenti,  unguicolati,  per  Io  più  eguali, 
talvolta  i  due  esterni  più  ampii  (rarissimamente  nulli), 
col  lembo  intiero  o  smarginato  o  fesso,  per  lo  più 
patenti  almeno  alla  sommità.  Stami  in  numero  di  sei 
(rarissimamente  quattro  o  due  soltanto  per  aborto), 
tetradinami,  inseriti  i  quattro  più  lunghi,  a  due  a  due 
davanti  ai  sepali  esterni,  i  due  più  brevi  uno  ad  uno 
davanti  i  sepali  interni  o  laterali  ;  filamenti  per  lo  più 
liberi,  talvolta  saldati  per  paia  (restando  liberi  i  dis¬ 
pari  o  laterali)  e  spesso  dentati  dalla  banda  interna; 
antere  a  due  logge  introrse.  Disco  ipogino  a  due  o 
quattro  o  sei,  raramente  ad  otto  callosità  verdi  (ghian¬ 
dole)  di  forma  varia  ,  distinte  o  confluenti  alla  loro 
base,  opposte  ai  sepali,  inserite  o  davanti  o  dietro  o 
fra  gli  slami,  ovvero  (ma  soltanto  le  laterali)  stamini- 
gere  o  circondanti  più  o  meno  compiutamente  la  base 
degli  stami.  Carpelli  due  strettamente  congiunti  in 
un  solo  pistillo.  Ovario  unico,  abbreviato  od  allun¬ 
gato.  Stilo  unico,  breve  se  l’ovario  è  lungo,  allungato 
se  l’ovario  è  breve.  Stimmi  due  patenti  od  approssi¬ 
mati.  Frutto-siliqua  od  allungato  ( siliqua )  od  abbre¬ 
viato  ( silicula ),  raramente  ad  una  sola  loggia  senza 
valve,  per  lo  più  a  due  logge  e  a  due  valve;  logge 
separate  da  un  tramezzo  verticale  ;  valve  piane  o  con¬ 
cave  o  carinate,  deiscenti  longitudinalmente,  di  rado 
trasversalmente  od  indeiscenti;  tramezzo  membrana¬ 
ceo,  circondato  ad  ambi  i  lati  dal  nervo  placentario. 
Semi  affissi  in  ciascuna  loggia  ad  ambedue  le  pla¬ 
cente,  ordinariamente  pendenti  (rarissimamente  e 
forse  soltanto  per  aborto  solitarii),  in  numero  di  due, 
quattro  ecc.  in  ciascuna  loggia,  e  perciò  (ad  eccezione 
di  alcuni  casi  accidentali  dipendenti  da  aborto)  sem¬ 
pre  disposti  in  numero  pari  ;  cordoni  ombelicali  per 
lo  più  liberi,  talvolta  aderenti  al  tramezzo;  tegumento 
sub-coriaceo,  spesso  reticolato  o  scrobicolato  o  za* 
grinato  o  striato,  in  molte  specie  mucilaginoso  me¬ 
diante  assorbimento  d’acqua  ;  albume  nullo;  embrione 
oleoso,  curvilineo;  cotiledoni  incumbenti  od  accum- 
benti  ;  radichetta  sub-conica,  diretta  verso  l’ombelico; 
piumetta  impercettibile.  —  Le  crocifere  sono  erbe  an¬ 
nue  o  bienni  o  perenni,  ovvero  piccoli  suffrutici,  a 
foglie  sparse,  raramente  opposte  o  sub-verticillate , 
semplici  (raramente  composte),  indivise  o  diversa- 
mente  incise,  le  inferiori  (talvolta  tutte)  picciuolate, 
le  superiori  ordinariamente  sessili.  Fiori  gialli  o  bian¬ 
chi,  di  rado  porporini  o  rosei,  rarissimamente  tur¬ 
chini.— La  maggior  parte  delle  crocifere  abitano  le 
regioni  temperate  e  boreali  dell’emisfero  settentrio¬ 
nale  ed  abbondano  principalmente  nell’antico  conti¬ 
nente.  Contansi  oggidì  più  di  mille  specie  apparte¬ 
nenti  a  questa  famiglia,  ripartite  in  quasi  cento  generi. 
Rendevasi  perciò  indispensabile  una  classificazione  di 
questa  vastissima  famiglia:  la  divisione linneana,  fon¬ 
data  sulle  dimensioni  del  frutto,  è  difettosa  in  se  stessa, 
oltrecchè  trovansi  talvolta  in  un  medesimo  genere 
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delle  specie  a  siliqua  ed  altre  a  silicula.  E  però  i  ge¬ 
neri  di  questa  famiglia  hanno  si  grande  analogia  fra 
loro  che  riesce  sommamente  arduo  il  trovare  carat¬ 
teri  distintivi.  Goertner,  Desvaux  e  Roberto  Brown 
sonosi  con  lungo  studio  adoperati  a  derivare  siffatti 
caratteri  dalla  struttura  interna  dei  semi,  e  princi¬ 
palmente  dalla  situazione  della  radichetta  e  dei  coti¬ 
ledoni.  De  Candolle  esaminò  di  nuovo  con  sagacità 
scrupolosa  tutti  i  generi  di  questa  famiglia,  e  ne  fissò 
i  caratteri.  Sprengel,  Bartling,  Spach  ed  altri  bota¬ 
nici  diedero  classificazioni  più  o  meno  diverse;  noi 
però  adottiamo  quella  di  De-Candolle,  siccome  più  fi¬ 
losofica  (comecché  soggetta  ad  alcune  eccezioni),  fon¬ 
data  sulla  posizione  relativa  dei  cotiledoni  e  della 
radichetta ,  lo  che  distingue  i  sotto-ordini,  e  sulla 
struttura  ed  il  modo  di  deiscenza  dei  frutti  d  onde 
derivansi  i  caratteri  delle  tribù,  ciascuna  delle  quali 
porta  il  nome  del  genere  che  ne  forma  il  tipo  e 
l’esempio. 

I.  Sotto-ordine.  Pleurorizee. — Cotiledoni  piani, 
accumbenti;  radichetta  laterale;  semi  compressi. 

Tribù  1"  Arabidee.  —  Siliqua  deiscente,  con  tra¬ 
mezzo  lineare  più  largo  dei  semi;  semi  ovali,  com¬ 
pressi,  spesso  marginati  ;  cotiledoni  paralleli  al  tra¬ 
mezzo. 

Tribù  2*  Alissinee.  — Silicula  deiscente  longitudi¬ 
nalmente,  con  tramezzo  largo,  ovale,  membranaceo, 
a  valve  piane  o  concave;  semi  compressi,  spesso  mar¬ 
ginati  ;  cotiledoni  paralleli  al  tramezzo. 

Tribù  5*  Tlàspidee.  —  Silicula  deiscente,  con  tra¬ 
mezzo  strettissimo,  valve  carinate  navicolari  ;  semi 
ovali,  talvolta  marginati;  cotiledoni  contrarii  al  tra¬ 
mezzo. 

Tribù  4*  Euclidiee.  —  Silicula  indeiscente ,  valve 
concave  indistinte  o  non  separabili,  tramezzo  ellittico 
che  talvolta  svanisce  ;  semi  ovali  poco  numerosi  ;  co¬ 
tiledoni  paralleli  al  tramezzo  (quando  esiste). 

Tribù  5*  Anastaticee.  — Silicula  deiscente  longitu¬ 
dinalmente,  valve  concave,  munite  internamente  di 
piccoli  tramezzi  trasversali  che  separano  isemi;  semi 
non  marginati;  cotiledoni  paralleli  al  tramezzo. 

Tribù  6a  Cachilinee.  —  Siliqua  o  silicula  che  si 
rompe  trasversalmente  in  molti  pezzi  articolati,  a  una 
o  due  logge,  contenenti  ciascuna  uno  o  due  semi; 
semi  non  marginati;  cotiledoni  paralleli  al  tramezzo 
(se  pure  esiste). 

II.  Sotto-ordine.  Notorizee.— Cotiledoni  piani  in- 
cumbenti;  radichetta  dorsale,  cioè  applicata  sul  dorso 
dei  cotiledoni  ;  semi  ovati,  non  marginati. 

Tribù  7*  Sisimbree.  —  Siliqua  a  due  logge,  deiscente 
longitudinalmente,  valve  concave  o  carinate;  semi 
ovati  od  oblunghi,  non  marginati  ;  cotiledoni  contra¬ 
rii  al  tramezzo. 

Tribù  8*  Camelinee.  — Silicula  a  valve  concave,  tra¬ 
mezzo  ellittico  di  maggior  diametro;  cotiledoni  con¬ 
trarii  al  tramezzo. 

Tribù  9*  Lepidiree.  —  Silicula  a  tramezzo  strettis¬ 
simo,  valve  cariuate  o  molto  concave  ;  semi  solitarii 
o  pochi,  ovati,  non  marginati  ;  cotiledoni  paralleli  al 
tramezzo. 


Tribù  10*  Isatidee.  —  Silicula  a  valve  indistinte  od 
indeiscenti,  carinate,  a  una  sola  loggia  ed  un  solo 
seme;  semi  ovato-oblunghi;  cotiledoni  verosimilmente 
paralleli  al  tramezzo,  se  esistesse. 

Tribù  41*  Ancomee.  —  Silicula  o  siliqua  che  si 
rompe  trasversalmente  in  molti  pezzi  articolati  mono¬ 
spermi  ;  semi  ovati. 

III.  Sotto-ordine.  Ortoplocee.  —  Cotiledoni  incom¬ 
benti,  conduplicati,  ossia  piegati  longitudinalmente  e 
riceventi  la  radichetta  nel  loro  seno  ;  stilo  spesso  am¬ 
pliato  e  formante  alla  base  una  loggia  seminifera  ; 
semi  per  lo  più  globosi,  sempre  privi  di  margine. 

Tribù  12a  Bràssicee. —  Siliqua  deiscente  longitudi¬ 
nalmente  per  le  valve,  tramezzo  lineare;  semi  globosi. 

Tribù  15*  Vellee.  —  Silicula  a  valve  concave  dei¬ 
scenti  longitudinalmente ,  tramezzo  ellittico  ;  semi 
globosi. 

Tribù  14*  Psichinee.— Silicula  a  valve  carinate  o 
navicolari,  tramezzo  strettissimo;  semi  compressi. 

Tribù  15*  Zillee.  —  Silicula  indeiscenle ,  ovata  o 
globosa,  a  una  sola  loggia  monosperma ,  valve  indi¬ 
stinte;  semi  globosi. 

Tribù  16*  Rafanee.— Silicula  o  siliqua  che  si  apre 
trasversalmente  in  molti  pezzi  articolati  monospermi 
od  oligospermi,  ovvero  divisa  in  molte  false  logge  ; 
semi  globosi. 

IV.  Sotto-ordine.  Spirolobee.  —  Cotiledoni  incom¬ 
benti  lineari,  ravvolti  a  spirale  o  piuttosto  circinali» 
semi  sub-globosi. 

Tribù  17*  Buniadee.  —  Silicula  indeiscente,  a  due 
od  a  quattro  logge. 

Tribù  18*  Erucariee.  —  Siliqua  lomentacea  a  due 
articoli,  di  cui  l’inferiore  a  due  logge,  il  superiore 
ensiforme. 

V.  Sotto-ordine.  Diplocolobee. —Cotiledoni  incom¬ 
benti,  lineari,  piegati  due  volte  sopra  se  stessi  tras¬ 
versalmente. 

Tribù.  19*  Eliofilee.— Siliqua  allungata,  raramente 
oblunga  od  ovale,  tramezzo  lineare  od  ovale,  valve 
piane  od  alquanto  convesse  nelle  silique  allungate. 

Tribù  20*  Scbulariee.  —  Silicula  ovale,  tramezzi 
ellittico,  valve  convesse,  logge  polisperme,  stimma 
sessile  ;  cotiledoni  piegati  due  volte. 

Tribù  2 1  “  Brachicarpee.  -  Silicula  didima ,  tramezzo 
strettissimo,  valve  molto  convesse,  logge  monosper¬ 
me,  stilo  breve;  cotiledoni  piegati  due  volte? 

La  famiglia  naturalissima  delle  croci  fere  distingue»* 
per  certe  proprietà  comuni  alla  maggior  parte  1 
esse  :  è  osservabile  la  copia  d’azoto  che  racchiudono* 
mentre  questo  è  generalmente  assai  scarso  negli  aUr* 
vegetali  ;  e  da  siffatto  principio  dipende  il  partir0 

Ilare  odore  animale  che  simili  piante  tramandano 
nella  loro  fermentazione  e  la  prontezza  colla  9uale.f 
scompongono.  Tutte  le  loro  parti  contengono  un  °  ^ 
acre,  volatile,  il  quale  quando  trovasi  abbondante  1  _ 
qualche  parte,  questa  acquista  la  facoltà  d’irritare^^ 
tessuti  viventi  coi  quali  si  pone  a  contatto;  cosi  i  se^ 
di  senape,  le  foglie  del  lepidio,  la  radice  del  ra  anJ. 
selvatico,  peste  ed  applicate  sulla  pelle,  la  *®.,age, 
mano,  vi  provocano  un  afflusso  considerabile  * 
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rosità  che  solleva  e  stacca  l’epidermide ,  in  somma 
agiscono  a  guisa  delle  altre  sostanze  vescicatorie.  Più 
spesso  però  l’acrezza  dell’olio  volatile  trovasi  mitigata 
dalla  mucilagine  fi  dalla  materia  zuccherina;  e  allora 
queste  piante  si  adoperano  senza  inconveniente  come 
rimedio  interno  stimolante,  diuretico  e  principalmente 
antiscorbutico,  al  quale  oggetto  soglionsi  più  spesso 
impiegare  il  crescione  e  la  coclearia.  Anzi  parecchie 
piante  crocifere,  come  la  rapa,  il  cavolo  e  le  molte 
loro  varietà  somministrano  un  alimento  grato  e  salu¬ 
bre;  imperocché  la  coltivazione  producendo  maggiore 
quantità  di  mucilagine  e  di  materia  zuccherina,  e  di¬ 
minuendo  quella  dell’olio  volatile,  ne  affievolisce  molto 
l’acrezza,  mentre  queste  piante  nello  stato  selvatico 
non  potrebbero  servire  di  nutrimento  all’ uomo.  I 
semi  delle  crocifere  in  generale,  sebbene  piccoli, 
contengono  molt’olio  fisso,  per  cui  alcune  di  queste 
piante,  come  il  colsat,  il  ravizzone,  la  camelina,  ven¬ 
gono  coltivate  in  grande.  Inoltre  alcune  crocifere 
somministrano  una  materia  tintoria,  e  parecchie  sono 
generalmente  coltivate  nei  giardini  per  la  vaghezza 
c  pur  anche  pel  soave  olezzo  dei  loro  fiori ,  come 
varie  specie  di  cheirantlius,  d'hesperis ,  d’iòern,  di 
tlaspi  ecc. 

CROCIFISSIONE  (  stor.  ani.  ).  —  Questo  crudele 
supplizio  fu  in  uso  sin  dai  tempi  più  remoti  ricor¬ 
dati  nella  storia.  —  Gliantiquariidistinguono  tre  specie 
di  croci  dalla  loro  forma,  e  sono,  giusta  le  denomi¬ 
nazioni  latine  :  la  decussata ,  ossia  quella  che  comu¬ 
nemente  chiamasi  di  s.  Andrea,  avente  la  forma  della 
lettera  X;  la  commissa  che  ha  la  figura  di  una  T;  e  la 
immissa  che  è  per  noi  la  più  familiare  siccome 
quella  su  cui  vediamo  tuttodì  rappresentata  la  croci- 
fissione  del  Salvatore.  Non  è  assolutamente  provato 
qual  fosse  la  precisa  forma  della  croce  su  cui  patì  G. 
Cristo;  ma  la  circostanza  dell’ iscrizione  posta  sopra 
'1  capo  di  lui  fa  congetturare  con  molla  probabilità 
eh’  essa  appartenesse  alla  terza  specie.  —  Presso  i 
Cartaginesi  gl’individui  d’ogni  condizione,  e  gli  stessi 
generali  d’armata ,  condannati  a  morte  subivano  il 
supplizio  della  croce;  ma  fra  i  Romani  questa  puni-  | 
2ione  era  riserbala  agli  schiavi  ed  inflitta  ad  essi 
Soltanto.  Quanto  agli  Ebrei  è  cosa  dubbiosa  se  au¬ 
reamente  tal  supplizio  fosse  fra  loro  in  uso  ,  e  la 
Storte  dei  figliuoli  di  Saul  (n  Re,  21.  9)  crocifissi 
"a*  Gabaoniti  non  è  fatto  sufficiente  a  provare  che 
prevalesse  tal  pratica.  È  tuttavia  da  osservarsi  che 
espressione  pendere  dall ’  albero  è  usata  nella  Serit- 
n1.3  Per  indicare  la  crocifissione  (Atti  x.  38).  — 
rima  di  essere  confitto  in  croce  il  condannato  era 
"attuto  di  verghe.  Egli  doveva  pure  portare  lo  stro- 
,uento  del  suo  supplizio  e  di  ciò  fu  probabilmente 
Cagione  (  almeno  presso  i  Romani)  l’orrore  con  cui 
'  P°polo  riguardava  la  croce,  e  la  ripugnanza  che 
aveva  persino  di  toccarla  (Cicer.  in  Verrem).  Spogliato 
!  Paziente ,  ed  inchiodategli  le  mani  ed  i  piedi  al 
r°nco,  quando  non  vi  era  semplicemente  legato  con 
,,n*»  s’innalzava  e  piantava  la  croce.  Gli  si  rompe¬ 
vano  poscia  le  gambe,  gli  si  facevano  ferite  con  una 
a°cia  od  altro  simile  strumento  per  affrettarne  la 


morte;  ma  ciò  non  aveva  luogo  in  tutti  i  casi.  Siccome 
poi  il  paziente  non  moriva  per  lo  più  se  non  dopo  un 
certo  spazio  di  tempo,  si  collocavano  guardie  presso  la 
croce  per  impedire  che  i  congiunti  o  gli  amici  lo  libe¬ 
rassero  o  gli  porgessero  qualche  soccorso. — Le  pitture 
di  crocifissioni,  che  comunemente  si  veggono,  danno 
per  nostro  avviso  una  falsa  idea  sì  della  croce  come 
del  supplizio.  Egli  non  è  possibile  che  le  croci  fos¬ 
sero  nè  così  alte  nè  così  grosse  come  quelle  che  sì 
dipingono,  poiché  stromenti  di  tali  dimensioni  non 
erano  adattati  al  bisogno.  Allorché  leggiamo  in  Gio- 
seffo  che  Vespasiano  e  Tito  fecero  crocifiggere  centi¬ 
naia  di  Ebrei  in  un  sol  giorno  non  possiamo  sup¬ 
porre  che  si  facesse  un  sì  enorme  consumo  di  le¬ 
gname  ;  oltreché  non  è  possibile  che  i  condannati 
portassero  sì  grosse  travi. —Talvolta  l'uomo  era  cro¬ 
cifisso  colla  testa  all’ingiù,  e  si  crede  che  s.  Pietro 
soffrisse  a  questo  modo  il  martirio.  —  La  morte  per 
via  della  crocifissione  in  una  persona  robusta  ,  se 
non  si  rompevano  le  gambe,  doveva  necessariamente 
essere  lentissima,  e  si  citano  casi  di  alcuni  che  dopo 
essere  stati  per  qualche  tempo  in  croce  ne  furono 
levati  e  sopravvissero. 

CROCIFORME  (Cruciforme)  (boi.).  —  Dicesi  della 
corolla  quando  è  composta  di  quattro  petali  muniti 
di  unghia  assai  lunga  e  disposti  in  croce  ( v .  Corolla). 

CROCO  (bot.)  (u.  Zafferano). 

CROCO  (chim.).—  Gli  ossidi  gialli  di  ferro  e  di  rame 
erano  altre  volte  chiamati  coi  nomi  di  crocus  ìlartis 
e  crocus  Veneris  a  motivo  del  loro  colore  di  zafferano. 
Quello  di  ferro  dicesi  anche  semplicemente  croco 
(v.  Colcotar). — Il  croco  d'antimonio  è  un  ossisolfuro 
di  questo  metallo  ( v .  Antimonio).  — 11  croco  di  Marte 
astringente  ed  il  croco  di  Marte  aperitivo  dei  farmacisti 
corrispondono  al  tritossido  di  ferro  ed  all’idrato  di 
perossido  di  ferro  ( v .  Ferro). 

CROCOD1LO  ( erpetol .)  ( v .  Cocodrillo). 

CROCOMCO  (Acido)  (chim.).—  Quest’acido  che  deve 
il  suo  nome  al  colore  di  zafferano  che  presentano  i  suoi 
sali  è  stato  scoperto  da  Gmelin,  ed  è  uno  dei  pro¬ 
dotti  della  decomposizione  che  subisce  la  dissoluzione 
acquosa  del  rodizonato  di  potassa  quando  vien  sot¬ 
toposta  all’azione  del  fuoco  (u.  Rodizonico  (acido). 
Questa  dissoluzione  acquosa  scaldata  fino  all’ebollizione 
prende  una  tinta  giallo-ranciala,  ed  il  liquore,  suffi¬ 
cientemente  concentrato,  depone  col  raffreddamento  il 
croconato  di  potassa  sotto  la  forma  di  aghi  gialli  e  bril¬ 
lanti.  11  rodizonato  di  potassa  si  produce  sciogliendo 
a  poco  a  poco  nell’acqua  la  massa  nera  e  porosa  che 
si  attacca  alle  pareti  dei  vasi  quando  si  prepara  il  po¬ 
tassio  colla  calcinazione  di  un  miscuglio  di  carbonato 
di  potassa  e  di  carbone  (v.  Potassio). — Per  prepa¬ 
rare  l’acido  croconico  si  discioglie  il  croconato  di  po¬ 
tassa  nell’acqua,  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido 
idro  fluosilicico ,  e  si  evapora  a  siccità.  Il  residuo 
giallo  trattato  coll’acqua  dà  l’acido  croconico  allo  stato 
puro  e  sotto  la  forma  di  cristalli  granulosi  e  di  pri¬ 
smi  sottili  di  color  giallo  ranciato  e  trasparenti.  L’a¬ 
cido  croconico  è  inodoro  ;  ha  un  sapore  acidissimo, 
e  in  pari  tempo  astringente  come  quello  dei  sali  di 


656 


CROGIUOLO 


ferro.  La  dissoluzione  di  quest’acido  arrossa  forte* 
niente  il  tornasole  e  cristallizza  facilmente.  1  cristalli 
sono  solubili  nell’alcool.  La  forinola  dell’acido  cro- 
conico  supposto  anidro  è  C5  04  e  però  cento  parti  di 
acido  croconico  comprendono  48,  86  di  carbonio  e 
51,  14  di  ossigene.  La  composizione  probabile  del¬ 
l’acido  idrato  è  rappresentata  dalla  formola  C505H,. 
L’acido  croconico  non  si  altera  se  viene  esposto  ad  un 
calore  di  100°,  ma  ad  una  temperatura  più  elevata 
si  trasforma  in  gas  carbonico  ed  in  carbone  capace 
di  abbruciare  senza  residuo.  Si  unisce  facilmente 
alle  basi;  i  sali  che  ne  risultano  ossia  i  croconati 
sono  tutti  gialli  e,  se  si  eccettua  quello  d’ammoniaca, 
insolubili  nell'alcool.  —  Il  croconato  di  potassa  si  ot¬ 
tiene,  come  abbiamo  detto,  per  l’azione  del  calore 
sopra  la  dissoluzione  acquosa  del  rodizonato  di  potassa, 
e  cristallizza  in  lunghi  prismi  ranciati  di  sei  od  otto 
lati  ;  il  suo  sapore  è  analogo  a  quello  del  salnitro  ; 
non  ha  alcuna  azione  sopra  la  tintura  del  tornasole; 
la  sua  formola  è  (C5  0„,  KO-|-2aqf);  scaldato  dolce¬ 
mente,  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione;  espo¬ 
sto  ad  un  forte  calore,  anche  in  vasi  chiusi,  s  infiam¬ 
ma  prima  di  giungere  al  calor  rosso,  brucia  come 
l’esca  senza  spandere  odore  empireumatico,  svolge 
ossido  di  carbonio  ed  acido  carbonico,  e  lascia  un 
residuo  di  carbonato  di  potassa  misto  di  carbone. 
11  cloro  e  l’acido  nitrico  lo  decompongono  con  una 
debole  effervescenza  e  con  produzione  di  composti 
cristallini  non  ancora  studiati.  —  Quando  si  tratta 
una  dissoluzione  di  croconato  di  potassa  coll’acido 
acetico  e  successivamente  con  una  dissoluzione  al¬ 
lungata  e  calda  di  acetato  di  barite  e  di  piombo,  i 
precipitati  che  si  ottengono  operando  a  questo  modo 
sono  cristallini,  micacei  e  di  un  giallo  d’oro,  ma  scal¬ 
dati  a  120°  perdono  acqua  e  diventano  di  un  giallo 
carico.  Il  precipitato  ottenuto  col  sale  di  piombo  è  un 
croconato  neutro  di  piombo  idrato  (C5  O*,  PbO-\-aq); 
quello  che  è  fornito  dal  sale  di  barite  è  un  croconato 
neutro  di  barite  (Cs  0„,  BaO).  — L’acido  croconico  si 
unisce  ugualmente  alla  calce,  alla  sodaecc.  Una  dissolu¬ 
zione  mista  di  solfalo  di  rame  e  di  croconato  di  potassa 
lascia  deporre  in  capo  ad  alcune  ore  il  croconato  di 
rame  allo  stalo  di  grani  cristallini,  trasparenti  che  deto¬ 
nano  lanciando  scintille  quando  vengono  riscaldati  so¬ 
pra  una  lamina  di  platino.  — Il  croconato  di  potassa  ha 
la  proprietà  di  precipitare  i  sali  di  protossido  di  ferro 
in  bruno  giallastro,  i  sali  di  perossido  in  bruno  quasi 
nero,  i  sali  di  protossido  di  stagno,  di  protossido  di 
mercurio,  i  sali  di  bismuto  e  d’argento  in  giallo  ros¬ 
sastro.  Quest’ultimo  precipitato  sembra  essere  un  sale 
doppio.  Quando  si  versa  il  croconato  di  potassa  in 
una  dissoluzione  di  cloruro  d’oro,  si  forma  istanta¬ 
neamente  un  precipitato  d’oro  metallico,  la  cui  quan¬ 
tità  va  crescendo  a  poco  a  poco,  soprattutto  quando 
si  scalda  il  miscuglio.  Finalmente  il  croconato  di  po¬ 
tassa  non  intorbida  in  alcun  modo  i  sali  di  magnesia, 
d’allumina,  di  manganese,  di  zinco,  di  nichelio,  di 
cobalto,  di  cromo  e  di  urano.— L’acido  croconico 
può  essere  considerato  come  una  combinazione  di 
pssido  di  carbonio  e  d’idrogene,  CsO,-f-H.;  sotto 


questa  forma  si  avvicina  ad  un  altro  acido  particolare, 
l 'acido  mellifico,  che  in  tutte  le  sue  combinazioni  fa 
l’ufficio  di  un  idracido  contenente  ancora  un  ossido 
di  carbonio  per  radicale  (o.  Mellitico  (acido). 

CROGIUOLO  (chim.  e  lecn.).— Si  dà  questo  nome 
ai  vasi  che  s’impiegano  nei  laboratorii  di  chimica  ed 
in  parecchie  operazioni  delle  arti  per  riporvi  le  so¬ 
stanze  che  voglionsi  esporre  a  temperature  molto  ele¬ 
vate,  senza  raccogliere  i  prodotti  della  loro  decom¬ 
posizione.  La  forma  dei  crogiuoli  è  triangolare  o  co¬ 
nica  (v.  Tav.  xlvii  (A)  fìgg.  55,  56,  57)  e  talvolta 
cilindrica;  alcuni  sono  cilindrici  in  tutta  la  loro  al¬ 
tezza  ma  hanno  il  fondo  terminato  da  una  concavità 
ellittica  ;  alcuni  altri  sono  internamente  emisferici  e 
rappresentano  esternamente  un  cilindro  ovvero  un 
tronco  di  cono.  Questi  vasi  sono  fatti  d'argento ,  di 
ferro,  di  platino,  di  grès,  di  porcellana,  di  piombag - 
gine,  e  più  generalmente  di  terre  refrattarie,  dovendo 
variare  la  materia  del  crogiuolo  secondo  la  natura 
delle  sostanze  da  cimentarsi.  I  crogiuoli  hanno  un 
coperchio  della  stessa  forma  e  della  stessa  materia. 
Alcuna  volta  si  rivestono  di  un  intonaco  di  carbone 
di  legno  polverizzato  che  s’inumidisce  con  acqua  e  si 
comprime  fortemente  contro  la  parete  interna,  ov¬ 
vero  s’empiono  di  un  miscuglio  di  carbone  polve- 
rizzato  e  di  argilla  stemperata  nell’acqua  e  si  pratica 
una  cavità  sul  mezzo  di  questa  massa  coerente.  —  I 
crogiuoli  d'argento  non  sono  molto  usati  a  motivo 
della  loro  grande  fusibilità,  e  per  la  facilità  colla 
quale  sono  attaccati  dai  solfuri  e  dagli  acidi.  Si  ado¬ 
perano  principalmente  per  fondere  la  potassa  cau¬ 
stica,  per  preparare  la  barite  caustica  per  mezzo  del 
nitrato  (azotato)  di  barite,  e  per  rendere  attaccabili 
dai  reattivi  i  minerali  che  non  si  decompongono  se 
non  per  mezzo  della  calcinazione  colla  potassa  cau¬ 
stica  o  colla  soda,  come  i  minerali  di  stagno  e  le  pie¬ 
tre  alluminose  e  siliciose.  — I  crogiuoli  di  ferro  pos¬ 
sono  servire  in  tutte  le  operazioni  di  chimica  nelle 
quali  s’ impiegano  gli  alcali.  Nei  laboratorii  delle 
zecche  inglesi  s’impiegano  crogiuoli  di  ghisa  che  p*1®' 
sentano  una  grande  economia  a  confronto  di  quell* 
di  ferro  fucinato,  che  altrove  sono  adoperati  ai  me¬ 
desimi  usi.  I  crogiuoli  di  ferro  sono  attaccabili  dall® 
sostanze  saline  ;  si  alterano  per  l’azione  di  alcun» 
metalli  che  entrano  in  lega  col  ferro;  si  ossidano 
facilmente  per  l’azione  riunita  dell’aria  e  del  fuoco; 
le  terre  ne  rimangono  colorate;  per  questi  moti*1 
sono  di  un  uso  assai  limitato.  — I  crogiuoli  di  piati no 
possono  sopportare  le  temperature  più  elevate  e  sono, 
generalmente  parlando,  inattaccabili  dagli  acidi.  Tu1' 
tavia  non  vi  si  debbono  fondere  gli  alcali  caustici*  > 
nitrati  (azotati)  a  base  di  alcali,  i  solfuri  alcalini  o  * 
solfati  misti  di  polvere  di  carbone ,  perchè  qu®ste 
diverse  sostanze  hanno  la  proprietà  di  attaccare  P1^ 
o  meno  fortemente  il  platino.  Il  fosforo  o  l’acido  f°5 
forico  mescolali  con  sostanze  combustibili  producono 
un  fosfuro  di  platino,  ed  allora  il  crogiuolo  si  fon 
nel  sito  in  cui  si  forma  questo  corpo,  o  si  screpo  ^ 
col  raffreddamento.  L’oro,  l’argento,  il  rame  P°f®.olj# 
essere  arroventati  nei  crogiuoli  di  platino  purché 
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temperalura  non  sia  troppo  vicina  al  punto  di  fu¬ 
sione  di  questi  metalli.  Non  si  può  versare  il  piombo 
fuso  in  un  crogiuolo  di  platino  freddo  senza  guastarlo; 
una  goccia  di  piombo,  di  stagno  o  di  bismuto  fuso 
che  si  lascia  cadere  sopra  un  pezzo  di  platino  rovente 
vi  produce  infallibilmente  un  foro.  Gli  ossidi  di  certi 
metalli,  come  quelli  del  piombo,  del  bismuto,  del 
rame  c  del  nichelio,  non  debbono  riscaldarsi  nei  vasi 
di  platino  fino  al  calor  bianco,  poiché  a  questa  tem¬ 
peratura  perdono  comunemente  il  loro  ossigene  ed 
allora  il  metallo  entra  in  lega  col  platino  e  ne  altera 
le  proprietà.  Vuoisi  ugualmente  evitare  di  mettere  il 
platino  in  contatto  col  carbonio  e  col  silicio  a  tem¬ 
perature  elevatissime,  onde  evitare  la  combinazione 
del  metallo  con  questi  corpi.  Finalmente  operando 
per  la  via  umida,  non  si  dovrà  versare  acqua  regia, 
benché  allungatissima ,  nei  crogiuoli  di  platino,  nè 
disciogliervi  sostanze  manganesifere  nell’acido  idro¬ 
clorico.  Se  per  es.  nell’analisi  di  una  sostanza  mi¬ 
nerale  la  massa  calcinata  con  un  carbonato  alcalino 
è  verde  o  nera,  questa  si  debbe  mescolare  coll’acido 
idroclorico  in  un  vaso  di  vetro  ed  evaporare  nello 
stesso  vaso  fino  a  tanto  che  siasi  dileguato  ogni  odore 
di  cloro.  In  generale  non  si  debbono  far  bollire  ed 
evaporare  in  crogiuoli  di  platino  i  liquidi  che  con¬ 
tengono  il  cloro  ed  il  bromo  liberi ,  nè  quelli  dai 
quali  possono  svolgersi  questi  corpi.  Checché  ne  sia, 

1  crogiuoli  di  platino  sono  preziosissimi  e  molto  usati 
uei  laboratori!  di  chimica,  giacché  sono  infusibili  al 
più  alto  grado  di  temperatura  dei  fornelli  di  river¬ 
bero  c  resistono  all’azione  di  quasi  tutti  gli  acidi  mi¬ 
nerali. —Le  macchie  che  si  formano  sulla  superficie 
dei  vasi  di  platino,  e  che  non  possono  togliersi  colla 
lavatura,  si  fanno  sparire  sfregando  leggermente  il 
metallo  con  arena  di  mare  a  grani  rotondi  e  passala 
allo  slaccio.  Se  le  macchie  non  possono  essere  tolte 
senza  uno  sfregamento  troppo  prolungato  che  cor¬ 
derebbe  soverchiamente  il  platino ,  vi  si  fa  anzi 
tutto  vetrificare  un  poco  di  borace,  quindi  si  adopera 
l’arena.  Importa  sommamente  clic  la  superficie  in¬ 
terna  dei  crogiuoli  di  platino  sia  liscia  e  pulita,  poi- 
chè  allora  il  metallo  è  meno  attaccabile  dalle  sostanze 
cbe  altrimenti  lo  altererebbero  con  molta  prontezza. 
Quando  un  crogiuolo  di  platino  è  stato  attaccato  da 
’tea  sostanza  straniera,  dopo  di  aver  disciolto  questa 
s°stanza  per  mezzo  di  un  acido,  non  si  potrebbe  usare 
Eccessivamente  il  crogiuolo  senza  che  ne  rimanesse 
teaggiormenle  corroso,  e  però  se  ne  dovrà  battere 
El  martello  e  quindi  pulire  diligentemente  la  super¬ 
ate  interna  divenuta  porosa.  I  piccoli  fori  e  le  scre¬ 
polature  si  possono  saldare  coll’oro  ;  ma  allora  i  ero¬ 
soli  non  sono  più  capaci  di  sopportare  le  tempe- 
rature  superiori  a  quella  della  fusione  di  questo 
Metallo,  e  però  Berzelius  consiglia  di  applicare  sul 
°rcllino  o  sulla  screpolatura  alcuni  strati  di  una 
'ernice  preparata  con  platino  in  polvere  ed  olio  di 
^mentina.  Essiccati  gli  strali,  si  riscalda  il  sito  in¬ 
ficiato  alla  fiamma  di  una  lampada  a  spirito  di 
soffiata  col  gas  ossigene.  Per  evitare  la  perdita 
01  calore,  si  mette  nel  crogiuolo  un  pezzo  di  car¬ 
atine/.  pop.— Tomo  IV. 


bone  poroso  che  ne  riempia  esattamente  la  cavità , 
e  la  parte  che  debbesi  riscaldare,  si  ricopre  ester¬ 
namente  con  un  pezzo  di  carbone  nel  quale  si  pratica 
un’apertura  corrispondente  al  sito  che  vuoisi  esporre 
alla  fiamma.  Allora  si  dà  al  platino  un  caldo  sudante 
e  dopo  di  avere  alternativamente  battuto  col  mar¬ 
tello  e  riscaldato  la  parte  di  cui  si  tratta,  il  crogiuolo 
rimane  perfettamente  saldato.  — I  crogiuoli  di  grès  e 
di  porcellana  sono  meno  porosi  e  meno  attaccabili  che 
quelli  di  terra  dalle  sostanze  che  si  rendono  fluidis¬ 
sime  per  l’azione  del  fuoco;  ciò  nondimeno  sono  for¬ 
temente  attaccati  dalla  potassa,  dalla  soda,  dall’ossido 
di  piombo  ecc.  Questi  crogiuoli  hanno  l’inconve¬ 
niente  di  rompersi  sotto  l’influenza  delle  più  deboli 
variazioni  di  temperatura.  Tuttavia  i  crogiuoli  di  por¬ 
cellana,  ove  siano  piceiolissimi  e  sottili,  possono  es¬ 
sere  impiegati  in  molte  operazioni,  e  specialmente 
per  arroventare  gli  ossidi  metallici  che  si  riducono 
facilmente  in  contatto  col  platino ,  per  fondere  gli 
ossidi  metallici  colle  solfo-basi  ecc.  —  I  crogiuoli  di 
piombaggine ,  che  diconsi  anche  crogiuoli  d’Vpse  e 
di  Passaw  (Baviera),  perchè  i  migliori  crogiuoli  di 
questa  specie  provenivano  altre  volte  dalle  fabbriche 
di  quei  paesi,  sono  molli,  friabili,  porosi  e  si  for¬ 
mano  con  un  miscuglio  di  tre  o  quattro  parti  di  piom¬ 
baggine  in  polvere  e  di  una  parte  di  argilla  refrat¬ 
taria  bagnate  con  acqua  e  ridotte  a  consistenza  di 
pasta.  Siffatti  crogiuoli  s’impiegano  specialmente  per 
la  fusione  dei  metalli;  costano  assai  più  di  quelli 
di  argilla,  ma  resistono  molto  meglio  all’azione  del 
fuoco,  sostengono  senza  rompersi  i  rapidi  cangia¬ 
menti  di  temperatura  e  sono  capaci  di  una  lunga  du¬ 
rata.  Ma  non  possono  servire  alla  fusione  delle  so¬ 
stanze  saline  dalle  quali  sono  facilmente  penetrati , 
nè  a  quella  delle  sostanze  che  voglionsi  mantenere 
ossidate,  poiché  il  carbone  che  fa  parte  della  compo¬ 
sizione  di  questi  crogiuoli  produrrebbe  l’effetto  con¬ 
trario,  a  meno  che  s’intonacasse  d’argilla  refrattaria 
la  loro  superficie  interna.  1  crogiuoli  che  hanno  ser¬ 
vito  per  molto  tempo  diventano  rossastri,  per  essersi 
abbruciato  il  carbonio  della  piombaggine  alla  loro 
superficie,  ciò  non  ostante  vi  rimane  inalterata  la 
piombaggine  dell’interno. — I  crogiuoli  di  terra  sono 
fatti  d’argilla  abbondantissima  d’allumina,  alla  quale 
si  mescola  molta  sabbia  silicea.  Essi  resistono  a  tem¬ 
perature  tanto  più  elevate  quanto  più  è  debole  la 
proporzione  della  calce  e  dell’ossido  di  ferro  che  vi 
si  trovano  compresi.  I  crogiuoli  più  pregiati  ci  ven¬ 
gono  d’Aletnagna  e  sono  quelli  di  Assia  ;  si  tengono 
in  ugual  pregio  quelli  della  fabbrica  francese  di  Beau- 
fay.  Secondo  le  analisi  eseguite  da  Berthier,  i  cro¬ 
giuoli  d’Assia  sono  composti  di  709  di  silice  248  di 
allumina,  58  di  ossido  di  ferro,  e  qualche  traccia  di 
magnesia;  e  quelli  di  Beaufay  comprendono  646  di 
silice;  o44  di  allumina;  e  10  di  ossido  di  ferro.  La 
pasta  dei  crogiuoli  è  sempre  d’argilla  cruda  che  serve 
a  legare  e  d  argilla  cotta  ad  una  temperatura  elevata 
e  ridotta  in  polvere  che  serve  di  cemento.  A  quest’uso 
possono  adoperarsi  anche  i  rottami  dei  crogiuoli.  Si 
forma  la  pasta  mescolando  parti  uguali  di  argilla  re- 
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frattaria  calcinata  e  di  argilla  cruda  che  si  bagnano 
con  quantità  sufficiente  di  acqua.  Impastata  la  mate¬ 
ria,  si  batte  la  massa  con  un  pestone  o  mazzeranga, 
quindi  si  copre  con  un  pezzo  di  tela  bagnata  e  si  la¬ 
scia  in  riposo  per  ventiqualtr’ore,  al  termine  delle 
quali  si  batte  nuovamente  per  un’ora  e  si  abbandona 
una  seconda  volta  sotto  la  tela  bagnata,  ripetendo 
queste  operazioni  fino  a  tanto  che  la  pasta  sia  fatta 
perfettamente  omogenea  e  duttile,  nel  che  s:impie- 
gano  due  o  tre  settimane.  Bastano,  per  dir  vero,  tre 
o  quattro  giorni,  ma  in  generale  la  pasta  riesce  tanto 
migliore  quanto  più  si  ribatte  nel  modo  indicato.  La 
pasta  dei  crogiuoli  si  lavora  come  quella  delle  altre 
stoviglie  dandole  la  forma  conveniente.  Molti  sono  i 
metodi  usati  a  modellare  i  crogiuoli.  11  più  semplice 
ed  il  migliore,  benché  non  sia  il  più  sollecito,  con¬ 
siste  nel  conformare  la  pasta  sopra  uno  stampo  di 
legno  perfettamente  liscio,  piantato  verticalmente  so¬ 
pra  di  una  tavola  e  spolverato  di  argilla  fine.  Quando 
il  crogiuolo  è  modellato,  si  toglie  dallo  stampo  e  se 
ne  forma  il  fondo  con  un  piccolo  cilindro  di  argilla 
inumidita  che  si  unisce  al  crogiuolo  battendo  con  una 
paletta  di  legno  ed  appianando  la  superficie,  così  al 
di  dentro  come  al  di  fuori,  col  pollice  bagnato  nel¬ 
l’acqua.  I  crogiuoli  cosi  ottenuti  si  essiccano  lascian¬ 
doli  per  due  o  tre  giorni  esposti  alla  temperatura  or¬ 
dinaria  dell’atmosfera,  quindi  per  qualche  tempo  al 
calore  di  una  stufa  e  per  ultimo  sopra  un  bagno  di 
sabbia  che  si  scalda  lentamente.  L’argilla  cotta  che 
nella  formazione  del  crogiuolo  viene  adoperata  come 
cemento  serve  a  renderne  più  facile  l’essiccazione  e 
ad  impedire  che  durante  questa  si  screpoli.  Non  è 
necessario  di  far  cuocere  i  crogiuoli  prima  di  adope¬ 
rarli.  Quanto  al  coperchio,  si  fabbrica  colla  medesima 
pasta,  ovvero  si  forma  con  un  pezzo  di  carbone  ta¬ 
gliato  a  guisa  di  disco ,  che  si  aggiusta  colla  lima 
perchè  si  adatti  esattamente  alla  bocca  del  crogiuolo, 
quindi  s’intonaca  d’argilla  che  ne  impedisce  la  com¬ 
bustione.  I  piccoli  crogiuoli  si  formano  con  uno 
stampo  di  bronzo  analogo  a  quello  che  si  adopera 
nella  fabbricazione  delle  coppelle  (w.  Coppella).  —  I 
crogiuoli  di  terra  non  possono  servire  per  la  fusione 
della  potassa,  della  soda,  degli  ossidi  di  piombo  e  di 
bismuto,  nè  degli  altri  corpi  capaci  di  vetrificare  le 
sostanze  terrose;  ma  se  ne  fa  un  uso  esteso  per  la 
riduzione  dei  solfati  in  solfuri,  pei  saggi  delle  mi¬ 
niere,  per  liquefare  il  rame  ed  il  bronzo,  per  la  fu¬ 
sione  delle  materie  d’oro  e  d’argento,  del  ferro,  del¬ 
l’acciaio  ecc.  ;  servono  nella  fabbricazione  dei  fiori 
di  zinco  e  d’antimonio,  dei  solfuri  metallici,  nella  di- 
stillazione  dello  zolfo,  nella  riduzione  degli  ossidi  re- 
frattarii  per  mezzo  del  carbone  ecc.  1  crogiuoli  di 
Assia  e  quelli  di  Beaufay  possono  resistere  ai  430° 
del  pirometro  di  Wedgwood. — Nei  laboratori  di  chi¬ 
mica  si  dà,  ogniqualvolta  è  possibile,  la  preferenza 
ai  crogiuoli  di  platino  sopra  quelli  di  argilla,  poiché 
questi  sono  facilmente  attaccati  dalle  sostanze  che  vi 
si  fanno  fondere,  e  per  conseguenza  ne  alterano  la 
purezza;  inoltre  i  crogiuoli  che  hanno  servito  una 
volta  non  possono  nettarsi  quanto  basta  perchè  siano 


atti  a  servire  successivamente.  I  crogiuoli  di  terra 
hanno  finalmente  il  difetto  di  screpolarsi  con  facilità 
quando  si  raffreddano  rapidamente,  ma  si  può  evitare 
quest’inconveniente  lasciandoli  raffreddare  insieme 
col  fornello  nel  quale  s’è  falla  l’operazione. 

CROLLA  MENTO  del  riso  (hot.  ed  agric.).— Malat¬ 
tia  particolare  del  riso,  collocala  dal  prof.  Re  fra  le 
asteniche,  siccome  quella  che  sembra  dipendere  co¬ 
stantemente  da  debolezza  del  vegetabile.  Le  piante 
attaccate  da  questa  malattia  producono  semi  gracili, 
mal  nodriti,  rossicci,  di  sapore  ingratissimo,  i  quali 
cadendo  spontaneamente  o  alla  più  leggiera  scossa  di 
vento  (donde  il  nome  di  crollamento  o  crollatura),  ri¬ 
producono  altre  piante  affette  dalla  stessa  malattia, 
e  così  di  seguito,  per  modo  che  in  poco  tempo  tutto 
il  campo  ne  rimane  infetto.  11  mezzo  più  efficace  per 
allontanare  questo  malore  consiste  nel  sospendere 
affatto  la  coltura  di  questo  cereale  in  quei  campi  in 
cui  si  sviluppa,  prosciugando  il  terreno  e  seminan¬ 
dovi  altre  biade,  finché  siano  distrutti  tutti  i  semi 
infetti  che  vi  rimangono. 

CROMA  (ntus.)  (v.  Note). 

CROMATICO  (mus.).  —  Addiettivo  preso  talvolta 
sostantivamente,  il  quale  significa  un  genere  di  mu¬ 
sica  che  procede  per  molti  semituoni  consecutivi. 
Questa  voce  viene  dal  greco  a,  che  indica  co¬ 
lore,  sia  perchè  i  Greci  segnassero  questo  genere  con 
caratteri  rossi  o  diversamente  colorati  ,  sia  perchè 
esso  varia  e  abbellisce  il  diatonico  coi  semituoni , 
i  quali  fanno  nella  musica  l’cffetto  medesimo  che  la 
varietà  dei  colori  nella  pittura.  —  Dicesi  basso  cro¬ 
matico  un  sistema  d’armonia  che  procede  per  semi¬ 
tuoni  nel  grave;  e  scala  cromatica  quella  che  sale  o 
discende  per  semituoni. — Boezio  attribuisce  l’in¬ 
venzione  del  genere  cromatico  a  Timoteo  di  Mileto» 
che  viveva  ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande:  Aie* 
neo  però  l’attribuisce  ad  Epigono. 

CROMATO  (chim.).  —  Sale  prodotto  dall’unione 
dell’acido  cromico  con  una  base  salificabile.  I  cromati 
sono  tutti  colorati;  quelli  formati  dall’acido  cromie0 
con  un  ossido  bianco  presentano  secondo  il  loro  di' 
verso  stato  di  saturazione  un  colore  giallo,  ranciat°* 
o  rosso;  le  altre  specie  sono  dotate  di  varia  tinta  p>° 
o  meno  oscura.  I  cromati  non  esistono  in  natura,  se 
si  eccettua  il  cromato  di  piombo  o  piombo  rosso  che 
trovasi  in  Siberia  sotto  la  forma  di  prismi  romboidale 
ed  un  doppio  cromato  di  piombo  e  di  rame  chiama1® 
vauquclinite  (vedi),  che  per  lo  più  accompagna  * 
cromato  di  piombo.  I  cromali  sono  parte  solubili 
parte  insolubili.  Tra  i  solubili  sono  quelli  a  base 
potassa,  di  soda,  di  calce,  di  stronziana,  di  magnesi8’ 
di  litina,  d’ittria,  di  protossido  di  manganese,  di  P|*® 
tossido  di  nichelio,  di  perossido  di  urano,  di  bi-°sSI 
di  vanadio.  Gli  altri ,  come  i  cromati  di  barite» 
glucina,  d’allumina,  di  piombo,  di  bi-ossido  di  raIT1^ 
di  mercurio,  d’argento  ecc.  sono  insolubili-  j  cr 
mati  solubili  precipitano  i  sali  di  protossido  di  P*0111.^ 
in  giallo-ranciato,  i  sali  di  protossido  di  mercurio 
rosso  vivo  e  quelli  a  base  di  ossido  d’argento  in 
|  carmino  scuro.  Disciolti  nell’acqua  danno  una  ,s 
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luzione  tinta  in  giallo  che  si  fa  verde-azzurrognola 
coll’aggiunta  dell’acido  solforoso,  e  ranciata coll’acido 
solforico  o  nitrico  (azotico).  L’acido  solforico  idrato 
posto  in  contatt9  coi  cromati  neutri  li  decompone 
con  una  tinta  rosso -ranciata  senza  svolgere  odore 
sensibile.  Riscaldati  coll’acido  idroclorico,  i  cromati 
sono  decomposti  con  Svolgimento  di  cloro  e  le  loro 
dissoluzioni  si  colorano  in  verde.  — I  cromati  si  de¬ 
compongono  quasi  tutti  quando  vengono  sottoposti 
all’azione  del  fuoco;  ma  i  cromati  alcalini  resistono  a 
temperature  elevate.  Gettati  sopra  i  carboni  ardenti 
•  cromali  non  producono  alcun  effetto.  Riscaldali  al 


cannello  colorano  il  flusso  in  verde,  così  al  fuoco  di 
ossidazione  come  a  quello  di  riduzione.— Nei  cromati 
neutri  la  quantità  dell’ossigene  della  base  è  a  quella 
dell’ossigene  dell’acido  come  1  a  5.  Nei  cromali  acidi 
la  proporzione  dell’acido  è  doppia  di  quella  che  esiste 
nei  sali  neutri,  di  maniera  che  i  cromati  acidi  sono 
veri  bicromati;  tale  per  es.  è  il  cromato  acido  di  po¬ 
tassa.  I  sotto  cromati  o  cromati  basici  comprendono 
due  volle  od  una  volta  e  mezza  la  proporzione  della 
base  che  trovasi  4iei  sali  neutri,  c  però  sono  bi-basici 
o  sesqui- basici.  — Le  combinazioni  dell’acido  cromico 
coi  corpi  già  descritti  sono  le  seguenti  :  Cromalo  d'am¬ 
moniaca.  Si  ottiene  questo  sale  facendo  digerire  il 
cromato  di  piombo  in  una  dissoluzione  di  carbonato 
d’ammoniaca,  operando  alla  temperatura  ordinaria 
dell’atmosfera,  decantando  il  liquore  ed  abbandonan¬ 
dolo  all’evaporazione  spontanea.  Il  cromalo  d'ammo¬ 
niaca  si  presenta  sotto  la  forma  di  un’efflorescenza 
gialla;  esposto  all’azione  del  calore  si  decompone 
facilmente  lasciando  per  residuo  un  ossido  di  cromo 
bruno.  —  Cromalo  d'antimonio.  Una  soluzione  d’anti¬ 
monio  nell’acido  idroclorico  trattata  col  cromato  di 
potassa  dà  un  precipitato  polveroso  di  cromato  d’an- 
hinonio  che  è  di  colore  bianco  gialliccio.  —  Cromalo 
d'argento.  Si  prepara  mescolando  le  dissoluzioni  di 
cromato  di  potassa  e  di  nitrato  (azotato)  d’argento. 
Questo  sale  precipitato  a  freddo  ha  un  color  di  por¬ 
pora,  a  caldo  è  bruno-rossigno,  ed  è  di  un  bel  rosso 
chermisino  se  la  dissoluzione  contiene  un  eccesso  di 
acido;  questa  dissoluzione  ritienea  caldo  una  rilevante 
Quantità  di  sale  che  si  depone  col  raffreddamento  sotto 
f°rma  di  cristalli  di  un  rosso  di  rubino.  Il  cromalo 
d’argento  si  fa  bruno  per  l’azione  della  luce;  esposto 
ad  una  temperatura  elevala  si  fonde,  quindi  si  decom- 
P°ne  lasciando  un  residuo  di  argento  e  di  ossido  di 
cromo;  è  insolubile  nell’acqua,  si  discioglie  nell’acido 
n|trico  e  nell’ammoniaca.  Disciogliendo  il  cromalo 
d  a**gento  nell’ammoniaca  pura  e  calda,  e  lasciando 
raffreddare  il  liquorosi  ottiene  un  cromato  d’argento 
amnioniacale,  sotto  forma  di  cristalli  gialli  che  esposti 
l’aria  perdono  prontamente  una  porzione  della  loro 
ammoniaca  e  diventano  rossi.  Questi  cristalli  si  disciol  - 
g°no  nell’acqua  senza  alterazione,  c  la  dissoluzione 
acffuosa,  trattata  colla  potassa  caustica,  dà  un  depo- 
Slto  di  ammoniuro  o  azoturo  d’argento  capace  di  de¬ 
gnare  fortemente.  —  Cromato  di  barile  (BaOOO5).  Si 
“Riene  sotto  la  forma  di  una  polvere  gialla  mescolando 
Una  soluzione  di  cloruro  di  bario  o  di  nitrato  di  barile 


con  una  soluzione  di  cromato  di  potassa.  Il  cromato 
di  barite  è  insolubile  nell’acqua;  si  discioglie  nell’acido 
cromico  e  nell’acido  nitrico;  può  servire  alla  prepara¬ 
zione  dell’acido  cromico  puro.  Secondo  Godon  questo 
sale  comunica  alla  porcellana  un  colore  verde  gial¬ 
liccio.—  Cromato  di  bismuto.  Questo  sale  ha  un  bellis¬ 
simo  colore  giallo,  è  insolubile  nell’acqua  e  si  prepara 
col  precipitare  una  dissoluzione  di  nitrato  di  Bismuto 
con  altra  di  cromato  di  potassa.  Si  può  adoperare  ai 
medesimi  usi  che  il  cromato  di  piombo.  —  Cromalo  di 
calce.  Si  compone  di  un  atomo  di  acido  cromico  e  di 
un  atomo  di  calce  (Cai)  OO3);  è  giallo,  solubilissimo 
nell’acqua,  e  si  ottiene  trattando,  coll’aiuto  dell’acqua 
e  del  calore,  un  eccesso  di  cromato  di  piombo  coll’i¬ 
drato  di  calce,  feltrando  ed  evaporando  il  liquore. 
Questo  sale,  quando  si  evapora  la  sua  soluzione 
acquosa,  si  presenta  sotto  forma  di  pagliette  cristalline 
di  color  bruno  giallognolo  ed  aventi  la  lucidezza  della 
seta.  —  Cromalo  di  cerio.  Il  cromato  di  protossido  di 
cerio  o  cromato  ceroso  allo  stato  neutro  si  presenta 
sotto  forma  di  una  polvere  gialla  insolubile.  Questo 
sale  allo  stato  di  bi-cromalo  si  discioglie  facilmente, 
e  cristallizza  in  piccoli  cristalli  rossi  trasparenti.  — 
Cromato  di  cobalto.  È  sotto  forma  di  una  polvere 
grigia  insolubile.  —  Gli  altri  cromali  saranno  descritti 
a  mano  a  mano  che  si  parlerà  delle  basi  corrispon¬ 
denti.  I  più  importanti  sono  il  cromato  di  potassa  che 
si  ottiene  calcinando  il  ferro  cromato  nativo  col  sal¬ 
nitro  o  nitrato  di  potassa,  e  serve  alia  preparazione 
di  tutti  gli  altri  cromati;  il  cromalo  di  piombo  che 
si  prepara  in  grande  mescolando  le  soluzioni  di  cro¬ 
mato  di  potassa  e  di  acetato  di  piombo;  ed  il  cromato 
di  mercurio ,  che  fornisce  colla  calcinazione  l’ossido 
di  cromo  verde,  col  quale  si  colorano  gli  smalli  c  le 
strazze.  Il  cromato  di  piombo  o  giallo  di  cromo  ha  un 
uso  molto  esteso  nella  pittura  su  tela  e  sopra  porcel¬ 
lana  e  nella  tintoria.  Per  tingere  in  giallo  le  stoffe  di 
seta,  di  lana,  di  lino  ccc  si  adoperano  Tacciato  di 
piombo  ed  il  cromato  di  potassa;  quest’ultimo  serve 
a  trasmutare  l’acetato  in  cromato  di  piombo  (i\  Mer¬ 
curio,  Piombo,  Potassi  ecc.). 

CROMICO  (Acido)  (chini,  e  Ircn.).  — È  uno  dei  pro¬ 
dotti  deU’unione  del  cromo  coll’ossigene.  Quest’acido 
è  stato  scoperto  da  Vauquelin  nel  piombo  rosso  di 
Siberia  e  nel  rubino  spinello,  minerali  molto  rari, 
la  natura  non  lo  offre  allo  stato  libero,  ma  a  quello 
di  combinazione  sia  coll’ossido  di  piombo,  sia  coll  os¬ 
sido  di  rame.  —  L’acido  cromico  è  solido  e  di  un  co¬ 
lor  rosso  porporino  ;  si  depone  in  piccoli  cristalli  col 
raffreddamento  della  sua  dissoluzione  acquosa  ba¬ 
stantemente  concentrala.  La  dissoluzione  evaporata 
fino  a  siccità  presenta  l’acido  di  color  nero  mentre 
è  caldo;  ma  nel  raffreddarsi  prende  una  tinta  rossa 
varia,  che  comunemente  tende  al  rosso  di  porpora 
e  qualche  volta  al  giallo-ranciato.  L’acido  cromico  e 
inodoro;  ha  un  sapore  acre,  stiplico,  acidissimo; 
arrossa  fortemente  la  tintura  del  tornasole;  lascia 
sulla  pelle  una  macchia  gialla  che  non  si  può  togliere 
se  non  lavandola  con  una  soluzione  alcalina  ;  esposto 
all’aria  non  esercita  azione  alcuna  sopra  Tossigene. 
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ma  assorbe  l’umidità  dell’atmosfera  e  cade  in  deli¬ 
quescenza,  prendendo  l’aspetto  di  un  liquido  bruno¬ 
scuro  vischioso  ;  sottoposto  all’azione  del  fuoco  si 
decompone  in  ossigene  e  in  ossido  di  cromo.  — L’acido 
cromico  è  solubilissimo  nell’alcool  come  nell’acqua. 
La  dissoluzione  alcoolica  è  decomposta  dall’azione  del 
calore  e  della  luce  con  produzione  di  etere  e  forma¬ 
zione  di  un  precipitato  di  ossido  idrato  di  cromo  sotto 
la  forma  di  una  polvere  granulosa  di  color  grigio 
verdastro.  Il  liquore  feltrato  è  allora  leggermente 
giallo;  non  è  precipitato  dall’ammoniaca;  ed  abban¬ 
donato,  fuori  dell’influenza  della  luce  ed  in  vasi  di 
larga  superficie,  all’evaporazione  spontanea,  dà  allo 
stato  cristallino  ed  inalterata  una  gran  parte  dell’acido 
disciolto.— L’acido  idroclorico  concentrato  e  l’acido 
cromico  mescolati  insieme  si  decompongono  a  vi¬ 
cenda  con  produzione  di  acqua,  di  cromo  e  di  un 
cloruro  di  cromo;  un  miscuglio  di  questi  due  acidi 
ha,  come  l’acqua  regia,  la  proprietà  di  disciogliere 
l’oro.— L’acido  cromico  si  unisce  all’acido  solforico 
e  forma  un  composto  che  per  molto  tempo  venne 
riguardato  come  l’acido  cromico  puro,  ma  che  Gay- 
Lussac  ha  dimostralo  essere  un  composto  di  acido 
cromico  e  solforico.  Questa  combinazione ,  vale  a 
dire  l’acido  solfo-cromico,  ha  un  colore  rosso- scuro 
ed  un  sapore  acidissimo  che  successivamente  diventa 
acre  e  metallico  ;  cristallizza  lentamente  in  ottaedri 
di  color  del  rubino  ;  esposto  ad  un  calore  dolce  svolge 
ossigene  e  passa  allo  stato  di  solfato  verde  di  cromo. 
Si  ottiene  quest’acido  doppio  sciogliendo  il  cromato 
di  barite  nell’acido  nitrico  (azotico),  precipitando  la 
barite  coll’acido  solforico,  decantando  il  liquore,  ed 
evaporando  lentamente  fino  a  secco.  Quindi  si  scio¬ 
glie  il  prodotto  nell’acqua  e  si  evapora  nuovamente 
a  secco  ;  si  ripetono  più  volte  queste  operazioni  per  || 
separarne  compiutamente  l’acido  nitrico;  ma  questo 
metodo  non  giova  a  togliere  tutto  l’acido  nitrico,  e 
fornisce  difficilmente  l’acido  cristallizzato  ;  e  però 
Meisner  suggerisce  il  seguente  processo.  Si  decom¬ 
pone  direttamente  il  cromato  di. barite  coll’acido  sol¬ 
forico,  e  cosi  oltiensi  una  dissoluzione  rossa  di  sopra¬ 
cromato  di  barite  alla  quale  si  aggiunge  a  poco  a  poco 
una  nuova  quantità  di  acido  solforico,  fino  a  tanto 
che  cessi  ogni  produzione  di  solfato  di  barite,  avver¬ 
tendo  di  non  impiegare  un  eccesso  sensibile  di  acido. 

Il  liquore,  separato  dal  solfato  di  barite  col  mezzo 
della  decantazione,  quindi  evaporato  a  consistenza  di 
sciroppo,  e  finalmente  abbandonato  in  luogo  caldo  e 
secco,  depone  l’acido  solfo-cromico  cristallizzato.  — 
Per  ottenere  l’acido  cromico  allo  stato  di  purezza  bi¬ 
sogna  impiegare  il  metodo  di  Unverdorben  o  quello 
di  Maus.  Il  primo  consiste  nel  mescolare  U  parti  di 
cromato  di  piombo  (ovvero  5  parti  l/i  di  cromato  di 
barite),  5  di  fluoruro  di  calcio  privo  di  silice,  calci¬ 
nato  e  ridotto  in  polvere,  e  5  di  acido  solforico  con¬ 
centratissimo  ;  questo  miscuglio  viene  introdotto  in 
un  vaso  di  piombo  o  meglio  di  platino;  quindi  si  ri¬ 
scalda  dolcemente  al  fuoco  della  lampada  ad  olio. 
L’acido  solforico  si  divide  in  due  parti,  una  delle 
quali  si  combina  col  piombo  del  cromato,  e  l’altra 


colla  calce  che  risulta  dall’unione  dell’ossigene  del¬ 
l’acido  cromico  col  calcio  del  fluoruro;  il  cromo  del 
cromato  ed  il  fluore  del  fluoruro  divenuti  liberi  s’in¬ 
contrano  e  si  svolgono  sotto  la  forma  di  un  gas  rosso; 
e  questo  gas  che  si  dee  raccogliere  in  un  vaso  di 
platino  contenente  un  poco  d’acqua  distillata,  vi  si 
discioglie,  la  decompone  e  si  trasmuta  in  acido  cro¬ 
mico  ed  acido  idro-fluorico.  La  dissoluzione  così  otte¬ 
nuta  prende  una  tinta -di  giallo-ranciato  carico.  Eva¬ 
porandola  in  un  vaso  di  platino  fino  a  siccità,  l’acido 
idro-fluorico  si  svolge  e  l’acido  cromico  rimane  puro. 
Per  togliere  ogni  dubbio  sopra  la  presenza  di  qual¬ 
che  traccia  di  acido  fluorico  si  può  nell’evaporare  il 
liquore  aggiungervi  una  piccola  quantità  di  cristallo 
di  rocca  in  polvere  ;  ma  al  dire  di  Berzelius  questa 
precauzione  è  superflua. —  Se  invece  di  far  assorbire 
il  gas  rosso  dall'acqua,  si  fa  giungere  in  un  vaso  di 
platino,  in  fondo  al  quale  trovisi  una  piccola  quan¬ 
tità  d’acqua  e  la  cui  apertura  sia  chiusa  con  un  pezzo 
di  carta  umida,  il  gas  si  decompone  nell’aria  carica 
di  umidità  che  occupa  la  cavità  dui  recipiente  e  forma 
intorno  all’orifizio  del  tubo  una  vegetazione  lanugi¬ 
nosa  di  acido  cromico  che  si  depone  in  piccoli  cri¬ 
stalli  di  un  bel  rosso  di  cinabro.  Questa  cristallizza¬ 
zione,  che  alla  fine  riempie  tutta  la  capacità  del  vaso, 
è  molto  voluminosa,  ma  cede  facilmente  alla  menoma 
pressione.  Se  lo  svolgimento  del  gas  si  opera  lenta¬ 
mente,  i  cristalli  diventano  più  voluminosi  e  più  sodi, 
ma  non  sono  mai  regolari  e  costituiscono  sempre  una 
vegetazione  di  aghi  cristallini,  compressi  e  striati. 
Questi  cristalli  non  contengono  acido  idro-fluorico  nè 
fluore  combinato.  — Il  processo  di  Maus  è  analogo  a 
quello  che  si  pratica  per  estrarre  l’acido  clorico  dal 
clorato  di  potassa.  Si  discioglie  il  bicromato  di  po¬ 
tassa  nell’acqua  e  vi  si  versa  un  debole  eccesso  di 
:  idro  Onorato  acido  di  fluoruro  di  silicio.  L’acido  idro- 
fluorico  e  la  potassa  si  decompongono  a  vicenda  con 
produzione  di  acqua  e  di  un  fluoruro  di  potassio  il 
quale  nel  combinarsi  immediatamente  col  fluoruro 
di  silicio  diventa  insolubile  e  si  precipita  allo  stato 
di  gelatina  trasparente.  Fatto  chiaro  il  liquore ,  si 
decanta  e  si  evapora  fino  a  siccità  in  un  vaso  di  pla¬ 
tino  e  ad  un  calore  dolcissimo.  Finalmente  si  stem¬ 
pra  il  residuo  in  una  piccola  quantità  di  acqua  che 
discioglie  l’acido  cromico  e  lascia  sotto  forma  di  poi' 
vere  alcune  tracce  di  fluoruro  doppio  di  silicio  e  di 
potassio.  In  questo  stato  di  concentrazione  non  ?l 
feltra  l’acido  cromico  poiché  carbonizzerebbe  la  carta* 
ma  si  separa  col  mezzo  di  un  imbuto  di  vetro.  —  N°n 
si  è  potuto  determinare  la  composizione  dell’acida 
cromico  se  non  con  mezzi  indiretti,  e  si  è  cercata 
quant’ossido  di  cromo  si  ottiene  da  un  cromato  di  ci" 
si  conosce  la  quantità  della  base;  quindi  dalla  per' 
dita  di  peso  si  è  dedotto  la  quantità  dcll’ossigene  clu 
l’acido  aveva  abbandonato  per  passare  allo  stato  1 
ossido  di  cromo.  In  questa  maniera  si  è  trovato  cn 
l’acido  cromico  è  formato  di  46,  02  di  ossigene, 
53, 98  di  cromo,  ossia  di  100  parti  di  questo,  e  85,  ”  ' 
di  quello.  Pertanto  la  formola  CrO5  esprime  la  con^ 
posizione  dell’acido  cromico,  nel  quale  la  proporzm 
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dell’ossigene  è  doppia  di  quella  che  esiste  nell’ossido 
di  cromo.  — L’acido  cromico  si  unisce  alle  basi  salifi¬ 
cabili  e  forma  una  serie  di  sali  conosciuti  col  nome 
di  cromati  (vedi)  phe  vengono  impiegati  nella  pittura, 
nella  tintoria  e  nella  fabbrica  delle  tele  dipinte.  In 
questi  usi  si  debbe  aver  riguardo  all’azione  chimica 
dell’acido  cromico  che  vuoisi  considerare  sotto  due 
rapporti,  cioè  come  acido  che  tende  a  neutralizzare 
le  basi  alcaline,  e  come  corpo  ossigenato  che  tende 
ad  abbandonare  il  suo  ossigene.  Sotto  il  primo  rap¬ 
porto  l’acido  cromico  dà  origine  a  sali  colorali  in 
rosso  ed  in  giallo,  alcuno  dei  quali,  per  es.  il  cromato 
di  piombo  ha  la  proprietà  di  combinarsi  ai  tessuti  e 
di  colorare  variamente  le  stoffe  dal  giallo  di  aurora 
carico  fino  a  quello  di  giunchiglia,  variando  le  cir¬ 
costanze  della  precipitazione,  e  mettendo  ora  un  ec¬ 
cesso  di  acido,  ora  un  eccesso  di  alcali.  Sotto  il  se¬ 
condo  rapporto  convien  riflettere  che  l’acido  cromico 
riscaldato  perde  la  metà  del  suo  ossigene  e  passa  allò 
stato  di  ossido  di  cromo  verde;  che  la  luce  tende  a 
determinare  la  stessa  decomposizione  ;  che  l’acido 
solforico  concentrato  lo  decompone  coll’aiuto  del  ca¬ 
lore,  svolgendo  ossigene,  e  formando  un  solfato  di 
ossido  verde  ;  che  gli  acidi  solforoso  e  idrosolforico 
lo  decompongono  ugualmente  togliendogli  una  por¬ 
zione  del  suo  ossigene,  con  produzione  di  solfato  di 
ossido  di  cromo  nel  primo  caso,  e  di  acqua  nel  se¬ 
condo,  intanto  che  l’acido  passa  allo  stato  di  ossido 
di  cromo  e  si  forma  un  deposito  di  zolfo.  Quindi 
è  che  nelle  applicazioni  alla  tintura,  volendo  per  es. 
fissare  l’acido  cromico  sopra  una  stoffa  col  mezzo 
di  una  base  salificabile,  se  ne  dovrà  scegliere  una 
che  non  sia  disposta  a  sopraossidarsi,  e  si  dovranno 
allontanare  tutte  le  materie  avide  di  ossigene,  poiché 
venendo  in  contano  coll'acido  cromico  s’impadroni- 
rebbero  di  una  porzione  dell’ossigene  di  quest’acido, 
che  nel  trasformarsi  in  ossido  di  cromo  produrrebbe 
un  cangiamento  totale  di  colore. 

CROMO  (chini,  min.  e  tecn.).  —  Nome  di  un  me¬ 
tallo  scoperto  nel  4797,  da  Vauquelin,  in  un  mine- 
rale  di  Siberia  chiamalo  piombo  rosso,  e  che  questo 
chimico  riconobbe  composto  di  cromato  di  piombo, 
h  cromo  non  s’incontra  in  natura  allo  stato  metallico, 
,na  bensì  a  quello  di  acido  e  di  ossido  per  lo  più  in 
combinazione  con  altri  ossidi  metallici.  Trovasi  allo 
stato  di  acido  nel  cromato  di  piombo,  nel  cromato 
^pppio  di  piombo  e  di  rame,  e  nel  cromato  doppio 
magnesia  e  d’allumina.  Allo  stalo  di  ossido  tinge 
1 11  verde  lo  smeraldo  e  dà  il  colore  a  molti  serpen¬ 
ti  e  ad  altre  pietre;  esiste  talvolta  alla  superficie 
tl  cromato  di  piombo  e  tal’allra  in  piccole  masse 
6  come  materia  colorante  del  quarzo  nei  graniti  della 
Montagna  degli  Ecouchels  nel  dipartimento  di  Saóne- 
ct-Loire  (Francia);  finalmente  allo  stato  di  ossido  di 
cromo  congiunto  ad  ossido  di  ferro  o  ad  allumina 
^hbonda  singolarmente  in  alcuni  paesi  di  Europa  e 
*  America,  in  un  minerale  conosciuto  sotto  i  nomi 
'  ferro  cromalo ,  cromilo  di  ferro  o  cromato  di  ferro. 

1  conoscono  due  varietà  di  questo  minerale;  la  prima 
°°JUienc  dal  55  al  37  per  cento  di  ossido  di  cromo 


e  trovasi  in  Francia  nel  dipartimento  del  Var,  in 
Silesia  e  nelle  vicinanze  di  San  Domingo;  l’altra  tro¬ 
vasi  a  Baltimore,  a  Chestercoutz  (Pensilvania),  nei 
monti  Frali  e  nella  Stiria,  e  comprende  dal  52  al  56 
per  cento,  circa  di  ossido  di  cromo.  11  minerale  di 
Francia  è  nerastro  poco  brillante  ed  in  masse  amorfe; 
quello  d’America  è  di  un  nero  bigio  in  masse  tra¬ 
mezzate  od  in  grani  amorfi  circondati  da  una  steatite 
bianca  o  verde,  ed  ha  la  lucentezza  dell’antracite. 
Il  ferro  cromato  cristallizza  alcuna  volta  in  ottaedri. 
Si  adopera  principalmente  questo  minerale  per  la 
preparazione  in  grande  del  cromato  di  potassa  (v.  Po¬ 
tassa).  Si  ottiene  il  cromo  allo  stato  metallico  calci¬ 
nando  l’ossido  verde  di  cromo  col  carbone  puro  in  un 
crogiuolo  intonacato  di  carbone,  coperto  ed  esposto 
ad  una  temperatura  elevatissima.  Il  metallo,  per  es¬ 
sere  estremamente  refrattario,  si  presenta  allora  sotto 
la  forma  di  una  massa  granulosa  o  di  un  piccolo 
bottone  imperfettamente  fuso.  —  Il  cromo  è  solido, 
fragile,  durissimo,  di  un  bianco  grigio  e  dotato  di 
una  debole  lucentezza;  la  sua  densità  è  di  circa  5,90; 
non  si  ossida  in  contatto  dell'aria  o  dell’ossigene  se 
non  viene  esposto  ad  una  temperatura  molto  elevata; 
riscaldalo  al  calor  rosso  decompone,  secondo  Re¬ 
gnatili,  l’acqua  in  vapore,  e  si  trasmuta  in  ossido 
verde;  si  discioglie  nell’acido  idrofiuorico  con  «vol¬ 
gimento  d’idrogene;  l’acido  nitrico  a  caldo  lo  con¬ 
verte  in  acido  cromico;  l’acqua  regia  e  gli  altri  acidi 
forti  Io  attaccano  debolmente  anche  alla  temperatura 
dell’ebollizione.  Al  dire  di  Richter  il  cromo  è  debol¬ 
mente  attratto  dalla  calamita.  —  11  cromo  si  unisce 
all’ossigene,  al  cloro,  al  bromo,  all’iodo,  al  fluore, 
allo  zolfo,  al  fosforo.  —  Le  combinazioni  del  cromo 
coll’ossigene  sono  il  protossido  di  cromo ,  od  ossido 
verde  di  cromo  e  l’acido  cromico.  —  11  protossido  di 
cromo  (ossido  di  cromo,  ossido  cromico)  si  compone 
di  29,89  d’ossigene  e  70,11  di  cromo;  la  sua  forinola 
è  O*  O3.  Quest’ossido  è  polveroso,  di  un  verde  er¬ 
baceo,  insolubile  nell'acqua,  diffìcilissimo  a  fondersi, 
inalterabile  al  contatto  dell’aria  e  del  gas  ossigeno, 
privo  d’azione  sopra  l’idrogene,  lo  zolfo  ed  il  cloro, 
anche  alle  temperature  più  elevate.  Allo  stato  idrato 
l'ossido  di  cromo  si  discioglie  nelle  soluzioni  alcaline 
e  negli  acidi,  ma  perde  queste  proprietà  colla  calci- 
nazione.  L’ossido  di  cromo  s’incontra,  come  abbiamo 
detto,  in  natura  ma  in  piccolissima  quantità;  pegli  usi 
delle  arti  si  prepara  comunemente  calcinando  il  cro¬ 
mato  di  mercurio.  Perciò  s’introduce  questo  cromato 
in  una  storta  di  grès  empiendone  i  */s  od  i  5/*  della 
sua  capacità;  al  collo  della  storta  si  adatta  un  tubo 
che  va  a  pescare  nell’acqua  che  si  pone  nel  reci¬ 
piente  destinato  a  raccogliere  il  mercurio.  La  storta 
vien  collocata  in  un  fornello  a  riverbero  e  riscaldata 
fino  al  calor  rosso;  si  mantiene  in  questo  stato  fino 
a  tanto  che  sia  compiutamente  decomposto  il  cromato 
di  mercurio.  In  quest’operazione  l’ossigene  si  svolge 
allo  stato  di  gas;  il  mercurio  si  volatilizza  e  va  a  con¬ 
densarsi  nell’acqua  del  recipiente;  l’ossido  di  cromo 
rimane  nella  storta  allo  stato  di  polvere  verde,  elio 
si  estrae  dopo  il  raffreddamento  della  storta.  —  l'n 
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miscuglio  di  parti  uguali  di  cromato  di  potassa  e  di  j 
zolfo  scaldato  fino  al  rosso,  in  un  crogiuolo  di  terra 
coperto,  dà  una  massa  verdastra  composta  di  solfato  , 
e  di  solfuro  di  potassio  e  di  ossido  di  cromo.  Lisci-  ! 
riandò  questa  massa  si  tolgono  i  prodotti  alcalini  e 
rimane  l’ossido  di  cromo  che  si  lava  replicalamente  j 
onde  averlo  allo  stato  di  purezza.  Lassaigne  ha  os-  ! 
servato  che  con  questo  mezzo  si  otteneva  costante-  | 
mente  un  ossido  di  cromo  di  un  bel  verde  ed  allo 
stesso  grado  d’intensità.  —  Secondo  Berthier,  quando 
si  scalda  il  cromato  di  piombo  in  un  crogiuolo  into-  j 
nacato  di  carbone,  l’acido  cromico  passa  allo  stato  ' 
di  ossido,  ed  il  piombo  è  totalmente  ridotto;  pestando  J 
e  lisciviando  la  massa  cosi  ottenuta  si  ottiene  l’ossido  , 
di  cromo  misto  di  alcuni  grani  di  metallo  che  si  di-  j 
sciolgono  coll’acido  nitrico  (azotico).  L’ossido  di  ero-  | 
ino  insolubile  in  quest’acido  è  allora  purissimo.— Si 
può  facilmente  ottenere  l’ossido  di  cromo  calcinando 
al  calor  rosso  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  ero-  j 
maio  di  potassa  e  di  sale  ammoniaco  (idroclorato  di 
ammoniaca),  stemprando  la  materia  nell’acqua  bol¬ 
lente  e  feltrandola;  in  questa  reazione  l’ainmoniaca  ! 
del  sale  ammoniaco  decompone  l’acido  cromico,  e  1  a-  ^ 
cido  idroclorico  dello  stesso  sale  decompone  la  po- 
tassa,  cosicché  ne  risultano  acqua,  azoto,  cloruro  di 
potassio  ed  ossido  di  cromo;  quest’ultimo  per  essere 
insolubile  rimane  sul  filtro.  —  Finalmente  quando  si  , 
fa  bollire  una  soluzione  di  cromato  di  potassa  con  I 
acido  idroclorico  concentrato,  il  sale  è  decomposto 
con  produzione  d’acqua  di  protocloruro  di  potassio, 
di  protocloruro  di  cromo  e  svolgimento  di  cloro;  il  j 
liquore  rosso  giallastro  passa  prontamente  al  verde  ! 
scuro,  cd  allora  l'aggiunta  dell’ammoniaca  determina 
la  formazione  di  un  precipitato  bigio-verdastro  che  ; 
è  l'ossido  idrato  di  cromo,  solubile  negli  acidi  e  nelle  j 
soluzioni  alcaline.  Quest’ossido  calcinato  diventa  di  : 
un  bel  verde  di  prato  e  perde,  siccome  abbiamo  già  , 
detto,  la  proprietà  di  diseiogliersi  negl’ indicati  me¬ 
strui.  L’ossido  di  cromo  è  usato  per  dipingere  in 
verde  sopra  le  porcellane  e  per  colorare  gli  smalti 
ed  i  vetri  che  imitano  lo  smeraldo.  Uno  smallo  verde 
di  ossido  di  cromo  applicato  sulle  foglie  d’argento  o 
di  rame  forma  un  intonaco  che  offre  1’  apparenza 
dell’oro. — Acido  cromico.  Questa  combinazione  rac-  j 
chiude  tre  atomi  di  ossigene  per  un  atomo  di  cromo  j 
(v.  Cromjco  (acido). —  Alcuni  chimici  ammettono  una 
terza  combinazione  di  cromo  e  di  ossigene  che  è  il 
deutossido  di  cromo.  Si  ottiene  questo  composto  di¬ 
sciogliendo  l'idrato  di  protossido  di  cromo  nell’acido 
nitrico,  evaporando  il  nitrato  fino  a  secco  e  riscal¬ 
dando  la  massa  fino  a  tanto  che  cessi  ogni  svolgi¬ 
mento  di  vapori  rossi.  11  residuo  diesi  presenta  sotto 
forma  d’una  polvere  bruna  o  di  color  rosso-scuro, 
brillante,  insolubile  nell’acqua,  sarebbe  il  deutossido 
di  cromo  capace  di  unirsi  agli  acidi  con  produzione 
di  sali  dotati  di  caratteri  particolari.  Ma  secondo  le 
sperienze  di  Maus  questa  polvere  bruna  non  sarebbe 
altro  che  un  cromalo  di  ossido  di  cromo.  —  Cloruro  , 
di  cromo.  Si  ammettono  due  combinazioni  definite 
di  cromo  e  di  cloro,  il  protocloruro  di  cromo  e  il  per-  ! 


cloruro  di  cromo.  —  Il  protocloruro  di  cromo  (cloruro 
cromico)  (Cr*  C/6)  è  solido,  cristallizzabile  in  iscaglie, 
solubilissimo  nell’acqua  e  nell’alcool;  ha  il  colore  dei 
fiori  di  persico;  si  compone  di  63,  57  di  cloro  e 
54,  63  di  cromo;  si  ottiene  disciogliendo  il  protos¬ 
sido  idrato  di  cromo  nell’acido  idroclorico  ed  evapo¬ 
rando  la  dissoluzione  a  calore  moderato  e  fuori  del 
contatto  deH’aria;  ovvero  si  prepara  decomponendo 
il  cromato  di  piombo  coll’acido  idroclorico,  evapo¬ 
rando  il  liquore  a  secco,  e  trattando  il  residuo  col¬ 
l’alcool  che  discioglie  .soltanto  il  cloruro  di  cromo  e 
che  evaporato  lentamente  lo  depone  sotto  forma  cri¬ 
stallina.  La  soluzione  del  protocloruro  di  cromo  è 
di  color  verde  di  smeraldo;  questa  soluzione  evapo¬ 
rata  rapidamente  si  decompone  con  isvolgimento  di 
acido  idroclorico  e  formazione  di  ossido  di  cromo.— 
Il  percloruro  di  cromo  (deuto-cloruro  di  cromo,  ciò- 
rido  cromico)  (Cr  CI6)  si  compone  di  79,06  di  cloro, 
e  20,  94  di  cromo,  e  si  ottiene  mescolando  parli 
uguali  di  cromato  di  piombo  e  di  acido  solforico  con¬ 
centrato  che  si  riscaldano  leggermente  in  una  storta 
di  vetro  tubolata,  quindi  si  aggiunge  cloruro  di  so¬ 
dio  fuso  c  polverizzato,  e  chiusa  la  tubuialura  si  di¬ 
stilla  il  miscuglio  raccogliendo  il  prodotto  in  reci¬ 
piente  secco.  Il  percloruro  di  cromo  cosi  ottenuto 
è  liquido  ,  di  color  rosso  di  sangue  e  sommamente 
volatile;  spande  vapori  densi  in  contatto  dell’aria; 
si  decompone  in  parte  in  contatto  dell’acqua  con 
isvolgimento  di  calorico  e  produzione  di  acido  idro¬ 
clorico  e  di  acido  cromico,  detona  in  contatto  del 
fosforo,  dello  zolfo  c  del  mercurio;  assorbe  il  gas  am¬ 
moniacale  con  produzione  di  luce;  discioglie  l’iodo 
ed  il  cloro  secco.  Secondo  Rose  il  composto  clorurato 
volatile  che  si  ottiene  decomponendo  coll’acido  solfo¬ 
rico  i  cromati  misti  ad  un  cloruro  è  una  combinazione 
di  due  atomi  di  acido  cromico  e  di  un  atomo  di  per¬ 
cloruro.  Quindi  avrebbe  per  formola  (2Cr03,  C rLl6)- 
—  Una  terza  combinazione  del  cromo  col  cloro,  chia¬ 
mata  da  Thénard  cloruro  intermedio  di  cromo  e  da  Bcr- 
zelius  cloruro  sopracromico ,  consiste  in  un  liquore  di 
color  rosso  che  si  ottiene  disciogliendo  a  freddo  nel' 
l’acido  idroclorico  il  deutossido  di  cromo.  Pare  a 
Thénard  che  questo  liquore,  il  quale  per  la  bollitura 
o  per  la  semplice  evaporazione  spontanea  svolge 
cloro  e  si  trasmuta  in  protocloruro,  non  debba  riguar- 
darsi  come  un  cloruro  particolare  ma  bensì  come  un 
composto  generato  dall’unione  dei  due  cloruri  pre' 
cedenti.  —  Bromuro  di  cromo.  Il  cromo  si  combini 
col  bromo  in  due  proporzioni  e  forma,  1°  un  proto' 
bromuro  di  cromo  (bromuro  cromico)  composto  01 
80,  66  di  bromo,  e  19,  54  di  cromo;  2°  un  dento - 
bromuro  o  perbromuro  di  cromo  (bromido  cromie0! 
composto  di  89,  30  di  bromo,  c  40,  70  di  cromo- 
Queste  combinazioni  sono  poco  conosciute  ;  g°d°n<| 
però  di  proprietà  analoghe  a  quelle  dei  cloruri- 
bromuro  di  cromo  è  deliquescente  e  difficilmente  eri 
slallizzabile;  si  ottiene  trattando  il  cromato  di  pio01 
coll’acido  idrobromico  ;  la  sua  soluzione  è  verde  ^ 
passa  al  brunastro  coll’evaporazione;  il  suo  sapore  ^ 
acre,  astringente  c  metallico.  —  Ioduro  di  cromo ■ 


CROMO. 


663 


composti  formati  dal  cromo  coll’iodo  sono  ancora  un 
proto-ioduro  e  un  deuto-ioduro  poco  conosciuti.  Il 
proto-ioduro  di  cromo  è  compósto  di  87,  07  d’iodo,  e 
12,  93  di  cromo.  11  deuto-ioduro  o  perioduro  di  cromo 
(iodito  cromico)  comprende  95,  09  d’iodo,  e  6,  91  di 
cromo.  Egli  è  da  notarsi  che  trattando  coll’acido  sol¬ 
forico  i  cromati  misti  ai  bromuri  od  agl’ioduri,  con 
metodo  analogo  a  quello  che  s’impiega  nella  prepa¬ 
razione  del  percloruro  di  cromo,  invece  di  produrre 
un  perbromurood  un  perioduro  di  cromo  si  ottengono 
soltanto  il  bromo  e  l’iodo  allo  stato  libero. — Fluo¬ 
ruro  di  cromo.  Esistono  due  combinazioni  definite  di 
fluore  e  di  cromo,  il  proto-fluoruro  e  il  deuto-fluo- 
ruro.  — 11  proto-fluoruro  di  cromo  (fluoruro-cromico, 
ftorurodi  cromo)(Cr*  F6)comprende  49,  92  di  fluore, 
e  50,  08  di  cromo.  Disciogliendo  il  protossido  di  cromo 
nell’acido  idro-fluorico  ed  evaporando  la  dissoluzione, 
si  ottiene  questo  composto  sotto  forma  di  una  massa 
salina,  cristallina,  di  color  verde,  solubile  nell’acqua. 
Il  proto-fluoruro  di  cromo  si  combina  facilmente  ai 
fluoruri  alcalini  con  produzione  di  fluoruri  doppii , 
polverosi,  verdi,  poco  solubili  nell’acqua.  11  deuto- 
fluoruro  di  cromo  (perfluoruro  di  cromo,  fluorido 
cromico)  (Cr  f6)  si  compone  di  66,  60  di  fluore,  e 
di  55,  40  di  cromo.  Questo  corpo  corrisponde  al¬ 
l’acido  cromico ,  e  si  presenta  sotto  forma  di  gas  ru¬ 
tilante  alla  temperatura  ordinaria;  ma  raffreddato  al 
disotto  dello  zero  si  condensa  in  un  liquido  di  color 
rosso  di  sangue;  posto  in  contatto  dell’acqua  si  tras¬ 
forma  in  acido  cromico  ed  in  acido  idro-fluorico  ;  si 
decompone  egualmente  in  contatto  del  vetro  con 
produzione  di  gas  fluo-silicico  e  di  acido  cromico. 
Si  ottiene  il  gas  rutilante  di  cui  si  tratta  col  processo 
indicato  per  la  preparazione  dell’acido  cromico  (vedi) 
scaldando  dolcemente  la  storta  che  contiene  il  mi¬ 
scuglio  di  cromato  di  piombo,  di  fluoruro  di  calcio, 
e  di  acido  solforico,  evitando  il  contatto  dei  vapori 
dell’acqua  e  raccogliendo  il  prodotto  in  un  tubo  di 
piombo  o  di  platino  circondato  da  una  mescolanza 
frigorifera.  Secondo  Rose  il  composto  volatile  che  si 
°ttiene  decomponendo  coll’acido  solforico  i  cromati 
“fisti  ai  fluoruri  conterrebbe  per  un  atomo  di  cromo 
dieci  atomi  di  fluore  una  parte  del  quale  sarebbe  allo 
stato  di  acido  idrofluorico.  Berzelius  ammette  una 
terza  combinazione  di  fluore  e  di  cromo  ossia  un 
fluoruro  sopra-cromico  corrispondente  al  cloruro  so- 
P|,a-cromico  o  cloruro  di  cromo  intermedio  che  ab¬ 
biamo  descritto.  Ma  questo  composto  può  similmente 
c°nsiderarsi  come  un  miscuglio  dei  due  fluoruri  pre¬ 
ndenti.  —  Solfuro  di  cromo.  Lo  zolfo  non  si  unisce 
direttamente  al  cromo  ,  ma  si  può  ottenere  il  solfuro 
7  cromo  con  vario  processo.  11  miglior  mezzo  con- 
s*ste  nel  sottoporre  ad  una  temperatura  elevatissima  , 
un  crogiuolo  intonacato  di  carbone,  un  miscuglio 
di  persolfuro  di  potassio  e  di  ossido  di  cromo;  la 
massa  fusa  sciolta  nell’  acqua  lascia  per  residuo  il 
Julfuro  di  cromo  puro.  Si  prepara  ugualmente  il  sol- 
uro  di  cromo  facendo  passare  i  vapori  del  solfuro  di 
carbonio  sopra  l’ossido  di  cromo  riscaldato  al  grado 
e  calor  rosso  in  un  tubo  di  porcellana;  nel  qual  caso 


il  carbonio  si  unisce  all’ossigene  e  lo  zolfo  al  cromo. 
11  solfuro  di  cromo  è  grigio,  privo  di  lucentezza  me¬ 
tallica,  solubile  nell’acqua  regia,  insolubile  negli 
alcali  e  nei  solfuri  alcalini  ;  sottoposto  alla  torrefa¬ 
zione  si  converte  facilmente  in  gas  solforoso  ed  in 
ossido.  Secondo  Berzelius,  il  cromo  nel  combinarsi 
collo  zolfo  forma  due  composti,  l’uno  dei  quali  com¬ 
prende  tre  atomi  di  zolfo  e  due  atomi  di  cromo, 
l’altro  tre  atomi  di  zolfo  e  un  atomo  di  cromo.  — 
Fosfuro  di  cromo.  Si  ottiene  questo  corpo  calcinando 
ad  una  temperatura  elevatissima  il  fosfato  di  cromo 
in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone;  il  fosfuro  che 
ne  risulta  è  alquanto  coerente  e  si  agglutina,  ma  non 
si  fonde.  11  fosfuro  di  cromo  è  grigio-chiaro ,  dotato 
di  poca  lucentezza  ;  resiste  all’  azione  di  quasi  tutti 
i  corpi  anche  dei  più  energici;  non  si  altera  sensibil¬ 
mente  al  contatto  dell’aria  ;  è  insolubile  nell’acido 
nitrico  (azotico),  nell’acido  idrofluorico  e  nell’ acqua 
regia;  tuttavia  è  attaccabile  dall’idrato  di  potassa  per 
via  della  fusione  in  contatto  dell’aria;  in  questo  caso 
la  massa  lisciviata  si  colora  in  giallo  e  contiene  una 
certa  quantità  di  cromalo.  11  fosfuro  di  cromo  prepa¬ 
rato  da  Rose  decomponendo  al  grado  del  calor  rosso 
il  cloruro  di  cromo  in  cristalli  anidri  coll’idrogene 
fosforalo,  era  di  color  nero,  leggermente  solubile 
nell’acido  nitrico,  e  nell’acqua  regia,  e  composto  di 
un  atomo  di  fosforo  e  di  un  atomo  di  cromo.  —  Le 
combinazioni  del  cromo  col  selenio  e  col  tellurosono 
poco  note.  —  Leghe  del  cromo.  Non  si  ottengono  que¬ 
ste  leghe  se  non  esponendo  ad  una  temperatura  ele¬ 
vatissima  il  metallo  che  vuoisi  legare  al  cromo,  me¬ 
scolato  al  cromo  metallico,  od  all’ossido  di  cromo 
puro,  e  in  pari  tempo  alla  quantità  di  carbone  suffi¬ 
ciente  per  assorbire  tutto  l’ossigene  ossia  per  operare 
la  riduzione.  II  contatto  di  qualche  metallo  che  si 
ossidi  facilmente,  come  il  ferro,  può  determinare  la 
riduzione  dell’ossido  di  cromo  col  mezzo  della  cemen¬ 
tazione,  ma  ciò  ha  luogo  soltanto  per  un  picciolissimo 
numero  di  metalli.  Le  materie  terrose  si  oppongono 
generalmente  parlando  alla  riduzione  dell’ossido  di 
cromo,  ma  a  malgrado  della  presenza  di  queste  ma¬ 
terie  si  può  ottenere  tal  riduzione  mediante  la  pre¬ 
senza  di  un  metallo  per  il  quale  il  cromo  abbia  molta 
affinità;  allora,  se  le  scorie  e  la  lega  sono  fusibilis¬ 
sime,  si  può  ottenere  quest’ ultima  allo  stato  di  pu¬ 
rezza.  I  borati  molto  fusibili  si  oppongono  meno  for¬ 
temente  dei  silicati  alla  riduzione  dell’ossido  di  cro¬ 
mo  ;  quindi  è  che  si  dà  la  preferenza  al  borace  ogni 
qual  volta  la  presenza  di  un  flusso  sia  necessaria  alla 
formazione  di  una  lega  di  cromo.  Berthier  ha  for¬ 
mato  due  leghe  d’acciaio  e  di  cromo ,  Luna  conte¬ 
nente  10  millesimi  e  l’altra  15  millesimi  di  cromo; 
ambedue  hanno  fornito  eccellenti  stromenti  da  taglio 
che  sonosi  danìascali  perfettamente  bagnandone  la 
superficie  con  acido  solforico  (t>.  Acciaio).  —Sali  di 
cromo.  11  cromo,  secondo  Berzelius,  sembra  dare  due 
serie  di  sali,  quelli  del  protossido  e  quelli  del  deutos- 
sido,  ossia  i  sali  cromici  ed  i  sali  sopracromici.  1  sali 
di  protossido  di  cromo  sono  di  color  verde  di  sme¬ 
raldo;  il  loro  sapore  è  dolcigno  ed  astringente;  le 
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loro  soluzioni  sono  precipitate  in  grigio-verdastro  ,  ' 
1°  dalla  potassa  e  dalla  soda,  2°  dall’ammoniaca, 

5°  dal  carbonaio  di  potassa  o  di  soda;  nel  primo  caso 
il  precipitato  è  solubile  |n  un  eccesso  di  alcali,  nel 
secondo  quasi  insolubile  in  un  eccesso  di  alcali,  nel  ; 
terzo  è  insolubile  in  un  eccesso  di  carbonato  ;  ò°  gli 
idrosolfuri  alcalini  le  precipitano  in  grigio-verdastro  ; 
con  Svolgimento  d’acido  idro-solforico;  5°  il  cianuro  ! 
giallo  di  potassio  e  di  ferro  le  precipita  in  verde;  ; 
6°  la  noce  di  galla  in  bruno;  7#  coll’acido  solforico 
non  danno  alcun  precipitato.  —  Gli  altri  sali,  cioè 
quelli  del  deutossido  hanno  un  color  rosso  ma  sono 
pochissimo  conosciuti.  —  I  sali  di  cromo  non  hanno 
uso  e  non  offrono  in  particolare  alcuna  proprietà  che 
meriti  di  essere  riferita.  —  Il  cromo  non  è  adoperato  j 
allo  stalo  di  purezza  ma  soltanto  allo  stato  di  ossido  j 
od  a  quello  di  acido  combinato  con  alcuni  ossidi,  e 
serve  nella  pittura  e  nella  tintoria  ( v .  Cromico  (acido) 
e  Cromato).  Il  cromo  non  è  stato  sin  qui  applicato 
agli  usi  della  medicina.  Secondo  Gmelin  ,  questo 
corpo ,  soprattutto  allo  stato  di  acido,  agisce  sopra 
l’economia  vivente  come  potente  veleno.  —  Per  rico¬ 
noscere  se  il  cromo  fa  parte  di  un  minerale,  bisogna 
calcinare  questa  sostanza  con  un  alcali ,  e  trattare  la 
massa  alcalina  coll’acqua,  che  discioglie  il  cromato  di 
potassa  formatosi  e  prende  un  color  giallo  sensibilis¬ 
simo,  benché  sia  debolissima  la  quantità  dell’  acido 
cromico  presente;  il  potere  colorante  del  cromato  di 
potassa  neutro  è  talmente  grande  che  una  parte  di 
questo  sale  basta  a  comunicare  una  tinta  giallognola  a 
00,000  parti  di  acqua.  Quindi  si  satura  l’alcali  libero 
coll’acido  nitrico  (azotico)  e  si  rimescola  il  sale  neu¬ 
tro  col  nitrato  (azotato)  di  mercurio  che  dall’acido 
cromico  vien  precipitato  in  rosso.  Finalmente  calci¬ 
nando  il  precipitato  di  cromato  di  mercurio  rimane 
P  ossido  verde  di  cromo.  Quando  la  quantità  del 
cromo  contenuto  in  un  minerale  è  molto  debole  se 
ne  scopre  più  facilmente  la  presenza  col  seguente 
metodo  di  Vauquelin.  A  tale  intento  si  satura  il  li¬ 
quore  alcalino  giallo  coll’acido  nitrico,  si  evapora  a 
siccità,  e  dopo  di  avere  ridisciolta  la  massa  si  versa 
un  eccesso  di  acido  nitrico  nella  dissoluzione  feltrata; 
quindi  si  fa  digerire  in  un  fiasco  turato,  insieme  con 
un  poco  d’idrosolfato  d’ammoniaca.  In  questa  maniera 
l’acido  cromico  è  ridotto  allo  stato  di  ossido  di  cro¬ 
mo.  Allora  si  caccia  coll’ebollizione  il  gas  idrosol¬ 
forico  divenuto  libero,  si  tratta  colla  potassa  caustica 
il  liquore  bollente  e  si  ottiene  un  precipitato  di  os¬ 
sido  verde  di  cromo.— Al  cannello  si  scopre  la  pre¬ 
senza  delle  più  piccole  quantità  di  cromo  facendo 
fondere  il  minerale  da  assaggiarsi  col  borace  o  col 
fosfato  d’ammoniaca  e  disoda,  ottenendosi  così  una 
perla  di  un  bel  verde  di  smeraldo  la  quale  conserva 
il  suo  colore  tanto  nel  fuoco  di  riduzione  quanto 
in  quello  di  ossidazione,  ciò  che  serve  a  distin¬ 
guere  il  cromo  dal  rame  e  dall’ urano,  poiché  il 
rame  produce  il  color  verde  soltanto  nel  fuoco  di 
ossidazione  ,  e  1’  urano  soltanto  in  quello  di  ridu¬ 
zione. 

CROMOCIAMDRICO  (Acido)  fc/orn.).  —  Nome  di 


'  un  acido  formato  di  cianogene,  di  cromo  e  d’idro- 
gene.  Il  radicale  di  questo  composto  è  il  cromocia- 
nogene,  combinazione  particolare  di  cianogene  e  di 
cromo  che,  al  pari  del  cobaltocianogene,  del  ferri- 
;  cianogene  e  del  platinocianogene,  è  analoga  al  ferro- 
cianogene  (vedi).  I  composti  che  risultano  dall’unione 
!  di  nn  metallo  col  radicale  dell’acido  cromocianidrico, 

!  diconsi  cromocianuri. — Le  combinazioni  cianurate, 
nelle  quali  il  cromo  entra  sotto  una  forma  particolare, 
souo  state  scoperte  da  Boeckraann.  —  Allorquando 
si  lascia  evaporare  alKaria  un  miscuglio  di  una  dis¬ 
soluzione  d’idrato  di  potassa  e  d’idrato  di  ossido  di 
cromo  alla  quale  si  è  aggiunto  un  eccesso  di  acido 
idro-cianico,  il  liquido  si  colora  in  rosso  bruno  con 
formazione  successiva  di  cristalli  gialli,  che  purificati 
per  mezzo  di  ripetute  cristallizzazioni  posseggono  una 
forma  cristallina  identica  ed  una  composizione  ana¬ 
loga  a  quella  del  ferricianuro  o  del  cobaltocianuro  di 
potassio  (v.  Cobaltocianogene  e  Ferricianogene).  Que¬ 
sto  sale  è  il  croinocianuro  di  potassio,  la  cui  fòrmola 
è  Cr,  Cyit  K3.  La  dissoluzione  precipita  il  nitrato 
(azotato)  d’argento  in  bianco,  i  sali  di  protossido  di 
ferro  in  rosso  di  mattone,  l’acetato  basico  di  piombo 
in  bianco;  il  nitrato  di  piombo  e  i  sali  di  sesquios- 
sido  di  ferro  non  sono  precipitati.  La  composizione 
del  sale  d’argento  corrisponde  a  quella  del  sale  di 
potassio  ;  riscaldato  allo  stato  secco  si  decompone  in 
cianogeno  gassoso,  argento  metallico  e  cianuro  di 
cromo;  facendo  passare  una  corrente  di  acido  idro¬ 
solforico  a  traverso  di  un  miscuglio  di  cromocianuro 
d’argento  e  di  acqua  si  ottengono  un  solfuro  d’ar¬ 
gento  e  Vacido  cromocianidrico  o  idro-cromo-cianico 
che  rimane  in  dissoluzione.  Quest’acido  arrossa  for¬ 
temente  il  tornasole,  decompone  i  carbonati  e  può 
ottenersi  in  cristalli  coll’evaporazione  della  dissolu¬ 
zione  nel  vuoto  secco. 

CROMOCIANOGENE  (chim.).— Radicale  di  un  com¬ 
posto  cianurato  chiamato  acido  cromocianidrico  ( vedi 
questo  nome). 

CROMOCI  ANDRÒ  (chim.)  (vedi  CromocianidricO 
(Acido). 

CROMULA  (Chromula)  (6of.).- Materia  colorante 
dei  vegetabili  detta  anche  clorofilla  o  viridina ,  impro¬ 
priamente  però,  non  essendo  sempre  di  color  verde 
(v.  Clorofilla  (chim.),  ma  ora  gialla,  ora  rossa,  ora 
altrimenti  colorata  nelle  foglie  e  soprattutto  nei  fiorii 
oltrecchè  è  provato  che  la  stessa  materia  prende  un 
colore  diverso  secondo  le  diverse  circostanze  in  cUI 
trovasi  il  vegetabile,  come  vedesi  nelle  foglie  che 
autunno  passano  dal  verde  al  giallo  e  dal  giallo  a 
rosso.  Meritamente  adunque  il  De  Candolle  ai  noni' 
di  clorofilla,  cloronite,  viridina  sostituì  quello  di  r>'0' 
!  mula,  che  significa  materia  colorante  in  generale , 
propria  così  delle  foglie  come  dei  fiori,  dei  frutti  e  1 
tutte  le  parti  verdi  o  fogliacee  dei  vegetabili.  Macai*"® 
ha  dimostrato  che  essa  è  essenzialmente  composta  1 
carbonio  e  d’idrogene,  uniti  ad  una  leggiera  quanl‘ 
di  ossigene,  e  che  secondo  il  maggiore  o  minor  g^a 
di  ossigenamelo  passa  dal  verde  al  giallo,  dal  g,a 
Q  al  rosso,  e  dà  luogo  all’infinita  varietà  di  tinte  c 
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s  incontrano  ne’vegetabili,  soprattutto  ne’fiori  (t.  Co* 

(ORAZIONE  IN  VERDE,  IN  GIALLO  eCC.). 

CROMWELL  (Oliviero)  (star.  mod.).  —  Fu  figlio 
di  Roberto  e  di  Elisabetta  figlia  di  sir  Riccardo  Stuart, 
o  nacque  a  Huntingdon  a’ 25  aprile  1599.  Fece  in 
gioventù  poco  progresso  nello  studio,  e  datosi  poi 
.'•Ila  giurisprudenza  mostrò  per  essa  poca  inclina¬ 
zione.  Caduto  in  preda  ad  ogni  dissolutezza,  si  stancò 
bentosto  di  questo  genere  di  vita,  e  videsi  succedere 
in  lui  un  gran  cambiamento.  I  suoi  compagni,  le  sue 
antiche  abitudini  gli  tornarono  a  noia:  divenne  medi¬ 
tativo  e  la  sua  attenzione  si  fissò  di  preferenza  sopra 
argomenti  religiosi.  Questa  mutazione  gli  riacquistò 
il  favore  de’suoi  congiunti,  i  quali  si  adoperarono  per 
fargli  sposare  Elisabetta  Bourchier,  giovane  non  bella 
ma  adorna  di  pregevoli  doti  di  mente  e  di  cuore,  c 
piuttosto  facoltosa.  Aveva  allora  Oliviero  ventun  anno. 
Poco  tempo  dopo  il  suo  matrimonio,  diè  prova  della 
sua  simpatia  verso  i  puritani  aprendo  loro  la  propria 
casa.  Siccome  la  nazione  era  molto  scontenta  della 
corte  ed  era  conosciuta  l’avversione  ch’egli  le  por¬ 
tava,  Cromwell  fu  eletto  membro  del  parlamento  pel 
borgo  di  Huntingdon  nel  1628.  Ma  questo  parla¬ 
mento  era  di  breve  durata,  chè  il  re  intempestiva¬ 
mente  lo  sciolse  sempre  più  irritando  i  già  numerosi 
suoi  nemici.  La  casa  di  Cromwell  era  più  che  mai 
frequentata  da  predicatori  puritani  e  dai  loro  udi¬ 
tori.  Anzi  la  sua  ospitalità  verso  coloro  clic  parteci¬ 
pavano  alle  sue  opinioni  si  accrebbe  talmente  che, 
cresciute  fuori  di  misura  le  sue  spese ,  fu  obbligato 
a  vendere  una  parte  de’suoi  beni.  Ma  alla  morte  di 
un  suo  zio  materno  (1636)  divenne  padrone  di  un 
podere  a  Ely  che  gli  fruttava  500  lire  sterline  al¬ 
l’anno.  Tuttavia,  onde  meglio  provvedere  a’suoi  figli, 
orasi  risolto  di  recarsi  in  America,  e  già  erasi  imbar¬ 
cato,  ma  la  nave  fu  trattenuta  per  ordine  del  governo, 
fa  religione  dominava  allora  intieramente  il  suo  spi¬ 
ato,  e  benché  non  fosse  molto  agiato  si  fece  coscienza 
di  restituire  parecchie  somme  che  in  gioventù  aveva 
guadagnate  al  giuoco.  Vivevasene  intanto  a  Ely  ritirato 
oolla  sua  famiglia;  ma  quantunque  praticasse  con 
poche  persone  polenti,  la  sua  attività,  il  suo  ingegno 
e  lo  zelo  con  cui  difendeva  i  principii  opposti  a  quelli 
del  governo  si  fecero  presto  conoscere,  e  gli  acquista¬ 
rne  tanta  stima,  che  fu  eletto  a  rappresentante  della 
<;iltà  di  Cambridge,  ad  esclusione  del  candidato  della 
<;°rte  tanto  nel  breve  parlamento  del  1640,  quanto 
*n  quello  che  gli  tenne  dietro  e  che  fu  denominato 
lt*ngo  parlamento.  Cromwell  era  allora  nella  virilità, 
,,,veva  sanità  robusta  e  giudizio  maturo;  ma  scarseg- 
g‘ava  così  di  cognizioni  come  di  ricchezze,  e  a  ciò 
*8giungevansi  portamento  e  maniere  volgari,  onde 
*duno  avrebbe  sospettato  che  dovesse  poi  sorgere  a 
,anta  altezza.  Sì  poco  tempo  era  egli  dimorato  in  Lon¬ 
dra  che  non  conosceva  alcuna  delle  persone  potenti  in 
COrte»  e  nulla  sapeva  di  usi  parlamentari!,  di  governo 
^  di  politica  forestiera.  Quindi  la  sua  apparizione  in 
Parlamento  non  attrasse  menomamente  la  pubblica 
ritenzione.  —  IS'on  ci  diffonderemo  a  parlare  delle 
fa,,se  che  a  quei  tempi  alimentavano  la  pubblica  in- 
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quietudine  e  spingevano  alla  guerra  civile  in  Inghil¬ 
terra.  La  tirannide  e  la  cattiva  amministrazione  del 
debole  ed  ostinato  Carlo  i  divennero  il  soggetto  (1641) 
di  una  violenta  rimostranza  del  parlamento,  per  cui 
si  venne  apertamente  a  rottura  col  re.  Cromwell,  as¬ 
sociatosi  con  Hampden,  Pym  ed  altri  capi  democra¬ 
tici,  sostenne  energicamente  la  rimostranza,  e  nel 
1642,  cominciata  la  guerra  civile,  levò  per  autorità 
del  parlamento  un  corpo  di  cavalleria  con  cui  entrò 
in  campo  per  la  causa  parlamentare.  Quantunque  già 
alquanto  avanzalo  negli  anni  quando  impugnò  la 
spada  per  la  prima  volta,  egli  diè  prova  di  molta 
abilità  nelle  battaglie  che  seguirono  tra  le  forze  del 
re  e  quelle  del  parlamento,  e  si  segnalò  specialmente 
a  Marston  Moor,  a  Stamford  e  nella  seconda  batta¬ 
glia  di  Newbury.  Col  titolo  di  luogotenente  generale 
di  cavalleria,  divenne  tosto  sotto  Fairfax  il  primo  mo¬ 
vente  di  un  esercito  vittorioso,  e  così  apprezzali  fu¬ 
rono  i  suoi  servigi,  che  per  lui  si  fece  un’eccezione 
al  decreto  che  dichiarava  non  potere  i  membri  delle 
due  Camere  avere  alcun  comando  nell’armata.  Alla 
battaglia  di  Naseby  (giugno  1645)  Cromwell  coman¬ 
dava  l’ala  destra,  e  il  suo  genero  Ireton  la  sinistra; 
il  corpo  principale  dei  realisti  era  comandato  dal  re 
in  persona.  Siccome  le  forze  erano  pari,  l’esito  della 
giornata  era  aspettato  con  grande  ansietà  da  ambe  le 
parti;  ma  i  realisti  finirono  per  avere  la  peggio.  Gon¬ 
fio  del  successo,  l’esercito  parlamentare  inseguì  vigo¬ 
rosamente  il  nemico  e  lo  ridusse  nelle  province  di 
ponente.  A  Cromwell  furono  decretate  pubbliche 
azioni  di  grazie  dal  parlamento,  e  i  suoi  servigi  ven¬ 
nero  solennemente  riconosciuti  e  ricompensati.  Il  re 
che  aveva  passato  l’inverno  (1643-6)  a  Oxford  nella 
più  trista  condizione,  fuggì  in  maggio  da  quella  città 
e  si  mise  sotto  la  protezione  delle  truppe  scozzesi  ac¬ 
campate  allora  a  Newark,  dalle  quali  fu  poi  vilmente 
consegnato  ai  commissari!  del  parlamento  che  lo  ten¬ 
nero  prigione  a  Holdenby  nella  contea  di  Norlham- 
pton.  Quanto  più  era  diminuito  il  potere  deire,  tanto 
maggiori  eransi  fatte  le  differenze  tra  gl’indipendenti 
ed  i  presbiteriani.  AH’  esercito  la  maggioranza  con 
Cromwell  era  indipendente,  nel  parlamento  predomi¬ 
navano  gli  altri;  e  ciascun  partito,  geloso  del  potere 
dell’altro,  adoperavasi  per  ottenere  la  supremazia.  Fi¬ 
nalmente  l’esercito  ribellossi  al  parlamento,  e  Crom¬ 
well  scorgendo  il  vantaggio  che  si  potrebbe  ritrarre 
dall’  impadronirsi  della  persona  del  re  ,  mandò  un 
Joyce,  giovane  e  ardito  soldato  a  trarlo  dalle  mani 
dei  comniissarii  per  metterlo  nelle  sue  (1647).  La 
cosa  fu  tosto  mandata  ad  effetto;  e  Cromwell  intanto 
con  raffinata  ipocrisia,  mostrava  di  essere  dolentis¬ 
simo  del  disamore  che  l’esercito  manifestava  verso  il 
parlamento.  Ma  questo  non  si  lasciava  ingannare,  e 
i  capi  presbiteriani  deliberavano,  tostochè  entrasse 
nella  Camera  il  luogotenente  generale,  di  accusarlo 
di  aver  promosso  lo  scisma  e  di  rinchiuderlo  nella 
Torre.  Avutasi  tosto  contezza  di  questa  deliberazione 
aHesercito,  Cromwell,  prevedendo  chela  crisi  sarebbe 
decisiva  e  che  si  doveva  prendere  una  pronta  risolu¬ 
zione,  recossi  premurosamente  al  campo,  ove  destra- 
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mente  procurò  di  essere  investito  del  potere  supremo,  | 
c  quindi  minacciando  il  parlamento  si  avanzò  sino  a 
St.  Albans.  Finché  i  poteri  rivali  dello  Stato  si  bilan¬ 
ciavano  fra  loro,  ciascuno  dei  partiti  cercava  l’ap¬ 
poggio  dei  realisti  e  la  causa  del  re  non  era  disperata. 
Egli  era  corteggiato  dai  presbiteriani  e  scaltramente 
adulato  da  Cromwell.  Ma  quando  i  capi  dell’esercito 
ebbero  stabilito  il  loro  potere,  la  cosa  cangiò  d'aspetto. 
In  una  conferenza  a  Windsor  cominciata  con  una 
preghiera  improvvisata  dallo  stesso  Cromwell  con 
tutta  l’ipocrisia  del  fanatismo,  questi  fu  il  primo  ad 
emettere  l’opinioue  che  si  assoggettasse  il  re  ad  un 
procedimento  giudiziale.  Il  tempo  tuttavia  non  era 
ancora  maturo.  Il  re  fu  lasciato  in  custodia  nell’isola 
di  Wight;  e  Cromwell  mosse  nuovamente  contro  gli 
Scozzesi  e  i  Gallesi,  preparandosi  al  tempo  stesso  a 
resistere  ad  un’invasione  dalla  parte  dell’Olanda  mi¬ 
nacciata  dal  principe  Ruperloal  quale  diciassette  navi 
inglesi  erano  disertate.  Fu  nuovamente  vittorioso;  e 
l’esercito  ritornò  a  Londra,  ove  fece  un’irruzione  nel 
parlamento  mentre  i  membri  erano  adunati,  piglian¬ 
done  alcuni  ed  escludendone  altri  giusta  le  direzioni 
date  dal  colonnello  Pride.  Cominciò  allora  (1649)  il 
processo  del  re  e  l’ipocrisia  cresceva  di  mano  in  mano 
che  crescevano  le  violenze.  Cromwell  dichiarava  al¬ 
lora  alla  Camera  «  che  se  alcuno  avesse  volontaria¬ 
mente  proposto  di  sottoporre  il  re  ad  un  giudizio,  egli 
lo  avrebbe  considerato  come  il  maggiore  dei  tradi¬ 
tori:  ma  dacché  la  Provvidenza  eia  necessità  gli  ave¬ 
vano  condotti  a  tal  passo,  egli  pregherebbe  Iddio 
perché  benedicesse  i  loro  consigli,  quantunque  egli 
non  fosse  preparato  a  dar  loro  alcun  avviso;  che  egli 
stesso,  pregando  poco  prima  per  la  ristorazione  del 
re,  si  era  sentito  quasi  inchiodare  la  lingua  al  palato, 
e  considerava  ciò  come  una  risposta  del  cielo  che 
non  aveva  esaudito  le  sue  preghiere  *.  Cromwell 
prese  allora  apertamente  parte  nel  processo  del  re 
(o.  Carlo  i),  e  fu  compreso  nel  numero  dei  155  in¬ 
dividui  scelti  a  formarne  il  tribunale.  Una  metà  di 
questi  erano  ordinariamente  assenti;  ma  l'interesse  di 
Cromwell  nel  risultamento  era  tale  da  non  permet¬ 
tergli  di  allontanarsi.  Fu  pronunziata  la  sentenza  ed 
egli  sottoscrisse  l’ordine  della  sua  esecuzione.  Fu  al¬ 
lora  assediato  da  suppliche  perchè  salvasse  la  vita  al 
monarca.  Ma  egli  tollerò  appena  l'interposizione  di 
suo  figlio  Riccardo;  e  ad  un  suo  cugino  non  disse  al¬ 
tro  che:  «  andate  a  dormire  e  non  aspettale  risposta 
favorevole  al  re,  poiché  i  giudici  hanno  consultato 
Dio,  come  ho  fatto  io  pure,  e  tutti  hanno  deliberato 
che  il  re  muoia  ».  Cinque  giorni  dopo  la  morte  del 
re  la  Camera  dei  lord  fu  riputata  inutile  e  si  formò 
un  consiglio  di  stato  il  cui  presidente  fu  Bradshaw, 
e  motore  principale  Cromwell.  11  governo  fu  presto 
circondato  da  difficoltà.  Un  ammutinamento  scoppiò 
nell’esercito  e  richiedette  l’immediata  presenza  del 
luogotenente  generale.  Alcuni  reggimenti  furono  ri¬ 
chiamati  al  dovere  con  poca  fatica  e  si  sottomisero, 
giustiziati  che  ne  furono  icapi;  ma  altri  continuarono 
a  resistere.  Finalmente  Cromwell  venne  a  trattative;  1 
ina  non  si  tosto  furono  le  condizioni  accettate  che  un  | 


gran  numero  d’individui  furono  posti  a  morte.  Con 
tali  mezzi  la  quiete  fu  ristabilita.  In  Irlanda  la  mag¬ 
gioranza  era  ostile  al  parlamento  e  vi  si  era  mandalo 
un  esercito  per  sottomettere  i  realisti.  Cromwell  rag¬ 
giunse  le  truppe  in  agosto  1649,  assediò  e  prese  Dro- 
ghcda,  passò  a  fil  di  spada  la  guernigione,  e  s'im¬ 
possessò  di  Wexford,  Kilkenny  e  Clonmell.  In  nove 
mesi  il  paese  fu  quasi  affatto  soggiogato.  Soddisfatto 
de’suoi  successi  lasciò  il  comando  delle  truppe  ad 
Ireton  e  tornò  a  Londra  ove  ricevè  novelli  onori  dal 
parlamento.  —  I  figli  del  defunto  re  avevano  grave¬ 
mente  sofferto  nella  loro  sventura.  Una  figliuola  era 
morta  di  dolore,  un  altro  era  stato  scacciato  dal  re¬ 
gno  da  Cromwell  e  il  principe  Carlo,  erede  della  co¬ 
rona,  povero  e  derelitto  era  vissuto  ora  in  Olanda  ed 
ora  in  Francia  o  a  Jersey.  Alfine  egli  si  lasciò  per¬ 
suadere  dall’esercito  scozzese  a  ripararsi  nel  suo  seno: 
ma  dovè  comprare  questa  proiezione  con  tali  sacri- 
fizii  che  quasi  lo  rendevano  prigioniero.  Checché  ne 
fosse,  il  ritorno  di  Carlo  nel  regno  non  poteva  a  meno 
d’ispirar  timore  agl’inglesi.  Si  deliberò  allora  di  mar¬ 
ciare  verso  la  Scozia  con  tutte  le  forze  che  si  poterono 
mettere  insieme.  Fairfax,  presbiteriano,  ricusò  di 
guidare  le  truppe;  e  il  comando  ne  fu  perciò  affidato 
a  Cromwell  che  divenne  generalissimo  della  repub¬ 
blica.  Cominciò  egli  la  sua  marcia  con  16,000  uomini 
(1650).  La  battaglia  di  Dunbar  fu  vinta  dagl’inglesi; 
e  Edimburgo  e  Perth  caddero  nelle  mani  di  Crom¬ 
well,  ciò  che  mosse  il  re  a  rivolgersi  subitamente 
verso  l’Inghilterra.  Cromwell,  che  non  aveva  preve¬ 
duto  tal  movimento,  inseguendolo  con  marcie  sforzate 
lo  fece  venire  a  battaglia  presso  Worcester,  il  cui  ri¬ 
sultamelo  fu  una  totale  disfatta  dei  realisti  (settem¬ 
bre  1651).  Per  questa  decisiva  vittoria,  Cromwell 
riceveva  dal  parlamento  novelli  onori  e  nuove  ri¬ 
compense.  Prima  della  battaglia  di  Worcester  non 
aveva  egli  mai  disvelato  il  disegno  di  usurpare  il  po¬ 
tere  sovrano:  ma  dopo  una  tale  epoca  il  volse  conti¬ 
nuamente  nell’animo,  quantunque  per  qualche  tempo 
non  gli  si  presentasse  opportunità  di  mandarlo  ad 
effetto.  Finalmente  vedendo  (1655)  che  il  parlamento 
ingelosiva  ogni  di  più  del  suo  potere,  determinò  di 
por  fine  alla  di  lui  autorità.  Fecegli  prima  una  rimo" 
stranza;  quindi  entrò  nella  sala  con  uomini  armali* 
diè  di  piglio  alla  mazza  e  sciamò:  «  voi  non  siete  p>11 
un  parlamento.  Dio  ha  scelto  altri  stromenti  per  ese¬ 
guire  la  sua  volontà  ».  Prorompendo  quindi  all’onte* 
ne  scacciò  i  membri  della  sala.  Cosi  fu  sciolto  il  me¬ 
morabile  lungo  parlamento.  Nominò  poscia  159  indi¬ 
vidui,  alcuni  appartenenti  alla  classe  agiata,  ^U**1 
artigiani,  tutti  schiuma  di  fallatici,  e  ne  costituì  un 
parlamento.  Era  ovvio  che  una  tale  assemblea  non 
poteva  in  alcun  modo  concorrere  aH’ammiuistrazione 
del  regno.  Perciò  essa  cedette  tosto  il  potere  a  Crom¬ 
well,  che  fu  dichiarato  protettore  da  un  consiglio  1 
ufficiali  dell’esercito  e  solennemente  investito  de  * 
sua  dignità  (1655).  La  prima  carta  o  costituzionc 
della  repubblica  fu  compilala  in  dicembre  del  del  o 
anno,  dallo  stesso  consiglio  militare,  c  fu  delta  str°^ 
mento  di  governo.  La  seconda  detta  petizione  ed 


CROMWELL 


6G7 


(maggio  1657)  fu  composta  dal  parlamento  che  il 
protettore  aveva  riunito  l’anno  antecedente.  Sotto  la 
prima  il  governo  inglese  si  poteva  considerare  come 
una  repubblica  avente  alla  testa  un  magistrato  su¬ 
premo.  Sotto  la  seconda  esso  divenne  in  sostanza 
una  monarchia;  e  Croimvell  dal  1657  sino  alla  sua 
morte,  fu  de  facto  re  d'Inghilterra.  Grandi  erano  le 
difficoltà  insorte  nella  sua  amministrazione;  ma  egli 
le  superò  colla  sua  accortezza  ed  energia  che  non 
furono  minori  in  maneggiar  il  potere  di  quel  che  fos¬ 
sero  state  nel  conseguirlo.  Non  si  può  negare  ch’ei 
fosse  despota;  ma  si  vuol  notare  che  tale  era  allora 

10  stalo  del  paese,  e  sì  grande  il  numero  de’ suoi  ma¬ 
nifesti  od  occulti  nemici,  che  un’azione  immediata  e 
violenta,  quantunque  talvolta  illegale  e  tirannica,  era 

11  solo  modo  con  cui  si  potesse  mantenere.  La  mora¬ 
lità  della  sua  condotta  non  si  può  in  alcun  modo  di¬ 
fendere;  solo  convien  confessare  che  volendo  conti¬ 
nuare  nel  protettorato  gli  era  impossibile  di  governare 
legalmente.  Erano  suoi  oppositori  i  realisti,  i  nobili, 
i  presbiteriani  che  non  avevano  parte  nel  potere ,  e 
nell’esercito  i  male  affetti  che  formavano  il  partito 
così  detto  dei  livellatori.  La  politica  generale  del  pro¬ 
tettore  fu  di  contrapporre  un  partito  all’altro  e  di 
far  sì  che  la  sua  autorità  fosse  a  ciascuno  di  essi  più 
accetta  che  non  un  cangiamento  che  desse  il  potere 
a  un  altro  partito.  11  punto  che  per  lui  involveva 
maggiori  difficoltà  era  la  convocazione  dei  parlamenti: 
egli  non  voleva  regnare  con  essi,  nè  senza  di  essi. 
Disciolse  inaspettatamente  la  Camera  nel  1654  contro 
l’avviso  de’  suoi  amici  i  quali  gli  rammentavano  il 
biasimo  riportato  da  re  Carlo  in  simile  circostanza  ; 
ma  egli  sopportava  impazientemente  le  opposizioni 
(1>  quel  corpo,  e  prevedeva  che  ne  avrebbe  incon¬ 
trate.  Nel  1656,  incoraggiato  dai  felici  successi  otte¬ 
tti  nel  paese  e  fuori  s’induceva  a  radunare  un  altro 
Parlamento;  ma  la  maggioranza  gli  fu  generalmente 
sfavorevole.  Egli  ordinò  allora  che  le  porte  della  Ca¬ 
mera  dei  comuni  fossero  custodite  e  che  niuno  vi 
Potesse  entrare  senza  un  ordine  del  suo  consiglio.  In 
Questo  modo  escluse  quasi  cento  membri  che  gli 
erano  contrarii.  Così  ridotto  il  parlamento  votava  la 
Perpetua  esclusione  degli  Stuardi  dal  trono  e  il  co¬ 
lonnello  Jephson  proponeva  che  la  corona  fosse  con¬ 
sta  a  Cromwell;  ma  egli,  conoscendo  che  di  poco 
avrebbe  con  essa  aumentato  la  sua  potenza  e  che  il 
dolo  di  re  era  divenuto  odioso,  a  malincuore  la  ricusò. 
Arbitraria  fu  pure  la  condotta  di  Croinwell  colle  corti 

.  giustizia;  e  più  d’una  volta  degradò  giudici  senza 
8msta  causa  per  atterrire  i  suoi  oppositori.  Questi 
e  simili  atti  lo  resero  odioso  a  molti.  Aveva  egli 
*°Ppresso  alcune  insurrezioni  realiste  a  Salisbury  e 
ail°ne  giustiziare  i  capi  nel  1655;  ma  ora  temeva 
Pure  dei  repubblicani;  e  avendone  fatto  imprigionare 
.  c°ni,  il  maltalento  della  soldatesca  democratica  gli 
m*usse  timore  per  la  sua  sicurezza  personale.  — La  po- 
1  ,Ca  straniera  di  Cromwell  è  stata  variamente  giudi- 
ala*  Egli  pare  che  fosse  imprudente  bensì  ma 
.  gnanima ,  intraprendente  e  ne’  suoi  risultamenti 
°rtunata.  «Forse  nessun  governo  (dice  sir  W.  Scott) 


fu  inai  maggiormente  rispettato  dagli  stranieri».— 
Si  può  dire  che  la  gloria  marittima  dell’Inghilterra 
comincia  dall’epoca  della  repubblica.  Si  conchiuse 
un  trattato  onorevole  coll’Olanda;  l’ Inghilterra  ag¬ 
giunse  alle  sue  possessioni  1’  isola  di  Giamaica  ;  si 
stabilì  un’alleanza  colla  Francia  nel  4655;  gli  Spa  • 
gnuoli  furono  pienamente  sconfìtti  alle  Dune;  la 
Danimarca,  il  Portogallo,  la  Svezia  cercarono  pure 
ansiosamente  l’amicizia  del  protettore  e  ambasciadori 
da  tutte  le  parti  si  recavano  alla  sua  corte.  L'ansietà 
di  tutti  i  principi  di  essere  alleati  all’usurpatore  fu 
cosa  veramente  notevole  come  la  servilità  di  alcune 
potenze  a  suo  riguardo.  Tuttavia  la  sua  autorità  non 
sarebbe  durata  molti  anni;  tale  era  l’odio  che  si  era 
tirato  addosso.  Egli  divenne  inquieto,  melanconico  e 
sospettoso;  e  il  timore  di  essere  trucidato  tanto  gli 
alterò  la  salute  che  affrettò  la  sua  fine,  la  quale  av¬ 
venne  ai  5  di  settembre  4658.  Fu  seppellito  colla 
massima  magnificenza  a  Westminster;  ma  alla  risto¬ 
razione  i  realisti  lo  dissotterrarono  e  appiccatolo  al  so¬ 
lito  luogo  di  Tyburn  lo  gettarono  in  una  fossa  scavata 
sotto  le  forche. —Cromwell  fu  dotato  dalla  natura  di 
non  comune  ingegno.  L’indole  sua  fu  un  composto 
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d’entusiasmo,  d’ipocrisia  e  d’ambizione.  Ebbe  pure 
molto  coraggio  e  fu  sì  risoluto  che  per  lui  non  v’erano 
nè  pericoli  nè  difficoltà.  Avveduto  nel  conoscere  gli 
uomini  nascondeva  i  suoi  disegni  sotto  la  più  profonda 
dissimulazione,  e  conciliava  i  più  atroci  delitti  con 
l’apparenza  de’  più  rigidi  principii  di  religione.  Fu 
crudele  e  tiranno  per  politica,  giusto  e  moderato  per 
propria  inclinazione,  intricato  e  spregevole  nel  par¬ 
lare,  grande  nel  concepire  e  nel  mandare  ad  effetto 
i  suoi  disegni,  ridicolo  nelle  sue  fantasticherie,  di 
costumi  irreprensibile;  in  una  parola  fu  in  lui  il  piu 
strano  accozzamento  di  scelleratezze  e  di  virtù,  di 
bassezza  e  di  magnanimità,  di  assurdità  e  di  buon 
senso,  che  s’incontri  negli  annali  del  genere  umano. 
Nella  vita  domestica  si  mostrò  dolce  ed  affezionato 
verso  la  sua  famiglia.  Due  figli  e  quattro  figlie  gli 
sopravvissero.  Riccardo  succedette  al  padre  nel  pro¬ 
tettorato,  ma  il  suo  regno  fu  breve.  Costretto  ad  ab- 
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dicare  ai  22  di  aprile  1659  menò  vita  privata  prima 
a  Ginevra,  poi  a  Parigi,  e  finalmente  in  Inghilterra 
dove  visse  sino  ad  un’età  molto  avanzata ,  morendo 
nel  1712  di  86  anni.  — (Clarendon’s  Hist.  of  rebellion; 
Hallam’s  Const.  Hist.  -,  Noble’s  Memoirs  of  Cromvell’s 
family;  Harris’s  Life  of  0.  Cromwell;  Smollet’s  Hislo- 
ryecc .;  W.  Scott’s  Tales  of  a  grand  falher;\  illemain 
Hist.  de  Cromwell). 

CRONACA.  —  Soprannome  di  Simoue  Pollaio¬ 
lo  (vedi). 

CRONACHE  o  Croniche  (i letter .).  —  Strettamente 
parlando  sono  storie  nelle  quali  i  fatti  sono  disposti 
secondo  il  semplice  ordine  dei  tempi  sotto  le  loro 
date  rispettive  e  generalmente  senza  frammettervi 
alcuna  riflessione.  Esse  differiscono  perciò  pochissimo 
dagli  annali  (vedi).—  La  parola  cronaca  si  applica 
particolarmente  alle  prime  storie  delle  nazioni  scritte 
nei  tempi  d’ignoranza.  Presso  molti  popoli  le  crona¬ 
che  erano  compilate  per  ordine  del  governo;  e  i  sacer¬ 
doti  essendo  le  sole  persone  istruite  in  mezzo  all’uni¬ 
versale  rozzezza,  l’ufficio  di  scrivere  la  storia  fu 
necessariamente  ad  essi  affidato.  Tornato  il  mondo 
nella  barbarie  allorché  cogli  ultimi  vestigii  dell’  im¬ 
pero  romano  fu  sparito  l’antico  incivilimento,  questo 
genere  di  annali  rimase  quasi  il  solo  che  si  conoscesse. 
Ma  siccome  il  popolo  era  caduto  nel  maggiore  avvi¬ 
limento  e  in  uno  stato  assai  prossimo  alla  schiavitù , 
e  i  signori  feudali  non  sapendo  scrivere  non  pensa¬ 
vano  a  trasmettere  le  loro  gesta  ai  posteri,  ne  venne 
che  i  chierici  e  i  monaci  si  occuparono  quasi  soli  a 
stendere  le  memorie  dei  fatti  contemporanei.  Essi 
però  in  generale  s’interessavano  soltanto  a  ciò  che 
riguardava  le  loro  chiese,  i  loro  monasteri,  e  nel  resto 
si  limitavano  a  nude  e  spesso  vaghe  indicazioni.  —  1 
cronisti  meritano  maggiore  o  minore  attenzione  se¬ 
condo  il  tempo  e  il  modo  in  cui  hanno  scritto.  Coloro 
che  sono  vissuti  nei  primi  secoli  della  Chiesa  e  mas¬ 
simamente  i  Greci,  sono,  per  ciò  che  riguarda  i  tempi 
antichi,  i  più  estesi  e  i  più  interessanti  a  conoscere. 
Essi  compilarono  certe  cronache  universali  cui  an¬ 
diamo  debitori  di  utilissime  cognizioni  e  di  questo 
genere  sono  quelle  di  Eusebio  vescovo  di  Cesarea 
continuate  da  s.  Girolamo,  di  Sincello,  i  cosi  delti 
Fasti  di  Sicilia  ecc.—  I  secoli  posteriori  al  vi  sino  al 
risorgimento  delle  lettere  ci  forniscono  un  copioso 
numero  di  cronache  si  generali  che  particolari  ;  ma 
le  persone  che  avevano  parte  agli  affari  e  che  cono¬ 
scevano  le  cause  degli  avvenimenti  non  essendo  let¬ 
terate,  i  cronisti  per  lo  più  non  facevano  altro  che 
notare  i  fatti  pubblici  omettendo  le  circostanze  se¬ 
grete  che  ignoravano.  In  questo  modo  si  è  imper¬ 
fettamente  conservata  quasi  tutta  la  storia  del  medio 
evo.  Ma  se  da  una  parte  tali  scrittori  ci  fanno  sol¬ 
tanto  racconti  aridi  ed  imperfetti ,  questi  sono  per 
compenso  esenti  da  quelle  passioni  che  offuscano 
la  verità  dei  fatti  con  riflessioni  maligne  o  dettate 
da  spirito  di  parte.  1  cronisti  in  generale  non  vanno 
però  scevri  da  gravi  difetti.  Sovente  essi  hanno  riem¬ 
piuto  i  loro  scritti  di  circostanze  e  di  cose  affatto  su¬ 
perflue  e  la  scarsa  loro  critica  ha  fatto  loro  adottare 


senza  discernimento  ciò  che  trovarono  negli  scritti 
dei  loro  predecessori.  I  fatti  più  straordinarii  e  più 
lontani  dal  corso  naturale  delle  cose  erano  ammessi 
con  predilezione;  benché  si  vuol  confessare  che  an¬ 
che  queste  fole  sono  utili  a  conoscersi  da  chi  voglia 
fare  uno  studio  veramente  filosofico  di  quei  tempi. 
Del  resto  spetta  alla  critica  a  vagliare  siffatti  materiali 
per  trarne  fuori  la  pura  verità;  e  delle  regole  da  se¬ 
guirsi  nel  pesare  la  credibilità  delle  storie  si  è  parlalo 
sotto  la  voce  Critica  e  altrove.— Non  vi  è  paese  che 
non  abbia  le  sue  cronache  del  medio  evo,  monumenti 
curiosi  delle  sue  cognizioni  e  del  suo  grado  di  civiltà. 
Ogni  città,  ogni  monistero  e  quasi  ogni  famiglia 
principesca  avevano  le  loro  cronache,  e  a  volerne 
citare  anche  le  sole  principali,  il  catalogo  ne  riusci¬ 
rebbe  interminabile.  Tuttavia  per  darne  qualche 
esempio  accenneremo,  oltre  alle  opere  degli  storici 
bisantini,  molte  delle  quali  sono  semplici  annali  o 
cronache  (v.  Bisantina  (Collezione),  la  cronaca  Ales¬ 
sandrina  (Chronicon  paschale  )  pubblicata  dal  Dii 
Fresne,  e  quelle  di  Reginone  e  di  Ottone  diFrisinga. 
Sono  pur  anche  cronache  le  storie  che  scrisse  Luit- 
prando  de’  suoi  tempi,  la  storia  dei  Franchi  di  Gre¬ 
gorio  Turonense,  quella  dei  Lombardi  di  Paolo  Dia¬ 
cono,  la  storia  di  Carlomagno  di  Eginardo,  ecc.,  e 
fra  le  più  celebri  sono  le  cronache  dette  di  St.  Dénis 
compilate  per  ordine  di  Carlo  vm  di  Francia  e  pub¬ 
blicate  in  3  voi.  in-fol.  Le  cronache  dei  varii  paesi 
sono  generalmente  state  raccolte  in  collezioni  nazio¬ 
nali  conosciute  sotto  il  titolo  di  Scriptores  rerum  eie. 
Quelle  che  riguardano  la  storia  d’Italia  furono  di¬ 
ligentemente  riunite  e  pubblicate  dal  Muratori  nella 
grand’opera  Rerum  italicarum  scriptores.  L’  Italia 
primo  paese  in  cui  ne’  tempi  moderni  si  sia  scrina 
la  vera  storia,  emulando  le  più  pregiate  opere  clic* 
in  questo  genere  ci  siano  pervenute  dai  Greci  e  dai 
Latini,  non  giunse  a  questo  grado  senza  passare  per 

10  stato  di  transizione  delle  cronache,  e  molte  sona 
quelle  che  vi  furono  scritte  che  tuttora  godono  di 
qualche  riputazione  eziandio  per  la  purezza  dell3 
lingua  in  cui  furono  dettate.  Fra  le  principali  ci  li' 
miteremo  a  citare  quelle:  di  Dino  Compagni  dal; 
l’anno  1270  al  1312;  di  Paolino  Pieri,  col  titolo  di 
Cronica  delle  cose  d'Italia ,  dal  1080  al  1305  ;  di  B"‘v 
naccorso  Pitti  dal  1412  al  1450;  di  Jacopo  Salvia!' 
dal  1398  al  1411;  di  Donato  Velluti  dal  1500  »* 
1370  ecc. — Molte  poi  sono  le  opere  che  portano  >• 
titolo  più  pomposo  di  storie,  le  quali  in  realtà  no" 
sono  altro  che  cronache. 

CRONACHE  (ftlol.  sacr.).- Titolo  dato  da  s.  Gir0' 
lamo,  e  conservato  dai  protestanti,  ai  due  libri  storia  » 
dell’antico  Testamento  che  tengono  dietro  a  q"e* 1 
dei  Re,  e  che  noi  conosciamo  sotto  la  denominazio"e 
di  Paralipomeni  (cose  tralasciate)  data  loro  nella  ver¬ 
sione  dei  lxx,  benché  nell’originale  ebraico  porti"0 

11  titolo  corrispondente  a  Verba  dierum  ebe  è  co»"0 
a  dire  diarii  (v.  Paralipomeni  e  Bibbia). 

CRONICHE  (Malattie)  (veter.).  -  Si  comprendo" 
sotto  questo  nome  le  malattie  la  cui  durata  si  Pr0^ 
lunga  indefinitamente,  od  i  cui  fenomeni  si  succedon 
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eon  lentezza,  rispettivamente  al  grado  di  affinità  de¬ 
gli  organi  affetti.  Della  stessa  natura  che  le  malattie 
acute,  ma  di  un  diagnostico  ordinariamente  oscuro, 
esse  sono  sempre  di  lunga  e  difficile  guarigione ,  e 
spesso  anche  incurabili.  Importa  dunque  di  applicarsi 
soprattutto  a  prevenirle,  sia  con  una  ben  intesa  profi¬ 
lassi,  sia  nulla  trascurando  perchè  le  malattie  acute 
si  terminino  prontamente  e  senza  conseguenze. 

CRONICO  (patol.).  —Vocabolo  derivato  dal  greco 
Xpovo$  che  significa  tempo ,  il  cui  senso  non  è  ancora 
abbastanza  dai  patologi  definito  ;  imperocché,  sicco¬ 
me  si  disse  alla  voce  Acuto  (vedi),  non  si  può  più 
adattare  la  definizione  degli  antichi  che  chiamavano 
croniche  tutte  le  malattie  le  quali  superavano  lo 
spazio  di  quaranta  giorni,  giacché  alcune  affezioni 
possono  presentare  ancora  un  carattere  di  acutezza 
oltre  questo  periodo  di  tempo.  Alcuni  presero  la  pa¬ 
rola  cronico  come  sinonimo  d’ insanabile  ;  ma  allora 
ben  poche  sarebbero  le  malattie  che  si  potrebbero 
dire  assolutamente  tali  ;  altri  finalmente  compresero 
sotto  questa  significazione  quelle  malattie,  i  cui  sin¬ 
tomi  si  sviluppano  e  si  succedono  con  lentezza,  e  così 
stabiliscono  una  vera  antitesi  tra  le  due  parole  acuto 
e  cronico.  Il  medico  prudente  non  darà  perciò  molta 
importanza  a  questa  divisione,  essendo  essa  di  nes¬ 
suna  utilità  in  pratica. 

CRONI  E  (archeol.).  —  Erano  feste  che  si  celebra¬ 
vano  in  Atene  nel  mese  di  ecatombeone  in  onore  di 
Saturno ,  ed  erano  così  denominate  da  K povoq,  noine 
di  questo  dio  presso  i  Greci.  Le  cronie  erano  per  gli 
Ateniesi  ciò  che  furono  poi  le  saturnali  per  i  Ro¬ 
mani.  Celebravansi  anche  in  altre  parti  della  Grecia; 
e  si  crede  che  a  Rodi  si  riserbasse  un  delinquente 
condannalo  a  morte  per  immolarlo  a  Saturno  in  oc¬ 
casione  di  tale  solennità. 

CRONOLOGIA  ( letter .).  —  È  la  scienza  dell’ordine 
dei  fatti  nel  tempo.  Essa  adotta  un  punto  a  nota  di¬ 
stanza  e  vi  riferisce  quanto  accadde  prima  e  dopo, 
convenendo  d’un’unità  di  misura  pei  suoi  computi.  Il 
Punto  generalmente  adottato  dalle  nazioni  è  oggidì  a 
*844  anni  di  distanza  da  noi,  essendosi  convenuto  di 
partire  dalla  nascita  o  dalla  circoncisione  di  G.  C. 
L’unità  di  misura  è  l’anno,  diviso  in  mesi,  giorni , 
°re,  ecc.,  che  formano  le  date  (v.  Data).  11  punto  da 
cui  si  parte  dicesi  Era  (vedi).  La  cristiana  è  detta  era 
Volgare  per  essere  d’un  uso  giornaliero  e  per  distin¬ 
guerla  dalle  altre.  — Gli  anni  non  furono  d’una  stessa 
Misura  presso  i  differenti  popoli,  nè  ebbero  la  stessa 
divisione  ;  e  da  ciò  venne  la  diversità  dei  calendarii 
(*•  Anno  e  Calendario).  Al  risorgimento  delle  lettere 
si  tentò  di  surrogar  l’era  della  creazione  a  quella  della 
nascita  di  G.  C.  e  grandi  furono  in  proposito  le  con- 
troversie.  Dovendosi  partire  dalla  Genesi,  le  lezioni 
varianli  dei  testi  ebraici  non  consentirono  di  venire  a 
Pcecisa  conclusione.  L’era  giuliana  (». Giuliano  (Perio- 
D°)»  che  si  propose  nel  secolo  xvi,  fu  soltanto  ammessa 
da  pochi  eruditi.  Partendo  essa  dall’ eternità ,  sepa- 
randosi  da  ogni  storico  avvenimento,  senza  relazione 
c°n  le  leggi  astronomiche ,  non  teneva  nè  al  cielo, 
uè  alla  terra,  e  non  era  altro  che  un’ingegnosa  astra¬ 


zione.  La  rivoluzione  francese  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  xvni  tentò  d’imporre  un’era  novella  ( v .  Calen¬ 
dario  repubblicano),  ma  dopo  15  anni  fu  abbandonata. 
—  Gli  anni,  unità  di  misura,  aggrupparonsi  in  pe¬ 
riodi  più  o  meno  lunghi,  e  il  più  comune  è  quello  di 
cento  anni  detto  seco/o.  Gli  antichi  Greci  contarono 
sovente  per  generazioni,  periodo  troppo  indetermi¬ 
nato,  cui  surrogarono  poscia  le  olimpiadi.  11  secolo 
degli  antichissimi  Cinesi  era  di  60  anni ,  secolo  o  ci¬ 
clo  in  uso  nelle  Indie.  Gli  Egizii  uno  ne  ebbero  di  50 
anni,  oltre  un  periodo  di  1460  detto  sotiaco,  il  xxv° 
de’  quali,  secondo  certe  autorità,  rispondeva  alla  loro 
dinastia  dei  Taniti.  I  Caldei,  al  dire  di  Gioseffo,  usa¬ 
vano  un  periodo  di  600  anni,  che  ritorna  alla  stessa 
posizione  relativa  il  sole  e  la  luna.  Fra  gli  altri  pe¬ 
riodi  astronomici,  v’ebbe  il  caldaico  di  saros,  detto 
pure  periodo  degli  ecclissi,  che  abbracciava  il  tempo 
in  cui  tutte  le  disugualità  della  luna  hanno  avuto  il 
loro  corso  e  ricominciano  tutte  insieme  tanto  in  lon¬ 
gitudine  quanto  in  latitudine.  Essendosi  riconosciuto 
che  gli  ecclissi  non  rinnovavansi  da  un  anno  all’altro 
ad  intervalli  di  tempo  eguali  e  regolari,  si  cercò 
quanti  mesi  o  giorni  abbisognavano  per  avere  un  moto 
della  luna  che  fosse  sempre  della  stessa  quantità  nello 
stesso  spazio  di  tempo,  e  si  trovarono  6585  giorni  ed 
ore  8,  che  danno  225  mesi  lunari,  o  18  anni  e  10 
giorni,  scorsi  i  quali,  il  sole  avendo  fatte  18  rivolu¬ 
zioni  con  10°  40',  accadeva  sempre  unecclisse  simile. 
Questo  periodo  è  d’un’ alta  importanza  cronologica  , 
servendo  ancora  a  rimontare  la  catena  degli  ecclissi 
per  la  verificazione  di  un  gran  numero  di  date  isteri¬ 
che.  11  gran  periodo  degli  Egizii  supponeva  una  du¬ 
rata  almeno  di  56,500  anni.  1  Bramini  vanno  ancora 
più  in  là  nella  scala  dei  tempi,  e  dividono  il  gran 
ciclo  cosmografico  in  quattro  periodi  decrescenti, 
l’ultimo  dei  quali  che  comincia  appena,  non  abbrac- 
cerà  meno  di  452,000  anni.  L’imaginazione  si  sgo¬ 
menta  a  questa  gigantesca  cronologia  degl’indù  e  la 
scienza  non  trovandole  alcun  punto  d’appoggio  non 
se  ne  occupa.  Stando  ai  libri  dei  Bramini,  il  regno  di 
Brahma  sarebbe  anteriore  all’era  nostra  di  5,982,298 
anni.  1  Giaponesi  pongono  il  regno  della  divinità 
che  fu  loro  primo  dairo ,  alla  voce  della  quale  il 
mondo  uscì  dal  caos,  2,562,594  anni  avanti  l’era  no¬ 
stra.  1  ki  o  periodi  de’ Cinesi  cominciano  alla  nascita 
di  Poan-ku,  che  fu  il  primo  uomo,  2,476,479  anni 
avanti  C..  Secondo  Epigino,  l’era  de’ Caldei  risali¬ 
rebbe  a  720,000  anni,  e  secondo  Beroso  a  580,554 
av.  C.  I  Persi  o  magi  precederebbero  l’era  nostra  di 
800,000  anni;  e  i  Fenici,  al  dire  di  Sanconiatone,  di 
50,000.  Giudichi  il  lettore  qual  fede  sia  dovuta  a 
queste  tanto  disparate  autorità  e  tradizioni.  — La  cro¬ 
nologia  positiva  o  numerica  comincia  soltanto  con  le 
date  trasmesseci  in  modo  autentico,  ma  essa  è  la  più 
ristretta,  giusta  coloro  che  vogliono  divisa  la  cronolo¬ 
gia  universale  in  tre  graudi  periodi:  4®  del  globo 
avanti  la  creazione  deU’uoino;  2°  dell’apparizione  del- 
l’ umanità  anteriormente  alle  tradizioni  storiche  ; 
3°  delle  tradizioni  storiche.  Per  brevità  rimande¬ 
remo  i  nostri  lettori  agli  articoli  sovraccitati  e  ad  Ero- 
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ca.  ed  Età'  del  mondo.  Qui  basti  avvertire  che  le 
sette  giornate  della  creazione  di  cui  parla  la  Genesi, 
come  a  noi  pare,  non  vanno  intese  alla  lettera,  ma 
figuratamente  e  come  sinonime  di  epoche,  perla  qual 
cosa  a  porre  la  rivelazione  in  armonia  con  la  scienza, 
si  può,  senza  errare  nella  fede,  prendere  queste  sette 
giornate  per  sette  periodi  di  tempo  indeterminato 
(Frayssinous,  Défense  du  christianisme ,  voi.  ».  p.  *»9). 
L’ebraica  cronologia,  la  sola  cui  prestiamo  fede,  non 
ripugna  per  tal  modo  ai  lumi  dell’umana  scienza;  ma 
non  può  dirsi  lo  stesso  delle  altre  cronologie  cosmo¬ 
goniche,  il  cui  senso  è  inestricabilmente  inviluppato 
e  falso.  Gli  Egizii,  o  per  dir  meglio  i  loro  sacerdoti 
conservatori  delle  tradizioni,  apersero  la  loro  crono¬ 
logia  col  regno  di  Hep  Haitos  (il  Vulcano  dei  Greci), 
seguito  dal  regno  del  Sole  di  50,000  anni,  poi  da 
quello  degli  dei  e  semidei  e  dalle  trenta  e  una  dina¬ 
stie  anteriori  ad  Alessandro  che  riempiono  un  periodo 
di  40,000  anni.  —  Secondo  i  Bramini  le  tre  prime 
età  del  mondo,  creta  yuga ,  tetra  yuga  e  dvrapura 
yuga ,  formano  insieme  una  durata  di  3,888,000  anni. 

Cronologia  storica.  —  I  soli  documenti  che  le  ri¬ 
mangono  sono  le  iscrizioni ,  le  medaglie ,  gli  atti  ma¬ 
noscritti  pubblici  o  privali,  i  racconti  di  scrittori 
contemporanei  o  posteriori  agli  avvenimenti,  quando 
è  manifesto  che  attinsero  a  buone  sorgenti  e  con  co¬ 
scienza.  1  frammenti  di  Manetone  che  fiori  260  anni 

av.  C.  e  le  sue  note  genealogiche  convalidate  in  più 
luoghi  da  altri  monumenti,  esistono  tuttavia,  in  ciò 
che  riguarda  l’Egitto,  e  sonosi  accettati  come  autentici 
dalla  cronologia  ,  il  che  però  non  vuol  dire  che  si 
debba  loro  implicitamente  prestar  fede.  La  cronaca 
di  Paro,  d’ignota  mano  e  non  confermala  da  alcun 
monumento,  è  di  poca  importanza  per  la  storia  greca. 
1  fatti  astronomici  osservati,  col  loro  rinnovarsi  che 
può  essere  esattamente  calcolato,  sono  le  sole  esatte 
misure  del  tempo.  Un  ecclisse,  l’apparizione  d’una 
cometa  nel  tempo  stesso  che  un  avvenimento  è  suc¬ 
ceduto,  ne  fissano  la  data.  —  In  generale  non  si  può 
aver  certezza  intorno  i  fatti  umani  di  storia  profana 
quando  si  va  oltre  i  2,400  anni  av.  C.;  e  questa  cer¬ 
tezza  si  restringe  ad  un  picciolissimo  numero  di  av¬ 
venimenti.  La  storia  della  Cina  appena  comincia  ad 
essere  probabile  all’anno  2,000  av.  C.;  l’egiziana  an- 
ch’essa  non  può  risalire  con  qualche  grado  di  cer¬ 
tezza  al  di  là  dell’anno  2100  avanti  l’era  volgare, 
quantunque  il  preteso  computo  delle  sue  dinastie  e  la 
serie  de’ suoi  principi  comprenda  parecchie  migliaia 
di  anni.  La  cronologia  dei  re  d’Assiria  non  acquista  un 
carattere  d’autenticità  se  non  al  cominciare  dell’  era 
di  Nabonassar,  cioè  747  anni  av.  C.  11  primo  punto 
non  certo  ma  probabile  della  greca  cronologia ,  la 
più  oscura  di  tutte,  è  l’arrivo  di  Egialeo  e  d’Inaco 
nel  Peloponneso  ,  fatto  che  consente  di  porre  1’  o- 
rigine  delle  prime  monarchie  della  Grecia  al  sec.  xx 
av.  C.  Ma  dopo  quest’epoca  si  ricade  nell’incertezza. 
Nulla  v’ha  di  più  incerto  della  data  della  presa  di 
Troia;  taluno,  adottando  un  modo  di  computare  e 
stendendo  le  generazioni  a  sua  fantasia  ,  la  colloca 
all’anno  4  414  av.  C.  ;  tal  altro  al  4220,  ed  altri  al 


4270.  Newton  surrogando  regni  alle  generazioni,  la 
accosta  a  noi  di  tre  secoli  e  la  pone  nel  900.  In 
sostanza  la  storia  greca  è  la  più  oscura  di  tutte,  e 
comincia  soltanto  a  camminare  senza  interrompi- 
mento  a  partire  dall’era  delle  olimpiadi  cioè  dall’anno 
776  av.  C.  —  I  principii  di  Roma  e  del  Lazio  sono 
del  pari  incerti.  I  tempi  dei  re ,  a  malgrado  degli 
sforzi  ingegnosi  e  delle  sapienti  ricerche  di  Niebuhr, 
rimangono  ancora  a  chiarirsi,  e  la  critica  avrebbe 
molto  a  fare  attorno  all’edifizio  di  menzogne  detto 
sin  qui  Storia  della  repubblica  romana.  La  cronolo¬ 
gia  di  Roma  comincia  soltanto  colla  serie  dei  con¬ 
soli  ;  prima  di  essi  tutto  è  incerto.  Ma  questo  non 
impedì  i  cronologi  di  dare  una  data  alla  fondazione 
di  Roma,  che  gli  uni  pongono  alla  fine  della  vn* 
olimpiade,  secondo  il  calcolo  di  Catone  l’Antico,  ed 
altri  al  cominciamento  deH’viu*,  secondo  quello  di 
Varrone.  —  La  cronologia  della  storia  detta  moderna 
è  del  pari  fallace.  La  Francia  nulla  sa  della  sua  sto¬ 
ria  prima  di  Clodoveo,  c  lungo  tempo  ancora  dopo 
di  lui  i  fatti  e  le  date  sono  oscuri  ed  incerti.  Con 
Carlomagno  (an.  768)  comincia  un  periodo  più  certo. 
L’Inghilterra  ebbe  pure  i  suoi  tempi  favolosi,  e  può 
dirsi  lo  stesso  dell’ Alemagna,  della  Svizzera  e  della 
maggior  parte  dei  popoli  europei,  le  cui  memorie  an¬ 
tiche  giacciono  avvolte  tra  la  caligine  della  barbarie 
e  della  superstizione  quasi  sino  alla  fine  del  medio 
evo.  Per  giungere  alla  verità  bisogna  passare  per  un 
lungo  periodo  di  leggende.  —  Termineremo  coll’in- 
dicare  le  principali  opere  relative  alla  cronologia. 
Quella  che  può  riguardarsi  quasi  come  fondamento 
della  moderna  scienza  cronologica  è  il  libro  di  Giu¬ 
seppe  Scaligero  De  emendatione  temporum ,  pubbli¬ 
cato  primamente  a  Parigi  nel  4385  in-fol.,  e  poscia, 
molto  accresciuto  e  corretto,  a  Leida  nel  4398,  e  a 
Ginevra  nel  4629.  Un’altra  opera  importante  di  quei 
tempi  è  quella  di  Dionisio  Pelavio  o  Petau,  De  doc- 
trina  temporum ,  2  voi.  in-fol.,  Parigi  4627,  col- 
YUranologium  etc.,  compendiala  poi  sotto  il  titolo  di 
Rationarium  temporum.  Sono  pure  fra  i  più  riputati 
lavori  sulla  cronologia  i  seguenti:  Opus  chronologicu »* 
di  S.  Calvisio,  Lipsia  4605;  Chronologia  reformala  di 
G.  B.  Riccioli,  2  voi.  in-fol. ,  Bologna  4669;  Vanti • 
quité  des  tems  rétab/ie  et  défendue  del  padre  P.  Pez- 
ron,  Parigi  4687  in-4°;  Opus  de  anno  primitivo  ab 
exordio  mundi  eie.  di  Gir.  Vecchietti  Fiorentino,  An¬ 
gusta  4624;  Chronologia  historica  di  Fil.  Labbe,  3  voi. 
in-fol.,  Parigi  4670;  Chronologie  de  l'hisloire  sainle  di 
A.  Desvignoles,  2  voi.  in-4°,  Berlino  4738;  Vari  de 
vérifier  (es  dates  dei  Benedettini  di  S.  Mauro,  5  voi. 
in-fol.  4783-4787,  opera  che  nella  più  recente  edi¬ 
zione  di  Parigi,  4848-4854,  venne  estesa  sino  a  38 
voi.  in-8°,  ed  è  la  più  importante  che  esista  sulla  ero* 
nologia  generale;  Chronicus  canon  cegyptiacus,  ebrai¬ 
ca  et  groecus  etc.  di  J.  Marsham,  Londra  4672  in-fol- • 
Annalet  utriusque  Testamenti  di  J.  Usher,  Londra  4650. 
in-fol.;  The  chronology  of  antient  kingdoms  amended 
d’Isacco  Newton,  Londra  4728,  in-4°;  Complete 
lem  of  astronomical  chronology  ecc.  di  Kennedy,  476 
in-40;  Fasti  hellenici  di  H.  F.  Clinton;  Fasti  attici  di 
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Corsini,  4  voi.  in-4°,  Firenze  1744  61;  Résumé  com¬ 
piei  de  chronologie  di  Champollion-Figeac ,  Parigi 
1850,  1  voi.  in-52,  ecc. 

CRONOLOGIA  botanica  (w.  Età  degli  alberi). 

CRONOMETRO  (ih ecc.  e  fis.).  —  Formata  di  XPoyo$ 
tempo,  e  perpov  misura,  questa  parola  vale  misura  del 
tempo  ed  è  il  nóme  di  uno  stromenlo  di  ricerche 
scientifiche  atto  a  misurare  colla  massima  precisione 
il  tempo  e  le  sue  più  piccole  frazioni.  —  Un  orologio 
a  secondi  che  cammini  in  modo  assolutamente  inva¬ 
riabile  è  al  certo  una  macchina  preziosa  ,  benché 
gli  usi  della  vita  non  esigano  tanta  precisione;  ma 
un  gran  numero  di  sperienze  fisiche  e  fisiologiche 
non  si  potrebbero  istituire  senza  un  esalto  misura¬ 
tore  del  tempo  e  dei  piccoli  istanti;  e  dalla  costruzione 
di  un  perfetto  cronometro  dipende  la  compiuta  solu¬ 
zione  pratica  dell’  importantissimo  problema  di  tro¬ 
vare  le  longitudini  in  mare.  Perciò  in  tutto  il  secolo 
ultimo  scorso  i  principali  scienziati  e  meccanici  di 
Europa  unirono  i  loro  sforzi  per  giungere  a  fab¬ 
bricare  un  oriuolo  marino  o  cronometro  che  non 
fosse  soggetto  a  variazione.  Malgrado  però  i  tanti 
perfezionamenti  che  ricevettero  le  arti  meccaniche, 
il  cronometro  non  è  ancora  al  di  d’oggi  uno  stromcnto 
in  cui  si  possa  avere  una  fiducia  assoluta,  il  che  è  di 
grave  danno  al  commercio,  alla  geografia  ed  alla 
nautica.  — Il  principio  su  cui  si  fonda  il  metodo  di 
determinare  la  longitudine  per  mezzo  di  un  crono- 
•netro,  consiste  in  ciò  che  ogni  navigatore  sia  prov¬ 
veduto  d’uno  stromento  abbastanza  esatto  da  con¬ 
servare  per  tutto  il  corso  di  un  lungo  viaggio  l’ora 
del  porlo  da  cui  è  partito.  Munito  di  un  tale  sgo¬ 
mento  egli  non  avrà  da  far  altro  che  determinare  l’ora 
focale  della  stazione  in  cui  si  troverà,  e  paragonando 
quest’ora  con  quella  del  suo  oriuolo  marino,  dedurrà 
immediatamente  e  con  precisione  la  differenza  delle 
°**e  dei  due  luoghi,  o  la  loro  differenza  in  longitudine. 
Nulla  v’ha  di  più  semplice  e  sicuro  purché  il  crono¬ 
metro  cammini  perfettamente.  Ma  a  questo  risulta¬ 
celo  i  lavori  combinali  di  Harrison  (che  può  dirsi  il 
Primo  inventore  del  cronometro),  di  Kendal  e  Gra- 
bani  in  Inghilterra,  e  di  Berlhoud  ,  Leroy  e  Breguet 
'u  Francia,  non  hanno  ancor  potuto  arrivare  in  modo 
Assoluto,  benché  la  precisione  degli  oriuoli  marini 
s‘a  oramai  tale  da  renderli  utili,  se  non  ad  altro,  a 
Verificare  i  risultali  ottenuti  con  altri  metodi,  fra  i 
;iuali  il  metodo  lunare  è  in  oggi  il  più  generalmente 
dottato  (v.  Longitudine).— 11  grande  inconveniente 
dell’uso  assoluto  dei  cronometri  su  mare  non  consiste 
,anto  nella  grandezza  delle  loro  variazioni  quanto 
"ell’incapacità  in  cui  si  trova  necessariamente  l’os- 
servatore  di  conoscere  in  qual  modo  e  con  che  legge 
avvengano  je  variazioni  stesse;  la  scoperta  dell’errore 
!  **  cronometro  sarebbe  un’operazione  assolutamente 
'dentica  a  quella  di  determinare  la  longitudine  stessa. 
■"L’irregolarità  delle  variazioni  di  movimento  negli 
marini  non  sarà  forse  spiegata  così  presto: 
due  cronometri  esposti  al  moto  di  un  lungo  viag- 
l0»  uno  varierà  in  più  mesi  di  soli  8  in  10  secondi, 
Multato  bellissimo  ;  e  l’altro  apparentemente  simile 


in  tutto,  camminerà  in  modo  assai  meno  sicuro.  —  1 
migliori  artefici  giunsero  a  correggere  gli  effetti  della 
dilatazione,  a  regolare  l’isocronismo  della  spirale,  a 
vincere  le  difficoltà  di  un  ingranaggio  ineguale ,  ed 
anche  a  render  nullo  o  del  tutto  invariabile  l’attrito; 
ma  non  poterono  finora  paralizzare  gli  effetti  delle 
diverse  forze  magnetiche  e  elettriche  cui  debbono 
necessariamente  attraversare  le  parti  metalliche  del 
cronometro  nei  diversi  paraggi  del  globo.  Questa 
cagione  d’errore  non  potrà  mai  essere  tolta  del  tutto; 
ma  se  i  cronometri  destinati  a  rimanere  invariabili 
nel  corso  di  una  lunghissima  navigazione  lasciano 
ancora  qualche  cosa  a  desiderare,  si  giunse  però  a 
fabbricare  e  a  mettere  in  commercio  a  modico  prezzo 
oriuoli  pressoché  invariabili  ;  e  ve  ne  sono  di  quelli 
coi  quali  si  può  tener  conto  esattamente  d’un  decimo 
di  minuto  secondo;  benché  gli  astronomi  preferiscano 
generalmente  altri  metodi  piuttosto  razionali  che 
meccanici.  —  Giova  però  osservare  che  da  un  orolo¬ 
gio  che  resti  perfettamente  immobile  in  un  osservato- 
rio,  non  si  può  argomentare  di  ciò  che  avverrà 
quando  sia  agitalo  dagli  accidenti  di  una  lunga  na¬ 
vigazione.  Per  altra  parte  si  sa  che  le  scosse  di  un 
trasporto  per  terra  guastano  assai  presto  e  grave¬ 
mente  queste  dilicate  macchinette. 

CRONSTADT  ( geogr .).  —  Vasta  provincia  della 
Transilvania  in  quella  parte  che  è  appellata  Tetra 
dei  Sassoni.  Essa  è  pure  denominala  Burzenland  o 
Burczelland  (dal  fiume  Burze)  e  Bartzasag.  La  sua 
popolazione  che  è  di  circa  80,000  individui  è  com¬ 
posta  di  Sassoni,  Magiari,  Valachi,  Greci,  Armeni  e 
pochi  Rabbassi,  sola  gente  di  questa  razza  che  sia  in 
Transilvania.  —  11  capoluogo  della  provincia  porta  lo 
stesso  nome  di  Cronsladt,  che  gli  abitanti  cambiano 
in  Kruhnen,  Rrùnne  e  Krohne,  c  nelle  antiche  me¬ 
morie  è  designata  sotto  quello  di  Brassò.  E  la  princi¬ 
pale  e  più  popolosa  città  della  Transilvania  e  giace 
ai  55°  56'  di  lat.  N.  e  25°  15'  di  long.  E.  in  una 
stretta  valle  ad  un'altezza  di  575  metri  al  disopra  del 
livello  del  mare.  Un  forte  castello  costrutto  sulle 
sponde  del  Farkas  la  difende.  La  città  interna  fabbri¬ 
cala  sul  principio  del  xiv  secolo,  e  chiamata  allora 
Corona,  è  bella  e  regolare,  circondala  di  mura,  di 
torri  e  di  fossi,  c  la  sua  popolazione  è  intieramente 
composta  di  Sassoni  e  loro  discendenti.  Ha  tre  sob¬ 
borghi  uno  dei  quali  detto  città  superiore  o  Bolgar  è 
principalmente  abitato  da  Valachi.  L’intiera  popola¬ 
zione  ascende  a  un  di  presso  a  56,000  abitanti.  Tra 
i  principali  edifizii  sono  la  gran  chiesa  protestante 
di  antica  e  grandiosa  costruzione  gotica ,  la  chiesa 
cattolica  de  SS.  Pietro  e  Paolo  di  stile  italiano,  il  pa¬ 
lazzo  di  città,  e  il  gran  mercato  (kaufhaus)  eretto  nel 
4545  a  spese  di  Apollonia  Hirschin.  Cronsladt  è  la 
città  più  trafficante  della  Transilvania  e  fa  un  consi¬ 
derevole  commercio  di  transito  dei  prodotti  dell’  Au¬ 
stria  e  della  Turchia.  Vi  sono  pure  parecchie  mani¬ 
fatture  di  panni,  di  tele  sì  di  lino  che  di  cotone,  di 
calzette  e  di  altri  oggetti  che  si  smerciano  per  lo  più 
nella  Valachia,  nell’Ungheria  e  nella  Schiavonia. 

CRONSTADT  (  geogr.).  —  Città  ,  fortezza  c  porto 
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nel  governo  russo  di  Pietroburgo.  È  situala  ai  39°  38 
di  lat.  N.  e  27°  29'  di  long.  E.,  a  26  miglia  circa  dalla 
capitale,  sull’estremità  S.E.  dell’isola  di  Cotlin-Ostrof, 
la  quale  giace  nella  parte  del  golfo  di  Finlandia  delta 
baia  di  Cronstadt,  a  tredici  miglia  dalla  foce  della 
IXeva.  Quest’isola,  altre  volte  chiamata  Retuzari  dai 
Finlandesi ,  ha  sei  miglia  di  lunghezza  sopra  una 
larghezza  di  meno  di  un  miglio,  e  sulla  sua  punta 
settentrionale  sta  il  forte  Alessandro.  All’entrata  del 
porto,  su  d’un’isoletta  rimpetlo  la  cittadella,  che  oc¬ 
cupa  uno  scoglio  nel  mezzo  della  baia,  sta  la  fortezza 
di  Cronschlolt  eretta  da  Pietro  il  Grande.  11  passaggio 
tra  questa  e  la  città  è  largo  2000  passi  ed  ha  profon¬ 
dità  sufficiente  pei  più  grossi  vascelli.  —  Oltre  la  sua 
importanza  come  grande  stazione  navale  della  flotta 
russa,  Cronstadt  è  il  porto  di  Pietroburgo.  Tutte  le 
navi  dirette  alla  capitale  sono  quivi  visitate,  e  quelle 
che  non  potrebbero  risalire  la  Neva  per  la  poca  pro¬ 
fondità  delle  sue  acque  vi  scaricano  le  loro  merci  per 
imbarcarle  su  legni  di  minor  portata.  Cronstadt  è  co¬ 
strutta  in  forma  di  triangolo  irregolare  ed  è  forte¬ 
mente  munita  da  ogni  lato.  Il  porto  suo  capacissimo 
è  diviso  in  tre  parti  una  delle  quali  è  specialmente 
destinata  ai  bastimenti  mercantili.  Alla  costruzione 
delle  navi  si  attende  nel  canale  di  Pietro  il  Grande, 
che  si  avanza  nella  città  fra  il  porto  di  mezzo  e  quello 
delle  navi  mercantili,  ed  è  lungo  657  metri,  largo 
17  e  profondo  8.  Esso  comunica  con  varii  bacini  o 
darsene  e  con  molli  stabilimenti  come  corderie,  fab¬ 
briche  di  catrame,  fonderie  di  bombe,  ecc.  11  nuovo 
canale  di  Caterina  cominciato  nel  1782  è  assai  lungo 
e  per  esso  le  navi  del  governo  possono  recarsi  a  pren¬ 
dere  direttamente  le  loro  provvigioni  e  munizioni  ai 
pubblici  magazzini.  Fra  i  due  canali  di  Pietro  e  di 
Caterina  è  il  palazzo  di  stile  italiano  innalzato  dal 
principe  Menzikof  che  tolse  quell’isola  agli  Svezzesi 
nel  1703.  Esso  è  ora  occupato  da  una  scuola  di  pi¬ 
loti,  grande  istituzione  dove  si  educano  più  di  500 
allievi  pel  servizio  della  marina.  Fra  gli  edifizii  sono 
degni  di  osservazione  T ammiragliato,  la  borsa,  la 
dogana,  le  caserme  e  la  casa  di  Pietro  il  Grande  in 
cui  egli  soggiornò  per  qualche  tempo.  L’immenso 
ospedale  di  marina  può  ricevere  sino  a  2300  infermi. 
—  La  popolazione  permanente  della  città,  toltane  la 
guernigione,  gli  allievi  della  scuola  di  marina,  gli 
operai  e  i  marinari,  non  è  gran  fatto  considerevole. 
Nella  state  essa  ascende  però  a  più  di  40,000  indivi¬ 
dui  di  varie  nazioni,  dei  quali  gl’inglesi,  dopo  i  Russi, 
sono  i  più  numerosi.  In  questa  stagione  la  città  pre¬ 
senta  un  gran  movimento,  ma  nell’inverno  tutto  vi  è 
stagnazione  e  silenzio.  La  città  c  il  porto  furono  fon¬ 
dali  da  Pietro  il  Grande  nel  4740,  ma  non  ricevet¬ 
tero  il  presente  nome,  che  significa  città  della  corona , 
sino  al  4724.  —  Le  principali  esportazioni  del  porto 
di  Cronstadt  consistono  in  ferro,  lino,  canapa,  olio  e 
catrame. 

CROSTA  (patol.).  —  Parola  generica  colla  quale  si 
esprime  qualunque  trasudamento,  benché  diverso  di 
aspetto  e  di  forma ,  che  copra  qualche  alterazione 
della  pelle.  La  forma  delle  croste  è  varia  secondo 


la  natura  delle  impetigini  o  delle  lesioni  da  cui  esse 
dipendono  (r.  Erpete,  Esantema,  Impetigine  ecc.). 

CROSTA  di  latte  (porrigo  larvalis,  crusta  lac- 
tea)  (patol.). — Le  si  dà  anche  comunemente  il  nome 
di  laltime ,  di  tigna  mucosa  dei  bambini,  di  erpete  cro¬ 
staceo,  ed  è  una  specie  di  esantema  assai  comune  ai 
bambini  poppanti  che  si  presenta  sul  cuoio  capelluto, 
sulle  sopracciglia,  sulla  faccia  ed  anche  sulle  coscie, 
ora  sotto  la  forma  di  un  trasudamento  giallastro  con¬ 
creto,  ora  di  una  crosta  mucosa  abbondante  che  si 
attacca  ai  panni  e  cagiona  dolore  nello  staccarla.  La 
durata  della  crosta  di  latte  non  è  fissa,  cessando  essa 
talvolta  dopo  quattro  o  cinque  mesi  di  durata,  oppure 
coU’allattamento,  od  anche  durando  per  varii  anni , 
fissandosi  poscia  sul  cuoio  capelluto,  dove  talora  as¬ 
sume  l’aspetto  di  vera  tigna.  Le  cause  di  questa  ma¬ 
lattia  non  sono  ben  note;  tuttavia  si  osserva  più  fre¬ 
quentemente  nei  bambini  scrofolosi  ed  anche  in  quelli 
che  succhiano  il  latte  di  nutrici  scrofolose,  oppure 
che  abusano  di  alimenti  eccitanti  e  di  bevande  spiri¬ 
tose.  Sembra  che  l’essenza  della  crosta  lattea  non  sia 
sempre  la  stessa,  e  ch’essa  possa  dipendere  ora  da  dis¬ 
crasia  erpetica,  ora  da  scrofola,  e  talvolta  anche  da 
sifilide  congenita.  La  crosta  di  latte  non  lascia  di  sè 
alcuna  traccia  sulla  superficie  della  pelle;  quando  si 
estende  fino  alla  congiuntiva,  dà  spesso  origine  a  mac¬ 
chie  che  offuscano  la  cornea  trasparente.  Se  si  pro¬ 
paga  al  condotto  uditivo,  vi  può  determinare  l’ispes- 
simento  della  membrana  del  timpano  c  la  sordità 
Spesso  dà  origine  all’ infiammazione  ed  all’ingorgo 
delle  ghiandole  che  trovansi  vicine  al  sito  affetto  ed 
anche  ad  infiammazioni  flemmonose  di  queste  parti. 
La  scomparsa  subitanea  della  crosta  lattea  senza  che 
siansi  adoperati  rimedii  atti  a  toglierne  la  causa,  puè 
dare  origine  ad  infiammazioni  pertinaci  delle  vie  di¬ 
gestive  od  anche  cagionare  l’idrocefalo.  Per  conse¬ 
guenza  sarà  cosa  prudente  l’astenersi  dai  rimedii  lo- 
cali  in  quest’affezione,  e  tutt’al  più  uno  dovrà  con¬ 
tentarsi  di  qualche  bagnuolo  ammolliente  quando  * 
prurito  ed  il  dolore  sono  insoffribili.  Del  resto  do 
vrassi  investigare  la  causa  che  la  mantiene  per  sn 
darvi  al  riparo.  Strack  di  Magonza  faceva  grande 
uso  dei  fiori  di  viola  tricolorata  ed  anche  ai  nostr* 
giorni  questo  rimedio  è  comunemente  adoperato, 
quantunque  la  sua  azione  sia  lentissima  e  quasi  m' 
sensibile.  Possono  giovare  specialmente  il  cangi»' 
mento  di  regime  della  nutrice  od  anche  l’uso  di 
preso  da  nutrice  più  sana,  il  cangiamento  d’aria»  8 
alimenti  solidi,  l’esercizio  di  corpo  moderato  anc  |e 
passivo.  Quindi  dovi-assi  ricorrere,  ove  la  malattia  s,a 
ostinata  e  persista  dopo  lo  slattamento,  a  quei  rimedi 
che  sono  atti  ad  indurre  una  mutazione  nel  m,s. 
organico ,  e  perciò  lo  zolfo  e  le  sue  preparazioni  * 
l’etiope  minerale  e  l’ioduro  di  potassio  possono 
sere  adoperati  secondo  le  circostanze. —  Soprattn 
poi  la  cura  della  crosta  lattea  dovrà  essere  a”1<,agr 
a  persona  dell’arte  prudente  ed  illuminata,  e  P 
una  parte  si  dovranno  evitare  tutti  i  rimedii  rJP  ^ 
russivi,  mentre  per  l’altra  non  è  troppo  da  fidarsi  ^  . 
sua  pretesa  salubrità  e  da  stare  inoperosi  a  mirar 
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progressi  di  una  malattia  che  può  avere  conseguenze  | 
pericolose. 

CROSTACEI  (zool.).  —  l  crostacei  formano  una 
classe  di  animali  articolati,  propriamente  detti,  aventi 
la  respirazione  branchiale  o  solo  cutanea,  un  appa¬ 
recchio  eircolatorio  e  i  due  sessi  assai  distinti.  1 
granchi  ed  i  gamberi  formano  il  tipo  di  questo  gruppo; 
ina  vi  si  comprendono  pure  moltissimi  animali  di 
struttura  assai  meno  complicata  e  varianti  nella  forma 
esterna;  giacché  a  mano  a  mano  che  si  discende  nella 
serie  naturale  formata  da  cotesti  esseri ,  vedesi  lo 
stesso  sistema  generale  di  organizzazione  modificarsi 
gradatamente  e  andarsi  via  via  semplificando.  Anzi, 
gli  ultimi  crostacei  sono  siffattamente  imperfetti  che 
non  possono  vivere  se  non  affissi  come  parassiti  ad 
altri  animali  e  i  più  tra  i  naturalisti  gli  hanno  collo¬ 
cati  tra  i  vermi  intestinali.— Lo  scheletro  integumen¬ 
tale  de’crostacei  presenta  generalmente  una  solidità 
assai  notevole.  Esso  è  sempre  di  una  durezza  pietrosa 
e  rinchiude  in  fatti  una  proporzione  considerevolis¬ 
sima  di  carbonato  di  calce.  Quest’inviluppo  si  può 
considerare  come  una  specie  di  epidermide,  giacché 
al  di  sopra  di  esso  trovasi  una  membrana  che  si  asso- 
niiglia  al  derma  degli  animali  superiori,  e  a  certe 
stagioni  si  distacca  e  casca  nella  stessa  guisa  che  l’e¬ 
pidermide  de’  rettili  si  separa  dal  loro  corpo  e  la 
membrana  integumentale  delle  larve  degl’insetti  9i 
^innovella  più  fiate.  Si  comprende  di  leggeri  la  ne¬ 
cessità  di  queste  mùde  in  animali  il  cui  corpo  è  tutto 
rinchiuso  in  una  solida  vagina  che,  non  potendo  cre¬ 
scere  come  le  parti  interne,  opporrebbe  al  loro  svi¬ 
luppo  ostacoli  invincibili  se  non  cascasse  quand’  è 
divenuta  troppo  piccola  per  comprenderle  comoda¬ 
mente.  Ond’è  che  i  crostacei  mutano  la  pelle  finché 
dura  il  crescere,  e  pare  che  la  maggior  parte  cre¬ 
scano  durante  tutta  la  vita.  Il  modo  con  che  si  spo¬ 
gliano  del  vecchio  inviluppo  è  assai  singolare.  In  ge¬ 
nerale  essi  n’escono  senza  punto  sformarsi,  e  con  tutta 
^superficie  del  corpo  già  rivestita  della  nuova  vagina 
ch’è  ancor  tenera  e  non  acquista  solidità  se  non  dopo 
^quanti  giorni.  — II  corpo  de’croslacei  si  compone  di 
una  serie  di  anelli  più  o  meno  distinti.  Talvolta  questi 
Segmenti  sono  semplicemente  articolati  fra  di  loro  e 
di  una  mobilità  piuttosto  considerevole;  talvolta  sono 
quasi  tutti  saldati  insieme,  e  si  distinguono  soltanto 
Pep  solchi  situati  nel  loro  punto  di  congiunzione  ;  e 
l’altra  la  loro  unione  è  ancor  più  intima,  ed  è  per 
^°la  analogia  che  si  viene  a  considerare  il  tronco 
«ormato  dal  loro  congiungimento  come  composto  di 
P‘ù  anelli  anziché  di  un  solo.  E  perciò  nella  forma 
generale  di  questi  animali  regnano  grandissime  diffe- 
r^uze,  e  se  si  paragonano  per  esempio  fra  di  loro  un 
.Porto  ( fig .  4)  e  un  granchio  ( fig .  2),  crederassi  a 
Pr»mo  tratto  che  siano  di  conformazione  affatto  di- 
'ersa;  nia  studiandone  più  addentro  la  struttura  si 
Vedrà  come  la  composizione  del  loro  scheletro  inte- 
Bumentale  sia  essenzialmente  la  stessa  e  non  sianvi 
•nerenze  se  non  in  quanto  la  maggior  parte  degli 
nelli,  affatto  mobili  e  distinti  ne’cloporti,  sono  saldati 
ra  di  loro  ne'granchi,  e  certe  parti  analoghe  non 
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presentano  in  tutti  e  due  gli  animali  le  stesse  propor¬ 
zioni.  E  perciò  nel  cloporto  si  troverà  una  testa  di¬ 
stinta  (t)  seguita  da  un  torace,  composto  di  sette 
anelli  simili  fra  di  loro  (a4,  a7)  e  forniti  ciascuno  di 
un  paio  di  piedi  ( p ,  pp.);  finalmente  nella  parte  po¬ 
steriore  del  corpo  si  vedrà  un  addome  (ad)  formato 
similmente  di  sette  segmenti,  la  cui  grandezza  scema 
rapidamente,  ma  la  cui  forma  è  a  un  di  presso  come 
quella  del  torace.  In  un  granchio  all’incontro  (fig.  2) 
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Granchio  di  mare. 


la  testa  non  è  separala  dal  torace,  e  insieme  con  tutta 
questa  parte  media  del  corpo  non  forma  se  non  un 
tronco  solo  coperto  da  un  grande  scudo  solido  detto 
guscio  o  carapace.  Finalmente  l’addome  a  prima  vista 
non  si  scorge  perchè  è  ripiegato  al  di  sotto  del  torace 
e  presenta  soltanto  un  picciolo  volume;  ma  è  facile 
mostrare  che  sì  nel  granchio  come  nel  cloporto  esi¬ 
stono  dietro  alla  testa  sette  anelli  toracici  assai  di¬ 
stinguibili,  e  che  il  guscio  non  è  un  organo  nuovo 
creato  pei  primi,  ma  solo  la  porzione  dorsale  di  uno 
degli  anelli  della  testa,  che  si  è  notabilmente  svilup¬ 
pato,  e  si  è  proteso  su  tutti  gli  anelli  vicini.  In  altri 
animali  della  stessa  classe  la  forma  generale  del  corpo 
si  discosta  ancor  più  dall’or  ora  accennata.  Quindi  è 
che  troviamo  le  limnadie  rinchiuse  entro  scudi  ovali, 
riuniti  come  le  valve  di  un’ostrica ,  e,  tolta  questa 
corazza  mobile,  si  riconosce  la  struttura  annulare  del 
loro  corpo  ;  le  cipridi,  che  abbondano  nelle  acque 
stagnanti,  presentano  una  disposizione  analoga,  se 
non  che  le  anella  di  cui  il  loro  corpo  si  compone, 
sono  ancora  più  difficili  a  riconoscersi.  Finalmente 
citeremo  ancora  le  lernee,  che  adulte  presentano  le 
forme  più  bizzarre,  ma  nel  primo  periodo  di  loro 
esistenza  hanno  una  struttura  annulare  assai  regolare. 
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Questo  studio  comparativo  dello  scheletro  integumen¬ 
tale  dei  crostacei  è  di  grande  importanza  per  l’anato¬ 
mia  filosofica,  uno  de’cui  primi  rami  si  riferisce  alle 
modificazioni  a  cui  la  natura  assoggetta  gli  stessi  ele¬ 
menti  organici  per  adattarli  ad  usi  variati  e  creare 
con  materie  analoghe  materie  dissimili.  — Le  appendici 
laterali  de’varii  anelli,  di  cui  il  corpo  si  compone,  in 
generale  sono  numerosissime,  e  offrono  pure  notevoli 
differenze  nella  loro  conformazione  e  ne’loro  usi ,  o 
si  considerino  nelle  diverse  parti  d’uno  stesso  indi¬ 
viduo  o  si  paragonino  fra  specie  distinte.  Le  appen¬ 
dici  delle  prime  paia  sono  generalmente  addette  alle 
funzioni  di  relazione,  e  portano  gli  occhi  o  formano 
antenne;  le  seguenti  circondano  la  bocca  e  servono 
alla  prensione  o  alla  divisione  degli  alimenti  ;  quelle 
della  parte  media  del  corpo  costituiscono  i  piedi  per 
la  locomozione,  e  le  poste  dietro  servono  a  varii  usi, 
ma  in  genere  o  alla  respirazione  o  alla  riproduzione; 
finalmente  questa  lunga  serie  di  anelli  termina  co¬ 
munemente  in  uno  o  più  paja  di  membri  ordinati  a 
servire  di  pinne.  — La  testa,  o  meglio  la  parte  cefa¬ 
lica  del  corpo,  porta  gli  occhi,  le  antenne  e  le  appen¬ 
dici  della  bocca;  talvolta  è  divisa  in  più  anelli  distinti, 
come  p.  e.  nelle  squille  ;  ma  in  generale  questa  se¬ 
parazione  non  ci  si  vede,  e  la  testa  non  formasi  se 
non  d’un  tronco  solo  che  sembra  rappresentare  sette 
di  questi  anelli  confusi  insieme.  Talvolta  è  mobile  e 
distinta  dal  torace;  tal’ altra  all’ incontro  è  saldata 

fig.  3 
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as  antenne  superiori;  ai  antenne  inferiori,  /  appendice  la¬ 
mellare  che  ne  copre  la  base;  r  rostro  o  prolungamento 
frontale  del  guscio;  o  occhi; pm  piede  mascellare  esterno; 
p ’  piede  toracico  del  primo  paio  ;  p”  piede  toracico  del 
secondo  paio;  fp  falsi  piedi  natatoi  dell’addome;  n  nata¬ 
toia  caudale. 

alla  seconda  parte  del  corpo  che  alla  sua  volta  si  com¬ 
pone  di  anelli  articolati  fra  di  loro  in  certe  specie,  e 
in  altre  saldati  in  un  sol  pezzo. —  Le  antenne  sono 
quasi  sempre  in  numero  di  due  paia,  e  in  generale 
sembrano  corni  filiformi  assai  allungali.  I  piedi  na¬ 
scono  a  due  a  due  dai  varii  anelli  toracici,  e  spesso 
se  ne  contano  sette  paia,  come  p.  e.  ne’cloporti  (/fy.  4), 
ne’gamberi  e  ne’talitri;  ma  talvolta  il  loro  numero  è 
ridotto  a  sole  cinque  paia ,  come  ne’granchi  (fig-  2) 
e  negli  astachi;  se  non  che  le  appendici,  formanti  nei 


primi  i  quattro  piedi  anteriori,  sono  negli  ultimi  or¬ 
dinali  ad  altri  usi  e  trasformati  in  organi  di  mastica¬ 
zione.  Anche  nella  loro  struttura  sono  grandissimo 
differenze;  in  alcuni  crostacei  essi  sono  interamente 
fogliacei,  membranosi  e  atti  soltanto  al  nuoto;  in  altri 
sono  in  forma  di  colonnette  poligone,  articolate  e  solo 
ordinate  al  camminare;  in  altri,  pur  conservando 
la  proprietà  di  questo  genere  di  locomozione ,  deb¬ 
bono  eziandio  servire  di  vanga  a  scavare  la  terra,  e 
in  questo  caso  sono  ingranditi  e  lamellari  verso  il 
capo  ;  in  altri  infine  terminano  in  tanaglie,  e  allora 
sono  stromenti  di  prensione  nello  stesso  tempo  che 
servono  alle  funzioni  ordinarie  della  locomozione. 
Ne’eroslacei  nuotanti,  quali  sono  gli  astachi,  i  pali- 
nuri,  i  paiemoni  (fig.  3),  ecc.,  l’addome  presenta  in 
generale  uno  sviluppo  considerabile  e  termina  in  una 
lunga  natatoia  a  segno  di  diventare  stromento  prin¬ 
cipale  della  locomozione  ;  ma  in  quelli  che  debbono 
camminare  più  che  non  nuotino  è,  in  generale,  pic- 
ciolissimo  e  ripiegato  sotto  il  torace  :  ne’granchi,  per 
esempio,  questa  porzione  del  corpo  è  ridotta  quasi  a 
nulla,  e  forma  quella  specie  di  tavoliere  mobile  che 
vedesi  alla  faccia  inferiore  del  corpo  sotto  i  piedi.  — 
II  sistema  nervoso  si  compone  di  una  doppia  serie  di 
ganglii  situati  sulla  faccia  ventrale  del  corpo,  presso 
la  linea  mediana.  In  generale,  il  loro  numero  corri¬ 
sponde  a  quello  de’segmenti  distinti  di  cui  il  corpo  è 
composto;  e  quelli  del  primo  paio  si  trovano  sempre 
collocati  nella  testa,  al  dinanzi  dell’esofago,  dove  co¬ 
stituiscono  una  specie  di  cervello  (fig.  4);  ma  assai 
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Sistema  nervoso  di  un  granchio,  il  Maia. 

ca  carapace  aperta;  a  antenne  esterne;  o  occhi  ;  s  stom aco» 
c  cervello;  ho  nervi  ottici;  ce  collana  dell’esofago;  ns 
vi  stomatogastrici  ;  I  massa  ganglionare  toracica  ;  nP 
nervi  de'piedi;  na  nervo  addominale. 

varia  è  la  disposizione  de’ganglii  del  torace  e  delT®^*’ 
dome,  giacché  talvolta  sono  ad  uguale  distanza  TuD° 
dall’altro,  e  formano  colle  loro  funicelle  di  comuni' 
cazione  una  catena  estesa  da  un  capo  all’altro  de 
corpo,  talvolta  sono  più  o  meno  vicini  l’uno  aH’altr0’ 
etal’altra  sono  riuniti  in  una  sola  massa,  situata  verso 
la  metà  del  torace  (fig.  4,  I).  È  da  notare  che  fiues.? 
concentramento  del  sistema  nervoso  si  fa  sempre  p1 
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compiuto  man  mano  che  l’animale  acquista  un  orga¬ 
nizzazione  più  elevata.  Del  resto,  i  crostacei  sono 
tutti  dotati  di  facoltà  ristrettissime  e  non  ve  n’ha  al¬ 
cuno  che  importi  di  studiare  dal  lato  delle  abitudini. 
Gli  occhi  sono  formati  a  un  di  presso  come  quelli 
degl’insetti.  Talvolta  sono  semplici  ;  ma  in  generale 
composti  e  in  tutti  i  crostacei  più  perfetti,  questi  or¬ 
gani  sono  sostenuti  da  peduncoli  mobili  ( fig .  5),  di- 
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«posizione  che  non  si  scorge  in  alcun'allra  divisione 
della  diramazione  degli  animali  articolati.  In  buon 
numero  di  crostacei  esiste  un  apparecchio  auditorio, 
situato  alla  base  delle  antenne  esterne  e  composto  di 
piccola  membrana  simile  a  un  timpano  (fig.  6)  al  di 

fig.  6 


Parte  anteriore  della  farcia  inferiore  del  corpo  di  un  gran¬ 
chio,  il  Maia. 

ai  antenne  interne;  a  antenne  esterne;  o  occhi;  oa  organo 
auditivo;  pm  piedi  mascellari;  b  bocca;  pa  piedi  ante¬ 
riori  ;  r  apertura  afferente  della  cavità  respiratoria;! 


sterno. 


Sopra  della  quale  trovasi  una  specie  di  vestibolo  pieno 
d*  liquido  e  rinchiudente  la  terminazione  di  un  nervo 
Particolare.  Intorno  al  gusto  e  all’odorato  di  questi  I 
animab  non  abbiamo  alcuna  notizia  positiva.  — La 
Maggior  parte  de’crostacei  vivono  di  sostanze  animali; 
n,a  non  presentano  grandi  differenze  nel  loro  regime 
uni  si  pascono  soltanto  di  materie  liquide;  gli 
al,pi  di  alimenti  solidi  e  nella  conformazione  della  loro 
k°cca  si  vedono  differenze  corrispondenti.  Ne’crosta- 
Ce>  masticanti  al  dinanzi  di  questa  apertura  è  un  lab- 
bro  corto  e  trasversale,  accompagnato  da  un  paio  di 
Mandibole,  da  un  labbro  inferiore,  da  uno  o  due 
Paia  di  mascelle  propriamente  dette,  e  in  generale  da 
Uno  o  due  paia  di  mascelle  ausiliari  che  servono 
Principalmente  alla  prensione  degli  alimenti.  Ne’cro- 
s*acei  succiatoci  all’incontro  la  bocca  si  prolunga  in 
!‘na  specie  di  becco  o  tromba,  simile  a  quella  degli 
*n*etti  coi  quali  hanno  pure  analogia  di  costumi.  Nel¬ 


l’interno  di  questo  tubo  trovansi  appendici  gracili  e 
puntute  che  fanno  l’uffizio  di  piccole  lancette,  e  a  cia¬ 
scun  lato  vedonsi  ordinariamente  organi  che  sono 
analoghi  alle  mascelle  ausiliari  dei  crostacei  mastica¬ 
tori,  ma  che  servono  a  tenere  l’animale  attaccato  alla 
preda.  — 11  canale  digestivo  stendesi  dalla  testa  all’e¬ 
stremità  posteriore  dell’  addome,  e  si  compone  di  un 
esofago  assai  corto,  di  uno  stomaco  grande  e  in  gene¬ 
rale  armato  internamente  di  denti  gagliardi,  di  un 
piccolo  intestino  edi  un  retto.  In  alcuni  crostacei  labile 
viene  segregata  da  vasi  biliari  piuttosto  simili  a  quelli 
degl’insetti  ;  ma  in  generale  evvi  un  fegato  assai  volu¬ 
minoso,  diviso  in  più  lobi  e  composto  di  una  moltitudine 
di  piccoli  tubi  terminati  in  angiporto  e  aggruppati  in¬ 
torno  a  un  canale  escretore  ramificato,  la  cui  estremità 
riesce  a  ciascun  lato  nell’intestino  presso  il  piloro. 
Nulla  si  sa  intorno  al  modo  con  che  il  chilo  passa  dal¬ 
l’intestino  nell’apparecchio  circolatorio.  Il  sangue  è 
senza  colore  o  leggermente  tinto  in  azzurro  o  in  lilà, 
e  facilmente  si  coagula.  Questo  liquido  viene  messo  in 
moto  da  un  cuore  situato  sulla  linea  mediana  del  dorso 
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Apparecchio  circolatorio. 

Taglio  verticale  del  torace  d'nn  crostaceo  mostrante  il 
corso  tenuto  dal  sangue;  c  cuore;  j  seno  venoso;  b  bran¬ 
chie;  va  vaso  che  porta  il  sangue  venoso  alle  branchie  ; 
ve  vaso  che  riceve  il  sangue  dopo  che  questo  è  passato 
attraverso  alla  rete  capillare  delle  branchie;  vb  vasi 
branchio-cardiaci; /"volta  de’fianchi  ;  st  sterno;  cecelletta 
dc’flanchi  ;  p  base  de’piedi. 

e  composto  di  una  sola  cavità.  Questo  è  vario  di  forma, 
e  colle  sue  contrazioni  caccia  il  sangue  nelle  arterie 
che  lo  distribuiscono  a  tutte  le  parti  del  corpo.  Le  vene 
sono  molto  incomplete,  e  formansi  principalmente  di 
lacune  che  i  diversi  organi  lasciano  fra  di  loro,  e  che 
sono  coperte  di  uno  strato  sottile  di  tessuto  cellulare. 
Esse  vanno  a  riuscire  in  vasti  seni  situati  presso  la  base 
de’piedi  (s  fig. 7)  e  da  queste  cavità  il  sangue  passa  agli 
organi  respiratorii,  quindi  ritorna  al  cuore  per  mezzo 
di  canali  assai  distinti  delti  brancbiocardiaci.  — I  cro¬ 
stacei  sono  quasi  tutti  animali  essenzialmente  acqua¬ 
tici,  e  perciò  la  loro  respirazione  si  opera  quasi 
sempre  per  mezzo  delle  branchie  e,  quando  mancano 
questi  organi ,  il  loro  uffizio  viene  adempito  dalla 
pelle  di  certe  parli  del  corpo,  le  piu  volte  de’piedi. 
Del  resto,  la  disposizione  dell’apparecchio  respirato- 
rio  è  assai  varia.  Quindi  è  che  nei  granchi,  ne’gam- 
beri  e  in  tutti  gli  altri  crostacei  d’organizzazione 
analoga,  le  branchie  consistono  in  un  numero  consi- 
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derevole  di  piramidi  composte  ciascuna  di  una  mol¬ 
titudine  di  piccoli  cilindri  disposti  come  le  setole  di 
una  spazzola  o  di  piccole  laminette  stivate  le  une 
sulle  altre  come  i  fogli  di  un  libro.  Questi  organi 
sono  attaccali  per  l’estremità  al  margine  inferiore 
della  volta  de’fianchi  (fig.  8),  e  sono  rinchiusi  in 
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Branchie  di  un  granchio;  torace  aperto  e  visto  da  un  Iato. 
p  base  de’piedi  \f  volta  de’fianchi;  b  branchie;  ss  seni  ve¬ 
nosi;  c  cellette  de'fianchi  in  cui  sono  alloggiati  questi 
seni. 

due  grandi  cavità  situate  sui  Iati  del  torace  e  com¬ 
prese  fra  la  carapace  e  la  volta  suddetta,  disposizione 
che  non  si  trova  in  altro  animale  di  questa  classe. 
La  cavità  respiratoria  comunica  al  di  fuori  per  via 
di  due  aperture,  delle  quali  l’una,  servendo  all’en¬ 
trata  dell’acqua,  è  quasi  sempre  situata  tra  la  base 
de’piedi  e  il  margine  della  carapace;  e  l’altra,  desti¬ 
nata  all’uscita  di  questo  liquido ,  è  collocata  sui  lati 
della  bocca.  Finalmente  il  rinnovamento  dell’acqua 
alla  superficie  delle  branchie  viene  determinato  dai 
movimenti  di  una  grande  valvola  situata  presso  que- 
st’ultima  apertura  e  formata  da  un’appendice  lamel- 
losa  delle  mascelle  del  secondo  paio.  In  certi  crosta¬ 
cei,  come  per  es.  nelle  squille  (Jig .  9)  le  branchie 


fig.O 
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Squilla. 


«  occhi;  a  antenne;  p  piedi  del  primo  paio;  />”  piedi  delle 
tre  seguenti  paia;p”’  piedi  toracici  delle  tre  ultime  paia; 
pa  falsi  piedi  addominali;  b  branchie;  n  natatoia  dorsale- 

hanno  la  forma  di  pennacchi  e,  in  luogo  d’essere 
rinchiuse  nel  torace,  ondeggiano  liberamente  di  fuora 
e  sono  affisse  ai  membri  addominali;  in  altri,  come 
ne’gamberi  e  nei  talitri,  in  luogo  di  branchie  sono 
vesciche  membranose  affisse  alla  base  de’piedi,  sotto 
il  torace  ;  e  finalmente  ne’crostacei  isopodi  la  respi¬ 
razione  si  opera  per  mezzo  di  falsi  piedi  addominali 
che  sono  fogliacei  e  membranosi.  — Esiste  un  picco¬ 
lissimo  numero  di  questi  animali  che  vivono  all’aria; 
ma  sono  eccezione  a  quanto  si  è  detto  in  riguardo 


alle  differenze  di  struttura  dell’apparecchio  respira¬ 
torio  degli  animali  acquatici  e  terrestri,  giacché  in 
vece  d’essere  forniti  di  polmoni  o  trachee,  respirano 
per  mezzo  di  branchie  come  i  primi ,  se  non  che 
questi  organi  sono  disposti  in  modo  da  mantenersi  in 
uno  stato  di  umidità  necessaria  all’esercizio  delle  loro 
funzioni.  1  granchi  di  terra  ( fig .  10)  che  incontransi 
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Granchio  di  terra. 


in  varie  regioni  del  globo,  ma  che  abbondano  soprat¬ 
tutto  nelle  Antille,  ci  porgono  notevole  esempio  di 
questa  anomalia.  In  luogo  di  vivere  nell’acqua,  come 
i  crostacei  ordinarii,  essi  sono  terrestri  e,  con  tutto 
che  siano  forniti  di  branchie,  alcuni  di  essi,  entrati 
nell’acqua,  vi  affogano  incontanente.  In  fatti  la  loro 
respirazione  è  troppo  attiva  perchè  la  picciola  quan¬ 
tità  d’ossigcne  disciolta  nell’acqua  possa  bastare  ai 
loro  bisogni,  dov’essi  nell’aria  trovano  gran  copia  di 
questo  gas,  e  una  disposizione  singolare,  eziandio  pro¬ 
pria  di  alcuni  pesci,  permette  loro  di  rimanere  fuori 
dell’acqua  senzachè  le  branchie  si  dissecchino  a  segno 
dal  farsi  malatte  a  compiere  le  loro  funzioni  :  talvolta 
in  fondo  alla  cavità  respiratoria  esiste  una  specie  di 
truogolo  destinato  a  servire  di  serbatoio  per  l’acqua 
necessaria  al  mantenimento  dell’umidità  intorno  allo 
branchie,  e  tal’altra  trovasi  alla  volta  di  questa  caviti» 
una  membrana  spugnosa  che  pare  servire  agli  usi 
medesimi.  La  maggior  parte  di  questi  granchi  di  terra 
stanno  per  lo  più  in  boschi  umidi  dove  s’appialtan° 
in  buche  scavate  nel  terreno  da  essi  medesimi;  ma  > 
luoghi  che  preferiscono,  variano  secondo  le  specie- 
Alcune  vivono  in  terreni  bassi  e  pantanosi,  accosto  al 
mare;  altre  sopra  colline  selvose  lungi  dal  Litorale» 
e  a  certe  stagioni  queste  ultime  abbandonano  la  solita 
dimora  e  passano  al  mare.— I  cloporti  ( fig .  4)  sono  pure 
crostacei  terrestri  la  cui  respirazione  aerea  si  opera  pef 
mezzo  di  lamine  fogliaceeche  sonosituate  soltol’addonie 
e  che  in  altri  animali,  conformati  a  un  bel  circa  nell0 
stesso  modo,  fanno  uffizio  di  branchie.  —  Tutti  i  er0' 
stacei  sono  ovipari  :  la  femina  distingucsi  in  generai 
dal  maschio  per  addome  più  grande  e,  dopo  fatte  e 
uova,  essa  le  porta  per  un  certo  tempo  sospese  sott° 
questa  parte  del  corpo  od  anche  rinchiuse  in  unaspe* 
eie  di  tasca  formata  da  appendici  appartenenti  _ 
piedi;  talvolta  i  figliuoli  nascono  in  questa  tasca  c 
rimangono  infino  a  che  abbiano  subito  la  Pr,n^, 
muda.  In  generale  i  giovani  non  vanno  soggetti  a  ve  ^ 
trasformazioni  ;  talvolta  però  acquistano  in  progrc»-^ 
di  tempo  un  numero  più  grande  di  piedi,  e  ve  n 
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di  quelli  che  cambiano  intieramente  la  forma  durante 
il  primo  tempo  della  vita;  e  di  siffatte  trasformazioni 
abbiamo  un  esempio  nelle  lernee.  — La  classe  de’cro- 
stacei  può  dividersi  in  tre  gruppi  principali,  o  sotto¬ 
classi,  caratterizzate  dalla  conformazione  della  bocca, 
e  sono:  1°  i  crostacei  masticatori,  la  cui  bocca  è  armata 
di  mascelle  e  di  mandibole  atte  alla  masticazione 
(v.  Masticatori);  2°  i  crostacei  svecciatori ,  la  cui  bocca 
si  compone  di  un  becco  tubulare  armato  di  sorbitoi 
(v.  Succiatori);  5°  i  crostacei  sifosuri,  la  cui  bocca 
non  presenta  appendici  particolari ,  ma  è  intorniata 
di  piedi  la  cui  base  fa  le  veci  delle  mascelle  (v.  Si- 

FOSURl). 

CROTAF1TE  (Muscolo)  ( anat .)  ( v .  Temporale). 

CROTALARIA  (Crotalaria)  (boi.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  leguminose, 
tribù  delle  lotee,  alla  diadelOa  dccandria  del  sistema 
sessuale,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  a  cinque  lobi, 
bi-labiato,  il  labbro  superiore  bifido,  l’inferiore  tri¬ 
fido  ;  vessillo  della  corolla  ampio,  cuoriforme;  carina 
falciforme,  acuminata;  stami  monade] fi,  colla  guaina 
fessa  superiormente;  stilo  barbato  da  una  banda; 
legume  gonfio,  ordinariamente  polispermo,  stipitato. 
—  Questo  genere  comprende,  secondo  De  Candolle, 
eentotrentasette  specie,  che  Sprengel  ridusse  a  molto 
minor  numero,  essendo  invero  parecchie  di  esse  mal 
conosciute.  Sono  erbe  o  frutici,  nativi  la  maggior 
parte  delle  regioni  equatoriali,  a  foglie  semplici  o 
palmato-composte,  ovvero  a  tre,  raramente  a  cinque 
foglioline;  fiori  per  lo  più  gialli,  talvolta  porporini, 
disposti  a  grappolo,  con  piccole  bratteole  inserite  sui 
pedicelli  od  alla  base  del  calice.  —  Il  nome  di  questo 
genere  deriva  dal  greco  xporoikov  che  significa  nac¬ 
chere,  per  esprimere  lo  strepito  che  fanno  i  legumi 
spinti  dal  vento  l’uno  contro  Fallro  e  che  imita  in 
qualche  guisa  il  suono  dei  crotali  di  legno  o  di  rame, 
che  danzando  agitavano  le  crotalarie  degli  antichi. 
Alcune  specie  di  crotalaria  vengono  coltivate  nei  giar¬ 
dini  c  nei  boschetti  di  delizia,  e  principalmente  le 
seguenti  : 

Crotalaria  porporina  (  crotalaria  purpurea  Vent. 
ttialm.;  crotalaria  elegans  hortul.).— Foglie  a  tre  fo¬ 
glioline  obovali ,  retuse,  smarginate,  glabre  supe¬ 
riormente,  pubescenti  inferiormente;  stipole  lesini-  I 
fornii;  grappoli  terminali;  legumi  ovati,  glabri, 
ferminati  dallo  stilo,  brevemente  stipitati,  polispermi. 
-"Questo  frutice,  allo  da  tre  a  quattro  piedi,  è  os¬ 
servabile  per  i  suoi  bellissimi  fiori  di  colore  porpo¬ 
rino  ;  nasce  al  capo  di  Buona  Speranza  ;  coltivasi  in 
easse  che  riti ransi  nel  tepidario  durante  l'inverno. 

Crotalaria  arborescente  (  crotalaria  arborescens 
*^m.;  c.  incanescens  L.  fil.).  — Ramicelli  e  picciuoli 
cotonosi;  stipole  sub-picciuolate,  ampie,  fogliacee, 
obovate,  smarginate,  caduche  ;  foglie  a  tre  foglioline 
cuneiformi,  obovali,  pubescenti;  legumi  pedicellati  ; 
grappoli  terminali  od  opposti  alle  foglie.  —  Questa 
sPecie,  nativa  dell’isola  Maurizio  e  del  capo  di  Buona 
speranza,  elevasi  da  cinque  a  sei  piedi  ;  i  fiori  sono 
d*  colore  giallo  carico,  col  vessillo  striato  di  rosso  ; 
dovasi  spesso  coltivata  nei  tepidarii. 


Crotalaria  rossiccia  (  C.  purpurascens  Lam.).  — 
Foglie  a  tre  foglioline  cuneiformi-obovali ,  retuse, 
mucronate,  glabre  ;  stipole  setiformi  villose,  grappoli 
sub -terminali,  opposti  alle  foglie;  calice  villoso,  quasi 
lungo  quanto  la  corolla;  legumi  pendenti,  sessili,  vil¬ 
losi  ,  oblungo-vescicolosi.  —  Questa  specie  è  nativa 
di  Madagascar  e  dell’isola  Maurizio;  coltivasi  in  ca¬ 
lidario.  11  vessillo  è  rossiccio  superiormente.  I  rami 
e  i  picciuoli  sono  ispido-villosi. 

Crotalaria  elegante  (  crotalaria  pulchella  Andr. 
bot.  rep.).— Foglie  a  tre  foglioline  lineari-lanceolate 
acute,  più  lunghe  del  picciuolo,  pubescenti  inferior¬ 
mente  del  pari  che  i  picciuoli  e  i  rami;  grappoli  ter¬ 
minali;  legume  cilindraceo  stipitato,  polispermo;  fiori 
gialli  assai  ampii.  Questo  frutice  nasce  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

Crotalaria  argentina  ( crotalaria  argentea  Jacq.). 
—  Foglioline  lanceolate,  più  brevi  del  picciuolo;  pe¬ 
duncoli  unifiori,  opposti  alle  foglie ,  sub-terminali  ; 
legume  stipitato,  alquanto  compresso.  Questo  frutice, 
nativo  del  capo  di  Buona  Speranza,  è  osservabile  per 
i  folti  peli  argentini  di  che  sono  coperte  tutte  le  sue 
parli  erbacee;  i  fiori  sono  gialli. 

Crotalaria  sempre  in  fiore  ( crotalaria  semperflo- 
rens  Vent.  h.  c.).  —  Foglie  semplici,  ovali,  smargi¬ 
nate,  mucronate  ,  pubescenti  inferiormente  ;  stipole 
semi-lunate,  sub-lanceolate ,  declinate ,  non  decor¬ 
renti  ;  ovarii  setosi.  Suffrutice  nativo  delle  Indie 
orientali,  a  fusti  cilindrici  striati;  fiori  di  colore 
giallo-aureo  che  si  succedono  per  gran  parte  del¬ 
l’anno. 

Crotalaria  giunchiforme  ( crotalaria  juncea  L.). — 
Foglie  semplici  cuneiformi-lanceolate,  sub-picciuo¬ 
late  e  pubescenti  del  pari  che  i  fusti  ;  stipole  seti- 
formi,  quasi  nulle;  legumi  cotonosi,  pendenti,  lun¬ 
ghi  da  dodici  a  quindici  linee,  larghi  sei  linee,  con 
sei  a  dieci  semi  ;  fiori  gialli  simili  a  quelli  della  geni¬ 
sta  juncea.  Questa  specie  è  una  grand’erba  annua, 
nativa  delle  Indie  orientali,  dove  coltivasi  a  guisa  della 
canapa  per  la  sostanza  filamentosa  che  si  ottiene  dai 
suoi  fusti. —  Tutte  le  specie  di  crotalaria  vogliono 
terra  leggiera,  frequenti  annaffiature  e  temperatura 
piuttosto  elevato  ;  si  propagano  per  semi  sopra  letto 
caldo  ed  .alcune  anche  per  talee. 

CROTALO  (orc/ieo/.).  — Gli  antichi  davano  questo 
nome  ad  una  specie  di  cembalo  che  erroneamente  lo 
Scaligero  e  il  Budeo  supposero  essere  lo  stesso  che  il 
sistro.  Lo  sbaglio  preso  da  alcuni  eruditi  intorno  a 
a  questo  punto  viene  diffusamente  confutato  da  Lampe 
(De  cymb.  t et.  i.  h.  S.  6).  Da  Suida  e  dallo  Scoliaste  di 
Aristofane  (Nuvole  260)  apparisce  come  il  crotalo  fosse 
una  canna  tagliata  per  lo  lungo  in  due  pezzi,  che 
battuti  insieme  producevano  un  suono.  Secondo  Eu* 
stazio  (II.  xi-  *60)  i  pezzi  del  crotalo  potevano  essere 
di  conchiglia  o  di  bronzo  egualmente  che  di  legno. 
Clemente  Alessandrino  dice  che  il  crotalo  fu  inven- 
1  zione  de'Siciliani.  Alle  donne  che  suonavano  il  cro¬ 
talo  davasi  il  nome  di  crotalistrias.  Tale  era  la  Copa 
di  Virgilio: 

Crispum  sub  crotalo  dacia  movere  latus. 
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Questo  verso  allude  alla  danza  coi  crotali  (simile  a 
quella  colle  castagnette  (vedi)  per  cui  abbiamo  inoltre 
la  testimonianza  di  Macrobio  (Sat.  ii.  10).  L’annessa 
stampa,  tolta  dal  disegno  di  un  antico  marmo  che 
trovasi  nelle  Miscellanee  di  Spon  (sez.  i.  art.  vi,  fig. 
45)  rappresenta  una  crotalistria.  —  1  Greci  applica¬ 
vano  spesso  le  parole  x/»ot<xXos  e  x/JcraXev  alle  persone 
romorosamente  loquaci. 


CROTALO  o  Crotaloforo  ( erpelol .).  —  Genere  di 
serpenti  della  famiglia  delle  vipere,  che  ha  per  ca¬ 
ratteri  :  scaglie  sulla  testa  simili  a  quelle  del  dorso  ; 
coda  terminante  in  un  sonaglio;  testa  subtriangolare. 
Fondasi  questo  genere  sul  crotalus  horridus,  volgar¬ 
mente  conosciuto  sotto  il  nome  di  serpente  a  sonaglio. 
11  crotalus  horridus  si  distingue  per  testa  bruna;  oc¬ 
chio  rosso;  parte  superiore  del  corpo  di  un  bruno 
giallognolo,  trasversalmente  segnato  di  nere  e  larghe 
liste  irregolari;  sonaglio  nero,  composto  di  parecchie 
celle  cornee  e  membranose  ,  di  figura  piramidale, 
ondeggiante,  articolate  le  une  dentro  le  altre  in  modo 
che  la  punta  della  prima  cella  giugno  fino  alla  base 
od  anello  protuberante  della  terza  e  cosi  via  via  ;  la 
quale  articolazione  essendo  assai  slegata,  permette 
alle  parti  delle  celle  che  sono  comprese  dentro  gli 
anelli  esterni,  di  battere  contro  i  loro  lati  e  rendere 
cosi  il  suono  che  si  sente  quando  il  serpente  agita  la 
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«  sonaglio  di  ventiquattro  articoli;  b  sezione  del  sonaglio. 


coda.  —  Il  serpente  a  sonaglio  abita  nella  Virginia, 
nelle  Caroline  e  in  altre  parti  deU'America.  Chiamasi 
con  questo  nome  pel  sonaglio  che  ha  in  capo  alla 
coda,  e  pare  che  la  natura  lo  abbia  fornito  di  questo 
stromento  onde  coloro,  a  cui  si  accosta  questo  per¬ 
nicioso  animale,  ne  siano  avvertiti  e  si  pongano  in 
guardia.  Alcuni  di  dimensioni  straordinarie  giungono 
fino  alla  lunghezza  di  sedici  piedi,  e  allora  alla  metà 


sono  grossi  quanto  la  parte  piccola  della  gamba  d’un 
uomo  vigoroso.  Sono  di  un  tanè  rancio  e  nerognoli 
sul  dorso.  Il  maschio  si  distingue  facilmente  dalla 
femina  per  una  macchia  di  velluto  nero  sulla  testa 
ch’è  inoltre  di  forma  più  piccola  e  lunga.  11  morso 
del  crotalo  è  velenoso,  e  se  non  vi  si  rimedia  incon¬ 
tanente  riesce  micidiale,  massime  se  la  ferita  è  in  una 
vena,  in  un  nervo  o  in  un  tendine.  Gl’Indiani  sono 
i  migliori  medici  per  siffatte  ferite.  11  più  sicuro  ri¬ 
medio  pare  sia  quello  di  succiare  la  ferita,  il  che  in 
una  leggiera  morsicatura  sortisce  assai  volte  buon 
effetto.  Essi  hanno  pure  alcune  radici  che  conside¬ 
rano  per  molto  efficaci  in  tali  ferite,  come  una  specie 
d 'assaro  ed  una  di  crisantemo  ;  ma  quella  in  cui  hanno 
maggior  fiducia  e  che  quasi  tutti  gl’indiani  della  Vir¬ 
ginia  e  della  Carolina  portano  secca  nelle  loro  sac¬ 
cocce,  è  una  piccola  radice  tuberosa  che  si  procurano 
da  parti  remote  del  paese.  Morso  che  uno  è  dal  cro¬ 
talo,  mastica  di  questa  radice,  ne  trangugia  il  succo 
e  ne  applica  pure  alla  ferita.  —  11  crotalo  è  quieto  e 
non  assalta  se  non  gli  animali  che  gli  servono  di 
cibo,  nè  morde  chi  non  lo  molesta;  provocato  avverte 
scotendo  il  sonaglio.  I  nativi  dell’America  credono 
generalmente  che  abbia  l’occhio  affascinatore  e  tiri 
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col  guardo  a  sè  gli  animali  e  li  divori;  e  raccontano 
che  questi,  massime  gli  uccelli  e  gli  scoiattoli,  appena 
hanno  veduto  un  crotalo,  svolazzano  e  saltellano  di 
ramo  in  ramo,  accostandosi  sempre  più  al  loro  ne* 
inico,  finché  con  moti  e  con  gridi  dolorosi  discendono 
anche  dalla  cima  dei  più  alti  alberi  in  bocca  al  ser¬ 
pente  che  spalanca  le  mascelle,  ve  li  riceve  e  tran- 
ghiotte  in  un  momento.  Questa  potenza,  se  pur  v’è, 
viene  certo  grandemente  esagerata.  È  assai  probabile 
che  un  animale  collo  alla  sprovvista  si  arresti  per 
terrore  e  divenga  facilmente  vittima  del  serpente;  ma 
che  gli  discenda  in  bocca  dalla  vetta  degli  alberi  p*l‘ 
alti  è  pressoché  incredibile.  —  Per  ciò  che  riguarda 
le  particolarità  anatomiche  del  crotalo  vedi  ViPEnmj- 
CROTOFAGA  (ornitol.).  —  Genere  di  uccelli  che 
Lesson  ha  posto  nella  sua  terza  famiglia  degli  clero- 


CROTON  (Acquidotto  di). 
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rum/ i  dell’ordine  de’ rampicanti  ( grimpeurs ).  I  suoi 
caratteri  sono  :  becco  corto,  moltissimo  compresso, 
arcuato,  elevato  e  sormontato  da  una  cresta  verticale 
e  tagliente;  narici  basilari,  aperte;  quarta  e  quinta 
remiganti  più  lunghe  ;  direttrici  lunghe,  rotondate. 
Questi  uccelli  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  ani  e 
anno  nella  Guiana  e  nel  Brasile  e  di  anno  nel  Para¬ 
guay.  Nel  Messico,  secondo  Hernandez,  sono  chiamali 
cacalotototl  e  nelle  Antille  Louis  de  petun ,  amangoua, 
diables  de  savannes  c  perroquels  noirs.  11  loro  colore 
è  generalmente  nero  con  più  o  meno  riflessioni  me¬ 
talliche.  Abitano  un  grandissimo  tratto  dell’America, 
massime  nelle  parti  calde  e  umide,  e  più  specialmente 
nel  mezzodì  e  nelle  Antille.  Vivono  a  stormi  e  lungi 
dail’esser  timidi,  quando  vedono  cadérsi  uccisi  dap¬ 
presso  alcuni  de’loro  compagni,  non  volano  che  a 
breve  distanza  e  quindi  ricompaiono.  Le  macchie,  il 
lembo  de’boschi  e  delle  savanne  paludose  sono  le  loro 
dimore  predilette,  e  il  loro  pascolo  consiste  in  pic¬ 
cole  lucertole,  in  insetti  e  semi.  Si  vuole  che  uno 
stesso  nido  sia  contemporaneamente  comune  a  più 
Temine,  e  perciò  Tassi  più  o  meno  grande  secondo  il 
numero  delle  covatrici.  Citeremo  ad  esempio  la  cro- 
tophaga  ani ,  nera,  con  «sbattimenti  bronzigni,  più 
grossa  del  merlo  comune  e  più  piccola  della  cornac¬ 
chia.  Questa  specie  è  indigena  delle  savanne  umide 
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e  de’  luoghi  vicini  alle  acque  nelle  isole  delle  Indie 
occidentali,  nella  Carolina,  nel  Brasile,  nel  Para¬ 
guay  ecc.  Pasconsi  principalmente  di  zecche  e  d’altri 
*nseiti  parassiti  e  si  vedono  spesso  pe’ campi  aggirarsi 
dattorno  alle  vacche  e  ai  buoi  ;  anzi  molte  volle  si 
Posano  loro  sul  dosso,  quando  essi  non  si  sdraiano 
Apposta,  il  che  generalmente  Tanno  se  essendo  molto 
Molestali  da  parassiti  si  veggono  d'intorno  questi  uc- 
Ce^'-  Sono  assai  garruli  e  comunissimi  ne’pascoli  dei 
P^esi  che  abitano.  Volano  basso  e  a  brevi  tratti.  Alla 
vista  dell’uomo  Tanno  un  gridare  insolito  che  avverte 
Sii  altri  uccelli  del  vicinato  onde  rioeeono  assai  pre- 


giudicievoli  al  cacciatore;  e  quando  i  Negri  scappano 
dai  loro  padroni  e  Tuggono  ne’boschi,  questi  uccelli, 
gridando  al  vederli,  servono  come  di  spia  a  coloro 
che  tengono  dietro  ai  fuggitivi.  Si  addimesticano  fa- 
cilmentee  imparano  anche  ad  articolare  alcune  voci. 
Dicesi  che  la  loro  carne  ha  un  cattivo  odore. 

CROTON  (Acquidotto  di)  ( arcliit .  idraul.). — E  una 
delle  più  importanti  costruzioni  moderne,  destinata 
ad  alimentare  di  acqua  pura  e  salubre  la  città  di 
N'uova-York  negli  Stati  Uniti  d’America,  intrapresa 
sono  circa  sei  anni  ed  oramai  vicina  al  suo  com¬ 
pimento. —  Questo  acquidotto  che  ha  uno  sviluppo 
di  67,578  metri,  attraversa  sulla  sponda  orientale 
dell’  Hudson  un  territorio  sommamente  pietroso, 
ineguale,  sparso  di  montagne,  intersecato  da  pro- 
Tondi  burroni,  correnti  e  innumerevoli  sentieri  che 
solcano  la  contrada  in  mille  direzioni  diverse.  L’in¬ 
tera  linea  deU’acquidotlo  Tu  divisa  in  96  sezioni  la 
prima  delle  quali  comincia  alla  diga  distante  8000 
metri  da  Sing-Sing  ove  il  fiume  Croton  è  stalo  argi¬ 
nato  per  una  eguale  lunghezza;  e  l’ultima  terminerà 
a  N’uova-York  in  un  serbatoio  di  12  ettari  di  super¬ 
ficie.  Questo  serbatoio  ch’è  a  58  metri  sopra  il  livello 
delle  più  alle  maree  dispenserà  l’acqua  alla  città  con 
due  serie  di  condotti,  di  tre  per  serie.  L’acquidotto 
traversa  il  fiume  di  Harlem  e  quivi  l’acqua  passa  ora 
in  tubi  di  un  metro  di  diametro,  ai  quali  saranno 
poi  surrogati  altri  di  im,50.  In  questo  luogo  il  ponte 
è  di  15  arcate,  8  delle  quali  di  27  metri  di  corda  e 
7  di  16m;  e  la  sua  elevazione  è  di  40“  sopra  il  livello 
delle  maggiori  piene.  L’altezza  dell’ acquidotto  alla 
presa  deU’acqua  è  di  65m  sopra  il  livello  delle  acque 
vive  a  Nuova-York.  Lo  stagno  Tormato  dalla  diga  alla 
presa  dell’acqua  copre  una  superficie  di  160  ettari, 
e  l’acqua  entra  neU’acquidolto  per  una  bolle  lunga 
50  metri.  11  moto  dell’acqua  neU’acquidolto  pieno 
sarà  in  ragione  di  0m,65  ogni  secondo  ,  essendovi 
una  pendenza  unifórme  di  20  centimetri  ogni  chi¬ 
lometro,  dalla  presa  dell’acqua  al  serbatoio  cui  som¬ 
ministrerà  2,147,500  ettolitri  di  acqua  ogni  venli- 
quattr’ore.  Per  tutta  questa  vasta  costruzione  si  è 
Tatto  uso  di  calce  idraulica  per  collegare  i  materiali 
che  principalmente  sono  mattoni,  dei  quali  occorren¬ 
done  1,245,000  ogni  chilometro,  per  tutta  l’opera  nc 
saranno  stati  impiegati  da  85  a  90  milioni.  Gli  altri 
materiali  impiegati  nella  costruzione  de’  ponti,  muri, 
banchine,  fondazioni  e  passaggi  sopra  i  burroni  e  si¬ 
mili,  sono  granito,  sienite,  basalte,  serpentini  di  ogni 
specie.  L’acquidotto  è  coperto  da  una  volta  ribassala  ; 
esso  è  largo  2m,25  all’origine  della  volta  e  2  metri 
alla  base  de’  piedritti;  il  Tondo  su  cui  l’acqua  scorre 
è  concavo  ad  arco  di  cerchio  con  un  seno-verso  di 
18  cenlrimetri.  I  piedritti  hanno  1“,50  di  altezza  e 
la  saetta  della  volta  è  di  i“20  ;  in  tutto  2“,68  di 
altezza  dal  fóndo  fino  sotto  la  chiave.  L’  intradosso 
e  l’estradosso  della  volta  e  tutte  le  pareti  de’  pie¬ 
dritti  e  del  fóndo  sono  di  mattoni;  i  muri  di  sostegno 
in  pietre  tagliate  di  un  metro  circa.  Nelle  botti  che 
attraversano  le  terre  tutta  la  costruzione  è  in  mattoni; 
ma  in  quelle  scavate  nella  roccia  non  v’ha  muratura 
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se  non  fino  alla  massima  altezza  cui  possono  giugnere 
le  acque.  In  lutto  lo  sviluppo  deiracquidolto  vi  sono 
45  botti  a  traverso  delle  roccie,  la  lunghezza  delle 
quali  varia  da  50  lino  a  500  metri;  e  inoltre  una  grande 
quantità  di  altre  costruzioni  come  ponti,  viadotti,  ban¬ 
chine  e  simili,  tutte  fatte  nel  modo  più  solido  e  dure¬ 
vole,  ed  alcune  delle  quali  si  distinguono  per  l’ardire 
con  cui  sono  erette  sopra  scoscendimenti ,  burroni , 
strade  ecc.  Secondo  i  contratti  stabiliti,  l’opera  tutta 
deve  costare  46,070,000  lire,  cui  si  vogliono  aggiu- 
gnere  2,168,000  lire  per  un  ponte  a  Nuova-York,  il 
che  dà  un  totale  di  48,258,000  lire,  senza  calcolare 
i  tubi  di  distribuzione  partendo  dal  serbatoio;  cosic¬ 
ché  si  crede  che  compiuta  l’opera  verrà  a  costare 
circa  65  milioni  di  lire. 

CROTONE  (yeogr.  ant.). — Antica  città  sulla  costa 
orientale  della  Calabria  con  un  castello  ed  un  piccolo 
porto,  ora  detta  Cotrone.  Fu  una  delle  più  antiche  e 
floride  colonie  della  Magna  Grecia,  ed  ebbe  un  cir¬ 
cuito  di  dodici  miglia  romane.  Ne  erano  rinomate  la 
salubrità  del  clima,  la  fertilità  del  territorio  e  la  bel¬ 
lezza  delle  donne.  Fu  spesso  in  guerra  co’  suoi  vi¬ 
cini  di  Sibari  e  di  Locri;  ma  sconfisse  i  primi  (Erod.  v. 
44)  e  fu  vinta  dai  secondi  in  una  gran  battaglia  sulle 
sponde  del  fiume  Sagra.  Dionigi  di  Siracusa  se  ne 
impadronì  per  sorpresa  e  più  tardi  fu  devastata  da 
Pirro.  Durante  la  seconda  guerra  punica  la  cinsero 
d’assedio  Cartaginesi  e  Bruzii  collegati  e  gli  abitanti 
che  erano  ridotti  a  20,000  non  poterono  difendere 
le  troppo  estese  loro  mura.  Si  arresero  quindi  e  cer* 
carono  un  rifugio  tra  i  Locrii  loro  antichi  nemici. 
(T.  Livio  xxiii.  50).  1  Romani  mandarono  poscia 
una  colonia  a  Crotone.  Questa  città  fu  culla  di  Milone 
l’atleta  detto  perciò  il  Crotoniale,  della  cui  forza  si 
raccontano  cose  prodigiose;  ed  in  essa  stabilì  la  sua 
scuola  Pitagora,  dond’ebbe  principio  l’italica  filosofia. 
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CROTONE  (Croton)  (hot.  e  mat.  med.).  —  Sotto 
questo  nome  trovasi  indicato  il  ricino  presso  gli  an¬ 
tichi;  oggidì  però  intendesi  sotto  questa  denomina¬ 
zione  un  genere  di  piante  diverso  bensì  dal  ricinus , 
ma  appartenente  alla  stessa  famiglia,  quella  cioè  delle 
euforbiacee,  tribù  delle  ricinee,  e  nel  sistema  sessuale 
alla  monoecia  tnonadelfia  secondo  Linneo,  alla  mo- 
noecia  decandria  secondo  Sprengel.  —  I  caratteri  di 
questo  genere  sono:  fiori  monoici,  raramente  dioici; 
i  maschi  a  perigonio  spartito  in  dieci  lacinie,  di  cui 
le  cinque  interne  petaloidee  a  estivazione  convolutiva, 


alternanti  con  altrettante  ghiandole,  le  cinque  esterne 
a  estivazione  vaivare;  stami  da  dieci  a  venti,  coi  fila¬ 
menti  liberi,  inflessi  prima  dell’antesi,  sporgenti,  in¬ 
seriti  ad  un  ricettacolo  nudo  o  villoso;  antere  adnate, 
introrse.  Fiori  feminei  con  perigonio  spartito  in  cinque 
lacinie  calieine,  mancando  affatto  le  ghiandole  e  Io 
lacinie  interne;  ovario  a  tre  logge  uni-ovolate;  tre 
stili  bifidi  o  molti-spartiti;  stimmi  sei  o  più;  disco  a 
cinque  ghiandole  ipogine;  cassida  a  tre  cocche  bivalvi. 
— A  questo  genere  vennero  già  riferite  circa  dugento 
specie,  parecchie  delle  quali  sono  dai  moderni  ascritte 
ad  altri  generi,  rimanendo  tuttavia  al  crotone  circa 
centocinquanta  specie  secondo  Sprengel,  un  centinaio 
secondo  A.  de  Jussieu. —Queste  piante  sono  alberi  o 
frutici  o  suffrutici  o  erbe  a  foglie  alterne ,  stipolate, 
spesso  munite  di  due  ghiandole  alla  loro  base,  intiere 
o  dentate  o  lobate;  fiori  a  grappolo  od  a  spiga  od  a 
capitoli  ascellari  o  terminali,  unisessuali  o  androgini; 
i  fiori  maschi  quasi  sempre  apicilari,  i  feminei  basi¬ 
lari.  Tutte  le  specie  di  crotone  sono  esotiche,  cioè 
appartenenti  la  massima  parte  all’America  equatoriale, 
alcune  poche  all’Asia  ed  all’Africa;  talune  vengono 
educate  nei  calidarii  d’Europa  per  ornamento  o  per 
curiosità;  le  più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Crotone  cascarilla  ( croton  cascarilla  L.). —  Foglie 
picchiolate,  lanceolate,  intierissime,  coperte  di  una 
pubescenza  scagliosa  bianchiccia ,  quasi  argentate 
inferiormente;  fiori  a  spighe  maschie  alla  sommità. 
Questa  specie  è  un  frutice  alto  da  quattro  a  sei  piedi, 
col  tronco  breve,  grosso,  ramosissimo,  colla  corteccia 
dei  rami  di  colore  bianco  cinereo.  Cresce  in  varie 
parti  dell’America,  come  la  Virginia,  il  Paraguay,  le 
Floride,  la  Giamaica,  S.  Domingo,  le  isole  di  Bahama, 
Eleutera  una  delle  isole  Lucaie.  La  corteccia  de’suoi 
rami  è  celebre  in  medicina  sotto  il  nome  di  cascarilla* 
d’origine  spagnuola,  chcsignifica  piccola  corteccia,  o  di 
china  aromatica  o  di  corteccia  eleutcriana.  Questa  cor¬ 
teccia  trovasi  nel  commercio  in  piccole  piastre  rotolate* 
pesanti,  grosse  da  una  a  due  linee,  trasversalmente 
screpolate,  di  colore  grigiastro  esternamente  e  spesso 
coperte  di  licheni,  di  colore  rosso-ferruginoso  inter¬ 
namente,  di  frattura  resinosa,  di  saporeamaro  alquanto 

acre  ed  assai  aromatico,  d’odore  soave,  massime  quando 
si  abbrucia.  Tromsdorff  trovò  in  questa  corteccia  «n 
principio  estrattivo  amaro,  una  resina,  cert’olio  verde 
di  odore  aromatico  gratissimo,  e  mucilagine. — La  ca¬ 
scarilla  possiede  virtù  tonica  e  stimolante  analoga  a 
quella  della  chinachina  ranciata;  ed  invero  la  casca' 
rilla  è  stata  spesso  usata  con  prospero  successo  contro 
le  febbri  intermittenti,  si  sola  che  unita  alla  china' 
china,  specialmente  in  alcuni  individui  ai  quali  qu®' 
st’ultima  riesce  intollerabile];  raccomandasi  eziandio 
nelle  diarree  dipendenti  da  atonia  degl’intestini.  Come 
rimedio  febbrifugo,  si  amministra  la  corteccia  elei*' 
teriana  in  polvere  alla  dose  di  due  a  quattro  dramme, 
divise  in  più  prese.  Preparansi  con  questa  corteccia 
un’infusione  vinosa,  una  tintura  alcoolica  eunsciropp0» 
che  godono  in  vario  grado  di  virtù  stomachica.  Ale***11 
fumofili  associano  la  cascarilla  al  tabacco  ad  og£el  ° 
di  renderlo  pitr  grato;  ma  essa  cagiona  stordimen 
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e  vertigini  se  si  adoperi  in  troppa  quantità.  Le  foglie 
e  i  teneri  germogli  della  pianta  sono  aromatiche  al 
pari  della  corteccia. 

Crotone  del  balsamo  ( croton  balsamiferum  L.).  — 
Questa  specie  è  un  frutice  allo  da  tre  o  quattro  piedi, 
con  rami  diffusi,  coperti  di  peli  cotonosi  giallicci; 
foglie  piccole,  numerose,  ovali-lanceolate,  acute,  mu¬ 
nite  di  lungo  picciuolo ,  verdiccic  superiormente , 
coperte  inferiormente  di  peli  stellati  giallicci;  Gori 
disposti  a  spiga;  fruiti  coperti  di  peli  finissimi  rossicci. 
Nasce  nelle  Antille  dove  chiamasi  volgarmente  piccolo 
balsamo  perchè,  praticando  incisioni  nella  sua  cor¬ 
teccia  ,  ne  gocciola  un  sugo  spesso  ,  giallo-bruno , 
d’odore  soave  e  che  dicesi  eccellente  vulnerario.  Gli 
abitanti  della  Martinica  ottengono  da  questa  pianta 
distillata  con  alcool  un  liquore  per  uso  della  mensa. 

Crotone  a  foglie  d’  origano  ( croton  origanifolitim 
Lam.).  — Piccolo  frutice  a  rami  gracilissimi;  foglie  ova¬ 
li,  acute,  munite  di  lungo  picciuolo,  ruvide  superior¬ 
mente,  cotonose  inferiormente.  Nasce  nelle  Antille, 
e  chiamasi  copahù  a  S.  Domingo.  Contiene  un  sugo 
aromatico  il  quale  si  riscontra  pure  nei  croton  niveuin, 
oromaticum ,  corylifolium . 

Crotone  della  lacca  ( croton  lacci  ferum  L.).  — 
Questa  specie  è  un  albero  a  rami  angolosi,  ruvidi; 
foglie  ovali,  denticolate,  picchiolate,  villose  o  coto¬ 
nose,  del  pari  che  i  calici;  cassula  piccola,  globosa, 
con  semi  eguali  a  quelli  della  canapa.  Nasce  nell'In¬ 
dia,  nella  Cochinchina  e  nell’isola  di  Ceylan;  gli  abi¬ 
tanti  di  quest’ullima  impiegano  la  resina  grumosa  e 
quasi  periata,  che  trovasi  naturalmente  nell’ascella 
dei  rami  od  all’origine  delle  foglie,  per  inverniciare  le 
lancie,  i  manichi  di  coltelli  ecc.;  essa  è  migliore  e  più 
Pura  di  quella  che  si  raccoglie  su  d’altre  piante  a 
S*am,  al  Pegù;  e  Loureirio  assicura  che  alla  Cochin¬ 
china  viene  adoperata  per  tingere  stoffe  di  seta  in 
colore  rosso-carmino  solido,  e  per  guarire  le  ulceri,  la 
gonorrea,  la  leucorrea  e  la  disenteria. 

Croton  tiglio,  Crotone  catartico  o  ricino  indiano 
(croton  tigliumh.). — Questa  specie  è  un  frutice  a  tronco 
gracile;  rami  glabri;  foglie  ovali,  acute,  glabre,  denti¬ 
colate;  fiori  di  colore  bianco  gialliccio,  disposti  a  spiga; 
frutti-cocche  della  grossezza  d  una  nocciuola  ;  semi 
°vali,  oblunghi,  lucidi.  — Il  croton-tiglio,  nativo  delle 
tedie,  coltivato  a  Ceylan,  alle  Molucche,  al  Malabar 
ed  in  altre  regioni  dell’Asia  meridionale ,  è  da  gran 
tempo  rinomato  per  l’acrità  di  cui  godono  tutte  le 
Sue  parli  e  principalmente  i  semi  detti  volgarmente 
de//e  Molucche,  grana-tiglio,  cocco-gnidio ,  dai 
francesi  grains  de  tilly,  pignons  d'inde.  Questi  semi 
^r  la  loro  forma  e  per  gli  altri  caratteri  esterni 
s°no  molto  simili  a  quelli  del  ricino;  ma  la  differenza 
8entesi  appena  ehe  si  gusti  la  loro  sostanza,  cagio- 
j^ndo  prontamente  un  senso  d’acrità  e  di  bruciore 
'Jhenso  nella  bocca;  godono  essi  di  virtù  purgante 
drastica  siffattamente  attiva  che  dieci  o  venti  al  più 
‘Ostano  per  uccidere  un  cavallo,  e  tre  o  cinque  ec- 
c,tano  nell’uomo  violenti  scariche  alvine  e  vomiti, 
Cagionando  altresì  infiammazione  della  bocca,  delle 
auc*  e  di  tutto  il  canale  alimentare,  ond’è  che  gli 
Encic/.  pop.  —Tomo  IV. 


abitanti  dell’India  sogliono  mitigare  l’acrità  di  colesti 
semi  mediante  la  torrefazione.  Tale  attività  è  dovuta 
principalmente  ad  un  olio  grasso,  di  colore  giallo- 
ranciato,  d’odore  suo  proprio,  di  sapor  aspro  ama¬ 
rissimo,  che  ricavasi  per  espressione,  e  che  si  com¬ 
pone,  secondo  Nimmo  di  Glasgow,  della  metà  circa 
in  peso  di  un  principio  particolare  acre  e  drastico 
a  cui  il  Dr.  Paris  diede  il  nome  di  tiglina  ;  l’altra 
parte  costituisce  un  olio  fisso.  I  semidi  croton-tiglio 
furono  il  soggetto  di  molte  indagini  chimiche;  Pelle- 
tier,  Caventou  e  Brandes  li  rinvennero  composti  d» 
acido  crotonico,  di  olio  alquanto  bruno,  di  materia 
bruniccia,  di  materia  gelatinosa,  di  albumina  vege¬ 
tale,  di  resina,  di  crotonina  (tiglina  di  Nimmo)  (vedi 
Crotonico  (acido)  e  Crotonina). — 1  medici  conobbero 
da  molto  tempo  la  virtù  dei  semi  del  croton-tiglio  :  ne 
parlano  alcuni  arabi  scrittori  di  materia  medica;  Pomet 
farmacista  di  Luigi  xiv  avvertì  doversi  usare  la  mas¬ 
sima  circospezione  nella  loro  amministrazione,  sendo 
dotati  di  virtù  drastica  violentissima;  Lemery,  Levis, 
Geoflfrov,  Murray  vantano  la  loro  efficacia  antelmin¬ 
tica.  Tuttavia  questo  rimedio  andò  affatto  in  obblio 
sino  a  questi  ultimi  tempi,  in  cui  venne  di  nuovo 
sperimentato  primieramente  in  Inghilterra  da  Con- 
well,  White,  Marshall,  quindi  in  altre  parti  d'Europa, 
principalmente  in  Italia  da  De-Matthahs ,  Vaccà- 
Berlinghieri ,  Morelli ,  Tantini ,  Fenoglio  ,  Benve¬ 
nuti  ecc.  In  generale  si  raccoglie  dalle  osservazioni 
di  questi  e  di  altri  medici  che  una  sola  goccia  d  olio 
espresso  dai  semi  di  cui  si  tratta,  ancorché  unita  a 
86 


CROTON  ICO  (Acido) -GROUP. 


(>82 


sufficiente  quantità  di  sciroppo,  eccita  un  senso  d’ar¬ 
dore  alle  fauci  ed  alla  faringe,  analogo  a  quello  che 
suole  produrre  il  pepe,  susseguito  in  breve  da  co¬ 
piose  e  reiterate  evacuazioni  alvine  con  borborigmi 
e  dolori  di  ventre,  talora  atroci,  ed  anche  da  vomito. 
Quindi  non  v’è  dubbio  che  i  semi  di  croton-tiglio 
debbansi  riporre  nel  novero  dei  veleni  acri,  e  che 
soltanto  in  alcuni  rari  casi,  specialmente  in  quello 
di  sommo  torpore  del  tubo  intestinale ,  sia  lecito 
ricorrere  a  questo  purgante  drastico,  non  senza  ag¬ 
giungervi  bastante  dose  di  sciroppo  d’altea.  — 11  legno 
di  questa  pianta,  detto  legno  moluccano  o  pavana  o 
panava ,  è  leggiero,  spongioso,  di  sapor  acre  e  cau¬ 
stico  ,  d’  odore  spiacevole ,  e  dicesi  pure  dotato  di 
virtù  drastica  e  (a  piccole  dosi)  sudorifica.  A  Bata- 
via  si  adopera  la  radice  in  tenuissime  dosi  contro 
l’idropisia.  —  11  croton  moluccanum  Lour.  possiede 
anche  virtù  purgante  ed  emetica ,  meno  pericolosa 
però  che  quella  del  croton  tiglium. 

CROTONICO  (Acido)  (chini.).  —  L’olio  grasso  che  si 
estrae  dai  semi  del  croton  tiglium ,  conosciuti  sotto  i 
nomi  di  grani  molucchi  o  di  pignoli  piccoli  d'india , 
contiene  un  acido  particolare  scoperto  da  Pelletier  e 
Caventou,  e  successivamente  sottoposto  a  più  accu¬ 
rato  esame  da  Brandes.  Questo  chimico  gli  diede  il 
nome  di  acido  crotonico  ;  i  primi  lo  avevano  chiamato 
acido  iatrofico,  poiché  avevano  creduto  che  i  detti 
grani  provenissero  dal  jatropha  curcas.  Per  ottenere 
l’acido  crotonico,  si  converte  l’olio  del  croton  tiglium 
in  sapone;  quindi  si  decompone  questo  corpo  coll’a¬ 
cido  tartrico,  si  feltra  e  si  distilla  il  liquore  in  un 
apparecchio  diligentemente  lutato,  ed  il  prodotto  della 
distillazione,  che  è  acido  e  dotato  di  odore  forte  e 
spiacevole,  vien  saturalo  coll’acqua  di  barite  ed  eva¬ 
porato  a  siccità.  11  crotonato  di  barite  cosi  ottenuto 
si  tratta  finalmente  con  acido  fosforico  concentratis¬ 
simo  e,  distillando  il  miscuglio,  si  raccoglie  l’acido  ero- 
tonico  in  un  recipiente  le  cui  commessure  siano  lu¬ 
tate  esattamente,  e  che  si  mantiene  alla  temperatura 
di  5  gradi  almeno  al  disotto  dello  zero ,  onde  otte¬ 
nere  l’acido  allo  stato  solido.  —  Secondo  Buchner  e 
Von  Valla  si  può  estrarre  immediatamente  l’acido 
crotonico  pestando  i  semi  e  facendoli  bollire  con  una 
dissoluzione  allungata  d’idrato  di  potassa,  fino  a  tanto 
che  tutto  l’olio  sia  saponificato.  Il  liquore  bruno  cosi 
ottenuto  si  passa  per  un  filtro  di  tela,  si  mescola  con 
debole  eccesso  di  acido  solforico  e  si  sottopone  alla 
distillazione.  11  prodotto  è  un  acido  crotonico  acquoso 
che  si  concentra  e  si  consolida  nel  modo  sopradde- 
scritto.  — L’acido  crotonico  si  volatilizza  a  pochi  gradi 
al  disopra  dello  zero  e  spande  un  odore  penetrante, 
nauseoso,  che  irrita  vivamente  il  naso  e  gli  occhi;  ha 
un  sapore  acre  ;  arrossa  la  tintura  di  tornasole;  preso 
internamente  agisce  come  veleno.  —  Una  piccola  quan¬ 
tità  di  acido  crotonico  esiste  nell’olio  del  croton  allo 
stato  libero,  il  rimanente  è  un  prodotto  della  saponi¬ 
ficazione,  di  maniera  che  quest’acido  sembra  essere 
rispetto  all’olio  di  croton  ciò  che  l’acido  butirrico  è 
rispetto  al  butirro.  — L’acido  crotonico  si  unisce  alle 
basi  e  perde  il  suo  odore  colla  saturazione.  11  croio  -  j 


nato  di  barile  cristallizza  in  laminette  perlacee  molto 
solubili  nell’acqua  e  nell’alcool. —11  crotonato  di  po¬ 
tassa  cristallizza  in  prismi  romboidali ,  inalterabili 
all’aria,  poco  solubili  nell’alcool.— Il  crotonato  di  ma¬ 
gnesia  è  poco  solubile  nell’acqua  e  presenta  un  aspetto 
granuloso  e  cristallino.— I  crotonati  alcalini  precipi¬ 
tano  le  soluzioni  di  piombo,  di  rame  e  d’argento. 

CROTONINA  ( chini .). —  Nome  di  una  base  salifi¬ 
cabile  organica  contenuta  nei  grani  molucchi  o  semi 
del  croton  tiglium.  Per  ottenere  questa  base,  che  di¬ 
cesi  anche  tiglina ,  si  esauriscono  i  detti  semi  coll’al¬ 
cool,  si  caccia  colla  distillazione  la  maggior  parte  di 
questo  solvente,  si  aggiunge  acqua  al  residuo  e  si  fa 
digerire  con  una  certa  quantità  di  magnesia;  quindi 
si  tratta  con  alcool  bollente  che  nel  raffreddarsi  de¬ 
pone  la  crotonina.  Si  ottiene  egualmente  quest’alca¬ 
loide  facendo  bollire  l’olio  di  croton  con  acqua  e  con 
magnesia ,  feltrando  il  miscuglio,  essiccando  il  resi¬ 
duo  rimasto  sul  feltro,  trattandolo  coll’alcool  bollente 
e  feltrando  la  soluzione  ancor  calda.  La  crolonina  si 
depone  col  raffreddamento  del  liquore  sotto  la  forma 
di  una  massa  compatta,  composta  di  piccoli  cristalli. 
Questa  sostanza  si  fonde  per  l’azione  del  calore,  non 
è  volatile,  si  discioglie  nell’alcool  a  caldo,  ma  è  quasi 
insolubile  nell’acqua.  La  crotonina  si  unisce  agli  acidi 
fosforico  e  solforico  ;  i  sali  che  ne  risultano  sono  cri¬ 
stallizzabili. 

CROUP  o  Crup  ( palol .  e  terap.). — Nome  scozzese 
usalo  per  la  prima  volta  da  Home  ed  oggidì  comune¬ 
mente  adottato  per  indicare  una  specie  particolare  di 
angina  laringo-tracheale,  la  quale  venne  chiamata 
affectio  orlhopnoica  da  Baillou ,  angina  strepitosa  da 
Ghisi,  angina  polyposa  o  membranacea  da  Michaelis, 
cynanche  stridula  da  Crawford,  tracheitis  infantum  da 
Albers,  angina  laringea  exsudatoria  da  Ilufeland,  mor - 
bus  truculenlus  infantum,  laringo-tracheilis  membra' 
nacea  da  altri  patologi.  Il  croup  era  bensì  stato  osser¬ 
vato  da  alcuni  antichi;  ma  non  sembra  che  attirasse 
la  loro  attenzione  come  meritava  una  malattia  cosi 
grave  e  pericolosa.  Infatti  fino  al  principio  di  questo  se¬ 
colo  assai  vaghe  erano  le  idee  che  se  ne  avevano,  e  spe¬ 
cialmente  la  sua  terapeutica  potevasi  ancora  dire  nel' 
l’infanzia.  Ma  essendo  mancalo  ai  vivi  per  cagione  di 
tal  morbo  il  figlio  di  Luigi  Bonaparle  re  di  Olanda,  Na' 
poleone  statui  un  premio  di  diecimila  franchi  da  darsi 
all’autore  della  miglior  dissertazione  sopra  di  esso; 
qual  premio  venne  diviso  fra  iurine  di  Ginevra  ed 
Albers  di  Brema.  Frattanto  le  opere  di  Schwilgué» 
Vieusseux,  Doublé,  Royer-Collard  e  Bretonneau  iHu' 
strarono  sempre  più  la  diagnosi  e  la  terapeutica  dj 
questa  terribile  infermità.  Generalmente  il  croup  sl 
annunzia  come  un  semplice  raffreddore  di  petto,  con 
tosse  catarrale  e  leggera  raucedine;  quindi  dopo  due 
o  tre  giorni  il  suono  della  tosse  prende  un  caratterc 
particolare  che  riesce  quasi  impossibile  di  esprimere 
adequatamente  ,  potendosi  paragonare  imperfe113' 
mente  coll’abbaiare  di  un  cagnuolino  lattante,  ma 
presentando  un  non  so  che  di  metallico  che  special' 
mente  lo  distingue.  Questa  tosse  viene  conosciuta  sotto 
il  nomedi  tosse  croupale  e  unitamente  ad  essa  si  mani 
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festano  gli  altri  sintomi  del  morbo.  Alle  volte  il  croup 
invade  ad  un  tratto,  specialmente  di  nottetempo  e 
durante  il  sonno ,  ed  allora  l’infermo  si  desta  spa¬ 
ventato,  lagnandosi,  se  è  in  istato  di  parlare,  di  uno 
stringimento  doloroso  alle  fauci,  oppure  portando 
la  mano  a  queste  parli  con  un  senso  d’ambascia  as¬ 
sai  grave;  nello  stesso  tempo  si  manifesta  la  tosse 
croupale,  la  faccia  è  soffusa,  gli  occhi  sono  splen¬ 
denti,  la  pelle  è  calda,  il  polso  sollecitato,  il  respiro 
più  o  meno  affannoso.  Non  di  rado  avviene  che  i  sin- 
lomi  del  croup  diminuiscano  verso  il  mattino,  la¬ 
sciando  un  intervallo  di  calma  che  fa  credere  alla 
scomparsa  totale  della  malattia;  però  verso  sera  o 
durante  la  notte  succede  un  novello  insulto  assai  più 
grave  del  primo.  Quando  il  croup  è  confermato,  il 
bambino  si  alza  o  tenta  di  alzarsi  a  sedere  sul  letto  ; 
il  respiro  è  difficile  e  sibilante,  la  voce  rauca  od  af¬ 
fatto  estinta,  il  suono  croupale  della  tosse  è  pronun- 
ziatissimo,  la  faccia  è  rossa  e  tumida,  gli  occhi  sono 
splendenti,  prominenti  e  fissi,  la  febbre  è  assai  ga¬ 
gliarda,  con  polsi  tesi  e  duri,  la  sete  ardente,  la  pelle 
calda  ed  arida  oppure  cospersa  di  sudore  espressivo 
alla  faccia,  al  collo  ed  al  petto;  l’infelice  porta  le 
mani  alle  fauci,  piange  in  modo  straziante  ed  implora 
soccorso,  stringe  fortemente  le  lenzuola,  o  si  rizza 
anche  sul  letto  cercando  di  attaccarsi  alle  pareli  della 
camera.  Se  si  addormenta  per  un  istante,  si  desta 
spaventato  e  più  oppresso ,  rimanendo  però  sempre 
libera  la  deglutizione.  Crescendo  la  forza  del  male, 
il  respiro  diventa  rantoloso,  il  polso  fassi  celere  e  mi¬ 
nutissimo,  l’espettorazione  è  difficile,  e  si  rigettano 
insieme  col  catarro  pezzetti  di  falsa  membrana,  ossia 
nna  pelliccila  bianca  più  o  meno  densa.  La  gola  e 
la  faccia  sono  caldissime  ;  questa  diventa  affatto  livida 
«  sconvolta  ;  le  arterie  temporali  pulsano  con  vio¬ 
lenza,  e  sul  terzo  o  quarto  giorno  succede  la  morte 
deirinfermo  preceduta  da  penosa  agonia.  Qualora  la 
malattia  venga  per  tempo  combattuta  con  mezzi  ener¬ 
gici  ed  appropriati,  la  tosse  si  cangia  insensibilmente 
in  vera  tosse  catarrale,  il  respiro  diventa  più  libero, 
la  febbre  diminuisce  d’intensità,  e  nello  spazio  di 
ffuarantott’ore  il  piccolo  infermo  si  può  dire  salvo , 
quantunque  la  malattia  duri  ancora  per  diversi  giorni. 
*1  pronostico  del  croup  si  può  dir  sempre  mortale, 
qualora  esso  non  venga  con  mezzi  opportuni  combat¬ 
tuto  sul  principio,  ed  anche  in  questo  caso  l’esito  è 
ancora  dubbio,  quantunque  in  generale  favorevole. 
J-c  cause  principali  di  questa  malattia  sono  quelle 
che  valgono  a  produrre  il  catarro  polmonare  e  l’an¬ 
gina  nell’età  più  avanzata,  e  perciò  l’aria  umida  e 
fredda,  le  mutazioni  repentine  di  temperatura  si  do- 
Vranno  considerare  come  le  principali.  11  croup  si 
può  tenere  qual  malattia  dell’infanzia,  osservandosi 
,apissimamente  nell’età  adulta,  ed  esso  è  tanto  più 
Pericoloso  quanto  è  più  tenera  l’età  del  bambino  in¬ 
fermo.  Forse  la  maggiore  attività  del  processo  assi- 
ni'latore  in  questa  età  e  per  conseguenza  un  eccesso 
’H  plasticità  nella  linfa  e  nel  sangue  unitamente  al 
P°co  diametro  della  laringe  e  della  trachea  ed  alla  dif¬ 
ficoltà  di  liberarsi  mediante  l’espettorazione  dal  muco 


che  si  separa,  rendono  più  frequente  e  più  grave  que¬ 
sta  malattia  nei  bambini.  L’essenza  di  essa  si  può 
riporre  in  una  infiammazione  con  maggior  tendenza 
a  produrre  sostanze  organiche,  ossia  ad  un’infiam¬ 
mazione  accompagnata  da  eccesso  straordinario  di 
plasticità  degli  umori.  11  croup  non  differisce  perciò 
dall’angina  cotennosa  ossia  dalla  difterite  di  Bretonneau 
(v.  Angina)  che  per  la  sede,  la  qual  differenza  rende 
anche  il  morbo  di  cui  parliamo  più  grave  e  perico¬ 
loso. —La  cura  del  croup  debb’essere  energica  e* con¬ 
sistere  nelle  deplezioni  sanguigne  universali  e  locali. 

Se  il  bambino  sarà  già  grandicello  si  farà  precedere 
il  salasso  dal  braccio,  altrimenti  si  applicheranno  mi¬ 
gnatte  alla  regione  interna  delle  braccia,  quindi  alla 
gola,  procurando  che  la  quantità  del  sangue  estratto 
sia  corrispondente  all’età,  alla  costituzione  dell’indi¬ 
viduo  ed  alla  violenza  del  morbo,  senza  però  ecce¬ 
dere  per  questa  parte.  Appena  eseguita  la  prima  de- 
plezione  si  passerà  all’uso  degli  emetici ,  anteponendo 
a  tutti  il  tartaro  stibiato,  epicraticamente  ammini¬ 
strato  e  continuato  finché  l’intensità  della  malattia 
non  cominci  a  scemare.  Diminuendo  la  gaglinrdia 
della  febbre  si  potrà  ricorrere  ai  rivellenti  esterni 
applicati  alle  gambe,  alle  coscie  ed  anche  alle  brac¬ 
cia.  Furono  anche  raccomandali  in  questa  malattia 
la  poligala  virginiana,  l’ossimiele  scillitico,  il  solfuro 
di  potassa  o  di  soda ,  l’ammoniaca  ed  i  mercuriali  ; 
ma  sembra  che  non  si  debba  far  uso  di  tanti  rimedii, 
ed  il  tartaro  emetico  e  le  altre  preparazioni  antimo¬ 
niali  meritano  certamente  la  preferenza.  Qualora  il 
ventre  sia  stitico  e  teso,  i  purganti  e  specialmente  il 
calomelano,  la  scialappa  e  l’olio  di  ricino  soddisfe- 
ranno  mirabilmente  all’indicazione.  Riuscendo  inef¬ 
ficaci  tutti  i  mezzi,  venne  proposta  ed  eseguita  anche 
in  alcuni  rari  casi  con  buon  successo,  la  tracheotomia; 
ma  tale  operazione  dovrassi  unicamente  tentare  nei  casi 
estremi  e  qualora  la  soffocazione  sia  imminente.  Supe¬ 
rata  l’acutezza  della  malattia,  essa  si  tratterà  come  una 
semplice  affezione  catarrale,  badando  però  di  evitare 
il  pericolo  di  una  recidiva,  che  non  di  rado  si  os¬ 
serva  ove  si  omettano  le  necessarie  cautele.  Del  resto 
la  profilassi  di  questa  malattia  consiste  nell’evitare  il 
più  che  si  può  il  passaggio  repentino  dal  freddo  al  caldo 
e  viceversa,  non  educando  i  bambini  con  troppa  mol¬ 
lezza,  evitando  di  coprirli  soverchiamente,  special¬ 
mente  con  vesti  di  lana,  le  quali  sono  poco  adatte  a 
questa  tenera  età,  avvezzandoli  poco  per  a  olla  al 
freddo  e  non  avviluppando  loro  il  collo  con  veli  c  fa- 
scie,  tenendoli  lontani  dal  fuoco  del  camino,  e  non 
porgendo  loro  alimenti  troppo  nutrienti,  vino  od  al¬ 
tre  bevande  riscaldanti  ;  finalmente  tenendoli  in  ca¬ 
mere  ben  asciutte  ed  ariose,  e  dove  i  raggi  del  sole 
possano  liberamente  penetrare  ,  poiché  i  fanciulli 
hanno  bisogno  della  luce  al  pari  delle  piante,  e  qua¬ 
lora  essa  manchi  il  loro  corpo  s’ infralisce  e  facil¬ 
mente  rimane  preda  di  tutte  le  cause  morbose. 

CROWN-GLASS  (chim.).—  Nome  inglese  che  vale 
vetro-corona.  11  crown-glass  è  analogo  al  vetro  di 
Boemia;  le  basi  di  questi  silicati  ossia  di  queste  com¬ 
posizioni  vetrose  sono  la  potassa  e  la  calce;  quindi 
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è  che  il  crown-glass  può  essere  consideralo  come  un 
silicato  doppio  di  potassa  e  di  calce.  Questa  specie  di 
vetro  è  adoperata  in  ottica  per  acromatizzare  il  flint- 
(jlass  ( vedi  questo  nome  e  Acromàticismo).  Il  crown- 
glass  debbe  avere  una  limpidità  perfetta,  essere  in¬ 
coloro,  privo  di  bollicine,  di  noduli  ecc.  e  conser¬ 
vare  queste  qualità  anche  in  grosse  masse,  ciò  che  è 
difficile  da  ottenersi  cd  è  la  causa  del  prezzo  elevato 
dei  pezzi  privi  di  difetti. — Affinchè  riesca  incoloro  il 
crown-glass  vuoisi  fabbricare  colla  potassa,  senza  ag¬ 
giunta  di  ossido  di  piombo,  e  non  colla  soda,  perchè 
i  vetri  a  base  di  soda,  quantunque  possano  riuscire 
incolori,  hanno  l’inconveniente  di  svetrificarsi  con 
facilità.  Se  il  crown-glass  fosse  un  vetro  semplice  a 
base  di  potassa  presenterebbe  un  altro  inconveniente 
assai  grave,  quello  di  essere  solubile  nell’acqua  bol¬ 
lente,  e  di  perdere  il  pulimento  alterandosi  per  una 
lunga  esposizione  all’aria  umida.  Si  evita  quest’ultimo 
inconveniente  coll’aggiunla  di  una  certa  quantità  di 
«•alce,  ma  il  vetro  a  base  di  potassa  e  di  calce  sotto¬ 
posto  ad  una  ricottura  prolungala,  quale  si  richiede 
per  le  masse  voluminose  che  si  destinano  alla  prepa¬ 
razione  delle  grandi  lenti,  prende  facilmente  l’aspetto 
latteo ,  indizio  d’ incipiente  svetrificazione.  Queste 
considerazioni  mostrano  chiaramente  come  nella  fab¬ 
bricazione  del  crown-glass  si  debbano  superare  dif¬ 
ficoltà  non  minori  di  quelle  altre  che  s’incontrano 
nella  fabbricazione  del  flint-glass,  vetri  indispensa¬ 
bili  alla  costruzione  degli  slromenti  di  ottica.  Con¬ 
verrebbe  pertanto  ricorrere  ad  un'analisi  comparata 
dei  diversi  crown-glass  di  buona  qualità  per  ricono¬ 
scere  le  mischianze  più  convenienti,  ed  istituire  una 
lunga  serie  di  sperienze  per  giungere  al  miglior  me¬ 
todo  di  fabbricazione.  Questi  tentativi  sono  già  stati 
fatti  con  più  o  meno  felice  successo.  I  migliori  crown- 
glass  sono  quelli  che  provengono  dalle  fabbriche  d'In¬ 
ghilterra  e  d’Alemagna.  Dumas  ha  trovato  ebe  in 
questi  vetri  l'ossigene  delle  basi  era  il  quarto  del- 
l’ossigene  della  silice;  nel  vetro  di  Boemia  siffatta 
proporzione  è  di  circa  un  sesto;  tuttavia  secondo 
questo  chimico  sarebbe  probabile  che  il  vetro  di  Boe¬ 
mia  povero  di  calce  e  ben  affinalo  ed  incoloro,  sof¬ 
fiato  o  colato  in  lagrime,  dovesse  avvicinare  il  crown- 
glass  e  potesse  essergli  sostituito;  ma  si  ha  a  temere 
la  svelrificazione  che  non  sembra  potersi  evitare  to¬ 
talmente. 

CROZOFORA  (Crozophora)  (hot.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  euforbiacee, 
tribù  delle  ricinee,  alla  monoecia  monadelfia  del 
sistema  sessuale,  i  cui  caratteri  sono:  fiori  monoici; 
i  maschi  a  perigonio  spartito  in  dieci  lacinie,  di  cui 
le  cinque  interne  petaloidee,  furfuracee  esternamente, 
a  estivazione  convoluliva ,  le  esterne  a  estivazione 
vaivare;  stami  da  cinque  a  dieci,  coi  filamenti  eretti 
nella  preflorazione,  monadelfi;  androforo  colonnare, 
inserito  ad  un  ricettacolo  ghiandoloso;  antere  adnate, 
bi-seriali,  cuspidate;  fiori  feminei  a  perigonio  spartito 
in  dieci  lacinie,  eguale;  ovario  a  tre  logge  uni-ovulate; 
Ire  stili  bifidi;  sei  stimmi  ;  cassida  a  tre  cocche. — 
Questo  genere  comprende  dieci  specie  native  dell'Eu- 1 


Iropa  australe  e  dell’Africa,  le  quali  sono  erbe  o  frutici 
a  foglie  alterne,  sinuate,  ordinariamente  molli  e 
pieghettate;  grappoli  terminali;  fiori  feminei  basilari, 
muniti  di  lungo  peduncolo;  fiori  maschi  apicilari , 
densi  ;  brattee  lineari,  lunghe.  La  specie  più  interes¬ 
sante  è  la  seguente. 

Crozofora  laccamuffa  (crozophora  linctoria  Juss. 
fil.,  croton  tinctorium  L.).  —  Erba  diritta,  tutta  co¬ 
perta  d  una  peluria  cotonosa,  polverulenta;  radice 
dura,  quasi  semplice;  fusti  gracili,  cilindrici,  ramosi, 
lunghi  circa  un  piede;  foglie  molli,  pieghettate,  mu¬ 
nite  di  lungo  picciuolo,  ovaio-romboidali,  ondulale; 
grappoli  corti;  frutti  pendenti;  cocche  nericcie,  sub- 
globose,  scabre.  Questa  pianta  nasce  nell’Africa  set¬ 
tentrionale  e  nell’Europa  australe;  contiene  un  sugo 
rosso  con  cui  soglionsi  impregnare  stracci,  noti  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  tornasole  in  drappo. 

CRUDEZZA  ( patol .). —  Parola  adoperata  frequen¬ 
temente  in  que’  tempi  in  cui  dominava  il  pretto  umo¬ 
rismo,  e  colla  quale  gli  antichi  patologi  esprimevano 
il  periodo  d’  incremento  delle  malattie ,  in  cui,  se¬ 
condoessi,  non  dovevasi  cercare  di  espellere  gli  umori 
dal  nostro  corpo  promovendo  le  secrezioni  di  varia 
sorte,  ma  volevasi  piuttosto  aspettare  che  essi  fossero 
passati  allo  stato  di  cozione.  Quantunque  questa  teo¬ 
ria  non  sia  più  ainmessibilc  nello  stato  presente  delle 
nostre  cognizioni,  egli  è  però  certo  che  ogni  clinico 
oculato  si  debbe  astenerc  dal  promoverc  le  evacua¬ 
zioni  di  qualunque  sorta  durante  il  periodo  di  accen¬ 
sione  di  una  malattia  acuta,  stante  che  in  questi  casi 
i  rimedii  adoperali  tornano  affatto  inutili,  oppure  pro¬ 
ducono  perturbazioni  tali  degli  organi  da  recare  mag¬ 
gior  danno  che  utilità. 

CRUDO  (cium.).— Sì  applica  talvolta  quest’epiteto 
ai  metalli  che  non  hanno  subito  veruna  preparazione 
come  1’antimonio  naturale,  ovvero  ai  metalli  lavorati 
come  il  ferro  ecc.  che  si  rompono  facilmente  a  freddo, 
perchè  le  loro  parti  non  sono  state  ben  collegale  dal 
fuoco.  — Diconsi  parimente  crude  le  acque  che  sono 
cariche  di  sali  calcarei,  come  quelle  dei  pozzi  e  dello 
sorgenti  e  principalmente  le  selenitose  che  conten¬ 
gono  molto  solfato  di  calce,  le  quali  non  sono  atto 
agli  usi  dell’economia  domestica  se  non  depurato 
(v.  Acque  telluriche).  Alcuni  chiamano  anche  crude 
le  acque  che  contengono  ossido  di  ferro  e  marna. 

CRURALE  (A«co  o  Anello). —Nome  col  quale  gl* 
anatomici  indicano  la  parte  inferiore  dell’aponeurosi 
appartenente  al  muscolo  obliquo  esterno  dell’addomine, 
la  quale  protendendosi  dal  tubercolo  anteriore  c  su¬ 
periore  dell’ilio  alla  spina,  all’angolo  ed  alla  cresta 
del  pube,  converte  la  scanalatura  dell’orlo  anteriore 
dell’osso  della  coscia  in  un  canale  attraversalo  da 
muscoli,  da  nervi  e  da  vasi  (u.  Obliquo  esterno). 

CRI  RAM  o  Femorali  (Nervi)  anat.)  (v.  Femorali)- 
Crurali  (Vasi).— Nome  generico  col  quale  si  com¬ 
prendono  i  vasi  tanto  sanguigni  quanto  linfatici  delle 
estremità  inferiori.  Riguardo  ai  primi  vedi  Iliaco» 
riguardo  ai  secondi  vedi  Linfatici  (vasi). 

CRUSCA  (Accademia  della)  (slor.  leller.).  —  Società 
di  filologi  che  compilò  il  gran  dizionario  della  lingua 
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italiana  e  che  continua  a  discutere  e  a  decidere  le 
quistioni  che  riguardano  la  lingua,  le  sue  regole 
gramaticali  e  la  scelta,  l’applicazione  e  1’  etimologia 
delle  sue  parole.  Quest’accademia  ch’è  sotto  la  prote¬ 
zione  del  granduca  di  Toscana  ,  viene  generalmente 
considerala  come  il  tribunale  più  autorevole  e  più 
competente  nelle  cose  della  lingua  italiana.  Ebbe 
origine  dall’^ccarfe/ma  fiorentina  per  mezzo  di  pa¬ 
recchi  membri  di  essa  i  quali  si  unirono  nel  1382 
per  fondarla,  e  vi  si  aggiunse  poco  poi  Leonardo  Sal- 
viati  al  quale  dovette  principalmente  la  forma  del 
suo  regolamento.  11  vocabolario,  alla  cui  compila¬ 
zione  si  cominciò  ad  attendere  fin  dal  1391,  venne 
pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1612  a  Venezia  in 
un  solo  volume  in  fol.,  a  spese  dell’Accademia,  col 
titolo  di  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca. 
Fu  di  poi  accresciuto  ed  emendato  e  se  ne  fecero  pa¬ 
recchie  edizioni,  l’ultima  delle  quali  è  la  (iorentina 
del  1729-58,  6  voi.  in  fol.,  con  un  volume  di  giunta 
pubblicatosi  nel  1751.  Fra  le  ristampe  non  fatte  dal¬ 
l'accademia,  sono  da  citarsi  quella  del  Pitteri  in  5 
voi.  in-4°,  Venezia  1765;  la  veronese  del  1806  e  seg. 
*n  6  voi.  in-4°,  accresciuta  di  assai  migliaia  di  voci, 
per  cura  principalmente  del  padre  Cesari;  e  la  fio- 
ventina  corretta  ed  accresciuta  da  Giuseppe  Manuzzi, 
1851  c  seg.  in-4°.  Monti  pubblicò  una  Proposta  di 
alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  vocabolario  della 
Crusca  (5  voi.  in-8°  1817-24)  che  diede  luogo  ad  una 
lunga  ed  animata  controversia  fra  varii  letterati  d'Ita¬ 
lia  ed  i  cruscanti.  Ultimamente  ruppe  pure  una  lancia 
contro  la  Crusca  il  Gherardini  in  quella  sua  pregiata 
opera  intitolata  l oci  e  maniere  di  dire  ecc.  (Milano  1858 
e  seg.,  2  voi.  in- 8°).  Nelle  varie  contese  insorte  fra  i 
cruscanti  e  altri  filologi  si  cadde,  come  suole  avvenire, 
in  esagerazioni  o  in  paradossi  dai  fanatici  d’ambe  le 
parli,  mentre  i  più  sensati  c  giudiziosi  s’accostarono 
nelle  loro  opinioni,  cosi  daU’unacoine  dall’altra  parte 
più  di  quello  che  non  s’avvisarono  essi  stessi.  Del  resto 
le  accademie  come  quella  della  Crusca,  la  francese  e 
la  spagnuola,  con  niun  altro  potere  possono  avvalo¬ 
rare  i  loro  decreti  salvo  con  quello  della  pubblica 
°Pinione,  vale  a  dire  dell’opinione  della  maggioranza 
•legli  scrittori  e  de’lettori.  Vero  è  che  possono  influire 
su  questa  maggioranza  al  segno  d’ottenere  per  quat¬ 
te  tempo  un’obbedienza  soverchiamente  servile,  ma 
“e  sta  poi  sempre  il  rimedio  in  mano  di  scrittori 
a,duiosi  e  assennati  i  quali  possono  fare  innovazioni 
'Reamente  utili  e  sostenerle  con  proprii  argomenti; 
0  questo  è  ciò  che  avvenne  fra  noi.  Niun  tribunale, 
“•una  autorità  vi  può  mettere  impedimento;  quindi 
“  che  il  lagnarsi  della  tirannia  della  Crusca  sembra 
““  assurdità.  Essa  non  fa  altro  che  emettere  la  sua 
“Pinione  collettiva,  alla  quale  i  letterati  possono  dare 
0  “egare  il  loro  consenso  secondo  che  parrà  loro 
,a8‘onevole.  Ad  ogni  modo  la  Crusca  si  è  resa  essen- 
'■almente  benemerita  della  lingua  italiana  fissandone 
1“  regole  e  raccogliendone  i  vocaboli  appropriali  dai 
““gliori  scrittori,  impresa  ch’era  forse  impossibile  a 
Condursi  da  un  solo  individuo  o  almeno  a  compiersi 
Co“  buon  esito.  Altro  servigio  pure  importante  fu  da 


essa  prestato  all’  italiana  letteratura  riduceudo  a  mi¬ 
glior  lezione  alcuni  de’nostri  classici  maggiori  e  pub¬ 
blicando  opere  inedite  pregiate  massimamente  per  la 
lingua.  Goldoni  ed  altri  personificarono  l’accademia 
della  Crusca  e  ne  fecero  un  pedante;  ma  costoro 
mettendole  in  bocca  un  linguaggio  di  riboboli  e  lutto 
affettato,  spinsero  le  loro  caricature  all’esagerazione. 
Gli  è  vero  che  ne’primi  tempi  della  sua  istituzione  la 
Crusca,  o  almeno  alcuni  de’suoi  membri,  assunsero 
un  tono  troppo  dogmatico ,  d’ accordo  peraltro  col 
gusto  e  collo  stato  della  società  d’allora,  e  ciò  parli 
colarmente  nelle  persecuzioni  mosse  contro  l’infelice 
Torquato;  ma  quei  tempi  passarono  da  un  pezzo  e 
presentemente  l’accademia  procede  con  tranquilla  e 
conveniente  dignità.— Quest'accademia  era  caduta  in 
una  grande  inerzia  nell’ultima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  quando  nel  1785  fu  per  un  decreto  del  gran¬ 
duca  Leopoldo  i  ravvivala  e  incorporata  colla  nuova 
accademia  fiorentina.  Nel  1811  fu  restituita  da  Na¬ 
poleone  alla  sua  prima  esistenza  separata,  con  12 
socii  residenti  e  20  corrispondenti,  e  le  vennero  per 
decreto  imperiale  assegnali  cinquecento  napoleoni 
annui  da  aggiudicarsi  in  premio  alle  migliori  opere 
italiane  così  in  prosa  come  in  poesia.  Una  delle  prime 
opere  premiate  fu  quella  del  Micali  intitolala  L’Italia 
aranti  il  dominio  de  Romani.  Nel  1814,  tornala  che 
fu  la  Toscana  sotto  i  successori  di  Leopoldo  il  gran 
duca  confermò  l’istituzione  dell’accademia  che  rior- 
dinossi  in  18  socii  residenti  (di  cui  i  12  più  anziani 
con  pensione)  e  20  corrispondenti,  Principiò  quindi 
a  pubblicare  i  suoi  Alti  di  cui  già  si  stamparono  pa¬ 
recchi  volumi.  11  primo  uscito  nel  1819  incomincia 
con  una  breve  ed  interessante  storia  dell’accademia 
dalla  sua  prima  fondazione.  — Le  adunanze  si  tengono 
nel  palazzo  Riccardi,  già  de’Medici,  edificato  da  Co¬ 
simo  il  Vecchio.  Ogni  cinque  anni  un  premio  di  mille 
scudi  è  aggiudicato  a  quell’opera  italiana  elio  ne  venga 
riconosciuta  la  più  degna  alla  pluralità  de’voti  degli 
accademici  residenti.  Quello  del  1850  venne  dato  al 
Rotta  per  la  sua  Storia  d’Italia  dal  1789  al  1814.— 
Nello  scorso  anno  1845  l’accademia  della  Crusca  Ita 
impreso  una  nuova  edizione  del  suo  vocabolario  di 
cui  non  si  sono  ancora  pubblicale  se  non  alcune  di¬ 
spense.  Essa  intitolasi  Della  crusca  per  allegoria  del 
cernere  che  fa  il  fior  di  farina  delle  scritture,  riget¬ 
tandone  la  crusca,  onde  ha  adottato  per  emblema 
il  frullone  col  motto  II  più  bel  fior  ne  coglie. 

CRUSCA  ( veter .).  —  È  la  scorza  del  grano  conte¬ 
nente  più  o  meno  di  farina.  Quella  del  commercio 
contiene  fecola,  glutine,  gomma,  zucchero,  albumina 
e  molto  legnoso.  Ora,  siccome  quest’ultimo  è  poco 
nutritivo  c  assai  difficile  a  digerire,  la  crusca  che  con¬ 
tiene  poca  farina,  forma  un  alimento  assai  mediocre; 
nondimeno  concorre  sempre  a  nutrire  per  le  altre 
sostanze  che  contiene.  Conviene  darla  agli  animali 
che,  come  i  ruminanti,  hanno  una  grande  forza  di¬ 
gestiva.  Amministrandone  ai  inaiali  in  troppa  quantità, 
essa  traversa  i  loro  organi  digestivi  senza  essere  alte¬ 
rala.  Conviene  ugualmente  assai  poco  ai  solipedi;  ad 
alte  dosi,  fermenta  nel  loro  ventricolo,  diviene  acida, 
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non  è  digerila,  e  produce  indigestioni  mortali  e  ver-  j  nel  luogo  dove  è  presentemente  il  villaggio  detto 
ligini.  Debilita  inoltre  tutti  gli  animali,  cagiona  diar-  j  Marcigliano  vecchio ,  a  poche  miglia  da  Roma, 
ree  e  li  dispone  alle  malattie  verminose.  La  crusca  |  CTENODATTILA  (Ctenodactyla)  (en tomol. ).— Ge- 
varia  secondo  che  è  stata  passata  una  o  più  volte  sotto  nere  d’insetti  coleotteri,  della  sezione  de’geodefagi  e 
la  macina.  Quella  che  è  stata  macinata  una  sola  volta  della  sottosezione  de’troncalipenni,i  cui  caratteri  sono: 
è  chiamata  cruschello,  e  contiene  pezzi  di  grano  e  fa-  |  corpoalquanto  allungato  eschiacciato;  torace  più  lungo 
rina;  l’altra  ch’è  stata  passata  due  volte  sotto  la  ma-  che  largo,  troncato  posteriormente;  articolo  termi- 
cina,  chiamasi  tritello,  è  più  divisa  della  prima,  e  con-  naie  de’palpi  quasi  ovale;  tre  articoli  basilari  de’tarsi 
tiene  minor  quantità  di  farina  e  di  glutine;  infine  se  dilatali,  quasi  triangolari  o  cuoriformi;  unghie  den¬ 
si  sottomette  ad  una  terza  macinatura,  le  si  tolgono  teliate  di  sotto.  Déjean  nel  suo  Catalogne  des  cotto¬ 
le  poche  particelle  farinose  che  conteneva,  e  si  ot-  ptères,  enumera  tre  sole  specie  di  questo  genere, 
tiene  la  seconda  crusca.  Le  qualità  di  queste  sostanze  indigene  tutte  e  tre  della  Guiana.  Se  ne  conoscono 
alimentari  variano  secondo  la  perfezione  de’  macina-  però  altre  specie.  La  ctenodaclyla  Clieovolatii  è  lunga 
toi  e  dei  crivelli  che  hanno  traversato.  La  crusca  è  alquanto  meno  di  mezzo  pollice,  di  un  nero  azzurro 
ora  più  cattiva  che  non  fosse  anticamente,  attesa  la  di  sopra,  e  bruna  disotto;  ha  rosso  il  torace; le  gambe 
perfezione  dei  processi  di  macinatura  che  presente-  e  le  antenne  di  un  rosso  giallognolo, 
mente  s’impiegano.  La  crusca  di  fromento  è  quasi  CTENODATTILO  (Ctenodactylus)  ( zool .).  —  Gc- 
sempre  la  peggiore;  le  farine  degli  altri  grani  es-  nere  di  quadrupedi  rosicanti  della  famiglia  degli  ar¬ 
sendo  meno  preziose,  si  separano  con  minor  cura,  vicolidi  stabilito  da  Gray.  Ha  per  caratteri:  ciascun 
ed  il  residuo  ne  è  migliore.  La  crusca  debb’essere  piede  con  sole  quattro  dita  e  con  un  porro  senz’un- 
fresca,  senza  odore  nè  sapore,  imbiancare  i  corpi  che  ghia  in  luogo  di  pollice;  unghie  piccole  e  falcate; 
vi  s’immergono  dentro  e  rendere  l’acqua  lattiginosa,  dita  pettinate  internamente,  con  piccole  appendici 
Conviene  considerare  come  cattiva  quella  che  ha  del-  ossee;  coda  assai  corta  e  pelosa;  denti  incisivi  due 
l’odore,  ch’è  acida ,  umida ,  aggomitolata  ,  colorata,  sopra  e  due  sotto;  molari  sei  sopra  e  sei  sotto.  Que- 
bruna  e  che  ha  fermentato.  È  qualche  volta  mescolata  sto  genere,  secondo  il  Gray,  è  affinissimo  al  lemmo 
con  corpi  stranieri,  con  segatura  di  legno  bianco;  ed  ai  quale  somiglia  ne’deriti  e  nella  forma,  ma  ne  dif- 
allora  è  assai  meno  nutritiva  e  fa  separare  una  quan-  ferisce  nell’avere  soltanto  quattro  dila  libere  a  ciascun 
tità  minore  di  latte  nelle  vacche.  —  Amministrasi  sola,  piede  e  un  piccolo  porro  senz’unghia  in  luogo  del 
asciutta  o  mescolata  con  altri  alimenti.  Più  sovente  pollice  e  nell’avere  brevi  e  incurvate  le  unghie  di 
si  bagna  ;  in  questo  stato  gli  animali  la  mangiano  più  I  tutti  i  piedi.  Ila  una  coda  assai  breve,  coperta  di 
facilmente  e  senza  disseminare,  coll’aria  che  espirano,  lunghi  peli  in  forma  di  setole;  incurvati  i  denti  in¬ 
la  farina  fine  che  contiene;  oltre  che  umettata  la  di-  cisivi,  gl’inferiori  rotondati  dinanzi  e  i  superiori  tron 
geriscono  meglio  e  ne  sono  rinfrescati.  Produce  lo  cali  e  concavi.  I  molari  superiori  sono  probabilmente 
stesso  effetto  quando  contiene  una  certa  quantità  di  simili  agl  inferiori  che  sono  laminari  e  con  corona 
farina  ed  è  molto  allungata  con  acqua.  Amministrata  a  due  lobi.  Il  citato  zoologo  fa  menzione  della  specie 
moderatamente,  riesce  in  generale  salutare  anche  agli  ctenodactylus  Mussonii,  indigena  del  capo  di  Buona 
animali  che  lavorano;  ma  data  in  troppo  grande  quan-  Speranza,  a  un  di  presso  della  grandezza  e  forma 
tità,  rende  molli  e  deboli  i  cavalli  che  si  sottopon-  di  un  giovine  porcellino  d’india, 
gono  a  penosi  lavori,  e  quelli  che  ne  sono  nutriti,  CTENOMIDE  (Ctenomys)  (zool.).  —  Genere  di  pie' 
sudano  al  menomo  esercizio.  La  crusca  ,  come  si  è  coli  quadrupedi  roditori  fondato  sopra  lo  ctenotny1' 
detto,  conviene  particolarmente  agli  animali  rumi-  tnagellanicus  di  Benneth  Nella  forma  generale  si  as- 
nanli,  e  soprattutto  alle  vacche  da  latte.  somiglia  piuttosto  al  congenere  octodon  CumingiC 

CRUSTUMERIO  (geogr.  ani.).—  Antichissima  città  Benn.,  ed  ha  per  caratteri:  cinque  dita  a  ciascun 
de’ Sabini,  situata  nei  dintorni  di  Fidene  e,  come  piede;  coda  sparsa  di  raro  pelo,  ma  più  corta  assai 
questa,  fondata  da  una  colonia  d’Atba.  La  sua  grande  di  quella  del  genere  summentovato;  parti  superiore  c 
antichità  viene  attestala  da  Virgilio  e  da  Silio  Italico,  laterali  di  un  bigio  brunastro,  tinto  di  giallo  e  va' 
I  Grustumerii  furono  vinti  da  Romolo  e  si  stabili  una  riato  leggermente  di  nerognolo;  colore  del  ventre  pn| 
colonia  nel  loro  territorio;  ma  la  città  non  fu  con-  chiaro  di  quello  della  parte  superiore;  peli  de’picd» 
quistata  se  non  sotto  Tarquinio  il  Vecchio.  Apparisce  corti,  e  coda  quasi  bianca.  Abita  neH’entrata  orien- 
da  Dionigi  d’Alicarnasso  che  questa  città  era  situata  tale  dello  stretto  di  Magellano,  donde  il  nome  dell» 
presso  il  Tevere,  alquanto  più  in  su  di  Fidene,  giac-  j  specie  summentovata,  al  capo  di  S.  Gregorio  e  ne'suoi 
cliè  viene  narrato  che  i  Fidenati  intercettarono  le  dintorni.  Darwin  dice  che  le  spaziose  pianure  set- 
provvisioni  di  grano  che  Crustumerio  mandava  a  tentrionali  del  Rio  Colorado  sono  sottominate  da 
Roma  lungo  il  Tevere  in  un  tempo  di  carestia.  11  immenso  numero  di  questi  animali,  e  che  presso  io 
nome  di  Cruslumini  colles  pare  sia  stato  dato  a  quella  stretto  di  Magellano  dove  la  Patagonia  si  con  fon ( 
catena  di  cui  faceva  parte  il  monte  Sacro,  giacché  colla  Terra  del  Fuoco,  tutta  la  contrada  sabbiosa 
Varrone  parlando  del  ritirarsi  che  fece  il  popolo  am-  forma  come  una  gran  conigliera  da  essi  abitata.  Lo- 
mutinato  a  qnesto  monte  dice  secessio  cruslumerina.  mecchè  abbondante  ne’  delti  paesi,  è  assai  difbtf 
La  tribù  crustumina  traeva  evidentemente  il  nome  l’acchiapparne  e  più  difficile  ancora  il  vederne, 
da  questa  città.  Si  vuole  che  le  sue  rovine  si  trovino  |  vono  quasi  sempre  sotterra  e  preferiscono  i  su 
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sabbioso  che  sia  leggermente  inclinato.  Le  loro  tane 
non  sono  profonde  ma  assai  lunghe,  e  raramente 
aperte,  l’entrata  essendo  per  lo  più  ingombra  di  inon- 
ticelli,  non  così  grandi  come  quei  della  talpa.  Pare 
siano  fino  a  un  certo  punto  gregarii.  Sono  di  abitu¬ 
dini  notturne  e  si  pascono  principalmente  delle  ra¬ 
dici  di  certe  piante  a  cercare  le  quali  fanno  quei 
tanti  buchi  superficiali.  Mandano  un  grido  assai  pe¬ 
culiare  onde  chi  lo  sente  rimane  maravigliato  non 
sapendo  nè  donde  venga  nè  di  chi  sia.  Questo  grido 
consiste  in  un  breve  grugnito  nasale,  ripetuto  per 
quattro  volte  in  rapida  successione,  il  primo  non  così 
alto  ma  alquanto  più  lungo  de’tre  seguenti,  e  dal 
suono  di  questo  loro  grido  i  nativi  lo  chiamano  tu- 
cotuco.  Dove  questi  animali  abbondano,  se  ne  sente 
il  gridare  a  tutte  le  ore  del  giorno  e  talvolta  fin  sotto 
i  piedi.  Tenuti  in  prigione,  sono  di  moto  lento  e  pi¬ 
gro,  e  inetti  a  fare  il  minimo  salto  verticale.  Quando 
mangiano,  stanno  sui  piedi  di  dietro  e  tengono  il  cibo 
colle  zampe  anteriori.  Sono  piuttosto  stupidi,  e  se 
irati  o  spaventati,  gridano  il  loro  tncoluco.  Se  ne  tro¬ 
vano  moltissimi  che  sono  ciechi,  effetto  probabilmente 
d'infiammazione  nella  membrana  niltitante. 

CTENOSTOMA  (Ctenostoma)  ( en tomai .).  —  Genere 
d’insetti  coleotteri  della  sezione  de’geodefagi  e  della 
famiglia  de’cicindelidi,  i  cui  caratteri  sono:  articoli 
basilari  de’  tarsi  anteriori  dilatati  nelle  femine  ,  il 
terzo  con  una  parte  obliquamente  allungata  sul  lato 
interno;  corpo  ristretto  e  lungo;  torace  lungo,  al¬ 
quanto  globulare  nella  metà,  e  rislringentesi  tutto 
a  un  tratto  verso  la  base  e  verso  l’apice;  antenne  se¬ 
tacee;  palpi  lunghi  e  distinti;  mento  nella  parte  ante¬ 
riore  e  smarginata  fornito  di  un  processo  dentiforme. 
Lo  ctenostoma  macilentum  è  della  lunghezza  di  circa 
taezzo  pollice  e  di  un  nero  metallico;  le  elitre  sono 
distintamente  punteggiate  e  segnate  alla  metà  di  una 
fascia  giallognola  trasversale;  i  piedi  giallognoli.  — 


Ctenostoma  macilentum;  a  lunghezza  dell’insetto 


Questa  specie  è  indigena  di  Buenos-Ayres.  Se  ne  co¬ 
noscono  altre  otto  o  nove,  che  tutte  trovansi  nel¬ 
l’America  meridionale.— Non  sarà  fuori  di  proposito 


Accennar  qui  tre  altri  generi  affinissimi  al  sopra  de¬ 
critto  che  sono:  therates,  di  un  colore  assai  lucente, 
di  cui  si  conoscono  90I0  quattro  o  cinque  specie  in¬ 
digene  di  Giava  e  della  Guinea;  trieondyìa ,  di  cui  si 


Il  hanno  tre  specie,  indigene  delle  isole  settentrionali 
dell’Australia;  e  colliurus  di  quattro  o  cinque  specie 
che  trovansi  nelle  parti  meridionali  dell’Asia  e  nelle 
isole  settentrionali  della  Nuova  Olanda. 

CTESIA  (Krwffias)  (stor.  letter.).— Medico  e  storico 
greco,  figliuolo  di  Ctesioco,  fiorì  sul  finire  del  quinto 
secolo  av.  C.  Apparteneva  ad  una  famiglia  di  Ascle- 
piadi  di  Gnido,  ma  passò  diciassette  anni  della  sua 
vita  alla  corte  di  Artaserse  Mnemone.  Raccogliamo 
da  Tzetze  ch’egli  fu  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Cunaxa  (404  av.  C.),  e  Diodoro  dice  ch’ei  fu  in¬ 
nalzato  dalla  condizione  di  cattivo  al  posto  di  me¬ 
dico  reale;  ma  da  Senofonte  e  da  Plutarco  apparisce 
ch’egli  fu  uno  di  coloro  che  stavano  più  dappresso 
ad  Artaserse  in  quella  battaglia,  ond’è  che  non  avreb¬ 
be  potuto  cadere  allora  nelle  mani  de’Persiani.  Egli 
è  più  probabile  che  Palla  stima  in  cui  tenevansi  i 
medici  greci  nella  Persia,  dove  fin  dal  tempo  di  De- 
mocede  essi  erano  sottentrati  agli  egiziani,  inducesse 
Ctesia  a  seguire  l’esempio  di  alcuni  suoi  compatriotti, 
trasferendosi  in  un  paese  dove  l’arte  sua  era  mollo 
più  apprezzata  e  meglio  ricompensata  che  non  nella 
Grecia.  Egli  scrisse:  1°  Storia  persiana ,  in  ventitré 
libri,  de’ quali  i  primi  sei  trattavano  della  monar¬ 
chia  assira  e  gli  altri  narravano  le  vicende  delta 
Persia  sino  all’anno  598  av.  C. — 2°  Storia  indiana , 
in  un  solo  libro.  —  5°  Trattato  delle  montagne.  — 
4°  Descrizione  delle  coste  marittime. — 5°  Delle  finanze 
dell'Asia. — 6°  Della  medicina. — Molti  frammenti  ab¬ 
biamo  de’suoi  scritti  storici ,  e  specialmente  delta 
storia  persiana ,  conservati  per  lo  più  nel  Myriobi- 
lion  di  Fozio;  e  sonvene  pure  in  Diodoro,  in  Ebano 
e  in  altri  scrittori.  Diodoro  dice  che  Ctesia  aveva 
l’accesso  a’  regii  archivii;  ma  Aristotile,  Plutarco  e 
Luciano  lo  tacciano  acerbamente  d’ inesattezza  e  di 
menzogna.  L’opinione  degli  ultimi  due  non  è  peraltro 
di  gran  peso.  Clinton  ( Fasti  Hellen.  n.  p.  508)  pensa 
che  Ctesia  non  avesse  alcuna  intenzione  di  travisare 
il  vero,  ma  che  lavorasse  sopra  documenti  poco  de¬ 
gni  di  fede,  e  una  elaborata  giustificazione  della  sua 
veracità  in  generale  è  stata  intrapresa  da  Bàhr  nel¬ 
l’introduzione  ch’egli  scrisse  alla  migliore  edizione 
che  siasi  mai  fatta  dei  frammenti  di  questo  autore 
(Francoforte  sul  Meno  4824).  Ctesia  adoperò  prin¬ 
cipalmente  il  dialetto  ionico,  ed  è  molto  lodato  da 
Fozio  per  la  chiarezza  e  semplicità  che  distinguono 
le  sue  narrazioni  (Diod.  n  e  xiv;  Senof.  Anab.  i;  Plut. 
Vita  di  Artaser.  c.  xi). 

CTESIBIO  (stor.  mal.). -Meccanico  greco -alessan¬ 
drino  di  molta  rinomanza  che  visse  in  Egitto  sotto  il 
regno  di  Tolomeo  Evergete  ii,  verso  il  450-420  prima 
dell’era  volgare.— Narra  Vitruvio  che  un  giorno,  nel- 
l’abbassare  uno  specchio  mobile,  egli  osservò  che  i 
contrappesi  strisciando  lungo  il  tubo  che  li  conteneva 
producevano  un  suono  prolungato  per  la  pressione 
dell’aria.  Ctesibio  concepì  da  ciò  l’idea  dell’organo 
idraulico  il  cui  uso  si  è  conservato  lungo  tempo; 
e  secondo  questo  principio  costrusse  una  specie  di 
vaso  in  forma  di  tromba  che  al  versarvi  acqua  ren- 
I  deva  un  suono  fragoroso.  Questo  stromento  parve 
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tanto  maraviglioso  die  i  suoi  concittadini  lo  consa-  Il 
orarono  nel  tempio  di  Venere  Zefiritide.  Fra  le  inge¬ 
gnose  invenzioni  di  Ctesibio,  descritte  da  Vitruvio, 
si  fa  specialmente  menzione  di  una  clessidra  o  piutto¬ 
sto  orologio  meccanico  che  segnava  le  ore  di  giorno 
e  di  notte  per  mezzo  di  un  indice  mobile  sopra  una 
colonna.  Si  attribuisce  a  lui  l’invenzione  della  tromba 
aspirante  e  premente  che  ancora  porta  il  suo  no¬ 
me,  composta,  com’è  noto,  di  due  stantuffi  che  si 
muovono  alternativamente  in  modo  che  mentre  l’uno 
sale  ed  aspira,  l’altro  discende  premendo  l’acqua  e 
forzandola  ad  entrare  in  un  tubo  comune.  Filone 
di  Bisanzio  fa  Ctesibio  inventore  di  uno  stromento 
molto  simile  al  fucile  a  aria.  Dicesi  eh’  egli  com¬ 
ponesse  un  trattato  sulle  macchine  idrauliche  che 
non  giunse  fino  a  noi,  e  che  Taide  sua  moglie  fosse 
molto  distinta  per  cognizioni  in  cose  di  meccanica. 
Vitruvio,  Plinio,  Ateneo  ed  altri  molti  parlano  con 
grande  ammirazione  delle  opere  di  Ctesibio,  che  non¬ 
dimeno  fu  eguagliato  e  forse  superato  da  Erone  il 
vecchio,  il  quale  se  non  era  suo  figlio,  come  alcuni 
pretendono,  fu  al  certo  discepolo  di  lui.  —  Si  vuole 
che  esista  nel  Vaticano  una  sua  opera  manoscritta 
sulla  geodesia ,  e  un’altra  pur  manoscritta  intitolata 
Belopoeica  in  qualche  biblioteca  inglese  — Una  vita  di 
Ctesibio  fu  scritta  da  Bernardino  Baldi  e  stampata  ad 
Augusta  nel  16  14. 

CTESIFONTE  ( geogr .  ani.).  —  Grande  città  del- 
l’Assiria  situala  sulla  sponda  orientale  del  Tigri,  al¬ 
quanto  sotto  a  Seleucia  dalla  quale  distava  tre  miglia. 
Essa  fu  fondata  da  Vardane,  e  fortificala  da  Pacoro, 
e  divenne  la  metropoli  di  tutto  l’impero  della  Partia. 
Da  principio  era  soltanto  un  piccolo  villaggio,  ma 
l’esercito  dei  re  dei  Parli  accampandosi  spesso  nei 
suoi  dintorni,  la  fecero  a  poco  a  poco  divenire  gran 
città.  Fu  presa  dai  Romani  nell’anno  165  dell’era 
volgare  e  dall’imperatore  Severo  nel  198.  Non  ostante 
i  suoi  disastri  sollenlrò  a  Babilonia  e  a  Seleucia  come 
una  delle  grandi  capitali  dell’Oriente,  e  al  tempo  di 
Giuliano  era  mollo  grande  e  fiorente.  Dopo  il  saccheg¬ 
gio  che  sostenne  dai  Saraceni  nel  637  ,  non  si  rialzò 
più,  ed  ora  non  ne  restano  che  pochi  avanzi,  fra  i 
quali  il  così  dello  Tauk  Resra,  alla  distanza  di  15 
miglia  incirca  da  Bagdad.  1  re  della  Partia  l’avevano 
fatta  loro  dimora  invernale  come  quella  che  trovavasi 
in  clima  temperato,  e  nell’estate  soggiornavano  ad 
Ecbatana  nella  Media,  oppure  nell’lrcania  (Amm. 
Marceli,  xxiii.  20;  Strab.;  Tac.  Ann.  vi.  42). 

CTESIFONTE  ( stor .  — Ateniese,  figliuolo  di 

Leostene,  del  demo  Anaflisto.  È  noto  come  autore  di 
un  decreto  che  diede  a  Demostene  una  corona  d’oro 
in  segno  di  pubblica  riconoscenza  pei  servigi  resi 
allo  Stato.  Per  questo  decreto  Eschine  muoveva  con¬ 
tro  Ctesifonte  un’accusa  imputandolo  di  aver  fatto 
una  proposta  contraria  alle  leggi.  Demostene  lo  di¬ 
fese  colla  celebre  orazione  sulla  corona  (nepi  aretpxvov) 
e  Ctesifonte  fu  assolto.  Ci  rimangono  e  l’accusa  e  la 
difesa  bellissimi  monumenti  della  greca  eloquenza. 
La  causa  fu  giudicata  l’anno  330  av.  C.  ( v .  Demoste¬ 
ne  ,  Eschine). 


CTESILA  o  Ctesh.ao.  —  Scultore  greco,  il  quale 
fioriva  nella  87a  olimpiade,  cioè  432  anni  av.  C.  Egli 
concorse  per  una  delle  sei  statue  di  Amazzoni  de¬ 
stinate  al  tempio  di  Diana  in  Efeso ,  ed  ottenne  il 
terzo  premio.  Si  fece  pure  un  nome  con  altri  lavori 
e  principalmente  per  una  statua  di  Pericle  ed  una 
Amazzone  ferita.  11  suo  capolavoro  fu  per  altro  la  sta¬ 
tua  di  un  guerriero  spirante  «  in  cui ,  dice  Plinio, 
potevasi  distinguere  quanto  rimaneva  di  vigore  al 
ferito  ».  Queste  parole  di  Plinio  si  applicano  con 
tanta  aggiustatezza  alla  statua  conosciuta  da  noi  sotto 
il  nome  di  gladiatore  moribondo ,  che  alcuni  non  esi¬ 
tano  di  riconoscere  in  essa  il  guerriero  di  Ctesila. 
Giunio  ed  Orlandi  fanno  distinzione  fra  Ctesila  e  Cle- 
silao,  asserendo  essere  stati  due  artisti  diversi;  ma 
Winckelmann ,  la  cui  opinione  è  più  probabile,  at¬ 
tribuisce  questa  differenza  di  nomi  ad  un  errore  dei 
copisti  di  Plinio. 

CTONIE  (archetti.).  —  Feste  che  celebravansi  ad 
Ermione  in  onore  di  Dcmetra  (Cerere)  soprannomi¬ 
nata  Ctonia  (Clìthonia).  Ogni  anno  all’estate  facevasi 
una  processione  alla  cui  testa  erano  i  sacerdoti  e  i 
magistrati  seguiti  da  uomini,  donne  e  fanciulli. 
Questi  ultimi  erano  vestiti  di  bianco  e  inghirlandati 
il  capo  di  fiori.  Dietro  la  processione  veniva  condotta 
una  giovenca  che  giunta  al  tempio  era  sacrificata  da 
quattro  vecchie  annate  di  falce  le  quali  le  tagliavano 
la  gola.  Aprivansi  quindi  le  porte  del  tempio  che 
durante  il  sacrifizio  stavano  chiuse ,  e  conducevasi 
dentro  un'altra  giovenca,  e  quindi  una  terza  e  una 
quarta,  tutte  sacrificate  allo  stesso  modo.  Una  delle 
circostanze  singolari  di  questa  solennità  si  era  che 
tutte  le  giovenche  dovevano  cadere  sullo  stesso  lato 
su  cui  era  caduta  la  prima  (Paus.).  Gli  Spartani  tol¬ 
sero  il  culto  di  Demetra  Ctonia  dagli  Ermionei,  al¬ 
cuni  dei  quali  eransi  stabiliti  nella  Messenia. 

CUBA  (geogr.).  — Isola,  la  più  ragguardevole  dell’ar¬ 
cipelago  delle  Antille.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
640  miglia  e  la  larghezza  ne  varia  da  25  a  100.  La 
superficie  ne  è  variamente  stimata  da  52  a  40  mila 
miglia  quadrate.  —  Quest’isola  è  formata  dai  due  ver¬ 
santi  di  una  gran  catena  di  montagne  che  stender* 
da  levante  a  ponente  dal  capo  Maysi  a  quello  di 
S.  Antonio,  e  che,  nei  suoi  picchi  più  alti,  nella 
Sierra  de  Cobre  e  nella  Sierra  de  Tarquino,  giugni 
a  2400  metri  di  altezza.  Moltissime  ne  sono  le  fiuma¬ 
re  ,  ma  di  troppo  breve  corso  perchè  possano  racco¬ 
gliere  un  gran  volume  d’ acqua.  Il  Rio-Canto  il  cl“ 
corso  sinuoso  è  di  120  miglia  all’incirca,  n’è  la  princi¬ 
pale.  Le  coste,  il  cui  sviluppo  è  di  4700  miglia,  offrono 
alle  navi  da  dodici  ancoraggi  importanti.  11  porta 
dell’  Avana ,  capitale  dell’isola  (v.  Avana)  ,  è  uno  dei 
più  belli  del  mondo.  Cuba  è  a  un  di  presso  sotto 
tropico,  ma  il  clima  vi  è  temperato  dalla  vicinanza 
|  del  mare  e  delle  montagne,  e  quantunque  piuttosto 
dolce  rispetto  alla  latitudine,  si  affa  mirabilmente 
a  tutte  le  piante  tropiche.  La  temperatura  media  an¬ 
nua  dell'Avana  e  di  77°  di  Falir.  ;  quella  del  mese 
più  caldo,  che  è  luglio,  è  di  84°;  quella  del  meno 
caldo  è  di  70°;  raramente  il  termometro  s’innalza  a 
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94°  o  discende  a  55°.  Nell'interno  dell’isola  tuttavia, 
in  certi  luoghi,  all’altezza  di  90  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  si  forma  una  leggiera  crosta  di  ghiaccio 
dopo  un  lungo  soffiare  dei  venti  settentrionali.  II 
clima  dell’  Avana  differisce  considerevolmente  da 
quello  di  Kingston,  nella  vicina  isola  di  Giamaica  , 
dove  il  termometro  non  discende  mai  al  disotto  di  68°. 

Il  suolo  dell’isola  è  di  un’estrema  fertilità  in  tutte  le 
parti  che  non  sono  occupate  dalle  montagne.  Pare 
che  tutti  i  favori  della  natura  concorrano  a  fare  del¬ 
l’isola  di  Cuba  uno  dei  paesi  più  privilegiati  del 
mondo.  Essa  giace  nel  centro  del  magnifico  Mediter¬ 
raneo  del  Nuovo  Mondo,  avanzandosi  a  levante  quasi 
fino  all’Atlantico ,  mentre  al  sud  ha  il  mare  Caribeo 
ed  al  nord  il  golfo  del  Messico.  —  L’importanza  poli¬ 
tica  e  commerciale  di  Cuba,  dice  Humboldt,  non 
consiste  solo  nell’estensione  della  sua  superficie, 
maggiore  di  quella  delle  altre  Antille,  nella  maravi- 
gliosa  fertilità  del  suolo,  negli  stabilimenti  militari  e 
nella  natura  della  sua  popolazione  composta  di  tre 
quinti  d’uomini  liberi,  ma  cresce  eziandio  pei  van¬ 
taggi  della  sua  posizione  geografica;  la  sua  forma 
stretta  e  allungata  la  rende  a  uno  stesso  tempo  vicina 
nd  Haiti  e  alla  Giamaica,  alla  Florida,  parte  più  me¬ 
ridionale  degli  Stati  Uniti,  e  allo  Stato  più  orientale 
della  confederazione  messicana.  Quindi  è  che  questa 
bella  contrada,  già  si  fiorente,  sembra  destinata  a 
diventare  la  più  potente  e  più  importante  dell’  Ar¬ 
cipelago  americano,  tostochè  i  suoi  abitanti  avranno 
acquistato  la  loro  indipendenza.  —  Non  vi  è  paese 
che  siasi  avanzato  con  tanta  rapidità  in  floridezza 
Mercantile  quanto  l’isola  di  Cuba.  Pochi  anni  sono 
essa  ristringevasi  all’  esportazione  di  cuoio  e  di  le¬ 
gname;  oggidì  manda  il  suo  zucchero  e  il  suo  caffè 
a  lutto  il  nostro  emisfero  e  forma  la  colonia  più 
opulenta  che  sia  mai  stata  nell’universo.  Molle  sono 
le  cause  che  favoreggiarono  questo  sviluppo  straordi¬ 
nario,  tra  le  quali  è  forse  prima  1’  abolizione  dei 
Monopolii,  giacché  da  essa  riconosce  Cuba  la  pos¬ 
sibilità  di  trar  partito,  come  fece,  di  tutte  le  fortu¬ 
nate  circostanze  che  le  si  sono  presentate,  quali  sono 
il  progresso  della  popolazione  e  della  ricchezza  ne¬ 
gl»  Stati  Uniti  d’America;  la  distruzione  dell’agricol¬ 
tura  d’Haiti  che  spinse  Cuba  a  sottentrare  a  questa 
8'à  sì  bella  colonia;  il  lungo  torpore  commerciale 
dei  vicini  Siati  di  Terraferma  duranti  le  guerre  di 
‘ndipendenza;  la  moltitudine  dei  coloni  che  da  Haiti, 
da  tutte  le  colonie  spagnuole,  dalla  Florida  e  dalla 
^nigiana,  sono  andati  a  cercar  tranquillità  a  Cuba 
e  a  fissarvi  i  loro  capitali  e  la  loro  industria  ;  in¬ 
fine  l’aumento  considerevole  del  consumo  dello  zuc¬ 
chero  e  del  caffè  in  Europa. — Cuba,  scoperta  da 
Colombo  fin  dal  suo  primo  viaggio  (1492)  ricevette 
ncl  1501  una  colonia  di  trecento  Spagnuoli  coman¬ 
dati  da  Diego  Velasquez.  La  popolazione  indigena 
ora  mite  ed  innocua,  vivendo  dei  prodotti  della  terra, 
cd  è  commovente  il  ragguaglio  che  dà  Colombo  della 
8,,a  indole  e  de’  suoi  costumi.  Gli  Spagnuoli  non 
Rel»pero  conservarla;  già  prima  del  1560  essa  era 
RParita,  e  le  si  supplì  poi  in  parte  con  la  tratta  de¬ 
ducici.  pop.—  Tomo  IV,  87 


gli  schiavi.  Ma  la  Spagna,  intenta  alle  grandi  colo¬ 
nie  del  Messico  e  dell’America  meridionale,  e  ba¬ 
dando  più  all’estrazione  dell’oro  e  dell’argento  che 
alle  ricchezze  dell’  agricoltura  ,  non  si  curava  gran 
fatto  di  accrescere  la  popolazione  di  Cuba.  Nel  1740 
il  governo  spagnuolo  pose  il  traffico  di  Cuba  nelle 
mani  di  una  compagnia  che  lo  condusse  per  quat¬ 
tordici  anni,  duranti  i  quali  la  colonia  era  annual¬ 
mente  visitata  da  tre  navi  della  compagnia,  e  pro¬ 
duceva  20,000  arrobe  di  zucchero.  Oggidì  essa  riceve 
mille  ottocento  navi,  e  produce  di  solo  zucchero  più 
di  8,000,000  arrohe.  Ecco  di  quanto  si  avvantaggiò 
in  meno  di  cent’anni  colla  cessazione  del  monopo¬ 
lio.  Nel  1764  la  metropoli  concesse  agli  abitanti  di 
Cuba  il  diritto  di  vendere  immediatamente  le  loro 
derrate  ai  mercatanti  di  Spagna,  valendosi  tuttavia 
delle  navi  dello  Stato.  Nfcl  4767,  anche  questa  re¬ 
strizione  fu  tolta,  e  ai  mercatanti  di  Cadice  fu  data 
facoltà  di  fare  le  loro  spedizioni  a  Cuba  per  mezzo 
delle  proprie  navi.  Il  trafficare  cogli  Stati  americani 
circonvicini  era  ancora  severamente  interdetto  ai 
coloni  di  Cuba;  ma  dal  1770  al  4774  quest’interdi¬ 
zione  andò  gradatamente  cessando.  Nel  1779  un 
decreto  del  re  di  Spagna  concesse  primamente  alle 
navi  forestiere  di  approdare  al  porto  dell’Avana, 
ma  imponendo  loro  restrizioni  che  pure  a  poco  a 
poco  sparirono.  Finalmente  dal  1790  in  poi  si  può 
considerare  il  commercio  di  quest’  isola  come  a  un 
di  presso  libero.— Diamo  ora  un’idea  del  movimento 
corrispondente  del  commercio  e  della  popolazione  di 
Cuba.  — La  popolazione  cominciò  a  crescere  subito 
dopo  la  caduta  della  compagnia.  Nel  4775  già  si 
componeva  di  470,000  anime;  nel  4791  ascese  a 
270,000;  a  552,000  nel  1817;  e  nel  1827  a  730,000. 
In  questo  totale  il  numero  degli  schiavi,  che  nel 
1775  era  di  44,000,  nel  4827  entrava  per  287,000; 
quello  dei  non  bianchi  liberi  per  407,000.  11  nu¬ 
mero  degli  stabilimenti  per  la  coltivazione  dello  zuc¬ 
chero  era  nel  1792  di  45,  che  producevano  76,000 
arrobe,  nel  1830  ve  n’erano  915  che  ne  produce¬ 
vano  più  di  8,000,000.  Il  numero  degli  stabilimenti 
pel  caffè  era  nel  1792  di  soli  9,  che  davano  7000 
arrobe;  e  nel  1850  di  1100,  che  ne  producevano 
2,880,000.  — Al  tempo  della  compagnia  il  movimento 
del  commercio  era  di  picciolissimo  conto  ,  essendo 
che  non  occupava  più  di  tre  navi  per  anno.  La  me¬ 
dia  dei  diritti  pagati  annualmente  al  fisco  da  questa 
compagnia  per  tutta  la  sua  durata  fu  di  114  mila 
lire.  Le  importazioni  ed  esportazioni  dal  1769  al  1772 
montarono  a  dieci  milioni  di  lire;  dal  1790  al  1792 
a  trentatrè  milioni;  dal  1795  al  1795  a  cinquantun 
milione;  dal  1824  al  1850  a  cento  cinquantasei  mi¬ 
lioni;  e  cotesto  accrescimento  va  continuando  e  può 
continuare  ancora  per  lunga  pezza,  giacché  la  mag¬ 
gior  parte  del  suolo  dell’isola  aspetta  tuttavia  di  es¬ 
sere  posta  in  coltura.  Il  suolo  dell’isola  che  alcuni 
calcolano  di  6,360,000  ettari  è  coltivato  per  soli 
1,250,000  incirca.  La  metà  serve  alla  pastorizia; 
200,000  ettari  a  piantagioni  di  canne  da  zucchero  ; 
|  216,000  a  quelle  di  caffè;  280,000  ad  altre  colture. 
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Il  territorio  è  diviso  in  53,000  poderi  tra  grandi  e 
piccoli.  Si  fa  montare  a  più  di  4600  milioni  di  lire 
il  valore  dei  capitali  affidati  all’ agricoltura;  a  230 
milioni  quello  del  prodotto  grezzo  della  coltura  e  a 
425  milioni  il  prodotto  netto.  I  risultati  della  media 
sono  i  seguenti  :  il  prodotto  netto,  rispetto  al  suolo, 
è  circa  del  7  per  400  de’  capitali  impiegati  ;  ogni 
ettaro  dà  un  prodotto  grezzo  di  214  lire  e  un  pro¬ 
dotto  netto  di  407  ;  ogni  individuo  libero  produce 
da  sè  o  per  mezzo  de’  suoi  schiavi  un  valor  grezzo 
di  2800  lire,  e  gode  di  un  profitto  di  4400.  È  da 
notare  che  mancano  affatto  le  strade,  e  i  trasporti  si 
eseguiscono  per  mezzo  di  animali  da  soma,  il  che 
accresce  di  molto  la  cifra  delle  spese.  Si  è  comin¬ 
ciato  ad  introdurvi  stromenti  perfezionati  d’agricol¬ 
tura  e  molini  a  vapore,  il  che  riuscirà  senza  fallo 
di  grandissimo  vantaggio,  e  vi  si  vedono  già  alcune 
manifatture  di  macchine.  Questo  gran  territorio  la¬ 
vorato  a  zucchero  è  senza  fallo  uno  dei  più  ricchi  del¬ 
l’universo.  Le  entrate  di  Cuba  nel  4827  erano  di 
circa  47  milioni  di  lire,  mentre,  ad  egual  popola¬ 
zione,  nel  1804  al  Messico  erano  soltanto  di  4  2  mi¬ 
lioni  circa;  nelle  possessioni  inglesi  dell’Asia  di  soli 
5  milioni;  nell’  isola  di  Giava,  una  delle  più  floride 
dell’arcipelago  Indiano,  nel  4822,  di  8  milioni.  La 
dogana  sola  dell’Avana  ha  dato  nel  4827  quasi  24 
milioni.  Ecco  lo  stato  della  ripartizione  dei  due  prin¬ 
cipali  prodotti  di  Cuba  presso  le  diverse  nazioni, 
calcolata  in  quintali  metrici. 

America  Spagna  Alemagna  Inghilt.  Paesi  Bassi 
Zucc.  63,671  187,500  133,655  121,597  78,455 

Caffè.  41,280  41,280  33,250  30,000  18,250 

Francia  Russia  Altre  pop.  Totale 
Zuce.  72,750  54,910  72,066  784,624 

Caffè.  14,250  6,000  8,9G0  193,270 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  un’  esportazione  di  49,000 
quint.  metr.  di  tabacco  e  di  3,000  quint.  metr.  di 
cera,  e  un  prodotto  di  oltre  a  30  milioni  di  lire  ri¬ 
cavato  dal  cuoio  e  dal  bestiame.  Quanto  al  caccao,  al 
cotone,  al  mais  e  ai  viveri  comuni,  essi  sono  consu¬ 
mati  nell’isola  come  pure  circa  440,000  quint.  metr. 
di  caffè,  492,000  di  zucchero  e  27,000  di  tabacco.  Dei 
287,000  schiavi  neri  che  si  contavano  nell’isola  nel 
4827,  459,000  erano  impiegati  nell’agricoltura  e  gli 
altri  attendevano  a  servizi»  domestici.  Gran  parte 
della  popolazione  libera  lavora  la  terra ,  e  questa  è 
indubitatamente  una  delle  grandi  cause  della  prospe¬ 
rità  di  Cuba.  La  sua  popolazione  era  già  nel  4831 
calcolala  a  830,000  abitanti. —  La  storia  politica  di 
Cuba  si  ristringe  a  pochissimi  fatti.  Essa  è  sempre 
rimasta  fedele  alla  madre  patria  alla  quale  gl’inglesi 
per  ben  due  volte  hanno  cercato  di  rapirla  ,  perve¬ 
nendo  ad  occupare  l’Avana  nel  4762  che  rendettero 
poi  alla  pace  del  4765.  —  È  amministrata  con  qual¬ 
che  larghezza  da  una  giunta  composta  di  nove  mem¬ 
bri,  due  dei  quali,  il  governatore  e  l’intendente,  ven¬ 
gono  nominati  dalla  corona  di  Spagna  e  gli  altri  sette 
dagli  abitanti.  Nel  4803  Cuba  diventò  sede  di  un 


arcivescovo.  Vi  sono  due  seminarii  e  un’Università. 
I  porti  principali  sono  quelli  dell’Avana,  di  Santiago 
di  Cuba  e  Puerto  Principe,  e  queste  tre  città  sono  i 
capii uoghi  delle  tre  intendenze  o  divisioni  dell'isola 
occidentale,  orientale  e  centrale  ( Breve  idea  de  la 
adminislracion ,  del  commercio  y  de  las  rentas  y  gastos 
de  la  isla  de  Cuba  durante  los  a  non  de  4826  d  4834, 
por  D.  Ramon  de  la  Sagra,  Paris  4836). 

CUBAN  ( geogr .)  (r.  Kuban). 

CUBATURA  o  cubicazione  (geom.).  —  È  l’operazione 
di  misurare  lo  spazio  occupato  da  un  corpo  solido. 

—  La  solidità  o  cubatura  dei  corpi  si  ottiene  parago¬ 
nando  lo  spazio  da  essi  occupato  con  quello  che 
occupa  un  solido  regolare  a  cui  si  dà  il  nome  di 
cobo  (vedi),  avente  per  lato  l’unità  di  misura  lineare. 

—  La  geometria  dà  le  regole  precise  onde  ottenere  la 
cubatura  de’  solidi  regolari  e  in  generale  di  tutti 
quelli  che  sono  terminati  da  superficie  che  si  pos¬ 
sono  misurare  geometricamente;  e  quel  ramo  della 
scienza  che  si  occupa  specialmente  di  ciò  prende  il 
nome  di  Stereometria  (vedi).  —  La  geometria  pratica 
insegna  metodi  o  esatti  o  approssimativi  per  la  mi¬ 
surazione  di  certi  corpi  irregolari,  di  cui  si  parlerà 
sotto  Misure  di  solidità  (vedi). 

CUBEBE  (Ccbeba)  (bot.  e  mal.  med.).— Genere  di 
piante  recentemente  stabilito  da  Miquel  a  spese  del 
genere  piper  di  Linneo,  appartenente  alla  famiglia 
delle  piperacee ,  alla  diandria  triginia  del  sistema 
sessuale  ,  e  distinto  per  i  seguenti  caratteri  :  fiori 
dioici  sessili,  muniti  di  una  bratteola  ;  amenti  pe¬ 
duncolati,  opposti  alle  foglie  ;  i  maschi  più  gracili  e 
più  piccoli,  con  due  a  cinque  stami  a  filamenti  ci¬ 
lindrici  e  antere  ovoidi  a  due  teche  estrorse;  i  fiori 

Ifeminei  a  ovario  non  stipitato,  ovoideo,  stimma  a  tre 
lobi  lineari ,  acuti,  ispiduli  ;  bacca  ristretta  in  un 
falso  stipite.  —  Questo  genere  appartiene  all’  Asia 
equatoriale,  e  comprende,  secondo  Miquel,  una  ven¬ 
tina  di  specie  le  quali  sono  frutici  o  suffrutici  sar- 
mentosi,  a  foglie  membranacee  o  coriacee,  tripli  o 
multiplinervie,  alterne  :  quelle  degl’individui  maschi 
spesso  diverse  per  la  loro  figura  da  quelle  degl’in- 
dividili  femine.  La  specie  seguente  è  la  più  in¬ 
teressante. 

Cubebe  delle  officine  (cubeba  officinali  Miq.,  piper 
cubeba  L.).  —  Frutice  scandente,  a  fusto  gracile;  raro» 
biforcati;  foglie  picciuolate,  glabre,  coriacee,  alquanto 
lucide  superiormente,  di  colore  verde  pallido  info' 
riormente;  le  inferiori  ovali,  brevissimamente  acumi¬ 
nate,  a  base  obliquamente  sub-cuoriforme,  le  supe¬ 
riori  ovali-oblunghe ,  più  piccole ,  rotondate  all» 
base,  sub-quintuplinervie;  peduncoli  solitarii,  qua5| 
lunghi  quanto  i  picciuoli;  bacche  globulose  più  brevi 

Idei  loro  stipite.  —  Questa  specie  è  propria  dell’isol3 
diJava:  le  sue  bacche  trovansi  in  commercio  sotto 
il  nome  di  cubebe  o  di  pepe  codato  o  moscato ;  sono 
esse  di  colore  nericcio  esternamente,  bianchiccio  in¬ 
ternamente  ,  di  sapore  acre  e  pungente  analogo 
quello  del  pepe  comune  o  nero ,  però  meno  f° rle 
e  più  gradevole.  Vauquelin  riscontrò  in  questi  fro  ^ 
un  olio  volatile  quasi  concreto,  una  resina  anal°8 
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a  quella  del  copaibe,  poca  quantità  d’una  resina  co¬ 
lorila,  una  materia  gommosa  colorita,  un  principio 
estrattivo  e  parecchie  sostanze  saline.  —  Il  cubebe, 
adoperato  altre  volte  come  rimedio  tonico,  stimolante, 
afrodisiaco,  era  andato  in  disuso  allorché  Crawford 
ed  altri  medici  inglesi  riconobbero  in  questi  frutti 
un’efficacia  particolare  contro  la  gonorrea  ossia  ble¬ 
norragia  ;  crebbe  la  fama  di  cotesto  rimedio  per  le 
osservazioni  di  parecchi  medici  francesi  ed  italiani, 
principalmente  di  Cullerier  e  di  Delpech  ,  i  quali 
comprovarono  siffatta  virtù  quasi  analoga  a  quella 
del  balsamo  copaibe  ,  benché  nò  1’  uno  nè  T  altro 
siano  meritevoli  del  titolo  di  specifico.— Si  ammini¬ 
stra  il  cubebe  tanto  in  principio  della  malattia , 
avanti  che  siansi  sviluppali  i  sintomi  infiammatorii, 
quanto  nella  sua  declinazione;  nel  primo  caso  fa  esso 
in  certo  modo  sventare  l’infiammazione,  nel  secondo 
caso  arresta  lo  scolo  :  si  prescrive  in  polvere  alla 
dose  di  tre  a  quattro  dramme  al  giorno  che  divi- 
donsi  in  sei  porzioni  eguali  stemperate  in  una  tazza 
di  qualche  decozione  appropriata  e  convenientemente 
edulcorata. 

CUBEBINO  (chini.).  —  Principio  estrattivo  trovato 
da  Soubciran  e  Capitaine  nel  cubebe  o  pepe  a  coda 
( piper  cubeba  L.).  Chiamasi  anche  cubebina,  e  si  ot¬ 
tiene  trasformando  in  estratto  alcoolico  il  residuo  la¬ 
sciato  dalla  preparazione  dell’olio  volatile  di  cubebe, 
e  trattando  quest’estratto  con  una  lisciva  di  potassa. 
Si  lava  il  precipitato  con  un  poco  di  acqua  e  si  pu¬ 
rifica  con  ripetute  cristallizzazioni  nell’  alcool.  Il 
cubebino  è  bianco,  incoloro,  insipido,  e  si  presenta 
sotto  forma  di  piccoli  aghi  aggruppati  ;  non  è  vo¬ 
latile;  non  iscema  di  peso  nel  vacuo  a  20°;  è  poco 
solubile  nell’alcool  e  nell’acqua  fredda.  Alla  tem¬ 
peratura  di  42'*,  cento  parti  di  alcool  assoluto  di¬ 
sciolgono  parti  1,  31  di  cubebino;  l’alcool  di  82  cen¬ 
tesimi  ne  discioglie  parti  0,  70,  ma  alla  temperatura 
dell’ebollizione  ne  prende  quanto  basta  perchè  il  mi¬ 
scuglio  si  rappigli  col  raffreddamento.  Cento  parti  di 
etere  alla  detta  temperatura  di  12°  disciolgono  parti 
3,  73  di  cubebino.  Questo  corpo  si  discioglie  ugual¬ 
mente  nell’acido  acetico,  negli  olii  grassi  e  negli  olii 
essenziali.  L’acido  solforico  concentrato  lo  colora  in 
«•osso.  Il  cubebino  è  neutro  e  non  sembra  formare 
eombinazioni  cogli  altri  corpi.  Sottoposto  all’analisi 
ha  dato  67,90  di  carbonio,  5,  64  d’idrogene,  26,  45 
«1*  ossigene,  numeri  che  si  accordano  sensibilmente 
°olla  forinola  CM  H3„  O10,  secondo  la  quale  dovrebbe 
contenere  68,  4 9  di  carbonio,  6,  56  d’idrogene,  e 
*6,  85  di  ossigene.  — Monheim  ha  estratto  dal  cubebe 
Una  materia  di  color  verde  giallastro,  che  si  fonde 
a  24°,  che  bolle  a  36°  e  si  volatilizza  in  parte;  ma  le 
Sue  proprietà  non  si  accordano  con  quelle  che  Sou- 
beiran  e  Capitaine  assegnano  al  loro  prodotto.  Egli 
^Probabile,  al  dire  di  Liebig,  che  il  cubebino  di 
^°nheim  non  sia  altro  che  un  miscuglio  di  più  raa- 
*crie  impure. 

CUBICA  Equazione  ,  Potenza  ,  Radice  (  alg.).  — 
Quando  si  moltiplica  una  data  quantità  due  volte 
Per  se  stessa  ,  si  ottiene  la  terza  potenza  cui  si 


dà  pure  il  nome  di  cubica  ,  perchè  la  solidità  del 
cubo  si  ottiene  appunto  col  moltiplicare  due  volte 
per  se  stesso  il  lato  del  cubo.  Per  la  medesima  ra¬ 
gione  quando  è  data  la  terza  potenza  e  si  cerca  la 
quantità  che  l’ ha  prodotta ,  questa  quantità  dicesi 
radice  cubica  o  radice  terza.  —  Le  equazioni  del  3° 
grado  avendo  l'incognita  innalzata  alla  potenza  terza 
o  cubica,  prendono  anch’esse  il  nome  di  cubiche. 
Così  pure  le  quantità  o  i  numeri  risultanti  da  numeri 
o  quantità  innalzate  alla  5*  potenza,  chiamansl  nu¬ 
meri  cubici  o  potenze  cubiche  (v.  Equazione,  Po¬ 
tenza,  Radice). 

CUBICHE  (min.).  —  Alcuni  mineralogisti  hanno 
dato  questo  nome  ad  una  sostanza  minerale  composta 
di  silice,  d’allumina  e  di  soda,  che  cristallizza  nel  si¬ 
stema  cubico,  e  che  comunemente  dicesi  analcima 
(senza  forza),  perchè  quantunque  comprenda  da  55 
a  58  per  cento  di  silice,  tuttavia  non  iscalfisce  il  ve¬ 
tro  o  lo  scalfisce  a  stento  (v.  Analcima). 

CUBICO  (aritm.'). —  Aggiunto  di  numero  formato 
dall’innalzamento  di  un  altro  numero  alla  terza  po¬ 
tenza  ;  così  8  è  un  numero  cubico  perchè  8=25. 
Potenza  cubica  è  lo  stesso  che  terza  potenza,  come 
radice  cubica  è  lo  stesso  che  radice  terza. 

CUBITALE  (anat.). — Che  si  riferisce  al  cubito  (vedi): 
così  dicesi  articolazione  omero-cubitale,  radico-cubi- 
tale.  Parimente  chiamansi  arteria  e  vene  cubitali,  mu¬ 
scoli  cubitali,  nervo  cubitale  quelle  parti  che  hanno 
più  stretta  relazione  coll’osso  del  cubito. 

Cubitale  (Arteria). —Si  stacca  dalla  porzione  ome¬ 
rale  del  tronco  brachiale  (vedi)  nella  piegatura  del 
braccio,  allontanandosi  più  che  la  radiale  dalla  di¬ 
rezione  di  questo  e  discendendo  obliquamente  lungo 
la  parte  anteriore  ed  interna  dell’antibraccio,  ed  an¬ 
teriormente  al  legamento  anulare  del  carpo,  giunge 
alla  palma  della  mano  dove  forma  Varco  palmare  su¬ 
perficiale.  Quest’arteria  somministra  molti  rami;  cioè 
nella  sua  origine  l’arteria  ricorrente  cubitale  anteriore 
e  ricorrente  ulnare  superficiale  di  Scarpa  ;  nell’anti¬ 
braccio  ed  internamente  4°  un  ramo  presso  l’artico¬ 
lazione  della  mano  che  si  unisce  all’arteria  dorsale 
del  carpo;  2°  la  ricorrente  cubitale  posteriore  od  ulnare 
profonda  di  Scarpa;  3°  varii  altri  rami  incostanti 
per  numero  e  disposizione,  cioè  esternamente  molti 
rami  che  si  distribuiscono  pei  muscoli  flessore  super¬ 
ficiale,  cubitale  anteriore  e  pronatore  quadrato  ;  ante¬ 
riormente  fornisce  rami  ai  muscoli  anteriori  e  super¬ 
ficiali  dell’antibraccio;  posteriormente  all  arteria  in¬ 
terassea  che  poi  si  divide  in  anteriore  e  posteriore. 
Finalmente  nella  palma  della  mano  l’arteria  cubitale 
descrive  un  arco  concavo  verso  il  carpo,  dalla  cui 
concavità  partono  ramicelli  arteriosi  per  i  muscoli 
lombricali  e  pel  legamento  anulare ,  mentre  dalla 
convessità  procedono  le  cinque  arterie  collaterali  delle 
dita. 

Cubitali  (Vene).  — Sono  quattro,  cioè  due  profonde 
che  prendono  origine  dalla  palma  della  mano  e  si 
riuniscono  sotto  la  piegatura  del  gomito  per  formare 
una  delle  vene  brachiali  ;  e  due  superficiali,  di  cui 
una  posteriore,  traente  origine  da  radichette  venose 
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delle  due  o  tre  ultime  dita ,  chiamasi  saUutella  sul 
dorso  della  mano  dove  si  trova  tra  il  quarto  ed  il 
quinto  osso  del  metacarpo,  donde  ascendendo  lungo 
la  parte  posteriore  dell’antibraccio  col  nome  di  cu¬ 
bitale  posteriore,  dopo  d’aver  ricevute  molte  vene  nel 
tragitto,  va  ad  unirsi  sopra  l’epitroclea  colla  cubitale 
anteriore.  Questa  nascendo  dalla  parte  anteriore  od 
interna  dell’antibraccio  va  ad  unirsi  colla  posteriore. 

Cubitale  (nervo)  ( cubito-digitale  di  Chaussier).  -Trae 
origine  dai  due  o  tre  ultimi  nervi  che  concorrono  a 
formare  il  plesso  brachiale,  e  si  distribuisce  nel  lato 
anteriore  interno  dell’antibraccio,  nella  parte  interna 
della  palma  e  del  dorso  della  mano  ed  alle  due  o  tre 
ultime  dila. 

Cubitali  od  ulnari  (muscoli). —Sono  due,  uno  detto 
anteriore  od  interno  ( cubilo  carpico  di  Chaussier)  che 
occupa  il  lato  interno  della  regione  anteriore  super¬ 
ficiale  dell’antibraccio  ;  la  sua  estremità  superiore  si 
attacca  internamente  con  altri  muscoli  alla  tubero¬ 
sità  dell’omero,  esternamente  al  margine  interno  del- 
1  ’olecrano  :  l’estremità  inferiore  è  attaccata  mediante 
un  tendine  all’osso  pisiforme ,  mentre  il  ventre  si  at¬ 
tacca  al  margine  posteriore  del  cubito.  L’altro  muscolo 
cubitale  od  ulnare  dicesi  posteriore  od  esterno  ( epicon - 
dilo-sopra-melacarpico  di  Chaussier)  e  trovasi  nella 
parte  posteriore  interna  dell’antibraccio  :  superior¬ 
mente  esso  si  attacca  alla  tuberosità  esterna  dell’o¬ 
mero  alla  parte  media  del  margine  posteriore  del  cu¬ 
bito  ed  all’aponeurosi  dell’antibraccio;  inferiormente 
si  attacca  all’estremità  superiore  del  quinto  osso  del 
metacarpo.  L’ufGcio  del  cubitale  anteriore  è  di  soste¬ 
nere,  contraendosi,  il  carpo  e  la  mano  nella  flessione 
e  nell  adduzione,  o  di  muovere  in  senso  inverso  l’an¬ 
tibraccio  sulla  mano.  Il  muscolo  cubitale  posteriore  il 
quale  è  ad  un  tempo  antagonista  e  congenere  dell’an¬ 
teriore  e  posteriore  produce  nel  contrarsi  l'estensione 
e  l’adduzione  della  inano. 

CUBITO  ( archeol .).—  Era  l’unità  principale  delle 
misure  di  lunghezza  ,  adottata  dagli  antichi  popoli 
dell  Asia  e  dell’Africa.  Presi  da  principio  sulla  na¬ 
tura  umana,  i  cubiti  degenerarono  in  appresso  in 
misure  artificiali,  di  dimensioni  variabilissime.  11  cu¬ 
bito  naturale  è  la  distanza  dal  gomito  all’  estremità 
del  dito  medio  allorché  il  braccio  e  1’  antibraccio 
sono  piegati  in  isquadra,  e  la  mano  è  distesa.  Questo 
cubito  si  divide  in  due  spanne  :  la  spanna  eh’  è  il 
più  grande  allontanamento  possibile  delle  due  estre¬ 
mità  del  pollice  e  del  mignolo,  si  divide  alla  sua 
volta  in  tre  palmi,  ciascuno  di  quattro  dita  in  lar¬ 
ghezza.— 11  rapporto  fra  il  cubito  naturale  e  la  lun¬ 
ghezza  del  piede  (presa  fra  il  tallone  e  la  punta  del 
pollice)  è  meno  semplice,  perchè  questo  piede  vale 
quattordici  dita.  Consideratolo  come  una  grande 
spanna,  si  ottiene  raddoppiandolo,  un  cubito  di  28 
dita,  cubito  reale  o  sacro ,  che  sembra  essere  stato 
il  primo  cubito  artificiale  adoperato  dagli  antichi. 
Questo  cubito ,  detto  settenario  perchè  si  compone 
di  sette  palmi,  fu  soggetto  di  vive  controversie,  e  la 
sua  esistenza  non  ha  potuto  venir  accertata  prima  del 
4799,  epoca  in  cui  Girard  lo  trovò  scolpito  sopra 


una  muraglia  del  nilometro  di  Elefantina  nell’  allo 
Egitto.  Furono  poscia  ritrovati  modelli  di  questo  me¬ 
desimo  cubito  in  alcune  tombe  egizie,  nelle  quali 
erano  stati  deposti  come  monumenti  funerei.  Pre¬ 
sentemente  se  ne  posseggono  cinque,  dei  quali  quattro 
sono  conservati  ne’musei  di  Parigi,  di  Torino,  di  Ber¬ 
lino  e  di  Leida;  il  quinto  fu  venduto  nel  4854  ad 
un  mercante  parigino.—  La  scoperta  di  queste  mi¬ 
sure  è  di  una  tale  importanza  nella  metrologia,  che 
noi  ci  crediamo  in  dovere  di  descriverle  succinta¬ 
mente.  I  cubiti  di  Parigi  e  di  Torino  sono  di  legno 
duro  di  Meroe  :  le  divisioni  e  i  segni  geroglifici  che 
vi  si  veggono  risultano  da  incrostature  riempite  di 
stucco  bianco.  11  cubito  di  Leida  è  di  marmo,  rotto 
in  sette  pezzi,  senza  contarne  un  ottavo  che  manca. 
Infine,  il  cubito  di  Berlino  è  di  schisto,  e  rotto  in 
tre  pezzi.  Tutti  questi  modelli  formano  altrettanti 
regoli  della  grossezza  di  un  dito,  larghi  due,  e  uno 
de’ loro  spigoli  è  tagliato  ad  ugnatura.  La  loro  lun¬ 
ghezza  totale  è  divisa  in  28  dita;  e  procedendo  da 
dritta  a  sinistra,  secondo  il  metodo  dei  popoli  semi¬ 
tici,  il  primo  dito  è  diviso  in  due  parti  eguali ,  il 
secondo  in  tre,  e  cosi  di  seguito,  fino  al  decimo- 
quinto  dito,  che  è  diviso  in  sedici  parti.  Il  segno 
geroglifico  della  spanna  naturale  è  collocato  al  duo¬ 
decimo  dito,  quello  della  spanna  reale  al  quattordi¬ 
cesimo,  quello  del  cubito  naturale  al  ventiquattresimo, 
infine  quello  del  cubito  reale,  al  ventottesimo  ed  ul¬ 
timo  dito.  Ogni  dito  porta  inoltre  l’iscrizione  di  una 
divinità,  e  sopra  una  delle  facce  si  osservano  leg¬ 
gende  indicanti  il  nome  e  la  qualità  del  defunto.  Il 
cubito  di  Torino  porta  inoltre  il  cartoccio  del  re 
Oro  della  decimottava  dinastia;  cosicché  la  sua  ori¬ 
gine  sarebbe  anteriore  a  Mosè  di  un  secolo.  Questo 
legislatore  degli  Ebrei  adottò  le  misure  egizie.  Nei 
Libri  santi,  il  cubito  di  24  dita  è  detto  cubito  vi¬ 
rile  o  cubito  degli  operai,  e  quello  di  28  dita  è  il 
cubito  sacro  o  del  santuario.  Le  stesse  misure  pa¬ 
iono  essere  state  in  uso  in  tutto  l’Oriente.  Giusta  i 
modelli  trovati  in  Egitto,  il  cubito  reale  è  di  525 
millimetri,  ciò  che  dà  450  mill.  pel  cubito  naturale- 
—  Le  misure  egizie  furono  introdotte  in  Grecia  e  in 
Italia;  ma  i  Greci  presero  46  dita  egizie  per  formare 
un  piede  artificiale  di  4  palmi.  Allora  il  cubito  na¬ 
turale,  del  quale  solo  sembra  che  facessero  uso, 
rappresentava  un  piede  e  mezzo.  Il  piede  greco  o 
italico  doveva  dunque  valere  300  millimetri,  ossia  5 
decimetri,  benché  dalla  faccia  del  Partenone  che  si 
sa  essere  stata  di  400  piedi  greci,  risulterebbe  eguale 
a  metri  0,506. —  In  Egitto  la  custodia  dei  modelli  di 
misura  era  confidata  ai  sacerdoti.  1  Greci  non  ne  prc- 
sero  una  cura  così  religiosa;  e  il  piede  che  servì  a 
misurare  lo  stadio  ad  Olimpia  era  già  molto  alte¬ 
rato,  come  fu  osservato  da  Pitagora.  Questo  piede 
olimpico  adottato  nullameno  dai  Greci,  superava  di 
8  millimetri  le  46  dita  egizie.  11  cubito  dello  oli®' 
pico  valeva  462  millimetri ,  cosicché  27  dila  circa 
di  questo  cubito,  rappresentavano  l’antico  cubilo  * 
28.  E  però  quando  Erodoto  dice  che  il  cubito  rea  e 
di  Babilonia  era  più  lungo  di  tre  dita  che  il  cubito 
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comune,  non  se  ne  debbo  inferire  cogli  autori  mo¬ 
derni,  che  il  cubilo  di  Babilonia  fosse  diviso  in  27 
dita.  — 1  Romani  commisero  un  errore  in  senso  con¬ 
trario;  il  loro  piede  valeva  294  millimetri  e  4/s>  e 
il  loro  cubito  44  i  millimetri  e  5/4.  Da  ciò  risulta, 
che  23  cubiti  romani  valevano  all’incirca  24  cubiti 
olimpici;  e  questo  rapporto  ci  fu  conservato  dagli 
storici. — 1  successori  di  Alessandro,  volendo  proba¬ 
bilmente  conciliare  interessi  opposti,  stabilirono  nel¬ 
l’Asia  e  nell'Egitto  un  cubito  <li  28  dita  olimpiche, 
che  valse  340  millimetri.  Questo  cubito  detto  fileterio, 
fu  in  appresso  diviso  in  24  dita  o  pollici,  di  cui  16 
composero  il  piede  fìleterio  di  560  millimetri.  Per 
la  qual  cosa  3  piedi  tileterii  rappresentavano  esatta¬ 
mente  6  piedi  italici,  rapporto  effettivamente  notato 
da  Erone.  Due  piedi  fìleterii  formarono  il  gran  cu¬ 
bito,  o  cubito  reale  fìleterio.  Gli  Arabi  avevano  adot¬ 
tato  un  dito  di  6  grani  di  orzo  o  di  frumento  posti 
in  traverso,  il  quale  valeva  20  millimetri;  allora  il 
loro  cubito  naturale  di  24  dita,  era  di  480  millimetri. 
Dopo  la  conquista  della  Siria  e  dell'  Egitto ,  Omar 
adottò  un  piede  di  16  dita,  e  un  cubito  di  52  dita 
arabe,  a  imitazione  del  piede  e  del  cubito  reale  fi- 
leterio.  11  piede  arabo  valse  in  conseguenza  520  mil¬ 
limetri  e  il  cubito  di  Omar  ,  detto  ascemico ,  ne 
valse  640.  Quanto  al  cubito  fìleterio  ordinario ,  di 
340  millimetri,  esso  rappresentava  27  dita  arabe, 
e  fu  denominato  cubilo  nero ;  gli  astronomi  di  Alma- 
mun  se  ne  servirono  per  verificare  il  valore  del 
grado  terrestre  dato  da  Tolomeo,  che  già  ne  aveva 
fatto  uso. — I  maomettani  del  settentrione  dell’India 
e  del  Tibet  adoperarono  pure  il  cubito  di  Omar,  ma 
lo  divisero  in  24  pollici.  Dodici  di  questi  pollici 
formarono  il  piede  odierno  dei  Cinesi,  come  pure  il 
piede  di  Carlomagno. — Riepilogando  si  ha  il  quadro 
seguente  dei  cubiti  antichi: 
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1  cubiti  continuarono  sempre  ad  essere  in  uso 
Presso  i  popoli  dell’Asia  e  del  settentrione  dell’Africa. 
*n  Europa,  dove  i  piedi  furono  generalmente  adot¬ 
tati  per  unità  principali  di  misura ,  i  cubiti  non  si 
adoperarono  più  che  nel  commercio  delle  stoffe,  sotto 
Varie  denominazioni  e  specialmente  di  aune ;  se  non 
che  furono  alterati  per  metterli  in  rapporto  semplice 
c°i  piedi.  Le  sole  misure  di  questo  nome  che  s’in- 
c°ntrino  ancora  in  Europa,  sono:  il  cubito  di  Por- 
logallo,  che  vale  637  millimetri,  e  quello  di  Spagna 
eguale  a  424  millimetri. 


CUBITO  od  Ulna,  (aitai.). — Osso  lungo  che  occupa 
la  parte  interna  dell’antibraccio,  parallelo  al  radio 
che  trovasi  esternamente  (vedi  Tav.  sii  (A)  fig.  1  let¬ 
tera  u).  Si  notano  in  esso  un  corpo  e  due  estremità. 
L’estremità  superiore  presenta  due  processi,  cioè  il 
coronoide  e  Volecratio  e  due  cavità  dette  sigmoidee  e 
chiamate  l’una  maggiore,  l'altra  minore.  La  cavilà 
sigmoidea  maggiore  occupa  la  sommità  dell’osso  e  si 
articola  colla  puleggia  deH’omero;  essa  è  limitata  su¬ 
periormente  ed  inferiormente  dai  due  processi  shm- 
mentovati.  La  cavità  sigmoidea  minore  è  situata  verso 
la  parte  esterna  della  cavità  sigmoidea  maggiore  e  si 
articola  col  lato  interno  del  radio.  Il  processo  infe¬ 
riore  o  coronoide  è  situato  davanti  alla  cavilà  sigmoi¬ 
dea  maggiore  e  presenta  internamente  ed  inferior¬ 
mente  scabrosità  per  l’inserzione  del  muscolo  bra¬ 
chiale  anteriore  e  del  legamento  laterale  interno  del¬ 
l’articolazione.  Il  processo  superiore  od  olecrano  che 
occupa  la  parte  posteriore  a  detta  cavità  è  assai 
prominente,  incurvato  anteriormente  e  serve  all’in¬ 
serzione  del  muscolo  tricipite  brachiale.  L’estremità 
inferiore  del  cubito  presenta  un  capitello  con  una 
faccetta  concava  superiormente  che  serve  all’artico¬ 
lazione  coll’os.so  piramidale  del  carpo.  11  lato  esterno 
di  questo  capitello  si  articola  coll’estremità  inferiore 
del  radio;  l’interno  presenta  un  processo  detto  sliloide 
cui  si  attacca  il  legamento  laterale  interno  della  mano. 
— Dietro  a  questo  processo  s'inserisce  il  tendine  del 
muscolo  cubitale  posteriore  ed  anteriormente  a  quello 
la  libro-cartilagine  dell’articolazione  della  mano.  11 
corpo  del  cubito  alquanto  ricurvo  internamente  e  di 
forma  prismatica  offre  tre  faccie  e  tre  margini.  La 
faccia  anteriore  ha  nel  centro  il  foro  midollare,  la 
posteriore  è  divisa  da  una  cresta  longitudinale  che 
serve  all’inserzione  di  varii  muscoli.  La  faccia  in¬ 
terna,  più  larga  superiormente  che  inferiormente,  è 
come  le  altre  coperta  dal  flessore  profondo. — 11  mar¬ 
gine  esterno  si  estende  dalla  cavità  sigmoidea  fino  alla 
parte  esterna  deH’estremità  inferiore,  presentando  un 
punto  d'inserzione  pel  legamento  interosseo;  il  mar¬ 
gine  anteriore  si  prolunga  dal  lato  interno  della  pro¬ 
minenza,  ossia  del  processo  inferiore  o  coronoide  fino 
al  processo  sliloide.  Il  margine  posteriore  prende 
origine  daR'olemmo  e  termina  nella  parte  corrispon¬ 
dente  dell’estremità  inferiore  del  cubito. 

CUBO  (geom.).  -Uno  dei  solidi  o  poliedri  regolari 
limitato  da  sei  facce  quadrate  eguali  per  cui  i  mo¬ 
derni  geometri  lo  chiamano  pure  esaedro  regolare. 
Esso  ha  otto  angoli  solidi  e  dodici  spigoli  o  angoli 
piani.  La  superficie  del  cubo  può  essere  sviluppata, 
ed  è  facile  il  concepire  dalla  sua  forma  che  si  può 
rappresentare  con  sei  quadrati  aventi  per  lato  lo 
spigolo  del  cubo ,  e  disposti  congiuntamente  1’  uno 
all'altro  in  forma  di  croce  latina  cioè  quattro  su  di 
una  linea  verticale  e  tre  orizzontalmente  (  contato 
doppiamente  quello  del  centro),  onde  i  bracci  e  la 
testa  della  croce  riescono  eguali  e  il  piede  viene  ad 
avere  una  lunghezza  doppia  delle  altre  parti  accen¬ 
nate. —  È  famoso  nell'antica  geometria  il  problema 
che  si  disse  proposto  dall’oracolo  di  Delfo  consistente 
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nel  cercare  un  cubo  doppio  di  un  altro  cubo  dato.  Que¬ 
sto  problema  tradotto  in  linguaggio  algebrico  si  espri¬ 
merebbe  cosi:  se  a  è  il  Iato  di  un  dato  cubo  a5,  si  cerca 
un  lato  x  tale  che  fattone  il  cubo  si  abbia  x5=2a3.  La 
soluzione  di  questa  equazione  costringe  ad  una  co¬ 
struzione  meccanica,  perchè  l’equazione  che  risulta 
.  dalla  intersezione  della  linea  retta  e  del  circolo  non 
può  oltrepassare  il  secondo  grado.  — Si  chiama  pure 
cubo  il  prodotto  della  moltiplicazione  di  un  quadrato 
o  della  seconda  potenza  per  la  radice  ( v .  Potenza). 

CUBOIDE  ( anat .). — Osso  del  piede  che  costituisce 
il  margine  esteriore  del  tarso  (vedi)  e  si  articola  po- 
„  steriormente  col  calcagno,  anteriormente  col  terzo  e 
quarto  osso  melalarsico ,  internamente  col  terzo  osso 
cuneiforme  e  collo  scafoide.  Esso  presenta  un’inca¬ 
vatura  obliqua  per  l’inserzione  del  tendine  peroneo 
lungo. 

CUCCAGNA  ( stor .). — Noi  non  terremo  dietro  alle 
varie  origini  che  gli  eruditi  attribuirono  a  questo  vo¬ 
cabolo,  perchè  sarebbe  cosa  assai  difficile  il  colpire 
nel  segno;  e  però  diremo  in  generale,  che  la  Cuccagna 
è  una  contrada  favolosa,  dove  la  natura  è  prodiga 
de’  suoi  tesori  senza  che  l’uomo  v’impieghi  le  sue 
fatiche.  Quivi  fiumi  di  puro  latte,  rivi  di  vino  preli¬ 
bato  scorrono  per  deliziose  foreste,  in  cui  vegetano 
spontaneamente  tutti  i  cibi  più  delicati  e  ghiotti  che 
la  mente  umana  sappia  imaginare.  Il  felice  abitatore 
del  paese  di  Cuccagna  gode  di  un  continuo  dolcissimo 
far  niente.  11  suolo  produce  senza  coltura  e  senza 
semente;  la  guerra,  i  ladronecci  e  con  essi  i  procu¬ 
ratori  e  gli  uscieri,  mali  ancora  peggiori,  vi  sono  sco¬ 
nosciuti;  i  vecchi  ringiovaniscono;  e  l’occupazione 
universale,  se  pure  è  un’  occupazione,  è  quella  di 
desiderare  e  di  veder  compiersi  tutti  i  desiderii.  — 
Questa  finzione  ha  dato  origine  all’uso  degli  alberi  di 
cuccagna  nelle  feste  popolari.  Sono  essi  tronchi  lisci 
d’alberi  di  considerevole  altezza,  alla  sommità  dei  quali 
v’ha  una  corona  da  cui  pendono  commestibili,  danari 
in  borse  ed  altre  cose  alte  ad  allettare  le  persone  della 
plebe.  I  tronchi  sono  intonacati  di  sego  o  di  sapone, 
e  non  è  che  a  forza  di  perseveranza  e  di  sforzi,  ed 
aiutandosi  con  le  mani  e  coi  piedi,  che  gli  aspiranti 
possono  arrampicarsi  alla  desiderala  meta.  Nei  porti 
di  mare  adoperansi,  per  questo  genere  di  spettacolo, 
gli  alberi  di  bompresso,  la  cui  posizione  è  orizzontale. 
Allora  la  vittoria  non  dipende  più  dalla  forza  musco¬ 
lare,  ma  dalla  destrezza  a  mantenere  requilibrio.  I 
mal  pratici  cadono  nel  mare  fra  le  risa  del  popolo , 
mentre  il  vincitore  è  accolto  da  strepitosi  applausi. 
—  Un  sentimento  di  filantropia  esagerata  trasportò 
alcuni  scrittori  moderni  a  compiangere  la  sorte  del  | 
popolo,  cui  si  presentano  siffatti  allettamenti  che  Io  | 
avviliscono.  Noi  nulla  vediamo  di  umiliante  nell’al-  | 
bero  di  cuccagna.  Il  popolo  vi  trova  un  piacere  | 
adatto  a  suoi  costumi  e  alle  sue  abitudini:  e  per  al¬ 
tra  parte  questo  si  può  considerare  come  uno  di  quegli 
esercizii  ginnastici  che  le  antiche  repubbliche  non  tras¬ 
curavano  siccome  influenti  alla  salute,  alla  destrezza,  H 
alla  gagliardia  ed  al  coraggio  dei  cittadini.—  Mutato  I 
il  nome,  la  finzione  del  paese  di  Cuccagna  non  è  cosa  j 


nuova:  gli  antichi  avevano  il  loro  paese  dei  Lotofagi , 
che  vi  corrisponde.  Gli  Olandesi  hanno  il  loro  Luilek - 
kerland,  i  Tedeschi  il  loro  Schlaraffenland.  Gli  Orien¬ 
tali,  cui  si  vuol  sempre  ricorrere  allorché  si  tratta 
di  novelle  o  di  miti,  hanno  un’isola  il  cui  soggiorno 
è  sì  delizioso  che  nessuno  che  vi  entri  ne  vuol  più 
uscire.  —  Fénélon  in  una  delle  sue  favole  descrive 
un’isola  di  questo  genere;  e  prima  di  lui  Rabelais  nel 
suo  ingenuo  e  gioviale  linguaggio  aveva  già  celebrato 
il  suo  paese  di  Papimanie ,  come  il  Boccaccio  nel  De- 
camerone  (G.  8.  n.  -3)  aveva  già  fatto  cenno  della 
deliziosissima  terra  di  Bengodi. 

CUCCHIAIO  ( chir .).  —  Verga  d’acciaio  della  lun¬ 
ghezza  di  sette  od  otto  pollici,  la  quale  da  una  parte 
termina  in  forma  di  bottone  e  dall’altra  in  un  cuc¬ 
chiaio,  e  presenta  longitudinalmente  una  cresta  de¬ 
stinata  a  condurre  le  tanaglie  nella  vescica  quando  si 
pratica  la  litotomia.  —  Chiamasi  pure  con  questo  nome 
uno  stromento  poco  diverso  dal  cucchiaio  comune 
che  serve  ad  estrarre  le  palle,  i  calcoli  e  gli  altri 
corpi  estranei  dal  nostro  corpo,  ed  anche  le  fecce  in¬ 
durite  nell’intestino  retto. 

CUCINA  (archit.). —  Luogo  particolare  della  casa 
contenente  il  laboratorio,  gli  utensili  e  quant’altro  è 
necessario  alla  preparazione  e  cottura  degli  alimenti. 
—  Ingenerale  ogni  cucina  debb’essere  comoda,  salu¬ 
bre,  ventilata,  e  rischiarala  da  sufficiente  luce,  e  per 
quanto  è  possibile  separata  dagli  appartamenti  per 
impedire  che  i  vapori  che  da  essa  esalano  rechino 
incomodo  agli  abitatori.  Nelle  case  civili  edificate 
all’intento  di  farvi  coabitare  molte  famiglie  distribuite 
in  piccoli  appartamenti,  i  luoghi  destinati  ad  uso  di 
cucina  meritano  appena  questo  nome.  Perciò  qui  in¬ 
tendiamo  di  parlare  soltanto  di  quelle  che  sono  an¬ 
nesse  agli  spedali,  collegi,  convitti,  grandi  alberghi, 
o  palagi  perchè  l’estensione  dell’uso,  e  l’economia  e 
speditezza  del  servigio  meritano  disposizioni  partico¬ 
lari.— Le  cucine  pei  grandi  stabilimenti  si  dispongono 
al  pianterreno  o  ne’  sotterranei,  e  debbono  aver  vicina 
l’acqua,  comodi  lavandini,  facile  lo  scolo  delle  acque 
e  degli  altri  liquidi  che  si  gettano,  asciutto  il  pavi¬ 
mento;  il  quale  se  la  cucina  è  sotterranea,  è  megli0 
che  sia  di  tavole:  se  poi  è  al  pianterreno  è  bene  che 
sia  di  pietra  piuttosto  porosa  ed  assorbente.  Giova 
pure  che  abbia  vicina  una  credenza  (vedi)  per  con¬ 
servare  le  provvigioni,  ed  anche,  se  è  possibile,  una 
ghiacciaia.  —  In  ogni  cucina  è  necessario  provvedere 
al  facile  sgombramento  del  fumo  e  dei  vapori  che 
s’innalzano,  il  che  si  ottiene  facilmente  con  unasagg»3 
disposizione  del  camino,  e  col  tener  separati  i  f°r' 
nelli  dalla  rimanente  parte  della  camera  per  mezzo 
d  invetriate  mobili. —  Nei  paesi  temperati  o  caldi  1® 
cucine  debbono  essere  molto  spaziose;  e  quando  s* 
adopera  per  combustibile  il  legno  o  il  suo  carbone, 
il  laboratorio  della  cucina  vuol  consistere  in  un  ani* 
pio  camino  con  alto  focolare  munito  di  fornelli  d« 
varie  grandezze  per  contenere  caldaie,  ed  altri  vasi- 
I  fornelli  per  le  grandi  caldaie  hanno  il  focolare  sotto 
il  loro  fondo  e  il  fumo  sale  di  fianco  al  camino  co¬ 
mune;  i  fornelli  minori  sono  muniti  di  una  grata  di 
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ferro  su  cui  si  accende  il  carbone  che  riceve  l’aria 
per  l’apertura  del  sottoposto  ceneraio.  —  Ne’  paesi 
freddi  ne’  quali  si  fa  uso  di  combustibili  minerali 
vedonsi  cucine  molto  semplici  ed  economiche  disposte 
in  una  camera  qualunque  senza  produrre  ingombro, 
o  incomodo;  anzi  il  fornello  che  le  alimenta  serve 
nello  stesso  tempo  a  riscaldare  la  camera.  Consistono 
tali  cucine  in  ampie  stufe  di  lamine  di  ferro  battuto, 
aventi  varii  sportelli  e  divise  internamente  in  diversi 
piani.  Un  solo  focolare  nel  mezzo  le  riscalda  e  quando 
il  fuoco  è  acceso  se  ne  copre  l’apertura  superiore  col 
vaso  di  acqua  che  si  vuol  fare  bollire.  Con  ciò  il  ca¬ 
lore  ed  il  fumo  sono  costretti  a  serpeggiare  pei  tubi 
interni  della  stufa,  che,  rasentando  i  tramezzi,  comu¬ 
nicano  alle  vivande  in  essi  disposte  un'  calore  suffi¬ 
ciente  per  cuocerle.  In  qualunque  modo  però  siano 
composti  i  fornelli  ed  apparecchi  per  la  cozione  delle 
vivande,  la  cucina  debbe  avere  facile  comunicazione 
coi  luoghi  ove  queste  si  distribuiscono,  coi  refettorii  o 
sale  da  pranzo.  Negli  spedali  poi  dove  in  ore  inde¬ 
terminate,  frequentemente,  ed  alla  spicciolata  deb¬ 
bono  essere  recati  gli  alimenti  ai  malati  ed  ai  conva¬ 
lescenti  distribuiti  in  sale  e  in  piani  diversi,  senza 
una  ben  intesa  disposizione  della  cucina ,  il  servigio 
richiederebbe  gran  perditempo  e  l’impiego  di  un  gran 
numero  d’infermieri.  Perciò  nell’ordinare  questi  sta¬ 
bilimenti  si  vuol  disporre  la  cucina  in  modo  che  si 
possa  lungo  un  muro  praticare  un’ampia  scanalatura 
o  tromba  verticale  che  comunichi  dalla  cucina  fino 
^  piani  superiori,  onde  con  un  facile  meccanismo  fare 
immediatamente  salire  le  vivande  e  discendere  il  va¬ 
sellame  vuoto. 

CUCINA  (mariti.).  —  Merita  speciale  menzione  la 
cucina  in  ferro  per  uso  de*  bastimenti  inventata  dal 
Francese  Bouyon  (vedi  Tav.  xcix)  la  quale  si  compone 
di  sei  pezzi  principali  riuniti  con  caviglie  a  vite,  cioè: 
1°  la  parte  anteriore;  2°  la  parte  che  sostiene  il  tubo 
del  camino;  5°  la  parte  posteriore;  e  5°  le  parti 
di  tribordo  e  babordo;  6°  il  fondo  su  cui  poggiasi  il 
forno,  i  ventilatori  e  le  grate.  Seguitano  le  traverse 
superiori  che  sostengono  le  caldaie,  i  due  tubi  de  ven¬ 
tilatori,  le  grate  di  ferro  fuso  e  da  ultimo  il  camino. 
"--Per  montarla  si  procede  come  segue:  1°  il  fondo  ; 
i  pezzi  laterali;  5°  quelli  di  dietro;  4°  il  camino; 
la  parte  anteriore,  indi  si  collocano  ai  luoghi  loro 
*  differenti  accessorii.  Riceve  tre  grandi  caldaie;  una 
destinata  a  torre  il  sale  all’acqua  marina  per  distilla¬ 
tone;  e  si  può  al  bisogno  far  uso  di  questa  caldaia 
per  cucinare  la  carne  ecc.  pe’marinai  e  soldati;  le  altre 
due  servono  pel  capitano,  uffiziali  ed  altre  persone 
eui  le  concedono  i  regolamenti.  Contiene  inoltre 
11  n  forno  per  cuocer  pane  e  pasticcieria,  e  luogo  ac¬ 
concio  per  arrostire.  A  riscaldar  tutto  l’apparecchio 
Ostano  tre  piccioli  pezzi  di  legna  ne’  focolari  di 
diritta  e  di  sinistra,  e  vi  si  può  bruciare  senza  incon- 
Veniente  anche  carbon  fossile.— La  fig.  4*  è  il  piano 
s,,periore  della  cucina;  a  caldaie  dell’equipaggio;  b 
del  capitano;  c  degli  uffiziali  ecc.;  d  camino;  e  piedi 
della  cucina,  che  si  fermano  sul  ponte  con  caviglie  a 
vde.  La  fig.  2»  rappresenta  il  piano  o  livello  della 


grata;  a  grata  di  ferro  fuso;  6  tubi  de’  ventilatori;  c 
cielo  del  forno;  d  camino  del  focolare  di  tribordo;  f 
idem  del  focolare  di  babordo;  g  separazione  dei  due 
focolari.  La  fig.  5*  è  lo  spaccato  longitudinale;  a 
interno  del  forno;  b  condotto  per  cui  il  fumo  esce 
del  forno  quando  si  riscalda,  e  che  poi  si  chiude  per 
mantenere  il  calore;  c  camino  di  babordo;  d  idem  di 
tribordo;  f  grate  del  focolare;  g  cinerari!.  —  Nella 
fìg.  si  ha  l’elevazione  dal  lato  del  focolare  e  del 
forno;  a  bocca  del  forno  che  chiudesi  con  imposta 
incastrata;  6  bocche  dei  due  focolari,  le  cui  imposte 
scorrono  entro  incastri;  c  cinerarii  chiusi  da  imposte 
a  cerniera;  d  grande  caldaia  dell’equipaggio  che  en¬ 
tra  per  %  della  sua  altezza  nel  fornello;  f  caldaia 
della  stessa  capacità,  ma  il  suo  coperchio  è  fatto  di 
tal  guisa  da  potervi  adattare  l’apparecchio  per  di¬ 
stillar  l’acqua  marina,  condensandone  il  vapore  che 
passa  pel  tubo  g,  e  da  questo  nell’altro  che  attraversa 
il  gran  tubo  h  riempito  d’acqua  fredda  che  vi  s’in¬ 
troduce  per  l’imbuto  »,  e  che  si  fa  uscire  per  la  chia¬ 
vetta  j  quando  è  riscaldata;  k  è  il  camino  che  tra¬ 
versa  il  castello.  -  La  fig.  5*  rappresenta  l’alzato 
laterale;  nell’interno  veggonsi  le  caldaie,  il  camino 
e  uno  dei  ventilatori  presi  sulla  linea  AB  e  indicati 
da  linee  punteggiate. — Finalmente  la  fig.  6*  è  1  alzato 
di  fronte  della  graticola  da  arrostire;  a  piccole  cal¬ 
daie  ;  b  camino  e  graticola  per  far  l’arrosto;  c  tubo 
dei  ventilatori;  d  camino;  e  piedi  della  cucina;  f  porte 
a  cerniera  dei  focolari. 

CUCINARE  (Arte  del)  (stor.).— Un’azione  che  come 
quella  del  mangiare  è  ripetuta  più  volte  ogni  giorno 
dai  milioni  d’individui  che  abitano  il  globo  è  sog¬ 
getto  degno  di  seria  investigazione.  L’orgoglio  della 
scienza  che  sdegna  di  fermarsi  sulle  cose  ordinarie 
della  vita  va  ogni  volta  più  disparendo,  e  in  un  se¬ 
colo  in  cui  l’utilità  è  il  grande  scopo  del  filosofo,  è 
da  sperarsi  che  anche  l’arte  del  cucinare  potrà  fis¬ 
sare  la  sua  attenzione.— Si  è  domandato  perchè  mai 
l’uomo  cucini?  Perchè,  tranne  alcune  poche  tribù 
selvagge,  gli  uomini,  diversamente  dagli  altri  ani¬ 
mali,  trasformano  essi  i  materiali  che  la  natura  ha 
dato  loro  per  cibarsi?  Alcuni  risposero  essere  un 
desiderio  innato  nell’  uomo  di  fare  cambiamenti  in 
tutto  ciò  che  gli  viene  alle  mani.  Comunque  sia  per 
isciogliersi  il  quesito,  il  fatto  è  che  l’arte  del  cucinare 
è  un’arte  che  il  genere  umano  non  sarà  mai  per 
abbandonare,  e  che  tutti  vanno  a  gara  a  provvedere 
le  loro  mense  dei  cibi  che  più  lusingano  la  gola  e 
il  palato.  -  Ella  è  adunque  cosa  al  tutto  necessaria 
che  gli  artefici  dei  nostri  alimenti  non  operino  a  ca¬ 
priccio,  ma  siano  guidati,  per  quanto  è  possibile,  da 
norme  dettate  dalla  ragione  e  dall’esperienza,  avuto 
riguardo  da  una  parte  alla  natura  delle  cose  che  si 
sogliono  convertire  in  cibo  e  dall’altra  alla  fralezza 
dell’umana  costituzione. —La  chimica  ha  già  comin¬ 
ciato  a  portare  le  sue  investigazioni  nella  cucina  (F. 
Accum,  Della  chimica  di  cucina  (On  culinary  cliemi- 
$try)  Londra  1821  in-8°),  ma  molto  rimane  a  farsi  per 
dare  un  fondamento  scientifico  all’arte  del  cuoco. 
Chiunque  ha  viaggiato  ed  ha  posto  mente  ai  varii 
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modi  di  cucinare  delle  diverse  nazioni,  debbe  aver 
veduto  che,  fuori  dei  paesi  nei  quali  l’uomo,  vivente 
quasi  in  uno  stato  selvaggio,  si  ciba  principalmente 
di  frutta,  in  generale  si  guasta  ciò  che  la  natura  ci 
offre  per  alimento;  onde  farebbe  un  gran  benefizio 
alla  specie  umana  colui  che  insegnasse  a  preparare 
i  cibi  in  un  modo  ad  un  tempo  semplice,  gustevole 
c  sano.  Quanto  danaro  sarebbe  risparmiato,  quante 
malattie  impedite,  quanto  reale  ben  essere  si  acqui¬ 
sterebbe,  se  si  regolasse  più  giudiziosamente  la  cu¬ 
cina  e  se  si  adattasse  ai  rispettivi  prodotti  dei  diversi 
paesi!  Rumford  ha  acquistato  una  meritala  celebrità 
pe’suoi  sforzi  a  migliorare  l’alimento  dei  poveri;  mag¬ 
gior  gloria  aspetta  colui  che  con  eguale  successo  in¬ 
trodurrà  un  miglioramento  salutare  nelle  mense  dei 
ricchi.  La  maggior  parte  delle  opere  sudarle  del 
cuoco,  lungi  dal  proporre  metodi  per  rendere  la  cu¬ 
cina  più  semplice,  trattano  del  modo  di  preparare 
cibi  delicati  e  solleticanti  il  palato;  e  regna  un  mal 
fondalo  pregiudizio  che  fa  riguardare  questa  materia 
come  troppo  triviale  perchè  la  mente  di  un  uomo 
grave  discenda  ad  occuparsene.  Tuttavia  esiste  un 
libro,  dato  alla  luce  da  un  letterato  tedesco,  il  quale 
fu  scritto  con  la  lodevole  intenzione  di  spandere  utili 
cognizioni  sull’arte  di  cui  si  tratta  e  d’insegnare  il 
modo  di  preparare  cibi  piacevoli  e  sani  ad  un  tempo 
per  ogni  classe  di  persone;  e  questa  eccellente  opera 
che  vorremmo  veder  tradotta  porla  per  titolo  Geist 
der  Kochkunsl ,  voti  Koenig ,  herausgegeben  voti  C.  F. 
roti  Rumohr ,  Stuttgard  1822,  vale  a  dire  Spirito  del¬ 
l'arte  di  cucinare  di  Koenig,  edito  da  C.  F.  di  Ru¬ 
mohr.  Veramente  è  cosa  che  arreca  non  poca  ma¬ 
raviglia  il  vedere  che  s’ impieghi  tanta  cura  nel 
migliorare  i  fruiti  della  terra  e  gli  animali  che  ser¬ 
vono  d’alimento  all’uomo,  e  che  poi  si  faccia,  com¬ 
parativamente  parlando,  cosi  poca  attenzione  ai  ma- 
lodi  che  li  rendono  atti  al  nutrimento.  Ma  questo  è 
un  male  che  crediamo  irremediabile  se  già  non  ve¬ 
nisse  un  tempo  in  cui  si  stabilissero  pubbliche  scuole 
pei  cuochi,  a  quella  guisa  che  ve  ne  sono  pei  farma¬ 
cisti,  riguardando  il  conservare  e  il  ristaurare  la 
salute  come  cosa  di  almeno  uguale  importanza.  — È 
inutile  il  ricercare  quale  fosse  lo  stato  della  cucina 
ne’tempi  antichissimi,  quando  Omero  ci  mostra  l’arte 
nella  sua  infanzia  anche  sulle  mense  dei  re  della 
Grecia.  Tutta  la  bellezza  del  dialetto  ionico  e  la  me¬ 
lodia  de’versi  omerici  non  potrebbero  renderci  tol¬ 
lerabile  il  banchetto  dei  proci  di  Penelope.  Sin  dove 
gli  Egizii,  tanto  avanzati  in  molti  rami  d’ incivili¬ 
mento,  giungessero  nell’arte  di  preparare  gli  alimenti, 
nè  Champollion  nè  alcuno  della  sua  scuola  ce  l’ha 
ancora  rivelato.  Gli  antichi  Romani  non  isdegnarono 
di  rivolgere  la  loro  attenzione  a  quest’arte,  e  Catone 
non  ha  creduto  che  fosse  indegno  di  lui,  parlando  j 
dell  agricoltura,  di  lasciare  alcune  ricette  sul  modo 
più  opportuno  di  preparare  certi  cibi  di  farina  e  di 
ortaggi.  L’introduzione  o  la  felice  coltivazione  d’im¬ 
portanti  vegetabili  diede  altre  volte  occasione  a  so¬ 
prannomi  come  furono  ne’primi  tempi  di  Roma  quelli 
dei  Lentuli,  dei  Fabii  e  dei  Ciceroni.  Ma  se  gli  an-  f 


tichi  Romani  distingucvansi  con  siffatti  nomi,  i  quali 
erano  una  prova  di  servigi  resi  all’agricoltura  e  in¬ 
sieme  di  parco  vivere,  i  loro  discendenti  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  e  del  primo  secolo  dell’im¬ 
pero  spinsero  il  lusso  della  mensa  ad  un  punto  clic 
quasi  ci  pare  incredibile.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che 
altrove  abbiamo  detto  delle  cene  romane  (v.  Cena); 
ma  noteremo  bensì  che  coloro  i  quali  aguzzavano 
l’ingegno  ad  accrescere  la  delicatezza  dei  cibi  erano 
sicuri  di  acquistare  in  breve  tempo  enormi  ricchezze, 
e  se  ne  ha  un  esempio  in  M.  A  ufidio  Lurco,  il  quale 
sotto  Pompeo,  avendo  trovato  il  modo  d’ ingrassare  i 
pavoni,  trovò  pur  quello  di  guadagnare  in  pochi  anni 
60,000  sesterzi  ( sestertia )  equivalenti  a  un  di  presso 
a  12,110,000  lire  di  nostra  moneta.  Un  attore  di 
quei  tempi  fece  portare  in  tavola  un  piatto  di  uc¬ 
celli  clic  costava  più  di  10,300  lire,  e  il  figliuolo  di 
lui  trovò  ancora  modo  di  superare  la  follia  paterna. 
Un  Apicio  acquistò  celebrità  con  parecchie  invenzioni 
si  di  cibi  come  di  utensili  di  cucina,  e  fu  il  primo  che 
ingrassasse  i  porci  per  mezzo  di  fichi  secchi.  Altro 
degli  Apicii  scrisse  un  libro  sull’arte  del  cucinare  e 
fu  inventore  del  modo  di  conservar  fresche  le  ostri¬ 
che.  Il  grande  oggetto  dei  cuochi  romani  era,  in  quei 
secoli  di  lusso  smodato,  più  di  soddisfare  il  senso  del 
gusto  che  di  provvedere  un  nutrimento  sostanzioso 
e  sano;  tuttavia  il  principale  condimento  che  quella 
cucina  adoperasse  consisteva  nell’olio  e  nelle  sostanze 
oleose.  Nel  medio  evo  gl'italiani ,  che  precedettero 
tutte  le  altre  nazioni  europee  in  ogni  ramo  d’inci¬ 
vilimento,  pervennero  pure  per  tempo  ad  un  certo 
grado  di  perfezione  neH’arle  della  cucina,  siccome 
si  può  ricavare  da  varii  passi  dei  novellieri.  Nel  xvi 
secolo  poi  l’arte  era  già  raffinatissima,  ed  è  curiosa 
a  consultarsi  in  proposito  l’Opera  di  Bartol.  Scappi, 
cuoco  secreto  di  papa  Pio  v,  divisa  eec.,  1  voi.  in-4® 
4370.  — La  cucina  italiana  non  si  scostò  gran  fatto 
da  quella  degli  antichi  Romani;  ed  anche  oggidì  nella 
maggior  parte  d’Italia  il  modo  di  preparare  e  di  con¬ 
dire  i  cibi  tiene  assai  dell’antico,  facendovisi  ancora 
grand’uso  dell’olio,  cosa  che  si  vede  più  o  meno  pre¬ 
valere  presso  tutte  le  nazioni  di  origine  latina.  — Le 
principesse  della  casa  de’Medici  passate  alla  corte  di 
Francia  vi  trapiantarono  la  cucina  italiana;  tua  qua¬ 
lunque  sia  stata  l’infiuenza  di  questa  sulla  francese, 
convien  confessare  che  dobbiamo  ai  Francesi  l’uso 
di  condire  ciascuna  specie  di  carne  principalmente 
col  suo  proprio  sugo,  donde  nasce  una  maggior  va¬ 
rietà,  nello  stesso  tempo  che  i  cibi  riescono  più  sa¬ 
lubri  che  non  quelli  preparali  secondo  i  metodi  an¬ 
tichi.  Gl’Inglesi  seguirono  una  via  assai  diversa  da 
quella  degl’italiani  e  dei  Francesi.  Ossia  che  ciò  si 
debba  alla  loro  separazione  dal  continente  che  pei’ 

I  addietro  fu  di  ostacolo  alla  frequenza  ed  alla  gene¬ 
ralità  delle  relazioni,  ossia  che  s’abbia  ad  attribuire 
alla  loro  indole,  effetto  in  gran  parte  del  clima  in 
cui  abitano,  il  fatto  è  che  la  loro  cucina  si  limitava 
per  lo  più  a  cibi  semplici,  forti  e  sostanziosi.  L’arte 
deH’arrostire  la  carne  fu  da  essi  portala  ad  una  gran 
perfezione  e  niuno  è  che  non  abbia  udito  parlare  del 


CUCITURA. 


beef-steuk  e  ilei  roast-beef.—  Ai  tempi  nostri  le  tante 
e  sempre  crescenti  relazioni  che  esistono  fra  le  va¬ 
rie  nazioni  europee  fanno  che  le  differenze  delle  cu¬ 
cine  vadano  rapidamente  sparendo,  e  presto  non  vi 
sarà  più  che  un  solo  modo  di  mangiare  come  già  si 
è  venuto  ad  una  sola  maniera  di  vestire.  Formandosi 
perciò  una  cucina  per  cosi  dire  ecclettica,  forse  ne  ri¬ 
sulterà  qualche  giovamento  per  la  salute  degli  uomini; 
e  fors'anche  la  chimica  ne’ suoi  giornalieri  progressi 
giungerà  a  mettere  in  luce  molti  fatti  importanti  per 
quest’arte  o  non  sospettati  o  non  avvertiti  finora.  In¬ 
tanto  coloro  che  si  occupano  dell’igiene  farebbero 
cosa  utilissima  a  studiare  l’ intima  connessione  che 
nei  varii  paesi  esiste  tra  le  malattie  più  comuni  e 
i  cibi  che  vi  sono  maggiormente  in  uso,  per  pro¬ 
porre  i  mezzi  più  opportuni  di  tutelare  la  pubblica 
salute. 

CUCITURA  (lai.  Sutura)  (chir.  ).  —  Mezzo  col 
quale  si  ottiene  il  riavvicinamento  dei  margini  di 
una  ferita  adoperando  fili  di  canapa,  lino  o  me¬ 
tallo.  Gli  antichi  distinguevano  le  cuciture  in  cruente 
od  incruente  e  davano  quest’  ultimo  nome  alla  riu¬ 
nione  delle  ferite  che  si  otteneva  riavvicinando  sem¬ 
plicemente  i  lembi  mediante  un  cerotto  agglutinativo. 
Oggidì  però  sotto  il  nome  di  cucitura  intendesi  sola¬ 
mente  la  cruenta.  Questo  genere  di  operazione  go¬ 
dette  presso  gli  antichi  di  grandissima  fama  e  se  nc 
fece  anche  abuso.  Però  dopo  Pibrac  si  scrisse  molto 
contro  di  essa,  e  l’antica  accademia  di  chirurgia  di 
Parigi  la  proscrisse  quasi  affatto.  Nei  tempi  recenti 
fuvvi  una  reazione,  e  Velpeau,  riassumendo  quanto 
avevano  scritto  a  favore  di  essa  Delpech,  Gensoul, 
Serres  ed  altri ,  dice  che  la  cucitura  non  è  così 
pericolosa  come  lo  pretendeva  l’accademia;  ma  in 
moltissime  circostanze  è  inutile  e  non  è  quasi  mai 
indispensabile.  La  cucitura  ,  dice  lo  stesso  autore, 
debbe  preferirsi  quando  trattasi  di  riunire  lembi  estesi 
d’integumenti  mobili  e  mancanti  di  puntod’appoggio 
o  di  organi  membranosi  sottili  ;  mentre  riesce  di  poco 
o  niun  vantaggio  nella  riunione  di  ferite  profonde  e 
penetranti  nella  spessezza  dei  muscoli  e  del  tronco  ; 
perchè  in  tal  caso  i  margini  della  ferita  seguitano  i 
movimenti  delle  parti  sottoposte.  11  dolore  ch’essa 
cagiona  e  la  lunghezza  dell’operazione  sono  i  rim¬ 
proveri  principali  stati  fatti  alla  cucitura,  ma  essi  non 
bastano  a  farla  proscrivere ,  imperocché  per  altra 
parte  con  essa  non  si  richiede  più  alcuna  pressione, 
nè  stiramento  della  pelle  vicina,  ed  il  ravvicinamento 
delle  parti  si  ottiene  in  tutta  la  spessezza  dei  lembi 
separati  ;  invece  che  le  fasciature  ed  i  cerotti  agglu¬ 
tinativi  irritano  più  o  meno  la  pelle,  e  più  facilmente 
può  succedere  che  i  margini  si  scostino  di  nuovo  l’uno 
dall’altro.  Fra  le  tante  specie  di  cucitura  state  pro¬ 
poste  dagli  antichi  le  sole  che  siansi  conservate  sono 
la  cucitura  interrotta,  la  cucitura  a  soprappunto , 
quella  a  manico  o  di  Le  Dran,  V attorcigliata  e  l’inca- 
tigliata.  Nel  trattato  di  Medicina  operativa  del  citato 
Velpeau  vengono  descritte  queste  varie  specie  di  cu¬ 
citura  e  pesate  le  circostanze  nelle  quali  questa  o 
quella  dovrà  essere  preferita. 

Encicl.  pop.  —Tomo  IV.  * 


CUCITURA  (veter.).  —  Le  cuciture  sono  quei  mezzi 
dei  quali  la  chirurgia  veterinaria  si  serve  per  riunire 
quelle  parti  del  corpo  degli  animali  che  sono  state 
divise  dagli  stromenti  chirurgici  o  da  violenze  ester¬ 
ne. — Prima  di  applicare  le  cuciture,  l’operatore  deve 
riavvivare,  come  dicesi,  e  rendere  sani,  se  non  lo 
sono,  i  margini  della  ferita ,  tagliando  tutta  quella 
porzione  dei  medesimi,  che  per  disorganizzazioni,  cal¬ 
losità  o  disseccamento  si  opporrebbe  alla  loro  riu¬ 
nione.— Conviene  badare  che  nel  fondo  della  ferita 
non  restino  porzioni  disorganizzate  di  tessuti,  e  ciò 
specialmente  quando  si  voglia  la  riunione  per  prima 
intenzione;  che  fra  i  margini  non  esista  alcun  corpo 
straniero,  come  pezzi  d’arma,  fango  o  porzione  d’ap¬ 
parecchio;  che  ogni  parte  di  tessuto  corrisponda  ad 
altra  eguale.  Si  darà  poi  alla  ferita  una  figura  regolare 
ogni  qual  volta  ne  mancasse,  e  si  applicheranno  i 
punti  della  cucitura  più  distanti  che  sia  possibile  dal 
margine  cruento,  ad  oggetto  d’impedire  che  la  sup¬ 
purazione,  attaccando  la  ferita,  laceri  i  suoi  margini 
sino  ai  punti  della  cucitura. —Le  cuciture  cruente  si 
dividono  in  fisse  ed  in  mobili  secondo  che  non  devono 
più  essere  smosse  sino  alla  cicatrizzazione  della  ferita, 
oppure  hanno  da  lasciare  che  questa  si  riapra  giu¬ 
sta  il  bisogno  che  ha  l’operatore  di  medicarne  il 
fondo.  —  Vi  sono  due  specie  principali  di  cuciture 
fisse,  quella  a  punto  continuo  e  l’avviluppata,  la  pri¬ 
ma  si  applica  nel  seguente  modo.  Si  prende  colla 
mano  destra  l’ago  munito  di  un  filo  incerato,  e  colla 
sinistra  si  mantengono  i  margini  della  ferita  stretti 
ed  uguali.  Il  primo  punto  di  cucitura  debb’essere  ap¬ 
plicato  sul  margine  superiore  della  ferita  quattro  o 
cinque  linee  distante  dal  suo  angolo  acuto.  L’ago  do¬ 
vrà  passare  sotto  tutti  due  i  margini  in  modo  che  la 
sua  punta  esca  sul  margine  opposto  a  quello  dal  quale 
è  entrato;  e  coll’ansa  del  filo  si  farà  in  questo  luogo 
un  nodo  e  contronodo  fisso.  Si  replicano  tanti  punti 
uguali  distanti  cinque  o  sei  linee  gli  uni  dagli  altri, 
quanti  ne  esige  la  lunghezza  della  ferita,  lasciando 
fra  l’ultimo  punto  e  l’angolo  inferiore  della  ferita  uno 
spazio  libero  di  una  distanza  e  mezzo. — La  cucitura 
avviluppata  si  forma  mediante  una  quantità  di  aghi 
bastantemente  lunghi  e  grossi  per  presentare  uua 
resistenza  sufficiente,  bene  appuntati  e  diritti,  che  si 
sostituiscono  ai  punti  di  filo,  e  si  fanno  passare  nei 
margini  della  ferita  alla  stessa  distanza  gli  «ni  dagli 
altri.  Situati  tutti  gli  aghi,  si  prende  il  filo  cerato  e  si 
lega  a  nodo  fisso  ad  una  delle  metà  sporgenti  del 
primo  ago;  indi  si  viene  a  ravvolgerlo  nell  altra  meta 
sporgente  opposta,  e  da  questa  nello  stesso  modo  si 
ritorna  alla  prima.  Gio  fatto  si  scende  allora  col  filo 
dall’ago  superiore  a  quello  inferiore,  attraversando 
obliquamente  la  ferita  nel  suo  spazio  fra  1’  uno  e 
l’altro  ago  ;  ravvolto  il  filo  al  secondo  ago,  come  si  è 
detto  per  il  primo,  si  risale  collo  stesso  all’ago  di  so¬ 
pra,  attraversando  la  ferita  obliquamente,  ma  in 
senso  opposto,  di  modo  tale  che  fra  ogni  spazio  di 
ferita  esistente  fra  un  ago  e  l’altro  il  filo  vi  debbe 
segnare  sopra  la  figura  di  un’X.— Tostochè  la  ferha 
è  cicatrizzala,  si  tirano  da  essa  tutti  gli  aghi,  all’uscita 
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dei  quali  l’inviluppo  casca  da  sè.—  Sonovi  ugualmente 
due  specie  principali  di  cuciture  mobili.  La  prima  è 
quella  a  nastrini  o  punto  interrotto  ;  la  seconda  è  l’ac- 
cavigliala.—  La  prima  si  pratica  con  un  ago  comune 
da  cucitura  col  quale  si  passano  sui  margini  della 
ferita  nastrini  di  refe  distanti  un  dito  trasverso  l’uno 
dall’altro,  e  che  si  serrano  sulla  ferita  con  un  solo 
nodo.  Meltesi  poi  una  lunga  faldellina  di  stoppa  lungo 
la  ferita  sul  centro  dei  nodi  praticati  e  su  di  essa  si 
ripete  con  ogni  nastrino  un  nodo  e  contronodo  scor¬ 
ritoio  onde  poter  essere  slacciato  a  volontà.  Per  slac¬ 
ciare  questa  cucitura,  si  bagna  prima  con  acqua  calda 
onde  rammollire  i  nodi  che  si  sciolgono  poi  con  deli¬ 
catezza  uno  dopo  l’altro.  Medicata  la  ferita  si  riannoda 
il  tutto  come  prima,  riponendo  fra  i  nodi  una  nuova 
faldella.  —  La  cucitura  accavigliala  si  eseguisce  col 
solilo  ago  da  cucitura ,  col  nastrino  o  cordoncino  e 
due  cavigliene  di  legno.— Si  prende  il  nastrino  o  cor¬ 
doncino  e  s’infila  a  doppio  nell’ago,  attraversando  col 
doppio  nastrino  i  due  margini  della  ferita,  in  modo 
che  da  una  parte  escono  unite  le  due  anse  del  me¬ 
desimo,  e  dall'altra  rimane  il  cappio  dell’addoppia- 
tura.  Situali  colle  solite  regole  tutti  i  raddoppiali  na¬ 
strini,  avvi  da  una  parte  un  ordine  di  tanti  cappi  e 
dall’altra  di  tante  anse.  Dentro  la  fila  dei  cappi  si 
passa  la  prima  caviglia,  la  quale  tirando  le  anse  dal¬ 
l’altra  parte,  si  avvicina  alla  ferita;  l’altra  caviglia  si 
inette  nel  mezzo  delle  doppie  anse  della  parte  oppo¬ 
sta ,  e  su  di  essa  si  annodano  queste  anse  stretta¬ 
mente  ;  succede  allora  che  nello  stringere  dei  nodi 
le  caviglie  si  serrano,  comprimendo  fra  loro  con  forza 
i  due  margini  delia  ferita.  —  La  cucitura  accavigliata 
si  applica  nelle  ferite  dell’addome  che  diedero  uscita 
ad  una  porzione  di  visceri.  — Oltre  le  indicate  cuci¬ 
ture  ve  ne  sono  due  altre  che  sono  speciali  ad  alcune 
sole  parti,  cioè  la  cucitura  a  filzella  e  la  cucitura  del 
tendine.  La  cucitura  a  filzella  si  applica  all’esofago 
dopo  l’operazione  deU’esofagotomia,  al  rumine,  agli 
intestini,  aU’ulero,  ecc.  Si  eseguisce  coll’ago  retto, 
cilindrico,  munito  di  un  filo  di  seta  incerata.  La  cu¬ 
citura  del  tendine  viene  indicala  ogniqualvolta  si  re¬ 
cida  in  totalità  o  per  metà  la  corda  tendinosa  situata 
dietro  lo  stinco  delle  quattro  estremità,  costituita  dal 
concorso  dei  due  gran  tendini,  sublime  o  perforalo , 
profondo  o  perforante.  Prima  di  praticare  la  cucitura 
di  questo  tendine  è  necessario  di  mettere  al  piede 
corrispondente  un  ferro  che  porti  un  anello  sul  mar¬ 
gine  inferiore  della  punta. 

CUCU LLIFORM  E  (Cuculliformis)  (hot  ).  —  Dicesi 
degli  organi  delle  piante  ravvolti  a  cartoccio.  Tali 
sono,  per  esempio,  i  petali  dell’ aquilegia  rulgaris,  le 
foglie  del  pelargonium  cucullatum  ecc. 

CUCULO  ( ornitol .). — Genere  di  uccelli  dell’ordine 
de’rampicanti,  i  cui  caratteri  sono:  becco  largo  alla 
base,  compresso,  colla  mandibola  superiore  alquanto 
intaccata;  narici  circolari,  con  margine  rigonfio;  ale 
lunghe,  appuntate,  colla  terza  remigante  più  lunga, 
e  la  seconda  e  la  quarta  di  uguale  lunghezza;  piedi 
sottili,  assai  corti,  con  tarsi  posteriormente  coperti 
di  penne  fino  alle  dita;  penne  del  groppone  e  cuo- 


pritrici  superiori  delle  ale  lunghe,  fitte  e  rigide.  Tipo 
di  questo  genere  è  il  cuculus  canorus.  Questo  notis¬ 
simo  uccello  è  il  xoxxi/1;  de’Greci;  cuculus  e  coccyx 
de’Latini  e  il  cuculo  o  cucco  degl’italiani.  È  migra¬ 
torio,  ossia  uccello  di  passo,  e  in  Italia  c  nella  mag¬ 
gior  parte  de’paesi  europei  arriva  in  aprile  e  parte 
in  settembre.  Egli  viene  dall’ Africa  seltentrionale  o 
dall’  Asia  Minore  e  nella  primavera  ne  approdano 
nella  Sicilia  e  nel  regno  di  INapoli  stormi  numero¬ 
sissimi  in  compagnia  de’inangia-pecchie,  de’ rigogoli, 
delle  bubbole  e  di  altri  uccelli  di  passo,  e  di  quivi 
poco  poi  riprendono  il  volo  verso  le  parti  settentrio¬ 
nali.  Appena  giunto  nei  nostri  paesi,  comincia  il  suo 
canto  che,  quantunque  monotono,  ha  tuttavia  una 
certa  malinconica  dolcezza  onde  si  sente  sempre  con 
piacere,  e  viene  celebrato,  come  nunzio  della  pri¬ 
mavera,  dai  poeti  settentrionali.  Cibasi  d’insetti  e 


Cuculus  canorus. 


massime  di  bruchi.  È  noto  che  questi  uccelli  non 
fanno  nido,  e  la  femina  depone  il  suo  uovo  nell’al¬ 
trui.  Dovendo  sgravarsi  dell’uovo,  essa  lo  depone 
sull’erba  e  presolo  quindi  nella  sua  grande  bocca  lo 
porta  nel  nido  di  qualche  piccolo  uccello  insettivoro, 
che  è  per  lo  più  pettirosso  o  capinera,  o  strisciatola 
o  verla,  o  sterpazzola.  Non  depone  più  d’un  solo  uovo 
per  nido.  Quanti  ne  soglia  fare  per  ciascuna  covata 
non  sapremmo  affermare.  Montbcillard  dice  uno  o 
due  c  il  Savi  infino  a  sei.  Il  cuculino  di  pochi  giorni 
servesi  della  punta  delle  ale  per  esplorare  i  corpi 
che  gli  stanno  attorno,  e  trovato  un  uovo  o  un  uc¬ 
celletto  fa  ogni  potere  per  cacciarvisi  sotto  e,  rice¬ 
vuto  che  l’ha  sul  dorso,  con  una  spinta  lo  getta  fuori 
del  nido,  la  qual  cosa  egli  opera  perchè  il  nido  sa¬ 
rebbe  troppo  piccolo  a  contenerne  altri,  e  perchè 
la  sua  voracità  non  gli  consente  di  avere  compagn‘ 
nel  prendere  la  beccata,  ond’egli  è  l’emblema  più  ac¬ 
concio  dell’egoismo.  —  I  Romani  consideravano  il 
cuculo  come  cibo  eccellente,  e  Plinio  dice  che  nes¬ 
sun  altro  uccello  gli  si  può  paragonare  per  la  bontà 
della  carne.  — La  lunghezza  totale  degli  adulti  è  di 
circa  13  pollici.  —  Alcuni  ornitologi  formarono  da  que- 
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sto  genere  la  famiglia  de'cuculidi  c  la  sotto  famiglia 
de' cucitimi-  A  quest’ ultima  apparterrebbe  il  sovra 
descritto  genere  cuculus ,  insieme  coi  generi  oxylo- 
plms ,  erytlirophrys ,  clialcites  e  eudynamys. 

CUCURBITA  (chini.),  — È  una  delle  parli  clic  com¬ 
pongono  il  lambicco,  cioè  il  vaso  entro  cui  si  ripon¬ 
gono  le  sostanze  da  sottoporsi  alla  distillazione.  Questo 
vaso  può  essere  di  metallo,  di  terra  o  di  vetro  (v.  Di- 
stillazione  e  Lambicco).  . 

CUCURB1TACEE  (Cucurbitace^e)  (boi.).  —  Famiglia 
naturale  di  piante  cosi  chiamata  dal  genere  cucurbita 
(c.  Zucca)  che  ne  è  il  tipo,  e  contrassegnata  dai  se¬ 
guenti  caratteri:  Cori  regolari  monoici  o  dioici,  ra¬ 
ramente  ermafroditi,  ascellari;  calice  gamosepalo,  a 
cinque  sepali  più  o  meno  uniti  alla  base  fra  loro  e, 
mediante  il  loro,  coi  carpelli;  corolla  di  cinque  pe¬ 
tali  liberi  fra  loro  ovvero  più  o  meno  congiunti,  di¬ 
stinti  dal  calice,  raramente  sub-continui  con  esso, 
nascenti  dal  margine  del  toro ,  ordinariamente  in¬ 
tieri,  qualche  rara  volta  frangiati  al  loro  margine, 
di  colore  costantemente  giallo  o  bianco  o  roseo;  ci n-  Il 
(jue  stami  liberi  o  più  spesso  triadelfi,  rarissima¬ 
mente  triadel fi  c  singenesii,  coi  filamenti  raramente  | 
pelosi  e  colle  antere  a  due  logge,  lunghissime,  fles¬ 
suose,  talvolta  ovale  e  brevi;  stilo  raramente  sub¬ 
nullo;  stimmi  da  tre  a  cinque,  bi  lobi,  grossi,  velutini, 
di  rado  frangiati;  carpelli  da  tre  a  cinque,  carnosi, 
talvolta  (forse  per  aborto)  solitarii,  avvolti  dal  toro 
e  dal  calice,  formanti  un  peponide,  il  nervo  medio 
dei  carpelli  sendo  centrale  ed  il  margine  seminifero 
esterno;  cordone  ombelicale  tumido  verso  il  seme; 
a  riilo  acquoso,  membranaceo  per  l’essiccazione;  semi 
per  lo  più  obovati,  compressi,  affissi  alle  pareti  del 
frullo,  più  o  meno  volti  col  loro  apice  verso  il  cen¬ 
tro,  col  margine  ordinariamente  tumido,  bi-o  trilobi 
alla  base  ed  all'apice  per  l’essiccazione;  coll’ilo  obli¬ 
quo  all’apice  del  seme;  embrione  rettilineo  ,  privo 
d’albume ,  coi  cotiledoni  fogliacei ,  palmatinervii , 
colla  radichelta  basilare  diretta  verso  l’ilo.  — Le  cu- 
eurbitacee  sono  erbe  annue  od  a  radice  perenne  fi¬ 
brosa  o  tuberosa,  raramente  arbusti;  fusti  decuin- 
benti  od  arrampicanti,  per  lo  più  striati;  foglie  non  sti¬ 
polate,  semplici, sparse,  palmatinervie  o  pedatinervie, 
picciuolate,  ordinariamente  angolose  o  lobate  o  pal- 
malifide;  viticchi  laterali  od  opposti  alle  foglie,  di  rado 
ascellari,  solitarii,  semplici  o  divisi;  peli  tramezzati, 
ordinariamente  rigidi;  peduncoli  uniflori  o  moltiflori, 
solitarii  o  fascicolati,  non  articolati,  ascellari;  pedicelli 
a  grappolo  od  a  cima  od  a  corimbo;  brattee  per  lo 
più  nulle;  rami  nascenti  tra  le  foglie  ed  i  viticchi.— 
Questa  famiglia  dividesi  in  due  tribù,  di  cui  la  prima 
è  quella  delle  nandirobee,  che  hanno  i  fiori  dioici  e 
«  viticchi  ascellari  peduncolari;  le  cucurbitee,  che  for¬ 
mano  la-  seconda  tribù,  hanno  i  viticchi  laterali  sti¬ 
polari  e  i  fiori  ermafroditi  o  dioici  o  monoici.  — Le 
cucurbitacee ,  descritte  od  indicate  finora  dai  bota¬ 
nici  sono  in  numero  di  ducento  all  incirca,  di  cui  la 
massima  parte  appartiene  alla  zona  equatoriale,  es¬ 
sendone  quasi  affatto  prive  le  regioni  boreali. -Le 
proprietà  di  queste  piante  sono  molto  diverse:  alcune 


sono  commestibili,  come  il  melone,  il  cocomero,  la 
zucca;  altre  all’opposto,  come  la  brionia,  la  coloquin- 
tida  ecc.,  racchiudono  nei  loro  frutti,  nelle  radici  e 
non  meno  che  nelle  altre  loro  parli  un  principio  ve¬ 
lenoso  più  o  meno  attivo.  11  sugo  delle  foglie  c  dei 
fusti  ha  generalmente  un  odore  nauseoso  o  moscato. 
11  mandorlo  dei  semi  abbonda  sovente  d’olio  fisso. 


1  Fiore  sterile.  2  Fiore  fertile.  3  Sezione  di  un  seme 
4  Embrione. 


CUEN^A  (geogr.).  —  Provincia  della  Spagna  nella 
Nuova  Castiglia,  che  confina  al  N.  colle  province 
di  Guadalaxara  c  Soria,  all’ E.  coll’ Aragona  e  con 
Valenza,  al  S.  con  Murcia  e  colla  Mancia,  e  all’O.  con 
Guadalaxara  e  con  Toledo.  E  una  delle  province  piu 
elevate  della  Spagna,  essendo  le  sue  parti  settentrio¬ 
nale  ed  orientale  occupate  dall  alta  catena  centrale 
che  corre  quasi  dal  nord  al  sud  sui  confini  dell’Ara- 
gona  e  della  Castiglia,  in  continuazione  della  Sierra 
de  Oca  e  assume  successivamente  i  nomi  di  Sierra 
de  Molina,  Sierra  de  Albarracin  nell’Aragona,  e  fi¬ 
nalmente  di  Sierra  de  Cucnca  (v.  Castiglia).  Il  Tago, 
varii  affluenti  della  Guadiana  e  il  \ucar  hanno  le  loro 
sorgenti  nella  provincia  di  Cuen^a.  Questa  regione 
faceva  parte  del  paese  dei  Celtiberi.  Presentemente 
è  divisa  in  tre  partidos  ossiano  distretti  amministra¬ 
tivi,  cioè  Cuen^a,  Huete  e  S.  Clemente.  Vi  sono  due 
città,  Cuen^a  e  Huete,  e  tra  borghi  e  villaggi. 
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Le  parti  montuose  abbondano  di  legname  atto  alla 
fabbricazione  delle  case  e  delle  navi.  Gli  abitanti 
delle  montagne  sono  principalmente  dati  alla  pasto¬ 
rizia  e  hanno  moltissime  gregge  di  pecore.  La  lana  , 
uno  dei  capi  principali  di  traffico  del  paese,  viene  in 
parte  esportata,  mentre  coll’altra  si  fabbricano  panni 
grossolani,  tappeti  ecc.,  le  cui  manifatture  erano 
colà  un  tempo  floridissime,  ma  sono  oggi  assai  sca¬ 
dute.  Vi  sono  anche  manifatture  di  cuoio,  di  carta  e 
di  sapone.  Le  parti  occidentale  e  meridionale  della 
provincia  consistono  in  pianure  aride  e  in  gran  parte 
incolte.  Sul  totale  la  provincia  di  Cucmja  è  una  delle 
meno  popolate  della  Spagna.  I  prodotti  del  paese 
sono  grano,  olio,  vino,  mele,  cera,  frutta  e  zaffe¬ 
rano,  il  quale  forma  un  importante  capo  di  esporta¬ 
zione. —Vi  sono  molti  piccioli  ma  profondissimi  laghi, 
uno  dei  quali  situato  presso  Montealegre  è  salato.  Vi 
si  trovano  pure  diaspro  di  più  colori,  e  argento, 
rame,  ferro,  carbon  fossile  e  allume.  La  lunghezza 
della  provincia  dal  N.  al  S.  è  di  oltre  a  cento  miglia 
e  la  sua  larghezza  media  tra  i  60  ed  i  70;  la  popo¬ 
lazione,  secondo  Minano,  è  di  326,000  anime.  Il  clima 
è  generalmente  sano;  gli  abitanti  laboriosi  ed  onesti 
e  affezionatissimi  alla  terra  natale  che  pochissimi  si 
inducono  ad  abbandonare. 

Cuen$a  (citta’).— Giace  quasi  nel  centro  della  pro¬ 
vincia  cui  dà  il  nome,  su  di  un  ripido  colle  attornialo 
da  monti,  e  appunto  al  disopra  del  confluente  del- 
l'Huecar  e  del  Xucar,  a  70  miglia  incirca  tra  levante 
e  mezzodi  di  Madrid.  È  sede  vescovile,  e  grande  e 
bella  n’è  la  cattedrale,  nel  cui  interno,  ricco  di  dia¬ 
spro  e  d’altre  pietre  preziose,  si  ammira  specialmente 
l’altare  di  S.  Giuliano  stupendo  per  ricchezza  di  ma¬ 
teria  e  squisitezza  di  lavoro.  Se  ne  fa  ascendere  la 
popolazione  a  circa  8000  anime.  È  circondata  di 
mura;  le  strade  sono  per  la  più  parte  in  pendio;  e  vi 
è  abbondanza  di  acqua  di  buona  qualità.  Avvi  un 
bel  ponte  sopra  l'Huecar  fuori  della  città.  Cuen^a  è 
patria  del  cardinale  Gii  de  Albornoz  e  di  Alonso  de 
Ojeda,  uno  degli  scuopritori  e  conquistatori  d’Ame¬ 
rica  (Minano  Diccionario  geogr.  estadistico  de  Espa- 
na,  4850)  • 

CUEVA  (Giovanni  de  la). —Poeta  spagnuolo,  nato 
a  Siviglia  intorno  alla  metà  del  secolo  xvi  e  morto 
sul  principio  del  xvii.  — Una  gran  facilità  nel  verseg¬ 
giare,  lo  indusse  a  consacrarsi  all’arte  drammatica 
nella  quale  Torres  Naharro  erasi  efficacemente  oppo¬ 
sto  ai  tentativi  che  alcuni  andavano  facendo  per  met¬ 
tere  in  vigore  il  dramma  dei  Greci  e  dei  Latini.  Uni¬ 
tosi  adunque  con  Naharro,  Lope  de  Rueda,  e  Cristo- 
foro  de  Caslillejo,  egli  confermò  l’antica  divisione  di 
comedias  divinas  y  humanas ,  rendendo  i  suoi  compo¬ 
nimenti  più  interessanti  di  quelli  de’  suoi  predeces¬ 
sori  con  introdurre  maggior  numero  di  personaggi , 
con  migliore  verseggiatura,  e  col  dividere  il  dramma 
in  tre  jornadas  ossiano  atti.  Le  sue  opere,  che  ora 
sono  divenute  rare  anche  in  Ispagna ,  si  trovano  nel 
Parnaso  espahol.  1  primi  suoi  componimenti  sono 
Poesias  liricas  (Siviglia  4582),  le  quali  sono  impron¬ 
tate  dello  stesso  carattere  che  il  Coro  febeo  de  Roman- 


ces  hisloriales  ( Siv.  4588).  Scrisse  un  poema  epico  La 
conquista  de  la  Betica  in  20  canti,  Siviglia  4602  (che 
trovasi  pure  nella  collezione  de’  poeti  spagnuoli  di 
Fernandez,  voi.  44  e  15,  Madrid  4795),  nel  quale 
molle  bellezze  nell’  esecuzione  fanno  compenso  ai 
difetti  dell’invenzione.  Le  Comedias  y  tragedias  del 
Cueva  (Siviglia  4588)  furono  al  loro  tempo  accolte 
con  gran  favore;  ma  spiacque  già  fin  d’allora  quel 
frammischiar  ch’egli  fece  ali’  azione  personaggi  alle¬ 
gorici.  Nel  Parnaso  espanol  è  pure  un’  opera  del 
Cueva  in  terzetti  sull’arte  poetica  che  contiene  molte 
notizie  interessanti  relativamente  all’  antico  dramma 
spagnuolo. 

GUFA  (geogr.  e  stor.).  —  Città  dell’lrak  Arabi  fon¬ 
data  da  Saad  l’anno  47  dell’egira  (639  dell’E.  V.)  sotto 
il  califfato  di  Omar,  dopo  la  battaglia  di  Kadesiah,  la 
presa  della  città  di  Madein  (l’antica  Ctesifonte  (vedi), 
e  la  conquista  dell’impero  persiano  di  cui  Madein 
era  la  capitale.  Saad  aveva  ottenuto  dal  califfo  la  per¬ 
missione  di  edificare  un’altra  città  sull’  Eufrate,  per¬ 
chè  gli  Arabi  non  potevano  avvezzarsi  all’aria  di 
Madein,  e  il  nome  di  Cufa  fu  dato  alla  novella  città 
per  esserne  le  case  di  giunchi  e  di  canne  coperti  di 
terra.  Divenne  poscia  residenza  di  Ali  e  del  primo 
califfo  Abasside ,  e  tale  fu  la  sua  importanza  clic 
l’ Eufrate  fu  chiamato  Nalir  Kufuli  (fiume  di  Cufa). 
Quando  Almanzor  trasmutò  la  sede  del  governo  a 
Bagdad,  a  circa  80  miglia  a  settentrione,  Cufa  eo- 
minciò  a  decadere,  e  presentemente  non  ne  rimane 
quasi  altro  che  la  moschea  in  cui  fu  ucciso  Ali,  edi¬ 
lizio  semplicissimo  di  forma  quadrata  ,  tenuto  tuttora 
in  gran  venerazione  dai  Maomettani.  Da  questa  città 
ha  tolto  il  nome  la  scrittura  cufica  (u.  Cufiche  (me¬ 
daglie)  e  Cufici  (caratteri). 

CUFFIA  (med.). —  Denominazione  presa  in  varii 
sensi,  o,  a  dir  meglio,  applicala  diversamente.  Cosi 
chiamasi  cuffia  (frane,  coiffe  o  coeffe ,  lat.  pileus,  ga¬ 
lea)  quella  porzione  di  membrana  che  copre  talvolta 
la  lesta  del  bambino  al  tempo  della  sua  nascila  ;  il 
che  accade  quando  la  testa,  presentandosi  la  prima, 
trae  seco  porzione  della  membrana  che  lo  avvolge. 
Questi  bambini  diconsi  nati  colla  cuffia  (nei  coiffès) 
ed  il  volgo  credeva  che  essi  fossero  destinati  a  grandi 
fortune.  Antonio  Diadumeno  fu  cosi  chiamato  per  tal 
motivo;  ed  essendo  egli  pervenuto  all’impero,  la  sua 
elevazione  servì  a  . radicare  questi  pregiudizii.  Lo  sto¬ 
rico  Paolo  Giovio  narra  che  Ferdinando  Duval,  stato 
in  tutta  la  sua  vita  felicissimo,  era  nato  con  questo  in¬ 
viluppo;  e  Lampridio  racconta  che  le  ostetricanti  ven¬ 
devano  questa  porzione  di  membrana  a  caro  prezzo 
agli  avvocati,  i  quali  portandola  sopra  di  sè  alla  sbarra, 
credevano  di  essere  sicuri  della  vittoria  per  un  certo 
fascino  gettato  sui  giudici.  Non  occorre  di  notare  l’as¬ 
surdità  di  tali  opinioni.  Egli  è  certo  però  che  in 
questi  parti  la  madre  può  essere  soggetta  ad  emor¬ 
ragia  grave,  e  che  il  bambino  pericola  di  essere  soffo¬ 
cato  ove  non  venga  tosto  sbarazzato  da  questa  por¬ 
zione  di  placenta  (vedi).  —  Dicesi  poi  cuffia  d'IppocraU’ 
quella  specie  di  fasciatura  della  testa,  detta  anche 
cappellina  (vedi). — Gli  anatomici  chiamano  cuffa 
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uponeurolica  l’aponeurosi  del  muscolo  i iccipito-fron - 
tale ,  e  cuffia  del  cranio  la  parte  superiore  della  volta 
del  cranio. —Dicevasi  anche  cuffia  un  empiastro  ade¬ 
rente  con  cui  si  copriva  la  testa  dell’individuo  affetto 
da  tigna  dopo  di  averne  raso  i  capelli,  e  che  si  strap¬ 
pava  in  appresso  con  violenza;  il  qual  barbaro  mezzo 
fu  oggidì  abbandonato. —Finalmente  denominossi  cuf¬ 
fia  una  specie  di  berretto  fatto  di  cuoio  bollito  che  si 
adopera  per  rimediare  alla  mancanza  di  solidità  de¬ 
gli  ossi  del  cranio,  col  coprire  la  testa  di  quegl  in¬ 
fermi  che  ebbero  la  sventura  di  riportare  ferite  e 
lesioni  a  questa  parte. 

CUFFIA  (Calyptra)  ( bot .).  —  Nome  dell’  invoglio 
membranoso  che  avviluppa  la  cassula  o  teca  dei  mu¬ 
schi  prima  che  sia  perfettamente  sviluppata.  Di  mano 
in  mano  che  il  peduncolo  (seta)  della  cassula  si  al¬ 
lunga,  la  cuffia  si  rompe  e  da  una  parte  rimane 
attaccala  alla  base  del  detto  peduncolo,  dall'altra  sol¬ 
levasi  in  alto  dalla  cassula  stessa  sotto  forma  di  cuf¬ 
fia,  cappuccio  o  berretto  (e.  Crittogamia). 

CUFICHE  (medaglie)  (numi sm.). — Sotto  questo  nome 
si  comprendono  le  antiche  monete  dei  principi  mao¬ 
mettani,  generalmente  senza  emblemi ,  con  iscrizioni 
sopra  e  intorno  da  ambe  le  parti,  riconosciute  ai  tempi 
nostri  quali  importanti  documenti  per  illustrare  la  sto¬ 
ria,  le  lingue  e  le  religioni  dell’Oriente.  La  poca  arte 
elle  si  manifesta  nell’impronta  di  queste  monete  è  stala 
<ausa  per  cui  i  primi  viaggiatori  le  trascurarono. 
Alcune  sono  d’oro  (dinar),  altre  d’argento  ( dirhent )  e 
altre  di  rame  (fai).  Quelle  d’argento  però  sono  le  più 
frequenti  e  la  scoperta  di  un  gran  numero  di  esse 
fattasi  sulle  spiagge  del  Baltico  si  è  particolarmente 
attirata  1’  attenzione  degli  eruditi.  1  califfi  arabi  ne 
avevano  preso  la  forma  dalle  monete  di  argento  e  di 
rame  di  Bizanzio  e  da  quelle  della  Persia  dei  tempi 
di  Cosroe.  Adler,  che  fu  il  primo  ad  esaminarle  ac¬ 
curatamente  (Museum  cu ficu m  Borgianum ),  le  divise, 
secondo  le  dinastie  sotto  cui  furono  coniate,  in  do¬ 
dici  classi ,  non  avendo  riguardo  al  paese  cui  ap¬ 
partengono.  Nelle  contrade  vicine  al  Baltico,  come 
pure  nelle  province  centrali  della  Russia  europea  , 
le  monete  d’argento  che  più  spesso  si  trovano  sono 
quelle  dei  Califfi  ,  cosi  Ommiadi  come  Abbassidi  ; 
poi  quelle  degli  emiri  dei  Soffaridi,  dei  Buvaidi , 
ccc.,  e  principalmente  quelle  della  dinastia  dei  Sa- 
ntanidi,  coniate  fra  la  metà  del  secolo  settimo  e  il 
principio  dell’undecimo  dell’era  cristiana.  Quelle  del 
secolo  decimo  sono  le  più  comuni.  Secondo  il  rag¬ 
guaglio  di  Fosslan  di  un  viaggio  al  principio  del 
decimo  secolo  dell’era  cristiana,  pare  che  con  que¬ 
ste  monete  si  comprasse  ambra  ,  fanciulle  per  gli 
harem  e  pelliccerie  preziose,  che  a  quel  tempo  i 
Russi  recavansi  a  vendere  sul  Volga.  In  questo  traf¬ 
fico  l’oro  non  entrava  se  non  in  verghe,  e  a  fine 
«fi  fare  più  facilmente  i  pagamenti  nei  loro  contratti 
e  avere  un  mezzo  di  baratto  per  cose  di  poco  pre¬ 
gio,  si  spezzavano  le  monete;  di  che  si  hanno  copiose 
prove.  Mercè  le  accurate  investigazioni  fattesi  in 
quei  paesi  e  la  diligenza  e  la  dottrina  degli  orien¬ 
talisti  Adler,  Reiske,  01.  Tychsen,  Silv.  deSacy,.Hal- 


lenberg,  Malstroem,  llasniussen,  Fraehn,  Casliglioni,. 
Muenter,  e  T.  Tychsen,  si  pervenne  a  disporre  ab¬ 
bastanza  ordinatamente  una  serie  delle  varie  dinastie. 

11  trattato  di  T.  Tychsen  De  defeclibus  rei  numarice 
Muhammedanor.  (nel  5°  voi.  dei  Comment.  soc.  Goti, 
recentior.)  può  mettere  lo  studioso  in  grado  di  cono¬ 
scere  lo  stato  di  cotesta  scienza.  Fraehn  di  Pietro¬ 
burgo,  autore  dei  Numi  cufici  selecti  (1825)  e  della 
Recensio  nummorum  Muhammedanorum  Acad.  impcr. 
scient.  Petropolilance  (1826),  viene  riputato  pei  più 
dotto  e  profondo  giudice  di  questa  materia  per  la 
grande  quantità  di  medaglie  sì  del  governo  come 
dei  privati  che  potè  esaminare.  Lodata  pure  è  l’o¬ 
pera  che  il  Castiglioni  pubblicò  a  tempi  nostri  sulle 
medaglie  cufiche  del  museo  di  Milano.  — Fra  le  me¬ 
daglie  cufiche  si  cercano  particolarmente  quelle  che 
portano  imagini,  perchè  le  forme  rappresentate  su 
di  esse  non  paiono  conciliabili  coi  precetti  del  Co¬ 
rano.  Ma  il  commercio  coi  Greci  può  da  principio 
aver  reso  meno  scrupolosi  i  coniatori  delle  monete 
maomettane.  Se  ne  trovano  pure  di  segnate  con  fi¬ 
gure  zodiacali  e  planetarie,  cui  attribuivasi  il  potere 
di  amuleti.  L’ uso  primitivo  di  queste  monete  viene 
reso  ancor  più  manifesto  dalle  leggende  in  più  lin¬ 
gue,  trovandosene  perfino  di  russo-arabiche.— Questa 
parte  della  numismatica  si  viene  rischiarando  sempre 
più,  al  che  non  poco  contribuirono  le  fatiche  del 
lleinaud,  autore  di  illustrazioni  e  dichiarazioni  sto¬ 
riche  delle  monete  del  gabinetto  del  duca  di  Blacas 
e  delle  regie  collezioni  di  Francia,  e  delle  Obser- 
vations  sur  la  numismalique  arabe  inserite  nel  Jour¬ 
nal  asiatiquc  (1828). 

CUFICI  (Caratteri)  (filol.).—  1  caratteri  scritti  che 
adoperano  presentemente  gli  Arabi  e  clic  troviamo 
nelle  opere  stampate,  cioè  i  caratteri  neskhi,  sono  stati 
inventati  nel  quarto  secolo  dell’egira  (vedi  Tav.  xi). 
Prima  si  adoperavano  i  caratteri  cufici  così  detti  dalla 
città  di  Cufa  dove  si  vuole  che  fossero  inventati. 
Questi  caratteri  si  assomigliano  talmente  all’  antica 
scrittura  siriaca  delta  eslranghelo  (vedi  Tav.  x,  ed  Al¬ 
fabeto)  che  poco  è  da  dubitare  che  gli  Arabi  non  gli 
abbiano  tolti  dagli  abitanti  della  Siria,  e  questa  sup¬ 
posizione  viene  confermata  dalle  tradizioni  storiche. 

1  caratteri  cufici  furono  probabilmente  introdotti 
presso  gli  Arabi  poco  prima  del  tempo  di  Maometto. 
Quantunque  ora  s’ignori  quali  altri  adoperassero  an¬ 
teriormente  e  poca  luce  si  abbia  intorno  a  questo 
soggetto  dalle  notizie  imperfette  degli  scrittori  mao¬ 
mettani,  è  tuttavia  assai  presumibile  che  gli  Arabi 
non  siano  rimasti  senza  caratteri  scritti  fino  al  secolo 
sesto  dell’era  cristiana.  Forse  le  traccie  di  questo  antico 
carattere  sono  da  cercarsi  nelle  iscrizioni  di  Paimira 
e  della  Fenicia,  e  sulle  medaglie  dei  Sassanidi.  La 
transizione  dal  cufico  al  neskhi  si  trova  nelle  iscri¬ 
zioni  delle  rovine  di  Chilminar.  L’influenza  che  la 
scuola  di  Cufa  esercitò  sull’islamismo,  contribui  a  far 
adoperare  il  carattere  che  ne  trasse  il  nome  ,  sic¬ 
ché  quando  gli  altri  caddero  in  oblivione ,  diedesi 
comunemente  il  nome  di  scrittura  cufica  ad  ogni  sorta 
di  scrittura  arabica  fino  al  cambiamento  introdotto 


702 


CUJACIO- CULICIDI. 


da  Ebn  Mokla.  La  conoscenza  di  qucsla  scrittura  è 
importante  a  cagione  dei  molti  monumenti  in  cui 
si  conserva,  e  massime  delle  medaglie  dei  primi  se¬ 
coli  dell’ egira. 

CUJAC10  o  Cujaccio  (Giacomo).  —  Nacque  a  To¬ 
losa  nel  1520.  Suo  padre,  di  professione  conciatore, 
era  detto  Cujaus ,  nome  che  il  figliuolo  cangiò  in 
quello  di  Cujas  perchè  avesse  maggior  analogia  con 
la  forma  latina  Cujacius  da  lui  adottata.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  però  si  sottoscrisse  sovente  De  Cujas. 
Giovanissimo  si  segnalò  pel  suo  ingegno  ed  amore 
allo  studio,  e  dicesi  che  abbia  imparato  il  greco  ed 
il  latino  senza  maestro.  Diede  opera  alla  giurispru¬ 
denza  a  Tolosa  sotto  Arnoldo  Ferrier,  eh’  ebbe  poi 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  gran  riverenza:  ma 
a  se  stesso  fu  debitore  della  miglior  parte  della  sua 
immensa  dottrina.  Nel  1547  cominciò  con  grande 
applauso  le  sue  lezioni  sulle  instituzioni  di  Giustiniano 
ed  acquistò  in  breve  tanta  fama  che  i  più  distinti  per¬ 
sonaggi  del  paese  mandarono  i  loro  figli  a  Tolosa  affin¬ 
chè  studiassero  sotto  Cujacio.  Vacando  nel  1554  una 
cattedra  di  dritto  romano  in  quell’università,  Cujacio 
fu  tra  i  candidati;  ma  per  le  cabale  de’suoi  avversarii 
fu  preferito  Stefano  Forcadel,  uomo  d’ingegno  più 
che  mediocre.  —  Essendo  poco  dopo  invitato  a  pas-  j 
sare  a  Cahors  per  professarvi  giurisprudenza,  vi  si  j 
portò  colla  maggior  parte  de’  suoi  allievi;  ma  nel¬ 
l’anno  susseguente,  a  richiesta  di  Maria  di  Valois  ed 
a  suggerimento  del  cancelliere  De  l’Hòpital,  si  re¬ 
cava  ad  occupare  una  cattedra  nell’  Università  di 
Bourges.  Erano  quivi  in  quel  tempo  due  celebri  le¬ 
gisti:  Doneau  (Donellus)  e  Duarin  (Duarenus),  i 
quali  divennero  emuli  e  nemici  di  Cujacio.  E  Dua- 
reno  in  particolare  instigò  gli  studenti  contro  di  lui  a 
un  tal  punto,  che  se  questi,  il  quale  aveva  pure  un  par¬ 
lilo,  non  avesse  tosto  sgombralo  il  luogo,  gravi  tumulti 
sarebbero  succeduti.  Recatosi  a  Parigi,  fu  invitato 
dai  deputati  della  città  di  Valenza  nel  Delfinato  ad 
accettare  una  cattedra  nella  loro  Università.  Aderiva 
Cujacio,  ma,  essendo  morto  Duareno  nel  1559,  ritor¬ 
nava  a  Bourges  ove  risiedette  sino  al  1566.  Frattanto 
Margherita  di  Valois  sua  protettrice  aveva  sposato  il 
duca  di  Savoia,  che  invitò  Cujacio  a  professare  giu¬ 
risprudenza  in  Torino.  Ci  venne,  ma  dopo  un  breve 
soggiorno  ritornò  in  Valenza,  e  vi  dimorò,  con  qual¬ 
che  interruzione,  sino  al  1575  in  cui  partì  per  mo¬ 
tivo  di  turbolenze  religiose.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Valenza  traevano  colà  da  ogni  paese  d’Europa,  e 
specialmente  di  Germania,  persone  desiderose  decol¬ 
larlo,  e  fra  i  suoi  discepoli  si  annoverano  il  celebre 
filologo  Giuseppe  Scaligero  e  lo  storico  De  Thou.  En¬ 
rico  ih  nominava  Cujacio  consigliere  nel  parlamento 
di  Grenoble  e  Io  colmava  di  onori.  Egli  tornava  a  i 
Bourges  nel  1575;  ma  per  evitare  le  turbolenze  anche 
quivi  nate  per  motivi  di  religione,  se  ne  allontanò 
per  un  anno  in  cui  insegnò  il  dritto  a  Parigi,  resti¬ 
tuendosi  poscia  in  quella  città  ove  fini  i  suoi  giorni, 
rifiutando  un  invito  di  Gregorio  xm  che  gli  offeriva 
una  cattedra  a  Bologna.  Mori  ai  4  ottobre  1590,  e 
amici  c  nemici  si  unirono  per  onorarlo  di  splendidi 


funerali.— La  vita  di  Cujacio  fu  tutta  dedicala  alla 
scienza  esegetica  della  giurisprudenza,  ma  quantun¬ 
que  non  l’abbia  estesa  oltre  i  limiti  del  dritto  romano, 
egli  fece  fare  al  suo  studio  non  meno  grandi  che 
utili  progressi.  E  per  verità  aveva  questo  maggiore 
importanza  nel  secolo  xvi  che  non  si  crederebbe  a 
prima  giunta.  Affinchè  la  nuova  civiltà  progredisse 
rapidamente  era  necessario  che  il  mondo  moderno 
si  accendesse  di  entusiasmo  per  l’ordine  civile  degli 
antichi,  e  se  lo  imaginasse  come  contenente  l’intera 
verità.  11  Cujacio  fu  per  eccellenza  l’uomo  che  conve¬ 
niva  a’  suoi  tempi.  Vedendo  nei  testi  del  dritto  ro¬ 
mano  la  ragione  scritta,  la  formola  di  una  vita  so¬ 
ciale  perfetta,  credette  che  non  vi  fosse  nulla  di 
meglio  a  fare  che  ricercar  questa  vita  sociale  colla 
interpretazione  della  formola.  Si  adoperò  adunque 
esclusivamente  a  ristorare  il  dritto  romano  impiegando 
una  maravigliosa  sagacità  ed  un’erudizione  immensa, 
a  ristabilire  i  luoghi  alterati  dal  tempo  o  dall’  igno¬ 
ranza  dei  copisti,  a  rischiarare  gli  oscuri,  a  risolvere 
le  antinomie,  ad  accertare  la  vera  significazione  delle 
parole.  11  Cujacio  trovava  i  sentimenti  e  le  idee  degli 
antichi  Romani  sotto  l’inviluppo  dei  testi  delle  leggi, 
come  nell’  impronta  dei  fossili  si  ritrova  la  vita  degli 
esseri  antediluviani.  I  suoi  Commentarli  sul  digesto, 
il  Codice  e  le  Instituzioni  formano  una  serie  di  opere 
la  cui  estensione  pare  a  noi  prodigiosa.  Se  gli  deve 
pure  la  pubblicazione  del  Codice  teodosiano  e  di  altri 
testi.  Le  opere  di  Cujacio  raccolte  in  10  voi.  in-fol. 
a  Parigi  (1658),  furono  ristampate  in  11  voi.  (Napoli, 
Venezia  e  Modena,  1758-85),  ed  ultimamente  a  Prato 
in  Toscana  per  cura  dei  fratelli  Giachetli. 

CULICIDI  ( entomol .).  —  Famiglia  d’ insetti  dipteri 
della  sezione  dei  nemoceri  i  cui  caratteri  sono  :  pro¬ 
boscide  lunga  e  sottile,  stendentesi  innanzi,  per  lo  più 
diritta,  terminante  in  due  piccole  appendici  labri- 
formi;  succhiatoio  composto  di  sei  membri  sottili  in 
forma  di  setole;  palpi  a  cinque  articoli ,  generalmente 
allungati  ;  antenne  filiformi  coperte  di  peli,  nei  ma¬ 
schi  simili  a  piccole  piume;  occhi  contigui;  ale  incli¬ 
nate,  strette  al  corpo  in  istato  di  riposo  e  con  una 
cella  marginale  e  due  sottomarginali.  I  culicidi,  se¬ 
condo  Latreille,  costituiscono  la  prima  famiglia  degli 
insetti  dipteri,  e  sono  lo  stesso  gruppo  cui  Linneo 
diede  il  nome  di  cuìex.  Dividesi  in  tre  generi,  distinti 
principalmente  dai  caratteri  seguenti,  cioè:  pel  genere 
1°  anopheles  (Meigen),  palpi  in  lunghezza  eguali  alla 
proboscide  in  ambo  i  6essi  ;  pel  genere  2°  culex , 
palpi  nei  maschi  più  lunghi  della  proboscide,  e  nelle 
femine  assai  corti;  pel  genere  5°  cedes ,  palpi  più  corti 
della  proboscide  in  ambo  i  sessi.  Sappiamo  pur  troppo 
di  quale  tormento  siano  cagione  all’uomo  gl’insetti 
di  questa  tribù,  che  in  Italia  conosciamo  sotto  il  nome 
di  zanzare.  La  pena  e  l’irritazione  di  cui  sono  cagione 
è  prodotta  dal  forar  ch’essi  fanno  la  pelle  onde  pa¬ 
scersi  di  sangue  (per  mezzo  delle  piccole  setole  della 
proboscide)  e  dall’ iniettarvi  nello  stesso  tempo  un 
fluido  velenoso.  Si  vuole  che  siffatti  tormenti  non 
siano  cagionati  se  non  dalle  femine.  Il  basso  ronzio 
che  ne  accompagna  il  volo  è  prodotto  dalla  vibra- 
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zione  delle  ale.  Fuori  del  recesso  dei  boschi,  di  giorno 
raramente  compaiono,  ond’è  die  Dante  descrivendo 
la  sera  dice: 

Quando  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Abbondano  sempre  nei  luoghi  umidi,  come  usciti  di 
larve  che  stanno  nelle  acque  stagnanti.  La  feniina  fa 
annualmente  da  200  a  500  uova  che  depone  uno 
dopo  l’altro,  e  queste  uova  ,  di  mano  in  mano  che 
escono,  si  uniscono  insieme  e  formano  una  piccola 
zattera  che  galleggia  sulla  superficie  dell’acqua.  In 
capo  a  circa  tre  giorni  si  schiudono  e  ne  escono  pic¬ 
cole  larve  verdognole  che  hanno  testa  distinta  e  corpo 
allungato,  composto  di  molti  segmenti.  La  testa  è  for¬ 
nita  di  due  organi  cibati,  che  sono  in  un  continuo 
moto.  Pare  che  questo  moto  tenda  a  creare  una  cor¬ 
rente  mediante  la  quale  queste  larve  traggono  a  bocca 
animaluzzi  o  altre  sostanze  che  formano  il  loro  cibo; 
al  qual  fine  sembra  che  servano  due  altre  appendici 
fornite  di  ciuffi  di  peli.  L’apparecchio  respiratorio 
della  larva  consiste  in  un  tubo  terminato  da  sete  rag¬ 
gianti  situate  all’apice  del  corpo.  Per  mezzo  di  que¬ 
sto  tubo  l’aria  viene  condotta  alla  trachea  ,  e  perciò 
le  larve  lo  portano  alla  superficie  dell’acqua,  sicché, 
ciò  facendo,  l’animale  trovasi  in  positura  rovesciata. 
Evvi  ancora  un  altro  apparecchio  situato  alla  coda 
dell’animale  di  contro  all’apparecchio  respiratorio , 
il  quale  serve  di  pinna  e  fa  che  la  larva  possa  nuo¬ 
tare  e  sommergersi  con  grande  velocità.  Queste  larve 
terminano  il  loro  crescimento  in  capo  a  quindici 
giorni  circa  ,  assumono  quindi  lo  stato  di  ninfa  e 
allora  sembra  che  l’animale  sia  di  forma  rotondata, 
perchè  1’  apice  del  corpo  è  ricurvo.  La  ninfa  abita 
ancora  nell’acqua  ed  è  molto  attiva.  Alterata  però 
n’  è  la  posizione  dell’apparecchio  respiratorio  che 
trovasi  nella  parte  anteriore  del  corpo  e  consiste  in 
due  piccoli  tubi  che,  come  nelle  larve,  sono  por¬ 
tati  alla  superficie  dell’  acqua  per  ricevere  l’aria. 
Quand’è  per  diventare  insetto  perfetto,  la  pelle  della 
ninfa,  staccandosi  daH’animale  e  penetrandovi  aria 
tra  questo  e  quella,  viene  a  galleggiare  sull’acqua; 
la  zanzara  esce  allora  dalla  parte  superiore  e  si  ferma 
sulla  pelle  che  ha  abbandonala,  la  quale  gli  serve 
come  di  piccolo  battello,  su  cui  galleggia  finché  ha 
forza  di  volare.  Il  cuìex  pipiens  Linn.,  cioè  la  zan¬ 
zara  comune,  è  della  lunghezza  di  meno  di  un  quarto 
di  pollice;  ha  palpi  e  antenne  di  color  bruno;  to¬ 
race  di  un  bruno  giallognolo,  con  due  linee  più 
scure;  addome  di  un  bigio  smontato;  gambe  brune 
e  base  delle  cosce  giallognole.  In  alcuni  paesi,  mas¬ 
sime  nelle  bassure  e  nelle  terre  acquitrinose,  que¬ 
sti  insetti  sono  una  vera  maledizione.  Assetati  di 
sangue  umano,  essi  ci  perseguitano  da  per  tutto; 
entrano  nelle  nostre  abitazioni,  massime  a  sera ,  si 
annunziano  con  acuto  ronzio,  ci  trafiggono  la  pelle, 
cui  mal  fanno  riparo  le  vesti,  e  ci  succiano  il  san¬ 
gue.  Nell’  America  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Wosquitos ,  e  gli  abitanti  si  difendono  dalle  loro 
morsicature  per  mezzo  di  un  velo  o  zanzariere  che 
adoperasi  pure  in  Italia  e  altrove.  I  Lapponi  gli  al¬ 


lontanano  per  mezzo  del  fuoco  e  ungendosi  il  corpo 
di  grasso.  Questi  insetti  amano  eziandio  il  sugo  dei 
fiori.  —  La  zanzara  che  è  tanto  molesta  nell’  isola 
di  Cuba  ( culex  mosquito ),  non  è  grossa  quanto  la 
nostrale.  Ha  proboscide  nera ,  palpi  macchiati  di 
bianco  ;  testa  e  torace  macchiali  di  bianco  argentino 
e  l’ultimo  con  una  fascia  curva  dello  stesso  colore.  I 
margini  dei  segmenti  del  corpo  sono  pure  di  un  co¬ 
lore  argentino. 

CULLEN  (Guglielmo).  — Uno  dei  più  celebri  medici 
che  vanti  la  Scozia  e  fondatore  di  un  sistema  di  me¬ 
dicina  che  per  mezzo  secolo  circa  si  diffuse  per  tutta 
l’Europa.  Nacque  nel  1712  nella  contea  di  Lanark 
e  cominciò  la  sua  carriera  in  qualità  di  chirurgo  so¬ 
pra  di  una  nave  mercantile.  Nel  17à6  fu  nominato 
professore  di  chimica  nell’Università  di  Glasgow  e 
dopo  di  avere  occupato  varie  cattedre  sì  in  quella 
Università  come  in  quella  di  Edimburgo ,  succedette 
finalmente  a  Gregory  professore  di  medicina  teorico¬ 
pratica  nella  seconda.  Allora  si  diede  a  combattere 
la  dottrina  di  Boerhaave  fondata  suirumorismo  e  sulle 
teorie  meccaniche,  e  tentò  di  sostituirvi  il  solidismo 
pretto,  derivando  quasi  tutte  le  malattie  dal  sistema 
nervoso,  dallo  spasmo  dei  nervi,  non  che  dalle  varie 
altre  lesioni  di  questi  organi.  Tolse  molto  da  Hoff- 
mann  senza  farsene  carico,  e  alla  sua  volta  venne 
confutato  e  soverchiato  da  Brown,  cosicché  dovette 
soffrire  il  disgusto  di  veder  rovesciata  la  sua  dottrina 
prima  della  sua  morte,  la  quale  avvenne  nel  1790. 
Del  resto  lo  stesso  destino  ebbero  pure  i  varii  autori 
di  sistemi  medici  che  ad  esso  succedettero.  Però  le  sue 
opere  vennero  tradotte  in  francese,  italiano,  tedesco 
e  latino,  ed  andarono  per  le  mani  di  tutti  i  medici.  Noi 
citeremo  unicamente  le  principali  che  sono  :  t°  In- 
stitutions  of  Medicine  (istituzioni  mediche)  ;  2°  First 
linei  ofthe  practice  of  physic  (primi  elementi  di  me¬ 
dicina  pratica  )  ;  5°  Synopsis  Nosologicc  Melhodic ce  ; 
k°  A  trealise  of  Materia  Medica  (trattato  di  materia 
medica). —  Di  queste  opere  si  fecero  moltissime  edi¬ 
zioni  e  traduzioni  e  la  sua  Nosologia  fu  per  mezzo  se¬ 
colo  adottata  dall’Università  di  Torino,  ed  anche  ai 
di  nostri,  a  malgrado  delle  imperfezioni  ch’essa  rac¬ 
chiude  e  non  ostante  tutti  gli  sforzi  dei  moderni,  non 
è  ancora  stata  surrogata  da  un’altra  migliore.  Dobbia¬ 
mo  adunque  dire  che  il  Cullenismo  assoluto  è  bensì 
caduto  come  sistema,  ma  che  i  servigi  resi  da  Cul- 
len  tuttora  rimangono,  e  che  le  sue  ricerche  sul  si¬ 
stema  nervoso  e  sulla  causa  prossima  delle  malattie 
hanno  aperto  la  via  ad  altri  indagatori  e  fatto  incon¬ 
testabilmente  progredire  la  patologia.  In  una  parola 
questo  sistema  non  era  per  se  stesso  sussistente  nella 
sua  integrità ,  ma  la  dottrina  di  Brown,  che  lo  sop¬ 
piantò  e  lo  distrusse,  non  meritava  un  tanto  onore. 

CULLODEN  (Battaglia  di)  (stor.  mod.).  — La  landa 
di  Culloden  ( Culloden  moor)  nella  contea  d’Inverness 
nella  Scozia  è  divenuta  celebre  nella  storia  per  la 
battaglia  dei  17  aprile  1746,  la  quale  annientò  ogni 
speranza  degli  Stuardi  di  risalire  sul  trono  d’Inghil¬ 
terra.  Carlo  Edoardo,  figliuolo  di  Giacomo  ni,  sbar¬ 
cato  in  Iscozia  si  era  dal  1745  mantenuto  con  varia 
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fortuna  contro  gl’  Inglesi,  ed  erasi  anche  avanzato 
verso  Londra  sino  a  una  distanza  di  85  miglia  da 
quella  capitale.  Un  concorso  di  circostanze  poco  fa¬ 
vorevoli  l’aveva  poi  obbligato  a  rientrare  in  Iscozia, 
dove  la  fortuna  parve  nuovamente  sorridergli  alla 
battaglia  di  Falkirk  da  cui  uscì  vincitore.  Ma  il  duca 
di  Cumberland,  al  quale  fu  affidato  il  comando  del¬ 
l'esercito  inglese,  pose  un  termine  alla  guerra  civile 
con  la  vittoria  decisiva  di  Culloden.  Le  truppe  di 
Edoardo  non  erano  disciplinate,  e  giunsero  sul  campo 
di  battaglia  indebolite  dalla  fame  e  dalle  fatiche. 
Tuttavia  combatterono  con  coraggio  fino  al  momento 
in  cui  l’impetuoso  ardimento  dei  Montanari  scozzesi 
(. Highlanders )  fu  rintuzzato  dalla  terribile  artiglieria 
dell’esercito  regio.  Allora  lo  sbandarsi  fu  generale. 
Edoardo  esposto  a  mille  pericoli  potè  tuttavia  sal¬ 
varsi  ;  ma  la  vendetta  dei  vincitori  cadde  sui  suoi 
partigiani,  i  più  illustri  dei  quali  furono  mandati  al 
patibolo.  11  paese  che  era  stato  il  centro  dell’insur¬ 
rezione  fu  orribilmente  devastato,  e  il  governo  in¬ 
glese  pensò  ad  impedire  che  simili  avvenimenti  si 
rinnovassero.  Vedendo  che  l’affezione  dei  Montanari 
scozzesi  all’antica  dinastia  nasceva  particolarmente 
dai  loro  costumi  peculiari  e  dal  loro  modo  di  vivere 
per  tribù  (v.  Clan)  ,  si  prese  il  partito  di  abolire  le 
loro  istituzioni.  Da  quel  tempo  in  poi  gli  usi  e  i  co¬ 
stumi  primitivi  di  quelle  tribù  se  ne  andarono  con¬ 
tinuamente  dileguando. 

CULM  (Battaglia  di)  ( stor .  mod.)  ( v .  Kulm). 

CULMIN  ANTE  e  Culminazione  ( aslr .).  —  Dicesi  punto 
culminante  di  un  astro  quello  della  massima  sua  al¬ 
tezza  al  disopra  dell’orizzonte ,  la  quale  ha  luogo 
quando  l’astro  passa  per  il  meridiano;  quindi  è  che 
l’istante  di  questo  passaggio  è  chiamato  culminazione. 
L’osservazione  della  culminazione  degli  astri  conduce 
alla  cognizione  della  loro  ascensione  retta  (vedi). 

CULMO  (Ccjlmus)  (bot.).  —  Sorta  di  fusto  interna¬ 
mente  vuoto  o  pieno  di  midollo,  di  tratto  in  tratto 
intersecato  da  nodi,  da  cui  spuntano  le  foglie  general¬ 
mente  provvedute  di  guaina.  11  culmo  è  proprio  delle 
graminacee,  dell’orzo,  del  frumento  ecc.  (o.  Fusto). 

CULTELL AZIONE  (geod.).  — Con  tal  nome  s’indica 
quel  modo  di  misurare  la  superficie  di  un  terreno  in 
pendio,  proiettandolo  per  mezzo  di  perpendicolari , 
sopra  un  piano  orizzontale. —Sia,  per  esempio,  il  ret¬ 
tangolo  ABCD,  la  cui  superficie  fa  parte  di  quella 


di  un  terreno  declive;  abbassata  da  ciascuno  de’  suoi 
angoli  una  perpendicolare  sul  piano  orizzontale  MO, 
il  quadrilatero  MNOP  rappresenterà  realmente  l’area 
produttiva  del  rettangolo  ABCD  quale  debb’ essere 


nella  carta  topografica  della  contrada.—  Questo  me- 
lodo  non  risulta  solamente  dall’  impossibilità  di  poter 
raccordare  le  parti  di  un  piano  quando  alcune  si 
fossero  misurate  orizzontalmente  ed  altre  nel  senso 
j  delle  pendenze  del  terreno,  ma  è  ancora  una  conse- 
guenza  del  fatto  che  i  prodotti  della  cultura  di  un 
terreno  inclinato  non  possono  superare  quelli  che  si 
;j  otterrebbero  sulla  proiezione  orizzontale  di  questo 
terreno,  perchè  le  piante  crescono  verticalmente. 

CULTO  ( filos .  relig.).  —  Per  culto  intendesi  gene- 

I  Talmente  un  sentimento  di  amore,  di  rispetto  e  di  ve¬ 
nerazione,  che  può  giungere  fino  al  bisogno  più  o 
meno  forte  di  esprimersi  esteriormente  con  parole 
od  atti.  Esso  è  dunque  un  sentimento  misto  che  trae 
verso  l’oggetto  del  culto  coll’amore,  nello  stesso  tempo 
che  ne  tiene  lontani  col  rispetto.  Tutto  ciò  eh’  è 
buono,  tutto  ciò  eh’ è  bello,  tutto  ciò  eh’  è  grande 
genera  in  noi  questo  sentimento.  Ma  la  sua  intensità 
è  in  ragione  del  grado  stesso  di  bontà,  di  bellezza  e 
di  grandezza  del  suo  oggetto.  E  siccome  Iddio  solo 
è  perfetto,  il  culto  che  a  lui  si  presta,  deve  di  gran 
lunga  superare  quello  che  prestasi  ad  ogni  altra  crea¬ 
tura.  Quindi  è  che  per  culto,  propriamente  parlando, 
s  intende  il  solo  culto  divino,  il  quale  consiste  nel 
riconoscere  Dio  essere  perfettissimo,  principio  di  ogni 
cosa,  nell’adorarlo,  e,  colle  nostre  opere  interne  ed 
esterne,  riconoscere  l’infinito  suo  dominio  su  tutto  il 
crealo.  Il  culto  divino  poi  implìcitamente  comprende 
e  la  moralità ,  che  consiste  nella  conformità  delle 
nostre  operazioni  all’ordine  naturale  ossia  razionale, 
e  V obbedienza  che  è  posta  nell’uniformare  ogni  umano 
volere  al  divino  in  qualsisia  modo  conosciuto.  Il 
culto  dunque  o  l’adorazione  appartiene  a  Dio  solo. 
—Ogni  religione  ha  le  sue  pratiche  cui  dà  il  nome 
di  culto;  ma  qui  non  si  vuol  parlare  de’  culti  speciali 
o  piuttosto  dei  riti  diversi  destinali  ad  esprimere  il 
culto,  bensì  dell’essenza  del  culto.—  Se  l’uomo  non 
avesse  l’idea  di  Dio  ,  è  chiaro  ch’egli  nulla  prove¬ 
rebbe  di  ciò  ch’è  conseguenza  di  quest’idea.  Il  culto  è 
dunque  una  conseguenza  dell’idea  di  una  divinità.  Ma 
quest’idea  sarebbe  pressoché  impotente  quando  non 
fosse  determinata  in  qualche  maniera,  cioè  non  fosse 
un'idea  dell’Essere  esistente,  potente,  sapiente,  prin¬ 
cipio  e  fine  di  ogni  bene.  Iddio  adunque,  come  ogni 
altro  essere,  ci  è  assai  men  noto  per  la  sua  essenza  che 
pe’suoi  attributi.  Ora,  s’egli  è  a  quest’idea  che  si  hanno 
a  riferire  i  sentimenti  del  culto,  si  comprende  di  leg¬ 
gieri  che  il  cullo  sarà  più  o  meno  puro,  più  o  meno  ve¬ 
ro,  più  o  meno  potente  ecc.,  secondo  che  l’idea  stessa 
di  Dio  avrà  tutti  questi  caratteri,  come  lo  dimostra  la 
storia  di  tutte  le  religioni.  Ciò  non  è  d’altra  parte 
se  non  uno  dei  moltissimi  casi  della  stretta  dipen¬ 
denza  in  cui  si  trova  il  cuore  per  riguardo  alla  mente. 
Comprendesi  pure  che  se  il  culto  è  un  dovere,  lo  è 
soprattutto  in  quanto  consiste  nel  riconoscere,  come 
abbiam  detto,  colle  nostre  azioni  interne  ed  esterne,  il 
pieno  dominio  di  Dio  sopra  ogni  creatura,  giacché  tutto 
il  rimanente  del  culto  dipende  da  questa  conoscenza. 

II  culto  adunque  abbraccia  e  i  giudizii  che  l’uoino  fo 
intorno  agli  attributi  di  Dio,  e  gli  affetti  o  sentimenti* 
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che  ne  derivano,  e  finalmente  le  operazioni  esteriori. 
Pertanto  esso  ha  il  suo  ideale,  regolato  secondo  l’idea 
meno  imperfetta  che  possiamo  farci  della  divinità.  Con¬ 
siderandolo  sotto  questo  aspetto  si  può  dire  che  il  culto 
quale  s’incontra  in  ciascun  uomo,  è  più  o  meno  im¬ 
perfetto.  Ma  per  farci  una  giusta  idea  del  culto  ideale 
od  obbiettivo ,  basta  che  consideriamo  quali  sono  i 
sentimenti  che  fanno  nascere  in  noi  le  qualità  di  Dio 
supposte  infinite,  cioè  portate  al  più  alto  grado  asso¬ 
lutamente  possibile.  L’intelligenza  senza  limiti  pro¬ 
duce  una  fede  pure  illimitata;  l’onnipotenza,  l’ammi¬ 
razione  ;  la  giustizia,  un  timore  misto  di  fiducia  ;  la 
bontà  produce  l’amore,  la  riconoscenza  e  la  speranza; 
dall’ intelligenza  e  dalla  giustizia  accoppiate  nasce 
l’obbedienza  alla  coscienza  morale  ch’è  come  la  voce 
di  Dio  dentro  di  noi.  Tutti  questi  attributi,  uniti  a 
quelli  del  secondo  ordine ,  producono  nella  loro 
azione  simultanea  sopra  la  mente  l’obbligazione  di 
riconoscere  colla  volontà  Dio  come  tale ,  cioè  di 
adorarlo  e  servirlo.  —  11  culto  si  può  dividere  in 
negativo  e  positivo.  11  primo  riguarda  ciò  da  cui  dob¬ 
biamo  astenerci,  il  secondo  ciò  eh’  è  da  farsi.  Dob¬ 
biamo  astenerci  dall’  adoperare  il  nome  di  Dio  in 
vano,  ossia  in  cose  basse  e  indegne,  quand  anche  ciò 
fosse  ad  appoggio  della  verità;  tanto  più  poi  quando 
si  farebbe  servire  a  confermare  l’errore  come  nel 
caso  di  falso  giuramento.  E  similmente  non  si  debbe 
mai  dissimulare  o  negare  la  propria  credenza  in  Dio; 
chè  ciò  è  ad  un  tempo  istesso  viltà,  menzogna  ed  em¬ 
pietà.  Non  si  vogliono  mettere  in  derisione  gli  og 
getti  religiosi  poiché  meritano  essenzialmente  il  nostro 
rispetto;  e  soprattutto  è  da  guardarsi  dal  giudicare 
sfavorevolmente  la  Provvidenza,  dal  lagnarsene  e 
dall’accusarla. — 11  culto  positivo  distinguesi  per  lo  più 
in  interno  ed  esterno,  e  quest’ultimo  viene  alla  sua 
volta  suddiviso  in  pubblico  e  privato.  Del  cullo  interno 
si  è  toccato  di  sopra  :  l’esterno  non  è,  generalmente 
parlando,  se  non  la  conseguenza  fisica  del  culto  in¬ 
terno.  Almeno  egli  debbe  esserne  il  segno ,  giacché 
se  fosse  solo,  non  meriterebbe  il  nome  di  culto  e 
non  sarebbe  altro  che  un  linguaggio  vano  od  anche 
menzognero. 

CULTR1ROSTRI  ( ornitol .).—  Nome  che  il  Cuvier 
ed  altri  ornitologi  hanno  dato  ad  una  famiglia  di 
uccelli  dell’ordine  de’trampolieri,  il  cui  carattere  di¬ 
stintivo  consiste  nell’avere  un  becco  grosso,  lungo  e 
forte,  e  il  più  delle  volte  anche  tagliente  e  appuntato. 
Questa  famiglia  si  compone  quasi  tutta  di  uccelli 
che  Linneo  comprese  nel  genere  ardea.  Moltissime 
specie  di  questa  famiglia  hanno  la  trachea  diversa- 
mente  ripiegata  nei  maschi;  sono  fornite  di  cechi 
corti  e  gli  stessi  aironi  propriamente  detti  non  ne 
hanno  che  un  solo.  Il  Cuvier  divide  questa  famiglia 
in  tre  tribù,  vale  a  dire  nelle  grù,  negli  aironi  pro¬ 
priamente  detti  e  nelle  cicogne. 

CUMA  ( geogr .  e  stor.  ani.).  —  Antica  città  marit¬ 
tima  d’Italia  sulla  costa  della  Campania  (Terra  di  La¬ 
voro),  da  gran  tempo  interamente  distrutta.  Vuoisi 
ohe  sia  stata  edificata  da  una  colonia  di  Calcidii  del- 
l’Eubea,  e  fu  una  delle  più  antiche  colonie  greche 
E  urici  pop.  Tomo  IV. 


sulla  costa  d'Italia.  Una  colonia  di  Cuma  fondò  ori¬ 
ginariamente  Zancle,  detta  di  poi  Messana,  in  Sicilia 
(Tucid.  vi.  4),  nel  secolo  vm  av.  C.  Pare  che  Cuma 
sia  rapidamente  cresciuta  in  ricchezza  ed  importanza, 
mercè  il  suo  traffico  marittimo.  Narrasi  da  Dionisio 
che  gli  Etruschi  abbiano  mandato  un  esercito  contro 
Cuma,  il  quale  però  fu  sconfitto  presso  le  sponde  del 
Volturno.  Ateneo  (xii)  sull’  autorità  di  più  antichi 
scrittori,  ne  descrisse  il  primitivo  splendore  e  la  ric¬ 
chezza  degli  abitanti.  Secondo  Tito  Livio  (vm.  22)  il 
popolo  di  Paleopoli,  detta  poi  Napoli,  era  una  co¬ 
lonia  di  Cuma.  La  storia  che  parla  de’  libri  sibillini 
offerti  a  Tarquinio,  gli  attribuisce  ad  unasibilla  o  pro¬ 
fetessa  che  in  un  tempo  più  rimoto  dimorava  a  Cuma 
(o.  Sibilla).  Lo  stesso  Tarquinio  il  Superbo,  dopo  inutili 
tentativi  per  ricuperare  il  perduto  regno,  morì  a  Cuma 
dove  aveva  cercato  asilo  presso  Aristodemo  il  quale, 
esiliato  anch’egli  dalla  Messenia  e  cacciato  dagli  Spar¬ 
tani,  era  venuto  a  Cuma  e  vi  aveva  usurpato  il  supre¬ 
mo  potere.  Intorno  all’anno  417  av.  C.  alla  fine  della 
guerra  latina,  troviamo  che  il  popolo  di  Cuma  venne 
compreso  nella  pace  generale  con  Capua  e  con  le 
altre  città  della  Campania  (T.  Liv.  vm.  14).  Durante 
la  seconda  guerra  punica,  Cuma  era  tuttora  indipen¬ 
dente,  e  aveva  proprio  senato  il  quale  invece  di  par¬ 
teggiare  per  Annibaie,  come  i  Campani,  tenne  per 
Roma,  e  con  opportune  notizie  mandale  al  console 
Sempronio  Gracco,  lo  pose  in  grado  di  sorprendere 
i  Campani  mentr’erano  intenti  ai  loro  sacrifizii  e  di 
ucciderne  gran  numero.  Visto  ciò.  Annibaie  mosse 
in  fretta  dal  suo  campo  sul  monte  Tifate  ad  assalire 
Cuma  che  fu  difesa  da  Gracco,  il  quale  respinse  i 
Cartaginesi  facendone  gran  strage  (T.  Liv.  xxui.  55, 
37).  Sotto  i  Romani,  Cuma  venne  a  mano  a  mano 
scadendo  dall’antica  sua  importanza;  al  che  forse  con¬ 
tribuirono  le  attrattive  maggiori  di  Baia,  situata  in 
luogo  più  riparato  e  favorita  da  clima  più  benigno. 
Giovenale  ( Sat .  3)  ne  parla  come  di  città  comparati¬ 
vamente  spopolata.  Sofferse  di  poi  grandemente  nelle 
guerre  diNarsete  coi  Goti.  Fu  un  tempo  città  vescovi¬ 
le,  ma  essendo  stata  intieramente  distrutta  dai  Sara¬ 
ceni  nel  principio  del  sec.  mi,  la  sua  sede  venne  incor¬ 
porata  con  quella  di  Napoli.  La  città  giaceva  in  parte 
sul  monte  ch’è  ripido  e  dirupato  e  in  parte  sulla 
spiaggia.  Sonvi  ancora  gli  avanzi  di  un’anfiteatro 
nella  pianura  verso  il  mezzodì.  Il  tempio  di  Apolline 
sorgeva  nell’Acropoli  sopra  il  monte  che  ora  icesi 
Rocca  di  Cuma.  Quivi  il  terreno  è  sparso  di  atterrate 
colonne,  di  capitelli  e  di  lastre  di  finissimo  marmo 
con  sopravi  iscrizioni  greche,  mezze  coperte  di  erbe 
aromatiche,  di  fiori  salvatici  e  di  foglie  di  viti  che 
vi  crescono  lussureggianti.  Dassi  ancora  il  nome  di 
Casa  della  Sibilla  a  una  casa  rustica  del  monte,  e  si 
pretende  mostrarne  i  bagni  convertiti  ora  in  torchi 
da  vino,  e  la  grotta  scavata  nella  rupe  che  conduce 
a  varie  gallerie  sotterranee  mezze  piene  di  rottami  le 
quali  diconsi  comunicare  con  Averno  e  con  Baia. 
Molte  statue  si  trovarono  in  questi  dintorni  (  Ferro . 
Scotti,  Jorio,  Paolini  ecc.).  Dalla  cima  della  rupe  si 
gode  di  un’ampia  prospettiva,  di  un  genere  tutto  di- 
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verso  dalle  vistedella  baia  di  Napoli.  Essa  ha  un  aspetto 
più  grandioso,  ma  più  solitario  e  più  desolato,  giac¬ 
ché  da  una  parte  domina  sulla  vasta  estensione  del 
Mediterraneo  e  daU’altra  sui  laghi  di  Fusaro,  di  Li- 
coli  e  di  Patria  e  sulle  bassure  della  costa  fino  a 
Gaeta;  mentre  a  levante  il  monte  Gauro  la  divide 
dalla  costa  di  Pozzuoli  e  della  baia  di  Napoli.  La  pia¬ 
nura  è  seminata  di  rovine  di  tempii,  di  ville,  di  bagni 
e  di  sepolcri.  Vi  si  vedono  sparse  qua  e  colà  molte 
cascine,  giacché  la  contrada  è  fertile,  benché  malsana 
di  state.  Andando  da  Pozzuoli  a  Cuma  si  passa  sotto 
un  bell’arco  rinchiuso  fra  due  rupi  attraverso  a  cui 
si  è  scavata  la  strada.  Quest’arco  che  fu  probabil¬ 
mente  opera  de’  Romani,  dicesi  ora  Arco  Felice  (Paoli, 
Antichità  di  Pozzuoli  ecc.).  Petronio  Arbitro  già  fa¬ 
vorito  e  poi  caduto  in  disgrazia  di  Nerone,  si  uccise 
a  Cuma  com’è  narrato  da  Tacito  {Annoi,  xvi.  49). 

CUMANA  (Sibilla)  ( stor .  milol.)  {v.  Sibilla). 

CUMANIA  (geogr.).  —  Due  distretti  dell’Ungheria 
portano  il  nome  di  grande  e  piccola  Cdmania.  11  primo 
è  nella  parte  occidentale  della  provincia  ungherese 
detta  «  al  di  là  del  Tibisco  (Theiss)  »  e  giace  fra  i  47° 
e  47°  40'  di  lat.  N.,  e  i  18°  IQf  e  48°  50'  di  long.  E. 
— È  una  bassa  pianura  della  superfìcie  di  circa  520 
miglia  quadrate  che  le  inondazioni  dei  fiumi  Beret- 
tyò,  Hortobagy  e  Kakad  rendono  in  gran  parte  una 
vera  palude.  Le  parti  che  possono  essere  coltivate 
sono  però  assai  fertili  e  producono  abbondantissime 
raccolte  di  fromento,  orzo  ecc.  1  prati  ei  pascoli  sono 
eccellenti  e  perciò  vi  si  alleva  una  gran  quantità  di 
bestiame.  La  popolazione  ascende  a  45,000  individui 
de’quali  6000  sono  cattolici  e  37,000  protestanti.  Gli 
abitanti  sono  di  costituzione  atletica,  e  non  essendo 
soggetti  a  signori  feudali  sono  proprietarii  di  terre, 
ricchi  e  fortunati.  Essi  mandano  rappresentanti  alla 
dieta  ungherese.  11  capoluogo  della  grande  Cumania 
è  Kardszag  popolata  da  4  4,400  abitanti. — La  piccola 
Cumania  è  situata  fra  la  sinistra  sponda  del  Danubio 
e  la  destra  del  Tibisco  nella  provincia  ungherese 
detta  «  al  di  quà  del  Tibisco  ».  Ad  eccezione  di  poche 
colline  sabbiose  essa  è  una  pianura  perfetta,  la  cui 
area  è  di  760  miglia  quadrate,  contenente  una  po¬ 
polazione  di  53,000  abitanti,  27,000  de’quali  sono 
cattolici,  e  26,000  protestanti.  Anche  questa  provin¬ 
cia  è  in  gran  parte  paludosa;  ma  le  terre  coltivabili 
vi  sono  pure  fertilissime  e  producono  in  abbondanza 
grani,  tabacco  e  poponi.  Il  bestiame  cornuto,  le  pe¬ 
core  e  i  cavalli  sono  numerosissimi  ne’suoi  pascoli. 
— Halas  città  situata  sulla  sponda  del  lago  Halassò, 
ai  46°  56'  di  lat.  N.,  e  ai  47°  42'  di  long.  E.,  ha  una 
popolazione  di  40,900  abitanti.  Felegyhaza  di  42,970 
abitanti  è  il  luogo  dove  risiedono  le  corti  di  giustizia 
e  sono  gli  archivii  della  provincia.  La  popolazione 
della  piccola  Cumania  è  robusta  e  ricca  quanto  quella 
della  grande.  — Il  palatino  di  Ungheria  è  governatore 
immediato  tanto  dell’uno  quanto  dell’altro  distretto. 

CUMARINA  (chim.).—  Olio  volatile  concreto  conte¬ 
nuto  nelle  fave  di  tonka.  Questo  principio  che  venne 
estratto  ed  esaminato  da  Boulay  e  da  Boutron-Char- 
lard  ebbe  da  questi  chimici  il  nome  di  coumarino 


o  coumarino,  ossia  cumarina  tratto  da  quello  di  cou- 
marou  dato  dagl’indigeni  della  Guiana  all’albero  che 
produce  cotesti  semi  o  fave  (v.  Coumarouna  ( bot .).— 
Per  ottenere  la  cumarina  si  esauriscono  le  fave  col¬ 
l’etere  ;  la  dissoluzione  comprende  l’olio  grasso  ed 
il  principio  essenziale.  Dopo  l’evaporazione  dell’etere, 
si  tratta  il  residuo  coll’alcool  che  lascia  l’olio  grasso. 
La  cumarina  cristallizza  allora  nella  dissoluzione  al- 
coolica  sotto  la  forma  di  aghi  quadrilateri  brillanti, 
o  di  prismi  a  quattro  lati  terminati  da  due  faccette, 
che  si  purificano  con  nuova  cristallizzazione  nell’al¬ 
cool.  La  cumarina  è  più  pesante  dell’acqua,  ha  un 
odore  piacevole,  aromatico,  ed  un  sapore  acre  ed 
eccitante  ;  scaldata  alla  temperatura  di  50°  si  fonde 
in  un  liquido  trasparente,  incoloro,  che  col  raffred¬ 
damento  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  ;  sot¬ 
toposta  alla  distillazione  si  sublima  in  cristalli  senza 
alterarsi  ;  è  poco  solubile  nell’acqua  fredda  ;  secondo 
Buchner  si  discioglie  in  400  parti  di  acqua  a  45°  ed 
in  45  parti  di  acqua  bollente;  l’alcool,  l’etere,  gli  olii 
grassi  e  gli  olii  ^volatili  la  disciolgono  con  facilità; 
queste  soluzioni  non  agiscono  sul  tornasole.  Secondo 
Delalande  la  composizione  della  cumarina  è  espressa 
dalla  formola  C18  Hu  0„  ;  la  potassa  caustica  la  tras¬ 
forma  in  acido  salicilico. 

CUMENO  (chim.).  — È  un  liquido  perfettamente  in¬ 
coloro,  dolalo  di  un  odore  soave  e  piacevole,  molto 
somigliante  a  quello  del  benzolo  o  benzina ,  e  si 
prepara  sottoponendo  alla  distillazione  secca  un  mi¬ 
scuglio  intimo  di  6  parli  di  acido  cuminico  cristalliz¬ 
zalo  e  di  24  parti  di  barite.  11  cumeno  rifrange  con- 
siderabilmente  la  luce,  bolle  a  444°  e  distilla  senza 
alterazione.  La  densità  del  suo  vapore  è  rappresen¬ 
tata  da  5,  96=4  volumi  (il  calcolo  esige  4,  42).  La 
composizione  del  cumeno  è  espressa,  secondo  Ger- 
hardt  e  Cahours,  da  C18  Hw.  La  formazione  di  que- 
sl’idrogene  carbonato  per  mezzo  dell’acido  cuminico 
è  assolutamente  identica  con  quella  della  benzina  per 
mezzo  dell’acido  benzoico  ( v .  Benzina).  Il  cumeno  è 
insolubile  nell’acqua,  ma  si  discioglie  perfettamente 
nell’alcool,  nell’etere  e  negli  olii  essenziali.  La  potassa 
disciolla  od  in  fusione  non  ha  azione  alcuna  sopra 
questo  corpo.  L’acido  nitrico  lo  trasforma  in  una  ma¬ 
teria  cristallina  particolare  che  fin  qui  non  è  stala 
esaminata.  L’acido  solforico  di  Nordhausen  forma  col 
cumeno  un’acido  particolare  analogo  all’acido  solfo- 
benzidico  di  Mitscherlich  (y.  Solfo-cumenico  (acido). 
—Egli  è  da  notarsi  che  il  cumeno  é  isomerico  col  re - 
tinileno  (vedi)  ottenuto  da  Pelletier  e  Walter  nella 
distillazione  delle  resine. 

CUMINICO  (Acido)  (chini.).  Quest’acido  che  si 
produce  per  l’azione  delle  sostanze  ossigenanti  so¬ 
pra  l’essenza  di  cumino  (cuminum  cyminum)  è  stato 
scoperto  da  Gerhardt  e  Cahours.  La  formola  del¬ 
l’acido  supposto  anidro  è  Cso  HS2  O3,  quella  dell’acido 
libero  è  C20 II92  Os-[-Ha  O.  Si  prepara  l’acido  cumi- 
nico  facendo  fondere  la  potassa  caustica  e  lascian¬ 
dovi  cadere  a  goccia  a  goccia  l’essenza  di  cumino. 
Questa  si  consolida  immediatamente  con  {svolgi¬ 
mento  d’ idrogene:  disciolta  la  massa  nell’acqua  si 
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toglie  con  un  imbuto  la  piccola  quantità  d'olio  neu-  !  curo  di  calcio;  ma  produce  un  precitato  d.  color 
irò  che  non  si  è  volatilizzata,  c  si  aggiunge  un  leg-  di  camoscio  coi  sali  d.  perossido  di  ferro,  e  di  un  az¬ 
zero  eccesso  di  acido  nitrico  (azotico)  che  precipita  zumi  chiaro  coi  sali  di  bi-ossido  di  rame, 
tutto  l’acido  cuminico  allo  stato  di  fiocchi  bianchi  o  CUMINO  ( boi .  e  mot.  med.)  (t>.  Comiso). 

giallastri  secondo  il  grado  di  purezza  dell'essenza  ira-  CUMINO  (Essenza  n.)  (c/.im  ).  -L  essenza  che  esiste 

Diesata  Si  pone  il  precipitato  sopra  di  un  filtro  e  si  nei  semi  di  cumino  o  cornino  (eumiimm  eyminum)  al¬ 
iava  con  acqua,  quindi  si  riscalda  in  una  capsula,  «menti  chiamato  cornino  officinale  (u.  Courso),  e  che 
L’acido  fuso  si  rappiglia  in  massa  col  raffreddamento,  si  estrae  per  mezzo  di  una  semplice  distillazione,  e 
cd  in  questo  modo  si  separa  dall’acqua  che  vi  era  formata  secondo  Gerhardt  e  Cahours,  da  un  iniscp- 
„  ri„„i„, <.ni«  si  distilla,  onde  purgarlo  da  una  glio  di  due  olii ,  uno  dei  quali  e  ossigenato  c  altro 


aderente  Finalmente  si  distilla,  onde  purgarlo  da  una  . 

piccola  quantità  di  resina  che  lo  imbratta,  e  si  fa  cri-  privo  di  ossigene;  a  questi  olii  va  congiunta  una  pie- 
sguizzare  nell’alcool.  Così  preparato  l’acido  cuminico  1  cola  quantità  di  acido  cuminico  e  di  resina.  I  due 
si  presenta  allo  stato  di  tavole  prismatiche  perfetta-  |  principi!  che  costituiscono  l’essenza  di  cumino  hanno 
mente  bianche;  ha  un  sapore  acido;  un  odore  debole  ricevuto  dai  detti  chimici  i  nomi  di  ciminolo  e  di 


analogo  a  quello  delle  cimici;  si  fonde  a  92°  e  può  es¬ 
sere  distillato  senza  alterazione;  si  sublima  in  aghi 


cimeno  (v.  queste  parole).  Il  primo  è  l’essenza  di  cu¬ 
mino  ossigenata ,  il  secondo  è  l’idrogene  carbonato 


sere  msunaiu  sci»,»  . ~  -  °  ,,  i  iii.u.. 

lunghissimi;  il  suo  vapore  è  acido  e  soffocante.  L’acido  dell’essenza  di  cumino.  Per  separarli  uno 
cuminico  è  quasi  insolubile  nell’acqua  fredda;  poco  bisogna  mantenere  l’essenza  di  cumino  in  un  bagno 
solubile  nell’acqua  bollente,  dalla  quale  si  precipita  d’olio  alla  temperatura  di  200»  cent,  fino  a  compiuta 
col  raffreddamento;  ma  si  discioglie  facilmente  nel-  distillazione;  il  residuo  distillato  in  una  corrente 
l’alcool  e  nell’etere.  L’acido  solforico  concentrato  di-  acido  carbonico  da  il  aminolo ^  perfettamente  puro, 
scioglie  l’acido  cuminico  puro  senza  colorarsi.  Sotto-  L’altro  principio  è  compreso  nelle  par  i  volatili,  rac- 
posto  alla  distillazione  secca  con  un  eccesso  di  barite  colte  a  200»;  queste  parti  ve^n°J'^ 
caustica,  l’acido  cuminico  dà  un  idrogene  carbonato  potassa  caustica  in  fusione  che.S1^^ 
analogo  alla  benzina  e  chiamato  cumeno  (vedi).  -  il  cummolo  d,  cui  sono  carmhe  hscrando  l^  d 
L’acido  cuminico  è  così  energico  come  l’acido  ben-  cmeno.-L’analog.a  che  i  corpi  dentati  dall  i essenza 
zoico.  Si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  sali  per-  di  cumino  ossigenata  presentano  con  quelli  che  der  - 
fellamente  caratterizzati.— 11  eliminato  di  potassa  è  un  vano  dall’essenza  di  mandorle  amare  (v.  Benzoilo), 
sale  deliquescente  che  non  si  ottiene  sotto  forma  rego-  permette  di  supporre  1  esistenza  di  un  radicale  co¬ 
lare  -11  eliminato  d'ammoniaca  è  sotto  la  forma  di  ninne  nel  cuminolo,  nell  acido  cuminico  ecc.  Questo 


fellamente  caratterizzati.— Il  eliminato  di  potassa  è  un  vano  dall  essenza  di  mandorle  amare  Vr. 
sale  deliquescente  che  non  si  ottiene  sotto  forma  rego-  permette  di  supporre  1  esistenza  di  un  radicale  co¬ 
iti  n»  —II  ruminato  d'ammoniaca  è  sotto  la  forma  di  mune  nel  cuminolo,  nell  acido  cuminico  ecc.  Questo 


fiocchi  dilicati  che  si  appannano  all’aria. -11  cuminato  radicale  che,  secondo  Liebig,  potrebbe  chiamarsi 
di  barite  si  presenta  in  pagliette  perlacee  bianchissime,  cimilo  darebbe  origine  alle  seguenti  ^mbinazion,  : 

La  loro  composizione  a  100»  si  esprime  colla  formola  cimilo ,  radicale  ipotetico,  =  €*,  H„  O,,  idruro  di 

La  loro  conipos^e  a  i  p  .  otUene  ct„m7o  (cuminolo),  ossia  essenza  di  cumino  ossigenata, 

1^20  ns2  u3,  mnj).  n  cuiiuudiu  u  rtif,  _  |i  h  O.;  acido  cummieo  anidro 

allo  stato  di  un  precipitato  bianco  grumoso  quando  — (C50  H22  u„  »  y 

si  versa  il  nitrato  (azotato)  d’argento  in  una  soluzione  (acido  contenuto  nei  cuminat  )  (  '*o »_**  *’ 

dì  eliminato  d’ammoniaca.  Onesto  sale  annerisce  ra-  =Cjo  03;  acido  cuminico  crisma  i~~  (  s0  a 


di  eliminato  d’ammoniaca.  Questo  sale  annerisce  ra¬ 


pidamente  alla  luce;  la  sua  composizione  a  400»  si  Ò-f-H2  Ò) —  C,o  Hjs  Os-f-Hj  O,  ecc. 

rappresenta  colla  forinola  (C,„  H„  03 ,  AsO);  quando  CUMINOLO  (eàim.).-ll  cuminolo  o  essenza  d.  co- 
vien  calcinato  lascia  un  residuo  di  protocarburo  d’ar-  mino  ossigenata  (v.  Cumino  (essenza  di)  e  un  olio  in¬ 
dento  ;  sottoposto  alla  distillazione  secca  si  decom-  coloro  o  leggermente  giallastro  dotato  di  sapore  acre 
pone  in  acido  cuminico,  acido  carbonico,  cumeno,  e  bruciante  e  di  odore  di  cumino  ^rle  e  Pers'stfn  e’ 
protocarburo  d’argento  e  carbone  senza  svolgimento  La  sua  formola,  secondo  Gerhardt  e  ou  T> 
di  gas  infiammabile.  -  Etere  cuminico.  Per  ottenere  H2U  <>,=*  volumi  d,  vapore^  fl l«oo  punto  ebollì, 
questo  corpo  ossia  il  eliminalo  di  ossido  di  etile  si  fa  zione  è  a  225»;  la  sua  densità  al  a  temperatura  d 
passare  uni  corrente  di  gas  acido  idroclorico  secco  è  di  0,  969.  Si  resinifica  in  parte  quando  si  fa  bollire 
in  una  dissoluzione  satura  di  acido  cuminico  nell’al-  per  qualche  tempo  al  contatto  dell  aria  .ripa 
cool  anidro,  fino  a  tanto  che  il  gas  non  sia  più  assor-  questo  contatto  passa  inalterato  alla  distili  *  •  -P 

bito.  Allora  si  scalda  il  liquido  al  bagnomaria  per  sto  all’aria  si  acidifica  prontamente,  e  si  converte  in 
cacciarne  l’etere  idroclorico  e  l’alcool  eccedente,  acido  cuminico.  Una  dissoluzione  bollente  di  potassa 
Quindi  si  distilla  il  residuo ,  si  lava  il  prodotto  con  caustica  lo  trasforma  in  cumina  o  1  po  ssa;  a  po- 
carbonato  di  soda  e  finalmente  si  rettifica  sulla  poi-  tassa  in  fusione  opera  questa  decomposizione  in  modo 
vere  di  protossido  di  piombo.  L’etere  cuminico  cosi  istantaneo  con  (svolgimento  d  idrogene.il  cloro  umido, 
preparato  è  liquido,  incoloro,  e  possiede  un  odore  ovvero  un  miscuglio  di  bicromato  di  potassa  e  d  ecido 
di  nomo  assai  piacevole;  bolle  a  240»;  la  densità  del  solforico,  lo  trasmuta  ugualmente  in  acido  cuminico. 
suo  vapore  è  rappresentata  da  6, 68=4  volumi  (il  cal-  L’acido  nitrico  (azotico)  concentrato  si  comporta  in 
colo  dà  6  58).  —  Una  dissoluzione  allungata  di  cumi-  una  maniera  analoga.  -  Il  potassio  scaldato  legger- 
nato  di  ammoniaca  non  cagiona  alcun  precipitato  nelle  mente  insieme  col  cummolo  lo  decompone  vivamen  e 
acque  di  calce  e  di  barite,  nè  nelle  dissoluzioni  me-  con  Svolgimento  d  idrogene  e  produzione  di  una 
diocremente  concentrate  di  cloruro  di  bario  e  di  ciò-  massa  gelatinosa  che  al  contatto  dell’aria  si  converte 
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in  eliminato  di  potassa.  La  reazione  è  talmente  ener¬ 
gica  che  la  massa  s’infiamma  quando  si  opera  la  de¬ 
composizione  in  un  vaso  aperto.  —  Il  cloro  secco 
trasforma  il  cuminolo  in  un  liquido  giallastro,  la  cui 
composizione  è  espressa  dalla  forinola  C,0  H„  C/,  O,. 
Questa  combinazione  esposta  all’aria  umida  si  cangia 
rapidamente  in  acido  cuminico  cristallizzato.  11  bromo 
si  comporta  nella  stessa  maniera. 

CUNAXA  ( geogr .  e  slor.  ant.).  —  Borgo  della  Ba¬ 
bilonia  ,  ad  alcune  miglia  dalle  cosi  dette  porte  o 
muraglie  della  Media,  celebre  nella  storia  per  la  gran 
battaglia  che  vi  fu  data  nell’anno  bOl  av.  C.  tra  i  due 
figliuoli  di  Dario  Noto,  Artaserse  Mnemone,  e  Ciro  il 
giovine  ( v .  Artaserse  ii,  Ciro  ii,  Anabasi). 

CUNEI  (archit.  ani.).  —  1  sedili  o  scaglioni  de’teatri 
e  degli  anfiteatri  antichi  erano  interrotti  di  quando 
in  quando  da  gradini  più  piccoli  dei  sedili  formanti 
tante  piccole  scale  per  facilitare  l’occupazione  dei 
posti  e  l'uscita.  -  Queste  sezioni  o  gradinate  termi¬ 
navano  ai  gironi  ( prcecincliones )  che  dividevano  i  teatri 
e  gli  anfiteatri  in  varii  piani;  e  siccome  esse  tende¬ 
vano  verso  il  centro,  lo  spazio  distribuito  in  sedili 
compreso  fra  due  gradinate  veniva  a  rassomigliare 
ad  un  cuneo ,  motivo  per  cui  fu  così  denominato.— 
1  cunei  erano  proporzionatamente  in  maggior  nu¬ 
mero  nei  piani  superiori  che  negl’inferiori,  perchè 
gli  scaglioni  superiori  essendo  di  circonferenza  più 
ampia,  la  quantità  dei  posti  da  occupare  esigeva  un 
maggior  numero  di  gradinate.  Le  sezioni  che  divi¬ 
devano  in  tal  modo  i  sedili  fra  un  girone  e  l’altro, 
erano  distribuite  in  guisa  che  non  si  allineavano  con 
quelle  dei  piani  inferiori,  ina  terminavano  sul  mezzo 
dei  loro  cunei.  Ciò  si  faceva  perchè  la  folla  non  s’in¬ 
gorgasse,  e  perchè  non  fosse  troppo  grande  la  quan¬ 
tità  degli  spettatori  che  doveva  salire  o  discendere 
per  una  stessa  scala.  —  Vi  erano  cunei  riservati  per 
alcune  classi  di  cittadini;  e  gli  spettatori  che,  non 
avendo  trovato  posto  sugli  scaglioni  se  ne  stavano 
ritti  nei  passaggi,  si  dicevano  excuneali. 

CUNEIFORME  (anat.). — Denominazione  attribuita 
nei  tempi  trascorsi  agli  ossi  sfenoide ,  piramidale  ed 
uncinato ;  ma  ristretta  oggidì  ai  tre  ossi  del  tarso 
che  trovansi  fra  lo  scafoide  ed  i  tre  primi  del  me¬ 
tatarso,  i  quali  sono  così  denominati  dalla  forma  co¬ 
nica  che  presentano.  Gli  ossi  cuneiformi  sono  tre, 
cioè  :  primo ,  secondo  e  terzo,  numerandoli  dall’interno 
all’esterno,  o  grande,  piccolo  e  medio  riguardando  il 
loro  volume.  Tutti  e  tre  questi  ossi  presentano  poste¬ 
riormente  facce  cartilaginose  per  l'articolazione  collo 
scafoide,  ed  anteriormente  per  quella  colla  prima 
falange  del  pollice  e  cogli  ossi  metatarsici  del  secondo 
e  terzo  dito.  Il  primo  osso  cuneiforme,  cioè  il  mag¬ 
giore,  si  articola  inoltre  col  secondo  osso  cuboide  ed 
il  primo  melatarsico  ;  il  secondo  od  il  minore  trovasi 
tra  lo  scafoide  situato  posteriormente,  i  due  altri  ossi 
cuneiformi  lateralmente,  ed  il  primo  melatarsico  an¬ 
teriormente.  Il  terzo  od  il  piccolo  ha  posteriormente 
lo  scafoide,  e  sostiene  anteriormente  il  secondo  osso 
melatarsico. 

CUNEIFORME  (Cuneiformis)  (feot.).  — Dicesi  prin¬ 


cipalmente  delle  foglie  e  dei  pelali  quando  dalla  som¬ 
mità  alla  base  si  ristringono  in  modo  che  prendono 
la  forma  di  un  conio  o  bietta. 

CUNEIFORMI  (Caratteri)  (filol.  c  antich.).—  Con 
questo  nome  si  designano  particolarmente  quei  segni 
che  si  trovano  stampati  sui  mattoni  di  Babilonia,  e 
scolpili  sui  monumenti  marmorei  di  Persepoli.  Se  ne 
incontrarono  pure  a  Ninive,  sovra  alcune  rupi  presso 
Argish  sul  lago  di  Van  in  Armenia,  a  Shus(sito  del¬ 
l’antica  Susa)  e  più  raramente  in  Egitto.  Questi  carat¬ 
teri  furono  chiamati  in  latino  cuneifurmes,  in  tedesco 
keilformig  o  die  Keilschrift  parole  corrispondenti  alla 
latina,  e  in  inglese  arrow-headed,  ossia  a  punta  di 
saetta.  Essi  sono  formati  di  un  elemento  semplicis¬ 
simo,  che  è  un  triangolo  isoscele  o  veramente  un 
cuneo.  Due  di  questi  sono  talvolta  uniti  in  guisa  da 
formare  una  figura  in  qualche  modo  somigliante  ad 
un  compasso  aperto.  Alcuni  scrittori  hanno  preteso 
che  i  caratteri  di  Babilonia  differiscano  essenzial¬ 
mente  da  quelli  di  Persepoli;  ma  osservazioni  più 
accurate  hanno  condotto  altri  a  conchiudere  che  la 
causa  della  variazione  non  è  altra  che  la  differenza 


CUNEIFORMI  (Caratteri). 


dei  materiali  su  cui  si  trovano.  Quelli  di  Babilonia 
sono  rozzamente  stampati  sul  mattone,  mentre  le 
iscrizioni  di  Persepoli  sono  scolpite  sul  marmo.  1  ca¬ 
ratteri  babilonici,  a  cagione  della  loro  forma  piu 
rozza,  sono  spesso  chiamati  claviformi  (a  p«nl»  dl 
chiodo).  I  pcrsepolitani  hanno  una  forma  più  distinta 
e  perciò  ad  essi  più  specialmente  si  applica  la  deno¬ 
minazione  di  cuneiformi.  I^a  tavola  sovra  ri  erita  e 
una  copia  alquanto  ridotta  in  dimensione  della  stampa 
di  uno  dei  mattoni  venuti  da  Babilonia  ed  ora  esi¬ 
stente  nel  museo  della  Compagnia  delle  Indie  orien¬ 
tali  a  Londra.  Sotto  ad  essa  v’è  la  figura  del  mattone 
su  di  una  picciolissima  scala;  l’iscrizione  è  da  un  sol 
lato  ed  è  circondata  da  un  largo  margine.  -  E  cosa 
degna  di  essere  notata  che  nè  gli  scrittori  classici 
greci,  nè  i  latini  non  fanno  alcuna  espressa  menzione 
di  questi  caratteri,  sebbene  si  sia  congetturato  che  le 
lettere  assirie  (acav/ua  ypct-ppaxa.)  di  Erodoto  (iv.  87), 
e  di  Tucidide  (lib.  iv.  50),  come  pure  le  intera  as- 
syrice  di  Plinio  (lib.  vii.  c.  56),  si  riferiscano  ad  iscri¬ 
zioni  babiloniche  in  questi  caratteri.  —  Della  Valle 
vide  le  supposte  rovine  della  torre  di  Babele  nel¬ 
l’anno  1610.  Egli  e  Figueroa ,  ambasciadore  della 
Corte  di  Spagna,  furono  i  primi  viaggiatori  europei 
che  si  sappiano  aver  formato  qualche  congettura  in¬ 
torno  all’interpretazione  dei  caratteri  cuneiformi.  Essi 
supposero  che  la  direzione  dei  cunei  ed  angoli  sui 
monumenti  persepolitani  indicasse  doversi  le  iscri¬ 
zioni  leggere  da  sinistra  a  destra.  Chardin  inclinò 
a  pensare”  nello  stesso  modo,  ma  aggiunse  che  po¬ 
trebbero  forse  leggersi  anche  verticalmente.  Altri 
pensarono  che  simili  caratteri  fossero  meri  capricci 
dell’architetto,  e  venissero  posti  attorno  alle  porte 
ed  alle  finestre  come  semplici  ornamenti,  e  vi  fu  an¬ 
che  chi  li  prese  per  talismani  e  segni  magici.  Niebulir 
(il  padre  dello  storico),  dopo  il  suo  ritorno  dal¬ 
l’Oriente,  pubblicò  i  primi  saggi  esalti  d’iscrizioni 
cuneiformi,  e  diede  cosi  luogo  a  tentativi  di  spiegarle. 
Olao  Gerhard  Tychsen  di  Rostock  pubblicò  nel  1798 
la  sua  Lucubratio  de  cuneatis  inserì ptionibus  persepo- 
lilanis  e  fu  seguito  da  Mùnter  di  Copenaghen,  autore 
di  un  saggio  pubblicato  in  lingua  danese  nel  1800, 
e  in  tedesco  nel  1802.  Entrambi  credettero  avere  ac¬ 
certato  che  i  caratteri  cuneiformi  sono  alfabetici,  che 
le  parole  sono  separate  da  un  carattere  collocato 
obliquamente  e  che  debbonsi  leggere  da  sinistra  a 
destra  come  gli  alfabeti  indiani  e  gli  europei.  Essi 
tentarono  di  provare  che  un  certo  gruppo  di  questi 
caratteri  spesso  ricorrente  debbe  significare  re.  11 
dottore  Hager  suppose  che  fossero  monogrammi  for- 
mati  e  combinati  arbitrariamente,  per  esprimere  non 
già  lettere  o  sillabe,  ma  intiere  frasi  o  intiere  parole 
( Dissertazione  sulle  iscrizioni  babiloniche,  Londra  1801 
in-tp>).  il  facsimile  di  un  mattone  pubblicato  da 
Hager  eccitò  le  investigazioni  di  Lichtenslein,  il  quale 
Mantenne  essere  tali  caratteri  una  varietà  dell’antico 
carattere  arabo  o  cufico,  derivato  dall’  estranghelo 
siriaco,  ancora  usato  con  poche  modificazioni  nel¬ 
l’Africa  e  specialmente  nell’impero  di  Marocco.  Egli 
pretese  trovarvi  passi  o  imitazioni  del  Corano,  e  tal¬ 


volta  sostituendovi,  secondo  certe  sue  norme,  lettere 
persiane,  arabiche  o  caldaiche,  ne  formo  parole  in 
queste  lingue.  Giudicò  doversi  leggere  da  sinistra  a 
destra  ed  assegnare  alle  iscrizioni  delle  rovine  di  Ba¬ 
bilonia  un’antichità  non  maggiore  del  settimo  secolo 
dell’era  volgare.  —  Il  dottore  Grotefend  di  Hanover 
pubblicò  parecchi  trattati  su  questo  soggetto.  La  sua 
dissertazione  intitolata  Proevia  de  cuneatis ,  quas  vo- 
cant,  inscriptionibus  persepolitanis  legendis  et  expli- 
candis  relatin ,  fu  letta  alla  società  reale  di  Gottinga 
nel  1800.  Posteriormente  parecchie  altre  sue  disser¬ 
tazioni  sulla  stessa  materia  comparvero  nelle  varie 
dispense  del  Fundgruben  des  Orienti.  I  principali  punti 
da  lui  sostenuti  sono  i  seguenti:  - 1°  che  i  caratteri 
cuneiformi  non  sono  semplici  ornamenti  o  figure  nu¬ 
meriche,  ma  veri  caratteri  alfabetici;— 2°  che  nelle 
iscrizioni  di  Persepoli  vi  sono  tre  diversi  sistemi  di 
scrittura  cuneiforme,  e  che  ogni  iscrizione  è  triplice, 
cosicché,  diciférata  l’una,  si  conosce  il  senso  delle 
altre  due;  opinione  questa  in  cui  concorreva  il  prof. 
Tychsen  di  Rostock;— o°  che  questi  caratteri  non  sono 
sillabici,  altrimenti  vi  sarebbero  parole  di  dieci  sillabe; 

— 4°  che  tutte  le  iscrizioni  cuneiformi  di  Persepoli  si 
debbono  leggere  da  sinistra  a  destra;  —5°  che  nel  primo 
dei  sistemi  delle  lettere  cuneiformi  si  contano  quaranta 
segni,  fra  i  quali  sono  inchiusi  i  segni  separali  delle 
vocali  lunghe  e  brevi,  affini  fra  loro,  siccome  vuole 
l’analogia  dello  zend;— 6°  che  le  iscrizioni  di  Perse- 
poli  sono  in  zend;— 7°  ch’esse  appartengono  al  pe¬ 
riodo  di  tempo  trascorso  fra  Ciro  ed  Alessandro,  pa¬ 
rendogli  avere  scoperto  in  ogni  iscrizione  esaminala 
o  il  nome  di  Dario  Istaspe  o  quello  di  Serse.  — Am¬ 
bedue  i  sistemi  del  Grotefend  e  del  Lichtenslein  (il 
quale  nel  1803  pubblicò  un’opera  più  elaborata  col 
titolo  di  Tentameli  palcographice  assyria;),  furono  però 
combattuti  da  Silvestro  de  Sacy  nella  sua  Lettre  à 
Air.  Millin  sur  les  inscriplions  des  monumens  persèpo- 
lituins ,  extraite  du  Magasin  encyclopédique,  année  vili 
(1805),  tome  v,  p.  458.  —  D’allora  in  poi  varii  dotti 
entrarono  in  questo  aringo;  ma,  a  quel  che  pare, 
senza  fare  scoperte  d’importanza  e  senza  uscire  dalle 
congetture.  Sono  peraltro  da  citarsi,  per  appagare  la 
curiosità  di  chi  si  diletta  di  questi  studii:  1*  la  dis¬ 
sertazione  letta  da  C.  Bellino  nel  mese  di  giugno  1818, 
e  stampata  nelle  Transactions  della  società  letteraria 
di  Bombay  col  titolo  di  Account  of  thè  progress  mode 
in  decyphering  cuneiform  inscriptions ;  2°  la  Disserta - 
tion  vpon  thè  anliquities  of  Perscpolis  di  W  .  Price 
(Londra  1825),  contenente  la  copiale  la  spiegazione 
di  parecchie  iscrizioni  cuneiformi;  5  II  Mèmoire  re - 
lalif  aux  antiques  inscriptions  de  Perscpolis  In  à  V  Aca- 
démie  des  inscriplions  et  belles-letlres  da  J.  St.  Martin 
1823;  4P  finalmente  il  trattato  di  Kenrick  On  thè  an- 
tient  inscriptions  of  Persepolis  inserito  nel  Philosophi- 
cal  magatine  del  182'*,  scritto  notevole  siccome  con¬ 
tenente  un  ragguaglio  storico  delle  spiegazioni  fino 
allora  tentate,  e  la  notizia  della  scoperta  fatta  da 
Schulze  di  più  di  quaranta  iscrizioni  cuneiformi  presso 
il  lago  di  Van  nell’Armenia;  la  qual  cosa  è  confer¬ 
mata  dal  Viaggio  del  colonnello  Monteith  nell’Ader- 
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bigian  ece.,  stampato  nel  Giornale  geografico  di  Lon¬ 
dra  del  1833.  — Il  monumento  forse  più  importante 
in  fatto  di  caratteri  cuneiformi  è  riscrizione  su  pietra 
esistente  nel  museo  della  Compagnia  delle  Indie  orien¬ 
tali  a  Londra,  la  quale  contiene  circa  600  linee  e 
più  di  680  varietà  nei  gruppi  delle  lettere.— Questo 
soggetto  è  ancora  avvolto  in  grandissima  oscurità  ed 
eserciterà  forse  lungamente  l’ingegno  e  la  pazienza 
dei  dotti. 

CUNEO  ( geogr .).  —  Provincia  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  in  terraferma,  nella  parte  che  porta  il  nome 
di  Piemonte,  la  quale  confina  all’E.  con  quella  di 
Mondovì,  al  N.  con  quella  di  Saluzzo,  al  S.  con 
quella  di  Nizza  marittima,  ed  all’O.  col  dipartimento 
francese  delle  Basse  Alpi.  La  sua  superficie  è  di  760 
miglia  quadrate,  e  contiene  una  popolazione  che  nel 
1859  ascendeva  a  168,796  anime.  È  divisa  in  161 
comuni,  diciotto  dei  quali,  oltre  la  città  da  cui  prende 
il  nome,  sono  capi  di  mandamento.  Le  Alpi  marittime 
che  ne  formano  i  confini  a  ponente  e  a  mezzogiorno, 
vi  si  estendono  considerabilmenle  e  danno  origine  a 
parecchi  fiumi  e  torrenti,  tra  cui  i  principali  sono  : 
il  Grana,  la  Macra,  il  Gesso  e  la  Stura ,  i  due  primi 
affluenti  del  Po,  il  terzo  della  Stura,  e  questa  del 
Tanaro.  È  una  contrada  di  valli  che  si  aprono  verso 
la  gran  valle  del  Po  e  vi  si  uniscono,  e  il  suolo  vi  è 
in  gran  parte  fertile.  Vi  si  raccolgono  in  copia  gra¬ 
no,  meliga,  vino,  canapa  e  frutta  d’ ogni  sorta,  tra 
cui  ottime  castagne  ricercate  in  tutto  il  Piemonte  ed 
anche  nei  vicini  paesi.  Notevolissimo  vi  è  pure  il 
ricolto  dei  bozzoli ,  come  di  riguardo  eziandio  sono 
i  prodotti  del  vario  bestiame  che  vi  si  alleva.  Questa 
provincia  possiede  inoltre  minieredi  ferro, di  piombo, 
di  argento  e  di  altri  metalli,  alcune  cave  di  pietre  e 
di  marmi,  e  le  rinomate  acque  termali  di  Valdieri  e 
di  Vinadio.  Le  principali  sue  terre,  oltre  il  capo¬ 
luogo,  sono  Boves,  Busca,  Fossano  (città  vescovile)  e 
Caraglio.  Anticamente  il  territorio  di  questa  provin¬ 
cia  era  abitato  dai  Vagienni  tribù  dei  Liguri.  La  co¬ 
lonia  romana  di  Pedona  stava  nel  luogo  ora  occupato 
da  Borgo  s.  Dalmazzo  a  poche  miglia  da  Cuneo.  La 
Augusta  dei  Vagienni  è  presentemente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Bene.  Credesi  che  queste  colonie 
fossero  distrutte  dai  Saraceni  quando  dal  loro  nido 
di  Frassineto  presso  Nizza  facevano  irruzioni  di  qua 
dalle  Alpi  marittime  nel  x  secolo  dell’era  nostra  (Ja¬ 
copo  Durandi,  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Caburro, 
Germanicia  ed  Augusta  de ’  Vagienni,  4  voi.  in-8°, 
Torino  1769). 

Cuneo.  —  Città ,  capoluogo  della  divisione  e  della 
provincia  dello  stesso  nome.  Sorge  in  sito  elevato  al 
confluente  della  Stura  e  del  torrente  Gesso,  ai  44°  25' 
di  lat.  N.  e  3°  20*  di  long.  E.  —  È  sede  di  un  ve¬ 
scovo  suffraganeo  dell’arcivescovo  di  Torino,  e  di 
un  governatore  di  tutta  la  divisione  e  della  città. 
Posta  in  sulla  strada  maestra  che  da  Nizza  tende  a 
Torino,  e  nel  tempo  stesso  sovra  un  punto  cui  met¬ 
tono  capo  parecchie  valli,  essa  trovasi  così  in  una 
posizione  favorevolissima  pel  commercio,  che  vi  è 
infatti  animatissimo.  È  traversata  in  tutta  la  sua  lun¬ 


ghezza  da  una  bella  e  spaziosa  via  fiancheggiala  di 
portici  e  di  botteghe;  e  dopo  che  vi  furono  atterrate 
le  fortificazioni,  Cuneo  si  venne  molto  ampliando  ed 
abbellendo,  così  per  nuove  fabbriche  di  graziosa  ar¬ 
chitettura  e  simmetricamente  disposte  come  per  va¬ 
rie  amene  passeggiate.  Vi  si  notano  tra  i  più  rag¬ 
guardevoli  edifizii  il  palazzo  del  vescovado,  il  nuovo 
palazzo  civico,  quello  del  governo,  quello  dei  bagni, 
l’ospedale  di  S.  Croce,  e  per  ultimo  un  elegante  tea¬ 
tro.  Tra  gli  edifizii  sacri  merita  pur  menzione  la  cat¬ 
tedrale  e  un’antica  chiesa  gotica  di  s.  Francesco,  la 
cui  fondazione  vuoisi  che  risalga  sino  ai  tempi  di  quel 
santo.  Cuneo  possiede  inoltre  parecchi  pii  instituli ,  al¬ 
cuni  dei  quali  sussistono  da  più  secoli;  e  quanto  alla 
industria  non  sono  da  passarsi  sotto  silenzio  le  manifat¬ 
ture  di  tessuti  di  cotone  introdottevi  non  ha  molto, 
,n  aggiunta  ai  varii  filatoi  di  seta  che  già  prima  esi¬ 
stevano.  Essa  conta  una  popolazione  di  18,777  anime 
(1839).  Cuneo  dopo  di  essersi  retta  a  comune  e  di 
essere  stata  in  balia  ora  dei  Provenzali,  ora  dei  mar¬ 
chesi  di  Saluzzo  e  talvolta  dei  duchi  di  Milano,  venne 
nel  1416  sotto  il  dominio  della  casa  di  Savoia.  Essa 
fu  un  tempo  città  assai  forte  ed  ebbe  a  sostenere  pa¬ 
recchi  assedii.  Nel  1641  fu  presa  dai  Francesi  sotto 
il  comando  del  conte  di  Harcourt,  durante  il  regno  di 
Luigi  xm,  ma  poco  stante  fu  restituita  al  duca  di 
Savoia.  Due  altri  assedii  del  1691  e  del  1706,  per 
parte  della  stessa  nazione  riuscirono  vani.  La  cin¬ 
sero  nuovamente  d’assedio  i  Gallispani  nel  1744;  ma 
dopo  la  battaglia  dell’Olmo  furono  costretti  a  levarlo. 
Caduta  poi  in  potere  dei  Francesi  nel  1796  per  virtù 
del  trattato  di  pace  conchiuso  col  re  di  Sardegna , 
fu  loro  tolta  dagli  Austriaci  nel  1799,  ehe  la  dovet¬ 
tero  sgombrare  l’anno  dopo  in  conseguenza  della  bat¬ 
taglia  di  Marengo.  Allora  furono  demolite  le  sue 
fortificazioni  e  convertite  in  pubblici  passeggi. 

CUNEO  (meco.).  —  È  un  prisma  triangolare  di  ferro 
che  si  fa  entrare  per  uno  de’  suoi  spigoli  nella  fen¬ 
ditura  di  un  corpo  per  aprirla  maggiormente.  Lo 
spigolo  che  penetra  nel  corpo  si  chiama  taglio  del 
cuneo,  la  faccia  opposta  n’  è  la  testa,  e  le  altre  due 
faccie  rettangolari  ne  sono  i  lati.  — Un  cuneo  colpito 


fig.  1 


CUNEO -CUNIBERTO. 


711 


sulla  sua  testa  (fig.  1)  riceve  un  impulso  che  suppor¬ 
remo  perpendicolare  ovvero  agente  secondo  la  retta 
BE.  Quest’impulso  non  può  essere  bilanciato  che  dal¬ 
l’adesione  reciproca  delle  particelle  componenti  il 
corpo;  ma  siccome  questa  suol  variare  nelle  diverse 
sostanze,  è  impossibile  valutare  in  generale  il  rap¬ 
porto  fra  la  potenza  e  la  resistenza  in  questa  mac¬ 
china,  considerata  una  delle  macchine  elementari,  e 
dobbiamo  limitarci  a  cercare  il  rapporto  fra  la  po¬ 
tenza  e  le  pressioni  esercitate  sui  lati  del  cuneo.  Sia 
dunque  ABC  (fig.  2)  il  profilo  del  cuneo;  si  rappresenti 


fig-* 


con  la  retta  arbitraria  DO  la  forza  tendente  a  farlo 
penetrare,  e  condotte  sui  lati  AC,  BC,  le  perpendico¬ 
lari  DE,  DF,  si  compia  il  parallelogrammo  IDHO, 
rappresentando  con  DI,  DII  le  pressioni  esercitate  sui 
lati.  Chiamisi  adunque  F  la  forza,  e  P,  P'  queste  pres¬ 
sioni;  i  triangoli  simili  ABC,  IDO  daranno  DO  :  DI  : 

10  :  :  AB  :  AC  :  BC,  ovvero,  osservando  che  IO=DIJ, 

F  :  P  ;  P'  :  :  AB  :  AC  :  BC,  si  avrà  anche,  essendo  H  un 
numero  qualunque,  F  :  P  :  P'  :  :  H  X  AB  :  H  X  AC  : 

H  X  BC.  Ma  se  II  rappresenta  la  larghezza  del  cuneo 

11  X  AB  sarà  la  superficie  della  testa,  II  X  AC,  UXBC 
le  superficie  dei  lati;  quindi  la  forza  F  e  gli  sforzi 
P,  P'  che  agiscono  sui  lati  del  cuneo,  sono  propor¬ 
zionali  alla  testa  ed  a’  suoi  lati.  Da  questa  teoria  con¬ 
segue  che  più  il  cuneo  sarà  tagliente,  la  potenza 
acquisterà  maggior  vantaggio  sulla  resistenza,  e  quindi 
il  cuneo  sarà  più  facile  ad  entrare.  Si  è  supposto  che 
la  forza  agisca  perpendicolarmente  alla  testa,  e  basta 
infatti  considerar  questo  caso;  perocché  quando  la  j 
forza  agisce  obliquamente  si  può  decomporre  in  due 
altre,  una  perpendicolare  alla  testa  del  cuneo  e  1  al¬ 
tra  diretta  nel  piano  di  esso:  ora  siccome  quest’ultima 
forza  non  tende  che  a  far  strisciare  la  potenza  sul 
Piano  della  testa,  rimane  senza  verun’azione  sulla  re¬ 
sistenza. 

CUNEO  o  CONIO  (art.  mil.  ant.).  —  E  nome  di  una 
antica  ordinanza  di  battaglia  presso  i  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani,  nella  quale  i  soldati  venivano  disposti  in  trian¬ 
golo  con  la  punta  rivolta  al  nemico.  1  Greci  chiama- 
fonia  embolo  e  i  Romani  cuneo  e  testa  di  porco  ;  ma 
Pensiamo  che  tra  questi  due  vocaboli  passasse  una 
differenza,  e  che  il  primo  terminasse  in  punta,  ed  il 
Secondo  no,  e  fosse  detto  testa  di  porco  per  terminare 
a  modo  del  grugno  di  quest’animale.  L’ordinanza  del 
cuneo  durò  nella  milizia  italiana  sino  al  secolo  avi,  e 
Io  chiamarono  puntone. 


CUNERSDORF  ( geogr .  e  stor.  moti.).  —  Villaggio 
presso  Frankfurt  sull’Oder,  da  cui  prese  il  nome  la 
sanguinosa  battaglia  in  cui  Federigo  il  Grande  fu 
sconfitto  ai  42  di  agosto  4759.  Dista  quaranta  miglia 
incirca  da  Berlino.  Contro  Federigo  stavano  i  Russi 
comandati  da  Soltikoff  e  gli  Austriaci  comandali  da 
Laudon.  Da  principio  pareva  che  la  vittoria  dovesse 
essere  per  la  parte  di  Federigo;  ma  alla  fine  egli 
perdette  tutta  la  sua  artiglieria  e  20,000  uomini  (vedi 
Sette  anni  (guerra  dei).  Già  il  re  aveva  perduto  ogni 
speranza;  ma  in  breve  si  rincorò  quando  vide  che 
Soltikoff,  con  incredibile  lentezza  trascurava  di  pro¬ 
fittare  della  vittoria. 

CUNETTA  (fortif.).—È  un  piccolo  fosso  scavato 
nel  mezzo  del  gran  fosso  delle  piazze  forti  per  racco¬ 
gliere  le  acque  piovane,  o  quelle  che  vi  scaturiscono 
quando  il  terreno  è  umido  o  paludoso.  Secondo  Cor- 
montaingne ,  le  dimensioni  di  questo  fossatello  deb¬ 
bono  essere  almeno  di  70  centimetri  di  profondità, 
di  metri  2,  80 di  larghezza  alla  bocca  e  di  metri  4, 40 
al  fondo.— Considerata  come  opera  difensiva  la  cu¬ 
netta  vuol  essere  piena  di  acqua  corrente,  e  debbe 
avere  8o9  metri  di  larghezza  e  5  di  profondità  circa. 
In  questo  caso  è  più  vantaggiosa  se  vien  posta  al 
piede  della  muraglia  di  cinta.  Allora  la  cunetta  serve 
a  ritardare  il  passaggio  del  fosso,  ad  impedire  il  pro¬ 
gresso  delle  mine  nemiche  verso  il  piede  della  mu¬ 
raglia,  a  rendere  impossibile  la  scalata  aumentando 
Foltezza  della  muraglia  di  scarpa,  a  ricevere  i  rottami 
e  le  terre  della  breccia  che  vengono  in  parte  trasci¬ 
nati  dalle  acque,  per  cui  riesce  più  difficile  il  mon¬ 
tare  all’assalto.  La  cunetta  così  disposta  serve  ancora 
ad  impedire  la  diserzione  delle  truppe.  Leblond  rac¬ 
comanda  soprattutto  Fuso  della  cunetta  quando  può 
essere  difesa  da  capponiere  con  tiri  d’infilata.  —  Il 
Promis  nelle  sue  Memorie  che  fanno  appendice  al 
Trattato  d'architettura  di  F.  Martini,  dice  di  non 
aver  trovato  menzione  della  cunetta  prima  del  4480, 
nel  qual  anno  i  Turchi  ne  apersero  una  nel  mezzo 
del  fosso  di  Otranto.  Il  detto  Martini  la  disegnava 
nel  4500  nello  stesso  modo  che  si  praticò  mezzo  se¬ 
colo  dopo,  e  che  si  tenne  a  torto  per  nuovo  trovato. 
La  cunetta  profondavasi  tal  fiata  sino  a  tagliare  le 
gallerie  delle  mine  nemiche  come  fecero  i  Francesi 
nel  4555  nella  terra  della  Cisterna  in  Piemonte.— 
Nelle  fortificazioni  degli  antichi  si  suppliva  alla  cu¬ 
netta  con  una  fossa  di  sezione  triangolare  che  dalla 
forma  era  detta  fustigata.  Fu  questa  riprodotta  nel 
libro  inedito  di  Bernardo  Puccini  scritto  nel  I55S 
(Trattato  di  fortif.  pag.  40);  ma  questi  dà  anche  se- 

Ìzioni  di  cunette  aventi  la  forma  di  trapezio.  La  cu¬ 
netta  o  fossetto  proposto  nel  4545  da  G.  B.  Beliucci 
offre  nella  sezione  del  fondo  un  triangolo  isoscele  ;  il 
De  Marchi  gli  dà  il  nome  di  conca.  11  Passini ,  nel 
4579,  la  prescrisse  di  sezione  triangolare  per  il  fosso 
che  circonda  la  controguardia. 

CUNIBERTO  (stor.  mod.).— Re  longobardo,  fi¬ 
gliuolo  di  Pertanto  o  Bertarido,  fu  assunto  dal  padre 
a  collega  nel  677  e  gli  succedette  dieci  anni  dopo. 
Vivente  il  padre  represse  la  ribellione  di  Alaclù,  duca 
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di  Trento  e  di  Brescia;  ma  quando  fu  salito  sul  trono  CUNONIACEE  (Cunoniace^e)  (bot.).—  Famiglia  di 
Alachi  congiurò  nuovamente  e  riuscì  per  sorpresa  ad  piante  stabilita  da  Roberto  Brown,  e  che  comprende 
impadronirsi  di  Pavia  e  del  palazzo  reale.  Cuniberto  le  filadelfee  (vedi)  e  le  tribù  1*  (escaloniee),  2*  (cimo- 
potè  fuggire  e  mettersi  in  sicuro  presso  a  Como.  La  niee ),  5*  (baueree)  e  4*  (idrangee)  della  famiglia  delle 
tirannia  di  Alachi  disgustò  assai  presto  i  Longobardi,  sassifragee  di  De  Candolle  (u.  Sassifraghe). 
e  Cuniberto  richiamato  da’  suoi  sconfisse  a  Coronara  CUOCO  (Vincenzo).  —  Scrittore  filosofico  e  storico 
il  suo  rivale,  che  restò  morto  nella  mischia.  Cuniberto  nato  in  Napoli  verso  il  4760.  Prese  parte  alle  mu¬ 
chiamato  il  Pio,  ebbe  l’affezione  de’  suoi  popoli  e  la  fazioni  politiche  della  sua  patria  avvenute  nell’in- 
gratiludine  del  clero,  che  arricchì  di  numerose  fon-  vasione  dei  Francesi  capitanati  da  Championnet;  e 
dazioni  e  monasteri.  Mori  nell’anno  700  (v.  Alachi).  tornato  nel  1799  il  re  ferdinando,  e  caduta  la  re- 
CUN1CULO  (art.  mil.  ant.). — Strada  sotterranea  pubblica  partenopea,  fu  imprigionato,  assolto  ma 
per  iscalzar  le  mura  dei  nemici  e  rovinarle;  ed  anche  costretto  a  cercar  rifugio  in  Francia.  — Salito  sul 
la  strada  che  si  faceva  dagli  assediati  per  opporsi  a  trono  di  Napoli  Giuseppe  Bonaparte,  egli  potè  re¬ 
questo  lavoro  degli  assediami.  Gli  antichi  Romani  la  stituirsi  in  patria,  dove  fu  nominato  a  consigliere  di 
dissero  ciiniculus  dal  coniglio  che  si  fa  colle  zampe  Stato.  Murai  lo  confermò  in  questa  carica  e  lo  creò 
una  via  sotterra.  Prima  dell’invenzione  della  poi-  poi  direttore  e  ministro  del  tesoro,  nel  quale  im- 
vere  la  guerra  sotterranea  facevasi  con  gallerie  sboc-  piego,  pel  suo  grande  ingegno  e  per  la  conosciuta 
canti  nell’area  d’ una  città  nemica  per  incuria  od  integrità,  fu  mantenuto  da  Ferdinando  dopo  la  ri¬ 
aiuto  di  un  presidio  negligente  o  traditore.  Altre  storazione  del  4815.  —  Le  opere  che  lo  raccoman- 
volte,  e  più  sovente,  conducevansi  le  gallerie  sotto  dano  come  scrittore  sono:  Platone  in  Italia,  romanzo 
le  mura  che  si  scalzavano  ai  fondamenti,  si  appun-  storico- filosofico  (Milano  4806,  5  voi.  in-8»),  che 
tellavano  con  travicelli  secchi,  ricolmando  gli  spazii  finse  di  tradurre  da  un  manoscritto  greco;  Saggio 
di  fascina  cui  si  metteva  fuoco:  ciò  si  usa  ancora  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli,  in  cui  con  vivis- 
adesso  in  alcuni  casi  di  demolizione.  Il  metodo  non  simi  colori  e  insieme  con  giudizio  ed  esattezza  de¬ 
cambiò  dai  più  remoti  tempi  sino  al  secolo  xv,  e  scrisse  le  cause,  l’andamento  e  la  dolorosa  catastrofe 
Vegezio  tra  gli  antichi,  Egidio  Colonna  tra  gli  scrit-  di  quella  rivoluzione  che  fu  così  funesta  ai  più  chiari 
tori  militari  del  medio  evo,  lo  descrivono  senza  va-  ingegni  napolitani.  —  Si  assicura  che  trovandosi  un 
rielà  alcuna.  Alle  volte  all’azione  del  fuoco  sostituì-  giorno  a  corte  nel  4824,  il  principe  di  Salerno,  se- 
vano  quella  di  canapi  giranti  sovr’argani.  Usavano  condogenito  del  re,  gli  dicesse:  Mi  è  stato  parlato 
pure  di  appuntellare  di  qua  o  di  là  ,  ingegnandosi  con  lode  del  vostro  Saggio  storico ,  bramerei  leggerlo, 
che  la  rovina  cadesse  dentro  o  fuori.  Per  questa  e  che  queste  parole  cagionassero  in  Cuoco  tanta  tre- 
ragione  Pietro  Azario  chiamò  i  cuniculi  lapponi  e  pidazione ,  che  postosi  a  letto  colla  febbre  in  breve 
tapponatori  gli  operai.  I  cuniculi  degli  antichi  non  ne  morì. 

erano  diversi  dalle  odierne  gallerie  delle  mine  ;  e  CUOIO  (art.  e  inest.)  (v.  Pelli). 

sino  a  tutto  il  secolo  xvi  vi  s’  impiegarono  i  lavo-  CUOIO  di  montagna  (min.). -Chiamasi  con  questo 

ratori  delle  miniere,  e  di  preferenza  i  minatori  della  nome,  e  talvolta  con  quello  di  sughero  di  montagna, 
Boemia  e  della  Corinzia,  e  gl’inglesi  chiamali  a  ciò  !  una  sostanza  bianca  o  giallastra,  composta  di  fibre 
per  tutto  quel  secolo  al  soldo  di  Francia,  e  adope-  riunite  formanti  un  tutto  che  non  puossi  nè  rompere 
rati  pure  negli  assedii  delle  città  del  Piemonte  (C.  nè  strappare  se  non  con  difficoltà.  La  più  parte  dei 

Promis  Mem.  stor.  in  App.  al  Tratt.  archit.  di  Fr.  mineralogisti  hanno  considerato  questo  minerale  come 

Martini,  Meni.  v.  p.  529  e  segg.)  (v.  Mina).  una  varietà  dell’asbesto  o  amianto;  ma  l’analisi  cbi- 

CUNITZ  (Maria).  —  Nata  a  Schweidnitz  nella  Si-  mica  lo  avvicina  maggiormente  al  talco.  Bcrgraann 
lesia,  intorno  al  principio  del  secolo  xvii,  venne  in  lo  ha  trovato  composto  di  circa  62  parti  di  silice, 
fama  per  gran  varietà  di  cognizioni,  ma  non  lasciò  22  di  manganese,  40  di  calce,  3  o  4  di  ferro.  Tro- 
aitro  monumento  del  suo  sapere  fuorché  un’  opera  vasi  in  masse  nelle  rocce  antiche  che  accompagnano 
intitolata  Urania  propitia,  sive  tabulas  astronomica:,  il  granito,  ma  principalmente  nei  micaschisti, 
ecc.,  stampata  a  Oels  nel  4650  ,  e  a  Francfort  nel  CUORE  (anat.).  —  Nome  derivato  dal  greco  * 

4654.  Quest’  opera  fu  composta  in  un  convento  della  o  *»/>,  col  quale  si  denomina  un  organo  muscolare, 

Polonia  in  tempo  in  cui  la  guerra  civile  aveva  co-  di  forma  conica  che  occupa  la  parte  centrale  ed  »«' 
stretto  l’autrice  ad  abbandonare  il  suo  paese.  E  un  feriore  della  cavità  toracica,  colla  base  alquanto  in* 
tentativo  di  sempliGcare  i  metodi  derivati  dalle  leggi  elinata  a  sinistra  e  posta  superiormente,  e  1’  °PlC 
di  Keplero  e  particolarmente  di  evitare  l’uso  dei  Io-  situato  inferiormente  e  volto  verso  la  destra  a  11 
garitmi,  ed  è  più  notevole  per  essere  lavoro  d’una  di  presso  nello  spazio  che  si  trova  tra  la  sesta  e 
donna  che  per  avere  alcun  merito  particolare.  Prin-  settima  costa.  Quest’  organo  costituisce  il  centi*0  ^ 
cipale  maestro  di  Maria  Cunitz  nell’astronomia  fu  l’agente  principale  della  circolazione  sanguigna, 
un  suo  concittadino  per  nome  Loewen  ch’ella  sposò  superficie  inferiore  del  cuore  è  alquanto  appiatti  . 
alla  morte  di  suo  padre.  La  prefazione  e  la  dedica  e  la  sua  base,  cui  si  connettono  i  grandi  vasi,  e  P  ^ 
delle  tavole  furono  scritte  da  lui.  Ella  mori  a  Pit-  lo  più  coperta  di  pinguedine.  Quest  organo,  co 
teben  nella  Silesia,  secondo  alcuni  dopo  il  4669,  e  pure  le  radici  dei  grossi  vasi  sanguigni,  fissi  n 
secondo  Lalande  nel  4664.  sua  base,  sono  protetti  da  una  membrana  ui 
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tenacità  e  forza  particolare  chiamata  pericardio  della  | 
quale  parlerassi  inferiormente.  Il  cuore  è  principal¬ 
mente  formato  di  fibre  muscolari  che  seguitano  di¬ 
verse  direzioni,  estendendosi  alcune  di  esse  longitu¬ 
dinalmente  dalla  base  all’apice,  mentre  altre  seguono 
un  corso  obliquo  o  presentano  la  forma  di  spirali,  ed 
altre  prendono  una  direzione  trasversale.  Trovansi 
nel  cuore  due  grandi  cavità  chiamate  ventricoli ,  1 
quali  si  distinguono,  per  la  loro  posizione,  in  destro 
e  sinistro.  Il  primo  fu  anche  chiamato  per  le  fun¬ 
zioni  che  esercita  ventricolo  polmonare ,  mentre  il  se¬ 
condo  vien  detto  ventricolo  aortico.  Essi  sono  sepa¬ 
rati  l’uno  dall’altro  da  una  specie  di  parete  divisoria 
composta  di  fibre  carnose  e  tendinose  la  quale  chia¬ 
masi  septum  ventriculorum.  Al  disopra  dei  ventricoli, 
ed  aderenti  a  questi,  trovansi  alla  base  del  cuore  due 
appendici  cave,  carnose  e  prominenti  chiamate  orec¬ 
chiette,  le  quali  sono  pure  separate  l’una  dall’altra 
come  i  ventricoli  dal  così  detto  septum  auricularum.  j 
Esse  vengono  anche  distinte  in  destra  e  sinistra,  co¬ 
municando  ciascheduna  col  ventricolo  corrispondente. 
L’orecchietta  destra  che  trovasi  più  anteriormente, 
riceve  il  sangue  dalle  due  vene  cave  e  lo  trasmette 
al  ventricolo  destro,  d’onde  viene  spinto  nel  tronco 
dell’arteria  polmonare  (v.  Circoiazione).  Parimente 
l’orecchietta  sinistra  riceve  il  sangue  dai  quattro 
tronchi  delle  vene  polmonari  e  lo  trasmette  al  ven¬ 
tricolo  sinistro,  d’onde  viene  spinto  nell’  aorta.  La 
membrana  che  riveste  internamente  le  cavità  del 
cuore  ed  i  grandi  vasi  che  ad  esso  si  recano  è  di¬ 
sposta  in  modo  da  formare  valvole  all’  orifizio  dei 
due  ventricoli,  in  quel  sito  dove  le  orecchiette  sboc¬ 
cano,  siccome  pure  presso  l’origine  dei  tronchi  arte¬ 
riosi  che  nascono  dai  ventricoli.  Le  valvole  situate 
tra  l’orecchietta  ed  il  ventricolo  destro,  le  quali  sono 
per  lo  più  in  numero  di  tre,  chiamansi  valvole  tri¬ 
cuspidi  ;  quelle  del  ventricolo  sinistro,  delle  quali 
ve  ne  sono  solamente  due,  vengono  dette  mitrali 
dalla  loro  forma.  Le  membrane  che  formano  queste 
valvole  sono  attaccate  in  maniera  da  avanzarsi  al¬ 
quanto  entro  ciascheduna  di  queste  cavità  e  sono 
sostenute  da  fili  tendinosi  chiamati  corde  tendinee , 
i  quali  nascono  da  porzioni  staccate  e  prominenti 
della  sostanza  muscolare  del  cuore,  dette  per  la  loro 
forma  colonne  carnose.  Le  valvole  situate  all’origine 
dell’arteria  polmonare  e  dell’aorta  sono  in  numero  di 
tre  e  chiamansi  semilunari  per  la  loro  figura;  la  loro 
convessità  è  rivolta  verso  il  ventricolo,  la  concavità 
verso  l’arteria,  e  nel  centro  del  loro  margine  libero 
si  scorge  una  piccola  sostanza  triangolare  resistente 
che  vien  detta  corpus  Àrantii,  corpusculiim  Morgagni 
o  corpus  sessamoideum.  Quando  queste  valvole  si  av¬ 
vicinano  l’una  all’ altra  per  effetto  della  pressione 
del  sangue,  esse  si  combaciano  in  guisa  da  chiudere 
intieramente  il  passaggio  ed  impedire  il  ritorno  del 
sangue.  Nel  sito  opposto  alle  valvole  semilunari  l’ar¬ 
teria  forma  tre  proiezioni  contraendosi  con  tre  de¬ 
pressioni  corrispondenti  che  sono  chiamate  dal  loro 
scopritore  seni  di  Vaisalva.  Nel  sito  ove  s’incontrano 
le  due  vene  cave  (t>.  Cava  (Vena),  trovasi  una  piccola 
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eminenza  angolare  che  è  stata  chiamata  tuberculum 
Lowerii.  Il  termine  di  orecchietta  propriamente  è  ap 
plieato  alla  porzione  dentata  che  s’innalza  dai  lati 
della  base  del  cuore  come  le  orecchie  del  cane  dalla 
sua  testa,  mentre  la  loro  cavità,  ove  penetrano  i  ca¬ 
nali  venosi,  viene  detta  sinus  venosus.  Tra  la  vena  cava 
e  l’orecchietta  trovasi  una  piegatura  semilunare  pre¬ 
sentante  la  sua  convessità  alla  vena  e  la  sua  concavità 
all’orecchietta,  che  fu  chiamala  valvola  di  Eustachio. 
Nella  divisione  tra  le  orecchiette  scorgesi  una  de¬ 
pressione  la  quale  vien  detta  fossa  ovalis  ed  indica 
la  chiusura  del  foro  di  comunicazione  che  esisteva 
tra  le  orecchiette  destra  e  sinistra  nel  feto;  il  qual 
foro  è  detto  foro  di  Botallo  (r.  Botallo)  dal  suo  sco¬ 
pritore.  La  capacità  delle  cavità  del  cuore  è  diversa. 
L’orecchietta  destra  è  sempre  più  ampia  della  sini¬ 
stra;  i  due  ventricoli  sono  quasi  di  capacità  uguale 
e  le  differenze  che  si  riscontrarono  dagli  autori  di¬ 
pendono  piuttosto  da  condizioni  accidentali  dell’orga¬ 
no.  Il  sangue  trovato  dopo  morte  nel  ventricolo  destro 
varia  da  un’oncia  e  mezzo  a  tre  oncie.  La  capacità 
del  ventricolo  sinistro,  il  quale  trovasi  generalmente 
vuoto  nel  cadavere,  è,  secondo  Meckel,  da  otto  a  venti 
dramme.  Il  sangue  contenuto  nelle  cavità  destre  del 
cuore  è  venoso  e  derivato  dalle  due  vene  cave;  quello 
del  ventricolo  sinistro  è  arterioso  e  recato  dalle  quat¬ 
tro  vene  polraonali.  11  cuore  è  fornito  di  sangue  dal¬ 
l’aorta  per  mezzo  delle  arterie  coronarie  o  cardiache, 
le  quali  sono  due,  una  destra  anteriore  od  inferiore , 
l’altra  sinistra  superiore  o  posteriore,  che  escono  en¬ 
trambe  dal  seno  aortico  immediatamente  al  disopra 
delle  valvole  sigmoidee  anteriore  e  laterale.  L’arteria 
coronaria  destra  od  anteriore  è  situata  nel  solco  su¬ 
periore,  e  dopo  di  aver  mandato  grandi  rami  alla 
parete  divisoria  ed  al  ventricolo  sinistro  viene  ad 
anastomizzarsi  all’apice  del  cuore  con  un  grosso  ramo 
della  coronaria  posteriore  o  sinistra.  Quest  ultima, 
la  quale  è  la  più  grossa  delle  due,  dopo  di  aver  gi¬ 
ralo  attorno  la  base  del  cuore  verso  destra,  si  ri¬ 
curva  verso  la  superficie  posteriore  ed  entra  in  un 
solco  ove  si  divide  in  due  rami  considerabili,  il  più 
grosso  dei  quali  va  all’apice;  mentre  il  minore  diri¬ 
gendosi  trasversalmente  tra  l'orecchietta  ed  il  ven¬ 
tricolo  sinistro ,  va  pure  a  terminare  verso  1  apice 
ove  succede  anastomosi  di  questi  tre  vasi.  Il  sangue 
ritorna  per  mezzo  di  vene  corrispondenti  alle  arte¬ 
rie,  aU’orecchiella  destra  per  mezzo  di  un'apertura. 

I  nervi  del  cuore  sono  derivati  dal  pneumogastrico 
e  dall’intercostale,  i  quali  concorrono  a  formare  i  tre 
plessi  cardiaci,  cioè  Yanteriore,  il  medio  o  gran  plesso 
cardiaco  di  Haller,  ed  il  posteriore.  Dal  plesso  car¬ 
diaco  medio,  che  è  il  più  considerabile  di  tutti,  nasce 
il  ganglio  cardiaco  scoperto  da  VYrisberg  e  denomi¬ 
nato  da  Scarpa,  ed  il  gran  nervo  cardiaco.  11  plesso 
cardiaco  anteriore  o  destro  seguita  le  ramificazioni 
della  coronaria  sinistra;  i  nervi  del  cuore  non  sono 
soggetti  all’impero  della  volontà,  benché  si  citino 
alcuni  casi  di  eccezione. — 11  pericardio  ossia  la  mem¬ 
brana  che  avvolge  il  cuore  è  composta  di  due  pa¬ 
gine  l’una  esterna,  l’altra  interna;  l’esterna  presenta 
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ì  caratteri  di  una  membrana  fibrosa;  è  densa  e  resi¬ 
stente,  trasparente  nella  prima  età,  più  spessa  ed 
opaca  nell’  età  avanzata.  L’ufficio  della  membrana 
esterna  del  pericardio  è  di  limitare  la  regione  con¬ 
tenente  il  cuore.  Essa  abbraccia  al  disopra  l’origine 
dei  grossi  vasi,  è  aderente  inferiormente  ai  margini 
del  centro  lendinoso  del  diaframma  e  da  ogni  parte 
connessa  colla  pleura.  La  superficie  interna  ha  l’ap¬ 
parenza  di  una  membrana  sierosa,  e  non  si  può  stac¬ 
care  dall’esterna,  se  non  mediante  la  bollitura;  que¬ 
sta  membrana  come  tutte  le  altre  membrane  sierose, 
presenta  un  sacco  chiuso  da  ogni  parte.  Ella  offre 
due  superficie,  una  libera  irrorata  da  siero,  l’altra 
aderente  da  una  parte  alla  superficie  interna  della 
pagina  esteriore  e  dall’altra  alla  superficie  esterna  del 
cuore  per  mezzo  di  un  tessuto  sottile ,  filamentoso. 
Le  iniezioni  dimostrano  che  il  pericardio  è  ricco  di 
vasi  arteriosi  e  venosi.  I  primi  sono  derivali  dalle 
arterie  Umiche,  freniche,  bronchiali,  esofagee  e  coro¬ 
narie  del  cuore.  La  sostanza  della  porzione  esterna 
del  pericardio  è  probabilmente  una  modificazione  del 
sistema  fibroso;  non  si  poterono  riscontrare  nè  ner¬ 
vi,  nè  vasi  linfatici  tanto  nell’una  quanto  nell’altra 
pagina  del  pericardio. 

Organogenesia  del  cuore.  —  Lo  sviluppo  di  quest’or¬ 
gano  ha  luogo  nella  prima  epoca  dopo  la  concezione, 
e  Rander  vide  nell’  uovo  della  gallina ,  trenta  ore 
dopo  ch’esso  venne  sottoposto  all’azione  del  calore 
della  madre,  formarsi  nel  sito  del  cuore  un  piccolo 
sacco  aperto  che,  incurvandosi  poscia  sopra  se  stesso, 
forma  tre  enfiati  separati  da  rislringimenti  che  cor¬ 
rispondono  al  ventricolo  sinistro,  all’orecchietta  ed 
al  bulbo  dell’aorta.  Più  tardi  l’orecchietta  si  divide 
in  due  mediante  un  ristringimento,  rimanendovi  però 
la  comunicazione  chiamata  foro  di  Bolallo  e  corri¬ 
spondente  alla  fossa  ovale  del  fanciullo.  Formasi  più 
lardi  il  ventricolo  destro  sotto  l’aspetto  di  una  ve¬ 
scichetta  la  quale  parte  dalla  base  del  ventricolo  si¬ 
nistro  e  si  allunga  poco  per  volta.  Nel  feto  tro¬ 
vami  inoltre  due  canali ,  l’arterioso  ed  il  venoso, 
i  quali  dopo  la  nascita  si  otturano.  Il  canale  arte¬ 
rioso  è  una  porzione  del  tronco  dell’arteria  polmo¬ 
nare,  la  quale  si  estende  dall’origine  del  polmone 
sinistro  sino  alla  parte  inferiore  della  concavità  del¬ 
l’arco  dell’aorta,  inserendosi  entro  di  quest’arteria 
dall’alto  al  basso  al  disotto  del  sito  donde  ha  origine 
la  sottoclaveare  sinistra.  II  canale  venoso  è  situato 
nella  parte  posteriore  del  solco  orizzontale  od  an- 
tero-posteriore  del  fegato;  esso  si  estende  dalla  bi¬ 
forcazione  della  vena  ombelicale  di  cui  costituisce  il 
più  piccolo  dei  due  rami  in  cui  ella  termina,  fino 
alla  vena  cava  inferiore  nella  quale  s’inserisce  al  di¬ 
sotto  del  diaframma.  Questi  due  canali  si  otturano 
poco  dopo  la  nascita.  Perciò  la  circolazione  presenta 
nel  feto  alcune  differenze  essenziali,  che  noi  tocche¬ 
remo  brevemente,  descrivendone  il  meccanismo.  Le 
radichette  della  vena  ombelicale  raccolgono  dalla 
placenta  il  sangue  e  lo  trasportano  da  una  parte  nella 
vena  porla,  dall’altra  nella  vena  cava  inferiore.  Il 
sangue  è  versato  dalla  vena  cava  nell' orecchietta 


destra  del  cuore  la  quale  riceve  prima  le  vene  epa’ 
tiche.  La  vena  cava  superiore  porta  come  nell’adulto 
il  sangue  a  quella  stessa  orecchietta  dopo  di  averlo 
raccolto  dai  vasi  superiori  del  corpo.  Tuttavia  quan¬ 
tunque  questo  sangue  sia  versalo  nella  stessa  cavità, 
esso  non  si  mischia  insieme,  od  almeno  in  pochis¬ 
sima  quantità,  giacché  il  sangue  della  vena  cava  in¬ 
feriore,  per  la  direzione  di  questa  vena  e  per  lo 
sviluppo  della  valvola  di  Eustachio,  che  è  allora 
molto  ampia,  passa  immediatamente  per  il  foro  di 
Botallo  nell’orecchietta  sinistra,  mentre  la  vena  cava 
superiore  versa  direttamente  il  sangue  nell’  orec¬ 
chietta  destra.  Allora  le  due  orecchiette  si  contrag¬ 
gono,  ed  il  sangue  è  spinto  nei  ventricoli  corrispon¬ 
denti  i  quali,  contraendosi  parimente,  fanno  passare 
questo  fluido  dalla  parte  destra  nell’arteria  polmo¬ 
nare  e  nel  canale  arterioso,  dalla  sinistra  nell’aorta. 
Dal  che  si  vede  manifestamente  l’utilità  del  canale 
arterioso  nel  feto,  che  è  di  raccogliere  dall’arteria 
polmonare  il  sangue  spintovi  dal  ventricolo  destro 
e  di  recarlo  direttamente  nell’aorta  discendente,  non 
potendo  esso  passare  nei  polmoni  i  quali  trovansi  al¬ 
lora  in  uno  stato  di  perfetta  inazione.  Però  a  pro¬ 
porzione  che  il  feto  si  allontana  dall’  epoca  della 
concezione,  il  foro  di  Botallo,  il  canale  arterioso  e  la 
valvola  di  Eustachio  vanno  via  via  ristringendosi,  di 
modo  che  al  tempo  della  nascita  gli  organi  del  bam¬ 
bino  sono  disposti  al  cambiamento  che  si  opera  nella 
circolazione.  Da  quanto  sovra  apparisce  che  le  varie 
parti  del  corpo  ricevono  nel  feto  un  sangue  misto, 
di  modo  che  durante  il  suo  soggiorno  nell’utero  il 
feto  non  gode  che  di  una  circolazione  imperfetta , 
e  rassomiglia  perciò  agli  animali  di  sangue  freddo 
(r.  Circolazione  del  sangue.  Cuore  ( anat .  compar.). 

Cuore  (anat.  compar.).- Tutti  gli  animali,  eccet¬ 
tuati  i  zoofiti  ed  i  vermi,  posseggono  un  cuore;  ma  que¬ 
st’organo  presenta  nelle  varie  classi  e  nei  varii  ordini 
alcune  differenze  e  gradazioni  nella  forma,  nel  volume 
e  nella  composizione  interna.  Così  mentre  gli  uccelli 
al  pari  di  tutti  i  mammiferi  sono  forniti  di  un  cuore 
che  non  differisce  da  quello  dell’uomo  riguardo  alla 
struttura  delle  sue  cavità  interne,  il  cuore  dei  rettili 
non  è  dotato  che  di  un  solo  ventricolo  e  quello  dei 
batracii  di  un’orecchietta  sola,  quantunque  riceva 
ancora  il  sangue  dalle  vene  del  corpo  e  da  quelle  dei 
polmoni,  e  somministri  come  i  mammiferi  due  specie 
di  arterie.  Il  cuore  dei  pesci  è  formato  di  una  sola 
orecchietta  la  quale  riceve  le  vene  del  corpo,  e  di  un 
ventricolo  donde  esce  l’arteria  bronchiale.  Nei  mollu¬ 
schi  si  osservano  molte  differenze  riguardo  alla  strut¬ 
tura  generale  di  quest’organo  ;  così  i  gasteropodi  e  i 
pteropodi  posseggono  un  ventricolo  aortico  ed  una 
orecchietta  bronchiale  o  polmonare  ;  gli  acefali  un 
ventricolo  aortico  e  due  orecchiette  polmonari;  * 
brachiopodi  due  ventricoli  aortici  separati  che  fanno 
l’uffizio  di  orecchiette;  i  cefalopodi  tre  ventricoli  cioè 
due  polmonari  e  uno  aortico,  mentre  mancano  di 
orecchiette.  Nella  classe  poi  dei  crostacei  vediamo  che 
i  brancliiopodi  hanno  un  cuore  allungato  in  forma  di 
vaso;  i  decapodi,  cioè  i  gamberi,  i  granchi  ecc.,  un 
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more  rotondo;  ma  in  tale  classe  quest’organo  ha  una  t 
sola  cavità  che  riceve  le  vene  dal  corpo  ed  invia  le  j 
arterie  alle  branchie ,  rassomigliando  al  cuore  de-  1 
stro  o  polmonare  degli  animali  superiori.  Non  meri-  > 
lano  il  nome  di  cuore  quelle  specie  di  gonfiezze  che  i 
si  osservano  nel  sistema  vascolare  dei  vermi ,  come  g 
neppure  quel  canale  chiuso  nelle  due  estremità  che  i 
trovasi  negl’ insetti  nel  sito  ove  quest’  organo  esiste  ; 
negli  animali  superiori.  Tuttavia  i  ragni,  gli  scor -  1 

pioni  e  gli  altri  animali  dello  stesso  genere,  quan-  < 
tunque  appartenenti  alla  classe  degl’insetti,  offrono  < 
nella  struttura  di  questo  canale  maggior  rassomi¬ 
glianza  col  cuore,  scorgendosi  che  molti  vasi  si  dira¬ 
mano  da  esso  e  vedendosi  anche  pulsare. 

Cuore  (fktol.).  —  Quest’organo  è  l’agente  princi¬ 
pale  della  circolazione  sanguigna;  ma  siccome  que¬ 
sta  non  dipende  da  esso  soltanto,  cosi  abbiamo  di¬ 
scorso  delle  funzioni  del  cuore  sotto  circolazione  del 
sangue  (vedi),  ed  abbiamo  parlato  delle  differenze  che 
si  scorgono  nel  feto  riguardo  a  questa  funzione,  ac¬ 
cennando  le  gradazioni  che  presenta  quest’  organo 
nel  formarsi  dopo  la  concezione  (v.  Circolazione  del 
sangue  e  Cuore  ( anat .). 

Cuore  (palol.  c  lerap.).  —  Quantunque  gli  antichi 
avessero  già  portata  la  loro  attenzione  sulle  malattie 
del  cuore  e  dei  grossi  vasi,  e  gli  scritti  di  Vesalio, 
Nicolao  Massa,  Carlo  Etienne,  Baillou,  Lancisi,  Vai- 
salva  e  Alberimi,  non  che  quelli  posteriori  di  Senac, 
avessero  già  cominciato  a  sollevare  il  velo  che  copriva 
questa  parte  della  patologia  speciale;  tuttavia  si  può 
dire  che  la  dottrina  delle  malattie  del  cuore  è  in  gran 
parte  recente  e  frutto  dei  lavori,  ai  quali  si  diedero 
da  cinquantanni  in  qua  Corvisart ,  Testa ,  Burns  , 
Kreysig  e  quindi  Bertin ,  Laénnec ,  Hope,  Stokes, 
Bouillaud  ed  altri,  facendo  uso  ad  un  tempo  dei  se¬ 
gni  razionali  e  dei  segni  statici  derivali  dall’auscul¬ 
tazione  e  dalla  percussione ,  per  conoscere  le  varie 
affezioni  di  questo  viscere.  Le  malattie  del  cuore  si 
possono  dividere  in  due  grandi  classi  ;  nella  prima  si 
comprendono  quelle  che  dipendono  da  vizii  congeniti 
di  conformazione,  nella  seconda  le  varie  affezioni 
accidentali  che  sopravvenir  possono.  Appartengono 
alla  prima  classe  la  trasposizione  del  cuore  verso  il 
lato  destro  del  torace  ;  la  persistenza  della  comuni¬ 
cazione  tra  le  due  cavità  destra  e  sinistra  ,  la  man¬ 
canza  assoluta  di  quest’organo  oppure  1  esistenza  di 
un  solo  ventricolo  e  di  una  sola  orecchietta  ;  la  man¬ 
canza  di  una  o  più  valvole;  la  bicardia  ossia  la  pre¬ 
senza  di  un  maggior  numero  di  parli  costituenti  il 
cuore  ;  la  presenza  di  tre  ventricoli;  1  aorta  nascente 
da  due  ventricoli  ad  un  tratto  ;  la  duplicità  della  vena 
cava;  l’inserzione  della  vena  azigos  e  delle  vene  epa¬ 
tiche  nell’orecchietta  destra,  ed  altri  simili  vizii  di 
conformazione,  la  maggior  parte  dei  quali  sono  in¬ 
compatibili  colla  continuazione  della  vita,  fuori  del 
feto,  o  danno  origine  alla  cianosi,  a  palpitazioni,  lipo- 
tirnie,  sincopi,  intermittenze  ed  altri  accidenti  abituali 
che  rendono  la  vita  tormentosa  e  finiscono  per  abbre- 
'  iarla  sommamente.  Le  malattie  accidentali  del  cuore 
sono  la  pericardite  o  l’infiammazione  del  pericardio;  la 


cardite  ossia  l’infiammazione  del  cuore  stesso;  1  ’  idro- 
pericardia  o  la  raccolta  di  siero  entro  il  pericardio  ; 

Vi  per  trofìa  ;  l 'atrofìa  ;  le  ulceri  o  ferite  del  cuore;  la 
rottura  di  questo  viscere  seguitata  sempre  da  morte 
istantanea;  V  aneurisma  ossia  la  dilatazione,  e  lo  strin¬ 
gimento  delle  sue  cavità  ;  lo  spostamento  del  cuore 
in  seguito  ad  altre  malattie  ;  finalmente  le  concre¬ 
zioni  poli  pose  entro  di  esso.  —  Non  parleremo  qui  mi¬ 
nutamente  delle  lesioni  congenite  del  cuore,  siccome 
quelle  che  per  se  stesse  non  ammettono  alcun  metodo 
di  cura  e  perchè  si  dovranno  sovente  accennare  di¬ 
scorrendo  di  varie  affezioni  morbose  che  esse  valgono 
a  produrre  e  sostenere.  Parimente  alle  voci  spasmo , 
palpitazione,  lipotimia ,  sincope ,  discorrerassi  di  tali 
affezioni  e  delle  condizioni  patologiche  del  cuore  che 
le  possono  produrre;  finalmente  sotto  polipo  t  ratte  - 
rassi  di  questo  genere  di  concrezione  formantesi  nelle 
cavità  del  cuore.  Le  ferite  di  questo  viscere  saranno 
pure  accennate  parlando  delle  ferite  in  genere,  per¬ 
ciò  ci  limiteremo  a  far  parola  della  pericardite,  della 
cardite ,  dell’ idropericardia,  dell’ ipertrofìa,  deW'atrofìa 
degli  aneurismi,  degli  stringimenti,  degli  spostamenti 
accidentali  e  delle  rotture  di  esso.  —  l.  Pericardite. 
L’  infiammazione  del  pericardio  è  annunziala  da 
freddo  alternante  con  calore,  specialmente  alla  parte 
sinistra  del  petto,  con  una  sensazione  simile  a  quella 
che  è  prodotta  dal  versamento  di  acqua  Indiente  so¬ 
pra  questa  parte.  Seguitano  calore  esterno  ed  interno, 
inquietudine  somma  ,  faccia  rossa ,  pallida  o  giallo¬ 
gnola,  occhi  splendenti  ed  umidi,  lingua  rossa,  nera 
e  secca,  sete  inestinguibile  ,  deglutizione  dolorosa  ed 
impedita,  voce  rauca,  respiro  difficile  nell’alto  del 
bere,  polso  frequente,  oppresso,  pieno,  duro,  inco¬ 
stante,  dissimile  nei  due  carpi,  orina  scarsa,  di  co¬ 
lor  sanguigno,  spesso  con  sedimento  puriforme,  fac¬ 
cia  abbattuta  ed  esprimente  l’ansietà  e  lo  spavento, 
dolore  sotto  lo  sterno  od  al  lato  sinistro  del  torace 
estendentesi  anche  sino  all’epigastrio ,  ora  gravativo 
e  lacerante,  ora  acuto  e  pungente,  quasi  sempre  ac¬ 
compagnato  da  senso  di  calore;  questo  dolore  non  si 
accresce  sotto  l’inspirazione,  anzi  spesso  l’ infermo 
sospira  per  sollevarsi.  Sovente  sentonsi  dolori  al  lato 
sinistro  del  collo,  alle  scapole,  al  dorso;  il  decubito 
ora  è  libero  su  tutti  i  lati,  ora  soltanto  concesso  sul 
lato  destro;  a  malattia  avanzata  l’infermo  è  costretto 
a  star  seduto  ;  l’ansietà  è  maggiore  della  dispnea  ;  il 
(more  ed  i  grossi  vasi  battono  con  forza  ;  sentonsi 
dall’infermo  rumori  nella  cavità  toracica:  spesso  esce 
sangue  dalle  narici  ;  avvi  tosse  secca  con  sputi  san¬ 
guigni  od  anche  senza  di  quelli ,  ma  ricorrente  ad 
intervalli;  l’alito  è  sovente  caldo;  si  osservano  in 
molti  vomito,  tensione  agi’ipoeondrii ,  debolezza  ed 
inquietudine  somma  ;  sovraggiungono  quindi  senso  di 
soffocazione,  edema  alla  faccia  ed  alle  estremità ,  of- 
fuscazione  di  vista  e  non  di  rado  delirio,  vertigini,  sus¬ 
surri  d’orecchi,  tetano  e  lipotimie  frequenti;  il  polso 
sempre  duro  diventa  piccolo,  irregolare,  intermit¬ 
tente;  le  estremità  si  fanno  livide  e  sono  coperte  di 
sudore,  e  la  morte  chiude  talvolta  la  scena  terribile. 
Questi  sintomi  però  non  sono  sempre  costanti,  es- 
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sendo  talora  il  dolore  assai  leggiero  e  mancando  an¬ 
che  qualche  volta.  Ad  essi  si  aggiungono  i  segni 
statici  tratti  dalla  percussione  e  dall’auscultazione. 
Mediante  la  prima  si  sente  un  suono  più  o  meno  sordo 
come  se  si  battesse  sopra  un  corpo  opaco  e  denso , 
quando  avvi  già  raccolta  di  siero  nella  cavità.  L’au¬ 
scultazione  rivela  un  rumore  di  fregamento  più  o 
meno  forte  e  qualche  volta  anche  un  mormorio  ed  il 
rumore  di  soffietto.  Gli  autori  distinguono  varie  spe¬ 
cie  di  questi  rumori  senz’essere  ben  d’accordo  nel 
caratterizzarli,  dimodoché  senza  deprezzare  i  segni 
statici  non  si  debbe  però  sopra  di  essi  fondare  unica¬ 
mente  la  diagnosi  della  pericardite.  Quando  questa 
malattia  ha  un  andamento  più  lento,  i  sintomi  sono 
i  medesimi  ;  però  non  presentano  tanta  violenza  ed 
acutezza.  La  pericardite  cronica  termina  spesso  per 
sudori  colliquativi,  diarrea  ed  idrope  secondario,  spe¬ 
cialmente  idrotorace  ed  idropericardia.  Le  lesioni 
riscontrate  nei  cadaveri  sono  :  iniezioni  dei  vasi  di 
questa  membrana,  macchie  rosse  o  lividastre,  inspes- 
simeuto  di  essa,  minor  tenacità,  distensione  del  sacco 
dall’effusione  di  umore  sieroso,  siero-purulento  od 
anche  sanguigno,  false  membrane  ecc.  Le  cause 
della  pericardite  si  distinguono  in  predisponenti  ed 
occasionali.  Oltre  alle  cause  comuni  di  ogni  infiam¬ 
mazione,  predispongono  specialmente  a  questa,  l’età 
dai  dieci  ai  trent’anni,  le  stagioni  di  primavera  ed 
autunno  nelle  quali  sono  più  frequenti  le  vicissitu¬ 
dini  atmosferiche,  una  disposizione  particolare  del¬ 
l’individuo  congenita  od  ereditaria.  Le  cause  occa¬ 
sionali  sono  :  il  subitaneo  raffreddamento  del  corpo 
grondante  di  sudore,  le  cause  traumatiche  e  la  me¬ 
tastasi  di  affezioni  artritiche  o  reumatiche.  La  pro¬ 
gnosi  di  quest’affezione  è  sempre  difficile  e  la  ma¬ 
lattia  sarà  tanto  più  grave  quanto  fu  più  lento  il 
suo  corso  e  quanto  meno  sarà  stata  avvertita  ne’suoi 
primordii.  11  metodo  antiflogistico  energico,  usalo 
fino  dai  primi  giorni,  consistente  nelle  deplezioni 
sanguigne  universali  e  locali,  nella  dieta  severa  e  nei 
blandi  purganti  verso  il  fine  della  malattia,  quindi  i 
rivedenti  ed  anche  le  frizioni  mercuriali  furono  i 
mezzi  raccomandali  contro  questa  malattia  ;  la  quale 
del  resto  passa  assai  facilmente  allo  stato  cronico, 
oppure  complicandosi  con  pleurite,  polmonite  o  car¬ 
dite  acuta  ben  sovente  termina  in  modo  funesto.  — 
II.  Cardite. —  La  diagnosi  di  quest’affezione  riesce 
assai  difficile  essendo  la  maggior  parte  dei  sintomi 
che  dannunziano  comuni  alla  pericardite,  ed  infatti 
Giovanni  e  Giuseppe  Franck  e  molti  altri  patologi, 
compresero  le  due  affezioni  sotto  uno  stesso  nome; 
però  alcuni  fra  i  moderni  credettero  di  poter  distin¬ 
guere  non  solamente  la  pericardite  dalla  cardite,  ma 
si  vantarono  di  saper  conoscere  l’infiammazioue  della 
membrana  interna  del  cuore  e  sceverarla  daH’infiam- 
mazione  del  tessuto  muscolare  di  questo  viscere,  o 
della  parte  esterna  di  esso.  Tuttavia  come  abbiamo 
detto  non  si  possono  avere  realmente  sintomi  distin¬ 
tivi  stabili  per  poter  distinguere  l’infiammazione  del 
pericardio  da  quella  del  cuore.  Forse  un  fremito  par-  I 
licolarc  che  si  sente  portando  la  mano  od  accostando  1 


1  orecchio  alla  regione  del  cuore  varrà  a  rischiarare 
la  diagnosi.  Del  resto  il  metodo  di  cura  è  lo  stesso,  se 
non  che  le  frequenti  sincopi  e  lipotimie  che  si  osser¬ 
vano  più  sovente  nella  cardite  fanno  sì  che  si  debba 
procedere  più  cautamente  nelle  deplezioni  sanguigne, 
dovendo  queste  essere  bensì  più  volte  ripetute,  ma 
procurando  di  evitare  la  sincope  che  può  avere  con¬ 
seguenze  funeste.  Le  lesioni  che  si  riscontrano  nei 
cadaveri  delle  persone  morte  di  cardite  sono  la  dege¬ 
nerazione  della  sua  sostanza  che  ora  apparisce  forte¬ 
mente  arrossata,  ora  bianchiccia  o  rossigna,  molle, 
friabile,  od  indurata  con  segni  di  suppurazione,  ulce¬ 
razione  o  gangrena.  La  membrana  interna  del  cuore  è 
rossa,  tumida,  inspessita,  coperta  di  false  membrane, 
di  polipi,  con  ristringimenti  o  dilatazione  di  queste 
cavità.  Le  valvole  si  presentano  rosse,  coperte  di 
linfa  coagulabile,  indurite,  aderenti  alle  pareti  del 
cuore,  coperte  da  tubercoli,  da  escrescenze  od  ossifi¬ 
cate.  1  vasi  coronarii  sono  spesso  induriti,  ossificati  od 
ostruiti  da  linfa  coagulabile.  Osservansi  inoltre  lesioni 
secondarie  degli  altri  visceri,  le  quali  sono  tanto  più 
frequenti,  quanto  più  lungo  fu  il  corso  della  malat¬ 
tia.  Predispongono  alla  cardite:  il  temperamento 
sanguigno,  la  costituzione  atletica,  la  disposizione 
ereditaria,  i  vizii  organici  congeniti,  la  gravidanza, 
il  puerperio,  la  vecchiaia,  le  ostruzioni  e  l’ipertrofia 
del  fegato  e  della  milza,  la  discrasia  artritica,  scor¬ 
butica  od  erpetica.  Sono  cause  occasionali  le  violenze 
esterne,  gli  esercizii  troppo  gagliardi,  le  affezioni  del¬ 
l’animo,  specialmente  il  cordoglio,  l’ansietà,  il  terrore, 
l’amore,  l’abuso  di  venere,  la  retrocessione  di  esan¬ 
temi,  la  sifilide,  l’abuso  dei  mercuriali  o  degli  arse¬ 
nicali,  oltre  le  altre  cause  comuni  deH’infiamniazione 
in  generale.  La  prognosi  della  cardite  non  differisce 
da  quella  della  pericardite,  da  cui  spesso  si  distingue 
soltanto  dopo  morte.  — IH.  Idropericardia.  Compren- 
desi  sotto  questo  nome  la  raccolta  di  umore  sieroso 
o  siero-purulento  o  sanguigno  nella  cavità  del  peri¬ 
cardio.  L’idropericardia  si  distingue  in  semplice  e 
complicata,  acuta  e  cronica,  in  sierosa,  sanguigna  e 
purulenta.  1  sintomi  dell’idropericardia  semplice  sono: 
un  senso  di  pressione  e  di  angustia  alla  parte  anteriore 
del  petto,  dispnea,  ortopnea,  dolore  ai  lombi,  decu¬ 
bito  difficile  sul  dorso,  tosse  secca,  senso  di  peso  al 
cuore,  palpitazione  o  moto  ondulatorio  tra  la  quinta 
e  la  sesta  costa,  con  polsi  esili,  disuguali  e  mancanti, 
senso  di  soffocazione  e  di  ansietà,  sincope,  lividezza 
delle  labbra,  freddo  delle  estremità,  tristezza,  di¬ 
magramento,  orina  scarsa  con  deposito  mattonalo , 
edema  alle  estremità  ed  alla  faccia;  di  più  un  romor 
sordo  alla  regione  del  cuore  sotto  la  percussione. 
L  idropericardia  è  quasi  sempre  secondaria  della 
pericardite,  oppure  di  idrope  della  pleura  o  dei  pel* 
moni  colla  quale  si  complica  più  sovente;  finalmente 
di  vizii  organici  del  cuore  oppure  dei  grossi  vasi.  La 
prognosi  dell’idropericardia  è  generalmente  funesta, 
e  nei  casi  di  guarigione  non  si  può  essere  certo  che 
questa  malattia  esistesse.  La  cura  non  differisce  da 
quella  delle  idropi  in  generale.  Alcuni  proposero  la 
|  punzionea  fine  di  procurare  l’uscita  deU’umore;  ma 
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questo  rimedio  è  troppo  pericoloso  per  poter  essere 
raccomandato.  La  celerità  del  corso  della  malattia 
farà  distinguere  l’idropericardia  acuta  dalla  lenta; 
quanto  alla  distinzione  dell’affezione  secondo  la  varia 
natura  dell’umore  raccolto,  questa  si  potrà  soltanto 
fare  per  mezzo  dell’  autossia.  IV.  Ipertrofia.  11 
dottore  Berlin  distingue  tre  forme  d’ipertrofia  cioè 
1°  quella  in  cui  le  pareti  del  cuore  crescono  in  ispes- 
sezza  senza  che  le  cavità  sieno  alterate  nel  loro  dia¬ 
metro;  2°  quella  in  cui  avvi  aumento  di  volume  del 
cuore  dipendente  da  dilatazione  delle  sue  cavità,  e 
questa  chiamasi  ipertrofia  eccentrica  o  aneurismatica; 

5°  quella  in  cui  la  maggiore  spessezza  delle  pareti 
ilei  cuore  dà  origine  a  ristringimento  delle  cavità.  — 

La  prima  forma  si  osserva  rarissimamente.  La  terza 
più  spesso;  la  seconda  è  la  più  frequente  di  tutte. 
L’ipertrofia  del  cuore  dà  origine  a  cangiamenti  nella 
forma,  nella  situazione,  nella  direzione  e  nei  rapporti 
di  questo  organo.  Quindi  lesioni  della  circolazione 
arteriosa  e  venosa,  lesioni  nella  funzione  della  respi¬ 
razione  ed  in  quella  della  locomozione,  dell’innerva¬ 
zione  e  della  digestione;  le  quali  sono  tanto  più  gravi 
e  molteplici,  quanto  maggiore  si  è  l’estensione  del¬ 
l’ipertrofia.  Indicano  l’ipertrofia  del  cuore:  la  maggior 
forza  dei  battiti  e  del  romore  di  quest’organo,  il  suono 
più  sordo  sotto  la  percussione  della  regione  precor¬ 
diale  e  spesso  una  prominenza  notabile  di  questa  re¬ 
gione.  Le  cause  di  questa  alterazione  sono  tutte 
quelle  tanto  fisiche  quanto  morali  che  valgono  ad  ac¬ 
crescere  l’azione  di  quest’organo.  Inoltre  l’infiamma¬ 
zione  del  cuore  tanto  acuta  quanto  lenta  trae  bene 
spesso  dietro  di  sè  quest’aumento  di  volume.  Le  de- 
plezioni  sanguigne  locali  ed  universali ,  moderate 
però  secondo  la  violenza  della  malattia  e  la  gravità 
delle  lesioni  eh’ essa  produce,  la  digitale,  la  dieta 
severa,  il  riposo  di  mente  e  di  corpo,  le  bevande  rad¬ 
dolcenti,  le  acque  minerali  acidulo-saline  e  le  prepa¬ 
razioni  iodurate,  sono  i  rimedii  generalmente  indicati 
in  questa  malattia,  la  quale  può  durare  per  anni  ed 
anni,  permettendo  anche  in  gran  parte  all’individuo 
il  libero  esercizio  delle  sue  funzioni,  qualora  non  sia 
eccessiva. -V.  Atrofia.— Si  hanno  pure  tre  specie  di 
atrofia  di  questo  viscere  cioè:  1°  l’atrofia  semplice; 
2°  l’atrofia  con  diminuzione  di  spessezza  delle  pareti 
ed  aumento  di  diametro  delle  cavità;  5°  1  atrofia  con 
diminuzione  delle  cavità  stesse,  mentre  una  di  esse 
acquista  un’estensione  morbosa.  —  Indicano  1  atrofia 
del  cuore  la  diminuzione  di  forza  de’suoi  movimenti, 
la  debolezza  del  romore  che  gli  accompagna  ,  il  ru¬ 
more  sonoro  che  si  sente  sotto  la  percussione  alla 
regione  precordiale,  i  quali  segni  sono  quasi  sempre 
accompagnati  da  uno  stato  di  marasmo  universale. 
Le  cause  dell’atrofia  del  cuore  sono  locali  come,  per 
esempio,  la  compressione  esercitata  su  quest’organo 
da  qualunque  causa  meccanica,  il  ristringimento  delle 
arterie  coronarie  o  la  loro  indurazione,  oppure  ge¬ 
nerali  quali  sono,  il  difetto  di  nutrizione,  per  le¬ 
sione  dell’apparato  digestivo  o  respiratorio,  i  tuber- 
coli,  il  cancro,  le  diarree  colliquative,  la  tabe  me¬ 
senterica  ecc.  La  conseguenza  remota  dell’atrofia  del 


cuore  è  la  morte  inevitabile,  non  potendosi  in  gene¬ 
rale  allontanare  le  cause  che  la  provocarono  nè  rime¬ 
diare  a  questo  difetto.  — VI.  Aneurisma.  —  La  dilata¬ 
zione  aneurismatica  del  cuore  può  essere  universale  o 
parziale  accompagnata  da  ispessimento  o  da  assottiglia¬ 
mento  delle  sue  pareti,  complicata  o  non  complicata 
con  ipertrofia  e  spostamento  di  questo  viscere;  e  vi  può 
anche  essere  semplicemente  dilatazione  delle  cavità 
o  degli  orifizii  di  esso.  La  diagnosi  di  questo  genere 
di  lesioni  riesce  assai  difficile  ma  il  romore  di  soffietto 
o  di  pompa  aspirante,  il  fremito  del  cuore,  l’ansietà, 
le  lipotimie,  le  sincopi  e  tutte  le  lesioni  dipendenti 
da  disturbi  della  funzione  circolatoria  si  osservano 
per  lo  più  neU’aneurisma,  specialmente  quando  avvi 
ad  un  tempo  ipertrofia  e  dilatazione  di  questo  vi¬ 
scere.  Le  cause  di  quest’affezione  non  differiscono 
da  quelle  che  sono  atte  a  produrre  l’ipertrofia  e  gli 
esercizii  violenti,  le  affezioni  dell’animo  perturbanti, 
come  la  collera,  la  gelosia  ,  lo  spavento,  non  che  le 
deviazioni  della  colonna  vertebrale  e  gli  altri  vizii  di 
conformazione  che  diminuiscono  la  capacità  del  petto 
sono  tante  cause  predisponenti  od  occasionali  degli 
aneurismi  del  cuore.  Finalmente  esiste  bene  spesso 
una  predisposizione  ereditaria  alle  affezioni  aneuri¬ 
smatiche  in  generale  la  quale  rende  più  frequente  in 
alcune  famiglie  questa  specie  di  lesione.  La  cura  degli 
aneurismi  del  cuore  non  differisce  da  quella  stata 
proposta  per  gli  aneurismi  in  generale  e  purtroppo 
essa  è  soltanto  palliativa. — VII.  Ristringimelo  delle 
cavità  e  degli  orifizii  del  cuore. —  Abbiamo  detto  su¬ 
periormente  che  bene  spesso  l’ipertrofia  delle  pareti  del 
cuore  può  produrre  il  ristringimento  delle  sue  ca¬ 
vità.  Inoltre  i  tumori  e  gli  spandiraenti  sierosi  com¬ 
primenti  quest’  organo  ;  la  presenza  di  concrezioni 
sanguigne  o  di  polipi  valgono  ad  indurre  questa  le¬ 
sione  alla  quale  tengono  dietro  le  congestioni  venose, 
l’idropericardia,  le  sincopi  gravied  anche  l’apoplessia. 
Ove  il  ristringimento  occupi  il  ventricolo  sinistro,  il 
polso  è  piccolo  e  spesso  anche  impercettibile.  Pur 
troppo  questo  genere  di  lesione  riesce  affatto  incura¬ 
bile,  non  potendosi  nella  maggior  parte  dei  casi  al¬ 
lontanare  le  cause  che  lo  produssero.  Il  ristringimento 
degli  orifizii  del  cuore  è  spesso  dipendente  da  in¬ 
durazione  delle  valvole  od  ossificàzionc  delle  arterie 
e  può  essere  conseguenza  della  cardite.  —  Vili.  Spo¬ 
stamenti  del  cuore. —Talvolta  si  vide  1  organo  cen¬ 
trale  della  circolazione  volgere  la  punta  affatto  a 
sinistra;  altre  volte  esso  trovossi  spinto  dallato  destro 
del  torace.  Senac  riferisce  un  caso  in  cui  il  cuore 
aveva  affondato  il  diaframma  che  servivagli  d  invi¬ 
luppo.  Le  pressioni  violente  in  seguito  a  tumori  svi¬ 
luppatisi  sotto  l’ipocondrio  sinistro,  a  spandiraenti 
nella  cavità  peritoneale,  a  lesioni  dei  polmoni,  o  ad 
altra  qualunque  degenerazione  viscerale  capace  di 
comprimere  quest’organo  sono  le  cause  di  tale  de¬ 
viazione  di  luogo.  La  percussione,  l’auscultazione. 
1’  ispezione  fanno  conoscere  questi  spostamenti ,  i 
quali  danno  origine  a  lesioni  gravissime  delle  fun¬ 
zioni  della  circolazione  e  respirazione,  e  cagionano 
presto  o  tardi  la  morte  dell’individuo  in  seguito  a 
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mille  ambascio.  Tal  genere  di  lesione  non  ammette 
alcuna  specie  di  cura  radicale  e  si  è  ridotti  spesso 
a  palliare  le  sofferenze  dell’individuo  mediante  le  de- 
plezioni  sanguigne,  la  dieta  severa,  il  riposo  ed  al¬ 
tri  mezzi  simili.  — IX.  Rotture  del  cuore.—  Morgagni, 
Portai,  Worbe,  Werbrugger,  Grateloup,  Fleury,  Bi- 
gnardi  di  Milano,  Nicod,  Olivier  d’Angers,  Ashburn 
cd  altri  moltissimi,  narrano  casi  di  rotture  di  qual¬ 
che  parte  del  cuore  in  seguito  a  varie  cause  le 
quali  furono  come  necessariamente  tosto  seguitate 
da  morte  istantanea;  e  il  dottore  Finella  da  Saluzzo 
scrisse  su  questa  materia  un  dotto  comentario  nel 
quale  passa  a  disamina  le  varie  questioni  che  simil 
genere  di  lesione,  non  tanto  raro  quanto  si  crede,  può 
suscitare.  Le  cause  delle  rotture  del  cuore  sono  pre¬ 
disponenti  od  occasionali,  fra  le  prime  abbiamo  gli 
aneurismi,  l’ assottigliamento  delle  sue  pareti,  gli 
ascessi  e  le  ulcerazioni.  Le  cause  occasionali  sono  le 
violenze  esterne,  gli  sforzi  considerabili  e  repentini, 
le  commozioni  dell’animo  che  accelerano  o  perturbano 
la  circolazione  e  talvolta  il  semplice  urto  del  sangue 
contro  le  cavità  vasali  e  l’azione  normale  del  cuore 
continuala  in  persone  già  affette  da  qualche  vizio  or¬ 
ganico  di  questo  viscere.  Abbiamo  detto  disopra,  le 
rotture  del  cuore  essere  sempre  e  repentinamente 
mortali,  il  che  vuol  intendersi  di  quelle  che  permet¬ 
tono  lo  spandimento  del  sangue  nel  pericardio  ;  ma 
ove  si  rompano  solamente  le  colonne  carnose,  le  val¬ 
vole,  i  loro  tendini  e  le  pareti  divisorie  tra  i  ventri¬ 
coli  e  le  orecchiette,  ne  nasceranno  disordini  gravis¬ 
simi  necessariamente,  senza  che  succeda  tanto  pron¬ 
tamente  la  morte;  ma  richiedesi  una  maggior  raccolta 
di  fatti  per  poterle  specificare.  Per  conseguenza  ne 
avviene  che  questo  genere  di  lesione  non  ammette 
alcuna  specie  di  cura  razionale.  In  generale  tutte  le 
affezioni  del  cuore  sono  causa  di  gravi  malori  e  me¬ 
ritano  la  massima  attenzione  del  curante.  Convien 
però  dire  che  trattandosi  di  lesioni  organiche  non 
sono  rari  gli  esempi  di  longevità  in  persone  che  ne 
erano  affette,  però  richiedesi  soprattutto  la  massima 
quiete  di  animo  e  di  corpo  ed  uno  stato  di  continua 
attenzione  sopra  noi  stessi,  perchè  un  lieve  disordine 
può  spesso  trarre  dietro  a  sè  emergenze  fatali.  Con¬ 
chiuderemo  col  dire  che  talvolta  una  causa  gravis¬ 
sima  perturbante  il  sistema  nervoso  può  dare  origine 
a  sincopi,  palpitazioni  gravi  ed  altri  disordini  nella 
funzione  della  circolazione  e  nelle  altre  ad  essa  sub¬ 
ordinate,  da  far  credere  ad  una  affezione  organica 
di  questo  viscere.  Ma  in  tal  caso  le  osservazioni  ripe¬ 
tute  a  breve  distanza  ed  una  non  interrotta  atten¬ 
zione  del  curante  potranno  far  conoscere  la  verità  e 
porlo  in  grado  di  distinguere  le  affezioni  dipendenti 
da  semplice  disturbo  nervoso  da  quelle  che  sono  so¬ 
stenute  da  causa  organica  e  permanente. 

CUORE  (Malattie  del)  ( veter .). —  Le  malattie  di 
quest  organo  sono  ancora  poco  studiate  negli  animali 
domestici,  sebbene  i  frequenti  esempi  di  aneurismi, 
di  carditi  e  di  pericarditi  provino  che  sono  in  essi 
assai  comuni;  e  un  gran  numero  di  aperture  cada¬ 
veriche  le  hanno  frequentemente  mostratene!  cavallo 


e  nel  bue.  Tra  i  sintomi  che  possono  indicare  dette 
malattie,  alcuni  sono  comuni  a  varii  altri  stali  pato¬ 
logici;  egli  è  cosi  che  la  frequenza  della  respirazione, 
la  regolarità  dell’  inspirazione  ,  l’ interruzione  della 
respirazione  e  la  dispnea  dopo  l’esercizio,  s'incontrano 
nella  bronchite  cronica  e  neH’enfisema  polmonare. 
Gli  altri  fenomeni  che  appartengono  più  particolar¬ 
mente  alle  malattie  del  cuore  e  dei  suoi  invogli,  sono 
l’assenza  o  la  pochezza  della  tosse,  la  picciolezza,  la 
celerità  e  la  mollezza  delle  pulsazioni  arteriose,  le 
pulsazioni  venose  più  apparenti  nelle  giugolari  ad 
ogni  battimento  del  cuore,  che  batte  con  una  grande 
energia  ed  offre  movimenti  tumultuosi  e  precipitati, 
mentre  il  polso  è  quasi  insensibile.  I  battimenti  del 
cuore  si  propagano  alle  pareti  toraciche.  Avvi  inoltre 
debolezza  generale ,  pallidezza  delle  mucose  appa¬ 
renti,  ed  infiltrazione  della  parte  inferiore  del  torace 
e  delle  estremità.  Il  diagnostico  oscuro  e  difficile, 
può  appena  essere  rischiarato  dall’auscultazione  e 
dalla  percussione,  mezzi  d’esplorazione  che  nelle  ma¬ 
lattie  del  cuore  fanno  riconoscere  la  risonanza  nor¬ 
male  del  petto,  il  romore  respiratorio  naturale  od 
alquanto  debole  in  tutta  l’estensione  dei  polmoni.  La 
morte  è  quasi  sempre  il  termine  delle  malattie  del 
cuore.  — Dopo  queste  generalità,  alle  quali  lo  stato 
della  scienza  non  permette  di  dare  maggior  esten¬ 
sione,  e  per  giungere  ad  alcuna  delle  malattie  par¬ 
ticolari  del  cuore,  indicheremo  prima  l 'aneurisma  e 
1  infiammazione  (cardite);  poi  lasciando  di  parlare 
dell’astenia,  delle  alterazioni  di  tessuto,  delle  contu¬ 
sioni,  delle  commozioni,  sopra  cui  non  possediamo 
dati  precisi,  ci  limiteremo  a  brevi  considerazioni  sulle 
concrezioni  fibrinose  e  sulle  ferite. —  I.  Aneurisma.  • — 
Esso  consiste  nella  dilatazione  e  nell’aumento  delle 
cavità  di  quest’organo.  Parziale  o  generale,  può  es¬ 
sere  accompagnato  dall’  assottigliamento  o  dal  con¬ 
densamento  delle  pareti.  Nel  primo  caso,  l’aneuri¬ 
sma  si  manifesta  più  ordinariamente  nelle  cavità  destre 
del  cuore,  per  effetto  d’un’accumulazione  di  sangue, 
determinata  da  sforzi,  fatiche  eccessive,  una  corsa 
rapida  lungo  tempo  continuala  od  un  impedimento 
recato  alla  circolazione  del  sangue  da  lesioni  orga¬ 
niche  del  polmone.  Nel  secondo  caso,  vedesi  talvolta 
nel  cavallo ,  la  capacità  del  ventricolo  sinistro  del 
cuore  più  grande  che  nello  stato  normale,  le  sue 
pareti  essendo  più  spesse  che  non  sottili.  Un  grado  di 
infiammazione  o  di  sopraeccitazione  determinata  dalla 
soverchia  attività  dell’organo  negli  animali  molto  ir¬ 
ritabili  concorrono  forse  alla  produzione  di  questa 
malattia.  L’aneurisma  del  cuore,  qualunque  ne  sia  il 
modo,  diviene  causa  di  alterazioni  nella  respirazione 
che  si  fa  laboriosa,  precipitata  ed  irregolare.  Questo 
stato  può  essere  considerato  come  una  delle  cause 
della  bolsaggine  (vedi). —  I  segni  che  possono  qualche 
volta  far  riconoscere  una  dilatazione  del  cuore  sull’ani- 
male  vivente,  non  sono  ben  certi,  e  non  vi  è  guari 
che  1  auscultazione  collo  stetoscopio  che  possa  met¬ 
tere  sulla  via  del  diagnostico.  Ciò  che  colpisce  soprat¬ 
tutto  all  apertura  dei  cadaveri,  è  la  notabile  dilata¬ 
zione  del  cuore,  ora  con  aumento  di  spessezza,  ora 
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con  assottigliamento  straordinario  delle  sue  pareti.  1 
Ma  conviene  pur  dire  che  i  fenomeni  patologici  prò-  t 
dotti  dall’aneurisma  del  cuore,  non  si  riconoscono  che  « 
aH’aulossia.—  II.  Cardite.— Infiammazione  del  cuore,  1 
malattia  gravissima,  che  non  è  ancora  stata  abbastanza  t 
studiata  negli  animali  domestici.  La  cardite  primitiva,  i 
non  complicata ,  è  soltanto  stata  riconosciuta  e  de-  t 
scritta  da  alcuni  veterinarii.  Si  credeva  generalmente  1 
che  la  flemmazia  del  tessuto  del  cuore  non  avesse  i 
luogo  isolatamente,  che  essa  accompagnasse  partirò-  I 
larmente  la  pericardite,  dalla  quale  non  è  possibile  < 
di  distinguerla,  e  che  sovente  complicasse  la  flemma-  I 
zia  degli  altri  organi  del  torace,  se  non  ne  era  essa  I 
medesima  una  complicazione.  Le  cause  non  sono  ben  : 
conosciute;  tuttavia  si  possono  riferire  a  tutte  quelle  ! 
che  sono  capaci  di  determinare  infiammazioni  interne,  < 
all’estensione  della  flemmazia  d’una  parte  vicina,  del  i 
pericardio  principalmente,  ed  aH’influenza  simpatica 
delle  infiammazioni  gravi,  che  aumentano  molto  le 
contrazioni  del  cuore,  o  che  le  accelerano  lungo 
tempo.—  Sintomi.  Gli  animali  sono  tristi,  oppressi;  si 
muovono  a  stento  ;  possono  appena  alzare  le  gambe, 
soprattutto  le  posteriori  che  trascinano  sul  suolo;  l’oc¬ 
chio  è  appannato  e  socchiuso  :  le  membrane  mucose 
sono  rosse  ;  la  respirazione  è  di  continuo  o  ad  in¬ 
tervalli  alta  e  breve  ;  avvi  difficoltà  di  respirare  ed 
anelito  allorché  si  fa  muovere  l'ammalato.  Quando 
la  malattia  è  al  più  alto  grado,  la  dispnea  è  estrema 
e  continua,  il  polso  piccolo,  irregolare.  L’arteria  che 
sembra  piccola  e  come  vuota,  è  appena  sensibile, 
mentre  i  battimenti  del  cuore  sono  forti  e  frequenti  ; 
prostrazione  delle  forze,  rigori  di  freddo  succeduti 
da  tremori  accompagnano  questo  stato  ;  la  testa  è  in¬ 
clinata  in  avanti  per  rendere  più  facile  la  respira¬ 
zione;  avvi  ansietà,  inarcamento  e  rigidezza  della  co¬ 
lonna  vertebrale,  anoressia  ed  orripilazione;  la  pelle 
è  secca.  NeU’ultimo  periodo  della  malattia  avvi  gon¬ 
fiamento  edematoso  della  faccia,  e  tumefazione  delle 
labbra  che  sono  aperte  e  livide;  ingorgamento  infiam¬ 
matorio  delle  estremità,  talmente  doloroso  che  i  ca¬ 
valli  si  possono  appena  sostenere  e  sollevano  alterna¬ 
tivamente  le  membra  per  cercare  qualche  sollievo. 

In  altri  casi  l’ingorgamento  è  freddo,  poco  sensibile 
e  analogo  all’edema  della  faccia.  Questi  sintomi  che 
appartengono  allo  stato  acuto,  non  si  presentano  colla 
stessa  gravità  in  tutti  gli  animali  ammalati  ;  negli  uni 
sono  minori,  negli  altri  presentano  frequenti  lipoti- 
mie,  accompagnale  da  sudori  freddi  e  da  fortissima 
dispnea,  notabile  per  un  lungo  intervallo  tra  l’espi¬ 
razione  e  l’inspirazione.  —  L’andamento  della  malattia 
è  vario;  essa  è  rapida  in  alcuni  soggetti,  e  la  morte 
sopraggiunge  dal  secondo  al  quarto  giorno;  in  questo 
caso  tutti  i  sintomi  si  succedono  con  celerità,  e  l’ani¬ 
male  muore  in  istato  di  sincope.  In  altri  casi  in  cui 
•a  malattia  prolungasi  più  o  meno ,  essa  passa  allo 
stato  cronico,  se  non  fa  perire  l’animale.  Gli  animali 
«on  sono  più  capaci  di  rendere  alcun  servizio;  riman¬ 
gono  in  uno  stato  di  debolezza  generale  che  loro  per¬ 
mette  appena  di  muoversi  ;  e  sebbene  mangino,  im- 
magriscono  c  finiscono  per  morire  in  istato  di  raa- 


rasmo,  e  per  divenire  morvosi  o  farcinosi.  All’aper¬ 
tura  dei  cadaveri  sonosi  riconosciute  le  alterazioni 
seguenti:  muscoli  scolorati  e  rammolliti;  vasi  capil¬ 
lari  iniettati  d’un  sangue  nero;  cuore  affetto  da  iper¬ 
trofia,  il  tessuto  rammollito,  le  pareti  distese,  le  cavità 
ripiene  d’un  sangue  nero,  la  membrana  interna  for¬ 
temente  infiammata,  quella  delle  orecchiette  d’un  co¬ 
lore  più  vivido;  le  cavità  destre  più  infiammate  delle 
sinistre  ;  la  faccia  interna  dei  grossi  vasi  venosi  meno 
tumida  di  quella  delle  grosse  arterie,  queste  essendo 
di  un  rosso  intenso;  il  pericardio  tumefatto  e  pene¬ 
trato  di  sierosità  giallognola;  polmoni  nello  stato  na¬ 
turale  ;  fegato  voluminoso,  pallido ,  che  si  spappola 
sotto  la  pressione;  reni  aumentati  di  volume,  molli, 
scolorati.  —  Cura— Nel  primo  periodo  della  cardite  fa 
duopo  praticare  copiosi  salassi,  senza  tema  di  debili¬ 
tare  gli  animali.  Le  ventose  scarificate  sulla  regione 
precordiale,  l’amministrazione  della  digitale  purpu¬ 
rea,  alla  dose  da  trenta  a  quaranta  grani  al  giorno, 
tutto  ciò  che  può  rallentare  la  circolazione,  l’arnica, 
i  clisteri  purganti,  gli  irritanti  locali  della  pelle  sono 
indicati.  La  medicazione  debb’ essere  energica.  Si 
comincia  il  primo  giorno  per  sottrarre  venti  o  venti¬ 
cinque  libbre  di  sangue,  e  si  ripete  il  salasso  all'in¬ 
domani  se  il  bisogno  lo  richiede.  Ai  salassi  locali  si 
fa  succedere  l’applicazione  d  un  cataplasma  emol¬ 
liente;  si  amministra  mattina  e  sera  la  digitale  nella 
decozione  di  semi  di  lino,  si  rendono  le  bevande 
temperanti  aggiungendovi  acido  acetico  allungato,  e 
si  fanno  praticare  esattamente  le  cure  della  mano.— 
IVel  caso  di  cardite  cronica,  si  debbono  proporzionare 
questi  stessi  mezzi  alla  modificazione  che  presenta  la 
flemmazia,  ed  aggiungervi  l’uso  dei  rivalsivi,  come 
i  purganti  ed  i  diuretici  internamente,  ed  all’esterno 
i  vescicanti,  i  setoni  ed  i  cauterii.  Ma  non  conviene 
dissimulare  che  quand’anche  la  cardite  potesse  essere 
riconosciuta  sull’animale  vivente,  il  pronostico  ne  sa¬ 
rebbe  tuttavia  pericoloso  a  malgrado  di  alcuni  successi 
isolati,  di  cui  sarebbe  difficile  di  rendere  rigorosa 
ragione,  riflettendo  che  il  cuore  è  incaricato  d’una 
delle  grandi  funzioni  più  importanti,  più  essenziali 
alla  vita,  e  che  il  movimento  continuo  e  non  inter¬ 
rotto  che  ha  luogo  in  quest’organo  tende  incessante¬ 
mente  ad  eccitarlo.  Perciò  la  cardite  è  generalmente 
riputata  come  una  malattia  gravissima  e  quasi  sempre 
incurabile.— III.  Concrezioni  fibrinose.— Volgarmente 
e  impropriamente  chiamate  polipi ,  le  concrezioni  fibri¬ 
nose  si  formano  in  una  o  più  delle  cavità  del  cuore, 
quale  effetto  delle  diverse  lesioni  del  suo  tessuto  o  de¬ 
gli  ostacoli  recati  in  qualunque  modo  al  corso  del  san¬ 
gue,  soprattutto  negli  ultimi  periodi  della  vita,  nelle 
malattie  flogistiche  ed  infiammatorie  accompagnate 
da  una  grande  irregolarità  della  circolazione  del  san¬ 
gue;  ma  non  si  conosce  segno  che  ne  indichi  resi¬ 
stenza  nell’animale  vivente.  All’apertura  dei  cadaveri, 
pezzi  di  siffatte  concrezioni  sono  stati  presi  per  vermini 
e  lucertole,  forse  errore  dell’infanzia  dell’arte,  che  non 
è  più  commesso  se  non  da  persone  ignoranti  imbevute 
di  pregiudizii  volgari.  — IV.  Ferite  del  cuore.  — Assai 
rare  negli  animali ,  differiscono  secondo  le  regioni 
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del  viscere  che  sono  affette,  e  secondo  che  penetrano 
o  no  in  alcuna  delle  sue  cavità.  Onde  succedano, 
conviene  che  un  corpo  acuto  o  tagliente  sia  intro¬ 
dotto  nel  petto,  e  che  penetri  abbastanza  profonda¬ 
mente  in  una  certa  direzione.  La  situazione  della  fe¬ 
rita,  la  lunghezza  del  corpo  vulnerante,  la  sua  dire¬ 
zione,  l’estensione  delle  porzioni  che  ha  penetrato 
nel  torace,  possono  bene  far  sospettare  l’esistenza 
della  ferita  del  cuore  ,  ma  non  indicarla  in  modo 
positivo  e  preciso ,  giacché  i  sintomi  speciali  sono 
poco  caratteristici  e  possono  essere  confusi  con  quelli 
d’una  ferita  fatta  al  polmone,  nella  circostanza  d’una 
apertura  penetrante  nel  petto.  Infatti  l’ irregolarità 
della  circolazione,  e  più  tardi  i  sintomi  generali  che 
accompagnano  un’infiammazione  locale,  sono  feno¬ 
meni  comuni  all’una  ed  all’altra  di  queste  lesioni  ;  e 
la  loro  manifestazione  non  prova  che  l’organo  ferito 
sia  precisamente  il  cuore.  Ma  la  ferita  di  questo  vi¬ 
scere  non  rimane  lungo  tempo  celala ,  poiché  tosto 
che  la  ferita  penetra  nelle  sue  cavità  ,  si  manifesta 
un’emorragia  considerabile.  11  sangue  esce  dalla  fe¬ 
rita  con  tanto  maggior  impeto,  in  quanto  che  lo  scolo 
è  promosso  dalle  contrazioni  del  cuore,  e  spandesi  to¬ 
sto  nel  pericardio,  propagandosi  lo  spandimento  dal¬ 
l’apertura  fatta  all’invoglio  sieroso  nella  cavità  tora¬ 
cica,  per  cui  i  movimenti  del  cuore  rimangono  alte¬ 
rati  ed  impediti.  Lo  scolo  continuando,  lo  spandimento 
sanguigno  diviene  considerabile,  e  l’animale  muore 
prontamente.  In  simil  caso  non  saprebbesi  aver  dubbio 
sulla  sede  e  la  gravità  della  ferita;  ma  non  è  possibile 
di  ottenerne  la  guarigione.  Sebbene  il  pronostico  delle 
ferite  del  cuore  sia  in  generale  dei  più  funesti ,  la 
morte  non  n’  è  sempre  la  conseguenza  inevitabile. 
Allorché  lo  stromento  vulnerante  è  sottile  e  molto 
acuto,  e  non  fa  altro  che  un’incisione  superficiale 
alle  pareti  spesse  e  resistenti  dei  ventricoli,  lo  strato 
muscolare  rimasto  intatto  può  resistere  agli  sforzi  del 
sangue;  in  questo  caso  può  avvenire  che  l’animale 
non  soffra  altri  accidenti  che  quelli  che  risultano  da 
una  violenta  cardite,  che  è  forse  possibile  di  limitare 
con  un  metodo  adattato  di  cura.  In  tutti  i  casi  la  ci¬ 
catrizzazione,  con  o  senza  aderenza  degli  opposti  fo¬ 
glietti  del  pericardio,  non  è  decisamente  impossibile; 
ma  essa  operasi  sempre  con  lentezza,  e  non  può  aver 
luogo  che  in  un  piccolo  numero  di  circostanze  par¬ 
ticolari,  che  l’esplorazione  dell’animale  ferito  non  può 
far  conoscere.  Quello  che  prova  ancora  che  tutte  le 
ferite  del  cuore  non  sono  decisamente  mortali,  sono 
gli  esempi  d’animali  uccisi  alla  caccia,  nel  cuore  dei 
quali  trovansi  porzioni  di  freccie  o  pallini  che  vi  erano 
fitti  da  lungo  tempo  ;  dicasi  lo  stesso  delle  cicatrici 
bianche,  dense,  leggermente  prominenti  che  s’incon¬ 
trano  alla  superficie  del  cuore  aprendo  animali.— 
Non  si  possono  impiegare  mezzi  diretti  contro  le  fe¬ 
rite  del  cuore  ;  i  soli  che  sia  possibile  di  praticare, 
se  le  circostanze  lo  permettono,  se  il  valore  dell'ani¬ 
male  o  1  affetto  del  padrone  possono  compensare  il 
tempo,  il  mantenimento,  le  cure  assidue  e  la  spesa, 
sono  i  rimedii  generali  indicati  nel  caso  di  ferita 
grave  che  offende  un  organo  importante.  La  prima 


cosa  che  debbasi  fare,  è  di  chiudere  con  molta  atten¬ 
zione  la  soluzione  di  continuità  esterna;  devesi  poscia 
salassare  l’animale  quante  volte  lo  richiede  il  bisogno 
e  lo  permette  la  prudenza,  tenerlo  esposto  al  freddo; 
condannarlo  al  riposo  più  assoluto,  come  alla  dieta 
più  rigorosa  per  quanto  la  può  tollerare  senza  cor¬ 
rer  pericolo  di  perire  d’inedia.  Egli  è  solo  dopo  assai 
lungo  tempo  che  si  può  concedere  un  lieve  esercizio 
e  l’uso  di  alimenti  farinacei  sotto  forma  di  pappe. 
Parimente  se  la  ferita  del  cuore  non  è  subitamente 
mortale,  egli  è  dai  soccorsi  della  natura  che  devesi 
aspettare  una  terminazione  favorevole,  sempre  molto 
incerta  e  difficile  da  ottenere. 

CUORE  di  Carlo  ii  (astr.).—  Nome  di  una  piccola 
costellazione  boreale  così  chiamata  da  Halley  per  ono¬ 
rare  la  memoria  del  re  che  fondò  la  società  reale  e 
l’osservatorio  d’Inghilterra:  essa  è  notevole  soltanto 
per  una  stella  di  seconda  grandezza  situata  sotto  la 
coda  dell’Orsa  maggiore  dalla  parte  della  Chioma  di 
Berenice  e  della  coda  del  Leone.  Nel  catalogo  di 
Ticone  Brahe  questa  stella  viene  indicala  coll’espres¬ 
sione  informi s  inter  caudam  (Jrsas  et  Lconis.  Nel  ca¬ 
talogo  di  Flamsteed  è  compresa  nella  costellazione 
dei  Cani  da  caccia  introdotta  da  Evelio,  e  trovasi  si¬ 
tuata  sul  collare  di  Cara.  Flamsteed,  che  non  volle 
adottare  la  denominazione  di  Halley,  la  chiama  ora 
clara  sub  randa  informis,  ed  ora  in  annulo  armili w 
Charce  informis  sub  cauda  Ursoe . 

CUORE  dell’Idra  (astr.).  —  Stella  di  seconda  gran¬ 
dezza  nella  costellazione  dell’lDRA  (vedi). 

CUORE  del  Leone  (astr.).  —  Stella  di  prima  gran¬ 
dezza  nella  costellazione  del  Leone  (vedi). 

CUORIFORME  (Foglia)  (Folium  cordatum,  cordi- 
forme)  (bot.).  —  Si  dà  questo  nome  alla  foglia  ch’è 
intiera  al  margine,  incavata  alla  base  e  più  o  meno 
appuntata  alla  sommità,  per  modo  che  prende  la 
forma  di  un  cuore,  come,  per  esempio,  nella  siringa 
vulgaris.  Chiamasi  poi  cuoriforme  a  rovescio  (folium 
obcordatum)  quando  la  parte  più  dilatata  ed  incavata 
trovasi  alla  sommità,  e  la  più  ristretta  alla  base  :  tali 
sono  le  foglioline  del  trifolium  pratense  ecc. 

CUPANIA  (Cupania)(6oL).— Genere  di  pianteappar¬ 
tenente  all’ottandria  monoginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  sapindacee,  tribù  delle  sapindee,  i 
cui  caratteri  sono:  calice  fatto  di  cinque  sepali;  corolla 
di  cinque  petali  glabri  internamente,  cuculiati  ;  otto 
stami;  stilo  trifido;  cassula  a  tre  logge,  a  tre  valve, 
loculicida;  logge  mono-o  disperine;  semi  eretti,  aril- 
lati. — Questo  genere  comprende,  secondo  De  Can- 
dolle,  quattordici  specie,  tutte  esotiche  e  che  sono 
alberi  a  foglie  pennate  senza  dispari,  a  fiori  spesso 
unisessuali-maschi  per  aborto,  per  lo  che  questo  gè* 
nere  fu  già  da  Linneo  inopportunamente  riferito  alla 
monoeeia.  La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Copania  cotonosa  (cupania  tomentosa  Swartz).  — 
Foglie  a  tre  o  quattro  paia;  foglioline  alterne,  obovate, 
retuse,  denticolate,  glabre  superiormente,  cotonose 
inferiormente,  le  terminali  più  ampie  che  le  infe- 
riori. —Questa  specie  nasce  nei  monti  selvosi  d’Hai*1» 
della  Guadalupa  ed  alle  rive  del  fiume  della  Madda- 


lena,  ed  è  assai  verosimile  essere  quella  stessa  che 
Linneo  indicò  sotto  il  nome  di  cupania  americana ,  e 
che  volgarmente  chiamasi  castagno  d'  America,  perchè 
il  mandorlo  de’  suoi  frutti  è  mangereccio  e  di  sapore 
analogo  a  quello  della  castagna;  il  suo  legno  è  util¬ 
mente  impiegato  nelle  costruzioni. 

CUPIDO  {milol.).  —  Nome  ohe  significa  desiderio  c 
che  i  Latini  davano  ad  Amore,  Yèpcag  dei  Greci  {vedi 
Amore  {milol.)  e  Amore  {arclieol.  numism.). 

CUPOLA  {archit.). -Copertura  a  volta  di  un  edilì¬ 
zio  o  di  una  parte  qualunque  di  esso  a  base  circolare, 
ellittica  o  poligona.— È  inutile  avvertire  che  questo 
modo  di  coprire  gli  spazii  edificati  cominciò  a  prati¬ 
carsi  e  a  prendere  un  certo  sviluppo  dopo  l’uso  della 
volta.  Presso  i  Romani  adunque  fa  d’uopo  cercare 
l’origine  e  seguire  la  storia  e  i  progressi  di  questa 
parte  d’architettura  che  divenne,  dopo  il  risorgimento, 
una  delle  essenziali  per  la  decorazione  dei  sacri  edi- 
fizii.  —  Quasi  tutte  le  antiche  terme  avevano  alcune 
sale  circolari  coperte  da  una  volta  emisferica  ;  le 
terme  di  Caracalla,  di  Tito,  di  Costantino,  di  Diocle¬ 
ziano  ne  erano  adorne,  e  il  famoso  edilizio  conosciuto 
sotto  il  nomedi  Panteone  non  era  altro  che  una  di¬ 
pendenza  delle  terme  di  Agrippa.  Sembra  però  che 
i  Romani  coprissero  in  simil  modo  i  loro  tempii  cir¬ 
colari  o  a  base  poligona,  se  pure  era  un  tempio  l’edi¬ 
lìzio  cui  si  è  dato  il  nome  di  tempio  di  Minerva  Medica. 
Qualunque  sia  l’uso  che  gli  antichi  facessero  di  questo 
genere  di  copertura,  si  fu  soltanto  dopo  lo  stabili¬ 
mento  del  cristianesimo  che  fu  impiegalo  dagli  archi¬ 
tetti  come  mezzo  di  decorazione  apparente  anche 
all’esterno  c  che  divenne  una  parte  importantissima 
delle  chiese.  —  La  forma  di  pianta  più  generalmente 
adottala  per  queste  fu  la  croce  greca  o  la  croce  latina, 
c  volendo  coprirne  a  volta  le  navate,  era  cosa  natu¬ 
rale  che  si  pensasse  a  decorare  in  modo  speciale  il 
centro  della  croceo  l’intersezione  delle  braccia,  come 
luogo  destinato  all’altare  maggiore  o  alla  confessione 
del  santo  titolare.  Gli  architetti  bisantini  comincia¬ 
rono  quindi  ad  erigere  sui  piedritti  angolari  delle 
loro  chiese  a  croce  o  a  pianta  poligona  una  calotta 
sferica  immediatamente  sovrapposta  ai  pennacchi,  o 
rialzata  sopra  un  muro  più  o  meno  elevato  che  dicesi 
tamburo.  Di  questa  specie  sono  le  cupole  di  santa 
Sofia  a  Costantinopoli  e  di  san  Vitale  a  Ravenna.  Più 
lardi  s’introdusse  nelParchitctlura  ecclesiastica  l’uso 
di  rendere  le  cupole  più  eminenti  all’esterno  per  met¬ 
terle  più  in  accordo  con  la  decorazione  esteriore;  e 
però  invece  di  coprire  e  lasciar  apparente  al  di  fuori 
la  calotta  sferica,  si  fece  molto  più  alto  il  tamburo  e 
si  coronò  di  un’armatura  di  legname  per  sostenere  la 
copertura  in  forma  di  cupola;  e  di  questa  specie  sono 
quelle  della  basilica  di  san  Marco  a  Venezia,  degl’In- 
validi  a  Parigi;  e  moltissime  altre.— Nell’architettura 
detta  gotica  si  usò  di  coprire  esternamente  la  cupola 
con  una  freccia  o  guglia  più  o  meno  frastagliata, 
come  si  vede  nella  cattedrale  di  Bonn  presso  Colo¬ 
nia  e  in  quella  di  Milano;  e  gli  architetti  dell’epoca 
del  risorgimento  diedero  esternamente  alle  cupole  la 
forma  di  piramide  a  varii  scaglioni,  ed  un  esempio 
Elicici,  pop. —Tomo  IV. 
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se  ne  vede  in  quella  della  Certosa  presso  Pavia.  — 
Questi  capricci  furono  poscia  esagerati  da  certi  ar¬ 
chitetti  del  secolo  decimosettimo  e  decimottavo,  e 
specialmente  da  Rorromini  c  dal  padre  Guarini  che 
diedero  all’intradosso  ed  all’esterno  delle  loro  cupole  le 
forme  più  strane,  come  si  vede  in  quelle  di  san  Lorenzo 
e  della  cappella  della  SS.  Sindone  a  Torino.^  Dalle  finte 
cupole  esterne  con  cui  gli  architetti  bisantini,  e  poscia 
molli  moderni,  coprivano  le  cupole  interne,  Brunel- 
leschi  forse  concepì  l’idea  della  cupola  doppia,  di  cui 
si  servì  felicemente  in  quella  magnifica  di  Santa  Maria 
del  Fiore  che  è  una  delle  più  maravigliose  del  mondo. 
— L’arlifizio  della  cupola  doppia  consiste  nel  separare 
affatto  l’intradosso  dall’estradosso,  cosicché  nel  vano 
tra  essi  si  ricava  la  scala  che  sale  alla  sommità.  Il 
primo  avendo  meno  elevazione  del  secondo  si  appros¬ 
sima  od  è  eguale  ad  un  emisfero,  oppure  consta  di 
unghie  emisferiche  o  di  volta  a  botte,  a  norma  della 
sua  pianta,  mentre  la  crosta  dell’estradosso  va  innal¬ 
zandosi  a  quell’  altezza  che  meglio  convenga  alla 
bellezza  delle  elevazioni  esterne.  —  Michelangelo  si 
piacque  d’ingrandire  l’idea  di  Bramante  e  di  Antonio 
da  Sangallo,  e  ideò  l’immensa  cupola  di  San  Pietro 
in  Vaticano  ch’egli  stesso  fece  costruire  fino  all  im¬ 
posta  delle  volte,  e  che  dopo  di  lui  venne  con  poche 
modificazioni  compiuta  da  Giacomo  della  Porta  e  Do¬ 
menico  Fontana.  Moltissime  chiese  d’Italia  e  d’altri 
paesi,  dopo  il  risorgimento  della  buona  architettura, 
furono  dotale  di  bellissime  cupole,  fra  le  quali  meritano 
speciale  menzione  quelle  delle  chiese  di  S.  Giorgio 
Maggiore  e  del  Redentore  a  Venezia,  opere  di  Palla¬ 
dio,  quella  della  Madonna  di  Campagna  presso  Verona, 
del  Sammieheli,  quella  del  Panteone  francese,  di 
Germano  Soufflot,  e  la  famosa  di  San  Paolo  a  Londra, 
di  Cristoforo  Wren.  Il  meccanismo  della  costruzione 
delle  cupole  non  è  molto  diverso  da  quello  delle 
altre  volle,  e  qualunque  sia  il  diametro  delle  cupole 
il  metodo  di  costruzione  è  presso  a  poco  eguale  per 
tutte.  Sui  grossi  pilastri  formanti  gli  angoli  dell'in¬ 
tersezione  dei  bracci  della  croce  poggiano  archi  in 
pieno  sesto,  su  cui  si  eleva  il  tamburo  che  sostiene  la 
cupola  propriamente  detta.  Fra  gli  archi  adiacenti 
resta  un  vuoto  triangolare  che  si  riempie  con  una 
porzione  di  volta  sferica  appellata  pennacchio.  La 
prima  volta  interiore,  di  cui  l’occhio  abbraccia  tutto 
lo  spazio  da  coprire,  debb’essere  emisferica,  solo  al¬ 
cun  poco  rialzata,  avuto  riguardo  all  imposta  che 
nasconde  una  parte  della  sua  curvatura.  La  volta 
esterna  debb’essere  sempre  sferoidale  ellittica,  più  o 
meno  allungala,  secondo  la  posizione  da  cui  può  es¬ 
sere  veduta  esteriormente,  e  secondo  la  lunghezza  dei 
bracci  della  croce.  A  questo  riguardo  si  vuol  confes¬ 
sare,  che  una  cupola  non  è  realmente  d’un  bell’effetto 
se  non  nel  centro  d’una  croce  greca,  la  cui  massa 
pare  servirle  di  basamento.  Nella  croce  latina,  l’al¬ 
lungamento  del  braccio  anteriore  impedisce  di  vedere 
dal  di  fuori  tutto  il  tamburo:  la  qual  cosa  produce  un 
cattivissimo  effetto,  parendo  la  cupola  sostenuta  da 
un  tetto  ovvero  nell’aria  come  per  incantesimo.  Questo 
difetto  incontrasi  in  S.  Pietro  di  Roma  e  ne  fu  causa 
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l’imperizia  di  Carlo  Maderno  che,  allungando  il  braccio  II 
anteriore,  guastò  la  bella  armonia  sparsa  da  Michel¬ 
angelo  in  quel  sorprendente  edifizio. — 1  materiali  più 
atti  alla  costruzione  delle  cupole,  sono  i  mattoni  leg¬ 
geri.  Adoperasi  puranche  il  legno  per  formare  la 
volta  esterna;  ina  questo  metodo  è  riconosciuto  gene¬ 
ralmente  per  vizioso,  perocché  va  soggetto  a  molte 
riparazioni  e  a  molti  pericoli  d’incendio. — Le  cupole 
sono  esse  un  progresso  nell’architeWura?— Il  severo 
Milizia  lasciò  scritte  queste  parole:  «gli  architetti 
moderni  di  ninna  cosa  si  pavoneggiano  tanto  che 
delle  loro  cupole  e  di  cupole  doppie,  affinchè  sieno 
graziose  al  di  fuori  e  al  di  dentro.  E  qual  è  l’effelto 
di  tanto  ingegno?  Al  di  fuori  una  massa  insulsa,  al  I 
di  dentro  un  vuoto  spropositato;  se  vi  si  è  sotto  e  si  I 
voglia  guardare  insù,  un  torcicollo;  e  da  lungi  non  j 
si  vede  che  un  muro  squarciato,  un  buco,  speziai-  I 
mente  nelle  chiese  a  croce  latina.  La  reverenda  fab¬ 
brica  di  san  Pietro  in  Vaticano  sfoggia  la  più  gran 
cupola,  con  cupolino,  con  cupolette ,  con  cupo-  j 
lucce  ecc.».  Ma  chi  conosce  a  dovere  il  bello  e  le  i 
leggi  degli  edificii,  sa  qual  conto  debbasi  fare  delle  j 
parole  di  cotesto  Voltaire  dell’ architettura.  Egli, 
quando  portava  giudicio  di  una  fabbrica,  non  badava 
al  bello  che  vi  fosse,  ma  solamente  all’analogia  col¬ 
l’antico,  e  per  lui  il  miglior  architetto  era  quello  che 
più  servilmente  copiato  avesse  i  monumenti  greci  c 
romani.  Checché  egli  ne  dica,  è  impossibile  che  la 
superfìcie  delle  intersezioni  delle  vastissime  nostre 
chiese  possa  essere  coperta  in  modo  più  elegante, 
piu  degno,  più  sorprendente,  più  decorabile,  che  colle 
cupole,  le  quali  maravigliosamente  si  prestano  ad 
abbellire  l’interno  e  l’esterno  dei  tempii.  Codesta  que¬ 
stione  ci  trascinerebbe  troppo  lungi,  ma  è  ornai  tempo 
che  cessi  in  Italia  la  venerazione  per  gli  oracoli  del 
Milizia,  uomo  in  cui  la  mordacità  teneva  malamente 
luogo  delle  nozioni  di  cui  era  privo.  Aggiungeremo 
solo  che  l’architettura  ha  limiti  assai  angusti,  e  non 
può  negarsi  che  le  cupole  sconosciute  agli  antichi , 
ne  dilatino  il  campo.  Spetta  adunque  ai  moderni  a 
combinarle  felicemente  e  perfezionare  la  loro  costru¬ 
zione.  Oltre  il  loro  effetto  parziale,  le  cupole  abbel¬ 
liscono  pure  la  massa  delle  città,  sovrattutto  vedute 
da  lungi.  Qual  è  il  viaggiatore  che  non  è  colpito  dallo 
spettacolo  di  quella  moltitudine  di  cupole  che  sorgono 
sull’orizzonte,  avvicinandosi  a  Roma  e  a  Mosca?— Per 
cupola  non  debbesi  intendere  la  copertura  ordinaria 
d’un  monumento  rotondo.  Cosi,  parlando  per  esem¬ 
pio  del  Panteoneodei  battisteri  di  Pisa  e  di  Nocera,  si 
vuol  dire  propriamente  ch’essi  sono  coperti  da  una  volta 
emisferica,  e  non  da  una  cupola.  — Le  cupole,  questa 
parte  importante  dell’architettura,  non  solo  sotto  il 
rapporto  della  bellezza,  ma  anche  sotto  quello  della 
costruzione,  non  furono  fin  qui  oggetto  di  studio  pro¬ 
fondo.  Si  hanno  tuttavia  memorie  scritte  da  Patte  e 
Gaulhey  sulla  ristaurazione  del  Panteone  francese  o 
chiesa  di  santa  Genoveffa  a  Parigi:  ma  soprattutto 
imporla  consultare  le  osservazioni  di  Poleni  piene  di 
documenti  preziosi  sulla  cupola  di  S.  Pietro  in  Valica-  j 
no.  —  Per  le  cupole  più  celebri  vedi  la  Tav.  xxiii  (E).  | 


CEPOLA  (Cupola)  (boi.).  —  Sorta  d’invoglio  coni 
posto  di  brattee  saldale  insieme  a  guisa  di  coppa.  I 
frutti  della  quercia,  del  castagno,  del  nocciolo  ecc. 
ne  sono  provveduti,  ed  appartengono  alla  famiglia 
delle  cupolifere  (vedi). 

CUPOLIFERE  (Cupumfer je)  (hot.).  —  Gruppo  di 
piante  stato  già  compreso  da  Jussieu  nella  famiglia 
delle  amentacee,  ritenuto  da  alcuni  moderni  come 
tribù  di  questa  famiglia,  e  che  però  venne  a  ragione 
considerato  da  A.  Richard,  da  Bartling  e  da  altri 
come  una  famiglia  distinta,  così  caratterizzata  :  fiori 
ordinariamente  monoici,  raramente  dioici  od  erma¬ 
froditi.  I  fiori  maschi  non  hanno  verun  rudimento 
di  pistillo,  sono  talora  muniti  di  perianzio  e  disposti 
a  grappolo  od  a  spiga  od  a  capitolo  od  a  fascetto, 
raramente  solitarii-ascellari,  talora  senza  perianzio  e 
disposti  a  gattino  scaglioso,  cilindrico;  perianzio  cam¬ 
paniforme  o  turbinato  o  rotato  o  lubuloso,  a  quattro 
sino  a  nove  lobi,  coperto  al  fondo  da  un  piccolo  disco 
ghiandoloso;  stami  in  numero  indefinito  (da  cinque  a 
venti)  inseriti  al  fondo  del  perianzio  ovvero,  in  man¬ 
canza  di  questo,  verso  la  base  della  faccia  anteriore 
delle  scaglie  del  gattino;  filamenti  quasi  sempre  liberi 
e  disuguali;  antere  per  lo  più  a  due  borse,  sovente 
barbate  alla  sommità.  I  fiori  feminei  sono  ordinaria¬ 
mente  privi  di  stami  rudimentarii,  muniti  di  perianzio, 
inseriti  ad  uno  ad  uno  o  parecchi  insieme  al  fondo 
d’un  involucro  cupolare  o  caliciforme  o  bratteiforme, 
accrescente  dopo  la  fioritura  e  persistente;  involucri 
peduncolati  o  sessili,  solitarii  o  fascicolati,  o  glomeru- 
lati  od  a  grappolo  od  a  spiga.  I  fiori  ermafroditi  sono 
conformi  ai  fiori  feminei  ed  inoltre  muniti  di  stami 
epigini.  Il  perianzio  è  adnato  all’ovario,  a  lembo  su¬ 
periore,  piccolo,  persistente,  poco  o  nulla  accrescente, 
spesso  obliterato  alla  maturità  del  frutto  ovvero  co- 
roniformeed  irregolarmente  lobato  o  troncato  oppure 
ridotto  ad  un  orliccio  sub-circolare.  Pistillo  a  ovario 
aderente,  con  due  a  sei  logge;  ovelli  solitarii  o  col¬ 
laterali  in  ciascuna  loggia,  anatropi,  sospesi  verso  la 
sommità  dell’angolo  interno  delle  logge;  stimmi  in 
numero  eguale  a  quello  delle  logge  dell’ovario,  le- 
siniformi  o  lineari,  non  persistenti,  distinti  o  confluenti 
inferiormente  in  forma  di  stilo.  Pericarpio  (noce, 
nucula,  ghianda)  legnoso  od  osseo  o  coriaceo,  indei¬ 
scente,  senza  valve,  non  stipitato,  lucido,  a  una  sola 
loggia  ed  un  solo  seme  per  aborto  (accidentalmente 
a  più  logge  monosperme),  coperto  in  tutto  od  in  parlo 
dall’involucro.  Seme  solitario,  sospeso,  non  aderente, 
non  arillato,  privo  d’albume;  tegumento  sub-mem¬ 
branaceo;  rafe  filiforme,  longitudinale  ;  cala  za  basi¬ 
lare;  embrione  rettilineo;  cotiledoni  piano-convessi, 
carnosi  ;  radichetta  inchiusa  in  tutto  od  in  parte, 
breve,  conica,  superiore. — Le  cupolifere  sono  alberi, 
alcune  poche  frutici,  a  gemme  scagliose,  ascellari, 
solitarie;  foglie  alterne  o  distiche,  semplici,  pen¬ 
ninervie,  picciuolale  ,  munite  di  stipole  bi-lalerali, 
libere,  caduche.  I  generi  principali  di  questa  fami¬ 
glia  sono:  carpìnus ,  oslrya ,  corylus,  fagust  castanea , 
quercus. 

CUPRESSINEE  (Cupressine*)  (bot.).—  Tribù  della 
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famiglia  delle  Conifere  (vedi)  che  ha  nome  dal  genere 
cipresso  (cupressus). 

CUR  ( geogr .)  (v.  Kur). 

CURA  (terap.).—  Propriamente  solfo  questa  deno¬ 
minazione  intender  vuoisi  il  complesso  dei  mezzi  im¬ 
piegali  da  un  medico  a  profitto  di  chi  lo  richiede  di 
soccorso.  La  cura  si  distingue  in  radicatila,  mediante 
la  quale  si  ottiene  la  guarigione  di  un’infermità;  pal¬ 
liativa ,  che  è  quella  cui  ricorre  il  medico  nelle  ma¬ 
lattie  insanabili,  e  consiste  nel  calmare  i  dolori ,  e 
nel  prolungare  per  quanto  si  può  la  vita  dell’infermo; 
e  profilattica,  la  quale  comprende  i  mezzi  più  alti  a 
preservare  l’individuo  da  una  data  infermità. — Presso 
il  volgo  spesso  si  adopera  impropriamente  il  vocabolo 
cura  per  esprimere  la  guarigione  ottenuta  coi  mezzi 
dell’arte. 

CURABILE  (terap.).—  Applicato  a  malattia  indica 
una  malattia  suscettibile  di  cura.  In  questo  senso,  e 
giusta  la  definizione  data  della  parola  cura  (vedi),  tutte 
le  malattie  sarebbero  curabili,  ma  questa  denomina¬ 
zione  e  l’opposta  d'incurabile  si  prendono  impropria¬ 
mente  invece  di  quelle  più  appropriate  di  sanabile  e 
d'insanabile  (vedi). 

CURACAO  o  Curassào  (geogr.).  —  Una  delle  An- 
tille  (vedi),  appartenente  all’Olanda.  È  situata  ai  12° 
di  lat.  N.  e  ai  71°  di  long.  O.  presso  la  costa  di  Ve¬ 
nezuela,  ed  ha  50  miglia  di  lunghezza  sopra  una  lar¬ 
ghezza  massima  di  5.  Le  isolette  d’Aruba  e  di  Buen- 
Ayre  ne  dipendono.  —  Quest’isola  non  ha  altr’acqua 
che  la  piovana,  e  il  suolo  n’è  talmente  sterile  che  gli 
abitanti,  i  quali  ascendono  a  15,000,  debbono  prov¬ 
vedersi  in  parte  di  vettovaglie  da  altri  luoghi.  Vi  si 
raccoglie  una  piccola  quantità  di  tabacco  e  molto 
sale.  Sonvi  parecchi  porli,  di  cui  il  principale  è  quello 
di  Sant’Anna  nella  parte  S.  E.  dell’isola,  la  cui  en¬ 
trata  è  assai  stretta.  Dalla  parte  orientale  di  esso  è 
il  Forte  Amsterdam,  e  dall’altro  lato  gli  sorge  di 
rincontro  la  città  di  Cura9ao  che  tiensi  per  una  delle 
più  belle  città  delle  Indie  occidentali.  Gl’isolani  fanno 
un  commercio  piuttosto  considerevole  di  contrabbando 
colle  coste  di  Venezuela,  di  Cuba,  d’Haiti  e  di  Porto- 
Rico.  Pochi  anni  sono  si  scopersero  nell’isolella  di 
Aruba  alcuni  pezzi  d’oro  di  gran  valore.  La  colonia 
è  retta  da  un  governatore  generale  assistito  da  un 
consiglio. —  L’isola  venne  colonizzala  dagli  Spagnuoli 
sul  principio  del  secolo  xvi;  fu  presa  dagli  Olandesi 
nel  1652  e  dagl’  Inglesi  nel  1798,  ma  venne  resti¬ 
tuita  alla  pace  d’Amiens.  Ripresa  dagl’inglesi  nel 
1806  fu  finalmente  ceduta  all’Olanda  alla  pace  gene¬ 
rale  del  181A.  — Da  quest’isola  prende  il  nome  di  cu- 
racao  un  liquore  spiritoso  aromatizzato  con  le  scorze 
di  una  specie  di  melarance  detta  dai  botanici  auran- 
0u  curassavenlia  o  curassavica.  Se  ne  fabbrica  in  varii 
paesi;  ma  il  più  rinomato  è  quello  di  Amsterdam,  di 
cui  si  fa  un  estesissimo  commercio,  e  si  conosce  sotto 
R  nome  di  curacao  d' Olanda. 

CURARA  (hot.).- Gli  abitanti  delle  rive  dell’Ore- 
noco  danno  questo  nome  ad  una  sostanza  vegetale  di 
cui  si  servono  per  avvelenare  le  frecce  ed  altre  armi. 
Non  si  conosce  finora  esattamente  la  pianta  che  som¬ 


ministra  questo  veleno.  Il  celebre  viaggiatore  Hum¬ 
boldt,  il  quale  la  vide,  non  potè  determinarne  il  ge¬ 
nere  perchè  era  priva  di  fiori  e  di  frutti.  Ella  è  questa 
una  pianta  sannentosa,  appartenente  probabilmente 
ad  un  genere  vicino  allo  strychnos  ;  Kunlh  crede  che 
essa  spetti  al  genere  ronfiamoti  d'Aublet  ;  altri  con 
minor  fondamento  argomentarono,  dall’analogia  dei 
nomi  curava  e  «entri/,  che  questo  veleno  provenisse 
dalla  paullinia  curum  L.  della  famiglia  delle  sapin- 
dacee.  — Preparasi  questo  veleno  per  mezzo  dell’in¬ 
fusione  della  scorza  nell’acqua,  la  quale  poi  conden¬ 
sata  per  via  dell’  evaporazione  viene  mista  con  un 
altro  sugo  glutinoso,  mediante  il  quale  aderisce  alle 
frecce  che  vi  s’immergono  :  in  tale  stato  cotesta  so¬ 
stanza  è  di  colore  nero,  d’aspetto  analogo  a  quello 
dell’oppio,  di  sapore  amaro  spiacevole,  e  attira  avida¬ 
mente  l’umido  dell’aria. — Del  pari  che  i  veleni  vege¬ 
tali  dell’Ainerica,  noti  sottole  denominazioni  di  vvoo- 
rara  e  tienila,  la  curara  uccide  non  meno  prontamente 
chele  stricnee  dell’Asia,  quali  sono  la  noce  vomica, 
l’upas-tieulè  e  la  fava  di  s.  Ignazio,  ma  senza  agire 
sul  midollo  spinale.  1  sintomi  prodotti  dalla  enrara 
sono  vertigini,  vacillazione  delle  gambe,  nausee,  sete 
ardente,  torpore  nelle  parti  vicine  alla  ferita.— Se¬ 
condo  Lesehenault,  gli  antidoti  di  questo  veleno  sono 
il  sai  marino  e  lo  zucchero.  — Humboldt  ed  altri  viag¬ 
giatori  assicurano  potersi  inghiottire  la  curara  senza 
pericolo,  purché  non  esista  veruna  escoriazione  nella 
bocca  nè  in  altro  tratto  del  canale  alimentare,  anzi 
essere  un  eccellente  rimedio  stomachico;  che  insomma 
questa  sostanza  non  è  velenosa  se  non  agisce  imme¬ 
diatamente  sul  sangue,  e  che  la  sua  azione  è  tanto 
più  pronta,  quanto  più  è  esteso  il  suo  contatto  con 
quest’umore,  e  quanto  più  recentemente  è  stato  pre¬ 
parato  il  veleno. 

CURARIÌNA  (chini.). — Alcaloide  scoperto  da  Bous- 
singault  e  Roulin  in  una  sostanza  vegetale  velenosa 
che  dagl’  Indiani  dell’  America  meridionale  è  chia¬ 
mata  curara  (  vedi  ).  Per  estrarre  la  eurarina ,  si 
ridimela  curara  in  polvere,  si  esaurisce  coll’alcool . 
si  mescola  l’estratto  con  acqua,  e  si  caccia  l’alcool 
colla  distillazione.  Il  residuo  acquoso  viene  separa¬ 
to  colla  decantazione  dal  deposito  resiniforme  che 
si  è  formato,  quindi  si  scolora  col  carbone  animale 
e  si  precipita  con  un’infusione  di  noce  di  galla.  11 
precipitato  giallo  ed  amaro  così  ottenuto,  che  con¬ 
siste  in  una  combinazione  di  tannino  e  di  eurarina, 
si  lava,  si  stempra  nell’acqua  e  si  fa  bollire  aggiun¬ 
gendovi  a  poco  a  poco  alcuni  cristalli  di  acido  ossa¬ 
lico,  tino  a  tanto  che  sia  compiutamente  disciollo.  Il 
liquore  acido  è  trattato  colla  magnesia  che  precipita 
l’acido  ossalico  ed  il  tannino.  La  eurarina  rimane 
nella  dissoluzione  elicsi  evapora  fino  a  siccità;  allora 
si  tratta  il  residuo  coll’alcool  che  lascia  indisciolta 
una  piccola  quantità  di  ossalalo  di  magnesia  che  al¬ 
terava  la  purezza  della  eurarina.  Finalmente  si  eva¬ 
pora  la  dissoluzione  alcoolica  coll’aiuto  del  calore  e 
si  essicca  nel  vuoto.  —  Pelletier  e  Petroz  preparano 
la  eurarina  purificando  coU’etere  restretto  alcoolico, 
onde  liberarlo  dalle  materie  grassa  e  resinosa  pre- 
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senti,  disciolgono  il  residuo  nell’acqua,  precipitano 
i  corpi  stranieri  coll’acetato  di  piombo  basico,  de¬ 
compongono  coll’idrogene  solforato  l’eccesso  del  sale 
di  piombo,  e  scolorano  col  carbone  animale  il  liquore 
feltralo,  che  dopo  quest’operazione  si  feltra  nuova¬ 
mente,  si  evapora  e  si  mescola  coll’acido  solforico 
disciolto  nell  alcool  assoluto  per  cacciare  l’acido  ace¬ 
tico;  quindi  si  precipita  l’acido  solforico  coll’acqua  di 
barile,  si  toglie  l’eccesso  di  barite  coll’acido  carbo¬ 
nico,  si  feltra  il  liquore  e  si  evapora  fino  a  siccità. 
Derzelius  osserva  che  in  quest’operazione  si  produce 
una  certa  quantità  di  acido  solfovinico  che  altera  la 
purezza  del  prodotto,  e  crede  che  si  dovrebbe  ado¬ 
perare  l’acido  solforico  senz’alcool,  ovvero  l’acido 
fosforico.  —  La  curarina  ottenuta  con  questo  processo 
forma  una  massa  giallastra,  cornea,  deliquescente  al- 
1  aria,  molto  amara,  che  presenta  una  reazione  alca¬ 
lina  assai  decisa  colla  carta  di  tornasole  e  di  curcuma. 
Questa  sostanza  non  è  cristallina,  non  è  trasparente 
se  non  in  ischegge  od  in  islrali  sottili,  è  insolubile 
nell  etere  e  nell  essenza  di  trementina,  ma  si  discio¬ 
glie  in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua  e  nell’alcool. 
Sottoposta  all’  azione  del  fuoco  si  carbonizza  span¬ 
dendo  odore  di  corno  abbruciato,  e  probabilmente  si 
sublima  in  parte,  il  tannino  la  precipita  dalle  sue 
dissoluzioni.  La  curarina  agisce  come  veleno;  la  sua 
azione  è  più  violenta  di  quella  della  curara  da  cui  viene 
estratta.  —  La  curarina  si  unisce  agli  acidi  idroclo¬ 
rico,  solforico  ed  acetico;  i  sali  che  ne  risultano  sono 
neutri,  amari  é  non  cristallizzabili. 

CURATO  ( stor .  eccl.)  (e.  Parroco). 

CURATORE  ( giurispr .  ani.).— Presso  i  Romani  si¬ 
gnificava  persona  nominata  ad  aver  cura  di  qualcosa 
c  in  questo  senso  generale  eranvi  curatori  di  più 
maniere.  —  Nel  diritto  civile  questa  voce  dinotava 
una  persona  nominata  ad  amministrare  i  beni  di  uno 
che  non  fosse  legalmente  in  islalo  di  maneggiarli  da 
se  stesso.  f°  Eravi  la  curatela  de’minori  ( cura  mino- 
min).  Ogni  persona  che  era  sui  juris,  vale  a  dire  non 
soggetta  alla  patria  potestà  ,  ma  che  non  era  per 
anche  uscita  di  minorità,  veniva  posta  sotto  tutela. 

Ma  presso  i  Romani  erano  due  generi  di  tutele,  cioè 
la  tutela  propria  c  la  curatela.  La  prima  aveva  Ìuo"o 
quando  il  minore  era  impubere,  cioè  il  maschio  non 
ancor  giunto  ai  quattordici  anni  e  la  femina  ai  do¬ 
dici.  In  questo  caso  la  persona  preposta  all’ ammi¬ 
nistrazione  dicevasi  tutore  e  il  minore  pupillo.  Ter¬ 
minata  la  tutela,  il  minore  riceveva  un  curatore  fino 
ai  venticinque  anni.  A  rigor  di  legge,  la  curatela  ter¬ 
minava  coll’anno  vigesimoquinto  del  minore;  ma  una 
solenne  dichiarazione  deli 'imperatore  poteva  mettere 
prima  il  minore  fuori  di  curatela  (c.  2,  tit.  45,  de 
us  qui  veniam  (etulis).  Ciò  dicevasi  ottenere  una  di¬ 
spensa  di  età  ( veniam  astati»),  e  pei  maschi  poteva 
avvenire  nell’  anno  ventesimo  e  per  le  fernine  nel 
(  icio  esimo.  2  I  prodighi  e  i  sordimuti  non  pote¬ 
vano  neppure  amministrare  legalmente  il  loro  pa¬ 
trimonio,  e  pero  venivano  anch’essi  sottoposti  a  cu¬ 
ratela.  3  In  altro  genere  di  curatori  era  il  caratar 
honorum  cioè  colui  che  era  nominato  ad  ammini¬ 


strare  i  beni  di  persone  assenti  od  estinte,  od  obe¬ 
rate  di  debiti.  I  ra  questa  curatela  e  quella  di  un 
minore  correva  l’importante  divario,  che  l’ultima  ris- 
guardarsi  come  uffizio  pubblico  che  non  si  poteva 
J  ricusare  fuorché  per  ragioni  avute  per  valide  dalla 
|  legge  (Heinecc.,  Jus.  civ.  secundum  ordinerà  Pandect. 
"  P.  iv.  $$.  288,  598,  400-405;  vi.  275). -Nell’antica 
homa  da  vasi  eziandio  il  nome  di  curatori  a  varie 
sorta  di  pubblici  uffiziali,  massime  dopo  Augusto  il 
quale  ne  stabili  parecchi  con  questo  titolo  (Sveton., 
il.  Aug.  cap.  57).  Eranvi  particolarmente:  i  cura¬ 
tore»  viarum,  cioè  quelli  che  soprantendevano  alla 
costruzione  e  al  mantenimento  delle  strade  pubbli¬ 
che;  i  curatore s  operum  publicorum,  aquarum ,  cloa- 
carum,  cioè  quelli  che  soprantendevano  alla  costru¬ 
zione  degli  edifizii  pubblici,  come  a  dire  di  teatri, 
di  ponti,  d’acquidolti  e  di  cloache;  i  curatore s  ludo- 
rum  che  soprantendevano  ai  divertimenti  pubblici; 
e  i  curatore s  reipublicas ,  detti  anche  logistas,  che  am¬ 
ministravano  le  possessioni  prediali  dei  municipi!. 

Curatore  (  giurispr.  mod.  ).  —  Prima  della  pro¬ 
mulgazione  del  nuovo  Codice  civile  piemontese  il  cu¬ 
ratore  da  vasi  fra  noi  a’ minori,  quando  avevano  a 
presentarsi  in  giudizio,  o  agl’impubcri  quando  il  tu¬ 
tore  non  poteva  per  qualche  motivo  esercitare  le  sue 
funzioni.  Ma  un  minore  non  doveva  di  necessità  no¬ 
minarsi  un  curatore,  nè  il  padre  poteva  nominare 
un  curatore  al  suo  figlio  pubere.  Ora  si  dà  un  cu¬ 
ratore  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  al  minore 
abilitato  ad  amministrare  i  suoi  beni  (art.  557),  affin¬ 
chè  lo  assista  in  alcuni  alti  più  importanti;  e  se  nc 
danno  alle  eredità  giacenti  ed  agli  assenti.  Nominasi 
pure  in  certi  casi  dal  consiglio  di  famiglia  un  curatore 
al  ventre ,  quando  alla  morte  del  marito  la  moglie  tro¬ 
vasi  incinta  (Cod.  fr.  art.  595;  pieni,  art.  251);  ed 
il  sordomuto,  che  non  è  sotto  tutela  e  non  sa  scri¬ 
vere,  non  può  accettare  un’eredità  senza  l’assistenza 
di  un  curatore  (Cod.  pieni,  art.  985).  Lo  stesso  di¬ 
casi  quando  si  tratta  di  una  donazione. 

CLRCCLIONIDI  ( enlomol .). — I  Jnneo  fu  il  primo  a 
circoscrivere  in  modo  assai  preciso  sotto  il  nome  di 
curcnlio  (volgarmente  punteruolo )  un  genere  d’insetti 
divenuto  talmente  numeroso  che  gli  entomologi  mo¬ 
derni  dovettero  suddividerlo.  Se  ne  stralciarono,  per 
esempio,  i  rinchiti,  i  brachieri,  i  brenti  ecc.  e  cosi 
d  gruppo  linneano  diventò  una  famiglia  naturale  detta 
de  curculionidi  e  i  cureulioni  sistematicamente  meno 
numerosi  sono  presentemente  i  soli  insetti  coleotteri 
le  cui  antenne  si  compongano  di  undici  articoli  di 
cui  il  primo  ò  assai  |ung0  e  j  tre  uUimj  raggrUppati 
i»  orma  di  clava.  Questi  organi  sono  inserti  all’eslrc- 
imla  di  una  specie  di  proboscide  corta,  spessa  e  non 
applicata  contro  il  petto,  formala  dal  prolungamento 
raccorciato  del  dinanzi  della  lesta  e  presentante  a 
ciascun  lato  una  stria  obliqua  entro  cui  posasi  la 
parte  inferiore  del  primo  articolo.  Sono  notevoli  per 
orma  bizzarra,  per  colori  brillantissimi  e  pel  lustro 
generalmente  di  un  verde  metallico  doralo  di  cui  le 
oro  elitre  ornatisi  in  più  parti  come  le  ali  di  alcune 
farfalle.  Moltissimi  se  ne  trovano  in  Europa,  ma  più 
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piccoli  degli  americani  Ira  cui  ricercatissimo  è  quello 
clic  dicesi  imperiale  quantunque  comune  anzi  elleno. 
In  questo  genere,  quale  è  circoscritto  presentemente, 
non  esiste  più  alcuna  delle  specie  volgarmente  delle 
punteruoli,  che  fanno  sì  gran  guasto  ne'granai. 

CURCUMA  (Curcuma)  (boi.  e  mat.  med.).  —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  monandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  eannee  di  Jussieu, 
a  quella  delle  scitauiinee  di  11.  Brown,  e  distinto  per 
i  seguenti  caratteri:  perianzio  doppio,  1’esterno  a  tre 
divisioni  brevi,  l’interno  campanulato  trifìdo;  labello 
tri-lobato;  quattro  stami  sterili,  il  quinto  fertile  con 
filamento  petaloideo,  a  tre  lobi;  antera  doppia,  mu¬ 
nita  di  due  sorta  di  speroni;  stimma  uncinalo;  fruito-  || 
cassula  rotonda  a  tre  logge,  a  tre  valve,  con  molti 
semi;  fiori  disposti  a  spiga  densissima.  —  Questo  ge¬ 
nere  comprendeva  altre  volte  due  sole  specie,  native 
entrambe  delle  Indie  orientali,  chiamate  da  Linneo 
curcuma  longa  e  C.  rolunda;  ma  Roscoè  riferì  que- 
sf  ultima  al  genere  koempheria ,  sotto  il  nome  di  K. 
ovaia;  la  quale  perdita  provata  dal  genere  curcuma 
viene  abbondantemente  compensata  dalle  nuove  spe¬ 
cie  aggiuntevi  da  Roxburg.  Di  tutte  queste  specie 
quella  che  maggiormente  interessa  è  la  curcuma  longa 
L.,  la  quale  viene  adoperala  in  medicina  ed  in  alcune 
arti.  Le  sue  foglie  sono  da  cinque  a  sei,  lanceolate, 
lunghe  tre  decimetri  e  più,  glabre,  lucide,  con  molti 
nervi  laterali,  guainanti  alla  base,  non  persistenti. 
Dal  mezzo  delle  foglie  sorge  una  spiga  breve,  grossa, 
scssile,  coperta  di  scaglie  embriciate,  ciascuna  delle 
quali  protegge  due  fiori  rossi  o  bianchi ,  circondali 
da  spate  alla  loro  base  e  che  raramente  producono 
frutti. — Tutte  le  parti  di  questa  pianta  esalano  odore 
aromatico;  c  però  la  radice,  nota  in  Europa  sotto  il 
nome  volgare  di  zafferano  delle  Indie  o  di  terra-mc- 
rita ,  è  la  sola  parte  che  viene  adoperala:  essa  è  grossa 
poco  più  del  dito  mignolo,  carnosa,  composta  di  tu¬ 
berosità  cilindriche,  distinte  da  articolazioni  che  pro¬ 
ducono  fibre  radicali ,  esternamente  di  colore  bigio, 
internamente  di  colore  giallo  carico ,  simile  a  quello 
dello  zafferano,  d’odore  penetrante,  di  frattura  ana¬ 
loga  a  quella  della  cera. —Gl’Indiani  tengono  in  molto 
pregio  la  curcuma  e  la  coltivano  per  la  sua  materia 
colorante  gialla  che  impiegano  nella  preparazione  di 
tutti  i  loro  alimenti  e  per  tingersi  il  corpo;  questa 
materia  usata  dai  farmacisti  e  dai  tintori  è  detta  curcu- 
uiina(vedi).  —  La  radice  di  cui  si  tratta  possiede  virtù 
stimolante,  emmenagoga,  diaforetica,  risolvente,  ape- 
ritiva,  antiscorbutica,  ed  era  altre  volle  assai  cele¬ 
brata,  principalmente  contro  l’itterizia  c  le  malattie 
della  pelle,  ma  oggidì  è  quasi  affatto  dimenticata. 

CURCUMINA  (chini.).  —  La  curcumina  o  giallo  di 
curcuma  è  una  materia  colorante  gialla  contenuta 
nella  radice  di  curcuma  (curcuma  longa )  (u.  Curcuma 
{boi.).  Questa  radice  conosciuta  sotto  il  nome  di  tcrra- 
uierita  è  stala  analizzata  da  Pelleticr  e  Vogel  che  la 
trovarono  composta  di  legnoso,  di  curcumina,  di  una 
materia  colorante  bruna,  di  fecola  amilacea,  di  un 
poco  di  gomma,  di  un  olio  volatile  odoroso  ed  acre, 

di  una  piccola  dose  di  cloruro  di  calcio.  Per  estrarre 


la  curcumina  si  esaurisce  la  radice  secca  coll’alcool 
bollente,  si  evapora  il  liquore  a  siccità,  e  si  tratta  il 
residuo  coll’etere.  Evaporando  questa  nuova  dissolu¬ 
zione  si  ottiene  la  curcumina  mista  di  una  debolis¬ 
sima  quantità  di  olio  e  di  cloruro  di  calcio  che  le  dà 
la  proprietà  di  attrarre  l’umidità  dell'aria.  Questa 
sostanza  è  resinoide,  più  pesante  dell’acqua,  di  co¬ 
lor  bruno-rossastro  in  massa,  di  color  giallo  in  pol¬ 
vere,  pochissimo  solubile  nell’acqua,  solubilissima 
nell’alcool  e  nell’etere;  si  discioglie  anche  negli 
olii  e  nei  corpi  grassi  e  negli  olii  essenziali  ;  si  fonde 
alla  temperatura  di  40°.  Le  liscive  alcaline  la  di¬ 
sciolgono  facilmente  e  ne  volgono  il  colore  in  rosso¬ 
bruno.  L’uso  della  carta  tinta  col  giallo  di  curcuma 
per  riconoscere  gli  alcali  è  fondato  sopra  questa  rea¬ 
zione.  Gli  acidi  allungati  non  disciolgono  la  curcu¬ 
mina,  ma  le  restituiscono  il  color  giallo  che  gli  alcali 
hanno  volto  in  rosso-bruno.  Parecchi  acidi  minerali, 
allo  stato  concentralo,  la  disciolgono  con  un  color 
rosso  cremisino,  e  ne  vicn  precipitala  dall’acqua  sotto 
la  forma  di  fiocchi  gialli.  La  sua  dissoluzione  alcoo- 
lica  non  c  alterata  da  una  dissoluzione  di  acido  borico 
nell’alcool;  ma  coll’evaporazione  del  miscuglio  si  ot¬ 
tiene  ancora  un  composto  di  color  rosso  cremisino. 
— L’infusione  di  curcuma  contiene  in  dissoluzione 
una  quantità  notevole  di  arabe  le  materie  coloranti 
della  radice;  ha  un  colore  giallo-rossastro;  cogli  alcali 
e  cogli  acidi  si  comporta  sensibilmente  come  la  cur¬ 
cumina. —lì  principio  colorante  della  curcuma  dà  il 
giallo- rancìato  più  brillante  che  si  conosca;  ma  que¬ 
sto  colore  è  molto  fugace.  Si  adopera  principalmente 
nella  tintura  della  lana  c  della  seta  per  dorare  il 
giallo  del  guado  minore  e  per  dare  maggior  vivacità 
allo  scarlatto.  È  pure  usata  neU'arle  del  cucinare  e 
nelle  farmacie  per  colorare  corpi  grassi  come  olii, 
pomate  ecc. 

CURDI  (etnogr.)  (v.  Kurdistan). 

CURD1STAIN  ( geogr .)  (u.  Kurdistan). 

CURE  (geogr.  ani.).  —  Antichissima  città  d’Italia, 
capitale  de’Sabini.  11  racconto  che  fa  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  della  sua  origine,  non  può  non  essere  te¬ 
nuto  per  favoloso  ;  ma  egli  è  certo  eh’ essa  risale  a 
tempi  mollo  remoli,  sia  che  venisse  fondala  dagli 
aborigeni  o  dai  Pelasgi.  Quando  seguì  il  ratto  delle 
Sabine,  Tazio,  regolo  de’  Sabini,  dimorava  a  Cure, 
e  in  seguito  all’accordo  fatto  coi  Romani,  abbandonò 
questa  città  e  passò  ad  abitare  in  Roma  in  un  colla 
sua  gente,  mescolamento  dal  quale  i  Romani  trassero 
il  nome  di  Quiriti.  Numa  Pompilio,  secondo  re  di 
Roma,  era  nato  a  Cure.  Gli  antiquarii  non  sono  con¬ 
cordi  quanto  al  sito  occupato  da  questa  antica  città. 
Alcuni  vogliono  che  fosse  dov’ora  è  fescovo  di  Sabina , 
altri  a  Monte  Maggiore  e  altri  finalmente  a  Corezze  o 
Correse,  piccolo  villaggio  su  d’un  torrente  dello  stesso 
nome  a  12  miglia  al  nord-est  di  Roma.  Forse  che 
quest’ ultima  è  la  vera  congettura,  giacché  e  il  nome 
di  questo  villaggio  pare  derivato  da  quello  dell’antica 
città,  c  molti  avanzi  antichi  s’incontrano  ne’suoi  din¬ 
torni. 

CURET1  (milol.  c  slor.  ani.).  — Antico  popolo  cho 
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pare  sia  slato  un  ramo  dei  Lelegi  ed  abbia  a  tempi 
assai  remoti  posto  sua  stanza  nell’isola  di  Creta.  De¬ 
diti  alle  piraterie,  trovasi  che  in  processo  di  tempo 
occupano  molte  isole  dell'Arcipelago  e  si  stabiliscono 
pure  lungo  le  coste  dell’Acarnania  e  dell’EtoIia.  Stra¬ 
bene  fa  derivare  il  loro  nome  da  cura  ( xovpcc  tonsura ) 
pel  loro  tagliarsi  i  capelli  sulla  fronte;  altri  lo  trag¬ 
gono  dalla  città  di  Curio  nell’Etolia.  Riiter  trova  nella 
parola  Cureti  la  voce  kor  che  serve  di  chiave  al  suo 
sistema,  e  per  mezzo  della  quale  egli  riferisce  tutto 
ad  un’antica  adorazione  del  sole  e  d’altri  corpi  ce¬ 
lesti.  Secondo  lui  Creta  avrebbe  la  stessa  origine  e 
deriverebbe  da  Cor-eta.  —  Il  nome  di  Cureti  viene 
anche  applicato  a  certi  sacerdoti  di  Creta  che  pare  si 
confondano  cogli  antichi  abitanti  di  cui  si  è  parlato. 
Di  loro  si  favoleggia  che  avessero  cura  di  Giove  bam¬ 
bino,  e  che  ne  celassero  il  trafugamento  al  padre 
Saturno,  soffocandone  il  vagito  per  mezzo  di  danze 
e  di  altri  rumorosi  tripudii,  accompagnali  da  suoni 
c  da  gridi.  Lo  stesso  uffizio  viene  attribuito  ai  Co- 
ribanti  (vedi).  —  Alcuni  antichi  scrittori  pretendono 
che  i  Dattili  fossero  i  progenitori  de’Curcti  e  che  la 
Frigia  fosse  la  loro  culla.  Altri  vogliono  che  Minosse 
li  conducesse  seco  a  Creta.  Comunque  fosse,  certo 
è  che  s’adoperarono  ad  incivilire  i  primi  rozzi  abi¬ 
tanti  di  quell’isola.  Servio  (ad  .< Eneid .  m.  151)  scrive: 
Cureles  primi  cullores  Creta:  esse  dicuntur.  Ad  essi 
si  vuole  senza  dubbio  riferire  ciò  che  dicesi  di  Me¬ 
lisso,  primo  re  di  Creta,  cioè  ch’egli  fu  primo  a  sn- 
grificare  agli  dei  e  introdusse  nuovi  riti  e  processioni 
sacre  non  prima  praticate,  e  che  le  figliuole  di  lui 
A  mal  tea  e  Melissa  furono  le  balie  di  Giove  (v.  Amal- 
tea).  Insemina  tanta  riputazione  si  lasciarono  essi 
addietro  che  a  Creta  usavasi  di  poi  dare  il  nome  di 
Curete  a  chi  segnalavasi  per  ingegno  o  per  sapere. 

CURIA  (antich.).  —Suddivisione  delle  tribù  del  po¬ 
polo  romano  (v.  Comizii  e  Curione).—  Alcuni  edifizii 
venivano  pure  dai  Romani  designati  col  nome  di 
curie  Essi  erano  in  generale  di  due  sorta:  religiosi 
e  civili.  Nei  primi  teneva nsi  le  assemblee  dei  sacer¬ 
doti  e  di  tulli  gli  ordini  religiosi  per  regolare  i  sa- 
grifizn  e  le  cerimonie  relative  al  culto.  Negli  altri  si 
adunava  il  senato,  e  perciò  chiamavansi  anche  sena- 
cula.  Le  curie  dovevano  essere  solennemente  conse- 
cratc  dagli  auguri  prima  che  vi  si  potesse  convocare 
un  assemblea  legittima.  Tre  curie  sono  particolar¬ 
mente  degne  di  menzione:  la  curia  Oslilia  edificata 
dal  re  Tulio  Ostilio;  la  curia  di  Pompeo  in  cui  fu 
ucciso  Giulio  Cesare;  e  la  curia  di  Augusto,  palazzo 
dell  imperatore  di  questo  nome.  —  Da  queste  curie 
antiche  derivò  la  varia  applicazione  della  parola  cu- 
na  che  si  fece  ne’tempi  moderni  tanto  nelle  cose 
civili  quanto  nelle  religiose. 

CURIA  ecclesiastica  o  vescovile  ( ammin .  eccl.).- 
1  a  nome  alla  giurisdizione  dei  vescovi  eser¬ 

citata  per  mezzo  della  loro  cancelleria  sui  proprii 
meesam,  sia  nell  amministrazione  spirituale  della 
diocesi  sia  nel  giudizio  di  alcune  cause.-È  impos¬ 
sibile  il  dare  un’idea  precisa  della  giurisdizione  dei 
vescovi  in  fatto  di  cause  in  cui  si  trovino  laici  interes¬ 


sati,  essendo  essa  varia  secondo  i  paesi,  cioè  secondo 
gli  usi  e  i  concordali  vigenti.  Alcune  cose  a  questo 
riguardo  furono  determinate  dal  concilio  Tridentino, 
ma  le  sue  disposizioni  non  sono  egualmente  eseguile 
in  tutti  i  paesi  cattolici.— Le  curie  vescovili  sogliono 
tenersi  dai  vescovi  per  conto  proprio,  essendone  gli 
emolumenti  una  parte  delle  rendite  della  loro  mensa. 
Volendosene  fare  una  locazione,  si  richiede  che  il 
conduttore  sia  lo  stesso  cancelliere,  attuario  o  notaio. 
—  Le  curie  hanno  un  certo  limite  negli  emolumenti, 
stabilito  da  Innocenzo  xi  nella  sua  costituzione  delta 
Tassa  Innoceziana,  e  questo  limile  debbe  osservarsi 
in  tutte  le  curie  apostoliche  anche  fuori  d’Italia,  non 
ostando  qualunque  consuetudine  o  abuso  in  contrario. 

CURIAZII  ( slor .  ani.)  (v.  Orazii). 

CURILI  (isole)  (geogr.)  (v.  Kurili). 

CIRIO  DENTATO  (Marco  Ansio)  ( stor .  ani.).  — 
Cittadino  romano  celebre  per  valore,  nobili  senti¬ 
menti,  semplicità  di  costumi  e  frugalità,  autore  della 
eooe  Curia  de  comitiis  da  lui  proposta  come  tribuno , 
con  la  quale  si  stabiliva  che  non  fosse  lecito  di  radu¬ 
nare  1  comizii  per  l’ elezione  di  magistrati  senza 
previa  licenza  del  senato.  Fu  tre  volte  console  ed 
ebbe  due  volte  gli  onori  del  trionfo.  Sconfisse  i  San¬ 
niti,  i  Sabini,  i  Lucani  e  nel  274  av.  C.  riportò  una 
vittoria  presso  Tarenlo  sopra  Pirro  per  cui  questo  re 
fu  obbligato  a  ritornarsene  nell’  Epiro.  I  legati  dei 
Sanniti  venuti  a  lui  per  conchiudere  la  pace,  trovan¬ 
dolo  occupalo  a  far  cuocere  alcuni  ortaggi  in  un 
vaso  di  terra,  tentarono  di  corromperlo  con  magni¬ 
fici  presenti;  ma  egli  ricusò  le  loro  offerte  con  di¬ 
sprezzo  dicendo:  preferisco  le  mie  povere  stoviglie 
ai  vostri  vasi  d  oro  e  d’argento;  ed  è  mia  gloria,  vi¬ 
vendo  in  povertà,  comandare  a  coloro  che  sono 
possessori  di  ricchezze. 

CURIONE  (Curio)  (anticli.).  —  Sacerdote  di  una 
curia  presso  i  Romani  (v.  Comizii  e  Curia),  al  quale 
spettava  di  fare  i  sacrifizii  delti  curionii  (euritmia) 
per  cui  godeva  di  un  pubblico  assegnamento.  I  cu- 
rioni,  eletti  dalle  rispettive  curie,  dovevano  avere 
cinquant’anni  compiuti,  essere  di  costumi  irreprensi¬ 
bili  e  senza  difetti  nella  persona.  A  tutti  i  curioni 
presiedeva  un  curione  supremo  (curio  maximus)  il 
quale  veniva  eletto  da  tutte  le  curie  ragunate  nei 
comizii  curiati.  Queste  istituzioni  voglionsi  create  da 
Romolo  e  conferma  le  da  Ninna;  ma  le  cose  dei  primi 
tempi  di  Roma  sono  avvolte  in  siffatte  tenebre  e  miste 
a  tanta  favola  che  nulla  si  può  asserire  di  positivo. 
Alcuni  scrittori  pretesero  che  ciascuna  curia  avesse 
due  curioni. 

CURLANDIA  (geogr.). —  È  questa  una  delle  pro¬ 
vince  baltiche  della  Russia  europea  già  appartenente 
alla  corona  polacca  sino  al  1795,  e  si  compone  degir 
antichi  ducati  di  Curlandia  e  di  Semigallia,  dell'an¬ 
tico  vescovado  di  Pilten  e  di  Polangen,  distretto  della 
Samogizia.  I  suoi  confini  sono:  al  nord,  il  golfo  di 
Riga  e  la  Livonia;  all’ovest,  il  mar  Baltico;  al  sud, 
la  provincia  di  Wilna  e  la  Prussia;  e  all’est,  le  pro¬ 
vince  di  Vitepsk  e  di  Minsk.  La  sua  superficie  è 
secondo  alcuni  di  7150  miglia  quadrate  c  secondo 
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altri  di  8072;  e  la  popolazione  si  calcola  a  430,000 
abitanti.  La  contrada  è  quasi  generalmente  piana,  cd 
è  intersecala  da  due  giogaie  di  alture  ,  una  delle 
quali  corre  parallela  alla  Dvina,  mentre  l’altra  prende 
una  direzione  più  occidentale  e  si  dirama  in  più 
versi.  I  punti  più  elevati  sono  l'Huningberg,  che  è 
un  agglomeramene  di  sabbia  dell’  altezza  di  circa 
136  metri,  e  il  Silberberg.  Il  punto  più  settentrio¬ 
nale  è  il  pericoloso  promontorio  di  Domes-Nus,  con¬ 
tinuazione  delle  Montagne  Azzurre,  che  stendesi  fra 
il  Baltico  e  il  golfo  di  Riga.  Il  clima  della  Curlandia 
è  crudo  ,  umido  e  nebbioso  a  cagione  delle  molte 
paludi,  e  di  500  laghi  e  stagni  de’quali  il  più  grande 
è  rUsmaiten  che  ha  circa  17  miglia  di  circonferenza, 
situato  nel  distretto  occidentale  di  Goldingcn.  Il 
fiume  principale  è  la  Dvina  che  scorre  lungo  il  con¬ 
fine  orientale  della  provincia,  e  del  quale  è  tributa¬ 
rio  l’Aa  o  Bulleraa. — Il  suolo  della  Curlandia  è  ge¬ 
neralmente  leggero  e  sabbioso  ed  è  più  produttivo 
dalla  parte  della  Livonia.  L’agricoltura  è  l’occupa¬ 
zione  principale  degli  abitanti ,  che  oltre  ad  una 
sufficiente  quantità  di  grani  e  molto  lino  e  canapa, 
raccolgono  pure  un  po’  di  tabacco.  Di  poco  conto 
è  la  pastorizia  a  cagione  della  scarsezza  de’  pascoli. 

I  cavalli  e  il  bestiame  cornuto  sono  di  una  qualità 
inferiore  e  le  pecore  danno  una  lana  di  poco  pregio. 

II  provento  delle  pesche  che  si  fanno  lungo  la  costa 
raramente  eccede  il  valsente  di  30,000  lire  annue; 
ma  l’ambra  che  il  mare  getta  sulla  spiaggia  è  og¬ 
getto  di  qualche  importanza.  Abbondante  è  la  sel¬ 
vaggina.  Le  vaste  foreste  sono  per  lo  più  in  terreni 
paludosi  e  consistono  principalmente  in  pini,  abeti, 
faggi,  quercie  ed  olmi  di  poca  altezza.  —  La  popo¬ 
lazione  ha  una  medesima  origine  con  quella  della 
Lituania  da  cui  i  nativi  Gurlandesi  non  differiscono 
se  non  in  quanto  sono  più  innanzi  nella  civiltà  e 
adoperano  un  dialetto  alquanto  diverso.  Oltre  a  que¬ 
sti  nativi  Gurlandesi  (  352,403  nel  1828)  vi  sono 
molte  migliaia  di  Livorni ,  Lituani,  Ebrei,  Tedeschi, 
Crevinchi  (razza  d’origine  finnica),  Russi  e  Polacchi, 
sparsi  per  la  provincia.  Gli  abitanti  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  luterani;  gli  Ebrei  sommano  a  circa  10,000. 
—  La  terra  appartiene  principalmente  alla  nobiltà 
della  Curlandia,  che  si  compone  di  Tedeschi  e  Po¬ 
lacchi  ,  e  gode  di  diritti  peculiari,  quali  sono  una 
giurisdizione  propria  civile,  e  1’  esenzione  dalle  im¬ 
poste  e  dal  servizio  militare.  Questi  diritti,  in  quanto 
non  s’opponevano  direttamente  alle  leggi  russe,  ven¬ 
nero  riconfermati  allorché  nella  partizione  del  1793 
s’incorporò  il  paese  alla  Russia.  Nel  1828  questi 
nobili  erano  in  numero  di  1126.  Le  città  sono  abi¬ 
tate  per  la  maggior  parte  da  individui  d’origine 
germanica,  i  quali  sono  liberi  e  affatto  indipendenti 
dalla  nobiltà.  Il  contadino  che  in  vigor  di  legge  è 
servo  nel  senso  più  stretto  e  vassallo  de’  nobili  o 
de’  borghesi,  non  ha  nulla  di  suo,  può  essere  com¬ 
perato  e  venduto,  e  va  soggetto  ad  essere  castigato 
ad  arbitrio  del  padrone.  Nullameno  in  questi  ultimi 
anni  molti  proprietarii  si  diedero  ad  emancipare  i 
servi  e  la  sorte  di  questi  infelici  è  stata  migliorata 


d’assai  ;  nè  è  probabile  che  la  nobiltà  curlandese 
possa  resistere  a  lungo  contro  l’esempio  datole  dai 
proprietarii  della  Lituania  e  dell’Estonia.  — Ai  biso¬ 
gni  di  ciascun  podere  viene  soddisfatto  dai  servi 
stessi,  una  parte  dei  quali  attende  alle  arti  meccani¬ 
che.  I  contadini  fabbricano  essi  stessi  le  stoffe  ne¬ 
cessarie  al  loro  vestire ,  le  poche  loro  suppellettili 
e  gli  utensili  domestici;  si  costruiscono  le  umili  loro 
abitazioni  e  non  comprano  mai  oggetti  di  manifat¬ 
tura.  E  però  nel  1851  le  manifatture  della  Curlan¬ 
dia  consistevano  in  tutto  in  una  fabbrica  di  stoviglie, 
e  in  una  di  vasi  di  rame,  in  alcune  fornaci  da  calce 
e,  da  tegole,  e  in  tre  cartiere,  che  impiegavano  sol¬ 
tanto  quindici  operai.  Sola  eccezione  è  il  gran  nu¬ 
mero  di  distillerie  di  acquavite.  —  La  Curlandia  è 
sotto  la  direzione  del  governatore  generale  delle  pro¬ 
vince  baltiche,  e  per  l’amministrazione  v’è  un  go¬ 
vernatore  civile  residente  a  Mitau.  Gli  affari  eccle¬ 
siastici  della  provincia ,  in  ciò  che  risguardano  i 
protestanti ,  sono  maneggiati  dal  consistono  di  Milau 
che  ha  141  chiesa  sotto  la  sua  giurisdizione.  I  cat¬ 
tolici  romani  e  i  greci  hanno  in  tutto  19  chiese,  i 
primi  subordinati  al  vescovo  di  Samogizia  e  gli  altri 
a  quello  di  Pskof.-La  Curlandia  è  in  generale  am¬ 
ministrata  secondo  le  proprie  leggi  ed  usanze  ;  ma 
quanto  agli  affari  fiscali  e  militari,  è  stata  messa  a 
paro  colle  altre  province  dell’ impero.  A  Dorpat  è 
l’Università  della  provincia,  e  la  sola  scuola  superiore 
è  il  ginnasio  di  Mitau.  I  nobili  continuano  a  radu¬ 
narsi  in  diete  ed  hanno  un  comitato  permanente  a 
Mitau.  La  provincia  è  divisa  in  capitanati  principali, 
e  ciascuno  di  questi  in  due  capitanati,  oltre  al  di¬ 
stretto  di  Pilten.  La  Curlandia  propriamente  detta, 
ossia  la  parte  settentrionale,  contiene  il  capitanato 
di  Tuckum  di  cui  è  capoluogo  Tuckum  di  circa 
1500  abitanti,  e  quello  di  Goldingen  di  cui  è  capo¬ 
luogo  Goldingen  di  2400.  La  Semigallia  ,  ossia  la 
parte  meridionale,  è  divisa  nei  capitanati  di  Mitau, 
di  cui  è  capo  Mitau  sull’  Aa  ,  sede  provinciale  del 
governo  e  città  di  13,000  abitanti  ;  di  Seelburg  di 
cui  è  capo  Jacobstadt  sulla  Dvina  con  1800  abitanti. 
11  distretto  o  vescovado  di  Pilten  è  al  sud-est,  e 
n  è  capoluogo  Pilten  con  400  abitanti  all’  incirca. 
Questo  distretto  si  conosce  pure  sotto  il  nome  di 
Hascnpoth,  preso  dalla  sua  città  più  grande  ,  che 
ora  ne  è  divenuta  capoluogo,  con  1100  abitanti 
all’  incirca.  —  La  Curlandia  ha  due  porti  che  sono 
Libau  con  3000  abitanti  circa,  e  Windau  con  1200, 
tutti  e  due  sulla  costa  occidentale.  Le  esportazioni 
consistono  in  grani ,  canapa ,  lino  ,  seme  di  lino , 
pelli,  carne  salata  ecc.  e  sommano  a  un  di  presso  a 
5,230,000  lire  annue;  e  le  importazioni  conosciute 
eccedono  appena  1,230,000  lire.  Il  traffico  interno 
è  nelle  mani  degli  Ebrei. 

CURR  ADI  (Raffaello).— Scultore  fiorentino  allievo 
di  Andrea  Ferrucci  ai  tempi  di  Cosimo  ,  pel  quale 
condusse  molte  sculture  a  decorazione  del  palazzo 
Pitti  e  del  giardino  di  Boboli.  Egli  deve  la  sua  fama 
alla  perizia  di  scolpire  in  porfido,  nella  qual  pietra 
intagliò  moltissime  opere,  la  più  pregiata  delle  quali 
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è  il  busto  del  suddetto  granduca  diesi  ammira  nella 
reale  galleria  di  Firenze. —Scrittori  autorevoli  dissero 
stranezze  sul  modo  di  lavorare  il  porfido  presso  i 
moderni,  e  molti  di  essi  non  si  accordano  nella  per¬ 
sona  a  cui  si  attribuisce  l’invenzione  della  tempera 
dò’  ferri  per  iscalpellare  una  pietra  tanto  dura.  — 
Dicesi  che  Leon  Ranista  Alberti  pretendesse  di  avere 
raggiunto  lo  scopo  temprandoli  col  sangue  di  becco, 
ma  che  l’esito  non  corrispondesse;  altri  vogliono  che 
Cosimo  i  de’ Medici  se  ne  sia  occupato  ed  abbia  con¬ 
seguito  l’intento  servendosi  d’acqua  distillala  insieme 
con  certe  erbe ,  e  che  Francesco  Tadda  abbia  poi 
fatto  con  istromenli  cosi  preparali  qualche  bassori¬ 
lievo  in  porfido,  cosa  fino  a  quel  tempo  non  ancora 
eseguita  dai  moderni. —  Altri  poi  dicono  che  Andrea 
Ferrucci  trovò  il  primo  la  maniera  di  lavorare  il 
porfido  e,  secondo  il  Baldinucci,  questa  era  un  se¬ 
creto  che  si  tramandava  da  una  persona  all’altra  e 
che  dal  Curradi  fu  comunicato  a  Domenico  Corsi 
povero  ciabattino  perchè  si  aiutasse,  il  quale  ne  mise 
a  parte  Cosimo  Sii vcslrini  che  terminò  il  Mosè  nella 
grotta  del  cortile  del  palazzo  reale  dal  detto  Curradi 
incominciato.  —  Noi  crederemo  col  Rondelet  e  col 
Cicognara  che  lutto  il  segreto  consistesse  nella  pa¬ 
zienza  di  condurre  un  lavoro  che  progredisce  len- 
lissimamentc  ;  nel  temprar  spesso  i  ferri  i  quali  poco 
durano  contro  una  tale  materia;  ma  comunque  sia 
la  cosa,  rimarrà  sempre  al  Curradi  il  merito  di  avere 
condotto  i  migliori  lavori  in  un  genere  di  tanta 
difficoltà. 

CURRO  ( mecc .).  —  È  quel  pezzo  di  legno  o  di 
metallo  cilindrico,  detto  anche  mito,  diesi  pone  sotto 
ai  materiali  di  molto  peso  e  grandezza  per  farli  scor¬ 
rere  agevolmente  da  un  luogo  all’altro.  È  bene  che 
i  curri  di  legno  siano  cerchiali  di  ferro  alle  teste  ; 
c  se  si  tratta  di  corpi  gravissimi  è  meglio  ancora 
farli  di  bronzo. 

CURSORE  (Cursor)  ( un lich .).  —  Nome  dato  dai 
Romani  a  quegli  schiavi  i  quali  precedevano  cor¬ 
rendo  i  cocchi  dei  loro  padroni,  al  modo  dei  lacchè 
del  secolo  passato,  o  facevano  l’ufficio  delle  moderne 
staffette  (v.  Corriere).  Questi  schiavi  tratti  per  la 
maggior  parte  dalla  Numidia ,  cominciarono  ad  es¬ 
sere  in  uso  intorno  alla  metà  del  primo  secolo  del¬ 
l’era  volgare.  —  Nei  tempi  moderni ,  fattasi  distin¬ 
zione  tra  corriere  e  cursore,  questa  seconda  deno¬ 
minazione  fu  specialmente  data  a  certi  messi  della 
giustizia  o  uscieri  di  tribunale,  e  particolarmente  a 
quelli  delle  curie  ecclesiastiche. 

Cl  RSORIO  (Cursorils  Lath.)  ( ornitol .).  —  Genere 
di  uccelli  dell’ordine  dei  trampolieri,  i  cui  caratteri  ! 
sono:  becco  lungo  quanto  la  lesta;  mandibole  ar-  j 
cuale  e  compresse  verso  l’apice;  base  depressa,  punta 
acuta  e  intiera;  narici  basilari,  ovali,  con  apertura  J 
laterale  oblunga;  prima  remigante  più  lunga;  piedi  ;| 
lunghi  ;  tre  dila  dinanzi  separate ,  dito  medio  assai  j| 
più  lungo  degli  altri,  con  unghia  seghettata.  Tipo 
di  questo  genere  è  il  cursorius  isabellinus.  Pare  che  |! 

I  Africa  sia  il  paese  principalmente  abitato  da  questi  ji 
uccelli,  e  vi  si  trovano  generalmente  a  gran  distanza  t 


dal  mare  e  nei  tratti  aridi  fra  terra  dove  corrono 
con  grandissima  rapidità.  La  specie  cursorius  isabel¬ 
linus,  chiamata  corrione  biondo  nella  Storia  degli  uc¬ 
celli,  si  è  vista  talvolta  in  Europa  e  massime  in  Ispa- 
gna,  in  Francia  e  in  Italia,  e  il  Savi  ne  accerta 
essersene  presi  nei  dintorni  di  Pisa.  Se  ne  videro 
pure  individui  nell'Inghilterra  c  nell’Austria.  Affer¬ 
masi  che  mandi  un  grido  affatto  dissimile  da  quello 
di  qualsiasi  altro  uccello  noto.  Rechiamo  la  stampa 
del  cursorius  Temminckii,  indigeno  delPAbissinia. 


CIRTANA  ( slor .  tnod.).  —  Spada  ottusa  di  punta 
e  di  taglio,  altrimenti  chiamala  curtein,  che  fu  già 
del  re  Edoardo  detto  il  Confessore,  la  quale  viene 
portala  dinanzi  i  re  d’Inghilterra  alla  loro  incorona¬ 
zione.  Matteo  Paris  nella  descrizione  delle  solennità 
con  cui  si  celebrarono  le  nozze  di  Arrigo  m  1’  anno 
1256,  dice  che  la  spada  spuntata  di  s.  Edoardo  fu 
portata  dal  conte  di  Chester  ad  accennare  eh’  egli 
era  conte  palatino  e  che  aveva  podestà  di  costringere 
il  re  a  rispettare  le  leggi  e  la  giustizia ,  nel  caso  clic 
se  ne  discostasse.  Infatti  nei  tempi  antichi  era  privi¬ 
legio  dei  conti  di  Chester  di  portare  dinanzi  al  re 
questa  spada  nelle  occasioni  d’incoronazione;  ma  per 
la  sua  forma  essa  veniva  riguardata  come  l’emblema 
della  clemenza  reale. 

CURTI  (Girolamo).  —  Uno  dei  migliori  pittori  di 
prospettiva  e  di  chiaroscuro  della  scuola  bolognese 
nel  xvu  secolo ,  conosciuto  comunemente  sotto  il 
nome  di  Dentone  (vedi). 

CURILE  (Sedia)  ( antich .).  —  Era  presso  i  Romani 
una  sedia  alzata  su  gradini,  ricca  di  sculture  quasi 
sempre  fatte  in  avorio,  nella  quale  avevano  di¬ 
ritto  di  sedere  e  di  essere  portali  i  principali  magi¬ 
strati  di  Roma.  Erano  magistrali  curuli  alcuni  degli 
edili,  i  pretori ,  i  censori  e  i  consoli;  e  prima  della 
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repubblica  il  far  uso  della  sedia  curole  ( sella  curali» ) 
era  privilegio  dei  re.  1  senatori  che  avevano  occu¬ 
pato  cariche  curuli ,  come  pure  tutti  coloro  che  ave¬ 
vano  goduto  degli  onori  del  trionfo,  venivano  portati 
al  senato  su  questa  sedia.  Essa  era  propria  di  Roma, 
e  nelle  colonie  prendeva  il  nome  di  bisellio.—  Alcuni 


etimologisti  antichi  pretendono  che  ricevesse  la  deno¬ 
minazione  di  cu  ride  da  currus ,  perchè  collocavasi 
anche  sopra  una  specie  di  carro;  ma  è  più  probabile 
l’opinione  di  coloro  che  suppongono  la  prendesse  da 
Cure,  città  dei  Sabini  donde  i  Romani  tolsero  molte 
costumanze.  —  La  parola  curule  ebbe  pure  altre  ap¬ 
plicazioni.  Così  si  disse  verga  curule  quella  che  l’im¬ 
peratore  portava  nella  curia;  e  v’ebbe  una  Giunone 
Curule  venerata  a  Tibur  (la  moderna  Tivoli) ,  cosi 
detta  perchè  in  certe  feste  il  suo  simulacro  veniva 
menato  in  processione  sopra  un  carro. 

CURVA  (geom.).— Linea  le  cui  parti  successive  in¬ 
finitamente  piccole  hanno  direzioni  diverse.  La  gene¬ 
razione  delle  curve  si  può  spiegare  meccanicamente 
nel  modo  che  segue.  —  Se  s’imagina  che  un  punto 
materiale  riceva  un  impulso  istantaneo,  esso  si  muo- 
verà,  e  nel  suo  moto  descriverà  una  linea  retta;  ma 
se  ad  ogni  istante  è  sottoposto  ad  una  forza  costante 
o  variabile,  agente  in  una  direzione  diversa  da  quella 
dell’impulso  primitivo,  il  punto  descriverà  una  linea 
curva.  Questa  linea  sarà  piana  se  giace  tutta  in  un 
piano;  non  adempiendo  a  tale  condizione  chiame- 
rassi  a  doppia  curvatura.— Le  curve  si  rappresen¬ 
tano  analiticamente  con  equazioni  ;  e  le  curve  piane 
si  dividono  d’ordinario  in  due  classi ,  le  curve  alge¬ 
briche  o  geometriche,  e  le  curve  meccaniche  o  tran- 
scendenti.  Descartes  fu  il  primo  che  trovò  il  mode 
di  determinare  le  curve  per  mezzo  di  equazioni.  Egli 
chiamò  geometriche  le  curve  algebriche,  riguardan¬ 
dole  come  le  sole  che  dovessero  essere  impiegate  nella 
soluzione  dei  problemi  geometrici  ;  ma  Newton  e 
dopo  lui  Leibnitz  e  Wolf  pensarono  che  nella  costru¬ 
zione  di  un  problema,  una  curva  non  deve  preferirsi 
ad  un’altra,  perchè  l’equazione  della  prima  è  più 
semplice  di  quella  della  seconda ,  ma  bensì  perchè 
quella  è  di  più  facile  costruzione.  Le  linee  furono 
classificate  secondo  il  grado  delle  equazioni  che  le 
esprimono  ;  le  linee  del  primo  ordine  che  sono  tutte 
comprese  nell’equazione  Aj/+Bx-1-C=0,  esprimendo 
soltanto  linee  rette,  non  si  possono,  propriamente 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV. 


parlando,  porre  fra  le  curve;  quindi  le  linee  del  se- 
cond’ordine  hanno  ricevuto  il  nome  di  curve  del  primo 
ordine ,  che  sono  espresse  dall’equazione  Ay*-j-Bxy 
-f-Cx*4-Dj/-|-Ex-+-F=0.  Queste  curve  che  diconsi 
pure  sezioni  coniche ,  comprendono  il  circolo ,  l’ellissi, 
l'iperbola  e  la  parabola  ( v .  queste  parole).  L’equazione 
che  comprende  tutte  le  linee  del  terzo  ordine,  o  curve 
del  secondo  è  la  seguente  :  Aj/34-Bxi/*-4-Cx,y-}-Dx3-f- 
-j-Ega-j-Fxj/-|-Ga-5-|-Hy-f-Kx-|-L=0;  le  linee  del  quar- 
t’ordine  o  curve  del  terzo  sono  espresse  dall’equazione  : 
Ai/4  -f  Bxj/3  -f  Cx3 1/*  -f  Dx5y  +  Ex4  -f-  Fy3  +  Gxys  -{- 
-f-HxV+Kx^Ly^Mxy-fNx’+Py-j-Qx+RrrO. 
e  così  degli  altri.  — L’equazione  delle  linee  del  terz’or- 
dine  contenendo  dieci  costanti  arbitrarie,  vedesi  che 
il  loro  numero  debb’essere  estremamente  considere¬ 
vole.  Newton  ne  accenna  72 ,  ma  Slirling  avendo 
scoperto  quattro  nuove  specie  d’iperbole  di  quest’or¬ 
dine,  e  Stone  avendone  trovato  altre  due,  il  numero 
totale  dovrebbe  portarsi  a  78;  nondimeno  Eulero  che 
le  classifica  in  16  generi  asserisce  che  ve  ne  sono  di 
ottanta  varietà.  Egli  dice  pure  che  esistono  più  di 
cinquecento  specie  di  linee  del  quart’ordine,  dal  che 
puossi  argomentare  a  qual  numero  enorme  debbono 
elevarsi  le  linee  degli  ordini  seguenti.  — La  teoria  delle 
curve  forma  uno  dei  rami  più  importanti  delle  scienze 
matematiche  ;  ma  non  essendo  scopo  di  quest’opera 
l’abbracciare  la  scienza  in  tutta  la  sua  estensione,  ci 
limiteremo  ad  esprimere  le  idee  generali  sul  modo 
di  trattare  i  due  grandi  problemi  ne’quali  consiste  la 
teoria  delle  curve  piane.— I.  Trovare  l'equazione  di 
una  curva  essendo  data  la  descrizione  e  le  proprietà 
caratteristiche  di  ma.  — Propongasi  primieramente  di 
determinare  l’equazione  della  circonferenza  di  un  cir¬ 
colo,  conoscendo  che  una  delle  sue  principali  pro¬ 
prietà  caratteristiche  è  quella  di  avere  tutti  i  suoi  punti 
egualmente  distanti  da  un  punto  interno  chiamato  cen¬ 
tro.  A  tale  effetto  imaginiamo  condotte  pel  centro  O 

Idi  un  circolo  ( fig .  1)  le  due  rette  OX,  OY  perpendi¬ 
colari  fra  loro;  si  conduca  un  raggio  qualunque  OM, 


fig.  I 


e  dal  punto  M  si  abbassi  sopra  OX  la  perpendicolare 
MP.  Nel  triangolo  rettangolo  OMPsi  avrà  la  relazione 
OM*=PM*-f-  OP*.  Ora  con  qualunque  altro  raggio 
noi  possiamo  costruire  un  triangolo  simile  ad  OMP 
ed  esprimere  questo  raggio  in  funzione  di  una  parte 
92 
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della  retta  OX  e  di  una  perpendicolare  a  questa  retta. 
Chiamando  r  il  raggio  del  cerchio,  x  il  lato  secondo 
la  OX,  e  y  il  lato  ad  esso  perpendicolare,  la  relazione 
testé  trovata  OMa  ==  PMa  4- OPa  prenderà  la  forma 
r*=y*-^x*  che  sarà  evidentemente  la  circonferenza  del 
circolo,  il  cui  raggio  è  r,  poiché  la  linea  che  esprime 
è  il  luogo  di  tutti  i  punti  distanti  dal  centro  0  di  una 
quantità  eguale  ad  r. — Supponiamo  ora  che  essendo 
date  le  due  rette  rettangolari  XX',  YY'  (fig.  2)  ed 
un  punto  O  preso  sulla  XX',  si  domandi  il  luogo  del 
punto  medio  del  lato  EH  dell'angolo  retto  di  una 
squadra  HEO,  la  cui  estremità  H  deve  per  condizione 
appoggiarsi  alla  retta  YY',  e  l’altro  lato  EO  dell’an¬ 
golo  retto  prolungato  a  sufficienza  deve  sempre  pas- 


I  somministrali  dall’algebra  si  può  trovare  una  equa¬ 
zione  esprimente  i  rapporti  che  esistono  fra  i  varii 
punti  di  una  curva  della  quale  si  conosca  qualche 
proprietà.  —  II.  Data  V equazione  di  una  curva,  descri¬ 
verla  e  trovare  le  sue  principali  proprietà.  —  Quando  è 
nota  una  curva  piana  per  mezzo  della  sua  equazione, 
onde  poterla  descrivere,  si  concepiscono  due  rette 
Gsse  che  si  tagliano,  e  sulle  quali  si  portano  le  lun¬ 
ghezze  che  si  attribuiscono  alle  variabili  contenute 
nell’equazione.  Conducendo  allora  per  questi  punti 
linee  parallele  a  queste  rette  fisse  che  si  chiamano 
assi  delle  coordinate,  la  loro  intersezione  determina 
i  punti  della  curva.  L’angolo  che  formano  gli  assi 
fra  loro  essendo  affatto  arbitrario,  noi  lo  suppor¬ 
remo  retto  in  tutte  le  quistioni  seguenti.  —  1°  Chie¬ 
dendosi  di  tracciare  la  curva  espressa  dall’equa¬ 
zione  (  y  —  xa)*  =**,  si  deduce  il  valore  di  y  =  xa 
(t^x1/,).  Questa  equazione  potendosi  decomporre 
in  due  parti  y=x*( I-Hr1/,)  ed  y=xi(i  —  x  %),  ve- 
desi  che  la  curva  avrà  due  rami,  che  tutti  e  due  passe¬ 
ranno  per  l’origine  delle  coordinate  perchè  per  tutto 
e  due  facendo  x=0  si  ha  y=0.  Si  consideri  primiera¬ 
mente  la  prima  equazione.  A  misura  che  x  aumenta 
positivamente,  y  aumenta  pure  positivamente,  e  fa¬ 
cendo  x=x> ,  si  ha  y=oo  ;  questo  braccio  dunque  si 
estende  all’infinito  nel  senso  delle  X  e  delle  Y  positive. 
— Quando  nella  seconda  equazione  si  suppone  x=I ,  si 
ha  y=0;  dunque  questo  braccio  di  curva  taglia  l’asse 
delle  X  nel  punto  n,  supposta  la  distanza  A w  eguale 


sare  pel  punto  O,  essendo  inoltre  il  lato  EH  della 
squadra  eguale  alla  distanza  AO. —  Si  prendano  le 
rette  XX',  YY'  come  assi  delle  coordinate,  cioè  si 
chiamino  x  le  rette  sulla  XX'  ed  y  quelle  sulla  YY1 
o  parallele  ad  essa.  Sia  M  un  punto  del  luogo  corri¬ 
spondente  alla  posizione  OEH  della  squadra.  Dai 
punti  M  ed  E  si  abbassino  la  MP  e  la  ER  perpendico¬ 
lari  sopra  XX';  si  faccia  AP=x,  MP=y ,  EH=AO=2a. 
Essendo  M  per  supposizione  il  punto  di  mezzo  della 
retta  EH,  si  ha  ME=a  ;  QE=PR=AP=x,  e  per  con¬ 
seguenza  nel  triangolo  rettangolo  MQE  si  ha  mq*= 
aa— xa;  ma  i  due  triangoli  OER,  MQE  sono  simili 
e  danno  la  proporzione  ER  :  OR  :  :  EQ  :  MQ,  ovvero 

_  2x(a-+-x) 

ER  :  2a-f-2x  :  :  x:  l/a'—x',  da  cui  ER=~~_ _ r. 

Va'-** 

Ma  MP,  ovvero  y=ER-t-MQ;  dunque  y=-j^=%- {- 

che  dà,  effettuati  i  calcoli  ed  elevati 
i  due  membri  al  quadrato,  equazione 

che  è  quella  di  una  cissoide  (vedi).  Questi  due  esempi 
debbono  bastare  per  far  vedere  in  qual  modo  coi 
principii  della  geometria  combinati  coi  mezzi  analitici 


xl _ J •"‘il*” 


all’unità.  Per  tutti  i  valori  di  x  maggiori  dell’unità,  il 
fattore  i—x  4/,  diviene  negativo  e  per  conseguenza 
i  valori  di  y  sono  negativi.  E  siccome  per  x=ao ,  si 
ha  y=z—Q c  ,  cosi  questo  braccio  di  curva  si  estende 
all’infinito  nel  senso  delle  X  positive  e  delle  Y  nega¬ 
tive.  Pei  valori  di  x  negativo,  divenendo  x  */t  quan¬ 
tità  imaginaria,  non  si  avranno  nemmeno  altri  punti 
della  curva  dalla  parte  delle  X  negative.— Differen¬ 
ziando  l’equazione,  considerata  x  come  variabile 
indipendente,  si  trova  per  la  derivata  rapporto  ad  y. 

y'= 2X+--X5/,,  esprimendo,  per  compendiare,  la  pri¬ 
ma  derivata  differenziale  ^  con  i/  ;  divenendo  zero 
dx  * 
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questo  valore  se  x=0,  i  (lue  bracci  della  curva  sono 
all'origine  tangenti  all’asse  delle  X.  Il  punto  A  che  è 
comune  ai  due  bracci  della  curva  è  un  punto  d’w- 
flessione  della  seconda  specie  (u.  Punto  d’inflessione). 
—Supponiamo  che  si  voglia  costruire  il  luogo  del¬ 
l’equazione  (a*— x*)  (6—  x),=x2y3  ;  se  ne  deduce 

pel  valore  di  y,  y— -t  a* — 3C**  Essen^°  *1  valore 

di  y  affetto  dal  doppio  seguo,  a  ciascun  valore  di  x 
ne  corrisponderanno  due  di  y  eguali  e  con  segno 
contrario,  e  perciò  la  curva  avrà  due  rami.  Si  faccia 
AB =6  ed  AC=a  ( fig .  4).  Se  x=0,  ?/= qo  ;  dunque  i 
due  rami  non  incontreranno  l’asse  delle  Y  che  ad  una 
distanza  infinita  e  però  questa  retta  è  un  asintoto. 
Per  tutti  i  valori  di  x  minori  di  b ,  il  fattoro  x  —  b 

fl9'  * 


x 

]* 
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è  negativo,  ed  allora  il  primo  valore  di  y  è  nega¬ 
tivo,  ed  il  secondo  positivo.  I  valori  decrescono  a  mi¬ 
sura  che  x  aumenta,  e  per  x=ò,  divengono  entrambi 
zero  ;  e  perciò  i  due  bracci  della  curva  passano  pel 
punto  B.  Per  x>6,  divenendo  positivo  il  fattore  x — ò, 
il  primo  valore  di  y  è  positivo  ed  il  secondo  nega¬ 
tivo;  cioè  il  ramo  della  curva  che  era  al  di  sotto  del¬ 
l’asse  delle  X  è  passato  al  di  sopra,  e  quello  che  era 
al  di  sopra  è  passato  al  di  sotto.  Finalmente  per  x=a, 
il  fattore  J/a*—  x3  divenendo  zero,  y=0  e  i  due  ra¬ 
mi  della  curva  passano  pel  punto  C.  Per  tutti  i  valori 
di  x  maggiori  di  a,  divenendo  imaginario  il  fattore 
Va3 — x!  non  vi  sono  più  punti  della  curva  al  di  là 
del  punto  C.  11  punto  B  per  cui  passano  i  due  rami 
della  curva  chiamasi  punto  multiplo  (vedi);  e  la  parte 
Bs'CsB  dicesi  nodo  (vedi).— Se  ora  si  danno  valori  ne¬ 
gativi  ad  x,  quello  di  y  diviene  y=z\zX^  Kó^x4; 

per  x=0,  y=ao  ,  e  per  conseguenza  l’asse  delle  Y  è 
ancora  un  asintoto  dei  due  rami  della  curva.  A  mi¬ 
sura  che  x  aumenta,  il  valore  di  y  diminuisce;  final¬ 
mente  per  x=a,  y= 0,  e  in  questo  punto  i  due  rami 
della  curva  tagliano  l’asse  delle  X.  Se  x>o  il  fattore 
V'ò’-x'4  divenendo  imaginario,  indica  che  la  curva 
non  ha  altri  punti  al  di  là  del  punto  D.  — Per  sapere 
Se  v’ha  un  punto  d’inflessione  in  D ,  bisognerebbe 
differenziare  il  valore  di  y,  considerando  x  come  va¬ 
cabile  indipendente,  e  far  poscia  x=a  nel  valore  di  y. 


Ora,  in  questo  caso  si  troverebbe  1^=00  ,  e  perciò  la 
curva  in  questo  punto  è  tangente  all’asse  delle  Y.  — 
Se  nell’equazione  della  curva  si  avesse  a=ò,  allora 
vi  sarebbe  un  punto  d’inflessione  in  B;  se  a<^6,  vi 
sarebbe  un  punto  coniugato  (vedi),  e  questa  curva  è 
la  concoide  (vedi).  —  Su  questa  materia  si  possono  con¬ 
sultare  le  opere  di  Brunacci,  di  Mac-Laurin,  Eulero, 
Carnot  e  Newton. 

Curva  della  più  rapida  discesa  (t\  Brachistocrona). 

Curva  eccentrica  (v.  Eccentrica  curva). 

Curva  esponenziale.  —  E  la  curva  definita  da  una 
equazione  esponenziale  (v.  Equazione  esponenziale). 

Curva  funicolare  (v.  Catenaria). 

Curva  riflettente  (u.  Anaclastico). 

CURVATURA  (geom.).— È  la  quantità  che  esprime 
l’allontananiento  di  un  arco  infinitamente  piccolo  da 
una  linea  retta.  Siccome  si  può  supporre  che  que¬ 
sto  arco  inGnitamente  piccolo  appartenga  ad  un  cer¬ 
chio,  così  si  misura  la  curvatura  di  una  curva  qua¬ 
lunque  in  un  punto  dato,  con  quella  di  un  cerchio 
che  ad  essa  coincide  in  tal  punto.  Ora,  la  cur¬ 
vatura  de’  cerchi  essendo  tanto  più  grande  quanto 
più  piccoli  sono  i  loro  raggi,  la  curvatura  di  una 
curva  in  ciascuno  de’  suoi  punti  è  in  ragione  in¬ 
versa  del  raggio  del  circolo  coincidente,  il  qual  cir¬ 
colo  chiamasi  circolo  osculatore  (v.  Osculatore).  — 
Il  raggio  del  circolo  osculatore  per  mezzo  del  quale 
si  determina  la  curvatura  di  una  linea  in  un  punto 
determinato  chiamasi  raggio  di  curvatura,  e  alla  pa¬ 
rola  osculatore  dedurremo  l’espressione  differenziale 
di  questo  raggio  ;  qui  se  ne  considerano  solamente 
applicazioni  particolari.  —  Essendo  fx  una  funzione 
di  x,  sia  y=fx  l’equazione  di  una  curva  qualun¬ 
que  ;  il  suo  raggio  di  curvatura  è  dato  dall'espres- 

5  PJdX+ty?-!;  .  considerate  x  ed  y  come  di- 
r  dxd*y  —  dyd*x 
pendenti  da  un’altra  variabile.  Se  si  considera  x  come 
una  variabile  indipendente,  si  avrà  d5x= 0,  e  questa 

1;  4/+*rè 

espressione  diverrà 


f  4+finv.- 

_ (dx*-+-dy*)  %  ydr's 

e~~  dxd'y  ~~ 


dx* 


ovvero  più  semplicemente  /s= - — -* ,  indicando 

n  y'  ed  y"  le  derivate  differenziali  —3.  —  Intro¬ 
dotto  nell’equazione  valóre  della  nor¬ 

male  v  =;±:  v  VT+J* »  l’equazione  del  raggio  di 

-  ’•*.  v* 

curvatura  ha  la  forma  semplicissima  p=r-H-_  che 

si  applica  al  calcolo  con  molta  facilità.  —  Per  deter¬ 
minare  il  raggio  di  curvatura  delle  curve  del  secondo 
grado,  la  cui  equazione  generale  è  y'—ìpx-i-qx',  si 
differenzia  due  volte  di  seguito  quest’equazione,  onde 
determinare  1/’  ed^y",  per  le  quali  quantità  si  troverà 

1 c^e  P«1  valore  di  p,  servendosi  del- 
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l’equazione  p— -4--^--,,  daranno  p=-* — — Per  ap¬ 
plicare  queste  formole  a  qualebe  caso  particolare: 
1°  sia  la  curva  proposta  una  parabola  comune,  la 
cui  equazione  è  i/4=2p:r,  esprimendo  p  il  semiparame¬ 
tro.  In  questa  curva  la  normale  essendo  v=J/y*-+-p4,  fl 

v3  II 

sostituendola  nell’equazione  c  prendendo 

soltanto  il  segno  -t-  si  avrà  p=KJ  ,  cioè  che 

nella  parabola  il  raggio  di  curvatura  è  uguale  al  cubo 
della  normale  diviso  pel  quadrato  del  semiparametro. 
Così  per  avere  il  raggio  di  curvatura  di  un  punto 
qualunque  della  curva,  basta  dare  ad  y  il  valore  che 
corrisponde  a  questo  punto:  se,  per  un  esempio,  si 
trattasse  del  vertice  della  curva,  per  cui  si  ha  i/=0, 

dando  questo  valore  ad  y,  l’equazione  p~y  * 

si  riduce  a  p—p ,  il  che  fa  conoscere  che  la  cur¬ 
vatura  della  parabola  al  suo  vertice  è  la  curvatura 
istessa  di  un  circolo  avente  per  raggio  il  semipara- 
metro.  — 2°  Cerchisi  ora  il  raggio  di  curvatura  della 

cicloide  la  cui  equazione  è  x=r  ^arc.  cos 

V  y(2r—y) ,  essendo  r  il  raggio  del  circolo  genera¬ 
tore  (v.  Cicloide).  Differenziando  due  volte  di  seguito 

,  ,  „  .  t^r—y  „  r 

si  trova  per  y  ed  y ",  y  =  - — -r— ^ ,  \j'z=z — -  e  si  ha 

_  yy  y 

inoltre  v — V 2ry  ;  valori  che  introdotti  nell’equa- 
(l-+-v'a)V  _ 

zione  p= — — /4,  danno  /j=2K2n/;  ma  siccome 

v=y  2 ry,  si  giunge  a  questa  conseguenza  notevole  che 
nella  cicloide  il  raggio  di  curvatura  è  doppio  della  nor¬ 
male. —  Le  equazioni  di  moltissime  curve  essendo  date 
in  funzioni  delle  coordinate  polari,  è  necessario  avere 
P  in  funzioni  delle  stesse  coordinate.  11  suo  valore  è 


*>=2r7* — ri  1  an8°l°del  raggio  vettore  con  l’asse 

essendo  preso  come  variabile  indipendente,  r  il  rag¬ 
gio  vettore  variabile,  ed  r',  r"  le  derivate  differen¬ 
ziali.— Il  valore  del  raggio  di  curvatura  variando  al 
variare  delle  coordinate  della  curva,  per  ogni  punto 
vi  è  un  circolo  osculatore  diverso.  I  centri  di  questi 
circoli  determinano  una  nuova  curva  che  è  la  svilup¬ 
pata  della  prima,  ed  alla  quale  sono  tangenti  i  raggi 
di  curvatura  (e.  Sviluppata).  —  Per  determinare  il 
raggiodicurvaturadiuna  curva  a  doppia  curvatura, si 


ha  la  relazione  r=H 


essendo  s  la  variante  indipendente  dell’arco  di  curva  s 
determinato  dall’equazione  differenziale  rfs*=dx*-b 
-\-dy'-\-dz' . — Proponiamci  ora  di  cercare  il  raggio  di 
curvatura  di  un’elice.  Una  delle  equazioni  di  questa 

curva  è  Z=ar.  are.  tang.  L'asse  delle  Z  è  l’asse 

del  cilindro  su  cui  è  tracciata  l’elice,  e  l’origine  delle 
coordinate  è  in  uno  dei  punti  della  superficie  del 


cilindro,  essendo  r  il  raggio  del  circolo  generatore 
di  esso;  rc=tang.  6,  essendo  6  l’angolo  d’inclinazione 
della  retta  generatrice  dell’elice  col  piano  delle  XY, 
che  è  perpendicolare  all’asse  delle  Z.  La  seconda 
equazione  dell’elice  è  a;*-}-yJ=r2  :  equazione  della 
proiezione  del  circolo  generatore  del  cilindro  sul 
piano  delle  XY.  —  Differenziando  due  volte  di  se¬ 
guito  le  due  equazioni  dell’elice,  considerando  s  co¬ 
me  la  variabile  indipendente,  si  trova 

d*x _  — x  d*y _  —  y  d*z _ A 

dF~r\l-hai)  ’  d^“r*(4+-«J),  di1  ° 


Sostituendo  questi  valori  nell’equazione  di  p  si  ottiene 
P=r(l-+-a*)=r/>.  sec.*p,  il  che  indica  che  nell’elice 
il  raggio  di  curvatura  è  costante.— La  curvatura  delle 
superficie  in  un  punto  dato  si  determina  col  mezzo 
dei  raggi  di  curvatura  delle  sezioni  fatte  nella  super¬ 
ficie  con  piani  che  passano  per  la  normale.  Fra  que¬ 
ste  sezioni  ne  esistono  sempre  due  principali,  i  cui 
raggi  di  curvatura,  chiamati  raggi  principali,  sono 
massimi  o  minimi  ;  e  i  piani  di  questi  raggi  sono 
perpendicolari  l’uno  all’altro.  —  Per  determinare  il 
raggio  di  curvatura  p  di  una  sezione  normale  qua¬ 
lunque,  si  ha  la  relazione  i=^cos.sfH-~  scn.a  <p , 


essendo  R',  R"  i  due  raggi  principali  e  <p  l’angolo 
formato  dalla  sezione  con  una  delle  sezioni  princi¬ 
pali.— Questa  relazione  è  stala  trovata  da  Eulero.— 
Quando  i  due  raggi  di  curvatura  principali  hanno 
uno  stesso  segno,  il  raggio  di  curvatura  p  ha  il  segno 
medesimo;  e  siccome  è  lo  stesso  per  tutte  le  sezioni 
normali,  così  sono  tutte  da  una  stessa  parte  del  piano 
tangente  alla  superficie  ;  in  tal  caso  si  dice  che  la 
superficie  è  convessa  nel  punto  M.  Il  più  piccolo  dei 
due  raggi  è  un  minimo  e  l’altro  un  massimo.  —  Se 
R'=R"  allora  />= R',  il  che  prova  che  tutte  le  se¬ 
zioni  normali  hanno  una  stessa  curvatura,  e  che  una 
qualunque  di  esse  può  esser  presa  come  una  se¬ 
zione  principale,  il  che  ha  luogo  per  tutti  i  punti  di 
una  sfera,  e  in  un’ellissoide  di  rivoluzione  pei  duo 
punti  che  sono  sull’asse.— Se  Rr  è  positivo  ed  R"  ne¬ 
gativo,  la  superficie  sarà  non-convessa,  poiché  vi  sa¬ 
ranno  sezioni  normali  al  di  sopra  del  piano  tangente 
ed  altre  al  di  sotto.  R'  sarà  un  minimo,  e— 11"  un 
massimo,  analitico  soltanto,  rapporto  ai  raggi  nega¬ 
tivi. — Il  teorema  di  Meusnier  dà  i  mezzi  di  calcolare 
il  raggio  di  curvatura  p'  di  una  sezione  obliqua  qua¬ 
lunque,  poiché  dimostra  ch’esso  è  eguale  alla  proie¬ 
zione  sul  piano  di  essa,  del  raggio  di  curvatura  p  della 
sezione  normale  che  passa  per  la  medesima  tangente. 
Questa  relazione  è  espressa  dall’equazione  p'=p  cos.  <”♦ 
essendo  tu  l’angolo  compreso  fra  i  piani  delle  due  se¬ 
zioni. —Queste  formole  diverse  non  sussistono  se  non 
quando  il  piano  tangente  alla  superficie  nel  punto  che 
si  considera  è  preso  nel  piano  delle  XY;  per  calco¬ 
lare  questi  raggi  nel  caso  generale,  bisogna  ricorrere 
alle  linee  di  curvatura.— Chiamatisi  linee  di  curva¬ 
tura  di  una  superficie  le  serie  dei  punti  pei  quali  si 
incontrano  due  normali  consecutive. — Sopra  qualun¬ 
que  superficie  esistono  due  serie  di  linee  di  curva- 
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tura  che  le  dividono  in  quadrilateri  curvilinei  infini¬ 
tamente  piccoli,  i  cui  lati  si  tagliano  ad  angoli  retti. 

Le  due  linee  di  curvatura  che  passano  per  un  punto, 
sono  tangenti  alle  due  sezioni  principali.— Se  si  cal¬ 
colano  i  raggi  di  curvatura  della  superficie  per  un 
punto  determinato ,  cioè  le  porzioni  della  normale 
comprese  fra  il  punto  e  quelle  in  cui  è  tagliata  dalle 
due  normali  vicine,  si  trova  che  coincidono  in  gran¬ 
dezza  e  in  posizione  coi  raggi  di  curvature  delle  se¬ 
zioni  principali,  il  che  generalizza  i  risultati  sovra- 
enunciati. — Questa  importante  teoria  è  sviluppata  nei 
trattati  generali,  e  nelle  opere  di  Monge  e  di  Leroy. 

CURVATURA  ( boi .).  —  Malattia  delle  piante  che 
offende  la  simmetria  delle  parti  e  consiste  in  una  gib¬ 
bosità  straordinaria  del  fusto  o  dei  rami.  Il  prof.  Re 
distingue  due  sorta  di  curvatura,  cioè  la  curvatura 
accidentale  c  la  curvatura  del  gelso.  La  prima  di¬ 
pende  da  una  lesione  qualunque  cagionata  al  fusto 
della  pianta  dagl’  insetti,  dai  venti,  dagli  urti  acci¬ 
dentali  ecc.,  per  cui  l’accrescimento  arrestandosi  là 
dove  i  vasi  furono  lacerati  e  continuando  dal  lato 
opposto,  il  fusto  insensibilmente  piegasi  ed  incurvasi 
dal  lato  più  debole  e  fa  prendere  alla  pianta  un 
aspetto  deforme.  Tutta  volta,  se  è  ancora  tenera  ed 
arrendevole  si  può  raddrizzare  raccomandandola  ad 
un  tutore  impiantato  assai  profondamente  nella  terra 
in  modo  che  tenga  saldo  il  fusto  senza  offendere  le 
radici.  Ma  se  la  pianta  è  già  un  poco  adulta  ,  fa 
d’uopo  torcerla  colla  mano  in  direzione  contraria  alla 
gibbosità  finché  si  senta  un  piccolo  scroscio,  prima 
di  affidarla  al  tutore.  Se  poi  il  tronco  è  già  cresciuto 
in  modo  che  non  sia  più  atto  a  lasciarsi  raddrizzare 
nè  dalla  mano  dell’uomo  nè  dal  tutore,  il  prof.  Re 
consiglia  di  fare  parecchie  incisioni  sul  lato  incur¬ 
vato  :  con  questo  mezzo  gli  umori  vi  affluiscono  più 
abbondantemente,  e  l’albero  a  poco  a  poco  si  rad¬ 
drizza.  Le  piante  che  vivono  in  luoghi  chiusi,  dove 
la  luce  penetra  soltanto  da  un  lato,  s’incurvano  dalla 
parte  che  guarda  la  luce,  perciocché  nella  parte  più 
illuminata  si  deposita  una  maggior  quantità  di  car¬ 
bonio,  e  la  sostanza  legnosa  acquista  maggior  consi¬ 
stenza  e  durezza.  Per  raddrizzarle  basta  voltarle  verso 
la  luce  dal  lato  opposto,  e  di  mano  in  mano  che  la 
sostanza  legnosa  di  questo  lato  s’ indura  e  si  perfe¬ 
ziona,  il  fusto  si  raddrizza  da  per  se  stesso.— Quanto 
alla  curvatura  del  gelso ,  «  questa  pianta,  soggiugne  il 
sullodato autore,  naturalmente  alza  i  suoi  rami  verti¬ 
calmente  e  non  mai  orizzontalmente.  Pure  avviene  di 
vedere  e  non  tanto  di  rado  in  mezzo  alla  campagna  molli 
gelsi,  i  quali  hanno  tutti  i  rami  curvi  ed  intristiti. 
Non  esito  un  momento  a  stabilire  che  questa  lesione, 
che  io  chiamai  lordosi,  è  dovuta  unicamente  all’impe¬ 
rizia  generale  con  cui  si  eseguisce  dall’agricoltore  lo 
sfrondamento,  non  levando  già  le  foglie  ad  una  ad 
una,  ma  passando  la  mano  sopra  la  superficie  del 
ramo,  e  così  sfogliandolo.  Non  è  poi  meraviglia  se 
yeggonsi  perire,  oltre  la  deformità  che  presentano, 
li  facile  rilevare  che  questa  lesione  necessariamente 
deve  prevenirsi  col  rimondare,  meglio  di  quello  che 
usano,  i  gelsi  »  (Re,  Saggio  sulle  malattie  delle  piante). 


CURVE  (geom.)  (v.  Curva). 

CURVILINEO  (geom.).  —  Le  figure  curvilinee  sono 
aree  rinchiuse  fra  linee  curve  come  il  circolo,  l’ellissi, 
il  triangolo  sferico  c  simili.— Dicesi  pure  curvilineo 
l’angolo  formato  da  due  linee  curve  (r.  Figura). 

CURVINERVIA  (Foglia)  (Folium  curvinervium  ) 
(bot.).  —  Dicesi  delle  foglie  i  cui  nervi  non  si  ramifi¬ 
cano,  ed  invece  di  ascendere  in  linea  retta,  s’incur¬ 
vano  dalla  base  alla  sommità  come,  per  esempio,  nella 
piantaggine. 

CURZIO  (Marco)  (stor.  ant.).  —  Giovane  romano  il 
quale  si  consacrò  agli  dei  infernali  per  la  salvezza 
della  patria  intorno  all’anno  560  av.  C.  Nel  Foro  di 
Roma  erasi  improvvisamente  aperta  un’ampia  vora¬ 
gine;  e  l’oracolo  aveva  detto  che  non  sarebbesi  chiusa 
insino  a  tanto  che  Roma  non  vi  avrebbe  gitlato  dentro 
ciò  che  aveva  di  più  prezioso.  Curzio ,  udito  questo 
responso,  domandò  a’  suoi  concittadini  se  avessero 
cosa  più  preziosa  delle  loro  armi  e  del  loro  coraggio. 

A  siffatta  inchiesta  risposero  essi  tacendo,  onde  l’ e- 
roico  garzone  armatosi  di  tutto  punto  e  montato  sul 
suo  destriero,  si  buttò  dentro  a  quel  baratro,  il  po¬ 
polo  gettandogli  dietro  frutta  e  fiori.  Valerio  Massimo 
(v.  2)  dice  che  la  voragine  gli  si  rinchiuse  inconta¬ 
nente  sopra  ;  ma  da  Tito  Livio  e  Festo  appare ,  che 
quel  luogo  fu  di  poi  occupato  da  un  lago  chiamato 
Lago  Curzio. 

CURZIO  RUFO  (Quinto)  (stor.  leder.).  —  Nulla  si 
conosce  intorno  alla  vita  di  Quinto  Curzio,  o  al  tempo 
in  cui  visse,  e  nell’opera  di  lui  non  s’incontra  pure 
un  passo  da  cui  si  possa  dedurre  cosa  alcuna  con 
certezza.  Pare  che  in  un  luogo  del  libro  decimo  (c.  9) 
egli  alluda  a  qualche  grave  calamità  che  aveva  mi¬ 
nacciato  Roma  c  che  fu  stornala  dall’imperatore  (prin- 
ceps  siiti»)  ;  ma  il  nome  dell’imperatore  vi  si  tace. 
Nella  totale  mancanza  di  prove,  si  suppose  che  questo 
Curzio  possa  essere  quel  retore  di  cui  dicesi  abbia 
trattato  Svetonio,  tuttoché  quella  parte  della  costui 
opera  intorno  ai  retori  più  non  esista;  o  ch'egli  possa 
essere  quel  Curzio  che  fu  pretore  e  proconsole  d’A- 
friea  sotto  Tiberio  (Tacito,  Ann.  xi.  20).  Anche  Cice¬ 
rone  parla  di  parecchie  persone  che  portarono  il 
nome  di  Curzio ,  e  ad  una  di  esse  dà  il  soprannome 
di  Quinto.  Ma  niuna  prova  abbiamo  clic  alcuno  di 
costoro  sia  il  Curzio  che  scrisse  la  Storia  tV  Alessandro. 
quantunque  lo  stile  retorico  di  quest’opera  possa  es¬ 
sere  argomento  ad  assegnarla  con  qualche  grado  di 
probabilità  ad  un  retore.  Uno  dei  migliori  saggi  dello 
stile  declamatorio  di  Curzio  è  la  nota  arringa  dei  le¬ 
gati  Sciti  ad  Alessandro  (vii.  c.  8).  —  L’opera  di  Q. 
Curzio  ha  per  titolo  De  rebus  Alexandri  Magni  regis 
Macedonum  ossia  Dei  fatti  di  Alessandro  il  Grande , 
re  dei  Macedoni.  Era  originariamente  in  dieci  libri ,  i 
primi  due  dei  quali  andarono  smarriti.  Il  terzo  inco¬ 
mincia  dall’assalto  dato  da  Alessandro  a  Celene.  Sem¬ 
bra  che  manchi  pure  qualche  cosa  sul  fine  del  libro 
quinto  e  sul  principio  del  sesto;  c  fors’anche  nel  de- 
‘  cimo  sono  alquante  lacune.  Vi  si  fecero  varii  supple¬ 
menti  dai  moderni,  tra  cui  pregiatissimo  è  quello  del 
Freinsemio  ai  due  primi  libri. — Intorno  all’opera  di 
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Curzio  si  sono  recati  i  più  opposti  giudizii.  Alcuni  lo 
antepongono  a  Tacito  e  certi  altri,  quanto  a  stile,  il 
mettono  a  paro  cogli  scrittori  del  secolo  d’Augusto. 
Altri  infine  lo  reputano  scrittore  di  piccini  merito. 
Considerato  come  storico  d’Alessandro,  egli  manca 
evidentemente  di  qualità  essenziali ,  come  quegli  che 
non  è  scrittore  critico,  e  mostrasi  assai  ignaro  di  geo¬ 
grafia.  Chiaro  e  facile  n’è  lo  stile,  quantunque  reto¬ 
rico  ed  ornato,  e,  se  egli  appartiene  a  tempi  meno 
antichi  (il  che  è  veramente  dubbioso),  si  può  affer¬ 
mare  che  scrisse  meglio  de’  suoi  contemporanei.  E 
perciò  l’opera  di  lui  si  affa  più  all’insegnamento  ele¬ 
mentare  che  non  molte  altre  di  scrittori  romani,  e  per 
esempio  egli  è  per  ogni  riguardo  infinitamente  supe¬ 
riore  a  quella  misera  collezione  di  biografie,  che  passa 
sotto  il  nome  di  Cornelio  Nipote.  La  narrazione  di 
Curzio,  comecché  pecchi  alquanto  di  lungaggine,  e 
lo  stile  ne  riesca  talvolta  affettato  per  troppi  ornamenti, 
è  tuttavia  chiara  e  connessa,  nè  è  ingombrata  da 
materie  estranee  o  interrotta  da  digressioni.  Lo  stesso 
Arriano  non  si  attiene  più  strettamente  al  soggetto 
di  quello  che  faccia  lo  storico  romano  di  Alessandro. 
—  Moltissime  sono  le  edizioni  di  Curzio,  di  cui  le  più 
antiche  sono  la  romana  del  1470  e  la  veneziana  pure 
del  1470  o  del  4471.  L’edizione  di  Pitisco  (dell’Aia, 
1708  in-8°)  contiene  il  supplemento  del  Freinsemio  e 
un  copioso  comento.  Candido  Decembrio  ne  fece  una 
versione  italiana  prima  del  1438,  stampata  prima¬ 
mente  a  Firenze  nel  1478  in-fol.,  c  ristampata  più 
volte.  Ne  fece  pure  una  Tommaso  Porcacchi ,  Ve¬ 
nezia  4538  in-4°,  e  un’altra  Nicolò  Castelli,  Lipsia 
1698  in -8°. 

CURZOLARI  (Battaglia  delle)  ( stor .  mod.)  (v.  Le¬ 
panto). 

CUS  (stor.  sacr.  e  geogr.  ani.).  —Nipote  di  Noè, 
primogenito  di  Cam,  e  padre  di  Nembrod  o  Nem- 
brotte,  tenuto  per  progenitore  degli  Etiopi  od  Abis¬ 
sini!,  il  paese  dei  quali  è  nominalo  nella  Scrittura 
terra  di  Cus.  Nella  Bibbia  si  fa  menzione  di  un  sol 
uomo  di  questo  nome,  ma  varie  sono  le  contrade  che 
vi  hanno  quest’  appellazione,  le  quali  più  o  meno 
furono  tutte  confuse  con  l’Etiopia.  Ma  benché  gl’ in¬ 
terpreti  traducano  comunemente  Cus  per  Etiopia,  egli 
è  impossibile  lo  spiegare  varii  passi  della  Scrittura 
senza  supporre  diversi  paesi  di  questo  nome.  Così 
per  esempio  il  Cus  sul  Gihon  non  può  essere  altro 
che  un  territorio  bagnato  dal  fiume  Gihon  per  cui  si 
intende  generalmente  1’Arasse  (vedi).  Parimente  è 
provato  all’evidenza  da  Bochart  che  v’ebbe  una 
contrada  detta  Cus  nell’Arabia  Petrea  lungo  la  sponda 
orientale  del  mar  Rosso.  Può  darsi  che  questi  paesi 
cd  altri  prendessero  il  nome  da  discendenti  della 
stessa  famiglia;  ma  imporla  il  distinguerli,  tanto  più 
che  essendo  a  grandissima  distanza  gli  uni  dagli  altri, 
ne  verrebbe  una  grande  confusione  nella  storia.  —  j 
La  principal  terra  di  Cus  era  certamente  l’Etiopia  al 
mezzodì  dell’Egitto,  ora  chiamata  generalmente  Abis- 
sinia  (v.  Etiopia). 

CUSA  (Niccolo’  da).  — Dotto  cardinale  del  secolo  xv.  ; 
Nato  nel  1401  nel  villaggio  di  Cusa  nella  diocesi  di 


Trcviri,  donde  prese  il  nome,  venne  giovinetto  in 
Italia  per  quivi  fare  i  suoi  studii  e  si  adottorò  a  Pa¬ 
dova.  Si  trovò  presente  al  concilio  di  Basilea  nel 
1451  e  comecché  nato  in  bassa  condizione  fu  da 
Nicolò  v  insignito  della  porpora  nel  1448.  Mori  nel 
1464.  Il  Cusa  è  massimamente  noto  per  essere  stato 
precursore  del  sistema  copernicano,  e  tuttavia  ono¬ 
rato  e  premiato  dalla  corte  romana.  Cotesto  sistema 
egli  lo  spiegò  nell’opera  sua  intitolata  De  dotta  igno- 
rantia,  nella  quale  afferma  che  la  terra  si  move  e  il 
sole  sta  fermo  (I.  2.  c.  11.  12);  opera  da  lui  dedicata 
ad  uno  de’più  illustri  personaggi  che  avesse  allora  la 
Chiesa,  cioè  al  cardinale  Giuliano  Cesarini  stato  già 
suo  maestro  di  dritto  canonico  in  Padova  e  col  quale 
sera  trovato  al  citato  concilio  di  Basilea.  Le  opere 
di  lui  furono  stampate  per  la  prima  volta  in  Italia 
nel  1302  in  Cortemaggiore  nel  Piacentino,  per  opera 
del  marchese  Rolando  Pallavicino  signore  di  quella 
terra  che  le  dedicò  al  cardinale  Giorgio  d’Amboise. 
Ve  n’ha  pure  un’edizione  in*fol.°  di  Parigi  del  1314, 
e  un’altra  di  Basilea  del  4363. 

CUSCINETTO  ( chir .). — L’uso  di  questo  arnese  in 
chirurgia  è  applicato  nelle  fratture  della  clavicola , 
della  fibula ,  ed  in  altri  casi  simili,  in  cui  richiedesi 
una  compressione  moderata  ed  eguale,  a  fine  di  rat¬ 
tenere  le  parli  nel  loro  sito  e  di  preservarle  dagli 
effetti  che  produrrebbe  una  troppo  ruvida  confrica¬ 
zione.  La  sua  forma  è  varia  secondo  la  parte  a  cui 
si  applica  (e.  Frattura). 

CUSCINO  (art.  e  mesi.).  —  Specie  di  sacchetto  di 
tela  o  di  drappo  o  di  pelle  riempito  di  sostanza  molle, 
compressibile  ed  elastica  destinato  a  sostenere  mol¬ 
lemente  i  corpi  che  vi  si  appoggiano.  I  cuscini  si  so¬ 
vrappongono  alle  sedie,  ai  sedili  delle  carrozze,  in 
testa  ai  letti  e  simili.  —  Quelli  che  hanno  la  forma 
di  un  cilindro  e  sono  lunghi  quant’è  largo  il  letto 
chiamansi  capezzali ,  e  gli  altri  che  si  sottopongono  al 
capo  prendono  il  noine  speciale  di  origlieri.  —  I  cuscini 
da  letto  sono  d’ordinario  pieni  di  piume  o  di  peluria  o 
di  lana  ;  gli  altri  sono  più  comunemente  riempiti 
di  crine. 

Cuscino  a  molle. — Questa  specie  di  cuscini  che  più 
comunemente  si  adattano  ai  canapè  ed  ai  sedili  si 
fanno  con  un  sistema  di  molle  a  spira  di  acciaio 
della  forma  di  un  doppio  cono  opposto  al  vertice 
precisamente  simili  a  quelli  dei  materassi  dei  letti 
j  (*>.  Materasso). 

Cuscino  pneumatico.— Chiamansi  pneumatici  i  cu¬ 
scini  che  si  gonfiano  d’aria.  A  tale  effetto  è  neces¬ 
sario  che  le  cuciture  dei  pezzi  di  cui  sono  composti 
siano  così  bene  eseguite  che  T  aria  non  ne  possa 
sfuggire;  e  se  la  stoffa  impiegata  sarà  tela,  farà  me¬ 
stieri  spalmarla  di  una  sostanza  che  turando  i  pori 
del  tessuto  la  renda  impermeabile.  Varii  sono  i  me¬ 
todi  e  le  sostanze  impiegate  a  tale  uso  ;  ma  il  più 
pronto  e  meno  costoso  consiste  nel  prendere  gomma 
elastica  tagliata  a  minuti  pezzi,  agitarla  nell’olio  di 
petrolio  distillato  a  bianchezza,  ed  allorché  questo 
se  ne  sarà  caricato  a  sufficienza,  distendere  il  mi¬ 
scuglio  liquido  sul  tessuto.  L’olio  evapora  lasciando 
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una  leggera  superfìcie  uuita  di  gomma  sulla  stoffa 
per  cui  l’aria  non  può  passare.  Il  foro  per  cui  questi 
cuscini,  soffiandovi,  si  riempiono  d’aria,  è  munito  di 
un  piccolo  tubo  nel  cui  interno  è  una  valvola  che  si 
può  congegnare  a  più  modi,  sì  che  lo  chiuda  per¬ 
fettamente. 

CUSCO  o  Cuzco  (geogr.).-  Città  dell’America  me¬ 
ridionale  nella  repubblica  del  Perù,  a  225  miglia 
dal  mar  Pacifico,  nei  15°  42'  di  lat.  S,  e  73°  24’  di 
long.  0.  Prima  dell’arrivo  degli  Spagnuoli  era  la 
capitale  del  vasto  impero  degl’Iuca;  e  dicesi  che  fosse 
fondata  da  Manco  Capac  nel  x  od  xi  secolo  dell’era 
nostra.  Allorché  gli  Spagnuoli  se  ne  impadronirono 
nel  1554  sotto  Francesco  Pizarro,  furono  maravigliati 
dei  magnifici  edifizii  che  conteneva  e  specialmente 
del  tempio  del  Sole.  Di  questo  rimangono  ancora  al¬ 
cuni  muri  di  costruzione  singolare  sui  quali  sorge  il 
convento  di  S.  Domenico.  La  città  è  costrutta  appiè 
di  alcuni  colli  nel  mezzo  di  un’ampia  valle.  Quattro 
grandi  strade  condotte  a  filo  mettono  capo  su  di  una 
piazza  centrale  che  è  il  miglior  mercato  che  sia  nel¬ 
l’America.  Le  case  vi  sono  di  pietra  e  molte  di  esse 
conservano  i  loro  muri  originarii.  La  gran  dimensione 
delle  pietre  adoperate  nella  loro  costruzione,  la  va¬ 
rietà  delle  loro  forme,  e  la  perfezione  del  lavoro, 
danno  alla  città  uu  aspetto  di  antichità  che  interessa. 
La  cattedrale,  i  conventi  di  S.  Agostino  e  della  Merced 
sono  vastissimi  edifizii  inferiori  in  architettura  a  pochi 
d’Europa.  Sopra  di  un  alto  colle,  alquanto  a  tra¬ 
montana  della  città,  sono  le  rovine  di  una  gran  for¬ 
tezza,  le  cui  mura  sono  ancora  in  parte  in  ottimo 
stalo  di  conservazione.  Consistono  esse,  come  le  co¬ 
struzioni  dette  ciclopiche,  in  pietre  di  grossezza  stra¬ 
ordinaria  e  di  forme  poligone,  poste  le  une  sopra  le 
altre  senza  cemento  ma  congiunte  con  tanta  esattezza 
da  non  permettere  (siccome  narrano  forse  con  qual¬ 
che  esagerazione)  che  s’  introduca  fra  di  esse  una 
lama  di  coltello.  Quest’opera  stupenda  era  stala 
eretta  dagl’Inca  per  proteggere  la  loro  capitale.  — 
La  popolazione  supera  le  40,000  anime,  di  cui  una 
gran  parte  sono  Indiani,  rinomati  per  la  loro  indu¬ 
stria.  Vi  sono  manifatture  di  cotone,  di  stoffe  di  lana, 
e  concio  di  pelli;  e  sono  molto  pregiati  i  ricami  che 
vi  sì  fanno  non  meno  che  i  lavori  di  legno  scolpito. 
Al  tempo  della  dominazione  spagnuola  Cusco  aveva 
un’Università  ed  altri  istituti  di  educazione,  i  quali 
s’ignora  se  abbiano  sopravvissuto  ai  cambiamenti  po¬ 
litici  avvenuti.  — Da  questa  città  parte  la  grande  strada 
maestra  degl’lnca  che  verso  tramontana  si  stendeva 
sino  a  Quito,  e  verso  mezzodì  andava  probabilmente 
sino  all’estremità  meridionale  dalla  valle  del  Desa- 
guadero  nelle  vicinanze  di  Oruro,  cioè  dall’equatore 
ai  20°  di  lat.  S  (Ulloa,  Miller  Memorie). 

CUSCUTA  (Cuscuta)  (boi.,  agric.  e  mal.  med.).- 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  di- 
ginia  del  sistema  linneano,  che  venne  da  Jussieu  e 
da  altri  botanici  riferito  alla  famiglia  delle  convol- 
volacee,  colla  quale  ha  poca  analogia,  onde  per  al¬ 
cuni  moderni  autori  esso  costituisce  da  se  solo  una 
distinta  famiglia  detta  delle  cuscutee  o  cuscvtinee, 


mentre  Reichenbach  lo  comprende  in  quella  delle 
fitolaccee.—  Questo  genere  si  distingue  per  i  caratteri 
seguenti  :  calice  non  aderente ,  persistente,  spartito 
in  quattro  o  cinque  lacinie;  corolla  ipogina,  sub- 
globulosa,  urceolata,  fessa  in  quattro  o  cinque  lobi, 
regolare,  marcescente,  per  lo  più  munita  interna¬ 
mente  di  quattro  o  cinque  squamule  alterne  coi  lobi; 
lobi  alterni  coi  sepali,  embriciati  nella  preflorazione; 
stami  da  quattro  a  cinque,  liberi,  inclusi,  inseriti  a! 
tubo  della  corolla  ed  alterni  co'  suoi  lobi  ;  antere 
erette,  a  due  teche  parallele,  deiscenti  ciascuna  per 
una  fessura  longitudinale  ;  ovario  a  due  logge  bi- 
ovulate  ;  ovelli  collaterali  ,  rovesciati  ,  attaccati  al 
fondo  delle  logge;  stilo  indiviso  o  bifurcato;  stimmi 
due,  raramente  un  solo,  acuti  o  capituliformi;  frutto- 
pisside  circolarmente  tagliata  poco  sopra  della  sua 
base,  a  una  o  due  logge,  cartacea,  con  quattro  semi 
ovvero  con  uno  a  tre  soltanto,  per  aborto;  semi  sub- 
globulosi;  perispermo  carnoso;  embrione  periferiale, 
filiforme,  spirale,  indiviso,  privo  di  corpo  cotiledo¬ 
nare.— Questo  genere  comprende  circa  una  ventina 
di  specie,  sparse  nelle  varie  parti  del  mondo  e  che 
sono  erbe  parassite,  prive  di  foglie,  con  fusti  filiformi, 
girevoli,  cilindrici,  non  articolati,  che  s’attaccano  ai 
vegetali  viventi  presso  di  loro  per  mezzo  di  piccoli 
succhiatoi  papilliformi,  in  tanto  che,  poco  dopo  la 
germinazione,  la  radice  della  cuscuta  perisce.  Le  due 
specie  seguenti,  che  appartengono  all’Europa,  seno 
le  più  interessanti. 

Cuscuta  comune  ( cuscuta  major  DC.,  C.  europcea  L., 
esclusa  la  varietà  &).  —  Fiori  sub-sessili,  sub-quinque¬ 
fidi,  riuniti  in  glomeruli  moltiflori,  muniti  d  una 
bratteola;  corolla  roseo-pallida,  col  tubo  sub-cilin¬ 
drico,  con  una  squamula  sotto  gli  stami,  a  lobi  ovali 
acuminati;  squamule  erette,  sub-palmatifide  ;  stami 
alquanto  sporgenti;  stilo  bi-forcato  a  rami  divergenti 
in  arco;  il  fusto  è  rossiccio  o  bianchiccio,  lungo,  ra¬ 
moso.— Questa  specie,  la  più  comune,  è  nota  volgar¬ 
mente  sotto  le  denominazioni  di  capelli  del  diavolo. 
Ugna ,  granchierella,  sbozzolino,  grugno,  turpigne,  po¬ 
dagralini  ecc.  Vive  principalmente  sulle  ortiche,  sulla 
canapa,  sul  lino,  sui  trifogli  ed  altre  erbe  dei  prati. 

Cuscuta  epitimo  ( cuscuta  epithymum  Smith,  C.  mi¬ 
nor  DC.).  — Questa  specie  è  stata  per  lo  passato  con¬ 
fusa  colla  precedente,  dalla  quale  peraltro  si  distingue 
per  i  suoi  fiori  rosei  più  piccoli,  quadrifidi,  i  glome- 
ralì  pauciffori,  gli  slami  inclusi,  gli  stili  eretti  alla 
base  e  solamente  all’apice  divergenti  in  arco,  i  fusti 
quasi  capillari,  ramosissimi,  porporini.  Nasce  prin¬ 
cipalmente  sul  serpillo,  sulle  eriche  e  sulle  mediche 
(medicago).— Gli  steli  delle  cuscute  estendono  i  loro 
numerosi  e  gracili  rami  sulle  piante  vicine  attorti* 

Ìgliandosi  attorno  di  esse  ed  attaccandovisi  per  mezzo  di 
numerosissimi  succiatoi  che  s’impiantano  nella  loro 
sostanza  per  modo  che  le  fanno  perire;  e  siccome 
l’accrescimento  di  queste  parassite  è  rapidissimo,  cosi 
un  solo  individuo  può  in  due  o  tre  mesi  far  perire 
tutte  le  erbe  che  l’avvicinano  per  il  tratto  di  oltre  a 
due  metri  di  circonferenza.  Credesi  generalmente  che 
siffatta  distruzione  provenga  dall’appropriarsi,  che  fa 
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la  cuscuta,  il  nutrimento  delle  piante  alle  quali  si  at¬ 
tacca,  e  dicesi  che  se,  appena  nata,  non  incontra 
una  pianta  clic  le  presti  sostegno  ed  alimento,  infal¬ 
libilmente  perisce.  Thiébaud  de  Berneaud  opina  con¬ 
sistere  l’ azione  della  cuscuta  nella  pressione  che 
esercita  sulle  piante  attorcigliandovisi  con  forza  per 
modo  che  ne  viene  impedita  la  circolazione  dei  sughi. 
Fée  trovò  una  pianta  di  cuscuta  parassitica  sopra  una 
fascina  secca  di  pino,  pianta  la  quale  ad  onta  dell’a¬ 
ridità  delle  parli  a  cui  aderiva,  mostravasi  vegeta, 
rigogliosa  e  ben  ciuffata.  Osservati  i  succiatoi  che  al 
legno  secco  erano  aderenti,  li  trovò  organizzati  come 
lo  sono  quelli  che  tengono  la  cuscuta  attaccata  alle 


Cuscuta  minor  vivente  su  d’una  pianta  di  mcdicago  saliva. 

1  Fiore  perfetto.  2  Corolla  tagliata  ed  aperta. 

3  Ovario  col  calice.  4  Embrione. 

piante  verdi,  con  la  differenza  che  quelli  erano  al¬ 
quanto  più  allungati.  Perciò  e  per  il  fatto  che  spesso 
la  cuscuta  si  sviluppa  e  vegeta  sopra  piante  legnose 
e  di  poco  succhio,  come  i  timi,  le  eriche,  le  geniste, 
Fée  mette  in  dubbio  la  realtà  del  parassitismo  di  questa 
pianta,  opinando  che  l’azione  mortificante  che  essa 
esercita  sui  vegetali  a  cui  s’attacca,  debba  piuttosto 
attribuirsi  ad  un’azione  meccanica  anzi  che  ad  un 
vero  parassitismo.— Varii  mezzi  sono  stati  consigliati 
per  distruggere  questo  malefico  vegetale,  come  lo 
strapparne  diligentemente  gli  steli,  il  taglio  frequente 
dei  prati  che  ne  sono  infetti,  ad  oggetto  d’impedirne 
la  fruttificazione;  però  il  mezzo  più  efficace  consiste 
nell’  abbruciamelo  totale  dei  tratti  di  terreno  nei 
quali  esiste  la  cuscuta,  per  modo  di  ridurre  il  tutto  in 
cenere. — La  cuscuta  ha  sapore  amaro,  alquanto  acre,  1 
ma  che  si  affievolisce  considerabilmente  per  l’essicca¬ 
zione.  Adoperavasi  un  tempo  come  rimedio  aperitivo, 
diuretico,  antiscorbutico,  leggermente  purgante,  ed 
era  specialmente  lodata  contro  l’itterizia,  le  ostruzioni, 
il  reumatismo,  la  gotta;  oggidì  è  disusata. 

CUSPARIEE  (Cusparieas)  ( bot .).  —  Tribù  della  fa¬ 
miglia  delle  rutacee  (vedi),  che  per  una  singolare 
contraddizione  ha  nome  dal  genere  ctupcria  il  quale  | 


venne  soppresso,  essendovi  stato  sostituito  quello  di 
galipca. 

CUSPARINA  (chini.). — Alcaloide  trovato  da  Sala- 
din  nella  corteccia  della  vera  angustura  ( dispariti  fe- 
brifuga  o  bomplandia  tri  follata )  (v.  Bomplandia  (bot.  e 
mal.  mcd.).- Per  ottenere  la  cusparina  si  esaurisce 
questa  corteccia  coll’alcool  freddo  ed  assoluto  e  si 
abbandona  il  liquore  all’evaporazione  ad  una  tempe¬ 
ratura  di  90°.  11  prodotto  cristallino  è  mescolato  con 
una  materia  estrattiva  e  si  purifica  esprimendo  i  cri¬ 
stalli  e  lavandoli  con  acqua  cd  etere;  quindi  si  di¬ 
stolgono  nell’alcool  di  0,855,  si  agita  la  soluzione 
coll  idrato  di  ossido  di  piombo,  si  feltra  c  finalmente 
si  evapora  ad  una  temperatura  poco  elevala.  La  cuspa- 
nna  così  ottenuta  si  presenta  sotto  la  forma  di  te¬ 
traedri  irregolari  che  si  fondono  a  un  calore  dolce 
perdendo  23  per  cento  del  loro  peso,  e  che  si  disciol¬ 
gono  in  485  parli  di  acqua  fredda  ed  in  90  circa  di 
acqua  bollente;  1  alcool  di  0,853  ne  discioglie  57  per 
cento  alla  temperatura  di  42°.  La  cusparina  è  insolu¬ 
bile  nell’etere  e  negli  olii  essenziali.  11  cloro  la  rende 
gialla  e  la  decompone;  l’iodo  ed  il  bromo  la  rendono 
bruna;  l’acido  nitrico  (azotico)  fumante  la  colora  leg¬ 
germente  in  verde  e  l’acido  solforico  in  rosso  bru- 
nastro.  La  cusparina  non  è  alterabile  dagli  alcali;  la 
sua  soluzione  acquosa  non  è  precipitala  dai  sali  di 
ferro,  di  piombo,  e  di  stagno;  l’infusione  di  noce  di 
galla  produce  un  precipitato  grumoso  nelle  sue  solu¬ 
zioni  nell’acqua  e  nell’alcool. 

CUSPIDATA  (Foglia)  (Folium  cuspidatum)  (bot.). 
—  Chiamansi  cuspidate  o  appuntate  quelle  foglie  che 
vanno  insensibilmente  restringendosi  dalla  base  alla 

sommità,  e  finiscono  in  una  punta  più  o  meno  dura: 
tali  sono  quelle  della  dracena  drago ,  della  yucca  aloe- 
folta  ecc. 

CUTE  (anat.)  (v.  Integumenti). 

CUTEI  (stor.  sacr.).  —  Popolo  che  abitava  al  di  là 
dell  Eufrate  e  che  fu  trapiantato  nella  Samaria  in 
luogo  degl’  Israeliti  che  prima  l’abitavano.  Esso  era 
originario  della  terra  di  Cus  o  Cutha  suH’Arasse 
(v.  Cus).  — Al  loro  arrivo  nella  Samaria  i  Cutei  ri¬ 
pigliarono  il  culto  degli  dei,  che  avevano  adorati  al 
di  là  dell’  Eufrate;  ma  il  Signore  li  punì  mandando 
fra  loro  leoni  che  li  divoravano.  Riferito  ciò  ad  Asa- 
raddo  re  d’Assiria,  egli  destinò  un  sacerdote  israe¬ 
lita  che  gl'istruisse  nella  legge  del  dio  d’Israele,  ma 
essi  continuarono  lungamente  a  confondere  i  due 
culti  insieme.  Finalmente  abbandonarono  gl’idoli  e 
seguirono  la  legge  di  Mosè  come  fecero  i  Samaritani 
loro  discendenti.  Allorché  i  Giudei  tornarono  dalla 
cattività,  i  Samaritani  si  offersero  di  aiutarli  nella  rie¬ 
dificazione  del  tempio  (Esdr.  iv.  4.  2),  ma  Zoroba- 
bele  e  i  principali  di  Giuda  ricusarono  l’offerta,  di¬ 
cendo  che  il  re  di  Persia  aveva  concesso  ai  soli  Giudei 
il  privilegio  di  costruire  un  tempio  al  Signore.  Pare 
quindi  che  i  Cutei  o  Samaritani  non  avevano  ancora 
alcun  vero  tempio  nella  loro  contrada.  GiosefTo  dice 
che  non  costrussero  un  tempio  comune  sul  monte 
Garizim  sino  al  regno  di  Alessandro  il  Grande  (cedi 
Samaritani). 
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CUTICOLA  o  Epidermide  ( anat .)  (v.  Integumenti). 

CUTICOLA  (Epidermis,  Cuticula)  (boi.).  —  Mem¬ 
brana  liscia  e  sottile  che  copre  tutte  le  parti  del  ve¬ 
getabile  ,  cosi  chiamata  dall’  analogia  che  presenta 
colla  prima  pelle  degli  animali  (v.  Albero).  I  moderni 
fanno  distinzione  fra  epidermide  e  pellicola.  Quest’ul- 
lima  sta  soprapposta  alla  prima  in  tutte  le  piante  che 
vivono  all’aria  libera,  e  nelle  piante  acquatiche,  man¬ 
cando  l’epidermide  propriamente  detta,  copre  da  se 
sola  tutto  il  vegetabile  (v.  Pellicola). 

CUTICOLARE  (anat.)  ( v .  Pellicciaio). 

CUTRETTOLA  (ornitol.)  ( v .  Motacilla). 

CUTTER  (marin.).  —  Così  chiamano  le  genti  di 
inare  un  bastimento  inglese  ad  un  solo  albero,  che 
somiglia  per  la  sua  attrazzatura  e  per  le  sue  vele 
ad  uno  slop  (vedi).  Ma  tra  l’uno  e  l’altro  passa  questa 
differenza,  che  il  cutter  ha  ordinariamente  il  suo  al¬ 
bero  più  inclinato  all’indietro  e  più  alto,  e  porta 
maggior  numero  di  vele.  La  maggior  parte  ha  sopra 
l’albero  un  altro  albero  di  gabbia,  che  porta  una  vela 
di  gabbia  ed  un  pappafico. —Altra  diversità  tra  questi 
legni  è  di  avere  i  cutter  maggior  puntale  e  poca  opera 
morta  sott’acqua  e  molta  viva ,  per  cui  riescono  mi¬ 
gliori  velieri. —Per  tale  loro  costruzione  sono  atti  a 
ricevere  molte  vele  ;  ed  essendo  veloci  servono  ai 
contrabbandieri  della  Manica  per  isfuggire  la  caccia 
delle  navi  guardacoste.  —  Il  governo  inglese  man¬ 
tiene  per  ciò  sul  mare  molti  cutter  per  opporli  a 
quelli  dei  contrabbandieri.  Quelli  della  dogana  sono 
armati  di  50  uomini,  e  portano  da  6  a  8  cannoni  ed 
alcuni  petrieri.'  La  fig.  2  (tav.  xciv)  rappresenta  un 
cutter  alla  vela.— Le  sue  vele  principali  sono  auri- 
che,  cioè  tagliate  ad  orecchie  ;  non  manca  però  di  vele 
quadre,  come  quelle,  ad  esempio,  di  gabbia  e  di  par- 
rocchetto.  Pesca  nell’acqua  più  di  dietro  che  nel  da¬ 
vanti;  fende  l’onda  a  modo  di  coltello,  sottilissimo 
essendo  alla  prora.— In  Francia  i  cutter  da  guerra 
fanno  l’ufficio  di  navi  che  incrociano  dinanzi  ai  pic¬ 
cioli  porti,  o  di  navilii  guarda-pesca. 

CUVIER  (Giorgio).  — Nacque  ai  23  di  agosto  del 
1769  a  Montbelliard,  che  ora  fa  parte  del  dipartimento 
francese  del  Doubs,  ed  allora  apparteneva  ai  duchi 
di  Wurtemberg.  Il  padre  di  lui,  uffiziale  a  mezza 
paga  di  un  reggimento  svizzero  al  servizio  della 
Francia  ,  aveva  sposato  ,  già  alquanto  avanzato  in 
età,  una  donna  giovine  e  colta,  la  quale  attese  con 
cura  speciale  alla  prima  educazione  del  fanciullo  Cu- 
vier.  Fu  poscia  mandato  a  studiare  primamente  a 
Tubinga,  e  quindi  nell’accademia  Carolina  stabilita  di 
fresco  a  Stuttgard  dal  principe  Carlo  di  Wurtemberg 
per  l’educazione  dei  giovani  destinati  ad  uffizii  pub¬ 
blici.  Cuvier  però  consacrava  la  maggior  parte  del 
tempo  alla  storia  naturale,  e  perciò  nelle  ore  di  ricrea¬ 
zione  andava  raccogliendo  animali,  e  disegnando  e  co¬ 
lorando  insetti,  uccelli  e  piante.  Strettezze  domestiche 
lo  costrinsero  a  lasciare  Stuttgard  prima  che  gli  ve¬ 
nisse  conferito  alcun  pubblico  impiego;  e  all’età  di 
ventanni  acconciossi  per  aio  di  un  figliuolo  del  conte 
d’Hericy  in  Normandia.  Dimorando  questi  presso  il 
inare,  il  Cuvier  diedesi  a  studiare  gli  animali  uia- 
Encicl.  pop.— Tomo  IV.  { 


rini.  Comparava  le  specie  viventi  cogli  avanzi  fos¬ 
sili  trovati  nelle  vicinanze,  e  la  dissecazione  di  una 
specie  di  seppia  lo  condusse  a  studiare  l’anatomia  dei 
molluschi  e  ad  ordinare  questo  ramo  di  zoologia  che 
fino  a  quei  tempi  era  stato  trascurato.  In  questo  frat¬ 
tempo  a  Valmont,  borgo  di  quei  dintorni ,  si  formò 
una  società  per  l’incoraggiamento  dell’agricoltura;  e 
quivi  il  Cuvier  strinse  amicizia  coll’abate  Teissier, 
venerabile  e  dotto  vegliardo  ,  autore  degli  articoli 
d’  agricoltura  nell’  Enciclopedia  metodica  ,  che  per 
sottrarsi  ai  pericoli  della  rivoluzione  erasi  colà  ri¬ 
fuggito  sotto  nome  supposto.  Cessato  il  terrorismo , 
Teissier  scrisse  a  Jussieu  e  ad  altri  in  Parigi,  loro  cal¬ 
damente  raccomandando  il  suo  giovine  amico.  E  per¬ 
ciò  questi  fu  richiesto  di  mandare  alcuno  de’  suoi 
scritti  alla  società  di  storia  naturale,  e  poco  poi,  nel 
1795,  essendosi  recato  egli  stesso  a  Parigi,  fu  nel 
medesimo  anno  nominato  assistente  di  Mertrud  nella 
soprantendenza  al  Giardino  delle  piante ,  luogo  che 
d’allora  in  poi  divenne  sua  abitazione  e  teatro  delle 
sue  fatiche  e  della  sua  fama.  Quivi  diede  principio 
a  quella  collezione  di  anatomia  comparata,  che  oggi 
è  sì  ricca  e  sì  famosa;  e  nel  decembre  dello  stesso 
anno  aperse  il  primo  corso  di  lezioni  intorno  a  que¬ 
sto  ramo  di  scienza.  Creatosi  nel  1796  l’Istituto  na¬ 
zionale,  Cuvier  fu  uno  dei  primi  suoi  socii.  Nel  1798 
pubblicò  il  suo  Tableau  èlèmentaire  de  l'histoire  natu- 
relle  des  animaux  e  di  poi  il  Mémoire  sur  les  ossemens 
fossiles  des  quadrupèdes ,  e  il  Mémoire  sur  les  ossemens 
fossiles  qui  se  trouvent  dans  les  gypses  de  Montmartre. 
Altre  memorie  stampò  di  poi  intorno  agli  avanzi  fos¬ 
sili.  Nel  1800  fu  nominato  professore  di  fisica  nel 
collegio  di  Francia,  continuando  nello  stesso  tempo 
le  sue  lezioni  intorno  all’anatomia  comparata  al  Giar¬ 
dino  delle  piante.  Nell’anno  stesso  diede  fuori  i  due 
primi  volumi  delle  sue  Legons  d'anatomie  comparée, 
che  vennero  accolti  con  gran  favore.  I  tre  seguenti 
volumi  furono  pubblicati  nel  1805.  Nel  1802  il  primo 
console  Bonaparte  nominò  Cuvier  uno  de’ sei  ispet¬ 
tori  generali  per  lo  stabilimento  dei  licei  o  scuole 
pubbliche,  che  il  governo  manteneva  in  trenta  città, 
e  che  ora  si  dicono  collegi  reali.  Cuvier  stabilì  quelli 
di  Marsiglia,  di  Nizza  e  di  Bordeaux.  In  quello  stesso 
torno  fu  nominato  segretario  perpetuo  dell’  Istituto 
per  la  classe  delle  scienze  naturali.  Nel  1805  prese 
moglie,  dalla  quale  ebbe  quattro  figliuoli,  che  tutti 
morirono  prima  di  lui.  Nel  1808  fu  incaricato  da 
Napoleone  di  scrivere  una  relazione  intorno  al  pro¬ 
gresso  che  avevano  fatto  le  scienze  dal  1789.  Il  lu¬ 
minoso  ed  importante  trattato  eli  egli  scrisse  in  pro¬ 
posito  venne  formalmente  presentato  a  Napoleone 
nel  consiglio  di  Stato.  Fu  quindi  nominato  consigliere 
a  vita  della  nuova  Università  imperiale,  e  nel  1809 
e  1810  mandato  ad  ordinare  le  Università  della  parte 
d’ Italia  annessa  all’  impero,  che  presero  il  nome  di 
accademie,  organizzò  quelle  di  Torino,  di  Genova  e 
della  Toscana.  Nel  1811  ebbe  una  missione  eguale 
peli’ Olanda  e  per  le  città  anseatiche,  e  nel  1815  fu 
mandato  ad  ordinare  le  Università  degli  Stati  ponti- 
ficii  che  eransi  aggregati  all’impero,  uffizio  che,  quan- 
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tunque  protestante  ,  adempì  con  gran  delicatezza  , 
cattivandosi  la  stima  degli  abitanti  della  capitale  del 
mondo  cattolico,  mercè  di  una  savia  tolleranza  e  della 
benignità  delle  sue  maniere.  Poco  poi  fu  fatto  refe* 
rendario  ( maitre  cles  requéles)  nel  consiglio  di  Stato, 
e  nel  1814  consigliere,  dignità  nella  quale  venne  con¬ 
fermato  da  Luigi  xvni,  che  lo  nominò  eziandio  can¬ 
celliere  dell’Università.  Nel  1817  pubblicò  una  se¬ 
conda  edizione  delle  Recherches  sur  les  ossemens  fos- 
s iles,  in  5  voi.  in-8°,  come  pure  il  Règne  animai  in 
4  volumi,  opera  nella  quale  tutta  la  zoologia  viene 
ordinala  secondo  il  principio  dell’organizzazione.  Nel 

1818  fece  un  viaggio  in  Inghilterra  dove  gli  furono 
date  grandi  dimostrazioni  d’  onore,  e  nello  stesso 
anno  fu  eletto  socio  dell’  accademia  francese.  Nel 

1819  venne  nominato  presidente  del  comitato  del¬ 
l’interno  nel  consiglio  di  Stato,  e  creato  barone.  Nello 
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stesso  tempo  fu  fatto  gran  mastro  temporario  dell’Uni¬ 
versità,  carica  cui  rinunziò  nel  1822  per  quella  di  gran 
mastro  delle  facoltà  di  teologia  protestante.  Egli  ri¬ 
pubblicava  separatamente  nel  1823  il  discorso  preli¬ 
minare  alle  Recherches  sur  les  ossemens  fossiles ,  cono¬ 
sciuto  più  particolarmente  sotto  il  titolo  di  Discours 
sur  les  révolutions  de  la  surface  da  globe,  e  tradotto 
nella  più  parte  delle  lingue  europee  sotto  il  titolo  di 
Teoria  della  terra.  Quest’opera  non  è  già  un  sistema  di 
mera  teoria  speculativa,  ma  si  una  serie  di  deduzioni 
da  fatti  attuali,  autenticate  dalle  ricerche  di  lui  intorno 
agli  avanzi  fossili ,  classificati  secondo  gli  strati  in 
cui  trovaronsi  sepolti.  Egli  la  termina  dicendo  con 
rara  modestia  :  «  non  dubito  che  fra  non  molti  anni 
l’opera  che  sto  terminando  e  alla  quale  ho  consacrato 
tante  fatiche,  non  sarà  più  che  un  leggiero  abbozzo, 


e  un  primo  colpo  d’occhio  gettalo  sulle  immense 
creazioni  dei  tempi  antichi».  Nel  1828  diede  alla  luce 

11  primo  volume  dell’  Histoire  naturelle  des  poissons , 
opera  eccellente,  della  quale  egli  visse  tanto  da  ve¬ 
derne  pubblicati  otto  volumi ,  e  che  fu  continuata 
dopo  la  sua  morte.  Essa  contiene  più  di  5000  specie 
di  pesci,  descritte  dal  vero,  e  classificate  con  osser¬ 
vazioni  intorno  alla  loro  anatomia  e  con  ricerche  cri¬ 
tiche  intorno  alla  nomenclatura  così  antica  come 
moderna.  Nel  1850  egli  apriva  nel  Collegio  di  Francia 
un  corso  di  lezioni  sopra  la  storia  ed  il  progresso  in 
tutti  i  tempi  delle  scienze  e  massime  delle  naturali. 
In  quest’anno  istesso  tornava  in  Inghilterra  e  durante 
la  di  lui  assenza  seguiva  la  rivoluzione  di  luglio.  Rim¬ 
patriatosi  fu  cortesemente  accolto  da  Luigi  Filippo , 
che  nel  1852  lo  fece  pari  di  Francia.  Agli  8  di  mag¬ 
gio  dello  stesso  anno  cominciò  la  terza  ed  ultima 
parte  del  suo  corso  intorno  alla  storia  della  scienza; 
ma  quella  fu  l’ultima  sua  lezione,  giacché  il  dì  se¬ 
guente  cadde  malato  e  morì  ai  15  dello  stesso  mese.  — 
Questo  grande  ed  ottimo  uomo  giovò  immensamente 
alla  scienza,  e  fu  uno  de’  suoi  più  efficaci  promotori- 
Moltissime  sono  le  opere  da  lui  scritte  delle  quali  noi 
citammo  soltanto  le  più  importanti. 

CUZERAMTE  (min.).  —  Questa  sostanza,  che  per 
la  sua  composizione  si  dee  collocare  tra  i  silicati  di 
allumina,  è  stata  scoperta  nel  1825  da  Charpentier  in 
un  piccolo  paese  di  Francia  che  forma  quasi  tutto  il 
circondario  di  St.  Girons  (dipartimento  dell’Arriège), 
e  chiamasi  paese  di  Couzerans.  —  La  couzerunite  o 
cuzeranite  s’incontra  in  mezzo  al  calcare  granuloso 
che  in  quel  paese  alterna  col  micaschisto  e  col  gra¬ 
nito.  11  suo  colore  è  un  nero  bigiccio  che  tende  tal¬ 
volta  all’azzurro  d’indaco.  11  suo  peso  specifico  è  di 
2,69.  La  cuzeranite  è  sempre  cristallizzata  ora  in 
prismi  a  quattro  facce  rettangolari,  ora  in  prismi 
obliqui  romboidali  i  cui  angoli  hanno  da  84  a  96 
gradi  di  apertura  e  la  cui  base  è  inclinata  da  92  a 
95  gradi  ;  questi  cristalli  sono  comunemente  piccoli  ; 
i  più  grossi  hanno  due  linee  di  spessezza  sopra  10  in 

12  di  lunghezza.  La  cuzeranite  è  più  dura  del  vetro, 
e  sottoposta  alla  fiamma  del  cannello  si  fonde  in  uno 
smalto  bianco.  Analizzata  da  Dufresnoy  ha  dato  52,57 
di  silice;  24,02  di  allumina;  11,83  di  calce;  1,40 
di  magnesia;  3,52  di  potassa;  3,96  di  soda  (To¬ 
tale  99,12). 

CZAR  o  Tzar  ( stor .  mod.).  —  Titolo  del  monarca 
della  Russia.  Alcuni  hanno  creduto  che  questa  voce 
derivasse  da  Cesare  o  Kaisar,  ma  i  Russi  fanno  di¬ 
stinzione  tra  czar  e  kesar,  ed  usano  quest’ultimo  ti¬ 
tolo  nel  senso  d'imperatore.  Il  sovrano  della  Russia 
s’intitola  pure  autocrata  di  tutte  le  Russie,  ed  è  solo 
dal  tempo  di  Pietro  il  Grande  che  gli  fu  dato  il  titolo 
d’imperatore  dal  senato  e  poscia  dalle  corti  d’ Europa- 
Prima  di  Pietro  il  Grande,  nella  diplomazia  europea 
egli  veniva  qualificato  granduca.— Alla  moglie  dello 
czar  si  dà  il  titolo  di  czarina. 
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D  (filol.).  —  Quarta  lettera  del  nostro  alfabeto  e  | 
terza  consonante,  che  occupa  il  quarto  luogo  nell’al¬ 
fabeto  ebraico  e  ne’ suoi  derivati,  come  nel  greco  e 
nel  latino,  e  il  decimonono  nell’etiopico.  La  sua  forma 
è  precisamente  la  stessa  che  ebbe  presso  i  Latini,  co¬ 
me  si  vede  nelle  iscrizioni  e  sulle  medaglie,  e  questa 
è  evidentemente  tolta  dal  delta  (A)  dei  Greci  col  ro¬ 
tondamelo  di  un  angolo,  forma  originariamente  de¬ 
rivata  dal  daìeth  dei  Fenicii.  Le  recenti  scoperte  di 
Champollion  hanno  dimostrato  che  nei  geroglifici  de¬ 
gli  antichi  Egizii  questa  lettera  è  rappresentata  o  da 
una  piramide  alla  guisa  del  delta  dei  Greci  o  da  un 
segmento  di  circolo  simile  alla  a  rovesciata  (vedi  le 
tav.  viri.  ix.  x.  xi). —  Questa  lettera  detta  dagli  uni 
linguale,  dagli  altri  dentale  ed  anche  palatino-dentale, 
si  permuta  facilmente  con  quelle  del  medesimo  or¬ 
gano,  ond’è  che  frequentemente  il  tedesco  e  l’inglese, 
lingue  aventi  una  madre  comune ,  hanno  adottato 
l’una  la  D  e  l’altra  la  T ,  ovvero  la  sua  aspirata  ( TH ) 
in  vocaboli  della  medesima  derivazione.  Quintiliano 
(lib.  i.  c.  k)  avverti  già  quest’affinità  della  D  colla  T, 
e  però  si  trova  che  gli  antichi  Latini  scrivevano  Ale- 
xantere  Cassantra  per  Alexander  e  Cassandra,  e  vice¬ 
versa  quodannis  e  adque  per  quotannis  e  atque.  Della 
trasformazione  della  T  aspirata  in  D  ci  basti  recare 
l’esempio  dell’©fos  (Theos)  dei  Greci  divenuto  Deus 
presso  i  Latini.  Notevole  fra  le  altre  permutazioni  è 
quella  che  frequentemente  nelle  varie  lingue  si  è  ope¬ 
rata  tra  le  lettere  D  ed  L,  della  quale  si  hanno  molti 
esempi  nel  passaggio  dal  greco  al  latino,  come  in 
OSvootvq  ( Odysseus )  Ulixes  e  in  Saupvov  ( dacryon )  la - 
c rymà  ;  al  che  si  vuole  aggiungere  che  i  Latini  anti¬ 
chi  dissero  dingna  per  lingua ,  sedda  per  sella,  cada- 
tnitas  per  calamitas,  ecc.  Lo  stesso  avvenne  nel  pas¬ 
sare  dal  latino  alle  lingue  moderne,  la  qual  cosa 
potrebbe  dimostrarsi  con  numerosi  esempi.  Cosi  il 
fiumicello  affluente  del  Tevere  chiamato  Digentia  da¬ 
gli  antichi,  porta  oggidì  il  nome  di  Licenza',  cosi  /le¬ 
derà  è  per  noi  egualmente  edera  ed  ellera  ;  così  gli 
Spagnuoli  hanno  fatto  cola  dal  latino  cauda  da  noi 
convertito  in  coda.  Ma  per  amore  di  brevità  non  ci 
tratterremo  maggiormente  su  queste  permutazioni, 
le  quali,  per  ciò  che  riguarda  la  sostituzione  della  D 
alla  L,  sono  soprattutto  comuni  nei  dialetti  e  special- 
mente  nel  siciliano  e  nel  sardo.  Fra  le  peculiarità 
della  lettera  D  non  è  però  da  ommettersi  un  caso 
singolare  in  cui  per  eufonia  prende  nella  pronunzia 
il  luogo  della  Tdopo  la  N,  il  che  si  vede  nel  greco, 
per  es.  in  iravra,  irevre  (panta,  pente)  che  i  Greci  mo¬ 
derni  pronunciano  panda,  pende.  All’eufonia  è  pure 
dovuta  nel  francese  l’introduzione  della  D  dopo  la  /V 


in  alcune  parole  derivate  dal  latino  nelle  quali  essa 
non  si  trova,  come  avviene  in  cendre,  gendre,  tendre 
tolte  da  cinis  cineris,  gener,  tener,  cosa  che  si  osserva 
pure  in  certe  forme  di  verbi,  come  viendrai,  tiendrai, 
le  quali,  secondo  l’analogia,  dovrebbero  essere  venir- 
ai,  lenir  ai.  Finalmente  per  amore  d’eufonia  i  Latini 
hanno  anch’essi  introdotto  questa  lettera  in  alcuni 
casi  per  evitare  l’urto  di  vocali,  come  nel  censes  med 
esse  di  Plauto  per  censes  me  esse,  addizione  di  cui  ab¬ 
biamo  pure  esempi  in  italiano  nel  ned  è,  e  simili.  Ma 
sarebbe  diffidi  cosa  il  render  ragione  dello  strano 
uso  che  se  ne  vede  fatto  nell’antica  iscrizione  della 
colonna  Duiliana  dove  in  altod  marid  pucnandod  sta 
per  in  alto  mari  pugnando.  E  questi  cenni  bastino 
per  invogliare  gli  amatori  di  filologia  a  riflettere  so¬ 
pra  un  argomento  interessantissimo  nello  studio  della 
derivazione  e  filiazione  delle  lingue  —  Presso  i  Ro¬ 
mani  la  D  fu  lettera  numerale  che  rappresentò  500, 
e  ciò  per  la  sua  somiglianza  con  13  che  è  la  meli» 
della  forma  CI3  equivalente  a  1000.  Una  lineetta  col¬ 
locata  sopra  (D)  le  dava  il  valore  di  5000. 

D  (mus.).— Nella  semciografia  gregoriana  ,  corri¬ 
sponde  aWhypaton  diatonos,  alla  nete  synemtnenon  ed 
alla  diezeugmenon  diatonos  dei  Greci,  ed  a  re,  seconda 
nota  della  scala  moderna. 

D  (Abbreviature). 

D  :  Decimus.  decuria,  decurio,  dedicarti,  dedit.  de - 
votus.  dies.  diis.  divus.  dominus.  domo,  domus.  quin- 
genta. 

D  •  A  :  divus  Augustus. 

DAC  :  Dacia.  Dacica.  Dacicus. 

D  •  A  ’  S  :  divo  Augusto  sacrum. 

D  •  B  •  M  :  dedit  bene  merenti. 

D  •  C  :  decurionum  collegium.  decurio  colonice. 

D  *  C  '  A  :  divus  Cassar  Augustus. 

D  .  C  •  D  •  P  :  decuriones  colonice  dederunt  publice. 

DCRM  :  decurionum. 

DD:  dea  dia.  decreto  decurionum.  dedit  dedica*. t. 
dono  dedit. 

DD  :  decuriones.  dederunt.  devoti,  dies. 

D  •  D  •  B  •  M  :  dono  dedit  bene  merenti. 

D  *  D  *  D  :  dalum  decreto  decurionum. 

DD  •  DD  :  dederunt  dedicaverunt. 

DDD  •  NNN  :  domini  nostri,  dictum  de  tribus. 

D  ■  D  *  D  *  S:  decreto  decurionum  datum  sibi.  dono 
dedit  de  suo. 

DDL:  decurionum  liberlus.  dono  dedit  libens. 

D  •  D  •  0  .  diis  deabus  omnibus. 

DDPP  :  depositai,  de  duabus  feminis. 

D  .  D  •  Q  :  dederuntque.  diis  deabusque. 

D  •  D  •  S  *  M  :  dedicarti  sacrum  muniti. 
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DDV1T  :  dedicavil . 

DEC  :  decanta,  decreto,  decessit.  decurta,  decurio. 
DEC  •  C  •  vel  CL  :  decurio  colonice. 

DEC  ■  DEC  :  decreto  decurionum. 

DEC  ■  H-S  •  XII  *  N  :  decurionibus  sesterlios  duode - 
cim  numero  seu  numorum. 

DEC  •  limi  VIR  AUG  :  decreto  sevirorum  augu - 
slalium. 

DEC  -  II  *  Q  *  I  :  decurio  iterum  quce&tor  semel. 
DEC  *  MUNÌ  :  decurio  municipii. 

DEC  •  *  XIII  •  AUG  *  XII  •  POP  .  XI  :  decurionibus 
denarios  tredecim  augustalibus  duodecim  populo  un - 
decim. 

DEF  ;  defricalor.  defunclus. 

D  *  F  *  H-S  •  C  :  det  fisco  seslertios  centum. 

D  *  E  *  MON  :  de  ejusdem  monitu. 

DEND  :  dendrophorus. 

DEP  •  vel  DEPS  :  deposilus. 

DE  •  P  •  S  :  de  pecunia  sua. 

DE  •  E  *  R  :  de  ea  re. 

D  *  E  •  R  •  I  •  C  :  de  care  ita  censeo.  vel  censuerunt. 
DES  *  vel  DESIG  :  designalus.  designati. 

DES'IT  •  ET*  TER:  designalus  iterum  et  ierlium. 
DE  *  VIC  *  S  :  de  vicanorum  sententia. 

DEV  •  N  *  MSQ  *  EJUS  :  devotus  nummi  majestati- 
que  eju». 

D  .  F  :  Decimi  filius. 

D  •  F  *  A  *  N  :  Decimi  filius  Auli  nepos. 

D  •  F  *  DD  :  dedit  fedi  dedicavit. 

D  *  F  *  D  *  I  •  P  :  decurionum  fide  dividendo  in  pu- 
blicum. 

DFFl:  defuncti. 

DG  *  M  :  dignus  memoria. 

D  *  GR  :  dedit  gratias. 

D  *  H  *  M  :  dari  hoc  mandavit. 

DIC:  diclator. 

DIC  *  SEDIT  *  SEDAN  *  ET  R  *  G  *  C  :  diclator  se - 
ditionis  sedandee  et  rei  gerundee  causa. 

D1G  *  M  :  digna  mulier.  dignus  memoria. 

DIIIB  :  diebus,  nempe  tribus. 

D  *  I  *  M  :  dece  Isidice  magnai,  dis  inferis  maledictis. 
dis  inferis  manibus. 

D  *  IN  *  P  :  deposilus  in  pace. 

D  •  I  '  S  :  dis  inferis  sacrum. 

D  *  L  :  do  lego.  Decimi  libertus. 

D  *  L  .  A  *  P  :  donum  libens  animo  posuit. 

D  L*D*L  D*D*D:  dono  libens  dedii  locus  da- 
tus  decreto  decurionum. 

D  *  L  *  M  :  datus  locus  monumenti,  dedit  locum  mo¬ 
numenti. 

DM:  dedit  monumentum.  dis  manibus.  dolo  malo, 
domus  mortui. 

D  *  M  *  A  :  dolus  malus  abesto. 

DM1DDD  :  quingenta  millia. 

D  *  M  •  MQ  *  TR  :  dis  manibus  matrique  terra. 

D  *  M  *  V  *  F  :  dis  manibus  vivens  fecit.  vel  univer¬ 
sa  fecit. 

D  *  N  :  domino  nostro. 

D  *  N  *  M  *  E  :  devotus  numini  majestatique  ejus. 
DNNN  :  domini ,  de  tribus. 


D  •  0  •  M:  deo  optimo  maximo.  dis  omnibus  manibus. 

DON  •  DON  :  donis  donatus. 

D  *  OPA  :  data  opera. 

D  *  P  :  dedit  publice.  dis  penatibus.  donum  posuit . 

D  *  P  *  M  :  de  pecunia  mea.  dies  plus  minus. 

D  *  POT  *  ET  *  GEN  *  A2VIT  :  dis  polentibus  et  genio 
eeviterno. 

D  *  P  *  P  •  D  *  D  :  de  propria  pecunia  dedicavcrunl. 
de  pecunia  publica  dono  dedit. 

D  *  P  •  S  *  T  *  L  :  de  pecunia  sua  testamento  legavit. 

D  *  Q  •  S  :  de  quo  supra. 

D  *  S  :  data  subscripta.  deo  sancto.  deo  soli,  deo 
sacrum.  de  suo. 

D  •  S  •  B  •  H  •  S  *  S  :  de  suis  bonis  hoc  sibi  suis. 

D  *  S  *  B  *  M  :  de  se  bene  meritai,  de  se  bene  inerenti. 

D  *  S  *  F  •  C  :  de  suo  faciundum  curavit. 

D  •  S  *  I  *  P  .  C  :  de  sua  impensa  ponendum  curavit. 

D  •  S  *  M  *  I  :  de  suo  monumentum  instituit. 

D  •  S  *  P  *  V  •  J  *  S  *  L  *  M  :  de  sua  pecunia  votum  jure 
solvit  libens  merito. 

D  •  T  :  dedit  titulum.  dedii  tumulum. 

DT  :  devotus. 

D  *  T  *  S  *  P  :  dedit  tumulum  sumptu  proprio,  diem 
tertium  sive  perendinum. 

D  *  V  :  dedit  vivens.  devota  virgo,  devotus  vir.  dies 
quintus.  dis  volentibus. 

DUC  .  DUC  :  duce  ducenario. 

DUL  .  C  :  cìnicissima  conjux. 

DUPL  *  TUR  :  duplicarius  turmee. 

D  *  U  *  S  :  dis  universis  sacrum. 

DUUMV  :  duumviratus. 

DACELO  (ornitol.).—  Sottogenere  di  alcioni  che  ha 
per  caratteri  :  margine  della  mandibola  superiore  no¬ 
tabilmente  sinuato  presso  l’apice;  ale  allungate  leg¬ 


nacelo  gigante». 
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germente  mucronate;  tarsi  coperti  di  ruvide  scaglie. 
Di  questo  sottogenere  che  è  indigeno  dell'Oceania  ci¬ 
tiamo  la  specie  dacelo  gigantea  di  Leach,  che  è  Yal- 
cedo  gigantea  di  Latham  ed  ha  per  caratteri  ;  corpo 
di  un  bruno  ulivigno,  bianchiccio  di  sotto;  coda  con 
fasce  nere  e  ferruginee,  e  con  vertice  bianco  ;  man¬ 
dibola  superiore  nerognola,  inferiore  bianchiccia  con 
base  nerognola.  Il  maschio  ha  la  testa  sormontata 
da  un  piccolo  ciuffo  di  color  fosco  ;  piedi  gialli  e 
ventre  listato  di  nerognolo.  La  femina  ha  il  cucuz¬ 
zolo  bruno,  sfornito  di  ciuffo  e  piedi  pur  bruni.— 
Il  Dr.  Leach  fa  questa  specie  indigena  della  Nuova 
Olanda,  dove,  aggiunge  egli,  è  un  uccello  assai  co¬ 
mune,  ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  inglese  di  great 
brown  kingfisher  (gran  re  pescatore  bruno). 

DACIA  (geogr.  ant.).  —  Antico  nome  di  una  con¬ 
trada  situata  a  tramontana  del  Danubio  e  a  mezzodì 
della  Sarmazia,  in  conGne  a  levante  col  Ponto  Eusino 
e  a  ponente  col  Gume  Tibisco  (Theiss).  Era  divisa  in 
Dacia  Ripense,  Alpense  e  Mediterranea.  L’antica  Da¬ 
cia  comprendeva  i  paesi  conosciuti  oggidì  sotto  i  nomi 
di  Transilvania ,  Valacchia,  Moldavia  e  Bessarabia. 
Secondo  Strabone  i  Daci  chiamavansi  anticamente 
Davi  ;  e  perciò,  dic’egli,  nell’Attica,  il  nome  di  Davo 
era  comunemente  appropriato  ad  uno  schiavo  dal¬ 
l’essere  molti  degli  schiavi  ateniesi  tratti  dai  paesi 
circostanti  al  Danubio.  Ciò  apparisce  dalle  commedie 
di  Terenzio,  tradotte  dal  greco,  o  per  lo  meno  fon¬ 
date  su  modelli  greci.  11  paese  era  abitato  dai  Daci  e 
dai  Geti,  i  quali  parlavano  una  medesima  lingua  :  i 
primi  occupavano  la  parte  che  è  verso  la  Germania 
e  la  sorgente  del  Danubio,  e  i  Geti  l’altra  verso  il 
Ponto.  Questi  erano  più  noti  ai  Greci  a  cagione 
delle  loro  frequenti  migrazioni  alle  sponde  del  Da¬ 
nubio.  1  Latini  sotto  il  nome  di  Daci  comprende¬ 
vano  anche  i  Geti.  Il  fiume  principale  della  Dacia 
è  il  Tibisco ,  che  unito  al  suo  tributario  il  Mariso 
mette  foce  nel  Danubio.  La  prima  spedizione  del¬ 
l’imperatore  Traiano  fu  contro  i  Daci  capitanati  dal 
loro  re  Decebalo  ;  e  la  guerra ,  che  durò  intorno  a 
cinque  anni  ,  finì  colla  conquista  del  paese  (anno 
403  dell’era  nostra).  Sarmizegetusa,  una  delle  prin¬ 
cipali  loro  città,  fu  poi  chiamata  Ulpia  Trajani ,  in 
memoria  della  vittoria  riportata.  Nel  250  la  Dacia 
fu  corseggiata  e  conquistata  dai  Goti,  ai  quali  fu  poi 
ceduta  dall’imperatore  Aureliano.  Domiziano  celebrò 
le  sue  pretese  gesta  contro  i  Daci  assumendo  il  titolo 
di  Dacico  (Gioven.  Sat.  vi.  204). 

DACIER  (Andrea,  ed  Anna).  — Andrea  nacque  a  Ca- 
stres  nel  4651  e  studiò  a  Saumur  sotto  Tanneguy  le 
Fèvre,  del  quale  sposò  la  figliuola  Anna  nel  4685. 
Così  il  marito  come  la  moglie  primeggiarono  tra  i 
letterati  francesi  del  xvii  secolo,  e  insieme  con  altri 
eruditi  attesero  a  corredare  di  note  e  a  pubblicare 
una  serie  di  autori  antichi,  che  formano  la  collezione 
eonosciuta  sotto  la  denominazione  Ad  usum  Delpliini. 
1  conienti  di  madama  Dacier  sono  riputali  di  maggior 
Pregio  che  non  quelli  del  marito.  Ella  diede  le  edi- 
*ioni  di  Callimaco,  Floro,  Aurelio  Vittore,  Eutropio, 
e  della  storia  che  va  sotto  il  nome  di  Ditti  Cretese. 


Pubblicò  traduzioni  francesi  de\Y  Anfitrione,  del  Ru¬ 
dente  e  deWEpidico  di  Plauto,  delle  commedie  di  Te¬ 
renzio,  del  Pluto  e  delle  Nuvole  di  Aristofane,  delle 
poesie  di  Anacreonte  e  di  Saffo.  Tradusse  pure  l’Iliade 
e  l’Odissea,  con  prefazione  e  con  note,  il  che  fu  causa 
di  polemica  tra  lei  e  La  Motte  che  aveva  parlato  con 
dispregio  di  Omero.  Madama  Dacier  scrisse  nel  474  4 
le  Considérations  sur  les  causes  de  la  corruption  du 
gout,  nelle  quali  difese  Omero  con  gran  calore,  come 
fece  anche  contro  il  padre  Hardouin,  il  quale  aveva 
scritto  un'Apologià  di  Omero,  che  era  piuttosto  una 
censura  che  un’apologià.  Il  risentimento  però  che 
tutti  e  due  i  Dacier  mostravano  per  tutto  ciò  che  di- 
cevasi  contro  gli  antichi  scrittori,  era  spinto  all’estre¬ 
mo  e  talvolta  aveva  un  non  so  che  di  ridicolo.  Ma 
l’entusiasmo  di  madama  era  veramente  sentito  e  senza 
pedanteria  o  amor  proprio.  Nè  le  sue  dotte  lucubra- 
zioni  le  fecero  trascurare  i  doveri  di  sposa  e  di  ma¬ 
dre  ,  e  molta  era  la  sua  generosità  e  carità  verso  i 
poveri.  Ella  morì  di  69  anni  nel  4720  e  il  marito  di 
lei  nel  1722.  Questi,  oltre  alle  sue  edizioni  de’ clas¬ 
sici,  tradusse  anche  in  francese  le  opere  d'Ippocrate, 
V Edipo  e  l 'Elettra  di  Sofocle,  la  Poetica  di  Aristotile 
e  le  Vite  di  Plutarco,  nelle  quali  però  non  raggiunse 
l’Amyot.  Volgarizzò  pure  Orazio,  ma  nè  la  traduzione, 
nè  le  note  non  sono  gran  fatto  stimate.  La  Bibliothè- 
que  des  anciens  philosophes  (9  voi.  in  42)  fu  pubbli¬ 
cata  sotto  il  nome  di  Dacier;  ma  di  suo  vi  sono  sol¬ 
tanto  due  Dialoghi  di  Platone  e  il  Manuale  d’Epitteto. 
Dacier  fu  socio  dell’Accademia  delle  Iscrizioni,  segre¬ 
tario  dell’Accademia  francese,  e  direttore  del  gabi¬ 
netto  del  Louvre. 

DACN1DE  (dàcnis)  (ornilol.).  — Cuvier  diede  il  nome 
di  dacnis  a  un  genere  d’uccelli  (i  pits-pits  di  Buffon) 
che  rappresentano  i  carouges  ( xanthornus )  in  minia¬ 
tura,  a  cagione  del  loro  becco  conico  e  acuto.  — Citasi 
ad  esempio  la  specie  dacnis  cayana  che  è  di  un  fondo 
di  color  turchino,  ma  ha  neri  il  vertice,  le  spalle,  le 
ale  c  la  coda.  È  indigena  del  Messico,  dove  i  nativi 


Dacnis  cayana. 


le  danno  il  nome  di  elotolotl.  Hernandez  dice  che 
vive  tra  gli  alberi  delle  montagne  di  Tetzcocan,  che 
se  ne  mangia  la  carne,  che  non  canta  e  perciò  non 
si  alleva  nelle  case  dei  Messicani. 
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DADI  (Giuoco  dei)  ( cosi .  ani.  e  mod.).  — Antichis¬ 
simo  è  questo  giuoco,  e  inutile  sarebbe  il  ricercarne 
l’origine.  Sia  che  l’inventasse  Palamede  all’assedio  di 
Troia,  come  vuole  Pausania,  sia  che  ne  fossero  tro¬ 
vatori  i  Lidii,  come  narra  Erodoto,  è  certo  che  i 
Greci  molto  se  ne  dilettarono  e  che,  giuocando  con 
tre  dadi,  usarono  di  dare  ad  ogni  combinazione  di 
numeri  un  nome  tolto  da  una  divinità,  da  un  eroe, 
da  qualche  personaggio  illustre  e  perfino  dalle  più 
famose  cortigiane.  Dai  Greci  il  giuoco  passò  ai  Ro¬ 
mani ,  presso  i  quali  fu  di  due  maniere.  Per  l’una 
facevasi  uso  di  tali  che  corrispondono  ai  nostri  aliossi ; 
per  l’altra  adoperavansi  le  tessera?  che  sono  appunto 
i  nostri  dadi.  Il  talus  dei  Romani  in  origine  non  fu , 
dice  il  Forcellini,  che  un  osso  naturale  di  forma  quasi 
cubica  il  quale  si  trova  nell’articolazione  del  piede 
di  varii  animali  d’unghia  fessa  (ì’aarpxy<xXog  dei  Greci), 
avente  sei  facce,  quattro  piane  e  due  curve.  La  tes¬ 
sera  poi  differiva  dal  talus  per  essere  un  cubo  per¬ 
fetto,  e  fu  cosi  detta  dal  ionico  reaaspx  per  rsesxpx 
(quattro)  dall’avere  tutte  le  sei  facce  quadrate.  In 
conseguenza  di  questa  diversità  di  forma  il  talus  era 
soltanto  segnato  di  quattro  numeri  (I.  3.  4.  6)  sulle 
facce  piane,  mentre  la  tessera  portava  i  numeri  dall  i 
al  6  distribuiti  sulle  sei  facce.  Giuocavasi  ordinaria¬ 
mente  con  tre  tessere  e  quattro  tali  ad  un  tempo,  e 
il  giuoco  chiamossi  propriamente  alea ,  quantunque 
in  appresso  questo  nome  fosse  dato  a  tutte  le  specie 
di  giuochi  d’azzardo.  Le  leggi  romane  proibivano 
tutti  i  giuochi  aleatorii  tranne  nel  mese  di  dicembre; 
ma  queste  leggi  non  erano  gran  fatto  osservate  ; 
quindi  è  che  tanto  da  molti  passi  d’autori,  quanto  da 
bassi  rilievi  e  da  pitture  si  vede  come  il  giuocare  ai 
dadi  fosse  cosa  frequentissima  e  popolare.  Ogni  com¬ 
binazione  di  numeri,  siccome  si  è  detto,  aveva  il  suo 
nome  particolare,  e  presso  i  Romani  la  migliore  di- 
cevasi  jaclus  venerius  o  basilicus ,  e  la  peggiore  (tutti 
assi )  era  denominata  canis  o  canicula,  jaclus  vulturius , 
jactus  chius.  Perciò  troviamo  in  Properzio  (lib.  iv. 
eleg.  8.  43)  : 

Me  quoque  per  talos  Venerem  qucerente  secundos  ; 

Semper  damnosi  subsiluere  canes. 

Ai  tempi  d’Augusto  il  tratto  di  Venere ,  consistente 
nei  numeri  1.  3.  4  e  6  (cioè  nel  linguaggio  d’allora 
canis,  ternarius ,  quaternaria  e  senio)  era  più  favo¬ 
revole  di  ogni  altro  e  dello  stesso  numero  massimo 
composto  di  tutti  seniones,  siccome  ricavasi  da  Sve- 
tonio  ( Vita  d'Àug.,  c.  71)  dove  si  riferisce  un’epistola 
di  questo  imperatore  a  Tiberio.  «  Lusimus,  mi  Tiberi, 
yepoYUìuog  (al  modo  de’  vecchi)  et  heri  et  hodie.  Talis 
enim  jactatis ,  ut  quisque  canem  aut  senionem  mise¬ 
rai,  in  singulos  talos  singulos  denarios  in  medium 
conferebat,  quos  tollebat  universos  qui  Venerem  jecerat. 
Plauto  ( Curcul .  n.  3.  77)  fa  una  viva  descrizione  del 
giuoco  dei  dadi  la  quale  prova  come  questa  passione 
prevalesse  nel  popolo,  e  come  vi  si  avventurasse  ogni 
cosa  quando  era  venuto  meno  il  danaro: 

Provocai  me  in  aleam,  ut  ego  ludam.  Pono  pallium 

Jlle  suum  anulum  opposivit  ;  invocai  Planesium  ; 


. Jacit  vulturios  quatuor. 

Talos  arripio,  invoco  almam  meam  nutriculam  Herculem, 

Jacto  basilicum. 

L’esempio  di  alcuni  imperatori  e  particolarmente  di 
Nerone  diede  a  questo  pericoloso  giuoco  una  popola¬ 
rità  funesta,  la  quale  degenerò  in  vero  furore,  cosic¬ 
ché  non  fu  raro  il  vedere  persone  ricchissime  arri¬ 
schiare  tutte  le  loro  sostanze  ad  un  solo  trarre  di 
dadi.  — Nei  bassi  tempi  questo  giuoco  si  disse  ludus 
deciorum  o  datorum,  espressione  che  si  riferisce  ad 
un  tempo  all’italiano  dadi  e  all’inglese  dice;  ma  quando 
e  come  il  nuovo  termine  fosse  introdotto  non  è  cosa 
che  possa  chiarirsi,  e  niuna  delle  etimologie  che  ne 
sono  state  proposte  ha  del  probabile,  tranne  quella 
che  lo  deriva  da  daddon  nome  dello  stesso  giuoco 
presso  gli  Arabi,  dai  quali  forse  ci  pervenne  o  per 
la  via  del  traffico  del  Levante  o  per  mezzo  degli  Spa- 
gnuoli  ch’essi  medesimi  l’adottarono.  —  Non  ci  trat¬ 
terremo  a  parlare  di  questo  giuoco  presso  i  moderni, 
tra  i  quali  sembra  che  fosse  altre  volte  in  voga  come 
presso  gli  antichi,  se  giudichiamo  dalla  frequente 
menzione  che  ne  fanno  gli  scrittori,  dal  noto  prover¬ 
bio  o  asso  o  sei,  per  dire  o  tutto  o  niente  che  ne  è 
derivato,  ed  anche  da  quel  cenno  che  ne  fa  Dante  là 
dove  dice  : 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara  ecc. 

essendo  la  zara  uno  de’ giuochi  che  si  fanno  coi  dadi. 
Noteremo  solamente  che  la  differenza  che  passa  tra  il 
modo  di  giuocare  degli  antichi  e  quello  dei  moderni, 
consiste  principalmente  in  ciò  che  questi  giuocarono 
e  giuocano  per  lo  più  con  due  soli  dadi  senza  me¬ 
scolanza  di  aliossi,  mentre  quelli  adoperavano  tre 
tessere  frammischiandovi  spesso  un  certo  numero  di 
tali.  Del  rimanente  pare  che  il  giuoco  dei  dadi , 
come  tutti  i  giuochi  di  puro  azzardo,  cada  ogni  giorno 
più  in  disuso  fra  la  gente  educata;  ed  a  ragione,  poi¬ 
ché  non  vi  ha  giuoco  che  più  di  questo  dia  luogo  alla 
frode,  molti  essendo  i  modi  di  falsificare  i  dadi  a 
danno  degl’inesperti. 

DADO  ( archit .). —  Parallelepipedo  o  prisma  a  base 
rettangolare  quadrata  e  talvolta  anche  poligona,  ov¬ 
vero  cilindro  che,  con  un  basamento  ed  una  cornice, 
costituisce  il  piedestallo,  e  serve  di  appoggio  alle  co¬ 
lonne  di  un  ordine,  alle  colonne  monumentali,  o  a 
sostegno  di  statue,  vasi  e  qualsivoglia  altro  oggetto 
isolato.  —  Sulla  forma,  sulla  proporzione,  e  conve¬ 
nienza  dei  dadi,  quando  fanno  parte  principale  del 
piedestallo  impiegato  negli  ordini  architettonici,  si 
parlerà  sotto  piedestallo  (vedi);  qui  diremo  solo  che 
i  dadi  dei  monumenti  isolati  debbono  avere  le  forme 
e  le  proporzioni  che  esigono  gli  oggetti  cui  servono 
di  appoggio  ed  essere  più  o  meno  ricchi  ed  ornati 
secondo  la  maggiore  o  minor  importanza  dei  monu¬ 
menti.  Nell’architettura  egizia  il  dado  formava  una 
parte  essenziale,  perchè  si  vede  quasi  sempre  sovrap¬ 
posto  al  capitello  della  colonna  per  servire  come  di 
pulvinare  all’architrave  o  alle  piattabande.  —  Questi 
dadi  a  base  quadrata  non  avevano  sempre  l’altezza 
in  rapporto  costante  con  quella  della  colonna;  ma 
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essa  dipendeva  dalle  circostanze  particolari  dell’  e-  A 
dificio  e  dall’arbitrio  deU’architetto,  come  doveva 
essere  in  un  sistema  d’architettura  non  assoggettato 
a  regole  universalmente  adottate  e  invariabili.  Alcuni 
moderni  impiegarono  i  dadi  come  ornamento  in  certe 
opere  di  carattere  rustico,  formando  i  fusti  delle  co¬ 
lonne  con  varii  pezzi  cilindrici  o  tamburi  e  frappo¬ 
nendo  alternativamente  un  dado  fra  due  tamburi;  ma 
tali  innovazioni  più  capricciose  che  necessarie  e  più 
bizzarre  che  ragionevoli  nulla  giovano  od  aggiungono 
all’arte  e  perciò  sono  meritamente  riprovate  dalla 
sana  critica  e  dal  buongusto.— È  inutile  far  osservare 
che  ne’  monumenti  isolali  si  debbe  sempre  preferire 
pei  dadi  la  base  quadrata  o  rettangolare,  come  quella 
che  offre  la  miglior  condizione  di  stabilità,  purché 
circostanze  particolari  non  costringano  ad  operare 
altrimenti. 

DADUCHl  ( antich .). — Sacerdoti  di  Cerere.  Questa 
dea  avendo  perduto  la  figliuola  Proserpina,  cominciò, 
secondo  i  mitologi,  a  cercarla  sul  cominciar  della 
notte.  Accese  pertanto  una  face  e  si  mise  invia; 
quindi  è  ch’ella  viene  sempre  rappresentata  con  una 
torcia  in  mano  (t>.  Cerere).  In  memoria  di  ciò  usa¬ 
vano  i  sacerdoti  della  dea  nelle  feste  e  nei  sacrifizii, 
di  correre  nel  tempio  con  torce  in  mano.  Uno 
di  essi  prendeva  una  torcia  di  sull’altare  e  portan¬ 
dola  in  mario  correva  fino  a  un  certo  luogo  del  tem¬ 
pio,  dove  rimeltevala  in  mano  ad  un  altro  che  la 
consegnava  a  un  terzo,  e  cosi  via  via.  Per  tale  ce¬ 
rimonia  questi  sacerdoti  furono  denominati  daduchi 
SaSovxot  ossia  portatori  di  faci ,  da  &xs,  contrazione 
di  $&if,  face,  ed  io  ho  o  tengo. —Gli  Ateniesi  da¬ 
vano  anche  il  nome  di  daduco  al  sacerdote  supremo 
di  Ercole. 

DAF1LA  ( ornitol. ).  —  Genere  d’anitre  tra  le  cui 
specie  dislinguesi  principalmente  la  dafila  caudacuta,  ] 
volgarmente  chiamata  anitra  codilanza  o  anitra  di 
coda  lunga.  Abita  questa  specie  nelle  parti  settentrio¬ 
nali  dell’  Europa  e  dell’  America;  è  assai  numerosa 
nelle  due  stagioni  del  suo  passaggio  in  Francia  e  in 
Olanda,  come  pure  in  Alemagna,  e  sverna  nelle  parti 


meridionali  d’Europa,  perciò  anche  in  Italia.  Bona- 
parte  ( Specchio  comp.)  dice  che  nell’inverno  non  è 
molto  rara  ne’dintorni  di  Roma.  — La  dafila  cuudacuta 
è  principalmente  notabile  per  lunghezza  di  becco  e 
di  coda.  Si  pasce  d’insetti  e  di  piante  acquatiche. 
Nella  stagione  dell’ amore  il  maschio  usa  d’alzarsi 
improvvisamente  ritto  sull’acqua,  accostando  il  becco 
al  petto,  e  mandando  nello  stesso  tempo  una  nota 
bassa  e  soave.  Questo  movimento  viene  spesso  seguito 
da  una  scossa  della  parte  posteriore  del  corpo  che 
allora  esce  anch’essa  fuori  dell’acqua.  —  Nidifica  tra’ 
giunchi  e  tra  le  folte  erbe  de’  pautani  e  fa  da  otto  a 
dieci  uova  d’un  bianco  azzurrognolo.  È  facile  addo¬ 
mesticarla,  ma  difficile  il  propagarne  la  specie. 
DAFNE  (milol.).- Figliuola  del  dio  Peneo  e  della 

I  Terra,  della  quale  Apollo  s'innamorò  per  opera  di 
Cupido  di  cui  aveva  disprezzato  gli  strali  dopo  la  sua 
vittoria  sul  serpente  Pitone.  Insensibile  all’amore  del 
dio,  Dafne  cercava  d’involarsi  alle  sue  importunità 
per  mezzo  della  fuga,  ma  inseguita  da  lui,  ed  essendo 
sul  punto  di  essere  raggiunta,  invocò  l'aiuto  degli  dei 
chela  cambiarono  in  alloro.  Apollo,  intrecciatasi  una 
corona  delle  sue  foglie,  volle  che  1  alloro  gli  fosse  poi 
sempre  consacrato.  Altri  raccontano  che  Dafne  amava 
Leucippo,  figliuolo  di  Enomao  re  di  Pisa  città  dell  Elide, 
il  quale  la  seguiva  ne’  boschi  travestito  da  cacciatrice, 
e  che  Apollo,  avendone  scoperto  il  sesso,  fu  cagione 
che  le  seguaci  di  Diana  lo  uccidessero. — Vi  fu  pure 
una  Dafne,  figliuola  di  Tiresia,  sacerdotessa  del  tem¬ 
pio  di  Delfo.  Era  stata  consecrata  al  servizio  di  Apollo 
dagli  Epigoni,  e  fu  chiamata  Sibilla.  1  suoi  oracoli 
erano  generalmente  pronunziati  in  versi,  e  si  vuole 
che  Omero  abbia  introdotto  molta  della  sua  poesia 
ne’  proprii  poemi. 

DAFNE  (Daphne)  (bot.  e  mat.  med.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  all’ oltandria  monoginia  del  si¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  timelee,  e  che  di- 
stinguesi  per  i  seguenti  caratteri:  perigonio  a  sotto¬ 
coppa,  marcescente,  col  lembo  quadrifido;  otto  stami 
inclusi,  bi-seriali  (i  quattro  inferiori  più  brevi)  inse¬ 
riti  al  tubo  del  perigonio,  con  filamenti  brevissimi  e 
antere  inlrorse,  a  due  logge  che  si  aprono  per  una 
fessura  longitudinale;  disco  carnoso,  ipogino,  cupoli¬ 
forme,  guainante  la  base  dell’ovario;  ovario  ovoide 
od  ellissoide,  sub-stipitato;  stilo  breve  o  quasi  nullo, 
terminale;  stimma  quasi  emisferico ,  peltato;  frutto- 
drupa  nuda ,  monosperma.  —  Questo  genere  com¬ 
prende  circa  quaranta  specie,  sparse  nelle  varie  parti 
del  mondo,  e  che  sono  frutici  o  suffrutici,  a  foglie 
persistenti  o  non  persistenti,  sessili  o  brevemente 
picciuolate,  alterne  od  opposte;  fiori  laterali  o  ter- 

I  minali,  ovvero  ascellari  e  terminali,  spesso  odorosi , 
ordinariamente  privi  di  bratteole,  subsessili  e  fasci¬ 
colati ,  raramente  disposti  a  grappolo,  precoci  in 
alcune  specie,  rosei  o  bianchi  o  violacei.  La  cor¬ 
teccia,  le  foglie  e  i  frutti  di  queste  piante  contengono 
un  principio  acre  e  caustico  (r.  Dafninà)  ,  e  tuttavia 
alcune  di  esse  vengono  educate  nei  giardini  in  grazia 
del  soave  olezzo  dei  loro  fiori ,  o  per  l’eleganza  del 
loro  fogliame.  Le  specie  più  interessanti  sono  : 
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Dafne  mezereo  o  Laureola,  femina  o  Timelea  ( da - 
phne  mezereum  L.).  —  Piccolo  frutice  a  radici  stri¬ 
scianti;  fusti  eretti,  ramosi ,  colla  corteccia  liscia , 
verdiccia;  rami  gracili  di  color  grigiastro  o  verde- 
olivo  ;  foglie  caduche,  sottili,  alterne,  lanceolate  o 
spatolate,  glauche  inferiormente,  che  svolgonsi  dopo 
i  fiori;  fiori  sessili,  laterali,  in  numero  di  tre  a  quat¬ 
tro  per  cadun  fascetto,  per  lo  più  di  color  rosso, 
talvolta  bianchi;  drupa  del  volume  di  un  pisello, 
ordinariamente  rossa,  talvolta  giallognola.  —  Questa 
specie  nasce  nelle  selve  fredde  ed  umide  di  quasi 
tutta  l’Europa;  fiorisce  in  marzo  ed  in  aprile,  anzi 
talora  in  febbraio  e  viene  coltivata  nei  boschetti  di 
delizia  per  i  suoi  fiori  che  esalano  un  odore  simile 
a  quello  del  giacinto,  ma  che  può  cagionare  vertigini 
e  dolori  di  testa.  I  frutti  sono  dotati  di  virtù  purgante 
attivissima,  e  tuttavia  in  Russia  il  volgo  gli  adopera  qual 
rimedio  efficacissimo  contro  l’idropisia  e  le  scrofole, 
e  sembra  dimostrato  da  alcune  osservazioni  che  il 
decotto  della  radice  riesca  vantaggioso  nelle  malattie 
veneree.  La  corteccia  viene  spesso  adoperata  come 
epispastico:  una  piccola  piastra  di  essa,  macerata  per 
alcune  ore  nell'aceto ,  applicata  sulla  pelle ,  coperta 
con  foglia  di  edera  e  mantenuta  in  sito  con  oppor¬ 
tuna  fasciatura,  presto  l’arrossa  e  rinfiamma  ;  rinno¬ 
vando  quest’apparato  per  alcuni  giorni,  ottiensi  un 
esutorio  all’incirea  della  stessa  larghezza  della  foglia 
d’edera  sovrapposta  al  pezzo  di  corteccia.  Siffatto 
mezzo  opera  lentamente,  lo  che  può  talvolta  riescire 
profittevole,  ed  è  da  preferirsi  alle  cantaridi  quando 
temesi  la  loro  azione  irritante  sugli  organi  genito- 
orinarii.  Ma  d’altronde  la  lentezza  con  cui  agisce 
questa  corteccia  ed  il  prolungato  ardore  che  cagiona, 
la  rendono  talvolta  insopportabile.  Si  adopera  spesso, 
per  mantenere  lo  spurgo  degli  esutorii  già  stabiliti , 
la  pomata  di  timelea ,  che  preparasi  facendo  bollire 
la  detta  corteccia  con  sugna  e  cera. 

Dafne  laureola  o  Laureola  maschio  (  da  phne  lau¬ 
reola  L.).  —  Frutice  conosciuto  anche  sotto  i  nomi  di 
erba  cacona ,  olivello ,  pepe  montano  e  dafnoide,  alto 
da  due  a  quattro  piedi;  fusti  semplici  o  poco  ramosi, 
eretti,  colla  corteccia  di  colore  bruno-gialliccio,  fi¬ 
nalmente  grigiastra;  foglie  persistenti,  sub-coriacee 
affastellate  alla  sommità  del  fusto  e  dei  rami,  lucide] 
di  color  verde  carico  superiormente,  pallido  inferior¬ 
mente,  affatto  glabre,  lanceolate  o  lanceolato-oblun- 
ghe,  sub-ottuse,  spesso  mucronulate,  ristrette  in  un 
breve  picciuolo;  fiori  di  colore  verdiccio-giallognolo, 
quasi  inodori ,  disposti  a  grappolo  in  numero  di  cin¬ 
que  a  dodici,  brevemente  picciuolati,  nutanti;  brattee 
ovali,  od  ovali-lanceolate,  alquanto  acuminate,  con¬ 
cave,  non  persistenti,  le  inferiori  molto  più  lunghe  che 
i  fiori;  perigonio  glabro,  col  tubo  cilindraceo;  drupe 
ellissoidi,  nere  alla  maturità. — Questa  specie  nasce 
nelle  selve  dell’Europa  media  e  meridionale  ;  fiorisce 
in  principio  di  primavera  ;  coltivasi  nei  boschetti  pel 
suo  fogliame  denso  e  sempre  verde ,  e  serve  spesso  di 
soggetto  per  innestare  altre  specie  congeneri  più  rare; 
tutte  le  sue  parti  sono  assai  caustiche,  e  la  corteccia 
può  servire  agli  stessi  usi  della  specie  precedente. 


Dafne  gnidio  ( daphne  gnidium  L.).  —  Frutice  alto 
da  due  a  sei  piedi;  fusti  e  rami  folti,  eretti ,  cilin- 
drici,  gracili,  con  corteccia  bruna  o  grigiastra;  foglie 
lanceolate  o  lineari-lanceolate ,  strette,  acuminate, 
mucronate,  glabre,  sessili,  di  colore  verde  pallido, 
molto  appressate  e  cuoprenti  ;  fiori  piccoli,  inodori, 
bianchicci  o  rossicci  ,  col  tubo  alquanto  turgido , 
puberuli  esternamente,  riuniti  in  piccoli  corimbi  alla 
sommità  dei  ramicelli  e  talvolta  anche  ascellari  in 
modo  da  formare  una  pannocchia  più  o  meno  lunga; 
drupe  piccole,  secche,  rosso-nericcie.  —  Questa  spe¬ 
cie  è  assai  comune  nell’  Europa  meridionale  ;  la  sua 
corteccia  è  applicabile  ai  medesimi  usi  di  quella  del 
dafne  mezereo;  anzi,  ad  onta  della  sua  acrità,  essa 
venne  amministrata  internamente,  mista  con  altri 
rimedii,  principalmente  sudorifici,  contro  gli  erpeti, 
le  scrofole,  i  dolori  osteocopi,  ecc. 

Dafne  odoroso  (dapline  cneorum  L.).— Piccolissimo 
frutice  molto  ramificato;  radice  napiforme;  fusti 
adulti  afilli  inferiormente;  rami  di  colore  bruno  o 
giallo-rossiccio,  ascendenti;  foglie  lineari  lanceolate, 
coriacee,  strette,  mucronate,  sessili,  glabre,  di  co¬ 
lore  verde  carico,  dense,  rosulate  alla  sommità  dei 
rami  dell’anno  precedente;  fiori  sessili,  terminali, 
fascicolati,  di  colore  roseo  o  porporino,  odorosissimi; 
drupa  secca,  ovoide,  di  colore  ranciato.  —  Questa 
specie  è  assai  comune  nei  luoghi  montuosi ,  massime 
negli  ericeti  dell’Europa  media  e  meridionale,  e  viene 
pure  coltivata  per  ornamento.  Fiorisce  in  aprile  e 
maggio,  e  talvolta  di  nuovo  in  autunno.  Le  sue  foglie 
somministrano  un  colore  nero.  Si  conosce  una  va¬ 
rietà  a  fiore  bianco,  ed  un’altra  a  foglie  screziate. 

Dafne  delle  Alpi  ( daphne  alpina  L.). — Piccolo  fru¬ 
tice  ramosissimo  ;  fusti  e  rami  diffusi  od  ascendenti, 
di  colore  cinericcio;  foglie,  lanceolate  od  ovato-lan- 
ceolate,  subsessili,  le  giovani  pubescenti ,  le  adulte 
glabre,  alterne;  fiori  pubescenti  esternamente,  sessili, 
di  colore  bianco  o  roseo,  riuniti  in  numero  di  tre  a 
sei  in  fascelti  terminali  od  ascellari;  frutto  piccolo 
ovali-oblungo,  di  colore  rosso -chiaro.— Questa  specie 
nasce  nelle  Alpi;  fiorisce  da  maggio  a  giugno;  rasso¬ 
miglia  alla  specie  precedente,  ma  è  più  bella  e  per¬ 
ciò  viene  preferita  per  ornamento  dei  giardini. 

DAFNEFORIE  (DAPHNEPHORiA)(antic/i.).  —  Feste  che 
i  Beoti  celebravano  ogni  nove  anni  in  onore  di  Apollo. 
Usavasi  in  esse  di  ornare  un  ramo  di  olivo  con  ghir¬ 
lande  di  alloro  e  di  fiori ,  e  di  porvi  in  cima  un  globo 
di  bronzo  dond’erano  sospesi  altri  globi  minori.  Nel 
mezzo  collocavasi  un  gran  numero  di  corone  e  un  globo 
di  grossezza  inferiore,  mentre  il  fondo  era  guernito 
||  di  un  drappo  di  color  zafferano.  Il  globo  che  era  in 
cima  rappresentava  il  sole  o  Apollo;  quel  di  mezzo  la 
luna  e  gli  altri  le  stelle  ;  e  le  corone,  in  numero  di 
365,  rappresentavano  le  rivoluzioni  annue  del  sole- 
Questo  ramo  portavasi  in  processione  da  un  bel  gi°' 
vane  di  ragguardevole  famiglia,  i  cui  genitori  fossero 
entrambi  ancor  vivi.  Era  abbigliato  di  ricche  vesti 
che  scendevano  sino  a  terra ,  con  capelli  sciolti  e 
sparsi,  col  capo  coperto  di  una  corona  d’oro  e  con 
iscarpe  ai  piedi,  chiamale  iphicratidce ,  da  Ifierate 


Ateniese,  che  ne  fu  l’inventore.  Questo  giovinetto  pressarsi  dell'inverno  cessano  le  mude  e  la  deposi- 
chiamavasi  Dapnephoros  (kctfvrupopoq),  portatore  di  zione  delle  uova ,  e  si  vuole  che  il  freddo  distrugga 
alloro,  e  in  quella  occasione  faceva  l’ ufficio  di  sacer-  gli  animali,  lasciando  però  illese  le  uova,  che  la  ge- 
dote  d’Apollo.  Era  preceduto  da  uno  de’suoi  prossimi  niale  primavera  fa  poi  schiudere  a  segno ,  che  gli 
parenti  che  portava  una  verga  ornata  di  ghirlande,  stagni  si  riempiono  di  miriadi  di  dafnie,  onde  chi 
e  dietro  gli  veniva  un  drappello  di  vergini  con  ramo-  fosse  armato  di  microscopio  ne  potrebbe  trovare  a 
scelli  in  mano.  In  quest’ordine  la  processione  avan-  dovizia  in  ogni  fossa,  in  ogni  stagno  e  in  ogni  ser- 
zavasi  verso  il  tempio  di  Apollo  detto  Ismenio ,  dove  batoio  d’acqua.  Assai  numerose  ne  sono  le  specie, 
cantavansi  inni  supplicatorii  al  nume.  —  Queste  feste  delle  quali  la  più  comune  è  la  pulce  acquatica  (mo- 
furono  inslituite  da  Polemate,  capitano  dei  Beoti,  noculus  pulex  L.).  Spregevole  qual  può  sembrare 
dopo  che  ebbe  sconfitto  un  corpo  di  nemici,  che  as-  questo  minutissimo  animaletto,  esso  è  stato  oggetto  di 
sediava  Tebe,  persuaso  di  dovere  la  sua  vittoria  ad  speciale  attenzione  per  Swammerdam ,  Needham , 
Apollo.  Leuwenhoek,  Schceffer ,  De  Geer,  Straus  e  massima- 

DAFN1  ( stor .  fuv.).  —  Pastore  di  Sicilia  ,  figliuolo  mente  di  Jurine,  i  quali,  insieme  con  altri  naturalisti 
di  Ermete  (Mercurio)  e  di  una  ninfa  siciliana.  Fu  al-  di  gran  fama,  trovarono  cose  altrettanto  interessanti 
levato  dalle  ninfe;  Pane  gl’  insegnò  a  cantare  e  a  relativamente  allo  sviluppo  della  vita  animale  nella 
suonare  la  zampogna  ;  e  le  muse  stesse  lo  istruirono  mirabile  organizzazione  di  questi  esseri  quasi  imper- 
nella  poesia.  Aveva  promesso  ad  Echenaide  di  amare  cettibili ,  quanto  quelle  che  s’incontrano  nei  più 
lei  sola,  ma  fu  spergiuro  e  divenne  cieco.  Gli  dei  grandi  animali  vertebrati. 

avendo  pietà  della  sua  sventura  lo  accolsero  nell’ 0-  DAFMNA  (chini.).  —  La  corteccia  del  mezereo 
limpo.  Vuoisi  che  fosse  l’inventore  della  poesia  pa-  ( dapìme  mezereum),  quella  del  dafne  gnidium  e  di 
storale,  nella  quale  alcuni  poeti  siciliani,  e  fra  gli  alcune  altre  specie  di  questo  genere  di  piante,  con¬ 
altri  Teocrito,  tanto  si  segnalarono.  Teocrito  e  Virgi-  tengono  un  alcaloide  scoperto  da  Vauquelin  che  si 
lio  hanno  per  riconoscenza  celebrato  la  gloria  e  l’a-  ottiene  trattando  la  corteccia  coll’acqua  bollente, 
poteosi  di  Dafni.  — Alcuni  narrano  che  fosse  amantis-  mescolandovi  magnesia  e  distillando  il  miscuglio.  11 
simo  della  caccia,  e  che  alla  sua  morte  cinque  de’suoi  prodotto  distillato  possiede  un  odore  ed  un  sapore 
cani  si  lasciassero  morire  rifiutando  ogni  alimento,  acre  ed  irritante;  ha  una  reazione  alcalina  ,  satura 
Nel  luogo  dove  egli  morì  sgorgò  una  fontana  presso  gli  acidi,  si  unisce  all'acido  nitrico  (azotico)  ed  all’a¬ 
la  quale  i  Siciliani  facevano  ogni  anno  offerte  e  sacri-  cido  solforico  con  produzione  di  sali  che  cristalliz- 
fizii  (Elian.  x.  18;  Partenio  Erotica  29). —  Questo  zano  in  aghi  bianchi  e  brillanti.  Questi  sali  precipi- 
Dafni  non  è  da  confondersi  con  altro  pastore  del  tano  l’acetato  di  piombo  in  bianco,  e  i  sali  di  rame 
monte  Ida,  che  ebbe  lo  stesso  nome,  e  fu  cambialo  in  verde;  coi  sali  d’argento  danno  un  precipitato 
in  rupe,  come  si  ha  da  Ovidio,  Melai n.  ìv.  275.  bianco  chea  poco  a  poco  diventa  rosso.  Vauquelin  ha 

DAFMA  (Da phnia)  ( zool .).  —  Genere  di  crostacei  lasciato  indeciso  se  questa  dafnina  non  sia  una  com- 
dell’ordine  dei  branchiopodi ,  della  sezione  dei  lofi-  binazione  ammoniacale  di  un  principio  volatile.  Baer 
ropodi  e  del  gruppo  dei  cladoceri.  Questo  genere  è  e  Gmelin  hanno  tentato  invano  di  ottenere  questo 
il  più  numeroso  del  gruppo ,  e  non  ostante  la  sua  principio. 

estrema  piccolezza,  le  osservazioni  dei  naturalisti,  e  DAFNOMANZIA  (antich.).  —  Parola  greca  composta 
massime  di  Schceffer,  Raradohr,  Straus  e  Jurine  il  di  Saipvti  alloro,  e  ixixytsisl  divinazione ,  applicata  ad 
seniore,  ne  hanno  fatto  conoscere  l’organizzazione  e  una  specie  di  divinazione  che  facevasi  per  mezzo  di 
le  abitudini.  Le  dafnie  hanno  i  remi  sempre  sco-  foglie  o  di  ramoscelli  di  quella  pianta,  in  cui  la  ninfa 
perii,  fino  alla  loro  base  od  all’origine  del  loro  pe-  Dafke  (vedi)  venne  trasmutata,  e  che  perciò  fu  consa- 
duncolo,  lunghi  o  quasi  lunghi  quanto  il  corpo,  divisi  crata  ad  Apollo.  Gettavasi  sul  fuoco  un  ramo  d’al- 
in  due  rami,  di  cui  il  posteriore  è  di  quattro  articoli;  loro,  e  se  questo  ardendo  scoppiettava,  se  ne  traeva 
occhio  unico  e  piccolo  o  in  forma  di  punta.  A  trat-  fausto  presagio;  nel  caso  contrario  il  presagio  era  si¬ 
tare  minutamente  delle  particolarità  di  questi  interes-  nistro. — Credevasi  pure  che  il  masticare  foglie  di 
santi  animali  si  richiederebbe  troppo  più  grande  alloro  infondesse  il  dono  della  profezia,  e  però  le 
spazio  che  la  natura  di  quest’  opera  non  concede  ;  pizie,  le  sibille  e  i  sacerdoti  di  Apollo,  prima  di  dare 
onde  ai  sovraccilati  autori  e  al  Cuvier  rimandiamo  responsi  praticavano,  o  per  persuasione  o  per  impo¬ 
chi  fosse  vago  di  più  larghe  notizie.  Ci  ristringeremo  stura,  questa  cerimonia,  onde  ne  avvenne  che  Pal¬ 
però  ad  osservare  che  un  solo  congiungimento  dei  loro  fu  il  simbolo  della  divinazione, 
sessi  basta  a  fecondare  le  uova  per  più  generazioni  DAGA  (art.  tnil.  ani.).  —  Specie  di  spada  corta  e 
successive;  che  frequentissime  sono  le  loro  mude  ;  larga,  robusta  e  di  forte  tempra  che  i  cavalieri  e  le 
che  dapprima  non  depongono  se  non  un  solo  uovo ,  genti  d’arme  portavano  alla  cintura.  Si  pensa  che 
poi  due  o  tre  e  via  via  progressivamente  avanzando  fosse  recata  in  Italia  dai  popoli  settentrionali.  Nel 
in  età,  finché  in  una  sola  specie  (daphnia  magna)  il  medio  evo  tosto  che  un  cavaliere  aveva  atterrato  il 
numero  delle  uova  ascende  a  58,  e  che  gl’individui  suo  avversario,  lasciata  la  spada,  dava  mano  alla 
di  una  medesima  filiazione  sono  generalmente  di  un  daga,  come  più  facile  a  maneggiarsi,  e  cercava  i  vani 
solo  sesso,  accadendo  raramente  di  trovare  due  o  tre  dell’armatura,  per  ivi  recargli  una  ferita.  Questi  in 
niaschi  in  una  covata  di  femine  e  viceversa.  AU’ap-  tal  condizione  era  costretto  a  darsi  per  vinto  e  gridar 
Encicl.  pop.  Tomo  IV.  9'* 
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misericordia.  Da  ciò  venne  il  nome  di  misericordia , 
che  trovasi  dato  alla  daga  dagli  antichi  poeti  e  ro¬ 
manzieri.  —  Riguardo  all’origine  di  questa  voce  si 
pensa  che  derivi  dal  celtico  dagg  o  dager,  piccola 
spada,  di  cui  gl’inglesi  fecero  dagger ,  i  Tedeschi 
degen,  i  Francesi  dague,  gli  Spagnuoli  e  gl’italiani 
daga ,  e  che  gli  scrittori  in  lingua  latina  tradussero 
per  cutter. — Celebri  furono  le  daghe  che  fabbrica- 
vansi  in  Pistoia,  che  perciò  si  dissero  anche  pistoiesi , 
ed  in  francese  pistoliers  o  pistoyers  ;  e  ve  n’  ebbero 
pure  a  tre  coste  siccome  si  vede  nelle  armerie.  Al 
dire  di  alcuni  scrittori,  gli  uomini  a  piedi  che  ac¬ 
compagnavano  gli  uomini  d’arme,  gli  arcieri  a  piedi, 
ed  altri  corpi  di  fanteria  leggiera,  oltre  ad  avere  la 
spada  erano  pure  armati  di  daga.  Il  Davanzali  chia¬ 
ma  daga  il  gladius  dei  legionarii  romani ,  che  era 
propriamente  una  spada  di  lama  corta  e  larga  ,  la 
quale  feriva  di  taglio  e  di  punta  ;  e  veramente  in 
alcune  medaglie  romane  veggonsi  soldati  che  portano 
alla  cintura  un’arma  affatto  simile  alla  daga  del  me¬ 
dio  evo. 

DAGHERROTIPO  (fis.  e  chini.).— Specie  di  camera 
oscura  modificata  da  Daguerre  all’intento  di  fissare 
o  imprimere  sopra  una  superficie  metallica  le  iraagini 
degli  oggetti  proiettate  contro  di  essa.  Il  modo  di 
adoperare  la  macchina  ottica,  di  preparare  le  lamine 
metalliche  e  i  processi  chimici  per  rendere  perma¬ 
nenti  le  iinagini,  costituiscono  quel  sistema  di  ope¬ 
razioni  a  cui  si  diede  il  nomedi  Dagherrotipia ,  ovvero 
arte  di  ottenere  le  imagini  permanenti  degli  oggetti 
per  mezzo  del  dagherrotipo,  col  qual  nome  s’intende 
pure  lo  stromento  e  tutte  le  operazioni  e  processi  re¬ 
lativi.  Quest’arte,  che  dalla  sua  invenzione  fece  mol¬ 
lissimi  progressi,  con  nome  più  scientifico  e  meno 
strano  chiamasi  ora  fotografia.  —  È  evidente  non  es¬ 
sere  necessaria  la  menoma  cognizione  di  disegno  per 
ottenere  per  mezzo  di  questo  stromento  le  imagini 
degli  oggetti;  bastando  collocare  l’apparato  mecca¬ 
nico  dinanzi  un  paesaggio,  un  monumento,  una  sta¬ 
tua,  una  veduta  ed  anche  dinanzi  gli  oggetti  che 
stanno  in  una  camera,  perchè  in  pochi  istanti  ne  sia 
riprodotta  un’imagine  perfetta.— Non  bisogna  credere 
tuttavia  che  con  questo  mezzo  si  ottenga  la  riprodu¬ 
zione  perfetta  delle  cose,  perocché  sono  rappresentate 
senza  i  naturali  colori  e  a  guisa  dei  disegni  alla  ma¬ 
tita.  Oltre  ciò  la  luce  dell’imagine  è  molto  al  disotto 
della  vivacità  e  del  calore  della  luce  del  giorno.  L’ef¬ 
fetto  è  freddo  e  cupo  come  se  fosse  prodotto  da  un 
crepuscolo  d’inverno,  e  sembra  che  manchi  il  sole 
o  che  tutt’al  più  le  cose  siano  illuminate  dalla  luna. 
A  malgrado  però  di  queste  imperfezioni  la  scoperta 
è  mirabile,  e  merita  che  se  ne  dia  qualche  cenno 
storico.— Giambattista  Porta  aveva  non  solo  inventato 
la  camera,  oscura  ( vedi ),  della  quale  si  fecero  tante 
utili  applicazioni,  ma  dalla  singolare  proprietà  del- 
Yargento  corneo  degli  antichi  alchimisti  ( cloruro  d'ar¬ 
gento)  di  annerire  al  contatto  della  luce,  e  di  annerire 
tanto  più  quanto  più  intensa  è  la  luce  stessa,  trovò 
che  coprendo  un  foglio  di  carta  con  uno  strato  d’ar¬ 
gento  corneo  e  proiettando  su  di  esso  l’imagine  di 


un  oggetto  per  mezzo  di  una  lente,  le  parli  oscure 
dell’imagine,  o  quelle  che  non  ricevono  nessun  lume, 
rimangono  bianche,  le  parti  fortemente  illuminate 
divengono  affatto  nere,  e  le  mezze  tinte  sono  rappre¬ 
sentate  da  colori  bigi  più  o  meno  intensi.  Era  adun¬ 
que  un  abbozzo  informe  riprodotto  dalla  camera 
oscura,  illuminato  al  contrario  dell’oggetto  reale;  ma 
l'imperfezione  degli  stromenli  ottici  e  lo  stato  della 
chimica,  anzi  dell’alchimia,  non  permettevano  di  trarre 
miglior  profitto  da  questo  trovato.  Al  principiare  del 
nostro  secolo  molti  illustri  scienziati  e  fra  gli  altri 
Charles,  Wedgwood  e  Davy  si  occuparono  di  questa 
idea,  ma  con  poco  successo;  ed  era  riservato  ai  Fran¬ 
cesi  Niepce  e  Daguerre  l’onore  di  render  fecondi 
que’primi  semi  e  di  fare  una  vera  scoperta. — Niepce 
proprietario  dei  dintorni  di  Chàlons-sur-Saóne  si  oc¬ 
cupò  fino  dal  1844  dell’investigazione  dei  mezzi  onde 
fissare  le  imagini  prodotte  dalla  camera  oscura.  In 
appresso  egli  uni  i  suoi  sforzi  con  quelli  di  Daguerre 
il  quale  fece  progressi  più  rapidi  verso  la  scoperta; 
e  questi  dopo  la  morte  del  suo  socio  la  portò  a  un 
grado  tale  di  precisione  per  cui  meritò  esclusivamente 
il  titolo  d’inventore,  confermato  anche  da  una  cor¬ 
rispondenza  fra  i  due  collaboratori,  la  quale  fa  cono¬ 
scere  la  superiorità  del  metodo  di  Daguerre  e  la  mi¬ 
glior  scelta  de’suoi  intonachi. — Daguerre  otteneva  le 
imagini  sopra  foglie  d’argento  applicale  a  lamine  di 
rame  sottili  in  guisa  che  la  spessezza  dei  due  metalli 
non  eccedeva  quella  di  un  foglio  di  carta  grossa.  H 
processo  da  lui  impiegato  si  divide  in  cinque  opera¬ 
zioni  distinte:  la  prima  consiste  nel  pulire  e  nettar 
bene  la  foglia  argentea  della  lamina  per  renderla  atta 
a  ricevere  lo  strato  sensibile  su  cui  si  deve  fissare 
l'imagine;  la  seconda  nell’applicare  lo  strato;  la  terza 
nel  sottoporre  nella  camera  oscura  all’azione  della 
luce  la  lamina  preparata  per  ricevervi  l’imagine  degli 
oggetti;  la  quarta  nel  rendere  apparente  l’imagine. 
che  non  è  mai  tale  quando  esce  dalla  camera  oscura: 
la  quinta  nel  togliere  lo  strato  sensibile  che  conti¬ 
nuerebbe  ad  essere  modificato  dalla  luce  e  tenderebbe 
a  distruggere  l’imagine  ottenuta.— Dopo  questa  prima 
invenzione,  che  levò  tanto  grido  in  Europa,  la  da¬ 
gherrotipia  si  perfezionò  di  molto  nel  meccanismo 
della  camera  oscura,  nelle  cinque  operazioni  del  me¬ 
todo  di  Daguerre,  nella  maniera  di  fare  i  ritratti,  e 
finalmente  per  l’invenzione  di  ottenere  le  imagini  fo¬ 
tografiche  sulla  carta;  ma  siccome  a  quest’arte  cosi 
perfezionata  si  dà  piuttosto  il  nome  di  fotografia,  cosi 
ne  tratteremo  sotto  questa  parola  (u.  Fotografia)- 
Qui  ci  basterà  descrivere  rapidamente  il  processo 
primitivo  dell'inventore  e  la  camera  oscura  di  cui  si 
serviva.  — la  Operazione.  Patimento  delle  lamine.— 
spolvera  la  superficie  metallica  di  pomice  sottilmente 
macinata,  e  con  cotone  cardato  ed  umettato  d’olio  si 
strofina  leggermente  e  circolarmente.  Quando  la  su¬ 
perficie  è  ben  levigata,  per  digrassarla  si  spolvera  di 
nuovo  con  pomice  e  si  strofina  con  cotone  asciutto  e 
sempre  circolarmente.  Quindi  si  spalma  regolarmente 
con  acido  nitrico  diluito,  e  spolverata  ancora  di  p°' 
mice  la  superficie,  si  strofina  leggerissimamente  eon 
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coione  nuovo.  — Ciò  fatto  si  pone  la  lamina  sopra  un 
telaio  di  filo  di  ferro,  e  si  riscalda  uniformemente  pel 
disotto  con  la  lampada  a  spirito  di  vino,  finché  la  su¬ 
perficie  d  argento  sia  coperta  da  una  polvere  bian¬ 
castra.  Si  fa  poscia  raffreddare  prontamente  ponen¬ 
dola  sopra  un  corpo  freddo,  come  sarebbe  una  tavola 
di  marmo;  e  quand’è  raffreddata  si  pulisce  di  nuovo 
per  togliere  il  velo  bianchiccio.  Brunito  che  sia  poi 
l’argento  col  cuscinetto  asciutto  di  cotone,  si  strofina 
con  acido  nitrico  diluito  e  si  spolvera  di  nuovo  con 
pomice  sfregandola  ancor  più  leggermente  col  solito 
cuscinetto  di  cotone;  ma  bisogna  aver  cura  di  non 
esporre  la  lamina  al  vapore  del  fiato  ,  ed  al  contatto 
delle  dita. — 2*  applicazione  dello  strato  sensibile.  — 
Per  quest’operazione  è  necessaria  una  tavoletta  (fig.l) 


fa'  1 


nella  quale  A  indica  la  lamina  inargentata  c  fissata 
alla  tavoletta  mercè  di  quattro  strisce  pure  di  rame 
inargentalo  B  B  B  B,  spesse  come  la  lamina  stessa , 
assicurate  con  piccoli  chiodi,  le  quali  ritengono  la 
lamina  con  piccoli  pezzi  sporgenti  dai  loro  margini  e 
saldali  sopra  di  esse.  L’utilità  di  questo  modo  di  di¬ 
sporre  la  lamina  è  di  ottenere  uniforme  lo  strato  di 
iodio  che  altrimenti  sarebbe  più  intenso  agli  orli  di  essa 
che  non  nel  mezzo.  È  necessaria  inoltre  una  casseltina 
(fig.  2)  in  cui  A  rappresenta  la  fig.  4  colla  lamina 


fig-  2 


Metallica  volta  verso  il  fondo  e  sostenuta  da  quattro 
Punte  B  poste  agli  angoli  della  cassetta.  11  coperchio 
E  prima  di  operare  chiude  perfettamente  la  parte  in¬ 
feriore  della  cassetta  per  impedire  l’evaporazione  del- 
^  iodio,  e  si  toglie  quando  si  pone  la  lamina  sulla  cas¬ 
ula  stessa.  D  è  una  coppa  in  cui  si  pone  l’iodio; 
^  E  un  cerchio  di  velo  con  cui  si  copre  la  coppa 
per  rendere  eguale  l’uscita  del  vapore  d’iodio  e  per 
‘spedire  che  se  ne  sollevi  qualche  particella;  F  è  il 
Coperchio  della  cassetta  che  deve  sempre  rimanere 
cuiusa;  fi  G  f.  ti  è  una  fodera  di  legno  formante  in¬ 


ternamente  una  seconda  cassa  ad  imbuto.  — Posta  così 
la  lamina  metallica,  e  chiusa  la  cassa,  vi  si  lascia  fin¬ 
ché  sia  coperta  di  uno  strato  di  bel  giallo  d’oro;  per 
la  qual  cosa  è  necessario  osservare  di  quando  in 
quando  se  ha  acquistato  il  conveniente  grado  di  co¬ 
lore;  ma  la  luce  non  deve  percuoterla  direttamente. 
Conseguito  il  grado  di  colore  che  occorre,  si  chiude 
tosto  la  tavoletta  in  un  telaio  (fig.  3)  (in  cui  A  indica 


fig-  3 


la  lamina  inargentala)  onde  preservarla  dalla  luce, 
e  non  si  aprono  più  gli  sportelli  di  questo  telaio  se 
non  dopo  di  averlo  posto  in  luogo  del  cristallo  appan¬ 
nato  nella  camera  oscura.  —  È  necessario  osservare 
che  se  si  lascia  correre  più  d’un’ora  senz’adoperare 
la  lamina,  la  combinazione  dell’iodio  coll’argento  non 
ha  più  la  stessa  proprietà.  —  3*  Esposizione  della  la¬ 
mina  metallica  all'azione  della  luce  nella  camera  oscura 
per  ricerere  l’imagine.  L’apparato  necessario  per  que¬ 
sta  operazione  si  limita  ad  una  camera  oscura  (fig.  4). 


fig-  '« 


In  essa  A  è  un  cristallo  appannato  che  si  avvicina  al 
l’obiettiva  e  se  ne  allontana  per  mezzo  di  una  doppia 
scatola  B  cui  è  attaccato  per  metterlo  nel  foco ,  cioè 
per  ottenere  che  gli  oggetti  di  cui  si  vuole  fissar  l’ima 
gine  si  riproducano  con  molta  nettezza  sul  cristallo; 
dopo  del  che  si  leva  il  cristallo  e  vi  si  pone  invece 
il  telaio  (fig.  3).  Lo  specchio  C  serve  a  raddrizzare  gli 
oggetti  mentre  si  cerca  il  punto  di  vista;  D  è  la  lente 
obiettiva  acromatica  e  periscopica  colla  superficie  con¬ 
cava  volta  verso  l’infuori  della  camera  oscura,  il  cui 
diametro  è  di  0in,081  ed  il  foco  di  0,38;  E  è  un  dia¬ 
framma  posto  innanzi  all’  obiettiva  alla  distanza  di 
0m,068.  Per  operare  si  pone  la  cassetta  della  camera 
oscura  dinanzi  all’oggetto  che  si  vuol  riprodurre,  pre¬ 
scegliendo  quegli  oggetti  che  sono  vivamente  illumi¬ 
nati  dai  sole;  il  tempo  più  favorevole  all’operazione 
è  tra  le  ore  7  del  mattino  e  le  3  pomeridiane.  Di¬ 
sposta  la  macchina  e  collocata  la  tavoletta  con  la  la- 
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mina  melallica  nel  piano  verticale  che  passa  pel  foco 
dell’  obiettiva,  si  leva  il  diaframma  e  si  lascia  che 
agisca  la  natura.  Questa  è  operazione  delicatissima 
e  non  si  giugne  a  ben  regolarla  se  non  dopo  di  aver 
acquistalo  una  certa  pratica.  Infatti  è  del  lutto  impos¬ 
sibile  il  determinare  il  tempo  necessario  alla  riprodu¬ 
zione  dell’imagine,  dipendendo  ciò  dall’intensità  della 
luce  degli  oggetti  da  riprodurre  il  cui  effetto  sulla  la¬ 
mina  è  interamente  invisibile.  Eppure  importa  mol¬ 
tissimo  di  non  oltrepassare  il  tempo  necessario  alla 
riproduzione,  perchè  i  lumi  non  rimarrebbero  bian¬ 
chi,  e  al  contrario,  non  bastando  il  tempo,  l’imaginc 
riuscirebbe  confusa  e  priva  de’ suoi  particolari.  11 
tempo  dell’operazione  varia  per  altra  parte  secondo 
i  climi  e  le  stagioni  e  secondo  l’esposizione  e  l’inten¬ 
sità  della  luce.  — 4*  Rendere  apparente  Vimagine.  Per 
quest’operazione  si  richiede  l'apparato  (fig.  5).  In  esso 


fa  * 


A  rappresenta  la  tavoletta  colla  lamina  metallica 
chiusa  in  una  tavola  nera  a  gargami  e  posta  su  bec¬ 
catelli  che  la  tengono  inclinata  a  45°;  B  è  una  tazza 
contenente  mercurio;  C  lampada  a  spirito  di  vino; 
D  vetro  a  traverso  del  quale  si  può  vedere  apparire 
l’imagine  a  mano  amano  che  sale  ed  agisce  il  vapore 
mercuriale;  E  coperchio  dell’apparato.  Esso  è  munito 
internamente  di  un  termometro  F  il  cui  bulbo  è  im¬ 
merso  nel  mercurio;  e  tutte  le  pareti  interne  debbono 
essere  verniciale  a  nero.— Ritirata  appena  la  lamina 
dalla  camera  oscura,  si  deve  porre  senza  indugio  nella 
cassetta  (fìg.  5)  e  coprirsi;  si  accende  la  lampada  sot¬ 
toposta  al  mercurio,  il  cui  vapore  ascendendo  si  at¬ 
tacca  abbondantemente  alle  parti  colpite  da  una  viva 
luce,  lascia  intatte  quelle  che  sono  rimaste  nell’ombra, 
e  si  attacca  mezzanamente  agli  spazi»  occupati  dalle 
mezze  tinte.  11  termometro  indica  l’istante  in  cui  si 
deve  ritirare  la  lampada,  ed  è  quando  segna  i  60° 
centigradi.  Generalmente  fa  d’uopo  lasciare  la  lamina 
nell’apparato  finché  il  termometro  sia  disceso  a  45®, 
e  talvolta  anche  prima,  se  la  luce  è  stata  molto  viva. 


—  5*  Togliere  lo  strato  sensibile.  Riprodotta  e  resa  ap¬ 
parente  l’imagine,  bisogna  provvedere  a  ciò  che  la 
luce  naturale  non  la  alteri.  Questo  risultamento  si 
ottiene  agitando  la  lamina  nell’acqua  satura  di  sai 
marino,  o  in  una  soluzione  d’iposolfito  di  soda  e  la¬ 
vandola  poscia  con  acqua  distillata  calda.  Dopo  que¬ 
sta  lavatura,  che  esige  molte  precauzioni,  l’operazione 
è  del  tutto  compiuta,  null’altro  restando  che  di  pre¬ 
servare  la  lamina  dalla  polvere  e  dai  vapori  che  po¬ 
trebbero  offendere  l’argento.  Il  mercurio  che  fa  ap¬ 
parire  le  imagini  è  in  parte  decomposto,  aderisce 
all’argento  e  resiste  all’acqua  che  vi  si  versa  sopra, 
ma  non  può  resistere  a  ver  un  attrito.  Per  conservare 
le  imagini  bisogna  sovrapporre  un  vetro  alla  lamina 
e  attaccarvelo  con  carta  incollata:  allora  sono  inalte¬ 
rabili  anche  esposte  al  sole. — Aggiugneremo  che  ora 
fra  le  tante  applicazioni  del  dagherrotipo  si  trovò 
pure  il  modo  di  ottenere  le  imagini  con  qualche  trac¬ 
cia  dei  colori  degli  oggetti,  e  di  far  servire  le  imagini 
cosi  ottenute  allo  stesso  uso  delle  incisioni,  cosicché 
si  potranno  ricavare  copie  a  stampa  delle  imagini  da- 
gherrotipiche  come  di  qualunque  altra  incisione,  ma 
di  ciò  si  parlerà  alla  voce  Fotografia,  ove  si  tratterà 
pure  dell'applicazione  della  Galvanoplastica  (vedi) 
all’arte  fotografica. 

DAGHESTAN  (geogr.). — Paese  situalo  sulle  spiagge 
occidentali  del  Caspio,  stende ntesi  dalla  foce  del  fiume 
Terek  ai  45° 50'  di  lat.  N.  fino  alla  penisola  di  Abclie- 
ron  al  mezzogiorno  ai  40°  50* .  Quantunque  faccia 
parte  del  governo  russo  della  Georgia,  tuttavia  le  va¬ 
rie  tribù  che  abitano  le  valli  sui  declivii  orientali  del 
Caucaso,  sono  governate  da  regoli  indipendenti.  La 
parola  Daghestan  significa  paese  montagnoso,  e  x iene 
dalla  voce  turca  dagh  che  vuol  dire  montagna  ( vedi 
Georgia  e  Derbend). 

D’AGINCOLRT  (Giambattista  Luigi  Giorgio  Se- 
roux).  —  Antiquario,  archeologo  e  numismatico  fran¬ 
cese  nato  a  Beauvais  il  di  5  aprile  del  1730.  Essendo 
di  famiglia  nobile  entrò  giovinetto  in  un  reggimento 
di  cavalleria;  ma  per  dedicarsi  all’educazione  di  due 
suoi  fratelli  minori,  e  di  sette  suoi  congiunti  rimasti 
orfani  in  tenera  età,  abbandonò  il  servizio.  Luigi  xv, 
informato  di  questo  suo  atto  generoso,  lo  nominò  ap¬ 
paltatore  generale,  ufficio  in  cui  molti  altri  si  erano 
in  breve  tempo  arricchiti.  Egli  consacrò  una  parte 
de’  suoi  guadagni  all’educazione  di  coloro  che  aveva 
quasi  adottati,  e  trovandosi  poi  libero  ed  ancora  ricco, 
segui  la  sua  inclinazione  per  le  belle  arti  e  fece 
acquisto  di  disegni,  di  quadri  e  d’incisioni,  frequen¬ 
tando  la  società  dei  letterati  e  degli  artisti  più  rino¬ 
mati.— Nel  1777  visitò  l’Inghilterra,  l’Olanda,  l’Ale- 
magna;  e  ai  24  ottobre  1778  partì  per  l’Italia  che 
elesse  a  sua  seconda  patria.  Visitati  nel  1781  Napoli» 
Pesto,  Ercolano,  Pompei,  il  Vesuvio,  Monte  Cassino, 
fermò  stanza  a  Roma  per  mandare  ad  effetto  l’idea 
che  aveva  da  gran  tempo  concepita  della  sua  grande 
opera  VHistoire  de  l'art  par  les  monumens,  depuis 
décadenee  au  iv  siècle  jusqu’à  son  renouvellement  au  xvi- 
Lungo  sarebbe  il  far  qui  l’analisi  di  questo  tesoro  di 
ricerche  di  un’erudizione  immensa,  in  cui  l'autore  si 
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è  mostrato  dotto  scrittore,  critico  manieroso,  esatto 
annalista,  in  tutte  le  quistioni  atte  a  diradare  le  tene¬ 
bre  che  coprivano  dodici  intieri  secoli,  duranti  i 
quali  l’arte  era  andata  insensibilmente  decadendo  per 
rinascere  e  perfezionarsi  sotto  il  compasso  di  Bra¬ 
mante,  il  pennello  di  Raffaello,  e  lo  scalpello  di  Mi¬ 
chelangelo.  —  Quest’  opera  monumentale  in  6  voi. 
>n-foI.°,  ornata  di  523  tavole,  della  quale  Dufourny, 
socio  dell’Istituto,  fu  l’editore,  e  che  Treultel  e  Wiirtz 
pubblicarono  con  molta  nitidezza  e  correzione ,  fu 
condotta  a  termine  nel  1825;  e  poco  dopo  due  tra¬ 
duzioni  italiane  ne  vennero  alla  luce,  una  in  Milano 
(Ranieri  Fanfani  4825  e  segg.)  e  l’altra  ancora  più 
pregiata  in  Prato  (fratelli  Giachetti  4826-50).  Essa 
è  senza  dubbio  il  titolo  principale  di  gloria  del  D’A- 
gincourt.  —  Egli  lasciò  altresì  un’opera  intitolata 
Recucil  de  fragmens  de  sculpture  antique  en  terre 
citile,  4  voi.  in-4°,  arricchita  di  57  tavole  incise, 
Parigi,  Treultel  e  Wiirtz,  4844,  di  cui  fu  editore 
Fa  Salle.  —  Vissuto  quasi  trentasette  anni  a  Roma 
circondalo  della  pubblica  stima,  D’Agincourt  vi  mo¬ 
riva  in  età  avanzata  ai  24  settembre  4814.  La  sua 
sepoltura  fu  contro  l’uso  seguita  da  tutti  i  personaggi 
più  ragguardevoli  tanto  del  paese  che  stranieri  che  si 
trovarono  in  quei  giorni  a  Roma,  da  tutti  gli  artisti 
più  rinomati  e  mi  particolare  dal  Canova  che  lo  te¬ 
neva  in  gran  pregio;  egli  fu  eretto  un  mausoleo  nella 
chiesa  di  S.  Luigi  per  cura  dell’ambasceria  di  Fran¬ 
cia.  —  I  viaggiatori  con  una  sorta  di  culto  religioso 
conduconsi  tuttodì  a  visitare  la  sua  bella  abitazione 
sul  pendio  della  collina  della  Trinità  del  Monte ,  in 
faccia  all’antica  dimora  del  Poussin  e  di  Salvator  Rosa, 
e  del  palazzo  di  Cristina  di  Svezia.  —  Egli  era  solito 
•a  dire  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  che  ninno  a 
Roma  aveva  mai  fatto  da  cicerone  quanto  lui,  e  che 
perciò  si  era  formato  diversi  itinerari!  secondo  il  gusto 
delle  persone  e  il  tempo  che  si  voleva  impiegare  nella 
visita  di  quella  città.  Ho,  diceva  egli,  un  itinerario 
di  quattro  ore,  per  coloro  che  non  possono  fermarsi 
di  più,  e  questo  è  particolarmente  ad  uso  degl’inglesi 
alcuni  dei  quali  amano  vantarsi  di  aver  veduto  Roma 
•n  questo  spazio  di  tempo.  Ne  ho  uno  di  un  giorno 
per  coloro  che  hanno  meno  fretta;  un  terzo  di  una 
settimana,  uno  di  quindici  giorni,  altri  di  un  mese,  di 
nn  anno,  di  tre  anni,  e  finalmente  uno  di  trentacinque 
e  questo  è  per  mio  uso. 

UAGOBERTO  ( slor .)  (u.  Merovingi). 

DAGOMARI  ('Paolo).  —  Illustre  matematico  ed  a- 
sb*onomo  del  sec.  xiv,  se  dobbiam  prestar  fede  a 
Filippo  Villani  che  ne  scrisse  la  vita,  ed  al  Boccaccio 
che  lo  esaltò  con  somme  lodi  (  De  Geneal.  Deor . 
’‘b.  xv.  cap.  6).  Nacque  in  Prato,  ma  in  qual  anno 
n°n  ci  è  noto;  e  solo  sappiamo  dal  Mehus  che  fece  il 
syo  testamento  nel  4366.  Il  Boccaccio  dice  cheniuno 
v’ebbe  a  que’  tempi  che  tant’oltre  andasse  nell’arit-  | 
letica,  nella  geometria  e  nell’astronomia,  e  che  con 
'strumenti  da  lui  inventati  rappresentò  a  maraviglia 
,ul.ti  »  movimenti  celesti;  aggiungendo  che  venne  in 
piissima  stima  presso  gli  Arabi,  gli  Spagnuoli,  gl’In- 
f?iesi  ed  i  Francesi.  Il  Villani  poi  dice  :  clic  fu  sopran-  f 
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nominato  il  Geometra;  che  dimostrò  essere  di  poca  o 
ninna  utilità  le  Tavole  Toletane,  erronee  in  molti 
luoghi  le  Alfonsine.  Parla  poi  questo  biografo  di 
equazioni  usate  da  Paolo;  e  lo  Ximenes  credette  non 
essere  improbabile  che  fossero  equazioni  algebriche 
delle  quali  quest'astronomo  cominciasse  in  qualche 
modo  a  far  uso.  Queste  testimonianze  di  scrittori 
contemporanei  sono  di  qualche  peso;  ma  non  di  tutta 
autorità;  che  se  fosse  altrimenti,  sarebbe  dovuto  al 
Dagomari  un  posto  eminente  nella  storia  delle  scienze 
matematiche. 

DAGONE  (s/or.  sacr.). —Secondo  la  Bibbia  era  la 
principale  divinità  de’  Filistei  che  le  avevano  eretto 
tempii  sontuosamente  ornati.  Un  tempio  di  Dagone  a 
Gaza  fu  atterrato  da  Sansone  ( Giudici  svi.  25);  in  un 
altro  ad  Azoti  Filistei  collocarono  l'arca  del  Signore, 
per  cui  la  statua  dell’idolo  cadde  col  volto  verso  terra 
e  rimase  mutilala  (i  Re  v.  5).  I  Fenicii  e  i  Sirii  ado¬ 
ravano  pure  questo  dio,  e  vi  fu  un  luogo  nella 
Giudea  detto  Beth-Dagon  eioè  casa  o  tempio  di  Da¬ 
gone. — Non  si  sa  nulla  di  positivo  nè  suH’origine,  nè 
sugli  attributi,  nè  sul  sesso  medesimo  di  questa  di¬ 
vinità;  ma  siccome  la  sua  statua  rappresentava  un 
mostro  la  cui  parte  superiore  aveva  forma  umana 
mentre  l’inferiore  terminava  in  coda  di  pesce,  alcuni 
scrittori  l'hanno  confusa  con  Oannes  di  cui  si  favo¬ 
leggiò  che  fosse  mezz'uomo  e  mezzo  pesce,  che  an¬ 
dasse  a  Babilonia  ad  insegnarvi  parecchie  arti  e  che 
poscia  se  ne  ritornasse  al  mare.  Altri  hanno  creduto 
di  vedervi  la  dea  Derceto  adorata  nel  tempio  di  Asca- 
lona  sotto  forma  di  un  mostro  mezzo  donna  e  mezzo 
pesce;  quella  Derceto  che  alcuni  confondono  con  Ater- 
gate  o  Atargate  (vedi),  scambiata  anch'essa  con 
Astarte  (vedi).  Sanconiatone  al  contrario  dice  che 
Dagone  era  maschio,  e  lo  fa  nascere  da  Cielo,  attri¬ 
buendogli  l’invenzione  dell’aratro.  Egli  sarebbe  stalo 
il  primo  ad  insegnare  agli  uomini  l’uso  del  pane,  e  in¬ 
fatti  Filone  di  Biblo,  gramatico  traduttore  di  Sanco¬ 
niatone,  deriva  il  nome  di  questo  dio  dal  fenicio 
dagan  che  significa  frumento,  mentre  altri  filologi 
lo  traggono  dall’ebraico  dag  (pesce).  Finalmente  que¬ 
sta  divinità  fu  anche  presa  per  Saturno,  per  Giove  c 
più  spesso  ancora  per  Venere  che  gli  Egizii  adora¬ 
vano  sotto  l’imagine  di  un  pesce,  dicendo  che  nella 
guerra  di  Trifone  contro  gli  dei  essa  erasi  cosi  tras¬ 
formata  (Ovid.  Metani,  lib.  v.  5).  Del  rimanente  non 
è  da  maravigliarsi  che  i  Greci  e  i  loro  seguaci  in  re¬ 
ligione,  persuasi  dell’eccellenza  dei  loro  miti,  trovas¬ 
sero  le  proprie  divinità  in  quelle  degli  Egizii  e  delle 
altre  nazioni,  quasiché  (Ulte  dovessero  procedere  dai 
tipi  presso  di  loro  stabiliti.  Ma  chi  ben  ci  riflette 
vedrà  che  queste  somiglianze  per  lo  più  sono  imagi- 
narie,  non  essendo  possibile  che  divinità  create  dalla 
fantasia  degli  uomini,  quando  siano  originali  e  non 
semplicemente  adottate  ,  non  riescano  varie  quanto 
l’indole,  i  costumi  e  le  circostanze  dei  popoli. 

D  AGUESSLAU  (Enrico  Francesco). —  Questo  can¬ 
celliere  di  Francia,  e  non  meno  celebre  magistrato 
che  oratore,  nacque  il  di  27  novembre  4668  a  Li- 
moges,  cd  ebbe  per  principale  maestro  suo  padre  che 
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ora  intendente  del  Limosino.  Il  grande  suo  ingegno 
lo  fece  prontamente  conoscere,  cosicché  d’anni  22 
divenne  uno  degli  avvocati  generali  al  parlamento 
di  Parigi,  e  di  52  ne  fu  fatto  procuratore  generale. 
— La  sua  opposizione  alla  registrazione  in  parlamento 
della  bolla  Unigenilus  eh’  egli  credeva  contraria  ai 
diritti  e  all’  indipendenza  della  Chiesa  gallicana,  gli 
fece  quasi  perdere  la  grazia  di  Luigi  xiv  ;  ma  la  su¬ 
periorità  dell’ingegno  e  la  somma  integrità  lo  man¬ 
tennero  al  suo  posto.  Nell’importante  carica  di  pro¬ 
curatore  generale  impiegò  la  sua  autorità  con  molta 
saviezza;  riformò  l’amministrazione  delle  opere  pie; 
migliorò  la  disciplina  delle  corti  di  giustizia ,  ed 
istituì  un  più  pronto  procedimento  nelle  cause  crimi¬ 
nali.  Egli  aspirò  infatti  in  tutta  la  sua  vita  all’alta  ma 
difficile  riputazione  di  riformatore  nelle  cose  della 
giustizia,  ed  è  sotto  quest’aspetto  ch’egli  ha  maggior 
diritto  alla  pubblica  venerazione.  11  suo  oggetto  prin¬ 
cipale  fu  di  definire  i  limili  delle  giurisdizioni  parti¬ 
colari;  d’introdurre  uniformità  nell’amministrazione 
della  giustizia  nelle  varie  province;  e  di  stabilire  su 
principi!  solidi  e  chiari  la  legislazione  sui  testamenti, 
sulle  donazioni,  sulle  sostituzioni  e  su  di  molti  altri  punti 
importanti;  e  convien  confessare  che  le  savie  prati¬ 
che  da  lui  introdotte,  e  le  belle  ordinanze  di  cui  fu 
autore,  misero  sulla  via  di  quelle  riforme  che  poscia 
giovarono  tanto  alla  legislazione  francese.  — Nel  1717 
D’Aguesseau  succedeva  a  Voysin  nell’alta  carica  di 
cancelliere;  e  la  sua  scelta  fatta  dal  reggente,  duca 
d  Orléans,  nella  minorità  di  Luigi  xv,  fu  accolta  con 
soddisfazione  generale  dalla  nazione.  Tuttavia  non 
occupò  egli  allora  lungamente  quel  posto,  poiché 
1  anno  seguente  non  solo  ne  era  rimosso,  ma  esiliato 
per  la  sua  opposizione  al  sistema  di  Liw  (vedi).  Egli 
vide  tutta  la  fallacia  delle  promesse  di  queU’avventu- 
riere,  e  mostrò  con  questo  che  le  sue  idee  sopra  alcuni 
punti  d’economia  politica  erano  sane;  e  pierò  quando 
due  anni  dopo  venne  richiamato  alla  sua  carica  al 
momento  della  gran  crisi  cagionata  da  quel  malau¬ 
gurato  sistema,  il  suo  ritorno  fu  un  vero  trionfo.  Ma 
i  suoi  sentimenti  d’integrità  e  di  giustizia  non  gli  per¬ 
misero  di  consentire  ad  una  bancarotta  nazionale,  e 
la  sua  insistenza  perchè  i  possessori  della  carta  emessa 
dal  governo  soffrissero  soltanto  una  parte  proporzio¬ 
nale  della  perdita,  contribui  a  far  rinascere  la  pub¬ 
blica  confidenza.  Nuove  agitazioni  sorsero  sotto  la 
reggenza  intorno  alla  registrazione  della  bolla  Uni¬ 
genilus  cui  il  parlamento  ancora  si  opponeva.  D’A¬ 
guesseau  tentando,  per  amore  della  pubblica  tran¬ 
quillità,  di  conciliare  le  parti,  si  espose  ad  essere 
accusato  di  aver  mutata  opinione;  e  finalmente  per 
opera  sua  il  parlamento  consentì  a  registrare  la  bolla 
con  alcune  modificazioni.  Poco  dopo  egli  usciva  nuo¬ 
vamente  di  carica  (4722)  preferendo  ritirarsi  al  cedere 
la  precedenza  ingiustamente  pretesa  in  consiglio  dal 
cardinale  Dubois  l’ indegno  favorito  del  reggente. 
Visse  allora  tranquillamente  nella  sua  terra  di  Fresne 
sino  al  4727  in  cui  il  cardinale  Fleury  ,  succeduto  al 
Dubois,  lo  richiamò  agli  affari;  e  nei  cinque  anni 
che  passò  alla  campagna  coltivò  assiduamente  quella 


sua  inclinazione  alla  letteratura  che  tanto  lo  sollevò 
al  disopra  dei  meri  giurisperiti.  Divenuto  di  nuovo 
cancelliere  e  ricuperata  anche  nel  4757  l’antica  qua¬ 
lità  di  guardasigilli,  egli  continuava  sino  al  4750  ad 
amministrare  senza  interruzione  la  giustizia  ;  ma 
giunto  all’età  di  82  anni,  e  non  sentendosi  più  forza 
di  adempiere  i  suoi  alti  doveri,  chiedeva  di  riposarsi, 
e  il  re  concedevagli  un  annuo  assegnamento  di 
400,000  franchi,  di  cui  però  egli  potè  godere  assai 
poco  essendo  morto  l’anno  seguente  ai  9  di  febbraio. 
Il  monumento  che  gli  fu  eretto  nella  sua  parrocchia 
fu  distrutto  durante  la  rivoluzione;  ma  sotto  il  regno 
di  Napoleone  gli  venne  posta  una  statua  nella  facciala 
del  palazzo  del  Corpo  legislativo  (ora  Camera  dei  de¬ 
putati)  dove  ancora  si  vede  accanto  a  quella  del 
cancelliere  L’Hópital. — Le  principali  qualità  di  D’A¬ 
guesseau  furono,  secondo  il  duca  di  St.  Simon,  molto 
ingegno  naturale,  applicazione,  penetrazione,  ed 
estese  cognizioni  generali,  congiunte  a  gravità,  giu¬ 
stizia,  pietà  e  purezza  di  costumi.  Al  dire  di  Voltaire 
egli  fu  il  più  dotto  magistrato  che  la  Francia  mai 
possedesse  ;  poiché,  indipendentemente  dalla  piena 
conoscenza  ch’egli  aveva  delle  leggi,  sapeva  il  greco, 
il  latino,  1  ebraico,  l’italiano,  lo  spagnuolo,  il  por¬ 
toghese  ecc.;  e  gli  studii  suoi  letterarii  diedero  ai 
suoi  discorsi  forensi  un’  eleganza  sin  allora  scono¬ 
sciuta  nel  Foro  francese.  Le  sue  opere  furono  rac¬ 
colte  per  la  prima  volta  in  45  voi.  in-4° ,  Parigi 
1759-89,  e  consistono  principalmente  in  arringhe  <’ 
requisitorie  pronunziale  mentre  era  avvocato  e  pro¬ 
curatore  generale,  e  in  discorsi  per  parecchi  anni 
recitati  ad  ogni  nuova  tornata  del  parlamento,  nei 
quali  s’incontrano  tratti  di  eloquenza  che  ricordano 
spesso  i  più  belli  dell’antichità.  La  nuova  edizione 
data  dal  Pardessus  nel  4819,  ricca  di  note  c  di  un 
discorso  preliminare  è  di  45  voi.  in -8°.— La  storia 
della  vita  e  delle  opere  di  D’Aguesseau  fu  scritta  da 
A.  Boullée,  Parigi  4855,  2  voi.  in-8°. 

DAHOMY  ( geogr .).  —  Regno  di  negri  situato  fra 
terra  nell’Africa  occidentale,  oltre  quella  parte  della 
costa  di  Guinea  detta  Costa  degli  Schiavi.  Confina 
ad  occidente  col  regno  degli  Aseianli,  da  cui  lo  di¬ 
vide  il  fiume  Volta.  I  suoi  confini  meridionali  sono 
a  cinquanta  o  sessanta  miglia  incirca  dal  mare ,  e 
vuoisi  che  il  regno  si  estenda  da  450  a  480  miglia 
circa  nell’interno,  onde  s’accosterebbe  alle  montagne 
di  Kong.  La  sua  capitale  Abomey  giace  ai  7°  59'  di 
lat.  N.  e  nel  4°  circa  di  long.  E. — Si  può  dire  che 
sul  principio  dello  scorso  secolo  gli  Europei  ignora¬ 
vano  fin  anco  il  nome  di  Dahomy.  Egli  è  bensì  vero 
che  in  Leone  Africano  troviamo  menzionato  insieme 
con  parecchi  altri  regni  cli’ei  dice  situati  a  mezzodì 
della  Nigrizia,  quello  di  Dauma,  che  è  senza  dub¬ 
bi0  1°  stesso,  e  che  in  parecchie  carte  pubblicate 
verso  il  finire  del  secolo  xvi,  e  copiate  probabilmente 
da  quella  del  Sanuto  pubblicata  a  Venezia  nel  48$#’ 
Dauma  trovasi  appunto  dove  il  regno  di  Dahomy  viène 
collocato  nelle  carte  moderne;  ma  in  carte  posteriori, 
come  quella  di  Halley  del  1700,  non  se  nc  fa  punto 
menzione,  e  veramente  alcuni  ragguagli  di  quei  tempi 


DAINO  — DAMI. 


«apprese ulano  lulla  quella  parte  dell'Africa  come  oc¬ 
cupala  da  altri  Stali.  Bosinan  che  ha  descritto  minu¬ 
tamente  quella  parte  della  costa  africana,  da  lui  per¬ 
sonalmente  esaminata,  in  una  serie  di  lettere  scritte 
«iel  1700  e  nel  1701,  non  fa  menzione  di  Daliomy. 
1  Dahomani  comparvero  per  la  prima  volta  sulla  co¬ 
sta  in  cui  erano  gli  stabilimenti  europei,  sotto  il  regno 
del  re  loro  Trudo  Andati  o,  com’altri  il  chiamano , 
Ouagia  Trudo  che  diccsi  salito  al  trono  nel  1708. 
Questo  principe  che  sembra  essere  stato  uomo  di  non 
comune  ingegno,  come  pure  d’ambizione  smodata  e 
di  ferocia  guerresca,  determinato  di  far  sua  una  parte 
del  commercio  europeo,  penetrando  di  forza  insino 
alla  costa  nel  1724,  prese  la  città  principale  del  re¬ 
gno  d’Ardra,  lo  stato  più  potente  che  giacesse  fra  lui 
cd  il  mare.  A  questo  re  succedette  il  figliuolo  Bossa 
Ahadì,  tiranno  abbominevole,  che  per  ben  quaranta 
anni  fu  flagello  de’ suoi  sudditi  e  tormento  de’ suoi 
vicini,  ed  ebbe  per  successore  nel  1774  il  figliuolo 
Vdahunzu  u  che  continuò  le  oppressioni  c  le  feroci 
guerre  del  padre.  Ad  Adahunzu  succedeva  nel  1789 
d  figliuolo  Whinujù.  Nel  1805,  secondo  una  relazione 
d«  J.  Mc  Leod,  il  quale  visitò  questa  parte  d’Africa, 
pare  che  Daliomy  fosse  ancora  uno  stato  potente, 
cd  estendesse  il  suo  dominio  su  tutta  quella  por¬ 
zione  della  costa  della  Guinea.  Il  re  allora  regnante 
era  uno  de’ figliuoli  minori  di  Whinujù,  il  primo¬ 
genito  essendo  stato  scartato  per  avere  un  piede  dis¬ 
forme.  Ora  però  da’ragguagli  di  Clapperton  e  de’ fra¬ 
telli  Lander  sembra  clic  il  regno  di  Daliomy  sia  stato 
ridotto  a  soggezione  dal  vicino  stato  di  Yarriba,  ed  è 
probabile  che  questo  sarà  in  breve  alla  sua  volta,  se 
pure  non  lo  è  già,  assorbito  dal  crescente  impero  dei 
I  oliatali.  La  regione  in  cui  è  situato  il  Daliomy  è  una 
'asta  pianura  che  cominciando  dal  mare  va  insensi¬ 
bilmente  ascendendo.  Nessun  fiume  considerevole 
gittasi  in  mare  tra  il  Volta  e  il  Niger.  Il  suolo  è  di 
una  pingue  argilla  rossiccia,  in  cui  trovasi  appena 
una  pietra  della  grossezza  di  una  noce.  Quanti  visi¬ 
tarono  la  costa,  massime  prima  del  guasto  fattovi  dai 
Gallomani,  la  dicono  di  bellezza  e  vegetazione  impa¬ 
reggiabile.  I  suoi  prodotti  sono  mais  e  altri  grani, 
patate,  pistacchi  di  terra,  ananassi,  poponi,  mela- 
rance,  limoni  e  altri  frutti  tropici;  un  fruito  singolare 
('he  dicesi  abbia  la  proprietà  di  comunicare  un  gusto 
uolce  agli  acidi  ed  agli  amari  più  forti  ;  indaco ,  co¬ 
tone,  zucchero,  tabacco,  olio  di  palmizio ,  drogherie 
H  paese  abbonda  di  tigri,  leopardi,  iene,  elefanti, 
bufali,  daini,  pecore,  capre,  porci  selvaggi  e  dome- 
st*ci*  e  pollame  di  più  sorta.  E  pure  infestato  da  boa 

^immensa  grossezza  e  da  altri  generi  di  serpenti. _ 

!  governo  di  Daliomy  è,  od  almeno  era,  un  dispo¬ 
tismo  assoluto  quant’altro  mai;  e  l’autorità  vi  è  inan¬ 
imita  da  spargimento  di  sangue  che  non  ha  esempio 
fu°ri  dell’Africa.  Le  feste  celebrate  alla  corte  del 
«nonarca  in  occasione  del  pagamento  annuale  dei  tri- 
jut«  sono  del  carattere  ferocemente  sanguinario  di 
floelle  che  hanno  luogo  presso  gli  Asciami.  Orna¬ 
mento  precipuo  dell’abitazione  del  re  solevano  essere 
leschi  umani,  e  quando  ne  mancava  un  dato  numero 
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I  per  selciare  un  cortile  o  decorare  un  soffitto,  non  era 
cosa  insolita  che  si  facessero  uccidere  quante  persone 
si  richiedevano  per  compiere  il  vuoto.  Una  volta  il 
traffico  principale  che  si  facesse  col  Dahomy  e  cogli 
stati  ad  esso  soggetti  era  quello  degli  schiavi;  ma 
i  dacché  quest’infame  tratta  fu  abbandonata  dalle  prin- 
j  cipali  potenze  europee  che  frequentavano  quella  parte 
dell  Africa,  le  relazioni  commerciali  con  quei  regni 
I  diventarono  di  poca  importanza.  La  sola  moneta  dei 
Dahomani  consiste  in  porcellane  (specie  di  piccole 
conchiglie)  di  cui  mille  rappresentano  a  un  di  presso 
il  valore  di  tre  lire  nostrali.  Parlano  la  stessa  lingua 
che  gli  altri  popoli  della  costa. 

DAINO  (zoo/.).— Mammifero  ruminante  classificato 
fra  i  cervi.  Non  è  certo  se  egli  corrisponda  al  irpo% 

I  di  Aristotile,  col  quale  lo  vogliono  identico  Buffon  e 
altri.  Camus  adduce  buone  ragioni  per  dubitarne  c 
Pennant  considera  il  daino  come  corrispondente  alla 
;  platycerata  di  Plinio  (lib.  xi.  c.  57)  e  aUVuri/cerafa  di 
Oppiano  ( Cyneg .  ii).  È  minore  del  cervo  comune,  di 
un  bruno  nerognolo  nell’inveruo,  fulvo  nella  state  e 
picchiettato  di  bianco.  La  sua  coda  ch’è  più  lunga 
j  di  quella  del  cervo  è  nera  di  sopra  e  bianca  di  sotto. 
Le  corna  che  sono  rotonde  alla  base,  a  pugnale  ap¬ 
puntato,  e  nel  rimanente  schiacciate  e  addentellate 
j  sulla  parte  esterna,  cascano  nella  stagione  dell'amore, 

I  e  negli  adulti  si  rimpiccioliscono  e  dividonsi  irrego- 
;  lami  ente  in  più  palchi.  Questa  specie,  meno  connine 
del  cervo,  è  diffusa  in  tutti  i  paesi  d’Europa,  mas¬ 
sime  in  Inghilterra,  e  trovasi  pure  in  alcune  parti 
dell’Asia.  Vuoisi  originaria  della  Barberia,  e  se  nc 
conoscono  soltanto  due  varietà,  Luna  bianca,  che  non 
trovasi  in  istato  selvaggio  e  l’altra  nera  oriunda  della 
Norvegia.  Incostanti  in  amore ,  i  daini  mutano  la 
compagna  come  i  cervi.  Dopo  una  gestazione  di  otto 
mesi,  la  damma  partorisce  un  novello,  talvolta  due 
e  raramente  tre.  Vivono  comunemente  da  sedici  a 
diciott’anni,  e  alle  grandi  foreste,  abitate  per  lo  più 
dal  cervo,  antepongono  i  campi  intersecati  di  bo¬ 
schi  e  di  colline.  Si  addimesticano  facilmente,  e  si 
allevano  ne’  parchi.  Quando  sono  in  gran  numero, 
dividonsi  per  lo  più  in  due  torme  capitanate  dal  più 
forte  e  più  attempato,  e  vengono  a  zuffa  tra  di  loro 
finché  i  più  forti  cacciano  i  più  deboli  dal  luogo  che 
vogliono  occupare.  La  carne  del  daino  è  meno  co¬ 
riacea  di  quella  del  cervo,  e  in  Inghilterra  è  tra  le 
carni  più  pregiate.  La  pelle  n’è  cercatissima  dai  con¬ 
ciatori  ( v .  Cervo). 

DAMI  (s/or.). —  Titolo  dell’imperatore  del  Giapone, 
la  cui  famiglia  è  riguardata  come  discendente  dalle 
antiche  divinità  che  hanno  regnato  in  quella  contrada. 
Egli  è  il  capo  della  principale  e  della  più  antica  re¬ 
ligione  che  vi  si  professa,  e  che  dicesi  sinto  o  sinsiù. 
La  seconda  religione  deH’impero,  che  a  dì  nostri  è  la 
più  sparsa,  è  il  buddismo  (v.  Budmu),  e  la  terza  è  il 
siuto  o  dottrina  di  Confucio  (vedi).  Daremo  qui  al¬ 
cuni  cenni  su  quella  di  cui  il  dairi  è  capo,  e  la  quale 
venera,  sovra  ogni  altro  essere  divino,  Ten-sio-dai- 
sin,  dea  creduta  il  primo  stipite  della  famiglia  impe¬ 
riale,  e  il  cui  principal  tempio  è  nella  provincia  d'Ize. 


732 


DAIS. 


11  fratello  di  questa  dea  è  il  dio  della  guerra  Fasiman, 
che  chiamasi  ordinariamente  Usa-Faslman,  perchè  il 
maggiore  suo  tempio  è  a  Usa ,  nella  provincia  di 
Bunzen.  Di  tutte  le  divinità  giaponesi ,  Fastman  è 
quella  che  ha  maggior  parte  nei  destini  deirimpero, 
e  l’imperatore  gl’iuvia  frequenti  ambasciate  per  con¬ 
sultarlo  negli  affari  d’importanza.  La  stirpe  della  fa¬ 
miglia  celeste  dei  dairi  non  si  può  estinguere,  per¬ 
chè  il  popolo  crede  che  quando  un  dairi  non  ha 
prole,  il  cielo  stesso  gliene  procura.  Anche  a’  di  no¬ 
stri,  quando  un  imperatore  del  Giapone  non  ha  suc¬ 
cessore,  egli  ne  trova  uno  sotto  un  albero  del  suo 
palazzo,  cioè  è  un  fanciullo  scelto  da  lui  in  segreto 
in  una  famiglia  illustre  dell’impero.  L’anima  dei  dairi, 
come  quella  degli  altri  uomini,  è  immortale,  perchè  i 
sinto  ammettono  un’esistenza  dopo  la  morte.  Tutte  le 
anime  sono  giudicate  da  giudici  celesti  :  quelle  degli 
uomini  virtuosi  entrano  nel  taka-ama-kawara ,  o  parte 
più  elevata  del  cielo,  dove  divengono  kami  o  genii 
benefici,  mentre  quelle  dei  malvagi  discendono  all’in 
ferno  ne-no-kuni,  o  regno  delle  radici.  Per  onorare 
quaggiù  i  kami,  loro  s’innalzano  tempii  di  legno  di 
differenti  grandezze,  detti  rniya.  Nel  mezzo  è  collo¬ 
calo  il  simbolo  della  divinità,  consistente  in  liste  di 
carta  attaccate  a  bastoni  di  legno  dell’albero  finoili 
( iliuya  japonica).  Questi  simboli  detti  gofei,  trovansi 
in  tutte  le  case  giaponesi,  dove  si  conservano  in  pic¬ 
coli  miya.  A  ciaschedun  lato  di  queste  cappelle  sono 
collocati  vasi  di  fiori  con  rami  verdi  dell'albero  sakaki 
( cleyeria  Koemferiana),  spesso  pure  di  mirto  o  di  abete; 
finalmente  v’banno  due  lampade,  una  tazza  di  tè,  c 
parecchi  vasi  ripieni  di  saki  o  vino  giaponese.  Da¬ 
vanti  a  queste  cappelle  i  Giaponesi  fanno  mattina  e 
sera  le  loro  preghiere  ai  kami.  I  miya  o  tempii,  ben¬ 
ché  per  se  stessi  semplicissimi,  formano  spesso  colle 
abitazioni  de’  sacerdoti  ed  altre  case ,  edifizii  assai 
vasti  cui  danno  ingresso  magnifiche  porle  dette  tori-i 
o  luoghi  destinati  agli  uccelli.  Dinanzi  a  tutti  i  tempii 
stanno  i  due  cani  koma-inù,  e  davanti  a  quello  della 
dea  Ten-sio-dai-sin,  i  suoi  due  compagni,  i  quali  erano 
con  essa  nel  suo  viaggio  da  Fiuga  a  Idzumo.  —  Gior¬ 
nalmente,  a  certe  ore,  si  fanno  preghiere  e  sagrifizii  I 
al  fondatore  dell’impero,  ai  buoni  imperatori  e  agli  j 
altri  personaggi  che  hanno  ben  meritato  della  patria,  j 
e  le  cui  anime  sono  divenute  kami.  Si  celebrano  pure 
le  loro  feste  dette  matsuri.  Tuttavia  nessuno  può  ri¬ 
volgersi  direttamente  a  Ten-sio-dai-sin  ;  dovendosi 
farle  pervenire  le  preghiere  per  mediazione  dei  siu- 
go-zin  o  divinità  tutelari.  A  questa  classe  apparten¬ 
gono  tutti  gli  altri  kami  ;  e  siccome  sovente  v’hanno 
animali  che  loro  servono,  cosi  ve  n’ha  alcuni  che  si 
venerano  come  divipità  protettrici,  principalmente  la 
volpe  (inari).  Questo  animale  è  in  generale  venera- 
tissimo  dai  Giaponesi,  che  lo  consultano  in  tutte  le 
circostanze  difficili.  I  sagrifizii  che  si  offrono  ai  kami, 
principalmente  al  principio  ed  alla  fine  d’ogni  mese,  | 
compongonsi  di  varii  commestibili ,  come  riso,  fo- 
cacce,  pesci,  ova  e  simili. — Non  è  proibito  ai  setta-  | 
tori  di  Sinto  d’uccidere  esseri  viventi;  i  loro  sacer¬ 
doti  si  lasciano  crescere  i  capelli  come  i  laici,  e  pos-  | 


sono  prender  moglie.  1  mortisi  seppelliscono  in  bare 
che  hanno  forma  di  miya.  Anticamente,  coi  grandi 
seppellivasi  un  certo  numero  dei  loro  servi  ed  amici. 
In  tempi  posteriori,  questi  squarciavansi  il  ventre 
alla  morte  dei  loro  padroni.  Benché  proscritta  nel¬ 
l’anno  5  dell'era  nostra,  quest’usanza  si  era  conser¬ 
vata  sino  ai  tempi  di  Taiko,  cioè  sino  verso  la  fine 
del  secolo  xvi.  Tuttavolta,  ad  uomini  viventi  sostitui- 
vansi  altresì  statue  di  creta,  che  spesso  trovansi  an¬ 
cora  ne’  sepolcri  (u.  Cupone). 

DAIS  (Dais)  ( bot .). — Genere  di  piante  appartenente 
alla  dccandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  alla 
famiglia  delle  timelee,  distinto  per  i  seguenti  carat¬ 
teri  :  fiori  ermafroditi;  perigonio  a  sottocoppa ,  col 
lembo  spartito  in  quattro  o  cinque  lacinie  e  colla 
fauce  non  squamulosa;  stami  da  otto  a  dieci,  bi- 
seriali,  inseriti  versò  la  sommità  del  tubo  perigo- 
niale,  i  quattro  superiori  sporgenti;  ovario  a  un  solo 
ovello  ;  stilo  terminale  filiforme;  stimma  capitato; 
drupa  monosperma  carnosa,  coperta  dal  perigonio, 
con  nocciuolo  osseo;  seme  albuminoso.  — Questo  ge¬ 
nere  comprende  tre  o  quattro  specie  native  delle 
Indie  orientali  o  del  capo  di  Buona  Speranza,  e  che 
sono  frutici  a  foglie  alterne  od  opposte;  fiori  disposti 
a  capolini  terminali,  solitarii,  involucrati;  involucro 
fatto  di  quattro  o  cinque  scaglie  colorite ,  ampie , 
erette,  conniventi;  peduncolo  ingrossato  alla  som¬ 
mità;  ricettacolo  comune  piano,  nudo,  areolalo.  La 
specie  seguente  viene  spesso  coltivata  nei  giardini, 
come  pianta  di  tepidario. 

Dais  a  foglie  di  cotino  (dais  cotinifolia  L.). — Fru¬ 
tice  alto  dieci  piedi  e  più;  rami  lisci,  dicotomi;  foglie 


; 


Dais  cotinifolia. 

A  Raraicello  fiorifero  di  grandezza  naturale.— B  Peduncolo 
a  cui  sonosi  tolti  i  fiori  per  far  vedere  la  forma  de  r* 
cenacolo  comune  (ingrossato):  a  una  delle  brattee 
l’involucro;  b  areolc  sopra  le  quali  sono  inseriti  1  11 
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—  C  Un  fiore  iutiero  ingrandito.  —  B  Perigonio  del  mede¬ 
simo,  fesso  longitudinalmente  per  mostrare  l’inserzione 
degli  stami.— E  Uno  stame  veduto  anteriormente. — F  Lo 
stesso  veduto  posteriormente. —  G  Pistillo  ;  a  ovario  co¬ 
ronato  di  peli;  b  stilo;  c  stimma.  —  H  Taglio  verticale  di 
un  ovario  per  far  vedere  l'ovulo  sospeso  alla  sommità 
della  loggia. — I  Porzione  inferiore  d'un  ovario  taglialo 
orizzontalmente;  a  parete;  b  ovulo. 

lunghe  da  due  a  tre  pollici,  coriacee,  persistenti, 
glauche  inferiormente,  d’un  bel  verde  superiormente, 
glabre,  opposte,  ob-ovali,  sub-acuminate,  intierissi¬ 
me,  cuneiformi  alla  base,  penninervie,  ristrette  in 
un  picciuolo  brevissimo  ;  capitoli  moltiflori ,  muniti 
di  lungo  peduncolo;  perigonio  assai  vistoso,  di  co¬ 
lore  roseo,  setoso  esternamente»,  col  tubo  lungo  circa 
un  pollice,  barbato  alla  base,  gracile,  dilatato  alla 
sommità,  eoi  segmenti  oblunghi,  acuti,  tre  volte  più 
brevi  del  tubo  ;  scaglie  dell’involucro  ovali  od  ellitti¬ 
che,  sub-acuminate,  brunicce,  più  brevi  dei  fiori, 
bi-seriali,  le  esterne  setose  anteriormente,  le  interne 
setose  in  ambe  le  facce.  Questa  specie  nasce  al  capo 
di  Buona  Speranza.  . -,rv 

DALAGOA  (Bau  di)  (geogr.),—  È  situata  sulla  costa 
orientale  dell’Africa  meridionale  dove  il  26°  parallelo 
o  il  55°  meridiano  s’  intersecano.  È  assai  grande , 
corno  quella  che  >lendesi  circa  17  miglia  da  levante 
«*1  ponente  dal  capo  Ingack.  sino  alla  foce  del  Fiume 
detto  Jmjle.se  (Englisb).  A  diciotlo  miglia  al  mezzo¬ 
giorno  di  questa  linea  essa  offre  buon  ancoraggio 
ai  vascelli  della  maggior  portata,  e  sarà  forse,  quando 
che  sia,  un  luogo  importante  giacché  non  esiste  fra 
essa  e  la  Falsa  Baia,  presso  la  città  del  Capo,  alcun 
porto  in  cui  un  vascello  che  peschi  più  di  otto  piedi 
d’acqua  possa  entrare,  quantunque  quella  linea  di 
costa  sia  della  lunghezza  di  oltre  850  miglia.  Tre 
fiumi  entrano  in  questa  baia,  c  sono  il  Manice  o 
fiume  di  Re  Giorgio,  il  Fiume  Inglese  e  il  Maputa, 
tutti  navigabili  per  buon  tratto.  Il  Fiume  Inglese  è, 
propriamente  parlando,  uu  estuario,  entro  cui  si 
scaricano  altri  tre  fiumi,  alla  distanza  di  sette  mi¬ 
glia  dalla  baia.  Sopra  questo  estuario,  a  un  miglio  e 
mezzo  circa  dal  mare,  sorge  una  fortezza  portoghese, 
più  meridionale  che  il  Portogallo  possieda  nel¬ 
l’Africa;  ma  è  luogo  miserabile,  non  consistendo  che 
10  due  o  tre  case,  la  cui  guarnigione  si  compone  di 
lre  uffizioli  e  di  circa  cinquanta  soldati  negri  del 
Mozambico ,  con  un  governatore.  La  fortezza  coli¬ 
cene  soltanto  pochi  cannoni  irrugginiti.  — Il  paese 
Presso  le  spiaggie  della  baia  è  basso,  paludoso  e  inal¬ 
ano;  ma  a  non  molta  distanza  si  alza,  diviene  sa¬ 
mbre,  ed  è  assai  popolato  e  comparativamente  ben 
c°Uivato.  È  abitato  da  tre  o  quattro  tribù,  l  una  indi- 
pendente  dall’altra. 

DALAI  LAMA  (stor.  relig.).— Punto  essenziale  della 
*ede  dei  Buddisti  (v.  Buddha)  si  è  che  alla  morte 
fondatore  della  loro  setta,  la  sua  aniina  si  rin- 
c°rporò  immediatamente  nella  persona  di  un  altro 
CaPo  religioso  della  comunione  buddistica,  e  che  in 
’Rtesto  modo  lo  stesso  Buddha  continuò  a  ricompa¬ 
re  tra  suoi  seguaci  in  una  successione  di  capi  spi- 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


rituali  che  da  alcuni  scrittori  sono  stati  chiamati  pa¬ 
triarchi  buddistici.  Da  che  l'ultimo  di  essi  lasciò 
l’India  e  andò  a  stabilirsi  nella  Cina  (ciò  fu  verso  il 
finire  del  secolo  v  dell’  era  nostra  ) ,•  più  d’un  capo 
spirituale,  subordinato  al  patriarca,  apparve  nello 
stesso  tempo  in  vani  paesi  dove  il  buddismo  era  re¬ 
ligione  predominante.  Gli  storici  cinesi  ne  fanno 
menzione  sotto  le  onorifiche  appellazioni  di  precet¬ 
tore  del  regno,  principe  della  fede.  Pare  ehe  fin  dal 
principio  la  politica  dei  sovrani  secolari  de’ paesi  bud¬ 
distici  avvisasse  ad  unire  alla  propria  causa  questi 
capi  religiosi,  e  per  tal  modo  si  posero  le  fondamenta 
di  un  sistema  gerarchico ,  che  si  sviluppò  di  poi  in 
un  modo  che  non  ha  paragone  nella  storia.  Per  ben 
otto  secoli  i  principi  della  fede  si  rimasero  in  una 
oscurità  comparativa  alle  corti  dei  monarchi  buddi¬ 
sti  ;  e  non  fu  se  non  nel  secolo  \m  che  il  capo  risie¬ 
dente  a  Pulala  nel  Tibet  fu,  dalle  vittorie  dei  Mon¬ 
goli  sotto  a  Gengis-Khan  e  a’suoi  successori,  innal¬ 
zato  al  grado  di  sommo  pontefice  della  setta.  Gli  si 
assegnò  come  proprio  territorio  una  provincia  se¬ 
parata  nel  Tibet;  e  oltre  alla  sua  dignità  spirituale 
egli  diventò  fino  a  un  certo  punto  monarca  tempo¬ 
rale.  1  Tartari,  che  nel  secolo  xiv  misero  fine  alla 
potenza  mongola  nel  Tibet,  si  mostrarono  anche  più 
ossequiosi  verso  il  pontefice  buddista.  Gli  si  deputò 
un  concilio  di  otto  capi  subordinati,  ossia  di  altret¬ 
tante  incarnazioni  inferiori,  e  gli  si  conferirono  ti¬ 
toli  esprimenti  la  sua  possanza  ed  autorità  trascen¬ 
dente  in  materia  di  religione.  La  parola  fama  che 
propriamente  significa  sacerdote,  fu  d’allora  in  poi 
un’  appellazione  di  alta  onoranza.  Il  titolo  di  dalai 
lama ,  cioè  sacerdote  che  rassomiglia  all ’  Oceano  (  in 
grandezza  di  mente),  venne  applicato  al  pontefice 
sin  dal  principio  del  xvi  secolo.  Non  passò  tuttavia 
gran  tempo  che  sorsero  occasioni  di  gelosia  e  di 
contese  fra  il  pontefice  e  gli  altri  eapi  spirituali  che 
risiedevano  in  varie  parti  della  Tartaria  Cinese;  e 
troviamo  che  i  principi  tartari,  fra  cui  disputossi  la 
possessione  del  Tibet  e  delle  contrade  circostanti,  si 
giovarono  di  quelle  dissensioni  sacerdotali  per  venire 
a  capo  dei  loro  disegni.  Non  ostante  la  gran  vene¬ 
razione  professala  al  carattere  spirituale  del  dalai 
lama ,  più  di  una  volta  gli  avvenne  di  essere  pri¬ 
vato  della  sua  dignità  e  fin  anco  della  vita.  Tale 
pare  sia  stata  fino  ai  tempi  recenti  la  condizione 
dei  gerarchi  tibetani.  Il  predecessore  del  lama  cui 
Turner  fu  mandato  ambasciatore  dal  governo  ben¬ 
galese,  era  stato  invitato  a  visitare  l’imperatore  della 
Cina,  e  moriva  appena  giunto  a  Pekino  (1780).  Le 
circostanze  che  ne  accompagnarono  la  morte  furono 
tali  da  giustificare  il  sospetto  ch’egli  morisse  avve¬ 
lenato  (u.  Lama)  (A.  Rémusat,  Mélanges  asiatiques  , 
voi.  i.  p.  129-145). 

DALBERG  (Famiglia).  —  Una  delle  più  antiche  e 
più  nobili  case  di  Germania ,  la  cui  linea  mascolina 
si  estinse  l’anno  1515  nella  persona  di  Antonio 
Dalberg ,  e  i  cui  beni  passarono  allora  per  via  di 
maritaggio  in  quella  dei  Gerhard  camerlinghi  di 
Worms.  Uno  di  questo  secondo  ramo  avendo  nel 
95 
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1432  accompagnato  l'imperatore  Federigo  ni  a  Roma, 
questo  principe  creò  in  perpetuo  per  lui  e  suoi  di¬ 
scendenti  maschi  il  titolo  di  primo  cavaliere  dell’  im¬ 
pero,  che  si  proclamava  ad  ogni  nuova  coronazione 
d’imperatori.  Questa  famiglia  si  divide  ora  in  due  rami: 
di  Dalberg-Hernsheim  e  di  Dalberg-Dalberg .  Fra  i  per¬ 
sonaggi  che  portarono  questo  nome,  due  sono  prin¬ 
cipalmente  degni  di  menzione.  —  Carlo  Teodoro  An¬ 
tonio  Maria,  nato  l’anno  1744  nel  castello  di  Hern- 
sheim ,  presso  Worms  ,  studiò  prima  all’  Università 
di  Gottinga  poi  a  quella  di  Heidelberg  e,  tornato 
in  patria  da’  suoi  viaggi ,  abbracciò  lo  stato  eccle¬ 
siastico.  L’anno  4772  fu  governatore  civile  di  Er- 
furt,  nel  1787  coadiutore  del  vescovo  di  Magonza, 
nel  1788  coadiutore  di  quello  di  Costanza  ed  arci¬ 
vescovo  di  Tarso,  nel  1800  vescovo  titolare  di  Co¬ 
stanza,  nel  1802  arcivescovo  elettore  di  Magonza,  ed 
arcicancelliere  dell’impero  germanico,  e  quattro  anni 
dopo  principe  primate  della  confederazione  del  Reno, 
creata  da  Napoleone,  principe  sovrano  di  Ratisbona, 
Francoforte  ecc.,  e  finalmente  nel  1810  granduca. 
Aveva  presieduto  le  ultime  diete  d’Alemagna;  ma 
persuaso  che  ogni  resistenza  sarebbe  inutile,  si  era 
sottomesso  a  Napoleone,  al  quale  rimase  anche  fe¬ 
dele  ne’  suoi  rovesci  :  fu  perciò  spogliato  di  tutte  le 
sue  dignità  dagli  Alleati,  che  gli  lasciarono  soltanto 
la  sede  di  Ratisbona,  dove  morì  l’anno  1817.— Come 
scrittore  egli  debb’  essere  annoverato  fra  gli  uomini 
più  illustri  de’ suoi  tempi,  e  rimangono  di  lui  varie 
opere,  le  quali  fanno  fede  del  suo  sapere  nella  filo¬ 
sofia,  nell’arte  critica  e  nell’antiquaria.  —  Emerico 
Giuseppe  ,  nipote  del  precedente  e  figliuolo  del  ba¬ 
rone  Volfgango  Eriberto,  nacque  a  Magonza  l’anno 
1773.  Entrò  dapprima  al  servizio  del  granduca  di 
Baden,  di  cui  fu  ministro  per  gli  affari  esteri  l’anno 
1809;  ma  poi  seguitò  la  fortuna  di  Napoleone,  dal 
quale  fu  naturalizzato  Francese,  e  creato  duca  per  la 
parte  che  ebbe  nelle  trattative  del  suo  matrimonio 
con  Maria  Luigia.  Affermano  autori  francesi  che  il 
duca  di  Dalberg,  a  malgrado  dei  molti  favori  rice¬ 
vuti  da  Napoleone ,  e  in  ispecie  di  una  dotazione  di 
quattro  milioni,  non  mostrasse  più  che  indifferenza 
e  freddezza  verso  di  lui,  e  contribuisse,  d’accordo 
con  Talleyrand,  al  ristabilimento  dei  Borboni,  la  qual 
cosa  gli  valse,  l’anno  1814,  di  essere  uno  dei  cinque 
membri  del  governo  provvisorio  in  Parigi.  Accom¬ 
pagnò  Talleyrand  al  congresso  di  Vienna,  e  sali  poi 
in  gran  favore  appresso  Luigi  xvm,  che  lo  mandò 
suo  ambasciatore  a  Torino,  donde  fu  richiamato  verso 
il  4820,  cessando  allora  dal  partecipare  agli  avveni¬ 
menti  politici.  Ritiratosi  infine  nel  proprio  castello 
di  Hernsheim,  quivi  mori  addì  27  aprile  dell’ anno 
1833.  — Si  crede,  che  il  duca  di  Dalberg  abbia  con¬ 
tribuito  alla  composizione  della  Storia  della  Ristora¬ 
zione  del  Capefigue. 

DALBERGIA  (Dalbergia)  (6oL).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  si¬ 
stema  sessuale  e  che  forma  il  tipo  della  tribù  delle 
dalbergiee  della  famiglia  delle  leguminose.  I  suoi 
caratteri  sono:  calice  campanulato,  quinquedentato ; 


corolla  papiglionacea;  petali  della  carina  congiunti 
soltanto  all’apice;  stami  da  otto  a  dieci,  coi  filamenti 
o  monadelfi  a  guaina  fessa  anteriormente,  o  congiunti 
a  quattro  a  quattro  ovvero  a  cinque  a  cinque  in  due 
fascetti  opposti;  legume  stipitato,  membranaceo, 
compresso-piano,  oblungo,  ristretto  alle  due  estre¬ 
mità,  con  uno  o  due  semi;  semi  compressi,  distanti, 
colla  radichetta  inflessa. —  Questo  genere  comprende 
circa  venticinque  specie  (delle  quali  alcune  trovansi 
indicate,  ma  non  descritte  nel  catalogo  di  Roxburgh), 
native  delle  Indie  orientali,  tranne  una  sola  che  tro¬ 
vasi  al  Senegai,  e  che  sono  alberi  o  frutici  per  lo  più 
scandenti,  a  foglie  pennate  con  dispari,  fióri  a  pan¬ 
nocchie  ascellari  e  terminali.  Quelle  che  maggior¬ 
mente  interessano  sono  le  seguenti. 

Dalbergia  a  larghe  foglie  ( dalbergia  lati  folio  Roxb.). 
— Foglie  a  tre  o  cinque  foglioline  alterne,  sub-rotonde, 
smarginate,  glabre  superiormente,  pubescenti  infe¬ 
riormente;  pannocchie  ascellari  erette,  assai  più  brevi 
che  le  foglie;  fiori  piccoli,  bianchi;  otto  stami  mona¬ 
delfi;  legume  oblungo-lanceolato.  —  Quest’albero,  se¬ 
condo  Roxburgh,  è  uno  dei  più  alti  dell’India,  con 
proporzionata  grossezza,  avendo  talvolta  oltre  a  quin¬ 
dici  piedi  di  circonferenza.  L’interno  del  corpo  le¬ 
gnoso  rassomiglia  all’ebano  pel  suo  peso  e  pel  suo 
colore  nero  chiaro  con  vene  bianche,  e  può  essere 
perfettamente  levigato,  onde  è  molto  apprezzato  da¬ 
gl’intarsiatori. 

Dalbergia  a  pannocchie  {dalbergia paniculaia  Roxb.). 
—  Foglioline  da  nove  a  undici,  alterne,  ellittiche  od 
oblunghe ,  ottuse  o  smarginate,  glabre;  pannocchie 
terminali  ramose,  moltiflore,  fogliose;  peduncoli  pu¬ 
bescenti;  fiori  piccoli,  turchinicci;  dieci  stami  dia- 
delfi  ;  legume  oblungo-lanceolato.  —  Quest’  albero 
nasce  nei  luoghi  montuosi  del  Coromandel,  e  non  è 
meno  osservabile  che  il  precedente  per  la  sua  eleva¬ 
zione.  11  legno  è  bianco,  compatto  e  convenientissimo 
per  costruzioni. 

Dalbergia  del  Senegal  (  dalbergia  melanoxylon 
Guill.  et  Perrott.).  —  Albero  di  mediocre  grossezza, 
alto  da  quindici  a  venti  piedi ,  ramosissimo;  rami 
spinosi  ;  foglioline  da  nove  a  tredici ,  cuneiformi- 
obovali,  smarginate,  glabre,  alterne;  pannocchie 
ascellari  e  terminali;  dieci  stami  monadelfi,  colla 
guaina  fessa  in  due  fascetti;  legumi  ellittico-lanceolati, 
acuti,  con  uno  o  due  semi. — Questa  specie  è  nativa 
della  Senegambia,  e  dai  coloni  europei  viene  indi¬ 
cata  col  nome  di  ebano  del  Senegai  perchè  il  suo  legno 
è  durissimo  e  nero  quasi  come  quello  del  vero  ebano, 
comecché  meno  pregevole  a  cagione  delle  fibre  bian¬ 
che  frammistevi,  e  per  la  minore  sua  durezza. 

DALE.4  (Dalea)  (6ot.).  —  Genere  di  piante,  dedi¬ 
cato  a  Dale  botanico  inglese  da  Linneo,  il  quale  riunì 
poi  questo  genere  al  psoralea.  Jussieu  ristabilì  iì  Be* 
nere  dalea ,  al  quale  altri  botanici  incorporarono  i 
genere  petalosteinon ,  che  ne  venne  di  nuovo  separato 
da  De  Candolle.— Il  genere  dalea  appartiene  alla  d'a' 
delfia  decandria  del  sistema  linneano,  alla  famig',a 
delle  leguminose,  tribù  delle  lolee,  e  distinguasi  p«r 
i  seguenti  caratteri:  calice  quinquefido  o  quinqueden 
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tato  ,  talvolta  ghiandoloso;  ale  e  carina  saldate  col 
tubo  dei  filamenti;  vessillo  breve,  libero;  dieci  stami 
monadelfi;  legume  ovato  monospermo,  più  breve  del 
calice.  — De  Candolle  annovera  trentatrè  specie  di  que¬ 
sto  genere,  le  quali  sono  erbe  o  suffrutici  nativi  del- 
T America,  spesso  muniti  di  punti  gbiandolosi  sui  loro 
fusti,  foglie  e  calici;  stipole  aderenti  alla  base  del 
picciuolo  ;  foglie  pennate  con  dispari,  la  fogliolina 
ultima  essendo  sessile;  fiori  disposti  a  spighe  opposte 
alle  foglie.  Le  seguenti  specie  meritano  di  essere  col¬ 
tivate  come  piante  d’ornamento. 

Dalea  a  foglie  dorate  ( dalea  aurea  Nutt.,  psora- 
lea  aurea  Poir.). — Erba  perenne  coperta  di  peli  se¬ 
ricei;  fusto  eretto;  foglie  composte  di  quattro  paia  di 
foglioline  ob-ovali,  pelose  inferiormente;  spighe  den¬ 
se,  cilindriche;  brattee  romboidali-ovate ,  lunghe 
quanto  il  calice;  calice  lanuginoso,  a  lacinie  lesini- 
■formi.  —  Questa  specie  nasce  nella  Luigiana  superiore; 
i  fiori  sono  di  colore  giallo  assai  carico. 

Dalea  coda  di  volpe  ( dalea  alopecuroiiles  Nutt., 
psoralea  dalea  L.,  dalea  Linnaei  Michx.,/>.  alopecu- 
roides  et  D.  Clifforliana  Willd.,  petaloslemon  alopecu- 
roideum  Pursli.,  psoralea  alopecuroides  Poir.).— Gla¬ 
bra,  eretta  ;  dieci  a  quattordici  paia  di  foglioline 
lineari-ellitticbe  retuse;  spighe  ovate  o  cilindriche 
peduncolate,  sericeo-villose;  brattee  lunghe  quanto 
il  calice. — Questa  specie  è  un’erba  annua  che  nasce 
nella  Georgia,  nella  Florida,  nella  Luigiana;  è  os¬ 
servabile  pel  suo  vessillo  di  colore  bianco,  mentre 
le  ale  e  la  carina  sono  di  colore  violetto  pallido. 

Dalea  aromatica  ( dalea  citriodora  Willd.,  psora¬ 
lea  citriodora  Cav.,  psoralea  foliosa  Alt.).  —  Eretta, 
glabra,  ramosa;  fusto  coperto  di  tubercoli  radi;  nove 
a  undici  paia  di  foglioline  ob-ovate,  prive  di  ghian¬ 
dole;  spighe  ovate,  peduncolate;  calice  villoso,  mu¬ 
nito  di  dieci  nervi;  brattee  ovate,  mucronate,  un 
po’  più  lunghe  del  calice,  decidue. — Erba  annua,  in¬ 
digena  del  Messico,  a  fiori  violacei. 

Dalea  a  fiori  mutabili  ( dalea  mutabilis  Willd.  sp., 
dalea  bicolor  Willd.  h.  b.,  psoralea  mutubilis  Cav.). 
—  Eretta,  ramosa,  glabra;  cinque  a  dieci  paia  di  fo¬ 
glioline  ob-ovate  od  ob-cordate;  spighe  cilindriche; 
peduncoli  ispidi  alla  sommità;  calici  glabri,  striati 
da  dieci  nervi  neri;  brattee  ovate,  setifere,  più  brevi 
del  calice. —Erba  perenne  nativa  del  Messico  e  del¬ 
l’isola  di  Cuba.  Le  corolle  passano  dal  colore  bianco 
al  violetto. 

DALECARLIA  (geogr.).  —  Propriamente  si  chiama 
Calarne  (il  paese  delle  valli)  ed  è  una  provincia  della 
Svezia  che  si  stende  dai  60°  55'  sino  ai  62°  42'  di 
lat.  N.  e  dai  44°  50'  sino  ai  49°  di  long.  E.  La  sua 
superficie  è  di  9,252  miglia  quadrate,  e  confina  al 
N-  coll’Heriedalen,  all’E.  col  Gertrikland,  al  S.  col 
^estmanland ,  Nerike  e  Vermland,  ed  all’O.  colla 
Norvegia.  —  La  giogaia  di  montagne  che  divide  le 
sorgenti  dei  due  fiumi  Dalelf  dal  lago  Fiimund  nella 
Norvegia,  s’innalza  dai  900  ai  4200  metri  sopra  il 
Avello  del  mare ,  ma  si  va  digradando  in  colline 
Prima  di  giungere  al  meridiano  del  lago  di  Silian. 
11  paese  attorno  a  questo  lago  presenta  una  gradevole 


varietà  di  colline,  di  valli  e  di  pianure  che  pel  suo 
aspetto  potrebbe  paragonarsi  alle  regioni  più  basse 
della  Svizzera.  Tuttavia  l’intiero  paese  conserva  an¬ 
cora  una  considerevole  elevazione,  poiché  il  lago  di 
Silian  trovasi  a  circa  470  metri  al  disopra  del  livello 
del  mare.  — Come  tutte  le  altre  parti  della  Svezia,  la 
Dalecarlia  abbonda  di  fiumi  e  di  laghi.  11  fiume  prin¬ 
cipale  si  è  il  Dalelf,  il  quale  formasi  da  due  grossi 
rami  che  prendono  origine  nella  giogaia  di  monti 
lungo  la  frontiera  occidentale,  e  sono  delti,  l’uno 
Oester  Dalelf  e  l’altro  Wàster  Dalelf.  Dopo  la  loro 
riunione  il  Dalelf  corre  al  S.  E.  sino  ad  Avestad, 
poscia  al  N.  E.  verso  il  golfo  di  Botnia  e  a  cinque  o 
sei  miglia  dalla  foce  forma  la  cateratta  di  Elfcarleby, 
degna  di  mettersi  a  paro  della  bellissima  di  Sciaffusa. 
Il  lago  di  Silian  è  lungo  dalle  24  alle  25  miglia,  e 
in  certi  siti  è  largo  tredici.  — L’inverno  in  questa  pro¬ 
vincia  è  lungo  e  rigido,  e  la  state  breve  e  calda.  La 
coltura  del  fromento  non  vi  riesce;  ma  all’incontro 
riesce  quella  dell’orzo  e  della  segala,  quantunque  spesso 
ricevano  danno  dalle  precoci  gelate  notturne  dell’au¬ 
tunno.  1  prodotti  dell’agricoltura  non  sono  però  suf¬ 
ficienti  ai  bisogni  di  quella  scarsa  popolazione;  quindi 
usano  di  mescolare  col  pane  una  parte  di  tenera 
scorza  di  pino,  la  quale  serve  pure  di  alimento  al 
bestiame  ed  ai  porci.  Ora  la  coltivazione  della  patata 
vi  sta  prendendo  un  rapido  incremento.—  Vi  si  al¬ 
levano  i  consueti  animali  domestici,  ma  i  porci  vi 
sono  piuttosto  rari.  Abbondanvi  poi  varie  specie  di 
selvaggina,  come  beccaccie,  merli ,  oche,  anitre  e 
cigni;  e  le  vaste  e  numerose  foreste  che  coprono  il 
paese  sono  popolate  di  orsi  e  di  lupi.  Queste  foreste 
si  compongono  di  betulle,  frassini,  tremule,  pini  e 
abeti  ;  ma  di  rado  crescono  abbastanza  per  dar  le¬ 
gname  da  costruzione.  Presso  Falun  si  trovano  mi¬ 
niere  di  rame,  d’argento,  d’oro  e  di  zolfo.  Al  N.  di 
Elfedalen,  presso  all’Oester  Dalelf,  v’hanno  cave  di 
un  bel  porfido,  che  un  picciol  numero  di  operai  la¬ 
vora  in  vasi,  candelabri  ecc.  di  una  grande  eleganza. 
La  popolazione  della  Dalecarlia  ascende  all’incirca 
a  440,000  anime,  cioè  un  po’  più  di  quindici  per  cia¬ 
scun  miglio  quadrato.  Tranne  i  dintorni  di  Falun, 
luogo  cui  sono  attratti  dalle  miniere,  gli  abitanti 
trovansi  dispersi  per  tutto  il  paese  in  villaggi,  alcuni 
dei  quali  sono  anche  di  una  considerevole  grandezza. 
1  Dalecarliani  si  distinguono  per  istatura,  coraggio, 
spirito  d’indipendenza  e  franchezza  di  carattere.  La 
parte  che  presero  sotto  Gustavo  Vasa  alla  liberazione 
della  loro  patria  dalla  tirannia  di  Cristiano  n,  è  sem¬ 
pre  fresca  nella  loro  memoria  e  li  rende  alteri  del 
loro  nome.  La  Dalecarlia  forma  una  provincia  am¬ 
ministrativa,  o  Làn,  chiamato  Làn  di  Falun,  o  Lati 
di  Kopparberg.  11  governatore  ha  la  sua  residenza  a 
Noor.  Falun  e  Avestad  sono  però  i  due  luoghi  più 
importanti  (».  Falun).  —  Non  si  esporta  altro  che  i 
prodotti  delle  miniere  e  selvaggina. 

DALECH  A  M  PS  (Giacomo).  —  Botanico  e  medico  fran¬ 
cese,  nato  a  Caen  in  Normandia  nel  4545.  Attese  da 
prima  a  spiegare  con  dotti  conienti  alcuni  autori  gret  i 
e  latini,  e  scrisse  particolarmente  note  sulla  Storia 
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naturale  di  Plinio.  Diè  quindi  in  luce  una  sua  ver¬ 
sione  latina  d’ Ateneo,  col  testo  greco  e  conienti  (Lione 
1552 ,  in-fol.),  ed  altra  versione  pubblicò  pure  di 
Dioscoride,  adattandovi  le  tavole  ridotte  di  Fuchs, 
ed  aggiungendone  dodici  di  nuove  rappresentanti 
altrettante  piante  curiose  che  aveva  egli  stesso  sco¬ 
perte.  La  sua  Hisloria  generalis  plantarum  in  libros 
xviii  per  certas  classes  artificiose  digesla ,  opera  che 
gli  costò  50  anni  di  assidue  cure,  ed  in  cui  alle  sco¬ 
perte  botaniche  già  innanzi  conosciute  uni  le  proprie 
fatte  nei  dintorni  di  Lione  e  nelle  Alpi ,  venne  alla 
luce  a  Lione  nel  1587  in  2  voi.  in-fol.  Quest’opera 
fu  dappoi  tradotta  in  francese  da  Gio.  Desmoulins , 
pubblicata  a  Lione  nel  1615,  parimente  in  2  voi.  in 
fol.,  e  ristampata  con  emendazioni  nel  1655.  —  Dale- 
champs  compose  altresì  un  Trattato  di  chirurgia ,  ed 
un  altro  intitolato  De  peste,  in  tre  libri  ;  tradusse  in 
francese  il  Sesto  libro  di  Paolo  Egineta,  che  arricchì 
di  conienti  e  di  una  prefazione  intorno  alla  chirurgia; 
e  diede  un’edizione  assai  pregiata  del  Trattato  delle 
malattie  acute ,  e  di  quello  delle  malattie  croniche  di 
Celio  Aureliano.  — Stanziatosi  in  Lione  l’anno  1552, 
quivi  con  grande  successo  e  pari  riputazione  esercitò 
l'arte  medica  fino  al  1588,  in  cui  finì  di  vivere.  — 
Questo  valente  botanico  meritò  che,  sotto  il  noine  di 
Dalechampia ,  Plumier  dedicasse  alla  sua  memoria  un 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  euforbiacee. 

D’ALEMBERT  (Giovanni  Le-Rond).  —  Quest’uomo 
che  divenne  uno  de’più  celebri  matematici  e  filosofi 
del  secolo  xviii,  nacque  a  Parigi  il  dì  16  novembre 
1717.  Figlio  naturale  di  madama  de  Tencin  e  di  un 
Destoucbes  commissario  provinciale  d’artiglieria  so¬ 
prannominato  Canon  ,  fu  esposto  sui  gradini  della 
chiesa  di  St.  Jean-le-Rond.  — Il  commissario  di  po¬ 
lizia  del  quartiere  cui  venne  recato,  o  rimanesse 
commosso  dal  gracile  aspetto  di  quell’  innocente ,  o 
fosse  segretamente  istrutto  dai  parenti  di  lui,  invece 
d’ inviarlo  all’ ospizio  dei  trovatelli  lo  confidò  alle 
cure  della  moglie  di  un  vetraio  che  gli  fu  assai  più 
madre  che  nutrice,  e  che  lo  fece  inscrivere  sui  re¬ 
gistri  della  sua  parrocchia  sotto  il  nome  di  Giovanni 
le-Rond  ch’egli  cambiò  poscia  in  quello  D’Alembert. 
Pochi  giorni  dopo  la  nascita  di  questo  fanciullo  suo 
padre  scemò  la  colpa  dell’abbandono  coll’assicurargli 
una  rendita  annua  di  4200  lire,  bastante  in  que’tempi 
a  mettere  al  coperto  dai  bisogni.— Giunto  all’età  di 
quattro  anni  entrò  in  una  casa  d’educazione,  e  tosto 
si  fece  osservare  per  facilità  d’apprendere  e  per  rara 
applicazione,  cosicché  a  dieci  anni  il  suo  precettore, 
benché  uomo  assai  colto,  dichiarò  di  non  aver  più 
nulla  a  insegnargli.  — Ammesso  all’età  di  4  2  anni  al  col¬ 
legio  Mazarino  si  applicò  talmente  agli  studii  teologici 
che  i  suoi  precettori  concepirono  speranza  di  vedere 
in  lui  un  nuovo  Pascal;  ma  appena  cominciò  gli  studii 
matematici  se  ne  invaghì  per  modo  che  abbandonò 
del  tutto  le  quistioni  teologiche,  e  deluse  le  speranze 
dei  Giansenisti  che  lo  preconizzavano  loro  sostegno 
dal  commentario  che  nel  primo  anno  di  filosofia  egli 
aveva  fatto  sull’Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani. 
Uscendo  di  collegio  studiò  legge  e  divenne  avvocato 


(4738);  ma  le  sue  predilette  occupazioni  furono  sem¬ 
pre  le  matematiche.  — Gli  amici  lo  eccitavano  a  sce¬ 
gliersi  uno  stato,  onde  volse  il  pensiero  e  gli  studii 
alla  medicina,  come  meno  lontana  dalle  scienze  fi¬ 
siche;  ma  non  potendo  durare  nel  proposito  di  la¬ 
sciare  per  lungo  tempo  le  matematiche,  cessò  di 
opporsi  alle  proprie  inclinazioni  e  si  consacrò  di 
proposito  alle  scienze  in  cui  doveva  primeggiare. — 
Una  Memoria  sul  moto  dei  corpi  solidi  a  traverso  di 
un  liquido  presentata  nel  4759  all’ accademia  reale 
delle  scienze,  ed  un’altra  sul  calcolo  integrale  nel- 
1’  anno  successivo  lo  fecero  ascrivere  fra  i  membri 
di  quell’  illustre  società.  Nel  4743  pubblicò  il  suo 
Trattalo  di  dinamica  in  cui,  per  mezzo  di  un  prin¬ 
cipio  che  non  è  altro  se  non  l’enunciato  ingegnoso 
di  una  condizione  del  moto  per  se  stessa  evidente, 
potè  ridurre  alle  leggi  dell’equilibrio  di  un  sistema 
di  corpi  la  determinazione  dei  moli  che  deve  con¬ 
cepire  questo  sistema.  Un  anno  dopo  usci  il  suo 
Trattalo  dei  fluidi  che  è  come  una  continuazione  del 
precedente.  In  ambe  le  opere  si  ammira  un  ordine 
ed  uniformità  di  metodi  e  tanta  lucidezza  nelle  so¬ 
luzioni  che  Lagrangia  disse  aver  egli  posto  fine  alle 
sfide  e  battaglie  a  cui  per  lo  innanzi  si  abbandona¬ 
vano  i  geometri  per  l’incoerenza  dei  loro  principii- 
Successe  a  queste  la  sua  Memoria  sui  venti  che  ot¬ 
tenne  il  premio  dell’accademia  di  Berlino  la  quale 
per  acclamazione  si  associò  l’autore.  Fra  le  Memorie 
dirette  a  quella  dotta  società,  oltre  le  due  del  4746 
e  4749  sull'analisi  pura,  e  l’altra  del  1748  sulle  corde 
vibranti,  attrasse  l’attenzione  de’geomelri  quella  sul 
calcolo  integrale  a  differenziali  parziali  di  cui  Eulero 
si  era  occupato  soltanto  per  incidenza  e  non  ne  aveva 
fatto  veruna  applicazione.  Si  occupò  anche  delle  ri¬ 
cerche  che  compierono  le  scoperte  di  Newton  sul 
moto  dei  corpi  celesti,  e  contribuì  potentemente  a 
cangiare  in  teoria  ciò  che  prima  era  solamente  detto 
sistema;  anzi  mentre  Eulero  e  Clairault  vi  lavoravano, 
egli  diresse  nel  4747  una  Memoria  all’  Accademia 
delle  scienze  con  una  soluzione  del  famoso  problema 
dei  tre  corpi,  pel  quale  si  determinano  le  perturba¬ 
zioni  che  le  attrazioni  reciproche  dei  pianeti  indu¬ 
cono  nel  moto  ellittico  che  eseguirebbero  intorno  al 
sole  se  non  obbedissero  che  alla  gravitazione  verso 
quest’astro.  L’assiduità  desimi  studii  di  parecchi  anni 
su  tali  materie  produsse  la  sua  opera  delle  Ricerche 
sopra  differenti  punti  importanti  del  sistema  del  mondo , 
la  cui  pubblicazione  fu  compiuta  nel  4756. — Pub¬ 
blicò  pure  nel  4752  le  sue  Ricerche  sulla  precessione 
degli  equinozii  nella  quale  opera  importante  si  trova 
la  prima  applicazione  dell’analisi  alla  determinazione 
generale  del  moto  di  rotazione  di  un  corpo  di  figura 
qualunque,  onde  tali  ricerche  segnano  un’epoca  me¬ 
morabile  nell’astronomia  fisica  e  nella  dinamica,  -f’ 
Questi  lavori  furono  quasi  gli  ultimi  ch’ei  facesse  iu 
geometria;  perocché,  sebbene  continuasse  ad  inviare 
alle  diverse  accademie  di  cui  era  socio  molte  Me¬ 
morie  su  diverse  quistioni  d’analisi  e  di  geometria, 
sebbene  trattasse  in  concorrenza  con  Clairault  il  pr0' 
blema  della  perturbazione  degli  astri,  e  quello  della 
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figura  della  terra  e  sostenesse  alcune  difficili  qui- 
stioni  con  Eulero  e  Lagrangia,  tuttavia  all’età  di  non 
ancora  40  anni  giunto  ad  un  posto  cosi  eminente 
fra  i  matematici  del  suo  tempo,  fu  trascinato  da  Di¬ 
derot  in  una  nuova  carriera,  associandosi  a  lui  nel¬ 
l’ardita  intrapresa  di  fondare  la  grande  Enciclopedia 
del  secolo  xvm.  Egli  ne  fece  la  famosa  introduzione 
e  gli  articoli  matematici;  e  d’allora  in  poi  si  diè  a 
pubblicare  diverse  opere  filosofiche,  storiche  e  let¬ 
terarie  che  vennero  raccolte  e  date  alla  luce  in  Pa¬ 
rigi  nel  1805.  — Molto  si  gridò  contro  di  lui  perchè 
lasciata  la  geometria  e  la  teologia,  si  fosse  aggiunto 
agli  enciclopedisti;  con  tutto  ciò  sembra  che  soltanto 
dopo  la  pubblicazione  del  suo  carteggio  con  Vol¬ 
taire  e  con  altri  si  potesse  ragionevolmente  accagio¬ 
nare  di  opinioni  eterodosse  in  materia  di  religione. 
—  Non  è  nostro  scopo  giudicare  le  dottrine  di  que¬ 
st’uomo  illustre;  ci  basti  osservare  che  lo  stesso  ve¬ 
scovo  di  Limoges  diceva  vivente  il  D’Alembert:  «  non 
conoscerlo  personalmente,  ma  saperlo  in  fama  di 
uomo  di  costumi  semplici  e  d’illibata  condotta;  leg¬ 
gere  egli  le  opere  di  lui  nè  trovarvi  altro  che  genio, 
profondità,  vastissime  cognizioni  e  un  buon  sistema 
di  morale  ».  Nè  diverso  è  il  giudizio  di  La  Harpe. 
Noteremo  infine  che  forse  per  essere  stale  messe  nella 
Enciclopedia  le  opere  matematiche  di  D’Alembert 
molto  si  citano,  e  poco  si  leggono. — Mori  di  male  di 
pietra  nell’età  di  66  anni  ai  29  ottobre  1785.—  Ben¬ 
ché  di  ristretta  fortuna,  D’Alembert  fu  uomo  benefico 
anche  al  di  là  de’suoi  mezzi,  e  l’amore  dell’indipen¬ 
denza  fu  in  lui  eguale  alla  modestia.  Sollecitato  da 
Federico  ii  nel  1752  di  accettare  la  presidenza  del¬ 
l’accademia  di  Berlino  in  surrogazione  di  Maupertuis 
vicino  a  morire,  ricusò  quel  posto  dicendo,  che  poco 
gli  bastava  per  vivere,  e  che  se  un  giorno  fosse  co¬ 
stretto  di  abbandonare  la  Francia  per  le  persecuzioni 
che  gli  si  muovevano,  pregherebbe  soltanto  Federico 
di  lasciarlo  andare  a  morire  libero  e  povero  ne’suoi 
Stati.  Ricusò  parimente  le  grandiose  offerte  di  Cate¬ 
rina  ii  che  nel  1762  gli  fece  proporre  di  assumere 
l’educazione  del  granduca  suo  figliuolo,  con  grandi 
onori  ed  un  assegnamento  annuo  di  100,000  lire. 
Questo  rifiuto  motivato  sul  pretesto  di  debole  salute 
diede  occasione  al  granduca  di  scrivergli  «  esser  que¬ 
sto  il  solo  cattivo  calcolo  che  avesse  fatto  in  tutta  la 
sua  vita  ».  Dagli  stranieri  egli  non  volle  nulla  che 
potesse  esigere  da  lui  qualche  sagrifizio  ;  e  perciò , 
tranne  una  piccola  pensione  di  1200  lire  che  il  re 
di  Prussia  gli  volle  dare  a  malgrado  del  suo  rifiuto 
della  presidenza,  non  accettò  altro  che  titoli  acca¬ 
demici,  fra  i  quali  si  vuol  notare  quello  di  socio  del- 
1  Istituto  di  Bologna  che  gli  venne  da  Benedetto  xiv. 
“'■Come  segretario  dell’accademia  francese,  posto  cui 
fu  eletto  nel  1772,  D’Alembert  scrisse  70  elogi  di 
Accademici  morti  dal  1700  al  1772,  contenuti  in  6 
v°l-  in-12°,  tra  cui  si  osservano  quelli  di  Massiilon, 
^léchier,  Bossuet  e  Fénélon.  — 11  suo  fu  letto  all’acca- 
deinia  delle  scienze  da  Condorcet  e  all’accademia  fran¬ 
ose  da  Marmontel. 

Dalia  (Dahlia)  (boi.).—  Genere  di  piante  appar¬ 


tenente  alla  singenesia  poligamia  superflua,  alla  fa¬ 
miglia  delle  composte,  tribù  delle  asteroidee,  e  che 
distinguesi  per  i  seguenti  caratteri:  capitolo  raggiato 
moltifloro;  fiori  del  raggio  ligulati,  feminei  o  neutri; 
fiori  del  disco  tubolosi,  a  cinque  denti;  involucro 
doppio,  l’esterno  fatto  di  squame  fogliacee  uni-seriali, 
in  numero  di  cinque  all’incirca,  patenti  o  riflesse, 
1’  interno  fatto  di  dodici  a  sedici  squame  sub-bi- 
seriali,  lunghe,  membranacee  alla  sommità,  carnose 
e  congiunte  insieme  alla  base;  ricettacolo  piano  guer- 
nito  di  pagliette  membranacee  oblunghe  indivise; 
rami  dello  stilo  eretti  o  sub-incurvi,  grossi,  muniti 
di  peli  all’esterno;  antere  non  codate,  appendicolate; 
achenaoblungo-obovata,  ob-compressa,  senza  pappo, 
talvolta  munita  di  due  brevi  corna  alla  sua  sommità. 
—Questo  genere  comprende  tre  sole  specie  native 
del  Messico,  le  quali  sono  erbe  perenni  assai  elevate, 
a  foglie  opposte  pennati-spartite  ,  raramente  bi- 
pennali-spartite,  coi  segmenti  ovati,  acuti,  seghettati; 
radici  fascicolate,  le  une  cilindriche,  le  altre  oblungo- 
tubercolate;  rami  allungati,  nudi  alla  sommità,  mo¬ 
nocefali;  capitoli  di  varii  colori,  cioè  disco  giallo, 
raggio  porporino  o  roseo  o  bianco  o  giallo.  —  Il 
genere,  di  cui  trattasi,  è  stato  creato  da  Cavanilles 
e  dedicato  a  Dahl  botanico  danese  ;  Willdenow  lo 
chiamò  georgina  in  onore  del  professore  Georgi , 
nome  che  Sprengel  convertì  opportunamente  in 
quello  di  georgia ,  intanto  che  Cassini  volle  distrug¬ 
gere  colesto  genere  per  farne  una  semplice  specie 
del  suo  coreopsis.  Tutti  questi  cangiamenti  sono  per 
lo  meno  inutili  e  vuoisi  conservare  il  nome  primiero 
quando  non  è  contrario  alle  leggi  fondamentali  della 
scienza.  —  Queste  magnifiche  piante  furono  introdotte 
dal  Messico  in  Europa  verso  V  anno  1790  da  Sessé 
Modino  e  Cervantes;  bentosto  i  giardinieri  ne  otten¬ 
nero  parecchie  varietà  e  variazioni  le  quali  succes¬ 
sivamente  aumentarono  a  segno  che  oggidì  se  ne 
contano  millecinquecento  all’ incirca ,  e  tuttodì  ne 
nascono  ibridi,  rimanendo  tuttavia,  a  parere  di  De 
Candolle,  distinte  le  specie  primitive. 

Dalia  variabile  (dahlia  variubilis  Desf.,  dahlia 
pianala  et  rosea  Cav.  ic. ,  dahlia  sambucifolia  Salisb. 
parad.,  dahlia  purpurea  Pòir  suppl.,  georgina  va - 
riubilis  Willd.  li.  b.,  georgina  superflua  DC.  ann. 
mus. ,  dahlia  superflua  Ait.  Kew,  coreopsis  geor¬ 
gina  nuda  Cass.).  —  Caule  non  pruinoso,  fiori  ligulati 
feminei  fertili  o  sterili.  — Questa  specie  è  quella  che 
viene  più  comunemente  coltivata  nei  giardini.  La 
sua  altezza  varia  da  dieci  piedi  a  due  (dalia  nana); 
l’asse  delle  foglie  è  più  o  meno  alato  e  la  superficie 
di  queste  più  o  meno  coperta  di  breve  peluria  ;  i 
fiorellini  ligulati  formano  una  sola  serie  (dalia  sem¬ 
plice  dei  giardinieri)  ovvero  parecchie  serie  (dalia  a 
fiore  semi-doppio)  ovvero  tutti  i  fiorellini  sono  li¬ 
gulati  (dalia  a  fiore  doppio).  Ordinariamente  i  fiori 
sono  affatto  aperti,  talvolta  ristretti  insieme  in  forma 
di  globo.  Le  ligule  sono  porporine  o  rosse  o  roseo 
bianche,  di  rado  gialle.  Le  ligule  feminee  sono  per 
lo  più  fertili  quando  ve  n’ha  una  sola  serie,  sterili 
se  ve  ne  sono  parecchie. 
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Dalia,  di  Cervantes  ( dahlia  Cervanlesii  Lag.).  — 
Fusto  non  pruinoso,  solido,  ligule  prive  distilo  ossia 
veramente  neutre.  —  Questa  specie,  alta  circa  sei 
piedi ,  tiene  il  luogo  di  mezzo  tra  la  precedente  e 
la  seguente.  L’asse  delle  foglie  non  è  alato.  Le  squame 
dell’involucro  esterno  sono  allungate,  strette,  riflesse, 
quelle  dell’interno  ancor  più  strette;  le  ligule  di 
color  porporino-violaceo  o  scarlatto;  le  achene  quasi 
spatolate. 

Dalia  di  color  scarlatto  ( dahlia  coccinea  Cav.  ic., 
coreopsis  georgina  pruinosa  Cass.,  dahlia  crocata 
Lag.  el.,  dahlia  fulgens  liortul.,  dalilia  crocea  Poir. 
suppl.,  georgina  coccinea  Willd.  h.  b.,  georgina  fru¬ 
stranea  DC.  ann.  mus.,  dahlia  frustranea  Ait.  Kew). 
—  Fusto pruinoso  cavo;  ligule  affatto  neutre.— Questa 
specie  è  più  bassa  delle  precedenti  e  più  tenera;  le 
sue  foglie  hanno  un  colore  più  glauco;  i  capitoli  sono 
più  piccoli;  le  ligule  di  colore  scarlatto,  talvolta  giallo 
carico,  non  mai  bianco  nè  porporino.  L’involucro 
esterno  è  piuttosto  patente  che  riflesso. — Vuoisi  av¬ 
vertire  che  dallo  Spach  comprendoni  le  tre  specie 
sovraddescritte  in  una  sola  sotto  il  nome  di  dahlia 
variabili,  e  forse  non  a  torto,  essendo  invero  i  ca¬ 
ratteri  di  tali  specie  assai  pochi  e  di  non  molta  im¬ 
portanza. 

DALIA  (orticolt.).  —  Fra  le  tante  nuove  piante  d’or¬ 
namento  di  che  s’arricchirono  in  questi  ultimi  tempi 
i  giardini  d’Europa,  tiene  un  luogo  distinto  la  dalia, 
sia  per  1  ampiezza  de’  suoi  variopinti  fiori,  sia  per 
1  epoca  della  sua  fioritura,  la  quale  avviene  appunto 
allorché  la  maggior  parte  dei  vegetali  sonosi  spogliati 
del  loro  precipuo  ornamento,  sia  finalmente  per  la 
facilità  con  cui  si  possono  educare  e  moltiplicare. 
Non  ci  fermeremo  qui  ad  annoverare  le  quasi  innu¬ 
merevoli  varietà  e  variazioni  di  dalie,  non  permet¬ 
tendolo  la  natura  di  quest’opera.  Esse  possono  per 
altra  parte  vedersi  in  tutti  i  cataloghi  dei  trafficanti 
di  piante,  indicate  al  solito  coi  nomi  più  pomposi  o 
stravaganti.  Basti  però  accennare  che  i  caratteri  di 
queste  varietà  derivano  in  generale  dal  colore  dei 
fiori;  dall’altezza,  colore  e  pubescenza  dei  fusti;  dal 
numero,  grandezza  e  forma  delle  foglioline;  dall’am¬ 
piezza,  forma  e  maggiore  o  minore  indoppiamento 
dei  fiori,  non  che  dalla  loro  maggiore  o  minore  pre¬ 
cocità,  direzione  ed  elevazione  al  disopra  delle  foglie. 
— La  coltivazione  delle  dalie  esige  poche  cure;  essendo 
oggimai  acclimate.  Amano  esse  un  terreno  piuttosto 
leggero  e  fertile;  in  fine  di  marzo  od  in  aprile,  cioè 
quando  non  si  teme  più  il  gelo ,  si  formano  buche 
profonde  15  a  18  pollici,  e  di  eguale  ampiezza,  se 
ne  riempiono  i  due  terzi  con  terriccio  misto  a  concio 
ben  maturo,  vi  si  mettono  perpendicolarmente  i  tu¬ 
beri  e  si  ricoprono  di  terra.  Quando  la  pianta  ha 
acquistata  una  certa  elevazione,  vuoisi  proteggerla 
dai  venti  mediante  un  forte  tutore  cui  si  legano  i 
fusti  ed  i  rami.  La  vigorosa  e  rapida  vegetazione  della 
dalia  richiedendo  competente  umidità,  conviene  pra¬ 
ticare  all  intorno  di  essa  una  cavità  a  foggia  di  conca  ji 
per  ricevere  e  ritenere  l’acqua  che  vi  si  debbe  versare  | 
frequentemente  nei  grandi  ardori  estivi.  Verso  il  f 


fine  della  state  appariscono  i  primi  fiori  i  quali  sono 
ordinariamente  mediocri  e  semidoppii;  ma  ben  presto 
appariscono  i  successivi  che  sono  doppii,  stradoppii 
e  di  forma  perfetta.  Prosegue  cosi  la  dalia  a  produrre 
in  copia  bellissimi  fiori  sino  alle  prime  brine:  allora 
debbonsi  recidere  i  fusti  a  sei  pollici  sopra  terra; 
quindi  si  estraggono  i  tuberi,  si  fanno  asciugare,  si 
nettano  dalla  terra  e  si  ripongono  sopra  un  letto  di 
sabbia  asciutta  in  istanzoni  od  in  cantina,  cioè  in 
luoghi  atti  a  ripararli  dal  gelo  e  dall’umidità.  Questa 
è  la  maniera  colla  quale  soglionsi  comunemente  con- 
j  servare  i  tuberi  di  dalia;  taluni  però  non  gli  estrag¬ 
gono  mai  di  terra,  contentandosi,  tagliati  i  fusti ,  di 
i  proteggere  le  radici  con  un  monticello  di  foglie  sec¬ 
che  coperto  di  paglia,  metodo  con  cui  si  ottengono 
piante  più  vigorose  e  che  fioriscono  molto  più  presto. 

!  —  H  modo  più  facile,  più  pronto  e  più  usitato  per 
moltiplicare  le  dalie,  è  quello  del  piantamento  dei 
tuberi:  a  tal  uopo  si  dividono  i  ciuffi  delle  radici  tu¬ 
bercolose  per  modo  che  ciascun  tu  bere  conservi  una 
(  porzione  del  colletto  munita  di  alcuni  occhi,  e  si  met¬ 
tono  separatamente  in  terra  nel  modosovraddescritto. 
Ove  siavi  ancora  a  temere  il  gelo  ovvero  si  desideri 
ottenere  anticipata  la  fioritura  delle  dalie,  conviene 
mettere  i  tuberi  in  vasi  ripieni  di  buon  terriccio  che 
ripongonsi  in  letto  caldo,  per  trasportarli  a  stagione 
opportuna  in  piena  terra.  —  Per  mezzo  della  semi¬ 
nagione  sonosi  ottenute  le  varietà  coltivate  oggidì, 
ed  ogni  anno  se  ne  ottengono  di  nuove.  In  marzo 
inettonsi  i  semi  in  vasi  contenenti  terra  leggera  che 
si  collocano  in  letto  caldo  sotto  invetriata,  e  si  an¬ 
naffiano  secondo  il  bisogno  ;  quando  le  pianticelle 
sono  giunte  all’altezza  di  due  pollici,  si  trapiantano 
a  nudo  sopra  lo  strato  alla  distanza  di  quattro  a  sei 
pollici  l’una  dall’altra;  in  maggio  le  piante  avranno 
l’altezza  di  un  piede  almeno  ed  allora,  non  essen¬ 
dovi  più  pericolo  di  gelo  ,  si  mettono  in  piantate 
alla  distanza  di  tre  piedi  per  ogni  verso;  in  agosto 
od  in  settembre  appariranno  i  fiori,  ed  allora  si  giu¬ 
dicherà  quali  siano  gl’individui  meritevoli  d’  essere 
!  conservati. — Un  altro  mezzo  di  moltiplicare  le  dalie 
si  è  quello  delle  talee.  A  tale  oggetto  in  maggio  o 
giugno  prendonsi  sommità  di  fusti  o  di  rami  lunghe 
da  quattro  a  sei  pollici,  ci  si  leva  il  paio  inferiore 
di  foglie ,  si  piantano  in  letto  caldo  sotto  campane 
o  sotto  invetriate,  privandole  d’aria  finché  abbiano  co¬ 
minciato  a  metter  radice  e  finalmente  si  trapiantano 
in  piena  terra  allorché  hanno  prodotte  buone  ra¬ 
dici.— È  stato  praticato  con  buon  successo  l’innesto  a 
occhio  di  parecchie  varietà  sopra  un  fusto  di  dalia,  e 
si  ottenne  cosi  una  pianta  che  portava  fiori  diversi 
di  forma  e  di  colore,  la  quale  però  non  si  può  con¬ 
servare  poiché  il  fusto  perisce  ogni  anno;  quindi  si 
è  praticato  l’innesto  sul  tubere  stesso,  che  poi  venne 
sotterrato  sino  all’  innesto  e  coperto  con  una  cam¬ 
pana. — Fin  dai  primi  tempi  dell’introduzione  delle 
dalie  in  Europa ,  si  vantarono  le  loro  radici  come 
commestibili  per  tutti  gli  animali  domestici  ed  anche 
per  l’uomo;  il  fatto  sta  però  ch’esse  hanno  un  sa¬ 
pore  acre  ed  ingrato  per  cui  vengono  rifiutate  Per' 
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fino  dagli  animali.  Tuttavia  alcuni  assicurano  che, 
cotte  al  vapore  o  sotto  le  ceneri ,  perdono  siffatto 
sapore  e  divengono  invece  dolci  e  gradevoli. 

DALILA  (stor.  sacr .)  (v.  Sansone). 

DALIN  (Olao).  —  Questo  padre  della  nuova  lette¬ 
ratura  svezzese  nacque  nel  1708  a  Winberga,  pro¬ 
vincia  di  Halland  nella  Svezia.  Nel  1751  fu  eletto 


governatore  del  principe  reale  e  secondò  Luigia  Li¬ 
rica  nella  fondazione  dell’accademia  di  belle  arti  in 
Stoccolma  (1753).  Il  gran  pregio  de’  suoi  lavori  in¬ 
torno  alla  storia  della  Svezia  gli  procacciò  l’onore  di 
essere  nominato  storiografo  del  regno  (1759).  Egli 
nioriva  nel  1763.  L’opera  sua  principale  è  la  Storta 
del  regno  di  Svezia ,  stampata  a  Stoccolma  1747-1762, 
4  voi.  in-4°.  Quest’opera  che  sgraziatamente  non  fu 
compita  è  stala  scritta  in  svezzese  e  voltata  in  tedesco 
da  Benzelstierna  e  Doehnert ,  Wismar  1736-1763, 
4  voi.  in-4°.  Ma  Dalin  è  più  particolarmente  cono¬ 
sciuto  per  le  sue  poesie  e  massime  per  le  sue  satire 
(1729),  per  un  bel  poema  intitolato  La  libertà  della 
Svezia  (1742),  per  molte  canzoni,  favole  ed  epigrammi 
e  finalmente  per  un  giornale  intitolato  l'Argo  svezzese 
che  pubblicò  negli  anni  1753  e  1734.  1  suoi  scritti 
minori  in  prosa  e  in  versi  sono  stati  raccolti,  i  primi 
sotto  il  titolo  di  V itterhet»  arbeten  (lavori  letterarii), 
Stoccolma  1761-1767,  6  voi.  in  8°,  e  gli  ultimi  sotto 
quello  di  Poetisca  arbeten  (lavori  poetici),  Stoccolma 
1782-1783,  2  voi.  in*8°. 

DALIN  A  (chim.)  ( V .  Elenjna). 

DALMASIO  (Filippo  o  Lippo).  —  Pittore  bolognese 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lippo  dalle  madon¬ 
ne  (vedi). 

DALMATICA  (archeol.).-^- Specie  di  tunica  a  lun¬ 
ghe  maniche,  il  cui  uso,  secondo  Isidoro  ( Origines ) 
venne  dalla  Dalmazia,  e  che  Capitolino,  parlando 
delle  suppellettili  e  delle  vesti  deU’imperatore  Com¬ 
modo,  indica  con  le  parole  chiridotce  o  chirodotce 
Dalmatarum.  Latnpridio  dice  che  Coinmodo  ed  Elio* 
gabalo  comparendo  in  pubblico  con  simili  vesti  si 
disonoravano  agli  occhi  dei  Romani,  perchè  questo 
popolo,  seguendo  l’esempio  dei  Greci,  considerava 
come  effeminati  gli  uomini  che  nascondevano  le 
braccia  nelle  lunghe  maniche  della  loro  tunica.  Le 
Maniche  delle  dalmatiche  scendevano  sino  alla  mano, 
c°uie  spiega  l’espressione  greca  yeipiSoorot  xfòcovss  (#u- 
nicas  manicala )  latinizzata  in  chiridota.  Alcuino  per 
a^ra  parte  distingue  questa  veste  dal  colobium ,  altra 
specie  di  tunica  le  cui  maniche  erano  corte,  o  che 
'eramenle  non  ne  aveva,  giusta  la  sua  definizione 
r'°lobium  est  vestis  sine  manici s  ( v .  Colobio).  —  Chia- 
a’  dì  nostri  dalmatica  queU’ornamento  di  chiesa 
che  portano  i  diaconie  i  suddiaconi  quando  assistono 
11  sacerdote  all’altare  o  nelle  processioni.  Secondo 
Alcuino,  papa  Silvestro  fu  colui  che  impose  ai  dia- 
Coni  di  abbandonare  il  colobio,  e  indossare  la  dal¬ 
matica,  perchè  biasimava  l’uso  di  portare  le  braccia 
^ude  (  cum  e,g0  nuditas  brachiorum  culparetur  a 
eato  Sylvestro,  dalmalicurum  repertus  est  usus).  Gli 
Olisti  sono  soliti  a  rappresentare  Santo  Stefano  ve¬ 
di  dalmatica ,  ma  questo  è  un  anacronismo  , 
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perchè  quel  santo,  primo  diacono  della  Chiesa,  do¬ 
vette  portare  il  colobio  a  maniche  corte. 

DALMAZIA  (Regno  di)  ( geogr .).—  È  questa  la  pos¬ 
sessione  più  meridionale  della  corona  d’  Austria ,  e 
consiste  in  un  angusto  tratto  marittimo  e  in  molte 
isole  che  formano  parte  del  confine  orientale  dell’ A- 
driatico  e  giacciono  tra  il  42°  e  il  45°  di  lat.  N.  e  il 
12°  e  il  17°  di  long.  E.  Il  generalato  di  Carlstadt 
nell’Ungheria  le  è  di  confine  a  settentrione;  il  san- 
giaccato  turchesco  d’Iskenderia  ad  oriente  e  l’Adria¬ 
tico  a  mezzodì  ed  occidente.  Non  è  territorio  conti¬ 
nuo  in  quanto  il  circolo  di  Ragusi  è  disgiunto  dal 
rimanente  della  Dalmazia  per  mezzo  di  due  lingue  di 
terra,  il  Klek  ad  occidente  e  la  Suttorina  ad  oriente, 
contrade  soggette  alla  Turchia.  L’area  intiera,  comprese 
le  isole,  è,  secondo  i  calcoli  più  recenti,  di  circa  3850 
miglie  quadrate;  Blumenbach  però  la  fa  di  oltre  4330. 
11  paese  è  diviso  in  quattro  circoli,  cioè  di  Zara  e  di 
Spalatro,  che  costituiscono  l’Antica  Dalmazia,  di  Ra¬ 
gusi  (territorio  dell’antica  repubblica  di  questo  nome) 
e  di  Cattaro  che  formano  la  Nuova  Dalmazia.  L’in¬ 
tiera  superficie  della  Dalmazia  è  una  serie  di  giogaie 
di  montagne,  alcune  delle  quali  si  stendono  sino  al¬ 
l’Adriatico,  e  formano  isole  colle  loro  sommità.  Tranne 
il  Vellebieh  dei  confini  ungheresi,  che  appartiene 
alle  Alpi  Giulie,  tutte  queste  giogaie  sono  continua¬ 
zioni  delle  Alpi  Dinariche.  Le  più  alte  sommità  fra 
di  esse  sono  :  la  Dinara  che  giunge  all’altezza  di  4726 
metri,  la  Svilaya  di  1458  e  il  Biokovo  di  1682.  Ca¬ 
rattere  generale  delle  montagne  dalmatiche  sono 
squallidezza  e  sterilità.  Esse  sono  piene  di  spaccature , 
di  burroni  e  di  forre,  e  in  alcuni  luoghi  affatto  senza 
suolo.  La  calcare  è  la  roccia  predominante.  La  costa 
è  frastagliata  in  molte  punte,  ed  offre  molti  porti 
eccellenti.  L’interno  del  paese  è  a  valloncelli  e  a  valli 
di  cui  molle  sono  sterili  e  sassose  ;  e  non  v’ha  forse 
alcuna  parte  dell’  impero  austriaco  che  sia  d’  aspetto 
così  desolato  e  selvaggio  come  la  Dalmazia.  Pochi 
paesi  sono  così  poveri  d’  acqua ,  giacché  molte  parti 
non  ne  hanno  pure  per  uso  del  bestiame.  A  questa 
mancanza  vanno  particolarmente  soggette  le  isole.  I 
fiumi  della  Dalmazia  corrono  per  la  più  parte  da  le¬ 
vante  a  ponente  nell’Adriatico,  e  il  più  grande  di 
essi  è  la  Narenta  (il  Naro  degli  antichi).  Le  isole 
lungo  la  costa  formano  parecchi  bei  canali,  protetti 
contro  le  tempestose  onde  dell’Adriatico,  e  denomi¬ 
nati  ciascuno  dai  luoghi  o  dalle  isole  adiacenti,  come 
canale  di  Morlak,  di  Quarnerola,  di  Zara,  di  Mezzo, 
di  Spalatro,  di  Lissa,  di  Curzola,  di  Narenta,  ecc. 
Abbonda  la  Dalmazia  di  laghi  che  si  seccano  tutti  più 
o  meno  durante  il  caldo,  tranne  il  Vrana,  al  sud-est 
di  Zara,  separato  dall’Adriatico  per  via  d’una  stretta 
lingua  di  terra,  e  d’acqua  salmastra.  Delle  molle  sor¬ 
genti  minerali,  nessuna  fu  ridotta  a  profitto  tranne 
le  calde  e  sulfuree  di  Spalatro  e  di  Salona.  La  Dal¬ 
mazia  è  la  parte  più  calda  dei  domimi  austriaci.  In 
molti  distretti  delle  bassure  crescono  all’aperto  il 
palmizio,  l’aloè  americano  e  il  cactus  opuntia.  11  man¬ 
dorlo  vi  fiorisce  in  gennaio.  Tra  le  montagne  dove 
la  neve  continua  sino  a  maggio  e  anche  fino  a  giu- 
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gno,  il  clima  è  rigido.  Presso  le  coste  di  Zara,  in¬ 
torno  al  canale  della  Narenta  e  in  altre  parti  della 
spiaggia  adriatica,  le  esalazioni  che  s’alzano  da  estese 
paludi,  rendono  il  clima  assai  malsano.  L’inverno  vi 
è  accompagnato  da  sei  settimane  di  pioggia  continua. 
La  generale  aridità  del  suolo  rende  la  Dalmazia  inetta 
all’agricoltura.  Alcune  parti  però  della  contrada  , 
siccome  i  distretti  intorno  a  Dernis,  Muk  e  Sign,  si 
potrebbero  coltivare  con  buon  esito  se  non  fosse 
l’indolenza  e  l’ignoranza  degli  abitanti.  Altro  osta¬ 
colo  alla  coltivazione  è  la  mancanza  d’  acqua  e  di 
boschi.  La  Turchia  e  I’  Ungheria  sono  quelle  che 
provvedono  di  grani  la  Dalmazia,  le  cui  raccolte  ba¬ 
stano  appena  al  cousumo  di  sei  od  otto  mesi,  e  con¬ 
sistono  massimamente  in  orzo  e  avena.  I  frutti  di 
cui  più  abbondi  sono  i  fichi,  dei  quali  grandissima 
è  l’esportazione.  Ottimo  vi  è  l’olio  con  cui  i  nativi 
suppliscono  al  burro  e  di  cui  si  fa  tuttavia  grande 
esportazione.  Si  fa  molto  vino  gagliardo  che  per  la 
più  parte  viene  esportato  a  Fiume,  a  Trieste  e  a 
Venezia.  Fassi  anche  esportazione  di  mandorle,  dat¬ 
teri,  uva  passola ,  limoni,  melarance,  melagrane  e 
altri  frutti.  Lungo  la  costa  si  attende  molto  alla 
pesca,  massime  di  sardelle  e  di  tonni  che  s’espor¬ 
tano  secchi  o  salati.  In  alcuni  hioghi,  massimamente 
presso  Sebenico,  si  fa  pure  copiosa  pesca  di  coralli. 
Del  grasso  di  rana  i  Morlacchi  fanno  un  olio  che 
loro  serve  a  più  usi.  Assai  limitato  è  il  numero  del 
bestiame;  ma  il  pollame  vi  è  molto  numerosa  tranne 
le  oche  e  le  anitre.  Gli  animali  selvaggi  della  Dal¬ 
mazia  sono  il  ciaglo  o  cane  selvatico  ,  il  lupo  ,  la 
volpe  e  la  lepre;  ma  non  vi  sono  cervi.  Vi  abbon¬ 
dano  cigni,  pellicani,  falconi,  avoltoi,  guG  ecc.  Il 
paese  è  ricco  di  minerali,  massime  di  calcare,  gesso, 
carbon  fossile,  asfalto  e  sale  marino.  Non  vi  si  sco¬ 
persero  metalli  preziosi  comecché  Plinio  (ni)  dica 
che  le  miniere  della  Dalmazia  davano  cinquanta  lib¬ 
bre  d’oro  al  giorno  al  tempo  di  Nerone.  Forse  queste 
miniere  non  erano  dentro  i  confini  presenti  del  paese. 
I  più  dei  Dalmati  discendono  dalle  orde  schiavone, 
che  nel  vii  secolo  invasero  queste  parti  e  ne  cac¬ 
ciarono  gli  antichi  abitanti.  La  lingua  del  paese  è 
il  dialetto  erzogòvino  dello  schiavone;  ma  tra  le  classi 
educate  predomina  l’italiano  solo  usato  nei  pubblici 
uffizii.  Il  rimanente  della  popolazione  si  compone 
d’italiani  (da  40,000),  sparsi  per  le  città  marittime 
e  lungo  la  costa;  di  Greci  Bosniaci  (da  10,000),  e  di 
Morlacchi  Servii  (da  80,000),  gli  uni  e  gli  altri  quivi 
rifuggitisi  dalle  persecuzioni  del  secolo  xiv.  1  Morlac¬ 
chi  o  Moroflachi  cioè  Servii  stanziali  presso  il  mare 
(moro),  abitano  i  distretti  montuosi  di  Zara  e  di  Ra¬ 
gusi  e  alcune  delle  isole.  A  questa  razza  appartiene 
il  selvaggio  Montenegrino.  Secondo  Blumenbach  la 
popolazione  della  Dalmazia  non  eccederebbe  320,000 
anime.  Il  Dalmata  è  in  generale  di  bella  statura  , 
robusto,  laborioso  e  frugale,  e  vive  molto  all’aperto 
e  sotto  a  tende.  Il  più  povero  beve  il  suo  vino  e 
mangia  la  sua  insalata,  i  suoi  fichi,  i  suoi  poponi; 
è  ospitale  e  ciarliero,  ma  astuto  e  facile  al  mentire 
e  al  rubare.  Vi  sono  alcuni  Tedeschi  e  da  500  Ebrei 


che  discendono  da  individui  cacciali  di  Spagna  in¬ 
torno  al  4502.  Sonovi  pure  alcuni  Greci  e  parecchie 
tribù  di  Zingari,  i  quali  ascendono  a  circa  1800,^e 
che  abitano  massimamente  nei  dintorni  di  Verlika 
e  di  Sign.  La  religione  predominante  è  la  cattolica 
romana ,  che  è  professata  per  lo  meno  da  quattro 
quinti  della  popolazione.  La  gerarchia  ecclesiastica 
si  compone  dell’arcivescovo  di  Zara  e  dei  cinque  ve¬ 
scovi  di  Spalatro,  Ragusi,  Sebenico,  Lesina  con  Lissa 
e  Cattare.  Essi  hanno  sotto  di  loro  378  parrocchie, 
60  conventi  e  una  diecina  di  monasteri.  Coloro  che 
professano  la  religione  greca  dipendono  da  un  ve¬ 
scovo  residente  a  Sebenico  e  dal  vicario  generale  di 
Cattato  sotto  i  quali  sono  11  conventi  e  119  benefi¬ 
zi!.  —  11  circolo  di  Zara  ha  una  popolazione  di  1 14,000 
anime  ed  è  diviso  in  7  distretti.  Zara,  capoluogo  e 
capitale  di  tutta  la  Dalmazia  ,  ha  7900  abitanti ,  e 
Sebenico  ne  ha  4000.  Nel  circolo  di  Spalatro  di 
153,000  abit.,  diviso  in  dieci  distretti,  sono  Spalatro 
città  di  7500  anime,  e  Trau  o  Troghie  di  2900  con 
Macarsca  di  1500.  Ragusi,  terzo  circolo,  ha  41,000 
abitanti,  è  diviso  in  sei  distrelti,  e  il  suo  capoluogo 
(Ragusi)  ha  5000  anime,  mentre  Curzola,  nell’isola 
di  questo  nome,  ne  ha  6200.  Finalmente  Cattaro, 
quarto  circolo  diviso  in  5  distretti ,  conta  32,000 
abitanti,  e  il  suo  capoluogo  dello  stesso  nome  ne  ha 
2600.  A  ciascuno  di  questi  circoli  va  annesso  un  certo 
numero  di  isole.  —  La  Dalmazia  contiene  9  città,  14 
borghi  e  988  villaggi  e  casali.  Non  vi  è  corpo  rap¬ 
presentativo  nè  Stali  provinciali  come  nei  dominii 
antichi  dell’Austria;  alcuni  distretti  e  città  ritengono 
tuttavia  i  diritti  e  i  privilegi  di  cui  godevano  sotto 
la  repubblica  di  Venezia.  Soltanto  Poglizza,  distretto 
montuoso  di  circa  17,000  anime,  che  comprende  pa¬ 
recchi  nobili  ungheresi  e  bosnii,  nel  circolo  di  Spala¬ 
tro,  è  di  tanto  indipendente ,  che  elegge  il  suo  gran 
conte  o  governatore  e  i  suoi  magistrati  locali  nell’as¬ 
semblea  generale  del  popolo  detta  zdor,  che  tiensi  ogni 
anno  nelle  pianure  di  Gatta.  Ogni  maschio  vi  è  solda¬ 
to,  e  il  distretto  paga  un  tributo  in  luogo  d’imposte. 
L’amministrazione  generale  degli  affari  della  Dalmazia 
è  nelle  mani  di  un  governo  stabilito  a  Zara ,  che  di¬ 
pende  dalla  caucelleria  e  dal  dicastero  degli  affari 
interni  di  Vienna.  Ogni  circolo  ha  un  pretore;  ogni 
comune  un  podestà  o  sanduko;  ogni  borgata  un  capo- 
villa  o  casnazzo.— Favorita  com’è  la  Dalmazia  dal  sito 
e  dai  molti  suoi  porti,  fa  tuttavia  un  traffico  compa¬ 
rativamente  piccolo  e  ristretto  alle  province  maritti¬ 
me  dell’Austria,  dell’Italia  e  della  Turchia.  1  Dalmati 
sono  conosciuti  nell’Adriatico  e  nel  Mediterraneo  come 
eccellenti  marinari  e  possedono  da  2900  a  5000  va¬ 
scelli  loro  proprii  della  portata  da  40  a  500  tonnel¬ 
late.  I  migliori  loro  vascelli  si  costruiscono  lungo  la 
costa  di  Cattaro.  Gli  Austriaci  trovarono  il  paese  in 
un  misero  stato  d’ignoranza,  giacché  i  Veneziani 
nulla  avevano  fatto  onde  promuoverne  la  coltura  in¬ 
tellettuale.  Ma  il  governo  presente  ha  incominciato  a 
fare  assegnamenti  per  dotazione  di  scuole  gratuite  e 
per  incoraggiare  il  clero  ad  istruire  il  popolo.  Varie 
scuole  superiori  furono  già  stabilite  a  Spalatro ,  Ma- 
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carsca,  Ragusi,  Gallare,  Sebenieo  e  Lesina,  e  una 
specie  di  Università  è  stala  aperta  a  Zara.  —  La  Dal¬ 
mazia  trae  il  suo  nome  dal  Daimatino ,  piccolo  di¬ 
stretto  tra  Sebenieo  e  Scordona.  Anticamente  il  suo 
territorio  era  più  esteso  che  non  è  al  presente.  I 
Dalmati  resistettero  lungamente  ai  Romani,  ma  Au¬ 
gusto  li  ridusse  a  soggezione.  Caduto  l’impero  occi¬ 
dentale,  il  paese  fu  successivamente  preda  dei  Goti  e 
degli  Avari,  e  questi  ultimi  vi  rimasero  fino  al  secolo 
vir  nel  quale  furono  scacciati  da  sciami  di  Sehia- 
voni.  Questo  popolo  eresse  la  Dalmazia  in  principato 
indipendente,  il  quale  durò  finché  fu  rovesciato  da 
Ladislao,  re  d’Ungheria,  sul  principio  dell’xi  secolo, 
e  da  lui  incorporato  ,  dalle  città  marittime  in  fuora, 
al  dominio  de’  Magiari.  Queste  città,  fra  cui  Zara  era 
la  più  importante,  erano  state  lunga  pezza  sotto  la 
protezione  speciale  di  Venezia,  che  si  giovò  di  que¬ 
sta  dipendenza  per  estendere  il  suo  potere  sulle  altre 
parti  del  paese  e  recare  la  maggior  parte  della  Dal¬ 
mazia  sotto  il  proprio  dominio.  Quella  porzione  che 
trovasi  sulla  sponda  destra  della  Zermanya  e  che 
T  Ungheria  ritenne ,  perdette  affatto  il  nome  di 
Dalmazia;  e  il  simile  avvenne  quanto  alla  porzione 
unita  alla  Bosnia ,  e  caduta  in  potere  dei  Turchi,  dai 
quali  fu  eretta  nel  sangiaccato  di  Hersek.  L’Austria 
acquistò  la  parte  Veneta  della  Dalmazia  in  forza  del 
trattato  di  Campo  Formio  (17  ottobre  1797)  e,  ce¬ 
dutala  alla  Francia  pel  trattato  di  Presburgo  del 
1805,  la  ricuperò  nel  1814  (Blumenbach  .  Encicl. 
austr.  ;  Von  Lichtenstein  ;  Hassel  ecc.) 

DAL  NATURALE  (B.  A.)  (v.  Dal  vero). 

DAL  PIOMBO  (Fra  Sebastiano)  (v.  Piombo  (Fra 
Sebastiano  dal). 

DALRYMPLE  (Famiglia). — Antica  famiglia  scozzese 
illustre  per  aver  prodotto  uomini  di  molto  ingegno, 
fra  i  quali  meritano  particolar  menzione  i  seguenti. 

'  Giacomo,  primo  visconte  Stair,  eminente  giurispe¬ 
rito  e  statista,  nato  nell’Ayrshirc  l’anno  1619.  Fu 
professore  di  filosofia  nell’Università  di  Glasgow,  e 
datosi  poscia  allo  studio  delle  leggi  divenne  presi¬ 
dente  del  tribunale  supremo  (court  of  sessi on)  della 
Scozia  sedente  a  Edimburgo.  Dimesso  per  motivi  po¬ 
etici,  si  ritirò  in  Olanda  presso  il  principe  d’Orange 
d  quale,  salendo  poi  sul  trono  d’Inghilterra,  lo  in¬ 
alzò  alla  dignità  di  pari.  Mori  nel  1695,  lasciando 
varie  opere,  tra  le  quali  è  ancora  riguardata  come 
Massica  quella  che  porla  per  titolo  Fnstitutions  of 
tfl*  law  of  Scotlnnd  (Istituzioni  del  dritto  scozzese) 
Pubblicata  nel  1681  in  1  voi.  in-fol  —  Davide  ,  me¬ 
glio  conosciuto  sotto  il  titolo  di  lord  Hailes,  nato  a 
Edimburgo  nel  1726,  giureconsulto,  antiquario  e 
borico.  Mori  nel  1792,  e  fu  scrittore  assai  prolifico 
Particolarmente  di  cose  patrie  e  religiose.  Ma  la  sua 
fa,ua  riposa  principalmente  sui  suoi  Annali  della  Sco- 
**0  dai  tempi  di  Malcolm  Canmor e  sino  ali  avvenimento 
al  trono  della  casa  degli  Stuardi ,  dati  alla  luce  in  2 
v°l.  in-4°,  4776-1779.  —  Alessandro  fratello  del  pre¬ 
ndente,  nacque  a  New-Hailes  presso  Edimburgo  nel 
j?57  e  mori  nel  1808.  —  Fece  vela  per  l’India  nel 
*782  a]  servizio  della  Compagnia  delle  Indie  Orien- 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV.  <] 
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tali],  e  si  diede  particolarmente  allo  studio  dell’ idro¬ 
grafia  ed  alle  ricerche  geografiche.  Ma  credulo  ed 
entusiaste ,  insieme  con  le  cognizioni  che  ricavò  dagli 
antichi  navigatori  spagnuoli,  s’imbevve  pure  della 
loro  credulità,  e  infine  venne  fermamente  a  credere 
all’esistenza  di  un  continente  australe  (v.  Australe 
(Continente)  pieno  di  ricchezze  e  di  ogni  cosa  ab¬ 
bondante.  In  ricompensa  de’suoi  servigi  in  Oriente 
fu  al  suo  ritorno  nominato  idrografo  della  Compa¬ 
gnia,  e  poscia  deU’ammiragliato  nel  1795.  —  Pieno 
dell’  idea  di  fare  una  spedizione  per  la  scoperta  del- 
l’imaginato  continente,  si  fece  a  comporre  anticipa¬ 
tamente  un  codice  di  leggi  per  la  sua  futura  re¬ 
pubblica  .  nella  quale  le  donne  non  dovevano  essere 
escluse  dai  pubblici  impieghi.  Questa  utopia  diede 
luogo  ad  un  amico  dell’autore  di  dire  che  il  suo 
codice  era  il  miglior  modello  possibile  della  pessima 
delle  repubbliche.  A  malgrado  di  questa  sua  stra¬ 
nezza  fu  uomo  dottissimo  nelle  cose  geografiche,  e 
si  hanno  di  lui  molti  scritti  importanti,  tra  i  quali 
citeremo  :  1°  Scoperte  nel  Pacifico  meridionale;  2°  Col¬ 
lezione  di  viaggi  nel  mare  del  Sud ;  5 •  Collezione  di 
viaggi  nell' Atlantico  meridionale ;  4*  Memoria  e  carta 
delle  terre  intorno  al  polo  settentrionale  ;  5°  Giornale 
delle  spedizioni  al  settentrione  della  California;  ecc. 

DAL  VERO  ( B .  A.).  —  Dicesi  studiare  o  ritrarre 
dal  vero  qualche  oggetto,  allorquando  l’artista,  presa 
a  modello  una  persona  od  una  cosa  che  non  sia 
opera  d’arte,  la  ritrae  in  guisa  tale  da  riprodurne 
tutti  i  tratti  caratteristici  ed  individuali.  Quasi  si- 
noninia  a  questa  è  l’espressione  dal  naturale ,  la  quale 
tuttavia  meglio  e  più  frequentemente  si  dice  a  pro¬ 
posito  delle  cose,  che  non  delle  persone;  mentre  dal 
vero  si  applica  bellamente  ad  entrambe.  Nè  si  use¬ 
rebbe  rettamente  o  l’una  o  l’altra  maniera  trattan¬ 
dosi  o  d’un  edificio  o  d’altra  qualunque  siasi  opera 
fatta  dall’uomo,  ma  sibbene  di  tutti  gli  oggetti  natu¬ 
rali,  quali  la  natura  ce  li  appresenta;  così,  a  cagione 
d’esempio,  paese  ricavato  dal  vero,  o  dal  naturale  ; 
ritratto  studiato  dal  vero;  e  via  dicendo.  —  J  lavori 
dal  vero  escludono  l’ideale  delle  forme ,  e  preparano 
l’occhio  e  la  mano  del  giovane  artista  ad  impadro¬ 
nirsi  di  quella  impronta  di  realtà,  a  cui  appena  può 
l’arte  accostarsi.  L’arte  stessa  nel  suo  nascere,  co¬ 
mincia  dal  ritrarre  più  che  può  fedelmente  il  vero, 
e.  se  è  secondata  dal  genio  e  non  impedita  da  este¬ 
riori  cause,  chela  tengano  avvinta  in  una  stretta  sfera, 
per  mezzo  del  vero  passa  all’  ideale  e  si  eleva  alla 
sua  massima  grandezza.  —  Lo  studio  dal  vero  presso 
alcuni  popoli  è  mal  inteso,  e  l’arte  loro  è  stazionaria. 
Presso  i  Cinesi,  per  es.,  con  una  straordinaria  mi¬ 
nutezza  il  pittore  ritrattista  esprime  i  singoli  tratti 
più  sottili  e  quasi  inosservabili ,  e  trascura  intanto 
le  ombre  del  volto,  non  conosce  gli  scorci,  non  dà 
aria  alla  composizione ,  e  sacrifica  onninamente  la 
prospettiva:  e  così  egli  dipinge  ora  come  dipingevano 
i  suoi  avi  mille  anni  fa.  —  Lo  studio  dal  vero  aiutò 
i  Greci  antichi  a  sollevarsi  a  quella  nobile  perfe¬ 
zione  delle  forme,  a  cui  niun’altra  nazione  ba  potuto 
dopo  di  loro  levarsi.  —  Delle  scuole  che  nacquero 
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dopo  il  risorgimento  dell’arte,  l’olandese  è  quella  che 
più  da  vicino  s’attenne  al  vero;  e  perchè  vi  si  at¬ 
tenne  troppo,  generalmente  parlando,  le  vien  fatto 
rimprovero  di  trivialità  e  bassezza;  mentre  le  scuole 
italiane,  e  sovrallutto  la  romana  e  la  fiorentina,  preso 
il  vero  per  base,  miravano  alla  più  alta  dignità  del 
concetto,  e  toccarono  allo  scopo  dell’arte.  La  scuola 
veneziana  tenne  dell’evidenza  degli  Olandesi,  e  della 
nobiltà  dei  Romani  c  dei  Fiorentini.— Lo  studio  dal 
vero  non  solo  è  cosa  indispensabile  nella  prima  edu¬ 
cazione  artistica,  ma  è  come  la  pietra  di  paragone,  a 
cui  ogni  artista  debbe  provar  l’oro  delle  sue  com¬ 
posizioni;  e  perciò  veggiarao  che  anche  i  più  pro¬ 
vetti  e  distinti,  prima  di  mettersi  all’esecuzione  delle 
opere  loro,  studiano,  od  in  creta  o  nei  cartoni,  la 
natura  ed  il  vero ,  sopra  persone  di  bellezza  adat¬ 
tata  al  soggetto  che  trattano,  e  si  sforzano  di  quindi 
ricavare  quell’espressione  di  realtà  e  di  naturalezza 
che  difficilmente  od  impossibilmente  senza  di  ciò 
potrebbero  ottenere.  Onde  il  bisogno  che  hanno  gli 
artisti  di  modello  (vedi),  poiché,  trascurato  il  vero,  si 
dà  nel  fantastico  o  nel  manierato. 

DAMASCENO  (Nicolao)  (stor.  letter.).—  Filosofo  e 
storico  del  secolo  di  Augusto,  e  amico  d  Erode  il 
Grande  tetrarca  della  Giudea,  mentovato  da  Gioseffo, 
Ateneo,  Eusebio  ed  altri.  Scrisse  varie  opere  in  greco 
e  tra  le  altre  una  Storia  universale  in  444  libri,  di  cui 
rimangono  alcuni  frammenti  stampati  col  titolo  di  N: 
Damasceni  historiarum  excerpta  et  fragmenta  qua;  su- 
persunt,  Lipsia  1804,  in-8°;  e  nuovamente  a  Parigi, 
1805,  per  cura  di  D.  Coray. 

DAM  ASCENO  (S.  Giovanni)  (stor.  eccl.).  —  Nacque 
a  Damasco  verso  il  finire  del  vii  o  ,  secondo  altri , 
sul  principio  dell’  vm  secolo  dell’era  volgare.  Ser¬ 
gio,  suo  padre,  ricco  cristiano  della  Siria,  era  consi¬ 
gliere  del  califfo,  e  alla  sua  morte  Giovanni  gli  succe¬ 
dette  nella  stessa  dignità.  Il  padre  lo  aveva  posto 
sotto  la  disciplina  di  un  monaco  detto  Cosma  da  lui 
redento  dalla  schiavitù.  Intorno  all’anno  728  scrisse 
varii  opuscoli  a  difesa  del  culto  delle  imagini  contro 
gl’iconoclasti  che  allora  erano  favoreggiati  dall’ im¬ 
peratore  Leone  l’Isaurico.  Dna  leggenda  narra  che 
questo  Leone  contraffacesse  una  lettera  di  Giovanni 
a  lui  stesso,  e  trovasse  modo  di  farla  cadere  nelle 
mani  del  califfo  il  quale  condannò  Giovanni  al  taglio 
della  mano  destra,  che  gli  venne  miracolosamente 
ricongiunta  al  braccio.  È  certo  però  che  Giovanni 
lasciò  la  corte  del  califfo  e  si  riparò  nel  monastero  di 
S.  Saba  prèsso  Gerusalemme  dove  passò  il  rima¬ 
nente  della  sua  vita  in  pratiche  ascetiche  e  nello 
studio.  Le  sue  molte  opere  filosofiche  e  teologiche 
lo  collocano  fra  i  più  segnalali  scrittori  della  Chiesa 
orientale  del  secolo  vm.  L’opera  sua  principale  è 
un’esposizione  della  Fede  ortodossa,  ossia  delle  dot¬ 
trine  cristiane,  in  quattro  libri,  la  quale  accoppia  i 
due  sistemi  di  teologia,  scolastica  e  dogmatica;  la 
prima  fondandosi  sul  raziocinio,  secondo  il  metodo 
aristotelico  o  scolastico,  e  l’altra  sull’autorità  delle 
sacre  Scritture  e  de’  Ss.  Padri.  Quest’opera  s’acquistò 
gran  riputazione  presso  la  Chiesa  greca,  e  l’autore  fu 


per  la  sua  eloquenza  appellato  Chrysorrhoas  ossia 
oro-scorrente,  in  allusione  al  fiume  di  questo  nome, 
ora  chiamato  Barrady ,  da  cui  era  bagnata  Damasco 
sua  patria.  Promosse  lo  studio  di  Aristotile  e  scrisse 
varii  opuscoli  popolari  ne’  quali  raccolse  e  illustrò  i 
principii  di  questo  filosofo.  Scrisse  similmente  lettere 
e  trattati  contro  gli  eretici,  massime  contro  i  Mani¬ 
chei  e  i  Nestoriani.  Le  sue  opere  principali  sono 
state  pubblicate  da  Lequien,  Opera  J.  Damasceni, 
Parigi  e  Venezia,  1748,  2  voi.  in-fol°. 

DAMASCHINA  (art.  mil.  e  tecnol.).—  Cosi  chiamasi 
una  sciabola  di  lama  rinomata  per  qualità  di  tempra 
e  di  materia.  Il  modo  con  cui  si  fabbricano  dai  Tur¬ 
chi  è  tuttavia  un  secreto  che  gli  Europei  non  sono 
ancora  riusciti  a  indovinare.  Ci  vengono  queste  scia¬ 
bole  oggidì  dalla  Persia  ;  ma  le  più  stimate  sono 
quelle  di  Damasco  nella  Siria,  che  diede  loro  il  nome. 

1  fratelli  Coulaux,  cui  appartiene  la  manifattura  di 
Klingenthal,  sono  giunti  a  fabbricarne  di  somiglianti 
all'intuito  alle  antiche  rabescate  ed  elastiche.  Ecco 
il  loro  metodo.  —  Adoperano  acciaio  della  migliore 
qualità.  Più  differiscono  in  finezza  tra  loro  le  lami¬ 
nette  che  fucinansi  insieme,  più  si  distinguono  nel 
disegno.  Cosi  l’acciaio  secco  ed  il  fibroso  danno  figure 
visibilissime  quando  non  siano  soverchiamente  arro¬ 
ventati.  —  Preparasi  un  pezzo  saldato  a  fuoco  come 
praticasi  per  le  sciabole  da  guerra,  tirando  prima 
l’acciaio  in  lamine  sottilissime  lunghe  m.  0,53,  larghe 
m.  0,  027,  della  spessezza  di  m.  0,  002,  formandone 
poi  un  fascio  di  8  lamine  d’acciaio  fibroso  e  di  7  di 
fine  o  secco,  e  disponendole  a  questo  modo:  una 
delle  prime,  poi  una  delle  seconde,  e  così  via  via 
sino  all’ultima  che  sarà  perciò  d’acciaio  fibroso.  Por¬ 
tasi  questo  fascio  alla  fucina,  si  salda,  si  tira  a  mar¬ 
tello,  riscaldandolo  e  torcendolo  a  modo  di  vite, 
siccome  si  pratica  nella  fabbricazione  delle  canne 
damaschinate  (v.  Canna  a  tortiglione  sotto  Canna), 
poi  si  appiana  per  modo  che  acquisti  m.  0,  022  di 
larghezza  sopra  m.  0,  002  di  spessezza,  e  tagliandosi 
in  due  parti  eguali  dette  coperture.  —  Fucinasi  poscia 
una  lamina  d’acciaio  fine  di  circa  m.  0,  002  di  spes¬ 
sezza,  lunga  e  larga  quanto  le  coperture;  ed  essendo 
destinata  a  formare  il  taglio,  si  pone  tra  le  due  co¬ 
perture,  e  saldansi  tutte  insieme  con  ogni  possibile 
avvertenza,  indi  si  stirano.  Preparasi  il  pezzo,  che 
deve  entrare  nel  manico,  di  ferro  fibroso,  e  si  salda 
coll’acciaio  che  deve  formare  la  lama.  La  materia  si 
distribuisce  dalle  parti  egualmente,  e  formasi  la  costa 
ed  il  taglio,  dando  in  questo  mezzo  alla  lama  la  cur¬ 
vatura  che  si  vuole;  poi  si  termina  il  pezzo  del  ma¬ 
nico.  Si  tempra,  si  aguzza,  si  pulisce  questa  lama 
come  quelle  da  guerra,  poi  si  sottomette  a  varie 
prove  che  consistono  nel  batterle  fortemente  di  piatte 
contro  un  ceppo  rotondo  di  legno  duro,  facendole 
descriver  curve,  le  cui  frecce  sono  relative  alla  hi*1' 
ghezza  e  forma  loro. — Qualche  volta,  nella  fabbrica¬ 
zione  delle  damaschine,  all’acciaio  si  unisce  ferro 
battuto  ben  bene  e  di  grana  fitta,  e  talvolta  anche 
acciaio  fuso;  ma  questo  ferro  od  acciaio  dev’essere 
sempre  saldato  tra  le  due  coperture.  1  disegni  o  fi°n 


DAMASCHINA  HE—  DAMASCO. 


delle  damaschine  sono  determinati  dalla  quantità  di 
laminetle  di  cui  si  compone  il  fascio,  dalla  forma 
loro,  dalle  diverse  qualità  dell’acciaio,  dalle  torsioni 
delle  piccole  barre  o  bacchette.  Dipende  dall'ingegno 
del  fabbricatore  di  combinar  bene  insieme  tutti  que¬ 
sti  diversi  elementi  a  produr  varietà  ed  eleganza  di 
disegni.  —  Ordinariamente  dispongonsi  le  saldature 
nel  senso  della  lunghezza  delle  laminette  ;  saldando 
altrimenti  le  lame,  non  riuscirebbero  tanto  forti  per 
discontinuità  di  parti,  e  per  giunta  il  lavoro  riusci¬ 
rebbe  più  lungo  e  più  difficile. 

DAMASCHINARE  {art.  e  mesi.).  —  È  l’operazione 
con  cui  si  dà  al  ferro,  all’acciaio,  alle  lame  di  spada 
o  di  sciabola  o  ad  altre  armi  l’apparenza  di  quelle  di 
Damasco  o  damaschine.  In  che  consista  veramente  la 
qualità  delle  canne  d’armi  da  fuoco  per  cui  prendono 
il  nome  di  damaschine,  si  è  detto  all’  articolo  Canna 
a  tortiglione  sotto  Canna  (vedi)  ;  avvertiremo  però 
che  gli  artefici  chiamano  comunemente  e  impro¬ 
priamente  damaschinare  quell’operazione  di  mero  or¬ 
namento  che  consiste  nel  coprire  certe  parti  delle 
superficie  metalliche  con  una  vernice,  e  lasciar  poi 
mordere  da  un  acido  le  parti  scoperte,  in  modo  che, 
levigalo  il  tutto,  prenda  un  aspetto  che  somigli  al 
vero  acciaio  o  ferro  damaschino.  —  Damaschinare  si 
prende  anche  per  incastrar  (Ruzzi  d’oro  o  d’argento 
nell’acciaio,  nel  ferro  o  in  altro  metallo  intagliato  e 
preparato  per  ricevere  l’incastratura.  In  questo  senso 
è  voce  venutaci  dalla  Francia;  i  nostri  antichi  dissero 
invece  lavorar  di  tausia  o  di  tarsia ;  e  di  questo  genere 
è  il  lavoro  all'agemina  od  azzimina  (vedi).  —  L’arte 
presa  in  questo  significato  esce  dai  limiti  del  dama¬ 
schinare,  e  si  estende  ad  ogni  roauiera  d’incisioni,  di 
cesellature  e  d’ornamenti  destinati  ad  accrescere  il 
prezzo  delle  armi.  Un  tempo  fu  cosa  in  gran  voga;  ma 
ai  giorni  nostri  più  s’attende  alia  bontà  delle  armi  che 
alla  pompa  dei  loro  ornamenti.  Ne  diremo  ad  ogni 
modo  qualche  cosa  ad  appagare  la  curiosità  de’  let¬ 
tori. — Volendosi  damaschinare  una  lama  qualunque 
o  tavole  d’acciaio  od  altro  per  uso  privato,  bisogna 
farlo  prima  di  porre  il  pezzo  a  suo  luogo.  Suppo¬ 
niamo  che  sia  una  lama  di  sciabola.  Dopo  di  averla 
Pulita,  prima  di  temprarla,  si  pone  sopra  un  fuoco 
dolce  per  farle  prendere  il  turchino,  e  per  l’abile  da- 
maschinatore  basterà  quest’  operazione.  Se  non  ha 
•nano  leggiera  da  poter  incidere,  senza  poggiarla , 
fenderà  sulla  lama  calda  un  poco  d’una  composizione 
^  gram.  di  cera  vergine,  50  di  mastice  in  la¬ 
cinia  e  30  di  spato  calcinato  e  macinato  finissimo. 
Cominciasi  dal  far  fondere  la  cera  e  visi  pone  a  poco 
a  Poco  il  mastice  polverizzato  mescolando  ben  bene, 
P®*  s>  aggiunge  in  egual  modo  lo  spato.  Raffreddata 
cjje  sia  alquanto  questa  pasta,  se  ne  fanno  cilindretti 
<’®e  indurano  freddati  che  siano,  e  con  essi  si  frega 
Sul,a  lama  la  parte  che  vuoisi  damaschinare;  poi 
(iUesta  si  annerisce  col  fumo  di  una  lampade  o  d'una 
Candela.  Su  questa  parte  annerita  si  disegna  con  una 
Ponta  ottusa  d’acciaio  di  tempra  dura,  calcando  tanto 
a  scoprire  il  metallo.  Colla  stessa  composizione  ram- 
^ollita  al  fuoco  si  fa  una  cornicella  alla  m.  0,  007  | 
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attorno  alla  parte  disegnata,  c  vi  si  versa  dentro 
acido  nitrico  allungalo  con  acqua  alia  temperatura  di 
25°  con  entro  un  po’  d’aceto  e  di  sai  marino,  lasciando 
che  l’acido  morda  il  metallo,  e  rendendolo  più  attivo 
se  apparirà  che  non  abbia  abbastanza  roso.  Trac¬ 
ciato  per  tal  modo  il  disegno,  tocca  al  bulino  a  com¬ 
pir  l’opera.  Se  l’artista  non  abbisogna  di  questo  lavoro 
preparatorio,  colorato  che  abbia  l’acciaio  o  col  fuoco, 
o  strofinandolo -con  un  corno  quand’  è  caldissimo,  o 
finalmente  coprendolo  di  uno  strato  di  cera  e  di  nero 
di  fumo,  traccia  il  suo  disegno  con  la  punta,  di  cui 
si  è  detto,  che  segna  l’acciaio  quanto  basta  per  diri¬ 
gere  un  abile  bulino.  —  Ma  in  quale  dei  due  modi  si 
proceda,  l’operazione  che  seguita  è  sempre  la  stessa. 
L’artista  con  un  bulino  piatto  e  poco  affilato  ma  forte 
comincia  ad  incidere  l’acciaio  della  lama,  facendo 
penetrare  più  che  può  il  suo  stromento,  dovendo,  la 
profondità  del  taglio  esser  quasi  eguale  al  diametro 
del  filo  d’oro  o  d’argento  che  vi  s’inserisce  mano 
inano  ch’egli  taglia  il  metallo.  Senza  poi  aspettare  che 
il  disegno  sia  tutta  compiuto,  introduce  ne’  tagli  fatti 
il  filo  di  metallo  e  ve  lo  stringe  con  uno  stromento 
quasi  tagliente  e  rotondalo  verso  la  punta,  e  con  lo 
stesso  stromento  o  con  altro  somigliante,  abbassa  sul 
filo  le  bave  dell’acciaio  sollevate  dal  bulino  e  termina 
così  d’imprigionar  ne’  tagli  il  filo  suddetto.  E  in  tal 
guisa  procede  sino  a  lavoro  terminato.  —  Se  vorrà 
conservar  rilievo  al  filo,  si  contenterà  di  andargli 
sopra  con  un  cesello  a  gola  per  ripulirlo;  se  no,  con 
una  lima  dolce  o  con  una  pietra  da  brunire  ne  torrà 
tutto  il  soperchio.  Altro  allora  non  rimarrà  a  farsi 
che  a  dar  bulimia  pulitura  a  tutta  la  lama,  e  porla 
al  fuoco  per  darle  il  turchino,  se  pur  così  vuoisi,  a 
dar  più  spicco  all’intarsiamento  o  damaschinatura. — 
Tale  è  a  un  di  presso  l’operazione  del  dainaschinatore. 

DAMASC10  (stor.  filos.).  —  Filosofo  pagano,  nato 
a  Damasco  nell’anno  540,  quando  i  Goti  regnavano 
in  Italia.  Scrisse  la  vita  del  suo  maestro  Isidoro  e  de- 
dicolla  a  Teodora,  donna  colta  che  era  stata  ancor 
essa  scolara  di  quel  filosofo.  In  questa  biografia  che 
era  molto  diffusa,  egli  assali  spesso  indirettamente  la 
religione  cristiana.  Questo  scritto  andò  perduto,  e  non 
ne  rimangono  se  non  alcuni  estratti  conservatici  da 
Fozio.  Damaselo  succedette  a  Teone  nella  scuola  di 
retorica,  e  ad  Isidoro  in  quella  di  filosofia  ad  Atene. 

DAMASCO  ( geogr .  e  s/or.).  — Questa  città  chiamata 
già  Damesk,  ed  ora  detta  dagli  Arabi  El-Sciam  per 
essere  la  capitale  della  Siria  che  porta  questo  nome, 
è  una  delle  prime  che  siano  stale  costrutte  dai  fi¬ 
gliuoli  della  terra.  Noi  non  esamineremo  la  questione 
se  ne  fosse  fondatore  A  bramo  od  Uz  pronipote  di 
Noè,  od  altri  patriarchi  delle  prime  età,  poiché  sif¬ 
fatte  dissertazioni  non  conducono  d’ordiuario  ad  al¬ 
cun  utile  risultamento.  Nei  tempi  di  Davide  o  di 
Salomone  (ni  Re  xi.  24)  Damasco  era  capitale  di  un 
regno  indipendente,  il  quale  fu  in  guerra  cogli  Ebrei 
sotto  il  nome  di  regno  di  Siria.  Venne  quindi  annessa 
all’impero  degli  Assiri,  e  dal  capitolo  xvi  del  iv  libro 
dei  Re,  rileviamo  che  Teglat-Falasar  la  rovinò  e  ne 
condusse  gli  abitanti  nella  Media.  Il  cap.  xvn  dlsaia 
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s'apre  appunto  con  una  profezia  contro  Damasco,  la 
quale,  dice  il  profeta,  «  cesserà  di  essere  una  città,  e 
diverrà  come  un  mucchio  di  pietre  di  una  casa  de¬ 
molita  ». — Nella  sua  descrizione  della  Siria,  Strabone 
nomina  appena  Damasco;  e  fino  alla  venuta  degli 
Arabi,  la  storia  antica  di  questa  città  rassomiglia  a 
quella  delle  altre  città  della  Siria,  conquistate  succes¬ 
sivamente  dai  Persi,  dai  Greci,  dai  Romani  e  dagli 
imperatori  d’Oriente.  —  L’assedio  di  Damasco  per 
parte  degli  Arabi,  nel  655  o  654,  è  uno  dei  più  grandi 
avvenimenti  della  sua  storia.  Durò,  secondo  alcuni, 
settanta  giorni,  e  secondo  altri  più  di  sei  mesi.  Dopo 
una  vigorosa  ma  iuutile  resistenza,  la  popolazione 
cristiana  venne  a  capitolazione.  Si  possono  vedere  in 
Gibbon  le  circostanze  dell’assedio  e  della  conquista 
di  Damasco  fatta  dai  feroci  soldati  deH’islamismo.  11 
nome  di  Damasco  ricorre  sovente  negli  annali  mu¬ 
sulmani  dell’viii,  ix  e  x  secolo.  Questa  città  cambia 
spesso  di  padroni,  e  il  suo  territorio  serve  di  campo 
di  battaglia  ai  principi  maomettani  che  si  disputano  il 
califfato.  Sarebbe  troppo  lungo  seguire  a  passo  a  passo 
i  destini  di  Damasco  nelle  cronache  dell’islamismo; 
e  noi  passeremo  all’  assedio  postole  dai  crociati  nel 
1148.— Luigi  vii,  re  di  Francia,  Corrado  imperatore 
d’Alemagna,  scortati  dal  fiore  della  cavalleria  europea, 
e  il  re  di  Gerusalemme  accompagnato  dai  migliori 
guerrieri  di  Terrasanla,  s’  accampavano  vittoriosa¬ 
mente  sotto  le  mura  di  Damasco  dalla  parte  di  po¬ 
nente.  Una  parte  del  campo  cristiano  occupava  una 
prateria  detta  in  arabo  El-Mergi ;  e  una  volta  presa 
questa  favorevolissima  posizione,  la  città  non  offeriva 
più  che  una  debole  difesa,  e  il  trionfo  dei  crociati 
era  sicuro.  Damasco  era  nel  più  alto  spavento,  e  già 
i  principi  cristiani  se  ne  disputavano  il  possesso, 
quando  tutto  ad  un  tratto  i  crociati  trasportarono  il 
campo  dalia  parte  di  levante.  In  questa  nuova  posi¬ 
zione  i  Latini  avevano  di  fronte  alte  e  forti  mura,  e  il 
terreno  da  essi  occupato  era  nudo  e  senz’acqua.  Da¬ 
masco  riceveva  in  quel  punto  un  soccorso  di  20,000 
uomini  tra  Curdi  e  Turcomanni.  I  Latini  diedero  al¬ 
cuni  inutili  assalti;  e  udito  che  aspettavansi  nuove 
forze,  guidate  dai  principi  d’Aleppo  e  di  Mosul,  ab¬ 
bandonarono  l’impresa.  Le  cronache  contemporanee 
nulla  ci  offrono  che  spieghi  questa  improvvisa  riti¬ 
rata  delle  armi  cristiane,  e  soprattutto  quel  trasporto 
del  campo  che  decise  della  sorte  della  spedizione. 
Le  dissensioni  dei  principi  latini  che  riguardavano  già 
la  terra  come  presa,  possono  sole  risolvere  la  que¬ 
stione. — Non  parleremo  qui  della  distruzione  di  Da¬ 
masco  opera  dei  Tartari  nel  4401.  La  spada  rispar¬ 
miò  la  sola  famiglia  che  aveva  dato  sepoltura  alle 
ceneri  di  Ali,  ed  un  certo  numero  di  armaiuoli  che 
si  mandarono  a  Samarcanda.  Dopo  quest’epoca  Da¬ 
masco  vide  decadere  le  sue  fabbriche  di  lame  cosi 
celebri  in  tutto  il  mondo  (e.  Damaschina).  Non  diremo 
neppure  come  la  città  si  rialzasse  dalle  sue  rovine,  e 
come  il  sultano  Selim  i  se  ne  impadronisse  sul  prin¬ 
cipio  del  xvi  secolo.  Damasco  risalì  di  nuovo  al  grado 
di  metropoli,  e  a’  di  nostri  è  ancora  fra  le  più  belle 
città  dell’Oriente,  come  è  una  delle  città  sante  del* 


l’islamismo.  —  Essa  è  situata  in  una  fertile  pianura 
dalla  parte  di  levante  dell’Anlilibano  (ai  35°  27'  di 
lat.  N.  e  54°  5f  di  long.  E.),  e  si  estende  sovrattutto 
in  lunghezza.  Veduta  dalle  montagne  circonvicine 
presenta  la  forma  di  una  mandòla.  Ha  circa  cinque 
miglia  di  circonferenza,  ed  è  cinta  da  nuove  mura 
innalzate  sulle  fondamenta  delle  antiche;  ma  su  di 
alcuni  punti  esse  minacciano  di  cadere.  Damasco  non 
offre  antichità  notevoli;  e  la  porta  di  s.  Paolo  (bab 
Bulos)  a  levante,  è  l’avanzo  di  maggior  considera¬ 
zione  dell’antica  città.  A  dugento  passi  da  questa 
porta  veggonsi  alcune  rovine  d’antiche  mura,  in  cui 
trovasi  un  basso  rilievo  rappresentante  un  fiordaliso, 
un  altro  che  figura  un  ramo  di  palmizio  unito  ad  un 
ramo  di  quercia,  un  terzo  con  un  bone,  ed  un  quarto 
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con  un'iscrizione  araba.  — La  città  ha  diciotlo  porte 
e  ciascheduna  ha  il  suo  custode.  Le  case  e  i  palazzi, 
costrutti  metà  di  terra  e  metà  di  mattoni,  offrono  nel¬ 
l’esterno  una  rozza  apparenza.  Tutte  queste  abita¬ 
zioni  sono  intonacate  di  terra  o  di  fango  biancastro; 
ma  quando  si  penetra  nell’interno,  fa  maraviglia  il 
trovarvi  cortili  lastricati  di  marmo  bianco,  apparta¬ 
menti  addobbati  con  lusso,  ricchi  divani  cremisini, 
soffitti  dorati  o  dipinti  alla  foggia  orientale.  Ogni  casa 
ha  un  cortile  e  ciascun  cortile  una  fontana  con  al¬ 
beri,  come  cedri,  aranci  e  melagrani.  Le  strade  di 
Damasco  sono  anguste  come  quelle  di  tutte  le  città 
d’Oriente,  ma  sono  assai  meno  sudicie  che  quelle  di 
Costantinopoli,  di  Smirne,  del  Cairo  o  di  Bagdad,  li 
commercio  vi  ha  54  khan.  È  noto  che  i  khan  delle 
città  asiatiche  sono  depositi  di  merci,  e  luoghi  in  cui 
si  trattano  gli  affari.  Seterie  e  selle  per  cavalli  for¬ 
mano  i  due  principali  rami  del  commercio  di  questa 
città.  —  Ogni  giorno  partono  da  Damasco  carovane 
per  tutti  i  paesi  d’Oriente;  i  bazar!  vi  sono  belli  quante 
quelli  di  Costantinopoli.  Vi  si  contano  60  moschee. 
La  più  grande,  quella  che  suolsi  chiudere  in  segno 
d'allarme,  il  che  corrisponde  al  nostro  suonare  a 
stormo,  fu  già  una  chiesa  consacrata  ,  siccome  si 
crede,  dall’imperatore  Eraclio  a  S.  Giovanni  Battisi3» 
e  risiaurata  dal  califfo  Valid  l’anno  86  dell’ egira- 
Quest’edifizio  è  il  più  bello  di  Damasco;  la  sua  ar" 
chitettura  è  corintia.  11  viaggiatore  Aly  Bey  che,  pr0‘ 
fessando  l’islamismo,  potè  penetrare  nelle  moschee 
d’Oriente,  visitò  pure  la  gran  moschea  di  Damasco, 
e  ce  ne  lasciò  una  descrizione.  Egli  ha  però  dimen¬ 
ticato  di  dirci  che  le  porte  sono  di  bronzo  e  d’una 
grande  ^bellezza.  Una  tradizione  musulmana  riferisce, 
che  alla  fine  del  mondo  S.  Giovanni  discenderà  m 
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questa  moschea,  come  Gesù  nel  tempio  d’Ornar  a  Ge¬ 
rusalemme  e  Maometto  in  quello  della  Mecca.  —  La 
pianura  di  Damasco  è  piena  di  magnifici  giardini 
d’aranci,  di  cedri,  d’albicocchi  di  venti  specie  di¬ 
verse,  di  ciliegi,  di  pruni,  di  peschi,  di  meli  e  di  fichi. 
Gran  numero  di  ville  si  veggono  sparse  fra  i  giar¬ 
dini,  le  chiudende  dei  quali  sono  di  terra  mista  a 
viottoli  e  a  paglia  tagliuzzata,  e  fatta  seccare  al  sole. 
Il  fiume  Barrady,  detto  dai  Greci  e  dai  Romani  Chry- 
aorrhoas ,  irriga  Damasco  e  i  suoi  giardini;  e  lo  stra¬ 
niero  ammira  il  modo  con  coi  le  sue  acque  sono 
distribuite  nei  differenti  quartieri  della  città.  Il  Bar¬ 
rady  nasce  a  24  miglia  al  IN.  O.  di  Damasco,  e  si  di¬ 
vide  in  sette  rami,  i  quali  tulli,  dopo  di  avere  som- 
ministrato  le  acque  necessarie  agli  abitanti  ed  alla 
pianura,  si  riuniscono  a  levante  della  città,  e  vanno 
a  perdersi  in  un  abisso  a  7  ore  di  distanza  detto  dagli 
Arabi  Bahr-el-Mergi ,  il  mure  del  prato.  L'acqua  di 
questo  fiume  è  cruda,  e  non  è  buona  a  bersi  se  non 
dopo  che  si  è  congiunta  con  quella  del  Figè ,  la  cui 
sorgente  è  a  5  ore  a  tramontana  di  Damasco.  —  La 
popolazione  di  questa  città  è  di  ISO, 000  anime  circa, 
vioè  10,000  greci  cattolici,  5,000  greci  scismatici, 
2,000  ebrei,  alcune  centinaia  di  Armeni  e  di  Siri,  il 
resto  maomettani.  1  greci  scismatici  hanno  una  chiesa; 

*  greci  cattolici  nessuna;  essi  adempiono  i  loro  doveri 
religiosi  in  tre  monasteri  latini.  La  nazione  armena 


e  la  siriaca  hanno  ciascuna  un  tempio  particolare,  e 
gl’israeliti  hanno  tre  sinagoghe.  —  Sulla  agguaglia  il 
fanatismo  dei  musulmani  di  Damasco,  ed  è  probabil¬ 
mente  ciò  che  fece  nascere  il  proverbio  arabo  sciami 
sciumi  (damaschino  cattivo).  — Prima  della  spedizione 
d’Jbrahim  Pascià,  un  viaggiatore  non  poteva  entrare 
•n  Damasco  a  cavallo;  e  si  sarebbe  gravemente  espo¬ 
rto  se  fosse  comparso  in  quella  santa  città  musulmana 
coll’abito  dei  Franchi.  La  dominazione  egiziana  ha,  di- 

cesi,  severamente  represso  questo  fanatismo. —11  pascià 
di  Damasco  porta  il  nome  di  emir-hadgi  (principe  del 
pellegrinaggio),  perocché  è  incaricato  di  accompa¬ 
gnare  la  carovana  musulmana  alla  Mecca.  Gli  hadgi 
°  pellegrini  della  Siria,  dell’Asia  Minore,  della  Persia 
0  di  Costantinopoli  scelgono  Damasco  per  luogo  di 
^unione.  II  viaggio  della  Mecca  dura  quattro  mesi, 
'^piegandosi  quaranta  giorni  nell’  andare,  quaranta 
•mila  fermata,  ed  altrettanto  per  tornare.  Il  pascià  di 
damasco,  incaricato  delle  spese  del  viaggio,  eredita 
*e  spoglie  dei  pellegrini  che  muoiono  per  via,  le  quali 
i°  compensano  ampiamente.  —  Il  suolo  a  levante  di 
Damasco,  che  serve  d’accampamento  alla  carovana 
Mecca,  inspira  rimembranze  cristiane  osservan¬ 
dosi  il  luogo  consacrato  dalla  conversione  di  s.  Paolo. 
Esso  è  a  mezzo  miglio  dalla  città,  presso  il  cimitero 
e  ristia  no;  e  nelle  vicinanze  si  vede  un  avanzo  di  edi- 
che  forse  fu  un  santuario  innalzato  in  memoria 
questa  conversione.— Avremmo  potuto  parlare  dei 
eaffè  di  Damasco,  rinomati  in  tutto  l’Oriente,  e  che 
Pe*  musulmani  sfaccendati  sono  una  specie  di  prelu- 
^  0  alla  beatitudine  del  loro  paradiso;  avremmo  po- 
ut0  parlare  delle  strane  e  curiose  cerimonie  che 
Ccompagnano  a  Damasco  la  celebrazione  dei  malri- 


765 

monii  cristiani;  ma  questi  ragguagli  ci  obblighereb¬ 
bero  a  dilungarci  più  che  non  conviene.  Nostro  scopo 
fu  soltanto  di  dare  ai  lettori  un’idea  di  Damasco,  e  ci 
sembra  di  averlo  conseguito.  Questo  solo  aggiunge¬ 
remo  che  tutti  i  fatti  riferiti  sono  ricavati  da  osserva  • 
zioni  personali  del  francese  Poujoulat  che  visitò  Da¬ 
masco  e  le  sponde  del  Barrady  nel  1851. 

DAMASCO  o  Dommasco  (art.  e  mrst.).  —Stoffa  di 
seta  lavorata  a  disegni  intessuti  che  prelendesi  inven¬ 
tata  a  Damasco,  il  che  darebbe  ragione  del  suo  nome. 
— 11  certo  si  è  che  nei  tempi  di  mezzo  e  nei  secoli  a 
noi  più  vicini  si  fece  grandissimo  uso  di  questa  stoffa 
sì  per  abiti  in  occasioni  solenni,  come  per  addobbare 
le  pareti  delle  camere  signorili,  e  le  chiese  nelle 
grandi  solennità  religiose,  il  quale  uso  di  nascondere 
sotto  una  fodera  insignificante  di  tela ,  per  ricca  che 
sia,  le  più  belle  parti  e  membrature  architettoniche 
dei  nostri  tempii,  non  è  ancora  del  tutto  cessato  — Lo 
sterminalo  uso  dei  damaschi  fece  si  che  l’arte  di  farli 
s’introducesse  in  molte  parli  d’Europa;  quindi  si  fab¬ 
bricarono  stoffe  di  lana  damascate  a  somiglianza  delle 
seriche,  e  non  si  tardò  ad  applicare  gli  stessi  melodi 
alle  tele  di  cotone  e  di  lino ,  specialmente  per  l’uso 
delle  mense.  Nelle  Fiandre  e  nel  Belgio  ove  si  raccol¬ 
gono  lini  di  singolare  bellezza,  l'arte  d’inlesserne  tele 
damascate  prese  un  tale  sviluppo  che  in  oggi  pure 
queste  manifatture  sono  molto  migliori  per  finezza  , 
artifizio  e  perfezione  di  lavoro,  di  tutte  quelle  degli 
altri  paesi.  Tale  superiorità  non  è  nuova,  perocché 
un  certo  Gramaie,  che  scriveva  nel  1611,  già  faceva 
un  grande  elogio  dei  pannilini  da  tavola  di  Courtrai. 

«  Si  fabbricano  altrove,  ei  dice,  tessuti  fini,  solidi  e 
bianchi  del  pari  di  quelli  di  Courtrai;  ma  in  nessun 
luogo  si  fanno  con  lant’arle.  Infatti  vi  si  rappresen¬ 
tano  non  solo  stemmi  di  re  e  di  principi,  animali , 
fiori,  edifizii,  ma  anche  scene  storiche,  cacce,  batta¬ 
glie  e  trionfi;  e,  ciò  che  sorpassa  quanto  può  imagi- 
nare  l’industria  umana,  foreste,  prati,  campi,  giar¬ 
dini,  colline  e  pianure,  il  lutto  con  tale  artifizio  che 
il  pennello  di  un  nuovo  Apelle  potrebbe  appena  su¬ 
perare  questi  quadri  ecc.  *.  —  Dal  Belgio  quest’arte 
si  sparse  in  altri  paesi,  ma  sembra  che  in  Francia  non 
facesse  grandi  progressi  se  non  molto  tardi,  poiché 
quando  le  armate  di  Napoleone  ebbero  conquistata  la 
Prussia  il  ministro  dell’interno  si  fece  mandare  un 
modello  de’telai  adoperati  nella  Silesia  ed  un  operaio 
capace  di  costruirli  e  maneggiarli.  Si  fecero  allievi  in 
questa  nuova  industria,  e  fino  dal  1819  i  dipartimenti 
francesi  dei  Bassi-Pirenei,  del  Doubs,  dell’Aisne  e 
del  Nord  si  distinsero  nella  fabbricazione  dei  lini  da¬ 
mascati.  Nel  1823  questi  prodotti  erano  molto  mi¬ 
gliorati,  al  dire  di  Carlo  Dupin,  asserendo  egli  che 
furono  esposte  tele  damascate  larghe  tre  metri  e  due 
terzi;  le  quali  senza  essere  belle  come  quelle  di  Cour- 
trai,  erano  tuttavia  notevoli  per  l’eccellenza  dei  dise¬ 
gni,  per  la  finezza  e  l’eguaglianza  del  tessuto. -L’uso 
dei  secoli  addietro  di  adoperare  le  stoffe  di  seta  da¬ 
mascate  per  abiti  di  gran  gala  è  intieramente  cessato, 
ma  resta  sempre  quello  di  tappezzarne  le  camere 
signorili,  di  farne  cortine  ed  altre  suppellettili.  Que- 
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sio  damasco  non  è  però  lutto  di  seia,  entrandovi  per 

10  più  lino,  cotone  o  lana  nell’ordito. 

DAMASO  i  (stor.  eccl.).  —  Figliuolo  di  un  presbitero 
e  di  nazione  Spagnuolo,  fu  eletto  pontefice  dopo  la 
morte  di  Liberio,  nell’anno  566.  Un  altro  partito  del 
clero  elesse  in  opposizione  a  Damaso  il  diacono  Ur- 
sicino;  e  il  popolo ,  che  allora  aveva  parte  nelle  ele¬ 
zioni,  essendo  pure  diviso,  si  combattè  nelle  strade 
e  nelle  chiese  per  più  giorni.  Amraiano  Marcellino 
(xxvii.  3),  che  dà  un  ragguaglio  di  questi  disordini , 
riferisce  che  in  un  sol  giorno  si  trovarono  137  corpi 
d’uccisi  nella  sola  basilica  di  Sicinino.  Damaso  essendo 
stato  riconosciuto  dai  vescovi  d’Italia  venne  confer¬ 
mato  dall’imperatore  Valentiniano  che  esiliò  Ursicino. 

11  costui  partito  però  non  cessò  in  Italia  dalle  turbo¬ 
lenze  per  più  anni,  e  Ursicino  stesso  ritornò  dall’esi¬ 
lio.  Avendo  un  ebreo  mosso  accusa  di  adulterio  con¬ 
tro  Damaso,  la  cosa  fu  sottoposta  al  giudizio  di  un 
concilio  di  vescovi  tenuto  a  Roma  nel  378,  e  l’accu¬ 
sato  fu  assolto.  Appellatosi  aH’iinperalore  Graziano, 
egli  mandò  in  esilio  l’ebreo,  come  pure  Ursicino  e 
varii  della  sua  parte.  —  Damaso  tenne  parecchi  con¬ 
cini  per  la  condanna  di  eretici,  massime  degli  Ariani, 
degli  Apollinarii  e  dei  seguaci  di  Lucifero.  Fu  pure 
richiesto  dalle  chiese  orientali  di  decidere  quistioni 
sorte  fra  di  esse,  massime  intorno  all’elezione  di  Fla- 
viano  alla  sede  d’Anliochia.  Fra  i  vescovi  d’Oriente 
che  in  quell’occasione  recaronsi  a  Roma,  era  Epifanio 
vescovo  di  Cipro,  accompagnato  da  san  Girolamo,  il 
quale  durante  la  sua  residenza  nella  Siria  e  nella  Pa¬ 
lestina,  si  era  acquistata  gran  riputazione  per  dottrina 
teologica.  Questi  divenne  intimo  di  Damaso  e  vuoisi 
gli  abbia  fatto  da  segretario,  e  non  tornasse  in  Oriente 
se  non  dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  nel  584. —  Re¬ 
stano  di  Damaso  alcune  lettere  conservateci  da  Teo- 
doreto  e  da  san  Girolamo.  Altre  lettere  e  versi,  come 
pure  un  libro  pontificale  a  lui  attribuito,  vengono  ora 
riputati  apocrifi.  Le  opere  vere  di  questo  pontefice 
furono  stampate  a  Parigi  nel  4672in-8°. —  La  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Damaso  a  Roma  trae  nome  da  lui  , 
giacché  si  crede  che  egli  abbia  fondato  in  questo  luogo 
una  chiesa  e  vi  sia  stato  sepolto.  Damaso  fu  uno  dei 
più  dotti  e  più  zelanti  tra  i  primi  pontefici  di  Roma, 
ed  ebbe  a  successore  Siricio. 

DAMASO  ii  ( Po ppon e).  —  Vescovo  di  Brixen,  fu 
eletto  papa  nel  1048  in  luogo  di  Benedetto  ix  ,  stato 
deposto  dal  concilio  di  Sutri.  Mori  a  Palestrina  ventitré 
giorni  dopo  la  sua  elezione,  e  gli  succedette  Leone  ix. 

DAMAUN  ( geogr .).  -  Distretto  dell’Afganistan,  una 
volta  soggetto  al  re  del  Cabul,  ed  ora  diviso  fra  molte 
piccole  tribù  non  incivilite  che  sono  spesso  in  guerra 
tra  loro.  Questa  contrada  si  stende  lungo  la  sponda 
occidentale  dell’Indo  fra  il  31°  e  il  35°  di  lat.  N.  e 
comprende  il  tratto  di  paese  che  è  tra  la  catena  di 
montagne  detta  di  Salt,  quella  di  Solimano,  l’Indo  e 
Sungur  nella  Sindia  superiore.  Consiste  quasi  tutta 
in  pianure  e  gran  parte  del  suolo  è  sabbioso  e  in¬ 
fecondo,  senza  che  si  pensi  a  rimediare  alla  steri¬ 
lità  naturale  per  la  condizione  malsicura  degli  abi¬ 
tanti  Tuttavia  nella  vicinanza  immediata  de’ villaggi 


la  terra  è  coltivata  e  resa  produttiva.  I  soli  alberi 
che  vi  si  trovino  sono  alcuni  palinizii  quivi  trapian¬ 
tati.  Il  paese  è  assai  poco  popolato.  N’  è  capitale 
Dera-Ishmael-Kban  che  giace  sulla  sponda  occiden 
tale  deH’indo  nei  51°  50'  di  lat.  N.  e  68°  13'  di  long. 
E.,  ed  è  cinta  da  un  muro  di  mattoni  colti  al  sole 
di  oltre  un  miglio  di  circonferenza.  I  più  tra  gli 
abitanti  sono  Beìuci,  gli  altri  Indù,  Afgani  e  Giuli. 
Le  sponde  del  fiume  sono  coperte  in  molti  luoghi 
di  densi  canneti  che  danno  ricetto  a  buon  numero 
di  animali  selvaggi.  Il  clima  è  soggetto  a  grandi 
cambiamenti.  Di  verno  il  gelo  è  comunissimo  nella 
notte  e  nel  mattino,  e  il  termometro  scende  talvolta 
ad  alcuni  gradi  al  disotto  del  ghiaccio.  Insopportabile 
vi  è  il  caldo  estivo  cosi  di  notte  come  di  giorno ,  e 
si  dice  che  gli  abitanti  sono  costretti  ad  inumidire 
i  loro  abiti  e  così  produrre  un  fresco  artifiziale  af¬ 
fine  di  poter  dormire. 

DAME  (giuoco  delle).  —  Non  si  conosce  l’origine  di 
questo  giuoco,  ma  secondo  alcuni  esso  rimonterebbe 
sino  ai  Romani,  presso  i  quali  trovasi  un  ludus  la- 
trunculorum,  che  se  non  fu  identico,  fu  qualche  cosa 
di  somigliante. —  L’abate  Barlhélemy,  nel  suo  J'iag- 
gio  di  Anacani,  parla  pure  di  un  giuoco  in  uso  ad 
Atene  ,  il  quale  offre  qualche  relazione  col  giuoco 
delle  dame.  «Sopra  una  tavola,  dic’egli,  in  cui  sono 
tracciate  linee  o  quadrati,  si  pongono  in  ordine  da 
ciascuna  parte  dame  o  pedine  di  differenti  colori. 
Il  giuoco  consiste  nel  sostenerle  una  coll’altra  le¬ 
vando  via  quelle  dell'  avversario  che  si  sbrancano 
imprudentemente,  a  fine  di  chiudere  l’avversario  in 
modo  che  non  possa  più  avanzarsi». — Questa  è  presso 
a  poco  la  maniera  di  giuocare  a  dama.  Si  ha  infatti 
una  superficie  piana  composta  di  quadrati  alternali' 
vainente  neri  e  bianchi,  che  si  dice  tavoliere;  esso  e 
il  campo  di  battaglia  su  cui  combattono  piccoli  pezzi 
cilindrici  di  legno  o  d’avorio  non  eccedenti  in  dia¬ 
metro  il  Iato  dei  quadrati.  Questi  piccoli  stromenti, 
detti  pedine,  sono  sempre  di  due  colori,  e  si  collo¬ 
cano  ai  due  lati  opposti  del  tavoliere  in  numero 
eguale.  La  loro  marcia  consiste  nell’avanzare  di  un  sol 
passo,  seguendo  le  linee  oblique  del  tavoliere,  e  nel 
tor  via,  scavalcandole,  tutte  le  pedine  dell’avversa¬ 
rio  che,  poste  immediatamente  accanto  ad  una  pe¬ 
dina  di  contrario  colore,  lasciano  un  quadralo  vuoto 
dietro  a  sé,  in  linea  obliqua.  Quando  una  pedina  , 
traversando  senza  accidente  tutto  il  tavoliere ,  £ 
giunta  ad  uno  degli  ultimi  quadrati  del  lato  opposto, 
essa  diviene  dama ,  vale  a  dire  viene  damata  col  met¬ 
terle  sopra  un’altra  pedina,  e  così  addoppiata  gode 
di  privilegi  che  facilitano  la  vittoria  potendo  andare 
innanzi  e  indietro  a  piacimento  ,  sempre  però  te- 
nendo  le  linee  oblique.  La  partita  è  vinta  quando 
l’avversario  è  giunto  o  a  impadronirsi  di  tutte  le 
pedine  e  dame  dell’avversario,  o  a  metterlo  nell'im' 
possibilità  di  fare  un  movimento.  —  Quantunque  le 
regole  di  questo  giuoco  siano  semplicissime,  nume¬ 
rose  sono  le  sue  combinazioni,  in  cui  lo  spirito  de 
calcolo  e  l’abilità  dei  giuocatori  trovano  occasione  dj 
spiegarsi.  —  Da  qualche  tempo  all’antico  modo  < 1 
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Riuocare  a  dama  si  è  associato  quello  dello  alla  po¬ 
lacca.  principalmente  diverso  dall’altro  in  ciò  che  le 
pedine  damate  possono  percorrere  innanzi  e  indietro 
tutta  la  linea  da  una  parte  all’altra  del  tavoliere, 
quando  non  incontrino  l’ostacolo  di  una  pedina  sem¬ 
plice  o  damala  che  sia  sostenuta  da  un’altra.  —  In  In¬ 
ghilterra  e  in  Germania  questo  giuoco  va  pure  sog¬ 
getto  ad  altre  variazioni. 

DAME  (Pace  delle)  (stor.  mod.)(v.  Cambrai  (Pace  di). 

DAMIANO  (San  Pietro)  ( stor .  eccl.)  (v.  Pier-Da- 
miano  (San). 

DAMIATA  o  Damietta  ( geogr .).  —  Città  dell'Egitto 
inferiore,  situata  sulla  sponda  destra  od  orientale  di 
uno  de’  rami  principali  del  Nilo  e  a  cinque  miglia 
incirca  dalla  sua  foce,  anticamente  chiamala  Phalni - 
ticnm  Ostium.  L’antica  Damiata  o  Thamiatis,  come 
chiama  vasi  sotto  gl’imperatori  bisanlini,  stava  a  tre 
miglio  e  mezzo  incirca  più  a  settentrione  e  presso  al 
mare,  che  se  n’è  quindi  scostato  onde  se  ne  vedono 
ora  i  pochi  avanzi  presso  il  villaggio  di  Esbè  a  un 
nuglio  e  mezzo  dalla  spiaggia.  Al  tempo  di  Stefano 
^santino,  Damiata  era  piccola  città;  ma  venne  a  mano 
a  ,1[)ano  crescendo  dal  decadere  di  Pelusio,  e  ne  trasse 
a  >1  traffico.  Venuta  in  potere  de’Saraceni,  la  cin¬ 
sero  di  forti  mura,  e  la  fecero  una  delle  più  opulente 
o  mercantili  città  deU’Egitto.  Ruggero,  re  della  Sici- 
ba  la  prese,  ma  gli  fu  ritolta  da  Saladino.  Fu  presa 
un’altra  volta  dai  crociati  sotto  Giovanni  di  Brienue; 
J»a  la  perdettero  poco  poi.  Nel  1249  Luigi  ix  vi  ap¬ 
prodò  con  grande  armamento,  e  se  ne  impadroni 
quasi  senza  trovar  resistenza  ;  ma  inoltratosi  dentro 
terra  fu  sconfitto  c  Fatto  prigione  a  Mansura.  I  sul¬ 
tani  d’Egitto  per  impedire  nuovi  assalti  da  quella 
parte,  colmarono  la  foce  del  Nilo,  affondandovi  grosse 
barche  cariche  di  pietre,  e  così  formarono  una  sbarra 
pericolosa  che  toglie  l’entrare  nel  fiume  alle  navi  di 
gran  portata.  Raserò  pure  al  suolo  la  città,  e  ne  tra¬ 
piantarono  gli  abitanti  più  neH’interno,  il  che  diede  ori¬ 
gine  alla  nuova  Damiata.— Questa  è  più  grande  di  Ro¬ 
setta,  e  la  popolazione  somma  a  circa  20,000  anime 
quantunque  alcuni  viaggiatori  la  facciano  ascendere 
a  numero  assai  maggiore.  Essa  ha  alcune  belle  mo¬ 
schee,  parecchi  bazari,  e  bagni  ornati  di  marmo, 
e  molte  delle  case  hanno  padiglioni  o  belvederi  sui 
terrazzi  per  respirarvi  il  fresco.  Fa  un  commercio 
c°nsiderevole  coll’Europa  e  col  Levante.  Le  navi 
mercantili  stanno  all’àncora  fuori  della  sbarra  e  traf- 
l(,-ano  per  mezzo  di  battelli.  Il  riso  è  uno  dei  capi 
Principali  di  esportazione.  A  Dannala  e  nei  contorni 
j*°no  manifatture  di  tele  di  cotone,  di  tovaglie  ecc. 

11  Paese  circostante  è  un  vero  giardino,  irrigato  da 
molti  canali  e  piantato  d'alberi  da  fruita  d  ogni  spe- 

quali  sono  aranci,  limoni,  fichi,  tamarindi,  me- 
,agrani  ecc.  11  gran  lago  paludoso  di  Menzaleh  in- 
c°iuincia  a  due  o  tre  miglia  a  levante  di  Damiata, 
c  stendesi  per  la  lunghezza  di  circa  trentacinque  mi- 

fin  presso  l’antica  Pelusio.  Esso  comunica  col 
j^are  per  via  di  più  bocche  e  col  braccio  del  Nilo  di 
a«iiata  per  via  di  canali.  La  pesca  di  questo  lago  è 
molto  abbondante  e  vi  si  prendono  anche  più  sorta 
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I  d’uccelli  acquatici.  —  Damiata  è  capoluogo  di  una 
provincia  che  stendesi  a  levante  lungo  le  sponde  del 
Iago  Menzaleh  fino  ad  E1  Arish  sui  confini  del  deserto 
della  Siria. 

DAMIENS  (Roberto  Francesco)  (stor.  mod.).  —Nac¬ 
que  di  famiglia  oscura  nel  1714  a  Tieullov  nella  pro¬ 
vincia  di  Artois  in  Francia,  e  mostrò  sin  dall’infanzia 
|  cattive  inclinazioni  che  lo  fecero  soprannominare  Ro¬ 
berto  il  Diavolo.  Fu  successivamente  servitore  di  pa¬ 
recchie  persone  che  furono  obbligate  a  licenziarlo  « 
servì  due  volte  come  sguattero  nel  collegio  di  Louis 
le-Grand,  donde  uscì  per  ammogliarsi.  Cangiò  spessa 
nome.  «  Era  un  uomo,  dice  Voltaire,  il  cui  umore 
cupo  e  ardente  pareva  demenza».  Amava  di  occu¬ 
parsi  degli  affari  pubblici  ed  era  avido  di  novelle. 
L’agitazione  delle  menti  cagionata  dalle  contese  ch’ec¬ 
citava  la  bolla  Unigenitus ,  i  patimenti  del  popolo,  ef¬ 
fetto  della  guerra  generale  di  Europa,  dovevano  esal¬ 
tare  ancora  un’imaginazione  depravata  come  quella 
di  Damiens.  Da  alcuni  giorni  serviva  un  nego¬ 
ziante  forestiero  cui  rubò  240  luigi  e  fuggi  ad  Ar¬ 
ras  (4756).  Inseguito  andò  nel  Belgio,  e  tornò  con 
falso  nome  a  Parigi,  più  cupo,  più  esaltato  che  mai 
Stavagli  soprattutto  fisso  in  mente  il  licenziamento 
dei  membri  del  parlamento.  A’ 5  gennaio  4757  si 
portò  a  Versailles.  Essendo  estremamente  agitato  vo¬ 
leva  mandare  per  un  chirurgo  per  farsi  salassare, 
ma  si  rise  del  suo  desiderio  che  rimase  senza  effetto. 

II  domani  aspettò  tutta  la  giornata  il  passaggio  di 
Luigi  xv,  e  verso  le  sei  della  sera,  al  momento  in 
cui  il  re  montava  in  carrozza  per  lasciare  Trianon 

10  ferì  con  un  coltello.  Luigi  sciamò  «  mi  fu  dato  un 
colpo  di  gomito.;  ma  avendo  portato  la  mano  sott,» 

11  giustacuore  ne  la  ritirò  insanguinata  e  disse:  «sono 
ferito  ..  Quindi  volgendosi  vide  Damiens  che  era  ri¬ 
masto  col  cappello  in  testa  e  l’indicò  dicendo:  «  egli 
è  colui  che  mi  ha  ferito  :  si  arresti,  ma  non  gli  sia 
fatto  alcun  male  •.  Damiens  avrebbe  potuto  fuggire, 
ma  si  lasciò  arrestare.  Gli  fu  ricercata  la  persona,  e 
gli  si  trovò  in  dosso  una  buona  somma  di  danaro,  un 
libro  di  preghiere  e  il  coltello  che  aveva  adoperato. 
Questo  aveva  due  lame,  una  larga  e  acuta,  l’altra 
lunga  circa  cinque  pollici,  e  avente  la  forma  di  un 
temperino,  ed  era  quella  con  cui  aveva  ferito  il  re. 
Atroei  furono  i  mezzi  che  s’impiegarono  per  far  coh- 
fessare  dal  reo  i  nomi  de’suoi  instigatori  e  complici. 
Machault  guardasigilli,  spinto  da  un  eccesso  di  zelo, 
afferrò  egli  stesso  Damiens ,  gli  applicò  le  tanaglie 
roventi  e  volle  farlo  ardere.  Damiens  confessò  da 
prima  di  aver  avuto  complici ,  ma  rifiutò  di  nomi¬ 
narli,  quantunque  gli  si  promettesse  la  grazia.  Dopo 
si  ritrattò,  e  sostenne  di  essere  stato  solo  a  meditare 
come  ad  eseguire  il  delitto.  Alcune  delle  sue  risposte 
indussero  certi  storici  a  credere  ch’egli  fosse  mosso 
da  fanatismo  religioso;  ma  innegabili  fatti  provano  il 
contrario.  Damiens  scrisse  al  re  una  lettera  che  Vol¬ 
taire  inserì  nel  suo  Prccis  du  siècle  de  Louis  xv.  Il  reo 
fu  trasportato  alla  Conciergerie  con  inudite  precau¬ 
zioni,  continuate  sino  al  momento  del  supplicio,  le 
quali  costavano  più  di  seicento  lire  al  giorno.  Ai 
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commissari!  che  l’interrogarono  rispose  :  «  non  ebbi  ; 
intenzione  di  ucciderò  il  re:  l’avrei  ucciso  se  avessi  i 
voluto.  Volli  solo  far  tanto  che  Dio  gli  toccasse  il 
euore  e  lo  inducesse  a  ridurre  tutte  le  cose  nel  loro 
stalo  c  a  ridonare  la  tranquillità  al  paese.  L'arcive¬ 
scovo  di  Parigi  è  la  sola  causa  di  tutte  queste  turbo¬ 
lenze  ».  Queste  parole  fecero  fare  nuove  supposizioni  j 
al  pubblico,  che  accusò  ora  i  gesuiti ,  ora  i  gianse-  : 
nisti,  ora  il  Delfino  amico  dei  gesuiti,  ora  il  parla¬ 
mento  loro  nemico  ;  ma  ni  una  di  queste  ipotesi  era 
vera;  e  inverlsimili  erano  soprattutto  le  ultime.  E 
più  probabile  che  la  sua  immaginazione  fosse  stala 
accesa  dalle  doglianze  generali  udite  sulle  piazze  pub¬ 
bliche,  nella  gran  sala  del  palazzo  di  giustizia  ed  al¬ 
trove.  Il  processo  durò  due  mesi.  Finalmente  a’ 26 
marzo  egli  compari  dinanzi  il  parlamento  riunito. 
Guardò  con  fermezza  i  suoi  giudici,  ne  riconobbe  e 
nominò  parecchi,  e  parlò  scherzando  con  alcuni.  Ai 
28  marzo  gli  si  lesse  la  sentenza,  che  ascoltò  in  gi¬ 
nocchio  con  attenzione,  ed  alzandosi  disse:  «la  gior¬ 
nata  sarà  dura  ».  Secondo  la  sentenza  egli  doveva 
soffrire  la  tortura  ordinaria  e  straordinaria,  ed  erasi 
solennemente  discusso  quali  torture  si  sarebbero  ap¬ 
plicate.  I  chirurghi  consultali  indicarono  come  la  più 
terribile  e  tuttavia  meno  pericolosa  per  la  vita  del 
paziente  quella  che  chiamavasi  tortura  degli  stivaletti , 
( brodequins ).  Damiens  la  soffri  con  fermezza,  poco! 
variò  nelle  sue  risposte,  e  fini  con  dichiarare  che  nel 
suo  delitto  non  v’erano  nè  congiura,  nè  complici,  che  j 
commettendolo  erasi  proposto  di  vendicare  l’onore  e 
la  gloria  del  parlamento,  e  che  credeva  di  rendere 
un  servigio  allo  Stato.  Sul  patibolo  osservò  tutte  le 
parti  dell’orribile  apparecchio  del  suo  supplizio.  Ar¬ 
sagli  lentamente  la  mano  e  tanagliategli  tutte  le  parti 
del  corpo,  fu  fatto  per  quasi  un’ora  tirare  da  quattro 
forti  cavalli,  e  gli  si  gettarono  nelle  piaghe  piombo 
liquefatto,  resina,  olio  é  cera  bollente.  Era  presso  la 
notte  quando  spirò,  nè  mai  gli  poterono  cavare  pre¬ 
cisi  particolari  sul  motivo  del  suo  delitto.  I  suoi 
avanzi  furono  immediatamente  abbruciati.  Una  sen¬ 
tenza  del  parlamento  bandi  a  perpetuità  e  pena  la 
vita  il  padre,  la  moglie  e  la  figlia  del  condannato, 
impose  a’  suoi  fratelli  di  cangiar  nome,  e  ordinò  che 
si  atterrasse  la  casa  in  cui  era  nato. -La  città  di 
Amiens,  per  una  sciocca  adulazione,  pregò  il  re  che 
le  permettesse  di  cambiar  nome.  — Le  ricompense  non 
mancarono  ai  giudici:  il  re  diede  6000  fr.  di  pen¬ 
sione  a  ciascuno  dei  due  relatori  che  avevano  istrutto 
il  processo:  2000  al  primo  segretario:  4500  al  se¬ 
condo. — Abbiamo  voluto  raccontare  alquanto  dislesa¬ 
mente  la  storia  del  delitto  e  del  processo  di  Damiens, 
si  perchè  si  tratta  di  un  fatto  di  qualche  importanza, 
come  perchè  l’atrocità  dei  tormenti  cui  il  reo  fu  sot¬ 
toposto  mostra  in  quale  stato  di  barbarie  fossero  an¬ 
cora  le  leggi  penali  alla  metà  dello  scorso  secolo 
presso  una  delle  nazioni  più  incivilite  del  mondo.  E 
una  lezione  di  storia  che  in  tutte  le  sue  parti  dipinge 
lo  stato  di  una  nazione  spinta  da  malgoverno  a  cer¬ 
car  rimedio  in  una  rivoluzione. 

DAMIGELLO  (sfor.).—  Si  designava  con  questo  no¬ 


me  il  giovinetto  nobile  che  non  aveva  ancora  ricevuto 
l’ordine  della  cavalleria ,  e  ne’ vecchi  libri  trovasi  spesso 
confuso  con  paggio.  Davasi  a  giovani  che  non  posse¬ 
devano  nulla,  e  talvolta  anche  a  figliuoli  di  principi. 
Così  Froissart  chiama  giovine  damigello  Ricardo  desti¬ 
nato  ad  esser  re  ;  cosi  s.  Luigi  è  detto  da  alcuni  poeti 
damigello  di  Fiandra.  I  grandi  signori  solevano  riu¬ 
nire  nei  loro  castelli  i  fanciulli  della  nobiltà  povera  ; 
e  spesso  anche  quelli  dei  più  ricchi  baroni  andavano 
ad  apprendere  presso  i  signori  vicini  dei  loro  padri 
come  si  doveva  servire  a  Dio,  al  re  e  alle  dame.  Il 
giovane  Baiardo  fu  mandato  presso  suo  zio,  vescovo 
di  Grenoble,  e  gli  versava  a  bere  quando  mangiava 
alla  tavola  del  duca  di  Savoia.  —1  damigelli  seguivano 
il  loro  signore  alla  caccia,  nelle  visite  e  nelle  passeg¬ 
giate;  portavano  le  ambasciate  e  servivano  a  mensa. 
S’insegnava  loro  tutto  ciò  che  dovevasi  sapere  dai  ca¬ 
valieri  relativamente  all’arte  della  guerra  e  alla  con¬ 
dotta  da  tenersi  in  un  torneo.  Le  dame  castellane 
incaricavansi  d'insegnar  loro  la  religione  e  il  buon 
garbo,  facendo  loro,  secondo  l’uso  del  tempo,  reci¬ 
tare  paternostri  e  canzoni  d’amore  composte  dai  più 
celebri  menestrelli.  Il  mattino  lo  passavano  a  gio¬ 
strare  e  ad  esercitarsi  nel  cortile;  la  sera,  nella  gran 
sala,  ascoltavano  i  racconti  di  qualche  vecchio  cava¬ 
liere  reduce  da  Terrasanta,  o  le  leggende  di  qualche 
religioso  che  andava  in  pellegrinaggio. —I  damigelli 
erano  serviti  dai  valletti  minori,  vassalli  del  signore 
presso  cui  servivano,  c  talvolta  anche  vassalli  dei 
loro  proprii  parenti,  destinati  al  loro  servigio.  Da  da¬ 
migello  si  diventava  scudiere,  quindi  cavaliere  ( v .  Ca¬ 
valleria  (sfor.  mod.). 

DAMMARA  (Resina)  (chini.).  —  Sotto  il  nome  di 
resina  dammara  trovasi  nel  commercio  una  resina 
trasparente,  biancastra  e  talvolta  giallognola,  insi¬ 
pida,  inodora,  clic  proviene  dalle  Indie  orientali 
e  credesi  fornita  dal  pinus  dammara  Lamb.  o  dal 
dammara  alba  llumph.  Questa  materia  esaminala  da 
Lucanus  e  da  Brandea  è  stata  trovata  composta  di 
due  principii  o  resine  particolari  miste  ad  alcune 
tracce  di  gomma  e  di  un  acido  che  da  Brandes  è  ri¬ 
guardato  come  acido  succinico.  Berzelius  distingue 
queste  resine  coi  nomi  di  resina  alpha  e  di  resina  beta 
di  dammara.  —  La  prima  è  solubile  nell’alcool  a 
freddo  e  costituisce  gli  85  centesimi  della  resina 
dammara;  l’altra  è  solubile  soltanto  nell’alcool  bol¬ 
lente  e  forma  circa  i  17  centesimi  della  resina.  — b» 
resina  alpha  precipitata  coll’acqua  dalla  sua  dissolu¬ 
zione  aleoolica  è  molle,  gialla,  trasparente  e  ritiene 
tenacemente  una  certa  quantità  di  alcool  ;  il  s°° 
odore  analogo  a  quello  del  balsamo  copaibe  è  dovuto 
ad  una  piccola  dose  di  olio  volatile  al  quale  trovai 
congiunta.  Quando  si  fa  bollire  con  acqua,  o  si  fonde 
ad  un  calore  dolce,  perde  l’alcool  ritenuto,  e  col  raf¬ 
freddamento  acquista  un  certo  grado  di  durezza. 
Questa  resina  si  discioglie  in  un  peso  alquanto  minore 
del  suo  di  alcool  anidro.  Si  discioglie  ancora  nel¬ 
l’etere,  negli  olii  di  trementina  e  di  lavanda  e  negl* 
olii  grassi.  Gli  acidi  solforico  e  idroclorico  la  colo¬ 
rano  in  rosso  e  danno  dissoluzioni  dello  stesso  colore, 
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ma  in  questo  caso  la  resina  riinane  alterata.  — L’acido 
nitrico  (azotico)  le  dà  una  tinta  più  scura  e  la  decom¬ 
pone. L’acido  fosforico  diluto  ne  discioglie  una  piccola 
quantità  coll  aiuto  del  calore.  —  La  seconda  resina, 
cioè  la  resina  beta ,  che  dicesi  anche  dammarina  si  ot¬ 
tiene  disciogliendo  la  resina  dammara  nell’alcool  ani- 
uro  bollente;  il  liquore  raffreddato  depone  la  dam- 
marina  sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca  come  la 
neve,  leggera,  voluminosa,  che  si  fonde  e  s’infiamma 
facilmente;  che  si  discioglie  in  due  volte  il  suo  peso 
di  olio  di  trementina  ;  che  si  discioglie  ugualmente 
negli  olii  grassi  coll’aiuto  del  calore.  La  dammarina 
è  inattaccabile  dagli  alcali  caustici;  l’azione  degli 
acidi  sopra  questa  sostanza  è  quasi  nulla.  Per  di¬ 
sciogliersi  a  freddo,  la  dammarina  esige  circa  mille 
parti  di  alcool  anidro  e  40  o  SO  parti  di  etere.  —  I 
prmcipu  che  abbiamo  descritti  non  sono  stati  fin  qui 
bastantemente  studiati.  —  La  resina  da.nn.ara  ha  una 
«ens.ta  di  (,097  a  (,  423;  è  sommamente  fusibile  ; 
non  .spande  odore  quando  si  fonde  ;  si  discioolie 
parzialmente  nell  alcool,  quasi  compiutamente  nel- 
etere,  e  senza  residuo  negli  olii  grassi  e  negli  olii 
volatili.  Due  parti  di  resina  dammara  agitate  con  2 
parli  e  mezza  di  olio  di  trementina  danno  una  bella 
vernice  per  quadri,  disegni  ecc.  preferibile  alla  ver¬ 
nice  a  mastice  ordinaria,  perchè  più  trasparente,  più 
durevole  e  meno  colorata. 

DAMMARINA  (chi m.)  ( V .  Dammara.  (Resina). 

DAMOCLE  ( stor .  ant.).—  Fu  uno  dei  cortigiani  di 
^onisio  il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa ,  cui  andava 
ripetendo  non  esistere  persona  che  più  di  lui  fosse 
•elice  sulla  terra.  Il  tiranno,  volendo  fargli  conoscere 
per  prova  quale  fosse  veramente  questa  si  vantata 
elicità,  lo  invitò  ad  un  banchetto  de’ più  sontuosi 
nel  quale  volle  che  occupasse  il  proprio  posto  e  fosse 
'r°nCOn  lrlti  g1i  onori  che  *  »*•'  sì  solevano  ren- 
rT.  6  era  al  co*mo  ^e’ suoi  voti  e  s’inne- 
bnava  di  dolcissime  illusioni,  quando  dal  letto  su  cui 
era  seduto,  alzando  per  caso  lo  sguardo,  vide  pendersi 
sul  capo  una  spada  sospesa  al  soffitto  per  mezzo  di 
nn  debolissimo  filo.  All’aspetto  di  questa  minaccia  di 
•norie  sempre  presente  egli  comprese  di  qual  felicità 
Potesse  godere  un  tiranno,  e  tutto  pieno  di  spavento 
Pregò  Dionisio  che  gli  concedesse  di  lasciare  un  luogo 
•  tanto  pericolo.  —  Da  questo  è  nato  quel  modo  di 
•re  la  spada  di  Damocle  cosi  frequente  nell’arte  ora- 
°r«a,  come  personificazione  simbolica  dei  terrori  che 
urbano  coloro  che  esercitano  un  potere  tirannico 
Da  MONE  e  Pizia  (stor.  ant.).  —  Due  illustri  pita¬ 
gorici  siracusani  celebrati  come  modello  di  perfetta 
amicizia.  —  Pizia,  ingiustamente  condannato  a  morte 
,.a  D,°nisio  il  giovine,  tiranno  di  Siracusa,  ottenne 
lcenza  di  recarsi  in  un  luogo  vicino  ad  assestare  al- 
um  affari  domestici  prima  di  morire,  a  condizione 

|  amico  suo  rimanesse  in  pegno  dei  suo  ritorno 
arnone  si  rese  prigioniero,  pronto  a  soffrire  la  pena 
'•amico  quando  questi  non  tornasse  al  tempo  sta- 
uto  Un  impedimento  inaspettato  trattenne  Pizia 
lre  l’ora  fissata,  e  Dionisio  mandava  Damone  a  mo- 
,re  per  lui.  Già  egli  si  avviava  al  supplizio,  tran- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV. 
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qui!}0  e  persuaso  in  cuor  suo  della  fedeltà  deH’amico; 
già  il  popolo  cominciava  a  mormorare  ed  a  compian¬ 
gere  la  di  lui  credulità,  quando  Pizia,  trafelate  dal 
correre,  attraversa  la  folla  e  si  getta  nelle  braccia  di 
Damone.  Nasce  allora  una  nobile  gara  tra  di  essi  in¬ 
torno  a  chi  debba  morire:  Pizia  invoca  la  sua  con¬ 
danna,  Damone  pretende  che  l’ora  trascorsa  gli  as¬ 
sicura  il  diritto  di  prendere  i|  posto  dell’amico;  gli 
spettatori  sono  inteneriti,  e  Dionisio  stesso  mosso  da 
tanta  virtù  li  fa  porre  entrambi  in  libertà  e  li  prega 
di  accettarlo  per  terzo  nella  loro  amicizia. —  Ritirato 
a  Corinto,  dopo  che  fu  balzato  dal  trono ,  Dionisio 
raccontava  questo  fatto  ad  Aristossene,  sulla  cui  testi¬ 
monianza  Giamblico  lo  riferiva  nella  storia  della  vita 
e  della  setta  di  Pitagora. — Schiller  descrisse  quest’av¬ 
ventura  nella  bella  sua  ballata  che  porta  per  titolo 
die  Bùrgschaft  (la  malleveria). 

DAMPIER  (Guglielmo).  —  Ardito  navigatore  nato 
nel  4652  nella  contea  di  Somerset  in  Inghilterra.— 
Fin  da  giovine  si  fece  marinaro,  servi  nella  guerra 
contro  gli  Olandesi  e  di  poi  divenne  soprantendente 
di  una  piantagione  nella  Giamaica.  Passò  di  quivi  alla 
baia  di  Campeccio  con  altri  dati  al  traffico  del  le¬ 
gname  e  vi  rimase  parecchi  anni.  Tenne  un  giornale 
delle  sue  avventure  ed  osservazioni  intorno  a  quella 
costa  che  fu  poi  pubblicato  col  titolo  di  Poyages  to 
thè  Bay  of  Campeachy,  Londra  4  729,  insieme  con 
un  Trattalo  sui  venti  e  sulle  maree.  Oltre  ad  essere 
coraggioso  marinaro  egli  aveva  studiato  la  naviga 
zione  come  scienza.  Nel  1679  entrò  in  una  compagnia 
di  bucanieri  che,  attraversato  l’istmo  diDarien,  e  im¬ 
barcatisi  su  canotti  e  altri  piccoli  legni  nell’oceano 
Pacifico,  presero  parecchi  vascelli  spagnuoli  coi  quali 
corseggiarono  la  costa  deH'America  Spagnuola  fa¬ 
cendo  guerra  mortale,  così  per  mare  come  per  terra, 
ai  sudditi  della  Spagna.  Nel  1684  Dampier  faceva 
vela  dalla  Virginia  con  un’altra  spedizione  che  dop 
piò  il  Capo  Horn  e  incrociò  lungo  le  coste  del 
Chili,  del  Perù  e  del  Messico,  predando  pur  sempre 
gli  Spagnuoli.  Dalla  costa  del  Messico  si  volsero  poi 
alle  Indie  Orientali,  toccarono  la  Nuova  Olanda  e  dopo 
varie  avventure  incontrate  ne’  mari  indiani,  Dampier 
prese  terra  a  Bencoolen  donde  tornò  in  Inghilterra 
nel  4691,  e  vi  pubblicò  il  suo  Piaggio  intorno  al 
mondo,  relazione  interessantissima  che  godette  di 
molta  popolarità.  Conosciutasi  la  di  lui  abilità,  fu 
nominato  comandante  di  una  nave  al  servizio  del  re 
e  fu  spedito  a  fare  scoperte  ne’  mari  meridionali. 
Egli  esplorò  le  coste  ovest  e  nord-ovest  delia  Nuova 
Olanda,  e  vi  diede  il  suo  nome  a  un  piccolo  arcipe¬ 
lago  presso  il  Capo  Nord-ovest.  Esplorò  pure  le  coste 
della  Nuova  Guinea,  della  Nuova  Bretagna  e  della 
Nuova  Irlanda,  chiamò  col  suo  nome  lo  stretto  che 
separa  le  due  prime,  e  navigando  verso  casa  fece 
naufragio  all’isola  dell’Ascensione.  Giunse  finalmente 
in  Inghilterra  nel  4701  e  vi  pubblicò  la  relazione  di 
questo  viaggio.  Tornò  poi  in  mare  nel  4744,  ma  poco 
noti  sono  i  particolari  dell’ultima  parte  della  sua  vita. 
Dampier  occupa  un  posto  tra  i  più  arditi  navigatori 
inglesi.  Sapeva  di  botanica  ed  era  uomo  di  molte 
97 
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cognizioni.  Lo  stile  delle  sue  narrazioni  è  vivace  e 
porta  l’impronta  della  verità.  I  suoi  viaggi  pubblica- 
ronsi  raccolti  in  3  voi.  in  8°,  a  Londra  1697-1709. 

DAN  (sfor.  sacr.  e  geogr.  ani.).  —  Quinto  figliuolo 
di  Giacobbe  e  suo  primogenito  da  Bilhah  o  Baia  serva 
di  Rachele.  Giacobbe  alludendo  al  nome  che  gl’im- 
pose,  il  quale  significa  giudice ,  lo  benedisse  con  que¬ 
ste  parole:  «Dan  giudicherà  il  suo  popolo  come  una 
delle  tribù  d’Israele  (  Gen.  xlijc  16,  17).  Egli  ebbe 
un  solo  figliuolo  e  tuttavia,  allorché  gl’israeliti  due 
secoli  dopo  uscirono  d’Egitto,  i  suoi  discendenti  som¬ 
mavano  a  62,700  uomini  (Num.  i.  39).  Essi  posse¬ 
dettero  un  territorio  assai  ricco  e  fertile  confinante 
con  la  tribù  di  Giuda  a  levante,  la  contrada  dc’Filistei 
a  mezzogiorno  e  il  Mediterraneo  a  ponente;  ma  i  loro 
limiti  furono  da  prima  ristretti,  finché  riuscirono  ad 
allargarli,  come  si  ha  dal  cap.  xviii  dei  Giudici.  San¬ 
sone  fu  il  principale  e  il  più  rinomato  individuo  di 
questa  tribù.— La  città  che  portò  il  nome  di  Dan,  e 
che  originariamente  era  chiamata  Lais,  non  giaceva 
nel  territorio  della  tribù  di  questa  denominazione , 
ma  si  bene  assai  lungi  da  esso  in  quello  della  tribù 
di  Neftali  ultimo  distretto  nel  settentrione  della  terra 
promessa.  Quindi  l’espressione  da  Dan  a  Bersabea 
per  indicare  le  due  estremità  del  paese  occupato 
dagli  Israeliti,  essendo  la  prima  delle  dette  città 
la  più  settentrionale  ,  e  la  seconda  la  più  roeridio- 
naie  della  contrada.  Dan  era  ad  alcune  miglia  da 
Panea,  con  la  quale  fu  confusa,  e  prese  poscia  il 
nome  di  Dafne.  Quivi  Geroboamo  innalzò  uno  de’suoi 
vitelli  d’oro  (ili  Re,  xii.  29).  Essa  era  situata  ai  piedi 
del  Libano  alle  scaturigini  del  Giordano,  nome  che 
alcuni  interpretano  sorgente  di  Dan. 

DANAE  (stor.  far.).  —  Figliuola  di  Acrisio  re 
d’Argo  c  di  Euridice.  Il  padre  la  rinchiuse  in  una 
torre  di  bronzo  perchè  l’oracolo  gli  aveva  predetto 
che  un  figliuolo  di  lei  gli  avrebbe  dato  la  morte.  Ma 
i  suoi  sforzi  per  impedirla  di  diventar  madre  furono 
vani,  poiché  Giove  innamorato  di  lei  le  scese  in 
grembo  convertito  in  pioggia  d’oro.  Dagli  abbrac¬ 
ciamenti  del  padre  degli  dei,  Danae  ebbe  un  figlinolo 
che  fu  chiamato  Perseo,  il  quale  insieme  con  la  madre 
fu  da  Acrisio  fatto  esporre  al  mare  in  una  fragile 
barchetta.  Ma  il  vento  li  spinse  all’isola  di  Serifo 
dove  furono  salvati  da  alcuni  pescatori  e  condotti  al 
re  Polidelte,  il  cui  fratello  Ditti  prese  cura  del  fan¬ 
ciullo.  Questi  fu  col  tempo  mandato  controle  Gorgoni 
acciò  ne  riportasse  la  testa  di  Medusa;  e  riuscito  vin¬ 
citore  si  ritirò  con  Danae  in  Argo  nella  casa  di  A- 
crisio  che  inavvertentemente  converti  in  sasso  per 
mezzo  dello  scudo  su  cui  aveva  fitto  quel  capo ,  cosi 
adempiendo  l’oracolo. — Alcuni  spiegano  la  favola  di 
Danae  dicendo  che  Preto  fratello  d’ Acrisio  corruppe 
coll’oro  le  guardie  della  torre  e  si  giacque  con  la 
nipote.  —  Da  Virgilio  abbiamo  che  Danae  venne  in 
Italia  con  alcuni  fuggitivi  d’Argo  e  vi  fondò  la  città 
di'Ardea,  generandovi,  per  opera  di  Pilumno,  quel 
Danao  che  fu  antenato  di  Turno. 

DANA1DE  ( idraul .).  —  Specie  di  ruota  idraulica 
inventata  da  Manourv  d’  Eclat  e  consistente  in  «nn 


tino  cilindrico  di  legno  ncdd’c'n'  il  cui  fondo  ha  un 
orifizio  circolare  rr,  a  traverso  del  quale  passa  un  asse 
verticale  pq  ritenuto  superiormente  da  un  collare 


e  che  posa  inferiormente  sopra  un  perno  che  lo 
lascia  girare  intorno  a  se  stesso  trascinando  il  tino 
cui  è  sodamente  attaccato  per  mezzo  di  quattro  bracci 
di  ferro,  due  dei  quali  cc',  ed  si  vedono  nella  se¬ 
zione  (a),  egli  altri  dd',f  f  nella  sezione  (6).  Quest’asse 
che  è  nella  direzione  di  quello  del  tino  non  chiude 
affatto  l’orifizio  centrale  rr  cui  attraversa,  ma  lascia 
all’intorno  una  corona  vuota  per  cui  l’acqua  ha  ef¬ 
flusso.  Un  diaframma  circolare  ss  attaccato  all’asse 
verticale  pq  ed  ai  bracci  superiori  cc'  ,  ee\  divide  il 
tino  in  due  parti  eguali  ncc'n',  cdd'c'  che  non  pos¬ 
sono  comunicare  fra  loro  se  non  per  la  corona  vuota 
restante  fra  il  diaframma  circolare  e  la  superficie  in¬ 
terna  del  tino.  La  parte  inferiore  cdd'c '  è  divisa  in 
otto  compartimenti  da  altrettanti  diaframmi  piani  e 
verticali,  quattro  dei  quali  partono  dall’asse  verso  la 
circonferenza,  e  gli  altri  quattro  non  giungono  fino 
all’asse  per  non  ostruire  di  troppo  l’orifizio  rr,  e 
questi  diaframmi  discendono  dal  circolare  ss  fino  al 
fondo  del  tino.  L’acqua  giugne  sopra  il  tino  per  un 
condotto  B,  che  si  piega  in  modo  opportuno  onde  la¬ 
sciarla  sfuggire  da  un  orifizio  x  tangenzialmente 
contro  tutta  la  superficie  interna  di  questa  parte  del 
tino  che  per  ciò  è  messo  in  movimento;  quindi  l’acqua 
discende  per  la  corona  circolare  fra  il  diaframma  ss 
e  la  superficie  interna  del  tino,  entra  nei  comparti- 
menti  già  indicati,  esce  per  l’orifizio  rr,  ed  è  smal¬ 
tita  dal  condotto  R.  -r*  Questa  è  la  descrizione  e  il 
modo  di  agire  di  tale  macchina  eseguita  dall’autore 
con  ottimo  successo  in  molti  opifizii,  alla  quale  dices» 
aver  egli  recato  un  perfezionamento  col  sostituire  a» 
diaframmi  piani  altri  a  spirale  che  si  prolungano  sa- 
lendo  fino  all’orlo  superiore  nnr  del  tino,  attraver¬ 
sando  la  corona  vuota  che  è  nel  mezzo.  Potendo51 
coi  nuovi  diaframmi  togliere  l’orlo  ripiegato  nn  che 
impediva  la  dispersione  dell’acqua,  sembra  che  »e 
debba  risultare  un’economia  notevole  di  forze  vive. 

DANAID1  (stor.  far.).  —  Denominazione  compì®5' 
siva  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao  (vedi). 


DANAO-  DANDOLO. 


DANAO  ( stor .  fav.).—  Padre  delle  cinquanta  don¬ 
zelle  conosciute  sotto  il  nome  di  Danaidi.—  Era  figli- 
uolo  di  Belo  e  di  Anchinoe,  e  regnava  dapprima  nella 
Libia  insieme  col  fratello  Egitto  padre  di  cinquanta 
«gljuoli  delti  dal  nome  paterno  Egitlidi.  Essendo  i 
.  e  fratelli  venuti  tra  di  loro  a  contesa,  Danao  passò 
>n  Grecia  e  si  riparò  in  un  con  le  figliuole  ad  Argo 
«ove,  salito  sul  trono,  diede  principio  alla  dinastia 
dei  Bolidi,  estintasi  in  Gelanore  quella  degl'Inachidi. 

1  figli  d’Egitto  ve  lo  seguitarono,  e  scongiuratolo  di 
riconciliazione ,  gli  chiesero  le  figliuole  in  ispose. 
Parve  ch’egli  acconsentisse  alla  loro  richiesta;  ma  non 
si  fidando  de’  figliuoli  del  fratello  ed  informato  inoltre 
dall’oracolo  che  sarebbe  privato  del  trono  da  un  suo 
genero,  costrinse  le  figliuole  a  giurare  solennemente 
che  avrebbero  ucciso  gli  sposi  nella  prima  notte  delle 
nozze.  Mantennero  tutte  il  giuramento,  tranne 
Ipermnestra  la  quale  serbò  in  vita  il  suo  sposo 
Linceo  che  più  tardi  tolse  la  corona  a  Danao  e 
divento  re  d’Argo.  In  pena  del  loro  delitto,  le 
Danaidi ,  secondo  la  favola,  furono  nell’  averno 
condannate  ad  attingere  incessantemente  acqua  per 
riempierne  un  vaso  senza  fondo.  Gli  antichi  spiega¬ 
vano  questo  mito  col  supporre  che  le  Danaidi  avessero 
scavato  molti  pozzi  ed  inventato  un  sistema  d’irriga- 
*ione  per  fecondare  l’arido  territorio  deJl’Argolide. 
T  °razio  nell’ode  1 1  del  in  libro,  con  bellissimo 
slancio  lirico  introducendo  la  storia  delle  Danaidi, 
c°si  parla  della  generosa  menzogna  d’Jpermnestra  . 
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Una  de  multis,  face  nuptiali 
Digna,  perjurum  futi  in  parentem 
Splendide  mendax,  et  in  omne  virgo 
Nobilis  cevum. 

DANCARVILLE  (Pietro  Francesco  Ugo).  —  Lette* 
rato  avventuriere,  figliuolo  di  un  mercante  di  Marsi¬ 
glia  dove  nacque  nel  1729.  Dotato  d’ingegno  non 
comune  e  fornito  di  molte  cognizioni,  ma  d’indole 
irrequieta,  andò  a  Berlino  dove,  variato  per  vanità  il 
nome  in  D’Hancarville,  si  spacciava  per  conte  e  dove. 
Per  qualche  mariuoleria,  fu  cacciato  in  prigione.  Più 
lardi  si  guadagnò  la  confidenza  del  duca  Ludovico  di 
Wurtembcrg,  passò  a  Roma  facendovisi  chiamare 
tiaron  du  Han  e  quindi  a  Napoli.  Quivi  curò  la  pub- 
licazione  della  bell’opera  d’Hamilton  sui  vasi  etru- 
8chi.  1»  cui  raccolta  fu  comperata  dal  re  d’inghil- 
erra  ;  lavorò  pure  all’opera,  presentemente  rara, 
lJa  per  titolo  Antiquitès  étrusques,  grecq.  et  rom. 
(Napoli  1766,  4  voi.  in  foi,  con  fig.  colorite),  e  ad 
un  altra  intitolata  Venerei  et  priapi  uti  observantur  in 
9erntnis  antiquis  (ediz.  di  Napoli  ma  con  data  di  Leida 
77f,  2  voi.  in-4°,  con  fig.).  Passò  quindi  a  Firenze 
11  granduca  ve  Io  prepose  al  museo  mediceo  delle 
a,l‘pe  di  cui  pubblicò  il  Prospectus  (1772).  Questa 
°pera  venne  poscia  stampato  col  corredo  di  500  in- 
lagli.  Pubblicò  egli  inoltre,  senza  nome  d’autore,  le 
®Pere  :  Monumens  de  la  vie  privée  des  douze  Césars , 

**  oprès  une  suite  de  pierres  gravèes  sous  leurs  règnes 
j^apri  1780,  in-fol.  con  figg.);  Mémoire  du  culte  sa- 
rc  des  dames  romaincs  (Capri  1784,  in-4°con  figg  ), 


I  e  Reclterches  sur  l'origine ,  l’ esprit ,  les  progrès  des  arts 
dans  la  Grèce  (Londra  1785,  3  voi.  in-4°  con  figg.). 
Il  suo  spirito  inquieto  lo  trasse  da  Firenze  a  Padova 
e  poscia  a  Venezia,  dove  morì  nel  1800.  Le  sue  opere 
sono  più  pregiate  per  le  stampe,  che  per  le  illustra¬ 
zioni  dell’autore. 

DANDOLO  (Enrico)  (stor.  mod.).  —  Patrizio  ve¬ 
neto,  eletto  doge  nel  4192  in  età  assai  provetta.  Nel 
1201  i  crociati  francesi  ricorsero  al  senato  veneziano 
per  aiuto  nella  loro  spedizione  a  Terrasanta.  11  Dan¬ 
dolo  ne  sostenne  con  calore  la  domanda,  prestò 
loro  danaro  ,  vettovaglie  e  navi ,  e  stipulò  che  in 
contraccambio  essi  lo  aiuterebbero  a  conquistare  la 
città  di  Zara  per  la  repubblica.  Dandolo,  quantun¬ 
que  vecchio  e  quasi  cieco,  s’imbarcò  sulla  nave  am¬ 
miraglia.  I  crociati  presero  Zara  e  di  poi  invitati  da 
Alessio,  figliuolo  di  Isacco  Angelo,  cacciato  dal  trono 
di  Costantinopoli,  i  Veneziani  ed  i  crociati,  dimenti¬ 
cando  Terrasanta ,  fecero  vela  per  Costantinopoli,  la 
presero  d’assalto  e  la  ridussero  in  loro  potere  nel  1204. 

II  vecchio  Dandolo,  quasi  di  novantanni,  fu  l’anima 
di  questa  spedizione,  e  fu  uno  dei  primi  a  mettere 
piede  a  terra  nel  primo  assalto  datosi  nel  4205,  ed 
a  piantare  sui  bastioni  lo  stendardo  di  san  Marco. 
Egli  rifiutò  la  corona  imperiale  che  i  crociati  gli 
offersero;  ma  accettò  il  titolo  di  despota  della  Ro¬ 
mania  (t?.  Bisantino  impero  e  Baldovino  i  i ni  pera - 
tore).  —  Mori  poco  dopo  nel  4205  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Sofia.  Egli  è  uno  di  coloro  che  più 
efficacemente  contribuirono  a  stabilire  la  potenza 
marittima  di  Venezia. 

DANDOLO  (Andrea)  (stor.  mod  ).  —  Altro  doge  di 
V  enezia  eletto  nel  4542,  ed  uno  dei  più  antichi  scrit¬ 
tori  di  storie  italiane.  Guerreggiò  eoo  vario  successo 
contro  i  Turchi,  ed  estese  grandemente  il  commer¬ 
cio  veneto  aprendo  relazioni  coll’ Egitto.  La  gelosia 
che  i  Genovesi  provarono  per  queste  nuove  relazioni 
commerciali  produsse  una  guerra  fra  i  due  Stati,  la 
quale  fu  causa  di  un  carteggio  tra  il  doge  e  Petrarca, 
che  consigliava  la  pace.  Dandolo  morì  l’anno  4354. 

A  lui  si  attribuisce  la  compilazione  del  sesto  libro 
degli  statuti  di  Venezia;  ma  è  più  conosciuto  come 
autore  della  Cronaca  ili  Venezia  scritta  in  latino,  la 
quale  comprende  la  storia  della  repubblica  da’  suoi 
primordii  sino  al  4342.  È  iodata  per  imparzialità  e 
per  essere  appoggiala  a  documenti  autentici.  Mura¬ 
tori  l’ha  pubblicata  nella  sua  grande  collezione  Re¬ 
rum  italicarum  script  or  es. 

DANDOLO  (Vincenzo).  —  Non  appartenne  all’illu¬ 
stre  famiglia  che  diede  varii  dogi  alla  repubblica  di 
Venezia,  ma  illustrò  il  suo  nome  col  suo  ingegno 
e  con  le  sue  fatiche,  e  giunse  per  proprio  merito 
alle  più  alte  dignità  del  cessato  regno  d’Italia.  Nacque 
a  Venezia  1  anno  4758  ,  fu  dapprima  farmacista  e 
uno  dei  primi  propagò  in  Italia  le  scoperte  e  le 
dottrine  chimiche  di  Lavoisier ,  Guyton-Morveau , 
Fourcroy,  Bertbollet,  e  Van  Mons.  Rivoltosi  poscia 
con  tutto  1  animo  a  cose  di  utilità  pratica  onde  far 
prosperare  1  industria  nazionale,  scrisse  Del  governo 
delle  pecore  spagnuolc  ed  italiane ;  Della  coltivazione 
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dei  pomi  di  terra ;  L'arte  di  governare  i  bachi  da  seta; 
L'enologia,  ossia  l'arte  di  fare  i  vini  eec.,  opere  fra 
le  quali  primeggia  quella  sui  bachi  da  seta  (Milano 
1818-1819,  3  voi.  in  8°),  che  pone  l’autore  fra  le 
persone  più  benemerite  dell’industria  serica  pei  molti 
miglioramenti  che  in  questa  parte  ha  introdotti.  — 
Aggregata  nel  1803  la  Dalmazia  al  regno  d’Italia, 
Dandolo  ne  fu  creato  provveditore  generale,  carica 
nell’esercizio  della  quale  migliorò  la  condizione  delle 
popolazioni  affidategli.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  si  ritirò  nella  sua  bella  villa  di  Varese,  e  sem¬ 
pre  occupato  di  studii  agrari!  vi  mori  ai  42  dicem¬ 
bre  del  18l»;  T*-Vofl  ;rìb9gsU  etisn  inauri  odo  ee9n 

DANEBROG  (Ordine  di).  —Nel  4219,  Valdemaro  n 
re  di  Danimarca  invase  la  Livonia  e  in  quella  che  ar¬ 
deva  una  mischia  decisiva,  i  suoi  soldati,  perduto 

10  stendardo ,  più  non  avendo  un  segno  che  servisse 
a  rannodarli  piegavano  dinanzi  al  nemico.  Ed  ecco 
una  bandiera  rossa  con  croce  bianca  sventolare  im¬ 
provvisamente  al  loro  sguardo  per  cui  rinasce  in  essi 

11  coraggio,  e  i  Livorni  sono  dispersi  dalle  armi  vin 
citrici  di  Valdemaro.  In  memoria  di  questa  giornata 
e  dei  prodigi  di  valore  che  operò  la  riapparizione 
della  bandiera,  fu  instituko  l'ordine  di  Danebrog , 
così  detto  dal  nome  stesso  dello  stendardo ,  che  si¬ 
gnifica  forza  o  fortézza  dei  Danesi.  Cristiano  v,  net 
4671 ,  in  occasione  della  nascita  del  suo  primogenito 
rinnovò  quest’ordine,  i  cui  statuti  però  non  vennero 
pubblicati  se  non  nel  4693.  Finalmente  un  nuovo 
ordinamento  dei  28  giugno  1808  avendo  riunito  sotto 
un’amministrazione  comune  (capitolo)  gli  ordini  della 
Danimarca,  stabilironsi  relativamente  al  Danebrog  le 
disposizioni  seguenti.  Quest’ordine  è  destinato  a  com¬ 
pensare  i  servigi  civili  e  militari  resi  allo  Stalo, 
senza  distinzione  d’  età  o  di  condizione.  1  membri 
dell’ordine,  il  cui  numero  è  illimitato,  sono  divisi 
in  quattro  classi,  alle  quali  non  gitignesi  se  non  per 
gradi,  tranne  nel  caso  di  un’eccezione  voluta  dal  re. 
La  decorazione  dell’ordine  consiste  in  una  croce  di 
oro  smaltata  di  bianco,  e  appesa  ad  un  nastro  bianco 
listato  di  rosso.  Pei  gran  commendatori,  pei  gran- 
croce  e  pei  semplici  commendatori,  il  modo  di  por¬ 
tare  la  croce  varia ,  come  varia  la  stella  ricamata  in 
argento  che  l’acconipagna  e  che  si  porta  al  lato  sinistro 
del  petto.— A  quest’ordine  sono  aggregati,  sotto  il 
nome  di  Danebrog- Mann ,  le  persone  chesi  distìnguono, 
ma  non  hanno  diritti  bastanti  al  titolo  di  cavaliere. 
Costoro  ricevono  la  croce  d’argento. 

DANES  (Pietro).  —  Erudito  francese,  nato  a  Pa¬ 
rigi  l’anno  4  497.  Si  applicò  allo  studio  delle  lingue 
antiche,  e  fondatosi  l’anno  4329  da  Francesco  i  il 
collegio  reale  (u.  Collegio  di  Francia),  vi  fu  nominato 
primo  professore  di  lingua  greca.  Passati  in  tale  oc¬ 
cupazione  alcuni  anni,  si  senti  tratto  dal  desiderio  di 
visitare  l’Italia  e,  restituitosi  poscia  in  Parigi,  vi  fu, 
nel  4543,  uno  dei  giudici  che  condannarono  Ramus 
per  le  sue  opinioni  filosofiche  contrarie  a  quelle  di 
Aristotile.  —  Spedito  due  anni  appresso  ambasciatore 
del  re  al  concilio  di  Trento,  vi  sostenne  degnamente 
l’onore  e  gl’  interessi  della  sua  nazione.  Tutti  i  suoi 


biografi  riferiscono  il  molto  felice  che  gli  sfuggi  in 
una  delle  adunanze  del  concilio,  che  noi  pure  non 
vogliamo  omettere.  Siccome  un  oratore  francese  in¬ 
veiva  fortemente  contro  i  costumi  rilassati  degli 
ecclesiastici  d’Italia,  Sebastiano  Vanzo,  vescovo  di 
Orvieto,  disse  con  disprezzo:  Gallns  cantat — Utinam, 
rispose  vivamente  Danes,  ad  galli  cantum  Petrus  re- 
sipisceret.  Di  ritorno  in  patria  divenne  precettore  del 
Delfino,  e  finalmente  fu  eletto  nel  4557  vescovo  di 
Lavaurnella  Linguadocca.  Moriranno  4577  in  Parigi. 

—  Danes  fu  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo. 
Fra  i  molti  suoi  opuscoli  meritano  di  essere  partico¬ 
larmente  ricordati  i  seguenti  :  Prefazione  all’edizione 
di  Plinio,  Parigi  4532,  in  fol.;  Aringa  al  concilio  di 
Trento;  Lettera  apologetica,  in  latino,  per  Francesco  i 
centra  Carlo  v;  uno  scritto  sopra  Aristotile,  intitolato: 
De  substantia  et  modis  eius,  ecc. 

DANESE  (Lingua  e  Letteratura).  —  La  lingua  da¬ 
nese  parlata  nella  Danimarca  propria,  nelle  isole  e 
nella  penisola  della  Jutlandia,  appartiene  al  ramo  lin¬ 
guistico  scandinavo  che  da  alcuni  filologi  venne  unito 
al  ramo  teutonico  o  germanico,  e  da  altri,  in  consi¬ 
derazione  delle  notevoli  differenze  nel  fondo  gramati- 
cale  e  dello  sviluppo  letterario  affatto  indipendente, 
fu  riguardato  come  formante  un  ramo  a  parte.  — - 
Riferendoci  quanto  alle  prime  origini,  allorquando  la 
Svezia,  la  Norvegia,  lu  Danimarca  e  l’Islanda  avevano 
una  sola  comune  lingua,  a  ciò  che  si  dirà  sotto  Scan¬ 
dinave  (Lingue),  diremo  come  pel  contatto  della  prima 
colle  nazioni  finniche  e  slavte*  della  seconda  colle 
finniche,  della  terza  colle  germaniche,  si  modificò  la 
comune  favella  a  seconda  degli  elementi  stranieri  che 
s’intrusero,  e  (mentre  l’ Islanda  pel  suo  isolamento 
conservò  puro  l’ antico  idioma  nordico)  la  lingua  dei 
tre  popoli  sovrannominati  prese  uno  speciale  carattere 
ed  aspetto.  — La  data  dell’alterazione  della  lingua 
nordica  in  danese  può  riferirsi  al  secolo  xi,  giacché, 
come  osserva  il  Brandelli,  le  collezioni  di  leggi  scanie 
di  quell’età  ( Skaanske  Lov ),  le  leggi  scanie  ecclesiasti¬ 
che  ( Skaanske  Kirkeret)  il  Kong  Valdemars  Lov  inse¬ 
rito  nella  Storia  delle  leggi  del  celebre  Kofod  Ancher, 
e  gli  statuti  municipali  di  Lund  e  di  Helsinborg,  an¬ 
teriori  quelle  al  secolo  xn  ,  questi  al  secolo  xm,  mo¬ 
strano  come,  conservando  le  radicali,  le  inflessioni  e 
la  struttura  della  primitiva  lingua  comune  scandina¬ 
va,  molte  lettere  delle  radici  già  si  fossero  mutate, 
mutate  più  desinenze,  ed  accostatosi  il  sistema  fp" 
netico  a  quello  degli  Angli  e  dei  Sassoni ,  che  p*** 
tardi  diedero  alla  lingua  danese  molti  vocaboli  ed 
anche  forme  gramaticali.  —  Duranti  i  secoli  xm  e 
xiv  la  Danimarca  essendo  stata  scena  di  luttuose  vi¬ 
cende,  e  avendo  dovuto  sostenersi  con  truppe  merce¬ 
narie  tedesche,  la  lingua  danese,  anziché  sviluppa*’®1’ 
ricevette  nuovi  oltraggi.  Le  lettere  rimasero  abban¬ 
donate  e  le  scritture  che  si  hanno  di  quest’  epoca  ca¬ 
lamitosa  si  riducono  a  collezioni  di  leggi,  fra  cui 
Kong  Eriks  Sjoellandske  Lov,  Kong  Valdemars  Sjoe 
landske  Lov,  Sjoellandske  Kirkeret  e  Den  gamie  Sles 
wigske  Stadsret  del  4204,  e  qualche  libro  di  medicina- 

—  L’ unione  di  Calmar  venne  fortunatamente  a  ri 
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chiamare  i  tre  popoli  nordici  a  fratellanza  linguistica, 
e  a  porre  in  comune  il  patrimonio  che  avevano  diviso; 
»ia  mentre  gli  Svezzesi  ed  i  Norvegi  si  avvicinavano 
ai  Danesi,  questi  collo  studio  e  coll’imitazione  di  poe¬ 
mi  romanzeschi ,  serventesi,  lai  e  tenzoni  dei  troveri 
francesi  e  dei  canti  dei  Minnesanger  tedeschi  imbarba¬ 
rivano  la  lingua,  accattando  frasi,  vocaboli  e  desi¬ 
nenze  contrarie  al  genio  delle  lingue  scandinave.  La 
letteratura  di  quest’  età  si  compone  adunque  d’imita¬ 
zioni,  di  canti  popolari  e  di  proverbii.—r;tt  letargo 
in  cui  giaceva  la  Danimarca  fu  scosso  dalle  depu¬ 
tazioni  teologiche,  dal  fermento  delle  idee  e  dallo 
scisma  cagionato  dalia  riforma  religiosa  sorta  in  Ger¬ 
mania.  Hans  Tansen,  scrittore  ingegnoso  ,  diventò  il 
legislatore  del  suo  idioma  ,  dandogli .  in  luogo  delle 
perdute  forme  sintetiche  dell’antica  lingua  scandi¬ 
nava,  le  forme  analitiche  delle  lingue  romanze.  Se^ 
guirono  le  versioni  del  nuovo  Testamento  di  Hans 
Mikkelsen,  dei  salmi  di  Frans  Vormersen;  ma  colui 
che  maggiormente  lavorò  a  ripulire  la  lingua  danese 
fu  Cristiano  Pedersen,  consigliere  e  istoriografo  di 
Cristiano  11,  detto  il  Lutero  della  Danimarca.  Oltre  le 
sue  versioni  bibliche  e  le  edizioni  di  antichi  testi,  fu 
‘I  primo  che  compilò  un  dizionario  latino  pei  Danesi, 
pubblicatosi  in  Parigi  col  titolo  i  Pocabularium  in 
u$utn^Danorum,  tiiiO,  e  l’ Hortillus  syiumymorum  ad 
usum  Danoruni.  —  Fermate  le  basi  dell’  idioma  da- 
nese»  e  venuto  quel  regnot  in  n  più  felioi  condizioni, 
a  lingua  e  gli  studii  salirono  m  gran  favore.  Si  apri- 
>ono  molti  ginnasi!,  l’Università  di  Copenaghen  di- 
ventò  fiorente.  Mentre  Ticone  Bnahe  e  Siinone  Pauli 
ampliavano  la  sfera  delle  cognizioni  fìsiche,  Sorren¬ 
to  Vedel  ed  Arrebo  ingentilivano  le  prose  ed  i 
'ersi.  La  filologia  ebbe  il  celebre  Ponloppidano,  au¬ 
tore  della  prima  Grammatica  danica  (Copenaghen, 
1668) ,  e  della  dissertazione  intitolata  :  Phosphori 
philologici danicam  linguam  illuslraturi  amarygma. Pio- 
tro  Syy,  di  lui  contemporaneo,  stampò  il  primo  la 
gramatica  danese  in  idioma  nazionale  e  le  sue  belle 
Considerazioni  sulla  lingua  cirabrica  (  Betaenkninger 
det  cimbriske  sprog ),  e  Gemer  illustrò  la  storia 
pila  lingua  danese  nell’erudita  opera  Epitome  phito- 
°9i&  danicas,  Copenaghen,  1690.  Tennero  dietro  a 
costoro  Hans  Ravn,  Lavrits  Kok,  Stefano  Spodsbjerg 
!..  Hans  Povelsen  Resen,  l’egregio  traduttore  della 
moia,  che  compilò  un  Lexicon  etymologicum  lingua! 
anicas.  —  La  letteratura  propriamente  detta  non  sorse 
,n  Danimarca  se  non  nel  secolo  xvm  ;  ma  in  breve 
Periodo  di  tempo  si  alzò  a  così  alto  volo  da  pro- 
f  Urre  modelli  che  reggono  al  paragone  con  quelli  che 
°rmano  il  vanto  delle  lettere  delle  lingue  romanze  e 
Sermaniche.  A  capo  di  questi  noi  porremo  Luigi  Hol- 
erg  (1684-17 34),  filosofo,  storico,  poeta  satirico  e 
'aromatico.  Fu  esso  creatore  della  commedia  danese, 
,n  una  trentina  di  componimenti  pieni  di  forza 
comica,  flagellò  i  vizii  e  i  difetti  della  sua  nazione, 
plolberg  scrisse  pure  un  poema  eroicomico,  Peder 
(J.a°rs»  H  cui  eroe  è  un  droghiere  della  piccola  città  | 
1  l^allundborg;  il  Piaggio  sotterraneo  di  Niels  Klim ,  I 
r,tt°  jn  Ja||n0j  cjìe  ^  una  specie  di  romanzo  sali-  f 


rico;  una  Storia  della  Danimarca  e  della  Norvegia ;  una 
Storia  della  Chiesa ,  dissertazioni  filosofiche,  favole, 
metamorfosi,  satire,  epigrammi,  ecc.  Esercitò  questo 
autore  un’influenza  immensa  sulla  vita  intellettuale 
dei  Danesi  come  moralista  e  filosofo,  ma  nelle  sue 
opere  trascurò  lo  siile.  La  lingua  danese  ricevè  mag¬ 
gior  perfezione  dai  poeti,  fra  cui  citeremo  Cristiano 
Braumann  Tullin  (nato  a  Cristiania  nel  1728,  morto  a 
Copenaghen  nel  1765) ,  uno  dei  creatori  della  poesia 
linea  danese  e  autore  di  poemi  descrittivi,  tra  i  quali 
si  distinguono  la  Navigazione  e  la  Bellezza  della  crea¬ 
zione^  Giovanni  Ewald  (1745-81)  fu  il  primo  Da¬ 
nese  che  riuscì  nella  tragedia;  Rolf-Krage ,  tolta  dalla 
storia  antica  della  Danimarca,  e  la  Morte  di  Baldei • , 
ricavata  dalla  mitologia  scandinava,  sono  riputate  tra 
le  più  belle  del  teatro  danese.  Rinomati  sono  pure 
Giovanni  Ermanno  Wessel  (1742  81  fautore  di  molti 
racconti  in  versi.  Ove  Guldberg,  Tommaso  Thaarup, 
Bruii n ,  Pram,  Zetlit z,  morti  sul  principio  di  questo 
secolo  ed  autori  di  poesie  io  varii  generi,  che  sono 
riguardate  come  modelli. t~1o tanto  comparivano  nel* 
llarmgo  alcuni  prosatori  che  si  studiarono  di  dare  una 
maggior  armonia  anche  alla  prosa  e  di  purgarla  dagli 
elementi  stranieri,  che  inutilmente  l'ingombravano. 
Uno  dei  più  celebri  fra  questi  è  Pietro  Federico 
Suhm  XI 738-98),  autore  di  molte  opere  storiche  di 
grande  importanza,  fra  le  quali  citeremo  solamente 
le  seguenti  ;  Introduzione  alla  storia  della  Danimarca, 
Copenaghen  1 769  ;  Saggio  sull' origine  dei  popoli  del 
Settentrione,  ibid.  1770;  Odino  o  la  3litologia  e  il 
•  ulto  del  Settentrione  pagano ,  4771  ;  Storia  dei  popoli 
usciti  dal  Settentrione,  1772-75;  Storia  critica  della 
Danimarca,  *774-81;  Storia  della  Danimarca,  di  cui 
si  pubblicarono  soltanto  7  volumi.  11  Suhm  ba  uno 
stile  puro,  ma  non  elegante,  essendosi  proposto  d’i¬ 
mitare  la  concisione  di  Tacito.  Fra  gli  altri  prosatori 
vanno  annoverati  Gerardo  Scboening  (4722-80),  au¬ 
tore  di  una  dello  migliori  storie  della  Norvegia;  Gio. 
Clemente  Tode  (1756-1806),  dotto  medico,  che  arric¬ 
chì  la  letteratura  patria  di  molti  opuscoli  notevoli  per 
la  loro  pratica  utilità;  Knud  Lyne  Rabbek  (1760- 
4826),  il  quale  si  rese  benemerito  della  critica  lette¬ 
raria  pubblicando  parecchi  giornali  (la  Minerva  del 
Settentrione ,  il  Corriere ,  lo  Spettatore  danese),  in  cui 
passò  in  rivista  tutte  le  opere  che  comparivano  alla 
luce;  Cristiano  Bastbolm  (  4  740-4849),  che  diede 
alla  luce  eccellenti  sermoni  ed  altre  opere  religiose; 
Ove  Mailing  (4747-1823),  uno  degli  scrittori  da¬ 
nesi  più  eleganti,  la  cui  Raccolta  di  tratti  memo¬ 
rabili  di  Danesi  e  Norvegi  ecc.,  fu  tradotta  in  tede¬ 
sco,  in  francese,  in  inglese,  ed  isvezzese.  In  fine 
del  secolo  scorso  levò  molto  grido  di  sè  Emanuele 
Bàggesen  (vedi).  Finalmente  nel  nostro,  Adamo 
OEhlenschlseger,  nato  nel  1779  presso  Copenaghen, 
ottenne  una  meritata  rinomanza  per  i  suoi  poemi  e  le 
molte  sue  tragedie,  che  1  autore  stesso  voltò  in  tede¬ 
sco.  Esso  è  il  fondatore  della  scuola  romantica  in 
Danimarca. 

DANI  (slor.  mod.).  —  Appellazione  generale  delle 
tribù  della  Scandinavia  che  nel  nono  e  nel  decimo 
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secolo  divennero  cotanto  formidabili  per  le  loro  scor¬ 
rerie  e  invasero  e  occuparono  una  gran  parte  della 
Bretagna  e  della  Francia.  La  storia  antica  delle  na¬ 
zioni  scandinave  è  involta  in  grande  oscurità ,  non 
ostante  che  i  cronisti  danesi  e  svezzesi  ne  deducano 
la  genealogia  da  Giapeto  e  dal  suo  figlio  Gog,  e  rac- 
contino  come  emigrassero  anticamente  dall’Asia.  Ma 
venendo  a  tempi  più  storici,  esiste  un  poema  intorno 
alle  imprese  dei  Dani  nel  terzo  e  nel  quarto  secolo, 
che  si  riferisce  alle  guerre  fatte  tra  di  loro  e  nel 
quale  i  Dani  propriamente  detti,  ossiano  i  Dani  oc¬ 
cidentali  appaiono  essere  gli  abitanti  della  Julia  (la 
moderna  Jutlandia),  chiamati  pure  Scildingi,  mentre 
gli  Sveoni  (forse  gli  stessi  che  i  Suioni)  menzionati 
da  Tacito  (Germ.)  come  stanziati  presso  le  spiagge  ; 
del  Baltico,  sono  anche  chiamati  Dani  orientali  ©abi¬ 
tanti  di  una  parte  del  paese  oggi  detto  la  Svezia.  Dopo 
questi  sono  mentovati  i  Geata  o  Goti  nelle  isole  del 
Baltico  i  Sai  Croia,  ossiano  Goti  del  mare,  delti 
pure  Scilfingi.  Troviamo  pur  fatta  memoria  di  Dani 
settentrionali ,  che  sono  probabilmente  i  Norvegi 
(De  Danorum  rebus  gestis  seculis  ni  et  iv.  Poema 
dauicum  ditticelo  Anglo-saxonica  ex  bibliolheca  Cotto - 
niana  Musasi  Britannici ,  pubblicato  da  G.  J.  Thorke- 
lin,  in-4°  1815).  La  lingua  comune  a  tutti  questi 
popoli  era  la  scandinava  o  dónsk  lunga,  che  parlasi 
tuttora  nell’Islanda  e  di  cui  l’anglo- sassone  era  un 
dialetto  (P.  Vidalini,  De  appellatimxe  linguai  septenlrio- 
nalis,  1775). Migrazioni  scandinave  alla  Bretagna 
settentrionale  seguirono  in  tempi  molto  antichi  e  pare 
probabile  che  alcune  delle  tribù  le  quali  abitavano 
la  Caledonia  al  tempo  dei  Romani ,  fossero  origi¬ 
nariamente  di  quelle  parli.  Gli  Juti  e  gli  Angli  i 
quali  insieme  coi  Sassoni  conquistarono  la  Bretagna,  ! 
vi  passarono  dalla  Julia ,  paese  dei  Dani  occidentali. 
Ma  dopo  la  conquista  dei  Sassoni ,  la  connessione  fra 
le  tribù  emigrate  e  i  Dani  rimasti  nella  Scandinavia, 
si  andò  cancellando,  finché  alla  fine  del  secolo  ottavo 
questi  incominciarono  a  far  guerra  agli  antichi  loro 
consanguinei  con  tutta  la  ferocia  di  nemici  invete¬ 
rati.  Le  discese  loro  sulla  costa  della  Bretagna  diven¬ 
nero  formidabili  durante  il  regno  di  Egberto;  e  sotto 
i  successori  di  lui  s’impadronirono  di  gran  parte  del¬ 
l’isola  finché  Alfredo  il  Grande  li  sconfisse  e  costrinse 
i  loro  capi  a  sottomettersi  (v.  Alfredo).  La  parte 
orientale  dell’Inghilterra  ritenne  per  lunga  pezza  il 
nome  di  Danelagh,  e  gli  abitanti  n’erano  in  gran  parte 
Dani  di  stirpe ,  massime  a  settentrione  dell  Humber. 
Morto  Alfredo  seguirono  nuove  scorrerie,  finché  al 
principio  deU’undeeimo  secolo  Canuto  o  Knut,  fattosi 
sovrano  di  tutte  le  nazioni  scandinave,  per  conquista 
aggiunse  a’  suoi  Stati  anco  la  Bretagna  (v.  Caroto  ii). 
Dopo  la  morte  di  Canuto,  i  suoi  successori  Aroldo  e 
Ardicanuto  dominarono  ancora  per  alcuni  anni  sulla 
Bretagna;  ma  la  linea  dei  re  sassoni  risorse  nella  per¬ 
sona  di  Edoardo  il  Confessore.  La  conquista  dei  Nor¬ 
manni,  che  segui  poco  dopo  la  morte  di  Edoardo , 
pose  fine  alle  invasioni  dei  Dani  sulle  coste  della  Bre¬ 
tagna.  Ma  i  Normanni  in  origine  erano  ancor  essi 
della  stirpe  dei  Dani  nel  senso  generale  di  questo 


nome,  essendosi  stabiliti  nella  Francia  settentrionale 
sotto  Rollo  al  tempo  d’Alfredo  ;  e  loro  consanguinei 
erano  pure  quei  pellegrini  e  cavalieri  normanni  che 
nell’xi  secolo  conquistarono  i  regni  di  Sicilia  e  di 
Puglia. 

DANIEL  (Il  P.  Gabriele).  — Gesuita  natoa  Rouen  nel 
4649  il  quale  scrisse  la  storia  della  Francia  dal  prin¬ 
cipio  della  monarchia  (5.  voi.  in-fol.  4745 )  dedican¬ 
dola  a  Luigi  xiv  che  lo  fece  storiografo  del  regno.  La 
parte  più  pregiata  di  questa  storia  è  quella  che  si 
riferisce  ai  tempi  anteriori  al  regno  di  Luigi  xi,  e 
per  ciò  che  risguarda  i  fatti  egli  è  più  esalto  di 
Mézerai.  In  complesso  però  l’opera  è  assai  imper¬ 
fetta,  giacché  lo  storico  poco  vi  dice  intorno  allo  stato 
della  società,  ed  è  piuttosto  una  storia  dei  re  che  del 
popolo.  Tratta  in  disteso  di  controversie  religiose  e 
si  mostra  assai  intollerante  verso  coloro  che  tiene  per 
eterodossi.  Debole  e  senza  interesse  n’è  lo  stile.  La 
miglior  edizione  di  questa  storia  è  quella  in  47  vo¬ 
lumi  in-4®,  Parigi  4755-60,  con  giunte  considere¬ 
voli  del  padre  Griffet.  Le  altre  sue  opere  sono:  4° 
Observations  critiques  sur  l'hisloire  de  France  écrite  pur 
Mézerai,  in  cui  tenta  di  screditare  il  suo  rivale,  il 
quale,  sebbene  spesso  inesatto,  è  tuttavia  di  senti¬ 
menti  più  generosi  che  Daniel.  Ambe  queste  storie 
però  dovettero  cedere  la  palma  a  quella  di  Velly 
e  Villaret  (1759),  che  alla  sua  volta  fu  oscurata  dal- 
YHistoire  des  Francois  del  Sismondi.  2°  Hisloire  de 
la  milice  francaise,  nella  quale  si  discorrono  i  cambia¬ 
menti  seguili  nella  milizia  francese  e  nel  sistema  di 
disciplina  e  di  tattica ,  dal  principio  della  monarchia 
sino  al  regno  di  Luigi  xiv.  3®  Le  toyage  au  monde  de 
Descartes,  che  è  una  specie  di  satira  intorno  al  si¬ 
stema  di  questo  filosofo.  4°  Parecchie  altre  opere 
minori  tra  cui  gli  Entretiens  de  Clèandre  et  d’Eudoxe, 
diretti  a  confutare  le  Provinciale s  di  Pascal.  Il  padre 
Daniel  morì  nel  4728. 

DANIELE  (stor.  sacr.).  —  Uno  dei  quattro  profeti 
maggiori  (Isaia  ,  Geremia,  Ezechiele  e  Daniele) ,  nato 
del  sangue  dei  re  di  Giuda,  il  quale  assai  giovine  an¬ 
cora  fu  condotto  cattivo  a  Babilonia  il  quarto  anno 
del  regno  di  loachimo  re  di  Giuda,  602  anni  av.  G- 
—  Fu  allevato  alla  corte  di  Nabucodonosor,  sotto 
nome  di  Baldassarre  datogli  da  quel  principe.  Egl* 
cominciò  a  mostrare  la  sua  saviezza  e  divina  inspira¬ 
zione  confondendo  i  vecchioni  calunniatori  di  Su* 
sanna;  poi  la  spiegazione  di  un  sogno  fatto  da  Nabu¬ 
codonosor  lo  mise  in  gran  favore  presso  quel  re  eh® 
lo  nominò  capo  di  tutti  i  magi  e  intendente  di  Babi 
Ionia.  Non  appare  che  Daniele  fosse  presente  quando 
Nabucodonosor  fece  innalzare  una  statua  d’ oro  ® 
pretese  che  fosse  adorata.  La  Scrittura  parla  soltanto 
dei  tre  compagni  di  lui  (  Sidrach ,  Misach  e  Abde 
nego),  che  gettati  in  una  fornace  ardente  ne  furono 
tratti  fuori  sani  e  salvi.  Daniele  continuò  ad  essere 
in  favore  sotto  Evilmerodach  e  Baldassarre  succes 
sori  di  Nabucodonosor  ;  e  sotto  l’ultimo,  in  occasione 
di  un  banchetto,  essendo  apparse  tre  parole  miste 
riosc  (mane,  tekel,  phares)  scritte  sulle  pareti  della  sa  a* 
egli  ne  spiegò  il  senso  che  fu  la  sentenza  di  con 
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danna  di  quel  priucipe.  Morto  Baldassarre,  Dario  il 
Medo  (che  fu  probabilmente  il  Classare  degli  storici 
greci),  pose  Daniele  al  disopra  dei  120  satrapi  fra 

*  quali  aveva  diviso  il  governo  delle  sue  province. 
I  satrapi  gelosi  indussero  Dario  a  pretendere  che  gli 
si  rendessero  onori  divini  prevedendo  che  Daniele 
avrebbe  ricusato  d’obbedire.  Così  avvenne  infatti  ed 
egli  fu  condannato  alla  fossa  dei  boni.  La  Scrittura 
riferisce  che  l’indomani  il  monarca  avendo  veduto 
coi  proprii  occhi  il  profeta  vivo  nella  fossa  ordinò 
che  ne  fosse  levato  e  vi  fossero  gettati  i  suoi  accu¬ 
satori.  Sotto  il  regno  di  Ciro  egli  fu  calato  una  se¬ 
conda  volta  nella  fossa  dei  boni  per  aver  confuso  i 
sacerdoti  di  Belo;  ina  il  settimo  giorno  Ciro  pentito, 
essendosi  avvicinato  alla  fossa  per  piangere  la  morte 
del  profeta,  fu  maravigliato  di  trovarlo  vivo  ed  il¬ 
leso,  onde  ne  lo  fece  trar  fuori  e  gettar  in  sua  vece 
1  suoi  accusatori  che  furono  divorati  all’istante.  Da¬ 
niele  morì  di  circa  88  anni  verso  il  fine  del  regno 

i  Ciro,  dopo  di  avere  ottenuto  da  lui  (  siccome  si 
suppone)  1  editto  pel  ritorno  degli  Ebrei  e  pel  rista- 
•limento  del  tempio  e  della  città  di  Gerusalemme, 
accordo  con  la  Scrittura  gli  autori  riguardano  Da¬ 
mele  come  un  uomo  di  gran  mente  e  di  profondo  sa- 
P®re,  e  dicono  che  predicò  la  fede  nell’unità  di  un 
10  in  tutta  la  Caldea,  che  ne  convinse  Ciro,  e  che 
questo  principe  gli  diede  il  governo  della  Siria  e  il 
godimento  della  città  di  Damasco.  Lo  storico  Giu- 
s®Ppe  Flavio  fa  in  poche  parole  un  magnifico  elogio 
1,1  Daniele  :  «  egli  ebbe,  die’ egli,  al  disopra  di  ogni 
miro  uomo,  la  singolare  e  quasi  incredibile  fortuna 
1  essere  per  tutta  la  vita  onorato  dai  re  e  dai  po¬ 
poli,  e  di  lasciare  dopo  morte  una  memoria  immor- 
a  e  ».  La  più  celebre  delle  profezie  di  Daniele  è 
quella  delle  70  settimane.  Dodici  capitoli  de’  suoi 
scritti  sono  per  una  parte  in  ebraico  e  per  l’altra  in 
caldaico.  Le  storie  di  Susanna  e  di  Belo  e  il  Dra¬ 
gone  come  pure  il  Cantico  dei  tre  fanciulli,  non  esi¬ 
stono  nel  testo  ebraico,  ma  soltanto  nella  traduzione 
greca  di  Teodozione  da  cui  fu  fatta  la  versione  della 
Volgata  ;  e  non  furono  wuinimamenle  ricevali  come 
canonici,  se  non  dopo  la  dichiarazione  del  concilio 
1  Trento  (v.  Camonici  (Libri). -Gli  Ebrei,  sebbene 
Pungano  gli  scritti  di  lui  fra  i  semplici  agiografi , 
venti  meno  autorità  dei  libri  canonici,  non  hanno 
Però  giammai  dubitato  dell’autenticità  di  questo  libro. 

a  Giuseppe  Flavio  ( Ani .  Giud.  x.  42)  lo  chiama 
8rande  e  vero  profeta  e  ispirato  da  dirette  comuni - 
nazioni  con  Jehovah.  Di  tutti  i  profeti  Daniele  è  il 
P‘u  facile  a  intendersi,  assumendo  egli  più  lo  stile  di 
Orico  che  di  profeta. 

DANIMARCA  ( geogr .).  -  È  un  regno  situato  fra  i 
g  «  *  88«  di  lat.  N.,  e  i  5°  40'  e  i  40»  40'  di  long. 

•  I  suoi  confini  sono,  al  N.  lo  Skager-Rack,  golfo  del 
«*e  del  Nord;  al  N.  E.  il  Cattegat  e  il  Sund  che  lo 

Parano  dalla  Svezia  ;  al  S.  il  Baltico  e  varii  Stati 
Sfi  .ermania;  all’O.  il  mare  del  Nord.  Le  sue  pos- 
lontane  o  coloniali  sono:  l'Islanda  nel  mare 
land”l  C0;  le  ‘sole  Fàroe  nel  mare  del  Nord;  la  Groen- 
ia  nell’America  settentrionale  ;  cinque  forti  sulle 


77o 

Il  coste  della  Guinea  nell’Africa  occidentale;  le  isole  di 
S.‘*  Croce,  S.  Tommaso  e  S.  Giovanni  nelle  Indie  oc¬ 
cidentali;  gli  stabilimenti  di  Tranquebar  sulla  costa 
del  Coromandel;  il  forte  di  Fredericsnagore  e  la  città 
di  Belasore  nel  Bengal,  e  il  gruppo  delle  isole  Nico- 
bar  all’entrata  della  baia  del  Bengal. — I  dominii  eu¬ 
ropei  della  corona  danese  comprendono  le  isole  (cioè 
la  Selanda,  Fiinen,  Laaland  e  loro  dipendenze),  la 
Jutlandia  settentrionale,  la  Jutlandia  meridionale  o 
Sleswig,  l’Holstein  (provincia  germanica)  e  il  Lauen- 
burg.— La  Danimarca  continentale,  che  può  dirsi  la 
penisola  N.  O.  dell’Alemagna,  ha  260  miglia  circa 
nella  sua  maggior  lunghezza  dal  N.  al  S.,  e  la  sua 
larghezza  media  è  di  circa  57.  La  totale  estensione 
della  costa  non  è  minore  di  960  miglia.  Molte  parti 
di  questa  sono  inutili  affatto  o  per  difetto  di  profon¬ 
dità  dell’acqua,  o  per  gl’innumerevoli  banchi  d'arena 
che  si  trovano  lungo  essa.  Anche  le  spiagge  delle 
isole  presso  il  Baltico  sono  così  basse  ed  irregolari 
che  in  molti  luoghi  le  grosse  navi  non  vi  possono 
approdare.  La  superficie  della  Danimarca  è  quasi 
dappertutto  una  pianura  uniforme  che  si  alza  solo  di 
pochi  piedi  sopra  Olivello  del  mare.  Ma  alcuni  gruppi 
di  colbne  eolie  loro  sommità  ornate  di  boschi  rompono 
la  monotonia  del  paesaggio,  e  insieme  coi  numerosi 
seni  di  mare  e  coi  molti  laghetti  gli  danno  un  aspetto 
molto  piacevole.  11  paese  non  ha  grossi  fiumi,  poiché 
nessun  luogo  entro  terra  è  molto  distante  dal  mare. 
L’Elba  forma  il  limite  meridionale  del  Lanenburg,  e 
il  maggiore  de’fiurai  navigabili  è  l’Eyder  che  era  con¬ 
siderato  come  il  limite  N.  O.  dell’impero  dei  Franchi 
sotto  Carlomagno  e  dell’impero  germanico  nei  tempi 
posteriori.  La  Danimarca  ha  quattro  grandi  canali, 
uno  dei  quali  detto  dell’  Eyder,  ossia  di  Sleswig  e 
Holstein,  dà  comunicazione  dal  Baltico  al  mare  del 
Nord.  Il  clima,  grazie  alia  vicinanza  del  mare,  è  tem¬ 
perato  avuto  riguardo  alla  latitudine.  Il  tempo  vi  è 
assai  variabile;  le  pioggie  e  le  nebbie  vi  sono  fre¬ 
quentissime;  il  freddo  non  vi  è  rigoroso,  ma  il  calore 
è  talvolta  molto  intenso.  La  popolazione  della  Dani¬ 
marca,  eccettuati  pochi  ebrei  dimoranti  in  Copena¬ 
ghen,  Altona  ed  altre  città,  è  d’origine  germanica  ma 
di  razze  distinte,  e  queste  sono  :  i  Danesi  che  abi¬ 
tano  la  Selanda  e  le  vicine  isole,  la  Jutlandia  setten¬ 
trionale  ed  una  piccola  poriione  dello  Sleswig,  erano 
i  Normanni  o  uomini  del  Nord  dei  tempi  antichi;  essi 
parlano  un  dialetto  tedesco  e  ammontano  a  4,350,000 
anime:  i  Tedeschi  puri  che  abitano  i  ducati  di  Hol¬ 
stein  e  Lauenburg  e  la  più  gran  parte  dello  Sleswig, 
e  sono  calcolati  a  650,000:  i  Frislandesi  che  dimo¬ 
rano  lungo  le  coste  occidentali  dello  Sleswig  e  nelle 
piccole  isole  del  mare  del  Nord:  gli  Angli  che  abi¬ 
tano  tra  il  seno  di  Flensburg  e  lo  Schley  sul  Baltico; 
i  Normanni  che  popolano  l’Islanda  e  le  isole  Fàroe. 
—  Il  numero  degli  abitanti  della  Danimarca,  de’ suoi 
ducati  e  delle  isole  dipendenti  ammonta  a  2,435,730 
ripartiti  in  questo  modo:  Danimarca  propria  (1854) 
4,225,807:Fàroe(1834)6, 928:  Islanda (1835)  56,034: 
Sleswig  (1840)  348,526:  Holstein  (1840)  455,093. 
Lauenburg  (1840)45,342.  Oltre  a  ciò  la  popolazione 
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delle  colonie  è  di  78,750,  cioè:  Groenlandia  7,552: 
isole  delle  Indie  occidentali  43,178  (S.l,Croce  26,681  : 

S.  Tommaso  14,022:  S.  Giovanni  2,475):  Tranqaebar 
e  dipendenze,  e  Guinea  28,000.-1  Danesi  sono  forti, 
di  costituzione  muscolare  ,  ben  fatti ,  hanno  fattezze 
regolari,  occhi  azzurri,  capelli  biondi;  sono  capaci  di 
alti  e  forti  sentimenti,  ma  non  si  scuotono  facilmente; 
hanno  più  buon  senso  che  spirito,  ed  essendo  d’in¬ 
dole  paziente  considerano  prima  ogni  lato  della  qui- 
stione  e  impiegano  molto  tempo  a  deliberare.  —  La  Da¬ 
nimarca  è  uno  stato  essenzialmente  agricola.  Le  parli 
più  fertili  del  regno  sono  le  isole  di  Laaland  e  Fal- 
ster,  e  dopo  di  esse  la  Selanda  e  Funen.  Ma  come 
agricoltori  i  Danesi  mancano  generalmente  di  energia, 
d’intelligenza  e  d’attività;  il  che  devesi  specialmente  J 
attribuire  al  non  essere  solitamente  il  coltivatore  prò-  | 
prietario  del  suolo,  all’esservi  una  soverchia  esten¬ 
sione  di  terreni  comunali  e  alla  mancanza  di  capitali.  1 
Tuttavia  si  esporta  dallo  Stato  una  considerevole  quan¬ 
tità  di  grano  ;  e  quantunque  l’agricoltura  non  sia 
molto  avanzata,  ha  però  già  fatto  considerabili  pro¬ 
gressi.  E  cosi  la  Jutlandia  e  le  isole  che  nel  secolo  ! 
scorso  non  producevano  grano  sufficiente  perla  con¬ 
sumazione  ,  ne  somministrano  ora  una  considerevole 
quantità  ai  mercati  forestieri.  Vi  si  produce  pure 
molto  lino  e  canapa,  ma  non  di  eccellente  qualità.  I 
Danesi  attendono  molto  ad  allevar  cavalli  e  bestiame 
cornuto.  Il  cavallo  leggiero  danese  e  il  pesante  del- 
l'Holstein  sono  entrambi  pregevoli  l’uno  per  la  ca¬ 
valleria  l’altro  pel  tiro.  La  razza  della  Jutlandia  è 
simile  a  quella  dell’Holstein.  Il  re  mantiene  due  man¬ 
drie,  ed  altre  ne  hanno  i  privati  particolarmente  nel¬ 
l’isola  di  Fùnen.  il  numero  totale  de’cavalli  in  Dani¬ 
marca  è  calcolato  di  350,000,  e  l’esportazione  media 
su  di  un  decennio  è  di  7600  all'anno.  Di  bestiame 
cornuto  6i  esportano  annualmente  più  di  36,000  capi. 
La  pesca  forma  uno  dei  rami  più  abbondanti  dell’in¬ 
dustria  nazionale,  poiché  le  baie  e  le  foci  dei  fiumi 
essendo  ben  provvisti  di  pesci,  gli  abitanti  trovano 
dappertutto  di  che  impiegarsi  profittevolmente.  Quella 
delle  aringhe  è  assai  considerabile,  come  pure  quelle 
del  merluzzo  nel  mare  del  Nord  e  della  balena  sulle 
coste  della  Groenlandia.  Le  grandi  foreste  di  cui  era 
una  volta  ricco  il  suolo  danese  sono  scomparse  per  la 
poca  cura  che  se  n’ebbe  e  per  una  mal  regolala  con¬ 
sumazione.  Orala  Danimarca  dipende,  per  la  sommi¬ 
nistrazione  del  legname  da  costruzione,  dalla  Norvegia, 
dalla  Prussia  e  dalla  Russia,  e  in  molti  luoghi,  per 
assoluta  mancanza  di  legna,  gli  abitanti  sono  costretti 
a  servirsi  di  strame,  paglia  ed  altri  succedanei  per 
combustibile.  La  contrada  non  possiede  minerali  im¬ 
portanti,  se  si  eccettuano  carbon  fossile,  pietra  da 
taglio  e  sale;  ma  gli  scavi  del  carbone  a  Bornholm 
sono  stati  abbandonati,  e  una  parte  del  sale  vien  ti¬ 
rata  dal  Portogallo  e  da  altri  paesi.  —  In  una  con¬ 
trada  dove  l’agricoltura  richiede  più  braccia  che  non 
si  possano  avere,  non  è  a  stupirsi  che  l’industria  non 
sia  molto  avanzata.  Dicesi  infatti  che  su  di  una  popo¬ 
lazione  di  più  di  due  milioni,  nelle  grandi  manifat¬ 
ture  non  siano  impiegati  più  di  85,000  individui  ed 


in  lavori  meccanici  d’ogni  genere  300,000  circa.  La 
capitale  Copenaghen  (vedi)  è  la  sede  principale  delle 
manifatture.  Vien  dopo  Altona,  i  cui  principali  pro¬ 
dotti  sono  stoffe  di  seta,  di  lana  e  di  cotone,  cuoio, 
sapone,  zucchero  raffinato  e  tabacco.  A  Tondern  e 
nei  contorni  la  fabbricazione  dei  merletti  è  molto 
bene  avviata,  e  ve  n’ha  una  qualità  che  si  paga  per 
sino  cinquanta  lire  Fauna.  —  Poche  contrade  sono 
meglio  situate  pel  commercio  che  la  Danimarca.  Essa 
è  la  chiave  del  Baltico  e  può  avere  relazioni  pronto 
e  a  buon  mercato  con  tutte  le  nazioni  marittime 
d’Europa.  Copenaghen  è  il  centro  del  commercio 
estero  della  Danimarca,  il  quale  è  stato  grandemente 
favorito  dalla  politica  néulrale  che  il  governo  pro¬ 
curò  di  seguire  da  più  di  un  secolo.  La  navigazione 
che  vi  occupa  50,000  individui,  è  una  gran  sorgente 
di  ricchezza  per  lo  Stato,  poiché  i  Danesi  navigano  a 
miglior  mercato  che  molti  dei  loro  competitori  e  sono 
eccellenti  marinai,  onde  sono  impiegati  nel  trasporto 
per  altre  nazioni  e  particolarmente  al  Mediterraneo 
e  al  Levante.  Però  questo  ramo  di  commercio  vi  è  in 
istato  di  progresso.  Nel  4825  la  Danimarca  aveva 
5876  navi  della  portata  totale  di  418,393  tonnellate, 
nel  4829,  3691  di  128,084  tonn. ,  ed  ora  il  nu¬ 
mero  delle  navi  oltrepassa  3700  di  443,800  tonn. 
11  commercio  vi  si  può  solo  esercitare  da  chi  è  giunto 
alla  maggiore  età  ed  è  cittadino.  —  La  Danimarca  è 
una  monarchia  ereditaria  fondata  su  tre  leggi  fonda- 
mentali,  l’atto  di  sovranità  del  4664,  la  legge  reale 
del  4665  solennemente  ratificata  dalla  nazione,  e  la 
legge  nazionale  del  4776.  Come  duca  di  Holstein  e 
Lauenburg  il  re  è  membro  della  confederazione  ger¬ 
manica,  vi  tiene  il  decimo  posto  in  fatto  di  prece¬ 
denza,  ha  tre  voti  nelle  piene  assemblee  della  dieta, 
paga  una  quota  annua  di  2000  fiorini  per  le  spese 
della  confederazione  e  fornisce  un  contingente  di 
3900  uomini  al  decimo  corpo  dell’esercito  confede¬ 
rato.  Il  sovrano  debb’essere  della  confessione  di 
Augusta,  e  mantenerla  ne’ suoi  domimi.  Per  decreto 
de’45  maggio  4834  il  regno  fu  diviso  in  quattro  di' 
stretti  elettorali,  ciascuno  de’quali  ha  ora  la  sua  as¬ 
semblea  provinciale.  Questi  distretti  sono:  le  isolo 
danesi  che  eleggono  da  65  a  70  rappresentanti: 
Jutlandia  che  ne  elegge  da  34  a  55;  Sleswig  44;  e 
Holstein  48.  Gli  Stati  del  Lauenburg  sono  antichi.  Le 
quattro  assemblee  provinciali  si  debbono  convocare 
almeno  una  volta  ogni  due  anni;  il  loro  consenso  è 
necessario  per  ogni  alterazione  di  leggi  riguardante 
le  persone  o  le  proprietà,  le  pubbliche  imposizioni» 
il  servizio  nazionale,  e  possono  proporre  leggi,  pur' 
chè  siano  adottate  dal  sovrano,  e  far  lagnanze  contro 
i  pubblici  uffiziali.  Nel  bilancio  o  budget  per  l’anno 
4842  pubblicato  per  ordinanza  del  re,  si  calcola  l’eD' 
tra  la  a  43,287,490  risdalleri  di  banco  (un  risdalle*’0 
vale  un  po’ più  di  2  fr.  80  cent.),  e  la  spesa  a 
44,932,437  risd.  Il  debito  pubblico  era  in  princip*0 
del  4841  di  4  46,607,588  risd.  L’esercito  per  ordi¬ 
nanza  reale  de’28  aprile  4844  fu  stabilito  di  un  bat¬ 
taglione  di  guardie  di  590  uomini;  45,906  fant*» 
3,936  cavalli:  3,409  artiglieri;  due  reggimenti  1 
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e  una  compagnia  di  pontonieri.  La  marineria 
danese  conta  5  vascelli  di  linea  di  84  cannoni;  4  di 
66;  due  fregate  di  48  cannoni;  4  di  46;  2  di  40- 
|  corvetta  di  26  cannoni;  5  di  20;  2  brigantini  di 
16  cannoni;  4  di  12;  uno  schooner  di  8;  4  di  6:  o 
cutter;  48  scialuppe  cannoniere  a  mortai;  48  barche 
cannoniere  a  mortai;  48  scialuppe  cannoniere  ordi¬ 
narie;  2  piroscafi. — La  religione  luterana  è  la  domi¬ 
nante,  ma  vi  sono  tollerate  tutte  le  altre.  Gli  affari 
della  Chiesa  nazionale  sono  sotto  la  sovrantendenza 
degli  otto  vescovi  di  Selanda,  Laaland,  Fiinen,  Ribe 
Aarhuus,  Viborg,  Als  e  Aalborg,  di  un  sovranten- 
denle  generale,  62  preposti  e  4488  ministri.  1  vesco¬ 
vati  sono  conferiti  dalla  corona.  Alcuni  anni  fa  si 
annoveravano  nel  regno,  oltre  i  luterani,  4300  lute¬ 
rani  riformati,  2400  cattolici,  900  mennoniti,  4500 
hernutteri  e  4700  ebrei.  11  numero  delle  parrocchie 
era  di  4907.  -  Sotto  l’aspetto  della  pubblica  istru¬ 
zione  la  Danimarca  è  uno  dei  paesi  più  inciviliti  del 
mondo,  e  molto  vi  si  è  fatto  per  l’educazione  di  tutte 


ottavo  e  nono,  stabilirono  il  loro  dominio  in  alcune 
parti  della  Gran  Bretagna  che  desolarono  colle  loro 
incursioni  sino  alla  metà  del  secolo  xi.  S’insignori¬ 
rono  pure  della  Normandia  sotto  Rollo,  si  stabilirono 
nelle  isole  Orcadi  e  nelle  Ebridi,  nell’isola  di  Man, 
nell  Islanda,  in  una  parte  dell'  Irlanda,  e  spinsero 
perfino  le  loro  invasioni  alla  Spagna  ed  alla  Sicilia 
Il  primo  monarca  dano  di  cui  si  può  parlare  con 
certezza,  fu  Gorm  o  Worm,  che  stese  il  suo  domi¬ 
nio  sulla  Jullandia  verso  il  finire  del  ix  secolo  e  potè 
riunire  sotto  il  suo  scettro  tutti  gli  Stati  della  Dani¬ 
marca,  Aroldo  ir  introdussevi  il  cristianesimo  verso 
il  972.  Nel  4000  Svenone,  suo  nipote,  soggiogò  parte 
della  Norvegia  e,  nel  1044,  la  maggior  parte  dell’ln 
ghillerra,  dove  morì  poco  dopo.  Nel  4016  Canuto  il 
Grande,  suo  nipote,  s’impadronì  di  tutta  l’Inghilterra 
c  di  parte  della  Scozia,  e  nel  4030  del  resto  della 
Norvegia.  A  questo  re  la  Danimarca  fu  debitrice 
della  sua  grandezza,  delle  sue  leggi,  del  suo  ordi¬ 
namento  interno  e  dello  stabilimento  del  cristiane¬ 
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st,.j  7  l  9  Jnnl  d  !  senuwajrn  Per  tonnare  i  mae-  J  simo,  come  religione  del  paese.  Tuttavia  i  suoi  suc- 
condoPil  metodo  rT  *  pnm3ne  €  2000  a,tre‘  J  ces&ori  non  furono  da  tanto  da  poter  conservare  i 
llnivA  !  n  etodo  dl  Cancaster;  trenta  ginnasii;  due  J  suoi  domimi  nella  loro  integrità.  1.‘ Inghilterra  scossa 
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e  l’altra  fondata  nel  4665  “rea  600  studenti  I  novella  dinastia  uscita  da  tinca  femmina  di  discen 

Sonv  tre  biblioteche  nubtiirlm  1 c™  T™  °°° *  denU  di  (:a,luto  ,non?ò  *ul  nel  4047  nella  per- 
a  Kiel  II ^numero'^I^^Ùove  °  Una  8008  di  Svenonc  Magno  Estritson.  e  tenne  Io  scettro 

vari,  ^  «nove  pul>blicaziom  annue  j  per  quattro  secoli;  ma  il  sistema  feudale  instituito  da 


.  -  |>w<vuuuivui  annue 

'ana  da  200  a  250:  ma  quello  de  fogli  periodici,  che 
e  tra  i  70  e  gli  80,  è  veramente  considerabile  in  pro¬ 
porzione  della  popolazione.  Avvi  tuttavia  una  cen- 
sura  del  direttore  della  polizia  per  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  che  non  eccedono  24  pagine  di  stampa. 

eli  Islanda  tale  è  il  desiderio  d’istruzione  che  vi  si 
supplisce  con  esemplari  roanuscritli  al  difetto  di  libri 
stampai,,  e  difficilmente  vi  si  irova  un  individuo  su 
100,  passai,  ill.ll  ,„„i,  c|„  „on  sappia  |e„„ere 

e  scrivere  -La  stona  amica  della  Danimarca  /tolta 
fondata  sulla  tradizione  derivata  dalla  sorbente 
spetta  delle  leggende  islandesi  o  dei  saga  li  Pri„10 
•atto  generalmente  creduto  storico,  benché  alcuni 
ne  dubitino,  è  che  i  Cimbri  (tedi),  ramo  dei  popoli 
scandinavi,  furono  i  primi  abitatori  conosciuti  della 
penisola,  della  Jullandia  e  di  Sleswig,  che  perciò  fu 
(  «Uà  Chersoneso  cimbrico.  Furono  per  la  prima  volta 
conosciuti  dai  Romani  quando  si  collegarono  coi  Teu¬ 
toni,  un  secolo  circa  prima  dell’era  cristiana,  nell’in- 
''asione  della  Gallia  e  dell’Italia  ai  tempi  di  Mario, 
totorno  al  250  i  Goti  corsero  i  territorii  scandinavi 
sotto  Odino  o  Wodun,  e  imposero  leggi  alla  Svezia, 
a  la  Danimarca  ed  alla  Norvegia.  Skiold  figliuolo  di 
uuino  è  il  più  antico  nome  di  re  Dano  che  sia  ve- 
tojto  insino  a  noi;  ma  de’suoi  tempi  non  abbiamo 
,tre  memorie  che  frammenti  di  leggende.  Tuttavia 
aPpare  che  il  paese  fosse  diviso  in  molti  piccoli  Stati, 
j  cui  per  varii  secoli  fossero  signori  i  discendenti 
Ul.  Skiold  ,  e  che  vi  abitassero  popoli  guerrieri,  la 
Cui  principale  occupazione  fosse  la  pirateria.  I  Nor¬ 
manni  od  Angli,  sotto  il  qual  nome  vengono  gli 
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8venone  e  da  Canuto  spogliò  il  sovrano  della  sua 
autorità,  Jo  rese  dipendente  dai  prelati  e  dai  nobili 
ridusse  .  contadini  alla  condizione  di  servi,  avvili 
1  agricoltura  e  abbandonò  il  commercio  alle  città  an¬ 
seatiche  della  Germania.  1  monarchi  furono  costretti 
dall  assemblea  della  Handfaestningar  a  riconoscere 
gli  Stali  del  regno  come  loro  elettori  e  ad  assogget¬ 
tarsi  alla  direzione  di  un  consiglio.  I  discendenti 
maschi  di  Svenone  Magno  si  eslinsero  con  Valde¬ 
maro  ih  nel  4375,  ed  essendo  morto  nel  4587  Olao, 
suo  nipote  della  linea  femmina,  la  madre  sua  Mar¬ 
gherita,  delta  la  Semiramide  del  Settentrione,  restò 
padrona  del  trono  di  Danimarca  ,  che  divise  con 
Erico  della  casa  di  Pomerania  Mecklenburg  suo  fi¬ 
gliuolo  per  adozione.  Acquistò  essa  per  eredità  la 
Norvegia,  ed  avendo  conquistato  la  Svezia,  unì  nel 
4397  i  tre  regni  sotto  una  corona,  per  l’unione  detta 
di  Calmar  (vedi).  Tuttavia  gli  Svezzesi  non  poterono 
mai  sopportare  quest’unione;  e  dopo  una  lunga  serie  di 
lotte,  se  ne  sottrassero  finalmente  sotto  Gustavo  Vasa. 
Queste  contese  fecero  gran  danno  alla  Danimarca 
non  meno  che  le  continue  gare  tra  il  sovrano  e  i 
nobili  da  una  parte,  tra  questi  ed  il  clero  dall’altra  • 
la  popolazione  diminuì  grandemente,  i  mari  adia¬ 
centi  formicolarono  di  pirati,  e  il  commercio  e  la  na¬ 
vigazione  furono  quasi  ridotti  al  nulla.  Deposto  nel 
4459  Erico,  e  morto  Cristoforo  il  Bavaro  nipote  di 
lui  che  gli  era  stato  surrogato,  gli  Stati  nel  4448 
elessero  in  re  Cristiano  conte  di  Oldenburgo;  ma  il 
regno  de’suoi  discendenti  fu  breve,  poiché  suo  ni¬ 
pote  Cristiano  ii  soprannominato  il  Cattivo  essendo 


Svezz  i  •  ~  ’  • . 1  ,  “  /c,,»ono  g»  potè  cristiano  n  soprannominato  il  Cattivo  essendo 

si  ei  Norvcgi  non  meno  che  i  Dani,  nei  secoli  f  divenuto  odioso  a  tutti,  il  trono  fu  trasferito  a  suo 
Encicl.  pop.  — Tomo  IV.  gg 
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xio  Federico,  duca  di  Sleswig  e  di  Holsteiu,  che  ri-  I  vale  datasi  nel  4801  a  vista  di  Copenaghen.  Le  colo- 
cevè  la  corona  di  Danimarca  e  di  Norvegia  nel  4  325.  nie  le  furono  poscia  restituite  col  trattato  susseguente: 
Fu  questo  re  affatto  schiavo  dei  nobili  che  stabilirono  :  ma  la  pace  di  Tilsitt  del  4807,  in  cui  erano  segreti 
la  più  abbietta  servitù  fra  le  classi  degli  operai,  come  articoli,  giusta  i  quali  tutta  la  flotta  danese  doveva 
parte  della  legge  del  paese.  Il  figlio  suo  Cristiano  ni  essere  consegnata  alFimperatore  dei  Francesi,  occa- 
unì  i  ducali  di  Sleswig  e  di  Holstein  in  perpetuo  alla  sionò  una  nuova  rottura  coll’Inghilterra  che  comin- 
corona  di  Danimarca  nel  4535  e  costrinse  i  turbo-  ciò  coll’apparire  di  una  formidabile  forza  sotto  lord 
lenti  Norvegi  a  riconoscere  la  dominazione  dei  re  Cathcart  sulle  coste  di  Selanda.  Si  venne  quindi  ad 
danesi.  Sotto  il  suo  regno  fu  stabilita  per  tutto  il  aperte  ostilità  in  seguito  al  rifiuto  del  governo  da- 
paese  la  riforma  c  si  promulgò  un  codice  di  leggi  in-  nese  di  cedere  la  flotta,  consistente  in  43  vascelli  di 
titolato  il  Recesso  di  Kolding.  Le  contese  nate  dalla  linea,  44  fregate,  e  3  brigantini,  oltre  le  varie  prov- 
partizione  della  maggior  parte  dello  Sleswig  e  del-  vigioni  navali  ch’erano  allora  nei  cantieri  e  nell’ar- 
l’Holstein  fra  i  suoi  fratelli,  divenne  sorgente  di  grandi  senale  di  Copenaghen;  e  gl’inglesi  bombardarono  la 
mali  per  la  Danimarca,  che  non  ebbero  termine  fin-  metropoli  danese  dai  2  ai  5  di  settembre,  la  costrin- 
chè  il  territorio  alienato  non  fu  riacquistato  dalle  sero  a  capitolare  dopoché  una  gran  parte  della  città 
mani  del  granduca  di  Russia  che  ne  era  allora  pos-  fu  incendiata,  e  menarono  la  flotta  in  Inghilterra, 
sessore,  con  la  cessione  dell’Oldenburgo  e  del  Del-  Nel  seguente  novembre  il  governo  inglese  fece  una 
menhorst.  Le  guerre  che  Cristiano  iv  mosse  agli  dichiarazione  formale  di  guerra,  e  la  Danimarca,  che 
Svezzesi  gli  cagionarono  tanti  disastri  ch’ei  fu  obbli-  l’oltraggio  di  Copenaghen  aveva  gettato  in  braccio 
gato  pel  trattato  di  Brocmsebroo  nel  4643  a  cedere  alla  Francia,  fu  nuovamente  spogliata  delle  sue  pos- 
alla  Svezia  le  province  di  Jempteland  e  di  Herje-  sessioni  coloniali,  e  non  solamente  perdette  le  isole 
dalen  con  le  isole  di  Gottland  e  di  Oesel.  11  suo  figlio  di  Anholt  e  di  Heligoland,  ma  insieme  lutto  il  suo 
e  successore  Federico  in  rinnovò  le  ostilità  colla  Sve-  commercio  straniero.  Anche  dopo  la  distruzione  de¬ 
zia,  il  cui  re  Carlo  Gustavo  ne  invase  i  dominii  e  gli  \  gli  eserciti  di  Napoleone  in  Russia,  e  non  ostante  gli 
strappò  finalmente  nel  4660,  pel  trattato  di  Cope-  sforzi  delle  potenze  alleate  nel  4845,  essa  non  si 
naghen,  gli  estesi  distretti  di  Schonen,  Halland,  Ble-  :  lasciò  indurre  a  rinunziare  alla  sua  alleanza  colla 
kingen  eBàhusin  Isvezia.  Nello  stesso  anno  i  tre  Stati  j  Francia;  e  Tesserle  imposto  di  cedere  la  Norvegia  alla 
del  regno  riconobbero  Federico  e  i  suoi  successori  Svezia  la  incitò  vieppiù  a  persistervi.  La  conseguenza 
come  sovrani  assoluti  della  Danimarca ,  nella  dieta  fu  che  il  principe  reale  di  Svezia  entrò  nell’Holstein 
solenne  di  Copenaghen,  e  confermarono  la  rinunzia  e  nello  Sleswig,  e  che  Federico  vi  fu  costretto  a  se¬ 
dei  loro  diritti  presentandogli  l'atto  conosciuto  sotto  gnare  il  trattato  di  Kiel  ai  44  gennaio  4844.  In  virtù 
la  denominazione  di  Arfve-Enevolds-Regierungs-Akt.  di  questo  la  Danimarca  dovette,  in  cambio  della  Nor- 
Ciò  diede  occasione  alla  pubblicazione  della  legge  vegia,  accettare  la  Pomerania,  la  qual  provincia  ce¬ 
reale  ( Konge  Lov)  nel  4665  ,  fondamento  della  co-  dette  poi  nel  4815  alla  Prussia  ricevendone  invece 
slituzione  politica,  che  fino  agli  ultimi  cambiamenti  il  ducato  di  Lauenburg  e  una  buona  somma  di  da- 
del  4834  fu  in  vigore  nel  regno.  Cristiano  v  figliuolo  naro.  Nel  conchiudere  la  pace  coll’ Inghilterra,  la 
e  successore  di  Federico  stabili  nel  4674  la  compa-  Danimarca  ricuperò  poi  le  sue  colonie,  ma  con  la 
gnia  danese  delle  Indie  occidentali,  acquistò  le  isole  j  perdita  della  flotta  e  dell’isola  di  Heligoland.— Sono 
di  S.  Tommaso,  S.  Croce  e  S.  Giovanni,  e  fondò  uno  da  consultarsi  sulla  storia  della  Danimarca:  Holberg, 
stabilimento  a  Tranquebar.  Dal  figlio  di  lui  Fede-  Storia  di  Dan.,  Flensburg  e  Lipsia  4757-59,  3  voi. 
rico  iv  fu  riaccesa  la  guerra  tra  la  Svezia  e  la  Dani-  in-8°;  Stretz,  Repert.  storico  e  cronologico  dei  trattali 
inarca;  ma  fu  questa  condotta  felicemente  a  termine  conchiusi  dalla  corona  di  Dan.  da  Canuto  il  Grande 
nel  4720  per  la  pace  di  Friedrichsburg,  in  cui  la  sino  al  4800,  opera  scritta  in  francese  e  stampata  a 
Svezia  cedè  ai  Danesi  il  diritto  di  riscuotere  il  dazio  Copenaghen  4826;  Pietro  Erasmo  Muller,  Esame  cri- 
del  Sund,  e  fu  pienamente  riconosciuto  il  diritto  della  j  tico  della  storia  tradizionale  della  Danimarca  e  della 
Danimarca  alla  sovranità  dello  Sleswig,  stato  lungo  Norvegia,  Copenaghen  4834;  Petersen,  Regno  di  Da- 
tempo  conteso.  Succedè  quindi  un  secolo  di  non  in-  nimarca  e  paesi  che  ne  dipendono,  Sleswig  4829  . 
terrotta  tranquillità,  durante  il  quale  lo  Stato  crebbe  5  ediz.  (w.  Danese  (Lingua  e  letteratura). 
e  prosperò.  I  più  bei  frutti  di  questo  intervallo  di  j  DANNI  ed  Interessi  ( giurispr .).  • — Queste  parole 
pace  furono  l’abolizione  della  servitù  dei  contadini  j  significano  la  perdita  che  taluno  ha  fatta,  e  il  gua- 
cominciata  ad  operarsi  nel  4767  da  Cristiano  vii,  la  dagno  che  non  ha  potuto  fare  ( lucrum  cessans  et  dai»' 
soppressione  della  tratta  dei  negri,  e  lo  stabilimento  num  eniergens).  Le  convenzioni  obbligano  non  soia- 
di  una  più  ampia  libertà  della  stampa.  Nelle  guerre  mente  a  quanto  si  è  espresso  nel  contratto,  ma  anche 
della  rivoluzione  francese,  la  Danimarca  osservò  a  tutte  le  conseguenze  che  l’equità,  l’uso  e  la  legge 
una  stretta  neutralità:  ma  accostatasi  poi  ad  un’al-  attribuiscono  all’obbligazione,  secondo  la  sua  natura- 
leanza  difensiva  con  la  Russia,  la  Prussia  e  la  Svezia  Ora,  la  principale  di  queste  conseguenze  consiste  nei 
per  impedire  il  diritto  di  ricerca  sulle  sue  navi  mer-  danni  ed  interessi  che  sono  dovuti  all’una  delle  parti 
cantili  preteso  dallTnghilterra,  ella  venne  a  perdere  da  quella  che  non  adempie  la  sua  obbligazione,  e  il 
le  sue  colonie  delle  Indie  orientali  ed  occidentali,  pagamento  de’ danni  ed  interessi,  è  un  obbligo  che 
ed  ebbe  grandemente  a  soffrire  nella  battaglia  na-  nasce  dalla  legge  e  dall’equità,  ed  è  la  sanzione  delle 
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convenzioni.  I  danni  e  gl’interessi  sono  dovuti  tanto 
per  l’inadempimento,  quanto  pel  ritardo  nell’esegui¬ 
mento  di  un'obbligazione.  L’inadempimento  o  il  ri¬ 
tardo  possono  soltanto  provenire  da  tre  cause ,  cioè 
dal  dolo,  dalla  colpa  o  dal  caso  fortuito.  Vi  ha  dolo 
°gniqualvollà  una  delle  parti  non  ha  adempito,  o  ha 
•  itardato  di  adempire  l’ohhligazione  con  intenzione 
di  nuocere  all’altra  ;  il  debitore  è  in  colpa  quando  ha 
mancato  a’  suoi  impegni  senza  una  causa  legittima, 
e  senza  essere  stato  impedito  da  alcun  avvenimento 
che  non  gli  si. possa  imputare;  dicesi  finalmente  caso 
fortuito  o  di  forza  maggiore  quell’avvenimento  impre¬ 
veduto  e  non  imputabile,  per  cui  il  debitore  fu  im¬ 
pedito  di  dare  o  di  fare  ciò  cui  si  era  obbligato,  o  ha 
fatto  ciò  che  gli  era  vietato.  -  L’inadempimento  o  il 
ritardo  nell’eseguimento  di  un’obbligazione  per  dolo 
o  colpa  di  una  delle  parti  contraenti,  fa  luogo  al  pa¬ 
gamento  dei  danni  ed  interessi  dovuti  al  creditore 
per  la  perdita  sofferta,  e  pel  guadagno  di  cui  fu  pri¬ 
vato;  avvertendo  però  che  allorquando  si  tratta  so- 
amente  di  colpa  e  non  di  dolo,  il  debitore  è  soltanto 
tenuto  ai  danni  ed  interessi  che  sono  stati  preveduti, 
«che  si  sono  potuti  prevedere  al  tempo  del  contratto. 
.1  caso  Poi  *n  cui  l’inadempimenlo  della  conven¬ 
zione  provenga  dal  dolo  del  debitore,  i  danni  ed  in¬ 
teressi  relativi  alla  perdita  sofferta  dal  creditore,  ed 
m  guadagno  di  cui  fu  privato,  non  debbono  esten- 
ersi  se  non  a  ciò  ch’è  una  conseguenza  immediata  e 
diretta  deU’inadeinpiiuento  della  convenzione,  poiché, 
altrimenti  operando  ,  e  calcolando  anche  le  conse¬ 
guenze  ulteriori,  nella  maggior  parte  dei  casi  si  ver¬ 
rebbe  a  risultamenti  d’indennità  così  sproporzionate 
che  sarebbero  contrarii  alla  giustizia,  non  meno  che 
«U  equità .  In  fine  quando  l’inadempimento  o  il  ri¬ 
tardo  nell’eseguimento  dell’obbligazione  è  cagionato 
da  un  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore,  il  debitore 

npr"nh'  Ut°  ì*  paSamenl°  dei  danni  ed  interessi , 
perche,  secondo  la  regola  adottata  da  tutte  le  legisla¬ 
zioni,  cosimi  nemo  pnestat;  L.  25.  ff.  de  reg  jur  ' 
DANNO  (giurispr. ) . — Secondo  il  giureconsulto  Paolo 
nella  L.  5.  ff.  de  durano  infecto ,  la  parola  danno  ab 
« demptione ,  et  quasi  diminuitone  patrimonii  dieta  est. 
per  quanto  semplice  e  chiara  sia  l’idea  che  noi  ci  fac¬ 
ciamo  del  danno,  egli  è  assai  difficile  di  trovare  una 
forinola  che  ne  esprima  tutte  le  specie.  La  defini¬ 
zione  meno  imperfetta  sembra  quella  di  Volfio,  se¬ 
condo  il  quale  il  danno  è  la  privazione  di  una  cosa 
c,)e  ci  appartiene,  cagionata  senza  il  concorso  della 
n°slra  volontà,  ed  in  maniera  che  non  possiamo  più 
r,cuperarla. -Secondo  le  leggi  civili  qualunque  fatto 
dell’uomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  colui, 
P®r  colpa  del  quale  è  avvenuto,  al  risarcimento  (art! 
oOO  Cod.  piem.,  art.  4582  Cod.  frane.).  Questa  dis¬ 
posizione  comprende  tutti  i  fatti  qualunque,  i  quali 
Per  se  stessi  cagionano  altrui  un  danno,  e  che  hanno 
1  carattere  di  delitto,  quasi  delitto,  o  di  semplice 
CoIPa  S’intende  per  delitto,  ogni  fatto  illecito  in  se 
slesso  e  pel  quale  si  reca  un  pregiudizio  operando 
' 0,1 intenzione  di  nuocere;  il  quasi  delitto,  è  quel 
affo  in  se  stesso  condannevole  e  che  reca  pregiudi- 


zio,  ma  che  ebbe  luogo  senza  intenzione  di  nuocere; 
la  colpa  finalmente  suppone  pure  l’assenza  del  dolo 
e  dell’intenzione  di  nuocere,  ma  essa  non  riguarda 
immediatamente  e  direttamente  che  l’interesse  pri 
vato,  mentre  invece  i  delitti  e  quasi  delitti  si  riferi¬ 
scono  a  fatti  illeciti  in  se  stessi,  e  contrarii  all’ordine 
pubblico.  La  legge  proibisce  tutti  i  fatti  nocevoli  alla 
|  società  o  ai  membri  che  la  compongono;  quelli  for- 
I  mano  l’oggetto  delle  leggi  penali,  c  questi  entrano 
nelle  attribuzioni  della  legge  civile.  -  Ognuno  è  ri- 
|  sponsabile  del  danno  che  ha  cagionato  non  solamente 
per  un  fatto  proprio,  ma  anche  per  sua  negligenza 
o  per  sua  imprudenza  ;  similmente  ciascuno  è  tenuto 
non  solo  per  il  danno  che  cagiona  col  proprio  fatto 
ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecalo  col  fatto 
delle  persone  delle  quali  debb’essere  garante  ovvero 
colle  cose  che  ha  in  propria  custodia  ;  così  il  padre. 

1  avo,  la  madre,  i  padroni,  i  committenti,  i  precet¬ 
tori  e  gli  artigiani  sono  tenuti  pei  danni  cagionati 
dai  figli  minori  abitanti  con  essi,  dai  domestici,  com¬ 
messi,  allievi  ed  apprendisti,  entro  i  limili  però  che 
la  legge  assegna  a  tale  guarentigia  ;  così  pure  il  pro¬ 
prietario  di  un  animale  o  quegli  che  se  ne  serve,  per 
il  tempo  in  cui  ne  usa,  è  tenuto  per  il  danno  da  esso 
cagionato,  sia  che  si  trovi  sotto  la  sua  custodia,  ov¬ 
vero  siasi  smarrito  o  sia  fuggito.  11  proprietario  di 
un  edilìzio  è  tenuto  per  i  danni  cagionati  dalla  rovina 
del  medesimo,  quando  sia  avvenuta  in  conseguenza 
di  mancanza  di  riparazione,  o  per  vizio  nella  sua 
costruzione;  però  chiunque  abbia  ragionevole  motivo 
di  temere  che  da  un  edilizio,  da  un  albero,  od  altro 
simile  oggetto  da  altri  in  vicinanza  posseduto,  so¬ 
vrasti  pericolo  di  un  danno  grave  e  prossimo  ad  un 
fondo,  od  altro  oggetto  da  lui  posseduto,  può  de¬ 
nunziare  il  fatto  al  giudice,  e  chiedere,  secondo  le 
varie  circostanze,  che  si  provveda  per  ovviare  al  pe¬ 
ricolo,  o  si  prescriva  al  vicino  l’obbligo  di  dare  cau¬ 
tele  per  i  danni  che  possono  per  tale  causa  avvenire 
(art.  1501  e  segg.  Cod.  piem.,  art.  1385  esegg.  Cod. 
frane.).  Nel  caso  che  il  fatto  che  arreca  danno  pro¬ 
venga  da  un  delitto,  oltre  al  risarcimento  del  pre¬ 
giudizio,  si  fa  pure  luogo  all’applicazione  delle  pene 
criminali  o  correzionali,  secondo  la  gravità  del  reato 
commesso.  Se  si  tratta  di  fatti  che  la  legge  civile  qua¬ 
lifica  quasi  delitti,  questi  assumono  nella  legislazione 
penale  il  carattere  di  contravvenzioni,  e  sono  puniti 
con  pene  di  polizia,  oltre  sempre  il  pagamento  della 
dovuta  indennità,  e  la  morte  del  reo  non  pregiudica 
all’azione  civile  sopra  i  suoi  beni,  o  contro  gli  eredi  di 
lui  per  la  riparazione  del  danno  cui  avrà  dato  causa 
il  reato  (art.  55,  56,  77,  156  e  753  Cod.  penale 
piem.).  Che  se  poi  si  tratta  di  un  fatto  proveniente 
da  una  semplice  colpa,  per  la  quale  l’ordine  pubblico 
non  si  trovi  compromesso,  allora  l'autore  dèi  danno 
non  è  tenuto  ad  altro  che  al  risarcimento.  —  A  quanto 
abbiamo  detto  si  riferiscono  le  antiche  leggi  romane 
contenute  nei  seguenti  titoli  delle  pandette:  Si  qua 
drupes  pauperiem  fecisse  dicatur;—Jd  legem  ÀquiUam, 

—  De  his  qui  effuderint  vel  dejecerint  ;  —  De  noxa/ibus 
actionibus  ;  e  De  datano  infecto. 
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DANTE  Alighieri.  — Il  suo  vero  nome  fu  Durante, 
abbreviato  al  modo  de’  Fiorentini  in  Dante,  e  quello 
«Iella  sna  famiglia  si  trova  anche  scritto  /Ildighieri. — 
Nato  a  Firenze  nel  4265,  morto  a  Ravenna  nel  1521, 
ci  traversò  uno  dei  periodi  più  procellosi  e  più  fe¬ 
condi  di  grandi  avvenimenti  che  siano  stati  nella  sto¬ 
ria  della  sua  patria.  La  sua  famiglia,  una  delle  più 
illustri  di  Firenze  ( Parad .  xv.  xvi),  era  originaria  di 
Roma  ( Infer .  xv.  77)  :  un  ultimo  germoglio  ne  vive 
ancora  ai  giorni  nostri  a  Verona.  Gli  Alighieri  erano 
Guelfi  (Infer.  x.  48),  e  Dante  in  età  di  25  anni  com¬ 
battè  come  Guelfo  a  Campaldino,  e  vi  gustò  la  gioia 
«Iella  vittoria.  Ei  fu  dunque  primamente  affezionato 
a  questa  causa  :  ed  è  questo  un  fatto  cui  non  si  è 
guari  posto  mente,  un  fatto  che  spiega  parecchi  luo¬ 
ghi  oscuri  delle  sue  opere  (Infer.  n.  22),  e  che  serve 
a  renderci  ragione  di  quella  sua  rara  imparzialità, 
che  non  proveniva  unicamente  dalla  nobiltà  del  suo 
animo.  — Compieva  appena  il  decimo  anno  quando, 
un  giorno  di  primavera  e  di  festa  popolare,  Dante  vide 
la  figlia  di  Folco  Portinari,  e  fu  allora  ch’ebbe  prin¬ 
cipio  quel  mistico  e  religioso  suo  amore  per  quella 
fanciulla.  1  progressi  di  questa  passione  singolare  ci 
sono  descritti  da  Dante  stesso  nella  sua  Fila  Nuova, 
«•he  è  pure  un  comento  di  parecchie  delle  sue  liriche; 
«•omento  talora  pedantesco,  ma  che  ci  spiega  maravi¬ 
gliosamente  per  qual  modo  l’amore ,  la  scienza,  la 
religione,  la  patria  si  confondessero  nella  sua  anima, 
e  per  qual  modo  il  complesso  di  tanti  affetti,  un  6olo 
«le’  quali  basta  a’  giorni  nostri  a  farci  empir  tante  pa¬ 
gine,  facesse  di  Dante  un  poeta  perfetto.  — Egli  fece 
studii  profondi  sui  poeti  dell’antica  Roma,  sui  mora¬ 
listi,  sui  filosofi ,  le  cui  opere  erano  conosciute  al 
suo  tempo,  ed  in  ispecie  sopra  Aristotile  (Inf.  iv.  151, 
xi.  80-101),  poi  sugli  scolastici  e  sui  padri  della  Chiesa. 
Le  scienze  fìsiche  l’occuparono  anche  alla  lor  volta  : 
nulla  sfuggiva  a  quel  suo  intelletto  avido  e  possente, 
e  il  suo  poema  ha  conservato  tracce  più  o  meno  pro¬ 
fonde  delle  vaste  sue  cognizioni.  La  lettura  di  un 
libro  nuovo  trasportava  la  sua  anima  sino  ad  una 
specie  d’estasi,  che  rendevalo  insensibile  alle  esterne 
impressioni  (Boccaccio  Vita  di  Dante).  Ei  conosceva 
tutti  i  componimenti  più  pregevoli  della  poesia  fran¬ 
cese,  provenzale,  italiana  :  talora  vi  attingeva  anche, 
ma  facendo  proprie  le  idee  altrui  col  sentimento; 
poiché  non  conosceva  altra  inspirazione  che  l’amore 
(Purg.  xxiv.  49.  65).  — Dal  vigesimo  al  vigesimosesto 
anno  di  sua  età  ei  compose  alti  versi  d’amore,  e  in 
quel  frattempo  scriveva  in  latino  lettere  politiche  ai 
«•ardinali  ed  ai  principi  della  terra  ;  intanto  prosegui 
sempre  i  suoi  studii  in  mezzo  agli  spasimi  di  una  pas¬ 
sione,  che  per  essere  purissima  non  era  per  ciò  meno 
gagliarda.  Dopo  il  4287,  se  non  fu  prima,  la  sua 
Beatrice  era  maritata  con  Simone  de’  Bardi  (  Pelli 
Pila  di  Dante).  Questo  amore  era  troppo  puro 
nell’animo  del  poeta  per  non  arrestarsi  nella  sfera 
della  semplice  contemplazione;  che  s’egli  fosse  disceso 
più  basso,  noi  non  avremmo  la  Divina  Commedia. 
Nel  mese  di  giugno  1290  Beatrice  mori  lasciando  Ali¬ 
ghieri  in  preda  ad  una  si  crudele  disperazione,  <-he 


per  lungo  tempo  egli  ebbe  l’aria  d  uomo  stravolto  e 
quasi  salvatico  (Boccaccio).  Gli  è  forse  allora  che 
venne  in  pensiero  di  rendersi  frate,  circostanza  della 
sua  vita  che  trovasi  assai  vagamente  indicata  da  due 
comentatori  del  suo  tempo.  Forse  che  egli  si  limitò  a 
prendere  l’abito  di  terziario  che  portavano  coloro  i 
quali,  quantunque  affiliati  all’ordine  di  s.  Francesco, 
vivevano  tuttavia  nel  secolo  ;  egli  è  con  quella  rozza 
veste  indosso  che  Dante  volle  morire. — Dopo  la  morte 
della  benedetta  sua  Beatrice,  scrisse  la  Vita  Nuova, 
dalla  quale  apparisce  ch’egli  aveva  già  fin  d’allora  con¬ 
cepita  l’idea  del  suo  poema,  dappoiché  vi  promette  di 
volersi  accingere  a  qualche  cosa  di  straordinario  in 
onore  del  suo  angelo.  Avvi  persino  una  canzone,  ed 
è  quella  che  comincia  : 

Donna  pietosa  c  di  novella  etate, 

nella  quale  trovasi  il  germe  della  Commedia,  e  in  cui 
il  nome  di  Beatrice  è  messo  in  relazione  colle  idee  di 
cielo,  d’inferno,  di  angeli,  e  di  Dio.  Ne  aveva  già  fatto 
il  simbolo  della  virtù  morale;  le  disavventure  della 
sua  vita  lo  condurranno  in  breve  a  farne  altresì  il 
tipo  della  virtù  politica.  Ma  l’idea  prima  dell’opera  ri¬ 
marrà  sempre  la  stessa  ;  l’odio  e  l’amore  serviranno 
tratto  tratto  a  colorirla  ;  il  tutto  sarà  sempre  dovuto 
alle  ispirazioni  dell’amore.  — Cedendo  alle  istanze  dei 
suoi  parenti  e  de’ suoi  amici,  l’ Alighieri,  nel  4292, 
sposò  Gemma  Donati,  di  quella  gran  famiglia  che 
aveva  per  capo  Corso,  il  superbo  barone  (Dino  Cron.) 
che  diverrà  in  breve  il  nemico  del  poeta  (Purg.  xxiv. 
82;  Par.  hi.  406).  Si  pretende  che  questa  unione  non 
sia  stata  felice,  supposizione  fondata  sulle  declama¬ 
zioni  del  Boccaccio  ;  ma  Dante  non  ne  fa  motto.  Se¬ 
condo  lui  il  parlare  troppo  di  sé  era  segno  di  debo¬ 
lezza  e  di  vanità  (Convii.  Tr.  i.  eap.  2  ;  Purg.  xxx. 
62.  65).  Ora,  non  solamente  egli  non  parla  mai  di  sua 
moglie,  ma  neppure  de’  suoi  figliuoli,  salvo  si  creda 
che  abbia  fatto  allusione  ad  essi  in  quel  verso  del  Pa¬ 
radiso  (xxvii.  55), 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente, . 

e  certo  sarebbe  assurdo  l’argomentare  dal  suo  silen¬ 
zio  ch’egli  non  gli  amasse.  Il  fatto  sta  che  Dante 
nel  suo  esilio,  ha  amato  altre  donne:  una  giovinetta 
di  Lucca  (Purg.  xxiv.  44),  una  gentildonna  di  Padova 
della  famiglia  degli  Scrovigni,  e,  si  vuole  ancora,  una 
villanella  del  Casentino. —Le  cure  della  vita  pubblio3 
occuparono  il  poeta  da  otto  a  nove  anni.  Per  aver 
parte  agli  affari  gli  fu  forza  venir  aggregato  ad  una 
delle  arti  nelle  quali  era  ripartilo  il  popolo  di  Firen¬ 
ze,  e  scelse  quella  degli  speziali,  siccome  una  dclle 
meno  manuali  e  delle  più  vicine  alla  scienza.  In  q«e* 
tempo  scrisse  assai  poco,  ma  forse  diede  allora  prin¬ 
cipio  al  suo  poema  in  latino.  I  primi  versi  di  questo 
saggio  ci  rimangono 
senza  grazia  non  è 

ne  debba  sgravare  la  FwV*-,  - - 

fece  lo  Schlegel  (Revue  des  deux  monde s,  agosto  4856) 
a  riguardo  del  di  lui  epilafio,  che  era  certamente  di 
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sua  composizione.  Noi  abbiamo  altri  saggi  del  poe- 
,are  latino  dell’ Alighieri,  e  dobbiamo  render  grazia 
al  suo  buon  genio  e  alle  sue  disavventure  che  Tah¬ 
itano  col  tempo  meglio  consigliato.  Tra  il  1292  e  il 
1297  hannosi  a  collocare  varie  ambascerie  che  gli 
vennero  affidate  a  Napoli  e  nella  Toscana,  e  quan¬ 
tunque  lo  scopo  non  ne  fosse  molto  importante,  era 
‘fuesta  per  lui  un’occasione  di  studiare  la  natura  e  gli 
nomini  (Aretino  Vita  di  Dan  te).— Verso  il  finire  del 
secolo  scoppiarono  in  Firenze  nuovi  tumulti;  i  Guelfi 
si  suddivisero  in  Bianchi  ed  in  Neri.  11  capo  dei  Bian¬ 
chi  era  Vieri  de’  Cerchi,  uomo  nuovo  agli  affari,  e  il 
eapo  dei  Neri,  Corso  Donati,  il  quale  con  una  popo¬ 
larità  fastosa  e*  principesca,  aspirava  al  supremo  co¬ 
niando  della  repubblica.  Bonifacio  vm  dava  appoggio 
ai  Neri,  e  fomentava  le  discordie.  Addì  giugno 
1300,  Dante  è  crealo  uno  de’ sei  priori  della  repub¬ 
blica.  In  quella  i  Bianchi  aizzati  prendono  le  armi,  e 
si  viene  al  sangue.  I  priori  ponendosi  all’infuori  dai 
due  partiti,  condannarono  a  un  esilio  temporaneo  non 
solo  i  capi  dei  Neri  cospiratori,  ma  anche  qualcuno 
dei  Bianchi  che  avevano  preso  parte  al  tumulto.  Fra 
Mnesti  eravi  Guido  Cavalcanti,  amico  di  Dante,  poeta 
''gli  pure  e  uomo  di  non  comune  dottrina  ( Volg .  El. 

*»  Purg.  xi.  90).  I  Neri  tutta  volta  furono  castigati 
Più  severamente;  Corso  Donati  venne  dannato  ad 
*'d  esilio  perpetuo  e  tutti  i  suoi  beni  furono  confi¬ 
scati.  Il  priorato  di  Dante  scadeva  ai  45  di  agosto; 

1  Neri  essendo  accorsi  a  Roma  per  brigarvi  presso 
d  pontefice,  Dante  vi  venne  mandato  con  altri  am¬ 
basciatori  per  tener  d’occhio  le  loro  macchinazioni 
c  sventarle  se  fosse  possibile.  Tutto  tende  a  dimo¬ 
strare  che  fu  allora  teso  un  laccio  alla  sua  buona 
fede.  Ei  vide  a  Roma  il  Giubileo  (Inf.  xvm.  28);  ed 
è  a  quell’anno  che  riferì  la  sua  visione,  non  solo  a 
motivo  delTimpressione  che  gli  rimase  di  quello  spet¬ 
tacolo,  ma  pereliè  Tanno  1300  era  il  35°  della  sua 
vita,  e  perchè  il  profeta  aveva  detto  :  In  ditnidio  die - 
rum  meorum  vadam  ad  portas  inferi  ( Convit .  Tr.  iv, 

•  ap.  23;  Isaia  xxxvm).  Frattanto  Carlo  di  Valois  passa 
le  Alpi;  i  Bianchi,  impauriti,  mandano  di  nuovo 
frante  a  Roma  ;  ma  Carlo  era  già  stato  nominato  da 
Bonifacio  panificatore  della  Toscana.  Il  papa  congeda 
gl'  altri  due  ambasciatori,  ritiene  Dante  presso  di  sè 
c  sollecita  la  spedizione  del  Francese  Senza  Terra 
(Purg.  xx.  71-78)  e  senza  fede.  Questi  entra  in  Fi- 
renze  addi  2  novembre  1501,  ponendo  innanzi  parole 
d'  pace;  addì  5  dimanda  la  dittatura  assoluta,  che 
gl*  viene  concessa.  Ogni  cosa  allora  cambia  d’aspetto: 
a  città  è  inondata  d’uomini  in  arme;  Corso  vi  entra 
(,a  nemico,  i  Bianchi  cedono  ;  i  loro  beni  sono  ab¬ 
bandonati  al  saccheggio.  I  Neri  intanto  fanno  pro¬ 
mulgare  una  legge  che  autorizza  il  podestà  a  portar 
g'udizio  sui  delitti  dei  priori  quantunque  assenti,  e 
Muantunque  legalmente  assolti  da  una  sentenza.  Que- 
sl  ultima  disposizione  era  diretta  a  colpire  il  nostro 
l*°eta;  essa  gli  venne  applicata  nel  1302,  accusan¬ 
dolo  di  aver  cercato  d’impedire  l’impresa  del  Valois, 

®  di  aver  fatto  del  suo  ufficio  uno  stromento  di  estor- 
s,°ni  e  baratterie.  In  marzo  la  sentenza  definitiva 


venne  pubblicata;  egli  era  sbandito  per  sempre,  e 
venendo  a  mani  del  comune,  doveva  essere  bruciato 
vivo,  sic  quod  moriatur.  —  L’accusa  di  baratteria  era 
peraltro  affatto  gratuita.  Nessuno  de’  suoi  contempo¬ 
ranei,  nessuno  de’ suoi  nemici  la  ripete;  gli  è  per 
ciò  che  nell’Inferno  (xxi.  xxii.  xxm)  egli  tratta  que¬ 
sto  delitto  -con  una  specie  d’ironia  amara,  come  se 
avesse  voluto  beffarsi  di  una  si  impudente  calunnia. 

Dante  lasciava  Roma  e  veniva  a  Siena  ove  doveva 
udire  novelle  ancor  più  dolorose.  La  perfidia  di  Carlo 
Senza  Terra  moltiplicò  le  proscrizioni  e  i  saccheggi  ; 
e  la  casa  del  poeta  venne  data  alle  fiamme  e  i  suoi 
poderi  devastati. — Spalleggiati  da  parecchie  città  e 
da  alcuni  signori  della  Toscana,  i  fuorusciti  si  crea¬ 
vano  un  governo  di  cui  il  nostro  poeta  faceva  parte, 
e,  presa  stanza  in  Arezzo,  apprestavansi  alla  guerra  ; 
ma,  alle  insligazioni  del  papa,  il  podestà  imponeva 
loro  di  uscirne  (Villani  vm.  60).  Allora  si  ritraggono 
nella  Romagna,  e  di  quivi  con  6,000  fanti  e  800  ca¬ 
valli  piombano  sul  territorio  fiorentino  donde  sono 
respinti  con  perdita.  Sorgiunge  la  morte  terribile  di 
Bonifacio  il  nemico  del  poeta ,  il  quale  nondimeno 
lo  tratta  con  pietà  si  profonda  in  quei  versi  del  Pur¬ 
gatorio  (xx.  85-90): 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e’1  fatto. 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso  ; 

Veggio  rinnovellar  l’aceto  e  ’l  fele, 

E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Benedetto  xi  suo  successore  per  sedare  i  tumulti  di 
Firenze,  vi  mandò  il  cardinale  Niccolò  da  Prato,  il 
quale  ebbe  un  abboccamento  con  Dante  e  col  padre 
del  Petrarca  come  quelli  che  erano  i  rappresentanti 
dei  fuorusciti.  Ma  il  cardinale,  intendendo  a  riformare 
la  repubblica  nel  senso  popolare,  fu  male  accolto  dai 
Neri,  e  ad  ultimo  costretto  a  partire  senza  aver  nulla 
ottenuto.  Nuove  turbolenze,  nuovi  esilii  accrebbero 
le  forze  dei  Bianchi,  che  poterono  questa  volta  porre 
insieme  da  9000  uomini  a  piedi  con  4600  a  cavallo, 
e  dopo  un  ritardo  assai  breve,  ma  che  pure  fu  di 
gran  momento,  marciarono  alla  volta  di  Firenze. 
Quivi  giunti  pervennero  bensì  a  forzare  una  delle 
porte  della  città;  ma  dopo  un  lieve  scontro  furono 
vergognosamente  posti  in  fuga  (Villani  vm.  72). 
Dante  indegnato  dell’  inettezza  de’  suoi,  e  perduto 
d’animo,  si  rifuggì  a  Verona  presso  Bartolomeo  della 
Scala  (Purg.  xvn.  70-75)  che  fecegli  onorala  acco¬ 
glienza.  Nel  1506  era  a  Padova,  nel  1507  presso 
Sarzana,  e  poco  prima,  o  forse  un  poco  dopo,  s’in¬ 
contra  nel  Casentino.  In  questo  frattempo  diede  mano 
al  Convito,  opera  nella  quale  proponevasi  di  cemen¬ 
tare  quattordici  delle  sue  canzoni  d’amore,  di  fare 
mostra  della  sua  scienza  e  di  avvezzare  il  lettore  a 
riguardar  Beatrice  come  simbolo  della  sapienza  e 
della  verità.  La  mania  dei  simboli,  è  mestieri  confes¬ 
sarlo  francamente,  è  spinta  in  questo  lavoro  sino  alla 
stravaganza;  e  sarebbe  commettere  una  vera  irreve- 
renza  verso  il  genio  del  poeta  il  porre  allato  alle  sue 
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più  alte  creazioni  le  produzioni  meno  pregevoli  del 
suo  ingegno.  Riconosciamo  tuttavia  che,  a  traverso  a 
quel  nugolio  di  citazioni ,  risplende  talora  qualche 
lampo  del  grande  autore,  e  che  v’hanno  pagine  in¬ 
spirate  da  que’sentimenti  di  amore,  di  fede,  di  dolore  e 
di  nobile  indignazione  che  fecero  della  Commedia  uno 
de’ capolavori  dello  spirito  umano. — Nel  tempo  stesso 
egli  forse  lavorava  attorno  al  trattato  De  vulgari  elo¬ 
quio,  in  cui,  dopo  di  aver  filosofato  a  suo  modo  intorno 
l'origine  e  la  natura  della  favella  (I.  i.  c.  1-8),  ar¬ 
riva  alla  lingua  italiana  e  ne  critica  i  dialetti,  sempre 
nell’intento  di  comprimere  quell’esuberanza  di  vita 
municipale,  che  fu  ad  un  tempo  la  forza  e  il  malore 
del  popolo  italiano.  Egli  sostiene  che  per  avere  una 
lingua  letteraria  ch’ei  chiama  illustre,  cardinale,  au¬ 
lica  e  curiale,  è  mestieri  di  un  tipo  in  cui  tutti  con¬ 
vengano;  che  questo  tipo  non  esistendo  in  Italia ,  è 
forza  crearselo  da  sè  trascegliendo  quella  parte  dei 
volgari  italiani  che  è  nel  tempo  stesso  la  più  nobile, 
la  più  chiara  e  la  più  generale  (cap.  16-19).  Alcuni  ce¬ 
mentatori  fecero  l’applicazione  all’Italia  de’giorni  nostri 
di  ciò  che  Dante  diceva  del  suo  tempo;  essi  presero 
in  un  senso  puramente  letterario  ciò  eh’  egli  proponeva 
principalmente  con  mire  politiche.  Non  èqui  il  luogo  di 
confutare  tali  errori:  basti  il  dire  che,  secondo  i 
principii  di  Dante,  le  sue  liriche  erano  scritte  nella 
lingua  illustre  o  di  corte;  e  il  suo  poema,  che  perciò 
intitolò  Commedia,  è  steso  in  una  lingua  umile  e  co¬ 
mica  (1.  ii.  c.  4)  ;  e  tuttavia  egli  è  sempre  la  Com¬ 
media  che  i  suoi  cementatori  citano  quale  modello 
di  quell’alta  lingua  di  cui  parlava  il  poeta.  —  Certe 
espressioni  dell’  autore  stesso  indicano  abbastanza 
chiaramente  in  qual  tempo  furono  principiati  questi 
lavori;  circa  poi  al  sapere  quando  siano  stali  ripresi 
e  continuati,  e  circa  alla  data  di  questa  o  quella 
minor  opera  di  Dante,  noi  non  abbiamo  su  ciò  a  dire 
nulla  di  positivo.  Non  oseremmo  neppure  prendere 
alla  lettera  il  racconto  di  Boccaccio  sui  sette  primi 
canti  della  Commedia  (Vita  di  Dante  e  corneali  sul 
poema)  che  un  nipote  del  poeta  trova  in  mezzo  a 
vecchie  carte  e  gli  spedisce,  il  che  fa  nascere  in  lui  il 
desiderio  di  continuare  il  suo  lavoro.  Il  poema  di 
Dante  era  il  pensiero  della  sua  vita;  nè  poteva  essere 
certo  il  puro  caso  che  glielo  faceva  cominciare  o  ri¬ 
prendere.  Se  vi  aveva  posto  mano  prima  del  suo 
esilio,  egli  dovette  poscia  allargarne  il  disegno,  va¬ 
riarne  i  particolari;  e  la  supposizione  che  si  fonda  sul 
principio  dell’ottavo  canto: 

Io  dico  seguitando . 

non  è  che  una  tradizione  favolosa.  Ciò  che  si  può 
accertare  si  è  che  sin  dai  primi  canti ,  ritoccali  o 
ripresi  come  si  voglia,  il  disegno  dell’opera  ne  com¬ 
prendeva  già  tutti  i  particolari,  e  persino  le  dimen¬ 
sioni  dello  spazio  vi  erano  matematicamente  calcolate, 
come  si  può  vedere  n eWInf.  xi.  xxix,  9.  xxvi.  xxxm., 
le  cui  indicazioni  rispondono  al  i  e  al  xxxmdel  Purg.; 
ma  principalmente  nel  ii  deWInf.  confrontato  col 
xxxii  del  Par.  —  Le  speranze  del  poeta  erano  frattanto 
intrattenute  da  sempre  nuovi  avvenimenti  ;  ma  esse 


andarono  deluse  per  colpa  de’  suoi  compagni  d’in¬ 
fortunio.  Nel  1307  raccoltosi  dal  cardinale  Orsini 
legato  del  papa  un  nuovo  sforzo  di  Bianchi  e  Ghibel¬ 
lini,  questi  si  fecero  contro  ai  Neri;  ma  in  breve  si 
dispersero  senza  frutto.  Allora  Dante  si  ritrasse  in 
Lunigiana  presso  quel  ramo  dei  Malaspina  che  era 
Ghibellino  {Purg.  vili.  121-139),  e  di  cui  era  anche 
lontano  parente  (Gerini  Mem.  stor.  della  Lunigiana, 
voi.  ii.  p.  331).  — Nel  maggio  del  1308  l’imperatore 
Alberto  venne  ucciso.  Arrigo  vii  gli  succede  e  nel 
1309  si  prepara  a  discendere  in  Italia.  Allora  le  spe¬ 
ranze  di  Dante  si  ridestano;  egli  scrive  all’imperatore 
una  lettera  piena  di  sdegno  contro  la  sua  patria,  o 
piuttosto  contro  il  partito  che  vi  domina;  invita  Ar¬ 
rigo  a  sterminare  Firenze,  quella  madre  incestuosa, 
quel  mostro  esecrabile  (ediz.  di  Zatta,  voi.  iv.  p.  234). 
Per  verità,  se  dopo  ciò  non  si  vedesse  il  poeta  far  ri¬ 
torno  a  sentimenti  più  umani  sarebbe  questa  una 
macchia  indelebile  nella  sua  vita;  poiché  per  quanto 
possa  essere  colpevole  la  patria,  non  sarà  mai  per¬ 
messo  ad  uno  de’ suoi  figli  d’invocare  contro  essa  il 
furore  di  un  principe  straniero.— II  poeta  ebbe  col¬ 
l’imperatore  un  abboccamento  in  Lombardia,  dopo 
il  quale  si  mosse  ad  attenderlo  in  Toscana.  Arrigo 
giunge  finalmente  sotto  le  mura  di  Firenze,  ed  investe 
la  città  con  una  specie  di  blocco  che  finisce  quasi 
per  diventare  ridicolo.  Dante  non  era  nel  campo 
degli  assediatori  ;  sia  che  disperasse  di  un’impresa 
già  troppo  protratta,  sia  per  riguardo  alla  sua  patria, 
sulla  quale  aveva  bensì  evocalo  di  lontano  i  fulmini 
della  guerra,  ma  che  non  poteva  senza  dolore  vedere 
alle  prese  cogli  stranieri.  In  questo  frattempo  Arrigo 
morì  (24  agosto  1 5 1 5).  A  malgrado  de’suoi  errori  che  lo 
trassero  a  commettere  crudeltà  e  tiranniche  estorsioni, 
Dante  l’onorò  sempre  quale  salvatore  dell’  ingrata 
Italia  {Purg.  xxx.  133-148).  Questo  dimostra  quanto 
siano  lungi  dal  vero  coloro  che  suppongono  nel  no¬ 
stro  poeta  una  politica  scevra  da  ogni  passione  e 
degna  degli  angeli.  Egli  era  fiero  della  nobiltà  della 
sua  schiatta  {Par.  xvi.  1.6);  voleva  la  distinzione 
dei  ceti,  la  concentrazione  del  potere  in  un  ristretto 
numero  di  famiglie  (/6.  67.  72),  e  pensava,  come  Ari¬ 
stotile,  che  vi  fossero  classi  d’uomini  nate  per  co¬ 
mandare,  ed  altre  soltanto  buone  per  servire  (Mo¬ 
narchia  1.  i).  —  Dante  si  ritirò  per  qualche  tempo 
a  Ravenna  presso  Guido  Novello,  il  parente  di  Fran¬ 
cesca  da  Rimini;  e  nel  1514  trovavasi  a  Lucca,  accolto 
forse,  o  almeno  tollerato  da  Uguccione  della  Faggiola 
signore  di  Pisa ,  che  avevaio  prima  scacciato  di 
Arezzo.  Al  nome  di  Uguccione  si  connette  una  lunga 
favola  ingegnosamente  ordita  da  un  dotto  scrittor® 
dalla  quale  risulterebbe  che  il  veltro  allegorico  de¬ 
stinato  dal  poeta  a  scacciar  l’antica  lupa,  cioè  l'ava¬ 
rizia  romana,  era  Uguccione  e  non  già  Cane  della 
Scala  (  Troya  Del  veltro  alleg.  di  Dante).  Il  fatto  sta 
che  Uguccione  non  fu  mai  nominato  da  Dante ,  e 
ch’egli  dedicò  il  suo  Paradiso  a  Cane,  di  cui  loda 
la  magnificenza  e  di  cui  promette  successi  maravi- 
gliosi  ed  incredibili  {Par.  xvii.  76-93,  e  Inf ■  *• 
101-105).— Nel  1317  venne  fatta  al  poeta  1’ offerta 
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(li  ripatriarc,  uia  a  condizioni  umiliali  li  di  soinmes- 
sione  e  di  ammenda:  ei  rispose  con  una  lettera  am¬ 
mirabile  assai  ben  nota,  e  che  basterebbe  sola  per 
far  dimenticare  quella  che  aveva  indirizzato  all’im¬ 
peratore.  Dopo  i  rovesci  di  Uguccione,  Dante  rifug¬ 
gissi  presso  Can  Grande,  che  lo  accolse  molto  cor¬ 
tesemente,  ma  che  poco  stante  intiepiditosi  o  per  le 
fii  lui  sventure,  o  pel  di  lui  umore  fosco  ed  altiero, 
trascurò  verso  di  esso  i  riguardi  dovuti  alla  maestà 
del  genio.  Lo  trattò  nondimeno  con  verace  stima; 
senza  ciò  Dante  non  avrebbe  osato,  o  meglio  non 
sarebbesi  pur  degnato  d’intrattenerlo  della  sua  po¬ 
vertà  (urget  me  rei  familiari s  angustia ,  lettera  dedic. 
del  Paradiso).  Vagante  in  Francia,  in  Inghilterra, 
nel  Tirolo,  nel  Friuli,  a  Gubbio,  a  Ravenna,  facendo 
più  e  più  acerbe  le  sue  passioni  politiche,  e  più  e 
più  affinando  il  suo  genio,  poco  innanzi  che  mo¬ 
risse  pose  termine  al  suo  poema.  I  due  suoi  figli¬ 
uoli  ,  con  Beatrice  ,  pure  sua  figliuola,  andarono  a 
raggiungerlo  a  Ravenna.  Due  altri  de’suoi  figli  erano 
morti,  e  pare  che  la  moglie  gli  mancasse  sin  dal 
*508.  Si  fu  allora  forse  che  scrisse  il  suo  trattato 
e  monarchia,  nel  quale  tenta  di  segnare  i  limiti  tra 
1 .  sacerdozio  e  l’imperio.  Applicando  a’  suoi  prin- 
c'pii  ciò  che  S.  Agostino  disse  della  fondazione 
provvidenziale  dell’imperio  di  Roma,  ei  vuole  dimo¬ 
strare  che  l’imperio  universale  è  di  diritto  divino; 
c“e  all’imperatore  solo  spettava  lo  invigilare  dall’alto 
sulle  nazioni,  rispettando  però  sempre  le  franchigie 
d*  ogni  provincia,  d’ogni  città.  Egli  è  a  questo  modo 
c*1e  intendeva  di  conciliare  la  grande  unità  politica 
C°1  libero  sviluppo  delle  forze  locali,  il  ghibelli- 
uismo  più  assoluto  col  guelfismo  più  ardente.  Dopo 
a  sua  morte  quel  libro  venne  arso  da  un  cardinale, 
u  le  ceneri  stesse  del  poeta  corsero  pericolo  di  essere 
'  isseppellite  e  gettate  al  vento.— In  sugli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  la  pubblicazione  di  tutto  o  di  una 
gran  parte  del  suo  poema  aveva  fatto  crescere  la 
fama  dell’esule  infelice.  Guido  da  Polenta  signore 
di  Ravenna  suo  ospite,  gli  offriva  la  corona  di  alloro; 
ma  ei  s’aspettava  di  riceverla  a  Firenze  sulla  fonte 
del  suo  battesimo  ( Egloga  a  Giovanni  di  Virgilio  ; 
f}ar.  xxv.  9).  Vana  speranza!  Egli  moriva  nel  set¬ 
tembre  del  1521,  al  suo  ritorno  da  Venezia  dove 
**uido  l’aveva  mandato  per  una  negoziazione  politica. 

*  suoi  funerali  ebbero  lo  splendore  di  un  trionfo. 
*u  sepolto  nella  chiesa  de’Minori  Osservanti  dove  Ber- 
,lardo  Bembo  senatore  di  Venezia  e  podestà  di  Ravenna 
8*  innalzò  un  mausoleo  neU’anuo  1483,  che  fu  poscia 
rjstaurato  nel  1692  dal  cardinale  Corsi,  Fiorentino,  e 
^ostruito  nella  presente  sua  forma  dal  cardinale 
alenl*  Gonzaga  legato  di  Pio  vi.  Firenze  dopo  cinque 
8ec°li  di  colpevole  indifferenza,  inaugurava  finalmente 
*jeJ  mese  di  marzo  1830  un  cenotafio  al  massimo 
e  suoi  poeti  in  Santa  Croce. — Dante  era  di  statura 
Mediocre,  grave  n’era  il  portamento,  e  l’  aria  del 
v°*to  benevola  ma  malinconica  ;  aveva  il  naso  aquili- 
U°»  grandi  gli  occhi,  la  figura  oblunga,  il  mento  pro¬ 
genie,  il  labbro  inferiore  alquanto  sporgente,  la 
8  Altura  ossea  molto  rilevata,  bruna  la  carnagione, 
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la  barba  e  i  capelli  spessi,  neri  e  crespi.  Amò  le 
arti  liberali,  gli  uomini  letterati,  i  pittori  e  i  cantori 
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Ebbe  tra  gli  illustri  amici  suoi  Guido  Cavalcanti  fi¬ 
losofo  e  poeta,  Giotto  restitutore  della  dipintura  (Ci- 
mabue  era  stato  suo  maestro  nell’arte  del  disegno), 
Oderisi  da  Gubbio  miniatore.  Casella  dolcissimo  can¬ 
tore;  ed  egli  stesso  di  cantare  e  di  sonare  nella  sua 
giovanezza  moltissimo  si  dilettò. — Dopo  la  sua  morte, 
la  repubblica  di  Firenze ,  troppo  tardi  ravveduta  , 
mandò  il  Boccaccio  a  portare  alcuni  soccorsi  alla 
figliuola  di  Dante  che  erasi  ritirata  in  un  chiostro 
a  Ravenna.  — Boccaccio  e  altri  dopo  lui,  per  decreto 
della  repubblica,  lessero  pubblicamente  la  Commedia 
nelle  chiese  di  Firenze,  senza  punto  sopprimerne  i 
passi  ne’  quali  il  poeta  si  scagliava  contro  la  patria, 
chè  anzi  li  cementavano  con  parole  non  meno  vee¬ 
menti,  e  i  Fiorentini  ascoltavano.  — Quantunque  egli 
non  sia  per  mezzo  di  analisi  che  si  giunge  a  cono¬ 
scere  un  poema,  è  pur  forza  che  ci  facciamo  qui  a 
dare  un’idea  di  quello 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

(Par ad.  xxv.  2). 

— Smarrito  in  una  selva  di  errori  morali  e  politici, 
Dante  incontra  Virgilio  il  suo  diletto  poeta  ;  se  lo 
prende  a  guida  del  suo  viaggio,  primamente  come 
colui  che  aveva  descritto  il  regno  delle  ombre ,  in 
secondo  luogo  come  quegli  che  era  versato  nelle 
scienze  occulte  (Inf.  ix.  22),  opinione  popolare  che 
correva  in  que’  tempi  intorno  a  Virgilio,  finalmente 
(e  questa  era  la  ragione  principale)  perchè  era  stato 
il  cantore  di  Cesare  e  di  Augusto,  fondatori  di  quel 
grande  impero,  che  la  Provvidenza  aveva  da  si  lunga 
mano  preparato  ( Convit .  Tr.  iv.  c.  5).  Sulla  soglia 
dell’inferno  s’  imbatte  nelle  anime  degl’  infingardi 
ossia,  come  li  chiama  il  poeta,  di  coloro  che  visser 
senza  infamia  e  senza  lodo ;  al  di  là  dell’  Acheronte 
trova  il  Limbo  dei  fanciulli  non  battezzati  e  dei  pa¬ 
gani  virtuosi.  Discendendo  ne’  cerchi  de’  dannati , 
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vede  le  pene  riservale  ai  lussuriosi,  ai  golosi,  ai  pro¬ 
dighi  ,  agli  avari  c  agl’  iracondi.  Entrano  quindi 
nella  città  di  Dite  o  del  fuoco  per  vedervi  gli  uomini 
macchiati  di  sangue,  ossiano  i  violenti  contro  il  pros¬ 
simo  e  i  violenti  contro  se  stessi ,  i  soddomiti ,  gli 
usurai,  i  ruffiani,  gli  adulatori,  i  simoniaci,  gl  in¬ 
dovini,  quelli  che  fecero  traffico  dei  pubblici  ufficii, 
gli  empii,  i  seminatori  di  discordie,  gli  alchimisti, 
i  falsificatori ,  i  traditori  dei  parenti ,  della  patria , 
dei  benefattori,  di  Cesare,  di  Cristo.  Giunti  al  centro 
della  terra,  risalgono  agli  antipodi,  e  s’incamminano 
verso  la  montagna  del  Purgatorio,  ove  primi  ad  ap- 
presentarsi  loro  sono  quelli  che  non  furono  ancora 
fatti  degni  di  andare  ad  espiare  le  loro  colpe,  per 
aver  tardato  troppo  a  ravvedersi.  La  porta  del  Pur¬ 
gatorio  s’apre  dinanzi  ai  due  poeti,  ed  essi  contem¬ 
plano  su  pei  balzi  della  montagna  i  castighi  dei 
superbi,  degl’invidiosi,  degl’iracondi,  degli  accidiosi, 
degli  avari,  dei  golosi,  e  dei  lussuriosi.  Sulla  som¬ 
mità  del  monte,  Virgilio  che  è  il  simbolo  della  ra¬ 
gione  umana,  abbandona  il  poeta;  Beatrice,  la  scienza 
divina,  gli  apparisce;  essa  gli  rimprovera  i  suoi  er¬ 
rori  e  lo  riempie  di  lagrime  e  di  pentimento.  Quindi 
mira  il  trionfo  della  Chiesa  e  i  suoi  disastri;  poi 
lavato  nell’  onda  di  LeW ,  e  ravvivato  in  quella  di 
Eunoè  se  ne  torna 

Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda , 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle; 

e  incomincia  a  salire  nello  spazio.  Nel  cielo  della 
luna  incontra  le  anime  di  quelle  vergini,  che  sfor¬ 
zate  per  violenza  ad  abbandonare  il  chiostro  ,  non 
si  diedero  cura  di  rientrarvi  tosto  che  avrebbero  po¬ 
tuto  ;  in  Mercurio  trova  quelli  che  furono  in  vita 
attivi  più  per  desiderio  d’onore  che  per  amore  divino; 
in  Venere  le  anime  pentite  sì,  ma  già  peccatrici  per 
influsso  di  essa;  nel  Sole  i  teologi;  in  Marte  le  anime 
di  coloro  che  hanno  militato  per  la  fede;  in  Giove 
le  anime  de’ grandi  principi  e  reggitori  di  popoli; 
in  Saturno  coloro  che  si  diedero  alla  vita  contem¬ 
plativa:  nella  costellazione  di  Gemini,  sotto  la  quale 
egli  è  nato,  ei  vede  il  trionfo  di  Gesù  Cristo,  ed  è 
quivi  interrogato  dagli  apostoli  Pietro  ,  Giacomo  e 
Giovanni  sulle  virtù  della  fede,  della  speranza  e  della 
carità.  Nella  nona  sfera  gli  sono  spiegati  i  moti  ce¬ 
lesti  e  la  natura  degli  angeli;  al  sommo  dell’empireo 
mira  tutti  i  santi  disposti  in  forma  di  una  rosa  bianca; 
adora  la  Vergine,  penetra  il  mistero  della  Trinità  e 
dell’incarnazione  del  Verbo;  e  quivi  ha  termine  la 
sua  visione.  La  classificazione  delle  pene  dell  Inferno 
gli  venne  suggerita  da  un  passo  di  Aristotile  (Elie. 
1.  vii);  quella  delle  pene  del  Purgatorio  dalle  dot¬ 
trine  di  S.  Tommaso.  11  canto  xi  dell’  Inferno  e  il 
xvn  del  Purgatorio  svelano  filosoficamente  ciò  che 
la  forma  poetica  nasconde  altrove  agli  occhi  dei  let¬ 
tori.  —  Tra  i  personaggi  che  gli  appaiono  nella  sua 
visione,  avvene  dei  puramente  mitologici ,  e  questi 
è  uopo  riguardarli  come  simboli;  ve  n’ha  poi  altri 
che  appartengono  alla  storia  antica,  come  Adamo  , 


Raab,  David,  Ezechiele,  Catone,  Cu  rione  ,  Traiano, 
Costantino,  Giustiniano  e  Maometto.  Ve  n’ha  persino 
che  appartengono  alla  storia  favolosa,  ma  che  Dante 
riguardava  quali  esseri  storici,  come  Anteo,  Mirra, 
Achille,  Ulisse,  Capaneo,  Sinone,  Rifeo,  Diomede. 
Quanto  a  quelli  che  nella  Commedia  rappresentano 
una  certa  parte,  sono  nell’inferno,  Niccolò  iii  e  Ce¬ 
lestino  v  papi,  Catalano,  Loderingo,  Guido  da  Mon 
tefeltro ,  Brunetto  Latini,  Rusticucci ,  Aldobrandi , 
Guidoguerra,  Ciampolo,  Beltramo  del  Bornio,  Alberti, 
Bocca  degli  Abati,  il  conte  Ugolino,  uomini  di  vita 
pubblica;  poi  da  44  a  43  altri  meno  celebri  e  mac¬ 
chiati  di  vizii  ignobili.  Poche  sono  le  donne  che 
compaiono  nell’inferno  di  Dante.  Tra  queste  però  è 
ammirabile  la  Francesca  da  Rimini,  che  in  mezzo 
a’  suoi  tormenti,  è  cinta  di  una  tale  aureola  di  poesia, 
che  poche  anime  di  beati  furono  dai  poeta  trattate 
con  tanto  amore.  Nel  Purgatorio  vedonsi  due  sole 
donne,  la  Pia  e  Sapia;  vi  si  mostrano  altresì  due 
papi  che  sono  Adriano  v  e  Martino  v ,  uno  goloso  e 
l’altro  avaro;  e  v'ha  inoltre  un  abate  della  Scala  che 
è  posto  tra  gli  accidiosi.  Vi  s’ incontrano  ancora  pa¬ 
recchi  principi  e  signori,  come  Ugo  Capeto,  Manfredi, 
Nino,  Malaspina,  SantaGora,  ed  altri  uomini  di  pub¬ 
blica  vita  (  ma  in  minor  numero  che  nell’inferno  ) 
come  Del  Cassero,  Guido  del  Duca,  Rinieri  da  Calboli 
e  Marco.  Abbondanvi  poi  gli  uomini  tenuti  in  conto 
o  amati  dal  poeta,  quali  sono  Casella,  Belacqua, 
Buonconte,  Oderisi,  Forese,  Bonaggiunla,  Guinicell» 
e  Arnaldo  il  poeta  provenzale.  Nel  Paradiso  sonvi  tre 
donne,  Piccarda,  Costanza  e  Cunizza.  Vi  sono  note¬ 
voli  i  personaggi  di  Romeo  il  pellegrino,  di  Carlo  Mar¬ 
tello  l’amico  di  Dante  e  di  Cacciaguida  suo  trisavolo. 
Gli  altri  sono  quasi  tutti  uomini  di  gran  nome ,  ma 
non  contemporanei  del  poeta.  —  Sono  poi  molte  le 
digressioni  storiche  o  scientifiche;  ma  ve  n’  ha  di 
quelle  che  sono  intimamente  collegate  al  soggetto 
principale,  senza  però  tuttavolta  che  ciò  appaia  evi¬ 
dente  ad  un  occhio  volgare.  Nell’Inferno  però  ve 
n'ha  una  sola  sopra  l’origine  di  Mantova ,  e  questo 
è  forse  un  omaggio  reso  alla  memoria  di  Virgilio,  a 
modo  stesso  che  il  canto  xxii  del  Purgatorio  è  un 
omaggio  alla  memoria  di  Stazio,  uno  di  que’  poet' 
che  Dante  maggiormente  prediligeva.  Nel  Purgatorio 
le  allusioni  geografiche  si  protraggono  talora  sino  al 
punto  di  divenire  digressioni  alquanto  prosaiche.  D* 
tal  fatta  è  pure  la  digressione  che  riempie  il  secondo 
canto  del  Paradiso,  dove  il  poeta  intende  a  spiegare  *e 
macchie  della  luna.  Ma  tale  non  è  già  la  discussione 
sull'amore,  cui  Dante  riduce  ogni  passione  umano 

(. Purg .  xvm).  11  Paradiso  abbonda  di  dissertazioni  teo 

logiche  e  filosofiche  sulla  santità  dei  voti ,  sulla  Rt 
denzione,  sulle  facoltà  innate,  sulla  sapienza  di  Sa- 
lomone,  sui  giudizii  temerarii,  sulla  predestinazione, 
sulla  salvazione  dei  pagani,  sulle  virtù  teologali  811 
primo  uomo  e  sulla  sua  caduta.  —  Bettinelli  non  vedeva 
in  tutto  il  poema  altro  che  il  canto  di  Ug°|'n0 
quello  di  Francesca  da  Rimini;  ed  estratto  poscia  a  ^ 
incirca  un  centinaio  di  terzine  avrebbe  voluto  dare  * 
resto  alle  fiamme:  Alfieri  voleva  notar  tutto,  ‘  ,l/ 


DANTE  Alighieri. 


783 


tutto  gli  pareva  egualmente  ammirabile.  Si  è  lungo 
tempo  fatto  punto  all’Inferno,  e  si  sono  quasi  di¬ 
sprezzate  le  altre  due  parti:  il  fatto  è  che  nel  Purga¬ 
torio  regna  una  poesia  meno  oggettiva,  ma  più  pura 
e  più  nuova;  nel  Paradiso  le  bellezze  sono  meno  con¬ 
tinue,  ma  più  profonde  e  più  intense,  e  nulla,  dopo 
la  Bibbia,  è  stato  scritto  che  fosse  più  degno  del  cielo. 

H  Petrarca  tuttavolta  pigliò  un  tempo  il  passo  su 
Dante  neU’estimazione  dei  degeneri  Italiani.  Però  il 
nuovo  slancio  preso  dalle  lettere  e  dallo  spirito  na¬ 
zionale  dalla  metà  del  secolo  scorso  in  poi  cancellò 
in  parte  quest’onta  delle  età  trascorse,  cingendo  di 
nuova  luce  il  genio  dell’infelice  poeta.  L’ammirazione 
ben  presto  fu  spinta  sino  all’adorazione;  e  per  meglio 
onorarlo  gli  si  attribuirono  intenzioni,  pensieri  ed 
atti  di  cui  un  uomo  qualunque  avrebbe  ad  arrossire 
se  ne  fosse  accusato.  Foscolo  ne  fece  quasi  un  nuovo 
Maometto  (  Disc.  stor.  sulla  Div.  Com.  )  ;  Rossetti 
{Commenti  all'Inf.  e  Dello  spirito  antipapale,  Londra) 
lo  scambia  per  un  membro  di  società  segrete,  che 
sotto  ogni  parola  cela  un  enimma ,  un  indovinello  ; 
Ginguené  pretendeva  che  la  visione  intiera  era  di  sua 
creazione,  il  che  è  quanto  dire  che  il  genio  di  Dante 
non  aveva  nulla  di  comune  col  suo  secolo;  Monti 
{Proposta,  Dial.  dell’ ult.  voi.),  osò  lodarlo  diche 
non  designava  le  cose  col  nome  loro  proprio,  ciò  che 
secondo  lui  forma  il  più  grande  elogio  di  uno  scrit¬ 
tore;  e  il  commendò  ancora  perchè  abbia  saputo 
colle  sue  frasi  abbellire  le  cose  più  comuni  e  dar 
loro  un  aspetto  singolare.  Perticari  lodollo  come  il 
fondatore  della  lingua  italica,  illustre  per  la  giudi¬ 
ziosa  scelta  da  esso  fatta  dai  varii  dialetti  della  pe¬ 
nisola  delle  voci  che  gli  occorrevano  senza  starsi 
schiavo  al  suo  fiorentino;  giacché,  quantunque  da  esso 
sia  derivata  la  migliore  e  più  gran  parte  dell’idioma 
italiano,  pure  non  lasciava  d’avere  in  sè  alcune  parti 
rusticane  e  plebee  che  non  potevano  dir  bene  colla 
lingua  universale  ed  illustre  degli  scrittori.  Noi  non 
c’intratterremo  a  parlare  degli  oltraggi,  cui  dopo  la 
sua  morte  dovette  soggiacere  lo  sventurato  Fioren¬ 
tino,  delle  interpretazioni  sforzate  o  volgari,  delle 
varianti  assurde  o  barbare  dalle  quali  fu  miseramente 
guasto  il  suo  poema.  Ciò  che  forma  la  sua  vera  gran¬ 
dezza,  è  precisamente  il  contrario  di  quelle  sottigliezze 
di  falsa  lega  che  gli  si  vogliono  attribuire.  Dante 
Accolse  con  somma  cura  le  tradizioni  religiose,  po¬ 
polari  e  scientifiche  del  suo  tempo;  non  avvi  forse 
concetto  nel  suo  poema  di  cui  non  si  possa  trovare 
d  germe  nelle  leggende  di  quell’  età ,  in  un  passo 
della  Bibbia  o  in  un  verso  di  Virgilio.  Lungi  dallo 
temperare  i  suoi  pensieri  per  mitigarli,  egli  tronca 
anzi  tutto  ciò  che  non  tende  dirittamente  allo  scopo; 
e8li  stesso  dice  che  giammai  la  tirannia  della  rima 
®°n  lo  costrinse  a  dire  ciò  che  non  voleva  (Comm. 
"Rimo);  e  pone  per  precetto  che  sotto  il  velame  poe- 
*co  debba  sempre  trovarsi  una  dottrina,  un’  idea 
\  ita  Nuova).  —  Quanto  alla  lingua  del  suo  tempo 
n°u  innovò  nulla  con  soverchia  libertà ,  e  non 
.®Ce  altro  che  scegliere.  11  suo  gran  merito  infine, 

1  suo  merito  trascendente,  si  fu  di  aver  saputo  con 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV.  99 


possenti  nodi  unire  la  natura  e  l’arte,  la  scienza  e 
la  fede,  l’imaginazione  e  la  meditazione,  il  sentimento 
della  sua  individualità  e  il  sentimento  nazionale,  il 
culto  del  bello  e  il  culto  dell’  onesto  ,  e  conciliare 
colle  più  ardenti  passioni  un’  imparzialità  mirabile , 
di  cui  in  ogni  tempo  furono  assai  rari  gli  esempi.  — 
Non  appena  la  Divina  Commedia  fu  pubblicata  che 
ella  divenne  tosto  l’oggetto  dell’ammirazione  di  tutta 
l’Italia.  E  ne  sono  prova  non  solo  i  moltissimi  codici 
che  ne  abbiamo,  scritti  in  quel  secolo  medesimo,  ma 
più  ancora  i  comenti  con  cui  molti  presero  ad  illu¬ 
strarla,  e  le  numerose  edizioni  che  se  ne  fecero  dopo 
l’invenzione  dell’arte  tipografica.  Di  queste  nel  solo 
spazio  di  trent’anni  dal  1470  al  1300  se  ne  contano 
ben  19,  tra  le  quali  sono  sovra  tutte  notevoli  la  Vin- 
deliniana  eseguitasi  a  Venezia,  1  voi.  in-fol.0  4477  ; 
la  Nidobeatina  coi  comenti  di  Guido  Terzago  e  di 
altri,  fattasi  a  Milano,  1  voi.  in-fol.0  1477-78;  e  la 
magnifica  del  Landino  che  servi  alla  Crusca  e  fu 
seguita  da  parecchie  ristampe,  Firenze,  1  voi.  in-fol.0 
1481.  Nel  seguente  secolo  xvi  le  edizioni  della  Di¬ 
vina  Commedia  furono  40,  tra  le  quali  primeggiarono 
quella  dell’Aldo,  Venezia,  4  voi.  in-8°  1302;  quella 
del  Giunta,  Firenze,  1  voi.  in-8°  1506;  e  le  due 
Veneziane  del!5à4  e  1564,  la  prima  colla  sposizione 
del  Vellutello,  e  la  seconda  colle  sposizioni  miste  del 
Vellutello  e  del  Landino  riformate  dal  Sansovino. 
Raffreddatosi  nel  secolo  xvn  l’amore  pel  divino  poema, 
dal  1600  al  1700  non  ne  vennero  più  alla  luce  che 
da  quattro  a  cinque  edizioni,  e  tra  queste  nessuna 
notabile  per  alcun  pregio  particolare.  Ma  quest’amore 
si  risvegliò  di  nuovo  nel  secolo  xviii  che  vide  ben  37 
edizioni  del  sacro  poema,  tutte  qual  più  qual  meno 
accurate  e  adorne  di  nuove  dichiarazioni,  indici, 
note,  comenti  per  cura  di  valentissimi  filologi  e  chio. 
satori;  e  andò  poi  con  viemmaggiore  ardore  accre¬ 
scendosi  nel  presente,  che  oltrepassato  di  poco  il 
terzo  del  suo  corso  (nel  1835)  contava  già  oltre  le 
80  edizioni.  Del  secolo  passato  citeremo  le  tre  sole 
a  nostro  avviso  più  rilevanti  che  sono:  4°  la  Comi- 
niana  con  indici  ad  uso  di  comento  del  Volpi,  Padova 
1726-27,  5  voi.  in-8°;  2°  quella  procurata  dal  Lom¬ 
bardi  sul  testo  della  Nidobeatina,  con  nuove  illustra¬ 
zioni  assai  pregiate,  Roma  4794,  3  voi.  in-4°;  3°  la 
splendida  Bodoniana  col  comento  del  Dionisi,  Parma 
1795,  5  voi.  in-fol.0.  Quanto  alle  moderne,  esse, 
come  si  è  veduto ,  sono  troppo  numerose,  perchè 
possiamo  qui  distenderci  a  noverarne  pur  anche  le 
più  importanti;  quindi  ci  limiteremo  a  citare  le  due 
più  recenti  degne  di  particolar  menzione,  che  sono, 
quella  del  Gondoliere  col  comento  di  N.  Tommaseo, 
Venezia  4837,  5  voi.  in-8°;  e  quella  di  Firenze  ri¬ 
dotta  a  miglior  lezione  da  quattro  accademici  della 
Crusca,  4857,  voi.  5  in-8°;  rimandando,  i  vogliosi  di 
più  saperne  alla  Serie  dei  testi  di  lingua  di  B.  Gamba. 
—  Molti  furono,  come  abbiam detto,  sin  da'primi  tempi 
gli  espositori  o  comentatori  della  Div.  Comm.;  e 
tra  gli  antichi  più  riputati  vogliono  sovra  tutto  es¬ 
sere  ricordati  l’Anonimo  conosciuto  sotto  il  nome 
de\Y Ottimo,  Jacopo  e  Pietro  figliuoli  di  Dante,  Ja- 
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copo  della  Lana,  Giovanni  Boccaccio,  Benvenuto  da 
Imola  e  Francesco  Buti.  De' susseguenti  poi,  oltre  i 
già  mentovati,  meritano  speciale  ricordo  le  postille  di 
T.  Tasso,  il  comento  del  Venturi,  quello  del  Biagioli, 
le  note  di  Paolo  Costa  e  quelle  di  G.  Borghi.  Le  tre 
cantiche  della  Commedia  vennero  tradotte  in  francese 
e  in  prosa  dall’Artaud,  1*  ediz.,  Parigi  1814-43,  3 
voi.  in-8°;  la  seconda  edizione  fornita  di  copiosi  co¬ 
nienti  comparve  nel  1829  e  negli  anni  seguenti,  9 
voi.  in-12°.  Nel  1832  venne  ivi  pure  in  luce  una 
traduzione  in  versi  diGourbillon  (un  voi.  in-8°);  ed 
una  recentissima  ancora  in  prosa  per  opera  di  un 
vivo  ingegno  italiano  Pier  Angelo  Fiorentino,  la  quale 
però  se  ha  il  merito  di  essere  molto  fedele,  non  ha 
quello  di  poter  essere  troppo  gustata.  Sono  poi  molto 
commendate  le  traduzioni  tedesche,  e  sovra  tutte 
quelle  in  versi  di  Kannegiesser  (Lipsia  1814-1820, 
e  la  5a  ediz.  1833,  3  voi.  in-8°)  e  di  Streckfuss  (Halle 
1824-27,  3  voi.  in-8°).  Anche  le  traduzioni  in  versi 
inglesi  di  Cary  e  di  Wright  menarono  gran  rumore. 
La  migliore  edizione  compiuta  delle  opere  di  Dante 
è  quella  dello  Zatta,  Venezia  1787-38,  4  voi.  in-4°. 

DANTE  da  Maiano  (stor.  letter.).  —Poeta  italiano, 
contemporaneo  deU’Alighieri,  nato  a  Maiano  in  To¬ 
scana.  Datosi  al  poetare,  parvero  i  suoi  versi  così 
belli,  che  per  lui  s’accese  d’amore  una  giovine  Sici¬ 
liana  per  nome  Nina,  venuta  anch'ella  in  fama  di 
poetessa.  Anzi  fu  questa  tanto  superba  del  suo  amo¬ 
re,  che  al  proprio  nome  volle  aggiunto  quello  del 
poeta  da  lei  prediletto,  onde  facevasi  chiamare  Nino 
di  Dante.  Le  poesie  liriche  di  questo  Dante  furono 
stampate  con  quelle  dell’ Alighieri  nella  raccolta  pub¬ 
blicata  dai  Giunti,  Firenze  1527,  in-8°,  col  titolo: 
Sonetti  e  canzoni  di  diversi  antichi  autori  toscani  in  x 
libri  ;  ma  sono  ben  lungi  dal  poter  stare  con  quelle 
a  confronto. 

DANTI  (Ignazio).— Uno  de’ più  rinomati  matema¬ 
tici  del  secolo  xvi ,  nato  in  Perugia  l’anno  1337  e 
morto  vescovo  di  Alatri  nel  1386.  Vesti  l’abito  dome¬ 
nicano,  ed  applicatosi  alle  matematiche  vi  fece  tali 
progressi,  che  Cosimo  de’  Medici  lo  volle  a  Firenze 
dove  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Maria  Novella 
veggonsi  ancora  un  quadrante  di  marino  e  l’armilla 
equinoziale  e  meridiana  ch’egli  vi  costrusse.  Passato 
a  Bologna,  vi  professò  le  matematiche,  e  vi  lasciò 
memoria  del  suo  sapere  astronomico  nella  gran  me¬ 
ridiana  da  lui  disegnata  in  S.  Petronio  l’anno  1576, 
che  fu  poi  perfezionata  dal  Cassini  nel  1633.  Grego¬ 
rio  xiii  lo  chiamò  a  lioma  a  far  parte  della  congre¬ 
gazione  destinata  alla  correzione  del  calendario;  e 
poiché  aveva  pur  anche  studiato  la  pittura,  gli  fece 
disegnare  e  dipingere  le  tavole  della  geografia  antica 
e  moderna  d’Italia  in  diversi  scompartimenti  della 
gran  sala  detta  dei  Duchi.  Nel  1583  fu  promosso  al 
vescovado  d’Alatri  ;  ma  poco  ne  potè  godere,  rapito 
dalla  morte  tre  anni  dopo.  Lasciò  molte  opere,  e  le 
principali  sono  :  Le  scienze  matematiche  ridotte  in  ta¬ 
vole  ;  un  Trattato  dell'uso  e  della  costruzione  dell’astro¬ 
labio  ;  un  Comento  sulle  regole  della  prospettiva  pra¬ 
tica  del  b  arozzi. 


DANTON  (Giorgio  Giacomo).  — Avvocato  francese, 
nato  a  Arcis-sur-Aube  nel  1759,  che  ebbe  una  parte 
importantissima  negli  avvenimenti  dei  primi  anni 
della  rivoluzione.  Comparso  appena  nell’arena  rivo¬ 
luzionaria,  Mirabeau  conobbe  quanto  valesse,  e  pro¬ 
curò  di  trarlo  al  suo  partito.  Era  in  essi  molta  ana¬ 
logia  d’indole  e  d’ingegno;  e  Mignet  nella  sua  Storia 
della  rivoluzione  stabilisce  fra  di  loro  questo  paragone. 
«Danton  era  un  rivoluzionario  gigante.  Nessun  mezzo 
gli  pareva  da  condannarsi ,  purché  tornasse  utile,  e 
secondo  lui  tant’uomo  poteva  quanto  osava.  Fu  chia¬ 
mato  il  Mirabeau  del  popolo,  e  infatti  aveva  molti 
tratti  di  somiglianza  con  quel  tribuno  delle  classi  alte; 
fattezze  dure,  voce  tuonante,  gestire  impetuoso,  elo¬ 
quenza  ardita,  fronte  dominatrice.  Eguali  erano  pure 
i  loro  vizii;  se  non  che  quelli  di  Mirabeau  erano  i 
vizii  di  un  gentiluomo,  e  quelli  di  Danton  di  un  po¬ 
polano.  Ciò  che  vi  era  di  audace  nei  concepimenti  di 
Mirabeau  trovavasi  pure  in  Danton,  ma  in  un  modo 
diverso,  perchè  in  rivoluzione  essi  appartenevano  ad 
epoche  differenti  ».  A  questo  parallelo  alcuni  aggiun¬ 
gono  che  Mirabeau  potè  chiamarsi  il  Catilina  della  ri¬ 
voluzione  francese;  e  che  Danton  ne  fu  il  Mario.— 
Imponente  d’aspetto  per  l’alta  sua  statura  e  per  forme 
atletiche,  le  sue  qualità  fisiche  congiunte  alla  vee¬ 
menza  del  suo  dire  e  ad  uu’imaginazione  che  aveva 
del  gigantesco,  contribuirono  grandemente  a  dargli 
autorità  e  influenza  sulla  moltitudine,  sicché  facilmente 
divenne  uno  dei  fondatori  e  de’corifei  della  conventi- 
cola  ossia  club  dei  Cordiglieri  (vedi).  Dopo  l’arresto 
di  Luigi  xvi  a  Varennes,  fu  uno  dei  caporioni  dell’as¬ 
semblea  del  campo  di  Marte  che  domandava  la  de¬ 
posizione  di  quel  monarca.  Divenuto  poi  in  novembre 
1791  sostituito  del  procuratore  del  comune  di  Parigi, 
si  vendette  alla  corte,  e  le  fu  ligio  finché  le  sovven¬ 
zioni  durarono;  ma  allorché  queste  furono  cessate 
siccome  inutili,  benché  avesse  da  questo  contratto  ri¬ 
cavato  più  di  cento  mila  scudi,  tornò  avversario  im¬ 
placabile  del  re,  e  durante  tutto  il  1792  fu  in  ostilità 
permanente  contro  il  potere  reale  e  uno  de’principal» 
istigatori  degli  avvenimenti  dei  20  giugno  e  dei  10 
agosto.  Il  ministero  della  giustizia  fu  la  ricompensa 
della  sua  cooperazione  a  quest’ultima  giornata,  e  in  tale 
uffizio  si  mostrò  sanguinario,  ambizioso,  vendicativo 
e  venale;  ma  fu  ad  un  tempo  coraggioso  e  destro  nel 
maneggio  dei  pubblici  affari  in  un  tempo  in  cui  ogn» 
passo  era  accompagnato  da  pericoli.  Quando  l’esercito 
prussiano  ebbe  varcato  i  confini  della  Francia,  e  1* 
costernazione  si  era  sparsa  dappertutto;  quando  i  cap1 
repubblicani  più  non  sapevano  a  qual  partito  app1' 
gliarsi  per  istornare  la  tempesta,  Danton  imperterrito 
dichiarava  che  per  isconcertare  gli  agitatori  ed  ar- 
restare  il  nemico  conveniva  atterrire  i  realisti.  Epet° 
il  dì  2  di  settembre  si  presentava  alla  tribuna  deH’35' 
semblea  legislativa,  e  là  rivolgendo  la  parola  ai  de' 
putati  tremanti  gridava  :  •  il  cannone  che  udirei® 
tuonare  non  è  il  cannone  d’allarme;  è  il  passo  di  ca¬ 
rica  contro  i  nostri  nemici _ Per  vincerli,  per  at¬ 

terrarli,  di  una  sola  cosa  è  mestieri,... audacia,  novella 
audacia  e  sempre  audacia  ».  Queste  parole  erano  » 


DANUBIO. 


787 


segnale  delle  carneficine  di  settembre  che  comincia¬ 
rono  poche  ore  dopo  e  durarono  quattro  giorni.  — 
Eletto  secondo  deputato  di  Parigi  alla  Convenzione 
nazionale  egli  abbandonava  il  posto  di  ministro  per 
adoperarsi  a  promuovere  il  giudizio  e  la  condanna  del 
re»  e  fu  allora  che  rispose  ad  uno  che  gli  rappresen¬ 
tava  l’incompetenza  della  Convenzione  a  giudicare  il 
sovrano  «  avete  ragione;  perciò  noi  non  lo  giudiche¬ 
remo,  ma  l’uccideremo  ».  Non  è  quindi  da  dire  che 
fu  uno  di  coloro  che  votarono  per  la  morte  del- 
1  infelice  Luigi.  — Sospettato  di  essersi  appropriata  con 
Eacroix  una  buona  parte  de’quattro  milioni  stati  loro 
consegnali  dopo  la  morte  del  re  per  far  insorgere  il 
Belgio,  egli  pensò  d’impor  silenzio  e  d’incutere  ti¬ 
more  a  chi  mormorava  de’fatli  suoi  mettendosi  al  suo 
ritorno  alla  testa  del  movimento  rivoluzionario.  Pro¬ 
pose  allora  e  fece  approvare  una  levata  di  500,000 
uomini,  e  per  opera  sua  nel  mese  di  marzo  4795  si 
ecretò  lo  stabilimento  di  un  tribunale  criminale 
straordinario  destinato  a  punire  i  nemici  della  rivo- 
azione,  origine  del  famoso  tribunale  di  sangue  detto 
rivoluzionario,  dal  quale  fu  poi  egli  stesso  mandato 
®  patibolo.  — Il  comitato  di  salute  pubblica,  nel  quale 
ovevano  concentrarsi  tutte  le  forze  del  governo,  es¬ 
sendo  stato  istituito  nel  mese  d’aprile,  Dantonne  fece 
parte  fin  dalla  sua  formazione.  Non  ripeteremo  qui  a 
questo  riguardo  ciò  che  si  è  detto  sotto  Comitato  di 
salute  pubblica  (vedi).  Collega  e  rivale  di  Robespierre 
(vedi),  essi  furono  presto  nemici  irreconciliabili,  e 
mentre  egli  cercava  di  perdere  l’emulo  suo  dipin¬ 
gendolo  quale  ultra-rivoluzionario-,  questi  trovava  il 
modo  di  farlo  morire  quasi  settatore  de’Girondini  e 
moderato.  Accusato  pertanto  da  St.  Just,  egli  era  ar¬ 
restato  ai  51  marzo  del  1794,  e  tradotto  dinanzi  il 
tribunale  rivoluzionario,  per  la  cui  istituzione  disse 
allora  di  chiedere  perdono  a  Dio  e  agli  uomini.  Alle 
interrogatili  fattegli  dal  presidente  sul  suo  nome  e 
sulla  sua  dimora,  rispondeva:  «  la  mia  dimora  sarà 
ben  presto  il  nulla;  ma  il  mio  nome,  bastantemente 
conosciuto  nella  rivoluzione,  vivrà  nel  Panteone  della 
storia  «.  —  Udita  la  sentenza  di  morte,  esclamava: 

•  io  strascino  meco  Robespierre  :  —  Robespierre  mi 

Seguita - egli  non  godrà  lungamente  della  sua  vit¬ 

toria  ». —  Danton  fu  condotto  al  supplizio  il  dì  5  di 
aprile  con  parecchi  altri  deputali  alla  Convenzione, 
e  la  sua  costanza  gli  venne  meno  per  un  solo  mo¬ 
mento.  Giunto  a’piedi  del  patibolo  la  memoria  della 
doglie  lo  inteneri  e  gli  strappò  una  dolorosa  escla¬ 
mazione,  ma  tosto  si  rinfrancò,  e  disse  al  carnefice  : 

*  tu  mostrerai  la  mia  testa  al  popolo  :  certo  essa  me- 
Plta  di  essere  mostrala  ».  Così  moriva  all’età  di  55 
anni  lasciando  una  memoria  famosa  per  scelleraggini 
e  per  crudeltà,  benché  desse  prove  d’ingegno  °e  di 
faggio  e  talvolta  anche  di  sentimenti  magnanimi. 
Robespierre  spettatore  nella  folla  della  morte  del  suo 
I’,va,e  se  ne  tornava  a  casa  fregandosi  con  feroce  gioia 
e  mani,  e  cominciava  quel  regno  di  sangue  che  durò 
quattro  mesi,  dopo  i  quali  la  sua  testa  cadde  sotto 
a  stessa  mannaia  e  nel  luogo  stesso  in  cui  era  caduta 
quella  di  Danton. 


DANUBIO  (geogr.).  —  I  Tedeschi  lo  chiamano  Do- 
nau,  gli  Ungheresi  Duna ,  ed  è  un  fiume  di  primo 
ordine  che  tra  gli  Europei  è  inferiore  soltanto  al 
Volga.  Il  suo  corso  è  calcolato  di  circa  1500  miglia, 
e  la  superficie,  di  cui  raccoglie  le  acque  co* molti 
suoi  tributari!,  eccede  probabilmente  226,000  miglia 
quadrate.  —  Nel  suo  lungo  corso  da  occidente  ad 
oriente  attraversa  più  di  22°  di  long,  (dai  5°  45'  ai 
28°  40'  di  long.  E.);  la  parte  più  settentrionale  d*el 
suo  bacino  arriva  quasi  al  50°  di  lat.  N.,  e  la  più 
meridionale  non  giunge  al  42°.  Tuttavia,  quantunque 
le  contrade  in  esso  comprese  non  si  estendano  ad 
otto  gradi  di  latitudine,  differiscono  grandemente  fra 
di  loro  nel  clima  e  ne’prodotti,  a  cagione  della  dif¬ 
ferente  elevazione  delle  tre  grandi  pianure  che  sono 
da  questo  fiume  attraversate.  La  pianura  più  occi¬ 
dentale,  che  è  quella  della  Baviera,  è  da  550  a  560 
metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare;  la  centrale 
che  è  quella  dell’Ungheria  è  all’altezza  di  circa  90 
metri,  e  la  più  bassa,  cioè  quella  della  Valacchia, 
è  probabilmente  meno  alta  di  50.  I  geografi  hanno 
diviso  il  corso  di  questo  fiume  in  tre  parti.  Il  corso 
superiore  è  nel  paese  montuoso  che  ne  attornia  le 
sorgenti  e  attraverso  alla  pianura  della  Baviera  e  le 
montagne  che  dividono  questa  pianura  da  quelle  del¬ 
l’Ungheria,  e  termina  a  poche  miglia  a  levante  da 
Vienna;  il  corso  di  mezzo  stendesi  da  Vienna  al  De- 
mir  Kapi  che  divide  la  pianura  ungherese  dalla  va- 
lacca;  e  l’inferiore  aitraversa  quest’ultima  pianura. 
—  Nasce  il  Danubio  sul  pendio  orientale  della  Selva 
Nera  a  venti  miglia  circa  dalle  sponde  del  Reno,  nei 
48  6  di  lat.  N.  e  5°  45’  di  long.  E.,  ad  un’eleva¬ 
zione  di  circa  915  metri  al  disopra  del  mare.  Quivi 
è  un  torrente  di  montagna  che  chiamasi  Breghe. 
Presso  Danaueshingen  gli  si  congiunge  un'altra  cor¬ 
rente,  e  da  questo  punto  riceve  il  nome  di  Donau  o 
Danubio.  Il  suo  corso  generale  è  da  principio  volto 
a  levante;  ma  volgesi  poscia  al  nord-est,  nella  quale 
direzione  va  sino  a  Ratisbona.  Di  quivi  fino  ad  Ef- 
ferding,  alcune  miglia  a  ponente  di  Linz,  corre  all’est 
sud-est,  e  da  Efferding  segue  generalmente  la  dire¬ 
zione  di  levante.  Ad  Ulma,  dove  gli  si  congiunge 
filler,  diventa  navigabile  per  piccole  barche,  e  quivi 
è  all’altezza  di  580  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare.  Prima  d’entrare  nella  pianura  della  Baviera 
fa  gran  parte  di  corso  lungo  la  falda  meridionale 
dell’arido  e  sterile  pianoro  detto  l’Alpe  di  Rauhe  da 
cui  riceve  soltanto  alcuni  ruscelli.  Da  mezzodi  molte 
diramazioni  delle  Alpi  si  avvicinano  al  fiume  for¬ 
mando  colline  di  mediocre  elevazione  e  di  facili  pendii, 
le  quali  rinchiudono  bellissime  e  fertilissime  valli. 
Gli  affluenti  che  da  queste  scendono  al  Danubio  sono 
numerosi,  e  tra  essi  sono  particolarmente  da  men¬ 
zionarsi  l’IUer  e  il  Lech.  Attraversando  la  pianura 
bavarese  riceve  i  fiumi  Isar,  Inn,  Altmùhl,  Naab  e 
Kegen .  La  terza  parte  del  corso  superiore  è  tra  Pas- 
sau  e  Vienna,  e  quivi  riceve  la  Traun,  l’Ens  e  il  Ma- 
rosh.  II  corso  medio  attraversa  primamente  la  pia¬ 
nura  ungherese  minore  dove  riceve  le  acque  della 
Leilba  e  della  Baal)  da  mezzodì,  e  il  Waag  e  il  Gran 
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da  settentrione.  Fra  Gran  e  VVaitzen,  il  fiume  corre 
tra  due  giogaie  di  montagne,  poi  mula  il  corso  orien¬ 
tale  in  meridionale.  Lungo  la  pianura  ungherese  ri¬ 
ceve  il  Sarvitz,  la  Drava,  la  Sava,  la  Theiss  e  il 
Temesh.  Corre  poscia  nella  valle  del  Demir  Kapi 
(porta  di  ferro)  che  a  settentrione  si  forma  della  gio¬ 
gaia  del  Banat,  diramazione  de’Carpazii  transilvani, 
e  a  mezzodì  della  giogaia  laterale  del  monte  Balkan. 
Entrando  in  questa  stretta  valle  la  rapidità  del  fiume 
va  gradatamente  crescendo,  e  in  più  luoghi  produce 
gorghi  pericolosi.  Allorché  l’acqua  non  è  bassa,  lo 
possono  discendere  i  vascelli  che  non  pescano  più  di 
2  piedi  e  mezzo;  ma  è  impossibile  il  risalirlo  e  cosi 
questo  tratto  della  corrente  che  non  occupa  più  di 
2000  metri  di  lunghezza  interrompe  una  comunica¬ 
zione  regolare  per  acqua  tra  l’Ungheria  e  la  Turchia. 
Credesi  però  che  quest’ostacolo  si  potrebbe  togliere 
senza  grande  spesa.  Al  Demir  Kapi  il  Danubio  lascia 
i  domimi  austriaci  ed  entra  nella  Turchia,  e  a  poche 
miglia  più  sotto  uscendo  dalla  valle,  il  suo  corso 
diviene  lento  e  tranquillo.  Sui  monti  che  fiancheggiano 
la  valle  del  Demir  Kapi,  sono  molti  avanzi  di  antichità 
romane,  di  cui  trovasi  un  ragguaglio  nell’opera  del 
conte  Riarsigli  intitolata  Danubius  Panono-Moesicus, 
insieme  con  molte  iscrizioni.  11  Riarsigli  descrive 
pure  gli  avanzi  d’un  ponte  costrutto  da  Traiano  so¬ 
pra  il  Danubio  a  poca  distanza  sotto  il  passo  del 
Demir  Kapi.  Nel  suo  corso  inferiore  il  Danubio  ri¬ 
ceve  l’Aluta,  il  Sereth,  il  Pruth  e  la  Riorava;  e  divi¬ 
dendosi  in  varii  bracci  che  più  non  si  riuniscono, 
gettasi  nel  mar  Nero  per  sette  foci.  La  navigazione 
a  vapore  per  mezzo  di  questo  fiume  si  va  sempre  più 
estendendo.  I  principali  viaggi  si  fanno  da  Vienna 
a  Peslh;  da  Pesth  a  Drenkova;  da  Skela-Kladova  a 
Galatz;  da  Pesth  a  Semiino;  da  Galatz  a  Costantino¬ 
poli;  e  la  stessa  compagnia  del  Danubio  estende  le 
sue  navigazioni  da  Costantinopoli  a  Trebisonda  e  a 
Smirne. — Il  Danubio  era  noto  ai  più  antichi  scrittori 
greci  sotto  il  nome  d 'Istros  ('larpof),  dai  Romani  detto 
Ister ,  che  era  probabilmente  il  nome  dato  dai  nativi 
alla  parte  inferiore  del  suo  corso.  I  Romani  impa¬ 
rarono  a  chiamarlo  Danubio  dai  nativi  che  ne  abi¬ 
tavano  le  sponde  del  corso  superiore  coi  quali  erano 
venuti  in  contatto  per  traffico  e  per  conquiste.  Ero¬ 
doto  (iv.  48.  ecc.)  ci  ha  trasmesso  tutto  ciò  che  co- 
noscevasi  a’ suoi  tempi  intorno  al  Danubio  e  a' suoi 
tributarli  nella  parte  media  e  nell’inferiore  del  suo 
corso.  Strabone  dice  che  «  le  parti  superiori  del  fiume 
fino  alle  cateratte,  hanno  il  nome  di  Danubio,  e  il 
loro  corso  è  principalmente  pel  paese  de’ Daci;  le 
inferiori  fino  al  Ponto,  e  nei  dintorni  de’Geti,  chia¬ 
raansi  Istro  >. 

D’ANVILLE  (Gia.mbatista.  Bourguigro»  ).  —  Geo¬ 
grafo  francese  del  secolo  xviii,  nato  in  Parigi  nel 
4697.  A  22  anni  fu  nominato  uno  de’geografi  del 
re.  Poco  appresso  per  ordine  del  duca  d’Orléans, 
reggente  di  Francia,  fu  pubblicata  la  sua  carta  del 
regno  di  Aragona,  contro  il  parere  dell’autore  che 
non  la  riputava  abbastanza  esatta.  Dai  gesuiti  fu  in¬ 
caricato  di  fare  un  atlante  della  Cina  per  l’edizione 


della  storia  di  quell’impero  del  Duhalde,  atlante  che 
fu  pure  pubblicato  all’Aja  nel  1737.  Ria  l’opera  che 
stabilì  la  sua  riputazione  fu  la  carta  dell’Italia,  pub¬ 
blicata  nel  1743.  L’autore  la  costrusse  principalmente 
dietro  accurate  investigazioni  in  autori  antichi  ed 
itinerarii  romani;  egli  corresse  molti  gravi  errori 
de’suoi  predecessori,  e  l’esattezza  dell’opera  fu  pro¬ 
vata  alcuni  anni  dopo,  quando  papa  Benedetto  xiv, 
avendo  fatto  misurare  dal  Boscovich  un  grado  del 
meridiano  negli  Stati  pontificii,  le  posizioni  dell’An- 
ville  si  trovarono  corrispondere  molto  da  vicino  alle 
osservazioni  del  matematico.  Nel  1744  D’Anville  pub¬ 
blicò  la  sua  inalisi  geografica  dell ’  Italia  ad  illustra¬ 
zione  di  questa  carta.  In  questa  elaborala  opera  mostra 
la  differenza  che  v’è  tra  la  sua  carta  e  quelle  di  Sen¬ 
sori  e  di  Delisle,  avendo  egli  ridotto  l’area  dell’Italia 
di  parecchie  migliaia  di  leghe  quadrate.  Delineò 
molte  carte  di  geografia  sacra,  cioè  Ecclesia  africana 
e  i  quattro  patriarcati  di  Costantinopoli,  Antiochia, 
Gerusalemme  e  Alessandria  per  YOriens  christianus 
del  P.  Le  Quien.  Troppo  lungo  sarebbe  l’enumerare 
tutte  le  carte  e  opere  di  D’Anville,  di  cui  diede  un 
compiuto  catalogo  Barbié  du  Bocage  nella  sua  Notice 
des  ouvrages  de  M.  D' A n  ville  précédée  de  son  éloge 
par  M.  Dacier  (Parigi  1802).  Pubblicò  104  carte 
sulla  geografia  antica  e  106  sulla  moderna;  e  scrisse 
40  opere  circa,  comprese  parecchie  memorie  inserite 
nel  Recueil  de  Vacadèmie  des  Inscriptions  et  Belles 
Lettres.  Le  seguenti  sono  le  più  importanti  fra  le  sue 
opere,  pubblicate  tutte  a  Parigi:  Analyse  yéographique 
de  l’ Italie  1744  in-4°;  Dissertation  sur  l’ètendue  del' an¬ 
cienne  Jerusalem,  1747,  in-8°;  Mémoire  sur  la  carte  des 
còles  de  la  Grèce  1751  in-4°;  Notice  de  V ancienne  Gaule 
tirée  des  monumens  romains  1760  in-4°,  opera  molto 
e  meritamente  stimata,  in  cui  tuttavia  l’autore  si  li¬ 
mita  alla  Gallia  qual’  era  sotto  l’impero  romano; 
Eclaircissemens  gèographiques  sur  l'ancienne  Gaule 
1743  in- 12°;  Mémoire  sur  l'Égyple  ancienne  et  mo¬ 
derne,  suivi  d'une  description  du  Golfe  Arabique  1766 
in-4°.  Ripault  uno  degli  scienziati  che  accompagna¬ 
rono  Bonaparte  nella  sua  spedizione  in  Egitto,  dice 
che  l’accuratezza  delle  posizioni  di  D’Anville  fu  tro¬ 
vata  maravigliosa.  Per  verità  quando  si  guarda  la 
sua  carta  dell’Egitto  e  si  considera  quali  materiali 
egli  avesse  per  costruirla,  si  vuol  confessare  ch’essa  è 
una  convincente  prova  della  sua  diligenza  e  della 
grande  acutezza  del  suo  ingegno.  Il  navigatore  Bou- 
gainville  diede  pure  una  simile  testimonianza  in  fa¬ 
vore  della  carta  dell’Asia  di  D’Anville,  specialmente 
in  ciò  che  riguarda  le  isole  Rlolucche  e  la  costa  della 
Nuova  Guinea,  Géographie  ancienne  abrègèe  1768,  3 
voi.  in-12°;  Traiti  des  mesures  Hinéraires  ancienne * 
et  modernes  1769  in-8°,  opera  pregevolissima  in  cui 
determina  e  paragona  le  varie  misure  itinerarie  che 
furono  in  uso  in  varii  tempi  fra  le  nazioni  dell’Eu¬ 
ropa  e  dell’Asia,  ed  indica  le  variazioni  cui  andarono 
soggette  col  processo  del  tempo  ;  Etats  forni és  en  Eu¬ 
rope  après  la  chùle  de  l'empire  romain  en  Occidente 
1771  in-4#,  libro  utile  per  la  storia  dei  tempi  di 
mezzo,  dal  quinto  secolo  al  duodecimo,  e  ch’è  come 
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un  anello  fra  la  geografia  antica  e  la  moderna;  L'em¬ 
pire  de  Russie  coiisidéré  dans  son  établissement  et  ses 
accroissemens ,  4772  in-42  ;  L’empire  ture  considéré 
dans  son  établissement  et  ses  accroissemens ,  4  772  in-42°. 
,>er  ciò  che  spetta  alla  geografia  della  Turchia,  D’ An- 
ville  comprendeva  appieno  le  difficoltà  dell’  argo¬ 
mento  ,  cagionate  dalla  mancanza  di  osservazioni, 
poiché  egli  usava  dire  che  a’suoi  tempi  si  conosceva 
meglio  la  geografia  dell’India  e  della  Cina  che  quella 
del  regno  di  Filippo  e  di  Alessandro  (la  Macedonia); 
e  infatti  egli  cadde  in  gravi  errori  nella  carta  di 
questa  contrada,  come  provò  il  Cousinery  nel  suo 
Piaggio  in  Macedonia.  Lo  stesso  può  dirsi  della  sua 
carta  dell’Asia  minore,  al  cui  istmo  assegnò  una  lar¬ 
ghezza  dal  N.  al  S.  minore  di  tutto  un  grado  del  vero, 
errore  fondamentale  che  necessariamente  sconcertò 
la  posizione  di  molti  luoghi,  specialmente  nella  parte 
orientale  di  quella  penisola.  La  sua  carta  del  Tigri 
c  dell’Eufrate  fa  ancora  autorità  in  alcuni  punti,  men- 
in  altri  importanti  fu  da  lungo  tempo  corretta; 
ma  cosi  poco  si  sa  del  vero  corso  di  alcune  delle 
correnti  che  sboccano  nel  golfo  Persico  a  levante 
del  Tigri,  che  non  si  può  dire  positivamente  se  D’An- 
vjlle  fosse  o  no  fondato  nella  sua  delineazione.  Dob¬ 
biamo  però  dire  che  a’suoi  tempi  le  cognizioni  geo¬ 
grafiche  erano  molto  più  scarse  che  non  al  presente; 
che  comparativamente  pochi  erano  i  punti  di  cui  si 
fosse  determinato  per  osservazioni  astronomiche  la 
Posizione;  che  i  rilievi  delle  coste  erano  imperfettis- 
s,mi,  e  che  perciò  il  geografo  aveva  poche  guide  in 
cui  potesse  confidare.  Egli  stesso  non  era  mai  andato 
più  lungi  di  cento  miglia  da  Parigi;  ma  ovviò  in  gran 
parte  a  questi  svantaggi  con  infaticabili  ricerche  ne¬ 
gli  autori  antichi  e  del  medio  evo  che  potevano  som¬ 
ministrare  qualche  cognizione  geografica,  e  con  una 
rara  sagacia  nel  discernere  la  verità  fra  opinioni  ed 
asserzioni  contraddittorie.  Gli  giovò  pure  grandemente 
la  sua  portentosa  memoria.  Sotto  lui  la  geografia  fece 
rapidi  passi  verso  una  maggiore  accuratezza,  e  que¬ 
sta  persuasione  gli  faceva  dire  «  di  aver  trovato  la 
geografia  di  mattoni  e  di  averla  lasciata  d’oro  ».  Tut¬ 
tavia  fuori  della  prediletta  sua  scienza  egli  non  diede 
*uai  segno  di  vanità,  essendo  al  contrario  uomo  al 
tutto  semplice  e  modesto,  che  visse  più  col  passato 
che  col  presente,  più  coi  libri  che  cogli  uomini.— 

Si  osserva  che  il  suo  stile  non  è  nè  elegante  nè  cor¬ 
etto,  e  che  le  sue  dissertazioni  mancano  di  metodo 
e  di  chiarezza,  talmente  che  qualche  volta  la  sua 
discussione  intorno  alla  posizione  di  un  luogo  non 
la$cia  sperare  la  precisione  che  poi  si  trova  nelle  sue 
Carto.  Nel  4775  l’accademia  delle  scienze  lo  elesse 
su°  socio,  quando  era  di  76  anni,  e  nell’anno  mede- 
jVjto  fu  fatto  primo  geografo  del  re.  Nel  4777  pub¬ 
ico  le  sue  Considèrations  sur  l'étude  et  les  cannai  s- 
H°nces  que  demande  la  composition  des  ouvrages 
y*°QraphjqueS ,  specie  di  legato  per  coloro  che  lo 
Seguirebbero  nella  sua  carriera.  — Luigi  xvi  comprò 
a  Preziosa  collezione  di  carte  geografiche  eh’  egli 
aveva  radunate  nello  spazio  di  sessant’anni  conse¬ 
nti  alla  scienza.  Mori  nel  4782  lasciando  due  figlie 


e  la  sua  fama  come  geografo  non  è  ancora  stata 
superala. 

DANZA  (stor.)  ( v .  Ballo). 

DANZA  ( igien .)  ( v .  Esercizii  di  Corpo). 

DANZA  (B.  A.)  —  La  danza  puossi  riguardare  sotto 
doppio  aspetto;  o  d’ un  piacevole  intrattenimento, 
frutto  d’ una  viva  espansione  del  cuore,  manifesta¬ 
zione  di  gioia  e  segno  d’interno  diletto;  ovvero  d’una 
rappresentazione  d’  un  fatto  per  mezzo  di  movimenti 
e  di  gesti  regolati  dall’arte,  e  secondo  certe  leggi 
convenzionali  bensì,  ma  che  hanno  il  fondamento 
loro  nelle  leggi  della  natura.  Se  noi  discorriamo 
della  prima  specie  di  danza,  la  troveremo  nata  quasi 
coll’uomo  o,  per  meglio  dire,  quando  l’uomo  senti 
da  prima  il  bisogno  di  dimostrare  l’affetto  ond’era 
l’animo  suo  vivamente  compreso.  Imperciocché  è  giu¬ 
stissima  osservazione  dei  fisiologi ,  che  quando  noi 
siamo  altamente  compresi  dal  piacere ,  il  corpo  tutto 
si  muove,  s’agita  e  tenta  di  manifestarlo  non  solo 
con  la  voce,  ma  con  certe  mosse  le  quali,  dapprima 
spontanee  e  sconnesse,  si  piegano  man  mano  a  certe 
misurate  cadenze;  in  quella  guisa  stessa  che  la  parola 
concitata  ed  ardente  dell’uomo  primitivo  erompe  e  si 
piega  in  ritmo,  in  canto,  in  poesia.  —  Tutti  i  popoli, 
niuno  escluso,  praticarono  e  praticano  questa  maniera 
di  danza,  la  quale  è  tanto  naturale  quant’è  naturale 
la  manifestazione  dell’allegrezza.  La  vediamo  infatti 
nelle  più  antiche  memorie  rammentata:  vediamo  nella 
sacra  Scrittura  Maria  sorella  d’Aronne,  dopo  il  pas¬ 
sai?10  del  mar  Rosso,  danzante  con  un  coro  di  donne; 
vediamo  gli  Ebrei  danzare  intorno  il  vitello  d’oro 
fabbricato  loro  da  Aronne;  e  più  tardi  Davide  stesso 
intorno  all’arca.  Così  dicasi  delle  altre  nazioni;  se  non 
chè  presso  la  maggior  parte  di  queste  la  danza  venne 
a  far  parte  del  culto,  mentre  presso  gli  Ebrei  la  cosa 
passava  diversamente,  essendoché  la  Scrittura  di  ciò 
non  parla ,  anzi  riferisce  che  Micol  moglie  di  Davide 
gli  fece  rimprovero  di  aver  danzato,  il  qual  rimpro¬ 
vero  ,  comunque  inopportuno,  non  sarebbe  potuto 
farsi  se  la  danza  fosse  stata  cerimonia  religiosa.  — 
Poesia,  canto  e  danza  nelle  prime  età  delle  nazioni, 
generalmente  parlando,  sono  cose  indivise,  derivanti 
dalla  medesima  fonte  e  sviluppantisi  con  eguale  an¬ 
damento.  Alla  voce  Ballo  (vedi)  si  accennarono  le 
varie  specie  di  danza  più  comuni  dei  popoli  tanto 
antichi,  quanto  moderni:  ora,  se  non  fossimo  tratte¬ 
nuti  dagli  stretti  limiti  che  ci  siamo  prefissi,  qui  sa¬ 
rebbe  il  luogo  di  entrare  in  particolare  esame  sulla 
importanza  che  ha  o  può  avere  la  danza  considerata 
per  se  stessa;  sul  conto  in  che  fu  tenuta  presso  i  varii 
popoli;  sul  perchè  presso  molti  fu  da  leggi  religiose 
vietata,  e  su  tant’altre  importantissime  questioni,  di 
cui  non  potremo  che  sfiorare  le  principali.— Presso  i 
Greci  infatti  la  danza  veniva  a  formare  parte  essen¬ 
ziale  dell  educazione  ;  le  loro  feste  e  le  loro  ceri¬ 
monie  religiose  ne  erano  sempre  accompagnate  ;  le 
loro  danze  ora  spiravano  la  voluttà  e  mollezza  asia¬ 
tica  ,  trasportata  alla  madre-patria  dalle  colonie  che 
nell’  Asia  minore  si  erano  stabilite  ;  ora  ritraevano  di 
quello  spirito  guerresco  che  un  di  a  Maratona  e  a 
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Salamina  sconfiggeva  gli  eserciti  di  Dario  e  di  Serse.—  veli  e  ghirlande;  quindi  quanto  ha  di  voluttà  la  gra- 
Presso  i  Greci  ogni  cosa  che  potesse  giovare  allo  svi-  zia  dei  movimenti,  di  vigoria  la  forza  esercitata  dallo 
luppo  della  bellezza,  era  fomentata  e  promossa;  e  slancio,  di  prestigio  un  continuo  formarsi  e  scio- 
Platone  stesso  nella  sua  Repubblica  (libro  che  è  il  gliersi  di  ben  ordinate  figure ,  presentano  un  gaio 
più  felice  e  gentil  sogno  che  filosofo  o  uomo  alcuno  j  e  piacevole  intramezzo  alla  mimica,  che  con  questo 
abbia  fatto  giammai),  Platone  commendò  la  danza,  costituisce  il  nostro  ballo  teatrale.  —  Accennate  le 
non  come  innocua  sorgente  di  diletto,  ma  come  mae-  |  cose  precipue  intorno  alla  danza  pura,  ci  resterebbe 
sira  di  avvenenza,  di  leggiadria  e  di  grazia.  Ed  infatti  I  a  parlare  dell’ azione,  cioè  di  quel  componimento 
la  danza  ,  considerata  sotto  quest’aspetto,  altro  non  I  scenico  ,  il  quale  svolgendosi  a  tenore  di  musiche 
dovrebb’essere  che  l’arte  di  portare  e  muovere  il  j  note,  e  procedendo  con  armonia  di  movimenti,  parla 
corpo  con  armoniosi  gesti,  di  non  torcerlo  o  piegarlo  !  col  gesto,  e  viene  ad  essere  compreso  sotto  il  nome 
sconciamente,  e  di  renderlo  fin  dalla  prima  età  ido-  j  generico  di  pantomima  ;  ma  per  non  ripeterci  poi 
neo  al  maggiore  sviluppo  della  bellezza.  Per  questo  nel  corso  di  quest’opera,  rimandiamo  i  nostii  lettori 
l’antica  Grecia,  che  tanto  la  bellezza  stimava  da  prò-  j  alle  voci  Mimica  e  Pantomima,  ove  tratteremo  delle 
porre  persino  premii  nei  pubblici  ludi  a  chi  fosse  cose  più  importanti  relative  a  questo  soggetto.— Dalla 
di  più  belle  forme  dotato,  dovette  sovraltulto  essere  i  danza  accompagnata  colla  musica  e  col  canto  nacque 
portata  alla  danza  ;  e  se  non  fosse  che  tutte  le  cose  per  la  poesia  italiana  quel  genere  di  componimento 

umane  dal  lusso  e  dalla  mollezza  vengono  corrotte  !  che  chiamossi  ballata  (vedi),  da  cui  possiamo  rica- 

e  guaste,  certo  è  che  noi  con  più  benigno  occhio  vare  una  qualche  idea  di  quel  che  fossero  i  cori 
che  noi  facciamo  presentemente  dovremmo  guar-  j  delle  tragedie  greche,  i  quali  parimente  si  cantavano 
darla.  Ma  la  depravazione  e  la  licenza  s' iroposses-  !  e  si  danzavano,  e  su  cui,  in  si  diversa  maniera  e 

sarono  di  lei  come  di  cosa  che  sovra  tutte  vi  si  pre-  !  così  a  lungo,  hanno  scritto  molti  antichi  o  moderni 

stava,  prima  forse  che  d’  ogni  altr’arte  gentile,  cosic-  j  comentatori. 

chè  divenne  scuola  di  dissolutezza  e  d’infamia.  Cosi  J  DANZA  armata  (  slor .  ). —  Questa  danza  ,  delta 
di  Grecia  passò  a  Roma,  alla  lloma  degl’imperatori,  j  pure  militare  o  pirrica,  fu  in  uso  sin  dalla  più  rimota 
e  nel  comune  lezzo  vieppiù  contaminandosi  fu  og-  antichità.  Platone  parla  della  danza  armala  degli  an- 
getto  di  disprezzo  e  d’obbrobrio  ad  ogni  costumala  i  tichiCureti  dell’isola  di  Creta,  che  la  favola  associa  agli 
persona.  Onde  gli  schiavi  e  le  donne  mercenarie  soli  avvenimenti  della  nascita  di  Giove.  Plinio  attribuisce 
o  quasi  soli  la  esercitavano;  benché  Nerone  non  1  egualmente  quest’ invenzione  ai  Cretesi ,  e  principal- 
abbia  arrossito  di  pubblicamente  danzar  nudo  sul  ;  mente  ad  un  certo  Pirro  di  Cidonia  (Stor.  nat.  vii). 
teatro.  Ma  da  quali  turpitudini  si  astenne  Nerone?  |  Alcuni  ne  fanno  inventrice  Minerva,  altri  ne  riferi- 
Il  perchè  i  savii  tutti  a  ragione  la  condannavano  ;  |  scono  l’istituzione  a  Castore  e  Polluce;  ond’è  chiaro 
i  padri  della  Chiesa  nascente  la  fulminavano  ;  e  dove  i|  che  essa  è  avvolta  nell’oscurità  dell’origine  delle  na- 
più  dove  meno  licenziosa  ,  bandita  dalla  massima  ;j  zioni.  La  poesia  greca  rappresentando  Pirro  figliuolo 
parte  dei  cristiani,  tenuta  da  altri  come  fomite  j  d’Achille,  che  danza  armato  per  celebrare  i  funerali 
di  licenza,  pervenne  sino  al  medio  evo,  in  cui  si  ;|  del  padre  ci  dà  luogo  a  credere  che  l’uso  di  questa 
operò  il  cangiamento  totale  dell’aspelto  d’Europa.  Nei  !  danza  da  ciò  fosse  confermato  e  che  indi  prendesse 
governi  popolari ,  e  nelle  corti  dei  principi  allora  j  il  nome  di  pirrica.  —  Ciò  che  v’ha  di  più  certo  si  è 
vestì  altre  sembianze  di  miglior  contegno ,  mercè  ;  che  la  danza  pirrica  formava  una  parte  della  ginna- 
l’ influenza  che  esercitava  negli  animi  la  cristiana  stica  dei  Greci,  e  serviva  ad  abbellire  le  loro  feste  e 
religione.  Ai  tempi  severi  del  feudalismo  fu  quasi  j  le  loro  cerimonie.  Ecco  in  che  consisteva  questo 
affatto  espulsa  da  quei  signori  troppo  gelosi  del  loro  ,  esercizio.  Gli  attori  divisi  in  due  drappelli  erano  ve- 
tirannico  imperio,  e  rimase  fra  il  popolo  e  nelle  ville  '  siiti  d’una  tunica  di  porpora  stretta  ai  fianchi  da  una 
a  segno  d’allegria  e  di  giubilo  ;  finché  ritornala  con  *  ricca  cintura  da  cui  pendeva  una  spada.  La  loro 
la  gentilezza  nelle  corti  e  coltivata  da  ogni  classe  di  j  testa  era  coperta  di  un  elmo  elegante.  Una  corta  lan- 
persone,  pervenne  sino  a  noi  quale  l’abbiamo. — Non  è  eia  e  uno  scudo  leggiero  compievano  la  loro  arma- 
nostro  scopo  di  qui  entrare  a  discorrerne  la  parte  tura.  Ciaschcdun  drappello  era  accompagnato  da 
morale  nè  l’igienica,  ma  seguendo  la  nostra  divisione  |  suonatori  di  flauto  e  preceduto  da  un  maestro  d> 
ci  fermeremo  in  prima  alquanto  a  considerare  quello  j  ballo,  che  segnava  il  passo  e  dirigeva  i  diversi  ìnovi- 
che  propriamente  costituisce  il  così  detto  ballabile  nei  j  menti  della  danza.  Maneggiare  con  destrezza  la  lancia 
balli  de’nostri  teatri,  come  cosa  appartenente  alla  ma-  i  e  la  spada,  coprirsi  collo  scudo,  attaccare,  difendersi, 
teria  che  trattiamo.  Esso  consiste  in  graziosi  aggrup-  j  ma  sempre  con  grazia  e  sempre  in  cadenza,  tale  era 
pamenti  di  due  o  più  ballerini,  movenlisi  con  passi  I  l’oggetto  della  pirrica.  Era  in  una  parola  una  scher- 

misurati  secondo  il  tempo  della  musica  che  gli  ac-  ma  danzante,  una  vera  scuola  di  guerra;  ed  è  per 

compagna  ,  e  rappresentanti  vaghe  pose ,  graziose  j  questa  ragione  che  gli  Spartani  la  tennero  in  gral 
mosse,  sveltezza,  leggiadria,  destrezza.  Quindi  leg-  conto  e  vi  esercitavano  i  fanciulli  sin  dall  età  di  c,n^ 
giere  andature,  sì  che  ti  pare  che  i  piedi  non  toc-  I  que  anni.  Si  può  vedere  in  Senofonte  la  vivissina 
chino  terra,  e  salti  spiccati  dal  suolo  con  sorpren-  i  descrizione  di  una  di  queste  danze  guerriere  , es  . 

dente  agilità;  quindi  intrecciarsi  carole,  e  fra  le  i  guila  alla  sua  presenza  da  giovani  Traci  e  *  ^ 

carole  mollemente  agitarsi  per  1’  aria  ed  annodarsi  I  nella  celebre  ritirata  dei  Diecimila  (.4nab.  vi). 
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•nani  tolsero  la  pirrica  dai  Greci;  e  Nerone  amò 
quest’esercizio  con  tanta  passione  che  vi  prendeva 
parte  in  pubblico,  e  ricolmava  di  doni  coloro  che 
vi  si  distinguevano. 

DANZA  de’ morti  (B.  A.  e  lelter). -Nome  di  una 
pittura  allegorica  nella  quale  si  rappresentavano  le 
varie  forme  e  azioni  della  Morte  nelle  varie  condizioni 
dell’uomo,  e  che  così  chiamossi  principalmente  perchè 
quel  componimento  consisteva  in  una  danza  da  essa 
condotta.  Pare  che  l’idea  di  questa  danza  de’morti  fosse 
originariamente  tedesca  e  appartenesse  alla  poesia, 
ma  fu  di  poi  argomento  anche  ai  poeti  e  agli  artisti 
d’Inghilterra  e  di  Francia.  La  più  antica,  che  risale 
all’anno  1512,  ed  è  quella  che  trovasi  in  Basilea  la  Pic¬ 
cola,  venne  descritta  da  Hegner  nel  suo  Hans  Holbein 
der  Jùngere.  I  Francesi  e  i  Tedeschi  diedero  a  que- 
sto  baMo  singolare  il  nome  di  danza  macabra.  A  Pa¬ 
rigi  si  dipinse  una  simil  danza  sui  muri  del  cimitero 
degl’innocenti  intorno  alla  metà  del  xv  secolo;  e  Ga- 
riele  Peignot  nelle  sue  Recherches  sur  les  danses  des 
morts  et  sur  l'origine  des  cortes  à  jouer  (Dijon  e  Pa- 
r»gi  1826)  parla  di  una  esistente  a  Dijon,  la  quale 
sarebbe  del  1456.  Trovansi  spesso  di  simili  pitture 
«egli  antichi  cimiteri.  La  più  celebre  era  raffresco, 
ora  distrutto,  del  cimitero  della  chiesa  de’  domeni¬ 
cani  nel  sobborgo  di  San  Giovanni  di  Basilea.  Questa 
danza  de’  morti,  erroneamente  attribuita  a  Holbein, 
era  stata  dipinta  da  ignoto  artista  in  memoria  della 
Pestilenza  che  imperversò  a  Basilea  nel  1451.  Com- 
Ponevasi  di  60  figure  di  grandezza  naturale,  rap¬ 
presentanti  personaggi  d’ogni  condizione,  dal  papa 
e  dall’imperatore  fino  al  mendicante,  i  quali  tutti 
erano  dalla  morte  invitati  a  danzare,  secondo  che 
dichiaravano  alcuni  versi  morali  scrittivi  sotto.  Più 
tardi  vollesi  da  alcuno  che  fosse  opera  di  certo  Glau- 
Der  o  Klauber,  ma  non  se  n  ha  prova  convincente  : 

2?  ***  T  Cerl°  ?*  è  Che  nel  1480  fu  ristaurata  ds 
Hans  Bock,  e  un  altro  Hans  Hugo  Klauber,  del  quale 
leggevasi  il  nome  sotto  le  figure,  le  diede  l’ultima 
•nano  nel  1520,  o,  secondo  altri,  nel  1568.  Fu  inta¬ 
gliata  da  Denneker  nel  1544  (Augusta)  e  da  Merian 
JJ  vecchio  nel  1621  in  44  stampe.  Nella  biblioteca  di 
"asilea  si  conserva  una  copia  di  questa  pittura  ai- 
acquerello,  donde  Holbein  tolse  probabilmente  la 
Prima  idea  della  danza  de’morti,  i  cui  disegni  originali 
Passarono  nel  gabinetto  dell’imperatrice  Caterina  n 
e  che,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori, 
^•el  pittore  intagliò  egli  stesso  in  legno.  Questo  la- 
fu  pubblicato  in  55  stampe  da  Mechel  nelle 
VEuvres  de  Jean  Holbein  (Basilea  1780),  e  in  litogra- 
113  da  Schlotlhauer  (Monaco  1829).  Nel  xv  secolo 
Questo  genere  di  composizione  fu  in  grandissima  voga 
e  si  dipinsero  altre  simili  danze  in  molte  città.  Quella 
he  vedesi  nella  chiesa  di  Lubecca  fu  terminala  nel 
4h3  ;  e  quella  in  basso  rilievo  che  ornava  antica¬ 
mente  il  castello  reale  di  Dresda,  trovasi  presentemente 

nìuri  del  cimitero  della  nuova  città,  e  si  compone 
*  ^7  figure  d’arenaria  che  rappresentano  persone 
ambo  i  sessi  e  d’ogni  condizione.  Rara  è  l’opera  che 
a  Per  titolo  Les  images  de  la  mori  auxquelles  sout 


adjoustées  12  figures  (1550,  in  4°;  2*  edizione,  Lione 
1547).  Goethe  compose  una  ballata  col  titolo  di  Danza 
de' morti,  che  fu  tradotta  da  A.  Maffei  (Strenna  ita¬ 
liana,  pel  1844,  Milano)  e  della  quale,  per  la  stra¬ 
nezza  della  cosa,  crediamo  di  dover  dare  un  saggio  : 

j  La  fiera  congrèga  vuol  darsi  trastullo, 

E  l  anche  e  gli  stinchi  già  snoda  alla  danza. 

Col  povero  il  ricco,  col  vecchio  il  fanciullo, 

La  ridda  s’intreccia,  s’ingrossa,  s’avanza. 

Lo  strascico  impaccia  del  lungo  lenzuol; 

E  poi  che  timore— non  han  del  pudore. 

Ne  scuotono  i  terghi,  lo  gittano  al  suol. 

Or  s’alzano  tibie,  si  piegan  ginocchi; 

V’accadono  orrendi  novissimi  gesti. 

Di  nacchere  a  guisa,  di  tasti  mal  tocchi, 

Vi  scricchiola  e  crocchia  lo  strano  tenor,  ecc. 

DANZATORI  di  corda  (v.  Funamboli). 

DANZICA  (Gdansk)  (geogr.).— Dalla  città  di  questo 
nome  prende  la  sua  denominazione  uno  dei  circoli 
amministrativi  della  monarchia  prussiana,  il  cui  limite 
settentrionale  è  il  Baltico,  l’orientale  il  circolo  di 
Kònigsberg,  e  l’occidentale  la  Pomerania.  La  sua  su¬ 
perficie,  che  è  di  circa  2400  miglia  quadrate,  è  piana 
con  un  leggiero  pendio  dalle  sponde  della  Vistola  sino 
al  Baltico,  quà  e  là  interrotto  da  piccole  elevazioni  che 
gli  abitanti  chiamano  montagne  ( berge )  la  maggiore 
delle  quali  non  ha  più  di  150  metri  di  altezza.  Il  suolo 
è  in  molte  parti  sabbioso,  e  vi  sono  varii  tratti  palu¬ 
dosi,  ma  in  generale  è  produttivo,  e  fertilissimo  oltre 
ogni  credere  lungo  la  Vistola.  Vi  si  fanno  pesche 
considerevoli  tanto  lungo  la  costa  quanto  nelle  acque 
interne,  e  nelle  vicinanze  di  Danzica  si  raccoglie  am¬ 
bra  sulla  spiaggia.  11  circolo  conteneva,  sul  finire  del 
1840,  una  popolazione  di  566,683  anime,  delle  quali 
una  metà  circa  è  cattolica  ;  il  resto  è  protestante.  I 
porti  di  Danzica  e  di  Elbing  fanno  un  traffico  assai 
esteso  ed  attivo  coi  paesi  forestieri.  — La  città  di  Dan- 
zica,  capoluogo  del  circolo,  è  situata  ai  54°  21'  di 
lat.  N.,  e  16°  18'  di  long.  E.,  sulla  sponda  sinistra 
del  ramo  principale  della  Vistola  a  circa  tre  miglia 
dal  Baltico.  Nelle  antiche  memorie  è  chiamata  Gida- 
nie  e  Gedansk,  e  se  ne  trova  primamente  menzione 
nel  x  secolo.  Fu  lungo  tempo  oggetto  di  contesa  fra 
i  Danesi,  gli  Svezzesi,  i  principi  della  Pomerania  e  i 
cavalieri  teutonici.  Nel  1454  cercò  la  protezione  dei 
re  di  Polonia  che  ne  riconobbero  l’indipendenza,  e 
ne  ammisero  i  cittadini  al  godimento  degli  stessi  di¬ 
ritti  dì  cui  godevano  i  Polacchi.  Accolse  nel  1753  il  re 
Stanislao,  ma  dopo  di  aver  sofferto  un  terribile  bom¬ 
bardamento  per  parte  dei  Russi  e  dei  Sassoni  fu  co¬ 
stretta  a  riconoscere  il  rivale  di  ìui  Augusto  u  per 
legittimo  sovrano  della  Polonia.  Alla  divisione  di  que¬ 
sto  regno  (1793)  Danzica  ricevette  guarnigione  prus¬ 
siana  e  si  mantenne  in  qualche  prosperità  fino  al 
1807  in  cui  cadde  nelle  mani  dei  Francesi  dopo  un 
assedio  di  quattro  settimane  comandato  da  Lefebvre 
che  ne  ebbe  poscia  da  Napoleone  il  titolo  di  duca. 
Lo  anno  il  trattato  di  Tilsitt  eresse  questa 
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città,  col  circostante  territorio  di  circa  170  miglia 
quadrate,  in  uno  stato  libero  sotto  lo  antiche  sue 
leggi;  ma  questa  indipendenza  fu  al  tutto  nominale, 
e  Danzica  fu  nel  fatto  governata  dai  Francesi.  Questo 
stato  di  cose  durò  fino  ai  2 4  dicembre  1813,  in  cui 
capitolò  dopo  di  aver  sostenuto  un  assedio  di  8  mesi 
contro  i  Russi  ed  i  Prussiani.  Ai  o  di  febbraio  del 
1814  il  re  di  Prussia  ne  era  nuovamente  riconosciuto 
sovrano.  — Danzica  è  ad  un  tempo  una  delle  città  più 
forti  e  più  fiorenti  della  monarchia  prussiana.  Essa 
è  divisa  in  sei  quartieri  che  insieme  hanno  due  mi¬ 
glia  di  circonferenza,  e  fuori  delle  mura  sono  nove 
sobborghi.  11  Langgarten,  che  è  il  più  vago  dei  quar¬ 
tieri  della  città,  è  attraversato  da  un’ampia  e  bella 
contrada  fiancheggiata  da  viali  di  tigli;  ma  la  città 
vecchia  (alt-stadt)  ha  vie  strette,  sucide  e  case  mal 
costrutte.  La  popolazione  è  di  circa  60,000  abitanti, 
esclusa  la  guarnigione  che  ascende  a  7000  uomini. 
Delle  21  chiese  che  la  città  contiene,  io  sono  lute¬ 
rane,  4  riformate  e  4  cattoliche.  Santa  Maria,  la  cat¬ 
tedrale  luterana,  è  un  edilìzio  notevole  comincialo 
nel  1343  e  terminato  nel  1401,  ornato  di  10  piccole 
torri  e  di  un  altissimo  campanile:  vi  si  contano 3722 
finestre.  Vi  si  ammira  un  quadro  fiammingo  rappre¬ 
sentante  il  Giudizio  Universale,  per  cui  l’imperatore 
Rodolfo  offerse  già  40,000  dollari.— L’industria  e  il 
commercio  sono  in  fiore.  La  prima  si  occupa  special- 
mente  nella  costruzione  di  navi,  nella  raffineria  degli 
zuccheri,  nel  distillare  spiriti  e  liquori,  e  nelle  ma¬ 
nifatture  di  stoffe  di  seta  e  di  lana,  di  tele,  cuoi,  cap¬ 
pelli,  guanti,  armi,  tabacco,  ecc.  11  commercio  esporta 
una  gran  quantità  di  legname,  di  grani,  di  lane,  di 
lino,  di  canapa  ecc.  del  valsente  annuo  di  sei  milioni 
di  dollari. 

DA  PONTE  (Jacopo).  —  Questo  egregio  pittore  è 
comunemente  detto  il  Bassano  e  nacque  nella  città 
che  gli  diede  il  nome  l’anno  1310.  Suo  padre  lo  am¬ 
maestrò  nei  principii  dell’arte  pittorica,  e  lo  mandò 
poi  a  Venezia  a  studiare  sotto  Bonifazio,  il  quale  es¬ 
sendo  soprammodo  geloso,  non  diè  mai  al  suo  allievo 
P  istruzione  promessa.  Ma  abbondando  Venezia  di 
capolavori,  Jacopo  si  applicò  da  se  stesso  con  intensa 
assiduità  allo  studio  de’grandi  modelli,  ed  in  ciò  che 
riguarda  alla  meccanica  dell’arte ,  con  istraordinario 
successo;  nè  mancano  prove  ch’egli  potesse  pure  se¬ 
gnalarsi  per  grandezza  di  stile  e  di  concepimento, 
quantunque  le  posteriori  di  lui  opere  possano  far 
credere  altrimenti.  — Infatti  nella  facciata  della  casa 
Michieli  esegui  un  affresco  rappresentante  Sansone  e 
i  Filistei  che  in  alcune  parti,  specialmente  nella  figura 
dell’eroe,  si  avvicina  alla  grandiosità  di  Michelangelo; 
e  in  una  Natività  e  nella  Fuga  in  Egitto  (quest*  ul¬ 
tima  per  la  chiesa  di  s.  Girolamo)  egli  emulò  con 
eguale  felicità  lo  stile  del  Tiziano.  Ma  questi  sforzi 
erano  soltanto  il  risultamento  di  un  passeggierò  entu¬ 
siasmo.  Lo  spirito  del  Bassano  era  essenzialmente 
volgare,  e  gli  si  potrebbe  dare  il  titolo  di  Rembrandt 
italiano.  I  tratti  caratteristici  dell’  artista  olandese 
scorgonsi  nel  bassanese:  volgarità  nelle  figure,  ana¬ 
cronismi  negli  abbigliamenti,  colorito  splendido. 


molto  chiaroscuro  e  spesso  un  gran  sentimento  del¬ 
l’effetto.  Alla  morte  del  padre  ritornò  in  patria,  dove 
prese  possesso  dell’  abitazione  paterna  sulle  belle 
sponde  della  Brenta.  Quivi  egli  stette  per  tutto  il  re¬ 
stante  della  sua  vita;  e  il  suo  stile  nel  paesaggio  tratto 
dalle  scene  che  lo  circondavano,  dà  un  aspetto  di 
grandezza  a  tutti  i  suoi  lavori.  1  suoi  orizzonti  sono 
ordinariamente  alti,  e  terminano  in  una  catena  di 
montagne  illuminate  dal  sole.  Deliziavasi  in  soggetti 
rurali,  e  tale  era  la  sua  passione  per  introdurre  bestie 
bovine  ne’suoi  quadri,  che  talvolta  per  far  ciò  non 
badò  gran  fatto  alla  convenienza,  come  nel  quadro 
di  Cristo  (nel  palazzo  Doria  a  Roma)  che  scaccia  i 
cambiatori  dal  tempio,  dove  tra  la  folla  fuggente 
degl’intrusi  si  vede  una  mandra  di  buoi.  Piaceva 
anche  molto  al  Bassano  il  dipingere  osterie  di  cam¬ 
pagna,  gruppi  di  contadini,  ostesse,  cuochi  in  mezzo 
ai  loro  utensili  di  cucina,  animali  domestici  e  simili. 
La  luce  principale  cade  solitamente  sopra  qualche 
oggetto  secondario,  un  cane,  una  tovaglia,  una  pen¬ 
tola.  Gli  animali  sono  da  lui  tratteggiati  con  mirabile 
verità.  Insomma,  non  ostanti  i  suoi  difetti,  tale  è  la 
vivacità  del  suo  dipingere,  la  ricchezza  de’ suoi  toni 
e  la  magia  dell’effetto,  che  le  sue  opere  non  solo  fu¬ 
rono  altamente  commendate  dai  contemporanei,  ma 
in  ogni  tempo  molto  apprezzate  da  valenti  giudici 
nell’arte,  il  Bassano  lavorava  con  istraordinaria  spe¬ 
ditezza,  e  v’hanno  perciò  moltissimi  dipinti  di  que¬ 
st’artista,  tantoché,  dice  il  Lanzi,  per  le  buone  gallerie 
è  più  disonore  il  non  averne  che  gloria  l’averne. 
L’imperatore  Rodolfo  u  invitò  Jacopo  alla  sua  corte, 
ma  tale  era  il  suo  attaccamento  alle  contratte  abitudini 
ch’egli  non  accettò  l’invito:  dipinse  tuttavia  per  quel 
monarca  i  dodici  mesi  e  le  quattro  stagioni.  Con  al¬ 
cuni  esempi,  durante  l'ultima  sua  maniera,  mostrò  il 
Bassano  che  non  erasi  in  lui  estinta  l’attitudine  pel 
gran  disegno  che  aveva  manifestata  in  gioventù.  I  suoi 
quadri  della  sepoltura  di  Cristo,  nella  chiesa  di  S.‘a 
Maria  in  Vanzo  a  Padova,  di  s.  Rocco  che  intercede 
presso  la  Vergine  pel  popolo  afflitto  dalla  peste,  della 
cattura  di  Cristo  nell’Orto,  si  fanno  notare  non  sola¬ 
mente  per  sublimità  nell’effetto  generale,  ma  anche 
per  grandezza  nel  carattere  delle  figure  rassomigliante 
allo  stile  della  scuola  romana.  Il  Da  Ponte  morì  nel 
1392,  e  un  gran  numero  de’suoi  dipinti  esiste  tuttora 
ne’palazzi  di  Venezia  e  di  Roma.  — La  famiglia  Da 
Ponte  si  rese  celebre  non  solo  per  Jacopo,  ma  pel 
quattro  di  lui  figliuoli  anch’essi  rinomati  nella  pittura. 
Francesco  il  primogenito,  nato  nel  1348,  e  detto  Ba J* 
sano  il  giovine,  si  fece  conoscere  specialmente  per  una 
serie  di  dipinti  che  eseguì  nel  palazzo  ducale  di  Ve¬ 
nezia,  rappresentanti  i  principali  eventi  della  storia 
di  quella  repubblica.  Mori  nel  1591  gettatosi  da  una 
finestra  in  un  accesso  di  delirio.  Giovanni,  nato  nel 
1353,  copiava  con  tanta  accuratezza  i  dipinti  del  padre 
che  le  copie  si  distinguono  appena  dagli  originali;  ® 
questo  è  il  merito  principale  anche  di  Girolamo,  1 
più  giovane  dei  fratelli.  Leandro,  il  terzo,  nato  ne 
1338  ,  acquistò  fama  di  grande  ritrattista  e  dipinge 
quadri  di  argomenti  storici  e  sacri.  I  migliori  sono  a 
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Nascila  della  Vergine  e  la  Risuscitazione  di  Lazzaro , 
il  primo  nella  chiesa  di  S,a  Sofia,  l’altro  in  quella 
della  Carità  a  Venezia.  Egli  mori  nel  1623. 

DAPSO  ( enlomol .). — Genere  d’insetti  coleotteri 
(v.  Eumorfo). 

DAPTO  (enlomol.).  —  Genere  d’ insetti  coleotteri 
della  famiglia  degli  arpalidi ,  i  cui  caratteri  sono  : 
mento  profondamente  smarginato  e  senza  alcun  pro¬ 
cesso  dentiforme  alla  metà  ;  antenne  piuttosto  corte  e 
luoniliformi  ;  secondo  articolo  de’ palpi  labiali  alquanto 
ovale;  quattro  articoli  basilari  de’quattro  tarsi  ante¬ 
riori  lievemente  dilatati,  corti  e  triangolari;  corpo 
più  o  meno  allungato  ed  elitre  coi  margini  esterni 
pressoché  paralleli.  Il  dapto  bendato  ( daptus  viltatus) 
è  di  un  giallognolo  smontato,  con  una  macchia  ob¬ 
lunga  di  nero  sopra  ciascuna  elitra  e  col  capo  e  col 
torace  più  o  meno  ombreggiati  di  bruno  e  in  alcuni 
individui  di  nero.  Questa  specie  è  della  lunghezza 
di  un  quarto  di  pollice  all’incirca,  e  abita  i  luoghi 
sabbiosi  presso  l’acqua  nelle  parti  meridionali  della 
Russia ,  della  Francia  e  dell’  Italia.  Il  daptus  incras- 
salus  (Dejean)  è  dello  stesso  colore ,  ma  più  grosso, 
essendo  della  lunghezza  di  oltre  un  mezzo  pollice,  ed 
abita  nell’America  settentrionale. 

DAPTRIO  o  Dattrio  ( ornilol .).  —  Genere  di  uccelli 
da  preda  della  famiglia  de’falc.oni,  i  cui  caratteri  sono: 
becco  convesso  al  disopra;  mandibola  inferiore  ango¬ 
lare  al  disotto,  intaccata  all’apice  ed  ottusa;  cera  senza 
Peli  sparsi;  orbite,  gola  e  gozzo  senza  penne;  unghioni 
acuti.  Citeremo  la  specie  daplrius  ater  che  è  di  color 
nero  con  riflessi  azzurrognoli  ;  coda  bianca  al  disopra 
della  base  e  rotondata;  becco  e  unghie  nere  ;  cera  di 
un  cinericcio  nerognolo;  contorno  degli  occhi  ignudo 
c  di  color  di  carne  ;  piedi  gialli.  Questa  specie  è  l’t'ri- 
l>in  noir  di  V  ieillot,  e  il  caracara  noir  (falco  aterrimus) 
di  Temminck.  È  indigena  del  Brasile  e  della  Guiana. 

D  ARCET  (Giovanni).  —  Chimico  francese,  nato  a 
Donazit  (dipartimento  delle  Lande)  l’anno  1727.  Ebbe 
ne’  primi  suoi  anni  a  provare  le  più  crudeli  avver¬ 
sità  della  fortuna,  finché  divenne  precettore  dei  figli 
di  Montesquieu,  che  lo  tenne  in  conto  di  amico,  e  lo 
scelse  a  raccogliere  gran  parte  dei  materiali  per  tes¬ 
are  la  sua  grand’  opera  dello  Spirito  delle  leggi.  Morto 
Montesquieu  fra  le  sue  braccia  (an.  1753),  strinse 
Amicizia  con  Rouelle  il  seniore,  uno  de’ più  esperti 
cbiinici  di  quel  tempo,  e  sotto  la  scorta  di  un  tale 
maestro  si  applicò  alla  parte  pratica  della  chimica, 
adoperandosi  specialmente  a  trovare  la  miglior  ma- 
n‘era  di  preparare  e  fabbricare  la  porcellana.  Dalle 
s°Ie  fabbriche  della  Sassonia  a  quei  di  uscivano  pro¬ 
siti  alcun  poco  somiglianti  alle  porcellane  prove¬ 
nienti  dalla  Cina  e  dal  Giapone.  Ma  i  primi  saggi  di 

Arcet  in  questo  genere  ,  tanto  per  le  materie  , 
guanto  pel  modo  di  porle  in  opera,  migliorarono 
d  assai  i  lavori  della  grande  fabbrica  di  Sèvres,  della 
Muale  nel  1776  fu  fatto  direttore.  A  questi  lavori 
Accedettero  altri  nei  quali  l’azione  del  fuoco,  come 
mezzo  d’analisi,  fu  particolarmente  studiata,  e  da  cui 
Esultarono  notevoli  cambiamenti  nell’arte  metallur¬ 
gia,  e  in  quella  del  vetraio,  del  vasaio,  ecc.  Oltre 
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a  ciò  nel  1770  egli  comunicava  all’accademia  delle 
scienze  le  sue  interessanti  ricerche  sulle  pietre  pre¬ 
ziose,  nelle  quali  dimostrava  in  un  modo  irrefraga¬ 
bile  la  combustibilità  del  diamante.— Chiamato  alla 
cattedra  di  fisica  sperimentale  del  collegio  di  Fran¬ 
cia,  D’Arcet  vi  si  distinse  per  facile  comunicativa, 
solidità  ed  estensione  di  cognizioni,  e  colle  sue  illu¬ 
strazioni  tracciò  la  strada  allo  studio  della  moderna 
geologia.  Si  applicò  pure  a  perfezionare  diversi  me¬ 
todi  di  tintoria,  non  che  la  fabbricazione  della  soda 
artificiale  del  commercio  e  quella  dei  saponi,  inse¬ 
gnando  in  pari  tempo  il  modo  di  cavare  la  materia 
a  ciò  acconcia  da  tutte  le  sostanze  grasse  ed  oleose, 
e  suggerì  i  mezzi  di  procedere  con  maggior  sicurezza 
nel  saggio  dei  metalli  destinati  alla  fabbricazione  delle 
monete. — Denunziato  al  Comitato  di  salute  pubblica 
come  partigiano  del  duca  d’ Orléans,  fu  salvato  da 
quello  stesso  Fourcroy  che  pur  fu  accusato  di  avere 
per  gelosia  fatto  condannare  Lavoisier.  — Direttore 
della  fabbrica  di  Sèvres,  professore  di  chimica  al 
collegio  di  Francia  per  27  anni,  ispettore  generale 
dei  saggi  alla  zecca  di  Parigi ,  e  delle  tintorie  alla 
manifattura  dei  Gobelins,  D’Arcet  fu  nel  1799  chia¬ 
mato  a  sedere  nel  senato  conservatore,  allorché  si 
creò  questo  corpo  in  cui  furono  riuniti  tanti  uomini 
illustri  della  Francia.  Egli  moriva  l’anno  1801,  la¬ 
sciando  un  gran  nome  come  scienziato ,  reso  più 
yenerevole  ancora  per  la  nobile  e  generosa  sua 
indole,  accompagnata  da  una  rara  semplicità  di 
costumi  e  di  maniere. 

D’ARCET  (Lega  di).— Questa  lega  trovata  da  Giam¬ 
pietro  Giuseppe  D’Arcet  figliuolo  di  Giovanni  (v.  D’Ar 
cet)  è  composta  di  stagno,  piombo  e  bismuto,  ed  ha 
la  proprietà  di  fondersi  a  temperature  poco  elevate. 
Si  rende  più  fusibile  coll’  aggiunta  di  una  certa 
proporzione  di  mercurio  (v.  Bismuto). 

DARDANELLI  (geogr.). — Sono  fortificazioni  erette 
sopra  ambo  i  lidi  dell’EUesponto,  che  da  esse  prende 

«anche  il  nome  di  stretto  dei  Dardanelli.  Questo  stretto 
che  divide  l’Europa  dall’Asia  e  unisce  il  mare  di  Mar¬ 
inara  coll'Arcipelago,  stendesi  nella  direzione  di  sud- 
ovest  fra  i  24°  e  i  25°  di  long.  E.,  e  i  40  e  40°  30'  di 
lat.  N.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  45  miglia,  ma 
varia  assai  nella  larghezza.  Presso  il  mare  di  Mar¬ 
inara  è  largo  8  miglia,  e  si  va  man  mano  ristrin¬ 
gendo,  tanto  che  di  rincontro  a  Gallipoli  non  è  che 
della  larghezza  di  un  miglio  e  mezzo,  e  questa  è  la 
larghezza  media  del  rimanente  della  sua  estensione. 
Verso  l’estremità  meridionale  ristringesi  ancor  più, 
e  in  alcuni  luoghi  fino  a  un  solo  miglio  e  meno. 
Una  forte  corrente  va  del  continuo  dal  mare  di  Mar¬ 
inara  all’Arcipelago,  e  i  Turchi  hanno  eretto  fortifi¬ 
cazioni  a  questi  luoghi  ristretti  a  fine  d’impedire  che 
si  assalga  la  capitale  dal  lato  del  Mediterraneo.  Queste 
fortificazioni  consistevano  dapprima  in  quattro  castel¬ 
li,  due  in  Europa  e  due  in  Asia.  Due,  detti  i  Castelli 
Nuovi,  sono  situati  presso  l’entrata  dello  stretto  dal 
lato  dell  Arcipelago,  dov’  è  della  larghezza  di  circa 
due  miglia.  Il  castello  d’Europa  è  detto  Kilid  Bahr 
e  quello  d  Asia  Kum  kalesi  ;  il  primo  è  fornito  di 
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70  cannoni  e  4  mortai,  e  il  secondo  di  80  cannoni  e 
4  mortai.  A  15  miglia  circa  al  nord-est  sono  i  Castelli 
Vecchi;  quello  d’Europa,  che  è  l’antica  Sesto,  dicesi 
Sed  Bahr,  e  quello  d’Asia,  eh’ è  Cantica  Abido,  chia¬ 
masi  Rhanuk  Kalcsi.  Nel  primo  sono  50  cannoni  e  nel 
secondo  84.  Pare  peraltro  che  il  nome  di  Dardanelli 
si  applichi  ora  specialmente  ad  alcune  fortificazioni 
erette  in  tempi  moderni  fra  i  detti  Castelli,  ma  assai 
più  presso  ai  Vecchi  che  ai  Nuovi,  in  queste  nuove 
costruzioni  sono  64  cannoni  in  Europa  e  120  in  Asia. 
11  numero  de’  cannoni  in  batteria  in  tutte  queste  for¬ 
tificazioni  e  in  alcune  altre  di  minore  importanza  è  di 
689,  oltre  ad  8  mortai.  «  Muniti  come  sono  i  Darda¬ 
nelli,  dice  l’ inglese  Keppel ,  dove  l’occhio  si  posa 
dappertutto  su  cannoni  che  dominano  sopra  un  breve 
ed  angusto  passo,  la  parte  più  pericolosa  è  quella  che 
è  presso  i  Castelli  Vecchi.  La  loro  forza  consiste  nella 
posizione  del  castello  di  Sesto,  dove  per  la  natura 
della  corrente  e  per  le  spiagge  molto  sporgenti  in  fuori, 
una  nave  è  soggetta  ad  essere  orribilmente  trava¬ 
gliata  per  poco  che  la  batteria  sia  ben  diretta  ».  Lo 
stesso  scrittore  dice  che  le  opere  sono  ben  costrutte 
e  poste  in  luoghi  giudiziosamente  scelti,  e  che  il  mag¬ 
gior  numero  de’cannoni  sono  a  fior  d’acqua  ;  ma  che 
non  essendo  su  carri  non  si  possono  puntare,  onde 
non  fanno  fuoco  se  non  quando  una  nave  si  presenta 
al  tiro.  Parecchi  di  questi  cannoni  sono  di  tali  dimen¬ 
sioni  che  servono  soltanto  a  fare  scariche  di  pietre. 
A  caricare  il  più  grosso  si  richiedono  530  libbre  di 
polvere.— Non  si  permeile  ad  alcuna  nave  di  pas¬ 
sare  tra  il  tramontare  e  il  levar  del  sole. 

DARDANIA  ( geogr .  ant.  e  slor.  /ac.).  — Fu  una  pro¬ 
vincia  che  si  stendeva  sull’angolo  nord-ovest  di  quella 
vasta  penisola  chiamata  poscia  Asia  minore,  e  il  cui 
territorio  divenne,  per  la  guerra  di  Troia,  una  delle 
contrade  più  celebri  dell’universo.  Racconta  la  favola 
che  nell’Arcadia  o  nell’Elide  (Peloponneso)  una  prin¬ 
cipessa  chiamata  Elettra  ebbe  da  Giove  due  figliuoli, 
Dardano  e  lasio.  Dardano  sposò  Crisa  figliuola  di 
Pallante  e  nipote  di  Licaone  dalla  quale  gli  nacquero 
due  figli.  Qualche  tempo  dopo  Dardano  abbandonò 
quella  contrada  a  Dimante  uno  de’  suoi  figliuoli,  e  in 
compagnia  di  una  parte  degli  abitanti  migrò  verso  la 
Tracia,  donde  passò  nell’isola  che  fu  poscia  detta 
Samotracia  ma  che  allora  prese  da  lui  il  nome  di 
Dardania.  La  morte  di  lasio  suo  fratello  colpito  dal 
fulmine  rendendogli  odioso  quel  soggiorno,  egli  con¬ 
tinuò  il  suo  viaggio  verso  Oriente,  passò  lo  stretto  che 
allora  chiamavasi  Ellesponto  ed  ora  de’  Dardanelli 
(vedi)  c  giunse  nella  Frigia.  Quivi  sposò  la  figliuola  di 
Teucro  avventuriere  cretese,  e  fondò  una  città  cui  diede 
il  suo  nome,  la  quale  dovette  divenire  una  delle  più 
considerevoli  della  contrada  poiché  quella  parte  di 
Frigia  venne  a  chiamarsi  Dardania.  Finalmente  due 
generazioni  dopo  Dardano,  Troe  suo  nipote,  figlio  di 
Erittonio,  fondò  Troia  la  cui  importanza  fece  che 
all’antica  denominazione  del  paese  sottentrasse  quella 
di  Troade  (v.  Troia). 

DARDANO  (sfor.  fav.)  (v.  Dardania). 
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inala  dall’uno  de’ capi  d’una  punta  ili  ferro,  c  guer- 
nila  dall’altro  di  penne  quasi  ale  per  volare  con  mag¬ 
giore  velocità,  che  traevasi  con  mano  o  coll’arco  ed 
anche  colla  balestra.  Differisco  dal  quadrello ,  dallo 
strale  e  dal  verretto  pel  ferro  della  punta ,  che  nel 
dardo  si  allarga  in  due  lati  taglienti  i  quali  vanno  a 
finire  in  punta  acuta,  e  che  nello  strale  è  liscio  e  ro¬ 
tondo  quanto  la  canna,  terminando  in  un’  estremità 
I  acutissima,  mentre  l’estremità  del  quadrello  era  qua¬ 
dra  e  divisa  in  quattro  punte,  e  quella  del  verretto 
;  era  ottusa  o  tonda.— Il  dardo  è  arma  antichissima,  c 
i  bassi  rilievi  di  Tebe  in  Egitto  ne  offrono  d’ogni  di¬ 
mensione.  Il  telum  fu  il  dardo  de’Romani  al  tempo 
della  buona  latinità,  che  poi  si  disse  dardus  in  quello 
della  barbara,  probabilmente  dal  celtico  dori  che  vale 
punta  in  quella  lingua  e  dardo  in  quella  degl’inglesi. — 
Il  pìlum  dei  Romani  era  un  dardo  di  mezzana  dimen¬ 
sione,  e  lo  sparus  osparum  era  ancora  più  piccolo.— 
La  lingua  poetica  ha  confusi  i  nomi  di  dardo  e  freccia  ; 
ma  quello  traevasi  anche  a  mano,  e  questa  solamente 
con  arco,  balestra  od  altra  macchina.  Il  qerid  canna 
o  dardo  degli  Orientali  figurava  nelle  antiche  giostre. 
Era  lungo  un  metro,  e  la  sua  asta  era  guernita  di 
chiodi  che  indicavano  il  luogo  dove  si  doveva  pren¬ 
dere  onde  fosse  equilibrala.  —  I  Tedeschi  a  cagiono 
delle  loro  guerre  coi  Turchi,  presero  diletto  nell’eser¬ 
cizio  di  questo  dardo  e  alla  cosi  detta  corsa  delle  teste. 
La  destrezza  consiste  a  colpir  di  lontano  una  testa  di 
moro  con  turbante  ;  e  da  ciò  venne  l’uso  delle  teste 
nere  che  si  correvano  alla  lancia,  alla  spada,  alla  pi¬ 
stola  e  che  s’introdussero  negli  stemmi  gentilizii. 

DARETE  Frigio  (slor.  lelter.).  —  Supposto  sacer¬ 
dote  troiano,  che  da  alcuni  scrittori  antichi  viene 
fatto  autore  di  una  storia  della  guerra  di  Troia  in 
prosa.  Ebano  narra  che  quest’opera  esisteva  ancora 
a’  suoi  tempi,  senza  dire  però  s'egli  l’abbia  letta  o  no. 
Ma  questo  autore  prendeva  abbaglio,  e  l’opera  scam¬ 
biata  per  fattura  di  Darete  era  al  più  lavoro  di  qual¬ 
che  sofista  vissuto  in  tempo  assai  posteriore.  Comun¬ 
que  ciò  sia,  quell’opera  non  esiste  più,  ma  ne  rimane 
una  latina  che  si  risguardò  per  qualche  tempo  come 
una  versione  della  pretesa  opera  di  Darete,  attribuita 
a  Cornelio  Nipote  non  ostante  che  abbondi  di  sole¬ 
cismi.  Questa  creduta  versione  è  opera  originale  di 
un  poeta  inglese  vissuto  sul  finire  del  xii  secolo  per 
nome  Giuseppe,  cui  si  aggiunse  talvolta  il  nome  di 
Davonus ,  come  a  nativo  di  Exeler  nel  Devonshire,  e 
tal’  altra  quello  d’ Iscanus ,  da  Isca  antico  nome  di 
Exeter;  e  non  è  altro  che  una  traccia  di  un  poema 
latino  in  sei  canti  che  Giuseppe  Iscano  compose  in* 
torno  alla  guerra  di  Troia.  Questa  storia  stampai) 
per  la  prima  volta  a  Milano  nel  1477,  e  quella  di 
Ditti  Cretese  (vedi)  sono  il  fondamento  di  un  famoso 
romanzo  di  cav  alleria  che  venne  in  gran  voga  durante 
il  medio  evo,  e  ne’  tempi  che  seguirono  immediata' 
mente  l’invenzione  della  stampa,  vogliamo  dire  <l 
romanzo  intorno  alla  guerra  di  Troia  di  Guido  dalle 
Colonne  nativo  di  Messina,  vissuto  nel  secolo  xf,« 
(v.  Colonne  (Guido  dalle). 

DAR-FUR  (geogr.).  -  Paese  dell’Africa,  tra  Bornn 
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e  l’Abissinia,  situalo  tra  gli  11°  c  16°  di  lai.  N.  c  i 
24°  e  28°  di  long.  E.,  la  cui  estensione  e  i  cui  contini 
sono  assai  imperfettamente  conosciuti.  Questa  regione 
può  considerarsi  come  una  grande  oasi,  posta  nel- 
1  angolo  sud-est  del  Sahara,  e  per  mezzo  di  deserti  di 
considerevole  larghezza  separata  dal  Dar  Berghami  a 
ponente  e  dal  Kordofan  a  levante.  La  parte  meridionale 
c  montuosa  e  contiene  valli  bagnate  da  ruscelli  d’acqua 
perenne;  ma  la  settentrionale  è  una  pianura  coperta 
■n  parte  di  sabbia  e  in  altri  luoghi  da  rocce,  e  quivi 
non  si  può  aver  acqua  se  non  dai  pozzi.  Durante  la 
stagione  piovosa  la  terra  si  ammanta  di  bella  vegeta¬ 
zione;  ma  per  sette  od  otto  mesi  dell’anno  tutto  il 
distretto  è  inaridito,  ogni  pianta  è  appassita  e  financo 
gli  alberi  perdono  le  foglie.— Le  piogge  periodiche  in¬ 
cominciano  alla  metà  di  giugno  e  durano  fino  a  mezzo 
settembre  ;  sono  generalmente  assai  dirotte,  cadono 
per  lo  più  dalle  tre  ore  sino  a  mezza  notte,  e  sono 
quasi  sempre  accompagnale  da  lampi.  Le  mutazioni 
del  vento  non  sono  periodiche  ma  istantanee.  11  caldo 
maggiore  predomina  accompagnato  da  vento  meri¬ 
dionale  e  la  pioggia  più  dirotta  cade  con  un  vento  di 
sud-est.  Quando  la  brezza  spira  dal  nord  o  dal  nord- 
uvest,  è  assai  rinfrescante,  ma  per  lo  più  non  dura. 
Quando  poi  spirano  venti  meridionali  l’aria  calda  è 
ingombra  di  un  denso  polverio.  Al  cominciare  delle 
piogge  cominciano  i  lavori  dell’agricoltura,  i  cui  pro¬ 
dotti  sono  varie  specie  ili  grani,  sesamo,  legumi,  an¬ 
gurie  ccc.  Fra  gli  alberi  fruttiferi  si  annoverano  i 
tamarindi  e  i  palmizii;  ma  questi  sono  rari  e  i  loro 
frulli  sono  piccoli,  secchie  privi  di  sapore.  11  tabacco 
è  indigeno.  Nè  i  cavalli,  nè  le  pecore  vi  sono  nume¬ 
rosi,  bensì  le  capre.  11  bestiame  forma  uno  de’capi 
principali  di  ricchezza,  e  con  esso  si  pagano  i  tributi 
al  sovrano.  Numerosissimi  souo  i  cammelli  d’ogni  co¬ 
lore  e  d'ógni  statura,  e  se  ne  mangia  la  carne.  Fra 
gli  animali  feroci  e  i  selvaggi  del  Dar-Fur  s’incon¬ 
trano  principalmente  leoni,  leopardi,  iene,  lupi,  schic¬ 
cali,  elefanti  di  cui  si  dice  che  se  ne  trovino  torme  di 
più  centinaia,  rinoceronti,  giraffe,  ippopotami,  coco- 
drilli  e  bufali  selvaggi.  Vi  sono  pure  comuni  le  an¬ 
tilope,  gli  struzzi  e  i  zibetti. — Il  ferro  è  il  solo  metallo 
che  trovisi  nelle  parti  meridionali,  dove  avvi  pure 
Sbasirò,  varie  sorta  di  marmo,  sai  comune  e  nitro, 
^a  popolazione  del  Dar-Fur,  che  credesi  non  ecceda 
*  200,000  abitanti,  consiste  per  la  maggior  parte  in 
discendenti  di  genie  venuta  di  lungo  il  Nilo,  massime 
da  Dongola,  dal  Sennaar  e  dal  Kordofan.  Sonvi  pure 
alcune  famiglie  originarie  d’  Egitto,  di  Tunisi  e  di 
bipoli.  Usano  la  lingua  di  llarabra,  quantunque  par- 
,ino  anche  l’arabo.  Cobbe,  donde  partono  le  carovane 
l)e*'  l’Egitto,  è  terra  della  lunghezza  di  quasi  due  mi- 
^■a,  ma  assai  stretta  e  con  le  case  mollo  discoste  l  una 
dall’  altra.  Intorno  ad  esse  crescono  alberi  d’ogni 
‘laniera,  e  la  popolazione  è  di  6000  abitanti ,  tutti 
^aii  al  traffico.  Le  carovane  per  l’Egitto  non  partono 
l*e,,ò  tutti  gli  anni.  Esse  attraversano  il  deserto  sino 
;,d  Elwah  ossia  Grand’Oasi,  passando  per  le  piccole 
°asi  di  |}jr  cj  Majùa,  Legbea,  Selimè  e  Sceb.  Gli  og- 
Sclti  del  loro  traffico  sono  schiavi,  cammelli,  avorio, 


corna  di  rinoceronte,  denti  d’  ippopotamo,  piume  di 
struzzo,  gomma,  pimento,  tamarindi  e  otri  di  cuoio 
da  tenerci  acqua,  come  pure  pappagalli,  scirnie  e  gal¬ 
line  di  Faraone.  Prendono  in  cambio  minuterie,  tele 
di  cotone,  lame  di  spade,  fucili,  specchietti,  caffè, 
utensili  di  cucina,  seta  non  lavorala,  berretti  rossi 
di  Barberia,  panni  francesi,  e  poche  stoffe  di  seta  di 
Damasco,  d’Aleppo  eco.,  scarpe  di  cuoio  rosso,  pepe, 
carta  da  scrivere  in  buona  quantità,  e  sapone  di  Siria. 
Pochissimo  si  conosce  intorno  alle  relazioni  commer¬ 
ciali  che  sono  tra  il  Dar-Fur  e  le  contrade  situate  più 
oltre  a  ponente;  ma  pare  che  siano  considerevoli:  e  di 
là  sembrano  venire  l’avorio,  le  penne  di  struzzo,  e 
gli  schiavi.  Gli  abitanti  sono  maomettani  e  governati 
da  sovrano  dispotico  (Browne’s  Travels  in  Africa, 
sola  opera  che  parli  di  questo  paese). 

DARiCO  (AAPEIK.02)  ( numism .).—  Moneta  per¬ 
siana  di  puro  oro  che  porla  la  figura  di  un  arciere 
coronato,  con  lunga  veste  e  inginocchiato  sul  ginocchio 
destro.  Arpocrazionc  ne  ascrive  l’origine  e  la  deno¬ 
minazione  a  uu  Dario  molto  antico,  ma  Wesselingio 
ed  altri  moderni  scrittori,  sull’autorità  di  Erodoto,  ne 
fanno  autore  Dario  lstaspc  padre  di  Serse  che  inco¬ 
minciò  a  regnare  ncU’anno  52 1  av.  C.  —  Il  darico 
era  eguale  in  valore  al  criso  attico  (xpvoovt)  e  valeva 
venti  dramme  d'argento;  per  la  qual  cosa  cinque  du¬ 
rici  erano  eguali  ad  una  mina  attica  d’argento  (al¬ 
quanto  più  di  80  lire  nostrali,  onde  il  darico  corri¬ 
sponderebbe  a  circa  16  lire).  Senofonte  nella  Ciropedia 
dice  che  il  darico  era  la  paga  di  un  mese  del  soldato 
ordinario.  Nelle  parli  della  sacra  Scrittura  composte 
dopo  la  cattività  di  Babiiouia  queste  monete  sono 
menzionale  sotto  il  nome  di  adarkonim ,  e  nei  Tal¬ 
mudisti  sotto  quello  di  darkonot  entrambi  nomi  plu¬ 
rali  derivati  dal  greco  Soipsixos.  —  11  darico  era  la 
moneta  d’oro  che  più  si  conoscesse  ad  Alene;  e  quando 
consideriamo  il  gran  numero  che  se  ne  adoperò  nel 
fare  doni  e  nel  corrompere ,  senza  tener  conto  di 
quelli  che  erano  impiegali  nel  traffico ,  parrebbe 
straordinario  che  ne  siano  giunti  così  pochi  insino  a 
noi,  se  non  sapessimo  che  dopo  la  conquista  della 
Persia  furono  falli  fondere  e  coniali  di  nuovo  all’ef¬ 
figie  di  Alessandro.  Pochissimi  pertanto  se  ne  vedono 
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ora  ne*  musei  numismatici. — È  noto  il  detto  d’Age- 
silao  il  quale  rinunziando  al  disegno  di  un’invasione 
della  Persia  per  la  corruzione  praticala  dal  gran  re 
disse,  che  era  stato  sconfitto  da  50,000  arcieri.  —  Le 
monete  d'argento  che  vanno  sotto  il  nome  di  darici 
sono  state  impropriamente  così  chiamate.  Le  più  an¬ 
tiche  tra  queste  furono  coniate,  secondo  Erodoto,  da 
Ariande  governatore  persiano  dell’Egitto  ad  imitazione 
«lei  veri  darici. 

DARIEN  (Golfo  di)  ( geogr .).  —  Forma  la  parte  più 
meridionale  del  mare  Caribeo,  stendendosi  dal  7°  56'  al 
10°  di  lat.  N,  fra  il  78°  e  l’80°  di  long.  O.  Il  suo  seno 
più  meridionale  dicesi  Baia  di  Candelaria,  che  inco¬ 
mincia  a  settentrione  fra  il  capo  Tiburon  e  la  Punta 
Caribana.  Questa  baia  forma  un  porto  spazioso,  ca¬ 
pace  di  contenere  tutte  le  flotte  del  mondo,  ed  ha  un 
buon  ancoraggio  di  diciotto  a  trenta  braccia  di  pro¬ 
fondità,  protetto  contro  ogni  vento  e  soltanto  soggetto 
ad  una  gagliarda  marea  ne’  mesi  in  cui  prevalgono  i 
venti  settentrionali.  Non  molto  lungi  dalla  sua  estre¬ 
mità  meridionale  èia  foce  del  rio  Atrato(Mollien,'/p/).)i 

DARIEN  (Istmo  di)  (geogr.)  ( v .  Panama). 

DARIO  ( stor .  ani.).  —  Nome  di  varii  re  persiani. 
Dario  i,  comunemente  detto  Dario  Islaspe ,  o  figli¬ 
uolo  d’Islaspe,  apparteneva  alla  famiglia  reale  degli 
Achemenidi,  e  salì  sul  trono  nell’anno  521  av.  C. 
dopo  di  avere,  coll'opera  di  sei  altri  cospiratori, 
messo  a  morte  l’usurpatore  Smerdi.  Secondo  Erodoto 
(ih.  82  e  segg.)  essi  accordaronsi  fra  di  loro  che  si 
Irovcrebbero  insieme  in  sul  mattino  a  cavallo,  e  che 
quegli  il  cui  cavallo  avrebbe  primo  nitrito  al  sole  na¬ 
scente  avrebbe  regnato.  Il  cavallo  di  Dario  fu  il 
primo  a  nitrire,  ond’egli  venne  salutato  re.  Dario  fu 
colui  che  ordinò  in  regno  regolare  i  paesi  che  Ciro  e 
Cambise  avevano  soltanto  soggiogati.  Divise  il  suo 
vasto  impero  in  venti  satrapie  o  province  ,  fissò  il 
tributo  da  pagarsi,  e  le  provvigioni  da  mandarsi 
regolarmente  per  l’esercito  e  perla  reai  casa,  e 
stabilì  un  sistema  di  comunicazione  fra  le  varie  parti 
dell’impero  per  mezzo  di  corrieri  stazionati  a  certe 
distanze  per  la  trasmissione  de’  messaggi  reali. — Poco 
dopo  ch’ei  fu  salito  sul  trono,  fu  visitato  da  Silosone, 
fratello  di  Policrate  tiranno  di  Samo,  il  quale  gli  ri¬ 
cordò  avergli  fatto  presente  di  un  mantello  quando 
in  Egitto  era  guardia  di  Cambise.  Dario  si  offrì  di 
dargli  qualunque  compenso  avesse  bramato,  ed  egli 
chiese  di  essere  mandato  a  Samo  ed  ivi  posto  in  pos¬ 
sesso  del  trono  del  morto  fratello.  Dario  spedì  Otane 
con  un  esercito  a  Samo  che  ben  presto  ridusse  l’isola 
in  suo  potere.  A  Meandrio,  che  a  quel  tempo  n’era 
signore,  fu  concesso  l’andarsene  fuori  dell’isola.  In¬ 
tanto  un  altro  affare  di  maggior  importanza  chiamò 
a  sè  l’attenzione  di  Dario.  I  Babilonesi  eransi  ribel¬ 
lati  e  facevano  grandi  apparecchi  per  la  resistenza. 
Dario  mosse  loro  contro  con  grandi  forze  e  li  tenne 
assediali  per  un  anno  ed  otto  mesi,  ma  indarno,  fin¬ 
ché  l’artifizio  di  Zopiro  lo  mise  in  possesso  della 
città.  Quest’offiziale  di  Dario  essendosi  tagliato  il  naso 
c  le  orecchie  e  lacerato  il  corpo  in  modo  orribile,  ne 
andò  ai  nemici,  dicendo  loro  che  il  suo  re  l’aveva  così 


trattato,  e  che  perciò  era  passato  da  essi  onde  aiutarli 
e  vendicarsi  del  tiranno.  1  Babilonesi  lo  ricevettero 
con  gioia  e,  non  dubitando  punto  della  verità  di 
quanto  diceva,  per  gradi  gli  affidarono  l’intiera  città 
ch’egli  diede  nelle  mani  a  Dario.  Questi  fece  impa¬ 
lare  5000  de’  principali  cittadini  e  distrusse  le  mura 
e  le  porte  della  città.— Scilace  di  Carianda,  navigatore 
greco,  fu  da  lui  incaricato  di  seguir  l’Indo  fino  al¬ 
l’Oceano  e  di  esplorare  il  paese;  e  alle  scoperte  da 
lui  fatte  tenne  dietro  la  conquista  di  una  parte  del¬ 
l’India.  Uno  degli  avvenimenti  principali  del  regno 
di  Dario  fu  la  sua  spedizione  contro  gli  Sciti.  Si 
vuole  che  muovesse  contro  di  essi  con  sette  od  otto 
centomila  uomini.  Un  ponte  di  navi  fu  costrutto  sul 
Bosforo  da  Mandrocle  di  Samo,  il  quale  fu  dal  re  ge¬ 
nerosamente  ricompensato  della  maestria  spiegata  in 
quell’opera.  Continuò  Dario  la  sua  marcia  attraver¬ 
sando  la  Tracia  e  varcando  il  Danubio,  sino  al  Don, 
ma  la  spedizione  fu  infelice  e  a  fatica  gli  venne  fatto 
di  mettersi  in  salvo.  Rivalicò  pertanto  il  Danubio,  e 
tornossi  nell’Asia,  lasciando  Megabazo  nella  Tracia 
con  ordine  di  soggiogare  i  Peoni.  Questi  li  sottomise 
e  li  trasportò  nell’Asia  dove  Dario  assegnò  loro  un 
distretto  nella  Frigia.  Pochi  anni  dopo  avvenne  un’in¬ 
surrezione  degli  stati  della  Jonia  eccitata  da  Arista- 
gora  governatore  di  Miteto,  la  quale  terminò  con  la 
caduta  di  questa  città  l’anno  494  av.  C.  Allora  fu 
che  gli  Ateniesi,  andati  in  soccorso  di  Aristagora,  cosi 
acerbamente  s’  inimicarono  Dario  che  egli  mandò 
nell’Attica  un’esercito  comandato  da  Dati  ed  Arta- 
ferne,  la  cui  invasione  diede  luogo  alla  celebre  bat¬ 
taglia  di  Maratona  (vedi)  in  cui  (490  av.  C.)  i  Persi 
furono  compiutamente  sconfitti  da  Milziade.  I  vinti 
tornarono  nell’Asia.  Dario  incominciò  a  fare  appa¬ 
recchi  per  un’altra  spedizione  contro  i  Greci  come 
pure  per  domare  gli  Egizii  che  eransi  ribellati;  ina 
mori,  prima  che  si  cominciasse  la  guerra  (485  av.  C.), 
dopo  un  regno  di  56  anni.  Egli  nominò  a  suo  succes¬ 
sore  il  figliuolo  Serse. — Prima  di  diventar  re,  Dario 
aveva  tre  figliuoli,  due  de’  quali  furono  chiamati  Ar- 
tabazane  ed  Ariabigne;  in  appresso  n’  ebbe  quattro 
da  Atossa  e  parecchi  da  altre  mogli. 

Dario  ii  fu  detto  Oco  o  Nolo  perchè  figliuolo  ille¬ 
gittimo  di  Artaserse.  Poco  dopo  la  morte  di  Serse  «, 
questo  Dario  riuscì  a  balzare  dal  trono  Sogdiano  e  a 
salirvi  egli  stesso,  nell’anno  425  av.  C.  Dalla  moglie 
Parisatide  ebbe  Artaserse  Mnemone  e  Ciro  il  Gio¬ 
vine  (vedi  questi  itomi).  Sotto  il  suo  regno  non  ac¬ 
cadde  cosa  notabile,  da  alcune  guerre  in  fuori,  feli¬ 
cemente  condotte  da  Ciro  e  da  altri  capitani.  Dario  « 
morì  nell’anno  404,  dopo  di  aver  regnato  diciannove 
anni  e  succedetlegli  il  figliuolo  Artaserse  il  quale* 
dicesi  domandasse  al  padre  in  punto  di  morte  come 
egli  si  fosse  regolato  nel  governare,  a  fine  di  poterlo 
imitare  e  ottenere  l’esito  stesso.  Narrasi  che  il  re  ri¬ 
spondesse  :  aver  egli  sempre  seguito,  per  quanto  era 
in  lui,  la  via  della  giustizia  e  della  religione  (Senof- 
4nab.  i.  1  ;  Diod.  xii.  71  ;  Giustino  v.  11). 

Dario  hi  detto  Codomanno,  ultimo  dei  monarej» 
persiani,  succedette  ad  Artaserse  ih  nell’anno  556 
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av*  c-,  dopo  breve  intervallo  in  cui  fu  re  nominale 
Arce,  il  più  giovine  dei  figliuoli  di  Artaserse.  Bagoa 
aveva  avvelenato  Artaserse,  e  posto  quindi  Arce  sul 
,r°no,  onde  regnare  egli  in  suo  nome;  ma  due  anni 
dopo  ne  lo  depose  e  vi  mise  in  sua  vece  Dario  Codo- 
manno.  Visto  poi  che  questi  non  gli  si  mostrava, 
quant’egli  voleva,  ossequioso,  pensava  di  spacciarlo 
come  già  aveva  fatto  di  Artaserse.  Ma  Dario,  scaltrito 
del  disegno  di  Bagoa,  fece  bere  da  lui  stesso  il  ve¬ 
glio  che  aveva  preparato.  Così  riuscì  ad  assodarsi 
sul  trono,  ma  poco  andò  che  venne  a  sturbarvelo 
Alessandro  il  Grande  (vedi).  Era  il  secondo  anno 
del  regno  di  Dario  quando  Alessandro  varcò  l’Elles- 
ponto  e  passò  in  Asia,  dove  giunto  al  fiume  Granico 
scontrò  primamente  1’  esercito  persiano.  Le  truppe 
macedoni  bene  armate  e  meglio  disciplinate  riporta¬ 
rono  una  compiuta  vittoria.  Altra  battaglia  diedesi 
ad  Isso  nella  Cilicia,  dove  Dario  assunse  egli  stesso  il 
coniando  c  fu  totalmente  sconfitto.  Ne  appiccava  poi 
Personalmente  una  nuova  a  Gaugamela,  detta  co¬ 
munemente  la  battaglia  d’  Arbela  (vedi),  dove  non 
ebbe  miglior  fortuna.  Dopo  la  battaglia  d’Isso ,  il 
campo  di  Dario  fu  saccheggiato;  e  la  moglie,  la  madre 
eJ  figliuoli  di  lui  caddero  in  potere  di  Alessandro 
che  li  trattò  con  grande  attenzione  e  risguardo.  Susa, 
Persepoli  e  tutti  i  tesori  del  re  essendo  venuti  in 
potere  del  vincitore,  Dario  si  rifuggì  ad  Ecbatana; 
ma  fu  preso  da  Besso,  governatore  della  Battria,  il 
quale  lo  tradì  nella  sua  sventura.  Il  traditore  co’suoi 
e  col  prigioniero  fuggiva  dinanzi  ad  Alessandro.  Ma 
<,a  lui  inseguiti  e  vicini  ad  esser  raggiunti,  Besso 
e  i  suoi  ferirono  Dario  di  molte  freccie,  e  lo  lascia¬ 
rono  moribondo  alla  discrezione  dei  vincitori.  Quando 

*  Greci  lo  trovarono,  egli  era  sfinito  di  forze,  e  solo 
potè  chiedere  un  po’  d’acqua,  che  gli  fu  porta  da 
un  Macedone.  Allora  egli  pregò  costui  di  ringraziare 
in  suo  nome  Alessandro  per  la  benignità  da  lui  mo¬ 
strata  verso  la  sua  famiglia,  e  di  dirgli  che  pregava 
gli  dei  gli  fossero  propizii  in  ogni  sua  impresa  e  lo 
facessero  signore  dell’  universo.  —  Poco  poi  venne 
a  lui  lo  stesso  Alessandro  il  quale  grandemente 
commosso,  toglievasi  il  proprio  manto  e  lo  sten¬ 
deva  sul  corpo  dell’estinto.  Ordinava  quindi  che  fosse 
imbalsamato  ed  inviato  in  una  magnifica  bara  a 
S'sigambi,  sua  madre,  per  essere  seppellito  insieme 
c°gli  altri  monarchi  della  Persia.  Dario  in  morì  nel- 

*  anno  350  av.  C.,  sesto  del  suo  regno  e  cinquante¬ 
nnio  di  sua  età.  Ebbe  riputazione  di  principe  giusto 
e(1  umano,  e  in  lui  fini  l’impero  della  Persia  che  era 
dUrato  oltre  a  dugent’anni  sotto  tredici  re  (Diod.  xvn. 
^-77  ;  Plutarco  Vita  di  Àle&s.;  Giustino  x). 

DARMSTADT  (Assia)  (geogr.  e  stor.  mod.).  ±-  Uno 
(,egli  Stati  della  Confederazione  germanica.  Cominciò 
essere  uno  Stato  a  parte  nel  1567  sotto  Giorgio  i, 
^e,  come  già  si  disse  sotto  a  Càssel  (vedi),  ricevette 
^nnstadt  insieme  con  un’ottava  parte  dei  domimi 
paterni.  Alla  morte  di  Giorgio,  i  suoi  Stati  furono 
^Partiti  fra  i  suoi  tre  figliuoli.  Lodovico  o  Luigi  v 
8*i  succedette  nella  linea  principale;  Filippo  ottenne 
mtzbach  che  alla  morte  di  lui  tornò  alla  linea  pri¬ 


mogenita;  c  Federigo  il  più  giovane  fu  ceppo  della 
linea  di  Assia  Homburg.  Tranne  gli  effetti  rovinosi 
della  guerra  dei  trent’anni,  i  principi  di  Assia  Darm¬ 
stadt  ebbero  regni  prosperevoli  e  vennero  ampliando 
i  loro  territorii.  Lodovico  ix,  il  quale  regnò  dal  1768 
al  1790,  fu  amico  della  pace  e  protettore  delle  arti 
e  delle  scienze  ,  e  avendo  trovato  il  paese  gravato 
da  un  debito  ragguardevole,  lo  estinse,  e  lasciò  al 
figliuolo  Lodovico  x  un  territorio  migliorato,  con 
300,000  abitanti.  Questo  principe,  durante  il  suo 
lungo  regno  di  quarant’  anni,  fu,  quasi  più  d’ogni 
altro  sovrano  tedesco,  vantaggiato  dalle  conseguenze 
della  rivoluzione  francese,  accrescendo  di  molto  la 
estensione  de’suoi  domimi  e  il  numero  de’suoi  sud¬ 
diti.  Accostatosi  a  Napoleone,  nel  1806  fece  parte 
della  Confederazione  del  Reno,  acquistando  la  di¬ 
gnità  di  granduca  e  prendendo  il  nome  di  Lodovico 
o  Luigi  i.  Nuovi  territorii  gli  furono  poi  assegnati 
alla  pace  del  1809  dopoché  ebbe  parteggiato  pei 
Francesi  contro  l’Austria;  ma  nel  1815  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Lipsia  passava  dalla  parte  degli  alleati  stipulando 
prima  che  sarebbe  confermato  nel  possesso  delle  pro¬ 
vince  recentemente  acquistate.  Nel  1815  entrò  nella 
Confederazione  germanica,  e  sebbene  per  decisione 
del  congresso  di  Vienna  avesse  a  fare  cessioni  con¬ 
siderevoli  sulla  destra  sponda  del  Reno,  con  185,000 
abitanti,  a  fine  di  adattarsi  alle  convenienze  della 
Prussia  e  di  altri  Stati,  ottenne  tuttavia  sulla  sponda 
sinistra  una  parte  dell’ ex-dipartimento  francese  di 
Mont-Tonnère,  in  un  con  Bingen,  Magonza  e  altre 
città  contenenti  205,85^  abitanti,  sicché  nel  cambio 
ebbe  un  aumento  di  oltre  18,000  sudditi.  Il  suo 
figliuolo  e  successore  Luigi  n  s’è  implicato  in  con¬ 
tinue  dispute  cogli  Stati,  e  più  volte  ne  seguirono 
tumulti ,  non  senza  spargimento  di  sangue.  Molli 
cambiamenti  fatti  dal  granduca  neU’amininistrazione 
interna  furono  riprovati  dagli  Stati;  e  quantunque 
nel  1832  riconoscessero  esservi  in  complesso  un  mi¬ 
glioramento  progressivo,  si  stabilì  tuttavia  nella  se¬ 
conda  camera  una  gagliarda  opposizione.  Si  osserva 
che  l’emigrazione  da  questo  Stato  all’ America  è 
divenuta  da  alcuni  anni  ragguardevole,  e  che  non 
è  raro  di  vedervi  famiglie  agiate  abbandonare  la 
patria  per  cercare  una  stanza  più  tranquilla  o  più 
libera  al  di  là  dell’Atlantico.  Il  granducato  d’Assia 
Darmstadt  consiste  in  due  parti  separate  l’una  dal¬ 
l’altra  per  mezzo  d’  una  lunga  striscia  di  terra,  sten- 
dentesi  da  levante  a  ponente  e  appartenente  all’Assia 
Cassel  e  alla  città  di  Francoforte.  Esso  trovasi  com¬ 
preso  fra  i  5°  50'  e  i  7°  201  di  long.  E.,  e  i  ti9° 
12'  e  51°  2(y  di  lat.  N.  La  parte  settentrionale 
confina  a  ponente  colla  Prussia  e  con  Nassau  e 
dagli  altri  Iati  coIl’Assia  Cassel.  La  meridionale’ha 
per  confine  a  settentrione  Nassau,  Francoforte  e  Assia 
Cassel,  e  dalle  altre  parti  la  Baviera  e  Baden.  L’in¬ 
tiera  superficie  è  di  circa  5780  miglia  quadrate. 
L’ Assia  Darmstadt  di videsi  in  tre  province:  1°  di 
Starkenburg,  con  o00,160  abitanti,  capoluogo  Darm¬ 
stadt,  capitale  del  granducato,  2°  di  Rheinhessen  ossia 
dell  Àssia  Renana ,  213,67!  abitanti,  capoluogo  Ma- 
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gonza  ;  5°  d ’Oberhessen  ossia  dell ’.Jssia  Superiore,  con 
297,672  ab.,  capoluogo  Giessen.  Come  membro  della 
Confederazione  germanica,  questo  gran  ducato  è  nono 
in  ordine;  ha  tre  voli  in  pieno  consiglio  e  uno  nel 
consiglio  minore;  somministra  un  contingente  di  6195 
uomini  e  contribuisce  al  tesoro  della  Confederazione 
per  1500  fiorini  annui.  —  La  superficie  di  questa  con¬ 
trada  è  in  gran  parte  montagnosa  ;  con  tutto  ciò  in 
generale  si  presta  aH’agricoltura,  e  i  suoi  principali 
prodotti  sono  :  grani  di  ogni  genere,  lino,  cànapa, 
luppoli,  tabacco,  legumi,  patate,  vino,  ortaggi,  frutta 
e  legname.  Alcune  valli  hanno  eccellenti  pascoli  pel 
bestiame,  di  cui  vi  sono  250,000  capi  di  bovino  e 
200,000  di  pecorino.  Le  miniere  danno  rame,  ferro, 
carbone,  sale,  cobalto,  basalte,  calce,  arenaria, 
marmo  e  ardesie.  1  fiumi  principali  sono  il  Reno  (che 
a  Magonza  è  largo  760  metri)  e  il  Meno,  e  dopo 
questi  il  Lahn,  lo  Schwalm,  il  Nidder,  l’Ohm  e  l’Itter. 
—  Negli  ultimi  anni  assai  migliorarono  le  manifat¬ 
ture,  ma  resta  ancor  molto  da  farsi.  Le  principali 
sono  di  pannine,  coloni,  tele,  cuoio  e  lavori  di  me¬ 
tallo.  11  vino  raccogliesi  principalmente  nell’  Assia 
Renana.  La  città  più  manifatturiera  e  trafficante  è 
Offenbach  sul  Meno,  che  appartiene  alla  provincia 
di  Starkenburg,  ed  ha  due  fiere  annuali.  Magonza  è 
il  luogo  principale  pel  commercio  di  transito.  —  Le 
entrate  dello  Stato  calcolansi  a  6,600,000  fiorini  del 
Reno  e  ad  altrettanto  le  uscite,  compreso  l’interesse 
del  debito  pubblico,  che  è  di  dieci  milioni  di  fiorini. 
Lo  stabilimento  militare  in  tempo  di  pace  è  fissato  a 
6288  uomini,  quello  di  guerra  a  9469 ,  compresa  ogni 
arma.  — Degli  abitanti  circa  600,000  sono  protestanti, 
180,000  cattolici,  1500  mennoniti  e  22,000  ebrei. 
L’educazione  non  vi  è  fiorente  quanto  in  alcuni  altri 
Stati  deH’Alemagna;  ma  da  qualche  anno  vi  si  fecero 
progressi  assai  considerevoli.  L’Università  del  gran¬ 
ducato  è  a  Giessen. 

Darmstadt.  —  Capitale  del  granducato  di  Assia- 
Darmstadt,  situata  ai  49°  52'  di  lat.  N.  e  ai  6°  17f 
di  long.  E.  Giace  sulle  sponde  del  fiumicello  Dami , 
fra  il  Meno  e  il  Neckar,  a  otto  miglia  circa  dal  Reno. 
Era  anticamente  un  villaggio;  ma  sotto  l’imperatore 
Lodovico  il  Bavaro  diventò  città  del  principato  di  Kat- 
zenellenbogen,  e  si  eresse  un  castello  a  sua  difesa. 
Estinta  quella  famiglia  decadde  finché  Giorgio  i ,  fi¬ 
gliuolo  di  Filippo  il  Generoso,  la  fece  sua  sede,  c 
d’  allora  in  poi  venne  crescendo  in  estensione  ed 
importanza.  Dividesi  in  vecchia  e  nuova  ;  la  prima  , 
cinta  di  antiche  mura,  ha  tristo  aspetto:  e  la  nuova, 
comecché  difesa  anch’essa  da  mura,  pure  è  meglio 
fabbricata,  ha  strade  larghe,  nette,  ben  illuminate  e 
case  leggiadre.  II  più  bell’edifizio  di  Darmstadt  è  una 
cavallerizza  lunga  97  metri ,  larga  45  ed  alta  27 ,  la 
quale  non  ha  nell’interno  alcun  sostegno  nè  di  co¬ 
lonne  nè  di  altro.  È  pure  notevole  la  chiesa  cattolica 
di  forma  rotonda  con  cupola  elegante  sostenuta  da 
28  grosse  colonne,  situata  sopra  un  luogo  eminente. 
La  città  ha  sei  porte,  cinque  pubbliche  piazze ,  ed  è 
sede  del  granduca  che  abita  in  un  vasto  edilìzio,  cui 
è  annessa  una  biblioteca  di  circa  100,000  volumi.  È 


ricca  di  stabilimenti  pubblici,  ha  una  popolazione  di 
24,500  abitanti  incirca  ,  che  vivono  principalmente 
delle  spese  della  corte,  dei  funzionarii  pubblici  e 
della  guernigione.  Vi  sono  alquante  manifatture,  mas¬ 
sime  di  pannine  c  di  tele;  il  resto  degli  abitanti  at¬ 
tende  a  concerie,  all’orticoltura,  ecc.  I  dintorni  della 
città,  specialmente  verso  le  montagne ,  sono  assai 
pittoreschi,  e  il  suolo  di  natura  sabbioso  vi  è  colti¬ 
vato  con  grandissima  cura.  Presso  Darmstadt  avvi 
una  roccia  magnetica  assai  singolare,  e  Carlshof,  po¬ 
dere  modello,  coltivato  nel  modo  più  perfetto  e  con¬ 
tenente  un  gran  semenzaio  di  piante.  A  Darmstadt 
fannosi  annualmente  sei  fiere. 

DARN1DE  (Darnis  Fabr.)  ( entomol. ).  — Genere  di 
insetti  dell’ordine  degli  emitteri  e  della  famiglia  dei 
cercopidi.  Le  specie  di  questo  genere  hanno  la  parte 
posteriore  del  protorace  allungata  a  segno  da  coprire 
tutta  o  quasi  tutta  la  parte  superiore  dell’addome  e 
delle  ale;  e  questa  porzione  del  protorace  è  della 
forma  di  un  triangolo  allungato  e  arcuato  ( v .  Cica- 
della) . 

DARNLEY  (Arrigo  Stuardo  di).  —  Figliuolo  del 
conte  di  Lennox  toccava  appena  i  19  anni  quando  ai 
29  di  luglio  4565  sua  cugina  Maria  Stuarda,  vedova  del 
re  di  Francia  Francesco  u  e  regina  di  Scozia ,  gli 
diede  la  mano  di  sposa  per  opera ,  siccome  si  crede, 
del  musico  piemontese  Davide  Rizzio.  Darnley  era 
bellissimo  della  persona,  ma  era  sprovveduto  di  sa- 
gacità,  di  prudenza  e  di  energia  e,  quantunque  assai 
violento  nelle  sue  passioni,  non  mostrava  di  essere 
dotato  di  molto  coraggio.  Egli  non  cessava  d’impor¬ 
tunare  la  regina  per  ottenere  ciò  che  nella  Scozia  si 
chiamava  corona  matrimoniale ,  vale  a  dire  una  divi¬ 
sione  eguale  della  regia  autorità,  giacché,  senza  questa 
prerogativa,  non  era  re  ma  soltanto  marito  della  re¬ 
gina.  Ricusava  Maria  di  aderire  alla  sua  domanda 
senza  il  consenso  del  parlamento,  ed  egli  persuaso 
che  Rizzio  gli  fosse  avverso  e  dissuadesse  la  regina, 
sparsa  voce  che  ne  fosse  segreto  amante,  cospirando 
con  alcuni  nobili  irritali  dall’orgoglio  del  favorito,  lo 
fece  uccidere  nella  camera  stessa  e  sotto  gli  occhi  di 
lei.  A  questo  fatto  succedette  una  breve  riconcilia¬ 
zione  fra  gli  sposi,  ma  ben  presto  novelle  e  più  vio¬ 
lente  dissensioni  si  manifestarono.  —  Botimeli  che 
esercitava  un  gran  dominio  sulla  mente  di  Maria, 
avendo  tentato  inutilmente  d’indurla  a  far  pronunziare 
il  suo  divorzio  con  Darnley,  dal  quale  ella  aveva  un 
figlio  che  fu  poi  Giacomo  vi  di  Scozia  e  i  d’Inghilterra, 
ordì  una  cospirazione  per  liberarla  dal  marito.  La 
regina  abitava  allora  a  Edimburgo,  e  Darnley  era 
caduto  ammalato  a  Glasgovia.  Ella  si  recò  presso  di 
lui,  e  tornarono  insieme  alla  capitale  apparentemente 
in  buona  armonia,  benché  abitassero  poi  case  separate 
e  a  qualche  distanza  Luna  dall’altra;  anzi  si  osservo 
che  nelle  frequenti  visite  ch’ella  gli  fece  dappoi  non 
parvero  mai  tanto  d’accordo  come  al  momento  in  cui 
la  cospirazione  stava  per  iscoppiare.  Una  sera  Maria 
crasi  ritirata  di  miglior  ora  al  suo  palazzo  sotto  prc* 
testo  di  assistere  ad  un  matrimonio,  quando  la  casa 
abitata  da  Darnley  saltò  in  aria  per  effetto  di  polvere 
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collocala  da  Bolliwell  nelle  sue  canove,  il  cadavere 
di  Darnley  fu  trovato  in  un  orto  vicino  (40  febbraio 
45G9). — Tre  mesi  dopo  Maria  sposava  Bolhwell  (vedi 
Maria  Stuarda). 

DARSENA  (arditi,  idraul.  e  mariti.).—  Si  dà  questo 
»ome,  specialmente  ne’porti  del  Mediterraneo,  alla 
parte  più  chiusa  di  essi  in  cui  si  tengono  disarmale 
le  navi,  e  vi  si  mettono  in  carenaggio,  quando  il  porto 
non  abbia  forme  o  bacini  da  costruzione  od  altri 
cantieri.  — L’ingresso  delle  darsene  è  molto  stretto, 
cd  è  ordinariamente  sbarrato  da  catene  o  chiuso  in 
altro  modo  qualunque.  — La  costruzione  delle  darsene 
non  è  diversa  da  quella  dei  porti  in  generale  (vedi 
I'orto)  se  non  che  le  navi  entrando  scariche  nelle 
darsene,  queste  non  hanno  bisogno  di  tutta  la  pro¬ 
fondità  che  è  necessaria  ad  un  porto.— Presentemente, 
per  estensione,  gl’idraulici  chiamano  pure  darsene 
que  porti  o  bacini  manufatti  che  si  scavano  entro 
ferra  alle  rive  di  un  fiume  o  canale  navigabile;  ma 
questi  avendo  maggior  relazione  con  la  costruzione 
idraulica  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  in¬ 
glese  di  dock,  se  ne  parlerà  sotto  questa  voce  (v.  Dock). 

DARTO  o  Dartos  (ami.).— Parola  greca  (àccprog, 
scorticato)  colla  quale  s’indica  la  membrana  celialo- 
Vascolare  del  testicolo,  la  quale  si  scopre  togliendo 
v*a  la  pelle  (v.  Genitali  (organi). 

DARU  (Pietro  Bruno). —  Letterato  e  uomo  di  Stato 
francese  che  ebbe  gran  parto  alla  pubblica  ammini¬ 
strazione  sotto  l’impero  di  Napoleone,  e  che  si  acquistò 
nna  bella  fama  tanto  co’  suoi  scritti ,  quanto  con  le 
‘«oltiplici  cariche  che  successivamente  coperse.  Nato 
a  Montpellier  nel  4767,  entrò  nella  milizia  l’anno 
*785,  e  abbracciò  poi  i  principii  della  rivoluzione; 
ma  durante  il  regno  del  terrore,  tenuto  per  mode¬ 
rato,  ebbe  a  passare  40  mesi  in  prigione  in  continuo 
pericolo  della  vita.  Restituito  alla  libertà  dopo  il  9 
termidoro  incominciò  una  carriera  amministrativa 
cui  poche  possono  essere  paragonate  sì  per  l’impor¬ 
tanza  delle  cariche  come  per  la  varietà  loro.  Sarebbe 
difficile  seguirlo  in  tutti  gli  ufficii  da  lui  occupati. 
Successivamente  segretario  generale  del  ministero 
della  guerra,  tribuno,  intendente  generale  dei  paesi 
conquistati  e  della  cosi  detta  lista  civile ,  consigliere 
di  Stato,  commissario  del  governo  per  l’esecuzione 
dei  trattati  di  Marengo,  Presburgo,  Vienna  e  Tilsitt, 


di  Stato  e  pari  di  Francia,  si  può  appena  compren¬ 
dere  come  le  sue  facoltà  si  moltiplicassero  per  riem¬ 
pire,  cosi  degnamente  come  fece,  tanti  e  sì  varii 
ufCcii,  massimamente  quando  si  riflette  ch’egli  non 
abbandonò  mai  i  suoi  diletti  studii  letterarii,  per  cui 
c°nie  storico,  oratore  e  poeta  fu  aggregato  all’accade- 
francese.  La  sua  riputazione  come  poeta  fu  sta¬ 
llila  dalla  sua  traduzione  in  versi  di  Orazio,  la  cui 
Prima  edizione  vide  la  luce  nel  4800,  e  confermata 
dal  poema  sull  'Astronomia,  opera  postuma  che  La  Place 
fd*  aveva  consigliato  di  comporre  e  attorno  alla  quale 
««piegò  dieci  anni  di  lavoro.  Come  oratore  lasciò 
non  numero  di  elogi  accademici  ;  e  finalmente  come  || 


storico  due  opere  attestano  i  suoi  lunghi  studii,  e 
sono  il  miglior  titolo  ch’egli  abbia  alla  gloria  di  scrit¬ 
tore.  Esse  sono  la  Storia  dei  duchi  di  Bretagna  in  cui 
infelicemente  la  materia  non  corrisponde  all’ingegno 
dell'autore,  e  la  Storia  di  Venezia ,  la  quale  è  senza 
dubbio  una  delle  produzioni  più  importanti  della  mo¬ 
derna  letteratura  in  fatto  di  storia.  Questa  fu  stampala 
per  la  prima  volta  in  7  volumi  nel  4819,  e  fu  poscia 
più  volte  riprodotta.  Si  rimprovera  all’autore  di  es¬ 
sersi  lasciato  dominare  da  pregiudizii  nazionali  e  da 
troppa  ammirazione  per  Napoleone,  sicché  si  desi¬ 
dera  in  lui  una  maggiore  imparzialità;  ma  non  si  può 
negare  che  i  suoi  studii  hanno  gettato  molta  luce  sulla 
storia  della  repubblica  veneta,  e  ch’egli  ha  svoho  con 
grande  maestria  un  tema  così  difficile  ed  intricalo.  — 
L’operosa  vita  e  le  alte  qualità  di  mente  e  di  cuore 
ottennero  al  conte  Daru  grandi  onori  tanto  da  Napo¬ 
leone,  quanto  dai  Borboni.  Il  primo  gli  dava  tutta  la 
sua  confidenza,  Luigi  xvm  lo  innalzava  alla  dignità 
di  pari;  ma  egli  sedeva  nella  Camera  alta  non  per 
essere  servile  al  potere  che  ve  lo  chiamava,  bensì  per 
difendere  con  coraggio  e  con  zelo  i  principii  che 
credeva  dovessero  assicurare  la  felicità  della  sua  pa¬ 
tria.  Morì  nel  4829  e,  benché  vivesse  in  un’epoca  per 
politici  rivolgimenti  pericolosa,  ebbe  sempre  riputa¬ 
zione  d’uomo  incorrotto  ed  illibato. 

DARWIN  (  Erasmo).— Medico  inglese,  fisiologo  e 
poeta,  nato  ad  Elton  presso  Newark  nel  4751  e  morto 
nel  4802.  Nel  1781  pubblicò  il  suo  poema  intitolato 
il  Giardino  botanico  (Botanic  garden);  nel  1795,  la 
Zoonomia  o stiano  leggi  della  vita  organica ,  cui  nel 
1796  tenne  dietro  una  continuazione,  il  tutto  for¬ 
mante  due  volumi  in  U°;  enei  4800  la  Phytologia  ossia 
filosofia  dell’agricoltura  e  del  giardinaggio,  in  un  vo¬ 
lume  in  k°.  Tutte  queste  opere  che  eccitarono  una 
una  grande  attenzione  al  loro  apparire,  furono  da 
alcuni  soverchiamente  lodate,  da  altri  sragionevol- 
inente  disprezzate,  e  sono  presentemente  poco  lette  e 
consultate.  Con  tutto  ciò  sono  ben  lungi  dal  meritare 
di  essere  neglette  e  dimenticate.  Il  Darw  in  ebbe  fuori 
di  dubbio  un  intelletto  originale  e  non  comune.  Ver¬ 
satissimo  nella  fisica  de’suoi  tempi,  aveva  un  altitu¬ 
dine  singolare  per  afferrare  e  illustrare  le  analogie 
naturali  e  soprattutto  sentiva  profondamente  le  im¬ 
portanti  verità  dell’universale  semplicità  e  armonia 
di  disegno  che  predomina  in  tutto  il  creato.  Vero  è 
che  spesso  le  sue  analogie  sono  imaginarie,  che  tal¬ 
volta  le  sue  teorie  non  possono  sostenersi  e  che  for¬ 
zate  sono  le  illustrazioni;  ma  molti  di  questi  errori 
erano  inevitabili  nello  stato  in  cui  trovavasi  a’suoi 
giorni  la  storia  naturale,  e  non  ostante  ogni  suo  difetto 
egli  meriterà  sempre  di  essere  tenuto  in  conto  di  fi¬ 
siologo  perspicace,  ingegnoso  e  soventi  volte  pro¬ 
fondo.  11  suo  Giardino  botanico  è  diviso  in  due  libri, 
i  quali  sono  assai  ineguali  si  in  mole  come  in  merito. 

Il  primo  che  spiega  i  principali  fenomeni  della  vege¬ 
tazione  è  per  ogni  rispetto  superiore  al  secondo  con¬ 
sacrato  a  ciò  che  l’autore  chiama  gli  amori  delle  piante. 
Di  questa  parte  abbiamo  una  bella  versione  italiana 
in  isciolti,  fatta  dal  Gherardini.  Questo  poema  dida- 
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scalico  è  massi  manierile  pregiato  per  molti  passi  de¬ 
scrittivi  di  oggetti  naturali  scritti  in  uno  stile  e  in  un 
linguaggio  poetico  impareggiabili.  La  Phylologia,  se 
abbonda  di  errori,  è  pur  anche  notevole  per  le  molte 
idee  nuove  ed  ingegnose  che  contiene.  Esse  erano 
troppo  avanzate  al  tempo  della  loro  pubblicazione, 
perchè  potessero  essere  molto  apprezzate  dai  contem¬ 
poranei;  ma  esse  vanno  singolarmente  d’accordo  con 
molte  di  quelle  opinioni,  le  quali  o  sono  già  piena¬ 
mente  riconosciute  per  vere,  o  sono  ancora  sotto  di¬ 
scussione  con  molta  probabilità  di  essere  adottate. 

DASCHKOFF  (Caterina.  Romanowna.  principessa  di). 

—  Donna  d’ingegno  maschile  che  acquistò  una  rino¬ 
manza  singolare  per  una  persona  del  suo  sesso. 
Nacque  nel  1744  figliuola  al  conte  di  Voronzoff,  fu, 
da  giovane,  amica  e  confidente  dell’imperatrice  Ca¬ 
terina,  e  divenne  vedova  all'età  di  18  anni.  Ella  si 
adoperò  a  far  salire  Caterina  sul  trono,  ma  nello  stesso 
tempo  avrebbe  voluto  che  il  potere  imperiale  fosse 
limitato  da  una  costituzione.  Vestila  in  abito  militare 
ed  a  cavallo,  condusse  un  corpo  di  truppe  alla  pre¬ 
senza  di  Caterina  la  quale,  mettendosi  alla  loro  testa, 
precipitò  il  marito  dal  trono.  Chiedeva  dopo  ciò  che 
le  fosse  dato  il  comando  del  reggimento  imperiale 
delle  guardie;  ma  la  sua  domanda  non  essendo  ac¬ 
colta,  poco  si  fermava  alla  corte  dell’  imperatrice. 
Davasi  allora  intieramente  allo  studio,  e  nella  lettura 
degli  autori  greci  e  romani  s’imbevve  dei  nobili  senti¬ 
menti  dell’antichità.  Tornata  nel  1782  da’suoi  viaggi, 
fu  fatta  direttrice  dell’accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo  e  presidente  dell’accademia  russa  allora 
recentemente  creata.  Scrisse  mollo  in  russo  si  in  prosa 
che  in  versi,  e  fra  le  altre  cose  alcune  commedie;  e 
promosse  grandemente  la  pubblicazione  del  dizionario 
della  lingua  nativa  compilato  dall’accademia.— Moriva 
a  Mosca  nell’anno  4810. 

DASIPODIO  (Corrado).  — Matematico  nato  verso  il 
1552  a  Strasburgo.  11  suo  vero  nome  di  famiglia  è 
Rauchfuss  che  in  tedesco  significa  piede  villoso ,  da 
lui  scambiato  in  quello  di  Dasipodio  che  in  greco 
vale  lo  stesso.  —  Professò  matematiche  a  Strasburgo 
e  datosi  più  particolarmente  a  studiare  i  geometri 
greci,  rese  un  utile  servigio  alla  scienza  pubblicando 
in  greco  e  in  latino  i  primi  due  libri  d’Euclide  e  le 
proposizioni  dei  tredici  susseguenti.  Si  attribuisce 
pure  a  lui  una  traduzione  degli  sferici  di  Teodosio,  e 
deWottica  e  catottrica  di  Euclide.  —  Non  parleremo 
della  sua  Analisi  geometrica  de' sei  primi  libri  di  Euclide, 
opera  che  era  stata  incominciata  da  Herlino  suo  pre¬ 
decessore  nella  cattedra  di  Strasburgo,  il  quale  ne 
comentò  il  primo  ed  il  quinto  libro;  perocché  è  lavoro 
pedantesco,  in  cui  le  semplici  e  lucide  dimostrazioni 
del  geometra  greco  sono  stemperate  in  tanti  sillogismi 
che  sovente  le  rendono  più  intricate  e  difficili.  Bensì  jj 
è  da  lamentare  che  non  potesse  recare  ad  effetto  il  j 
pensiero  di  raccogliere  e  pubblicare  in  un  corpo  solo  j 
tutti  i  geometri  greci,  impedito  dalla  morte  che  lo  1 
rapi  nel  1600.  Sui  disegni  da  lui  dati  fu  costrutto  nel  j! 
1580  il  celebre  orologio  della  cattedrale  di  Strasburgo  jj 
che  per  lungo  tempo  fu  considerato  il  più  bello  di  f 


tutta  Europa:  egli  stesso  lo  descrisse  nel  suo  Erone 
matematico.  —  Oltre  le  accennate  si  hanno  di  lui  le 
opere  seguenti  :  Istituzioni  matematiche  divise  in  tre 
tomi;  Proteoria  matematica;  Dizionario  matematico 
contenente  le  definizioni  e  divisioni  dell' aritmetica,  geo¬ 
metria,  astronomia  e  musica,  in  greco  ed  in  latino.— 
Per  maggiori  notizie  si  consulti  il  Saggio  sulla  vita  e 
sulle  opere  di  Corrado  Dasipodio  di  Blumhof,  con  una 
prefazione  di  Kaestner,  Gottinga  1798. 

DASIURO  (Dasyurus)  ( zool .).  —  Genere  di  mammi¬ 
feri  dell’ordine  de’marsupiali  che  ha  per  caratteri  : 
testa  conica  assai  puntuta;  bocca  larghissima  e  orec¬ 
chie  mezzane;  cinque  dita  ai  piedi  anteriori  e  pollice 
de’ posteriori  ridotto  ad  un  tubercolo  o  affatto  assente. 
Recheremo  ad  esempio  il  dasyurus  ursinus  ( didelphis 
ursina  di  Harris)  che  ha  il  capo,  il  corpo,  le  gambe 
eia  parte  superiore  della  coda  coperti  di  pelo  lungo, 
grossolano  e  nero,  irregolarmente  segnato  di  una  o 
due  chiazze  di  bianco,  in  alcuni  individui  sulle  spalle, 
in  altri  sulla  gola  o  sul  groppone;  coda  leggermente 
prensile  e  nuda  nella  parte  sottana.  Questa  specie 
ch’è  assai  vorace ,  e  scavasi  tane  nella  terra  di  Van 
Diernen,  è  della  grossezza  di  un  tasso.  «  Questi  ani¬ 
mali,  dice  l’Harris,  erano  comunissimi  al  nostro  primo 
stabilirci  a  Hobart  Town,  e  recavano  assai  guasto 
massime  al  pollame,  ecc.  Fornivano  tuttavia  i  depor¬ 
tati  di  carne  fresca,  e  trovavasene  il  gusto  non  dis¬ 
simile  dal  vitello.  A  mano  a  mano  che  crebbe  la 
popolazione  e  si  ridusse  il  terreno  a  coltura,  essi 
furono  snidali  di  presso  la  città  e  cacciati  ne’più  cupi 
recessi  delle  foreste  non  ancora  esplorate.  Se  ne  ac¬ 
chiappano  tuttavia  facilmente  con  carne  cruda  che 
mangiano  voracemente  di  qualunque  genere  ella  siasi. 
Presi  vivi,  non  c’è  modo  di  addomesticarli,  giacché 
avvicinati  ringhiano  di  continuo  e ,  potendo,  mor¬ 
dono  ».  Gl’indigeni  danno  a  questo  animale  il  nome 
di  diavolo  nativo. 


Dasiuro  orsino. 


DATA  (crono/.).  — Questa  voce  viene  dal  lai.  data»' 
o  data,  sottinteso  edictum,  diploma ,  epistola,  diaria  ecc- 
Gli  scrittori  di  diplomatica  ammettono  quattro  specn? 
di  date,  cioè:  di  tempo,  di  luogo,  di  persona  e  di  fatto • 
Le  date  di  tempo  sono  o  precise,  o  approssimative, 
o  incerte,  o  ignote.  Precise  sono  quando  accennano 


DATA. 


1  anno,  .1  mese,  il  giorno,  c  qualche  volta  l'ora  di  un  ratori  d'Occidente.  A  Venezia  l  amio  civile  ordinario 
avvenimento:  e  ognun  vede  che  si  danno  diversi  gradi  cominciava  il  1°  gennaio,  e  l’anno  legale  il  4 0  marzo 
‘  P™cis,<>ne;  approssimative  quando  non  si  può  pre-  a  Benevento,  nel  secolo  xu,  il  4°  marzo.  Nell’ Ara¬ 
tri  anno,  o  il  mese,  o  il  giorno  ecc.;  incerte  quando  gona  principiava  il  25  marzo,  e  ciò  durò  sino  al  4*550 
ono  controverse,  si  che  si  possono  oppor  loro  altre  nel  quale  anno  fu  ordinato  di  principiarlo  al  Natile’ 
aie  non  meno  verisnnili,  o  sono  rinchiuse  in  un  pe-  ommettendo  le  calende,  le  none  e  gl’idi  nella  data 
nodo  di  tempo  determinato  più  o  meno  lungo,  senza  del  giorno.  Nella  Castiglia,  dove  si  seguiva  lo  stesso 
Poterne  fissare  il  momento;  ignote  quando apparten-  uso,  un  simile  mutamento  fu  decretato  dalle  Corti 
gono  a  fatti  de’ quali  niuna  cosa  ci  rivela  il  luogo  nel  4583.  In  Portogallo  il  re  Giovanni  i  diede  un  si¬ 
bila  successione  de’ tempi.  La  forinola  regnante  Do-  migliarne  provvedimento  nel  4420-  e  nel  4556  per 
'nino  nostro  Jesu  Cltrislo  negli  Atti  de’  martiri  del  se-  tutta  la  Spagna  si  stabili  l’uso  di  aprir  l’anno  col  mese 
colo  ni,  c  dopo.il  vii  sino  al  xu,  è  data  incerta,  al-  di  gennaio.  In  Sicilia,  dopo  l’invasione  de’Normanni 
o  non  esprimendo  se  non  che  quel  tal  fatto  avvenne  l'anno  si  cominciò  ai  23  marzo,  e  il  f  gennaio  non 

"•  Z  ,  K-lrP°,eSprÌ,UOnS,Ì  in  ,uUe  divenne  *iorno  ini2iale  se  »°»  »«'  secolo  xvi.  In  Rus- 
leltere  un  cifro  Le  arabiche,  .1  cui  uso  fa  intro-  j  sia,  sino  al  secolo  »,  cominciossi  l'anno  con  la  pri- 

“3  da  nr  „°e”  •’’!“*  “-T  “»ve,#  :  ”»  **  ' !  si  «eetlò  ,1  calendario  greco  In 

dusserorne  cronici  n'°  T  ?  C°'\p0‘  “"‘T  '"ghillerra  dai  see.  vi.  sino  al  xu.  durò  l'uso  di  co- 
,,  °  croniche,  ne  calendari!  ed  in  qualche  minciar  l'anno  al  [Vaiale,  Dal  xu  sec.  vi  furono  però 

J;  “  °"  61  *“““•«»  diPlomi  Prinla  <lel  se-  computisti  che  presero  per  giorno  iniziale  il  23  marzo, 

10  XVI.  — Sino  al  secolo  xiv  segnaronsi  le  date  in  stile  che  passò  nel  civile  nel  secolo  xiv  e  che  durò 
nere  romane  maiuscole;  nel  xv,  e  singolarmente  sino  alla  riforma  del  calendario.  Gl’inglesi  ebbero  cosi 
principio,  segnaronsi  per  abbreviazione  con  mina-  tre  maniere  d’anno,  cioè  :  Yistonco  o  politico ,  eomìn- 
oie  L  „So  di  contar  gli  anni  da  G.  C.  fu  recato  ciaule  al  4*  gennaio;  il  legale  che  cominciò  al  Natale 
Italia  nel  vi  secolo  da  Dionigi  il  Piccolo ,  e  passò  sino  alla  fine  del  secolo  xin,  poi  ai  25  marzo  ;  il  litur- 
rancia  nel  seguente,  ma  non  vi  si  stabili  se  non  !  gioo  che  cominciava  la  4*  domenica  dell’Av vento  Nei 
di  r!?C',  V,1‘  *  Car,om^no-  1  tre  conci,ii  1>aesi  Bassi sinoal  4375  parecchie  province,  tralequali 

130^2  .  V  d,t.Lepline  (7/|3)  e  s°issons  (744)  !  la  Gbeldria  e  la  Frisia,  avevano  adottato  il  di  diNa- 

Por  ano  la  data  dagl,  anni  dell’Incarnazione.  Dopo  .  tale  per  primo  giorno  dell’anno.  A  Utrecht  si  fece 
juel  tempo  pe.  fall,  storie,  si  adotto  la  data  dagl,  anni  lo  stesso  sino  al  4553,  c  prima  si  partiva  dnlPAnnun- 

ZL  ,  rn.nC,p,°  de,,anno  andò  80^“°  a  ciazio»e.  A  Delft,  a  Dordrecht  e  nel  Brabante  l’anno 

•  oite  varietà.  I  Latini  avevano  vane  maniere  di  co-  incominciava  il -venerdì  santo.  In  Olanda  in  Fiandra 
uncar  1  anno:  4°  col  mese  di  marzo  come  gli  antichi  e  ncll  Hainaut  sino  dal  1532  gli  Stati  propesero  il 
romani  sotto  Romolo;  2°  col  mese  di  gennaio,  come  4°  gennaio,  aprendovi  allora  l’anno  il  di  di  Pasqua. 

giusta  la  riforma  fatta  da  Ninna;  5°  ai  23  di  di-  i  In  Savoia  cominciava  pure  alla  Pasqua.  In  Francia  si 
embre,  giorno  della  nascita  del  Salvatore;  fi0  ai  23  cominciò  lungo  tempo  l’anno  il  4°  marzo,  uso  venuto 
rrnrrn°  del,,Annunciazione;  5®  dalla  Pasqua,  dalla  vecchia  Alemagna,  dove  l’anno  si  apriva  coli-as¬ 
ma,.,..  o  in^nrU*  SAe.COndo  ch.?  (lucsta  cadeva  in  j  semblea  generale  della  nazione  detta  malfatti  pnblicum. 
l’anno  al  xaJL  ora  «ì?hT?m*gIìf  i  “8<>  d*  com,nciare  !  Era  11  campus  martis,  trasportato  nel  733  al  4°  maggio, 
cune  .1  e/ar  r  ^  ^  SfC*  *’  ma  con  a1'  *  de“°  ^Hait  in  poi  campus  mari.  Sotto  Carlomagno 
I  nc  a  a  r  I  °ma  T°  T-V™*  ?  COrle’  «**■"■*  Natale,  e  si  continuò  così  gene- 

IZIT,  m  3SqUV  \eC^Tv  81  NaUde  ’  ra,menle  duranle  lall°  11  sec-  *•  Verso  l’anno  830  in 
A  2  ì  '  •  "  ,  „marZ"  fi00  a,cunc  Parli  del,a  Francia  si  cominciò  a  prendere  la 

1  28.  A  Strasburgo  conservasi  un  calendario  dell’x,  Pasqua  per  giorno  iniziale;  più  tardi  gli  uni  presero 

sion!  ’  m  CU,1l  an"°,  Com,n<aa  U  dl  deUa  Circ°nci-  11  dicembre,  altri  il  25  marzo,  il  maggior  numero 
n  ? ilnu  *,  PrÌnCÌpÌ°  13  Vi°ilia  0  H  8iorno  di  Pasqua,  dalla  fine  del  sec.  x, 

rialf  ìi.dA.Na  3  G*  de,  a  C?rle  ,mPe'  sino  all’editto  di  Carlo  ix  del  gennaio  4363  e  regi¬ 

male  d  Alemagna  fu  di  aprir  1  anno  al  4°  di  gennaio;  strato  nel  4567.  L’uso  costante  dei  re  di  Francia  e 
0  ^  ^.eria  Natale  o  al  1° gennaio;  in  Danimarca  del  parlamento  di  Parigi  fu  di  cominciare  l’anno  a 

jj,r  a  Natale,  ora  alla  Circoncisione,  ed  ora  ai  42  Pasqua  o  piuttosto  la  vigilia  dopo  la  benedizione  del 
8  s  o,  festa  di  s.  Tiburzio;  a  Milano,  ne’ secoli  xm,  cero.  Ma  nelle  province  occupate  dagl’inglesi  ,  l’uso 
,!  T.e  x.v  al  Natale,  e  così  a  Roma  colla  maggior  parte  più  comune  era  di  cominciarlo  al  Natale,  c  quando 
6  città  italiane.  A  Fiorenza,  sin  dal  secolo  x,  co-  dafavasi  da  Pasqua  o  dal  25  marzo,  a^giu^nevasi 
cef.CiaVaSÌ  3Ì  ^  marz(l’  e  dicevas*  era  fiorentina,  ac-  secondo  lo  stile  di  Francia  ( more  gallicano).  L’editto 
h  alada  parecchie  città  e  da  più  papi  nelle  loro  di  Carlo  ix  elle  prescrisse  di  cominciar  Vanno  al 
Lai!  Un°  3  C,e,nente  x,n  visivamente;  ma  fu  ab-  1°  di  gennaio  ,  stabilì  per  la  prima  volta  in  Francia 
«donata  in  tutta  la  Toscana  nel  4750,  essendosi  al-  l’uniformità  delle  date.  Nella  Lorena  questa  riforma 
Pi  a  'ugmnto  di  cominciar  l’anno  al  4°  gennaio.  A  fu  soltanto  ammessa  nel  4580,  e  prima  non  vi  fu  che 
Ja’  a  Luc.ca’  a  ^'ena»  a  Lodi.,'?nno  avanzava  di  42  incertezza  e  varietà,  gli  uni  prendendo  il  Natale,  al 
Ce.  1  ,nt,en  quello  de’  Fiorentini,  modo  di  datare  ac-  |  tri  l’Annunciazione,  ed  altri  la  Pasqua  Nella  I  in- 
lo’  sin  dal  secolo  ix,  da  parecchi  papi  ed  impe-  |  guadocca  duranti  i  secoli  x,,  xu  e  xm  l’anno  cominciò 
fintici,  pop.  — Tomo  IV.  401 
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generalmente  a  Pasqua,  e  il  parlamento  di  Tolosa  se¬ 
guiva  ancora  quest’uso  nel  1355;  ma  in  altre  parti 
della  Linguadocca  Tanno  cominciava  il  23  di  marzo. 
A  Narbona  e  nel  paese  di  Foix  il  Natale  era  il  primo 
giorno  dell’anno.  Nel  DelGnato  sino  alla  fine  del  se¬ 
colo  xm  Tanno  si  aperse  il  25  marzo  ;  ma  nel  sec.  xiv 
cominciò  più  spesso  al  Natale  e  dissesi  sigle  delphinal. 
Nella  Provenza  ne’  secoli  xi ,  xn  e  xm  si  cominciò 
Tanno  variamente,  cioè:  al  Natale,  il  1°  gennaio,  il 
25  marzo  e  a  Pasqua. — La  nascita  di  G.  C.  è  tenuta 
da  alcuni  di  5  anni  anteriore  all’era  nostra  ;  ma  se¬ 
condo  altri  calcoli  sarebbe  anteriore  di  8;  Gervasio 
di  Cantorberì  la  pone  22  anni  prima  e  Urbano  ii  25. 
Tuttavia  vi  fu  accordo  intorno  gli  anni  di  G.  C.  dopo 
l’uso  di  contar  il  tempo  dall’Incarnazione,  introdotto, 
come  si  è  detto,  da  Dionigi  il  Piccolo  in  Italia  nel  se¬ 
colo  vi.— Sin  qui  si  è  detto  dei  diversi  cominciamenti 
dell’anno  dall  lncarnazione;  ma  si  contò  talvolta  dalla 
Passione,  e  per  giudicare  di  questa  data  bisogna  av¬ 
vertire  che  tutti  gli  scrittori  non  s’accordano  riguardo 
all’età  di  G.  C.,  alcuni  dicendolo  morto  nell’età  di  52 
anni,  altri  di  53,  altri  di  54  ,  onde  leggendo  le  cro¬ 
nache,  bisogna  tener  conto  di  queste  tre  opinioni. — 
Altra  avvertenza  è  pur  necessaria,  cioè:  che  Tanno 
della  Passione  è  qualche  volta  confuso  con  quello 
deUTncarnazionc  detto  anntis  gratile.  —  Un’altra  data 
di  cui  si  è  fatto  qualche  uso  per  indicare  Tanno  dal¬ 
l’Incarnazione  è  questa:  annits  irabeationis  Chrisli , 
da  trabea  specie  di  veste  adoperata  pcgli  dei  e  dai  re 
e  magistrati  dell’antichità  ;  giacché  si  disse  del  Verbo 
incarnato  trabea  carnis  induiits.  Importa  pure  di  os¬ 
servare  che  spesso,  contando  gli  anni  dall’Incarna¬ 
zione,  per  brevità  si  omette  un  numero  di  questi 
anni,  cioè  qualche  volta  il  mille,  e  qualch’altra  il  cento. 
Cosi  praticossi  dal  secolo  ìx  al  xvi  inclusivamentc. 
Noi  abbiamo  veduto  ai  tempi  nostri  alcuni  esempi  di 
quest’omissione,  come  pegli  anni  1789  e  1795,  tal¬ 
volta  semplicemente  detti  l’89  e  il  93.  —  La  data  di 
luogo  è  l’indicazione  più  o  meno  minuta  del  luogo  in 
cui  un  atto  fu  disteso.  Si  usò  raramente  prima  del 
secolo  xii,  ma  dopo  quest’epoca  fu  scrupolosamente 
osservata,  e  si  menzionò  fin  anco  la  posizione  della 
camera  in  cui  Tatto  fu  stipulato  ecc.  — La  data  delle 
persone  è  relativa  alla  determinazione  del  tempo  per 
mezzo  della  menzione  di  consoli,  edili,  imperatori,  re, 
papi,  vescovi,  governatori  ecc.— Finalmente  le  date 
dei  fatti  od  l 'storiche  sono  quelle  che  segnano  il  tempo 
col  citare  un  avvenimento.  Cosi  a  Milano  nella  chiesa 
di  santa  Leonida  vedesi  un  monumento  del  secolo  v, 
colla  data  dell’anno  104  della  Chiesa  cristiana,  ed  è 
una  delle  più  antiche  date  storiche  che  si  conoscano 
nel  periodo  che  separa  l’antichità  dal  medio  evo.  A 
partire  dal  secolo  xi  incontrasi  spesso  questa  maniera 
di  date  nelle  carte  laicali.  In  una  del  1103  si  comin¬ 
cia  a  contar  gli  anni  dall’apparizione  di  una  cometa  ; 
c  neH7/istoire  du  Languedoc  di  D.  Vaisselte  si  trova 
quest’espressione  :  Ànno  quo  infideles  Franci  regem 
'liuto  Carolum  inhonestaverunt ,  cioè  l’anno  (922)  in 
cui  i  Francesi  deposero  il  re  Carlo  (il  Semplice).  Le 
date  de’fatti  sono  aiuti  della  memoria  di  un  grand’uso 


nella  conversazione;  cosi,  per  esempio,  si  ode  dire 
Tanno  del  grand’inverno,  dell’invasione,  della  pe¬ 
stilenza  ecc. — Fra  tutte  le  opere  che  si  sono  pubbli¬ 
cate  intorno  alla  materia  delle  date,  la  più  utile  e  la 
più  celebre  è  senza  dubbio  quella  dei  benedettini  di 
san  Mauro  intitolata  Art  de  vérifier  les  dates.  Di  essa, 
come  delle  altre  principali  sull’argomento  della  cro¬ 
nologia  si  è  fatto  cenno  sotto  questo  vocabolo  (v.  Anno, 
Cronologia,  Epoca,  Era). 

DATA  (giurispr.).-È  l’indicazione  del  tempo  e  del 
luogo  in  cui  una  scrittura  qualunque  è  seguita  o  un 
atto  è  stato  fatto  e  stipulato.  Ella  è  una  formalità 
considerata  come  essenziale  e  necessaria  per  la  per¬ 
fezione  degli  atti  giudiziali  e  stragiudiziali ,  e  serve  a 
chiarire  fatti  importanti  e  ad  impedire  le  frodi  e  le 
supposizioni.  Quanto  alle  obbligazioni ,  siccome  le 
circostanze  nelle  quali  si  contraggono  sono  uno  degli 
elementi  principali  per  poter  apprezzare  il  contratto, 
la  data  acquista  un  alto  grado  d’importanza,  c  questa 
diviene  ancora  maggiore  quando  da  quella  è  deter¬ 
minata  la  scadenza.  La  data  comunemente  consiste 
nell’indicazione  dell’anno,  del  mese  e  del  giorno;  ma 
non  è  da  dubitarsi  che,  se  il  caso  si  presentasse ,  si 
darebbe  la  preferenza  all’  alto  che  indicasse  anche 
l’ora  su  quello  che  accennasse  solamente  il  giorno,  a 
quello  che  portasse  per  es.  la  data  delle  11  del  mat¬ 
tino  ,  su  quello  che  contenesse  l’espressione  meno 
circostanziata  di  <  avanti  mezzogiorno  ».  Dai  notai 
e  dagli  altri  pubblici  uffiziali  si  esige  pure  la  data 
del  luogo ,  e  in  certi  casi  si  richiede  eziandio  una 
indicazione  più  speciale.  Questa  formalità  è  soprat¬ 
tutto  necessaria  per  evitare  che  i  pubblici  uffiziali 
facciano  certi  atti  fuori  dei  limili  nei  quali  soli  hanno 
facoltà  di  esercitare  il  loro  uffizio.  —  La  falsificazione 
delle  date  è  severamente  punita  a  cagione  della  fa¬ 
cilità  con  cui  si  può  operare,  e  delle  importanti  con¬ 
seguenze  che  può  avere.  A  renderla  meno  facile  per 
quanto  è  possibile,  è  stabilito  che  negli  atti  auten¬ 
tici  le  date  debbano  essere  espresse  per  disteso  in 
lettere  e  non  in  cifre  ;  o  sarebbe  da  desiderarsi  che 
la  stessa  precauzione  fosse  adottata  nelle  scritture 
private. 

DATARIA  (ammin.  eccl.).  —  La  dataria  di  Roma  c 
la  cancelleria  erano  da  principio  una  sola  e  mede¬ 
sima  cosa  ;  ma  la  quantità  eccessiva  degli  affari  co¬ 
strinse  poscia  i  reggitori  pontificò  a  dividerla  in  due 
tribunali  fra  loro  distinti ,  chiamandosi  oggidì  pro¬ 
priamente  tribunale  della  dataria  il  tribunale  della 
grazia  concessa ,  e  della  cancelleria  quello  della 
grazia  spedita.  È  assolutamente  incerto  il  preciso 
tempo  dell’  istituzione  della  dataria  ,  la  quale  però 
esisteva  già  sotto  il  pontificato  di  Onorio  m,  assunto 
Tanno  1216,  e  risiedette  di  poi  ora  in  Avignone,  or» 
in  Roma ,  secondo  che  in  quella  od  in  questa  citi» 
stettero  a  dimora  i  pontefici.  Chiamasi  anche  curjd 
graziosa ,  da  che  in  essa  si  tratta  appunto  di  graziò’ 
le  quali  consistono  principalmente  in  collazioni  < 1 
benefizii ,  riserve  di  pensioni,  di  destinazioni  di  c0' 
adiutorie  per  la  futura  successione ,  di  concessione 
di  abiti  ed  insegne  prelatizie,  come  di  cappa  magna» 
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ecc. ,  di  dispense  d’ irregolarità ,  non  che  di  assolu¬ 
zioni,  dispense  matrimoniali,  ed  altre  simili  materie. 
—  L'ufficiale  primario  della  dataria  apostolica,  que¬ 
gli  per  le  cui  mani  passano  lutti  i  benefizii  vacanti , 
dicesi  datario  se  è  prelato,  e  se  è  cardinale,  di¬ 
cesi  pro-datario.  Gli  è  derivalo  il  nome  non  solo  dal 
porre  che  fa  la  data  del  giorno ,  mese  ed  anno  del 
regnante  pontefice  alle  grazie  e  dispense  che  ven¬ 
gono  concesse,  ma  anche  dal  dare ,  essendo  il  datario 
in  certo  modo  il  relatore  di  tutte  le  grazie  che  il  papa 
concede  pel  canale  della  dataria.  Il  datario  ha  sotto 
di  sè  un  vicedatario  ed  una  moltitudine  di  altri  im¬ 
piegati.  —  Per  la  spedizione  di  una  bolla  o  dispensa 
si  ricorre  al  datario  con  una  supplica  ch’egli  sotto¬ 
scrive  colle  seguenti  parole:  Annuìt  Sanctissimus. 
Si  dà  allora  un’altra  supplica  con  le  clausule  e  le 
restrizioni  che  debbono  essere  inserite  nella  bolla , 
e  si  presenta  al  vicedatario ,  che  vi  scrive  sotto  il 
sommario  di  ciò  eh’ è  contenuto,  e  la  passa  al  da- 
tario.  Questi  la  presenta  al  papa  che  la  firma ,  con¬ 
cedendo  la  grazia  con  questi  termini  :  Fiat  ut  petitur. 
*7".  Registrate  le  suppliche  e  compiute  altre  formalità, 
s  indirizza  la  minuta  della  bolla  all’uffizio  dei  grandi 
abbreviatoci ,  ed  uno  degli  scrivani  apostolici  la 
trascrive  su  cartapecora. 

DATI  (Carlo  Roberto).  —  Questo  insigne  letterato 
e  filologo  nacque  di  nobile  famiglia  in  Firenze  nel 
*619.  Dotato  d’ingegno  atto  ad  ogni  maniera  di  studii 
egli  apparò  ne’ primi  anni  lettere  greche  e  latine, 
fu  in  fisica  distinto  allievo  di  Torricelli  ed  ebbe  nelle 
Matematiche  a  maestro  il  gran  Galileo,  antico  familiare 
di  casa  sua.  Però  egli  era  sovrattutto  inclinato  agli  stu¬ 
dii  filologici ,  e  fu  in  questi  singolarmente  che  acquistò 
maggior  rinomanza  e  si  rese  benemerito  della  patria 
eUeratura.  A  ventun  anno  egli  era  già  ascritto  ai- 
accademia  della  Crusca,  nella  quale  fecesi  appel¬ 
lare  lo  Smarrito ,  e  poco  di  poi  all’accademia  fio¬ 
rentina  di  cui  fu  console  nel  1649.  -  Secondo  il 
lodevolissimo  costume  delle  più  nobili  famiglie  di  Fi¬ 
renze,  la  sua  aveva  sempre  esercitata  la  mercatura 
0  alcuna  delle  arti  utili.  Carlo  applicossi  a  quella 
del  battiloro  e  con  essa  andò  vie  maggiormente  au¬ 
mentando  il  già  cospicuo  suo  patrimonio.  Ma  nè  le 
cure  della  sua  officina  ,  nè  quelle  della  famiglia ,  poi- 
chè  era  egli  ammogliato  e  padre  di  più  figli,  valsero 
mai  a  distorlo  da'letterarii  suoi  lavori.  Un  aureo  scritto 
^  quello  che  diede  in  luce  nel  1657  col  titolo  di 
Discorso  intorno  alla  necessità  di  ben  parlare  la  pro¬ 
pria  lingua ,  nel  quale,  oltre  il  merito  del  Fargo  mento, 

.  da  lodare  la  purgata  dizione  e  lo  stile  lindo,  fa- 
cde  e  armonioso.  Nell’intento  sempre  di  agevolare 
D’Italiani  il  bello  scrivere,  ei  pose  mano  ad  una  rac- 
c°Ua  di  prose  fiorentine,  della  quale  mandò  fuori 
nel  1661  il  primo  volume  composto  di  Orazioni  di 
Varji  autori ,  cui  prepose  a  modo  di  prefazione  lo 
testé  mentovato.  Questo  fu  l’unico  volume 
j  ei  ne  pubblicasse.  Continuata  però  da  altri  dopo 
a  sua  morte,  questa  collezione  salì  a  17  volumi,  che 
Annero  tutti  ristampati  a  Venezia  nel  1755,  in  5 
v°l.  in-4°.  Egli  attese  poi  con  singolare  amore  a  per¬ 


fezionare  il  vocabolario  della  Crusca,  nella  quale  fa¬ 
tica  ebbe  a  cooperatori  il  marchese  Capponi  e  Fran¬ 
cesco  Redi;  ma  avanzò  tanto  i  due  suoi  colleghi  di 
zelo,  che  la  terza  edizione  del  detto  vocabolario,  in¬ 
finitamente  migliorato,  è  dovuta  in  massima  parte 
all’industria  del  Dati.  —  Nel  1647  fu  destinato  alla 
cattedra  di  lettere  greche  e  latine  nel  liceo  fioren¬ 
tino,  e  quivi  pure  diè  prova  quanto  addentro  sen¬ 
tisse  nelle  bellezze  dei  classici  antichi ,  e  quanto 
scelta  e  copiosa  fosse  la  sua  erudizione.  Ma  i  dettati 
della  cattedra  non  distoglievano  l’operoso  suo  inge¬ 
gno  dal  meditare  e  compire  altri  lavori.  Egli  aveva 
imaginate  certe  Veglie  fiorentine  ad  imitazione  delle 
Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio,  di  cui  non  riman¬ 
gono  più  che  alcuni  frammenti  pubblicatisi  dopo 
la  sua  morte,  i  quali  fanno  lamentare  che  la  più 
gran  parte  di  una  sì  pregevole  opera  sia  andata  smar¬ 
rita.  Non  imprendeva  egli  lavoro  in  cui  non  si  pro¬ 
ponesse  per  iscopo  l’utilità  o  la  gloria  della  patria; 
e  con  lo  stesso  generoso  intendimento,  con  cui  erano 
scritte  queste  Veglie,  scriveva  una  Dissertazione  che 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Timattro  Amiate  agli  Ac¬ 
cademici  filateti,  nella  quale  rivendicò  al  Galileo  l’in¬ 
venzione  della  cicloide,  e  al  Torricelli  quella  del  ba¬ 
rometro,  ingiustamente  loro  contrastate  da  alcuni 
Francesi.  —  Era  il  Dati  in  relazione  coi  più  ragguar¬ 
devoli  letterati  del  suo  tempo ,  e  tra  gli  altri  con  Egi¬ 
dio  Menagio  e  con  Milton  mantenne  lunga  episto¬ 
lare  corrispondenza.  Grande  sì  in  Italia  che  fuori 
era  la  sua  rinomanza  ,  e  però  fu  invitato  a  Roma  da 
Cristina  di  Svezia,  e  in  Francia  con  larghe  profferte 
da  Luigi  xiv;  ma  non  volle  mai  abbandonare  la  sua 
diletta  Firenze.  Quel  re  tuttavolta,  di  cui  aveva  e  in 
prosa  e  in  versi  celebrate  le  gesta,  assegnavagli 
l’annua  pensione  di  400  luigi.  Carlo  Dati  mancò  ai  vivi 
nel  gennaio  del  1675  nell’ancor  fresca  età  di  56  anni. 
Rimasero  dalla  sua  morte  interrotti  i  migliori  suoi  di¬ 
segni,  e  tra  gli  altri  parecchi  lavori  attinenti  alla  fi¬ 
sica  ed  alla  geometria.— Fu  il  Dati  dotato  di  attività 
maravigliosa.  Egli  attendeva  con  pari  ardore  agli 
studii  della  gramatica,  della  eloquenza,  della  erudi¬ 
zione  e  della  filosofia  ;  nò  trascurava  per  ciò  i  pro- 
prii  negozii.  —  L’opera  più  pregiata  che  di  lui  ci  ri¬ 
manga  sono  le  Vite  de’ pittori  Zeusi,  Parrasio,  Apelle 
e  Protogene  (Firenze  4667,  un  voi.  in-4°),  parte  di 
un  più  gran  lavoro  che  aveva  ideato  sulla  pittura 
degli  antichi.  Quest’opera  è  di  gran  riguardo  per  la 
molta  erudizione  accumulata  dall’autore  nelle  note 
di  cui  F  ha  accompagnata ,  per  cui  viene  ad  essere 
uno  de’migliori  scritti  che  esistano  sulla  pittura  an¬ 
tica.  Gli  accademici  della  Crusca  la  posero  fra  quelle 
che  fanno  autorità  per  la  lingua. 

DATISCA  (Datisca)  (  6oL  e  agric.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  urticee,  alla 
dioecia  dodeeandria  del  sistema  sessuale,  i  cui  carat¬ 
teri  sono  :  fiori  maschi  con  un  perigonio  a  cinque 
divisioni  eguali;  stami  in  numero  di  quindici  all’in- 
circa,  con  antere  sessili,  lunghe  :  fiori  feminei  con 
perigonio  a  due  denti  ;  ovario  inferiore,  sporgente 
tra  i  denti  del  perigonio,  trigono,  con  tre  stili  bifidi 
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terminati  ciascuno  da  due  stimmi  lesiniformi;  cassida 
oblunga,  trigona,  tricorne,  a  una  sola  loggia  conte¬ 
nente  un  gran  numero  di  semi  piccoli,  ovoidi,  al¬ 
quanto  zigrinali.  La  specie  più  interessante  di  questo 
genere  è  la  seguentè  : 

Datisca  cannàbina  o  Canapa  ni  Creta  (datisca  can¬ 
nabina  L.).  —  Erba  perenne  che  rassomiglia  molto  alla 
canapa  pel  suo  aspetto  e  per  la  forma  delle  sue  fo¬ 
glie.  Sorge  ogni  anno  dalla  radice  un  gran  numero 
di  steli  fascicolati  che  giungono  all’altezza  di  due  me¬ 
tri  e  più,  muniti  di  ampie  foglie  alterne,  pennate  con 
dispari,  a  nove  od  undici  foglioline  lanceolate,  acute, 
seghettate  (la  terminale  spesso  incisa  e  trifida),  gla¬ 
bre,  di  colore  verde  gialliccio.  Dal  mese  di  luglio 
sino  al  fine  di  settembre  appariscono  pannocchie  ter¬ 
minali  assai  ampie,  cariche  di  piccoli  fiori  gialli,  ap¬ 
pena  odorosi.  — Questa  pianta,  nativa  del  Levante,  è 
meritevole  di  essere  coltivata  per  la  materia  colorante 
di  un  giallo  magnifico  e  solido,  che  si  ottiene  per 
decozione  dalle  sue  foglie  ed  anche,  ma  in  minore 
quantità,  dalle  sommità  fiorite  e  dai  giovani  fusti. — 
Quest’erba  cresce  in  qualunque  terreno,  a  tutte  le 
esposizioni,  senza  uopo  di  concio,  resiste  a  tutte  le 
intemperie  e  la  sua  radice  sopporta  senza  pregiudi¬ 
zio  il  freddo  più  intenso. 


Datisca  cannabina  (maschio). 

A.  Frutli  maturi  di  pianta  femina. 


DATISCA  (Giallo  di.)  ( chim ).  — Principio'giallo  par¬ 
ticolare  che  si  estrae  dalle  foglie  e  dai  giovani  steli  della  9 


datisca  cannabina  (t\  Datisca  (bot.).  —Questa  mate¬ 
ria  colorante  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
giallo-brnnastra  e  trasparente,  dotata  di  sapore  ama¬ 
ro,  solubilissima  nell’acqua;  la  soluzione  è  gialla;  gli 
acidi  la  rendono  più  pallida  e  gli  alcali  più  scura  ; 
l’allume  avviva  il  color  giallo;  1’acetalo  di  piombo 
non  precipita  la  soluzione;  i  sali  mercuriali  vi  cagio¬ 
nano  un  precipitato.  Il  principio  giallo  è  poco  solu¬ 
bile  nell’alcool.  Questo  corpo  comunica  una  tinta 
gialla  molto  persistente  alle  lane  alluminate. 

DATIVO  (cjram.).  —  Terzo  dei  casi  nelle  declina¬ 
zioni  dei  nomi  delle  lingue  greca  e  latina,  ed  è  quello 
che  indica  la  persona  o  la  cosa  cui  si  dà,  si  attribui¬ 
sce,  si  destina  o  si  riferisce  un  oggetto,  motivo  per 
cui  è  chiamato  dativo  dal  verbo  dare,  come  l’ablativo 
prende  la  sua  denominazione  dal  verbo  auferre  to¬ 
gliere.  Quindi  si  dice:  Commodore  alieni ,  dare  ad  im¬ 
prestito  ad  alcuno  ;  lex  non  modo  intitilis  sed  perni¬ 
ciosa  reipublicce ,  legge  non  solamente  inutile  ma 
dannosissima  alla  repubblica;  Ubi  soli  dinas,  tu  ami 
per  te  solo,  cioè  per  tuo  solo  bene.  —I  Latini  si  ser¬ 
virono  spesso  del  dativo  invece  dell’ablativo  con  la 
preposizione  a ,  di  che  trovansi  esempi  nei  migliori 
autori. 

Pene  mihi  puero  cognite  pene  puer. 

Non  mihi  quam  fratri  fra  ter  amate  minus. 

(Ovid.) 

Siccome  nella  maggior  parte  delle  lingue  moderne 
la  terminazione  dei  nomi  non  varia  se  non  nel  nu¬ 
mero,  per  la  qual  cosa,  propriamente  parlando,  esse 
non  hanno  nè  declinazioni  nè  casi,  cosi  i  varii  aspetti 
|  sotto  cui  un  nome  è  consideralo,  vengono  per  lo  più 
indicati  coll’aiuto  di  preposizioni  o  dalla  stessa  posi¬ 
zione  del  nome  nella  frase.  In  italiano  pertanto  non 
si  vorrebbe  ammettere  la  denominazione  di  dativo, 
sebbene  per  relazione  alla  gramatica  latina  si  soglia 
così  chiamare  quella  costruzione  di  un  nome  gover¬ 
nato  da  un  verbo  espresso  o  sottointeso  che  richiede 
l’uso  della  preposizione  a. 

DATO  (malem.).  —  Con  questa  parola  indicano  j 
matematici  qualunque  quantità  o  grandezza  che  si 
considera  o  è  conosciuta,  dicendo  per  esempio,  nu¬ 
mero  dato,  linea  data  ecc.  — In  un  problema  si  chia¬ 
mano  dati  le  quantità  conosciute  per  mezzo  delle  quali 
si  cercano  le  quantità  incognite.  —  In  geometria,  al¬ 
lorché  si  conosce  la  posizione  di  una  figura,  diéesi 
ch’è  data  di  posizione  :  così  se  un  circolo  è  realmente 
descritto  sopra  un  piano,  il  suo  centro  è  dato  di  posi¬ 
zione,  la  circonferenza  è  data  di  grandezza,  e  il  cir¬ 
colo  è  dato  di  posizione  e  di  grandezza. 

DATOLITE  (min.).  —  È  una  calce  borala  silicio sa 
che,  secondo  l’analisi  di  Klaproth,  si  compone  d* 
56,3  di  silice;  35,5  di  calce;  2ft  di  acido  borico; 
e  h  di  acqua,  con  alcune  tracce  di  ferro  e  di  manga¬ 
nese.  La  datolite  è  bianca  o  di  color  grigio  verdastro; 
trovasi  in  piccoli  cristalli,  ed  in  concrezioni  distinte 
a  grossi  ed  a  piccoli  grani.  La  sua  forma  primitiva  e 
un  prisma  retto  a  base  di  rombo,  i  cui  angoli  sono 
di  109®  28'  e  70°  32'.  11  suo  peso  specifico  è  di  2,  90. 


DATTERO. 


805 


U*  principali  forme  secondarie  sono  il  prisma  obliquo 
compresso  a  quattro  facce,  ed  il  prisma  rettangolare 
a  quattro  facce  terminato  in  punta  sulle  estremità  da 
quattro  piani  ebe  posano  sui  piani  laterali.  Il  cliva- 
mento  è  imperfetto,  parallelo  ai  piani  del  prisma  ;  la 
frattura  è  ineguale  a  grani  fini,  o  imperfettamente 
concoidea.  Questo  minerale  è  translucido  ;  a  lucen¬ 
tezza  vetrosa  ;  scalfisce  la  calce  fluala  ed  è  scalfito 
dal  feldspato;  esposto  alla  fiamma  di  una  candela 
diventa  opaco  e  friabile;  si  gonfia  al  cannello  in  una 
massa  di  un  bianco  latteo,  quindi  si  fonde  in  un  bot¬ 
tone  di  color  di  rosa  pallido.  La  datolite  che  s’in¬ 
contra  nella  miniera  di  Nodebroe  presso  Arendal 
nella  Norvegia  è  accompagnala  dallo  spato  calcare 
granuloso  lamellare  a  grandi  lamine,  e  rassomiglia 
alla  frenitc,  dalla  quale  si  distingue  per  la  sua  lucen¬ 
tezza  vetrosa  e  per  la  sua  minore  durezza,  e  perchè 
diventa  elettrica  per  l’azione  del  calore.  La  datolite 
presenta  essenzialmente  la  stessa  composizione  della 
botriolite  o  datolite  bolrioidea  che  è  pure  una  calce 
borala  siliciosa  (r.  Botriolite). — Dalle  analisi  recenti 
di  Rainmelsberg  risulterebbe  che  la  datolite  e  la  bo- 
triolitc  sono  composte  come  segue  : 


Acido  silicico 
Acido  borico 
Calce  .  . 
Acqua  .  . 


Datolite  Datolite  Botriolite 
di  Arendal,  di  Andreasberg,  di  Arendal 

.  57,320  38,477  36,900 

.  21,377  20,513  18,542 

.  33,598  55,640  54,270 

.  5,703  5,568  10,224 


Nella  datolite  le  quantità  dell’ossigenc  sono  tra  di 
•oro  come  i  numeri  4,  3,  2,  1  e  nella  botriolite  co¬ 
me  4  :  3  :  2  :  2;  dal  che  si  può  conchiudere  che  que¬ 
st’ultimo  minerale  differisce  dal  primo  per  contenere 
un  atomo  di  più  di  acqua. 

DATTERO  o  Dattilo  ( hot .).  —  Si  dà  volgarmente 
questo  nome  ad  un  fruito  ed  all’albero  stesso  che  lo 
produce,  e  che  chiamasi  dai  botanici  phoenix  dactili - 
fera. — Il  genere  phoenix  appartiene  all*  interessante 
^miglia  delle  palme,  e  nel  sistema  sessuale  viene  ri¬ 
ferito  da  Gmelin  alla  triandria  monoginia,  da  Willde- 
n°w  alla  dioecia  triandria,  da  Sprengel  all’esandria 
friginia.  I  caratteri  di  questo  genere  sono:  fiori  dioici; 
perigonio  esterno  tri-partito,  interno  a  tre  pelali; 
slami  tre  ovvero  sei  disposti  in  due  ordini;  stilo  breve 
c°n  tre  strmmi  uncinati;  drupa  ovata  monosperma; 
e»nbrione  dorsale. —Questo  genere  comprende  quattro 
sPeeie  native  dell’Asia  e  dell’Africa,  delle  quali  la  più 
celebre  e  notissima  è  appunto  la  suindicata  palma 
a  datteri  (phoenix  dactili fera  L.).  Il  suo  fusto  (stipite) 
dritto,  cilindrico,  privo  di  ramificazioni,  rappresenta 
Ur»a  colonna  alta  da  quaranta  a  ottanta  piedi,  col  dia¬ 
metro  di  un  piede  o  poco  più,  coperta  nella  sua  parte 
superiore  di  scaglie  che  sono  le  basi  delle  foglie  essic¬ 
ele,  coronata  alla  sommità  da  un  ampio  fascio  di 
magnifiche  foglie  la  cui  base  è  fatta  di  fibre  che  for¬ 
mano  una  reticella  guainante.  Queste  foglie  sono 
°nghe  circa  dieci  piedi,  rigide,  d’ un  bel  colore 
vfrde,  pennate,  con  foglioline  alterne,  ensiformi, 
Pagate  longitudinalmente,  tal  che  nelle  foglie  giovani 


sono  ristrette  insieme  a  guisa  d’un  ventaglio  chiuso. 
Le  foglie  interne  della  corona  sono  verticali,  le  inter¬ 
medie  oblique,  le  esterne  quasi  orizzontali  o  curvate 
verso  la  terra.  Dalle  ascelle  delle  foglie  escono  grap¬ 
poli  ossia  spadici  ramosi,  carichi  di  fiori,  avvolti  in 
principio  da  un’ampia  spala  univalve,  coriacea  e 
quasi  legnosa,  vellutata  esternamente,  che  si  apre  da 
una  banda  per  dar  egresso  allo  spadice.  I  grappoli 
degl’individui  maschi  sono  in  numero  di  dieci  a  venti, 
quelli  degl'  individui  femine  da  otto  a  dieci ,  alcuni 
dei  quali,  allorché  sono  carichi  dei  loro  fruiti,  pesano 
da  diciotto  a  ventiquattro  libbre.  I  fiori  sono  di  colore 


Phoenix  dactylifera. 


A.  Grappolo  carico  di  frutti  colla  spata  aperta. 

giallo  chiaro  o  bianchiccio.  Le  drupe  mature  sono 
di  figura  simile  a  quella  dell’oliva ,  lunghe  e  grosse 
alEincirca  quanto  il  dito  pollice,  dal  che  derivarono  i 
nomi  SclxtvXa  e  dactyli ,  che  loro  diedero  i  Greci  ed  * 
Latini.  Questi  frutti  sono  vestiti  d’una  pellicola  sottile, 
liscia,  di  colore  giallo-bruno  carico, alquanto  rossiccio. 
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la  quale  cuopre  una  carne  spessa,  pingue,  zuccherina, 
di  sapore  gradevolissimo,  nel  cui  centro  trovasi  un 
nocciolo  quasi  legnoso,  avente  da  una  banda  un  solco 
longitudinale,  e  verso  la  meli  del  dorso  un  ombelico 
indicante  la  sede  deU’embrione.  —  La  palma  a  datteri 
è  un  magnifico  albero,  che  nasce  spontaneo  in  Egitto, 
in  Siria,  in  Persia  e  principalmente  nell’Africa,  d’onde 
è  stato  introdotto  in  Grecia,  in  Ispagna  ed  in  altre 
parti  dell’Europa  meridionale,  dove  però  non  frutti¬ 
fica  o  produce  frutti  di  poco  valore;  viene  coltivato 
particolarmente  sulla  costa  della  Liguria  nei  dintorni 
del  villaggio  detto  la  Bordighera,  tra  S.  Remo  e  Nizza, 
non  già  per  i  suoi  frutti,  ma  per  le  frondi  le  quali 
intrecciate  in  particolare  maniera  vengono  impiegate 
nelle  sacre  funzioni  della  festa  delle  Palme,  per  la 
quale  coltivazione  quegli  abitanti  ottennero  speciale 
privilegio  da  un  sommo  pontefice.  —  In  ogni  tempo 
gli  scrittori  sacri  e  profani,  e  particolarmente  i  poeti, 
celebrarono  la  palma  a  datteri,  che  consacrarono  agli 
eroi  ed  alla  vittoria,  e  riguardarono  come  emblema 
dell’amore  coniugale,  della  salute,  della  fecondità, 
della  stabilità  degl'imperii.  — Molti  sono  gli  usi  ai  quali 
servono  le  diverse  parti  di  quest’albero.  I  frutti,  detti 
volgarmente  datteri  o  dottali  o  andaltali  o  anadatleri , 
formano  il  principale  nutrimento  degli  abitanti  di 
quelle  regioni  dove  nasce  spontanea  questa  pianta,  e 
specialmente  delle  nazioni  arabe  stabilite  sulle  rive 
del  Tigri,  dell’Eufratec  del  golfo  Persico.  Mangiano 
essi  la  carne  di  coteste  drupe,  ovvero  la  conservano 
preparala  in  varie  guise.  1  popoli,  che  abitano  nelle 
vicinanze  dell’Atlante,  sogliono  ridurre  i  datteri  secchi 
in  farina,  la  quale  forma  l’unica  loro  provvisione  nei 
lungi  viaggi  che  intraprendono  pei  deserti,  adoperan¬ 
dola  stemperata  in  un  poco  d’acqua;  ovvero  gli  sti¬ 
pano  entro  ampii  vasi  di  terra,  e  mediante  la  compres¬ 
sione  li  riducono  in  una  polpa,  la  quale  separata  dalle 
pellicole  e  dai  noccioli  cola  da  aperture  praticate  nel 
fondo  di  tali  vasi  :  questa  polpa  grassa,  untuosa,  di 
squisito  sapore,  detta  miele  di  dattero,  viene  adope¬ 
rata  a  guisa  di  butirro  per  condimento  del  riso  e  di 
altre  vivande.  Nella  Natòlia  si  fanno  fermentare  i  dat¬ 
teri  con  acqua,  e  se  ne  ottiene  un  vino  che  può  con¬ 
vertirsi  in  aceto,  e  da  cui  si  ricava  per  distillazione 
un  alcool.  Gli  spadici  dei  fiori  maschi  e  le  spate,  assai 
tenere  nella  loro  giovinezza,  non  che  la  sostanza  mi¬ 
dollare  dello  stipite  delle  piante  giovani  ovvero  della 
sommità  delle  vecchie,  somministrano  un  cibo  salubre; 
le  giovani  foglie  mangiansi  condite  con  olio  ed  aceto. 
Finalmente  da  questa  palma  si  ottiene  un  sugo  dolce, 
lattiginoso ,  rinfrescante  e  gradevole ,  detto  latte  di 
dattero  :  a  quest’uopo,  tagliate  le  foglie,  si  pratica  a 
poca  distanza  dalla  sommità  un’incisione  circolare  ed 
un’altra  verticale  profonda,  alla  cui  base  si  sottopone 
un  vaso  per  raccogliere  il  sugo  che  ne  cola  in  abbon¬ 
danza,  e  che  vuoisi  bere  subito  perchè  in  breve  tempo 
s’inacidisce;  se  non  che  quest’operazione  cagiona  in¬ 
fallibilmente  la  morte  dell’albero,  onde  suole  soltanto 
praticarsi  sopra  quegl’individui  maschi  che  sono  su¬ 
perflui,  ovvero  sui  feminei  divenuti  sterili.  1  noccioli, 
comecché  di  durezza  quasi  cornea,  triturati,  rammol¬ 


liti  e  bollili  nell’acqua  si  danno  in  cibo  alle  pecore  ed 
ai  cammelli  ;  abbruciati,  sono  dai  Cinesi  adoperati 
qual  ingrediente  del  così  detto  inchiostro  della  Cina, 
e  dagli  Spagnuoli  qual  polvere  dentifricia.  Gli  spadici 
spogliati  dei  loro  fiori  impiegansi  a  fare  scope.  Colle 
spate  bene  sviluppate  si  fanno  vasi  di  varie  forme. 
Le  foglie  vecchie  tagliansi  ogni  anno,  ed  essiccate  al 
sole  somministrano  un  combustibile  prezioso  in  quelle 
regioni.  Le  fibre  della  base  dei  picciuoli  vengono 
adoperate  per  fabbricare  cordami  e  tele  grossolane. 
Colle  foglie  rammollite  e  rese  pieghevoli  mediante  la 
macerazione  nell’acqua,  si  fanno  stuoie,  tappeti,  pa¬ 
nieri,  cappelli  e  varii  utensili  per  l’economia  dome¬ 
stica.  11  legno  dei  vecchi  stipiti,  essendo  durissimo  e 
quasi  incorruttibile,  viene  impiegato  nelle  costruzioni 
rurali,  e  generalmente  in  quei  paesi,  dove  abbonda 
questo  prezioso  albero,  somministra  esso  solo  tutti  i 
materiali  che  impiegansi  nella  formazione  degli  edi- 
fizii.  Questo  legno  brucia  lentamente  e  senza  fiamma, 
ma  il  suo  carbone  è  ardentissimo.  — La  palma  a  dat¬ 
teri  selvatica  trovasi  sempre  in  luoghi  sabbiosi  ed 
umidi,  e  nel  vasto  oceano  di  sabbia,  che  dal  trente¬ 
simo  grado  di  latitudine  estendesi  ognora  più  arido 
sino  alla  linea  equatoriale,  se  ne  trova  qua  e  là,  e 
benanche  a  grandi  distanze,  qualche  individuo,  sotto 
la  cui  ombra  proteggitrice  e  frutici  ed  erbe  vegetano, 
ed  il  viaggiatore  trova  qualche  ristoro  all’arsura  che 

10  divora.  E  però  questi  alberi  vedonsi  talvolta  riuniti 
in  selve  naturali  e  più  spesso  piantati  e  coltivali  con 
molta  cura,  principalmente  in  quel  tratto  dell’Africa 
settentrionale  che  dicesi  perciò  Biledulgerid  o  meglio 
Beled-el-gerid,  cioè  Paese  dei  datteri,  avvegnacehè  gl* 
individui  selvatici,  oltre  all’essere  molto  più  bassi, 
producono  frutti  piccoli  ed  aspri.  Siccome  questo  ve¬ 
getale  richiede,  oltre  al  calore,  un’umidità  costante, 
perciò  le  piantagioni  sogliono  stabilirsi  in  vicinanza 
di  qualche  fiume  da  cui  si  derivano  canali  d’irriga¬ 
zione  che  mantengono  la  freschezza  non  solamente 
alle  palme,  ma  eziandio  agli  aranci,  ai  meli  granati, 
agli  olivi,  ai  mandorli,  alle  viti  che  s’arrampicano  sui 
fusti  delle  palme  e  ad  altri  vegetali  che  confusamente 
vivono  in  quei  deliziosi  luoghi  dove  innumerevoli 
uccelli  si  radunano  per  cercarvi  l’ombra,  l'acqua  ed 

11  cibo.  — Il  dattero  si  moltiplica  per  semi  e  per  talee: 
il  seme  posto  in  terra  in  primavera  germoglia  fra  tre 
o  quattro  mesi  emettendo  una  foglia  semplice,  al  se-< 
condo  anno  due  o  tre  foglie  egualmente  semplici,  ® 
nel  terzo  anno  cominciano  a  spuntare  foglie  pennate. 
Ma  siccome  gl’individui  provenuti  da  seme  non  danno 
frutto  sino  all’età  di  quindici  a  venti  anni  e  per  altra 
parte  i  semi  producono  sovente  individui  maschi  * 
quali  non  si  possono  riconoscere  se  non  quando  co¬ 
minciano  a  fiorirei  perciò  si  preferisce  la  moltiplica¬ 
zione  per  talee,  per  cui  le  buone  varietà  si  conser¬ 
vano  e  si  perfezionano,  oltrecchè  gl’individui  cos» 
ottenuti  cominciano  a  fruttificare  dopo  cinque  o  se* 
anni.  Servono  a  quest’uopo  i  germogli  che  spunta*1® 
dalle  radici  e  talvolta  dall’ascella  delle  foglie.  Questi 
alberi  crescono  lentamente,  vivono  da  dugento  a  tre- 
cent’anni  e,  abbandonati  a  se  stessi,  si  riproducono 
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per  via  dei  germogli  che  spuntano  dalla  radice.  La 
fioritura  succede  in  primavera,  e  i  frutti  giungono  in 
autunno  a  maturità.  Se  l’albero  non  è  mollo  alto,  si 
scuote  per  farli  cadere  sopra  stuoie  o  tele  sottoposte 
onde  evitare  le  ammaccature;  se  la  pianta  è  alta,  il 
raccoglitore  ascende  sino  alla  sua  sommità,  serven¬ 
dogli  in  certa  guisa  di  scala  le  scaglie  di  che  è  coperto 

10  stipite,  almeno  nella  sua  parte  superiore,  raccoglie 
Sii  spadici,  e  li  ripone  in  ampio  paniere  che  discende 
per  mezzo  d’una  fune.  Siccome  i  frutti  di  uno  spadice 
non  giungono  tutti  contemporaneamente  a  maturità, 
perciò  si  espongono  al  sole  per  alcuni  giorni,  quindi 
s’infilzano  e  si  sospendono  per  farli  essiccare.  La  ri¬ 
colta  dei  datteri  è  assai  pericolosa,  e  lo  è  del  pari 
l’operazione  che  la  precede,  essendo  d’uopo,  prima 
che  i  frutti  maturino,  salire  sull’albero  per  legare  gli 
spadici  ai  picciuoli  vicini  onde  impedire  che  il  vento 

11  guasti  od  anche  li  faccia  cadere.  Ma  pericolosissimo 
soprattutto  riesce  il  riunire  tutte  le  foglie,  che  for¬ 
cano  la  corona  della  palma  in  un  cono  e  coprirlo  di 
paglia  ad  oggetto  di  privarle  della  luce  onde  diventino 
•‘«anche,  nel  quale  stato  si  vendono  in  occasione  della 
està  delle  Palme;  operazione  che  si  eseguisce  sopra 
gl  individui  maschi  soltanto,  risparmiando  le  femine 
per  la  produzione  dei  frutti,  la  quale  suol  essere  ab¬ 
bondante  a  segno  che  un  individuo  vigoroso  ne  può 
oare  sino  a  dugento  libbre,  il  prodotto  ordinario  es¬ 
sendo  da  ottanta  a  cento.— Quando  le  palme  a  dattero 
•covansi  riunite  in  selve,  la  loro  fecondazione  si  ef¬ 
fettua  facilmente,  giacché  il  polline  cmettesi  dalle 
antere  degl’individui  maschi  in  si  gran  copia  che  al 
levar  del  sole  tutta  la  selva  vedesi  come  annebbiata 
da  un  vapore  giallo.  Ma  i  coltivatori  sogliono  educare 
solamente  individui  femine,  affidando  ai  venti  il  tras¬ 
porto  del  polviscolo  fecondatore,  trasporto  il  quale, 
al  dire  forse  esagerato  degli  Arabi  ,  può  effettuarsi 
nel  deserto  sino  alla  distanza  di  cinquanta  miglia , 
bastando  un  solo  individuo  maschio  per  fecondare  un 
numero  indeterminato  di  femine.  Il  poeta  Gioviano 
^ontano,  precettore  di  Alfonso  re  di  Napoli,  cantò 
,n  eleganti  versi  latini  gli  amori  di  due  palmizii,  l’uno 
maschio  coltivalo  a  Brindisi,  l’altro  femina  coltivata 
a  Otranto.  Questa  non  produsse  frutti  finché  elevatasi 
*1  disopra  degli  altri  alberi  non  potè  vedere,  al  dire 
del  poeta,  il  palmizio  maschio  di  Brindisi,  cioè  finché 
'I  vento  non  le  portò  il  polline  di  questo,  sebbene  le  due 
P'ante  si  trovassero  distanti  almeno  trenta  miglia  l’una 
dall’altra.  — Siccome  l’opera  importante  della  fecon¬ 
dazione  affidata  ai  venti  potrebbe  mancare,  essendo 
Spendente  dalla  loro  forza  e  direzione  e  da  molte 
alfre  circostanze,  sogliono  perciò  i  coltivatori  ricor- 
rere  alla  fecondazione  artificiale,  praticata  fin  da  re¬ 
motissimi  tempi,  e  di  cui  parla  chiaramente  Teofrasto. 

*  tal  uopo  vanno  essi  a  raccogliere  nelle  selve  gli 
spadici  degl’individui  maschi  quando  è  prossima  l’e- 
P°ea  dell’emissione  del  polline,  ed  arrampicandosi 
mo  alla  sommità  delle  palme  femine  scuotono  forte¬ 
mente  lo  spadice  sicché  spandasi  il  polline.  Cotesta 
Aerazione  è  talmente  necessaria  che,  ove  non  possa 
eseguirsi,  la  raccolta  dei  datteri  manca  affatto;  il  che 


accadde  appunto  nei  dintorni  di  Bassora  nell’anno 
1779  in  cui  i  soldati  di  kerim-Khan,  ad  oggetto  di 
meglio  eseguire  l’atroce  idea  di  devastazione  generale 
concepita  da  quel  barbaro  sovrano,  distrussero  tutti  i 
datteri  maschi,  riducendo  così  gli  abitanti  all’estrema 
penuria.  A  simile  sventura  andò  soggetto  l’Egitto 
nell  anno  1800  in  cui  Francesi  e  Musulmani,  deso¬ 
lando  a  vicenda  quelle  fertili  campagne,  impedirono 
i  pacifici  lavori  dell’agricoltura.  E  però  siffatti  disastri, 
non  infrequenti  nelle  regioni  d’Oriente,  resero  cauti 
i  coltivatori  onde  evitarne  possibilmente  le  funeste 
conseguenze  :  a  tale  oggetto  raccolgono  essi  il  polline 
e  lo  serbano  all’uopo,  ammaestrati  dall’esperienza  che 
la  sua  virtù  fecondatrice  si  può  conservare  per  molti 
anni.  —  Contatisi  all’incirca  venti  varietà  di  dattero, 
stabilite  sulla  forma,  consistenza,  grossezza,  colore  e 
sapore  dei  frutti ,  una  delle  quali  varietà  è  priva  di 
!  nocciolo;  i  frutti  migliori  sono  i  più  grossi,  semi- 
trasparenti,  alquanto  glutinosi,  di  consistenza  ferma, 
di  colore  giallo  dorato,  d’odore  soave.  —  La  carne 
dei  datteri  è  assai  nutritiva  e  di  facile  digestione; 
venne  lodata  come  rimedio  addolcitivo  e  leggermente 
astringente,  contro  la  tosse,  la  diarrea,  le  malattie 
d’irritazione  dei  reni  e  della  vescica,  ed  entra  in  al¬ 
cuni  preparati  farmaceutici,  come  l’eleltuario  diafo¬ 
nico;  ma  questi  frutti  sono  oggidì  disusati  come  ri¬ 
medio  in  Europa,  dove  ordinariamente  perla  via  del 
commercio  giungono  soltanto  frutti  d'infima  qualità. 

DATTILI  ( mitol .).  —  Nome  che  ,  secondo  alcuni 
mitografi  greci,  portavano  i  primi  sacerdoti  di  Cibele. 
Furono  soprannominati  idei ,  perchè  abitavano  sul 
monte  Ida  nella  Frigia,  e  al  dire  di  alcuni  furono 
chiamali  dattili  dal  greco  <£oucrt'Xo$,  dito,  perchè  erano 
in  numero  eguale  alle  dita  delle  due  mani,  cioè  cin¬ 
que  garzoni  e  cinque  fanciulle.  Altri  ne  contano  più 
o  meno  di  dieci  e  discordano  sui  loro  nomi  come 
sul  numero.  Gli  unì  li  dicono  figliuoli  di  Giove  e 
della  ninfa  Ida  ;  altri  li  fanno  nati  dall'imposizione 
delle  mani  d’Opi  sul  monte  Ida,  quando  questa  dea 
passò  in  Creta.  Confondonsi  talvolta  coi  Ccheti  e  coi 
Coribànti  ed  anche  coi  Cabiri  {vedi  questi  nomi);  ma 
gli  avversari!  di  questa  opinione  tengono  che  i  Cureti 
fossero  figliuoli  de’  Dattili,  e  che  i  Cabiri  avessero  un 
culto  più  esteso  e  più  antico.  Ercole  fu  talvolta  com¬ 
preso  nel  novero  dei  Dattili.  Essi  erano  riguardali 
come  scopritori  dell’uso  del  fuoco,  del  rame  e  del 
ferro  e  dell’arte  di  lavorare  questi  metalli,  e  come  i 
primi  sacerdoti  e  istitutori  de’  popoli  ne’  paesi  in  cui 
erano  nati.  Passarono  dalla  Frigia  nell’isola  di  Creta, 
seguendo  Minosse,  e  furono  i  primi  a  stabilire  misteri 
religiosi  nella  Grecia,  recandovi  pure  quella  specie 
di  medicina  e  d’incanto ,  che  era  accompagnata  da 
forinole  magiche.  Dopo  di  essere  stati  lunga  pezza 
sacerdoti  di  Cibele,  furono  posti  ancor  essi  nel  novero 
degli  dei  e  venerati  come  lari  o  divinità  domestiche. 

Il  solo  loro  nome  serviva  di  preservativo  einvocavasi 
con  fiducia  ne’  maggiori  pericoli.  Secondo  Plutarco 
essi  avevano  anche  insegnato  ai  Greci  l’uso  degli  stro- 
menti  musicali. — Chiamavansi  pur  e  dattili  idei  alcune 
pietre  cui  attrihuivasi  una  virtù  miracolosa  e  colle 
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quali  facevansi  talismani  o  amuleti  che  portavansi 
al  pollice. 

DATT1LIDE  (Dactylis)(6oI.  e  agric.).—  Genere  di 
piante  appartenente  alla  triandria  diginia  del  sistema 
Linneano,  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle 
bromee,  i  cui  caratteri  sono:  gluma  moltiflora  ,  a 
due  valve  disuguali  ,  carenate ,  acute;  perigonio  a 
due  valve  carenate,  di  cui  l’una  è  munita  al  suo 
apice  di  un’arista  brevissima.— Questo  genere  com¬ 
prende  poche  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni;  la 
più  comune  è  la  seguente. 

Dattilide  aggomitolata  ( daclili-i  glomerala  L.,  fe¬ 
stuca  glomerata  All.,  Spr.).  — Culmo  eretto,  articolato, 
alto  sino  ad  un  metro;  foglie  lineari,  piuttosto  larghe, 
ruvide  al  tatto;  pannocchia  composta,  coi  rami  al¬ 
lungati,  volti  da  una  banda,  carichi  di  spicole  pic¬ 
colissime,  numerose,  compresse,  ristrette  insieme  in 
piccoli  mucchi;  fiorisce  in  maggio.  —  Questa  grami¬ 
nacea  è  assai  comune  nei  prati  e  nelle  siepi  di  quasi 
tutta  l’Europa.— Ove  trattisi  di  fare  scelta  di  ottime 
graminacee  per  formar  prati,  questa  specie  vuol  es¬ 
serne  esclusa.  Secondo  Schreber,  nissun  animale  la 
mangia,  tranne  il  cavallo,  e  certo  essa  ha  troppa  du¬ 
rezza,  perchè  gli  animali  la  possano  mangiare  quando 
non  è  mollo  giovane.  Essa  riesce  in  qualunque  ter¬ 
reno  ed  anche  in  quei  luoghi  dove  le  altre  grami¬ 
nacee  non  possono  sussistere  ;  cresce  e  rinnovasi 
prontamente,  e  quanto  più  si  taglia,  tanto  più  mo¬ 
strasi  vigorosa.  I  cani  la  mangiano  per  procurarsi  il 
vomito. 


Dactylis  glomerata. 

1  Spicola  molto  ingrandita,  aa  glume 
2  Fiorellino  colle  paleole. 


DATTILIOTECA  ( anlich .  e  B  A.)  -Questa  voce, 
la  quale  non  è  guari  usata  che  dagli  antiquarii.  viene 
dal  greco  Suxrv\io$,  anello ,  e  &wxr»,  in  latino  theca , 
ripostiglio,  e  significa  collezione  di  anelli  o  di  pietre 
incise.— L’uso  degli  anelli  comunissimo  fra  i  Greci, 


sia  come  ornamenti,  sia  come  sigilli,  somministrò 
anche  ne’ tempi  antichi  alle  persone  doviziose  l’idea 
di  fare  collezioni  di  questi  oggetti;  e  la  voce  dacty- 
liotheca  trovasi  in  Plinio,  il  quale  la  dice  straniera. 
Gorleo  pubblicò  a  Leida  nel  1551  una  daclyliotheca 
la  quale  fu  ristampata  nel  1707  con  conienti  del 
Gronovio.  Per  estensione  di  significato,  fu  della 
dattilioteca  una  collezione  d’impronte  di  pietre  in¬ 
cise,  e  Lippert  ne  diede  sotto  questo  nome  una  scelta 
di  quattro  mila,  metodicamente  classificate,  di  cui  è 
impresso  il  catalogo.  Tassie  formò  pure  a  Londra 
una  collezione  di  quindici  mila  impronte  di  cui  Raspe 
ha  pubblicato  il  catalogo  inglese  e  francese.  —  La 
prima  collezione  di  pietre  incise  a  Roma  si  fa  risa¬ 
lire  fino  a  Scauro,  genero  .di  Siila.  Pompeo  consacrò 
nel  Campidoglio  le- pietre  preziose  tolte  a  Mitridate: 
avvenimento  la  cui  memoria  ha  fatto  lungo  tempo 
chiamare  vaso  di  Mitridate  una  bella  coppa  di  un  solo 
pezzo  di  sardonico  conservata  nel  gabinetto  di  me¬ 
daglie  della  biblioteca  reale  di  Parigi.  Cesare  con¬ 
sacrò  anch’egli  parecchie  datlilioteche  nel  tempio  di 
Venere  Genitrice,  e  Marcello  ne  pose  una  nel  tempio 
di  Apollo  Palatino.  Questi  tesori  servivano  ad  ornare 
le  statue  degli  dei,  alle  quali  ponevansi  anelli  che  si 
cambiavano  secondo  le  diverse  feste.  — Fra  i  moderni 
Lorenzo  dei  Medici  fu  il  primo  a  fare  una  collezione 
di  pietre  incise,  che  i  suoi  successori  hanno  consi¬ 
derevolmente  accresciuta  e  che  fu  pubblicata  dal  Gori 
ne\Museum  Florentinum,  e  poscia  in  Francia  nella  bel¬ 
l’opera  intitolata  Galerie  de  Florence.  Petrarca  fu  esso 
pure  uno  dei  primi  collettori  di  pietre  incise  e  di 
medaglie.— Le  collezioni  dei  gabinetti  di  Parigi,  di 
Vienna  e  di  Berlino  sono  celebri  a  buon  diritto. 
Quella  di  Pietroburgo  si  è  arricchita  al  tempo  della 
rivoluzione  francese  della  bella  collezione  del  duca 
d’Orléans,  pubblicata  nel  4780  in  2  voi.  in-fol.°  da 
Lachaux  e  Leblond.  V’hanno  pure  collezioni  rag¬ 
guardevolissime  a  Roma,  e  fra  le  altre  quelle  del  Va¬ 
ticano  ,  di  Strozzi  e  di  Ludovisi  Buoncorapagni, 
principe  di  Piombino.  Molte  ve  n’hanno  eziandio  in 
Inghilterra.— Queste  collezioni  possono  essere  consi¬ 
derate  sotto  parecchi  aspetti  interessanti.  Il  loro 
studio  è  utile  alle  persone  inclinate  alla  letteratura 
ed  alle  arti  e  serve  alla  comparazione  e  all’intelligenza 
dei  monumenti.  Le  pietre  incise,  per  la  loro  picco¬ 
lezza  e  per  la  solidità  della  materia,  sfuggono  facil¬ 
mente  agli  effetti  del  tempo,  che  distrugge  le  più 
belle  opere  dell’  arte  ;  esse  presentano  agli  artisti 
modelli  di  composizioni,  imitazioni  di  statue  o  di 
bassi  rilievi  antichi  di  cui  sole  ci  conservano  la  me¬ 
moria.  Non  solamente  soggetti  mitologici  e  storici , 
ritratti  di  personaggi  illustri  sono  effigiati  e  conser¬ 
vati  sulle  pietre  incise;  ma  vi  si  può  seguire  il  pr°' 
gressivo  andamento  dell’arte,  dalla  sua  infanzia  sino 
alla  sua  perfezione.  I  nomi  degl’  incisori  segnati  sullo 
pietre  ne  accrescono  ancora  il  pregio,  benché  non 
mancarono  impostori  che  specularono  sulla  credulità 
altrui,  aggiungendo  talvolta  nomi  di  celebri  artisti 
su  pietre  mediocri  antiche  ed  anche  su  moderne,  o 
collezione  del  principe  Poniatowski  sarebbe  la  PlU 


DATT1LI0TECA. 


curiosa  del  mondo,  se  tutte  le  sue  pietre  pretese  |  alcune  che  dominano  su  tutte  le  altre,  e  che  si  vo- 
antiche  non  fossero  state  fabbricate  in  Italia,  e  se  i  gliono  più  specialmente  far  conoscere.  Fra  gl’intagli 
nomi  di  antichi  artisti  che  vi  si  leggono  non  vi  fos-  il  Perseo,  il  Mercurio  e  il  Mecenate  di  Dioscoride  iì 
sero  stati  scritti  da  una  mano  fraudolenta. -Le  datti-  Toro  d  illo,  FAchille  citaredo  di  Parafilo,  la  Medusa 
to teche  si  compongono  di  pietre  dette  intagli  e  cam -  di  Solone,  l’Èrcole  di  Cneo,  la  Giulia  d’Evodo  tengono 
«ict.  Gl’  intagli  (parola  derivata  dal  verbo  latino  in-  il  primo  luogo.  Una  pietra  egualmente  celebre,  ma 
i  0  cbe  Sl  trova  usato  da  Varrone)  sono  le  pietre  che  non  si  considera  più  ai  dì  nostri  come  antica  è 
lavorate  d’incavo;  il  cammeo  è  lavorato  in  rilievo  il  sigillo  di  Michelanaelo.  —  Fra  i  panini»;  Y. 


,  l,v”a  ua  varruue;  sono  io  piene  ine  non  si  considera  piu  ai  dì  nostri  come  antica  è 

lavorate  d’incavo;  il  cammeo  è  lavorato  in  rilievo  il  sigillo  di  Michelangelo. -Fra  i  cammei  uno  dei  più 
(o.  Cammeo  e  lNTAGLio).-Le  pietre  incise  hanno  non  grandi  e  magnifici  che  si  conoscano  è  l’agata  onice 
solamente  servito  agli  antichi  di  anelli  e  di  sigilli,  |  detta  lungamente  in  Francia  aaata  della 
>»a  erano  inoltre  un  oggetto  di  lusso  e  di  adorna 


della  lungamente  in  Francia  agata  della  santa  cap¬ 
pella,  perchè  quivi  era  stata  collocata  da  Carlo  v. 


.  . r .  . "  08  ;  :  - «««...a-  F„H,  percue  quivi  era  stata  collocata  da  Carlo  v 

mento  per  gli  abiti  loro.  Le  donne  romane  se  ne  Essa  rappresenta  1’  apoteosi  d’ Augusto  e  la  famiglia 
valevano  per  le  ancone, af  re  del  capo,  ne  ornavano  di  Tiberio,  ed  è  conservata  nel  gabinetto  delle  meda- 
i  braccialetti,  le  cinture,  le  fibbie,  e  np  smalinvnnr,  _ .  »  •  . 


-----  r--  T  :  - :  V  *  U1  lluerio,  cu  e  conservata  nel  gabinetto  delle  meda- 

brace, aiell,  le  cinture,  le  libb.e  e  ne  smaltavano  glie  della  biblioteca  reale  a  Parigi.  Un  altro  superbo 
lembo  delle  vesti;  uso  al  quale  i  cammei  erano  cammeo  sullo  stesso  soggetto  si  trova  nella  collezione 

senza  dubbio  preferii,  Una  pietra  intagliata  costava  di  Vienna,  ed  è  tenuto  fra  i  più  pre-iat  -  Por  i 
talvolta  somme  ennrm  p  P  oìa  .ik.:...  .l.  _  ...  .  .  FIU  p«egiau.  i  tr  ie 


talvolta  somme  enormi,  e  Plinio  riferisce  che  il  sena 
tore  INonio  preferì  l’esilio  alla  privazione  di  un  bel 


l’anello  -là  nan*  ,i  n„  Y  T  u“  »™"«--Vuasi  tutte  le  pietre  incise  che  compongono 

rism  da  larfeci  ?  ’■  pietre, nc, se  cbe  a' di  nostri  le  collezioni  furono  trovale  sulle  coste 

tata  sotto  li nàrola' ™  di.  «»•«"  *■»  antichi,  — 


-  -  ---  -  .V..  .y, 

pietre  incise  in  genere  veggasi  17co»iogra/ia  di  Vi¬ 
sconti.— Quasi  tutte  le  pietre  incise  che  compongono 


tata  sotto  la  narnìo  r  u  ua,,a’  ne,,e  case  dl  campagna  degli  antichi,  dove 

una  d  l  ,r  ,^rTIC‘-  ~  "daSSI  rre  di  s,ppiam“  ch'cssi  mantenevano  liberti  unicamente  oc- 
ua 11,1 10 teca  debb  essere  metodiea.  Perche  una  rapati  nella  glittica.  Se  ne  trovarono  pur  molle  nelle 
collezione  offra  maffffiorfi  intf»rp««»  ^  «ncco  von;,.»  — i:  .v...  ...  ,  .  ..  . 


colini'  a  - :  :  l  una  cupau  nella  glittica.  Se  ne  trovarono  pur  molte  nelle 

fac  u!!l  ,ma?g!°r  ,n,eresse'  e  P°ssa  venire  chiese,  sugli  abiti  sacerdotali,  sulle  vesti  degl’impera- 

oo.nTri  d,;bb0"s,  an2Ìl','Uo  aeparare,  per  tori  d'Oriente,  intorno  a  vasi  del  secolo  avi  e  su  co- 

luanto  c  possibile,  le  nietre  nntiphp  itali*»  mmlpmn  nnrio  ri;  ■ 


„U,, ;  ,  ,  :  ’  T”.  »»|w.e,  per  lori  u  unente,  mlorno  a  vasi  del  secolo  xvi  e  su  co- 

e  div  1  i  ,P  b  ’  8  p,elrc  anl'clle  dalle  n,oderne  Per‘e  di  manoscritti.  I  crociati  ne  portarono  moltis- 
dodid  ^ H,  f  “l  nTC,r  *0ggel"  :  f  Mitologia.  1  sime  dall'Oriente,  come  pure  i  Greci  da  Costantinopoli, 
«odici  dei  maggiori  nell  ordine  assegnato  da  a  oro  — 1,’nrtA  ...  ...  j,  _ .  ... 


dodip!  ,i. mn  “  • .  Y ,y  T  "  uneiue’ come  Pure  i  Greci  da  Costantinopoli. 

im  C\  d  gg  „  ,  d  ordlne  asse«na,°  dalla  lor<>  —l'arte  d'incidere  su  pietre,  a'  di  nostri  poco  colti- 
■n,por.anza:queb  del  cielo,  delle .  acque,  delia  terra  rata,  si  è  conservata",,  Italia,  per  Ima" specie  di 
dell  inferno.  Dopo  ciascuna  divinila  dovranno  col-  tradizione  dopo  l'epoca  della  rinascenza  Per  cono 
locarsi  i  suoi  diversi  attributi  e  i  soffochi  retativi  »in>  cnom  io  cono' 


locarsi  i  suoi  diversi  attributi  e  i  soggetti  relativi  a., a  secce  la  sS  f  ^Me 

ua  storia  particolare  o  al  suo  culto.  2°  Storia  eroica,  opere  di  Vasari,  di  Manette  e  di  GiulianelY-  1  Te- 
*  nuli  o  favole  strombi  la  lnrn  nn»ìMni«\  a  coimn/in  ;  _  j 


I  nv-,  7  , -  ,  r  r  \  tru,ca •  uPere  01  casari,  d.  Manette  e  di  Giulianelli. -  1  Te- 

°Jayole  secon^°  *a  loro  antichità,  e  secondo  i  deschi  ottennero,  dopo  gl’italiani,  il  primo  posto  nel- 
popoli  di  cui  sono  le  più  antiche  tradizioni  ;  favole  l’incisione  delle  pietre  fine:  il  più  celebre  fra  loro  fu 
elleniche,  arcadiche,  araive.  corintie,  lehane  eec.  Giovanni  Pirkler  nolo  noi  _ _  . 


elleniche,  arcadiche,  argive,  corintie,  tebane  ecc 
hanno  pure  altre  grandi  divisioni,  quali  sono  l’E 


Giovanni  Pickler,  nato  nel  Tirolo,  ma  ammaestrato 
in  Italia.  Parecchie  delle  sue  pietre  sono  bellequanto 


laeis.isisv  "  c  I  •  Y  ijiwm  »«■<«  *  ***  rureccuie  oeue  sue  pietre  sono  bellequanto 

T  ndaridi  eec  L'Piifr0  6’  TeSeÌde'  la  Tebaide'  ‘  ,e  anlich<!  ed  bann0  1111  gra“  'at»re.  Egli  segnava  il 
ecc.  L  Iliade  forma  un  circolo  importante  suo  nome  in  caratteri  greci  (IIIXAEP)  cosa  che  an 

viene*  iterV-to^rÌTo  C\D°P°  *  ^  Pe"a  P"0  a‘«“»«  <•  -ore  liclm  l'f  cisoie 

viene  1  Eneide,  o  Sona  romana.  Questa  terminala  Sirletli  imitava  per  eccellenza  i  caratteri  greci  coi 

collezione  de,  soggetti  ani, chi.  Essa  viene  classifica^  quali  inscriveva  il  suo  nome  sulle  sue  opere®  Opimò 
cronologicamente,  e  si  ferma  quasi  per  mancanza  di  incisore  fu  pure  Lorenzo  Nalter,  autore  di  un'opraa 
don  o  '’  pa™ccbe  '?  «lecadenza  dell  arte  poco  stimala  che  porla  per  titolo  De  la  mèli, ode  indiane 
p  il  regno  di  Coslantino  lascia  un  vuoto  fra  que-  de  gravar  en  piene»  fine».  In  Inghilterra  fiorirono 
lepori,  e  quella  della  rinascenza  al  xv secolo,  in  cui  Brown  e  Marchant;  in  Francia  Cobloré  e  Gay;  Rega 
'a  giube"  ricomincia  ad  essere  coltivata  con  tutte  le  e  Santarelli  sono  tra  gli  ultimi  che  si  fecero  un  nome 
“rii  del  disegno.  Lane  dell  incidere  in  pietre  fine  in  Italia.-Coloro  che  si  occupano  dello  studio  delle 
non  aveva  subito  alcuna  .nterruzione  quanto  alla  pietre  incise,  debbono  aggiungervi  quello  della  cu¬ 
barle  meccanica;  ma  era  decaduta  come  tutte  le  altre  noseenza  delle  materie  ,  cosa  clic  appartiene  alla 
ani,  quando  gli  artist.  che  abbandonarono  la  Gre-  |  mineralogia  ed  è  utile  per  la  classificazione  e  per 
a  per  sottrarsi  alla  tirannia  dei  Turchi,  vennero  a  distinguere  le  pietre  antiche  dalle  moderne  non 
_ercare  in  Italia  un  asilo,  e  furono  accolti  da  Lorenzo  avendo  mai  gli  antichi  lavorato  se  non  su  materie 
e  Medici.  La  classificazione  delle  pietre  preziose  orientali  le  cui  miniere  sono  a’ dì  nostri  perdute  le 
Pao  andar  soggetta  a  qualche  modificazione,  perocché  materie  più  adoperate  sono  le  corniole  i  sardonici» 

_ 1  possono  fare  collezioni  speciali,  ordinare  le  pietre  le  agate,  le  amatisle,  i  berilli;  e  pe’  cammei  le  a^atè 
dativamente  alla  storia  dell’arte,  riunire  quelle  che  onici.  1  grandi  artisti  si  servivano  raramente  dei 
Potano  nomi  di  artisti,  formare  serie  iconografiche  diaspri  e  delle  materie  comuni  —  Millin  è  autore  di 
cc  ;  tuttavia  i  grandi  gabinetti  hanno  tutti  adottata  una  Introduction  à  Uétude  des  pierres  nravées  Pa- 
Kevir  Cì!e  a^biamo  riferita i.  -  Le  pietre  più  pre-  rigi  1797,  in  cui  si  trovano  molli  particolari  che  qui 
«coliche  adornano  le  diverse  dattihoteehe  d’Europa  non  possono  essere  accennati  e  Manette  ha  pure 
«o  pubblicate  in  molte  opere;  ma  ve  n’  hanno  pubblicato  un  eccellente  trattato  su  questa  materia 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV.  402 
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DATTILO-DATTILOLOGIA. 


Arricchito  in  fine  di  una  biblioteca  datliliografica. 

DATTILO  (poes.).  —  Piede  trisillabo  nella  poesia 
greca  e  nella  latina,  composto  di  una  sillaba  lunga 
seguita  da  due  brevi  come  carmina.  Il  suo  nome  de¬ 
riva  da  SaxTvXos  dito,  per  essere,  siccome  alcuni  pre¬ 
tendono,  diviso  in  tre  parti  alla  guisa  del  dito  che  ha 
una  falange  lunga  e  due  corte.  Questo  piede  entra 
specialmente  nella  composizione  degli  esametri ,  dei 
pentametri,  del  verso  faleuco,  dell’  alcaico  ecc.;  e 
l’esametro  prende  più  particolarmente  il  nome  di 
dattilico  allorché  i  cinque  suoi  primi  piedi  sono  al¬ 
trettanti  dattili  come: 

Quadrupe/ dante  pu/trem  soni /tu  quatit /  ungula/ campum. 

Il  dattilo  dicesi  inventato  da  Dionisio  o  Bacco  il  quale 
a  Delfo  dava  responsi  in  questo  metro  prima  di 
Apollo.  I  Greci  lo  chiamavano  TrcXmxos.  Il  dattilo  e 
lo  spondeo  sono  i  principali  tra  i  piedi  metrici,  sic¬ 
come  usati  nel  verso  eroico.  Essi  sono  eguali  in 
tempo  ma  non  in  moto.  Lo  spondeo  ha  un  passo 
eguale  e  piano,  mentre  il  dattilo  può  rassomigliarsi 
al  rapido  e  saltellante  movimento  del  galoppo.  Nella 
nostra  lingua  (e  nella  maggior  parte  delle  moderne) 
si  può  considerare  come  dattilo  il  piede  composto 
di  una  sillaba  accentata  seguita  da  due  senza  accento , 
come  docile,  leggere,  perfido. 

DATTILOGRAFO  (tecnol.).  —  Stromenlo  inventato 
a  Parigi  nel  1818  che  ha  la  forma  di  un  cembalo  ed 
è  destinato  a  trasmettere  per  mezzo  dei  tasti  i  segni 
della  parola.  Componesi  di  23  tasti  rappresentanti 
23  lettere  dell’alfabeto.  Ogni  lettera ,  mediante  un 
leggero  movimento  dato  al  tasto  corrispondente,  viene 
espressa  da  un  piccolo  cilindro  di  legno  che  si  alza 
al  disopra  del  livello  della  tavola,  e  si  rende  sensi¬ 
bile  sotto  la  mano  della  persona  cui  si  parla.  A  ben 
distinguere  le  23  lettere,  se  ne  collocano  3  sotto  cia¬ 
scun  dito,  una  alla  radice  di  esso,  l’altra  all’estremità, 
e  le  tre  altre  negl’interstizii  delle  falangi.  Le  lettere 
poste  sotto  il  pollice  non  hanno  bensì  una  divisione 
segnata  si  distintamente,  ma  non  lasciano  tuttavia 
incertezza  di  sorta  ;  per  altra  parte  sono  esse  quelle 
lettere  che  meno  si  adoperano.  Due  asticelle  isolate 
poste  a  destra  della  lastatura  servono  a  rispondere 
ai  movimenti  vivi  del  discorso,  come  si,  no  e  simili, 
secondo  l’accordo  che  credesi  opportuno  di  stabilire. 
— Questo  stromento  dovrebbe  essere  di  uso  familiare 
ai  sordimuti  che  posseggono  il  senso  del  tatto  sì  fino 
e  dilicato.  Esso  offre  pure  un  mezzo  di  corrispon¬ 
denza  tra  un  sordomuto  ed  un  cieco,  e  può  mettere 
in  relazione  i  sordimuti  con  coloro  i  quali  non  co¬ 
noscono  i  segni  di  cui  fanno  uso  abitualmente.  Nella 
corrispondenza  che  si  vuole  stabilire,  gl’interlocutori 
trovansi  collocati  l’uno  dirimpetto  all’altro ,  e  cia¬ 
scuno  di  essi  posa  esattamente  la  mano  sinistra  sulla 
figura  della  mano  che  vedesi  disegnata  dal  suo  lato, 
mentre  la  destra  agisce  sulla  tastiera. 

DATTILOLOGIA  (ZeHer.).— È  l’arte  di  conversare 
per  mezzo  di  segni  fatti  colle  dila,  e  il  suo  nome  si 
compone  di  SclxtvXos  dito  e  \oyo<;  discorso.  Le  posi¬ 
zioni  che  si  fanno  prendere  alle  dita  corrispondono 


ai  caratteri  alfabetici  del  linguaggio,  e  la  serie  di  que¬ 
sti  segni  può  chiamarsi  alfabeto  manuale.  La  princi¬ 
pale  e  più  utile  applicazione  che  si  faccia  di  questa 
arte,  ha  luogo  nell’ ammaestramento  de’ sordimuti. 
Ne’  varii  instituti  ad  essi  destinati,  la  dattilologia  è  di 
un  uso  quasi  universale.  Le  lettere  possono  formarsi 
colle  due  mani,  oppure  con  una  sola.  L’alfabeto  a  due 
mani  è  particolarmente  usato  negl’instituti  inglesi; 
mentre  l’altro  è  di  un  uso  generale  si  nel  continente 
di  Europa  come  nell’America.  Dalla  tavola  che  qui 
produciamo  di  ambedue  questi  alfabeti,  il  lettore  può 
scorgere  com’essi  possano  facilmente  impararsi  in 
meno  di  un’ora,  e  come  la  pratica  di  pochi  giorni 
debba  renderne  l’uso  agevole  e  spedito.  Essi  vengono 
spesso  insegnati  in  brevissimo  tempo  ai  sordimuti 
insieme  coll’alfabeto  scritto.  Nell’alfabeto  ad  una  mano 
le  lettere  J  e  Z  sono  tracciate  nell’aria  ;  la  prima  col 
mignolo  e  la  seconda  coll’indice;  e  nell’altro  la  let¬ 
tera  H  si  forma  ponendo  diagonalmente  la  palma 
della  mano  destra  su  quella  della  sinistra.  Gli  altri 
segni  pare  che  non  abbisognino  di  spiegazione  al¬ 
cuna.  Non  è  poi  necessario  di  segnare  i  punti  al¬ 
trimenti  che  con  una  lieve  pausa,  quando  occorre, 
nell’azione  manuale  ;  ma  è  mestieri  che  le  parole 
siano  staccate  le  une  dalle  altre  o  da  una  leggeris¬ 
sima  pausa,  o  da  un  moto  orizzontale  della  mano  da 
sinistra  a  destra,  o  da  una  specie  di  buffetto  fatto  col 
medio  e  col  pollice  della  mano  destra. —  Paragonando 
insieme  i  due  alfabeti,  noi  troviamo  che  scopo  di  en¬ 
trambi  è  di  rappresentare  il  più  da  presso  possibile 
le  forme  usuali  delle  lettere;  quello  a  due  mani  pren¬ 
dendo  ad  imitare  le  lettere  maiuscole,  c  quello  ad 
una  mano  sola  le  minuscole.  Questo  mette  a  una 
specie  di  tortura  le  dita  per  far  loro  assumere  una 
forma  che  ritragga  in  qualche  modo  del  carattere 
scritto,  e  noi  vediamo  quindi  che  dopo  di  un  infelice 
tentativo  per  formare  la  lettera  X  con  una  mano  sola, 
esso  ne  ammette  un’altra  come  variante,  formata  con 
due  inani.  L’altro  all’opposto  preferisce  di  fare  con 
due  mani  ciò  che  farebbe  meglio  con  una,  come  av¬ 
viene  nella  lettera  Q  che  si  figura  in  un  modo  sod¬ 
disfacentissimo  con  una  sola  mano,  e  di  cui  si  dà 
tuttavia  una  variante  eseguita  con  due.  La  C  e  la  J 
rimangono  lesole  lettere  che  non  possono  rappresen¬ 
tarsi  con  due  mani  ;  e  la  prima  ha  la  stessa  forma 
nei  due  alfabeti.  La  strana  anomalia  che  si  osserva 
nella  forma  della  Z  sembra  che  non  sia  provenuta  da 
altra  causa  che  dalla  mira  di  ottenere  una  certa  ras¬ 
somiglianza  colla  lettera  scritta.  Questi  due  alfabeti 
hanno,  si  l’uno  che  l’altro,  i  rispettivi  loro  vantaggi  ; 
quello  ad  una  mano,  come  di  un  uso  assai  più  pronte 
e  spedito,  si  adatta  meglio  alle  esigenze  del  conver¬ 
sare  nei  discorsi  continuati  e  di  qualche  lunghezza  » 
mentre  l’altro  alquanto  più  tardo  e  più  distinto  nel 
suoi  segni  presenta  invece  maggior  facilità  ad  esseie 
dicifrato.  Questo  gode  inoltre  del  vantaggio  di  tornir^ 
un  modo  non  difficile  di  comunicazione  coi  sor  1 
muti  al  buio;  poiché  i  caratteri  formandosi  coll’a**0®® 
di  una  mano  sull’altra,  egli  è  soltanto  necessario  ‘ 
formare  colla  mano  destra  i  caratteri  sulla  sinis  r 


_  DATTILOLOGIA.  8H 

‘Iella  persona  con  cui  si  vuol  conversare,  per  esserne  i  sordimuti.  Queste  materie  sono  infatti  talmente 
■  n  esi.~  Il  primo  di  questi  alfabeti  sul  quale  abbiamo  connesse  insieme  che  sarebbe  di  nessun  vantaggio  il 
nozioni  più  precise,  fu  certamente  inventato  in  Ispa-  considerarle  separatamente.  Egli  è  un  errore  volgare 
gna,  ove  ha  pure  avuta  origine  l’arte  di  ammaestrare  quello  di  attribuire  ai  Francesi  l  origine  di  quest’uti- 


Alfabelo  a  due  mani. 

,,ss>ma  arte.  Se  fosse  vera  la  sentenza  di  un  chiaro  ad  ascoltarlo  »,  l’abate  De  l’Epée  potrebbe  rivendi- 
8crittore,  il  quale  disse  che  «  non  deve  tenersi  pel  carsi  l’onore  della  sua  prima  invenzione.  11  De  l’Epée 
PDnio  inventore  di  alcun’arte  colui  che  ne  parlò  non  fu  però  certamente  l’inventore  della  dattilologia, 
1  Primo,  ina  bensì  quegli  che  ne  parlò  sì  a  lungo,  e  la  credenza  invalsa  che  il  fosse  stato,  procedette 
s  fortemente  e  sì  chiaramente  da  sforzare  il  mondo  forse  da  ciò  che  sulla  sua  tomba  nel  cimitero  del 
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Pére  La  Chaise  a  Parigi  sta  impressa  la  figura  di  una 
mano  aperta.  Se  non  fosse  pur  anche  ben  avverato 
che  l’arte  di  ammaestrare  i  sordiinuli  ebbe  origine 
in  Ispagna,  il  sapere  che  l’alfabeto  manuale  fu  da 
prima  quivi  conosciuto,  avrebbe  potuto  far  nascere 
la  supposizione  che  in  origine  servisse  qual  mezzo  di 
segreta  comunicazione.  Ma  noi  non  possiamo  a  meno 
di  assegnare  a  quest’invenzione  un  uso  affatto  utile  e 
benefico,  giacché  è  noto  che  questo  modo  di  comu¬ 
nicazione  faceva  parte  del  sistema  con  cui  s’insegnava 
ai  muti  a  parlare.  Il  padre  Ponce,  monaco  benedet¬ 
tino  spagnuolo,  che  mori  nel  4384,  è  riguardato  come 
il  primo  che  abbia  esercitata  l’arte  di  ammaestrare 
questa  infelice  classe  di  persone;  ma  il  suo  metodo  ci 
è  affatto  ignoto.  Giampaolo  Boset  (vedi)  pubblicò  nel 
4620  un  libro  nel  quale  prese  a  sviluppare  i  prinei* 
pii  che  lo  guidarono  nell’educazione  del  fratello  del 
contestabile  di  Castiglia,  il  quale  era  divenuto  sordo 
all’età  di  due  anni.  Bonet  ebbe  a  seguaci  Digby,  Wal- 
lis  e  Burnelt  in  Inghilterra;  Pietro  di  Castro  da  Man¬ 
tova;  Corrado  Amman,  medico  svizzero  dimorante  in 
Olanda;  Van-Helmont  e  parecchi  altri.  — Pare  cosa 
strana  che,  non  ostante  tutto  ciò,  la  possibilità  di 
ammaestrare  i  sordimuti  fosse  così  poco  sospettata 
in  Francia  da  far  si  che  don  Antonio  Pareires  il  quale 
stabilivasi  in  Parigi  intorno  all’anno  4733,  si  trovasse 
incoraggiato  dalla  generale  ignoranza  ad  arrogare  a 
sé  l’onore  della  scoperta.  Alcuni  anni  dopo  un  altro 
professore  di  tal’arte,  un  certo  Ernaud  mandò  fuori 
un’eguale  pretensione,  pubblicò  un  libro,  e  solle¬ 
citò  ed  ottenne  dall’accademia  delle  scienze  lo  stesso 
onore  ch’era  già  stato  concesso  a  Pareires.  Sembra 
che  coi  sistemi  di  ammaestramento  anteriori  a  quello 
dell’abate  De  l’Epée  gli  allievi  fossero  considerati  aver 
raggiunto  il  colmo  della  perfezione  quando  erano 
condotti  a  pronunziare  con  più  o  meno  facilità ,  e 
spesso  anche  con  non  poca  difficoltà,  un  certo  nu¬ 
mero  di  frasi  ;  e  per  ottenere  questo  risultato  i  mae¬ 
stri  della  scuola  spagnuola  facevano  un  grande  uso 
dell’alfabeto  manuale.  L’alfabeto  ad  una  mano  fu  par¬ 
ticolarmente  proprio  degli  Spagnuoli;  e  vuoisi  che 
sia  stato  introdotto  in  Francia  da  Pareires,  dal  quale 
lo  abbia  tolto  l’abate  De  l’Epée,  che  prima  non  cono¬ 
sceva  se  non  quello  a  due  mani.  Però  da  un’altra 
versione  più  autentica  appare  ch’egli  ne  trasse  cono¬ 
scenza  dal  libro  del  Bonet  intitolato  Arte  para  ense- 
nar  à  hablar  los  mudos ,  che  gli  venne  presentato  da 
uno  straniero.  Dalle  scuole  dell’abate  Del’Epée  l’uso 
di  quest’alfabeto  passò  poi  a  quasi  tutti  gl’  instituti 
di  sordimuti ,  tanto  dell’  Europa  quanto  degli  Stati 
Uqiti  d’America.— Un  saggio  di  dattilologia  che  me¬ 
rita  ancora  di  essere  qui  ricordato  si  è  quello  dovuto 
a  Dalgarno,  e  che  vide  la  luce  in  Inghilterra  intorno 
al  1680.  Nel  produrne  che  facciamo  la  figura  ci  var¬ 
remo  delle  spiegazioni  stesse  che  ne  ha  lasciato  il 
suo  autore  per  quanto  sarà  necessario  a  dare  una 
sufficiente  idea  del  suo  metodo.  «Dopo  molte  ricerche 
e  molte  mutazioni  io  mi  determinai  finalmente  per 
un  alfabeto  manuale  che  trovai  di  tutto  mio  genio, 
giacché  non  credo  che  possa  venire  nè  da  me,  nè 


da  altri  gran  fatto  emendato ,  ove  gli  si  voglia  con¬ 
servare  la  proprietà  che  ho  avuto  in  mira  di  dargli, 
che  è  quella  di  una  distinta  collocazione  di  tutte  le 


lettere,  e  di  una  facile  maniera  di  segnarle.  Questo 
metodo  mi  pare  per  se  stesso  così  facile  e  chiaro  da 
non  abbisognare  di  molte  spiegazioni ,  almeno  per 
quanto  si  riferisce  alle  singole  lettere,  le  quali  sono 
rese  distintissime  dal  solo  posto  che  occupano.  Le 
regole  per  servirsene  sono  due:  4°  pongasi  l’indice 
della  mano  destra  a  foggia  di  croce  sui  punti  asse¬ 
gnati  alle  vocali  :  2°  si  segnino  le  consonanti  toccan¬ 
done  il  luogo  colla  punta  del  pollice  della  stessa  mano 
destra.  —  Questo  è  quanto  parmi  possa  bastare  per 
ispiegare  il  presente  metodo,  per  ciò  che  concerne 
alle  lettere  semplici» . Egli  è  probabilmente  da  que¬ 

sto  semplice  e  ingegnoso  alfabeto  che  prese  poi  ori¬ 
gine  l’inglese  a  due  mani  ;  infatti  la  collocazione  delle 
vocali,  è  la  stessa  in  entrambi.  —  E  qui  è  facile  il  ve¬ 
dere  come  l’antica  invenzione  di  Dalgarno  potrebbe 
pure  adattarsi  a  conversare  al  buio  co’  sordimuti , 
giacché  basta  imaginarsi  due  persone  sedute  l’una 
dirimpetto  l’altra,  in  modo  che  la  destra  di  ciascun 
interlocutore  possa  toccare  nella  sinistra  dell’altro  » 
punti  determinati  per  ogni  lettera,  cosa  cui  si  debbe 
poter  giungere  agevolmente  mediante  una  posizione 
regolare  della  mano  e  qualche  esercizio,  avvertendo 
soprattutto  di  sostituire  la  pressione  al  semplice  tocco, 
per  evitare  le  ambiguità  che  potrebbero  nascere  da* 
tasteggiare  inevitabile  dei  meno  esperti. 

DATTILOPORA  (Dàctylopora.)  (zool.).  —Genere  di 
polipaio  fossile  che  ha  per  caratteri  :  corpo  tubularc 
in  forma  di  cilindroide  regolare,  rotondato  a  tutte  e 
due  le  estremità,  con  orifizio  ad  una  di  esse  rotondo  e 
marginato  da  un  labbro  o  sporto  fimbriato;  superficie 
interna  ed  esterna  reticolata  da  moltissimi  fori  infu*1' 
dibuliformi,  e  le  partizioni  fra  questi  pertugiate  da 
pori  che  si  crede  fossero  gli  orilizii  delle  celle  p0' 
lipifere.  Di  questo  singolare  ed  elegante  corallo 
(  se  pure  egli  è  tale  )  si  conosce  una  specie  sola . 


DATTI  LOTTERÒ  -  DATI  R  A . 
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t-ioè  la  D.  cylindracea  che  trovasi  negli  strati  terziarii. 

DATTILOTTERO  (Dactyi.opterus)  ( ittiol .).  —  Ge¬ 
nere  di  pesci  dell’ordine  degli  acantotterigii  e  della 
famiglia  de’ loricati,  i  cui  caratteri  sono:  testa  schiac¬ 
cila,  grossa  e  lunga,  e  sorgente  a  un  tratto  dal  muso 
che  è  assai  corto;  angolo  inferiore  del  preopercolo 
ornilo  di  una  spina  forte  e  allungata;  opercolo  senza 
spine;  bocca  piccola  ;  mandibole  fornite  di  masse  di 
Venticelli  conici;  raggi  branchiostegi  in  numero  di 
sei;  alcuni  dei  raggi  anteriori  della  pinna  dorsale 
liberi;  raggi  sottopettorali  assai  numerosi  e  lunghi  e 
connessi  per  mezzo  di  una  membrana  ;  pinne  ventrali 
con  quattro  raggi;  corpo  coperto  di  dure  scaglie  ca¬ 
renate.  I  pesci  di  questo  genere  vengono  collocali 
colle  triglie,  ma  non  si  devono  confondere  le  triglie 
dei  sistemi  ittiologici  colle  triglie  del  mercato,  appar¬ 
tenendo  queste  al  genere  mullus.  Si  possono  però 
distinguere  a  prima  vista  dalle  vere  triglie  per  la 
grandezza  straordinaria  delle  pinne  pettorali.  Nelle 
vere  triglie  osserviamo  tre  raggi  staccati  situati  sotto 
e  pinne  pettorali,  ma  nascenti  dalla  stessa  base; 
addove  nel  genere  dattilottero  questi  raggi  sono  in 
gran  numero ,  straordinariamente  lunghi  e  connessi 
per  mezzo  di  una  membrana.  Medianli  queste  grandi 
pinne,  che  in  lunghezza  eguagliano  quasi  il  corpo 
dell’animale ,  i  dattilotteri  possono  sostenersi  in  aria 
per  alcuni  minuti  secondi,  il  che  fanno  sovente  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  de’ loro  nemici;  ma  non 
di  rado,  lasciando  l’acqua  per  evitare  i  nemici  loro 
che  abitano  questo  elemento,  cadono  preda  degli  al¬ 
batri  e  di  altri  uccelli  marini.  Questo  genere  contiene 
due  sole  specie  una  delle  quali,  nota  da  lungo  tempo, 
abita  nel  Mediterraneo  ed  è  la  trigla  volitans  di  Lin¬ 
neo  ,  comunemente  detta  il  gurnardo  volante  o  il 
pesce  volante.  Sonovi  però  altri  pesci  volanti  coi  quali 
non  si  vogliono  confondere  le  presenti  specie,  il  pesce 
volante  comune  appartiene  al  genere  esocelo  (vedi). 
L’altra  specie  abita  i  mari  indiani  ed  è  il  dattilottero 
orientale  di  Cuvier.  11  gurnardo  volante  (dactylopterus 
1 ’olitans )  varia  da  un  piede  a  quindici  pollici  di  lun¬ 
ghezza  ed  è  di  color  bruno  di  sopra,  con  macchie  di 
l'nta  più  intensa  ;  i  lati  del  corpo  sono  rossi  e  le 
parti  sottane  di  un  roseo  smontato.  Le  grandi  pinne 
Pettorali  sono  di  una  tinta  nerognola,  variate  di 
Macchie  azzurrigne;  le  pinne  del  ventre  e  dell’ano 
d*  color  roseo  ;  la  dorsale  anteriore  bigia  con  isbat- 
btnenti  di  un  azzurro  più  cupo;  la  dorsale  posteriore 
^sparente  e  i  suoi  raggi  di  color  pallido  ,  macchiato 
di  bruno. 

Datura  (Datura)  (bot.  e  mai.  tned .).  —  Genere 
d'  piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  solanacee,  tribù 
delle  nicozianee,  e  che  distinguesi  per  i  seguenti  ca¬ 
ntieri:  calice  tu  buioso  a  cinque  denti,  la  cui  parte 
superiore  staccasi  per  un  taglio  circolare  e  cade,  in¬ 
fanto  che  la  sua  base  orbicolata  persiste  e  continua 
a  crescere;  corolla  imbutiforme,  con  cinque  a  dieci 
denti  ed  altrettante  pieghe  ;  stimma  bi-lamellato  ; 
(‘assula  tubercolosa  o  spinulosa,  raramente  liscia,  di- 
visa  in  quattro  logge  alla  sua  base,  in  due  solamente 


alla  sommità.— Questo  genere  comprende  da  dieci  a 
dodici  specie  (inclusevi  quelle  che  da  alcuni  botanici 
ne  furono  distratte  per  formare  altri  generi),  le  quali 
sono  erbe,  raramente  frutici,  native  di  varie  parti 
del  globo ,  a  foglie  per  lo  più  sinuato-angolate ,  fiori 
ordinariamente  solitari! ,  corolle  ampie,  di  bella  for¬ 
ma,  talvolta  soavemente  olezzanti:  tutte  sono  vele¬ 
nose.  -  Sono  particolarmente  osservabili  le  specie 
seguenti  : 

Datura  stramonio  o  pomo  spinoso  o  noce  spinosa  o 
noce  puzza  o  erba  del  diavolo  o  erba  da  incantesimi 
(datura  stramonium  L.).-Erba  annua  a  radice  assai 
grossa,  bianchiccia,  fibrosa;  fusto  cilindrico,  eretto, 
dicotomo ,  ramosissimo ,  alto  da  mezzo  piede  a  tre 
piedi ,  glabro  del  pari  che  le  foglie;  foglie  ovate  od 
ovali-oblunghe,  inegualmente  sinuato-dentate  ,  acu¬ 
minate,  picciuolate,  cuneiformi  o  sub-cuoriformi  alla 
base,  sottili,  d’un  verde  carico,  ampie;  corolla  me¬ 
diocre,  bianca  o  violacea;  cassida  grossa  quanto  una 
noce,  ovoidea,  echinato-spinosa,  a  spine  lesiniformi, 
folte,  divergenti. -Questa  specie,  non  rara  in  Europa 
ed  in  Asia,  vuoisi  originaria  dell’America:  tutte  le  sue 
parti  esalano  un  forte  odore  viroso  spiacevolissimo  ; 
inghiottite  alla  dose  di  parecchi  grani  agiscono  a  guisa 
dei  veleni  narcotici  più  attivi ,  producendo  vertigini , 
sete  ardente,  dolori  di  ventre  susseguiti  talvolta  da 
copiose  deiezioni,  delirio,  convulsioni,  perturbazione 
ei  sensi  della  vista  e  dell’  udito ,  polsi  irregolaris¬ 
simi ,  talora  una  sorta  d’ubbriacbezza  accompagnala 
da  paralisi  delle  estremità,  ed  anche  la  morte  ove  la 
dose  del  veleno  sia  stata  alquanto  forte  e  non  siasi 
recato  a  tempo  conveniente  soccorso.  I  rimedii  da 
amministrarsi  sono,  come  per  gli  altri  veleni  narco¬ 
tici,  da  principio  gli  emetici,  quindi  le  bevande 
acidule.  —  Storch  ,  dietro  a  molti  sperimenti ,  lodò 
questa  pianta  come  efficace  rimedio  contro  la  mania, 
l’epilessia  ed  altre  malattie  nervose  ;  la  quale  virtù 
dello  stramonio  sembra  confermata  dalle  osservazioni 
di  altri  medici ,  principalmente  di  Germania  e  di 
Svezia  ed  in  particolare  da  quelle  di  Greding  ;  però 
questo  rimedio ,  come  gli  altri  di  simil  fatta  ,  vuol 
essere  adoperato  colla  massima  circospezione.  Si  am¬ 
ministra  ordinariamente  l’estratto  di  quest'erba  alla 
dose  di  mezzo  grano  ad  un  grano,  da  ripetersi  al¬ 
cune  volte  nella  giornata.  Le  foglie  contuse  calmano 
i  dolori  delle  scottature  e  delle  emorroidi.  Kirckhotf 
trovò  utilissime  le  frizioni  fatte  con  tintura  di  stra¬ 
monio  nelle  neuralgie.  —  Nessun  animale ,  tranne  il 
porco ,  addenta  lo  stramonio.  Vuoisi  che  i  semi  di 
questa  pianta ,  amministrali  giornalmente  a  piccole 
dosi,  siano  valevoli  a  far  ingrassare  i  porci  in  breve 
tempo  ed  a  rinvigorire  i  cavalli  immagriti;  la  qual 
cosa  non  è  inverosimile  ;  giacché  l’ eccessivo  appe¬ 
tito  è  uno  dei  sintomi  che  produce  neU’uomo  l’uso 
interno  dello  stramonio.  Acosta  e  Garet  dicono  cho 
le  cortigiane  dell’India  e  i  ladri  del  Malabar  e  delle 
Canarie  usano  di  far  prendere  a  coloro  che  cadono 
nelle  loro  mani  un  mezz’ottavo  di  semi  di  stramo¬ 
nio  (ovvero  di  altra  specie  di  questo  genere)  misti 
con  un  liquore  gradevole ,  ad  oggetto  di  turbare  la 
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loro  mente  e  poterli  più  facilmente  derubare  ,  dal 
che  forse  derivò  il  nome  d 'erba  a  incantesimi  dato 
a  questa  pianta. 

Datura  fastuosa  o  pomo  spinoso  d’Egitto  ( datura 
fastuosa  L. ,  stramonium  fastuosum  Maench).  —  Fusto 
eretto,  dicotomo ,  alto  da  uno  a  tre  piedi ,  ordinaria¬ 
mente  di  colore  violaceo;  foglie  ovali,  acute,  lunghe 
da  tre  a  sei  pollici,  glabre,  sottili,  di  color  verde  ca¬ 
rico ,  intierissime  o  disugualmente  sinuato-dentate, 
cuneiformi  alla  base;  corolle  grandissime,  in  numero 
di  due  o  tre,  l’una  dentro  l’altra,  di  colore  violetto, 
talora  bianche  per  variazione;  calice  assai  più  corto 
della  corolla,  a  denti  triangolari,  acuti,  disuguali; 
cassula  grossa  quanto  una  noce,  sub -globosa,  tu¬ 
bercolosa,  muricata. —Questa  specie,  originaria  delle 
Indie,  viene  spesso  coltivata  per  ornamento;  vuole 
terra  leggera  e  ricca. 

Datura  odorosa.  ( datura  suaveolens  Willd.,  brug- 
mansia  suaveolens  Sweet,  brugmansia  candida  Pers., 
datura  arborea  Horlul.).  — Arbusto  folto,  ramosissimo, 
alto  da  tre  a  cinque  piedi;  foglie  ovali  od  ovali¬ 
lanceolate,  acuminate,  intierissime,  picciuolate,  dis¬ 
ugualmente  cuneiformi  alla  base,  sottili,  munite  in¬ 
feriormente  di  finissimi  peli,  spesso  geminate,  lunghe 
da  quattro  ad  otto  pollici  ;  peduncoli  ascellari  o  late¬ 
rali,  più  o  meno  inclinati,  solitarii,  uniflori,  ingrossati 
alla  sommità;  calice  sub-tubuloso,  turgido,  a  cinque 
angoli,  non  persistente,  assai  più  breve  della  corolla, 
disugualmente  fesso  alla  sommità  in  cinque  lacinie 
triangolari ,  acute  ;  corolla  lunga  da  otto  a  dodici 
pollici,  bianca,  imbutiforme,  pieghettata;  stami  quasi 
lunghi  quanto  la  corolla;  antere  oblunghe,  erette; 
stilo  più  lungo  che  le  antere;  pericarpio  oblungo, 
liscio,  glabro,  pendente;  semi  trigoni.  —  Questa  spe¬ 
cie  ,  originaria  dell’America  meridionale ,  coltivasi 
spesso  per  ornamento ,  principalmente  per  la  sua 
corolla  odorosissima  ;  vuole  un’esposizione  calda  ;  si 
moltiplica  facilmente  per  talee. 

DATDRIINA  (chini.).— Quest’alcaloide  è  stato  otte¬ 
nuto  da  Geiger  ed  Hesse  e  trovasi  nei  semi  dello  stra¬ 
monio  ( datura  stramonium )  (v.  Datura  (bot.  e  wiaf. 
«i ed.);  credesi  che  esista  ancora  in  altre  specie  di 
datura.  Per  ottenere  la  dalurina  o  come  altri  dicono 
il  duturitio  si  polverizzano  finamente  i  semi  di  stra¬ 
monio  ,  si  pongono  in  un  recipiente  di  vetro  e  vi  si 
fanno  bollire  durante  un’ora  con  nove  volte  il  loro 
peso  di  alcool  diluto  ;  quindi  si  feltra  il  liquore 
mentre  è  caldo ,  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di 
magnesia  pura  in  ragione  di  una  mezz’oncia  per  ogni 
libbra  di  semi  impiegali ,  e  vi  si  lascia  per  24  ore 
agitando  di  quando  in  quando  il  miscuglio;  in  capo 
a  questo  tempo  si  prepara  il  precipitato  che  si  tratta 
coli’alcool  bollente;  si  scolora  il  liquore  col  carbone 
animale  e  dopo  di  averlo  feltrato  si  evapora  fino  a 
tanto  che  sia  ridotto  alla  metà  ;  questo  liquore  ab¬ 
bandonato  all’evaporazione  spontanea  in  un  reci¬ 
piente  di  porcellana  depone  la  daturina  cristallizzata 
che  si  purifica  con  ripetute  cristallizzazioni  nell’al¬ 
cool.  —  La  daturina  cristallizza  dalla  sua  soluzione 
nell’alcool  acquoso  sotto  la  forma  di  prismi  incolori. 


brillanti,  aggruppati  in  fascelti.  Se  vien  precipitala 
dalle  sue  soluzioni  acide,  si  depone  allo  stato  di  fioc¬ 
chi  bianchi  che  a  poco  a  poco  si  agglomerano  gli  uni 
cogli  altri.  Questa  sostanza  è  inodora  quando  è  pura; 
il  suo  sapore  è  alquanto  amaro  e  successivamente 
acre  come  quello  del  tabacco;  la  sua  azione  è  tal¬ 
mente  venefica  che  basta  %  di  grano  per  uccidere 
un  passero  nello  spazio  di  tre  ore.  —  La  daturina  è 
molto  solubile  nell’alcool,  meno  nell’etere,  poco  nel¬ 
l’acqua.  Si  discioglie  in  280  parli  d’acqua  fredda  ed 
in  72  d’acqua  bollente;  la  soluzione  nell’acqua  calda 
s’intorbida  col  raffreddamento  ed  abbandona  la  da¬ 
turina  allo  stalo  di  una  massa  untuosa  che  non  cri¬ 
stallizza  se  non  qualche  tempo  dopo  di  essersi  deposta. 
L’acqua  aggiunta  alla  soluzione  alcoolica  depone  la 
dalurina  allo  stato  cristallizzato.  —  Sottoposta  all’a¬ 
zione  del  fuoco,  la  daturina  si  fonde  alla  temperatura 
dell’acqua  bollente,  e  si  volatilizza  quasi  compiuta- 
mente  ad  una  temperatura  più  elevata.  Gli  alcali 
acquosi  la  decompongono  a  caldo.  La  daturina  non 
si  altera  per  l’esposizione  all’aria.  La  sua  soluzione 
acquosa  ha  una  reazione  fortemente  alcalina.  La  tin¬ 
tura  di  noce  di  galla  e  la  soluzione  d’oro  vi  cagionano 
un  precipitalo  biancastro;  colla  tintura  d’iodo  si  ot¬ 
tiene  un  precipitato  abbondante  di  color  di  chermes; 
colla  soluzione  di  platino  non  si  produce  alcun  pre¬ 
cipitato.  —  La  daturina  si  unisce  direttamente  cogli 
acidi  diluti  con  produzione  di  sali  che  cristallizzano 
facilmente;  il  solfato  si  presenta  sotto  la  forma  di 
prismi  perlacei  aggruppati.  I  sali  di  dalurina  sono 
amari,  acri,  velenosi,  molto  solubili  nell’acqua  e 
nell’alcool.  —  La  composizione  della  daturina  non  è 
ancora  conosciuta.  —  Trommsdorff  ha  trovato  nella 
datura  stramonium  un  altro  principio  al  quale  ha  dato 
nome  di  StramoninA  (vedi). 

DAUBENTON  (Luigi  Giammaria).  —  Naturalista  e 
anatomico,  o  piuttosto  zootomico  francese,  nato  a 
Montbar  nella  Borgogna  nel  1716.  Prese  la  laurea  in 
medicina  a  Rheims  e  si  diede  ad  esercitarla  in  patria; 
ma  Buffon,  suo  compatriota  ed  antico  compagno,  nomi¬ 
nato  intendente  del  giardino  del  re,  nel  Ì742  lo  volle 
seco  come  collaboratore  per  le  ricerche  anatomiche 
di  cui  abbisognavano  i  suoi  studii  e  che  per  debolezza 
di  vista  non  poteva  fare  egli  stesso.  Daubenton  otte¬ 
nuto  il  posto  di  conservatore  c  dimostratore  del  gabi¬ 
netto  di  storia  naturale  si  diede  tutto  a  far  progredire 
cotesta  scienza  coll’accuratezza  delle  sue  osservazioni, 
e  non  cessò  di  prender  parte  all’opera  del  Buffon 
se  non  quando  questi,  ascoltando  in  mal  punto  i  sug' 
gerimenti  dell’adulazione,  pubblicò  separatamente  1 
proprii  lavori.  Durante  la  rivoluzione  fu  nominato 
professore  di  mineralogia  al  museo  di  storia  natu¬ 
rale.  Fatto  senatore  nel  1799,  il  timore  di  dover 
cambiare  le  modeste  sue  abitudini  lo  inquietò  tal¬ 
mente  che  a  ciò  si  attribuisce  il  colpo  di  apoplessia 
da  cui  fu  rapito  il  di  51  dicembre  di  quell’anno. 
Ebbe  per  moglie  l’ autrice  del  romanzo  intitolato 
Zélie  dans  le  dèserl. — Lacépède,  Cuvier  e  Moreau  de 
la  Sarthe  hanno  meritamente  lodato  questo  grande 
ed  ottimo  scienziato  che  si  rese  tanto  benemerito 
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della  storia  naturale.  Oltre  ai  pregiatissimi  lavori  coi 
quali  contribuì  all’  Hi  sto  ir  e  nalurelle  del  Buffon,  ne 
somministrò  pure  molti  alla  prima  enciclopedia;  ed 
altri  suoi  scritti  di  zoologia  e  di  mineralogia  trovansi 
nei  Mémoires  de  V  académie  dcs  Sciences  (1734-64). 
Nè  si  vogliono  passare  sotto  silenzio  1  Amlruction  pour 
les  bergers  (1  voi.  in-83  Parigi  1782),  il  Tableau  me- 
Ihodiquc  des  minéraux  (1784  in -8°),  e  il  Mé  moire 
sur  le  premier  drap  de  laine  superflue  dii  erti  de  France 
(1784,  in-8°).  1  suoi  scritti  di  storia  naturale  sono 
'Massimamente  da  pregiarsi  per  la  moltitudine  ed  esat¬ 
tezza  de’  fatti  di  cui  egli  arricchì  le  sue  opere,  senza 
mai  lasciarsi  sedurre  da  alcuna  teoria.  A  lui  la  Fran¬ 
cia  deve  in  gran  parte  l’introduzione  eia  propaga¬ 
zione  della  razza  dei  merini. 

DAUCO  (bot.)  (e.  Carota). 

DAUDIN  (Francesco  Maria).  —  Nato  verso  il  1773  a 
Parigi ,  e  quasi  privo  dell’  uso  delle  membra  per 
naturale  infermità,  si  consacrò  per  tempo  allo  studio 
delle  scienze  e  più  particolarmente  della  storia  na¬ 
turale.  Le  sue  Memorie  furono  a  principio  stampate 
nel  Magasi n  encyclopédique  e  negli  Annales  du  mu- 
®®MH*  d'hisloire  nalurelle ,  e  alcuni  suoi  articoli  fanno 
parte  del  Dictionnaire  des  Sciences  naturelles.  Le  sue 
°pere  principali  sono  :  il  Traile  d'  ornilhologie ,  che 
non  fu  mai  terminato,  e  YHisloire  nalurelle  des  repti- 
ù?s.  Della  prima  non  si  fa  gran  conto;  ma  la  seconda 
è  tale  che  Cuvier  non  ebbe  difficoltà  di  chiamarla 
doperà  più  compiuta  che  si  fosse  mai  pubblicata 
‘ntorno  a  questa  classe  di  animali.  La  moglie,  buona 
Rd  amabile  persona  che  lo  aiutava  grandemente  nei 
suoi  lavori  scientifici ,  essendo  morta  di  etisia  ,  il 
povero  Daudin,  la  cui  vita  era  già  stata  amareggiata 
dalle  domestiche  strettezze  ,  la  seguì  pochi  giorni 
oppresso,  morendo  nel  4804,  non  ancora  compiuto 
*1  trigesimo  anno  della  sua  infelice  esistenza. 

DAUN  (Leopoldo  Giuseppe,  conte  di)  ( slor .  tnod.). 
—  Generalissimo  degli  eserciti  imperiali  nella  guerra 
dei  Sette-Anni,  nacque  in  Vienna  l’anno  1703,  colse 

*  primi  suoi  allori  nella  guerra  contro  i  Turchi  (4757- 
39),  e  si  distinse  in  altri  fatti  posteriori,  dopo  i  quali 

creato  gran  inastro  d’artiglieria,  e  nel  1737  feld¬ 
maresciallo  generale.  In  quell'anno  medesimo  riportò 
*a  sanguinosa  vittoria  di  Koellin  sui  Prussiani,  salvò 
*a  monarchia  austriaca  da  un  pericolo  imminente , 

R  sforzò  il  gran  Federigo  a  sgombrare  la  Boemia. 
■"-Nel  1738  fu  pure  per  lui  gloriosa  la  giornata  di 
Hochkirchen  *  in  cui  avrebbe  interamente  distrutto 

*  esercito  prussiano  senza  le  lentezze  del  principe 
'1*  Durlach.  Ma  la  fortuna  non  lo  secondò  sempre, 
j!d  ebbe  a  provarlo  a  Leuthen,  a  Torgau  e  in  altre 
battaglie  in  cui  fu  vinto.  Tuttavia  il  gran  Federigo 
rfse  la  debita  giustizia  al  merito  di  Daun,  c  lo  coll¬ 
iderò  sempre  come  un  avversario  pericoloso.  Il  prin- 
'  'pale  rimprovero  che  gli  si  possa  fare  è  quello,  co- 
"l|ine  a  quasi  tutti  i  generali  della  sua  nazione,  di 
n°n  aver  saputo  trar  profitto  della  vittoria.  Daun 
'»°rì  nd  (766  sommamente  onorato,  c  ricolmo  dei 
av«ri  della  sua  sovrana.  Maria  Teresa. 

^•VUNl  V  (gengr.  ant.)  (v.  Atulia). 


DAVANTI  ( B .  A.).  — 11  davanti  di  un  quadro  è  quella 
parte  di  esso,  che  figura  più  vicina  a  chi  lo  rimira. 
Le  figure  espresse  nel  davanti,  sono  tratteggiate  più 
grandicelle  delle  altre  ;  sono  condotte  con  maggiore 
finitezza,  con  lumi  e  con  ombre  più  pronunziate, 
acciocché  per  mezzo  della  prospettiva  caccino  in¬ 
dietro,  come  dicono  gli  artisti ,  le  altre  che  stanno 
nei  piani  più  distanti.  Arte  somma  si  richiede  per¬ 
chè  facciano  un  buon  effetto  ;  e  noi  faranno  ,  se 
l’artista  non  saprà  graduare  accortamente  tutti  i  toni 
della  composizione  in  guisa  che  l’occhio  si  vada  su¬ 
bito  a  posare  sulla  parte  più  importante  del  quadro. 
E  perciò  sovente  presso  ai  sommi  si  veggono  sacri¬ 
ficali  gli  accessorii,  e  indeboliti  od  indicati  appena 
gli  oggetti  secondarii ,  affinchè  1’  oggetto  principale 
trionfi.  Per  questo  motivo  pure  ne’  quadri  storici  il 
protagonista  occupa  quasi  sempre  il  davanti;  e,  quando 
è  posto  nel  mezzo  del  quadro,  le  figure  che  restano 
a  noi  più  vicine  sono  disposte  in  maniera  da  gui¬ 
dare  colà  subito  la  nostra  attenzione,  onde  informarci 
in  un  tratto  del  concetto  dell’azione.  Nei  primordù 
dell’arte,  e  presso  ai  popoli  fra  cui  non  penetrò  il 
vero  gusto  della  composizione,  i  davanti  sono  trat¬ 
teggiati  colla  stessa  forza  di  colorito  che  gl’  indietro  ; 
e  la  prospettiva  aerea  {vedi)  affatto  vi  manca.  Così 
nelle  pitture  cinesi,  e  in  molle  dei  pittori  d’età 
prossima  ai  bisantini,  vediamo  le  figure  lontane  d’una 
composizione  tratteggiate  colla  stessa  diligenza,  fini¬ 
tezza  e  forza  che  hanno  le  vicine  ;  il  che  procurano 
ad  ogni  modo  d’imitare  coloro  i  quali,  su  vecchie 
e  tarlate  tavole  dipingendo  bambocciate,  vogliono 
con  ciò  farle  credere  veramente  antiche.  —  Ne’ bassi- 
rilievi  i  davanti  distaccano  maggiormente  dal  fondo; 
e  quanto  più  s’accostano  al  lavoro  di  tondo,  tanto 
più  s’avvicinano  allo  spettatore.  —  Ne’ paesaggi  e 
nelle  prospettive  grandi  masse  d’ombre  occupano  i 
davanti  del  quadro,  e  la  luce  che  brilla  ne’  piani  inol¬ 
trati  riesce  d’ un  mirabile  effetto.  Alcuni  paesi  di 
Claudio  Lorenese  e  di  Poussin,  e,  per  parlare  d'un 
nostro  valente  piemontese,  alcuni  interni  d’  edificii 
del  Migliara,  così  trattati,  ingannano  talmente  l’occhio 
che  in  essi  godesi  tutto  l’incanto  d  una  prospettiva 
reale. 

DAVANZALE  (archit.).  —  Soglia  delle  finestre  al¬ 
quanto  sporgente  in  fuori ,  che  per  lo  più  si  fa  di 
pietra  e  sagomata  in  modo  da  accordarsi  con  l’or¬ 
dine  e  lo  stile  dell’edifizio  cui  appartiene.  — Sul  da¬ 
vanzale  posano  gli  stipiti  delle  finestre  e  perciò  si 
pratica  lateralmente  un’intaccatura  per  parie,  eguale 
alla  base  degli  stipiti  onde  meglio  stabilirli.  Simil¬ 
mente  si  abbassa  verso  l’interno  la  superficie  del 
davanzale  in  modo  da  formare  un  risalto  o  intac¬ 
catura  che  corrisponda  alle  battute  o  risalti  verti¬ 
cali  ed  all’orizzontale  superiore,  per  posarvi  contro 
il  telaio  fisso  che  sostiene  i  battenti  delle  invetriate.— 
La  superficie  orizzontale  esterna  del  davanzale  deve 
essere  alquanto  inclinata  al  di  fuori  perchè  meglio 
scoli  l’acqua  che  contro  le  invetriate  e  su  di  essa 
viene  gettata  dalle  piogge.  Giova  pure  che  nella  su¬ 
perficie  inferiore  vi  sia  un  piccolo  canaletto  all’ in- 
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torno  e  in  poca  distanza  dall’orlo,  a  guisa  di  goc¬ 
ciolatoio,  per  distaccare  e  far  cadere  le  gocce  d’acqua, 
le  quali  potrebbero  senza  di  ciò  restare  aderenti  alla 
pietra  e  discendere  lungo  il  muro  sottoposto,  con 
danno  della  parete. 

DAVANZATI  (Bernardo).— Scrittore  fiorentino  nato 
l’anno  1529.  Quantunque  di  nobile  prosapia  attese 
secondo  l’uso  della  sua  patria  alla  mercatura  per  cui 
fin  da  giovinetto  si  trasferì  a  Lione;  ma  le  sue  occu¬ 
pazioni  non  lo  stolsero  dalle  belle  lettere  di  cui  era 
fortemente  invaghito,  e  quanto  tempo  avanzavagli 
dalle  cure  mercantili,  soleva  spenderlo  nella  lettura 
de’ suoi  prediletti  autori  e  massime  d’ Orazio,  di  Ta¬ 
cito,  di  frate  Bartolomeo  da  san  Concordio,  del  No¬ 
vellino  e  di  Dante.  Ebbe  anche  assai  caro  Virgilio, 
del  quale  usava  dire  «  che  sonava  sempre  la  cam¬ 
pana  grossa  ».  Amò  sopra  ogni  cosa  la  lingua  toscana, 
del  quale  amore  abbiamo  grandissima  prova  ne’  pre¬ 
ziosi  suoi  scritti.  Pregiatissima  tra  questi  è  la  sua  ver¬ 
sione  di  Tacito  nella  quale  egli  prende  a  gareggiare 
in  brevità  coll’  autore  latino ,  il  più  breve  e  il  più 
succoso  degli  scrittori.  Narrasi  a  questo  proposito 
che  entrato  il  Davanzati  a  quistionare  con  un  Fran¬ 
cese,  il  quale  alla  propria  lingua  voleva  dare  il  vanto 
della  brevità  sull’italiana,  a  mostrargli  quanto  andasse 
errato  nella  sua  asserzione,  si  ponesse  a  tradurre  Ta¬ 
cito,  nella  quale  impresa  riuscì  per  modo  che  l’ita¬ 
liano  largheggia  nel  latino,  come  il  nove  nel  dieci  e 
nel  francese  come  nel  quindici.  Per  riuscire  nel  suo 
intento  egli  adoperò  in  questo  volgarizzamento  non 
pochi  vocaboli  vieti ,  come  pure  buon  numero  di 
riboboli  fiorentini  ,  ond’  è  che  il  traduttore  riesce 
talvolta  oscuro  e  dà  sovente  nel  basso.  Ad  ogni  modo 
questa  sua  versione  è  maravigliosa  per  brevità  e  vi¬ 
vezza  che  indarno  si  cercherebbero  in  altri  scrittori, 
e  l’ Algarotti  non  ebbe  difficoltà  di  dirla  »  quasi  un 
miracolo  della  lingua  nostra  ».  Le  medesime  bellezze 
e  i  medesimi  pregi  s’incontrano  nella  sua  storia  dello 
Scisma  d' Inghilterra  che  da  alcuni  credesi  una  com¬ 
pendiosa  traduzione  dal  latino  di  Nicolò  Sandero  e 
nella  quale  adoperò  con  mano  più  parca  i  riboboli 
fiorentini.  Compilò  un  Trattato  de ’  cambi  col  quale 
ridusse  a  grande  facilità  e  chiarezza  una  materia  a 
que’  tempi  molto  scura  e  intralciata;  lesse  nell’ac¬ 
cademia  fiorentina  una  dottissima  lezione  sopra  le 
monete;  recitò  nell’accademia  degli  Alterati,  di  cui 
era  socio  col  nome  di  Silente ,  un  'Orazione  in  morte 
del  granduca  Cosimo ,  e  due  cicalate  ;  e  da  ultimo 
scrisse  un  succosissimo  tratlatello  intorno  alla  Col¬ 
tivazione  toscana  delle  vili  e  di  alcuni  arbori,  nei  quali 
scritti  regnano  quella  brevità,  e  quella  vivezza  che 

10  fanno  singolare  da  tutti  gli  altri  scrittori  italiani. 
Mori  nel  1606,  lagrimalo  non  tanto  per  la  sua  dot¬ 
trina  quanto  per  la  grande  bontà  dell’animo  suo. 

DAVID  (Giacomo  Luigi). —  È  il  più  grande  dei  pit¬ 
tori  della  moderna  scuola  francese  e  se  ne  può  dire 

11  fondatore,  avendola  richiamata  ad  un  tempo  allo 
studio  del  bello  antico  e  a  quello  della  natura.— 
Nato  a  Parigi  nel  1748,  e  fattivi  i  primi  studii  di  di¬ 
segno  pei  quali  aveva  una  manifesta  inclinazione, 


passò  a  Roma  nel  1774  dove  stette  parecchi  anni  ed 
acquistò  in  breve  non  piccola  rinomanza  come  pit¬ 
tore  di  storia.  La  sua  riputazione,  stabilita  dal  Belisa¬ 
rio  e  dalla  Morte  di  Ettore ,  fu  portata  al  colmo  dal 
quadro  degli  Orazii,  che  a  Roma  (dove  lo  terminò 
tornandovi  nel  1784)  destò  un  vero  entusiasmo. 
Questo  dipinto  fece  dare  a  David  il  titolo  di  rigene¬ 
ratore  dell’arte,  e  quando  fu  visto  in  Francia  vi  fu 
accolto  con  non  minore  ammirazione,  anzi  Luigi  xvi 
ne  chiese  all’autore  un  riscontro  proponendogli  egli 
stesso  il  soggetto  di  Bruto  che  condanna  i  figli  a  morte , 
il  quale  fu  terminato  l’anno  1789.  Intanto  fra  gli 
Orazii  e  il  Bruto  egli  aveva  dipinto  la  Morte  di  So¬ 
crate  nel  1787  e  Paride  ed  Elena  nell’anno  seguente. 
Incominciava  allora  la  rivoluzione,  e  nel  1790  l'As¬ 
semblea  costituente  incaricava  David  di  rappresentare 
il  famoso  giuramento  del  Pallamaglio  ( serment  dujeu 
de  paume)  destinalo  ad  ornare  la  sala  delle  sedute 
legislative.  Nel  1792  l’artista  era  nominato  deputato 
della  città  di  Parigi  alla  Convenzione,  e  il  pittore  di 
Bruto,  divenuto  giudice  di  Luigi  xvi,  fu  abbastanza 
repubblicano  per  condannare  quell’infelice  re  sotto 
il  nome  di  tiranno.  Proclamata  la  repubblica,  egli  fu 
il  direttore  principale  delle  grandi  solennità  nazio¬ 
nali  che  procurava  di  rendere  somiglianti  alle  feste 
della  Grecia,  e  fu  in  quel  tempo  che  dipinse  i  qua¬ 
dri  rappresentanti  la  morte  di  Le  Pelletier  e  di  Ma¬ 
rat,  i  quali  esposti  alla  vista  della  delirante  moltitu¬ 
dine  l’accesero  vieppiù  per  la  libertà.  Ammiratore  ed 
amico  di  Robespierre,  dopo  la  costui  caduta  e  la  rea- 
(  zione  dei  9  termidoro,  egli  era  per  ben  due  volte 
gettato  in  prigione  dove  passava  parecchi  mesi  in 
pericolo  della  vita;  ma  salvato  dalla  sua  fama,  e  reso 
finalmente  alla  libertà  coll’amnistia  di  ottobre  1795, 
rientrava  nella  vita  privata  e  nel  suo  studio  dal  quale 
non  avrebbe  mai  dovuto  uscire.  La  prima  opera  cui 
pose  allora  la  mano  fu  il  Ratto  delle  Sabine ,  che  è 
generalmente  considerato  come  il  suo  capolavoro , 
c  la  cui  esposizione  dicesi  gli  fruttasse  più  di  cento 
mila  franchi  ;  e  quando  stava  per  fargli  un  riscontro 
col  Leonida  alle  Termopili  ne  fu  distolto  da  Bona- 
parte  che  attrasse  lui,  come  tanti  altri,  nel  vortice  della 
sua  attività  e  della  sua  ambizione.  Allorché  dopo  la 
pace  di  Campo  Formio  si  trattò  di  fare  il  ritratto  del 
:  giovine  generale,  David  gli  diceva  «vi  dipingerò  colla 
spada  in  mano  sul  campo  di  battaglia»;  e  Bona  parte 
rispondevagli  •  le  battaglie  non  si  guadagnano  p>u 
con  la  spada  ;  rappresentatemi  tranquillo  sopra  un 
destriero  focoso».  Quest’idea  fu  poi  mandata  ad  ef- 
fetto  dopo  la  battaglia  di  Marengo  e  ad  essa  è  dovuto 
il  noto  quadro  in  cui  l’eroe  è  a  cavallo  nell’atto  di 
salire  il  Gran  san  Bernardo  ;  quadro  che  per  le  av' 
venute  vicende  si  trova  ora  nella  galleria  di  Berlino- 
Napoleone  fattosi  imperatore  nominava  David  suo 
primo  pittore,  egli  commetteva  quattro  grandi  com¬ 
posizioni  che  dovevano  ornare  la  sala  del  trono  allo 
Tuileries,  due  sole  delle  quali  furono  eseguite;  \'I*‘ 
coronazione  in  cui  impiegò  tre  anni  di  lavoro  assiduo, 
e  la  Distribuzione  delle  aquile.  Intanto  egli  poteva 
riprendere  il  soggetto  di  Leonida  e  portarlo  a  con»- 


pimento  prima  della  catastrofe  del  1814.  Il  ritornò  |  dà  Dio,  e  che  non  regnerebbe  più  sul  suo  n^o^Ta 
ei  Borbom  era  il  segnale  dell  esilio  di  David,  é  infatti,  il  decreto  della  Provvidenza  doveva  soltanto  adùmpii* 
andito  per  legge  come  regicida,  passò  a  dimorare  |  olio  anni  dopo.  Sino  a  quel  punto  il  giovane  efelto 

!  ?"  prove.  Egli  erasi  fatto  conoscere 


patria  e  dalla  successiva  sua  esclusione  dall’Istituto, 
appena  poteva  trovare  conforto  nel  lusinghiero  acco¬ 
glimento  clic  i  più  distinti  personaggi  a  gara  gli  faee- 


a  Sanile  per  mezzo  della  sua  vittoria  contro  il  gigante 
Golia.  Era  questi  un  Filisteo  di  forza  straordinaria,  c 
di  ancor  majnriore  balda»?*  /-lo»  . i.'r 


“V  p,u  <,Mm"  a  ?ara  face-  d*  a"<^  maggioro  baldanza,  che  ogni  giorno  di.fi. 

s<.la  vera  consolazione  che  provasse  fu  nel  dava  i  valorosi  d’Israotlo  a  combatter  seco,  senza  che 


ricevere  l’omaggio  d’una  medaglia  Coniata 


a  in  suo  mai  nessuno  osasse affroniarsegli.  Davi, lesolo,  armato 


onore  dalla  scuola  francese  che,  presentatagli  dal  suo  di  una  fionda  e  della  sua  fiducia  in  Dio  osò' fa. -sé, 

■  Musive  «(levo  Gres  gli  fece  versare  lagrime  .li  te-  incontro  ani, ..oso,  e  tosi,,  presolo  di  mira  coli, Mio 
nerezza,  bel  suo  est ho  lenmnò  Am ore  e  Pelei, e  che  d'un  sasso  si  forte  in  mezze  .Iella  fronte,  che  lo  le  » 
a  eva  commento  a  Parigi  per  co,,, ornatone  di  Som-  morto  al  suolo.  Ucciso  Golia  e  la  sua  testa  pur  '  a 
ntanva;  e  intraprese  e  condusse  a  termine  una  rine-  in  trmnfn  c;  c„o»cn  .  .  p  na,a 

tizione  dell  'Incoronazione  che  fu  mandala  esporre  a  nel  ninnò  Ha*  ft  •  °  Un3  ?°S ■  ^nazione  generale 
Londra  e  netti!  Stati-Uniti  ni„i„«  „..J IZ “..7  ^““P°  df.  Per  C1"  da,lsi  «»*  ‘celiti  ad 


tizione  àe\V  Incoroninone  che  fu  mandata  esporre  a  nel  campò  de’  Filistei  * 

l.nmti’fi  a  npfvti  Ciùiì-iìniiì  — _  : _ _  o  !  .  .  *  ' 


Londra  e  negli  Stati-Uniti.  Dipinse  pure  in 


gore  di  grandezza  naturale  \' Addio  'di  Telemmò',  %  cello '«a  SVviimt^n  7  ***'1  g"n<lissira0  lna- 
Esecri  e  la  Collera  d'Achille,  e  trattò  il  soggetti  di  Se  fDSe  I n nolo ZZT '7° 7"  77™ 
Marte  disarmato  dall'Amore.  Condotto  in  fin  di  vita  gioia  con  canti  che  avevano  per  in  ercllare  Vani 
nel  mesedt  d, cembro  del  1823,  egli  stava  negli  ultimi  ha  ucciso  mille  nemici  e  David  ne  hauceìsodiec 


Mane  disarmato  dalVJmore.  Condotto  in  fin  di  vita 
nel  mese  di  dicembre  del  4825,  egli  stava  negli  ultimi 
momenti  considerando  una  stampa  delle  Termopili, 
che  gli  avevano  allora  arrecata,  e  si  compiaceva  della 


tòlta8  naiV!rnt*a,,,°ra  aTalK’  V*  C0,nPiaceva  de,,a  SeI™a  implacabile.  Saul  aveva  promesso  per  rLT 
e,ta  dt  Leonida.  Le  parole  che  disse  in  questa  occa-  pensa  a  Davide  la  primogenita  delle  sue  figliuole 

ricompense  ottenute,  considerandolo  lo  straniero  come  Davide  Tnnnto  nrr  In  lrasPar‘re  ,n  fasore  di 
ancori  rivestito  delle  qualità  di  membro  dell’  Istituto!  gen  "o  ZZnZ  j  V T*™*  *  “  SU°  m,°V° 

di  barone  dell’impero  e  di  comandante  della  legionò 

d  onore.  -  Come  artista,  David  seguì  costantemente  i  vide  scampò  sempre  da  tutti  i  pericoli  Ad  onr*  oL 
pnneipii  del  bello,  se  non  che  tra  la  natura  vivente  frequenti  suoi  tratti  di  generosità,  che  avrebbero 
ni '..Sl,a  ,n,,taz,one  egli  pose  per  cosi  dire  per  inter-  dovuto  muovere  il  cuore  di  Saul,  questi  non  lasciava 
rtolltA  3  SC°  l"ra  anll?a:  11  suo  sli,e  Perciò  se  ne  Pur  "mi  di  perseguitarlo.  Quando  egli  era  nel  deserto 
za  riòordLoUe*lfigUr ?  ^  per.allra  Parte  di  be,,ez*  Dav*de  avrebbe  potuto  due  volle  liberarsi  di  lui;  l’unò 

nelle  sue  nltin.e  opére°si  ve'ife  un“  de  cim  ‘ Tendenza  ÌILT ',7?™  7777  incon,rali  Per  “so, ’e  Tal- 
ad  una  maggiore  naturalezza.  Nella  varietà  di  oni  f  j  G  3  s  essa  enda  del  re,  dove  questi  erasi  pro¬ 
poni  che  si  hanno  intorno  al  vero  merito  di  aucàiò  tv*  *  ad,,°r.me"tato  ;  ™a  Davide  si  stentò  di 
pittore,  in  due  cose  si  va  generalmente  d’accordo  e  mani1  c?.noscere  c  e  a  ^,la  dl  ,uì  era  stata  nelle  sue 
sono  la  grande  correzione  del  disegno  e  la  felicità  fPrmn  103  men.e  ”na  dura  morle  venne  a  porre  il 
del  colorito. — Come  uomo  nolitico,  i  suoi  Am,.,.:  _  ?  ?.,0rni  ‘  ?ue_Pr,nc,Pe  disgraziato.  Vinto 


del  colorito. — Come  uomo  politico,  i  suoi  errori, 
Spiali  dalla  prigionia  e  da  dieci  anni  di  esilio,  appar¬ 
tengono  in  gran  parte  ai  tempi  in  cui  visse. 


e  ferito  dalle  armi  dei  Filistei,  e  temendo  di  cadere 
vivo  in  roano  de’suoi  nemici,  egli  si  trafisse  colla  pro¬ 
pria  spada.  Allora  David  recatosi  ad  Ebron,  vi  fu  di 


,  \ p  /  ,  \  i.  c*1"  /tnura  uaviu  recatosi  au  r.Dron,  vi  lu  ai 

hrof,,,»  ,  *  0»  ,!flCr  ‘  8uernero  e  bel  nuovo  consacrato  re  sulla  tribù  di  Giuda.  Intanto 

Did  i*  ”a  r**  C  e""?i  nC|  ,•  i  7  '  ®u0  Ahner  generale  delle  truppe  faceva  riconoscere  dalle 
P»dro  Isai  o  Jesse  avendolo  destinato  a  guardar  le  sue  altre  tribù  Isbosetb,  quartogenito  di  Sani  ;  ma  aven- 
»^gne  il  giovane  pastore  ebbe  agio  d,  esercitare  il  dolo  egli  poco  stante  abbandonato,  l'infelice  principe 
tv‘g.,re  del  corpo  elio  aveva  ricevuto  da  natura  e  nel  fu  trucidato  nel  suo  palazzo;  e  David,  dopo  d’averne 
Ipo  slesso  di  coltivare  le  a  tre  doti  ancora  più  pre-  punito  gli  uccisori,  fu  consacralo  per  la  terza  volta 


K  ui  Ltmivutu  uui.  anuuid  piu  pre-  punito  gli  uccisori,  fu  consacrato  per  la  terza  volla 

volt,  della  musica  e  della  poesia.  Lo  studio  parli-  e  proclamato  re  in  un'assemblea  g-nerale  di  tolte  lo 
“lare  che  pare  aver  fatto  sull'arpa  gli  valse  quel  suo  tribù.  Volendo  allora  Davide  segnalare  il  sn  vv 
prodigioso  ascenderne  sull  animo  di  Sa*l  (vedi),  di  nimento  al  trono  con  un’importante  conquiso,  corse 
egli  solo  poteva  calmare  i  furori.  Iddio  avevaio  ad  assediare  la  capitale  de’ Gebusei  che  ne  avevano 
ca!SCe »?  Per  succedere  a  quel  principe.  Davide  toc-  fatto  una  fortezza  tenuta  per  inespugnabile.  Era  nue* 
a  all  anno  vigesimosecondo  dell  età  sua,  quando  sta  Gerusalemme  situata  sui  confini  delle  tribù  di 
^mue'e  ricevette  l  ordine  dal  Signore  di  andare  nella  Giuda  c  di  Beniamino.  Davide  la  prese  l'accrebbe  di 

quel  !r  fP.adr<!  dl  U1  ad,  unft  07-  ,e  g,a  prin,a  una  n,,ova  cUta'  cl,e  fu  della  la  città  di  Davide,  la 
quei  profeta  aveva  avvisato  Saul  eh  egli  era  reietto  rese  la  più  forte  del  regno  e  vi  fissò  la  sua  dimora. 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV.  1Q5 


818 


DA  V1LA -DAVIS. 


Vinse  poscia  i  Filistei,  soggiogò  i  Moabiti,  assoggettò 
la  Siria  e  Pldumea ,  e  portò  la  sua  dominazione  sino 
al  di  là  dell’ Eufrate.  Finalmente  trovandosi  in  pace  e 
vergognandosi  di  abitare  un  palazzo  di  cedro,  mentre 
l’Arca  si  giaceva  ancora  sotto  semplici  padiglioni, 
venne  in  pensiero  di  fabbricare  un  magnifico  tempio 
per  darle  un  degno  ricetto;  ma  l’onore  di  mandare 
ad  effetto  questo  disegno  era  riserbalo  a  suo  figlio 
Salomone.  —  Lo  splendore  delle  grandi  azioni  ili  Davide 
fu  oscurato  dal  suo  adulterio  con  Betsabea  e  dalla 
morte  ch’egli  procurò  ad  Uria  marito  di  lei.  Il  prò* 
feta  Natan  gli  rimostrò  la  sua  colpa  con  una  ingegnosa 
parabola,  e  Davide  non  tardò  a  riconoscerne  tutta  1  e- 
normità.  Il  suo  pentimento  sta  vivamente  espresso  in 
parecchi  de’  suoi  salmi.  Trattanto  i  mali  che  il  prò* 
feta  avevagli  predetto  a  castigo  del  suo  peccato  non 
tardarono  a  colpirlo  nella  propria  sua  casa  ;  il  figlio 
deU'adiilterio  morì  nelle  fasce,  ed  egli  stesso  videsi 
costretto  a  fuggire  dinanzi  al  figliuolo  Assalonne,  ri¬ 
bellato  contro  di  lui.  Per  metter  pace  nella  famiglia 
egli  dichiarò  suo  successore  Salomone,  che  fece  con¬ 
sacrare  e  coronare,  non  ostante  gl’intrighi  di  Adonia 
suo  figliuolo  primogenito.  Vedendosi  quindi  presso  a 
morte  ordinò  quanto  riguardava  il  cullo  di  Dio  nel  j 
tempio  che  suo  figlio  doveva  edificare,  benedisse  il 
suo  successore  insieme  col  popolo,  e  cessò  di  vivere 
nell’anno  1004  av.  C.,  dopo  40  anni  di  regno  e  nel 
71°  dell’età  sua.  — Verte  tra  i  dotti  la  quistione  se  Da¬ 
vide  sia  l’autore  di  lutti  i  150  salmi  che  la  Chiesa 
inelle  Ira  i  libri  canonici.  Ciò  clic  v"  ha  d’inconte¬ 
stabile  si  è  ch’egli  ne  compose  la  massima  parte  ( vedi 
Salmi). 

DAVILA  (Enrico  Catf.rino).  —  Uno  dei  migliori 
storiei  italiani,  nato  a  Pieve  o  Piove  di  Sacco  nel 
territorio  di  Padova  l'anno  1576.  Ancor  giovinetto  fu 
condotto  dal  padre,  già  contestabile  del  regno  di 
Cipro,  alla  corte  francese  di  ('aterina  de’  Medici,  sua 
protettrice,  ed  ivi  rimase  come  paggio  della  regina 
o,  come  altri  asseriscono ,  del  figliuolo  di  lei  Enrico 
ni,  fino  all’età  di  diciotto  anni.  Entrò  allora  Cate¬ 
rino  nella  milizia  e,  duranti  le  guerre  civili  della 
Francia,  si  distinse  in  varii  fatti  d’arme,  e  special¬ 
mente  agli  assedii  di  Honfleur  (nn.  1504),  dove  gli 
fu  ucciso  sotlo  il  cavallo,  e  di  Amiens  (an.  1597)  in 
cui,  combattendo  sotto  Enrico  iv,  fu  ferito  di  un  colpo 
di  parligiana  in  nn  ginocchio.  Richiamalo  però  due 
anni  dopo  dal  padre,  il  quale  poco  appresso  la  morte 
della  regina,  avvenuta  l’anno  1589,  aveva  abbando¬ 
nalo  Parigi,  il  giovine  Davila  tornò  a  Padova,  por¬ 
tando  seco  molle  note  e  memorie,  che  con  assidue 
cure  era  andato  da  ogni  parte  raccogliendo  intorno 
alle  guerre  civili  di  Francia,  delle  quali  già  a\e\a 
fallo  pensiero  di  scrivere  la  storia.  —  Giunto  in  pa¬ 
tria,  venne  tostamente  ammesso  ai  servigi  della  re¬ 
pubblica  di  Venezia,  che  gli  affidò  onorevoli  cariche 
militari  in  Candia,  nel  Friuli,  nella  Dalmazia,  e  al¬ 
trove;  e  un  decreto  fallo  a  quei  giorni  in  suo  favore 
stabili  che ,  allorquando  intervenisse  in  senato,  po¬ 
tesse  prender  posto  e  sedere  presso  al  doge,  con¬ 
formemente  all’uso  de’suoi  antenati,  allorché  erano 


contestabili  del  regno  di  Cipro.  Cosi  visse  sino  al¬ 
l’anno  1631  ;  nel  qual  tempo  andando  da  Venezia 
a  Crema  per  comandarvi  la  guernigionc,  fu  ucciso 
in  un  contrasto  avuto  con  un  contadino  del  Vero¬ 
nese,  detto  il  Turco,  il  quale  ricusava  di  sommini¬ 
strargli  i  carriaggi  ordinali  dalla  repubblica.  Moriva 
in  quella  rissa  anche  il  cappellano  di  Davila,  ina  gli 
uccisori  non  rimasero  impuniti.  Antonio  Davila,  gio¬ 
vinetto  di  18  anni  vendicava  in  sull’ istante  la  morie 
ilei  padre  togliendo  il  Turco  di  vita  ,  e  i  complici 
di  lui  venivano  pubblicamente  giustiziati.  Aveva  Da¬ 
vila,  l’anno  innanzi,  pubblicata  la  sua  storia  in  15 
libri  col  seguente  titolo  ;  Hisloria  delle  guerre  civili 
di  Francia  di  Henrico  Caterino  Davila ,  nella  quale  si 
contengono  le  operulioni  di  quattro  re ,  Francesco  u, 
Carlo  ix,  Henrico  in  et  Henrico  iv,  cognominata  il 
Grande ,  Venezia,  presso  Tommaso  Baglioni,  1650, 
in-4°.  È  opera,  per  confessione  degli  stessi  Francesi, 
mirabile  per  l’ordine  e  la  connessione  degli  avveni¬ 
menti,  per  le  riflessioni  sull’ origine  e  le  conseguenze 
delle  rivoluzioni,  per  l’ esattezza  delle  descrizioni  e 
la  veracità  dei  racconti,  per  la  perfetta  conoscenza 
che  l’autore,  quantunque  assai  giovine  quando  con¬ 
cepì  il  primo  disegno  dell’opera,  aveva  acquistata 
del  carattere  francese,  e  per  uno  stile  facile  e  chiaro 
che  ne  rende  ad  un  tempo  assai  dilettevole  la  let¬ 
tura.  Il  solo  difetto  che  gli  si  possa  con  ragione  ap¬ 
porre  è  la  paizialilà  di  cui  dà  prova  per  Caterina 
de’ Medici ,  donna  che  è  lungi  dal  meritare  un  posto 
onorevole  nella  storia.  Egli  si  compiace  nel  parlare 
della  destrezza  e  della  prudenza  di  lei  quando  avrebbe 
dovuto  mostrarne  la  profonda  dissimulazione,  la  per¬ 
fidia  e  la  crudeltà.  Ben  è  vero  clic  sul  finire  del  nono 
libro  la  coscienza  lo  spinge  ad  aggiungere  al  ritratto 
di  quella  regina,  eh’  essa  era  accusata  di  mala  fede 
e  di  non  curanza  per  lo  spargimento  del  sangue 
umano  più  che  non  convenisse  a  donna,  come  puro 
di  riguardare  come  legittimi  tulli  i  mezzi  clic  la  po¬ 
tevano  condurre  al  suo  fine;  ma  ad  ogni  modo  era 
dovere  di  slorieo  fedele  di  dipingerla  nel  corso  del¬ 
l'opera  sotto  quei  colori  che  le  perfide  ed  atroci  sue 
azioni  si  meritavano.  —  Le  prime  edizioni  di  questa 
storia  furono  assai  scorrette  fino  a  quella,  clic  può 
dirsi  bellissima,  uscita  dalla  stamperia  reale  di  Pa¬ 
rigi  nel  1644  in-fol.  —  L’opera  fu  tradotta  in  fran¬ 
cese  da  J.  Baudoin  (16,i2)  e  da  Mallet  e  Groslcy 

1  (1757),  in  casigliano  da  Basilio  Varen  de  Solo  (1651)» 
in  inglese  da  W.  Aylesbury  (1647)  e  C.CollerclI  (  1 666)* 
e  in  latino  da  Pier  Francesco  Cornazzano  (Roma* 
1745).  La  miglior  edizione  del  lesto  è  quella  di  Ve* 
nezia  del  1735  in  2  voi.  in-fol. 

DAVIS  (Giovanni).— Navigatore  inglese  del  secale 
xvi,  nato  a  Sandbridge  nel  Decombile,  il  quale  si 
segnalò  per  Ire  viaggi  intrapresi  fra  il  1585  e  il 

Ia  fine  di  scoprire  un  passaggio  al  nord-ovest.  Scoperse 
in  essi  lo  stretto  che  porla  il  suo  nome,  e  veleggi 
lungo  la  costa  della  Groenlandia  sino  al  72°  di  lai-  N-* 
ma  non  vi  si  potè  avvicinare  per  le  molle  montagli® 
di  ghiaccio  che  la  fiancheggiavano  al  nord  del  circo 
polare  Fece  di  poi  cinque  viaggi  olle  Indie  orienta  '♦ 


DAVIS  (Stretto  di)-DAVOUST. 


619 


e  venne,  come  si  crede,  ucciso  (1608)  da  alcuni  Gia- 
Ponesi  nello  stretto  di  Malacca.  Si  ha  di  lui  un  rag¬ 
guaglio  del  suo  secondo  viaggio  al  nord-ovest,  e  di 
uno  alle  Indie  orientali. 

DAVIS  (Stretto  di)  (georjr.).— Questo  stretto  uni¬ 
sce  la  baia  di  Baflin  all'Atlantico,  stendendosi  tra  la 
Groenlandia  a  levante  e  risola  di  Cuuibcrland  a  po¬ 
nente  in  una  direzione  settentrionale.  La  sua  esten¬ 
sione  non  è  ben  determinata.  I  navigatori  intendono 
comunemente  sotto  questo  nome  il  mare  che  slendesi 
a  ponente  della  Groenlandia  dal  capo  Farevvell  (60° 
di  lat.  IV)  sino  all’isola  Disco  (70°  di  lai.).  La  sua 
parte  più  stretta  è  verso  il  circolo  polare  dov’è  della 
larghezza  di  circa  470  miglia.  È  principalmente  fre¬ 
quentato  dai  pescatori  di  balene,  essendo  queste  più 
numerose  quivi  che  negli  altri  mari  verso  il  polo. 
Ma  le  immense  montagne  di  ghiaccio  che  perfino  in 
estate  fiancheggiano  le  coste  occidentali  dello  stretto, 
e  la  violenza  delle  correnti  rendono  queste  naviga¬ 
zioni  assai  pericolose.  Molle  di  queste  montagne  di 
ghiaccio  si  alzano  ad  alcune  centinaia  di  piedi  al  di¬ 
sopra  del  livello  del  mare;  e  i  balenieri  che  vi  giun¬ 
gono  alla  fine  d’aprile  o  al  principio  di  maggio  tro¬ 
vano  l’intiero  stretto  chiuso  da  una  barriera  ili  ghiac¬ 
ciai  fra  il  capo  Walsingham  e  la  costa  di  Groenlandia. 
La  corrente  che  va  lungo  la  costa  orientale  della 
Groenlandia  gira  intorno  al  capo  Farevvell  e  continua 
lungo  la  costa  occidentale  quasi  sino  al  circolo  polare, 
dove  attraversa  lo  stretto  andando  al  capo  Walsin- 
gl>am ,  e  sieguc  il  suo  corso  in  una  direzione  meri¬ 
dionale  lino  al  Labrador  e  a  Terranuova.  Per  questa 
corrente  gFimmensi  ghiacciai  dello  stretto  di  Davis 
sono  trasportali  sino  al  centro  dell'Atlantico  setten¬ 
trionale,  dove  talvolta  se  ne  incontrano  ai  40  di 
lat.  N.  Le  contrade  dall’uno  e  dall’altro  lato  dello 
stretto  si  alzano  in  montagne  rocciose  ad  un’altezza 
considerevole,  e  mostrano  una  vegetazione  assai  scarsa. 
Esse  sono  abitale  dagli  Eschimesi. 

DAVO  ( letler .  e  untich. ).— Nella  commedia  latina 
Davo  (dello  Davus  e  anche  Davos)  è  il  tipo  dello 
schiavo  furbo  e  malvagio.  Si  crede  che  questa  appel¬ 
lazione  derivi,  come  Syrus  e  Getu ,  da  un  nome  di 
nazione,  e  che  i  Daci  un  tempo  si  chiamassero  Davi. 
Altri  all’incontro  ne  danno  un’etimologia  osca  e,  se¬ 
condo  essi,  Davus  non  sarebbe  altro  che  la  sincope  di 
dulivusodalivum,  che  vuol  dire  insensato,  stravagante. 
Checché  ne  sia,  Orazio  si  valse  nell’arte  poetica  del 
n°uie  di  Davo  per  dinotare  un  genere  intiero  : 

Inlereril  multimi  davusne  loquatur  un  heros. 

quanto  precede  e  da  quanto  seguita  questo  verso 
sparisce  che  il  poeta  non  intendeva ,  come  alcuni 
apposero,  di  personificare  tutta  la  commedia ,  ma 
solo  di  accennare  la  differenza  che  dee  correre  Ira  il 
‘nguaggio  di  persona  servile  ed  abbietta  e  quello  di 
Jn  eroe  0  di  un  gran  personaggio.  Per  altra  parte  dal 
orso  257  di  quell’epistola  stessa  e  da  alcuni  passi 
0 ,,e  salire  scorgesi  abbastanza  che  sotto  il  nome  di 
Orazio  designava  in  generale  ogni  sorta  di 
*c*hia  vo . 


I  DAVOUST  (Luict  Nicolao).  —  Maresciallo  di  Francia 
nato  ad  Annoux,  villaggio  della  Borgogna,  nel  1770. 
Fecei  suoi  studii  alla  scuola  militare  di  Brienne,  donde 
usci  a  45  anni  luogotenente  in  un  reggimento  di  ca¬ 
valleria,  militò  poi  (1790)  sotto  Dumouriez  nell’eser¬ 
cito  detto  del  Nord,  e  nel  4793,  fatto  generale  di 
brigata,  fu  mandato  all’esercito  del  Reno,  che  aveva 
per  capo  Moreau.  Segui  Buonaparle  nella  spedizione 
di  Egitto,  e  tornato  in  Francia  Fanno  4800,  gli  fu 
affidato  il  comando  della  cavalleria  dell’esercito  d’I¬ 
talia,  dove  nei  varii  combattimenti  sostenuti  contro 
gl’imperiali  e  nei  passaggi  del  Mincio,  dell’Adige,  o 
della  Brenta  accrebbe  la  sua  riputazione  di  buon  sol¬ 
dato  e  di  eccellente  capitano.  —  Creato  maresciallo  di 
Francia  nel  1804,  Davoust  partecipò  a  quasi  tutte  Io 
campagne  dell’impero,  contribuì  alla  vittoria  di  Jena 
col  glorioso  combattimento  di  Auerstaedt,  si  distinse 
a  Eylau,  e  soprattutto  a  Eekmuhl  (22  aprile  4809), 
dove  si  può  dire  che  diede  compimento  alla  vittoria. 
Alla  memorabile  battaglia  di  Wagrain  (6  luglio  stesso 
anno)  egli  ebbe  pure  gran  parte  al  successo  di  quella 
giornata,  e  tutti  questi  fatti  gli  valsero  i  titoli  di  duca 
d’Auerstaedt  c  di  principe  d’Eckmùhl.  —  Mandato  nel 
4812  eon  poteri  amministrativi  ini  Polonio,  ma  chia¬ 
malo  poco  dopo  al  comando  del  primo  corpo  dell’e¬ 
sercito  destinato  all’invasione  di  Russia,  battè  il  no- 
mieo  fin  presso  a  Mosca;  e  nella  famosa  ritirata  guidò 
la  retroguardia  fino  a  Viazma  dove  gli  succedette  in 
questo  incarico  il  maresciallo  Ney.  —  Dopo  la  par¬ 
tenza  dell'imperatore  per  l*arigi,  Davoust  in  mezzo  allo 
scompiglio  generale  si  diresse  con  3  o  6,000  uomini 
verso  l’Elba  per  la  Prussia,  vi  s’ impadroni  in  maggio 
4815  di  Amburgo,  c  lo  difese  per  un  anno  contro  gli 
eserciti  dei  confederali  e  il  maltalento  de*  cittadini,  ri¬ 
correndo  talvolta  contro  di  essi  ad  un  eccessivo  rigore. 
Non  prese  servizio  sotto  la  prima  ristorazione  ;  accettò 
il  ministero  della  guerra  al  ritorno  di  Napoleone 
dall’isola  d’Elba,  e  dopo  la  rotta  di  Waterloo  attese 
ad  ottenere  dagli  alleali  condizioni  onorate  e  soppor¬ 
tabili  alla  Francia.  —  Nel  processo  del  maresciallo 
Ney ,  sostenne  che  si  dovesse  rimandare  assoluto 
il  suo  antico  compagno  d’arme,  protetto  dalla  capi¬ 
tolazione  di  Saint-Cloud  (5  luglio  1815),  in  cui  si 
era  stipulato  che  niun  individuo  sarebbe  all’avve¬ 
nire  nè  ricercato  nè  incolpato  per  le  sue  opinioni  o 
per  la  sua  condotta  politica.  —  Alcuni  hanno  asserito 
che  Davoust,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  se  gli 
sia  mostrato  poco  riconoscente,  studiandosi  di  farsi 
accetto  ai  Borboni.  Altri  poi  contraddicono  a  questa 
asserzione  e  lo  difendono  considerando  le  imperiose 
circostanze  dei  tempi.  Il  rimanente  della  sua  car¬ 
riera  può  essere  compendiato  in  poche  parole.  Riti¬ 
ratosi  dapprima  nelle  sue  terre,  ricomparve  a  Paridi 
nel  1816;  rivide  la  corte  di  Luigi  xvm  nel  4818°; 
fu  crealo  pari  di  Francia  un  anno  dopo  senza  che  il 
suo  ritratto  fosse  ricollocato  nella  sala  de’  marescialli 
donde  era  stato  esiliato  nel  1815  ;  e  allontanandosi 
poscia  da  chi  mostrava  di  far  poco  conto  di  lui,  si 
ritirò  di  nuovo  nelle  sue  possessioni,  dove  fini  di 
vivere  addì  4  giugno  del  1823.  Nel  1813  egli  pub- 
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blicalo  un  volume  di  Memorie  per  giustificarsi  par¬ 
ticolarmente  delle  crudeltà  imputategli  nella  difesa 
di  Amburgo. 

DAVY  (Umfredo) .  —  Uno  dei  più  grandi  scienziati 
dell'Inghilterra,  nato  il  17  dicembre  1778  a  Penzance 
•nella  contea  di  Cornovaglia  di  padre  intagliatore  in 
legno.  Giunto  al  sedicesimo  anno  di  età  e  mortogli  il 
padre,  fu  collocato  presso  un  chirurgo' farmacista  a 
Penzance,  dove  dedicatosi  con  grande  ardore  alio 
studio,  si  occupò  indefessamente  di  sperienze  cbimicbe 
nella  quale  scienza  fece  tesoro  di  assai  cognizioni, 
senza  però  trascurare  le  geniali  letture,  le  scorse 
mineralogiche,  la  poesia,  la  storia,  le  lingue  ed  anche 
le  matematiche.  — In  quattro  anni  si  addentrò  cotanto 
nelle  scienze  naturali  che  il  dottore  Beddoes  lo  chiamò 
pila  direzione  dell’istituto  pneumatico  da  lui  fondato 
a  Bristol,  impiego  che  fu  accettato  da  Davy  nel  1798, 
non  avendo  ancora  compiuto  i  venti  anni  di  età.— 
Nell’anno  seguente  cominciò  a  farsi  conoscere  co’suoi 
Saggi  sul  calorico,  sulla  luce  e  combinazioni  di  essa, 
con  una  nuova  teoria  della  respirazione:  sulla  genera¬ 
zione  del  gas  ossigene,  e  sulle  cause  dei  colori  nei  corpi 
organici;  ne’quali  saggi,  benché  pieni  d’ipotesi  ardite 
e  fantastiche,  abbandonate  poco  dopo  dall’autore 
istesso,  si  scorge  l'impronta  di  un  potente  ingegno. 
Meritano  qui  pure  d’essere  ricordati  i  suoi  esperi¬ 
menti  sull’esistenza  della  silice  in  varie  piante  e  spe¬ 
cialmente  nell’epidermide  delle  canne  ;  ma  ben  più 
interessante  fu  il  libro  ch’egli  pubblicò  nel  1800  inti¬ 
tolato  Ricerche  chimiche  e  filosofiche ,  particolarmente 
relative  al  gas  ossido  nitroso  (protossido  d’azoto)  e  alla 
sua  respirazione  (u.  AzpTo).  In  esso  sono  descritti 
molli  e  nuovi  esperimenti,  e  sonoriferiti  minutamente 
gli  effetti  straordinarii  prodotti  sopra  lui  stesso  e  sugli 
altri  dalla  ispirazione  dell’ossido  nitroso,  gas  fino  al¬ 
lora  creduto  irrespirabile.  Vi  sono  descritti  inoltre 
alcuni  sperimenti  assai  perigliosi  che  Davy  fece  sopra 
se  stesso  ispirando  l’idrogene  carbonato,  il  gas  acido 
carbonico,  l’azoto,  l’idrogene  e  l’ossido  nitrico,  nelle 
quali  sperienze  egli  fu  più  volte  sul  punto  di  rimanere 
vittima  del  suo  amore  per  la  scienza.  —  Nel  1801  fu 
chiamalo  a  Londra  professore  aggiunto  di  chimica 
aH’lstitulo  reale,  e  l’anno  appresso  vi  fu  nominato 
professore  primario.  Dall’anno  1800  al  1807  si  occupò 
specialmente  del  galvanismo  e  della  scienza  elettro¬ 
chimica;  dell’analisi  delle  sostanze  vegetali  astringenti 
relativamente  all’arte  del  conciatore,  e  dell’analisi 
delle  sostanze  minerali  per  rapporto  alla  geologia  ed 
alla  chimica  agronomica.  Ma  sorprendente  scoperta 
fu  quella  che  annunziò  in  novembre  1807  della  de¬ 
composizione  della  potassa  e  della  soda  per  mezzo 
della  pila  di  Volta,  e  della  natura  metallica  delle  loro 
basi,  ossia  del  loro  elemento  elettro-positivo,  cui  die 
nome  di  potassio  e  di  sodio.  In  seguilo  analizzò  altre 
sostanze  alcaline,  ed  ottenne  risultali  consimili;  per 
le  quali  scoperte,  che  levarono  grandissimo  rumore 
in  Europa,  ottenne  il  premio  di  5,000  lire  dall’Istituto 
di  Francia(,  benché  questa  nazione  fosse  in  guerra 
con  gl’inglesi,  e  questa  scoperta  rovesciasse  affatto 
la  teorica  di  Lavoisier  sugli  acidi.  — Dal  4808  al  4814 


tutte  le  Memorie  di  Davy  furono  pubblicate  negli 
Àtti  detti  Transazioni  della  Società  reale.  —  Altra  sco¬ 
perta  di  questo  sommo  chimico  è  la  dimostrazione 
clic  il  corpo  chiamato  da  Lavoisier  acido  muriatico 
ossigenalo,  non  contiene  nessuna  parte  di  ossigene. 
Egli  diede  a  questo  corpo  il  nome  di  cloro,  e  dimostrò 
essere  Y acido  muriatico  un  composto  di  cloro  e  di 
idrogene,  fatto  che,  sebbene  negato  da  molti  e  dallo 
stesso  Berzelius,  fu  poscia  da  tutti  verificato.  Dal  4810 
al  4812  diede  alla  luce  gli  Elementi  della  filosofia  chir 
mica,  e  l’anno  appresso  gli  Elementi  di  chimica  ap¬ 
plicata  all'  agricoltura ,  nelle  quali  opere  ridusse  a 
trattati  le  sue  lezioni  e  le  dottrine  sparse  nelle  sue 
Memorie. — La  decomposizione  delle  terre,  ranalisi 
delie  acque,  dei  gas  e  delle  sostanze  bituminose  con¬ 
tenute  nelle  cavità  dei  quarzi  giovarono  non  poco  ai 
progressi  della  scienza  geologica;  ma  l’Invenzione  di 
Davy  che  basterebbe  da  se  sola  a  dare  la  più  nobile 
fama  ad  un  uomo  è  la  lampada  di  sicurezza  (vedi)  ad 
uso  dei  minatori,  diretta  a  guarentirli  dalle  frequenti 
esplosioni  del  gas  infiammabile  cui  andavano  soggetti 
nei  visceri  della  terra.  Non  fu  peraltro  egualmente 
felice  nel  suo  effetto  il  di  lui  trovato  per  preservare 
le  fodere  di  rame  dei  vascelli  dall’ossidazione,  me¬ 
diante  certi  orli  o  lamine  di  zinco  che,  frapposte  al 
rame ,  con  esso  costituivano  gli  elementi  della  pila 
voltaica,  poiché,  sebbene  l’esperienza  confermasse 
pienamente  il  suo  metodo,  fu  forza  abbandonarlo, 
sendochè  le  piante  e  gli  animali  marini -si  andavano 
ad  attaccare  in  gran  quantità  alle  fodere  cosi  preser¬ 
vate,  e  le  esponevano  ad  una  pronta  degradazione.— 
Nel  1842  Davy  fu  creato  cavaliere  dal  principe  regr 
gente,  ed  allora,  lasciata  la  cattedra  e  il  segretariato 
della  Società  reale  di  Londra,  condusse  in  moglie  la 
vedova  Apreece,  erede  di  un  cospicuo  patrimonio. 
Venne  poscia  fatto  baronetto,  e  visitò  varie  parti  di 
Europa  nell’interesse  della  scienza;  e  durante  il  suo 
soggiorno  in  Italia,  cercò  di  analizzare  con  mezzi  chi¬ 
mici  i  colori  che  gli  antichi  adoperavano  nella  pittura, 
ed  indicò  un  metodo  con  cui  si  pervenne  a  svolgere 
alcuni  papiri  di  Ercolano.  Tornato  a  Londra  nel  4820 
fu  fatto  presidente  della  Società  reale,  e  continuò  per 
alcuni  anni  a  leggervi  Memorie  sopra  soggetti  di  un 
grande  interesse.  Finalmente  nel  1827,  sentendo  de¬ 
clinare  la  salute,  rinunziò  alla  delta  carica,  e  passò 
sul  continente  trattenendosi  in  varii  luoghi  d’Italia* 
del  Tirolo  e  deH’llliria.  Sorto  appena  da  una  malat¬ 
tia  pericolosa  fatta  a  Roma,  si  poneva  in  viaggio  pcf 
tornare  in  Inghilterra,  ma  giunto  a  Ginevra  il  dì  28 
maggio  1829,  vi  moriva  improvvisamente  la  notte 
successiva,  avendo  appena  compiuti  i  80  anni.-rrSaQ 
fratello  il  Dr.  J.  Davy  ne  scrisse  la  vita,  ed  entrò  tò 
I  minuti  particolari  sui  di  lui  lavori  scientifici  che  1° 
pongono  nel  novero  degli  uomini  più  illustri  di  que' 
sto  secolo.  Quanto  alle  sue  qualità  morali,  egli  era 
dotato  di  ottimo  cuore,  affezionato  alla  famiglia,  c0' 
stante  nell’amicizia,  liberale,  e,  checché  ne  abbiado 
detto  certi  Francesi  che  notarono  in  lui  affettazioué  * 
modi  di  corte  e  un  insolente  disprezzo  pei  loro  da111' 
egli  è  certo  che  fu  tenuto  in  patria  pel  più  gè»1' 
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dei  professori,  ameno  ed  eloquente  parlatore,  caro 
a  tulli  e  desiderato  nelle  più  scelta  compagnie  della 
capitale. 

DAX  ( geogr .).  —  Città  della  Francia  nel  diparti¬ 
mento  delle  Lande,  principalmente  notabile  per  le  sue 
acque  termali.  E  situata  suU’Adoiir,  in  una  bella  pia¬ 
nura,  e  le  acque  per  cui  è  rinomata  sgorgano  dal 
fondo  di  un  bacino  situato  nel  centro  della  città. 
Esse  sono  insipide  e  inodore  e  siffattamente  cable 
che  la  mano  non  vi  regge,  essendo  nel  bacino  della 
temperatura  di  56°  di  Réaumur  ovvero  di  138°  di 
Fahrenheit,  e  nel  tubo  da  cui  escono  di  66°  R.  ossia 
di  circa  180°  F.  Il  vapore  ch'indi  si  leva,  condensato 
dall’aria  fredda  del  mattino  forma  talvolta  una  folta 
nebbia  che  avvolge  l’intiera  città.  Queste  acque  non 
sono  adoperate  come  medicinali,  ma  servono  solo  ad 
uso  delle  lavandaie  e  de’  fornai.  Ve  ne  sono  però 
in  altra  parte  della  città  che  si  vogliono  efficaci  nella 
cura  de’  reumatismi.  Gli  abitanti  sono  poco  piu  di 
4700.  —  Dax  è  città  molto  antica,  e  le  sue  acque  termali 
erano  note  ai  Romani  che  le  chiamavano  AqucB  Au- 
guata  (Plinio)  e  Aqua  TarbelliccB  (Itili.  d’Antonino) 
dalla  tribù  de’  Tarbelli  nel  cui  territorio  si  trovavano. 
Fare  che  fosse  ragguardevole  tra  le  città  della  No- 
vempopulonia.  In  antichi  cronisti  trovasi  menzionata 
sotto  il  nome  di  Civitas  Akensis ,  più  tardi  corrotto 
,n  dq*  o  Acqs  donde  la  sua  moderna  appellazione. 
Dax  è  capoluogo  di  un  circondario  che  comprende 
ta  parte  sud-ovest  del  dipartimento,  con  una  popo- 
fazione  di  più  di  100,000  abitanti. 

DAZIO  ( econ .  pubbl.).  —  Con  questa  voce  che  si 
crederebbe  derivala  dal  latino  dalio  (il  dare),  se  non 
•fi  sapesse  che  nel  medio  evo  esistette  una  decima 
delta  decolla  la  quale  pagavasi  in  natura  sulle  mer¬ 
canzie,  denotasi  una  delle  precipue  rendite  degli  Stati, 
formante  un  ramo  estesissimo  delle  imposte  indirette. 
Parlando  di  dazio  l’idea  si  connette  naturalmente  con 
quella  di  dogana,  sebbene  dicasi  pure  dazio  (fr.  oetroi) 
quell’imposta  indiretta  die  levasi  sugli  oggetti  di  con¬ 
sumo,  cioè  commestibili,  liquidi  spiritosi,  combusti¬ 
gli,  fieno  e  simili,  all’entrare  nelle  città,  e  che  viene 
•n  lutto  o  in  parte  applicala  dai  governi  a  sovvenire 
a<  bisogni  municipali.  In  questo  caso  il  dazio  (cemu~ 
demente  dello  di  consumo)  tiene  il  luogo  di  una  do¬ 
lina  interna  ed  ha  gli  svantaggi  che  nel  secolo  scorso 
•^dessero  ad  abolire  tali  dogane  nella  Franeia,  ed  in 
questo  nell’  Alemagna  e  in  altri  Stali.  La  questione  ! 
fici  dazii  di  eonsumo  delle  città  è  tuttora  agitata  con 
calore ,  e  vuoisi  confessare  efie  le  difficoltà  a  scio¬ 
gliersi  sono  gravissime,  e  forse  più  gravi  di  quelle  ! 

presentavano  le  dogane  interne  ;  perciocché  i 
"iangni  comunali  aumentando  col  progredire  dell’in- 
c*viliinento,  riesce  malagevole  il  trovare  un  modo  mi¬ 
sere  di  ricavare  i  necessari!  sussidii.  Tuttavia  è  da 
Aerarsi  che  la  scienza  economica  scioglierà  anche 
questo  difficile  problema  a  vantaggio  soprattutto  delle 
c,a&si  povere  sulle  quali  pesa  gravemente  il  presente 
Slstema  siccome  quello  che  affetta  le  cose  di  prima 
‘•«cessila.  —  I  dazii  delle  dogane  si  formano  per  cq- 
tyorie  e  l’insieme  loro  dicesi  tariffq  doganale ,  donde 


poi  l’espressione  aumento  o  diminuzione  di  tariffa , 
equivalente  a  riforma  totale  o  parziaria  del  sistema 
daziario  o  doganale.  Soglionsi  i  dazii  stabilire  su  due 
basi  diverse,  1’ una  detta  tecnieamente  ad  valorem , 
l’altra  tolta  dal  peso  delle  merci  tassate;  vale  a  dire 
che  l’una  fissa  un  tanto  per  cento  sul  valore  delle 
merci,  l’altra  un  tanto  per  unità  di  peso.  Oltre  a  ciò 
in  alcuni  casi  speciali  il  dazio  s’impone  per  capo, 
come  trattandosi  di  bestiame  che  per  lo  più  viene 
tassato  ad  una  certa  somma  per  ogni  singolo  ani¬ 
male.  11  presente  sistema  daziario  è  in  generale  fon- 
dato  promiscuamente  sulle  basi  accennate,  comecché 
sia  evidente  che  quella  ad  valorem  è  la  base  più 
giusta  e  più  conforme  agl’interessi  pubblici  e  pri¬ 
vati.  Ma  di  tali  questioni  si  avrà  più  opportuna  oc¬ 
casione  di  trattare  sotto  dogana,  imposte  e  tariffa. 

DEBBIO  (econ.  rust.).  —  È  l’operazione  di  abbru¬ 
ciare  legni  e  sterpi  ad  oggetto  di  fertilizzare  il  ter¬ 
reno.  Nelle  Ardenne  ed  in  molti  altri  paesi  sterili, 
e  nei  quali  si  ha  grande  scarsità  di  letami,  sogliono 
i  contadini  tagliare  tutti  i  cespugli,  disporli  in  mue- 
chi  ai  quali  lasciano  un’apertura  nella  parte  inferiore 
per  cui  vi  mettono  il  fuoco,  e  spargerne  poi  le  eeneri 
sulla  terra,  ottenendo  con  questounezzo  discrete  ri¬ 
colte  di  cereali. 

DEBILITANTE  (palei,  e  mal.  med.).  — *  Sotto  questa 
denominazione  comprendesi  tutto  c&  che  può  affie¬ 
volire  le  nostre  forze.  Quindi  annoveratisi  giustamente 
fra  le  cause  debilitanti  :  la  dieta  sevèra,  le  perdile  di 
sangue ,  di  seme  ,  di  sudore  o  di  orina  eccessiva  ; 
gli  esercizii  di  corpo  troppo  violenti  e  continuati  ; 
e  per  lo  contrario  l’ immobilità  assoluta,  la  priva¬ 
zione  di  luce  e  di  aria  ,  gli  sforzi  eccessivi  e  con¬ 
tinuati  d’  imaginazione ,  gli  studii  troppo  intensi  e 
le  veglie  troppo  protratte.  La  medicina  si  serve  di 
una  parte  di  questi  mezzi  nella  cura  delle  malattie 
infiammatorie,  e  mediante  le  sottrazioni  di  sangue, 
i  purganti,  »  diuretici  ecc.  mezzi  chiamati  promi¬ 
scuamente  debilitanti ,  deprimenti ,  antiflogistici ,  com¬ 
batto  le  affezioni  infiammatorie.  Vengono  pure  dai 
seguaci  della  nuova  dottrina  medica  italiana  annoverati 
fra  i  debilitanti  i  cosi  detti  controstimolanti  diretti. 
Ma  quale  sia  la  nostra  opinione  circa  l’efficacia  di 
questi  agenti  già  lo  accennammo  alla  parola  contro- 
stimolante  (vedi),  e  di  queste  sostanze  parleremo  più 
diffusamente  all’articolo  lorpente. 

DEBITO  (econ.  poi.).  —  Chiamasi  cosi,  nel  senso 
proprio  e  più  generale,  un  valore  in  contanti  o  altro, 
elio  si  è  in  obbligo  di  restituire  o  di  cui  si  pagano 
gl’interessi,  e  per  estensione  qualunque  obbligazione 
verso  qualcheduno.  11  debito  si  forma  di  due  ma¬ 
niere  :  o  non  facendo  un  pagamento  esigibile ,  o  to¬ 
gliendo  ad  imprestilo  la  somma  necessaria  alla  sua 
estinzione.  Nel  primo  caso  (che  è  una  specie  di  pre¬ 
stito  forzato)  si  diventa  debitore  della  persona  che 
doveva  ricevere  ,  e  nel  secondo  di  quella  che  ha 
imprestato.  Ogni  debito  suppone  un  deficit  nell’ave¬ 
re,  una  mancanza  di  equilibrio  tra  l’entrala  e  la 
spesa.  Non  si  sarebbe  mai  nella  necessità  di  ricorrere 
ad  imprestiti  se  si  subordinassero  rigorosamente  i 
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proprii  bisogni  a  ciò  che  si  possiede ,  se  la  bilancia 
tra  i  bisogni  e  i  mezzi  di  sopperirvi  fosse  sempre 
eguale.  Sotto  il  punto  di  vista  economico  sarebbe 
poco  importante  e  mollo  difficile  nello  stesso  tempo 
di  abbozzare  i  varii  sistemi  di  debiti  contratti  dai 
semplici  privati;  noi  ci  applicheremo  adunque  a  pre¬ 
sentare  meramente  il  sistema  dei  debili  pubblici  o 
contratti  dai  governi. 

Debito  pubblico  o  nazionale.  —Questo  debito  prende  j 
altrettanti  nomi  quante  furono  le  sue  trasformazioni.  | 
Se  ne  contano  al  presente  cinque  specie  principali, 
che  sono:  1°  il  debito  ordinario  ;  2°  il  debito  con  an¬ 
nulli  ita  ;  5*  il  debito  vitalizio  ;  4°  il  debito  fondalo  o 
consolidalo  ;  5°  il  debito  fluttuante.  — ì\  debito  ordina¬ 
rio  si  contrae  col  premiere  ad  imprestilo  un  valore 
qualsiasi  da  rimborsarsi  entro  un  tempo  determinato, 
coll’ohbligo  di  pagarne  ogni  anno  sino  a  quel  ter¬ 
mine  un  interesse  di  tanto  per  cento.  Questo  sistema 
è  il  più  antico  e  si  può  considerare  come  la  sorgente 
di  tutti  gli  altri.  —  Il  debito  con  annualità  si  presenta 
sotto  due  forme  assai  poco  differenti  l’una  dall'altra, 
che  sono  cioè,  o  di  fare  il  rimborso  a  tempo  fisso 
aggiungendo  ogni  anno  agl’  interessi  una  porzione  del 
capitale,  o  di  estinguere  il  capitale  mediante  un  in¬ 
teresse  più  elevalo  ila  pagarsi  per  un  certo  numero 
d’anni,  per  es.  in  50,  00,  70  anni,  più  o  meno  (vedi 
Annualità).  —  \\  debito  vitalizio  si  costituisce  mediante 
una  rendita  die  si  estingue  colla  vita  del  prestatore. 
Esso  differisce  dalle  annualità  in  ciò  che  in  queste  il 
termine  dell’ estinzione  è  determinato ,  mentre  nel¬ 
l’altro  va  soggetto  ad  eventualità  ignote  che  possono 
renderlo  più  o  meno  lontano.  Questa  specie  di  debito 
presenta  ancora  altre  combinazioni  di  cui  citeremo 
più  sotto  un  esempio  ;  ma  allora  entra  nella  classe  delle 
lotterie  e  delle  Iantine.  —  Il  debito  fondalo  o  consoli¬ 
dato  è  quello  che  somministra  perpetuamente  un  in¬ 
teresse  al  prestatore,  mediante  la  di  lui  rinunzia  al 
capitale.  È  questo  da  lungo  tempo  il  metodo  che  i 
governi  mettono  più  in  uso;  e  sembra  che  l’abbiano 
adottato  di  preferenza,  perchè  questa  sorta  di  debito, 
dissimulando  il  principale  per  lasciar  soltanto  vedere 
l’interesse,  serve  a  nascondere  la  vera  condizione 
in  cui  si  trovano,  e  li  libera  dall’ inquietudine  dei 
rimborsi.  Finalmente  il  debito  fluttuante  è  formato 
dalla  quantità  dei  buoni  a  brevi  scadenze  emessi  dal 
tesoro  per  supplire  a  un  deficit  accidentale  sorvenuto 
nei  fondi  bilanciali  per  le  spese;  deficit  che  può  pro¬ 
venire  sia  da  mancate  riscossioni,  sulle  quali  si  fa¬ 
ceva  capitale,  sia  da  un  aumento  di  spese  non  preve¬ 
dute.  Un  debito  di  tal  fatta  è  uno  spediente  perguada-  | 
gnare  tempo;  esso  non  ha  altra  guarentigia  tranne  la  j 
confidenza  che  inspira  ramministrazione  che  lo  crea.  1 
In  Inghilterra  il  debito  fluttuante  è  alimentato  dai 
bill »  dello  scacchiere ,  e  in  Francia  dai  buoni  reali .  —  | 
Nel  significato  più  ordinario,  il  debito  è  sempre  il  j 
risullamento  di  un  imprestilo  consumato;  esso  sup¬ 
pone  per  parte  del  mutuatario  un  avere  almeno  uguale 
alla  somma  pigliata  a  mutuo,  che  serve  a  guarentire 
il  credito  del  mutuante.  Questa  guarentigia  presso  i 
governi,  sta  nel  prodotto  annuale  delle  tasse  o  delle 


imposte.  Un  governo  è  in  istato  di  solvibilità  finché 
può  prelevare  sulle  rendite  dello  Stato  di  che  far 
fronte  agl’  interessi,  e  cessa  di  esserlo  tosto  che  le 
sue  obbligazioni  superano  ciò  che  può  percevere.  — 
Tutti  i  governi  sono  presentemente  più  o  meno  im¬ 
pegnati  nel  sistema  dei  debiti  permanenti,  da  quello 
della  repubblica  di  Brema  che  ascende  a  8  milioni, 
sino  a  quello  della  (ìran  Bretagna  che  è  di  19  mi¬ 
gliaia  di  milioni.  I  debiti  delle  potenze  d’Europa  si 
facevano  non  ha  guari  ascendere  alla  complessiva 
somma  di  40  migliaia  di  milioni.  — 1  governi  hanno 
avuto  debiti  in  tutti  i  tempi  ;  ma  egli  è  principal¬ 
mente  presso  le  nazioni  moderne  che  il  modo  di 
provvedere  a  una  parte  del  servizio  pubblico  me¬ 
diante  gl’ imprestiti,  ha  pigliato  un  più  grande  svi¬ 
luppo.  Genova  e  Venezia  furono  i  primi  Stati  in  cui 
si  vide  praticare  questo  sistema  ;  l’Olanda  in  appresso 

10  perfezionò,  e  la  Spagna,  la  Francia,  l’Inghil¬ 
terra  lo  adottarono.  Sin  dall’assunzione  della  dina¬ 
stia  austriaca  al  trono  di  Spagna  nel  1517  le  spese 
pubbliche  in  quel  paese  avendo  costantemente  supe¬ 
rato  le  entrate  ordinarie,  questa  mancanza  di  equi¬ 
librio  vi  fece  nascere  un  debito  che  oggidì  è  assai 
considerevole.  In  Francia  sotto  Francesco  i,  in  In¬ 
ghilterra  sotto  Arrigo  vm,  come  in  ogni  altro  luogo, 

11  debito  ebbe  la  medesima  origine.  I.a  facilità  con 
cui  a  principio  i  governi  trovavano  chi  loro  desso  a 
prestanza,  mercè  l’allettamento  di  una  certa  larghezza 
di  patti  ,  fece  riguardar  loro  questo  mezzo  coinè 
inesauribile.  Essi  non  s’avvidero  che  un  prestito  ne 
chiama  sempre  un  altro,  e  che  una  volta  entrati  in 
questa  via  fatale  non  avrebbero  più  trovato  modo  di 
uscirne.  Invece  di  cercare  nell’economia  i  mezzi  che 
dimandavano  all’  usura  ,  essi  aumentarono  le  loro 
spese  in  proporzione  delle  somme  che  si  procuravano. 
Ogni  giorno  si  trovarono  più  aggravati  di  debili,  0 
quando  vollero  ricorrere  alle  combinazioni  di  finanza 
per  liberarsene,  non  riuscirono,  col  mezzo  delle  an¬ 
nualità  e  dei  vilalizii  ,  se  non  a  far  nuovi  debiti. 
Tanto  pei  governi  quanto  pei  privati  v’ha  una  sola 
via  per  liberarsi  dai  debiti,  come  l’insegnano  e  il 
buon  senso  e  gli  economisti  ,  ed  è  coll’eccedente 
dell’entrata  sulle  spese.  In  questi  ultimi  tempi  gli  A- 
mericani  provarono  con  un  fatto  senza  replica  1* 
giustezza  di  questa  dottrina.  In  vent  anni  di  una  ben 
intesa  economia  essi  pervennero  ad  estinguere  il  lor» 
debito,  che  nel  1816  ascendeva  a  128  milioni  di  dol' 
lari  (695  milioni  circa  di  lire  nostrali).  —  L’ impossi¬ 
bilità  riconosciuta  dai  governi  di  giugnere  mai  al  ri»1' 
borso ,  come  le  loro  obbligazioni  si  furono  elevate  * 
un  certo  grado ,  e  le  difficoltà  in  cui  li  gettavano  1® 
scadenze  dei  pagamenti ,  li  fecero  peusare  alla  co»' 
solidazione.  Sotto  Carlo  ix  la  Francia  indebitata  dell® 
somma  di  40  milioni  (quasi  il  quadruplo  delle  su0 
entrate)  ebbe  ricorso  a  questo  mezzo.  Arturo  de  C°^se 
creò  parecchie  reudite  perpetue  sulla  città  di  Par1#1 
alla  ragione  del  dodicesimo  (8  i/i  per  cento).  Veni*' 
sette  creazioni  di  questo  genere  vennero  fatte  nel  so  » 
spazio  di  14  anni.  Esse  composero  un  capitale  ** 
21,528,000,  lire  portante  un  interesse  di  1,794,0 


DEBITO. 


823 


lire.  Guglielmo  m,  in  Inghilterra,  ricorse  al  medesi¬ 
mo  sistema,  costretto  dalla  condizione  in  cui  si  tro¬ 
vava  di  non  potere,  nella  lotta  che  aveva  a  sostenere 
contro  Giacomo  it,  levare  per  mezzo  d’imposizioni  le 
somme  che  gli  abbisognavano  per  la  guerra.  Quando 
si  addivenne  in  quel  paese  alla  consolidazione  del  de¬ 
bito,  l'interesse  legale  era  del  6  per  cento,  e  fu  poscia 
»el  1714  ridi  llo  al  5,  ma  la  tassa  non  ne  fu  sempre 
cosi  moderata.  Si  può  anzi  attribuire  in  gran  parte 
l  inimento  dei  debili  nazionali  agli  esorbitanti  van¬ 
eggi  elio  i  governi  offerivano  ai  prestatori.  INel  se¬ 
colo  xvi  sembra  persino  che  siasi  sollevata  tra  essi  una 
specie  di  gara,  per  assicurarsi  il  danaro  dei  capitalisti. 
Francesco  i  aveva  aperto  l'imprestilo  all'8  per  cento; 
CarloQuinto,  per  rivalizzare colla  Fraudalo  portòal  IO; 
Arrigo  vili  in  Inghilterra  al  12;  e  nel  1534  il  succes¬ 
sore  di  Francesco  ì  lo  fece  salire  al  16.  Se  si  aggiun¬ 
gono  a  questi  gravosi  interessi  i  pesi  ancora  più  gra¬ 
vosi  delle  fontine,  dei  prendi,  delle  annualità  a  lunghi 
termini  cd  a  vita ,  ecc. ,  si  comprenderà  facilmente 
perchè  i  governi,  una  volta  adottato  questo  sistema 
Fatale,  non  poterono  più  svincolarsene.  Sotto  il  regno 
di  Guglielmo  hi  clic  diede  origine  ai  debili  consoli¬ 
dali,  s’ imaginarono  pure  le  annualità.  Nel  1692  si 
b'ntòdi  prendere  a  imprestilo  un  milione  di  liresler- 
liae  sulle  annualità  di  99  anni;  l’interesse  doveva 
°ssere  del  10  percento  duranti  i  primi  otto  anni,  e 
del  7  per  cento  per  tutti  gli  anni  seguenti.  Alle  an- 
n,,alilà  a  lunghi  termini  succedettero  poi  in  Inghil¬ 
terra  le  annualità  a  vita,  sopra  una  o  più  teste  con 
indizioni  straordinariamente  favorevoli  ai  prestatori 
ed  onerose  al  governo.  —  La  Francia  in  varii  tempi 
fece  pur  uso  delle  annualità.  Nel  1819,  IJrieognc,  ne 
mvenlò  di  una  combinazione  cosi  ingegnosa,  che  i 
portatori  delle  ricognizioni  di  liquidazione  preferi¬ 
rono  le  annualità  al  rimborso  in  denaro.  Questa  eom- 
hinazione  consisteva  in  un  pagamento  fatto  in  6  anni 
frullante  interesse  del  6  per  cento  netto,  o  del  4  per 
cento  con  un’aggiunta  del  2  per  cento  componente 
“n  fonilo  comune  diviso  in  lotti  cd  in  prendi  da  trarsi 
a  sorte  in  sei  estrazioni  annuali,  offerenti  l'eventua¬ 
lità  di  varie  vincite  di  cui  la  minore  era  di  230  fr.  e 
più  considerevole  di  50,000.  Gli  è  questo  un  vero 
Sciupio  delle  lotterie  di  cui  i  governi  fecero  sì  fre¬ 
mente  uso  anteriormente  al  secolo  nostro. —Un  altro 
8islcina  degno  di  essere  notalo  per  la  parte  che  ebbe 
Ue,la  storia  delle  finanze  delle  nazioni  moderne ,  è 
9 “elio  delle  rendite  vitalizie  ripartite  in  varie  classi 
e  pagale  all'ultimo  sopravvivente  in  ciascuna  di  esse. 
Q'ieste  rendile  furono  inventate  nel  1649  da  un  Ita- 
“ano  chiamato  Tonti,  donde  venne  loro  il  nome  di 
io,*tine ,  che  conservarono.  In  Francia  se  ne  crea- 
fin  dal  principio  per  1,023.000  lire  annue. — 
invenzioni  dell’ uomo  sono  quasi  sempre  da  al- 
lr*l»uirsi  alla  necessità ,  e  la  storia  è  piena  di  falli 
°**e  servono  a  corroborare  quest’asserzione.  Gugliel- 
,,l°  ni  avendo  tentalo  invano  tutte  le  maniere  di 
Fistili  per  procacciarsi  il  danaro  di  cui  aveva  un 
Urgei»lo  bisogno,  il  cancelliere  Montagne  venne  in 
desierò  di  supplirvi  creando  buoni  dello  scacchiere, 


ebe  furono  accolti  con  favore.  Questi  buoni  detti  in 
inglese  bill»  comparvero  per  la  prima  volta  nel  1696, 
epoca  in  cui  ebbe  principio  in  Inghilterra  il  debito 
fluttuante;  e  d’allora  in  poi  questo  facile  spediente  per 
le  operazioni  di  finanza  offerse  ai  governi  tanti  van¬ 
taggi  che  ne  fecero  un  uso  quasi  smoderalo.  A  mal¬ 
grado  ili  tulle  le  vicende  del  regno  di  Guglielmo  c 
delle  guerre  da  lui  intraprese  contro  la  Francia,  il 
debito  pubblico  alla  morte  di  quel  principe,  merco 
una  saggia  e  previdente  aminini'trazione,  non  fu 
che  di  16,594,702  lire  sterline  (409.8ti7,550  lire), 
portante  un  interesse  d’alquanto  superiore  all'8  per 
cento .  mentre  in  Francia ,  alla  morie  di  Luigi  xiv 
(171.5)  i  debiti  esigibili  dello  Stalo  ascendevano  a 
710,994,000  lire,  con  un  deficit  di  788,757.564  lire, 
e  non  eranvi  nella  cassa- degli  appalli  generali  più  di 
800,000  lire  circa  per  far  fronte  alle  occorrenze  del 
giorno.  Il  tesoro  regio  non  possedeva  altro  che  4  o 
5  milioni  disponibili;  186, 154,592  lire ,  erano  già 
state  prelevale  sulle  entrate  ilei  1715,  e  56,759,200 
lire,  su  quelle  del  1716.  Le  operazioni  che  si  fecero 
sotto  la  reggenza,  per  mezzo  del  sistema  di  Law, 
fluirono  di  gettare  lo  scompiglio  nelle  finanze  fran¬ 
cesi  ,  portandovi  il  fallimento.  Sotto  Luigi  xv  il  de¬ 
bito  ascendeva  già  presso  a  due  migliaia  di  milioni  ; 
e  in  Inghilterra  sotto  Giorgio  in  oltrepassava  già  le 
tre  migliaia  e.  mezzo  di  milioni.  Ma  egli  è  principal¬ 
mente  dopo  la  rivoluzione  francese  clic  il  debito  del- 
l’ Inghilterra  s’accrebbe  in  una  spaventosa  propor¬ 
zione.  Nel  4815,  dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  a- 
scendeva  a  niente  meno  che  a  20  migliaia  di  milioni, 
pollante  un  interesse  di  800  milioni.  In  Francia,  al 
medesimo  tempo,  l’interesse  del  debito  slava  inscritto 
sul  gran  libro  per  98,6’i0,000  di  rendite;  nel  4850 
il  debito  pubblico  consolidato  ammontava  ad  un  capi¬ 
tale  di  più  di  4  migliaia  di  milioni.  — Ora  clic  abbiamo 
parlalo  delle  varie  specie  di  debili,  che  ne  abbiamo 
rapidamente  toccata  I’  origine  e  la  storia  ,  faremo 
qualche  paiola  sui  loro  risultati  economici.  I  debiti 
nazionali,  sempre  rovinosi  per  gli  Stali  che  ne  abu¬ 
sano,  possono  tuttavia  in  certi  casi  riuscir  loro  d’un 
grande  aiuto.  Essi  sono  un  ottimo  spediente  per  far 
fronte  con  la  voluta  prontezza  a  certe  spese  iuipreve- 
dute,  lasciando  il  tempo  necessario  a  trar  partito 
dei  mezzi  ordinarii  che  si  posseggono.  .Ma  in  questo 
caso,  fa  d’uopo  che  Mano  ammortizzati  in  pochi  anni, 
altrimenti,  come  osserva  Home,  essi  Iraggnnsi  dietro 
la  decadenza  della  nazione  o  il  fallimento  del  go¬ 
verno.  Tulli  gli  nomini  di  finanza  furono  così  per¬ 
suasi  di  questa  verità,  che  si  mostrarono  sempre  sol¬ 
leciti  di  far  si  che  insieme  coi  prediti  che  contrae¬ 
vano  si  creassero  mezzi  più  o  meno  efficaci  per 
estinguerli.  Goti  lutto  ciò  si  videro  emettere  i  più 
strani  paradossi  sui  sistemi  dei  debili.  Gli  tini  videro 
in  essi  una  sorgente  iuesniirihile  di  prosperità  per  le 
nazioni,  un  nuovo  mezzo  di  circolazione  per  la  ricchez¬ 
za;  altri  pretesero  che  essi  fossero  il  più  saldo  appoggio 
dei  governi,  la  salvaguardia  del  loro  credito.  Folliamoci 
in  guardia  contro  siffatte  esagerazioni!  Un  debito 
contralto  per  servire  ai  disegni  ambiziosi  di  un  con- 
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quistatore ,  per  palliare  gli  errori  o  le  prodigalità  di 
un  governo  inetto,  sono  necessariamente  d’aggravio 
alla  nazione;  quelli  all’ incontro  che  sono  destinali 
à  promuovere  lavori  d’  utilità  pubblica ,  cóme  co¬ 
struzioni  di  strade,  di  porli,  di  canali  ecc. ,  àu*» 
mentano  realmente  la  ricchezza  nazionale  ,  perchè 
questi  lavori  favoriscono  la  produzione.  Ai  vocaboli 
PreStitó  ,  Ben  dite  ,  Fóndi  pubblici  ,  Credito,  eco.  si 
troverà  Io  sviluppo  delle  condizioni  in  cui  si  con-  j 
traggono  i  debili  pubblici,  delle  guarentigie  di  cui 
abbisognano  ,  delle  relazioni  che  fanno  nascere  tra 

10  Stalo  e  coloro  che  somministrano  i  fondi ,  della 
forò  influenza  sulle  operazioni  della  Borsa  ,  e  sulla 
fortuna  dei  privali,  ecc.  L’importante  questione  del- 
1’ Ammortizzazione  del  debito  e  deU’ulililà  di  una 
tale  operazione  è  già  stala  trattata  in  un  articolo 
speciale. 

DEBITO  e  Debitóre  (gnirispr.).—  Nel  Suo  senso  na¬ 
turale  debito  è  ciò  che  si  deve  ad  alcuno;  tuttavia 
Con  questo  vocabolo  intendesi  pure  qualche  volta 
Ciò  che  a  noi  Stessi  è  dovuto,  e  che  più  esattamente 
chiamasi  credito;  e  però  a  fine  di  evitare  ogni  con¬ 
fusione  non  è  raro  che  si  faccia  la  distinzione  dei 
debiti  in  attivi  e  in  passivi.  I  debiti  sono  di  varie 
specie,  e  si  modificano  diversamente  secondo  la  natura 
dei  contratti;  la  qual  cosa  risulterà  da  ciò  che  di- 
rassi  parlando  delle  obbligazioni  non  che  dei  singoli 
Contratti  e  dei  modi  coi  quali  questi  Si  estinguono, 
come  sono  il  pagamento,  la  novazione ,  la  compen¬ 
sazione ,  la  prescrizione  ecc.  — Di  alcuni  casi  nei  quali 

11  debitore  va  soggetto  alla  cattura  già  si  è  fatto 
Cenno  alla  parola  arresto  ;  qui  gioverà  aggiungere 
Che  l’arresto  personale,  ammesso  in  materia  civile,  ha 
luogo  più  frequentemente  in  materia  commerciale 
nelle  circostanze  prevedute  dalla  legge,  intorno  alla 
qual  cosa  sono  da  vedersi,  pel  Piemonte  il  codice  di 
Commercio  lib.  4,  tit.  5;  e  per  la  Francia  la  legge 
dei  17  aprile  1832  che  è  la  più  compiuta  sull’arresto 
dei  debitori.  —  La  legislazione  francese  su  questa  ma¬ 
teria  ha  subito  grandi  cambiamenti  per  la  legge 
s'ovràccennala.  Così  qualunque  debito  portante  cat¬ 
tura,  per  piccolo  che  fosse,  dava  luogo  a  cinque  anni 
d’imprigionamento  che  ora  sono  ridotti  a  due,  ed 
anche  ad  uno  pei  debiti  che  non  eccedono  una  certa 
gomma.  Si  è  pure  imposto  al  creditore  l’obbligo  di 
somministrare  23  centesimi  di  più  al  giorno  per  gli 
alimenti  di  un  padre  di  famiglia,  e  questi  aliménti 
erano  già  prima  stali  portali  da  21  fr.  a  50  al  mese 
a  favore  di  tulli  i  prigionieri  per  debiti.  Finalmente 

gli  stranieri  i  quali  potevano  essere  trattenuti  in  pri¬ 
gione  per  tutta  la  vita  a  cagione  di  debiti,  ottengono 
ora  di  pieno  diritto  la  libertà  dopo  dieci  anni.  — 
Senza  dubbio  la  legge  è  ancora  troppo  rigorosa  pel 
debitore  realmente  insolvente  e  non  doloso;  ma  il 
potere  della  pubblica  opinione  finirà  per  ottenere 
novelle  mitigazioni,  e  la  Francia  darà  forse  ancora 
in  questo  l’esempio  come  in  tanti  altri  argomenti  di 
legislazione. 

DEBOLE  ( B .  4.).  —  Si  applica  questo  aggiuntivo 
a  due  cose  specialmente,  al  fare  etf  al  colorito ,  ed 


è  contrapposto  di  robusto.  Far  debole  è  quello,  ia 
cui  il  disegno  non  è  abbastanza  bène  pronunciato, 
e  non  distacca  sufficientemente  dal  fondo;  in  cui  lo 
forme  sentono  l’ incertezza  e  1’  esitanza  della  inano 
che  le  tratteggiò,  i  lineamenti  sono  quasi  indecisi  * 
il  panneggiamento  non  dà  conto  del  corpo,  le  pie¬ 
ghe  non  sono  rotte  con  franchezza  ,  le  fronde  non 
destramente  frappeggiale.  Delude,  è  il  colorito  allor¬ 
quando  non  ritenendo  negli  scuri  quella  trasparenza 
che  caratterizza  il  vero,  nei  lumi  quella  freschezza 
che  loro  dà  risalto,  nella  tinta  delle  carni  quell’iin- 
paslo  sugoso  a  traverso  il  quale  traspaiono  le  vene 
e  le  arterie,  s’accosta  al  tono  sbiadato  che  riceve¬ 
rebbero  gli  oggetti  collocati  ad  una  luce  cinerognola. 

—  Debole  colorito  in  generale  si  ravvisa  ne’  pastelli, 
i  quali  perciò  caddero  di  moda  ed  ora  sono  pochis¬ 
simo  usati  ;  e  si  ravvisa  pure  nella  maggior  parte 
degli  acquerelli,  che  malgrado  gli  sforzi  di  molti  va¬ 
lenti  artisti  ancor  non  poterono  giungere  alla  forza 
di  tono  delle  pitture  ad  olio.  Gli  acquerelli  tuttavia 
a’  giorni  nostri  furono  a  tanta  perfezione  condotti 
da  lasciar  poco  tì  quasi  nulla  a  desiderare  ;  e  le 
esposizioni  nostré,  éd  in  ispecie  quelle  di  Parigi  e 
di  Londra  ne  mostrarono  di  tali,  che  quasi  reggono 
al  confronto  delle  buone  pitture.  — Debole,  seeondo- 
chè  scriveva  il  Milizia,  non  è  cattivo;  e  può  essere 
il  prodotto  di  un  ingegno  che  si  inette  nella  strada 
del  grande,  ma  non  ancor  puro  e  fermo.  Può  an- 
ch’essere  segno  della  caducità  degli  anni. 

DEBOLE  (Fosfro)  (Caulis  dbbìlis  vel  laxus)  ( bot .)• 

—  Dicesi  del  fusto  quando  è  gracile  e  pieghevole  per 
modo,  che  non  può  sostenersi  diritto.  1  fusti  debob 
sono  ordinariamente  provveduti  di  cirri  o  viticci  con 
cui  si  attaccano  ai  corpi  vicini  ( viti s  vinifera,  brxjo - 
tifa  dioica  ) ,  oppure  si  avvolgono  ad  elica  intorno 
ad  essi,  per  godere  pienamente  del  benefizio  dell’aria 
0  della  luce  ( convolvulus  sepium,  humulus  Itipulus)- 
Nel  primo  caso  il  fusto  debole  chiamasi  cirroso  (cir- 
rliosus),  nel  secondo  volubile  ( volubili s). 

DEBOLEZZA  o  Debilità,  Adinamia,  Astenia  ( palol .)• 

—  Propriamente  aftievolimento  delle  forze  vitali- 
Questo  stato  può  essere  vero  od  apparente,  momen¬ 
taneo  n  durabile.  La  debolezza  vera  è  quella  Che  è 
cagionata  da  perdite  sovra  eccedenti  che  non  ven- 

!  gono  riparate  nella  debita  proporzione,  siano  quest® 
perdite  di  sangue,  di  umore  seminale,  di  fluido  nei" 
vco  ecc.  Essa  non  può  sopravvenire  ad  un  tratte  5 
ma  insensibilmente  soltanto.  È  comune  nell’età  avan' 
zata ,  nella  quolè  l’ assorbimento  non  è  proporz»0' 
nato  alle  secrezioni ,  e  nelle  malattie  lunghe  in  cu* 
fuvvi  grande  deperdizìone  di  umori  e  di  parli  so¬ 
lide.  Gli  agenti  che  sospendono  moinentaneanienl® 
rinnervazione,  siccome  i  cosi  detti  rimedii  deprl“ 
menti  possono  produrre  uno  stalo  di  debolezza  h‘,n' 
porario  che  però  presto  si  dissipa  a  meno  che» 
insinuandosi  essi  in  gran  copia  nel  circolo  del  san¬ 
gue’,  non  valgano  a  sturbare  il  processo  plastico  ri- 

1  paratore.  Quindi  mal  si  conviene  ad  essi  il  nome  a* 
deprimenti ,  dovendosi  piuttosto’  chiamare  torpe^ 
(v.  CcfNTKOsTisibEA'NTi).  Finalmente  uno  stato  di  p  e 
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torà  eccessivo  può  dare  origine  ad  uno  stato  di  de¬ 
bolezza  apparente  che  Brown  chiamava  debolezza 
indiretta  e  che  i  moderni  chiamano  oppressione  di 
forze  con  vocabolo  più  adattato.  Questo  stato  non  si 
debbe  però  confondere  colla  debolezza  vera  dipen¬ 
dente  da  esaurimento  della  fonte  dell’innervazione  in 
seguito  ad  abuso  continuato  per  lungo  tempo  di 
sostanze  stimolanti  quale  si  osserva  nel  delirio  dei 
bevitori  (vedi).  Regnando  le  dottrine  di  Brown  quasi 
tulle  le  malattie  si  riducevano  a  debolezza  od  aste¬ 
nia,  ed  oggidì  si  passò  nell’eccesso  contrario.  Ilia - 
cosintra  muros  peccatur  et  extra  (v.  Controstimolante, 
Dottrina  medica  italiana,  Medicina  (Storia  della). 
Sauvages  costituiva  una  classe  di  malattie  che  chia¬ 
mava  debilità ,  entro  la  quale  riponeva  tutte  le  affe¬ 
zioni  che  presentavano  indebolimento  od  abolimento 
delle  funzioni  intellettuali  della  facoltà  sensoria ,  o 
locomotiva,  oppure  della  vita  vegetativa.  Questo  modo 
di  classificazione  è  stato  oggidì  abbandonato  perchè 
in  tal  guisa  vengono  a  classificarsi  insieme  malattie 
d’indole  affatto  diverse  (w.  Nosologia). 

DEBOllA  (star.  sacr.). —  Profetessa  degli  Ebrei  e 
moglie  di  Lapidei,  la  quale  esercitava  le  funzioni  di 
giudice  e  dimorava  sotto  un  palmizio  fra  Rama  e 
betel  ( Giudici  iv.  4.  5).  Ella  mandò  a  chiamare  Ba¬ 
rak  figliuolo  di  Abinoam  dichiarandogli  che  era  scelto 
da  Dio  per  liberare  gli  Ebrei  dalla  servitù  sotto  cui 
b  teneva  da  vent’  anni  Jabin  re  de’  Cananei  setten¬ 
trionali,  e  Io  invitò  ad  assalire  Sisara  generale  del¬ 
l’esercito  di  lui  promettendogli  vittoria.  Barak  ricusò 
di  obbedire  se  Debora  non  consentiva  di  essergli 
compagna  nella  spedizione;  ed  ella  cedette  alle  di  lui 
brame  dicendogli  che  il  felice  esito  dell’impresa  sa¬ 
rebbe  attribuito  ad  una  donna  e  non  a  lui.  Entrambi 
andarono  con  10,000  uomini  ad  occupare  il  pendio 
del  monte  Tabor;  e  Sisara,  informato  di  questo  movi¬ 
mento,  si  mosse  loro  incontro  col  suo  esercito  e  con 
900  carri  armati  di  falci,  e  si  accampò  presso  il  tor¬ 
rente  Kishon.  Ma  Barak  piombandogli  addosso  dal 
monte  e  spandendo  con  la  rapidità  dell’assalto  il  ter¬ 
rore  fra  i  nemici,  facilmente  ottenne  una  compiuta 
riltoria.  Sisara  fuggendo  si  riparò  nella  tenda  di 
Heber  il  Renila  la  cui  moglie  Giaele  lo  trucidò  men¬ 
are  dormiva  conficcandogli  un  grosso  chiodo  nelle 
lempia  a  colpi  di  martello.— Dopo  la  vittoria  Debora 
e  barak  composero  un  cantico  in  rendimento  di  grazie 
Notevole  per  bellezze  poetiche  fra  ogni  altro  conser¬ 
tatoci  nella  Bibbia  (Giudici  iv.  8).  —  Tutto  ciò  av- 
Venne,  secondo  il  computo  del  Calmet,  l’anno  1284 
av-  C.,  e  secondo  Hales  l’anno  1426. 

DECA  (boi.).  —  Voce  greca  (Sexa)  adoperala  per 
esprimere  che  le  parti  indicate  colla  parola  ad  essa 
l,nita  sono  in  numero  di  dieci.  Cosi  decapetalus ,  deca- 
Phyllus,  decaspermus,  significa  a  dieci  petali,  a  dieci 
*°8iie ,  a  dieci  semi  ecc. 

DECA  e  Decade  (filol.). — Questo  vocabolo  greco  è 

alcuni  scrittori  impiegato  in  senso  generale  pel  nu¬ 
mero  dieci,  o  per  un’enumerazione  di  dieci  in  dieci  ; 
,lla  è  più  specialmente  usato  parlando  della  Storia  ro- 
U)ana  di  Tito  Livio,  ogni  divisione  della  quale  consiste 
Elicici .  pop.—  Tomo  IV. 
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di  dieci  libri  ossia  decadi  o  come  più  comunemente 
scrivesi  dagl’italiani  decite.  Diedesi  anche  il  nome  di 
decadi  alle  tre  parti,  di  dieci  giorni  ciascuna,  in  cui 
fu  diviso  il  mese  nel  calendario  della  rivoluzione 
francese,  per  tener  luogo  di  settimana  (v.  Calendario). 
Nel  sistema  metrico  di  pesi  e  misure  introdotto  dai 
Francesi,  deca  accresce  di  dieci  il  valore  delle  desi¬ 
gnazioni,  quindi  decagrammo  vale  dieci  grammi,  de¬ 
calitro  dieci  litri,  decametro  dieci  metri  ecc.— Trovasi 
pure  dato  il  nome  di  deca  ad  una  stanza  di  dieci 
versi,  di  cui  l’Affò  (Diz.  della  poes.  volg.)  reca  un 
esempio  tratto  da  un  manoscritto  di  autore  vivente 
verso  la  fine  del  xv  secolo.  Nè  mancano  poemi  mo¬ 
derni  (benché  poco  conosciuti)  ne’  quali  gli  autori 
vollero  affrontare  una  difficoltà  maggiore  di  quella 
che  presenta  l’ottava,  scrivendoli  in  deche  o  stanze 
di  dieci  versi,  in  cui  tre  sole  rime  sono  disposte  in 
modo  che  i  due  ultimi  versi  rimano  fra  loro  e  gli 
altri  alternativamente  a  quattro  a  quattro  cioè  il  1° 
col  5°,  5°  e  7°,  e  il  2°  col  4°,  6°  e  8°.  Ma  questa 
nuova  specie  di  stanza  riesce  faticosa  alla  lettura  e  si 
può  credere  che  non  diverrà  mai  popolare. 

DECADENZA  (B.  A.).  —  È  voce  usata  a  significare 
il  deterioramento  delle  arti,  allorquando  sollevatesi  a 
grandezza  e  perfezione,  fallano  poi  al  loro  scopo  e  si 
corrompono.  La  decadenza  delle  arti,  ebe  molti  at¬ 
tribuiscono  a  sola  mancanza  di  proiezione,  o  a  scar¬ 
sezza  di  chi  le  coltivi,  vuoisi  ripetere  da  ben  altri  e 
più  elevali  principii.  Imperocché  non  mancavano  nel 
mille  secento  splendidi  mecenati,  uè  eravi  difetto  di 
artisti;  eppure  si  videro  allora  avere  origine  e  ripro¬ 
dursi  le  stravaganze  ed  i  traviamenti,  per  cui  quel 
secolo  ebbe  l’infausto  nome  di  delirante.  Nè  pati¬ 
vano  scarsezza  d’ingegno  un  Bernini,  un  Borromini, 
un  Pietro  da  Cortona,  e  certo  niuno  che  abbia  veduto 
le  loro  opere  potrà  questo  affermare.  Che  se  invece 
di  cercare  l’origine  di  tanto  male  colà  dove  non  può 
essere,  od  è  soltanto  in  minima  parte,  noi  piuttosto, 
ad  esempio  di  quell’  antico  autore  il  quale  scrisse 
l’aureo  libretto  De  causis  corruptce  eloquenti^ ,  attri¬ 
buito  da  alcuni  a  Quintiliano,  da  altri  a  Tacito,  ci 
faremo  ad  investigarne  le  cause  nel  cuore  dell’uomo, 
nella  corruttela  degl’  intelletti  stanchi  del  bello  e  del 
vero,  e  vaghi  sempre  della  varietà;  se  coll’aiuto  della 
storia  venendo  a  conoscere  quanto  le  idee  di  gran 
dezza  e  di  nobiltà,  nelle  menti  dei  più  fossero  per 
quel  che  riguarda  al  concetto  morale  lontane  dal 
vero,  e  colla  scorta  della  filosofia,  la  quale  ci  avverte 
che  i  concetti  morali  camminano  di  conserva  coi  con¬ 
cetti  estetici,  pondereremo  bene  la  cosa,  di  leggieri 
ci  accorgeremo  doversi  alla  corruzione  del  giudizio 
e  del  costume  attribuire  la  causa  prima  della  corru¬ 
zione  delle  arti.  Cercavasi  allora  l’inganno  dell'appa¬ 
renza  nel  vivere  sociale;  l’inganno  dell’effetto  primo 
nelle  arti;  in  quello  il  fasto,  in  queste  lo  sfoggio; 
grandiosi  concetti,  fondati  o  no  sul  vero,  brillavano 
ancora  in  amendue  a  guisa  di  raggi  riflessi  allorché 
il  sole  è  di  già  tramontato;  da  ambidue  la  nuda  e 
pura  schiettezza  della  verità  era  bandita.  Con  parli 
secondarie  sì  nell’uno  e  sì  nelle  altre  si  cercava  di 
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imporne  ai  meno  veggenti;  e  corrotto  il  cuore,  non  n 
è  possibile  cbc  rimanga  intemerata  l’arte,  che  dal  fi 
cuore  direttamente  prorompe.  Un  vivo  sentire  edu¬ 
calo  alla  scuola  del  bello  e  del  vero,  e  guidalo  dal 
pensiero  che  1’  arte  è  qualche  cosa  di  nobile  e  di 
grande,  che  non  può  profanarsi  senza  incontrare  il 
disprezzo  o  l’infamia,  eccita  la  facoltà  inventrice  a 
quegli  elevati  concetti,  a  quelle  grandiose  idee  per 
cui  fu  illustre  il  secolo  di  Michelangelo  e  di  Raffaello. 
Ciò  che  avveniva  posteriormente  in  Italia,  avveniva 
già  prima  in  Grecia  e  in  Roma,  avveniva  ed  avviene 
a  qualunque  altra  nazione.  Finché  i  Greci  manten¬ 
nero  sana  la  loro  filosofìa  (  prendendo  questa  parola 
nel  più  largo  suo  significato,  cd  estendendola  alla 
ragione  teorica  e  pratica  di  tutte  le  cose  ) ,  il  genio 
delle  arti  si  sollevò  a  quei  nobili  voli,  ed  a  quelle 
sublimi  inspirazioni,  che  dovevano  empiere  l’universo 
di  maraviglia.  Ma  levatisi  i  sofisti  a  blandire  i  vizii  e 
la  corruzione  pubblica  con  ispeciosi  raziocini!,  man¬ 
cala  nel  popolo  la  fede  nella  virtù  e  nel  bene,  gli 
artisti  cominciarono  a  poco  a  poco  ad  operare  più 
per  tradizione  e  memoria  che  per  convincimento,  e 
lo  studio  loro  si  rivolgeva  piuttosto  a  finire  più  di- 
licatamente  che  non  ad  inventare,  a  cercare  varietà 
non  nel  concetto  ma  nelle  parti;  in  guisa  che  le  arti 
che  all’età  di  Fidia  toccavano  1*  apice  del  sublime, 
poco  dopo  l’età  di  A  pelle  vennero  illanguidendosi; 
e  se  nella  esecuzione  trovarono  cose  prima  ignote, 
nell'invenzione  perdettero  tanto  da  far  credere  a 
molti  esausta  oramai  la  facoltà  inventrice  del  genio 
greco.  In  tale  stato  di  decadimento  la  Grecia  vinta 
trasmise  a  Roma  vincitrice  le  arti  ;  ma  prima  che 
questa  avesse  potuto  superare  V  antico  pregiudizio 
inerente  alla  costituzione  romana,  che  le  arti  erano 
cosa  servile,  ella  aveva  perduto  ogni  nerbo  d’  intel¬ 
lettuale  potenza  ed  ogni  fede:  ond’è  che  se  si  eccettua 
l’architetlura,  i  Greci  soli  attesero  in  Roma  con  qual¬ 
che  lode  alle  belle  arti  ,  non  più  inventando  ,  ma 
riproducendo  o  modificando  le  belle  fantasie  del  se¬ 
colo  di  Pericle.—  Assai  diversamente  da  Roma  im¬ 
periale  e  pagana  avvenne  all’  Italia  cristiana  ;  dove 
conservatosi  come  per  tradizione  qualche  rudimento 
d’arte,  affluendovi  in  copia  artisti  greci  per  l’espul¬ 
sione  loro  da  Costantinopoli,  s’operò  quella  rivolu¬ 
zione  che  segna  il  più  bel  periodo  della  nostra  civiltà. 

I  nostri  artisti  gretti  e  meccanici ,  come  poco  più 
poco  meno  erano  gretti  e  meccanici  i  Bisantini ,  si 
trovavano  fra  un  popolo  rinascente,  il  quale  pieno 
di  novella  vigoria,  infiammato  dal  canto  de’  poeti, 
scosso  dalle  memorie  che  gli  si  presentavano  della  gran¬ 
dezza  di  Roma  e  d’Atene,  sentiva  un  bisogno  di  pro¬ 
durre,  una  direi  quasi  necessità  di  attestare  ai  posteri 
la  grandezza  di  cui  si  sentiva  capace.  Il  pensiero  re¬ 
ligioso  dominava  altamente  gli  animi,  e  la  sublimità  | 
delle  nostre  credenze  li  portava  alla  sublimità  delle  | 
opere.  Si  edificavano  chiese  amplissime;  si  adorna-  | 
vano  di  pitture  e  di  statue  ;  ma  il  far  meschino  e 
stecchito  degli  antichi  non  poteva  più  appagarli  ;  i  I 
nuovi  artisti  cominciarono  ad  infondere  un  principio  | 
di  vita  per  quelle  immobili  membra;  si  senti  che  la  | 


vita  era  quel  che  vi  mancava;  i  volti  allora  si  anima¬ 
rono,  si  avvivarono  le  mosse,  si  studiarono  le  estre¬ 
mità  ed  i  panni,  si  calcolò  la  prospettiva,  e  l’ideale 
poetico  promosso  fra  noi  dall’Alighieri,  come  fra  i 
Greci  da  Omero,  produsse  quel  secolo  che  formerà 
sempre  una  delle  più  belle  glorie  italiane.  —  L’e¬ 
spressione  e  la  bellezza  sono  i  principali  caratteri  che 
ha  1’  arte  nel  suo  più  bel  fiore  ;  ed  allorquando  o 
l’una  o  l’altra  di  queste  due  cedono  il  campo  ad 
altre  doti  di  minor  rilievo,  l’arte  necessariamente 
decade.  11  prestigio  del  colorito,  la  scienza  delle  om¬ 
bre,  il  finito,  e  pira  midato  della  composizione,  sono 
poco  più  che  meccanismi  se  vi  manca  l’espressione 
e  la  bellezza;  sono  ombre  vuote,  a  cui  gl’  ingegni 
deboli  o  corrotti  invano  si  sforzano  di  dar  la  vita. 
Primo  segno  di  decadimento  dell’arte  è  appunto 
quando  queste  cose  secondarie  tengono  nella  mente 
dell’artista  il  primo  luogo,  nè  si  può  veramente  pro¬ 
gredire,  se  anzi  tutto  non  si  pensa  a  toccare  il  cuore 
e  nutrir  la  mente;  nelle  quali  cose  consiste  il  vero 
fine  dell’arte.  • 


DECAG1NIA  (Decagykia)  ( hot .). — Parola  composta 
di  due  voci  greche  che  significano  dieci  femine  o  pi¬ 
stilli.  Nel  sistema  sessuale  di  Linneo  questa  voce  in¬ 
dica  un  ordine  di  piante  provvedute  di  dieci  pistilli. 

DECAGONO  (geom.).  —  Figura  piana  che  ha  dieci 
lati  e  dieci  angoli;  e  quando  gli  angoli  e  i  lati  sono 
eguali  fra  loro,  il  decagono  dicesi  regolare,  e  si  può 
inscrivere  e  circoscrivere  al  circolo.  — La  somma  de¬ 
gli  angoli  di  un  decagono  essendo  eguale  a  IO  volte 
due  retti  meno  4  retti  ( v .  Poligono),  ovvero  a  10  retti, 

l’angolo  del  decagono  regolare  è  ^  d’angolo  retto, 

cioè  144°  sessagesimali. — Chiamando  r  il  raggio  del 
circolo  circoscritto,  l  il  lato  del  decagono  regolare 

f/jjll.  4 

inscritto,  questo  lato  sarà  espresso  da  1=  r—  ^  , 


la  quale  relazione  può  servire  a  determinare  il  rag- 
gio  del  circolo  circoscritto  allorché  il  lato  è  noto,  pe- 
2/ 

rocchè  prenderà  la  forma  r=^~ — -- .  Siccome  la  su¬ 
perficie  del  decagono  regolare  è  composta  di  dieci 
triangoli  eguali  e  simili,  aventi  per  base  il  lato  e  pe»’ 
altezza  l’apotema,  cosi  sarà  la  superficie  rappresen¬ 
tata  dalla  forinola  — =  ^  fl»  indicando  con  « 

l’apotema.~-E  perchè  l’apotema  è  uno  dei  lati  del¬ 
l’angolo  retto  del  triangolo  rettangolo  avente  il  rag¬ 
gio  del  circolo  circoscritto  per  ipotenusa,  e  il  semi- 


ovvero  u=^  -^=^^/4ri— /*;  l’espressione  della 
superficie  del  decagono  regolare  S=5  l.  a,  diverrà 

s=s  /X 

DECALOGO  (teol.),  —  È  il  nome  greco  che  sì  d* 
alla  legge  ricevuta  dagli  Ebrei  sul  monte  Sinai,  ed  es¬ 
sendo  composto  dei  vocaboli  Ssxa.  dieci  e  \oyo<;  parola* 
corrisponde  esattamente  alla  denominazione  ebraica 
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3 Deh. essa  significante  le  dieci  parole.  Troviamo  nella 
ibbia  che  Dio  stesso  promulgò  la  sua  legge  in  mezzo 
31  lampi  e  ai  tuoni,  e  per  due  volte  la  scolpì  su  due 
tavole  di  pietra,  scritte  sui  due  lati  ( Esod .  xxxi.  18. 
*Xxu-  16)  che  consegnò  a  Mosè  suo  servo  pochi  mesi 
d«po  l’uscita  degl’israeliti  dall’Egitto,  l’anno  1487 
av.  C.  secondo  il  Calme!,  e  1647  secondo  Hales.  Mosè 
e  depose  nell’arca  dell’alleanza,  e  col  tempo  poi,  cioè 
verso  l’anno  1000  av.  C.,  l’arca  e  le  tavole  vennero 
collocate  nel  tempio  di  Salomone  ( Paralip .  cap.  v).  Il 
vangelo  consacrò  il  decalogo  come  base  c  compendio 
dei  doveri  dell’uomo  verso  Dio,  verso  se  stesso  e 
verso  il  prossimo,  faceudo  dell’osservanza  dei  dieci 
comandamenti  di  Dio  un’  obbligazione  ancora  più 
stretta  per  lutti  i  cristiani,  siccome  quelli  che  erano 
chiamati  ad  una  maggiore  perfezione  che  gli  Ebrei, 
la  cui  legge  era  soltanto  la  figura  della  nuova,  li 
decalogo  costituiva  in  qualche  modo  la  base,  gli  ar¬ 
ticoli  fondamentali  della  legislazione  data  da  Mosè 
agl  Israeliti  a  nome  di  Jehova  ;  esso  racchiudeva  il 
•flonoteismo  stabilito  per  principio,  e  i  precetti  gene- 
ra,i  della  morale ,  la  morale  universale  e  di  tutti  i 
^mpi,  posti  sotto  la  salvaguardia  della  religione, 
trovasi  compreso  tra  i  versetti  2  e  17  del  capitolo  xx 
dell’Esodo,  e  di  quivi  passò  nei  catechismi  ma  con 
a  Cune  varianti  quanto  alla  distribuzione  dei  coman- 
*  a  ni  enti  per  articoli.  A  queste  leggi  generali,  tene- 
'ano  dietro  le  leggi  particolari,  civili  e  relative  al 
CuUo  che  da  quelle  derivavano ,  ma  che  la  Bibbia 
n°n  colloca  sulla  medesima  linea,  ed  erano,  per 
cosi  dire,  il  codice  sociale  ed  il  codice  ecclesiastico 
dopo  il  codice  religioso  c  morale.  I  dieci  comanda¬ 
menti  si  dividono  ordinariamente  in  due  parti;  la 
Prima  composta  dei  tre  articoli  della  prima  tavola 
espone  i  doveri  verso  Dio;  la  seconda  che  comprende 
1  sette  articoli  della  seconda  tavola  prescrive  i  doveri 
verso  i  nostri  simili.  Molto  si  è  scritto  sul  decalogo 
come  uno  dei  monumenti  più  antichi  di  legislazione 
«  come  sunto  della  religione  ebraica  ;  noi  ci  limite¬ 
remo  a  citare  la  nota  apposta  al  Genio  del  Cristiane- 
ùino  di  Chateaubriand,  parte  1*.  L.  i.  cap.  iV. 

DECaMERONE  (letler.). —  Opera  notissima  di  Gio- 
Vanni  Boccaccio  fiorentino,  la  quale  consta  di  cento 
“ovelle  raccontate  in  dieci  giorni  (v.  Boccaccio). 

DE  CANDOLLE  (Agostino  Piramo).— Questo  cele¬ 
bre  botanico  nacque  a  Ginevra  il  4  di  febbraio  del 
‘^78  da  una  famiglia  d’origine  francese.  Mostrò  per 
le,upo  un  ingegno  vivace  e  proclive  alle  lettere;  ma 
a^Cu«e  lezioni  di  botanica  che  gli  accadde  di  ascol- 
,are  nel  1794  gli  rivelarono  la  vocazione  sua  per 
Maestà  scienza.  Avendo  egli  poi  in  una  delle  escur- 
s,°ni  fatta  nelle  Alpi  per  istudiarne  la  Flora ,  sco- 
Perto  in  fondo  alla  valle  di  Courmayeur  una  nuova 
specie  di  fungo,  ne  fece  l’oggetto  del  primo  suo  scritto. 

*796  fu  per  la  prima  volta  a  Parigi,  dove  inter¬ 
ine  alle  lezioni  di  Vauquelin,  di  Cuvier,  di  Four- 
■r°y  c  di  Desfontaines.  Tornato  a  Ginevra,  lesse  al- 
'  une  Memorie  scientifiche  alla  Società  di  fisica  e  di 
do°rÌa  nalura,c»  fondala  poc’anzi  sotto  la  direzione 
(  e*  rinomato  De  Saussure,  e  poco  poi  si  restituì  a  Pa¬ 


rigi.  A  quel  torno  si  riferisce  la  pubblicazione  della 
sua  prima  grande  opera  VHisloire  des  plantes  grasses, 
con  stampe  del  Redouté.  Stretto  di  amicizia  con  Be¬ 
niamino  Delessert,  fondò  la  Società  filantropica  di  cui 
fu  per  varii  anni  segretario  attivo  e  zelante,  e  propose 
la  creazione  di  quella  d’ Incoraggiamento  per  Vindn- 
slria  nazionale  di  cui  fece  il  regolamento  e  compilò 
il  Bollettino  sino  al  1807.  Nel  1806  ricevette  dal  go¬ 
verno  francese  la  commissione  di  percorrere  la  Fran¬ 
cia  onde  studiarne  la  botanica  e  l’agricoltura,  e  nel 
1807  fu  nominato  ad  occupare  la  cattedra  di  bota¬ 
nica  a  Montpellier.  Allora  fu  che  pose  mano  agl’im¬ 
portanti  lavori  che  lo  levarono  a  fama  europea.  Una 
delle  sue  opere  che  più  contribuirono  a  promovere 
lo  studio  della  botanica  è  la  Flore  francaise.  La  Thèo- 
rie  élémenlaire  de  la  botanique  die  scrisse  di  poi,  è 
uno  de’ suoi  scritti  di  minor  volume,  ma  di  quelli 
die  più  fanno  prova  d’ingegno  inventivo  e  ardilo 
V  Organographie  vegetale ,  la  physiologie  vegetale  e  pa¬ 
recchie  Memorie  c  monografie  intorno  a  varie  fami¬ 
glie  di  piante  compiono  la  serie  delle  opere  che,  quan¬ 
tunque  per  lui  secondarie,  per  altri  sarebbero  state 
lavori  di  primo  ordine.  Ma  avanzatosi  a  poco  a  poco 
ad  una  più  vasta  generalità  di  cognizioni,  concepì  il 
gigantesco  disegno  di  pubblicare  una  descrizione  par¬ 
ticolareggiata  di  tutti  i  vegetabili  noti,  di  esaminarne 
parlilamente  tutte  le  specie,  classandole  secondo  il 
metodo  naturale  da  lui  modificato.  A  tale  effetto  era- 
gli  forza  visitare  le  principali  collezioni  d’Europa, 
a  fine  di  determinare  le  specie  dubbiose  e  di  stabilire 
le  sinonimie.  Imprese  quest’opera  colossale  e  la  con¬ 
dusse  fin  oltre  il  secondo  volume;  ma  vedendo  che 
a  terminarla  si  richiedevano  non  meno  di  cento  e 
vent’anni,  ne  ristrinse  il  disegno  e  pose  mano  al  Pro¬ 
dromi  systematis  regni  vegetubilis,  lavoro  immenso, 
giacché  abbisognarono  sedici  anni  d’incessante  fatica 
a  pubblicarne  sette  volumi,  ne’  quali  è  descritta  circa 
una  metà  dei  vegetabili  del  globo  finora  conosciuti, 
c  che  formano  il  più  vasto  manuale  che  oggi  esista. 
Siffatti  furono,  oltre  a  un’  infinità  di  Memorie  e  di 
scritti  d’ogni  genere,  i  lavori  di  questo  grande  scien¬ 
ziato.  Tornata  libera  la  sua  patria,  rinunziò,  nel  1816, 
alla  cattedra  di  Montpellier,  e  passò  a  Ginevra  ad  oc¬ 
cuparvi  quella  di  storia  naturale.  Quivi  attese  del 
continuo  aU’incremento  della  scienza  che  da  tanti 
anni  formava  l’oggetto  de’ suoi  studii,  e  mori  a’  9  di 
settembre  del  1841.—  Suo  figlio  Alfonso  che  gli  succe¬ 
dette  nella  cattedra  di  botanica  dell’accademia  di  Gi¬ 
nevra  sta  continuando  il  Prodromus,  e  già  ne  lia  dato 
in  luce  l’ottavo  volume. 

DECANDR1A  (Decandria)  (bot.).  —  Nome  dato  da 
Linneo  alla  x  classe  del  suo  sistema  sessuale  che  com¬ 
prende  le  piante  a  fiori  ermafroditi,  provvedute  di 
10  stami.  Questa  classe  si  divide  in  cinque  ordini 
che  traggono  il  nome  dal  numero  dei  pistilli,  e  di- 
consi  nionoginia,  diginia,  triginia ,  pentagoni,  dera¬ 
glia,  secondo  che  i  fiori  sono  muniti  di  uno,  due, 
tre,  cinque  o  dieci  pistilli  (u.  Sistema)  (bot.). 

DECANO  (Decanus)  (sfor.  civ.  ed  eccl.).-  È  voca¬ 
bolo  che  ha  nella  storia  accettazioni  diverse,  c  serve 
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a  designare  funzioni  disparatissime.  Nell’armata  ro¬ 
mana,  secondo  Vegezio,  il  decano  era  un  basso  uffi- 
ziale  che  comandava  a  dieci  soldati,  e  portava  una 
verga  come  segno  distintivo  del  suo  grado.  A  Co¬ 
stantinopoli  ,  dove  la  gente  di  servizio  del  palazzo 
formava  una  numerosa  popolazione,  eravi  una  carica 
il  cui  titolare  portava  il  nome  di  decano,  perchè  aveva 
sotto  la  sua  direzione  dieci  altri  individui.  1  decani 
dipendevano  dal  gran  ciambellano,  di  cui  erano,  per 
così  dire,  la  milizia.  V’ebbe  pure  a  Costantinopoli 
una  specie  di  confraternita  (Nov.  Just.  45.  59)  com¬ 
posta  di  quasi  mille  persone  incaricate  di  rendere  ai 
morti  di  ogni  condizione  i  doveri  della  sepoltura,  i 
membri  della  quale,  tratti  da  professioni  differenti, 
ebbero  esenzione  dalle  imposte  ordinarie,  e  furono 
delti  decani  e  lecticarii ,  cioè  portatori.  Divisi  per 
isquadre  di  dieci  uomini,  a  ciascheduna  di  esse  fu 
affidato  un  cataletto  per  l’adempimento  del  loro  pie¬ 
toso  ministero.  Erano  essi  conosciuti  anche  sotto  il 
nome  di  copiates  (fossarii),  ciò  che  indica  tutta  l’esten¬ 
sione  dei  loro  uffizii,  i  quali  consistevano  non  sola¬ 
mente  a  trasportare  i  defunti,  ma  eziandio  a  scavare 
le  fosse  destinate  a  riceverli.  Questi  decani  parvero 
così  utili  nel  servizio  della  Chiesa,  che  furono  in  ap¬ 
presso  stabiliti  a  Roma  come  pure  nelle  Gallie.  —  A 
Costantinopoli  gli  apparitori  o  littori  portavano  an- 
ch'essi  il  nome  di  decani. —  I  monaci,  la  cui  origine 
risale  al  secondo  secolo  del  cristianesimo,  eransi  così 
rapidamente  moltiplicati,  che  fu  duopo  pensare  ad 
introdurre  qualche  regola  ne’ monasteri,  la  cui  popo¬ 
lazione  ascendeva  talora  a  più  centinaia  di  persone,  e 
a  fine  di  pervenirvi,  si  divisero  i  religiosi  in  gruppi 
di  40,  aventi  ciascheduno  un  decano.  La  stessa  divi¬ 
sione  fu  fatta  nelle  diocesi  di  qualche  estensione,  in 
cui  furono  stabiliti  i  decani,  specie  di  vicarii  che  ave¬ 
vano  l’ispezione  sui  curati  di  campagna,  e  venivano 
però  detti  decani  rurali.  Nel  ix  secolo,  in  Francia, 
in  Alemagna  e  in  Inghilterra  essi  tenevano  talvolta 
luogo  di  corepiscopi  (v.  Corepiscopo)  ;  c  nei  Paesi 
Bassi  furono  detti  decani  della  cristianità.  Sconosciuti 
in  Italia  sino  al  xv  secolo,  perchè  le  diocesi  essendovi 
più  numerose  vi  erano  mollo  più  circoscritte  che  non 
altrove,  i  decani  rurali  furono  stabiliti  nella  diocesi 
milanese  da  san  Carlo  Borromeo.  A’  di  nostri,  il  de¬ 
cano  nelle  chiese  cattedrali  è  il  primo  dignitario  e  il 
presidente  del  capitolo.  — I  Longobardi  e  i  Visigoti 
tolsero  dalla  società  romana  questa  classificazione, 
creando  in  Italia  c  nella  Spagna  giudici  inferiori  che 
avevano  ciascuno  dieci  villaggi  sotto  la  propria  giu¬ 
risdizione.  Alcuni  secoli  dopo,  il  grande  Alfredo,  ri- 
conquistato  colle  sue  vittorie  il  trono  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  credette  di  mettere  un  freno  ai  pubblici  disor¬ 
dini,  dividendo  tutta  la  popolazione  in  diecine,  aventi 
alla  testa  un  capo  di  famiglia,  ossia  decano,  il  quale 
rispondesse  di  tutti  i  delitti  commessi  nel  suo  di¬ 
stretto. —  A’ di  nostri,  in  certe  Università,  il  capo 
eleggibile  e  temporario  di  alcune  facoltà  porta  il  ti¬ 
tolo  di  decano,  senza  che  egli  sia  nè  il  più  vecchio, 
uè  il  più  anziano,  nè,  bene  spesso,  il  più  dotto.  Egli 
vi  gode  di  molti  vantaggi  e  prerogative.  Nel  collegio 


dei  cardinali,  per  decreto  di  Benedetto  xm  del  4724, 
il  decanato  appartiene  di  diritto  al  cardinale  più  an¬ 
ziano  di  promozione,  purché,  se  non  si  trova  a  Roma 
al  momento  della  vacanza,  provi  che  risiedeva  allora 
nella  sua  diocesi. 

DECANO  ( astr .).  —  Presso  gli  astronomi  antichi  i 
decani  ( decanta )  erano  gli  archi  di  40  gradi  o  i  terzi 
di  un  segno  (vedi). 

DECANTAZIONE  ( cium .).  —  Quest’operazione  ha 
per  oggetto  di  separare  un  liquido  dalle  materie  stra¬ 
niere  che  lo  intorbidano,  ricorrendo  alla  subsidenza, 
vale  a  dire  abbandonandolo  al  riposo,  fino  a  tanto 
che  il  polviscolo  o  le  particelle  innatanti  siansi  de¬ 
poste  sotto  la  forma  di  precipitato  insolubile  e  pesante 
o  gelatinoso.  Allora  si  eseguisce  la  decantazione  in¬ 
clinando  dolcemente  il  vaso  per  versare  in  un  altro 
recipiente  il  liquido  chiaro  che  soprannuota  al  depo¬ 
sito. — Per  le  grandi  quantità  di  liquido  che  si  lasciano 
deporre  in  tini  o  mastelli  vi  si  adattano  cannelle  a 
differenti  altezze,  e  si  separa  il  liquido  dal  sedimento, 
spillandolo  prima  dalla  più  alta,  poscia  da  quella  che 
segue  immediatamente,  e  così  di  mano  in  mano,  con¬ 
tinuando  fino  alla  più  bassa.  — Talvolta  avviene  che, 
per  la  leggerezza  del  deposito,  la  menoma  scossa  im¬ 
pressa  al  vaso  basti  ad  elevarlo,  e  così  a  nuovamente 
intorbidare  il  liquido  ;  in  questo  caso  bisogna  decan¬ 
tare  mediante  il  sifone,  e  quest’operazione  chiamasi 
per  lo  più  travasamene. 

DECAPITAZIONE  («(or.).  — È  la  separazione  del 
capo  dal  busto  per  mezzo  di  un’arma  tagliente,  ed  è 
uno  dei  supplizii  il  cui  uso  è  più  antico  e  più  univer¬ 
sale.  Trovasi  presso  quasi  tutti  i  popoli,  qualunque 
sia  il  loro  grado  d’incivilimento,  benché  presso  i 
Greci  non  si  vede  che  fosse  adoperato.  Senofonte  sul 
fine  del  secondo  libro  dell’  Anabasi,  dice  che  pei  po¬ 
poli  orientali  l’ aver  tronca  la  lesta  era  consideralo 
come  una  morte  meno  disonorevole  delle  altre.  1 
Romani  troncavano  il  capo  ai  colpevoli,  ma  con  que¬ 
sta  differenza,  che  i  cittadini  erano  messi  a  morte 
dalla  scure  dei  littori,  mentre  i  sudditi  di  quel  popolo 
re  perivano  sotto  quella  del  carnefice.  Così  i  primi 
erano  uccisi  ma  non  disonorati,  e  i  secondi  erano  dal 
supplizio  segnali  d’  infamia.  Quanto  agli  schiavi  si  sa 
che  venivano  crocefissi.  La  decollazione  di  san  Gio¬ 
vanni  Batista  dimostra  resistenza  della  decapitazione 
fra  gli  Ebrei  quando  la  Giudea  era  soggetta  ai  Bo- 
mani. — Svetonio  (Calig.  52)  narra  che  Caligola  aveva 
al  suo  servizio  uu  soldato,  maestro  nel  decapitare,  '( 
quale  in  presenza  di  lui  mozzava  il  capo  a’  prigionier» 
tratti  indistintamente  dalle  carceri  per  tenerlo  in  eser¬ 
cizio,  e  per  dare  questo  gradito  spettacolo  al  suo  pa‘ 
drone.  —  In  tutto  l’Oriente  la  decapitazione  si  fa  colla 
sciabola,  e  i  sovrani  stessi  non  isdegnano  talvolta  dj 
fare  l’ufficio  di  esecutore.  Muley  Ismaele  imperato^ 
di  Marocco  dilettavasi  di  tagliar  teste  ogni  venerdì 
recandosi  alla  moschea,  e  mostrava  in  quest’ esercU»0 
una  sorprendente  destrezza.  Alla  stessa  epoca  un  prin¬ 
cipe  mezzo  eroe  e  mezzo  tigre,  lo  czar  Pietro ,  no» 
era  meno  destro  in  quest’operazione.  Quando  cg 
ebbe  vinti  gli  Strelilzi  ribelli,  fu  più  d’una  volta  ve 
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'luto  dopo  qualche  stravizzo  troncare  di  propria  mano 
•1  capo  a  parecchi  di  quegl’ infelici  per  far  pompa  di 
destrezza.  — Nella  maggior  parte  degli  Stali  d’Europa 
la  decapitazione  era  riserbata  ai  nobili,  e  questo  pri¬ 
vilegio  non  era  senza  influenza  sul  volgo.  Lo  stesso 
<*arnefice  stimava  il  decapitare  onorevole  in  confronto 
deH’appiccare,  e  se  ne  vide  una  singoiar  prova  in 
*  rancia  allorché,  troncato  il  capo  al  cavaliere  di  Ro- 
j>an  condannato  sotto  Luigi  xiv  per  alto  tradimento, 
il  carnefice  rivolgendosi  a’  suoi  subalterni  disse  loro 
con  un  gesto  di  disprezzo:  «ora  voi  altri  appiccate 
costui  »  mostrando  un  borghese  condannato  anche 
esso  alla  morte  per  Io  stesso  delitto.  — A  malgrado  dei 
progressi  fatti  nelle  legislazioni  penali,  in  cui  oramai 
si  è  adottato  il  principio  che  gli  stessi  delitti  vanno 
soggetti  alle  stesse  pene  senza  riguardo  alla  qualità 
della  persona,  il  privilegio  di  morire  di  spada  in  luogo 
di  capestro,  concesso  una  volta  ai  delinquenti  illustri, 
non  è  ancora  intieramente  scomparso  dai  codici  eu- 
lopei.  Nella  Lina  al  contrario  la  pena  della  deca¬ 
pitazione  è  inflitta  alla  sola  classe  del  popolo,  e  l’igno- 
•uinia  che  vi  è  annessa  proviene  da  ciò  che  il  colpe¬ 
vole  non  conserva,  uscendo  di  vita ,  il  suo  corpo  quale 
|  ha  ricevuto  nascendo.  La  storia  delle  repubbliche 
italiane  mostra  che  i  condannati  a  morte  subivano  il 
laglio  della  testa  ;  e  questo  modo  di  supplizio  sussiste 
ancora  nella  maggior  parte  deH’AIemagna.  In  Inghil¬ 
terra,  dove  il  carnefice  intervenne  così  spesso  a  scio¬ 
gliere  le  quistioni  politiche,  s’impiegava  esclusiva¬ 
mente  la  scure.  Cosi  perirono  Giovanna  Grey,  Maria 
Stuarda  e  Carlo  i,  e  tante  altre  illustri  vittime  del 
furore  dei  parliti.  La  rivoluzione  del  1789,  che  scon¬ 
volse  in  Francia  gli  antichi  costumi  e  tutte  le  antiche 
•slituzioni,  abolì  pure  le  varie  maniere  di  supplizii 
elle  vi  erano  in  uso  c  sostituì  loro  la  decapitazione 
per  mezzo  di  una  macchina  inventala  dal  medico 
Guillolin,  il  quale  ebbe  la  sventura  di  vederle  appli¬ 
cato  il  suo  nome. 

DECAPODI  (zoo/.).  —  Uno  degli  ordini  in  cui  si 
suddivide  la  sottoclasse  dei  crostacei  masticatori  (vedi 
Crostàcei),  e  che  comprende  i  granchi,  i  gamberi  e 
[ulti  gli  altri  crostacei  le  cui  branchie  sono  interne  e 
|  eui  piedi  sono  in  numero  di  cinque  paia.  La  testa  e 
‘I  torace  di  questi  animali  si  confondono  in  una  sola 
,,lassa  coperta  da  un  gran  guscio  che  generalmente 
s  avanza  più  o  meno  dinanzi,  discende  a  ciascun  lato 
s,no  alla  base  dei  piedi  e  stendesi  indietro  sino  al- 
1  origine  dell’  addoinine.  Ne  seguita  quindi  che  di 
Sopra  non  si  può  distinguere  in  tutta  questa  parte  del 
Corpo  alcuna  traccia  di  divisione  anulare;  ma  di  sotto 
*a  maggior  parte  degli  anelli,  quantunque  saldati  tra 
d*  loro ,  sono  ancora  riconoscibili  e  lasciano  nei  loro 
Ponti  di  congiunzione  alcune  linee  di  sutura  più  o 
u‘cno  distinte.  Gli  occhi  sono  sempre  all’  estremità 

un  paio  d'appendici  mobili  che  nascono  dal  primo 
8egniento  della  testa.  Talvolta  la  lunghezza  del  loro 
l’eduncolo  è  assai  considerevole,  e  in  generale  si  pos- 
So»o  ripiegare  nelle  cavità  che  tengono  luogo  di  orbile 
e  sono  formate  da  un  margine  anteriore  del  gu- 
Sci°.  In  questi  crostacei  gli  organi  di  locomozione  sono 


egualmente  sviluppatissimi  e  molli  corrono  con  estre¬ 
ma  rapidità  e  altri  nuotano  con  prestezza  anche  mag¬ 
giore.  I  loro  piedi  sono,  come  dicemmo,  in  numero 
di  cinque  paia  c  stanno  attaccati  ai  cinque  ultimi 
anelli  del  torace;  ma,  in  generale,  alla  locomozione 
non  servono  se  non  i  piedi  delle  quattro  ultime  paia, 
e  quelli  del  primo,  terminati  in  una  branca  più  o 
meno  perfetta ,  diventano  organi  di  prensione.  Nei 
decapodi  meglio  atti  al  nuoto  (quali  sono  i  gamberi, 
gli  astachi  e  i  paiemoni),  il  corpo  è  allungato  e  l’ad- 
domine  termina  in  una  grande  natatoia  trasversale; 
laddove  in  quelli  che  sono  conformali  al  corso,  come 
nei  granchi  per  esempio,  l’addomine  è  assai  corto, 
non  ha  pinna  terminale  e  si  ricurva  sotto  il  torace 
(v.  Masticatori).  1  decapodi  si  dividono  in  due  fa¬ 
miglie,  cioè  in  brachiuri  ossiano  crostacei  dalla  coda 
breve,  e  in  tnacruri  cioè  crostacei  dalla  coda  lunga. 

DECAPOLI  (geogr.  ant.).  —  Contrada  della  Pale¬ 
stina,  situala  per  la  maggior  parte  sulla  sinistra  os¬ 
sia  a  levante  del  Giordano.  Apparteneva  alle  pos¬ 
sessioni  del  regno  d’Israele;  ma  venne  poscia  aggre¬ 
gata  alla  Siria.  Plinio  e  Tolomeo  ne  parlano  come 
di  contrada  faciente  parte  dell’ ultima.  Il  suo  nome 
deriva  dalle  dieci  città  (  Sexx  no\eiq)  contenute  in 
essa,  le  quali  avevano  fatto  lega  per  opporsi  ai  prin¬ 
cipi  Asmonci  da  cui  fu  governata  la  nazione  ebrea 
prima  di  Erode.  Dopo  la  costui  morte  queste  città 
caddero  in  potere  dei  Romani.  I  nomi  loro  erano 
Scitopoli,  Ippo,  Gadara,  Dio,  Pella,  Gerasa,  Filadel¬ 
fia  ,  Canata,  Capitoliade  ed  Abila.  Plinio  in  luogo 
delle  ultime  città  pone  Damasco  e  Rafana  ;  ma  nel 
rimanente  va  d’accordo  con  Tolomeo  che  in  questo 
proposito  sembra  più  degno  di  fede  che  lo  scrittore 
romano.  Giuseppe  Flavio  inserisce  Otopo  invece  di 
Canata.  Sebbene  posta  dentro  i  limiti  del  territorio 
d  Israele,  è  da  credersi  che  la  Decapoli  fosse  abitata 
da  gente  straniera  e  forse  di  origine  greca ,  siccome 
fa  supporre  il  suo  nome.  E  questo  può  dar  ragione 
delle  numerose  greggie  di  porci  che  vi  si  trovavano 
(Matt.  viti.  50),  contro  l’uso  dei  paesi  soggetti  alla 
legge  mosaico . 

DECASILLABO  (Verso)  ( poes .).  — Non  sembra  al¬ 
tro  che  un  aggregato  di  due  versi ,  uno  quadrisillabo 
e  l’altro  senario,  che  a  principio  si  congiunsero  in 
tal  guisa  che  uno  non  si  confondesse  coll’  altro  e  po¬ 
tessero  anche  scriversi  separatamente.  11  Crescimbeni 
nella  sua  Storia  della  volgar  poesia ,  ne  porta  un  esem¬ 
pio  del  secolo  xui,  tratto  da  Francesco  Barberino  : 

Dunque  gente 

Manda  gente  con  quegli  a  percossa, 

Che  savranno 

Com’dovranno  prendèrsi  alla  mossa. 

Di  qui  si  vede  che  il  quadrisillabo  componente, 
formando  la  rima  nel  mezzo,  potrebbe  anche  sospet¬ 
tarsi  che  fosse  stato  scritto  in  una  medesima  linea 
col  senario,  secondo  1  antica  costumanza  di  unire  più 
versi  in  una  linea  siccome  accade  nel  verso  Martel¬ 
lano  (vedi),  ma  che  dovesse  realmente  andar  diviso. 
Checché  nc  sia,  i  poeti  trovarono  il  verso  decastl- 
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labo  armonioso  e  robusto,  e  ne  fecero  un  metro  a 
parte,  non  curandosi  che  dopo  la  quarta  sillaba  ve¬ 
nisse  la  cesura,  come  si  osserva  nei  seguenti  versi  : 

Dal  fulgor  de’  begli  occhi  ridenti 

Piove  arder,  che  avvalora  le  menti. 

Del  rimanente  acciocché  il  decasillabo  sia  armonioso, 
debbe  avere  inalterabilmente  tre  accenti,  sulla  terza 
cioè,  sulla  sesta  e  sulla  nona.  Alcuni  tacciano  questo 
verso  di  monotonia  c  di  sdolcinatura  ,  e  forse  non 
hanno  tutto  il  torto.  Notiamo  però  che  serve  mira¬ 
bilmente  alla  poesia  lirica,  massime  negli  argomenti 
forti  e  guerrieri;  e  la  sua  stessa  monotonia  gli  dà 
un’  aria  fragorosa  e  rimbombante  che  imita  molto 
bene  la  natura  in  composizioni  di  questo  genere.  Ai 
di  nostri  più  che  mai  pare  che  i  poeti  facciano  uso 
di  questo  metro  ;  è  però  d’  uopo  osservare ,  che  la 
menoma  durezza  nuoce  al  suo  fluido  andamento,  ed 
è  facilissima  cosa  il  cadere  nel  noioso ,  quando  il 
pensiero  non  lo  sostenga  gagliardamente. 

DECASTILO  ( arcliit .).  —  Con  questa  voce  compo¬ 
sta  di  due  parole  greche,  Ssxa.  dieci  c  arvXos  colonna, 
denominavasi  ogni  tempio,  portico  o  edifizio  qualun¬ 
que,  il  cui  frontispizio  aveva  un  ordine  composto  di 
dieci  colonne.  Tale  fu  il  tempio  di  Giove  Olimpio 
a  Atene  (w.  Tempio). 

DECCAN  ( geogr .).  —  Sotto  questo  nome  che  signi¬ 
fica  contrada  del  mezzodì,  comprendevasi  anticamente 
tutta  la  penisola  dell’India,  situata  al  mezzodi  del 
fiume  Nerbudda  e  delle  frontiere  meridionali  del  Ben- 
gal  e  di  Ballar,  e  inchiudeva  quasi  una  metà  del  ter¬ 
ritorio  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  d’im¬ 
pero  del  Mogol.  Gl’invasori  maomettani  non  riuscendo 
in  più  secoli  a  stabilirsi  al  sud  del  Risina,  il  nome 
di  Dcccan  venne  a  dinotare  i  paesi  situati  fra  i  fiumi 
Nerbudda  e  Kistna,  e  quest’ultimo  considerasi  tut¬ 
tora  come  suo  confine  meridionale.  E  perciò  il  Dec- 
can  comprende  le  seguenti  divisioni,  cioè  Khandish, 
Gundwana,  Orissa ,  Berar,  i  Circari  settentrionali, 
Beeder,  Aurungabad,  Hyderabad  e  Bejapore.  La  pri¬ 
ma  invasione  del  Deccan  per  parte  dei  Maomettani 
seguì  sul  finire  del  secolo  xm,  sotto  il  regno  di  Fc- 
roze.  II  nipote  di  questo  principe,  Alla,  marciò  quindi 
a  Deoghur  e  riscosse  gravi  tributi  per  prezzo  della 
sua  ritirata.  Succeduto  a  Feroze  nuovamente  invase  il 
Deccan  nel  4 504 ,  ne  saccheggiò  più  distretti  che  sparti 
tra  i  suoi  Omrah ,  e  posto  assedio  a  Deoghur  ne 
costrinse  il  ragia  a  riconoscersi  suo  dipendente.  Nel 
1310,  Cafur,  uno  dei  generali  d’ Alla ,  fu  rimandato 
nel  Deccan  e  penetrò  sino  al  Carnatico,  che  saccheg¬ 
giò  facendone  prigione  il  ragia  e  raccogliendo  grandi 
tesori.  Mohamuied  ni,  salito  che  fu  sul  trono,  mandò 
un  grande  esercito  nel  Deccan  e  ridusse  tutto  il  Car¬ 
natico  sotto  il  suo  dominio.  Pochi  anni  di  poi  non  solo 
traslocò  la  sede  del  governo  a  Deoghur,  il  cui  nome 
mutò  in  Dowlatabad,  ma  vi  trasportò  di  forza  tutti 
gli  abitanti  di  Delhi,  lasciando  deserta  l’antica  ca¬ 
pitale.  Morto  Mohammed  in  tempo  d’ insurrezioni 
scoppiate  in  tutte  le  parli  de’ suoi  dominii,  i  capi 
ribelli  s’  accordarono  ad  eleggere  un  sovrano,  e  fu 


un  Afgano  chiamalo  Ismaele.  Dopo  regnalo  pochi  anni, 
questo  principe  rinunziò  al  trono  in  favore  di  Hus- 
sun,  uno  de’  suoi  generali,  che  in  origine  era  stalo 
schiavo  Afgano,  e  che  salito  sul  trono  assunse  il  ti¬ 
tolo  di  Sultan  Alla  ad  Dien  Hussun  Kongoh  Bhaminì, 
e  fu  fondatore  della  dinastia  dei  Bhaminì.  Durante  il 
suo  regno  di  undici  anni,  questi  soggiogò  tutti  i  di¬ 
stretti  del  Deccan,  che  già  avevano  riconosciuto  in 
altri  tempi  la  sovranità  degl’  imperatori  di  Delhi ,  e 
fu  il  primo  sovrano  indipendente  del  Deccan.  Morì 
nel  4537  e  il  suo  regno  fu  segnalato  per  saggezza  e 
moderazione.  Regnarono  dopo  lui  dodici  sultani  con¬ 
secutivi  della  dinastia  dei  Bhaminì,  rultimo  de’  quali 
che ‘fu  Mohammed  Sciali  Bhaminì,  morì  prigione  nel 
1548.  II  Deccan  fu  quindi  diviso  in  cinque  regni, 
cioè  di  Bejapore,  Golconda,  Berar,  Ahmed-Nagor  c 
Beeder,  i  cui  sovrani  furono  sempre  in  guerra  fra 
loro.  Sul  finire  del  secolo  xvi  il  Deccan  fu  invaso  da 
Akbar,  e  il  territorio  di  Ahmed-Nagor  conquistalo  c 
ridotto  a  provincia  del  Mogol.  Sotto  l’imperatore  mon- 
gollo  Sciali  Jehan,  il  celebre  Aureng-Zeb,  suo  fi¬ 
gliuolo,  ebbe  il  comando  dell’esercito  sulle  frontiere 
meridionali  dell’impero,  c  non  tardò  a  trovar  pre¬ 
testo  per  invadere  il  Deccan,  i  cui  sovrani  ridusse  ben 
presto  a  stato  di  dipendenza.  Questo  principe,  tosto 
che  fu  salito  sul  trono ,  fece  guerra  a  quei  sovrani 
dipendenti,  e  ne  ridusse  tutti  i  paesi  sotto  il  suo 
potere  immediato.  Queste  operazioni  non  furono 
compiute  fino  al  1700.  Nel  regno  susseguente  di 
Ferokhsere,  fu  mandato  viceré  nel  Deccan  Nizam  al 
Mulk  che  ne  divenne  ben  presto  vero  sovrano.  In¬ 
fatti  sin  dal  4747  l’intiero  paese  fu  indipendente  dal¬ 
l’impero  del  Mogol,  e  tale  continuò  ad  essere  sino  al 
1848,  nel  quale  anno  una  gran  parte  del  Deccan 
venne  sotto  il  dominio  della  Compagnia  inglese  delle 
Indie,  che  divise  il  territorio  acquistato  in  quattro 
collettorati  cioè  di  Puna,  Ahmed-Nagor,  Darvar  c 
Khandish  ,  il  cui  numero  di  abitanti  è  calcolato  di 
2,555,905.  Le  altre  parti  del  Deccan  sono  possedute 
dal  ragia  di  Berar,  dal  Nizam  e  dal  ragia  di  Saltara 
sotto  la  protezione  britannica. 

DECEBALO  (stor.  ant.).  —  Re  guerriero  della  Da¬ 
cia  che  per  qualche  tempo  lottò  con  fortuna  contro 
l’imperatore  Domiziano,  ma  fu  poi  vinto  dal  suo  suc¬ 
cessore  Traiano,  che  gli  concedette  la  pace  a  condi¬ 
zione  che  restituisse  le  armi  e  le  bandiere  da  lui  tolte 
nella  precedente  guerra  ai  Romani.  Il  trattato  con- 
ehiuso  non  essendo  rispettato  dall’impetuoso  Dcec- 
balo,  Traiano  mosse  nuovamente  contro  di  lui , 
sconfisse  e  riunì  la  Dacia  all’impero  (an.  105).  Dece-' 
baio  vinto  si  uccise  di  propria  mano,  e  la  sua  testa 
fu  portala  in  trionfo  a  Roma.  In  memoria  di  questa 
guerra  fu  eretta  la  colonna  Traiana  (v.  Colonna  l 
Traiano). 

DECEMBRE  (v.  Dicembre). 

DFXEMBRIO  (Famiglia).  —  Il  primo  di  questa  c asa 
che  si  presenti  degno  d’essere  ricordato  è  Uberto* 
nato  a  Vigevano,  nomo  dotto,  che  fu  segretario 
Pier  Filargo  da  Candia,  che  poi  fu  papa  col  ,lu,ncr.a 
Alessandro  v  Passò  poscia  al  servizio  di  Gianima 


DECEMVIRI. 


851 


Visconti  tinca  di  Milano,  e  morì  podestà  in  Triviglio 
1  anno  4417.  L’Argellali  ne  accenna  molte  opere, 
niuna  delle  quali  vide  la  stampa:  poesie  latine,  trat¬ 
tali  di  filosofìa  morale,  di  politica  ecc.,  traduzioni 
dal  greco,  tra  le  quali  i  libri  della  Repubblica  di  Pla¬ 
tone,  cui  diede  l'ultima  mano  il  suo  figliuolo  Pier 
Candido,  così  dello  dal  lodato  Pietro  da  Candia ,  che 
ebbe  per  lui  una  singolare  affezione.  Nato  questi  in 
Pavia  l’anno  1599  si  distinse  ben  presto  per  esquisila 
educazione,  ed  entrò  segretario  del  duca  Filippo  Ma¬ 
ria  Visconti  a  Milano.  Nei  trambusti  popolari  avve- 
nuti  per  la  morte  del  duca  senza  legittima  prole  , 
Pier  Candido  fu  uno  dei  più  costanti  difensori  della 
Patria  libertà,  e  ci  lasciò  una  pittura  vivissima  e 
commovente  dei  mali  allora  sofferti  dalla  dilaniata 
Milano.  In  questi  scompigli  il  Decembrio  fu  mandato 
oratore  al  re  di  Francia  e  ad  altri  principi  per  im¬ 
plorare  soccorso;  e  quando  la  città  dovette  arrendersi 
j*  Francesco  Sforza,  egli  ebbe  incarico  di  consegnarne 
c  chiavi  al  vincitore.  Nicolò  v  papa  gli  conferì  l’uf- 
,cio  di  segretario  apostolico,  e  dopo  la  morte  del  suo 
benefattore,  Pier  Candido  fu  accolto  nella  stessa  qua- 
ilà  di  segretario  da  Alfonso  re  di  Napoli.  Restituitosi 
‘talmente  a  Milano  vi  terminò  i  suoi  giorni  nel  1477. 
711  decembrio  fu  scrittore  fecondissimo,  e  dall’iscri¬ 
zione  posta  sulla  sua  tomba  impariamo  che  fu  autore 
d*  127  volumi,  non  compresi  gli  opuscoli  di  poca 
'noie.  Si  contano  di  lui  parecchie  traduzioni  dal 
Rreco  in  latino  e  dal  latino  in  italiano,  fra  cui  le  Sto- 
r*e  di  Appiano,  la  Ciropedia  di  Senofonte,  i  primi 
dodici  libri  dell’Iliade,  la  Storia  di  Quinto  Curzio,  la 
Prima  deca  di  Tito  Livio  e  i  Comcntarii  di  Cesare. 
f'C  sue  produzioni  originali  sono  per  la  maggior  parte 
storiche.  Egli  compose  un  Compendio  di  Storia  ro¬ 
mana  e  un  altro  dei  Paralleli  di  Plutarco  ;  la  Pere- 
Qiina  tsloria,  in  cui  si  ragiona  delle  romane  magi¬ 
strature;  e  la  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti ,  censu¬ 
rata  dal  Giovio  perchè  l’autore  aceenna  le  qualità  che 
oscurarono  la  gloria  di  quel  principe,  come  se  l’im- 
parzialità  non  fosse  il  primo  dovere  di  uno  storico. 
Alla  vita  di  Filippo  aggiunse  anche  quella  del  suo 
successore,  e  le  foggiò  entrambe  alla  maniera  delle 
v'te  dei  Cesari  scritte  da  Svetonio.  Lasciò  pure  mol- 
bssime  lettere  latine  tutte  saporite  per  lingua  e  per 
Susto,  le  quali  spargono  molta  luce  sulla  storia  dei 
s"oi  tempi.— Angiolo,  suo  fratello,  fu  anch’esso  uomo 
(,°tto  e  perito  nel  greco  e  nel  latino.  Caro  ai  duchi  di 
Milano,  fu  da  essi  mandato  ambasciatore  a  Pio  ii. 
Mrgellati  ne  scrisse  l’elogio  e  ne  accennò  le  opere  , 
le  quali  meritano  d’essere  ricordati  i  sette  libri 
e  Politia  lilleraria  stampati  in  Basilea  nel  1526,  nei 
2Uali,  imitando  le  Notti  attiche  di  A.  Gellio,  disputa 
1  '  ^udizione  e  di  letteratura. 

DECEMVIRI  (sfor.  ant.).  —  Titolo  di  varii  magistrati 
Pubblici  uffìziali  dell’antica  Roma.  1°  I  decemviri 
lr9*tnts  scribendis  erano  un  corpo  di  magistrati  stra- 
Ppdinarii,  o  piuttosto  un  comitato  di  dieci  individui 
Svestito  del  potere  tanto  di  formare  un  nuovo  codice 
‘ìuanto  di  amministrare  la  repubblica.  Ne’  tempi  più 
"tichi  di  Roma  il  potere  giudiziario  apparteneva  ai 


re  e,  dopo  la  loro  cacciala ,  ai  consoli  i  quali  non 
decidevano  secondo  leggi  scritte,  ma  soltanto  secondo 
gli  usi  ed  i  eostumi.  Siccome  poi  questi  usi  e  costumi 
davano  necessariamente  luogo  a  dubbiezze,  e  i  con¬ 
soli  erano  scelti  dal  solo  ordine  de’  patrizii,  egli  è 
assai  probabile  che  le  contese  tra  patrizii  c  plebei 
venissero  per  lo  più  decise  con  parzialità  a  favore 
de’ primi;  e  questo  doveva  accadere  più  special- 
mente  ne’ casi  criminali  in  cui  nessuna  legge  certa 
serviva  di  norma.  Queste  circostanze  condussero  al¬ 
l’istituzione  dei  decemviri. — Dopo  molte  violente 
lotte,  nell’anno  455  av.  C.  il  senato  e  i  plebei  con¬ 
vennero  che  si  dovessero  compilare  certe  leggi  scritte 
cui  lutti  i  cittadini  dovessero  senza  distinzione  al¬ 
cuna  andar  soggetti.  Si  deputò  una  commissione  di 
tre  membri  i  quali  dovessero  passare  ad  Atene  a  fine 
di  procurarsi  una  copia  delle  leggi  di  Solone  e  infor¬ 
marsi  delle  istituzioni  degli  altri  Stati  della  Grecia. 
Essendo  costoro  ritornati  in  capo  a  due  anni,  i  tri¬ 
buni  chiesero  immediatamente  che  il  nuovo  codice  si 
compilasse.  A  tale  effetto  un  altro  comitato  composto 
di  dieci  individui  fu  nominato  dai  comizii  centurjati, 
c  gli  si  conferì  un  potere  illimitato ,  così  ammini¬ 
strativo  come  giudiziario  senza  appello,  e  accom¬ 
pagnato  della  sospensione  d’ogni  altro  magistrato, 
compresi  i  consoli  e  i  tribuni.  I  nomi  dei  dieci  de¬ 
putati  sono  ricordati  da  Tito  Livio  (hi.  55)  e  da 
Dionisio  d’ Alicarnasso  ( Antic .  liom.  xi.  56).  Appio 
Claudio,  principale  fra  i  dieci,  fu  l’anima  del  comi¬ 
tato  e  soprantendeva  ad  ogni  cosa.  1  decemviri  si 
comportarono  con  gran  moderazione  e  giustizia,  e 
allo  spirare  del  loro  anno  d’offìzio,  avevano  formalo 
un  corpo  di  leggi ,  distribuite  in  dieci  sezioni  che 
vennero  approvate  dal  senato  e  dai  comizii  e  incise 
sopra  dieci  tavole  di  metallo.  —  Siccome  però  le  nuove 
leggi  parevano  da  qualche  lato  imperfette,  si  nominò 
un  nuovo  comitato  alla  cui  testa  fu  lo  stesso  Appio 
Claudio.  Ma  a  questa  volta  i  decemviri  si  portarono 
in  modo  assai  diverso  :  si  fecero  veri  tiranni  e  for¬ 
marono  un’  oligarchia  perniciosissima.  Essi  compila¬ 
rono  tuttavia  parecchie  nuove  leggi  che  vennero  ap¬ 
provate  dalle  centurie  e  incise  su  due  tavole.  Ma 
sebbene  fossero  compiuti  l’anno  del  loro  offizio  e  il 
loro  mandato  ,  non  rinunziarono  con  tutto  ciò  alla 
carica,  anzi  continuarono  a  conservare  il  potere  in 
loro  mano  durante  l’anno  447  av.  C.  e  ad  eserci¬ 
tarlo  in  modo  assai  prepotente.  Appio  Claudio  con 
atto  arbitrario  dichiarò  schiava  Virginia,  Ggliuola  di 
Virginio  milite  romano,  perchè  non  aveva  dato  retta 
alle  sue  disonorevoli  proposte;  e  il  padre  di  lei,  a 
salvarla  dal  disonore,  la  uccise  in  pubblico  e,  bran¬ 
dendo  il  pugnale  insanguinato ,  chiamo  il  popolo  a 
vendicarsi  degli  oppressori.  I  cittadini  e  l’esercito  si 
unirono  ad  atterrare  la  tirannica  possanza  dei  decem¬ 
viri  che  dovettero  abdicare,  e  si  ristabilirono  i  magi¬ 
strali  ordinarli.  Appio  Claudio  moriva  in  prigione. 
Le  dieci  tavole  de’  primi  decemviri  e  le  due  de’  se¬ 
condi  formano  le  leggi  dette  delle  dodici  tavole. — 
2°  1  decemviri  litibus  judicandis  cioè  i  dieci  deputati 
alla  decisione  delle  cause,  formavano  una  corte  di 
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giustizia  dipendente  dal  pretore,  la  quale  venne  isti¬ 
tuita  intorno  all'anno  287  av.  C.  Allo  stabilimento 
di  questo  corpo  diede  origine  il  sempre  crescente 
numero  delle  liti  per  cui  il  pretore  si  trovava  nel 
l’impossibilità  di  spacciare  da  se  solo  le  faccende 
del  suo  tribunale.  Quanto  al  potere  di  questi  decem¬ 
viri,  non  abbiamo  precise  notizie.  —  3°  1  decemviri 
sacris  faciendis  erano  un  collegio  i  cui  membri  eleg- 
gevansi  a  vita.  Ad  essi  era  commessa  la  cura  de  libri 
sibillini  che  si  consultavano  ne’  casi  d'importanza. 

DECENNALI  ( archeol. ).  —  Antiche  feste  romane  che 
celebravansi  dagl’ imperatori  ad  ogni  decimo  anno 
del  loro  regno,  con  sacrifizii,  giuochi  e  largizioni  al 
popolo.  Augusto  fu  primo  ad  istituire  queste  solen¬ 
nità,  nel  che  fu  imitato  da’ suoi  successori.  11  popolo 
vi  faceva  voti  per  l’imperatore  e  per  la  perpetuità  del- 
l’ impero  che  perciò  si  chiamarono  vota  decennalia. 
Il  fine  di  Augusto  nello  stabilire  le  decennali  si  fu 
di  conservare  l'impero  e  il  potere  supremo  con  una 
apparenza  di  libertà  nel  popolo  ;  giacché  durante 
la  celebrazione  di  tale  festa  egli  usava  di  rinunziare 
ad  ogni  sua  autorità  nelle  mani  del  popolo  il  quale 
pieno  di  gioia  e  contento  di  tanta  bontà  d’ Augusto, 
gliela  riconsegnava  immediatamente,  come  s’aspettava 
senza  fallo  che  avrebbe  fatto. 

DECENZA  (filo»,  mor.).  —  Questa  qualità  essenziale 
all’uno  e  all’altro  sesso,  benché  i  suoi  precetti  siano 
più  rigidi  per  la  donna,  consiste  nel  rispetto  costante 
pel  buon  costume  e  per  le  convenienze,  nella  cura 
di  conformare  tutte  le  azioni  alle  leggi,  agli  usi,  alle 
pratiche  della  società,  di  cui  una  buona  educazione 
fa  contrarre  l’abitudine.  —  La  decenza  ammette  mo¬ 
dificazioni  secondo  i  paesi  e  i  climi  salvo  però  il 
buon  costume.  La  nudità  di  una  fanciulla  di  Sparta 
si  giudicava  decente  secondo  le  leggi  date  a  quel 
popolo ,  ma  era  indecente  secondo  quelle  del  buon 
costume  naturale.  Presso  i  Romani,  al  contrario ,  il 
pubblico  pudore  esigeva  dalle  donne  un’  attenzione 
particolare  a  nascondere  le  loro  attrattive  ad  ogni 
sguardo.  — La  decenza  è  all’abbigliamento  ciò  che 
la  modestia  è  allo  spirito  ;  essa  n’  è  il  più  bel  com¬ 
plemento.  Le  donne  che  si  allontanano  dalla  decenza 
nel  modo  di  abbigliarsi  possono  bensi  farsi  ammi¬ 
rare  ,  ma  perdono  sicuramente  della  stima  che  do¬ 
vrebbero  cercar  sovrattutto  d’ inspirare.  Buffon  disse 
che  lo  stile  è  l’ uomo  stesso  ;  si  potrebbe  dire  con 
altrettanta  giustezza,  che  la  toeletta  è  la  donna.  Agli 
occhi  di  un  osservatore  esperto ,  essa  vela  nel  suo 
acconciamento  le  sue  inclinazioni  e  il  suo  pensiero. 
È  quasi  impossibile  che  uno  spirito  onesto,  un  pen¬ 
siero  casto  regnino  in  una  donna  che  offende  il  pudore 
e  sprezza  la  decenza.  Le  mode  impongono  talvolta 
certi  obblighi  da  cui  uno  non  si  potrebbe  esimere 
senza  incorrere  nel  ridicolo  ;  ma  è  sempre  possibile 
di  adattarvisi  soltanto  in  ciò  che  ragionevolmente 
esigono.  Le  donne  ben  nate  possono  sostituire  alle 
sconvenienze  della  moda  la  loro  modestia  e  quella 
decenza  assai  più  onorevole  che  sta  nel  linguaggio, 
negli  sguardie  nel  portamento.  Sarebbe  un  eccellente 
studio  per  le  donne  quello  dei  diversi  costumi  in  uso 


presso  i  differenti  popoli,  paragonali  ai  costumi  del 
giorno  e  della  propria  nazione  ;  esse  vedrebbero  che 
si  andò  sempre  lontano  dalla  virtù  quando  si  andò 
lontano  dalla  decenza. 

DECENZA  (rei.).  —  La  decenza  per  chi  parla  o 
scrive  consiste  nell’ esporre  le  cose  per  modo  che 
non  disconvengano  nè  al  dicitore  o  scrittore,  nè  a 
chi  ascolta  o  legge.  Vuoisi  per  ciò  saper  scegliere 
ciò  che  può  riuscire  gradito,  e  fuggire  ciò  che  può 
offendere  e  ripugnare.  Se  per  esempio  ,  s’ ha  da 
parlar  d’una  piaga,  dicasi  eh’  è  viva  :  se  d’un  cada¬ 
vere,  descrivasi  come  livido  e  insanguinato,  ma  nulla 
più  ;  poiché  l’ imaginazione  ributta  tutto  ciò  che 
ingenera  fastidio  ai  sensi,  e  principalmente  all’odorato. 
11  Tasso  per  ciò  scrisse  a  questo  proposito  :  «  dee 
scegliere  il  poeta  cose  gratissime  alla  vista  ed  agli 
altri  sensi,  e  schivar  quelle  cose  che  sono  spiacevoli 
ad  alcun  di  loro,  come  doveva  far  Dante,  il  quale, 
chiamando  il  sole  lucerna  del  mondo,  ei  fé’  quasi  sen¬ 
tire  l’odor  dell’olio  ».  Se  non  che  il  Tasso  medesimo 
non  seppe  poi  seguire  questo  giustissimo  precetto  là 
dove  nella  Gerusalemme  descrive  il  fetore  eh’  esce 
dalla  bocca  di  Plutone,  che,  per  quanto  la  cosa  sia 
poeticamente  espressa,  non  lascia  di  generar  ribrezzo 
in  chi  vi  si  ferma  col  pensiero.  —  Nè  solamente  la 
decenza  richiede  che  nel  discorso  si  rifugga  dalle 
cose  sordide  e  da  ignobili  concetti,  ma  eziandio  dalle 
parole  umili,  quantunque  oneste,  principalmente 
quando  sono  collocate  fuori  di  luogo.  Longino  rim¬ 
proverò  per  questa  ragione  a  Teopompo  d’aver  fatto 
un  brutto  miscuglio  d’oro,  di  gemme,  d’otri,  giumenti 
ecc. ,  nella  descrizione  del  passaggio  del  re  di  Persia 
per  l’Egitto,  dicendo  che  in  mezzo  ad  un  magnifico 
apparato  finisce  per  offrirci  l’imaginc  d’una  cucina. 
D’uopo  era  adunque  in  questo  caso,  al  dire  di  Lon¬ 
gino,  dalle  cose  picciole  ed  umili  passare  alle  grandi 
e  magnifiche.  S’aggiunga  che  non  tutte  le  cose  devonsi 
enumerare  e  porre  soli’  occhio  ;  ma  quelle  soltanto 
che  degne  sono  d’essere  considerate,  ad  imitazione 
della  natura  la  quale  vuole  che  quelle  parti  che  onesta¬ 
mente  nominar  non  si  possono,  stiano  anche  occulte 
e  nascose. 

DECIDUO  (Deciduus)  (hot.)  (v.  Caduco). 

DECILE  o  Destile  (astr.).  —  Vocabolo  usato  dagli 
antichi  astronomi  o  piuttosto  dagli  astrologi  per  desi¬ 
gnare  l’aspetto  di  due  pianeti  distanti  l’uno  dall’al¬ 
tro  di  56  gradi  o  della  decima  parte  dello  zodi*c° 
(u.  Aspetto). 

DECIMA  ( stor .  e  drit.  can.). —  Significa  la  deci»»»8 
parte  di  una  cosa,  od  una  porzione  approssimativa 
di  essa,  come  la  duodecima,  la  tredicesima  ecc.,  ed 
era  quella  porzione  specialmente  de’frutti  della  terra 
che  dal  possessore  del  fondo  era  dovuta  al  declinatore < 
cioè  alla  chiesa  od  al  signore  che  aveva  diritto  di  g0' 
derne.  Si  hanno  antichissimi  esempi  di  questa  presta¬ 
zione,  i  quali  sogliono  servire  di  argomento  a  eh» 
sostiene  che  la  decima  ecclesiastica  è  di  diritto  divino- 
A  bramo  diede  a  Melchisedecco,  re  di  Salem  e  sacer¬ 
dote  deU’Altissimo,  la  decima  parte  del  bottino  cl»e 
aveva  fatto  sui  quattro  re  da  lui  vinti  (Gen.  xiv.  20)- 
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Narrasi  pure  nella  Genesi  (xxvm.  20.  22)  che  Gia¬ 
cobbe,  svegliatosi  dopo  il  sogno  in  cui  aveva  veduto 
la  scala  misteriosa,  e  collocala  la  pietra  che  gli  aveva 
servito  di  guanciale  in  modo  che  potesse  riconoscere 
«1  sito,  sciamò  :  «  se  il  Signore  sarà  meco  nel  viaggio 
da  me  intrapreso,  se  mi  darà  pane  da  mangiare  e 
veste  da  coprirmi,  e  mi  farà  ritornare  felicemente  alla 
casa  paterna,  egli  sarà  il  mio  Dio,  c  di  tutte  le  cose 
che  avrò  acquistale  gli  offrirò  la  decima  ».  Nell’Esodo, 
nel  Levitico  e  nei  Numeri  si  fa  menzione  di  più  specie 
di  decime.  Nell’Esodo  (xxh.  29)  si  prescrive  al  po¬ 
polo  di  pagare  senza  indugio  le  decime  e  le  primizie; 
quantunque  qui  trattisi  di  offerte  fatte  a  Dio,  non 
di  prestazioni  dovute  ai  ministri  dell’ altare;  e  nel 
^evitico  (xxvm.  30)  trovasi  espresso  che  le  decime 
delle  messi  del  campo  e  de’frutti  degli  alberi  appar¬ 
tengono  a  Dio  e  sono  a  lui  consacrate.  Finalmente 
leggesi  ne’  Numeri  (cap.  xvni)  che  Dio  diede  ad 
Aronne  e  ai  leviti  le  decime,  le  oblazioni  e  le  pri¬ 
mizie  in  diritto  perpetuo  per  loro  sussistenza,  perchè 
non  dovevano  possedere  altra  cosa  nella  divisione  che 
si  farebbe  delle  terre  tra  i  loro  fratelli.  Diversamente 
avvenne  dei  sacerdoti  del  cristianesimo.  1  primi  apo¬ 
stoli,  traendo  quasi  tutti  origine  dagli  Ebrei ,  e  de¬ 
stinati  ad  esercitare  il  loro  ministero  tra  nazioni  stra¬ 
bere  ,  non  avevano  con  queste  alcun  vincolo  di 
consanguinità ,  alcun  diritto  di  partecipare  ad  una 
eredità  comune;  e  perciò  nè  nelle  Epistole  di  s.  Paolo, 
nè  negli  Alti  e  nei  Canoni  apostolici  si  fa  alcun  cenno 
di  decime  dovute  ai  ministri  deH’altare  per  loro  sus¬ 
sistenza.  In  generale  si  può  quindi  stabilire  che  nei 
primi  secoli  della  Chiesa ,  in  cui  più  grande  era  il 
fervore  dei  fedeli,  i  sacerdoti  vivessero  di  sole  spon¬ 
tanee  oblazioni;  onde  s.  Mario  vescovo  di  Poitiers  nel 
St)9,  dice  che  il  giogo  delle  decime  era  stato  tolto  da 
G.  Cristo.  Ma  in  progresso  di  tempo,  essendosi  raf¬ 
freddata  la  pietà,  i  Padri  esortarono  i  cristiani  a  dare 
le  decime  come  praticavasi  nell’antico  Testamento. 
Non  si  potrebbe  però  precisare  il  tempo  in  cui  la 
prestazione  delle  decime  divenne  obbligatoria.  Dopo 
•I  secondo  concilio  di  Tours,  tenuto  nel  567,  i  vescovi 
emanarono  una  lettera  circolare  in  cui  sembra  che 
si  prescrivesse  il  pagamento  della  decima,  ma  come 
limosina.  11  secondo  concilio  di  Màcon,  dell’anno  583, 
ingiunge  nel  suo  quinto  canone  di  pagare  la  decima 
ai  sacerdoti  sotto  pena  della  scomunica.  Questo  è  .1 
P»imo  concilio  che  faccia  espressa  menzione  della 
decima  ecclesiastica  come  di  un  debito.  Giova  però 
osservare  che  nel  citato  canone  aggiugnesi  che  tutti 
1  cristiani  erano  altre  volle  esalti  nel  pagare  un  tal 
debito.  Il  vescovo  riscuoteva  le  decime,  eie  distribuiva 
nel  modo  che  credeva  più  conveniente.  Tuttavia  un 
pi  loia  re  di  Carlomagno  ne  regola  la  distribuzione, 
^e  ne  dovevano  fare  tre  parti;  una  pel  vescovo  ed 
d  suo  clero,  un'altra  pei  poveri,  la  terza  pel  mante- 
cimento  della  Chiesa  (Schmidt  Storia  degli  Alemanni, 

•  ,l)-  Alcuni  pastori  nelle  campagne  ottennero  dal 
'^scovo  il  privilegio  di  amministrare  il  battesimo  e 
’  '  dar  sepoltura  ,  e  fu  loro  assegnata  una  parte  dc- 
^rminala  delle  decime.  Siffatto  privilegio  si  estese 
Encid.  pop  — Tono  IV. 


Iinseusibilmente  a  tutte  le  altre  chiese,  e  per  tal  modo 
la  divisione  parrocchiale  fu  finalmente  del  tutto  sta¬ 
bilita.  I  concilii  di  Magonza,  d’Arles,  di  Chàlons  e  di 
Rheims ,  tenuti  nell’815,  fanno  anebessi  menzione 
delle  decime  ecclesiastiche;  quello  di  Magonza  (c.  xml 
cosi  si- esprime:  admonemus  tei  prcecipimus ,  decima 
de  omnibus  dari  non  negligalur;  e  quello  di  Chàlons 
con  più  rigore  minaccia  la  scomunica  ai  contravven¬ 
tori.  Nei  secoli  susseguenti  invalse  l’uso  di  applicare 
al  mantenimento  delle  chiese  particolari  od  alle  fon¬ 
dazioni  monastiche  le  decime  che  in  origine  si  paga¬ 
vano  ai  vescovi,  e  tale  applicazione  si  mantenne  in 
vigore  sin  verso  il  1200.  Quasi  alla  stessa  epoca 
(1179)  il  concilio  lateranense,  tenuto  sotto  Alessan¬ 
dro  ih,  dichiarò  che  le  decime  erano  di  precetto;  e 
verso  quel  tempo  altresi  l’obbligazione  di  pagar  le 
decime,  limitata  da  prima  ai  frutti  della  terra,  fu 
estesa  ad  ogni  specie  di  profitto  derivante  dalla  mano 
d’opera  e  dall’ industria  (Selden  Storia  delle  decime  : 
Giannone  ecc.).  Il  concilio  d’Arles  dell'8 15  summen- 
lovato,  ordina  infatti  di  pagare  la  decima  anche  dei 
frutti  del  proprio  lavoro  e  del  commercio.  Il  concilio 
tenuto  a  Trosly,  presso  Soissons,  nell’anno  909, 
vi  assoggetta  tanto  il  soldato  quanto  l’  artigiano. 
«  L'industria  che  vi  fa  vivere,  dicono  i  Padri  di 
quel  concilio,  appartiene  a  Dio  ;  dunque  voi  glieno 
dovete  la  decima  ».  Generalmente  si  osserva  che  la 
maggior  parte  delle  concessioni  di  decime  fatte  ai 
monasteri  sono  dei  secoli  x  e  xt.  1  vescovi,  fondando 
monasteri,  loro  davano  per  dotazione  le  decime  delle 
loro  chiese.  L’ignoranza  profonda  che  regnava  allora 
e  i  disordini  dei  preti  secolari  avendo  obbligato  ad 
impiegare  i  monaci  nell’amministrazione  delle  par¬ 
rocchie,  questi  si  appropriarono  le  decime,  di  modo 
che  quando  i  concilii  ordinarono  ai  religiosi  di  riti¬ 
rarsi  ne’loro  chiostri,  essi  ritennero  tuttavia  il  titolo 
di  curati  primitivi ,  non  che  le  decime.  Molli  laici 
aventi  diritto  alle  decime  se  ne  spogliarono  per  Sgra¬ 
vio  della  loro  coscienza  in  favore  di  capitoli  e  di  mo¬ 
nasteri;  e  sono  quelle  concessioni  comprese  sotto  il 
titolo  di  altare  et  decimas ,  e  talvolta  semplicemente 
di  altare,  che  comprende  il  patronato,  le  decime  ed 
altri  diritti  utili  ed  onorifici.  Ebbervi  decime  stabilite 
dalla  Chiesa  stessa  nelle  concessioni  che  faceva  di 
alcune  terre  a  particolari,  nelle  quali  riserbavasi  nona * 
et  decimas;  le  prime  in  ricognizione  del  dominio  di¬ 
retto,  le  altre  per  uniformarsi  all’uso  generale.  Le 
decime  si  dividevano  in  reali,  personali  e  miste.  Keali 
erano  quelle  che  si  riscuotevano  sui  frutti  della  terra, 
come  vino,  grano,  legna,  legumi.  Le  personali  quelle 
che  cadevano  sul  lavoro  e  sull’industria  delle  persone, 
come  il  traffico,  la  caccia  e  la  pesca.  Le  miste  final¬ 
mente  quelle  che  provenivano  parte  dalla  natura  . 
parte  dall’  industria  ,  come  i  parti  degli  animali,  il 
latte,  la  lana  esimili.  Eravi  questa  differenza  tra  le 
decime  prediali  e  le  personali,  che  quelle  si  dovevano 
pagare  ai  parroci  da  lutti  i  possessori  di  terre,  an¬ 
corché  infedeli;  queste  solamente  dai  fedeli.  Tale  al¬ 
meno  è  la  disposizione  delle  Decretali.  Ogni  chiesa 
poi  aveva  le  sue  speciali  consuetudini  che  servivano 
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di  nonna  nella  riscossione  delle  decime:  e  per  altra  |  pagamento  delle  decime,  la  cui  proprietà  passò  così 


parte,  avendo  le  chiese  acquistato  in  proprietà  altri 
beni,  la  loro  prestazione  andò  in  molti  luoghi  in  di¬ 
suso.  Oltre  a  ciò  vengono  dispensali  dal  pagare  le 
decime  coloro  che  ne  ottennero  l’esenzione  dal  sommo 
pontefice,  o  per  cui  milita  la  prescrizione  di  40  anni 
con  un  titolo,  ovvero  la  immemoriale,  o  finalmente 
la  convenzione  e  la  remissione  che,  per  essere  per¬ 
petua,  richiede  1’aulorilà  pontificia. 

Decima  Saladina  ( stor .).  —  ISel  1 188,  scarseggiando  il 
danaro  per  la  crociata,  si  deliberò  nel  consiglio  de’prin- 
cipi  e  de’ vescovi  che  tutti  coloro  i  quali  non  si  sareb¬ 
bero  crociati,  pagherebbero  la  decima  parte  dei  loro 
redditi  e  del  valore  dei  loro  mobili.  Il  terrore  inspirato 
da  Saladino  fece  dare  a  questa  decima  il  nome  di  Sala- 
dina.  Si  minacciò  la  scomunica  contro  coloro  che  non 
avrebbero  soddisfatto  a  un  debito  cosi  sacro.  Invano 
il  clero  allegò  la  libertà  e  l’indipendenza  della  Chiesa, 
e  pretendeva  di  aiutare  i  crociati  con  le  sole  pre¬ 
ghiere  ;  tranne  alcune  eccezioni,  esso  fu  costretto  a 
pagare  la  decima  Saladina,  la  quale  fu  riscossa  tanto 
iu  Inghilterra  quanto  in  Francia. 

Decima  Feudale  (stor.).  —  Così  chiamossi  quella 
decima,  che  nel  medio  evo  fu  posseduta  da  laici  a 
titolo  di  feudo.  Oscura  n  è  l'origine,  e  si  è  creduto 
troppo  facilmente  che  le  decime  laiche  avessero  tutte 
un'  origine  ecclesiastica,  non  avendosi  indizio  certo 
sull’epoca  della  loro  trasformazione  e  sul  modo  con 
cui  si  è  operata.  Sembra  bensì  certo  che  Carlo  Mar¬ 
tello  desse  una  parte  dei  beni  delle  chiese  in  benefìzio 
ai  feudi  che  l'aiutarono  a  respingere  i  Saracini  nel 
732;  ma  nessun  documento  parla  espressamente  di 
decime.  Checché  ne  sia,  col  concilio  di  luterano,  te¬ 
nuto  nel  4179  da  Alessandro  ni.  si  proibì  ai  laici  di 
acquistar  nuove  decime,  onde  invalse  la  regola  che 
potessero  ritenere  quelle  che  erano  state  acquistate 
prima  del  detto  concilio.  La  decima  infeudata  dicevasi 
pure  militare  quando  era  stata  infeudata  a  militari  in 
considerazione  di  servizii  resi  alla  Chiesa.  — La  rivo¬ 
luzione  abolì  in  Francia  ogni  specie  di  decime,  e  con¬ 
temporaneamente  le  feudali  furono  anche  altrove 
soppresse. 

DECIMA  ( slor .).  —  In  Inghilterra  e  in  Irlanda  le 
decime  costituiscono  lo  stipendio  del  clero  anglicano. 
Secondo  Burn  cominciarono  soltanto  a  riscuotersi  nel 
secolo  viu.  Alcuni  ne  attribuiscono  lo  stabilimento  a 
Offa  (verso  il  790),  altri  non  le  fanno  risalire  più  in 
là  del  ritorno  di  F.telvolfo  da  Homa  nell’853.  All’ori¬ 
gine  del  clero  parrocchiale  il  prodotto  «li  quest’im- 
posla  dividevasi  in  quattro  parti,  di  cui  una  davasi 
al  vescovo,  la  seconda  era  assegnala  alla  riparazione 
«Iella  chiesa,  la  terza  ai  poveri,  la  quarta  al  vicario 
officiante.  Quando  i  vescovadi  furono  riccamente  dotati  i 
in  altro  modo,  essi  perdettero  la  loro  porzione,  e  i  | 
monasteri  si  appropriarono  a  grado  a  grado  tutte  le 
decime  occupando  le  parrocchie  e  sovvenendo  alla 
meglio  a’ bisogni  dei  poveri  e  al  mantenimento  delle 
chiese  (Blackstone  1.  i.  e.  2.  sez.  5).  Alla  riforma  sotto 
Arrigo  viu,  questo  principe  abbandonò  le  badie  e  loro 
dipendenze  ai  signori  della  sua  corte,  e  mantenne  il 


ai  secolari  colle  badie  che  ne  erano  in  possesso.  Ma 
il  mantenimento  delle  chiese  e  i  soccorsi  ai  poveri 
non  seguirono  questa  destinazione  delle  decime,  onde 
si  dovettero  stabilire  per  giunta  nuove  lasse  col  nome 
di  poor-rates  e  di  chureh-rales.—  Le  decime  furono 
sempre  in  Inghilterra  una  sorgente  di  oppressione 
pel  popolo,  e  diedero  di  quando  in  quando  origine  a 
gravi  disputazioni.  Sono  divise  in  grandi  e  piccole.  Il 
rettore  è  colui  che  esige  tutte  le  decime  di  una  par¬ 
rocchia;  se  vuole  goderne  come  d’una  sinecure,  o  se 
possiede  più  rettorati,  deve  nominare  un  vicario,  e 
la  parte  di  provento  che  gli  lascia,  costituisce  le  pic¬ 
cole  decime.— Si  calcolò  a  7,397  il  numero  de’laici 
possessori  di  decime  in  Inghilterra,  e  la  rendita  to¬ 
tale  della  Chiesa  a  222,400,000  lire  nostrali,  somma 
che  forse  supera  le  remlile  di  tutte  le  chiese  cristiane 
dell'Europa  riunite.  Per  l’addietro  le  «lecime  erano 
pagabili  in  natura,  ciò  che  dava  luogo  a  molle  vessa¬ 
zioni  ;  ma  ora  possono  essere  fissale  in  danaro  me¬ 
diante  un  estimo.  Ma  in  qualunque  modo  si  paghi 
quest’imposta,  è  sempre  funesta  aU’agricollura,  poiché 
molte  terre  non  potendo  colla  loro  rendita  coprire  le 
spese  del  lavoro  e  dare  un  profitto  ragionevole, 
quando  se  ne  deve  dedurre  la  decima  parte  dei  frolli, 
o  non  si  coltivano  o  si  coltivano  imperfettamente; 

I  oltre  ciò  le  decime  non  pesano  solo  sul  produttore, 
ma  anche  sul  consumatore,  come  provò  il  Rieard*» 
nella  sua  Theory  of  reni.  La  quistionc  dell’inviolabiliià 
della  proprietà  delle  decime  è  tuttora  agitata  in  In¬ 
ghilterra,  cd  è  tanto  più  difficile  a  risolversi  che  molti 
de’possessori  sono  laici.  Si  proposero  ma  senza  effetto 
diversi  sistemi  di  commutazione.  1  dissidenti  riguar¬ 
dano  con  ragione  quest’imposta  come  oppressiva,  ed 
è  specialmente  odiosa  pei  cattolici  irlandesi  che  sono 
obbligali  a  mantenere  in  gran  parte  a  loro  spese  i  mi¬ 
nistri  di  una  chiesa  ostile  alle  loro  credenze. 

DECIMA  (mus.).  —  Intervallo  che  comprende  dieci 
suoni;  ovvero  la  terza  dell’ oliava.  Nell’armonia  la 
decima  viene  sempre  considerata  come  la  terza,  o 
porta  sempre  questo  nome,  eccettuali  due  casi,  cioè 
1°  nel  terzo  rivolto  dell’accordo  di  nona,  e  allora  dee 
segnarsi  col  numero  10;  2°  nel  contrappunto  doppio* 
attesoché  il  rivolto  dell’intervallo  di  terza  è  differente 
da  quello  della  decima.  Alcuni  teoretici  vogliono  clic 
il  ritardo  di  nona  sia  sempre  accompagnato  dalla  «le* 
cima,  e  segnano  perciò  questo  ritardo  con  *%:  all’in- 
contro  la  maggior  parte  dei  piatici  vorrebbe  che, 
dovunque  è  possibile,  fosse  accompagnato  dalla  terza, 
perchè,  atteso  la  distanza  dei  due  suoni  che  si  urtano 
in  dissonanza,  l’efTello  riesce  più  dolce. 

DECIM  \LE  (aritu i.).— -Con  tal  nome  si  chiama  una 
divisione  o  un’ordinanza  di  cose  disposta  a  dieci  » 
dieci  o  di  dieci  in  dieci.  Il  nostro  sistema  di  nume¬ 
razione  è  decimale  perchè  il  valore  delle  cifre  au¬ 
menta  o  diminuisce  di  dieci  in  dieci  secondo  il  posò* 
che  occupano  nell’espressione  numerica  (v.  Nu»,E' 
razione). 

Decimale  (calcolo). —  Cosi  si  chiama  quello  che  ha 
per  oggetto  le  operazioni  sulle  frazioni  decimai*' 
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quelle  cioè  che  hanno  per  denominatore  l’unità  se¬ 
guita  da  uno  o  piu  zeri,  vale  a  dire  una  potenza 
d*  40,  come  sono  »/|#,  yi00,  Viooo  «cc—  Quando  le 
I razioni  decimali  sono  espresse  alla  foggia  delle  fra¬ 
zioni  ordinarie,  le  operazioni  sulle  une  e  sulle  altre 
si  ^anno  a**»  stesso  modo  (v.  Frazione);  ma  quando 
sono  espresse  nel  modo  col  quale  si  esprimono  i  nu¬ 
meri  interi  nel  nostro  sistema,  le  operazioni  su  quelle 
seguono  lo  stesso  andamento  dei  calcoli  su  questi 
«‘on  alcune  semplicissime  avvertenze.  Questo  modo 
speciale  di  trattare  le  frazioni  decimali  è  ciò  che 
dicesi  propriamente  calcolo  decimale.— Nelle  frazioni 
in  genere  i  valori  sono  in  ragione  inversa  dei  de¬ 
nominatori,  cioè  date  due  frazioni  eguali,  una  diviene 
tanto  più  piccola,  quanto  più  grande  ne  diviene  il 
denominatore  senza  mutare  il  numeratore,  e  vice¬ 
versa  :  cosi  V,oo  è  dieci  volte  più  piccola  di  5/J()» 
•/.ooo  è  dieci  volte  più  piccola  di  5/,00  e  cento  volte 
piu  piccola  di  7,0,  e  3/ 10  è  dieci  volte  minore  di  tre 
imita  semplici.  —  Indicando  adunque  con  un  segno 
qualunque  il  posto  delle  unità  in  un’espressione  nu¬ 
merica,  la  cifra  che  viene  dopo  esprimerà  natural¬ 
mente  le  decime  parti  dell’nnilà,  ossia  i  decimi,  la 
feconda  le  decime  parli  dei  decimi,  cioè  i  centesimi, 
a  ,erza  *  millesimi  e  così  di  seguito.  Perciò  l’espres- 
Mone  numerica  647-F/10-p/.00+7«00<,  si  potrà  scri- 
'  ere  in  questo  modo  647, 358,  senza  timore  d’incotive- 
mente,  dacché  sia  convenuto  che  la  virgola  separi 
quantità  intere  dalle  frazionarie.  Infatti,  per  l’a¬ 
nalogia  del  nostro  sistema  numerico,  è  facile  vedere 
‘die  se  nella  data  espressione  la  cifra  7  esprime  le 
semplici  unità,  la  seguente  3  indicherà  unità  di  un 
m’dine  dieci  volte  minore,  cioè  decimi,  la  susseguente 
•>  indicherà  quantità  dieci  volte  minori  delle  ante¬ 
cedenti  e  cento  volte  più  piccole  delle  unità  intere, 

*  ioè  centesimi  ecc.  Egli  è  poi  facile  concepire  come 
in  un  espressione  numerica  mancando  i  numeri  in¬ 
teri  si  possano  nondimeno  scrivere  le  frazioni  deci¬ 
mali  al  modo  dei  numeri  interi  purché  sia  indicato 
con  uno  zero  il  posto  dell’unità;  e  come  mancando 
"i  ,,n  espressione  una  o  più  frazioni  decimali  di  un 
"'•dine  intermedio  vi  si  possa  supplire  mettendo  uno 
zero  al  posto  spettante  all’ordine  della  frazione  raan- 
!  an^e*  Cosivolendoesprimereal  modo  de’ numeri  interi 
,  quantità  V^Aooo+'/ioo.ooo.  si  scriverà  0,  30308, 
a  qnal’espressione  è  identica  colla  proposta,  peroc- 

*  lo  zero  dopo  il  3  occupa  il  posto  dei  centesimi, 

'  il  secondo  quello  dei  diecimillesimi  mancanti  nella 
quantità  data.— Questo  modo  di  scrivere  le  frazioni 
’  miniali  introdotto  dal  geometra  inglese  Oughtred, 

"e  rende  i  calcoli  altrettanto  facili  quanto  quelli  che 
S|  fanno  sui  numeri  interi.  Ma  siccome  per  far  in¬ 
tridere  l’aggiustatezza  e  le  ragioni  dell’operare  sui 
'^cimali,  sarebbe  necessario  stabilire  i  principali  leo- 

e,n»  in  cui  si  fondano  i  calcoli  delle  frazioni  ordi- 
,larie,  cosi  ci  riserbiamo  di  trattarne  sotto  frazioni 
'"'linone  (vedi). 

Regimale  (sistema). —Parlando  di  pesi,  di  misure, 

|  di  monete,  diconsi  decimali  allorché  i  loro  mul- 
'lu*  c  subniullipli  crescono  o  decrescono  di  dicci  in 
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dieci:  cosi  i  pesi  e  le  misure  metriche  costituiscono 
un  sistema  decimale  ,  più  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  sistema  metrico  dall’essersi  preso  il 
metro  per  unità  fondamentale  (v.  Metrico  (Sistema). 

DECIMAZIONE  ( giurispr .  mi/.).  —  Punizione  che 
infliggevasi  ai  soldati  caduti  in  comune  in  gravis¬ 
sima  trasgressione  di  fuga  ,  di  tradimento,  di  sedi¬ 
zione,  di  viltà  ecc.  col  dannarne  nel  capo  uno  ogni 
dieci.  Primo  ad  infliggerla  ,  al  dire  di  Tito  Livio  , 
fu  Appio  Claudio  l’an.  450  av.  C.,  e  Cicerone  ne 
parla  nell’orazione  prò  Cluenlio.  I  colpevoli  erano 
condotti  senz’armi  nel  campo,  e  dall’alto  del  suo  tri¬ 
bunale  il  generale  rimproverava  loro  il  commesso 
fallo  in  presenza  di  tutto  l’esercito.  Ciò  fatto,  il  tri¬ 
buno  poneva  i  nomi  loro  in  un  elmo,  che  tiravansi 
a  sorte  di  dieci  in  dieci,  e  chi  aveva  la  sciagura  di 
uscire  il  decimo  era  giustiziato  dai  littori  o  con  le 
verghe  o  colla  scure.  Qualche  volta  il  generale  mi¬ 
tigava  alquanto  la  severità  della  legge,  condannan¬ 
done  soltanto  uno  sopra  venti  (vicesimatio)  ed  anche 
uno  sopra  cento  ( centesimntio ).  Ad  ogni  modo  era 
barbara  usanza  che  spesso  colpiva  I’  innocente  la¬ 
sciando  impunito  il  delinquente.  La  decimazione  fu 
frequente  negli  eserciti  romani,  siccome  può  scor¬ 
gersi  in  Polibio,  e  continuò  sino  ai  tempi  dell’imp. 
Teodosio.  Carlomagno  adottò  questa  punizione  come 
risulta  da’  suoi  Capitolari ;  ma  i  nostri  costumi  rab¬ 
boniscono  da  gran  tempo.  Schiller  racconta  però 
che  nella  guerra  dei  trentanni  l’arciduca  Leopoldo 
l’inflisse  ad  un  reggimento  di  cavalleria  imperiale. 
Battuto  a  Lipsia  l’anno  4642  gittossi  in  Boemia  per 
ripararvi  alle  sue  perdite,  e,  giunto  a  Rackonitz,  di¬ 
sarmò  il  detto  reggimento,  lo  dichiarò  infame  ’  ne 
stracciò  gli  stendardi  e,  punita  di  morte  una  parte 
degli  ufficiali,  ne  decimò  i  soldati.  La  storia  di  Fran¬ 
cia  ne  offre  un  altro  esempio  nello  stesso  secolo.  La 
guarnigione  di  Trèves,  ammutinatasi  contro  il  mare¬ 
sciallo  di  Crequi  fu  da  lui  sottoposta  alla  decimazione. 
Altri  casi  ne  sono  sventuratamente  occorsi  in  questi 
ultimi  anni  nell’atroce  guerra  civile  di  Spagna;  ma 
queste  eccezioni  non  hanno  forza  di  far  riguardare 
la  decimazione  come  atlualmenle  in  vigore  in  Europa, 
poiché  non  si  vuol  tenere  per  vera  decimazione  nel 
suo  antico  significato,  quella  disposizione  per  es.  che 
s’incontra  nell’ art.  4  68  del  codice  penale  militare 
piemontese,  in  virtù  della  quale  molti  individui,  con¬ 
dannati  colle  solite  forme  alla  pena  capitale  per  un 
delitto  comune,  sono  ammessi  a  tirare  a  sorte  quei 
pochi  che  dovranno  perdere  la  vita.  In  questo  caso 
lungi  clic  vi  sia  quell’atto  barbaro  di  un  capo  di  e- 
sercito  il  quale  manda  a  suo  arbitrio  a  morte  un 
certo  numero  d’uomini  puramente  designati  da  una 
sorte  che  può  favorire  il  colpevole  e  sagrificare  l’in¬ 
nocente,  la  legge  accennala  è  una  mitigazione  tutta 
in  favore  di  molti  infelici,  il  cui  delitto  è  per  altra 
parte  già  pienamente  chiarito. 

DELIO  (Pcbmo)  (star.  ani.).  -  Generoso  romano 
soprannominato  Mus,  il  quale  in  una  battaglia  con 
Irò  i  Latini  1  anno  o40  av.  C.  si  consacrò  volonta¬ 
riamente  alla  morte  per  assicurare  la  vittoria  alla 
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sua  patria.  Questi  atti  detti  devotiones  non  erano  rari 
a’  quei  tempi  in  cui  l’amore  di  patria  esercitava  una 
grande  influenza  sugli  animi,  e  si  eseguivano  con 
una  grande  solennità.  Colui  che  si  sagrificava,  dopo 
di  aver  compiuto  certi  riti  religiosi,  si  slanciava  in 
mezzo  ai  nemici  vestito  delle  sue  più  belle  armi,  e 
con  quest’alto  magnanimo  mostrava  ai  suoi  come  un 
buon  cittadino  dovesse  disprezzare  la  morte  per  van¬ 
taggio  della  patria. — Decio  era  console  con  Manlio 
Torquato,  e  sentendosi  entrambi  pronti  a  fare  il  sa- 
grifizio  della  loro  vita  per  ottenere  la  vittoria,  sta¬ 
bilirono  d’  accordo  che  colui  morrebbe  la  cui  ala 
avrebbe  ceduto  prima  al  nemico.  Decio  fu  respinto, 
e  incontanente  si  cacciò  a  cavallo  nel  folto  dei  ne¬ 
mici.— Il  suo  esempio  fu  seguito  da  suo  figlio  il  quale, 
console  per  la  quarta  volta,  perì  nello  stesso  modo 
l’anno  293  av.  C.  in  una  guerra  contro  i  Galli;  e 
«lai  suo  nipote ,  anch’esso  console,  che  si  consacrò 
alla  morte  nell’anno  279  combattendo  contro  Pirro. 

DEf.IO  Traiano  (Gn.  Messio  Quinto)  ( slor .  ant.).— 
Nato  nel  201  dell’era  nostra,  a  poca  distanza  da  Sir- 
mio  nella  Pannonia,  erasi  innalzato  col  suo  merito 
e  col  suo  valore  dalle  ultime  file  dell* esercito  sino 
agli  onori  del  consolato,  quando  l’imperatore  Filippo 
lo  mandò  nella  Mesia  per  estinguere  una  ribellione 
scoppiata  a  favore  di  Carvilio  Massimo.  Decio  invece 
di  obbedire,  assunta  la  porpora,  mosse  contro  il  so¬ 
vrano  che  aveva  in  lui  riposta  la  sua  confidenza,  e 
Filippo  fu  vinto  ed  ucciso  presso  Verona  nel  mese  di 
ottobre  del  249.  11  nuovo  imperatore  si  segnalò  con¬ 
tro  i  Goti,  gl’lllirii  ei  Persi;  ma  finalmente  ingannato  da 
un  falso  avviso  di  Gallo,  che  mirava  a  succedergli  sul 
trono  imperiale,  s’impacciò  in  una  palude  inseguendo 
con  troppo  ardore  l’esercito  dei  Geli  e  vi  perì  con 
tutti  i  suoi  trafitto  dalle  frecce  dei  barbari  nel  231, 
dopo  un  regno  di  soli  due  anni.  Il  senato  gli  aveva 
dato  i  soprannomi  di  Traiano  e  di  Ottimo  a  motivo 
della  sua  giustizia  e  dell’esemplarità  de’ suoi  costumi. 
Gli  si  rimprovera  tuttavia  con  ragione,  oltre  l’ambi¬ 
zione  che  lo  fece  reo  di  tradimento,  di  avere,  per  odio 
del  suo  predecessore  Filippo,  perseguitato  i  cristiani 
con  implacabile  accanimento.  Si  pretende  che  facesse 
ricostruire  le  mura  di  Roma,  e  che  ristabilisse  la  ca¬ 
rica  di  censore.  Sotto  di  lui  si  cominciarono  a  notare 
meno  esattamente  i  titoli  degl’imperatori  sulle  meda- 
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glie.  — Egli  aveva  creato  cesare  suo  figlio  Q.  Erennio 
Etrusco  Messio  Decio  sin  dal  249,  e  nel  251  l’associò 
all’impero.  Questo  principe  peri  lo  stesso  anno  in 


Tracia  in  una  guerra  contro  i  Goti  dopo  di  aver  ri¬ 
portato  qualche  leggiero  vantaggio. 

DECIO  (Filippo).— Giureconsulto  milanese  di  gran 
fama  che  fiori  nel  sec.  xv  — Nacque  nel  1453  d’il¬ 
legittima  unione,  al  dire  del  Panciroli,  e  visse  sino 
al  1535.  A  22  anni  fu  destinato  a  leggere  istituzioni 
in  Pisa.  Erudito,  acuto,  facondo,  facile  nel  deridere 
e  motteggiare  graziosamente  gli  avversarli,  rese  presto 
deserte  le  altre  cattedre  ,  accorrendo  tutti  gli  sco¬ 
lari  ad  udirlo.  Insegnò  poi  il  dritto  civile  in  Pistoia 
ed  in  Siena.  Innocenzo  vili  lo  chiamò  a  Roma  e  no- 
minollo  auditore  di  Ruota;  ma  non  volendo  ivi  pren¬ 
dere  gli  ordini  sacri,  tornò  a  Pisa.  La  signoria  di 
Venezia  lo  chiamò  poscia  a  professare  il  dritto  ca¬ 
nonico  a  Padova.  Caduta  Milano  in  potere  dei  Fran¬ 
cesi,  Luigi  xii  lo  chiese  a’  Veneziani,  i  quali  resi¬ 
stettero,  ma  poi  lo  lasciarono  andare  ,  e  selt’  anni 
lesse  in  Pavia.  Nelle  brighe  tra  il  re  di  Francia  e 
Giulio  n,  il  Decio  prese  gran  parte  al  sinodo  di  Pisa, 
e  fu  scomunicato.  Lasciata  dai  Francesi  l’Italia  ,  si 
riparò  a  Lione  ,  onorato  ovunque  passava  in  modi 
straordinari!  ,  e  nominato  membro  del  parlamento 
di  Grenoble,  passò  a  interpretare  il  dritto  civile  in 
Valenza  nel  Dellinalo.  Ivi  confutò  un  libro  che  il 
card.  Gaetano  aveva  pubblicato  contro  i  cardinali 
raccolti  in  Lione.  Morto  Giulio  ii  ,  Leone  x  ,  stato 
suo  scolaro,  lo  assolse  dalle  censure  e  lo  invitò  a 
Roma  a  leggervi  dritto  canonico;  ma  Francesco  i  non 
volle  che  si  partisse ,  promettendogli  una  cattedra 
in  Pavia  e  la  dignità  senatoria,  ricuperato  che  avesse 
Milano.  La  guerra  lo  costrinse  a  recarsi  a  Pisa,  dove 
cominciò  le  sue  lezioni  con  incredibile  applauso.  H 
senato  di  Milano,  l’Università  di  Avignone  e  i  Ve¬ 
neziani  tutti  corsero  a  fargli  magnifiche  proferte; 
ma  egli  continuò  a  leggere  colà  sino  alla  morte. — Nel 
Panciroli,  nell’Argellati  enei  Fabbrucci  si  può  vedere 
il  catalogo  delle  molte  opere  legali  da  lui  composte 
e  stampate.  Dalla  gara  delle  Università  e  de’  principi 
nell’invitarlo,  dalle  gravi  contese  che  per  ciò  ebbero 
tra  loro,  e  dagli  straordinarii  stipendii  che  gli  furono 
assegnati,  dobbiamo  argomentare  ch’egli  fosse  vera¬ 
mente  il  maggiore  giurisperito  del  suo  tempo. 

DECISIONE  (giurispr.).  —  Risoluzione  presa,  o  sen¬ 
tenza  pronunciata  sopra  qualche  oggetto  controverso 
o  dubbio.  —  Le  decisioni  emanano  dal  legislatore . 
dagli  amministratori,  dai  giudici  o  dagli  arbitri. 

Le  decisioni  del  legislatore  obbligano  tutto  lo  Stato 
allorquando  hanno  per  oggetto  di  determinare  il  senso 
oscuro  di  una  legge;  ma  quando  una  tale  decisione 
interviene  soltanto  nell’interesse  privato  ,  allora  no»1 
obbliga  se  non  coloro  ai  quali  si  riferisce.  —  Le  de- 
cisioni  amministrative  emanano  dai  varii  ministeri- 
ovvero  dagli  amministratori  inferiori  giusta  la  1°r° 
competenza  ;  nel  primo  caso  si  chiamano  decisio®1 
ministeriali ,  nel  secondo  usualmente  si  distinguono 
col  nome  di  decreti.  —  Le  sentenze  dei  roagistr»  1 
nelle  controversie  giudiziarie  si  dicono  pure  decisioni- 
e  non  è  molto  tempo  che  si  stendevano  in  latino  ^ 
ora  però  è  invalso  l’uso  di  compilarle  nella  l‘®81|‘ 
del  paese.  Negli  Stati  della  Chiesa  e  presso  i  tri  ' 
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nali  ecclesiastici  si  continua  tuttavia  a  far  uso  della 
lingua  latina.  Tutte  le  decisioni  giudiziarie  debbono 
essere  precedute  dai  motivi  della  sentenza  ;  è  questa 
una  disposizione  molto  savia  ,  mercè  la  quale  le  parti 
hanno  la  soddisfazione  di  vedere  su  quali  ragioni  si 
appoggia  la  decisione  del  magistrato,  e  la  scienza  ne 
trae  molto  vantaggio  per  determinare  le  massime 
della  giurisprudenza. —  In  varii  Stati  anticamente  era 
prescritto  che  le  decisioni  dei  magistrati  avessero 
forza  di  legge,  ove  fosse  mancato  nei  casi  speciali 
il  disposto  delle  leggi  e  degli  statuti  locali.  Era  questo 
un  grave  errore  in  fatto  di  legislazione,  poiché  ve- 
nivansi  in  tal  modo  a  perpetuare  nella  giurisprudenza 
false  dottrine  e  pregiudicevoli  applicazioni  di  prin- 
cipii.  Questo  stato  di  cose  cessò  presso  di  noi  col- 
l’art.  17  del  Cod.  civ.,  il  quale  prescrive  che  le  sen¬ 
tenze  dei  magistrati  non  avranno  mai  forza  di  legge. 
—  Gli  arbitri  sono  pure  talvolta  chiamati  a  decidere 
controversie  giudiziarie  ,  quando  ciò  si  faccia  per 
consenso  delle  parti.  Questo  modo  di  dar  termine 
alle  questioni  ha  principalmente  luogo  nelle  materie 
commerciali.  Peraltro  le  sentenze  degli  arbitri,  presso 
di  noi,  non  possono  essere  eseguite  se  non  in  virtù  di 
un’ordinanza  del  presidente  del  tribunale  di  commer¬ 
cio  o  di  uno  de’ presidenti  del  senato  (art.  708  Cod. 
di  eomm.  piem.).  Per  complemento  di  quest’argo- 
uiento  veggasi  il  vocabolo  Sentenza. 

DECISORIO  (Giuramento)  ( giurispr .)  (v.  Giura¬ 
mento). 

DECKER  (Geremia  di).  —  Uno  dei  più  rinomati 
Poeti  olandesi  del  secolo  xvn,  nato  a  Do rdrecbt  verso 
>1  1610.  I  suoi  primi  saggi  di  poesia  furono  parafrasi 
di  Geremia,  ecc.,  e  traduzioni  e  imitazioni  d’Orazio, 
di  Prudenzio,  di  Buchanan,  cui  si  può  aggiugnere  il 
suo  Fenerdì  Santo  ch’è  una  raccolta  di  poesie  piene 
dei  sentimenti  della  jfiù  pura  divozione.  Non  potreb- 
besi  trovare  una  pietà  più  sincera,  o  affetti  domestici 
più  caldi  di  quelli  che  incontransi  nella  poesia  ch’egli 
scrisse  sulla  morte  di  suo  padre,  in  quella  con  cui 
prende  a  consolar  la  vedova  madre,  e  in  un’altra 
sul  fratello  David  che  mori  a  Batavia.  Fin  anco  i  suoi 
Epigrammi  ( puntdichlen )  sono  tante  lezioni  e  rifles¬ 
sioni  morali.  Il  più  lungo  de’ suoi  componimenti  è 

Elogio  dell’avarizia  (  Lof  der  Geldzucht)  poemetto 
nel  quale  trafigge  questo  vizio  coll’ironia  più  pun¬ 
gente  e  piacevole  ad  un  tempo ,  e  che  si  è  acqui¬ 
stato  un  posto  accanto  al  celebre  Morice  Encomium 
( Encomio  della  follia )  di  Erasmo.  Fu  questo  l’ultimo 
scritto,  ed  egli  non  visse  più  abbastanza  da  go- 
dere  del  nome  che  gli  fece,  essendo  morto  mentre 
si  stava  stampando,  nel  novembre  del  1666. 

DECLAMAZIONE  (ret.).  —  Benché  l’arte  di  deda¬ 
le  si  estenda  a  tutti  coloro  che  ad  alta  voce  re¬ 
cano  un  discorso  in  pubblico,  noi  limiteremo  i  nostri 
c®nni  alla  declamazione  propriamente  detta ,  vale  a 
d'fe  alla  teatrale,  riserbandoci  di  parlare  dell’oratoria 
a  luogo  più  opportuno  (v.  Oratoria  (arte).  —  Fu 
“ngo  tempo  agitata  la  questione,  non  ancora  risolta 
a  dì  nostri ,  se  la  tragedia  debba  essere  parlata  o 
^clamata ,  nello  stesso  modo  che  si  è  chiesto,  se  la 


tragedia  abbia  ad  essere  scritta  in  prosa  o  in  verso  ; 
questioni  che ,  ben  riflettendovi,  vengono  ad  essere 
identiche.  Non  è  da  credersi  che  il  verso  sia  stato 
adottato  dall’antica  tragedia  per  un  semplice  capric¬ 
cio  ,  e  mantenuto  per  abito  sino  a’ dì  nostri.  Indipen¬ 
dentemente  da  ciò,  che  la  tragedia  era  per  gli  antichi 
essenzialmente  poetica  ,  e  eh’  essi  consideravano  il 
verso  come  indispensabile  alla  poesia,  in  adunanze 
numerose  e  spesso  tumultose  come  quelle  dei  loro 
teatri,  la  necessità  di  dare  agli  attori  una  pronunzia 
elevata,  lenta  e  accentala,  avrebbe  da  se  sola  sugge¬ 
rito  di  scrivere  la  tragedia  in  verso.  Era  poi  natu¬ 
rale  che  si  stabilisse  una  specie  d’armonia  fra  il  gesto 
e  la  pompa  delle  parole,  dal  che  sarebbe  nata  la 
declamazione  quand’anche  l’orecchio  poetico  dei  Greci 
non  l’avesse  altrimenti  trovata  necessaria.  Ciò  è  si 
vero  ,  che  il  tuono  della  declamazione  diventa  ine¬ 
vitabile  per  la  stessa  prosa  anche  nella  pubblica 
sposizione  di  un  fatto  grave  o  di  cosa  seria  in¬ 
nanzi  ad  un  pubblico  numeroso.  —  Un  poeta  tra¬ 
gico  per  altra  parte  non  iscriverà  certo  le  sue  pro¬ 
duzioni  in  verso  perchè  un  attore  le  riduca  al  tuono 
della  prosa  parlandole.  I  versi  perdono  tutto  l’incanto 
che  presentano  agli  orecchi  sensibili  all’armonia  poe¬ 
tica,  quando  un  tuono  troppo  familiare,  e  un’accen¬ 
tuazione  irregolare  ne  facciano  sparire  le  bellezze. 
—  La  declamazione  teatrale  debbe  adunque  consi¬ 
derarsi  come  l’arte  di  pronunziare  sulla  scena  la  parte 
di  un  personaggio  colla  verità  e  la  giustezza  d’into¬ 
nazione  che  la  situazione  richiede.  —  La  declama¬ 
zione  degli  antichi  era  notata  e  accompagnata  dal 
suono  degli  stromenti ,  specie  di  canto  che  fu  ab¬ 
bandonata  da  tutte  le  nazioni  moderne.  Fu  tuttavia 
riconosciuto  esservi  una  recitazione  scenica  tutta  dif¬ 
ferente  dalla  declamazione  epica  o  lirica  ,  la  quale 
debbe  avvicinarsi  alla  natura  quanto  le  si  avvicinano 
i  personaggi  stessi  posti  sulla  scena.  — L’arte  di  decla¬ 
mare  è  detta  dai^retori  antichi  eloquenza  esteriore.  In¬ 
fatti  l’argomento  meglio  esposto,  il  sentimento  meglio 
espresso  sulla  carta,  non  avranno  mai  alla  semplice 
lettura  la  stessa  potenza  che  vi  riconosciamo  quando 
siano  animati  con  giustezza  da  una  declamazione 
naturale  e  svariata.  Per  altra  parte  ella  è  una  vera 
noia  e,  diremmo  quasi,  un  supplizio  l’ascoltare  la 
lettura  di  un  dramma  mal  pronunziato,  sia  per  di¬ 
fetto  di  giustezza  nelle  intonazioni ,  sia  per  trivialità 
di  modi  nell' esporlo,  sia  per  un’enfasi  malintesa. 
Non  v’ha  discorso  così  familiare,  nè  conversazione 
così  semplice  e  tranquilla,  che  non  abbia  inflessioni 
di  voci  indicale  dalla  natura  ;  e  non  v*  ha  chi  non 
trovi  naturalmente  le  vere  intonazioni  al  suo  parlare 
quando  voglia  produrre  la  desiderata  impressione. 
Perchè  dunque  questo  medesimo  individuo  ,  la  cui 
giusta  intonazione  indica  il  piacere,  il  dolore,  la 
preghiera  o  il  rimprovero  negli  avvenimenti  ordi¬ 
narli  della  vita,  diviene  per  lo  più  falso,  ridicolo  o 
affettato  leggendo  anche  i  suoi  proprii  scritti?  Egli 
è  perchè  l’uomo  è  penetrato  di  ciò  ch’egli  dice  na¬ 
turalmente,  come  ogni  autore  quando  scrive;  ma  esso 
è  distratto  recitando,  c  gli  manca  l’arte  di  novel* 
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lamenle  investirsene.  Infatti  tutta  l’arte  della  decla¬ 
mazione  consiste  appunto  nel  sapersi  investire  dei 
sentimenti  del  personaggio  che  si  fa  parlare,  e  di 
porsi  a  un  tratto  nel  suo  luogo.  —  Del  rimanente, 
siccome  è  della  natura  della  tragedia  di  essere  in 
parte  ideale ,  egli  è  evidente  che  il  suo  linguaggio 
dovrà  pure  esserlo  sino  a  un  certo  grado,  e  che  in 
questo  caso  l’ imitazione  della  natura  comune  non 
solamente  non  basterebbe  più  ma  distruggerebbe  ogni 
illusione  ;  oltre  che  una  dizione  triviale  e  priva  di 
numero  e  d’accento  decompone  il  linguaggio  poetico, 
che  fu  l’oggetto  delle  faticose  e  costanti  indagini  dei 
poeti  che  meglio  il  parlarono.  Il  tuono  declamatorio, 
che  non  è  mai  senza  gonfiezza ,  adottato  da  attori 
senza  intelligenza  e  senza  discernimento,  fu  a  torlo 
confuso  colla  declamazione ,  vale  a  dire  ,  con  una 
dizione  nobile,  pura  e  conforme  alle  regole  della  pro¬ 
sodia.  •  Il  linguaggio  nobile  è  l’espressione  del  sen¬ 
timento  e  deH’eroismo  ;  il  tuono  declamatorio  vuoto 
e  gonfio  estingue  la  verità.  Col  sublime  confina  lo 
strano:  e  un  mezzo  tuono  di  più  o  di  meno  può  ren¬ 
dere  enfatico  o  triviale  ciò  che  altrimenti  sarebbe 
perfetto.  Il  gusto  fino  c  delicato  di  un  attore  può 
solo  mostrargli  fin  dove  egli  possa  giungere  senza 
offendere  la  nobiltà  e  la  dignità  tragica  ».  Queste 
osservazioni  d’un  valente  scrittore  sono  fondate  sulla 
più  sana  ragiono;  e  le  opinioni  non  vanno  su  questo 
punto  divise,  se  non  perchè  ci  formiamo  una  falsa 
idea  della  vera  declamazione,  e  perchè  la  confon¬ 
diamo  con  quella  recitazione  scolastica  ,  con  quella 
cantilena  altrettanto  spiacevole  quanto  monotona ,  la 
quale,  non  essendo  dettata  da  natura,  assorda  sol¬ 
tanto  le  orecchie  senza  parlare  nè  alla  mente  nè  al 
cuore.  Certo  questa  pretesa  declamazione  debb’essere 
bandita  dal  teatro.  Tutlavolla  bisogna  guardarsi  dal 
proscrivere  la  nobiltà  e  la  maestà  dell’esporre  dove 
sia  necessario  di  usarle.  Il  semplice  buon  senso  do¬ 
vrebbe  servire  di  regola  su  tale  argomento,  e  in¬ 
dicare ,  per  esempio,  che  la  declamazione  fastosa  è 
fuori  di  luogo  ogniqualvolta  trattasi  di  dipingere  la 
passione  e  d’esprimere  un  sentimento,  come  pure  che 
è  da  evitarsi  ogni  enfasi  in  un  racconto  di  tutta  sem¬ 
plicità  e  nei  discorsi  di  puro  ragionamento.  Nel  leg¬ 
gere  siamo  soliti  a  regolare  da  noi  medesimi  il  nostro 
tuono  secondo  il  grado  di  pompa  o  di  semplicità  del 
libro,  e  nella  stessa  conversazione  permettiamo  il 
tuono  oratorio,  quando  l’importanza  o  la  gravità 
«lei  soggetto  lo  vogliono  ;  egli  è  dunque  da  conce¬ 
dersi  agli  attori  di  pronunziare  con  maestà  quelle 
parti  delle  tragedie  che  per  la  natura  e  l’importanza 
loro  esigono  di  essere  maestosamente  esposte.  —  Uno 
«lei  principali  ostacoli  che  si  oppongono  alla  verità 
della  declamazione  è  l’abitudine  presa  da  certi  at¬ 
tori  o  recitatori  di  alterare  e  forzare  la  loro  voce 
<>  di  farsi  un  organo  fattizio.  Quando  non  si  parla 
colla  propria  voce  naturale,  riesce  impossibile  il  dire 
con  verità,  e  mandar  fuori  dal  petto  intuonazioni  che 
siano  giuste.  Ma  sia  pur  vera  e  bene  inluonata  la 
declamazione,  essa  non  produrrà  quell’effetto  che  se 
ne  aspetta  se  non  c  accompagnata  dall’  eloquenza 


dello  sguardo  r  dai  movimenti  del  corpo  adattali  alla 
natura  della  situazione. 

DECLINANTE  (gnom.).—  Il  nome  di  quadranti  de¬ 
clinanti  è  applicalo  nella  gnomonica  ai  quadranti  ver¬ 
ticali,  la  cui  sezione  coll’orizzonte  fa  un  angolo  col 
primo  verticale.  Cosi  se  imaginiamo  che  il  piano  del 
primo  verticale  si  muova  intorno  alla  linea  dello  zenit 
e  del  nadir,  questo  piano  diverrà  declinante  e  non  sarà 
più  tagliato  ad  angolo  retto  dal  meridiano. — Alcuni 
autori  chiamano  declinante  qualunque  piano  verticale 
o  non  verticale,  la  cui  sezione  coll’  orizzonte  non 
coincide  col  primo  verticale. —  Alcuni  altri  chiamano 
anche  declinante  qualunque  piano  che  non  guarda 
direttamente  alcuno  dei  quattro  punti  cardinali,  e 
però,  secondo  essi,  affinchè  un  piano  non  sia  decli¬ 
nante  basta  che  passi  per  la  comune  sezione  del  me¬ 
ridiano  e  dell’orizzonte,  o  del  primo  verticale  e  del¬ 
l’orizzonte,  vale  a  dire  per  la  linea  orizzontale  che 
va  da  mezzodì  a  settentrione  o  per  quella  che  va  da 
levante  a  ponente  (v.  Gnomonica). 

DECLINATO  (Declinatus)  (hot.).  —  Dicesi  dei  ra¬ 
mi,  degli  stami  e  degli  stili  tultavolta  che,  essendo 
più  o  meno  abbassali,  si  rialzano  verso  la  sommità  e 
formano  una  specie  di  areo.  I  rami  deìVasparugus 
criapus,  gli  stami  ed  i  pistilli  del Vhemerocalli»  laica 
ne  somministrano  esempi. 

DECLINATORE  (gnom.).  —  Strumento  per  mezzo 
del  quale  si  determina  l’inclinazione  o  la  declinazione 
dei  piani  sui  quali  si  vogliono  costruire  i  quadranti 
solari  (v.  Gnomonica). 

DECLINATORE  o  Decliratorio  (geom.  prat.).—  E 
una  piccola  bussola  usata  nelle  operazioni  di  geome¬ 
tria  pratica  per  orientare  la  tavoletta  (o.  Russola). — 
Gli  agrimensori  danno  anche  il  nome  di  declina  torio 
ad  un  cilindro  di  legno  posto  su  di  un  piede,  e  ta¬ 
gliato  per  mezzo  di  due  fessure  ad  angolo  retto  clic 
servono  di  traguardo. 

DECLINATORE  (giurispr.).-È  un’eccezione  colla 
quale  una  parte  convenuta  avanti  un  giudice,  oppone 
la  di  lui  incompetenza  e  chiede  di  essere  rimessa  di¬ 
nanzi  un  altro  giudice  che  essa  pretende  aver  solo 
il  diritto  di  conoscere  la  causa.  — La  declinatoria  può 
aver  luogo  sia  per  ragione  «lolla  qualità  della  per¬ 
sona  che  la  propone,  sia  per  la  natura  della  causa 
per  cui  viene  proposta.  —  Allorché  essa  può  soltanto 
aver  luogo  per  considerazioni  tratte  dalla  qualità  delle 
persone,  per  es.  a  motivo  che  queste  hanno  un  pr»' 
vilegio  di  non  essere  convenute  se  non  avanti  aleni»1 
giudici,  o  perchè  non  sono  domiciliale  nella  giurisdì' 
zione  del  giudice  innanzi  al  «piale  sono  chiamate* 
questa  declinatoria  debbe  proporsi  in  limine  liti s, 
cioè  prima  che  siansi  prodotte  le  difese  sul  inerito1 
imperocché  Tessersi  difeso,  l’aver  piatito  avanti  il 
giudice,  significa  averne  riconosciuta  la  competenza* 
onde  non  si  è  più  ammesso  a  declinarne  la  giuristi»" 
zione.  Che  se  il  tribunale  fosse  incompetente  per  ra¬ 
gione  di  inaleria,  la  declinatoria  potrà  essere  propo¬ 
sta  in  ogni  stato  di  causa. 

DECLINAZIONE  (grani.)  (u.  Caso  e  Nome). 

DECUWZIONE  (astr.).  -  La  declinazione  di  uu 


DECLINAZIONE  dell’ago  magnetico. 
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Jislro  è  la  sua  disianza  dall’equatore  celeste,  misurata 
sull’arco  del  circolo  massimo  che  passa  per  l’astro 
e  per  i  poli  della  sfera.  La  declinazione  è  rispetto 

corpi  celesti  ciò  che  è  la  latitudine  rispetto  ai  luo¬ 
ghi  terrestri,  e  vien  distinta  in  boreale  ed  australe, 
secondo  che  l’astro  si  trova  nell’uno  o  nell’altro  dei 
due  emisferi  ai  quali  si  applicano  queste  denomina¬ 
zioni.  Per  trovare  la  declinazione  di  un  astro  deb- 
besi  primieramente  osservare  I*  altezza  del  polo  al 
disopra  dell’orizzonte  ,  ossia  la  latitudine  del  luogo 
dell’osservazione  (v.  Latitudine),  e  quindi  misurare 
l’altezza  dell'astro  nel  momento  del  suo  passaggio  al 
•ueridiano,  ovvero  la  sua  distanza  dallo  zenit,  che  è 
il  complemento  dell’altezza.  Quando  la  distanza  dallo 
zenit,  che  dicesi  boreale  se  l’astro  è  nell’emisfero  bo¬ 
reale,  ed  australe  se  l’astro  è  nell’emisfero  australe, 
ha  la  medesima  denominazione  della  latitudine  del 
luogo,  la  loro  somma  è  la  dediti  a  zinne,  che  prende 
la  stessa  denominazione  della  latitudine;  se  al  con¬ 
trario,  la  distanza  dallo  zenit  ha  una  denominazione 
apposta  a  quella  della  latitudine,  la  loro  differenza  è 
la  declinazione,  che  in  questo  caso  prende  la  deno¬ 
minazione  della  maggiore  tra  le  due  quantità.  Per 
esempio,  l’elevazione  del  polo  nord  essendo  di  47°  20’ , 

I  altezza  del  sole  nell’istante  del  suo  passaggio  al  me¬ 
ridiano  si  è  trovata  uguale  a  53°  25' ,  e  per  conse¬ 
guenza  la  sua  distanza  dallo  zenit  uguale  a  36°  55'  ; 
•juesta  distanza  è  australe  ;  le  denominazioni  essendo 
differenti,  la  differenza  tra  56°  53'  e  47°  20'  ossia 
9°  45'  sarà  la  declinazione  cercata,  che  è  australe. 
Perchè  la  distanza  austrule  è  maggiore  della  latitu¬ 
dine  boreale.  —  Le  declinazioni  insieme  colle  ascen¬ 
sioni  rette  servono  a  fissare  le  posizioni  degli  astri 
sulla  volta  celeste. —  Il  molo  proprio  degli  astri  e  la 
precessione  degli  equinozi i  (vedi)  facendo  variare  con¬ 
tinuamente  le  loro  ascensioni  rette  e  le  loro  declina¬ 
zioni,  queste  quantità  si  trovano  anticipatamente  cal¬ 
colate  nell’  almanacco  intitolalo  la  Connaissance  des 
letnps  che  si  pubblica  ogni  anno  pei  bisogni  dell’a¬ 
stronomia  e  della  navigazione  (  v.  Catalogo  delle 
stelle).  — 1  circoli  massimi  della  sfera  che  passano 
Per  i  poli  del  mondo  c  sui  quali  si  misura  la  decli¬ 
nazione  sono  detti  circoli  di  declinazione,  e  si  dà  il 
n°nie  di  paralleli  di  declinazione  ai  circoli  minori  della 
sfera  paralleli  all’equatore.  —  Chiamasi  parallasse  di  ! 
Ordinazione  l’arco  del  circolo  di  declinazione  che 
•Misura  la  quantità  di  cui  la  declinazione  di  un  astro 
aumentala  o  diminuita  in  forza  della  parallasse  di 
Olezza  (vedi).  —  Chiamasi  finalmente  refrazione  di  de¬ 
gnazione  l’arco  del  circolo  ili  declinazione  che  mi-  > 
Kura  la  quantità  di  cui  la  declinazione  aumenta  o  di-  ' 
'"‘nuisee  per  effetto  della  refrazione. 

DECLINAZIONE  (gnotn-)*  —Si  dà  nella  gnomonica 
1  Moine  di  declinazione  del  piano  verticale  all’arco  j 
*  ^l’orizzonte  compreso  tra  il  primo  verticale  e  la 
8<*zione  del  piano  del  quadrante  coU’orizzonte  (v.  De¬ 
gnante). 

declinazione  dell’ago  magnetico  (/?«.).— è  ì  an-  j 

formato  dal  meridiano  magnetico  col  meridiano  ! 
destre.  La  declinazione  è  orientale ,  occidentale  o  1 


I  nulla,  secondo  che  il  meridiano  magnetico  ossia  il 
piano  verticale  che  passa  per  la  direzione  dell’ago 
!  calamilato,  vale  a  dire  per  l’asse  ch’è  la  linea  che  ne 
congiunge  i  poli,  è  all’oriente  o  all’occidente  del  me- 
I  ridiano  terrestre,  ovvero  coincide  esattamente  con 
questo  piano  (v.  Ago  magnetico).  La  direzione  par¬ 
ticolare  nella  quale  si  arresta  un  ago  calamitato  libe¬ 
ramente  sospeso  è  un  effetto  dovuto  all’azione  delle 
forze  magnetiche  del  globo  terrestre.  Questa  dile¬ 
zione,  elicè  quella  del  meridiano  magnetico,  non  è  la 
stessa  in  tutti  i  luoghi  della  terra,  e  però  la  declina¬ 
zione  varia  da  un  luogo  all’altro  della  superficie  del 
globo.  Le  linee  che  passano  per  i  punti  in  cui  la  de¬ 
clinazione  è  nulla,  sembrano  costituire  due  grandi 
linee  senza  declinazione,  le  quali  sono  irregolarissime. 
La  prima  di  queste  linee  è  stala  riconosciuta  nell’o¬ 
ceano  Atlantico  Ira  l’antico  e  il  nuovo  Mondo  ;  essa 
taglia  il  meridiano  di  Parigi  a  65°  di  latitudine  au¬ 
strale,  risale  verso  il  nord-ovest  fino  a  55°  di  latitu¬ 
dine  e  diventa  quasi  nord-sud  estendendosi  verso  le 
coste  del  Brasile.  La  seconda  linea  parte  dal  grande 
arcipelago,  s’inoltra  verso  il  nord  ed  attraversa  la 
parte  orientale  della  Siberia.  Queste  linee  senza  de¬ 
clinazione  sono  dotale  di  un  moto  secolare  diretto 
dall’est  all’ovest.  Sono  centosessanl’anni  che  quella 
dell’oceano  Atlantico  passava  per  Parigi  e  Londra.  Da 
un  gran  numero  di  osservazioni  fatte  a  Kasan  nel 
corso  di  più  anni,  Kupfer  ha  conchiuso  che  la  seconda 
linea  si  muove  ugualmente  nello  stesso  verso.  Ma 
sembra  ebe  questo  trainutamento  non  sia  uniforme 
in  tutta  l’estensione  delle  dette  linee  ,  poiché  alla 
Nuova  Olanda  la  declinazione  non  ha  variato  sensi¬ 
bilmente  da  centoeinquant’anni  a  questa  parte.— Cre- 
devasi  altre  volte  che  l’ago  calamitalo  si  rivolgesse 
direttamente  al  nord  in  tutti  i  luoghi  della  terra,  e 
vuoisi  che  Cristoforo  Colombo  fosse  altamente  ma¬ 
ravigliato  di  osservare  una  declinazione,  nel  4492, 
quando  solcava  l’oceano  per  andare  alla  scoperta  del 
nuovo  Mondo.  Cabot  o  Calmilo,  celebre  navigatore 
veneziano  al  servizio  del  re  d’ Inghilterra ,  fece  la 
stessa  osservazione  verso  il  4500.  Ma  Thévenot  assi¬ 
cura  di  aver  letto  una  lettera  di  Pietro  Adzige  scritta 
nel  4269.  nella  quale  dicevasi  positivamente  che 
l’ago  declinava  di  5°.  Checché  ne  sia,  la  proprietà  di 
cui  gode  l’ago  calamitato  di  allontanarsi  più  o  meno 
a  destra  od  a  sinistra  del  meridiano  terrestre  ,  era 
generalmente  conosciuta  nel  sedicesimo  secolo.— La 
declinazione  dell’ago  magnetico  in  uno  stesso  luogo 
è  talvolta  costante  per  un  certo  intervallo  di  tempo; 
ma  in  generale  va  soggetta  a  notevoli  variazioni  cht* 
sembrano  dipendere  dal  moto  delle  linee  senza  de¬ 
clinazione  ;  così  a  Parigi  nel  4380  l'estremità  nord 
dell’ago  calamitato  deviava  di  41°  50’ all'oriente  del 
meridiano  magnetico;  nel  4665  la  declinazione  era 
nulla  e,  dopo  di  essere  rimasta  per  due  anni  in  que¬ 
sta  posizione,  divenne  occidentale  e  crebbe  successi- 
vamenlo  fino  al  4814,  giungendo  a  22°  54';  da  quel 
tempo  in  poi  è  andata  continuamente  scemando.  Pa¬ 
ragonando  le  osservazioni  fatte  a  Parigi  ed  a  Londra 
si  riconosce  ebe  il  maximum  di  deviazione  all’oriente 
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ha  avuto  luogo  in  queste  due  località  nel  1380;  che 
a  Londra  la  declinazione  fu  nulla  dal  1657  al  1662; 
e.  che  divenuta  occidentale  vi  aumentò  progressiva¬ 
mente  Gno  al  1815.  Quindi  il  maximum  delle  decli¬ 
nazioni  all’oriente  ed  all’occidente  a  Parigi  ed  a  Lon¬ 
dra  ebbe  luogo  presso  a  poco  alle  medesime  epoche. 
Dalle  osservazioni  falle  al  capo  di  Buona  Speranza 
si  raccoglie  che  nell’ emisfero  australe  come  nel  bo¬ 
reale  la  declinazione  va  soggetta  alle  medesime  leggi, 
poiché  vi  fu  leggermente  orientale  nel  1605,  nulla 
dal  1603  al  1609,  poscia  occidentale;  e  dopo  di  avere 
aumentato  Gno  al  1791  si  vide  retrocedere  verso  l’o-  \ 
riente.  — Barlow  ha  tentato  di  dedurre  da  una  for¬ 
inola  questi  cangiamenti  progressivi  e  secolari  cui  va 
soggetta  la  declinazione,  ammettendo  che  il  polo  ma¬ 
gnetico  che  agisce  sull’ago  calamitato  a  Londra  era 
nel  1818  collocato  sotto  la  latitudine  nord  75°  2'  e 
la  longitudine  ovest  67°  41';  ne  dedusse  la  conse¬ 
guenza  che  il  moto  era  uniforme  e  di  14°  10' in  dieci 
anni  ;  e  calcolando  dietro  questo  principio  la  declina¬ 
zione  a  Londra  dal  1660  al  1818  trovò  differenze 
poco  notevoli  tra  i  risultamenti  ottenuti  e  quelli  del¬ 
l’osservazione.  Oltre  alle  dette  variazioni  secolari  la 
declinazione  è  ancora  soggetta  in  ogni  luogo  a  va¬ 
riazioni  periodiche  annue  e  diurne  che  sembrano  do¬ 
vute  alla  presenza  del  sole  al  disopra  dell’orizzonte, 
ed  a  variazioni  subitanee  ed  irregolari  prodotte  dal¬ 
l’apparizione  delle  aurore  boreali,  dalle  eruzioni  vul¬ 
caniche  ecc.  (v.  Ago  magnetico  e  Alrora  boreale). 
Ad  osservare  le  variazioni  giornaliere  dell’ago  cala¬ 
mitato  si  richiedono  stromenti  sommamente  dilicati 
e  capaci  di  una  grande  precisione,  che  diconsi  bus¬ 
sole  delle  variazioni  diurne  (o.  Variazioni). —  Dopo  la 
scoperta  della  declinazione,  i  viaggiatori  che  hanno 
percorso  il  globo  nei  due  ultimi  secoli  si  sono  appli¬ 
cati  a  scoprire  le  variazioni  alle  quali  soggiace  nel 
passare  da  uno  in  altro  luogo.  Le  prime  tavole  al¬ 
quanto  esatte  che  comprovano  questo  fenomeno  im¬ 
portante  sono  state  composte  nel  1599  dai  navi¬ 
gatori  olandesi  per  ordine  del  principe  di  Nassau. 
Halley  tentò  di  riunire  e  disporre  con  metodo  le  os¬ 
servazioni  fatte  prima  di  lui;  e  nel  1701  pubblicò  una 
carta  nella  quale  le  linee  di  uguale  declinazione  erano 
tracciate  di  5°  in  5°.  Ma  a  motivo  dei  cangiamenti 
continui  della  declinazione  e  del  perfezionamento  dei 
metodi  di  osservazione  non  si  tardò  a  riconoscere 
come  fosse  difettosa  la  tavola  di  Halley.  Quindi  Moun¬ 
tain  e  Dodsen  pubblicarono  nel  1745  e  1746  una 
nuova  carta  delle  declinazioni.  In  un’opera  di  Han- 
steen  venuta  in  luce  nel  1787  trovasi  una  tavola,  la 
più  compiuta  che  mai  si  fosse  fatla,  delle  osserva¬ 
zioni  di  declinazione  con  un  atlante  magnetico,  nel 
quale  sono  segnate  tutte  le  linee  di  uguale  declina¬ 
zione.  Dalla  Ggura  di  queste  linee  Hansteen  ha  cre¬ 
duto  poter  dedurre  resistenza  di  due  poli  magnetici 
in  ogni  regione  polare,  dotati  d’intensità  diversa; 
questi  quattro  poli  avrebbero  un  moto  regolare  in¬ 
torno  ai  poli  terrestri  ;  i  due  poli  del  nord  si  move¬ 
rebbero  dall’occidente  all’oriente  in  una  direzione 
obliqua,  e  gli  altri  due  anche  in  una  direzione  obli¬ 


qua  dall’oriente  all’occidente.  Il  moto  dei  quattro  poli 
magnetici  servirebbe  a  spiegare  i  cangiamenti  pro¬ 
gressivi  della  declinazione.  Secondo  Hansteen  i  due 
poli  più  polenti  si  trovano  all’estremità  di  un  asse 
magnetico  e  i  due  poli  più  deboli  all’estremità  di  un 
altro  asse,  la  cui  posizione  cangia  in  virtù  di  forze  non 
ancora  conosciute.  Ma  quest’ipotesi  non  è  general¬ 
mente  ammessa.  Barlow,  raccogliendo  le  nuove  os¬ 
servazioni  fatte  nei  viaggi  recenti,  principalmente 
nelle  vicinanze  dei  poli,  costrusse  nel  4833  una  nuova 
carta  delle  declinazioni  ed  espose  in  una  Memoria 
inserita  nelle  Transazioni  filosofiche  di  Londra  i  prin¬ 
cipali  fatti  relativi  alla  situazione  attuale  delle  linee 
di  uguale  declinazione  e  dei  cangiamenti  che  provano 
alla  superGcie  del  globo.  Secondo  questo  celebre  G- 
sico  l’andamento  e  la  curvatura  singolare  delle  linee 
senza  declinazione  sono  incompatibili  coll’esistenza 
supposta  di  quattro  o  più  poli  magnetici.  Inoltre  Bar¬ 
low  ha  osservato  che  là  dove  si  è  tenuto  nota  esatta 
delle  declinazioni  e  dove  è  stato  notevole  il  cangia¬ 
mento  progressivo  di  situazione ,  questo  moto  di  tra- 
mutamento  ha  sempre  potuto  ridursi  alla  rotazione 
!  circolare  di  un  certo  polo  magnetico  preso  verso  il 
I  polo  della  terra.  Churchmann  sembra  essere  stalo  il 
;  primo  che  abbia  avuto  l’idea  di  attribuire  un  polo  » 
j  ciaschedun  luogo,  e  che  partendo  da  questo  principio 
abbia  calcolate  le  declinazioni  che  sono  state  osser- 
|  vate  a  Londra  di  10  in  10  anni  dal  4622  Gno  al  1800. 

;  Paragonando  queste  declinazioni  con  quelle  attual¬ 
mente  osservate,  non  s’incontrano  notevoli  differenze* 

Simile  confronto  è  stato  pur  fatto  da  Barlow,  non  già 
!  assegnando  il  luogo  del  polo,  ma  determinandolo  m 
!  ragione  dell’  inclinazione  c  della  declinazione.  Egli 
suppose  che  i  fenomeni  magnetici  del  globo  terrestre 
sono  analoghi  a  quelli  che  offre  un  semplice  globe 
di  ferro  e  stabili  i  suoi  calcoli  sulle  migliori  osser- 
.  vazioni  di  declinazione  e  d’inclinazione  fatte  in  diverso 
parti  della  terra.  I  risultamenti  ottenuti  hanno  prò* 

|  sentalo  una  differenza  non  minore  di  55°  in  lon¬ 
gitudine  e  di  40°  in  latitudine.  Donde  Barlow  con¬ 
chiuse  che  ogni  luogo  aveva  il  suo  polo  magnetico- 
—  Duperrey  si  è  assicurato  che  i  poli  magnetici 
Hansteen  non  potevano  essere  la  conseguenza 
alcuna  delle  anomalie  che  si  osservano  nel  complesso 
delle  osservazioni  sia  della  direzione,  sia  dell’ inten¬ 
sità  delle  forze  magnetiche.  Egli  è  inutile,  dice  D»' 

I  perrey,  di  ricorrere  a  più  poli  magnetici  della  super' 
Gcie  della  terra  siccome  a  più  di  due  centri  d’azio°e 
nell’interno  della  massa  per  rendersi  ragione  del  a 

I  posizione  rispettiva  delle  linee  di  uguale  declinazione* 
di  uguale  inclinazione,  di  ugualeintensità,  ugualmen_ 

che  dei  meridiani  e  dei  paralleli  magnetici.  Basta 
,  esaminare  primieramente  qual  è  la  vera  condizio» 
di  queste  diverse  curve  sopra  un  corpo  magnetico 
forma  sferica  e  quindi  di  far  variare  a  piacimento 
uno  dei  poli  magnetici  della  superGcie,  sia  la  poS 
zione  dei  centri  d’azione,  per  risolvere  immedia  ^ 
mente  un  gran  numero  di  questioni  che  le 
del  magnetismo  terrestre  hanno  Gn  qui  to»®1 
|  senza  soluzione  deGniliva.  Secondo  Duperrey  le 
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nee  di  uguale  inclinazione  (v.  Inclinazione  dell’ago 
magnetico)  hanno  come  le  linee  di  uguale  declina¬ 
zione  l’inconveniente  di  non  essere  l’espressione  di 
»«n  fatto  unicamente  dipendente  dall’azione  del  ma¬ 
gnetismo.  Nelle  sue  carte  pubblicate  nel  1856  la  de¬ 
clinazione  dell’ago  calamitato  trovasi  impiegata  se¬ 
condo  la  sua  vera  destinazione,  che  è  di  far  conoscere 
la  direzione  del  meridiano  magnetico  in  ciascheduno 
dei  punti  in  cui  è  stata  fatta  l’osservazione,  e  quindi 
la  figura  generale  delle  curve  che  hanno  la  proprietà 
di  essere  da  un  polo  all’ altro  i  meridiani  magnetici 
di  tutti  i  luoghi  in  cui  passano.  Le  numerose  osser¬ 
vazioni  che  si  sono  fatte  e  che  si  stanno  tuttavia  fa¬ 
cendo  in  tutte  le  parti  del  globo  fanno,  sperare  che  si 
giungerà  alla  scoperta  delle  diverse  cause  che  concor¬ 
rono  alla  produzione  dei  fenomeni  magnetici,  quando 
lo  stabilimento  degli  osservatori!  magnetici  provocato 
da  Humboldt,  e  la  partecipazione  alle  osservazioni 
simultanee  desiderata  da  Gauss,  avranno  ricevuto  una 
maggiore  estensione*.  —  Gli  apparecchi  che  s’impie¬ 
gano  per  osservare  la  declinazione  sono  chiamati  col 
nonie  di  bussole,  e  consistono  essenzialmente  in  un 
ago  calanutato  sospeso  per  il  suo  centro  di  maniera 
che  possa  muoversi  in  un  piano  orizzontale  (v.  Bus¬ 
sola).— -Se  un  ago  orizzontale  avesse  una  larghezza 
■nfinitamente  piccola  la  sua  direzione  sarebbe  sempre 
Quella  delle  risultanti  orizzontali  delle  azioni  magne¬ 
tiche  terrestri  ;  ma  nel  caso  contrario  la  costruzione 
dell’ago  non  è  sempre  perfettamente  simmetrica  ri¬ 
spetto  all’asse  di  figura  e  può  succedere  che  questo 
asse  non  coincida  colla  direzione  delle  dette  risal¬ 
enti,  vale  a  dire  con  quella  dell’asse  magnetico,  ed 
allora  le  estremità  dell’ago  non  indicheranno  la  de¬ 
clinazione.  Per  evitare  questa  causa  d’  errore  si  fa 
uso  del  metodo  di  rovesciamento.  Perciò  si  osserva 
primieramente  la  declinazione  coll’ago  quale  trovasi 
collocalo  nella  bussola;  quindi  si  ripete  l’osservazione 
rovesciando  l’ago  senza  cangiare  la  posizione  dei  poli, 
i  maniera  che  la  faccia  superiore  diventi  la  faccia 
•nferiore.  La  media  dei  due  risultamenti  dà  il  valore 
cercato.  Infatti  il  punto  di  sospensione  rimanendo  lo 
flesso,  la  traccia  del  meridiano  terrestre  del  luogo 
,n  cui  si  fa  l’osservazione  continua  a  passare  per  que- 
s!°  punto  ;  inoltre  rovesciando  l’ago  la  linea  dei  poli 
r*mane  parallela  a  se  stessa  poiché  è  una  condizione 
eli  equilibrio  dell’ago.  La  linea  media  tra  queste 
ue  linee  che  passa  per  il  centro  di  sospensione  è 
Appunto  quello  che  vuoisi  conoscere,  giacché  l’angolo 
cercato  è  quello  che  il  meridiano  terrestre  forma  eon 
questa  linea,  di  cui  non  si  conosce  ancora  la  dire- 
^one  ignorandosi  dove  siano  i  poli.  Ora  se  si  segnano 
ul'a  carta  queste  diverse  linee  colle  due  che  rappre- 
^ntano  gli  assi  di  figura  nelle  due  posizioni  dell’ago, 
f  quali  assi  passano  per  il  centro  di  sospensione  e 
a°no  lo  stesso  angolo  col  meridiano  magnetico,  si 
^ede  che  la  declinazione  è  uguale  alla  semisorama 
Uegli  angoli  che  i  due  assi  fanno  col  meridiano  terre- 
.e*  La  posizione  dell’asse  di  figura  essendo  cono- 
sciuta  insieme  con  quella  del  meridiano  terrestre,  il 
Metodo  di  rovesciamento  dà  immediatamente  la  de- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV.  1 


clinazione  senza  che  sia  necessario  di  determinare 

anticipatamente  la  posizione  dell’asse  magnetico. _ 

Quando  la  posizione  del  meridiano  terrestre  è  cono¬ 
sciuta,  si  determina  direttamente  la  declinazione  se¬ 
gnando  la  meridiana  del  luogo  sopra  di  un  piano 
orizzontale,  e  facendo  coincidere  con  essa  la  linea 
nord-sud  di  una  bussola,  l’angolo  che  fa  la  direzione 
dell'ago  con  questa  linea  è  la  declinazione  cercata. 
Nel  caso  contrario  si  fa  uso  della  bussola  a  cannoc¬ 
chiale.  Questo  stromento  è  rappresentato  nella  fig.  X 
della  tav.  lvii;  m  m*  è  l’ago  calamitato  contenuto  in 
una  scatola  chiusa  con  lastra  di  vetro  per  evitare  l’a¬ 
gitazione  dell’aria;  un  circolo  graduato  serve  a  deter¬ 
minare  le  deviazioni  dell’ago;  il  lembo  della  scatola  e 
le  altre  parti  dell’apparecchio  sono  di  rame;  un  asse 
solido  che  fa  corpo  col  fondo  della  scatola  può  girare 
in  una  piccola  cavità  sopra  la  sua  estremità  inferiore 
che  è  di  forma  conica  ;  per  mezzo  di  questa  rotazione 
si  muove  l’asse,  la  scatola  e  tutti  i  pezzi  aderenti, 
mentre  il  piede  rimane  fisso  sopra  le  viti  ohe  lo  so¬ 
stengono;  un  cilindro  cavo  che  avvolge  l’asse  sostiene 
per  mezzo  di  sei  raggi  il  circolo  diviso  Z',  che  dicesi 
circolo  azimuttale ;  due  nonii  t»n'  diametralmente  op¬ 
posti  sono  fissati  sull’orlo  della  scatola  per  girare  con 
essa  e  per  segnare  di  quanto  ha  girato  partendo  dallo 
zero  o  da  una  divisione  data  del  circolo  azimuttale; 
le  viti  servono  a  rendere  l’apparecchio  orizzontale 
coll’ aiuto  del  livello  NN';  un  cannocchiale  LL'  è  so¬ 
stenuto  da  un  asse  di  rotazione  AA'  parallelo  al  cir¬ 
colo  degli  azimut  e  disposto  in  guisa  che  il  suo  mezzo 
sia  nella  verticale  del  perno  ;  questa  condizione  è 
soddisfalla  per  mezzo  di  piccole  viti  che  terminano  il 
montante  li';  nel  suo  moto  di  rotazione  il  cannoc¬ 
chiale  fa  muovere  un  nonio  t  u  s  che  percorre  l’arco 
diviso  DD'  e  dà  immediatamente  l’angolo  del  raggio 
visuale  coH’orizzonte.  —  Per  determinare  la  declina¬ 
zione,  si  dispone  lo  stromento  orizzontalmente,  si  fa 
girare  la  scatola  per  condurre  nel  campo  del  cannoc¬ 
chiale  un  astro  conosciuto  di  cui  si  osserva  l’altezza, 
nel  medesimo  tempo  si  legge  la  divisione  corrispon¬ 
dente  del  circolo  dell’ago  e  quella  del  circolo  degli 
azimut,  ciò  che  dà  l’angolo  del  meridiano  magnetico 
col  verticale  dell’astro  al  momento  dell’osservazione. 
Quindi  si  trova  coi  metodi  astronomici  l’angolo  del 
verticale  dell’astro  col  meridiano  del  luogo  per  de¬ 
durne  la  declinazione  ( v .  Azimut).  Se  l’asse  magne¬ 
tico  dell’ago  non  coincidesse  col  suo  asse  di  figura  si 
dovrebbe  fare  una  seconda  osservazione  dopo  d’aver 
rovesciato  l’ago  e  prendere  una  media  tra  le  due 
declinazioni  ottenute.  —  Per  le  osservazioni  in  mare 
si  adopera  la  bussola  nautica  munita  di  traguardi,  la 
quale  non  è  altro  che  una  bussola  di  declinazione 
sospesa  di  maniera  che  l’ago  rimanga  sempre  in  una 
posizione  orizzontale  qualunque  sia  l’agitazione  della 
nave.  Quando  la  bussola  è  usata  a  misurare  la  decli¬ 
nazione  chiamasi  secondo  la  diversa  forma  compasso 
azimultale  o  compasso  di  variazione  ( vedi  questi  nomi). 
• — La  bussola  di  declinazione  assoluta  adoperata  nel¬ 
l’osservatorio  di  Parigi  è  quella  di  Gambey.  Ne  ab¬ 
biamo  dato  la  figura  nella  tav.  lviii.  Le  parti  princi- 
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pali  che  la  compongono  sono  le  seguenti.  A  Can¬ 
nocchiale  per  osservare  la  stella  polare.  Al  cannoc¬ 
chiale  si  sostituisce  un  microscopio  quando  si  tratta 
di  osservare  le  estremità  della  sbarra  calamitata.  — 
B  Livello  che  serve  a  disporre  orizzontalmente  l’asse 
di  rotazione  del  cannocchiale.  —  C  Piccolo  tornio  al 
quale  si  fissano  i  fili  di  sospensione,  e  serve  per  alzare 
ed  abbassare  la  sbarra  calamitata.  — D  Molla  che  s’ap¬ 
poggia  contro  l’asse  di  rotazione  del  cannocchiale.  — 
E,  F  Piccole  molle  che  premono  sull’asse  di  rotazione 
del  cannocchiale  per  aumentare  l’attrito.  —  G  Bottone 
che  si  fa  muovere  per  sospendere  l’azione  della  molla 
D.  —  H  Lastra  di  vetro  che  chiude  il  telaio  attraverso 
del  quale  passano  i  fili  attaccali  alla  staffa  I  che  sor¬ 
regge  la  sbarra  calamitata.  —  J  Fili  incrocicchiati 
della  sbarra.  —  K  Due  freni  per  tenere  in  sesto  le 
scatole  che  coprono  la  sbarra.  —  L ,  M  Aperture 
chiuse  con  lastre  di  vetro ,  attraverso  le  quali  si 
osservano  i  fili  incrocicchiati  della  sbarra.  —  N  Aper¬ 
tura  per  cui  passano  le  dita,  onde  limitare  le  oscil¬ 
lazioni  della  sbarra.  —  0  Lenti  per  leggere  i  gradi. 

—  P  Molletta  della  vite  di  richiamo.  —  Q  Alidada. 

—  v  Vili  del  trepiede.  —  T  Cannocchiale.  —  ZZ  Cir¬ 
colo  orizzontale  diviso.  —  11  circolo  orizzontale  è  di¬ 
viso  in  360°;  ogni  grado  in  6  parti,  ed  i  vernieri  in 
60,  ciò  che  permette  di  apprezzare  le  piccole  fra¬ 
zioni  di  10".  Questo  circolo  riposa  sopra  di  un  asse 
che  passa  in  una  scatola  fissata  sul  trepiede  III.  11 
cannocchiale  T  è  fissato  al  circolo  ZZ  e  per  mezzo  di 
una  vite  di  richiamo  si  mantiene  e  si  fa  girare  di  ma¬ 
niera  che  si  possa  condurre  sopra  di  un  punto  fìsso 
o  segno  che  serve  ad  acquistare  la  certezza  che  il  can¬ 
nocchiale  non  è  stato  rimosso  durante  il  tempo  delle 
diverse  operazioni.  L’asse  del  circolo  è  traforato  per 
ricevere  un  altro  asse  al  quale  è  annessa  l’alidada  Q, 
che  porta  i  vernieri  destinati  a  misurare  gli  angoli 
sul  circolo  orizzontale;  a  quest’asse  è  ancora  annessa 
una  lastra  che  porta  l’ago  e  tutte  le  parti  che  servono 
all’osservazione.  Sopra  questa  lastra  s'innalzano  due 
grandi  colonne  C’  C'  che  sostengono  la  traversa  TT' . 
A  questa  traversa  è  fissato  il  tornio  sul  quale  si  av¬ 
volge  il  filo  di  sospensione.  Le  lastre  di  vetro  del 
telaio  H  servono  per  vedere  se  il  filo  è  libero  e  se 
non  se  ne  stacca  qualche  filamento  ;  il  filo  consiste 
in  una  riunione  di  fili  senza  torsione.  I  due  montanti 
del  telaio  si  appoggiano  sopra  di  un  altro  telaio  al¬ 
quanto  più  largo  del  precedente  nel  quale  passa 
l’ago  o  sbarra  calamilata  e  che  si  ricopre  per  mezzo 
di  due  scatole  B'B'  che  s’adattano  al  telaio  e  sono  man¬ 
tenute  col  mezzo  di  viti  di  pressione.  Tali  scatole  sono 
munite  delle  due  aperture  L,  M;  una  inclinata  e  su¬ 
periore  è  diretta  dal  lato  del  microscopio  per  per¬ 
mettere  di  osservare  le  estremità  della  sbarra;  l’altra 
è  situata  al  di  sotto  della  scatola  per  il  passaggio 
della  luce.  La  sbarra  disegnata  nella  figura  rappre¬ 
senta  una  lunghezza  di  metri  0,30.  Quest’ago  o  sbarra 
è  di  forma  triangolare,  la  sua  larghezza  è  di  0m,013, 
e  la  spessezza  di  0,n,0053;  a  ciascheduna  delle  sue 
estremità  trovasi  l’ annetto  J  munito  di  fili  incrocic¬ 
chiati  la  cui  intersecazione  coincide  sensibilmente 


coll’asse  di  figura.  La  staffa  I  in  cui  riposa  la  sbarra 
porta  alle  sue  estremità  due  archi  di  circolo  che  per¬ 
mettono  di  farla  girare  di  180°  sopra  se  stessa.  Il  filo  di 
sospensione  che  regge  tutto  il  sistema  passa  in  una 
apertura  angolare  e  vi  è  ritenuto  dal  nodo  che  lo 
termina.  Sul  piano  del  tornio  s’innalzano  due  pic¬ 
cole  colonne  i'  t'  destinate  a  sostenere  cosi  il  micro¬ 
scopio  come  il  cannocchiale  A;  quest’ultimo  è  co¬ 
strutto  in  modo  da  potersi  rettificare  come  un  can¬ 
nocchiale  meridiano.  La  molla  D  posta  da  ambi  i 
i  lati  preme  sui  perni  dell’asse  e  produce  un  attrito 
abbastanza  forte  per  mantenere  il  cannocchiale  in 
tutte  le  posizioni.  Per  la  rettificazione  si  adopera 
il  livello  a  bolla  d’aria  B,  chesi  colloca  sull’asse  di 
rotazione  del  microscopio  per  accertarsi  della  posi¬ 
zione  orizzontale  di  quest’asse.  —  I  pezzi  segnali  colle 
lettere  1',  J' ,  (V,  P'  rappresentano  sopra  una  scala 
ingrandita  le  diverse  proiezioni  dei  pezzi  corrispon¬ 
denti  I,  J,  O,  P. — Per  servirsi  dell’apparecchio  bi¬ 
sogna  che  l’asse  del  microscopio,  essendo  orizzontale 
in  una  posizione,  lo  sia  ancora  facendo  girare  tutto  il 
sistema  intorno  all’asse  verticale;  allora  si  avrà  per 
orizzontale.  Nel  caso  contrario  bisogna  prendere  la 
differenza.  Quando  è  fatta  la  rettificazione,  la  bolla 
del  livello  non  deve  più  muoversi  durante  la  rivolu¬ 
zione.  Ad  aggiustare  l’asse  ottico  del  microscopio  si 
dirige  quest’ultimo  sopra  una  divisione  del  circolo 
orizzontale ,  si  rivolta  e  si  vede  se  avvi  corrispon¬ 
denza  ;  nel  caso  contrario  si  fa  muovere  col  mezzo 
di  una  vite  una  piccola  scala  di  vetro  divisa,  che  tro¬ 
vasi  nell’  oculare  del  microscopio ,  in  guisa  che  la 
linea  del  mezzo  coincida  colla  divisione  di  partenza, 
dopo  del  che  si  fa  passare  il  cannocchiale  dall’altra 
parte  per  vedere  se  si  cade  sopra  480°.  —  L’asse  del 
microscopio  si  debbe  condurre  nel  piano  dell’asse  del 
circolo;  facendo  passare  il  cannocchiale  da  0°  a  180° 
si  osserva  se  esiste  una  coincidenza  nelle  divisioni  ; 
altrimenti  si  dividono  le  differenze  con  dare  un  moto 
di  traslazione  al  cannocchiale  valendosi  di  una  vite 
fissata  all’ estremità  dell’asse.  In  luogo  della  sbarra 
calamitata,  si  mette,  prima  di  operare  colla  bussola, 
un  cilindro  di  ottone  traforato  alle  due  estremità  ondo 
acquistare  la  certezza  che  i  fili  sono  senza  torsione , 
e  si  fa  girare  il  quadrante  della  sospensione  fino  a 
tanto  che  il  cilindro  sia  nella  direzione  dell’asse  dell*'1 
scatola. — Finalmente  per  osservare  l’ago  o  la  sbarra 
calamitata  col  microscopio  si  dirige  questo  stromento 
sopra  una  delle  estremità  della  sbarra ,  e  col  mezzo 
di  una  vite  di  richiamo  si  fa  coincidere  lo  zero  dell3 
scala  coll’incrocicchiamento  dei  fili  che  stanno  ad 
delle  estremità  della  sbarra  medesima  ;  si  fa  una  lo*' 
tura  sul  verniero  ;  si  dirige  il  microscopio  sopr*' 
l’altra  estremità  e  si  fa  agire  la  vite  di  richiamo  fi°0 
a  tanto  che  si  ottenga  una  coincidenza  come  la  prl' 
ma,  quindi  si  fa  una  nuova  lettura  dei  vernieri  che 
si  scrive  sotto  la  precedente.  Si  rovesciano  le  focce, 
della  sbarra  per  mezzo  di  una  semi-rivoluzione;  sl 
rivolta  il  microscopio  di  maniera  che  il  perno  di  de¬ 
stra  passi  a  sinistra  e  reciprocamente;  si  fanno  nuo' 
letture  che  si  sommano  colle  precedenti  e  si  pren  e 
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L*  media.  Questa  media  dà  la  posizione  del  meri¬ 
diano  magnetico.  Rimane  a  determinarsi  la  sua  decli¬ 
nazione  rispetto  al  meridiano  terrestre  ciò  che  si  ese¬ 
guisce  con  uno  dei  due  metodi  che  seguono  :  1°  si 
sostituisce  al  microscopio  un  cannocchiale  ordinario  ; 
si  prende  un  punto  fisso  di  mira  che  dee  trovarsi  nella 
meridiana,  e  si  dirige  l’asse  del  cannocchiale  sopra 
Muesto  segno  facendo  girare  il  sistema  sopra  l’asse 
orizzontale  di  maniera  che  il  primo  si  trovi  collocato 
nel  piano  del  meridiano  terrestre  ;  2°  si  prende  con 
nn  buon  oriuolo  l’istante  del  passaggio  di  un  astro 
qualunque  nel  meridiano  per  mezzo  di  un  cannoc¬ 
chiale  astronomico  ;  si  colloca  l’asse  del  cannocchiale 
*n  questo  meridiano ,  quindi  si  determina  la  declina¬ 
zione. —  L’ago  calamitalo  essendo,  come  abbiamo 
notato,  soggetto  a  piccole  variazioni  periodiche,  si  do¬ 
vranno  ,  per  ottenere  una  declinazione  veramente 
esatta,  ripetere  le  osservazioni  in  giorni  ed  ore  tali 
die  queste  variazioni  siano  di  segno  contrario  e  si 
compensino  intieramente.  Si  dovranno  egualmente 
evitare  le  circostanze  in  cui  l’ ago  calamitato  è  tur¬ 
ato  da  cause  accidentali.  (V.  Becquerel  Traitè  de 
I  eleclricité  et  du  magnétime  ;  Duperrey  Cortes  dcs 
’néridiens  et  des  parallèles  magnétiques  ;  Philosophical 
^nnsaclioìis  (183 1-1855);  Encyclopedia  britannica  (art. 

gnetism);  e  i  Trattati  di  fisica  di  Pouillet,  Peclet, 
*'3mé,  ecc.). 

DECOLORAZIONE  (chini,  e  tecn.).  —  È  un’ope¬ 
razione  che  ha  per  oggetto  di  togliere  ad  un  corpo 
1,1  sua  materia  colorante  per  mezzo  del  carbone 
animale  o  vegetale,  ovvero  per  mezzo  di  altre  sostanze, 
Anali  sono  per  es.  :  il  cloro,  l’acido  solforoso,  l’allu¬ 
mina,  l’acetato  di  piombo,  ecc.  La  luce  e  l’aria  stessa 
sono  talvolta  impiegate  ad  ottenere  lo  scoloramento 
di  certi  corpi  ;  così  l’azzurro  di  Prussia  impallidisce 
per  1  azione  della  luce  solare,  le  tele  di  lino  e  di  ca¬ 
napa  s  imbiancano  inaffiandole  con  acqua  e  tenendole 
'  esposte  sili  prato  all’aria  libera  e  sotto  l’influenza  dei 
•  aggi  solari,  ecc. —  11  carbone  animale  è  usalo  in 
molle  operazioni  delle  arti  e  della  chimica  per  la 
decolorazione  di  un  gran  numero  di  soluzioni  acide 
^caline  e  saline,  dello  zucchero,  del  miele,  di  alcune 
sostanze  resinose  ed  estrattive  ecc.  Ma  per  la  natura 
0  per  lo  stato  chimico  delle  materie  coloranti  avviene 
Rivolta  che  il  carbone  si  mostri  inattivo,  ed  allora 
<0nvien  ricorrere  ai  corpi  che  sono  capaci  di  agire 
'Mimicamente  come  il  cloro  e  l’acido  solforoso  che 
,lanno  la  proprietà  di  distruggere  i  colori  vegetali 

Clorito  ,  Cloro  ,  Clorometria  ,  Imbianchimento  , 

‘  olforoso  (acido)  ecc.).  —  I  metodi  seguiti  nella  de¬ 
corazione  dei  liquidi  per  mezzo  del  carbone  sono 
Coplicissimi,  poiché  consistono  1°  nel  mantenere  il 
‘fluido  in  contatto  col  carbone  per  lo  spazio  di  alcune 
j'Pe  J  2°  nel  farlo  bollire  per  qualche  tempo  col  car- 
J°°e  fino  a  tanto  che  sia  sufficientemente  concentrato; 
jj.  nella  feltrazione  del  liquido  attraverso  a  più  strati 
.  1  carbone  disposti  in  recipienti  cilindrici  od  aventi 
a  forma  di  una  piramide  quadrangolare  tronca  e 
“vescia.  —  |  grandi  filtri  di  carbone  animale  sono 
lM‘ncipaImentc  adoperati  nella  decolorazione  degli 
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sciroppi  di  zucchero  di  canna  o  di  barbabietola.  Si 
ricorre  aU’uno  od  all’altro  dei  metodi  indicati  secondo 
la  maggiore  o  minor  tendenza  della  materia  colorante 
a  darsi  al  carbone  o  secondo  che  i  liquidi  hanno  mag¬ 
giore  o  minor  facilità  ad  attraversarne  gli  strati  nei 
filtri.  Il  carbone  animale  prima  di  essere  impiegato 
si  dee  lavare  con  molta  diligenza  per  liberarlo  dalle 
sostanze  solubili  sfuggite  alla  combustione;  la  lava¬ 
tura  nei  filtri  ha  anche  per  oggetto  di  trascinare  le 
particelle  più  minute  del  carbone  che  intorbidereb¬ 
bero  gli  sciroppi  nel  principio  della  feltrazione.  — 
Quando  il  carbone  animale  non  è  stato  sufficiente- 
mente  calcinato  ritiene  una  gran  quantità  di  carbo¬ 
nato  di  ammoniaca  e  di  olio  empireumatico,  i  quali 
provengono  dalla  decomposizione  della  materia  ani¬ 
male  e  specialmente  dalla  gelatina  delle  ossa.  L’o¬ 
lio  empireumatico  ha  l’inconveniente  di  comunicare 
allo  zucchero  un  odore  infetto  difficilissimo  a  togliere; 
il  carbone  in  questo  caso  non  può  facilmente  umet¬ 
tarsi.  Ma  il  carbonato  d’ammoniaca  ha  la  proprietà  di 
precipitare  la  calce  disciolta  nello  sciroppo  trasmu¬ 
tandola  in  sotto-carbonato  di  calce  insolubile,  ciò 
che  è  molto  vantaggioso  per  lo  sciroppo  di  barba- 
bietole  che  alcuna  volta  ritiene  una  notevole  quantità 
di  calce.  Per  certi  usi  della  chimica  e  della  medicina 
bisogna  depurare  il  carbone,  cosi  animale  come  ve¬ 
getale  ,  onde  spogliarlo  dei  sali  e  degli  altri  corpi 
estranei  che  ne  alterano  la  purezza  ( v .  Nero  ani¬ 
male).— La  proprietà  decolorante  del  carbone  non 
è  il  risultamento  di  un’azione  chimica.  Avvi  bensì 
un  affinità  tra  il  carbone  e  la  materia  colorante  ;  ma 
quest’affinità  non  è  atomica  ma  soltanto  di  adesione 
delle  molecole  coloranti  alla  superficie  delle  particelle 
carbonose  ;  cosi ,  nella  decolorazione  degli  sciroppi 
di  zucchero  di  canna  o  di  barbabietole,  la  materia 
organica  che  si  depone  sulle  particelle  del  carbone 
e  le  avvolge  tutto  all’intorno,  ne  rende  inerte  la  virtù 
scoloratrice  poiché  ne  impedisce  il  contatto  con  altra 
materia  colorante.  Ora  l’affinità  del  carbone  per  que¬ 
sta  materia  è  soddisfatta  senza  che  sia  in  alcun  modo 
cangiata  la  costituzione  fisica  del  carbone  medesimo, 
potendosene  ristabilire  la  facoltà  decolorante  con 
molta  facilità.  A  ciò  fare,  vale  a  dire  a  rivivificare 
il  carbone,  si  può  ricorrere  ad  una  nuova  calcina¬ 
zione  (v.  Carbone  animale),  ovvero  alla  fermentazione 
delle  materie  organiche  con  successiva  lavatura,  o 
finalmente  all’azione  del  vapore  riscaldato  a  400°  che 
distrugge  più  compiutamente  le  materie  organiche 
aderenti  alle  particelle  carbonose.  Dopo  di  aver 
subito  quest’  ultima  operazione,  il  carbone  animale 
riprende  le  sue  proprietà  primitive  e  può  servire 
senza  essere  slacciato  nè  mescolato  a  nuovo  carbo¬ 
ne. —  I  carboni  delle  diverse  sostanze  vegetali  ed 
animali  non  hanno  tutti  lo  stesso  potere  decolorante. 
Le  materie  organiche  solide  ridotte  in  carbone  danno 
spesse  volle  un  prodotto  compatto,  brillante  e  poco 
atto  alla  decolorazione.  Le  materie  organiche  origi¬ 
nariamente  liquide  come  il  sangue,  il  latte  ecc.  ovvero 
quelle  che  sono  capaci  di  fondersi  al  fuoco  come 
la  gelatina  delle  ossa,  lo  zucchero,  le  gomme  ecc. 
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danno  carboni  leggieri,  porosi  e  tanto  più  lucenti 
quanto  più  compiuta  è  stala  la  loro  fusione  ;  questi 
carboni  sono  pochissimo  scoloranti.  La  causa  che  li 
rende  meno  atti  alla  decolorazione  dei  liquidi  è  la 
loro  vetrificazione  superficiale.  La  proprietà  decolo¬ 
rante  del  carbone  è  tanto  maggiore  quanto  meno  il 
carbone  è  lucente  e  compatto  e  quanto  più  è  diviso 
e  presenta  maggior  superficie.  Quindi  le  dette  so¬ 
stanze  organiche,  le  quali  danno  un  carbone  leggiero 
e  poroso,  possono  facilmente  acquistare  un  alto  grado 
di  potere  decolorante  ove  siano  mescolate  a  sostanze 
terrose,  o  saline,  che  frapponendosi  alle  particelle 
carbonose  ne  impediscano  la  vetrificazione  superfi¬ 
ciale  e  ne  rendano  la  massa  sommamente  divisa.  Le 
ossa  calcinate  in  vasi  chiusi  somministrano  un  car¬ 
bone  molto  scolorante  perchè  il  fosfato  e  il  carbonato 
di  calce  che  entrano  nella  loro  composizione  dividono 
la  gelatina  che  da  sola  darebbe  un  carbone  brillai]' 
tissimo  e  poco  scolorante.  Il  sangue,  lo  sciroppo  di 
zucchero  ecc.  mescolati  con  creta  e  colle  ossa  calci¬ 
nate  a  bianco,  danno  ugualmente,  colla  distillazione  in 
vasi  chiusi,  un  prodotto  scolorantissimo,  perchè  queste 
materie  impediscono  alle  sostanze  organiche  di  fon¬ 
dersi  e  di  formare  un  carbone  brillante  e  compatto. 
Dagli  schisti  bituminiferi  che  oltre  al  carbone  con¬ 
tengono  silice,  allumina,  ecc.  si  ottiene  ancora  un 
carbone  scolorante  di  ottima  qualità  (v.  Carbone  mi¬ 
nerale).  Ma  i  carboni  animali  sono  i  soli  capaci  di 
riunire  le  condizioni  della  maggiore  divisione  e  della 
minore  aggregazione,  e  però  di  possedere  la  proprietà 
scolorante  in  grado  eminente,  ove  le  sostanze  da  cui  j 
si  traggono  siano  convenientemente  trattate  ;  dalle 
sperienze  di  Bussy  si  raccoglie  che  di  tutte  le  materie 
alte  a  produrre  quest’  effetto  la  potassa  è  quella  che 
dà  i  migliori  risultamenti  ;  e  per  es.  :  l’energia  sco¬ 
lorante  del  sangue  calcinato  colla  calce  è  a  quella  del 
sangue  calcinato  colla  potassa  come  580  a  1600(v.  Car¬ 
bone  animale). 

DECO  LORI  METRO  (cAim.  e  tecn.).  —  È  uno  stro- 
raento  per  mezzo  del  quale  si  può  valutare  l’efficacia 
del  nero  animale  e  degli  altri  carboni  destinati  alla 
scolorazione,  i  quali  si  vendono  tanto  più  cari  quanto 
maggiore  è  la  loro  facoltà  scolorante.  Alcuni  caratteri 
esterni  possono  servire  di  primo  indizio  per  giudi¬ 
care  di  questa  virtù;  cosi  il  carbone  lucente  scolora 
meno  che  il  carbone  appannato  ( v .  Decolorazione)  ; 
ma  la  presenza  di  alcuni  corpi  può  modificare  le 
proprietà  del  carbone,  e  siccome  il  carbone  animale 
viene  adulterato  con  altre  materie  di  minor  costo , 
egli  è  importante  di  ricorrere  a  certe  prove  onde 
poterne  determinare  il  valore.  Per  acquistare  una 
distinta  idea  di  questo  valore  si  può  adoperare  util¬ 
mente  il  decolorimento  di  Payen.  Quest’apparecchio 
consiste  in  un  tubo  orizzontale  di  rame  nel  quale 
eutra  a  sfregamento  un  altro  tubo  dello  stesso  metallo 
aperto  ad  una  estremità.  Le  due  estremità  opposte 
dei  due  tubi  sono  chiuse  da  dischi  di  vetro.  Sulla 
parete  superiore  del  tubo  orizzontale  si  adatta  un  altro 
tubo  di  rame  ed  un  piccolo  cilindro  metallico  che 
porta  un  doppio  disco  di  vetro  ;  questi  due  dischi 


sono  posti  a  un  centimetro  di  distanza  e  fissati  ad  un 
passo  di  vite  per  collocarli  al  di  sopra  o  sui  lati  dello 
stromento.  Il  doppio  disco  di  vetro  s'empie  di  una 
dissoluzione  di  zucchero  cotto  detta  liquore  di  prova. 
L’apertura  per  cui  s’introduce  questo  liquido  si  chiude 
con  un  piccolo  turacciolo  smerigliato.  Il  liquore  di 
prova  è  rinchiuso  in  un  piccolo  cilindro  che  si  vende 
col  decolorimento.  11  metodo  che  si  dee  seguire  nel  far 
uso  dello  stromento  è  il  seguente.  Si  prende  un  cen¬ 
tilitro  del  liquore  di  prova  e  si  versa  in  un  fiasco 
contenente  poco  più  di  un  litro  ;  si  misura  un  litro 
d’acqua  che  si  adopera  a  sciacquare  replicata  mente 
il  centilitro  che  ha  servito  a  misurare  il  liquore  pro¬ 
batorio  :  il  rimanente  del  litro  d’acqua  è  versato 
insieme  con  le  lavature  nell’ anzidetto  fiasco.  A  questo 
modo  si  ottiene  una  soluzione  contenente  1000  gram¬ 
mi  d’acqua  e  10  grammi  di  liquore  di  prova,  la  quale 
serve  per  10  saggi.  Si  pesano  2  grammi  del  carbone 
da  sperimentarsi  e  si  mettono  in  un  fiasco  a  larga 
bocca  contenente  120  grammi  circa,  vi  si  aggiunge 
un  decilitro  del  liquore  di  prova  allungato,  si  agita 
vivamente  il  miscuglio  per  un  minuto,  quindi  si  versa 
sopra  un  filtro  di  carta,  si  passa  una  seconda  volta 
il  liquido  sul  filtro,  e  quando  sarà  intieramente  colato 
si  riconoscerà  lo  scoloramento  prodotto  dal  carbone. 
Perciò  si  versa  il  liquore  feltrato  nel  tubo  verticale 
del  decolorimetro  e  si  tira  il  tubo  orizzontale  interno 
affinchè  una  parte  del  liquore  possa  introdursi  in 
questo  tubo  ;  allora  se  ne  rivolge  l’estremità  alla  luce 
e  vi  si  guarda  attraverso  continuando  a  tirare  il  tubo 
fino  a  tanto  che  la  tinta  del  liquido  trattato  col  car¬ 
bone  abbia  la  stessa  intensità  di  quella  della  dissolu¬ 
zione  dello  zucchero  cotto  rinchiusa  nel  doppio  disco 
di  vetro.  Lo  strato  del  liquido  cosi  introdotto  sarà 
tanto  più  grosso  e  quindi  parrà  tanto  più  colorito 
quanto  più  si  allontanerà  il  tubo  orizzontale.  Col 
mezzo  della  scala  segnata  sulla  parete  esterna  del 
tubo  medesimo  si  leggeranno  le  divisioni  che  indicano 
la  quantità  dell’ allontanamento.  Il  primo  centimetro 
produce  un  allontanamento  uguale  a  quello  dei  discin 
di  vetro  fissati  sopra  lo  stromento,  la  seconda  e  la 
|  terza  divisione  danno  una  doppia  ed  una  tripli®6 
ì  spessezza.  Se  l’allontanamento  fosse  di  un  solo  cen¬ 
timetro  è  chiaro  che  il  carbone  non  avrebbe  prodotto 
scoloramento,  poiché  il  liquore  trattato  col  carbone 
sarebbe  colorito  quanto  il  liquore  di  prova.  Se  si  fosse 
I  tratto  il  tubo  orizzontale  fino  alla  seconda  divisione 

Iil  carbone  avrebbe  tolto  al  liquido  la  metà  della  wa' 
teria  colorante,  poiché  lo  strato  ne  sarebbe  il  doppi®  * 
se  finalmente  si  fosse  tratto  il  tubo  fino  alla  te®za 
divisione  il  carbone  avrebbe  tolto  i  due  terzi  dell3 
materia  colorante.  Il  miglior  nero  animale  scolo®3 
una  quantità  di  liquore  di  prova  che  costringe  a  trarre 
il  tubo  fino  alla  terza  divisione;  i  neri  d’ossa  de 
commercio  stanno  ordinariamente  tra  la  seconda  e 
la  terza  ;  i  neri  vegetabili  tra  la  prima  e  la  seconda- 
Ciascheduna  di  queste  tre  divisioni  principali,  o gradi- 
è  suddivisa  in  dieci  parti  uguali,  che  permettono  1 
apprezzare  le  più  leggiere  differenze  tra  il  potere  sco 
lorante  dei  carboni.  — Per  ben  giudicare  della  tin  1 
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«lei  liquore  di  prova  ,  cosicché  le  osservazioni  falle 
sui  due  liquidi  siano  paragonabili  fra  di  loro,  si  dovrà 
osservare  il  doppio  disco  di  velro  attraverso  di  un 
tubo  di  cartone  della  stessa  lunghezza  e  dello  stesso 
diametro  del  tubo  di  rame  orizzontale.  —  In  generale 
si  può  determinare  la  forza  decolorante  dei  carboni 
animali  misurando  una  data  quantità  di  sciroppo 
colorato  od  una  dissoluzione  di  zucchero  grezzo  che 
una  data  quantità  di  carbone  può  decolorare.  Quanto 
più  piccola  sarà  quest’ ultima  quantità  tanto  migliore 
sarà  il  carbone  adoperato.  —  Bussy  ha  determinato 
il  potere  scolorante  di  varii  carboni  per  mezzo  di 
una  dissoluzione  normale  d’indaco  ( v .  Carbone  ani¬ 
male)  ;  questo  metodo  può  anche  essere  applicato 
alle  diverse  specie  di  nero  animale  del  commercio. 

DECOMBENTE  (Fusto)  (Caulis  decumbens)  (boi.).— 
Chiamansi  decombenti  que’fusti  che  alla  base  si  man- 
tengono  eretti  per  alcun  tratto,  e  poscia  per  debo¬ 
lezza  si  stendono  a  terra,  come  per  es.  nella  vinca 
major. 

DECOMPOSIZIONE  (chini.).— È  la  riduzione  delle 
sostanze  organiche  od  inorganiche  nei  loro  elementi. 

La  decomposizione  dei  corpi  costituisce  una  delle 
parti  principali  della  scienza  chimica.  — Le  cause  per 
cui  la  materia  si  risolve  ne’  suoi  principi!  o  si  tras¬ 
muta  in  altri  composti  meno  complicati  sono  l’aria, 
l’umidità,  il  calore,  l’elettricismo  ecc.  ( v .  Affinità^' 
Analisi,  Combinazione,  Combustione,  Fermentazione*, 
Fremacosia,  Putrefazione  ecc.). 

DECOMPOSIZIONE  delle  equazioni  (alg.).  —  Spesse 
volte  per  risolvere  un’equazione  si  decompone  in  più 
;dtre  che  ne  sono  i  fattori.  Descartes  si  servì  di  questo 
mezzo  per  risolverà  le  equazioni  del  4°  grado,  decom¬ 
ponendo  l’equazione  generale  x',-+-Ax*H-Bx-+-C=o, 
*n  fattori  del  2°  grado  xs-+-ax-4-&,  x*-hcx-hd;  e  sup¬ 
ponendo  l’eguaglianza  x4-+-Ax*-hBx-hC=(x*-4 -ax+b) 
(x*-hcx-f-d)  (v.  Equazione). 

DECOMPOSIZIONE  delle  forze  e  del  moto  (mecc.). 
--Quando  ad  una  forza  unica  o  ad  un  moto  si  so¬ 
stituiscono  due  o  più  forze  agenti  in  direzioni  diverse, 
l>a  luogo  ciò  che  dicesi  decomposizione  delle  forze  o 
del  moto.  Tale  decomposizione,  il  cui  uso  è  estesis- 
s,mo  in  meccanica,  è  fondala  sugli  stessi  principii 
della  composizione  (v.  Forza,  Moto). 

DECORARE,  Decoratore,  Decorazione  (archi!  e 
fl.  4.).— Decorare  è  lo  stesso  che  abbellire,  adornare, 
Per  cui  è  chiaro  anche  il  significato  degli  altri  due 
^caboli  che  ne  derivano,  i  quali,  avendo  la  più  stretta 
analogia  col  primo,  si  è  creduto  opportuno  di  riunirli 
In  un  medesimo  articolo.  — La  decorazione,  relativa¬ 
mente  all’  architettura  ed  alle  belle  arti  ,  si  divide 
ln  temporaria  o  passeggierà,  e  in  permanente.  La 
’einporaria  è  quella  che  ha  luogo  per  circostanze 
Mraordinarie,  come  nascite  e  sponsali  di  principi,  in¬ 
coronazioni  di  sovrani,  funerali  di  grandi  personaggi, 
nelle  quali  si  addobbano  sfarzosamente  i  tempii,  le 
^ale,  le  vie,  le  piazze,  le  facciate  e  i  cortili  dei  pa- 
a8>-  L’architetto  che  dirige  le  decorazioni,  talvolta 
nasconde  affatto  l’interno  degli  edifizii  e  le  pareti 
esterne  sotto  i  nuovi  adornamenti  che  convertono  le 
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chiese  e  le  sale  in  vaghissimi  padiglioni  composti  di 
varie  stoffe;  talora  con  pitture  e  sculture  amovibili 
compone  una  decorazione  architettonica  del  tutto  di¬ 
versa  dalla  permanente  ed  assai  più  ricca;  e  con  sta¬ 
tue,  emblemi,  trofei,  dorature  e  simili  presta  ai  luoghi 
decorati  una  magnificenza  di  gran  lunga  maggiore 
di  quella  che  hanno  realmente.  Questa  specie  di  de¬ 
corazioni  offre  all’artista  vastissimo  campo,  per  cui 
un  decoratore  di  genio  può  imaginare  combinazioni 
bellissime  ed  ottenere  effetti  sorprendenti;  ma  egli 
deve  sempre  aver  riguardo  alle  convenienze,  agli  usi 
e  costumi  stabiliti,  allo  scopo  cui  debbono  servire  le 
decorazioni,  ed  attenersi,  per  quanto  è  possibile,  alla 
semplicità  dell’invenzione,  unita  ad  una  ben  intesa 
varietà  nei  particolari  e  negli  accessorii.  Queste  nor¬ 
me  deve  pur  seguire  il  pittore  scenico  o  di  decora¬ 
zioni  teatrali,  il  quale  soprattutto  deve  osservare  scru¬ 
polosamente  la  convenienza  di  tempo  e  di  luogo  in 
cui  avvennero  o  si  suppongono  avvenuti  i  fatti  che 
si  rappresentano  sulla  scena  ;  perocché  sarebbe  cosa 
sommamente  sconcia  di  vedere  rappresentato  il  tem¬ 
pio  di  Belo  o  di  Siva  a  somiglianza  del  Partenone,  o 
un  castello  del  medio  evo  collo  stile  e  colla  magni¬ 
ficenza  del  palazzo  dei  Cesari.  Egli  è  perciò  necessa¬ 
rio  che  il  decoratore  di  teatri,  dopo  di  aver  studiato 
J!i#ehitettura  e  i  costumi  de’  Greci  e  de’  Romani,  co¬ 
nosca  pure  i  varii  stili  di  architettura  che  derivarono 
da  essa,  e  le  maniere  di  edificare  delle  altre  nazioni 
antiche  e  moderne  che  hanno  un  carattere  speciale  ; 
studio  assai  facile  in  oggi  per  le  tante  descrizioni  e  i 
tanti  disegni  raccolti  dai  viaggiatori  in  tutte  le  parti 
del  globo,  per  cui  è  agevole  il  formarsi  un’idèa  esatta 
dei  caratteri  e  dello  stile  dei  monumenti  delle  diverse 
epoche  e  nazioni.  Ma  siccome  questa  specie  di  deco¬ 
razione  ha  per  base  principale  la  prospettiva  lineare 
ed  aerea,  così  ne  parleremo  sotto  prospettiva  (vedi). 
—  Anche  l’illuminazione  degli  edifizii  per  le  pubbliche 
feste  può  essere  oggetto  della  decorazione  passeggierà; 
perchè  col  disporre  i  lumi  secondo  certe  linee,  e  col- 
l’apporre  alle  finestre  impannate  di  carte  trasparenti 
o  invetriate  a  varii  colori  e  disegni,  si  può  dare  ad 
un  palazzo  od  una  facciata  un  aspetto  oltremodo  ag¬ 
gradevole  ,  massimamente  se  si  dispongano  con  av¬ 
vedutezza  i  varii  colori  che  si  possono  dare  ai  lumi 
stessi. — Magnifiche  e  veramente  straordinarie  deco¬ 
razioni  si  eseguirono  ne’ secoli  addietro  in  varie  città 
d’Italia  per  solennizzare  grandi  avvenimenti ,  e  di 
molte  di  esse  si  conservano  le  descrizioni  ;  fra  le 
quali  additeremo  a  chi  è  vago  di  conoscere  quanta 
pompa  sfoggiassero  in  simili  circostanze  le  corti  ita¬ 
liane,  la  descrizione  di  Giorgio  Vasar»  dell’apparato 
fatto  in  Firenze  per  le  nozze  di  Francesco  de’  Medici 
con  Giovanna  d’Austria.— In  appresso,  così  in  Italia 
come  presso  le  altre  nazioni,  andò  perdendosi  l’uso 
di  così  splendide  decorazioni,  e  meritano  solo  di  es¬ 
sere  ricordate  quelle  del  1805  e  1858  in  Milano  per 
le  due  incoronazioni,  e  quelle  di  Parigi  nel  1804  e 
di  Rbeims  nel  1825  per  le  consacrazioni  di  Napo 
leone  e  di  Carlo  —  La  decorazione  permanente  con¬ 
sta  di  due  parti  distinte,  quella  cioè  clic  appartiene 
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propriamente  aH’architeUura  e  quella  che  le  prestano 
le  arti  sorelle,  la  scultura  e  la  pittura.  Un  edilìzio 
può  essere  eccellentemente  distribuito  ed  acconcio 
alla  sua  destinazione,  simmetrico  nella  disposizione 
delle  porte  e  del  finestrato,  proporzionato  ed  armo¬ 
nico  nell’estensione  dei  vani  interni  e  nella  elevazione 
totale,  comodo,  economico,  solido  ed  accuratamente 
costrutto  senza  che  vi  sia  nessuna  decorazione;  tutto 
ciò  spetta  all’architetto  propriamente  detto  e  nel  più 
semplice  significato  della  parola,  perchè,  in  tal  guisa 
operando,  non  edifica  che  pei  bisogni  della  vita.  Uf¬ 
ficio  poi  del  decoratore  è  di  abbellire  ed  arricchire 
un  edilìzio  nudo  con  istipiti  alle  porte  ed  alle  fine¬ 
stre,  più  o  meno  ricchi  secondo  l’importanza  del  fab¬ 
bricalo,  di  ornarlo  di  fascie,  di  cornici,  di  colonne 
o  pilastri  e  di  balconi,  usando  nelle  varie  parli  que¬ 
gli  artifizii  di  cui  i  monumenti  de’  Greci  e  de’  Romani 
e  le  invenzioni  dei  grandi  architetti  moderni  offrono 
tanti  eccellenti  modelli.  Ma  il  vero  architetto  decora¬ 
tore  è  quello  che  nell’ideare  un’opera  di  architettura 
inventa  nel  tempo  stesso  la  parte  decorativa,  dis¬ 
ponendo  e  coordinando  le  parti  del  suo  edifizio  in 
modo  che  naturalmente  corrispondano  alla  decora¬ 
zione  con  cui  lo  vuole  abbellire,  e  la  decorazione 
non  apparisca  oziosa  ma  necessaria,  e  come  uno  de¬ 
gli  elementi  della  fabbrica  formante  con  essa  un  tutto 
omogeneo  e  spirante  in  ogni  parte  accordo  ed  armo¬ 
nia.  Quantunque  ordinariamente  si  creda  che  tutta 
l'architettura  consista  negli  ordini  greci  e  questi 
siano  nelle  accademie  i  primi  studii  di  chi  vuol 
divenire  architetto,  tuttavia  si  debbono  considerare 
t  ome  mezzi  di  decorazione  ;  e  sono  veramente  le  più 
belle  decorazioni  che  si  possano  imaginare,  perchè 
essendo  un’  imitazione  della  primitiva  capanna  o 
delle  prime  costruzioni  di  legname,  conservano  un 
fondo  di  vero,  nel  che  consiste  la  massima  parte  del 
bello  ;  e  ridotte  dal  genio  e  dal  gusto  de’  Greci  a  re¬ 
gole  costanti,  dedotte  dall’esperienza  e  fondate  sul¬ 
l'effetto  che  producevano,  non  si  possono  ormai  va¬ 
riare  se  non  peggiorando.— Non  si  deve  però  inten¬ 
dere  pedantescamente  l’uso  degli  ordini  greci,  anzi 
conviene  usarne  con  molta  sagacità,  perchè  essendo 
essi  stabiliti  per  l’architettura  architravata  od  a  sof¬ 
fitto,  non  si  possono  applicare  senza  modificazioni 
all’ architettura  a  volta.  È  bensì  vero  che  le  co¬ 
lonne  degli  ordini  greci  possono  essere  impiegate 
ragionevolmente  tanto  a  reggere  gli  archi,  quanto  a 
sostenere  gli  architravi;  ma  quando  sono  veramente 
poste  a  sostegno  delle  arcate,  la  trabeazione  non  con¬ 
serva  più  nessun  carattere  della  imitazione  primitiva, 
perchè  la  volta  fa  vedere  immediatamente  che  la  co¬ 
struzione  non  è  di  legno  e  quindi  che  ogni  imitazione 
del  legno  è  fuori  di  luogo.  Perciò  i  Romani,  che  tanto 
modificarono  l'architettura  greca  coll’introduzione 
della  volta,  quando  impiegarono  gli  ordini  a  decorare 
l’esterno  degli  edificii,  pare  che  con  tale  decorazione 
volessero  indicare  una  grande  ossatura  di  legname 
formante  l’insieme  della  fabbrica ,  empiuta  da  una 
struttura  murale  più  sottile  addossata  alle  colonne, 
lasciando  negl’intercolonnii  le  necessarie  aperture  ad 


arco  o  architrave.  Altre  combinazioni  più  complicale 
e  più  o  meno  licenziose  s’introdussero  a  decorare 
l’architettura,  come  sono  i  piedestalli,  le  balaustrate, 
le  colonnette  reggenti  i  cappelli  delle  finestre  e  delle 
porte  (i  quali  cappelli  spesse  volte  si  fecero  a  fron¬ 
toni  e  furono  retti  anche  da  mensole),  gli  attici  sopra 
le  cornici  superiori  dell’edifizio  per  nascondere  il  tetto 
o  per  dargli  una  elevazione  più  conveniente.  Questo 
genere  di  decorazione  e  tutte  le  accennate  conven¬ 
zioni  sono  così  universalmente  accettate  e  poste  in 
uso,  che  si  considerano  come  parte  integrante  dell’ar- 
chilettura  ;  nè  vengono  considerati  altrimenti  gl’inta¬ 
gli  nelle  basi  e  ne’  capitelli  e  in  tutte  le  modanature 
delle  cornici  e  de’  fregi  adottati  come  convenzioni  ar¬ 
chitettoniche  :  tali  sono  gli  ovoli,  i  dentelli ,  i  fusa- 
roli,  i  cordoni,  i  tori  di  foglie,  reticolati,  rudentati  e 
simili;  le  foglie  di  ulivo  e  di  acanto  del  capitello  co¬ 
rintio. —Negli  edifizii  antichi  si  usarono  talvolta  le 
membrature  in  bronzo  fuso  arricchite  d’intagli,  e  ne¬ 
gli  scavi  recentemente  fatti  a  Brescia  per  dissotterrare 
un  antico  tempio,  si  trovarono  molti  pezzi  di  simili 
membrature  in  bronzo  che  evidentemente  erano  ap¬ 
plicate  alle  cornici  a  maggior  decoro  dell’edifizio. 
Quando  la  scultura  ornamentale  o  figurata  impiegasi 
fuori  delle  membrature  o  delle  parti  architettoniche 
per  mero  abbellimento  dell’edifizio,  che  potrebbe  es¬ 
sere  abbastanza  adorno  senza  il  concorso  di  essa, 
allora  più  particolarmente  dicesi  scultura  di  decora¬ 
zione.  A  questa  specie  appartengono  gl’intagli  agli 
stipiti  delle  porte  e  delle  finestre,  le  chiavi  degli  ar¬ 
chi  variamente  lavorate,  le  figure  o  simboli  allegorici 
e  gli  emblemi  nei  pennacchi,  le  figure  istoriate  nei 
fregi,  nelle  fascie  e  nei  timpani,  le  statue  nelle  nic¬ 
chie,  sopra  le  balaustrate,  sugli  attici  o  sui  frontoni 
a  coronamento  degli  edifizii ,  i  bassirilievi  isolati  in 
apposite  inquadrature  o  disposti  a  fascie  sulle  pareti. 
—Altri  oggetti  di  decorazione  architettonica  esteriore 
sono  nelle  piazze,  nelle  vie,  nei  cortili  dei  palagi  e 
ne’  pubblici  passeggi,  le  fontane,  i  gruppi  di  statue, 
le  colonne  e  gli  obelischi.  Nel  cortile  del  palazzo  du¬ 
cale  di  Venezia,  p.  c.,  i  parapetti,  delle  due  cisterne, 
in  bronzo  fuso  a  magnifiche  sculture,  formano  una 
bellissima  decorazione.  In  questo  genere  l’artista  ha 
tutto  l’agio  di  sfoggiare  le  ricchezze  dell’arte  sua  e 
l’eccellenza  dell’ingegno,  essendogli  permessa  qua¬ 
lunque  invenzione,  purché  sia  in  accordo  colla  cosa 
da  decorare  e  conveniente  allo  scopo.— Molli  monu¬ 
menti  greci  anche  nell’llalia  conservano  ancora  evi' 
denti  tracce  di  pittura  o  coloritura  impiegata  pure 
all’esterno  per  decorare  le  parti  architettoniche  :  ora 
prevale  l’uso ,  massime  negli  edifizii  di  pietra , 
lasciarne  apparente  il  color  naturale  per  mostrare 
la  ricchezza  dei  materiali  e  la  precisione  dell’ ap" 
parecchio.  Ma  la  pittura  è  chiamata  specialmente  a 
decorare  l’interno  degli  edifizii,  sia  con  finte  archi' 
letture,  sia  con  ornamenti  a  colori  od  a  chiaroscuro, 
sia  finalmente  con  quadri  disposti  sopra  le  pareb 
ad  imitazione  di  bassirilievi,  di  stucchi  e  simili.  "" 
Non  si  finirebbe  cosi  presto  quando  si  volesse  anche 
semplicemente  accennare  di  quanto  sussidio  alla  de 
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corazione  archilellonica  possa  essere  la  pittura ,  e 
quali  precetti  in  ciò  seguissero  i  sommi  maestri  ;  ma 
per  avere  una  sufficiente  idea  dei  mezzi  che  adope¬ 
rarono  i  migliori ,  chi  volesse  addentrarsi  meglio 
in  questo  argomento  potrà  consultare,  quanto  allo 
stile  ed  alla  composizione  dell’ornato,  propriamente 
detto,  le  opere  deU’Albertolli  e  del  Vaceani,  per  le 
finte  architetture  e  prospettive  le  invenzioni  del  Ri¬ 
piena,  e  per  la  pittura  figurata  le  opere  di  Raffaello. 

DECORAZIONE  (sfor.).  -Questa  parola  che  nel  suo 
senso  politico  ci  è  venuta  di  Francia  e  non  ha  presso 
di  noi  altra  sanzione  fuorché  quella  dell’uso  di  non 
molti  anni,  si  applica  in  generale  alle  distinzioni  che 
si  danno  al  merito  tanto  civile  quanto  militare.  In- 
stituire  segni  esteriori  i  quali,  senza  avere  alcun  valore 
intrinseco,  impongono  a  coloro  che  ne  sono  rivestiti 
la  necessità  di  comportarsi  con  decoro  in  faccia  al 
pubblico,  e  di  non  ismenlire  la  loro  passata  condotta, 
nello  stesso  tempo  che  inspirano  agli  altri  il  desiderio 
di  camminare  sulle  loro  tracce;  creare,  per  così  dire, 
nn’aristocrazia  di  virtù  e  d’ingegno,  tale  è  lo  scopo 
generale  delle  decorazioni  politiche.  Questo  risulta¬ 
mmo  si  ottiene  coi  mezzi  più  semplici.  Una  corona 
d'alloro,  o  di  quercia,  una  forma  particolare  di  abito, 
un  posto  particolare  nelle  pubbliche  adunanze,  la 
prerogativa  di  qualche  soprannome  o  titolo,  qualche 
segno  particolare  nello  stemma,  formano  ricompense 
che  non  recano  detrimento  al  pubblico  erario,  e  che 
producono  tuttavia  Y  effetto  che  se  ne  attende.  — 
In  tutte  le  età  e  presso  tutti  i  popoli  del  mondo  si 
seppe  trar  partito  da  questo  mezzo  di  stimolare  gli 
uomini  alle  azioni  nobili  e  virtuose.  I  Greci  decreta¬ 
vano  premii  ai  vincitori  nei  giuochi  olimpici;  presso 
i  Romani  una  corona  di  quercia  circondava  la  fronte 
del  soldato  ch’erasi  segnalato  con  un  bel  fatto  d’arme, 
o  che  aveva  salvata  la  vita  ad  un  cittadino.  Il  console 
Duillio  insegna  ai  Romani  l’arte  di  vincere  su  mare, 
e  gli  si  concede  di  farsi  precedere  di  notte  per  le  vie 
di  Roma  da  un  portatore  di  face  e  da  un  suonatore 
di  flauto.  Scipione,  distruggendo  Cartagine,  sottomette 
l’Africa  alla  sua  patria,  e  questa  dandogli  il  sopran¬ 
nome  di  Africano  è  riputata  abbastanza  generosa. 
Tuttavia  accanto  a  questa  semplicità  noi  vediamo 
lu  pompe  del  trionfo  e  le  follie  dell’apoteosi.  Anche 
a’dì  nostri  si  danno  talvolta  corone,  si  coniano  me¬ 
daglie  ad  onore  di  uomini  illustri;  e  molte  decora¬ 
rmi  novelle,  differenti  presso  i  varii  popoli,  furono 
unaginate,  e  si  distribuiscono  forse  con  una  soverchia 
facilità  che  ne  diminuisce  il  pregio.  In  Oriente  e  su 
lutto  il  littorale  dell’Africa,  i  turbanti,  i  cavalli,  le 
sciabole  e  le  pellicce  d’onore  sono  le  distinzioni  più 
^ereditate;  presso  i  Turchi  il  gransignore  invia  caf- 
Ulani  d’onore  alle  persone  che  vuole  decorare,  so- 
Vrattutto  agli  ambasciadori.  Ai  tempi  nostri  tutti  sanno 
guanti  eroi  facesse  Napoleone  attaccando  sul  campo 
u»  battaglia  la  propria  stella  d’onore  sul  petto  del 
soldato  che  si  era  distinto.— Non  essendo  nostro  scopo 
.  dar  qui  una  nomenclatura  compiuta  delle  decora- 
2|°ni,  ci  limiteremo  ad  accennare  quelle  il  cui  uso  è 
P,u  generale  presso  le  nazioni  moderne,  rimandando 
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agli  speciali  articoli  ciò  che  è  relativo  agli  ordini  civili 
e  militari.— Nello  stato  ecclesiastico  le  principali  di¬ 
stinzioni  inerenti  all’ufficio  sono  la  croce  e  l’anello. 
Dicesi  croce  pettorale  quella  dei  vescovi,  arcivescovi, 
abati  ed  altri  dignitarii  del  clero.  L’anello  dei  vescovi 
è  il  simbolo  del  loro  sposalizio  colla  Chiesa,  e  il  suo 
uso  risale  ad  una  grande  antichità.  —  Nell’armata  le 
decorazioni  più  comuni  sono,  oltre  i  diversi  ordini, 
le  sciabole,  i  fucili  d’onore,  le  medaglie  e  simili.  — 
Nell’ordine  civile  sono  varie  generazioni  di  croci , 
ritratti  di  sovrani,  con  diamanti  o  senza,  conferiti 
talvolta  con  autorizzazione  di  portarli,  chiavi  di  ciam¬ 
bellano,  caffetani  d’onore  in  Russia,  ecc.  (v.  Ordini 
civili  e  militari). 

DECORAZIONE  (archit .  e  B . A .)  (v.  Decorare). 

DECORRENTE  (Foglia)  (Folium  decurrens)  ( bot .). 
— Chiamansi  decorrenti  o  scorrenti  le  foglie  sessili 
colla  lamina  che  si  estende  lungo  il  fusto  fino  a  rag¬ 
giungere  la  foglia  inferiore;  es. ,  verbose  uni  thapsus, 
symphylum  officinale,  ecc. 

DECOZIONE  ( chim .  e  tecn.).  —  È  un’operazione  per 
mezzo  della  quale  una  o  più  sostanze  organiche  ven¬ 
gono  sottoposte  alla  bollitura  in  un  liquido,  per  lo 
più  nell’acqua,  onde  estrarne  i  principii  solubili  che 
vi  sono  contenuti.  — Il  prodotto  che  ne  risulta  chia¬ 
masi  anche  decozione  e  più  comunemente  decotto,  e 
si  distingue  in  semplice  e  composto ,  secondo  che  il 
liquido  ha  bollito  con  una  o  più  sostanze.  Al  pro¬ 
dotto  delle  decozioni  fatte  con  acqua  e  carne  di  vi¬ 
tello  odi  pollo,  ovvero  con  carne  di  vipera,  di  testug¬ 
gine,  di  rana  ecc.  si  dà  il  nome  di  brodo.  —  La  de¬ 
cozione  si  eseguisce  al  contatto  dell’aria  e  talvolta  in 
vasi  ermeticamente  chiusi,  onde  evitare  la  dispersione 
dei  principii  volatili.  Cosi  alcune  sostanze  vengono 
sottoposte  alla  decozione  nella  pentola  di  Papin,  ed 
alcune  altre  si  trattano  coll’alcool  o  coll’etere  nel  di¬ 
gestore  di  Chevreul.  —  La  durata  della  decozione  è 
determinata  dalla  maggiore  o  minore  facilità  colla 
quale  i  corpi  possono  essere  esauriti  dal  liquido  bol¬ 
lente,  e  la  quantità  dei  principii  attivi  che  possono 
essere  forniti  da  questi  corpi  determina  quella  del 
liquido  da  impiegarsi.  Le  sostanze  di  tessitura  molle 
e  dilicata,  come  le  foglie  di  cedro,  le  radici  di  gen¬ 
ziana  ecc.,  si  sottopongono  ad  una  decozione  breve  o 
leggiera  che  dura  pochi  minuti;  quelle  di  tessitura 
legnosa  e  tenace  per  es.  la  china,  il  sassafrasso  ecc., 
si  fanno  bollire  da  15  a  50  minuti,  ed  in  questo  caso 
la  decozione  dicesi  media  o  mediocre  ;  finalmente  la 
decozione  dee  durare  per  una  o  più  ore  quando  trat¬ 
tasi  di  sostanze  molto  dure  o  cornee,  come  il  legno  di 
tamarisco,  il  legno  del  Brasile,  la  raschiatura  di 
corno  di  cervo,  ecc.,  ed  allora  dicesi  forte.—  Nell’e- 
seguire  le  decozioni  si  dovrà  badare  non  solo  al  tempo 
della  bollitura  ed  alla  quantità  del  liquido,  ma  ancora 
alla  purezza  delle  sostanze  ed  alla  natura  dei  loro 
diversi  principii  ;  quindi  si  dovrà  operare  sopra  questi 
corpi  colle  opportune  avvertenze  perchè  il  prodotto 
non  riesca  dotato  di  qualità  contrarie  a  quelle  che  si 
vogliono  ottenere.  Avviene  spesse  volte  che  certe 
materie  provino  un'alterazione  quando  l’operazione  è 
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troppo  prolungata  ;  cosi  le  materie  estrattive  assor¬ 
bono  l’ossigene  e  diventano  insolubili,  Tamaro  di  li¬ 
chen  rimane  privo  del  principio  amaro,  il  rabarbaro 
e  la  cassia  perdono  la  loro  virtù  lassativa,  ecc.  —  1 
farmacisti  preparano  un  gran  numero  di  decozioni 
pegli  usi  della  medicina.  1  tintori  ricorrono  alla  de¬ 
cozione  per  ottenere  molte  materie  coloranti  vegetali. 

I  fabbricatori  di  birra  fanno  una  decozione  di  luppoli 
col  liquido  zuccherino  tratto  dai  cereali,  ecc.  Le  de¬ 
cozioni  si  eseguiscono  generalmente  a  fuoco  nudo  in 
vasi  o  caldaie,  ove  si  possano  facilmente  rimescolare 
le  materie,  perchè  non  si  attacchino  al  fondo  od  alle 
pareti,  e  non  s’abbronzino  stando  a  contatto  col  me¬ 
tallo,  ciò  che  comunicherebbe  al  liquido  un  sapore 
disgustoso.  —  Quando  si  opera  in  vasi  chiusi,  le  so¬ 
stanze  vegetali  sottoposte  alla  decozione  vengono  col¬ 
locate  in  un  recipiente  concentrico  alla  caldaia  e 
bucherato  in  ogni  parte  per  il  libero  passaggio  del 
liquido  in  cui  trovasi  immerso ,  ovvero  si  mettono 
sopra  di  un  fondo  perforato  o  fatto  di  tela  metallica 
che  6i  Gssa  a  qualche  distanza  dal  fondo  della  caldaia 
affinchè  le  dette  sostanze  non  vengano  a  contatto 
colle  sue  pareti.  — A  spogliare  una  materia  di  tutte  le 
parti  solubili  si  dovranno  talvolta  ripetere  le  deco¬ 
zioni  con  nuove  quantità  di  acqua.  11  liquido  conte¬ 
nuto  nel  residuo  si  esprime  col  torchio.  —  Fatta  la 
decozione,  si  procede  alla  colatura  del  liquido  bollente 
con  espressione  più  o  meno  forte,  in  ragione  dello 
stato  in  cui  trovasi  il  residuo;  ovvero  si  depura  il 
prodotto  talvolta  per  mezzo  del  riposo  e  della  decan¬ 
tazione,  onde  separare  le  particelle  estranee  che  si 
depongono  sul  fondo  del  recipiente,  e  lal’altra  colla 
fellrazione  od  anche  colla  chiarificazione,  avvertendo 
che  in  certi  casi  queste  operazioni  riescono  più  nocive 
che  utili,  come  avverrebbe  coi  liquidi  contenenti  tan¬ 
nino  o  principii  resinosi,  i  quali  precipitando  col  raf¬ 
freddamento  ne  verrebbero  separati  colla  depurazione 
a  danno  della  bontà  del  decotto. 

DECOZIONE  ( giurispr.).  —  È  lo  stato  d’insolvibilità 
di  un  individuo  non  commerciante.  Il  caso  di  deco¬ 
zione  si  verifica  dunque  allorquando  i  beni  del  debi¬ 
tore  tanto  mobili  quanto  immobili  non  bastano  per 
soddisfare  i  creditori.  Oltre  la  differenza  risultante 
dalla  qualità  delle  persone  tra  la  decozione  e  il  falli¬ 
mento,  ve  ne  sono  altre  dedotte  dalla  natura  stessa 
delle  cose.  Cosi  il  fallimento  consiste  nella  cessazione 
dei  pagamenti,  qualunque  sia  la  causa  di  questa  ces¬ 
sazione  ;  quindi  un  commerciante  sarebbe  fallito, 
quando  cessasse  di  pagare  i  suoi  debiti ,  sebbene 
avesse  un  attivo  superiore  al  passivo,  e  viceversa  non 
sarebbe  fallito  anche  avendo  un  passivo  superiore 
alTattivo,  purché  pagasse  i  suoi  debiti.  —  Gli  effetti 
della  decozione  sono  regolati  dalle  leggi  civili;  il  primo 
di  questi  è  che  il  debitore  il  quale  si  è  reso  decotto, 
non  può  più  invocare  il  beneficio  del  termine  stipu¬ 
lato  pel  pagamento;  il  secondo  è  che  il  fideiussore, 
anche  prima  di  aver  pagato,  può  agire  contro  il  de¬ 
bitore  decotto;  il  terzo  è  che  la  decozione  (la  quale 
iu  ciò  è  da  pareggiarsi  al  fallimento)  pone  fine  alla 
società  (art.  1188,  2054  e  1865  Cod.  civ.  frane.,  art. 


4279,  2069  e  1888  Cod.  pieni.).  — Il  debitore  che  si 
Irova  in  islato  di  decozione,  per  soddisfare  almeno 
in  partei  suoi  creditori,  cioè  ognuno  proporzionata¬ 
mente  al  suo  credito,  secondo  le  forze  del  patrimonio, 
ricorre  alla  cessione  dei  beni  (vedi). 

DECREPITAZIONE  (ehim.).  —Fenomeno  offerto  da 
parecchi  sali  che  hanno,  come  il  sai  marino,  la  pro¬ 
prietà  di  scoppiettare  dividendosi  in  piccole  schegge 
cui  lanciano  per  ogni  verso  quando  vengono  gettati 
sui  carboni  ardenti  o  sottoposti  all’azione  istantanea 
di  un  forte  ^calore.  Tale  fenomeno  è  attribuito  alla 
pronta  espansione  dell’aria  rinchiusa  in  questi  corpi 
e  principalmente  all’acqua  che  trovasi  meccanica- 
mente  inceppata  tra  le  loro  molecole  integranti  e  che 
una  temperatura  molto  elevata  converte  rapidamente 
in  vapore.  Tuttavia  esistono  alcuni  sali  privi  d’acqua, 
per  es.  il  solfato  di  barite  perfettamente  secco ,  il 
solfato  di  potassa,  lo  spato  calcare  ecc.  i  quali  decre¬ 
pitano  o  crepitano  con  maggiore  energia  di  quelli  che 
contengono  acqua  madre  imprigionata  tra  le  loro 
molecole.  I  sali  decrepitano  per  la  stessa  ragione  che 
si  rompono  il  vetro,  il  quarzo  ed  altre  materie  di 
consimile  natura  quando  vengono  riscaldate,  cioè  a 
motivo  della  loro  poca  conducibilità  per  il  calorico  e 
della  disuguale  dilatazione  delle  loro  parti.  Perchè  un 
corpo  crepiti  al  fuoco  è  necessario,  secondo  Baudri- 
mont,  che  sia  capace  di  clivamento  e  cattivo  condut¬ 
tore  del  calore.  Allora  le  parti  esterne  essendo  riscal¬ 
dale  prima  delle  altre,  la  dilatazione  che  provano  le 
costringe  a  separarsi  da  quelle  che  non  hanno  ancora 
acquistato  la  stessa  temperatura,  separazione  che  è 
resa  più  facilo  dall’attitudine  al  clivamento.— Quindi 
è  che  i  mineralogisti  ricorrono  talvolta  all’azione  del 
fuoco  per  iscoprireil  vero  clivamento  di  alcuni  mine¬ 
rali  che  a  questo  modo  si  spaccano  e  si  dividono  a 
seconda  delle  loro  separazioni  naturali  (».  Acqua  p» 
cristallizzazione,  Clivamento  e  Cristallografia). 

DECREPITEZZA  (fisiol.)  (v.  Età). 

DECRÈS  (Dionigi,  duca).*»-  Vice-ammiraglio  fran¬ 
cese,  nato  a  Chaumont  (Alta-Marna)  Tanno  4 764 - 
Entrato  a  17  anni  nella  marina,  fece  le  prime  cam¬ 
pagne  nei  mari  d’America  sotto  De  Grasse,  fu  desti¬ 
tuito  nel  1793  dal  governo  rivoluzionario  perchè 
nobile  ,  rimesso  in  carica  nel  1795  ,  e  poi  spedita 
nella  qualità  di  contrammiraglio  in  Egitto,  dove  co¬ 
mandava  una  fregata  alla  battaglia  di  Abukir.  —  Dop° 
il  disastro  di  quella  giornata,  Decrès  si  rifugiò  a  Mah3 
di  cui  contribuì  lungamente  alla  difesa;  ma  tentando 
poi  di  recarsi  in  Francia  col  Guglielmo  Teli ,  fu  fatto 
prigione  dagl’inglesi  dopo  un  ostinato  combattimento- 
—Tornato  in  libertà,  nel  1801  venne  chiamato  al 
ministero  della  marina ,  che  occupò  costantemente 
sino  alla  caduta  di  Napoleone  di  cui  godette  6empre 
la  confidenza,  e  da  cui  fu  insignito  del  titolo  di  duca- 
Le  opere  gigantesche  del  porto  di  Cherbourg, 
creazione  dell’arsenale  e  dei  cantieri  d’ Anversa,  ,a 
maggior  parte  dei  porti  dell’impero  migliorati,  la  c0' 
struzione  in  13  anni  di  83  vasoelli  e  di  63  fregate, 
sono  il  frutto  del  lungo  suo  ministero,  il  quale  tuttavia 
fu  singolarmente  funestato  dalla  perdita  di  parecchie 
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grandi  battaglie  navali,  e  di  alcune  delle  colonie  e  dal  I  Seconda  che  Giovanni  di  Galles  ( Joannes  Pallenti»), 
cattivo  successo  di  diverse  spedizioni.  —  Decrès,  uscito  nato  a  Volterra,  pubblicò  sotto  il  proprio  nome  do¬ 
di  carica  dopo  la  prima  caduta  dell’ imperatore,  vi  dici  anni  dopo  la  Prima ,  e  vi  aggiunse  i  decreti  di 
rientrò  al  di  lui  ritorno  dall’isola  di  Elba;  ma  alla  Celestino  in.  —  La  Terza  (per  l’ordine  cronologico 
seconda  ristorazione  cessava  di  aver  parte  ai  pubblici  delle  materie,  ma  non  per  la  data  della  compilazione) 
affari. — Egli  era  felice  nella  vita  privata,  allorché  la  fu  cominciata  da  Bernardo  arcidiacono  di  Compo- 
nottc  de'22  novembre  del  1820  un  servo,  dopo  di  stella,  e  fu  detta  Romana  compilatio;  ma  spiaciula  ai 
avergli  rubata  una  grossa  somma,  gli  pose  alcuni  Romani,  Innocenzo  in  ne  ordinò  la  compilazione  di 
cartocci  di  polvere  fra  i  materassi  del  letto,  e  verso  un’altra  a  Pietro  di  Benevento  che  la  diede  in  luce 
•a  mezzanotte  vi  appiccò  il  fuoco  per  mezzo  di  una  l’anno  1210.  Questo  papa  la  mandò  ai  professori  di  Bo¬ 
ricela.  L’esplosione  gettò  Decrès  fuori  del  letto,  e  logna,  onde  ne  facessero  uso  tanto  nei  giudizii,  quanto 
gli  cagionò  gravi  ferite.  Alle  grida  di  soccorso  il  nelle  scuole;  ed  essa  fu  la  prima  che  facesse  autorità 
colpevole  servo  spaventato  fuggiva  e  cadeva  in  un  negli  studii  e  ne’tribunali.— La  Quarta  collezione  che 
cortile  con  una  violenza  tale,  che  in  poche  ore  gli  è  del  secolo  stesso,  e  fu  data  in  luce  dopo  il  quarto 
cagionava  la  morte.  Decrès  stesso  sopravvisse  soltanto  concilio  lateranense  tenuto  sottoio  stesso  Innocenzo  ih, 
di  quindici  giorni  a  quella  catastrofe.  contiene  i  decreti  di  questo  concilio  e  le  costituzioni 

DECRESCENDO  o  Diminuendo  (mus.).  —  È  il  pas-  del  detto  pontefice.  Di  queste  quattro  collezioni  fece 
saggio  dal  forte  al  piano,  e  dal  piano  al  pianissimo  un’edizione  Antonio  Angustino  vescovo  d’Ilerda,  e  la 
per  mezzo  di  una  gradazione  insensibile  e  dell’ ad-  illustrò  con  note.  — La  Quinta  collezione  è  quella  di 
dolcimento  de’suoni.  È  il  processo  contrario  del  ere-  Tancredi  arcidiacono  di  Bologna,  che  contiene  le  sole 
scendo  (vedi):  scrivesi  d’ordinario  abbreviato  decres.  decretali  di  Onorio  iii,  e  fu  pubblicata  da  Innocenzo 
0  di  min.  o  col  segno  ^  contrario  a  quello  del  ere-  Cirone.  —Queste  collezioni  sono  oggidì  dette  antiche; 
scendo  <\  — lisansi  altresi  le  voci  calando,  mancando,  a  distinguerle  dalle  posteriori,  le  quali,  ripurgate, 
borendo,  smorzando ,  perdendosi ,  il  cui  significato  è  formano  parte  del  drillo  canonico.  Esse  sono  spesso 
a  un  di  presso  il  medesimo,  per  certi  passi  ne’quali  chiamate  le  Quinque  compilaliones ,  e  furono  pubbli- 
*}  suono  si  lascia  gradatamente  diminuire  di  forza ,  cate  insieme  sotto  il  titolo  di  Anliquce  collecliones  de- 
finchè  finisce  per  non  essere  più  inteso.  La  marcia  crelalium ,  ctim  Ant.  Angustiai ,  et  Jac.  Cujacii  notis 
di  Rossini  nell'assedio  di  Corinto  è  un  bell’esempio  di  et  emendationibus ,  Parigi  1609.  Gregorio  ix  (1227) 
decrescendo.  ordinò  un’intera  raccolta  a  Raimondo  di  Pcnnafort, 

DECRESCIMENTO  (min.)  ( v .  Cristallografia).  il  quale  s'ingegnò  di  correggere  le  antiche  cui  molte 
DECRETALI  (dr/f.  con.).  — Sotto  questo  nome  s’in-  ne  aggiunse,  ma  le  decretali  non  pose  per  intero, 
tendono  le  decisioni  dei  papi,  qualunque  sia  la  loro  contentandosi  di  riferirne  quel  tanto  che  avvisò  van- 
forma,  in  materie  di  dritto  ecclesiastico.  Leone  iv  in  taggioso;  imitò  i  suoi  predecessori  nella  distribuzione 
una  lettera  ai  vescovi  d’Inghilterra  (cap.  6)  fece  uso  delle  materie,  i  quali  si  erano  attenuti  all’ordine  del 
di  questa  denominazione;  e  Nicolò  i,  scrivendo  a  Fo-  codice  Giustinianeo,  e  l’opera  divise  in  cinque  libri, 
zio,  disse  le  decretali  avere  avuto  origine  dai  primi  che  perciò  fu  anche  detta  Pentateuco.  Gregorio  ix 
pontefici,  ed  essere  state  rese  di  tutta  autorità  dalla  l’approvò  e  ingiunse  ai  tribunali  ed  alle  scuole  di  te- 
sanzione  de’sinodi  e  dei  concilii  (epist.  6).  Per  l'au-  nel  la  qual  testo  di  tutta  autorità.  Ma  non  tardossi  a 
torità  delle  decretali  si  pronunziarono  pure  i  concilii  riconoscerne  l’imperfezione  :  ommissioni  di  cose  ne- 
comani  dell’865  (cap.  5)  e  del  1074  (cap.  5).  Questi  cessarle;  d’una  decretale  fattene  parecchie;  giunte 
decreti  de’pontefici,  in  un  coi  principali  canoni  dei  arbitrarie  che  mutavano  in  falso  il  senso  vero.  — Bo- 
c°ncilii,  furono  raccolti  sotto  varii  titoli  da  Reginone,  nffacio  vm  sul  principio  del  sec.  xiv  ordinò  a  Guglielmo 
da  Burcardo  di  Worms  e  da  Ivone  di  Chartres  ;  poi  Mandagolto  arcivescovo  di  Embrun  ,  a  Berengario 
da  Graziano  nel  sec.  xn,  sotto  il  pontificato  di  Euge-  Fredonio  vescovo  di  Béziers,  ed  a  Riccardo  da  Siena, 
n'°  ni,  e  questa  collezione  si  disse  la  Prima,  essendo  vice-cancelliere  della  Chiesa,  una  novella  compila - 
®lala  approvala  dalla  Chiesa.  Egli  la  intitolò  Concordia  zione.  Questa  contiene  le  ultime  lettere  di  Gregorio  ix, 
di&corilantium  canonum,  per  avere  cercato  di  conci-  e  tutti  i  decreti  de’successori  sino  a  Bonifacio  vm  in- 
iare  le  sentenze  de’canoni  discordanti.  Nel  xv  secolo  elusivamente,  e  i  decreti  dei  due  concilii  generali  di 
u  corretta,  e  si  pubblicò  più  volte  e  particolarmente  Lione  degli  anni  1245,  1274.  Questa  collezione  chia- 
a  Roma  nel  1582;  ma  visi  lasciarono  a  desiderare  mata  il  Sesto  è  aggiunta  qual’appendice  ai  cinque  libri 
assai  cose,  come  si  può  vedere  dalla  prefazione  precedenti.  —  Clemente  v ordinò  poi  una  nuova  colle- 
<lel  Baluzio  ai  Dialoghi  di  Antonio  Augustino  De  zione  che  da  lui  prese  il  nome  di  Clementine  (vedi) , 
emend.  Gratiani  (v.  Decreto).  -  Altra  collezione  di  de-  e  Giovanni  xxn  suo  successore  fece  pubblicare  da  un 
fetali  fu  poscia  fatta  da  Bernardo  Circa,  preposito  di  anonimo  20  costituzioni  sue  proprie  che  si  dissero 
av*a,  poi  vescovo  di  Faenza,  generalmente  cono-  Estravaganti.  Finalmente  nel  1484 si  pubblicarono  le 
®c'uto  sotto  il  nome  di  Bernardus  Papiensis ,  il  quale  Estravaganti  comuni  che  contengono  le  costituzioni 
a  intitolò  Breviarium  extravagantium  ,  da  altri  poi  di  molti  papi  anteriori  a  Sisto  iv. — Chiamatisi  poi  False 
^etta  pure  Prima  collectio  decretalium  ;  e  vi  si  trovano  decretali  quelle  della  raccolta  pubblicata  sotto  il  nome 
1  rescritti  di  Alessandro  iii  e  de’suoi  successori  sino  d’Isidoro  Mercatore.  S’ignora  il  tempo  preciso  di  tale 
a  bestino  ih. —Gilberto  ed  Alano  diedero  opera  alla  j  pubblicazione,  ma  si  crede  comunemente  che  acca- 
Encicl.  pop  —  Tomo  IV.  107 
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desse  tra  il  fine  del  sec.  vmed  il  principio  del  ix.  Si 
pretese  spacciare  in  essa  come  autentici  certi  atti  apo¬ 
crifi  attribuiti  ai  primi  pontefici,  incominciando  dal¬ 
l’anno  400  sino  a  s.  Siricio  che  sedette  tra  gli  anni 
584  e  598;  e  si  ebbe  principalmente  in  mira  di  accre¬ 
scere  il  potere  papale.  Questa  compilazione  non  vuol 
essere  confusa  con  quella  di  cui  si  crede  autore  Isi¬ 
doro  vescovo  di  Siviglia  (655-56) ,  la  quale  è  in  gran 
parte  copiata  da  quella  di  Dionisio  il  piccolo,  che  si 
stende  dal  499  al  514.  L’Isidoro  autentico  fu  primie¬ 
ramente  pubblicato  colle  stampe  a  Madrid  in  2  volumi 
4  808  e  4821,  e  il  Pseudo-Isidoro  trovasi  nella  Colle¬ 
zione  di  Merlino,  Parigi  4525. 

DECRETO  ( giurispr .  e  stor.). —  È  parola  clic  si  ap¬ 
plica  ad  atti  legislativi,  amministrativi  e  giudiziarii; 
ma  per  lo  più  si  dice  di  risoluzione  presa  da  chi  eser¬ 
cita  il  potere  legislativo  sopra  cose  di  amministrazione 
pubblica,  la  quale  in  certi  casi  ha  forza  di  legge.  — 
1  decreti  degli  amministratori  e  de’  magistrati  sono 
di  ordine  secondario,  e  la  loro  forza  non  si  estende 
oltre  le  cose  speciali  di  loro  giurisdizione  che  ne  for¬ 
mano  il  soggetto.  V’ha  generalmente  questa  diffe¬ 
renza  tra  il  decreto  emanato  dal  potere  legislativo  e  la 
legge,  che  questa  vuol  essere  rivocata  da  un’altra 
legge,  e  quello  può  rivocarsi  in  un  modo  meno  so¬ 
lenne. — La  parola  decretum  (dal  verbo  decernere)  fu 
primamente  in  uso  presso  i  Romani,  dove  il  senato 
l’impiegava  per  gli  atti  relativi  agli  affari  generali 
della  repubblica  che  da  lui  emanavano.  Passata  presso 
i  moderni,  non  fu  mai  tanto  in  voga  quanto  nel  mezzo 
secolo  ora  trascorso,  sotto  le  varie  assemblee  legisla¬ 
tive  che  si  succedettero  nella  rivoluzione  di  Francia 
e  sotto  il  governo  imperiale.  Migliaia  e  migliaia  di 
decreti  uscirono  da  quelle  officine  legislative,  c  a 
Napoleone  parve  cosa  comoda  di  valersi  di  questo 
mezzo,  benché  col  concorso  del  suo  consiglio  di  Stato, 
per  provvedere  liberamente  su  tutti  i  rami  dell’am- 
minislrazione,  il  che  fece  con  una  profusione  che  fu 
spinta  sino  all’abuso,  e  in  una  maniera  più  di  una 
volta  arbitraria.  I  decreti  che  contenevano  disposi¬ 
zioni  di  regolamenti  generali  avevano  forza  di  legge 
se  fra  i  dieci  giorni  dalla  loro  pubblicazione  non  vi 
era  opposizione  per  parte  del  senato  per  motivo  di 
cosi  detta  incostituzionalità;  ma  come  è  da  credersi, 
il  senato  era  troppo  servile  per  opporsi  alla  volontà 
del  padrone.  — Passando  dalle  cose  civili  alle  eccle¬ 
siastiche,  aggiungeremo  che  le  decisioni  dei  concilii 
presero  il  nome  di  decreti  dall’espressione  solita  ad 
adoperarsi  decrevit  sancta  synodus.  Tuttavia  si  dà  or¬ 
dinariamente  il  nome  di  canone  a  ciò  che  riguarda  il 
domma,  e  quello  di  decreto  ai  regolamenti  intorno 
alla  disciplina. 

DECRETO  (drit.  con.). —  Collezione  di  canoni  e  di 
decreti  in  materia  ecclesiastica  fatta  da  Graziano  mo¬ 
naco  benedettino  nativo  di  Chiusi,  e  compiuta  l’anno 
4150.  Egli  l’intitolò  Concordia  discordantium  cano- 
mini  perchè  vi  riferisce  molte  autorità  che  sembrano 
opposte  e  si  studia  di  conciliarle,  ma  le  è  rimasto  il 
nome  di  Decretum  Grutiani.  Le  fonti  da  cui  la  de¬ 
sunse  sono:  4° i  canoni  dei  concilii  antichi  e  recenti; 


2°  le  decretali  dei  papi,  e  fra  le  altre  le  false  decre¬ 
tali  compilate  da  Isidoro  Mercatore;  5°  i  santi  Padri, 
confondendo  però  con  essi  le  opere  che  loro  sono 
falsamente  attribuite;  4°  il  corpo  del  dritto  romano, 
i  capitolari  dei  re  di  Francia ,  i  rescritti  di  alcuni 
imperatori  ecc.  — L’opera  è  divisa  in  tre  parti,  e  ad 
imitazione  delle  Pandette  di  Giustiniano  vi  si  tratta 
separatamente  delle  persone,  dei  giudizii  e  delle  cose. 
La  4“  comprende  404  distinzioni ,  e  vi  si  parla  spe¬ 
zialmente  del  dritto  in  generale  e  delle  sue  parti  ; 
indi  dei  ministri  della  Chiesa  dal  papa  sino  all’ultimo 
chierico  ;  la  2*  è  divisa  in  56  cause  clic  sono  altret¬ 
tanti  casi  particolari  sopra  ciascuno  dei  quali  pro¬ 
pone  molte  quistioni,  inserendo  per  digressione  nella 
55a  sette  quistioni  intorno  alla  penitenza;  la  5*  è  inti¬ 
tolata  della  consecrazione  e  tratta  dei  sacramenti  del¬ 
l’eucaristia,  del  battesimo  e  della  cresima  e  di  alcune 
cerimonie.  Nel  corpo  dell’opera  sono  pure  occasio¬ 
nalmente  trattate  alcune  quistioni  teologiche.  —Sic¬ 
come  ai  tempi  di  Graziano  si  può  dire  che  non  si 
aveva  alcun’idea  di  critica  non  è  da  maravigliarsi  so 
questo  compilatore  inserì  nella  sua  collezione  molti 
canoni  apocrifi  tratti  dalle  compilazioni  di  Burcardo 
di  Worms  e  d’Ivone  vescovo  di  Charlres  e  da  altre 
non  autentiche  sorgenti.  Oltre  a  ciò  egli  confuse  tal¬ 
volta  un  concilio  coll’altro  e  le  sentenze  dei  Padri  coi 
decreti  dei  pontefici ,  falsando  sovente  i  nomi  degli 
autori  e  dei  luoghi  e  cadendo  in  altri  simili  errori. 
Antonio  Conti  ed  Antonio  Democare  si  adoperarono 
i  primi  a  correggere  l’opera  di  Graziano;  ma  essen¬ 
dovi  ancora  rimaste  non  poche  mende,  Pio  ìv  e  Pio  v 
affidarono  la  correzione  del  Decreto  ad  alcuni  dotti 
che  furono  delti  correttori  romani,  e  tale  emendazione 
fu  compiuta  sotto  Gregorio  xiii.  Credettero  alcuni  che 
il  decreto  fosse  stato  approvato  da  Eugenio  ni  e  che 
da  lui  avesse  forza  di  legge,  ma  questa  opinione  non 
ha  altro  fondamento  fuorché  il  fatto  che  allora  non  fu 
conosciuto  altro  dritto  canonico  ,  se  non  quello  che 
era  compreso  in  questo  libro,  e  che  questo  solo  fu 
pubblicamente  insegnato.  Il  Decreto  di  Graziano  for¬ 
ma  ancora  la  prima  parte  del  Corpus  juris  canonici > 
alla  quale  tengono  dietro  le  varie  compilazioni  che 
poi  si  chiamarono  Decretali ,  il  Sesto ,  le  Clementine  0 
le  Estravaganti  ( v .  Decretali  e  Dritto  Canonico). 

DEOJMARIA  (Decumaria)  (boi.). -Genere di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  filadelfee,  alla  dode* 
candria  monoginia  del  sistema  sessuale,  i  cui  caratteri 
sono:  calice  a  tubo  campanulato,  con  sette  a  dieci 
denti  nel  lembo;  altrettanti  petali  ;  stami  in  numero 
triplo  dei  petali ,  due  davanti  e  dieci  tra  ciascun  pc' 
talo,  uni-seriali;  stilo  unico,  grossissimo,  dilatalo  al** 
sommità  in  un  disco  che  porta  selle  a  dieci  stimi111 
raggiati;  cassula  ovoidea,  aderente  col  calice  oltre  a 
sua  metà,  coronata  dallo  stilo  e  dallo  stimma,  cval'L’* 
irregolarmente  deiscente,  con  sette  a  dieci  logge» 
semi  in  numero  indefinito,  oblunghi,  rinchiusi  in  11 
arillo  membranaceo,  affissi  obliquamente  al  centi0* 
Questo  genere  consiste  in  una  sola  specie.  ^ 

Decumaria  barbara  ( decumaria  barbara  L.).— 
tice  sannentoso,  a  foglie  opposte,  glabre,  spesse,  1 
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Merissime  o  (leniate  all’apice,  non  punteggiale,  ovato- 
oblunghe,  acute  alle  due  estremità;  gemine  coperte 
di  peli  brevi,  rossicci;  fiori  bianchi,  soavemente  olez¬ 
zanti  ,  sub-corimbosi ,  terminali,  talora  dioici  negli 
orti.  Nella  varietà  /3  sarmentosa  Rose,  le  foglie  infe¬ 
riori  sono  rotondate.— Questa  pianta  nasce  nei  luoghi 
ombrosi  della  Carolina  e  della  Virginia,  e  coltivasi 
nei  giardini  di  delizia  per  ornare  i  luoghi  ombreggiati; 
mette  facilmente  radici  dalle  articolazioni  del  suo 
fusto,  il  che  serve  a  moltiplicarla. 

DECURIONI  ( stor .  ant.).—  Titolo  di  certe  persone 
che  nelle  città  e  nelle  colonie  d’Italia  le  quali  gode¬ 
vano  di  liberi  diritti  municipali,  tenevano  il  luogo  dei 
senatori  in  Roma.  11  corpo  dei  decurioni  dicevasi  ordo 
decurionum,  e  poscia  anche  curia  decurionum ,  donde 
i  membri  dell’  ordine  venivano  pur  detti  curiales. 
L’intiera  amministrazione  degli  affari  interni  di  quelle 
città  e  colonie  era  nelle  loro  mani.  Essi  dovevano  pos¬ 
sedere  un  certo  patrimonio,  che  sotto  gl’imperatori 
fi»  fissato  a  100,000  sestertii ,  ovvero  a  100  sestertia , 
equivalenti  a  circa  20,000  lire  nostrali,  ed  avere  per 

meno  venticinque  anni.  Il  loro  numero  non  era 
imitato  a  dieci,  anzi  era  comunemente  maggiore  e 
talvolta  ascendeva  a  100.  Alla  testa  del  corpo  erano  i 
duumviri  (due  uomini),  come  i  due  consoli  che  pre¬ 
siedevano  al  senato  romano.  Quelle  corporazioni  mu- 
mcipali  formando  tante  piccole  repubbliche  quanto 
aU’  amministrazione  interna ,  i  cittadini  avevano  il 
diritto  di  scegliere  i  duumviri  appunto  come  i  citta¬ 
dini  romani  eleggevano  i  loro  consoli;  ma  sotto  gli 
imperatori  vennero  private  di  questo  privilegio ,  e 
nello  stesso  tempo  i  decurioni  perdettero  il  loro  po 
tere.  Le  corporazioni  municipali  furono  allora  ammi¬ 
nistrale  da  uffizioli  nominati  dall’imperatore;  e  i  de¬ 
curioni  vennero  soltanto  adoperati  in  riscuotere  le 
imposte,  il  che  gli  assoggettava  a  grande  risponsabi- 
lità.  Per  la  qual  cosa  l’offizio  di  decurione  venendo  a 
considerarsi  come  un  peso,  non  fu  più  ambito  da  nes¬ 
suno ,  c  perdette  la  sua  prima  importanza  (Sigonio 
De  antiq.  jur.  ital.  li.  4). 

DECUSSAZIONE  (o<t.).  — Il  punto  di  decussazione 
c  quello  in  cui  più  raggi  si  tagliano,  come  il  fuoco 
di  una  lente,  di  uno  specchio,  ecc. 

DEDALEE  (stor.  ani.).— Nome  di  due  feste  nella 
Beozia.  L’una  celebravasi  dai  Plateesi  ad  Alalcomeno 
,n  UP  bosco,  dove  esponevano  all’aperto  pezzi  di  carne 
bollita  ed  osservavano  per  qual  parte  i  corvi,  che  ve¬ 
dano  a  cibarsene,  dirigessero  il  volo.  Tutti  gli  al¬ 
beri  su  cui  posavansi  questi  uccelli  venivano  im¬ 
mediatamente  atterrati,  e  dei  loro  tronchi  facevansi 
l  ,alue  che  chiamavansi  dedale  in  onore  di  Dedalo.— 
"  altra  festa  era  assai  più  solenne,  e  celebravasi  ogni 
Sessanl’anni  da  tutte  le  città  della  Beozia,  quasi  in 
Ripenso  delle  feste  minori  ommesse  per  altret- 
f *Jl1  anni  durante  l’esilio  de’  Plateesi.  Quattordici 
eHe  statue  dette  dedale  distribuivansi  per  sorte 
7?  j  Plateesi,  i  Lebadci,  i  Coronesi,  gli  Orcome- 
u>  *  Tespii,  i  Tanagrei  e  i  Cheronesi  per  aver  ope- 
^to  una  riconciliazione  fra  i  Plateesi,  e  averli  fatti 
,c  damare  dall’esilio  intorno  al  tempo  in  cui  Tebe 


fu  restaurala  da  Cassandro  figliuolo  di  Antipatie. 
Durante  questa  festa  una  donna  in  abito  di  nozze 
accompagnava  una  statua  ornata  di  vesti  feminili 
sulle  sponde  dell’  Eurota.  Questa  processione  ve¬ 
niva  seguila  sino  alla  cima  del  monte  Citeronc  da 
molti  Beoti  ai  quali  si  assegnavano  per  sorte  posti 
determinali.  Quivi  s’innalzava  un  altare  formato  di 
pezzi  di  legno  quadrati,  cementati  a  guisa  di  pietre, 
e  vi  si  gettava  sopra  gran  quantità  di  materie  combu¬ 
stibili.  Sagrificavasi  quindi  da  ciascuna  citlà  della 
Beozia  e  dai  più  ricchi  che  intervenivano  alla  festa 
un  toro  a  Giove,  c  un  bue  o  una  giovenca  a  Giunone; 
i  cittadini  più  poveri  offerivano  bestiame  minuto  ;  c 
queste  oblazioni  si  gettavano  unitamente  alle  statue 
in  un  mucchio  sull’altare  dove,  appiccatovi  il  fuoco, 
il  tutto  era  ridotto  in  cenere.  A  questa  festa  aveva 
dato  origine  la  favola  seguente.  Quando  Giunone, 
dopo  di  essere  venuta  a  dissensione  con  Giove,  si  era 
ritirata  nell’Eubea ,  e  ricusava  di  riconciliarsi ,  il 
nume  si  consultò  con  Citerone  re  di  Platea  onde  tro¬ 
vare  modo  di  smuoverla  dal  suo  proposito.  Citerone 
lo  consigliò  a  vestire  da  donna  una  statua,  di  con¬ 
durla  attorno  su  di  un  carro  e  di  sparger  voce  esser 
quella  Platea  figliuola  di  Asopo,  ch’egli  stava  per 
isposare.  Giove  seguì  il  consiglio,  e  Giunone,  udita 
tal  nuova,  si  affrettò  ad  andarlo  a  trovare,  e  ad  ar¬ 
rendersi  ad  una  riconciliazione,  benché  scoprisse  a 
quale  artifizio  si  era  avuto  ricorso  per  operarla. 

DEDALIONE  (D^dalion  di  Savigny)  (ornitol.). — 
Genere  di  uccelli  da  preda  della  famiglia  de’  falconi, 
che  ha  per  caratteri  :  becco  corto  ;  tarsi  mediocri  j 


Tosta  o  piede  «tei  ùtdatùm  cachi  nnans. 
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acrotarsi  reticolati;  e  per  tipo  il  falco  cachinnans  di 
Linneo,  e  F.  melanops  di  Latham.  Vigors  applica  alla 
divisione  presente  il  nome  che  Savigny  diede  all’in¬ 
tera  sottofamiglia. — Recheremo  ad  esempio  la  specie 
dcedalion  melanops,  il  cui  maschio  adulto  è  bianco 
con  macchie  nere  sul  collo  e  sul  petto;  ha  dorso,  ale 
e  coda  di  un  nero  cupo,  l’u1tima  segnata  da  una  stri¬ 
scia  di  bianco  e  terminala  pure  in  bianco  ;  cuopri- 
trioi  delle  ale  punteggiate  dello  stesso  colore;  cera  e 
tarsi  rossigni.  Abita  nella  Guiana.  La  testa  e  il  piede 
del  dcedalion  cachinnans  serviranno  ad  illustrarne  la 
forma. 

DEDALO  ( stor .  fav.).- Ateniese,  figliuolo  di  Eupa- 
lamo.  discendente  da  Eretteo  re  di  Atene.  Egli  fu 
l’artefice  più  ingegnoso  de’suoi  tempi,  ed  a  lui  devesi 
l’invenzione  del  cuneo,  di  altri  stromenti  meccanici 
e  dell’uso  delle  vele  per  navigare.  Fece  statue  che 
movevansi  di  per  sè  e  parevano  animate.  Talo,  fi¬ 
gliuolo  di  sua  sorella,  dava  speranza  di  divenire  eguale 
a  lui  nella  meccanica,  ond’egli  per  invidia  lo  balzò 
d’una  finestra,  e  col  figliuolo  Icaro  fuggì  da  Atene  e 
ricovrossi  a  Creta  ove  da  Minosse  re  del  paese  fu  ac¬ 
colto  cortesemente.  Quivi  fece  il  celebre  labirinto,  e 
aiutò  Pasifae,  la  regina,  a  soddisfare  la  brutale  sua 
passione  per  un  toro,  il  che  lo  fece  cadere  in  disgra¬ 
zia  presso  Minosse,  che  lo  confinò  nello  stesso  labi¬ 
rinto  da  lui  costruito.  Quivi,  secondo  la  favola,  lavorò 
per  sè  e  pel  figliuolo  Icaro,  che  gli  era  compagno  di 
prigionia,  ale  di  penne  e  di  cera ,  onde  tutti  e  due 
presero  il  volo  e  fuggirono  da  Creta.  Ma  il  calore  del 
sole  avendo  disciolto  la  cera  delle  ale  d’icaro  che 
poggiava  tropp’alto,  questi  cadde  in  quella  parte  di 
mare  che  da  lui  fu  denominato  Icario.  11  padre,  più 
destro  di  lui  nel  maneggiare  le  ale,  raccolse  il  volo  a 
Curna ,  dove  costruì  un  tempio  ad  Apollo,  e  quinci 
volse  il  corso  verso  la  Sicilia  dove  fu  ospitalmente 
ricevuto  da  Cocalo  che  regnava  sopra  una  parte  di 
quell’isola.  Lasciati  quivi  più  monumenti  del  suo  in¬ 
gegno  che  dicevansi  esistere  ancora  al  tempo  di  Dio¬ 
doro  Siculo,  fu  poi  messo  a  morte  da  Cocalo  stesso 
spaventalo  dalle  minacce  di  Minosse,  il  quale  avevagli 
dichiarato  guerra  per  avergli  dato  asilo.  Quanto  alla 
sua  fuga  da  Creta,  la  favola  viene  spiegata  dall’essere 
egli  stato  inventore  delle  vele  che,  vedute  a  qualche 
distanza,  potevano  facilmente  prendersi  per  ale. — Che 
Dedalo  abbia  esistito,  è  cosa  che  può  ragionevolmente 
mettersi  in  dubbio,  e  si  vuol  credere  ch’egli  sia  stato 
un  personaggio  puramente  mitico  il  cui  nome  veniva 
applicato  a  qualunque  artefice  ingegnoso.  Le  opere  a 
lui  attribuite  e  mentovate  da  Pausania,  devono  ap¬ 
partenere  a  tempi  assai  meno  antichi. 

DEDICA  o  Dedicatoria  (letter.).—  È  quella  specie 
di  lettera  che  gli  autori  sogliono  premettere  alle  opere 
loro,  indirizzandole  ad  un  personaggio  particolare; 
e  presso  i  poeti  cosi  chiamansi  quei  versi  dopo  l’in¬ 
vocazione  coi  quali  consacrano  il  poema  al  loro  me¬ 
cenate.  Le  dediche  furono  per  lo  più  originate  dallo 
stato  di  dipendenza  in  cui  troppo  spesso  si  sono  tro¬ 
vati  gli  autori  rispetto  ai  loro  potenti  e  ricchi  protet¬ 
tori.  Gli  ornamenti  più  luminosi  della  letteratura  la¬ 


tina,  Lucrezio,  Cicerone,  Virgilio  ed  Orazio  sono  nel 
numero  degli  antichi  che  dedicarono  le  opere  loro. 
Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  poche  opere  si  pub¬ 
blicarono  senza  dedicatorie,  molle  delle  quali  sono 
dignitose  e  lodate  per  eleganza  e  purità  di  stile,  men¬ 
tre  la  materia  che  contengono  le  rendono  talvolta 
più  pregiate  degli  stessi  trattati  cui  vanno  innanzi; 
ma  quest’uso  si  andò  poi  gradatamente  corrompendo, 
e  non  pochi  scrittori  che  vennero  di  poi,  convertirono 
le  dediche  in  invereconde  piacenterie,  non  mirando 
che  a  procacciarsi  il  favore  de’  grandi.  Nei  secoli  xvi 
e  xvii  in  Italia,  sotto  Luigi  xiv  in  Francia,  e  dal  1670 
sino  aH’avvenimento  al  trono  di  Giorgio  iii  in  Inghil¬ 
terra,  grandissimo  fu  l’abuso  delle  dediche,  nè  fu 
umiltà  di  linguaggio  cui  gli  autori  non  scendessero, 
sino  a  prostrarsi  dinanzi  ai  sovrani  colle  ginocchia  della 
mente.  Vitupero  di  esse  in  Italia  fu  l’Aretino,  il  quale 
non  arrossiva  di  accennare  i  doni  che  da  altri  aveva 
ricevuti;  di  adulare  bassamente  coloro  da  cui  poteva 
sperare  ricompensa,  volgendosi  con  dispetto  contro 
quelli  che  non  erano  stati  liberali  verso  di  lui  quanto 
aveva  sperato.  Gran  dedicatore  in  Inghilterra  fu  Dry- 
den;  e  Johnson  scrisse  dediche  per  chi  ne  lo  richie¬ 
deva,  in  qualità  di  scrittore  di  professione.  Corneille 
per  la  dedica  del  Cinna  al  presidente  di  Montauron 
ricevette  un  presente  di  mille  doppie.  Ma  non  tutti 
incontrarono  la  ventura  del  tragico  francese.  E  cele¬ 
bre  la  risposta  del  cardinale  Ippolito  d’Este  a  messer 
Lodovico;  e  dell’Ariosto  non  fu  certamente  più  for¬ 
tunato  il  Tasso.  Oggidì  gli  scrittori  lasciarono  l’uso 
delle  dediche  impudenti,  non  sappiamo  se  per  senti¬ 
mento  della  propria  dignità,  o  per  effetto  dei  tempi; 
e  in  quella  vece  si  fanno  dediche  sentimentali  in  for¬ 
ma  d’iscrizioni,  comunemente  dirette  non  più  a  me¬ 
cenati,  ma  alla  moglie,  all’amico,  al  padre,  alla  so¬ 
rella,  e  va  dicendo.  Una  storia  delle  dediche  potrebbe 
formare  una  curiosa  monografia  nella  letteratura. 
Non  è  da  tacere  che  anche  gli  editori  ed  i  librai  usa¬ 
rono  ed  usano  di  fregiare,  concessi  dicono,  col  nome 
di  qualche  illustre  personaggio  le  opere  che  vanno 
pubblicando. 

DEDICAZIONE  (stor.  eccl.).  —  Dedicare  un  tempio, 
un  monumento,  una  statua  od  anche  un  edilìzio  par* 
ticolare,  era  presso  i  pagani  il  consacrare  questi  og' 
getti  ad  una  o  più  divinità;  ma  gli  uomini  stessi  divi¬ 
sero  in  ogni  tempo  quest’onore  cogli  dei.  La  gratitu¬ 
dine,  il  timore  o  l’adulazione  fecero  innalzare  aitar» 
e  soprattutto  statue  ai  re  della  terra,  ai  guerrier* 
morti  per  la  patria,  ai  conquistatori,  ai  grandi  scrii' 
tori,  agli  uomini  infine  che  ottennero  una  specie  q°a 
lunque  di  celebrità.  — La  dedicazione  dei  monumefl11 
fu  in  uso  presso  tutti  i  popoli,  ma  in  ispecial  na°® 
presso  gli  Egizii,  i  cui  tempii  ce  ne  somministra110 
prove  convincenti  in  mezzo  alle  loro  rovine.  A  ffue' 
sfuso  religioso  la  storia  va  a’  dì  nostri  debitrice 
conoscere  il  lungo  ordine  dei  re  di  un  paese  che  c0 
inunicò  la  sua  civiltà  alla  Grecia,  dandole  le  sue  ar  ^ 
e  la  sua  industria.  I  Greci  e  i  Romani  imitarono  1  0 . 
sempio  dell’Egitto,  dedicando  i  monumenti  pubb  ***. 
e  privati  d’ogni  genere  alle  divinità,  e  riputava" 
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sommo  onore  l’essere  prescelto  a  fare  la  dedicazione 
di  un  monumento  importante.  Al  dire  di  Tacito,  il 
solo  onore  che  mancasse  alla  fortuna  di  Siila,  fu  di 
non  aver  potuto  dedicare  il  Campidoglio ,  cosa  che 
era  riserbata  a  Lutazio  Catulo.  Tito  fece  solenne  de¬ 
dicazione  del  Colosseo;  e  questa  ceremonia consisteva 
nell’incidere  sul  frontispizio  dei  monumenti  il  nome 
di  colui  che  li  dedicava.  Egli  è  per  ciò  che  leggesi 
ancora  a’  dì  nostri  il  nome  di  Agrippa  sul  Panteone. 
— Il  cristianesimo  non  ereditò,  come  male  asseriscono 
alcuni,  questa  pratica  religiosa  dal  paganesimo  ;  per¬ 
chè  la  dedicazione  dei  tempii  era  già  praticala  dal 
popolo  d’Israello.  Mosè  dedicò  il  tabernacolo  da  lui 
cretto  nel  deserto,  e  Salomone  dedicò  solennemente 
d  tempio  che  fece  edificare  al  Signore.  I  Maccabei, 
da  poi  che  purificarono  il  tempio  ch’era  stato  conta¬ 
minato  da  Antioco  Epifane,  non  solo  celebrarono  la 
dedicazione,  ma  ne  fecero  un  anniversario  che  chia¬ 
marono  Hanuchah,  che  i  lxx  tradussero  per  syxcLtviz, 
cioè  rinnovazione. — Delle  dedicazioni  delle  chiese  cri¬ 
stiane  nei  primi  secoli,  così  parla  ilFleury  ( Hist .  eccl. 

x.  1).  «  i  cristiani,  vedendosi  in  libertà  dopo  tante 
persecuzioni,  riguardavano  con  istupore  le  mara- 
v‘glie  della  potenza  divina.  Dappertutto  nel  luogo 
delle  chiese  distrutte  se  ne  innalzarono  di  nuove  più 
ampie  e  più  belle.  Le  loro  dedicazioni  erano  feste 
magnifiche.  1  vescovi  vi  si  adunavano  in  gran  nu¬ 
mero,  i  fedeli  vi  accorrevano  in  folla;  ogni  età,  ogni 
«esso  vi  prendeva  parte.  L’ incontro  dei  parenti  e 
degli 

amici  che  vedevansi  dopo  una  lunga  separa¬ 
tone  rendeva  più  sensibile  l’unione  dei  membri  della 
Chiesa,  e  cantavano  tutti  ad  una  voce  cantici  di  alle¬ 
grezza.  I  prelati  applicavansi  alle  sante  cerimonie, 
che  compivano  religiosamente.  Essi  occupavano  il 
popolo  col  canto  dei  salmi  e  colla  lettura  della  Bib¬ 
bia  ;  i  più  eloquenti  fra  loro  pronunziavano  panegi¬ 
rici,  vale  a  dire  discorsi  di  lodi  e  di  rendimenti  di 
grazie  per  mantenere  santamente  viva  la  gioia  del¬ 
l’assemblea  ».  —  Questo  storico  descrive,  sulle  orme 
di  Eusebio,  la  dedicazione  della  chiesa  di  Tiro  e  quella 
del  Santo  Sepolcro  nel  355,  in  cui  il  vescovo  di  Ce¬ 
sarea  si  segnalò  per  la  sua  eloquenza.  Egli  parla 
moltre  delle  dedicazioni  delle  chiese  di  Antiochia  e 
di  santa  Sofia  di  Costantinopoli ,  celebrate  sotto  Co¬ 
stanzo  nel  541  e  nel  560.  —I  più  venerandi  padri, 
come  sant’Atanasio,  credevano  che  in  caso  di  neces- 
s*tà  si  potesse  far  uso  di  una  chiesa  anche  prima  che 
fosse  dedicata  ;  ma  essi  erano  ben  lungi  dal  porre 
m  non  cale  questa  cerimonia,  come  si  vede  nell 'Apo- 
l°gia.  —  La  forinola  della  dedicazione  di  una  chiesa, 
mm  trovasi  nel  Sacramentario  di  Gelasio  pubblicato 
dal.Thomasi  nel  1680  e  poscia  dal  Muratori,  e  nel 
Pontificale  di  Egberto  arcivescovo  di  York,  non  dif- 
er,SCe  molto  da  quella  usata  ai  di  nostri ,  benché 
°sse  allora  più  semplice  e  più  breve.— La  chiesa  da 
dedicarsi  è  senza  tappezzerie  ed  ornamenti,  gli  altari 
non  hanno  tovaglie,  e  non  si  permette  al  popolo  di 
entrarvi.  Il  sacerdote  celebrante,  rivestito  di  colta  , 
d»  stola  e  di  piviale  bianco,  accompagnato  da  alcuni 
ecclesiastici,  va  processionalmente  alla  porta  princi¬ 


pale,  dinanzi  alla  quale  recita  una  preghiera.  Quindi 
intuona  l’antifona  Asperges  e  cantasi  il  Miserere,  men¬ 
tre  il  clero  fa  il  giro  della  chiesa,  cominciando  a  de¬ 
stra.  11  celebrante  spruzza  di  acqua  santa  i  muri 
esterni,  e  tornato  alla  porla  recita  un’altra  preghiera. 
Entrato  il  clero  in  chiesa  al  canto  delle  litanie,  il  ce¬ 
lebrante  inginocchiasi  sul  primo  gradino  delimitare, 
e  rialzatosi  per  benedire  e  recitare  un  Oremus,  si  ri¬ 
mette  in  ginocchio  a  qualche  distanza  dall’altare  per 
cantare  alcuni  salmi,  che  sono  seguiti  dalla  benedi¬ 
zione  dei  muri  interni.  Finiti  i  salmi  e  cantata  un’an¬ 
tifona,  il  celebrante  recita  un  Oremus,  si  orna  l’al¬ 
tare  e  si  dice  la  messa.— La  dedicazione  episcopale, 
vale  a  dire  fatta  dal  vescovo,  cui  si  supplisce  ordina¬ 
riamente  colla  benedizione  sacerdotale  or  ora  de¬ 
scritta,  è  assai  lunga  ed  accompagnata  da  molte  ceri¬ 
monie.  11  pontificale  romano  la  descrive  minutamente. 
— Tutte  le  chiese  fanno  memoria  ogni  anno  della  loro 
dedicazione.  Tuttavolta,  nella  Chiesa  occidentale,  la 
dedicazione  generale  di  tutte  le  chiese  è  fissata  alla 
penultima  domenica  dopo  la  Pentecoste. 

DEDITIZU  ( archeol .  ). —  Erano  propriamente  quei 
nemici  del  popolo  romano  i  quali  deponendo  volon¬ 
tariamente  le  armi  si  arrendevano  e  conservavano  la 
libertà  individuale  (Tit.  Liv.  vii.  51;  Ces.  i.  27),  a 
differenza  di  coloro  che  erano  fatti  prigionieri  di  guer¬ 
ra  e  venivano  pubblicamente  venduti  come  schia¬ 
vi.  Chiamavansi  peregrini  deditizii  e  non  erano  nè 
schiavi,  nè  cittadini,  nè  godevano  dei  privilegi  dei 
Latini,  ma  si  trovavano  nella  condizione  di  un  popolo 
vinto  che  non  aveva  più  alcuna  sorta  di  esistenza  po¬ 
litica  ed  era  con  Roma  nella  relazione  di  suddito. 
Così  fu  almeno  fino  ai  tempi  di  Llpiano.  — A  costoro 
era  assomigliata  l’ultima  classe  dei  liberti.  La  legge 
Elia  Senzia  (anno  di  R.  756,  dell’E.  V.  4)  stabiliva 
che  uno  schiavo  il  quale  per  punizione  fosse  stato 
messo  in  catene  dal  padrone,  o  fosse  notato  d’infa¬ 
mia,  o  messo  alla  tortura  per  qualche  delitto  e  con¬ 
vinto  reo,  od  esposto  a  combattere  con  le  fiere  o  in 
un  ludo  di  gladiatori,  e  che  poi  fosse  stato  mano¬ 
messo  ,  non  potrebbe  acquistare  altro  stato  fuorché 
quello  di  un  peregrino  deditizio  e ,  lungi  dal  poter 
mai  godere  dei  diritti  e  privilegi  di  cittadino  romano, 
non  godrebbe  nemmeno  di  quelli  di  un  Latino. 

DEE  (mitol.).  —  Divinità  del  sesso  femminile  ado¬ 
rale  dal  paganesimo,  col  quale  cadde,  sulla  fine  del 
secolo  iv  dell’era  cristiana,  quanto  restava  ancora  dei 
loro  tempii  nell’Asia ,  nell’Africa  e  nell  Europa.  Fra 
gli  Asiatici  occidentali,  gli  Ebrei,  i  quali  adoravano 
il  solo  Jehova,  non  conoscevano  dee  :  e  la  loro  lingua 
manca  affatto  di  questo  vocabolo.  Le  nazioni  vicine 
alla  Giudea  contavano  pochissime  dee,  non  avendo  i 
Sirii  che  Astarte  e  Atergate  o  Derceto,  e  gli  Egizii 
Iside,  Salè,  Auuki  ecc.— Ma  i  Greci,  e  a  loro  imita¬ 
zione  i  Romani ,  crearono  una  moltitudine  di  dee  , 
perchè  le  virtù,  le  passioni,  i  dolori,  divinità  allego¬ 
riche,  sono  per  lo  più  nei  loro  idiomi  di  genere  fem¬ 
minile.  Questi  popoli,  nemici  dello  spiritualismo,  le 
rappresentarono  per  la  maggior  parte  sotto  le  più 
belle  forme  umane,  cui  associarono  rimmurtalilà.  Si 
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riconosceva  o  piuttosto  credcvasi  di  riconoscere  una 
dea  alla  maestà  o  alla  grazia  del  suo  portamento  (et 
vera  incessa  patuil  dea,  Virg.)  e  al  celeste  odore  di 
ambrosia  ch’ella  si  lasciava  dietro  passando.  L’Italia 
sovra  ogni  altra  abbondava  di  dee  :  oltre  alle  cap¬ 
pelle,  agli  altari  ed  ai  tempii  innalzati  alla  Vittoria, 
alla  Paura,  alla  Buona  Fede,  alla  Fortuna  e  a  molte 
altre,  si  vedeva  ancora  un  tempio  alla  Cattiva  Fortuna 
sul  monte  Esquilino  e  un  altro  alla  Febbre  sul  Pala¬ 
tino.  Le  sorgenti,  le  montagne,  le  foreste  ebbero  le 
loro  naiadi,  le  lorooreadi,  le  loro  napee;  ma  queste 
divinità  subalterne  erano  più  comunemente  appellale 
ninfe,  benché  avessero  tempii  ad  esse  dedicati.  Si  of¬ 
ferivano  pur  anche  sacrifìzii  alle  Tempeste.  Le  Eu- 
mcnidi  ebbero  altari  ad  Atene,  e  i  Romani  consacra¬ 
rono  loro  un  bosco.  — Ma  il  titolo  di  dea  era  attribuito 
per  eccellenza  a  ciascheduna  delle  Muse.  Omero  non 
nomina  Calliope  nel  primo  verso  de\Y Iliade  ;  ma  con 
un’enfasi  altrettanto  naturale,  quanto  pomposa,  a  lei 
si  rivolge  dicendo  :  Cantami,  o  diva,  del  Pelide  4  chi  Ile 
— L'ira  funesta.  —  I  Greci  e  i  Romani  ebbero  sei  dee 
maggiori:  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Cerere,  Diana  e 
Venere.  I  Messemi  soli,  i  quali  rendevano  un  culto 
particolare  a  Proserpina,  la  mettevano  nel  loro  nu¬ 
mero.  Vesta  o  Cibele,  siccome  rappresentante  la  na¬ 
tura,  era  nominata  la  Buona  Dea,  nello  stesso  modo 
che  Fauna,  sposa  di  Fauno  re  del  Lazio  ,  divinità 
tutta  latina,  la  quale  dovette  la  sua  apoteosi  ad  una 
castità  senza  esempio,  non  avendo  mai  guardato  altro 
uomo  che  suo  marito. — Le  dee  eransi  diviso  il  cielo, 
la  terra,  il  mare  e  l’inferno.  La  terra,  più  varia  e  più 
animala  che  il  cielo,  ne  aveva  essa  sola  un  numero 
maggiore  degli  altri  tre  regni.  Quivi  in  boschetti  so- 
h  la  rii  o  su  qualche  monte  appartato  dimenticavano  la 
noia  della  loro  maestà  nelle  braccia  dei  più  belli  fra 
i  mortali;  Venere  fra  quelle  di  Anchise,  Teli  fra 
quelle  di  Peleo,  e  la  stessa  casta  Diana  fra  gli  abbrac¬ 
ciamenti  notturni  di  Endimione.  Ma  i  loro  favori  co¬ 
stavano  assai  caro,  poiché  credcvasi  che  chiunque 
ne  avesse  goduto  le  ineffabili  ma  perfide  delizie  do¬ 
vesse  soggiacere  ad  una  morte  immatura.  — Gli  antichi 
avevano  altresi  divinità  ermafrodite:  Minerva,  secondo 
alcuni,  era  di  questo  numero;  dicevasi  Luno  e  Luna; 
Mitra,  il  Sole  o  Venere  presso  i  Persi,  era  dio  e  dea; 
e  i  mitologi  erano  perfino  indecisi  sul  sesso  del  brutto 
c  zoppo  Vulcano.  Questa  confusione  era  senza  dub¬ 
bio  il  più  delle  volte  cagionata  dalle  parole  che,  pas¬ 
sando  da  un  linguaggio  aH’allro,  mutavano  spesso  di 
genere. —  Quattro  dunque  erano  le  specie  di  dee,  le 
celesti,  le  terrestri,  le  marine  e  le  infernali.  Ma  nelle 
tre  ultime  classi  ve  n’erano  di  ogni  grado,  di  ogni 
forma,  mentre  il  bello  ideale  era  riserbalo  al  solo 
Olimpo.  Esse  erano  generalmente  rappresentate  nude, 
ad  eccezione  di  Minerva  e  delle  Muse.  Rigorosamente 
parlando  esisteva  una  quinta  specie  di  dee  che  i  La¬ 
tini  chiamarono  dece  matres  ;  il  loro  culto  era  passato 
dalla  Fenicia  in  Grecia  e  quindi  in  Italia.  Esse  pre¬ 
siedevano  ai  frutti  della  terra,  ed  erano  rappresentate 
con  corone  di  fiori,  canestri  di  frutte  e  talvolta  con  una 
cornucopia  che  spandeva  i  tesori  dei  giardini  e  dei 


campi.  Gli  Fileni  le  presero  per  le  nutrici  di  Giove 
o  per  le  figlie  di  Cadmo,  cui  fu  affidata  l’infanzia  di 
Bacco;  e  si  pretese  che  fossero  cambiate  in  tante 
stelle  e  formassero  la  costellazione  della  Grand’Orsa. 
Queste  dee  madri  erano  riguardate  come  le  dispen¬ 
satrici  dei  doni  della  natura.  1  Fenici  le  chiamavano 
Astarti  o  Veneri  generatrici.  Esse  avevano  in  Sicilia 
un  tempio  fino  dalla  più  rimota  antichità,  e  in  ogni 
contrada  si  trovano  tracce  del  loro  culto.  Coll’andare 
del  tempo,  qualunque  donna  resa  illustre  dalle  sue 
virtù  o  da  qualche  utile  scoperta,  ricevette  l’apoteosi 
e  fu  posta  nell’ordine  delle  dee  madri  o  matrone. 

DEE  (Giovanni). —  Astrologo  c  matematico  inglese 
nato  a  Londra  nel  1527.  A  vent’anni  fece  un  giro 
sul  continente  per  perfezionare?  nelle  scienze,  c  visitò 
particolarmente  l’Olanda.  Al  suo  ritorno  a  Cambridge 
dove  aveva  fatto  i  suoi  studii,  il  re  Arrigo  vm  lo 
volle  ascritto  al  collegio  della  Trinità  da  lui  fondato 
nel  1545;  ma  nel  1548,  pei  sospetti  che  correvano 
ch’ei  si  fosse  dato  alla  magia,  credette  opportuno  di 
allontanarsi  di  bel  nuovo  dalla  patria.  Non  vi  ha 
prova  sufficiente  a  stabilire  se  questa  credenza  pren¬ 
desse  origine  dall’essersi  egli  realmente  abbandonalo 
all’astrologia ,  per  la  quale  si  rese  in  progresso  di 
tempo  così  famoso,  ovvero  se  non  procedesse  pura¬ 
mente  dai  suoi  studii  astronomici  e  dalle  sue  mecca¬ 
niche  invenzioni.  In  questo  secondo  suo  viaggio  ci 
fermossi  dapprima  all’Università  di  Lovanio,  in  quel 
tempo  assai  rinomata,  ove  seppe  talmente  farsi  ammi¬ 
rare  cosi  per  la  sua  abilità  in  meccanica  e  potenza 
d’ingegno,  come  per  l’energia  del  suo  carattere  che 
i  più  alti  personaggi  andavano  a  gara  a  visitarlo.  Due 
anni  dopo  passò  in  Francia  e,  presa  stanza  in  Itheims, 
vi  lesse  e  comentò  gli  elementi  di  Euclide,  connetten¬ 
dovi,  secondo  l’uso  dei  tempi,  una  serie  di  specula¬ 
zioni  che  toccavano  a  tutte  le  scienze,  fisiche,  morali 
e  ideologiche.  Rimpatriatosi  di  nuovo  nel  1551,  provò 
le  varie  fasi  dell’instabile  fortuna.  Il  re  Edoardo  vi 
gli  assegnò  una  pensione  e  lo  nominò  dappoi  a  una 
rettoria  ;  la  regina  Maria  all’incontro  lo  fece  impri¬ 
gionare  per  supposto  attentato  alla  sua  vita  per  via 
d’ incantesimi.  La  fortuna  gli  sorriso  di  bel  nuovo 
quando  salì  al  trono  la  regina  Elisabetta ,  la  quale 
fecelo  interrogare  sul  giorno  che  sarebbe  più  fausto 
per  la  sua  incoronazione.  Questa  regina  avendo 
preso  a  favorirlo,  gli  affidò  varie  incombenze  nella 
sua  qualità  di  astrologo,  ed  altre  eziandio  più  degne 
delle  cognizioni  che  possedeva  realmente,  siccome  la 
riforma  del  calendario  e  la  descrizione  storica  e  geo¬ 
grafica  dei  paesi  scoperti  dagl’inglesi  nelle  varie  pari* 
del  globo,  sulle  quali  cose  esistono  due  suoi  impor' 
tanti  manoscritti  nelle  pubbliche  biblioteche  deH’ln' 
gbilterra.  Ma,  qual  ne  fosse  il  motivo,  lo  abbandonò 
poscia  anch’essa  ;  se  non  che  v’hanno  alcuni  che  pre' 
tendono  che  quell’abbandono  fosse  solo  apparente,  c 
che  le  varie  peregrinazioni  fatte  da  Dee  sul  continente 
avessero  per  iscopo  qualche  segreta  esplorazione  peI 
mandato  della  regina.— Nel  1576  trovandosi  in  In¬ 
ghilterra  c  ritirato  a  Mortlake,  ove  attendeva  con  ar¬ 
dore  a’ suoi  studii  e  a  far  raccolta  d’istroinenti  astro- 
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nomici  e  di  oggetti  curiosi  ,  come  berilli ,  talisma¬ 
ni  ecc.,  sparsasi  in  que’dinlorni  la  voce  ch’egli  avesse 
comunicazione  cogli  spirili  maligni,  la  plebaglia  si 
•  eco  in  folla  alla  sua  abitazione,  fece  man  bassa  sugli 
oggetti  da  lui  raccolti,  ed  egli  stesso  colla  famiglia 
durò  fatica  a  scampare.  La  maggior  parte  delle  pra¬ 
tiche  e  delle  opere  su  cui  fondasi  principalmente  la 
sua  fama  di  astrologo,  furono  peraltro  posteriori  a 
quel  tempo  nel  quale  aveva  già  compiuti  i  cinquanta 
anni.  Nel  4581  ei  si  tolse  a  collaboratore  uno  spe¬ 
ziale  di  Worcester  chiamato  Edoardo  Kelly.  Allora, 
sia  che  gli  desse  la  volta  al  cervello,  sia  che  fosse  rag¬ 
giralo  dalle  giunterie  di  quel  furfante,  si  diede  a  cre¬ 
dere  di  avere  realmente  commercio  cogli  angeli  (Ja- 
briele  e  Raffaele  che  gli  apparivano  in  uno  specchio 
nero  con  altri  spiriti  e  gli  rispondevano,  onde  si  diede 
a  scrivere  le  supposte  loro  conferenze.  Nel  1583  se¬ 
guitarono  entrambi  a  Cracovia  il  palatino  Alberto 
Laski  ;  indi  si  recarono  a  Praga  presso  Rodolfo  ii  im¬ 
peratore  e  re  di  Boemia,  il  quale  quantunque  credulo 
per  natura  e  debole  d’intendimento,  non  tardò  guari 
a  disgustarsi  dei  loro  sogni.  Nè  miglior  sorte  incon¬ 
trarono  presso  Stefano  re  di  Polonia,  al  quale  furono 
inoltre  accusati  di  magia  dal  nunzio  del  papa,  coll’in¬ 
tento  di  farli  tradurre  a  Roma  ;  ma  essi  scamparono 
a  questo  pericolo  rifuggendosi  a  Trebona,  castello  di 
un  signore  Boemo  che  avevali  invitati,  ove  per  qual¬ 
che  tempo  vissero  in  grande  agiatezza,  in  virtù,  di¬ 
cevano  essi,  della  loro  arte  di  trasformare  i  più  vili 
metalli  in  oro.  —  Venuto  poi  Dee  a  rottura  col  suo 
collega,  tornossene  solo  in  Inghilterra,  ove  nel  4595 
fu  dalla  regina  nominato  rettore  del  collegio  di  Man¬ 
chester,  carica  che  tenne  nove  anni,  e  che  abban¬ 
donò  infine  per  ritirarsi  alla  sua  abitazione  di  Mort- 
ake  dove  morì  nel  4608  in  età  di  84  anno,  lasciando 
un  gran  numero  di  scritti  di  vario  genere.  Le  prin- 
cpal.  opere  pubblicate  da  Dee  sono:  4°  Propcedeu- 
viuta  aphoristica ,  Londra  4558,  in-42°;  2°  Monas 
Ideroglyphica,  Anversa  4564,  opera  che  dedicò  e  pre¬ 
sentò  a  Massimiliano  imperatore;  3°  Epistola  ad  Fre- 
dericutn  Comman dimmi ,  Pesaro  4570;  4°  Prefazione 
aU’ Euclide  inglese,  4570;  ecc.  Esse  furono  raccolte 
a  Londra  in  un’edizione  del  4659,  e  un’altra  ne  diede 
d  Casaubono,  e  versano,  non  meno  che  parecchi  ma¬ 
noscritti,  suH’aslronomia  e  sulla  magia,  sulle  anfibo¬ 
lie  matematiche,  sugli  specchi  ustorii ,  sulla  pro¬ 
spettiva,  sulla  navigazione  ecc.  La  vita  dell’autore  fu 
scritta  in  latino  da  Tomm.  Smith,  Londra  4707,  in-4°. 

DEFECAZIONE  (c/mu.  e  tecn.).—  Defecare  significa 
fmrgare  dalle  fecce.  La  defecazione  ha  per  oggetto 
separare  dai  sughi  delle  piante  o  dei  loro  frutti  le 
juaterie  vegetabili  che  si  oppongono  alla  loro  chiari- 
dazione,  e  si  produce  ordinariamente  quest’effetto 
Per  mezzo  di  un  cominciamento  di  fermentazione  nel 
'•guido  da  defecarsi.  A  questo  modo  si  fa  precipitare 
a  mucilagine  dai  sughi  del  ribes,  delle  ciliegie,  dei 
^dri  ecc.  ed  allora  il  liquido  vien  separato  per 
^vagamento  dalla  feccia  ossia  dal  deposito  che  si  è 
ujmato  sul  fondo  del  recipiente.  I  sughi  che  si  vo- 
o  'uno  defecare  si  ripongono  in  sito  fresco  per  tempe¬ 


rare  l’energia  della  fermentazione,  e  perchè  si  depon¬ 
gano  le  fecce  prima  che  si  alteri  il  sugo.  Perciò, 
cominciata  la  fermentazione ,  si  ricopre  talvolta  la 
superficie  del  liquido  con  un  leggero  strato  di  olio 
di  mandorle  dolci  o  di  oliva,  onde  preservarle  dal 
contatto  dell  aria.  —  Alcuni  sughi  si  defecano  col 
semplice  riposo  c  per  la  diversa  densità  delle  materie 
eterogenee  innatanti,  ed  in  certi  casi  si  aiuta  la  defe¬ 
cazione  coll’  aggiunta  di  acqua  o  di  alcool  per  cui 
viene  accresciuta  la  differenza  delle  densità,  ovvero 
si  ricorre  all’azione  di  qualche  reagente  (u.  Chiari¬ 
ficazione  e  Coagulazione).  —  Nella  fabbricazione  dello 
zucchero  di  barbabietole  chiamasi  anche  defecazione 
la  prima  operazione  alla  quale  vien  sottoposto  il  sugo 
delle  barbabietole  per  separare  tutte  le  materie  inso¬ 
lubili  che  tiene  in  sospensione,  ed  una  parte  di  quelle 
che  sono  disciolte  ma  che  sono  coagulabili  dal  calore 
come  l’albumina.  Si  eseguisce  quest’operazione  in 
glandi  caldaie  trattando  a  caldo  il  detto  sugo  con  una 
quantità  sufficiente  di  latte  di  calce.  La  calce  deter¬ 
mina  la  formazione  di  una  schiuma  che  si  raccoglie 
alla  superficie  del  liquido,  c  precipita  al  fondo  della 
caldaia  le  materie  estranee  che  si  opporrebbero  alla 
cristallizzazione  dello  zucchero.  La  proporzione  della 
calce  varia  secondo  la  qualità  del  sugo  ottenuto  dalle 
barbabietole.  La  defecazione  è  un’  operazione  impor¬ 
tantissima  poiché  quanto  meglio  è  fatta  tanto  più 
facilmente  si  affina  lo  zucchero,  e  tanto  più  pure  c 
meno  abbondanti  risultano  le  melasse  (v.  Zucchero). 

DEFEC AZIONE  ( fisiol .)  (v.  Digestione). 

DEFERENTE  (asti.).  —  Chiamavasi  altre  volte  con 
questo  nome  un  circolo  che  portava  un  pianeta  col 
suo  epiciclo.  — Volendo  spiegare  le  Ineguaglianze  dei 
pianeti,  gli  antichi  astronomi  supponevano  che  il  moto 
proprio  di  questi  corpi  avesse  luogo  in  un  circolo  che 
non  era  concentrico  alla  terra,  e  questo  circolo  eccen¬ 
trico  era  detto  deferente  perchè  sembrava  che  pas¬ 
sando  per  il  centro  del  pianeta,  o  per  meglio  dire  del 
suo  epiciclo,  lo  portasse  e  lo  sostenesse  per  così  dire 
nella  sua  orbila.  Il  deferente  era  distinto  dal  circolo 
intorno  al  quale  era  uniforme  il  moto  del  pianeta. - 
Supponevansi  i  deferenti  diversamente  inclinati  al- 
1  eccliltica,  ma  niuno  oltre  gli  otto  gradi;  e  col  mezzo 
di  questi  circoli  eccentrici  spiegavasi  perchè  i  pia¬ 
neti  sembrino  essere  ora  più  lontani  ed  ora  più  vicini 
alla  terra.  -  Kepler  ha  cangiato  questi  circoli  in 
ellissi  il  cui  fuoco  comune  è  occupato  dal  sole,  e 
Newton  ha  dimostrato  che  i  pianeti  debbono  infatti 
descrivere  curve  ellittiche  intorno  al  sole  in  virtù  delle 
leggi  della  gravitazione  universale.  —  Il  deferente  dei 
nodi  era  un  circolo  ossia  un  orbe  che  imaginavasi  nel 
cielo  onde  spiegare  la  rivoluzione  dei  nodi  della  luna 
in  diciott’anni. 


DEFERENTE  (fifft).  —  E  sinonimo  di  conduttore  e 
l’opposto  di  coibente,  e  dicesi  di  un  corpo  conside¬ 
rato  rispetto  alla  sua  facoltà  conduttrice  per  il  ca¬ 
lorico  c  per  l’elettricismo  (u.  Conducibilità). 

DEFEZIONE  (fdos.  e  polii.).' —  Voce  di  pretta  ori¬ 
gine  latina  (defèctio),  oche  si  può  senza  scrupolo  usare 
in  tutti  i  significati  della  sua  radice.  Al  proprio  vale 
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mancamento ,  difetto,  e  al  figurato,  mutamento  di  vo¬ 
lontà,  di  parte ,  ed  anche  ribellione  come  può  vedersi 
dai  molti  esempi  recatine  dal  Forcellini.  Male  adunque 
si  avvisano  coloro  che  la  credono  un  gallicismo  quando 
si  usa  in  senso  politico  o  morale.  Al  proprio  più  non 
si  adopera,  ma  figuratamente  corre  per  la  bocca  di 
tutti  in  significato  di  mutamento  di  principii,  di  opi¬ 
nioni,  del  passar  da  una  fazione  all’altra  ecc.  Si  danno 
adunque  più  maniere  di  defezione:  politica,  filosofica, 
militare,  religiosa  ecc.,  secondo  cheFuomo  si  scosta 
da  una  teoria  politica,  da  un  sistema  filosofico,  che 
abbandona  un  campo  per  passare  in  un  altro,  che 
staccasi  da  una  comunione  religiosa  per  abbracciare 
un*  altra  credenza.  — In  questi  casi  la  defezione  prende 
i  nomi  di  tradimento,  di  apostasia,  di  ribellione,  di 
diserzione,  ecc.  ed  è  quasi  sempre  infamata  dalla  pub¬ 
blica  opinione,  la  quale  non  di  rado  cieca,  irreflessiva 
si  sofferma  alla  superficie  delle  cose  senza  cercare  di 
penetrarne  le  ragioni.  Ma  egli  è  precipuamente  nelle 
cose  politiche  che  la  pubblica  riprovazione  si  palesa 
più  fiera.  Sopra  questo  terreno  reso  vulcanico  dalle 
passioni,  sul  quale  ogni  teorica  discussione  suole  dege¬ 
nerare  in  atroci  odii  personali,  sul  quale  ogni  uomo 
di  parte  si  fa  nemico  irreconciliabile  di  chi  professa 
altra  opinione  ,  è  pericoloso  il  piantare  temeraria¬ 
mente  la  propria  bandiera  ;  sendo  che,  fatto  un  passo 
verso  una  data  posizione,  non  è  più  permesso  dare  in 
dietro  senza  essere  gridati  traditori  dal  pubblico  cla¬ 
more.  —  Ma  non  di  rado  interviene  di  gittarsi  senza 
malizia  in  una  falsa  via,  e,  ricreduti  una  volta, 
l’onestà  sembra  domandare  che  uno  se  ne  ritiri  con¬ 
fessando  e  abiurando  l’errore;  in  questo  caso  bisogna 
averne  il  coraggio,  e  non  temere  le  minacce,  le  in¬ 
giurie  della  fazione  che  si  abbandona.  —  Bisogna  per¬ 
altro  essere  giusti,  e  confessare,  che  la  colpa  non  è 
sempre  degli  uomini,  ma  il  più  delle  volte  degli  av¬ 
venimenti.  Prendiamo  l’esempio  da  una  nazione  che 
da  oltre  mezzo  secolo  vide  tanti  mutamenti,  tante 
ambizioni  agitarsi,  tante  passioni  ribollire,  tanti  scan¬ 
dali,  tante  fedi  rotte,  vogliam  dire  la  Francia.  Quanti 
nomi  illustri  non  vi  perdettero  per  ciò  la  loro  aureola 
di  gloria  ?  E  infatti  troppo  spesso  questo  mutar  di 
parte  fu  occasionato  dalla  cupidigia,  dall’ambizione 
ed  altre  simili  lordure,  per  non  dar  mala  voce  anche 
a  coloro  che  mossi  furono  da  onorate  cagioni,  tanto 
è  difficile  l’uscirne  ad  onore  a  chiunque  in  si  fatto 
pelago  si  mette.  —  Tuttavia  T  immobilità  in  queste 
bisogne  non  può  darsi  ;  le  idee,  l’intelligenza’  umana 
si  vanno  allargando,  nè  l’uomo  può  immobile  rima¬ 
nersi  quando  tutto  si  muove  dintorno  a  lui,  ripro¬ 
ducendosi  sotto  novelle  forme.  La  gioventù,  che  si 
slancia  nelle  cose  nuove  vedendole  a  traverso  il  prisma 
di  un’  imaginazione  ardente  ed  esaltata,  perchè  non 
dovrà  essere  lodata  se  nell’età  più  matura  si  avvede 
dell’imprudenza  sua  e  tenta  farne  ammenda  onorata? 
Al  primo  aprirsi  delle  idee  politiche  nella  nostra 
inente,  quasi  sempre  si  è  trascinati  passionalamente 
al  parteggiare  con  un  abbandono,  uno  slancio  di 
entusiasmo  che  non  fa  luogo  alla  riflessione.  Si  può 
essere  stato  sedotto  dall’apparenza  del  pubblico  bene. 


dell’onore,  della  gloria,  essersi  dato  in  corpo  ed 
anima  a  persone  che  si  credevano  disinteressate, 
zelanti,  sincere;  ma  dopo  di  aver  qualche  tempo 
versato  entro  questo  turbine  assordatore,  tocco  final¬ 
mente  dalla  dura  mano  dell’esperienza,  dissipate  le 
lusinghevoli  illusioni ,  1’  uomo  può  essere  dalla  co¬ 
scienza  e  dall’  onestà  stimolato  a  ricredersi.  E  in 
questo  stato  di  cose  perchè  dovrà  esserne  biasimato? 
Per  qual  giusta  cagione  gli  si  rinfacceranno  i  primi 
passi,  e  si  tenterà  di  fargli  forza  per  distoglierlo 
dall’ abbracciare  idee  più  sane  e  più  ragionevoli? 
In  tale  caso  si  palesa  grande  animo  a  calpestare  il 
cicalio  de’  partiti  e  a  secondare  i  dettami  di  una 
coscienza  meglio  illuminata  ;  e  checché  se  ne  pensi, 
allora,  ma  allora  soltanto,  la  defezione  politica  è  le¬ 
cita  ed  onorevole. 

DEFICIT  ( amm .  pubi.).  —  Parola  latina  introdotta 
da  non  molto  tempo  nel  linguaggio  finanzierò,  la 
quale,  per  la  non  esatta  applicazione  che  comune¬ 
mente  se  ne  fa,  vuol  essere  rigorosamente  definita. 
In  generale  coloro  che  sono  stranieri  alle  cose  finan¬ 
ziere  applicano  questa  malaugurata  parola  di  deficit 
ad  ogni  bilancio  il  quale  presenti  le  entrate  ordina¬ 
rie  di  un  anno  come  inferiori  alle  spese  dello  stesso 
anno,  qualunque  sia  la  loro  natura,  e  senza  esami¬ 
nare  se  queste  spese  riguardino  servizii  ordinarli 
soggetti  a  riprodursi  annualmente  con  una  grande 
regolarità,  ovvero  se  risultino  da  bisogni  accidentali 
e  da  circostanze  straordinarie,  che  non  debbono  ri¬ 
prodursi  costantemente.  Per  ben  comprendersi  in 
materie  di  finanza  e  soprattutto  per  parlare  la  lin¬ 
gua  degli  uomini  pratici  non  si  debbono  paragonare 
insieme  se  non  cose  che  siano  corrispondenti  tra 
loro.  Le  spese  straordinarie  determinate  da  una  guerra 
o  da  una  minaccia  di  guerra,  cagione  di  uno  sviluppo 
di  forze  che  ecceda  i  limiti  dei  crediti  annuali,  deb¬ 
bono  essere  paragonate  con  le  entrate  straordinarie, 
che  un  governo  si  procura  per  farvi  fronte,  per  es. 
cogl’imprestiti  e  colle  alienazioni  de’  beni  dello  Stato- 
Le  entrate  ordinarie  non  possono  mettersi  a  confronto 
se  non  colle  spese  ordinarie,  e  non  si  debbe  aspettare 
che  suppliscano  a  gravi  carichi  che  possono  soprag¬ 
giungere  nell’ordine  degli  avvenimenti  impreveduti- 
Stabilita  questa  distinzione  importa  il  ricordarsi  che 
in  finanze  si  è  generalmente  convenuto  di  riserbare 
la  parola  deficit  per  esprimere  la  differenza  fra  le 
entrate  e  le  spese  ordinarie.  Egli  è  evidente  che  nes¬ 
suna  contabilità  finanziera,  nessun  rigore  d’ammini¬ 
strazione  può  fare  che  le  rendite  ordinarie  destinai® 
a  far  fronte  ai  bisogni  preveduti,  siano  sempre  so- 
prabbondantial  segno  di  sopperire  a  tutte  le  eventua* 
lità  onerose,  che  la  politica  può  far  nascere  qua»d° 
meno  ci  si  pensa.  Conviene  adunque  che  la  spaven' 
tosa  denominazione  di  deficit  non  sia  data  a  tutte  le 
situazioni  finanziere  nelle  quali  le  entrate  non  pareg' 
giano  compiutamente  le  spese.  — Altre  volte  chiama' 
vasi  deficit  ogni  differenza  esistente  tra  le  entrale  e  le 
spese,  e  la  stessa  parola  serviva  a  caratterizzare  i  due 
fatti ,  che  si  crede  di  avere  qui  distinti  con  qualche 
precisione.  Sono  tuttavia  notevoli  a  questo  riguardo 
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le  espressioni  che  s’incontrano  nel  t ampie  renda  del 
»i»ese  di  marzo  1788  presentalo  da  Neeker  a  Luigi  xvi. 
•  Se  la  differenza  esiste  fra  le  entrale  e  le  spese  or¬ 
dinarie,  il  deficit  è  abituale  e  permanente;  esso  è 
passeggero  ed  eventuale  se  la  differenza  proviene  da 
^ause  straordinarie  che  diminuiscono  l’entrata  od  au¬ 
mentano  l’uscita». — Siccome  abbiamo  accennato,  la 
denominazione  di  deficit,  nell’accettazione  moderna 
della  parola,  converrebbe  alla  prima  delle  specie  qui 
riferite  e  non  alla  seconda. 

DEFINITO  (Defimtus)  ( hot .).  —  Si  fa  uso  di  questo 
■aggettivo  per  significare  che  alcuni  organi  delle  piante, 
particolarmente  gli  slami,  sono  costantemente  in  nu¬ 
mero  determinato.  Cosi  per  esempio,  trattandosi  di 
classi  o  di  famiglie ,  dicesi  che  gli  stami  sono  in  nu¬ 
mero  deGnito  quando  si  ritrovano  in  numero  di  uno, 
due,  tre,  fino  a  dieci  inclusivamente.  Ma  lutlavolla 
che  una  pianta  ha  da  venti  a  cento  stami  o  più,  questi 
chiamansi  indefiniti  ( stamina  indefinita), 

DEFINITORE  ( stor .  e  gerar.  eccl.).  —  Oggidì  si  dà 
questo  titolo  a  quel  religioso  che  è  deputato  ad  as¬ 
sistere  al  generale  o  al  provinciale  nell’  amministra¬ 
tone  degli  affari  dell’ordine.  Nel  medio  evo  fu  sino¬ 
nimo  di  visitatore ,  trovandosi  in  tal  senso  nella  con- 
stituzione  di  Gregorio  ix  (che  sedette  dal  1227  al 
*241)f  in  favore  dei  benedettini.  Negli  ordini  agosti¬ 
niano  e  benedettino  ed  in  altri,  si  dissero  definitori 
'  nove  superiori  eletti  in  capitolo  generale,  i  quali 
erano  investiti  dell’autorità  principale  di  tutto  il  ca¬ 
pitolo,  tanto  per  le  elezioni,  quanto  per  le  determi¬ 
nazioni  a  prendersi  riguardanti  la  monastica  disci¬ 
plina.  In  certi  altri  ordini  si  dissero  definitori  o  con¬ 
sultori  gli  assessori  del  superiore,  i  quali  lo  aiutavano 
nelle  faccende  spirituali  e  temporali  anche  fuori  del 
capitolo  generale. 

DEFINIZIONE  (log.).  —  È  una  delle  più  importanti 
e  difficili  parti  del  metodo  ;  giacché  gli  errori  e  le 
dispute  sono  per  lo  più  effetti  di  confusione  d’idee, 
di  equivoci,  cioè  di  erronee  definizioni.  Definire,  ge¬ 
neralmente  parlando,  vale  distinguere,  determinare, 
c  però  dilucidare.  Le  definizioni  si  distinguono  co¬ 
munemente  in  reali  e  nominali,  perchè  altre  si  rife¬ 
riscono  alle  cose  (res),  altre  alle  parole  (nomina,  verbo). 
Definire  una  cosa  vuol  dire  descriverla,  oppure  col¬ 
locarla  in  classe  ;  ma  esprime  più  generalmente  la 
Prima  operazione,  non  potendosi  mettere  una  cosa 
nella  sua  classe  conveniente,  se  prima  non  venne  de¬ 
critta.  Definire  una  parola  è  lo  stesso  che  tradurla 
,n  espressioni  che  ne  mostrano  più  chiaramente  il 
Se|>so.  Qualunque  definizione  ha  due  parti  :  la  prima 
e  d  definito ,  cioè  la  cosa  o  la  parola  ;  la  seconda  è  la 
j,eGnizione  propriamente  detta  ,  cioè  la  descrizione  o 
Ja  classificazione  e  la  traduzione.  Una  cosa  si  definisce, 
s,a  unicamente  per  distinguerla  da  qualunque  altra, 
s,a  per  conoscerla  meglio  in  se  stessa,  sia  per  sapere 
a  quali  altri  oggetti  essa  somiglia  e  qual  luogo  le  si  può 
^segnare  nell'ordine  da  noi  determinato  degli  esseri 
(  ‘ferenti  che  ci  sono  noli.  La  prima  specie  si  potrebbe 
1 '.damare  definizione  determinativa',  la  seconda  descrit- 
,<v°;  la  terza,  che  è  la  definizione  per  eccellenza  dei 
tintici,  pop.  —  Tovo  IV. 


logici,  è  detta  costitutiva. —  È  facile  accorgersi  che  la 
definizione  determinativa  può  essere  più  o  meno  pre¬ 
cisa,  secondo  che  ha  per  iscopo  di  distinguere  una 
da  altra  cosa  in  maniera  più  o  meno  sottile,  e  secondo 
che  tal  distinzione  è  più  o  meno  facile.  —  Una  defini¬ 
zione  descrittiva  può  essere  parimente  più  o  meno  com¬ 
piuta,  secondo  che  la  descrizione  stessa  è  più  o  meno 
circostanziala,  più  o  meno  profonda;  ma  ciò  non  vuol 
già  dire  che  la  definizione  o  la  descrizione  più  pro¬ 
lissa,  più  composta,  riesca  sempre  la  migliore,  poi¬ 
ché  al  contrario  vuoisi  temperanza.  Adunque  si  rac¬ 
coglie  che  in  tal  sorta  di  definizioni  ha  parte  grande 
l’arbitrio,  se  non  rispetto  alla  materia,  almeno  ri¬ 
guardo  all’estensione  od  al  numero  delle  qualità  che 
si  possono  enumerare,  onde  si  lasciano  poco  governare 
da  regole.  La  descrizione  che  si  fa  d’una  cosa,  può 
restringersi  a  dichiarare  le  qualità  che  le  sono  al¬ 
meno  inerenti,  se  non  proprie,  o  stendersi  a  mostrarne 
qualità  razionali  o  relazioni  :  e  per  esempio,  il  colore 
giallo  è  una  qualità  inerente  all  oro,  mentre  la  qua¬ 
lità  di  poter  essere  ridotto  in  moneta  e  di  rappresen¬ 
tare  tulli  i  valori,  è  razionale.  Se  la  descrizione  ha  il 
primo  carattere,  vien  detta  analitica;  altrimenti  si 
chiama  sintetica;  ma  può  aneli’ essere  mista,  cioè 
analitico-sinletica.  —  La  definizione  costitutiva  risulta 
da  due  soli  ordini  di  qualità  :  quelle  che  esprimono 
in  modo  più  particolare  la  cosa  da  definirsi,  e  sono 
dette  qualità  specifiche;  quelle  che  la  indicano  in  modo 
più  generale,  scostandosi  però  il  meno  che  è  possi¬ 
bile  dalle  qualità  specifiche,  e  si  chiamano  qualità 
generiche  prossime.  In  questa  definizione  dell’uomo: 
un'intelligenza  servila  da  organi,  il  carattere  proprio 
dell’uomo  è  indicalo  dalla  parola  intelligenza ;  il  ca¬ 
rattere  generico ,  dalle  parole  servita  da  organi.  Ma 
questa  definizione  comprendendo  solamente  idee  di 
genere  e  di  specie,  non  vale  a  deGnire  individui,  nè 
il  genere  supremo;  e  come  in  natura  esistono  sola¬ 
mente  individui,  ne  viene  ch’essa,  come  fu  detto,  non 
è  definizione  reale.  — Rispetto  a  ciò,  gli  uni  vogliono 
che  vi  siano  solamente  definizioni  reali,  altri  sole  de¬ 
finizioni  nominali;  e  ve  n’ha  che  ammettono  sola¬ 
mente  definizioni  ideali.  Senz’entrare  in  profonda  di¬ 
scussione,  diciamo  che  ,  la  cosa  conoscendosi  per  le 
soleidee  che  n’abbiamo,  altro  non  facciamo,  defiuiendo 
le  cose,  che  renderci  conto  di  queste  idee  ed  appli¬ 
carle  al  loro  oggetto.  È  questa  dunque  una  definizione 
ideale,  cioè  d’idee  applicate,  d’ idee  concrete  :  e  ciò 
è  principalmente  vero  nelle  definizioni  determinative 
e  costitutive.  Vi  sono  certe  idee  che  mancano  d’oggetto 
proprio,  come  quelle  di  vero,  giusto,  ecc.,  e  che  pure 
sono  possibili  a  definirsi;  e  però  le  definizioni  loro  re¬ 
lative  sono  senza  dubbio  ideali.— Rimangono  pertanto 
le  definizioni  nominali.  Ora,  niuna  parola  è  definita 
come  tale,  cioè  come  suono  ,  bensì  qual  segno  ed 
espressione  d’idea;  e  però  anche  la  definizione  nomi¬ 
nale  c  solamente  una  definizione  ideale  indiretta. 
Onde  si  può  conchiudere  che  v’  hanno  sole  defini¬ 
zioni  ideali.  Avendo  così  ridotte  tutte  le  specie  di 
definizioni  alla  sola  ideale,  saremo  facilmente  intesi 
quando  diremo  che  non  definiamo  perfettamente  altre 
108 


838 


DEFINIZIONE- DE  FOE. 


idee,  se  non  quelle  da  noi  formale;  imperocché  sa¬ 
pendo  bene  quello  che  abbiamo  poslo  sotto  un  segno, 
ci  riesce  facile  il  ricavamelo.  Del  resto  una  defini¬ 
zione  è  imperfetta  soltanto  paragonandola  al  suo 
ideale  o  piuttosto  alla  cosa  stessa  di  cui  doveva  deli- 
nire  l’ idea  compiuta  ;  imperocché  paragonandola  a 
quest’idea  ed  analizzandola,  essa  compiutamente  riesce 
perfetta  quanto  può  essere  relativamente  al  suo  og¬ 
getto  immediato,  cioè  all’idea;  ma  questa  stessa  idea 
può  bene  trovarsi  meno  perfetta  del  possibile,  e  in 
questo  caso  si  vede  che  la  definizione  partecipa  del 
difetto  dell’idea.  —  Una  definizione  costitutiva  non  è 
logicamente  perfetta  senz’essere  adeguala  al  suo  og¬ 
getto,  cioè  nè  più  nè  meno  estesa  di  quel  che  si  ri¬ 
chiede;  precisa,  cioè  contenente  nulla  più  dell’essen¬ 
ziale;  non  identica ,  cioè  non  formante  un  circolo, 
mettendo  il  definito  per  definizione;  finalmente  in¬ 
telligibile,  giacché  lo  scopo  della  definizione  consiste 
nel  dilucidare  ciò  che  è  oscuro  :  e  quest’ultima  qua¬ 
lità  è  senza  dubbio  la  più  importante,  perchè,  man¬ 
cando  essa,  tutte  le  altre  rimangono  inutili,  e  trovan¬ 
dosi,  tutte  le  altre  si  presentano  quasi  da  se  stesse.— 
Dopo  quanto  abbiamo  esposto  sulla  definizione  e  le 
sue  specie,  è  facile  decidere  le  seguenti  quistioni. 
4°  Dovrassi  cominciare  lo  studio  d’una  scienza  dalla 
sua  definizione?  —  Si,  ma  da  una  definizione  deter¬ 
minativa,  altrimenti  non  si  avrebbe  alcuna  idea  di  ciò 
che  si  studia.  2°  Le  definizioni  forniscono  elleno  la 
cognizione  delle  cose?— No,  perchè  suppongono 
questa  cognizione  od  una  cognizione  analoga  ;  e  le 
migliori  definizioni  nominali  sono  le  cose  stesse  si¬ 
gnificale.  3°  Si  possono  definire  tutte  le  parole?  — 
Questo  è  domandare  se  le  parole  procurano  la  co¬ 
gnizione  delle  cose.  k°  Una  definizione  è  ella  neces¬ 
sariamente  reale  o  nominale ?  — No  ,  nè  l'uno,  nè 
l’altro,  ecc. 

DEFINIZIONE  (matem.).—  Tutte  le  definizioni  nelle 
scienze  esatte  sono  del  genere  di  quelle  che  i  filosofi 
chiamano  nominali.  Esse  non  possono  dar  luogo  a  di¬ 
scussione  purché  siano  chiare  e  precise;  poiché  si  è 
sempre  libero  di  dare  ad  una  parola  la  significazione 
che  si  vuole,  essendo  questa  una  mera  convenzione , 
alla  quale  si  vuole  tuttavia  rimaner  fedele.  L’ essere 
indipendenti  dalla  natura  stessa  delle  cose,  è  una  delle 
principali  cagioni  della  certezza  delle  scienze  mate¬ 
matiche.  A  primo  aspetto  questo  può  sembrare  un 
paradosso,  e  si  dirà  :  conte  !  la  geometria  che  non  si 
occupa  d'altro  che  dello  spazio,  non  insegna  che  cosa 
sia  lo  spazio?  la  meccanica  che  talvolta  vien  definita 
la  scienza  delle  forze,  non  fa  conoscere  la  natura  delle 
forze?  No  senza  dubbio  :  e  per  convincersene  basta  lo 
esaminare  i  principii  fondamentali  di  queste  scienze. 
Tutta  la  geometria  riposa  su  questo:  due  spazii  sono 
eguali  quando  possono  essere  posti  l’uno  sull’altro  o 
l’uno  nell’altro  in  modo  che  si  confondano  esatta¬ 
mente,  cioè  che  tutte  le  parti  dell’uno  si  trovino  nello 
stesso  tempo  appartenere  all’altro.  Si  dia  ora  qua¬ 
lunque  definizione  si  voglia  dello  spazio  e  questo 
principio  rimarrà  in  tutta  la  sua  evidenza.  In  mecca¬ 
nica  uno  sarebbe  arrestato  sin  dai  primi  passi  se  do¬ 


vesse  conoscere  nella  loro  essenza  le  forze,  lo  spazio, 
il  moto ,  il  tempo  ;  basta  che  si  possano  misurare , 
e  ciò  che  abbiamo  detto  della  misura  dello  spazio  è 
sufficiente  per  far  comprendere  che  è  possibile  di 
giungervi  indipendentemente  da  ogni  definizione  me¬ 
tafisica. 

DEFLAGRAZIONE  (chim.).  —  È  una  rapida  com¬ 
bustione  con  Svolgimento  di  calore  e  produzione  di 
fiamma.  Si  avviva  la  combustione  di  una  sostanza  col 
mezzo  di  un  corpo  capace  di  svolgere  ossigene  ad  una 
temperatura  elevata  ;  così  si  fa  deflagrare  il  solfuro 
d’arsenico  negli  assaggi  delle  miniere  aggiungendovi 
una  certa  quantità  di  nitro  (nitrato  di  potassa).  Si  fa 
ugualmente  deflagrare  il  tartrato  acido  di  potassa  col 
nitro  gettando  un  miscuglio  di  questi  sali  in  un  cro¬ 
giuolo  rovente  per  ottenere  il  carbonato  di  potassa 
puro  ecc. 

DEFLEMMAZIONE  (chim.). — Operazione  che  ha 
per  oggetto  di  togliere  in  tutto  od  in  parte  dai  liquori 
ac  idi  o  spiritosi  l’acqua  che  può  esservi  contenuta,  e 
che  gli  antichi  chimici  chiamavano  col  nome  di  fieni - 
ma.  Deflemmazione  è  sinonimo  di  concentrazione  (vedi). 

DEFLOGISTICAZIONE  (c/n’in.).— Questo  vocabolo 
che  nella  chimica  flogistica  esprimeva  una  pretesa 
perdita  del  flogisto  o  principio  infiammabile  sofferta 
dai  corpi  nell’atto  della  loro  combustione,  corrisponde 
nella  nomenclatura  moderna  a  quello  di  ossigenazione 
od  ossidazione  che  esprime  al  contrario  una  combi¬ 
nazione  dei  corpi  coll’ossigene  (v.  Chimica). 

DEFLORAZIONE  (bot.)  (v.  Disfioramento). 

DE  FOE  (Daniele). —Scrittore  inglese  nato  in  Lon¬ 
dra  nel  1661  da  un  beccaio.  La  prima  cosa  ch’egli 
pubblicasse  fu  un  opuscolo  politico  che  vide  la  luce 
nel  4685,  intorno  alla  guerra  che  allora  ardeva  tra 
gli  Austriaci  e  i  Turchi.  Due  anni  dopo  ebbe  parte 
nella  imprudente  e  mal  ordita  congiura  del  duca  di 
Monmouth  contro  Giacomo  ii,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
evitare  il  supplizio  sofferto  da  un  gran  numero  di 
congiurati.  Diedesi  poi  alla  mercatura;  ma  le  cose 
essendogli  andate  in  sinistro,  dovette  rinunziarvi.  Nel 
1700  pubblicò  l’opuscolo  11  vero  Inglese  (True-born 
Englishman)  in  difesa  del  re  Guglielmo  che  gli  pro¬ 
cacciò  favore  e  guiderdone  da  quel  sovrano.  Ma  salita 
sul  trono  la  regina  Anna,  il  De  Foe,  come  avverso 
agli  Stuardi,  tornò  allo  stato  di  prima,  onde  gli  fu 
mestieri  darsi  allo  scrivere  per  provvedere  alla  soa 
sussistenza.  Un  suo  opuscolo  ironico  intitolato  II  modo 
più  spedito  per  finirla  coi  dissenzienti  (The  sliortes1 
way  wilh  thè  dissenters)  avendo  gravemente  offeso 
persone  potenti ,  il  suo  libro  fu  arso  per  mani  del 
boia  e  l’autore  multato,  esposto  alla  berlina  e  incar¬ 
cerato.  Durante  la  prigionia  scrisse  un’ode  alla  ber¬ 
lina,  e  progettò  la  Rivista ,  giornale  ch’egli  pubbli^ 
poi  da  se  solo  per  nove  anni  due  o  tre  volte  alla  sel' 
Umana.  Rimesso  in  libertà  dopo  di  essere  stato  piò  . 
un  anno  in  prigione,  tornò  a’suoi  lavori  letterari*- 
Nel  4706,  fu,  per  opera  di  lord  Godolphin,  mandato 
in  Iscozia  per  promovervi  l’Unione,  donde  tornò  ne 
4  707.  Datosi  poi  nuovamente  a  scrivere  opuscoli  p0' 
litici,  fu  rimandato  in  prigione  per  la  sua  imponi* 
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Milita  di  pagare  la  multa  cui  fu  condannalo,  ma  dopo  *1 
alcuni  mesi  ne  venne  trailo  dalla  regina  nel  novembre  j 
del  1713.  Morta  Anna  nel  1714,  gli  si  levarono  con-  il 
tro  nemici  da  ogni  parte  per  modo  che  dovette  seri-  | 
vere  per  propria  discolpa  un  ragguaglio  della  sua  1 
condotta  politica  e  dei  suoi  patimenti.  Perseguitato 
sempre  più  da’  suoi  avversarii ,  stimò  cosa  prudente 
di  lasciare  il  campo  della  satira  politica,  e  di  correre 
un  nuovo  aringo.  Diedesi  perciò  a  scrivere  novelle 
per  dilettare,  e  pubblicò  la  prima  parte  delle  inimi¬ 
tabili  Avventure  di  Robinson  Crusoe ,  racconto  del 
quale  non  v’ha  forse  altro  che  sia  più  popolare.  Cer¬ 
carono  alcuni  di  detrarre  al  merito  di  quest’opera, 
accusandola  di  mancanza  d’originalità;  «  ma,  dice 
Walter  Scott,  ciò  che  pare  aver  egli  attinto  alla  storia 
di  Alessandro  Selkirk,  pubblicata  pochi  anni  prima, 
non  fu  altro  che  la  nuda  idea  di  un  uomo  abitante 
in  un’isola,  e  perciò  rileva  pochissimo  ch’egli  abbia 
tolto  tale  circostanza  da  quest’opera  o  da  qualunque 
altra  ».  L’esito  fortunato  della  prima  parte  della  storia 
di  Robinson  Crusoe  lo  indusse  a  scriverne  altre  due 
parti,  le  quali  riuscirono  di  merito  inferiore  alla 
prima,  massimamente  la  terza  che  è  affano  indegna 
dell’autore.  Soverchio  sarebbe  l’enumerare  tutte  le 
opere  e  gli  opuscoli  ch’egli  scrisse.  Le  avventure  del 
capitano  Singleton ,  Le  fortune  di  Moli  Flanders,  La 
storia  del  colonnello  Jack ,  Le  memorie  di  un  cavaliere 
(ossia  realista)  e  La  storia  della  peste ,  che  sono  tra 
•e  sue  opere  più  popolari  dopo  il  Robinson  Crusoe , 
formano  soltanto  una  piccola  parte  de’  suoi  scritti. 
Morì  nel  1751.— Il  De  Foe  è  uno  scrittore  di  merito 
non  ordinario.  «  La  sua  fecondità,  soggiugne  il  so¬ 
praccitato  Scott,  fu  maravigliosa.  Egli  scrisse  ad  ogni 
occasione  e  su  tutti  i  soggetti,  e  non  avendo  gran 
tempo  per  prepararsi  sull’argomento  che  prendeva  a 
trattare,  giovavasi  di  quanto  la  memoria  gli  suggeriva 
delle  letture  giovanili,  e  delle  cose  che  aveva  raccolte 
nella  società,  di  cui  pare  che  niuna  gli  sia  tornala  inu¬ 
tile  ».  Il  suo  stile  non  è  elegante,  ma  semplice  ed 
espressivo.  Qualità  singolare  de’  suoi  scritti  si  è  di 
dare  apparenza  di  realtà  alla  finzione.  Mediante  una 
Particolarità  e  minutezza  di  descrizione,  ch’egli  sa 
rendere  dilettevole,  accresce  la  probabilità  della  sto¬ 
ria,  ne  aumenta  l’interesse,  spingendo  sempre  innanzi 
d  lettore.  Non  fu  mai  altro  autore  di  storie  imaginarie 
al  quale  in  egual  grado  riuscisse  di  far  credere  a  tante 
Persone  di  aver  letto  un  racconto  vero,  anziché  fittizio 

DEFOGLIAZIONE  (bot.)  ( v .  Sfogliamelo). 

DEGENERAZIONE  (patol.). -Alterazione  che  sof¬ 
frono  i  tessuti,  per  cui  differiscono  totalmente  dal  loro  ! 
Primitivo  essere  e  diventano  inetti  a  contribuire  alle 
Unzioni  dell’organo  che  compongono.  Chiaraansi  pure 
degenerazioni  quelle  produzioni  morbose  che  frappo¬ 
nendosi,  ossia  depositandosi  fra  i  tessuti,  ne  alterano 
a  natura.  Quindi  si  annoverano  fra  le  degenerazioni 
e  concrezioni  albuminose,  le  fibrinose,  le  polipose,  le 
frlse  membrane,  i  tumori  cistici,  le  idatidi,  le  vegeta- 
rioni  morbose,  i  tumori  adiposi,  encefaloidei,  steato- 
n,atosi,  raelanotici,  osteosarcomatosi,  scirrosi,  carci¬ 
nomatosi,  non  che  l’osteomalacia,  l’ossificazione  delle 
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|  cartilagini ,  ed  in  una  parola  tutte  le  aIferazion7di 
|  tessuto  che  possono  essere  prodotte  da  varie  cause, 

;  alcune  delle  quali  ci  sono  ancora  ignote. 

DEGENERAZIONE  (veter.).  —  Questa  parola,  nel 
suo  senso  proprio,  indica  il  cambiamento  che  succede 
nella  natura  di  un  corpo  qualunque  che  si  deteriora. 
Questo  senso  è  pure  quello  che  le  si  dà  nella  medicina 
degli  animali  per  esprimere  un’  alterazione  che  si 
manifesta  nei  solidi  o  nei  liquidi.  In  anatomia  pato¬ 
logica  la  parola  degenerazione  ha  un  senso  ben  de¬ 
terminato,  ed  indica  solamente  la  mutazione  di  un 
tessuto  qualunque  del  corpo  in  una  sostanza  di  natura 
differente  essenzialmente  morbosa:  così  il  passaggio 
d’un  legamento  o  di  una  cartilagine  allo  stato  osseo, 
il  cambiamento  di  una  ghiandola  linfatica,  di  un  mu¬ 
scolo,  di  un  parenchima  in  una  materia  tubercolosa, 
sono  vere  degenerazioni. -Le  degenerazioni  più  co¬ 
muni,  sempre  nel  senso  indicato,  sono  quelle  delle 
cartilagini  e  dei  tessuti  fibrosi  naturali  ed  accidentali, 
in  una  sostanza  ossea;  vengono  poi  quelle  dei  polmoni 
e  delle  ghiandole  linfatiche,  in  tubercoli;  quelle  dei 
testicoli  e  del  collo  della  matrice,  in  materia  scirrosa. 
E  raro  che  i  muscoli  e  le  membrane  mucose  vadano 
soggette  ad  una  di  queste  tre  degenerazioni;  invece 
che  le  degenerazioni  grassose  o  pinguedinose  dei  mu¬ 
scoli  sono  assai  frequenti.  S’incontrano  esse  soprat¬ 
tutto  nelle  estremità  che  sono  state  lungo  tempo  in 
uno  stato  d’immobilità  per  effetto  di  paralisi  o  di  qua¬ 
lunque  altra  causa.  — Si  dica  lo  stesso  della  degenera¬ 
zione  grassosa  del  fegato,  assai  più  comune  in  certi 
animali  che  non  nell’uomo.  Nelle  pollastre,  nelle  oche, 
nelle  anitre,  essa  è  sovente  l’effetto  della  castrazione 
e  dello  stato  d’inazione  a  cui  si  sottopongono  questi 
animali,  mentre  loro  si  amministrano  copiosi  ali¬ 
menti.  Nondimeno  essa  accade  qualche  volta  spon¬ 
taneamente  in  altri  uccelli  che  non  vivono  in  istato 
di  domestichezza,  e  non  sembra  recar  danno  alla  loro 
sanità. 

DEGENERAZIONE  delle  razze  (veter.)  ( v .  Razze). 

DEGLUTIZIONE  (fìsiol.).  —  Funzione  per  la  quale 
gli  alimenti  vengono  spinti  dalla  bocca  nel  ventricolo 

(v.  Digestione). 

DEGRADAZIONE  (  drit.  can.).  —  È  una  pena  ec¬ 
clesiastica  per  cui  un  chierico  viene  spogliato  delle 
insegne  del  suo  ordine,  e  non  differiva  anticamente 
dalla  deposizione.  Antichissima  è  questa  pena,  e  ne 
fa  cenno  il  Baronio  all’anno  448  parlando  d’Ireneo 
vescovo  nestoriano,  privato  degli  ornamenti  e  del 
noine  sacerdotale.  Ora  la  degradazione  differisce  dalla 
deposizione  semplice.  Per  questa  il  chierico  perde 
l’esercizio  degli  ordini  presi,  o  l’ufficio  e  l’uso  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  o  il  benefizio,  o  tutti  questi 
insieme;  ma  non  perde  il  privilegio  del  foro  e  del 
canone,  e  continua  ad  essere  soggetto  al  superiore 
ecclesiastico.  Per  la  degradazione,  il  chierico  non  so¬ 
lamente  è  spogliato  d’ogni  uffizio  o  benefizio  eccle¬ 
siastico,  ma  passa  sotto  la  podestà  laicale.  Bonifacio 
vili  distinse  due  specie  di  degradazione  :  verbale  o 
deposizione,  e  reale  o  degradazione  propria.  La  ver¬ 
bale  è  la  sentenza  per  cui  il  giudice  degrada  il  chie 
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rieo  :  la  reale  è  l’alta  Messo  o  la  cerimonia  con  cui  si 
spoglia  il  condannalo  delle  insegne  chiericali ,  e  si 
consegna  aU’aulorità  secolare.  Amicamente  la  degra¬ 
dazione  di  un  vescovo  richiedeva  la  presenza  di  dodici 
vescovi,  sei  sacerdoti  c  tre  diaconi.  Ora  le  cause  ve¬ 
scovili  che  implicano  degradazione  si  giudicano  dal 
solo  sommo  pontefice.  Gli  altri  chierici  si  degradano 
dai  soli  vescovi.  La  pena  della  degradazione  s’infligge 
soltanto  pei  delitti  più  gravi,  essendo  una  delle  più 
severe  nel  dritto  canonico. 

DEGRADAZIONE  (drit.pen.mil.).- Punizione  mili¬ 
tare  che  consiste  a  privare  il  colpevole  del  suo  grado. 
Questa  pena  s’inflisse  da  tutte  le  nazioni  da  tempo 
immemorabile.  Infliggevasi  qualche  volta  a  corpi  in¬ 
tieri  per  essersi  mal  comportati  in  battaglia  o  per 
trasgressioni.  Così  durante  la  guerra  di  Pirro  e  in 
molte  altre  occasioni,  i  Romani  condannarono  i  cava¬ 
lieri  a  servire  nella  fanteria,  i  legionarii  ad  entrare 
ne’corpi  degli  arcieri  o  frombolieri,  o  a  servire  come 
saccardi.  Qualche  volta  accompagnavasi  questa  puni¬ 
zione  con  un  apparecchio  ignominioso:  spezzavansi 
le  armi  de’colpevoli,  stracciavansi  loro  i  panni,  strap- 
pavansi  le  insegne  di  guerra  e,  rivestiti  d  abiti  don¬ 
neschi,  venivano  esposti  agli  scherni  de  soldati.  Tro- 
vansi  esempi  di  tali  punizioni  ne’ primi  secoli  dell’im¬ 
pero  ,  e  principalmente  al  tempo  dell’  imperatore 
Giuliano.  Ciò  non  pertanto  un  soldato  in  tal  modo 
punito  poteva  riacquistare  il  grado  perduto,  valoro¬ 
samente  combattendo  alla  prima  battaglia;  ma  biso¬ 
gnava  ch’ei  recasse  al  campo  le  spoglie  di  un  nemico 
da  lui  ucciso.— Nella  cavalleria  del  medio  evo  face- 
vasi  luogo  alla  degradazione  in  circostanze  determi¬ 
nate  con  formalità  militari  e  religiose  ad  un  tempo. 
Il  colpevole  condotto  sopra  un  palco,  vi  vedeva  spez¬ 
zare  le  sue  blasoniche  insegne  per  mano  del  carne¬ 
fice;  era  gridato  traditore  e  sleale,  gli  si  versava  sulla 
testa  un  vaso  d’acqua  calda ,  come  se  si  volesse  can¬ 
cellare  in  lui  il  carattere  di  cavaliere;  recitavasi  poscia 
sopra  di  lui  l’uffizio  de’morti,  e  si  faceva  calare  dal 
palco  sostenuto  da  corde  sotto  le  braccia.  Ma  questo 
non  era  l’unico  modo,  variando  il  castigo  coi  tempi 
e  coi  luoghi,  niuna  legge  esistendo  determinata,  e 
seguitandosi  le  tradizioni  e  le  consuetudini  de’  varii 
paesi.  — In  Inghilterra  quando  un  cavaliere  era  con¬ 
dannato  a  morte,  cosa  che  si  faceva  da  un  capo  e  da 
dodici  cavalieri  vestiti  a  lutto,  gli  era  tolta  la  cintura 
e  la  spada,  gli  si  tagliavano  gli  sproni  con  un’accetta, 
gli  si  strappava  la  manopola,  e  toglievasi  dal  blasone 
il  suo  stemma  gentilizio.  — In  Francia  poi,  nel  caso  di 
condanna  capitale,  il  cavaliere  condannato  si  presen¬ 
tava  cogli  stivali  e  cogli  sproni  e,  secondo  i  tempi,  o 
un  cuoco  gli  tagliava  con  una  pestarola  i  legacci  d’oro 
degli  sproni  sopra  un  mucchio  di  letame,  o  un  car¬ 
nefice  gli  spezzava  gli  sproni  d’acciaio  sopra  una 
pietra  con  un’accetta.  Si  faceva  poscia  salire  sul  palco 
tutto  armato  ;  un  araldo  lo  pubblicava  traditore,  vil¬ 
lano,  sleale,  mentitore  ;  quindi  condotto  alla  chiesa 
per  udirvi  cantare  un  salmo  pieno  di  maledizioni, 
gli  si  strappava  la  cintura,  lo  scudo,  l' armamento 
d’onore,  e  si  consegnava  alla  giustizia  ordinaria. 


—  Generalmente  parlando,  oggidì  la  degradazione 
non  ha  più  luogo  che  per  i  bassi-ufficiali  e  soldati. 
C09Ì  un  sergente  può  tornare  caporale,  un  caporale 
soldato,  un  granatiere,  un  volontario  può  essere 
mandato  alla  coda  d’una  compagnia  del  centro.  Se 
grave  è  la  trasgressione,  un  sott’ufficiale  può  essere 
ridotto  anche  immediatamente  alla  condizione  di  sem¬ 
plice  soldato.  Questa  punizione  puramente  di  disci¬ 
plina  e  inflitta  nell’interno  del  corpo,  non  è  infamante, 
e  coloro  che  la  subiscono  possono  in  breve  riacqui¬ 
stare  il  loro  grado,  comportandosi  bravamente.  Non 
è  cosi  se  tali  sentenze  sono  pronunciate  da  un  con¬ 
siglio  di  guerra  e  per  delitti  soggetti  a  pena  infamante. 
In  simili  casi  la  degradazione  reca  seco  l’infamia,  ed 
è  inflitta  pubblicamente  con  cerimonie  ignominiose, 
quali  sono ,  lo  strappamento  degli  spallini ,  bottoni 
ed  insegne  di  grado,  il  togliere  di  dosso  il  budriere 
facendolo  passare  per  disotto  i  piedi,  ecc.  Colui  che 
viene  per  tal  modo  degradato,  è  dichiarato  incapace 
di  riprendere  servigio.  Quanto  agli  ufficiali,  essi  pos¬ 
sono  perdere  il  loro  grado,  ma  non  essere  costretti  a 
servire  con  grado  inferiore.  1  casi  di  tali  degradazioni 
sono  preveduti  dalla  legge,  e  sono  di  competenza 
delle  autorità  militari  c  de’consigli  di  guerra. —  In 
Francia,  nell’Austria,  in  Prussia,  in  Inghilterra  ecc. 
la  legislazione  militare  in  fatto  di  degradazione  è  re¬ 
golata  a  un  di  presso  sugli  stessi  principii.  In  Russia 
però  l’ ufficiale  può  essere  condannato  a  perdere  il 
suo  grado  ed  a  servire  qual  semplice  soldato  o  per 
sentenza  del  tribunale  militare  o  per  decisione  impe¬ 
riale,  e  le  condanne  sono  di  diverse  maniere,  con 
perdita  o  no  di  nobiltà,  con  isperanza  o  no  di  avan¬ 
zamento.  Queste  punizioni  soglionsi  infliggere  per 
delitti  politici  ,  per  duelli ,  per  disubbidienza  ecc. — 
Le  disposizioni  in  proposito  del  Codice  penale  mi¬ 
litare  piemontese  non  differiscono  essenzialmente  dalle 
francesi.  Per  l’art.  149  la  degradazione  esclude  per 
sempre  dall’onore  di  servire  nelle  regie  truppe;  e 
per  l’art.  150  l’ufficiale  destituito  rimane  inabilitato 
a  qualsivoglia  ulteriore  servigio  od  impiego,  e  ces¬ 
sando  d’appartenere  a  qualunque  ordine  del  regno, 
viene  spogliato  della  sua  decorazione. 

DEHLY  ( geogr .)  (v.  Delhi). 

DEI  e  Semidei  (mito/.).  — La  dispersione  del  generi 
umano  avvenuta,  come  abbiamo  dalle  sacre  Scritture, 
dopo  il  diluvio,  avendo  stabilito  primieramente  nell* 
vaste  regioni  dell’Asia  molte  società  le  une  disgiunto 
dalle  altre,  dovette  necessariamente  fare  che  le  tra¬ 
dizioni  della  creazione  e  della  prima  rivelazione 
andassero  per  gradi  perdendo,  e  che  il  primo  cult0 
fosse  da  una  gran  parte  degli  uomini  dimenticato 
Perduta  la  vera  idea  della  divinità  e  cadute  molto 
genti  in  uno  stato  vicino  al  selvaggio  sorsero  naturai' 
mente  le  superstizioni  figliuole  dell’ignoranza  e  tra 
le  altre  quella  che  troviamo  essere  adottata  da  qu°?l 
tutte  le  nazioni  pagane,  che  il  mondo  fosse  in  pred‘ 
a  genii  buoni  e  malefici,  i  quali  da  rivali  possenti 
lottassero  continuamente  gli  uni  per  conservarlo 
gli  altri  per  distruggerlo.  Questi  supposti  esseri  oc  ? 
culti  divenendo  l’oggetto  delle  paure  o  delle  sperane 
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dell’uomo,  egli  fu  dal  sentimento  della  sua  debolezza  Siccome  in  que’  tempi  primitivi  ninn  fatto,  niuna 
indotto  ad  invocare  la  beneficenza  degli  uni  e  scon-  azione  o  altra  cosa  notevole  della  vita  erano  raccolti 
giurare  la  malevolenza  degli  altri.  In  tal  guisa  il  ter-  dalla  scrittura  tuttavia  ignorata,  le  tradizioni  varia- 
rore  creò  le  divinità  crudeli  e  la  riconoscenza  le  di-  vano  a  grado  dei  potenti;  la  storia  del  secolo  di  poco 
vinita  tutelari.  A  tutti  i  fenomeni  l’imaginazione  trascorso  diveniva  oscura  per  la  generazione  seguente, 
assegnò  esseri  invisibili  per  motori;  ogni  popolo,  se-  come  s’ella  fosse  stata  ottenebrata  dalla  più  profonda 
condo  la  sua  indole,  il  suo  stato,  le  sue  forze,  le  sue  notte  de’  tempi.  Nessun  documento  potevasi  opporre 
sventure  o  la  sua  felicità  si  creò  i  suoi  dei,  le  cui  forme  all’impostore  che  per  politica,  per  orgoglio  o  per 
ed  attributi  variarono  all’inGnito  conforme  alla  di-  altro  venivasi  proclamando  figlio  o  nipote  di  una  di¬ 
sposizione  delle  menti  da  cui  nacquero.  L’Asia,  parte  vinità.  Quindi  di  quella  moltitudine  di  semidei,  gli 
più  antica  in  civiltà  del  nostro  emisfero,  fu  certamente  uni  dovettero  i  divini  onori  ad  alte  gesta  e  ai  servigi 
la  culla  di  tutte  le  società  umane;  quindi  è  che  fu  resi  alla  patria,  gli  altri  a  un  eccesso  di  vanità  se- 
tanto  feconda  di  creazioni  religiose.  Le  sue  favole  condata  dal  potere,  al  dispotismo,  all’  impostura  od 
passarono  in  Egitto;  la  Grecia  le  raccolse,  le  modificò,  anche  al  delitto.  In  quest’  ordine  di  dei  i  primarii 
le  arricchì  di  finzioni  che  lo  splendido  suo  cielo  e  il  sono:  Ercole  figlio  di  Alemena  e  di  Giove  (personifica- 
elima  incantevole  inspirarono  al  genio  de’  suoi  legis-  zione  di  molti  eroi  le  cui  gesta  furono  attribuite  ad 
latori  e  de’ suoi  poeti.  I  più  ingegnosi  simboli  delle  un  solo);  Teseo,  amico  dell’Èrcole  tebano,  emulo 
varie  parti  della  natura  servirono  di  fondamento  a  delle  sue  fatiche,  il  quale  com’esso  purgò  la  terra 
quella  mitologia,  che  un  popolo  amante  delle  arti  dai  ladroni  che  l’infestavano;  Perseo,  nipote  di  Acri- 
professò  per  secoli  e  secoli  senza  violenze,  senza  in-  sio,  re  di  Argo  che  sollevossi  pure  alla  sfera  degli  dei 
tolleranza  e,  per  quanto  la  di  lei  indole  il  concedeva,  per  mezzo  del  suo  coraggio  e  delle  sue  prodezze;  e 
senza  abusi.  I  vincitori  del  mondo  la  posero  nel  novero  finalmente  Castore  e  Polluce,  modelli  d’amore  fra- 
delie  loro  conquiste,  ma  v’inchinarono  le  loro  fronti  terno,  figliuoli  di  Leda  e  del  re  de’  numi.  —  Dopo 
trionfali,  e  senza  imporla  di  forza  la  sparsero  su  tutta  questi  personaggi  divini,  vengono  in  un  ordine  assai 
la  faccia  della  terra.  La  filosofia  l'adottò  e  la  poesia  inferiore,  quegli  uomini  illustri  che,  essendo  vissuti 
la  rese  immortale,  giacché  se  venne  tempo  che  la  prima  dei  tempi  storici,  furopo  considerati  quali  es- 
mitologia  dovette  curvarsi  innanzi  a  credenze  più  seri  mitologici,  perchè  la  loro  rinomanza,  perpetua¬ 
austere  c  più  pure,  essa  può  dirsi  ancora  la  religione  tasi  per  tradizione,  s’ingrandì  di  fatti  straordinarii  e 
delle  arti:  senza  che  la  mitologia  è  la  storia  tradotta  persino  soprannaturali  che  loro  attribuirono  l’esage- 
•n  allegorie.  La  maggior  parte  degli  dei  e  de’  semidei  razione  dell’entusiasmo  e  l’amore  del  maraviglioso. 
sono  simboli  dei  re,  degli  eroi  e  dei  savii  che  prece-  Una  propensione  troppo  naturale  all’uomo  Io  trae  a 
dettero  i  tempi  storici.  Spesso  la  riconoscenza  pei  be-  consacrare  la  sua  ammirazione  piuttosto  a  ciò  che  Io 
nefattori  dell’umanità  cambiossi  in  adorazione;  spesso  colpisce  colla  sua  grandezza  che  colla  utilità.  Gli  uomini 
ancora  il  timore,  nientemeno  esagerato,  concesse  provano  meno  difficoltà  a  conservacela  memoria  di 
l’apoteosi  ai  devastatori  della  terra,  e  la  credulità  con-  un  disastro  che  quella  di  un  avvenimento  felice.  11 
fuse  insieme  tutto  ciò  che  aveva  lasciato  un’impres-  terrore  può  sui  loro  animi  più  che  la  riconoscenza:  e 
sione  profonda  di  spavento,  d’amore  o  di  meraviglia,  v’ha  senza  dubbio  un  numero  infinito  di  benefattori 
Le  sedi  secondarie  dell’Olimpo  si  popolarono  alla  dell’umanità  affatto  dimenticati.  I  loro  nomi  sono  ca- 
rinfusa  di  eroi  virtuosi,  di  tiranni  furibondi,  di  savii  duti  dalla  rimembranza  dei  popoli,  ma  i  grandi  flagelli 
sublimi  e  di  mostri  d  empietà.  I  principali  poteri  della  vi  rimangono  mai  sempre  presenti;  i  diluvii,  i  con¬ 
natura  essendo  stati  personificati  in  grandi  divinità,  quistatori,  le  pesti,  i  terremoti,  non  isfuggirono  mai 
era  ovvio,  secondo  un  tale  sistema,  di  assegnar  forme,  dalla  loro  memoria.  I  canti  dei  poeti  aiutarono  a  to- 
nomi  e  attributi  agli  altri  elementi  dell  universo.  Cosi  glierli  dall’oblivione. —L’uomo,  avendo  una  tendenza 
nacquero  i  varii  ordini  delle  divinità.  V’ebbero  le  particolare  a  prestare  un  corpo,  una  volontà  e  pas- 
§ran  divinità,  i  numi  del  consiglio  che  furono  dodici:  sioni  a  tutti  gli  oggetti  di  cui  non  arriva  a  conoscere 
Poi  tenne  loro  dietro  la  folla  degli  dei  minori  tra  i  l’origine  o  lo  scopo,  moltiplicò  le  sue  divinità  senza 
quali  i  Romani  ne  adottarono  otto  che  furono  detti  misura;  e  non  potendo  poi  suppor  loro  altre  forme 
scelti. — La  storia  congiunta  alla  favola  presentò  nna  trannequelledegliessericheconosceva.nevennenatu- 
uuova  serie  di  personaggi  illustri  partecipanti  della  ralmenteche  vestì  tutti  gli  dei  di  forme  umane. — Noici 
uatura  umana  e  dell’essenza  divina:  gli  uni  nati  di  limiteremo  qui  ad  indicare  le  categorie  adottate  per  gli 
Un  dio  e  di  una  mortale  e  gli  altri  di  un  uomo  e  di  dei,  de’ quali  i  Romani  numeravano  più  di  trentamila, 
una  dea.  Come  lo  spirito  umano  ebbe  stabilito  per  II  primo  ordine  era  composto  di  dodici  grandi  numi 
*e  divinità  un  ordine  gerarchico,  estese  all’infinito  (Dii  mdjorum  gentium)  o  numi  del  consiglio  (consentes) 
quel  vasto  panteone,  ove  i  grandi  numi,  i  numi  se-  venerati  sotto  nomi  diversi,  dai  Greci  e  dai  Latini,  e 
c’ondarii  e  gl’  inferiori  prendevano  posto  secondo  il  appellati  da  questi  :  Vesta,  Giunone,  Minerva,  Cerere, 
Brado  che  l’ imaginazione  aveva  assegnato  alla  loro  Diana,  Venere,  Marte,  Mercurio,  Giove,  Nettuno, 
Potenza.  Dopo  di  essi  eollocaronsi  quegli  uomini ,  Vulcano,  Apollo  o  Febo.  È  noto  che  il  conquistatore 
fhe  divenuti  celebri  per  le  loro  virtù,  la  loro  scienza,  Alessandro  avendo  avuto  il  capriccio  di  divinizzarsi 
d  loro  coraggio  o  le  loro  disavventure,  avevano  otte-  sdegnò  l’ordine  delle  divinità  secondarie  e  volle  essere 
nuto  dall’opinione  pubblica  una  specie  di  apoteosi,  il  tredicesimo  gran  dio.  Gli  stravizzi  avendo  fatto 
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perire  questo  dio  in  età  di  trentadue  anni,  altra  im¬ 
mortalità  non  gli  rimase  che  quella  delle  sue  grandi 
gesta.  A  quest’ordine  erano  pure  aggregate  otto  altre 
divinità  principali  che  i  Romani  chiamarono  Dii  se- 
lecti ,  e  furono  Giano,  Saturno,  Rea,  il  Sole,  la  Luna, 
Plutone,  Bacco,  e  il  Genio  o  dio  tutelare  (cui  sono 
molto  affini  i  Penati  e  i  Lari)  aventi  anch’esse  il  pri¬ 
vilegio  di  ottenere  imagini  d’oro,  d’argento  e  di  avo¬ 
rio.  Il  secondo  ordine  ossia  quello  degli  dei  minori 
( Dii  minorum  gentium)  componevasi  principalmente 
di  due  classi  :  4°  degli  dei  detti  indigeles  ossia  degli 
eroi  ascritti  fra  le  divinità  come  i  semidei;  2°  dei  se- 
mones  cosi  chiamati  quasi  fossero  semi  liomines  vale 
a  dire  minori  degli  dei  e  maggiori  degli  uomini.  11 
numero  di  questi  era  infinito.  I  boschi,  i  fiumi,  i 
prati,  le  solitudini  erano  popolate  di  fauni,  di  silvani, 
di  satiri,  di  ninfe,  di  driadi,  di  amadriadi  ecc.  L’agi¬ 
tazione  dell’aria  era  prodotta  dal  volo  degli  zefiri;  l’ar¬ 
cobaleno  era  la  via  percorsa  da  Iride;  il  suono  stesso 
ripercosso  dalle  rupi  era  la  ninfa  Eco;  infine  tutta  la 
natura  sotto  l’incanto  della  ridente  mitologia  era  do¬ 
tata  di  vita  e  d’intelletto.  —  Un  intreccio  di  avveni¬ 
menti,  veri  o  supposti,  destramente  collegati  insieme, 
forma  una  catena  immensa  traverso  ai  secoli  e  ran¬ 
noda  per  mezzo  d’impercettibili  anelli  le  nazioni  e  le 
famiglie  che  durante  il  loro  rapido  passaggio  sulla 
terra  lasciarono  maggiori  traccie  della  loro  gloria  e 
splendore.  Quel  romano  impero  a  mano  a  mano  in¬ 
grandito  col  collegarsi  i  popoli  soggiogati  dalle  sue 
armi,  tocca  finalmente  il  suo  più  allo  grado  di  eleva¬ 
zione  sotto  Ottaviano,  cui  l’istinto  della  dominazione 
e  una  gran  destrezza,  aiutati  dalla  fortuna,  innalzarono 
all’imperio  del  mondo  sotto  il  titolo  di  Augusto.  A 
quel  tempo  il  culto  mitologico  si  regge  ancora  e  ri¬ 
prende  eziandio  qualche  forza  sotto  un  principe  che, 
pretendendo  a  un’origine  divina,  cerca  nell’interesse 
del  suo  orgoglio  e  della  sua  politica  di  rialzarne  gli 
altari.  Ma  dopo  lui  questo  culto  ornai  decrepito,  af¬ 
fievolito  dalle  sue  incoerenze,  scrollato  dagli  assalti 
dei  suoi  avversarii,  non  lotta  più  se  non  debolmente 
col  culto  novello  ,  che  fondato  sulla  carità  ,  ripone 
la  gloria  nell’umiltà,  chiama  i  pusilli  ai  primi  favori 
celesti  e  curva  le  fronti  più  superbe  sotto  il  dogma 
riparatore  dell’eguaglianza.  I  popoli  abbracciano  un 
tal  culto  con  zelo  ardente,  perchè  mentre  comanda 
l’austerità  dei  costumi  e  proclama  l’unità  del  potere 
reggitore  della  natura,  inualza  allato  al  tabernacolo 
del  suo  Dio  l’imagine  della  libertà.  Questo  Dio  nato 
nell’oscurità  e  nell’indigenza,  confonde  l’orgoglio  dei 
grandie  fa  pregustare  ai  più  infelici  quell’eguaglianza 
che  è  promessa  a  tutti  gli  uomini  in  cielo (v.  Mitolo¬ 
gia  e  Politeismo). 

DEIANIRA  ( stor .  fav.).—  Figliuola  di  Eneo  re  del- 
l’Etolia.  Narra  la  favola  che  la  sua  bellezza  le  pro¬ 
curò  molti  adoratori;  ma  il  padre  promise  di  darla 
soltanto  a  colui  che  sarebbesi  mostralo  il  più  forte 
tra  i  pretendenti.  Ercole  fu  il  vincitore  e  sposò  Deia- 
nira,  che  lo  fece  padre  di  tre  figliuoli  tra  i  quali  il  più 
conosciuto  fu  Ilio.  Viaggiando  Deianira  col  marito, 
furono  arrestati  dalle  gonfie  correnti  delI’Eveno,  e  il 


centauro  Nesso  si  profferse  di  portar  Deianira  sana  e 
salva  sull’altra  sponda.  Ercole  consentì;  ma  non  si 
tosto  il  centauro  ebbe  tocco  la  riva  che  tentò  di  farle 
violenza  a  vista  del  marito,  il  quale  toltolo  di  mira 
lo  feri  mortalmente  con  uuo  strale  avvelenato.  Nesso 
nel  morire  pensò  a  vendicarsi  e  diede  a  Deianira  la 
sua  veste  intrisa  nel  proprio  sangue  avvelenato  dallo 
strale,  dicendole  ch’essa  avrebbe  la  virtù  di  richia¬ 
mare  il  marito  qualora  fosse  preso  da  illegittimo  amore. 
Ella  accettò  il  presente  e,  quando  Ercole  le  si  mostrò 
infedele,  gli  mandò  la  veste  del  centauro  che  da  lui 
indossata  Io  fece  divenire  furioso,  e  gittarsi  nelle 
fiamme  sul  monte  Età  nella  Tessaglia.  Deianira  in¬ 
consolabile  perla  di  lui  morte  di  cui  era  stata  cagione 
involontaria,  per  disperazione  si  uccise  ( v .  Ercole). 

DEIDAMIA  (stor.  fav.).  —  Due  donne  di  questo 
nome  sono  principalmente  nominate  nella  favola.  La 
prima,  detta  anche  Ippodamia,  fu  figliuola  di  Adrasto 
re  d’Argo  e  sposa  di  Piritoo ,  le  cui  nozze  furono  in¬ 
sanguinate  dal  famoso  combattimento  de’  Centauri  e 
de’  La  piti  (v.  Centauri).  — L’altra  figliuola  di  Licomede, 
re  di  Sciro  isola  del  mare  Egeo,  divenne  segretamente 
madre  di  Pirro  o  Neottolemo  per  opera  di  Achille, 
trafugato  dalla  madre  Teti  a  quella  corte,  in  vesti 
femminili,  per  allontanarlo  dalla  guerra  di  Troia. 
Quest’avventura  forma  il  soggetto  del  noto  dramma 
del  Metastasio  intitolato  Achille  in  Sciro  (v.  Achille). 

DEIFICAZIONE  (v.  Apoteosi). 

DEIFOBE  (stor.  fav.)  (v.  Sibilla). 

DEIFOBO  (stor.  fav.).  —  Principe  troiano,  uno  dei 
figli  di  Priamo  e  di  Ecuba,  illustre  pel  suo  valore. 
Dopo  la  morte  di  Paride,  durante  l’assedio  della  sua 
patria,  sposò  Elena,  di  cui  fu  il  terzo  marito.  Egli 
combattè  contro  Merione,  uno  degli  amanti  della  bella 
adultera,  guerriero  che  in  un  con  Idomeneo  aveva 
condotto  da  Creta  ottanta  navi  contro  Troia,  ed  uc¬ 
cise  di  sua  mano  tra  le  file  nemiche  il  re  Ipsenore 
ed  Ascalafo  figlio  di  Marte.  La  notte  terribile  ai  Tro¬ 
iani,  quando  il  cavallo  fatale  fu  introdotto  nella  città, 
Deifobo  tradito  da  Elena  rimase  vittima  di  Menelao  e 
di  Ulisse,  che,  mutilatolo  atrocemente,  lo  gettarono 
insepolto  sulle  rive  del  mare  (Omero  Iliad.  1.  xml 
Virg.  Eneid.  1.  vii.  v.  493  e  segg.). 

DEI  GRATIA  (stor.  civ.  ed  eccl.).— Questa  forinola 
si  riscontra  nelle  vecchie  carte  dei  re,  de' principi  6 
de’  gran  personaggi  laici  ed  ecclesiastici  premessa  ai 

Iloro  titoli  d’onore;  e  nel  Glossarium  del  Du  Cang° 
veder  se  ne  possono  molti  esempi  sin  dal  sec.  xi.  M 
loro  titolo  i  vescovi  premisero  la  forinola  Dei  et  Ap»' 
slolicce  Sedis  gratia,  o  per  essere  la  loro  elezione  con¬ 
fermata  dai  sommi  pontefici,  o  per  considerarsi  la 
santa  Sede  principio  e  fonte  di  tutti  i  vescovi,  siccome 
è  detto  nel  concilio  romano  dell’anno  863  (cap.  5)* 
La  più  antica  memoria  che  si  conosca  in  proposi!0 
è  nelle  lettere  di  Eberardo  vescovo  di  Bamberga  a 
papa  Eugenio  iii  (che  sedette  tra  gli  anni  1 443  a  4  453)# 
nelle  quali  si  dice  vescovo  divina  et  apostolica  mise' 
ralione.  Ma  Guglielmo,  vescovo  di  Api,  s’intitolava  ■ 
Ego  Guillelmus  solius  Dei  gratia  Aptensis  episcopi 
(an.  4  460);  il  qual  modo  forse  affettò  per  trovare  fuor» 
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di  proposito  la  forinola  Apostolica:  Sedis  gratia ,  che 
s'incominciò  probabilmente  ad  usare  in  quel  tempo. 
In  una  carta  però  del  4021,  trovasi  già:  Adelboldus , 
Dei  solumtnodo  gralia  S.  Trajeclensis  ecclesia:  preesul. 
—  Gli  abati,  ed  in  ispecie  quelli  che  dipendevano  di¬ 
rettamente  dalla  santa  Sede,  usarono  essi  pure  la  for- 
mola  Dei  et  Apostolica:  Sedis  gratia.  Ma  questi  prelati 
ed  altri  di  second’ordine  cessarono  di  servirsene  verso 
la  fine  del  sec.  xv. —  I  re,  che  in  origine  fecero  uso 
delle  parole  Dei  gralia  per  semplice  umiltà,  dopo  le 
quistioni  di  giurisdizione  insorte  tra  i  poteri  tempo¬ 
rale  e  spirituale,  le  adoperarono  anche  ad  accennare 
che  tenevano  il  loro  potere  immediatamente  da  Dio, 
e  a  lui  solo  dovevano  render  conto  del  loro  operato. 

DEIOCE  ( slor .  ant.).  —  Figliuolo  di  Fraorte ,  per 
opera  del  quale  i  Medi  si  liberarono  dal  giogo  degli 
Assirii.  Egli  faceva  da  giudice  fra  i  suoi  compaesani, 
e  la  sua  straordinaria  fortuna  come  pure  il  suo  amore 
della  giustizia  lo  innalzarono  al  trono  l’anno  700  av.  C. 
—Fondò  Ecbatana  (vedi)  e  la  circondò  di  sette  giri 
di  mura,  nel  centro  delle  quali  stava  la  reggia.  Re¬ 
gnato  43  anni  con  potere  assoluto,  gli  succedette  il 
figliuolo  Fraorte  (Erod.  i.  96;  Polien.). 

DEIOTARO  (stor.  ant.).—  Tetrarca  o  principe  della 
Galazia  o  Gallo-Grecia.  Fu  alleato  di  Roma  nelle 
guerre  contro  Mitridate,  ed  in  benemerenza  gli  fu 
concessa  una  parte  del  Ponto  e  la  Piccola  Armenia, 
col  titolo  di  re  conferitogli  dal  senato  romano.  Ci¬ 
cerone,  mentr’era  proconsole  della  Cilicia,  strinse  seco 
lui  amicizia  e  n’ebbe  aiuto  contro  i  Parti.  Nella 
guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo,  Deiotaro  tenne 
per  rultimo,  e  perciò  fu  da  Cesare  privato  in  parte 
de’  suoi  dominii.  Fu  quindi  accusato  da  Castore  di  lui 
nipote  di  figlio  di  aver  attentato  alla  vita  di  Cesare 
mentre  questi  era  in  Asia,  e  Cicerone  perorò  eloquen¬ 
temente  dinanzi  al  dittatore  in  favore  deirantico  amico 
( Oratio  prò  rege  Dejotaro).  Morto  Cesare,  Deiotaro 
rientrò  in  possesso  de’  suoi  territorii,  parteggiò  per 
Bruto  contro  i  triumviri,  ma  si  rappacificò  di  poi  con 
questi,  e  successivamente  favoreggiò  Ottavio  contro 
Antonio  negli  ultimi  sforzi  che  questi  fece  per  im¬ 
padronirsi  dell’impero.  A  quel  tempo  Deiotaro  era 
•'«ssai  vecchio,  ma  non  si  sa  precisamente  quando  mo¬ 
usse.  Secondo  Dione  (lib.  48)  gli  succedette  nella 
Gallo-Grecia  il  nipote  Castore  suddetto;  secondo  al- 
Iri,  Aminta. 


Medaglia  di  Deiotaro. 
Grandezza  vera  —  Rame  —  gr.  170. 


DEISCENZA  (Dehiscentia)  (bot.).-È  il  modo  con 
cui  si  apre  un  pericarpio  giunto  a  maturità  per  ispar- 
8ere  i  semi.  La  deiscenza  ne’  frutti  cassulari  può  farsi 


longitudinalmente  o  trasversalmente  in  più  pezzi,  op¬ 
pure  alla  base  ed  alla  sommità  per  mezzo  di  denti  o 
di  fori.  La  deiscenza  inoltre  può  essere  loculida ,  set- 
ticida  o  setlifraga ,  secondo  che  ha  luogo  a  distanze 
eguali  dai  tramezzi,  in  faccia  ai  tramezzi,  o  accanto 
ai  tramezzi  che  in  questo  caso  sono  formati  dalla  pla¬ 
centa  o  trofosperma  (o.  Frutto). 

DEISMO  (filos.).—  Questa  parola,  stando  solamente 
all’etimologia ,  sarebbe  affatto  sinonima  di  teismo  , 
perchè  la  prima  deriva  dal  latino  Deus,  la  seconda 
dal  greco  ©eos  che  entrambi  significano  Dio  ;  ma  in¬ 
valse  l’uso  di  adoperarle  in  due  sensi  diversi,  quan¬ 
tunque  in  parecchie  enciclopedie  straniere  non  siasi 
ammessa  tale  distinzione,  e  sia  censurata  dal  Krug 
nel  suo  Dizionario  filosofico.  Per  deismo  intendiamo 
adunque  quel  sistema  che  ammette  bensì  1’esistenza 
di  una  sola  divinità,  per  cui  si  distingue  daU’aleismo 
che  la  nega  affatto,  e  dal  politeismo  che  ne  ammette 
più;  ma  esclude  qualunque  rivelazione,  e  rigetta  per 
ciò  ogni  culto.  11  teismo  all’incontro  non  solamente 
consiste  nella  fede  in  Dio,  ma  eziandio  in  quella  nella 
rivelazione  divina;  e  perciò  è  logicamente  condotto 
ad  approvare  il  culto  interno  ed  esterno  da  prestarsi 
a  Dio,  cioè  la  religione  positiva  nella  sua  integrità 
(u.  Teismo).— Gli  storici  della  filosofia  appartenenti 
alla  scuola  critica  del  secolo  passato,  consideravano 
per  meri  deisti  la  maggior  parte  dei  filosofi  antichi  e 
gl’iniziati  ai  misteri ,  cioè  le  persone  aggregate  alle 
società  sacerdotali,  da  cui  era  escluso  il  volgo;  e  ciò 
per  convalidare  storicamente  il  deismo  proprio.  Ad 
onta  però  dei  loro  sforzi  non  riuscirono  a  provare  il 
loro  assunto;  e  come  fu  ingiusta  la  taccia  di  deista 
data  a  Pitagora,  Socrate,  Platone,  Cicerone  ecc.,  cosi 
non  si  può  dire  che  professassero  il  deismo  le  società 
antiche  dei  misteri,  quantunque  si  scorga  bene  che 
la  credenza  degl’iniziati  non  era  quella  del  volgo  pa¬ 
gano.  Sludii  più  profondi  e  conscienziosi  recente¬ 
mente  fatti  mostrano  piuttosto  che  tanto  i  filosofi  an¬ 
tichi  più  illuminati,  quanto  i  sapienti  sacerdoti  pro¬ 
fessavano  un  culto  interno  che  non  potè  convertirsi 
in  esterno  per  sola  mancanza  della  rivelazione  rao- 
saica  e  cristiana.  Pertanto  il  deismo,  che  è  una  fede 
sterile  in  Dio,  fu  sempre  un  mero  sistema  di  filosofi 
che  non  seppero  elevarsi  sopra  il  naturalismo.  — 
Vuoisi  dedurre  il  deismo  moderno  principalmente 
dall’eresia  sociniana ,  che  tanto  conturbò  la  Chiesa 
nel  secolo  decimosesto  ;  i  cui  fautori  non  volevano 
piegarsi  ad  alcuna  autorità  in  fatto  di  dottrine  reli¬ 
giose,  ammettendo  solamente  il  sacro  testo  della  Scrit¬ 
tura  secondo  le  spiegazioni  della  ragionp  individuale. 

1  difensori  del  cattolicismo  chiamarono  deisti  non  so¬ 
lamente  i  sociniani,  ma  eziandio  ogni  generazione  di 
protestanti;  però  tale  denominazione  nè  agli  uni  nè 
agli  altri  conviene,  strettamente  parlando  ;  imperoc¬ 
ché  tali  eretici  e  scismatici  non  negarono  mai  formal¬ 
mente  la  rivelazione,  e  se  il  pensiero  loro  dovette  per 
logica  necessità  convertirsi  nel  vero  deismo  moderno, 
fu  perchè  un  errore  conduce  sempre  ad  altri  e  più 
gravi:  e  valga  il  vero,  il  deista  non  ha  propriamente 
religione,  perchè  quella  ch’egli  dice  religione  natu- 
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rale  e  più  pura  d’ogni  rivelata,  non  ne  ha  che  il  no-  j 
me.  —  L’essenza  del  deismo  consistendo  proprio  nel- 
l’escludere  la  religione  positiva  rivelata  per  sostituirvi 
una  tal’altra  naturale  non  bene  definita,  dovremmo 
qui  combatterne  i  fautori  ;  ma  oltre  che  ritorneremo 
su  tal  punto  alla  parola  Religione  (vedi),  farebbe 
d’uopo  premettere  una  teorica  sufficientemente  com¬ 
piuta  della  Rivelazione  (vedi),  che  vuol  essere  esposta 
a  suo  luogo.  Giova  però  avvertire  che  appunto  per 
mancanza  di  tal  metodo,  il  deismo  potè,  dopo  molte 
sconfitte  risorgere  con  nuovo  apparato.  Tuttavia  per 
non  troncare  affatto  la  quistione,  vogliamo  almeno  fare 
alcuna  parola  della  necessità  della  rivelazione,  per  cui 
si  farà  chiara  l’insussistenza  del  deismo  che  la  nega. 
—  L’uomo  è  per  natura  propria  un  essere  intelligente, 
però  di  necessità  pone  i  problemi  della  sua  origine, 
dell’origine  del  male,  della  vita  o  del  fine  proprii;  ma 
non  riuscendogli  mai  di  risolverli  compiutamente,  ri¬ 
mane  sempre  un  mistero  a  se  stesso:  e  la  ragione  di  tale 
sua  incapacità  consiste  nell'inlima  relazione  di  quei 
problemi  col  massimo  mistero  dell’esistenza  univer¬ 
sale,  che  Dio  solo  può  comprendere,  perchè  l’intelli¬ 
genza  finita  non  giungerà  mai  alla  cognizione  infinita. 
Ora,  logicamente  dipendendo  dalla  risoluzione  di  quei 
problemi  la  possibilità  di  determinare  precisamente  in 
che  consiste  la  destinazione  dell’uomo,  s’egli  non  può 
spiegar  quelli,  neanco  potrà  conoscere  questa.  Ep¬ 
pure  senza  sapere  qual  è  la  propria  destinazione  non 
può  l’uomo  ragionevolmente  operare  per  alcun  fine 
buono;  e  mancando  questo  tutto  è  disordine,  niun 
dovere,  niun  diritto  ;  la  forza  sola,  e  la  forza  bruta 
deve  continuamente  regnare  sull’individuo,  sulla  fa¬ 
miglia,  sulla  società,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo, 
t’osi  l’umanilà  sarebbe  una  razza  di  belve  feroci,  se 
dalla  sola  ragione  individuale  dipendesse  la  norma  del- 
i’operare.  Se  non  che  il  fatto  palesando  che  il  Crea¬ 
tore  cosi  non  abbandonò  l’uomo  in  balia  di  se  stesso, 
la  stessa  ragione  dimostra  che  per  altra  via  veune  la 
cognizione  del  fine  dell’uomo  ed  implicitamente  an¬ 
che  la  risoluzione  di  quei  problemi  che  lo  spirito 
umano  pone  necessariamente  dell’esistenza.  Ora,  qua¬ 
lunque  nome  si  voglia  attribuire  a  questo  mezzo,  per 
cui  Dio  comunica  all’uomo  le  verità  più  necessarie 
alla  vita,  sempre  tornerà  il  senso  di  rivelazione,  la 
(piale  appunto  per  essere  necessaria ,  è  incontrasta¬ 
bilmente  vera.  Per  la  qual  cosa  si  vede  quanto  er¬ 
rino  i  deisti  nel  negarla ,  e  quanto  insufficiente  sia 
quella  loro  religione  naturale  a  mettere  l’uomo  sul 
sentiero  della  giustizia  in  qualunque  circostanza  della 
vita.  — Qui  pgrò  taluno  potrebbe  opporre,  che  non 
pochi  essendo  stali  praticamente  buoni,  almeno  ad 
essi  poteva  bastare  quella  religione  naturale,  e  baste¬ 
rebbe  a  tutti  che  fossero  ben  penetrati  dei  loro  prin¬ 
cipi  ;  ma  l’obbiezione  non  vale,  perchè  altro  si  può 
credere  speculando,  ed  altro  operando;  e  diversa  è 
la  pratica  dalla  teoria,  come  lo  mostra  lo  scettico,  che 
mentre  nega  la  realità  oggettiva  non  tralascia  di  va¬ 
lersi  delle  cose  tenute  reali  dal  dommatico  e  dall’em¬ 
pirico.  Onde  si  deve  piuttosto  conchiudere ,  che  la 
virtù  della  rivelazione  è  tanta  da  operare  anche  sul¬ 


l’animo  di  chi  non  ha  fede  in  essa  ;  e  che  però  il 
deismo,  per  qualunque  lato  si  prenda,  è  sistema  as¬ 
surdo. 

DEITÀ’  (filos.  e  teol.)  (v.  Divinità). 

DE  LA  BALLE  (Card.  Giovanni)  (v.  Balde). 

DEL  AMBRE  (Giambatista  Giuseppe).  — Uno  dei  più 
rinomati  astronomi  del  secolo  xvm,  nato  ad  Amiens 
il  dì  19  settembre  1749. —Incominciali  gli  studii  let¬ 
terarii  sotto  l’abate  Delille,  che  lo  prese  ad  amare 
con  grande  affezione,  appena  compiuto  in  patria  il 
corso  di  rettorica,  manifestò  il  desiderio  di  passare  a 
Parigi.  Ma  la  ristrettezza  dei  mezzi  della  sua  famiglia 
non  potendo  a  ciò  sopperire,  vi  provvide  l’amicizia 
di  Delille,  procurandogli  un  posto  gratuito  nel  colle¬ 
gio  Du  Plessis  ;  uscito  dal  quale  volle  procurarsi  da 
sè  i  mezzi  di  sussistenza  eseguendo  varie  traduzioni 
da  autori  latini,  greci,  italiani  ed  inglesi,  e  dando 
lezioni  private  di  letteratura.  — Recatosi  a  Compiègne 
per  educarvi  un  giovinetto,  si  diede  allo  studio  delle 
matematiche  per  insegnarle  poscia  al  suo  allievo  ;  e 
tornato  a  Parigi  per  assumere  l’educazione  del  signor 
d’Assy,  continuò  a  consacrarsi  assiduamente  allo  stu¬ 
dio  dell’astronomia.  Egli  aveva  già  letto  e  comentalo 
le  opere  di  Lalande  quando  si  recò  a  udire  le  lezioni 
che  questo  celebre  astronomo  dava  al  collegio  di 
Francia.  Ivi  essendosi  ben  presto  distinto  per  la  sua 
profonda  erudizione,  divenne  l’allievo  insieme  c  Ta¬ 
lli  ico  del  professore  che  lo  chiamò  a  parte  de’ suoi 
lavori.  — Nel  1785  presentò  all’accademia  di  Berlino 
una  Memoria  sugli  elementi  dell’orbita  solare  de¬ 
dotti  dalle  osservazioni  di  Maskelyne  col  metodo  di 
Lacaille  ;  ma  poscia,  avendo  ripreso  lo  stesso  lavoro, 
col  metodo  delle  equazioni  di  condizione  calcolò  le 
Tavole  solari  ecc.,  che  furono  inserite  nella  terza  edi¬ 
zione  dcH’astronomia  di  Lalande.  Compreso  dalTim- 
portanza  delle  scoperte  di  Laplace  sui  pianeti  di 
Saturno  e  di  Giove,  ne  calcolò  le  Tavole ,  che  furono 
stampate  dall’accademia  nel  4789;  e  appena  fu  sco¬ 
perto  il  pianeta  Urano,  si  diede  a  calcolare  le  tavole 
del  suo  moto  che,  malgrado  il  piccolo  arco  che  aveva 
percorso  negli  otto  anni  dopo  la  sua  scoperta,  riu¬ 
scirono  abbastanza  esatte  da  meritare  il  premio  per 
ciò  proposto.  In  quel  tempo  Laplace  presentò  una 
nuova  teoria  dei  satelliti  di  Giove,  c  Delambrc  ne  cal¬ 
colò  le  tavole,  ottenendo  nel  4792  un  premio  per  que¬ 
st’immenso  lavoro,  per  cui  fu  anche  ascritto  all’Acca¬ 
demia  delle  scienze  nella  sezione  di  geometria.— Ma  la 
più  grande  operazione  pratica  di  lui  è  la  misura  d» 
un  arco  del  meridiano  ch’egli  eseguì  d’ordine  del  gO' 
verno  insieme  con  Méchain  da  Dunkerquc  a  Barcel¬ 
lona  per  determinare  l’unità  fondamentale  del  nuovo 
sistema  di  misure  che  fu  poi  detto  sistema,  metrico • 
Le  operazioni  astronomiche  e  geodetiche  interrotto 
per  i  torbidi  politici  di  quell’epoca,  furono  terminato 
nel  4798,  avendo  egli  operato  nella  parte  settentrio¬ 
nale,  cioè  da  Rodez  a  Dunkerque.  Pubblicò  quindi 
la  Base  del  sistema  metrico,  in  cui  sono  fedelmente 
registrali  gli  elementi  c  i  risultali  di  tutta  quella  vasta 
operazione,  e  tale  lavoro  fu  pure  coronato  nel  48i 
in  occasione  dei  premii  decennali.  Entrò  nel  l'.o 
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nell’ufficio  delle  Longitudini  e  nell’Istituto,  di  cui  nel 
4803  fu  nominato  segretario  perpetuo  per  la  classe 
delle  scienze  ;  e  ne!  1807  succedette  a  Lalande  nella 
cattedra  d’astronomia.  — In  mezzo  a  tante  occupazioni 
che  gli  valsero  lo  stima  universale  e  lo  fecero  ascri¬ 
vere  a  diversi  ordini  cavallereschi  e  alla  maggior 
parte  delle  accademie  straniere,  compose  un  gran 
numero  di  opere,  di  cui  si  può  vedere  l’elenco  nel 
Dizionario  delle  scienze  matematiche  del  Moni  ferri  cr , 
e  sono  di  tale  importanza,  che  sebbene  vengano  tac¬ 
ciate  di  poca  chiarezza  e  di  poco  metodo  e  non  siano 
esenti  da  mende,  si  manterranno  tuttavia  per  lungo 
tempo  nella  stima  dei  dotti  e  saranno  sempre  consul¬ 
tate  con  frutto  dagli  studiosi.  Delambre  cessò  di  vi¬ 
vere  ai  49  agosto  1822. 

DELATORE  e  Delazione  (stor.).  — In  tutti  i  tempi 
vi  furono  spie  e  pur  troppo,  per  la  depravazione  di 
nna  buona  parte  deH’umana  razza,  questa  genia  non 
mancherà  alla  terra  finché  vi  sarà  da  far  lucro  ven¬ 
dendo  il  prossimo,  che  è  quanto  dire  finché  vi  saranno 
«omini  al  mondo.  I  Greci  ebbero  un  genere  di  spie 
cui  si  diede  a  principio  il  nome  di  sicofanti  perchè 
denunziavano  coloro  che  esportavano  i  fichi  dall’At¬ 
tica  frodando  il  dazio  stabilito  per  l’uscita.  Questo 
«ome  divenne  poi  generale  per  le  spie  e  pei  calun¬ 
niatori,  poiché  tra  gli  uni  e  gli  altri  c’è  una  strettis¬ 
sima  parentela.  La  denominazione  di  delatori  ebbe 
origine  a  Roma;  e  ciò  doveva  naturalmente  avvenire 
sotto  il  regno  della  tirannia.  Quindi  li  troviamo  in 
onore  sotto  Tiberio,  Nerone  e  gli  altri  imperatori 
loro  pari,  che  furono  la  vergogna  deH’umanilà.  La 
coscienza  di  quei  mostri  coronati  gli  avvertiva  dell’o¬ 
dio  generale  che  ispiravano,  e  il  timore  li  fece  ricor¬ 
rere  a  stipendiare  uomini  vili  pronti  a  spiare  i  passi 
dei  loro  concittadini,  a  denunziarli  e  a  rivelare  trame 
vere  o  false,  dirette  contro  la  vita  del  despota.  Cote¬ 
sti  uomini,  su  cui  Tacito  invocò  la  pubblica  esecra¬ 
zione,  non  cessarono  per  ciò  di  essere  incoraggiali, 
ricompensati  da  tutti  i  cattivi  principi,  ed  anche  rico¬ 
nosciuti  come  ufficiali  dello  Stato  da  alcune  leggi  di 
quel  degenerato  impero.  1  delatori  si  diedero  princi¬ 
palmente  a  denunziare  come  cospiratori  gl’individui 
ricchi  dei  quali  erano  ammessi  a  dividere  le  spoglie; 
ma  non  tralasciarono  di  valersi  del  loro  vergognoso 
mestiere  per  sagrificare  coloro  coi  quali  avevano 
qualche  particolare  inimicizia.  I  padroni  furono  de¬ 
nunziati  dagli  schiavi  e  dai  liberti  ;  e  figliuoli  indegni 
di  questo  nome  tradirono  o  vendettero  i  genitori.  — 
Tuttavia  alcuni  imperatori  repressero  la  delazione 
c°n  severi  decreti  e  punirono  i  delatori.  Domiziano, 
al  suo  salire  al  trono  diede  speranze  menzognere 
come  Nerone,  cominciò  il  suo  regno  col  dare  il  bando 
a  quegl’infami  ;  Antonino  il  Pio  c  Teodosio  ne  man¬ 
darono  parecchi  a  morte.  Le  ricchezze  e  gli  onori 
acquistati  per  via  della  delazione  non  poterono  però 
mai  fare  che  i  delatori  non  fossero  odiosi  all'univer¬ 
sale  e  non  si  riguardassero  con  orrore  siccome  gente 
altrettanto  vile  e  codarda  quanto  immorale  e  crudele, 
k  noto  il  detto  di  Diogene  il  quale,  parlando  delle 
corti  di  certi  principi,  vi  distingueva  due  classi  di 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV.  1 


persone,  e  chiamava  animali  mansueti  gli  adulatori, 
belve  feroci  i  delatori.  — L’uso  ha  quasi  resi  sinonimi 
i  vocaboli  denunzialore  e  delatore ,  tanto  si  vuol  essere 
delicati  in  ciò  che  riguarda  l’onore;  ma  vi  sono  cir¬ 
costanze  in  cui  un  denunzialore  fa  un  atto  di  corag¬ 
gio  o  riempie  un  doloroso  dovere  divenendo  accu¬ 
satore,  invece  che  l’altro  si  avvolge  sempre  nelle  te¬ 
nebre  per  assassinare  da  traditore. 

DELAVIGNE  (C.asimiro).  —  Poeta  lirico  e  tragico 
francese,  nato  all’Hàvre  l’anno  4794.  Mandato  di 
buon’ora  a  fare  i  suoi  studii  a  Parigi,  pubblicò  nel 
4844  un  Ditirambo  per  la  nascita  del  re  di  Roma , 
che  fu  il  preludio  nel  giovine  autore  della  non  comune 
fama  poetica  cui  doveva  in  appresso  salire.  L'anno 
4848  diede  in  luce  le  cinque  prime  Messéniennes , 
lavoro  notevole  non  solo  dal  lato  della  letteratura, 
ma  eziandio  da  quello  della  politica,  perchè  il  poeta 
vi  sparse  per  entro  sentimenti  di  dolore  allusivi  alla 
condizione  umiliante  in  cui  era  allora  caduta  la  Fran¬ 
cia.  Questi  sentimenti,  congiunti  a  quello  d’ammira¬ 
zione  per  la  passata  grandezza  della  patria,  appar¬ 
vero  più  manifestamente  ne’ due  suoi  canti  posteriori 
a  Giovanna  d'arco  ed  a  Napoleone  (an.  4824);  ed  un 
viaggio  che  l’autore  fece  nel  4826  in  Italia  produsse 
alla  letteratura  francese  sette  altre  Messéniennes ,  am¬ 
mirate  per  l’arte  singolare  della  composizione,  e  per 
quel  calore  e  quella  magia  di  stile  che  formano  il 
merito  principale  di  questo  poeta.  —  I  campi  della 
lirica  non  furono  i  soli  che  percorresse,  che  anzi 
parve  poi  trascurarli  per  dedicarsi  intieramente  alle 
produzioni  teatrali.  Tra  queste,  la  prima  fu  la  trage¬ 
dia  intitolata  i  Vespri  siciliani ,  che  racchiude  grandi 
bellezze  e  grandi  difetti,  forse  scusabili  in  uno  scrit¬ 
tore  di  26  anni;  ma  il  Paria  che  le  succedette  due 
anni  appresso  (4824),  comecché  anch’essa  non  scevra 
di  mende,  accrebbe  d’assai  la  riputazione  del  suo 
autore  nel  genere  tragico.  Furono  queste  seguite  dal 
Marino  Faliero ,  dal  Luigi  xi,  ed  infine  dai  Figli  di 
Edoardo  e  da  Una  famiglia  al  tempo  di  Lutero ,  tra¬ 
gedia  di  un  atto.  Erano  tali  componimenti  a  quando 
a  quando  frammezzati  da  commedie  in  versi,  come 
la  Scuola  dei  vecchi  (4823),  e  la  Principessa  Aurelia 
(4828),  oltre  D.  Giovanni  rf  Austria  (4855),  dramma 
in  prosa,  il  cui  successo  fu  pienamente  dimostrato  da 
una  non  interrotta  serie  di  più  di  60  rappresenta¬ 
zioni.— Qualunque  sia  il  merito  di  Dela  vigne  come 
autore  di  opere  drammatiche,  e  benché  queste  siano 
fuori  di  dubbio  grandemente  pregevoli  per  interesse, 
verità  e  brio,  tuttavia  l’ingegno  suo  non  consiste  spe¬ 
cialmente  nell’arte  d’inventare  e  di  condurre  un’a¬ 
zione  teatrale,  ma  si  vuole  maggiormente  riguardare 
in  lui  l’ispirazione  poetica  nella  quale  pochi  de’  suoi 
contemporanei  gli  possono  essere  pareggiati.  Egli  ces¬ 
sava  immaturamente  di  vivere  in  Lione  sul  cadere 
dell’anno  1845. 

DEL  AW  A  RE  (geogr.).  —  Uno  dei  pm  piccioli  Stati 
della  confederazione  degli  Stati  Uniti  dell’America 
settentrionale,  situato  fra  i  58°  27'  e  i  59°  50' di  lat. 
N.  e  fra  i  77°  50’  e  i  78°  di  long.  0.  Comprende  la 
parte  nord-est  della  penisola  che  giace  all’  est  della 
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Baia  di  Chesapeak,  c  più  di  un  terzo  della  sua  super¬ 
ficie,  avendo  un’area  di  circa  1600  miglia  quadrate. 
—  Il  suolo  è  in  alcune  parti  eccellente,  massime  nei 
distretti  settentrionali ,  ma  generalmente  leggiero  e 
sabbioso,  sebbene  diligentemente  coltivato  pertutto. 
Oggetti  principali  di  esportazione  sono  grani  e  fari¬ 
na.  Le  foreste  non  sono  di  grande  estensione.  Il  clima 
n’è  generalmente  temperato  e  salubre,  ma  assai  più 
rigido  al  nord  cbe  al  sud,  quantunque  vi  corra  appena 
il  divario  di  un  grado  dall’uno  all’altro.  Secondo 
il  censimento  del  1850,  la  popolazione  ascendeva  a 
76,759,  di  cui  5,505  schiavi.  Dover,  è  capitale  dello 
Stato;  ma  Wilmington  è  città  più  considerevole  che 
conta  6628  abit.  e  fa  un  traffico  attivo  di  grani,  farina 
c  legname.  Newcastle  ha  un  porto  e  2465  abitanti. 
11  Delaware  è  diviso  in  tre  contee  e  manda  due  sena¬ 
tori  e  un  rappresentante  al  congresso.  La  legislatura 
dello  Stato  consiste  in  un  senato  di  nove  membri,  e 
in  una  camera  composta  di  ventuno  rappresentanti. 
1  membri  del  primo  corpo  vengono  eletti  ogni  tre 
anni,  ed  annualmente  quelli  del  secondo,  dagli  abi¬ 
tanti  che  pagano  imposte  allo  Stato.  Il  potere  esecu¬ 
tivo  è  nelle  mani  di  un  governatore  scelto  dal  popolo 
per  tre  anni  e  che  non  può  essere  rieletto  se  non  dopo 
un  intervallo  di  tempo  eguale.  Evvi  un  collegio  sta¬ 
bilito  di  poco  a  Newark.  Questo  paese  fu  primamente 
colonizzalo  dagli  Svezzesi  mandativi  da  Gustavo  Adolfo 
nel  1627.  Nel  1655  passò  in  potere  degli  Olandesi, 
che  nel  1664  lo  cedettero  agl’inglesi.  Trasse  il  nome 
da  lord  Delaware  governatore  della  Virginia. 

Delaware  è  pure  il  nome  di  un  fiume  e  di  una  baia 
negli  Stati  Uniti  deH’America  settentrionale.  Il  primo 
ha  le  sue  sorgenti  nelle  montagne  Catskill  nello  Stato 
di  Nuova-York,  e  il  suo  corso  che  è  di  circa  250  mi¬ 
glia  separa  il  detto  Stato  e  la  Nuova  Jersey  dalla  Pen- 
silvania.  Esso  gettasi  nell’accennata  baia  la  quale  giace 
tra  gli  Stati  di  Delaware  e  Nuova  Jersey,  ed  ha  una 
lunghezza  di  55  miglia  con  una  larghezza  di  circa  25 
nel  centro.  Questo  fiume  è  navigabile  da  vascelli  di 
74  cannoni  sino  a  Filadelfia,  cioè  sino  a  45  miglia 
dalla  sua  foce  ossia  a  100  dall’Oceano.  La  marea 
risale  sino  a  Trenton  situata  a  50  miglia  più  in  su. 
Le  principali  città  lungo  il  Delaware  sono,  oltre  Fi¬ 
ladelfia,  Bristol  ed  Easton  apparlenenti  alla  Pensil- 
vania,  Burlington,  Bordentown  e  Trenton  alla  Nuova 
Jersey. 

DELEGAZIONE  di  giurisdizione  ( giurispr .). — Nei 
paesi  dove  non  è  in  vigore  il  governo  rappresenta¬ 
tivo,  si  riconosce  talvolta  la  convenienza  di  non  por¬ 
tare  avanti  ai  tribunali  ordinarii  la  cognizione  di  certe 
cause,  sia  per  evitare  la  pubblicità  di  segreti  di  fami¬ 
glia  che  le  parti  contendenti  hanno  interesse  di  tener 
celati,  sia  per  altri  motivi  di  eguale  o  maggiore  im¬ 
portanza  che  si  verificano  specialmente  quando  la  lite 
verte  fra  persone  strettamente  congiunte.  In  questi 
casi  il  principe  avoca  a  sè  la  cognizione  della  causa, 
e  quindi  la  delega  ad  un  solo  magistrato  investendolo 
di  tutta  la  necessaria  autorità  per  condurre  a  termine 
l’affidatagli  incumbenza.  —  Queste  delegazioni  però  si 
vogliono  concedere  raramente  e  per  gravi  motivi, 


essendo  contrario  alle  buone  regole  di  governo  il 
derogare  alle  leggi  generali  a  favore  di  privati.  Tali 
giudizii  vanno  soggetti  a  tutte  le  formalità  prescritte 
dalle  leggi,  e  le  sentenze  del  delegato  sono  inappella¬ 
bili,  specialmente  quando  sia  stato  investito  dell’au¬ 
torità  del  prefetto  pretorio  (vedi).  —  V’  ha  un’  altra 
specie  di  delegazione  di  giurisdizione,  la  quale  si  fa 
dai  giudici  nei  casi  specialmente  preveduti  dalle  leggi, 
ed  ha  luogo  allorquando  il  giudice  incarica  qualcuno 
di  esercitare  le  sue  attribuzioni  in  tutto  od  in  parte  ; 
così  per  esempio  l’art.  1055  del  Cod.  francese  di  pro¬ 
cedura  civile  stabilisce  che  allorquando  trattasi  di 
ricevere  un  giuramento,  di  procedere  ad  un  esame 
di  testimonii ,  ad  un  interrogatorio  ed  altri  simili 
alti ,  in  caso  di  lontananza  delle  parti,  i  tribunali 
possono  a  questo  effetto  delegare  un  tribunale  vicino, 
od  altro  giudice  qualunque. 

DELEGAZIONE  di  funzioni  (drit.  ammin.).— È  l’atto 
col  quale  un  uffiziale  pubblico  è  autorizzato,  in  virtù 
della  legge,  ad  incaricare  in  tutto  o  in  parte  delle  sue 
attribuzioni  i  funzionarii  che  lo  seguono  nel  mede¬ 
simo  ordine  gerarchico.  Così  i  ministri,  gli  ammini¬ 
stratori  delle  province,  e  i  sindaci  dei  comuni  pos¬ 
sono  in  molti  casi  delegare  i  loro  inferiori  a  sostenere 
le  loro  veci.  La  delegazione  è  espressa  o  tacita  ; 
espressa  quando  risulta  da  un  ordine  del  funzionario 
superiore  ;  tacita  quando  l’ impiegato  superiore  è 
surrogato  di  diritto  dall’  inferiore,  come  nel  caso  di 
cessazione  assoluta  ,  o  d’ impedimento  temperano 
dalle  sue  funzioni. 

DELEGAZIONE  di  pagamento  (giurispr.).  —  È  l’atto 
col  quale  uno  dà  al  suo  creditore  un  altro  debitore 
il  quale  si  obbliga  di  pagare  il  debito.— La  sosti¬ 
tuzione  di  un  nuovo  debitore  può  operarsi  in  più 
modi.  Essa  può  essere  stabilita  :  4°  tra  il  creditore 
e  il  debitore  delegante,  senza  il  concorso  del  debi¬ 
tore  delegato;  2°  tra  il  debitore  delegante  e  il  de¬ 
bitore  delegato  ,  senza  il  concorso  del  creditore  a 
vantaggio  del  quale  si  fa  la  delegazione  ;  5°  tra  H 
debitore  delegante,  il  creditore  delegatario,  e  il  de¬ 
bitore  delegato.  Nei  primi  due  casi  la  delegazione  e 
imperfetta,  siccome  contenente  soltanto  l’ indicazione 
di  una  terza  persona  alla  quale  il  debitore  potrà  pa' 
gare,  o  dalla  quale  il  creditore  potrà  ricevere.  Quindi 
per  questa  delegazione  il  debitore  non  è  liberato  se 
non  quando  abbia  avuto  luogo  il  pagamento.  Nell’ul' 
timo  caso  invece  la  delegazione  è  perfetta,  ed  ha  po’ 
effetto  di  estinguere  il  debito  del  primo  debitore 
liberandolo  intieramente  ed  operando  una  vera  nova' 
zione  (vedi). 

DELEGAZIONI  pontificie  (stor.  e  geogr.)  (u.  Leg*' 
zioni). 

DELETERIO  (patol.)  —Epiteto  derivato  dal  g reco 
moccio,  corrompo ,  e  che  si  applica  alle  sostanzi 
essenzialmente  nocive  e  distruggitrici ,  siccome  ai 
alcune  specie  di  miasmi,  veleni  ed  emanazioni  *ier 
tiche  (vedi). 

DELETTO  (mil.  rom.).  — Scelta  o  leva  di  soldat» 
per  servigio  dello  Stato.  I  Romani  la  dissero  delecta s 
dal  verbo  deligere,  che  significa  scegliere,  ed  era  ap 
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punto  una  scelta  che  facevasi  fra’  cittadini  di  que¬ 
gl’ individui  che  si  giudicavano  più  atti  alla  milizia. 
Il  deletto  era  ordinato  dai  consoli,  conosciuto  prima 
il  bisogno  delle  legioni  ;  e  ne  affidavano  la  cura  ai 
tribuni  ed  ai  censori,  i  quali  vi  davano  opera  al  prin¬ 
cipio  dell’anno  in  tempo  di  pace.  Tutti  i  cittadini 
romani  dai  17  ai  46  anni  si  radunavano  nelle  loro 
tribù  sul  Campidoglio,  ov’ erano  sceverati  secondo 
l’età  ed  il  patrimonio  loro,  registrati  e  distribuiti  nelle 
legioni,  secondo  che  portava  la  sorte  e  l’ordine  sta¬ 
bilito.  Nei  casi  straordinarii  di  guerra  facevasi  il 
deletto  appena  dichiarata.  Se  il  bisogno  era  urgente, 
ogni  ordine  si  trascurava,  e  descrivevasi  un  esercito 
detto  subitario  o  tumultuario,  nel  quale  si  arruola¬ 
vano  tutti  i  cittadini  di  buona  volontà,  senza  tener 
conto  de’  regolamenti  stabiliti  per  la  scelta  e  per 
l’età.  Niun  romano  cittadino  era  esente ,  eccettuati 
i  sacerdoti  e  i  magistrati  che  amministravano  la  giu¬ 
stizia.  Severissime  erano  le  pene  fulminate  contro 
coloro,  i  quali,  senza  grave  causa  o  difetto  fisico, 
cercavano  di  sottrarsi  alla  legge  comune,  ed  erano 
le  verghe,  i  ceppi,  la  confiscazione  de’  beni;  e  nei 
lempi  in  cui  la  disciplina  era  rigidissima,  anche  la 
uiorte  civile  e  la  schiavitù.  Augusto  fece  vendere 
come  schiavi  due  giovanetti,  a’  quali  il  padre  aveva 
ceciso  il  pollice  per  sottrarli  al  delctto,  e  in  altra 
occasione  mandò  alcuni  refrattarii  alla  morte.  Nei 
primi  tempi  della  romana  repubblica  il  dcletto  della 
cavalleria  facevasi  dopo  quello  della  fanteria  ;  ma 
l’ordine  equestre  soverchiò  ben  presto,  e  i  cavalieri 
vennero  scelti  prima  de’  fanti.  Era  uffizio  dei  cen¬ 
sori  il  designarli.  Essi  erano  obbligati  a  servire  10 
anni  e  i  fanti  un  doppio  tempo.  Quando  l’Italia  in¬ 
tera  partecipò  alla  romana  cittadinanza,  i  delelti  si 
fecero  nelle  province  da  espressi  delegati.  1  servi 
n  erano  esclusi  per  legge,  come  pure  coloro  che  non 
avevano  censo  ;  ma  le  discordie  civili  fecero  sovente 
dimenticare  queste  regole.  La  voce  deletto  è  tutta 
propria  dell’antica  milizia  romana  :  oggidì  si  fa  comu¬ 
nemente  uso  delle  parole  leva  e  coscrizione  (v.  Leva). 

DELFINA  (chim.).  —  Alcaloide  scoperto  nel  1819 
da  Brandes,  Lassaigne  e  Feneulle  nei  semi  della  sta- 
fisagria  ( delphinium  staphisagria  L.  )  (v.  Delfinio 
(hot.).  Questa  pianta  contiene  un  principio  amaro  di 
volor  bruno,  un  altro  principio  di  color  giallo,  un 
0,io  volatile,  un  olio  grasso,  alcuni  sali,  ed  una  certa 
Muantità  di  albumina,  di  una  materia  animalizzata,  di 
Mucoso  zuccherino  e  di  delfina  (delfinia  o  delfinina) 
Combinata  coll’acido  malico.  —  Secondo  Couerbe  si 
j’nò  estrarre  la  delfina  riducendo  in  pasta  i  semi 
dgi  e  brunastri  della  stalìsagria  e  facendoli  bollire 
Coll’alcool  di  56  gradi.  La  stafisagria  nera  non  con- 
l'ene  una  quantità  sensibile  di  delfina.  L’estratto 
alcoolico  ottenuto  nel  modo  indicato  vien  sottoposto  » 
d*la  distillazione,  quindi  si  tratta  il  residuo  coll’acido 
s°lforico  allungato,  si  feltra  la  soluzione  e  si  precipita 
aggiunta  di  un  alcali;  allora  si  essicca  il  pre- 
C' P* tato,  si  discioglie  nell’alcool  e  si  tratta  col  car- 
>0ne  animale.  Il  liquore  feltralo  lascia  deporre  la 
elfina  abbandonandolo  all’evaporazione  spontanea. 


Da  una  libbra  di  semi  si  ottengono  da  55  a  60  grani 
di  quest’alcaloide  che  si  purifica  disciogliendolo  nel¬ 
l’acido  solforico  diluto  ed  aggiungendo  a  goccia  a 
goccia  un  poco  di  acido  nitrico  che  scolora  il  liquido 
precipitando  una  sostanza  di  color  bruno  scuro  ;  in 
capo  a  ventiquattr’  ore  si  decanta  e  si  precipita  con 
potassa  debole  ;  il  precipitato  lavato,  essiccato  e  di¬ 
sciolto  nell’alcool,  dà  coll’evaporazione  una  sostanza 
resinoide  giallastra  e  fortemente  alcalina  che  si  lava 
con  acqua.  Finalmente  si  tratta  questo  prodotto  col¬ 
l’etere  che  discioglie  la  delfina  e  lascia  allo  stato 
insolubile  un’  altra  sostanza  chiamata  da  Couerbe 
stafisano  o  stafisanio.  La  delfina  deposta  dalla  solu¬ 
zione  eterea  è  leggermente  giallastra  ,  resinoide , 
quasi  bianca  in  polvere,  dotala  di  sapore  amaris¬ 
simo  bruciante  e  persistente;  è  poco  solubile  nel¬ 
l’acqua;  solubilissima  nell’alcool  e  nell’etere;  si 
discioglic  anche  negli  olii  grassi  e  negli  olii  essenziali  ; 
si  fonde  a  120°  e  non  è  volatile.  Secondo  Couerbe 
la  delfina  sarebbe  composta  di  76,69  di  carbonio  ; 
8,89  d’ idrogene;  6,93  di  azoto;  7,49  di  ossigenc, 
donde  si  dedurrebbe  la  forinola  CJ7  H58NsOa .  —  Il 
cloro  non  agisce  sulla  delfina  alla  temperatura  or¬ 
dinaria,  ma  alla  temperatura  di  150°  la  colora  in 
verde  ,  quindi  in  bruno-scuro  con  «volgimento  di 
acido  idroclorico.  —  I  sali  che  si  ottengono  dall*u- 
nione  della  delfina  cogli  acidi  sono  perfettamente 
neutri.  11  solfato  e  Vacetato  di  delfina  si  essiccano  in 
masse  gommose;  il  nitrato  e  V idrocloralo  costituiscono 
masse  saline  deliquescenti;  Yossalato  si  presenta  sotto 
la  forma  di  foglietti  bianchi.  Questi  sali  non  sono 
ancora  stati  esaminati.  —  Lo  stafisanio  è  un  corpo 
solido  non  cristallizzabile  ,  leggermente  giallastro  , 
fusibile  a  200°,  e  poco  solubile  nell’acqua  alla  quale 
comunica  ciò  nondimeno  un  sapore  acre  ;  si  discio¬ 
glie  negli  acidi  senza  neutralizzarli  ;  si  resinifica  per 
l’azione  dell’ acido  nitrico  a  caldo;  alla  temperatura 
di  150°  è  decomposto  dal  cloro  che  gli  toglie  il  suo 
sapore  acre;  sottoposto  all’analisi  ha  dato  73,57  di 
carbonio;  8,71  d’ idrogeno;  5,78  di  azoto;  11,94  di 
ossigene,  numeri  che  condurrebbero  alla  forinola 
^16^*3 NOs.  Secondo  Bcrzelitis  questo  corpo  non 
sarebbe  altro  che  la  delfina  imbrattata  dalla  presenza 
di  alcune  materie  straniere. 

DELF1NATO  (geogr.  ).  —  Antica  provincia  della 
Francia  di  cui  si  formarono  i  dipartimenti  delle  Alte- 
Alpi,  della  Dróme  edelI’IsÈRE  (vedi).  Confinava  all’est 
colle  Alpi  e  col  Piemonte;  all’ovest  col  Rodano,  col 
Lionese  c  col  Vivarese;  al  sud  colla  Provenza  e  al 
nord  colla  Bresse  e  con  la  Savoia  ;  e  giaceva  tra  i  4* 
35r  e  i  7°  di  long.  E.,  e  tra  i  44°  10’  e  i  45°  60'  di 
lat.  N.  Dividevasi  in  Alto  Delfinato,  che  comprendeva 
il  Grésivaudan,  il  Gapemjois,  la  contea  d’Embrun  ,  il 
Brian^onnais,  il  Royannez;  e  in  Basso  Delfinato,  che 
abbracciava  il  Viennois,  il  Valentinois,  il  Diois  e  il 
Tricastin  ,  e  aveva  per  città  capitale  Grenoble  (vedi). 
Questa  contrada  prima  che  fosse  conquistata  dai 
Romani ,  era  abitala  da  tribù  celtiche ,  cioè  dagli 
Allobrogi  al  nord,  dai  Segalauni  o  Sego-vellauni  al 
sud,  dai  Tricastini  sulle  sponde  del  Rodano ,  dai 
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Tricorii  e  dai  Calurigi  tra  le  Alpi,  e  dai  Voconzii 
nello  spazio  intermedio.  1  Voconzii,  i  Segalauni,  i 
Tricastini  e  fors’anco  i  Tricorii,  furono  i  primi  ad 
essere  soggiogati.  Gli  Allobrogi  erano  stati  ridotti 
all’obbedienza  da  C.  Pomptinio,  pretore,  poco  pri¬ 
ma  che  Cesare  entrasse  nelle  Gallie;  ma  i  Catu- 
rigi  nel  seno  delle  Alpi  mantennero  la  loro  indipen¬ 
denza,  e  insieme  cogli  altri  montanari  cercarono  di 
arrestar  Cesare  quando  questi,  lasciata  colle  sue  le¬ 
gioni  la  Gallia  Cisalpina,  moveva  contro  gli  Elvezii 
(Caes.  Bell.  Gali.  i.  10).  Essi  furono  probabilmente 
soggiogati  al  tempo  di  Augusto.  Nella  prima  divisione 
«Iella  Gallia  in  quattro  province  fattasi  sotto  Augusto , 
il  Delfinato  venne  compreso  nella  provincia  Narbo- 
nese;  quando  poi  la  Gallia  fu  suddivisa  in  diciassette 
province ,  fu  incbiuso  per  la  maggior  parte  nella 
Gallia  Viennese,  parte  nella  Narbonese  seconda,  e 
parte  nelle  Alpi  Marittime.  Le  città  principali  sotto  il 
dominio  de’Roinani  vi  erano  Vienna  (Vienne)  e  Cularo, 
di  poi  Gratianopolis  (Grenoble)  nel  territorio  degli 
Allobrogi;  Falenlia  (Valence)  nel  territorio  dei  Sega¬ 
launi;  Dea  (Die)  nel  territorio  dei  Voconzii;  ed  Ebro- 
duno  (Embrun)  in  quello  dei  Calurigi  ;  Vienna,  Va¬ 
lentia  e  Dea  erano  colonie.  Caduto  il  romano  impero, 
il  Delfi  nato  fece  parte  del  regno  dei  Burgundi  o  Bor¬ 
gognoni  (u.  Borgogna.),  e  distrutto  questo  regno,  fu 
soggetto  ai  Franchi.  Al  tempo  di  Carlo  Martello  fu 
devastalo  dai  Saraceni;  e  quindi  fece  parte  del  regno 
della  Borgogna  Cisjurana  fondato  da  Bosone  sul  finire 
del  secolo  ix.  Nel  decorso  dell’  xi  secolo  od  anche 
prima,  formaronsi  nel  Delfinato  parecchi  principati 
feudali,  di  cui  i  più  potenti  si  dissero  contee,  gli  altri 
baronie.  Crebbero  in  potere  fra  questi  feudatarii  i 
conti  d’Albon  che  coll’andare  del  tempo  vennero  in 
possesso  dei  territorii  dipendenti  dalle  città  di  Gre¬ 
noble,  di  Vienna,  di  Gap,  di  Embrun  e  di  Brian<;on. 
Guido  vi»,  che  mori  verso  la  metà  del  xii  secolo, 
fu  il  primo  che  ebbe  titolo  di  Delfino.  Ritennerlo  i 
suoi  successori  ;  e  a  poco  a  poco  al  titolo  di  conte  di 
Albon  fu  sostituito  quello  di  Delfino  del  Viennese, 
donde  il  paese  ebbe  il  nome  di  Delfinato.  Questi  Del¬ 
fini  prestavano  omaggio  e  sudditanza  feudale  all’im¬ 
pero  germanico  col  quale  erasi  unita  la  corona  della 
Borgogna.  Il  Delfino  Umberto  u,  per  trattati  conchiusi 
negli  anni  1545-49,  dispose  de’  suoi  dominii  in  favore 
del  re  di  Francia,  e  fu  col  primo  di  questi  trattati  che 
nominò  Delfino  il  secondo  figliuolo  di  Filippo  di  Va- 
lois  (vi  di  nome)  allora  re  di  Francia;  onde  erronea 
è  la  comune  credenza  ch’egli  stipulasse  che  questo 
titolo  avesse  ad  essere  portato  dal  primogenito  ( vedi 
Delfino  ( stor .  mod.).  Il  territorio  per  tal  guisa  ceduto 
alla  corona  francese  comprendeva  i  distretti  sopra 
enumerati  come  appartenenti  ai  conti  d’Albon;  le  al¬ 
tre  parti  del  Delfinato  furono  acquisti  susseguenti. 

DELFIN1CO  (Acido)  (d.  Focenico)  (Acido). 

DELFIN1E  (Delphinia)  ( antich .).  —  Feste  che  cele- 
bravansi  principalmente  dagli  abitanti  di  Egina  in 
onore  di  Apollo  Delfinio ,  così  soprannominato  perchè 
credevasi  che  avesse  preso  la  forma  di  un  delfino 
per  condurre  Castalio  c  la  sua  colonia  dall’isola  di 


Creta  al  seno  Crisseo  presso  Corinto.  Celebravansi 
pure  in  altre  città  della  Grecia  ,  e  in  Atene  ave¬ 
vano  luogo  il  dì  sesto  del  mese  di  munichione.  Quivi 
sette  giovani  e  sette  fanciulle  portavano  al  tempio  di 
Apollo  Delfinio  rami  d'olivo  avvinghiati  di  bende  e 
di  lana  bianca  al  modo  dei  supplicanti.  —  Da  que¬ 
sto  tempio  aveva  anche  preso  il  nome  di  delfinio  uno 
dei  tribunali  d’ Atene  che  era  situato  nelle  sue  vici¬ 
nanze. 

DELFINIO  (Delpiiinium)  (hot.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  poliandria  triginia  del  sistema  lin- 
neano,  alla  famiglia  delle  ranuncolacee ,  tribù  delle 
elleboree,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  deciduo  peta¬ 
loideo  irregolare,  cioè  col  sepalo  superiore  prolungato 
all’ingiù  in  uno  sperone  :  petali  quattro,  di  cui  i  due 
superiori  sono  prolungati  alla  loro  base  in  appendici 
contenute  dentro  lo  sperone.  —  Questo  genere  com¬ 
prende  più  di  cinquanta  specie ,  le  quali  sono  erbe 
annue  o  bienni  o  perenni,  a  fusto  eretto,  semplice  o 
ramoso;  foglie  alterne,  picciuolate,  divise  in  molte 
lacinie  digitate;  fiori  ordinariamente  turchini  (in  certe 
varietà  coltivate  bianchi  o  rosei),  disposti  a  spighe 
semplici  o  panicolate,  erette  e  terminali.  Qtiesti  fiori 
prima  della  loro  apertura  presentano  in  molte  specie 
una  forma  alquanto  simile  a  quella  che  si  suole  attri¬ 
buire  al  delfino.  —  Le  numerose  specie  di  cotesto  ge¬ 
nere  (parecchie  delle  quali  velenose)  sono  distribuite 
in  quattro  sezioni,  cioè  consolida ,  delphinellum  ,  del- 
phiniastrum  e  slaphisagria.  Terremo  qui  discorso  di 
quelle  specie  soltanto  che  maggiormente  interessano 
per  qualche  loro  virtù  medicamentosa,  o  che  sono 
coltivate  per  ornamento. 

Delfinio  di  Ajace  ( delpiiinium  Ajacis  L.).  —  Fusto 
eretto,  subglabro,  rigido,  cilindrico,  gracile,  foglioso, 
semplice  o  ramoso;  rami  poco  divergenti;  foglie  di 
colore  verde  carico  ,  spartite  in  tre  od  in  cinque  seg¬ 
menti  sessili  o  picciuolulati ,  divisi  in  molte  lacinie 
lineari,  acute;  fiori  disposti  a  grappoli  lunghi  e  densi» 
terminali  ai  rami;  petali  uniti  insieme;  sperone  in¬ 
terno,  monopetalo;  ovario  unico;  brattee  filiformi; 
pedicelli  lunghi  quanto  le  brattee;  cassule  pubescenti; 
semi  neri  o  brunicci. — Questa  specie  (annua)  nativa 
dell’Oriente  c  dell’Europa  australe,  viene  comune¬ 
mente  coltivata  nei  giardini  di  piacere  ;  fiorisce  in 
luglio;  i  fiori  sono  semplici  o  doppi ,  di  colore  tur¬ 
chino  o  bianco  o  roseo  o  incarnato  o  porporino,  ta¬ 
lora  screziati.  Nel  centro  del  fiore,  sul  petalo  situato 
al  disopra  dello  sperone,  vedonsi  alcune  linee  colo¬ 
rite  che  sembrano  rappresentare  aia  ,  dal  che  in»8' 
ginarono  gli  antichi  poeti  essere  questo  il  fiore  in  cu* 
si  suppose  fosse  cangiato  Aiace  figlio  di  Telamone.  1 
comentatori  di  Virgilio  pretendono  ch’egli  abbia 
indicato  questa  pianta  là  dove  disse  nelle  Egloghe* 

Die  quibns  in  terris  inscripti  nomina  regimi 

Nascantur  flore». 

Delfinio  consolida  o  consolida  regale  o  fior  cAP' 
puccio  ( delpiiinium  consolida  L.).  —  Radice  fusifor»,e 
semplice  o  poco  ramificata  ;  fusto  eretto  sub-glabro  , 
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con  rami  divaricati;  foglie  di  colore  verde  carico, 
spartite  in  tre  segmenti  picciuolulati,  fessi  in  tre  o  più 
lacinie  lineari  ;  brattee  filiformi;  fiori  poco  numerosi 
disposti  a  grappoli  radi  ;  petali  riuniti  assieme;  spe¬ 
rone  interno,  monopetalo;  ovario  unico,  pedicelli  più 
lunghi  delle  brattee;  cassule  glabre;  semi  di  colore 
nero  scuro,  li  colore  dei  fiori  suol  essere  turchino  chia¬ 
ro  o  violetto,  raramente  bianco  o  rossiccio.  — Questa 
specie  (annua)  è  assai  comune  fra  le  messi  in  quasi  tutta 
1’, Europa ,  per  lo  che  da  alcuni  botanici  venne  indi¬ 
cata  col  nome  di  delphinium  segetum ;  fiorisce  in  giu¬ 
gno  e  luglio.  Tutti  gli  scrittori  di  materia  medica 
concordano  nel  considerare  questa  pianta  come  acre 
c  sospetta;  nessun  animale  la  mangia*  eccettuate  le 
capre  ed  i  montoni;  tuttavia  venne  lodata  come  ri¬ 
medio  vulnerario  e  astringente;  e  i  suoi  fiori,  mace¬ 
rati  nell’acqua  di  rose,  adoperavansi  altre  volte  con¬ 
tro  l’ infiammazione  degli  occhi  ;  i  semi ,  che  sono 
assai  acri,  possono  impiegarsi,  del  pari  che  quelli 
della  specie  seguente,  per  far  perire  i  pidocchi  ed 
altri  insetti. 

Delfinio  stafisagria  ( delphinium  stapliisagria  L., 
Maphisagria  macrosperma  Spach).  —  Radice  a  fittone, 
gracile,  poco  ramificata  :  fusto  eretto,  peloso,  fisto¬ 
loso,  appena  angoloso,  semplice  o  ramoso;  rami  eretti; 
foglie  ampie,  molli,  sub-carnose,  sub-orbicolari  o 
semi-orbicolari ,  più  o  meno  profondamente  divise  in 
cinque  a  nove  segmenti  (le  florali  e  le  ramulari  tri¬ 
fide  od  indivise);  segmenti  più  o  meno  profondamente 
trifidi  o  trilobi,  o  variamente  inciso-dentati;  grappoli 
radi;  petali  liberi;  sperone  brevissimo,  interno,  a  due 
petali  ;  cassule  turgide  ;  bratteole  inserite  alla  base 
del  pedicello;  picciuoli  pelosi;  pedicelli  due  volte  più 
lunghi  del  fiore;  fiori  turchini,  o  bianchicci  o  porpo¬ 
rini;  semi  lunghi  tre  o  quattro  linee  e  larghi  quasi 
altrettanto.  —  Questa  specie  bienne  nasce  in  Grecia, 
in  Sardegna,  nell’isola  di  Teneriffa,  nell’agro  di  Nizza, 
di  Monpellieri  ecc.;  si  conosce  volgarmente  sotto  le 
denominazioni  di  erba  dei  pidocchi,  stralfisaria ,  stra- 
frizzeca.  Tutta  la  pianta  esala  un  odore  viroso;  i  semi 
(di  sapore  amaro,  acrissimo)  soprattutto  sono  veleno¬ 
sissimi  sì  per  l’uomo  come  per  i  bruti,  e  specialmente 
per  i  pesci,  sebbene  siano  stati  talvolta  adoperati  in¬ 
ternamente  a  piccolissime  dosi  come  rimedio  drastico; 
'ungono  tuttavia  adoperati  utilmente  per  uso  esterno. 
Il  decotto  di  questi  semi  è  un  ottimo  detersivo  delle 
ulceri  inveterate;  polverizzati  ed  incorporati  alla  su¬ 
gna  costituiscono  una  pomata  efficacissima  per  di¬ 
struggere  i  pidocchi. 

Delfinio  a  grandi  fiori  ( delphinium  grandiflorum 
k*)*  —  Erba  perenne,  glabra  o  coperta  di  finissimi 
Peli;  radice  fibrosa;  fusto  eretto,  foglioso,  foglie  pal¬ 
pali  o  pedali-spartite,  coi  segmenti  fessi  in  tre  o  più 
lacinie  lineari,  distanti;  pedicelli  più  lunghi  della  brat¬ 
ta  ;  petali  liberi,  più  brevi  del  calice,  i  due  inferiori 
(‘°1  lembo  ovato,  intiero,  curvato  obliquamente,  bar¬ 
bati  nel  disco;  sperone  allungato,  interno,  a  due  pe- 
•ali;  ovarii  da  tre  a  cinque.  —  Questa  specie,  nativa 
della  Siberia,  trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini  per 
1  suoi  ampii  e  bellissimi  fiori,  che  facilmente  indop¬ 


piano  e  che  compariscono  in  luglio  ed  in  agosto. 

DELFINO  (i«io/.).-La  specie  cui  si  applicò  questo 
nome  appartiene  a  quei  mammiferi  cetacei  o  soffia¬ 
tori,  solamente  acquatici,  che  si  riconoscono  in  quanto 
sono  affatto  privi  di  membri  posteriori,  hanno  coda 
terminata  in  natatoia  orizzontale,  narici  situate  sulla 
sommità  della  testa,  denti  conici  alle  due  mascelle, 
e  finalmente  corpo  fusiforme  e  totalmente  ignudo. 
Questa  specie  riunita  con  parecchie  altre  forma  un 
genere  naturalissimo,  al  quale  si  diede  il  nome  di 
delfino,  che  in  senso  più  esteso  divenne  pur  nome  di 
una  famiglia  composta  di  tutti  i  generi,  i  quali  hanno 
caratteri  comuni  col  primo,  e  tra  gli  altri  testa  ossea 
in  cui  riscontrasi  il  tipo  proprio  della  testa  ossea  di 
questo.  Siffatti  generi  di  delfini  sono  assai  nume¬ 
rosi,  e  comprendono  i  delfinorinchi ,  notevoli  per  lun¬ 
ghezza  e  strettezza  di  muso;  le  focene ,  di  muso  estre¬ 
mamente  breve  e  testa  sferica;  gl’iperodonti,  di  muso 
depresso  e  lesta  rotondata;  i  narvali  colle  lunghe 
loro  arme  orizzontali  ecc.  Noi  ci  ristringeremo  alla 
storia  della  specie  del  delfino  propriamente  detta, 
la  quale  per  altra  parte  è  la  sola  che  abbia  dato  ar¬ 
gomento  ad  osservazioni  d’importanza  universale.— 

I  delfini  sono  comunissimi  ne’  nostri  mari  e  sono  gli 
animali  che  più  spesso  si  offrono  all’occhio  de’  navi¬ 
ganti  e  ne  risvegliano  maggiormente  la  curiosità. 
Raccolti  per  istinto  in  torme  numerose,  seguono  i 
vascelli  e  sguizzando  con  varia  agilità,  pare  che  vo¬ 
gliano  sfidarli  a  gareggiare  con  loro  in  celerità.  Que¬ 
sta  specie  non  giunge  mai  a  gran  dimensione,  e 
gl’individui  più  grandi  non  oltrepassano  i  sette  piedi 
di  lunghezza.  Sono,  come  dicemmo,  di  corpo  fusi¬ 
forme,  il  cui  diametro  maggiore  è  presso  la  testa,  la 
quale  si  confonde  col  corpo  e  termina  in  mascelle 
depresse,  onde  al  delfino  fu  anche  dato  il  nome  di 
becco  d’oca.  A  ciascun  lato,  alquanto  indietro  della 
testa,  sono  due  natatoie  che  rappresentano  i  membri 
anteriori  degli  altri  mammiferi  e  si  compongono  delle 
stesse  parti.  Alla  metà  incirca  del  dorso  sorge  una 
piccola  pinna,  alquanto  ricurva  e  non  molto  aguzza, 
e  l’estremità  posteriore  termina  in  una  grande  nata¬ 
toia  orizzontale  in  cui  questi  animali  hanno  il  princi¬ 
pale  stromento  di  progressione. -Al  dire  de’  marinari, 
la  forza  e  l’impeto  de’  movimenti  del  delfino  sono 
prodigiosi,  giacché  nuotano  colla  massima  agilità  e 
talora  fanno  salti  considerevoli.  Stanno  per  lo  più  in 
alto  mare,  nè  si  accostano  alle  rive  se  non  quando 
ve  li  sospingono  le  burrasche,  o  vi  sono  attratti  dal 
prurito  della  generazione.  Vanno  vagando  or  quà,  or 
là  in  branchi  numerosi,  e  inseguono  i  pesci  minori 
di  cui  si  pascono.  Sembrano  dotati  di  qualche  intel¬ 
ligenza  e  capaci  di  essere  sino  a  un  certo  segno  edu¬ 
cati  dall’uomo  e  di  affeziona rglisi.  Abitano  in  quasi 
tutti  i  mari  e  talvolta  entrano  anche  ne’  fiumi.  Vanno 
in  amore  nell’autunno;  la  gestazione  dura,  secondo 
Aristotile,  dieci  mesi  e  nasce  ordinariamente  un  solo 
delfinetto,  raramente  due.  La  femina  lo  allatta  met¬ 
tendosi  di  fianco  e  sollevando  la  parte  posteriore  del 
corpo.  Cresce  assai  presto.  Allorché  sovrasta  la  bur¬ 
rasca,  i  delfini  sogliono  essere  in  gran  movimento, 
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con  che  danno  indizio  ai  marinari  della  vicina  tem-  | 
pesta.  E  però  disse  Dante  ( Inf xxii.  19): 

Fanno  segno 

A’  marinar  con  l’arco  della  schiena 

Che  s’argomentin  di  campar  lor  legno. 

Se  ne  mangia  la  lingua  che  dicesi  di  buon  sapore; 
dura  n’è  la  carne  e  di  difficile  digestione,  e  si  tien 
conto  del  grasso  od  olio  di  cui  abbondano. 

DELFINO  (mitol.).— Fra  i  muti  abitatori  delle  onde 
il  delfino  è  uno  de’ più  decantati  da’  poeti,  avendolo 
gli  antichi  considerato  come  amico  dell’  uomo.  — 
Apollo  trasmutato  in  delfino  fu  guida  ai  Cretesi  che 
veleggiavano  verso  la  Focide;  un  delfino  salvò  il  mu¬ 
sico  Arione  slanciatosi  nelle  onde;  un  altro  scopri 
a  Nettuno  l’abitazione  d’Anfitrite  e  fu  il  mezzano 
de’  suoi  amori;  in  delfini  furono  cangiati  da  Bacco 
alcuni  marinai.  Ulisse  portava  scolpito  un  delfino  nel 
suo  scudo  perchè  uno  di  questi  animali  aveva  sal¬ 
vato  Telemaco.  Icadio  figliuolo  d’ A  pollo  e  Tara,  fi¬ 
gliuolo  di  Nettuno ,  ebbero  pure  la  vita  salvata  da 
delfini.  Nelle  antiche  medaglie  il  delfino,  posto  allato 
del  tripode  d’Apollo,  indica  il  sacerdozio  dei  decem¬ 
viri.  Unito  ad  un  tridente,  esprime  il  commercio  e 
l'impero  de’  mari. 

DELFINO  (astr.).  —  Costellazione  boreale  situata 
presso  l’equatore  celeste  tra  l'Aquila  e  il  Cavallino 
(v.  Tav.  xxviii  (D).  È  una  delle  48  costellazioni  di 
Tolomeo  ( v .  Costellazione)  e  comprende  18  stelle  nel 
catalogo  britannico.  Gli  antichi  la  chiamarono  del- 
phinus,  piscium  rex,  hermippus ,  Neptunus,  Apollo, 
veclor  Arionis,  persuasor  Amphilriles  ecc.  (v.  Delfino 
(mitol.).  Dicono  i  poeti  che  Tritone  figlio  di  Nettuno 
avendo  servito  gli  dei  nella  guerra  contro  i  Giganti, 
in  ricompensa  fu  cangiato  in  delfino  e  posto  in  cielo. 

DELFINO  (Dauphin)  ( stor .  mod.).  —Titolo  dei  pri¬ 
mogeniti  dei  re  di  Francia  sotto  le  dinastie  dei  Va- 
lois  e  de’  Borboni.  L’origine  di  questa  parola  è  stata 
materia  di  molte  disputazioni.  I  conti  d’Albon  e  di 
Grenoble  sono  primamente  mentovati  nel  secolo  ix 
come  feudatarii  del  regno  d’Arli,  e  quindi  assumono 
il  titolo  di  conti  di  Vienna  e  diventano  indipendenti 
come  altri  grandi  feudatarii.  Guido  vili  conte  di 
Vienna  fu,  a  quel  che  si  dice,  soprannominato  Le 
Dauphin  perchè  portava  un  delfino  come  emblema 
sopra  l’elmo  o  sullo  scudo.  Questo  soprannome  ri¬ 
mase  a’suoi  discendenti  che  chiamaronsi  Dauphins,  e 
Dauphiné  il  paese  che  governavano  (v.  Delfinato). 
Umberto  n  della  Tour  du  Pin,  ultimo  della  dinastia 
dei  Delfini,  perduto  l’unico  suo  figliuolo,  cedette  per 
trattato  la  sua  sovranità  a  Filippo  vi  di  Valois  nel 
1349,  e  si  ritirò  in  un  convento  di  domenicani  (Mo- 
reri ,  e  storici  francesi).  La  cessione  era  propria¬ 
mente  fatta  a  favore  del  secondogenito  di  Filippo,  ma 
per  via  di  convenzioni  seguite  nella  famiglia  reale  di 
Francia,  il  titolo  di  Delfino  passò  al  primogenito,  e 
fu  poscia  assunto  dai  primogeniti,  fino  alla  decadenza 
del  primo  ramo  de’Borboni,  avvenuta  nel  1830,  anno 
in  cui  è  andato  in  disuso.  Ultimo  a  portarlo  fu  il  duca 
d’Angouléme,  figliuolo  di  Carlo  x.— Oltre  i  conti  di 


Vienna  portarono  in  Francia  il  titolo  di  Delfino  an¬ 
che  i  conti  d’Alvernia,  i  quali  emulando  i  primi,  lo 
presero  verso  il  1167.  Il  delfinato  d’Alvernia  cadde 
poscia  in  possesso  di  Lodovico  n  di  Borbone  qual  dote 
di  Anna  sua  moglie  discendente  dalla  famiglia  di  quei 
conti. 

DELFO  (yeogr.  e  stor.  ant.).  —  Città  della  Focide 
(l’odierna  Castri)  celebre  per  l’oracolo  di  Apollo.  Il 
suo  nome  originario  era  Pytho ,  e  Omero  non  la  chia¬ 
ma  col  suo  nome  più  moderno.  Dicevasi  che  due 
aquile  mandate  da  Giove,  una  dall’oriente  e  l’altra 
dall’occidente,  s’incontrarono  a  Delfo,  detta  perciò 
umbilico  della  terra ,  e  nel  tempio  era  una  pietra  or¬ 
nata  di  due  aquile  d’oro  e  di  altri  emblemi,  la  quale 
dicevasi  pietra  dell’umbilico,  cosa  che  si  vede  figu¬ 
rata  sopra  parecchi  antichi  monumenti,  come  nel 
bassorilievo  che  rappresenta  il  combattimento  tra 
Apollo  ed  Ercole  pel  tripode  delfico  (Bekker  Augu- * 
steum  t.  i.  tav.  5).  Gli  oracoli  erano  dati  da  una  sa¬ 
cerdotessa,  la  quale  sedeva  su  di  un  tripode  collocato 
all’apertura  della  caverna  donde  usciva  il  vapore 
profetico.  Costei,  dopo  respirato  il  vapore,  proferiva 
qualche  vaticinio  o  in  verso  o  in  prosa  ;  e  se  in  prosa, 
veniva  di  poi  messo  in  verso  dai  poeti  addetti  al  tem¬ 
pio.  Si  vuole  che  quest’oracolo  abbia  avuto  origine 
dagli  effetti  prodotti  dal  vapore  sopra  alcune  capre 
e  sul  loro  pastore.  La  gran  riputazione  dell’oracolo 
delfico  fece  che  questo  tempio  diventasse  il  più  ricco 
di  tutta  la  Grecia,  giacché  tutti  coloro  che  si  parti¬ 
vano  soddisfatti  del  responso  dell’oracolo,  vi  lascia¬ 
vano  qualche  prezioso  dono.  Il  primo  tempio  in  pie¬ 
tra  edificatovi  da  Trofonio  e  da  Agamede,  essendo 
stato  distrutto  da  un  incendio  nell’anno  548  av.  C. 
se  ne  costrusse  un  nuovo  dagli  Anfittioni  per  sotto¬ 
scrizione  volontaria  cui  contribuì  largamente  perfino 
Amasi  re  d’Egitto.  Gli  Alcmeonidi  che  si  erano  inca¬ 
ricati  della  sua  costruzione  per  contratto,  generosa¬ 
mente  sostituirono  marmo  di  Paro  nella  facciata  alla 
pietra  comune  che  erano  obbligati  di  adoperarvi.  La 
ricchezza  di  Delfo  invitava  naturalmente  alla  preda. 

1  Persiani  condotti  da  Serse  tentarono,  ina  indarno, 
d’impadronirsi  dei  tesori  ivi  accumulati.  I  capi  Focesi, 
durante  la  guerra  sacra,  non  si  fecero  scrupolo  di  ap¬ 
propriarseli  per  pagare  i  loro  soldati  mercenarii.  Re¬ 
starono  tuttavia  ancora  sufficienti  oggetti  a  soddisfare 
la  rapacità  di  Nerone  che  portò  via  500  statue  di 
bronzo  in  una  volta.  — La  città  di  Delfo  la  più  grande 
della  Focide,  era  situata  su  di  un’elevazione  della 
circonferenza  di  sedici  sladii,  appiedi  del  Parnasso 
dalla  sua  parte  meridionale;  e,  come  centro  della  re¬ 
ligione  dorica  e  sede  del  più  celebre  oracolo  della 
Grecia,  diventò  naturalmente  popolata  ed  opulenta* 
La  popolazione  componevasi  di  Dorii  che  formavano 
il  ceto  privilegiato ,  e  dei  discendenti  de’  servi  de 
tempio.  Il  governo  vi  era  originariamente  monar¬ 
chico  e  i  re  chiamavansi  pure  Pritani.  Le  famigli 
doriche  formavano  pure  una  oligarchia  fra  cui  sce 
glievansi  i  sacerdoti,  il  tribunale  pizio  e  un  picco  ^ 
senato.  Da  tempi  antichissimi  Delfo  era  il  luogo  ‘ 
unione  di  un’importante  confederazione  o  anfittionia* 


DELFT-DELHI. 


il  cui  ordinamento  viene  da  Strabone  attribuito  ad 
Acrisio  (Thirlwall  Storia  della  Grecia). 


Medaglia  di  Delfo. 

Grandezza  vera. —  Argento  —  gr.  22  1/2. 

DELFT  (geogr.).  —  Città  dell’Olanda  meridionale, 
situata  fra  Rotterdam,  L’Aia  e  Leida,  con  una  popo¬ 
lazione  di  circa  45,000  abitanti.  Quantunque  città 
antica  è  però  assai  bene  fabbricata:  ha  vie  larghe, 
lunghe,  diritte,  e  nella  maggior  parte  di  esse  sono 
piccoli  canali  di  acqua  stagnante  che  si  rinnova  di 
quando  in  quando  per  mezzo  dei  loro  sportelli.  Conta 
niagniGci  edifizii  pubblici,  fra  i  quali  il  palazzo  di 
città,  notevole  per  la  sua  facciala  e  la  sua  bella  scala, 
l’arsenale,  deposito  dell’artiglieria  di  tutto  il  regno, 
che  contiene  una  fonderia  di  cannoni  e  le  relative 
ufficine.  La  vecchia  chiesa  rinchiude  i  sepolcri  del 
celebre  fisico  Leuwenhoeck  e  degli  ammiragli  Heyn 
e  VanTromp;  nella  nuova,  assai  più  vasta,  oltre  il 
sepolcro  di  Grozio,  nativo  del  luogo,  si  vede  il  bellis¬ 
simo  mausoleo,  che  viene  riguardato  come  uno  dei 
P*ù  magnifici  d’Europa,  eretto  a  spese  degli  Stati  ge- 
uerali  a  Guglielmo  i  principe  di  Orange,  fondatore 
della  repubblica  e  dell’indipendenza  dell’Olanda, 
ucciso  a  tradimento  in  quella  stessa  città  l’anno  4584. 
Delft  comunica  con  Rotterdam  per  mezzo  di  un  ca¬ 
bale,  il  che  le  dà  il  vantaggio  di  un  porto  di  mare. 
Vi  si  fabbricano  panni  fini  e  comuni,  tappeti  da  ta¬ 
vola,  porcellane,  pipeecc.  e  vi  si  fa  un  commercio  di 
burro  assai  considerevole. 

DELHI ,  o  Df.hu  (geogr.).  —  Provincia  dell’  Indo- 
stan  ,  posta  fra  i  28°  e  i  31°  di  lat.  N.  Confina  al  set¬ 
tentrione  col  Lahore,  ad  oriente  coll’Oude  e  coll’ln- 
dostan  settentrionale,  a  mezzodì  coll’Agerair  (Ajnieer) 
e  Agra,  ad  occidente  collo  stesso  Agemir  c  col  La¬ 
bore.  Si  stende  da  oriente  ad  occidente,  dai  paesi 
Sontuosi  al  deserto  centrale,  per  più  di  200  miglia, 
ed  in  larghezza  dal  settentrione  al  mezzodì  per  470 
m,glia  incirca.  11  paese  è  generalmente  piano.  A  set¬ 
tentrione  della  città  di  Delhi ,  da  cui  la  provincia 
prende  il  nome,  v’ha  una  catena  di  colli  che  unisce 
e  montagne  fra  il  Sutledge  c  la  Giumna.  Se  si  ec¬ 
cettuino  lo  rive  dei  fiumi,  il  suolo  di  questa  contrada 
?  assa'  arido  e  sterile;  ma  a  questo  inconveniente  si 
®  cercato  di  rimediare  in  gran  parte  per  mezzo  della 
legazione.  Traversano  la  provincia  il  Gange,  la 

,l,mna ,  il  Caggur ,  il  Cittung  e  il  Seraswati ,  anti- 
camente  copioso  d’acque,  cd  oggi  corrente  appena 
Uegna  di  menzione.  Parecchi  canali  artificiali  di  molta 
tensione  contribuiscono  alla  irrigazione  del  paese, 
e  Portano  le  acque  agli  abitanti  delle  città  e  tra  le 
altre  a  Delhi  e  a’  suoi  contorni ,  che  per  la  cattiva 
qualità  dell’acqua  erano  diventati  quasi  inabitabili, 
Pr>ma  che  vi  fosse  ristorato  il  canale  di  Ali  Merdan 


Khan.  Il  paese  fra  la  Giumna  e  il  Sutledge  produce 
grano ,  orzo  ed  altre  biade  ;  quella  parte  però  eh’  è 
ad  occidente  di  Delhi,  per  la  grande  siccità,  è  poco 
alta  all’agricoltura.  Nella  stagione  delle  piogge,  al¬ 
lorché  le  acque  dei  fiumi  inondano  le  vicine  campa¬ 
gne,  i  pascoli  sono  eccellenti;  nondimeno  molle  parti 
sono  affatto  nude,  incolte ,  e  prive  di  alberi.  Il  di¬ 
stretto  di  Rohilla,  che  giace  fra  la  riva  orientale  del 
Gange  e  il  regno  di  Oude,  si  distingue  pel  suo  ter¬ 
reno  produttivo  e  per  la  sua  dolce  temperatura;  esso 
è  percorso  da  molte  correnti  che  scendono  dai  monti 
di  Kumaon,  le  cui  acque  vengono  raccolte  in  serba¬ 
toi;  e  abbonda  di  zucchero  e  grano.  Le  continue 
guerre  che  travagliarono  il  paese  sul  finire  del  secolo 
scorso ,  fecero  che  le  terre  vi  furono  trascurate  in 
guisa,  che  appena  la  metà  di  esse  sono  ora  ridotte  a 
coltura.  —  La  provincia  si  suddivide  principalmente 
nei  distretti  di  Bareilly,  Hurriana ,  Moradabad,  Sciahge- 
hanpore ,  Rampore,  Merut,  Saharunpore ,  Sirhind, 
ed  il  principato  di  Pattiahlah.  —  Delhi  fu  presa  da 
Malimud  verso  il  4014  e  posta  a  taglia,  e  fu  poi 
sede  dell’ impero  sotto  i  monarchi  Afghani.  Nel  1525 
Rader  (vedi),  spento  in  battaglia  Ibrahim  ultimo  im- 
ratore  Afghano,  ne  occupò  il  trono,  non  tanto  come 
conquistatore ,  quanto  come  liberatore  del  popolo , 
perchè  il  suo  esercito  si  componeva  segnatamente  di 
disertori  dalle  bandiere  dello  stesso  monarca  afgha¬ 
no.  Baber  fu  per  tal  modo  il  fondatore  della  dinastia 
mongolia  nell’  India,  la  quale  rimase  in  possesso  del 
trono  fino  allo  stabilimento  degl’inglesi.  Regnando 
Mahomed  Sciah  ih,  che  morì  nel  1749,  il  regno  fu 
invaso  da  Nadir  Sciah  di  Persia ,  e  il  regio  tesoro 
spogliato  di  grosse  somme  di  danaro  e  di  gioie;  i 
governatori  delle  diverse  province  ,  ribellatisi ,  sì 
resero  indipendenti ,  onde  ai  successori  di  Mahomed 
non  rimase  altro  che  la  sola  sovranità  di  Delhi  con 
un  piccolo  distretto.  Da  quell’epoca  le  suaccennate 
regioni  furono  continuamente  agitate  da  intestine  di¬ 
scordie  ,  in  parte  suscitate  dagli  stessi  principi  che 
le  reggevano ,  in  parte  alimentate  dagl’  Inglesi  che 
intendevano  ad  allargare  le  loro  possessioni  nell’In¬ 
dia.  Nel  4765  l’imperatore  ossia  mogol  non  era  già 
più  che  un  sovrano  nominale;  nel  4788  i  Rohiilesi 
s’ impadronirono  della  città  imperiale  e  cavarono  gli 
occhi  allo  Sciah  Allum  che ,  ceduto  il  suo  territorio 
ad  alcuni  ufficiali  francesi  al  servizio  del  Maha  Ra¬ 
gia,  cadde  prigioniero  dei  Mahratti.  Le  cose  conti¬ 
nuarono  in  questo  stato  sino  al  4805  in  cui  lord 
Lake,  vinto  Dowlut  Rao  Scindiah,  prese,  a  nome  della 
Compagnia  delle  Indie,  possesso  della  città  e  del 
territorio  assegnando  al  mogol,  oramai  detto  semplice 
re  di  Delhi,  le  somme  necessarie  al  suo  sostenta¬ 
mento  ed  a  quello  della  numerosa  famiglia  reale , 
le  quali  ascendono  ad  annue  3,250,000  lire  nostrali. 

Delhi  (Città).  —  Capitale  della  provincia  su  de¬ 
scritta,  giace  sulla  sponda  destra  od  occidentale  della 
Giumna  ai  28°  40'  di  lat.  N.,  e  74°  55'  di  long.  E.— 
Secondo  le  tradizioni  indiane,  questa  città  sarebbe 
stata  fondata  da  Delu  300  anni  av.  l’era  volgare. 
Anticamente  essa  era  posta  sulla  riva  sinistra  ossia 
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orientale  della  Giuuina ,  e  dicesi  che  occupasse  uno 
spazio  di  15  miglia  quadrate.  Il  viaggiatore  Bemier 
che  scrisse  kla  relazione  del  suo  viaggio  nel  1663 
quattro  anni  dopo  l’avvenimento  al  trono  di  Aureng- 
Zeb ,  le  dà  una  circonferenza  di  non  più  di  7  miglia 
per  la  parte  fortificata  non  inchiusi  i  sobborghi.  Ma 
si  sa  che  questa  capitalo  fu  grandemente  ampliata 
sotto  il  regno  di  Aureng-Zeb,  cosicché  Rennell  rife¬ 
risce  che  sul  finire  del  xvn  secolo  si  credeva  popo* 
lata  da  due  milioni  di  abitanti ,  il  che  pare  confer¬ 
mato  dalla  grande  estensione  delle  sue  rovine.  L’im^ 
peratore  Sciali  Gehan  fece  costruire  nel  1651  una 
nuova  città  sulla  destra  riva  della  Giumna  ,  e  le  diede 
il  nome  di  Sciahgehanabad,  che#non  ha  poi  ritenuto. 

È  dessa  l’odierna  Delhi ,  la  quale  ha  circa  7  miglia 
di  circonferenza,  ed  è  circondata  da  mura  formate 
di  grossi  massi  di  granito  grigio ,  con  torri  e  ba¬ 
stioni  a  certe  distanze.  La  città  ha  molti  e  stupendi 
edifizii,  e  belle  moschee,  la  più  grande  delle  quali, 
detta  Giumma  Musgid,  fu  edificata  per  ordine  dello 
Sciali  Gehan.  Essa  è  di  marmo  bianco  e  di  arena¬ 
ria  rossa ,  e  fu  compiuta  in  sei  anni.  Il  palazzo  del 
mogol  che  ora  serve  di  bazar,  costrutto  dallo  stesso 
Sciali  Gehan  sulla  destra  sponda  della  Giumna  è  cir¬ 
condato  da  tre  lati  da  un  muro  di  9  metri  d’altezza 
ed  ha  un  miglio  di  circonferenza.  Benché  negletto 
ed  jn.  istato  di  decadenza  vi  si  scorgono  ancora  ma¬ 
nifesti  segni  della  magnificenza  de’suoi  antichi  abita¬ 
tori.' —  Fra  le  rovine  della  città  antica ,  dalla  parte 
orientale  del  fiume,  si  veggono  alcuni  splendidi  mo¬ 
numenti  ben  conservati ,  fra  i  quali  i  più  notevoli 
sono  quelli  degl’  imperatori  Humaiun  e  Mabomed 
Sciah,  e  di  Gebanara  Begum  figliuola  dello  Sciah 
Gehan.  lina  delle  opere  più  utili  di  quest’  ultimo 
imperatore  è  il  pozzo  scavato  con  enormi  spese  nella 
rupe  su  cui  è  costrutta  la  Giumma  Musgid ,  la  cui 
acqua  viene  per  mezzo  di  macchine  innalzata  di  ser¬ 
batoio  in  serbatoio  per  riempiere  uno  stagno  ad  uso 
della  città.  Si  calcola  che  la  popolazione  di  Delhi 
ascenda  ora  a  200,000  anime.  —  Questa  città  per  la 
sua  ottima  situazione  fa  gran  trafGco  fra  la  penisola 
dell’India  e  le  sue  contrade  del  settentrione  e  del¬ 
l'occidente  ,  e  i  suoi  abitanti  si  fanno  perciò  osser¬ 
vare  per  la  loro  industria  ed  attività.  V  i  si  fabbri¬ 
cano  stoffe  di  cotone  e  scialli ,  la  cui  lana  è  tratta 
dal  Cashmir,  e  il  paese  circostante  produce  molto 
indaco.  Vi  si  fa  pure  uno  smercio  considerevole  di 
pietre  preziose  e  di  grosse  cornaline  nere  e  rosse. 
—  Delhi  è  distante  da  Calcutta  830  miglia;  da  Bom¬ 
bay  760;  da  Madras  4406;  da  Benares  450;  da 
Labore  333  ;  da  Oude  343  ;  e  da  Seringapatam  4446 
(Rennell’s  Memoir  of  a  Map  of  Mndustan ;  Mill’s 
History  of  British  India).  Hfbélfodftl  9ib  oltlon  isve 
DELIBERATIVO  (Genere)  ( ret .  ).  —  Gli  antichi 
distinguevano  tre  generi  di  eloquenza:  il  deliberativo , 
il  dimostrativo,  il  giudiziario.  L’oratore  si  propóne 
col  primo  di  persuadere  gli  adRofl  VrfcòlVéfról  per 
un  partito  piuttosto  che  per  un  altro.  Suo  precipuo 
scopo  è  di  muovere  la  loro  volontà  anziché  d’in¬ 
durre  in  essi  un’opinione  particolare,  e  9e. rivolgasi 


talora  alla  loro  intellettiva  è  solo  perchè  questa  de¬ 
cida  la  volontà  ;  a  differenza  del  genere  dimostrativo 
in  cui  l’oratore  non  si  propone  di  far  forza  alla  vo¬ 
lontà  degli  uditori,  ma  solo  d’illuminarli  sopra  un 
dato  argomento.  11  genere  deliberativo  fu  lungo 
tempo  in  fiore  ad  Atene  e  a  Roma  ,  quando  gode¬ 
vano  ancora  della  loro  libertà  :  però  non  è  possibile 
che  metta  radici  in  un  paese  in  cui  il  popolo  non  è 
chiamato  a  deliberare  per  sé  o  pei  suoi  rappresen¬ 
tanti.  Le  Filippiche  di  Demostene,  e  la  maggior 
parte  delle  orazioni  di  Cicerone  sono  modelli  di  elo¬ 
quenza  deliberativa  che  non  invecchieranno  giam¬ 
mai.  In  tempi  a  noi  più  vicini  luminosi  saggi  ce  ne 
diede  la  tribuna  inglese,  e  negli  ultimi  cinquantanni 
anche  la  francese,  $év  Eloquenza).  '  olsai  ! 

DELIBERAZIONE  (/itos^sv^iQuesta  parola,  Bi  cui 
radice  latina  significa  bilancia*  può  essere  definita: 
l’azione  di  esaminare  o  bilanciare  quale  di  due 
partiti  convenga  meglio  abbracciare.  Considerando 
quest’ azione  relativamente  al  suo  scopo?  fccorgesi 
ch’è'di  due  sorta:  essa  ha«ioè  per  oggetto  Vutililà 
o  i\  dovere.  Esempio  della  prima  ci  offre  il  senato 
romano  quando  deliberava  se  sarebbe  utile  o  no  alfe 
repubblica*)  distrugger©*  Cartagirie  : -t delta  "sébwnda 
Cesare  sul  RubiconeintìQBto'se  dovesse;  Segbire T  im-1 
pulso  della  A’enderttn  e  Faufa ‘della  fortuna',  ò’  Rispet¬ 
tare  le  (sacre  r^teggindèlla»  patria.  Nel  primoctfaso  fe 
deliberazione  «6  e  UH?- operazione  di  raziocinio  99  di 
semplice  calcolo:  nel  fecondo  hanno  gran  parte  fe 
coscienza  eh  libertà  umana  ,  poiché  semole1  conve¬ 
nienze  del  dovere** -F importanza  deila  morale  che' 
si  discutono.  Questa  deliberazione  morale  è  del 
principali  elementi'  costituenti  la  libertà ,  o  il  sùò 
esercizio:  è  una  discussione  sui  motivi  che  spingono 
ad  agire,  discussione5  chfe  incomincia  dall*  incer^ 
tezza  e*  comprèsi  colla  preferenza  dalla  ad  alcuno  di' 
essi.  Questo  giudizio  è  seguito  dalla  determinazioni' 
DELICATO  (Bf  AJreA  est,))  -«È  un  aggiunto  che 
che  si  dà  al  iare  artistico,  qoando  la  finitezza  delTe-' 
secozrone  è  congiunta  a  squisita  diligenza  di  stile  e  9 
soavità  di  forme.  In  quella  guisa  che  la  delicatezza 
del  corpo  tiene  un  certo  mezzo  tra  il  gracile  ed  il  ro¬ 
busto;  cosi  nell’arte  il  delicato  è  il  mezzo  frali  lezio1»0 
ed  il  severo,  Se  non  che  inchiude  in  parte  l’idea  delfe 
grazia. —  Non  riuscirà  mai  delicato  quell’artista  eh* 
non  è  dotata  di  sensibilità  squisita  e  soave;  0l 
ralmente  parlando,  coloro  che  sono  dotati  di  poterti 
facoltà  inventrice  o  mancano  di  questa-  dote,  0  in 
è  come  cosa  secondaria.  Raffaeli»/  a  ragion  d’esempi0' 
ha  alcune  parti  delicatissime;  ma  quel  che  dotiti11® 
in  lui  è  il  grande  del  pensiero  ,  il  largo  dell’  esecu 
zione.  Carlo  Dolci  è  il  pittore  che  per  antonomasia 
9i  può  chiamare  il  delicato.  Ristrettosi  a  poche 
venaioni,'con  purissimi  tratti,  con  soave  impasto,  j 
accurata  squisitezza,  le  condusse  in  guisa  da  torre  at 
altro  la  speranza  di  poterlo  in  delicatezza  sopravva° 
zare.  Delicate  sono  le  pitture  dell’Albani  e  genera^ 
mente  di  tutti  quegli  altri  artisti  che  stanno  di  mezz° 
fra  la  nobiltà  elegante  di  Raffaello,  e  Vinimitab» 

|  grazia  del  Correggio.— Gli  artisti,  i  quali  lavorano  » 
ih  VI  o*oT-.c.on 
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piccole  dimensioni,  ne’soggetli  graziosi  aspirano  alla 
lode  di  delicati  ;  e  quel  bizzarro  e  potente  ingegno  di 
benvenuto  Cellini,  la  cui  pieghevole  indole  si  pre¬ 
stava  ad  ogni  genere  di  cose,  mentre  fu  grande  nel 
l’erse o,  seppe  farsi  delicatissimo  nella  Psiche  e  nelle 
cesellature  e  sigilli,  che  formarono  allora  e  poi  l’am- 
'uirazione  di  tutti.— Passando  dalla  parte  tecnica  alla 
parte  ideologica  e  razionale  dell’arte,  la  voce  delicato 
s>  congiunge  col  sentire  e  col  gusto;  come,  fisicamente 
parlando,  si  congiunge  coi  sensi  dell’udito,  del  tatto, 
°ec.,  e  dicesi  che  abbia  sentire  delicato  quegli  che  di 
icggieri  è  mosso  dalle  più  lievi  impressioni,  le  quali 
poco  o  nulla  opererebbero  sopra  un  animo  ruvido 
non  av  vezzo  a  ricevere  le  squisite  sensazioni  del  bello, 
(lusto  delicato  nelle  lettereo  nelle  arti  ha  quegli  che 
penetra  fin  nelle  bellezze  meno  appariscenti  delle 
composizioni,  si  compiace  in  quelle,  e  sa  giudicare 
dove  esse  stiano  entro  i  limiti  del  vero,  dove  se  ne 
scostino;  dove  l’ideale  faccia  danno  al  reale,  dove  lo 
*,luti  ;  se  qui  l’individuale  sia  scambiato  per  l’univer¬ 
sale;  se  colà  in  vece  di  espressione  non  siavi  per  av- 
'entura  altro  che  movimento  di  membri;  leziosità  in 
'ece  di  grazia,  fracasso  in  vece  di  movimento.  E  pari 
•d  sentire  è  il  gusto,  e  quale  è  il  gusto,  tale  è  la  pre¬ 
ferenza  ed  il  giudizio  che  egli  porla. 

DELIE  (Feste)  ( antich .).  —  La  principal  festa  di 
questo  nome  celebravasi  ogni  cinque  anni  a  Deio  in 
“nore  di  Apollo,  ed  era  stata  istituita  da  Teseo  che 
3l  suo  ritorno  di  Creta  vi  collocò  una  statua  datagli 
da  Arianna.  Cingevasi  questa  statua  di  ghirlande,  si 
intrecciavano  carole  nelle  quali  s’imitavano  gli  andiri- 
v»eni  del  labirinto  cretese  da  cui  Teseo  era  scampato, 
c  si  terminava  la  solennità  con  una  corsa  di  cavalli. 
"-Un’altra  festa  dello  stesso  nome  celebravasi  annual¬ 
mente  dagli  Ateniesi  a  Deio,  istituita  pure  da  Teseo 
d  quale  andando  a  Creta  fece  voto  che  se  tornava 
v‘Uorioso,  avrebbe  visitato  ogni  anno  in  modo  solenne 
quel  tempio  d’Apollo.  Coloro  che  a  ciò  erano  depu¬ 
ri,  e  che  componevano  la  cosi  delta  teoria ,  chia- 
mavansi  deliasli  e  teori,  e  dovevano  recarsi  proces- 
sionaImente  al  tempio.  La  nave  che  li  doveva  portare 
e  che  era  la  stessa  che  già  aveva  portato  Teseo  (stata 
‘  onservata  con  tutta  la  cura  dagli  Ateniesi)  chiama¬ 
rsi  pur  essa  leoride  e  deliade,  e  quando  era  pronta 
Pel  viaggio  il  sacerdote  di  Apollo  ne  ornava  solenne¬ 
mente  la  prora  di  ghirlande.  I  teori  si  avanzavano 
'«coronati  di  alloro,  preceduti  da  uomini  armati  di 
asce  in  commemorazione  dell’aver  Teseo  purgala  la 
8lfada  fra  Trezene  ed  Atene  dai  ladroni  che  l’infe- 
8tovano.  Giunti  a  Deio,  offerivano  sacrifizii  solenni  al 
dell’isola,  e  celebravano  una  festa  in  suo  onore, 
loro  ritorno  gli  abitanti  di  Alene  andavano  in  folla 
;,d  incontrarli  ;  tutta  la  città  era  in  festa,  tutte  le  porte 
aprivano,  e  i  cittadini  si  prostravano  al  passare 
^Ha  processione  dei  deliasli.  Fra  l’andare  e  il  tornare 
’mlla  teoria  non  era  lecito  di  porre  alcun  condannato 
*  morie,  e  per  questo  motivo  la  vita  di  Socrate  fu 
Giungala  di  trenta  giorni. 

LILLE  (Giacomo).  — Questo  poeta  francese  la  cui 
mna  presente  è  lungi  dall’agguagliare  quella  di  cui 
Eneicl.  pop.  —  Tomo  IV.  4 


godette  in  vita,  nacque  presso  Clermont  nelFAlvernia 
ai  22  di  giugno  1738  di  poveri  parenti,  e  venne  edu¬ 
cato  a  Parigi. —Fu  dapprima  assistente  nel  collegiodi 
Beauvais  e  poi  professore  di  umanità  nel  collegio  di 
Amiens,  dove  pose  mano  a  tradurre  le  Georgiche  di 
Virgilio.  Tornato  a  Parigi,  fu  nominato  professore  ni 
collegio  de  la  Marche.  Quivi  incominciò  la  sua  ripu¬ 
tazione  di  poeta  per  alcuni  componimenti  che  diede 
in  luce.  Ma  egli  deve  principalmente  la  sua  fama  alla 
pubblicazione  delle  Georgiche ,  lavoro  cui  fu  confor¬ 
tato  da  Voltaire.  Questa  traduzione  fu  letta  con  entu¬ 
siasmo,  e  si  cominciò  a  credere  che  la  lingua  francese 
fosse  capace  di  rappresentare  tutte  le  bellezze  dell’an¬ 
tichità.  Pure  l’invidia  gli  si  scagliò  contro,  scuotendo 
dalla  polvere  vecchi  e  dimenticati  poemi  per  esaltarne 
il  inerito  a  scapito  della  di  lui  fama.  Nel  1774  fu  no¬ 
minato  socio  deH’accademia,  e  poco  appresso  pubblicò 
Les  jardins,  poemetto,  che,  quantunque  lodato,  non 
ottenne  la  popolarità  delle  Georgiche.  —  Seguì  De  Choi- 
seul  nella  sua  ambasciata  a  Costantinopoli,  cogliendo 
il  destro  di  visitare  Atene,  e  compose  in  quella  pel¬ 
legrinazione  il  poema  L'imagination.  Reduce  a  Parigi, 
fu  fatto  professore  di  letteratura  all’Università  e  di 
poesia  latina  al  collegio  di  Francia.  La  rivoluzione  lo 
spogliò  di  ogni  sua  proprietà.  Alla  celebrazione  della 
Festa  dell'Essere  Supremo ,  seguita  durante  il  terro¬ 
rismo,  Robespierre  il  richiese  di  un’ode;  e  il  poeta, 
vedendo  che  a  nulla  tornava  il  negare,  scrisse  una 
poesia  ditirambica  siiHimmortalità  dell’anima,  in  cui 
caldamente  sosteneva  questa  dottrina.  I  tumulti  della 
capitatelo  indussero  nel  1794  a  passare  a  St.  Diez  c 
quindi  in  Isvizzera,  dove  il  cantone  di  Berna  gli  diede 
il  diritto  di  cittadinanza.  Quivi  terminò  YHomme  des 
champs  e  Les  trois  règnes  de  la  nature.  Visitò  poscia 
Londra,  dove  si  applicò  a  tradurre  il  Paradiso  perduto 
di  Milton,  e  nel  1801  tornava  a  Parigi.  Quivi  cessava 
di  vivere  nel  4813  universalmente  compianto.  Seb¬ 
bene  Delille  non  sia  da  mettersi  a  paro  coi  grandi 
poeti  francesi,  è  da  credersi  che  sarà  sempre  in  onore 
presso  i  posteri.  Ei  riformò  la  lingua,  e  scrisse  versi 
con  una  facilità  ed  un’eleganza  non  prima  conosciute. 
Coloro  che  si  dilettano  del  verso  alessandrino,  deb¬ 
bono  pigliar  piacere  (quanto  alla  sua  struttura)  nel 
leggere  i  poemi  didascalici  di  Delille.  Nulla  v’ha  in¬ 
fatti  di  più  morbido,  di  più  facile  e  di  più  scorrevole 
che  i  suoi  versi.  Troppa  lode  sarebbe  certamente  il 
dire  ch’ei  fu  poeta  di  grande  imaginazione;  ma  egli 
è  senza  dubbio  assai  più  ehe  un  mero  verseggiatore 
come  taluni  pretesero  di  qualificarlo.  Le  imagini  da 
lui  adoperate  sono  spesso,  come  i  suoi  versi,  di  una 
grande  eleganza;  e  siane  d’esempio  un’espressione  che 
s’incontra  nel  poemetto  Les  jardins ,  dove  dopo  di 
aver  notalo  che  la  beltà  del  soggetto  doveva  ispirarlo, 
egli  soggiogai 

Et  comme  un  rayon  pur  colore  un  beau  nuage , 

Des  couleurs  du  sujel  je  teindrai  mon  laugage  ; 

—La  Conversation  è  un  poemetto  dilettevole,  in  cui 
alla  maniera  dei  Caratteri  di  Teofrasto  l’autore  dipinge 
le  varie  sorta  di  persone  che  figurano  in  conversa- 
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zionc.  Vi  si  trova  peraltro  il  difetto  che  hanno  per 
lo  più  cotesto  opere  sui  caratteri  morali,  i  personaggi 
introdottivi  essendo  astrazioni  personificate  e  non  in¬ 
dividui  quali  incontransi  in  natura. 

DELINEARE  (fi.  A.).  —  È  l’eseguire  console  linee 
e  semplici  tratti  alcun  disegno  di  figura,  di  prospet¬ 
tiva,  di  architettura,  di  ornalo  o  di  altro.  Questa  voce 
non  porta  precisamente  con  sè  l’idea  di  opera  arti¬ 
stica,  come  la  voce  disegnare;  ed  ha  nell'uso  un  più 
largo  e  generale  significato,  benché  sovente  altri  se 
ne  serva  in  luogo  di  quella.  Di  ciò  che  ha  relazione 
all’arte  del  ben  disegnare  si  parlerà  sotto  Dissonò, 
per  quel  che  riguarda  alla  parte  meccanica  osserve¬ 
remo  qui  alcune  delle  cose  più  importanti.  E  prima 
di  tutto  nel  delineare  debbesi  conservare  la  purezza 
delle  buco  ossia  la  nettezza  del  tratto  in  guisa,  che  vi 
si  scorga  quella  giusta  gradazione  dai  sottile ,  che 
rappresenta  la  parte  luminosa,  al  tratto  più  largo, 
che  segna  le  ombre,  acciocché  la  composizione  prenda 
carattere,  e  dia  conto  esalto  delle  forme.  La  fran¬ 
chezza  poi  della  roano,  congiunta  ad  una  certa  fini¬ 
tezza,  lontana  dal  ricercalo  o  dalla  trasenranza  di¬ 
mostrano  il  valente  disegnatore  il  quale  ,  con  poche 
linee  messe  al  loro  luogo  e  -condotte  accortamente, 
ottiene  il  massimo  effetto.  1  principianti  e  tutti  coloro 
i  quali  coa  poca  sollecitudine  studiarono  il  vero,  ten¬ 
gono  un  fare  incerto  e  senza  forza,  che  lascia  travo- 
dere  l’irresoluzione  dell'occhio  edelia  mano;  c  sovente 
quando  si  sforzano  di  essere  accurati,  ripetendo  i 
tratti  e  cancellandoli,  danno  in  quel  certo  fare  che 
gli  artisti  volgarmente  chiamano  masticalo.  —  Molti 
tuttavia  a’nostri  giorni  hanno  trovato  mezzo  di  ovviare 
a  ciò,  mettendosi  sopra  una  strada  assai  più  comoda, 
e  per  cui  non  è  necessario  tanto  studio  di  nudo  e 
tanta  fatica  di  esecuzione.  Si  avvezzano  a  trar  pulite 
c  nette  le  linee,  a  disegnare  qualche  testolina  di  forma 
avvenente,  qualehe  volto  di  vecchio  con  barba  e  ca¬ 
pelli  scarmigliati  e  lunghi ,  e  gran  che  se  penano  a 
delincare  una  iuaoo.  Vuoisi  da  loro  una  Madonna? 
Prendono  U  loro  tipo  di  bellezza  feminiie,  e  disognano 
quel  volto  e  socchiudendogli  alquanto  gli  occhi,  ed 
abbassandogli  la  fronte,  tiran  poi  giù  un  gran  panno 
che  ravvolge  collo,  braccia,  torso,  gambe  e  piedi; 
tutto  insotuma,  a  meno  ebe  la  necessità  voglia  lasciarle 
trasparire  fra  tanto  involucro  quattro  ditucci  che  di¬ 
segnano  sottili  sottili  a  guisa  di  quattro  stecchi  roton¬ 
dati  al  torno.  Vuoisi  da  loro  un  profeta  ,  oppure  un 
astrologo?  Niuna  o  pochissima  differenza  vi  pongono. 
La  testaccia  del  loro  tipo  senile,  rughe  a  profusione, 
c  dal  capo  alle  piante  un  gran  panno  ;  panno  e  non 
altro,  senza  indicazione  alcuna  di  membra,  come  se 
fosse  stato  gettato  là  sopra  un  tronco  informe.  Ma  le 
pieghe  di  questo  sono  segnate  nettamente,  ie  barbe 
piumose,  i  capelli  filati,  e  quel  poco  che  vi  si  vede 
di  volto  è  tratteggiato,  non  dirò  con  accorgimento, 
ma  con  una  certa  accuratezza  che  può  per  un  mo¬ 
mento  sedurre,  e  che  i  non  intelligenti  di  disegno  il 
più  delle  volle  chiamano  buon  gusto.  Questa  maniera 
di  delineare,  facile  perchè  richiede  poche  cognizioni 
per  chi  inventa  c  per  chi  copia,  venutaci  dr  Francia, 


sedusse  molli  col  suo  prestigio,  e  si  appigliò  special¬ 
mente  ai  dilettanti.  Facciamo  voti  che  non  passi,  come 
colà,  agli  artisti. 

DELIQUESCENZA  (còmi.). —  Fenomeno  offerto  da 
un  gran  numero  di  corpi  e  specialmente  dalle  sostanze 
saline,  il  quale  consiste  nel  passaggio  di  questi  corpi 
dallo  stato  solido  allo  stato  liquido,  mediante  l’assor¬ 
bimento  dell’acqua  contenuta  nell’atmosfera. —  Tutti 
i  sali  solubili  sono ,  generalmente  parlando,  delique¬ 
scenti  in  un’aria  satura  di  umidità  ;  cosi  il  carbonato 
di  soda,  il  fosfato  di  soda  ecc.,  non  tardano  a  co¬ 
prirsi  di  tino  strato  di  acqua,  se  vengono  posti  in 
una  capsula  sotto  di  una  campana  le  cui  pareti  siano 
immerse  in  questo  liquido.  — 1  sali  che  sono  molto 
solubili  e  che  hanno  molta  affinità  per  l’acqua,  o  che 
ne  innalzano  notevolmente  il  punto  di  ebollizione,  ca¬ 
dono  in  deliquescenza,  quantunque  sia  débole  il  grado 
di  umidità  dell’aria;  tali  sono  i  nitrati  (azotati)  di 
calce,  di  allumina,  di  magnesia. — Ma  tra  i  sali  solu¬ 
bili  ve  n'ha  alcuni  che  non  Sonò  Pètali  di  molla 
affinità  per  l’acqua  e  che  ciò  nonostante  vi  si  disciol- 
gono  facilmente  per  essere  quasi  privi  di  coesione; 
questi  sali,  come  il  solfato,  il  fosfato  e  il  carbonato 
di  soda  ecc:.  non  cadono ''in  deliquescenza  se  non  1» 
un’aria  carica  di  vapóre' jWqtiOso.^1  sali  Insolubili 
non  assorbono  runiklità,*  qualunque  siasi  lo  stato  igro¬ 
metrie»  dell’atmosfera/^-Dal  cbé 'segue  élie:  i  sali  si 
comportano  diversamente  all’aria  ,  dipendentemente 
dalla  loro  coesione,  dalla  lóro  affinità  per  l’acqua  e 
dall’umidità  dell’aria.  La  temperatura  influisce  anche 
grandemente  sulla  deliquescenza  dei  sali,  poiché  f;l 
variare  la  loro  solubilità.  —  In  generale,  per  sapere 
se  un  sale  posto  in  un'aria  umida,  ad  mia  certa  tein* 
peratura,  debbe  farsi  phcro  meno  deliquésCente,  bi- 
sogna  fare  una  soluzione  acquosa  satura  di  questo 
sale  alla  data  temperatura,  e  determinare  il  suo  punto 
di  ebollizione.  Se  questo  punto  è  di  40o’A2  gradi 
più  elevato  di  quello  a  etti  bolle  l’acqua  pura,  il  sale 
sarà  molto  deliquescente  ;  al  contrario  lo  sarà  pochi*' 
simo,  quando  non  si  noterà  una  differenza  maggiore  di 
I  o  2  gradi;  finalmente  fiòn  9arà  deliquescente,  se  no*1 
verrà  elevalo  il  punto  di  ebollizione  dell’acqua.  AW1 
due  composti  i  qoali  si  trovano  in  quest’ultimo  case, 
quantunque  solubilissimi,  e  sono  l’acetato  di  piomb0 
e  il  bi-cloruro  di  mercurio  (sublimato  corrosivo).  "" 
Volendo  poi  conoscere  a  qual  grado  di  umidità 
sale  principia  a  cadere  in  deliquescenza,  basterà,  sC' 
condo  Gay-Lussac,  collocare  un  igrometro  (vedi)  sotlt) 
una  campana,  le  cui  pareti  siano  bagnate  con  acqua 
satura  del  sale  da  sperimentarsi,  e  notare  il  grad1’ 
segnato  dallo  slromcnto;  si  troverà  per  es.  che  ad°' 
perando  una  soluzione  satura  di  sai  marino  alla  ten* 
peratura  di  15°,  l’igrometro  giunge  a  90  gradi  o» 
umidità,  e  si  conchiuderà  che  il  sai  marino  non  prJn 

Icipierà  a  diventare  deliquescente,  se  non  quando  1 11 
naidità  dell’aria  farà  segnare  più  di  90  gradi  aH*igr°  ^ 
metro.  —  I  sali  che  per  la  loro  esposizione  all’aria  ne 
loto  stalo  più  ordinario  cadono  in  deliquescenza. 

contengono ,  come  osserva  Tbénard ,  presso  a  P 
la  metà  del  loro  peso  di  acqua  di  cristallizzazione- 
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Ufi  proprietà  che  posseggono  certi  sali  di  sciogliersi 
nell'acqua,  che  assorbono  dall'aria  o  da  un  gas  qua¬ 
lunque,  serve  per  essiccare  un  gran  numero  di  so¬ 
stanze.  Così  il  cloruro  di  calcio  posto  in  un  lungo 
lubo  essicca  perfettamente  un  gas  umido  che  non 
agisce  chimicamente  sopra  quel  composto,  come  sa- 
rebbe  il  gas  ossigeno,  conducendo  attraverso  del  tubo 
una  corrente  di  questo  gas.  Nelle  analisi  elementari 
delle  materie  organiche  si  determina  la  proporzione 
dcll’idrogene  che  contengono  allo  stato  di  acqua  od 
altramente,  trasmutandolo  compiutamente  in  acqua 
Per  mezzo  dell’ossigene  che  si  svolge  dall’ossido  di 
rame  scaldato  al  grado  del  calor  rosso.  Quest’acqua 
viene  raccolta  in  un  piccolo  tubo  adattato  all  appa- 
recchio  e  pieno  di  cloruro  di  calcio;  la  differenza  del 
Peso  del  tubo  prima  e  dopo  l’operazione  rappresenta 
esattissimamcnlo  la  quantità  di  acqua  fornita  dall’e- 
sperienza  (p.  Analisi  Notisi  che  per  essic¬ 

care  un  gas  non  è  necessario  di  farlo  passare  attra¬ 
verso  di  un, tubo  contenente  il  corpo  deliquescente; 
a  ciò  fare  basta  raccogliere  il  gas  umido  in  un  pro¬ 
vino  sopra  il  mercurio,  ponendo  in  questo  provino 
alcuni  frammenti  del  detto  corpo.  In  capo  ad  alcune 
Pro  il  gas  è  compiutamente  essiccato.  Per  verificare 
Se  l’umidità  è  stata  totalmente  assorbita*  si  può  im¬ 
piegare  un  gas  avidissimo  di  acqua,  per  cs.  il  fluc- 
•  uro  di  moro  ;  perciò fsitfa  passare  una  porzione  del 
gas  da  cMucutarsi  in  un  piccolo  provino ,  quindi  vi 
^introducono  alcune  gallozzole  di, fluoruro  di  boro; 
se  avvi  formazione  di  vapor  bianco,  è  segno  che  il 
gas  è  ancora  umido  ;  se  no,  il  gas.  sarò  perfettamente 
secco. oneg  «1  -  .éhliduloa  cl  oikìicz  )| 
DELIQUIO  (palai.)  (v.  oiaoq  Dice  ». 

DELUDO  (palol.).  —  Voce  derivala  secondo  alcuni 
dal  latino  lira  che  vale  poroa  e  solco ,  d  onde  delirare 
viene  a  significare,  mere  fuori  del  solco  o  come  si 
suo)  dire  fuori  del  seminalo;  mentre  secondo  altri 
deriverebbe  dal  greco  Xnpot  inezie.  Comunque  ciò  sia, 
fi  parola  che  in  senso  esteso  viene  ad  indicare  qua¬ 
lunque  aberrazione  nell’esercizio  delle  facoltà  intel¬ 
lettuali.  1  patologi  per  altro  distinguono  il  delirio  dalla 
follia  colla  quale  verrebbe  a  confondersi,  e  chiamano 
solaiuenle  con  tal  nome  il  disturbo  delle  facoltà  in¬ 
tellettuali  sintomatico  di  qualche  malattia.  Avvi  tut- 
tavia  ima  specie  di  delirio  che  è  considerata  e<  me 
Essenziale  ed  è  il  delirio  dei  bevitori ,  delirium  tremens 
P°latorum.  In  generale  le  malattie  che  valgono  a 
Provocare  il  delirio  sono  le  febbri  intermitten li  anche 
enigue  nello  stadio  del  calore,  le  febbri  intermit- 
enti  perniciose,  la  febbre  sinoca  durante  le  esacer- 
azion^  le  febbri  gastriche  e  verminose,  Sfebbri 
doidee,  le  infiammazioni  violente  dei  visceri  ueces- 
sarii  alla  vita  ed  anche  delle  estremità  nello  stadio  di 
Suppurazione  ;  gli  esantemi  prima  dell’eruzione,  du¬ 
rante  la  suppurazione  o  dopo  che  sono  stati  ripercossi; 
®  impetigini  ripercosse  e  la  pellagra.  Il  delirio  si  di- 
mgue  in  furioso  e  placido ,  che  vien  pur  detto  vani- 
,0ffuio ,  lieto  o  melanconico ,  loquace  o  taciturno,  con- 
»huo,  intermittente,  remittente  e  periodico.  Il  delirio 
costantemente  effetto  di  un’affezione  primaria,  se¬ 


condaria,  idiopatica  o  simpatica  del  cervello,  c  la  gra¬ 
vezza  «lei  delirio  come  sintomo  è  in  generale  dipen¬ 
dente  dalla  gravità  «Iella  malattia  che  esso  accompa¬ 
gna  ;  quantunque  sianvi  persone  che  delirano  por  una 
leggerissima  febbre,  nei  quali  casi,  ove  si  conosca 
prima  tale  debolezza  dii  «nènie  nell'  infermo ,  e  per 
altra  porte  manchinoci  sintomi  di  un’affezione  impo¬ 
nente  per  se  stessa,  dovrassi  meno  temere  del  delirio. 

La  cura  del  delirio  debbe  unicamente  essere  rivolta 
all'affezione  principale  di  cui  esso  è  sintomo. 

Delirio  dei  bevitori  '(delirio  tremefaciente ,  delirium 
tremens  polalorum  lat.).  —  Questa  malattia  la  quale 
venne  confusa  da  alcuni  coU’encefalite,  è  comune  nei 
parò»  settentrionali,  specialmente  in  coloro  che  abu¬ 
sano  del  vino  e  delle  bevande  spiritose.  Accennarono 
già  a  tale  infermità  Celso  e  Vogel.  considerandola 
come  una  specie  di  frenitc;  ma  la  distinsero  da  qué¬ 
sta  Sullo»,  Salvatori,  Bayer,  Ainstrong,  Albors,  \Ve 
sen,  Belìi’,  Eichelberg,  Heinecke»,  Berndt,  Tòpken. 
Hoffbauer,  Trotter,  Fitzchkan,  Kriebel  ,  Andrée, 
Broussais,  Dumeril.  Dupuytren.  Foville,  Pinel-Grand- 
cliamp  ,  C.òden  ,  Mifton  e  molli  altri  recenti,  fra  i 
quali  si  distinse  Amedeo  Demonlon  Triestino,  il  quale 
scrisse  una  breve  ma  succosa  ed  interessante  disser¬ 
tazione  su  questo  argomento.  I  sintomi  vengono  di¬ 
stinti  in  prodromi  e  eostitntivi.  Annoveranti  fra  '  i 
primi  debolezza  somma,  anoressia,  disordini  di  ven¬ 
tre,  stupidità ,  mancanza  di  memoria ,  frequenta  e 
minutezza  di  polsi,  tremore  alle  mani,  sonni  turbati, 
veglia,  tristezza,  continuando  11  desiderio  iramodico 
di  bevande  spiritose.  Fra  i  sintomi  costitutivi  ab¬ 
biamo  tremito  gagliardo  e  continuo  ,  specialmente 
delle  mani,  pallidezza  del  viso,  occhi  scintillanti  ; 
perdila  tale  di  memoria  che  non  si  riconoscono  i  no¬ 
stri  più  cari,  spasmo  dei  muscoli,  passaggio  dalla  tri¬ 
stezza  a  somma  gaiezza,  continuo  desiderio  di  vino 
c  di  liquori  alcoolici,  persuasione  di  star  bene,  vista 
di  fantasmi,  d’insetti,  bestie,  serpenti,  spettri,  nemici 
da  cui  crede  l’infermo  di  essere  circondato  è  che 
cerca  di  allontanare,  aberrazione  dei  sensi  del  gusto 
e  del  tatto,  passaggio  dai  discorsi  più  scrii  ai  discorsi 
ed  alle  azioni  più  stravaganti,  ed  anche  criminose, 
senza  saperlo;  insonnia  assoluta,  sussulti  di  tendini, 
polsi  celeri  e  minutissimi,  calore  quasi  naturale  e  su¬ 
dore  profuso.  Oaesto  stato  cessa  poco  per  volta  ove 
l'infermo  venga  restituito  alla  salute,  oppure  dege 
nera  in  encefalite,  peripnenroonia,  idrocefalo,  idro- 

1  torace;  febbre  nervosa,  mania,  fatuità  ed  apoplessia 
Le  sezioni  cadaveriche  mostrarono  talvolta  lesioni 
gravissime,  altre  volte  di  nissuna  importanza  e  perciò 
le  unc  e  le  altre  sono  inette  a  rivelarci  la  condizioni' 
patologica  di  questa  malattia,  che  debbesi  riporre  in 
mv alterazione  particolare  della  polpa  nervosa  e  se¬ 
gnatamente  dell’encefalo.  Considerando  poi  che  tanto 
la  sintomatologia  del  delirio  tremefaciente,  quanto  i 
rimedii  stati  riconosciuti  vantaggiosi  escludono  ogn; 
idea  di  malattia  flogistica,  non  rrediamo  andar  lon¬ 
tani  dal  vero  nel  riguardare  questa  malattia  come  un 
esaurimento  della  fonte  dell’  innervazione  provocato 
dall’  eccesso  degli  stimoli  in  coloro  in  cui.  mancando 
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la  forza  per  reagire,  non  potè  accendersi  un’affezione 
flogistica.  Comunque  sia  la  cosa  ,  eccettuali  alcuni 
casi  in  eui  erari  vera  meningite  lenta  celala  sotto  le 
apparenze  del  delirio  Ircmefaerente,  gli  autori  in  ge¬ 
nerale  si  accordano  nel  prescrivere  Loppio  a  dosi 
generose  quale  unico  rimedio  in  questa  specie  di  de¬ 
lirio.  È  vero  che  non  mancano  contraddicenti  a  tale 
opinione;  ma  forse  un  errore  diagnostico  in  cui  assai 
facilmente  si  può  incappare  sarà  causa  di  queste  dif¬ 
ferenze.  Infatti  quelli  che  parteggiano  [per  usare  il 
salasso  e  gli  antiflogistici  nel  delirio  tremefacicnte 
sono  lutti  scrittori  italiani,  ecceltenlo  qualche  fran¬ 
cese  ed  inglese,  ed  in  Italia  specialmente  tale  malattia 
e  rarissima,  essendovi  assai  più  frequente  la  frenitide 
acuta  o  lenta,  mentre  invece  essa  è  piuttosto  comune 
nei  paesi  settentrionali.  La  frenitide  poi ,  come  di¬ 
cemmo,  si  può  confondere  col  delirio  treinefaciente 
soltanto  da  chi  non  abbia  ancora  veduta  la  prima 
infermità.  1  dottori  Cramer  ed  Adersbach  di  Berlino 
descrivono  una  specie  di  delirio  tremefae iente  accom¬ 
pagnato  da  brama  irresistibile  di  liquori  ardenti,  il 
qualo  è  dello  da  Hufeland  dipsomania.  In  questa, 
premesso  qualche  salasso,  l'oppio  ò  purc  raccoman¬ 
dato. 

DELISLE  ((Jcot.tei.mo).  -**<ieografo  francese  di  gran 
celebrità  a’  suoi  tempi,  nato  a  Parigi  nel  <678.  Si 
mostrò  giovanissimo  assai  inclinato  allo  studio  delta 
geografia  per  modo,  che  di  soli  nove  anni  era  già 
valente  nel  costruire  carte  geografiche.  In  questi 
sludii  fu  grandemente  secondato  dal  padre  ch’era 
versatissimo  «ella  geografia  e  nell’astronomia.  Nel 
1699  pubblicò  un  mappamondo  che,  insieme  non 
altre  carte  e  con  dissertazioni  intorno  alla  geografia, 
fu  cagione  eh’  ei  fosse  fatto  socio  deli’  Accademia 
delle  scienze  nel  1 702  ;  e  poco  dopo  geografo  del 
re.  — La  celebrità  del  Delisle  non  solo  fu  grande  in 
Francia  dove  nessun’  opera  di  storia  o  di  viaggi  aveasi 
per  compiuta  senza  le  sue  carie  geografiche,  ma  si 
estese  per  tutta  Europa.  Parecchi  monarchi  lo  invi¬ 
tarono  a  stabilirsi  nelle  loro  capitali,  e  Pietro  il  grande 
quando  fu  a  Parigi  si  recò  da  Ini  per  indurlo  a  an¬ 
dare  in  Russia.  Non  accettò  alcuno  di  questi  inviti, 
ma  diede  a  Pietro  una  serie  di  ottime  carte  geogra¬ 
fiche  degl’  immensi  suoi  dominii,  sicché  Fontenelle 
dice  nell’  Elogio  del  Delisle,  che  questi  ne  conosceva 
i  limiti  meglio  del  loro  possessore  stesso.  Si  fu  per 
avventura  in  grazia  di  lui  che  il  fratello  suo  Giu¬ 
seppe  fu  nominato  dallo  czar  direttore  dell’osserva¬ 
torio  di  Pietroburgo  con  generoso  stipendio.  Delisle 

mori  di  apoplessia  nel  4726.  I  pivi  pregiati  de’ suoi 
scritti  si  trovano  nelle  Memorie  dell’  Accademia  fran¬ 
cese.  Quanto  alle  9U6'  c»rte,  se  oggidì  se  ne  hanno 
delle  più  esatte,  non  gli  si  vuole  tuttavia  negare  il 
merito  di  avere  grandemente  promosso  la  scienza. 

DELISLE  (Giusepbe).  —  Fratello  minore  dal  prece¬ 
dente,  nato  nel  1688,  si  rese  chiaro  neH’astronomia. 
I  suoi  serilti  pubblicati  cominciarono  da  un'eccel¬ 
lente  osservazione  intorno  al  grande  eclissò  totale 
del  sole  accaduto  nel  1706,  quand'egli  era  di  soli 
dÈcioll’anni  ;  e  nel  1714  fu  fatto  socio  dell’ aerademia 


nella  sezione  dell’astronomia.  Nel  1724  visitò  l’In¬ 
ghilterra,  dove  mediante  i  buoni  uffizi  di  Newton  e 
di  llalley  che  mollissimo  lo  stimavano,  fu  nominato 
socio  straniero  dello  Società  reale.  Nel  172(1,  fu  fatto 
astronomo  dello  czar  Pietro,  offizio  nel  quale  si  ri¬ 
mase  per  ventun  anno,  tornando  poscia  a  Parigi  per 
ea gioii  di  salute.  Fu  quindi  nominato  professore 
d’astronomia  nel  Reai  Collegio  di  Francia,  cattedra 
che  terme  per  più  anni,  e  nella  quale  ebbe  a  disce¬ 
poli  Latande  e  Messier.  Morì  nel  1768.  Pubblicò  una 
Storia  del?  astronomia  (2  voi.  in-4°  1758),  e  molti 
scritti  -nelle  Memorie  dell’ accademia  ed  altrove. 

DEL1TESCENZA  (Periodo  di)  (paini.).  —  Denomi¬ 
natone  colla  quale  s’indica  quel  tempo  ih  èui  un 
principio  contagioso  qualunque  stato  assorbito  rimane 
nascosto  nel  nostro  corpo  senza  manifestarsi  coi  sin¬ 
tomi  preprii  (v.  Contagio). 

DELITTO  ( drillo  pen.).  —  Nel  linguaggio  ordinario 
questa  parola  si  adopera  per  denotare  tutte  legioni 
criminose  nocevoli  altrui.  Nella  lingua  tìél  dritto 
(tanto  del  codice  penale  francese  quanto  del  pie¬ 
montese)  la  parola  delitto  significa  il  reato  eh’  è  punito 
con  pena  correzionale,  e  tiene  perciò  il  luogo  di 
mezzo  tra  il  crimine  e  la  contravvenzione  (v.  questi 
vocaboli).  In  Francia  i  delitti  sono1  giudicali  dai  tri¬ 
bunali  di  polizia  correzionale.  Se  ne  eccettuano  però 
i  delitti  riguardanti  la  stampa  che  sono  sottoposti 
alla  giurisdizione  del  giuri.  I  delitti  commessi  dai 
militari  sono  giudicati  dai  consigli  di  guerra.  In  Pie¬ 
monte  1  delitti  si  giudicano  dai  tribunali  di  prefet¬ 
tura;  però  il  supremo  magistrato  phò  avocarne  a  sé 
la  cognizione  (Regie  Patenti  1 1  gennaio  1840). —  Dicesi 
che  un  delinquente  è  colto  in  flagranti  quando  viene 
sorpreso  nel  momento  stesso  che  commette  il  de¬ 
litto. —  Quasi -deli Ito  è  il  fatto  di  colui  che  arreca 
altrui  un  danno  non  per  mala  volontà,  fila  pér  ne¬ 
gligenza  od  imprudenza,  (v.  Damivi  ed  Interessi). 

DELLO.  —  Pittore  fiorentino,  nato  forse  nel  4 372 
o,  al  dir  del  Vasari,  morto  in  età  di  49  anni;  fu  una 
di  quegli  artisti  che  recarono  lo  stile  della  sénola  fio¬ 
rentina  in  Ispagna,  donde  tornò  carico  di  onori  e  di 
ricchezze.  Lasciò  irt  S.  Maria  Novella  varie  storie  di¬ 
pinte  in  verde  terra,  rozze  anzi  che  no,  da  ravvisarvi 
più  presto  un  seguace  di  Buffalmacco  che  di  Gioito¬ 
li  suo  forte  era  in  pitture  picciolo  ;  nè  altri  mai  ornò 
meglio  di  lui1,  in  quel  tempo,  di  storie  e  favole  gli  ar¬ 
madii,  leccasse,  le  spalliere  de’  letti  ed  altri  mobili  dà 
stanza.  Gli  amatori  cercano  avidamente  gli  avanzi  di 
siffatti  lavori  di  questo  pittore,  divenuti  ormai  innp' 
prezzatoli.  Come  rtn  tempo  la  malignità,  così  poi  l'in¬ 
vidia  de’  suoi  concittadini,  lo  spinse  nuovamente  fl 
uscir  di  patria,  e  ricondottosi  in  Ispagna  presso  q°e* 
monarca,  nel  servizio  di  lui  visse  tra  gli  agi  e  g'1 
onori,  e,  morto,  fu  dal  medesimo  con  pompa  fatl° 
seppellire  con  questo  epitaffio  : 

Dell us  eque s  Fiorentina s* 

Picluree  arte  pei-celCbris 

Heqisque  f f  ispani  arum  liberalitate 

Fi  ornainenlis  oinjdissimvs. 
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DELO  ( (jengr .  ant.).  —  (soletta  doli’ Arcipelago,  fa- 
dente  parlo  del  gruppo  delle  Cicladi,  e  situata  nello 
stretto  fra  Miconc  e  lienea.  Secondo  la  tradizione  poe¬ 
tica,  essa  era  originariamente  galleggiante.  Più  nomi 
le  diedero  gli  antichi,  tra  i  quali  quelli  di  Ortigia, 
Cinzia  e  Asteria.  Fin  da  remotissimi  tempi  fu  cele¬ 
brata  come  una  delle  sedi  del  culto  d’ A  pollo  che  si 
volea  quivi  nato  ad  un  parto  colla  sorella  Diana.  Il 
tempio  di  lui  e  quello  di  Lato o a  sua  madre  erano 
nella  città  in  una  piccola  pianura  dalla  parte  occi¬ 
dentale  dell’isola,  appiè  di  un  alto  monte  chiamato 
Cinto.  Il  tìumicello  (uopo  geltavasi  nel  mare  al  mez¬ 
zodì  della  città  e  nel  sacro  rieinto  era  un  picciol 
lago  di  forma  circolare,  detto  TpoxoetSnì  Xt/xv»  (Erod. 
ii.  170  ;  Tournefort  Foyage  du  Lévant\  voi.  i.).  Deio 
era  luogo  di  riunione  per  gli  Jonii  al  tempo  di  Omero, 
u  vi  si  celebravano  giuochi  atletici  con  danze  e  canto 
•n  onore  di  Apollo  (Tocid.  ni.  104).  Poliorate  di  Samo 
consacrò  l’isola  adiacente*  detta  Ilenea,  a  quel  Dio  e 
la  congiunse  a  Deio  per  mezzo  di  una  catena.  Deio 
cadile  in  potere  degli  Ateniesi  al  tempo  di  Pisislrato 
e  allora  ebbe  luogo  una  purificazione  parziale  del¬ 
usola,  allontanandosi  tutte  le  tombe  eh’ erano  a  vista 
‘lei  tempio.  Nell’ anno  426  av.  G.  vi  fu  fatta  dagli 
Ateniesi  una  purificazione  compiuta*  se  ne  tolsero 
bitte  le  tombe  e  proclamassi  che  d’allora  innanzi  più 
nessuno  avesse  a  nascere  o  a  morire  a  l)elo,  ma 
che  tutte  le  persone  vicine  a  morire  o  a  partorire 
fossero  mandate  a  Kenea  (Tucid.  i.  8,  ni.  104)  (ili 
Ateniesi  vi  celebravano  feste,  dette  Dulie,  (vedi)  e  vi 
mandavano  annualmente  una  nave  sacra  detta  Tto * 
ride,  in  commemorazione  della  liberazione  d’ Atene 
dal  tributo  cretese,  operata  da  Teseo.  I  Persiani  ave- 
vono  tanta  venerazione  per  Deio,  che  quando  veleg¬ 
giavano  alla  volta  dell’Eubea,  l’anno  490  av.  C. , 
non  vollero  approdarvi,  ma  mandarono  ad  offrirvi 
un  sontuoso  sagri (izio  ad  Apollo  Delio  (Erod.  vi.  97). 
E  fu  probabilmente  pel  rispetto  elle  aveasi  da  tutti 
a  questo  tempio,  che  gli  Ateniesi  lo  scelsero  come 
,H°g°  di  deposito  del  tributo  che  raccolsero  dagli 
alleati  dopo  la  guerra  persica  (Tucid.  i.  96).  Nel  422 
ay.  c.  gli  Ateniesi  trasferirono-  tutta  la  popolazione 
di  Deio  ad  Adramittio  *  dove  il  satrapo  Farnace  le 
C‘°ncesse  di  stabilirsi  e  dove  molti  furono  poi  pro¬ 
ditoriamente  trucidati  dai  Persiani  (Tucid.  r.  1,  viri. 

^8).  Quando  Corinto  fu  distrutta  da  Mummio,  Deio 
s°Uentrò  a  quella  città  nel  commercio,  e  per  qualche 


Mollagli  a  di  lido. 

Grandezza  Tera  — Rame  5a  . 

lemPo  fu  assai  florida;  ina  i  generali  di  Mitridate 
èssendovi  approdati  nella  guerra  tra  quel  monarca 
e  i  Romani,  l’isola  fu  da  essi  devastata  e  rimase  in 
,,n°  s,»to  deplorabile.  Nei  tempi  della  loro  prospe- 
‘dà  i  Deli»  facevano  con  la  Cilicia  gran  traffico  di 


schiavi,  migliaia  dei  quali  vi  erano  sbarcali  e  ven¬ 
duti  in  un  sol  giorno.  1  nomi  moderni  di  quest’iso- 
letta  sono  Deio,  Deli,  Dili  e  Sdilli.  Essa  non  è  quasi 
più  che  una  massa  di  sterili  roccie. 

DEFORME  (Filiberto).  —  Questo  celebre  architetto 
nacque  a  Lione  sul  cominciare  del  xvi  secolo;  ma 
non  si  conosce  l'epoca  precisa  della  sua  nascita, 
ed  è  pure  incerta  quella  della  sua  morte  avvenuta 
secondo  alcuni  nel  1570,  c  secondo  altri  nel  1577. 
—  Studiò  specialmente  l’arte  di  costruire,  nella 
quale  divenne  eccellente;  ma  per  delicatezza  di 
gusto  e  ricchezza  d’ invenzione  rimase  inferiore 
al  suo  contemporaneo  Pietro  Lcscot.  All’età  di  14 
anni  era  già  in  Roma  ove  ebbe  a  proiettore  Mar¬ 
cello  Cervino,  divenuto  poi  papa  sotto  il  nome  di 
Marcello  ti,  il  quale  lo  ricevette  nel  suo  palazzo  e 
contribuì  all’educazione  del  giovine  artista,  il  cui 
ingegno  lasciava  concepire  le  più  belle  speranze.  — 
Arricchito  dei  disegni  e  delle  misure  degli  antichi 
monumenti  tornò  a  Lione  ove  attese  a  costruire  In 
facciata  della  chiesa  di  San  Nazario,  opera  interrotta 
perchè  l’artista  fu  chiamato  a  Parigi  dal  cardinale 
Bellev.  Questi  lo  presentò  alla  corte  di  Enrico  ir  e 
de’  suoi  figliuoli,  dove  venne  incaricato  di  costruire 
il  così  detto  Ferro  di  cavalla  a  Fontainebleau  ;  ma  gli 
furono  bdn  presto  affidati  lavori  più  importanti  nei 
castelli  d’ Anele  di  Meudon.  Una  delle  più  belle  open* 
di  Delorme  fu  la  tomba  dei  Valois  a  Saint-Denis,  che 
demolita  a  motivo  della  cattiva  costruzione,  si  cona¬ 
sce  ora  soltanto  pei  disegni  intagliali  da  Marot. — 
Caterina  de’  Medici  lo  impiegò  nella  formazione  dei 
disegni  pel  palazzo  delle  Tuileries  in  cui  vuoisi  che 
gli  fosse  associato  Bullnnt  ;  ma  benché  si  dicano 
mirabili  cose  della  bellezza  delle  decorazioni  ch’e¬ 
gli  fece  eseguire  in  quella  regia  dimora,  poco  ora 
ne  rimane  pei  tanti  cambiamenti  avvenuti,  onde  nulla 
se  ne  può  dire,  e  resta  soltanto  all’autore  il  merito 
di  avere  imoginato  uno  de’  più  grandiosi  edititi»  della 
Francia.  —Quantunque  Delorme  fosse  architetto  molto 
abile,  egli  deve  peraltro  la  sua  più  durevole  fama  at 
suo  Trattalo  d’  architettura,  ricco  di  belle  dottrine 
e  di  giudiziose  osservazioni.  La  sua  Nuora  invenzione 
per  ben  fabbricare  con  poca  spesa,  è  anche  osservabile 
pel  metodo  da  lui  trovato  di  sostituire  alle  grandi  e 
spendiose  armature  di  grossi  legnami  un  sistema  com¬ 
posto  di  curve  di  tavole  commesse  e  collegate  in  modo 
da  formare  centine  di  qualsiasi  curvatura,  atte  a  soste¬ 
nere  il  coperto  degli  edilìzi.  Questo  metodo  consiste  nel 
formare  le  curve  o  centine  con  pezzi  di  tavole  lunghi 
tre  o  quattro  piedi  e  larghi  un  piede  circa,  commessi 
doppii  e  collegati  alternativamente.  Per  dare  la  neces¬ 
saria  forza  a  queste  curve  si  collocano  di  coltello  e 
colla  base  commessa  in  una  piattaforma  di  legname 
stesa  aui  muri  laterali  allo  spazio  che  si  vuol  coprire. 
Per  tenere  poi  verticali  e  a  sito  tali  curve,  si  collegano 
con  traverse  che  entrano  in  appositi  fori  e  vi  si  rac¬ 
comandano  con  zeppe  e  caviglie.  Intorno  a  questo 
utile  sistema  si  possono  consultare,  oltre  l’opera  ori¬ 
ginale,  V /Irle  di  edificare  del  Rondelet,  c  il  Dizionari 0 
(l'arcliitetturu  del  Qua  tremare. 
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DEL  SARTO -DELTA. 


DEL  SARTO  (Axdrf.a).  —  Pittore  fiorentino  della 
famiglia  Vannucchi,  soprannominato  Del  Sarto  dalla 
professione  del  padre,  e  nato  nel  4488.  Fanciullo,  fu 
diretto  da  Giovanni  Barile  buon  intagliatore,  ma  pit¬ 
tore  di  nessun  nome;  in  appresso  guidato  da  Pier  di 
Cosimo,  coloritore  pratico,  si  formò  il  gusto  sui  car¬ 
toni  del  Buonarroti  e  del  Vinci,  e  sui  freschi  del 
Masaccio  e  del  Ghirlandaio.  Tratto  dalia  fama  che 
Raffaello  vi  aveva  levata  grandissima,  visitò  Roma  e 
vi  studiò  le  opere  di  quel  grande  e  de’  suoi  allievi  ; 
ma  preso  da  temenza  di  non  poterli  pareggiare,  si 
ridusse  di  nuovo  a  Firenze.  Andrea  mostrò  quanto 
maggiore  giovamento  nelle  arti  si  ritrae  dall’  ingegno 
che  dai  precetti  ;  poiché,  fatto  tesoro  di  ciò  che  aveva 
veduto  ed  ammirato,  fece  sì  gran  progresso  che  dopo 
qualche  anno  eseguì  una  copia  del  ritratto  di  leeone  x, 
dipinto  da  Raffaello,  in  modo  si  esatto  e  fedele,  che 
ne  fu  ingannato  lo  «lesso  Giulio  Romano  che  lo  aveva 
panneggiato.  Di  natura  gentile,  modesto,  sensibile, 
Andrea  improntò  nelle  opere  sue  la  propria  indole. 
Disegnatore  eccellente,  gran  conoscitore  del  nudo, 
sommo  coloritore,  altro  non  lasciò  a  desiderare  che 
quell’ elevazione  d' idee,  la  quale  forma  non  meno  i 
poeti  che  i  pittori  erpici.  /Chi  sente,  dice  il  Lanzi,  che 
sia  Tibullo  nel  poetare,  sente  che  sia  Andrea  nel 
dipingere.  Vasari  lo  encomia  qual  principe  della 
scuola  per  aver  lavorato  con  «  manco  errori  che  altro 

pittor  fiorentino . egli  mostrò  il  modo  di  lavorare 

a  fresco  con  perfetta  unione  e  senza  ritoccar  molto  a 
secco;  il  che  fa  parer  fatta  ogni  sua  opera  tutta  in  un 
medesimo  giorno  ».  Il  nome  di  Andrea  non  tardò  ad 
essere  conosciuto  anche  fuori  d’ Italia.  Francesco  1° 
re  di  Francia,  che  raccoglieva  opere  de’ più  chiari  pit¬ 
tori  italiani  ,  incaricò  il  Del  Sarto  di  eseguire  un 
dipinto,  ed  egli  innndogli  un  Cristo  morto,  colla  Ver¬ 
gine,  s.  Giovanni  ed  altre  figure,  quadro  che  forma 
anche  a’  dì  nostri  uno  dei  principali  ornamenti  del 
I.onvre.  Il  re  invitò  V artista  a  Parigi,  e  lo  accolse 
onorevolmente  ;  ma  sollecitato  dalla  moglie  Lucrezia 
«lei  Fede  che  seppe  cattivarsi  tutto  l’amore  di  lui,  e 
talora  anche  abusarne,  ripalriò.  Da  quel  momento 
non  ebbe  più  pace,  e  fra  le  gelosie  e  le  angustie  do¬ 
mestiche  si  andò  consumando,  finché  tocco  da  con¬ 
tagio,  da  tutti  abbandonato,  mori  miseramente  nel 
4330  di  soli  42  anni.  —  Lungo  sarebbe  il  noverare  le 
opere  di  questo  grande  artista;  le  principali  appar¬ 
tengono  al  gran  duca  di  Toscana  e  fra  queste  primeg¬ 
giano  il  s.  Francesco,  l’Assunta,  Je  Storie  di  s.  Giu¬ 
seppe  e  la  Pietà.  La  Cena  di  nostro  Signore  cobo  il 
monastero  di  s.  Salvi  é  un  capolavoro.  Ad  imitazione 
di  quel  Demetrio  che  nell’ espugnazione  di  Rodi,  al 
«lire  di  Plinio,  altro  non  rispettò  che  una  pittura  di 
Protogene,  i  soldati  che  assediarono  Firenze  oeJ  1329 
e  che  abbatterono  i  borghi  della  città  non  la  perdo¬ 
nando  alle  chiese  e  ai  campanili,  giunti  a  vedere  que¬ 
sto  cenacolo  rimasero  come  immobili,  e  non  ebbero 
cuore  di  guastarlo.  —  Non  lasceremo  di  ricordare  la  Ma¬ 
donna,  detta  comunemente  Del  Sacco ,  per  esservi 
raffigurato  s.  Giuseppe  appoggiato  ad  un  sacco  di 
grano,  la  quale  esiste  nel  minor  chiostro  dei  Servi, 


pittura  ragguardevole  nella  storia  dell’  arte  e  che, 
incisa  più  volte,  fu  anche  soggetto  di  uno  de'migliori 
intagli  di  Raffaello  Morghen. 


Andrea  Del  Sauri»!. 


DELTA  (geogr.  e  geni.). —  I  Greci  diedero  questo 
nome  a  quella  parte  dell’Egitto  inferiore  che,  essendo 
compresa  fra  i  due  principali  rami  del  Nilo  e  il  ma¬ 
re,  prese  rilavasi  in  forma  triangolare,  alquanto  simile 
alla  loro  lettera  Zi  così  denominata  (r.  Egitto).  Lo 
stesso  nome  venno  <Ji  poi  esteso  a  tutti  quei  tratti  d' 
terreni  d’alluyioi^e  elle  sono  alle  foci  de’grandi  fiumi 
i  quali,  come  il  Nilo,  si. scaricano  nel  mare  con  due 
O  più  rami  divergenti,  quantunque  gli  spazi  abbrac¬ 
ciati  da  questi  rami  e  dalla  linea  del  mare  abbiano 
in  molti  casi  assai  poco  della  detta  figura  triangolare 
— Delle  varie  circostanze  che  contribuiscono  alla  for¬ 
mazione  ili  un  della  due  sono  essenziali:  in  primo 
luogo,  il  fiume  nella  parte  inferiore  del  suo  corso 
debbo  allargarsi  e  diffondersi  abbastanza  perchè 
moto  delle  sue  acque  sia- notabilmente  rallentato;  in 
secondo  luogo,  esso  debb’essere  o  abitualmente  o  pe¬ 
riodicamente  carico  di  materia  fine  elio  deposita 
quando  n  è  diminuita  la  celerilà  o  frenato  il  corso 
—  Il  processo  della  formazione  varia  in  casi  diversi- 
e  noi  ci  ristringeremo  ai  più  generali.— Allorché  »n 
seguito  a  piogge  dirotte  ne’ paesi  tropici  od  a  sciogli' 
mento  subitaneo  di  nevi,  ne’climi  più  settentrionali* 
i  fiumi  ingrossano  soverchiamente  e  rapidamente,  !p 
loro  sponde  non  potendoli  più  contenere,  allagano  1 
sili  bassi  presso  le  foci  per  un  tratto  più  o  n»en<’ 
esteso.  Le  acque  allargatesi  in  tal  modo  scemano 
rapidità  e  quindi  depositano  la  materia  fine  di  c,n 
sono  cariche.  Colai  sedimento,  comecché  copra  tuth1 
Ja  superflcie  inondata,  non  lascia  in  tutte  le  parti  uno 
strato  eguale.  Ogni  deviazione  che  la  terra  inondai 
fa  dal  piano  orizzontale,  produce  nella  massa  inoveO' 
tesi  dell’acqua  una  corrente  particolare  che  vi  c°x 
risponde.  Ogni  albero,  ogni  monticello,  ogni  p‘el‘ a 
od  altro, intoppo  cagiona  un  vortice  e  il  risultt»*®**1'! 
naturale  di  queste  varie  correnti  e  di  questi  vori"  ^ 
òdi  distribuire  disegualmentc  il  sedimento  sopra  J 
fondo.  Quando  le  acque  cominciano  a  decresce**» 


DELTOIDE—  DELUBRO. 
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alcune  porzioni  di  terra  rimangono  scoperte  prima 
delle  altre,  formando,  per  così  dire,  altrettante  iso¬ 
lette.  L’acqua  continuando  a  scorrer  via  fra  esse,  fa 
viemaggiorinente  profonde  le  cavità  in  guisa  che,  ces¬ 
sata  interamente  l’inondazione,  lutto  lo  spazio  è  più 
disuguale  di  prima  e  intersecato  da  numerose  tracce 
di  futuri  canali.  Le  inondazioni  susseguenti  aumen¬ 
tano  l’effetto,  finché,  in  progresso  di  tempo,  le  parti 
più  alte  si  trovano  cosi  elevate  e  i  canali  frapposti 
cosi  profondamente  scavati,  che  questi  costituiscono 
rami  permanenti  del  fiume  e  ne  è  formato  un  della. 
Gonlultociò  per  la  formazione  di  un  delta  non  è  sem¬ 
pre  necessaria  un’inondazione.  Se  rimboccatura  del 
fiume  è  grande ,  può  quello  formarsi  mediante  un 
altro  processo.  Così,  quando  il  fiume  è  carico  di  mota 
o  di  sabbiarsi  osserva  che  il  mezzo  del  fiume  è  la 
parte  che  più  ne  abbonda,  perchè  quivi  maggiore  è 
la  rapidità  ;  e  perciò,  quando  scema  cotesta  rapidità, 
come  avviene  di  necessità  nel  giugnere  all’ampia  foce, 
si  forma  un  deposito  centrale  che  col  tempo  s’innalza 
al  disopra  della  superficie  c  fassi  isola,  dividendo  il 
fiume  in  due  rami.  Ogni  inondazione  susseguente 
porta  un  nuovo  tributo  allusola  che  cresce  verso  il 
«uare;  giacché  mentre  la  punta  superiore  è  corrosa 
dall’urto  della  corrente  principale,  'avvi  un’  acqua 
morta  immediatamente  dinanzi  alla  parte  inferiore, 
dove  sì  deposita  del  cotttmtro  un  nuovo  sedimento. 
.Nè  l’isola  cresce  soltanto  iti  lunghezza,  ina  acquista 
eziandio  larghezza,  giacché  i  due  rami  delle  correnti 
divergono  sempre  più  a  mano  a  matto  che  si  avan¬ 
zano.  Quindi  è  che  t’isola  sorta  dall’alluvione  acqui¬ 
sta  una  certa  forma  triangolare.  Se  il  fiume  è  grande, 
*  rami  laterali  saranno  disposti  a  formare  ciascuno 
un  delta  minore  nella  guisa  chte  fece  la  Corrente  prin¬ 
cipale.  Raro  è  però  che  un  dèlta  si  formi  sopra  coste 
soggette  a  maree,  ma  ciò  quasi  sempre  s’incontra  alle 
foci  de’fiuml  che  sboccano  in  laghi  o  mari  senza  flusso 
e  riflusso.  I  numerosi  banchi  che  sonò  all’imbocca¬ 
tura  del  Tamigi,  per  es.,  sorgerebbero  ben  presto  in 
,ante  isole  le  quali  formerebbero  un  delta  se  non 
vi  si  opponesse  l’effetto  della  marea.  — In  alcuni  casi 
t*n  della  debbe  la  sua  formazione  quasi  del  tutto  alla 
natura  e  direzione  delle  correnti  dell’oceano,  alla 
forma  e  alla  natura  del  suo  letto  presso  le  foci  dei 
fiumi ,  ai  venti  predominanti ,  alle  maree,  ece.  In 
Mussi  tulli  i  casi  queste  circostanze  ne  modificano 
fcrandenienle  la  forma,  l’estensione  e  la  natura.  Al- 
cuni  sono  assai  estesi;  altri  sono  sterili;  altri  al  con¬ 
farlo  molto  fertili,  come  quello  del  Nilo;  alcuni 
densamente  boscosi,  come  il  delta  del  Gangé  ;  altri 
Pa!udosi,  come  quello  del  Misissipl,  ecc.  Quanto  ai 
ranii  che  gli  abbracciano  od  intersecano,  evvi  ptièe  uha 
8*’an  varietà  così  rispetto  al  loro  numero  totale,  come 
a*  numero  ed  alla  situazione  dei  navigabili.  Talvolta 
1  due  rainj  esjernjj  ossieno  deltoidi  del  fiume,  sonò  i 
P'ù  grandi;  tal’altra  un  solo  è  navigabile,  e  questo 
Può  accadere  nel  mezzo  o  nelTuno  de’ lati,  e  talvolta 
'“ulti  sono  navigabili  ;  così  lo  sbocco  del  Volga  ha 
sessantacinque  canali,  otto  de’ quali  sono  navigabili; 
1  Orenoco  uè  ha  cinquanta,  di  cui  sette  navigabili,  Il 


Danubio  ha  cinque  foci  navigabili,  e  il  Nilo  presente- 
mente  ne  ha  due  sole. —  Un  delta  non  solamente  si 
forma  alle  foci  de’ fiumi  che  shoccano  nel  mare  o  nei 
laghi,  ma  talvolta  eziandio  al  confluente  delle  cor¬ 
renti  tributarle,  coinè  si  scorge  in  molti  fiumi  dell* A- 
nierica.  Tali  sono  il  Rio  Bianco  e  il  Rio  Jupura  clic 
entrano  rispettivamente  con  gran  numero  di  rami  nel 
Rio  Negro  e  nel  Maranon  o  fiume  delle  Amazzoni. 
Vi  ha  tal  delta  che  è  ancora  in  via  di  formazione;  altri 
già  sparirono  per  varie  cause  e  tutti  vanno,  più  o 
meno,  soggetti  a  varie  modificazioni.  !  principali  del¬ 
l’Europa  sono  quelli  del  Rodano,  del  Danubio  e  del 
Po.  Molti  altri  fiumi  però  ne  formano,  come  l’Ebro, 
la  Vistola,  la  Nova,  la  Dwina,  il  Don,  écc.  Il  delta 
del  Reno  è  stato,  si  può  dire,  cancellato  dairirru- 
zione  dello  Zuydersee,  benché  l’Olanda  tutta  sia  una 
formazione  d’isole  deltoidi,  creale  dai  rami  del  Reno, 
della  Mosa  e  della  Schelda.  —  Nell’Asia  sono  tra  i 
principali  il  delta  del  Gange  e  quelli  dell’fndo,  del- 
l’Irawaddv,  deH’Eufrate  e  dellTral.  — 11  Volga  prima 
di  entrare  nel  Caspio  si  parte,  come  dicemmo,  in 
moltissimi  rami;  ina  lo  spazio  che  questi  compren¬ 
dono,  rigorosamente  parlando,  ha  pochissima  rasso¬ 
miglianza  con  tiri  delta. —  Nell’ Africa  il  Nilo  e  il  Ni- 
ger,  e  neH’America  il  Misissipl  e  l’Orenoeo  sono  i 
principali  fiumi  clic  abbiano  formato  alluvioni  di 
questo  genere.  1  ,Jh  ,J 

DELTOIDE  (anut.).  —  Muscolo  della  spalla  e  del 
braccio,  cosi  chiamato  perchè  presenta  una  figura 
triangolare  simile  a  quella  della  lettera  greca  A,  de¬ 
nominata  delta  (Tav.  xn'r  (A),  fìg.  I  ,  lett.  A;  Tav. 
xiii  (B),  fìg.  t,  lett.  A).  Esso  viene  pur  dello  sotto- 
acroniio-omerale  perle  sue  inserzioni.  Questo  muscolo 
si  attacca  superiormente  al  terzo  esterno  del  margine 
anteriore  della  clavicola  ,  al  margine  inferiore  del 
processo  acromio  ed  alla  parte  inferiore  della  spina 
deH’omopìata.  Queste  fibre  si  riuniscono  poi  in  un  apice 
connine  e  terminano  in  un  largo  tendine  che  s’inse¬ 
risce  nelle  scabrosità  esistenti  nella  metà  della  faccia 
esterna  dell’omero.  Questo  muscolo  è  coperto  dal 
pellicciaio  del  collo  e  dalla  pelle,  e  copre  molte  parli 
sottoposte.  La  sua  contrazione  produce  l’ innalza¬ 
mento  del  braccio  in  sensò  diretto  oppure  anterior¬ 
mente  o  posteriormente,  secondo  le  fibre  che  si  con¬ 
traggono.  Esso  muove  Tomoplata  e  l’omero,  ma  in 
senso  opposto  e,  qualora  l’omero  rimane  immobile, 
tutto  il  movimento  si  effettua  nella  spalla,  la  cui  parte 
superiore  viene  inclinala  anteriormente. 

DELTOIDEA  (Foglia)  (Folicm  deltoidecm)  (6oL). 
—  Dicesi  deltoidea  quella  foglia  che  ha  il  lembo  a 
quattro  angoli:  uno  superiore  corrispondente  all’a¬ 
pice,  un  altro  inferiore  corrispondente  alla  base,  e 
due  laterali.  Questi  ultimi  trovandosi  assai  più  vicini 
alla  base  che  all’apice,  fanno  si  che  la  detta  foglia 
rassomigli  fino  ad  un  certo  punto  alla  lettera  A,  dellu, 
dei  Greci.  Ne  somministrano  esempi  il  popuhis  nigru, 
il  pnpulas  (iugulala,  ecc. 

DELUBRO  ( archeot .).  — Alcuni  antiquari  vogliono 
che  detnbfum  presso  i  Latini  significasse  una  specie 
particolare  di  monumento  religioso,  distinto  da!  lem- 
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pio  o  per  le  forme  e  le  proporzioni,  o  per  la  consa¬ 
crazione.  Altri,  appoggiati  all’ autorità  di  Varrone, 
pretendono  che  il  deiubrum  fosse  una  parte  del  tem¬ 
pio  ed  indicasse  il  luogo  più  recondito  e  sacro,  quello 
in  cui  era  il  simulacro  della  divinità.  Queste  due  opi¬ 
nioni  sembrano  però  conciliabili,  perocché  è  probabile 
che  in  origine  delubntm  fosse  bensì  la  parte  del  tem¬ 
pio  sovrindicala,  ma  che  in  seguito  siasi  dato  lo  stesso 
nome  a’  quei  piccoli  monumenti  religiosi  privi  di 
atrio  c  di  cella,  i  qnali  Contenendo  soltanto  il  simu¬ 
lacro  del  nume,  erano  simili  a  quel  luogo  recondito 
de’ tempii  indicalo  da  Varrone. —  Infatti,  benché  i 
poeti  e  gli  oratori  usino  questa  parola  come  sinonimo 
di  tempio,  più  sovente  però  l’adoperano  ad  indicare 
i  tempietti  e  le  edicole  dedicate  ai  numi  minori,  agli 
eroi  ed  anche  ai  sommi  uomini  dall’aimmrazione  dei 
posteri  riputati  degni  di  un  certo  culto,  come  fecero 
per  Omero  gli  abitanti  di  Smirne,  al  dire  di  Tullio: 
Sniyrncei  delti  bruni  Homeri  in  oppiò  o  dedicai  troni-,  nè 
pare  probabile  che  ad  Omero  si  fosse  innalzalo  un 
vero  tempio.  —  Delubro  nella  nostra  lingua  ha  lo 
stesso  significato  che  nella  Ialina,  ma  è  più  proprio 
dello  stile  poetico;  e  per  indicare  i  piccoli  tempii  o 
coppelle  isolale  si  adopera  piuttosto  la  parola  edi¬ 
cola  (vedi).  »i3'/«b*oi  olì 

DEMADE  (slor.  ant.).  —  Oratore  e  demagogo  ate¬ 
niese,  contemporaneo  di  Demostene.  Secondo  Suida, 
egli  era  originariamente  marinaio,  secondo  Proclo, 
pescivendolo.  Parteggiò  per  Filippo  nell’  affare  di 
OHnfo,  e  fu  largamente  guiderdonalo  da  quel  re  che 
Iri  ricevette  cortesemente  quando  cadde  in  sue  mani 
dopo  la  battaglia  di  Cheronea.  Fu  uno  de’  principali 
autori  della  pace  tra  Filippo  e  Atene,  eonchiusa  dopo 
quella  vittoria.  Quando  Alessandro’,  nell’  anno  555 
av.  C. ,  chiese  che  fossero  dati  in  suo  potere  gli 
oratori  ateniesi  che  gli  erano  contrarii,  Demade  lo 
indusse  a  rinunziare  a  tale  pretesa  (Diod.  xvir.  4 5; 
Più!.  Dem.  c.  xxni).  Pare  ch'egli  sia  sialo  compro 
<la  Ai-palo  ,  e  che  siasi  ingerito  con  Focione  nel  dare 
Atene  ad  Antipatico.  Nell’anno  318  av.C.  andò  legato 
ad  Anlipatro  per  indurlo  a  levare  la  goernigione  da 
Munichio,  c  in  tale  missione  tolse  a  compagno  il  fi¬ 
gliuolo  Demea.  Sventuratamente,  una  lettera  eh’egli 
uvea  scritto  a  Perdi  era  venne  in  mano  a  Cassamiro, 
il  quale,  per  vendicarsi  dei  termini  offensivi  con  cui 
v i  si  parlava  di  Anlipatro,  mise  a  morie  1  oratore  ed 
il  figliuolo.  Cicerone  e  Quintiliano  affermano  non 
aver  égli  scritto  cosa  alcuna  ;  ma  rimane  ancora  un 
frammento  della  sua  orazione  in  difesa  della  propria 
amministrazione  di  dodici  anni  (wrc />  SaSsxxertccs), 

c  Suida  gli  attribuisce  una  storia  di  Deio.  Pitea  (in 
lieti.)  lo  dice  di  costumi  dissoluti  e  beone.  Fu  uonib 
di  molto  ingegno  e  si  citano  parecchi  de’ suoi  motti 
arguti.  01  *** 

DEMAGOGO  (polii.).  —  Nome  composto  dei  voca¬ 
boli  greci  Sti/xcg  popolo,  e  xyaryoq  duce,  che  si  dà  ad 
un  capo  di  parte ,  ossia  a  chi  conduce  o  dirige  if 
popolo  in  cose  politiche.  Nel  suo  significato  primitivo 
consideravasi  come  appellazione  onorevole,  essendo 
stata  applicata  a  Solone,  a  Demostene  e  a  molti  de’più 


illustri  personaggi  dell  antichilà  ;  ma  oggidì  usasi  per 
lo  più  in  cattivo  senso.  Il  ritratto  più  antico  e  più 
satirico  di  un  demagogo,  è  quello  che  fa  Aristofane 
di  Cleone  nella  commedia  I  cavalieri. 

DEMANIO  (dirit.  animiti.).  — Da  ssi  il  nome  di  de¬ 
manio  all’insieme  dei  beni,  che  presso  ciascun  popolo 
non  appartengono  ai  pubblici  stabilimenti,  o  ai  pri¬ 
vati,  sia  come  individui,  sia  come  membri  di  una 
compagnia  o  di  un’associazione.  -  È  noto  come  presso 
i  Romani  vi  fosse  il  pubblico  demanio,  il  (piale  com¬ 
prendeva  le  cosi  dette  re s  publiete,  cioè  quelle  desti¬ 
nate  all’oso  di  tutti  i  cittadini.  Questi  beni  erano  af¬ 
fatto  distinti  da  quelli  che,  al  tempo  dell’impero, 
formavano  il  patrimonio  dell'imperatore,  l’ammini¬ 
strazione  dei  quali  era  affidata  ad  un  pubblico  offi¬ 
ciale  che  si  distingueva  eoi  nome  di  procurato!*®  di 
Cesare.  In  progresso  di  tempo  però  gl’imperatori  sur¬ 
rogarono  se  medesimi  alla  repubblica,  e  le  cose  pub^ 
bliche  si  considerarono  come  un»  pertinenza  del  loro 
patrimonio.  Nel  medio  evo  poi  esso  acquistarono  il 
nome  di  Regalie-,  e  Federico  Barbarossa,  il  primo  di 
tulli,  ne  fece  un’enumerazione  nella  costituzione  5(1 
de  feudi .s,  intitolala  qute  sinl  Regalia».  Gli  altri  sovrani 
che  vollero  avere  ciascuno  nel  proprio  statodb  mef 
desimo  privilegio  dei  diritti  regali,  sia  che  fossero  o 
non  soggetti  a  movenza  dalt’iinpern,  diedero  W  taf* 
diritti  molto  maggior  estensione ,  ed  è  percìfc  che 
presentemente  molti  beni  e  diritti  sono  dichiarati  do-1 
maniali,  quantunque  non  si  trovino  annoverati  nella 
citata  costituzione. —  Secondo  la  legislazione  piemon¬ 
tese  il  patrimonio  dello  Stato  si  divido  in  beni  essen^ 
zialiuente  demaniale,  o  destinati  a  far  parte' del  regio 
demanio,  e  in  beni  di  spettanza  delle  regie  finanze. 
—  Fa  parte  del  regio  demanio  tolto  ciò  che  è'ìiest»-' 
nato  a  somministrare  le  rendite  necessarie  per  A»1' 
fronte  ai  bisogni  dello  Stato,  eomc  i  tributi  e  le  ga¬ 
belle,  i  diritti  sulle  miniere  n  sulle  saline^twl  ógi& 
altro  diritto  regale  e  demaniale.  Le  strade  pubbli¬ 
che,  tranne  le  comunali  ,  i  fiumi  e  i  torrenti  ,  il 
lido  del  mare,  i  siti  occupiti  od  abbandonati  dal  me¬ 
desimo,  i  porti,  i  seni  e  io  spiaggie,1  e  generalmente 
tutti  i  punti  del  territorio  dello  Stato,  non  capaci  di 
privata  proprietà,  sono  pertinènze  dei  regi®  denta4 
nio.  Lo  stesso  è  delle  porte,  mura,  fossi,  bastimi'* 
delle  piazze  da  gnerra,  e  delle  fortezze.  Ogni  'altri* 
specie  di  beni  può  far  parte  del  regio  demanio* 
ma  è  necessario  per  ciò  che  questi  bèni’ gli  siaè° 
stati  espressamente  o  tacitamente  incorporati.— ^Sl  di¬ 
cono  poi  beni  delle  regie  finanze  quelli  che  vengono 
aggiudicati  alle  regie  aziende  o  che  sotob  da  esse  ri¬ 
cevuti  in  pagaménto  per  i  tributi  emulili- credili,  c<^ 
me  pure  i  beni  vacanti,  o  pervenienti  da  siioeession* 
senza  eredi  od  abbandonati,  ove  però  non  siano  »n 
qualche  modo  stali  incorporati  al  demanio.  Tutte 
le  leggi  demaniali  antiche,  e  la  maggior  parte  delta 
moderne,  si  accordano  nello  stabilire  che  i  diritti  e  * 
beni  regali  e  demaniali  sono  per  legge  fondamenta  e 
inalienabili  per  qualunque  titolo  si  gratuito  che  one^ 
roso,  e  che  qualsivoglia  alienazione  o  concessione  ■ 
nulla  di  pien  diritto,  non  ostante  tulle  le  derogatorie 
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che  vi  fossero  apposte.  —  Per  quanto  questo  princi¬ 
pio  sia  enunciato  con  forme  assolute  ed  imperative, 
esso  però  non  è  meno  soggetto  ad  eccezioni  in  caso 
di  urgente  necessità  o  di  evidente  utilità,  come  per  la 
difesa  e  la  conservazione  dello  Stato,  o  l’aumento  di 
esso,  o  per  la  permuta  o  riscatto  di  altri  beni  dema¬ 
niali.  Presso  di  noi  sono  parimente  eccettuate  le 
alienazioni  per  l’appanaggio  dei  principi  delia  fami¬ 
glia  reale,  le  concessioni  a  tempo  in  rimunerazione 
di  qualche  servizio  riguardevole  reso  alla  corona,  e 
finalmente  le  concessioni  per  derivazione  di  acque 
demaniali.— La  differenza  che  esiste  fra  i  beni  dema¬ 
niali  e  quelli  delle  regie  finanze  si  è,  che  mentre  quelli 
sono  inalienabili,  questi  si  possono  vendere,  osservate 
però  le  formalità  particolari  stabilite  dalla  legge.  Del 
resto  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altre  sono  egualmente 
amministrati  dall’azienda  generale  delle  finanze  sotto 
la  direzione  superiore  del  ministero,  ad  eccezione  dei 
porti,  spiagge,  lidi  e  delle  fortezze  che  si  ammini¬ 
strano  dagli  uffizi  generali  dipendenti  dal  ministero 
di  guerra  e  marina.  — In  Francia  vi  sono  varie  spe¬ 
cie  di'  demanii.  Si  dà  comunemente  il  nome  di 
demanio  nazionale  ,  e  più  frequentemente  ancora 
quello  di  beni  nazionali,  a  quei  beni  «he,  durante  la 
rivoluzione  deli  789,  lo -Stato  confiscò  sia  agli  stabi¬ 
limenti  .di  mani  morte,  specialmente  ecclesiastici,  sia 
agli  emigrati  o  deportati.  P.er  altro  dicesi  anche  de* 
inanio  nazionale  il  complesso  dei  beni  spettanti  allo 
Stato,  e  si  divide  in  due  parti  principali»  la  prima 
dicesi  demanio  pubblico ,  e  comprende  i  beni  che,  po¬ 
sti  fuori  di  commercio,  non  sono  capaci. di  proprietà 
privata,  come  sarebbero  le  strade,  i  porti,  i  lidi  c 
simili;  l’altra  parlo  chiamasi  demanio  dello  Stato ,  e 
comprende  i  beni  che  lo  Stato  possiede  come  qua¬ 
lunque  altro  proprietario  privato. —Al  tempo  del¬ 
l’antica  monarchia  di  Francia  non  vi  era  distinzione 
tra  il  demanio  della  corona  e  quello  dello  Stato;  tutti 
questi  beni  erano  compresi  sotto  il  nome  di  dema¬ 
nio  del  re  e  della  corona.  L’assemblea  costituente 
assegnò  a  Luigi  xvi  una  dotazione  onde  potesse  soste¬ 
nere  lo  splendore  del  trono,  e  introdusse  cosi  la  de¬ 
nominazione  di  demanio  della  corona,  in  un  senso 
P>ù  limitato.  Questo  stato  di  cose  continuò  durante 
*1  regno  di  Napoleone,  al  tempo  della  Ristorazione, 
ed  anche  sotto  la  nuova  dinastia.  — La  legge  dei  2 
marzo  1852,  costitutiva  della  cosi  detta  lista  civile ,  di¬ 
chiara  che  la  dotazione  in  beni  stabili,  come  pure  la 
So«uma  pecuniaria  che  forma  ciò  che  più  specialmente 
dicesi  l^ta  civile ,  è  fissala  solamente  per  la  durata  del 
regno.  inoltre  questa  legge  introdusse  nel  diritto 
pubblico  francese  un’innovazione  che  vuol  essere  ac¬ 
cennata,  decidendo  che  i  beni  appartenenti  in  pro¬ 
prio  al  nuovo  re,  al  contrario  di  quanto  praticava*! 
ln  prima,  non  dovessero  riunirsi  nè  al  demanio  della 
corona,  nè  a  quello  dello  Stato  propriamente  detto, 
®  rimanessero  nel  suo  dominio  privato.  E  noto  che 
d  Principio  della  riunione  sostenuto  ostinatamente  dai 
Parlamenti  al  tempo  dell’antica  monarchia,  fu  una 
delle  cause  più  efficaci  dell’accrescimento  del  dema- 
nio  dello  Stato.  ,  [f, 

Encicl.  pop.  —  Tomo  IV  4 


DEMARCHI  (anlich.)..~-  Come  il  nome  greco  Sn- 
/jLccpxot  significa,  erano  i  capi  dei  demi  o  magistrali 
principali  dei  comuni  dell’Atlica,  e  si  vuole  che  ve¬ 
nissero  da  prima  instituiti  da  distene  ,  benché  da 
taluni  si  supponga  ohe  già  esistessero  prima  della 
costui  riforma  (tu  .Demo).  Vari  ed  importanti  erano 
gli  uffizi  loro.  Essi  convocavano  le  adunanze  del  demo, 
e  ricevevano  i  voti  intorno  ad  ogni  affare  posto  in  de¬ 
liberazione;  custodivano  il  libro  in  cui  erano  regi¬ 
strati  -i  membri  dei  demo  ;  e  tenevano  registro  de’  po¬ 
deri  del  loro  distretto,  sia  che  questi  appar¬ 

tenessero  ad  individui  o  al  comune,  specie  di  catasto 
utilissimo  per  la  ripartizione  delle  tasse  prediali.  Rac¬ 
coglievano  pure  il  danaro  dovuto  al  demo,  e  prov¬ 
vedevano  al  pagamento  di  quella  parte  d’imposte  che 
spettava  allo  Stato.  A  tal  effetto  pare  che  avessero 
facoltà  di  procedere  al  sequestro  ed  alla  vendila  dei 

I  mobili  dei  debitori,  alla  qual  cosa  allude  Aristofane 
nelle  Nuvole  (57).  In  siffatte  attribuzioni  sottentrarono 
essi  ai  naucrari  dell’antica  costituzione.  A  questo  solo 
però  non  si  ristringevano  le  loro  funzioni,  giacché  la 
facevano  anche  da  magistrati  di  polizia.  E  perciò  in¬ 
sieme  coi  dicasli  o  giudici  ordinarii  cooperavano  al 
mantenimento  della  quiete  e  dell'ordine,  e  dovevano 
provvedere  al  seppellimento  dei  cadaveri  abbandonati 
trovati  nel  loro  distretto.  Trascurando  questo  dovere, 
andavano  soggetti  alla  multa  di  mille  dramme.  Final-, 
mente  pare  che  dovessero  dare  alle  autorità  superiori 
il  catalogo  delle  persone  della  loro  giurisdizione  atte 
al  servizio  militare.  — Il  novello  regno  di  Grecia  ha 
ristabilita  questa  antica  denominazione  de’magislrati 
municipali,  e  il  titolo  di  demarco  corrisponde  in  oggi, 
come  anticamente,  ai  nostri  di  sindaco  o  di  podestà. 
DE-M  ARCHI  (Francesco)  (r.  Marchi  (Francesco  de). 
DEMAR1M  (Giuseppi).  —  Attore  comico  che  può 
dirsi  il  Garrick  e  il  Talma  italiano.  Nacque  ai  io 
agosto  del  4772  in  Milano  e,  fatti  in  Monza  e  a  Brera 
i  suoi  studii,  fu  impiegato  negli  uffizi)  delle  Finanze, 
ina  la  sua  inclinazione  era  pel  teatro,  e  comparve  la 
prima  volta  sulle  scene  in  provincia,  dove  fu  ricevuto 
in  una  compagnia  di  comici  ambulanti  per  disimpe¬ 
gnarvi  le  ultime  parti.  Seppe  tuttavia  vestirsi  cosi 
bene  de’caratteri  cui  doveva  rappresentare  che  venne 
ben  presto  scritturato  nella  compagnia  Paganini,  in 
cui  si  distinse  in  parti  più  nobili  e  specialmente  nelle 
brillanti.  Erano  allora  in  gran  voga  le  tragedie  di 
Alfieri  e  di  Monti ,  nelle  quali  aveva  a  competitori 
Marroccbesi ,  Brunacci,  Prepiani  e  Blanes;  ma  sia 
che  la  natura  lo  avesse  fornito  di  mezzi  più  comici 
che  tragici,  ovvero  che  le  sue  idee  a  questo  riguardo 
tenessero  del  singolare  e  bizzarro,  fatte  è  che  lasciò  il 
coturno  per  calzare  il  socco;  e  nelle  parti  di  padre 
nobile  certamente  non  fu  a  quei  dì  chi  lo  eguagliasse. 
Il  teatro  di  Napoli  fu  il  campo  della  maggiore  sua 
gloria  per  tutto  il  tempo  in  cui  fece  parte  della  com¬ 
pagnia  Fabbrichesi.  Aveva  belle  forme,  voce  sonora 
e  flessibile,  pronunzia  chiara  e  che  faceva  sentire 
quasi  tutte  le  sillabe.  La  sua  fisonomia  e  tutto  il  suo 
corpo  erano  in  armonia  cogli  affetti  dell’animo.  Per 
uno  studio  profondo  che  aveva  fatto  del  cuore  umano, 
Il  ’ 
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pareva  che  ne1  conoscesse  tulle  le  vie  piùi  recondite 
per  penetrarvi  col  doppio  lingnaggio  del  gesto  e  della 
parola.  Oltre  ciò  grande  era  la  dignità  de’suoi  movi¬ 
menti,  ed  esatta  la  sua  maniera  di  vestirsi  secondo  il 
costume  de'tempi.  Dopo  un  quinquennio  passato  a 
Napoli,  percorse  con  Fabbricliesi  i  principali  teatri 
d’Italia,  e  destò  dappertutto  l’ammirazione  e  l’entu¬ 
siasmo.  Quattro  anni  dopo  tornò  a  Napoli,  e  vi  fece 
parte  della  compagnia  Tessari.  Ma  mentre  formava  la 
delizia  delle  persone  più  colte  di  quella  metropoli  fu 
preso  da  una  febbre  gastrica,  e  mancò  a'vivi  in  Santa 
Maria  di  Capua  ai  IO  maggio  del  4829,  lasciando  nel 
teatro  un  vuoto  che  diffìcilmente  potrà  essere  riem¬ 
pito.— Fu  il  Demarini  tenuto  altresi  in  pregio  per  gen¬ 
tilezza  di  costume.  Sprezzatore  dei  beni  di  fortuna, 
viveva  con  decoro,  ma  il  sno  scrigno  era  sempre 
aperto  per  sovvenire  ai  bisognosi,  nè  fu  mai  avido 
d’altro  che  di  gloria. 

DEMBE\  (geogr.).  —  Vasto  lago  situato  nel  cuore 
dtìH’Abissinia,  della  lunghezza  di  53  miglia  sopra  una 
larghezza  massima  di  25.  Esso  contiene  molte  isole 
una  delle  quali  è  di  considerevole  estensione ,  ed  è 
destinata  a  luogo  di  confino  pei  prigionieri  di  Stato. 
Le  numerose  correnti  che  scendono  dalle  montagne 
di  Damot  e  di  Goiam,  vengono  ad  ingrossare  questo 
lago,  nel  quale  entra  pure  dalla  parte  di  ponente  il 
Bahr-ei.-azrek  (vedi),  il  maggior  fiume  dell  Abissinia, 
che  lungamente  si  suppose  essere  il  vero  Nao  (vedi). 
Si  osserva  che  la  corrente  di  questo  fiume  può  dap¬ 
pertutto  essere  distinta  nel  suo  passaggio  per  mezzo 
a  quell’immenso  corpo  d’acqua.  —  Dem bea  è  pure  il 
nomo  di  una  provincia  dell’Abissinia  la  quale  com¬ 
prende  tutto  il  territorio  circondante  il  sovraccennato 
lago,  e  con  esso  quel  fertile  tratto  a  settentrione  in 
cui  è  situata  la  capitale  Gondar,  il  paese  tutto  è  uber¬ 
toso,  e  per  montagne  e  pianure  bellamente  svariato. 

DEM-EL-MUJA  ( patol .).  —  Malattia  assai  comune 
nell’Egitto  e  descritta  da  Prospero  Alpino  quale  ence¬ 
falite,  mentre  Pugnet  la  crede  essere  vera  febbre  in¬ 
termittente  perniciosa ,  curabile  colla  corteccia  del 
Perù  e  con  eccitanti  a  gran  dosi. 

DEMENZA  (patol.)  (v.  Follia). 

DEMERARA  (geogr.)  (v.  Gciaha  inglese). 

DEM  ETRA  (AHMHTHP)  (mjtoi.)-^Nome  greco  di 
Cbrbae  (tedi). 

DEMETRIANO,  altrimenti  detto  Detriaxo  (vedi). 

DEMETRIE  (Feste)  (anftcA.).  — Erano  feste  annuali 
che  gli  Ateniesi  istituirono  nell’anno  507  av.  C.  in 
onore  di  Demetrio  Poliorcete,  il  quale  insieme  con 
suo  padre  Antigono  fu  consacrato  col  titolo  di  nume 
salvatore.  Celebravansi  ogni  anno  nel  mese  di  rau- 
nichione ,  il  cui  nome  e  quello  del  giorno  in  cui 
correva  la  festa ,  furono  cambiali  in  denteinone  e 
demetriade. —  A  vie  maggiormente  onorare  il  nuovo 
dio  gli  Ateniesi  cambiarono  nello  stesso  tempo  il 
nome  delle  feste  dionisie  in  quello  di  demetrie,  go¬ 
dendo  il  giovine  principe  di  sentirsi  paragonare  a 
Dionisio  ossia  a  Bacco.  Le  demetrie  menzionte  da 
Ateneo  (su,  p.  356)  sono  probabilmente  le  dionisie. 
Rispetto  alle  altre  stravaganti  adulazioni  con  che  gli 


Ateniesi  piaggiarono  Demetrio  e  Antigono,  veggasi 
Ateneo  (vi ,  p.  232). 

DEMETRII  di  Russia  (slor.  mod.)  ,(v.  Di  mitri.). 

DEMETRIO  Falerbo  (slor.  ant.).— Ateniese,  figli¬ 
uolo  di  Fanostrato  e  discepolo  di  Teofrasto.  Consacrò 
la  giovinezza  allo  studio  della  filosofia  ed  entrò  da 
prima  negli  affari  pubblici  intorno  al  520  av.  C.  Fu 
condannato  a  morte  insieme  con  Focione  per  avere 
abbracciato  il  partito  macedonico,  ma  gli  riuscì  di 
camparne  colla  fuga ,  e  poco  appresso  fu  nominato 
da  Cassandro  governatore  di  Atene.  Vi  stette  in  au¬ 
torità  per  ben  dieci  anni,  e,  secondo  Strabene,  Atene 
non  fu  mai  tanto  felice  quanto  sotto  il  di  lui  go- 
verno.  Colla  sua  amministrazione  si  cattivò  sì  fatta¬ 
mente  l’affezione  del  popolo  che  gli  si  eressero  560 
statue;  ma  quando  Demetrio  Poliorcete  Vienne  ad 
Atene  (507  av.  C.)  e  proclamò  l’antica  democrazia, 
egli  dovette  fuggire  per  la  seconda  volta,  e  per  poco 
non  avrebbe  potuto  salvarsi,  se  il  suo  nemico  stesso 
non  avesse  protetto  la  sua  fuga  a  Tebe.  Dopo  la 
morte  di  Cassandro  (296  av.  C.)  si  ritirò  alla  corte 
di  Tolomeo  Sotere  re  d’Egitto  dove  fu  accolto  con 
dimostrazioni  d’onore  e  dove  scrisse  probabilmente 
la  maggior  parte  delle  molte  opero  che  gli  sono  at* 
tribuite  da  Diogene  Laerzio  (v,  3-80).  Ma  per  sua 
sventura  egli  tentò  inutilmente  di  dissuadere  il  suo 
protettore  dalFalterare  la  successione  alla  corona  in 
favore  de’ figliuoli  avuti  da  Berenice.  Quando,  Tolo¬ 
meo  Fi  la  delio  salì  sul  trono  nell’anno  285  av.  C. 
non  avea  dimenticato  il  consiglio  che,  ascoltato,  lo 
avrebbe  privato  della  preferenza  datagli  dal  padre, 
e  ne  confinò  l’autore  a  Busiride  dove  mori  poco 
appresso  del  morso  di  un  aspide.  Ci  rimane  di  lo* 
un  trattato  intorno  alla  elocuzione ,  che  fu  tradotto 
in  italiano  da  Pietro  Segni  (Firenze  1005,  in-4°)  9 
dn  Marcello  Adriani  il  giovine  (Firenze  1758  e  Bo¬ 
logna  1824  ,  in-8°).  Tutte  e  due  queste  versioni  sono 
assai  pregiate.  Ne  esiste  pure  un  volgarizzamento  ine¬ 
dito  fatto  da  Giacomini  Tebalducei  Malespini,  del  qual0 
si  fa  cenno  neWJiitol.  di  Fir.  (toni,  xx,  c.  71)' 
Questo  trattato  però  viene  da  alcuni  attribuito  a  Dio¬ 
nigi  d’Alicarnasso. 

DEMETRIO  Poliorcete  (star.  ant.).  —  Figliuolo  d* 
Antigono  (uno  de’successori  di  Alessandro  il  Grande) 
e  di  Stratonice,  fu  distinta  col  soprannome  di  P*0 
liorcete  ebe  significa  espugnatore  o  piuttosto 
diatote  di  città .  Nacque,  a  quanto  pare,  intorno  al¬ 
l’anno  354  av.  C. ,  poiché  Plutarco  dice  ch’egli 
di  anni  venlidue  quando  fu  sconfìtto  a  Gaza  da  To" 
lomeo  e  Seleuco  (512  av.  C.).  Ma  riparò  ben  presi0 
a  un  tale  rovescio  col  riportare  una  compiuta  vi1' 
toria  su  Cille  f  generale  di  Tolomeo.  Nella  divisia°e 
dell’  impero  di  Alessandro  seguita  poco  appresso  * 
fu  determinato  di  liberare  la  Grecia  dal  dominio 
Cassandro,  impresa  alla  quale  di  buon  grado  Ve~ 
metrio  si  accinse.  Governava  a  quel  tempo  At«ne 
per  Cassandro,  Demetrio  Falereo  ch’erasi  grande¬ 
mente  cattivata  l’affezione  del  popolo  ;  ma  quand° 
Demetrio  Poliorcete  prese  Municbio  e  offerse  un 
forma  di  governo  democratica  agli  Ateniesi  (507  a>- 
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C.),  il  discepolo  di  Teofrasto  si  riputò  a  gran  ven¬ 
tura  di  dovere  alla  generosità  del  suo  nemico  di  po¬ 
tersi  rifuggire  in  sicurezza  a  Tebe.  L’anno  appresso 
Demetrio  riportò  ima  grande  vittoria  navale  sopra 
Tolomeo,  e  conquistò  l'isola  di  Cipro,  per  cui  An¬ 
tigono  di  lui  padre  assunse  titolo  di  re.  Mei  504 
Demetrio  cinse  d’assedio  Rodi;  ma  quantunque  fa¬ 
cesse  prova  di  molto  ingegno  nell’ inventare  nuove 
e  straordinarie  macchine  per  la  presa  della  città , 
non  gli  venne  fatto  di  espugnarla  ,  anzi  l’anno  «op¬ 
presso  fece  lega  coi  Rodii  contro  tutti ,  eccetto  To¬ 
lomeo.  Tornò  quindi  in  Grecia  ,  costrinse  Cassandro 
a  levar  l’assedio  d’Atene  e  lo  inseguì  lino  alle  Ter- 
>»opili.  Prese  poi  Siciorte  per  sorpresa  ,  e  quindi 
Corinto  ed  Argo  dove  tolse  in  moglie  Deidamia  , 
dorella  di  Pirro  re  d’  Epiro.  Cassandro  bramava  far 
la  pace  ;  ina  Antigono  si  mostrò  così  poco  modera¬ 
lo*  che  gli  altri  successori  di  Alessandro  ,  temen¬ 
done  l’ambizione,  s’indussero  ad  unirsi  contro  di 
esso.  Arttigono  scontrò  i  suoi  nemici  ad  Ipso  nella 
Frigia  e  cadde  in  battaglia.  Demetrio  con  9000  uo¬ 
mini  si  salvò  ad  Efeso,  donde  passò  alle  Cicladi  e, 
Uggendosi  escluso  da  Atene,  fece  vela  pel  Cherso- 
neso.  Mentre  quivi  stava  devastando  le  terre  di  Li- 
**n>aeo,  Seleuco  mandò  a  chiedergli  in  moglie  la  fi¬ 
gliuola  Stratonice  ch’egli  di  buon  grado  gli  concesse. 
Nel  299  pose  assedio  ad  Atene  ch’era  signoreggiata 
dal  tiranno  Lacare.  La  città  si  arrese  incontanente 
c Tu  trattata  con  grande  benignità  dal  conquistatore. 
Ea  contesa  di  Alessandro  e  di  Antipatro,  i  due  fi- 
MliDoli  di  Cassandro,  gli  porse  il  destro  d’ impadro¬ 
nirsi  della  Macedonia,  il  che  gli  venne  agevolmente 
fefto  dopo  di  aver  posto  a  morte  Alessandro  che  lo 
a*eva  richiesto  di  aiuto  contro  il  fratello  (294  av.  C  ). 

padrone  della  maggior  parte  della  Grecia ,  ane- 
lava  di  possederla  tutta  ,  onde  mosse  contro  Tebe  e 
^  prese.  Ma  la  sua  popolarità  andava  scemando,  e 
Perciò  fu  agevole  a  Pirro  TEplrotn,  le  cui  buone  qua- 
lilà  gli  avevano  cattivato  l’animo  dei  sudditi  di  Deme¬ 
trio,  dì  cacciarlo  dal  trono  di  Macedonia  (287  av.  C.). 
G*dde  plico  appresso  nelle  mani  del  genero  Selenco, 
(*el  quale  aveva  invaso  il  regno,  e  che  lo  tenne  con 
onorevoli  riguardi  prigioniero  sino  alla  sua  morte 
c‘he  seguì  nel  283  av.  C.  Questo  famoso  personaggio 
c|*a  elisi  avvenente  della  persona  che  gli  scultori  ed  i 
Pittori  non  riuscivano  mai  a  ritrarne  compiutamente 
la  bellezza  delle  forme.  Fu  di  costumi  assai  dissoluti, 
vuole  ch’egli  Siasi  accorciata  la  vita  con  gli  stra- 
v5zi  (IMut.  Dem.  ;  Diod.  xxi).L*fl6“P  91 
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DEMETRIO  Sotere  (slor.  ant.)n-r-  Re  di  Siria,  fi¬ 
gliuolo  di  Seleuco  Filopatore,  passò  la  giovinezza  a 
Roma  in  qualità  di  ostaggio.  Riuscì  a  fuggire,  aiutato 
in  parte  dallo  storico  Polibio,  c  salì  sul  trono  de’suoi 
antenati  intorno  al  461  av.  C.  Guerreggiò  con  mal 
esito  contro  i  Maccabei  che  allora  governavano  la 
Giudea,  e  peri  combattendo  da  valoroso  contro  Ales¬ 
sandro  baia  intorno  al  150  av.  C. 


Medaglia  di  Demetrio  Solere. 
Grandezza  \ ora  -  argento — gr.  256  i/!0. 


DEMETRIO  Nicatore  o  Nicànore  ( stor .  anL).  — 
Figliuolo  del  precedente.  Mandato  a  Gnido  versò  la 
fine  del  regno  paterno,  non  cadde  nelle  mani  delTu- 
surpatore  Baia,  e  coll'aiuto  del  re  d’  Egitto,  del  quale 
aveva  sposato  la  figliuola  Cleopatra,  s’impadronì  ben 
presto  del  trono  del  padre.  Siccome  però  poco  dopo 
egli  si  diede  alla  mollezza  e  all’  indolenza ,  ab¬ 
bandonando  ai  cortigiani  la  cura  del  governo,  ì 
suoi  numerosi  e  polenti  nemici  riuscirono  a  cacciarlo 
dal  regno ,  cd  egli  rimase  per  qualche  tempo  nelle 
mani  de’  Parti  ai  quali  crasi  attentato  di  muover 
guerra.  In  questa  sua  cattività  sposò  una  figlinola 
di  Mitridate  ,  re  de’  Parti ,  e  la  prima  sua  moglie 
.Cleopatra  si  congiunse  col  fratello  di  lui  Antioco  , 
ch’era  divenuto  re  della  Siria  durante  la  sua  assenza, 
e  cadde  poi  in  battaglia  contro  i  Parti.  Prima  di 
questo  avvenimento ,  Fraale  aveva  posto  Demetrio 
in  libertà  per  mettere  la  divisione  nel  partito  di  suo 
fratello,  ond'  egli  risalì  sul  trono  dopo  la  morie  di 
Antioco.  Ma  non  governò  lo  stato  meglio  di  quel 
che  facesse  prima  della  sua  cattività ,  e  ne  fu  nuo¬ 
vamente  cacciato  da  un  altro  usurpsitore,  e  trnei- 
dato  per  ordine  della  stessa  moglie  Cleopatra  in  un 
tempio  di  Tiro ,  dov’erasi  rifuggito.  Tanno  426  av.  C. 


Medaglia  di  Demetrio  ISicatore. 

Grandezza  vera— argento— gr.  SCO  9/10. 

DEMETRIO  il  cìnico.— Nacque  nell’Atticii,  e  fu  di¬ 
scepolo  di  Apollonio  Tianeo.  Recatosi  a  Roma  sotto 
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l’ impero  di  Nerone,  ebbe  il  coraggio  in  un  discorso 
pubblico  di  censurare  le  spese  dell’ imperatore  per 
la  costruitone  di  uno  splendido  ginnasio.  Fortuna¬ 
tamente  quel  giorno  Nerone  aveva  cantato  meglio 
del  solito ,  e  Demetrio  potè  sottrarsi  alla  sua  collera 
colla  fuga.  Arriano  racconta  che,  volendo  Nerone 
farlo  morire,  Demetrio  gli  rispose:  *  Tu  minacci  a 
ine  la  morte,  ma  a  te  la  minaccia  la  natura  ».  Nel 
suo  soggiorno  in  Roma ,  Demetrio  strinse  amicizia 
con  Trasea  il  quale,  proscritto  da  Nerone,  s’intrat¬ 
tenne  con  Demetrio  intorno  alla  natura  dell’ anima 
e,  fattesi  aprire  le  vene,  mori  fra  le  sue  braccia. 
Demetrio  riparò  in  Atene  ;  ma  tornato  a  Roma  sotto 
Vespasiano,  ebbe  comune  la  sorte  cogli  altri  filosofi, 
i  quali  eccitando  tumulti  popolari  coi  loro  discorsi, 
furono  cacciati  dall’Italia.  Egli  non  cessò  di  stuzzi¬ 
care  Vespasiano  con  ogni  sorta  di  frizzi;  ma  questi 
gli  disse:  ■  Tu  fai  di  lutto  perchè  io  ti  faccia  mo¬ 
rire;  sappi  però  che  non  è  mio  costume  di  ucci¬ 
dere  i  cani  che  abbaiano  ».  Si  crede  che  Demetrio 
tornasse  a  Roma  dal  suo  esilio;  ma  non  si  sa  quando 
morisse.  Seneca  ne  fa  i  più  grandi  elogi,  ed  osserva 
che  la  natura  lo  aveva  prodotto  per  mostrare  al 
genere  ornano  siccome  un’anima  nobile  può  vivere 
sicura  dalla  corruzione  in  mezzo  ai  vizii  del  mondo 
che  la  circonda  ».  'filo  otnilrib  sub  ornsivoU  sdnotg 
DEMIURGI  (antioh.).  -^  Vuoisi  da  alcuni  gramatici 
che  questi  magistrati,  il  cni  nome  (Sn/Jttovpyot ,  da 
pubf)lico  ed  epyov  opera  )  accenna  il  servizio 
che  prestavano  al  popolo,  fossero  peculiari  agli  Siali 
dorici,  ma  ciò  forse  asserirono  senz’altro  fondamento 
cbe  la  forma  dorica  della  parola  fxtovpryct.  Mùller 
( Oorii  ii)  nota  all’  incontro  che  non  erano  rari  nel 
Peloponneso,  mentre  non  s’incontrano  spesso  negli 
Stati  dorici.  Esistevano  presso  gli  Elei  e  i  Mantinei 
fra  i  quali  pare  che  formassero  il  supremo  magistrato 
da  noi  detto  potere  esecutivo  (Tocid.  v,  47).  Trovia¬ 
mo  pure  menzione  di  demiurgi  nella  lega  achea  dove 
probabilmente  venivano  dopo  gli  stralegi ,  e  propo¬ 
nevano  le  questioni  da  votarsi  nella  generale  assem¬ 
blea  de’confederati  (T.  Liv.  xxxii.  22  ;  xxxvm.  30). 
1  Corintii  mandavano  epidemiurgi,  ofcsiano  demiurgi 
superiori ,  al  governo  della  loro  colonia  di  Potidea 
(Tucid.  i.  36).  ar'n 

DEMIURGO  ( mitol. ).  —  Denominazione  formata  di 
due  parole  greche,  Stifuos  pubblico  ed  Bpryov  opera , 
e  data  nella  mitologia  dei  filosofi  della  Grecia  ad  uno 
degli  Eom  (vedi)  impiegati  dalla  divinità  suprema 
nella  creazione  del  mondo.  Si  dice  di  lui  che  preten¬ 
desse  al  dominio  del  nuovo  mondo  da  lui  formato, 
e  totalmente  escludesse  la  suprema  divinità  da  ogni 
parte  nel  suo  governo,  cmocneb  en 
DEMO  ( antich .).  —  La  parola  che  originaria¬ 
mente  indicava  presso  i  Greci  un  distretto  o  tratto  di 
terra,  venne  poscia  applicato  alla  popolazione  in  esso 
stabilita,  e  finalmente  passò  ad  essere  la  denomina¬ 
zione  di  quelle  corporazioni  politiche  cbe  noi  chia¬ 
miamo  comuni.  Ristringendoci  a  parlare  specialmente 
dei  demi  del  contado  dell’  Attica  ,  accenneremo  anzi 
tutto  cbe  qualunque  incertezza  regni  intorno  all'ori¬ 


gine  delle  quattro  tribù  di  quel  paese,  ed  alla  loro 
natura  prima  dei  tempi  di  Clistene  (vedi),  le  altera¬ 
zioni  da  costui  introdotte  per  diminuire  il  potere  del¬ 
l’aristocrazia  non  lasciano  luogo  ad  alcuna  dubbiezza. 
Egli  annientò  le  quattro  tribù  primitive,  e  in  vece  loro 
sostituì  dieci  tribù  locali  (<pv\oa  Tomxou)  portanti  il 
nome  di  un  eroe  dell’Attica,  ciascuna  delle  quali  fu 
da  principio  suddivisa  in  dieci  demi.  Tutti  ì  cittadini 
residenti  nell’Attica  erano  inscritti  nei  moli  di  alcuno 
di  questi  demi,  tranne  forse  quelli  che  erano  nativi 
della  stessa  Atene.  È  da  notarsi  però  che  ai  tempi  di 
Strabone  i  demi  non  erano  piò  ristretti  a  100,  ina  se 
ne  contavano  174,  probabilmente  a  cagione  di  nuove 
erezioni  di  comuni  o  di  ripartizioni  di  territorio  fatte 
dopo  l’opera  di  Clistene.  —  1  nomi  dei  diversi  demi 
erano  tolti,  alcuni«dai  luoghi  principali,  come  Mara¬ 
tona,  Eleusied  Acarne;  altri  da  famiglie  illustri,  eonic 
i  Dedalidi,  i  Butadi,  ecc.,  una  compiuta  enumerazione 
dei  quali  vien  data  da  Wachsinuth  (ti.  p.  1 .  slpp.  i). 
Il  maggiore  di  tutti  era  il  demo  di  Acarne,  il  quale  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso  potè  sohifhinv» 
strare  3000  nomini  di  grave  armatura. — Quanto  alla 
loro  costituzione  e  relazione  con  lo  Stato  in  generale 
i  demi  formarono  corporazioni  di  tanto  indipendenti, 
che  avevano!  proprii  magistrati,  il  loro  patrimonio’ -è 
il  loro  erario.  Tenevano  adunanze  comunali  convocate 
dai  Demarchi  (Vedi)  in  cui  ài  discutevano  gli  affari 
riguardanti  il  demo  o  si  procedeva  per  es.  all’ affit¬ 
tamene)  dei  boni  comuni,  all’ elezione  dei  magistrali 
ed  uffiziali,  alla  revisione  delle  liste  dei  cittadini  detti 
demoti  (òw/uwou)  ed  aH’ammesfttone  di  nuovi  membri. 
Inoltre  ogni  demo  teneva  il  catalogo  di  coloro  che 
avevano  diritto  di  votare  alle  assemblee  generali  ^» 
tuttala  nazione;  somministrava  allo  Slato  una  certa 
sovvenzione  in  danaro  e  un  certo  contingente  di  trup* 
pe;  ed  aveva  i  suoi  tempii,  e  i  snoi  sacerdoti  di  pro¬ 
pria  elezione.  Oltre  poi  ai  magistrati  ed  ai  ‘pubblici 
uffiziali  quali  erano  i  demarchi  e  i  tesorieri  (nfitcti) 
eletti  da  ciascun  comune,  eranri  pure  i  giudici (8nut‘ 
orai  x&tx  Stipiovs)  i  quali  in  numero,  prima  di  30,  pòi 
di  40,  percorrevano  i  varii  distretti,, decidendo  lutto 
le  liti  che  non  eccedevano  il  valore  di  dieci  dramme, 
riserbate  le  altre  ai  giudici  superiori  (^nzimìraw^:-^ 
Due  delle  più  importanti  funzioni  delle  assemblee  dèi 
demi,  le  quali  lenevansi  in  Atene,  erano  rammesstone 
dei  nuovi  membri,  giacché  niun  individuo  poteva 
godere  dei  dritti  e  privilegi  di  cittadino  se  non  faeev» 
parte  di  un  demo,  o  la  revisione  dei  nomi  dei WM# 
bri  già  ammessi.  I  registri  erano  tenuti  dai  demarch* 
i  quali  coll’approvazione  deH’assemblea  v’inscrivetoy 
e  ne  cancellavano  i  nomi.  Cosi  quando  un  giovai^ 
era  proposto  per  essere  inscritto,  era  lecito  ad  ogn* 
demota  di  opporsi  alla  sua  ammessione  per  causa 
illegittimi  natali  o  per  difetto  di  cittadinanza  in  ua° 
dei  genitori,  I  demoti  decidevano  della  validità  del' 
l’opposizione  con  giuramento  e  alla  maggioranza  dei 
voti.  Lo  stesso  facevasi  quando  un  cittadino  cambiavi 
di  demo  in  conseguenza  di  adozione.  Che  se  sospetto 
vasi  che  alcimo  fosse  stato  intruso  nel  registro 
Cittadini  contro  il  voto  del  demo  o  contro  la  leg£c  v 
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era  il  rimedio  di  un  pubblico  giudizio  per  parte  dello 
stesso  demo  cui  si  dava  il  nomedi  8ia.^ìi<ptois. — Final¬ 
mente  i  demi,  come  le  tribù ,  potevano  concedere 
corone  ed  altre  distinzioni  onorifiche  ,  e  fra  le  altre 
cose  la  facoltà  di  acquistare  liberamente  beni  nel  loro 
territorio,  senza  pagamento  di  quella  gravezza  cui  an¬ 
dava  in  tal  caso  soggetto  chi  apparteneva  ad  un  altro 
demo.  Un  decreto  di  questa  sorta  del  demo  del  Pireo 
a  favore  di  un  Callidaraanle  si  trova  in  un’iscrizione 
riferita  da  Chandler  (ir.  408).  «ir  ,  wmb  ftasop  ib 
DEMOCARE  ( stor.ant .). —  Oratore  Ateniese,  figli¬ 
uolo  di  Lachesi  e  di  una  sorella  di  Demostene.  Man¬ 
dato  con  altri  in  ambasciata  a  Filippo  re  di  Macedo¬ 
nia,  sulla  domanda  di  quel  principe  «  che  cosa  potesse 
fare  a  favore  del  popolo  di  Atene  »  rispose  «  nulla, 
fuorché  appiccarti».  Filippo  tuttavia  non  prese  ven¬ 
detta  della  sua  insolenza,  ma  solamente  lo  invitò  a 
chiedere  a’suoi  concittadini,  se  fosse  più  da  commen¬ 
darsi  colui  che  teneva  un  simile  linguaggio  o  chi  sa¬ 
peva  pazientemente  sopportarlo.  Nel  decreto  pronun¬ 
cio  dal  popolo  in  suo  favore,  che  si  legge  nelle  vite 
dei  dieci  oratori  erroneamente  attribuite  a  Plutarco, 
Democare  è  lodato  per  essere  stato  esiliato  per  la  causa 
democratica,  per  non  aver  accettato  alcun  impiego 
uel  tempo  in  cui  il  popolo  non  godeva  de’suoi  diritti , 
ò  per  non  aver  mai  preso  parte  all’oligarchia.  Fu  esi¬ 
liato  da  Atene  quando  Demetrio  Falerno  ne  prese  il 
governo;  e  riparlatosi  allorché  Demetrio  Poliorcete 
»ese  agii  Ateniesi  la  libertà,  contribuì  a  far  vincere 
E  legge  proposta  da  un  Sofocle,  di  cacciare  tutti  i  fi¬ 
ssoli  dall’Attica.  Questa  legge,  diretta  specialmente 
contro  i  peripatetici,  essendo  stata  insieme  col  suo 
autore  attaccata  da  Filone,  Democare  ne  prese  la  di¬ 
fesa  con  un  discorso  pieno  di  atroci  calunnie  contro 
l'Più  rispettabili  filosofi.  Ma  il  popolo  annullò  la  legge 
e  condannò  Sofocle  ad  un  ammenda  di  cinque  talenti. 
Deuiocare  fu  di  nuovo  esiliato  per  le  sue  pungenti 
facezie  sulla  bassa  adulazione  di  cui  Demetrio  Polior¬ 
cete  era  l’oggetto,  e  ripatriò  sotto  l’arconlado  di  Dio- 
cle,  288  anni  av.  C.  Spoglialo  Demetrio  de'suoi  Stati, 
fili  Ateniesi  decretarono  a  Democare,  ancor  vivente, 
l,oa  statua,,  vitto  a  spese  del  pubblico  nel  Pritaneo,  e 
diritto  di  precedenza  ai  pubblici  giuochi.  Egli  aveva 
Wto  la  storia  del  suo  teoipo,  nella  quale  trattava 
male  Demetrio  Falereo.  Tale  opera,  secondo  Ci¬ 
cerone,  era  scritta  più  da  oratore  che  da  storico. 

democrazia  (étiiMKpana.)  (poUt.).  -T fVoce  greca 
cWne monarchia,  aristocrazia,  oligarchia  e  altri  simili 
lanini  di  politica.  —  11  terzo  libro  di  Erodoto  (cap. 
W15W)  contiene  le  idee  del  più  antico  storico  greco 
ci  rimanga  intorno  ai  pregi  ed  ai  difetti  delle  tre 
•erme  di  governo  che  diconsi  democrazia^  oligarchia  e 
^narchia.  Sarebbe  difficile  di  trarre  dai  citati  capi 
'  Erodoto  una  definizione  esatta  della  democrazia  ; 
103  da  essi  impariamo  quali  ne  fossero  gU  elementi 
Essenziali.  Essi  sono  :  4?  perfetta  eguaglianza  politica 
[<ff0 yo/Atn)  ;  2°  elezione  dei  magistrati  estratti  a  sorte 
\*où<p)t  ii  cjie  jnsiemc  colla  prima  condizione  indica, 
i  pubblici  uffizii  erano  accessibili  a  tutti;  5°  ri- 
^ I>0nsabi!ità  nei  funzionari  pubblici  (a-px*  \mev6uyoq) 


che  denota  breve  termine  dell’uffizio  e  facoltà  nel 
popolo  di  destituirli  ;  4°  decisione  intorno  alle  cose 
pubbliche  per  parte  della  generalità  del  popolo  (ro 
/3ot/Àtt/£uxra  srxvro,  eq  ro  xotvoy  xyoupspsty).  —  Non  oc¬ 
corre  discutere  sui  pregi  e  sui  difetti  di  una  demo¬ 
crazia  quale  è  abbozzata  negli  accennati  capi,  non 
essendo  i  difetti  altro  che  certe  conseguenze  che  si 
suppongono  derivarne,  e  i  pregi  che  alcuni  vantaggi 
incidentali  di  tal  forma  di  governo,  mentre  nè  gli  uni 
nè  gli  altri  sono  parli  essenziali  della  nozione  fonda- 
mentale  di  una  simile  istituzione.  Per  farsi  un’idea  di 
una  democrazia  qual  era  concepita  dai  Greci,  ovvero 
per  formarsi  un’idea  precisa  di  una  democrazia  pura, 
è  necessario  considerare  una  piccola  comunità,  come, 
per  es.,  una  sola  città  con  piccolo  territorio,  e 
riguardare  questa  società  come  un  principato  indi- 
pendente.  l»ex  istituzioni  che  nei  tempi  moderni  più 
si  accostarono  alla  forma  di  una  democrazia  pura 
sono  alcuni  dei  Cantoni  Svizzeri.  Inoltre  per  farsi  una 
idea  esatta  di  una  democrazia  greca,  e  di  alcune  delle 
democrazie  dell’Unione  dell'America  settentrionale, 
è  da  osservare  che  l’intera  società  di  tali  Stati  consistevo 
e  consiste  in  due  grandi  divisioni  di  uomini  liberi  e 
di  schiavi,  gli  ultimi  de’  quali  non  fanno  parte  alcuna 
del  sistema  politica).  Nella  maggior  parte  delle  società 
greche  troviamo  due  distinte  classi  dei  liberi ,  cioè  i 
jmcIùt  (4^0*1)' ifr  riechi  nXtwtet)  e  i  molli  (ci 

o  non  ricchi  (a7rcpw),  tra  quali  raante- 
nevasi  una  forte  gara  di  politica  superiorità.  Questa 
gara  finiva  spesso  colla  cacciata  de’  pochi  e  collo 
spartimento  delle  loro  terre  «  sostanze  tra  i  molli  ; 
talvolta  colla  cacciata  dei  capi  de’  molti  e  coli’  assog¬ 
gettamento  politico  del  rimanente.  E  perciò  un  me¬ 
desimo  Stalo  chiamavasi  talvolta  democrazia  e  tale 

I  altra  oligarchia,  secondo  che  il  potere  politico  era 
nelle  mani  dell’uno  o  dell’altro  partito;  circostanza 
che  tendeva  manifestamente  a  confondere  ogni  idea 
esatta  del  significato  dei  termini  adoperati  a  dinotare 
i  rispettivi  generi  di  politica.  Nelle  circostanze  de¬ 
scritte  ciò  che  dicevasi  oligarchia  era  per  avventura 
denominato  con  nome  proprio;  ma  non  lo  era  ciò  che 
dicevasi  democrazia,  anche  secondo  l'idea  che  ne  ave¬ 
vano  i  Greci  stessi;  giacché  questa  cosi  delta  demo¬ 
crazia  non  era  se  non  una  frazione  della  comunità 
rimasta  vincente  di  un'altra  frazione  meno  numerosa 
e  individualmente  piè  ricca  ;  giacché  i  pochi  e  i  rie - 
dà  erano  necessariamente  uniti  nell’idea  ;  essendo  , 
come  nota  Aristotile,  incidentale  ai  riedà  essere  i  po- 
cèiVev agii  «Uri  essere  i  — Questa  difficoltà  del 
definireche  cosa  sia  democrazia  fu  benissimo  sentita 
da  Aristotilei  Egli  osserva  (Folti,  iv.  4)  che  nè  un’o¬ 
ligarchia,  nè  una  democrazia  vogliono  essere  definite 
semplicemente  a  norma  del  numero  di  coloro  che  ne 
compongono  i  corpi  rispettivi.  Se  una  considerevole 
maggioranza,  die’egli,  consiste  in  ricchi,  ed  esclude 
il  resto  deliberi,  ebe  sono  poveri,  dai  diritti  politici* 
questa  non  è  democrazia.  Nè  all’incontro  se  i  poveri, 
essendo  poehi,  escludessero  i  ricchi  più  numerosi  da 
ogni  potere  politico,  sarebbe  questa  oligarchia.  Que- 
st’ultima  supposizione  è  impossibile  in  una  comunità 
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sovrana,  salvo  in  un  breve-periodo  di  mutamento  ri¬ 
voluzionario  ;  ma  non  è  impossibile  nel  caso  in  cui 
una  comunità  non  essendo  sovrana,  si  regge  per  mezzo 
di  una  costituzione  o  di  un  privilegio  concesso  dal 
potere  sovrano.  Aristotile,  dopo  alcune  osservazioni 
preliminari,  conchiude  con  definire  la  democrazia  per 
un  governo  in  cui  i  liberi  e  i  non  ricchi  formando  la 
maggioranza,  hanno  nelle  mani  il  potere  sovrano  ;  e 
dice  essere  oligarchia  quando  i  ricchi  e  i  polenti, 
essendo  pochi ,  sono  essi  al  reggimento  della  cosa 
pubblica.  Questa  definizione  dell’oligarchia  implica 
necessariamente  che  la  maggioranza  sia  esclusa  dal 
partecipare  al  potere  sovrano.  D’altra  parte  potreb- 
besi  inferire  che  nella  definizione  della  democrazia  i 
pochi  sono  esclusi  dal  potere  sovrano,  e  tale  in  que¬ 
sto  passo  dovrebbe  essere  il  senso  del  filosofo,  se  non 
è  in  contraddizione  con  sè  stesso.  In  altro  luogo  (iv. 
4),  dove  parla  delle  varie  specie  di  democrazia,  dice 
la  prima  caratterizzata  da  eguaglianza  (xaivx  ra  tao v)  ; 
e  per  questa  eguaglianza  egli  intende  «i  non  ricchi 
aventi  potere  politico  niente  più  dei  ricchi,  nè  Y  uno, 
nè  i’altro  corpo  essendo  supremo,  ma  eguali  tutti  e 
due  e  partecipanti  egualmente  del  potere».  Questa 
infatti  si  accosta  molto  all’idea  esatta  di  una  demo¬ 
crazia  pura,  per  quanto  ne  abbiamo  esempi;  giacché 
le?  donne,  i  maschi  non  adulti  e  gli  schiavi  vengono 
esclusi  dal  potere  politico  anche  nelle  democrazie. 
Adunque  è  democrazia  pura  dove  ogni  cittadino  ma¬ 
schio,  colle  accennate  eccezioni,  forma  una  parte 
eguale  ed  integrante  del  corpo  sovrano,  o,  come  si 
esprime  Aristotile,  «  la  democrazia  è  il  monarca,  uno 
composto  di  molti».  Questa  è  l’idea  fondamentale 
della  democrazia  ;  ogni  altra  istituzione  incidentale 
od  esistente  in  una  democrazia  è  o  una  conseguenza 
necessaria  di  quest’  idea,  o  una  legge  positiva  fatta 
dal  corpo  sovrano.  Pertanto  è  assolutamente  necessa¬ 
rio,  onde  una  democrazia  esista  e  continui  ad  esi¬ 
stere,  che  l’intero  corpo  riconosca  il  principio,  che 
il  votare  della  maggioranza  deve  sempre  obbligare 
la  minoranza.  Seuibra  pure  necessario  ebe  si  am¬ 
metta  il  principio  dovere  ogni  membro  del  potere  so¬ 
vrano  esprimere  la  sua  opinione  senza  pericolo  od 
influenza,  cioè  segretamente.  Ogni  uomo  libero ,  es¬ 
sendo  parte  eguale  del  sovrano  potere,  non  ha  rispon- 
sabilità  di  sorta ,  come  alcuni  si  danno  a  credere  :  i 
molti  che  compongono  il  sovrano  non  sono  più  ri- 
sponsabili  che  quando  il  sovrano  è  un  solo,  e  l’idea 
che  il  voto  di  coloro  che  sono  investiti  del  potere 
supremo  sia  aperto  e  notorio  per  pretesa  risponsabi- 
lità  è  inconciliabile  coll’idea  dell’essere  in  possesso 
del  potere  supremo.  11  solo  modo  con  cui  il  sovrano 
universale  possa  farsi  così  risponsabile  ad  una  mora¬ 
lità  positiva  (giacché  non  avvi, altro  a  cu»  siffatto 
sovrano  possa  essere  fatto  risponsabile),  debb’  essere 
ch’esso  medesimo  dichiari  la  votazione  aperta  regola 
costituzionale,  la  quale  però  possa  essere  rivocata 
a  piacimento  dallo  stesso  corpo  che  l’ha  fatta.  Ma  sic¬ 
cóme  siffatta  regola  non  potrebbe  conciliarsi  col  libero 
esercizio  della  sua  porzione  di  sovranità  per  parte  di 
ciascun  individuo,  ne  verrebbe  eh’ essa  sarebbe  un 


atto  di  suicidio  nel  corpo  politico.  — Se  la  democrazia 
considera  che  una  costituzione  sia  utile  per  man¬ 
dare  ad  effetto  il  volere  sovrano,  siffatta  costituzione, 
quando  si  faccia  per  espresso  volere  «Iella  maggio¬ 
ranza,  qualunque  ne  siano  le  condizioni,  non  lederà 
il  principio  della  democrazia;  questa  costituzione  po¬ 
tendo  essere  alterata  o  distrutta  dallo  stesso  potere 
che  1’  ha  fatta.  Se  a  mandare  ad  effetto  le- determina¬ 
zioni  del  sovrano  occorre  un  corpo  elettivo  che  kv 
rappresenti,  esso  può  essere  investito  di  qualunque 
potere  dal  corpo  sovrano,  purché  sia  sempre  rispon¬ 
sabile  al  sovrano  di  cui  è  creatura.  Qualunque  istitu¬ 
zione  si  crei,  e  qualunque  potere  si  deleghi  dai  molli 
costituenti  il  sovrano,  il  principio  di  democrazia  però 
esisterà  pur  sempre,  finché  ogni  individuo  ed  ogni 
corpo  d’individui  che  esercitano  un  potere  delegalo1 
saranno  risponsabili  al  corpo  sovrano  da  cui  viene  il 
potere.  Quindi  se  il  possedere  una  certa  quantità  di 
beni  viene  posto  dal  sovrano  universale  per  condizione 
all’esercizio  di  alcuni  uffìzi,  come  in  una  delle  forme 
di  democrazia  menzionate  da  Aristotile,  siffatta  còTP 
dizione  non  altera  per  se  stessa  la  natura  della  demo¬ 
crazia  ,  non  essendo  altro  che  una  regola  o  legge  fis¬ 
sala  dal  sovrano.  Essa  è  però  regola  o  legge  dì  quella 
classe  la  cui  tendenza ,  dove  il  potere  supremo  è  in 
ìuano  dei  molti,  è  di  abbattere  il  potere  che  la  fece. 
—  L’esperienza  ha  dimostrato  che  anche  dove  il  po¬ 
polo  tutto  è  sovrano,  se  la  comunità  politica  è  grande 
e  sparsa  su  di  un’ampia  superficie,  ogni  delegazione 
di  potere,  comecché  necessaria,  è  accompagnata  da 
pericolo  per  resistenza  del  potere  supremo.  Quanto 
più  complicala  diviene  l’ amministrazione  e  quanto 
più  numerosi  sono-  i  corpi  amministrativi  interposti 
fra  il  sovrano  c  l’adem pimento  dell’oggeUo  pér  cèti' 
esso  delega  parte  del  suo  potere ,  tanto  più  grande  è 
il  pericolo  che  coloro  cui  è  stato  delegato  il  potere, 
si  facciano  padroni  di  coloro  che  l’hanno  Conferito. 
In  una  democrazia  il  gran  problema  debb’essWre  d» 
conservare  integro  e  incontrastato  il  principio  vitale, 
che  il  sovrano  potere  è  in  tutti  e  in  ogni  singoiò  in¬ 
dividuo,  e  di  combinare  con  ciò  un  sistema  dì  poteri 
delegati ,  che  nelle  loro  operazioni  riconoscano  sem¬ 
pre  il  principio  cui  debbono  la  loro  esistenza.  —  D* 
totte  le  forme  di  governo  due  sole  paiono  capaci  di 
esalta  definizione,  cioè  la  monarchia  e  la  democrazia, 
e  queste  due  sole  paiono  posare  su  di  un  principe 
chiaro  e  intelligibile.  Le  forme  di  governo  che  stanno 
fra  queste  due  hanno  ricevuto  i  varii  nomi  di  aristo¬ 
crazie,  oligarchie,  ecc.,  ma  nessuno  è  inai  riuscito  a 
spiegare  che  cosa  sia  aristocrazia  o  a  qual  porzione  di 
una  comunità  si  debba  ristringere  il  potére  politici 
per  costituire  un’oligarchia.  y) 

DEMOCRITO  (ator.  filo».).  ^Filosofo  nato  ad  Abderi* 
nella  Traeia  o,  secondo  alcuni,  comesi  raccoglie  da 
Diogene  Laerzio  (ix.  3 il),  a  Mileto,  nell’anno  460  av. 
C.  Egli  era  perciò  più  giovine  di  quarant’anni  che 
Anassagora  e  di  otto  che  Socrate.  Ricevette  le  prime 
lezioni  in  astrologia  e  teologia  da  alcuni  magi  rimasti 
presso  suo  padre  allorché  Serse  passò  ad  Abdei*3 
nella  sua  invasione  (fella  Grecia;  t  si  dice  che  sia  por 
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stato  discepolo  di  Leucippo  e  di  Anassagora.  Se  sia  | 
stato  scolaro  di  Anassagora  è  dubbioso;  ina,  se  ciò 
è  vero ,  debb’essere  avvenuto  mentre  Anassagora  era 
a  Lampsaco,  poiché  quando  questo  filosofo  fu  ban¬ 
dito  da  Atene  (430  av.  G.),  Democrito  avea  soltanto 
dieci  anni.  Pare  ch’egli  abbia  viaggiato  mollissimo, 
e  si  vuole  ch’abbia  visitato  l’Egitto  per  apprendere 
la  geometria  dai  sacerdoti  egizii;  che  sia  stato  nella 
P«rsia  ed  abbia  conversato  coi  ginnosofisti  nell’  In¬ 
dia  ,  e  finalmente  che  sia  penetrato  nell’ Etiopia.  Sog¬ 
giornò  anche  qualche  tempo  ad  Atene,  ma  dicesi  che, 
come  uomo  alieno  dal  farsi  conoscere,  nessuno  ne 
avesse  itloUzja^  Questa  è  la  ragione  per  cui  Demetrio 
Falerno,  per  testimonianza  di  Diogene  Laerzio  (ix. 

negava  che  Democrito  fosse  mai  stato  ad  Atene. 
Ffiello  del  suo  molto  viaggiare  si  fu  ch’egli  consumò 
°gni.(*ua  facoltà  che  dicesi  ascendesse  a  i 00  talenti. 
Ora  era  legge  della  sua  patria  che  chiunque  desse 
fondo  all’ intero  suo  patrimonio  non  ricevesse  so  poi - 
tgva  nel  suolo  nativo  ;  ma  avendo  Democrito  decla¬ 
mato  la  sua  opera  principale  ai  proprii  concittadini, 
f*>  tale  Taminirazioiie  che  destò  in  essi  per  la  sua 
dottrina ,  che  non  solo  venne  esentato  dalla  sovrac- 
^nnata  legge ,  ma  gli  si  fece  un  presente  di  300 
•«lenti  e,  morto,  fu  fatto  seppellire  a  pubbliche 
speso  (Diog.  loerz.  bx»  59).  Il  racconto  di  Ateneo 
fondo  è  lo  stesso ,  sebbene  diverso  alquanto  nei 
Particolari  (iv).  Si  vuole  che  abbia  continuato  a  viag¬ 
giare  sino  all’età  di  ottantanni,  e  che  morisse  nel- 
*  «nno  537  av.  C. ,  d’anni  404.  Democrito  amava  la 
Studine  e  attendeva  del  continuo  allo  studio.  Pa¬ 
cchi  aneddoti  si  raccontano  che  mostrano  quanto 
fosse  il  suo  amore  del  sapere,  e  in  quanto  dispregio 
W'  avesse  ogni  altra  cosa.  Cicerone  (de  Fin.  v.  29) 
jmrufl  che,  Come  Anassagora  ,  egli  lasciava  incolte 
e  sue  terre  ,  non  provando  altro  diletto  che  d’im- 
Pàrare;  ma,  per  recare  un  esempio  della  discordanza 
dt  siffatti  aneddoti  fra  di  loro,  Diogene  Laerzio  ri- 
erisce  che  alla  divisione  dell’eredità  paterna  ,  egli 
a,Uò  di  avere  tutta  la  sua  porzione  in  danaro,  come 
Plu  convellici  io  a  un  viaggiatore.  Valerio  Massimo 
P9i  scrive  (vm.  7)  ch’egli  mostrò  quanto  poco  contò 
Smesse  dello  cose  mondane  dando  quasi  tutto  il  suo 
Patrimonio  alla  sua  patria;  e  v’ha  chi  narra  persino 
,r  *ias'  accecato  per  non  essere  distratto  dal  ine- 
Uare;  il  che  però  è  negato  da  Plutarco  (de  Curiosi - 
Democrito  fu  quegli  che  colpito  dalla  destrezza 
mostrata  da  Protagora  nel  legare  uu  fardello,  lo  tolse 
q  umile  mestiere  di  facchino  e  lo  diede  alla  filoso¬ 
fi1,  Egli  tenne  dietro  a  Leucippo  di  brevissimo  tratto 
*euipo,  c  precedette  Epicuro  di  poco  meuo  di  un 
ecolo,  come  sposilore  della  filosofia  atomica  o  cor¬ 
puscolare  (a.  Atomismo).  Egli  considerava  ogui  roa- 
(jC,  ia  c°me  riducibile  a  particelle  indivisibili  (perciò 
j  e  af°wn)  e  somiglianti  nella  forma.  Comprendeva  j 
n  n>en^  nc^a  materia  ,  riconoscendo  l’universo  di 
f.  altro  composto  che  di  materia  c  di  vuoto ,  e 
mendo  la  mente  consistere  d’atomi  rotondi  di  fuoco 
^  r»st.  de  Jniw.  4.  2).  Argomentando  poi  che  nulla 
P°teva  nascere  dal  nulla,  e  che  per  altra  parte  nulla 


poteva  perire  interamente  e  diventar  nulla  ,  soste¬ 
neva  relernità  dell’ universo ,  e  quindi  faceva  senza 
creatore.  Spiegava  inoltre  la  differenza  nelle  sostanze 
materiali  (nelle  quali,  come  dicemmo,  inehiudeva  la 
mente)  per  mezzo  di  una  differenza  nella  natura  e 
nella  disposizione  de’  loro  atomi  componenti ,  e  tutti 
i  fenomeni  materiali  (compresi  i  mentali)  per  via  di 
differenti  moti,  progressivi  o  regressivi,  retti  o  circo¬ 
lari,  aventi  luogo  fra  questi  atomi  per  assoluta  neces¬ 
sità.  K  così  la  cosmologia  di  Democrito  era  essen¬ 
zialmente  ateistica.  —  Nella  psicologia  egli  spiegava 
la  sensazione  supponendo,  come  fece  poscia  Eprcu«- 
ro,  che  imagini  sensibili,  da  lui  chiamate  etSoX a, 
si  partissero  dai  corpi.  Volle  pure  spiegare  la  cre¬ 
denza  dell’uomo  negli  dèi  con  la  supposta  esistenza 
nell’aria  di  grandi  imagini  di  forma  umana.  Quanto 
alla  filosofia  morale,  diceva  non  aversi  a  cercare 
altro  che  uno  stato  allegro  di  mente  (svetta,  evfo- 
ficct).  È  noto  com’egli  ridesse  continuamente  delle 
follie  degli  uomini ,  dond’  ebbe  il  nome  di  filosofo 
ridente.*--  In  Diogene  Laerzio  (nr.  46-49)  si  ha  un 
indice  dei  mollissimi  scritti  di  Democrito  divisi  in 
cinque  categorie  principali,  cioè,  etica,  fisica,  ma¬ 
tematiche,  letteratura  ed  arti,  e  nella  Bibliothéc* 
greeca  del  Fabricio  sono  anche  accennale  le  opene 
erroneamente  attribuitegli,  e  le  ragioni  per  cu»  sono 
credute  spurie.  Fra  queste  sono  gli  scritti  sulla  ma¬ 
gia  che  Plinio  (Slor.  nat.  xxx.  4  )  considera  come 
autentici. 

DEMOGORGONE  (  mitol.  ).  — •  Misteriosa  divinità 
degli  antichi,  di  cui  l’origine,  gii  attributi  e  k* 
storia  sono  involti  in  grande  oscurità.  11  Boccaccio 
(Genealogia  degli  Dei)  sull’autorità  di  Teodonzio,  ce 
lo  rappresenta  come  un  vecchio  pallido,  macilento, 
coperto  di  musco,  che  teneva  sua  stanza  nelle  viscere 
della  terra  in  compagnia  dell’  eternità  e  del  caos. 
Consideravasi  come  generato  da  niuno  e  padre  di 
tutte  le  cose,  credenza  che  ebbe  principio  dagli  an¬ 
tichissimi  rustici  d’Arcadia,  i  quali  veggendo  la  terra 
produrre  da  sé  le  selve  e  gli  arbuscelli,  iiudrir  tutti 
gli  animali,  vomitar  fiamme,  mandar  venti  e  muggiti 
dalle  sue  cavità,  alimentare  le  varie  correnti,  e  fi¬ 
nalmente  inghiottire  tutte  le  cose  che  muoiono,  s’ in¬ 
dussero  a  credere  ch’ella  fosse  sede  di  qualche  essere 
spaventevole  ed  onnipotente,  e  imaginarono  il  De- 
inogorgone  che  significa  genio  terribile  o,  secondo  al¬ 
tri  ,  abitante  della  terra  ,  componendosi  di  Sài fxar 
demone  o  genio,  e  yopyos  terribile,  o  yeapycs  cul¬ 
tore  o  abitante  della  terra.  Narravano  che  annoiato 
della  solitudine  sotterranea ,  si  costruisse  una  piccola 
palla  su  cui  s’assise,  e  levatosi  in  aria  girasse  at¬ 
torno  a  tutta  la  terra  e  formasse  per  tal  modo  il 
cielo.  Davangli  a  figliuoli  la  Discordia  ,  Pane  ,  le  tre 
Parche,  e  l’Èrebo.  Altri  vogliono  ch'egli  fosse  un 
mago  di  gran  potere.  Comunque  sia,  egli  è  certo  che 
era  piuttosto  oggetto  di  terrore  che  di  cullo;  e  infatti 
non  osavasi  proferirne  il  nome,  e  solo  i  maghi  se  ne 
servivano  nelle  loro  esorcizzazioni  allorché  1’  arte 
loro  da  se  non  bastava  a  produrre  gli  effetti  che  se 
ne  aspettavano. 
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DEMOIVRE  (Àbramo).  —  Illustre  matematico,  nato 
a  Vitry  nella  Sciampagna  l'anno  1667,  e  per  la  re¬ 
voca  dell’editto  di  Nantes  costretto  ad  abbandonare 
la  Francia  e  a  rifuggirsi  in  Inghilterra.  Aveva  co¬ 
minciato  i  suoi  studii  matematici  in  patria  e  li  per¬ 
fezionò  a  Londra  dandovisi  con  molto  ardore  dopo 
che  ebbe  veduto  i  Principii  di  Newton.  Presto  fn 
considerato  come  uno  de’primi  matematici  e  fu  ac¬ 
colto  nella  Società  reale  di  Londra,  quindi  nelle  ac¬ 
cademie  di  Berlino  e  di  Parigi.  Il  suo  merito  era 
cosi  stabilito  presso  la  Società  reale  ch’essa  Io  scelse 
a  decidere  la  famosa  quistione  fra  Newton  e  Leib* 
nitz  intorno  all’invenzione  del  metodo  delle  flussioni. 
Egli  moli  a  Londra  nel  1754  e  le  Transazioni  Fi¬ 
losofiche  di  quella  metropoli  contengono  parecchie 
delle  sue  Memorie  tutte  interessanti.  Pubblicò  pure 
alcune  opere  eccellenti  quali  sono:  il  Trattato  suite 
annualità  (Annuite*  on  lires)  1724  in-8°;  3liscella- 
vea  analytica  de  seriebus  et  quadruturis,  1730  in-4*; 
c  la  Dottrina  delle  probabilità  (  Doctrine  of  chanees 
ecc.)  opera  venuta  alla  luce  per  la  prima  volta  nel 
1718  in-4°  e  dedicata  a  Newton,  ristampata  poscia 
còn  molte  aggiunte  e  variazioni  nel  1738.  1  molti 
càlcoli  fatti  da  questo  matematico  sulle  probabilità 
Iti  indussero  a  formare  Y  ipotesi  cui  è  rimasto  il  suo 
nome,  che  «  di  ottantasei  persone  che  nascono  ne 
muore  uoa  ogni  anno,  cosicché  ih  ottantasei  anni 
sono  tutte  estinte  ».  Quindi  Demoivre  chiamava  com¬ 
plemento  della  vita  ciò  che  mancava  ad  ogni  indivi¬ 
duo  per  toccare  l’età  di  ottantasei  anni. 

DEMOLIZIONE  ( archit .).  —  Demolire  è  atterrare 
nn  edilizio  qualunque.  Una  demolizione  può  aver 
luogo  per  diversi  motivi  :  1°  quando  l’edifizio  è  gua¬ 
sto,  insufficiente,  pericoloso  o  inutile;  2*  quando 
impedisce  nuove  costruzioni.  Si  demoliscono  gli  edi¬ 
fizii  coperti  cominciando  naturalmente  dal  tetto,  e  si 
fa  discendere  la  copertura  in  vani  modi  secondo  la 
sua  qualità;  le  tegole,  assicelle,  ardesie  e  simili, 
che  sono  le  coperture  più  comuni ,  si  fanno  discen¬ 
dere  per  canali  a  piano  inclinato  appoggiati  all’orlo 
del  tetto  ed  al  suolo ,  e  si  inette  paglia  od  altra  ma¬ 
teria  soffice  nel  luogo  ove  cadono  i  materiali  per 
impedire  l’effelto  della  velocità  acquistata  nella  ca¬ 
duta,  e  conservarli  possibilmente  interi.  Quindi  si 
toglie  l’armatura  del  tetto  osservando  maggiore  o 
minore  diligenza  nel  disgiugnere  i  legnami  secondo 
la  loro  importanza.  Ciò  fatto,  se  l’edifizio  non  è  a 
volta,  si  disfa  il  primo  solaio  e  si  procede  all’abbat¬ 
timento  dei  muri  fino  all’altro  soffitto,  e  cosi  di  se¬ 
guito  fino  al  suolo.  Ma  la  maggiore  difficoltà  nelle 
demolizioni  s’incontra  allorché  trattasi  di  edifizii  a 
volta  e  che  non  sono  isolati  in  modo  da  poterli  far 
cadere  ad  un  tratto  o  con  mine  a  polvere  o  coll’ in¬ 
debolire  i  ponti  di  appoggio  sostenendoli  intanto  con 
puntelli  di  legno,  ai  quali  si  appicca  il  fnoro  per  dar 
tempo  agli  operai  di  mettersi  in  salvo.  Quando  la  de¬ 
molizione  è  da  eseguirsi  in  mezzo  al  caseggiato,  bi¬ 
sogna  di  necessità  procedere  lentamente  per  non 
produrre  scosse,  incomodi  e  danno  ai  vicini.  Quindi 
i  ìùùri  non  si  possono  abbattere  se  non  a  poco  a 


Ipoco  e,  quanto  alle  volte,  è  necessario,  in  gene¬ 
rale ,  puntellarle  prima.  Per  le  volte  a  botte  soltanto 
si  può  far  a  meno  di  puntelli,  perchè  avendo  essé 
due  soli  appoggi  si  può  cominciare  la  demolizione  da 
una  delle  estremità,  abbattendo  regolarmente  nn  fi¬ 
lare  di  cunei  per  volta,  e  così  proseguendo  fino  alla 
compiuta  demolizione;  giacché  in  tal  guisa  operando 
la  parte  di  volta  che  ancora  sussiste  non  pél’de  nes¬ 
suna  condizione  di  stabilità.  Negli  altri  casi  di  Volte 
composte,  nei  quali  sarebbe  possibile  l’abbattimento 
senza  puntelli,  sarà  sempre  prudente  il  premunirsi 
I  con  essi  contro  i  sinistri  e  impreveduti  accidenti.  - 
[  Non  è  sempre  facile  la  demolizione  quando  si  voglia 
trar  partito  dei  materiali  che  da  essa  provengono. 
|  Molta  diligenza  è' necessaria  per  conservare  le  mem- 
!  bratnre  e  tutte  le  parti  della  decorazione,  allorché 
|  essendo  di  pietra  o  di  marmo  si  possono  impiegare 
|  in  altre  costruzioni ,  ovvero  quando  sono  tali  che 
|  per  la  squisitezza  del  lavoro  meritano  di  non  pcriré; 
I  c  molte  precauzioni  si  hanno  pure  a  prendere  per 
conservare  intatti  gli  spigoli  delle  pietre  lavorate  a 
scalpello  ,  come  sono  le  imposte  e  i  cunei  degli  archi 
I  e  delle  volte  e  simili.  Ma  non  si  suol  mettere  tanta 
cara  a  staccare  interi  i  mattoni  dalle  strutture  la¬ 
terizie  cementate  in  malta  di  calci  forti  o  idraùliehei 
la  tenacità  delle  quali  si  oppone  sì  fattamente  allà 
sconnessione  delle  parti,  che  le  più  volte  noh  si  ot¬ 
tengono  i  mattoni  se  non  spezzati.  La  manièra  più 
utile,  e  forse  la  prù  economica  di  operare  in  questo 
caso,  è  quella  d’impiegare  due  operai  insieme, 
l’uno  de’quali  è  munito  di  un  lungo  scalpello  a  filo 
molto  largo  e  sottile  che  applica  contra  la  commes¬ 
sura  che  si  vuole  disgiungere,  e  l’altro  è  armato  dì 
grosso  martello  con  cui  percuote  fortemente  la  testa 
dello  scalpello ,  sicché  bene  spesso  un  solo  colpo 
basta  a  staccare  un  mattone  intero.  L’operazione  si 
eseguisce  rapidamente,  e  il  buon  esito  è  quasi  sem¬ 
pre  sicuro;  onde  il  risparmio  di  tempo  e  il  buon 
materiale  che  si  ricava  compensano  largamente  la 
spesa  dei  due  operai.  —  11  demolire  le  opere  idrau¬ 
liche  rende  necessarie  le  stesse  operazioni  che  si 
fanno  per  costruirle,  come  Io  stabilire  le  ture  per 
isolare  dal  corpo  delle  acque  ciò  che  si  vuole  abbat¬ 
tere  ,  gli  asciugamenti ,  e  quant’altro  può  agevolare 
questo  lavoro.  —  È  evidente  che  quando  si  demolisti 
parte  di  un  edilìzio  si  corre  rischio  di  danneggiare  i| 
restante,  e  che  spesso  è  necessario  rinforzarne  i  punti 
d’appoggio  per  rendergli  la  stabilità  diminuita  col' 
l’abbattimento  della  porzione  di  fabbricato  che 
serviva  di  contrafforte.  Perciò  la  legge  stabilisce  i 
ritti  e  gli  obblighi  relativi  al  caso  di  demolizione  ^ 
un  fabbricato  annesso  al  muro  del  vicino.  —  L’auto¬ 
rità  pubblica  invigila  sulle  solidità  degli  edifici*  c 
costringe  i  proprietarii  alla  demolizione  in  tutto  0 
in  parte  di  un  edilìzio,  allorché  minaccia  rovinar. 
Negli  edifizii  di  grande  elevazione  alcune  volte  b»* 
sta  demolire  la  parte  superiore ,  perchè  l’ inferiore 
offra  sufficienti  guarentigie  di  stabilità. 

DEMOLIZIONE  (  forti  f.  e  art.  milit.).  -  Significa 
disfacimento  ,  rovina  ,  distruzione  dì  una  muragli8» 
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di  un’opera  di  fortificazione,  di  una  fortezza,  di  un 
ponte  ecc.  per  via  di  mine  e  di  altri  ingegni.— Se 
il  muro  clic  vuoisi  demolire  none  lerrapienato,  posto 
che  la  sua  grossezza  sia  da  metri  0,G0  a  ni.  0,90, 
basterà  appoggiargli  uno  o  due  barili  di  polvere,  e 
porle  il  fuoco.  Se  la  grossezza  sarà  di  in.  1,50  a 
W.  2,  bisogna  praticare  sotto  le  fondamenta  uno  o 
due  fornelli ,  i  cui  centri  siano  situati  nel  piano 
verticale  che  passa  per  il  mezzo  della  detta  gros¬ 
sezza.  Finalmente  se  questa  è  di  ni.  5  a  4,  convien 
aprire  al  piede  del  muro ,  e  nei  fossi  inondati  a 
"*•  0,50  al  di  sopra  del  pelo  dell’acqua,  un  ramo  con 
due  braccia  alla  sua  cima,  e  collocar  fornelli  alla  loro 
estremità  (Tav.  xxyxi  (S)  fig.  5).— Se  il  muro  poi  è 
lerrapienato,  bisogna  aprire  perpendicolarmente  alla 
direzione  del  muro  un  ramo  sino  alle  terre  e  due 
bracci  in  cima,  lungo  ciascuno  quanto  la  grossezza 
del  muro,  e  impegnare  per  la  metà  loro  i  fornelli  nel 
«turo  stesso  (fig.  4).  Se  hannosi  a  temere  i  colpi  del- 
l’assediato,  vuoisi  ricorrere  a  blinde  di  tavoloni  fode¬ 
ri  di  latta,  coperti  di  pelli  bovine,  ed  alzare  lateral¬ 
mente  uno  spalleggiamento  con  sacelli  pieni  di  terra. 
Questo  lavoro  richiede  almeno  tre  giorni;  l’ effetto 
del  cannone  che  batte  iu  breccia ,  è  ordinariamente 
più  pronto  e  più  sicuro  (t\  Breccia).  Invece  di  pro¬ 
sare  un  ramo  nella  grossezza  del  muro ,  trovasi 
spesso  minore  difficoltà  a  scavargli  un  pozzo  al  piede 
e  à  fare  nn  ramo  al  dissotto  delle  fondamenta.— Se 
vuoisi  demolire  una  muraglia  di  cinta,  bisogna  prima 
Conoscerne  la  costruzione.  Se  non  ha  contrafforti  o 
speroni,  o  se  questi  hanno  soltanto  un  metro  di  gros¬ 
sezza,  si  spaziano  i  fornelli  per  modo  che  i  loro  im¬ 
buti  vengano  a  incrociarsi  alquanto;  se  i  contrafforti 
iranno  di  grossezza  ordinaria,  vuoisi  seguire  la  di¬ 
sposizione  indicata  dalla  fig.  5,  o  dall’altra  disegnata 
nella /àj.  6,  se  il  tempo  stringe  grandemente.  —  Se 
*  acqua  impedisce  di  aprire  le  gallerie  all’altezza  che 
si  richiede  pe’  fornelli ,  scavansi  pozzi ,  poi  i  rami 
W  7).  Se  la  profondità  di  questi  pozzi  non  basta 
Per  dare  aU’intasamento  una  conveniente  lunghezza, 
Si  aumenta  la  carica.  Volendosi  poi  far  cadere  col 
niuro  una  massa  di  terra  all'indietro,  prolungansi  i 
pami  tanto  che  basti,  affinchè  i  fornelli  A  (fig.  8) scop¬ 
ano  qualche  istante  dopo  dei  fornelli  B.— Se  avvi  una 
galleria  appoggiata  alla  muraglia  (fig.  9),  si  spaziano  i 
tornelli  a  una  distanza  doppia  della  linea  della  loro 
^uore  resistenza.  S’intasa  ben  bene  tutta  la  galleria 
àccup^ta  dai  fornelli,  più  a  ciascbedun  capo  uDa  lun¬ 
ghezza  corrispondente  alla  carica  de’fornelli  estremi. 
™  può  anche  imaginare  un  seguito  di  fornelli  ordi¬ 
narli  distanti  del  doppio  della  lunghezza  supposta  alla 
j«ea  della  loro  minor  resistenza,  calcolare  la  somma 
elto  loro  cariche,  aumentarla  della  metà  per  una 
pileria  di  m.  2  di  larghezza  sopra  2  di  altezza,  ed 
anche  più,  se  la  galleria  è  più  grande,  o  se  ha  molte 
^uscite;  ripartire  questa  carica  in  un  certo  numero 
7  mucchi  comunicanti  per  forti  sementelle,  e  da  ul- 
tono  otturare  fortemente  le  uscite  e  le  estremità.  — 
Trattandosi  di  voler  demolire  una  torre ,  se  questa 
avrà  ni.  6  o  più  di  diametro  interno,  si  seguirà  la 
Encicl.  pop  — Tomo  IV.  [ 


disposizione  delia  fig.  10,  ponendo  i  fornelli  un  po’ 
più  vicini  alla  parete  interna  che  all’esterna.  Se  non 
avrà  più  di  ni.  4  a  5  di  diametro  interno  (Tav.  xxvh 
(T)  fiy.  4),  si  scaverà  un  pozzo  nel  suo  centro  sino  al 
dissolto  delle  fondamenta,  vi  si  porrà  un  fornello  ca¬ 
rico,  come  se  la  linea  di  minor  resistenza  fosse  com¬ 
presa  tra  il  suo  centro  ed  il  piede  esterno  del  muro, 
poi  si  puntellerà  contro  il  muro  della  volta.  Allorché 
l’acqua  impedisce  quest’operazione,  o  quando  la  torre 
è  forata  da  feritoie,  pongonsi  le  polveri  sul  pavi¬ 
mento  in  un  coffano  fortissimo  c  puntellato  da  ogni 
parte  contro  i  muri.  Se  la  torre  è  quadrata  ed  ha 
varii  piani ,  si  potranno  disporre  fornelli  ai  quattro 
angoli  del  piano  terreno,  riempiendo  di  terra  tutto  il 
primo  piano.— Se  avrassi  a  demolire  un  ponte,  se- 
guirannosi  diversi  procedimenti  secondo  la  loro  di¬ 
versa  natura.  Se  le  pile  saranno  di  pietra  c  grosse 
da  m.  4,50  a  m.  4,60  (fig.  2),  in  una  di  esse  si  pra¬ 
ticano  fornelli  di  50  a  60  kil. ,  e  se  ne  dispongono 
acconciamente  i  fuochi,  sicché  lo  scoppio  loro  sia 
contemporaneo,  valendosi  di  salsiccie  da  mina  poste 
sopra  una  tavola  sostenuta  da  ramponi.  Se  la  pila 
avrà  m.  2  a  5  di  grossezza  (fig.  5),  i  fornelli  debbono 
essere  caricati  con  450  a  200  kil.  di  polvere.  In  di¬ 
fetto  di  tempo  basterà  scavare,  nella  direzione  della 
chiave  della  volta,  una  trincea  di  ni.  0,50  di  profon¬ 
dità,  e  riporvi  450  a  200  kil.  di  polvere.  Con  questo 
processo  si  ruppero  volte  a  lutto  sesto  di  m.  8;di  dia¬ 
metro  c  di  in.  4,50  di  grossezza  alla  chiave.  £i  può 
ancora  scavare  nel  mezzo  dell’arco  una  trincea  in 
croce  sino  al  dosso  esterno,  e  porre  in  ciascun  braccio 
kil.  75  di  polvere  per  una  volta  che  abbia  4  metro  di 
grossezza,  poi  si  cuopre  questa  polvere  con  tavoloni 
coperti  di  terra  (fig.  4).  Si  può  ancora  sospendere  al 
di  sotto  dell’arco  un  albio  pieno  di  polvere,  o  anche 
semplici  barili ,  o  finalmente  ripartire  la  polvere  ìn 
mucchi  sopra  la  volta  (tre  mucchi  di  kil.  100  ciascuno), 
c  saranno  possenti  a  far  crepare  una  volta  di  m.  2  di 
grossezza  alla  chiave.  Avendosi  poi  poca  polvere,  si 
scaveranno  due  pozzi  nella  direzione  dei  fianchi  sino 
al  dosso  esterno  dell’arco  (fig.  5)  e  al  fondo  dell’uno 
di  essi  si  porranno  2  a  5  fornelli  almeno,  di  12  a  45 
kil.  ciascuno,  poi  si  copriranno  di  legno  e  terra  con 
sopra  le  pietre  scavate.  —  Tutti  i  ponti  in  legno  si 
fanno  saltare  sospendendo  barili  di  polvere  sotto 
qualch'una  delle  loro  travate.  Trenta  kil.  di  polvere 
entro  una  cassa  di  piombo  posta  al  fondo  di  un  fiume 
di  in.  2,50  di  profondità  sotto  un  ponte  di  cavalletti, 
ne  rimossero  tre  travate.  Questa  quantità  di  polvere 
posta  sul  ponte  ispezzò  un  solo  cavalletto  senza  im¬ 
pedire  il  passo.  Se  la  carica  di  polvere  è  di  400  kil., 
posta  sul  ponte,  basterà  a  distruggerlo;  se  sarà  mi¬ 
nore,  tornerà  più  sicuro  il  collocarla  sotto  la  trava¬ 
tura  di  esso. — 1  ponti  in  legno  si  distruggono  ancora 
col  demolirli  semplicemente  o  col  bruciarli.  Avendosi 
il  tempo  di  demolirli,  se  ne  schiodano  le  tavole,  sene 
sconnettono  le  traverse  ecc.,  onde  poterle  al  bisogno 
levar  prontamente.  Tutto  il  legname  vuol  essere  bru¬ 
ciato  o  nascosto ,  sicché  il  nemico  ,  giungendo ,  non 
possa  giovarsene.  11  miglior  modo  di  bruciare  un 
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ponte  è  d’incalramarlo ,  di  caricarlo  e  invilupparlo 
lutto  di  fascine  e  di  legno  secco  incatramato.  In  molti 
casi  può  bastare  di  ardere  la  travatura  che  trovasi 
dalla  parte  del  nemico,  o  di  accendere  almeno  alcune 
cataste  di  legno  raccolto  sul  tavolato  per  arrestarne 
la  marcia.  Un  ponte  di  barche  si  cola  a  fondo  fo¬ 
randole  nella  più  bassa  loro  parte  con  trivelle  o  a 
colpi  di  scure.  Se  ne  tagliano  le  corde,  e  9e  ne  getta 
in  acqua  una  parte  del  tavolalo.  Caviglie  coniche  e 
sporgenti,  infisse  prima  nel  fondo  delle  barche,  ser¬ 
vono  a  colar  prontamente  il  ponte  eoi  toglierle  via.— 
Per  far  saltare  questa  maniera  di  ponti,  si  pongono 
barili  di  polvere  o  bombe  o  granate  al  di  sotto  del 
tavolato,  e  vi  si  mette  il  fuoco  con  salsicce  da  mina, 
stopiglie,  sementelle  e  simili.  — Romponsi  i  ponti  di 
battelli  del  nemico  col  mandarvi  contro  pesanti  mac¬ 
chine  galleggianti  per  distruggerli  coll’  urto  o  per 
giUarvi  sopra  il  fuoco.  Le  zattere  di  cui  si  fa  uso  per 
trascinare  questi  ponti  sono  composte  d’uno  o  due 
strati  d’alberi  ;  dal  loro  mezzo  sorge  un  albero  forte¬ 
mente  puntellato  e  tanto  alto  da  non  poter  passare 
sotto  il  ponte.  Le  grandi  barche  destinate  allo  stesso 
effetto  si  caricano  di  tutto  il  peso  che  consente  la  loro 
forma  e  la  profondità  del  fiume.  Quanto  alle  macchine 
che  s'impiegano  per  far  saltare  in  aria  i  detti  ponti,  esse 
consistono  in  brulotti  muniti  di  quantità  sufficiente 
di  granale,  le  quali  scoppiando  successivamente, 
impediscono  al  nemico  di  avvicinarsi  per  rattenerli; 
ovvero  sono  barili  fulminanti  o  casse  incatramate, 
ripiene  di  polvere  che  sporgono  pochissimo  fuori 
dell’acqua,  ed  hanno  una  leva  adattata  ad  un  inge¬ 
gno  per  mettere  il  fuoco  alla  polvere  al  momento  in 
«ni  urtano  qualche  parte  del  ponte.  Tali  macchine 
debbono  lanciarsi  in  tempo  di  notte  ed  in  gran  nu¬ 
mero  ad  una  volta  e  guidarsi  il  più  che  si  possa  in 
prossimità  del  ponte  prima  di  abbandonarle  alla  cor¬ 
rente  onde  avere  maggior  probabilità  di  successo. — 
Volendo  demolire  gallerie  di  mine,  casematte  o  simili, 
si  disporranno  petardi  nei  piediritti  delle  gallerie, 
regolando  convenientemente  la  lunghezza  delle  sal¬ 
sicce  per  farli  giocare  quattro  per  volta.  Si  potrà  in 
altro  modo  operare,  stabilendo  fornelli  dietro  i  piedi- 
ritti,  caricandoli  con  3  a  6  kit.,  regolandone  l’accen¬ 
sione  come  sopra,  riempiendo  di  terra  i  fori  praticati, 
poi  puntellarli  contro  l'opposto  piediritto  (figg.  6  e  7). 
—In  egual  modo  si  procede  per  demolire  androni, 
casematte  e  simili.— Se  avrannosi  a  demolire  magaz¬ 
zini  a  polvere,  si  stabilirà  una  serie  di  fornelli  ne’loro 
piediritti  e  ne’muri  di  comignolo  per  maniera  che  i 
loro  effetti  s’incrocino  alquanto.  Se  il  tempo  stringe, 
basta  ammucchiar  polvere  sul  pavimento  del  magaz¬ 
zino;  si  puntellano  le  porte,  si  dà  fuoco  con  una  sal¬ 
siccia  da  mina,  In  questi  casi  bisogna  calcolare  quanti 
fornelli  abbisognino  per  rovesciare  un  rivestimento 
della  stessa  grossezza  che  i  piediritti,  e  della  stessa 
lunghezza  che  i  piediritti  ed  i  muri  di  comignolo  in¬ 
sieme.  Si  prende  la  somma  delle  loro  cariche,  si  au¬ 
menta  della  metà,  e  si  ammucchia  nel  mezzo  del  ma¬ 
gazzino.  Se  la  superficie  di  questo  passa  i  440  metri 
quadrati,  si  aumenta  la  carica  totale  di  tante  volte  | 


quella  del  fornello  di  paragone  quante  volle  si  trovano 
8  in.  di  superficie  oltre  i  440. —  Per  demolire  una 
casa  si  comincia  a  scavare  il  piede  del  muro  sotto  gli 
aPP°gg‘  delle  finestre  e  negl’intervalli  di  esse,  la¬ 
sciando  tratto  tratto  qualche  pilastro,  quasi  quadralo, 
per  sostentare  l’edifizio.  in  questi  pilastri  si  praticano 
fornelli  capaci  di  5  a  C  cbil.  che  s’intasano  fortemente 
con  pezzi  di  legno  ben  puntellati,  e  si  faranno  giuo- 
care  tutti  ad  un  tempo.— Non  avendo  polvere,  se  i 
muri  hanno  poca  grossezza,  si  scaveranno  le  pietre  di 
sotto,  si  sosterranno  i  muri  con  puntelli  di  legno,  ai 
quali  si  darà  poi  il  fuoco,  o  si  rovescieranno  col  mezzo 
di  un  ariete  improvvisato  con  una  trave  orizzontale 
sollevata  a  4  m.  circa  da  terra,  e  sospesa  ad  una  ma¬ 
niera  di  capra  formata  con  tre  perticoni  legati  insieme 
alla  sommità.— Per  rovesciare  una  porta,  se  questa  è 
molto  robusta,  si  adopera  il  petardo  (vedi);  negli  altri 
casi  basta  lo  scoppio  di  una  bomba  carica  che  si  so¬ 
spende  alla  porta,  ovvero  un  sacco  contenente  SO 
kilogrammi  di  polvere  che  si  getta  al  piede  della 
porta  medesima  contrapponendovi  otto  o  dieci  sacelli 
ripieni  di  terra.  Se  avvi  molta  luce  al  di  sotto  della 
porta,  si  dovrà  anzi  tutto  sollevare  alquanto  il  sacco 
della  polvere  per  mezzo  di  uno  o  più  tavoloni,  o  di 
un  piccolo  banco  (fig.  8). —  Se  avrassi  a  rovesciare 
una  palizzata  (fig.  9),  un  uomo  in  un  minuto  e  mezzo 
pratica  un  foro  di  m.  0,50  di  profondità;  e  vi  pone 
un  sacco  di  polvere  di  40  kil.,  chiude,  batte  la  terra 
co’piedi,  e  mette  il  fuoco.  In  altro  modo  procedendo, 
appoggia  semplicemente  un  sacco  di  90  kil.  contro  la 
palizzata,  e  lo  puntella  con  quattro  sacelli  pieni  di 
terra  (fig.  40).  Con  questi  due  modi  si  sogliono  rove¬ 
sciare  da  4  a  5  pali.  — Per  rovesciare  una  steccata  o 
palizzata  inclinata  all’orizzonte,  si  pone  sotto  di  essa 
un  sacco  di  polvere  che  si  sorregge  con  un  tavolone, 
si  appuntella  e  si  circonda  di  sacelli  pieni  di  terra, 
come  accenna  la  fig.  41  .  —  Finalmente  per  rovesciare 
un  gabbione  fascinato,  un  uomo  va  a  gettarvi  sotto  un 
sacco  di  25  kil.  di  polvere,  o  ve  lo  spinge  con  un 
carretto,  se  la  trincea  non  è  lontana  più  di  &  6  fi 
metri  dal  cammino  coperto.  Il  gabbione  è  rovesciate 
in  uno  con  ia  testa  della  zappa.  Questa  quantità  di 
polvere  basta  inoltre  per  rovesciare  i  due  gabbioni 
della  trincea.— Nella  fortificazione  permanente  la  di* 
sposizione  particolare  degli  elementi  che  costituiscono 
una  piazza  forte,  richiede  talvolta  un  sistema  di  opere 
fatte  in  modo  che  possano  essere  prontamente  rovH 
nate  in  tutto  od  in  parte  affinchè  non  vi  si  alloggi  d 
nemico,  o  staccate  dalle  altre  perchè  rimangano  »n 
quel  punto  totalmente  interrotte  le  comunicazioni* 
Tali  opere  dlconsi  di  demolizione;  ed  a  questi  siste»11 
di  demolizione  spettano  per  es.  quelle  parti  della  ci»,a 
delle  città  fortificate  che  si  congiungono  con  una  cit' 
Uidella  (vedi),  e  quelle  comunicazioni  che  si  stabib' 
scono  attraverso  a  tagliate  o  fossi  di  poca  larghezza 
per  mezzo  di  volte  a  resistenza  di  bomba  o  di  travi  c 
tavoloni  ricoperti  di  terra,  giacché  tutte  queste  opere 
si  fanno  saltare  in  aria  colla  mina,  o  si  rovinano  1,1 
altra  guisa  a  un  certo  limite  della  difesa. 

DEMOLIZIONE  (giurhpr.).— È  l’azione  di  atterrare 
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un  muro  od  un  edilizio.  Non  si  può  restaurare  o  de¬ 
molire  un  muro  divisorio  senza  informarne  il  vicino, 
affinchè  egli  possa  provvedere  alla  sua  indennità,  e 
quando  la  demolizione  è  giovevole  soltanto  a  colui 
<‘he  la  fa  fare,  questi  solo  deve  provvedere  alle  spese 
*‘he  occorrono  per  puntellare  la  casa  del  vicino.  Si  è 
già  detto  alla  voce  danno  (vedi)  come  chiunque  abbia 
•  agionevole  motivo  di  temere  che  da  un  edilìzio  vicino 
gli  sovrasti  pericolo  di  un  danno  grave  e  prossimo, 
può  denunziare  il  fatto  al  giudice,  e  chiedere  che  si 
provveda  ad  ovviare  al  pericolo  da  cui  è  minacciato, 
l’autorità  pubblica  può  far  demolire  gli  edifizii  che 
possono  compromettere  la  sicurezza  pubblica,  o  fu¬ 
rono  costrutti  in  contravvenzione  alle  regole  stabilite 
per  l'allineamento  delle  vie  o  per  qualche  altra  spe¬ 
cie  d’ornato.  Si  considerano  poi  come  minaccianli 
pericolo  gli  edifizii  rovinatici,  o  che  divergono  no¬ 
tabilmente  dalla  perpendicolare,  o  che  per  le  molte 
«  gravi  screpolature  mostrano  di  avere  cattive  fon¬ 
damenta,  le  quali  cose  debbono  constare  da  giudizii 
di  periti  («.  Ornato  (Commissioni  di). 

DEMONA  (Val  di)  (geogr.).—  Una  delle  tre  antiche 
divisioni  della  Sicilia,  che  comprendeva  la  parte  nord- 
est  dell’isola,  presentemente  divisa  nelle  due  inten¬ 
denze  o  provincie  di  Catania  c  di  Messina.  Una  gran 
parte  del  Val  di  Demona  ò  occupala  dal  monte 
Ctna.  Presso  la  costa  settentrionale  c  parallela  ad 
essa ,  è  una  continuazione  di  montagne ,  di  cui  il 
monte  Madonia,  l’antico  Ncbrode,  presso  Ce  fai  ti,  c  il 
monte  Dinamari  presso  Messina ,  sono  le  più  alte 
sommità.  Il  Val  di  Demona  è  la  parte  più  boscosa 
di  tutta  la  Sicilia.  Oltre  alle  estese  foreste  che  attor¬ 
niano  l’Etna,  v’ha  presso  la  costa  settentrionale  una 
grande  foresta,  clic  sotto  il  nome  di  bosco  di  Caro- 
nia*  di  Castro  c  di  Culo,  stendesi  per  la  lunghezza  di 
oltre  a  17  miglia  da  oriente  ad  occidente.  1  confini 
del  Val  di  Demona  erano  al  mezzodì  il  fiume  Giar- 
,etta  che  lo  divideva  dal  Val  di  Noto,  e  a  ponente 
d  fiumicello  della  Roccella  che  lo  separava  dal  Val 
di  Mazzara.  Il  distretto  di  Ccfalù,  ch’è  la  parte  più 
occidentale  del  Val  di  Demona  ,  presentemente  fa 
P&rle  dell’intendenza  o  provincia  di  Palermo  (v.  Etna). 

^  DEMONI  e  Demonologia  (mitol.  c  star.).  —  II  nome 
di  demoni  (Saufxoviz,  &xiju.<?v£$  in  greco,  e  in  latino 
f/et»?/)  con  cui  generalmente  si  chiamano  quegli  spi- 
rdi  che  5i  dissero  avere  qualche  influenza  sul  destino 
«fegli  uomini,  richiama  la  nostra  mente  alla  Grecia, 
troviamo  menzione  di  demoni  in  Omero,  il  quale  dà 
Questo  nome  a’  suoi  dei,  anzi  fa  che  si  diano  fra  loro 
‘lueslo  titolo  d’onore.  In  esso  il  vocabolo  Satfxoyto^  è 
yosì  spesso  sinonimo  di  divino  o  di  simile  a  un  dio 
la  derivazione  di  demone  da  Scli/mby  intelligente , 
vuol  essere  riguardata  come  la  più  probabile, 
^iodo  l’usa  in  un  senso  diverso,  avvertendoci  Plu- 
larco  ch’egli  ammetteva  quattro  classi  di  esseri  razio- 
gli  dei,  i  demoni,  gli  eroi  e  gli  uomini.  Una 
stretta  classificazione  non  ebbe  luogo  finché  la  cre¬ 
denza  popolare  non  si  fu  introdotta  nelle  scuole  dei 
dosofi  ;  allora  Aristotile  divise  gl’imraortali  in  dei  e 
demoni,  c  i  mortali  in  eroi  e  uomini,  Taletce  Pitagora, 


Socrate  e  Senofonte,  Empedocle  e  gli  stoici  trovando  i 
demoni  già  impiegati  come  elementi  nella  greca  filo¬ 
sofia  inventarono  molle  cose  intorno  ad  essi,  ciascuno 
secondo  la  propria  fantasia.  Ma  il  poetico  Platone  va 
più  oltre  che  qualunque  altro  filosofo,  e  nel  Convito 
spiega  in  questo  modo  la  natura  dei  demoni.  •  Essi 
sono  esseri  intermediarii  fra  gli  dei  e  i  mortali ,  e 
sono  loro  funzioni  l’interpretare  e  il  recare  agli  dei 
ciò  che  viene  dagli  uomini,  e  a  questi  ciò  che  viene 
dagli  dei,  siccome  le  preghiere  e  i  sagri lizi  degli  uni, 
e  la  volontà  e  i  comandi  degli  altri.  1  demoni  posti  in 
mezzo  sono  il  complemento  del  tutto,  e  per  questo 
legame  l’universo  è  unito  come  in  un  solo  fascio.  Essi 
sono  la  sorgente  di  ogni  predizione,  come  pure  del¬ 
l’arte  sacerdotale  relativa  ai  sagrifizii,  alle  lustrazioni, 
agl’incantesimi,  alla  divinazione  ecc.,  poiché  la  di¬ 
vinità  non  ha  comunicazione  diretta  con  gli  uomini, 
ma  ogni  relazione  fra  gli  dei  e  i  mortali  si  fa  per 
mezzo  di  demoni  tanto  nella  veglia  quanto  nel  sonno. 
Di  questi  demoni  o  spiriti  molte  sono  le  specie 
In  altri  luoghi  delle  sue  opere  Platone  dice  dei  de¬ 
moni  che  sono  vestiti  d’aria,  errano  al  disopra  dei 
cieli,  girano  attorno  alle  stelle  e  fanno  soggiorno  sulla 
terra;  vedono  senza  velo i segreti  dell'avvenire,  e  re¬ 
golano  gli  eventi  a  loro  talento.  Ogni  mortale  alla  sua 
nascita  è  affidalo  ad  un  demone  particolare  che  lo 
accompagna  sino  alla  fine  della  sua  carriera  vitale, 
e  ne  conduce  l’anima  al  luogo  in  cui  debbe  essere 
purificata  o  punita. —  Il  popolo  generalmente  vedeva 
in  essi  la  divinità  in  quanto  guida  i  destini  degli  uo¬ 
mini,  e  riguardando  agli  effetti  loro  attribuiti  li  divi¬ 
deva  in  agatodemoni  e  in  cacodemoni,  cioè  in  buoni 
e  in  cattivi  spiriti.  1  Romani  svilupparono  ancora 
maggiormente  la  demonologia;  ma  il  suo  carattere 
mescolalo  di  credenze  etrusche  perdette  molto  del 
poetico  che  aveva  recato  dalla  Grecia.  — In  tutto  que¬ 
sto  si  scorge  un’idea  originale,  che  dovunque  un  po¬ 
tere  inesplicabile  opera  in  natura,  vi  debbe  esistere 
qualche  demone.  Quest’idea  fu  sviluppata  dai  filosofi 
i  quali  procurarono  di  dirigere  la  credenza  popolare 
e  di  conciliare  la  ragione  con  la  credenza.  Per  puri¬ 
ficare  l’idea  della  divinità  essi  furono  costretti  di  dare 
per  gradi  una  direzione  diversa  alle  menti  del  po¬ 
polo  intorno  alle  cose  mitologiche,  e  questo  non  po¬ 
terono  fare  in  modo  più  opportuno,  in  mezzo  alle 
stranezze  di  quella  religione,  che  con  ammettere 
l’operazione  di  demoni.  Ma  sebbene  i  filosofi  greci 
ciò  facessero  per  la  Grecia,  non  dobbiamo  credere 
che  queste  idee  fossero  colà  originate.  Egli  è  assai 
più  credibile  che  tutta  la  dottrina  dei  demoni  ve 
nisse  trapiantata  in  Grecia  dall’  Oriente.  Gl’  Indù 
contano  55,000  dei,  ai  quali  aggiungono  un  numero 
infinito  di  esseri  inferiori  che  ne  sono  i  servi.  Era 
questi  dei  occupa  il  grado  più  elevato  la  triade  di 
Brahma,  Vishnù  e  Siva,  i  quali  con  eterna  vicenda 
creano,  conservano  e  distruggono;  lotta  continua  che 
si  riproduce  fra  le  divinità  inferiori  e  specialmente 
fra  i  devi  o  de w,  altrimenti  detti  suri,  genii  buoni  che 
debbono  costantemente  difendersi  contro  gli  assalti 
dei  genii  malefici  detti  asmi,  i  quali  ne  invidiano  la 
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felicità.  Ma  la  demonologia  si  trova  sotto  una  forma  | 
più  sistematica  nel  partiamo  ossia  nella  dottrina  di  I 
Zoroastro.  I  libri  attribuiti  a  questo  legislatore  rin- 
chiudono  senza  dubbio  antiche  dottrine  caldaiche, 
c  quantunque  i  domini  primitivi  de’  sacerdoti  della  Q 
Caldea  non  ci  siano  abbastanza  noti,  potremo  tutta¬ 
via  formarcene  qualche  idea  dai  vestigi  che  debbono  | 
aver  lasciato  nelle  credenze  dei  Parsi  o  dei  Magi. 
Zoroastro  separando  l’origine  del  bene  da  quella  del 
male,  suppose  un  principio  buono  ed  un  principio 
cattivo,  e  questo  è  il  suo  sistema  :  avvi  un  regno  di 
luce  e  un  regno  di  tenebre.  Oromaze  (Ormuzd),  au¬ 
tore  d’ogni  bene,  risiede  nel  primo  ;  l’altro  è  la  sede 
di  Arimane  (Àhriman),  sorgente  di  ogni  male,  così 
morale  come  fisico  (vedi  questi  nomi).  Intorno  al  trono 
di  Oromaze  stanno  sette  Ameaspandi  (vedi),  princi¬ 
pi  della  luce.  Gli  Dzedi  o  Izedi,  genii  di  tutto  ciò 
che  è  buono,  sono  subordinati  ad  essi,  e  a  costoro 
sono  soggetti  i  Ferve  ri.  Similmente  è  disposto  il  re¬ 
gno  di  Arimane,  fi  suo  trono  è  circondato  da  sette 
Devi  o  Divi  superiori,  principi  delle  tenebre,  e  una 
moltitudine  innumerevole  di  Divi  inferiori  sono  loro 
sottoposti,  come  gl’Izedi  agli  Ameaspandi.  I  due  regni 
si  fanno  una  continua  guerra;  ma  Arimane  sarà  un 
giorno  vinto,  e  il  regno  delle  tenebre  verrà  intiera¬ 
mente  distrutto.  Zoroastro  applicò  la  sua  idea  gene¬ 
rale  della  divisione  fra  i  regni  del  bene  e  del  male  a 
tutto  ciò  che  esiste  nella  natura,  e  scendendo  ai  par¬ 
ticolari,  egli  classificò  nell’uno  o  nell’altro  di  quei 
vegnf  tutti  gli  esseri  ragionevoli  e  irragionevoli  vivi 
o  morti.  Cosi  gli  uomini,  gli  animali,  le  piante,  inno¬ 
cui  e  puri,  appartenevano  al  regno  di  Oromaze  ;  gli 
impuri  o  in  qualunque  modo  perniziosi,  a  quello  di 
Arimane,  fn  questo  modo  la  demonologia  nella  reli¬ 
gione  de’  Parsi  aveva  un’estensione  ed  una  connes¬ 
sione  sistematica  che  non  ebbe  mai  in  alcun  altro 
luogo. — L'opinione  di  Horn  (Biblische  Gnotis)  che  gli 
Egizii  togliessero  le  loro  idee  dei  demoni  dai  Parsi, 
non  è  forse  al  tutto  evidente.  Noi  troviamo  per  ve¬ 
rità,  presso  gli  Egizii,  la  terra,  la  luna,  l’aria  e  l’ac¬ 
qua  pieni  di  demoni  chesoprantendono  agli  elementi 
cd  ai  corpi;  vediamo  che  lo  pietre,  i  metalli  e  le 
piante  sono  sotto  la  loro  influenza ,  e  che  le  anime 
umane  sono  in  loro  potere,  il  che  forma  certamente 
un  amplissimo  regno  di  demoni;  ma  ciò  non  presenta 
quel  deciso  dualismo  o  parallelismo  che  si  trova  nel 
sistema  di  Zoroastro.  E  supponendo  anche  che  la  de¬ 
monologia  persico-caldaica  ed  egizia  non  siano  deri¬ 
vale  direttamente  dalla  medesima  sorgente,  esse  si 
combinarono  poscia  insieme  e  ne  formarono  una 
novella,  che  fu  quella  della  Grecia,  dove  queste  idee 
penetrarono  da  diverse  parli ,  principalmente  dal¬ 
l’Egitto,  e  furono  sparse  dagl’  inni  orfici  e  dai  mi¬ 
steri,  e  coltivate  e  propagate  dai  filosofi.  Q«i  T>o- 
tremmo  seguitare  i  cosi  detti  razionalisti,  come  si 
chiamano  quei  teologi  novatori,  che  presumono  spie¬ 
gare  ogni  cosa  delle  sacre  Scritture  secondo  la  sto¬ 
ria  e  la  natura,  e  ricercare  come  le  credenze  degli 
Ebrei  intorno  alla  demonologia  si  connettessero  con 
quelle  de*  popoli  pagani  che  abbiamo  accennali;  ma 


qui  ci  fermiamo.  La  rivelazione  infatti  e  la  ragione 
ci  inducono  a  riconoscere  una  tradizione  coeva  al 
genere  umano  e  di  un  ordine  superiore,  la  quale  tra¬ 
visata  passò  nel  paganesimo  c  fu  l’origine  di  tutti  i 
suoi  sistemi  a  questo  riguardo.  Gli  Eloliim,  ossia  an¬ 
geli,  menzionati  nell’antico  Testamento  sin  dalla  sto¬ 
ria  di  Abramo,  e  poi  più  frequentemente  da  Daniele, 
sono  i  genii  buoni  del  cristianesimo,  come  gli  angeli 
ribelli  ne  sono  i  genii  cattivi.  De’primi  abbiamo  trat¬ 
tato  sotto  la  parola  Angelo  ;  dei  secondi,  qualificati 
anche  eolia  denominazione  di  demonii,  avente  la  stessa 
origine  di  demone,  preso  in  cattiva  parte,  si  parlerà 
sotto  Diavolo,  voce  greca  usata  nella  versione  dei  lxx 
e  nel  Nuovo  Testamento.  >t  oioi  siiti»  «Ribatti 

DEMONOMANfA  (réfi#.).'**  Follia  di  chi  credcsi 
posseduto  dal  demonio  ( v .  Energumeno  ed  Esorcismo). 

DEMONOMANIA  ( patol .)  (*.  Follia). 

DEMOLII  (antich.).— Schiavi  pubblici  di  Atene  che 
comperavansi  dallo  Stato.  Alcuni  di  essi  occupavano 
impieghi  subordinati  nelle  assemblee  e  nei  tribunali, 
e  adoperavansi  pure  come  araldi,  amanuensi  ece. 
Secondo  bipiano,  venivano  ammaestrati  a  spese  dello 
Stato,  affinchè  potessero  disimpegnare  le  accennate 
funzioni.  Siccome  questi  schiavi  pubblici  non  appar¬ 
tenevano  ad  alcun  individuo,  cosi  pare  clic  godes¬ 
sero  di  alcuni  diritti  di  cui  non  godevano  gli  schiavi 
privati.  Altra  classe  di  schiavi  pubblici  componeva 
la  guardia  della  città,  cui  incumbeva  di  mantenere 
l’ordine  nelle  pubbliche  assemblee,  c  allontanarne 
ogni  persona  che  i  pritani  avessero  indicata.  C.hiamà- 
vansi  generalmente  arcieri  (wS-otoi),  o  Sciti,  per  es¬ 
sere  i  più  di  questa  nazione,  od  anche  Speusinfi  dal 
nome  di  chi  prime  stabilì  quella  truppa.  Eranvi  pure 
tra  essi  molti  Traci  ed  altri  barbari.  Vivevano  da 
prima  in  tende  sulla  piazza  del  mercato,  poi  sol- 
l’Areopago,  e  i  loro  uffìziali  chiauiavunsi  tossarch» 
(To%a.pxot).  11  loro  numero  fu  dapprincipio  di  500, 
allorché  furono  comperati  poco  dopo  la  battaglia  di 
Salamina,  ma  di  poi  fu  portato  a  1200. 

DEMOSTENE  (star,  lelt.).—  Questo  principe  degl* 
oratori  greci  nacque  di  altro  Demostene  del  demo  di 
Peania  nell’Attica,  verso  l’anno  584  av.  C.  (01.  90.  0 
e  secondo  altri  l’anno  581.  Perduto  il  padre  nell» 
tenera  età  di  sette  anni,  fu  affidato  a  tutori  che  s* 
appropriarono  le  sue  sostanze  e  ne  trascurarono  l’e' 
ducazione.  Ma  Demostene  riparò  a  questa  perdita  col 
suo  amore  per  l’eloquenza  e  col  suo  straordinario  i<*' 
gegno  ;  divenne  discepolo  d’ Iseo  e  di  Platone  e  s> 
applicò  a  studiare  le  orazioni  d’ Isocrate.  D’anni  di¬ 
ciassette  diede  una  prova  precoce  della  sua  eloquenza 
nella  lite  intentata  contro  i  suoi  tutori,  dai  quali  potc 
ottenere  la  restituzione  di  una  gran  parte  del  suo 
patrimonio.  11  suo  ingegno  trovava  tuttavia  ostacola 
a  spiegarsi  per  cagione  di  alcuni  difetti  naturali,  m» 
egli  giunse  finalmente  a  vincerli  a  forza  di  ostinazion*5 
e  di  un’  attenzione  instancabile.  Declamava  sull» 
sponda  del  mare  per  avvezzarsi  al  romore  di  un’adu' 
nanza  tumultuosa,  e  con  sassolini  in  bocca  per  cor¬ 
reggere  un  difetto  di  pronunzia.  In  casa  si  escreitav» 
a  parlare  e  a  gestire  con  la  punta  di  una  spada  nui  » 
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pendente  sin  presso  la  spalla,  per  essere  avvertito  di 
un  movimento  spiacevole  di  questa  cui  senza  avve¬ 
dersene  andava  soggetto.  Talvolta  si  rinchiudeva  in 
una  grotta  per  consacrarsi  tutto  intiero  ai  suoi  studii; 
e  per  togliersi  ogni  possibilità  di  comparire  in  pub¬ 
blico,  si  fece  perfino  radere  la  metà  della  testa.  In 
quel  luogo  solitario,  alla  luce  di  una  lampada,  com¬ 
poneva  la  maggior  parte  di  quelle  orazioni  che  hanno 
formato  l’ammirazione  de’  suoi  tempi  e  della  posterità, 
sebbene  i  suoi  rivali  motteggiando  dicessero  che  puz¬ 
zavano  di  lampada.  Divenuto  oratore  presto  acquistò 
influenza  in  Atene  ed  ebbe  parte  alla  direzione  del 
«no  governo.  Come  uomo  pubblico  egli  svegliò  i  suoi 
concittadini  dalla  loro  indolenza  e  gli  animò  contro 
fo  usurpazioni  di  Filippo  di  Macedonia;  ina  nella  bat¬ 
taglia  di  Chcronea  l’eroe  dell 'Agora  (il  foro  ateniese) 
niostrò  la  sua  pusillanimità,  e  si  salvò  con  una  fuga 
tffergognosB,  Morto  Filippo,  si  dichiarò  ardente  oppo¬ 
sitore  di  Alessandro,  figliuolo  e  successore  di  lui;  e 
allorché  questi  domandava  agli  Ateniesi  di  dargli  nelle 
mani  i  loro  oratori,  egli  rammentò  ai  suoi  concittadini 
lo  favola  delle  pecore  che  consegnarono  i  loro  cani 
in  potere  dei  lupi.  Prevalendo  il  partito  a  lui  con¬ 
trario,  egli  fu  tuttavia  obbligalo  ad  uscire  da  Alene, 
e  nell’esilio  che  passò  a  Trezene  o  ad  Egioa  visse  con 
maggiore  effeminatezza  che  non  convenisse  ad  uomo 
del  suo  carattere.  Allorché  poi  An  tipatro  mosse  guerra 
contro  la  Grecia  dopo  la  morte  di  Alessandro,  De¬ 
mostene  fu  per  pubblica  deliberazione  richiamato 
dal Pesfl io,  e  fu  mandata  una  galea  a  prenderlo  ad 
Egina,  Il  suo  ritorno  fu  un  yero  trionfo,  accorrendo 
tutti  i  cittadini  al  Pirco  per  vederlo  approdare.  Ma 
questo  trionfo  e  questa  popolarità  furono  di  breve 
durata.  Antipatro  e  Cratero  erano  vicini  ad  Atene,  e 
domandavano  che  si  dessero  loro  gli  oratori  nelle 
mani  ;  onde  Demostene  si  rifuggì  nel  tempio  di  Net- 
t-uno  delFisolelta  di  Calauria  rimpetto  a  Trezene, 
dove,  perduta  ogni  speranza  di  salvezza,  inghiottì 
una  dose  di  veleno  che  portava  sempre  indosso  dentro 
d  tubo  di  una  penna,  e  spirò  il  giorno  in  cui  cele- 
bravansl  le  Tesmoforie  l’anno  522  av.  C. — Gli  Atc- 
uies»  gPinnalzarono  una  statua  di  bronzo  con  un’iscri- 
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piegalo  il  collo  al  giogo  macedonico.  —  Demosteue  è 
stato  meritamente  riguardato  come  il  principe  degli 
oratori.  Per  verità  nessun  oratore  ebbe  mai  un  più 
bel  campo  di  quello  di  Demostene,  nelle  sue  Olinzia- 
che  e  nelle  Filippiche  che  sono  le  principali  tra  le 
sue  orazioni;  c  senza  dubbio  una  gran  parte  del  loro 
merito  è  dovuta  alla  grandezza  del  soggetto  non  meno 
che  a  quella  integrila  e  a  quell’anior  patrio  che  vi  si 
veggono  regnare.  Loro  scopo  è  di  eccitare  l’indigna¬ 
zione  de’  suoi  concittadini  contro  Filippo  di  Macedo¬ 
nia,  principale  nemico  della  libertà  della  Grecia  ;  e 
di  premunirli  contro  i  mezzi  traditori  con  cui  quel- 
l’astuto  tiranno  cercava  di  addormentarli  nel  loro  pe¬ 
ricolo.  Ad  ottenere  questo  fine  lo  vediamo  far  uso  di 
ogni  mezzo  possibile  per  animare  un  popolo  illustre 
per  giustizia,  umanità  e  valore,  il  quale  per  molti 
riguardi  era  allora  corrotto  e  degenerato.  Egli  accusa 
arditamente  gli  Ateniesi  di  venalità,  indolenza  e  in¬ 
differenza  al  ben  pubblico;  mentre  ad  un  tempo  ri¬ 
corda  loro  l’antica  gloria  e  loro  mostra  le  forze  pre¬ 
senti.  Agli  oratori  suoi  rivali,  venduti  a  Filippo,,  i 
quali  cercavano  di  persuadere  il  popolo  a  rimanere 
in  pace,  egli  rimprovera  apertamente  di  essere  tra¬ 
ditori  della  patria  ;  e  non  solamente  sprona  ad  alti  di 
vigore,  ma  insegna  come  si  debbano  mandare  ad  ef¬ 
fetto.  Lo  sue  orazioni  piene  d’impeto  e  di  ardore  sono 
animate  dai  più  alti  sentimenti  patriotici;  il  suo  modo 
di  comporre  non  è  nè  ornato  nè  splendido  ;  ma  egli 
ha  un’energia  peculiare  di  pensiero  che  gli  dà  un 
carattere  tutto  suo  e  lo  pone  al  disopra  di  tutti  gli 
altri  oratori.  Pare  ch’egli  non  badi  alle  parole,  ma 
alle  cose;  cosicché  si  dimentica  l’oratore  per  non 
pensare  ad  altro  che  al  soggetto.  Non  v  è  in  lui  nè 
pompa,  nè  ostentazione,  nè  alcun  esordio  studiato; 
pieno  del  suo  soggetto,  egli  prepara  gli  uditori  con 
poche  frasi  all’esposizione  di  semplici  verità,  ed  entra 
direttamente  in  materia.  — 11  suo  stile  è  forte  e  con¬ 
ciso,  ma  qualche  volta,  convien  confessarlo,  è  al¬ 
quanto  duro.  Le  sue  parole  sono  grandemente  espres¬ 
sive  ,  la  sua  maniera  è  robusta ,  e  trascurando  le 
grazie  di  un  ordine  inferiore,  sembra  avere  soltanto 
in  mira  quella  sublimità  che  consiste  nel  sentimento. 
Vuoisi  che  il  suo  gestire  e  la  sua  declamazione  fossero 
in  modo  straordinario  ardenti  e  pieni  di  veemenza, 
ed  è  facile  l’argomentarlo  dalla  sua  maniera  di  scri¬ 
vere.  Certo  egli  fn  d’indole  più  austera  che  gentile; 
quindi  è  sempre  grave,  serio  e  risoluto,  nè  mai  di¬ 
mentica  la  sua  dignità  o  discende  a  cosa  che  abbia 
l’aspetto  di  scherzo.  Se  la  sua  mirabile  eloquenza  può 
essere  rimproverata  di  un  difetto,  egli  è  questo,  che 
talvolta  è  vicina  a  dare  nel  duro  e  nell’arido  ;  e  questa 
sua  mancanza  di  morbidezza  e  di  grazia  viene  attri¬ 
buita  alla  troppo  stretta  imitazione  della  maniera  di 
Tucidide,  suo  gran  modello  in  fatto  dì  stile,  la  cui 
storia  dicesi  ch’egli  trascrivesse  otto  volte  di  propria 
mano.  Ma  questi  difetti,  se  pur  son  tali,  sono  più  che 
compensati  da  quella  forza  di  maschia  eloquenza,  la 
quale  siccome  era  irresistibile  per  coloro  che  l’udi- 

Ivano  ,  così  ancora  al  dì  d’oggi  non  può  esser  letta 
senza  che  altri  ne  sia  mosso. — Cicerone  lo  chiama 
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modello  perfetto  e  quale  egli  stesso  desiderava  di  poter 
essere.  Questi  due  gran  maestri  di  eloquenza  furono 
spesso  paragonati  fra  loro,  ma  pende  il  giudizio  su 
quello  dei  due  che  merita  la  preferenza.  Tuttavia 
sembra  che  Fénélon  abbia  espresso  con  molta  giu¬ 
stizia  e  chiarezza  i  loro  meriti  nelle  sue  Riflessioni 
sulla  Retorica  c  sulla  Poesia.  «  Io  non  dubito  punto 
di  dichiarare,  dic'egli,  che  reputo  Demostene  supe¬ 
riore  a  Cicerone.  Sono  certo  che  nessuno  può  am¬ 
mirare  Cicerone  più  di  quello  che  io  faccia.  Egli  orna 
lutto  ciò  che  intraprende;  fa  onore  alla  lingua;  col¬ 
loca  le  parole  in  un  modo  tutto  suo  peculiare  ;  e  il 
suo  stile  presenta  una  grande  varietà.  Quando  gli 
piace,  egli  è  anche  conciso  e  veemente,  come,  per 
esempio,  contro  Caldina,  Verre  ed  Antonio.  Ma  lor- 
namento  è  troppo  apparente  ne’ suoi  scritti;  l’arte  sua 
è  inaravigliosa,  ma  troppo  si  scorge.  Allorché  l’ora¬ 
tore  provvede  alla  salvezza  della  repubblica,  egli  non 
dimentica  se  stesso  nè  permette  altrui  di  dimenticarlo. 
Al  contrario  Demostene  sembra  lasciar  se  stesso  da 
parte  e  non  veder  altro  che  la  patria.  Egli  non  cerca 
l’eleganza  dell’espressione,  ma  la  possiede  senza  cer¬ 
carla  ;  non  bada  a  cattivarsi  l’ammirazione,  c  si  serve 
del  linguaggio  a  quel  modo  che  un  uomo  modesto  fa 
uso  degli  abiti,  per  nuU’altro  che  per  coprirsi.  Egli 
tuona,  lampeggia;  è  un  torrente  che  s’apre  dapper¬ 
tutto  una  via  e  che  tutto  strascina.  È  impossibile  il 
criticarlo  perchè  siamo  fuori  di  noi  stessi;  il  soggetto 
ch’egli  tratta  incatena  la  nostra  attenzione  e  ci  fa  di¬ 
menticare  il  suo  linguaggio.  Noi  lo  perdiamo  di  vista, 
e  Filippo  solo  occupa  le  nostre  menti.  — Entrambi 
questi  oratori  m’incantano,  ma  confesso  che  mi  tocca 
meno  l’arte  infinita  e  la  magnifica  eloquenza  di  Cice¬ 
rone,  che  la  rapida  semplicità  di  Demostene». —  Le 
orazioni  di  Demostene  possono  dividersi  in  due  grandi 
categorie,  l’una  politica,  l’altra  giudiziaria;  e  questa 
seconda  si  suddivide  in  cause  pubbliche  e  private. 
Nella  prima  si  annoverano  le  molte  Filippiche,  alcune 
delle  quali  sono  anche  dette  Olinziaclie,  e  primeggiano 
pure  le  orazioni  pei  Megalopolitani ,  pei  Rodii,  ecc. 
Tra  le  cause  pubbliche  della  seconda  sono  particolar¬ 
mente  famose  le  orazioni  contro  Androzione  e  Leptine, 
le  due  contro  Aristogitone  e  la  notissima  per  la  corona 
contro  Eschine.  Delle  orazioni  in  cause  private  molte 
sono  di  dubbia  autenticità,  e  quelle  che  realmente 
appartengono  a  Demostene  non  sono  certamente  da 
essere  poste  in  paragone  con  le  altre  pronunziate  in 
occasioni  solenni.  Tuttavia  sono  pregevoli  modelli 
soprattutto  per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  esporre 
il  fatto  e  gli  argomenti  di  una  causa,  e  degne  di  es¬ 
sere  attentamente  studiale  da  coloro  che  bramano  di 
conoscere  la  condizione  sociale  di  Atene  in  quei  tempi. 
—  Tutto  ciò  che  ci  rimane  di  Demostene  fu  dato  in 
luce  dieci  volte  nel  xvi  secolo  e  due  nel  xvn.  Taylor, 
Rciske,  Auger,  Scbaefer  e  Bekker  ne  diedero  nuove 
edizioni;  e  il  testo  di  Bekker,  che  ora  è  riputato  il 
migliore,  è  fondato  su  di  un  accurato  confronto  dei 
più  pregiati  manoscritti,  per  cui  venne  purgato  dalle 
vane  congetture  di  Reiske  e  di  altri.  Tutte  le  lingue 
coltei  hanno  traduzioni  più  o  meno  esatte  ed  eleganti 


di  questi  capi  d’opera  dell’eloquenza  greca,  ma  forse 
si  può  asserire  che  niun  traduttore  è  sin  qui  giunto 
a  dare  una  vera  idea  del  grande  oratore.  Per  espri¬ 
mere  la  semplicità,  la  perspicuità  e  la  forza  dell’ori¬ 
ginale  si  richiederebbe  che  il  traduttore  avesse  facoltà 
dello  stesso  genere  di  quelle  possedute  da  Demostene 
e  in  un  grado  che  a  quelle  grandemente  si  avvi¬ 
cinasse. 

DEMOTICI  (Caratteri)  (fllol.  c  antich.). — Specie 
di  caratteri  correnti  dell’antico  Egitto  ,  così  chiamati 
dalla  parola  greca  Stipoq  popolo,  onde  la  loro  deno¬ 
minazione  viene  a  significare  lo  stesso  che  popolari. 
Furono  anche  detti  encoriali  ossia  del  paese,  ed  epi- 
slolografici ,  siccome  quelli  che  adoperavansi  nella 
scrittura  comune -e  nel  carteggio. — Erodoto  e  Dio- 
doro  accennano  che  gli  Egizii  avevano  duo  maniere 
di  caratteri,  il  demotico  c  il  sacro,  e  Clemente  Ales¬ 
sandrino  si  spiega  ancora  più  chiaramente,  dicendo 
che  imparavano  tre  sorta  di  scrittura,  cioè:  primie¬ 
ramente  l’epistolografìea,  quindi  la  ieratica  e  final¬ 
mente  la  geroglifica.  La  celebrata  pietra  di  Rosetta, 
base  delle  scoperte  fatte  ne’ geroglifici  fonetici,  porta, 
come  ognun  sa,  una  triplice  iscrizione,  di  cui  due 
versioni  sono  egizie,  l’una  in  carattere  geroglifico  e 
1  altra  in  demotico  od  eneoriale  (come  vi  è  chiamato); 
mentre  la  terza  è  in  greco.  Avevano  pertanto  gli  EgP 
zìi  tre  maniere  di  scrivere  :  1°  la  solenne,  eioè  fge4- 
roglifici  simbolici  o  fonetici  ;  2°  la  ieratica,  abbre*^ 
viazione  della  prima,  cosi  detta  perchè  principalmente 
usata  dalla  casta  sacerdotale  nelle  sue  memorie;  8*  In 
demotica  o  popolare,  novella  abbreviazione  della  pre¬ 
cedente,  nella  quale  i  segni  hanno  perduto  quasi  ogni 
traccia  del  tipo  primitivo  geroglifico,  cd  hanno  l’ap¬ 
parenza  di  un  carattere  o  alfabeto  corrente  che  9i 
scriveva  da  destra  a  sinistra  (v.  Geroglifici  o  Rosetta 
(Pietra  di). 

DEMOUSTIER  (Carlo  Alberto).  —  Scrittore  fran¬ 
cese,  nato  a  Villers-Cotterets  nel  4760,  e  congiunto 
in  parentela  dal  lato  paterno  con  Racine  e  dal  ma¬ 
terno  con  La  Fontaine.  È  principalmente  noto  per  lo 
sue  Letlres  à  Emilie  sur  la  mythologie,  opera  mista 
di  prosa  e  di  versi  che  pubblicò  essendo  ancora  assai 
giovane  (4786),  e  che  essendo  scritta  con  vivacità  e 
una  certa  amenità  di  stile,  conseguì  quel  grado  di 
popolarità  che  facilmente  acquistano  le  opere  di  crii- 
dizione  trattate  in  modo  dilettevole.  Pare  nondimeno 
che  la  novità  della  maniera  adottata  dall’autore,  o  1* 
galanteria  verso  il  bel  sesso  clic  vi  regna  da  capo  a 
fondo,  avessero  gran  parte  alla  voga  che  quest’opera 
ebbe  sul  finire  dello  scorso  secolo  ;  ma  se  si  è  ecce¬ 
duto  allora  negli  elogi,  forse  è  anche  giusto  il  dire 
che  si  è  poscia  esagerato  il  biasimo,  e  che  le  Lettere 
a  Emilia,  leggiere  e  di  stile  di  madrigale  e  manierato 
qoali  sono,  possono  ancora  leggersi  con  qualche  pia" 
cere.  Le  altre  opere  di  Demoustier  spettano  segnata¬ 
mente  al  teatro;  c  fra  queste  il  Conciliatore,  com¬ 
media  in  versi,  il  cni  intreccio  è  bene  ordito  e  i  cu* 
incidenti  sono  non  volgari  e  di  molto  effetto,  ottenue 
il  maggior  successo.  —  Si  racconta  di  questo  autore  un 
aneddoto  che  ha  del  singolare.  Rappresentandosi  per 
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la  prima  volta  una  delle  sue  commedie,  ch'ebbe  un’in¬ 
felice  riuscita,  un  giovane  clic  ne  era  poco  contento, 
richiese  il  suo  vicino  di  una  chiave  bucata  per  fi¬ 
schiarla.  11  caso  volle  che  la  persona  richiesta  fosse 
lo  stesso  Demoustier,  il  quale  buonamente  accondi¬ 
scese  alla  domanda.— Egli  moriva  l  amio  1804,  prima 
che  la  sua  riputazione  totalmente  decadesse. 

DEMPSTER  (Tommaso). —Uno  dei  più  dotti  uomini 
che  abbia  prodotto  la  Scozia  e  ad  un  tempo  uno  dei 
più  torbidi  e  singolari.  Nacque  nella  contea  di  Aber¬ 
deen  l’anno  4579,  vigesimoquarto  di  ventinove  figli 
di  una  stessa  madre,  e  passò  giovinetto  in  Francia, 
dove  si  fece  credere  di  gentil  sangue  e  costretto  ad 
abbandonare  un  ampio  patrimonio  per  amore  del 
cattolicismo.  Studiò  a  Lovanio  e  a  Roma ,  e  dopo 
«nolto  vagare  fu  fatto  professore  a  Parigi,  dove  andò 
insegnando  e  duellando  a  vicenda,  finché  dovette 
Sfuggirsi  in  Inghilterra.  Quivi  tolse  in  moglie  una 
donna  di  rara  bellezza  con  la  quale  ritornò  sul  con¬ 
tinente  e,  ottenuta  in  prima  per  concorso  la  cattedra 
d»  eloquenza  all’università  di  Nimes,  varcò  le  Alpi  e 
passò  non  molto  dopo  ad  essere  professore  in  quella 
di  Pisa.  Molestalo  colà  per  una  disputa  avuta  con  un 
‘nglese,  si  trasmutò  a  Bologna  dove  gli  fu  affidata 
l,na  nuova  cattedra,  e  donde  ricusò  di  passare  a  Pa¬ 
dova  dove  era  ricercato  per  professore  di  dritto  civile 
con  aumento  di  stipendio.  Insegnava  a  Bologna  con 
8ran  riputazione,  e  vi  godeva  della  protezione  di  Ur¬ 
bano  via,  quando  la  bella  moglie  lo  abbandonò  fug¬ 
gendo  con  uno  de’  suoi  scolari  ;  e  conseguenza  del- 
1  averla  inseguita  ne’ più  caldi  giorni  della  state  fu  la 
*ua  prematura  morte  avvenuta  ai  6  di  settembre  del 
1625.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  dove 
«  suoi  colleghi  dell’accademia  della  Notte  gli  posero 
una  lapida  con  un’iscrizione  latina  piena  di  concetti 
del  seicento.  Essi  ne  onorarono  pure  la  memoria  con 
un  Ragionamento  funebre  havuto  pubblicamente  nel- 
l  accademia  della  Notte  per  la  morte  deli  eccellentissimo 
Tomaso  Demstero ,  Bologna  4626 —  11  Dempster  fu 
uomo  al  tutto  straordinario  così  per  le  qualità  fisiche 
come  per  le  intellettuali.  Di  arrischiato  coraggio, 
d  indole  pugnace  ed  irritabile,  era  sempre  pronto  ad 
adoperare  la  spada  come  la  penna.  Dotato  di  memo- 
r,a  maravigliosa,  veniva  riguardato  come  una  biblio¬ 
teca  parlante,  e  le  lingue  greca  e  latina  gli  erano  cosi 
^miliari  che  s’impegnava  di  dettar  versi  in  entrambe 
°°n  la  medesima  prestezza  con  la  quale  altri  li  scri¬ 
veva.  Buon  poeta  e  filologo,  era  del  pari  valente  sto¬ 
ri®0  e  giureconsulto  ;  e  le  sue  opere  di  ogni  genere 
Sl  in  prosa  che  in  verso,  tutte  scritte  in  latino,  e  in 
gran  parte  pubblicate  a  Pisa,  Firenze,  Bologna  e 
doma,  giungono  al  numero  di  cinquanta. —  Fra  que- 
ste  la  principale  porta  per  titolo  De  Etruna  regali 
v  Firenze  4723-4,  2  voi.  in-fol.),  opera  postuma  di 
^olla  e  profonda  erudizione,  cui  Giambatisla  Passeri 
Pubblicò  un  supplemento  a  Lucca  nel  4767.  Note¬ 
remo  ancora  la  Historia  ecclesiastica  gentis  Scolorimi , 
Bologna  4627,  in-4°,  per  la  curiosa  circostanza  che 
Questo  elenco  di  scrittori,  di  santi  e  di  uomini  illustri 
della  Scozia  pare  essere  stato  composto  dall'autore 
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Iper  esaltare  ad  ogni  costo  la  sua  nazione,  poiché  in 
mezzo  alle  inesattezze,  perdonabili  in  chi  scriveva  di 
memoria  in  Italia,  molte  cose  si  vedono  stranamente 
esagerate,  e  molti  nomi  inseriti  sono  intieramente  fit- 
tizii,  per  confessione  dei  medesimi  Scozzesi.  —  Noi 
abbiamo  voluto  parlare  alquanto  distesamente  di  que¬ 
sto  straniero,  come  di  uomo  che  ha  lasciato  molte 
memorie  del  suo  ingegno  in  Italia. 

DENABIO  (Dekarius)  ( numism .).  — Moneta  romana 
d’argento,  corrispondente  alla  dramma  degli  Ateniesi, 
e  cosi  delta  perchè  conteneva  dieci  assi  ( deni  airis, 
cioè  asm).  Si  vuole  che  in  origine  avesse  il  valore 
di  sedici  soldi  circa  della  nostra  lira  ;  ma  dopo  la 
prima  guerra  punica  esso  rappresentò  sedici  assi  e , 
quantunque  Augusto  lo  riducesse  a  dodici ,  continuò 
poscia  a  valerne  sedici  sino  ai  tempi  di  Gallieno  (anni 
260-68).  Questa  fu  la  principale  moneta  d’argento 
che  avesse  corso  in  Roma  per  ben  sci  secoli  avanti 
Costantino.  1  denarii  più  antichi  sono  quelli  che 
hanno  la  testa  galeata  di  Roma,  i  Dioscuri,  o  la  testa 
di  Giove  sul  diritto.  Molli  avevano  carri,  cioè  bighe 
o  quadrighe  sul  rovescio ,  e  da  questa  circostanza 
erano  delti  bigati  o  quadri  gali  (nummi).  La  metà  del 
denarìo  dicevasi  quinario ,  come  quello  che  conteneva 
cinque  assi,  e  di  questi  quiaarii  alcuni  furono  coniati 
con  la  figura  della  Vittoria,  donde  furono  detti  victo- 
riali.  Finalmente  il  quarto  del  denario  si  disse  se¬ 
sterzio  (quasi  sesquitertius)  e  fu  di  due  assi  e  mezzo. 


Denarii  romani. 


Umidezza  vera — argento — ff.  GOti/U). 


Grandezza  vera — argento  — gr.  58  5/10 


—  Esistono  molti  denarii  di  case  illustri,  coinè  quelli 
delle  famiglie  Elia,  Emilia,  Calpurnia,  Didia,  Fulvia, 
Papinia,  Tullia  e  di  molte  altre,  i  quali  portano  sem¬ 
plicemente  sul  diritto  i’ x  numerale,  mentre  altri 
hanno  questa  cifra  attraversata  da  una  sbarra  verti¬ 
cale  od  orizzontale ,  il  che  la  fece  prendere  talvolta 
per  una  stella  od  asterisco,  benché  sia  evidentemente 
destinala  ad  indicare  il  valore.  1  denarii,  anche  quando 
ebbero  il  valore  di  sedici  assi,  continuarono  per  lo 
più  ad  avere  il  segno  dell’x,  ma  se  ne  incontrano  che 
portano  le  cifre  xvi.  —  Quelli  di  rame  (denarii  aris  o 
arei)  cominciarono  al  tempo  dell'imperatore  Vale- 
riano  (anni  253-60) ,  e  da  principio  furono  inargen¬ 
tali.  Si  crede  che  prendessero  il  luogo  del  sesterzio 
e  che  sei  di  essi  fossero  equivalenti  al  denario  d  ar- 
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gento  secondo  il  valore  che  questo  aveva  a  quel  tempo. 
—  La  parola  dcnarius  fu  anche  applicata  uWaureus, 
moneta  d'oro  ordinaria  di  Roma,  siccome  si  ricava  da 
Petronio  che  menziona  i  denarii  aurei.  Questo  aureo 
era  l’equivalente  di  trenta  denarii  argentei  ;  e  la  sua 
metà  dicevasi  pure  quinario. 

DENARO  (Denier)  (numism.).  —  Moneta  francese, 
originariamente  d’argento,  la  cui  denominazione,  non 
ostante  varie  modificazioni  nel  suo  valore,  fu  in  uso 
fìntanto  che  durò  in  Francia  V  antico  sistema  mone¬ 
tario,  cioè  fino  al  1795.  Fino  a  quel  tempo  in  Fran¬ 
cia  i  eonti  si  fecero  in  lire  da  20  soldi  e  in  soldi  da 
12  denari.  Sotto  i  re  della  prima  razza  il  denaro  fran¬ 
cese  pesava  venturi  grani  ;  sotto  quei  della  seconda  e 
al  tempo  di  Carlomagno,  ventotto  e  talvolta  trenta 
grani  ;  e  sotto  Carlo  il  Calvo  trentadue.  Al  principio 
della  terza  razza  (an.  987)  il  denaro  pesava  ventitré 
o  ventiquattro  grani  d’argento  fine.  Filippo  i  (4060- 
108)  incominciò  a  mescolar  rame  coll’argento  ed  è  al 
suo  tempo  che  troviamo  farsi  primamente  distinzione 
tra  i  deniers  lournois  e  i  deniers  parisis ,  gli  ultimi  va¬ 
lendo  un  quarto  di  più  dei  primi.  Al  tempo  di  s.  Luigi 
(1226)  il  denier  era  talmente  adulterato  da  non  con¬ 
tener  più  di  sei  grani  e  mezzo  d’argento;  ond’è  pro¬ 
babile  che  ciò  inducesse  quel  monarca  a  mettere  in 
corso  una  specie  di  monete  più  grosse  dette  gros  de¬ 
niers  d'argent.  Il  termine  denier ,  come  il  denarius 
dei  Romani  ( v .  Demanio),  applicossi  anche  alla  mo¬ 
neta  d’oro.  —  1  denari  coniati  sul  finire  del  regno  di 
Luigi  xiii  furono  opera  del  famoso  Varin,  e  sono 
molto  ammirati  per  l’esecuzione  (Le  Blanc  Traité  hi - 
storique  des  tnonnoyes  de  France ,  Parigi  1690,  in-4°). 

DENARO  o  Danaro  (econ.  poi.).  —  In  senso  gene¬ 
rale  la  parola  denaro  indica  il  metallo  coniato  che 
serve  d’intermediario  negli  scambii  commerciali  e 
usuali ,  siccome  la  misura  meno  imperfetta  del  valore 
delle  cose.  Diciamo  la  meno  imperfetta,  perchè  la 
moneta  metallica  (e  con  essa  i  suoi  segni  rappresen¬ 
tativi),  non  è  punto  un  regolatore  assoluto  e  invaria¬ 
bile  del  valore  come  un’  unità  metrica ,  bensì  una 
merce  che  ha  più  delle  altre  le  qualità  necessarie  alla 
moneta,  ed  è  perciò  meno  soggetta  delle  altre  alle 
variazioni  subitanee  di  valore  ( v .  Moneta).  Del  resto 
la  vera  misura  assoluta  del  valore  di  scambio  fu  una 
chimera  cercata  lungo  tempo  dai  più  dotti  econo¬ 
misti  e  può  dirsi  la  pietra  filosofale  dell’  economia 
politica.  Alcuni  crederono  di  averla  trovata  nel  fru¬ 
mento,  altri  nel  lavoro,  altri  nei  metalli;  ma  ciascuna 
di  queste  teorie  venne  facilmente  confutata  e  fu  rite¬ 
nuto  il  problema  per  propria  natura  insolubile,  che 
è  quanto  dire  la  quistione  mal  proposta.  E  invero 
quel  regolatore  assoluto  non  poteva  cercarsi  fuori 
delle  cose  materiali.  Ora  queste  o  sono  ricchezze  na¬ 
turali  e  comuni,  o  prodotti  speciali  del  lavoro  del¬ 
l’uomo.  Nel  primo  caso,  siccome  i  prodotti  naturali  e 
comuni  non  possono  aver  valore  di  scambio  perchè 
indeterminati  nella  quantità  e  non  appropriabili ,  così 
si  avrebbe  una  misura  che  non  ha  in  sé  valore,  cioè 
che  non  ha  l’unità  che  deve  misurare  le  quantità  dei 
valori.  Nel  secondo  caso  poi  i  prodotti  del  lavoro  del¬ 


l’uomo  essendo  per  cause  complicate  variabilissimi 
nel  loro  valore,  non  potranno  mai  rappresentare  un 
valore  costante  e  invariabile.  In  questa  impossibilità 
di  una  misura  perfetta  del  valore  delle  cose  si  dovè 
cercare  un  prodotto  che  meno  imperfettamente  degli 
altri  servisse  al  bisogno  o  si  adottarono  i  metalli,  i 
quali  ridotti  sotto  forma  di  moneta  per  opera  dei  go¬ 
verni  o  dei  principi,  costituì  ciò  che  genericamente 
dicesi  denaro.  Un  altro  ben  più  grave  pregiudizio  in¬ 
valse  intorno  alla  natura  e  alle  funzioni  del  denaro 
nelle  società  civili,  pregiudizio  che  dominò  per  molto 
tempo  nella  maggior  parte  dell’Europa,  e  che  vi  trovò 
uomini,  d’altronde  eminenti  [ter  dottrina  e  per  inge¬ 
gno,  i  quali  lo  elevarono  a  principio  scientifico  e  lo 
innestarono  nella  teoria  mercantile.  Attenendosi  alle 
viste  volgari  della  moltitudine eall’apparenza superfi¬ 
ciale,  essi  affermarono  il  denaro  essere  la  sola  vera  ric¬ 
chezza,  perchè  tutte  le  cose  sono  valutate  a  denaro.  Su 
questo  erroneo  principio  si  fondò  poscia  il  più  funesto 
dei  sistemi  economici  il  quale,  col  titolo  ài  proibitivo 
o  protettore ,  dominò  esclusivamente  per  varii  secoli,, 
e  prevale  oggidì  pure  in  molte  parti  delle  tariffe  do¬ 
ganali  ( v .  Dogana).  Severe  leggi  impedirono  po'* 
lungo  tempo  l’esportazione  del  denaro;  e  si  regola¬ 
rono  i  dazii  in  modo  che  le  nazioni  estere,  le  quali 
volevano  comperare  i  prodotti  di  un  altro  paese,  non 
potessero  scambiarli  coi  loro  propri!  ma  dovessero 
pagarli  con  denaro  metallico.  In  tal  guisa  ai  ottenne 
forzatamente  un  giro  anormale  di  valori,  il  citi  ef¬ 
fetto  fu  di  scemare  la  ricchezza  generalo  ,  di  $uatur 
rare  le  attitudini  speciali  dell’industria  dei  popoli, è 
di  preparar  loro  una  funesta  degradazione  e  la  mi¬ 
seria.  Non  si  avvidero  quei  legislatori  che  il  danaro 
non  è  altro  che  una  merce,  la  quale  trae  il  suo  va¬ 
lore  di  cambio  dal  rapporto  fra  la  sua  utilità  e  la  sua 
quantità  in  un  dato  luogo  e  tempo  ;  che  questi  due 
termini  variando,  ne  deve  variare  per  necessaria  con¬ 
seguenza  il  valore  del  denaro  ;  e  che  perciò  quando 
la  quantità  di  numerario  eccede  il  bisogno  della  sua 
circolazione,  necessariamente  scapita  di  valore,  o,  in 
altri  termini,  tutte  le  altre  cose  debbonsi  cambiare 
con  una  maggior  quantità  di  denaro.  Ora  da  questa 
irrefragabile  verità  economica  ne  nasce  che  un  paese, 
persistendo  nel  sistema  proibitivo  in  tutto  il  rigo*’** 
del  suo  principio,  giungerebbe  a  questo  risultato,  che 
i  suoi  prodotti  rincarendo  continuamente  per  ram¬ 
mento  relativo  della  quantità  di  denaro  importato,  ** 
loro  prezzo  elevato  ne  diminuirebbe  ognor  più  l’esporr 
tazione;  e  d’altra  parte  la  consumazione  interna  sce¬ 
mando  per  lo  scemare  dei  mezzi  pecuniarii  di  tutta  l‘‘ 
famiglie  che  vivono  a  rendita  fissa  in  denaro,  e  per  la 
diminuzione  del  prodotto  del  lavoro  si  rallenterebbe 
la  produzione  progressivamente;  in  guisa  che  io 
quel  popolo  si  vedrebbe  ridotto  a  durissima  miseria, 
e  diminuirebbe  per  l’ostinazione  di  conservare  i  su°| 
mucchi  d’oro.  Per  buona  ventura  anche  negli  errori 
gli  uomini  sono  inconseguenti  ;  e  permettendo  allora 
quel  paese  l’uscita  del  contante  metallico,  e  d’altra 
parte  riducendo  le  proibizioni  in  dazii  restrittivi  sullo 
merci  eslere,  gli  stranieri  attrattivi  dall’alto  prezzo 
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«  he  loro  permeile  di  pagarne  il  dazio,  v’importano  i 
•oro  prodotti,  il  denaro  via  via  si  esporta  finché  l’e¬ 
quilibrio  è  ristabilito  ;  se  non  che  col  regime  protet¬ 
tore  rom pesi  ben  tosto  l’ equilibrio,  e  si  rinnovano  i 
danni  che  ne  derivano  come  sue  legittime  conse¬ 
guenze.  Nel  regime  invece  di  una  libertà  generale  di 
commercio  non  vi  sarebbe  mai  a  temere  alcuna  so¬ 
prabbondanza  di  denaro,  perchè  i  prodotti  di  qualun¬ 
que  sorta,  quando  non  trovano  ostacoli  estrinseci  e 
fauizii,  si  equilibrano  con  facilità  e  prontezza.  Cosi  il 
denaro  affluirebbe  immediatamente  colà  dove  il  me¬ 
nomo  aumento  del  suo  valore  lo  spingesse,  ed  usci¬ 
rebbe  dai  paesi  dove  soggiacesse  alla  più  leggiera  de¬ 
pressione.  —  Non  è  raro  l’udire,  specialmente  dai 
negozianti ,  che  il  denaro  è  scarso  o  abbonda ,  senza 
darsi  ragione  di  questi  due  falli  opposti.  A  tal  fine 
debbesi  prima  di  tutto  distinguere  questa  scarsità  od  ab¬ 
bondanza  in  assoluta  e  relativa;  cioè  quando  il  denaro 
scarseggia  od  abbonda  in  ragione  eguale  della  diminu¬ 
irne  o  dell’accrescimento  di  tutti  gli  altri  prodotti,  e 
quando  scarseggia  od  abbonda  soltanto  relativamente 
agli  altri  prodotti  che  rimangono  senz’  alterazione. 
Nel  primo  caso  il  ribasso  e  l’elevazione  del  valore  del 
denaro  implica  o  uno  stato  di  crescente  povertà,  o  di 
«uiucnlaUi  ricchezza  di  un  popolo,  o  senza  cambiare 
fa  posizione  e  il  corso  nominale  del  denaro,  altera  grave¬ 
mente  le  condizioni  economiche  degli  individni  e  delle 
nazioni.  Nel  secondo  caso  la  scarsità  o l’abbondanza  del 
denaro  deriva  da  diminuzione  o  da  aumento  nella  sua 
quantità  circolante  relativamente  alla  somma  delle  ope¬ 
razioni  e  viceversa;  e  allora  Perfetto  nella  prima  specie 
s»  è  un  temporaneo  ribasso  di  tutti  gli  altri  prodotti, 
finché  il  cambio  favorevole  a  quel  paese  in  tutti  i  paesi 
esteri  non  v’abbia  fatto  affluire  il  contante  cd  equili¬ 
bratone.  il  valore  locale  col  generale;  nella  seconda  il 
solo  male  sarà  il  danno  dei  possidenti  di  rendile  fisse 
o  degli  stipendiati,  per  il  temporaneo  rialzamento  di 
lutti  gli  altri  prodotti,  finché  il  cambio  favorevole  a 
tutti  gli  altri  paesi  non  vi  abbia  fatto  esportare  colà 
I  eccedenza  di  numerario.  Oltre  a  queste  cause  di  sqni- 
bbrio  locale  nel  numerario,  vi  sono  cause  intrinseche 
«Ila  produzione  dei  metalli  clic  ne  possono  alterare 
calóre  e  produrre  più  o  meno  intensamente  gli  cf- 
suaccennati,  delle  quali  cause  ragioneremo  al¬ 
cove  Moneta).  —  Giova  per  altro  avvertire  che 
j,e>  paesi  più  ricchi  e  più  industriosi  il  denaro  rac- 
*bieo  ha  molti  altri  supplementi ,  come  i  biglietti  di 
•anco,  le  cambiali,  i  giri  delle  partite,  i  conti  cor- 
>  fa*™»  delle  dogane  ecc.,  i  quali  fanno  l’ufficio 
*  |  aScnti  della  circolazione  per  una  massa  cpormc 
operazioni,  e  scansano  così  frequenti  sconcerti  nel 
valore  monetario.  Siccome  per  altro  questi  snpple- 
nfariti  sorto  segni  rappresentativi  del  denaro,  così  non 
possono  compiere  regolarmente  il  loro  ufficio  se  pon 
r,0>  tempi  di  fiducia  c  di  quiete;  giacché  nelle  crisi 
politiche  il  loro  valore,  essendo  nominale,  decade 
«nto  più  quanto  è  più  scarso  il  denaro  metallico  cìf- 
c°fantc.  Nei  tempi  ordinarti  un’ccceijcnte  emissione  di 
*lnCsti  supplementi  del  denaro,  rrfalivaménlè  ai  InsV- 
^ni  della  circólazionc,  può  farli  scapRn/e/'ina  il  so‘- 
Encicl.  pop.— Tomo  IV.  1 


vrappiù  viene  ben  tosto  cambialo  dai  banchi  in  nu¬ 
merario  metallico,'  c  si  ristabilisce  l’equilibrio.  Ma 
dove  a  tale  eccedenza  si  aggiungano  cause  di  panico, 
o  perturbazioni  politiche  e  finanziarie ,  ne  deve  suc¬ 
cedere  uno  sconcerto  generale  e  grave  in  tutta  la 
massa  dei  segni  circolanti  e  quindi  in  tutte  le  opera¬ 
zioni  commerciali.  —  Conchiudiamo  che  il  denaro  è 
bensì  il  migliore  regolatore  possibile  del  valore  delle 
cose,  ma  ch’esso  non  ha  questa  qualità  che  in  ragione 
del  rapporto  fra  la  sua  utilità  c  la  sua  quantità  in  un 
dato  luogo  e  tempo;  che  il  valutare  il  danaro  come  la 
sola  vera  ricchezza  fu  un  errore  funesto  che  snaturò 
per  secoli  le  leggi  economiche  e  civili  dei  popoli;  che 
infine  la  libertà  commerciale  è  il  solo  regime  che  può 
mantenere  regolarmente  l’equilibrio  degli  strettite nti 
della  circolazione,  distruggere  gli  errori  e  i  pregiu¬ 
dizi!  sulla  moneta,  ed  evitare  le  crisi  monetarie  che 
traggono  seco  talvolta  gli  sconcerti  commerciali  ed 
economici  delle  nazioni. 

DENARO  m  san  Pietro  (Denarius  s.  PKrRi)  (stor. 
recf.).— Nome  dato  in  origine  ad  un  tributo  che  l  ln- 
gliiltcrra  pagava  alla  s.  Sode.  Pensano  i  più  che  Ina, 
re  dei  Sassoni  occidentali,  andato  a  Roma  nel  725 
por  visitarvi  Gregorio  n,  ivi  rinunciasse  al  suo  regno 
per  farsi  monaco,  rendendolo  però,  prima  ili  cederlo 
ad  altri,  tributario  della  romana  f.hiesa.  Roberto  di 
Monte  vuole  che  questo  tributo  fosse  stabilito  da  Offa, 
re  di  Merda,  regno  il  più  ragguardevole  dell’Eptar- 
chia  sassone,  succeduto  l’anno  757  ad  Ktelbaldo  silo 
zio.  Altri  finalmente  ne  vogliono  autore  Etclvolfo, 
succeduto  ncH'856  ad  Egberto  che  riunì  l’Eprtarchia 
in  un  solo  regno  tre  gli  anni  800  e  827.  Polidoro 
Virgilio  cercò  di  conciliare  queste  varie  opinioni  col 
dire:  clic  questi  tre  re,  l’uno  dopo  l’altro,  assog¬ 
gettarono  i  loro  Stati  al  denaro  di  s.  Pietro.  Consisteva 
questo  tributo  (che  fu  anche  detto  Homcscot)  in  un 
denaro  d’argento  da  pagarsi  da  ogni  famiglia  ;  uu 
nelle  leggi  di  Edoardo  in  (10U-65)  c  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  (1066-87)  si  esentarono  da  questa 
tassa  tutti  coloro  i  quali  non  haberenl  30  denariàtàs 
vivai  pecunia;  in  domo  sua.  S’intimava  in  Inghilterra 
questo  pagamento  nel  giorno  de’  Ss.  apostoli  Pietro 
c  Paolo,  e  riscuòlcvasi  nella  festività  di  s.  Pietro 
in  vincuiis  dagli  stessi  prelati ,  siccome  appare  dalle 
lettere  di  Innocenzo  ur  (lib.  xvi,  epist.  175).  Non 
gli  si  dava  il  nome  di  tributo,  ma  sibbene  di  eleemosìjna 
s.  Pelvi,  c  nella  carta  con  cui  il  regno  d’Inghilterra 
si  rese  tributario  della  santa  sede  di  mille  marche 
sterline  annue,  si  fa  distinzione  Ira  questo  tributo 
c  il  denaro  di  s.  Pietro.  Scrivono  alcuni  che  Giovanni 
Scnza-Terra  avendo  tentato  di  abolirlo,  fu  minaccialo 
di  scomunica  da  Innocenzo  ih.  Certo  è  che  questo 
denaro  clic  diedesi  in  origine  per  elemosina  si  con¬ 
vertì  in  patrimonio  ecclesiastico,  mutalo  l’antico  nome 
in  quello  di  census  ecclesia;  c  si  ricorse  spesso  alle 
censure  cccìèsiastiche  per  farlo  pagare.  La  somma 
però  Tu  ristretta  a  200  lire  c  26  soldi  da  riscuotersi 
dai  vescovi,  ^i  trovano  memorie  del  pagamento  di 
questo  censo  sino  all’  anno  1538  che  fu  il  primo  del 
regno  (I*  Elisa  netta,  la  quale  lo  proibi  Ih  tàlli  ì  iuó\ 
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dòminii.~ La  Francia  pàgò  pure  il  denaro  di  s.  Pie¬ 
tro,  siccome  appare  dalle  lettere  di  Gregorio  vii  (lib. 
vnt;  epist.  tilt.),  e  la  Polonia  cominciò  a  pagarlo  nel 
1520).  In  questo  tempo  i  duchi  della  Silesia  si  ricu¬ 
sarono  dal  pagarlo,  e  i  loro  Stati  furono  perciò  sotto¬ 
posti  all’interdetto.  Una  carta  del  1555  ci  istruisce 
clic  allora  la  Pomerania  pagava  il  denaro  di  s.  Pie¬ 
tro;  un’  altra  accenna  che  la  Boemia  mandò  legati  iti 
Avignone  a  Benedetto  xrr  per  intendersela  su  quello 
soggetto;  e  finalmente  una  bolla  di  Alessandro  mdel 
1179  ci  fa  intendere  che  il  Portogallo  pagava  pure 
questo  censo  alla  Chiesa  convenuto  in  due  marche 
d’oro  annuali. 

DENDERAH  (geogr.  ).  —  La  Tenlym  dei  Greci  e 
de’  Romani,  città  in  rovine  dell’alto  Egitto ,  presso 
la  sponda  sinistra  od  occidentale  del  Nilo ,  e  quasi 
rimpetto  a  Keneli,  celebre  pel  suo  tempio,  eh’ è  il 
meglio  coniserrato  ed  uno  dei  più  magnifici  di  tutto 
l’Egitto.  1  suoi  avanzi  occupano  gran  tratto  di  ter¬ 
reno,  e  consistono  in  varii  edifizii  e  propilei  oltre  al 
tempio.  Tranne  un  propileo ,  sono  tutti  ricinti  in  un 
quadrato  di  muri  di  più  di  300  metri  di  lato,  co¬ 
strutto  di  mattoni  cotti  al  sóle.  In  alcuni  luoghi  que¬ 
sta  muro  ò  dell’altezza  di  óltre  10  metri  é  della  gros¬ 
sezza  di  cinque.  Il  dr.  Riehardson,  che  ha  dato  una 
descrizione  di  questo  tempio  ( Travels  along  thè  3Iedi- 
terranean  ecc.  in  1816-17  ),  come  pure  Belzoni,  Ha¬ 
milton  ed  altri,  ne  fa  rimontare  la  cognizione  al 
tempo  de’  Tolomei.  Il  bel  portico  anteriore  si  forma 
ili  ventiquattro  colonne  disposte  sn  quattro  file  con 
capitelli  quadrangolari,  aventi  una  testa  colossale  di 
Isrde,  o,  come  vogliono  alcuni,  di  Athor,  a  ciascun 
lato,  sormontati  da  un  altro  membro  quadrangolare,  di 
cui  ciascuna  faccia  rappresenta  nna  porta  di  tempio 
con  due  globi  alati  di  sopra,  e  con  altri  ornati.  I  fu¬ 
sti  delle  colonne  sono  perfettamente  cilindrici  e  di 
diametro  esattamente  eguale,  e  l’altezza,  compresa  la 
base,  il  capitello  quadrangolare  e  il  dado  soprapposto 
è  di  circa  14  metri.  11  frontispizio  è  ornato  di  una 
bella  cornice  e  di  un  fregio  pieno  di  figure  e  di  ge¬ 
roglifici  nel  cui  centro  campeggia  il  globo  alato.  Su 
tutte  le  pareti,  sulle  colonne,  sugli  architravi,  sui 
soffitti,  non  trovasi  «no  spazio  di  due  piedi  che  non 
sia  coperto  di  figure  in  basso-rilievo  rappresentanti 
uomini,  animali,  piante,  emblemi  di  agricoltura  o  di 
cerimonie  religiose.  Le  camere  interne  del  tempio 
sono  parimente  coperte  di  sculture,  tra  cui  la  figura 
d’ Iside  trovasi  ripetuta  le  mille  volte,  onde  non  v’ha 
dubbio  ch’essa  fosse  la  divinità  del  luogo.  La  luce 
nelle  camere  penetra  per  mezzo  di  piccoli  pertugi 
aperti  nel  muro,  ma  il  santuario  è  affatto  oscuro.  Il 
soffitto  del  portico  è  occupato  da  gran  nuqaero  di  fi¬ 
gure  mitologiche,  fra  cui  i  dotti  francesi  avvisaronsi 
di  riconoscere  i  segni  del  zodiaco  ;  ma  il  citato  Ri¬ 
ehardson  nota  che  il  numero  è  incompiuto ,  giacché 
vi  manca  il  cancro,  ed  egli,  insieme  con  altri  viag¬ 
giatori  e  archeologi,  è  di  opinione  che  questo  non  sia 
zodiaco  ,  ma  sì  una  collezione  di  emblemi  mitologici 
senza  relazione  di  sorta  coll’astronomia.  Dal  lato 
òtlèntale  del  tempio  sono  alcune  cameré  cosi  bel 


pian  terreno  come  nel  superiore  ;  e  nel  soffitto  di 
una  di  queste,  sotto  il  tetto  dèi  tempio,  v*ern  mi 
altro  gruppo  di  figure  mitologiche  simili  a  quelle  del 
portico,  benché  in  minor  numero  e  dispóste  altri* 
nienti.  Gli  fu  dato  il  nome  di  planisferio  o  zodiaco  , 
perchè  nel  mezzo  di  esso  si  vedevano  figure  simili 
ai  segni  comunemente  usati  per  rappresentare  le*  12 
Cbstellazioni.  Ma  il  Riehardson,  premesso  Che  le  inefc 
siòni  relative  nella  grand’opera  francese  snllTlgittÓ 
sono  assai  scorrette,  opina  anche  intorno  a  queslo 
preteso  zodiaco  ohe  non  sia  altro  che  un  gruppo  di 
divinità  ed  una  rappresentazione  di  processioni  reli¬ 
giose;  Qùèsti  monumenti  riguardati  cótiiczetfiaél hanno 
dato  origine  a  strane  discussioni  sull’età  del  mondo. 
Dupny  ed  altri  scrittóri  francesi,  dalla  posizióne  re-J 
lativa  di  questi  supposti  segni  zodiacali  o  dàlia1  *lbrÒ 
connessione  Colla  precessione  degli  eqniliozil,  argo¬ 
mentarono  che  le  ossCrvaziontf  astronomiche  Sopito  ehi 
furono  costrutti  debbano  riferirsi  ad  una  data  moltò 
più  mitica  (fi  quella  del  diluvio,  cioè ‘Seòótido  'ÒlCùni 
calcoli,  a  niente  mCrió  che  a  un'antichità  di  1 5006  anni. 
Secondò  Littrow  p£KV ed  altri,  essa  nortìrisalircbbÒ 
a  più  dì  5228  anni  indietro,  mentre  Lctronne,  llalma 
e  ChampóWon  mantennero  nòtv'éssere  qtléstè  figrird 
segni  di  zodiaco,  e  non  avere,  come  già  accennammo, 
alcnna  conti  essi  otite  còti  Osservazioni  astronòtiiiCHéi 
Credesi  Wrto  gèneraimètìte  che  (pteSto  tempio,  eb’stitfi 
zodiaci,  non  sia  più  antico  del  periodo  de’ Tolomei.  H 
cosi  detto  zodiaco  circolare  della  camera  superiore 
del  tempio/ Scolpito  iti’ una  Specie  di  arenaria ,  nò 
venne  staccato  nel  1821,  e  trovasi  presentemente  nel 
museo  di  Pnrfgf.0"  01°I  ■*"'  ‘ 

DENDtt AGATA  (min.).  -  Dieesi  delle  agate  den¬ 
dritiche  o  amoreggiate  ( v .  Agata  e  Dendiutf.).;i,bv9* 
DENDRITE  (fisi  e  infii.).  -  Nome  (ferivamo  dal  vó- 
cabalo  greco  olt/cro ,  che  significa  uròòWi^ 

zione  esi  applica  ai  corpi  che  presentano Tàpparetizà 
delle  ramificazioni  di  certe  piante.  Tali  sono  ‘tptcllé 
figure  dilicate,  composte  di  tante  ramificazioni,  oliò 
in  tempo  d’inverno  rivestono  la  superficie  delle  ItiVC- 
triate  e  Sono  dovute  al  vapore  acquoso  sparso  tièll’àHà 
rinchiusa  nelle  stanze,  il  quale  si  depone  sul  vetro  # 
vi  si  congela.  Tali  sono  ancora  le  cristallizzazióni 
elegantemente  diramate  che  si  formano  sulle  parco 
dei  vasi  contenenti  certe  dissoluzioni  saline. 
mineralogia  poi  diconsi  dendriti  quei  disegni  hathrOh 
variamente  colorati ,  comunemente  nerastri,  chò'*j 
osservano  in  parecchi  minerali  c  specialmorifb 
rame  nativo,  l’argento,  l’oro,  gli  ossidi  misti  di  fcW0 
e  di  manganese,  sotto  la  forma  di  vegetazioni  min*1' 
tamcntc  ramificate  somiglianti  alle  eriche,  ai  tno^c®, 
ed  alle  Conferve.  Alcune  specie  di  marmo  e  le 
amoreggiate  o  muscose  offrono  un  esempio  di  il1""  1 
fenomeni.  —  Le  dendriti  sono  di  due  Specie,  I<’  ,II,t 
superficiali,  le  altre  profonde.  Le  prime,  che  sonò  '® 
più  comuni,  s’incontrano  alla  superficie  delle  piclr<^ 
schistósee  spariscono  sotto  il  più  leggero  sfregamento, 
tali  sono  quelle  che  si  trovano  nelle  fessure  del  ca  - 
care  compatto,  della  marna  calcare  solida  o 
alcune  cavò,1  itigli  ossi1 1  fossili  CÒc'.’p  'queste 
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sono  per  lo  più  di  un  bruno  rossastro,  o  di  un  nero 
Càrico.  Lo  inaile,  che  alternano  coi  letti  «li  pietra 
gessosa  a  .Montmartre  presso  Parigi  sono  coperte  di 
dendriti  minutissime ,  di  un  bel  nero  ed  assolu- 
hiinenlc  supcriiciali  ;  sono  pure  superficiali.  le  bel¬ 
lissime!  deridi  iti  del  feldspato  eoinpatto  dell'  isola 
d’  Liba.  —  Le  dendriti  interne  sono  più  rare ,  e 
s‘  presentano  sotto  la  forma  di  un  arboseello  o 
d»  piccoli  alberi  solidi  inceppati  nella  sostanza  si¬ 
licio*»;  se  ne  veggono  nel  calcare  compatto  delle  vi¬ 
cinanze  di  Firenze  o  nel  feldispato  compatto  delle 
ui^re  della  SiberiafI7Tl4n  ^cnterale  le  dendriti  sono 
l'cquentissime  in  certe  pietre  calcaree,  in  alcune 
“'ariie,  nel  f/rès  di  formazione  antica  c  nelle  agate.— 
4  selci  agate  racchiudono  d’ordinario  le  più  belle 
intinti;  lo  orientali  sono  conosciuto  col  nome  di 
pifUw  di  Moka.  Queste  agate  sono  mollo  stimate. 
Magata  arboreggiata  del  gabinetto  di  Dréc,  di  linee 
comprata  al  prezzo  di  2700  lire. 
~~Daubenton  fu  il  primo  che  liti  dal  1782  abbia  chia¬ 
malo  l’attenzione  dei  geologi  sopra  larborizzazione 
dei  calcedonù  e  delle  agate  muscose,  attribuendo 
lt“cMn  fenomeno  alla  presenza  dogli  avanzi  di  certi 
Vegetali.  Quest’opinione  abbracciala  da  Mac-CulloeU 
4#, tfJewù  filtri  naturatici!  astenevano  con 

■dumenbach  e  Lenz  elio  nelle  agate  stavano  incep¬ 
pati  bissi  e  conferve  e  pretendevano  di  aver  isolato 
9|cuuu  di  <juesle>iden4ri|i»h  fu  combattuta  da  altri  .na¬ 
turalisti  i  quali  affermarono  che  i  filamenti  di  cui  si 
tratta  presentano  caratteri  incompatibili  con  quelli 
delle  conferve,  quale  è  specialmente  l’irregolarità  dei 
ramoscelli  e  il  disordine  delle  loro  anastomosi,  donde 
leader, q  la  conclusione  che  i  fenomeni  dendritici  do¬ 
vevano  essere  1’clTeUo  di  permeazioui  inorganiche. 
1  geologi  hanno  generalmente  adottato  l’opinioue.  che 
tutti  gli  accidenti  dendritici  sono  dovuti  alla  pene- 
ti aziono  di  materie  metalliche  posteriore  o  conloni- 
PPirfipea^lla  formazione  delle  agate  ,  ed  essenziale 
tpenlc  a  quella  del  ferro  in. diversi,  .stati  di  ossidazione 
unito  al  manganese  o  ad  una  piccola  quantità  di  si¬ 
lice.  1  ulta  via  questa  teoria  va  soggetta  ad  alcune 
obbiezioni,  poiché  se  nelle  dendriti  superficiali  la 
Penetrazione  delle  dissoluzioni  metalliche  nelle  fessure 
del, nq aerale,  suppone  lo  stalo  solido  del  minerale  me¬ 
desimo  al  momento  della  formazione  delle  dendritici 
PìPhir^jo  f’introduzione  e  lo  spandi  mento  della  materia 
dolorante  nelle  dendriti  profonde  suppone  la  mollezza, 
lo  stato  gelatinoso  del  minerale  all’istante  dell’arbo- 
ty^zionc;  ora  queste  pietre  nel  loro  stato  attuale 
sPnp  di  una  durezza  che  resiste  a  tutti  gli  agenti  chi- 
tyipifli ,  ed  inoltre  non  e  possibile  di  determinare  la 
causa  della  mollezza  primiliva  di  questi  minerali, 
Mollezza  che  in  questo  sistema  è  indispensabile  alla 
spiegazione  delle  dendriti  profonde.  Quindi  è  che  la 
leoria  delle  permeazioni  metalliche  è  nuovamente 
contrastata,  ed  alcuni  naturalisti  considerano  cerle 
nendrili  quali  avanzi  di  conferve  e  di  altre  crilto- 
®aiUe-  Raspail  pretende  che  i  vegetali  avvolti  dalla 
dateria  minerale  non  possono  trovarsi  in  islalQ  di 
Perfetta  conservazione  a  motivo  della  forte  compres¬ 


sione  o  dciressiceazione  subita  dalle  conferve  fossili; 
ed  egli  ne  provò  Ceffono  sopra  alcune  piante  fresche, 
e  coll’aiuto  del  microscopio  riconobbe  forme  analo¬ 
ghe  alle  arbori/.zazioni.  L  opinione  di  questo  chimico 
die  la  silice  ha  dovuto  deporsi  in  virtù  di  una  preci¬ 
pitazione  acquosa,  o  di  una  decomposizione  di  alcuni 
silicati  operala  daH’efletlo  di  un  acido  che  ha  reagito 
sui  vegetali,  ed  a  conferma  di  questa  teoria  avendo 
fallo  digerire  alcuni  filamenti  di  conferve  nell’acido 
idroclorico  diluto,  ottenne  con  questo  processo  defor¬ 
mazioni  simili  alle  figure  arboreggiate  delie  agate. 
Da  queste  sperienze,  egli  conchiuse  che  le  arboriz- 
zazioni  non  possono  essere  l’efFelto  di  una  permea - 
rione  posteriore  o  contemporanea  aU’agatizzarioBe. 
Questo  sistema  di  Raspail  è  convalidato  dalle  osser¬ 
vazioni  del  Dr.  Jaeger  conservatore  del  museo  di 
Slultgard  dove  si  veggono  alcune  agate  contenenti 
ayanzi  di  vegetali ,  e  da  quelle  del  Dr.  Jaiueson  il 
quale  asserisce  clic  nell'  Irlanda  si  vanno  tuttavia 
formando  calcedoni!  o  specie  di  agate  che  avvolgono 
naturalmente  muschi  e  conferve  nel  loro  impasto.— 
Egli  pare  che,  oltre  alle  piante,  certi  corpi  organiz¬ 
zati  abbiano  potuto  influire  sulla  produzione  dei  fe¬ 
nomeni  dendritici,  knorr,  nel  suo  trattalo  delle 
petrilicazioni  cita  l’esempio  di  un  crostaceo  che  sem¬ 
bra  essere  un  gaiubero  c  la  cui  superfìcie  è  tutta 
ricoperta  di  dendriti. 

DLiNDROCOLAPTL  ( ornitol Genere  di  uccelli 
della  famiglia  de’  rampicanti,  die  ha  per  caratteri  : 
becco  lungo  o  mediocre,  lateralmente  compresso, 
piuttosto  forte,  convesso,  diritto  o  ricurvo,  o  solo  ri¬ 
curvo  verso  l'estremità,  puntuto  ;  narici  laterali  ro¬ 
tonde ,  aperte;  lingua  breve  e  cartilaginosa;  terza  , 
quarta  e  quinta  remiganti  più  lunghe;  timoniere  ri¬ 
gide  e  puntute  ;  dito  posteriore  più  corto  ;  unghie 
moltissimo  ricurve,  striate.  Citeremo  ad  esemplo  il 
dendrucolaplts  procunus  di  Temminct,  D.  trochibro- 


Dendrocolaples  procurvus. 


ilris  di  Wiedemann.  Quest’uccello  è  della  grossezza 
del  merlo;  ha  becco  notabilmente  ricurvo  e  della 
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lunghezza  di  circa  venti  lince;  coda  graduala  e  con 
ogni  timoniera  terminante  in  punta  rigida;  color  ge¬ 
nerale  di  cinnamomo,  traente  a  un  bigio  rosseggiante, 
sondo  sul  capo  e  sul  ventre:  moltissime  tu  aceti  ielle 
di  bianco  sul  capo  e  sulle  spalle.  R  indigeno  del 
Brasile. 

DENDRODOA  ( elmintol .).  Nome  dato  da  Mac  Leay 
a  un  sottogenerc  di  ascidii  appartenenti  a  un  gruppo 
mal  definito  ,  ossia  a  quelli  che  hanno  una  tasca 
branchiale  con  sole  otto  pieghe,  i  tentacoli  semplici, 
e  che  sono  senza  fegato.  I  caratteri  soltogenerici 
sono:  corpo  sottocilindrico  con  tutti  e  due  gli  orifizi! 
sommamente  minuti  e  situati  sull’apice;  tasca  bran¬ 
chiale  segnata  di  solo  olio  pieghe  e  con  reticolazione 
continua;  orifizii  terminali;  tentacoli  semplici;  nessun 
fegato;  ovaia  unica,  ramosa,  situala  sotto  il  mantello 
e  la  tasca  branchiale.  11  succitato  Mac  Leay  reca  ad 
esempio  la  deiulrodoa  glandaria  ch’egli  descrive  sotto- 
cilindrica,  con  sommità  rotonda,  con  inviluppo  bian¬ 
chiccio  ,  traslucente ,  coriaceo  e  liseio,  colla  base 
aspra  di  lapilli  agglutinati,  coll’interno  di  un  lustro 
di  perla,  con  orifizi!  appena  percettibili  per  mezzo  di 
lente ,  separati  l’uno  dall’aitro  c  con  mantello  mu¬ 
scolare,  ma  di  sostanza  uniforme. 

IMCNDROEAGI  (enlomol.).  —  Dassi  questo  nome 
•Che  significa  mangiatori  di  alberi ,  agl’  insetti  o  alle 
larve  degl’insetti  che  penetrano  negli  alberi  sia  per 
proenrarvisi  un  ricetto,  sia  per  cibarsi  del  loro  sugo. 
Numerosissime  sono  le  specie  di  questi  animaletti,  le 
miriadi  dei  quali  spesso  recano  danni  considerevoli 
distruggendo  grandi  tratti  di  foreste.  Non  avvi  quasi 
alcun  vecchio  rovere,  salice  eco.  che  non  ne  nutra 
di  varie  sorta.  Uno  degl’insetti  dendrofagi  che  nei 
paesi  nostri  faccia  maggior  guasto  è  il  cossus  ligniperda 
(p.  Cosso) 

DENDROFIDK  (Dendrophis)  ( erpetol .).  —  Sottoge¬ 
nere  di  serpenti  ,  che  Cuvier  colloca  sotto  il  gran 
genere  Colubro  e  che  ha  per  identico  coll’ Ahcelulla 
di  Gray.  Le  specie  di  questo  genere  hanno,  come  le 
dipse  di  Laurenti,  una  linea  di  scaglie  più  larghe 
lungo  il  dorso  e  più  strette  lungo  i  fianchi,  ma  la 
testa  loro  non  è  più  larga  del  corpo  ch’è  assai  sottile 
e  allungato.  Il  loro  muso  non  è  lungo,  ma  ottuso,  e 
non  hanno  veleno.  Abitano  nell’India  e  nell’Africa. 

DENDROFORO  (antich.).—  Vocabolo  composto  di 
due  parole  greche  XerSpov  albero  e  fep<o  io  porlo,  onde 
viene  a  significare  colui  che  porta  un  albero.  In  certe 
cerimonie  religiose  chiamate  dendroforie  portavansi 
infatti  o  alberi  intieri  o  rami  d’alberi,  e  ciò  principal¬ 
mente  in  onore  di  Bacco,  di  Silvano  e  di  Cibele;  e 
non  è  raro  il  vedere  in  antichi  bassorilievi  rappre¬ 
sentazioni  di  baccanali  con  uomini  portanti  in  mano 
arbusti  o  ramoscelli.  Nelle  processioni  poi  della 
Madre  degli  Dei  si  soleva  portare  attorno  un  pino  che 
si  piantava  poscia  in  memoria  di  quello  sotto  cui  Ali 
si  era  mutilato. — 1  marmi  antichi  fanno  spesso  men¬ 
zione  di  collegi  di  dendrofori,  senza  dubbio  diversi 
dai  precedenti,  e  ne  parlano  le  leggi  degl’imperatori 
d’Oriente  e  specialmente  il  codice  Teodosiano  (de  een- 
tonariis  et  dendrophoris );  ma  qnale  fosse  la  vera  loro 


arte  od  occupazione  non  si  sa.  Era  le  varie  opinioni 
degli  eruditi,  la  più  sensata  pare  per  altro  essere 
quella  del  Fontanili!  (de  anliq.  Hortas  colon.  Etrmc. 
lib.  ii.  eop.  5)  il  quale  dice,  che  i  dendrofori  erano 
destinati  ad  atterrare  gli  alberi  nelle  selve  e  a  tras¬ 
portarli  dove  il  bisogno  richiedeva,  onde  è  probabile 
che  seguitassero  gli  eserciti  c  fossero  incaricati  di 
provvedere  gli  alberi  nccessarii  per  le  macchine  da 
gnerra,  per  gli  accampamenti  c  per  la  marina. 

DENDROITI  (min.).— Noine  dei  fossili  dendromorfi 
ossia  ramificati  a  guisa  di  piante. 

DENDROL1TE  (min.).—  Nome  composto  dei  voca¬ 
boli  greci  SevSpov  albero ,  e  Xedoq  pietra ,  e  significante 
albero  petrificato. —  L’esistenza  di  queste  petrifica 
zioni  è  un  fenomeno  frequentissimo  in  certi  terreni 
secondarii  e  principalmente  nei  terreni  carboniferi, 
nè  v’ba  contrada  del  globo  in  cui  non  siansi  trovati 
rami,  fruiti,  radici  ed  anche  foglie  in  islato  di  petri- 
ficazione,  ovvero  tronchi  d’alberi  calcarei  rotti  verso 
le  radici  c  sporgenti  ad  una  certa  altezza  al  di  sopra 
del  suolo,  esaminando  i  quali  al  livello  del  terreno 
vi  si  scoprivano  le  nodosità,  gli  strati  legnosi  e  tutti 
gli  accidenti  della  vegetazione.  —  Questi  vegetali  si 
convertono  comunemente  in  agata  nei  letti  sabbiosi 
formati  dai  depositi  fluviali;  conservano  talvolta  Ie 
apparenze  della  loro  organizzazione  naturale;  e  vi  si 
riconoscono  spesso  i  vermi  che  gli  hanno  rosi  c  che 
sono  stati  ugualmente  convertiti  in  agata  (v.  Aovrr/- 
zato).—  Alcuni  altri  vegetali  si  cangiano  in  pechutein 
(pietra  di  pece)  e  trovansi  nello  contrade  anticamente 
volcanizzate.— -Tra  i  fatti  di  questo  genere  meritano 
singoiar  menzione  i  seguenti;  cioè:  4°  un  albero  ci¬ 
talo  dal  Dr.  Mackenzie,  situato  nelle  vicinanze  di 
Edimburgo,  il  cui  tronco  s’innalza  verticalmente  per 
alcuni  piedi  ed  è  convertito  in  vero  grès;  2°  un  albero 
petrificato,  scoperto  nel  1807  da  Charpentier  in  una 
cava  di  pietra  da  costruzione  presso  Waldenbourg 
nella  bassa  Silesia,  il  tronco  del  quale  imprigionato 
per  metà  in  una  roccia  al  fondo  della  cava  ora  verti¬ 
cale  e  cangiato  in  quarzo  siloide  in  un  co’  suoi  rami 
e  colle  sue  radici,  nelle  quali  il  legno  era  giunto  » 
perfetta  maturità;  5°  un  albero  fossile  di  grandezza 
colossale  trovato  non  è  gran  tempo  nelle  miniere  di 
carbon  fossile  di  Anzin  e  falsamente  creduto  un  pa*' 
mizio.  — Mackenzie  ed  alcuni  altri  naturalisti  pensano 
che  questi  alberi  abbiano  potuto  crescere  là  dove 
jl  sono  stati  scoperti;  in  questo  caso  convien  ammettere 
'}  che  la  roccia  abbia  contenuto  i  principi!  dello  lor0 
(I  nutrizione;  che  durante  >1  loro  creseimento  abb,a 
conservato  il  grado  di  mollezza  necessario  allo  sten' 
dimento  delle  radici;  che  in  quest’intervallo  di  teinp0 
sia  stata  sospesa  la  formazione  delle  rocce  per  rinnO' 
varsi  successivamente  deponendo  gli  strati  che  hann° 
avvolto  i  rami  e  le  radici;  che  finalmente  questi  ve¬ 
getali  abbiano  vissuto  nei  luoghi  abitati  dagli  anim9  1 
marini  di  cui  offrono  le  tracce.  Se  al  contrario  g  1 
alberi  di  cui  discorriamo  sono  cresciuti,  come  ale»111 
pensano,  in  altre  parti  lontane  da  quelle  in  cui  sono 
stati  trovati,  convien  supporre  che  il  loro  tramuta 
mento  sia  stato  l'effetto  della  stessa  catastrofe  a*  * 
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quale  è  dovuta  la  formazione  dei  grès  e  dei  letti  di 
carboii  fossile,  e  che  il  peso  delle  radici  degli  alberi 
trascinati  dalle  acque  sia  stato  la  cagione  per  cui  ven¬ 
nero  deposti  verticalmente.  Secondo  un’altra  ipotesi 
questi  alberi  sarebbero  stati  intieramente  avviluppati 
dalle  rocce  costituenti  il  terreno  in  cui  erano  alli¬ 
gnali;  queste  rocce  più  facili  a  decomporsi  che  il 
quarzo  granuloso  del  fossile  sarebbero  stale  lenta¬ 
mente  distrutte  lino  alla  profondità  delle  radici  del¬ 
l’albero  che  a  questo  modo  sarebbe  rimasto  ritto  al 
disopra  del  suolo  per  conservare  questa  posizione 
tino  alla  distruzione  delle  rocce  che  ne  sopportano 
le  radici. — Trattando  della  conversione  delle  sostanze 
animali  e  vegetali  in  agata  (u.  Agatizzato)  abbiamo 
detto  aversi  pochissimi  lumi  intorno  a  questo  genere 
di  trasformazioni.  Tuttavia  a  spiegare  i  fenomeni  den- 
d volitici  sortosi  iinaginate  tre  diverse  teorie,  cioè 
l’incrostazione  della  sabbia  calcare  e  siliciosa  che 
depone  gradatamente  sul  vegetale  producendone 
^alterazione  c  la  compiuta  petrificazione;  2°  la  per¬ 
meatone  o  la  sostituzione  molecola  a  molecola  della 
materia  siliciosa  alla  materia  vegetale  ;  5°  finalmente 
la  rapida  trasmutazione  delle  parti  del  vegetale  pro¬ 
dotta  da  una  combinazione  dei  fluidi  gassosi  coi  prin¬ 
cipi!  costitutivi  del  corpo  organizzato,  per  cui  verrebbe 
prontamente  cangiato  in  una  sostanza  pietrosa  senza 
alterazione  della  disposizione  delle  sue  molecole, 
l’atrin  invoca  in  favore  di  questo  suo  sistema  la  fos- 
foroscenza  dei  legni  in  istato  di  decomposizione  clic 
quasi  sembrerebbe  provare  l’esistenza  di  un  principio 
fosforico  tra  i  principii  elementari  del  legno,  ed  av¬ 
verte  inoltre  che  il  fosforo  è  pure  un  principio  costi¬ 
tuente  del  quarzo.  — Di  questi  diversi  sistemi  e  delle 
obbiezioni  alle  quali  vanno  soggetti  ragioneremo  più 
diffusamente  sotto  Fossii.b  c  Petrificazione;  intanto 
osserviamo  che  nessuna  di  queste  teorie  essendo  rigo¬ 
rosamente  dimostrata,  la  causa  essenziale  dei  feno¬ 
meni  dendrolitici  rimane  ancora  sconosciuta. 

DENDROMbTRO  (mal.).  —  Stromento  inventalo 
dagl’inglesi  Duncombe  e  Whittel,  così  chiamato  da 
Sevtyov  albero  e  g-erpov  misura ,  perchè  serve  a  misu¬ 
rare  gli  alberi.  È  adattato  ad  un  Teodolite  (vedi)  e 
si  può  adoperare  unito  ad  esso  o  da  se  solo,  secondo 
le  circostanze.  — L’uso  principale  di  questo  stromento 
consiste  nel  misurare  tanto  l’altezza  e  il  diametro  di 
un  albero  in  direzione  perpendicolare  ed  obliqua  ad 
un  piano  orizzontale  od  in  una  situazione  qualunque 
del  piano  in  cui  sta,  o  di  una  figura  regolare  o  irre¬ 
golare,  quanto  l’altezza  e  il  diametro  dei  rami  per 
semplice  ispezione.  Gl’inventori  hanno  calcolato  al¬ 
cune  tavole  coll’aiuto  delle  quali  la  quantità  del  le¬ 
gname  di  un  albero  si  può  rilevare  senza  calcolo  e 
senza  uso  del  compasso  a  regolo.  —  Dendromftro  è 
Pure  il  nome  di  uno  stromento  per  misurare  le  di¬ 
stanze  per  mezzo  di  una  sola  osservazione,  proposto 
dall’inglese  Pi» di  Pendeford  presso  Wolverliampton, 
e  di  cui  si  parla  nel  voi.  1°  del  lieperlory  of  Arts. 

DENDROMO  (zool.).  —Genere  di  quadrupedi  rosi¬ 
canti  stabilito  da  Smith  sopra  la  specie  dendromus 
fypus  ch’egli  descrive  di  questa  forma:  bruno  di 


sopra  traente  al  ferrugineo;  bianco-rossiccio  di  sotto; 
basette  lunghe,  parte  nere  e  parte  bianche;  labbro 
superiore  bianco;  orecchie  coperte  dentro  e  fuora  di 
un  pelo  fino,  corto  c  di  un  bianco- rossiccio  ;  coda 
puntuta,  assai  più  lunga  del  corpo  e  di  un  leggiero 
bruno  bigerognolo;  lungo  il  centro  del  dorso,  mas¬ 
sime  verso  la  coda,  un’indistinta  linea  nera.  Lun¬ 
ghezza  dalla  punta  del  naso  sino  alla  radice  della 
coda  tre  pollici  c  mezzo;  lunghezza  della  coda  quattro 
pollici  e  mezzo.  Vive  nell’America  meridionale,  sugli 
alberi  dove  fa  il  nido.  Il  citato  Dr.  Smith  nota  che 
il  posto  di  questo  animale  nella  famiglia  de’topi  non 
è  ben  determinalo ,  ma  che  forse  ha  da  tener  dietro 
al  topo  propriamente  detto. 

DENDROLOGIA  (Dendrologia)  ( hot .).  —  Nome 
derivato  da  due  voci  greche  SevSpov  albero  e  \oyo$ 
discorso ,  che  si  dà  ad  un  ramo  della  botanica  de¬ 
scrittiva  ,  o  Litografia ,  il  quale  ha  per  oggetto  lo 
studio  degli  alberi  in  particolare.  L’ Italia  possiede 
un’opera  classica  su  questa  materia ,  ed  è  il  trattato 
degli  alberi  della  Toscana  di  Gaetano  Savi ,  già  pro¬ 
fessore  dì  botanica  nell’università  di  Pisa,  non  ha 
guari  rapito  ai  progressi  della  scienza. 

DENDRONESSA  (ornilol.).  —Genere  di  anitre  clic 
ha  per  caratteri:  testa  crestata;  becco  alla  base  alto 
quanto  largo;  verso  l’apice  ristretto  e  contratto;  na¬ 
rici  situate  verso  la  metà  del  becco;  remiganti  ter¬ 
ziarie  screziate;  piedi  simili  a  quelli  dell’anUra  co¬ 
mune.  Recheremo  ad  esempio  la  dendrouessa  sjwnsa 
che  dislinguesi  principalmente  per  becco  rosso,  più 
corto  della  testa,  e  assai  ristretto  verso  l'apice;  man¬ 
dibole  fortemente  dentate;  unghie  robuste  e  arcate  o 
adunche  ;  cresta  o  ciuffo  dell’occipizio  lungo  e  pen¬ 
dente;  ali  più  corte  della  coda;  piedi  di  color  rancio; 
e  lunghezza  totale  di  pollici  ventuno.  Abita  nell’A¬ 
merica  settentrionale.  Nidifica  nelle  cavità  degli  al¬ 
beri,  e  spesso  ne’  buchi  aperti  dal  picchio  maggiore 
(picus  princi polis) ,  e  fa  da  sei  a  quindici  uova  se¬ 
condo  l’età  dell’uccello. 
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di  uccelli  stabilito  da  Swainson  che  lo  collocai  nella 
famiglia  cerlhiadiv  o  sottofamiglia  cerUiiana ,  e  gli 
dà  per  caratteri  ;  becca  assai  diritta;  ali  mediocri, 
rotondata;  terza,  quarta  e  quinta  remigante  più  lun¬ 
ghe.  Dic’egli  di  non  sapere  se  il  tipo  di  questo  ge¬ 
nere  sia  stato  descritto;  somigliare  molto  al  rampi¬ 
chino,  e  non  differire  dal  dendrocolapte  fuorché  nel¬ 
l’avere  il  becco  perfettamente  diritto, 

DKNF.B  (astr.).  —  Parola  araba  che  signi Gca  coda, 
stala  adoperala  dagli  astronomi  por  designare  alcune 
stelle  come,  deneb  elecet  o  denebola ,  la  steba  /3  della 
coda  del  leone;  deneb  adigege ,  quella  della  coda  del 
cigno;  deneb  ulgedi  la  stella  y  della  coda  del  ca^ 
pricorno. 

DENiiNA  (Cablo).-- lllostre  scrittore  italiano,  nato 
a  Novello,  borgo  del  Piemonte,  a' dì  28  febbraio  del 
475?!^  In  età  di  là  anni  rimasto  privo  del  padre,  un 
suo  zio  che  si  tolse  cura  di  lui,  gli  conferì  un  bene¬ 
fizi®  p.bnde  vestito  l’abito  «Ifiericato  cominciò  a  stu¬ 
diare /teologia  in  Saluazo.  Ottenuto  poi  nel  l?à8  un 
posteli  gratuito  nei  R.i  Collegio  delle  Province  in  To- 
rino  l  i  cui  alunni  attendevano  alle  lezioni  dell’ uni¬ 
versità,  proseguì  quivi  con  più  fruito  i  suoi  studii, 
applicandosi,  singolarmente;  aHe  umane  lettere.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  prese  gli, ordini  sacri,  e  verso  il 
fine  del  U75ìo  fu  nominato  professore  di;  umanità  a 
Pinerolo.  Una  commedia  sulUargqmento  delle  scuole 
dat  hii  scritta  e  fatta  reqilare  in  collegio,  nella  quale 
moslravasi  fautore  della  secolarizzazione  degli  studii 
avendo  spiaciulo  ad  una  potente  compagnia  di  re¬ 
golari^  fu  causa  cito  in  capo  a  un  anno  venne  bal¬ 
zato  di  quull a  cattedra;  sventura,  cui  però  in  breve 
fu  posto  riparo,  mercè  la  pronta  sua  nomina  a  ret¬ 
tore  della  scuoia.  Comunale  di  Cuorgnè  e  poscia  di 
Barge  procuratagli  da  alcuni  professori  dell’univer¬ 
sità  a  lui  affezionati.  Continuò  egli  allora  gli  studii 
della  teologia,  e  nell’anno  17ò(i  passò  a  Milano  ad 
addottorarsi  in  tale  facoltà  in  quelle  scuole  pala¬ 
tine;  e  poco  stante  diede  alla  luce  in  Torino  la  prima 
sua  opera,  che  fu  uno  scritto  teologico  intitolato 
De  studio  lkeologi<&  et  de  norma  fidei ,  inviso  ai  più 
dei  teologi  torinesi ,  ma  gradito  a  Roma.  Dopo  ciò 
il  capo  delia  riforma  richiamò  il  Dcnina  alle  regie 
scuole,  nominandolo  professor e  slraordina riodi  umane 
lettere  nel  collegio  superiore  di  Torino;  officio  spo¬ 
glio  cosi  di  lucro  come  scevro  di  cure,  che  gli  lasciò 
largo  campo  di  applicarsi  ai  letterarii  lavori  che  stava 
meditando.  La  cattedra  di  retorica  nel  collegio  di 
Ciamberì,  offertagli  nel  1760,  venne  da  lui  ricusata. 
Diede  intanto  quell’anno  alla  luce  in  Torino  il  sua 
Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura ,  nel  quale 
sono  passate  rapidamente  a  rassegna  le  vicende  let¬ 
terarie  di  tutte  le  nazioni  dalle  loro  origini  sino  ai 
tempi  nostri,  opera  che  menò  molto  rumore,  e  che 
ingrossala  a  mano  a  mano  di  considerevoli  aggiunte, 
e  parecchie  volte  ristampata,  venne  tradotta  in  tutte 
le  lingue  colte  dell’  Europa.  Voltaire  nel  suo  romanzo 
L'homme  aux  quaranle  écus  pubblicato  nel  1767,  appo¬ 
ne,  al  Denina  di  aver  quivi  denigrato  Montesquieu  e  se 


ne  vendica  tacciandolo  di  pedante.  La,  taccia  aggravo, 
ma  non  affatto  immeritata;  c  quell’opera  in  generai# 
offriva  ancora  ben  altri  tratti  che  avrebbero  potuto 
armare  la  critica.  —  Reduce  nel  1^65/  da,  pere¬ 
grinazione  di  quattro  mesi  che  aveva  intrapresa  per 
l’Italia,  e  durante  la  quale  si  era  vieppiù  infervo¬ 
rato  nel  suo,  disegno  di  scrivere  la  storia  generalei. 
della  penisola  ,  incoraggialo  in  patria  dai  conforti  del 
cavaliere  Ferraris,  suo  fautore  c  segretario  fii  gabir 
netto  del  re,  Carlo  Emanuele  ih  ,  che  potè  fargli, asti 
segnare  all’uopo  una  pensione,  Denina  consacro^ 
allora  intieramente  a  questa  colossale  fafica  clic  con¬ 
dusse  a  termine  in  capo  a  , sei  anpi,,  Ei  comwiù;!* 
sua  storia  delle  Rivoluzioni  d'Italia  dalle  origini  etni¬ 
sche  e  terminolla  alla  pace  di  Dtrecht,  dividendola  Ri , 
xxiv  libri,  e  formonne  tre  volumi  che  mandò  in  luce 
negli  anni  1768,  1770  e  1772  in  Torino.  Il  re^g,, 
non  aveva  dato  retta  a  coloro -che  (volevano  imperi 
dirne  la  pubblicazione,  c  clic  aveva  anzi  deputali  egli 
stesso  i  censori  più  benigni  a  rivederla  ,  non  volle 
pur  dare  ascolto  a  coloro  che  cercavano  di  porgli 
in  discredito  Fautore  dopo  che  fu  stampata  ,  e  la- 
luno  più  assiduo  fu  da  lui  rimbeccato  con  questa 
savia  risposta:  «  amo  più  gl’iugegni  moderni  che 
non  i  vecchi  pedanti».  Tratlanto  alla  comparsa  del 
primo  volume  delle  Kivoluziuni  d’  Malia  il  Denina 
era  stato  nominato  alla  cattedra  di  retorica  del  col¬ 
legio  superiore  di  Torino,  e  due  anni  dopo  quando 
venne  in  luce  il  secondo,  ottenne  quella  di  eloquenza. 
Ialina  e  di  lingua  greca  nella  regia  università.  Il  teVW; 
volume  fu  ancor  meglio  accolto  dei  due  precedenti; 
ma  la  maggior  rinomanza  in  cui  ne  salì  l’autore 
servì  pure  di  fomento  all’invidia  e  crebbe  vieppiù  fi 
numero  e  l'animosità  de'suoi  nemici.  —  La  corto  di 
Torino  aveva  caro  il  Denina  che  teneva  ,in,  grande 
estimazione  ;  ma  così  non  era  di  alcuni  frati  c  di  altre 
persone  ecclesiastiche  influenti ,  che  il  vedevano  f&*sAÙ 
di  mal  occhio.  Doleva  loro  die  nel  capo  6°  del  li¬ 
bro  xxu  delle  Rivoluzioni  d’Italia  avesse,  egli  [fallo, 
parecchie  considerazioni  sulla  molliplicità  dogli  or¬ 
dini  religiosi,  e  che  negli  ultimi  due  capi  del  bto'O 
xxiv  avesse  paragonato  lo  stato  dell’ Italia  d'altri 
tempi  con  quello  della  pape  di  Utrecht,  nel  quoto 
non  era  più  nè  sì  ricca,  nò  sì  popolosa;  accagioni*' 
dune»  oltre  al  vivere  corrotto  ed  ozioso  della  imbibi 
o  ad  altri  disordini ,  il  troppo  numero  dei  preti  fi 
dei  frati  celibi  per  istituto,  ed  in  parte  sfac#cnd^ 

11  teologo  Raineri,  auditore  del  cardinale  Peli#  UaueP^ 
credette  di  trovare  in  due  sole,  pagine  delle  Rivo)#' 
zioni  d’Italia  i7  proposizioni  erronee  e  quasi  crplir 
che,  e  qe  andava  domandando  la  proibizione.  Il  Mc' 
nina  volle  avvalorare  le  sue  opinioni  con  gli  esemp1 
e  con  le  autorità,  e  ne  scrisse  un  trattato  che  iù1'" 
tolò  Deli  impiego  delle  persone ,  c  che  presentò  al  ro 
Carlo  Emanuele,  il  quale  dotato  di  mente  refi»  e 
perspicace  ne  commendò  assai  l’autore  e  mandolto 
al  gran  cancelliere  dell’università  per  esaminar  seco 
quanto  versava  sulla  pubblica  educazione.  11  libro» 
benché  ritoccato  giusta  i  consigli  del  gran  cancel¬ 
liere,  non  venne  approvato  dal  padre  inquisitore 
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perilu’rimóftt'rbùze  del  teologo  Raineri;  nè  valsero  a 
viHtérib’l  dèsidèrii  del  minislro  Bogino,  nè  le  istanze 
difètto  cardinale  Vntonelli,  assessore  del  Santo  Of- 
lìcHV'it  Ró^na.  Al'Dènina  fu  dunque  fòrza  rassegnarii 
e ’ddpbrt'è  pèH  allora  ogni  pensiero  di  mandare  alle 
^Ùb1  trattato  $  se  non  che  parecchi  anni 
db^ 'tròVàridòsi  égli  a  Firenze  e  con  secò  ih  suo  ma- 
nbsérfltlb'^ér  brihférirnebOn  alcuni  dotti  suoi  amici, 
fu  da  essi  consigliato  di  affidarlo  al  Cambiagi ,  libraio 
di biffò;  che  l’afrebbe  stampato  sènza  apporvi 
nbftttì  d'alitare.  S’òrrese  il' Denina  ai  loro  Consigli  ; 
mà  f  usata  predandone  non  valse  a  salvarlo  dagli 
«fletti  della  sua  imprudenza.  Le  Regie  Costituzioni 
del1  IMeniotlte  jVròih biga lè  pòchi  anni  prima  ,  vieta- 
bJjtiA  rigorosamente  ai  professori, 
dV'^iiipàtO  opere  all’estero  senza  la  previa  li¬ 
cita*»  de*beùSdri  haiionali.  Il  Denina  adunque,  ac- 
«trèàta'al  ri?  ,  allora  Vittorio  Amedeo  m ,  di  essersi 
r<^o  èbl^Vdle  dell’ infrazióne  delle  leggi  del  go- 
rflb,  fu  come  tale  severamente  castigato.  -  L’edizione 
•dileéa  dall’  opera  chiamata  a  Torino  fu  data  alle 
fattine,  ‘è  11  Denina  condannato  nelle  spese  venne 
«hinsb  pebsei  mesi  nel  seminario  di  Vercelli,  e  quindi 
«degata  nel  nàtale  suo  bórgo  di  Revclio.  Ma  in  quella 
1  abate  Costa  d’Arignano  sito  amico,  divenuto  areive- 
ToriÙd*,  ^rè^e1#1  difenderlo  sì  validamente 
«bèl  giunse  ad  ottenergli  la  restituzione  di  una  parte 
dé'VàW?  annui  assegnatole  frti,  e  la  permissione  di  tor- 
taiVsene  àliti  capitale.  Nella  cattedra  di  eloquenza 
latina1  b  greca  gli  era  già  stato  dato  un  successore. 
Attendeva  il  Denina,  Come  per  lo  passato,  a  diversi 
•aVofi  ldlterarii,  quando  De  Chambrier ,  inviato  di 
l’hiSfeia  a  Torino ,  avuto  contezza  com’egli  si  propo- 
bissé1  di  scrivere  le  rivoluzioni  della  Germania,  ne 
mandò  avviso  alla  sua  corte,  in  guisa  che  Federico  n, 
i*b  filosofo,  apprezzatore  degl’ ingegni  e  singolarmente 
degl’ualiani ,  s’invogliò  di  avere  il  dotto  piemon¬ 
tese  pressò  di  sè.  Fecelo  adunque  invitare  di  recarsi 
a  Berlino  ove  gli  offeriva  agio  e  modi  di  scrivere  l’o¬ 
pera  sua  con  piena  libertà.  Accettò  Denina  volonte¬ 
rosamente  l’invito  del  prussiano  monarca,  ed  in  set¬ 
tembre  deH’anno  1782  si  mosse  a  quella  volta.  Prima 
della  sna  partenza  il  re  di  Sardegna  nominollo  suo 
bibliotecario  onorario  e  professore  emerito  delPuni- 
v«xs?tà.  Al  suo  arrivo  in  Rerlino  Federico  lo  aggregò 
;dla  sna  reale  accademia ,  c  com’ebbe  a  scrivere  a 
d’ Alembert,  si  tenne  assai  pago  del  suo  acquisto. 
Negli 

aiti  di  quell’accademia  leggonsi  molti  suoi  di- 
sf*brsl  sovra  soggetti  storici  e  critici  e  specialmente 
Sl,lle  origini  e  sull’indole  delle  lingue  che  vi  andò 
a  frano  a  mano  annestando.  —  La  morte  di  Fede* 
Ù,  avvenuta  nel  1786,  non  cangiò  la  sorte  del 
denina ,  che  fu  parimenti  favorito  da  Federico  Gu¬ 
glielmo  di  lui  successore,  ed  attese  con  ostinato  studio 
ad  illustrare  la  Prussia  e  le  gesta  del  defunto  mo- 
narca.  Nel  1789  il  re  Stanislao  di  Polonia  volle  de- 
ebrarc  il  Denina  del  titolo  di  canonico  di  Varsavia 
0  gliene  mandò  la  gran  croce,  e  Federico  Guglielmo 
concedergli  di  portarla  nominollo  suo  Consigliere 
legazióne.  —  Le  vicende  della  guerra  cangiarono 


intanto1  faccia  alla  «Germania  ed  all’Italia,  ed  'il  De¬ 
nina  Che  da  qurilche  tempo  agognava  di  seguire  In 
fortuna  della  sua  patria  divenuta  francese ,  ottenne 
nelFanno  1805  di  intitolare  a  Napoleone  un  suo  la¬ 
voro  filologico  sull'origine  delle  lingue  ;  e  presenta¬ 
tosi  poi  «  lui  in  Magonza  nel  180'*,  fi  in  quell’anno 
stesso  chiamato  a  Parigi,  e  quivi  creato  suo  biblio¬ 
tecario.  Fermata  quindi  stanza  in  quella  città,  ivi, 
sempre  studiando  e  lavorando  con  lena  infaticabile 
continuò  a  risedere  sino  alla  sua  morte,  che  il  giunse 
addì  3  dicembre  1815,  in  sugli  anni  82  della  sua  età. 
*-±-  Era  il  Denina  di  mediocre  statura  ed  agile  della 
persona.  Occhio  penetrante  ,  favella  rapida,  pron¬ 
tezza  èd  énergia  di  movimento  sino  all’uUima  vec¬ 
chiaia,  dimostravano  in  lui  una  mente  fervida,  per¬ 
spicace  e  vaga  di  continuo  lavoro.  Di  modi  squisiti 
ma  dignitoso,  amante  del  vero  e  sviscerato  dell’Ita¬ 
lia,  trovavasì  in  lui  quel  felice  accoppiamento  di  forza 
di  carattere  e  di  bontà  di  cuore  che  suol  essere 
compagnata  dalla  pratica  di  tutte  le  virtù.  —  Le  vi¬ 
cende  della  sua  vita  ,  Che  spesso  gli  fecero  mutar 
paesi  e  lingue ,  se  valsero  a  sviluppare  la  fecondità 
della  sua  mente,  nocquero  assai  alla  perfezione  delle 
sueoperecosì  dal  tata  deH’arlc,  come  da  quello  della 
lingua.  Astretto  ad  osare  in  tarda  età  l’  idioma  fran¬ 
cese  ,  nè  giunse  a  scriverlo  con  quella  purezza  e 
leggiadria  che  si  voleva ,  nè  potè  serbare  irteontamb* 
nata  T italiana  favella.  Minore  è  il  pregio  delle  cose 
ch'egli  scrisse  dacebè  usci  d’Italia,  benché  anch’esse 
siano  lodevoli  per  l’ importanza  degli  argomenti  o 
per  la  filosofìa  onde  sono  piene.  L’unica  opera  clas¬ 
sica  del  Denina  ammirata  dagli  Italiani  e  dagli  stra¬ 
nieri,  su  cui  fondasi  principalmente  la  sua  rinomanza, 
si  è  quella  delle  Rivoluzioni  d'Italia ,  di  cui  comparve 
in  Torino  nel  1792  una  nuova  edizione  in  6  voLy 
migliorata  nel  testo  e  accresciuta  di  un  ultimo  libro 
dall’  autore  ,  ma  assai  scorretta  nella  stampa.  —  Le 
opere  di  vario  genere  di  questo  dotto  e  operosissima 
scrittore  ascendono  a  non  meno  di  treatatee  ;  noi 
però  ,  oltre  le  già  mentovate ,  terremo  qui  solo  conto 
delle  principali  che  sono  le  seguenti  :  Bibliopea  o  Variti 
dì  compor  libri ,  Torino  1776  ,  in-8*;  Istoria  politica  e 
letteraria  della  Or  eoi  a ,  ivi  1781-82,  A  voi.  in-8°;  La 
Prussc  litléraire  sous  Frèdèric  u  etc. ,  Berlino  1790  91 , 
5  voi.  in -8°;  Della  liussiade  canti  x  eco. ,  poema  epico 
in  prosa ,  Berlino  1796  ;  Storia  del  Piemonte  c  degli 
altri  Stali  del  re  di  Sardegna  ,  opera  tradotta  in  tede¬ 
sco  da  Federico  Strass  sul  manoscritto  italiano  del 
Denina,  che  rimase  inedito,  ivi  1800-1805,  5  voi. 
in-8";  Rivoluzioni  della  Germania ,  Firenze  4804  , 
8  voi.  irt-8°;  La  eie f  dea  langucs ,  ou  observatìons  sur 
l'origine  et  tu  forinalion  des  principales  langucs  qu'on 
parie  et  qu'on  certi  ett  Europe  ;  Berlino  4804,  o  voi. 
in-8J  :  Tableau  ìmtorique ,  stalistìque  et  inorai  de  la 
haute  Italie,  Parigi  1805,  in-8°;  Essuìs  sur  les  traces 
anriennes  dtt  carnclère  des  Ifaliens  moderne s  ecc.  ir 
1807,  in-8°  ;  Istoria  dell' fluita  occidentale ,  Torino 
1809,  6  voi.  in-8®. 

DENIS  Okivr)  (geogr.  e  stor.).  —  Città  di  Francia, 
capolùògb  di  ftno  dei  circondarli  del  diparbinento 
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«Iella  Senna  ,  particolarmente  conosciuta  per  la  ri¬ 
nomata  sua  badia.  Essa  ebbe  origine  dalla  fondazione 
di  una  chiesa  sul  sepolcro  del  santo  martire  (Dio- 
nysius)  di  cui  porta  il  nome ,  la  quale  vuoisi  eretta 
(altri  la  dicono  solamente  arricchita)  dal  re  Dagoberto 
nel  vii  secolo.  Questo  re  vi  fondò  pure  una  badia 
che  dotò  riccamente  conferendole  a  un  tempo  grandi 
immunità  e  privilegi;  e  morendo  vi  fu  sepolto  nella 
chiesa,  esempio  che  fu  seguilo  per  molti  de’ suoi 
successori ,  sicché  quel  luogo  divenne  la  sepoltura 
ordinaria  dei  re  di  Francia. — Nell’852  i  monaci  vi 
erano  divenuti  così  corrotti  che  l’abbate  Ilduino  vi 
dovette  introdurre  una  compiuta  riforma.  Con  tutto  ciò 
la  badia  fu  in  breve  data  in  commenda  da  Carlo  il 
Calvo  (840-77),  e  fu  successivamente  tenuta  da  molti 
laici;  ma  Ugo  Capeto  (987-96)  restituì  ai  monaci  il 
diritto  di  scegliere  i  loro  abbati.  Fra  questi  si  anno¬ 
vera  il  celebre  Sugero  il  quale  servi  come  guerriero 
e  uomo  di  stato  sotto  i  re  Luigi  vi  detto  il  Grosso 
(1108-37)  e  Luigi  vii  detto  il  Giovane  (1157-80),  e 
allora  fu  che  rorifiamma ,  da  prima  stendardo  degli 
abbati  nelle  loro  guerre  privale,  divenne  quello  della 
na’zione.  Sugero  accrebbe  grandemente  le  possessioni 
della  badia,  fondò  molti  priorati  che  riempi  de’suoi 
monaci ,  e  ricostrusse  quasi  tutta  la  chiesa  in  un 
modo  assai  più  magnifico  di  prima.  I  na  parte  del 
presente  edilizio  è  di  costruzione  di  quell’epoca.  Mat¬ 
teo  di  Vendóme,  altro  abbate,  amministrò  gli  affari 
dello  Stato  durante  la  seconda  crociala  di  san  Luigi, 
e  fini  quella  parte  di  chiesa  che  era  rimasta  imper¬ 
fetta  sotto  i  suoi  predecessori.  —  I  primi  monaci  vi 
erano  Benedettini,  ma  avevano  tanti  privilegi  che  si 
potevano  quasi  riguardare  come  capi  di  un  ordine 
distinto  ,  tanto  più  che  non  erano  soggetti  ad  altro 
superiore  fuorché  al  papa.  Ad  essi  era  affidala  la 
custodia  della  corona ,  dello  scettro  e  degli  altri  or¬ 
namenti  adoperati  nella  consacrazione  ed  incorona¬ 
zione  dei  re  di  Francia.— Verso  i  tempi  di  Luigi  xiv 
la  badia  era  grandemente  decaduta.  Ridotta  ad  essere 
una  semplice  dipendenza  dell’ordine  de’ Benedettini, 
le  sue  rendite  furono  in  parte  applicate  ad  altri  sta¬ 
bilimenti  ,  e  la  giurisdizione  ecclesiastica  dell’abbate 
fu  ristretta  al  solo  monastero,  invece  che  prima  sten- 
devasi  su  tutto  il  territorio  della  città.  La  rivoluzione 
finalmente  la  soppresse  nel  1792.  —  La  chiesa  pre¬ 
sente,  costrutta  a  varie  epoche,  offre  una  gran  va¬ 
rietà  di  stili ,  ma  il  tutto  non  lascia  di  essere  impo¬ 
nente.  Siccome  si  è  detto,  essa  conteneva  le  tombe 
della  maggior  parte  dei  re  di  Francia,  e  con  essi 
erano  sepolti  parecchi  altri  individui  eminenti,  come 
Bertrand  du  Guesclin,  Turenne,  ecc.  La  convenzione 
decretava  nel  4795  la  distruzione  delle  tombe  di 
Saint-Denis,  ma  nello  stesso  tempo  nominava  una 
commissione  incaricata  di  conservare  quei  monumenti 
che  sarebbero  riputati  degni  di  riguardo.  Le  tombe 
dei  re  furono  aperte  c  i  loro  avanzi  vennero  deposti  iu 
una  fossacomune.  llmonumentodiTurenne trasportato 

prima  al  museo  dei  monumenti  francesi  fu  poscia  collo¬ 
cato  da  Napoleone  nella  chiesa  degl’invalidi.  Intanto  la 
chiesa  sofferse  gravissimi  danni,  essendone  tolta  gran 


parte  della  copertura  di  piombo,  oltrecchè  fu  spo¬ 
gliata  di  ogni  suo  ornamento  e  principalmente  delle 
belle  invetriate  di  vetri  dipinti.  Sotto  il  consolato  e 
durante  l’impero  veniva  però  ristaurata,  e  Napo¬ 
leone  ordinava  con  apposito  decreto  che  sarebbe  il 
luogo  di  sepoltura  degl’  imperatori  della  sua  dinastia; 
che  vi  si  stabilirebbe  un  capitolo  di  dieci  canonici 
tutti  vescovi  in  ritiro ,  e  che  quattro  cappelle  vi  sa¬ 
rebbero  erette,  tre  dove  stavano  le  tombe  dei  re 
delle  tre  razze ,  la  quarta  sul  luogo  che  era  desti¬ 
nato  agl’imperatori.  —  Ma  le  speranze  di  Napoleone 
furono  deluse,  e  alla  Ristorazione  vi  si  ristabilirono 
molte  delle  antiche  tombe  reali.  — Dopo  la  badia  l’og¬ 
getto  più  interessante  della  città  è  la  scuola  per  le 
figliuole  dei  membri  della  Legion  d’  onore ,  scuola 
che  porta  il  nome  d’ Istituzione  reale,  e  che  è  sta¬ 
bilita  nei  chiostri  stessi  del  monastero.  Sotto  Napo¬ 
leone  questa  scuola  era  sussidiaria  di  quella  di  Ecoucn 
creata  dopo  la  battaglia  di  Austerlilz ,  ma  Luigi  xvin 
uni  le  due  scuole  in  una,  che  pose  sotto  la  dire¬ 
zione  delle  suore  della  congregazione  detta  Madre 
di  Dio,  e  fissò  il  numero  delle  alunne  a  400.— Saint 
Denis  è  cosi  vicina  a  Parigi  che  si  può  riguardare 
come  una  sua  dipendenza,  ond’essa  partecipa  a  tutto 
il  movimento  della  capitale.  La  sua  popolazione  é 
di  9,552  abit.,  c  quella  del  circondario  di  110,057. 

DENOMINATORE  (arittn.).  -È  quello  dei  due 
numeri  di  una  frazione,  il  quale  indica  in  quanté 
parti  è  stata  divisa  l’ unità,  c  si  scrive  sotto  Y  altro 
numero  separandoli  con  una  lineetta.  Cosi  nella  fra* 
zione  %,  il  denominatore  esprime  che  si  è  divisa 
l’unità  in  cinque  parti  (v.  Frazione). 

DENON  (Domenico  Vivant).  —  Dotto  artista  fran¬ 
cese  il  quale  debbe  la  sua  fama  più  al  grande  amore 
da  cui  fu  animato  per  le  belle  arti,  allo  zelo  con  cui 
si  consacrò  a  raccoglierne  i  monumenti ,  e  alla  dot¬ 
trina  di  cui  diede  prova  nell’  illustrarli ,  che  alle 
opere  artistiche  che  uscirono  dalle  sue  mani.  Era 
nato  a  Chàlons-snr-Saónc  nel  1747,  ed  era  riuscito 
ad  acquistar  favore  presso  Luigi  xv  che  lo  fece  gen¬ 
tiluomo  di  camera  e  lo  impiegò  nella  diplomazia 
Addetto  finalmente  all’ambasciata  di  Napoli,  la  sua 
residenza  in  Italia  gli  permise  di  abbandonarsi  allo 
sua  inclinazione  per  le  belle  arti.  Si  perfezionò  allora 
nell’arte  del  disegno,  imparò  ad  incidere  all’acqua 
forte  ,  raccolse  una  gran  quantità  di  disegni  c  01 
stampe,  e  cominciò  la  sua  preziosa  collezione  di  an¬ 
tichità.  Avendo  a  quel  tempo  l’abate  di  Soint-NoO 
concepito  l’idea  del  Viaggio  pittorico  di  Napoli  ea[ 
Sicilia  ,  Denon  fu  incaricato  di  dirigere  gli  awf 
mandati  a  quest’oggetto  in  Italia,  e  doveva  prende* 
parte  alla  composizione  del  testo  ,  ma  le  memorie 
ch’egli  aveva  per  ciò  preparate,  qualunque  ne  fosse 
la  cagione,  furono  introdotte,  per  la  parte  che  riguai 
dava  l’Italia  continentale,  nella  traduzione  francese 
del  Viaggio  di  Swinburne  ,  c  per  quella  rclati'a  a 
Malta  e  alla  Sicilia,  nell’opeia  stampata  dicci  apn* 
dopo  col  titolo  di  Voyage  en  Sicile  et  à  Malte  poll> 
f aire  suite  au  voyage  de  Swinburne  duna  le*  Dea* 
Siale»,  1788.  Egli  era  passato  a  Roma  presso  il 
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dinaie  de  Uernis  allora  ambasciatore  di  Francia  e  vi  I  nistro  Vergennes,  del  cardinale  de  Bernis,  del  pit- 
aveva  conosciuto  molti  personaggi  distinti  ,  quando  tore  David,  di  Robespierre,  di  madama  Beauharnais 
alla  morte  del  ministro  Vergennes  fu  richiamato  a  e  di  Napoleone.  Destro  e  fortunato  in  diplomazia  , 
Parigi,  e  cessando  di  appartenere  alla  diplomazia,  si  scrittore  elegante,  buon  artista,  eccellente  amrnini- 
diede  tutto  alle  belle  arti.  Ottenuto  di  essere  am-  stratore,  cortigiano  accorto,  caldo  amico,  egli  fu 
messo  all’accademia  di  pittura,  per  una  mediocre  amato  da  tutti  coloro  che  lo  conobbero ,  e  riuscì  a 
incisione  all’acqua  forte  rappresentante  l’adorazione  buon  fine  in  tutto  ciò  che  intraprese.  -  Si  hanno  di 
dei  pastori  di  Luca  Giordano  ,  presto  intraprese  un  lui  più  di  500  incisioni,  tra  le  quali  una  delle  pm 
novello  viaggio  in  Italia  dove  soggiornò  cinque  anni,  pregiate  è  il  Fanciullo  Gesù  sulle  ginocchia  della  V  er¬ 
ta  rivoluzione  francese  lo  trovò  a  Venezia  dove  fre-  gine  di  Annibaie  Caracci.  -  Prima  di  vendere  la  sua 
quentava  la  conversazione  della  contessa  Teotochi  bella  collezione  ai  pubblici  incanti  se  ne  pubblico 
Albrizzi  che  lo  comprese  ne’suoi  Ritratti ,  pubblicati  nel  1826  un  catalogo  col  titolo  d.  DescppUon  des 
a  Brescia  nel  1807;  ma  affrettatosi  a  tornare  in  Fran-  objets  d'art  composant  le  cabinet  de  feu  M.  le  baron 
eia  dove  era  stato  posto  sulla  lista  degli  emigrati ,  V.  Denon ,  3  voi.  (Momments  antiques,  lableaux  et 
potè  farsene  cancellare  per  la  protezione  del  pittore  eslampes).  , 

David,  al  quale  si  offerse  d'incidere  la  serie  dei  co-  DENSITÀ’  (/foie.).  —  E  il  rapporto  della  massa  di  un 
slumi  repubblicani  ch’egli  era  incaricato  di  disegnare.  |  corpo  al  suo  volume,  ossia  la  quantità  di  materia  che 
Avendo  adottalo  con  moderazione  i  principii  della  un  corpo  contiene  sotto  un  volume  determinato.  —  l 
rivoluzione,  egli  ne  traversò  le  varie  fasi  senza  peri-  corpi  sono  composti  di  particelle  separate  da  piccioli 
colo,  finché  pervenne  a  conoscere  Bonaparte  che  lo  intervalli  spesse  volte  impercettibili  che  diconsi  pori 
volle  seco  nella  spedizione  d’Egitto.  Colà  fece  con  ( v .  Porosità),  la  cui  grandezza  è  variabile  in  ragione 
Desaix  la  campagna  dell’Alto  Egitto  sempre  animato  della  diversa  energia  delle  forze  attrattive  e  repulsive 
da  un  generoso  e  intrepido  amore  delle  belle  arti  e  alle  quali  obbediscono  le  anzidetto  particelle.  Da 
disegnando  più  d  una  volta  sotto  il  fuoco  del  nemico,  questo  principio  ,  ammesso  da  tutti  i  fisici ,  risulta 
Frutto  di  quella  spedizione  fu  la  pubblicazione  del  necessariamente  che  il  volume  reale  ossia  la  massa  di 
yoyage  dans  la  Basse  et  la  Haute- Égypte,  1802 ,  2  un  corpo  differisce  dal  suo  volume  apparente.  Infatti 
voi.  in-fol.  grande,  con  441  tavola;  opera  che for-  il  primo,  che  non  possiamo  conoscere,  avrebbe  per 
ma  il  suo  più  bel  titolo  di  gloria  come  scrittore,  come  misura  la  sostanza  propria  del  corpo,  mentre  il  se- 
archeologo  e  disegnatore,  e  che  servi  per  cosi  dire  di  condo,  che  è  il  solo  valutabile,  si  compone  del  volume 
prolegomeni  alla  magnifica  Description  ecc.,  pubbli-  delle  particelle  materiali  e  di  quello  degl’ interstizii 
cala  dall’ istituto  d’Egitto.  —  Due  anni  dopo  Bona-  che  le  separano  le  une  dalle  altre.  — Nel  linguaggio 
parte  lo  nominava  direttore  generale  de’musei  e  della  ordinario ,  per  caratterizzare  i  corpi  le  cui  particelle 
zecca  delle  medaglie,  cariche  che  occupò  fino  al  1815.  sono  divise  da  picciolissimi  intervalli,  si  dice  clic  sono 
Durante  questa  sua  amministrazione  Denon  fu  inca-  densi  o  compatti.  Nel  linguaggio  fisico  la  parola  deu- 
ricato  di  far  coniare  le  medaglie  dell’impero,  di  so-  sità  serve  allo  stesso  uso,  ma  con  significalo  più  pre- 
vr’ intendere  all’erezione  della  colonna  della  grande  ciso,  poiché  s’impiega  per  fissare  il  rapporto  che 
armata  sulla  piazza  Vendóme,  di  accompagnare  l’i in-  esiste  tra  il  volume  reale  o  la  massa  ed  il  volume 
peratore  nelle  sue  campagne  d’Austria,  Spagna  e  apparente  dei  corpi.  Quindi  è  che  assegnando  un 
Polonia,  dove  disegnava  spesso  sugli  stessi  campi  di  valore  numerico  a  questi  due  volumi  differenti,  si 
battaglia  in  mezzo  ai  maggiori  pericoli,  e  di  scegliere  otterrà  numericamente  il  valore  della  densità  di  un 
gli  oggetti  d’arte  de’ paesi  conquistati  che  dovevano  corpo  dividendo  la  sua  massa  per  il  suo  volume  ap- 
arricchire  il  museo  del  Louvre.  —  Nel  1815,  dopo  parente ,  e  si  concepisce  facilmente  che  questo  valore 
il  secondo  ritorno  dei  Borboni,  Denon  rientrò  nella  sarà  sempre  minore  dell’unità,  poiché  per  giungere 
vita  privata  ed  attendeva  a  preparare ,  coi  materiali  a  tale  risultamento  converrebbe  ammettere  un  volume 
della  ricca  sua  collezione,  una  grand’opera  sulla  apparente  uguale  alla  massa  o  volume  reale,  («6  che 
storia  dell’arte ,  allorché  fu  sorpreso  dalla  morte  il  non  potrebbe  succedere  se  non  nell’ipotesi  inammis- 
dì  27  di  aprile  1825.  I  disegni  in  litografia  erano  già  sibile  in  cui  un  corpo  sarebbe  totalmente  privo  di 
eseguiti  dai  migliori  artisti;  mancava  solo  il  testo  pori.— Per  quanto  semplice  possa  sembrare  l’opera - 
d’illustrazione,  e  a  questo  supplì  Amaury-Duval,  il  zione  di  cui  si  tratta,  ciò  non  di  meno  saremmo  ìm- 
quale  alcuni  anni  dopo  diede  in  luce  le  fatiche  di  Denon  potenti  ad  eseguirla  se  il  ragionamento  non  ci  mo- 
e  le  proprie  col  titolo  di  Monuments  des  arts  du  des-  strasse,  che  al  volume  reale  dei  corpi,  che  non  pos- 
Sl‘n  chez  les  peuples  tant  anciens  que  modernes,  re-  siamo  misurare,  si  può  sostituire  il  loro  peso  che  si 
cueillig  par  Vivant  Denon  pour  servir  ò  l'histoire  des  determina  facilmente  col  mezzo  della  bilancia.  Ora 
Qrfo,  lithographiés  par  ses  soins  et  sous  ses  yeux ,  di-  sappiamo  che  la  gravità,  ossia  la  forza  per  cui  i  corpi 
crils  et  expliqués  par  Amaury-Duval,  4  voi.  in-fol.  terrestri  tendono  verso  il  centro  della  terra,  agisce 
—  Denon  fu  uomo  straordinariamente  fortunato  in  ugualmente  sopra  tutte  le  uguali  particelle  da  cui  ri- 
tutta  la  sua  lunga  vita  ,  e  ciò  dovette  all’  ingegno  sultano  i  diversi  corpi,  e  che  il  peso  è  la  somma  di 
n°n  meno  che  alla  felice  sua  indole  ed  all’avvenenza  tutte  queste  tendenze  particolari  di  ogni  elemento, 
della  persona  Egli  fu  successivamente  il  protetto  o  Questa  somma  sarà  adunque  maggiore  o  minore  in 
l’amico  di  Luigi  xv,  di  madama  di  Pompadour,  del  mi-  quei  corpi  che  comprenderanno  maggiore  o  minor 
Fncicl.  pop.  —  Tomo  IV  1 I  V 
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numero  di  parlicene  sotto  un  dato  volume  apparente, 
dal  che  segue  che  lo  sforzo  necessario  a  sostenere  i 
corpi  che  tendono  a  scendere  verso  la  terra  debb’es- 
sere  proporzionato  al  numero  delle  particelle  ossia 
alla  sua  massa  moltiplicata  perl’euergia  della  gravità. 
Ciò  posto,  se  chiamiamo  G  la  gravità  e  D  la  densità, 
M  la  massa  o  volume  reale,  V  il  volume  apparente, 
P  il  peso  di  un  corpo  qualunque,  da  quanto  abbiamo 
M  p 

detto  avremo  D=  -;  P=MG,  donde  M  =  -  ;  e 
V  ti 

sostituendo  questo  valore  di  M  nella  prima  equazione, 
p 

sarà  D=yQ  i  vale  a  dire  che  si  avrà  la  densità  di  una 

data  sostanza  dividendo  il  suo  peso  P  per  il  prodotto 
che  si  ottiene  moltiplicando  il  suo  volume  apparente 
V  per  l’azione  G  della  gravità.  Parimenti  se  D',  M', 
V',  P'  rappresentano  la  densità,  la  massa,  il  volume 
apparente  ed  il  peso  di  un  altro  corpo,  avremo  ancora 

D'  =  ;  P'=M'G  ,  poiché  G  rappresenta  costante- 

P'  P' 

mente  l’energia  della  gravità;  eiy==sV7G' 

Paragonando  ora  le  masse  e  le  densità  dei  due  corpi 
si  otterranno  le  seguenti  proporzioni  : 

1°  M:M*  :  ;  »  ossia  M  :  M'  :  :  P  :  P',  dunque 

le  masse  sono  proporzionali  ai  pesi,  e  però  a  masse 
uguali  corrispondono  pesi  uguali  ; 

2°  D  :  D'  :  :  —  :  dunque  le  densità  di  due  corpi 

sono  in  ragione  composta  del  rapporto  diretto  delle 
masse  e  del  rapporto  inverso  dei  volumi  ;  da  questa 
proposizione  generale  deriva  tutta  la  teoria  della  den¬ 
sità  ;  e  poiché  le  masse  sono  proporzionali  ai  pesi,  si 
P  P' 

ha  ugualmente  D  :  Df  :  :  y  •'  y,  dal  che  segue  che  per 

paragonare  le  densità  di  più  corpi  basta  conoscere  i 
loro  pesi  ed  i  loro  volumi  ;  così,  se  un  corpo  il  cui 
volume  è  di  5  centimetri  cubi,  pesa  4  grammi,  e  se 
un  altro  corpo  il  cui  volume  è  di  5  centimetri  cubi, 
4  7 

pesa  7  grammi,  si  ha  D  :D’  :  :  : 20 :  21,  donde 

si  conchiude  che  la  densità  del  primo  è  a  quella  del 
secondo  come  20  a  21. 

5°  Se  Y=^V  sarà  D  :  D'  :  :  M  :  M'  :  :  P  :  P',  vale  a 
dire  che  a  volumi  uguali  le  densità  sono  in  ragione 
diretta  delle  masse  e  per  conseguenza  dei  pesi. 

4°  Se  M=M'  o  P=P'  si  avrà  D  :  D':  :  dun¬ 

que  a  masse  uguali  e  per  conseguenza  a  pesi  uguali 
le  densità  sono  in  ragione  inversa  dei  volumi. 

M  M'  P  P 

5°  Se  finalmente  D  =  D'  sarà  e  v''» 

donde  M  :  M'  :  :  V  :  V'  ovvero  P  :  P'  :  :  V  :  V'  ;  dalle 
quali  proporzioni  si  deduce  che  a  densità  uguali  le 
masse  ovvero  i  pesi  sono  in  ragione  diretta  dei  volumi. 

Le  densità  relative  dei  corpi  prendono  il  nome  di 
pesi  specifici,  quando  nel  paragonarle  sotto  volumi 
uguali  si  prende  una  di  queste  densità  per  unità  ossia 
per  termine  di  paragone.  Cosi  avendo  trovato  che 


500  centimetri  cubi  d’acqua  distillalo  pesano  500 
grammi,  che  500  centimetri  cubi  d’oro  pesano  9750 
grammi,  e  che  500  centimetri  cubi  d’argento  pesano 
5257  grammi,  siccome  dallo  proporzioni  stabilite  sap¬ 
piamo  che  a  volumi  uguali  le  densità  sono  in  ragione 
diretta  dei  pesi,  ne  deduciamo  che  le  densità  del¬ 
l’acqua,  dell’oro  e  dell’argento  sono  fra  loro  come  i 
numeri  500,  9750,  5257,  ossia  come  1 : 19,5  : 10,474, 
giacché  dividendo  quei  tre  numeri  per  500  non  si 
alterano  i  loro  rapporti  ;  dunque  prendendo  per  unità 
la  densità  dell’acqua,  quelle  di  uno  stesso  volume  d’oro 
e  d’argento  ossia  i  pesi  specifici  dell’oro  e  dell’argento 
sono  rappresentati  da  19,5  e  10,474. 

Densità  dei  corpi  solidi.  Abbiamo  detto  che  la  den¬ 
sità  di  un  corpo  si  ottiene  dividendo  il  suo  peso  per 
il  prodotto  del  suo  volume  apparente  moltiplicalo  per 
l’azione  della  gravità,  principio  che  abbiamo  dedotto 

p 

dalla  forinola  D=~,  e  dall’esame  di  questa  forinola 


si  scorge  facilmente  che  la  quantità  incognita  D  sarà 
tanto  più  esatta  quanto  più  esatti  saranno  i  valori  delle 
quantità  P,  G  e  V  che  servono  a  determinarla.  Egli 
è  adunque  importante  di  considerare  il  grado  di  fi¬ 
ducia  che  possiamo  avere  nei  processi  fisici  che  ser¬ 
vono  a  farci  conoscere  questi  valori.  La  bilancia  e  il 
pendolo  ( v .  questi  nomi )  ci  danno  colla  maggiore  giu¬ 
stezza  possibile ,  la  prima  il  peso  P  dei  corpi ,  il 
secondo  l’azione  G  della  gravità;  ci  rimane  a  discu¬ 
tere  ciò  che  si  riferisce  al  volume  apparente  V.  Se 
si  dovesse  misurare  geometricamente  il  volume  dei 
corpi,  i  risultamenli  che  si  otterrebbero  con  questa 
mezzo  non  avrebbero,  generalmente  parlando,  un 
grado  sufficiente  di  esattezza,  e  trattandosi  di  corpi  ir¬ 
regolari  la  cui  superficie  sarebbe  più  o  meno  ingom¬ 
bra  di  asperità,  non  vi  si  potrebbe  riuscire  se  non  alte¬ 
rando  la  loro  naturale  configurazione.  Questa  pratica 
andrebbe  soggetta  a  molli  inconvenienti  che  si  evitano 
facendo  uso  di  un  principio  d’idrostatica  ben  cono¬ 
sciuto,  cioè,  che  un  corpo  solido  totalmente  immerso 
in  un  liquido ,  ne  scaccia  un  volume  uguale  al  suo ,  e 
perde  una  parte  del  suo  peso ,  misurata  dal  peso  del 
liquido  discacciato.  Ora  se  un  corpo  solido,  il  cui  vo¬ 
lume  apparente  è  uguale  a  V,  perde,  colla  sua  im¬ 
mersione  in  un  liquido,  una  parte  p  del  suo  peso, 
siccome  queste  quantità  esprimono  il  volume  appa¬ 
rente  ed  il  peso  del  liquido  discacciato,  potremo, 
chiamando  d  la  densità  del  liquido,  sostituirle  nell’o- 

P  p 

quazione  D  =  ^-,  che  sarà  cangiata  in  d=^-. 

Queste  due  equazioni  divise  l’una  per  l’altra  danno 


D  P  P 

^  =  -,  donde  D=dX-;  nia  per  qualunque  altro 

corpo  dotato  di  densità  diversa  si  avrà  l’equazione 
Pn 

Dn=dX—  ,  nella  qualen  rappresenterà  un  numero  in¬ 
tiero  o  frazionario,  secondo  che  la  densità  di  questo  cor¬ 
po  sarà  maggiore  o  minore  di  quella  del  primo;  dunque 
dal  paragone  di  queste  due  uguaglianze  avremo  la  pro- 
P  Pn  P  pn. 

porzione  D  :  Dn  :  :  dX-  ■  d  X  —  ossia  D  :  D»  :  :  - 

p  p  ii  V  V 
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«  però  conchiudereino  che  le  densità  de’diversi  corpi 
sono  proporzionali  ai  loro  pesi  divisi  per  la  perdita 
che  soffrono  quando  vengono  immersi  in  un  medesimo 
liquido.  La  cognizione  di  questa  proporzionalità  es¬ 
sendo  sufficiente  per  risolvere  tutti  i  problemi  che  si 
riferiscono  alle  densità  relative  o  pesi  specifici  dei 
corpi,  la  questione  si  riduce  a  scegliere  il  liquido  di 
densità  invariabile,  nel  quale  si  dovranno  immergere; 
ad  esprimere  questa  densità  con  un  numero  qualun¬ 
que  ;  ed  a  fissare  un  metodo  sperimentale  di  facile 
esecuzione,  da  cui  si  possano  in  pari  tempo  ottenere 
esatti  risul tamenti. —  L’acqua  è  senza  dubbio  il  più 
comune  di  tutti  i  liquidi,  e  quello  che  più  facilmente 
si  riconduce  ad  uno  stato  normale  col  mezzo  della 
feltrazione,  o  meglio  ancora  colla  distillazione  che  la 
spoglia  compiutamente  d’ogni  materia  straniera  che 
può  trovarvisi  disciolla.  Pertanto  i  fisici  hanno  dato 
la  preferenza  a  questo  corpo,  che  non  solo  può  sod¬ 
disfare  alla  condizione  richiesta  di  una  densità  uni¬ 
forme,  ma  che  inoltre  ha  il  vantaggio  di  trovarsi 
abbondantemente  in  ogni  parte;  quindi  l’uso  univer¬ 
sale  di  pesare  idrostaticamente  le  sostanze  di  cui  si 
vuote  conoscere  la  densità,  vale  a  dire  l’uso  d’immer- 
Retle  nell’acqua  distillata  per  determinare,  col  mezzo 
della  bilancia,  quanto  pesa  un  volume  di  questo  li¬ 
quido  uguale  al  volume  apparente  della  sostanza  im¬ 
mersa.-—  Convien  però  avvertire  che  il  calorico  fa 
variare  le  dimensioni  dei  corpi,  e  che  per  conseguenza 
«  debbe  operare  ad  una  temperatura  determinata. 
Alcuni  fisici  hanno  scelto  quella  di  42°  cent,  che  regna 
più  comunemente  nei  nostri  climi;  altri  hanno  dato 
la  preferenza  alla  temperatura  di  4°,  408  che  corri¬ 
sponde  al  maximum  di  densità  dell’acqua.  Tuttavia 
si  può  indistintamente  operare  a  qualsivoglia  tempe¬ 
ratura,  purché  si  correggano  col  mezzo  del  calcolo  gli 
errori  provenienti  dalle  influenze  particolari ,  che  la 
materia  del  calore  esercita  così  sul  liquido  come  sul 
solido  immerso  (u.  Dilataziohe).  —  Di  tutti  i  valori 
numerici  che  potrebbero  assegnarsi  alta  densità  d 
dell’acqua,  l’unità  è  quella  che  offre  il  maggior  van- 
taggio,  poiché  da  un  canto  i  calcoli  aritmetici  che  si 
debbono  eseguire,  sostituendo  i  numeri  alle  quantità 

P 

corrispondenti  nell’equazione  D=dX~,  si  riducono 

una  semplice  divisione,  e  dall’altro,  quando  i  pesi 
**  ep  sono  espressi  in  grammi,  la  quantità  D  rappre¬ 
sola  ad  un  tempo  la  densità  cercata  ed  il  numero 
dei  centimetri  cubi  della  sostanza  sottoposta  all’opera- 
2ione.  Questo  risultamento  che  è  una  conseguenza 
dell’uniformità  del  sistema  metrico  è  utile  in  un  gran 
Numero  di  circostanze.  Dunque  essendo  d=4  si  avrà 

u  =  -.—Nel  risolvere  la  questione  che  da  principio 

avevamo  stabilita,  siamo  stati  insensibilmente  condotti 
a  modificarne  l'enunciato,  ma  le  trasformazioni  alle 
quali  lo  abbiamo  sottoposto,  non  hanno  in  alcun  modo 
'«fluito  sulla  soluzione  definitiva.  Per  conformarci  allo 
fretto  significato  della  parola  densità  trattavasi  di 

determinare  il  rapporto  ^  della  massa  o  volume  reale 


al  volume  apparente  dei  corpi  ;  ora  la  frazione  —  che 

esprime  il  rapporto  del  loro  peso  a  quello  di  un  uguale 
volume  di  acqua  ha  esattamente  lo  stesso  valore.  In- 

p 

fatti  essendo  P=MG,  si  ha  e  dall’equazione 

si  ricava  V  =  Jg  ossia  V  =  — ,  poiché 

P  p  M  P 

dz=z  1;  dunque  M  :V::  - r^eper conseguenza-  =■£. 

—  Finalmente  se  rappresentiamo  con  K  il  peso  di  un 
volume  d’acqua  preso  per  unità,  per  es.  il  peso  di  un 
centimetro  cubo,  il  numero  delle  unità  contenute  nel 
volume  apparente  V  di  un  corpo  immerso  sarà  espresso 

da  dunque  p=YTk  ;  introducendo  questo  valore, 

p  p 

nell’equazione  D=—  si  avrà  D=^t^  ,  per  la  stessa 

P 

ragione  si  avrebbe  *  dalle  quali  equazioni 

p  p'  p  P' 

risulta  che  D:  Dr:  :'y£:y7j£  oss'a  ^  :  ^  :  :  y:  V’ 

cioè  che  la  densità  dei  corpi  è  proporzionale  al  loro 
peso  diviso  per  il  loro  volume  apparente,  siccome 
abbiamo  precedentemente  stabilito.  Ora  se  K  rappre¬ 
senta  il  peso  di  un  centimetro  cubo  sarà  K=1  e  per 
p  p 

conseguenza  D  ==  -  ossia  P=  DV  e  V  =  ^ ,  ciò  che 

dimostra  che  il  peso  di  un  corpo  è  uguale  al  suo  vo¬ 
lume  moltiplicato  per  la  sua  densità ,  e  che  il  suo 
volume  è  uguale  al  suo  peso  diviso  per  la  sua  densità, 
avvertendo  però  che  l'unità  di  peso  è  allora  uguale  al 
peso  dell'acqua  contenuto  nell’unità  di  volume.  Dalle 

quali  considerazioni  risulta  che  nelle  espressioni  D=- 

e  p— il  la  quantità  D  rappresenta  ugualmente ,  sic¬ 
come  abbiamo  testé  notato,  la  densità  richiesta  ed  il 
numero  dei  centimetri  cubi  del  corpo  sperimentato. 
—  Paragonando  le  densità  di  due  corpi  qualunque 
o  w  p  p1  . 

D  =  D'=-7,  si  ha  D  :  1?  :  :  -  :  -ri  dunque  le 

p  P  P  P 

densità  sono  in  ragione  composta  del  rapporto  diretto 
dei  pesi  dei  corpi  e  del  rapporto  inverso  dei  volumi 
dell’ acqua  discacciata,  proporzione  fondamentale, 
dalla  quale  si  deducono  le  seguenti  :  1  Se  p  p , 
cioè  se  i  corpi  hanno  lo  stesso  volume,  poiché  scac¬ 
ciano  un  ugual  volume  d’acqua,  si  ha  D  :  D  :  l  :  P  ed 
allora  le  densità  sono  in  ragione  diretta  dei  pesi, 
proporzione  che  abbiamo  già  dimostrata;  2°  Se  P=P , 
cioè  se  i  corpi  sottoposti  all’  esperienza  hanno  lo 

stesso  peso  nell’aria,  si  ha  D  :D';  :  -  ,  nel  qual 

caso  le  densità  sono  in  ragione  inversa  dei  pesi  dei 

P  p» 

volumi  d’acqua  scacciati;  5°  Se  D=D  ,  si  ha-=-,f 

vale  a  dire  che  operando  sopra  corpi  di  ugual  densità 
si  otterrà  costantemente  lo  stesso  valore,  qualunque 
sia  il  peso  ed  il  volume  di  questi  corpi.  — Per  pesare 
idrostaticamente  un  corpo  si  fa  uso  della  bilancia 


908 


DENSITÀ’. 


idrostatica,  ovvero  della  bilancia  ordinaria.  Adope¬ 
rando  la  prima,  si  pesa  esattamente  il  corpo  in  nn 
piattello  della  bilancia,  onde  ottenere  il  suo  peso  P 
nell’aria,  quindi  si  sospende  ad  un  uncino  posto  al 
disotto  di  questo  piattello,  e  s’immerge  nell’acqua  per 
determinare  il  valore  p  del  peso  dell’acqua  scacciata, 
P  Alia  9tlOV  Sdì 

e  si  ottiene  la  densità  D  =  —  (v.  Bilancia  idrosta- 
P 

tica).  Ma  si  preferisce  generalmente  il  secondo  me¬ 
todo,  e  si  procede  come  segue.  In  uno  dei  piattelli  di 
una  bilancia  ordinaria  si  pone  unitamente  al  corpo 
«li  cui  si  cerca  la  densità,  un  fiasco  a  larga  apertura, 
ripieno  d’acqua  distillata  la  cui  temperatura  è  cono¬ 
sciuta.  Questo  fiasco  è  munito  di  turacciolo  smeri¬ 
gliato.  Si  stabilisce  l’equilibrio  per  mezzo  di  pesi  posti 
nell’altro  piattello.  Quindi  s’introduce  il  corpo  nel 
iiasco,  e  siccome  non  può  penetrarvi  senza  scacciarne 
un  volume  d’acqua  uguale  al  suo,  ne  risulta  che, 
dopo  di  aver  asciugato  esternamente  il  fiasco,  si  dovrà, 
perristabilire  l’equilibrio,  aggiungere  un  pesop  uguale 
a  quello  del  volume  d’acqua  scacciato.  Allora  si  di¬ 
vide  il  peso  P  del  corpo  per  questo  ultimo  peso  p,  e 
si  ottiene  la  densità  cercata.  Questa  maniera  di  ope¬ 
rare,  imaginata  da  Klaproth,  ha  sopra  la  precedente 
il  vantaggio  di  essere  immediatamente  applicabile  ai 
corpi  solidi,  la  cui  densità  è  maggiore  o  minore  del¬ 
l’acqua  ;  nel  primo  caso  il  loro  peso  P  è  maggiore, 
o  nel  secondo  è  minore  del  peso  p  del  volume  del¬ 
l’acqua  discacciata.  Egli  è  necessario  che  il  turacciolo 
possa  costantemente  introdursi  fino  allo  stesso  punto, 
e  vi  si  dovrà  praticare  una  piccola  scanalatura,  affin¬ 
chè  l’acqua  in  eccesso  possa  uscire  facilmente  dal 
fiasco.  — Per  determinare  la  densità  dei  corpi  ridotti 
in  polvere  finissima  ,  bisognerà  primieramente  cac¬ 
ciare  l’aria  compresa  tra  le  particelle  del  corpo ,  sia 
mettendo  la  polvere  sommersa  nell’acqua  sotto  il  re¬ 
cipiente  della  macchina  pneumatica,  sia  facendo  bol¬ 
lire  l’acqua  ed  agitando  la  polvere  con  una  bacchetta, 
ove  questa  polvere  non  possa  alterarsi  per  la  bollitura. 
Quest’operazione  può  farsi  in  un  altro  fiasco  od  in 
un  matraccio;  quindi  si  procede  nel  modo  indicalo.— 
Quando  il  corpo  di  cui  si  vuole  conoscere  la  densità, 
c  solubile  nell’acqua,  si  dovrà  riempire  il  fiasco  di  un 
liquido  che  non  eserciti  alcuna  azione  dissolvente  sul 
corpo  solido,  e  la  cui  densità  d!  sia  conosciuta.  In 
questo  caso  se  p'  esprime  il  peso  del  liquido  che  rirf- 
troduzione  del  corpo  ha  fatto  uscire  dal  fiasco,  il  peso 

specifico  cercalo  sarà  D=PX  p-,  poiché  se  chiamia¬ 
mo  p  il  peso  di  un  volume  d’acqua  uguale  a  quello 
del  ^liquido  il  di  cui  peso  è  p',  si  ha  d*:=~  »  'n^ro“ 

ducendo  questo  valore  nell’ equazione  D=PX“p ,  si 

ottiene  D  =  -  x  —  ossia  D=-  ,  cioè  la  stessa  den- 
P  V  P 

silà  che  si  sarebbe  ottenuta  se  il  corpo  avesse  potuto 
essere  immerso  nell’acqna.  —  Molte  sostanze,  come  la  i 
piu  parte  delle  pietre  e  dei  legni,  ecc.  quando  ven-  | 


gono  immerse  nell’acqua,  s'impregnano  di  questo  li¬ 
quido;  quindi  la  loro  densità  sarà  diversa,  secondo 
che  se  ne  cercherà  il  valore  prima  o  dopo  dell’assor¬ 
bimento.  Nel  primo  caso  si  conserva  al  corpo  il  suo 
volume  apparente;  nel  secondo  si  riduce  a  ciò  che 
sarebbe  se  le  loro  parti  si  avvicinassero  di  maniera 
che  ne  rimanessero  soppressi  gl’intervalli  nei  quali 
può  introdursi  il  liquido.  Di  tutti  i  processi  che  si 
potrebbero  imaginare  per  ottenere  queste  due  den¬ 
sità,  il  più  semplice  ed  il  più  esalto  consiste  nel  pe¬ 
sare  il  corpo  e  nel  tenerlo  immerso  nell’acqua  fino  a 
tanto  che  ne  sia  compiutamente  imbevuto.  Pesando 
nuovamente  il  corpo  si  ottiene  il  peso  o  del  liquido 
che  è  penetrato  nel  suo  interno,  quindi  s’introduce 
nel  fiasco,  donde  scaccia  necessariamente  un  volume 
d’acqua  uguale  al  suo  volume  apparente,  poiché  i  suoi 
interstizii  già  ripieni  di  questo  liquido  non  possono 
ammetterne  una  nuova  quantità.  Se  P  rappresenta  il 
peso  del  corpo  e  p  quello  dell’acqua  che  ha  scaccialo 
dal  fiasco ,  la  densità  prima  dell’  inzuppamento  sarà 
P  j) 

D  =  —  ,  c  dopo  l’inzuppamento  sarebbe  D'  = - , 

il  che  c  evidente,  poiché  nell’ipotesi  in  cui  le  parli¬ 
cene  del  corpo  si  sarebbero  bastantemente  avvicinate 
perchè  venissero  a  sparirei  pori  penetrabili  all’acqua, 
il  suo  volume  apparente  avrebbe  subito  una  diminu¬ 
zione  uguale  allo  spazio  occupato  dal  liquido  assorbito. 
—  In  tutti  i  casi  fin  qui  contemplati  abbiamo  supposto 
che  P  esprimesse  il  peso  assoluto  dei  corpi  ;  ma  con- 
vien  riflettere  che  stando  immersi  nell’aria ,  vi  per¬ 
dono  una  porzione  del  loro  peso  uguale  a  quello  del 
volume  d’aria  scacciato.  Pertanto  nelle  circostanze  in 
cui  vuoisi  operare  con  una  grande  esattezza,  bisogna 
pesare  i  corpi  nel  vuoto,  ovvero  ricondurre  col  mezzo 
del  calcolo  il  peso  che  si  ottiene  nell’aria  a  quello  che 
si  otterrebbe  operando  nel  vuoto.  Ove  si  conosca  la 
temperatura,  la  tensione  e  lo  stato  igrometrico  del- 
1  aria,  si  potrà  facilmente  trovare  la  sua  densità  at¬ 
tuale.  Chiamando  d  questa  densità,  d!  quella  del¬ 
l’acqua,  P,  P'  e  x  il  peso  del  corpo  nell’  aria ,  nel¬ 
l’acqua  e  nel  vuoto,  e  V  il  suo  volume  apparente, 
avremo  da  nn  canto  x=P-|-  \d,  e  dall’altro  a?=P'-}-Vd'; 


dalla  prima  equazione  si  ricava  V  =- — - 

d 


che  sostituito  nella  seconda  ci  dà  x=P'-f 


valorc 
xd!  —  Pd*' 


ossia  xd=V'd-\-xd!  —  Pd\  donde  xdH  —  xd=Viì  —  P'd 
Pd  —Vd 

e  per  conseguenza  ar=~ — j-  i  ora  poiché  la  densità 

dell’acqua  è  uguale  all’unità,  sarà  d'=I,  ed  avremo 
P-P'd 

x  —  '“l'Z.fi  >  talesarebbe  il  peso  assoluto  di  un  corpo 

ohe  si  peserebbe  nel  vuoto.  —  Se  operando  ad  una 
temperatura  qualunque,  si  volesse  giungere  al  risul- 
tamento  che  si  ottiene  quando  si  ha  la  precauzione  di 
porre  ogni  cosa  nelle  condizioni  normali  richieste , 
bisognerebbe  conoscere  la  dilatazione  del  solido  che 
si  dee  pesare,  quella  del  liquido  nel  quale  si  debbe 
immergere  questo  corpo,  e  finalmente  ove  si  facesse 
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uso  del  metodo  di  Klaprolh,  la  dilatazione  del  vetro 
sarebbe  un  terzo  dato  ugualmente  indispensabile.  Il 
calcolo,  combinando  questi  diversi  elementi,  ricon¬ 
durrà  il  peso  del  volume  dell’acqua  scacciata  al  valore 
che  avrebbe  nel  caso  in  cui  un  abbassamento  reale 
di  temperatura  avrebbe  aumentato  la  densità  del  li¬ 
quido,  e  diminuito  il  volume  del  solido  immerso.  — 
Indipendentemente  dai  metodi  descritti  si  fa  ancora 
uso  della  bilancia  o  areometro  di  Nicbolson.  Questo 
stromento  è  molto  semplice,  poco  dispendioso  e  facile 
3  trasportarsi,  ma  permette  soltanto  di  operare  sopra 
corpi  di  un  peso  mediocre,  e  non  offre  la  stessa  esat¬ 
tezza  che  il  metodo  di  Klaprotb.  Tuttavia  ove  si  abbia 
qualche  abitudine  nel  maneggiarlo,  si  potrà  impie¬ 
gare  in  tutte  le  circostanze  in  cui  non  sia  indispen¬ 
sabile  una  precisione  rigorosa  (u.  Areometro).  — 
Quanto  ai  corpi  che  per  la  loro  natura  non  sono  ca¬ 
paci  di-  essere  immersi  nell’acqua  nè  in  alcun  altro 
liquido,  la  loro  densità  non  potrebbe  determinarsi  coi 
mezzi  fin  qui  adoperati.  In  questo  caso  converrebbe 
ricorrere  al  metodo  imaginato  nel  1797  dal  capitano 
del  genio  Say.  Questo  metodo  è  fondato  sulla  legge 
di  Ma  ri  otte  (v.  Atmosfera  e  Compressibilità),  e  con¬ 
siste  neH’immergere  il  corpo  nell’aria  a  densità  di- 
verse.  Sia  ab  un  tubo  perfettamente  cilindrico  diviso 
>n  parti  di  ugual  lunghezza  e  terminato  superiormente 
da  un  cilindro  di  diametro  maggiore  cd ,  i  cui  orli 
sono  smerigliati  di  maniera  che  questo  vaso  possa 
chiuderei  perfettamente  per  mezzo  di  un  piano  di 
vetro  levigalo  pq.  Supponiamo  clic  s’immerga  verti- 
lob  otisop  c  olfiugu  oeoq  oiol  bb  onoisioq  mu  onot 


‘■almente  il  tubo  in  una  campana  piena  di  mercurio, 
cosicché  il  metallo  giunga  al  punto  a  vertice  della 
scala,  e  che  allora  si  chiuda  il  tubo  cd  colla  lastra  pq. 
Sollevando  il  tubo,  necessariamente  s’andrà  dilatando 
1  aria,  e  quando  il  mercurio  sarà  disceso  in  questo 
^bo  di  maniera  che  la  pressione  sia  ridotta  alla  metà 
di  ciò  che  era  dapprima,  egli  è  evidente  che  sarà  di¬ 
venuto  doppio  il  volume  dell’aria  che  vi  è  rinchiusa. 
Quindi  supponendo  che  il  mercurio  giunga  in  m, 
quando  questa  condizione  è  soddisfatta,  il  volume  del 
tubo  compreso  tra  netti  sarà  uguale  al  volume  della 
parte  superiore  dello  stromento  partendo  dal  punto  a. 


Poniamo  ora  che  la  distanza  am  sia  di  100  divisioni, 
e  ricominciamo  l’esperienza  mettendo  il  corpo  di  cui 
si  vuole  sperimentare  la  densità  nel  cilindro  cd;  ab¬ 
bassiamo  primieramente  il  tubo  aperto  per  modo  che 
il  mercurio  ascenda  fino  al  punto  a,  quindi  chiudiamo 
il  tubo  e  solleviamolo  fino  a  tanto  che  la  pressione 
diventi  due  volte  minore;  sia  to'  il  punto  in  cui  si 
arresterà  il  mercurio;  allora  il  volume  compreso  tra 
a  e  m'  sarà  uguale  al  volume  della  parte  superiore 
dello  stromento  diminuito  del  volume  del  corpo  col¬ 
locato  nel  cilindro  cd ;  pertanto  il  volume  mm!  sarà 
uguale  al  volume  del  corpo.  Avutone  il  volume  se  ne 
otterrà  la  densità  pesando  il  corpo  in  grammi  e  divi¬ 
dendo  il  suo  peso  per  il  peso  di  un  volume  d’acqua 
uguale  a  quello  che  è  dato  dallo  stromento.  Il  volume 
di  ciascbedun  grado  dello  stromento  si  può  determi¬ 
nare  facendo  l’esperienza  sopra  di  un  corpo  il  cui 
volume  sarebbe  conosciuto.  —  Se  il  tubo  non  fosse 
perfettamente  cilindrico ,  vi  si  dovrebbero  applicare 
due  divisioni  ;  una  di  esse  in  centimetri  o  millimetri 
destinata  a  misurare  le  altezze  del  mercurio;  l’altra 
che  rappresenterebbe  frazioni  di  capacita  uguali. 
Questo  metodo  è  ingegnosissimo,  ma  non  è,  come 
gli  altri,  capace  di  una  grande  precisione,  e  debbe 
inoltre  esser  cagione  di  errori  che  non  possono  valu¬ 
tarsi,  ove  si  tratti  di  corpi  porosi  o  polverulenti  nei 
quali  l’aria  trovasi  in  uno  stato  di  condensazione  che 
varia  colla  pressione. — Quando  più  corpi  sono  stati 
mescolati  o  combinati  in  proporzioni  conosciute,  egli 
è  facile  col  mezzo  della  densità  di  questi  corpi  e  di 
quella  del  miscuglio  o  della  combinazione  di  accer¬ 
tarsi  se  le  loro  masse  hanno  subito  una  dilatazione 
ovvero  una  contrazione,  ciò  che  si  riconosce  parago¬ 
nando  il  volume  della  combinazione  alla  somma  doi 
volumi  dei  componenti. 

Densità  dei  liquidi.  —  I  metodi  sperimentali  che 
hanno  servito  a  trovare  la  densità  dei  corpi  solidi 
servono  ugualmente  per  determinare  quella  dei  li¬ 
quidi,  paragonando  il  peso  del  liquido  da  sperimen¬ 
tarsi  a  quello  di  un  ugual  volume  d’acqua.  Cosi  una 
massa  di  vetro,  di  platino  o  di  qualunque  altra  so¬ 
stanza,  inattaccabile  dai  mezzi  nei  quali  si  debbe 
immergere,  perde  colla  sua  immersione  nell’  acqua 
una  porzione  p  del  suo  peso,  mentre  immersa  in  un 
altro  liquido,  peres.  nell’alcool,  proverebbe  una  di¬ 
minuzione  di  peso  uguale  a  p’ .  Applicando  a  questi 
dati  i  ragionamenti  che  abbiamo  fatti  trattando  della 
densità  dei  corpi  solidi ,  si  trova  facilmente  che  la 

densità  dell’  alcool  sarà  espressa  da  2-;  giacché  se 

chiamiamo  d  e  d' le  densità  dell’acqua  e  dell’alcool,  e 
se  osserviamo  che  il  corpo  solido  scaccia  alternativa¬ 
mente  uno  stesso  volume  dell’uno  edeU’altro  liquido, 
siccome  a  volumi  uguali  le  densità  sono  in  ragione 

diretta  dei  pesi,  si  avrà  d:d'  :  :  p  :  p',  ossia  d'=rdX^-‘ 

ma  d=z  1,  dunque  ,  densità  cercala  (r.  Biian- 

V 

t:iA  idrostatica). — Nel  caso  in  cui  si  volesse  far  uso 
della  bilancia  ordinaria,  bisognerebbe  impiegare  un 
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fiascoche  si  peserebbe  vuoto,  quindi  pieno  d'acqua 
distillata.  La  differenza  tra  i  due  pesi  successivi  fa¬ 
rebbe  conoscere  il  peso  p  della  quantità  d’acqua  che 
è*necessaria  per  riempire  il  fiasco.  Operando  nella 
stessa  guisa  con  un  altro  liquido,  per  es.  coll’alcool, 
la  differenza  tra  i  due  pesi  successivi  farebbe  cono¬ 
scere  il  peso  p'  dell’alcool  col  quale  si  è  riempito  lo 
stesso  fiasco;  e  la  densità  cercata  sarà,  come  nell’o- 

perazione  precedente  d'=— ,  poiché  i  due  processi 

sono  fondati  sopra  uno  stesso  principio,  cioè  sulla  co¬ 
gnizione  del  peso  di  due  volumi  uguali  di  liquidi  dif¬ 
ferenti.— Per  dare  ai  risultameli  tutta  la  precisione 
che  si  richiede  si  dovranno  fare  le  correzioni  relative 
alle  influenze  della  temperatura  e  del  peso  dell’aria; 
gli  elementi  che  servono  a  modificare  la  densità  dei 
corpi  solidi  si  adoperano  nella  stessa  maniera  per 
correggere  quella  delle  sostanze  liquide.— Gli  sgo¬ 
menti  specialmente  inventati  per  far  conoscere  la 
densità  dei  liquidi  si  chiamano  areometri ,  e  sono  di 
due  sorta,  gii  uni  a  peso  costante  e  gli  altri  a  volume 
costante,  ossia  a  peso  variabile.  Gli  areometri  o  pesa 
liquori ,  di  cui  si  fa  uso  nel  commercio,  come  quello 
di  Baumé,  sono  a  peso  costante.  Questi  stromenti 
indicano  solamente  che  un  liquido  è  più  o  meno  denso 
di  un  altro,  ma  non  danno  il  loro  peso  specifico.  Al 
contrario  l’areometro  di  Farenheit  è  a  volume  costante 
e  fornisce  i  medesimi  risultamenti  che  si  otterrebbero 
colla  bilancia  (».  Areometro).  —  L’areometro  di  Fa¬ 
renheit  sarebbe  più  frequentemente  impiegato,  se  il 
suo  uso  non  esigesse  un  leggiero  calcolo,  perciò  i 
fisici  hanno  cercato  il  mezzo  di  evitare  qnest’incon- 
veniente  proponendosi  di  costruire  un  areometro  a 
peso  costante ,  il  cui  tubo  sia  gradualo  di  maniera  da 
fornire  immediatamente  la  densità  del  liquido  nel  quale 
viene  immerso.  La  soluzione  di  questo  problema  non 
offre  molta  difficoltà,  e  vi  si  giunge  facilmente  gra¬ 
duando  lo  stromento  col  mezzo  della  bilancia  c  del¬ 
l’acqua  distillata.— Sia  P  il  peso  primitivo  dello  stro- 
mento  :  supponiamo  che  immerso  nell’acqua  distillata 
vi  discenda  fino  ad  un  punto  O,  segnato  alquanto  al 
disopra  dell’origine  del  tubo  cilindrico  destinato  a 
ricevere  la  graduazione;  chiamando  V  il  volume  della 
parte  dello  stromento  immersa  nel  liquido ,  avremo 
P=VK.  Infatti  un  solido  più  leggiero  del  liquido  nel 
quale  viene  immerso,  vi  discende ,  qualunque  siasi  la 
sua  situazione ,  fino  a  tanto  che  il  peso  del  liquido  scac¬ 
cialo  sia  uguale  al  suo.  Ora,  poiché  V  indica  il  volume 
del  liquido  scacciato,  e  rappresentando  con  K  il  peso 
di  una  parte  di  questo  volume  presa  per  unità,  VK 
sarà  necessariamente  uguale  al  peso  di  questo  corpo. 
Aumentando  di  una  quantità  P*  il  peso  deirareome- 
Iro,  egli  è  evidente  che  lo  stromento  discenderà  più 
profondamente  nell’acqua  distillata,  per  es.  fino  in©', 
e  però  si  avrà  una  seconda  equazione  P-j-P'rrY'K  : 
dividendo  l’una  per  l’altra  le  due  equazioni  cosi  ot- 
P  VK 

tenute,  si  avràp-p,  =_,  donde  PV'=(P+P)V. 

Giò  posto,  se  consideriamo  i  due  volumi  V  e  V'-  come 
dne  cilindri  la  cui  base  R  sarebbe  uguale  alla  sezione  | 


fatta  perpendicolarmente  al  fusto  o  tubo  dell’areo¬ 
metro  ,  l’ equazione  precedente  si  cangierà  in  PB 
(H-{-/i)=rBH  (P-f-P'),  nella  quale  H  rappresenta  l’al¬ 
tezza  del  cilindro  il  cui  volume  è  V,  e  quella 

del  cilindro  V'.  Notisi  che  l’altezza  h  è  conosciuta , 
poiché  non  è  altro  che  la  distanza  dei  punti  0,  0'  • 
Quindi  il  valore  di  II  ricavato  dall’equazione  prece¬ 
dente  sarebbe  H  =  ^.— Ma  quando  un  solido  è  suc¬ 
cessivamente  immerso  in  liquidi  dotali  di  densità  diffe¬ 
renti,  ma  più  pesanti  di  detto  corpo,  i  volumi  della 
parte  sommersa  sono  in  ragione  inversa  delle  densità  : 
dunque  rendendo  all’areometro  il  suo  peso  primitivo 
P,  ed  immergendolo  nell’acqua  distillata ,  vi  discen¬ 
derà  ancora  fino  al  punto  O,  mentre  in  un  altro  li¬ 
quido  di  densità  d  vi  discenderebbe  fino  in  (Y  ;  e 
poiché  si  tratta  di  cilindri  che  hanno  la  stessa  base , 
i  loro  volumi  saranno  proporzionali  alle  loro  altezze, 
ciò  che ,  per  questo  caso  particolare,  ci  darebbe  la 
proporzione  d:d'  :  :  H-|-ù  :  H,  e  per  tutti  i  casi  possi¬ 
bili  d:  dx  :  :  H-f-ftx  :  II  ;  sostituendo  in  quest’  ultima 
proporzione  alla  densità  d  dell’acqua  l’unità,  e  met¬ 
tendo  in  luogo  di  II  il  suo  valore—,  si  avrà  4  :  d’a; 

P  h  P  h 

'■  •’  p-r«*r  :|77,  e  si  potranno  trovare  i  valori  di  hx  o 


di  «fi,  cioè 


,  j,  PA 
e  d'x=-  .  Lsa- 

P/i4-  P'  hx 


minando  il  valore  di  hx  si  scorge  che  sarà  negativo 
ogniqualvolta  d'x  sarà  maggiore  dell’unità:  infatti 
l’areometro  immerso  in  un  liquido  più  denso  dell’acqua 
non  potrebbe  immergersi  fino  in  O;  e  però  in  questo 
caso  si  dovrà  prendere  hx  negativamente,  vale  a  dire 
non  già  al  disopra,  ma  bensì  al  disotto  del  punto  0; 
risultamento  che  sarebbesi  ugualmente  ottenuto,  se 
nel  fare  la  seconda  operazione  non  si  fosse  aumentato 
ma  al  contrario  diminuito  il  peso  dell’areometro  ;  al¬ 
lora  il  punto  0'  sarebbe  stato  collocato  al  disotto  del 
punto  O,  e  P*  essendo  negativo,  hx  rimarrebbe  posi¬ 
tivo  fino  a  tanto  che  d'x  non  sarebbe  minore  dell’u¬ 
nità.  Un  areometro  così  costrutto  è  di  un  uso  molto 
comodo,  ma  non  può  essere  molto'  sensibile  se  non 
si  dà  al  suo  fusto  un  diametro  molto  piccolo,  la  qual 
disposizione  fa  nascere  un  nuovo  inconveniente,  quello 
di  una  lunghezza  eccessiva  che  costringe  a  dividere 
l’areometro  in  più  parti,  vale  a  dire  ad  avere  una 
serie  di  stromenti  graduati  di  maniera  che  il  secondo 
abbia  principio  dove  finisce  il  primo  e  cosi  di  seguito, 
fino  a  tanto  che  la  scala  delle  densità  dei  diversi  fi' 
quidi  compresa  entro  i  limiti  di  0,74  a  2  sia  stata 
percorsa. —Degli  altri  stromenti  usati  nelle  arti  pcr 
apprezzare  le  differenze  della  densità  dei  liquori  spi' 
ritosi,  delle  dissoluzioni  saline,  ecc.  abbiamo  fatto 
menzione  sotto  Areometro  (vedi). 

Densità  dei  gas.  —  I  corpi  gassosi  soffrono  come 
tutti  gli  altri  corpi  l’azione  della  gravità,  ma  in  ge' 
nerale  il  loro  peso  è  assai  tenue.  Per  misurare  la 
densità  dei  gas  si  è  convenuto  di  riferirla  a  quella 
dell'aria  atmosferica  sotto  la  pressione  di  Om,  76  ed 
alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde.  Si  è  preso 
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un  gas  per  termine  di  paragone  affinchè  le  densità 
non  siano  rappresentate  con  frazioni  troppo  piccole  ; 
si  è  scelto  l’aria  atmosferica  perchè  questo  gas  è  della 
stessa  natura  sopra  tutta  la  superficie  della  terra  ed 
in  tutte  le  stagioni  ;  e  si  è  presa  l’aria  sotto  una  data 
pressione  e  ad  una  temperatura  costante,  perchè  la 
densità  dei  gas  varia  con  questi  due  elementi.  Queste 
condizioni  di  pressione  e  di  temperatura  sembrano  in¬ 
dicare  che  per  determinare  la  densità  di  un  gas  sia 
necessario  di  conoscere  i  pesi  di  volumi  uguali  di 
aria  e  di  gas  a  0°  e  sotto  la  pressione  di  0m,  76;  ma 
*  volumi  dei  gas  variano  tutti  ugualmente  per  le  va¬ 
riazioni  di  pressione  e  di  temperatura;  per  conse¬ 
guenza  il  rapporto  dei  pesi  di  uno  stesso  volume  di 
due  gas  è  indipendente  da  queste  variazioni,  e  la 
densità  d’un  gas  è  uguale  al  rapporto  dei  pesi  di  uno 
stesso  volume  di  gas  e  di  aria,  purché  siano  ambidue 
sotto  le  stesse  condizioni  di  temperatura  e  di  pres¬ 
sione.  —  Il  processo  che  s’impiega  per  determinare 
la  densità  di  un  gas  è  il  seguente.  Si  prende  un  pal¬ 
lone  tubulato  A,  munito  di  una  chiave  B,  e  s’empie 
d’aria  secca.  Per  ciò  si  fa  passare  attraverso  della 
chiave  un  tubo  di  vetro  che  scende  fino  al  fondo  del 
pallone,  e  che  coll’estremità  superiore  comunica  con 
un  cilindro  di  maggior  diametro  ripieno  di  una  ma¬ 
teria  essiccante ,  come  cloruro  di  calcio  calcinato , 


potassa  o  calce  caustica.  L’altra  estremità  di  questo 
cilindro  riceve  la  canna  di  un  soffietto;  facendovi 
passare  per  alcuni  istanti  una  corrente  d’aria,  il  pal¬ 
lone  si  trova  ripieno  d’aria  secca  e  perfettamente  es¬ 
siccato.  Si  potrebbe  anche  fare  replicatamente  il 
vuoto  nel  pallone,  la  cui  parte  superiore  è  fatta  in 
guisa  che  può  invitarsi  alla  macchina  pneumatica. 
Patto  il  vuoto,  si  leva  il  pallone  dopo  di  averlo  chiuso 
colla  chiave  ;  quindi  vi  s’introduce  l’aria  che  si  fa 
Qualmente  passare  attraverso  di  un  tubo  contenente 
cloruro  di  calcio.  Quando  il  vaso  è  pieno  d’aria  secca 
8i  pone  sul  piattello  di  una  bilancia  e  si  pesa  esatta¬ 
mente  ;  finalmente  si  fa  un’altra  volta  il  vuoto  nel 
Pallone  e  si  ripone  sulla  bilancia.  Chiamando  P  il 
peso  che  si  debbe  aggiungere  per  ristabilire  l’equi¬ 
librio,  questo  peso  P  rappresenterà  evidentemente 
Quello  di  un  volume  d’aria  secca  uguale  al  volume  in¬ 
terno  del  pallone,  sotto  una  pressione  uguale  a  quella 
dell’atmosfera,  diminuita  di  quella  dell’aria  che  è  ri¬ 
masta  nel  pallone  dopo  di  avervi  fatto  il  vuoto  per 
quanto  lo  permettono  le  macchine  che  s  impiegano  a 
quest’uso.  Non  è  necessario  di  fare  alcuna  correzione 
relativamente  alla  perdita  di  peso  che  soffre  il  pallone 
dell’aria,  poiché  questa  perdita,  che  è  sempre  la  stessa 


iu  ciascheduna  operazione,  sparisce  necessariamente 
nella  differenza  dei  pesi.  Allora  si  riempie  il  pallone  A, 
col  gas  di  cui  si  vuole  determinare  la  densità,  metten¬ 
dolo  per  mezzo  di  un  tubo  T  ripieno  di  cloruro  di 
calcio  in  comunicazione  colla  campana  C  che  contiene 
questo  gas  e  che  trovasi  disposta  sull’apparato  idro- 


T 


pneumatico  R.  La  ricerca  della  densità  proposta  rie- 
scirebbe  complicatissima  se  non  si  separasse  il  gas 
che  s’introduce  nel  pallone  dal  vapore  del  liquido  sul 
quale  è  stato  raccolto.  Ma  siccome  è  necessario  che  il 
gas  abbia  nel  pallone  una  forza  elastica  uguale  a 
quella  dell’atmosfera ,  si  dovrà  inoltre  verificare  se 
al  termine  dell’operazione  il  livello  del  liquido  è  lo 
stesso  dentro  e  fuori  della  campana;  pereiò  si  fa  uso 
di  un  tubo  abede  che  comunica  coll’interno  di  que¬ 
sta  e  che  nella  sua  curvatura  b  contiene  un  certo  vo¬ 
lume  di  acqua.  Egli  è  evidente  che  la  pressione  nella 
campana  sarà  uguale  a  quella  dell’atmosfera  quando 
il  liquido  avrà  la  stessa  altezza  nei  due  tubi  ba 
e  òc,  condizione  die  si  troverà  facilmente  soddis¬ 
fatta  col  sollevare  o  coll’ immergere  maggiormente 
la  campana.  Operando  a  questo  modo  s’empierà  il 
pallone  di  gas,  quindi  si  porrà  nuovamente  sulla  bi¬ 
lancia.  11  peso  P'  che  si  dovrà  aggiungere  a  quello 
del  pallone  vuoto  per  ristabilire  l'equilibrio  sarà  il 
peso  del  gas,  e  però  se  l’altezza  del  barometro  e  la 
p 

temperatura  sono  rimaste  costanti,-^  sarà  la  densità 

cercata.  Egli  è  però  da  notarsi  che  le  più  piccole  va¬ 
riazioni  di  temperatura  e  di  pressione  hanno  una 
grande  influenza  sulla  densità  dei  gas,  e  che  per  con¬ 
seguenza  volendo  ottenere  una  grande  precisione  si 
dovrà  necessariamente  modificare  il  risultameuto,  fa¬ 
cendo  le  correzioni  relative  ai  cangiamenti  di  tempe¬ 
ratura  e  di  pressione  che  hanno  pututo  avvenire  nel 
corso  delle  operazioni  (v.  Dilatazione,  Forza  elastica 
e  Gas).  — La  differenza  P  dei  pesi  dei  pallone  pieno 
d’aria  secca  e  vuoto  rappresenta,  siccome  abbiamo 
detto,  il  peso  di  un  volume  d’aria  secca  uguale  al  vo¬ 
lume  interno  del  pallone  sotto  la  pressione  dell’atmo¬ 
sfera,  diminuita  di  quella  che  corrisponde  a  quel  tanto 
d’aria  che  rimane  nel  pallone  dopo  che  vi  si  è  fatto 
il  vuoto.  Determinando  il  volume  del  pallone  si  trova 
facilmente  il  peso  di  un  litro  d’aria  nelle  circostanze 
di  temperatura  e  di  pressione  dell'esperienza,  quindi 
facendo  le  debite  correzioni ,  si  deduce  il  peso  d* 
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un  litro  d’aria  ridotto  alle  condizioni  di  una  pres¬ 
sione  di  0m,  76  e  della  temperatura  del  ghiaccio  che 
si  fonde.  Si  è  trovato  che  un  litro  d’aria  in  queste 
ultime  circostanze  pesa  grammi  1,  5  o  più  esatta¬ 
mente  grammi  4,  2994.  Ora  perchè  4  centimetro 
cubo  d’acqua  distillata  nelle  stesse  circostanze  pesa 
4  gramma,  il  peso  di  un  litro  di  questo  liquido  sarà 
di  4000  grammi  ;  quindi  la  densità  dell’aria  è  a  quella 
dell’acqua,  come  4,2994  :  4000,  che  è  quanto  dire 
come  0,0015  :  4  o  come  4  :  770,  dal  che  segue  che  la 
densità  dell’aria  è,  siccome  abbiamo  altrove  notato, 

di  quella  dell’acqua  distillata  ( v .  Acqua  (chini.)  e 

Atmosfera).  Dato  il  numero  che  esprime  il  peso  di 
un  litro  d’aria,  è  chiaro  che  può  aversi  il  peso  di  un 
altro  gas  qualunque,  moltiplicando  il  detto  numero 
per  la  densità  del  gas.  Così  se  prendiamo  il  gas  idro¬ 
gene,  la  cui  densità  è  0,  0688  essendo  4  quella  del¬ 
l’aria  ,  il  peso  di  un  litro  di  questo  gas  sarà  di 
grammi  4,2991X0,0688=0,08957  ossia  di  89  mil¬ 
ligrammi  circa.  — 11  metodo  che  abbiamo  descritto 
non  potrebbe  impiegarsi  allorquando  le  parti  metal¬ 
liche  dell’apparecchio  fossero  attaccabili  dal  gas  sot¬ 
toposto  all’esperienza.  In  questo  caso  bisognerebbe 
adoperare  un  basco  disposto  in  guisa  che  si  potesse 
chiudere  perfettamente  con  un  turacciolo  di  vetro 
smerigliato.  Si  riempirebbe  successivamente  questo 
vaso  d’aria  secca  e  di  gas  introducendovi  un  tubo 
che  vi  scenderebbe  insino  al  fondo  per  condurvi 
l’aria  ed  il  gas  allo  stato  secco  durante  il  tempo  ne¬ 
cessario,  per  l’aria  alla  compiuta  essiccazione  del 
vaso,  e  per  il  gas  all’intiera  espulsione  dell’aria.  Al¬ 
lora  chiamando  P  il  peso  del  fiasco  pieno  d’aria,  e  P' 
quello  del  fiasco  pieno  di  gas,  la  differenza  P' — P  di¬ 
visa  per  il  volume  del  vaso  e  quindi  aumentata  del 
peso  dell'unità  di  volume  dell’aria  alla  temperatura 
ed  alla  pressione  dell’aria  dell’osservazione,  darà  il 
peso  dell’unità  di  volume  del  gas,  donde  si  dedurrà 
facilmente  la  sua  densità.  In  fatti  se  chiamiamo  A  il 
peso  del  fiasco  supposto  vuoto,  a  il  peso  del  volume 
d’aria  che  vi  è  rinchiuso ,  a !  quello  dello  stesso  vo¬ 
lume  di  gas,  sarà  il  peso  del  pallone  ripieno  d’aria 
P  =  A-f-o,  ed  il  peso  del  pallone  ripieno  di  gas 
P— A-f-a' ,  donde  P'—  P=a— a!  ;  ora  se  V  rappresenta 
il  volume  interno  o  capacità  del  fiasco  espresso  in 
centimetri  cubi,  p  il  peso  conosciuto  dell’unità  di 
volume  dell’aria,  x  il  peso  dell’unità  di  volume  del 
gas,  avremo  a=pXV,  o'==xXV,  e  sostituendo  questi 
valori  nell’equazione  P*  —  P=a'  —  o,  sarà  P'  — P= 
p'_p  P' — P 

x  X  V— pX  V  quindi— - — =x—p,  e  x=  — |-P, 

che  esprime  il  peso  dell’unità  di  volume  del  gas  nel 
modo  enunciato.  Trovato  questo  peso  se  ne  dedurrà 
facilmente  la  densità  del  gas.  Supponiamo  che  ope¬ 
rando  alla  temperatura  di  0°  e  sotto  la  pressione  di 
0m,76  e  riempiendo  successivamente  di  aria  e  di  cloro 
un  pallone  di  40  litri  o  40,000  centimetri  cubi  di  ca¬ 
pacità  siasi  trovato  P=40I3  grammi,  P'=4032  gram¬ 
mi  ,  essendo  il  peso  di  un  centimetro  cubo  d’aria 
p=0g,  0013,  sarà  il  peso  di  un  centimetro  cubo  di 


,  4052=  — 4015s  .  „  _  . 

cloro  x= — 40~Ò00 - oss,a  x=O,O049-j- 

0,0013=06,0052;  dunque  un  litro  di  cloro  peserà 
grammi  5, 2.  —  Ora  siccome  un  litro  d’aria  pesa  gram¬ 
mi  4,  5,  se  chiamiamo  d!  la  densità  del  cloro  riferita  a 
quella  dell’aria  presa  per  unità,  si  avrà  4  :  d'  :  :  4 ,5  :  3,2; 
giacché  a  volumi  uguali  le  densità  sono  in  ragione  di- 
5  2 

retta  dei  pesi  ;  dunque  d'=p-^  =2,  46  circa,  nu¬ 
mero  che  rappresenterebbe  la  densità  del  cloro. 

Densità  dei  vapori.  — La  maggior  parte  dei  liquidi 
esposti  all’aria  atmosferica,  o  abbandonati  in  un  altro 
gas,  o  finalmente  posti  nel  vuoto  passano  allo  stalo 
aeriforme,  ed  in  questo  stato  prendono  il  nome  di 
vapori.  —  La  densità  assoluta  del  vapore  di  un  certo 
liquido  è  quel  numero  che  rappresenta  il  rapporto 
dei  pesi  di  due  volumi  uguali  di  vapore  e  d’aria  alla 
stessa  temperatura  e  sotto  la  stessa  pressione;  e  la 
densità  di  un  vapore  ad  una  data  temperatura  e  sotto 
una  data  pressione  è  quel  numero  che  esprime  quante 
volte  il  peso  di  un  certo  volume  di  vapore  a  questa 
temperatura  e  sotto  questa  pressione  contiene  il  peso 
di  uno  stesso  volume  d’aria  a  0°  e  sotto  là  pressione 
di  0ra,  76,  ovvero  il  peso  di  un  volume  uguale  di 
acqua  a  4°,  408.— 11  rapporto  del  peso  di  un  certo 
volume  di  vapore  al  peso  di  uno  stesso  volume  d’aria 
alla  stessa  temperatura  e  sotto  la  stessa  pressione  è 
un  numero  costante  che  cangia  soltanto  colla  natura 
del  vapore.  Questo  principio  è  una  conseguenza  della 
proprietà  di  cui  godono  i  vapori  che  non  sono  al 
maximum  di  densità  di  comportarsi  come  i  gas  per 
le  variazioni  di  temperatura  e  di  pressione.  In  fatti 
se  consideriamo  un  dato  volume  di  vapore  al  maxi¬ 
mum  di  densità  ad  una  temperatura  qualunque,  ed 
un  uguale  volume  d’aria  alla  stessa  temperatura  e 
sotto  la  stessa  pressione,  si  trova  che  riscaldando  il 
vapore  e  l’aria  di  uno  stesso  numero  di  gradi,  rima¬ 
nendo  costante  la  pressione,  questi  due  fluidi  si  dila¬ 
tano  di  una  medesima  quantità,  e  però  il  rapporto 
dei  pesi  di  volumi  uguali  rimarrà  costante;  quindi 
aumentando  la  pressione  fino  a  tanto  che  il  vapore 
giunga  al  maximum  di  densità  che  corrisponde  alla 
sua  nuova  temperatura,  i  volumi  d’aria  e  di  vapore 
variano  ancora  nella  stessa  maniera,  e  per  conse¬ 
guenza  non  ne  verrà  cangiato  il  detto  rapporto.  I  va¬ 
pori  adunque,  per  quanto  lo  dimostra  l’esperienza, 
si  comportano  per  le  variazioni  di  temperatura  e  di 
pressione  esattamente  come  i  gas  permanenti,  i  quali 
d’altra  parte  non  sono  altro  che  vapori  dilatatissimi 
(v.  Gas,  Forza  elastica  e  Vapore).  Per  determinare 
la  densità  dei  vapori  non  vale  il  metodo  che  abbiane 
indicato  per  ottenere  quella  di  un  gas  permanente, 
poiché  il  vapore  acqueo  p.  e.  introdotto  in  un  palloni 
di  vetro  vi  si  condenserebbe  in  parte  sulle  pareti  c 
per  conseguenza  il  risultamento  dell’operazione  non 
ne  darebbe  esattamente  la  densità.  Gay- Lussai;  è  d 
primo  fisico  che  abbia  insegnato  a  valutare  la  den¬ 
sità  dei  vapori.  11  suo  processo  consiste  nel  determi¬ 
nare  il  volume  di  vapori  che  alla  temperatura  della 
sua  ebollizione  può  produrre  un  determinato  volume 
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di  liquido.  L’apparecchio  impiegato  per  tale  oggetto 
si  compone  di  una  campana  di  vetro  AB  divisa  in 
parti  di  uguale  capacità,  e  di  cui  si  conosce  esatta¬ 
mente  il  volume.  S'einpie  questa  campana  di  mer¬ 


curio  e  si  rovescia  in  una  caldaia  di  ghisa  MN  ugual¬ 
mente  piena  di  questo  metallo.  Per  introdurre  nella 
campana  un  volume  determinato  di  liquido  si  ado¬ 
pera  una  piccola  fiala  di  vetro  w  a  pareti  sottilis¬ 
sime  e  terminata  da  un  piccolo  tubo  corto  e  capil¬ 
lare  ;  si  pesa  questa  fiala  vuota  e  piena  di  liquido  ;  la 
differenza  dei  due  pesi  dà  evidentemente  quello  del 
liquido  introdotto  ;  ed  è  facile  il  dedurne  il  volume, 
conoscendone  la  densità  e  sapendo  che  1  gramma 
d’acqua  a  4°,  408  occupa  il  volume  di  un  centimetro 
cubo.  Chiudesi  il  piccolo  tubo  della  fiala  facendo 
fondere  il  vetro.  La  fiala  ripiena  del  liquido  che  dee 
convertirsi  in  vapore  viene  introdotta  sotto  la  cam¬ 
pana  AB,  e  per  la  sua  leggerezza  specifica  attraversa 
il  mercurio  e  va  a  collocarsi  alla  parte  superiore  del 
bagno.  Allora  si  versa  nel  cilindro  CD,  che  avvolge 
la  campana  AB,  un  liquido  che  bolla  ad  una  tempe¬ 
ratura  superiore  a  quella  del  liquido  contenuto  nella 
fiala.  Riscaldando  l’apparecchio  col  fornello  sottopo¬ 
sto,  il  liquido  rinchiuso  nella  fiala  si  dilata  e  la  rom¬ 
pe;  i  vapori  che  ne  provengono  si  spandono  nella 
parte  superiore  della  campana  ed  il  mercurio  si  ab¬ 
bassa.  L’altezza  del  mercurio  nella  campana  al  di  so¬ 
pra  del  livello  di  questo  metallo  nel  bagno  esterno 
s»  misura  col  mezzo  di  un  asta  di  ferro  graduata  PQ 
adattata  ad  una  traversa  US  che  si  appoggia  sugli  orli 
levigati  della  caldaia  MN  :  questi  orli  voglionsi  ren¬ 
dere  perfettamente  orizzontali,  ed  a  ciò  fare  si  ado¬ 
pera  il  livello  a  bolla  d’aria  ;  si  fa  scorrere  l’asta  PQ 
nella  traversa  RS  fino  a  tanto  che  la  punta  Q  coincida 
c°l  mercurio,  ciò  che  si  riconosce  facilmente,  poiché 
allora  l’estremità  della  punta  tocca  l’estremità  della 
s,la  iniagine  ;  quindi  coll’aiuto  di  un  cannocchiale 
munito  di  un  filo  disposto  orizzontalmente  che  si  fa 
fendere  al  livello  del  mercurio  della  campana  AB, 
ottiene  in  modo  assai  preciso  la  distanza  di  questo 
•vello  da  quello  della  caldaia. — Egli  è  da  notarsi  che 
111  queste  esperienze  la  totalità  del  liquido  debbe  ne- 
Cessariamente  essere  convertita  in  vapore,  e  però  bi- 
Encicl.  pop, — Tomo  IV.  4 
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sogna  introdurne  nella  campana  una  quantità  minore 
di  quella  che  sarebbe  necessaria  per  riempirla  intie- 
mcnle  di  vapori.  Si  riconosce  che  questa  condizione 
è  soddisfatta  quando  alla  temperatura  dell’ebollizione 
del  liquido  il  mercurio  della  campana  è  al  di  sopra 
del  livello  esterno  ;  poiché  se  vi  fosse  eccesso  di  li¬ 
quido  a  questa  temperatura,  la  forza  elastica  del  va¬ 
pore  sarebbe  uguale  a  quella  dell’atmosfera  ,  ed  il 
metallo  avrebbe  la  medesima  altezza  dentro  e  fuori 
della  campana,  e  vi  sarebbe  depresso  internamente 
ad  una  temperatura  più  elevala.  Si  potrebbe  temere 
che  il  vetro  assorbisse  una  parte  del  vapore  per  la 
sua  azione  igrometrica  e  che  per  conseguenza  il  vo¬ 
lume  apparente  del  vapore  non  fosse  realmente  il 
volume  del  vapore  prodotto;  ma  sarebbe  facile  di 
riconoscere  e  di  misurare  quest’influenza  del  vetro 
determinando  la  densità  di  uno  stesso  vapore  in  cam¬ 
pane  di  diametro  diverso,  nelle  quali  la  superficie  del 
vetro  sarebbe  molto  differente  per  il  medesimo  vo¬ 
lume  del  vapore.  Tuttavia  l’azione  igrometrica  del 
vetro  è  assolutamente  senz’influenza  quando  si  riscalda 
il  liquido  a  45  o  20°  al  di  sopra  della  temperatura 
deH’ebollizione. —  Misurando  il  volume  occupalo  dal 
vapore  nell’interno  della  campana  e  facendo  le  cor¬ 
rezioni  relative  alla  dilatazione  del  vetro  (i?.  Dilata¬ 
zione),  si  ha  il  vero  volume  del  vapore  alla  temperatura 
indicata  dai  termometri  che  si  tengono  immersi  nel 
bagno,  sotto  una  pressione  uguale  a  quella  dell’aria  di¬ 
minuita  dell’altezza  del  mercurio  della  campana  al  di 
sopra  del  livello  del  bagno  esterno.  Ma  per  ottenere 
volumi  paragonabili  fra  di  loro  si  riduce  il  volume  cor¬ 
retto  a  ciò  che  sarebbe  sotto  la  pressione  di  0m,  76, 
riduzione  che  si  opera  facilmente  col  mezzo  della  già 
citata  legge  di  Mariotte.  Con  questo  metodo  Gay-Lus- 
sac  ha  trovato  che  4  gramma  d’acqua  pura  produce 
4696  centimetri  cubi  di  vapori  a  400°  sotto  la  pres¬ 
sione  di  0m,  76,  vale  a  dire  che  un  volume  d’acqua 
di  un  centimetro  cubo  si  converte  in  un  volume  di 
vapore  che  è  4696  volte  maggiore.  Ora  il  peso  del 
vapore  è  uguale  a  quello  del  liquido  introdotto  sotto 
la  campana;  dunque  la  densità  del  vapore  d’acqua  a 
400°  è  a  quella  dell’acqua  come  4  è  a  4696,  giacché 
a  pesi  uguali  le  densità  sono  in  ragione  inversa  dei 
volumi.  Ciò  posto,  un  litro  d’acqua  fornirà  1696  litri 
di  vapore,  e  poiché  un  litro  di  acqua  pesa  4000  grammi 

un  litro  di  vapore  peserà  ^a  Ubiamo  detto 

che  un  litro  d’aria  alla  temperatura  di  0°  e  sotto  la 
pressione  di  0m,  76  pesa  grammi  4,2994;  sappiamo 
d’altra  parte  ( v .  Dilatazione)  che  l’aria  riscaldata  si 
dilata,  secondo  Gay-Lussac,  di  0,00375  del  suo  vo¬ 
lume  per  ogni  grado  centesimale  di  aumento  di  tem¬ 
peratura,  di  maniera  che  la  dilatazione  per  400°  è  di 
0,375  del  volume  primitivo  a  0°;  dunque  4  litro  d’aria 
a  0°  occuperà  un  volume  di  litri  4,575  a  400*,  e  sic¬ 
come  il  peso  di  questo  volume  è  sempre  4,2994,  ne 
segue  che  il  peso  di  un  litro  d’aria  alla  temperatura 

a  ì  ls.2994  .  .  429945 

di  400°  sara  espresso  da  -■  ossia  da  •  Pa- 

4,375  4o7oO 

ragonando  i  pesi  così  trovati  si  vede  che  il  peso  del 
15 


DENSITÀ’. 


vapore  dell’acqua  a  400°  è  al  peso  dell’aria  alla  stessa 
temperatura  e  sotto  la  stessa  pressione  come  è 

42994 

3  15750  ’  va  e  a  ®,re  aPPross,mallvainenle ,  come 

K 

4  M,  6,  ovvero  come  10  :  16  o  come  5  :  8.  Cosi  - è  la 

densità  assoluta  del  vapore  dell’acqua. — Quando  il 
vapore  di  cui  si  vuole  determinare  la  densità  pro¬ 
viene  da  un  liquido  cbe  bolle  ad  ima  temperatura 
molto  superiore  a  100°,  il  processo  di  Gav-Lussae 
esige  che  il  liquido  bollente  in  cui  sta  immersa  la 
caldaia  sia  un  olio  fisso.  Ma  questo  liquido  ha  l’incon¬ 
veniente  di  colorarsi  se  vien  riscaldato  oltre  i  200°, 
ed  allora  non  si  può  osservare  ciò  che  succede  nel* 
interno  della  campana.  In  questo  caso  convien  ricor¬ 
rere  ad  un  altro  metodo  iinaginato  da  Dumas,  il  quale 
è  applicabile  a  tutti  i  corpi  che  bollono  ad  una  tem¬ 
peratura  inferiore  a  quella  a  cui  si  ammollisce  il  ve¬ 
tro.  Questo  metodo  consiste  nel  determinare  diretta¬ 
mente  il  peso  di  un  volume  conosciuto  di  vapori  ad 
una  certa  temperatura  e  sotto  la  pressione  dell'atmo¬ 
sfera.  Il  rapporto  tra  questo  peso  e  quello  di  un 
uguale  volume  d’aria  alla  stessa  temperatura  e  sotto 
la  stessa  pressione  dà  la  densità  cercata.  Perciò  si 
prende  un  pallone  di  vetro  della  capacità  di  2o0  in 
500  centimetri  cubi,  si  lava  con  acqua  distillata  e 
si  essicca  compiutamente  riscaldandolo  ed  introdu¬ 
cendovi  una  corrente  d’aria  col  mezzo  di  un  soffietto. 
Quindi  si  espone  il  collo  del  fiasco  al  calore  di  una 
lampada  da  smaltitore  per  ammollire  il  vetro  e  con¬ 
vertire  il  collo  in  un  lungo  tubo  capillare  che  si  ta¬ 
glia  con  una  pietra  focaia.  11  pallone  che  può  consi¬ 
derarsi  siccome  ripieno  d’aria  perfettamente  secca,  si 
pesa  esattamente,  quando  è  divenuto  freddo,  notando 
in  pari  tempo  la  temperatura  e  l’altezza  del  barome¬ 
tro,  e  dopo  di  averlo  leggermente  riscaldato,  se  ne 
immerge  il  becco  nella  sostanza  naturalmente  liquida 
o  liquefatta  per  l’azione  del  calore ,  sulla  quale  si 
debbo  istituire  l’esperienza.  Col  raffreddamento  del 
pallone  vi  s’introducono  alcuni  grammi  della  delta 
materia  che  vi  penetra  ascendendo  per  il  tubo  capil¬ 
lare.  Allora  si  leva  il  pallone  e  per  mezzo  di  un  peso 
si  fissa,  col  becco  verticale,  al  fondo  di  un  piccolo  ba¬ 
cino  di  ghisa  ripieno  di  un  liquido,  cbe  si  dee  riscal¬ 
dare  a  20  o  30°  al  di  sopra  della  temperatura  del 
corpo  introdotto  nel  pallone  medesimo;  si  adopera 
l’acqua  quando  quest’ultima  temperatura  è  inferiore 
a  80p,  ovvero  un  olio  fisso  se  giunge  fino  ai  200°,  o 
finalmente  la  lega  di  Darcet  per  le  temperature  più 
elevate.  Si  potrebbe  spingere  la  temperatura  del  ba¬ 
gno  d’olio  fino  ai  300°,  ma  in  questo  caso  conver¬ 
rebbe  operare  all’aria  libera  onde  evitare  ogni  peri¬ 
colo  d’incendio.  Quando  il  bagno  è  stato  riscaldato 
fino  alla  temperatura  dell’ebollizione  della  materia 
introdotta  nel  pallone,  si  scorge  un  getto  di  vapore 
che  esce  per  V  orifizio  del  tubo  capillare.  Cessata 
Fascila  del  vapore,  si  chiude  immediatamente  l’orifi- 
zio  del  tubo,  esponendolo  alla  fiamma  del  cannello 
hi  questo  punto  la  materia  non  è  più  in  eccesso  Bel¬ 


l'interno  del  pallone,  il  quale  contiene  il  solo  vapore 
sotto  la  pressione  atmosferica  ed' alla  temperatura  del 
bagno.  Ma  per  avere  la  certezza  che  la  temperatura 
del  vapore  è  la  stessa  di  quella  del  bagno ,  bisogna 
necessariamente  che  quest’  ultima  temperatura  ri¬ 
manga  stazionaria  per  alcuni  minuti.  Questa  condi¬ 
zione  è  soddisfatta  quando  s’impiega  l’acqua  che  Si 
riscalda  fino  all’ebollizione  ;  ma  quando  si  fa  uso  di 
un  bagno  di  olio  fisso  o  della  lega  di  Darcet,  bisogna 
togliere  intieramente  il  fuoco  dal  fornello  al  momento 
in  cui  la  temperatura  del  bagno  è  di  5  o  6°  inferiore 
a  quella  che  si  richiede;  allora  la  temperatura  del 
bagno  s’innalza  lentamente,  poscia  diminuisce,  e 
giunta  al  suo  maximum  rimane  stazionaria  per  qual¬ 
che  tempo,  durante  il  quale  si  chiude  l’orifizio  e  si 
nota  la  temperatura  del  bagno.  Il  pallone  raffreddato 
vuoisi  asciugare  e  pesare  nuovamente.  Fatte  queste 
diverse  operazioni,  s’immerge  il  becco  del  pallone  nel 
mercurio  e  se  ne  rompe  la  punta  con  una  pietra  fo¬ 
caia  ;  il  mercurio  entra  nel  pallone  e  lo  riempie  in¬ 
tieramente,  se  l’eccesso  della  materia  sottoposta  al¬ 
l’esperienza  è  stato  sufficiente  per  cacciare  la  totalità 
dell’aria;  nel  caso  contrario  si  dovrà  valutare  il  vo¬ 
lume  dell’aria  rimasta  nell’interno  del  pallone.  Per¬ 
ciò  col  mezzo  di  una  pinzetta  ed  operando  sotto  al 
mercurio  se  ne  rompe  a  poco  a  poco  il  tubo  fino  al 
punto  in  cui  cessa  di  essere  capillare  ;  si  fa  passare 
l’aria  in  una  campana  graduata  e  si  misura  il  suo  vo¬ 
lume  in  un  colla  temperatura  e  la  pressione  ;  finali- 
mente  si  misura  il  volume  del  mercurio  che  riem¬ 
pie  la  capacità  del  pallone,  introducendolo  in  una 
campana  stretta  e  graduata ,  o  pesando  il  pallonp 
successivamente  pieno  d’aria  e  d’acqna.  ’  DàJ  tutti 
questi  dati  si  deduce  facilmente  il  peso  ed  iFsVò^ 
lume  del  vapore.  In  fatti  conoscendo  ij  volume  del 
pallone  freddo ,  si  calcolerà  il  peso  dell’  aria  cbe 
conteneva  quando  è  stato  pesato  la  prima  volta,  ed 
aggiungendo  questo  peso  alla  differenza  tra  i  pefi» 
del  pallone  pieno  di  vapore  e  d’aria,  si  avrà  il  peso 
del  vapore  nel  caso  in  cui  tutta  l’aria  sarà  stata  cac¬ 
ciata  fuori  del  pallone.  Nel  caso  contrario  bisogna 
togliere  il  peso  dell’aria  che  vi  è  rimasta,  di  cui  <»» 
conosce  il  volume,  la  temperatura  e  la  forza  elastica- 
Quanto  al  volume  del  vapore,  sarà  evidentemente 
uguale  a  quello  del  pallone  alla  temperatura  che 
aveva  al  momento  in  cui  è  stato  chiuso,  diminuito  de* 
volume  dell’aria  cbe  non  ne  venne  scacciala  ridotto 
a  questa  medesima  temperatura.  Questo  metodo  f®r 
Cile  ad  eseguirsi  è  ora  generalmente  usalo  nelle  an»' 
lisi  chimiche;  poiché  uno  stesso  volume  di  gas  o  di 
vapori,  alla  stessa  temperatura  e  sotto  la  stessa  prc$' 
sione,  contenendo  lo  stesso  numero  di  atomi,  i  pe8| 
di  questi  atomi  sono  proporzionali  alle  densità  dei 
gas  o  dei  vapori.  — Trattandosi  di  una  mescolanza  d» 
vapori  e  di  gas  i  quali  non  abbiano  azione  chiudi 
gli  uni  sopra  gli  altri,  nelle  circostanze  in  cui  si  ^ 
l’operazione,  convien  riflettere  che  tali  mescolanze  81 
comportano  come  quelle  dei  gas  permanenti,  avendo 
l’esperienza  dimostrato  che  ciascheduno  di  questi 
corpi  esiste  ed  agwee  nel  miscBglio  con  la  sua  forl° 
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elastica  indipendentemente  dagli  altri  con  cui  è  me¬ 
scolato,  di  maniera  che  l’elasticità  di  un  miscuglio 
di  un  vapore  e  di  un  gas,  sotto  un  dato  volume,  è 
uguale  alla  somma  delle  forre  elastiche  che  il  vapore 
ed  il  gas  prenderebbero  sotto  lo  stesso  volume  esi¬ 
stendovi  separatamente.  Quindi  è  che  per  ottenere  la 
densità  di  un  miscuglio  di  vapore  e  di  gas  si  dovrà 
aggiungere  la  densità  del  vapore,  sotto  la  tensione  che 
possiede  nel  miscuglio,  alla  densità  del  gas  sotto  una 
pressione  uguale  a  quella  del  miscuglio  diminuita 
della  tensione  del  vapore.  Sia  p  la  tensione  del  mi¬ 
scuglio,  ed  f  quella  del  vapore,  sarà  p—f  fa  forza 
elastica  del  gas.  Chiamando  d  la  densità  del  gas  secco 
aUa  temperatura  del  miscuglio  sotto  la  pressione  p, 

quésta  densità  alla  pressione  p  —  J  sarà  d  X  e 

quella  del  vapore  sarà  d  X  £  X  »* ,  rappresentando 
con  m  la  densità  assoluta  del  vapore.  Pertanto  la 


pensila  del  miscuglio  sarà  espressa  da  d  X  — - ^ -j- 

ni  =  d  (m —  l)py'  <luesla  f°rm°la 

^  deduce  che  la  densità  di  un  miscuglio  d’aria  e  di 
vapore  d’acqua  è  sempre  minore  di  quella  dell’aria 
secca  alla  stessa  temperatura  e  sotto  la  stessa  pres¬ 
epe,,  poiché  £  essendo,  come  abbiamo  detto,  la 

densità  assoluta  del  vapore  d’acqua,  la  quantità  m — 4 
5  5 

M  cangia  in  questo  caso  in  —  —  I  == — -,  e  la  densità 


ìoolifip  i,  5/u 

miscuglio  diventa  d  ~  )  quantità  minore 

did,  cioè  minore  della  densità  dell’aria  secca. 

I  fisici  adoperando,  a  seconda  della  diversa  natura 
dèi-  corpi  da  cimentarsi,  ora  l’uno  ed  ora  l’altro  dei 
metodi  indicati,  hanno  determinato  i  pesi  specifici  di 
un  gran  numero  di  cofpi.  Queste  densità  sono  fre¬ 
quentemente  usate  pei  bisogni  della  scienza  e  delle 
»i*ti.  Ne  daremo  una  taVola  sotto  Peso  specifico  (vedi). 

DRNSIT4’  della  Tfcntd  t  dei  pianeti  (fU.  e  cistr.). 
**- La*  densità  della  terra  è  una  densità  media  risul- 
,aìniè  dalle  densità  di  tutti  i  corpi  che  la  compongono. 

parte  isolala  della  terra  possiede  evidentemente 
uha  densità  particolare,  e  però  per  densità  della 
fc*ra  sì  debbe  intendere  la  densità  media  della  sua 
Sfossa,  ossia  il  rapporto  che  esiste  tra  il  suo  peso  e 
Mhfelló  di  un  ugual  volume  di  acqua,  poiché  a  rni- 
s«rare  la  densità  dei  corpi  che  esistono  alla  sua  su¬ 
perficie  si  è  presa  l’acqua  per  termine  di  confronto 
Densità).  Il  principio  sul  quale  sono  fondati  i 
•uetodi  imaginati  dai  fisici  per  determinare  la  densità 
m«dia  della  terra  è  la  legge  della  gravitazione  uni- 
vl®rsaie  jyer  cui  tutti  i  corpi  si  attraggono  in  ragione 
fretta  delle  loro  masse  ed  in  ragione  inversa  del 
Quadrato  delle  distanze. —  Le  sole  considerazioni 
Economiche  hanno  condottò  Laplace  a  conchitideré 
*'he’  1ar  detiBità  del  globo  terrestre  cresce  a  mano  a 
ftJarw*  ohe  si  discende  verso  l’interno,  e  supponendo 
c"è  Taiq^esciwento  fosse  progressivo  fino  nl  centro, 
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trovò  che  la  densità  media  doveva  essere  uguale  a 
circa  una  volta  e  mezza  quella  degli  strati  della 
superficie.  —  I  fisici  hanno  cercato  di  determinare 
direttamente  questa  densità ,  paragonando  la  forza 
d’attrazione  che  la  terra  esercita  in  virtù  della  sua 
massa,  coi  fenomeni  della  stessa  natura  prodotti  dai 
corpi  la  cui  massa  ossia  il  volume  e  la  densità  sono 
esattamente  conosciuti.  — Un  filo  a  piombo  abbando¬ 
nalo  a  se  stesso  in  una  vasta  pianura  si  dirige  verso 
il  centro  della  terra,  ma  posto  in  prossimità  di  una 
montagna,  soffre  una  deviazione  che  proviene  dall’at¬ 
trazione  della  montagna  medesima.  Bouguer  e  La 
Condamine  nelle  operazioni  geodetiche  fatte  al  Perù 
nel  trascorso  secolo  (u.  Attrazione  delle  montagne) 
avevano  notato  che  al  piede  del  Chimborazo  il  filo  a 
piombo  deviava  di  7U  4/2,  ma  non  ne  dedussero  al¬ 
cuna  conseguenza  intorno  alla  densità  della  terra, 
poiché  questa  montagna  essendo  vulcanica  doveva 
esser  cava  in  parte  ;  quindi  non  videro  alcun  mezzo 
di  valutarne  la  massa. — Indi  a  non  molto,  Maskelyne 
e  Hutton,  applicando  la  stessa  osservazione  ad  una 
montagna  della  Scozia,  il  cui  isolamento  e  Tuni fer¬ 
inità  della  composizione  permettevano  di  apprezzarne 
l’azione  con  qualche  esattezza,  trovarono  che  la  de¬ 
viazione  del  filo  a  piombo  vi  era  di  6  minuti  secondi 
circa,  e  paragonando  all’attrazione  della  terra  di  cui 
si  conosce  il  volume,  l'attrazione  della  montagna  di 
cui  avevano  misurato  il  volume  e  la  densità  ,  con- 
chiusero  che  la  densità  della  terra  doveva  essere 
circa  i  9/5  di  quella  della  montagna.  Dai  primi  cal¬ 
coli  si  ottenne  la  densità  media  della  terra  espressa 
da  4  4/2  circa,  prendendo  la  densità  dell’acqua  per 
unità.  Nuovi  calcoli  fatti  da  liutton  dopo  uu  esame 
più  accurato  della  montagna  lo  condussero  ad  una 
densità  di  5,  57.  Lo  stesso  Hutton  e  Plavfair  la  sta¬ 
bilirono  successivamente  di  4,  95  ;  ed  esaminando 
ancora  la  natura  di  quelle  rocce,  Plavfair  e  lord 
Seymour  fissarono  la  stessa  densità  a  4,  74.  — Ca- 
vendish,  adoperando  la  bilancia  di  torsione  (vedi), 
ossia  paragonando  le  oscillazioni  di  un  pendolo  oriz¬ 
zontale  prodotte  sotto  l’influenza  di  una  massa  sfe¬ 
rica  di  piombe,  il  cui  raggio,  la  densità  e  la  po¬ 
sizione  erano  conosciuti,  colle  oscillazioni  di  un 
pendolo  verticale  sottoposto  alla  sola  influenza  del¬ 
l’attrazione  del  globo  terrestre,  trovò  che  la  densità 
media  di  questo  globo  era  5,  48.  Secondo  i  calcoli 
di  Hutton,  questo  numero  si  troverebbe  ridotto  a 
5,  52.  — Dalle  sperienze  di  Carlini  fatte  col  pendola 
all’ospizio  del  monte  Cenisio  nel  mese  di  settembre 
del  4824,  la  densità  media  della  terra  è  risultata 
di  4,  59.  Ma  il  prof.  Giulio  dell’università  di  Torino 
correggendo  alcune  inesattezze  accadute  nel  calciolo 
la  trovò  espressa  da  4,  95. — Con  un  metodo  analogo 
a  quello  adoperalo  da  Cavendish,  il  prof.  Reich  del- 
Tacoademia  delle  miniere  dì  Freiberg  in  Sassonia  ha 
ottenuto  il  numero  5,44,  che  differisce  pochissimo  da 
quello  ottenuto  dal  fisico  inglese.  —  Finalmente,  da 
più  di  duemila  sperienze  istituite  da  Baily  adope¬ 
rando  la  bilancia  di  torsione  e  variando  la  grandezza 
e  te  natura  delle  masse  attraenti  (h.  Memorie  della 
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società  reale  astronomica  di  Londra ,  1842)  risulte¬ 
rebbe  che  la  densità  inedia  della  terra  è  di  3,67.— 
Prendendo  il  medio  di  tutti  i  risanamenti  diversa¬ 
mente  ottenuti,  si  può  concludere  che  la  densità 
inedia  della  terra  è  presso  a  poco  cinque  volte  mag¬ 
giore  di  quella  dell’acqua. — Per  determinare  la  den- 
sita  della  luna  si  è  considerato  il  fenomeno  delle 
maree,  c  paragonando  l’attrazione  di  questo  satellite 
a  quella  che  esercita  la  terra,  si  è  riconosciuto  che 
la  densità  della  luna  è  i  0,613  ossia  approssimativa¬ 
mente  i  5,o  di  quella  del  nostro  globo  ;  di  maniera  che 
la  luna  ha  una  densità  media  uguale  alla  deusità  del 
diamante,  mentre  la  densità  media  della  terra  è  inler-p 
media  tra  la  densità  dei  metalli  più  leggieri  e  delle 
pietre  più  pesanti. — La  densità  del  Sole  è  poco  più  di 
un  quarto  di  quella  della  Terra ,  quantunque  la  sua  massa 
sia  554,956  volte  maggiore,  esi  può  paragonarea  quella 
del  carbon  fossile  compatto.  Questa  debole  densità, 
in  un  astro  di  un  volume  tanto  enorme,  esige  che  per 
l’elTettodi  un  calore  intenso  la  materia  solare  acquisti 
un’  elasticità  capace  di  resistere  alla  pressione  im¬ 
mensa  cui  debbe  soggiacere. -^Mercurio,  il  pianeta 
più  vicino  al  Sole  ha  una  densità  creduta  a  un  di  presso 
uguale  a  quella  del  metallo  che  porla  il  nome  di  questo 
pianeta  ;  ma  secondo  i  calcoli  di  Eucke  la  densità  di 
Mercurio  sarebbe  di  poco  superiore  a  quella  della 
Terra  (v.  Cometa  di  Encke  e  di  Biela  sotto  Cometa). — - 
Venere  ha  pure  una  densità  poco  diversa  da  quella 
della  Terra  dalla  quale  non  differisce  gran  fatto  nei 
suoi  elementi.  Marte  ha  una  densità  poco  maggiore 
di  quella  della  Luna.  Le  densità  di  Giove  e  di  ti¬ 
rano  sono  alquanto  minori  di  quella  del  Sole.  La 
densità  di  Saturno  è  alquanto  maggiore  della  metà  di 
quella  di  Giove.  —  Quanto  alle  comete  non  v’ha  dub¬ 
bio  che  la  loro  densità  non  sia  infinitamente  minore 
di  quella  dei  pianeti.  —  Le  densità  dei  corpi  essendo 
in  ragione  composta  della  diretta  delle  masse  e  del- 
E inversa  dei  volumi  (o.  Densità),  quando  sono  date 
due  di  queste  cose  è  facile  dedurne  la  terza  ;  quindi 
il  curioso  problema  di  determinare  la  densità  dei  pia¬ 
neti,  si  riduce  a  quello  di  determinare  le  loro  masse. 
Queste  masse  ottenute  col  mezzo  delle  leggi  dell’at¬ 
trazione  generale  danno  per  le  densità  dei  pianeti, 
prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  i  risultamenli 
«die  seguono;  cioè  :  Terra  1  ;  Sole  0,23226  ;  Mercu¬ 
rio.  2,3855  (secondo  Eneke  la  densità  media  di  questo 
pianeta  sarebbe  1,12);  Venere  4,024;  Marte  0,6365; 
Giove  0,20093  ;  Saturno  0,10549  ;  Erano  0,21083 
(r.  Massa  e  Pianeti). 

DENTARIA  (Dentaria)  ( bot .).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  tetradinamia  siliquosa  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  crociferc,  tribù  delle  ara- 
bidee,  i  cui  caratteri  sono  :  siliqua  lanceolata,  a  valve 
piane  encrvie,  che  spesso  si  aprono  con  elasticità  ; 
placente  non  alate  ;  funicoli  dilatali  ;  semi  ovati,  non 
marginati,  uni-seriali.  —  Questo  genere  comprende 
sedici  specie  (secondo  De  Candolle),  le  quali  sono  erbe 
perenni,  native  la  maggior  parte  dell’Europa  o  del- 
4’ America  settentrionale,  alcune  poche  del  nord  del¬ 
l’Asia,  a  rizoma  ramoso,  fibrinoso,  carnoso,  orizzon¬ 


tale,  coperto  a  brevi  intervalli  di  scaglie  carnose  n 
guisa  di  denti  (donde  questo  genere  ha  preso  il  nome), 
che  emette  un  solo  fusto  all’estremità  delle  sue  rami¬ 
ficazioni  ;  foglie  ordinariamente  alterne,  pennate  con 
dispari  o  digitate  o  triternate  o  pai  mati-spartite,  pic- 
ciuolate  (le  superiori  talvolta  indivise  e  sessili);  pic¬ 
ciuolo  non  auricolato  ;  fusto  eretto,  semplicissimo, 
Irniente  in  un  grappolo  nudo  ;  fiori  assai  ampii,  bian¬ 
chi  o  rosei  o  violacei,  raramente  giallicci;  sepali  co¬ 
loriti,  membranosi  ai  margini ,  non  sacciformi  alla 
base  ;  lamina  dei  petali,  indivisa,  aperta  ;  ghiandole 
dissimili,  le  due  laterali  grosse  e  circondanti  la  base 
degli  slami  dispari,  le  altre  due  o  quattro  piccole  ed 
inserite  dietro  gli  stami  pari  ;  filamenti  liberi,  non 
appendicolati,  i  due  dispari  più  corti  ;  antere  ottuse; 
siliqua  rettilinea,  eretta.  —  Le  specie  seguenti  sono 
meritevoli  d’  essere  coltivate  come  piante  d’  orna¬ 
mento. 

Dentaria  digitata  ( dentaria  digitala  Lara.,  D.  pen- 
taphyilos  var.  GetyL.,  cardaminc  penlaphylla  R.  Br.) 
—  Foglie  cauline  numerose,  alterne,  picciuolatc,  com¬ 
poste  di  cinque  foglioline  unite  alla  loro  base  a  guisa 
delle  dita  della  mano,  oblungo-lanceolate,  acumi¬ 
nate,  con  grosse  seghettature;  fiori  bianchi  o  legger¬ 
mente  porporini  o  violacei. — Questa  specie  non  è  rara 
nelle  selve  umide  dei  colli  e  monti  dell’Europa  media* 
Dentaria  pennata  ( Dentaria  pianata  La  ni.,  D.  pei »- 
taphyilos  var.  a  L.,  I).  hepiaphyllos  Vili.,  Cardamene 
pianata  K.  Br.)r—Foglie  cauline  alterne  picciuolatc* 
pennati-spartite  ;  foglioline  lanceolate  o  lanceolato- 
oblunghe,  acute  od  acuminate,  seghettato-dentatc, 
glauche  inferiormente  ;  corolla  di  color  bianco-car¬ 
neo  o  porporino  pallido. — Questa  specie  trovasi  nei 
luoghi  medesimi  in  cui  nasce  la  precedente. 

I  Dentaria  bulbillifera  ( dentaria  bulbifera  L.,  car? 
damine  bulbifera  R.  Br.j.  —  Foglie  cauline  alterne, 
pennati-spartite;  fogliolino  lanceolate  od  oblunghe, 
acute  od  acuminate,  dentate  o  denticolate  o  crenu- 
late,  la  terminale  ordinariamente  maggiore  delle  late¬ 
rali;  foglie  superiori  indivise,  sub-scssili,  ristrette 
alla  base  (per  il  quale  carattere  principalmente  distia- 
guesi  questa  specie  dalla  precedente)  ;  bulbilli  proli' 
feri,  nascenti  all’ascella  delle  foglie,  grossi  quanto  un 
piccolo  pisello,  sub-globosi  od  ovoidi,  fatti  di  squa- 
mule  carnose,  finalmente  caduchi;  fiori  bianchi  0 
roseo-pallidi.  Nasce  nei  luoghi  ombrosi  e  selvosi  d» 
quasi  tutta  l’Europa.  —  Tutte  le  specie  di  dentaria 
hanno  il  sapore  acre  e  pungente,  proprio  della  fami' 
glia  a  cui  spettano.  La  radice  della  dentaria  pa¬ 
nata  particolarmente  è  stata  lodata  quale  rimed*0 
vulnerario  e  detersivo. 

DENTATA  (Foglia)  (  folium  dentatum)  ( bot .)•  *" 
Qualificazione  generale  della  foglia  che  ha  il  marginC 
intaccato.  Secondo  la  forma  e  la  direzione  dei  denti’ 
chiamasi  poi  propriamente  dentala ,  quando  essi  sono 
acuti ,  ed  hanno  la  punta  perpendicolare  al  nervo 
mediano  ;  crenata ,  quando  sono  rotondi  ;  seghettata 
o  dentata  a  sega,  quando  sono  acuti  e  guardano  la 
sommità  della  foglia. 

DENTATO  (anni.). —  Epiteto  attribuito  a  tre  m“' 
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scoi»,  i  quali  sono  chiamati  uno  dentalo  maggiore,  e 
Rii  altri  duo  dentati  minori  o  posteriori.  Alcuni  die¬ 
dero  pure  il  nome  di  dentato  minore  anteriore  al 
pettorale  minore  (vedi),  e  ciò  in  grazia  delle  adden- 
tellaturc  che  tali  muscoli  presentano  nelle  loro  in¬ 
serzioni. 

Destato  maggiore  (musculus  denlalu&  aut  serraius 
major,  costo-scapolare  di  Chaussier).—  Muscolo  largo, 
sottile  ed  irregolarmente  quadrilatero  che  occupa  la 
•egione  laterale  del  torace  e  la  base  dell’omoplata. 
Esso  si  attacca  alla  faccia  esterna  delle  otto  coste 
superiori  mediante  otto  o  nove  digitazioni  alternate 
inferiormente  con  altre  del  muscolo  obliquo  esterno 
dell’addomine.  Le  sue  fibre  muscolari  posteriormente 
situale  seguitano  tre  direzioni  diverse  e  si  attaccano 
superiormente  all’angolo  superiore  interno  dell’omo- 
plata,  orizzontalmente  alla  base  dell’osso  medesimo, 
inferiormente  verso  l’angolo  inferiore  di  esso.  Que¬ 
sto  muscolo  forma  la  parte  posteriore  dell’ascella,  è 
coporlo  dalla  pelle,  dal  gran  dorsale  inferiormente,  e 
superiormente  dai  due  muscoli  pettorali ,  dai  vasi  ascel¬ 
lari  e  dal  plesso  brachiale ;  esso  copre  le  coste,  i  muscoli 
intercostali  e  parte  del  piccolo  dentato  superiore.  Que¬ 
sto  muscolo  tira  l’omoplata  verso  la  direzione  ante¬ 
riore,  e  le  coste  esternamente  e  superiormente;  inol¬ 
tre  la  sua  porzione  superiore  serve  ad  abbassare  cd 
alzare  il  moncone  della  spalla. 

Dentati  minori.  —  Questi  sono  il  dentalo  posteriore 
supcriore  ed  il  dentato  posteriore  inferiore.  11  primo, 
dotto  da  Chaussier  dorso- costale,  c  un  muscolo  sottile 
e  quadrilatero  che  occupa  la  parte  posteriore  infe¬ 
riore  del  collo  c  la  superiore  del  dorso.  Superior¬ 
mente  esso  si  attacco  alla  porzione  inferiore  del  lega¬ 
mento  cervicale  cd  al  processo  spinoso  dell’ ultima 
vertebra  cervicale  e  delle  prime  due  o  tre  dorsali. 
Inferiormente  s’inserisce  nei  margini  superiori  dalla 
seconda  alla  quinta  costa.  Questo  muscolo  coperto 
dall’ angolare  o  dal  gran  dentato,  copre  lo  splenio,  il 
muscolo  trasverso  del  collo,  i  vertebrali,  le  coste  a  cui 
si  attacca  ed  alcuni  muscoli  intercostali.  Il  dentato 
posteriore  inferiore,  muscolo  lombo-costale  di  Chaus- 
è  più  largo  dell’altro  ed  occupa  la  parte  infe¬ 
riore  del  dorso  e  dei  lombi.  Esso  prende  origine  dal 
processo  spinoso  delle  due  ultime  vertebre  dorsali  e 
dolio  tre  prime  lombari  ed  è  unito  all’aponeurosi  del 
lorykissimo  del  dorso.  Le  sue  digitazioni  s’inseriscono 
*ml  margine  inferiore  delle  quattro  ultime  coste  false. 
Questi  due  muscoli  sono  uniti  insieme  da  un’aponeu- 
rosi  detta  vertebrale.  Il  piccolo  muscolo  dentato  poste - 
riore  superiore  abbassa  le  coste,  l'inferiore  le  innalza 
0  Jo  trae  all'esterno.  Questi  due  muscoli,  unitamente 
;'lla  loro  aponeurosi,  servono  d’inviluppo  ai  solchi 
Veriebrali. 

DENTATO  (slor.  ani.),  (v.  Curio  Dentato). 

DENTATO  (Lucio  Sicinio)  (slor.  ant.)  —  Tribuno 
rftmano  che  si  segnalò  pel  suo  valore,  combattendo 
Principalmente  contro  gli  Equi  e  i  Sabini.  Tito  Livio 
('u.  *15)  lo  chiama  Lucio  Siccio.  Al  dire  di  Valerio 
Massimo  (m.  2)  si  trovò  in  120  pugne,  ebbe  quaranta- 
f,|nque  ferite  nel  petto  e  ricovette  una  serie  quasi  in¬ 


credibile  di  onori.  La  gelosia  e  il  tradimento  di  Appio 
Claudio  fecero  che  i  proprii  suoi  soldati  macchinas¬ 
sero  contro  la  sua  vita  ;  ma  egli,  avvedutosi  del  loro 
disegno,  essendosi  collocato  in  modo  da  avere  le  spalle 
protette  da  una  rupe,  sguainata  la  spada,  stese  morti 
quindici  de’ suoi  assalitori  e  ne  ferì  trenta.  Final¬ 
mente,  saliti  essi  sulla  rupe,  lo  oppressero  sotto  una 
grandine  di  sassi. —Tornali  poi  al  campo  fecero  cre¬ 
dere  di  essere  venuti  a  zuffa  col  nemico  e  che  Sicinio 
era  caduto  combattendo  (Dion.  d’Alic.  x). 

DENTE  (mecc.).  —  Scabrosità  regolari  o  irregolari 
di  cui  in  varii  sistemi  di  macchine  si  armano  le 
ruote,  gli  alberi  e  i  rocchetti  per  trasmettere  il  moto. 
—  Le  ruote  a  denti  eguali  e  ad  eguali  distanze,  e 
così  gli  alberi  e  i  rocchetti,  s’impiegano  ne’ sistemi  di 
comunicazione  del  moto  regolare  detti  ad  ingranag¬ 
gio  o  incastratura  ;  quelle  a  scabrosità  irregolari  si 
impiegano  per  la  comunicazione  o  produzione  di 
movimenti  variati,  c  se  ne  fa  uso  specialmente  nei 
sistemi  di  macchine  automatiche  (v.  Automa). 

DENTE  (forti f.).  —  Opera  di  fortificazione  passeg¬ 
gierà,  aperta  alla  gola  e  composta  di  due  facce  che 
presentano  un  angolo  sagliente  dalla  parte  del  ne¬ 
mico.  L’apertura  di  quest’angolo  dipende  dalla  rela¬ 
zione  stabilita  tra  il  dente,  il  terreno  circostante  e  le 
altre  opere  colle  quali  può  essere  combinato.  Ma  a 
norma  dei  principii  generali  della  fortificazione,  la 
detta  apertura  non  dovrà  mai  farsi  minore  di  60°.  — 

1  difetti  di  quest’opera  impiegata  isolatamente  sono 
evidenti,  poiché  per  essere  priva  di  fiancheggiamento, 
ha  il  fosso  indifeso,  non  batte  il  terreno  con  fuochi 
incrocicchiali  ,  e  i  tiri  che  partono  perpendicolar¬ 
mente  alla  direzione  della  sua  magistrale  lasciano 
davanti  all’angolo  sagliente  uno  spazio  angolare  privo 
di  fuochi  ossia  un  settore  indifeso,  che  è  tanto  più 
ampio  quanto  più  acuto  è  l’angolo  formato  dalle 
facce.  Questi  due  angoli  sono  supplemento  l’uno  del¬ 
l’altro  ;  quindi  è  che  aumentando  l’angolo  interno,  si 
diminuirà  l’ampiezza  del  settore  indifeso,  e  questo 
sparirà  compiutamente  quando  quello  giungerà  a 
180°;  ma  allora  il  dente  si  cangierebbe  in  un  trince¬ 
ramento  in  linea  retta  che  lascierebbe  scoperti  i  fian¬ 
chi  dei  difensori.  Perciò  non  si  dà  all’angolo  sagliente 
di  quest’opera  un’apertura  maggiore  di  420°.  A  que¬ 
sto  limite  l’area  del  terrapieno  è  uguale  a  quella  di 
un  dente  equilatero  avente  ugual  lunghezza  di  faccia. 
Si  rimedia  in  parte  all’inconveniente  del  settore  indi¬ 
feso  adattando  nell'angolo  interno  un  capo  smozzato 
per  battere  nella  direzione  della  capitale  (v.  Capo 
smozzato  )  ;  c  si  provvede  alla  difesa  del  fosso  col 
mezzo  di  capponiere  semplici  poste  verso  l’estremità 
delle  facce  (u.  Capponiera).  — La  lunghezza  delle  facce 
del  dente  isolato,  considerala  indipendentemente  dal 
terrapieno,  non  ha  alcun  limite,  e  si  fissa  per  ogni 
caso  particolare  in  ragione  dello  spazio  da  avvilup¬ 
parsi,  o  delle  truppe  che  voglionsi  coprire,  o  final¬ 
mente  della  quantità  di  fuochi  che  le  facce  dell'opera 
debbono  somministrare  per  la  validità  della  difesa. 
Ciò  nondimeno  quando  la  faccia  del  dente  dovrà  avere 
una  lunghezza  maggiore  di  80  metri ,  sarà  miglior 
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partito  lo  accoppiare  due  o  più  denti  meno  estesi  per 
formare  tin  bonetto  da  prete  semplice  o  doppio  ( vedi 
Bohetto  da  prete)  ;  ovvero  lo  aggiungere  due  piccoli 
denti  di  sega  laterali  per  fiancheggiare  l’angolo  sa- 
gliente.  il  dente  così  fiancheggiato  è  detto  da  alcuni 
autori  coda  di  rondine.  —  Per  segnare  con  prontezza 
la  magistrale  di  un  dente  abc  sul  terreno,  s’innalza 
sul  mezzo  della  gola  ac  una  perpendicolare  roò  che 


rappresenta  la  capitale  dell’opera,  e  se  ne  fissa  la 
lunghezza  di  maniera  che,  conducendo  le  facce  ab, 
he,  ne  risulti  un  angolo  sagliente  abc  compreso  tra  i 
limiti  di  60  e  di  120°.  Se  quest'angolo  debbe  farsi  di 
60®,  si  prenderà  la  capitale  bm  uguale  ai  */7  della 
gola  ac,  poiché  in  questo  caso  bm  essendo  l’altezza 
di  un  triangolo  equilatero  abc ,  la  sua  lunghezza  è 

espressa  da  bm=x~  J^zxzac  X-1^  *die  approssima¬ 
tivamente  si  riduce  a  */7  ac.  Volendo  un  angolo  sa¬ 
gliente  di  420°,  come  arte,  si  farà  la  capitale  mn 
uguale  ai  */,  della  gola  ac,  poiché  allora  nel  triangolo 
rettangolo  arnn  essendo  l’angolo  nani  di  50°,  si  ha  am 

ossia  —  mn  f/5,  quindi  =  —^5  ciò 

che  prova  che  mn  è  uguale  alla  terza  parte  di  bm  e 
per  conseguenza  à>  */7  èc.  Dunque  ad  avere  un  angolo 
saliente  comprèse  tra  i  limiti  di  60  e  di  120°  si  dovrà 
prèndere  uha  capitale  la  cui  Inngbezza  sia  compresa 
tra  i  limiti  dei  */7  e  dei  */7  della  gola:  — Per  costruire 
un'  dente  ordinario  si  prende  una  góla  di  60  metri 
ed  nna  capitale  di  44,  ciò  che  dà  una  lunghezza  di 
metri  53,25  per  ciascheduna  faccia,  ed  un’apertura 
di  68®  34'  26"  per  Tangolò  sagliente.  La  direzione  del 
fosso" è  parallela  a  quella  delle  facce;  la  sua  contro- 
sciarpa  fìjh  è  rotondata  davanti  all’angolo  sagliente 
dell’opera  per  diminuire  l’eccedenza  dello  sferro  c 
rendere  in  questo  punto  più  malagevole  che  non  sa¬ 
rebbe  la  discesa  nel  fosso.  —  Quando  la  lunghezza 
delle  facce  del  dente  è  determinata  dalla  considera¬ 
zione  del  terrapieno  rigorosamente  necessario  per 
alloggiare  la  guarnigione,  assegnando  ad  ogni  uomo 
un  metro  e  mezzo  quadrato,  allora  condotte  le  rette 
do,  eo  che  segnano  il  piede  della  scarpa  della  ban¬ 
china  e  determinano  il  terrapieno  dell’opera,  si  potrà 
facilmente  calcolare  la  lunghezza  minima  della  faccia 
eefvace  di  soddisfare  alla  detta  condizione,  conoscendo  | 


il  numero  delle  righe  dei  fucilieri  che  si  debbonò 
disporre  sulla  banchina,  non  che  la  distanza  oi  e  l’a¬ 
pertura  dell’angolo  sagliente,  ed  avvertendo  che  ógùi 
soldato  abbisogna  di  un  metro  lineare  lungo  il  pàèà- 
petto  cui  debbe  difendere.  Infatti  se  facciamo 
l’angolo  abm  =  6,  l’angolo  barn  =  a ,  la  distanza 
oi=diix=l,  sarà,  supponendo  il  raggio  ugtiàTeàlFù- 

nità,  bm  =  x sena;  am=;xsen 


3;  6o= — — ad—  — — 
sen  fi  sen  a 


e  per  conseguenza  dm  =  am  —  ad±=x  sen  li - , 

sen  a 

ed  om—bm— 6o=xsena— g-~-g  dunque  l’area  del  ter¬ 
rapieno  due  sarà  espressa  da  dm  X  mo=  ^xsentf  —  — - —  ) 

f  l  \  (xsenasen  ft—  /)* 

(^arsen  cc -  —g  —  ————g - .  C.o  posto,  es- 

sendo  x  la  lunghezza  della  faccia  ab  espressa  in  rae- 

Itri,  sarà  2x  quella  della  magistrale  hbc  e  2 nx  espri¬ 
merà  il  numero  dei  fucilieri  che  la  difepdolid  disposti 
sopra  n  righe,  quindi  assegnando  a  ciascheduno  di 
essi  un  metro  e  mezzo  quadrato,  lo  spazio  che  do¬ 
vranno  rigorosamente  occupare  nel  terrapieno  sarà 

2nx  X  ^-  =  3»ix;  e  però  agguagliando  questo,  vate*# 
a  quello  che  abbiamo  precedentemente,  trovalo,  avre¬ 
mo  onx  —  (x- sea a • ,  dòhde  deduce  là'fà^ 

»  lab  ifcWftWfcAm-ufnoo  oìh»m  «do  onorxoiib 


eia  minima  x  = 


2/-f-  5n  -4-3/1  )*  —  kl* 


2  sen  a  sen  «H 
pera  è  difesa  con  due  righe  di  fucilièri 
/=  4n,,05;  ed  in  questo  caso  la  fàccia  minima  pèr 
l’angolo  sagliente  di  60  o  di  420*  Hsùtta'  dì  50“  elèéH 
o  di  26™  per  l’angolo  retto.  Al  disotto  di  questi  limiti 
il  dente  ammette  soltaiito  ntià  riga  ci  fucilièri  è  Wèhdè 
il  nome  di  freccia*,  allora  facendd  w^l  etfdrih^VfiS 
per  un  parapetto  alto  2 m,  si  trov  a  x^lT^tMlCàf  Quando 
l’angolo  sagliente  òdi  60  o  di  420*;  é<!  A*  45wtitiàntìb 
l’angolo  è  retto. —Nell’ordinaria  costruzióne  dèi  dèh-* 
te,  essendo  data  la  gola  e  la  capitale,  si*  ne^deddtè? 
facilmente  l’fpotenusa  del  triangolo  abiti  oi^  fa' Tàé' 
eia  ab,  c  quindi  il  terrapieno.  Cosi  se  faceiatho 
6m=c,  ab=f,  essendo  oi=di=I,  dal  séfopliCè'^àW- 
gone  dei  triangoli  simili  abm,  boi,  adì;  Sl'lPifcdVii 

bo ad—-;  dunque  dni—um  —  adxxn  — —  e  tuo ^ 

<J  %.  ri» 

bm  —  bo—c  ——;  e  per  conseguenza  sarà  il  teriajpiieno 

Q'kfì  (c 

serve  a  coprirò  i  posti  di  un  campo ,  iftr  a  ègide  , 
un  ponte  di  poca  importanza ,  ùhn  éoùnùiiéaidnne, 
le  uscite  dei  trinceramenti  ecc.  e  talvolta  a  firn*' 
cheggiare  gli  angoli  saglienti  di  un  sistema  di  èpe 
re.  —  Per  difendere  il  fosso  del  dente  c  battere  con 
ftiocbf  Ihcroereohràti  il  terreno  che’  sto  davanti  SlTàn- 
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gplo  sagliente ,  si  trasforma  quest’opera  in  coda  di 
«ondine,  aggiungendo,  come  abbiamo  detto,  due 
piccoli  denti  a  facce  disuguali  o  denti  di  sega  per 
fiancheggiarla.  Si  costruisce  la  coda  di  rondine 
GFABCFG  prendendo  sulla  capitale  MB  una  lun¬ 
ghezza  MO  di  50  a  40m  e  conducendo  alla  gola  una 
parallela  AC  sulla  quale  si  forma  il  dente  ABC.  Nei 


jne,r 


Parili  A  e(l  si  conducono  i  fianchi  AF,  CF  perpen¬ 
dicolari  alla  direzione  delle  facce  e  si  fanno  della 
lunghézza  di  12  in  20  metri,  riparandoli  con  due  ali 
^Qìcjhe  discendono  fino  all’incontro  della  gola,  colla 
direzione  che  meglio  conviene  alla  difesa  del  terreno 
laterale,  purché  gli  angoli  F  non  riescano  minori  di 
fito0.  Le  facce  AB,  BC  non  dovranno  avere  una  lun¬ 
ghezza  maggiore  della  metà  della  buona  cacciala  del 
facile* ,affincbq  i , tiri  dei  fianchi  possano  protendersi 
nell’ampiezza  del  settore  indifeso  del  dente  ABC,  con¬ 
servando  la  necessaria  efficacia.  Esaminando  la  di¬ 
rezione  delle  colonne  di  fuoco  che  partono  dai  para¬ 
petti  di  quest’opera,  si  scorge  che  i  tiri  dei  fianchi 
^incrocicchiano  sulla  capitale,  che  i  fossi  delle  ali 
sono  privi  di  difesa,  che  avvi  due  angoli  morti  nei 
rientranti,  ina  che  i  fuochi  dei  fianchi  batteranno  il 
fosso  che  avvolge  l’angolo  sagliente  quando  la  lun¬ 
ghezza  (Jclle  facce,  supponendo  il  parapetto  inclinato 
al  sesto,  sarà  maggiore  di  sei  volte  l’altezza  che  misura 
*1  rilievo.  Si  adopera  utilmente  la  coda  di  rondine 
Por  coprire  un  ponte  quando  la  larghezza  del  fiume 
n°n  permette  alla  moschetteria  della  sponda  amica  di 
fiattere  efficacemente  il  fosso  ed  il  terreno  che  sta 
Avanti  all’angolo  sagliente  del  dente.— La  gola  delle 
°pere  che  abbiamo  descritte  si  dovrà  in  ogni  caso 
sottrarre  agl’insulti  del  nemico  appoggiandola  ad  osta- 
c°fi  insuperabili  o  proteggendola  con  buone  disposi- 
2«oni  di  truppe  o  di  altre  opere  collocate  alle  spalle. 

DENTE  di  cane(&oL)  (»•  Eritronio). 

DENTE  m  cavallo  (bot.)  («.  Giusquiamo). 

DENTE  di  leone  (hot.)  (v.  Tarassaco). 

DENTELLAR1A  (Plumbago)  (  bot.  ).  —^Genere  di 
Piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ^lumbagince ,  i 


cui  caratteri  sono:  calice  conoideo,  a  cinque  cestole* 
a  cinque  denti,  coperto  di  ghiandole  viscose;  corolla 
imbutiforme,  col  tubo  più  lungo  del  calice,  col  lembo 
fesso  in  cinque  segmenti  quasi  eretti,  embrichiti  coi 
loro  margini  ;  cinque  stami  ipogini ,  coi  filamenti 
dilatali  alla  loro  base  e  circondanti  F  ovario  ;  disco 
intiero  o  a  einque  lobi;  ovario  ovoideo,  pentagono, 
brevemente  stipitato;  stilo  lungo,  filiforme,  ingros¬ 
sato  verso  la  base  ;  cinque  stimmi  ;  cassula  coria¬ 
cea,  a  cinque  valve,  monosperma,  coperta  dalla  base 
del  calice.  —  Questo  genere  comprende  otto  specie, 
di  cui  una  sola  nativa  d’Europa,  e  sono  piante  erba¬ 
ceo  o  fruttanti,  alcune  delle  quali  sono  coltivate  nei 
giardini  per  l’ eleganza  dei  loro  fiori  ;  le  più  interes¬ 
santi  sono  le  seguenti. 

Dentellaria  comune  o  mala  erba  ( plumbago  europea 
L.).—  Fusto  alto  circa  due  piedi,  eretto,  angoloso,  sca¬ 
nalato,  talvolta  rossiccio,  ramosissimo;  rami  gracili, 
fogliosi,  gl’inferiori  panicolati,  lunghi,  diffusi;  i  supe¬ 
riori  gradatamente  più  brevi,  semplici  o  poco  divisi;  fo¬ 
glie  alterne,  glabre,  del  pari  che  le  altre  parti,  di  colore 
verde  glauco,  quasi  plumbeo,  cuoriformi  alla  base 
dilatata  in  due  orecchiette  che  abbracciano  il  fusto, 
denticolate  e  scabre  ai  margini,  ordinariamente  ottu¬ 
sissime,  le  inferiori  ovali  od  obovali  o  lanceolato- 
oblunghe,  le  superiori  ovali-oblunghe  od  oblunghe, 
grappoli  di  cinque  a  venti  fiori,  ascellari  e  terminali; 
calice  viscoso,  di  colore  verde-bruno,  munito  di  cin¬ 
que  tubercoli  alla  sua  base ,  oltre  ai  peli  ghiamlolosi 
disposti  in  doppia  serie  ;  corolla  di  colore  porporino 
o  turchiniccio,  due  volte  più  lunga  del  calice;  cas¬ 
sula  ovoidea,  lucida,  di  colore  bruno  nericcio;  seme 
bruno-rossiccio,  liscio. — Questa  specie  è  un’erba  pe¬ 
renne,  spontanea  nei  luoghi  aridi  dell’  Europa  meri¬ 
dionale  ed  in  Barberia.  —  Tutte  le  parti  di  questi 
pianta,  soprattutto  la  radice,  sono  molto  acri  e  cau¬ 
stiche:  si  adoprano  le  foglie  ovvero  le  radici  recenti 
contuse,  come  topico  per  distruggere  le  carni  bavose; 
l’olio,  in  cui  siasi  fatta  macerare  questa  pianta,  si 
considera  qual  efficace  rimedio  contro  il  canero  e 
principalmente  contro  la  scabie  ;  la  radice  masticata 
provoca  un'abboudante  salivazione  per  cui  viene  mi¬ 
tigalo  il  dolore  di  denti. 

Dentellaria  auricolata  ( plumbago  auriculataLtm 
plumbago  capensis  Thunb. ,  plumbago  c cerulea  Horlul .). 
—  Fusto  sarmentoso,  gracile,  striato ,  glabro,  alto 
sino  ad  otto  piedi,  ramosissimo;  foglie  oblunghe  od 
oblungo-spatolate,  ottuse,  sub-coriacee,  glauche  in¬ 
feriormente,  munite  alla  base  di  due  auricole  sub¬ 
reniformi,  adnate;  fiori  ampi,  di  colore  turchina 
chiaro ,  disposti  a  spighe  brevi,  compatte,  terminali 
ed  ascellari.  —  Questa  specie,  nativa  dell’India,  colti¬ 
vasi  spesso  per  ornamento  ;  i  suoi  bellissimi  fiori  si 
succedono  da  luglio  sino  a  novembre;  in  tepidario 
fiorisce  per  quasi  tutto  l’inverno;  si  moltiplica  per 
semi  sopra  letto  caldo  od  in  vaso.  H'ra 

Dentellaria  sarmentosa  ( plutnbago  scu ndens  L.).— 
Fusti  lunghi,  flessuosi,  del  pari  che  i  rami  ;  foglie 
ovali  od  ovali-lanceolate,  sub-acuminate  ,  subrearti- 
laginose  ai  margini,  non  auricolale,  liscie,  appena 
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punteggiate  ;  grappoli  terminali  spiritarmi  ;  calice 
ispido;  corolla  bianca  o  di  colore  turchino  pallido. — 
Questa  specie  è  nativa  delle  Antille,  dove  chiamasi 
erba  del  diavolo  ;  tutte  le  sue  parti  sono  sommamente 
caustiche,  e  gli  Americani  l’adoperano  come  rimedio 
vescicatorio  e  detersivo.  Coltivasi  eziandio  per  orna¬ 
mento  e  si  propaga  come  la  specie  precedente  ;  fio- 
risce  in  luglio  ed  in  agosto. 

Dentellaria  a  fiori  rosei  ( Plumbago  rosea  L.).  — 
Fusti  numerosi,  legnosi,  nodosi  inferiormente,  fles¬ 
suosi,  striati ,  spesso  rossicci,  lunghi  da  tre  a  cinque 
piedi;  foglie  coriacee,  d’un  verde  ameno,  ovali-ob¬ 
lunghe,  od  elittico-oblunghe ,  acute,  minutamente 
punteggiate,  ondulate  ai  margini;  grappoli  terminali, 
lunghi  quasi  un  piede,  panicolati  o  sub-fascicolati; 
calice  alquanto  ispido;  corolla  di  colore  roseo  viva¬ 
cissimo,  col  tubo  lungo  circa  un  pollice.  — Questa  spe¬ 
cie,  nativa  delle  Indie  e  delle  Molucche,  coltivasi  per 
ornamento  in  calidario  od  in  tepidario.  La  sua  ra¬ 
dice  è  sommamente  caustica. 

DENTELLO  ( archit .).  —  Quando  si  taglia  vertical¬ 
mente  una  membratura  quadrata  della  cornice  ionica 
o  corintia  in  modo  che  gl’intervalli  fra  i  tagli  siano 
alternativamente  uno  di  tre  minuti  di  modulo,  l’altro  di 
due  in  larghezza,  e  s’intagliano  tutti  gli  spazii  di  due 
minuti ,  cosi  che  gli  spazii  pieni  riescono  sempre  fra 
due  spazii  vuoti,  alla  serie  di  tali  spazii  pieni  si  dà  il 
nome  di  dentelli.  —  Chi  vuole  che  rarchitettura  sia  in 
ogni  minima  sua  parte  un’imitazione  delle  costruzioni 
di  legname,  crede  che  i  dentelli  indichino  le  estremità 
dei  travicelli,  e  perciò  non  vuole  che  siano  impiegati 
indifferentemente  in  tutti  gli  ordini.  Vitruvio  asseri¬ 
sce  che  i  Greci  non  posero  mai  dentelli  sotto  i  mu¬ 
toli  o  modiglioni,  perchè  i  travicelli  non  possono  es¬ 
sere  sotto  i  puntoni,  e  perciò  pure  gli  antichi  non 
misero  nè  mululi,  nè  dentelli  nei  frontespizii.  Ma  i  Ro¬ 
mani  non  rispettarono  questi  precetti  di  Vitruvio,  nè 
l’uso  degli  antichi,  tagliando  i  dentelli  sotto  i  modi¬ 
glioni  ,  come  si  può  ancora  vedere  nella  trabeazione 
delle  tre  colonne  di  Campo  Vaccino,  nel  tempio  di 
Giove  Tonante  e  in  molti  altri  monumenti  corintii 
che  sono  riputati  classici.  A  malgrado  però  dell’ au¬ 
torità  di  Vitruvio,  l'origine  dei  dentelli  non  è  così 
autentica  come  quella  delle  altre  parti  che  visibil¬ 
mente  dalla  costruzione  di  legname  passarono  nel¬ 
l’architettura.  Infatti  non  è  focile  il  dimostrare  che  i 
dentelli  siano  altra  cosa  fuorché  un  mero  ornamento 
intagliato  in  una  modanatura  per  variare  i  profili, 
allo  stesso  modo  che  si  adoperano  gli  ovoli,  le  fo¬ 
glie  ed  altri  particolari  dell'ornato  architettonico.  Su 
questo  principio  i  dentelli  si  potrebbero  usare  in  ogni 
cornice;  ma  siccome  le  forme  architettoniche  piac¬ 
ciono  tanto  più,  quanto  più  sono  ragionevolmente 
impiegate ,  cosi  è  bene  seguire  i  precetti  di  Vitruvio 
che  esclude  il  dentello  da  ogni  frontespizio  ed  anche 
dalla  cornice  dorica ,  e  vuole  che  sia  impiegato  spe¬ 
cialmente  nella  cornice  ionica.  —  Alcuni  sono  affatto 
contrarii  a  qnest’ornainento  ;  ad  ogni  modo  l’aréhi- 
tetto  deve  usarne  parcamente  e  saperto  ben  Coordi- 
nare  colle  altre  membrature  acciò  faecfa  un  boèri  fef*- 


felto.  1  dentelli  si  dispongono  in  guisa  clic  l’asse  della 
colonna  passi  pel  mezzo  di  un  dentello;  c  all’  angelo 
invece  di  un  doppio  dentello,  si  pone  una  pigna  o  un 
rosone. 

DENTI  (zooL).  —  1  denti  propriamente  detti  sono 
parti  particolari  degli  animali  vertebrati,  composte  di 
gelatina  indurata  principalmente  mediante  fosfato  di 
calce  e  infisse  agli  ossi  della  bocca.  Essi  servono  ad 
afferrare,  a  tenere,  a  forare,  a  tagliare  e  a  sminuzzare 
i  cibi,  e  sono  perciò  varii  di  forma.  Negli  animali  in¬ 
vertebrati  ne  fanno  le  veci  sostanze  di  materia  più 
molle,  generalmente  di  corno  ;  e  di  materia  cornea 
sono  pure  i  denti  di  alcuni  pesci ,  dei  chelonii,  degli 
uccelli,  delle  balene  e  deU’ornitorineo  paradosso.  — 
Nei  pesci  i  denti  possono  essere  situati  sugli  ossi  in- 
termascellari,  mascellari,  mandibulari,  palatini,  vo- 
merini,  pterigoidi,  ioidi  o  faringei;  pochi  sono  i  casi 
in  cui  trovinsi  impiantati  in  alveoli  o  fissi  ad  una  base 
ossea  che  è  attaccata  da  sostanza  ligamentosa  agl» 
ossi  orali  ;  ma  le  più  volte  sono  immediatamente  uniti 
per  anchilosi  o  diretta  continuazione  di  sostanza  ossea 
agli  ossi  stessi  che  circoscrivono  la  bocca.  —  Nei  ret¬ 
tili  i  denti  si  trovano  negli  ossi  palatini ,  pterigoidi  o 
vomeri  ni ,  come  pure  nei  mascellari  ed  intermascel- 
lari.  Sono  generalmente  saldati  o  confluenti  colla  so¬ 
stanza  delle  mandibole;  ma  nei  plesiosauri  e  nei  co- 
codrilli  sono  impiantati  in  alveoli.  —  Nei  mammiferi 
sono  ristretti  agli  ossi  mascellari  e  inlerinascellari. 
sempre  impiantati  in  alveoli ,  c  questa  è  la  sola- classò 
in  cui  possano  essere  fissi  da  una  o  più  radici  —  1 
denti  consistono  generalmente  di  tre  distinte  sostan¬ 
ze  ,  cioè  avorio ,  smalto  ed  osso  o  cemento ,  détto 
anche  crosta  pietrosa.  La  tessitura  delPavorio  è  mi¬ 
nutamente  tubulare;  quella  del  cemento  consiste  in 
tubetti  e  celle  combinate,  e  la  materia  terrea  è  prin¬ 
cipalmente  disposta  in  queste  cavità  che  hanno  di¬ 
sposizione  e  proporzioni  definite  in  ciascuna  specie 
d'animali.  Lo  smalto  consiste  in  cristalli  esagoni  fi¬ 
la  mentati.  Nei  mammiferi,  i  denti  che  eombchlamat» 
bicuspidali  nell’uomo  (u.  Denti)  (anat.).  Sono  dell» 
premolari  o  molari  spurii.  Il  dente  dividesi  Iti  corona, 
collo  e  radice.  I  corpi  vascolari  che  risguardanò  fi 
loro  sviluppo  diconsi  polpa  e  capsula  ;  della  prima 
formasi  l’avorio  o  corpo  del  dente,  dell’ Ultima  le 
smallo  e  il  cemento.  Nella  più  parte  dei  casi  quando 
la  polpa  ha  dato  tanto  avorio  da  formare  tutta  la  coróna 
dei  dente,  essa  comincia  a  scemare  di  gronde**0  ; 
e  siccome  continua  ad  esercitare  la  sua  funzione  do* 
ranle  il  progresso  del  suo  assorbimento,  ne  risili10 
una  radice  gradatamente  decrescente  ;  quando 
sorbimento  della  polpa,  in  luogo  d’essere  gèneralo* 
procede  da  due  o  tre  parti,  estendesi  dalla  corona 
un  numero  di  radici  corrispondente.  Ma  talvolta  1° 
polpa  ritiene  tutta  la  sua  grandezza  ed  attività  do¬ 
rante  l’ intiera  vita  dell’  animale  ;  nel  qual  caso  1° 
parte  del  dente  allogata  nell’alveolo  presenta  la  stessa 
grandezza  e  forma  che  la  protrusa  corona  di  cui  e 
Una  diretta  continuazione.  I  denti  anteriori  del  topo, 
del  castoro  e  d’altri  rosicanti  sono  esempi!  ■famigli9*'* , 
di  quest!  den tiifcontfnua mente  crescenti.  Questo 
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non  è  il  sola  modo  con  che  provvedesi  all’  eccessivo  I 
logorio  ed  attrito  dei  denti.  Nell’elefante ,  quando  un  fl 
dente  molare  è  consunto,  viene  cacciato  via  e  surro¬ 
gato  da  un  secondo  di  formazione  susseguente ,  e 
questi  denti,  che  i  zootomi  francesi  dicono  de  rem- 
plucement ,  formansi  nell’  elefante  ciascuno  in  una  ca¬ 
vità  della  parte  posteriore  della  mascella  dietro  al 
dente  cui  deve  succedere.  In  altri  animali  i  denti 
che  si  affanno  alle  mandibole  giovani  vengono  poi 
cacciati  via  da  altri  adatti  alle  mascelle  cresciute, 

®  questi  che  diconsi  denti  permanenti  succedono  ai 
denti  decidui  nella  direzione  verticale,  sviluppandosi 
nella  sostanza  delle  mascelle,  al  disopra  dei  denti 
decidui  nella  mascella  superiore  e  al  disotto  nell’in¬ 
feriore.  Siccome  la  serie  dei  denti  decidui  nei  mam¬ 
miferi  si  sviluppa  generalmente  quando  il  giovane 
animale  è  lattante,  diconsi  perciò  comunemente  denti 
da  latte;  ma  siccome  in  alcuni  rosicanti  i  denti  deci¬ 
dui  si  formano  prima  che  nascano ,  possono  dirsi 
denti  uterini.  Cosi  i  denti  possono  succedersi  1’  uno 
l’altro  in  direzione  orizzontale  o  verticale.  Nei  mam¬ 
miferi  un  dente  non  ha  più  di  un  successore  nella 
direzione  verticale,  ma  nei  rettili  e  nei  pesci  ve  ne 
possono  essere  molti.  — Egli  è  un  fatto  singolare  ma 
tostante,  che  nei  mammiferi  il  molare  permanente 
presenta  sempre  una  corona  più  semplice  che  il  de¬ 
ciduo  a  cui  sottentra. 

}  DENTI  (anat.).—  Il  numero  di  questi  ossicini  nel¬ 
l’uomo  è  di  trcntadue.  Essi  sono  conici;  vi  si  distin¬ 
guono,  fi*  base  o  corona  che  è  la  parte  libera  del 
dente,  il  collo  e  la  radice,  e  si  dividono  in  incisivi, 
C(*ninì  e  molari.  Gli  incisivi  presentanti  la  forma  di 
un  cuneo  sono  otto,  cioè  quattro  superiori  e  quattro 
inferiori,  ed  occupano  la  parte  centrale  degli  archi 
dentali  ;  la  loro  corona  è  quadrilatera,  anteriormente 
convessa,  posteriormente  concava,  tagliente  all’apice, 
triangolare  ai  lati,  ed  è  separata  mediante  il  collo 
dalla  radice  conica,  unica,  appianata  trasversalmente 
e  perforata  nell’apice.  I  denti  canini  sono  quattro,  e 
trovansi  alle  quattro  estremità  dei  denti  incisivi  ;  la 
loro  corona  è  acuta  e  per  lo  più  sorpassa  il  livello 
degli  altri  denti  ;  la  radice  n’è  molto  lunga  e  solcata; 
essi  sono  più  lunghi  nella  mascella  superiore,  che 
®eU’ inferiore.  I  denti  molari  sono  venti,  cioè  otto 
Minori  chiamati  anche  bicuspidali  e  dodici  maggiori, 

0  policuspidali,  dalla  quantità  dei  tubercoli  che  pre¬ 
sta  la  loro  corona.  Essi  hanno  una  loro  radice  du¬ 
plice,  triplice,  quadruplice  o  quintuplice,  e  tali  dira¬ 
mazioni  sono  divergenti  o  convergenti,  ma  tutte  per¬ 
forate  all’apice  come  quella  degli  altri  denti.  1  primi 
denti  che  appariscono  nei  bambini  sono  i  denti  di 
latte  o  caduchi  i  quali  sono  in  numero  di  venti,  e 
comprendono  i  denti  incisivi,  canini  ed  i  molari  bi- 
cu*pidati  ;  colla  differenza  però  che  i  bicuspidali  degli 
adulti  sono  policuspidati  nel  bambino.  Questi  denti 
aH  epoca  della  puerizia  vengono  corrosi  nella  loro 
radice  da  quelli  della  seconda  dentizione,  e  quindi 
Espulsi  da  essi,  il  che  fece  credere  ad  alcuni  che  i 
.  (ientt  di  latte  non  avessero  radice. 

Denti  (fisiol.).— 1  denti  servono  alla  masticazione 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV.  I 


ed  alla  pronunzia;  quando  i  due  archi  si  scontrano 
per  masticare,  l’arco  superiore  circonda  anterior¬ 
mente  l’inferiore,  e  si  appoggia  posteriormente  sopra 
di  esso.  Inoltre  i  denti  non  s’incontrano  esattamente, 
ma  quelli  dell'arco  inferiore  battono  contro  la  riunione 
dei  due  appartenenti  al  superiore;  durante  la  mastica¬ 
zione  i  denti  scorrono  gli  uni  sopra  degli  altri.  Quan¬ 
tunque  alcuni  sotto  il  nome  di  dentizione  intendano 
solamente  l’uscita  dei  denti  dal  loro  alveolo,  tuttavia 
debbesi  anche  comprendere  sotto  tale  denominazione 
la  stessa  loro  formazione  come  pure  il  loro  accresci¬ 
mento,  la  logorazione,  la  caduta  ed  il  surroga  mento, 
e  tutti  i  fenomeni  che  si  osservano  duranti  tali  muta¬ 
zioni.  Alcuni  autori  parlano  di  una  terza  dentizione, 
ma  tali  anomalie  si  debbono  attribuire  al  ritardo  della 
nascita  o  caduta  dei  denti  della  prima  e  conseguen¬ 
temente  al  ritardato  accrescimento  di  quelli  della  se¬ 
conda  non  bene  avvertita.  I  germi  dei  denti  di  latte 
cominciano  a  comparire  negli  alveoli  verso  il  secondo 
mese  di  gravidanza,  e  consistono  in  follicoli  membra¬ 
nosi  di  forma  olivare  attaccati  ad  un  picciuolo  nervo¬ 
so-vascolare,  coperto  dalla  gengiva.  Questo  follicolo 
sul  principio  è  cavo  e  riempito  da  un  liquido  inuci- 
laginoso  senza  colore,  ma  contenente  qualche  fiocco. 
Ad  un’epoca  più  avanzata  il  follicolo  si  riempie  di 
una  polpa  vascolare  e  nervosa  che  si  attiene  soltanto 
aU’estremità  aderente  di  esso  mediante  un  picciuolo, 
restando  umettata  dal  liquido  circostante,  il  quale  di¬ 
minuisce  in  quantità  a  misura  che  il  germe  cresce  e 
si  indurisce.  La  parte  ossea  dei  denti  comincia  a  for¬ 
marsi  tra  il  finire  del  terzo  e  del  sesto  mese  dalla  conce¬ 
zione,  seguitando  per  ogni  parte  dei  due  archi  l’ordine 
seguente,  cioè;  primo,  secondo,  quarto,  terzo,  quinto, 
oppure  primo,  quarto,  secondo,  terzo  e  quinto  dente. 
Prima  si  forma  l’avorio,  il  quale,  secondo  Hunter, 
Cuvier,  Meckel,  ecc.,  è  una  specie  di  trasudamelo 
della  polpa  dentale,  quindi  esso  si  copre  dello  smalto 
il  quale  è  coperto  sulla  parte  superiore  dell’avorio 
dal  liquore  in  cui  il  dente  è  immerso,  non  che  dalla 
membrana  interna  della  capsula  che  lo  avvolge.  La? 
corone  degli  incisivi  sono  già  formate  all’epoca  della 
nascita,  quelle  dei  canini  e  dei  molari  sono  ancora 
incomplete;  le  radici  ai  formano  dopo  la  corona,  ed 
avviluppano  il  picciuolo,  mediante  il  quale  Udente  è 
attaccato  al  fondo  del  follicolo  dentale.  Quando  la 
radice  ha  pressoché  terminato  di  formarsi,  comincia 
l’eruzione  del  dente  che  ha  luogo  per  lo  più  dai  sei 
ai  dodici  mesi  dopo  la  nascita,  non  mancando  però 
eccezioni;  imperocché  si  videro  bambini  nascere  con 
denti  in  bocca,  mentre  in  altri  cominciarono  soltanto 
a  spuntare  dopo  i  due  o  tre  anni.  Talvolta  la  prima 
dentizione  si  compisce  senza  incomodi,  altre  volte  è 
accompagnata  da  gravi  disastri,  che  possono  porre 
anche  in  pericolo  la  vita  del  bambino  ( v .  Denti  (patol .  ). 
In  generale  i  denti  della  mascella  inferiore  sono  i 
primi  a  spuntare,  e  si  noti  che  essi  spuntano  per  la 
più  a  due  a  due,  non  essendovi  che  alcuni  giorni  di 
intervallo  fra  l’uscita  di  un  dente  e  quella  deU'altra 
corrispondente.  1  denti  di  latte  in  generale  hanno  fi¬ 
nito  di  spuntare  ai  due  anni  e  mezzo.  Fra  l’uscita  di 
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questi  primi  venti  denti  e  quella  degli  altri  dodici 
permanenti  vi  passa  un  intervallo  di  tempo  più  o  meno 
lungo.  Verso  i  quattro  o  cinque  anni  questi  comin¬ 
ciano  a  spuntare,  ed  hanno  terminato  di  uscire  fra  i 
sette  ed  i  dieci  ;  ma  rimangono  però  ancora  uno  o  due 
denti  molari  da  spuntare,  i  quali  appariscono  per  lo 
più  ai  venti  o  ventidue  anni ,  e  chiamansi  denti  di 
sapienza.  Questi  sono  poi  bene  spesso  i  primi  che  si 
guastano.  Verso  i  sette  anni  comincia  la  caduta  dei 
denti  infantili,  la  quale  è  provocata  dall’uscita  dei 
denti  permanenti.  1  germi  dei  denti  permanenti  non 
differiscono  da  quelli  di'  latte ,  e  cominciano  a  formarsi 
poco  dopo  la  concezione  sotto  i  primi  eoi  quali  comu¬ 
nicano  mediante  un  piccolo  orifìzio  del  follicolo.  La 
loro  ossificazione  non  succede  in  modo  diverso  da 
quanto  abbiamo  accennato  pei  denti  caduchi.  (ìli 
archi  dentali  s’ingrandiscono  continuamente  fino  al¬ 
l’epoca  della  comparsa  dell’ultimo  dente,  e  da  questo 
progressivo  ingrandimento  come  dal  contemporaneo 
sviluppo  della  linea  mascellare  dipende  in  gran  parte 
il  cangiamento  di  fisionomia  che  si  osserva  nei  fan¬ 
ciulli.  In  generale  i  denti  di  sostituzione  sono  più 
grossi  di  quelli  di  latte,  d’onde  accade  che  talvolta 
spuntando  essi  prima  che  l’arco  dentale  sia  pervenuto 
al  grado  di  sviluppo  necessario ,  nascano  difetti  ri¬ 
marchevoli  nella  direzione  dei  denti.  Questi  si  logo¬ 
rano  più  o  meno  presto,  e  finiscono  per  cadere  prima 
della  vecchiaia,  anche  nei  casi  in  cui  non  vengono 
consumati  da  carie  o  distrutti  da  scorbuto  o  da  altre 
malattie. 

Denti  (palol.).  —  Prima  di  far  parola  delle  malattie 
cui  sono  soggetti  i  denti  stessi  discorreremo  degli  in¬ 
comodi  che  essi  arrecano  quando  cominciano  a  spun¬ 
tare  e  dei  mali  dipendenti  dalla  dentizione.  È  bensì 
vero  che  non  di  rado  si  attribuisce  a  questa  la  morte 
di  molti  bambini  che  vengono  a  succombere  per  altre 
infermità  che  non  furono  conosciute,  e  che  a  quell’e¬ 
poca  si  svilupparono;  ma  non  è  meno  vero  però  che 
«letermiuando  la  formazione  dei  denti  un  maggiore 
afflusso  di  sangue  a  quella  parte  e  per  conseguenza 
al  capo,  essa  può  essere  causa  motrice  di  molti  mali, 
lauto  più  quando  l’infermo  vi  è  per  altra  parte  di¬ 
sposto.— La  salivazione  è  il  primo  incomodo  che  an¬ 
nunzia  la  dentizione,  e  questa  principia  all’epoca  in 
cui  prendendo  accrescimento  il  germe  del  dente  co¬ 
mincia  a  dilatare  l’alveolo.  Essa  è  accompagnata  da 
un  formicolamento  molesto  che  spinge  il  bambino  a 
mordere  tutto  ciò  che  gli  si  presenta.  Tuttavia  la  sa¬ 
livazione  non  si  può  considerare  come  un  male  per 
sè,  anzi  è  necessaria  a  favorire  l’uscita  del  dente,  ed 
è  una  secrezione  sollecitata  dalla  natura  provvida  a 
preservarci  da  altri  incomodi.  È  utile  in  quest’epoca  il 
presentare  al  bambino  corpi  duri  e  cilindrici,  perchè 
assottigli  con  essi  le  gengive,  e  possa  sollevarsi  dalla 
molestia  che  prova:  ina  quando  le  gengive  cominciano 
ad  essere  lacerate  vi  si  possono  sostituire  pane  duro 
o  fichi  secchi.  Talvolta  le  gengive  si  infiammano,  e 
questa  infiammazione  si  comunica  a  tutte  le  fauci , 
siccome  danno  a  vedere  la  rossezza  delle  guance,  la 
tumidezza  della  faccia,  il  calore  della  bocca  e  dello 


stesso  alito  del  bambino,  non  che  la  sete  inestingui¬ 
bile.  In  tali  circostanze  gli  ammollienti,  l’astinenza 
da  ogni  alimento  un  po’  consistente ,  le  bevande 
acquose  in  gran  copia,  sono  i  rimedii  indicati.  Tal¬ 
volta  l’infiammazione  dà  origine  alla  produzione  di 
afte  numerose  nelle  fauci  ed  alla  febbre  mucosa,  ossia 
angina  cotennosa  ( difterite  di  Bretonneau,  muguet  dei 
Francesi)  («.  Angina).  Finalmente  l’ infiammazione 
può  propagarsi  al  cervello  e  cagionare  l’encefalite  ed 
anche  l’idrocefalo  acuto.  —  La  cura  di  tali  affezioni 
non  è  diversa  da  quella  che  esigerebbero  se  da  altre 
cause  fossero  provocate;  ma  trattandosi  di  una  crea¬ 
tura  tenera  e  di  tessitura  delicata  dovrassi  procedere 
con  ogni  cautela.  -  Finalmente  la  dentizione  è  bene 
spesso  accompagnata  da  convulsioni,  specialmente 
qualora  il  bambino  non  sia  soggetto  a  salivazione,  ed 
abbia  il  ventre  chiuso.  I  blandi  evacuanti,  l’olio  di 
ricino  a  dosi  refratte,  lo  sciloppo  di  ipecaquana,  il 
calomelano  unito  anche  alla  scialappa  e  gli  irritanti 
esterni  leggieri  sono  i  migliori  mezzi  da  impiegarsi 
contro  tali  specie  di  convulsioni,  aggiungendovi  anche 
i  blandi  antispasmodici.  La  diarrea  è  un  incomodo 
assai  frequente  durante  la  dentizione,  e  per  l’ordi¬ 
nario  essasi  alterna  colla  salivazione;  questa  si  debbe 
considerare  piuttosto  come  vantaggiosa,  che  come 
dannosa,  e  basta  moderarla  affine  di  preservare  l’in¬ 
fermo  da  altri  malanni.  L’abbondante  secrezione  di 
muco  e  di  saliva  nelle  fauci  dà  quasi  sempre  origine 
ad  una  tosse  molesta  che  dura  fino  allo  spuntare  del 
dente.  Essa  ha  un  carattere  particolare  ;  è  piuttosto 
secca,  gutturale,  non  profonda,  non  assale  sotto 
forma  di  accessi  prolungali,  e  travaglia  più  spesso  il 
bambino  quando  è  coricato;  diventa  meno  molesta  so 
avvi  diarrea,  e  non  esige  che  qualche  rimedio  am¬ 
molliente  e  blandamente  calmante.  Qualora  la  denti¬ 
zione  si  complichi  con  morbilli,  tosse  asinina  od  altra 
malattia,  essa  non  potrà  che  aggravarne  il  corso.  Sic¬ 
come  durante  la  dentizione  laboriosa  il  bambino  non 
fa  più  uso  di  altro  alimento  che  del  latte  il  quale  gl» 
serve  ad  un  tempo  di  alimento,  di  bevanda  e  di  ri¬ 
medio,  così,  se  si  può,  non  si  dovrà  slattare  la  pie* 
cola  creatura  finché  abbia  emesso  i  denti  lattaiuoli- 
Questo  riguardo  dovrassi  avere  specialmente  qualora 
la  dentizione  abbia  luogo  durante  la  state,  perchè  il 
bambino  in  tal  caso  soffre  doppiamente.  L’aria  libera 
della  campagna,  la  frescura  dei  colli  e  dei  monti  è 
in  tal  caso  un  ottimo  rimedio  per  favorire  questa 
operazione  della  natura,  e  menomare  i  disturbi  da 
essa  dipendenti.  La  dentizione  di  surrogazione  non  è 
accompagnata  da  alcun  sintomo  molesto,  ma  dovrai» 
allora  fare  molta  attenzione  se  si  vuole  che  la  cado13 
ed  il  surrogamelo  dei  denti  succeda  in  modo  reg°' 
lare,  la  qual  cosa  non  si  può  tanto  facilmente  ottenere 
qualora  il  diametro  degli  archi  dentali  non  corrisponda 
alla  grossezza  dei  denti  di  surrogazione.  Nella  seconda 
dentizione  ossia  durante  l’eruzione  dei  denti  n»olarl 
permanenti  non  si  osservano  nè  diarrea  nè  tosse;  n»a 
invece  bene  spesso  febbri  continue,  gagliarde,  febbr» 
intermittenti,  flussioni  al  capo ,  oftalmie  moleste, 
gorghi  delle  ghiandole  mascellari  e  parotidee,  ed 
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incile  congestioni  cerebrali  assai  gravi,  le  quali  deb¬ 
bono  essere  combattute  con  mezzi  appropriati,  qua¬ 
lunque  sia  la  causa  che  le  abbia  provocate. 

Avendo  accennate  le  malattie  che  accompagnano  la 
‘lenlizione,  ci  rimane  a  discorrere  di  quelle  dei  denti 
medesimi,  e  perciò  comincieremo  a  far  parola  delle 
anomalie  che  si  osservano  nella  struttura  e  dispo¬ 
sizione  di  questi  organi  ;  quindi  toccheremo  delle  in¬ 
fermità,  cui  vanno  soggetti,  e  finalmente  delle  lesioni 
•  elative  alle  loro  connessioni. 

Anomalie  di  struttura  dei  denti  e  dei  loro  archi. 
Talvolta  si  osservarono  mancare  i  denti  primitivi 
ed  apparire  solamente  verso  i  sette  anni  quelli  della 
seconda  dentizione;  altre  volte  si  videro  mancare 
gli  uni  e  gli  altri ,  e  spuntare  i  grossi  molari  sol¬ 
tanto.  1  denti  primitivi  possono  pure  cadere  senza- 
chè  sieno  da  altri  surrogati  ;  in  tali  casi  le  gengive 
si  induriscono,  e  servono  allo  stesso  uso  dei  denti 
mancanti,  ma  la  (bonomia  ne  rimane  alterata.  Final¬ 
mente  possono  mancare  i  denti  di  sapienza.  1  denti 
possono  eccedere  in  numero,  ed  Arnold  narra  di  aver 
veduto  un  giovine  con  settantadue  denti  impiantali 
•n  doppia  fila.  Finalmente  il  numero  può  essere  ec¬ 
cedente  per  la  persistenza  di  uno  o  più  denti  primi- 
l*vi.  Riguardo  alla  situazione,  essi  possono  presentare 
°gni  specie  di  anomalie,  e  trovarsi  piantati  orizzon¬ 
talmente,  sottosopra,  negli  ossi  mascellari,  sulla  volta 
palatina,  nelle  orbite,  nella  lingua,  nella  faringe,  nello 
stomaco  e  nelle  ovaie.  Quest’ultimo  vizio  può  prove¬ 
nire  dall'esservi  in  tal  caso  i  rudimenti  di  un  feto  in 
altro  feto.  Di  più,  ove  non  si  estraggano  per  tempo  i 
‘lenti  primitivi,  e  non  si  guidino  nelle  loro  eruzioni 
gli  altri,  essi  possono  prendere  una  direzione  obliqua 
°  falsa.  Al  che  si  può  rimediare  estraendo  per  tempo 
»  denti  primitivi  e  quelli  che  impediscono  l’accresci- 
menlo  di  un  dente  troppo  voluminoso,  o  legandoli 
con  fili  di  seta  o  di  argento,  o  adoperando  altri  stru¬ 
menti  addatlati.  1  vizii,  cui  sono  soggetti  gli  archi 
dentali,  sono  l’eccesso  di  prominenza  o  di  retrazione, 
o  l’inversione,  trovandosi  cioè  i  denti  superiori  dietro 
gl’inferiori,  il  che  dà  luogo  a  deformità  per  lo  più 
insanabili,  massimamente  quando  il  vizio  sia  consi¬ 
derabile. 

Malattie  della  sostanza  dei  denti.  —  Queste  sono: 
*9  il  logoramento ;  2°  la  scal/itura ;  5°  la  frattura ;  k°  F«- 
t'ofia;  5°  la  decomposizione  e  lo  scoloramento  dello 
s»»a/<o;  6°  la  carie  ;  7°  la  consumazione  e  le  esostosi 
delle  radici;  8°  Y  infiammazione  della  polpa  dentale; 

le  fungosità ;  40°  Y ossificazione  della  detta  polpa;  e 
finalmente  1 1°  la  neuralgia  dentale.  —  4° Logoramento . 

i  denti  si  logorano  per  l'uso  ed  egualmente,  non 
n®  succedono  gravi  inconvenienti;  però  essi  diventano 
sensibili  a  tutte  le  cause,  perchè  la  polpa  dentale 
non  è  più  coperta  dallo  smalto.  Ove  questo  succeda 
,n  modo  parziale  per  qualche  corpo  estraneo  che 
freghi  continuamente  in  quel  sito,  converrà  porvi 
riparo  per  tempo.  Se  un  deulc  in  gran  parte  consu¬ 
eto  è  sede  di  neuralgia,  si  potrà  impiombare,  o  si 
dovrà  estrarre.  — 2°  Scalfitura.  Questa  può  essere  al 
Par»  del  logoramento  prodotta  da  cause  meccaniche, 


e  dà  origine  agli  stessi  incomodi  e  disturbi.  —  3°  Frat¬ 
tura.  Lo  stesso  si  dica  della  frattura,  eccettuate  alcune 
cause  particolari  od  ignote  che  possono  rendere  i 
denti  maggiormente  fragili.  Se  il  dente  infranto  duole, 
si  dovrà  strappare;  come  pure  ove  perle  sue  asprezze 
laceri  la  gengiva.  — 4°  Atrofia.  Tale  malattia  chiamata 
erosione  da  Bundou  e  Mahen  è  distinta  in  (re  varietà 
da  Duval  ;  nella  prima  si  osservano  macchie  di  color 
bianco  latteo  o  giallo  nello  smalto  dei  denti  ;  nella  se¬ 
conda  veggonsi  infossature  di  color  giallastro  od  in¬ 
colore  con  assottigliamento  dello  smalto  ;  nella  terza 
avvi  consumazione  della  corona  stessa  presentante 
depressioni  circolari  evidenti.  L’atrofia  dipende  in 
generale  da  discrasia  scorbutica  o  scrofolosa,  e  rie¬ 
scono  in  essa  inutili  i  rimedii  locali;  ma  all’opposto 
vantaggiosi  gli  universali,  alti  a  combatterne  la  causa. 
5°  Decomposizione  e  scoloramento  dello  smalto.  Indi¬ 
cano  la  decomposizione  dello  smalto  le  macchie  nere 
od  oscure  che  sopra  di  esso  appariscono  e  la  man¬ 
canza  di  levigatezza  che  vi  si  scorge ,  non  che  una 
perdita  evidente  di  questa  sostanza  nella  corona.  Le 
cause  di  tale  affezione  sono  ancora  ignote  al  pari  dei 
mezzi  alti  a  prevenirla.  Lo  stesso  si  può  dire  dello 
scoloramento  dei  denti  che  diventano  oscuri  o  gial¬ 
lastri  senzachè  nulla  possa  loro  restituire  il  proprio 
colore.  —  6°  Carie.  Questa  malattia  comune  nei  sili 
umidi  e  paludosi,  in  coloro  che  abusano  di  sostanze 
acri  o  di  cibi  caldissimi  contemporaneamente  a  be¬ 
vanda  gelata,  si  distingue  in  carie  calcare,  così  chia¬ 
mata  perchè  il  dente  degenerato  somiglia  alla  calce; 
scorticutiva,  in  cui  lo  smalto  s’ingiallisce,  diventa  fra¬ 
gile,  e  sì  stacca  dal  dente  presso  la  gengiva;  perfo¬ 
rante,  nella  quale  la  soslauza  ossea  si  rammollisce,  e 
presenta  una  cavità  rotonda;  carbonosa,  annunziata  da 
un  colore  azzurrognolo  che  appare  sul  dente,  e  che 
si  cangia  in  nero  e  si  consuma;  dirottila,  in  cui  una 
macchia  giallastra  si  forma  presso  il  collo  del  dente  e 
propagandosi  all’interno,  ne  fa  staccare  la  corona; 
stazionaria,  nella  quale  si  forma  una  macchia  nera 
con  distruzione  limitata  di  quella  parte  del  dente;  e 
finalmente  avvi  la  carie  emulante  logoramento ,  nella 
quale  si  scorge  un’asprezza  nel  collo  del  dente  me¬ 
desimo  senza  cangiamento  di  colore.  La  carie  si  co¬ 
nosce  non  solamente  ai  dolori  vivissimi  che  essa  ca¬ 
giona,  ma  all’esplorazione  visuale  c  colla  tenta.  Si  può 
riuscire  ad  arrestare  il  progresso  della  carie  coll  ap¬ 
plicazione  di  olii  o  sostanze  aromatiche,  colla  caute¬ 
rizzazione,  esportazione  della  sostanza  cariosa,  coll  im 
piombatura  od  introduzione  di  cotone  impregnato  di 
carbone  animale,  e  finalmente  coll'esportazione  totale 
o  parziale  del  dente,  affine  di  far  cessare  i  dolori,  c 
preservarne  i  denti  vicini.  Le  asprezze  lasciate  dalla 
carie  si  tolgono  colla  lima.  7°  Consumazione  della 
radice.  Questa  malattia  è  assai  frequente,  e  sembra 
dipendere  da  una  condizione  morbosa  della  mem¬ 
brana  alveolo-dentale.  — Essa  è  accompagnata  da  do¬ 
lore,  gonfiezza,  rossezza  delle  gengive,  mobilità  dei 
denti  infermi  e  formazione  di  ascessi  e  fistole  da  cui 
geme  un  umore  marcioso.  Sul  principio  non  si  di¬ 
stingue  dall’odontalgia,  ma  il  gemizio  marcioso  atira- 
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verso  la  gengiva,  la  mobilità  del  dente,  la  fanno  ri¬ 
conoscere,  ed  allora  l’estrazione  del  dente  e  l’intro¬ 
duzione  nell’alveolo  di  cotone  inzuppato  con  qualche 
liquore  spiritoso  od  astringente  varrà  a  fare  scompa¬ 
rire  le  carni  fungose.  Di  più  si  dovrà  combattere  la 
causa  generale,  la  quale  è  per  lo  più  specifica,  e 
sembra  doversi  riporre  in  una  discrasia  scorbutica. 
Altre  volte  le  radici  dentali,  invece  di  consumarsi, 
prendono  un  accrescimento  morboso,  il  che  costitui¬ 
sce  Vesostosi  dentale.  La  lasciano  sospettare  un  dolore 
gravativo  e  profondo ,  la  gonfiezza  dell’  alveolo ,  la 
mobilità  del  dente  infermo  ed  il  suo  spostamento. 
Da  principio  si  combatterà  il  dolore  cogli  ammollienti 
e  calmanti,  quindi. manifestandosi  lo  spostamento,  si 
passerà  all’estrazione.  Le  cause  tanto  della  consuma¬ 
zione  delle  radici,  quanto  dell’esostosi  sembrano  essere 
quelle  stesse  che  valgono  a  produrre  tali  malattie  nelle 
altre  ossa  (vedi). — 8°  Infiammazione  della  polpa  den¬ 
tale.  Questa  è  comune  nei  bambini  e  spesso  provocata 
dalla  carie.  È  annunziata  da  dolore  acuto,  violento, 
pulsante,  prima  limitato  al  dente,  quindi  propagan- 
tesi  ai  nervi  tutti  della  faccia,  intermittente  talvolta 
per  qualche  tempo,  senzachè  appaia  esternamente 
tumidezza  alcuna.  Estraendo  il  dente  ed  esaminando 
il  canale  dentale  con  una  tenta,  se  ne  fa  uscire  sangue 
o  marcia,  ed  aprendo  il  dente  scorgesi  la  polpa  in¬ 
fiammata.  Le  cause  sono  quelle  atte  a  provocare  un’in¬ 
fiammazione  di  queste  parti,  e  la  cura  consiste  negli 
antiflogistici,  ammollienti,  nella  cauterizzazione  e  per 
ultimo  nell’estrazione  del  dente.  — 9°  Fungosità.  Que¬ 
sta  apparisce  esternamente  sotto  forma  di  un  tumore 
rosso  circoscritto  dall’apertura  del  dente  allorquando 
il  canale  dentale  è  sommamente  allargato;  la  caute¬ 
rizzazione  è  il  miglior  mezzo  contro  di  essa.  — 40°  Os¬ 
sificazione  della  polpa  dentale.  Questa  può  succedere 
nei  casi  di  logoramento  e  carie  del  dente,  e  qualora 
la  parte  ossificata  non  comprima  la  porzione  inferma, 
riuscirà  vantaggiosa,  altrimenti  provoca  dolori  acuti 
ed  aumenta  l’infiammazione  della  polpa  dentale  sot¬ 
toposta.  Queste  lesioni  danno  spesso  origine  ad  ascessi 
seguitati  da  fistole  dentali  che  si  guariscono  solamente 
coll'estirpazione  del  dente  infermo.  —  11°  Nevralgia 
dentale  ( v .  Odontalgia). 

Malattie  dei  denti  relative  alle  loro  connessioni.— 
Queste  sono:  le  slogature ,  prodotte  da  cause  esterne 
o  da  qualche  malattia  interna  ;  la  denudazione  delle 
radici  provocata  da  ferite  o  da  affezioni  delle  gen¬ 
give;  lo  sdentamento  ossia  la  perdita  di  uno  o  più 
denti;  e  finalmente  le  concrezioni  calcari  che  si  for¬ 
mano  sopra  di  essi,  e  che  prendono  il  nome  di  tar¬ 
taro  ,  e  scalzandone  le  radici  le  denudano,  e  fanno 
cadere  i  denti.  Queste  sono  prodotte  da  deposito  la¬ 
sciato  dalla  stessa  saliva. 

Igiene  dei  denti.  —  Questa  consiste  nel  lavarli  so¬ 
vente,  fregandoli  con  pannolino  o  spazzetta  non  troppo 
dura  ed  evitando  di  scalzarne  le  radici  ;  nel  rimediare 
alle  malattie  delle  gengive  che  possono  essere  cagione 
della  loro  caduta;  nell’evitare  l’umidità,  il  passaggio 
repentino  dal  caldo  al  freddo  e  viceversa;  nel  bandire 
le  sostanze  acri  che  valgono  ad  annerire  i  denti,  c 


I  distruggerne  lo  smallo,  come  il  tabacco  esimili;  fi¬ 
nalmente  nel  rimediare  per  tempo  alla  carie,  qualora 
essa  abbia  cominciato  ad  invadere  qualche  dente.  In 
oltre  dovrassi  badare  che  i  denti  di  latte  cadano  o 
siano  strappati  per  tempo;  si  dirigerà  l’uscita  dei  dento 
novello,  e  qualora  abbia  troppo  angusto  spazio  si  ca¬ 
verà  il  dente  laterale.  Si  preverrà  l’accumnlamento 
del  tartaro  ed  il  rammollimento  delle  gengive  colla 
masticazione  di  alimenti  solidi,  con  fregazioni  prati¬ 
cate  sopra  dei  denti  e  con  gengivari  teneri  e  blanda¬ 
mente  eccitanti. 

DENTI  (veter.).— Le  modificazioni  che  i  denti  pre¬ 
sentano  nella  loro  eruzione,  nei  cambiamenti  cui  vanno 
soggetti ,  e  nella  loro  forma  servono  a  far  conoscere 
l’età  del  cavallo,  del  bue,  della  pecora  e  del  cane.-** 
Nel  cavallo  si  contano  quaranta  denti,  cioè:  dodici 
incisivi ,  sei  a  ciascheduna  mascella,  posti  all’entrata 
della  bocca  in  forma  di  semicerchio  alla  parte  ante¬ 
riore  e  mezzana  di  ciascheduno  dei  due  archi  denta- 
rii  e  destinati  ad  incidere,  a  tagliare  gli  alimenti; 
quattro  scagliotii  od  angolari ,  due  a  ciascheduna  ma¬ 
scella,  situati  nei  due  grandi  intervalli  che  separano 
gli  incisivi  dai  mascellari,  detti  spazii  interdentarii,  i 
quali  denti  mancano  ordinariamente  nelle  giumente; 
e  infine  ventiquattro  mascellari,  i  quali  situati  pro¬ 
fondamente  nella  bocca,  dodici  per  mascella  e  sei  a 
ciaschedun  lato  di  ambe  le  mascelle,  formano  i  Iati 
degli  archi  dentarii,  e  si  dividono  in  mascellari  infe¬ 
riori  e  mascellari  superiori.  Oltre  i  ventiquattro  grossi 
denti  mascellari  s’incontrano  qnalche  volta  quattro 
piccoli  mascellari  detti  supplementarii,  di  modo  che 
nel  cavallo  adulto  il  numero  di  questi  denti  varia  da 
dodici  a  sedici  per  ciascheduna  mascella.  —  Questi 
denti  fanno  la  loro  eruzione  in  tempi  diversi.  Ve  ne 
sono  alcuni  che  spuntano  poco  dopo  la  nascila  c  che 
cadono  all’epoca  in  cui  l’animale  giunge  aH’età  adulta» 
Essi  portano  il  nome  di  denti  di  latte  o  denti  caduchi 
(incisivi  e  dodici  primi  mascellari  o  mascellari  infe¬ 
riori).  A  questi  denti  dopo  la  loro  caduta  sottentrano 
altri  che  si  chiamano  denti  di  surrogazione  o,  come  si 
suol  dire,  di  rimpiazzamento.  Infine  ve  ne  sono  altri* 
la  cui  eruzione  è  assai  tardiva,  che  non  cadono  mai  e 
ricevono  il  nome  di  permanenti  (ultimi  dodici  mascel' 
lari  o  mascellari  superiori  e  scaglioni).—!  due  inci- 
sivi  anteriori  o  quelli  di  mezzo  di  ciascheduna  ma¬ 
scella,  portano  il  nome  di  picozzi ;  quelli  che  lor() 
sono  vicini  e  li  toccano  da  ciaschedun  lato  sono  * 
mezzani  ;  infine  i  due  ultimi  portano  il  nome  di  caàr 
toni.  Questi  denti  offrono:  1°  una  parte  libera  che 
sporge  dalla  gengiva  per  l’estensione  da  sei  ad  otto 
linee.  2°  Una  parte  incassata ,  chiamata  anche  radici 
che  è  fortemente  infissa  negli  alveoli  o  cavità  scolpite 
nelle  ossa  delle  mascelle.  —  L’estremità  della  partc 
libera  forma  la  tavola  dentaria.  Nei  denti  freschi,  che 
non  hanno  ancora  consumato,  questa  tavola  presenta 
una  cavità  profonda ,  trasversale ,  specie  di  imi*110 
sparso  d’una  sostanza  nerastra,  indicata  sotto  il  nome 
di  germi  di  fava.  A  mano  a  mano  che  il  dente  consu¬ 
ma,  questa  cavità  diminuisce,  si  avvicina  al  margine 
posteriore  e  finisce  con  isparire.  Dicesi  allora  che  •' 
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dente  ha  agguaglialo  o  sgualivato.  La  radice  del  dente 
è  anche  penetrata  da  una  cavità  che  si  prolunga  sino 
«ell’interno  della  parte  libera,  e  che  diminuisce  col¬ 
l’età.  L’obliterazione  di  questa  cavità  comincia  dalla 
parte  libera,  e  continua  dalla  parte  della  radice  che 
s>  allunga  e  prende  successivamente  un  accresci  - 
«lento.  Le  nuove  produzioni ,  o  per  dir  meglio,  le 
parti  dei  denti  incisivi  che  spuntano  ed  escono  suc¬ 
cessivamente  a  misura  che  consumano,  prendono 
forme  che  è  importante  di  conoscere,  perchè  servono 
di  base  e  di  elemento  alla  cognizione  dell’età.  Se  si 
prende  un  dente  incisivo  di  adulto  vedesi  che  la  sua 
parte  libera  è  appianata  dal  davanti  in  dietro,  e  che 
la  forma  della  tavola  dentaria  è  presso  a  poco  quella 
d’un  ovale  allungato  nel  senso  trasversale.  Se  si  ta¬ 
glia  questo  dente  per  traverso,  e  di  due  linee  in  due 
linee,  vedesi  questa  forma  ovale  divenire  più  perfetta 
ad  un  primo  taglio;  ad  un  secondo  taglio  la  tavola 
dentaria  è  rotondata;  essa  offre  una  forma  triangolare 
ad  un  terzo;  ed  infine  diviene  appianata  da  un  lato 
all’altro  verso  l’estremilà  della  radice.  Tutti  i  carat¬ 
teri  che  abbiamo  indicati,  appartengono  ai  denti  in¬ 
cisivi  di  rimpiazzamento.  —  Gli  incisivi  di  latte  o  ca¬ 
duchi  si  riconoscono  facilmente  dalla  loro  picciolezza 
e  dal  loro  colore  bianco  latteo;  e  la  loro  parte  li¬ 
bera  è  separata  dalla  radice  da  un  restringimento  o 
collare  che  non  si  osserva  negli  altri.  — Gli  scaglioni ,  si¬ 
tuati,  come  è  stato  detto,  nell' intervallo  che  separa  gli 
incisivi  dai  mascellari,  hanno  la  loro  parte  libera 
conica,  scanalata  esteriormente  e  fortemente  solcata 
sulla  faccia  interna.  Le  cavalle  sono  qualche  volta 
«“unite  di  scaglioni ,  ed  altre  volte  li  hanno  allo 
stato  rudimentale.  Quanto  ai  denti  mascellari ,  siccome 
«on  servono  alla  cognizione  dell’età,  è  inutile  di  de¬ 
scriverli. 

Segni  col  mezzo  dei  quali  si  può  riconoscere  reta  dei 
cavalli.  Lo  studio  dell’età  dei  cavalli  offre  tre  periodi 
distinti:  1°  1  uscita  o  l’eruzione  e  ragguagliamento 
dei  denti  incisivi  caduchi  (si  chiama  agguagliamento 
d’un  dente  lo  scomparire  della  cavità  della  sua  parte 
libera  per  effetto  della  consumazione)  ;  2°  l’uscita  e 
l’  agguagliamento  degl’  incisivi  di  rimpiazzamento  ; 
3°  le  diverse  forme  che  prendono  le  tavole  dei  denti 
incisivi  agguagliati.  Notisi  che  i  puledri  nascono  or¬ 
dinariamente  in  primavera;  e  che  perciò  questa  è  la 
Cagione  che  serve  di  norma  pel  cominciaraento  di 
daschedun  anno  nei  cavalli.  — 1°  Eruzione  od  uscita 
dei  denti  di  latte  o  caduchi .  Alla  nascita  i  denti  inci¬ 
di  di  latte  non  hanno  ancora  fatta  la  loro  eruzione. 
*  picozzi  escono  dagli  otto  ai  dieci  giorni,  ed  al  più 
|ardi  ad  un  mese  ;  i  mezzani  da  uno  a  due  mesi  ;  ed 
1  cantoni  da  sei  a  dieci  mesi.  — Allorché  un  incisivo 
d*  latte  fa  la  sua  eruzione,  comincia  a  comparire  il 
«•argine  anteriore  che  è  tagliente  ;  il  margine  poste¬ 
riore  vedesi  soltanto  alcuni  giorni  dopo.  Quando 
er«zione  è  completa  e  che  i  denti  inferiori  corri¬ 
spondono  ai  superiori,  il  margine  anteriore  più  pro¬ 
minente  comincia  a  consumare;  trovasi  bentosto  a 
*'vello  del  posteriore,  ed  allora  la  tavola  dentaria 
Pensilina  regolarmente.  Per  effetto  di  questa  consu- 


illazione,  la  cavità  od  imbuto  della  parte  libera  dimi¬ 
nuisce  di  profondità,  si  restringe  e  termina  per  ispa- 
rire.  Dicesi  allora  che  il  dente  è  agguagliato.  Quando 
i  denti  cominciano  a  consumare ,  la  tavola  presenta 
due  linee  di  smalto,  una  esterna  che  avvolge  il  dente, 
ed  è  lo  smalto  della  circonferenza,  l’altra  interna  che 
circoscrive  la  cavità,  ed  è  lo  smalto  centrale.  Questa 
modificazione  deve  essere  conosciuta,  perchè  serve  a 
smascherare  la  frode  de’  cozzoni  i  quali  contromar¬ 
cano  i  cavalli  per  farli  sembrar  più  giovani.  — I  pi- 
cozzi  inferiori  hanno  sempre  agguagliato  da  dieci 
mesi  ad  un  anno  ;  i  mezzani  da  un  anno  a  quindici 
mesi;  i  cantoni  da  quindici  a  ventiquattro  mesi. — 
2*  Eruzione  ed  agguagliamento  dei  denti  di  rimpiaz- 
zamenlo.  I  picozzi  escono  da  due  anni  e  mezzo  a  tre 
anni;  i  mezzani  da  tre  anni  e  mezzo  a  quattro  anni, 
ed  i  cantoni  da  quattro  anni  e  mezzo  a  cinque  anni. 
— A  cinque  anni  un  cavallo  deve  avere  tutti  i  suoi 
denti  incisivi.  Tuttavia  può  metterli  e  presentarli 
prima  di  cinque  anni,  perchè  i  negozianti,  cui  torna 
conto  di  dare  ai  cavalli  giovani  l’apparenza  dell’età 
fatta  o  dell’età  adulta ,  strappano  qualche  volta  i  can¬ 
toni  ed  i  mezzani  di  latte,  ad  oggetto  di  accelerare 
l’uscita  dei  denti  di  rimpiazzamento,  e  far  credere  i 
cavalli  più  avanzati  in  età  che  non  sono  realmente. 
Per  questo  motivo  debbesi  considerare  solamente  del¬ 
l’età  di  quattro  anni  un  cavallo  che  al  mese  di  maggio 
o  di  giugno  non  ha  i  cantoni  bene  sviluppati.  Nel  ma¬ 
schio  questa  frode  è  generalmente  smascherata  dalia 
presenza  o  dalla  mancanza  degli  scaglioni,  chespuntano 
quei  di  sotto  da  tre  a  quattro  anni,  e  quelli  di  sopra 
da  quattro  a  cinque,  di  modo  che  per  avere  quattro 
anni  conviene  che  il  cavallo  abbia  già  spuntato  gli 
scaglioni  di  sotto,  e  quelli  di  sopra  per  averne  cinque. 

—  A  sei  anni ,  ragguagliamento  dei  picozzi  inferiori 
è  completo;  quello  dei  mezzani  ha  cominciato;  il  mar¬ 
gine  posteriore  del  cantone  è  a  livello  dell'anteriore. 

—  A  sette  i  mezzani  hanno  completamente  agguagliato; 
il  margine  posteriore  dei  cantoni  è  già  molto  consu¬ 
mato  ;  i  cantoni  superiori  presentano  una  piccola  in¬ 
cavatura.— -A  otto,  agguagliamento  di  tutti  i  denti 
incisivi  inferiori.  La  loro  tavola  è  divenuta  ovale.  La 
cavità  è  rimpiazzata  dal  fondo  cieco  dell’imbuto  den¬ 
tario.  L’agguagliamento  dei  denti  superiori  è  talmente 
irregolare  che  non  offre  indizii  esatti  per  la  cogni¬ 
zione  dell’età.  —  5°  Forme  successive  della  tavola  den¬ 
taria.  È  stato  detto  che  il  dente  del  cavallo  che  si 
era  tagliato  trasversalmente  a  differenti  altezze,  pre¬ 
sentava  tavole  che  assumevano  successivamente  le 
forme  ovale,  rotondata,  triangolare  e  biangolare  od 
appianata.  Poniamo  che  invece  di  essere  tagliato,  il 
dente  sia  naturalmente  consumato  per  la  fregazione, 
e  queste  forme  avranno  parimente  luogo.  Allorché 
j  denti  incisivi  hanno  fatto  la  loro  uscita,  continuano 
a  crescere  in  lunghezza  dal  canto  della  radice  per 
una  gran  parte  della  vita.  Quest’accrescimento  con¬ 
tinuo  essendo  accompagnato  da  un’uguale  uscita  dei 
denti  al  di  fuori,  ne  risulta  che  le  parti  consumate 
sono  costantemente  rimpiazzate  da  altre,  e  che  tale 

I  porzione  del  dente,  la  quale  nell’età  giovane  faceva 
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parie  della  radice,  a  sua  volta  giunge  a  formare  la 
tavola  in  un  periodo  più  o  meno  avanzalo  della  vita. 

—  A  questo  elemento  della  cognizione  dell’età  se  ne 
aggiunge  un  altro  fondato  sulle  forme  differenti  che 
prende  successivamente  il  fondo  cieco  della  cavità 
dentaria  sino  alla  sua  compiuta  sparizione.  Infine  la 
comparsa  del  fondo  cieco  della  cavità  della  radice,  può 
offrire  alcuni  utili  indizii.  —  A  nove  anni  i  picozzi  in¬ 
feriori  divengono  rotondati,  l’ovale  dei  mezzani  e  dei 
>  antoni  si  restringe;  lo  smalto  centrale,  che  circonda 
il  fondo  cieco  della  cavità  dentaria,  si  approssima  al 
margine  posteriore.  — A  dieci  i  mezzani  prendono  la 
forma  rotonda,  i  cantoni  sono  ovali;  lo  smalto  cen¬ 
trale  ha  diminuito  di  estensione,  e  si  è  fatto  ancora 
più  vicino  al  margine  posteriore.  A  undici  i  cantoni 
assumono  la  forma  rotonda,  lo  smallo  centrale  non 
torma  più  che  un  piccolo  punto  assai  ristretto  presso 
al  margine  posteriore.  —  A  dodici,  rotondità  di  tutti 
gli  incisivi,  sparizione  completa  dello  smalto  centrale, 
«•he  è  rimpiazzato  da  una  striscia  giallognola,  traccia 
«lei  fondo  cieco  della  cavità  della  radice;  e  questa 
striscia  si  manifesta  nel  mezzo  della  tavola  o  super¬ 
ficie  di  fregnmento. — A  tredici  i  picozzi  cominciano 
a  divenire  triangolari. — A  quattordici  i  picozzi  sono 
affatto  triangolari  ;  i  mezzani  cominciano  a  divenirlo. 

—  A  quindici  i  mezzani  sono  triangolari.  —  A  sedici 
sono  tutti  triangolari.  —  A  diecisetle  gli  incisivi  infe¬ 
riori  sono  ancora  triangolari;  i  lati  del  triangolo 
sono  tutti  tre  della  medesima  lunghezza. —  A  diciotto 
le  parti  laterali  del  triangolosi  allungano  nei  picozzi. 

—  A  diciannove  i  picozzi  inferiori  sono  appianati  da 
un  lato  aU’altro. — A  venti  i  mezzani  hanno  la  stessa 
forma.  —  A  ventuno  tutti  gli  incisivi  inferiori  sono 
appianati  da  un  lato  all’altro.  Le  loro  parti  laterali 
sono  mollo  allungate ,  mentre  i  loro  margini  ante¬ 
riori  e  posteriori  sono  assai  ristretti  e  quasi  angolari. 

I  principii  indicati  non  sono  applicabili  se  non  nei 
casi  in  cui  l’uscita  e  la  consumazione  dei  denti  sono 
state  regolari.  L’eccesso  od  il  difetto  di  lunghezza  de¬ 
gli  incisivi,  possono  dare  luogo  ad  errori  che  è  però 
facile  di  rettificare.  —  I  denti  incisivi  hanno  presso  a 
poco  sette  linee  di  lunghezza  al  di  sopra  della  gen¬ 
giva;  essi  consumano  termine  medio  da  una  linea  ad 
una  linea  c  mezzo  all’anno.  Se  per  effetto  del  genere 
di  nutrimento  un  cavallo  consuma  meno  che  nelle 
circostanze  ordinarie,  l’uscita  de’ suoi  denti  conti¬ 
nuerà  tuttavia,  e  questi  potranno  acquistare  maggior 
lunghezza.  In  questo  caso  l’inspezione  pura  e  sem¬ 
plice  delle  tavole  dentarie  potrà  far  credere  che  il 
cavallo  sia  più  giovane  che  realmente  non  è ,  ma 
si  giungerà  all’esalla  estimazione  dell’età  ,  aggiun¬ 
gendo  tanti  anni  quante  sono  le  linee  e  mezzo  di 
troppo  in  lunghezza.  Per  esempio  se  un  cavallo  inarca 
otto  anni,  e  che  i  suoi  denti  siano  lunghi  dieci  lince, 
avrà  in  realtà  dieci  anni.  —  Reciprocamente,  allorché 
i  denti  sono  troppo  corti,  il  cavallo  sembra  più  vec¬ 
chio  che  non  è ,  e  conviene  togliergli  tanti  anni , 
(piante  linee  e  mezzo  di  meno  i  denti  hanno  in  lun¬ 
ghezza. —  Con  questi  principii  non  sarà  difficile  di 
riconoscere  l’età  dei  cavalli  begu  o  falsi  begu.  Si  dà  j 


questo  nome  ai  cavalli  nei  quali  la  cavità  od  il  fondo 
cieco  dello  smallo  centrale  persistono  ad  un  periodo 
in  cui  la  consumazione  regolare  avrebbe  dovuto  farli 
scomparire.  Qualche  volta  i  negozianti  per  dare  ai 
cavalli  vecchi  un’apparenza  di  gioventù,  li  contro  mar¬ 
cano,  cioè  praticano  con  un  bulino  una  cavità  nel 
centro  del  dente  e  vi  mettono  un  corpo  grasso  e  nero. 
Ma  è  facile  accorgersi  di  questa  frode,  perchè  questa 
cavità  artificiale  non  è  circondata  dalla  linea  di  smalto 
che  circonda  sempre  la  cavità  dentaria  naturale.  In 
questo  caso,  l’inspezione  della  tavola  dei  denti  fa  ri¬ 
conoscere  l’età  reale. 

Nel  bue  ossia  nella  specie  bovina,  la  mascella  su¬ 
periore  manca  di  denti  incisivi  che  sono  rimpiazzati 
da  un  orlo  calloso,  contro  il  quale  appoggiano  i  denti 
incisivi  della  mascella  inferiore.  Questi  sono  in  nu¬ 
mero  di  otto,  e  si  distinguono  in  picozzi  (quelli  di 
mezzo),  primi  mezzani ,  secondi  mezzani  e  cantoni.  I 
denti  incisivi  del  bue  non  hanno  la  forma  di  quelli  del 
cavallo;  essi  rappresentano  una  specie  di  paletta  allar¬ 
gata  alla  parte  libera  e  sono  cilindrici  alla  radice. 
Queste  due  porzioni  del  dente  sono  separate  da  un 
collare  assai  distinto.  Nei  denti  giovani  che  non  hanno 
ancora  consumato,  il  margine  anteriore  della  tavola 
dentaria  è  tagliente,  e  questa  tavola,  che  non  ha  ca¬ 
vità,  presenta  due  solchi  separati  da  una  piccola  emi¬ 
nenza.  Tutte  queste  parti  sono  coperte  dallo  smalto. 
Dicesi  che  un  dente  di  bue  ha  agguagliato,  quando 
la  consumazione  ha  fatto  scomparire  il  margine  an¬ 
teriore,  i  solchi  e  l’eminenza  della  tavola  dentaria. 
— 11  vitello  nasce  sovente  coi  picozzi  ed  i  primi  mez¬ 
zani.  Gli  altri  denti  spuntano  pochi  giorni  dopo  la 
nascita  ;  essi  hanno  tutti  fatta  la  loro  eruzione  dopo 
trenta  o  quaranta  giorni.  — Da  dieci  a  diciotto  mesi  i 
denti  caduchi  agguagliano,  divengono  stretti  c  mal 
fermi  negli  alveoli.  —  Da  diciotto  a  ventidue  mesi ,  > 
picozzi  di  rimpiazzamento  fanno  la  loro  eruzione. 
Da  due  a  tre  anni,  eruzione  dei  primi  mezzani. — Da 
tre  a  quattro  eruzione  dei  secondi  mezzani.  Da  qual' 
Irò  a  cinque  eruzione  dei  cantoni.  In  questo  periodo 
l’arco  dentario  descrive  un  semicerchio  perfetto,  i  pi' 
cozzi  non  hanno  ancora  agguagliato.  —  A  sei  anni 
avvi  abbassamento  del  margine  anteriore  dei  picozzi» 
ed  i  solchi  della  tavola  degli  stessi  denti  cominciano 
a  consumare.  — A  sette,  agguagliamento  completo  do' 
picozzi;  i  primi  mezzani  hanno  la  tavola  dentari» 
quasi  agguagliata.  —  A  otto  agguagliamento  dei  se¬ 
condi  mezzani.  —  A  nove  i  secondi  mezzani  hanno 
agguagliato.  —  Infine  a  dieci  agguagliamento  co»»' 
pleto  di  tutti  gli  incisivi.  I  denti  allora  sono  sucidi» 
vacillanti  e  consumati  quasi  sino  alla  radice.  — 
corna  servono  anche  a  far  conoscere  l’età  del  h»>c 
(o.  Corno). 

L’apparecchio  dentario  della  pecora  è  simile  » 
quello  del  bue  ;  solamente  i  denti  incisivi  non  hanno 
collare,  ed  hanno  le  cavità  della  tavola  o  superficie 
di  fregamento  più  marcate.  —  L’agnello  nasce  qnal' 
che  volta  con  tutti  i  denti  incisivi  ;  talvolta  però  > 
cantoni  non  ispuntano  se  non  dodici  o  quindici  giorni 
dopo  la  nascita.  —  L’agguagliamcnlo  dei  denti  cadu- 
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(‘hi  si  opera  nel  primo  anno.  — A  un  anno  eruzione 
dei  picozzidi  rimpiazzamento.  Allora  l’agnello  prende 
il  nome  di  bidente  o  antenese.  —  A  dite  eruzione  dei 
primi  mezzani.— A  tre  eruzione  dei  secondi  mezzani. 
— ■  A  quattro  uscita  dei  cantoni.  Verso  questa  età 
formasi  tra  i  due  picozzi  un’incavatura  che  chiamasi 
coda  di  rondine. — A  cinque  agguagliamelo  dei  pi- 
cozzi  e  dei  primi  mezzani.  —  A  sei  agguagliamene 
dei  secondi  mezzani.  —  A  sette  agguagliamene  dei 
cantoni.  Passata  questa  età  non  è  raro  che  si  veg¬ 
gano  cadere  i  denti  incisivi  logori  e  scalzati  dalle 
gengive.  L’età  della  capra  si  riconosce  nello  stesso 
modo. 

il  cane  ha  dodici  incisivi  ;  sei  a  ciascheduna  ma¬ 
scella;  due  scaglioni  (canini)  alla  mascella  superiore 
e  due  all’inferiore  ;  dodici  mascellari  superiormente 
e  quattordici  inferiormente.— I  denti  incisivi  del  cane 
sono  tagliati  a  guisa  del  fiordaliso;  essi  sono  tri¬ 
lobati  all’estremità  della  loro  parte  libera.  L’aggua- 
gliamento  di  questi  denti  consiste  nella  scomparizione 
di  questi  tre  lobi.  —  Gli  incisivi  caduchi  del  cane 
escono  pochi  giorni  dopo  la  nascita.  11  loro  aggua- 
gliamento  si  compie  nei  tre  primi  mesi.  — Verso  l’età 
di  tre  mesi  si  fa  l’eruzione  dei  picozzi  di  rimpiazza- 
mento.— 1  mezzani  escono  a  sei  mesi  ed  i  cantoni  a 
ìl° ve.  Da  dodici  a  quindici  mesi  i  picozzi  della  mascella 
•nferiore  hanno  agguagliato.  —  Da  due  a  tre  anni  ag¬ 
guagliamelo  dei  mezzani  inferiori. —  Da  tre  a  quattro 
agguagliamento  dei  cantoni.  Il  fiordaliso  dei  picozzi 
superiori  scompare  dai  quattro  ai  cinque.  —  Da  cin- 
f/ue  a  sei  agguagliamento  dei  mezzani.  Da  sei  a  sette 
agguagliamento  completo  della  mascella  superiore.— 
issato  questo  periodo  non  avvi  più  alcun  indizio 
per  la  cognizione  dell’età.  —  Allorché  i  cani  sono  nu¬ 
triti  con  alimenti  molto  duri,  con  ossi,  per  esempio, 
1  agguagliamento  di  questi  incisivi  succede  assai  più 
presto. 

Denti  (Malattie  dei).— Queste  malattie  poco  nu¬ 
merose  negli  animali,  sono  in  ispecie  l’irregolarità 
di  situazione,  le  fratture  e  la  carie. —Quando  avvi 
irregolarità  nella  direzione  dei  denti,  la  consuma¬ 
tone  delle  loro  tavole  non  avendo  luogo  in  tutta 
^estensione,  ne  risulta  che  alcuni  dei  denti  offrono 
Prolungamenti  acuti  o  taglienti  i  quali  nell’atto  della 
tasticazione  offendono  e  lacerano  le  guancie  o  la 
l'ngua,  il  che  cagiona  dolori  per  cui  l’animale  o  non 
Mastica  che  ad  intervalli,  o  lascia  cadere  gli  alimenti 
dalla  bocca,  se  pure  non  s’arrestano  a  gomitoli  allun¬ 
ati  tra  la  guancia  e  la  mascella  superiore,  che  è  ciò 
clle  dicesi  volgarmente  far  granaio  o  magazzeno.  Si 
^conosce  durante  o  dopo  il  pasto  per  mezzo  di  una 
elevazione,  una  specie  di  saccoccia  gonfia,  che  simula 
Un  tumore  allungato  sopra  la  riunione  delle  labbra, 
e  basta  introdurvi  un  dito  per  toccare  quest’ammasso, 
condurlo  fuori  e  far  isparire  la  grossezza,  che  ricom¬ 
pare  quando  l’animale  ritorna  a  mangiare.  — L’ani¬ 
male  che  ha  i  denti  così  mal  conformati  non  mastica 
>ene  gli  alimenti ,  perde  la  saliva ,  e  si  dimagra 
Perchè  non  si  può  nutrire.  La  causa  essendo  ben  co¬ 
cciuta,  trattasi  di  distruggerla  col  togliere  le  emi¬ 


nenze  dei  denti.  Per  praticare  questa  operazione,  si 
tiene  la  bocca  dell’animale  aperta  coi  mezzi  oppor¬ 
tuni;  si  mette  il  tagliente  d’una  sgorbia  alquanto  ap¬ 
pianata  contro  l’eminenza  del  dente,  appoggiando  lo 
stromento  a  livello  della  tavola  ;  battesi  poi  a  piccoli 
colpi  sull’estremità  del  manico  della  sgorbia,  non  es¬ 
sendo  necessario  di  battere  forte,  perchè  la  sostanza 
del  dente  sebbene  molto  solida,  si  rompe  facilmente. 
Questo  mezzo  è  da  preferirsi  a  quello  d’una  grossa 
lima  che  alcuni  hanno  proposto  di  introdurre  e  di 
applicare  sul  dente  o  sui  denti  irregolari  onde  farla 
masticare  al  cavallo;  oltre  che  l’animale  non  si  adatta 
guari  a  questa  pratica,  esso  può  offendersi  colla  punta 
o  colle  asperità  della  lima.  Le  fratture  dei  denti  sono 
assai  rare  negli  animali  ;  nondimeno  possono  essere 
cagionate  da  cadute  o  da  violenti  colpi  o  da  corpi 
duri,  sassolini,  pezzi  di  ferro,  ecc.  che  si  trovino  ne¬ 
gli  alimenti.  Trattasi  di  strappare  la  parte  che  deve 
cadere  e  rendere  ottusi  gli  angoli  che  la  porzione  re¬ 
stante  può  presentare,  acciò  non  offendano  le  parti 
vicine.  — La  carie  dei  denti,  sebbene  rarissima,  accade 
pur  qualche  volta  negli  animali.  Non  si  riconosce  se 
non  quando  cagiona  dolori'  all’animale  che  perde  Tap¬ 
petilo,  diviene  tristo,  mastica  male,  rigetta  gli  ali¬ 
menti  dalla  bocca,  oppure  li  lascia  accumulare  nella 
saccoccia  delle  guancie.  Il  fetore  della  saliva,  la  sen¬ 
sibilità  del  dente  allorché  si  tocca  o  si  batte  con  un 
corpo  duro,  la  presenza  d’una  cavità  accidentale  so  ¬ 
pra  qualche  parte  del  dente,  sono  i  segni  caratteri¬ 
stici  della  carie  di  questi  organi.  È  allora  che  gli  ani¬ 
mali  i Dimagriscono,  divengono  deboli  ed  incapaci  di 
continuare  un  servizio  attivo. — La  cauterizzazione  e 
soprattutto  lo  strappamento  sono  i  mezzi  da  praticarsi 
per  rimediare  a  questa  malattia.  —  La  chiare  di  Ga- 
rengeot  di  cui  si  fa  uso  per  lo  strappamento  dei  denti, 
porta  un  gambo  della  lunghezza  di  sedici  pollici,  ter¬ 
minato  da  un  manico  trasversale  alla  sua  direzione 
della  lunghezza  di  otto  pollici  ;  il  mannaio  è  di  un 
pollice  quadrato  e  gli  uncini  sono  di  differenti  gran¬ 
dezze.  La  bocca  essendo  nettata  con  iniezioni  d’acqua 
tiepida  acidulata,  si  getta  l’animale  a  terra  ;  due  as¬ 
sistenti  tengono  la  testa  in  modo  che  la  bocca  si 
trovi  posta  in  alto.  Questa  tenuta  aperta  e  la  lingua 
tratta  in  fuori,  l’operatore  taglia  col  bistorino  la  gen¬ 
giva  che  circonda  il  dente  per  impedirne  la  lacera¬ 
zione.  Procede  poi  all’applicazione  del  mannaio  della 
chiave  tanto  sulla  faccia  interna  del  dente  quanto 
sulla  faccia  dclTosso  ;  l’uncino  debb’essere  fissato  il 
più  presso  possibile  alla  gengiva,  e  sulla  gengiva 
stessa,  se  il  dente  è  corto.  Sovente  questa  applica¬ 
zione  degli  uncini  riesce  difficile  a  cagione  dei  mo¬ 
vimenti  che  fa  l’animale  con  la  lingua  e  la  mascella  ; 
essa  è  però  molto  importante ,  poiché  V  uncino  è 
quello  che  deve  operare  lo  strappamento.  Gli  incon¬ 
venienti  che  risulterebbero  da  un’applicazione  im¬ 
perfetta,  sarebbero  che  il  dente  non  potrebbe  essere 
strappato,  che  si  romperebbe  parzialmente,  e  che  la 
scossa  impressa  al  dente  cagionerebbe  dolori  che  con¬ 
viene  evitare  per  quanto  è  possibile.  — 11  mannaio  e 
ronchi o  «ssendo  applicati  nelle  condizioni  indicate. 
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l’operatore  appoggia  il  gambo  della  chiave  sugli  in¬ 
cisivi  della  mascella  superiore  od  inferiore,  secondo 
la  situazione  del  dente,  e  se  lo  può,  ancora  sulla  fac¬ 
cia  anteriore  della  sua  coscia  o  sul  suo  ginocchio; 
poi  con  un  movimento  di  torsione  piuttosto  pronto 
ed  a  scosse  dcU’uncino  sul  mannaio  strappa  il  dente. 
Sovente  la  radice  del  dente  è  soltanto  smossa  dal  lato 
dell’applicazione  dell’uncino;  per  non  esporsi  a  la¬ 
cerare  la  gengiva,  od  a  rompere  una  porzione  della 
tavola  dell’osso  dal  lato  ove  il  mannaio  dell’uncino  è 
stato  appoggiato,  è  utile  di  cambiare  l’applicazione 
dell’uncino  e  di  metterlo  ove  era  il  mannaio. 

DENTIROSTRI  (ornitol.).  —  Nome  di  una  famiglia 
dell’ordine  de’  passeri,  cosi  denominata  per  avere  il 
becco  dentellato  ai  margini  dell’apice  delle  mandi¬ 
bole.  E  in  questa  famiglia  che  trovasi  il  maggior  nu¬ 
mero  degli  uccelli  insettivori,  sebbene  si  cibino  quasi 
tutti  anche  delle  bacche  e  de’  frutti  teneri.  I  generi 
compresi  in  questa  famiglia  vengono  determinati  dalla 
forma  generale  del  becco,  ch’è  forte  e  compresso  nei 
lanii  e  ne’  merli ,  depresso  ne’  pigliamosche ,  rotondo 
e  grosso  nelle  tanagre,  gracile  e  puntuto  nelle  mota- 
cille;  ma  i  passaggi  da  una  di  queste  forme  all’altra 
sono  talmente  graduati  che  difficilissimo  riesce  il  fis¬ 
sare  i  limiti  de’ generi  contrassegnati. 

DENTISTA  (poliz.  meil.).  —Chirurgo  che  si  applica 
specialmente  alla  cura  dei  denti  e  della  bocca.  Quan¬ 
tunque  1  estensione  dell’arte  medica  renda  quasi  indi¬ 
spensabili  alcune  specialità,  pure  la  quantità  delle 
cognizioni  che  aver  debbe  colui  che  intraprende  di 
curare  le  malattie  dei  denti  e  della  bocca  è  tanta  e 
tale,  che  dovrebbesi  riscattare  quest’arte  dalle  mani 
dei  ciarlatani,  dai  quali  fu  finora  esercitata  ;  e  sarebbe 
a  desiderarsi  che  chi  esercita  la  professione  delicata 
di  curar  le  malattie  della  bocca  fosse  addentrato  in 
tutti  i  priucipii  della  patologia  e  della  medicina  ope¬ 
rativa,  perchè  tali  infermità  bene  spesso  hanno  origine 
da  una  condizione  morbosa  di  tutto  il  corpo  e  non  si 
possono  perciò  curare  senza  conoscere  i  principii  del¬ 
l’arte  di  medicare. 

DENTIZIONE  (fisiol.)  (v.  Denti). 

DENTONE  (Girolamo  Corti  ,  detto  il).  —  Pittore 
bolognese,  nato  circa  il  4576,  morto  nel  1652,  cosi 
denominato,  perchè  aveva  la  bocca  conformata  in  ! 
modo  che  gli  si  vedevano  sempre  due  denti.  Fu  il 
ristoratore,  non  solo  in  patria,  ma  anche  nel  resto 
d’Italia,  di  quel  genere  dell’arte  che  riguarda  la  qua¬ 
dratura.  Uscito  da  un  filatoio,  incominciò  con  Lio¬ 
nello  Spada  a  tentare  il  disegno  delle  figure,  e  tro¬ 
vandolo  troppo  arduo,  si  volse  alla  quadratura,  im¬ 
parando  dal  Baglione.  Sul  Vignola  e  sul  Serbo  studiò 
gli  ordini  di  architettura ,  e  si  perfezionò  poi  nella 
prospettiva,  meditando  a  Roma  sulle  vestigia  dell’ar-  : 
chiteltura  antica.  Il  rilievo,  ch’è  l'anima  di  questa 
arte,  fu  da  lui  più  d’ ogni  altra  cosa  studiato;  e  le 
le  sue  finte  cornici,  i  colonnati,  le  logge,  i  balaustri, 
gli  archi,  i  modiglioni ,  veduti  di  sotto  in  su  hanno 
sovente  fatto  dubitare  se  fossero  aiutati  da  stucchi  o  ! 
da  altro  corpo  rilevato,  quando  tutto  è  effetto  di  un 
chiaro-scuro  da  lui  ridotto  ad  una  facilità  ,  verità  e 


grazia  non  più  vedute.  Nei  colori  il  Dentone  si  attenne 
al  naturale  delle  pietre  e  dei  marmi,  e  rifiutò  quelle 
tinte  di  gemme  e  di  pietre  dure  che  poi  si  introdus¬ 
sero  ad  onta  del  verisimile.  Fu  sua  invenzione  il  trat¬ 
teggiar  l’oro  sopra  i  lavori  a  fresco.  Egli  valevasi 
deU’olio  cotto  con  trementina  e  cera  gialla  stemprale 
insieme  e  poste  così  bollenti  con  sottile  pennello  dove 
occorronvi  lumi  e  dove  si  applica  la  foglia  d’oro.  Il 
Dentone  fece  tuttavia  uso  parchissimo  di  questo  suo 
ritrovamento  e  ne  lasciò  l’abuso  ai  seguaci.  Intento 
sovraltutto  alla  durevolezza  de’ suoi  dipinti,  egli  so¬ 
leva  abbozzare  e  tornar  poi  a  ricoprire,  il  tutto  fa¬ 
cendo  di  sodo  impasto.  Nei  luoghi  esposti  alle  intem¬ 
perie  non  si  fidò  della  calce,  ma  vi  unì  marmo  bianco 
sottilmente  pesto,  come  si  osserva  nella  facciata  del 
palazzo  Grimaldi  a  Bologna.  Così  diede  nuovo  lustro 
ai  palazzi  e  alle  chiese,  e  passando  quindi  ai  teatri . 
introdusse  anche  in  essi  una  nuova  maniera.  Dipin¬ 
geva  le  scene  più  vicine  con  tanta  forza  di  scuri,  che 
sminuendosi  a  mano  a  mano,  terminavano  nelle  ul¬ 
time  assai  dolcemente.  Questa  opposizione  di  fierezza 
e  di  dolcezza  faceva  apparire  in  poco  spazio  una  di¬ 
stanza  immensa,  e  accresceva  in  guisa  l’illusione  del 
rilievo  negli  edifizii  rappresentati,  che  molti  in  quel 
primo  tempo  salirono  in  sul  palco  per  esplorarne  il 
vero  più  davvicino.  Per  tale  eccellenza  fu  invitato  più 
volte  fuor  di  Bologna  ;  in  Ravenna  dal  Cardinal  le¬ 
gato,  in  Parma  e  in  Modena  da  quei  sovrani,  e  in  Roma 
dal  principe  Lodovisi,  per  cui  dipinse  una  sala  che 
vinse  in  fama  la  Clementina  dipinta  dall’Alberti  e  te¬ 
nuta  fino  a  quel  tempo  per  cosa  mirabile.  —  Il  Den¬ 
tone  usava  prender  seco  in  ogni  suo  lavoro  un  figu¬ 
rista  che  gli  formasse  le  statue,  i  puttini,  gli  animali 
e  i  fiori  con  cui  gli  accadeva  di  adornare  le  sue  ar¬ 
chitetture.  Il  più  celebre  di  coloro  che  lavorarono 
con  lui  a  questo  modo  fu  Angiolo  Michele  Colonna , 
che  tanto  si  uniformò  al  suo  genio  da  far  parere  il 
lavoro  d’entrambi  opera  d’una  sola  mano. 

DENUDAZIONE  (chir.). — Denominazione  della  sco¬ 
pertura  delle  ossa  con  perdita  di  parte  di  quella 
membrana  che  le  investe,  chiamata  ‘periostio.  Questo 
però  può  essere  effetto  di  ferita  grave  o  d’infiamma¬ 
zione  di  tale  membrana  e  successiva  suppurazione. 
Il  chirurgo  prima  di  tagliare  qualche  osso  eseguisce 
egli  stesso  la  denudazione  raschiando  quella  porzione 
di  membrana  che  lo  copre,  per  accertare  la  via  alle 
strumento  tagliente. 

DENUNCIA  (Denunciatore)  ( dritt .  peti.).  —  In  ma' 
teria  criminale  chiamasi  denuncia  la  dichiarazione 
che  altri  fa  alla  giustizia  di  un  reato  qualunque,  e 
denunciatore  colui  che  la  fa.  Quando  la  denuncia  ba 
per  iscopo  di  mantenere  l’ordine  sociale,  essa  è  piu 
un  dovere  che  un  diritto  di  ogni  onesto  cittadino;  ma 
nulla  vi  ha  di  più  abbietto  allorquando  è  suggerii 
dall’odio,  dall’avidità,  o  da  molivi  ancora  più  vili 
(t>.  Delatore).  La  denuncia  non  vuol  essere  confusa 
con  la  querela,  essendovi  tra  di  esse  una  sensibile 
differenza.  Una  persona  ha  sofferto  un  danno  qua* 
lunque  per  cagione  di  un  reato;  essa  è  personalmente 
interessata  a  promuoverne  la  repressione,  e  fa  istanza 
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presso  l’autorità  perchè  il  colpevole  ne  sia  punito. 
Questa  è  quercia  e  non  denuncia.  Al  contrario  una 
persona  è  spettatrice  di  un’azione  delittuosa,  che  ca¬ 
giona  altrui  uh  danno  senza  eh’  essa  ne  soffra  alcun 
pregiudizio;  se  questa  persona  rivela  il  fatto  all’au¬ 
torità,  una  tale  rivelazione  dicesi  denuncia.  Per  con¬ 
seguenza  il  querelante  rivela  il  reato  tanto  nel  suo 
proprio  quanto  nel  pubblico  interesse;  il  denuncia¬ 
tore  invece  agisce  soltanto  per  l’ interesse  pubblico. 
~T  Vi  sono  due  specie  di  denuncia  :  la  prima  è  la  de¬ 
nuncia  officiosa ,  fatta  da  un  individuo  testimonio  di¬ 
sinteressato  di  un’azione  delittuosa;  la  seconda  è  la 
denuncia  officiale  o  salariata,  che  appartiene  a  tutti 
gli  agenti  dipendenti  dalla  pubblica  autorità.  Talvolta 
le  leggi  danno  origine  ad  una  terza  specie  di  denun¬ 
ciatori,  e  ciò  ha  luogo  allorquando  nelle  disposizioni 
legislative  o  regolamentarie  si  promette  un  premio  a 
eoloro  i  quali  riveleranno  alla  giustizia  i  contravven- 
f0,,i ,  e  quasi  sempre  con  promessa  di  tener  occulto 
il  nome  del  rivelatore.  Questo  sistema  è  da  molti  scrit¬ 
tori  censurato  come  contrario  alla  pubblica  moralità; 
•ea  ella  è  una  questione  delle  più  ardue,  della  quale 
e  difficile  trovare  lo  scioglimento.  Tuttavia  egli  è 
^crio  che  se  la  società  debbe  applaudire  a  chi  spinto 
dall’amore  del  pubblico  bene  rivela  un  reato,  la  pub¬ 
blica  opinione  riprova  chi  si  accinge  a  questo  ufficio 
Per  cupidigia  di  danaro,  principalmente  quando  trat¬ 
tai  di  contravvenzioni  che  non  ledano  direttamente 
a  proprietà  e  le  persone. 

DEONTOLOGIA  (fil.  mor.).  —  È  parola  formata  da 
•lernhani  colle  greche  to  Sevv,  ovrog,  il  necessario  in 
senso  fisico,  il  conveniente,  in  senso  morale,  e  Xoyo$, 
discorso ,  dottrina ,  per  denotare  la  morale  o  l'etica, 
da  lui  considerata  qual  scienza  del  conveniente.  Se¬ 
condo  il  sistema  utilitario  di  Bentham,  tale  parola 
era  adatta  per  esprimere  la  filosofia  morale  ;  ma  es- 
sondo  la  dottrina  di  lui  ornai  caduta ,  il  nome  stesso 
non  è  più  valido  a  significare  quella  scienza,  che  si 
fouda  propriamente  sull’ obbligazione  morale  indi  - 
affatto  dall’utile  (v.  Dovere,  Morale). 

DEOSTRUENTE  ( terap .)  ( v .  Aperitivo  ed  Ostru¬ 
zione).  1  *8  "f  ‘  '  u 

DÉPARCIELX  (Antonio).  — Matematico  francese, 
nato  nel  1703  a  Cessoux  presso  Nimcs  da  poveri 
agricoltori,  e  morto  nel  1768.  Sarebbero  rimaste  in¬ 
feconde  per  mancanza  di  mezzi  le  sue  felici  disposi¬ 
zioni  per  gli  studii,  se  un  protettore  non  lo  avesse 
fatto  educare  nel  collegio  di  Lione,  dove  si  distinse 
specialmente  nelle  matematiche.  Terminati  gli  studii 
si  recò  a  Parigi,  ove  per  vivere  si  diede  a  fare  oro¬ 
logi  solari,  occupazione  in  cui  acquistò  una  certa 
ngìatczza,  che  gli  permise  di  farsi  conoscere  co’ suoi 
dritti,  i  quali  lo  condussero  alla  carica  di  censore 
•eale,  e  lo  fecero  ascrivere  all’accademia  delle  scienze 
di  Parigi ,  non  meno  che  a  quelle  di  Metz ,  Lione, 
MorUpeuje,.t  Berlino  e  Stoccolma.  Nella  raccolta  del- 
1  accademia  delle  scienze  dal  1733  al  1758  si  leggono, 
di  lui  sedici ,  Memorie  tutte  relative  ad  oggetti  d’uti- 
'dà  universale.  Fra  le  opere  da  lui  pubblicate  a  parte 
scilo  le  seguenti:  1°  Tavole  astronomiche ,  Parigi 
,7/i0;  2°  Trattato  dì  trigonometria  rettilinea  e  sferica, 
nn  trattato  di  gnomonica  e  tavole  di  logaritmi,  Pa- 
l 'gi  1 7 1»  I  ;  5°  Saggio  sulle  probabilità  della  vita  umana, 
ycui  si  deduce  il  modo  di  determinare  le  rendite  vitali - 
z**-  amplici  e  a  tonti AP,  Parigi  4746,  con  aggiunte  del 
47,60,  ecc.  ecc. 

^EPILATORIO  (mal.  med.).  —  Rimedio  .atto  a  far 
Elicici,  pop.  —Tomo  IV.  1 


cadere  i  peli.  Per  la  maggior  parte  i  depilatorii  co¬ 
nosciuti  sono  composti  di  orpimento  ossia  solfuro  di 
arsenico  e  calce  viva.  Sciolti  nell’acqua  ed  applicati 
sulla  parte  che  si  vuole  spogliare  di  peli,  li  fanno  ca¬ 
dere  prontamente;  ma  dopo  qualche  tempo  i  peli  ri¬ 
pullulano,  ed  oltre  al  pericolo  che  una  parte  del  solfuro 
arsenicale  possa  venire  assorbita  e  provocare  l’avve¬ 
lenamento,  avvi  anche  a  temere  che  tali  caustici  non 
offendano  più  o  meno  profondamente  la  pelle  sotto¬ 
posta.  Infatti  per  lo  più  essi  danno  origine  a  pustule 
ed  eritemi  di  quelle  parti  su  cui  si  applicano.  Si  ser¬ 
vono  di  depilatorii  gl’israeliti  che  non  vogliono  ra¬ 
dersi  col  rasoio,  le  donne  turche  ed  anche  le  euro¬ 
pee,  cui  dopo  l’età  critica  appariscono  peli  sul  mento 
o  sul  labbro  superiore.  Le  donne  israelite  provocano 
pure  la  caduta  dei  capelli  che  scendono  troppo  sulla 
fronte,  cingendosi  la  testa ,  dalla  prima  gioventù,  con 
una  lista  di  drappo  di  seta  strettamente  allacciata. 
Pralicavasi  con  violenza  la  depilazione  sugli  affetti 
da  tigna ,  applicando  loro  un  empiaslro  di  pece  che 
si  staccava  quindi  con  violenza  ;  ma  questo  mezzo 
crudele  è  oggidì  abbandonato.  Finalmente  si  strap¬ 
pano  colle  pinze  i  peli  che  spuntano  neU’inlimo  delle 
ferite  della  testa ,  oppure  sui  capezzoli  delle  mam¬ 
melle  femminili. 

DEPILAZIONE  ( chir .)  (v.  Depilatorio). 

DEPLEZ10NE  (terap.)  (u.  Evvcuazione). 

DEPORTAZIONE  (dir.  pen.).  -  Questa  specie  di 
esilio  per  la  quale  una  persona  era  bandita  a  perpe¬ 
tuità,  o  per  un  tempo  indefinito,  in  uu  luogo  deter¬ 
minato,  fu  introdotta  da  Augusto  insieme  con  la  re¬ 
legazione  (vedi),  e  sostituita  aWinterdizione  dell' acqua 
c  del  fuoco  (vedi),  per  cui  uno  era  bensì  bandito  in¬ 
direttamente  dall' Italia ,  ma  poteva  recarsi  in  qualun¬ 
que  altro  luogo  gli  piacesse.  11  governatore  di  una 
provincia  (prceses)  non  aveva  il  potere  di  pronunziare 
questa  pena,  potere  che  fu  dato  al  prefetto  della  città 
con  un  rescritto  dell’imperatore  Severo.  Conseguenza 
della  deportazione  era  la  perdita  dei  diritti  di  citta¬ 
dino  e  di  quelli  della  famiglia  :  onde  chi  era  padre 
perdeva  la  patria  potestà  sui  figliuoli,  e  chi  era  figlio 
cessava  di  essere  in  podestà  del  padre.  Tuttavia  per 
questa  pena  non  sì  discioglieva  il  vincolo  del  matri¬ 
monio  (Dig.  lib.  xlviu,  tit.  22;  Cod.  lib.  v,  tit.  16  e 
17).  11  deportato  veniva  ordinariamente  trasportalo 
in  qualche  isola  lontana  (Tac.  Stor.  i.  2),  in  cui  gli  si 
rendeva  dolorosa  la  vita  con  catene,  lavori  forzati, 
o  coi  naturali  effetti  di  un  clima  insalubre.  Siccome 
egli  era  in  istalo  di  morte  civile  finché  durava  la 
pena,  se  mai  avveniva  che  tornasse  dall’esilio,  il  dì 
del  suo  ritorno  chiamavasi  giorno  della  seconda  sua 
nascita. —Questa  pena  fu  adottata  da  alcune  nazioni 
moderne  e  principalmente  dalla  Gran  Bretagna  e 
dalla  Russia,  le  quali  trasportano  i  loro  delinquenti 
alle  colonie  penali,  l  una  della  Nuova  Galles  meridio¬ 
nale  e  della  Terra  di  Van-Diemen,  l'altra  della  Siberia. 
In  Francia  fu  introdotta  nella  legislazione  del  codice 
criminale  dal  codice  penale  dei  23  settembre  1791, 
e  si  trova  ancora  nel  codice  presentemente  in  vigore 
fra  le  pene  afflittive  ed  infamanti,  per  punire  par¬ 
ticolarmente  certi  delitti  politici.  Ma  siccome  niun 
luogo  di  deportazione  è  ancora  sialo  stabilito  dalla 
Francia,  i  condannati  a  questa  pena  subiscono  invece 
quella  della  detenzione  a  perpetuità  in  una  delle  pri¬ 
gioni  del  regno.  La  condanna  alla  deportazione  porta 
seco  la  morte  civile,  ma  secondo  i  casi  il  governo 
può  concedere  al  deportalo  l'esercizio  di  lutti  Q  di 
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alcuni  dei  diritti  civili.  — Durante  la  rivoluzione  fran-  n 
cese  i  varii  partiti  fecero  arbitrariamente  uso  della 
deportazione  sotto  pretesto  di  sicurezza  pubblica,  e 
molte  furono  le  persone  influenti  che,  cessato  il  re¬ 
gno  del  terrore,  vennero  deportate,  per  supposti  de¬ 
litti  politici,  nelle  solitudini  della  Guiana. 

DEPOSITO  (amiti,  mil.).  -  Questa  voce  nelle  cose 
di  guerra  è  di  un  uso  molto  frequente ,  chiamandosi 
con  tal  nome  tutti  quei  luoghi,  nei  quali  vengono 
depositate  e  custodite  temporariamente  le  cose  occor¬ 
renti  ai  bisogni  della  guerra,  onde  valersene  più  age¬ 
volmente  all’occasione,  e  quelli  altresì  in  cui  si  rac¬ 
colgono  i  supplimenti  di  un  esercito  o  le  genti  di 
nuova  leva  per  esservi  vestile,  armate,  disciplinate 
prima  di  far  parte  dei  corpi  guerreggianti.  Vi  sono 
ancora  deposili  pei  prigionieri  di  guerra  e  per  gl’in¬ 
fermi,  e  questi  sono  stabilimenti  sanitarii  a  tempo, 
nel  seno  degli  eserciti  in  campagna,  nei  quali  i  ma¬ 
lati  ed  i  feriti  sono  ricevuti  a  mano  a  mano  per  essere 
poi  mandati  in  luoghi  più  lontani  e  più  sicuri.  In 
campagna  l’artiglieria  ha  aneli’  essa  i  suoi  depositi 
temporarii  per  custodirvi  tutto  il  materiale  ammas¬ 
sato  per  precauzione  sulle  lince  d’operazione,  e  sin¬ 
golarmente  nelle  fortezze,  che  sono  come  i  nodi  di 
queste  linee  e  delle  grandi  comunicazioni.  Nel  suo 
più  esteso  significato  la  voce  deposito  in  tempo  di  pace 
c  di  guerra,  offre  l’idea  di  un  luogo  di  residenza  e 
quasi  sempre  di  guarnigione,  e  dove  i  corpi  lasciano 
il  loro  consiglio  d’  amministrazione,  gli  ufficiali  inca¬ 
ricati  dell’istruzione  delle  leve ,  i  magazzini,  gli  ope¬ 
rai,  i  principali  loro  registri  ,  il  soprappiù  dell’ar¬ 
mamento,  il  magazzino  di  vestiario.  A  questi  depositi 
si  diedero  varii  nomi  secondo  i  tempi,  come  di  batta¬ 
glione  ausiliare,  di  squadrone  di  deposito,  di  compa¬ 
gnia  fuori  di  fila,  ecc.  Vi  sono  inoltre  i  depositi  della 
guerra,  della  marina,  del  genio,  ecc.  Il  deposito  cen¬ 
trale  d’artiglieria  è  in  Francia  uno  stabilimento  che 
riunisce  in  sè  gli  archivi  dell’artiglieria,  il  museo  di 
quest’alma,  l’officina  detta  di  precisione,  ecc. 

DEPOSIZIONE  (dir.  can.).  —  Pena  per  cui  un  chie¬ 
rico  viene  spogliato  degli  uffizii  e  beneGzii  ecclesia¬ 
stici  (v.  Degradazione). 

DEPOSIZIONE  (giurispr.)  (v.  Testimonianza,  Te¬ 
stimonio). 

DEPRAVAZIONE  (patol.).  — Alterazione  delle 
sensazioni  per  vizio  degli  organi  senzienti  (  vedi 

Senso). 

DEPRESSIONE  (fis.). -Quando  s’immerge  un  tubo 
in  un  liquido  che  non  è  capace  di  bagnarne  le  pareti, 
la  porzione  del  liquido  che  s’introduce  nel  vano  in¬ 
terno  di  questo  tubo  si  mantiene  al  disotto  del  li¬ 
vello  del  liquido  che  lo  circonda  esternamente.  Cosi 
il  mercurio  si  deprime  in  un  tubo  di  vetro.  Questo 
fenomeno  è  dovuto  all’azione  capillare  (v.  Capilla¬ 
rità). 

DEPRESSIONE  dell’orizzonte  (mariti.).  —  E  la  diffe¬ 
renza  tra  l’orizzonte  visibile  e  l’orizzonte  sensibile.  In 
questo  senso,  depressione  è  sinonimo  di  abbassamento 
e  d’inclinazione  (v.  Abbassamento)  (astr.  e  marni.). 
Fa  misura  dell’  abbassamento  o  depressione  è  data 
dall’inclinazione,  ossia  dall’angolo  che  formano  tra  di 
loro  i  due  orizzonti.  In  tutte  le  osservazioni  d’altezza 
degli  astri  è  necessario  correggere  l’altezza  apparente 
dagli  effetti  di  tutte  le  cause  che  tendono  a  farla  dif¬ 
ferire  dall’  altezza  vera,  dovendo  quest’  ultima  sola 
entrare  ne’ calcoli  nautici.  Ora,  tra  queste  cause  la 
depressione  dell’orizzonte  è  quella  di  cui  è  più  fa¬ 


cile  misurare  l’influenza.  Sia  A  un  punto  della  su¬ 
perficie  terrestre  : 


un  occhio  ivi  posto,  avrebbe  per  orizzonte  sensibile 
AD,  e  quindi  l’aTtezza  d’un  astro  posto  in  S  sarebbe 
per  lui  l’angoto  SAD  o  l’arco  SD;  ma  se  quest’occhio 
è  alzato  sopra  il  livello  del  mare  d’una  quantità  AB, 
il  suo  orizzonte  visibile  non  è  più  il  vero  AD,  ma  BCE, 
si  abbassa  cioè  al  disotto  del  vero,  e  va  a  toccare  la 
terra  nel  punto  C,  per  modo  che  l’altezza  osservata 
dell’astro  è  misurata  dall’angolo  SBE  o  dall’arco  SE 
maggiore  della  vera  altezza  SD  della  quantità  DE;  trat¬ 
tasi  adunque  di  determinar  questa  per  sottrarla  dall’al¬ 
tezza  apparente  SE  onde  ottenere  la  vera  SD.  Si  os¬ 
servi,  che  il  raggio  AO  della  terra  è  piccolissimo  in 
paragone  di  quello  della  sfera  celeste;  che  l’angolo 
D  m  E  non  differisce  d’una  quantità  apprezzabile  dal¬ 
l’altro  DAE,  e  che  per  conseguenza  si  può  prendere 
questo  primo  angolo  per  la  misura  della  depressione; 
ma  DmE  è  uguale  a  B  m  A;  e  come  questo  è  il  com¬ 
plemento  dell’angolo  m  BA  nel  triangolo  rettangolo 
BA  m,  ne  risulta  ch’esso  è  uguale  all’angolo  al  centro 
della  terra  BOC,  complemento  dello  stesso  angolo  AB»* 
od  OBC  nel  triangolo  rettangolo  BCO.  Così  l’angolo  al 
centro  BOC  è  la  misura  della  depressione.  Ora  nel  trian¬ 
golo  rettangolo  BCO  abbiamo:  1  :  cos  BOC  :  :  BO  :  CO, 
CO 

quindi  :  cos  BOC  =  Adunque  rappresentando 

per  i  l’inclinazione  DBE  dell’orizzonte  visibile,  per  »' 
il  raggio  CO  della  terra,  il  quale,  nell’ipotesi  della 
terra  sferica,  è  di  uietFi  6,366,203,  e  per  e  l’altezza 
AB  dell’occhio  al  di  sopra  dell’orizzonte  del  mare, 

avremo  cos  i  = — ~ — .  Per  calcolare  direttamente  la 
r+e 

depressione  i  si  possono  sviluppare  in  serie  i  due 
membri  di  quest’equazione,  ciò  che  dà,  sofferman' 
dosi  ai  due  primi  termini  di  ciascuna  serie  (essendo 

sempre  i  un  arco  piccolissimo  ed~  una  piccolissima 

frazione)  4  — ^=1  — -  ,  o^  =  -e  infine  i=^-r- 

2  r  2  r  r.  a  \ 

quest’ultima  forinola  l’arco  i  è  espresso  in  parti  d<^ 
raggio  del  circolo;  per  averlo  in  secondi  di  grado,  h»* 
sogna  moltiplicarne  il  valore  per  la  grandezza  d^ 
raggio  in  secondi,  cioè  pel  numero  206,264", 8,  su^' 
rogando  inoltre  ad  r  il  suo  valore  di  m.  6,566,200» 
206264,8.^2 
avremo  così  i = „  /- —  — 

^6366205 

cui  e,  o  l’elevazione  dell’occhio  al  di  sopra  del  •*' 
vello  del  mare,  debb’essere  misurala  col  metro  p°* 
unità.  Fatto  il  calcolo  della  parte  costante,  avremo- 
i  =  145",  61  y^é  ;  e  servendosi  de’ logaritmi  per  se» 
plicità  di  calcoli,  si  avrà: 

Log.  i  =  7,  log.  e  •+-  2,0629999. 


j/e;  espressione  ,l 
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Sia,  per  es.,  a  trovarsi  l’inclinazione  o  la  depres¬ 
sione  dell’orizzonte  per  un’altezza  dell’occhio  sopra  Ciò  vuol  dire  che  bisognerebbe  sottrarre  5'  28",  4 
>1  livello  del  mare  di  metri  5,  25,  si  avrà  :  da  tutte  le  altezze  degli  astri  osservate  all’altezza  di 

m.  5,  23.  La  tavola  seguente  calcolata  colle  formole 
Log.  5,  25=0^5118834  sovraesposle  soddisfa  a  tutti  i  bisogni  ordinarii  della 

Metà  di  q, testo  log.  =  0.2339417  Basla  Pr*nderTÌ . Ie  Parli, 

Numero  costante  =2,0629999  delle  differenze  per  ottenere  immediatamente  la  de- 

_ _  pressione  corrispondente  ad  una  elevazione  interme- 

Somma  o  loe.  !  =  2,51894i6,  da  cui  i  =  208',4.  dia  fra  due  delle  offerte  nella  prima  colonna. 


La  depressione  domandata  è  adunque  di  5'  28",  4, 


Metà  di  questo  log.  =0,2559417 
Numero  costante  =2,0629999 


Somma  o  log.  i  =  2,51 894 16,  da  cui  i  =  208'  ,  4.  Il  dia  fra  due  delle  offerte  nella  prima  colonna. 

TAVOLA  delle  depressioni  dclV orizzonte  ossia  delle  inclinazioni  dell' orizzonte  visuale  col  vero. 
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DEPRESSIONE  -  DEPUTATO. 


DEPRESSIONE  ( chir .). — Metodo  particolare  d’ope¬ 
rare  la  cateratta  che  dicesi  anche  per  abbassamento 
(u.  Cateratta).— In  patologia  indicasi  pure  con  que¬ 
sto  vocabolo  l’abbassamento  di  qualche  parte  degli 
essi  del  cranio  in  seguito  a  ferite,  per  cui  essi  ven¬ 
gono  a  comprimere  l’organo  encefalico  (t>.  Ferita, 
Frattura). 

DEPRESSORI  o  Abbassatori  ( anat .). — Nome  dato 
ai  muscoli  il  cui  ufficio  si  è  di  abbassare  qualche 
parte  del  nostro  corpo.  Essi  sono  i  seguenti  : 

Depressore  dell’ala  del  naso  {alveolo -labiale  di 
Chaussier),  detto  anche  muscolo  mirti  forme;  piccolo 
fascetto  muscolare  che  si  attacca  inferiormente  alla 
spina  nasale  dell’osso  mascellare  superiore  e  supe¬ 
riormente  alla  parte  posteriore  dell’ala  del  naso  che 
serve  ad  abbassare  unitamente  al  labbro  superiore. 

Depressore  dell’angolo  ,  ossia  della  commessura 
delle  labbia  ( max  ilio-labiale  di  Chaussier);  musco¬ 
letto  sottile  che  si  attacca  inferiormente  alla  linea 
obliqua  esterna  della  mascella  inferiore,  e  viene  ad 
unirsi  all’angolo  della  bocca  co\Y  or  bicolore,  col  zigo¬ 
matico  maggiore  e  col  canino. 

Depressore  del  labbro  inferiore  detto  anche  qua¬ 
drato  ;  piccolo  muscolo  che  occupa  anche  lo  spazio 
esistente  fra  il  mento  ed  il  lato  interno  del  muscolo 
sopraccitato.  Inferiormente  si  attacca  in  un  col  trian¬ 
golare  e  collicutaneo  con  cui  le  sue  fibre  si  confon¬ 
dono,  alla  stessa  linea  obliqua  esterna  della  mascella 
inferiore  e  verso  la  sinfisi  del  mento  viene  ad  incon¬ 
trarsi  col  suo  compagno  del  lato  opposto  e  ad  unirsi 
coll’orbicolare. 

Oltre  a  questi  muscoli  ve  ne  sono  altri  che  meritar 
possono  il  nome  di  depressori  e  sono  lo  sterno-ioideo 
detto  anche  depressore  dell’osso  ioide;  il  digastrico 
o  depressore  della  mascella  inferiore;  il  tiro-epiglot- 
tico  o  depressore  dell’epiglottide;  il  retto  inferiore 
dell’occhio  o  depressore  dell’occhio  ( v .  questi  vocaboli ). 

DEPRESSORIO  o  Meningotilace  (c/iir.). — Stru¬ 
mento  che  si  adopera  dopo  la  trapanazione  per  ab¬ 
bassare  la  dura  madre,  e  collocare  fra  questa  ed  il 
cranio  un  pannolino  rotondo  chiamato  sindone  dai 
chirurghi.  Tale  strumento  è  composto  di  un  bot¬ 
tone  largo  attaccato  ad  uno  stilo  di  ferro. 

DEPRIMENTE  ( mat .  med.)  (v.  Controstimolante, 
Torpente). 

DEPURATIVO  {mat.  med.).  —  Rimedio  atto  a  pu¬ 
rificare  la  massa  degli  umori.  Nei  tempi  in  cui  re¬ 
gnava  il  pretto  umorismo ,  diedesi  questo  nome  a 
quei  rimedii  che  esercitano  un’azione  elettiva  su  qual¬ 
che  organo  e  servono  perciò  a  promovere  questa  o 
quella  secrezione,  perchè  ad  essi  si  attribuiva  la  pro¬ 
prietà  di  purificare  il  sangue  e  gli  altri  umori  dai 
principii  estranei  che  valessero  ad  alterarli.  Quan¬ 
tunque  non  si  possa  negare  che  gli  umori  non  siano 
primariamente  viziati,  tuttavia  non  esistono  rimedii 
che  realmente  chiamar  si  possano  depurativi ;  è  però 
vero  che  anche  oggidì  si  adoperano  in  simili  circo¬ 
stanze  molte  fra  le  sostanze  medicamentose  cui  altre 
volte  si  attribuiva  una  tale  virtù  (v.  Discrasia  ,  Dia¬ 
foretici,  Diuretici,  Evacuanti). 


IDEPURATORIO  {patol.).  — Che  serve  a  depu¬ 
rare.  Denominazione  di  cui  gli  antichi  si  servivano 
per  indicare  quelle  reazioni  vitali,  sotto  cui  si  espel¬ 
levano  principii  infesti  all’economia  vivente;  così  essi 
dicevano,  lavoro ,  movimento  depuratori,  febbre  de¬ 
puratori  e  simili.  Quantunque  troppo  si  attribuisse 
a  questi  tumulti  nei  tempi  andati,  d’onde  spesso 
veniva  a  confondersi  un’affezione  sintomatica  con  un 

I  movimento  critico,  e  ben  sovente  il  medico  rima¬ 
neva  inoperoso,  quando  invece  richiedevasi  una  me¬ 
dicina  attiva,  non  ne  dobbiamo  però  negare  assolu¬ 
tamente  l’esistenza,  siccome  fanno  i  seguaci  della  cosi 
delta  Nuova  dottrina  medica  italiana ,  poiché  allora 
si  viene  a  nuocerà  bene  spesso  coll’operare,  quando 
si  richiede  in  vece  una  medicina  intieramente  aspet¬ 
tante  {v.  Cozione,  Crisi). — Si  richiederà  perciò  la 
sagacità  del  medico  per  distinguere  le  circostanze 
in  cui  debbesi  attendere  la  guarigione  dal  tempo , 
da  quelle  in  cui  è  necessario  di  operare  prontamente 
e  con  efficacia. 


DEPURAZIONE  {chim.).  —  Considerata  nel  suo  si¬ 
gnificato  più  esteso,  la  depurazione  è  un’operazione 
che  ha  per  oggetto  di  liberare  un  corpo  qualunque 
dalle  materie  straniere  che  lo  imbrattano.  Questo 
nome  si  applica  cosi  alla  chiarificazione  dei  liquidi 
( v.  chiarificazione),  come  alla  purificazione  delle 
altre  sostanze.  Fassi  la  depurazione  dei  liquidi  per 
coagulazione,  per  decantazione ,  per  feltrazione  ecc. 
(v.  questi  nomi).  —  Si  facilita  la  depurazione  degli 
olii  coll’aggiunta  di  una  piccola  dose  di  un  acido,  ed 
a  ciò  fare  si  adopera  specialmente  l’acido  solforico. 
Si  purificano  i  cristalli  con  ripetute  cristallizzazioni  in 
un  mestruo,  ecc.  In  generale  per  ottenere  la  depura¬ 
zione  dei  corpi  semplici  o  composti,  allo  stato  solido, 
liquido  o  gassoso,  si  adoperano  quei  diversi  mezzi 
che  valgono  a  separarli  dagli  altri  corpi  coi  quali  pos¬ 
sono  trovarsi  allo  stato  di  combinazione  o  di  semplice 
miscuglio.  Negli  articoli  consacrati  allo  studio  di  que¬ 
sti  corpi  si  troveranno  indicati  i  metodi  di  prepara¬ 
zione  e  in  pari  tempo  i  mezzi  adoperati  dalla  chimica 
onde  ottenerli  allo  stato  della  maggiore  possibile 
purezza. 

DEPUTATO  {polii.).  —  Dicesi  deputato  quegli  che 
da  una  nazione,  da  un  principe,  da  una  comunità  ecc., 
è  investito  di  un  mandato  apposito  per  discutere  e 
trattare  di  un  negozio  o  dei  negozii  della  nazione, 
della  comunità,  ecc.,  o  in  qualsiasi  modo  per  adem- 
piere  ad  una  missione.  Il  deputato  si  distingue  dal¬ 
l’ambasciatore  in  ciò,  che  questi  riceve  mandato  dal 
sovrano  ed  ha  per  ufficio  di  rappresentarne  la  per¬ 
sona,  mentre  il  deputato  è  scelto  d’ordinario  da  un’ag¬ 
gregazione  d’uomini  per  essere  loro  interprete.  Depu- 
tato  intendesi  dunque  necessariamente  d’ogni  mem¬ 
bro  che  faccia  parte  di  una  deputazione  di  qualunquf 
natura  ella  siasi.  In  Francia  però  deputato  dicesi  p>u 
specialmente  di  un  membro  della  camera  dei  depu¬ 
tati  {v.  Camere  legislative)  ;  appellazione  che  era 
pure  propria  dei  membri  degli  antichi  stati  generali 
di  quel  paese.  Quando  poi  quegli  stati  vi  si  riconvo¬ 
carono  nel  1789,  col  dichiararsi  che  fecero  assemblea 
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nazionale  costituente,  i  deputati  presero  il  nome  di 
rappresentanti.  La  denominazione  di  que’  mandatari 
venne  in  appresso  a  mano  a  mano  variando  giusta  le 
varie  costituzioni  che  vi  si  andarono  promulgando  ; 
finché  la  Carta  del  1814  diede  loro  di  nuovo  il  nome 
di  deputati,  confermato  da  quella  del  1850.  —  Negli 
altri  stati  che  si  reggono  a  forma  costituzionale,  i 
membri  della  rappresentazione  nazionale  sono  detti 
per  lo.più  o  semplicemente  membri,  o  deputati  o  rap¬ 
presentanti;  nel  Belgio,  rappresentanti;  nella  Spagna, 
procuratori  (procuradores)  ;  in  Inghilterra,  membri 
per  ....  (i  pari  e  i  membri  che  rappresentano  la  Sco¬ 
zia  nel  parlamento  d’Inghilterra  nell’atto  che  fermossi 
nel  parlamento  di  Scozia,  a  Edimburgo  li  5  febbraio 
1707,  sono  detti  rappresentanti);  in  Prussia,  il  decreto 
concernente  la  pubblicazione  di  una  costituzione 
(20  maggio  1815)  che  non  fu  mai  posto  in  vigore, 
chiama  rappresentanti  i  membri  della  rappresentanza 
del  popolo  ;  in  Baviera,  deputati;  in  Sassonia,  depu¬ 
rati  ;  nell’Annover,  deputati;  nel  \^urtemberg,  rap¬ 
presentanti  ;  a  Baden,  deputati;  nell’Assia  Darmstatd, 
deputati  ;  in  Isvizzera,  la  dieta  si  compone  dei  depu¬ 
tati  dei  varii  cantoni;  in  Olanda,  membri  degli  Stati 
generali;  in  Isvezia,  membri  degli  Stati,  nella  Nor¬ 
vegia,  rappresentanti;  nella  Polonia,  (carta  costitu¬ 
zionale  delli  27  novembre  1815)  nunzii  e  deputati; 
in  Ungheria,  deputati;  ad  Haiti,  rappresentanti;  negli 
Stati  Uniti,  rappresentanti;  nelle  Provincie  Unite  del¬ 
l’America  meridionale,  rappresentanti;  nella  Vene-” 
zuela,  rappresentanti  ;  nella  Colombia,  rappresen¬ 
tanti,  ecc.  —  In  Inghilterra  i  membri  della  camera 
dei  comuni  ascendono  a  658,  de’  quali  515  per  la  sola 
Inghilterra  e  paese  di  Galles,  45  per  la  Scozia  e  100 
per  l’Irlanda.  In  Francia  poi,  giusta  la  Carta  del  1850, 
la  camera  dei  rappresentanti  della  nazione  si  com¬ 
pone  di  459  deputati,  eletti  per  cinque  anni  da  al¬ 
trettanti  collegi  elettorali.  I  deputati  devono  aver 
compiuti  i  trent  anni  d’età,  e  pagare  un’imposizione 
diretta  di  500  franchi.  Se  però  non  trovasi  nel  di¬ 
partimento  cinquanta  persone  dell’età  indicata  e  pa¬ 
ganti  almeno  il  censo  fissato  per  l’ eligibilità,  quel 
numero  si  compie  col  sussidio  de’  maggiori  contri¬ 
buenti  al  di  sotto  di  quel  censo.  La  metà  almeno  dei 
deputati  è  scelta  tra  gli  eligibili  che  hanno  domicilio 
nel  dipartimento.  I  deputati  non  ricevono  nè  inden¬ 
nità  nè  assegnamenti  di  sorta  ;  e  tuttavolta  che  ven¬ 
gono  dal  governo  chiamati  a  qualche  ufficio  lucroso 
'anno  soggetti  a  una  nuova  elezione.  La  camera 
s°la  ha  il  potere  di  ricevere  la  demissione  di  uno  dei 
suoi  membri  ;  i  quali  non  possono  poi  essere  impri¬ 
gionati  per  debiti  durante  la  sessione  e  nelle  sei  set¬ 
timane  che  la  precedono  e  che  la  susseguono.  Essi 
n°n  possono  parimente,  salvo  il  caso  di  flagrante 
delitto,  venir  tradotti  ai  tribunali  o  arrestati  per 
dateria  criminale  se  non  dopo  l’espressa  permissione 
della  camera. 

DERBEND  (geogr.).— Città  situata  ai  42°  12’  di  lat. 
^ •;  e  41°  di  long.  E.,  sulla  sponda  occidentale  del 
J“ar  Caspio  nel  governo  russo  della  Georgia,  e  capo- 
*u°go  del  Daghestan,  con  una  popolazione  di  4,000 


abitanti,  che  altri  però  fanno  ascendere  fino  a  42,000. 
È  luogo  importante  per  la  sua  situazione,  poiché  le  sue 
mura  chiudono  affatto  al  N.  e  al  S.  il  passaggio  lasciato 
tra  una  diramazione  del  Caucaso  e  la  spiaggia  del 
Caspio,  cosicché  le  sue  porte  possono  in  ogni  tempo  in¬ 
tercettare  le  comunicazioni,  circostanza  dalla  quale  ha 
preso  il  nome  che  significa  porte  chiuse.  La  sua  fon¬ 
dazione  è  da  alcuni  impropriamente  attribuita  ad  Ales¬ 
sandro,  che  non  visitò  mai  quelle  contrade  ;.  e  da  al¬ 
tri,  con  maggior  fondamento,  a  Cosroe  re  di  Persia, 
o  meglio  forse  a  Dario  i,  che  tentò  con  tal  mezzo  di 
arrestare  le  scorrerie  degli  Sciti.  Pare  nondimeno 
accertato,  che  Cosroe  la  fortificasse,  facendone  un 
antemurale  del  regno  di  Persia.  —  Allorché  Derbend 
fu  occupata  dagli  Arabi  dopo  la  metà  del  secolo  vii, 
il  famoso  loro  califfo,  Harun-al-Rascid,  vi  fece  resi¬ 
denza.  Sul  principiare  del  secolo  xm  cadde  in  po¬ 
tere  dei  Mongoli.  Gli  Ottomani  se  ne  resero  padroni 
nel  4579;  ma  pochi  anni  dopo  fu  loro  ritolta  dallo 
sciali  Abbas  Grande  di  Persia.  Passò  successivamente 
ai  Russi  sotto  Pietro  il  Grande,  che  l’espugnò  in 
persona  nel  4722,  ed  ai  Persiani,  che  nel  4796  la 
perdettero  di  nuovo.  Da  quel  tempo  è  rimasta  sotto 
il  dominio  della  Russia.  Derbend  è  notevole  per  le 
estese  sue  mura  che  sono  non  solamente  di  una  grande 
antichità,  ma  solidamente  costruite  di  massi  di  pietra 
lavorata  ed  hanno  un’  altezza  non  minore  di  dieci 
metri,  e  spesso  una  grossezza  di  tre.  Esse  sono  rin¬ 
forzate  da  travi  rotonde  e  quadre  ;  e  a  ponente  della 
città  sta  sopra  un’eminenza  una  cittadella  assai  bene 
fortificata.  11  porto  per  la  poca  profondità  delle  acque 
non  può  ammettere  altro  che  battelli,  rimanendo  le 
navi  alla  distanza  di  quasi  un  miglio  dalla  spiaggia. 

DERCETO  (mitol.).  —  Divinità  della  Siria  che  si 
crede  comunemente  essere  la  stessa  che  Atergate  o 
Atargate ,  e  che  alcuni  confusero  anche  con  Dagone 
( vedi  questi  nomi  e  Astàrte). 

DERCILLIDA  ( stor .  ant.).  —  Dopo  la  ritirata  dei 
diecimila,  i  Greci  della  Ionia  che  avevano  seguitato 
Ciro,  temendo  la  vendetta  del  re  di  Persia  e  di  Tissa- 
ferne,  di  lui  satrapo,  implorarono  i  soccorsi  di  Sparta 
che  mandò  loro  Dercillida,  per  la  sua  abilità  e  per  lo 
spirito  fecondo  di  ripieghi  soprannominato  Sisifo. 
L’esercito  trovavasi  ad  Efeso  quando  egli  ne  prese  il 
comando  l’anno  599  av.  C.  Sapendo  che  Farnabazo  e 
Tissaferne  non  vivevano  tra  loro  in  perfetta  armonia, 
e  ch'erano  in  diffidenza  l’uno  dell’altro,  si  unì  a  Tis¬ 
saferne,  e  marciò  contro  il  suo  rivale  che  odiava,  per¬ 
chè  altra  volta  in  Abido,  per  opera  di  questo  satrapo, 
era  stato  condannato  a  rimanere  in  piedi  col  suo  scudo, 
insopportabile  ingiuria  per  uno  Spartano,  poiché  le 
leggi  di  Sparla  infliggevano  questa  punizione  al  sol¬ 
dato  che  abbandonava  il  suo  posto.  In  questa  spedi¬ 
zione  Dercillida  penetrò  finonell’ Eolia,  provincia  allora 
amministrata  da  Midia,  sotto  gli  ordini  di  Farnabazo. 
L’Eolia  abborriva  il  giogo  di  Midia,  e  Farnabazo  stesso 
disponevasi  a  punirlo  de’  suoi  delitti,  quando  arrivò 
Dercillida.  In  un  sol  giorno,  Larissa  e  due  altre  città 
marittime  vennero  in  suo  potere.  Invano  Midia  volle 
trattare  col  vincitore  ;  egli  non  ascoltò  alcuna  prò- 
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posta,  deciso  di  procacciare  ai  Greci  di  quella  con¬ 
trada  una  piena  libertà.  Questi  successi  costrinsero 
Farnabazo  a  domandare  una  tregua,  e  Dercillida  pose 
allora  i  suoi  quartieri  d’inverno  nella  Tracia  bitinica. 
Al  cominciamento  della  campagna  seguente,  vennero 
deputati  di  Sparla  a  confermarlo  per  un  altro  anno. 
Dercillida,  data  la  pace  ai  Persi,  traversò  l’Ellesponlo 
colle  sue  truppe  per  entrare  in  Europa  ;  fu  ricevuto 
ospitalmente  dagli  Sciti,  e  passato  nel  Chersoneso,  lo 
distribuì  a’  suoi  soldati,  chiudendolo  con  una  mura¬ 
glia  per  arrestare  le  invasioni  dei  Traci.  Dopo  questa 
conquista  tornò  nell’Asia,  e  dietro  l’ordine  degli  Efori 
entrò  nella  Caria.  Quivi,  trovato  l’esercito  dei  Persi 
molto  più  numeroso  del  suo,  seppe  così  bene  imporne 
al  nemico,  che  Tissaferne  e  Farnabazo  chiesero  di 
venirne  a  trattative. 

DERIVA  (maria.).  —  Così  chiamasi  da' marinai  il 
movimento  laterale  d’una  nave  portata  al  sottovento 
della  sua  via  apparente,  o  in  altri  termini,  l’angolo 
formato  da  questa  via  con  la  linea  veramente  per¬ 
corsa.  La  bussola  di  mare  accenna  benissimo  la  di¬ 
rezione  della  chiglia  di  un  navilio,  riguardo  alla  linea 
N.  e  S.  dell’ago  calamitato,  e  serve  a  mantenerla  o 
a  ricondurla  a  questa  posizione  quando  se  ne  scosta 
(v.  Bussola  nautica),  ma  non  dà  a  conoscere  la  trac¬ 
cia,  vale  a  dire  la  direzione  del  suo  vero  cammino, 
la  quale  è  troppo  spesso  diversa  da  quella  della  chi¬ 
glia  ;  poiché  se  il  vento,  siccome  abbiamo  altrove 
notato  (u.  Compasso  di  variazione),  non  investe  diret¬ 
tamente  la  poppa,  ne  segue  che  battendo  la  nave 
più  o  meno  di  costa  la  spinge  dall’altra  detta  di  sotto¬ 
vento,  donde  la  deriva  che  è  un  deviamento  dalla  vera 
via.  II  calcolare  direttamente  la  quantità  di  questo  de¬ 
viamento  che  dipende  non  solo  dalla  direzione  e  dalla 
forza  del  vento,  ma  ancora  dalle  correnti,  dalle  ma¬ 
ree,  dal  modo  con  cui  veleggia  il  vascello  e  dalle  sue 
qualità,  è  cosa  pressoché  impossibile,  ma  si  può  con 
un’  immediata  osservazione  rilevare  la  deriva,  misu¬ 
rando  l’angolo  formato  dalla  traccia  col  rombo  o  aria 
di  vento,  ciò  che  si  eseguisce  col  mezzo  del  compasso 
di  variazione.  Supponiamo,  peres.,  che  governando 
la  nave  al  N.  E.  %  N.,  si  scorga  la  traccia  dietro 
lasciatasi  dal  bastimento  al  S.  %  S.  0  ;  se  ne  con¬ 
chiuderà  che  l’angolo  formato  dalla  chiglia,  che 
trovasi  nella  direzione  N.  E.  %  N.,  e  dalla  vera 
via,  cli’è  nella  direzione  della  traccia  suddetta  S.  */% 
S.  O.,  è  di  22°  50',  ossia  di  due  rombi,  e  quest’an¬ 
golo  sarà  la  deriva  della  nave.  — Questa  deriva  può 
essere  a  tribordo  o  a  babordo,  cioè,  a  diritta  od  a  si¬ 
nistra,  ma  sempre  dal  lato  opposto  al  vento  od  alla 
mura.  Cosi  quando  il  vento  soffia  a  diritta,  dicesi  che 
la  mura  è  a  tribordo  e  la  deriva  a  babordo  ;  quando 
sofGa  a  sinistra,  la  mura  è  a  babordo  e  la  deriva  a  tri¬ 
bordo.  La  cognizione  della  deriva  è  indispensabile  per 
determinare  il  rombo  di  vento  che  si  è  tenuto  e  quello 
che  si  deve  tenere.  —  La  deriva  succede  quando  le 
vele  sono  orientate  presso  al  vento,  quando  cioè  il 
bastimento  è  diretto  verso  l’origine  del  vento.  Per 
intendere  questo  movimento  bisogna  por  mente  alle 
diverse  forze  che  lo  producono.  Quella  del  vento  agi¬ 


sce  sulla  vela  in  direzione  perpendicolare  a  quella 
del  pennone,  c  farebbe  camminar  la  nave  di  fianco 
quando  le  vele  sono  orientate  presso  al  vento,  ma 
due  forze  le  vengono  opposte,  cioè  la  resistenza  del¬ 
l’acqua  che  contrasta  al  movimento  di  fianco,  e  l’a¬ 
zione  del  timone  che  tende  a  recare  la  prua  verso 
l’origine  del  vento.  Da  questo  contrasto  avviene  che 
la  nave  si  muova  in  una  direzione  media  risultante 
dalle  tre  forze  accennate.  Se  il  naviglio  fosse  sferico, 
procederebbe  nella  direzione  del  vento,  ma  per  la  sua 
forma  tende  a  fender  l’acqua  con  la  prua,  e  la  sua 
molta  superficie  ne’fianchi  fa  che  incontri  gran  resi¬ 
stenza  in  quello  di  sottovento  per  la  gran  massa  d'acqua 
che  deve  spostare.  In  un  naviglio  di  buona  costru¬ 
zione  la  resistenza  dell’acqua  al  moto  progressivo  per 
prua  suole  stare  a  quella  che  l’acqua  oppone  al  moto 
per  fianco  come  1  a  SO.  Il  centro  di  gravità  d’una 

Inave  può  considerarsi  come  immobile,  e  per  la  for¬ 
ma  e  pei  tagli  diversi  de’loro  fondi  avviene  che  la 
poppa  e  la  prua  non  girino  con  pari  agevolezza,  in¬ 
contrando  la  poppa  maggiore  difficoltà.  —  L’azione 
delle  vele  raccogliesi  veramente  in  un  sol  punto  dello 
centro  velare,  punto  che  varia  di  posizione  ora  più 
presso  poppa  ed  ora  più  presso  prua,  secondo  la  quan¬ 
tità  di  vele  che  si  spiegano  più  in  una  o  nell’altra 
metà  della  lunghezza  della  nave.  Avviene  per  ciò  che 
i  movimenti  della  prua  occasionati  dal  girar  del  ti¬ 
mone  sieno  resi  dal  centro  velare  più  o  meno  forti. 
Più  questo  centro  è  lontano  da  quello  di  gravità  della 
nave  verso  poppa,  più  saranno  pronte  e  vivaci  le 
conversioni  delia  prua.  Quanto  maggiore  sarà  la  ve¬ 
locità  della  nave,  tanto  minore  sarà  la  deriva,  sendo- 
chè  la  resistenza  dell’acqua  si  accresca  in  ragione 
della  forza  con  cui  la  nave  è  spinta  contro  l’acqua. 
Più  la  nave  avrà  vele  spiegate  e  più  sarà  spinta  dal 
vento,  più  s’immergerà  dal  lato  di  sottovento.  Così 
presentando  all’acqua  una  maggior  superficie,  la  re¬ 
sistenza  sottovento  si  fa  maggiore.  Finalmente  si  di¬ 
minuisce  ancora  la  deriva  accrescendo  l’azione  delle 
vele  posteriori  e  diminuendo  quella  delle  anteriori. 
Riguardo  alla  figura  più  propria  delle  navi  per  dimi' 
nuire  la  deriva,  è  senza  dubbio  quella  in  cui  si  com¬ 
bina  una  maggior  lunghezza  con  un  maggior  pun¬ 
tale  o  incavo,  poca  o  niuna  inclinazione  alla  ruota 
di  poppa,  molto  slancio  alla  ruota  di  prua,  il  centro 
di  gravità  prossimo  al  mezzo  della  lunghezza  della 
nave,  e  la  figura  della  prua  più  acconcia  a  fender 
l’acqua.  —  È  della  massima  importanza  pei  piloti 
determinar  l’angolo  della  deriva,  e  di  tenerne  conto 
nel  calcolo  della  via  che  tiene  la  nave.  I  marinai 
alquanto  sperimentati  conoscono  la  deriva  prossima- 

I  mente  ad  occhio.  Ad  ogni  modo  si  usa  porre  sul 
parapetto  della  galleria  un  seraicircolo  di  piombo 
graduato,  il  cui  raggio,  che  lo  divide  per  metà,  sia 
parallelo  alla  chiglia.  I  piloti  rilevano  sopra  questo 
il  numero  de’gradi  dell’angolo  che  fa  la  scia  o  traccia 
della  nave,  con  la  direzione  della  chiglia,  e  così  hanno 
la  misura  della  deriva.  Se  quest’angolo  è  di  14*  ^ 
cioè  */n  di  45°  dicesi  :  si  ha  un  quarto  di  deriva.  Da 
questa  voce  vengono  varii  modi 'molto  significativi: 
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P*  e-  essere  in  deriva ,  cioè,  camminare  lateralmente 
a  sottovento  ;  andare  in  deriva ,  per  camminare  come 
vuole  il  vento,  la  corrente  o  l’ondeggiar  del  inare,  o 
cader  sottovento  ;  aver  bella  deriva ,  per  aver  ampio 
spazio  di  mare  libero  da  terre,  scogli  ccc.,  sotto¬ 
vento. 

Derive  pur  si  dicono  certe  maniere  di  suole  fatte 
‘li  più  tavole  soprapposte  e  infìsse  (una  per  bordo 
sull’incinta)  con  una  grossa  caviglia,  intorno  la  quale 
possono  girare  liberamente.  La  loro  lunghezza  è  una 
volta  e  mezza  o  due  volte  l’incavo  o  puntale  del  ba¬ 
stimento  ;  la  loro  larghezza  è  la  metà  della  lunghezza 
nel  loro  punto  più  basso,  y3  nel  mezzo,  e  vanno  di¬ 
minuendo  sino  alla  loro  sommità.  I  bastimenti  a  ma¬ 
fere  piatte,  servonsi  di  queste  suole  per  diminuire  la 
deriva.  Per  usarne  si  lascia  pendere  verticalmente 
la  suola  o  deriva  di  sottovento  ;  essa  presenta  allora 
tutta  la  sua  superficie  laterale  al  mare,  e  fa  cosi  di¬ 
minuire  la  deriva  del  bastimento,  aumentando  la  re¬ 
sistenza  del  fluido  sul  fianco,  mentre  questa  resistenza 
liinane  la  stessa  nel  senso  diretto. 

DERIVATIVO  ( med .). — Revulsivo  o  repellente;  che 
serve  a  derivare.  Questi  vocaboli  furono  adoperati 
da  alcuni  in  significato  diverso,  da  altri  considerati 
come  sinonimi.  In  generale  però  l’ultima  opinione 
Prevalse  e  sotto  questa  appellazione  si  comprendono 
tutti  quegli  agenti  di  cui  il  medico  si  serve  per  allon¬ 
tanare  il  maggiore  afflusso  di  sangue  da  una  parte 
e  ritardare  od  impedire  i  progressi  di  qualunque  pro¬ 
cesso  flogistico  od  organico  che  minacciar  possa  di 
distruzione  qualche  parte  importante  del  nostro  cor¬ 
po.  Quantunque  alcuni  abbiano  negata  fede  all’effi¬ 
cacia  di  tali  mezzi,  essa  è  però  fondala  su  quell’as¬ 
sioma,  ubi  stimulus ,  ibi  calor ,  ibi  dolor ,  ibi  sanguinis 
fiuxus,  e  sulle  leggi  di  quel  consenso  universale  am¬ 
messo  già  da  Ippocrate  ;  epperciò  non  è  da  dubitarsi 
che  i  mezzi  derivativi  o  rivulsivi  siano  di  molto  van¬ 
taggio  nelle  malattie  acute,  e  riescano  soprattutto  ef¬ 
ficacissimi  nelle  croniche.  Adopransi  come  derivativi 
gli  emetici,  i  purganti,  i  diuretici ,  i  diaforetici,  gli  ir¬ 
ritanti  esterni,  le  applicazioni  di  mignatte  c  coppette 
scarificale,  i  vescicatori ,  il  caustico  attuale  o  poten¬ 
ziale  e  finalmente  gli  emuntori  permanenti.  L’uso  di 
Muesti  mezzi  debbe  essere  modificato  secondo  l’età 
'I  sesso,  il  temperamento,  la  mobilità  dell’individuo 
c  le  malattie  da  cui  esso  è  assalito.  Sul  principio 
delle  malattie  acute  essi  non  giovano  punto,  anzi 
Valgono  ad  esacerbare  il  male  ;  mentre  invece  gio- 
'ano  quando  si  è  riuscito  a  circoscrivere  l’affe- 
zi°ne  e  si  è  calmato  il  tumulto  universale  che  la 
Rifusione  del  processo  flogistico  aveva  eccitato. 
''‘-‘He  malattie  organiche  i  derivativi  tanto  interni, 
‘pianto  esterni,  sono  quasi  i  soli  mezzi  che  possano 
8iovare. 

pERiVAZION’E  (algeb.).-È  quella  operazione  per 
‘  ‘d  le  quantità  sono  prodotte  o  derivate  da  altre  im- 
l),egando  un  metodo  o  procedimento  uniforme.  Così 
s?  V*  è  una  funzione  qualunque  della  quantità  va- 
‘ 'abile  x,  dicesi  derivata  differenziale  di  px  la  dif- 
’-’fenzialc  di  questa  funzione  divisa  per  la  differen- 


S  x  «sl^ì 

ziale  della  variabile,  cioè  -~  ;  quindi  — sarà 
òx  òx 

la  derivata  di  o  la  derivala  seconda  di  <px,  la 
quale  se  a;  è  una  variabile  indipendente,  si  scrive 
semplicemente  in  questa  forma  -^jC.  Parimenti 

>  è  la  prima  derivata  di  la  seconda  ^ ,  0 


‘7x 


la  terza  di  <px  e  così  di  seguito  :  in  generale 

oXm 

è  la  derivata  dell’ordine  m.mo  della  funzione  px.~ 

.  Sxm 

Supponendo  px=-xm,  la  prima  derivata  di  xm  è  -j— , 

ovvero  mxm_1  ;  la  seconda  derivata  è  — )  = 

Sx 


S*x' 


=  =  m  (  tn  —  1  )  x"1-5  ;  la  terza  è  ^  = 
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generalmente  la  derivala  dell’ordine  n.mo  è 

Snxm 

~^-  =  m  (m  —  l)(wi  — 2) . (m  — n-j-1)  xm 


Dal  che  si  vede  che  le  successive  derivate  di  xm  sono 
formate  deducendo  ciascuna  di  esse  dalla  precedente 
col  medesimo  processo  di  derivazione,  moltiplican¬ 
dola  per  l’esponenle  di  x  e  diminuendo  di  un'unità 
quest’esponente  nella  nuova  derivata  (v.  Differen¬ 
ziale). 

DERIVAZIONI  (Calcolo  delle).  —  Questo  calcolo 
che  si  fonda  nella  dipendenza  reciproca  dei  coeffi¬ 
cienti  delle  serie  fu  inventato  da  Arbogast  per  essere 
sostituito  al  calcolo  differenziale  e  sbandire  ogni  con¬ 
siderazione  dell’infinito.  Comparsa  appena  nel  1800 
l’opera  di  Arbogast,  i  matematici  proclamarono  il 
nuovo  calcolo  come  il  punto  più  elevato  della  scienza 
dei  numeri  e  lo  preferirono  a  quello  ideile  funzioni 
analitiche  (vedi)  proposto  da  Lagrangia*  per  spiegare 
il  calcolo  differenziale.  — Ma  ora  è  provato  che  il  cal¬ 
colo  delle  derivazioni  non  è  che  un  metodo  indiretto 
che  può  bensì  nelle  applicazioni  essere  sostituito  al 
differenziale,  ma  che  invece  di  spiegarlo  non  può 
anzi  essere  concepito,  ed  è  assolutamente  nullo  quando 
non  sia  appoggiato  a  questo  stesso  calcolo.  1  pochi 
risullamcnli  d'importanza  ottenuti  da  Arbogast  e  da 
Kramp  colle  derivazioni,  si  possono  ottenere  in  modo 
più  diretto  e  semplice  col  calcolo  differenziale. 

DERMATOBRANCO  (zoo!.).— Genere  di  molluschi 
stabilito  da  Van-IIasselt  e  do  lui  collocato  fra  i  nudi- 
branchi.  Blainville  opina  che  il  posto  più  conveniente 
a  questo  genere  sia  allato  alle  Scillee.  Rang  nel  suo 
manuale,  incerto  ove  collocarlo,  lo  pone  tra  i  generi 
non  classificati  alla  fine  del  libro.  I  caratteri  di  que¬ 
sto  genere  sono  :  animale  depresso,  semicircolare, 
fornito  di  un  piede  notabilmente  grande  e  protetto 
di  sopra  da  un  mantello  allargato ,  anteriormente 
rotondalo,  ristretto  posteriormente,  attorniato  di  strie 
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o  pustule  allungate  che  sono  branchiali  ;  un  paio  di 
tentacoli  corti,  vicini  e  contrattili,  situati  fra  la  testa 
e  il  mantello  ;  nessun  occhio  ;  tre  aperture  al  lato 
destro  del  corpo,  di  cui  l’anteriore  presso  la  testa 
per  l’apparecchio  generativo ,  ja  seconda  per  l’ano 
e  la  terza  per  l’organo  orinale.  È  indigeno  della  costa 
di  Giava. 

DERMESTIDI  ( entomol. ).  —  Famiglia  d’insetti  co¬ 
leotteri  della  sezione  de’ necrofagi,  i  cui  caratteri  sono: 
antenne  corte,  ad  undici  articoli,  terminate  in  una 
clava  compressa,  composta  di  tre  o  quattro  articoli; 
palpi  piccoli;  mandibole  corte,  massicce  e  general¬ 
mente  dentate;  testa  profondamente  inserta  nel  to¬ 
race;  corpo  generalmente  ovale  e  più  o  meno  fornito 
di  scaglie  o  peli  ;  piedi  corti,  tarsi  a  cinque  articoli. 
Le  specie  di  questa  famiglia  sono  per  la  più  parte 
di  piccola  forma,  e  le  loro  larve  (almeno  quelle  che 
si  conoscono)  sono  coperte  di  peli  e  si  pascono  di 
sostanze  animali.  I  generi  principali  sono:  Dermestes , 
tipo  della  famiglia,  cui  appartengono  le  specie  Der- 
mestus  Lardarius ,  D.  vulpinus ,  e  D.  murinus ;  —  Ctesias , 
tra  cui  si  distingue  Clesias  Serra  ;—  Megatoma  e  Alta- 
genus. 

DERNO  (In)  (mariti.).  —  Mettere  una  bandiera  in 
derno  significa  alzarla  in  cima  all’albero  serrata  e  ri¬ 
piegata,  non  lasciandone  sciolta  che  la  coda.  In  tale 
stato  è  segnale  di  disagio  nel  bastimento  che  domanda 
soccorso  ;  e  serve  ancora  per  chiamare  un  piloto.  Si 
mette  anche  in  derno  per  accennare  al  caicco  o  alla 
scialuppa  di  venire  a  bordo.  1  bastimenti  mercan¬ 
tili  che  stanno  per  far  vela,  pongono  la  bandiera 
in  derno  per  chiamare  a  bordo  la  loro  gente. —  Presso 
tutte  le  nazioni  europee  si  costuma  di  correre  a  re¬ 
car  soccorso  ad  una  nave  ch’abbia  alzato  il  segnale 
di  disagio,  qualunque  sia  la  bandiera  che  porta. 

DEROGAZIONE  (giurispr.) — Parola  composta  dei 
due  vocaboli  latini  de  privativo,  e  rogatio  che  presso 
i  Romani  era  la  presentazione  di  un’idea  di  legge, 
perchè  il  magistrato  che  ne  domandava  l’approvazione 
dei  cittadini  nei  comizii  centuriati,  li  pregava  di  vo¬ 
lere  e  di  ordinare  ciò  che  loro  proponeva,  valendosi 
della  forinola:  rogo  vos ,  Quirites.  utvelilis,jubeatis. — 
La  derogazione  differisce  dall  'abrogazione  (vedi)  in  ciò 
che  questa  distrugge  la  legge  intera,  mentre  quella  la 
distrugge  soltanto  in  parte.  Inoltre  essa  non  è  sempre 
un  atto  legislativo,  ma  può  essere  effetto  di  una 
convenzione  contraria  ad  una  disposizione  di  legge; 
ben  inteso  però  che  niuna  convenzione  può  derogare 
alle  leggi  imperative  o  proibitive,  nè  a  quelle  che  ri¬ 
guardano  l’ordine  pubblico  o  i  buoni  costumi. 

DERRAND,  o  Derand  (Francesco). —  Architetto  e 
matematico  francese  nato  nel  Messinnello88,  e  morto 
a  Agdein  Linguadoca  nel  1644.  — Fattosi  gesuita,  de- 
dicossi  specialmente  alle  matematiche,  e  volse  quindi 
i  suoi  studii  all’applicazione  di  queste  scienze  alla  co¬ 
struzione  considerata  come  parte  dell’architetlura. — 
Una  favorevole  circostanza  lò  fece  conoscere  come 
costruttore  ed  architetto  e  fu  l’edificazione  della  chiesa 
di  san  Luigi  a  Parigi,  per  la  quale  fu  preferito  il  suo 
al  progetto  di  un  altro  ch’era  quasi  una  imitazione 


della  chiesa  del  Gesù  edificata  in  Roma  dal  celebre 
Vignola.  Ma  benché  questa  chiesa  non  manchi  di 
pregi,  essa  è  però  una  copia  di  tante  chiese  d’Italia 
a  croce  latina,  e  la  facciata  specialmente  è  di  una  in¬ 
soffribile  monotonia.— A  miglior  dritto  merita  di  es¬ 
sere  ricordato  il  Derrand  pel  suo  Trattato  dell'archi¬ 
tettura  delle  volte ;  (Parigi  4645  in  fol.,  con  un  gran 
numero  di  tavole  in  rame)  il  quale,  sebbene  ripeta 
ciò  che  su  tale  materia  avevano  scritto  Filiberto  De- 
lorme  e  Mathurin  Jousse,  è  però  ricco  di  molti  tro¬ 
vati  e  mezzi  d’esecuzione  che  l’autore  dovette  alle  sue 
profonde  cognizioni  matematiche.  Alla  famigliarità 
con  questi  studii  devesi  pure  l’ordine  e  il  metodo 
strettamente  geometrico  con  cui  trattò  l’opera  sua 
nella  quale  ogni  dimostrazione  dipende  dalla  prece¬ 
dente  e  ne  suppone  l’intelligenza.  Quest’opera  utilis¬ 
sima,  anzi  necessaria  agli  architetti,  è  divisa  in  cinque 
parli.  Nella  prima  dopo  di  avere  spiegati  i  vocaboli  e 
le  frasi  dell’arte  e  descritti  gli  stromenti  necessari'! 
alla  pratica  di  essa,  parla  delle  diverse  specie  di  volte, 
dei  tagli  di  esse  in  generale,  delle  spinte  e  contraf¬ 
forti  che  vi  si  oppongono,  e  della  grossezza  dei  muri 
che  le  sostengono.  Serve  questo  come  di  preparazione 
ad  intendere  le  dimostrazioni  che  dà  nella  parte  stessa 
relativamente  ai  tagli  degli  archi  rampanti,  dei  pas- 
saggi  o  penetrazioni  delle  volte,  delle  lunette  e  degli 
scliianci  nelle  aperture.  Nella  seconda  parte  tratta 
dei  tagli  delle  porte;  nella  terza  di  quello  delle  trombe; 
nella  quarta  delle  volte  principali,  e  nella  quinta  di 
quelli  delle  scale  rette  e  delle  scale  a  chiocciola.  — 
La  Rue  diede  nel  1728  una  nuova  edizione  dell’opera 
di  Derrand  corredata  d’importanti  aggiunte. 

DERRATA  (commer.). — È  una  merce  posta  in  ven¬ 
dita  non  per  essere  rivenduta  ma  per  essere  consu¬ 
mala,  sia  che  debba  servire. di  alimento  o  a  qualsi¬ 
voglia  altro  genere  di  consumazione.  Finché  essa 
viene  comprata  per  essere  rivenduta  essa  conserva  il 
nome  di  merce.  —  Questa  parola  proviene  dal  latino 
denarium ,  danaio,  ed  è  stata  lungo  tempo  appli¬ 
cata  alle  merci  minute  e  di  poco  valore  che  si  ven¬ 
dono  a  basso  prezzo.  Si  disse  sulle  prime  denariata, 
quindi  denot  ata  che  tramutossi  finalmente  in  derrata . 
«  Presso  i  padri  nostri ,  dice  il  Glossario  della  lingua 
romanza,  la  denarata  o  derrata  era  tutto  ciò  che  da- 
vasi  per  un  denaro».  L’autore  della  storia  dei  mira¬ 
coli  di  s.  Gengulfo  parla  di  duas  denaratas  ceree,  che 
secondo  il  padre  Henschenio  significano  due  piccole 
candele  di  un  denaio  caduna.  Lo  scrittore  della  vita 
di  s.  Norberto,  contemporaneo  di  quel  santo  e  che 
scriveva  di  conseguenza  sul  principio  del  xn  secolo* 
parla  pure  di  una  derrata  di  vino  o  di  miele  (dena- 
riatam  vini  vel  tnedonis),  cioè  della  quantità  che  la¬ 
vasene  per  un  denaio.  Finalmente  noi  vediamo  nel 
Du-Cangeche  nella  bassa  latinità  davasi  il  nome  di  de' 
narata  o  denariata  ad  ogni  sorta  di  derrate  o  di  merci* 
e  che  chiainavasi  persino  denariata  terree  aut  vine <P 
un  tratto  di  podere  o  di  vigna  cha  dava  un  danaio  di 
provento. 

DERRATE  coloniali  (commer.)  ( v .  Coloniali  (dei1' 
rate). 
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DERSCHA  WIN  o  Dkrzhavin  (Gabriele  Romano- 
vitch).  —  Poeta  lirico  russo,  nato  a  Kasan  nel  1743,  e 
morto  nel  4816,  il  quale  viene  considerato  come  il 
migliore  che  la  Russia  abbia  sin  qui  prodotto,  non 
eccettuato  lo  stesso  Lomonosov.  Entrò  nel  1760  nella 
milizia,  in  cui  i  suoi  studii  matematici  gli  procura¬ 
rono  un  rapido  avanzamento.  Nel  1784  fu  fatto  con¬ 
sigliere  di  Stato  e  quindi  successivamente  governatore 
di  Olonetz  e  di  Tambov.  Nel  1791  Caterina  lo  fece 
segretario  di  Stato;  nel  1793  fece  parte  del  senato  e 
nell’  anno  seguente  fu  fatto  presidente  del  collegio  di 
commercio.  Occupò  ancora  altre  cariche  eminenti 
l’ultima  delle  quali  fu  quella  di  ministro  di  giustizia 
nel  1802,  dalla  quale  si  ritirò  l’anno  seguente.— Una 
simile  carriera  militare  ed  amministrativa,  non  insolita 
ai  letterati  russi,  per  quanto  antipoetica  possa  sem¬ 
brare,  non  impedì  a  Derschawin  di  coltivare  le  muse; 
giacché  le  più  belle  delle  sue  odi  sono  state  appunto 
scritte  in  mezzo  alle  gravi  occupazioni  de’  suoi  im¬ 
pieghi.  Primo  fra  queste,  e  forse  senza  pari  in  qua¬ 
lunque  altra  lingua,  è  il  suo  Indirizzo  alla  divinità 
(Oda  Bog’),  componimento  pieno  di  sublimità  sì  ri¬ 
spetto  alle  idee  che  alle  espressioni ,  il  quale  dicesi 
sia  stato  tradotto  in  cinese  per  ordine  dell’imperatore 
della  Cina,  ed  affìsso  in  una  sala  del  suo  palazzo, 
stampato  a  caratteri  d’oro  in  sulla  seta.  Elevatezza 
di  concetto  e  nobiltà  di  sentimenti  congiunte  a  grande 
energia  e  possesso  di  lingua,  sono  i  caratteri  principali 
della  poesia  di  Derschawin,  e  se  talvolta  riesce  più 
trascurato  che  Lomonosov ,  egli  è  perchè  si  lascia 
trasportare  dall’intensità  dell’ affetto.  Per  altra  parte 
egli  manifesta  più  freschezza,  più  originalità  e  più 
ricchezza  che  non  fa  il  suo  predecessore  ;  e  mentre 
rapisce  coll’eloquenza  della  sua  lira ,  solleva  e  puri¬ 
fica  l’anima  coila  grandezza  morale  de’  suoi  canti. 
Nell’arte  in  cui  era  cotanto  valente,  egli  si  mostrò  teo¬ 
rico  e  critico  non  minore  col  suo  trattato  intorno  alla 
Poesia  lirica,  stampato  nel  Tchenic  v  Benedice,  miscel¬ 
lanea  pubblicata  da  una  società  per  la  coltura  della 
lingua  russa.  Compose  pure  alcune  opere  dramma¬ 
tiche  e  fra  i  suoi  scritti  in  prosa  trovasi  una  De¬ 
scrizione  topografica  del  governo  di  Tambov.  Le  sue 
°pere  furono  primamente  raccolte  in  Pietroburgo  in 
Un’edizione  di  5  voi.  stampati  dal  1807  al  1816;  e 
un’altra  edizione  ne  fu  fatta  in  quella  capitale  nel  1824. 

DERVIS  ( stor .  maom.).  — Voce  persiana  che  pro¬ 
priamente  è  un  aggettivo ,  e  vale  povero,  indigente. 
Usasi  come  sostantivo  per  dinotare  un  mendico  reli¬ 
gioso,  un  eremita  o  qualunque  altra  persona  che  si 
separa  dal  consorzio  degli  uomini  per  darsi  intiera¬ 
mente  alla  contemplazione  religiosa.  E  sinonimo  del- 
1  arabico  fakir,  e  nei  paesi  maomettani  tutte  e  due 
9'ieste  parole  si  adoperano  principalmente  per  indi¬ 
are  una  classe  di  persone  che  corrispondono  a  un 
presso  ai  monaci  e  ai  frati  tra’  cristiani.  Sarebbe 
difficile  determinare  il  tempo  a  cui  risale  l’origine 
dervisi.  Pare  che  da  tempo  quasi  immemorabile 
ltl  Oriente,  come  altrove,  sianvi  stati  uomini  pii,  i 
9uali  considerarono  come  opera  meritoria  di  rinun- 
al  godimento  dei  beni  temporali  e  ai  legami 
Eneicl.  pop.  —Tomo  IV.  1 


così  della  famiglia  come  della  società,  c  di  vivere 
nella  povertà  e  nella  solitudine  onde  rivolgere  ogni 
loro  pensiero  a  cose  spirituali.  Nel  Corano  la  povertà 
è  raccomandata  come  meritoria  ;  e  vuoisi  che  Mao¬ 
metto  abbia  detto  :  «  Fate  di  venir  poveri  innanzi  a 
Dio,  giacché  i  poveri  avranno  il  primo  posto  nella  sua 
casa».  lami,  rinomato  poeta  persiano,  è  autore  di 
un’  opera  pregiala  delle  vite  dei  Sufi,  ossieno  mistici 
maomettani ,  nell’  introduzione  della  quale  egli  di¬ 
vide  coloro  che  cercano  la  vita  futura  in  quattro 
classi,  e  sono:  i  Zahidi  che,  pieni  di  fede  religiosa, 
guardano  con  dispregio  la  vita  di  quaggiù  siccome 
imperfetta  e  miserabile;  i  Fakiri ,  i  quali  rinun- 
ziano  al  mondo,  sperando  che  ne  sarà  loro  chiesta 
minor  ragione,  che  saranno  in  un’altra  vita  rimeri¬ 
tali  delle  privazioni  presenti,  e  che  gli  animi  loro  si 
faranno  per  povertà  più  atti  all’esercizio  della  virtù  ; 
i  Khadimi  che  si  acconciano  al  servigio  delle  persone 
ragguardevoli  per  santità  ;  e  gli  Abidi  che  sperano 
in  una  retribuzione  futura  consacrandosi  del  tutto  ad 
esercizii  religiosi.  Presso  i  Turchi  esistono  parecchi 
ordini  di  dervisi  o  fakiri.  11  principale  è  quello  dei 
Mutilavi,  fondato  dal  celebre  poeta  persiano  Gela- 
leddin  Rumi,  che  morì  nell’anno  1262  dell’era  vol¬ 
gare.  1  dervisi  di  quest’ordine  hanno  un  gran  mona¬ 
stero  a  Galata  e  un  altro  a  Iconio.  Fanno  professione 
di  grande  umiltà  e  vestono  un  abito  assai  grossolano. 
Oltre  al  digiuno  per  tutto  il  mese  di  Ramazan,  ne 
osservano  uno  ad  ogni  giovedì  della  settimana.  E  una 
delle  loro  pratiche  religiose  il  girare  con  gran  rapidità 


Denis  giratore. 


Ia  suono  di  zampogna,  e  al  cessar  della  musica  fer¬ 
marsi  a  un  tratto  senza  dar  segno  di  capogiro.  Possono 
uscire  doMordine,  e  allora  rimangono  sciolti  dal  voto 
18 
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di  castità  ed  è  loro  lecito  di  prender  moglie.  Alcuni 
divertono  il  popolo  minuto  con  giuochi  di  destrezza  di 
mano,  o  si  danno  alla  pratica  della  magia,  e  sono 
ghiottissimi  dei  liquori  inebbrianti  e  dell’oppio.  Hanno 
conventi  in  quasi  tutte  le  contrade  maomettane  che 
servono  come  di  osterie  ai  pellegrini  dell’ordine  che 
sono  in  viaggio.  L’ordine  dei  Rufaili,  fondato  nel¬ 
l’anno  1182  dell’era  volgare,  dallo  sceik  Ahmed  Ru- 
fai,  si  distingue  per  l’eccessiva  mortificazione  cui  i 
suoi  membri  si  condannano  per  fanatismo.  Nelle  ra- 
gunanze  settimanali  che  tengono  nella  sala  dei  loro 
conventi,  scelgonsi  sempre  alcuni  che  tengano  un 
pezzo  di  ferro  arroventato  fra  i  denti  finché  si  fred¬ 
di,  mentre  gli  altri  si  fanno  profonde  incisioni  nel 
corpo  con  istromenti  affilati.  Altra  classe  di  dervisi 
è  quella  dei  Calenderi  (vedi).  Costoro  si  distinguono 
per  la  singolarità  dell’abito  che  talvolta  è  di  panno  a 
più  colori,  e  talora  consiste  in  una  pelle  di  tigre  o  di 
pecora,  od  è  fatto  di  ferro.  Spesso  i  Calenderi  vanno 
attorno  mezzo  ignudi  con  la  pelle  tinta  in  rosso  o  in 
nero.  Portano  penne  nelle  orecchie  e  copronsi  la  te¬ 
sta  con  cappelli  o  turbanti  di  forma  bizzarra.  Tengono 
comunemente  in  mano  un  bastone  o  una  scure ,  e 
talvolta  una  spada  sguainata.  Alla  cintura  portano  un 
piatto  o  una  scodella  che  sporgono  per  ricevere  l’ele¬ 
mosina.  Visitano  spesso  le  botteghe  da  caffè  e  altri 
ridotti  pubblici  per  predicarvi  ed  agire  come  se  fos¬ 
sero  ispirati.  Nelle  loro  opinioni  religiose  regna  gran¬ 
dissima  discrepanza.  Pare  che  i  dervisi  non  siano  gran 
fatto  rispettali  dal  popolo;  anzi  si  hanno  per  ipocriti 
che  assumono  un’aria  di  santimonia  per  aver  un  pre¬ 
testo  di  darsi  alla  poltroneria  e  soddisfare  in  occulto 
la  più  brutta  libidine.  Tutti  i  dervisi,  dai  Maulavi  in 
fuora,  possono  prender  moglie,  ma  debbono  dormire 
qualche  volta  nel  convento  dell’ordine  (Chardin,  Vo- 
l/uges ;  D’Herbelot,  Bibl.  Or.;  Mouradgea  d’Ohsson, 
Tableau  de  l'empire  Otloman). 

DESA1X  de  Voygoux  (Luigi  Carlo  Antonio)  ( stor . 
mod.).  —  Generale  di  divisione  negli  eserciti  repubbli¬ 
cani  di  Francia,  natoaSaint-Hilaire-d’Ayat  nell’Alver- 
nia  l’anno  1768.  Era  sottotenente  nel  reggimento  di 
Bretagna  allorché  scoppiò  la  rivoluzione,  ed  avendone 
adottato  i  principii,  si  recò  a  sostenerli  all’esercito  del 
Reno.  Il  nome  di  Desaix  divenne  in  breve  il  terrore 
dei  nemici,  ma  fu  ad  un  tempo  la  salvaguardia  delle 
innocenti  popolazioni  condannate  a  provare  i  funesti 
effetti  di  quella  guerra.  —  Combattè  sotto  Pichegru, 
poi  sotto  Moreau;  cacciò  il  corpo  del  principe  di  Condé 
da  Offenburgo,  di  cui  si  rese  padrone;  difese  con  grande 
intrepidezza  il  forte  di  Kehl  contro  le  forze  superiori 
dell’arciduca  Carlo,  e  guastò  così  a  questo  principe  il 
disegno  che  aveva  di  andar  a  combattere  Bonaparte 
in  Italia  (an.  1796).  Due  anni  dopo  prese  parte  alla 
spedizione  d’  Egitto  ;  compiè  la  conquista  di  quella 
contrada,  dove  battè  i  Mamalucchi  in  più  incontri,  ed 
esercitò  il  comando  militare  in  quelle  parti  (come  in 
ogni  altra  circostanza)  con  tanta  equità  e  moderazio¬ 
ne,  che  i  musulmani  gli  diedero  il  soprannome  di  sul¬ 
tano  giusto. — Tornato  in  Francia  l’anno  1800,  mentre 
il  primo  console  si  preparava  nuovamente  a  scen¬ 


dere  in  Italia,  Desaix  ricevette  il  comando  di  due  di¬ 
visioni  della  riserva,  e  giunto  a  Marengo  il  di  innanzi 
la  battaglia,  contribuì  con  una  carica  risoluta  al  glo¬ 
rioso  successo  di  quella  giornata.  Quivi  morì  addì  Ift 
I  giugno  dell’anno  1800,  colpito  da  una  palla  nel  petto, 
e  dopo  di  avere  pronunziale  queste  estreme  parole  : 
«  Dite  al  primo  console  che  muoio  addolorato  per  non 
aver  fatto  abbastanza  onde  vivere  nella  memoria  dei 
posteri».  Le  rare  qualità  di  mente  e  di  cuore  del 
generale  Desaix  lo  distinguono  fra  tutti  i  suoi  contem¬ 
poranei  e  gli  danno  un  non  so  che  dell’ideale  antico. 
Nè  a  torto  l’esercito  lo  chiamava  Epaminonda,  poiché 
si  può  ben  dire  che  egli  fu  uno  di  quegli  uomini  di 
cui  non  si  trovano  gli  eguali  se  non  nei  ritratti  la¬ 
sciatici  da  Plutarco.  Esistono  varii  monumenti  eretti 
alla  memoria  di  Desaix,  e  fra  gli  altri  quello  che  Na¬ 
poleone  gli  fece  collocare  nella  chiesa  dell’ospizio  del 
Gran  S.  Bernardo. 

DESATIR  (stor.  rei.). — Con  questa  voce  della  lin¬ 
gua  persiana  moderna,  nella  quale  significa  precetti , 
designasi  una  raccolta  di  sedici  scritti  sacri  dei  quin¬ 
dici  profeti  antichi  della  Persia,  oltre  un  libro  di 
Zoroastro  (vedi).  Questi  scritti  sono  tutti  vergati  in 
un  idioma  sconosciuto  che  non  differisce  meno  dallo 
zend,  che  dal  pelvi  e  dal  persiano  moderno.  L’ultimo 
dei  quindici  profeti,  che  vivea  al  tempo  della  caduta 
dei  Sassanidi  e  della  conquista  della  Persia  fatta  dagli 
Arabi,  li  tradusse  letteralmente  e  vi  aggiunse  un  co- 
mento.  11  Desalir,  dopo  di  aver  avuta  fino  al  xvn 
secolo  una  parte  importantissima  nell’antica  religione 
persiana,  mista  d’astrologia  e  di  demonologia,  e  dopo 
di  essere  stato  poscia  smarrito  per  quasi  150  anni, 
fu  ritrovato  a  Ispahan  da  un  dotto  Parso.  11  figliuolo 
di  costui,  Molla-Firuz,  ne  ha  pubblicata,  ad  istanza 
dell’inglese  marchese  di  Hastings,  un’edizione  col  ti¬ 
tolo  Desalir ,  o  scritti  sacri  degli  antichi  profeti  persiani, 
cui  va  unita  una  traduzione  inglese  di  Erskine  (Bom¬ 
bay  1818,  2  voi.  in-8°).  Questi  riguarda  il  Desatir 
come  apocrifo,  e  Silvestro  de  Sacy  è  dello  stesso  av¬ 
viso.  Questo  dotto  orientalista  crede  che  gli  scritti 
del  Desatir  siano  opera  di  un  parso  del  ìv  secolo  del¬ 
l’egira,  che  ne  avrebbe  inventata  egli  stesso  la  lin¬ 
gua  per  dare  un’aria  d’autenticità  alle  antiche  tradi¬ 
zioni  e  agli  ingegnosi  misteri  che  vi  si  contengono. 
De  Hammer  al  contrario  li  tiene  per  autentici,  e  gli 
attribuisce  al  profeta  persiano  Mchabat.  Checché 
sia,  il  Desatir  merita  l’attenzione  dei  dotti,  perocché 
fa  conoscere  l’antica  religione  dei  popoli  asiatici,  >n 
cui  trovansi  riuniti,  oltre  al  pandemonismo  e  alla  me¬ 
tempsicosi,  tutti  gli  elementi  del  culto  degli  astri,  del- 
Gastrologia,  della  teurgia,  del  sistema  degli  amuleti, 
della  credenza  degl’indù,  e  particolarmente  della  dot¬ 
trina  braminica  delle  caste,  come  pure  molti  principi* 
tolti  dal  cristianesimo.  Tuttavolta  il  Desatir  nulla  con¬ 
tiene  che  si  riferisca  allo  Zend-A vesta  e  al  magisnm 
persiano. 

DESCAMISADOS  (stor.  mod.).— Nome  di  disprezzo, 
significante  senza  camicia,  che  gl ’hidalgos,  o  nobib 
spagnuoli,  davano  già  ai  proletarii  ossia  a  coloro  che 
nulla  possedevano  e  vivevano  alla  giornata.  Il  partito 
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lealista  l'applicò  poi  alla  parte  più  esagerata  dei  li¬ 
berali  che  promossero  la  rivoluzione  spagnuola  del- 
1  anno  4820,  paragonandola  cosi  ai  sansculottes  della 
rivoluzione  francese.  Dopo  la  catastrofe  del  1823  che 
atterrò  la  costituzione  del  1812,  questa  denomina¬ 
zione  subì  diverse  modificazioni ,  talché  si  videro  fa¬ 
zioni  di  descamisados  far  parte  dell’esercito  detto  della 
tede  che  voleva  il  ristabilimento  del  potere  assoluto, 
ed  altre  far  causa  comune  coi  Comuneros  (tedi),  i 
quali  desideravano  una  libertà  moderata,  ma  franca 
e  sincera.  11  nome  è  ora  rimasto  nella  Spagna  per 
dinotare  in  generale  i  più  caldi  fautori  delle  dottrine 
liberali. 


DESCARTES  o  CARTESIO  (Renato). —  Rinomatis¬ 
simo  filosofo  francese  del  secolo  xyu.  nato  a  La  Haye 
nella  Turena  (ora  dipartimento  d’  Indre-et-Loire) 
f  anno  1 590.  Fin  dalla  sua  fanciullezza  aveva  preso 
1  abitudine  di  stancare  le  persone  colle  sue  interro¬ 
gazioni  intorno  a  cose  che  desiderava  sapere,  in  guisa 
‘he  già  gli  avevano  dato  il  soprannome  di  piccolo 
filosofo.  Suo  padre,  consigliere  al  parlamento  di  Ren- 
”es»  ne  affidò  l’educazione  ai  gesuiti  del  collegio  di 
'3  Flèche ,  d’onde  uscì  all’età  di  16  anni  versato 
nella  conoscenza  delle  lingue  antiche,  nella  filoso- 
la  ,  e  soprattutto  nelle  matematiche.  Cedette  per  poco 
aHe  istanze  del  padre,  che  il  voleva  soldato,  e  nel 
lfi!7  militò  in  qualità  di  volontario  da  prima  sotto 
Maurizio  di  Nassau ,  poi  sotto  il  duca  di  Baviera , 
Un°  dei  difensori  del  partito  cattolico  nella  guerra 
(,ei  30  anni  ;  ma  tre  anni  dopo  lasciò  la  milizia  per 
visitare  varie  contrade  e  particolarmente  la  Svizzera 
e  F  Italia ,  dove  soggiornò  a  Roma  e  a  Venezia ,  e 
solo  nel  4626  rivide  la  Francia  dove  assistette  nel 
1628  all’assedio  della  Rochelle  servendo  di  nuovo 
nei  reali  eserciti  come  volontario ,  Gno  alla  presa 
di  quella  città.  Essendo  allora  in  età  di  35  anni  , 
abbandonò  la  Francia  ,  che  gli  pareva  paese  troppo 
facile  alle  distrazioni  ,  per  fissare  la  sua  dimora  in 
Olanda ,  dove  attese  di  proposito  a  meditare  le  opere 
dei  filosofi  antichi. -Uscito  di  collegio,  Descartes  non 
aveva  riportato  dai  suoi  studii  altro  che  dubbii  sopra 
'ulte  le  cose;  tuttavia  anche  in  mezzo  al  rumore 
dell’ armi  trovò  momenti  da  meditare  sull’origine 
delle  idee ,  e  diè  principio  al  suo  Discorso  sopra  il 
’ne/odo.  Ne’  suoi  viaggi  fece  tesoro  di  osservazioni  fi¬ 
losofiche,  le  quali  dovevano  in  seguito  guidarlo  a 
maggiori  verità  ;  e  ridotto  a  vita  più  tranquilla  sul 
l‘Dero  suolo  dell’Olanda,  sua  prima  e  principal  cura 
*u  di  sgomberare  dalla  mente  gli  errori  che  l’o fiu¬ 
tavano  ,  quelli  soprattutto  che  si  fondavano  sui  prc- 
Smdizii  e  sulla  tradizione.  Quanto  alle  credenze  reli- 
8‘ose,  Descartes  non  voleva  assalire  il  cattolicismo , 
n*a  intendeva  di  separare  la  filosofia  dalla  teologia , 
intuendo  alla  prima  la  libertà  della  discussione 
*enza  la  licenza  dell’ incredulità.  Credeva  anzi  divina 
a  sua  missione ,  avendo  egli  avuto,  siccome  diceva, 
Una  visione ,  durante  la  quale  una  voce  celeste  non 
j^ssava  di  eccitarlo  a  riformare  la  filosofia.  —  Primo 
ri‘tto  de’ suoi  lavori  era  stalo  un  Trattato  del  mondo , 
ltl  cui,  come  Galileo,  ammetteva  il  moto  della  terra; 


ma  udita  ch’ebbe  la  condanna  del  filosofo  italiano 
(an.  4  635),  si  ristette  dal  pubblicarlo.  Pubblicò  bensì 
nel  4657  il  suo  Discorso  del  metodo  colla  Geometria, 
la  Diottrica  e  le  Meteore,  che  ne  sono  le  applicazioni, 
e  stampò  nel  4  64  4  le  Meditazioni  mela  fisiche,  e  due 
anni  dopo  i  Principii  della  filosofia.  Sono  queste  le 
tre  grandi  opere  filosofiche  di  Cartesio,  che  gli  pro¬ 
cacciarono  un  gran  numero  di  ammiratori,  ma  che 
gli  suscitarono  ad  un  tempo  molle  contrarietà  non 
disgiunte  da  persecuzioni.  Un  Voét  teologo  d’Utrccht, 
die’  taccia  d’ateismo  al  Descartes,  e  fu  in  procinto 
di  fare  che  si  bruciassero  i  suoi  libri  per  mano  del 
boia  (an.  4643);  a  Roma  bastò  il  vietarne  la  lettura 
e  lo  smercio;  in  Francia  si  criticarono,  e  Hobbes, 
Arnauld,  Gassendi  con  altri  gli  assalirono,  ma  non 
vi  furono  oggetto  di  censura  per  parte  dell’autorità; 
finalmente  (an.  4647)  altri  teologi  olandesi  ripete¬ 
rono  contro  l’autore  l’accusa  datagli  prima  da  Voét. 
—  Tante  opposizioni  incontrate  fecero  prendere  a 
Descartes  la  risoluzione  di  accettare  le  offerte  della 
regina  Cristina  di  Svezia  ,  che  lo  invitava  a  Stoccol¬ 
ma ,  dove  infatti  si  recò  nel  4649.  La  regina,  che 
lo  ricevette  con  ogni  dimostrazione  di  favore ,  desi¬ 
derò  di  udire  le  sue  lezioni,  ed  alle  cinque  del  mat¬ 
tino  Descartes  andava  tutti  i  giorni  a  spiegare  filo¬ 
sofia  alla  sua  reale  alunna.  L’ora  inopportuna  scelta 
dalla  capricciosa  Cristina,  che  amava  di  essere  singo¬ 
lare  in  tutto,  e  l’essere  il  freddo  della  Svezia  troppo 
rigido  per  la  salute  del  filosofo,  gli  cagionarono  dap¬ 
prima  una  leggiera  indisposizione,  che  poi,  aggra¬ 
vatasi,  lo  tolse  di  vita  agli  11  di  febbraio  dell’anno 
4650,  nella  immatura  età  di  53  anni.  Così  moriva 
uno  dei  più  grandi  uomini  del  suo  secolo,  vittima 
dell’assurdo  capriccio  di  quella  stessa  protettrice,  sotto 
i  cui  auspicii  aveva  cercato  un  rifugio  contro  le  per¬ 
secuzioni  degl’  ignoranti  e  dei  malevoli.  Cristina  vo¬ 
leva  che  il  filosofo  avesse  sepoltura  fra  le  tombe  dei 
re  di  Svezia;  ma  47  anni  più  tardi  le  sue  spoglie 
furono  concesse  alla  Francia  e  deposte  a  Parigi  nella 
chiesa  di  Saint-Etienne  du  Mont  dove  si  trovano  an¬ 
cora.— Le  dottrine  di  Descartes,  le  quali  mutarono 
interamente  il  sistema  della  filosofia  fino  allora  se¬ 
guito  in  Europa  ,  furono  oggetto  di  vivissime  con¬ 
troversie;  ma  la  supposta  taccia  di  ateismo  nelle  sue 
credenze  e  ne’ suoi  scritti  è  oggi  affatto  scomparsa, 
e  da  essa  Io  assolvono  la  testimonianza  contraria  di 
Bossuet,  le  molte  prove  sparse  nelle  sue  opere  del¬ 
l’immortalità  dell’anima  e  della  esistenza  di  Dio,  le 
sue  dottrine  professate  in  parecchie  università  infin 
dal  primo  loro  apparire,  i  sentimenti  religiosi  espressi 
in  tutto  il  tempo  del  viver  suo,  raffermazione  infine 
della  regina  Crisiina,  di  avere  dai  privati  ragiona¬ 
menti  con  Descartes  riportato  le  prime  idee  della 
sua  rinunzia  al  protestantismo. —Descartes  fu  il  rin¬ 
novatore  delle  scienze ,  e  si  può  dubitare  se  mai 
altri  più  di  lui  abbia  dato  un  maggior  impulso  alle 
ricerche  matematiche  e  della  filosofìa.  Come  ma¬ 
tematico  egli  pubblicò  poche  cose,  ma  in  ogni 
soggetto  che  trattò  aperse  un  nuovo  campo  d’in¬ 
vestigazione.  La  sola  introduzione  dell’  uso  degli 


esponenti  nelle  quantità  algebriche  ha  quasi  intie¬ 
ramente  riformala  tutta  la  scienza  dell’algebra,  il 
semplice  concepimento  di  esprimere  la  proprietà 
fondamentale  delle  linee  e  superficie  curve  per  via 
di  equazioni  fra  le  coordinate  ,  ha  fatto  quasi  ab¬ 
bandonare  intieramente  la  geometria  degli  antichi. 
Di  ciò  ch’egli  propose  intorno  alla  costituzione  delle 
equazioni  gli  è  contestata  l’originalità  ;  ma  ammet¬ 
tendo  che  questo  sia  soggetto  di  deputazione ,  gli 
scritti  e  le  scoperte  di  Descartes  hanno  posto  il  fon¬ 
damento  di  un  tal  cambiamento  nel  carattere  gene¬ 
rale  delle  scienze  matematiche,  che  coloro  i  quali 
non  si  sono  dati  con  grande  attenzione  a  studiare  gli 
autori  più  antichi,  con  difficoltà  possono  oramai  se¬ 
guire  il  modo  di  raziocinio  da  essi  impiegalo.  —  Le 
speculazioni  di  lui  nella  fisica  furono  spesso  poste  in 
ridicolo  da’suoi  successori,  e  non  v’ha  dubbio  ch'esse 
contengono  molto  di  assurdo.  Tuttavia  non  poche 
ragioni  possono  addursi  per  temperare  la  sentenza 
che  fu  portata  sulla  natura  dell’ intelletto  di  Descartes. 
E  specialmente  si  vuole  osservare  che  le  teorie  de’suoi 
predecessori  erano  mere  congetture  empiriche  intorno 
ai  luoghi  occupati  dai  corpi  celesti  ed  alle  orbite 
che  percorrevano;  esse  costituivano ,  per  così  dire, 
l’astronomia  piana  di  quei  tempi  in  confronto  del¬ 
l’astronomia  fisica  dei  nostri.  Quelle  orbile  non  erano 
dedotte  come  effetto  necessario  di  una  data  legge 
generale ,  ma  come  il  risultamento  di  un  sistema  di 
macchine  fisso  e  inalterabile  a  noi  invisibile  e  posto 
direttamente  sotto  l’impero  di  un  accidente  originario 
o  dell’originaria  volontà  di  Dio.  Innumerevoli  ipotesi 
eransi  formate,  prima  dei  tempi  di  Descartes,  intorno 
alla  natura  di  questa  macchina,  ed  egli  mal  soddisfatto 
di  tutte  adottò  quella  di  un  fluido  etereo  in  continua  ro¬ 
tazione  intorno  a  un  centro  come  l’acqua  d’un  vortice. 
Questo  sistema  non  era  tanto  strano  per  un  filosofo 
>1  quale  visse  prima  che  apparissero  i  Principii  di 
Newton  ,  quanto  sarebbe  assurdo  il  volerlo  sostenere 
adesso.  E  per  verità  noi  siamo  troppo  inclinati  a 
giudicare  della  plausibilità  di  un  sistema  filosofico 
antico  secondo  le  cognizioni  dei  nostri  tempi,  le  quali 
non  possono  giustamente  servire  di  criterio  degli  sforzi 
intellettuali  che  le  precedettero.  Noi  dovremmo  invece 
riguardare  ai  passi  che  Descartes  giunse  a  fare  nella 
difficoltà  della  sua  posizione  relativamente tallo  stato 
della  scienza  d’allora  ,  piuttosto  che  misurarlo  dagli 
sforzi  che  non  produssero  alcun  utile  risultamento.  Egli 
fu  tuttavia  il  primo  che  assoggettò  l’ottica  alle  mate¬ 
matiche,  scoprendo  la  legge  della  refrazione  del  raggio 
luminoso  a  traverso  i  corpi  diafani  ;  ma  determinò 
la  legge  in  se  stessa,  non  come  risultato  di  una  legge 
generale.  Questa  scoperta  fu  posteriore,  ma  Descartes 
vi  aperse  la  strada.  — Le  sue  ricerche  nella  filosofia 
positiva  furono  distinte  siccome  grandemente  acute  i 
e  sottili ,  e  quantunque  la  sua  teoria  non  abbia  lun¬ 
gamente  avuto  difensori  e  seguaci ,  tuttavia  essa  è 
stata  in  realtà  il  fondamento  della  maggior  parte  delle 
sette  che  sorsero  poscia  in  ogni  parte  d’  Europa. 
Forse  questa  potrà  parere  un’asserzione  paradossale, 
tanta  è  la  differenza  che  a  prima  vista  passa  fra 


questi  vari»  sistemi;  ma  chi  ben  ci  riguarda  la  tro¬ 
verà  esser  vera.  —  L’indole  di  Descartes  era  altiera, 
e  si  è  attribuito  a  gelosia  ch’egli  non  abbia  visitato 
Galileo  nel  suo  viaggio  d’Italia,  mal  sopportando  la 
fama  di  quel  padre  della  fisica.  La  sua  condotta  verso 
l’illustre  matematico  Fermai  col  quale  lungamente 
ricusò,  con  una  specie  di  disprezzo,  di  entrare  in 
amichevole  corrispondenza  ,  sembra  pure  una  prova 
del  desiderio  ch’egli  aveva  di  regnar  solo  tanto  nel 
circolo  delle  sue  relazioni  quanto  nel  mondo  filoso¬ 
fico.  —  Esistono  parecchie  edizioni  delle  opere  com¬ 
plete  di  questo  filosofo,  tre  delle  quali  sono  anteriori 
a  questo  secolo,  e  sono:  1°  Opera  omnia ,  Amsterd. 
1690-1701, 9  voi:  in-40.  — 2°  Idem ,  Amsterd.  1715, 
9  voi.  in-40.  — 5°  Idem ,  Parigi  1724-26,  15  voi.  in-12°. 
—  Ai  tempi  nostri  V.  Cousin  ne  diede  un’edizione 
migliorata  d’assai  col  titolo  di  OEuvres  complètes  de 
Descartes ,  Parigi  1824-26,  11  voi.  in-8°;  e  Garnier 
ne  pubblicava  Les  oeuvres  pliilosopliiqnes ,  Parigi  1855. 


Doscartes. 


DESCENSIONE  (astr.).  —  La  descensione  o  discensione 
di  un  astro  si  distingue  come  la  sua  ascensione  in  retta 
ed  obliqua.  —  La  descensione  retta  di  una  stella  è  la 
distanza  tra  il  punto  equinoziale  e  il  punto  dell’equa' 
tore,  che  nella  sfera  retta  discende  sotto  l’orizzonte 
nello  stesso  tempo  che  la  stella;  essa  è  uguale  all**' 
scensione  retta.  — La  descensione  obliqua  è  determinata 
dal  punto  dell’equatore  che  discende  sotto  l’orizzonte 
nello  stesso  tempo  che  la  stella  nella  sfera  obliqua- 
—  Quindi  le  descensioni  così  rette  come  oblique  si 
contano  dal  primo  punto  dell’anete  ,  secondo  I’  °r' 
dine  dei  segni,  vale  a  dire  da  occidente  in  oriente 
lungo  l’equatore.  Ma  questa  parola  è  quasi  caduta  in 
disuso,  adoperandosi  in  oggi  V  asceti  sione  retta ,  che  è 
la  sola  veramente  necessaria  per  determinare  la  p°' 
sizione  delle  stelle  col  mezzo  degli  archi  deH’equalore. 
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—  La  differenza  tra  la  descensione  retta  e  la  deseen- 
sione  obliqua  di  una  stella,  o  di  uno  stesso  punto  del 
cielo,  chiamasi  differenza  descensionale ,  siccome  ab¬ 
biamo  chiamata  differenza  ascensionale  la  differenza 
Ira  la  sua  ascensione  retta  e  la  sua  ascensione  obliqua 
{v.  Ascensione). 

DESCRITTIVA  (Geometria).  —  Uno  dei  rami  della 
scienza  dell’estensione,  che  ha  per  oggetto  la  gene¬ 
razione  universale  di  essa  per  mezzo  delle  proiezioni . 

—  Questa  parte  della  geometria  stabilisce  i  metodi 
per  rappresentare  sopra  un  piano  che  ha  due  sole 
dimensioni,  lunghezza  e  larghezza,  tutti  i  corpi  della 
natura  che  ne  hanno  tre,  lunghezza,  larghezza  e 
profondità ,  quando  tali  corpi  possano  essere  esat¬ 
tamente  definiti  ;  ed  insegna  il  modo  di  dedurre  le 
forme  reali  dei  corpi  dalla  loro  esatta  descrizione 
sopra  un  piano,  e  tutte  le  verità  che  emergono  dalla 
loro  forma  e  posizioni  relative.  —  Siccome  i  lini 
della  geometria  descrittiva  si  conseguono  per  mezzo 
delle  proiezioni ,  cosi  se  ne  tratterà  particolarmente 
sotto  questa  parola  (v.  Proiezione). 

DESCRIVERE  (geom.).  —  È  l’azione  di  generare 
un’estensione  per  mezzo  del  movimento  di  un  punto, 
di  una  linea  o  di  una  superficie.  Un  punto  che  si 
•nuove  descrive  una  linea  retta  o  curva ,  una  linea 
descrive  una  superficie,  una  superficie  descrive  un 
solido  (v.  Generazione). — Si  dice  pure  descrivere 
l’azione  di  tracciare  o  costruire  una  figura;  così 
dicesi  descrivere  un  circolo ,  una  parabola  ecc. 

DESCRIZIONE  (reti.). — Nome  dato  dai  retori  alla 
gagliarda  e  vivace  rappresentazione  di  un  oggetto , 
per  cui  questo  viene  posto  in  una  luce  chiara  e  pia¬ 
cevole  dinanzi  al  lettore.  Il  fare  una  bella  descrizione 
viene  comunemente  riputata  cosa  assai  difficile  e  ri¬ 
chiede  un  ingegno  non  ordinario.  Tanta  infatti  è 
1  importanza  che  alcuni  valenti  critici  danno  al  pos¬ 
sedere  questa  qualità,  ch’essi  la  posero  come  norma 
per  giudicare  le  produzioni  dell’ingegno  in  qualsiasi 
ramo  di  letteratura;  e  come  che  siffatta  norma  possa 
essere  talvolta  arbitraria ,  tuttavia  se  ci  facciamo  a 
considerare  le  facoltà  indispensabilmente  necessarie 
per  fare  una  buona  descrizione,  non  resteremo  ma¬ 
ravigliati  se  fra  i  molli  valenti  scrittori  de’  quali  si 
Pregiano  le  letterature  moderne*  pochi  siano  vera¬ 
mente  quelli  che  in  questa  parte  abbiano  raggiunto 
1  eccellenza.  11  ben  descrivere,  al  dire  di  lìlair,  di¬ 
mostra,  più  che  ogni  altra  cosa,  l’imaginativa  dello 
scrittore,  e  distingue  l’ingegno  creatore  da  una  mente 
sterile  e  servile.  Ad  unorscrittor  volgare  sembra  che 
te  natura  sia  già  stata  esaurita  da  chi  venne  prima  di 
tei,  nè  mai  gli  riesce  di  scoprir  alcun  che  di  nuovo 
0  di  particolare  nelle  cose  che  prende  a  descrivere  ; 
s,cchè  i  suoi  pensieri  sono  sempre  indeterminati  e 
tenguide  e  generali  le  sue  espressioni  ;  egli  ammassa 
teee  comuni  in  molte  parole  e  per  conseguenza  Fog¬ 
gilo  non  può  fare  alcuna  impressione  distinta  e  pia- 
c®v°te  nella  mente  altrui.  All’  incontro  lo  scrittore 
j  tegegno,  ricevendo  in  sè  vivissima  l’impressione 
negli  oggetti  che  si  offrono  alla  sua  fantasia,  trasmette 
qoell'impressione  negli  altri  toccandone  le  circostanze 


più  notabili,  dando  agli  oggetti  le  tinte  della  realtà  e 
della  vita  e  ponendoli  in  tal  lume  che  par  ch’altri  li 
veda  e  li  potrebbe  ritrarre  se  fosse  pittore  ;  come  si 
sa  di  Fidia,  il  quale  confessava  di  aver  trovato  il  tipo 
del  suo  Giove  Olimpico,  sì  maestoso  che  parea  disceso 
dal  ciclo,  in  que’ versi  di  Omero: 

Disse  :  e  il  gran  figlio  di  Saturno  i  neri 

Sopraccigli  inchinò;  sulfimmortale 

Capo  del  sire  le  divine  chiome 

Ondeggiaro,  e  tremoline  il  vasto  Olimpo. 

Iliade ,  lib.  i,  trad.  del  Monti. 

La  grand’arte  adunque  di  ben  descrivere  consiste 
soprattutto  nella  scelta  delle  circostanze  che  più  va- 
gliono  a  svegliare  l’idea  del  soggetto  della  descrizione. 
E  primamente  non  debbono  esser  troppo  comuni  e 
famigliar!,  perchè  allora  l’attenzione  non  vi  si  arresta, 
ma  per  quanto  si  può  voglion  essere  nuove,  rare  ed 
inaspettate,  come  quelle  che,  generando  la  maraviglia, 
distaccano  la  mente  dalle  altre  imagini  e  la  traggono 
tutta  a  se  sole,  ed  in  essa  profondamente  si  stampano. 
In  secondo  luogo  la  descrizione  è  tanto  più  evidente , 
quanto  più  tocca  le  particolarità  delle  cose;  imperoc¬ 
ché  il  generale,  non  formando  imagine  distinta,  non 
penetra  alla  mente  se  non  in  confuso;  e  l’astratto , 
non  formando  imagine  alcuna ,  non  si  presenta  ai 
sensi,  veicolo  principale  di  cui  servesi  la  poesia  per 
trasferire  alfanimo  i  suoi  concetti.  Richiedesi  poi  che 
tutte  le  circostanze  introdotte  nella  descrizione  ab¬ 
biano  convenienza  coll’oggetto  descritto;  cioè  se  que¬ 
sto  è  sublime,  esse  debbono  tendere  tutte  a  far  ri¬ 
saltare  la  sua  sublimità;  se  è  vago  ed  ameno,  ad 
abbellirlo;  se  orrido  e  mostruoso,  a  di  (formarlo,  af¬ 
finchè  l’impressione  sua  nella  fantasia  riesca  piena  ed 
intera.  Dal  sin  qui  detto  pertanto  apparisce  che  il 
ben  descrivere  è  l’arte  di  dar  figura  alla  materia,  si 
eh’ essa  rapisca  a  primo  slancio  gli  sguardi,  e  ferisca 
e  riscaldi  la  fantasia;  della  qual’arte  vuoisi  far  uso 
non  meno  nelle  descrizioni  formali  che  nell’esprimere 
eziandio  i  concetti  più  gravi ,  affinchè  producendo 
imagine  distinta  penetrino  alla  mente  al  modo  delle 
cose  sensibili.  Ogni  descrizione  adunque  può  consi¬ 
derarsi  come  un  ritratto,  un  quadro,  un  simulacro,  e 
perciò  alcuni  scrittori  (massimamente  stranieri)  scor¬ 
gendo  quanto  si  compiaccianogli  uomini  delle  rac¬ 
colte  di  così  fatte  produzioni  dell’arte,  avvisarono  di 
tessere  lunghi  componimenti  di  sole  descrizioni,  che 
venissero  ad  essere  come  una  maniera  di  gallerie 
poetiche.  Tali  sono  le  Stagioni  del  Thomson  ,  gli 
Amori  delle  piante  di  Erasmo  Darwin  e  V Invito  a 
Lesbia  Cidonia  del  Mascheroni.  E  per  la  più  parie 
in  descrizioni  consistono  pure  le  moltissime  produ¬ 
zioni  de’  romanzieri  de’  tempi  nostri,  tra  le  quali  per 
eccellenza  primeggia  certamente  Walter  Scott,  cui  si 
può  applicare  un  noto  verso  in  altro  significato,  chia¬ 
mandolo 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

DESERTI  ( geogr .).  —  Questa  voce  è  di  significa¬ 
zione  assai  vaga  e  adoperasi  le  più  volte  a  designare 


DESERTI. 
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un  luogo  disabitato,  una  solitudine;  e  in  questo  senso 
è  applicabile  alle  fertili  pianure  bagnate  dal  Maranon, 
come  alle  sabbiose  lande  della  Libia.  Tuttavia  si  dice 
più  particolarmente  delle  pianure  sabbiose  e  pietrose. 
I  deserti  di  sabbia  abbondano  assai  più  nel  Vecchio 
mondo,  che  nel  Nuovo.  L’Africa,  dalla  sua  costa  oc¬ 
cidentale,  tra  il  fiume  Senegai  al  sud  e  Marocco  al 
nord,  sino  ai  confini  del  mar  Rosso,  presenta  un  solo 
vasto  oceano  di  sabbia  che  occupa  presso  a  poco  48 
gradi  di  longitudine  e  10  di  latitudine,  ed  è  soltanto 
parzialmente  interrotto  da  una  parte  del  Fezzan  e 
dalla  stretta  valle  del  Nilo.  Questa  sterile  regione  è 
divisa  in  due  parti  ineguali;  di  cui  la  più  considere¬ 
vole  è  quella  che  trovasi  all’occidente,  delta  il  deserto 
di  Sahara  o  il  Gran  Deserto,  e  l’altra  è  verso  oriente, 
chiamala  talvolta  il  Deserto  Libico.  L’uno  e  l’altro  di 
questi  deserti  comprendono  alcuni  piccoli  tratti  fer¬ 
tili  delti  Oasi,  che  sorgono  di  mezzo  alla  sabbia  come 
isole  nell’  oceano.  In  esse  fanno  le  loro  fermale  i 
mercatanti  che  coi  loro  cammelli,  poeticamente  chia¬ 
mali  navi  del  deserto ,  attraversano  quelle  squallide 
regioni. 

Il  Deserto  di  Sahara  ci  viene  descritto  come  coperto 
di  sabbia  movibile  c  accavallata  come  le  onde  del 
mare.  In  mezzo  a  queste  sabbie,  che  mutano  continua- 
niente  posizione,  forma  e  aspetto  a  cagione  del  vento, 
sono  dispersi  pochi  colli  rocciosi  e  piccole  bassure 
dove  le  acque  raccolte  nutriscono  alcuni  arboscelli, 
felci  ed  erbe.  Le  montagne  che  chiudono  il  deserto 
ad  occidente  presentano  cocuzzoli  isolati,  dechinanti 
dolcemente  in  pianure  coperte  di  pietre  silicee  bian¬ 
che  e  taglienti,  e  che  finalmente  si  confondono  colle 
sabbie.  A  Tegazza  e  in  alcuni  altri  luoghi  sotto  uno 
strato  di  roccia  stendonsi  vasti  depositi  di  un  sal¬ 
gemma,  più  bianco  di  candidissimo  marmo.  Durante 
la  maggior  parte  dell’anno,  dice  Malte-Brun,  l’aere 
asciutto  e  caldo  presenta  l’aspetto  di  un  rosso  vapore, 
e  l’orizzonte  sembra  irradiato  dai  fuochi  di  vulcani 
innumcrabili.  Le  pioggie  che  cadono  da  luglio  sino 
ad  ottobre,  non  estendono  egualmente  i  loro  incerti 
e  temporanei  benefizii  a  tutte  le  parti.  Un’erba  aro¬ 
matica  simile  al  timo,  la  pianta  che  porta  la  coccola 
del  Sahara,  le  acacie  e  altri  arboscelli  spinosi,  rovi  e 
ortiche,  sono  h  sola  vegetazione  che  s’incontri  in  al¬ 
cuni  luoghi  del  deserto,  e  raramente  vedesi  un  bo¬ 
schetto  di  datteri  o  di  altre  palme.  Alcune  seimie  e 
alcune  antilope  si  contentano  del  poco  cibo  che  vien 
loro  fatto  di  trovare.  Anche  lo  struzzo  abita  questa 
regione  in  branchi  numerosi,  cibandosi  di  lucertole, 
di  lumache  e  di  poche  erbe  grossolane.  Leoni,  pan¬ 
tere  e  serpenti,  spesso  di  mostruosa  grandezza,  ac¬ 
crescono  l’orrore  di  queste  spaventevoli  solitudini.  11 
deserto  non  presenta  traccia  di  sentiero  battuto  e  le 
carovane  che  l’attraversano,  prendendo  a  guida  del 
loro  cammino  la  stella  polare,  fanno  una  via  tortuosa 
a  fine  di  giovarsi  delle  oasi  che  diconsi  rallegrate  da 
rigogliosa  vegetazione  ,  ma  che  probabilmente  deb¬ 
bono  gran  parte  della  loro  celebrità  al  contrapposto 
che  fanno  alla  totale  sterilità  del  deserto».  Siffatta  è 
ja  secchezza  del  terribile  vento  affocato,  chiamato 


Samum  o  più  propriamente  Samiel ,  elio  talvolta  as¬ 
sorbe  l’acqua  contenuta  negli  otri  portali  dai  cammelli 
ad  uso  de’  viaggiatori.  Un’ultima  brocca  d’  acqua  è 
stata  venduta  tino  a  dieci  mila  dramme  d’oro.  Nel 
1803,  un’  akkabali  o  carovana,  composta  di  2000  per¬ 
sone  e  di  1800  cammelli,  non  avendo  trovato  acqua 
ai  soliti  luoghi  di  fermata  ebbe  a  perir  tutta,  uomini 
ed  animali,  di  sete.  Egli  è  nel  deserto  che  vedesi  più 
particolarmente  quella  singolare  illusione  ottica  co¬ 
munemente  delta  fata  inorgana. 

Deserto  del  Nord- Est  e  dell’Est  dell’africa.  La  grande 
regione  sabbiosa  rimane,  come  dicemmo,  interrotta 
in  un  luogo  dal  Fezzan.  All’oriente  e  al  mezzodì  di 
questo  sono  deserti  occupali  dai  Tibbù,  nazione  di 
Berberi;  mentre  al  nord-est  il  deserto  di  Barca,  l’an¬ 
tica  Cirenaica,  stendevi  sino  al  Mediterraneo.  Questi 
deserti  sono  dal  lato  orientale  continuati  dal  gran  de¬ 
serto  di  Libia,  ch’è  confinante  coU’Egillo,  formandone 
il  limite  oecidentale,  e  nei  loro  caratteri  differiscono 
assai  poco  dal  Sahara.  Al  mezzodì,  il  deserto  Libico 
si  unisce  colla  regione  egualmente  sterile  della  Nubia 
settentrionale  ;  lasciando  la  quale  e  valicando  il  Nilo, 
si  entra  di  nuovo  in  tratti  sabbiosi  e  rocciosi  che  dal- 
l’Abissinia  a  mezzogiorno  sino  a  Suez  a  settentrione, 
occupano  l’intero  spazio  ch’è  tra  il  fiume  e  il  Mar 
Rosso. 

Deserti  dell'  Arabia.  Passando  dall’ Africa  nell’Ara¬ 
bia,  incontriamo  primieramente  le  colline  sabbiose  che 
formano  l’istmo  di  Suez  e  separano  il  Golfo  Arabico 
dal  Mediterraneo,  le  cui  coste  vanno  seguendo  sino 
alla  Palestina.  Immediatamente  al  mezzodì  di  queste 
sabbie  stendesi  il  tratto  sterile  e  sassoso  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Arabia  Petrea.  Il  monte  Sinai,  impo¬ 
nente  massa  di  granito,  è  quivi  attorniato  da  rocce  di 
altezza  inferiore,  composte  in  parte  di  arenaria,  e  rin¬ 
chiudenti  alcune  poche  valli  ubertose  che  producono 
uvà,  pere  e  altri  frutti  eccellenti;  ma  il  paese  in  ge¬ 
nerale  è  di  una  spaventevole  sterilità,  non  presen¬ 
tando  altro  che  pochi  arboscelli  del  rovo  egiziano 
( acacia  vera )  che  dà  la  gomma  arabica,  con  capperi 
e  pochi  altri  frutici,  frammischiati  a  rocce  di  granito 
nerognolo,  di  diaspro,  e  di  sienite,  e  a  pianure  coperte 
di  sabbia,  di  selci  e  di  ciottoli.  Sonvi  però  torme  nu¬ 
merose  di  gazzelle  e  altra  selvaggina.  —  Al  mezzodì, 
fino  ad  Hadramaut,  e  confinanti  a  levante  coll’Eufrate 
e  col  Golfo  Persico  e  a  ponente  col  Hegiaz  e  col  Ve* 
men,  stendonsi  i  vasti  deserti  del  Neged  e  d'Ahkaff 
che  non  producono  altro  fuorché  alcune  piantesalino 
e  nell’aspetto  generale  differiscono  assai  poco  dai  de¬ 
serti  dell’Africa,  se  non  che  contengono  molte  oas» 
montuose  adorne  di  palme  e  di  datteri.  Procedendo 
verso  l'Eu frate,  lasciasi  a  mano  manca  quella  parte  del 
deserto  Arabico,  ch’è  particolarmente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  deserto  della  Siria,  e  stendesi  verso  sette*1' 
trione  fino  ad  Haleb  (Aleppo)  nel  cui  mezzo  il  viag¬ 
giatore  incontra  le  vaste  e  solitarie  rovine  di  Palmiro» 
un  tempo  magnifica  sede  di  Zenobia. 

Deserto  della  3Iesopotamia.  —  Valicato  l’Eufrate,  c* 
troviamo  nell’antica  Mesopolamia,  cosi  denominata 
con  due  voci  greche  significanti  tra  i  fiumi,  cioè  tra 


I'Eufrate  e  il  Tigri,  e  che,  nel  senso  più  largo  del 
nome,  comprende  l’Algezira  a  settentrione,  c  I’Irak- 
Arabi  o  Babilonia  a  mezzo  giorno.  Fuori  di  poche 
strisce  di  terra  lungo  i  fiumi  accennati,  la  Mesopo- 
tamia  è  un  deserto  ancora  più  orribile  che  quelli 
dell’Africa  e  dell’Arabia,  di  cui  può  considerarsi  come 
nna  continuazione.  È  coperta  di  sabbia  cocente  e  di 
gesso  infecondo.  L’assenzio  e  certi  arboscelli  aroma¬ 
tici  sono  la  sola  vegetazione  che,  coprendo  un  im- 
nienso  spazio,  ne  bandiscono  ogni  altra  pianta.  Le 
acque  di  questo  deserto,  per  lo  più  saline  o  solforose, 
danno  origine  a  miasmi  pestilenziali,  che  stanno  so¬ 
spesi  sopra  il  deserto  finche  perturbato  l'equilibrio 
dell’aria,  vi  si  forma  quel  pestifero  vento  così  giu¬ 
stamente  temuto  nella  Siria  e  ne’  paesi  limitrofi  e  che 
soffoca  chiunque  si  attenti  ad  esporsi  alla  sua  influenza. 
Questo  deserto,  occupato  da  Arabi  viventi  di  ladro¬ 
neccio,  viene  attraversato  dalle  carovane  che  fanno 
traffico  fra  Aleppo  e  Bagdad.  La  sua  parte  meridio¬ 
nale,  ossia  l’Irak-Arabi,  a  cagione  della  vicinanza  dei 
due  fiumi,  presenta  un  aspetto  al  lutto  diverso  da  quello 
deU’Algezira.  Quella  parte  della  pianura  che  forma 
la  Babilonia  antica  è  coperta  di  terreno  d’alluvione  e, 
°ome  il  Delta  dell’Egitto,  viene  periodicamente  inon¬ 
data.  Essa  è  un’immensa  prateria  la  quale  richiede 
soltanto  la  mano  dell'uomo  per  coprirsi,  come  prima, 
di  messi  copiose  e  diventare  un’altra  volta  ilgiardino 
dell’Asia. 

Deserti  della  Pei’sia.  —  Lasciate  appena  dietro  le 
spalle  queste  squallide  regioni,  e  procedendo  pur 
sempre  ad  oriente,  presso  il  5V*  parallelo  di  lat.  N., 
troviamo  le  montagne  del  Kurdistan  coperte  di  fore- 
ste,  e  intersecate  da  fruttifere  vallee.  Valicato  questo 
muro  che  forma  il  confine  orientale  del  bacino  del 
Tigri  e  dell’  Eufrate,  ci  troviamo  sull’  acrocoro  della 
Persia  dove  incontriamo  di  nuovo  vasti  deserti,  alcuni 
sabbiosi,  come  quelli  che  giù  vedemmo,  ma  per  lo 
più  di  terreno  argillaceo  ;  onde  sembra  che  i  deserti 
persiani  formino  una  transizione  fra  quelli  dell’Africa 
e  dell’Arabia  e  le  steppe  della  Tartaria.  Nella  Persia 
sono  cinque  deserti  principali  che  occupano  da  tre 
decimi  della  superficie  del  paese.  Primo  tra  essi  è  il 
8ran  deserto  salato  che  separa  l’Irak-Agemi  dal  Kho- 
rassan,  ed  è  della  lunghezza  di  circa  500  miglia  e  della 
larghezza  di  170.  A  mezzodì  si  unisce  col  deserto  della 
t^rmania  e  a  levante  colla  provincia  del  Khorassan. 

8»olo  è  un’argilla  compatta,  la  cui  superficie  è 
Coperta  di  un’efflorescenza  salina  che  in  alcuni  luoghi 
è  della  spessezza  di  un  pollice  ;  e  la  sua  vegetazione, 
c°mein  tutti  gli  alti-piani  del  paese,  consiste  in  piante 
^line  come  la  statice  tartarica,  frammiste  di  piccioli 
*ratti  di  pastura.  Gli  altri  tre  deserti  sono  quelli  di 
,  ab,  di  Meckrane  di  Karakum.  11  deserto  di  Meckran 
®  nel  Belucistan.  Al  sud  confina  col  mare  d’Oman  ed 
'  separato  dal  deserto  di  Sind  nell’Indostan  per  mezzo 
e(,e  montagne  di  Brahu  e  dell’Indo.  Non  appartiene 
•'■l’acrocoro  della  Persia,  ma  al  bacino  del  mare,  di 
<jui  forma  il  conGne  settentrionale,  ossia  la  linea  della 
t0sla  seguita  da  una  parte  dell’esercito  di  Alessandro 
1  brande  al  suo  ritorno  dall'  India.  I  suoi  prodotti 


differiscono  da  quelli  del  Gran  Deserto  e  consistono 
nel  palmizio  indiano  e  negli  arboscelli  aromatici  del¬ 
l’Arabia  Felice.  Il  deserto  di  Karakum  è  al  nord  del 
Khorassan,  ed  è  sabbioso. 

Deserti  della  Gran  Tartaria.  —  Scendendo  le  mon¬ 
tagne  del  Paropamiso  che  formano  il  limite  del  Kho¬ 
rassan  a  settentrione,  si  entra  nei  deserti  della  Tar¬ 
taria  Indipendente.  Questo  paese  confina  a  mezzodì 
col  Paropamiso  già  mentovato  e  coll’allra  catena  del- 
l’Indu-Kush,  di  cui  sembra  una  continuazione;  a  le¬ 
vante  colle  alte  montagne  Belur-Tagh  che  lo  separano 
dalla  Cina;  a  tramontana  con  alcune  giogaie  che  da 
un  lato  scendono  dalla  grande  catena  altaica,  e  dal¬ 
l’altro  daU’estremilà  delle  montagne  uraliche  ;  e  a  po¬ 
nente  col  Caspio.  Si  può  considerare  come  il  declivio 
nordico-occidentale  del  gran  pianoro  centrale  del- 
FAsia.  Occupa  una  superficie  di  circa  5^5,000  mi¬ 
glia  quadrate  la  cui  maggior  parte  è  un  deserto  ; 
giacché,  tranne  il  piede  immediato  delle  montagne 
e  i  corsi  delle  acque,  tulio  il  paese  è  condannato 
a  siccità  e  sterilità.  Le  pianure  saline  e  sabbiose 
stendonsi  anche  intorno  alla  parte  settentrionale  del 
Caspio  fino  al  Don  e,  a  levante  dell’ Crai,  si  congiunge 
colla  steppa  cPIsim,  pretesa  dalla  Russia.  11  paese  di 
Khowarezm  o  Ka rissimi  al  sud  del  lago  Arai,  per 
cagioni,  tra  cui  l’invasione  delle  sabbie  è  per  av¬ 
ventura  la  più  potente,  trovasi  oggi  ridotto  al  pic¬ 
colo  distretto  di  Khiva,  che  sorge  nel  deserto  come 
un’  oasi  e  cui,  cavalcando,  si  può  girare  dintorno  in 
tre  giorni.  —  La  grande  Bucaria  o  Bokhara  è  puro 
attorniata  di  sabbie  al  settentrione  e  all’  occidente. 
Tutta  la  Tartaria  Indipendente  al  di  d’oggi  contiene 
forse  appena  una  popolazione  di  cinque  milioni)  prova 
dell’eccessiva  sterilità  del  suolo. 

Deserto  dell' Afghanistan.  — L’Afghanistan  è  paese 
di  grand’  estensione  e  contiene  la  città  di  Gandaliar. 
Esso  è  un  vasto  bacino  sabbioso,  fuorché  neH’irame- 
diata  vicinanza  delle  montagne  dalle  quali  è  cinto  al¬ 
l’oriente  e  al  settentrione,  e  lungo  le  sponde  dei  fiu¬ 
mi  Lhorah  e  Helmend  o  Hindamend,  l’ultimo  de’quali 
lo  attraversa  da  oriente  ad  occidente  e  termina  nel 
lago  Zorab.  Al  nord-est  la  contrada  s’innalza  verso 
le  alte  montagne  che  si  appoggiano  al  gran  pianoro 
centrale  dell’  Asia  e  da  cui  discende  l’ Indo  verso  il 
sud-ovest  e  il  Gange  al  suct-est. — L’immensa  esten¬ 
sione  di  aridi  deserti  testé  accennati,  appena  inter¬ 
rotta  dall’Indo  stesso,  ghigne  fino  alle  sponde  del- 
l’Esidro,  il  più  orientale  dei  fiumi  del  Pengiab.  Dal 
capo  Bojador  sull’Atlantico  fin  oltre  all'Indo,  la  re¬ 
gione  sabbiosa  stendesi  m  una  linea  curva  di  1700 
miglia  geografiche  e  non  comprendendovi  le  fertili 
oasi,  copre,  secondo  i  calcoli  di  Humboldt,  una  su¬ 
perficie  di  1,720,000  miglia  quadrate;  e  per  quanto 
esteso  sia  questo  tratto,  che  par  condannato  ad  eterna 
sterilità,  ci  rimane  tuttavia  da  considerare  il  grande 
acrocoro  centrale  dell’Asia,  non  meno  arido  dei  de¬ 
serti  sovra  descritti. 

Deserti  del  Gran  Pianoro  Centrale  d  Al' Asia.  —  Il 
primo  paese  che  incontriamo  procedendo  verso 
oriente,  è  la  Piccola  Bucaria  confinante  alsetlentrtone 


DESERTI  — DESERZIONE. 


9  Vi 


con  la  catena  di  montagne  d’Alak  die  la  separa  dalla 
Songaria.eal  mezzodì  col  Mus  Tagli  e  col  Gran  Tibet. 
Ad  oriepte  tocca  alla  Mongolia.  La  Piccola  Bucaria  è 
mediocremente  fertile  presso  le  montagne,  donde 
discendono  innumerevoli  correnti  che  raccoltesi  nel 
fiume  Varkand,  si  scaricano  nel  lago  Lop  il  quale  non 
ha  alcuno  sfogo.  Tutto  il  centro  e  la  parte  orientale 
del  paese  è  un  deserto  sabbioso  e  salato.  — Lasciando 
al  settentrione  la  Songaria,  la  quale  contiene  pure 
immensi  tratti  aridi,  e  donde  il  fiume  Irtish  trae  la 
sua  origine,  e  continuando  pur  sempre  verso  levante, 
troviamo  la  sterile  pianura  stendentesi  verso  la  Mon¬ 
golia,  dove  si  allarga  a  formare  il  vasto  deserto  di 
Sciamo,  che  stendesi  fino  alla  Gran  Muraglia  della 
Cina  perla  lunghezza  di  1200  miglia,  raramente  sparso 
di  fertili  tratti.  Dalle  pendici  esterne  di  quelle  monta¬ 
gne  che  rinchiudono  e  sostengono  il  pianoro  cen¬ 
trale,  che  è  il  più  alto  del  mondo,  scendono  quei 
grandi  fiumi  che  da  un  lato  fecondano  il  grande 
impero  della  Cina  e  portano  tributo  delle  loro  acque 
al  Pacifico,  e  dall’altro  attraversano  le  sterminate  step¬ 
pe  della  Siberia  per  sboccare  nell’  Oceano  glaciale. 
Quanto  all’area  dei  deserti  sabbiosi  dell’acrocoro  tar¬ 
tarico,  si  può  calcolare  eh’ essa  sia  per  lo  meno  di 
575,000  miglia  quadrate,  che  unita  colle  1,720,000 
de’ deserti  africani,  arabi  e  persiani,  e  con  circa 
altre  575,000  per  gli  ampii  tratti  sterili  e  sabbiosi 
sparsi  nell’Africa  meridionale,  e  i  piccoli  dell’Eu¬ 
ropa,  dà  un  totale  di  2,870,000  miglia  quadrate  di 
deserto  solo  nel  vecchio  Mondo  ;  cioè  una  superficie 
eguale  a  tutta  l’Europa,  e  questo  senza  compren¬ 
dere  le  steppe  interminabili  della  Siberia  nè  le  palu¬ 
dose  pianure  dell’  Asia  settentrionale  confinanti  col 
mare  glaciale.  —  I  deserti  dell’  America  conosciuti 
sotto  i  nomi  di  Pampa* ,  di  Savanne  ecc.  essendo  di 
diverso  carattere,  formeranno  il  soggetto  di  un  arti¬ 
colo  speciale  sotto  il  titolo  di  Pianure. 

DESERZIONE  (stor.  e  giurispr.  mil.).  —  Delitto  del 
descrtare  che  consiste  nell’  abbandonare  la  propria 
bandiera  per  recarsi  nelle  file  dell’inimico  o  al  soldo 
di  un’altra  potenza;  o  per  isfuggire  ai  doveri  della 
milizia  tornando  alla  propria  casa.  Presso  i  Romani, 
secondo  che  Appiano  afferma,  un  legionario,  il  quale 
senza  permissione  lasciasse  le  sue  file  e  si  allonta¬ 
nasse  tanto  da  non  poter  udire  il  suono  della  tromba, 
era  riputato  disertore.  Leggesi  in  Valerio  Massimo  ed 
in  Frontino  che  le  pene  per  tal  delitto  ne’  romani 
eserciti  erano  severissime  ;  vendevansi  i  disertori 
come  schiavi  o  perivano  sotto  le  verghe.  La  presa 
di  Reggio  di  Calabria  pose  nelle  mani  del  vincitore 
500  desertori,  i  quali  furono  prima  flagellati,  poi 
decapitati.  Scipione  faceva  morire  di  scure  i  deser¬ 
tori  delle  truppe  alleate  di  cui  chiedeva  la  restitu¬ 
zione  ai  Cartaginesi,  e  facea  porre  in  croce  quelli 
ch’orano  romani  di  nascita.  Nel  medio  evo  la  de- 
serzione  era  chiamata  fellonia.  Nel  secolo  xv  i  fanti 
francesi  che  desertavano  erano  condannati  a  morte; 
ma  i  nobili  non  subivano  altra  pena  che  la  perdita 
del  cavallo  ed  arnese  e  del  soldo  di  un  anno.  Leggi 
in  proposito  in  Francia  non  furono  se  non  al  tempo 


di  Francesco  i,  e  prima  si  seguirono  usanze  locali 
o  feudali.  Dal  1554  al  1684  la  legislazione  francese 
voleva  che  la  deserzione  al  nemico  fosse  punita  con 
la  forca,  e  quella  all’interno  col  moschettare  i  de¬ 
linquenti,  al  che  davasi  il  nome  di  archibugiata. —  In 
niun  paese  la  deserzione  fu  mai  maggiore  quanto  nei 
corpi  di  fanteria  francese  nel  secolo  xvm.  La  caval¬ 
leria  e  l’artiglieria  all’incontro  contavano  pochi  diser¬ 
tori,  e  i  bassi  ufficiali  non  desertavano  quasi  mai.  — 
La  legislazione  è  rigida  verso  il  povero  soldato,  e 
mite  verso  gli  ufficiali,  quasi  che  il  grado  più  ele¬ 
vato  non  faccia  maggiore  il  delitto  di  deserzione. 
Gli  abusi  sono  sì  difficili  a  sradicare  che  la  legge 
degli  8  nevoso,  anno  vin,  non  comprese  gli  ufficiali 
nella  categoria  dei  desertori,  ravvisando  l’assenza  loro 
come  una  tacita  dimissione.  —  La  deserzione  è  oggidì 
tenuta  per  consumata  dopo  un  lasso  di  tempo  deter¬ 
minato  per  far  luogo  al  pentimento  ;  se  ne  fa  men¬ 
zione  sul  libro  di  matricola,  s’inscrive  sui  fogli  di 
chiamata;  il  capo  del  corpo  la  denunzia  formalmente; 
l’autorità  competente  ordina  che  si  proceda;  un  con¬ 
siglio  giudiziario  applica  la  legge  secondo  i  casi.  — 
Prima  della  rivoluzione  francese  la  pena  della  de¬ 
serzione  alternavasi  tra  le  bacchette  e  la  morte  a 
capriccio  de’  giudici.  Le  leggi  francesi  emanate  po¬ 
steriormente  in  proposito,  sono  a  nostro  avviso  troppo 
severe,  per  non  dire  crudeli.  La  sproporzione  è  troppo 
grande  tra  il  delitto  e  la  pena,  con  troppo  obbb’o 
de’  principii  del  pubblico  diritto.  È  indubitato  che  la 
deserzione  di  un  individuo  occasiona  allo  Stato  ed  a> 
suoi  concittadini,  che  saranno  chiamati  in  sua  sur¬ 
rogazione  un  grave  danno,  il  quale  domanda  una 
riparazione  penale  ;  ma  bisogna  che  questa  non  sia 
sproporzionata,  e  a  questo  la  legislazione  militare 
non  ha  ancora  convenevolmente  provveduto.  Che  un 
soldato,  il  quale  deserti  all’  interno  senz’  armi,  sia 
punito  con  tre  anni  di  lavori  forzati ,  e  con  la  morte 
se  porta  seco  il  suo  fucile  (legge  delli  19  e  22  ven¬ 
demmiaio,  anno  xii),  è,  secondo  noi,  troppo  rigore.  La 
deserzione  al  nemico  è  tradimento,  e  in  questo  caso 
non  è  da  consigliarsi  l’indulgenza;  ma  per  quel  soldato 
che  deserta  nelPinlerno,  un  anno  di  lavori  semplici 
potrebbe  bastare  a  punirlo  ;  e  questa  è  appunto  la 
pena  prescritta  dal  codice  militare  prussiano.  I  de¬ 
litti  militari ,  nel  più  stretto  senso  di  questa  parola* 
derivano  da  prescrizioni., di  leggi  speciali,  e  sono  per 
ciò  delitti  di  convenzione,  i  quali  nè  la  legge  nato- 
rale  sociale,  nè  la  pubblica  opinione  riguardano  corno 
infamanti.  Quindi  le  pene  de’ lavori  forzati,  della  ca¬ 
tena  e  della  morte  dovrebbero  soltanto  applicarsi  all3 
deserzione  al  nemico  in  tempo  di  guerra.  —  Il  codio*5 
militare  piemontese  concede  una  tolleranza  di  8  giorni- 
scorsi  i  quali  la  deserzione  è  dichiarata  ;  punisce  lj 
semplice  nell’interno  colla  reclusione  militare  da  1  8 -> 
anni,  e  sino  a  5  se  all’estero.  In  tempo  di  guerra  a**' 
menta  queste  pene  di  un  grado.  La  deserzione  al  ne¬ 
mico  è  punita  di  morte.  L’ufficiale  di  qualsivogl*8 
grado  che  senza  licenza  si  assenti,  scorsi  15  dì,  incorro 
nella  pena  della  detenzione  e  in  certi  casi  anche  dell*' 
dimissione.  Se  avrà  avuta  1  intenzione  di  abbandonar® 
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affatto  il  servizio  oltre  all’essere  destituito,  è  condan¬ 
nalo  alla  relegazione  militare  estendibile  a  5  anni. 
In  tempo  di  guerra  dopo  le  24  ore  è  dichiarata  la 
sua  destituzione  e  la  sua  relegazione  per  un  tempo 
non  minore  di  anni  3. — Se  farà  parte  di  truppa  in 
campagna  o  di  presidio,  assentandosi  come  sopra, 
incorre  pena  di  morte.  —  Tali  sono  in  compendio 
alcune  delle  precipue  disposizioni  del  detto  codice, 
il  quale  tratta  distesamente  di  questa  materia  al  lib. 
iv.  cap.  i. 

DESFONTAINES  (Renato).  —  Botanico  francese, 
nato  a  Tremblay  (dipart.  dllle-et-Vifaine)  verso  la 
fine  del  1751  od  il  principio  del  4752.  Fu  a  Pa¬ 
rigi,  ove  studiava  medicina,  che  manifestossi  in  lui 
la  vocazione  per  la  botanica  ;  e  ben  presto  divenne 
l’allievo  e  l’amico  insieme  di  Lemonnier,  professore 
di  questa  scienza  al  giardino  reale  delle  piante.  Nel 
1783  intraprese  un  viaggio  sulle  coste  della  Barberia 
per  raccogliervi  le  erbe  più  rare;  e  secondato  dal 
favore  dei  dey  di  Tunisi  e  di  Algeri,  potè  per  due 
anni  percorrere  quelle  reggenze  per  ogni  verso  dalle 
sponde  del  mare  fino  alle  sommità  dell’Atlante,  di 
c»i  esplorò  anche  in  parte  il  pendio  meridionale. 
Per  tal  guisa  egli  recò  dall’Africa  gli  elementi  della 
sua  Flora  atlantica,  modello  classico  di  esattezza  e  di 
eleganza,  e  le  molte  osservazioni  sulle  quali  è  fon¬ 
data  l’altra  sua  opera  giustamente  celebre  anch’essa, 
suW’organizzazione  dei  fusti  delle  monocotiledoni.  — 
L’anno  stesso  del  suo  ritorno  fu  fatto  professore  al 
giardino  del  re  in  luogo  di  Lemonnier,  che  si  ritirò 
da  quella  cattedra  in  favore  di  lui  ;  e  quivi  fu  che 
egli  prese  posto  fra  i  primi  botanici  d’Europa.  Tra 
gli  altri  suoi  scritti,  sono  notevoli  le  sue  Memorie 
^ulla  tithonia ,  suliailantus  ,  e  sull ’  irritabilità  degli 
organi  sessuali,  le  quali  gli  apersero  nel  1793  le  porte 
dell’Accademia.  Fu  altresì  uno  dei  membri  della  Le- 
gion  d’onore  sin  dalla  sua  istituzione,  ed  ottenne  una 
seconda  cattedra  di  botanica  alla  facoltà  delle  scienze 
di  Parigi.  —  Oltre  alle  dette  memorie  ed  alle  due 
opere  sovraindicate,  la  prima  delle  quali  fu  pub¬ 
blicata  nel  1798  ed  anni  successivi,  e  la  seconda  nel 
1796,  Desfontaines  mise  in  luce  isolatamente  o  nelle 
raccolte  del  museo  di  storia  naturale  od  in  quelle 
dell’accademia  delle  scienze  un  gran  numero  di  altri 
scritti,  tenuti  in  gran  pregio  presso  i  botanici,  dei 
quali  lo  spazio  ci  permette  soltanto  d’indicare  i  prin¬ 
cipali.  Nel  1807  egli  arricchì  gli  annali  del  museo 
di  una  serie  di  articoli  sui  vegetali  dell'Oriente;  nel 
1809  pubblicò  la  sua  Storia  degli  alberi  ed  arboscelli 
d'Europa;  e  infine,  dal  1804  al  1829,  egli  diede  suc¬ 
cessivamente  tre  edizioni  del  Catalogo  delle  piante 
del  giardino  del  re.  Senza  dubbio  la  sua  penna  sa¬ 
rebbe  stata  ancora  più  feconda,  se  il  disimpegno 
de’doveri  della  cattedra  non  glielo  avesse  impedito. 
k°  zelo  di  Desfontaines  era  infaticabile;  e  i  servigi 
lui  prestati  alla  scienza  sono  degni  della  sua  fama. 
Egli  fu  il  primo  che  professasse  l’organografia  e  la 
[■sica  vegetale,  considerate,  dopo  di  lui,  come  una 
Produzione  indispensabile  alle  altre  parti  della  bo¬ 
tanica.— La  vita  di  Desfontaines  fu  verso  il  fine  ama- 
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reggiata  da  sventure  domestiche,  fra  cui  non  ultima 
fu  la  sua  cecità,  che  sopportò  con  filosofica  rassegna¬ 
zione  fino  alla  morte,  avvenuta  il  dì  16  ottobre  1833. 

DESGODETS  (Antonio). — Architetto  francese,  nalo 
a  Parigi  nel  1653.  All’età  di  ventun  anno  appena  fu 
inviato  da  Colbert  in  Italia  per  eseguire  il  di  lui 
progetto  di  far  incidere  i  più  bei  monumenti  del¬ 
l’antichità.  Avviossi  perciò  alla  volta  di  Roma,  ma, 
preso  dai  Barbareschi,  dovette  per  sedici  mesi  re¬ 
stare  schiavo  in  Algeri.  — Liberato  finalmente,  diedesi 
tutto  a  disegnare  e  misurare  con  somma  esattezza  e 
precisione  i  principali  monumenti  di  Roma  antica; 
c  tornato  in  patria,  vi  pubblicò  la  grand’opera  clic 
contiene  le  descrizioni  e  i  disegni  di  questi  monu¬ 
menti.— Il  Panteon,  i  tempii  di  Bacco,  di  Fauno,  di 
Vesta,  della  Sibilla  a  Tivoli,  della  Fortuna  virile,  della 
Pace,  di  Antonino  e  Faustina,  della  Concordia,  di 
Giove  Statore,  di  Giove  Tonante,  di  Marte  Ultore, 
la  Basilica  d’Antonino,  il  Foro  di  Nerva,  l’arco  degli 
orefici  e  quelli  di  Tito,  di  Settimio  e  di  Costantino  ;  il 
Colosseo,  l’anfiteatro  di  Nerone,  il  teatro  di  Marcello, 
le  terme  di  Diocleziano  e  di  Paolo  Emilio,  e  qualche 
altro.  —  Quest’opera  importante  comparve  nel  1682 
con  una  magnificenza  ben  degna  di  Luigi  xiv  che 
la  fece  eseguire.  L’accademia  se  ne  occupò  quasi 
esclusivamente  per  nove  mesi,  e  l’autore  accolto  nel 
suo  seno  vi  lesse  in  varie  occasioni  parecchie  Me¬ 
morie  interessantissime,  fra  le  quali  accenneremo  le 
seguenti  :  Descrizione  del  modo  di  costruire  i  moli 
avanzati  nel  mare  secondo  i  metodi  praticati  in  varie 
parti  d’Italia; — Sulla  costruzione  de’ ponti,  quando  il 
fondo  del  fiume  è  di  sabbia  mobile; — Osservazioni 
sul  3°  libro  di  Palladio  ;  —  Osservazioni  sul  gonfia¬ 
mento  delle  colonne  e  regola  per  descriverlo ;— Os¬ 
servazioni  sulle  diverse  disposizioni  delle  colonne  che 
ne  possono  far  aumentare  o  diminuire  la  grossezza; 
—Memoria  sulle  proporzioni  dell’ordine  ionico;  — 
Progetto  per  la  costruzione  delle  pile  da  ponte  quando 
il  fondo  del  letto  del  fiume  è  di  roccia,  l’acqua  pro¬ 
fonda,  e  rapida  la  corrente  ;— Memoria  circa  la  pro¬ 
porzione  delle  statue  destinate  a  decorazione  dei  di¬ 
versi  ordini  d’architettura  sovrapposti  ; — Osservazioni 
sulla  proporzione  dell’altezza  degli  attici.— Nominato 
professore  dell’accademia  compose  il  suo  Trattato  sm- 
gli  ordini.  Lesse  inoltre  all’accademia  suddetta  diverse 
altre  opere  che  dopo  la  sua  morte  furono  pubblicate 
in  parte,  e  di  cui  le  più  notevoli  sono  :  Trattato  della 
misurazione  dei  grossi  legnami  in  opera;  — Della  co¬ 
modità  dell' architettura;  —  Della  misurazione  generale 
degli  edifizii. — Ma  l’opera  di  Desgodets  che  gli  meritò 
la  fama  che  va  annessa  al  suo  nome  e  la  ricono¬ 
scenza  degli  artisti,  è  la  detta  raccolta  delle  antichità 
di  Roma.  Il  merito  principale  di  tali  lavori  è  l’esattezza 
e  la  precisione  delle  misure,  e  sotto  questi  rapporti 
quell’opera  non  è  inferiore  ad  alcun’altra.  —  Desgodets 
moriva  a  Parigi  nel  1728. 

DESHOULIERES  (Antonietta  do  Ligier  de  laGarde) 
Poetessa  francese,  nata  a  Parigi  nel  1653,  la  quale 
godè  lungo  tempo  di  una  riputazione  maggiore  d’assai 
del  suo  inerito.  Alcune  avventure  romanzesche  della 
19 
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sua  vita  furono  quelle  che,  più  dell’ingegno,  la  fecero 
dapprima  conoscere.  Sposò  nel  1651  il  signor  Deshou¬ 
lières,  luogotenente  colonnello  al  servigio  del  principe 
di  fonde,  e  visitò  con  esso  la  corte  di  Brusselles, 
dove  si  rese  sospetta  al  governo  che  la  fece  catturare 
e  incarcerare  a  Vilvorde.  Quivi  passò  otto  mesi, 
leggendo  la  Bibbia  e  le  opere  dei  santi  Padri,  finché 
le  venne  fatto  di  fuggire  mediante  l'aiuto  del  marito. 
Poco  dopo  entrambi  vennero  presentali  a  Luigi  xiv, 
e  madama  Deshoulières  che  per  altra  parte  era  do¬ 
tata  di  gran  bellezza,  fu  bentosto  riguardata  come  uno 
degli  ornamenti  della  letteratura.  Infatti  ella  scrisse 
molte  poesie,  le  quali,  qualunque  fosse  il  loro  pregio, 
unite  alle  altre  sue  qualità,  la  resero  oggetto  d’adora¬ 
zione  ai  poeti  contemporanei  che  nel  loro  entusiasmo 
la  onorarono  del  nome  di  decima  musa.  Ma  avendo 
Racine  e  Pradon  scritto  tutti  e  due  una  tragedia  sul 
soggetto  della  Fedra,  la  Deshoulières  perdette  alquanto 
di  credito,  parteggiando  per  l’ultimo  e  scrivendo  una 
satira  contro  il  primo.  Racine  però  fu  ben  presto  ven¬ 
dicato,  giacché  la  Deshoulières  si  arrischiò  a  dare  una 
tragedia  (il  Genserico)  che  fu  male  accolla  dal  pub¬ 
blico.  —  Scrisse  tuttavia  alcuni  altri  componimenti 
drammatici,  ma  tutti  col  medesimo  successo,  sicché 
le  fu  consigliato  di  tornare  ai  suoi  agnellini ,  poiché 
la  poesia  pastorale  era  la  sola  per  cui  paresse  fatta. 
La  morte  del  marito,  cui  era  grandemente  affezionata, 
le  fu  occasione  di  uno  de’suoi  idilli  più  popolari  ;  e 
certo  la  sua  riputazione  sta  tutta  in  pochi  idilli,  le 
altre  sue  opere  essendo  oramai  totalmente  dimenti¬ 
cate.  Morì  nel  1694,  lasciando  una  figliuola  che 
venne  pure  in  qualche  celebrità  come  poetessa,  e  le 
cui  opere  si  trovano  spesso  insieme  con  quelle  della 
madre,  le  quali  ebbero  l’onore  di  molte  edizioni. 

DESIDERIO  (filos.  mor.).-È  una  delle  leggi  della 
nostra  natura  di  portarsi  verso  l’oggetto  che  riguar¬ 
diamo  come  causa  per  noi  di  ben  essere.  Questo  mo¬ 
vimento  è  il  desiderio.  Adunque  il  desiderio  ha  per 
antecedente  la  sensibilità  o  la  capacità  di  essere  pia¬ 
cevolmente  o  spiacevolmente  affetto.  Finché  la  nostra 
volontà  prende  le  sue  determinazioni  nella  sola  sen¬ 
sibilità,  essa  è  sempre  d’accordo  col  desiderio;  e  per¬ 
chè  ella  vi  si  associi,  basta  che  crediamo  essere  cosa 
possibile,  od  anche  non  impossibile,  il  procurarci 
l’oggetto  dei  nostri  desiderii.  Ma  allorquando  pos¬ 
siamo  calcolare  le  conseguenze  delle  nostre  azioni, 
spesso  ci  avvediamo  che  ci  sarebbero  assai  pregiudi- 
cievoli,  e  allora  ci  asteniamo  per  interesse,  in  nome 
della  stessa  sensibilità,  quantunque  siamo  spinti  al¬ 
l’azione  dal  desiderio.  Pertanto  il  desiderio  può  non 
andare  d’accordo  con  la  volontà  ;  donde  è  chiaro 
che  non  sono  per  noi  due  maniere  identiche  di  essere. 
Inoltre  il  desiderio  è  essenzialmente  fatale ,  mentre  la 
volontà  è  al  contrario  essenzialmente  libera.  —  Per 
meglio  comprendere  questa  differenza  supponiamo 
che  alcuno  ci  dica:  aprite  quella  che  più  vi  aggrada 
delle  vostre  mani.  La  volontà  di  aprire  l’una  o  l’altra 
può  bensì  nascere  dal  desiderio  di  essere  compiacente 
verso  colui  che  ci  richiede  di  fare  questo  movimento; 
ma  quando  ci  decidiamo  ad  aprire  l’una  piuttosto  che 


l’altra,  qual  desiderio  sarà  mai  la  causa  di  questa 
preferenza?  Quindi  la  volontà  non  è,  come  altri  ha 
detto,  la  capacità  di  provare  desiderii.  —  Per  altra 
parte  non  è  la  volontà  sola  che  ci  fa  prendere  deter¬ 
minazioni  contrarie  al  cieco  impulso  della  sensibilità 
Noi  siamo  pure  esseri  essenzialmente  ragionevoli  o 
morali,  e  la  considerazione  del  male  morale  da  evi¬ 
tarsi  ha  pure  sopra  di  noi  il  suo  impero.  Abbiamo 
detto  più  sopra  che  il  desiderio  è  fatale  ;  ma  con  ciò 
non  vogliamo  già  dire  che  non  dipende  da  noi  di 
evitare  le  circostanze  atte  a  far  nascere  i  nostri  desi¬ 
derii,  e  che  a  questo  riguardo  non  abbiamo  un  potere 
indiretto  sul  desiderio  medesimo.  Il  precetto  che  im¬ 
pone  di  vegliare  sul  proprio  cuore  e  sui  proprii  de¬ 
siderii  è  adunque  perfettamente  giusto  (w.  Libertà  e 
Volontà). 

DESIDERIO  ( stor .  mod.). —Ultimo  re  dei  Longo¬ 
bardi;  la  sua  patria  fu  Brescia,  e  prima  di  salire  al 
trono  credesi  fosse  duca  d’ Istria.  —  Morto,  nel  736, 
Astolfo  senza  prole  maschile,  Desiderio,  trovandosi 
in  Toscana  ov’era  stato  poco  innanzi  inviato  da  quel 
re,  inanimito  dal  forte  numero  de’  suoi  aderenti  ad 
aspirare  al  regno,  recossi  con  essi  alla  dieta  della  na¬ 
zione  per  esservi  eletto  re.  Ma  in  quella  Rachis,  fra¬ 
tello  maggiore  di  Astolfo ,  che,  re  prima  di  lui,  erasi 
fatto  monaco  lasciando  il  regno,  lo  ambisce  di  nuovo, 
esce  dal  chiostro,  fa  raccolta  d’uomini  e  va  contro 
Desiderio.  Questi  si  volta  al  papa ,  Stefano  u  ,  il 
quale,  fattogli  promettere  che  consegnerebbe  le  città 
già  occupate  da  Astolfo  e  non  rilasciate  dappoi, 
consente  a  favorirlo,  e  consiglia  a  Rachis  di  ritor¬ 
narsene  a  Montecassino.  Rachis  dà  retta  al  papa,  e 
Desiderio  sul  principio  del  757,  assunta  l’asta  del  re¬ 
gio  potere,  rimane  re  dei  Longobardi. —  Già  aveva 
Desiderio  cominciato  a  mandare  ad  effetto  le  sue 
promesse,  quando  il  papa,  fedele  alla  sua  politica, 
cercava  ad  ogni  potere  di  alienare  dalla  devozione  di 
lui  i  due  potenti  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento,  isti¬ 
gandoli  a  sottomettersi  a  Pipino  re  dei  Franchi  ( Cod . 
Carol.  epist.  8.  45).  Queste  mene  cominciate  da  Ste¬ 
fano  n  e  continuate  dal  suo  successore  Paolo  i,  non 
poterono  star  celate  a  Desiderio,  il  quale  ne  arse  di 
grandissimo  sdegno,  per  cui  non  solo  desistette  dalla 
restituzione  delle  quattro  città  che  ancor  rimanevano 
a  consegnarsi  alla  santa  Sede,  e  perseguitò  colle  armi 
i  duchi  collegati  di  Paolo  e  dei  Franchi,  ma  ancora 
conchiuse  lega  coi  Greci,  nella  quale  si  obbligava  di 
aiutarli  a  togliere  Ravenna  al  papa  ,  purché  con  una 
flotta  aiutassero  lui  a  far  prigione  il  duca  di  Bene- 
vento  rifuggitosi  ad  Otranto.  Ad  onta  però  che  le  cose 
fossero  a  questo  segno,  le  preghiere  del  pontefice  e  i 
buoni  ufficii  interposti  da  Pipino  rabbonirono  Deside¬ 
rio  ,  in  guisa  che  fattosi  ad  eseguire  il  primo  trattata 
(760)  finì  ancora  per  aiutare  i  Romani  contro  i  Greci, 
venuti  troppo  tardi  alla  divisata  spedizione  contro  Ra* 
venna.  Poco  prima  di  questo  nuovo  accordo,  cioè  nd 
759,  Desiderio,  secondo  il  costume  de’  suoi  anteces¬ 
sori,  erasi  associato  al  trono  il  figliuolo  Adelchi,  al¬ 
trimenti  detto  Adelgiso.  Venuto  poi  a  morte  nel  767 
il  pontefice  Paolo  i,  una  prepotente  famiglia  romana 
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intruse  a  forza  sulla  cattedra  pontificia  un  laico  per 
nome  Costantino,  e  ve  lo  sostenne  per  oltre  un  anno; 
ma  una  fazione  opposta  essendo  pur  giunta  coll’aiulo 
dei  Longobardi  a  precipitamelo,  fu  innalzalo  in  luogo 
di  lui  Stefano  in.  Questi  tiranneggiato  dalla  stessa 
fazione  che  avevaio  sollevato,  e  che  ogni  giorno,  col- 
'  appoggio  dei  Franchi  che  erano  in  Roma,  facevasi 
vieppiù  insolente,  ricorse  per  aiuto  al  re  Desiderio,  il 
quale  accorso  tostamente  a  Roma  col  pretesto  di  far 
le  giustizie  a  san  Pietro,  giunse  abbastanza  in  tempo 
per  salvare  da  gravi  affronti  e  forse  da  morte  lo 
stesso  papa  con  tutto  il  suo  clero  ( Cod .  Carol.  epist. 
*6).  Ad  onta  di  questo  segnalato  servigio  resogli  dal 
re  longobardo  (di  cui  si  ha  irrefragabile  testimonianza 
nella  relazione  che  egli  stesso  ne  fa  ( ibid .)  a  Bertrada 
vedova  del  re  Pipino,  e  a  Carlo  suo  figliuolo,  detto 
dappoi  il  Magno),  Stefano  ni,  avuto  contezza  del  dop¬ 
pio  trattato  di  parentela  che  quella  principessa  nel 
770  era  venuta  a  proporre  al  re  Desiderio,  cercò 
tosto  ad  ogni  potere  di  sturbarlo,  maledicendo  ai 
Longobardi  (Cod.  Carol.  epist.  *5).  Quel  trattato  tut¬ 
ta  volta,  malgrado  l’inibizione  del  papa,  ebbe  in  parte 
d  suo  effetto,  perchè  Ermengarda,  o  com’allri  vuole 
Desiderata,  figliuola  di  Desiderio  (e  non  già  di  Adel¬ 
chi  come  alcuni  hanno  creduto)  andò  in  Francia  sposa 
o  recarlo,  e  solo  restò  non  concluso  il  maritaggio  di 
Cisla,  sorella  di  lui,  con  Adelchi.  Ma  da  ciò  appunto 
che  più  avevano  a  temere  i  papi  nella  loro  politica  , 
«acque  occasione  che  vieppiù  favorì  i  loro  disegni,  e 
produsse  la  totale  rovina  della  monarchia  longobar¬ 
dica;  poiché  dopo  un  anno,  re  Carlo,  venutagli  a  te¬ 
dio  la  sposa,  rimandolla  al  padre;  affronto  che  accese 
«n  odio  irreconciliabile  tra  le  due  famiglie.  Accadde 
ancora  in  quel  torno  che  venuto  a  morte  Carlomanno 
fratello  di  Carlo,  questi  gli  occupò  tosto  lo  Stato,  per 
cui  la  vedova  Gerberga,  visti  i  due  suoi  figliuoli  esclusi 
dalla  successione  paterna ,  si  rifuggì  con  essi  presso 
Desiderio:  e  questo  fu  nuovo  elemento  di  scissura  fra 
le  due  corti,  perchè  Desiderio,  irritato  pel  ripudio 
della  figliuola,  si  adoperò  con  tutte  le  forze  per  trarre 
>1  pontefice  a  incoronare  i  nipoti  di  Carlo  a  re  di  Fran¬ 
cia.  Questo  pontefice  frattanto  era  Adriano  i,  succe¬ 
duto  di  poco  a  Stefano  in  (772).  Ligio  ai  Franchi,  e 
del  tutto  avverso  a  Desiderio,  Adriano  non  preter¬ 
mette  occasione  alcuna  per  mostrare  al  Longobardo 
*1  suo  mal  animo;  rimanda  fin  sulle  prime  con  su¬ 
perbe  risposte  un’ambasciata  da  lui  inviatagli  per  ri¬ 
chiederlo  della  sua  amicizia  ;  nega  di  riconoscere  i 
«gli  di  Carlomanno  a  malgrado  delle  più  calde  di  lui 
istanze  ;  mette  infine  al  bando  i  principali  aderenti 
<;he  Desiderio  aveva  in  Roma,  ed  uno  fra  gli  altri, 
^aolo  Asiarla,  a  lui  più  stretto,  fa  danuare  a  morte.  Le 
intenzioni  ostili  che  così  svelava  il  papa  in  ogni  suo  atto, 
e  te  troppa  intrinsichezza  in  cui  viveva  col  re  franco, 
n°n  poterono  a  meno,  in  tanta  esacerbazione,  di  alte- 
rare  vieppiù  l’animo-  del  re  longobardo,  che  perciò 
allora  risolvette  di  costringerlo  di  forza  a’ suoi  voleri. 
^°rse  armato  i  territorii  dell’Esarcato  e  della  Penta- 
1)0*>,  s’impossessò  di  alcune  città  e  castella,  ed  altre 
mi&e  a  ruba  e  a  sangue;  ma  giunto  a  Viterbo,  alla 


«minaccia  di  scomunica  fattagli  dal  papa  s’ei  prose¬ 
guiva  oltre,  si  arrestò,  e  poco  poi  tornò  addietro  con¬ 
fuso  sino  a  Pavia.  Quivi  lo  raggiunsero  i  messi  del 
re  Carlo,  i  quali  a  nome  di  lui  lo  pregarono  della 
restituzione  delle  terre  e  città  tolte  al  pontefice,  e  con 
altra  legazione  lo  stesso  mandò  ancora  ad  offrirgli  in 
compenso  quattordici  mila  soldi  d’oro;  ma  perciò  ap- 

I  punto  che  quelle  esortazioni  e  quelle  profferte  veni¬ 
vano  da  Carlo,  si  mostrò  egli  più  saldo  nel  suo  rifiuto. 
Allora  sollecitato  dalle  istanze  di  Adriano  e  dagl’in¬ 
viti  di  molti  fra  gli  stessi  duchi  longobardi  infedeli  al 
loro  re,  l’anno  775  Carlo  calava  in  Italia  con  poderoso 
esercito,  e  per  vie  fuor  di  mano  prendeva  alle  spalle 
Desiderio  co'  suoi  attendato  alle  Chiuse  presso  Susa. 

I  traditori,  che  erano  molti,  si  sperperarono;  e  mentre 
Desiderio  colle  poche  squadre  rimaste  fedeli  si  chiuso 
in  Pavia,  Adelchi  andò  a  serrarsi  in  Verona.  Quasi  tutta 
l’Italia  oltre  Po  venne  allora  alle  mani  di  Carlo,  e  nel 
seguente  anno,  in  aprile  e  in  maggio,  caddero  anche 
in  suo  potere  le  due  città  ov’eransi  riparati  i  due  re 
longobardi.  Adelchi  pervenne  a  fuggire  a  Costantino¬ 
poli;  ma  Desiderio  colla  regina  Ansa,  sua  moglie,  fu 
preso  e  mandato  in  Francia  a  terminare  i  suoi  giorni 
nel  monastero  di  Corbeia.  Così  finì  Desiderio,  prin¬ 
cipe  accorto,  pio  e  valoroso,  ma  venuto  in  tempi  sì 
difficili  che  le  stesse  sue  doti  tornarono  a  suo  danno 
e  accelerarono  la  rovina  della  monarchia  dei  Longo¬ 
bardi  ;  rovina  fatale  a  tutta  quanta  Italia,  perchè,  se 
ben  si  riguarda,  da  essa  ebbe  principalmente  origine 
e  fomento  quella  lunga  serie  di  sventure  in  cui  la  pa¬ 
tria  nostra  fu  poi  miseramente  travolta. 

DESINENZA  (grani.).  —  Questa  parola  viene  dal 
verbo  latino  desinere,  che  vuol  dir  cessare,  finire, 
terminare.  I  gramatici  danno  il  nome  di  desinenza 
alla  sillaba  in  cui  finisce  una  parola ,  onde  nel  lin¬ 
guaggio  gramaticale  desinenza  e  terminazione  si  pos¬ 
sono  avere  per  sinonimi.  Ora,  secondo  tale  definizione, 
la  desinenza  versa  sull’  ultimo  suono  di  una  parola , 
anche  se  vuoisi,  modificato  da  qualche  articolazione 
susseguente,  ma  staccato  al  lutto  dalle  articolazioni 
precedenti.  Cosi,  verbigrazia,  in  dominus,  domini, 
domino  vedesi  la  stessa  radicale  domiti  con  desinenze 
differenti.  Ogni  lingua  ha  desinenze  particolari  e  più 
o  meno  varie ,  in  cui  sta  gran  parte  della  sua  fisono- 
mia.  Nella  lingua  italiana  le  desinenze  sono  per  lo  piu 
ripiene  di  melodia;  maestose  nella  spagnuola;  dure  e 
talvolta  selvagge  agli  orecchi  nostri  negl’idiomi  teu¬ 
tonici.  Nella  lingua  francese  sono  molte  parole  in  cui 
la  desinenza  debbe  necessariamente  formarsi  delle 
due  ultime  sillabe  a  cagione  dell’essere  l’e  finale 
troppo  frequentemente  muta,  il  che  dà  a  questa  lin¬ 
gua  un  non  so  che  di  sordo  ed  insonoro.  — Chiamasi 
anche  desinenza  il  finimento  di  un  verso  o  di  un  pe¬ 
riodo. —  Erroneamente  si  è  spesso  confuso  desinenza 
con  inflessione.  Quest’  ultima  parola  esprime  il  pas¬ 
saggio  che  fa  la  voce  da  uno  a  un  altro  suono;  e 
i  gramatici  l’adoperano  per  indicare  la  maniera  con 
che  declinansi  i  nomi  e  coniugansi  i  verbi.  Quindi 
chiaro  apparisce  che  propriamente  altro  è  infles¬ 
sione  c  altro  desinenza,  sebbene  in  molti  casi  quella 
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consista  nel  semplice  cambiamento  di  questa  (o.  Caso 
e  Verbo). 

DESISTENZA  (gfivràpr.). — È  l’atto  con  cui  si  ri¬ 
nuncia  a  qualche  cosa.  Si  distinguono  nel  foro  varie 
specie  di  desistenza  :  desistere  da  una  domanda  signi- 
iica  rinunciare  al  proseguimento  di  un  giudizio  già 
incominciato  ;  desistere  da  un  appello  è  lo  stesso  che 
acquietarsi  ad  una  sentenza  dalla  quale  si  era  inter¬ 
posto  l’appello  ;  desistere  da  un  fondo  è  l’alto  col 
quale  il  detentore  del  medesimo  ne  lascia  il  possesso 
e  la  proprietà  a  colui  che  lo  rivendica  in  qualità  di 
proprietario. 

DESMANTO  (Desmanthus)  (òof.).— Genere  di  piante 
stabilito  daWilldcnowaspese  del  genere  Mimosa  (vedi), 
e  distinto  per  i  seguenti  caratteri;  fiori  poligami;  ca¬ 
lice  a  cinque  denti;  cinque  petali  distinti  oblungo- 
spatolati  o  riuniti,  nulli  nei  neutri  ;  stami  per  lo  più 
dieci,  raramente  cinque,  coi  filamenti  dilatati  nei 
fiori  sterili;  legume  continuo,  secco,  a  due  valve.  — 
De  Candolle  assegna  diciannove  specie  a  questo  genere, 
le  quali  sono  erbe  o  frutici  a  foglie  bipennate,  foglio¬ 
line  lineari;  fiori  bianchi,  disposti  a  spighe  ascellari 
peduncolate,  ovate  o  cilindriche.  Queste  piante  sono 
native  dell’America  meridionale,  talune  delle  Indie 
orientali;  poche  e  di  rado  trovansi  coltivate  negli  orti 
botanici. 

DESMODIO  (Desmodium)  (bot.).—  Genere  di  piante 
appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle  edi- 
saree,  distinto  per  i  seguenti  caratteri  :  calice  munito 
di  due  bratteole  alla  sua  base,  sub-bilabiato ,  col 
labbro  superiore  bifido,  l’ioferiore  tripartito;  corolla 
papiglionacea,  col  vessillo  sub-rotondo,  la  carina  ot¬ 
tusa,  non  troncala  e  più  breve  delle  ale;  stami  dia- 
delfi;  legume  compresso,  membranoso  o  coriaceo, 
con  molte  articolazioni  che  si  disgiungono  alla  matu¬ 
rità.  —  Sotto  questo  genere  sono  state  comprese  da 
De  Caudolle  centotrentacinque  specie ,  le  quali  sono 
erbe  o  suffrutici  nativi  quasi  tutti  della  zona  equato¬ 
riale,  a  foglio  trifogliolate  od  uni-jughe  con  dispari, 
talvolta  semplici  ossia  unifogliolate,  cioè  ridotte  alla 
fogliolina  dispari;  due  stipelle  alla  base  della  foglio- 
lina  estrema  ed  una  per  ciascuna  fogliolina  laterale; 
grappoli  terminali;  pedicelli  solitarii  o  ternati,  fili- 
formi,  accompagnati  da  una  brattea;  fiori  porporini 
o  turchini  o  bianchi.  —  Fra  le  numerose  specie  di 
questo  genere,  due  sole  meritano  di  trovar  luogo  in 
quest’opera. 

Desmodio  oscillante  (  desmodium  (jyratis  D.  C. 
prodr.;  hedysarum  gyrans  L.  fil.  suppl.).  —  Foglie 
trifogliolalo-pennate,  la  fogliolina  terminale  molto  am¬ 
pia,  le  laterali  quattro  volte  più  brevi;  grappoli  nu¬ 
merosi  disposti  a  pannocchia  ;  legumi  pubescenti , 
membranosi.— :  Pianta  bienne  o  suffrutice  nativo  del 
Bengala,  che  presenta  fenomeni  non  meno  singolari 
di  quelli  delle  mimose  o  sensitive:  i  movimenti  di 
queste  vengono  determinati  da  cause  esterne  e  prin¬ 
cipalmente  da  scosse,  mentre  il  desmodio  oscillante 
eseguisce  movimenti  che  sembrano  spontanei,  cioè 
.senza  causa  occasionale,  avvegnacchè  nessuna  parte 


di  questa  pianta  mostri  di  essere  sensibile  quando 
viene  irritata.  Delle  tre  foglioline ,  le  due  laterali 
minori  eseguiscono  un  doppio  movimento  di  ginglimo 
e  di  torsione,  girando  continuamente  sul  loro  perno 
in  guisa  che  mentre  si  muovono  d’alto  in  basso,  esse 
si  appressano  alla  grande  fogliolina  media  e  se  ne  sco¬ 
stano  alternativamente  :  questi  movimenti  si  fanno  a 
scosse,  a  guisa  di  quelli  dell’ago  d’un  orologio  a  mi¬ 
nuti  secondi;  una  di  esse  ascende  elevandosi  al  disopra 
del  livello  del  picciuolo  sino  a  cinquanta  gradi  circa, 
e  Taltra  discende  nello  stesso  tempo  per  eguale  quan¬ 
tità;  quando  la  prima  comincia  ad  abbassarsi,  la  se¬ 
conda  comincia  a  salire;  talvolta  l’una  è  in  riposo, 
mentre  l’altra  continua  ad  oscillare;  se  vogliasi  inter¬ 
rompere  il  movimento  col  trattenere  le  foglioline, 
esso  ricomincia  tosto  che  togliesi  l’ostacolo.  La  foglio  - 
lina  media  muovesi  pure  voltandosi  ora  a  destra,  ora 
a  sinistra  con  un  movimento  paragonabile  ad  una 
semi-pronazione  o  ad  una  semi-supinazione;  il  movi¬ 
mento  di  questa  fogliolina  terminale  è  continuo,  ma 
lentissimo  a  paragone  di  quello  delle  foglioline  late¬ 
rali.  Siffatti  movimenti  vedonsi  già  nelle  foglie  appena 
spiegate  e  continuano  per  tutta  la  vita  della  pianta  si 
di  giorno  che  di  notte,  in  tempo  secco  od  umido  c 
sono  modificati  soltanto  dalla  temperatura  dell’ aria 
e  dallo  stato  generale  di  salute  della  pianta  :  quanto 
più  1’  atmosfera  è  calda  ed  umida  ad  un  tempo , 
quanto  più  è  vigorosa  la  pianta ,  tanto  più  vivaci 
sono  i  movimenti,  massime  nelle  foglioline  laterali. 
Nell’India  si  contarono  sino  a  sessanta  oscillazioni 
per  minuto;  di  rado  vedonsi  movimenti  tanto  rapidi 
nei  nostri  calidarii;  quando  la  pianta  è  languente, 
passano  spesso  alcuni  minuti  tra  le  scosse  delle  fo¬ 
glioline  laterali.  I  movimenti  sono  indipendenti  dalla 
pianta-madre,  e  vedonsi  pure  nei  rami  staccati,  tenuti 
nell’acqua  per  la  loro  base;  anzi  ciascuna  foglioliua, 
che  tengasi  fissa  sulla  punta  d’un  ago,  continua  an¬ 
cora  per  qualche  tempo  ad  oscillare. —  Varie  ipotesi 
furono  imaginale  per  dar  ragione  di  questo  fenomeno, 
delle  quali  però  nessuna  può  dirsi  plausibile  non  che 
soddisfacente.  — Il  desmodio  oscillante  viene  con  molta 
cura  educato  nei  calidarii  d’Europa  per  la  suddetta 
particolarità  e  non  già  pel  suo  aspetto  o  per  altri 
pregi ,  essendo  una  pianticella  alta  non  più  di  due 
piedi,  a  fusto  semplice,  con  piccoli  fiori  inodori,  tur¬ 
chinicci  ,  screziati  di  colore  rosso-giallo  sulle  ale  e 
sulla  carina.  Fiorisce  in  estate.  Si  moltiplica  persemi 
sopra  letto  caldo  e  sotto  campana;  ama  terra  leggiera 
e  vuol  essere  tenuto  costantemente  in  calidario. 

Desmodio  del  Canada  ( desmodium  canadense  D.  G* 
prodr.,  hedysarum  canadense  L.).  —  Fusto  eretto, 
striato,  peloso,  ramoso,  alto  da  tre  a  quattro  piedii 
foglie  pennate  trifogliolatc  ;  foglioline  ovali-lanceolato 
od  oblungo-lanceolate,  ottuse,  mucronulate,  la  tel" 
minale  alquanto  più  ampia  delle  laterali;  stipole  fili' 
formi;  grappoli  terminali  molliflori;  fiori  di  coloro 
porporino-violaceo  chiaro;  legumi  gracili,  alquanto 
pubescenti,  sinuosi  aH’uno  dei  margini,  quasi  reti1' 
linei  all’altro.  —  Questa  specie,  nativa  dell’Amerioa 
settentrionale,  è  un'erba  perenne,  coltivata  per  or- 
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naiuento  in  piena  terra  nei  giardini  di  delizia  ; 
fiorisce  per  tutta  la  state;  si  moltiplica  per  semi. 

DESMOLOGIA  (  anat.  ).  —  Parola  derivata  dal 
greco  $sofjLo$,  legamento  e  \oyoq  discorso,  con  cui  si 
indica  quella  parte  deH’anatomia  che  tratta  dei  lega¬ 
menti. 

DESMOULINS  (Camillo).— Uno  de’  personaggi  più 
notevoli  della  rivoluzione  francese,  nato  a  Guise  in 
Picardia  l’anno  1762.  Benché  ricevuto  avvocato  al 
Parlamento  di  Parigi  non  comparve  mai  alla  sbarra 
a  motivo  del  suo  tartagliare.  Sembra  però  che  il 
desiderio  di  farsi  tribuno  gli  abbia  ad  un  tratto  sno¬ 
dala  la  lingua,  poiché  fu  uno  de’  più  ardenti  oratori 
del  Palais-Royal ,  dove  aringava  pubblicamente  la 
moltitudine,  e  molto  contribuì  co’  suoi  discorsi  a 
spingerla  all’assalto  della  Bastiglia.  —  Piacque  a  Ro¬ 
bespierre,  con  cui  aveva  fatto  i  suoi  studii,  ed  a  Mira- 
beau  per  la  sua  focosa  eloquenza;  si  strinse  pure  in 
amicizia  con  Danton,  che  l’ebbe  a  segretario  generale 
•>el  suo  ministero  della  giustizia.  Diede  il  suo  voto 
per  la  condanna  di  Luigi  xvi,  e  fu  co’  suoi  scritti  uno 
degli  autori  principali  della  morte  dei  Girondini;  ma 
preso  poi  da  rimorso  si  oppose  alla  crescente  tirannia 
di  Robespierre,  ne  condannò  spesso  le  azioni  nei  varii 
numeri  del  suo  giornale  intitolato  il  Fieux  Cordelier , 
e  fu  nel  1795  il  primo  in  Francia  che  osasse  pronun¬ 
ciare  la  parola  clemenza.  —  Questo  suo  procedere 
ora  simile  a  quello  di  Danton  (vedi),  allorché  ripro¬ 
vava  gli  eccessi  che  aveva  prima  provocati.  Venne 
perciò  in  odio  ai  più  furiosi,  che  Io  tacciarono  di 
avere  disonorato  il  sistema  rivoluzionario,  e  macchi¬ 
nato  di  ristabilire  la  monarchia.  Egli  fu  arrestalo 
con  Danton  il  di  51  marzo  1794,  e  andò  con  lui  al 
supplizio,  ma  con  minor  fermezza,  dolente  di  abban¬ 
donare  una  giovane  sposa  che  adorava,  e  un  figlio 
ancora  in  fasce.  Ma  il  feroce  Robespierre  non  era 
soddisfatto,  e  pochi  giorni  dopo  la  coraggiosa,  bella  e 
ricca  moglie,  Lucilla  Duplessis,  era  vittima  de’ gene¬ 
rosi  sforzi  fatti  per  salvare  il  marito,  c  lasciava  an- 
ch’essa  la  testa  sotto  la  scure. 

DESPOTA  e  Despoto  ( stor .).  —  Parola  greca  tal¬ 
volta  usata  per  principe  assoluto  o  sovrano.  Essa  signi¬ 
ficava  in  origine  la  stessa  cosa  che  il  latino  herus  pa¬ 
drone  ;  ma  col  tempo  ebbe  sulle  medaglie  la  stessa 
sorte  che  ebbe  presso  i  Latini  la  parola  Ccesar  rispetto 
ad  Auguslus ,  ‘e  mentre  &a.ot\evs  ( basileus )  rispose  ad 
Augusto  SecmoTìis  ( despoles )  fu  l’equivalente  di  Cesare. 
"Così  Niceforo  (802)  avendo  ordinato  che  il  figliuol 
suo  Slauracio  fosse  incoronato,  questi,  per  rispetto, 
v°He  soltanto  prendere  il  titolo  di  despotes  lasciando 
Muello  di  basileus  al  padre.  Ciò  non  durò  tuttavia 
^'Ugaraente,  poiché  i  seguenti  imperatori  preferirono 

titolo  di  despotes  aH’altro,  e  particolarmente  Costan¬ 
do  e  Michele  Duca,  Niceforo  Botoniate  ,  Romano 
^'°gene,  i  Comneni  ecc.  Ad  imitazione  dei  principi 
aUehe  le  principesse  assumevano  il  titolo  di  despoina 
OWotya).  Finalmente  l’imperatore  Alessio  sopran- 
n°niinalo  l’Angelo (1 195)  creò  una  dignità  particolare 
|;°1  titolo  di  despota,  e  volle  che  fosse  la  prima  dopo 
"uperalore,  ponendola  al  disopra  di  quelle  di  Augu¬ 
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sto  o  Sebaslocratore  e  di  Cesare.  Crea  va  osi  comune¬ 
mente  despoti  i  figliuoli  o  i  generi  degrimperatori,  i 
loro  colleglli  nell’  impero  ed  eredi  presuntivi  del 
trono;  ma  i  despoti  figliuoli  del  regnante  godevano 
di  maggiori  privilegi  ed  autorità  che  i  semplici  generi. 
—Sotto  i  successori  di  Costantino  il  Grande  il  titolo 
di  despota  di  Sparta  venne  dato  al  figliuolo  od  al 
fratello  dell’imperatore  ch’ebbe  la  città  di  Sparta  per 
appannaggio.  —  In  appresso  furonvi  anche  despoti 
della  Morea,  della  Serbia  e  di  altre  province.— Oggidì 
questo  vocabolo  non  si  usa  più  se  non  in  cattivo 
senso,  e  despota  dicesi  di  chiunque  si  arroga  od  eser¬ 
cita  sugli  altri  un’autorità  oppressiva  (v.  Dispotismo). 

DESPOTISMO  (polit.)  (v.  Dispotismo). 

DESPUM AZIONE  ( chim .  e  tecn.).—È  l’alto  di  to¬ 
gliere  la  spuma  che  galleggia  sui  liquidi  o  sulle 
materie  liquefatte.  Così  nella  depurazione  dei  liquidi 
che  si  trattano  a  caldo  coll’aggiunta  dell’albumina, 
della  colla  forte,  dell’allume  di  rocca,  ecc  ,  le  feci  si 
raccolgono  alla  superficie  del  liquido  sotto  forma  di 
schiuma  e  vengono  tolte  col  mezzo  di  uno  schiuma- 
toio.  La  despumazione  si  pratica  in  molte  operazioni 
delle  arti,  come  nella  fabbricazione  della  cera,  nel 
raffinamento  del  salnitro  ecc. 

DESQUAMM AZIONE  (palol.).  —  Sfogliazione  della 
epidermide,  che  si  stacca  dalla  cute  sottoposta  in 
forma  di  squamine.  Essa  si  osserva  quasi  sempre  nei 
casi  in  cui  la  cute  fu  più  o  meno  irritata.  Quindi 
nella  risipola,  nella  scarlattina,  nel  penfigo,  nella 
pliriasi,  nell'ictiosi  ed  in  altre  impetigini  il  fenomeno 
della  desquammazione  è  costante.  Si  osserva  pure 
internamente  nella  febbre  mucosa  od  aftosa  ed  in 
seguito  ad  irritazione  più  o  meno  violenta  del  canale 
alimentare.  Questo  fenomeno  vuoisi  considerare  come 
sintomatico,  e  perciò  dovrassi  badare  alla  malattia 
primaria  che  lo  ha  cagionato. 

DESSALINES  (Giacomo).— Negro  della  Costa  d’Oro 
dell’Africa,  trasportato  come  schiavo  nella  colonia 
francese  di  S.  Domingo.  Fatto  libero  come  tutti  i  suoi 
compagni  di  schiavitù  per  decreto  della  Convenzione 
dei  4  di  febbraio  4794,  figurò  ben  presto  tra  i  primi 
nell’insorgimento  de’  negri  contro  i  coloni  bianchi,  e 
il  rinomato  capo  negro  Toussaint  Louverture  lo  fece 
suo  primo  luogotenente.  Segnalossi  per  intrepido 
coraggio,  per  grande  attività  e  rapidi  movimenti  nella 
guerra  contro  le  truppe  francesi,  massime  contro 
i  generali  Rigaud  e  Ledere  nel  1802.  Dopo  che 
Toussaint  cadde  nelle  mani  dei  Francesi,  Dcssalines 
si  sottomise  per  poco  e  godette  di  un’amnistia;  ma  in 
breve  fu  nuovamente  alla  testa  di  un  insorgimento 
contro  il  generale  Rochambeau,  successore  di  Ledere, 
e  contribuì  grandemente  alla  vittoria  dei  negri  nella 
battaglia  di  S.  Marco  che  decise  lo  sgombramento  del¬ 
l’isola  nell’ottobre  del  1805.  Egli  promosse  allora  una 
strage  generale  de’  bianchi  senza  distinzione  di  età  o 
di  sesso;  e  nel  1804  impadronitosi  del  supremo  potere 
col  titolo  d’imperatore  e  col  nome  di  Giacomo  i,  sta¬ 
bili  la  sua  corte  ad  imitazione  di  quella  che  Bonaparte 
si  era  formata  in  Francia.  Ma  portandosi  egli  arbitra¬ 
riamente  c  da  uomo  feroce  e  sanguinario  qual  era 
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cònlro  gli  antichi  suoi  compagni,  si  venne  ad  una 
e  originai,  condotta  dal  negro  Christophe  e  dal  mulatto 
Fétbion,  eneH’oltobre  del  1806,  in  occasione  di  una 
rassegna,  fu  trucidato  sul  luogo.  Christophe  (vedi)  gli 
succedette  sotto  il  nome  di  Enrico  i,  re  d’Haiti. 

DESTINO  ( (eoi .  e  filos.) — È  la  necessità  degli  av¬ 
venimenti;  la  quale  astrazione  personificata,  secondo 
l'indole  del  politeismo,  divenne  il  dio  Fatum  dei  La¬ 
tini,  detto  dai  Greci  Ei/xixpiiey» ,  distribuito  o  posto 
dalla  sorte.  Dovendosi  la  necessità,  filosoficamente 
parlando,  distinguere  in  assoluta  e  relativa,  anche  il 
destino  va  considerato  in  questi  due  aspetti  (r.  Neces¬ 
sità)  ;  ma  il  primo,  detto  eziandio  cieco,  irragione¬ 
vole,  si  deve  rigettare,  secondo  la  nota  sentenza:  In 
mando  non  datur  fatum,  cioè  il  destino  assoluto  è 
impossibile.  Infatti  questo  contraddice  alla  ragione  , 
sia  perchè  è  identico  al  caso  fortuito,  che  teoretica- 
mente  è  assurdo;  sia  perchè  toglie  ogni  libertà  ,  mo¬ 
ralità,  imputabilità,  merito  e  colpa,  e  per  conseguenza 
la  religione  stessa.  Nell’aspetto  relativo  il  destino  si 
può  ammettere  ,  venendosi  per  esso  solamente  a  dire 
che  gli  avvenimenti  mondani  dipendono  da  una  li¬ 
bera  determinazione  dell’  Ente  supremo.  Quando  si 
dice  :  così  volle  il  destino,  non  si  creda  già  necessa¬ 
riamente  in  un  caso  cieco;  ma  per  esso  s’ intendono 
le  cause  superiori  alla  nostra  conoscenza.  Credendo 
che  la  disposizione  delle  cause  venne  fatta  da  Dio, 
eh’  egli  governi  l’universo  con  libera  determinazione 
ed  abbia  preordinato  le  condizioni  per  cui  1’  uomo 
possa  coll’attività  propria  cooperare  all’adempimento 
de»  fine  supremo,  si  afferma  un  destino  conforme  alla 
ragione  ed  alla  rivelazione  divina.  Inoltre  vuoisi  di¬ 
stinguere  negli  avvenimenti  mondani  quelli  che  di¬ 
pendono  da  cause  fisiche,  dagli  effetti  dello  spirito  ; 
imperocché  quelle,  essendo  prive  di  coscienza,  ope¬ 
rano  meramente  per  legge  predisposta  dal  Creatore; 
questo  perchè  intelligente  e  libero  può  secondare  Lor¬ 
dine  predisposto  da  Dio  o  resistervi  per  quanto  val¬ 
gono  le  forze  di  una  mente  finita.— Gli  antichi  nella 
loro  ignoranza  delle  cause,  vedendosi  da  un  lato  sog¬ 
getti  alle  forze  fisiche  che  non  sapevano  dirigere  a 
bene,  dall’altro  ripugnando  l’attribuire  al  padre  degli 
dei  la  causa  del  male  che  abbonda  nella  vita  terrena, 
imaginarono  una  divinità  cieca,  alla  quale  si  potesse 
indifferentemente  imputare  tutti  gli  effetti  di  cui  si 
ignoravano  le  cause.  Questa  è  l’origine  psicologica 
del  destino,  che  in  ultima  analisi  non  è  altro  che 
l’idoleggiamento  dell’  ignoranza  delle  cause,  massime 
di  quella  del  male.  —  L’idea  del  destino  è  antica  quanto 
la  filosofia,  trovandosi  già  presso  i  primi  poeti  epici 
e  drammatici,  ma  certamente  senza  determinazione 


della  Notte ,  rappresentato  sopra  il  globo  della  terra 
con  corona  attorniata  da  stelle ,  avente  in  una  mano 
lo  scettro,  nell’altra  l’urna  delle  sorti,  ora  è  fatto  su¬ 
periore  come  cieca  potenza  anche  agli  dei ,  che  non 
possono  eseguire  se  non  quello  che  sta  scritto  nel  li¬ 
bro  di  lui,  e  senza  rignardo  al  bene  od  al  male  degli 
uomini;  ora  esso  stesso  appare  solamente  come  riso¬ 
luzione  del  Dio  supremo,  il  quale  veglia  bene  sugli 


uomini,  ma  non  può  mutare  alcuna  risoluzione  presa. 
Qui  come  in  tutti  i  falsi  od  imperfetti  simboli  la  mi¬ 
tologia  è  varia  e  discorde;  ma  qualunque  concetto 
del  destino  si  riduce  ad  uno  dei  due  aspetti  sopra  di¬ 
chiarati,  ai  quali  si  riferiscono  pure  tutte  le  specie 
pensate  dai  filosofi  antichi  e  moderni. —  11  destino 
astrologico,  attribuito  ai  Caldei,  si  fonda  sul  pensiero 
che  tutto  è  irrevocabilmente  predeterminato  e  presa¬ 
gito  dalle  stelle;  epperò,  secondo  questo,  il  cielo  vi¬ 
sibile  è  il  libro  del  destino.  Questa  maniera  s’ accòsta 
al  concetto  della  necessità  assoluta;  ma  lesta  ancora 
più  dappresso  il  destino  maomettano  o  turco,  il  quale 
è  tenuto  siffattamente  irrevocabile,  che  i  credenti  in 
esso  dicono  inutile  ogni  preservativo  o  rimedio  con¬ 
tro  la  peste  od  altre  malattie.  Anche  assoluto  viene 
ad  essere  per  retta  conseguenza  il  destino  panteistico 
o  spinosiano  ;  imperocché  il  tutto-dio,  manifestandosi 
per  necessità  assoluta  tanto  nell’estensione  che  nel 
pensiero  per  tutta  la  serie  dei  fenomeni ,  manca  di 
volontà  libera;  e  con  ciò  è  tolta  ogni  differenza  reale 
tra  il  buono  ed  il  cattivo.  II  destino  stoico  sta  di  mezzo 
fra  i  due  concetti,  mentre  i  primi  e  più  fedeli  se¬ 
guaci  di  Zenone  s’accostano  più  all’assoluto,  i  poste¬ 
riori  e  più  temperati  aderiscono  maggiormente  alla 
necessità  relativa.  Finalmente  fi  cristianesimo  intendo 
il  destino  solamente  come  provvidenza  divina;  nel 
quale  concetto,  che  è  il  più  conforme  alla  ragione  ed 
anche  il  più  consolante,  s’accordano  le  migliori  scuole 
filosofiche  d’oggidl,  e  principalmente  l’italiantf. 

DESTOLCHES  (Fmri'o  Néricault).  —  Attore  cd  au¬ 
tor  comico  francese,  nato  a  Tours  nel  1680.  FacetV1 
dosi  attore  s’inimicò  i  parenti  che  lo  volevano 
cato.  Errò  di  città  in  città  come  direttore  di  una 
compagnia  di  commedianti,  tra’ quali  si  segnalò  per 
condotta  morale  e  sentimenti  religiosi.  11  suo  primo 
componimento  drammatico  Le  curieux  impertineiit 
(fondato  sull’episodio  dello  stesso  nome  nel  Don 
Chisciotte)  fu  rappresentato  nel  1710,  e  ricevuto  con 
molti  applausi.  Tre  altri  componimenti  cliè-  tennero 
dietro  a  questo,  ebbero  un  esito  forse  sùperioro  al 
loro  merito.  Nel  1717  accompagnò  il  cardinale 
Dubois  in  Inghilterra,  dove  sposò  una  Inglese  cattolica 
colla  quale,  tornato  in  Francia,  si  ritirò  in  campagna 
dove  passò  quasi  lutto  il  rimanente  della  sua  vita. 
Nel  1725  fu  fatto  membro  dell’ Accademia.  Si  fu  Di' 
quel  torno  che  cominciò  la  sua  gran  riputazione  come 
autore  drammatico ,  giacché  i  suoi  componimenti 
anteriori,  comecché  fossero  stati  applauditi,  non  usò*4' 
cono  gran  fatto  dalla  mediocrità.  II  suo  PhttosofW 
mariè  lo  collocò  tra  i  primi  scrittori  comici  delia 
Francia,  e  le  invidiose  critiche  che  se  ne  fecero  me- 


scientifica.  Questo  Destino  antico,  figlio  del  Caos  e  I  strarono  chiaramente  in  qual  pregio  fosse  tenuto.  & 


Glorieux  che  venne  dopo,  fu  da  alcuni  riguardate 
come  superiore  al  Pliilosophe  marié;  e  La  Ilarpe  sem¬ 
bra  di  questa  opinione,  benché  l’ullimo  sia  generai' 
mente  considerato  come  fi  più  perfetto.  Continuò  a 
scrivere  pel  teatro  sino  all’anno  sessantesimo  dell’età 
sua,  ed  una  delle  sue  ultime  composizioni  megli0 
accolte  fti  la  Fausse  4gnès.  D’allora  in  poi  attese  alla 
teologia,  scrisse  alcuni  saggi  contro  l’inercdnlità  è 


destrina. 
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morì  nel  1754.  — 11  Philosophe  marie ,  sul  quale  diccin* 
mo  riposare  la  fama  di  Destouclies,  è  un  modello  nel 
suo  genere.  Quantunque  il  soggetto  e  lo  stile  di  que¬ 
ste  commedia  siano  generalmente  serii,  vi  sono  però 
situazioni  e  scene  facete  in  sommo  grado.  Lo  scopo 
morale  di  questo  componimento  non  può  non  piacere 
ad  una  persona  di  senno.  Non  sentimenti  volgari,  non 
espressioni  insipide  e  leggiere;  ma  un  linguaggio  della 
virtù  e  del  cuore  cosi  attraente,  che  fin  anco  i  cattivi 
caratteri  della  commedia  ne  sentono  la  potenza,  e  lo 
spettatore  trova  naturale  il  loro  ravvedimento.  Persino 
le  debolezze  che  l’autore  ha  posto  ne.’  caratteri  vir¬ 
tuosi,  mostrano  ch'egli  sapeva  come  la  pittura  della 
natura  umana  riesce  più  interessante  che  quella  di 
astrattezze  impeccabili. 

DESTRINA  {chini,  e  tecn.).  —  Nome  di  una  sostanza 
particolare,  di  apparenza  gommosa,  che  si  forma  per 
l’azione  degli  acidi  o  della  diastasi  {vedi)  sull’amido. 
Questa  sostanza  è  stata  successivamente  osservata  da 
^ubrunfault,  da  Couverchel,  e  da  Biot  e  Persoz.  Il 
Primo  la  rinvenne  nei  prodotti  della  reazione  del- 
I  amido  e  dell’orzo  germinato  e  la  tenne  per  una  spe¬ 
cie  di  gomma  ;  il  secondo  in  quelli  che  si  ottengono 
trattando  l’amido  coll’acido  tartrico  e  con  altri  acidi 
yegetaji ,  e  la  considerò  come  la  gomma  normale , 
‘magnandosi  che  la  gomma  arabica  non  dovesse  se 
non  ad  un  corpo  straniero  la  proprietà  di  formare 
l’acido  rnucico;  Biot  e  Persoz  la  trovarono  ugual¬ 
mente  nei  prodotti  della  reazione  dell’amido  c  degli 
acidi  minerali  usando  principalmente  l’acido  solfo¬ 
rico  ;  ed  avendola  sottoposta  all’esperienza  della  po¬ 
larizzazione  rotatoria,  videro  che  aveva  la  proprietà 
di  deviare  fortemente  a  destra  il  raggio  luminoso  po¬ 
larizzato  con  intensità  inferiore  a  quella  determinata 
dal  cristallo  di  rocca ,  ma  triplice  di  quella  con  cui 
il  detto  raggio  veniva  devialo  dalla  soluzione  dello 
zucchero ,  motivo  per  cui  le  diedero  il  nome  di  de- 
stnna  ( dexterina ).  Payen  e  Persoz  e  quindi  Guérin  la 
sottoposero  ad  un  nuovo  esame  e  ne  mostrarono  le 
proprietà  per  le  quali  si  distingue  da  tutte  le  altre 
sostanze  organiche  conosciute.  —  La  destrina  è  bianca 
Insipida,  inodora,  trasparente  sotto  la  forma  di  lastre 
sottili,  friabile  ed  a  frattura  vetrosa  ove  sia  perfetta  ¬ 
mente  secca.  Non  si  altera  per  un  calore  di  100°; 
olla  temperatura  di  150°  prende  una  tinta  gialla  ed 
Jl, sapore  del  pane  abbrustolito;  si  mantiene  solida 
e 'trasparente  a  200°;  si  fonde  a  225°,  ed  elevando 
maggiormentc  la  temperatura  si  gonfia  e  si  decom¬ 
pone.  —  La  destrina  è  inalterabile  all’aria  secca; 
l’acqua  ne  discioglie  una  gran  quantità  cosi  a  freddo 
come  a  caldo  ;  la  soluzione  è  mucilaginosa  al  pari 

quella  della  gomma  propriamente  detta.  L’alcool 
*J°n  ha  azione  sulla  destrina ,  ma  la  precipita  abbon¬ 
dantemente  dalla  sua  soluzione  acquosa,  la  quale 
^on  è  intorbidata  dalle  acque  di  calce  o  di  barite, 
ne  dal  nitrato  (azotato)  di  protossido  di  mercurio. 
'Triodo  non  ha  la  proprietà  di  tingerla,  siccome 
*nge  l’amido,  in  azzurro,  ma  le  comunica  un  co- 
?r  rosso  di  vino  ;  trattata  coll’  acido  nitrico  (  azo- 
,Co)  non  produce  acido  rnucico;  sottoposta  all’a- 


Izione  dell’acido  solforico  diluto  si  trasmuta  col  mezzo 
della  bollitura  in  zucchero  simile  a  quello  del¬ 
l’uva;  lo  stesso  avviene  colla  diastasi,  ma  a  mano 
a  mano  che  aumenta  la  quantità  dello  zucchero  , 
l’azione  della  diastasi  diminuisce  a  segno  tale  che  non 
può  compiutamente  decomporre  la  destrina  ,  se  la 
porzione  di  questa  sostanza  che  rimane  inalterata  non 
vien  precipitala  coll’alcool ,  e  quindi  ridisciolta  nel- 
1  acqua  e  posta  a  contatto  con  una  nuova  quantità 
di  diastasi.  —  Il  lievito  della  birra  non  ha  azione 
sulla  destrina  pura ,  ma  se  contiene  zucchero  vi  de¬ 
termina  la  fermentazione  alcoolica.  — La  composizione 
della  destrina  è  identica  a  quella  dell’amido  puro, 
quantunque  queste  sostanze  siano  dotate  di  proprietà 
differenti,  ciò  che  debbe  attribuirsi  ad  un  nuovo 
modo  di  aggruppamento  degli  atomi,  ina  delle  diffe¬ 
renze  principali  consiste  nell’essere  la  destrina  solu¬ 
bile  nell’acqua  fredda ,  nella  quale  non  si  discioglie 
sensibilmente  l’amido.  Secondo  l’analisi  di  Payen  la 
destrina  essiccata  alla  temperatura  di  100°,  nel  vuoto, 
si  compone  di  44  di  carbonio;  6,  59  d’ idrogene; 
49,  41  di  ossigene;  numeri  che  differiscono  pochis¬ 
simo  da  quelli  che  rappresentano  la  composiziono 
dell’amido,  e  che  conducono  alla  formola  C#t  Ht0O4(1. 
—  La  destrina  è  sempre  un  prodotto  dell’arte  e  si 
prepara  con  vario  metodo.  Uno  dei  migliori  processi 
consiste  nel  trattare  100  parti  di  fecola  dei  pomi  di 
terra ,  con  20  di  acido  solforico  del  commercio  e 
280  di  acqua.  Per  ciò  si  mescola  l’acido  coi  due  terzi 
dell  indicala  quantità  d'acqua,  si  fa  bollire  il  miscu¬ 
glio  ,  e  vi  si  versa  la  fecola  stemprata  nell'acqua  ri¬ 
masta.  Si  riscalda  il  liquore  fino  ai  90  o  92°,  e  dopo 
di  aver  saturato  l’acido  con  ossido  di  piombo  in  poi- 
vere  finissima,  si  leva  il  recipiente  dal  fuoco.  Si  fel¬ 
tra  il  liquore  quando  la  sua  temperatura  è  discesa 
a  20°,  e  vi  si  aggiunge  una  certa  quantità  di  alcool 
che  precipita  la  destrina  sotto  la  forma  di  una  ma¬ 
teria  bianca ,  glutinosa ,  a  lucentezza  di  seta  o  di 
perla.  La  destrina  così  ottenuta  si  purifica  con  ripe¬ 
tute  lavature  nell’alcool  a  caldo,  e  con  questo  mezzo 
si  trasmuta  in  una  polvere  bianca,  quasi  impalpabile, 
dalla  quale  si  caccia  l’alcool  esponendola  ad  una  tem¬ 
peratura  di  100  gradi.  Quindi  si  ridiscioglie  nell'acqua, 
e  si  decolora  facendola  bollire  con  sufficiente  quan¬ 
tità  di  carbone  animale.  Finalmente  si  feltra  la  so¬ 
luzione,  e  si  evapora  al  bagnomaria  fino  a  siccità. 
—  In  luogo  deH’acido  solforico  si  può  adoperare  la 
diastasi ,  ovvero  F  orzo  germinato  che  la  contiene 
{v.  Dustàsi).  In  questo  caso  si  prendono  100  parti 
di  fecola,  6  a  10  di  orzo  germinato,  e  400  di  acqua. 
Si  riscalda  l’acqua  a  25  o  50°,  vi  si  stempra  l’orzo, 
e  si  continua  a  riscaldare  il  liquore  fino  alla  tem¬ 
peratura  di  60°;  allora  vi  si  aggiunge  la  fecola  agi¬ 
tando  continuamente  il  miscuglio  che  si  dee  mante¬ 
nere  per  15  o  20  minuti  alla  temperatura  di  65  a  75°. 
Il  liquido  che  in  sul  principio  era  latteggiante  e  al¬ 
quanto  vischioso,  diventa  chiaro  e  fluido  come  l’acqua; 
a  questo  punto  si  spinge  rapidamente  la  temperatura 
fino  ai  100°;  quindi  si  lascia  raffreddare  il  liquore, 
si  feltra,  e  si  tratta  coll’alcool  per  precipitare  la 


952 


DESULTORI. 


destrina  che  si  purifica  nel  modo  già  indicato.— Se¬ 
condo  Payen  per  avere  la  destrina  perfettamente  pura 
e  priva  di  zucchero,  bisogna  discioglierla  più  volle 
nell’acqua  distillala  e  precipitarla  ogni  volta  coll’al- 
cool ,  avvertendo  di  non  adoperarlo  in  eccesso.  — 
Volendo  preparare  la  destrina  allo  stato  di  sciroppo 
pegli  usi  delle  arti,  si  procede  come  nel  secondo 
metodo  adoperando  le  riferite  proporzioni  di  orzo 
germinato  ,  di  fecola  e  d’acqua,  e  spingendo  ugual¬ 
mente  il  calore  fino  al  grado  dell’ebollizione,  col  che 
cessa  l’azione  della  diastasi.  Ma  in  questo  caso  in¬ 
vece  di  precipitare  la  destrina  coH’alcool,  si  ripone 
al  fuoco  il  liquore  feltrato,  e  si  evapora  fino  a  consi¬ 
stenza  di  sciroppo,  togliendo  le  schiume  che  conten¬ 
gono  la  maggior  parte  delle  materie  straniere  rimaste 
nella  soluzione.  Nelle  operazioni  in  grande  si  rime¬ 
scolano  le  dette  materie  in  caldaie  della  capacità  di 
due  o  tremila  litri  riscaldate  al  bagno-maria,  e  quando 
il  liquore  è  giunto  alla  temperatura  dell’ebollizione , 
si  fa  colare  e  si  lascia  deporre  in  una  tinozza,  quindi 
si  passa  pei  filtri  di  Taylor  che  sono  fatti  di  tela  di 
bambagia  o  canapa  ecc. ,  ed  hanno  la  forma  di  sacelli, 
e  si  concentra  in  caldaie  a  vapore.  Il  liquido  scirop¬ 
poso  è  sufficientemente  concentrato  quando  forma  un 
largo  vello  cadendo  dalla  spumaruola.  La  destrina 
cosi  preparata  è  mucilaginosa  e  poco  zuccherina ,  e 
vien  sostituita  alla  gomma  per  imbozzimare  i  tessuti, 
per  ispessire  i  colori  che  si  applicano  sulle  carte  da 
tappezzerie  ecc.  Mescolata  con  lievito  e  pasta  di  fa¬ 
rina  di  frumento  dà  un  pane  gustoso,  più  leggiero  del 
pane  comune.  —  Se  vuoisi  ottenere  un  sciroppo  di 
destrina  più  zuccherino  atto  alla  fabbricazione  della 
birra  e  ad  edulcorare  le  bibite  alcooliche  o  le  tisane 
ecc.  si  opera  come  nel  modo  precedente,  impiegando 
lOo  15  parti  d’orzo  germinato,  e  500  o  600  parti  di 
acqua,  sopra  100  di  fecola;  ma  fatta  la  soluzione, 
invece  d’innalzare  prontamente  la  temperatura  a  100° 
si  mantiene  fra  65  e  75°  per  5  o  6  ore,  nelle  tinozze 
che  ricevono  il  liquore  della  caldaia  e  che  si  rive¬ 
stono  con  doppii  inviluppi  di  lana  o  di  legno.  In 
capo  a  questo  tempo  si  passa  il  liquore  pei  filtri  di 
Taylor  e  si  concentra  fino  a  30°;  e  successivamente 
si  passa  pei  filtri  di  carbone  animale,  delti  di  Dumont, 
e  per  ultimo  si  concentra  a  52°.  Con  questo  mezzo 
si  ottiene  un  sciroppo  di  destrina  zuccherino,  il  quale 
è  più  aderente ,  più  fluido  e  più  diafano  di  quello 
della  destrina  non  zuccherosa.  Questo  sciroppo  può 
essere  sostituito  con  vantaggio  a  tutte  le  gomme  in¬ 
digene  o  esotiche ,  e  si  adopera ,  solo  o  mescolato 
con  quello  di  destrina  non  zuccherosa  ,  nei  bagni 
gommati  per  istampare  sulla  seta ,  per  dare  maggior 
consistenza  ai  mordenti,  per  applicare  i  colori  sulle 
carte  da  tappezzerie  vellutate ,  per  fare  i  feltri  ecc. 
Inoltre  la  destrina  zuccherosa  può  essere  impiegata 
in  gran  numero  di  preparazioni  alimentari.  —  Fi¬ 
nalmente  la  destrina  allo  stato  secco,  ridotta  in  la- 
strelle,  è  cosi  appiccaticcia  che  può  adoperarsi  in 
sostituzione  della  colla  da  bocca,  e  disciolta  nell’al¬ 
cool  diluto  con  acqua ,  è  stata  applicata  con  vantag¬ 
gio  dal  barone  di  Silvestre  all’ inverniciatura  prov¬ 


visoria  dei  quadri  ad  olio,  onde  evitare  gli  effetti 
del  prosciugamento.  Questa  vernice  si  toglie  facil¬ 
mente  con  una  spugna  inzuppata  d’acqua  ,  quando 
è  trascorso  il  tempo  necessario  perchè  i  dipinti  pos¬ 
sano  ricevere  senza  inconveniente  le  solite  vernici. 
La  soluzione  alcoolica  di  destrina  serve  anche  ad 
inverniciare  gli  acquarelli  e  le  litografie  colorite,  ed 
a  fissare  i  disegni  fatti  colla  matita  o  collo  sfumino,  di 
maniera  che  non  si  alterino  per  qualunque  stropiccio. 

DESULTORI  ( archeol .).—  I  Romani  davano  questo 
nome  a  certi  saltatori  che  sbalzavano  o  saltavano 
correndo  da  un  cavallo  all’altro.  Quantunque  il 
cavalcare  non  si  trovi  mai  menzionato  fra  gli  esercizii 
marziali  degli  antichi  Greci,  praticavasi  però  da  essi 
come  mezzo  spedito  di  passare  da  luogo  a  luogo;  e 
ch’essi  fossero  per  tempo  giunti  a  gran  destrezza  nel 
cavalcare  apparisce  da  un  passo  dell’ Iliade  (xv , 
679-684)  dove  si  descrive  un  uomo  che  guida  quattro 
cavalli  di  fronte  a  pien  galoppo  e  salta  da  uno  a  un 
altro  tra  una  folla  di  spettatori.  11  desultore  romano 
per  lo  più  non  guidava  se  non  due  cavalli  per  volta, 
cavalcandoli  senza  sella  e  passando  dall’uno  all’altro 
a  sua  posta  (Isid.  Orig.xviii.59).SiiTattieserciziieram> 
talmente  in  voga  che  i  giovani  delle  primarie  famiglie 
non  solo  guidavano  bighe  e  quadrighe  nel  circo,  ma 
vi  facevano  anche  queste  destrezze  di  cavallerizza 


Desultori. 

(Svet.  Jul.  59.).  Oltre  al  mostrarsi  in  pubblico  pc* 
diletto  degli  spettatori,  i  romani  cavalcatori  venivano 
anche  adoperati  a  recar  messaggi  in  tutta  fretta, 
tramutandosi  da  un  cavallo  all’altro  per  meno  affati' 
Carli.  Presso  altre  nazioni  questa  specie  di  destrezz9 
equestre  praticavasi  a  fini  di  guerra.  Tito  Livio  >a 
menzione  di  una  truppa  di  cavalleria  nell’esercito 
numida  in  cui  ogni  soldato  era  fornito  di  due  cavali1’ 
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e  nel  caldo  della  mischia  saliava,  tull’armalo,  colla 
massima  destrezza  e  celerità  dal  cavallo  stanco  a 
quello  che  aveva  conservato  le  sne  forze.  In  ciò  erario 
pur  destri  gli  Sciti,  gli  Armeni  e  alcuni  dei  popoli 
indiani.  La  stampa  annessa  presenta  tre  figure  di 
desultori ,  una  tolta  da  una  lampada  di  bronzo  pub¬ 
blicata  dal  Rartoli  ( Antiche  lucerne  sepolcrali,  i.  24), 
e  le  altre  due  da  medaglie.  In  tutte  tre  il  cavalcatore 
porta  in  capo  un  pileo  o  berretta  di  feltro,  e  il  cavallo 
è  senza  sella  ;  ma  questi  esempi  provano  che  s’ado¬ 
peravano  e  la  sferza  e  le  redini.  Sulle  medaglie  ossee* 
vansi  pure  la  ghirlanda  e  il  ramo  di  palma  quai  segni 
di  vittoria. 

DETENZIONE  ( drit .  pen.).— È  lo  stato  di  un  uomo 
rinchiuso  in  un  carcere,  o  altrimenti  privato  della 
sua  libertà.  La  detenzione  è  legale  od  illegale:  ha 
luogo  la  prima  quando  nei  casi  preveduti  dalla  legge 
un  individuo  viene  arrestato  e  posto  in  istato  di  de¬ 
tenzione;  essa  è  poi  illegale,  quando  taluno,  senza 
ordine  delle  autorità  competenti  e  fuori  dei  casi  di 
flagrante  reato,  di  clamore  pubblico  o  di  quegli  altri 
uei  quali  la  legge  autorizza  l’arresto  dei  delinquenti, 
ha  arrestato,  detenuto  o  sequestrato  una  persona  per 
qualsiasi  motivo,  il  quale  non  abbia  per  oggetto  altro 
speciale  reato,  od  ha  prestato  un  luogo  per  eseguire 
la  detenzione  od  il  sequestro.  La  detenzione  illegale 
è  un  reato  specialmente  preveduto  dal  codice  penale, 
e  punito  più  o  meno  secondo  la  maggiore  o  minore 
gravità  delle  circostanze  (art.  237  e  segg.  Cod.  pen. 
pieni.). 

DETERSIVO  o  detergente  (chir.). — Rimedio  atto  a 
nettare,  mondard  le  ferite  e  le  ulcere  togliendo  ciò 
che  può  impedirne  la  cicatrizzazione.  I  migliori  deter¬ 
sivi  sono  l’acqua  semplice,  e  le  filacciche  secche,  le 
quali,  mondando  la  ferita  o  la  piaga  dal  sangue  o 
dalla  marcia,  bastano  a  questo  effetto.  Peraltro  gli 
antichi  adoperavano  frequentemente  nelle  ulcere  di 
antica  data,  fungose  o  bavose,  le  sostanze  balsamiche, 
l’unguento  egiziaco,  l’acqua  fagedenica  e  varii  un¬ 
guenti  irritanti  che  ridestavano  una  nuova  infiam¬ 
mazione  e  giungevano  bene  spesso  a  promovere  la 
cicatrizzazione.  Quantunque  siasi  abusato  moltissimo 
di  tali  mezzi,  applicandoli  specialmente  alle  piaghe 
che  naturalmente  si  sarebbero  cicatrizzate  da  se  stesse 
e  che  s’ inacerbivano  sotto  il  loro  uso,  non  vuoisi 
Però  meno  condannare  l’errore  in  cui  cadono  alcuni, 
binandosi  a  voler  soltanto  adoperare  gli  ammollienti 
Per  detergere  la  superficie  delle  ferite  od  ulcere  sup¬ 
puranti;  imperocché  bene  spesso  accade  che  l’azione 
|r°ppo  prolungata  delle  sostanze  ammollienti  ritarda 
lnvece  la  cicatrizzazione  e  favorisce  lo  sviluppo  di 
Ci*rni  fungose.  Laonde  talvolta  gioverà  il  ricorrere 
agl*  astringenti  o  tonici  per  ottenerla  e  spesso  anche 

caustici  per  distruggere  le  produzioni  secondarie 
che  formare  si  possono  ;  nei  che  si  richiede  la  mas¬ 
sima  oculatezza  per  parte  del  chirurgo  curante  (v.  Fe- 
r,Te  ed  Ulcere). 

DETMOLD  {geogr.)(v.  Lippa). 

DETONAZIONE,  (/m.  e  eh inu).— Questo  fenomeno, 
a*  quale  danno  origine  moltissime  combinazioni  e 
Encicl.  pop.  Tomo  IV.  4 


decomposizioni  chimiche,  è  uno  strepito  più  o  meno 
fragoroso  dovuto  alle  vibrazioni  della  materia  ponde¬ 
rabile  e  quindi  a  quella  dell’aria  circostante  che  viene 
scossa  con  diverso  grado  d’intensità.  Cosi  la  polvere 
da  fuoco  detona  con  violenza  neU’atto  dell’accensione, 
per  il  passaggio  subitaneo  dallo  stalo  solido  a  quello 
di  fluido  aeriforme.  Così  detonano  ancora  le  polveri 
fulminanti  e  i  fulminati  quando  vengono  sfregati  o 
percossi.  Se  dopo  di  aver  mescolati  due  volumi  d’idro- 
gene  con  un  volume  di  ossigene,  si  accende  il 
miscuglio,  avviene  ugualmente  una  forte  detonazione, 
e  i  due  gas  si  combinano  con  produzione  di  acqua.  Il 
cloruro  d’azoto  leggermente  eccitato  da  una  causa 
straniera  si  decompone  detonando  con  una  violenza 
estrema,  eco.  In  tutte  queste  circostanze  la  causa  del 
fragore  è  sempre  la  stessa,  la  vibrazione  eccitata  nel¬ 
l’aria;  nò  differisce  da  quella  da  cui  deriva  il  tuono, 
quando  avvengono  le  rapidissime  e  successive  decom¬ 
posizioni  e  ricomposizioni  dell’elettricismo  delle  nubi 
temporalesche. 

RETRI  ANO. — Architetto  da  alcuni  chiamato  De- 
melriano  il  quale  visse  ai  tempi  di  Adriano  impera¬ 
tore,  di  cui  seppe  ottenere  il  favore,  sicché  gli  affidò 
la  direzione  degli  edifizii  più  importanti  di  Roma. 
Restaurò  il  Panteon  d’ Agrippa,  la  basilica  di  Nettuno, 
il  Foro  d’Augusto,  le  terme  d’Agrippina  e  molti  altri 
monumenti  ch’erano  assai  deperiti.  Detriano  innalzò 
un  magnifico  tempio  a  Traiano;  ma  il  suo  capolavoro 
fu  il  mausoleo  di  Adriano  stesso,  detto  già  Mole 
Adriana  ed  ora  Castel  Sant’Angelo,  col  ponte  Elio  che 
vi  conduce.  La  parte  massiccia  del  monumento,  che 
ora  forma  il  mastio  di  Castel  Sant'Angelo,  attesta  la 
grandiosità  dell’impresa  ;  e  le  colonne  di  San  Paolo 
fuori  delle  mura  e  la  pigna  che  ora  è  in  Vaticano 
possono  dare  un’idea  della  magnificenza  con  cui  seppe 
decorare  l’opera  sua.  Secondo  molti  autori  che,  ap¬ 
poggiati  alla  forma  della  massa  di  questo  mausoleo 
ed  alle  parti  di  decorazione  che  si  conoscono,  ten¬ 
tarono  di  tracciarlo  nella  sua  forma  primitiva,  l’edi- 
fizio  si  componeva  di  un  grande  imbasamento  quadrato 
sul  quale  s’innalzavano  due  ordini  l’uno  sull’altro.  Il 
primo  era  di  42  colonne  isolale  formanti  una  galleria 
circolare,  il  secondo  era  di  pilastri;  onde  redifioio, 
restringendosi  da  un  ordine  all’altro,  aveva  un  pro¬ 
filo  piramidale.  Una  cupola  o  calotta  di  bronzo,  cui 
faceva  acroterio  la  citata  pigna  del  Vaticano,  ser¬ 
viva  di  coronamento  a  questo  magnifico  sepolcro, 
rivestito  interamente  coi  più  bei  marmi  di  Paro,  in 
cui  furono  deposte  le  ceneri  di  Adriano  e  della  fa¬ 
miglia  degli  Antonini.— Vuoisi  che  Detriano  al  me¬ 
rito  di  grande  architetto  unisse  pur  quello  di  abilis¬ 
simo  meccanico,  mentre  dicesi  che  trasportasse  da  un 
luogo  all’altro  il  tempio  di  Cerere,  detta  anche  la 
Buona  Dea;  ma  forse  quest’operazione  consistette  sem¬ 
plicemente  in  una  demolizione  accurata  e  in  una  ri- 
costruzione  ben  diretta  sopra  altro  suolo.  Tuttavia 
non  gli  si  può  negare  un  posto  assai  distinto  fra  i  mec¬ 
canici,  s’è  vero  che  trasportò  eretto  e  sospeso  il 
colosso  di  Nerone  che  era  di  bronzo  ed  allo  420 
piedi. 
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DETROIT  (geogr.).—  Capitale  con  forte  dello  Stato 
di  Michigan,  uno  della  confederazione  degli  Stati  Uniti 
dell’America  settentrionale,  situala  sulla  sponda  del 
fiume  Detroit  ad  un  miglio  dal  lago  Saint-Clair.  Fu 
fondata  dai  Francesi  verso  il  1670,  presa  dagli  In¬ 
glesi  nel  1812,  e  ricuperata  Fanno  seguente  dagli 
Americani.  E  luogo  piccolo  e  di  poca  popolazione  per 
ora,  ma  è  generalmente  riconosciuto  che  per  la  sua 
felice  posizione  sui  grandi  laghi  dell’America  setten¬ 
trionale  non  può  a  meno  di  sorgere  in  breve  a  grande 
importanza.  Il  commercio  vi  è  assai  attivo  coll’Ohio  e 
con  Nuova  York,  e  prenderà  un  maggiore  sviluppo 
allorché  saranno  aperte  le  strade  ferrate  che  già  vi 
si  costruiscono  o  vi  si  disegna  di  costruire.  Una  di 
queste,  che  debbe  connettere  Detroit  col  lato  orientale 
del  lago  Michigan  allo  sbocco  del  fiume  S.  Giuseppe, 
è  stata  cominciata  sin  dall’anno  1856.  Essa  sarà  della 
lunghezza  di  circa  170  miglia,  e  procurerà  una  linea 
di  comunicazione  diretta  fra  il  lago  Michigan  e  Nuova 
York  per  mezzo  del  lago  F.riè.  Nel  4854  Detroit 
aveva  15  battelli  a  vapore  e  69  altre  navi  della  por¬ 
tata  in  complesso  di  '4913  tonnellate.  V’erano  pure 
due  banchi  con  un  capitale  di  1,530,000  dollari.  — 
Detroit  è  a  436  miglia  al  N.  O.  di  Washington,  ai 
42°  22'  di  lat.  N.  e"850  32'  di  long.  O. 

DETTAGLIO  (archit.).— Questo  vocabolo  francese 
introdotto  nella  pratica  delle  arti  c  di  uso  estesissimo 
in  esse,  non  si  può  ormai  più  rifiutare  non  avendone 
la  nostra  lingua  uno  equivalente;  e  molle  dotte  per¬ 
sone  non  isdegnano  di  adoperarlo  nelle  loro  scritture. 
—  Nell’architettura  diconsi  disegni  di  dettaglio  quelli 
che  si  eseguiscono  in  una  scala  più  grande  per  meglio 
far  conoscere  il  garbo  e  la  forma  delle  modanature  e 
di  certe  particolarità  che  non  si  possono  distinguere 
del  lutto  nel  disegno  totale.  Sono  adunque  in  certo 
modo  come  comentarii  ed  illustrazioni  del  concepi¬ 
mento  generale,  per  mezzo  dei  quali  l’architetto  giu- 
gne  a  manifestare  compiutamente  i  suoi  pensieri.  Non¬ 
dimeno  tratteremo  di  tutto  quanto  chiamasi  dettaglio 
nel  linguaggio  artistico  sotto  disegno  parziale  (vedi). 

DEUCA LIONE  ( mitol .). — Personaggio  assai  celebre 
nelle  tradizioni  mitiche  della  Grecia.  Vien  detto  fi¬ 
gliuolo  di  Prometeo  e  di  Climene  o,  secondo  altri,  di 
Prometeo  e  di  Pandora,  e  talvolta  è  detto  padre,  e 
tal’ altra  fratello  di  Elleno,  creduto  fondatore  della 
nazione  greca.  Era  signore  della  Tessaglia,  d’onde, 
secondo  la  tradizione  generale,  dovette  rifuggirsi  sul 
Parnaso  per  salvarsi  da  un  gran  diluvio  (Apollodoro, 
i.  7.  2),  che  però  secondo  Aristotile  (Meteorol.  i.  14) 
avvenne  fra  Dodona  e  l’Acheloo.  Ma  qualunque  possa 
essere  stata  la  scena  del  diluvio  di  Deucalione,  le 
antiche  tradizioni  lo  rappresentano  soltanto  come  lo¬ 
cale  ;  e  fu  soltanto  dopo  il  tempo  di  Tolomeo  Fila- 
delfo,  quando  i  Greci  ebbero  cognizione  delle  scrit¬ 
ture  ebraiche,  che  s’incorporarono  alla  storia  della 
inondazione  tessala  alcune  circostanze  del  diluvio  di 
Noè.  La  favola  che  racconta  com’egli  per  obbedire 
ai  comandamenti  dell’oracolo  di  Temide  ripopolasse 
il  paese  gettandosi  pietre  dietro  le  spalle  sul  monte 
Parnaso,  è  nota  a  quanti  lessero  le  Metamorfosi  di 


Ovidio  (i.  575  e  segg.).  Il  tempo  in  cui  Visse  Deuca¬ 
lione  si  riferisce,  secondo  il  Marmo  Pario,  al  1548  e, 
secondo  Eusebio,  al  1341  av.  C.;  ma  gli  avvenimenti 
che  si  connettono  alla  di  lui  storia  sono  così  eviden 
temente  favolosi  chesi  dubita  della  sua  vera  esistenza 
e  sembra  ragionevole  il  conchiudere  ch’egli  non  sia 
stato  altroché  una  personificazione.  Vuoisi  però  con¬ 
fessare  che  non  avvi  alcun  fondamento  etimologico 
di  siffatta  opinione,  come  pare  sia  più  o  meno  il  caso 
de’re  primitivi  dell’Attica,  giacché  il  nome  Deucalione 
non  sembra  significare  altro  che  l'illustre  (Hesycli 
Retasi;),  e  può  darsi  che  fosse  il  nome  di  una  persona 
che  abbia  realmente  esistito.  Esso  fu  anche  portato  da 
un  figliuolo  di  Minosse  ir  (Apollod.  in.  1.  2). 

DEUCALIONE  ( astr .). — Nome  dato  da  alcuni  autori 
alla  costellazione  dell’Aquario,  che  secondo  le  favole 
imaginate  dai  poeti  della  Grecia  chiamossi  anche  Ga- 
nimedes,  Jovis  Cyncedus ,  Cecrops,  fusor  aquee  ecc., 
avendo  gli  uni  preteso  che  fosse  Deucalione  re  di  Tes 
saglia  il  riparatore  ed  il  padre  degli  uomini,  mentre 
gli  altri  vollero  che  fosse  Ganimede  il  coppiere  di 
Giove,  Cecrope  il  fondatore  d’Atene,  lYppocrene  clic 
scaturì  per  un  calcio  del  cavallo  Pegaso  ecc. 

DEUTERO-CANONICI  (Libri)  (stor.  eccl.)  (v.  Ca¬ 
nonici  (Libri). 

DEUTERONOMIO  (stor.  eccl.).  -  È  il  quinto  libro 
del  Pentateuco,  ossia  dei  cinque  libri  di  Mosè.  Il  suo 
titolo  ebraico  elle  haddebarim  consiste,  secondo  il  solito, 
nel  principio  della  prima  frase,  e  significa  queste  (sono) 
le  parole.  I  Rabbini  lo  chiamano  pure  sepher  tuckliutb 
ossia  libro  delle  riprensioni  a  cagione  dei  rimproveri 
che  s’incontrano  nei  capi  i.  vili.  ix.  xxvm.  xxx. 
xxxii.,  e  mishna  torah  cioè  ripetizione  della  legge  per 
la  ricapitolazione  in  esso  fatta  delle  leggi  mosaiche  con¬ 
tenute  nei  precedenti  libri  del  Pentateuco.  La  parola 
greca  deuteronomion  (S evrepovofMiov )  adoperata  nella 
traduzione  dei  rxx  è  equivalente  a  mishna  torah  es¬ 
sendo  composta  di  Sevrepos  secondo  e  vo/xog  legge.  Gli 
Ebrei  dividono  questo  libro  in  dieci  parti  o  parascioth , 
ma  nelle  versioni  consta  di  54  capitoli.  La  diversità  di 
divisione  non  pregiudica  però  in  nulla  all’integrità 
del  libro  tenuto  per  canonico  nell’una  e  nell’altra 
legge.  Il  deuteronomio  contiene  la  storia  di  ciò  che 
segui  nel  deserto  dal  principio  delFundecimo  mese  al 
settimo  giorno  del  duodecimo,  nell’anno  quarantesima 
dopo  la  partenza  degl’israeliti  dall’Egitto,  cioè  nell0 
spazio  di  circa  sei  settimane.  Alcuni  hanno  dubitai0 
se  fosse  veramente  scritto  da  Mosè  perchè  fa  men¬ 
zione  della  sua  morte  e  perchè  l’autore  sembra  pai*' 
lare  della  terra  al  di  là  del  Giordano  come  uno  che 
scriva  a  ponente  di  quel  fiume.  Ora  si  sa  che  M°se 
non  potè  passare  di  qua  dal  Giordano  ,  ma  dovette 
morire  nella  Moabitide  a  levante  di  esso. — Si  ammette 
che  la  relazione  della  morte  di  Mosè  è  un’aggionta 
fatta  al  libro,  e  che  l’ultimo  capo  del  deuteronomi0 
vuole  propriamente  essere  riguardato  come  il  prim° 
del  libro  seguente  di  Giosuè.  Quanto  all’altra  difficolta 
si  osserva,  che  la  parola  aber  o  ober  del  testo  può  es¬ 
sere  egualmente  tradotta  al  di  là  o  al  di  quà  de 
Giordano.  In  questo  libro  Mosè  narra  pure  al  pop°l° 
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che  avvenne  dopo  ia  sua  uscita  dall’Egitto; 
spiega  le  leggi  e  ne  aggiunge  alcune  a  quelle  che 
ricevette  da  Dio  sul  monte  Sinai  ;  esorta  il  popolo 
all’obbedienza,  e  dichiara  che  Giosuè  è  designato  da 
Wo  per  succedergli.  Scritte  queste  cose  egli  ie  affidò 
ai  leviti  e  ai  seniori,  e  gl’ incaricò  di  leggerle  ogni 
selle  anni  in  un’assemblea  generale  del  popolo  alla 
festa  dei  tabernacoli  (xxxr.  9-14).  Il  capo  xxxu  con¬ 
tiene  l’ultimo  cantico  di  Mose  la  cui  poesia,  per  giu¬ 
dizio  di  Lowth  che  scrisse  un  pregiatissimo  libro  sulla 
poesia  degli  Ebrei,  è  di  una  singolare  magnificenza 
od  elevazione  (v.  Pentateuco). 

DEUTOCLORURO,  Deutossido,  Deutosolfuro  ecc. 
(chini.).— Sono  sinonimi  di  bi-cloruro,  hi -ossido,  bi¬ 
solfuro  ecc.,  e  servono  ad  esprimere  il  secondo  grado 
di  combinazione  dei  corpi. 

DEVASTAZIONE  (art.  mil.).  —Devastare  significa 
dare  il  guasto  alle  altrui  od  alle  proprie  province, 
affinchè  il  nemico  non  possa  rifornirvisi  delle  cose 
Necessarie  per  vivere  e  per  combattere.  —  Le  storie 
delle  invasioni  dei  Barbari,  delle  crociate,  delle  con¬ 
tese  del  medio  evo,  delle  guerre  civili  c  religiose, 
offrono  un  quadro  lagrimevolc  delle  devastazioni  fe¬ 
rocemente  commesse  dalla  furia  delle  soldatesche  e 
dal  cieco  fanatismo  delle  popolazioni.  —  In  un’inva- 
S1°ne  momentanea  sul  territorio  nemico,  quando  si 
tratta  di  vendicare  un  insulto  o  di  castigare  l’inso¬ 
lenza  di  un  vicino  prepotente,  la  devastazione  di  una 
terra  o  di  una  provincia  può  considerarsi  fino  ad  un 
ecrto  punto  come  una  giusta  rappresaglia,  ove  si  eser- 
eiti  con  somma  cautela  e  sia  comandata  dalla  gravità 
delle  circostanze.  Nelle  guerre  nazionali,  quando 
nn’intiera  popolazione  animata  dall’amor  della  patria 
eorre  alle  armi  per  conservare  la  propria  indipen¬ 
denza,  si  concepisce  che  i  cittadini  possano  ardere  le 
lore  case  c  devastare  le  loro  campagne  per  arrestare 
«  progressi  del  nemico  e  giovare  alla  salvezza  del 
paese.  Ma  un  sistema  di  devastazione,  freddamente 
calcolalo  ed  eseguito  da  una  truppa  regolare,  è  un 
alto  di  barbarie  ugualmente  riprovato  dal  diritto  delle 
genti  e  dalla  politica  della  guerra.  Inoltre  le  truppe 
assuefatte  a  dare  il  guasto ,  a  depredare  e  a  porre 
°gni  cosa  a  ferro  e  a  fuoco ,  sono  masnade  di  la¬ 
droni  anziché  schiere  di  combattenti,  nelle  quali  si 
•’ompc  il  freno  della  disciplina  e  si  spegne  ogni  sen- 
l 'mento  di  onore.  Quando  s’imprende  una  guerra 
d’invasione  dettata  da  motivi  imperiosi,  da  una  sana 
ragione  di  Stato  od  anche  dal  desiderio  di  conquista, 
le  devastazioni  non  sono  certamente  un  mezzo  capace 

contribuire  al  buon  esito  dell’impresa.  L’ordine, 
u,la  disciplina  rigorosa,  la  dolcezza  unita  ad  una  se- 
'crità  opportuna,  e  soprattutto  la  giustizia,  sono  i  soli 
’“ezzi  atti  a  calmare  le  passioni  ed  a  conciliarsi,  se 
Non  l’affetto,  almeno  la  stima  delle  popolazioni  che  si 
v°gliono  assoggettare.  La  devastazione  è  un  mezzo 
stremo,  c  senza  motivo  plausibile  è  un  delitto  con- 
,‘°  l’umanità.  Fortunatamente  le  guerre  di  devasta¬ 
tone  sono  oramai  bandite  dai  costumi  delle  nazioni 
‘“civilite. 

DEVIAZIONE  («str.).— Si  adopera  questo  vocabolo 


per  esprimere  la  quantità  di  cui  un  cannocchiale  me¬ 
ridiano  ossia  dei  passaggi,  ovvero  un  quarto  di  cir¬ 
colo  murale  si  allontanano  dal  vero  piano  del  meri¬ 
diano.  Per  determinare  questa  deviazione  si  paragona 
il  passaggio  del  sole,  osservato  per  mezzo  del  cannoc¬ 
chiale,  col  passaggio  al  meridiano,  calcolato  col  me¬ 
todo  delle  altezze  corrispondenti  (vedi).  Se,  per  es., 
dopo  di  aver  trovato  col  calcolo  che  il  passaggio  al 
meridiano,  deve  aver  luogo  a  0ore  2'  10",  questo  pas¬ 
saggio  è  avvenuto  nel  cannocchiale  a  0ort  2'  6",  se 
ne  conchiude  che  la  deviazione  del  cannocchiale  è 
di  4"  verso  l’oriente,  poiché  il  sole  è  passato  nel  can¬ 
nocchiale  4"  prima  di  passare  per  il  vero  meridiano. 
—Nell’antica  astronomia,  dicevasi  deviazione  il  can¬ 
giamento  del  deferente  dell’epiciclo  rispetto  al  piano 
dell’eclittica,  imaginalo  a  spiegare  i  cangiamenti  di 
latitudine  dei  pianeti  inferiori. 

DEVIAZIONE  (oltic.).  —  Dicesi  comunemente  del 
cangiamento  di  direzione  cui  va  soggetto  un  raggio 
di  luce  nel  passare  obliquamente  da  un  mezzo  in  un 
altro  più  o  meno  denso;  ma  generalmente  parlando 
si  applica  alle  varie  modificazioni  che  soffre  la  luce,  o 
si  rifletta  alia  superficie  dei  corpi,  o  penetri  nel  loro 
interno  o  solamente  passi  vicino  ad  essi,  modificazioni 
che  si  distinguono  coi  nomi  speciali  di  riflessione,  re- 
frazione,  dispersione  e  diffrazione  (vedi  questi  nomi). 

DEVI  AZIONE  dei  corpi  nella  loro  libera  caduta 
(fis.).-È  la  quantità  di  cui  un  corpo,  che  cade  libe¬ 
ramente  sulla  superficie  della  terra,  si  allontana  dalla 
perpendicolare  condotta  a  questa  superficie  dal  suo 
punto  di  partenza.  Se  la  terra  fosse  immobile,  non 
esisterebbe  alcuna  sorta  di  deviazione,  poiché  la  forza 
che  fa  cadere  un  corpo  agisce  nella  direzione  della 
retta  che  passa  per  il  corpo  e  per  il  centro  della  terra, 
c  però  fino  a  tanto  che  si  suppone  che  agisca  questa 
sola  forza,  nulla  può  cangiare  la  direzione  del  moto 
Ma  siccome  la  terra  gira  in  24  ore  intorno  al  suo  asse, 
e  poiché  tutte  le  sue  parli  hanno  una  velocità  tanto 
più  grande  quanto  più  sono  lontane  da  quest’asse, 
così  è  evidente  che  il  corpo' situato  al  di  sopra  della 
superficie  della  terra,  partecipando  del  moto  comune 
finché  non  è  libero,  descrive  un  circolo  maggiore  di 
quello  che  è  descritto  dal  punto  della  superficie  al 
quale  corrisponde  perpendicolarmente.  Quindi  è  che 
al  momento  della  caduta,  o  quando  il  corpo  diventa 
libero,  si  trova  sollecitalo  da  due  forze  di  cui  Luna 
Io  farebbe  cadere  lungo  la  perpendicolare,  e  l’altra 
gli  farebbe  percorrere  uno  spazio  più  grande  dello 
spazio  percorso  dal  piede  della  perpendicolare;  da 
ciò  risulta  che  il  corpo  dee  cadere  un  poco  più  a  le¬ 
vante  che  non  cade  il  piede  della  perpendicolare,  e 
questa  deviazione,  calcolata  mediante  la  teoria  e  ve¬ 
rificata  coll’esperienza,  diventa  in  tal  modo  una  prova 
di  fatto  della  rotazione  della  terra  sopra  il  suo  asse. 

—  Secondo  i  calcoli  di  Laplace,  la  forinola  D=^ 

y ì, 

uh  sen  c  -  serve  a  calcolare  la  grandezza  della  de¬ 
viazione  per  mezzo  dell’altezza  della  caduta.  In  que¬ 
sta  forinola  D  indica  la  deviazione,  h  l’altezza  della 
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caduta  di  un  corpo,  n  l’angolo  di  rotazione  della  terra 
durante  il  tempo  della  caduta,  c  il  complemento  della 
latitudine  del  luogo,  g  lo  spazio  percorso  dal  corpo 
nel  primo  minuto  secondo  della  sua  caduta  ,  cioè 
ry  =  4*>)9.  Questa  deviazione  osservata  da  Guglielmini 
è  stata  trovata  di  8  linee  per  un  corpo  che  cade  da 
un’altezza  di  241  piedi.  Benzenberg  la  trovò  di  5  li¬ 
nee  per  un  corpo  che  cade  da  un’altezza  di  260  piedi. 
Ma  tali  risanamenti  debbono  soltanto  riguardarsi  come 
una  verificazione  generale  del  fenomeno. 

DEVOLUZIONE  (Diritto  di)  (drit.  can.).— È  il  di¬ 
ritto  che  ogni  superiore  immediato  dei  collalori  di 
benefizii  ecclesiastici  ha  di  conferire  i  benefizii  di  loro 
collazione  quando  essi  hanno  lasciato  trascorrere  il 
tempo  fissato  per  provvedervi.  Pertanto  allorquando 
uno  trascura  di  conferire  un  benefizio  entro  il  ter¬ 
mine  voluto  dai  canoni,  il  suo  diritto  passa  al  suo  su¬ 
periore  immediato  di  grado  in  grado  sino  al  papa. 
Questo  diritto  di  devoluzione  è  stato  stabilito  dal  terzo 
concilio  Lateranense  per  impedire  la  lunga  vacanza 
dei  benefizii  cagionata  dalla  negligenza  dei  collatori 
od  elettori.  Questa  materia  è  peraltro  soggetta  a  mo¬ 
dificazioni  secondo  i  varii  concordati ,  e,  per  esem¬ 
pio,  vi  sono  paesi  nei  quali  il  Capitolo  in  caso  di  de¬ 
voluzione  sottentra  ai  diritti  del  vescovo. 

DEVOLUZIONE  (Guerra  di)  ( slor .  mod.).  —  Si  dà 
questo  nome  alla  guerra  che  Luigi  xiv  intraprese  con¬ 
tro  la  Spagna  per  far  valere  le  ragioni  che,  in  nome 
di  Maria  Teresa  sua  moglie,  pretendeva  di  avere  su 
parecchie  province  dei  Paesi- Bassi  spagnuoli,  e  par¬ 
ticolarmente  sopra  i  ducati  di  Brabante  e  di  Limbur- 
go,  la  signoria  di  Malines,  il  marchesato  d’Anversa, 
l’Alta  Gheldria,  le  contee  di  Namor,  dell'llainaut , 
d’Artois,  Cambrai,  ecc.,  in  virtù  del  diritto  di  devo¬ 
luzione  in  uso  in  quelle  contrade,  secondo  il  quale  la 
proprietà  dei  beni  passava  ai  figliuoli  di  primo  Ietto 
quando  il  padre  o  la  madre  contraeva  un  nuovo  ma¬ 
trimonio.  Ora  Maria  Teresa,  regina  di  Francia,  era 
figliuola  di  primo  letto  di  Filippo  iv  re  di  Spagna, 
invece  che  Carlo  ii,  successore  di  lui  nella  monarchia 
spagnuola,  era  figlio  di  secondo.  Luigi  xiv  sosteneva 
che  al  momento  del  secondo  matrimonio  di  Filippo, 
la  proprietà  di  tutti  i  paesi  retti  dal  diritto  di  devo¬ 
luzione  era  passata  alla  regina  Maria  Teresa  sua  con¬ 
sorte,  e  che  alla  morte  di  quel  re  questa  principessa 
doveva  andarne  al  possesso.  Rispondevano  gli  Spa¬ 
gnuoli  alle  pretese  dei  Francesi  dicendo:  che  il  diritto 
di  devoluzione  derivando  dagli  usi  del  paese  e  ri¬ 
guardando  soltanto  le  successioni  dei  privati ,  non 
poteva  essere  opposta  alle  leggi  fondamentali  della 
Spagna  le  quali  stabilivano  l’indivisibilità  della  mo¬ 
narchia  ,  e  deferivano  tutta  la  successione  al  re  Car¬ 
lo  ii. — Nel  corso  della  campagna  del  4667  i  Francesi 
s’impadronirono  di  parecchie  città  dei  Paesi-Bassi,  e 
nell’inverno  seguente  fecero  la  conquista  della  Franca- 
Contea.  Ma  il  papa  e  parecchi  principi  avendo  inter¬ 
posto  i  loro  buoni  ufficii  per  islabilire  la  pace,  si  scelse 
Aquisgrana  per  luogo  del  congresso,  benché  la  sede 
principale  delle  trattative  fosse  all’Aia.  La  famosa  tri¬ 
plice  alleanza  conchiusa  in  gennaio  4668  fra  la  Gran 


Bretagna,  gli  Stali  Generali  e  la  Svezia,  accelerò  le 
negoziazioni,  e  per  un  trattato  dello  stesso  anno  la 
Francia,  restituite  alla  Spagna  le  conquiste  fatte  a  suo 
pregiudizio,  conservò  Charleroi,  Binch,  Ath,  Donai, 
Tournai,  Oudenarde,  Lille,  Armentières,  Courtray, 
Bergues  e  Furnes  coi  loro  baliaggi  e  dipendenze. 

DEVOLUZIONE  di  eredità  (drit.  civ.). —  In  gene¬ 
rale  è  ciò  che  trasferisce  il  diritto  di  una  persona  in 
un’altra.  In  materia  di  successione  significa  allor¬ 
quando  la  qualità  ereditaria  passa  da  un  erede  ad  un 
altro;  per  esempio,  Tizio  con  suo  testamento  lascia 
le  sue  sostanze  a  Caio,  il  quale  rinuncia  all’eredità  ; 
in  questo  caso,  in  mancanza  dell’erede  testamentario, 
la  successione  si  devolve  agli  eredi  legittimi  di  Tizio. 

DEW  o  Devi  (mito/.).  —  Denominazione  dei  cattivi 
genii  della  mitologia  parsa  (v.  Demoni  e  Zoroastro). 

DE  W1TT  (Giovanni)  ( stor .  mod.).  —  Figliuolo  di 
un  borgomastro  di  Dort  nella  provincia  <1’ Olanda  , 
nato  nel  4625,  ereditò  i  principi!  del  padre,  opposi¬ 
tore  della  Casa  d’Orange,  il  cui  potere  era  guardato 
con  gelosia  sin  dal  tempo  di  Barneveldt  (vedi),  e  li 
professò  costantemente  allorché  fu  divenuto  nel  4652 
gran  pensionano  della  sua  provincia ,  ufficio  che  gli 
dava  una  grande  influenza  sulle  deliberazioni  degli 
Stati  Generali,  ossia  assemblea  generale  delle  Selle 
Province  Unite.  L’  oggetto  di  De  Wilt  e  del  suo  par¬ 
tito  era  d'impedire  la  riunione  delle  cariche  di  stadt- 
holder,  di  capitano  generale  e  di  grand’  ammiraglio 
in  una  medesima  persona,  cosa  che  aveva  reso  i  prin¬ 
cipi  di  Nassau  ossia  della  Casa  di  Grange  quasi  uguali 
ai  sovrani,  e  che  non  poteva  accordarsi  col  nome  di 
repubblica  preso  dalle  Province  Unite.  Ciascuna  di 
queste,  a  dir  vero,  formava  uno  Stato  separato  sotto  il 
governo  di  un’  aristocrazia  composta  di  nobili  e  di 
deputati  delle  principali  città  eletti  dai  ricchi  senza 
che  la  maggioranza  del  popolo  vi  avesse  parte.  Quindi, 
generalmente  parlando,  il  così  detto  partito  repubbli¬ 
cano  ,  alla  cui  testa  furono  successivamente  Barne¬ 
veldt  e  De  Witt,  lottava  per  mantenere  ed  estendere 
il  suo  potere  contro  la  Casa  d’Orange  la  quale  tendeva 
dal  suo  canto  a  stabilire  una  forma  di  governo  quasi 
monarchica.  Ma  questa  Casa  era  popolare  presso  le 
classi  inferiori  ed  aveva  l’appoggio  della  massima 
parte  del  clero.  Durante  la  minorità  di  Guglielmo  n* 
l’uffizio  di  stadtholder  poteva  riguardarsi  come  abo¬ 
lito,  e  l’autorità  suprema  era  nelle  mani  degli  Stali 
Generali,  la  cui  anima  era  De  Witt,  abilissimo  soprat¬ 
tutto  nel  maneggio  delle  relazioni  colle  potenze  stia' 
niere.  Questi  negoziò  nel  4654  la  pace  con  Croni- 
well,  per  un  segreto  articolo  della  quale  fu  intesi 
che  nessun  membro  della  Casa  d’Orange  sarebbe  i° 
avvenire  creato  nè  stadtholder,  nò  grand'ammiraglio 
Salito  poi  Carlo  ii  sul  trono  d’Inghilterra  si  ruppe 
guerra  tra  questa  potenza  e  le  Provincie  Unite,  1® 
quale  terminò  con  la  pace  di  Breda  di  luglio  4667, 
seguita  in  gennaio  4  668  dalla  triplice  alleanza  delle  me¬ 
desime  province  con  la  Gran  Bretagna  e  la  Svezia  pel 
opporsi  alle  pretese  di  Luigi  xiv  sui  Paesi  Bassi  ( ved 4 
Devoluzione  (guerra  di).  Questo  trattato  sottoposi0 
da  De  Witt  aH’immediata  ratifica  degli  Stati  Generali 
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senza  prima  presentarlo  all’approvazione  delle  varie 
province  separatamente,  a  termini  detrailo  federale, 
diede  occasione  a  violente  accuse  contro  di  lui  e  ad 
«Hi  clamori  dei  partigiani  della  famiglia  d’Orange.  Ma 
egli  imperterrito  non  perdeva  di  vista  i  suoi  disegni 
per  assicurare  la  libertà  della  patria;  e  per  escludere 
definitivamente  la  temuta  Casa  dal  potere,  otteneva 
*iel  1667  un  editto  perpetuo  con  cui  gli  Stati  Gene¬ 
ri  abolivano  per  sempre  la  dignità  di  sladlholder.  I 
‘alcoli  di  De  Wilt  erano  tuttavia  renduti  vani  dagli 
intrighi  di  Luigi  xiv,  il  quale  nel  1672  non  solamente 
perveniva  a  slaccare  Carlo  11  d’Inghilterra  dall’al¬ 
leanza  con  le  Province  Unite,  ma  se  lo  faceva  alleato 
eontr’esse.  L’esercito  francese  le  invase  allora  subi¬ 


tamente;  Luigi  entrò  a  Utrecht,  e  lesile  truppe  s’avan¬ 
zarono  sino  a  poche  miglia  da  Amsterdam.  Le  for¬ 
tezze  non  erano  state  messe  in  istato  di  difesa  e  il 
biasimo  che  avrebbe  dovuto  ricadere  su  tutt’altri,  ne 
dato  a  De  Wilt.  Intanto  Guglielmo  il  giovane  prin- 
eipe  d’Orange  era  stato  chiamalo  in  quel  frangente 
«  comandare  le  forze  di  terra  e  di  mare  degli  Stali, 
e  >1  popolo  tutto  inclinato  per  lui  prese  di  mira  Cor¬ 
allo  De  Witt,  fratello  del  gran  pensionano,  perso- 
,laggio  di  riguardo,  che  aveva  coperto  cariche  cmi- 
nenti.  Fu  perciò  accusato  di  avere  ordito  una  trama 
c°nlro  la  vita  del  principe,  e  venne  gettato  in  pri¬ 
gione  all’Aia;  ma  essendo  posto  alla  tortura,  e  non 
potendo  esser  chiarito  colpevole,  era  arbitrariamente 
condannato  all’esilio.  Allora  Giovanni,  già  stato  in 
procinto  di  perdere  la  vita  per  mano  dei  sicarii ,  ri¬ 
nunziato  al  suo  alto  uffìzio,  passò  all’Aia  per  unirsi 
«I  fratello  che  doveva  uscire  di  prigione  ;  ma  i  suoi 
nemici  eccitarono  un  tumulto  popolare  in  cui  entrambi 
furono  barbaramente  trucidati  (20  agosto  1672).  Così 
Ue  Witt  era  vittima,  come  Barneveldt,  del  suo  amore 
per  la  patria,  e  così  moriva  miseramente  uno  de’  più 
grandi  e  migliori  uomini  che  abbia  prodotto  l’Olanda, 
essendo  egli  non  meno  ammirevole  per  l’ intemerata 
sua  vita  e  per  la  sua  semplicità  repubblicana ,  che  il¬ 
lustre  pel  vasto  suo  ingegno  e  per  tutte  le  qualità  di 
un  uomo  di  Stato.  Le  sue  Memorie  contengono  molte 
curiose  ed  importanti  notizie  sullo  stato  politico  e  fi¬ 
nanzierò  dell’Olanda  a  quei  tempi.  Da  giovine,  e 
quando  toccava  appena  i  25  anni,  egli  aveva  pubbli¬ 
co  un’opera  intitolata  Elementa  curvarum  linearum , 
cbc  fu  stimata  una  delle  più  profonde  in  matematica 
’  be  in  quell’epoca  del  risorgimento  delle  scienze  fos- 
Ser°  comparse. 

DRY  ( stor .  tnod.).  —  Incerta  è  l’origine  di  questa 
f)ar°la.  Alcuni  la  fanno  derivare  dal  turco  dai  (zio 
"'«terno)  supponendo  che  si  fosse  dato  questo  nome 
a*  capi  degli  Stati  di  Barbcria  per  esprimere  la  loro 
fin«si  paterna  autorità  nell’impero  Ottomano  e  l'alta 
stinia  in  che  erano  tenuti  dalla  Porla.  Ad  ogni  modo 
Onesto  nome  è  più  antico  del  dominio  ottomano  nel- 
^ Africa  settentrionale  giacché  Io  troviamo  adoperato 
k*a  fin  dal  secolo  undecimo  come  titolo  degli  emis- 
C'ii  degli  Assassini  (vedi).  La  dignità  di  dey  negli 
j  ali  Tunisi  e  di  Tripoli  non  è  ereditaria,  come  non 
0  er«  in  quello  d’Algeri.  Alla  morte  di  un  dey,  se 


ne  sceglie  il  successore  fra  i  personaggi  più  ragguar¬ 
devoli  per  cariche  civili  o  militari,  colla  concorrenza 
delle  truppe  turchesche  ivi  stazionate.  Egli  debb’es- 
sere  di  una  certa  età  ed  esperienza  e  di  provato  va¬ 
lore.  Altre  volte  richiedevasi  pure  che  fosse  turco  e 
avesse  fatto  un  pellegrinaggio  alla  Mecca;  ma  questa 
regola  ha  avuto  molte  eccezioni.  All’elezione  di  un 
nuovo  dey,  il  muftì  o  sommo  sacerdote  dello  Stato, 
gli  rammenta  pubblicamente  i  doveri  del  suo  uffizio; 
e  il  sultano  ne  riconosce  l’elezione  mandandogli  una 
veste  di  onore  e  (dal  principio  del  secolo  passato) 
conferendogli  il  titolo  di  pascià.  Propriamente  par¬ 
lando,  i  dey  sono  vassalli  della  Porla;  ma  si  conce¬ 
dono  loro  maggiori  privilegi  che  non  ai  governatori 
di  qualunque  altra  provincia  esterna  dell’impero  ot¬ 
tomano;  e  nella  loro  condotta  verso  la  Porta  essi  hanno 
mostrato  tanta  indipendenza  che  la  loro  soggezione 
al  gransignore  si  può  dire  quasi  solo  nominale.  Cia¬ 
scun  dey,  nel  proprio  Stato,  ha  un’autorità  al  tutto 
libera  da  alcuna  restrizione  della  Porla.  Eleggesi  a 
vita;  ma  la  Porta  si  riserba  il  diritto  di  deporlo  quan¬ 
d’egli  non  governi  in  modo  lodevole.  Nella  sua  am¬ 
ministrazione  il  dey  è  assistito  da  un  divano  ossia  con¬ 
siglio  privato  ;  ma  spesso  non  fa  conto  alcuno  dei 
consigli  di  questo  corpo  e  regge  con  potere  dispotico. 
La  scelta  di  un  nuovo  dey  dipende  assai  dalla  pro¬ 
pensione  dell’esercito,  e  raramente  si  fa  l’elezione 
senza  spargimento  di  sangue.  1  soldati  sono  i  sosteni¬ 
tori  principali  del  dey,  e  se  non  vengono  pagati  pun¬ 
tualmente  o  se  qualche  disposizione  del  governo  loro 
dispiace ,  si  ribellano,  e  molte  volte  il  dey  perde  il 
trono  e  la  vita.  — A  Tunisi  troviamo  un  dey  elettivo 
fin  dall’anno  1574  quando  un  Khalif  fu  investilo  di 
questa  dignità.  Tripoli  venne  in  potere  dei  Turchi 
intorno  al  1551,  e  fu  governata  sino  alla  fine  del  se¬ 
colo  xvi  da  pascià  o  luogotenenti  nominali  dalla  Porla. 
DaH’anno  1600  incominciò  una  serie  di  dey  elettivi, 
il  primo  de’quali  fu  Mobaiumed  Beg,  rinnegalo  greco. 
Algeri  fu  soggetta  agli  Ottomani  sin  dal  1516  e  con¬ 
tinuò  ad  essere  governata  da  pascià  mandati  da  Co¬ 
stantinopoli  sino  al  1625.  In  questo  anno  seguì  una 
rivoluzione  che  terminò  nel  1628  con  la  ricognizione 
che  la  Porta  fece  del  primo  dey  elettivo  d’Algeri  Hadgi 
Mohammed  Aga.  Il  gransignore  continuò  tuttavia  a 
mandarvi  un  offiziale  avente  titolo  di  pascià  onde  te¬ 
nesse  d’occhio  la  condotta  del  dey;  ma  questo  sistema 
dava  origine  a  continue  gelosie  tra  i  due  capi,  e  nel 
1710  le  due  dignità  furono  unite  in  una  stessa  per¬ 
sona  concedendo  la  Porta  il  titolo  di  pascià  allo  stesso 
dey  ,  e  così  rinunziando  ad  ogni  diritto  d’iugerirsi 
nella  polizia  interna  dello  Stato.  In  quello  stesso  torno 
si  adottò  un  simile  sistema  nello  Stato  di  Tripoli  (vedi 
Algeri,  Tripoli  e  Tunisi). 

DI  (boi.).  —  Monossillabo  derivante  dal  greco  Su, 
due  volle ,  di  uso  assai  frequente  nella  terminologia 
botanica  per  indicare  appunto  due  volte  l’oggelto  a 
cui  si  fa  precedere.  Così  fiore  dipetalo ,  casella  disper¬ 
ma,  picciuolo  difillo  ece.  vengono  a  significare  fioro 
composto  di  due  petali,  casella  provveduta  di  due 
semi,  picciuolo  munito  di  due  foglie  ecc. 
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DIABASE  (geol.  e  min.).— Nome  di  una  roccia  più 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Diorite  (vedi). 

DIABETE  ( patol .  e  terap.).  —  Parola  derivata  dal 
greco  Stadaivcc,  io  passo  attraverso,  con  cui  s’indica 
una  malattia  caratterizzala  specialmente  da  abbon¬ 
dante  escrezione  di  orina  più  o  meno  carica  di  prin¬ 
cipio  zuccheroso.  11  diabete  fu  chiamato  da  Galeno 
diarrlicea  urinosa,  hydrops  ad  matulam ,  da  Seidel  po- 
lyuria,  da  Sauvages  e  Mead  diabeles  anglicus,  da  Cul- 
len  e  Sagar  diabetes  mellitus,  da  fticolas  Gueudeville 
cd  Hufeland  diabete  zuccheroso ,  ftisuria  zuccherosa . 
— Non  troviamo  presso  Ippocrate  alcuna  menzione 
di  questa  malattia  ;  Celso  la  indicò  di  passaggio,  Are- 
teo  la  descrisse  con  maggior  esattezza  e  gli  altri  me¬ 
dici  quasi  non  fecero  che  copiarlo;  Fernelio,  Houl- 
lier,  Duret,  Zacuto,  Lusitano  e  VVillis  sparsero  mag¬ 
gior  luce  sopra  di  essa.  Fra  i  moderni  poi  illustrarono 
il  diabete  G.  P.  Frank,  Hufeland,  Rollo,  Rubini, 
Bouchardat,  Corneliani  ed  altri  molti,  compresi  quelli 
che  istituirono  analisi  accurate  del  sangue  e  dell’orina 
dei  diabetici,  dei  quali  parleremo  in  appresso.  Il  dia¬ 
bete  si  distinse  da  alcuni  in  insipido  od  acquoso ,  e 
mellito  o  zuccherino  ;  la  maggior  parte  però  conside¬ 
rano  solamente  quest’ultimo  qual  vero  diabete  e  l’in¬ 
sipido  viene  da  essi  detto  poliuria.  Questa  malattia 
non  è  molto  frequente,  ma  bene  spesso  passa  anche 
inavvertita,  e  non  facendosi  attenzione  alla  quantità 
cd  alla  qualità  dell’orina  emessa,  si  confonde  bene 
spesso  con  altre  affezioni.  Annunziano  il  diabete, 
anoressia,  rutti  frequenti,  stanchezza,  aridità  delle 
fauci,  sete  intensa,  ardore  al  ventricolo  ed  agl’inte¬ 
stini,  dolori  vaganti  ed  emissione  di  orina  in  quantità 
eccessiva  e  molto  superiore  alla  copia  della  bevanda, 
quantunque  per  l’ intensità  della  sete ,  il  diabetico  ! 
beva  moltissimo.  Frattanto  le  forze  vanno  via  sce¬ 
mando,  il  corpo  si  emacia  di  giorno  in  giorno,  la  lin¬ 
gua  è  arida  e  aderente  alle  fauci  o  coperta  di  muco 
v  iscido  ;  la  bocca  tramanda  un  fetore  insopportabile  ; 
talora  alla  sete  si  aggiunge  una  fame  divoratrice, 
la  pelle  fassi  arida  e  rugosa,  il  polso  è  concidente, 
quantunque  si  osservi  calore  febbrile,  le  estremità 
sono  edematose,  l’infermo  non  può  più  reggersi  in 
piedi,  è  colto  da  sopore,  delirio  e  muore  di  marasmo, 
bene  spesso  senza  agonia.  11  diabete  a  prima  vista  si 
può  confondere  colla  gastro-enterite,  colla  tabe  dor¬ 
sale,  colla  semplice  poliuria,  provocata  da  cause  ac¬ 
cidentali;  ma  l’analisi  dell’orina  ,  che  manifesta  la 
presenza  di  un  principio  zuccherino  e  scarseggia  di 
urea  ed  acido  urico,  servirà  a  rischiarare  la  diagnosi. 
—  Fra  le  cause  del  diabete  si  annoverano  l’aria  umida 
e  fredda,  i  lavori  eccessivi,  le  emorragie  copiose,  gli 
eccessi  di  venere  e  di  bacco,  ed  in  generale  tutte  le 
cause  che  valgono  a  sturbare  il  processo  assimilatore 
e  diminuire  la  forza  plastica.  Riguardo  alla  causa 
prossima,  alcuni  la  riposero  nei  reni,  altri  nel  ven¬ 
tricolo,  altri  nel  fegato;  ma  le  lesioni  riscontrale  nei 
cadaveri  non  bastano  a  rischiarare  questo  punto  di 
patologia,  si  per  la  rarità  di  tale  malattia,  e  conse¬ 
guentemente  per  le  poche  autossie  che  praticar  si 
poterono  sin  qui,  come  anche  per  essere  il  diabete  j 


un’affezione  di  lungo  corso,  motivo  per  cui  riesce 
quasi  impossibile  lo  sceverare  le  lesioni  primarie  dalle 
secondarie.  Infatti  nei  cadaveri  dei  morti  di  diabete 
si  trovarono  talvolta  i  reni  ipertrofici  e  molto  iniettati, 
ora  lucidissimi  con  vasi  dilatati  che  si  lacerano  facil¬ 
mente,  ora  ridotti  in  una  specie  di  poltiglia,  non  pre¬ 
sentando  più  alcun  indizio  del  parenchima  preesi¬ 
stente.  Baillie  osservò  le  vene  renali  piene  di  sangue, 
ed  i  due  reni  zeppi  di  un  umore  somigliante  al  pus; 
Morgagni  e  Bonnet  riscontrarono  pure  lesioni  pro¬ 
fonde  di  questi  visceri;  il  che  confermarono  Caven- 
tou,  Warren  e  Andrai;  altri  però  videro  le  ghian¬ 
dole  del  mesenterio  ostrutte;  Mead  osservò  concrezioni 
steatomatose  nel  fegato;  Thénard  e  Dupuytren  vi¬ 
dero  suppurazione  dei  polmoni:  altri  notò  costanti 
alterazioni  nella  mucosa  del  ventricolo,  motivo  per 
cui  in  questo  viscere  riposero  la  sede  del  diabete.  Se 
noi  poniamo  mente  che  Dobson,  Rollo,  Ambrosiani, 
Mac-Gregor,  Muller,  Maitland,  Guibourt ,  Bouchar¬ 
dat  riscontrarono  la  presenza  dello  zucchero  nel  san¬ 
gue  dei  diabetici ,  sembra  non  potersi  ammettere 
l’opinione  degli  autori  che  vollero  riporre  la  sede  di 
questa  malattia  nei  reni.  Se  per  altra  parte  si  para¬ 
gonino  le  lesioni  del  ventricolo  colla  gravezza  della 
malattia,  si  scorge  che  non  vi  ha  corrispondenza  fra 
quelle  e  questa.  Se  finalmente  si  vuol  tener  conto 
dell’andamento  lentissimo  di  tale  affezione,  delle  so¬ 
spensioni  che  esso  presenta  in  seguito  a  questo  o  a 
quel  metodo  di  cura,  sospensioni  tali  che  illusero 
compiutamente  molti  curanti  e  fecero  loro  credere  di 
aver  guarito  radicalmente  tali  infermi ,  mentre  essi 
poscia  ricaddero  e  finirono  per  morire  di  questa  ma¬ 
lattia,  noi  dobbiamo  piuttosto  considerare  il  diabete 
come  un’alterazione  chimica  vitale,  per  cui  si  forma 
bensì  zucchero  nell’atto  della  digestione,  ma  che  trae 
origine  da  una  condizione  universale  di  tutto  l’or¬ 
ganismo  a  noi  ignota ,  donde  avviene  che  il  succo 
gastrico  e  gli  altri  umori  inservienti  alla  digestione 
vengono  alterati  nella  loro  composizione,  e  per  con¬ 
seguenza  diventano  incapaci  di  elaborare  gli  alimenti 
in  modo  conveniente.  In  una  parola  noi  consideriamo 
il  diabete  come  una  malattia  universale ,  di  cui  si 
ignora  compiutamente  la  causa.  Ciò  premesso,  è 
chiaro  che  la  terapeutica  del  diabete  non  può  essere 
fondata  sopra  alcun  principio  certo,  e  che  riesce  per¬ 
ciò  assolutamente  empirica.  Infatti  non  v’ha  quasi  ri¬ 
medio  che  non  sia  stato  raccomandato  in  questa  ina* 
lattia,  cominciando  dagli  evacuanti  e  dai  salassi,  G 
percorrendo  tutta  la  materia  medica  senza  quasi 
escludere  alcun  rimedio  attivo,  e  tutti  gli  autori  si 
vantarono  di  aver  guarito  qualche  diabetico  col  loro 
metodo  particolare.  Ma  noi  siamo  astretti  a  confes¬ 
sare  con  G.  P.  Frank  che  la  medicina  non  è  mai  tanto 
povera  quanto  allorché  essa  possiede  un  numero  cosi 
grande  di  rimedii  per  combattere  un  solo  male  ;  mas¬ 
simamente  quando  questi  rimedii  sono  contrarii  gl' 
uni  agli  altri  per  natura  e  per  efficacia.  Infatti  avvi 
veramente  alcuno  che  vantar  si  possa  di  aver  gi,a' 
rito  radicalmente  un  diabetico?  Se  tulli  coloro  che 
ciò  affermarono  avessero  tenuto  d’occhio  i  loro  m- 
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fermi  pei  mesi  e  gli  anni  che  questi  ancora  sopra- 
ussero;  se  avessero  di  quando  in  quando  attenta¬ 
mente  esaminato  e  sottoposto  ad  analisi  la  loro  orina 
ad  intervalli  diversi,  forse  si  sarebbero  potuti  con¬ 
vincere  che  le  supposte  guarigioni  altro  non  erano 
che  sospensioni  più  o  meno  lunghe  e  compiute  della 
malattia,  la  quale  però  non  gli  aveva  mai  abbando- 
nali,  ed  aveva  finito  per  ucciderli.  Se  poi  essi  aves¬ 
sero  comunicate  queste  esatte  osservazioni  al  pubblico, 
a  cui  avevano  notificate  le  loro  pretese  guarigioni, 
ferse  conchiuderebbero  tutti  gli  autori  che  si  pos¬ 
sono  bensì  dare  rimedii  palliativi  contro  il  diabete, 
atli  a  ritardarne  i  progressi,  ma  che  finora  questa 
malattia  è  assolutamente  insanabile.  Infatti  Rollo,  Du- 
puytren,  Gueudeville  narrano  di  aver  guariti  infermi 
di  diabete  col  vitto  animale  esclusivo  ;  ma  avvi  mo¬ 
tivo  di  dubitare  che  tali  guarigioni  non  siano  poi 
state  radicali.  Infatti  G.  Frank  osservò  che  i  diabetici 


esso  trattati  con  tal  metodo,  miglioravano  bensì 
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rapidamente,  giacché  si  accresceva  nelle  orine  la 
quantità  dell’urea  c  dell’acido  urico  e  scompariva 
fP«asi  interamente  la  presenza  dello  zucchero;  ma  dopo 
9uaIche  tempo  se,  disgustati  dall’uso  assoluto  delle 
sostanze  animali,  essi  ritornavano  al  vitto  misto,  Io 
zucchero  tornava  nuovamente  a  mostrarsi  nelle  orine, 
e  gli  altri  sintomi  di  diabete  ricomparivano.  Eppure 
questi  infermi  dicevano  di  amar  meglio  la  morte  che 
d*  continuare  in  questo  genere  di  vita.  Fra  i  tanti 
•‘imedii  proposti  contro  il  diabete,  l’oppio  è  forse 
quello  che  valga  maggiormente  a  sospendere  i  pro¬ 
gressi  della  malattia  ed  a  frenarne  i  sintomi  più  im¬ 
ponenti,  quali  sono  la  sete  e  l’eccessiva  secrezione  di 
orma  ;  ed  è  particolare  il  vedere,  con  quanta  facilità 
oppio  dato  a  gran  dosi,  sia  tollerato  dai  diabetici, 
senza  provocare  il  più  leggiero  sintomo  di  narcotismo, 
avendolo  persino  Tommasini  amministrato  a  60  grani 
al  giorno.  Con  tutto  ciò  dobbiamo  conchiudere  che 
essenza  ed  il  metodo  di  cura  del  diabete  sono  an¬ 
cora  due  problemi  da  risolversi  in  medicina,  a  mal¬ 
grado  che  siasi  già  sparsa  molla  luce  su  questi  punti 
ui  patologia  e  di  teorico-pratica. 

DIABETE  ( veler .).  —  Malattia  rara  e  poco  cono- 
sciula  negli  animali.  Quelli  che  ne  sono  affetti  offrono 
“no  scolo  eccedente  di  orine,  che  sono  alterate  nella 
°ro  composizione,  male  elaborate,  scolorate  e  come 
acquose.  —  Sintomi.  Questa  malattia  che  consiste  in 
una  profonda  alterazione  dell’  economia  ,  accompa- 
Suata  da  un  difetto  di  composizione  del  sangue  e  da 
Un°  stato  di  pervertimento  dell’azione  secretoria  dei 
reni»  oltre  lo  scolo  abbondante  delle  orine,  è  accom¬ 
unata  dalla  diminuzione  delle  forze,  dalla  sete,  dal- 
•mmagrimento,  dalla  siccità  della  pelle,  dalla  ruvi- 
czza  del  pelo  c  da  una  lieve  agitazione  febbrile.  — 
l'Quse.  Tutte  quelle  che  debilitano  eccessivamente 
economia,  l’abuso  del  coito  negli  animali  applicati 
.a  propagazione,  le  eccedenti  fatiche,  le  suppura- 
*,0ni  prolungale,  gli  alimenti  acquosi,  poco  nutri- 
il  freddo  umido,  ecc.— Cura.  Conviene  eccitare 
attività  dell’organismo  con  alimenti  nutritivi  e  sti- 
°'anti,  promuovere  l’azione  della  pelle  colle  frega- 


zioni ,  colla  copertura,  coll’esercizio  moderato,  far 
bere  agli  animali  un’acqua  ferruginosa,  che  prepa¬ 
rasi  estinguendovi  dentro  ferri  infocati  o  lasciandovi 
in  macerazione  ferro  rugginoso;  infine  amministrando 
internamente  sostanze  toniche  ed  eccitanti,  come  il 
solfato  di  ferro ,  la  polvere  di  enula ,  l’estratto  di 
ginepro  o  di  genziana. 

DIABETE  ( idraul .). —  Si  dà  questo  nome  ad  una 
macchina  inventata  da  Erone  Alessandrino  detto  V An¬ 
tico,  per  distinguerlo  da  altri  meccanici  e  geometri 
dello  stesso  nome  (r.  Erose),  per  la  quale  l’acqua  è 
costretta  ad  uscire  da  un  vaso  per  la  semplice  pres¬ 
sione  dell’aria,  producendo  un  getto  simile  a  quello 
di  una  fontana ,  ond’è  conosciuta  più  comunemente 
sotto  il  nome  di  fontana  di  Erone.  Ma  siccome  questa 
macchinetta  ingegnosa  può  aver  suggerito  posterior¬ 
mente  l’idea  della  fontana  di  compressione,  assai  più 
potente  della  prima,  perchè,  invece  dell’aria  naturale, 
in  questa  si  fa  agire  l’aria  condensata  per  mezzo  di 
una  tromba  premente,  così  ne  faremo  la  descrizione 
quando  si  tratterà  delle  fontane  in  generale  e  parti¬ 
colarmente  di  quella  di  compressione  (r.  Fontana  di 
compressione). 

DIACARTAMO  ( farmacol. ).  —  Elettuario  composto 
di  cartamo,  scammonea,  zenzero,  manna,  che  oggidì 
è  affatto  fuori  d’uso. 

DIACAUSTICA  (ottic.).—  Nome  delle  caustiche  per 
refrazione  (  v.  Caustica).  La  cognizione  delle  leggi 
della  refrazione  permette  di  assegnare  il  luogo  geo¬ 
metrico  dei  punti  in  cui  i  raggi  che  partono  da  uno 
stesso  centro  luminoso,  situato  in  un  mezzo ,  vanno 
ad  incrocicchiarsi  dopo  la  loro  refrazione  in  un  al¬ 
tro  mezzo  separato  dal  primo  da  una  data  super¬ 
ficie  curva.  Malus  è  stato  il  primo  che  abbia  risolto 
in  un  modo  generale  il  problema  delle  caustiche.  La 
teoria  delle  diacaustiche  è  intieramente  analoga  a 
quella  delle  catacaustiche  o  caustiche  per  reflessione 
(v.  Catàcàustica) . — Per  concepire  facilmente  la  for¬ 
mazione  di  una  caustica  per  refrazione,  consideriamo 
un  fascio  di  raggi  lucidi  che  cadono  sopra  di  una 
lente  convessa  ABCD.  11  raggio  di  luce  che  coincide 
coll’asse  della  lente  o  che  cade  normalmente  sulla 
medesima  non  soffre  alcuna  refrazione  e  conserva  la 
sua  direzione  primitiva  SAF.  I  raggi  incidenti  vici¬ 


nissimi  all’asse,  siccome  cadono  con  poca  obliquità 
sulla  superficie  rifrangente,  soffrono  piccole  e  sensibil¬ 
mente  uguali  deviazioni,  e  così  s’intersecano  tra  di 
loro  e  coll’asse  presso  a  poco  nel  medesimo  punto  F. 
Ma  quelli  che  cadono  a  distanze  successivamente  mag¬ 
giori  dall’asse,  e  perciò  con  maggiori  e  varie  obli¬ 
quità,  soffrono  di  mano  in  mano  maggiori  e  varie 
deviazioni,  e  di  mano  in  mano  si  vanno  intersecando 
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gli  uni  gli  altri  in  diversi  punti  F',  F"  ecc.  I  com¬ 
plessi  di  tutte  queste  intersecazioni,  supposte  infini¬ 
tamente  vicine,  formano  rami  simmetrici  di  curve, 
che  cominciano  al  punto  F  nel  quale  s’intersecano  i 
raggi  vicinissimi  all’asse,  e  finiscono  rispettivamente 
sul  prolungamento  deH’ultimo  raggio  che  attraversa 
gli  orli  della  lente,  e  costituiscono  intorno  al  detto 
asse  una  superficie  curva  continua,  di  cui  la  figura 
F"'FF,n  rappresenta  una  sezione  trasversale.  Queste 
curve  sono  caustiche  di  refrazione. 

DIACHILON  (farmacol.).  —Nome  dato  a  due  cerotti 
od  empiastri,  detti  diachilon  semplice  e  diachilon  com¬ 
posto  ossia  gommato.  Il  primo  si  prepara  con  olio  di 
oliva  e  litargirio;  il  secondo,  aggiungendo  al  primo 
trementina,  cera,  resina  di  pino,  colla  di  pesce,  sugo 
di  scilla,  radice  d’iride  ridotta  in  polvere,  gomma 
ammoniaco,  gomma  galbano,  bdellio  e  sagapeno.  Tali 
empiastri  sono  considerati  come  risolventi;  ma  l’ul¬ 
timo  si  adopera  specialmente  come  agglutinativo,  per 
riunire  le  parti  e  difenderle  dall’aria  atmosferica. 

DIACODIO  (farmacol.).  -Parola  derivata  da  Sta 
con,  e  xcjSsta.  testa  di  papavero,  colla  quale  s’indica 
in  farmacia  lo  sciroppo  di  papavero  sonnifero,  che 
vien  perciò  chiamato  sciroppo  diacodio.  Le  sue  pro¬ 
prietà  sono  analoghe  a  quelle  dell’oppio,  ma  la  sua 
azione  è  più  mite  ;  però  essa  non  è  costante  a  cagione 
dei  varii  modi  con  cui  si  prepara  e  della  diversa  qua¬ 
lità  delle  capsule  di  papavero  che  si  adoperano;  mo¬ 
tivo  per  cui  alcuni  vi  sostituirono  lo  sciroppo  di  oppio 
preparato  in  modo  che  ogni  oncia  di  sciroppo  con¬ 
tenga  due  grani  di  estratto  acquoso  di  tale  sostanza. 
L’azione  di  quest’ultimo  è  di  gran  lunga  più  ener¬ 
gica,  e  perciò  si  debbe  amministrare  in  dosi  assai 
minori. 

DIACONATO  ( gerarch .  e  slor.).  —  Così  chiamasi 
l’ordine  e  il  ministero  del  Diacono  (vedi). 

DIACONESSA  (stor.  eccl.). — Nome  che  davasi  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  alle  vergini  o  vedove,  le  quali 
esercitavano  un  uffizio  poco  dissimile  da  quello  dei 
diaconi.  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Romani (xvi.  I) 
ne  fa  menzione;  e  Plinio  il  giovine  scrivendo  a  Tra¬ 
iano,  gli  dà  notizia  di  aver  poste  alla  tortura  due  dia¬ 
conesse  eh’  egli  chiama  ministree.  —  Le  diaconesse, 
consacrate  al  servizio  dell’ altare,  supplivano  ai  dia¬ 
coni  in  quelle  funzioni,  in  cui  la  decenza  non  per¬ 
metteva  a  questi  di  esercitare  il  loro  uffizio,  come 
quando  si  trattava  di  amministrare  alle  femine  il 
battesimo  per  immersione.  Avevano  altresì  le  diaco¬ 
nesse  l’incarico  della  custodia  di  quella  parte  delle 
chiese  ove  solevano  adunarsi  le  donne  ;  perciocché 
a  quel  tempo  i  due  sessi  venivano  scrupolosamente 
segregati  nelle  ceremonie  del  pubblico  culto.  Nei 
tempi  della  persecuzione ,  quando  era  impossibile 
l’inviare  un  diacono  alle  donne  per  esortarle  e  con¬ 
fortarle,  la  diaconessa  vi  suppliva.  —  Alcuni  hanno 
asserito  che  le  diaconesse  ricevevano  l’ordine  col 
mezzo  dell’imposizione,  e  si  appoggiano  a  ciò,  che 
il  concilio  Trullano  adopera  il  vocabolo  greco  X£lP°“ 
tovsiv  (imporre  le  mani)  per  indicare  la  consacrazione 
delle  diaconesse.  Il  Baronio  però  si  fa  a  confutare 


una  tale  asserzione  ed  avvalora  la  sua  opinione  col¬ 
l’autorità  del  canone  xix  del  concilio  di  Nicea.  — 
Tuttavolla  noi  abbiamo  dal  concilio  Calcedonense, 
che  le  diaconesse  non  si  ordinassero  prima  de’ qua¬ 
rantanni,  età  che  non  bastava  ai  tempi  di  s.  Paolo, 
il  quale  ne  voleva  sessanta.  Inoltre,  Tertulliano  nel 
suo  libro  De  velandis  virginibus,  e  nel  trattato  Ad 
uxorem  fa  cenno  dell’ordinazione  delle  diaconesse,  e 
neH’ultimo  parla  di  donne  che  non  potevano  mari¬ 
tarsi  perchè  ordinate  dalla  Chiesa.  E  qui  notisi,  che 
le  diaconesse  erano  vedove  che  non  potevano  pas¬ 
sare  a  seconde  nozze,  e  solo  in  progresso  di  tempo 
ve  n’ebbero  anche  di  vergini,  per  quanto  ne  rife¬ 
riscono  s.  Epifanio,  Zonara  e  Balsamone.  —  Dal  fin 
qui  detto  non  debbesi  però  conchiudere  che  le  dia¬ 
conesse  nella  loro  ordinazione  partecipassero  vera¬ 
mente  del  sacramento  dell’Ordine,  perchè  l’impo¬ 
sizione  delle  mani  era  bensì  cercmoniale ,  ma  non 
sacramentale:  e  fu  errore  de’ montanisti  Io  ammet¬ 
tere  le  donne  all’onore  del  sacerdozio,  di  che  fece 
lamento  s.  Agostino  nel  suo  libro  De  hceresibus.  — 
Non  si  ha  precisa  memoria  quando  le  diaconesse 
cessassero ,  non  essendo  ciò  avvenuto  dappertutto 
contemporaneamente,  quantunque  il  concilio  di  Lao- 
dicea  all’ xi  canone  sembri  abolirle.  Attone,  vescovo 
di  Vercelli  (x  secolo),  nota  in  proposito  che  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  il  ministero  delle  diaconesse  era 
necessario  per  l’istruzione  delle  donne  pagane  e  per 
la  suaccennata  amministrazione  del  battesimo;  ma  che 
cessata  questa  necessità,  dovette  cessare  l’istituzione. 

—  Pare  che  il  numero  delle  diaconesse  non  fosse 
determinato.  L’imperatore  Eraclio  ordinava  che  a  Co¬ 
stantinopoli  ve  n’avessero  quaranta  nel  maggior  tem¬ 
pio,  e  sei  solamente  nella  chiesa  della  Madre  di  Dio. 

—  Nell’ eucologio  greco  trovasi  ancora  il  rito  ado¬ 
perato  nella  benedizione  delle  diaconesse.  —  Fino 
dal  secolo  xn  non  trovansi  più  diaconesse  nella  Chiesa 
d’Occidente,  e  in  quella  d’Oriente  dal  xiii.  V’ha 
tuttavolta  qualche  vestigio  ancora  nella  Chiesa  greca 
di  questa  instituzione  in  certe  matrone  le  qual» 
hanno  l’incarico  di  presentare  il  pane  e  il  vino  al- 
l’ offertorio  della  messa.  — Il  nome  di  diaconesse,  che 
si  dà  ancora  in  Grecia  alle  mogli  dei  diaconi,  è  un 
semplice  titolo  d’onore  che  non  ha  relazione  ad  al¬ 
cun  ministero  religioso. 

DIACONIA  (stor.  eccl.)  (v.  Diacono). 

DIACONO  e  Diaconia  (gerarch.  e  slor.  eccl.).  —  Nel¬ 
l’ordine  ecclesiastico  il  diacono  è  un  ministro  im¬ 
mediatamente  inferiore  al  sacerdote,  cioè  quegli  che 
è  promosso  al  secondo  degli  ordini  sacri  maggiori 
detto  diaconato.  La  parola  diacono  è  desunta 
greco ,  nella  qual  lingua  Sictxovoq  significa  servo  * 
ministro;  e  infatti  principale  uffizio  del  diacono  è 
di  servire  all’altare  il  prete  o  il  vescovo  nella  cele¬ 
brazione  de’  sacri  misteri.  Ma  l’opportunità  di  que' 
sto  nome  si  rende  ancor  più  evidente  dalla  prim»* 

tiva  destinazione  dei  diaconi  che  verremo  brevemente 

esponendo ,  toccando  della  loro  origine.  Al  tempo 
degli  apostoli  il  numero  dei  cristiani  crescendo  d» 
giorno  in  giorno,  e  quelli  più  non  bastando  a  tutti 
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1  servizi!  della  comunione  dei  fedeli,  a  far  cessare 
®  ,agnanze  di’ erano  sorte  sulla  distribuzione  delle 
elemosine,  nel  secondo  concilio  di  Gerusalemme  fu 
rappresentato  non  essere  conveniente  -che  gli  apo¬ 
stoli  lasciassero  le  principali  funzioni  dell’apostolato 
per  occuparsi  del  ministero  delle  mense  e  delle  li- 
•oosine,  ed  occorrere  perciò  che  si  scegliessero  sette 
uomini  savii,  irreprensibili  e  ripieni  dello  Spirito 
Santo,  i  quali  avessero  a  sgravarli  di  quelle  cure, 
°nd’  essi  potessero  attendere  unicamente  alla  pre¬ 
ghiera  e  alla  predicazione  dal  vangelo.  La  proposi- 
z,°ne  fu  da  tutti  applaudita;  e  vennero  all’istante 
eletti  Stefano,  che  fu  poi  protomartire,  Filippo,  Pro¬ 
coro,  INicanore,  Timone,  l’armena  e  Nicolao,  prose¬ 
do  di  Antiochia,  giunto  da  pochi  giorni  in  Gerusa- 
emme.  Presentati  quindi  agli  apostoli,  questi  impo¬ 
sero  loro  le  mani  ;  e  pregando  Dio  che  li  rendesse 
egm  del  ministero  loro  commesso,  li  chiamarono 
diaconi  {Alti  vi).  Pertanto  primo  ufficio  di  questi 
diaconi  si  fu  di  amministrare  i  proventi  della  chiesa 
che  allora  consistevano  nelle  pie  offerte  dei  fedeli, 
di  sovvenire  ai  poveri,  alle  vedove  ed  ai  pupilli,  e  dì 
•assistere  gl’infermi  e  gl’indigenti  negli  ospizii  loro 
‘  1  ali,  che  da  essi  presero  il  nome  di  diaconie. 

ro  ufficio  poi  parimenti  loro  proprio  era  quello 
*  preparare  e  sovranlendere  le  mense  dei  fedeli, 
servizio  che  metteva  naturalmente  nelle  loro  mani 
a  preparazione  de’  santi  misteri  che  allora  celebra¬ 
tosi  ne’  banchetti  comuni,  come  anche  l’ammini- 
strazionc  dell’eucaristia,  che  dispensavano  ai  convi¬ 
nti  e  che  portavano  agli  assenti.  Ciò  che  facevano 
delle  Agapi  (vedi)  il  fecero  dappoi  agli  altari,  pre¬ 
sentandovi  il  pane  e  il  vino  del  sacrifizio  insieme 
colle  offerte  dei  fedeli,  e  ministrando  spesso  al  po- 
P°  o  1  eucaristia  sotto  le  due  specie.  I  primi  diaconi 
P"rf  biennemente  il  battesimo  e  annun- 
2  avano  la  parola  d.  Dio.  L’ ordinazione  conferì  lo 
stesso  potere  ai  loro  successori,  i  quali  non  „ole. 
cono  tutta  volta  esercitarlo  se  non  in  mancanza  di  un 
ministro  superiore  ed  avutane  la  licenza  dal  vescovo 
1  ,u_ dl  una  volta  si  videro  diaconi,  specialmente  dele¬ 
gati,  riconciliare  i  penitenti,  cioè  rimettere  la  peni- 
lenza  canonica  a  coloro  che  avevano  ricevuta  Tasso- 
azione  sacramentale,  ma  il  cambiamento  della  disci¬ 
plina  ecclesiastica  tolse  ai  diaconi  questa  parte  della 
101*0  autorità.  Sant’Evaristo,  creato  vescovo  di  Roma 
lanno  HO,  fu  il  primo  che  ad  imitazione  degli  apo¬ 
lli  instiluisse  quivi  sette  diaconi  perchè  attendessero 
j?e,la  Chiesa  romana  allo  stesso  servizio  sacro  e  pro- 
ano  che  abbiamo  fin  qui  accennato.  E  perchè  quei 
®ette  diaconi  non  avevano  sede  determinata,  quando 
•  Fabiano  papa  nel  258  divise  Roma  in  sette  regioni, 
|Jelle  quali  comprendevansi  le  quattordici  in  cui  ave- 
spartita  Augusto,  si  assegnò  a  ciascun  diacono 
abitazione  in  0gni  regjonet  donde  presero  il  nome 
j!  d'aconi  regionarii,  e  quelle  abitazioni  furono  dette 
peonie,  colla  stessa  significazione  già  mentovata  di 
spizii  o  case  ministeriali.  Una  tal  divisione  ecclesia- 
^.,Ca  fu  quella  che  diede  origine  in  Roma  alle  diaco* 
e  cardinalizie,  nome  che  assunsero  dopo  che  i  dia¬ 
ccici.  pop.— Tomo  IV. 
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coni  regionarii,  per  distinguerli  da  quelli  delle  alt™ 
chiese,  vennero  appellati  diaconi  cardinali.  San  Gre¬ 
gorio  Magno  compiendo  T  opera  de’  suoi  predeces¬ 
sori  assegnò  ad  ogni  diacono  regionario  una  propria 
chiesa;  e  questa  pure,  a  differenza  de’  titoli  presbite¬ 
rali,  venne  detta  diaconia.  Fino  al  tempo  di  questo 
papa  i  diaconi  di  Roma  continuarono  ad  essere  sette; 
ma  la  popolazione  della  città  essendo  cresciuta  pel 
molti  fuggiaschi  che  vi  si  andavano  riparando  da 
ogni  parte  d’Italia,  convenne  assegnare  un  diacono 
ad  ogni  regione  o  rione,  che  così  salirono  al  numero 
di  quattordici.  II  capo  di  essi  non  già  per  anzianità, 
ma  per  nomina  del  papa  e  del  clero,  sin  dalla  prima 
instituzioneebbe  il  titolo  di  Arcidiacono  (cedi),  al  modo 
stesso  che  al  primo  tra  i  preti  erasi  dato  quello  di 
arciprete.  Questa  dignità  però  essendosi  col  tempo 
resa  molesta  agli  stessi  pontefici  per  le  soverchie  sue 
attribuzioni  e  pel  potere  conferitole,  venne  da  Ales¬ 
sandro  iii  definitivamente  abolita  dopo  la  metà  del 
secolo  xii,  e  quinci  innanzi  il  capo  de’ cardinali  dia¬ 
coni  fu  veramente  appellato  priore  dei  diaconi.  Il  nu¬ 
mero  dei  cardinali  diaconi  andò  in  tempi  diversi  sog¬ 
getto  a  varie  vicende  di  accrescimento  e  di  diminu¬ 
zione  e  sali  nel  1569  sotto  il  pontificato  di  Pio  iv 
sino  a  venticinque  ;  ma  oggidì  trovasi  ridotto  a  se¬ 
dici,  avvertendo  solo  che  può  salire  a  17  quando  il 
cardinale  vice-cancelliere  della  santa  Sede  è  dell’or¬ 
dine  dei  diaconi,  nel  qual  caso  la  chiesa  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Damaso  diventa  diaconia,  essendo  ad  essa 
unita  una  tale  dignità.  Per  più  ampie  informazioni 
sui  cardinali  diaconi  e  loro  diaconie  vedasi  il  Mo- 
rom  sotto  questi  vocaboli  e  l’articolo  Cardinali  di 
questa  Enciclopedia.  —  A’  dì  nostri  secondo  il  ponti¬ 
ficale  romano,  le  funzioni  dei  semplici  diaconi  si 
riducono  a  servire  all’altare,  ed  anche  a  ministrare 
il  battesimo  e  la  parola  di  Dio,  ricevendo  però  per 
queste  due  ultime  funzioni  una  espressa  permissione. 

Il  diaconato  che  è  Tullimo  gradino  per  giugnere  al 
sacerdozio  non  poteva  altre  volte  conferirsi  prima 
dei  venticinque  anni ,  siccome  il  sacerdozio  prima 
dei  trenta  ;  ma  dopo  il  concilio  di  Trento,  si  ordi¬ 
nano  i  diaconi  a  ventidue  anni  e  i  preti  a  venti¬ 
quattro. 

DIACOPE  ( ittiol .).  —  Genere  di  pesci  della  sezione 
degli  acantotterigii  e  della  famiglia  dei  percoidi,  e 
appartenente  a  quel  ramo  della  famiglia  in  cui  le  specie 
hanno  meno  di  sette  raggi  branchiostegi  e  una  linea 
laterale  interrotta.  Questo  genere  è  affine  al  genere 
serrano ,  dal  quale  si  distingue  per  avere  una  tacca  o 
smarginatura  alla  parte  inferiore  del  preopercolo,  al 
quale  è  accomodato  un  tubercolo  protrattile.  Molle 
belle  e  grandi  specie  di  questo  genere  abitano  i  mari 
indiani.  La  bellissima  specie  diacope  octolineata ,  tro¬ 
vatasi  lungo  la  costa  dell’isola  di  Francia  (Maurizio), 
è  di  un  lucente  giallo  rossiccio,  traente  al  bianco  sui 
ventre,  e  a  ciascun  lato  del  corpo  è  ornata  di  quattro 
strisce  azzurre  longitudinali,  che  sono  orlate  di  nero 
E  della  lunghezza  di  circa  dieci  pollici.  Se  ne  cono¬ 
scono  alcune  specie  che  giungono  alla  lunghezza  di 
oltre  tre  piedi. 
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DIACUSTICA  (fis.).  —  Dicesi  di  quella  parte  del-  0 
l’acustica  che  tratta  delle  leggi  del  suono,  quando 
passa  attraverso  di  qualche  ostacolo  (v.  Acustica). 

DIADELFI  (Stami)  (Stamina  diadelphia)  (6ot.).  — 
Con  questo  nome  chiamansi  gli  stami  tuttavolta  che 
sono  riuniti  in  due  fascelti  per  mezzo  dei  filamenti. 
Ciascuno  di  questi  fascetti  ora  è  formato  da  un  egual 
numero  di  filamenti  riuniti,  ed  ora  l’uno  ne  contiene 
assai  più  dell’  altro.  Così  nelle  fumarie  i  due  fascetti 
sono  composti  ciascuno  di  tre  stami  riuniti  in  un  solo 
corpo  a  cui  stanno  appiccate  le  antere;  al  contrario 
in  un  gran  numero  di  leguminose  l’uno  dei  fascetti  è 
composto  di  nove  stami,  l’altro  di  un  solo  (v.  Dia- 
delfia). 

DIADELFIA  (Diadelphia)  ( bot .). — Nome  composto 
di  due  voci  greche  che  significano  due  fratelli.  Lin¬ 
neo  se  ne  servì  per  indicare  la  classe  decimasettima 
del  suo  sistema  sessuale,  in  cui  collocò  le  piante  che 
hanno  gli  stami  riuniti  in  due  corpi  o  fascetti  per 
mezzo  dei  filamenti.  L’uno  di  questi  corpi  è  formato 
da  un  numero  più  o  meno  grande  di  stami  riuniti 
alla  base  e  fino  alla  metà  circa  della  lunghezza  loro 
in  una  sorta  di  guaina  per  cui  passa  il  pistillo;  l’altro 
è  composto  di  un  solo  stame  il  quale  rimane  libero. 
Ne  somministrano  esempi  il  pisello,  la  genista  e  molte 
altre  piante  della  famiglia  delle  leguminose.  La  dia¬ 
dema  di  Linneo  comprende  le  papiglionacee  di  Tour- 
nefort  ed  una  gran  parte  delle  leguminose  diiussieu, 
e  dividesi  in  quattro  ordini  tratti  dal  numero  degli 
stami  (v.  Sistema). 

DIADEMA  ( archeol. ). — È  parola  tutta  greca  (StaSe- 
Aux)  derivata  da  SioSeoo  io  ricingo ,  e  significa  una 
benda  di  seta  o  di  lana,  che  la  favola  dice  inventata 
da  Bacco,  per  sollievo  del  mal  di  capo  prodotto  dal 
bere  eccessivo.  Il  diadema  delle  divinità  e  dei  re 
dell’Egitto ,  portava  il  simbolo  del  serpente  sacro. 
Presso  i  Persiani  intrecciavasi  intorno  alle  tiare  dei 
re  ed  era  purpureo  e  bianco.  Il  diadema  di  Bacco , 
massime  del  Bacco  indiano,  quale  si  scorge  in  mo¬ 
numenti  molto  antichi,  consisteva  in  una  benda  larga 
a  varie  pieghe  che  circondava  la  fronte  e  le  tempia, 
e  legavasi  dietro  coi  capi  spenzolanti.  Dispiegata,  for¬ 
mava  un  velo ,  e  perciò  dai  Greci  fu  spesso  chiamata 
calyptra  cioè  velo.  Venne  di  poi  attribuita  ad  altre 
divinità  e  in  ultimo  divenne  ornamento  de’  re.  Da 
principio  era  strettissima.  Alessandro  il  Grande  adottò 
il  largo  diadema  dei  re  persiani,  i  cui  capi  pendevan- 
gli  sulle  spalle;  e  questo  segno  di  dignità  regale  fu 
ritenuto  da’  suoi  successori.  Nelle  antiche  medaglie 
vedonsi  pure  regine  col  diadema,  ma  coll’aggiunta  di 
un  velo.  I  primi  imperatori  romani  se  ne  astennero 
per  timore  di  offendere  il  popolo.  Primo  ad  usarlo  fu 
Costantino  il  Grande  che  vi  aggiunse  nuovi  ornamenti. 
D’allora  in  poi  fu  adorno  di  una  o  due  file  di  perle 
e  di  pietre  preziose,  sicché  venne  ad  assomigliarsi  al¬ 
quanto  al  turbante  dei  Turchi. 

DIADUMENIANO  (Marco  Opelio  Antonino)  (stor. 
ant.  e  numism.). — Figliuolo  di  Macrino  ,  proclamato 
imperatore  dai  soldati  allorché  Caracalla  fu  ucciso 
l’anno  217.  Dopo  Fesaltamento  di  suo  padre  al  seg¬ 


gio  imperiale,  Diadunieniano,  il  quale  Irovavasi  ab 
lora  in  Antiochia,  fu  proclamato  cesare  dai  soldati  e 
confermato  dal  senato.  Non  aveva  ancora  compiuti 
dieci  anni,  ma  si  vuole  che  egli  fosse  molto  avvenente 
e  gentile  della  persona.  Il  regno  di  Macrino  durò 
soltanto  quattordici  mesi.  Una  ribellione  militare  ec¬ 
citata  da  Mesa,  zia  di  Caracalla,  che  bramava  di  porre 
sul  trono  il  proprio  nipote  Bassiano,  detto  Eliogabalo , 
essendo  stato  causa  della  caduta  di  quell’imperatore 
che  venne  sconfitto  presso  Antiochia  e  poscia  fatto 
prigioniero,  Macrino  si  uccise  di  sua  mano,  e  Dia¬ 
dumeniano,  il  quale  era  fuggito,  fu  preso  ancor  esso 
e  posto  a  morte  (an.  218).  È  stato  posto  nel  novero 
degl’imperatori,  perchè  narrasi  che  suo  padre  negli 
ultimi  giorni  del  suo  regno  lo  proclamasse  Augusto 
e  suo  collega  nell’impero  (Lamprid.  Hist.  Aug.;  Dion. 
Epitome). 


Medaglia  di  Diadumeniano. 

Grandezza  vera.  —  Rame  —  gr.  345  1/4. 

DIAFANO  (fis.).—  Questo  nome  è  sinonimo  di  tra¬ 
sparente  e  l’opposto  di  opaco,  e  deriva  dai  vocaboli 
greci  Sta  attraverso ,  e  paco  splendo.  —  Diconsi  corpi 
diafani  o  trasparenti  quelli  che  possono  essere  attra¬ 
versati  dalla  luce  da  una  superficie  all’altra,  e  che  la* 
sciano  vedere  distintamente  attraverso  alla  loro  sostanza 
tutte  le  forme  degli  oggetti.  I  gaz,  i  liquidi  e  la  maggior 
parte  dei  corpi  cristallizzati  sembrano  in  generale  go¬ 
dere  di  una  perfetta  diafaneità  quando  è  tenuissima  la 
loro  massa,  giacché  sono  assolutamente  incolori  e  per¬ 
mettono  di  distinguere  non  solo  le  forme  degli  og¬ 
getti,  ma  ancora  tutte  le  gradazioni  delle  loro  tinte. 
Ciò  non  di  meno  i  più  diafani  di  questi  corpi  diven¬ 
tano  colorati  quando  aumentano  di  grossezza,  poiché 
allora  assorbono  una  parte  della  luce  da  cui  vengono 
attraversati.  Così  una  goccia  d’acqua  è  perfettamente 
limpida,  mentre  l’acqua  presa  in  massa  è  azzurra  0 
verde  (v.  Colorazione  dei  corpi  e  Trasparenza).  L’af* 
fievolimento  cui  va  soggetta  la  luce  nello  attraversare 
i  corpi  diafani  è  assai  considerevole,  e  si  calcola  per 
esempio  che  un  osservatore  il  quale  sarebbe  imniers0 
nel  mare  più  diafano  alla  profondità  di  450  piedi* 
non  troverebbe  maggior  splendore  alla  viva  luce  de» 
sole  che  non  troviamo  alla  luce  della  luna. —  Nel  1«DJ 
guaggio  comune  si  applica  il  nome  di  trasparente  co? 
ai  corpi  diafani  come  ai  translucidi;  ma  propriamente 
parlando  si  chiamano  translucidi  quei  corpi  che  tras¬ 
mettono  bensì  una  parte  della  luce  che  ricevono, 
che  non  permettono  di  distinguere  nè  la  distanza,  ne 


DI  AFEN  ICO  — DIAFRAMMA 


903 


^  forma  degli  oggetti.  Tali  sodo  i  vetri  appannati,  la 
<jarta  sottile,  le  corniole,  eco.  Questi  corpi  sono  anche 
«etti  semi-trasparenti. 

DIAFENICO  o  Diafenicene  ( farmacol .).  —  Nome  di 
un  elettuario  purgante  composto  di  datteri,  zenzero, 
pepe  bianco,  macis,  cannella,  foglie  di  ruta ,  radice 
di  turbito,  semi  di  carota,  di  finocchio,  e  scammonea. 
Tale  elettuario  è  oggidì  fuori  di  uso,  benché  si  trovi 
ancora  in  alcune  farmacopee. 

DIAFONIA  (mus.).—  Denominazione  data  dai  Greci 
ad  ogni  intervallo  o  accordo  dissonante,  perciocché 
1  due  suoni  urtandosi  a  vicenda  si  dividono,  per  così 
dire,  e  fanno  sentire  spiacevolmente  la  loro  diffe¬ 
renza.— Nella  rivoluzione  musicale,  eh’  ebbe  luogo  al 
risorgimento  della  civiltà  europea,  dopo  l’irruzione 
'  ei  Barbari  in  Italia,  la  parola  diafonia  prese  un  altro 
significato,  di  cui  si  è  fatto  menzione  nell’articolo 
Armonia  (vedi). 

DIAFORESI  (fisiol.).— Voce  derivata  dalle  due  gre- 
clie  <ha  attraverso ,  e  <pepW  io  porto ,  con  cui  alcuni 
tisiologi  e  patologi  indicarono  la  traspirazione  cuta¬ 
nea,  lievemente  aumentata,  mentre  altri  se  ne  servi¬ 
rono  come  di  un  sinonimo  di  Sudore  (vedi). 

DIAFORETICO  ( mat .  med.)  (v.  Sudorifico). 

DIAFRAMMA  o  Diafragma  ( anat .,  fisiol.  e  patol.). 

Parola  derivata  dal  verbo  greco  io  se¬ 

paro,  e  della  quale  gli  anatomici  si  servono  per  indi¬ 
are  quel  muscolo  di  figura  irregolarmente  ovale  che 
serve  a  dividere  la  cavità  del  petto  da  quella  dell’ad- 
doniine.  Il  diaframma  è  concavo  verso  l’addomine, 
convesso  verso  il  petto  ed  è  composto  di  una  por¬ 
zione  centrale  tendinosa,  la  quale  posteriormente  ha 
la  forma  di  un  arco  ed  anteriormente  offre  una  ras¬ 
somiglianza  colla  foglia  del  trifoglio  ed  è  distinta  con 
questo  nome ,  oppure  con  quello  di  centro  frenico. 
vuesla  porzione  presenta  una  larga  apertura  per  la 
quale  passa  la  vena  cava  inferiore  e  due  altre  mi¬ 
nori  ,  attraversate  dalla  diaframmatica  e  dalle  due 
vene  sovraepatiche  Inoltre  notasi  in  questo  muscolo 
la  porzione  periferica,  formata  di  fibre  carnose  che 
dingonsi  dal  centro  alla  circonferenza  :  queste  si  di¬ 
stinguono  in  anteriori,  laterali  e  posteriori.  Le  fibre 
‘interiori  sono  in  minor  numero  e  più  brèvi  e  par¬ 
tono  dal  lobo  medio  della  foglia  del  trifoglio  per  fis¬ 
sarsi  dietro  l’appendice  ensiforme  dello  sterno  la¬ 
sciando  alcuni  vuoti,  attraverso  i  quali  il  tessuto 
cellulare  del  mediastino  anteriore  si  continua  col  sot¬ 
toperitoneale.  Le  fibre  laterali  più  numerose  traggono 
0rigine  dai  due  lobi  laterali  dalla  parte  posteriore  del 
centro  frenico  e  si  distinguono  in  laterali  e  laterali 
Posteriori.  Le  prime  descrivono  varie  curve  a  destra 
cd  a  sinistra  verso  la  parte  laterale  interna  della  cir¬ 
conferenza  del  torace,  ed  ivi  per  mezzo  di  centinature 
81  uniscono  col  muscolo  trasverso  deU’addomine  e  si 
^toccano  con  esso  alla  parte  interna  delle  sei  ultime 
coste;  le  fibre  laterali  posteriori  più  corte  delle  altre 
'anno  ad  unirsi  all’aponeurosi  del  muscolo  trasverso 
ccll  addomine,  che  copre  anteriormente  il  muscolo 
1llodrato  dei  lombi  e  l’ultimo  nervo  intercostale.  Fi¬ 
nalmente  le  fibre  posteriori  partono  dal  centro  del¬ 


l’arco  della  porzione  lendinosa  e  si  dirigono  dall’a- 
vanti  all’indietro.  Ivi  alcune  poche  s’inseriscono  tra 

10  spazio  che  trovasi  fra  la  base  del  primo  processo 
trasverso  dei  lombi  ed  il  corpo  della  seconda  vertebra 
lombare  ed  è  occupato  dal  muscolo  psoas  maggiore; 
mentre  le  fibre  più  numerose  formano  due  fasci  co¬ 
nici  detti  colonne  o  pilastri  del  diaframma,  che  si 
distinguono  in  destro  e  sinistro.  11  destro  discende 
quasi  fino  al  corpo  della  terza  vertebra  dei  lombi, 
mentre  il  sinistro  non  oltrepassa  il  corpo  della  se¬ 
conda.  Entrambi  però  si  attaccano  al  corpo  di  queste 
vertebre  con  robuste  fibre  aponeurotiche.  Ogni  pila¬ 
stro  è  composto  di  quattro  lacerti,  fra  i  quali  passano 

11  nervo  splancnico  ed  il  gran  simpatico;  inoltre  intrec¬ 
ciandosi  fra  loro  le  fibre  dei  due  pilastri  formano  due 
aperture,  una  anteriore,  muscolare,  detta  esofagea , 
per  cui  passano  l'esofago  ed  il  nervo  pneumogastrico: 
l’altra  posteriore  con  un  orlo  aponeurotico  chiamala 
aortica  e  che  serve  al  passaggio  dell’aorta,  della  vena 
azigos  e  del  canale  toracico.  La  faccia  superiore  del 
diaframma  corrisponde  nel  centro  al  mediastino  an¬ 
teriore  ed  al  pericardio  ;  lateralmente  trovasi  a  con¬ 
tatto  con  le  pleure,  con  la  base  dei  due  polmoni  e 
nelle  forti  espirazioni  coi  quattro  ultimi  muscoli  in¬ 
tercostali.  La  faccia  inferiore  è  quasi  tutta  coperta 
dal  peritoneo  e  corrisponde  al  fegato  a  destra  ,  al 
ventricolo  ed  alla  milza  a  sinistra;  posteriormente  alle 
capsule  soprarenali,  ai  reni ,  al  pancreate  ed  all’in¬ 
testino  duodeno. —  Il  diaframma  serve  a  separare  la 
cavità  del  petto  da  quella  dell’addomine,  a  contenere 
gli  organi  che  in  esse  si  trovano,  e  ad  aggrandire  e 
restringere  alternativamente  queste  due  cavità,  me¬ 
diante  i  movimenti  che  eseguisce  o  che  vengono  ad 
esso  impressi,  essendo  in  questi  moti  in  parte  attivo 
ed  in  parte  passivo.  Contraendosi,  esso  si  abbassa,  di¬ 
lata  la  cavità  del  petto  e  favorisce  l’ispirazione;  dila¬ 
tandosi,  riascende  verso  il  petto,  ristringe  nuovamente 
la  cavità  toracica  e  dilata  quella  dell’addomine;  il 
che  si  osserva  durante  l’espirazione.  Quest’ultimo 
movimento  del  diaframma  è  affatto  passivo  e  dipen¬ 
dente  dal  ritornare  che  fanno  sovra  se  stesse  le  pareti 
muscolari  dell’addomine,  state  distese  dai  visceri  du¬ 
rante  l’ispirazione,  e  dal  movimento  di  trazione  che 
esercitano  sopra  di  esso  i  polmoni  nel  tempo  dell’e¬ 
spirazione.  —  Il  diaframma  può  presentare  vizii  di 
conformazione  od  essere  soggetto  ad  infiammazione, 
la  quale  viene  chiamata  diaframmile  (vedi).  Esso  è 
non  di  rado  la  sede  di  ferite  che  sono  sempre  gra¬ 
vissime  e  bene  spesso  mortali,  tanto  per  la  vicinanza 
delle  parti  colle  quali  il  diaframma  trovasi  a  con¬ 
tatto,  quanto  per  il  movimento  continuo  di  questo 
muscolo.  Esso  può  anche  essere  lacerato  da  sforzi 
gagliardi,  ed  allora  si  sente  un  dolore  straziante  se¬ 
guitato  da  un  senso  di  soffocazione  istantanea  con 
grida  lamentevoli,  riso  sardonico  e  l’infermo  muore 
in  breve  di  asfissia ,  oppure,  sopravvivendo,  rimane 
soggetto  a  stitichezza  ostinata,  ansietà  continua,  sin¬ 
copi  frequenti,  vomito  e  dolori  intestinali  acerbissimi, 

i  quali  terminano  soltanto  con  la  morte.  Finalmente 
il  diaframma  va  soggetto  ad  ulcerazioni  ed  erosioni 
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in  seguilo  a  malattie  o  lesioni  dei  visceri  che  a  lui  si 
appoggiano;  ad  ernie,  a  contrazioni  spasmodiche ,  a 
paralisi  e  ad  alterazioni  organiche  di  varie  sorta,  i 
quali  vizii  sono  tanto  difficili  a  conoscere,  quanto  atti 
a  cagionare  mali  gravissimi  ed  anche  morte  repen¬ 
tina,  di  cui  si  conosce  poscia  la  causa  quando  s’isti¬ 
tuisce  l’autossia  cadaverica. 

DIAFRAMMA  (  Dissopimentum )  (hot.)  ( v .  Tra¬ 
mezzo). 

DIAFRAMMA  ( fìs .  e  tecn.).—  Questo  nome,  com¬ 
posto  delle  voci  greche  Sta.  tra,  e  tppaosa  io  chiudo, 
significa  generalmente  parlando  un  tramezzo  o  disco 
di  legno,  di  cuoio,  di  metallo  o  d’altra  materia,  che 
si  pone  trasversalmente  nell’interno  di  un  cilindro 
cavo  per  interrompere  più  o  meno  compiutamente  la 
comunicazione.  —  I  diaframmi  dei  corpi  di  tromba 
sono  i  dischi  forati  sui  quali  si  appoggiano  le  valvole. 
I  diaframmi  dei  cannocchiali  hanno  un  foro  circo¬ 
lare  nel  mezzo  per  dar  passaggio  alla  luce  (v.  Can¬ 
nocchiale),  e  sono  annerili  per  trattenere  e  distrug¬ 
gere  i  raggi  sparsi  che  nuocerebbero  alla  chiarezza  e 
precisione  delle  imagini,  cioè  i  raggi  prodotti  da  un 
residuo  di  riflessione,  come  anche  i  raggi  eterogenei 
dipendenti  dalle  aberrazioni  residue  di  sfericità  e  di 
figura.  Per  contornare  il  campo  senza  ristringerlo  si 
colloca  il  diaframma  nel  luogo  in  cui  si  forma  l'ima- 
gine,  e  si  dà  all’apertura  un  diametro  uguale  alla 
grandezza  precisa  dell’iinagine  stessa;  poiché  se  fosse 
minore,  si  ristringerebbe  il  campo;  se  maggiore,  non 
riuscirebbe  ben  netto  e  contornato. 

DIAFRAMMATICO  (anat.).  —  Che  appartiene  al  dia¬ 
framma  ;  nome  dato  ad  alcuni  vasi  e  nervi  che  si 
distribuiscono  per  questo  muscolo.  Le  arterie  che 
appartengono  al  diaframma  si  dividono  in  sopra-dia - 
frammatiche  o  diaframmatiche  superiori,  e  sotto- dia¬ 
frammatiche  od  inferiori.  Le  arterie  sopra-diafram¬ 
matiche  sono  due,  cioè  una  per  lato  ;  nascono  dall’ar¬ 
teria  mammaria  interna,  e  sono  accompagnate  da  due 
vene  corrispondenti,  di  cui  la  destra  si  apre  nella 
vena  mammaria  interna ,  la  sinistra  nella  sotto-cla- 
t  eare.  Le  arterie  sotto-diaframmatiche  sono  pure  due 
c  nascono,  o  separate  od  unite,  dall’aorta  addominale 
subito  dopo  ch’essa  è  uscita  dal  diaframma;  esse  sono 
pure  accompagnate  dalle  vene  corrispondenti  che  ora 
sono  due  soltanto,  ora  tre  od  anche  quattro,  e  che 
terminano  nella  vena  cava  inferiore  o  nelle  vene 
sovra-epatiche.  —  I  vasi  linfatici  diaframmatici  occu¬ 
pano  quasi  tutti  la  faccia  superiore  del  diaframma  e, 
seguitando  il  corso  della  mammaria  interna,  vanno  a 
terminare  dal  lato  destro  nella  vena  sotto-claveare  e 
giogolare  interna,  quelli  del  lato  sinistro  nel  canale 
toracico.  — I  nervi  diaframmatici  o  frenici  sono  pure 
due,  cioè  uno  per  lato,  e  provengono  dall’estremità 
inferiore  del  plesso  cervicale,  formandosi  di  filamenti 
che  procedono  dal  secondo ,  terzo  e  quarto  dei  nervi 
cervicali ,  ricevendo  pure  un  filamento  del  grande 
rpoglosso  e  dal  ganglio  cervicale  superiore ,  e  talora  due 
o  tre  filetti  dal  plesso  brachiale. 

DIAFRAMM1TE  ,  Diafragmite  ,  Diaframmile  o 
Diaframmile  (palai,  e  terap.). — Infiammazione  del 


diaframma.  Questa  malattia,  detta  da  alcuni  para- 
frenile,  è  altrettanto  rara  quanto  difficile  a  conoscere; 
imperocché  non  è  tanto  facile  che  le  cause  atte  a 
provocarla  operino  sopra  questo  muscolo  di  prefe¬ 
renza  che  sopra  le  parti  nobilissime  con  cui  esso  tro¬ 
vasi  a  contatto.  Fra  i  sintomi  principali  della  dia¬ 
frammile  si  annoverarono  da  alcuni  il  delirio,  il  riso 
sardonico  ed  il  singhiozzo,  senza  che  però  essi  avere 
si  possano  come  esclusivi;  potendo  osservarsi  in  altre 
affezioni  e  mancare  nella  diaframmile.  Gian  Pietro 
Frank  annovera  fra  i  segni  più  frequenti  della  dia¬ 
frammile  un  dolore  acutissimo  e  profondo  sotto  lo 
sterno  estendentesi.ai  lombi  sottole  ultime  coste,  che 
discende  sotto  un’ispirazione  profonda,  si  dietro  ogni 
più  lieve  sforzo,  come  in  seguito  a  qualunque  com¬ 
pressione,  e  che  si  sente  più  in  alto  ed  è  più  leggiero 
durante  l’espirazione.  Unitamente  a  questo  osservasi 
ansietà,  inquietudine  somma,  respirazione  celere,  sof- 
focativa  ed  interamente  toracica,  singhiozzo,  febbre 
intensa,  unitamente  ai  sintomi  generali  d’infiamma¬ 
zione.  La  diaframmile  è  malattia  gravissima  tanto  per 
la  funzione  di  questo  muscolo,  quanto  perchè  si  dif¬ 
fonde  rapidissimamente  alle  parti  vicine.  La  sua  cura 
non  differisce  da  quella  della  pleurite  acutissima  cd 
esige  precauzioni  grandissime  per  la  convalescenza. 
La  diagnosi  tuttavia  di  questo  malore  sarà  sempre 
oscura  e  non  potrassi  mai  pronunciare  con  certezza 
che  la  malattia  curata  fosse  una  vera  diaframmile, 
ove  l’infermo  risani. 

DIAGL1F1CA  (B.A.).—  Voce  di  derivazione  greca 
(da  Sta  per  o  in,  e  -yXttpoo  scolpisco )  ,  la  quale  indica 
l'arte  d’incidere  e  lavorare  figure  d’incavo,  e  spe¬ 
cialmente  ne’ metalli,  come  sigilli,  conii  per  meda¬ 
glie  ecc.  È  di  poco  uso  nella  lingua  comune,  come 
quella  che  non  è  in  bocca  degli  artisti,  e  viene  sol¬ 
tanto  adoperata  dagli  archeologi.  Di  quest’arte  si  è 
già  fatto  qualche  parola  trattando  del  modo  di  lavo¬ 
rare  i  conii  (  v.  Conio  ) ,  sebbene  per  adattarsi  alle 
maniere  più  usitate  di  parlare,  non  vi  si  sia  nè  anco 
fatto  cenno  di  questa  voce.  Se  ne  tratterà  pure  sotto 
intaglio  (vedi). 

DIAGNOSI  (patol.).—  Vocabolo  greco  (Sta-yvcoots) 
che  significa  discernimento,  col  quale  s’indica  la  di¬ 
stinzione  di  una  malattia  mediante  tutti  i  mezzi  che 
l’arte  possiede.  La  diagnosi  è  perciò  la  parte  più 
importante  della  medicina,  perchè  senza  di  essa  l’arte 
di  guarire  si  riduce  ad  un  cieco  empirismo.  Per  po¬ 
ter  istituire  una  giusta  diagnosi  richiedonsi  per  parte 
del  medico:  1°  una  piena  conoscenza  di  tutte  le  parti 
teoriche  della  medicina  e  segnatamente  dell’anato¬ 
mia,  fisiologia  e  patologia;  2°  l’abitudine  di  vedere 
infermi  e  di  paragonare  i  fenomeni  osservati  durante 
la  vita  colle  lesioni  che  si  riscontrano  dopo  morte  ; 
3°  un  animo  spregiudicato  e  non  imbevuto  di  alcun 
sistema  esclusivo;  h°  un  criterio  più  che  mediocre 
per  saper  pesare  ben  bene  le  circostanze  che  possono 
rischiararla  ;  5°  un  esame  metodico  dell’  infermo  in 
cui  nulla  si  tralasci.  —  Richiedesi  inoltre  per  parte 
dell’  ammalato  o  degli  astanti  :  1°  che  si  svelino  al 
curante  tutte  le  circostanze  che  influir  possono  dirci* 
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temente  od  indirettamente  sul  di  lui  stato  di  salute, 
Jioèlelà,  il  sesso,  il  temperamento,  l’idiosincrasia, 
e  abitudini,  le  circostanze  di  gravidanza,  puerperio, 
«lenstruazione,  non  che  tutte  le  cause  che  poterono 
contribuire  più  o  meno  a  produrre  l’infermità;  2°  che 
uon  gli  si  celino  i  rimedii  che  si  praticarono  dap¬ 
prima  e  gli  effetti  che  se  ne  ottennero;  3°  che  si 
rivelino  tutti  i  patimenti  che  si  soffrono  senza  esage- 
rarli  nè  menomarli  ;  4°  che  si  dia  tempo  al  curante 
d  istituire  pacatamente  il  suo  esame,  senza  punto  di¬ 
sturbarlo,  e  che  l’infermo  non  si  rifiuti  per  niente 
«die  domande  del  medico.  —  In  generale  il  curante 
dovrà  lasciar  esporre  all’  infermo  la  storia  dei  suoi 
patimenti,  quindi  fargli  le  interrogazioni  relative  allo 
stato  presente  ed  antecedente  di  esso  ;  in  appresso 
esplorare  con  attenzione  tutte  le  cavità,  non  riget- 
ando  e  non  fidandosi  soverchiamente  dei  segni  sta¬ 
tigli  forniti  dalla  percussione  e  dall’auscultazione  e 
soprattutto  badando  di  non  stancare  l’infermo  con 
interrogazioni  mutili,  con  ripetizioni  o  con  un  esame 
troppo  minuto.  Finalmente,  ove  si  tratti  di  malattia 
scura>  egl  non  azzarderà  il  giudizio  ad  una  prima 
si  a,  e  solamente  dopo  esami  ripetuti  si  arrischierà 
1  pionunziarc  la  sua  opinione.  Il  curante  debbe  so¬ 
prattutto  essere  fallo  consapevole  del  grado  di  mobi- 
1  infermo  e  tener  conto  dell’impressione  che 

t’sso  può  fare  sopra  di  lui.  L’esame  del  polso  debbe 
essere  l’ultimo,  e  dopo  qualche  intervallo  di  quiete 
debbesi  nuovamente  esplorare  (t>.  Segni,  Semiotica 
ùntomi). 

DlAGOMETRO  (/i's.).  — No  medi  una  specie  di  elet¬ 
troscopio  imaginato  da  Rousseau  per  misurare  le  più 
tenui  quantità  di  elettricismo.  Il  diagonietro  è  com¬ 
posto  di  un  piatto  di  resina  o  di  gomma  lacca  verso 
|1  cui  orlo  è  un  conduttore  di  rame  sporgente  allo 
infuori  a  foggia  di  anello,  c  snodato  a  cerniera  per 

XriT?,  °  un  <“•“  alla  sua 

estremità.  Al  centro  del  piatto  s'innalza  verticalmente 
«ino  stile  d.  rame,  la  cui  punta  fatta  d  occiaio  soi  ree™ 
un  sottilissimo  ago  calamitato  che  vi  sta  in  equilibrio 
e  tiene  ad  un  capo  un  disco  verticale  ugualmente  di 
‘^nie.  Questo  disco  debbe  quasi  applicarsi  a  quello 
del  conduttore.  L’na  striscia  metallica  pone  il  con¬ 
duttore  in  comunicazione  collo  stile.  Volendo  far  uso 
dello  stromento  si  colloca  l’ago  calamitato  sullo  stile 
e:8*  lascia  dirigere  nel  meridiano  magnetico;  poscia 
8'fando  il  piatto  di  resina  si  fa  in  guisa  che  la  striscia 
induttrice  si  diriga  parallelamente  all’ago  e  sia  nello 
sfesso  meridiano,  affinchè  l’ago  nell’ubbidire  all’azione 
*?agnetica  del  globo  terrestre  possa  portare  il  suo 
f  lsi  vicinissimo  a  quello  del  conduttore  che  sporge 
u°ri  del  piatto.  Lo  stromento  essendo  cosi  disposto, 
si  avvicina  al  conduttore  un  corpo  elettrizzato ,' 
otto  il  sistema  riceve,  col  contatto,  questa  sorta  di 
ettricità  e  i  due  dischi  si  rispingono  opponendosi 
a  ferza  del  magnetismo.  L’ago  è  così  leggiero  e 
i'ib  i°  ^ebolmente  calamilato,  che  la  repulsione  è  sen- 
I  He  per  quanto  sia  debole  l’ elettricità  trasmessa. 
'Apparato  è  ricoperto  d’una  campana  cilindrica  di 
*  r°»  altrimenti  l’ago  per  la  sua  mobilità  estrema 
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sarebbe  sturbato  dalle  più  leggiere  agitazioni  del  l’aria. 
Lna  striscia  di  carta  incollata  sulla  superficie  della 
campana,  all’altezza  della  zona  percorsa  dall’ago  nei 
suoi  movimenti,  è  divisa  da  lineette  verticali  in  gradi 
di  circolo  ai  quali  si  appongono  i  numeri  corrispon¬ 
denti.  Non  è  d’uopo  che  la  divisione  si  estenda  oltre 
i  90°.  Ponendo  l’occhio  nella  direzione  dell’ago  si 
può  leggere  di  quanti  gradi  la  ripulsione  elettrica  lo 
abbia  fatto  deviare  dalla  posizione  dell’equilibrio  ma¬ 
gnetico;  donde  il  nome  di  diagomelro  che  significa 
misura  della  deviazione.-  Le  osservazioni  fatte  con 
questo  stromento  hanno  provato  che  i  corpi  creduli 
più  o  meno  cattivi  conduttori  dell’elettricismo  come 
il  vetro,  la  resina,  la  seta  ecc.,  sono  tuttavia  defe¬ 
renti  in  grado  notevolissimo;  la  lacca  ed  il  carbone 
di  fusaggine  perfettamente  secco  sono  i  soli  che  non 
abbiano  dato  indizio  di  conducibilità.  Le  pile  secche 
il  cui  elettricismo  è  pochissimo  sensibile,  producono 
anche  la  ripulsione.  -  Il  diagomelro  può  servire  in 
un  gran  numero  di  casi  non  solo  alle  ricerche  scien¬ 
tifiche,  ma  ancora  ai  bisogni  del  commercio  e  delle 
arti.  Così  Kousseau  ha  riconosciuto  per  mezzo  di  que¬ 
sto  stromento  che  l’olio  di  oliva,  all’opposto  di  quasi 
tutti  gli  altri  olii,  è  cattivissimo  conduttore  del  fluido 
elettrico.  Quindi  i  diversi  gradi  di  conducibilità  del- 

I  olio  d’oliva  adulterato  paragonati  a  quelli  dell’olio 
puro,  porgeranno  il  mezzo  di  giudicare  della  diversa 
dose  dell’olio  straniero  contenuto  nel  miscuglio.  — 

II  tempo  impiegato  dall’ago  per  giungere  al  suo  maxi¬ 
mum  d.  deviazione,  dipende  dalla  conducibilità  delle 
sostanze  che  si  pongono  sul  passaggio  della  corrente 
elettrica.  Questo  tempo,  che  varia  col  variare  delle 
sostanze,  serve  per  misurare  il  rapporto  delle  con¬ 
ducibilità.- Per  provare  l’olio  di  oliva  se  ne  versa 
una  data  quantità  in  uno  scodellino  di  metallo  che 
si  pone  sull’anello  del  diagometro;  in  tal  modo  l’olio 
comunica  coll’ago  e  col  conduttore;  quindi  vi  s’im 
merge  un  filo  metallico  attaccato  ad  uno  dei  poli  di 
una  pila  secca  in  comunicazione  libera  col  suolo  Se 
l’olio  è  purissimo,  l’ago  impiega  40  minuti  per  giun¬ 
gere  al  suo  maximum  di  deviazione;  se  è  mescolato 
con  un  altr’olio,  questo  tempo  sarà  tanto  minore 
quanto  maggiore  sarà  la  quantità  dell’olio  straniero. 

Ad  avere  il  rapporto  della  conducibilità  dei  due  olii 
allo  stato  di  purezza,  se  ne  pongono  successivamente 
volumi  uguali  nello  scodellino  e  si  opera  nel  modo 
indicato,  avvertendo  che  i  due  dischi  si  trovino  l’uno 
rispetto  all’altro  perfettamente  collocati  nella  stessa 
guisa  in  ciascheduna  sperieuza.  Conosciuti  i  tempi 
respettivi  che  corrispondono  al  maximum  di  devia¬ 
zione  per  1’  uno  e  l’altro  dei  due  olii  sperimentati 
allo  stato  puro  ,  si  avranno  i  limiti  della  scala  dei 
tempi  che  corrisponderanno  alle  loro  diverse  mesco¬ 
lanze,  i  quali  tempi  camminando  verso  l’uno  o  versò 
l’altro  dei  detti  punti  estremi,  serviranno  di  norma 
per  giudicare  approssimativamente  delle  proporzioni 
degli  olii  mescolati.  r 

DIAGONALE  (9com.)._Parola  derivala  da  Sul  per 
e  yoma.  angolo.  Denominazione  della  rella  condotta 
dal  vertice  dell  angolo  di  un  parallelogrammo  al  ver- 
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lice  dell’angolo  opposto,  che  alcuni  chiamano  anche  tavola  ed  il  modello  che  presentava  all’occhio  l’esten- 
diametro  ed  altri  diametrale  della  figura  (v.  Paral-  sione  generale  di  tutti  i  suoni  di  un  sistema,  ciò  che 
lelogrammo  e  Quadrato).  noi  chiamiamo  oggidì  gamma  o  meglio  Scala  (vedi). 

DIAGORA  ($tor.  ant.).-  Celebre  atleta  di  Rodi,  il  DIAGRIDIO  (mat.  med.)  ( v .  Scammonea). 

quale  riportò  il  premio  del  pugilato  nella  lxxix  olim-  DIALE  (Flamine)  (antich.). -Sacerdote  speciale  di 

piade  (464  anni  av.  C.),  e  la  cui  vittoria  formò  l’ar-  Giove  presso  i  Romani  (u.  Flamini). 
gomento  della  settima  olimpica  di  Pindaro.  Diagora  DIALETTI  Greci  ( filol .).—  La  lingua  di  cui  i  dotti 
ebbe  tre  figliuoli  che  si  distinsero  per  eguale  valore  ebbero  maggiormente  a  studiare  i  dialetti ,  quella  che 
nel  pugilato  e  nel  pancrazio;  e  la  figlia  sua  Callipa-  più  comunemente  dà  luogo  a  far  uso  di  questa  parola 
tira  diede  in  luce  due  maschi,  esercitati  da  essa  me-  nelle  scuole,  è  senza  dubbio  la  greca.  Sparsa  altre 
desima  e  divenuti  pure  famosi  in  siffatti  giuochi.  -  volte  non  solamente  in  Grecia  ma  eziandio  in  una 
Cicerone  e  Plutarco  riferiscono  che  essendosi  Diagora,  gran  parte  dell’Asia  minore,  dell’Italia  meridionale  e 
già  vecchio,  recato  in  Olimpia  coi  due  suoi  figliuoli  della  Sicilia,  e  in  altre  contrade  abitate  da  colonie 
maggiori,  questi,  ottenuta  la  vittoria,  si  recarono  il  greche,  questa  lingua,  al  dire  di  Buttmann  profondis- 
padre  sulle  braccia,  e  lo  portarono  in  giro  nel  circo,  simo  gramatico,  ha  avuto  come  tutte  le  altre  diversi 
fra  le  acclamazioni  ed  una  pioggia  di  fiori.  Allora  dialetti,  i  quali  possono  ridursi  a  due  precipui:  il  dorico 
uno  Spartano  gli  gridò:  «muori,  o  Diagora,  giacché  e  l’ionico  che  prendono  il  nome  dalle  due  razze 
tu  non  puoi  sperare  di  salire  al  cielo»:  volendo  dire  principali  della  nazione. —La  razza  dorica  era  la  più 
che,  venuto  in  tanta  gloria,  più  non  gli  restava  che  considerevole  e  fondò  la  maggior  parte  delle  colonie, 
di  morire.  Aulo  Gellio  narra  invece  che  Diagora,  ve-  Quindi  il  dialetto  dorico  era  in  uso  in  tutta  la  Grecia 
duti  incoronare  i  suoi  tre  figli  nell’olimpiade  stessa,  interna,  in  Italia  e  in  Sicilia.  Questo  dialetto,  col  suo 
e  ricevute  le  loro  corone  sul  proprio  capo,  morì  di  a  lungo  che  vi  predominava,  produceva  all  orecchio 
gioia  in  mezzo  agli  amplessi  dei  giovinetti.  un  effetto  che  i  Greci  chiamavano  TrXarera^os  (pro- 

DIAGORA  di  Melo  (stor.  filos.).  —  Questo  filosofo  nunzia  larga),  ed  era  in  generale  meno  coltivato  che 
detto  pure  l’Ateo,  fiorì,  secondo  Suida,  nella  lxxviii  l’ionico.  Il  dialetto  eolico  era  un  ramo  del  dorico, 
olimpiade  (468-5  av.  C.)  Clinton  adotta  questa  data;  Esso  pervenne  per  tempo  ad  un  certo  grado  di  per¬ 
nia  lo  Scaligero  lo  fa  vivere  in  tempo  assai  poste-  fezione,  particolarmente  nelle  colonie  eoliche  dell’Asia 
riore,  riferendone  la  fuga  da  Atene  all’  anno  415  minore  e  nelle  isole  vicine.  Tuttavia  questa  perfezione 
av.  C.,  ed  egli  è  stato  seguito  dai  più.  Con  tutto  ciò  |  fu  probabilmente  toccata  nella  sola  poesia.  La  razza 
la  data  anteriore  è  la  più  probabile.  Ma  la  deter-  ionica  abitò  da  principio  l’Attica  donde  mandò  colonie 
minazione  accurata  del  tempo  in  che  visse  Diagora  sulle  coste  dell’Asia  minore.  Ora,  siccome  coleste  co- 
non  è  di  grande  importanza,  giacché  egli  non  è  noto  Ionie  precedettero  la  metropoli  e  tutti  gli  altri  Greci 
se  non  pel  negare  che  apertamente  faceva  1’esistenza  nella  coltura  della  mente,  così  i  loro  abitanti  furono 
degli  dei,  e  non  si  può  dire  che  abbia  alcuna  parte  chiamati  Ionii  per  eccellenza,  e  il  loro  dialetto  fu  qua¬ 
glia  storia  della  filosofia  greca. -Si  vuole  che  Dia-  liticato  ionico.  Finalmente  essi  e  il  loro  dialetto  ri- 
gora  siasi  posto  a  predicare  l’ateismo  per  aver  visto  tennero  esclusivamente  i  nomi  di  Ionii  e  di  ionico  , 
che  uno  il  quale  avevagli  rubato  uno  de’ suoi  scritti  mentre  gli  Ionii  primitivi  dell’Attica  si  chiamarono 
e  lo  aveva  pubblicato  come  suo,  era  rimasto  impunito.  Attici.  Il  dialetto  ionico  vinceva  in  dolcezza  tutti  gj» 
Credesi  generalmente  che  a  cagione  del  suo  ateismo  altri  dialetti  a  cagione  delle  molte  sue  vocali.  Ma  il 
i  Greci  ne  ponessero  la  vita  a  prezzo,  promettendo  dialetto  attico,  che  cominciò  a  svilupparsi  alquanto 
un  talento  a  chiunque  l’avesse  ucciso,  e  due  a  chi  più  lardi,  lo  vinse  ancora,  avendo  saputo  evitare  con 
l’avesse  preso  vivo;  benché  Suida,  Atenagora  e  Ta-  una  delicatezza  particolare  tanto  1’  asprezza  dorico 
ziano  attribuiscano  l’indegnazione  degli  Ateniesi  e  la  quanto  la  mollezza  ionica.  Ciò  non  pertanto,  sebbene 
fuga  di  Diagora  all’aver  egli  divulgato  la  natura  di  la  razza  attica  fosse  il  vero  ceppo  delle  colonie  ioni- 
alcuni  de’  loro  misteri.  Non  è  però  impossibile  che  che,  si  riguarda  il  dialetto  ionico  di  quelle  colonie 
quest’atto  abbia  contribuito  all’  opinione  in  cui  egli  dell’Asia  minore  come  madre  del  dialetto  attico,  pei" 
venne  di  ateo;  nel  qual  caso  i  due  ragguagli,  che  chè  la  perfezione  dell’ionico  si  riferisce  ad  un  tempo 
paiono  discrepanti  verrebbero  nel  fatto  a  coincidere,  in  cui  l’ionismo  si  allontanava  ancora  pochissimo  dal- 
Si  vuole  che  sia  stato  comprato  quale  schiavo  da  De-  l’antica  lingua  ionica  comune.  La  superiorità  e  ** 
mocrito  e  sia  perito  in  un  naufragio.  Aristofane  nella  delicatezza  del  dialetto  attico  sono  soprattutto  note¬ 
rà  commedia  delle  Nuvole  nella  quale  mirava  a  met-  voli  nella  sintassi,  nella  quale  esso  vince  non  sola- 
tere  Socrate  in  concetto  d’irreligioso,  gli  ha  malizio-  mente  tutti  gli  altri  dialetti  della  lingua  greca,  ni 
samente  applicato  il  nome  odioso  di  Melio.  Ebano  eziandio  tutte  le  altre  lingue,  per  una  felice  conci' 
narra  che  Diagora  aiutasse  Nicodoro  a  compilar©  le  sione,  per  una  singolare  correlazione  delle  idee  Pj’*1 '  . 
leggi  de’  Mantinei.  Fu  anche  poeta  lirico,  benché  al-  cipali  e  per  una  specie  di  moderazione  nelle  asserz»0 
cuni ,  apparentemente  senza  bastante  fondamento,  e  nei  giudizii,  che  dai  modi  gentili  della  società  © 
abbiano  cercato  di  separare  il  poeta  lirico  dall’ateo  passata  nella  lingua.  -  Altri  rami  di  questi  d‘ 
(Aten.  xiii ;  Elian.  Far.  Hist.  ii.  25;  Fabricio  Bibl.  |  letti,  come  quelli  della  Beozia,  della  Laconia,  de 
nrac.).  Tessaglia  ecc. ,  sono  appena  conosciuti  per  alcuni  voc 

DIAGRAMMA  (mus.).  -  Presso  gli  antichi  era  la  boli,  per  certe  forme  particolari,  per  pochi  avanzi 
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documenti,  iscrizioni  ecc.  —  Si  può  ammettere  come 
madre  di  tutti  i  dialetti  un'antica  lingua  greca  pri¬ 
mitiva  di  cui  non  si  possono  scoprire,  e  nè  anche 
congetturare  certe  forme  se  non  coll’aiuto  della  cri¬ 
tica  filosofica  del  linguaggio.  Ciascun  dialetto  rimase 
più  o  meno  fedele  a  questa  lingua  primitiva,  di  modo 
che  dovette  accadere  necessariamente  che  un  dialetto 
conservasse  di  quella  lingua  antica  alcuna  cosa  che  a 
poco  a  poco  si  perdette  negli  altri.  Il  che  dimostra 
giù  abbastanza  perchè  ai  gramatici  avvenga  di  trovare 
dorismi,  eolismi  ed  anche  atticismi  nel  vecchio  ionico 
di  Omero.  Per  altra  parte  riguardavansi  in  generale 
come  appartenenti  a  un  dialetto  tutte  le  forme  che 
gli  erano  particolarmente  familiari,  quantunque  s’in¬ 
contrassero  meno  generalmente  in  altri  dialetti.  E 
questo  spiega  come  si  trovino  forme  doriche  negli 
autori  attici,  e  forme  attiche  negli  autori  che  scris¬ 
sero  in  altri  dialetti  (v.  Attico— Dorico— Eolico 
Ionico— (Dialetto). 


DIALETTICA  (&aXexnxw  rexvn)  ( filos .).  —  È  l’antico 
nome  della  parte  pratica  della  logica.  Questa  parola 
significa  propriamente  l’arte  della  conversazione,  e  il 
suo  uso  come  di  nome  applicato  all’arte  del  ragio¬ 
nare  sembra  originalo  dal  fatto  che  Zenone  Eleatico, 
c  ‘e  fu  il  primo  a  compilare  un  sistema  di  logica,  fu 
anche  il  primo  a  scriver  dialoghi.  È  pur  da  notare 
che  l’argomentazione  formale  presso  i  Greci  facevasi 
Per  via  di  domanda  e  risposta,  e  Aristofane  adopera 
|a  v°ce  più  comune  dialexis  (Sidkefys)  per  significare 
•a  logica  dei  sofisti.  Vi  furono  parecchi  sistemi  di  lo¬ 
gica  fra  Zenone  e  Platone,  come  per  es. ,  quelli 
di  Protagora,  di  Polo,  di  Gorgia,  d'Euclide  e  d’Eubu- 
lide.  Socrate  non  pose  mai  nulla  in  iscritto;  ma  se 
stiamo  a  quanto  ci  dicono  del  suo  modo  di  ragionare 
latone  e  Senofonte,  in  quanto  si  accordano,  noi  dob¬ 
biamo  considerarlo  come  originatore  fino  a  un  certo 

r„Un1/  i  r.l?d0  scientifico  di  argomentare  di  Pia- 
ione  (ved.  Sclileiermacher.  Sul  merito  di  Socrate  come 
filosofo,  Mem.  dell’accad.  di  Berlino,  1815).  Platone 
considerava  la  dialettica  come  la  scienza  delle  defi¬ 
nizioni  (Sofist.  253)  ;  e  siccome  ogni  definizione  deve 
comprendere  il  genere  e  la  differenza,  credette  che 
fosse  necessario  inventare  una  teoria  d’idee  astratte 
come  base  della  sua  dialettica;  giacché  le  idee  (iSeai) 
e  *  generi  (ei$n),  secondo  lui,  erano  meramente  corre¬ 
lativi  come  oggetto  e  soggetto;  ed  egli  opinava  che 
senza  partire  dall’esistenza  obbiettiva  dei  generi,  non 
avrebbe  potuto  avere  alcuna  vera  idea  generale,  e 
Però  la  sua  definizione  e  conseguentemente  l’intero 
Su°  sistema  dialettico  ,  eh’  egli  credeva  solo  mezzo 
conducente  alla  scoperta  della  verità,  cadrebbero  a 
erra  (Van  Heusde,  Initia  philosoph.  Platon.)  Cousin, 
Fr<*gmen$).  La  dialettica  di  Aristotile  era  basata  sopra 
Una  scala  di  categorie  o  di  predicamenti  molto  simili 
a  quelli  d’Archita.  Egli  non  credeva  necessario  di  par- 
*fe  da  alcuna  nozione  astratta  a  priori  ;  ma  teneva 
7*e  bastasse  per  ogni  fine  logico  il  generalizzare 
>o  l’esperienza  (Facciolati,  Logica  peripatetica).  La 
‘Settica  degli  stoici  pare  non  sia  stata  quasi  altro 
coe  un  sistema  di  regole  gramaticali.  Quanto  all’ap¬ 


plicazione  della  dialettica  rimandiamo  il  lettore  all’ar¬ 
ticolo  Logica;  e  quanto  ai  sistemi  moderni  di  dialettica 
si  potranno  consultare  gli  articoli  Fichte,  Hegel,  Kant, 
Leibnitz,  Schelling  e  Schlegel. 

DIALETTO  (filol.  e  stor.).  — Altro  non  è,  univer¬ 
salmente  parlando ,  che  una  proprietà  o  differenza 
di  un  linguaggio,  non  già  da  tutti  che  Io  parlano, 
ma  pur  da  alcuni  usitata  ;  e  per  una  di  queste  ca¬ 
gioni  è  costituito,  o  perchè  tutto  un  vocabolo  si  mu¬ 
ta  ,  o  perchè  se  ne  altera  una  parte  ;  o  perchè  se 
ne  varia  la  pronunzia,  o  perchè  tra  loro  diversa - 
mente  le  parole  si  accoppiano.  I  Greci  parlarono 
moltissimi  dialetti  e  quattro  ne  scrissero  ( v .  Dialetti 
greci  ) ,  oltre  la  lingua  che  poi  dissero  comune  per 
essersi  finalmente  convenuti  di  scrivere  in  essa  i  più 
colti  scrittori  (v.  Attico  (dialetto).  —  La  lingua 
scritta  d’una  nazione,  al  dire  del  Castelvetro,  fu 
trovamento  de’  gramatici  per  poter  insegnare  la  par¬ 
lata;  e  disse  bene;  perciocché,  rigorosamente  par¬ 
lando  ,  essa  non  fu  mai  parlata  da  alcuna  gente  ;  e 
Dante  molto  prima  del  Castelvetro  aveva  emessa  una 
tale  sentenza.  Per  quanto  gli  si  accosti,  la  nostra 
favella  usata  dagli  scrittori  differisce  sempre  dal  dia¬ 
letto  fiorentino  o  toscano  ;  e  molti  per  ciò  furono 
meritamente  accusati  di  essere  caduti  in  fiorentinismi 
o  toscanismi.  —  Ma  i  gusti  degli  uomini  possono  pa¬ 
ragonarsi  in  letteratura  a  quelli  degli  amanti;  e  perciò 
non  è  da  maravigliarsi  se  spiriti  non  volgari  ma  esi¬ 
mi*  e  peregrini ,  innamorati  dei  loro  dialetti  casa¬ 
linghi  ,  si  dilettarono  di  verseggiare  in  essi  piuttosto 
che  nella  lingua  generale.  —  La  lingua  comune  ai 
letterati  d  una  qualsivoglia  nazione  è  più  signorile, 
più  colla  ,  più  grave  ,  più  maestosa  che  i  dialetti  ; 
ma  questi  hanno  molti  pregi ,  molti  vezzi ,  molte 
grazie,  forme  graziose,  semplici,  naturali  e  spesso 
più  energiche  di  quelle  delle  lingue  comuni.  Per 
questo  avvenne  che  molti  nobili  ingegni  nel  nativo 
dialetto  vollero  verseggiare.  Così  nel  dorico  scrissero 
Simonide ,  Pindaro  e  Teocrito  ;  neU’affieo  Aristofane 
e  molti  altri  comici;  nell’eo/tco  Alceo  e  Saffo;  nell’io¬ 
nico  Anacreonte  ecc.  ;  e  quasi  tutti  i  poeti  greci 
scrissero  nel  proprio  dialetto.  — I  Latini,  per  l’immensa 
superiorità  della  lingua  di  Roma  su  quella  de’ suoi 
vicini ,  non  si  diedero  a  coltivare  i  dialetti  munici¬ 
pali,  ma  tutti  scrissero  nella  purissima  lingua  roma¬ 
na,  e  solamente  qualche  traccia  del  dialetto  popo¬ 
lare  si  ha  in  parecchi  idiotismi  delle  commedie  di 
Plauto  e  degli  scritti  di  Petronio ,  sparsi  qua  e  là  da 
questi  scrittori  per  render  più  fedele  e  più  perfetta 
l’ imitazione.— Non  cosi  gl’  Italiani  operarono,  se  non 
in  antico ,  nel  secolo  xvi ,  quando  i  dialetti  nostri 
fatti  più  maturi ,  furono  avvisati  capaci  di  gareggiare 
in  grazia  ed  efficacia  colla  lingua  scritta.  I  comici 
furono  i  primi  a  recare  i  dialetti  italici  sulle  scene. 
Primo  tra  questi  può  considerarsi  in  certa  guisa  Al¬ 
vise  Pasqualigo ,  il  quale  negl’ Intricati  pose  tra  gl’in¬ 
terlocutori  uno  spagnuolo ,  un  villano  ed  il  Grazia¬ 
no  che  in  dialetto  favellano.  Già  nel  secolo  xvi  gli 
Zanni,  ricordati  dal  V’archi,  recitavano  sui  palchi, 
e  nelle  commedie  mimiche  si  udirono  diversi  dialetti, 


DIALETTO. 


‘>68 


siccome  in  quelle  di  Angelo  Beolci ,  detto  il  Ruz¬ 
zante  da  Padova ,  che  fiorì  forse  prima  del  ISSO.  — 
Le  maschere  erano  già  comuni  nelle  nostre  comme¬ 
die  sin  dal  secolo  xvn.  Tali  furono,  ad  esempio,  il 
Coviello  napoletano,  il  Dottor  bolognese,  il  Panta¬ 
lone  veneziano ,  il  Beltrame  da  Milano ,  l’Arlecchino 
da  Bergamo,  ed  altri  simili.  Parve  al  Zanotti  inve- 
risimile  che  in  una  o  due  famiglie  private  trovar  si 
potessero  uniti  ad  un  tempo  personaggi  di  più  pro¬ 
vince,  e  disse  bene;  e  il  buon  gusto  del  secolo  relegò 
queste  maschere  ne’castelli  de’fantocci  e  nei  teatri 
de’ burattini.  Questi  sono  gli  odierni  loro  campi  di 
battaglia ,  e  in  parecchie  città  italiane ,  come  ad 
esempio ,  in  Napoli ,  in  Bologna ,  in  Venezia  ,  in  Mi¬ 
lano  ed  in  Torino  maschere  nazionali  traggono  in 
folla  non  solamente  i  fanciulli ,  ma  anche  uomini 
gravi ,  i  quali  vi  accorrono  a  ricreare  talvolta  la 
mente  affaticata  dai  fastidii  del  vivere  e  del  medi¬ 
tare.  Ivi  si  ascoltano  arguzie  d’uno  squisito  sapore, 
motti  satirici  che  destano  la  più  gioconda  ilarità,  e 
modi,  proverbii  e  grazie  d’ogni  maniera,  raccolte 
razzolando  entro  i  dialetti  per  coglierne  il  più  bel 
fiore. —Non  v’ha  città  ragguardevole  in  Italia  che 
nel  proprio  dialetto  non  vanti  poesie  e  prose ,  non 
già  scritte  da  uomini  volgari ,  ma  da  svegliatissimi 
ingegni  con  fino  accorgimento  composte,  piene  di 
vivacità  e  di  grazia ,  tanto  che  molte  d’esse  avan¬ 
zano  le  scritte  in  colta  favella.  —  Nel  secolo  xvn 
Bergamo  ebbe  nel  proprio  dialetto  le  Metamorfosi 
d'Ovidio  di  Don  Colombano;  Y Orlando  furioso  dell’a¬ 
nonimo  detto  il  Gobbo  da  Venezia  ;  molle  Poesie  di 
Bartolomeo  Bocchini,  detto  Zan  Mezzina,  il  Gof¬ 
fredo  del  Tasso  con  maravigliosa  grazia  in  bergamasco 
recato  da  Carlo  Assonica.  —  Bologna  ebbe  gran  nu¬ 
mero  di  eccellenti  scrittori  in  quel  vernacolo,  fra’quali 
a  noi  basti  citare  Giulio  Cesare  Croce,  che  lasciò 
molte  poesie  graziosissime;  Gio.  Francesco  Negri, 
che  travesti  la  Gerusalemme  ;  Anton  Maria  Monti , 
scrittore  di  due  drammi;  Lotto  Lotti  che  in  questo 
dialetto  ebbe  vezzo  maraviglioso ,  e  ci  lasciò  un  gra¬ 
zioso  poema  sulla  Liberazione  di  Vienna  e  dialoghi 
intitolati  La  Banzuola ,  ecc.  ;  Geminiano  Megnani , 
che  molte  operette  pubblicò ,  delle  quali  veder  si 
possono  i  titoli  nel  Quadrio  ;  Tommaso  Stanzani,  che 
scrisse,  tra  le  altre  cose,  drammi  per  musica;  siccome 
fece  poscia  Lelio  Maria  Landi  ;  Giuseppe  Maria  Bo¬ 
vina  ,  che  in  sesta  rima  scrisse  Le  disgrazie  di  Ber¬ 
toldino  ;  e  finalmente  Teresa  ed  Angela  Zanotti,  so¬ 
relle,  Teresa  Manfredi  e  Don  Giuseppe  Bolletti  che 
travestirono  bellamente  in  questo  dialetto  il  noto 
poema  intitolato  Bertoldo ,  Bertoldino  e  Cacasenno. — 
Nel  dialetto  rustico  fiorentino  si  ammirano  le  stanze 
in  lode  della  Nencia  di  Lorenzo  de’  Medici  ;  le  altre 
in  lode  della  Beca  di  Luca  Pulci  ;  La  Cattrina  e  II 
Mogliazzo  del  Berni;  le  Rime  e  Concetti  villaneschi 
del  Simeoni  ;  le  Stanze  dello  Sparpaglia  alla  Silvana 
del  Doni  ;  quelle  di  Cecco  alla  Tina  del  Cicognini  ; 
la  Tancia  e  la  Fiera  del  Buonarroti  il  giovine  ;  il 
Lamento  di  Cecco  da  Varlungo ,  lavoro  inimitabile 
del  Baldovini  ;  le  Stanze  alle  gentildonne  di  N.  N. 


sotto  nome  di  Beco  da  Brozzi  ;  e  finalmente  il  Mo- 
niglia  ne’ suoi  drammi  sparse  molti  bei  versi  del  dia¬ 
letto  fiorentino  di  contado.  —  Nel  volgare  friulano 
lasciò  molte  e  bellissime  rime  il  conte  Ermes  Collo- 
redo.  —  Genova  ebbe  le  sue  poesie  volgari  molto 
piacevoli  per  opera  d’un  Zabata,  di  un  Foglietta  e  di 
un  Cavallo;  e  il  Viceti  travestì  in  genovese  la  Ge¬ 
rusalemme  del  Tasso.  — In  milanese  scrissero  con  lode 
il  Lomazzo  e  il  Maggi,  il  quale  in  quel  volgare  com¬ 
pose,  tra  l’altre  cose,  quattro  commedie,  al  dire  del 
Quadrio ,  nel  loro  genere  incomparabili.  —  Modena 
ebbe  il  suo  scrittore  vernacolo  in  Gio.  Francesco  Fer¬ 
rari. —  Napoli  vanta  un  graziosissimo  poema  epico, 
La  Vajasseide  di  Giulio  Cesare  Cortese  ;  La  Rosa , 
favola  pastorale  dello  stesso  autore,  assai  lodata  dal 
Gravina  ;  il  Pastor  fido  voltato  in  versi  sciolti  napo¬ 
letani  da  Domenico  Basile;  la  Tiorba  a  Taccone  di 
Filippo  Sgrutlendio  da  Scafato  ;  il  celebre  Lo  Cunlo 
de  li  Cunle ,  Trattenimento  de  Picciarilli ,  opera  piena 
di  piacevolezze  e  di  motti  di  G.  B.  Basile,  a  cui  ag¬ 
giunse  molte  egloghe  in  quel  dialetto  piacevolissime  ; 
il  Goffredo  voltato  in  napoletano  dal  Fasano;  il  poema 
intitolato  Napoli  scontrafalto  dopo  la  peste  di  G.  B. 
Valentino;  e  l’ Eneide  in  ottava  rima  napoletana  di 
Giancola  Sitillo,  anagramma  di  Nicola  Stigliola  ge¬ 
suita,  che  lasciò  molte  liriche  in  quel  dialetto  spi¬ 
ranti  venustà  e  lepore.  —  La  Calabria  ebbe  alcuni 
canti  del  Tasso  voltati  da  un  anonimo  nel  suo  dialetto. 
—  In  norcino  G.  B.  Lalli  voltò  graziosamente  le  prime 
ottave  del  suo  poema  intitolato  il  Tito.  —  Padova  nel 
suo  rustico  dialetto  ebbe  parecchi  poeti,  tra’ quali  si 
distinsero  un  Bava  ,  un  Maganza ,  un  Kuslichclli  e 
un  Bertovello  dalle  Brentelle.  —  In  dialetto  perugino 
si  conservano  mss.  alcuni  canti  del  Tasso  voltati  da 
Cesare  Patrizi.  —  Nel  volgare  romano  Gio.  Camillo 
Peresio  scrisse  II  Maggio  romanesco  in  ottava  rima, 
e  II  Meo  Patacca,  altro  poema,  fu  pubblicato  da  Giu* 
seppe  Berneri.  —  In  Siena  gl’ Insipidi  e  i  Rozzi  scris¬ 
sero  in  quel  dialetto  gran  numero  di  farse;  e  ne’primi 
anni  del  secolo  xvm  Silvio  Fortiguerri  diede  in  Ilice 
una  commedia  intitolata  La  Filippa.  —  Venezia  ebbe 
molti  valenti  scrittori  nel  suo  dolcissimo  dialetto  nei 
secoli  xvi  e  xvn,  fra’quali  giova  ricordare  Andrea 
Calmo,  autore  di  Rime  pescatorie  e  d’altre;  un  Ma' 
ganza  e  un  Maganò,  scrittori  di  canzoni;  un  Angele 
Ingegneri ,  un  Maffeo  Veniero ,  che  scrisse  rime  i*1 
veneziano,  libere  anzi  che  no,  e  rese  celebri  troppe 
e  ricercate  per  bellezze  incomparabili;  un  Gnesie 
Basapopi,  rimatore;  un  Dario  Varotari,  scrittore  d* 
satire;  un  Businello,  che  lasciò  molte  rime;  un  Marce 
Boschini,  autore  della  Carta  del  navigar  pitoresco;  e 
finalmente  un  Tommaso  Mondini ,  che  ci  lasciò  A 
Goffredo  del  Tasso  cantò  alla  bar  cariota.  —  Verone 
poi  vide  nel  suo  volgare  le  Bizzarrie  di  Lorenzo  Atti' 
nuzzi,  che  sono  poesie  di  varia  maniera.  —  Nel  voi' 
gare  siciliano  scrisse  versi  spiritosissimi  Antonio  Vi' 
niziani  ,  che  lasciò  mss.  molte  poesie  vedute  daj 
Quadrio;  scrissero  pure  Michele  Maraschino  e  moli» 
altri,  le  cui  rime  si  pubblicarono  col  titolo,  Le  Muse 
siciliane ;  G.  B.  del  Giudice,  che  pubblicò  il  Batti lo> 
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poema  buccolico  in  siciliano  ;  Simone  di  Hau  e  Re- 
(Riesens ,  autore  di  due  Canzonieri,  l’uno  in  toscana 
^vella ,  l’altro  in  volgare  siciliano  molto  stimato  ;  e 

nalmente  Michele  Romeo,  gesuita,  che  pubblicò  La 
Lira  a  due  corde ,  sonetti  e  canzoni  siciliane  che  cor¬ 
ono  sotto  nome  di  Mechiorre  Lomè.—  Anche  i  dia¬ 
gli  della  Sardegna  furono  coltivati  con  amore,  e  sono 
celebri  nel  dialetto  logudorese  le  poesie  di  Girolamo 
Araolla  ,  e  del  P.  Cubeddu  ,  nel  gallurese  quelle  di 
Gavino  Pes  e  di  D.  Salvatore  Sanna,  e  finalmente 
nel  cagliaritano  le  rime  spirituali  di  Elìsio  Pintor,  per 
citare  alcuni  dei  principali ,  giacché  sarebbe  cosa 
troppo  lunga  il  voler  toccare  di  tutti  i  poeti  sardi 
ni  qualche  nome.  —  11  tempo  che  abbiamo  rapida- 
niente  percorso,  fu  il  più  fecondo  in  questo  genere 
di  scritture;  e  questo  gusto  se  s’allentò,  non  si  spense 
dappoi.  In  veneziano  scrissero  egregiamente,  per  dire 
solo  de’ più  rinomati,  un  Baffo  ed  ultimamente  un 
Burati.  Molti  begli  spiriti  scrissero  graziosissimamente 
m  bolognese.  Milano  vanta  quattro  poeti  vernacoli 
eminenti  nel  Tanzi,  nel  Balestrieri,  nel  Porla  e  nel 
Grossi.  Genova  si  compiace  assai  del  Lunario  del  Re¬ 
gina  e  di  parecchi  rimatori  in  quel  volgare.  Piaecionsi 
1  Piemontesi  delle  poesie  d’un  Isler,  d’un  Silvio  Balbis 
e  di  un  Edoardo  Calvo.  La  Sicilia  ammira  le  poesie 
1  el  Meli;  Napoli  quelle  del  Genoino  e  d’altri,  e 
molte  Canzonette  napoletane  furono  poste  in  musica 
e  sono  ammirate  da  chi  le  intende.  —  Chi  vuole  poe¬ 
tare  in  vernacolo  deve  possedere  perfettamente  il 
maletto  in  cui  scrive  e  gl’idiotismi  ed  i  modi  più 
singolari  per  farne  uso  a  tempo  e  luogo.  Il  genere 
<’he  a  ciò  più  si  presta  è  naturalmente  il  burlesco, 

< he  ammette  sali ,  facezie,  e  motti  arguti,  nel  che 
molto  si  distinguono  sopra  gli  altri  i  bolognesi  ed  i 
veneziani.  ® 

I>I  ALL  AGGIO  (min.). — Minerale  lamelloso  di  color 
vmle  °  cangiante  metallico,  che  scalfisce  a  mala  pena 
il  vetro,  ma  ,1  lascia  facilmente  scalfire  dall'acciaio. 
Sottoposto  all  azione  del  fuoco  dà  acqua  colla  calci¬ 
nazione,  e  vien  fuso  dal  cannello  in  uno  smalto  »ri- 
gm.  11  diallaggio  è  una  sostanza  assai  comune  nella 
««imposizione  delle  rocce  ignee  di  un  certo  periodo, 
n«He  quali  è  sparsa  abbondantemente  la  magnesia! 

Le  materie  colle  quali  il  diallaggio  può  essere  con- 
*USo.  a  motivo  del  suo  aspetto,  sono  I’anfibola  e  tal- 
v(dla  il  mica;  trovasi,  al  pari  di  queste  sostanze, 
^seminato  in  lamelle  poco  estese  in  mezzo  a  rocce 
istalline,  e  forma  inoltre  rocce  distinte.  I  suoi  colori 
c,Ie  variano  dal  verde  al  bruno,  sono  brillanti  sulle 
grandi  facce  o  lamine  romboidali  che  si  producono 
pcr  mezzo  di  un  facile  cibamento;  ma  la  pietra 
bardata  per  altro  verso  si  mostra  oscura  ed  appan- 
ljala  ;  perciò  le  sue  lamine  romboidali  si  distinguono 
(  a  quelle  deU’anfibola  che  presentano  in  due  diversi 
jensi  un  clivainenlo  ugualmente  pulito  e  brillante. — 

<e  sostanze  chiamate  col  nome  di  diallaggio  non 
Presentano  caratteri  generali  di  composizione,  e  pro- 
anilniente  comprendono  parecchie  altre  specie,  delle 
j  *1  solo  carattere  comune  è  quello  di  contenere 
r  1  proporzioni  di  silicato  di  perossido  di  ferro  e  di 
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silicato  di  magnesia.  Il  diallaggio  verde  smaragdite  di 
Saussure,  che  racchiude  molta  allumina,  è  stalo 
recentemente  separato  da  questo  gruppo  e  collocato 
tra  i  silicati  (t>.  Smaracdite).  Beudant  prende  per  tipo 
di  composizione  della  specie,  un  diallaggio  che  s’in¬ 
contra  alla  Spezia  in  una  roccia  d’albite  (eufotide); 
questo  diallaggio,  sopra  100  parti,  si  compone  di  47 
di  silice;  24  di  magnesia;  43  di  calce;  7  di  protos¬ 
sido  di  ferro;  4  d’allumina;  3  d’acqua;  (perdita  2). _ 

Il  diallaggio  galleggiante ,  spato  gatteggiarne,  osser¬ 
vato  sotto  certe  inclinazioni,  ha  l’aspetto  brillante  e 
la  lucentezza  di  certi  metalli.  Trovasi  contenuto  nei 
serpentini.  Beudant  lo  considera  come  un  diallaggio 
metalloide  e  mostra  che  nella  sua  composizione  non 
differisce  gran  fatto  dalla  sostanza  di  cui  abbiamo 
dato  l’analisi.— Il  diallaggio  metalloide ,  o  bronzile ,  è 
composto  di  foglietti  duri,  piani  e  di  un  giallo  di 
bronzo  più  o  meno  dorato  (o.  Bronzite).  —  11  diallag¬ 
gio  forma  una  parte  costituente  essenziale  di  una 
bella  roccia  cristallina  chiamata  eufotide  (vedi).  Dob¬ 
biamo  però  osservare  che  una  gran  parte  delle  eufo- 
tidi  contengono  la  smaragdite  (diallaggio  verde) 
anziché  il  vero  diallaggio.  Trovasi  inoltre  l’eufotide 
in  tutte  le  rocce  ofiolitiche,  e  il  serpentino  ne  sembra 
talvolta  intieramente  composto;  quindi  alcuni  mine¬ 
ralogisti  avevano  pensato  che  potesse  essere  una 
roccia  di  diallaggio  non  cristallizzato ,  presunzione 
che  non  è  stata  confermata  dall’analisi.  I  na  delle  più 
belle  varietà  di  questa  pietra  dicesi  verde  di  Corsica 
(v.  Ecfotide). 

DIALLAGITE  (min.).  —  La  diallagite  di  Beudant 
(carbonaio  di  manganese ,  calce  carbonata  manganesi¬ 
fera)  è  una  sostanza  assai  rara,  comunemente  di  color 
di  rosa,  alcuna  volta  bianca  o  giallastra,  la  quale 
cristallizza  nel  sistema  romboedrico  come  la  maggior 
parte  dei  carbonati,  e  trovasi  scarsamente  dissemi¬ 
nata  in  alcani  filoni;  la  sua  durezza  è  intermedia  tra 
quella  del  calcare  e  dell’arragonite.  La  diallagite  si 
discioglie  nell’acido  nitrico  (azotico)  con  debole  effer¬ 
vescenza  ;  esposta  al  cannello  si  riduce  in  una  fritta 
di  color  verde  deciso.  Questo  minerale  si  compone  di 
carbonaio  di  protossido  di  manganese  più  o  meno 
misto  di  carbonato  di  ferro,  di  calce  e  di  magnesia. 
La  composizione  più  semplice  è  quella  che  Berlhier 
ha  riconosciuto  nella  diallagite  di  Nagy-Ag,  la  quale 
sopra  100  parti  ne  comprende  38,6  di  acido  carbo¬ 
nico;  36  di  protossido  di  manganese;  e  5,4  di  calce. 
Le  diverse  analisi  della  diallagite  danno  costantemente 
la  calce;  la  rodonite  (silicato  rosso  di  manganese)  che 
credesi  confusa  colla  diallagite,  vi  si  trova  frequente¬ 
mente  mescolata. — Le  varietà  cristallizzate  si  presen¬ 
tano  in  romboedri  od  in  dodecaedri,  e  spesse  volte 
ancora  in  lamine  frammiste  di  quarzo.  La  varietà 
compatta  è  sempre  mescolata  col  silicato  di  man¬ 
ganese. 

DIALOGISMO  (rei.).  —  Questa  voce  è  tolta  dal 
greco  SiaXoyteiAoq ,  ed  intendesi  per  essa  una  figura 
retorica,  detta  da  altri  sermocinazione,  colla  quale  si 
introduce  «ma  persona  a  parlar  seco  stesso,  o  con 
altri ,  riferendone  le  vicendevoli  interrogazioni  e 
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risposte.  Cicerone  ce  ne  offre  un  bell’  esempio  nel 
lib.  i  delle  Tusculane,  che  noi  riferiremo  volgarizzato: 
•  Essendo  Diogene  richiesto  dagli  amici  in  qual  luogo 
desiderasse  sepoltura,  rispose:  gittatemi  insepolto. 
Gli  amici  a  lui:  agli  uccelli,  alle  fiere?  No,  rispose, 
ma  ponetemi  dappresso  un  bastone  siccli’ io  li  cacci 
via.  Ed  essi:  come  il  potrai,  avendo  perduti  i  senti¬ 
menti?  Se  nulla  più  sentirò,  qual  male  far  mi  po¬ 
tranno  i  morsi  delle  fiere?»  Altro  esempio  di  questa 
figura  abbiamo  in  Dante  nel  c.  x  del  Purgatorio,  nel 
dialogo  tenuto  da  una  vedovella  coll’imp.  Traiano. 

. Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  (igliuol  ch’è  morto,  ond’io  m’accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 
Tanto  di’ io  torni;  ed  ella:  Signor  mio. 

Come  persona  in  cui  dolor  s’affretta  , 

Se  tu  non  torni?  ed  el:  Chi  fia  dov’io. 

La  ti  farà;  ed  ella  :  L’altrui  bene 
A  te  die  fia ,  se ’l  tuo  metti  in  oblio? 

Ond’elli  :  Or  ti  conforta  eoe. 

L'n  altro  graziosissimo  si  può  leggere  nel  Decame- 
rone  Nov.  xvn,  nel  dialogo  tra  Maso  e  Calandrino. 

DI  A  LOGISTICA  (poes.).  -  La  poesia  dialogistica 
comprende  non  solo  tutta  la  drammatica,  ma  ancora 
altri  generi  e  massime  gl’idilli  e  le  egloghe.  Di 
quest’ultimo  genere  abbiamo  copia  di  esempi  in  Teo¬ 
crito  c  in  Virgilio  fra  gli  antichi,  e  nel  Chiabrera  e 
nel  Gessner  fra’ moderni.  Già  fin  dai  primordii  della 
poesia  italiana  troviamo  adoperalo  il  dialogo  dai 
rimatori  in  molti  de’ loro  componimenti  e  talvolta  fin 
anco  nelle  laudi,  ed  è  probabile  che  in  ciò  imitassero 
i  trovatoli  provenzali  e  spagnuoli,  i  quali  avevano 
una  specie  di  predilezione  per  la  forma  del  dialogo. 
Adotta  vasi  in  ogni  sorta  di  metri  e  massime  nella  terza 
rima.  Il  Petrarca  e  più  altri  l’adoperarono  anche  nel 
sonetto.  I  moderni  hanno  rimesso  in  voga  questo 
genere  di  poesia  e  massime  gli  Oltramontani,  presso 
i  quali  la  così  detta  scuola  romantica  ammaestra  a 
tentare  ogni  maniera  di  scrivere  in  poesia. 

DIALOGO  (Ze//er.).—  Questo  vocabolo,  che  significa 
discorso  tra  due  o  più  persone,  in  letteratura  si 
appropria  ad  un  componimento  o  parte  di  componi¬ 
mento  scritto  in  forma  di  conversazione  tra  due  o  più 
interlocutori.  Il  dialogo  era  la  forma  generalmente 
adottala  dagli  antichi  a  fine  di  ammaestrare;  e  consi¬ 
derassi  come  applicabile  ai  soggetti  più  gravi  e 
filosofici  egualmente  che  ai  più  burlevoli  e  comici. 
E  perciò  lò  vediamo  adoperato  con  pari  successo  da 
Platone,  da  Cicerone  e  da  Luciano.  Platone  appi¬ 
gliassi  a  questa  forma  perchè  la  conversazione  era 
stata  veramente  il  mezzo  con  cui  Socrate  di  lui  mae¬ 
stro  aveva  inseguato  filosofia  a’suoi  discepoli;  e  infatti 
ne’  Dialoghi  di  Platone,  Socrate  viene  introdotto 
come  interlocutore  principale.  Cicerone,  che  nell’clo- 
quenza  aveva  preso  a  maestro  Demoslene,  in  filosofia 
segui  più  che  altri  Platone,  onde  lo  veggiaino  adope¬ 
rare  le  formo-  del  dialogo  platonico  nelle  Quistioni 
Tusculane ,  nel  libro  Della  Matura  degli  Dei  c  in  quello 
Dell  Oratore  %  nel  Ira  (lato  Dell'amicizia  e  in  quello 


Della  I  ecchiaia.  Ne’  dialoghi  del  Samosatense  tro¬ 
viamo  tutta  la  forza  comica  ,  tutto  il  sale  attico  e 
l'acume  critico  e  infine  tutta  la  causticità  satirica  di 
cui  possa  essere  capace  uno  scrittore,  sicché  tra’  Greci 
si  ingegnosi,  Luciano  può  dirsi  lo  scrittore  più  inge¬ 
gnoso  e  più  originale.  Dopo  lo  scadimento  delle 
letterature  greca  e  latina,  il  dialogo  trovasi  spesso 
adoperato  negli  scritti  de’ santi  Padri,  e  scendendo 
alle  letterature  moderne,  vediamo  farsene  grande  uso 
dai  migliori  nostri  scrittori;  onde,  per  tacere  di  molte 
altre  opere,  abbiamo  sotto  questa  forma  il  Buon  go¬ 
verno  della  famiglia  del  Pandolfini,  il  Cortigiano  del 
Castiglione,  L' Eresiano  del  Varchi,  La  Circe  e  I  Ca¬ 
pricci  del  Bottajo  del  Celli,  Il  Riposo  di  Raffaello 
Rorghini,  i  Dialoghi  tutti  spiranti  filosofia  platonica 
del  Tasso,  quelli  di  Galileo  sul  moto  della  terra,  di 
Francesco  Maria  Zanotti  sulle  forze  vive,  dell’Alga- 
rolli  sul  Neutonianismo  ;  e  tra  scritti  siffatti  di  autori 
più  recenti  meritano  menzione  i  Dialoghi  della  Pro¬ 
posta  del  Monti,  che  sono  una  prova  di  più  della  sua 
versatilità  maravigliosa,  e  l'opera  intitolata  Le  Grazie 
del  P.  Cesari.  Tra’  Francesi  vanno  lodati  in  questo 
genere  di  componimenti  Fénélon,  Pascal,  Bouhours, 
Malebranche,  e  sopra  tutti  Fontenclle  che  può  merita¬ 
mente  chiamarsi  il  Luciano  francese.  E  parlando  di 
dialoghi  in  francese  non  taceremo  gl’ ingegnosissimi 
stati  scritti  in  questa  lingua  Sur  le  Commerce  des  blés 
da  un  nostro  valente  economista  italiano,  il  Napole¬ 
tano  Galiani,  i  quali  furono  in  particolar  modo  enco¬ 
miati  da  Voltaire. — Poco  segnalaronsi  nel  comporre 
dialoghi  gl’inglesi,  tra’ quali  meritano  però  lode  spe¬ 
ciale  Berkeley  e  Ilurd;  e  presso  i  Tedeschi  meglio  vi 
riuscirono  Lessing,  Mendelssohn,  Schelling  e  Herder. 
— Si  disputò  lungamente  a  qual  genere  di  soggetti  fosso 
più  adatta  la  forma  del  dialogo,  sul  quale  argomento 
varie  furono  le  opinioni.  Non  è  nostro  intendimento 
di  entrare  in  siffatta  quistione;  ma  ci  contenteremo  di 
recare  quanto  dice  in  proposito  il  dottissimo  Hume- 
«  Sonvi  alcuni  soggetti,  a’ quali  adattasi  peculiarmente 
il  dialogo  c  in  cui  questo  è  da  anteporsi  al  metodo  di 
comporre  semplice  e  diretto.  Ogni  punto  di  dottrina 
che  è  siffattamente  ovvio,  da  appena  meritare  di 
essere  posto  in  controversia,  ma  che  nello  stesso  temp0 
è  così  importante  da  non  potersi  inculcare  tropp0 
sovente,  pare  che  richieda  di  essere  trattato  con 
questo  metodo,  per  cui  la  volgarità  del  soggetto  viene 
compensata  dalla  novità  del  modo,  e  il  precetto  è 
avvalorato  dalla  vivezza  del  conversare,  nè  tediosa, 
o  soverchia  può  riuscire  la  varietà  d’aspetti  sotto  cu* 
compariscono  i  diversi  personaggi  e  caratteri.  Pef 
altra  parte  ogni  quistione  di  filosofia  per  sè  talmente 
oscura  ed  incerta  che  la  ragione  umana  non  ne  possa 
afferrare  alcuna  fissa  determinazione,  se  mai  è  da 
trattarsi,  pare  che  debba  pure  naturalmente  condurr0 
allo  stile  del  dialogo  e  del  conversare.  Gli  uoniin* 
ragionevoli  possono  differire  d’opinione  intorno  a  cose 
su  cui  nessuno  può  essere  ragionevolmente  posili'0’ 
le  opinioni  contrarie,  anche  senza  condurre  ad  alcun11 
decisione,  possono  somministrar  diletto  ;  e  se  il  sog' 
getto  è  curioso  e  interessante,  il  libro  ci  trae,  pere0*1 
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d|i‘e,  in  mezzo  ad  una  brigala,  ed  unisce  i  due  più 
grandi  e  più  puri  piaceri  della  vita  umana,  lo  studio 
J!  ,a  società*.  Il  dialogo  drammatico  differisce  dal 
«losofico,  in  quanto  che  il  suo  è  soggetto  d’azione, 
lali  sono  le  tragedie  e  le  commedie,  e  tale  è  il 
dramma  in  generale. 

DIALOGO  (mns.).  — Composizione  a  due  voci  e  a 
due  stromenli  che  si  rispondono  l’un  l’altro,  e  sovente 
Sl  uniscono.  Il  dialogo  ha  pure  luogo  nell’organo,  in 
Cm  l’abile  suonatore  fa  rispondere  un  registro  all’al¬ 
bo.  Un’opera  è  in  certa  guisa  un  continuo  dialogo. 

1  recitativi,  i  canti  a  due  o  più  voci,  gli  stessi  cori  vi 
sono  dialogizzati;  e  nelle  arie  v’ha  una  specie  di 
dialogo  fra  l’orchestra  e  il  cantante.  — L’arte  di  far 
dialogizzare  le  voci  e  gli  stromenti  è  assai  difficile, 
e  degna  di  tutta  l’attenzione  di  un  compositore. 

DIAMANTAIO  ( lecnol. ).  —  Cosi  chiamasi  l’artefice 
cj,e  lavora  e  affaccetta  i  diamanti  e  le  altre  pietre  pre¬ 
pose,  ma  che  non  eseguisce  sculture  o  intagli  sulle 
pietre  stesse,  perocché  ciò  forma  l’oggetto  di  un’arte 
speciale  detta  glitlografia  (vedi).  L’arte  del  diaman¬ 
ti0  adunque  si  limita  a  levigare  ed  a  ridurre  alle 
orme  più  convenienti  le  pietre  grezze  che  deve  lavo¬ 
rare,  a  fine  di  ottenere  una  gioia  del  massimo  peso  e 
del  migliore  effetto  possibile  nella  data  configurazione 
della  pietra.  —  L’arte  di  lavorare  le  pietre  preziose  in 
Onerale  non  differisce  da  quella  di  affaccettare  e  le¬ 
gare  i  diamanti;  quindi  essendosi  di  ciò  bastante¬ 
mente  discorso  all’articolo  relativo  a  questo  prezioso 
minerale,  il  lettore  potrà  farsi  un’idea  dei  metodi,  del 
meccanismo  e  degli  avvedimenti  necessarii  all'arte- 
fice,  alla  parola  diamante  (vedi). 

DI  AMANTE  (cò/m.,  min.  elecn.).  — Ildiamante(arfa- 
m«s  dei  Latini,  almas  degli  Orientali)  non  è  altro  che 
la  materia  pura  contenuta  nel  carbone  comune,  cioè 
il  carbonio  puro  cristallizzato  in  circostanze  di  cui  la 
natura  sola  possiede  il  segreto;  tutti  i  tentativi  della 
chimica  per  riprodurle  sono  fin  qui  riusciti  vani  Si 
attribuisce  comunemente  a  Newton  la  scoperta  della 
vera  natura  del  diamante;  tuttavia  Boezio  di  Boot  fu 
•I  primo  a  presentire  nel  1609  che  questo  minerale 
potesse  essere  un  corpo  inGammabile.  Trattando  del 
carbonio  abbiamo  riferito  le  sperienze  fatte  per  pro¬ 
sare  la  combustibilità  del  diamante  e  la  sua  identità 
pol  carbone,  e  ne  abbiamo  descritto  le  proprietà  (vedi 
Emonio).  Davy  nel  suo  soggiorno  a  Firenze  (marzo 
*814)  istituì  ancora  parecchie  sperienze  sulla  com¬ 
bustione  del  diamante,  valendosi  della  lente  di  cui 

I  accademia  fiorentina  aveva  fatto  uso,  nel  1694,  per  I 
Provare  l’azione  dei  raggi  solari  sopra  lo  stesso  corpo.  ! 
^  apparecchio  adoperato  da  questo  celebre  chimico  è  I 

II  seguente.  Al  collo  di  un  pallone  di  vetro  si  adatta 
Un  allungatore  al  quale  è  fissata  internamente  una 
^ghetta  di  platino  che  sostiene  una  capsula  seminata 
di  forellini  od  un  ceslellino,  fatti  di  lastra  o  di  filo 
*  e,,°  stesso  metallo,  entro  cui  si  colloca  il  diamante 
da  cimentarsi.  L’ allungatore  è  munito  di  una  chiave 
°he  s’invita  sopra  di  una  tromba  pneumatica.  Fatto  il 
Vu°to  nel  pallone  si  chiude  la  chiave  per  levarlo  ed 
,flvilarl0  sopra  di  una  campana  ripiena  di  gas  ossigene; 


aprendo  la  chiave,  il  pallone  si  empie  di  questo  gas; 
dopo  ciò  si  chiude  come  prima,  li  diamante  cosi  im¬ 
merso  nel  gas  ossigene  viene  esposto  ai  raggi  del  sole 
concentrati  dalla  lente  ustoria,  ed  in  eapo  a  qualche 
I  tempo  si  vede  accendersi  e  bruciare  con  una  fiamma 
!  rossiccia,  brillante,  visibile  alla  più  viva  luce  del 
sole,  e  che  non  cessa  quantunque  si  rimuova  il  corpo 
dal  fuoco  della  lente.  Quando  è  compiuta  la  combu¬ 
stione  si  lascia  raffreddare  il  pallone  alla  stessa  tem¬ 
peratura  che  aveva  prima  dell’esperienza.  Allora  si 
apre  la  chiave,  dopo  di  avervi  invitato  un  tubo  di 
vetro  che  peschi  in  un  bagno  di  mercurio,  e  si  os¬ 
serva  che  il  metallo  non  s’innalza  e  non  entra  nel 
pallone,  nè  si  deprime  nel  tubo.  I  risultamenti  di  que¬ 
sta  sperienza,  condotta  colle  più  minute  precauzioni, 
hanno  dimostrato,  che  il  prodotto  della  combustione 
del  diamante  è  esattamente  la  stessa  quantità  di  acido 
carbonico  che  darebbe  un  ugual  peso  di  carbonio , 
e  che  l’acido  carbonico  proveniente  dalla  combina¬ 
zione  del  carbonio  colf  ossigene  occupa  esattamente 
lo  stesso  volume  del  gas  ossigene  che  contribuisce 
alla  sua  formazione.  —  Il  diamante  è  il  più  duro  di 
tutti  i  corpi  conosciuti ,  e  diventa  il  più  brillante 
quando  sia  stato  lavorato  e  pulito;  donde  il  nome  di 
adamantino  che  si  dà  allo  splendore  vivissimo  e  par¬ 
ticolare  per  cui  si  distingue  dagli  altri  corpi.  — Il  dia¬ 
mante  grezzo  presenta  comunemente  una  superficie 
appannata  e  scabra;  spesse  volte  le  facce  dei  cristalli 
sono  ingombre  di  profonde  scanalature  e  i  loro  lali 
sono  leggermente  convessi.  A  malgrado  di  queste  im¬ 
perfezioni  e  delle  moltiplici  faccette  che  ricoprono  la 
maggior  parte  dei  cristalli,  la  forma  geometrica  elio 
è  l’ottaedro  regolare,  si  riproduce  sempre  con  facilità 
per  mezzo  del  elivamento.  Haramente  s’ incontra  il 
diamante  allo  stato  amorfo  o  senza  alcune  faccetto 
cristalline;  le  sue  diverse  forme  non  sono  molto  nu¬ 
merose,  ma  quasi  tutte  presentano  una  notevole  par¬ 
ticolarità,  quella  di  avere  le  facce  alquanto  convesse, 
e  per  conseguenza  gli  spigoli  curvilinei.  Il  cubo  è 
una  varietà  sommamente  rara;  il  dodecaedro  romboi¬ 
dale  non  è  così  difficile  a  trovarsi;  le  forme  sferoidali 
sono  le  più  comuni.  I  diamanti  in  grani  rotondati 
sembrano  essere  il  prodotto  di  un’alterazione  deter¬ 
minata  da  una  cristallizzazione  stentata.— Il  diamante 
che  per  1»  sua  durezza  scalfisce  tutti  gli  altri  corpi , 
è  tuttavia  molto  fragile,  poiché  si  spezza  facilmente 
quando  sia  colpito  nel  verso  delle  sue  commettitura 
naturali.  Il  suo  peso  specifico,  che  è  di  5,5  circa,  è 
inferiore  a  quello  di  alcune  pietre  preziose  quali  sono 
i  saffiri  (corindoni)  e  i  giacinti  (giargoni).  —  La  mag¬ 
gior  parte  dei  diamanti  sono  limpidi  e  incolori,  però 
ve  ir’  ha  alcuni  che  sono  diffusi  di  qualche  tinta  par¬ 
ticolare  ;  allorquando  il  diamante  si  trovi  mescolato  a 
sostanze  straniere  prende  diversi  colori,  cioè  roseo 
giallo,  ranciato,  azzurrognolo,  verdastro  e  talvolta 
nero  a  bruno.  I,  diamanti  rosei  sono  rari  e  pregiati 
quanto  i  limpidi  e  scoloriti.  1  diamanti  neri  o  bruni 
portano  nel  commercio  il  nome  di  diamanti  savoiardi. 
-Il  diamante  ha  un  maraviglioso  valore  nel  riflettere 
•  nel  rifrangere  la  luce;  la  sua  superficie  è  come  di 
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vetro  splendidissimo,  e  per  la  forza  con  cui  scompone 
c  disperde  i  raggi  ond’è  penetrato,  ne  scintillano  quei 
vivissimi  colori  per  cui  vince  in  fulgore  i  corpi  più 
brillanti;  ma  non  produce  la  doppia  refrazione,  nel 
che  differisce  da  tutte  le  sostanze  che  cristallizzano 
sotto  la  forma  dell’ottaedro.  Inoltre  il  modo  con  cui 
la  luce  è  polarizzata  alla  superficie  del  diamante  for¬ 
nisce  ai  fisici  un  carattere  ottico  che  permette  di 
riconoscerlo  immediatamente;  l’angolo  di  polarizza¬ 
zione,  sommamente  debole  rispetto  alle  sostanze  colle 
quali  potrebbe  esser  confuso,  non  è  maggiore  di  22°, 
mentre  è  di  51°  nel  topazio  e  di  55°  nel  vetro.  Ma 
siccome  questo  carattere  esige  l’uso  di  stromenti  e  di 
processi  dilicatissimi ,  così  rimane  la  sola  durezza 
quale  carattere  distintivo  di  un  uso  facile.— I  più  bei 
diamanti  sono  quelli  che  hanno  una  più  bell'acqua,  vale 
a  dire  che  sono  perfettamente  diafani  e  scoloriti  come 
l’acqua  più  pura,  e  tanto  più  si  tengono  in  pregio 
quanto  più  si  accostano  a  questa  perfezione.  —  I  dia¬ 
manti  ci  vengono  dalle  Indie  orientali  e  specialmente 
dal  regno  di  Golconda  e  di  Visapur ,  da  Serra-do- 
frio,  distretto  del  Brasile,  ed  anche  dai  monti  Urali 
della  Siberia.  Il  diamante  trovasi  comunemente  nei 
depositi  di  trasporto  superficiali  o  al  più  ricoperti  da 
alcuni  strali  di  terreno  di  alluvione  che  presentano  la 
più  sorprendente  analogia  in  tutte  le  miniere  cono¬ 
sciute:  tuttavia  se  n’è  recentemente  riconosciuta  la 
presenza  in  letti  di  grès  di  un’epoca  più  antica.  — 
Al  Brasile  si  dà  il  nome  di  cascolilo  ad  una  puddinga 
ferruginosa  in  mezzo  alla  quale  s’incontra  il  diamante 
nella  provincia  di  Minas-Geraes  ;  questa  puddinga  è 
un  aggregato  formato  principalmente  di  frammenti 
e  di  ciottoli  rotolati  di  quarzo,  collegati  tra  di  loro  da 
una  sabbia  ferruginosa;  le  sostanze  colle  quali  è  inol¬ 
tre  associato  il  diamante  sono:  il  ferro  ossidulato,  il 
ferro  oligisto,  frammenti  di  diorite,  di  schisto  talcoso, 
ecc.;  tutte  queste  sostanze  sono  materie  di  trasporto 
e  s’ignora  a  qual  roccia  sia  stato  tolto  il  diamante.  11 
cascalho  si  estende  nel  Brasile  sopra  una  spazio  im¬ 
menso  ;  ma  non  si  escava  regolarmente  se  non  nel 
distretto  di  Serra-do-frio,  nelle  vicinanze  della  città 
di  Tejuco,  sopra  un’estensione  di  16  leghe  dal  nord 
al  sud  c  di  8  dall’est  all’ovest.  Il  piccolo  distretto  di 
Tejuco  ne  ha  preso  il  nome  di  Diamantino. — Nell’In¬ 
dia  si  attende  da  tempo  immemorabile  all’estrazione 
dei  diamanti  nelle  province  di  Visapur,  Hyderabad 
(Golconda),  Orissa,  Allahabad,  che  fanno  parte  del 
Deccan,  e  nel  Bengala.  Golconda  è  la  capitale  di  un 
piccolo  regno  in  cui  si  contano  ben  venti  ricche  mi¬ 
niere.  Callinger  nel  suo  viaggio  al  Bengala  ha  visitato 
le  miniere  di  diamante  presso  Punnah,  e  vi  distingue 
due  sorta  di  giacimenti.  Gli  uni  si  trovano  in  un  ag¬ 
glomerato  ferruginoso  affatto  identico  al  cascalho  del 
Brasile  e  di  origine  egualmente  recente;  gli  altri  sono 
in  un  grès  solido  ricoperto  di  schisto  cloritico ,  e  si 
potrebbe  credere  che  i  diamanti  vi  giacciano  nello 
stesso  letto  in  cui  sarebbero  stati  prodotti  da  modifi¬ 
cazioni  posteriori.  — In  diversi  punti  dell’isola  di  Bor- 
neo  s’ incontrano  anche  diamanti  che  sono  stimati 
quanto  quelli  di  Golconda;  ma  s’ignora  il  loro  modo 


di  giacimento.  —  L  esistenza  dei  diamanti  nei  monti 
tirali  è  stata  verificata  in  questi  ultimi  tempi.  La  mi¬ 
niera  d’Adolph  in  cui  si  è  fatta  questa  preziosa  sco¬ 
perta  ,  è  situata  nel  governo  di  Perm  sulla  pendenza 
occidentale  dei  delti  monti  e  sulle  sponde  del  Bissersk, 
piccolo  affluente  della  Kama.  I  diamanti  trovati  sono 
piccoli,  ma  ben  cristallizzali  e  di  una  bell’acqua.  Le 
loro  forme  presentano  42  o  42  facce  a  spigoli  cur¬ 
vilinei.  La  metà  del  diametro  della  terra  separa  i 
monti  Urali  dal  Brasile,  eppure  il  diamante  vi  si  trova 
come  nel  Brasile ,  associato  alle  medesime  sostanze 
ed  in  alluvioni  superficiali  ricche  d’oro  e  di  platino. 
Il  deposito  d’  alluvione  diamantifero  degli  Urali  è 
formalo  di  uno  strato  d’ argilla  ferruginosa  mista  di 
sabbie  di  un  rosso  carico,  e  contenente  quarzo,  ossido 
I  di  ferro,  ferro  oligisto,  dolomia  nera,  schisto  talcoso, 
ecc.;  è  insomma  il  giacimento  dell’oro,  del  platino  e 
del  diamante.  Al  disotto  si  trovano  strati  formati  di 
una  sabbia  calcare  nerastra  che  proviene  dalla  di' 
struzione  degli  strati  dolomitici.  Le  montagne  vicine 
sono  composte  di  micaschisti  e  di  schisti  talcosi.  Già 
si  era  osservata,  così  al  Brasile  come  agli  Urali,  l’ab¬ 
bondanza  dei  minerali  magnesiaci,  talco,  serpentino , 
antibola,  in  mezzo  alle  alluvioni  ricche  di  metalli  pre¬ 
ziosi  ed  in  mezzo  alle  rocce  da  cui  si  credevano  pro¬ 
venienti  ;  la  presenza  della  dolomia  cristallina  negl» 
stessi  giacimenti  è  ancora  un  fatto  della  stessa  natura, 
poiché  questa  roccia  non  è  altro  che  un  calcare  con¬ 
vertito  dall’  azione  delle  materie  ignee  in  carbonato 
doppio  di  calce  e  di  magnesia. — L’estrazione  dei  dia¬ 
manti  si  fa  raccogliendo  la  ghiaia  dei  fiumi  o  sca¬ 
vando  il  cascalho ,  lavando  queste  materie  e  sceglien¬ 
done  i  diamanti.  Al  Brasile  occorre  talvolta  di  rom¬ 
pere  il  cascalho  con  forti  martelli;  quindi  si  lava  poco 
per  volta  in  casse  di  legno  in  cui  si  fa  giungere  una 
corrente  d’acqua  che  toglie  tutte  le  parti  terrose.  Fatta 
la  lavatura  si  cercano  i  diamanti  tra  i  ciottoli  rima¬ 
nenti.  I  principali  stabilimenti  di  questo  genere  sono 
fondati  a  Mandanga  sul  Tigitonhonha  nel  distretto  di 
Serra-do-frio,  e  sulle  sponde  del  Rio-Pardo.  Si  è  os¬ 
servato  in  queste  due  località  che  i  diamanti  rico¬ 
perti  da  una  crosta  verdastra  sono  quelli  che  presen¬ 
tano  la  più  bell’acqua  dopo  di  essere  stati  tagliati.  Un 
fatto  ugualmente  degno  di  attenzione  si  è  l’uniformità 
colla  quale  sono  disseminati,  di  maniera  che  dall8 
;  massa  del  cascalho  si  può  giudicare  della  quantità  dm 
diamanti  che  vi  sono  rinchiusi.  La  ricerca  dei  dia' 
manti  è  libera  alle  Indie,  meno  un  diritto  da  pagarsi 
ai  capi  delle  contrade  nelle  quali  se  ne  fa  l’estrazione; 
ma  al  Brasile  il  governo  l’ha  riserbata  per  sè,  ed  im* 
piega  in  questo  lavoro  schiavi  negri  concessigli 
affitto  da  particolari  che  ne  hanno  il  privilegio.  Sono 
!  essi  vegliati  con  grandissima  cura  ;  ciò  non  ostante 
trovano  il  mezzo  di  sottrarre  e  di  vendere  ai  coD- 
trabbandieri  i  diamanti  più  belli.  Quando  trovano  un 
i  diamante  debbono  alzare  le  braccia  e  battere  le  man'» 
allora  l’ispettore  accorre  per  prenderlo.  Il  negro  ri¬ 
ceve  un  premio  ad  ogni  diamante  che  trova  ;  ma  *e 
ha  la  sorte  di  trovarne  uno  il  cui  peso  ecceda  44  ca¬ 
rati,  viene  incoronato  di  fiori  e  condotto  davanti  al' 
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l’amministratore  che  Io  mette  immantinente  in  libertà, 
dandogli  inoltre  un  abito  nuovo.  —  I  diamanti  che  si 
•  icevono  dalle  diverse  miniere  del  distretto  di  Tejuco 
'engono  deposti  ogni  mese  nel  tesoro  di  questa  città. 
Dal  1750  al  4814  il  prodotto  annuo  fu  di  56,000  ca¬ 
rati;  ne’ soli  anni  1801  al  1806  ascese  a  19,279  ca¬ 
rati.  Paragonando  questo  prodotto  alla  spesa  del  go¬ 
verno,  ne  risulta  che  il  carato  grezzo  costa  circa  40 
lire  di  estrazione.  Il  contrabbando  è  valutato  al  terzo 
del  prodotto  precedente,  cosicché  l’Europa  riceve 
annualmente  dal  Brasile  da  25  in  50,000  carati  di 
diamanti  (il  carato  corrisponde  a  4  grani  ossia  206 
milligrammi  circa).  I  diamanti,  che  a  motivo  della  loro 
piccolezza  o  dei  loro  difetti,  non  servono  pegli  usi  della 
gioielleria,  si  vendono  50  o  56  lire  il  carato.  I  pic¬ 
coli  diamanti  grezzi,  di  buona  forma  per  il  taglio,  si 
'endono  in  ragione  di  48  lire  il  carato;  ma  se  pesano 
più  di  un  carato  si  ottiene  il  loro  valore  moltiplicando 
lire,  prezzo  del  carato,  per  il  quadrato  del  peso  ; 
t;osi  un  diamante  di  10  carati  vale  48  X  10’=48Xi0 
X  10,  ossia  4800  lire.  Queste  basi  servono  soltanto 
pei  diamanti  grezzi.  Per  valutare  un  diamante  tagliato 
si  considera  che  esso  abbia  perduto  nel  lavorarlo  la  metà 
del  suo  peso  ;  quindi  il  suo  valore  è  eguale  a  quello 
di  un  diamante  grezzo  di  peso  doppio;  ora  poiché  il 
'alore  di  un  diamante  grezzo  è  dato  dal  prodotto  di 
/j8  lire  moltiplicate  per  il  quadrato  del  peso  del  dia¬ 
mante,  cosi  chiamando  p  il  peso  del  diamante  tagliato, 
sarà  2 p  il  peso  del  diamante  grezzo  corrispondente, 
f‘d  il  valore  cercato  sarà  espresso  da  48  X  (2  p)*= 48 
X4  Xp*  =  192Xp*.  Dunque  si  otterrà  il  valore  di 
uu  diamante  tagliato  moltiplicando  192  lire  per  il 
quadrato  del  suo  peso  espresso  in  carati  ;  se  per  es. 
questo  peso  è  di  5  carati,  il  valore  di  cui  si  tratta  sarà 
* 92  x  *>*=192  X  5  X  o  =  4800  lire,  che  è  il  prezzo 
precedentemente  trovato  di  un  diamante  grezzo  del 
peso  di  dieci  carati.  I  brillanti  di  5  carati  sono  molto 
ricercai!  dai  gioiellieri  che  li  pongono  al  centro  delle 
collane;  il  loro  prezzo  varia  da  1700  a  1950  lire.  Sono 
preziosi  i  diamanti  di  5  a  6  carati;  quelli  che  pesano 
12  a  20  carati  sono  rari.  Oltre  a  questo  peso  il 
valore  dei  diamanti  tagliati  non  va  soggetto  a  regola  ! 
fìssa,  e  dipende  dal  volume,  dalla  forma,  dalla  tinta  ! 
ecc.  —  Pochissimi  sono  i  diamanti  il  cui  peso  ecceda 
*00  carati.  Tuttavia  se  ne  citano  alcuni  di  un  volume  ' 
straordinario.  Il  diamante  del  raia  di  Matan,  nelle  Indie  ! 
dentali,  è  di  bella  acqua  e  pesa  567  oarati.  Un  go-  ! 
'Ornatore  di  Batavia  volle  farne  l’acquisto,  ed  offri 
8°0,000  lire,  con  due  navi  da  guerra  armate  ed  altri  j 
°ggetti,  senza  poterlo  ottenere.— 11  diamante  del  Gran  i 
JIogol  pesa  279  carati  e  mezzo;  è  limpido  e  di  bella  . 
'^rnia;  ha  però  un  difetto  sull’orlo  inferiore.  Taver-  : 
Ilier  ne  fa  ascendere  il  vaiorea  11,725,000  lire.  Que-  j 
*l°  diamante  è  stato  trovato  nel  1550  nel  regno  di  ! 
jolconda  e  dicesi  che  prima  del  taglio  avesse  un  peso 
di  900  carati.  —  L’imperatore  di  Bussia  possiede  un 
vilissimo  diamante  del  peso  di  195  carati  acquistato 
,,el  1772  da  un  negoziante  greco.  Si  crede  che  for- 
'“«sse  uno  degli  occhi  della  famosa  statua  di  Sche- 
I,n8»n  nel  tempio  di  Brama  ,  e  che  un  soldato  fran-  ! 


cese  di  un  battaglione  che  trovavasi  all’India,  essendo 
passato  al  servizio  del  Malabar,  abbia  potuto  involare 
questo  tesoro  dalla  pagoda  e  rifuggirsi  a  Madras.  Fu  dap¬ 
prima  venduto  per  500,000  lire  e  dopo  varie  vicende 
giunse  alle  mani  dell’imperatrice  di  Russia  che  lo  pagò 
2,160,000  lire,  e  conferì  al  venditore  una  pensione 
vitalizia  di  96,000  lire  annue. — Il  diamante  detto  del 
granduca  di  Toscana,  e  che  ora  appartiene  all’im- 
;  peratore  d’Austria,  pesa  159  carati,  è  leggermente 
I  tinto  di  giallo,  ed  ha  un  valore  di  2,600,000  lire. — 

;  1*  diamante  del  re  di  Francia  chiamato  il  reggente  o 
il  piti,  è  per  la  sua  forma  e  per  la  sua  limpidezza  uno 
dei  più  bei  diamanti  conosciuti.  Proviene  dalla  mi¬ 
niera  di  Fasteal  nell’antico  regno  di  Golconda,  e  pesa 
156  carati  e  5/**  U  duca  d’Orléans,  reggente  nella  mi¬ 
nore  età  di  Luigi  xv,  lo  ebbe  nel  1717  da  un  Inglese 
per  nome  Pili  e  lo  pagò  2,250,000.  Posto  in  pegno 
ai  tempi  della  rivoluzione,  questo  diamante  fu  riscat- 
j  tato  dal  governo  consolare  ;  poscia  Napoleone  fatto 
imperatore  lo  pose  nell’elsa  della  sua  spada,  ed  oggi 
I  ancora  seguita  a  far  parte  dei  gioielli  della  corona  di 
Francia,  tra  i  quali  è  un  altro  bellissimo  diamante 
detto  il  sancy,  che  il  barone  di  Sancy,  ambasciadorc 
di  Francia  a  Costantinopoli,  comprò  al  prezzo  di 
600,000  lire.  —  Fra  gli  oggetti  preziosi  presi  dagli 
Svizzeri  a  Carlo  il  Temerario  dopo  la  rotta  di  Gran- 
son  (anno  1476),  che  precedette  di  poco  quella  di 
Morat,  furono  due  bellissimi  diamanti,  dei  quali  uno 
grosso  come  la  metà  di  una  noce,  venduto  a  princi¬ 
pio  per  tre  scudi,  fu  poi  comprato  da  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro ,  duca  di  Milano,  per  14,000  ducati;  ne 
fece  quindi  l’acquisto  papa  Giulio  n  per  20,000  du¬ 
cati,  e  serve  di  ornamento  alla  tiara  pontificia;  l’altro 
dopo  di  avere  appartenuto  ad  Arrigo  vui  d’Inghilter¬ 
ra,  fu  portato  in  Ispagna  da  sua  figliuola  Maria,  ed 
oggi  appartiene  alla  easa  d’Austria. -Il  capitano  in¬ 
glese  Burnes,  durante  il  suo  soggiorno  a  Labore  nel 
1850,  vide  nel  tesoro  del  principe  Runget-Sing  il  fa¬ 
moso  diamante  chiamato  kohinour  o  montagna  di  luce, 
il  quale  è  della  più  bell’acqua  e  grosso  eotne  la  metà 
di  un  uovo. —Nell’immensa  quantità  di  diamanti  for¬ 
niti  dal  Brasile,  non  se  ne  cita  alcuno  di  straordina¬ 
ria  grossezza.  All’epoca  del  viaggio  di  Maw  la  colle¬ 
zione  del  re  a  Rio-Janeiro,  era  di  5000  carati  del 
valore  di  72  milioni  di  lire,  ed  il  più  voluminoso  di 
questi  diamanti  giungeva  soltanto  al  peso  di  96  carati 
circa.— Gli  antichi  conoscevano  il  diamante,  e  molti 
secoli  prima  di  Plinio  esso  era  già  riguardato  sic¬ 
come  la  più  preziosa  di  tutte  le  produzioni  della  na¬ 
tura.  Fu  creduto  per  lungo  tempo  una  sostanza  inal¬ 
terabile  dal  fuoco  e  resistente  all’urto  del  martello. 
Omero  non  ne  fa  menzione  ne’ suoi  poemi.  Plinio  ne 
racconta  le  proprietà  favolose ,  e  distingue  sei  specie 
di  diamanti  sotto  i  seguenti  nomi:  diamante  delle  In¬ 
die,  d’Arabia,  Cenehros;  diamante  di  Macedonia,  di 
Cipro  e  Siderite;  si  scorge  facilmente  che  i  due  ultimi 
non  erano  veri  diamanti;  parla  inoltre  dei  diamanti 
d’Africa.  Sappiamo  difa  Ito  che  i  Cartaginesi  facevano 
un  gran  commercio  di  diamanti  provenienti  dall'in¬ 
terno  dell’Africa,  ma  s’ignora  dove  se  ne  facesse 
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l’estrazione.  Lo  stesso  autore  dico  che  gli  antichi  cono¬ 
scevano  l’uso  delle  punte  e  della  polvere  di  diamante 
per  lavorare  le  pietre  dure,  al  qual  uso  siamo  debi¬ 
tori  dei  loro  intagli  e  dei  loro  magnitìci  cammei;  ma 
non  avevano  alcuna  nozione  del  modo  di  affaecettare 
i  diamanti ,  cosicché  gli  adoperavano  quali  uscivano 
dal  seno  della  terra.  — L’arte  di  lavorare  i  diamanti  è 
nata  da  un’osservazione  fatta  nel  1476  da  Luigi  di 
Berchem,  il  quale  s’avvide  che  due  diamanti  sfregati 
fortemente  l’uno  contro  l’altro  si  logorano  e  si  ridu¬ 
cono  mutuamente  in  polvere.  Perciò  si  affaccetta  e  si 
pulisce  il  diamante  con  polvere  di  diamante  imbevuta 
di  olio  d’oliva.  Si  eseguisce  quest’operazione  adope¬ 
rando  una  mola  d’acciaio  assai  dolce.  Il  diamante  che 
si  dee  pulire  è  fissato  con  mastice  o  con  istagno  fuso 
in  una  specie  di  conchiglia  posta  all’estremità  di  un 
bastoncino  di  rame.  Questo  bastoncino  è  afferrato  da 
una  morsa  formata  di  due  ganasce  che  si  stringono 
l’una  contro  l’altra  per  mezzo  di  una  vite.  Premendo 
il  diamante  contro  la  mola,  alla  quale  s’imprime  un 
moto  rapidissimo  di  rotazione,  dopo  di  averla  spal¬ 
mata  colla  detta  polvere  imbevuta  d’olio,  si  lavorano 
le  faccette  l  una  dopo  l’altra  facendo  girare  il  baston¬ 
cino  al  quale  si  dà  l’inclinazione  richiesta.  —  Si  ab¬ 
brevia  l’operazione  deWaffuccettatura  approGttando 
della  direzione  delle  lamine  del  diamante  per  istac- 
carne  alcune  parti  tutto  all’intorno,  ciò  che  si  ese¬ 
guisce  applicando  un  colpo  leggiero  sopra  di  uno 
stromento  tagliente  collocato  nel  senso  delle  lamine 
di  soprapposizione.  Ma  questo  processo  esige  molta 
cautela  a  motivo  della  fragilità  del  diamante.  Più  co¬ 
munemente  si  segano  i  diamanti  col  mezzo  di  un  filo 
di  ferro  molto  sottile  intonacato  di  polvere  di  dia¬ 
mante  umettata  con  aceto  o  con  olio  d’oliva.  Quando 
il  solco  è  divenuto  abbastanza  profondo  si  può  ricor¬ 
rere  come  nel  primo  caso  all’aiuto  di  uno  stromento 
tagliente.  Quest’operazione  dicesi  sfaldatura.  —  I  dia¬ 
manti  che  non  sono  capaci  nè  di  pulimento  nè  di 
divamento  s’impiegano  a  fare  la  polvere  di  dia¬ 
mante,  e  sono  delti  diamanti  di  natura.  —  Il  dia¬ 
mante  si  lavora  a  rosa  od  a  brillante. — Il  diamante 
rosa  è  piano  al  disotto;  la  parte  superiore  s’innalza  a 
cupola  ed  è  affaccettata.  Nel  centro  si  pongono  per 

10  più  sei  faccette  triangolari  che  si  uniscono  pei  loro 
vertici;  dalle  loro  basi,  ma  in  direzione  inversa,  parte 
un  altro  ordine  di  triangoli  i  cui  vertici  vanno  al  con¬ 
torno  tagliente  della  pietra,  che  dicesi  sfaccettato, 
lasciando  tra  di  loro  alcuni  spazii  che  sono  pure  ta¬ 
gliati  in  due  faccette.  Lavorato  a  questo  modo  il  dia¬ 
mante-rosa  presenta  24  faccette  ;  la  superficie  più 
elevata  chiamasi  la  corona;  quella  che  fa  il  giro  al  di 
sotto  della  prima  si  distingue  col  nome  di  dentello.  — 

11  brillante  è  sempre  per  lo  meno  tre  volte  più  grosso 
del  rosa.  La  grossezza  del  diamante  è  divisa  in  tre 
parti  uguali  ;  una  di  esse  si  conserva  per  la  parte  su¬ 
periore  ;  le  due  rimanenti  formano  la  parte  inferiore 
che  dicesi  fondo.  La  punta  o  tavola  è  a  otto  facce;  il 
contorno  è  tagliato  a  faccette,  le  une  triangolari  le  altre 
a  trapezio;  il  fondo  è  anch’esso  lavorato  a  faccette, 
che'diconsi  padiglioni.  Il  brillante  a  confronto  del 


diamante- rosa  dà  effetti  di  luce  infinitamente  più 
svariati  a  motivo  delia  diversa  affaccetlatura.  Per  la¬ 
vorarlo  si  fanno  sulla  parte  superiore  52  faccette  di  fi¬ 
gura  diversa  e  diversamente  inclinate  intorno  alla 
tavola.  Sulla  parte  inferiore  si  fanno  altre  24  faccette 
che  al  pari  delle  precedenti  presentano  varie  forme  e 
sono  inclinate  sotto  angoli  differenti.  Queste  faccette 
sono  disposte  intorno  ad  una  piccola  tavola,  che  dà 
al  fondo  la  figura  di  una  piramide  tronca.  È  cosa  es¬ 
senziale  che  le  faccette  di  sotto  corrispondano  a 
quelle  di  sopra  e  che  la  simmetria  sia  perfetta  ;  cosi 
non  sarà  falso  il  loro  lume  e  per  le  moltiplici  rifles¬ 
sioni  e  refrazioni  appariranno  bellamente  i  colori  dello 
spettro  solare.  —  La  polvere  di  diamante  serve  ugual¬ 
mente  per  lavorare  certe  pietre  preziose  come  i  ru¬ 
bini,  i  zaffiri  e  i  topazii  d’Oriente.  Queste  pietre  si 
affaccettano  colla  detta  polvere  bagnata  d’olio  d’oliva 
sopra  una  mola  di  rame;  (piindi  si  puliscono  le  fac¬ 
cette  sopra  un’altra  mola  dello  stesso  metallo  con  tri- 
polo  stemprato  nell'acqua.  —  Le  altre  pietre  preziose 
naturali  od  artificiali  si  lavorano  nella  stessa  maniera 
variando  le  mole  e  le  sostanze  sfreganti  col  variare 
della  loro  durezza.  Gli  smeraldi,  i  giacinti,  le  ama- 
tiste,  le  agate  si  affaccettano  sopra  una  mola  di  piombo 
con  ismeriglio  ed  acqua  e  si  puliscono  sopra  una  mola 
di  zinco  con  istagno  calcinato  ed  acqua.  Le  pietre  più 
tenere  si  affaccettano  con  ismeriglio  ed  acqua  sopra  una 
mola  di  legno  duro,  e  si  puliscono  con  tripolo  ed  acqua 
sopra  un’altra  mola  di  legno.  — 11  diamante  non  è  solo 
oggetto  di  lusso  ma  si  applica  utilmente  a  molti  usi 
delle  arti.  La  sua  grande  rifrangibilità  e  la  sua 
bella  trasparenza  lo  fanno  impiegare  nella  costruzione 
di  alcuni  stromenti  ottici,  e  specialmente  delle  lenti 
pei  microscopii.  Gli  orologiai  lo  preferiscono  per  la 
sua  estrema  durezza  a  qualunque  altra  sostanza,  per 
formare  gli  scudetti  in  cui  girano  i  perni  dei  pezzi 
più  diiicati  degli  oriuoli.  Si  è  proposto  di  adoperarlo 
nelle  filiere,  le  quali  presenterebbero  allora  il  van¬ 
taggio  di  una  lunga  durata  e  di  essere  invariabili  nel 
loro  diametro.  I  vetrai  ne  fanno  uso  per  tagliare  c 
forare  il  vetro.— La  proprietà  di  cui  gode  il  diamante 
di  tagliare  il  vetro  con  molta  facilità  non  è  solamente 
dovuta  alla  sua  durezza,  ma  dipende  in  gran  parte  * 
siccome  ha  osservalo  Wollaston,  dalla  sua  forma  cri¬ 
stallina.  I  diamanti  lavorati  sono  terminati  da  facce 
piane  e  per  conseguenza  hanno  gli  spigoli  rettilinei- 
Ma  i  diamanti  naturali,  che  sono  quelli  di  cui  fa  oso 
il  vetraio,  hanno,  come  abbiamo  notato  da  principi*’* 
le  facce  alquanto  convesse;  quindi  gli  spigoli  riesco»*’ 
curvilinei  e  qualche  volta  taglienti  ed  allungati.  L* 
loro  sezione  perpendicolare  rappresenta  allora  quell® 
di  un  cuneo  colle  superficie  curve.  Se  si  dispone  1 
diamante  di  maniera  che  la  linea  secondo  cui  si  debb0 
tagliare  il  vetro  sia  tangente  dell’estremità  dello  sp'" 
golo  curvilineo,  e  se  le  due  facce  curve  adiacenti  a 
questo  spigolo  sono  egualmente  inclinate  alla  super' 
ficie  del  vetro,  si  avranno  le  condizioni  necessarie 
per  ottenere  un  taglio  vivo  e  netto.  La  profondità  all® 
quale  penetra  nel  vetro  la  solcatura  prodotta  dal  di®' 
mante  non  sembra  oltrepassare  ‘/jooo  di  pollice,  ltt* 


DIAMANTE  — DI  A!U  LTIIO. 


97, ’i 


•1  cuneo  anzidetto,  dopo  di  essere  entrato  in  questa 
piccola  fenditura,  vi  determina  una  pressione  late¬ 
rale  per  cui  rimane  diviso  il  vetro.  —  Le  pietre  dure 
e  semplicemente  acute  scalfiscono  il  vetro  senza  ta¬ 
gliarlo,  tuttavia  acquistano  la  stessa  proprietà  del  dia¬ 
mante  ove  se  ne  rendano  curvi  gli  spigoli  ;  la  sola 
differenza  consiste  nella  minor  durata  ,  perchè  si 
logorano  più  facilmente  in  ragione  della  loro  minore 
durezza.  —  Sembra  assai  probabile  che  la  durata  sin¬ 
golare  dell’azione  dei  diamanti  taglienti  sia  dovuta  ad 
Una  durezza  maggiore  nella  direzione  degli  spigoli  na¬ 
rrali  di  questo  cristallo  che  in  qualunque  altro  verso. 
Quindi  i  diamanti  lavorati  a  facce  curve,  i  quali  pos¬ 
sono  tagliare  perfettamente  il  vetro,  dureranno  molto 
più  a  lungo,  se  lo  spigolo  tagliente  si  troverà  disposto 
Nel  senso  di  uno  degli  spigoli  naturali.— I  diamanti 
più  atti  a  tagliare  il  vetro  sono  gli  ettaedrici  deformi 
o  compressi;  un  solo  spigolo  curvo  e  tagliente  limitato 
da  due  spigoli  laterali  basta  per  quest’uso.  Scelto  il  dia¬ 
mante,  si  adatta  in  un  piccolo  parallelepipedo  metal- 
,Co  e  vi  s’incassa  solidamente.  Lo  spigolo  tagliente 
«ebbe  disporsi  nel  verso  della  lunghezza  del  paralle- 
cpipedo;  si  conguaglia  la  sua  superficie  con  quella 
di  armatura ,  inalzando  sensibilmente  il  taglieule 
•d  disopra  di  questa  nella  direzione  dei  due  spigoli 
aterali  ;  finalmente  si  adatta  un  piccolo  manico  sulla 
;,ccia  del  parallelepipedo  opposta  a  quella  ove  si  è  fis¬ 
sato  il  diamante.  Tutti  i  diamanti  che  si  adoprano  dai 
'drai  non  hanno  la  della  forma,  ma  si  debbono  sce¬ 
gliere  quelli  che  maggiormente  vi  si  avvicinano.  Il 
diamante  disposto  nel  modo  indicato  non  può  tagliare 
diramente  che  andando  dalla  parte  più  vicina  al 
'metallo  a  quella  che  n’c  più  lontana.  — I  diamanti  che  ' 
,lon  presentano  le  condizioni  necessarie  a  tagliare  il 
vetro,  possono  servire  ad  incidervi  lettere  o  disegni, 
Purché  abbiano  una  punta  acuta.  Se  trattasi  di  linee 
come  quelle  che  si  vedono  sulle  campane  o  tubi  di 
vetro  graduati,  basta  una  punta  semplice;  ma  per 
«scrivere  nomi  o  cifre,  bisogna  adoperare  una  punta  | 
più  larga  in  un  senso  che  nell’altro,  il  cui  tagliente 
s»a  obliquo,  affinchè  si  possano  facilmente  eseguire 
le  Mnee  più  grosse  e  le  più  sottili  girando  fra  le  dita 
1°  stile  in  cui  è  incassato  il  diamante.  —  Per  forare  il  ! 
veiro  e  le  pietre  dure  si  dovrà  scegliere  un  pezzetto  di 
diamante  appuntito  ed  a  spigoli  vivi.  Questa  punta 
"‘cassata  in  un  pezzo  d’acciaio  con  succo  d’aglio  e  fis- 
*a,a  all’estremità  di  un  manico  si  adopera  a  guisa  di  : 
*actta  da  trapano  facendola  girare  rapidamente  col 
belletto  o  col  tornio. 

^amante  di  Alek^on.— Si  dà  volgarmente  questo 
"««ne  a  certi  cristalli  di  quarzo  ialino  (y.  Quarzo)  ! 
Scemamente  limpidi,  che  s’incontrano  nelle  sabbie  I 
ùmiche  di  Alen^on  e  di  molle  altre  località.  Ma  ■ 
cristalli  si  distinguono  facilmente  dai  veri  dia-  I 
nian,i  per  il  loro  debole  splendore  e  meglio  ancora 
J*ei  la  loro  forma  che  risulta  dalla  riunione  di  due 
,),ra>nidi  a  sei  facce. 

oj  1)1  AM  ANTE  (forti  f.). —  Opera  difensiva  usata  prin-  I 
t  ll>al,‘|eiite  nei  fossi  delle  fortificazioni  antiche;  chia- 
USS|  con  altro  nome  carbonaio  ( vcdi)l  o  consisteva  in  | 


«  una  fossa  od  in  un  pozzo  scavati  per  maggior  sicu- 

-  rezza  sui  fianchi,  sulla  fronte  od  anche  alla  gola  di 
;  alcune  opere  di  fortificazione.  —  Lungo  le  muraglie 

-  delle  gallerie  difensive,  i  diamanti  vietavano  al  ne- 
■  mico  l’accesso  alle  archiere  ed  alle  cannoniere,  cosic- 
i  chè  non  potesse  far  fuoco  nell’interno  o  gettarvi  fuo- 
i  chi  artificiali  puzzolenti. — Nei  fianchi  ritirati  a  piò 
t  delle  piazze  basse  e  delle  casematte  dei  bastioni  si 

facevano  i  diamanti  affinchè,  non  ostante  la  minore 
altezza  di  queste  opere,  il  corpo  di  piazza  non  an¬ 
dasse  soggetto  alla  scalata.  Tali  diamanti  avevano 
comunemente  da  9  a  12  metri  di  larghezza  e  6  di 
profondità. 

D1AMASTIGOSI  (antich.).  —  Parola  greca  ( Six/xx - 
onyamq)  che  signi Gca  flagellazione ,  e  si  riferisce  ad 
una  cerimonia  che  pratieavasi  a  Sparla  alla  festa  di 
Artemide  (Diana)  Ortia,  il  cui  tempio  chiamavasi 
j  Limnaron  dall'essere  situalo  in  luogo  paludoso  della 
città.  Ciò  facevasi  nel  modo  seguente.  Flagellavansi 
alcuni  giovani  Spartani  dinanzi  alPallare  di  Artemide 
finché  il  sangue  ne  usciva  e  copriva  l’altare.  Le  fla¬ 
gellazioni  erano  precedute  da  una  preparazione  con 
J  la  quale  coloro  che  intendevano  di  sottomettersi  alla 
j  diamastigosi,  cercavano  d’indurirsi  al  dolore.  Pau- 
j  san*a  (ni.  16)  narrando  l’origine  di  quest’uso,  dice 
|  che  Astrabaco  c  Alopeco,  figliuoli  d’Irbo  avendo  tro- 
|  vaio  in  un  cespuglio  una  statua  di  legno  di  Arte- 
i  mide  che  Oreste  (altri  dicono  Ifigenia)  aveva  recata 
i  dalla  Tauride,  alla  vista  di  essa  impazzarono  imtne- 
j  datamente  tutti  e  due.  Allora  i  Limnei  e  i  loro  vi- 
:  cini  le  offersero  sagrifizii,  ina  segui  fra  loro  una  con¬ 
tesa  in  cui  parecchi  individui  restarono  uccisi  all’al- 
I  lare  della  dea  ,  che  volle  essere  propiziata  per  la 
:  contaminazione  del  suo  santuario.  D’ allora  in  poi 
furono  elette  per  sorte  e  offerte  alla  dea  vittime 
!  umane,  fin  tanto  che  Licurgo  in  luogo  delle  vittime 
iutrodusse  la  flagellazione  de’  giovani.  Ciò  fece  Li¬ 
curgo  anche  a  fine  di  assuefare  la  gioventù  ai  pati- 
;  menti  corporali,  onde  poi  non  temessero  le  ferite  alla 
guerra. 

DIAMETRO  (geom.). —  È  parola  composta  di  due 
greche  per  o  a  traverso,  e  per  por  misura,  e  si¬ 
gnifica  quella  retta  che  passa  pel  centro  di  un  cir¬ 
colo  e  termina  da  una  parte  e  dall’altra  alla  circon¬ 
ferenza  ;  perciò  il  diametro  di  un  circolo  è  doppio  del 
suo  raggio  (v.  Circolo). —  Da  ciò  che  quivi  si  è  detto 
c  evidente:  1°  che  ogni  diametro  divide  il  circolo  e 
la  circonferenza  in  due  parli  eguali  ;  2°  che  il  dia¬ 
metro  perpendicolare  ad  una  corda,  divide  questa 
corda  e  l’arco  sotteso  in  due  parti  eguali;  5°  che  la 
semicorda  perpendicolare  al  diametro  è  media  pro¬ 
porzionale  fra  i  due  segmenti  di  esso. — 11  diametro 
della  sfera  è  lo  stesso  di  quello  del  semicircolo  gene¬ 
ratore. -Per  analogia  si  dà  pure  il  nomedi  diametro 
delle  sezioni  coniche  a  quelle  rette  che  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  dividere  in  due  parti  eguali  le  linee  con¬ 
dotte  parallelamente  all’asse  delle  y  fra  due  punti 
della  curva,  ovvero  che  dividono  in  parti  eguali 
una  serie  di  corde  parallele.  Quando  il  diametro  è 
pcrpeìulicolare  alle  ordinate,  prende  il  nome  di  asse. 
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—  Sotto  lezioni  coniche  (vedi)  si  parlerà  delle  pro¬ 
prietà  speciali  di  questi  diametri  e  dei  diametri  con¬ 
iugati. 

DIAMETRO  dei  pianeti  (astr.).  — I  diametri  dei  pia¬ 
neti  sono  reali  od  apparenti.  —  Il  diametro  reale  di  un 
pianeta  è  la  sua  vera  grandezza  misurata  per  mezzo 
d’una  grandezza  conosciuta,  come  la  lega  o  il  metro, 
o  paragonata  col  diametro  della  terra.  I  diametri 
reali  si  deducono  dai  diametri  apparenti  quando  sono 
conosciute  le  distanze  ( v .  Distanza  (astr.).  —  Il  dia¬ 
metro  apparente  di  un  pianeta  è  l’angolo  sotto  cui 
apparisce  agli  osservatori  prendendo  per  raggio  la 
distanza  del  pianeta  dalla  terra,  cioè  l’angolo  che  è 
formato  dai  raggi  visuali  condotti  dall’occhio  a  due 
punti  opposti  del  disco  del  pianeta  e  che  ha  il  dia¬ 
metro  del  pianeta  per  corda.  Quest’angolo  essendo 
piccolissimo,  vien  misurato  dalla  corda  che  può  con¬ 
siderarsi  coinè  confusa  coll’arco.  Cosi  i  diametri  ap¬ 
parenti  di  uno  stesso  pianeta  sono  in  ragione  inversa 
delle  sue  distanze  dalla  terra,  essendo  evidente  che 
questi  diametri  debbono  comparire  tanto  più  grandi 
quanto  più  piccole  sono  le  distanze.  — La  distanza  dei 
pianeti  dalla  terra  varia  ad  ogni  istante  in  virtù  dei 
movimenti  proprii  di  questi  corpi,  quindi  varia  ugual¬ 
mente  il  loro  diametro  apparente;  ma  queste  varia¬ 
zioni  sono  comprese  entro  certi  limiti,  dei  quali  il 
medio  è  consegnato  nella  tavola  che  segue  : 


Diametri  medii  apparenti 

! 

Sole . 

...  32'  2" 

Giove  . 

. .  0'  39" 

Mercurio . . 

. 0'tr,8 

Saturno . 

.  0»18" 

Venere  .  . 

. 0'57",9 

Urano . 

...  ff  3",54 

Marte . 

. ty  8"  ,9  4 

Lima - - 

. .  31»  0" 

1  diametri 
unità,  sono  : 

reali,  prendendo  quello  della  terra  per 

Diametri  revli 

Terra  . . 

. 1 

Sole . . 

. .  .  109,9300 

Giove  . 

.  .11,5610  j 

Mercurio . 

.  0  39  i4 

Saturno  . 

9.0034 

.  .  . .  0,9730 

..4,2030  ; 

n  w,r, 

Luna  ...0,2729  J 

I  numeri  contenuti  nella  seconda  tavola  moltiplicati 
per  il  valore  del  diametro  della  terra  espresso  in 
metri,  leghe,  ecc.  daranno  i  diametri  dei  pianeti 
espressi  in  misure  della  medesima  specie.  Il  diame¬ 
tro  equatoriale  della  terra  è  di  12.75M63  metri, 
ossia  di  circa  2872  leghe  di  2$  al  grado.  —  I  diame¬ 


tri  dei  pianeti  telescopici  Cerere,  Pallade,  Giunone  « 
Vesta  sono  piccolissimi  ;  quello  di  Pallade  non  giunge 
a  29  leghe. 

DIANA  ( mitol .).  —  Dea  che  fu  anticamente  adorata 
a  Roma  e  in  tutta  Italia.  È  stato  osservato  dai  dotti 
che  il  solo  mezzo  sicuro  per  definire  gli  attributi 
delle  divinità  è  l’origine  etimologica  de’  nomi,  come 
pure  fu  notato  che  ciascun  elemento  della  natura 
ha  somministralo  ai  Romani  due  divinità,  lina  maschio 
e  l’altra  femina.  Cosi  Diami a  e  Diana  sono  propria¬ 
mente  parlando  due  aggettivi,  derivati  da  dies  giorno, 
o,  forse,  originariamente  luce ,  appunto  come  quoti - 
dianus  da  quotidie,  c  in  tal  modo  erano  nomi  appro¬ 
priati  del  dio  e  della  dea  della  luce,  il  primo  rappre¬ 
sentando  il  sole,  ossia  la  luce  maggiore,  e  la  seconda 
la  luna.  Dianus  per  facile  mutazione,  sarebbe  di¬ 
venuto  Janus ,  come  sappiamo  che  Diana  fu  già  tras¬ 
formata  dai  contadini  in  Jana  ne’ loro  inni  alla  luna 
nuova,  comincianti  per  Jana  novella.  —  Siccome  il 
cacciatore  d’Italia  trovava  la  notte  più  favorevole  a 
suoi  passatempi  che  il  giorno, 

Man  et  sub  Jove  frigido 
Venator  tenera  conjugis  immemor , 


Diana,  ossia  la  luna,  divenne  naturalmente  la  protet¬ 
trice  della  caccia  e  perciò  de’  boschi.  Similmente, 
come  dea  della  luce,  era  invocala  ne’  puerperii , 
dandole  il  nome  di  Lucina,  voce  che  significa  ap¬ 
punto  Io  stesso  che  Diana,  come  quella  che  deriva 
dalla  radiee  lue  (luce)  ;  e  l’ identità  delle  due  dee 
viene  stabilita  dalla  forma  contratta  del  nome  Luna 
altra  denominazione  di  Diana.  Questa  dea  aveva  un 
tempio  sul  monte  Aventino  e  un  altro  presso  Aricia- 
Veramente  il  culto  di  lei  appartiene  in  senso  ristrette 
al  Lazio  e  alla  plebe  di  Roma.  1  Greci  ebbero  una 
divinità  corrispondente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Artemide  (vedi). 

DIANA  (chini.).  —  Gli  alchimisti  davano  questo 
nome  all’argento,  e  dassi  ancora  quello  di  albero  d' 
Diana  o  albero  della  Lunu  ad  una  bella  cristallizzazione 
formata  dall’argento  disciolto  nell’acido  nitrico  (azo¬ 
tico)  e  precipitato  da  un  altro  metallo  (v.  Alberi  il*' 

TALLtCl). 

DIANA  (Cercopithecus  diana  Geoff.,  Simiv  diana. 
L.  (zool.).  —  È  questa  una  specie  di  quadruman' 
cosi  chiamata  per  una  striscia  che  ha  sulla  fronte 
foggia  di  mezzaluna ,  e  simile  all’  ornamento  che  1 
poeti  e  i  mitologi  attribuiscono  alla  dea  della  caccio- 
La  diana  è  una  delle  scimie  più  gentili  e  più  gr3' 
ziose  che  si  sogliano  vedere  ne*  serragli.  Nulla  sap' 
piamo  delle  sue  abitudini  in  istato  di  natura.  Un  in' 
dividuo  che  trovasi  ne’  Giardini  zoologici  di  Londr3 
viene  descritto  come  scherzoso  anzi  che  no  e  affato 
familiare.  È  nativa  dell’  Africa  occidentale,  e  Mar" 
grave  e  altri  naturalisti  dicono  che  abita  nelle 
reste  del  Congo  e  della  Guinea.  È  della  lunghezza 
di  circa  diciotto  pollici,  senza  contar  la  coda  eh 
assai  lunga,  e  giugne  quasi  a  due  piedi.  È  di  un  co¬ 
lorito  singolarmente  variato  e  grazioso.  Il  capo,  1 
collo,  i  lati  e  la  metà  inferiore  del  corpo  sono  di  |,n 
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cinerino  scuro,  che  si  fa  sempre  più  cupo  nelle  parli 
esterne  de’  membri  e  della  coda  e  passa  finalmente 
•n  un  nero  intenso  alle  estremità.  La  faccia  e  le  orec¬ 
chie  sono  pure  di  un  nero  intenso.  Oltre  all’accennata 
striscia  frontale,  questa  scimia  ha  larghe  ciocche  di 
peli  bianchi  ai  lati  della  faccia  e  sul  mento  che  così 
si  trova  ornato  di  una  barba  schiacciata,  della  lun¬ 
ghezza  di  due  o  tre  pollici.  Il  petto  e  l’interno  delle 
braccia  sono  pezzati  di  bianco  e  il  ventre  di  rancio 
chiaro. 


Testa  della  scimia  diana. 


DIANA  (La)  (art.  tnil.  e  marin.).  —  Quel  suono  di 
trombe  o  di  tamburi  che  chiama  sul  far  del  giorno  i 
soldati  alle  loro  fazioni,  e  prende  tal  nome  dalla 
Mellu  diana  che  suole  apparire  in  quell’ora.  —  Nella 
farina  si  balte  la  diana  per  circa  un  quarto  d’ora 
Su*  bastimenti  da  guerra,  poi  si  tira  un  colpo  di  can¬ 
none,  tanto  alla  vanguardia  de’  porti  militari  prima 
•b  aprirne  l’ingresso,  quanto  in  rada  a  bordo  della 
nave  comandante.  La  diana  si  batte  ancora,  univer¬ 
salmente  parlando,  nel  servizio  del  campo  ;  e  presso 
fliolte  nazioni  si  balte  pure  nelle  piazze  forti,  nelle 
città  murate,  nelle  caserme  ecc.  In  Francia  questo 
aso  è  stato  dismesso. 

DIANA  diPoitiers  (stor.  mori.).  —  Figliuola  di  Gio- 
I?™1  ?,*  Poiliers  s*gfl<>re  di  St.  Vallier,  nata  nel 
1499.  Maritata  di  13  anni  a  Luigi  de  Brézé  nipote, 
dal  canto  della  madre,  di  Carlo  vii  e  di  Agnese  Sorel, 
rimase  vedova  in  età  di  51  anno  e  più  non  depose  le 
insegue  vedovili  per  tutta  la  vita,  a  malgrado  del¬ 
l’alto  favore  di  cui  godette  poscia  alla  corte  di  Fran¬ 
cia.  Suo  padre  condannato  a  morte  come  implicato 
flella  rivolta  del  contestabile  di  Borbone,  fu  salvato 
Per  le  intercessioni  di  lei  presso  Francesco  i.  Questa 
grazia  ottenuta  da  una  donna  giovine  e  bella  ai  piedi 
*  nu  re  conosciuto  per  la  sua  galanteria,  ha  fatto 
•flettere  Diana  nel  novero  delle  belle  di  Francesco  i, 
benché  non  sia  provato  ch’ella  comprasse  la  vita  del 
Padre  a  spese  dell’onore.  Ella  era  bensì  l’amica  e  la 
Padrona  assoluta  del  cuore  del  Delfino  non  ostante 
^’egli  avesse  18  anni  meno  di  lei;  e  questa  affe- 
*‘°ne  non  fu  interrotta  dal  matrimonio  di  lui  con 
^aterina  de’  Medici;  anzi  la  corte  rimase  divisa  tra  la 
duchessa  di  Étampes  favorita  di  Francesco  i  e  Diana 
avorita  del  figliuolo,  finché  questi,  sotto  il  nome  di 
Enrico  »,  salì  al  trono  nel  1547.  Allora  ella  fece 
esiliare  la  duchessa  e,  il  suo  potere  non  avendo  più 
••Aiti,  diede  libero  sfogo  a  tutti  i  suoi  capricci,  mo-  . 
Arandosi  avara,  imperiosa,  vendicativa  e  talvolta  an- 1 
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j  che  crudele.  Nel  1548  Enrico  la  creò  duchessa  di 
Valenlinois ,  continuando  sino  alla  sua  morte  ad 
essere  schiavo  delle  sue  volontà,  comportandosi 
peraltro  in  un  modo  tale  da  far  dubitare  se  le  loro 
relazioni  non  fossero  quelle  di  una  semplice  amici¬ 
zia.  Diana  enormemente  ricca  impiegò  una  parte 
delle  regie  liberalità  ad  abbellire  il  castello  d’Anet  il 
quale  divenne  uno  dei  più  bei  monumenti  dell’archi¬ 
tettura  moderna  che  si  fossero  veduti  in  Francia,  c 
in  cui  ella  andò  a  passare  il  rimanente  de’  suoi  giorni 
quando  Enrico  n  morì  in  luglio  del  1559  in  conse¬ 
guenza  della  ferita  riportata  in  un  torneo.  Caterina 
de’ Medici  non  tardò  allora  a  cacciarla  dalla  corte 
senza  però  molestarla  nella  sua  solitudine.  Quivi 
abbandonala  da  tutti  i  cortigiani,  tranne  dal  conte- 
stabile  di  Montmorency,  ella  sopportò  con  fermezza 
e  coraggio  quel  genere  di  vita  per  lei  così  nuovo, 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  ai  22  d’aprile  del  4566. 
Nella  chiesa  d’Anet  vedevasi  un  monumento  che  le 
era  stato  eretto  con  una  statua  di  marmo  bianco,  opera 
di  Giovanni  Goujon.  Esso  fu  trasportalo  a  Parigi 
durante  la  rivoluzione  e  posto  nel  museo  dei  mo¬ 
numenti  francesi. 

D1ANCORA  (Dianchora)  (conchil.). — Genere  di  con¬ 
chiferi  fossili,  stabilito  da  Sowerby  nella  sua  Conci ù- 
Uologia  minerale ,  i  cui  caratteri  sono  :  conchiglia  de¬ 
licata,  aderente,  regolare,  simmetrica,  equilaterale, 
subauricolata,  inequivalve  ;  una  valva,  concava  di 
dentro  e  convessa  di  fuori,  l’altra  schiacciata  ;  car¬ 
dine  composto  di  due  condili  discosti.  Cuvier  nel  Re¬ 
gno  animale  colloca  questo  genere  tra  pachytes  e  po¬ 
dopsis,  Blainville  tra  plagiosloma  e  podopsis  e  Bang 
tra  pecten  e  pedani.  Deshayes,  nella  sua  edizione  di 
Lamarck,  dopo  di  aver  notato  che  pachytes  fecesi  a 
spese  di  plagiosloma ,  dice  che  un  esame  da  lui  fatto 
intorno  alle  specie  lo  persuase  dell’identità  dei  generi 
e  che  lo  stesso  esame  rispetto  a  dianchora  lo  ha  con¬ 
vinto  che  i  caratteri  dell’ultimo  genere  sono  identici 
con  quelli  di  pachytes  e  podopsis.  Ricerche  ulteriori 
lo  fecero  conchiudere  che  i  così  detti  generi  di  po¬ 
dopsis,  dianchora  e  pachytes  non  sono  altro  che 
spondyli  le  cui  lamine  interne  sonosi  disciolte  la¬ 
sciando  nude  le  lamine  esterne  o  coniche  (v.  Spon¬ 
dilo).  La  stampa  che  qui  rechiamo  darà  un’  idea  della 
forma  di  una  delle  specie  cosi  dette. 


Diancora  striata. 


DIANDRIA  (Diandria)  (hot.).  —  Nome  composto  di 
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DIANELLA  — DIANTO. 


due  voci  greche  che  nella  nostra  lingua  significano 
due  mariti ,  e  adoperato  da  Linneo  per  indicare  la 
seconda  classe  del  suo  sistema  sessuale  ,  in  cui  si 
comprendono  le  piante  che  hanno  due  soli  slami , 
ossiano  mariti  secondo  il  linguaggio  metaforico  di 
questo  grande  naturalista.  Ne  somministrano  esempi 
la  salvia,  la  veronica,  il  gelsomino  ecc.  La  diandria 
comprende  tre  ordini  tratti  dal  numero  dei  pistilli 
( v .  Sistema). 

DIANELLA  (Diànella)  ( boi .).  —  Genere  di  piante 
appartenente  all’esandria  monoginia  del  sistema  lin- 
neano,  alla  famiglia  delle  asparaginee,  i  cui  carat¬ 
teri  sono:  perigonio  a  sei  divisioni  profonde,  di  cui 
le  tre  interne  sono  alterne  colle  tre  esteriori  ;  sei 
stami  coi  filamenti  brevi,  ingrossati  alla  sommità  ter¬ 
minata  da  un’antera  lineare  ;  ovario  superiore ,  glo- 
buloso,  depresso  nel  suo  centro;  stilo  e  stimma  sem¬ 
plici;  cassula  bacciforme,  oblunga,  a  tre  logge  con¬ 
tenenti  ciascuna  quattro  o  cinque  semi  neri  e  lucidi. 
—  Questo  genere,  stabilito  da  Lamarck,  comprende 
circa  dieci  specie  native  quasi  tutte  della  Nuova 
Olanda ,  state  già  riferite  da  Linneo  al  genere  dra- 
casna,  e  che  sono  erbe  perenni  ramose,  a  foglie  alterne 
guainanti  alla  loro  base  ;  fiori  disposti  a  pannocchie 
terminali ,  rade ,  muniti  di  spate.  La  specie  più  in¬ 
teressante  è  la  seguente  : 

Dianella  turchina  ( dianella  ccerulea  Sims.).  — Fusto 
tortuoso  ,  alto  da  due  a  tre  piedi  ;  foglie  distiche , 
ensiformi,  glabre,  di  color  verde  carico ,  carinate, 
denticolate  ai  margini  ed  alla  carina;  fiori  di  me¬ 
diocre  grandezza  ,  d’  un  bel  colore  turchino  ,  cogli 
stami  gialli.  —  Questa  pianta ,  originaria  dalla  Nuova 
Olanda,  viene  spesso  educata  nei  giardini  d’orna¬ 
mento,  in  tepidario;  i  suoi  fiori  si  succedono  da 
marzo  fino  a  giugno;  si  moltiplica  per  talee.  La  sua 
radice  è  odorosa. 

DIANTO  (Dianthus)  {bot.  q  orticoli. ).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  decandria  diginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  cariofillee,  tribù  delle  si- 
lenee.  I  caratteri  di  questo  genere  sono:  calice  tubu- 
loso  a  cinque  denti ,  munito  alla  sua  base  di  due  o 
di  quattro  squame  opposte,  embriciate;  cinque  petali 
coll’unghia  assai  lunga;  dieci  stami;  due  stili;  cas¬ 
sula  a  una  sola  loggia  ;  semi  compressi ,  apicolati , 
peltati,  concavi  e  carinati  anteriormente,  convessi 
posteriormente;  embrione  quasi  rettilineo.  — Questo 
genere  comprende  oltre  a  cento  specie ,  indigene  la 
maggior  parte  dell’ Europa  c  dell’Asia  temperata,  e 
che  sono  erbe  perenni,  o  bienni,  raramente  suffrutici, 
a  foglie  per  lo  più  lineari,  le  radicali  fascicolate;  fiori 
disposti  a  pannocchia  od  a  corimbo  od  a  capolino,  o 
sub-solitarii  ;  petali  bianchi  o  rosei  o  porporini, 
spesso  discolori.  —  Le  numerose  specie  di  dianto  fu¬ 
rono  distribuite  in  sezioni  e  sottosezioni  tanto  dall’es¬ 
sere  i  loro  fiori  aggregati  o  sparsi  o  solitarii ,  la 
lamina  dei  petali  diversamente  frastagliata ,  i  fusti 
fruticanti  od  erbacei ,  quanto  dalla  forma  diversa 
delle  brattee;  e  ciò  ad  oggetto  di  renderne  più  fa¬ 
cile  la  determinazione,  la  quale  ciò  nullameno  riesce 
tuttora  assai  ardua,  onde  a  ragione  osserva  Berto- 


loni,  nel  regno  di  Flora  nulla  esservi  di  più  vago  e 
di  più  comune  che  la  rosa  e  il  dianto,  e  nulla  clic 
presenti  tanta  difficoltà  nella  distinzione  delle  spe¬ 
cie  ,  quanto  questi  due  generi.  Noi  descriveremo 
soltanto  quelle  che  vengono  coltivate  per  ornamento. 

Dianto  barbato  ( dianthus  barbatus  L.).  — Fusti  ci¬ 
lindrici,  semplici,  eretti,  alti  circa  un  piede;  foglie 
numerose,  lanceolate,  acute,  piane,  scabre  ai  mar¬ 
gini  ;  fiori  aggregati ,  fascicolati  ;  squame  calieine 
ovato-lesiniformi ,  lunghe  quanto  il  tubo  del  calice; 
foglie  florali  lineari-lanceolate ,  curvate  all’  infuori  ; 
lamina  dei  petali  vellutata  ,  barbata ,  cuneiforme- 
troncata  ,  dentata.  Questa  specie,  perenne,  trovasi 
spontanea  nella  Germania,  nella  Francia  meridionale, 
nella  valle  di’Fenestrelle  in  Piemonte,  e  da  gran  tempo 
viene  coltivata  nei  giardini  d’ornamento  per  la  va¬ 
ghezza  de’ suoi  fiori  semplici  o  doppi,  di  colore  rosso 
o  roseo  o  bianco  o  variamente  screziato,  e  che,  seb¬ 
bene  piccoli ,  formano  in  complesso  eleganti  fascetti , 
onde  questa  specie  è  comunemente  indicala  dai  Fran¬ 
cesi  coi  nomi  di  bouquet  parfait ,  ceillet  de  poète ,  ja - 
lousie  ecc.  ;  fiorisce  in  giugno ,  luglio  ed  agosto  ;  si 
moltiplica  per  semi  e  per  talee;  coltivasi  come  le 
specie  seguenti ,  all’aria  libera ,  in  vasi  od  in  piena 
terra. 

Dianto  della  Cina  ( dianthus  chinensis  L.).  — Pianta 
affatto  glabra  ,  alquanto  glauca  ;  fusto  ramoso;  foglie 
lineari-lanceolate,  le  superiori  lineari;  fiori  solitarii 
o  geminati;  squame  calieine  lineari,  fogliacee,  pa¬ 
tenti,  alquanto  più  brevi  del  tubo  del  calice;  denti 
del  calice  lanceolato-acuminati ;  petali  dentali,  quasi 
inodori,  di  colore  bianco  o  rosso  o  porporino  o  scre¬ 
ziato.  Questa  specie,  nativa  della  Cina,  è  general¬ 
mente  coltivata  nei  giardini  ;  fiorisce  dal  mese  di 
giugno  sino  al  tardo  autunno;  quantunque  possa  vi¬ 
vere  due  anni  e  più  ,  massime  nei  terreni  asciutti  e 
ad  un’esposizione  difesa  dal  gelo,  generalmente  però 
non  sussiste  oltre  un  anno.  I  giardinieri  piemontesi 
danno  a  questa  specie  il  nome  di  mignardise ,  che 
suole  dai  Francesi  applicarsi  al  dianto  piumoso. 

Dianto  dei  certosini  ( dianthus  carthusianorum  L.)* 
—  Fusto  alto  oltre  ad  un  piede,  semplice,  cilindrico, 
striato,  eretto,  nudo  alla  sommità.  Foglie  radicali 
numerose,  lunghe  circa  tre  pollici,  sub-canalicolate; 
le  cauline  più  brevi,  piane,  guainanti;  tutte  lineari, 
trinervie,  acute,  scabre  ai  margini,  alquanto  glauche. 
Fiori  aggregati,  sessili  o  peduncolati;  squame  calieine 
ovate ,  arislate ,  più  brevi  del  tubo  ;  involucro  ob¬ 
lungo,  più  breve  del  capolino. — Questa  specie  (pe" 
renne)  è  assai  comune  nei  luoghi  aprichi,  secchi  di 
quasi  tutta  1’  Europa,  ed  è  perciò  assai  conveniente 
per  l’ornamento  di  giardini ,  il  cui  suolo  sia  di  si¬ 
mile  natura ,  poco  confacente  con  altre  specie.  I  suo* 
fiori  ,  sebbene  inodori ,  sono  assai  vistosi  e  danne 
varietà  pregevoli  per  tinte  intermediarie  fra  il  c0' 
lore  rosso  ed  il  bianco. 

Dianto  superbo  ( dianthus  superbus  L.).  —  Dalla  sua 
radice  sorgono  parecchi  fusti  alti  un  piede  al  piè  * 
ascendenti,  rigidi,  ramificati  superiormente,  molli" 
fiori;  foglie  d’un  verde  ameno,  quasi  piane,  lanceo- 
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late  o  lanceolato- lineari ,  alquanto  scabre  ai  margini; 
fiori  sub-fastigiati,  da  tre  a  quindici;  squame  calieine 
ovate ,  mucronate ,  tre  o  quattro  volte  più  brevi  del 
calice;  pelali  divisi  oltre  la  metà  in  lacinie  strette, 
bi-o  tri-fide,  leggermente  barbati  alla  fauce,  di  co¬ 
lore  bianco  o  carneo  o  roseo  o  porporino.  Questa 
bellissima  specie  nasce  nelle  selve  e  nei  prati  ombrosi 
de’ monti  di  quasi  tutta  l’Europa;  viene  spesso  colti¬ 
vata  nei  giardini,  dove  fiorisce  da  luglio  sino  ad  ot¬ 
tobre  ;  i  suoi  fiori,  che  esalano  un  odore  soavissimo, 
[ormano  grandi  pannocchie;  si  semina  annualmente 
in  terra  leggera  e  fresca. 

Dianto  piumoso  ( dìanlhus  plumarius  L.  ;  dianlhus 
hortensis  Schrad.;  dianlhus  moschalus  Desf.).  — Specie 
perenne,  glauca;  fusti  non  fioriferi  decumbenti,  radi¬ 
canti,  ramosissimi;  fusti  fioriferi  ascendenti,  alti  da 
sei  a  dieci  pollici;  foglie  lineari-lesiniformi  o  lineari- 
lanceolate,  scabre  ai  margini,  le  radicali  glabre, 
lineari ,  lunghissime ,  folte  ;  squame  calieine  sub- 
°vate ,  brevissime,  mucronulate;  fiori  da  due  a  tre 
alla  sommità  dei  fusti;  petali  divisi  sino  alla  metà 
e  più  ,  in  lacinie  strette  ,  acute,  spesso  bi>  o  tri  fide, 
ordinariamente  barbati,  odorosissimi.  Questa  specie, 
detta  volgarmente  dai  Francesi  mignurdise,  vuoisi  ori¬ 
ginaria  della  Ungheria,  della  Transilvania,  della  Sviz- 
zera  ,  delle  Alpi  del  Piemonte ,  ecc. ,  lo  che  viene  da 
parecchi  botanici  negato  o  posto  in  dubbio;  tuttavia 
essa  è  da  gran  tempo  coltivata  nei  giardini  in  piena 
ferra,  dove  forma  folti  cespugli,  variando  moltissimo 
Pel  colore  dei  suoi  fiori  semplici  o  doppi ,  bianchi  o 
rosei  o  porporini,  fra  le  quali  varietà  due  sono  par¬ 
ticolarmente  apprezzate,  cioè  l’una  ( mignardise  cou- 
ronnée)  di  colore  porporino  carico  nella  circonferenza 
della  corolla  ;  l’altra  (  dianlhus  moschatus  )  a  fiore 
bianco,  stradoppio,  odorosissimo;  vuoisi  inoltre  distin¬ 
guere  una  varietà  a  foglie  minori  e  coi  petali  quasi 
indivisi.  Il  dianto  piumoso  si  moltiplica  per  semi 
e  principalmente  per  separazione  dei  piedi.  Quando 
le  aiuole  sono  divenute  troppo  fitte,  lo  che  succede 
fra  due  o  tre  anni,  in  principio  di  primavera  si  e- 
straggono  di  terra  le  piante,  si  separano  e  si  trapian¬ 
tano  subito;  anzi  ciascun  ramo  che  si  corichi  in  terra 
Può  mettere  radici  senza  previa  incisione.  Con  questo 
bietodo  si  conservano  le  belle  varietà ,  menine  colla 
seminatura  se  ne  possono  ottenere  di  nuove. 

Pianto  glauco  (  dianlhus  ccesius  Smith  ).  —  Fusti 
n°n  fioriferi  procumbenti ,  ramosissimi  ,  radicanti  ; 
fusti  fioriferi  eretti ,  alti  da  tre  a  sei  pollici ,  sub- 
uniflori  ;  foglie  lineari-lanceolate  ,  alquanto  ottuse  , 
sub-erette,  scabre  ai  margini;  squame  calieine  sub- 
r°tonde,  quattro  volte  più  brevi  del  calice;  unghie 
<e*  petali  molto  più  lunghe  del  tubo  del  calice;  la- 
mine  inciso-dentate ,  barbate.  Questa  specie  nasce 
luoghi  montuosi  sassosi  dell’  Inghilterra ,  della 
,erniania,  del  Jura  ecc.;  trovasi  spesso  nei  giardini 
una  varietà  a  fiore  doppio,  assai  grosso,  costante- 
U’enle  di  colore  rosso  carico,  odorosissimo,  che  di- 
cesi  da»  Francesi  ceillet  de  mai. 

J  **IÀ"T0  comune  o  garofano  ( dianthus  caryophyllus 
*'•  —  La  radice,  semilegnosa,  produce  molti  fusti 


ascendenti,  ramosi,  deboli,  nodosi,  glauchi  del  pari 
chele  foglie;  foglie  lineari-lesiniformi,  canalicolate; 
squame  calieine  quaterne,  brevissime,  ovate,  submu¬ 
cronate;  petali  larghissimi,  imberbi.  Questa  specie, 
delta  dai  Francesi  ceillet  (dall’essere  spesso  la  fauce 
della  sua  corolla  di  colore  più  carico  che  il  lembo, 
per  modo  che  in  certa  guisa  rassomiglia  ad  un  occhio) 
o  ceillet  giroflè ,  è  originaria  della  Francia  meridio¬ 
nale,  e,  dopo  la  rosa,  tiene  il  primato  nei  giardini 
di  tutta  1’  Europa ,  in  grazia  della  bellezza  della  for¬ 
ma  ,  del  vivace  colorito  e  del  soave  olezzo  de’suoi 
fiori.  Per  questi  pregi  sembra  che  gli  antichi  abbiano 
dovuto  conoscere  il  garofano  e  coltivarlo;  e  però  non 
se  ne  trova  menzione  veruna  nei  loro  scritti,  ed  il  nome 
stesso  di  dianto  (composto  da  due  parole  greche  si¬ 
gnificanti  fiore  di  Giove )  è  stato  inventato  da  Linneo. 
Venne  primieramente  indicato  nel  secolo  decimo- 
quinto  sotto  il  nome  di  tunieus  flos  o  di  tunica ,  per 
allusione  al  lungo  calice  che,  a  guisa  di  guaina  o 
di  tonaca,  custodisce  i  petali  e  gli  organi  sessuali; 
e  successivamente  fu  chiamato  ocellus  barbaricus,  cioè 
occhiello  di  Barberia ,  in  grazia  forse  di  qualche  bella 
varietà  proveniente  dall’Africa;  e  a  dir  vero  sebbene 
noi,  seguendo  l’opinione  di  celebri  botanici,  abbiamo 
asserito  essere  questa  specie  originaria  della  Francia 
meridionale  ,  e  taluni  la  dicano  spontanea  anche  in 
Inghilterra  ,  in  Italia  e  particolarmente  nelle  Alpi  , 
siffatta  provenienza  non  sembra  tuttavia  bastantemente 
avverala  ;  anzi  lo  stesso  De  Candollc  dubita  che  il 
dianto  silvestre  (dianthus  sylvestris  Jacq.),  assai  comune 
nella  Francia  meridionale ,  nel  Piemonte  ecc. ,  sia  il 
tipo  del  dianto  garofano. — Questo  debbe  il  suo  nome 
specifico  all’odore ,  che  esalano  i  suoi  fiori ,  analogo 
a  quello  delle  bocce  di  garofano  ( caryophyllus  aroma- 
ticus  L.).  Questi  fiori  hanno  sapore  dolcigno,  muci- 
laginoso,  alquanto  amaro  e  stittico,  e  furono  un  tempo 
tenuti  in  gran  pregio  dai  medici  sotto  il  nome  di  fiori 
di  tunica,  qual  rimedio  cefalico,  cordiale,  astringente; 
e  perciò  adoperati  contro  le  vertigini,  l’apoplessia, 
l’epilessia ,  la  sincope ,  la  palpitazione  del  cuore ,  le 
febbri  maligne  e  pestilenziali  ecc.  La  varietà  adope¬ 
rata  è  il  garofano  granatino ,  siccome  maggiormente 
odorosa ,  e  con  cui  altre  volte  preparavansi  un’  es¬ 
senza,  un’acqua  distillata,  un  aceto,  un  sciroppo,  una 
conserva,  un’infusione,  ecc.,  le  quali  preparazioni 
tutte  sono,  a  ragione  o  no,  andate  in  disuso. 

Coltivazione  dei  garofani.  —  Il  colore  dei  garofani, 
primitivamente  rosso,  ha  subito,  per  la  coltivazione, 
molti  cangiamenti:  ve  n’  ha  dei  bianchi,  dei  bigi,  dei 
violetti,  dei  gialli ,  di  varie  gradazioni  di  rosso  ,  dal 
roseo  pallido  sino  al  rosso  cremisino  ed  al  porporino 
più  carico  e  quasi  nero  ;  spesso  vedonsi  frammisti  in 
un  fiore  parecchi  di  questi  colori  e  distribuiti  a  linee 
od  a  punti  od  a  macchie.  Dalle  differenze ,  benché 
menorne,  di  colore,  dal  vario  grado  d’indoppiamento, 
dalla  maggiore  o  minore  ampiezza  del  fiore,  dalle  in¬ 
cisioni  più  o  meno  profonde  dei  petali ,  e  da  altre  si¬ 
mili  differenze  di  poca  importanza  e  spesso  passeg¬ 
gere,  gli  amatori  ed  i  mercanti  di  piante  d’ornamento 
derivarono  le  tante  varietà  (circa  800)  di  garofani 
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che  indicarono  con  nomi  capricciosi  e  spesso  insi¬ 
gnificanti.  Tutte  queste  varietà  soglionsi  distribuire 
in  quattro  sezioni:  4°  garofano  granatino  o  a  ratafià 
che  coltivasi  in  grande  per  aromatizzare  pomate,  es¬ 
senze,  liquori  ecc. ,  la  quale  varietà,  di  colore  rosso 
più  o  meno  carico,  è  la  più  vicina  al  tipo  della  specie. 
2°  garofano  prolifero  e  a  carta,  grandissima  e  bel¬ 
lissima  varietà  stradoppia ,  di  colore  bianco  punteg¬ 
giato  di  varii  colori ,  il  cui  calice  però ,  stante  la 
gran  copia  di  petali,  si  fende  e  lascia  pendere  i  pe¬ 
lali,  onde  conviene  sostenerli  sottoponendovi  un  pezzo 
di  carta  circolare  frastagliato,  a  guisa  di  calice  fit¬ 
tizio;  3°  garofano  giallo ,  a  margini  frastagliati,  spesso 
screziato  o  macchiato  o  punteggiato  di  colore  roseo 
o  cremisino  o  porporino;  k°  garofano  fiammingo,  cosi 
chiamato  perchè  coltivato  principalmente  in  Fiandra 
e  soprattutto  a  Lilla ,  grande  ,  stradoppio ,  coi  petali 
rotondati ,  senza  dentature ,  di  colore  candido,  scre¬ 
ziato  longitudinalmente  di  due  o  di  tre  altri  colori, 
col  calice  non  ispaccato.  —  Questa  pianta  si  può  pro¬ 
pagare  per  semi,  per  innesto,  per  margotto  e  per 
talea  :  col  primo  di  questi  mezzi  si  ottengono  nuove 
varietà ,  mentre  cogli  altri  si  conservano  quelle  che 
già  si  posseggono.  Si  preferiscono  i  semi  provenienti 
da  fiori  semi-doppi  o  doppi  (sapendosi  che  i  fiori 
stradoppi ,  cioè  quelli  i  cui  organi  genitali  sono  tras¬ 
formati  in  petali ,  non  danno  semi  )  e  per  ottenere 
nuove  varietà,  si  ricorre  alla  fecondazione  artificiale: 
a  tale  oggetto  si  tagliano  via  con  diligente  cautela 
gli  stami  del  fiore  che  si  vuole  fecondare  (il  quale 
sarà  scelto  fra  i  più  belli  e  vigorosi  che  si  abbiano) 
all’epoca  precisa  in  cui  le  antere  sono  prossime  ad 
aprirsi  e  slanciare  il  polline  ossia  polviscolo  feconda¬ 
tore;  e  preso  da  altra  pianta  un  fiore  assai  vistoso, 
si  scuoterà  su  quel  primo  fiore  in  guisa  che  il  pol¬ 
line  cada  sui  suoi  pistilli:  l’esito  della  quale  opera¬ 
zione,  praticata  oggidì  non  solo  per  i  garofani  ,  ma 
eziandio  per  le  rose,  le  dalie,  le  camelie  ecc. ,  suol 
essere  certo.  —  La  seminatura  si  eseguisce  in  prima¬ 
vera  in  buon  terriccio ,  e  verso  l’autunno  si  trapian¬ 
tano  le  ottenute  pianticelle  in  vasi,  che  si  ritirano 
durante  l’inverno  nel  frigidario,  ovvero  si  lasciano 
all’aria  libera  a  buona  esposizione  evitando  l’umi¬ 
dità  ,  sommamente  nociva  ai  garofani  ;  se  le  piante 
voglionsi  coltivare  in  piena  terra ,  conviene  mettere 
nelle  aiuole  a  ciò  destinate  buon  terriccio  o  letame 
ben  decomposto  ,  zappettare  ed  annaffiare  sino  al 
fine  dell’autunno.  Sebbene  le  piante  così  educate 
siano  d’  ordinario  abbastanza  vigorose  per  reggere 
all’inverno,  tuttavia  i  giardinieri  diligenti  sogliono 
cuoprire  in  questa  stagione  le  aiuole,  il  che  però  deve 
farsi  in  guisa  che  sotto  la  coperta  abbiavi  una  cor¬ 
rente  d’aria.  In  fine  di  marzo  si  scuoprono  le  piante, 
si  tolgono  le  foglie  morte,  si  zappetta  e  si  annaffia 
moderatamente  la  terra.  Verso  il  fine  di  giugno  del 
secondo  anno  della  seminatura  cominciano  ad  apparire 
i  fiori.  Ma  siccome  i  fusti  sono  troppo  deboli ,  si  mu¬ 
niscono  di  tutore  ossia  di  una  bacchetta  a  cui  si  le¬ 
gano  con  giunco  o  con  filo  di  lana ,  o  con  anello 
metallico  o  di  gomma  elastica ,  che  si  fa  ascendere 


a  misura  che  il  fusto  si  allunga,  e  si  vanno  togliendo 
le  boccie  superflue.  Alla  sommità  delle  bacchette  si 
pongono  unghie  di  montone  o  di  porco ,  ovvero  corna 
di  vitello,  nelle  quali  al  far  del  giorno  vanno  a  na¬ 
scondersi  gl’ insetti  nocivi  a  questa  pianta  onde  pos¬ 
sono  così  prendersi  pel*  distruggerli.  —  Le  talee  di 
garofano  si  fanno  ordinariamente  nel  mese  d’aprile: 
scelgonsi  rami  sani  e  vigorosi,  tagliansi  orizzontal¬ 
mente  nel  bel  mezzo  del  nodo  ed  al  ramo  così  stac¬ 
cato  si  fa  un  taglio  longitudinale  di  cinque  o  sei  linee 
(  il  quale  secondo  taglio  è  omesso  da  alcuni  ) ,  si 
tolgono  le  foglie  sino  all’altezza  di  diciotto  linee,  e 
la  talea  così  preparata  si  mette  colle  dita  in  terra 
conveniente,  alla  profondità  di  due  pollici,  sia  in  vasi 
che  in  piena  terra  ;  si  annaffiano  discretamente  le  talee 
e  si  tengono  riparate  dal  sole  finché  abbiano  messe 
radici,  lo  che  suole  avvenire  fra  sei  settimane  od  un 
mese,  e  si  riconosce  dalle  vigorose  produzioni  che 
fanno.  — I  margotti  si  fanno  in  estate,  cioè  dalla  metà 
di  luglio  sino  alla  metà  di  agosto  all’ incirca:  a  tale 
oggetto,  essendo  finita  la  fioritura ,  due  o  tre  giorni 
prima  di  eseguire  l’operazione,  si  sospendono' le  an¬ 
naffiature  ,  onde  la  pianta  alquanto  appassita  riesca 
maggiormente  flessibile  ;  si  tolgono  le  foglie  dalla 
base  dei  rami  inferiori,  quindi  tagliasi  il  fusto  oriz¬ 
zontalmente  alla  metà  di  un  nodo  sino  al  mezzo  del 
suo  diametro ,  poi  volgendo  subitamente  all’  insù  la 
lamina  si  fa  al  ramo  un  taglio  verticale  lungo  tre  o 
quattro  linee  e  perpendicolare  al  primo.  Ciò  fatto, 
nella  terra  che  circonda  la  pianta  madre  (che  sarà 
stata  prima  bene  smossa  e  conciata  con  buon  terriccio) 
si  fa  discendere  e  si  seppellisce  la  base  del  margotto 
alla  profondità  di  due  o  tre  pollici ,  fissandovelo  con 
un  uncino  di  legno  e  riempiendo  di  terra  la  buca  in 
guisa  però  che  rimanga  una  leggera  cavità  che  ritenga 
l’acqua.  Si  può  praticare  questa  operazione  sopra 
tutti  i  rami  situati  alla  base  del  soggetto,  disponendo 
i  margotti  l’uno  accanto  all’altro  attorno  della  pianta 
madre.  I  rami  situati  alla  sommità  della  pianta  non 
potendosi  abbassare  sino  a  terra  senza  romperli  ♦ 
i  margotti  vi  si  fanno  per  mezzo  di  vasellini  picm 
di  terra  ,  giusta  il  consueto  metodo  (v.  Margotto)- 
La  pianta  madre  che  ha  somministrati  i  margotti 
vuoisi  tenere  all’ombra  per  otto  o  dieci  giorni,  dopo 
il  qual  tempo  conviene  esporla  a  poco  a  poco  a» 
raggi  solari ,  anaffiando  sovente  la  terra  circostante» 
ove  manchi  la  pioggia.  Nello  spazio  d’ un  mese  ° 
poco  pi|j  i  margotti  hanno  messe  radici  e  fatte  pr®' 
duzioni  vigorose;  allora  si  separano  dalla  pianta  ma* 
dre,  tagliando  questa  a  livello  del  nodo  radicato, 
levano  di  terra  e  si  trapiantano  in  vasi  od  in  pla' 
tee,  tenendoli  in  ambi  i  casi  riparali  dal  sole  p®^ 
alcuni  giorni.  —  L’innesto  si  pratica  di  rado  per  1 
garofani ,  essendo  assai  facile  e  di  sicura  riuscita  *a 
moltiplicazione  delle  belle  varietà  per  mezzo  di  talee 
o  di  margotti  :  tuttavia  giova  talvolta  innestare  bell® 
varietà  sopra  soggetti  Selvatici  vigorosi ,  e  riesce  cosa 
gradevole  e  curiosa  il  vedere  riunite  in  un  medesimo 
individuo  parecchie  varietà  differenti  per  il  colore 
per  la  forma.  Tagliasi  il  soggetto  al  terzo  della  sua 
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altezza  a  sghembo  molto  allungato;  si  fa  lo  stesso  al  manifatture  estese,  massime  di  stoffe  di  cotone,  e 
ramo  dell’innesto,  avvertendo  che  questo  sia  di  gros-  faceva  grandissimo  traffico  coll’India  per  mezzo  di 
sozza  eguale  a  quella  del  soggetto  ed  i  tagli  esatta-  Bagdad,  e  coll’Europa  per  mezzo  di  Aleppo.  Ma  la 
mente  paralleli  ed  opposti;  quindi  si  applicano  l’uno  fertile  pianura  di  circa  150  miglia  di  lunghezza  su 
sull’altro  in  modo  che  si  combacino  esattamente  in  cui  giace,  fu  di  poi  devastata  dall’invasione  dei  Kurdl, 
tutte  le  loro  parti;  si  legano  con  una  striscia  piana  di  e  il  commercio  con  Bagdad  è  stato  annientato,  e  ri¬ 
lana  e  si  cuopre  il  tutto  con  un  unguento  fatto  d’argilla  dotto  a  pochissimo  quello  d’ Aleppo.  Tuttavia  contiene 
e  di  sterco  vaccino.  — 11  garofano,  coltivato  con  di-  ancora  da  8000  famiglie (1500  armene,  85  cattoliche, 
ligenza  ,  può  vivere  cinque  o  sei  anni  al  più,  e  quan-  70  greche,  50  ebree  e  6500  turche)  e  alquante  ma- 
tunquc  naturalmente  non  dia  fiori  se  non  in  luglio  nifatture  di  cotone,  di  seta,  di  cuoio,  massime  di 
ed  agosto,  si  può  con  appropriali  mezzi  sforzarlo  a  marocchino.  È  sede  di  un  patriarca  giacobila  e  di  un 
fiorire  in  qualunque  stagione,  cioè  avanzando  o  ri-  arcivescovo  nestoriano.  11  Tigri  non  è  navigabile  fino 
tardando  la  seminatura ,  situando  i  vasi  or  all’  uno  a  Diarbekr;  ma  dalle  montagne  talvolta  si  mandano 
°>*  all’altro  dei  quattro  punti  cardinali,  or  all’aria  giù  zattere  di  legname  fino  alla  città.  Si  congettura 
libera,  ora  in  luogo  chiuso  freddo  o  caldo;  annaf-  che  l’antica  Constantia  sorgesse  nel  sito  o  ne’  din¬ 
egandoli  più  o  meno.  Vuoisi  però  avvertire  che  le  torni  di  Diarbekr. 

piante  trattate  in  tal  guisa  non  sono  mai  tanto  vi-  DIARREA  ( patol .  e  terap.).  —  Parola  greca  Stappoia. 
gorose  quanto  quelle  che  si  lasciano  in  libertà,  ed  anzi  derivata  da  Stx  per  o  attraverso,  e  peto  colo ,  per  la 
spesso  periscono  dopo  d’aver  fiorito;  onde  quelle  quale  s’indica  quell’affezione,  il  cui  sintomo  princi¬ 
pe  sopravvivono  debbonsi  lasciar  riposare  almeno  pale  è  una  secrezione  straordinaria  di  materie  per  le 
11  n  anno  acciò  possano  riaversi.  Aggiungeremo  che  vie  inferiori.  Questa  definizione  comprende  le  varie 
per  i  garofani  tenuti  all’aria  libera  ,  l’esposizione  al  specie  di  diarree,  che  sono  :  la  stercoracea  o  sabur - 
levante  è  la  più  conveniente,  adattandosi  anche  al  rate ;  la  diarrea  da  veleno  o  sostanze  acri;  la  venni- 
Poncnle,  mentre  il  meriggio  riesce  troppo  caldo  per  uosa,  l'adiposa,  in  cui  si  espelle  una  materia  pingue 
essi ;  che  inoltre,  ove  trovinsi  riparati  dai  venti  ga-  che  si  forma  negl’intestini;  la  biliosa,  comune  nei 
Rliardi,  i  fiori  durano  più  a  lungo,  conservando  il  bambini  durante  la  dentizione,  e  sotto  i  tropici;  la 
loro  soavissimo  odore.  diarrea  acida  che  si  osserva  pure  nei  bambini  lal- 

D1APALMA  ( farmacol .).  —  Nome  dato  ad  un  em-  tanti  ed  è  distinta  dall'espulsione  di  materie  verda- 
piastro  composto  di  litargirio,  olio  di  oliva,  sugna,  stre  miste  con  latte  rappreso  e  tramandanti  odore 
solfato  di  zinco,  acqua  e  cera  bianca.  E  considerato  acido;  la  pancreatica  che  si  osserva  nell'ostruzione 
come  astringente  e  risolvente,  e  venne  così  denomi-  del  pancreate  e  nella  quale  si  rigetta  per  l’ano  una 
nato  perchè  nei  tempi  addietro  si  adoperava  un  de-  materia  simile  alla  saliva  ;  la  sierosa  frequente  sotto 
«otto  di  foglie  di  palma  per  prepararlo,  e  si  rime-  le  mutazioni  di  atmosfera  ed  in  seguito  a  traspira- 
slava  con  una  spatola  di  legno  di  quell’albero.  zione  soppressa  ;  Yorinosa  che  succede  quando  per 

DIAPASON  (wtis.).—  Voce  formata  dalle  due  pa-  una  fistola  tra  la  vescica  orinaria  e  l’intestino  retto 
iole  greche  Si*  per,  e  nxotov  tutti,  la  quale  ha  varii  queste  parti  comunicano  insieme  ;  la  cruenta ,  nella 
significati  nell’arte  musicale.  Il  primo  è  assai  con-  quale  si  evacua  sangue  misto  a  muco,  siero  o  feccie, 
forme  alla  sua  etimologia,  perocché  dicesi  diapason  che  si  osserva  nei  bambini  travagliati  da  dentizione 
estensione  naturale  di  una  voce  o  d’uno  stromento.  laboriosa,  negli  scorbutici,  nelle  febbri  putride  ecc., 
Eosi  dirassi  che  una  voce  esce  dal  suo  diapason ,  e  che  distinguer  si  debbe  dalla  melena,  dalla  dissen - 
quando  s  innalza  o  s  abbassa  oltre  la  sua  naturale  feria  e  dalle  emorroidi;  la  celiaca  nella  quale  si  eva- 
estensione.  Dassi  questo  nome  anche  al  corista  (vedi),  cua  un  umore  bianco  o  cenericcio, creduto  dagli  an- 
e  \  Greci  chiamavano  diapason  1  intervallo  che  noi  tichi  chilo,  ma  dai  moderni  considerato  qual  prodotto 
1  'ciamo  ottava  (vedi).  di  secrezione  anormale  della  mucosa  intestinale,  CO¬ 

DI  APENTE  (mtts.).  Nome  dato  dai  Greci  all’in-  mune  nei  bambini  e  nei  vecchi  dopo  diarrea  infiam¬ 
mano  che  noi  chiamiamo  quinta.  Questa  parola  è  matoria  ribelle,  nella  tabe  mesenterica,  o  nelle  affe¬ 
rmata  da  Sta.  per,  e  da  nevre  cinque,  attesoché  zioni  croniche  dei  visceri  addominali;  la  purulenta 
Percorrendo  diatonicamente  quest’intervallo,  si  prò-  che  si  manifesta  in  seguito  ad  ascessi  aperti  dei  vi- 
,lunziano  cinque  suoni  diversi.  sceri  dei  basso  ventre;  finalmente  la  lienterica  nella 

DlAPNOTICO  (mat.  med.).  —  Voce  derivata  dal  quale  si  evacuano  le  sostanze  alimentari  quasi  inumi- 
8peco  Stxnveco  traspiro,  e  adoperato  da  alcuni  medici  tate  e  che  può  essere  prodotta  da  cause  che  distur- 
c°nie  sinonimo  di  diaforetico  o  sudorifero  (vedi).  bino  momentaneamente  il  processo  della  digestione  ; 
Diarbekr  (geogr.).  —  Dicesi  più  propriamente  ma  qualora  apparisca  sul  fine  di  malattie  croniche 
ev-ar-bekr  (fende  o  dimore  di  Bekr)  ed  è  città  nell’ Al-  ribelli,  annunzia  un  prossimo  fine.  Quando  però  si 
8esira  (la  penisola),  situata  all’incirca  nel  58°  di  lat.  nomina  semplicemente  la  diarrea,  intendesi  l’escre- 
■  e  57°  40'  di  long.  E.  Sorge  a  poca  distanza  dalla  zione  frequente  di  materie  fecali  più  o  meno  alte- 
sponda  destra idei  Tigri,  da  cui  è  soltanto  separata  rate  <e  liquide.  Annunziano  la  diarrea:  languidezza, 
a  giardini.  È  di  un’area  considerevole,  ed  ha  mura  oppressione  al  ventricolo,  tensione  degl’ipocondrii , 
'‘le.  massicce  c  sormontale  da  un  parapetto  merlato,  polsi  ristretti  minuti  ed  anche  intermittenti;  do- 
ra  anticamente  abitata  da  40,000  famiglie,  aveva  [  lori  colici  ad  intervalli,  nausee  o  sforzi  di  vomito. 
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seguiti  da  scariche  abbondanti  liquide  e  ripetute. 
Altre  volte  mancano  questi  prodromi,  eccettuata  la 
languidezza  e  le  nausee,  e  non  si  sente  dolore  alcuno. 
Le  orine  scarseggiano  o  si  sopprimono  ;  talvolta  le 
scariche  di  ventre  sono  seguitate  da  bruciore  all’in¬ 
testino  retto.  La  diarrea  può  durare  per  giorni,  set¬ 
timane,  mesi  ed  anni;  e  quando  essa  si  protrae  a 
lungo,  l’infermo  rimane  scarno,  pallido  e  sfinito, 
manifestasi  edema  alle  estremità,  la  cute  ingiallisce, 
sopprimonsi  le  altre  secrezioni  naturali  ed  abituali, 
sovraggiunge  febbre  continua,  i  capelli  cadono,  fre¬ 
quenti  deliquii  sovraggiungono,  e  l’infermo  muore  di 
tabe,  idrope,  od  improvvisamente  :  esacerbandosi  il 
male,  si  produce  la  gangrena.  — Le  lesioni  riscontrate 
sui  morti  di  diarrea  sono:  spandimento  di  siero  sotto 
la  cute  o  nella  cavità  addominale,  intestini  arrossati, 
lividi  o  gangrenati  ;  ghiandole  del  Peyer  e  del  Brun- 
ner  tumide,  ulcerate;  ostruzione  delle  ghiandole  del 
mesenterio;  lesioni  più  o  meno  gravi  e  profonde  ai 
visceri  del  basso  ventre,  erosione  della  mucosa  degli 
intestini,  rammollimento  di  queste  parti  e  simili.  Sono 
più  soggetti  alla  diarrea  i  bambini  ed  i  vecchi,  gli 
abitanti  dei  paesi  caldi  ed  umidi,  e  per  conseguenza 
questa  è  più  frequente  nella  state  e  nell’autunno. 
Tutte  le  sostanze  che  malamente  si  digeriscono  e  le 
cause  che  valgono  a  sturbare  la  digestione,  tutto  ciò 
che  può  irritare  la  mucosa  degl’intestini  vale  talvolta 
a  provocare  la  diarrea,  la  quale  sarà  tanto  più  osti¬ 
nata  ,  quanto  più  permanente  sarà  la  causa  che  la 
provoca.  Quindi  le  frutta  immature,  i  cibi  indigesti, 
l’abuso  di  purganti,  le  sostanze  velenose,  le  fatiche 
eccessive  di  corpo  o  di  mente,  gli  eccessi  di  venere, 
le  commozioni  violente  dell’animo,  il  cordoglio,  la 
soppressione  della  traspirazione  cutanea,  la  retroces¬ 
sione  di  esantemi  o  d’impetigini,  la  cicatrizzazione 
di  ulcere  abituali  o  cauteri,  la  dentizione,  le  febbri 
intermittenti ,  le  malattie  infiammatorie  del  basso 
ventre  o  delle  altre  parti,  la  tabe,  sono  le  cause  oc¬ 
casionali  della  diarrea.  La  causa  prossima  si  può  ri¬ 
porre  ora  in  una  semplice  perturbazione  nervosa 
accelerante  il  moto  peristaltico;  ora  in  una  irritazione 
od  infiammazione  degrintestini  ;  ora  in  uno  stato  di 
sfiancamene  e  debolezza  di  queste  parti.  Riguardo 
alla  prognosi  la  diarrea  può  essere  talvolta  salutare  ; 
come  per  es.  nella  dentizione  dei  bambini  (purché 
sia  moderata),  sul  fine  di  malattie  infiammatorie,  ove 
sia  accompagnata  da  diminuzione  di  tutti  i  sintomi, 
quando  la  digestione  venne  turbata,  o  che  si  espel¬ 
lono  con  essa  vermi ,  sostanze  velenose  od  acri , 
nell’idrope,  sul  fine  delle  affezioni  tifoidee,  qualora 
specialmente  non  sia  eccessiva  e  troppo  protratta. 
La  soppressione  repentina  della  diarrea  può  provo¬ 
care  turbe  assai  gravi  ed  anche  infiammazioni  visce¬ 
rali  pericolose;  e  qualora  essa  sia  abituale,  vale  a 
cagionare  la  mania,  l’apoplessia  o  convulsioni  vio¬ 
lente.  Anche  nelle  febbri  consuntive  la  diarrea  vuoisi 
moderare,  ma  non  frenare  interamente;  in  caso  di¬ 
verso  si  accelera  il  momento  fatale.  In  generale  la 
diarrea  che  non  dura  più  di  tre  giorni  e  non  disturba 
di  nottetempo,  non  esige  alcun  rimedio.  Invece  la 


diarrea  eccessiva  troppo  protratta,  od  esauriente  lo 
forze  dell’individuo  debb’essere  prontamente  e  con 
efficacia  combattuta  ;  è  di  pessimo  augurio  quella  che 
ha  luogo  ad  insaputa  dell’infermo  ;  che  è  accompa¬ 
gnata  da  febbre  gagliarda  o  delirio,  singhiozzo  o  me- 
lenismo.  Riguardo  poi  alle  varie  specie,  la  diarrea 
saburrale  può  essere  soltanto  pericolosa  qualora  duri 
troppo  a  lungo  ;  quella  prodotta  da  drastici  o  veleni 
per  se  stessa  non  è  a  temersi,  ove  la  sostanza  venefica 
non  sia  atta  a  produrre  altri  sconcerti  ;  la  verminosa 
e  l’adiposa  sono  di  poca  conseguenza;  l’acida  nei  bam¬ 
bini  fa  temere  di  gastromalacia;  la  sierosa  non  è  grave 
per  sé,  ma  può  degenerare  in  dissenteria  o  diarrea 
cronica  ;  è  assai  pericolosa  quella  che  è  provocata  da 
retropulsione  di  esantemi,  gotta,  reumatismo  od  artrite; 
l’emorroidale  è  per  lo  più  salutare;  la  cruenta  assai 
dubbia;  la  celiaca  e  la  lienterica  sono  per  lo  più  fa¬ 
tali.  Nella  cura  della  diarrea  vuoisi  badare  prima  di 
tutto  ad  allontanare  le  cause  che  valsero  a  provocarla; 
quindi  se  essa  sia  sostenuta  dalla  presenza  di  materie 
irritanti  negl’intestini,  queste  voglionsi  espellere  con 
blandi  evacuanti;  se  provocata  da  una  condizione 
irritativa  o  flogistica  di  essi,  si  avrà  ricorso  ai  demul¬ 
centi  e  blandi  antiflogistici ,  al  riposo  ed  alla  dieta 
assoluta  ;  se  poi  siavi  atonia  congiunta  ad  eccessivo 
eretismo  nervoso,  come  talvolta  accade,  la  corteccia 
di  radice  d’ipecacuana,  gli  oppiati,  i  clisteri  narco¬ 
tici  ed  astringenti,  la  polvere  del  Dower,  l’elettuario 
diascordio,  la  confezione  giacintina,  le  fomentazioni 
aromatiche  sull’addomine,  le  frizioni  con  sostanze  spi¬ 
ritose,  e  quindi  il  rabarbaro  torrefatto,  la  radice  di 
colombo,  l’arnica,  la  tormentilla,  la  simaruba,  la  ca¬ 
scarilla,  l’angustura,  la  ratania,  il  concino,  la  gomma 
china,  1’allume,  il  ferro,  il  solfato  di  ferro,  la  noce 
vomica  sono  raccomandati.  Inoltre  se  la  diarrea  pre¬ 
senta  una  periodicità  regolare  si  combatterà  colla 
corteccia  del  Perù  o  co’suoi  sali  ;  la  celiaca  e  puru¬ 
lenta  si  modererà  soltanto  cogli  oppiati  ed  astringenti; 
la  lienterica  esige  i  brodi  nutrienti,  i  tonici,  gli  amari» 
il  lichene  islandico,  i  narcotici,  benché  tutto  riesca 
indarno.  Se  poi  la  lienterica  è  accidentale,  allora  » 
calmanti  e  mucilaginosi  basteranno  a  frenarla.  Final¬ 
mente  la  diarrea  sintomatica  di  altre  malattie  non 
esige  una  cura  diversa  da  quelle  a  meno  che  non  sia 
eccessiva  e  minacci  da  sé  1’esistenza  dell’individuo. 
La  convalescenza  della  diarrea  debb’essere  lentis¬ 
sima,  e  durante  questa  l’infermo  sia  scrupolosissimi 
nell’evitare  tutte  le  cause  che  possono,  anche  indi¬ 
rettamente  ,  ridestarla ,  perchè  non  avvi  forse  alt1*9 
malattia  che  si  mostri  maggiormente  proclive  alla  re¬ 
cidiva  di  quel  che  lo  sia  una  diarrea  lunga  ed  ostinata* 
DIARREA  (reter.). —  Malattia  caratterizzata  da  eva¬ 
cuazioni  più  o  meno  frequenti  di  escrementi  liquidi* 
sierosi ,  biliosi  c  puriformi.  La  diarrea  può  essere 
prodotta  da  tante  cause  che  vuol  essere  considerata 
come  un’affezione  assai  comune.  S’indica  volgarmente 
sotto  il  nome  di  flusso  di  ventre,  e  si  conosce  purfl 
sotto  quello  di  enterite  con  diarrea,  denominazione 
sotto  la  quale  verrà  descritta  (v.  Enterite,  Enterite 
con  diarrea). 
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DIARRODONE  {farinacci.).— Nome  dato  dagli  an¬ 
tichi  ad  una  polvere,  ad  un  elettuario  ed  a  troehisci 
composti  di  varie  sostanze,  nelle  quali  entravano 
come  base  le  rose  rosse.  Oggidì  tali  composti  sono 
abbandonati. 

DlARTRODIALE  ( anat .).  —  Che  appartiene  alla 
diartrosi.  Così  dicesi  cartilagine  diarlrodiale ,  articola¬ 
zione  diartrodiale ,  superficie  articolari  diartrodiali , 
legamenti  diartrodiali ,  tutti  quegli  organi  che  appar¬ 
tengono  a  quella  specie  di  articolazione  chiamata 
diartrosi  (v.  Articolazione). 

DIARTROSI  (anat.)  ( v .  Articolazione). 

DIASCORDIO  (farmacol.).— Elettuario  di  composi- 
2,one  antichissima  ed  assai  complicata  che  ebbe  la 
ventura  di  sopravvivere  a  tanti  medicamenti  compo¬ 
sti  che  vennero  in  questi  ultimi  tempi  abbandonati 
dalla  farmacologia.  Esso  è  composto  di  foglie  di  scor¬ 
dio  (d’onde  trae- il  nome),  rose  rosse,  bolo  armeno, 
cassia  lignea,  cannella,  foglie  di  dittamo  eretico,  gal- 
bano,  storace,  radici  di  bistorta  e  genziana,  gomma 
arabica,  oppio  e  miele.  Dalle  varietà  delle  sostanze 
che  compongono  questo  elettuario  si  scorge  ch’esso 
%  dotato  di  proprietà  sedante,  tonica  ed  astringente, 
k  perciò  frequentemente  adoperato  nella  diarrea, 
quando  ogni  reliquia  d’infiammazione  è  stata  vinta,  e 
battasi  di  rimediare  all’eretismo  nervoso  soverchio, 
non  che  di  aumentare  la  tenacità  della  fibra  sover¬ 
chiamente  rilassata. 

DIASIE  (anticli.).— Feste  che  celebravansi  ad  Atene 
*uori  delle  mura  in  onore  di  Giove  soprannominato 
wilichio  (\ie\ixioq  propizio).  Vi  prendeva  parte  tutto 
d  popolo,  e  i  cittadini  più  ricchi  offerivano  vittime, 
Mentre  le  classi  più  povere  ardevano  incenso.  Tali 
feste  celebravansi  nella  seconda  metà  del  mese  di 
antesterione  ed  erano,  come  la  più  parte  delle  feste, 
accompagnate  da  una  fiera.  Si  fu  in  questa  occasione 
che t  enone  ebbe  ordine  da  un  oracolo  d’impossessarsi 
dell  acropoli  d  Atene  ;  ma  egli  non  comprese  la  rispo¬ 
sta  ,  e  fece  il  tentativo  durante  la  celebrazione  dei 
giuochi  olimpici. 

DIASPORAMETRO  ( ottic .).  —  Nome  di  uno  stro- 
toento  che  serve  a  misurare  l’aberrazione  di  rifran¬ 
gibilità  della  luce,  o  per  meglio  dire  a  determinare 
il  rapporto  che  debbe  esistere  tra  gli  angoli  di  due 
Prismi  fatti  di  sostanze  differenti,  affinchè  il  loro 
Esterna  sia  acromatico  ( v .  Acromatismo).  —  Dato 
Un  prisma  di  una  sostanza  qualunque,  se  contro  una 
^He  sue  facce  si  applica  un  prisma  di  un’altra  so- 
slanza  ,  il  cui  angolo  sia  variabile,  e  se  si  guarda 

oggetto  a  traverso  di  questo  sistema,  mentre  si 
a  variare  l’angolo  del  secondo  prisma,  si  potrà  fa- 
p'Joaente  osservare  l’istante  in  cui  spariranno  le  frange 
,r,date  che  prima  contorniavano  l’imagine;  in  questo 
Puntosi  avrà  il  rapporto  cercato.— Quando  il  secondo 
P^sma  è  formato  di  una  sostanza  liquida,  se  ne  rende 
friabile  l’angolo,  racchiudendo  il  liquido  tra  due 
a*nine  di  vetro  che  possono  girare  intorno  ad  una 
^rniera.  Ma  questa  costruzione  va  soggetta  nella 
Pratica  a  molti  inconvenienti.  Se  al  contrario  si  fa 
80  di  una  materia  solida,  si  può  comporre  il  se¬ 


condo  prisma  col  mezzo  di  due  prismi  A  c  R  fatti 
di  uno  stesso  vetro,  l’uno  concavo  l’altro  convesso, 
e  limitati  da  superficie  piane  e  da  una  superficie 


cilindrica  di  medesimo  raggio.  Facendo  coincidere 
le  superficie  curve  si  renderà  variabile  l’angolo  delle 
facce  piane  mediante  la  rotazione  dei  due  prismi 
intorno  all’asse  del  cilindro.  Questo  metodo,  che  al 
dire  di  Herschel  è  stato  ideato  dal  P.  Boscovich,  è 
assai  ingegnoso,  ma  poco  esalto,  e  s’impiega  rara¬ 
mente  per  la  difficoltà  di  lavorare  le  superficie  con¬ 
cave  e  convesse  che  limitano  le  parti  del  prisma  ad 
angolo  variabile.  Perciò  si  dà  la  preferenza  ad  uuo 
stromento  formato  come  segue.  Si  prende  un  prisma 
triangolare  retto  di  flint-glass,  le  cui  facce  siano  per¬ 
fettamente  piane  e  la  cui  altezza  sia  sufficiente  per¬ 
chè  col  mezzo  di  un  piano  perpendicolare  agli  spi¬ 
goli  si  possa  dividere  il  prisma  in  due  altri  prismi 
perfettamente  uguali.  Egli  è  evidente  che  se  questi 
prismi  CAD  e  CBD  vengono  applicati  l’uno  contro 
l’altro  di  maniera  che  i  loro  spigoli  siano  paralleli 
e  che  gli  angoli  refrangenti  uguali  e,  e'  siano  op¬ 
posti,  il  prisma  formato  dalla  loro  riunione  avrà  un 
angolo  refrangente  nullo;  ora,  se  facciamo  girare  uno 
dei  prismi  intorno  ad  un  asse  perpendicolare  alla 
faccia  comune,  mentre  l’altro  rimane  fisso,  avremo 
un  prisma  il  cui  angolo  varierà  in  modo  continuo 
da  zero  fino  al  doppio  dell’angolo  e.  Per  produrre 


f 


comodamente  questo  movimento  di  rotazione  si  fis¬ 
sano  i  detti  prismi  con  mastice  entro  a  due  tubi  di 
rame  che  s’incastrano  l’uno  nell’altro  ;  ad  uno  di  essi 
si  adatta  un  indice;  all’altro  un  lembo  graduato;  a 
questo  modo  si  riconosce  in  ogni  posizione  l’angolo 
formato  dalle  sezioni  principali  dei  due  prismi,  e  colle 
formole  della  trigonometria  sferica  se  ne  deduce  l’an¬ 
golo  del  prisma  composto  essendo  conosciuto  l’an¬ 
golo  refrangente  dei  due  prismi  semplici.  Questo 
stromento  è  il  diasporametro  di  Rochon,  nel  quale 
gli  angoli  refrangenti  uguali  e,  e'  dei  due  prismi 
CAD,  CBD  fatti  di  una  medesima  sostanza,  sono 
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comunemente  di  5°.  Per  determinare  col  diaspora- 
metro  l’angolo  che  bisogna  dare  ad  un  prisma,  onde 
rendere  acromatico  un  prisma  dato  di  un’altra  so¬ 
stanza  e  di  un  angolo  refrangenle  a,  si  colloca  questo 
prisma  davanti  al  tubo  o  cannocchiale  contenente  i 
due  prismi  CAD,  CBD.  Uno  di  questi  due  prismi, 
che  hanno  una  faccia  comune  CD,  è  fisso,  l’altro 
può  girare  sopra  la  faccia  di  contatto  di  maniera 
che  l’angolo  delle  facce  opposte  CB  e  AB  dei  me¬ 
desimi  prismi  può  variare  da  0°  fino  a  10°.  Il  lembo 
che  fa  parte  dello  stromcnto  indica  l’angolo  di  ro¬ 
tazione  f  che  conduce  aH’acromaticismo  osservando 
attraverso  a  tutto  il  sistema  formato  dal  prisma  sotto¬ 
posto  all’esperienza  e  dal  prisma  ad  angolo  varia¬ 
bile.  Lo  zero  del  lembo  corrisponde  alla  posizione 
in  cui  le  facce  CB  e  AD  sono  parallele;  nel  qual  caso 
l’angolo  refrangente  è,  come  abbiamo  detto,  rigoro¬ 
samente  nullo.  Facendo  girare  lo  stromento  per  180°, 
si  scorge  facilmente  che  siccome  i  prismi  agiscono 
nello  stesso  senso,  il  loro  angolo  comune  diventerà 
di  10°  cioè  doppio  del  loro  angolo  particolare.  Fi¬ 
nalmente  dall’nngolo  f  indicato  dal  diasporainetro  si 
dedurrà  per  mezzo  di  una  formola  trigonometrica 
semplicissima  l’angolo  x  che  debbono  formare  tra 
di  loro  le  facce  CB  e  AD  per  rendere  acromatico 
il  prisma  dato  di  angolo  a.  Infatti  sia  O  un  punto 
della  faccia  comune  CD,  e  siano  1°  OP'  una  per¬ 
pendicolare  alla  faccia  mobile  CB  quando  è  paral¬ 
lela  alla  faccia  fissa  AD  ;  2°  OP"  la  posizione  di 
questa  stessa  perpendicolare  quando  i  piani  CB  e  AD 
fanno  tra  di  loro  l’angolo  x ;  5°  OP  una  perpendi¬ 
colare  alla  faccia  di  contatto  CD.  Gli  angoli  POP', 
POP"  saranno  uguali  all’angolo  e  di  uno  dei  due 
prismi,  ossia  di  5°;  l’angolo  dei  due  piani  POP', 
POP"  sarà  evidentemente  l’angolo  di  rotazione  f;  e 
l’angolo  P'OP"  sarà  uguale  all’angolo  x  delle  due 
facce  CB  c  AD.  Ora,  nel  triangolo  sferico  mnp  si  ha 
cosx  =  cosse  -j-  sen*e  cos f;  dunque  4  — cosa:  =  sen’e 

X  /* 

(1  —  eos /),  e  per  conseguenza  sen^  =  sene  sen^;  equa¬ 
zione  che  dà  l’angolo  cercato  x  in  funzione  dell’an¬ 
golo  e  dei  prismi  dello  stromento  e  dell’angolo  f  di 
rotazione. 

D1ASPORO  (min.).— È  un  idrato  di  allumina  che 
debbe  il  suo  nome  alla  proprietà  di  scoppiettare  e 
dividersi  in  un  gran  numero  di  minutissime  parti¬ 
celle  quando  vien  sottoposto  all’azione  del  fuoco. 
11  diasporo  si  compone  di  76  a  80  di  allumina  ; 
di  14  a  17  di  acqua;  di  5  a  7  di  ossido  di  ferro; 
trovasi  in  una  roccia  argillo-ferruginosa  che  appar¬ 
tiene  al  terreno  granitico;  e  si  presenta  comune¬ 
mente  in  lamine  giallastre  o  brunastre,  che  ricor¬ 
dano  la  tessitura  di  certe  varietà  di  disteno.  Sembra 
che  nei  monti  Urali  siasi  trovato  un  diasporo  di  color 
bruno-scuro,  cristallizzato  ed  a  frattura  vetrosa. 

DIASPRO  (min.).  —  La  sostanza  silicea  o  per  meglio 
dire  la  silice  quasi  pura,  incolora  o  colorata  dagli  os¬ 
sidi  metallici,  che  sotto  il  nome  di  quarzo  forma  i  cri¬ 
stalli  delti  comunemente  di  rocca ,  prende  col  variare 
della  trasparenza,  della  fratturale!  colore  ecc.  i  di¬ 


versi  nomi  di  agata,  di  calcedonio,  di  corniola,  di 
diaspro  ecc.  —  1  diaspri  compongono  una  serie  di 
pietre  siliciose  nelle  quali  la  silice  è  principalmente 
ingombra  di  argilla  e  di  ferro.  Un’intera  opacità, 
anche  sugli  orli,  una  frattura  compatta  e  priva  di  lu¬ 
centezza,  sono  i  caratteri  per  cui  il  diaspro  si  distin¬ 
gue  dal  quarzo-agata.  In  generale  si  considera  il 
diaspro  come  un  quarzo-agata  sopraccarico  di  argilla 
ferruginosa,  cui  debbe  il  colore,  l’opacità  e  l’aspetto 
appannato.  I  diaspri  sono  capaci  di  bel  pulimento, 
ma  non  possono  gareggiare  colle  agate  nè  per  lustro, 
nè  per  vivacità  di  colori.  1  diaspri  sono  buoni  con¬ 
duttori  deU’elettricità  in  ragione  della  gran  quantità 
di  ferro  che  contengono.  — Non  si  riconoscono  tra  i 
diaspri  altre  varietà  tranne  quelle  del  colore  e  di  al¬ 
cuni  miscugli  irregolari  di  varie  tinte  in  una  stessa 
massa.  Citeremo  il  quarzo-diaspro  rosso-scuro,  il 
verde,  il  violetto,  l’azzurro  di  lavanda,  il  giallo  d’ocra, 
il  nero,  il  bianco,  il  zonario,  lo  screziato,  e  il  quarzo- 
diaspro  onice. — Il  diaspro  bianco  è  assai  raro;  la  sua 
tinta  è  il  bianco  giallastro  dell’avorio,  tratto  tratto  at¬ 
traversato  da  vene  sottilissime  di  color  di  rosa.  — Il  dia¬ 
spro  onice  è  di  un  bruno  di  cioecolatte  interrotto  da 
alcune  strisce  di  verde-scuro. — 11  zonario  presenta  un 
fondo  giallo  o  giallo-brunastro  macchiato  di  dendriti 
nere  frammiste  a  vene  e  zone  presso  a  poco  circo- 
lari.  — Lo  screziato  offre  un  complesso  delle  varietà 
precedenti,  irregolarmente  mescolate  c  spesse  volte 
accompagnate  dal  calcedonio,  che  nelle  lastre  sottili 
si  distingue  per  la  sua  semi-trasparenza  lattiginosa. 
— Quando  la  massa  è  composta  d’agata  e  di  diaspro, 
se  domina  la  prima  di  queste  sostanze  dicesi  agata- 
diaspro,  se  l’altra,  dicesi  diaspro-agata.  —  1  diaspri 
formano  masse  ragguardevoli  e  talvolta  letti  potenti  '> 
ma  per  lo  più  s’incontrano  in  grossi  filoni  c  princi¬ 
palmente  in  masse  isolate  di  poca  grandezza.  La  Si¬ 
cilia,  le  montagne  dei  contorni  di  Genova  e  la  Sibe¬ 
ria  posseggono  le  più  pregiate  cave  di  diaspro.  —  Si 
impiegano  i  diaspri  alla  costruzione  di  opere  di  grossa 
mole,  e  se  ne  fanno  anche  vasi,  zoccoli  ed  altri  og' 
getti  di  ornamento.  Gl’  Italiani  ne  fanno  un  grand’uso 
per  le  opere  musaiche.  Esistono  inoltre  alcuni  legni 
trasmutati  in  diaspro  i  quali  sono  ricercatissimi  e  ven¬ 
gono  adoperati  agli  stessi  usi  che  il  diaspro  comune* 
DIASTASI  (chim.  o  tecn.).— Nome  di  una  materia 
particolare  scoperta  da  Payen  e  Persoz,  notevole  per 
la  proprietà  di  trasmutare  in  destrina  (vedi)  cd  in 
zucchero  identico  a  quello  dell’uva  una  gran  quantità 
di  fecola,  sotto  l’influenza  dell’acqua  e  del  calore. 
diastasi,  al  dire  di  questi  chimici,  esiste  nei  semi  d» 
orzo,  di  avena,  di  frumento,  di  formentone  e  di  riso 
germinati,  e  vicino  ai  germi  sviluppati  nei  tuberi  de* 
pomi  di  terra.  La  proporzione  della  diastasi  aumenta 
in  ragione  dei  progressi  della  germinazione,  e  cessa 
quando  la  gcmmula  o  plumula  ha  acquistato,  per  es* 
nell’orzo,  una  lunghezza  uguale  a  quella  del  seme 
germinato.  La  quantità  della  diastasi  presente  nell’or20 
germinato  eccede  raramente  il  due  per  mille,  e  tro¬ 
vasi  generalmente  accompagnata  da  una  sostanza 
azotata,  analoga  all’albumina.  Questa  sostanza  è,  come 
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a  diastasi,  solubile  nell’acqua  ed  insolubile  nell’al-  che  una  soluzione  falla  con  mezzo  gromma  di  dia- 
*°?V  ma  ne  differisce  Per  ^  proprietà  di  coagularsi  stasi  e  40  grammi  di  acqua  distillata,  si  acidifica  in 
e  acflua  alla  temperatura  di  65  a  75°,  di  non  agire  un  tubo  collocato  sul  mercurio,  e  dà  circa  5  centi- 
su  a  fecola  nè  sulla  destrina,  di  essere  precipitata  metri  cubi  di  acido  carbonico.  La  diastasi  non  ha 
(  3  e  sue  soluzioni  mediante  il  sotto-acetato  di  piombo,  azione  sulla  gomma  arabica,  sullo  zucchero,  sull’inu- 
®  (  i  essere  in  gran  parte  eliminata  dall  alcool  prima  lina,  sul  legnoso,  sui  tegumenti  della  fecola,  sul  lie- 
precipitazione  della  diastasi.  Si  rinvenne  anche  vito  della  birra,  ma  agisce  potentemente  sull’amido, 
a  diastasi  sotto  le  gemme  dell’ailanto  ( aylanthus  glan-  —Quando  si  stemprano  200  parti  di  amido  in  4000 
villosa)  ove  non  è  congiunta  alla  materia  azotata  so-  parti  di  acqua  fredda,  se  vi  si  aggiunge  una  parte  di 
'ubile,  ma  bensì  in  presenza  dell’amido. -Il  miglior  diastasi  e  si  riscalda  il  miscuglio,  mantenendo  la  tcm- 
metodo  di  preparare  la  diastasi  sembra,  essere  il  se-  peratura  tra  i  65  e  i  75°,  si  osserva  che  in  capo  a 
fluente.  Si  mescola  una  parte  d’orzo  germinato  e  ri-  qualche  tempo  la  soluzione  ha  perduto  la  proprietà 
«otto  in  polvere  con  una  parte  e  mezza  d’acqua  tiepida;  di  colorarsi  in  azzurro  coll’iodo.  Allora  l’amido  è  li- 
81  lascia  macerare  per  qualche  momento;  quindi  si  quefatto  e  mutato  per  l’influenza  della  diastasi  in  de- 
aottopone  il  miscuglio  pastoso  ad  una  forte  pressione;  strina,  che,  sotto  la  stessa  influenza  e  alla  detta  tem- 
atta  quest  operazione  si  umetta  il  residuo  col  suo  peratura,  si  trasmuta  in  zucchero  identico  a  quello 
peso  di  acqua  e  si  spreme  nuovamente.  La  soluzione  dell’uva.  Le  sostanze  straniere  insolubili  soprannuo- 
l0rbida,  ottenuta  dalle  due  operazioni,  vien  passata  tano  o  si  precipitano  al  fondo  del  recipiente.  Queste 
Per  il  filtro  e  successivamente  riscaldata  a  bagno-  sostanze  consistono  in  carbonato  di  calce,  silice,  te- 
ar,a  a,*a  temperatura  di  75°.  A  tale  temperatura  si  gumenti  amilacei,  una  materia  volatile  di  odore  in¬ 
caglila  la  maggior  parte  della  materia  azotata  albo-  grato,  e  talvolta  una  piccola  porzione  di  amido  inal- 
1  inosa,  che  si  separa  con  una  nuova  feltrazione.  Il  terato,  che  non  si  trasforma  quando  non  si  adopera 
fluido  feltrato  è  una  soluzione  di  diastasi  impura,  sufficiente  quantità  d’acqua,  e  dà  al  liquido  un’appa- 
.  può  servire  in  molte  sperienze  ;  le  sostanze  stra-  renza  torbida  e  fosca.  Da  questa  singolare  proprietà 
ere  mescole  alla  diastasi,  sono:  una  piccola  quan-  per  cui  l’amido  reso  solubile  vien  separato  dalle  ma- 
chi  natena  aZ°tala’  dì  n,alCrìa  colorante  e  di  zuc~  terie  insolubili,  prende  origine  il  nome  di  diastasi  che 
zion  f  pa!T  T6Stu  S°S,anZe  Si  lraUa  Ia  S°,U'  Sfgnifica  ** nazione .  L’orzo  germinato  determina  sulla 
•one  con  alcool  d.  40°  che  ne  precipita  la  diastasi  fecola  i  medesimi  fenomeni  della  diastasi.-Operando 
otto  la  forma  d.  fiocchi;  si  cessa  \  aggiunta  dell’al-  rapidamente  sulla  materia  stemprata,  come  si  è  detto, 

,  ol  quando  cessa  la  formazione  del  precipitato;  al-  nell’acqua,  la  diastasi  converte  la  fecola  in  destrina 
ora  si  raccolgono  i  fiocchi  e  si  essiccano  a  freddo  che  si  può  precipitare  trattando  coll’alcool  il  liquore 
1  /uoto  secco,  ovvero  ad  un  calore  di  50°  in  una  evaporato  e  ridotto  a  consistenza  di  sciroppo  ;  la  sc¬ 
ura  a  corrente  d’aria  ;  per  non  alterare  la  diastasi,  luzione  di  diastasi  mantenuta  a  contatto  della  dèstrina, 

•  dovrà  principalmente  evitare  di  riscaldarla  oltre  gli  la  cangia  gradatamente  in  zucchero  ;  se  si  riscalda  il 
mentre  è  ancora  allo  stato  umido.  11  carbone  ani-  miscuglio  fino  all’ebollizione,  la  diastasi  perde  la  pro- 
rareeconnm!!!r  dlasta*'’  che  Perciò  si  Può  scolo‘  Prielà  di  agire  sulla  fecola  e  sulla  destrina. -Le  pro¬ 
scioglie  neiraLuTdhti'nlr  aVCr,a  Pnra’  *'  Hdi"  Porzioni  e  ,e  circo8tanze  più  favorevoli  alla  produ- 
con  un  eccesso  di  alcool^  «WS*  j'  "U°™  ™”.e  ^  S°°°  le?*ìer0  eccess»  *  <«■- 

volte  queste  soluzioni  e  precipitai  Psi  raccooHo  o  ì's  T  ST  °’  cnque  parti  d’acqua  sopra 
diastasi  sopra  di  un  filtro,  per  Stenderla  iod  ata  2  T2  d  u"a.lemperalura.di  60  a  GS”  <"* 
«.ente  sopra  lamine  di  vetro,  ed  essiccar  aTe  tot  trTner  p“  .  'iT*  2"  "  'frj*  in  az 
indicato.  Finalmente  si  riduce  in  polvere  impalpabile  I  Tu .  de  la  d  ,?do’11e.  ' 

«si  ripone  in  vasi  di  vetro  ben  chiusi.  Conserva,;  £” 1,^  P't°  ,  ,P‘Tr  ’  ^  ' 

nnche  per  più  mesi  esposta  all’aria  o  disciolta  "è”  Ch*  ‘",,a  '*  ^  e  C°nverl"a 


i’ai  ,ri  ‘  ,  ~  ia  nei-  m  zucchero  di  uva.  —  Cento  parti  di  colla  di  amido 

con  °°  a"ungat0:  ma>  ann’’  u"  “ggio  fatta  con  590  d’acqua  scaldata  a  6S,  mescolata  a  6,15 

'«nservato  in  un  vaso  perfettamente  ch.uso,  aveva  di  diastasi  disciolta  in  40  parti  di  acqua  fredda,  man- 
9“as,  intieramente  perduta  la  sua  proprietà  carattc-  tenendo  il  miscuglio  esposto  per  un’ora  alla  tempe- 
«tica.  —  Quando  in  luogo  di  orzo  germinato  secco  ratura  di  60  a  65-,  hanno  dato  89,91  di  zucchero  — 
'^P'ega  l’orzo  appena  ha  germinato  al  punto  con-  La  diastasi,  anche  in  eccesso,  non  cangia  in  zucchero 
niente,  si  possono  direttamente  inumidire  ed  ac-  la  destrina  mescolata  ad  una  certa  quantità  di  zuc- 
^accarc  i  semi,  quindi  assoggettarli  alla  pressione;  chero  di  uva. — La  diastasi  disciolta  in  30  volte  il  suo 
I  a  ,r.lmanf nle  si  °Pera  come  nel  Pr,rao  processo.  —  peso  d’acqua  fredda  non  agisce  sull'amido  comune  o 

n  diastasi  pura  è  solida,  bianca,  amorfa,  insolubile  in  globetti,  alla  temperatura  di  20  a  26°. _ La  trasmu- 

s  alc°ol,  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool  diluto.  La  tazione  dell’amido  o  fecola  amilacea  in  zuccherosi  mio 
a  soluzione  acquosa  è  neutra  e  senza  sapore  distinto;  spiegare  ammettendo  che  l’amido  C  H  0  si  cani?' 
l°n,è  PreciPilala  dal  sotto-acetato  di  piombo  ;  ab-  dapprima  in  destrina,  la  quale  possiede  la*  stessa  coni' 
ndona^  a  se  stessa  si  altera  prontamente  alla  tem-  posizione  (v.  Destri^),  e  che  in  questo  stato  si  com- 
^  ora  ordinaria  dell’atmosfera,  e  si  fa  acida  an-  bini  a  quattro  atomi  di  acqua  per  formare  lo  zucchero 
fuori  del  contatto  dell’aria.  Guérin  ha  osservato  poiché  C„  Ha0O10H-4H,O=:ClsH,0O10+H8  O,  dà  C,’ 
Encicl.  pop.  Tomo  IV.  424 
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H28014  che  è  appunto  la  forinola  dello  zucchero  di  lì 
uva.  Ora,  se  si  fa  reagire  la  diastasi  sopra. la  fecola 
priva  de’suoi  tegumenti,  questa  finisce  per  convertirsi 
compiutamente  in  zucchero  senza  assorbire  nè  svol¬ 
gere  alcun  gas.  Egli  è  adunque  probabile  che  la  detta 
trasmutazione  si  operi  nel  modo  indicato.  Se  ciò  fosse, 
400  parti  di  fecola  dovrebbero  dare  122,05  di  zuc¬ 
chero  d’uva  cristallizzato.  Al  dire  di  Brunncr  400 
parti  di  fecola  producono  da  104  a  106  di  zucchero; 
secondo  De  Saussure  ne  danno  100. — Dalle  sperienze 
di  Guérin  risulta  che  lo  zucchero  ottenuto  dall’azione 
dell’orzo  germinato  sopra  la  fecola,  diventa  molle  a 
60°,  pastoso  a  70°,  e  sciropposo  tra  90  e  100°  per¬ 
dendo  9,8  per  cento  di  acqua.— Frémy  ha  osservato 
che  nella  trasformazione  dell’amido  in  zucchero  di 
uva  si  ottiene  sempre  una  quantità  variabile  di  man- 
nite.  —  Trattando  della  preparazione  della  destrina, 
abbiamo  indicato  in  qual  modo  si  adoperi  la  diastasi, 
per  ottenere  questo  prodotto,  ed  i  mezzi  di  averlo  in 
uno  stato  più  o  meno  zuccheroso  (v.  Destriha).— Ol¬ 
tre  agli  usi  accennati,  la  diastasi  serve  ancora  a  quello 
di  dare  il  saggio  alle  farine  ed  alle  fecole.  Supponiamo 
per  es.  che  si  tratti  di  determinare  la  proporzione 
del  glutine  contenuto  in  una  data  farina.  Si  pren¬ 
dono  5  grammi  di  questa  sostanza  e  si  stemprano  in 
cinque  volte  il  loro  peso  d’acqua,  che  si  versa  a  poco 
a  poco,  agitando  dolcemente  il  miscuglio  e  riscaldan¬ 
dolo  a  bagno-maria.  Si  tiene  il  bagno-maria  in  ebol¬ 
lizione  per  un’ora  circa.  Si  aggiunge  tutto  ad  un  tratto 
la  soluzione  di  diastasi,  si  agita,  e  per  due  ore  si  man¬ 
tiene  la  temperatura  fra  i  60  e  i  65°;  in  capo  a  questo 
tempo  tutto  l’amido  rimane  disciolto.  Allora  si  passa 
il  liquore  per  un  filtro  di  carta  di  cui  si  conosce  il 
peso,  si  lava  il  residuo  con  acqua  bollente,  si  essicca 
il  filtro  insieme  con  la  materia  che  vi  sta  deposta,  e 
finalmente  si  pesa  con  diligenza.  La  differenza  dei  j 
pesi  del  filtro  prima  e  dopo  l’operazione  dà  la  quan¬ 
tità  del  glutine  e  dell’albumina,  alla  quale  si  trovano 
per  dir  vero  mescolati  alcuni  corpi  insolubili,  il  le¬ 
gnoso  e  la  materia  grassa  ;  ma  la  proporzione  di 
queste  sostanze  è  assai  debole,  tranne  il  caso  in  cui 
la  farina  fosse  adulterata  coll’aggiunta  di  materie  j 
straniere,  o  contenesse  molta  crusca.  In  questo  caso 
trattando  il  prodotto  con  una  leggera  soluzione  di 
potassa  caustica  si  discioglierà  la  sostanza  grassa  e 
tutta  la  sostanza  azotata,  ed  il  residuo  indisciolto 
indicherà  la  dose  delle  materie  insolubili  mescolate 
al  glutine  ed  all’albumina.  —  Operando  nella  stessa 
guisa  sull’amido  o  sopra  la  fecola,  sostanze  che  sono 
spogliate  di  glutine,  la  materia  straniera,  che  non 
sarà  disciolta  dalla  diastasi,  giungerà  al  più  ai  5  mil¬ 
lesimi  del  loro  peso.  —  Volendo  assaggiare  le  farine 
granulate,  si  dovranno  primieramente  ridurre  in  pol¬ 
vere  impalpabile.— A  difetto  di  diastasi  pura,  si  potrà 
adoperare  una  soluzione  di  diastasi  greggia ,  pre¬ 
parata  col  metodo  che  abbiamo  descritto.  Otto  o  dieci 
grammi  di  questa  soluzione  bastano  per  un  saggio  di 
cinque  grammi  di  farina.— Nel  sistema  di  Raspail,  la 
destrina  non  è  altro  che  la  sostanza  solubile  della  fe¬ 
cola  separata  da’suoi  tegumenti,  cioè  la  materia  gom¬ 


mosa  più  pura,  da  alcuni  chimici  chiamata  anòdina 
(vedi).  Secondo  quest’autore,  la  diastasi  sarebbe  una 
mescolanza  più  o  meno  complicata  di  gomma,  di  so¬ 
stanza  solubile  della  fecola,  di  olio,  di  sali  e  di  glu¬ 
tine,  al  quale  si  competerebbe  essenzialmente  la 
qualità  zuccherificante. 

DIASTASI  (nied.).  —  Parola  greca  ($ia.cmGi<;)  che 
significa  distanza  o  separazione,  di  cui  gli  antichi  si 
servirono  in  vario  significato.  Infatti  con  essa  indi- 
caronsi  le  varie  dimensioni  del  corpo  umano;  la 
distanza  che  separa  il  medico  dall’  infermo  ;  l’epoca 
in  cui  succede  qualche  cambiamento  nella  malattia  ; 
la  dilatazione  dei  muscoli  agitati  da  moti  convulsivi; 
e  da  Areteo  cosi  chiamossi  il  gonfiamento  delle  vene 
varicose  :  da  Ippocrate  e  Galeno  la  disgiunzione  delle 
suture;  finalmente  dai  chirurghi  moderni  la  lussa¬ 
zione  di  due  ossi  che  siano  contigui  l’uno  all’ altro, 
come  il  radio  ed  il  cubito,  la  tibia  e  la  fibula  (v.  Lus¬ 
sazione). 

DIASTIL1DE  (zool.). — Genere  di  crostacei  stabilito 
da  Say,  che  ha  per  caratteri:  quattro  antenne  poste 
quasi  sulla  stessa  linea;  antenne  intermedie  bifide, 
con  peduncolo  di  tre  articoli,  semplice  Testerna,  col 
primo  articolo  lungo  e  senza  scaglie;  piede  mandi¬ 
bolare  assai  grosso,  pediforme,  assai  vicino  alla  parto 
dinanzi,  col  primo  articolo  lungo  e  compresso  e  cogli 
altri  assai  piccoli,  cilindrici  e  quasi  eguali;  torace 
liscio,  a  sei  segmenti,  il  primo  de’  quali,  più  grande 
di  tutti  gli  altri  insieme,  termina  anteriormente  in  un 
rostro  breve,  ottuso,  triangolare,  e  intaccato  ai  mar¬ 
gini  laterali;  sei  paia  di  piedi  bifidi;  quelli  del  primo 
troncati  all’apice  e  più  corti  de’  piedi  mandibolari 
esterni;  del  secondo  terminanti  in  punta;  del  terzo» 
del  quarto  e  del  quinto,  sollevati,  puntuti,  senz’unghia 
e  terminanti  in  forti  peli;  addomine  più  ristretto  del 
torace,  composto  di  sei  segmenti,  de’ quali  i  due  ul¬ 
timi  sostengono  i  piedi  natatorii;  coda  biarticolata , 
fornita  a  ciascun  lato  del  primo  segmento  di  sem¬ 
plice  stilo  bifido  e  all’estremità  del  secondo  di  stilo 
semplice  cilindrico.  Il  Say  cita  ad  esempio  la  specie 
diastylis  arenaria 8,  lunga  un  quinto  di  pollice  e  indi¬ 
gena  delle  coste  della  Georgia  e  della  Florida  ,  c 
pensa  che  a  questo  genere  abbiano  da  riferirsi 
cancer  scorpi onides  di  Montagu,  indigeno  delle  costo 
inglesi,  e  il  cancer  esca  di  Gmelin,  di  quelle  dell3 
Norvegia. 

DIASTILO  ( arcliit .  ant.).  —  Uno  dei  cinque  modi 
d’intercolonnio  usati  dagli  antichi.  Secondo  Vitruvi0 
l’intercolonnio  diastilo  era  di  tre  diametri,  e  stava  tr® 
il  sislilo  e  Vareostilo  ch’era  il  più  largo  di  tutti;  el* 
aggiugne  che  il  diastilo  ha  l’inconveniente  di  esporre 
gli  architravi  a  rompersi  facilmente  essendo  tropp0 
lunghi. 


DIASTOLE  (fisiol.  )—  Parola  derivata  dal  greco 
Sia.areXko3  apro,  dilato,  con  la  quale  s’indica  la  dii»' 
tazione  del  cuore  e  delle  arterie  che  favorisce  l’en¬ 
trata  del  sangue  ed  alternasi  con  la  contrazione  d* 


essi  chiamata  sistole  ( v .  Circolazione,  Vene). 

DIATF.RMANEITA’  (fu.).- 1  corpi  sottoposti  all’in¬ 
fluenza  del  calorico  raggiante  hanno  un’  attitudine 


D1ATERMAINEITA’ 


differente  a  trasmettere  i  raggi  calorifici  incidenti. 
Questo  potere  singolare  lia  ricevuto  dal  Melloni  il 
nome  di  dialermaneità ;  donde  la  distinzione  delle 
sostanze  in  diatermane  e  alermane  secondo  che  tras¬ 
mettono  o  intercettano  il  calorico.  Le  belle  sperienze 
di  questo  fìsico  hanno  stabilito  la  trasmissibilità  per 
fi  calore  in  molti  corpi.  L 'apparecchio  di  cui  egli  ha 
,atlo  uso  è  composto  di  un  termo-moltiplicatore  o  pila 
icrmo-elellrica  A ,  in  relazione  col  galvanomelro  R 
(vedi  questi  nomi),  ed  esposta  all’azione  di  una  sorgente 
di  calore  E ,  la  quale  può  essere  una  lampada  Loca¬ 
tili,  un  metallo  arroventilo,  l’acqua  bollente  ecc. 

pila  forma  un  prisma  retto  le  cui  basi  quadrate 
danno  4  centimetri  di  lato,  ed  è  fasciata  da  un  anello 
sottile  di  rame  m  n  internamente  rivestilo  di  cartone 
<;  fissato  sopra  di  un  sostegno,  di  maniera  che  l’asse 
della  pila  sia  orizzontale.  Da  ambe  le  parti  dell’anello 
a  e  b  è  adattato  un  tubo  di  rame  di  6  centimetri 
di  lunghezza,  esternamente  liscio,  internamente  anne- 
*ito.  Davanti  la  pila  stanno  ad  una  certa  distanza  due 
sostegni  destinati  a  ricevere  due  diaframmi  o  grandi 
astre  metalliche  C  M  ;  sul  mezzo  della  prima  ò  una 
apertura  uguale  a  quella  dei  tubi,  per  la  quale  non 


giungono  alla  pila  se  non  i  raggi  presso  a  poco  paral¬ 
leli  al  suo  asse;  la  seconda  lastra  M  è  mobile,  perfet¬ 
tamente  opaca,  più  vicina  alla  sorgente  del  calore,  e 
serve  ad  intercettare  ed  a  ristabilirne  l’azione.  Dietro 
la  pila  è  collocata  una  terza  lastra  opaca  e  mobile  N- 
finalmente  le  aperture  dei  tubi  possono  chiudersi  per 
mezzo  di  piccole  lastre  di  ugual  grandezza  che  scor¬ 
ano  sui  loro  orli  girando  a  sfregamento  intorno  ad 
assi  orizzontali.  Le  sostanze  da  sperimentarsi  come 
d  sai  gemma,  l’allume,  l’acido  citrico  ecc.  sono  ridotte 
itl  lamine  di  alcuni  millimetri  di  spessezza,  e  vengono 
collocale  sul  sostegno  D  e  poste  in  mezzo  tra  il  foro  0 
del  diaframma  C  e  l’apertura  b  del  tubo  della  pila. 
s.e  si  toglie  il  diaframma  M,  l’indice  del  galvanomelro 
s*  muove  all’  istante,  e  indica  una  deviazione  che  è 
,,,versa  pei  diversi  corpi,  supposta  costante  la  sor¬ 
bente  del  calore  E.— Poniamo  ora  che  una  lamina 
l)er  es.  di  sai  gemma  della  spessezza  di  5  o  4  milli¬ 
metri  sia  collocata  sul  sostegno  D;  per  poco  che  si 
sP°sli  o  s’inclini  questa  lamina,  cessa  la  deviazione, 
si  può  muovere  progressivamente  il  sostegno  ora 
verso  la  pila,  ora  verso  il  diaframma,  variando  così 
/j  distanza  della  lamina  dal  foro  0,  senza  che  l’ago  si 
^lontani  dalla  sua  posizione  di  equilibrio.  Lo  stesso 
Avverrebbe  per  le  maggiori  o  minori  deviazioni  che 
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sarebbero  indicale  dal  galvanomelro,  sperimentando 
con  lamine  di  vetro  o  di  un  altro  corpo  diafano  dotate 
di  diversa  spessezza.  Dal  che  si  conchiude  che  il 
calore  si  propaga  in  alcuni  corpi  rapidamente  come 
la  luce ,  in  linee  rette  e  indipendentemente  dalla 
quiete  o  dal  movimento  di  questi  corpi.  Inoltre  para¬ 
gonando  i  risultamenti  ottenuti  per  le  diverse  sostanze 
e  per  le  varie  sorgenti  di  calore  adoperate,  si  trova 
che  questi  risultamenti  sarebbero  inesplicabili.se  non 
si  ammettesse  che  le  radiazioni  calorifiche  emanate 
dalle  diverse  sorgenti  non  sono  omogenee,  e  che  in  una 
radiazione  medesima  esistono  diverse  specie  di  raggi 
calorifici  elementari.  Quindi  i  fenomeni  di  trasmissi¬ 
bilità  servono  al  pari  di  quelli  di  diffusione  e  di 
assorbimento  a  stabilire  una  perfetta  analogia  tra  il 
calorico  e  la  luce.  Trattando  del  calorico  raggiante 
(t\  Calore  (Leggi  della  comunicazione  e  della  propa¬ 
gazione  del)  abbiamo  riferite  le  principali  particolarità 
offerte  dai  corpi  diatermani  tentati  dal  Melloni,  e  le 
conseguenze  dedotte  dai  fatti  osservati,  i  quali  dimo¬ 
strano  che  in  generale  la  diatermaneità  varia  colla 
sostanza,  col  pulimento  e  colle  dimensioni  delle  lami¬ 
ne,  colle  sorgenti  del  calore,  colla  natura  delle  la¬ 
mine  interposte,  e  che  la  diatermaneità  e  raterma - 
neilà  differiscono  dalla  trasparenza  e  dall’opacità  dei 
cofP‘-  A  conferma  di  queste  conseguenze  ecco  alcuni 
dei  più  importanti  risullamenti  ottenuti  dall’illustre 
fisico  col  citato  apparecchio.  1°  Adoperando  una  lam¬ 
pada  d  Argand  a  doppia  corrente  d’aria,  munita  di 
camino  o  tubo  di  vetro  ed  alimentata  d’olio  purissimo 
da  una  corrente  costante,  di  maniera  che  la  sua  fiam¬ 
ma  potesse  conservare  per  una  o  due  ore  una  tem¬ 
peratura  invariabile,  e  collocando  successivamente 
sul  sostegno  alcune  lamine  di  vetro  di  8  millimetri 
circa  di  spessezza  o  frammenti  di  uno  stesso  specchio, 
gli  uni  puliti  gli  altri  smerigliati  sulla  superficie  ante¬ 
riore,  le  deviazioni  dell’ago  hanno  variato  per  queste 
diverse  lamine  da  49  a  5°;  dunque  la  quantità  del 
calorico  raggiante  che  attraversa  una  lastra  diafana 
è  tanto  maggiore  quanto  più  è  liscia  la  sua  superficie. 
—  2°  Sperimentando  con  varii  liquidi,  esposti  succes¬ 
sivamente  airinfluenza  del  calore  in  un  piccolo  truo¬ 
golo  di  vetro,  si  è  trovato  che  su  100  raggi  emanati 
dalla  lampada,  il  carburo  di  zolfo  ne  trasmetteva  63, 
l’olio  d’oliva  50,  l’etere  21,  l’acido  solforico  47,  l’al¬ 
cool  15,  l’acqua  11;  quindi  l’acqua  è  il  meno  diater¬ 
mano  di  questi  liquidi. —  5°  Un’altra  serie  di  sperienze 
fatte  con  lamine  di  parecchie  sostanze  solide,  di  una 
spessezza  comune  di  poco  meno  di  3  millimetri,  ha 
dato  i  numeri  seguenti;  sopra  100  raggi  di  calore,  il 
sai  gemma  ne  ha  trasmesso  92  ;  lo  spato  d’islanda  e 
il  vetro  da  specchi  62  ;  il  cristallo  di  rocca  57;  la 
tormalina  27;  la  calce  solfata  20;  l’allume  12;  dal 
che  risulta  che  il  più  diatermano  di  questi  corpi  è  il 
sai  gemma,  il  meno  diatermano  rallume.— 4°  Impie¬ 
gando  una  lampada  Locatelli  ad  una  sola  corrente 
d’aria,  senza  tubo  di  vetro,  munita  di  riverbero,  ed 
ugualmente  alimentata  d’olio  purissimo  da  una  cor¬ 
rente  costante,  si  è  trovato  che,  colla  spessezza  indi¬ 
cata,  sopra  100  raggi  incidenti  il  sai  gemma  ne 
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trasmetteva  ancora  92;  la  calce  fluata  78;  lo  spato  di 
Islanda  e  il  vetro  59;  il  cristallo  di  rocca  58;  la  tor¬ 
malina  di  un  color  verde  carico  48;  il  vetro  nero 
opaco  16;  la  calce  solfala  14;  rallume  9;  paragonando 
questi  numeri  coi  precedenti,  si  scorge  che  il  tubo  di 
vetro ,  posto  intorno  alla  prima  sorgente  di  calore , 
dava  ai  raggi  che  lo  attraversavano  la  proprietà  di 
essere  più  facilmente  trasmissibili  attraverso  i  mezzi 
diafani;  il  sai  gemma  è  il  solo  corpo  che  trasmetta 
nei  due  casi  la  stessa  quantità  di  calore;  queste 
proprietà  sono  confermate  dalle  seguenti  sperienze. 
(ci)  Ponendo  in  M,  tra  la  lampada  Locatelli  e  il  dia¬ 
framma  C,  una  lamina  d’allume,  sopra  100  raggi 
c  he  hanno  attraversato  questa  lamina,  alla  quale  si 
danno  anche  tre  millimetri  circa  di  spessezza,  il  sai 
gemma  ne  trasmette  sempre  92;  lo  spato  d’islanda 
e  il  cristallo  di  rocca  91  ;  la  calce  fluata,  il  vetro 
e  l’allume  90,  la  calce  solfata  59;  la  tormalina 
verde  18;  il  vetro  nero  opaco  */*  di  raggio.  (6)  Se  i 
100  raggi  emergono  da  una  lamina  di  calce  solfata 
della  detta  spessezza,  il  sai  gemma  ne  trasmette  92; 
la  calce  fluata  91  ;  lo  spato  d’Islanda  89;  il  cristallo 
di  rocca  e  il  vetro  85;  la  calce  solfata  54;  l’allume 
47  ;  il  vetro  nero  opaco  18;  la  tormalina  1.  (c) Sopra 
100  raggi  che  possono  attraversare  una  lastra  di  ve¬ 
tro  nero  opaco  di  2  millimetri  circa  di  spessezza,  il 
sai  gemma  ne  trasmette  92;  la  calce  fluata  91;  lo 
spato  d’islanda  e  il  vetro  55;  il  cristallo  di  rocca  54; 
il  vetro  nero  opaco  52;  la  tormalina  50;  la  calce 
solfata  15:  l’allume  */5  di  raggio,  (d)  Finalmente  i 
raggi  che  hanno  attraversato  una  lamina  di  sai  gemma 
si  comportano  sempre  come  quelli  emanati  diretta- 
mente  dalla  sorgente.  Dunque  i  raggi  di  calore  che 
emergono  dall’allume  sono  trasmessi  abbondante¬ 
mente  attraverso  le  lamine  diafane  incolore,  mentre 
provano  una  perdita  maggiore  dei  tt/s  attraversando 
una  lamina  fortemente  colorala  di  tormalina,  e  sono 
quasi  totalmente  arrestali  da  una  lastra  opaca  di 
vetro  nero;  quelli  che  hanno  attraversato  la  calce 
solfala  si  comportano  nello  stesso  modo  coi  mezzi 
diafani  incolori,  ma  provano  una  perdita  dei  %  nel 
\etro  nero,  e  sono  quasi  totalmente  intercetti  dalla 
tormalina;  e  quelli  che  escono  da  una  lastra  opaca  di 
vetro  nero  sono  ancora  quasi  tutti  trasmessi  dalle  la- 
utiue  diatermane  incolore;  un’altra  lamina  opaca  ne 
trasmette  più  della  metà;  la  tormalina  ne  arresta 
i  %;  la  calce  solfata  i  6/t>  e  l’allume  gl’iutercetta 
tutti.  Questi  risultamenli  conducono  ad  ammettere 
nelle  radiazioni  calorifiche  la  coesistenza  di  raggi  ete¬ 
rogenei,  che  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri  per  la 
maggiore  o  minore  facilità  colla  quale  possono  attra¬ 
versare  certe  sostanze  diatermane.  11  sai  gemma  è  la 
sola  sostanza  che  dà  un  passaggio  ugualmente  facile  a 
tutti  i  raggi.  Ma  gli  altri  corpi  sono  diversamente 
diatermani  pei  raggi  di  qualità  differenti  ;  in  ciasche¬ 
duno  di  essi,  certi  raggi  sono  totalmente  arrestati,  gli 
altri  subiscono  diminuzioni  più  o  meno  notevoli;  e 
queste  modificazioni  variano  col  variare  delle  sostan¬ 
ze.— 5°  Aumentando  la  grossezza  di  una  lamina  dia¬ 
termana,  diminuisce  la  quantità  del  calore  trasmesso. 


Ma  le  perdile  prodotte  dalle  diverse  lamine  decre¬ 
scono  sempre  per  accrescimenti  uguali  di  grossezza. 
Così  per  una  lamina  di  vetro  le  perdite  prodotte  da 
sei  accrescimenti  successivi  di  1  millimetro,  sono; 
100.-75,50=26,70;  75,50-68,20=5,10;  68,20 
-65,50  =  2,90;  65,50—65,40=1,90;  65,40-62 
=1,40;  62 — 60,85=1,15.  Se  invece  di  una  lamina 
di  6  millimetri  di  spessezza  si  adoperano  sei  lamine 
aventi  1  millimetro  di  spessezza  per  ciascheduna,  il 
calore  trasmesso  è  minore;  ciò  che  prova,  che  in  que¬ 
sto  caso  il  calore  che  non  è  trasmesso  dal  corpo  diater¬ 
mano,  è  riflesso  e  non  assorbito.  Le  frazioni  o  i  coef¬ 
ficienti  dai  quali  sono  rappresentate  le  perdite,  ebe 
accrescimenti  uguali  della  spessezza  di  un  corpo  dia¬ 
termano  fanno  provare  alle  diverse  specie  dei  raggi 
che  lo  attraversano,  hanno  costantemente  lo  stesso 
valore  per  ciascheduna  specie.  Ma  siccome  questi 
coefficienti  variano  per  uno  stesso  mezzo  dall’una  al¬ 
l’altra  specie  di  raggi,  ne  risulta  necessariamente  che 
le  perdite  totali  provate  dal  calore  eterogeneo,  che 
può  penetrare  nei  corpi,  debbono  scemare  gradata- 
mente.  Tuttavia  i  raggi  meno  trasmissibili  finiscono 
con  ispegnersi  sensibilmente ,  e  però  i  eoefficienù 
delle  perdite  totali  successive  debbono  tendere  verso 
l’uguaglianza.  Quanto  alle  lamine  di  sai  gemma,  per 
la  grande  diatermaneità  di  cui  gode  questo  corpo,  1» 
quantità  del  calore  trasmesso  è  la  stessa  per  le  spes¬ 
sezze  comprese  tra  i  2  ed  i  40  millimetri.— 6°  Facendo 
variare  le  sorgenti  del  calore  varia  il  grado  di  dia¬ 
termaneità  ;  cosi  sostituendo  alla  lampada  il  platino 
incandescente,  il  rame  mantenuto  ad  una  temperatura 
costante  dalla  fiamma  dell’alcool,  ovvero  un  vaso  ri¬ 
pieno  d’acqua  o  di  mercurio  bollente,  si  è  osservato 
che  le  sostanze  sperimentate  conservavano  sempre  lo 
stesso  ordine,  vale  a  dire  che  le  sostanze  più  diater¬ 
mane  per  il  calore  della  lampada ,  presentavano  D 
stessa  superiorità  per  il  calore  emanato  da  un’altra 
sorgente;  ma  che  il  numero  dei  raggi  trasmessi  para¬ 
gonato  a  quello  dei  raggi  incidenti  era  sensibilmente 
diminuito.  Per  es.  il  cristallo  di  rocca  e  lo  spato 
d’islanda  che  trasmettevano  più  della  metà  del  calore 
emanato  dalla  lampada  d’Argand,  trasmettevano  sol¬ 
tanto  un  quarto  dei  raggi  procedenti  dal  platino 
incandescente.  La  quantità  del  calore  trasmesso  da 
ciascheduna  sostanza  è  divenuta  più  debole  quando 
la  sorgente  era  il  rame  riscaldato.  Alcune  tra  le  so¬ 
stanze  meno  diatermane  arrestavano  tutti  i  ragg' 
emanati  dal  mercurio  bollente.  Finalmente  la  trasuda 
sione  è  divenuta  nulla  quando  si  è  adoperata  l’acqua 
bollente  come  sorgente  del  calore.  11  sai  gemma  I* 
ancora  eccezione  a  questa  legge  trasmettendo  sempre 
i  92  centesimi  dei  raggi  calorifici  che  cadono  alla  su« 
superficie,  comunque  provengano  dal  sole,  dalla 
fiamma  di  una  lampada,  dal  platino  incandescente  ecc- 
o  dall'acqua  semplicemente  riscaldala  alla  tempera' 
tura  di  40  o  50°.  In  generale  la  diatermaneità  pel’ 
tutti  gli  altri  corpi  diminuisce  rapidamente  coH’ab' 
hassarsi  della  temperatura  della  sorgente;  questa 
diminuzione  si  fa  minore  a  inano  a  mano  che  si  preti' 
dono  lamine  più  sottili.  Ma  il  sai  gemma  affumicate 
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trasmette  tanto  più  calore  quanto  più  bassa  è  la  tem¬ 
peratura  della  sorgente  da  cui  proviene.  11  fatto 
generale  per  cui  uno  stesso  mezzo  sembra  tanto  meno 
diatermano  quanto  più  è  bassa  la  temperatura  della 
sorgente  del  calore,  si  spiega  riguardando  la  tempe¬ 
ratura  come  lina  delle  cagioni,  e  forse  la  principale, 
da  cui  dipende  la  diversa  indole  delle  irradiazioni 
calorifiche,  cosicché  scemando  l’intensità  della  tem¬ 
peratura  vada  scemando  il  numero  dei  raggi  più  tras¬ 
missibili.— 7°  Abbiamo  detto  che  il  numero  dei  raggi 
trasmessi  diminuisce  col  crescere  della  spessezza  delle 
lamine  solide;  tuttavia  alcuni  pezzi  di  spato  d’Islanda 
°  di  cristallo  di  rocca  affumicati  ed  aventi  una  spes¬ 
sezza  di  86  a  100  millimetri  trasmettono  ancora  più 
della  metà  del  calore  incidente,  mentre  una  lamina 
di  allume,  di  un  solo  millimetro  di  spessezza  e  som¬ 
mamente  limpida,  ne  trasmette  soltanto  i  17  cente¬ 
simi.  Così  una  laminetta  trasparentissima  di  allume  è 
ire  volte  meno  diatermana  di  una  lastra  di  cristallo 
di  rocca  avente  una  spessezza  cento  volte  maggiore, 
inoltre  alcuni  vetri  perfettamente  opachi,  il  mica 
^ro,  l’ossidiana,  ridotti  in  lamine  sottili  e  tuttavia 
non  trasparenti,  lasciano  passare  una  notevole  por¬ 
tone  del  calore  incidente;  mentre  certe  lastre  tras¬ 
parenti  fatte  di  vetro  verde  accoppiato  con  uno  strato 
d*  acqua,  o  con  una  lamina  limpidissima  di  allume, 
•ntercettano  compiutamente  il  calore  raggiante.  Dun¬ 
que  alcuni  corpi  sono  opachi  ma  diatermani,  ed  al¬ 
cuni  altri  sono  diafani  ma  atermani;  quindi  avvi  una 
aorta  d’indipendenza  tra  le  due  trasparenze  calorifica 
c  luminosa,  cioè  tra  la  diatermaneità  e  la  diafaneità. — 
La  serie  dei  fenomeni  che  abbiamo  riferiti  ci  conduce 
necessariamente  a  conchiudere  che  il  calorico  rag¬ 
giante  non  è  più  semplice  nè  più  omogeneo  della 
luce;  e  se  per  ispiegare  i  fenomeni  della  colorazione 
dei  corpi  eonvien  riconoscere  l’esistenza  di  un  numero 
infinito  di  raggi  luminosi  di  diversa  specie,  cosi  si 
debbe  ugualmente  ammettere  un  gran  numero  di 
raggi  calorifici  di  qualità  differenti  per  dare  una 
spiegazione  naturale  dei  fatti  che  si  riferiscono  al 
potere  diatermico  dei  corpi.  Chiamasi  dialermansia 
•a  facoltà  che  posseggono  i  raggi  calorifici  di  passare 
Pii  uni  più  facilmente  degli  altri  a  traverso  di  un 
•nezzo  dato.— I  raggi  calorifici  nello  attraversare  un 
•oezzo  diatermano  si  rifrangono,  si  disperdono,  si 
Polarizzano  nello  stesso  modo  che  i  raggi  luminosi 
quando  attraversano  i  mezzi  diafani.  Dobbiamo  però 
osservare  che  trattandosi  delle  radiazioni  calorifiche 
lanate  da  una  sorgente  qualunque,  compreso  il  sole, 
,,0n  può  dirsi  che  racchiudano  tutte  quante  le  specie 
raggi  calorifici  che  si  conoscono,  siccome  diciamo 
luce  bianca  rispetto  ai  raggi  luminosi.  Ogni  ef- 
flusso  calorifico  è  essenzialmente  deficiente  di  alcuna 
sPecie  di  raggi,  e  però  corrisponde  ad  un  raggio  di  luce 
plorata,  sendochè  tale  colorazione  deriva  appunto  dal 
‘•'Letto  di  alcuna  delle  diverse  specie  di  raggi  che 
°r,nano  la  luce  bianca.  Quindi  il  Melloni,  conside- 
,ando  questo  fatto  generale  qual  carattere  distintivo 
_  calorico  raggiante,  propone  di  chiamarlo  termo - 
tr°si »  quasi  assomigliandolo  ad  una  colorazione  invi- 


I  sibile,  siccome  propone  di  dare  il  nome  dì  lermociv- 
logia  all’intiera  dottrina  del  calorico  raggiante;  e 
poiché  ha  distinto  i  corpi  in  diatermani  e  atermani , 
o  diatermici  e  adiatermici,  secondo  la  diversa  facoltà 
di  trasmettere  o  d’intercettare  il  calorico,  così  chia¬ 
merebbe  mezzi  termocroici  i  corpi  diatermani  che 
trasmettono  soltanto  certe  specie  di  raggi,  come  l’al¬ 
cool,  l’acqua,  il  vetro  ccc.;  e  mezzi  atermocroici  quelli 
che  danno  passaggio  a  tutti  i  raggi  e  li  trasmettono 
indistintamente  in  egual  proporzione ,  assorbendoli 
leggermente,  come  il  sai  gemma  e  l’aria  atmosferica. 
Quanto  al  potere  che  hanno  i  corpi  di  riverberare  o 
diffondere  inegualmente  i  raggi  incidenti,  il  Melloni 
chiama  semplicemente  termocroici  i  corpi  che  non 
riverberano  con  ugual  forza  ed  assorbono  parzial¬ 
mente  i  raggi  calorifici,  e  leucotermici  quelli  che 
riverberano  equabilmente  ed  in  abbondanza  ogni 
specie  di  raggi  calorifici  come  i  metalli.  Finalmente 
nella  nomenclatura  del  nostro  fisico  sarebbero  detti 
melanotermici  i  corpi  che  come  il  nero  fumo  assor¬ 
bono  pressoché  intieramente  i  raggi  calorifici  inci¬ 
denti.— Mei  sistema  dell’emissione  non  si  potrebbero 
concepire  le  qualità  distinte  dei  raggi  calorifici  senza 
ammettere  un  numero  infinito  di  calorici  differenti , 
e  quindi  altrettante  ipotesi  separate.  Nel  sistema  delle 
ondulazioni  queste  qualità  distinte  corrispondereb¬ 
bero  a  numeri  di  vibrazioni  differenti,  ovvero  a  ondo 
calorifiche  di  diversa  lunghezza,  che  tutte  si  propa¬ 
gherebbero  nell’etere  omogeneo  o  spazio  vuoto  di 
materia  ponderabile,  ma  che  si  trasmetterebbero  più 
o  meno  facilmente  nei  mezzi  diatermani  secondo  la 
loro  natura  e  la  loro  densità.  Le  onde  calorifiche  sa¬ 
rebbero  analoghe  alle  onde  corrispondenti  ai  diversi 
suoni,  che  tutte  si  propagano  nell’aria  e  che  per 
comunicazione  fanno  vibrare  più  o  meno  facilmente 
i  corpi  elastici  che  incontrano  sul  loro  cammino. 

DIATESI  ( patol. ).  —  Parola  greca,  che 

significa  disposizione,  e  che  venne  adoperata  dai  pa¬ 
tologi  in  vario  senso.  Infatti  alcuni  fra  i  Greci  vollero 
esprimere  sotto  il  nome  di  diatesi  la  costituzione  del 
corpo  umano  tanto  nello  stato  di  salute,  quanto  in 
quello  di  malattia;  altri  diedero  questa  denominazione 
alla  malattia,  alla  causa  ed  ai  sintomi  di  essa  :  altri 
finalmente  con  Galeno  chiamarono  diatesi  quella  di¬ 
sposizione  morbosa  del  nostro  corpo  che  precede  Io 
sviluppo  assoluto  della  malattia,  e  la  sostiene.  Tale 
significazione  fu  più  generalmente  adottata.  Inseguito 
a  tale  definizione  si  ammisero  da  molli  patologi  quasi 
tante  diatesi  quanti  erano  i  generi  di  malattie.  Noi 
vediamo  perciò  mentovate  dagli  autori  le  diatesi  mu¬ 
cosa,  infiammatoria  ,  sierosa  ,  biliosa ,  la  reumatica 
l’artritica,  la  tubercolosa,  la  cancerosa,  la  gangrenosa, 
l’erpetica,  la  scorbutica,  la  sifilitica,  la  nervosa  là 
purulenta  e  l’idropica;  alle  quali  Chomel  (escludendo 
però  le  diatesi  mucosa  e  biliosa)  vorrebbe  aggiungere 
la  diatesi  emorragica,  melanica,  ulcerosa,  granellosa. 
Certamente  non  tutte  queste  diatesi  si  possono  ammet¬ 
tere;  imperocché  le  diatesi  mucose,  biliose,  infiam¬ 
matorie  ,  propriamente  altro  non  sono  che  i  tempe¬ 
ramenti  linfatico ,  bilioso  e  sanguigno  ;  le  diatesi 
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reumatica  e  artritica  si  possono  ridurre  ad  una  sola;  la  ; 
sifilitica  non  si  può  considerare  come  diatesi,  siccome 
neppure  quelle  ammesse  da  Chomel;  ma  farà  cosa 
utile  all’arte  ed  agl’infermi  il  patologo  che,  intra¬ 
prendendo  a  curare  qualunque  malattia  tanto  acuta 
quanto  cronica  ,  farò  attenzione  alla  diatesi  predomi¬ 
nante  ed  alla  complicazione  di  diatesi  che  esistere 
possono.— Ora  ne  resta  a  far  conoscere  ai  nostri  lettori 
qual  significato  il  riformatore  scozzese  Brown  ed  i  suoi 
seguaci  od  i  modificatori  della  dottrina  di  lui  appli¬ 
carono  alla  parola  diatesi.  Secondo  questo  autore 
quella  forza  per  la  quale  tutti  gli  esseri  organizzati 
diventavano  atti  a  vivere,  chiamavasi  incitabilità.  Però 
l’incitabilità  per  se  stessa  non  costituiva  la  vita,  ma 
solamente  la  vitalità.  Affinchè  poi  questa  venisse  a 
produrre  la  vita  richiedevasi  che  essa  fosse  posta  in 
attività,  richiedevasi  l’azione  degli  stimoli,  ossia  di 
tutte  le  potenze  esterne  sul  nostro  corpo.  L'incilabi- 
lità  resa  attiva  dagli  stimoli  costituiva  ciò  che  Brown 
chiamava  incitamento  nel  quale  propriamente  risiede 
la  vita.  Perciò  l’incitamento  moderato  costituiva  quel 
punto  centrale  nel  quale  risiedeva  la  sanità;  venendo 
esso  aumentato  o  diminuito  in  seguito  a  stimoli  troppo 
gagliardi  od  a  deficienza  di  essi  ne  nascevano  due 
condizioni  opposte  universali  che  egli  chiamava  dia¬ 
tesi  slenica  od  astenica ,  nella  prima  delle  quali  l’inci¬ 
tamento  era  soverchiamente  accresciuto,  nell’altro 
diminuito.  Questa  dottrina,  la  quale  non  presenta  nè 
anco  una  teoria  nuova,  siccome  vedrassi  altrove  (vedi 
.'Medicina  (Storia  della),  pecca  per  molti  riguardi;  ed  in 
primo  luogo  non  puossi  ragionevolmente  concepire  co¬ 
me  una  vita  generalmente  esuberante,  nella  quale  cioè 
tulle  le  parli  trovansi  in  uno  stato  di  attività  maggiore, 
possa  costituire  una  condizione  morbosa  ;  poiché  se 
tutte  le  parti  ridondano  egualmente  di  attività,  avrassi 
bensì  maggiore  attività  nell’esercizio  di  tutte  le  fun¬ 
zioni,  ma  non  mai  malattia.  Infatti  questo  preteso 
stato  di  eccitamento  accresciuto  non  esiste,  qualora 
filosoficamente  si  vogliano  esaminare  le  malattie  flo¬ 
gistiche  le  più  intense.  In  secondo  luogo  poi,  confor¬ 
memente  a  questa  dottrina,  non  tiensi  conto  alcuno 
delle  malattie  dipendenti  dall’alterata  mistione  chimico¬ 
organica,  da  cui  realmente  dipendono  la  vita  e  le  di-  j 
verse  condizioni  della  nostra  macchina.  Tuttavia  questa 
dottrina  menò  gran  rumore ,  e  Rasori  nel  riformarla 
adottò  pienamente  il  dualismo  delle  diatesi;  se  non 
che  egli  considerò  le  malattie  dipendenti  da  diatesi 
astenica  o  da  languore  di  forze  molto  meno  nume¬ 
rose  e  per  lo  contrario  numerosissime  quelle  sostenute 
da  diatesi  stenica.  Quantunque  poi  nei  tempi  poste¬ 
riori  Tommasini  abbia  considerata  più  specialmente 
la  località  delle  malattie  ed  illustrata  grandemente  la 
dottrina  della  flogosi,  tuttavia  egli  non  seppe  liberarsi 
dalle  pastoie  del  dualismo  Browniano,  e  chiamò  lo  1 
stato  di  eccitamento  aumentato  diatesi  ipersonica  ed 
ipostenica  lo  stato  d’ incitamento  diminuito.  Final¬ 
mente  il  P.  Rubini  considerando  con  Bondioli,  Guani, 
Fanzago  ed  altri,  esservi  potenze  che  operano  sulla 
nostra  fibra  nè  eccitando  nè  deprimendo ,  eppure 
valgano  a  sturbare  la  sanità,  ammise  con  essi  una  con-  J 


dizione  particolare  che  chiamò  irritativa,  e  di  cui  costi¬ 
tuì  una  terza  diatesi.  Però  Tommasini  concede  bensì 
esservi  potenze  irritanti,  ma  non  mai  l’irritazione 
poter  meritarsi  il  nome  di  diatesi.  Del  resto  ci  sembra 
impossibile  il  concepire  una  mutazione  di  forze  senza 
una  mutazione  materiale  chimico-organica  che  la  pro¬ 
duca;  e  perciò  sarà  pur  meglio  ritornare  alle  idee  dei 
Galenisti,  e  considerare  le  diatesi  come  condizioni  di¬ 
verse  dipendenti  dalle  mutazioni  che  sopravvenire 
possono  nell’intima  struttura  delle  parti;  ed  allora  il 
numero  di  esse  non  potrà  essere  circoscritto  a  due , 
ma  queste  dovranno  essere  tante  quante  sono  le  prin¬ 
cipali  modificazioni  morbose  che  imprimono  a  tutta  la 
macchina  un  tipo  particolare.  Quindi  le  diatesi  in¬ 
fiammatoria,  reumatica  od  artritica,  scrofolosa,  scor¬ 
butica,  scirrosa  o  carcinomatosa,  e  nervosa,  non  si 
potranno  negare  da  qualunque  attento  osservatore  c 
clinico  prudente,  ed  il  dualismo  browniano  dovrà  es¬ 
sere  sbandito. 

DI  ATESIMETRO  (patol.).  —  Specie  di  ente  fittizio 
imaginato  da  Rasori ,  secondo  il  quale ,  osservando 
la  tolleranza  deU’infermo  per  i  rimedii,  si  può  avere 
un’idea  del  grado  e  della  natura  della  diatesi  esistente. 

(O.  CONTROSTIMOLANTE,  DIATESI,  DOTTRINA  MEDICA  ITA¬ 
LIANA). 

DIATONICO  (»ims.).  —  Uno  dei  tre  generi  della 
musica,  il  quale  procede  per  tuoni  e  per  semituoni 
naturali,  ossia  senz’alterazione  (v.  Generi). 

DIATRIBA  ( lett .).  —  La  parola  greca  Siarptlin  deri¬ 
vata  dal  verbo  rpiGco  fiat,  tero)  ebbe  varie  significa¬ 
zioni  più  o  meno  affini  come  quelle  di  dimora,  attrito, 
dispulazione ;  e  in  latino  ( diatriba )  fu  applicata  ad  un 
discorso  e  ad  una  deputazione  egualmente  che  alla 
scuola  e  all’ uditorio  in  cui  si  discorre  e  si  disputa. 
Così  si  trova  diatriba  Aristotelis  per  scuola  di  Aristo¬ 
tele,  sebbene  comunemente  la  parola  fosse  impiegata 
ad  indicare  una  dissertazione  critica  sopra  una  que¬ 
stione  filosofica  o  sopra  un’opera  qualunque  dell’in¬ 
gegno  umano.  Più  tardi,  si  disse  specialmente  della 
critica  amara  e  violenta  di  una  composizione.  In  que¬ 
sto  senso,  Voltaire  intitolò  diatribe  molti  pezzi  delle 
sue  Miscellanee,  i  quali  non  sono  altro  che  salire  pi*1 
o  meno  personali  ed  amare.  La  sua  Diatriba  del  dot - 
tare  Akakia  era  un  libello  contro  Maupertuis,  presi¬ 
dente  dell’accademia  di  Berlino,  e  il  re  di  Prussia  fa 
fece  ardere  nel  1752  per  mano  del  boia.  —  A’ dì  nostri 
si  richiede  più  moderazione  e  più  riguardo  nelle  cri' 
tiche;  ma  la  gentilezza  di  un  critico  non  esclude  che 
egli  possa  e  debba  essere  imparziale  contro  ehiunqu6 
chiama  sopra  di  sè  l’attenzione  del  pubblico.  La  dia' 
triba  debbe  adunque  essere  coscienziosa,  illuminai3’ 
fondata  sul  buon  gusto  e  sul  retto  giudizio.  Essa  pu<* 
anche  essere  severa  ;  ma  soprattutto  è  indispensabifa 
che  sia  giusta,  e  il  suo  fine  vuol  essere  quello  di  far 
sparire  dalle  letterature  quella  folla  di  produzh>nl 
senza  spirito  e  senza  invenzione,  le  quali  sono  per 
Io  più  mere  compilazioni  che  gli  speculatori  cercano 
di  mettere  in  voga  con  mille  artifizii  e  spesso  facen¬ 
dole  lodare  nei  periodici  dai  loro  medesimi  autori- 

DIAVOLO  (relig.).  —  Nome  derivato  dal  greco 


DIAVOLO. 
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StxBoXos,  equivalente  all’ebraico  salmi  ( avversario , 
accusatore )  dato  agli  angeli  reprobi,  e  specialmente 
al  loro  capo,  cacciati  dal  cielo  nell’  inferno  perchè 
pretendevano  di  uguagliarsi  a  Dio.  I  pagani  che  nulla 
sapevano  della  caduta  di  questi  angeli,  non  ne  eb¬ 
bero  in  conseguenza  un’  idea  adequata,  quantunque 
ammettessero  essi  pure  spiriti  maligni ,  avversi  al 
bene  del  genere  umano  (v.  Demoni).  1  Caldei,  i  Per¬ 
siani,  i  (Manichei  che  ammettevano  due  principi!  di 
tutte  le  cose,  uno  buono  l’altro  cattivo,  non  conside¬ 
ravano  già  il  secondo  siccome  un  angelo  degradato, 
>ua  sibbene  come  un  essere  eterno,  indipendente,  il 
cui  potere  era  in  continua  lotta  con  quello  del  prin¬ 
cipio  buono.  —  Il  domina  cristiano  è  ben  lungi  dal 
cadere  nel  dualismo,  ammettendo  un  essere  maligno 
che  vuole  attraversare  i  disegni  di  Dio.  11  diavolo  è 
da  noi  riguardato  come  semplice  creatura,  di  cui  Id¬ 
dio  circoscrive  a  suo  beneplacito  le  operazioni  ed  il 


potere.  —  Si  fa  menzione  di  questo  spirito  rubello 
nella  Genesi,  dove  sotto  la  forma  di  un  serpente  in¬ 
duce  l’uomo  a  peccare.  Nel  principio  del  libro  di 
Giobbe,  Satana  colla  permissione  di  Dio  si  fa  a  tentare 
quel  singolare  uomo  di  cui  mette  in  più  chiara  luce 
la  Pietà  e  la  pazienza  veramente  mirabile.  —  11  cri¬ 
stianesimo  diede  a  questo  rappresentante  del  male 
un  carattere  sconosciuto  all’Oriente.  Ahriman  (vedi) 
limita  le  sue  attribuzioni  al  male  fisico  :  esso  copre 
*1  mondo  di  tenebre,  vi  porta  il  diluvio,  gl’ incendii 
e  le  rovine.  Satana  invece  non  è  il  male  prodotto 
dalla  natura  e  dagli  elementi  in  conflitto;  ina  è  il 
tentatore  e  cooperatore  dei  male  che  esce  dal  cuore 
dell’  uomo  in  preda  alle  passioni.  —  V’ebbero  epo¬ 
che  nella  storia  delle  nazioni,  in  cui  il  volgo  si  ab¬ 
bandonò  ad  un  sentimento  di  terrore,  e  magnificando 
il  male,  ne  fece  un  idolo  dinanzi  a  cui  si  prostrò 
costernato,  senza  conforto  e  senza  speranza.  Questa 
epoca  pel  cristianesimo  è  il  medio  evo.  in  quell’età 
il  diavolo  presso  molti  diviene  attore  importantissimo, 
egli  si  frammischia  anche  nelle  minime  circostanze 
della  vita.  Al  suo  solo  nome,  pronunziato  sommes¬ 
samente,  impallidiscono  imperterrite  fronti,  e  la  lan¬ 
cia  cade  di  mano  al  valoroso  cavaliero.  Ogni  ricchezza 
di  oscura  origine  viene  da  un  patto  col  diavolo,  e  ogni 
favorito  della  fortuna  è  creduto  avergli  data  la  pro¬ 
pria  anima.  1  creduli  conquistatori  del  Nord,  Goti, 
Sicambri,  Normanni,  spandendosi  per  l’Europa,  ab¬ 
bigliarono  il  diavolo  colle  vesti  e  cogli  emblemi  delle 
l°ro  divinità  ripudiate,  e  cosi  l’espressione  del  diavolo 
P**ese  tutte  le  forme.  Anche  i  bei  secoli  dell’arte  ita¬ 
liana  diedero  al  diavolo  una  sembianza  mostruosa;  e 
Per  non  parlare  di  Dante  che  fa  un  ritratto  orribile 
Satana  e  dà  molte  bizzarre  forme  a’  suoi  dipen- 
denti,  noi  lo  vediamo  dipinto  con  ale  e  coda  nei  chiostri 
^el  campo  santo  di  Pisa.  Fin  l’eletto  pennello  del 
Sanzio  lo  dipinse  come  un  mostruoso  satiro  che  si 
contorce  sotto  i  piedi  dell’arcangelo  Michele.  A’ dì 
n°stri  l’arte  ha  quasi  cessato  di  occuparsi  di  questa 
Pj'J’soni Reazione,  e  il  diavolo  tornò  ad  essere  quello 
cn’era  nell’età  della  fede  primitiva,  vale  a  dire  un 
nenjico  infernale  che  esercita  la  virtù  del  cristiano, 


e  uno  scoglio  prominente  nel  vasto  mare  della  vita, 
che  ci  avverte  di  tenere  ad  ogni  momento  la  via 
diritta  che  guida  all’eterna  felicità. 

DIAVOLO  (Cadenza,  del)  ( tnus .).  —  È  un  trillo  stra¬ 
ordinario  che  generalmente  si  pratica  soltanto  sul  vio¬ 
lino.  Si  eseguisce  battendo  col  dito  mignolo  sopra  una 
nota  tenuta  dall’  annulare,  mentre  le  due  prime  dila 
eseguiscono  differenti  note  sulla  corda  vicina.  La  sua 
estrema  difficoltà,  per  cui  fu  detta  cadenza  del  dia¬ 
volo,  proviene  dalla  differenza  dei  movimenti  cui  as¬ 
soggetta  tutte  le  dita  della  stessa  mano.  Se  ne  attri¬ 
buisce  l’invenzione  a  Tartini. 

DIAVOLO  (Muro  del)  (geogr.).—  Questo  muro  ch’è 
nell’ Alemagna  meridionale  era  originariamente  una 
fossa  romana  con  palizzata  di  dietro,  cui  sotto  l'im¬ 
peratore  Probo  si  aggiunse  un  muro  munito  di  torri. 
Serviva  a  difendere  gli  stabilimenti  romani  sulla 
sponda  sinistra  del  Danubio  e  sulla  destra  del  Reno, 
contra  le  scorrerie  delle  tribù  teutoniche  ed  altre 
settentrionali ,  e  si  estendeva  per  circa  525  miglia 
attraversando  valli  e  montagne.  Al  presente  non  se 
n’incontrano  più  avanzi  se  non  da  Abcnslierg  in  Ba¬ 
viera  sino  a  Colonia  sul  Reno.  Talvolta  essi  formano 
strade  e  sentieri  elevati  attraverso  a  boschi,  talvolta 
vi  crescono  sopra  altissime  querce,  e  talvolta  servono 
di  fondamenta  adedifizii.  — A.  Buchner  ha  dimostrato 
nel  suo  Fiaggio  lungo  il  muro  del  diavolo  (Ratisbona, 
1821,  con  carta)  che  fu  lavoro  di  circa  due  secoli, 
cominciato  ai  tempi  d’ Adriano,  dapprima  qual  sem¬ 
plice  alzata  di  terra  rivestita  in  appresso  di  solida 
pietra  della  larghezza  di  cinque  a  sei  piedi.  Buchner 
ne  seguì  le  tracce  per  due  estati.  Egli  segna  pure  il 
corso  della  strada  romana  ch’eragli  dietro,  e  dà  ad 
un  tempo  la  direzione  del  canale  con  cui  Carloma- 
gno  intendeva  di  unire  il  Danubio  e  il  Reno,  e  del 
quale  nuli’ altro  avanza  che  una  fossa  asciutta  detta 
Fossa  Carolina. 

DIAVOLO  (Ponte  del)  (geogr.).  —  V’  ha  un  ponte 
della  Svizzera  gettato  sulla  Reuss,  sulla  strada  che  pel 
San  Gottardo  conduce  dall’Alemagna  in  Italia,  che  è 
particolarmente  conosciuto  sotto  questo  nome,  ed  è 


più  celebre  di  ogni  altro  della  stessa  forma.  È  fabbri¬ 
cato  di  pietra,  va  dall’ una  all’altra  montagna  ed  è 
della  lunghezza  di  circa  25  metri.  Questo  ponte  del 
diavolo  è  un  soggetto  assai  comune  di  stampe  e  pii- 
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ture  ed  è  situato  in  luogo  sommamente  romanzesco. 
—  Non  è  però  il  solo  ponte  che  porti  questo  nome: 
molti  paesi  hanno  ponti  di  questa  denominazione, 
c  sono  generalmente  costruzioni  di  molta  antichità  e 
di  grande  elevazione  che  nelle  montagne  congiungono 
i  due  lati  di  un  burrone  profondamente  scavato  da  un 
torrente.  L’ignorare  in  che  età  e  da  chi  queste  opere  i 
siano  state  costrutte,  e  il  vederle  sospese  a  tanta  al¬ 
tezza  ("benché  questa  sia  per  lo  più  un  effetto  poste-  | 
riore  del  continuo  scavare  delle  acque)  hanno  fatto  1 
che  la  gente  grossa  le  attribuisse  al  diavolo,  e  che  tale 
superstiziosa  denominazione  passasse  ai  posteri,  ac¬ 
compagnata  da  storie  adattate  a  ciascuna  località. 

DIAZ  (Bartolomeo).  — Navigatore  portoghese,  man¬ 
dato  da  Giovanni  ir,  re  di  Portogallo,  nell'agosto  del 
4486  con  tre  piccole  navi  a  continuare  le  scoperte 
incominciate  sulle  coste  dell’Africa. — Diaz  navigando 
verso  il  sud  in  cerca  delle  supposte  terre  del  Preste- 
gianni,  pervenne  a  120  leghe  al  di  là  del  punto  toc¬ 
cato  dai  navigatori  precedenti.  Era  già  molto  oltre 
l’estrema  punta  meridionale,  e  non  credeva  per  anco 
di  averla  passata,  quando  l’equipaggio,  non  vedendo  {! 
termine  al  pericoloso  viaggio,  e  trovandosi  a  grande 
distanza  dalla  patria  che  disperava  di  rivedere,  chiese 
ad  alte  grida  che  si  tornasse  indietro.  Diaz  promise  li 
di  aderire  alla  domanda,  se  dopo  continuata  la  navi¬ 
gazione  per  altre  25  leghe  non  si  giungesse  a  scoprire 
il  Capo  tanto  desiderato.  E  fu  appunto  nel  ritorno  che 
s  imbattè  in  un  gran  promontorio  e  che  esaminato  il 
luogo,  si  accorse  essere  quella  la  punta  cercata,  c^e 
aveva  oltrepassata  senza  accorgersene.  Dalle  bur¬ 
rasche  sofferte  la  denominò  Cubo  tormentoso  ossia 
Capo  delle  tempeste  ;  ma  Giovanni  ii,  quando  ebbe 
udita  la  relazione  dal  fortunato  scopritore,  sperando 
che  si  aprirebbe  da  quel  lato  una  via  per  alle  Indie, 
volle  che  fosse  detto  Capo  di  Buona  Speranza.  —  Diaz 
aveva  scoperto  500  leghe  circa  di  nuove  coste,  ed 
aperte  le  porte  dell’Asia  all’Europa  ;  ma  di  ritorno  in 
patria,  invece  di  ricevere  onori  e  compensi  alle  sue 
fatiche,  vi  dovette  subire  ripetute  umiliazioni.  Prepa¬ 
randosi  una  spedizione  per  esplorare  meglio  i  luoghi  j 
scoperti,  Diaz  provò  dapprima  la  mortificazione  di 
vedersi  preferire  Vasco  de  Gama,  poi  quella  di  dovere  I 
accettare  un  comando  inferiore  sotto  di  lui.  Anzi  il  I 
nuovo  ammiraglio  gli  affidò  soltanto  una  piccola  ca¬ 
ravella  (4497),  e  lo  rimandò  a  Lisbona,  tostochè  fu  | 
giunto  alle  isole  del  capo  Verde.  —  Diaz  contribuì  ' 
poscia,  sotto  il  comando  di  Cabrai,  alla  scoperta  del 
Brasile  ;  ma  movendo  di  nuovo  verso  il  capo  di 
Buona  Speranza  egli  perì  colla  sua  nave  (1500)  som-  il 
mersa  con  altre  da  una  furiosa  tempesta.— S’ egli  non  | 
ottenne  dal  suo  re  una  ricompensa  corrispondente  al 
suo  merito ,  Camoens  pagò  il  debito  della  nazione 
portoghese  e  lo  compensòdella  trascuranza  della  corte. 
Questo  gran  poeta  ne’  suoi  Lusiadi  rappresenta  Diaz 
come  soggiacente  ad  una  sorte  non  volgare,  quasi  , 
fosse  sprofondato  negli  abissi  dell’Oceano  per  sod¬ 
disfare  la  vendetta  di  Adamastor  genio  del  Capo  delle 
tempeste  di  cui  aveva  osato  turbare  il  riposo. 

DIAZOMA  (archit.  ani.).—  Questa  voce  indica  quella  , 


I  parte  dei  teatri,  anfiteatri  o  circhi,  a  cui  i  Romani 
j  davano  il  nome  di  precinzione  o  di  balteo  ( v .  Balteo). 

DIC ASTE  (StxaOTns)  (archeol.).—  Nel  suo  più  ampio 
significato  la  parola  dicaste  vuol  dire  giudice;  ma  dai 
Greci  dinotavasi  con  questo  nome  più  particolarmente 
il  funzionario  attico  del  periodo  democratico  che  in- 
sieme  co’suoi  colleglli  era  per  le  costituzioni  dotato 
della  facoltà  d’istituire  esame  e  pronunziar  sentenza 
sopra  tutte  lecauseequistioniche  le  leggi  e  i  costumi 
del  paese  dichiaravano  capaci  d’investigazione  giudi- 
ciale.  Per  poter  essere  eletto  dicaste  richiedevasi  che 
la  persona  fosse  cittadino  libero,  godesse  di  tutta  la  sua 
franchigia,  e  non  fòsse  al  disotto  dell’età  di  trent’anni: 
e  di  siffatte  persone  sceglievansene  a  sorte  sei  mila  pel 
servizio  d’ogni  anno.  Quanto  al  modo  con  cui  faceva- 
sene  la  nomina,  non  sappiamo  altro  se  non  che  essa 
aveva  luogo  ogni  anno  per  opera  de’nove  arconti  e 
del  loro  segretario  (scriba);  che  ciascuno  di  questi 
dieci  personaggi  traeva  a  sorte  il  nome  di  seicento 
persone  della  tribù  ad  esso  assegnata  ;  che  l’ intero 
numero  scelto  in  tal  modo  dividevasi  di  nuovo  a  sorte 
!  in  dieci  sezioni  di  500  ciascuna,  oltre  ad  una  sopran¬ 
numeraria  composta  di  mille  persone,  con  cui  sup¬ 
plire,  occorrendo,  alle  mancanze  delle  sezioni  di  500. 

|  A  ciascuna  delle  dieci  sezioni  appropriavasi  qual  segno 
distintivo  una  delle  prime  dieci  lettere  dell’alfabeto; 
e  a  ciascun  dicaste  si  dava,  come  certificato  della  sua 
<  nomina,  una  tavoletta  segnata  della  lettera  della  se- 
;  zione  e  del  nome  dell’  individuo.  Prima  di  passare 
all’esercizio  delle  sue  funzioni  il  dicaste  doveva  pren- 
|  dere  il  giuramento  uffiziale,  che  ne’ primi  tempi  si 
‘  faceva  in  un  luogo  chiamato  Ardetto  al  di  fuori  della 
j  città,  sulle  sponde  dell’llisso,  ma  di  poi  in  altro  luogo 
del  quale  non  abbiamo  notizia.  Fatto  il  giuramento, 
alle  varie  sezioni  de’dicasti  assegnavansi  i  tribunali, 
ne’quali  avevano  da  sedere  ;  dopo  il  quale  assegna¬ 
mento  ogni  dicaste  riceveva  un  bastone  su  cui  era 
dipinta  la  lettera  e  il  colore  del  tribunale  a  lui  fissato 
e  che  serviva  come  di  biglietto  d’ingresso.  Nel  tribu¬ 
nale  riceveva  la  polizza  colla  quale  esigeva  poscia  la 
sua  paga  che  si  vuole  venisse  istituita  da  Pericle,  e 
fosse  originariamente  un  semplice  obolo;  ma  fu  di 
poi  aumentata  a  tre  volte  tanto  da  Cleono  intorno 
all’Lxxxviii  olimpiade. 

DICASTERIO  (Stocaffrupiov)  (archeol.).—  Sotto  questo 
nome  i  Greci  intendevano  tanto  un  consesso  di  giu¬ 
dici  sedenti  in  tribunale,  quanto  il  luogo  stesso  in  co* 
questi  giudici  tenevano  le  loro  sedute.  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  il  primo  significato  vedi  Dicaste.  Quanto  all’al¬ 
tro  dobbiam  confessare  che  pochissime  ed  assai  im¬ 
perfette  sono  le  notizie  che  ne  abbiamo.  Ne’tempi  p*1* 
antichi  esistevano  in  Atene  cinque  luoghi  famosi,  de¬ 
stinati  alle  sedute  de’  giudici  che  sentenziavano  ù1 
cause  d’omicidio;  ed  erano  I’Areopago  (vedi),  il  pd“ 
ladio,  il  delfinio,  il  pritaneo  e  il  tribunale  d e’frcati- 
L’antichità  degli  ultimi  quattro  è  abbastanza  provata 
dal  carattere  arcaico  della  divisione  delle  cause  a 
ciascuno  appropriate,  giacché  al  primo  recavansi  le 
morti  accidentali;  al  secondo  gli  omicidi  confessi,  ma 
giustificati  ;  al  terzo  certa  specie  di  processi  contro 
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cose  inanimate  cbe  per  mezzo  di  caduta  o  altrimente 
erano  state  causa  di  morte  a  qualcuno  ;  al  quarto  gli 
omicidi  tornati  d’esilio  e  recidivi.  Tutti  questi  tribunali 
erano  a  cielo  aperto  a  fine  di  evitare  la  contaminazione 
in  cui  avrebbero  potuto  incorrere  i  giudici  trovandosi 
sotto  uno  stesso  tetto  coU’oinicida.  Questi  luoghi  erano 
dipinti  con  colori  distintivi  e,  a  quanto  pare,  al  diso¬ 
pra  dell’  entrata  di  ciascuno  era  scritta  una  lettera 
dell’alfabeto.  I  dicasti,  ossiano  i  giudici,  sedevano  su 
banchi  di  legno  ch’erano  coperti  di  ruvide  tele  o  di 
stuoie,  e  v erano  tribune  donde  gli  avvocati  antago¬ 
nisti  volgevano  il  loro  discorso  ai  giudici.  Lo  spazio 
occupato  dalle  persone  cbe  pigliavano  parte  al  pro¬ 
cesso,  era  difeso  per  mezzo  di  un  cancello  dall’intru¬ 
sione  degli  spettatori.  Ria  quando  trattavasi  di  cause 
che  versavano  intorno  alla  violazione  de’raisteri,  gi¬ 
ovasi  inoltre  all’intorno  una  corda  per  lo  spazio  di 
cinquanta  piedi;  egli  schiavi  pubblici  vigilavano  per¬ 
chè  niuno  ardisse  di  oltrepassare  questa  barriera.— 
Presentemente  col  nome  di  dicastero  o  dicastero  in- 
tendesi  un  ufficio  superiore  ove  trattatisi  i  pubblici 
affari  ;  onde  dicesi  dicastero  di  polizia ,  di  finanze,  ecc. 

DICEARCO  (stor.  ant.). —  Figliuolo  di  Fidia  nato  a 
Messana  nella  Sicilia.  Fu  discepolo  di  Aristotele  e  viene 
chiamato  filosofo  peripatetico  da  Cicerone  {De  off.  ir.  5); 
ma  quantunque  scrivesse  alcune  opere  intorno  a  sog¬ 
getti  filosofici,  sembra  che  abbia  principalmente  con¬ 
sacrato  i  suoi  sludii  alla  geografia,  alla  politica  ed  *a 
ciò  che  con  nome  al  tutto  moderno  si  chiama  statistica, 
ba  sua  principale  opera  filosofica  consiste  in  due  dia¬ 
loghi  sull’anima,  uno  de’ quali  si  suppone  tenuto  a 
Corinto  e  l’altro  a  Mitilene.  In  essi  egli  impugnava 
la  dottrina  platonica  dell’anima  e  ne  negava  affatto 
l’esistenza.  Nei  libri  secondo  e  terzo  del  dialogo  co¬ 
rintio,  egli  introduceva  a  parlare,  secondo  Cicerone 
(1  usciti.  Dispul.  i.  IO),  un  vecchio  Ftiota  di  nome 
Ferecrate,  il  quale  sosteneva  l’anima  essere  assoluta- 
mente  nulla;  questa  parola  essere  soltanto  un  suono 
vuoto;  non  esservi  anima  nè  nell’uomo  nè  nella  bestia;  il 
principio  per  mezzo  del  quale  operiamo  e  percepiamo 
essere  egualmente  diffuso  per  tutti  i  corpi  viventi  e 
non  poter  esistere  separato  da  essi;  e  nulla  esistere 
lranne  la  materia  che  è  una  e  semplice,  e  le  cui  parti 
s°no  ordinate  in  modo  da  aver  vita  e  percezione.  — La 
Maggiore  opera  di  Dicearco  è  un  trattato  sulla  geo¬ 
grafia,  sulla  politica  e  sui  costumi  della  Grecia  che 
e8li  chiamò  Vita  della  Grecia  (EWxSo?  Qto$).  Di 
‘l’iest’opera  ci  rimane  un  frammento  nei  Geographi 
yr&ci  minnres  dell’  Hudson  e  pubblicato  anche  da 
A,arx  n c’Meletemata  e  Discipl.  antiquilatis  di  Creuzer, 

P-  «L  p.  474.  Si  congetturò  con  molta  apparenza  di 
yer°  che  le  citazioni  di  Dicearco  in  cui  s’  accennano 
1  suoi  trattati  sulle  Gare  musicali,  sulle  Gare  dionì- 
Hìe  ecc.  siano  tratte  da  questa  grand’opera,  e  che  i 
Scamatici  ne  abbiano  parlato  sotto  il  titolo  della  sud- 
visione  cui  questi  soggetti  appartengono,  invece  del 
dolo  principale  del  libro.  Le  carte  geografiche  di 
'Cearco  esistevano  ancora  al  tempo  di  Cicerone;  ma 
*  sua  geografia  non  era  riguardata  come  molto  esalta. 
Cicerone  piacevano  assai  gli  scritti  di  questo  autore 
Elicici,  pop.—  Tomo  IV.  1 


di  cui  parla  ne’  termini  della  più  calda  ammira¬ 
zione  (ad  All.  ii.  2).  INel  frammento  succitato  Dicearco 
cita  Posidippo,  e  perciò  egli  doveva  vivere  ancora 
nell’anno1  289  av.  C.  —  Vuoisi  distinguere  da  un 
gramatieo  spartano  dello  stesso  nome  citato  da  Suida, 
il  quale  fu  discepolo  di  Aristarco. 

DICEMBRE  (cronol.).  —Questo  mese  ritiene  tuttora 
il  suo  nome  originario  assegnatogli  nel  calendario 
albano,  e  nel  primo  calendario  romano  adottato,  se¬ 
condo  la  tradizione,  da  Romolo,  in  ambi  i  quali  esso 
era,  come  indica  il  suo  nome,  il  decimo  mese  ossia 
l’ultimo  dell’anno.  Anticamente  il  mese  di  dicembre 
era  consacrato  a  Saturno;  e  Alessandro  Alessandri 
nell’opera  Genialiinn  dieruin  lo  dice  consacrato  a 
Vesta,  figliuola  di  Saturno.  Nel  calendario  albano 
questo  mese  era  di  trentacinque  giorni.  Romolo  lo 
ridusse  a  trenta,  e  Ninna  a  ventinove.  Giulio  Cesare 
gli  restituì  il  giorno  toltogli  da  Numa,  e  Augusto  ve 
n’aggiunse  un  altro  che  ha  tuttora.  Commodo,  che 
tentò  di  cambiare  il  nome  di  più  mesi,  a  suggerimento 
de’  suoi  adulatori,  diede  a  questo  il  nome  di  Amaz¬ 
zoni,  in  onore  della  sua  amica  Marzia  che  si  dilet¬ 
tava  di  vedere  in  abito  di  Amazzone  (Pitisci Lexicon). 

DICEMBRE  (agric.)  (y.  Operazioni  mensili). 

DICHI  ARAZIONE  dei.  clero  di  Francia  (star.  eccl.). 

Fu  così  detto  un  atto  emanato  dall’assemblea  ge¬ 
nerale  del  clero  gallicano,  riunito  in  seguito  a  vive 
discussioni  insorte  tra  la  corte  di  Roma  e  quella  di 
I* rancia  in  occasione  del  diritto  di  regalia.  Quest’as¬ 
semblea  nazionale  ,  presieduta  da  Bossuet ,  cho  ne 
fece  l’apertura  il  dì  9  novembre  1681  col  suo  mira¬ 
bile  discorso  sull’unità  della  Chiesa,  e  che  era  composta 
di  oo  tra  arcivescovi  e  vescovi,  di  55  deputati  ecclesia¬ 
stici  di  secondo  ordine  e  di  due  agenti  generali,  pub¬ 
blicò  ai  12  maggio  1682  una  dichiarazione  consistente 
nei  quattro  articoli  seguenti:  4°  Gesù  Cristo  ha  dato 
a  S.  Pietro  e  a’ suoi  successori  la  podestà  sulle  cose 
spirituali  che  hanno  relazione  coll’eterna  salute,  ma 
non  il  potere  di  deporre  i  principi,  sia  direttamente 
sia  indirettamente,  nè  di  sciogliere  i  sudditi  dal  giu¬ 
ramento  di  fedeltà;  2"  la  pienezza  del  potere  coneesro 
alla  santa  Sede  non  nuoce  alle  decisioni  delle  ses¬ 
sioni  iv  e  v  del  concilio  ecumenico  di  Costanza,  ap¬ 
provate  dalla  Chiesa  universale,  e  religiosamente 
osservale  dalla  Chiesa  gallicana;  5®  l’uso  del  potere 
apostolico  debb’  essere  regolato  dai  canoni  dettali 
dallo  spirito  di  Dio  e  rispettati  sempre  ed  ovunque  ; 
4°  appartiene  al  papa  il  decidere  in  materia  di  fede* 
e  le  sue  decisioni  obbligano  tutte  le  Chiese.  Il  suo 
giudizio  non  è  tuttavia  irrefragabile,  a  meno  che  il 
consentimento  della  Chiesa  non  v’intervenga. 

DICHIARAZIONE  di  guerra  (drit.  pubbl.).  —  Atto 
pubblico  fatto  dai  ministri  di  una  nazione  a  voce  o 
per  iscritto,  col  quale  si  dichiara  ad  un’altra  nazione 
l’intenzione  di  farle  la  guerra  per  ottenere  ripara¬ 
zione  di  un’ingiuria  ricevuta  o  di  un  danno  sofferto. 

È  atto  ad  un  tempo  di  diritto  delle  genti  e  di  diritto 
naturale;  è  una  minaccia  che  la  prudenza  e  la  pro¬ 
bità  naturale  suggeriscono  per  evitare,  ricevendo  la 
chiesta  soddisfazione,  di  venire  allearmi.  Essa  ha  sol- 
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tanto  luogo  nelle  guerre  offensive;  nè  dal  minac¬ 
ciare  si  dee  passare  al  combattere,  se  non  passato  il 
termine  prefìsso  alla  chiesta  riparazione.  Distinguesi 
in  condizionale  ed  in  pura  o  semplice ;  ma  comunque 
si  faccia,  è  sempre  condizionale  di  sua  natura,  per  la 
qual  cosa  molti  autori  ricusano  questa  distinzione. 
Dichiarata  la  guerra  ad  un  principe  si  considera  di¬ 
chiarata  tacitamente  ai  suoi  sudditi ,  formando  essi 
con  lui  una  sola  persona  morale.  Chi  dichiara  la 
guerra  non  può  trattenere  i  sudditi  della  nazione  ne¬ 
mica  e  le  cose  loro,  essendo  essi  venuti  nel  suo  Stalo 
sotto  la  protezione  della  pubblica  fede;  ma  assegna 
loro  un  termine  conveniente  per  andarsene  ,  tras¬ 
corso  il  quale,  acquista  il  diritto  di  trattarli  da  ne¬ 
mici.  Le  dichiarazioni  di  guerra  sono  diverse  ed 
arbitrarie.  Si  possono  omettere  in  alcuni  casi  anche 
in  guerra  offensiva;  per  esempio,  se  la  nazione  cui 
si  vuol  far  la  guerra  ricusa  di  ricevere  un  amba¬ 
sciatore,  un  araldo.  Basta  allora  pubblicarla  ne’  pro- 
prii  Siati  o  ai  confini ,  chè  in  tal  modo  il  nemico 
non  può  accusare  l’avversario  di  violato  diritto.  — 
In  quanto  al  tempo,  niuno  ne  è  determinato  daU’uso 
ossia  dal  diritto  delle  genti  ;  e  basta  dichiarare  la 
guerra  quando  si  è  posto  piede  sul  territorio  nemico 
e  vi  si  è  occupala  una  posizione.  11  principal  fine 
della  dichiarazione  di  guerra  è  di  far  conoscere  alle 
altre  potenze  che  si  ha  un  giusto  motivo  per  farla, 
e  che  il  nemico  la  poteva  evitare  adempiendo  il  suo 
dovere.  — Vuoisi  però  osservare  che  non  va  confusa 
la  dichiarazione  di  guerra  con  la  sua  pubblicazione ; 
quella  tende  a  far  conoscere  al  nemico  i  torti  che 
ha:  questa  avverte  i  proprii  sudditi,  gli  alleati  e  le 
potenze  neutrali  di  riguardar  come  nemica  la  po¬ 
tenza  cui  si  dichiarò  la  guerra.—  La  sincerità  rare 
volte  interviene  in  questi  atti;  e  vi  si  esagera  per  lo 
più  il  torto  della  nazione  che  si  vuol  attaccare  ,  ad 
attenuare  il  proprio.  Così  ne’  bassi  tempi  i  campioni, 
pronti  ad  uccidersi  l’un  l’altro,  giuravano  entrambi 
sul  vangelo  che  il  buon  diritto  era  dalla  loro  parte. 
— Presso  i  Romani  la  dichiarazione  di  guerra  ( clari - 
galio)  era  pronunciata  ad  alta  voce  coll’adempimento 
di  certe  formalità;  e  col  trattar  la  guerra  con  que¬ 
sta  religione,  i  Romani  giltarono  le  basi  della  loro 
grandezza.  Mandavano  essi  da  principio  il  capo  dei 
feciali  o  araldo  d'armi,  detto  pater  patratus,  a  do¬ 
mandar  riparazione  al  popolo  che  gli  aveva  offesi; 
e  se  nel  termine  di  55  giorni  non  ricevevano  una 
risposta  soddisfacente,  il  feciale  chiamava  in  testi¬ 
monio  gli  dei  dell’ingiustizia  fatta  al  popolo  romano, 
e  partiva.  11  re  da  prima,  poi  il  console,  domandava 
il  parere  del  senato;  e,  risoluta  la  guerra,  rimanda- 
vasi  l’araldo  a  dichiararla  ai  confini  col  gittare  un 
dardo  sul  territorio  del  popolo  dichiarato  nemico  della 
repubblica.  Quando  poi  l' impero  si  fu  oltre  misura 
ampliato,  e  si  guerreggiò  con  nazioni  lontane,  que¬ 
sta  ceremonia  si  compieva  in  un  campo  presso  Roma 
detto  perciò  campo  ostile.—  Nel  medio  evo  i  feroci 
costumi  non  valsero  a  romper  reverenza  a  quest’uso 
antico.  Se  non  osservaronsi  sempre  le  formalità,  si 
cercò  almeno  di  salvar  le  apparenze;  e  finché  durò 


il  reggimento  feudale,  un  re  d’armi  od  un  araldo , 
il  cui  bastone  destava  reminiscenza  del  caduceo  dei 
Greci,  era  inandato  al  principe  o  generale  nemico. 
Ammesso  all’udienza,  esponeva  le  doglianze  del  suo 
governo  ,  e  gittava  in  terra  una  manopola  d’  armi 
macchiata  di  sangue.  Il  capo  cui  questa  provoca¬ 
zione  s’indirizzava,  la  faceva  raccogliere,  e  ordinava 
che  una  borsa  od  una  veste  fosse  donata  all’araldo, 
e  qualche  volta  gli  regalava  la  propria,  spogliando¬ 
sene  in  sua  presenza.  Con  tal  atto  dichiarava  di  ac¬ 
cettar  la  disfida.  Se  dubitavasi  della  fede  del  principe 
o  generale  cui  si  mandava,  l’araldo  suonava  o  faceva 
suonare  il  corno  sul  confine  dello  Stato,  vi  chiamava 
i  vicini  e  i  posti  avanzati  nemici,  e  leggeva  ad  alta 
voce  il  cartello  di  sfida,  e  intimava  al  suo  uditorio 
di  propagare  il  bando.  Se  questo  modo  era  dalle  cir¬ 
costanze  reso  impraticabile  o  pericoloso  ,  1’  araldo 
andava  di  furto  o  nottetempo  ad  appiccare  il  car¬ 
tello  ad  un  qualche  albero  vicino  di  là  dalla  fron¬ 
tiera,  sia  che  si  trattasse  di  sfida  o  di  dichiarazione 
di  guerra  ,  e  lanciava  un  dardo  al  di  là  sopra  la 
terra  nemica.  Così  nelle  guerre  di  Luigi  xiv  videsi 
un  trombetta  spingersi  sino  al  punto  di  confine  col- 
1’ Olanda  e  suonarvi  l’intimazione  di  guerra. —  In 
tempi  più  moderni  queste  formalità  furono  omesse; 
ed  oggidì  la  dichiarazione  di  guerra  si  fa  per  canali 
diplomatici,  e  i  giornali  servono  di  trombette.  Per 
altra  parte  gli  apparecchiamenti  ora  sono  troppo 
strepitosi  per  potersi  tenere  occulti;  e  una  minaccia 
di  guerra  mette  tutta  l’Europa  in  movimento.  Del 
rimanente  ciascuna  parte  dichiara  e  protesta  che  il 
buon  diritto  è  per  sè;  la  vittoria  pronunzia  il  giudizio. 

DICLINI  (Fiori)  (Flores  diclini)  (boi.). — Chiamansi 
piante  a  fiori  diclini  od  unisessuali  quelle  che  hanno 
gli  stami  separati  dai  pistilli,  vale  a  dire  due  sorta  di 
fiori,  gli  uni  solamente  maschi,  cioè  unicamente  prov¬ 
veduti  distami,  gli  altri  solamente  feminei,  cioè  coni' 
posti  di  soli  pistilli.  Questa  separazione  di  organi  ses¬ 
suali  può  avere  luogo  in  due  maniere,  cioè  sullo  stesso 
individuo  o  sopra  individui  distinti.  Le  piante  che 
portano  fiori  unisessuali  sullo  stesso  individuo  chia- 
inansi  monoiche,  ed  appartengono  alla  classe  monecio 
del  sistema  sessuale  di  Linneo  ;  al  contrario  quello 
che  hanno  fiori  unisessuali  collocati  sopra  individi»1 
distinti  diconsi  dioiche,  ed  appartengono  alla  classo 
diecia  del  sistema  suddetto.  Sonvi  pure  piante  cbe 
hanno  fiori  unisessuali  mescolali  a  fiori  ermafrodita 
il  che  dà  luogo  alla  classe  poligamia  (vedi).  Le  pardo 
monecia  e  diecia  sono  di  origine  greca,  e  significano, 
la  prima  una  casa  sola,  la  seconda  due  case  ;  e  Linneo* 
personificando  gli  stami  ed  i  pistilli,  le  introdnsso 
nel  suo  sistema  per  significare  che  i  mariti,  vale  a  diro 
gli  stami,  abitano  ora  con  le  femine,  cioè  coi  pistid1* 
nella  stessa  casa  ossia  nello  stesso  fiore,  ora  in  caso 
diverse,  vale  a  dire  sopra  individui  distinti  (u.  Sistema)* 

DICOLOFO  (Diqholophos)  ( ornil .)  (u.  Sariama). 

DICOTILE  (Dicotyles)  (zool.).  —  Genere  di  quadru¬ 
pedi  dell’ordine  de’ pachidermi  e  della  famiglia  de* 
porci,  i  cui  caratteri  sono  :  diti  intermedii  più  gram 
che  nel  genere  sus,  e  toccanti  terra;  canini  di  forma 
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ordinaria,  non  protrndentisi  dalla  bocca;  incisivi  e 
molari  simili  a  quelli  del  genere  sus ;  apertura  glan¬ 
dolare  sulle  reni,  secernenti  un  fetido  umore;  coda 
rudimentale;  i  due  grandi  ossi  del  metacarpo  e  quelli 
del  metatarso  uniti  insieme.  1  dicotili  sono  i  soli  rap¬ 
presentanti  indigeni  del  gruppo  porcino  in  America, 
giacché  il  porco,  che  ora  vi  è  comune,  vi  fu  intro¬ 
dotto,  non  è  gran  tempo,  quantunque  vi  erri  in  bran¬ 
chi  selvaggi.  11  dicotile,  che  gli  Americani  chiamano 
peccary,  somiglia  del  tutto  al  porco  nella  forma  e  nella 
‘inalila  delle  setole,  se  non  che  è  di  membri  propor¬ 
zionatamente  più  sottili.  Nella  voce,  nel  grutolare,  e 
nel  modo  in  cui,  quando  sono  adirati,  rizzano  le  se¬ 
tole  della  giubba  e  battono  i  denti,  somigliano  pure 
al  porco  del  Mondo  Antico.  11  dicotyles  torquatus  è 
nativo  delle  dense  foreste  dell’America  meridionale 
dove  incontratisi  per  lo  più  a  coppie  o  a  piccoli  bran¬ 
chi.  Stanno  nelle  cavità  degli  alberi  o  in  tane  sotter- 
ranee  dove  sottraggonsi  ai  loro  nemici,  de’quali,  se 
8i  eccettua  l’uomo,  il  giaguar  è  il  più  terribile.  Recano 
spesso  assai  guasto  alle  piantagioni  del  grano  turco, 
dello  zucchero  e  delle  patate.  Non  si  difendono  se 
n°n  ridotti  all’  ultima  stretta ,  e  niente  mostrano  di 
(iuel  coraggio  che  ammirasi  nel  cinghiale,  anzi  alla 
prima  ombra  di  pericolo  si  danno  precipitosamente 
aHa  fuga,  e  s’appiattano  ne’loro  nascondigli.  S’addo- 
niesticano  facilmente  sino  a  rendersi  noiosi  per  so- 
verchia  familiarità.  Buona  a  mangiarsi  è  la  loro  carne, 
nia  meno  di  quella  del  maiale,  ond’è  che  poco  se  ne 
cura  l’allevamento  nell’economia  rurale  dell’ Ame¬ 
dea ,  e  non  s’introdurrà  forse  mai  nell’europea.  Il 
peccary  a  collare ,  come  chiamano  questa  specie  gli 
Americani,  è  della  lunghezza  di  circa  tre  piedi,  e  di- 
«tinguesi  per  una  striscia  di  bianco  o  bianco  giallo¬ 
gnolo  che  dal  sommo  delle  spalle  scende  ad  ambo  i 
lati,  e  incontrasi  sulla  gola.  11  dicotyles  labiatus  vol¬ 
garmente  detto  peccary  dal  labbro  bianco ,  è  più  grande 
della  specie  precedente  e  più  robusto.  Vivono  a  bran¬ 
chi  assai  numerosi,  condotti  da  un  vecchio  maschio- 
e ,  assaliti ,  attorniano  l’ aggressore ,  che  se  non  ha 
modo  di  fuggire,  vien  fatto  in  pezzi.  Così  l’una  come 
l’altra  specie  amano  di  voltolarsi  nel  fango  e  d’entrare 
nell’acqua,  essendo  nuotatori  assai  destri  e  vigorosi, 
l’ultima  si  addomestica  ancor  essa;  ma  ritiene  pur 
sempre  qualcosa  di  salvatico  e  d’iroso,  e  poco  basta 
ad  irritarlo  e  a  fargli  battere  i  denti  per  istizza. 

DICOTILEDONI  (Piante)  (Plantje  dicotyledones) 
(b°t.),  _  Ne||e  tre  grandi  e  principali  divisioni  che 
■Jussieu  ha  introdotte  nella  distribuzione  dei  vegeta¬ 
gli  giusta  il  metodo  naturale,  chiamò  dicotile°doni 
Snelli  che  appartengono  alla  terza,  ed  hanno  il  seme 
Munito  di  due  cotiledoni  o  foglie  seminali,  le  quali 
nell’atto  del  germogliamento,  sono  le  prime  ad  uscire 
a,,a  superficie  della  terra.  Le  piante  dicotiledoni  fu- 
rono  altrimenti  dette  esogene  da  De  Candolle,  che 
amò  pure  endogene  le  monocotiledoni,  perchè  cre- 
eva  egli,  e  fino  a  questi  ultimi  tempi  credettero  con 
ui  tutti  i  botanici,  che  le  dette  piante,  all’opposlo 
e,le  dicotiledoni  crescessero  dall’esterno  aU’interno. 
u  °ra  è  dimostralo  da  sperimenti  ed  osservazioni 


recentissime  che  le  monocotiledoni  come  le  dicotile¬ 
doni  crescono  allo  stesso  modo,  vale  a  dire  dall’in¬ 
terno  all’esterno.  Chesenelle  prime  la  parte  più  dura 
trovasi  all’esterno,  eia  parte  più  morbida  all’interno 
(mentre  il  contrario  succede  nelle  dicotiledoni),  ciò 
dipende  dalla  diversa  disposizione  degli  elementi 
organici  di  cui  sono  composte  le  une  e  le  altre.  Nelle 
monocotiledoni  le  fibre  novelle  discendenti  dalle  gem¬ 
me  terminali  in  vicinanza  dell’epidermide  sono  co¬ 
strette  ad  attraversare  gli  strati  sottoposti,  formatisi 
negli  anni  precedenti;  e  perciò  non  è  meraviglia  se 
in  questa  parte  il  fusto  si  mostra  più  denso  e  più 
compatto.  Del  resto,  che  veramente  le  monocotiledoni 
crescano  dall’interno  all’esterno  si  ha  una  prova  cer¬ 
tissima  in  parecchi  fusti  di  piante  monocotiledoni 
annose  tuttora  viventi,  ancorché  internamente  corrose 
e  disfalle  dalle  ingiurie  del  tempo.  Nelle  isole  Canarie 
veggonsi  tuttora  in  piede  parecchi  fusti  giganteschi 
di  piante  siffatte,  fra  cui  uno  di  draccena  drago  si  smi¬ 
surato  e  talmente  logoro,  che  vi  si  potè  costruire 
dentro  una  cappella.  Ciò  posto,  come  mai  questi  al¬ 
beri  potrebbero  vivere  se  veramente  l’incremento 
loro  si  facesse  dalla  parte  centrale  del  fusto?  (u.  Al¬ 
bero,  Cotiledone,  Fusto). 

DICOTOMIA  ( astr .). — Questo  vocabolo  composto 
delle  voci  greche  Stg  due,  e  rofioq  parte,  è  adoperato 
«agli  astronomi  per  esprimere  la  fase  nella  quale  la 
luna  e  divisa  in  due  parli  uguali;  in  altri  termini 
chiamasi  dicotoma  la  luna  quando  si  vede  illuminata 
la  sola  metà  esatta  del  suo  disco. -II  momento  della 
dicotomia  della  luna  è  stato  impiegato  da  Aristarco 
di  Samo,  circa  260  anni  prima  dell’era  volgare  per 
determinare  la  distanza  del  sole  dalla  terra°  Questo 
metodo  è  sommamente  ingegnoso,  ma  non  può  offrire 
molta  esattezza  ne’suoi  risultamenti  per  la  difficoltà 
di  cogliere  l’istante  in  cui  la  luce  è  terminata  da  una 
linea  retta  (Vedi  i  Trattati  d’astronomia  di  Lalande  e 
di  Delambre). 

DICOTOMO  (Fusto)  (Càulis  dichotomus)  (6of.).  — È 
quello  che  dividesi  da  bel  principio  in  due  rami,  i 
quali  si  suddividono  ciascuno  in  due  altri,  che  alla 
volta  loro  si  dividono  parimente  in  due  come  i  primi, 
c  così  di  seguito  per  tutta  la  lunghezza  della  pianta! 
Ne  somministrano  esempi  la  bella  di  notte  ( mirabili s 
jalappa),  la  valeriana  locusta ,  ecc.  —  Se  le  divisioni  e 
suddivisioni  succedono  costantemente  in  tre,  come 
nel  leandro  ( nerium  oleander ),  allora  il  fusto  chiamasi 
tricolomo. 

DICROISMO  (ott.  e  Proprietà  ottica  di  al¬ 

cune  sostanze  che  si  mostrano  tinte  di  due  colori 
differenti  secondo  il  diverso  senso  in  cui  vendono 
guardate.  Questo  fenomeno  dipende ,  generalmente 
parlando ,  dall’ineguale  assorbimento  che  soffrono  i 
raggi  diversamente  colorali,  in  ragione  della  naturo 
della  struttura  e  della  spessezza  del  corpo  attraversò 
al  quale  lui  luogo  il  loro  tragitto  (  v.  Colorazione 
dei  corpi).  Quando  Cordier  dava  il  nome  di  dicroite 
(vedi)  ad  un  minerale  che  comparisce  di  un  azzurro 
violaceo,  o  di  un  giallo  bruno,  secondo  che  si  guarda 
parallelamente  o  perpendicolarmente  al  suo  asse, 
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credevasi  che  questa  sostanza  fosse  la  sola  che  avesse 
la  virtù  di  trasmettere  in  questa  guisa  due  colori. 
Ma  successivamente  Bournon  osservò  lo  stesso  feno¬ 
meno  nei  piccoli  cristalli  di  mica,  e  Drée  un  fatto 
consimile  nella  tormalina.  Finalmente  Brewster,  du¬ 
ranti  le  sue  belle  sperienze  sull'assorbimento  della 
luce  polarizzata  ( v .  Polarizzazione),  scopri  che  il  di¬ 
croismo  è  una  proprietà  comune  ad  un  gran  numero 
di  corpi  cristallizzati,  che  si  riferisce  agli  assi  di  dop¬ 
pia  refrazione,  comunque  il  corpo  cristallizzato  abbia 
uno  o  due  assi  (v.  Doppia  refrazione),  e  che  pro¬ 
viene  dall’assorbimento  della  luce  ordinaria  modifi¬ 
cata  dalla  potenza  di  doppia  refrazione  del  cristallo. 
— I  cristalli  colorati  godono  quasi  tutti  della  proprietà 
di  assorbire  inegualmente  la  luce  omogenea  che  gli 
attraversa  in  differenti  direzioni,  e  per  conseguenza 
di  avere,  nella  luce  bianca,  differenti  colori  per  tras¬ 
missione.  Cosi  l’idro-clorato  di  palladio  presenta  lo 
stesso  fenomeno  della  dicroile  (cordierite) ,  essendo 
di  un  rosso  scuro  in  un  senso,  e  di  un  verde  bril¬ 
lante  nell’altro;  la  tormalina  è  di  un  nero  opaco  nella 
direzione  dell’asse,  e  verde,  bruna  o  rossa  nella  di¬ 
rezione  trasversale  ;  in  alcune  varietà  di  saffiro  il 
colore  comparisce  azzurro  nella  prima  direzione ,  e 
verde  giallastro  nella  seconda  ecc.—  Si  può  facilmente 
riconoscere  l’ineguale  assorbimento  di  cui  si  tratta , 
osservando  certe  lamine  cristalline  che  si  fanno  at¬ 
traversare  dalla  luce  polarizzata;  guardando  diretta- 
mente  a  traverso  del  cristallo,  non  si  vedono  le  me¬ 
desime  tinte  quando  la  sezione  principale  è  parallela 
o  perpendicolare  al  piano  primitivo  di  polarizzazione. 
—  Se  si  taglia  un  prisma  di  tormalina  di  maniera  che 
lo  spigolo  sia  parallelo  all’asse  e  che  l’angolo  rifran¬ 
gente  sia  picciolissimo,  si  vedranno  dueimagini  ogni¬ 
qualvolta  si  osserverà  un  oggetto  attraverso  le  parti 
del  prisma  vicine  al  vertice  dell’angolo  rifrangente; 
ma  di  mano  in  mano  che  il  raggio  attraversa  una 
maggiore  spessezza,  l’imagine  s’indebolisce  gradata¬ 
mente,  ed  alla  fine  diventa  totalmente  invisibile;  dun¬ 
que  la  tormalina,  sotto  una  certa  spessezza  ,  ha  la 
proprietà  di  assorbire  i  raggi  polarizzati  nella  sua 
sezione  principale.  La  spessezza  alla  quale  è  intiero 
l’assorbimento  varia  secondo  la  natura  delle  tormaline; 
nelle  brune  questa  spessezza  è  d’ordinario  minore  di 
un  millimetro;  le  azzurriccie  e  le  poco  colorate  non 
presentano  il  fenomeno  se  non  hanno  una  grande 
spessezza. — Un  cristallo  tagliato  di  maniera  che  due 
facce  siano  perpendicolari  all’asse,  e  due  altre  pa¬ 
rallele  allo  stesso  asse,  ove  abbia  una  spessezza  suf¬ 
ficiente,  si  mostra  perfettamente  opaco  se  vien  guar¬ 
dato  attraverso  le  facce  perpendicolari  all’  asse ,  e 
trasparente  attraverso  alle  altre  facce.  L’assorbimento 
della  luce  nel  primo  caso  avviene  evidentemente  per¬ 
chè  la  luce  è  sempre  polarizzata  in  un  piano  che 
passa  per  l’asse. — Le  lamine  di  mica  di  tre  o  quattro 
millimetri  di  spessezza  offrono  la  stessa  proprietà 
quando  il  fascio  che  le  attraversa  è  inclinato.  — 
Brewster,  avendo  preso  un  piccolo  cristallo  esaedro 
di  nuca,  nel  quale  l’inclinazione  degli  assi  risultanti 
era  di  11°  circa,  trovò  che  questo  cristallo  era  di  una 


trasparenza  perfetta  quando  la  direzione  coincideva 
col  piano  delle  lamine ,  sebbene  la  spessezza  fosse 
alquanto  maggiore  di  quattro  millimetri;  ma  aumen¬ 
tando  l’inclinazione  del  raggio  luminoso  sopra  questo 
piano  ,  scemava  1’  intensità  della  luce  trasmessa  ,  e 
quando  vi  cadeva  in  direzione  perpendicolare,  il  cri¬ 
stallo  riesciva  intieramente  opaco.  —  1  fenomeni  di 
questa  specie  si  collegano  evidentemente  con  quelli 
I  del  dicroismo  propriamente  detto.  —  I  mineralogisti 
hanno  osservato  che  generalmente  le  sostanze  che 
non  sono  capaci  di  produrre  la  doppia  refrazione , 

!  come  i  cristalli  del  sistema  cubico  ,  sono  unicroiti 
!  poiché  danno  sempre  lo  stesso  colore,  qualunque  sia 
!  il  senso  in  cui  sono  attraversate  dai  raggi  luminosi- 
I  minerali  che  hanno  soltanto  un  asse  di  doppia  re¬ 
frazione  sono  dicroiti.  Quanto  ai  minerali  a  due  assi 
|  di  doppia  refrazione,  i  loro  colori  variano  a  seconda 
dell’angolo  sotto  cui  vengono  osservati;  quindi  pos¬ 
sono  distinguersi  col  nome  di  policroili :  tra  queste 
tinte,  due  sono  dominanti,  le  altre  sono  comunemente 
un  miscuglio  dei  due  colori  principali.  —  I  colori 
non  sono  complementarii  e  non  seguono  alcuna  legge- 
In  molti  minerali  il  dicroismo  non  è  visibile  a  motivo 
che  la  differenza  delle  tinte  non  è  bastantemente  de¬ 
cisa  per  essere  apprezzabile,  e  talvolta  a  motivo  della 
natura  della  materia  colorante  che  è  interposta  senza 
cristallizzazione. 

DICROITE  (ttiin.).  —Nome  di  un  silicato  alluminico- 
magnesico  (  ioli  te  di  Hauy,  quarzo  prismatico  di 
Molis  ecc.),  cosi  chiamato  da  Cordier  che  vi  scopri 
la  proprietà  di  manifestare  due  colorazioni  differenti 
(v.  Dicroismo).  Ma  siccome  questa  stessa  proprietà  è 
siala  osservata  in  molte  altre  sostanze,  cosi  il  detto 
minerale  è  oramai  distinto  col  nome  di  cordierite  (vedi)- 

DICROTO  ( patol. ). —  Voce  derivata  da  Stg  due ,  ® 
xpovea  io  batto,  la  quale  si  applica  a  quel  polso  che 
nella  diastole  dà  la  sensazione  di  due  battiti  contem¬ 
poranei.  Il  polso  dicroto  è  in  generale  annunziatore  di 
emorragie  (v.  Polso). 

DIDASCALICA  (Poesia)  (Zeff.).-Dassi  un  tal  nome 
alla  poesia  istruttiva  e  dottrinale  che  dal  Batteux  \ 
definita  la  verità  messa  in  versi,  al  contrario  di  og»1 
altra  poesia  ch’esso  qualifica  la  finzione  messa  in  versi- 
1  Un  poema  didascalico  non  differisce  da  un’opera  ’n 
prosa  o  storica  o  filosofica  o  morale  o  critica  se  non 
nella  forma,  la  quale,  oltre  al  prestigio  del  verso  ® 
della  elocuzione  poetica,  riceve  episodii,  descrizioni, 
allusioni,  favolette  ed  altri  abbellimenti  cui  la  prosa 
non  potrebbe  ammettere  senza  usurpar  la  ragion® 
della  poesia.  Ma  contuttoché  il  poema  didascalico  n°n 
rifiuti  gli  abbellimenti  accennati,  comuni  ad  ogni  altra 
specie  di  poesia,  nondimeno  la  verità  è  sempre  quell® 
che  in  esso  prevale  e  non  ne  patisce  alcuna  essenzial® 
alterazione,  non  altrimenti  che  per  mescolanza  d» 
poca  materia  straniera  non  si  cangia  una  massa,  n® 
cessa  il  diamante  d’essere  tale  perchè  sia  legato  in  un 
cerchietto  d’oro.  Quanti  sono  i  generi  di  verità,  tanj® 
possono  essere  le  specie  di  poesia  didascalica  ;  ed  el 
si  giova  cosi  d’ogni  metro,  come  si  veste  ogni  forma 
di  composizione,  secondo  la  quantità  di  materia  ®  1 
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le  piace  assumere  e  secondo  l’indole  del  soggetto  che 
piglia  a  trattare.  Pure  per  ragion  di  chiarezza  si  suole 
distinguere  questa  maniera  di  poesia  in  tre  classi. 
Così  vi  sono  poemi  i  quali  non  espongono  altro  che 
fatti  ed  avvenimenti  reali  senza  mutarvi  cosa  alcuna 
e  senza  troppo  curarsi  di  renderli  più  belli,  più  veri¬ 
simili  e  insieme  più  maravigliosi  mercè  degli  artifìzii 
praticati  dall’epopea;  e  questi  si  dicono  poemi  storici , 
fra  quali  piace  ad  alcuni  di  annoverare  \&Farsaglia  di 
Lucano,  la  Guerra  punica  di  Silio  Italico  e  varii  poemi 
del  Chiabrera.  Altri  consistono  nello  stabilire  prin- 
cipii  di  fisica,  di  metafisica,  di  morale  ecc.,  detti  per¬ 
ciò  poemi  filosofici ,  quali  sono  il  poema  d’Empedocle, 
le  Sentenze  di  Teognide,  la  Natura  delle  cose  di  Lucre¬ 
zio,  Y  Antilucrezio  del  Polignac,  gli  Ecclissi  del  Bosco* 
vich,  la  Filosofia  neuloniana  dello  Stay,  la  Sifilide  dei 
Fracastoro,  V  Urania  e  le  Meteore  del  Pontano,  varii 
poemetti  del  Chiabrera  e  del  Colpani,  le  epistole  di 
Orazio  e  quelle  di  Pope  sovra  l’uomo  ed  altre  opere 
moltissime.  Finalmente  parecchi  hanno  soltanto  in 
mira  dottrine  relative  alla  pratica  e  precetti  per  re¬ 
golare  alcune  operazioni  che  mal  riuscirebbero  non 
osservandosi  certe  avvertenze  particolari.  A  questi 
poemi  che  dir  si  possono  precettivi ,  appartengono  i 
Lavori  e  le  Giornale  d’Esiodo,  le  Poetiche  d’Orazio , 
del  Vida ,  del  Boileau,  del  Menzini,  le  Georgiche  di 
Virgilio,  la  Coltivazione  dell’  Alamanni ,  le  Api  del 
Bucellai,  la  Nautica  del  Baldi,  la  Hiseide  dello  Spol- 
'  erini,  la  Coltivazione  ile' monti  del  Lorenzi,  le  Perle 
e  le  Fragole  del  Boberti,  la  Coltivazione  degli  olivi  e 
la  Pastorizia  delI’Arici,  i  Cedri  del  Nicolini  ecc.  Per¬ 
altro  lo  stesso  Batteux,  che  così  divide  la  poesia  di¬ 
dascalica,  avverte  che  queste  tre  specie  di  poemi  non 
sono  già  talmente  distinte  e  aliene  1’  una  dall’  altra 
che  alle  volte  non  si  prestino  vicendevole  soccorso. 
ISè  potrebbe  essere  altrimenti ,  perciocché  le  arti  e 
le  scienze  vivono  in  comune,  e  la  poesia  ha  virtù  di 
stringere  ancor  più  forte  i  loro  legami.  Laonde  non 
è  raro  che  ne’  poemi  filosofici  entrino  fatti  storici  ed 
osservazioni  tratte  dalle  arti;  e  parimente  i  poemi 
storici  e  precettivi  ricevono  assai  spesso  gran  lume 
dalla  filosofia.  Ma  questi  vicendevoli  soccorsi,  come 
Non  costituiscono  l’essenza  del  genere,  così  non  pos¬ 
sono  corromperlo;  e  ciascun  poema  li  accetta  volon¬ 
tari  non  tanto  per  tener  vivo  il  diletto,  quanto  per 
sollevare  lo  spirito  con  la  varietà.  —  Chi  fosse  vago 
di  conoscere  regole  ed  esempi  intorno  alla  tessitura, 
allo  stile  e  alle  descrizioni  de’ poemi  didascalici,  con¬ 
citi  gli  Elementi  di  poesia  compilati  da  Giovanni 
f'herardini  dove  questa  materia  è  molto  assennata¬ 
mente  e  diffusamente  trattata. 

DIDASCALICI  o  Didattici  (Libri)  ( letler .).  —  Così 
chiamansi  nelle  scuole  i  libri  che  contengono  i  pre- 
eetli  di  un’arte  o  d’una  scienza.  Quantunque  più  te¬ 
xanamente  si  usi  la  forma  didascalico ,  la  voce  didat- 
tico  ci  viene  da  buona  fonte,  cioè  dal  greco  SiSaxnxogt 
clle  significa  atto  ad  insegnare.  Chi  si  applica  a  com¬ 
are  siffatti  libri  deve  cercare  d’istruire  e  di  cat¬ 
tarsi  l’attenzione  de’ leggitori  colla  più  conveniente 
maniera  di  esporre  le  sue  dottrine.  Sia  chiaro  e  pre¬ 


ciso,  non  adoperi  vocaboli  d’incerto  significato,  non 
espressioni  vaghe,  indeterminate,  non  voci  apparen¬ 
temente  sinonime.  Ma  la  chiarezza  e  la  precisione 
non  bastano;  e  a  fuggire  l'aridità,  deve  procurare  di 
unire  l’utile  al  dilettevole,  cercando  quegli  abbelli¬ 
menti  che  possono  rendere  possibilmente  i  suoi  dettati 
piacevoli  e  graziosi.  Fra  questi  primeggi  quello  delle 
illustrazioni  tratte  da  fatti  istorici  o  dai  caratteri  degli 
uomini.  1  soggetti  morali  e  politici  ne  forniscono  a 
dovizia,  e  quando  accada  di  collocarli  accomodata- 
mente,  adoperano  con  molta  efficacia.  Essi  danno  va¬ 
rietà  al  componimeuto,  servono  di  riposo  alla  mente 
affaticata  dal  puro  raziocinio,  e  convincono  più  che 
il  ragionamento,  richiamando  gl’  insegnamenti  dalle 
astrazioni  alla  pratica,  e  dando  maggior  peso  alla 
teorica  medesima  col  mostrare  la  connessione  che 
questa  ha  colla  vita  umana  e  colle  azioni  degli  uomini. 
—  Questi  libri  amano,  anziché  ricusarlo,  uno  stile 
puro,  nitido,  elegante;  non  rifuggono  dalle  metafore, 
dalle  similitudini  e  dalle  altre  figure  di  temperata 
natura;  ornamenti  tutti  che  intertengono  piacevol¬ 
mente  l’imaginazione,  nell’atto  stesso  che  Fautore  co¬ 
munica  all’intelletto  i  suoi  sentimenti  con  chiarezza 
e  con  forza.  —  Platone  tra’  Greci,  e  Cicerone  tra  i 
Latini  ci  lasciarono  trattati  filosofici  ed  altri  generi 
d’istruzione,  scritti  con  bell’arte  e  con  molta  eleganza. 
Seneca  fu  meritamente  censurato  per  l’affettazione 
del  suo  stile ,  che  splende  di  falsa  luce,  ed  è  troppo 
zeppo  di  antitesi  e  di  sentenze,  benché  a  quando  a 
quando  sia  vivace  e  robusto.— Tra  gl’italiani  meritano 
lode  in  questo  genere  gli  Ammaestramenti  degli  anti¬ 
chi  di  Bartolomeo  da  S.  Concordio,  il  Galateo  e  gli 
Uffizii  del  Casa,  le  opere  filosofiche  del  Galilei,  del 
Redi,  del  Magalotti,  del  Bellini,  del  Vallisnieri,  del 
Cocchi,  del  Manfredi,  di  Francesco  Maria  Zanotti,  del- 
l’AIgarolti,  del  Balcani,  dello  Spallanzani  e  d’altri. 

DI D ASCALO  ( stor .).  —  Voce  greca  che  significa 
maestro.  Gli  antichi  Greci  chiamarono  didascalo  ci¬ 
clico  colui  che  istruiva  i  cantanti  del  coro.  Nella  corte 
di  Costantinopoli  poi  fu  titolo  del  primario  dottore 
preside  a  dodici  altri  pensionati  dallo  Stato,  istruiti 
in  ogni  maniera  di  scienze,  e  dei  consigli  de’  quali 
servivasi  l’imperatore  nelle  ardue  circostanze.  Furono 
istituiti  verso  l’an.  587  dell’  era  cristiana  dall  imp. 
Maurizio,  e  poscia  aboliti  da  Leone  Isaurico  dopo  440 
anni,  perché  non  vollero  approvare  la  guerra  ch’egli 
fece  alle  sacre  imagini.  —  Nella  Chiesa  costantinopo¬ 
litana  era  titolo  del  dottore  incaricato,  durante  la  va¬ 
canza  della  sede  patriarcale,  di  spiegare  l’evangelio 
ed  il  salterio,  e  di  soprantendere  alle  scuole  episco¬ 
pali.—  Teofania,  figliuola  di  Romano  ii  imperatore 
de’  Greci,  divenuta  sposa  nel  972  di  Ottone  ii  ,  recò 
nella  corte  imperiale  germanica  il  titolo  e  la  dignità 
di  didascalo  che  fu  dato  a  coloro  che  accostavano  il 
trono  in  qualità  di  consiglieri  della  corona.  Final¬ 
mente  in  un  documento  del  sec.  x  si  ricorda  il  dida¬ 
scalo  della  chiesa  di  Magonza,  e  se  ne  ricava  che 
questa  dignità  ecclesiastica  era  la  prima  nelle  colle¬ 
giate  dell’impero  germanico.  Più  tardi  andò  in  di¬ 
suso  come  titolo  d’onore,  e  finì  per  usarsi  come 
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sinonimo  di  sciolo,  di  pedagogo  ,  di  dottore  senza 
dottrina. 

DIDELFI  (DidelphiDìe)  ( zool. ).  —  Genere  di  mam¬ 
miferi  dell’ordine  de’ marsupiali  che  hanno  per  carat¬ 
teri:  testa  molto  puntuta,  bocca  assai  grande  e  lingua 
irta  di  papille  cornee,  orecchie  grandi  e  nude;  occhi 
piccoli;  coda  lunga  e  acuminata,  flessibile  e  prensile, 
con  peli  soltanto  alla  base  e  il  resto  coperto  di  scaglie; 
cinque  dita  ne’ piedi  anteriori,  tutte  armate  di  forti, 
acuti  e  ricurvi  unghioni;  pollice  de’  piedi  posteriori 
opponibile  e  privo  d’unghia.  Citeremo  ad  esempio 
la  didelphys  viryiniana  ch’è  della  grossezza  di  un  gatto 
domestico,  di  un  bianco  sucido,  contornata  gli  occhi 
di  un  circolo  brunastro,  con  orecchie  generalmente 
nere  alla  base  e  giallognole  alla  cima,  con  lunghe 
basette,  in  parte  bianche  e  rossicce  in  parte,  estre¬ 
mità  del  naso  color  di  carne  con  una  tinta  di  giallo, 
e  coda  non  lunga  quanto  il  corpo,  coperta  alla  base 
da  lunghi  peli,  ma  per  la  più  parte  della  sua  lun¬ 
ghezza  scarsamente  sparsa  di  setole  eh'  escono  di 
mezzo  alle  scaglie  che  la  proteggono.  11  pelo  del 
corpo  è  di  due  sorta  ;  quello  delle  parti  inferiori  è 
una  caluggine  lunga  e  finamente  lanosa,  bianca  alla 
base,  e  brunastra  alla  cima;  sul  capo,  sul  collo  e 
sulle  parti  superiori  del  corpo  è  un  pelo  lungo  e  can¬ 
didissimo.  Questa  specie  è  di  abitudini  arboree,  si 
pasce  di  frutta,  ma  è  carnivora  fino  a  un  certo  punto, 
giacché  va  a  caccia  d’insetti  e  d’uccelli.  Secondo  Bur- 
ton  la  gestazione  della  femina  dura  ventisei  giorni. 
Abita  nell’  America  settentrionale  ed  era,  e  forse  è 
tuttora  ,  numerosa  nelle  regioni  settentrionali  del 
Messico  e  per  quasi  tutti  gli  Stati  Uniti  dov’è  chiamata 
opossum. 

DIDEROT  (Dionigi).  —  Uno  de'  maggiori  increduli 
e  de’  più  ardenti  promotori  della  filosofia  del  secolo 
passato,  nato  a  Langres  l’anno  1715  di  padre  coltel¬ 
linaio.  Menò  vita  disagiata  ne’  primi  anni  della  gio¬ 
ventù,  essendosi  opposto  alla  volontà  del  padre,  che 
avevaio  mandato  a  studiare  a  Parigi  e  bramava  che 
intraprendesse  una  professione  ;  ma  egli  non  curan¬ 
dosi  delle  sue  strettezze,  datosi  interamente  allo  studio 
della  filosofia,  delle  matematiche  e  delle  lettere,  pas¬ 
sava  le  giornate  a  dare  lezioni  o  a  comporre  libri  per 
altri,  onde  procacciarsi  di  che  vivere,  e  le  notti  a 
meditare  sugli  scritti  di  Tacito,  Locke,  Hobbes  e  New¬ 
ton.  —  Fra  i  primi  scritti  ch’egli  mandasse  in  luce  è 
da  citarsi  il  Saggio  sopra  il  merito  e  la  virtù,  che 
annunziò  come  tradotto  dall’inglese  di  Shaftesbury 
(1745),  opera  di  scopo  morale,  e  nella  quale  s’in¬ 
contrano  già  alcuni  tratti  contro  il  cristianesimo,  ma 
non  diretti  nè  frequenti.  Un  anno  dopo  comparvero 
i  suoi  Pensieri  filosofici,  i  quali,  per  la  troppa  libertà 
con  cui  erano  dettati,  eccitarono  talmente  la  pubblica 
curiosità,  che  molti  li  attribuivano  a  Voltaire,  e  pro¬ 
dussero  tanto  scandalo  che  per  decreto  del  parlamento 
furono  condannati  alle  fiamme.  Fu  ancora  più  licen¬ 
ziosa  la  iMtera  sui  ciechi,  ad  uso  di  quelli  che  vedono 
(1749),  in  cui  fingeva  che  l’Inglese  Saunderson, 
cieco  nato,  dichiarasse  in  punto  di  morte  non  potere 
ammettere  l’idea  di  un  Dio  creatore,  perchè  non  aveva 


mai  veduto  nulla  di  quanto  si  suole  ammirare  nella 
natura;  scritto  che  costò  all'aulore  alcuni  mesi  di  pri¬ 
gionia  nel  castello  di  Vincennes.  —  Diderot  aveva 
intanto  contratto  amicizia  con  molti  uomini  eminenti 
del  suo  tempo,  onde  rimesso  in  libertà,  concepita 
grande  idea  di  un  Dizionario  enciclopedico,  in  cui  si 
riunissero  tutte  le  cognizioni  umane  nei  diversi  rami 
dello  scibile,  gli  elementi  delle  scienze,  i  metodi  di 
tutte  le  arti  ecc.  Si  associò  D’ Alembert  per  la  direzione 
di  questa  vasta  impresa;  e  l’opera,  a  malgrado  de- 
gTin finiti  ostacoli  suscitatile  contro,  fu  condotta  a  ter¬ 
mine  in  pochi  anni  cioè  dal  1751  al  1765  in  17  voi. 
in-fol.  oltre  11  volumi  di  tavole.  Il  prospetto,  in  cui 
espose  il  disegno  e  l’andamento  dell’opera,  il  Sistema 
delle  cognizioni  umane ,  assai  lodato  sotto  l’aspetto 
dell’ordine,  la  Storia  della  filosofia  antica,  e  gli  arti¬ 
coli  delle  arti  e  mestieri,  pei  quali  non  aveva  aiuto  di 
opere  precedenti,  sono  dovuti  alla  penna  di  Diderot; 
e  gli  stessi  suoi  censori  confessano  ch’egli  li  trattò  con 
ingegno  mirabile. — I  due  primi  volumi  venuti  in  luce 
l’anno  1751  furono  giudicati  poco  favorevoli  alla  re¬ 
ligione;  i  seguenti  fecero  nascere  più  fondati  sospetti, 
e  gli  si  levarono  contro  molti  nemici,  il  cui  numero 
crebbe  ancora  dopo  il  compimento  dell’opera,  e  fu 
condannata  da  Clemente  xm.  Caterina  ii  di  Russia,  che 
erasi  dichiarata  protettrice  dei  filosofi,  aveva  nel  1765 
comprato  la  biblioteca  di  Diderot,  concedendogli  che 
potesse  goderne  fino  alla  sua  morte,  ed  aggiungen¬ 
dovi  anche  un’  annua  pensione  come  a  suo  bibliote¬ 
cario.  Questa  biblioteca  è  ora  con  quella  di  Voltaire 
al  palazzo  dell’Armitage,  e  contiene  il  solo  esemplare 
dell’Enciclopedia  che  Diderot  fece  tirare  per  sé,  io 
cui  si  leggono  per  intero  i  passi  dei  diversi  articoli 
soppressi  o  modificati  negli  altri  esemplari.  —  Desi¬ 
deroso  di  ringraziare  la  sua  benefattrice,  Diderot  si 
condusse  nel  1775  a  Pietroburgo  col  suo  amico 
Grimm,  e  vi  ricevette  novelle  prove  dell’ imperialo 
favore.  Al  suo  ritorno,  dopo  di  avere  colà  soggiornato 
per  quasi  un  anno,  passò  per  Berlino  volendo  cono¬ 
scere  il  gran  Federigo,  il  quale  però  lo  accolse  fred¬ 
damente,  dispiacendo  a  quel  monarca  il  parlare  dog¬ 
matico  c  sentenzioso  del  filosofo  parigino.  —  Tornato 
a  Parigi,  ripigliò  le  sue  abitudini  studiose,  e  pubblicò 
nel  1779  il  Saggio  sui  regni  di  Claudio  e  di  Nerone, 
quale  è  da  alcuni  considerato  come  una  delle  sue 
gliori  composizioni,  e  non  è  altra  cosa  che  un’apolo- 
gia  di  Seneca,  per  le  cui  dottrine  filosofiche  Didero* 
si  sentiva  preso  da  una  grande  ammirazione,  fi#1* 
moriva  di  morte  improvvisa,  in  quella  capitale  adì 
50di  luglio  dell’anno  1784.  —  Mentre  Diderot  ero 
occupato  intorno  all’Enciclopedia,  non  ometteva  alt,e 
sue  opere  minori,  delle  quali  alcune,  come  i  Pensi#1 
sull’interpretazione  della  natura,  sono  dettate  con  gra*1 
de  oscurità  di  pensamenti  e  di  stile  ;  altre,  come 
corno  il  fatalista,  e  qualche  romanzo  licenzioso,  sono 
assai  leggiere  e  disonorano  la  sua  penna.  Scrisse  pu^e 
due  drammi:  Il  figliuolo  naturale  che  imitò  dal  Go  ' 
doni,  ed  II  padre  di  famiglia,  superiore  al  primo  pe 
interesse,  sebbene  scritto  in  uno  stile  troppo  decia^ 
matorio.  Ma  i  suoi  Trattenimenti  sulla  poesia  drant 
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'natica,  provano  quanto  profondamente  sentisse  nel¬ 
l’arte;  e  varii  suoi  giudizii  intorno  alle  belle  arti  ed 
alle  esposizioni  dei  lavori  di  pittura  negli  anni  4763- 
67,  attestano  la  grande  conoscenza  ch’egli  aveva  di 
Queste  cose,  e  la  prontezza  del  suo  ingegno  nel  distin¬ 
guerne  le  bellezze  o  rilevarne  i  difetti.  — Tuttavia 
l’opera  alla  quale  egli  deve  la  principale  sua  fama 
come  ragionatore  e  come  letterato,  è  senza  dubbio 
l’Enciclopedia,  lavoro  sparso  bensì  di  molti  e  gravissimi 
errori,  sia  per  il  suo  scetticismo  religioso,  sia  per 
1®  mediocrità  di  alcuni  collaboratori,  -sia  per  l’esa- 
8®razione  di  certe  opinioni;  ma  che  ad  ogni  modo 
mostra  in  chi  lo  condusse  una  istruzione  ed  una  forza 
d’analisi  poco  comuni. — Oltre  alle  opere  sopra  men¬ 
avate,  Diderot  ha  contribuito  colla  sua  facilità  nello 
scrivere  ad  accrescere  la  mole  di  altre,  che  pure  sono 
Poste  fra  le  principali  del  secolo  scorso  :  così  egli  ha 
composto  quasi  un  terzo  della  Slaria  filosofica  delle 
due  Indie  dell’abate  Raynal  ;  ebbe  molta  parte  al 
Sistema  della  natura  ed  altri  scritti  del  barone  D’Hol- 
)ach  ;  aggiunse  molte  pagine  alla  Corrispondenza 
etteraria  del  suo  amico  Grimm,  e,  secondo  alcuni, 
aUo  Spirito  di  Elvezio.  In  religione  Diderot  professava, 
come  si  è  detto,  apertamente  il  materialismo  e  l’ate- 
lsm°,  non  perdonando  a  veruna  delle  verità  del  cri¬ 
stianesimo  e  delle  idee  religiose,  contro  le  quali  si 
Avventava  nel  discorso  con  un  entusiasmo  fanatico. 
Eome  scrittore,  egli  è  spesso  mirabile  per  il  movi¬ 
mento,  il  calore,  l’abbondanza,  l’ardimento  de’  pen¬ 
eri  ;  ma  non  sa  frenare  la  sua  imaginativa,  e  spesso 
cade  nella  vuota  declamazione.  Quindi  è  celebre  il 
detto  di  Marmontel  sopra  di  lui  :  Diderot  ha  scritto 
tìt°ite  belle  pagine ,  ma  non  ha  mai  saputo  fare  un  libro: 
e  quest’auro  di  Voltaire,  dopo  una  conversazione  di 
ue  ore  avuta  col  famoso  enciclopedista:  costui  non 
e  fatto  pel  dialogo.  A  malgrado  de’ servigi  resi  da 
itero  a  e  scienze  matematiche  e  fisiche,  nonostante 
.1  creda0  del  suo  colloso  D’ Alembert,  le  raccoman¬ 
dazioni  di  Valla, re  c  d’altri  nomini  insigni  di  quel 
empo,  le  porle  dell’accademia  gli  furono  sempre 
Ì  r,s1Ponde?.<,,°  '‘“'g' «  a  quanti  lo  proponevano 

Zin  /nSt0  :  eg  t  Ua  tr°m  nemici'  "  La  prima  edi¬ 
tane  delle  opere  di  Diderot  fu  fatta  dal  suo  disceDolo 

*arn’  f7I98’  15  V0K  in'8° ;  -  la  compiuta  è 
Q»ella^pubblicata  nel  4821  da  Brière  in  22  voi.  Nel 
,  "52  si  pubblicarono  da  Paulin  le  Memorie  e  onere 
fedite  di  Diderot ,  4  voi.  in-8°,  in  cui  si  contiene  il  suo 
asteggio  dal  4739  al  1774  con  madamigella  Volland 
che  si  può  riguardare  come  la  sua  Aspasia,  alla  quale 
Qon  sapeva  nascondere  alcun  suo  pensiero.  ' 
DIUIA  (Legge)  (onfic/,.).  —  Legge  sontuaria  pro¬ 
mossa  da  Didio  e  folla  l’anno  610  di  Ko.ua,  con  la 
quale  si  limitavano  le  spese  dei  banchetti  e  il  nu¬ 
mero  degli  ospiti.  Stabilivasi  che  dovesse  estendersi 
*  tutta  l’Italia,  e  che  per  la  sua  trasgressione  incor¬ 
assero  in  una  multa  tanto  il  convitante  quanto  i 
convitali  (Macrob.  Sutur.  11.  43). 

DIDIACCIAMENTO  ( meleorol .  agric.).  -  Sciogli¬ 
mento  del  ghiaccio  prodotto  da  un’elevazione  della 
emperatura  dell’aria  atmosferica.  Quest’effetto  può 


1  avere  due  cagioni  ;  4*  il  calor  del  sole  che  va  acqui- 
I  stando  forza  al  finir  dell’inverno;  2*  i  venti  meridio¬ 
nali  durante  il  verno,  che  riscaldano  l’aere  e  recano 
seco  l’umidità.  Prima,  durante  e  dopo  il  didiaccia- 
mento  accadono  fenomeni  singolari  relativamente  agli 
alberi  (u.  Gelicidio).  —  Molli  giorni  prima  del  didiac- 
ciamento  il  freddo  suol  essere  intenso  e  i  venti  del 
nord  o  dell’est  più  violenti,  il  cielo  più  puro,  le  stelle 
più  scintillanti,  e  al  tramonto  la  parte  meridionale 
d’  un  rosso-bruno.  È  il  vento  del  sud  che,  guada¬ 
gnando  la  superior  parte  dell’atmosfera,  riabbassa 
quello  che  lo  ha  preceduto  verso  terra,  e  ne  ac¬ 
cresce  l’azione  sugli  animali  e  sulle  piante.  —  I  col¬ 
tivatori  devono  sempre  desiderare  che  il  gelo  si  sciolga 
lentamente  ;  che  quando  è  subito,  suol  durar  poco, 
e  la  perdita  delle  giovani  piante  ne  suol  essere  la 
conseguenza.  Si  cessano  questi  dannosi  effetti  sulle 
spalliere  in  fiore  e  sulle  vigne  che  hanno  mosso, 
facendo  sopra  vento  fuochi  di  paglia  umida,  i  quali 
intercettano  i  raggi  del  sole  sorgente  ( v .  Brinata). — 
Se  si  tratta  di  opporsi  alle  conseguenze  dello  sgelarsi 
sui  pomi  ed  altri  frutti,  cipolle,  patate  ecc.  basterà 
immergerli  nell’acqua  fredda:  così  allorquando  i  piedi 
e  le  altre  estremità  del  corpo  umano  sono  gelate, 
bisogna  cominciare  a  sgelarle  strofinandole  con  neve. 

—  Vuoisi  possibilmente  evitare  di  lavorar  le  terre 
subito  che  sono  sgelate  a  cagione  della  soverchia 
loro  umidità,  la  quale  affatica  troppo  gli  uomini  e 
gli  animali  da  tiro,  ed  impedisce  inoltre  ch’esse  si 
dividano  debitamente. — Gli  effetti  del  didiacciamento 
sui  viali  de’  giardini  sono  tali  da  doversi  interdire 
il  passeggiarli  per  qualche  giorno,  se  non  vuoisi 
aver  a  spendere  molto  per  ritornarli  in  buono  stalo. 

DIDIME  (Antere)  (AntherzE  didymze)  (6ot.).  —  Lo 
stesso  che  antere  gemelle  (v.  Antera). 

DIDIMIO  (chini.  ).  —  Nome  dato  da  Mosander  ad 
un  corpo  semplice  metallico,  di  cui  annunziò  la  sco¬ 
perta  al  congresso  dei  naturalisti  scandinavi  tenuto  a 
Stoccolma  nel  mese  di  luglio  4842.  Al  dire  di  questo 
chimico  l’ossido  del  nuovo  metallo  accompagnerebbe 
costantemente,  nei  minerali  ceriferi,  gli  ossidi  di 
cerio  e  di  lantano,  ciò  che  lo  indusse  a  chiamarlo 
didimio ,  da  SiSv/xo^  gemello.  La  presenza  di  questo 
corpo  nella  gadolinite,  dove  trovasi  fortemente  vin¬ 
colato  all’  iltria  ,  era  stata  presentila  da  Scheerer. 
Dalle  sperienze  di  Mosander  si  raccoglierebbe  4°  che 
gli  ossidi  dei  tre  metalli  di  cui  discorriamo  si  distin¬ 
guono  per  il  loro  colore,  poiché  l’ossido  puro  di  cerio 
è  di  un  giallo  pallido  di  limone;  l’ossido  di  lantano, 
al  grado  di  purezza  in  cui  è  stato  fin  qui  ottenuto,  è 
presso  a  poco  incoloro  o  di  un  debole  color  di  ser¬ 
mone  ,  senza  mischianza  di  bruno  o  di  rosso-bruno; 
e  l’ossido  di  didimio  ha  un  colore  bruno  ;  2°  che  i 
sali  di  cerio  e  di  lantano  sono  incolori,  mentre  i  sali 
di  didimio  sono  di  un  rosso  di  ametista  leggermente 
azzurro.  Dal  che  si  dedurrebbe  che  un  simile  colo¬ 
ramento  più  o  meno  deciso  negli  ossidi  o  nei  sali  di 
cerio  e  di  lantano,  si  debbe  attribuire  alla  presenza 
di  una  maggiore  o  minor  dose  di  ossido  di  didimio. 

—  Gli  ossidi  di  questi  metalli  sono  difficilissimi  a 
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separarsi  gli  uni  dagli  altri.  Mosander  è  pervenuto 
dopo  molti  tentativi  ad  isolare,  fino  ad  un  certo  punto, 
ciascheduno  di  questi  ossidi,  per  mezzo  di  replicate 
cristallizzazioni  dei  sali  che  formano  coll’acido  sol¬ 
forico,  i  quali  sono  dotati  di  diverso  grado  di  solubi-  J 
lità.  Il  solfato  di  cerio  è  meno  solubile  degli  altri 
due;  il  più  solubile  è  il  solfato  di  didimio  ,  donde 
si  estrae  l’ossido  colla  calcinazione.  —  L’  ossido  di 
didimio  esposto  al  calor  rosso-bianco  perde  il  suo 
color  bruno  e  diventa  di  un  bianco  sporco  che  tende 
al  verde-grigiognolo.  L’ossido  bruno  e  l’ossido  bian¬ 
castro  si  disciolgono  facilmente  negli  acidi.  — I  cristalli 
del  solfato  di  didimio  sono  di  un  bel  rosso  di  ame¬ 
tista  violaceo  e  le  loro  dissoluzioni  di  un  roseo  az¬ 
zurriccio.  —  Il  nitrato  di  didimio  è  deliquescente  e 
difficile  a  cristallizzarsi.  La  sua  dissoluzione  ridotta 
a  consistenza  di  sciroppo  è  pure  di  un  bel  rosso  con 
riflesso  azzurrino.  Non  si  può  fondere  questo  sale 
senza  cacciare  una  gran  parte  dell’acido.  La  massa 
raffreddata  non  decrepita  sul  fuoco  come  il  nitrato 
di  lanlano.  —  Le  proprietà  del  didimio  allo  stato  di 
metallo  non  sono  state  fin  qui  definite. 

DIDIMO  ( stor .  lelt.).  —  Celebre  gramatico,  figliuolo 
di  un  pescivendolo  d’ Alessandria,  nato,  secondo  Suida, 
durante  il  consolato  di  Antonio  e  Cicerone  (63  av.  C.), 
e  vissuto  sotto  Augusto.  Macrobio  lo  dice  il  più  gran 
gramatico  che  fosse  mai  stato.  Al  dire  di  Ateneo 
pubblicò  5500  volumi,  e  scrisse  tanto  che  fu  chiamato 
dimenticatore  di  libri  (St^ktoXxdxi),  giacché  dimen¬ 
ticava  spesso  ciò  che  aveva  scritto  egli  medesimo  : 
uomo  dagl' intestini  di  bronzo  (yjxtetevTtpoq),  perchè 
infaticabile.  A  giudicarne  dai  saggi  de’  suoi  scritti 
dati  da  Ateneo,  la  perdita  loro  non  è  gran  fatto  da 
lamentarsi.  Come  critico,  apparteneva  alla  scuola  di 
Aristarco.  Scrisse,  tra  le  altre  cose,  una  dichiara¬ 
zione  dell’Agamennone  di  Jone,  come  pure  delle  com¬ 
medie  di  Frinico  ;  parecchi  trattati  contro  Giuba  re 
della  Libia,  un  libro  sulla  corruzione  dell’elocuzione, 
una  storia  della  città  di  Cabesso,  oltre  a  saggi  sulla 
patria  d’Omero,  sulla  madre  d’Enea,  ed  altri  simili 
soggetti.  Gli  Scholia  minora  intorno  ad  Omero  sono 
stati  a  lui  attribuiti,  ma  a  torto,  giacché  in  questo 
contento  è  citato  lo  stesso  Didimo.  La  raccolta  di 
proverbii  che  va  sotto  il  nome  diZenobio  venne  com¬ 
pilata  in  parte  sopra  una  anteriore  di  Didimo;  e  nella 
collezione  di  Cassiano  Basso  si  conservano  da  sessanta 
frammenti  de’suoiquindici  libri  intorno  airagricoltura. 

DIDIMO  (stor.  eccl.).  — Fu  soprannomato il  Cieco , 
perchè  aveva  perduto  la  vista  sin  dall’età  di  quattro 
o  cinque  anni  e  fu  uno  de’ dottori  della  Chiesa  d’AIes- 
sandria,  ove  nacque  l’anno  508  di  Cristo.  Pieno  d’ar¬ 
dore  per  lo  studio,  e  vieppiù  acceso  dall’ostacolo  stesso 
che  incontrava  nella  cecità,  udì  le  lezioni  della  scuola 
alessandrina,  dove  apprese  tutte  le  scienze  che  allora 
s’insegnavano,  e  tra  le  altre  la  musica,  la  geometria 
e  l’astronomia;  benché  paia  impossibile,  dicono  s.  Ge¬ 
rolamo  e  Ruffino,  rapprenderle  senza  il  soccorso  della 
vista.  Si  faceva  leggere  Aristotile  e  Platone:  e  quando 
i  suoi  lettori  s’addormentavano,  egli  meditava  su 
quanto  aveva  sentito  e  lo  confermava  nella  mente. 


La  religione  cristiana  e  la  teologia  divennero  il  prin¬ 
cipale  oggetto  della  sua  applicazione  e  delle  sue  ve¬ 
glie.  Quando  poi  gli  fu  affidata  la  scuola  teologica 
egli  vi  acquistò  tale  riputazione  che  fu  riguardato 
j  come  il  più  valente  successore  di  Origene  e  si  andava 
ad  Alessandria  per  vederlo  e  per  udirlo.  Furono  suoi 
discepoli  Ruffino,  Palladio  e  s.  Isidoro  :  e  lo  stesso 
s.  Girolamo,  sebbene  incanutito  negli  studii  e  già  sa¬ 
lito  in  fama  d’uno  dei  più  sapienti  dottori  della  Chiesa, 
recossi  anch’egli  in  Alessandria  nel  583  per  istruirsi 
sotto  di  lui.  Lo  stesso  fece  s.  Antonio,  che  lasciò  la  sua 
solitudine  per  visitarlo;  in  guisa  che  questo  grande 
uomo  era  stimato  e  venerato  da  tutto  il  mondo  cri¬ 
stiano. — Didimo  dettò  un  gran  numero  di  opere,  e 
s.  Girolamo  cita  i  suoi  Conienti  sui  salmi ,  -  diciotto 
libri  su  Isaia ,  -  tre  sopra  Osea ,  -  cinque  sopra  Zucca' 
ria ,  -  i  Conienti  su  Giobbe,  sugli  Evangeli!  di  s.  Matteo 
e  di  s.  Giovanni  e  molti  altri  scritti.  Ora  non  ci  riman¬ 
gono  di  Didimo  che  i  tre  libri  Dello  Spirilo  Santo,  tra¬ 
dotti  in  Ialino  da  s.  Girolamo  a  richiesta  di  s.  Damaso; 
i  tre  libri  Della  Trinità,  pubblicati  a  Bologna  nel  4  7 6D 
in-fol.,  in  greco  e  in  latino  con  note;  Un  trattalo  con¬ 
tro  i  Manichei ,  che  Turrien  voltò  in  latino  e  trovasi 
nel  quarto  volume  della  Biblioteca  dei  Padri,  Parigi 
1600;  finalmente  altro  trattalo. sulle  epistole  canoni' 
che ,  tradotto  in  latino  dallo  stesso  s.  Girolamo.  — 
L’anno  della  morte  di  Didimo  non  è  ben  certo  ;  ma 
egli  aveva  83  anni  quando  s.  Girolamo  lo  citò  nel 
'  suo  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici,  e  alcuni  vo- 
j  gliono  che  non  morisse  prima  del  599.  —  Egli  cadde 
negli  errori  di  Origene,  di  cui  aveva  spiegato  il  libre 
dei  Principii,  e  sotto  questo  rapporto  fu  condannate 
dopo  la  sua  morte  dal  secondo  concilio  di  Nicea. 

DI  DINA  MIA  (Didynàmia)  (boi.). — Lo  stesso  che  d»fl 
potenze,  da  due  voci  greche  due,  e  Svvx/jvig  forzo- 
!  Linneo  diede  questo  nome  alla  classe  decimaquarta 
del  suo  sistema  sessuale,  nella  quale  si  contengono 
I  quelle  piante  che  hanno  quattro  stami,  due  più  a*** 
i  e  due  più  bassi.  Questa  classe  comprende  due  ordia1 
fondati  sulla  diversa  conformazione  del  frutto  (ve<*x 
|  Sistema). 

DI  DINAMICO  (Fiore)  (Flos  didynamus)  (boi.)- 
Chiamasi  fiore  didmamico  o  didinamo  quello  ch’è  m*1' 
nito  di  quattro  stami,  due  dei  quali  più  alti  e  due  p|1! 
bassi.  Le  piante  che  hanno  questa  maniera  di  fi°rl 
appartengono  alla  didinamia  di  Linneo  (u.  Didinami*)' 

DIDIO  GIULIANO  (stor.  ani.).- Fu  di  famiglia  ori¬ 
ginaria  di  Milano  e  nipote  di  Salvio  Giuliano  celel>re 
giureconsulto,  e  nacque  intorno  all’anno  155  dell  t?1’3 
volgare.  Venne  educato  da  Domizia  Lucilla,  mad  ^ 
di  Marco  Aurelio,  e  salì  ben  presto  a  cariche  imp°r 
I  tanti,  essendo  fatto  successivamente  questore,  pret°  . 
e  governatore  della  Gallia  Belgica,  quindi  conso  ^ 
quando  ebbe  sconfitto  i  Cauci.  Fu  poi  mandato  gov®  ^ 
natore  nella  Dalmazia  e  quindi  nella  Germania  in  ^ 
riore.  Sotto  Commodo  fu  governatore  della  Bitin,a’.^ 
tornato  a  Roma,  si  diede  a  menar  vita  dissoluta  e  < 
spendiosa,  comequegli  ch’era  ricco  a  dismisura.  V  1 
l’uccisione  di  Pertinace  (193),  i  pretoriani,  avell(}() 
pesto  fimpero  all’incanto,  Didio  si  recò  al  loro  camp 
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e  gareggiò  nelle  offerte  con  Sulpiziano,  suocero  di 
Pertinace,  il  quale  cercava  di  far  contratto  coi  soldati. 
Didio  avendo  fatto  un’offerta  maggiore,  fu  procla¬ 
mato  imperatore  e  menato  a  Roma.  Il  senato  coll’usata 
sua  servilità  lo  riconobbe;  ma  il  popolo  mostrò  aperta¬ 
mente  la  sua  disapprovazione  e  lo  colino  d’improperii 
e  di  villanie  nel  circo,  allorché  assistette  ai  giuochi 
solenni  che  si  praticavano  nell’occasione  di  un  nuovo 
regno.  Si  vuole  ch’egli  abbia  portato  in  pace  gl’in¬ 
sulti  e  siasi  condotto  con  gran  moderazione  durante 
il  breve  suo  regno.  Tre  generali  alla  testa  delle  loro 
legioni ,  cioè  Pescennio  Nigro,  che  comandava  in 
Oriente,  Settimio  Severo  nell’Illirico  e  Claudio  Al¬ 
bino  nella  Britannia,  ricusarono  di  riconoscere  la  no¬ 
mina  de’pretoriani.  Severo,  proclamato  Augusto  dai 
suoi  soldati,  mosse  verso  Roma  e  non  incontrò  per 
v*a  alcuna  opposizione,  tutte  le  città  e  guarnigioni 
dichiarandosi  per  lui.  Gli  stessi  pretoriani  abbando¬ 
narono  Didio;  e  il  senato  ne  pronunziò  ben  presto 
1  abdicazione  e  proclamò  Severo  imperatore.  Allora 
alcuni  soldati  entrati  nel  palazzo  tagliarono  a  Didio 
•a  testa,  nonostante  ch’egli  si  protestasse  di  rinunziare 
all’impero.  Regnò  soli  sessantasei  giorni.  —  Severo 
mitrato  poco  dopo  in  Roma  mandò  a  morte  gli  uc¬ 
cisori  di  Pertinace,  disarmò  i  pretoriani  e  li  bandì 
dalla  città  (Sparziano  Stor.  Aug.,  Dione  Epitome). 


Medaglia  di  Didio. 

Grandezza  vera.  — Rame —  gr.  355. 

BIDONE  o  Elisa  (star  fanl.).  _  Secondo  alcuni 
era  figliuola  di  Agenore  (Belo),  e  secondo  altri,  di 
Carchedone  di  Tiro,  da  cui  Cariarne,  della  dai  Greci 
* Wi®,  avrebbe  preso  il  nome.  Suo  padre  avevaia 
uata  in  isposa  a  Sicheo  o  Sicarba,  sacerdote  di  Ercole 
che  possedeva  immense  ricchezze  e  che  essa  amava 
teneramente.  Pigmalione  di  lei  fratello,  re  di  Tiro 
volendo  impadronirsi  dei  tesori  del  cognato  lo  fe’ 
di  nascosto  trucidare  a  piò  degli  altari.  Narrasi  che 
1  ombra  dell’ucciso  apparisse  in  sogno  a  Bidone  le 
svelasse  per  qual  mano  fosse  perito,  e  consigliandole 
la  fuga,  le  indicasse  dove  avrebbe  trovato  i  suoi  te¬ 
sori,  che  Pigmalione  aveva  cercato  invano  Essa  ner 
tanto  accompagnata  da  un  buon  numero  di  Tirii 
cui  era  troppo  grave  il  giogo  del  tiranno,  si  pose  in 
mare  con  tutte  le  sue  ricchezze  in  cerca  di  nuova 
sede,  e  in  breve  giunse  all’isola  di  Cipro,  donde  tolse 
cinquanta  donne  che  le  bisognavano  per  la  fonda¬ 
none  di  una  colonia.  Diretto  quindi  il  suo  corso  verso 
Africa,  approdò  presso  litica,  colonia  fenicia,  e  pensò 
a  stabilirsi  in  quel  sito  medesimo  ove  aveva  preso 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV. 


terra.  Secondo  un  favoloso  racconto  riferito  da  Tito 
Livio  e  da  Appiano,  essa  acquistò  da  quei  del  paese 
tanto  terreno  quanto  se  ne  potrebbe  circondare  con 
un  cuoio  di  bue,  il  quale  fatto  da  lei  ridurre  in  mi¬ 
nutissime  striscie  potè  abbracciare  uno  spazio  suffi¬ 
ciente  da  fondarvi  una  città  che  alcuni  vogliono  fosse 
la  cittadella  di  Cartagine  detta  Bisra  o  Birsa  (vedi), 
ed  altri  la  stéssa  Cartagine  (vedi).  La  fama  della  bel¬ 
lezza  di  Didone  e  delle  sue  avventure  trasse  Jarba  re 
della  Mauritania  a  chiederne  la  mano.  Ella  domandò 
tre  mesi  di  tempo  per  decidersi;  e  durante  quest’in¬ 
tervallo  innalzò  un  rogo  con  voce  di  volere  con  so¬ 
lenne  sacrifizio  placare  i  mani  di  Sicheo,  cui  aveva 
giurata  eterna  fede.  Quando  poi  ogni  cosa  fu  all’or¬ 
dine,  sapendo  di  non  potersi  sottrarre  all’ira  del 
reietto  Moro,  salita  sul  rogo  vi  si  trafisse  con  un  pu¬ 
gnale  alla  presenza  di  tutto  il  suo  popolo  che  avrebbe 
voluto  sforzarla  a  quelle  nozze.  —  Virgilio  ed  Ovidio 
attribuiscono  la  sua  morte  all’abbandono  di  Enea,  da 
lei  amato,  cui  non  potè  ottenere  in  isposo.  Questa  fin¬ 
zione,  suggerita  dalla  ragione  poetica,  per  cui  si  viene 
a  fare  Enea  contemporaneo  di  Didone,  dà  luogo  ad 
un  anacronismo  di  più  di  tre  secoli ,  giacché  essa 
avrebbe  lasciata  la  Fenicia  molto  tempo  dopo  la  guerra 
di  Troia.  L’intiera  quistione  trovasi  dottamente  di¬ 
scussa  da  Heyne  nella  prima  esercitazione  sul  4°  libro 
dell’Eneide.  Egli  divide  la  storia  primordiale  di  Car¬ 
tagine  in  tre  epoche;  la  prima  comincia  50  anni 
avanti  la  caduta  di  Troia  ;  la  seconda  175  anni  dopo 
questa,  e  la  terza  190  anni  ancor  più  tardi,  ed  è  sol¬ 
tanto  al  principio  di  questa  che,  secondo  lui,  deve 
aver  fiorito  Didone,  ed  essersi  da  essa  accresciuta 
e  non  fondata  la  città  di  Cartagine  già  da  lungo 
tempo  esistente. 

D1DOT  (Famiglia)  —  Stampatori  francesi,  i  quali 
da  più  di  due  secoli  hanno  tenuto  un  posto  nobilis¬ 
simo  nell’arte  tipografica.  Il  più  celebre  fu  senza  dub¬ 
bio  Firmino  Didot,  stampatore,  intagliatore  e  fondi¬ 
tore,  poi  membro  della  Camera  dei  deputati.  Nacque 
a  Parigi  l’anno  1764 ,  e  si  diede  da  giovinetto  alla 
pratica  della  sua  arte.  A  lui  è  dovuta  l’utilissima  in¬ 
venzione  della  stereotipia,  che  poi  servi  in  tutta  Eu¬ 
ropa  a  moltiplicare  straordinariamente  gli  esemplari 
dei  classici  e  delle  opere  più  popolari.  —  Nel  1827 
Firmino  lasciò  a'suoi  figli  la  direzione  dello  stabili¬ 
mento  tipografico  per  attendere  unicamente  ai  pub¬ 
blici  affari  nella  sua  qualità  di  deputato;  ed  in  più 
occasioni  promosse  nella  Camera  gl’interessi  del  com¬ 
mercio  librario  e  la  libertà  della  stampa.  Negli  ozii 
lasciatigli  dalle  sue  occupazioni  scrisse  due  tragedie, 
La  regina  di  Portogallo ,  e  La  morte  di  Annibaie,  e  tra¬ 
dusse  poesie  di  vario  genere  dal  latino  e  dal  greco.— 
Stava  per  essere  eletto  socio  dell’accademia  francese, 
allorché  finì  di  vivere  ai  24  aprile  dell’anno  1856. 

D1LB1TSCH  (Giovanni  Carlo  Federigo,  conte).  — _ 

Feld- maresciallo  russo,  nato  nella  Slesia  l’anno  1785. 
—  Entrato  al  servizio  della  Russia,  e  collocato  da 
Alessandro  in  un  reggimento  della  guardia  imperiale, 
si  segnalò  alla  battaglia  d’Austerlitz;  ed  avendo  poi 
atteso  di  proposito  allo  studio  delle  scienze  militari 
126 
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fino  al  1812,  fu  ammesso  nello  stato-maggiore. — 
Nella  ritirata  dei  Francesi  da  Mosca,  meritò  il  grado 
di  maggior-generale.  Si  distinse  poi  a  Dresda  e  a 
Lipsia,  e  contribuì  a  far  risolvere  i  principi  confe¬ 
derati  ad  una  marcia  affrettata  su  Parigi,  per  cui  gli 
si  accrebbero  la  stima  e  la  benevolenza  dell’impera¬ 
tore  Alessandro.  —  Nel  1820  fu  nominato  capo  del 
grande  stato-maggiore  imperiale.  Accompagnò  quindi 
l’imperatore  nel  suo  viaggio  a  Taganrog;  e  di  ritorno 
a  Pietroburgo,  nella  rivoluzione  scoppiatavi  nel!823, 
si  condusse  con  moderazione  e  umanità. — Conti¬ 
nuando  a  godere  della  confidenza  del  nuovo  sovrano, 
nell’anno  1828  Diebitsch  servi  nella  guerra  contro 
la  Turchia,  prese  l’anno  seguente  la  città  e  fortezza 
di  Varna,  e  poco  dopo,  comandando  in  capo  l’eser¬ 
cito  russo,  passò  il  Balkan,  la  qual  cosa  gli  valse  il 
titolo  di  conte  col  soprannome  di  Zabalkanski  (allusivo 
al  passaggio  di  questa  catena  di  montagne),  e  poco 
dopo  la  nomina  di  feld-maresciallo.  Avrebbe  proba¬ 
bilmente  occupato  la  capitale  dell'impero  ottomano 
se  gli  sforzi  riuniti  della  diplomazia  europea  non  lo 
avessero  fatto  fermare  ad  Andrinopoli. —Scoppiata  la 
rivoluzione  di  Polonia  dell’anno  1850,  fu  destinato  al 
comando  in  capo  delle  truppe  russe  mandate  contro 
i  Polacchi  ;  ma  pare  che  non  corrispondesse  in  tutto 
alle  aspettazioni  dell’imperatore  Nicolò,  qual  si  fosse 
la  causa  delle  sue  incertezze.  Invaso  l’esercito  dal  co¬ 
lera,  si  pretese  ch’egli  rimanesse  vittima  di  questo 
morbo.  Il  fatto  è  che  morì  il  di  IO  giugno  del  1851, 
lasciando  al  suo  successore  la  trista  gloria  di  soffocare 
gli  ultimi  sforzi  di  una  nazione  generosa. 

DIECI  (Consiglio  dei)  (stor.  mod.).  —  Era  in  Venezia 
il  nome  di  un  Consiglio  composto  di  dieci  personaggi, 
che  avevano  carico  di  vegliare  alla  sicurezza  dello 
Stato;  ed  eccone  l’origine.  Nel  1509  Baiamonte 
Tiepolo  ordì  una  trama,  per  impedire  il  consolida¬ 
mento  dell’  aristocrazia  stabilita  pochi  anni  innanzi 
con  la  serrata  del  maggior  Consiglio,  uccidere  il  doge 
Pietro  Gradenigo,  sciogliere  il  maggior  Consiglio,  e 
sostituirvi,  seconde  l’uso  antico,  un’annua  elezione  di 
cittadini.  Conosciuta  dai  capi  del  governo  questa 
trama  il  giorno  prima  che  dovesse  scoppiare,  e  di¬ 
spersi  i  congiurati  dopo  un  ostinato  combattimento, 
il  senato  pensò  a  creare  una  commissione  per  calmare 
i  timori  presenti  e  prevenire  i  pericoli  futuri.  Tale 
fu  l’origine  del  Consiglio  dei  Dieci,  magistratura  tem- 
poraria  e  limitata  a  principio  ne’  suoi  poteri,  ma  poco 
dopo  (1325)  assoluta  e  perpetua.  —  Ufficio  princi¬ 
pale  di  questo  Consiglio  era  di  mantenere  la  tran¬ 
quillità  nello  Stato,  e  di  assicurarla  senza  intoppo  di 
forme  o  di  riguardi.  —  Con  provvedimenti  posteriori 
tentò  più  di  una  volta  il  maggior  Consiglio  di  porre 
un  freno  alla  smisurata  potenza  dei  Dieci,  massime 
per  ciò  che  spettava  alle  cose  politiche;  ma  la  loro  au¬ 
torità  in  tutte  le  parti  dell’edifizio  civile  rimase  pur 
sempre  molto  estesa.  Fra  loro  erano  scelti  gl’ inquisitori 
di  Stato,  i  quali  poi  componevano  il  cosi  detto  Consiglio 
dei  Tre. —  Le  denunzie  si  ricevevano  da  uno  di  questi 
che  ne  riferiva  ai  compagni,  e  insieme  consultavano 
se  si  dovesse  informare  dell’accaduto  l’intero  Consi¬ 


glio.  Opinandosi  in  contrario,  l’accusalo  era  posto  in 
libertà;  ma  nel  caso  affermativo  s’incominciava  il  giu¬ 
dizio,  ricusandosi  persino  al  reo  l’aiuto  di  un  difen¬ 
sore,  la  consolazione  di  vedere  i  parenti  e  gli  amici, 
il  conoscere  i  testimonii  che  lo  accusavano;  e  la  sen¬ 
tenza  emanata  dal  terribile  tribunale  si  eseguiva  inap¬ 
pellabilmente. 

DIECIE  (Piante)  (Plantje  dioecije)  (boi.)  (i\  Diclini 
(fiori). 

DIECIMILA  (Ritirata  dei).  —  E  la  ritirata  eseguita, 
sotto  il  comando  di  Senofonte  e  di  altri  generali,  da 
un  corpo  di  10,000  Greci,  ch’erano  passati  agli  sti¬ 
pendi!  di  Ciro  il  Giovine,  nella  guerra  da  lui  mossa 
contro  suo  fratello  Artaserse  n  re  di  Persia  (401 
av.  C.).  —  Dopo  la  battaglia  di  Cunaxa  ,  nella  quale 
morì  Ciro,  queste  truppe  si  misero  in  cammino  per 
tornare  in  Grecia,  e  non  vennero  a  capo  del  loro 
disegno,  se  non  dopo  pericoli  e  fatiche  appena  cre¬ 
dibili,  e  dopo  una  marcia  che  durò  quindici  mesi. 
Senofonte  nella  sua  opera  intitolata  Anabasi  ci  ha 
trasmesso  un  interessante  racconto  della  spedizione, 
non  meno  che  della  ritirata  (v.  Anabasi,  Artaserse  ii 
e  Ciro  il  Giovine). 

DIEDRO  (geom.).— Chiamasi  angolo  diedro  lo  spazio 
indefinito  compreso  tra  due  piani  che  s’incontrano, 
ossia  la  quantità  più  o  meno  grande  di  cui  due  piani 
non  paralleli  possono  inclinarsi  l’uno  rispetto  all’al¬ 
tro.  Tale  è  lo  spazio  angolare  compreso  tra  i  due 
piani  AE,  AG  che  si  tagliano  secondo  la  retta  AH. 
Quest’intersecazione  è  il  vertice  o  spigolo  dell’angolo 
diedro  ;  i  piani  che  lo  formano ,  ne  sono  le  facce. 
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A  designare  l’angolo  diedro,  quando  è  isolato ,  ba¬ 
stano  le  lettere  del  vertice,  ma  se  più  angoli  diedri 
hanno  il  vertice  comune ,  s’ impiegano  quattro  let¬ 
tere  ,  due  delle  quali  spettano  ai  piani  che  si  consi¬ 
derano,  e  due  alla  loro  comune  intersecazione.  Fo?» 
AH  designerebbe  l’angolo  diedro  isolato  formato  da' 
piani  AG,  AE;  ma  se  un  terzo  piano  AF  passa  per  1° 
stesso  spigolo  AH,  allora  il  detto  angolo  si  rappresenta 
con  DAHG,  per  distinguerlo  dagli  altri  angoli  diedri 
D.4HF,  CAHG.  —  I  medesimi  ragionamenti  di  cui  c 
siamo  valsi  per  ispiegare  la  generazione  dell’angolo 
piano  rettilineo  ( v .  Angolo)  servono  ugualmente  a  spie¬ 
gare  la  generazione  dell’angolo  diedro,  imaginando  un 
piano  generatore  OK,  che  giri  intorno  ad  una  retta  Di 
situata  in  un  piano  immobile  IR.  In  questa  rivolu¬ 
zione,  una  retta  qualunque  ON  condotta  perpendico- 
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larmenle all’intersecazione  comune  OP,  genererà  una 
superfìcie  piana  perpendicolare  a  questa  retta.  In  sul 
principio  del  movimento  il  piano  generatore  OK  es¬ 
sendo  applicato  sul  piano  OR  ossia  IR,  la  retta  ON 
si  applicherà  sulla  OM  che  supponiamo  anche  per¬ 
pendicolare  sull’ intersecazione  OP;  quindi  essendo 
nullo  l’angolo  diedro  sarà  pur  nullo  l’angolo  lineare. 
Uopo  un  quarto  di  rivoluzione  la  retta  ON  sarà  per¬ 
pendicolare  alla  sua  posizione  primitiva  OM ,  ed  il 
piano  OK ,  che  ha  percorso  lo  stesso  spazio ,  sarà 
perpendicolare  alla  sua  posizione  primitiva  OR  ;  e 
però  l’angolo  diedro  e  l’angolo  lineare  saranno  ani¬ 
one  retti.  Compiuto  uu  altro  quarto  di  rivoluzione, 
,a  reRa  ON  si  applicherà  sulla  retta  01  prolungamento 
di  OM,  ed  il  piano  OK  si  applicherà  nuovamente  sul 
piano  IR,  di  maniera  che  l’angolo  lineare  e  l’angolo 
diedro  avranno  compiuto  in  pari  tempo  un  giro  di 
t80°.  Lo  stesso  dicasi  per  gli  altri  due  quarti  di  rivo-  ! 
•azione.  Dunque  in  tulli  gl'incrementi  successivi  da  I 
°°  tino  a  560°,  l’angolo  di  NO  con  OM  sarà  relati-  | 
vamenle  ad  un  angolo  lineare  retto,  ciò  che  l’an¬ 
golo  diedro  corrispondente  è  relativamente  ad  un 
angolo  diedro  retto  ,  e  per  conseguenza  gli  angoli 
< hedri  sono  proporzionali  agli  angoli  lineari  corrispon¬ 
denti  formati  dalle  rette  OM,  ON  condotte  in  ciasche- 
.  n  piano  IR,  OK  perpendicolarmente  alla  comune 
intersecazione  OP.  Dal  che  segue  che  un  angolo  diedro 
qualunque  MOPK  ha  per  misura  l’angolo  lineare  cor- 
r)spondente  MON  ovvero  l’arco  che  corrisponde  a 
Muest’angolo.  Nello  stesso  modo  trattandosi  di  misurare 
1  angolo  diedro  DAHG  si  condurrebbero  nei  piani  AE, 
AG  le  rette  AD,  AB  perpendicolari  alla  comune  in¬ 
tersecazione  AH,  e  la  misura  richiesta  sarebbe  l’an¬ 
golo  BAD  o  l’arco  BD  descritto  con  un  raggio  qua- 
unque  dal  puqto  A  preso  per  centro.  L’angolo  lineare 
corrispondente  ad  un  angolo  diedro  ba  lo  stesso  va- 

7,r  ‘“!!L:  pu"!i  de"°  SP«0|<'-  poiché  le  retle 
uh  1!G  condotte  nel  piano  AG  perpendicolarmente 
all  intersecazione  AH,  e  le  rette  ad  HE  condotte  nel 
piano  AE  perpendicolarmente  alla  stessa  interseca¬ 
zione,  sono  rispettivamente  parallele  alle  rette  AB 
AD;  e  per  conseguenza  gli  angoli  BAD,  bad,  GHE 
sono  uguali  siccome  aventi  i  lati  paralleli  e  l’apertura 
Evolta  nello  stesso  verso.  Ciò  posto,  se  l’angolo  die¬ 
dro  non  è  retto ,  i  due  piani  saranno  obliqui  l’uno 
Aspetto  all’altro ,  ed  allora  l’angolo  diedro  sarà  acuto 
°d  ottuso  nelle  stesse  circostanze  dell’angolo  lineare 
che  g^  corrisponde.  Dunque  gli  angoli  diedri  sono 
^Ho  spazio  ciò  che  sono  sopra  di  un  piano  perpen- 
0,colare  al  loro  spigolo  gli  angoli  formati  da  due 
'‘otte ,  dal  che  risulta  evidentemente  che  gli  angoli 
•edri  godono  in  generale  delle  stesse  proprietà  degli 
angoli  lineari  corrispondenti  ;  e  perciò  1°  se  una  retta 
JA  è  la  bisettrice  dell’angolo  lineare  BAD  ossia  di- 
v,de  quest’angolo  in  due  parti  uguali,  il  piano  EH 
Passa  per  questa  retta  e  per  Io  spigolo  AH  sarà 
j ‘settore  dell’angolo  diedro  DAHG  ;  2°  se  due  piani 
^  >  IR  si  tagliano  secondo  la  retta  OP  la  somma 
1  tutti  gli  angoli  diedri  che  stanno  intorno  a  questo 
'ertice  *  ..  . 


sarà  uguale  a  quattro  angoli  retti  e  gli  angoli 


diedri  opposti  al  vertice  per  es.  :  MOPK ,  LOPT  sa¬ 
ranno  uguali  tra  di  loro;  5°  se  due  piani  paralleli 
sono  tagliali  da  un  terzo,  gli  angoli  alterni  interni 
saranno  uguali  tra  di  loro  ecc. 

DIELAI  (il). — Sotto  questo  nome  fu  conosciuto 
Gio.  Francesco  Surchi  da  Ferrara,  morto,  al  dire  del 
BarulTaldi,  verso  il  1390.  Fu  scolaro  dei  Dossi  e  pre¬ 
stò  loro  grande  aiuto  nelle  pitture  di  Belriguardo,  di 
Belvedere,  della  Giovecca  e  di  Cepario.  Fu  eccellente 
figurista  e  il  miglior  ornatista  del  suo  tempo.  Nella 
sveltezza,  vivacità,  grazia  delle  figure,  e  nel  pan- 
neggiar  facile  e  naturale  si  avvicinò  a  Dosso  Dossi,  e 
volle  vincerlo  nell’arditezza  del  colorito  e  nei  lumi 
forti;  ma  andò  talvolta  tropp’ollre,  urlando  nel  crudo 
e  nel  dissonante.  — Tra  le  opere  che  ci  rimangono  di 
lui  sono  due  Presepii  in  Ferrara,  e  gli  scrittori  di  belle 
I  arti  sono  divisi  d’opinione  nel  dare  all’uno  o  all’altro 
!  la  preferenza;  si  accordano  però  nel  qualificarli  en- 
|  trambi  per  eccellenti. 

DIEMEN  (Antonio  Van).  —  Governatore  generale 
di  Batavia  ossia  delle  Indie  orientali  olandesi ,  nato 
nel  4395  a  Cuylenburg.  Fallito  nella  mercatura  e 
stretto  dai  creditori,  passò  nelle  Indie,  dove  la  sua 
bella  scrittura  gli  procurò  l’ impiego  di  segretario, 
dal  quale  sali  alla  più  alla  dignità.  Amministrò  il  go¬ 
verno  con  grande  abilità ,  e  contribuì  grandemente 
allo  stabilimento  del  commercio  degli  Olandesi  nel- 
1  India.  Abele  Jansen  Tasman  ch’eglr  spedi  con  due 
navi  ai  mari  meridionali  nel  4642,  diede  il  nome  di 
Terra  di  f  an  Diemen  (Vandiemensland)  ad  un  paese 
che  fu  considerato  per  Iftnga  pezza  come  parte  della 
Nuova  Olanda,  ma  che  poi  si  trovò  essere  un’isola.  I 
moderni  geografi,  rendendo  giustizia  allo  scopritore 
di  questa  terra,  le  danno  ora  il  nome  di  Tasmania  (vedi). 
Tasman  scoperse  eziandio  la  Nuova  Zelanda  —In  altro 
navigatore  spedito  pure  da  Van  Diemen  fece  scoperte 
nell’Oceano  settentrionale  del  Giapone,  che  sono  state 
confermate  da  navigatori  de’  giorni  nostri.  Una  parte 
del  N.  0.  della  Nuova  Olanda  chiamata  pure  Terra  di 
Van  Diemen  fu  probabilmente  scoperta  più  tardi,  e 
forse  dallo  stesso  Tasman.  Vau  Diemen  mori  nel  4643. 

DIEMEN  (Terra  di  Van)  (geogr.).  —  Isola  ed  ora 
colonia  inglese  nel  grande  Oceano  australe  al  S.  della 
Nuova  Olanda,  scoperta  da  Abele  Jansen  Tasman 
l’anno  1642.  Lo  scopritore  le  diede  il  nome  del  go¬ 
vernatore  olandese  di  Batavia  che  aveva  preparata  la 
spedizione,  e  i  moderni  geografi  vanno  generalmente 
d’accordo  nel  chiamarla^ASMANiA  (vedi). 

DIERESI  ( gram .).  —  È  la  divisione  di  una  sillaba 
in  due,  che  praticasi  talvolta  dai  poeti  per  comodo 
del  verso.— Molti  esempi  ne  somministra  Lucrezio  e 
alcuni  Virgilio  (En.  in.  v.  534)  aulai  in  medio  e  (vi. 
v.  747)  aurai  simplicis  ignem.  —  Non  poche  dieresi 
s’incontrano  pure  negli  autori  italiani  :  e  così  Dante 
disse  (Inf.  ui)  : 

Yid  io  scritte  al  sommo  di  una  porta; 
e  il  Petrarca  (Trionf.  d'Am.  cap.  i)  : 

Pur  Faùslina  il  fa  qui  star  a  segno. 
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Ma  in  ciò  non  sono  da  imitare,  poiché  la  dieresi  pro¬ 
duce  sempre  un  suono  sgradevole. 

DIERESI  (chir.).  —  Parola  derivata  da  StoupEco, 
divido ,  e  con  cui  s’indicavano  quelle  operazioni  chi¬ 
rurgiche  per  le  quali  si  divideva  qualche  tessuto.  Le 
operazioni  di  dieresi  erano  di  quattro  specie  e  com¬ 
prendevano  l’incisione  o  soalfitura,  la  puntura,  la 
divulsione  o  lacerazione  e  la  cauterizzazione. 

D1ERVILLA  (Diervilla)  (bot.).—  Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  caprifogliacee,  tribù  delle 
loniceree,  i  cui  caratteri  sono;  tubo  del  calice  oblungo, 
munito  di  due  brattee  alla  base,  lembo  fesso  in  cinque 
lacinie;  corolla  imbutiforme,  tri-fida,  patente,  due 
volte  più  lunga  del  calice  ;  cinque  stami  alquanto 
sporgenti;  stimma  capitato;  cassula  oblunga,  acuta, 
non  coronata  ,  a  una  sola  loggia  ;  molti  semi  minuti. 
—  Questo  genere  non  è  bastantemente  determinato , 
non  concordando  gli  autori  intorno  ai  suoi  caratteri: 
comprende  esso  tre  sole  specie  (includendovi  il  ge¬ 
nere  icegela  ) ,  le  quali  sono  frutici  eretti ,  a  foglie 
ovate  ,  acuminate  ,  seghettate  ;  peduncoli  ascellari 
muniti  di  due  brattee,  per  Io  più  dicotomi,  a  due 
o  tre  o  quattro  fiori.  La  specie  seguente  è  la  sola 
che  presenti  qualche  interesse,  e  per  alcuni  botanici 
è  l’unica  di  questo  genere. 

Dier  villa  gialla  ( diervilta  canadensis  Willd.,  Ioni- 
cera  diervilla  L. ,  diervilla  Tournefortii  Michx ,  D. 
humilis  Pers. ,  D.  lutea  Pursh. ,  D.  trifida  Maench. , 
D.  acadiemis  Duliara.). —  Frutice  alto  da  due  a  tre 
piedi  ;  radici  striscianti  ;  fusti  numerosi  ,  gracili  , 
eretti ,  alquanto  ramosi ,  a  scorza  bruniccia  ;  foglie 
non  persistenti ,  brevemente  picciuolate ,  glabre  del 
pari  che  i  picciuoli,  lucide  ad  ambe  le  facce;  fiori 
gialli,  piccoli,  alquanto  odorosi.  Questa  pianta  nasce 
nei  monti  degli  Stati-Uniti  e  nel  Canada  ;  coltivasi 
per  ornamento  ;  fiorisce  in  giugno  e  talora  di  nuovo 
in  autunno  ;  i  suoi  fusti  esalano  un  odore  forte,  rom¬ 
pendoli  ;  vive  in  piena  terra  ;  ama  un  suolo  fresco 
e  poco  sole  ;  si  moltiplica  per  semi ,  per  margotto, 
per  talea  ed  anche  per  le  radici. 

DIESIS  ( mus .)  ( v .  Accidente  e  Tuono). 

DIETA  ( polit .  e  stor.  mòd.).—  Assemblea  nazionale 
d’instituzione  germanica,  cosi  detta  da  StxtTa.  o  dicpta 
nel  senso  di  luogo  o  sala  dei  conviti ,  perchè,  giusta 
la  testimonianza  di  Tacito  (De  mor.  Gemi.),  usassero 
appunto  gli  antichi  Germani  di  trattare  per  lo  più 
in  essi  de’ pubblici  loro  negozii ,  e  secondo  altri,  da 
dies  indietus ,  giorno  stabilito,  giorno  pel  quale  si  è 
formato  convegno.  Coloro  che  propendono  per  que¬ 
st’etimologia  hanno  per  loro  l’analogia  della  parola 
tedesca  reichslag ,  giorno  d’impero  ,  colla  quale  cbia- 
mavasi  un  tempo  la  dieta  in  Alemagna ,  e  quella 
moderna  sostituitale  di  bundestag,  giorno  federale;  ma 
la  prima  pare  tuttavia  da  preferirsi  e  per  la  piena 
consonanza  della  voce  e  per  la  storica  autorità  che 
la  corrobora.  Le  assemblee  nazionali  o  degli  Stati, 
chiamate  diete,  sono  per  generale  consenso,  special- 
mente  quelle  dell’Alemagna  ,  della  Svizzera  ,  della 
Polonia,  della  Danimarca  e  della  Svezia.  Di  ognuna 


di  esse  pertanto  ,  come  vuole  la  sua  specialità  ed 
importanza,  terremo  qui  ripartitamente  parola. 

Dieta  germanica  o  dell’impero.  —  Dacché  l’ Ale¬ 
magna  ebbe  nome  e  parte  nella  storia  si  mostrò 
sempre  mai  come  un  aggregato  di  parecchi  principati 
distinti,  ognuno  de’quali  aveva  un  governo  e  un’esi¬ 
stenza  sua  propria,  membri  però  ad  un  tempo  tutti 
quanti  di  un  solo  corpo  politico,  che  riconosceva  per 
capo  supremo  l’ imperatore.  Giusta  i  principii  con- 
stitutivi  del  modo  di  reggersi  dei  Germani,  modifi¬ 
catisi  col  tempo,  ma  non  mai  venuti  meno,  in  tutte 
le  importanti  deliberazioni  dei  principi,  i  popoli  do¬ 
vendo  essere  consultati,  e  aver  parte  nei  loro  consi¬ 
gli ,  l’imperatore  era  perciò  tenuto,  negli  affari  più 
gravi  e  di  un  interesse  generale,  di  convocare  i  mag¬ 
giorenti  di  que’varii  Stati  e  di  nulla  intraprendere 
contrariamente  al  loro  avviso.  I  Carolingi  luttavolta 
si  attennero  d’ordinario  più  alla  forma  di  quest’or¬ 
dine  che  non  alla  sostanza  ;  giacché  se  nella  pro¬ 
mulgazione  di  nuove  leggi  non  mancavano  di  con¬ 
gregare  i  popoli  in  generale  adunanza,  gli  era  piut¬ 
tosto  per  pubblicarle  con  solennità,  che  non  peravernc 
il  loro  consenso.  Ma  sotto  gl’imperatori  sassoni  le 
diete  germaniche  vennero  in  maggior  autorità  e  in¬ 
dipendenza  ,  dacché  acquistarono  il  diritto  di  proce¬ 
dere  all’elezione  dei  re  d’ Alemagna,  futuri  impera¬ 
tori  ;  di  nominar  loro  tutori  in  caso  di  minorità  ,  di 
promulgar  leggi,  di  permettere  alienazioni  de’reali 
territorii,  di  concorrere  alla  fondazione  di  nuovi  prin¬ 
cipati,  di  fare  la  guerra  e  la  pace  e  di  dare  sentenza 
sugli  Stati  accusati  di  crimenleseo  di  ribellione;  attribu¬ 
zioni  che  vennersi  poi  ancora  allargando  sotto  i  principi 
della  casa  di  Franconia,  arrogandosi  tra  le  altre  quella 
di  deporre  lo  stesso  imperatore. —Sulle  prime  il  di¬ 
ritto  di  convocare  la  dieta  spettava  a  questo  solo;  ma 
in  appresso  fu  anche  mestieri  del  consenso  degli  Elet¬ 
tori  (vedi);  e  finalmente  le  capitolazioni  gl’ imposero 
l’obbligo  di  convocarla  almeno  ogni  dieci  anni.  1° 
mancanza  dell’imperatore,  sin  dal  secolo  xi  godeva 
dello  stesso  diritto  l’arcivescovo  di  Magonza  ,  come 
primate  ed  arcicancelliere  d’Alemagna.  Il  luogo  ove 
avevano  a  tenersi  le  diete  dipendeva  intieramente 
dal  libero  volere  dell’ imperatore,  il  quale  pertanto 
convocavale  spesso  fuori  dell’ impero,  come  può  ve¬ 
dersi  da  quelle  degli  anni  982  e  1245  tenute  a  Ve¬ 
rona,  del  1156  ne’campi  di  Roncaglia,  e  da  parecchie 
altre.  Per  la  capitolazione  poi  di  Carlo  Quinto  fu  de¬ 
cretato  che  nessuna  dieta  avrebbe  più  potuto  tener*1 
fuori  dell’  impero.  Da  principio  tutti  gli  elettori  » 
principi,  vescovi,  abati,  badesse,  conti,  baroni  e 
nobili  immediati,  cioè  coloro  i  cui  feudi  dipendevano 
direttamente  dall’imperatore,  avevano  diritto  di  pre,v 
der  parte  alle  deliberazioni  della  dieta  :  quindi  al'a 
dieta  di  Norimberga  tenuta  da  Alberto  i  nel  1299* 
trovaronsi  presenti  7  elettori ,  57  principi  e  550 
nobili  d’ogni  qualità.  Ma  in  appresso  il  feudalismo 
perdendo  ogni  giorno  più  della  sua  importanza,  Ma* 
similiano  i  nel  1500  privò  di  questo  diritto  i  conti.  1 
baroni  e  gli  altri  nobili  di  minor  considerazione, 
conti  soli  giunsero  nel  1526  a  riprenderlo;  ma  con 
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gran  pena  e  se  non  che  sommettendosi  alla  forma  del 
voto  collettivo.  In  quel  tempo  vennero  pure  ammessi 
alla  dieta,  ognuno  con  una  voce,  i  circoli  di  Veteravia 
e  di  Svevia;  quello  di  Franconia  noi  fu  che  nel  1641, 
c  quello  di  Vestfalia  nel  1654.  Le  città  poi  comin¬ 
ciano  ad  essere  ricevute  nella  dieta  durante  il  lungo 
interregno  del  secolo  xm:  debole  è  tuttavolta  la  loro 
partecipazione  e  sembra  limitarsi  ad  un  voto  delibe¬ 
ravo,  non  ostante  il  tenore  del  trattato  di  Vestfalia, 
die  in  termini  espressi  loro  accorda  un  voto  decisivo. 
Tutti  i  membri  della  dieta  godevano  del  suffragio  in¬ 
dividuale,  ristretto  alla  persona  del  volante,  senza 
aver  riguardo  ai  varii  dominii  di  cui  fosse  signore 
Negli  Stati  dell’ imperio.  Il  cardinale  di  Brandeburgo 
fu  il  primo  che  nella  dieta  del  1545  fece  uso  di 
doppio  suffragio,  nella  duplice  sua  qualità  di  elettore 
di  Magonza  e  di  arcivescovo  di  Magdeburgo.  Il  suo 
esempio  fu  seguito  nel  1556  dall’elettore  palatino  Ot¬ 
tone  Enrico,  e  quinc’ innanzi  ogni  sovrano  ebbe  a  sè 
tanti  voti  quanti  erano  i  principati  soggetti  all’ imme¬ 
diata  sua  dominazione.  Le  prime  tracce  della  divi¬ 
sione  della  dieta  in  più  collegi  si  riscontrano  alla 
dieta  di  Spira  del  1308;  ma  non  fu  se  non  a 
quella  di  Norimberga,  aperta  da  Federigo  iii  nel  1467, 
quella  divisione  si  fece  affatto  distinta.  D’allora 
10  poi  l’antica  dieta  germanica  componevasi  di  tre 
collegi,  cioè:  1°  collegio  elettorale  contenente,  ad  ul¬ 
timo,  9  elettori,  fra’quali  tre  dell’ordine  ecclesiastico. 
2°  Collegio  de' principi ,  formato  da  ;  a  vescovi  ed  abati 
che  non  sono  principi  se  non  che  in  virtù  dell’elezione 
capitolare;  6  principi  di  nascita  ;  c  principi  di  nomina 
dell’imperatore;  d  prelati  immediati  del  second’or- 
dine,  divisi  in  due  banchi;  e  infine  e  conti  immediati 
divisi  in  quattro  banchi  :  sì  questi  che  i  prelati  non 
godevano  che  di  un  suffragio  collettivo ,  per  ogni 
banco.  3°  Collegio  delle  città  imperiali,  distribuito  in 
due  banchi ,  ma  ogni  membro  del  quale  aveva  un 
voto  suo  proprio.  I  membri  di  questi  tre  collegi  riu¬ 
niti  erano  285;  e  questi  emettevano  in  tutto  159  voci 
delle  quali  155  erano  individuali  (vota  virilia)  e  sei 
collettive  ( vola  curiata).  Tutti  coloro,  sovrani  ed  altri 
che  avevano  diritto  di  prender  parte  alle  diete,  do¬ 
vevano  intervenirvi  personalmente;  ma  l’inconve- 
n«ente  di  dover  lasciare  i  loro  principati,  le  spese  e 
|a  noia  del  cerimoniale,  dal  regno  di  Massimiliano  h 
,n  poi,  fecero  adottare  ai  primi  il  partito  di  spedirvi 
Wo  rappresentanti.  L’imperatore  eravi  rappresentato 
un  commissario  principale,  che  era  sempre  un 
Principe,  e  da  un  commissario  aggiunto,  scelto  tra  le 
Persone  più  versate  nella  giurisprudenza.  L’ufficio 
,r°  consisteva  unicamente  nell’esporre  le  proposi - 
*'°ni  della  corte  imperiale  alla  dieta,  la  cui  direzione 
gettava  all’elettore  di  Magonza.  Ciò  fatto,  i  due  primi 
collegi  deliberavano  separatamente  e  quindi  comuni- 
°avansi  il  risultato  de’loro  suffragi;  in  caso  di  discre- 
Panza  prendevano  una  decisione  alla  maggiorità  di 
e  per  formalità  soltanto  partecipavanla  al  col- 
0&io  delle  città;  giacché  sia  che  questo  vi  aderisse  o 
0  »  la  presa  risoluzione  rimaneva  ferma  e  prendeva 
,0,ne  di  placilum  imperli ,  clic  dopo  di  aver  ottenuta 
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l’approvazione  dell’imperatore  diveniva  conclusum 
imperii  universale.  Se  l’ imperatore  ricusava  di  san¬ 
cirla  ,  la  decisione  della  dieta  restava  annullata  , 
o  rimandata  alla  dieta  seguente.  Chiamavasi  recesso 
dell'impero,  in  latino  recessus  e  in  tedesco  reichs- 
abschied  ,  la  raccolta  autentica  di  tutti  i  decreti  di 
una  dieta  ;  questo  recesso  consegnato  all’  arcicnn- 
celliere  doveva  essere  munito  della  sua  firma  al  di¬ 
sotto  di  quella  dell’imperatore ,  e  al  disopra  di  quella 
del  vice-cancelliere,  e  allora  aveva  forza  di  legge 
fondamentale;  ma  ciò  non  poteva  farsi  che  al  termine 
di  ogni  sessione.  — Tali  erano  l’ordinamento  e  gli  at¬ 
tributi  esterni  dell’antica  dieta  germanica,  la  cui  po¬ 
tenza  al  paro  di  quelli  andò  pure  soggetta  a  varie  vi¬ 
cende.  Sulle  prime  il  collegio  degli  elettori  in  virtù  della 
Bolla  d'oro  cominciò  ad  appropriarsi  il  diritto  esclusivo 
di  eleggere  gl’imperatori;  quindi  profittando  del  suo 
ascendente  andò  a  mano  a  mano  spogliando  la  dieta 
di  parecchie  altre  prerogative.  Il  trattato  di  Vestfalia 
segnò  i  limiti  dei  poteri  della  dieta  statuendo  che  il 
consenso  di  lei  sarebbe  necessario  per  dichiarare  la 
guerra,  e  trattare  la  pace,  per  contrarre  alleanze, 
stanziare  le  imposte,  far  levate  d’uomini,  e  innalzare 
nuove  fortezze  a  nome  dell’impero.  L’imperatore  non 
poteva  conferire  a  chicchessia  il  diritto  di  suffragio  e 
d  intervenire  alle  sedute;  nè  poteva  tampoco  mettere 
al  bando  dell’impero  alcun  principe,  nè  alcun  Stato 
senza  il  consenso  della  dieta.  Tuttavia  il  suo  potere,  a 
fronte  massime  della  crescente  preponderanza  dell’Au¬ 
stria  e  della  Prussia,  andò  sempre  decadendo  e  non  di- 
venne  più  ad  ultimo  che  una  vana  specie.  La  rivoluzione 
francese  insorta  a  ricomporre  l’antica  faccia  d’Europa 
a  nuovostato,  non  poteva  lasciare  in  piedi  queirinforme 
monumento  del  medio  evo.  I  trattati  di  Campo  Formio 
c  di  Luneville  cominciarono  a  scrollarlo;  la  battaglia 
di  Auslerlilz  finì  di  abbatterlo,  e  la  dieta  germanica, 
quale  l’abbiamo  descritta,  cessò  di  esistere  per  sempre! 
Finalmente  essa  fu  ricostruita  su  nuove  basi  nel  con¬ 
gresso  di  Vienna  coH’atlo  federale  degli  8  giugno  4815, 
che  diedele  forma  più  adatta  e  conforme  ai  lumi  dei 
nostro  secolo.  Essa  ha  per  uffizio  d’invigilare  sugli 
affari  generali  dell’Alemagna  e  di  conciliare  le  diffe¬ 
renze  che  possono  insorgere  tra  i  varii  Stati  confede¬ 
rati,  che  dal  canto  loro  si  obbligarono  a  non  farsi  tra 
loro  la  guerra,  ma  a  sottoporsi  al  giudizio  della  dieta. 
Essa  tiene  le  sue  sedute  a  Francoforte  sul  Meno,  e 
adunasi  si  in  assemblea  ordinaria  che  in  assemblea 
generale ,  tuttavolta  che  trattasi  di  una  quistione  di 
comune  interesse.  Nel  primo  caso,  ogni  Stato,  qua¬ 
lunque  sia  il  suo  grado,  non  ha  che  una  sola  voce;  e 
la  maggiorità  assoluta  basta  per  prendere  una  deci¬ 
sione.  Nel  secondo,  all’opposto,  le  voci  sono  ripartito 
in  ragione  dell’importanza  politica  degli  Stati,  e  così 
l’Austria,  la  Prussia,  la  Baviera,  la  Sassonia,  l’Annover 
e  il  Wurtemberg  hanno  ciascuno  quattro  suffragi-  il 
gran  ducato  di  Baden,  l’ Assia  Elettorale,  l’Assia  Darm¬ 
stadt,  la  Danimarca  per  l’Olsazia  e  il  Lawembnrgo  e 
il  ducato  di  Lussemburgo  ne  hanno  tre;  il  Brunswick 
Mecklemburg-Schwerin  e  Nassau  ne  hanno  due:  fi! 
na Intente  gli  altri  Stati  formanti  parte  della  confede- 
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razione  germanica  hanno  un  solo  suffragio  caduno. 
Il  numero  delle  voci  è  allora  di  70,  e  perchè  si  tinca 
il  partito,  è  mestieri  di  una  maggioranza  di  due  terzi 
di  quelle.  11  presidente  della  dieta  è  sempre  un  rap- 
presentante  dell’Austria. 

Dieta  della  Svizzera. —  Gli  otto  cantoni  Svizzeri, 
che  erano  stali  i  primi  a  stringersi  in  confederazione, 
mandavano  di  tempo  in  tempo  in  un  luogo  convenuto  i 
rispettivi  loro  deputati  per  intendersi  sulle  comuni  loro 
bisogne.  Queste  assemblee ,  dette  quivi  con  vocabolo 
tedesco  layscilzung ,  sedute  di  giorno,  ebbero  principio 
nell’anno  4484  e  furono  i  primordii  della  dieta  elve¬ 
tica.  A  mano  a  mano  che  pel  crescere  di  numero  dei 
cantoni  confederati  e  per  la  maggior  potenza  in  cui 
ne  veniva  la  confederazione  gli  affari  facevansi  più 
gravi  e  più  complicati,  esse  divennero  più  necessarie 
e  più  frequenti.  Si  statuì  pertanto  che  la  dieta  si 
terrebbe  regolarmente  tutti  gli  anni.  11  diritto  di  con¬ 
vocazione  apparteneva  al  cantone  di  Zurigo,  al  cui 
primo  deputalo  parimente  spettava  lo  scanno  di  pre¬ 
sidente.  La  durata  della  sessione  era  di  un  mese  o 
al  più  di  cinque  settimane;  e  il  luogo  dell’adunanza 
che  sulle  prime  era  la  città  di  Baden  nell’Argovia,  fu 
dappoi  nel  4712  trasferito  a  Frauenfeld  nella  Tur- 
govia.  Ogni  cantone  spediva  alla  dieta  due  deputati 
per  comporre  i  dissidii  intervenuti  tra  i  cantoni  o  tra 
essi  e  i  loro  alleati,  e  per  fare  quei  provvedimenti  atti 
ad  assicurare  l’inviolabilità  dell’atto  federale.  Spediti 
questi  negozii  di  generale  importanza,  la  dieta  cam¬ 
biava  assunto  e,  presa  forma  di  magistrato  giurisdi¬ 
zionale,  attendeva  a  rivedere  la  gestione  de’balivi,  e 
a  sentenziare  sulle  cause  sì  civili  che  criminali  ad 
essa  portate  in  appello.  11  patto  federale  non  assog¬ 
gettando  i  vani  cantoni  alla  stessa  costituzione  , 
ognuno  di  essi  aveva  governo,  leggi  e  privilegi  suoi 
proprii,  e  pertanto  la  dieta  non  era  che  un  legame 
di  unione  tra  i  confederali  e  i  loro  rappresentanti 
presso  le  potenze  estere,  le  quali  in  ogni  contingenza 
dovevano  sempre  rivolgersi  alla  dieta.  Grande  per  la 
sua  semplicità  e  ammirabile  per  la  rettitudine  di  giu¬ 
dizio  e  per  l’equità  costante  che  spiegava  in  tutte  le 
sue  vertenze  cogli  Stati  stranieri,  Lamica  dieta  elve¬ 
tica  presentava  a  primo  aspetto  uno  spettacolo  mae¬ 
stoso;  ma  divorata  internamente  dai  piccoli  odii  e 
gelosie  di  vicinato,  lacerata  da  una  sorda  rivalità  e 
corrosa  nelle  basi  dalla  mutua  diffidenza  de’  suoi 
membri ,  trascinatasi  come  a  stento ,  ed  era  troppo 
impotente  per  rimediare  alle  pecche  della  costituzione. 
Il  patto  federale,  che  già  toccava  forse  alla  sua  disso¬ 
luzione,  cadde  improvvisamente  per  la  scossa  ricevuta 
dalla  rivoluzione  francese,  e  sorse  invece  per  opera 
della  Francia  la  repubblica  elvetica.  Due  Camere 
vennero  sostituite  alla  dieta;  ma  queste  in  luogo  di 
sostenere  il  nuovo  governo  si  misero  a  lottare  contro 
di  esso.  La  cosa  facendosi  ogni  giorno  più  grave  e 
disastrosa ,  Napoleone  vi  riparò  restituendo  alla  Sviz¬ 
zera  la  sua  forma  federativa  ;  e  la  dieta  venne  quindi 
ristabilita  colla  costituzione  delli  19  febbraio  1805. 
Ogni  anno  nel  mese  di  giugno  ella  assembravasi  al¬ 
ternativamente  in  uno  de’capoluoghi  de’ cinque  can¬ 


toni  direttori  (Friburgo,  Soletta,  Basilea,  Zurigo, 
Lucerna)  e  la  sessione  durava  un  mese.  Aveavi  un 
deputato  per  ogni  cantone  ;  ma  vi  si  contavano  25 
voci,  perchè  Berna,  Zurigo,  Vaud ,  l’Argovia,  i 
Grigioni  e  San  Gallo  godevano  ciascuno  di  un  doppio 
suffragio.  La  dieta  sola  poteva  conchiudere  trattati  di 
pace  e  di  alleanza ,  e  per  essi  era  necessario  il  con' 
senso  dei  tre  quarti  dei  cantoni.  Essa  faceva  pure  i 
trattati  di  commercio,  le  capitolazioni  per  le  milizie 
che  passavano  al  servizio  delle  potenze  straniere , 
autorizzava  le  convenzioni  de’cantoni  cogli  altri  Stali, 
ordinava  il  contingente  delle  truppe  e  la  quota  delle 
contribuzioni  d’ogni  cantone ,  regolava  la  cosa  delle 
zecche ,  nominava  il  generale  da  preporsi  alle  forze 
federali,  serviva  d’arbitro  tra  i  varii  cantoni  e  in¬ 
vigilava  l’osservanza  deiratto  costitutivo  della  confe¬ 
derazione.  11  landamano,  se  era  mestieri,  aveva  facoltà 
di  convocare  una  dieta  straordinaria ,  e  l’avevano 
altresì  i  cantoni;  ma  solo  in  certi  casi  determinati.  H 
congresso  di  Vienna  (4815)  lasciò  alla  dieta  tutte  le 
sue  attribuzioni ,  e  in  quella  fu  ammessa  Berna  con 
Zurigo  e  Lucerna  tra  i  cantoni  direttori.  Nel  4853 
si  decretò  che  i  dibattimenti  sarebbero  pubblici.  Noi 
faremo  ritorno  sull’ordinamento  attuale  della  dieta 
all’articolo  Svizzera. 

Dieta  della  Polonia.  —  Sin  dal  tempo  in  cui  i  re 
di  Polonia  erano  assoluti,  usavano  ne’più  importanti 
affari  dello  Stato  ,  di  consultare  i  grandi  del  regno; 
ma,  nell’anno  4554,  Ladislao  il  Nano  costituì  real¬ 
mente  la  dieta  chiamandovi  tutta  la  nobiltà,  che  vi 
accorreva  in  massa  e  discuteva  a  cavallo  (corniti 
paludata).  Col  correre  degli  anni  le  assemblee  dell® 
dieta,  che  duravano  soltanto  alcuni  giorni,  divennero 
più  frequenti  ;  ma  il  re  solo  poteva  convocarle ,  c 
questa  convocazione  non  aveva  regola  certa.  La  legg0 
finalmente  del  1468  ridusse  le  diete  a  una  forma  re¬ 
golare.  Due  deputati  ( nuncii  terrestre &),  muniti  dell0 
istruzioni  de’ loro  mandalarii,  da  cui  non  era  loro 
lecito  scostarsi,  dovevano  rappresentarvi  ogni  distretto- 
Di  quinci  nacque  la  necessità  delle  assemblee  elettoral* 
primarie,  a  cui  prendeva  parte  tutta  la  nobiltà  del 
distretto,  e  che  vennero  chiamate  dietine  antecomizi ob 
o  d  istruzione.  Terminata  la  sessione,  i deputati  rende' 
vano  conto  ai  loro  mandatarii  del  loro  operato  e  del 
risultamento  della  dieta  nelle  dietine  postcomiziali  0 
di  ragguaglio.  Le  principali  città  del  regno  ottennero 
parimente  di  mandare  i  loro  rappresentanti  alla  diet3. 
Venuta  meno  la  dinastia  de’  Jagelloni ,  la  forma  de| 
governo  andò  soggetta  a  grandi  mutazioni,  che  1 
pubblicisti  del  paese  ritrassero  in  questa  sentenza  • 
penes  regem  majestas  ,  penes  senatum  auclorita *  » 
penes  ordinati  equestrem  libertas.  1  pacta  conrf11^1 
imposti  nel  4575  dalia  nazione  ad  Enrico  di  Val01* 
stabiliscono  che  al  re  è  necessario  il  consenso  unani01® 
della  dieta  per  dichiarare  la  guerra,  per  chiamare  > 
popolo  all’armi,  per  aumentare  le  imposte  o  i  dir*1 
di  dogana,  edanche  per  ispedire  inviati  alle  corti  stra' 
niere ,  quando  si  trattasse  di  cosa  di  alto  rilievo. 
dieta  ordinaria  doveva  essere  convocata  a  Varsavn 
ogni  due  anni;  soltanto  che  dopo  il  4669  si  stab* 1 
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die  ad  ogni  terza  ricorrenza  avesse  a  tenersi  a  Grodno 
nella  Lituania.  La  durata  della  sessione  venne  fissata 
a  sei  settimane ,  e  non  poteva  essere  protratta  sotto 
verun  pretesto.  L’ iniziativa  essendo  una  delle  pre¬ 
rogative  reali,  il  cancelliere  presentava  alla  dieta  ,  a 
nome  del  re,  la  tabella  delle  cose  a  discutersi  durante 
la  sessione.  Allora  i  deputati  pel  tratto  di  tre  setti  - 
niane  deliberavano  insieme  col  senato  sovra  quelle 
proposte,  quindi  ritornavano  nella  loro  Camera  per 
venirne  a  una  risoluzione.  Quivi  ogni  nunzio  potendo 
aggiugnere  le  sue  proposte  a  quelle  del  re,  l’iniziativa 
reale  e  la  partecipazione  del  senato  trovavansi  ridotte 
a  poca  cosa.  La  sessione  quindi  terminavasi  colla 
riunione  delle  due  Camere,  nella  quale  venivano  letti 
*  decreti  della  Camera  dei  nunzii  e  promulgati  col 
nome  di  costituzioni.  In  caso  di  urgenza  il  re  poteva 
invocare  una  dieta  straordinaria ,  che  aveva  lo  stesso 
0pdinamento  della  precedente,  se  non  che  la  sua  du¬ 
rala  limita  vasi  a  due  settimane,  e  i  deputati  non  po¬ 
tevano  deliberare  che  sovra  le  materie  loro  esposte 
nella  circolare  del  re,  colla  quale  erano  convocati. 
^°n  ostante  l’espressione  di  consenso  unanime  intro¬ 
dotta  nei  pacta  conventa  del  1570,  le  risoluzioni  della 
dieta  sino  all’anno  1651  formavansi  alla  semplice 
Maggiorità  di  voti.  Sycinski,  nunzio  d’Upila,  diede 
allora  il  primo  l’esempio  del  liberum  velo ,  annullando 
c°Hasua  protesta  ogni  decisione  presa  e  da  prendersi. 
Quest’abuso  che  fu  sulle  prime,  non  si  sa  come,  tol¬ 
lerato,  e  dappoi  formalmente  sancito  nel  1718,  pre- 
c,pitò  il  paese  in  una  mostruosa  anarchia ,  che  ren¬ 
deva  un  uomo  più  forte  dell’intera  nazione,  un  uomo 
che  poteva  essere  creatura  dell'inimico,  e  che  aveva 
c°si  in  sua  balia  lo  Stato.  Quest'abuso  cadde  final¬ 
mente  per  opera  della  dieta  detta  costituzionale  che 
sedette  quattro  anni,  dal  1788  al  1792.  Essa  pervenne 
ad  abolire  il  liberum  veto ,  e  dotò  ad  un  tempo  il 
paese  della  savia  costituzione  delli  5  maggio  di  cui 
la  Polonia  non  potè  godere  lungo  tempo  i  frutti.  — 
La  monarchia  elettiva  diede  origine  alle  diete  di  con¬ 
vocazione,  che  avevano  luogo  tosto  dopo  la  morte  del 
re,  all’uopo  di  mantenere  la  pubblica  quiete  durante 
l’interregno  e  di  fissare  il  tempo  dell’eiezione,  come 
pure  alle  diete  di  elezione,  alle  quali  prendeva  parte 
tetta  la  nobiltà  in  Corpo.  Esse  tenevansi  in  campo 
aperto  a  Wola  presso  Varsavia.  La  curiosa  storia  di 
Queste  diete  leggesi  nell’opera  del  francese  David  de 
,a  Bigardière,  Histoire  des  diètes  de  Potogne  pnur  les 
^ections  des  rois,  depuis  1572  jusqu'en  1674  (Parigi 
J679,  in- 8°).  —  La  Carta  concessa  alla  Polonia  nel 
stabilì  la  convocazione  della  dieta  ogni  due  anni, 
ne  limitò  la  durata  della  sessione  a  quattro  settimane 
e  restrinse  espressamente  il  diritto  di  petizione.  Per 
essere  elettore  bastava  di  essere  proprietario  ;  per  es- 
Sepe  eligibile  faceva  d’uopo  pagare  60  lire  d’imposte 
^tediali.  La  dieta  del  1834,  quando  il  paese  era  in- 
terto  contro  la  Russia,  dichiarò  lo  czar  Nicola  sca- 
uto  dal  trono  della  Polonia.  Finalmente  lo  statuto 
0rganico  del  1832,  annullando  la  Carta  del  1815, 
pr,vò  i  Polacchi  del  diritto  rappresentativo. 

Birtr  oegm  Stati  dei.  Nord.  — Le  assemblee  nazio- 


|  nali  della  Danimarca  non  sono  gran  fatto  notevoli; 
senza  che  il  loro  ordinamento  non  è  mai  stato  ridotto 
a  certa  regola.  Quanto  a  quelle  della  Norvegia  ,  noi 
rimandiamo  per  quanto  abbiamo  a  dire  intorno  ad 
esse  al  vocabolo  Storthing  ,  e  non  terremo  oui  ra¬ 
gionamento  se  non  che  della  dieta  svezzese.— E  noto 
che  prima  del  secolo  xm  non  trovasi  nulla  di  certo 
intorno  alla  storia  della  Svezia,  nè  intorno  alle  isti¬ 
tuzioni  di  quel  paese;  egli  è  soltanto  fuori  dubbio  che 
la  corona  eravi  elettiva,  e  che  il  senato  e  gli  Stati 
erano  i  veri  arbitri  del  governo.  Oltre  a  ciò  altro 
poi  non  si  sa  fuorché  quegli  Stati  componevansi  di 
quattro  ordini,  che  erano  il  clero,  la  nobiltà,  i  bor¬ 
ghesi  delle  città  e  i  contadini ,  é  che  il  loro  assenso 
era  necessario  in  ogni  bisogna  pubblica  di  qualche 
importanza.  Dopo  la  morte  di  Carlo  xir  ecco  quanto 
si  dispose  intorno  alla  dieta,  composta  de’ quattro 
ordini  testé  mentovati.  Il  capo  della  linea  primoge¬ 
nita  di  ogni  famiglia  nobile  aveva  il  diritto  ereditario 
d’ intervenirvi,  il  che  formava  circa  mille  membri. 
Essi  assembravansi  a  proprie  spese  a  Stoccolma ,  o 
mandavano  loro  deputati,  ed  eleggevano  alla  plu¬ 
ralità  di  voti  un  oratore  che  aveva  il  titolo  di  ma¬ 
resciallo  del  paese.  L’ ordine  del  clero  componevasi 
dell’arcivescovo  di  Tpsal  e  dei  vescovi  d’ogni  diocesi, 
di  un  membro  per  ciascun  capitolo  e  di  un  ministro 
eletto  pure  alla  pluralità  di  suffragi  da’suoi  confratelli. 
Durante  la  dieta  provvedevasi  alle  loro  spese  da  tutto 
il  clero  in  comune;  essi  erano  in  numero  di  170. 

I  rappresentanti  dei  borghesi  si  eleggevano  dai  ma¬ 
gistrati  e  dal  consiglio  ordinario  di  ogni  corporazione; 
Stoccolma  ne  mandava  quattro  ,  altre  città  due  c 
talora  uno  solo.  L’oratore  di  quest’ordine  era  ordina¬ 
riamente  uno  dei  borgomastri  di  Stoccolma.  A  questi 
deputati  era  provveduto  a  spese  de’ loro  concittadini, 
e  il  loro  numero  era  di  circa  150.  Finalmente  ogni 
cantone  mandava  un  membro  tratto  dall’ordine  dei 
contadini  che  possedevano  le  terre  della  corona  ;  i 
livellarii  e  i  contadini  non  avevano  il  diritto  di  sedere 
eglino  stessi  alla  dieta  ;  onde  sceglievansi  un  rappre¬ 
sentante  e  un  oratore  a  pluralità  di  voti:  erano  in¬ 
torno  a  180  ed  era  loro  provveduto  dai  propri!  com¬ 
mittenti.  Gli  Stati  tenevansi  in  un  palazzo  chiamato 
ridarhuset  (casa  dell’ordine  equestre)  nella  gran  sala 
del  reame  ;  il  re  vi  assisteva  e  faceva  annunziare  i 
soggetti  su  cui  avevasi  a  deliberare.  Quindi  gli  Stati 
dividevansi  in  parecchi  comitati ,  tra’  quali  quello 
principale  detto  il  comitato  segreto  esaminava  gli  af¬ 
fari  più  gravi  e  più  gelosi  dello  Stato.  Questo  compo¬ 
nevasi  di  40  membri  scelti  dai  quattro  ordini  degli 
Stati  in  pieno  (espressione  a  ciò  consacrata).  Quel 
plenum  veniva  convocato  per  ordine  del  maresciallo 
del  paese,  quando  occorreva  deliberare  su  cose  im¬ 
portanti,  come  la  guerra,  la  pace,  le  imposte,  la 
successione  al  trono  ecc.  Tutte  le  risoluzioni  essen¬ 
ziali,  prima  di  aver  forza  di  legge,  dovevano  ottenere 
il  suffragio  almeno  di  tre  ordini.  Gli  altri  comitati 
erano  nominati  secondo  le  circostanze;  ma  ognuno 
di  essi  era  obbligato  di  riferire  le  sue  risoluzioni  al 
comitato  segreto  o  al  plenum.  Questi  regolamenti  ven- 
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nero  ordinati  nel  1720,  e  poi  riformati  in  alcuna 
parte  dalla  nuova  costituzione  del  re  Gustavo  ih  del 
1772;  ma  in  generale  le  attribuzioni  della  dieta  si 
mantennero  quasi  affatto  invariate  sino  ai  dì  nostri. 
Anche  al  presente  il  re  della  Svezia  non  può  pro¬ 
mulgare  alcuna  nuova  legge,  interpretare  le  antiche, 
imporre  gravezze  e  dichiarare  la  guerra  senza  il  con¬ 
senso  degli  Stati,  che  egli  solo  ha  diritto  di  convocare. 
La  dieta  conta  tra  le  sue  attribuzioni  la  gestione 
del  debito  pubblico  e  della  banca  del  regno.  Ella  è 
composta  di  quattro  Camere  e  cosi  di  una  per  ogni 
ordine  :  quella  della  nobiltà,  che  si  suddivide  in  tre 
classi,  i  conti,  i  baroni  ed  i  nobili  non  titolati,  e 
nella  quale  ogni  membro  ha  il  diritto  di  suffragio  in 
età  di  24  anni;  quella  del  clero  composta  di  vescovi 
e  di  prelati  eletti  da  ogni  capitolo;  quella  della  bor¬ 
ghesia,  i  cui  deputali  sono  eletti  dalle  principali  città 
del  regno  c  che  comprende  negozianti,  manifatturieri 
e  artigiani  ;  e  quella  dei  contadini  scelti  da  essi  nelle 
loro  assemblee.  Ogni  deputato  ,  tranne  quelli  della 
nobiltà ,  deve  avere  23  anni  compiuti ,  appartenere 
ad  uno  degli  ordini  che  rappresenta  e  professare  la 
religione  protestante.  La  Camera  della  nobiltà  consta 
di  1117  deputati,  quella  del  clero  soltanto  da  30  a  80, 
quella  della  borghesia  da  100  a  200  e  quella  dei  con¬ 
tadini  di  un  po’  più  di  100.  La  sproporzione  del  nu¬ 
mero  di  questi  deputati  sarebbe  un  grave  inconve¬ 
niente  nelle  discussioni ,  se  la  costituzione  non  vi 
avesse  riparalo  con  una  disposizione  importante  che 
non  ammette  il  suffragio  per  ogni  capo,  ma  per  cadun 
ordine.  Gli  Stati  sono  convocati  ordinariamente  ogni 
cinque  anni  ( v .  Svezia). 

DIETA  ( igien .  e  terap.).  —  Propriamente  reggimc 
alimentare;  quantunque  alcuni  abbiano  con  questo 
vocabolo  intesa  l’astinenza  assoluta  da  ogni  alimento 
solido.  Presso  i  medici  però  questa  parola  conserva 
ancora  la  sua  antica  significazione;  ma  ora  si  prende 
in  un  senso  più  ampio,  ora  più  ristretto.  Essendo  i 
precetti  dietetici  sommamente  importanti  così  nello 
stato  di  sanità  come  in  quello  di  malattia ,  noi  ci 
estenderemo  alquanto  discorrendo  del  reggime  diete¬ 
tico  da  osservarsi  nelle  due  condizioni  in  cui  può 
trovarsi  la  nostra  macchina. 

Dieta  (igiene).  —  Le  regole  igieniche  riguardanti 
il  miglior  reggime  dietetico  riguardano  :  1°  la  natura 
degli  alimenti;  2°  la  loro  qualità;  5°  il  modo  di  pre¬ 
parazione;  4°  la  quantità  del  cibo  giornaliero;  3°  il 
numero  dei  pasti;  6°  le  precauzioni  da  prendersi  per 
rendere  più  facile  la  digestione.  —  4°  Natura  delle  so¬ 
stanze  alimentari.  Fu  posta  da  alcuni  fisiologi  la  que¬ 
stione  se  l’uomo  fosse  per  propria  natura  erbivoro  o 
carnivoro.  Dalla  struttura  però  del  nostro  corpo  ap¬ 
parisce  che  noi  possiamo  e  dohbiamo  servirci  di  ali¬ 
menti  tratti  dai  due  regni.  Infatti  i  denti  dell’uomo 
sono  in  parte  incisivi  e  molari  come  quelli  dei  rumi¬ 
nanti,  ed  in  parte  laceratori  come  quelli  degli  ani¬ 
mali  carnivori  ;  il  tubo  alimentare  tiene  il  mezzo  tra 
quello  dei  primi  e  quello  dei  secondi,  tanto  per  la  sua 
lunghezza  quanto  per  la  robustezza  delle  fibre  che  Io 
compongono;  finalmente  l’uomo  non  può  far  uso  di 


I  carni  crude  e  malamente  le  digerisce,  ma  non  può 
neppure  cibarsi  di  soli  erbaggi  non  preparati.  Egli  per¬ 
ciò  debbesi  considerare  come  onnivoro.  Però  dovranno 
specialmente  attenersi  al  vitto  animale  gli  abitatori 
dei  climi  freddi  ed  umidi;  mentre  quelli  che  abitano 
climi  meridionali  faranno  piuttosto  uso  di  vegeta¬ 
bili.  Parimente  nell’inverno  dovrassi  preferire  il  vitto 
animale,  nella  state  il  vegetale;  ai  deboli,  ai  conva¬ 
lescenti,  non  che  a  quelli  che  fanno  una  vita  seden¬ 
taria  ed  attendono  a  studii  gravi  sono  più  confacenti 
le  carni;  e  per  lo  contrario  agli  uomini  robusti  e  che 
fanno  una  vita  attiva  e  laboriosa,  si  addice  meglio  la 
preponderanza  del  vitto  vegetale,  senza  sbandire  af¬ 
fatto  l’uso  delle  carni.  2°  Varietà  degli  alimenti.  L’uso 
continuato  di  un  solo  alimento  esclusivo  non  può  che 
riuscire  nocivo,  e  ciò  per  due  motivi  importanti* 
Imperocché  in  primo  luogo  per  esso  s’ ingenera  il 
fastidio  nell’individuo  che  ne  fa  uso,  e  perciò  meno 
facilmente  si  digerisce;  in  secondo  luogo  essendo  il 
nostro  corpo  composto  di  tanti  elementi,  una  sola 
sostanza  mal  puote  riparare  alle  varie  perdite,  alle 
quali  possiamo  andare  soggetti.  Tuttavia  vuoisi  con¬ 
dannare  l’uso  promiscuo  e  continuato  di  una  infi¬ 
nità  di  vivande  di  vario  sapore  e  preparate  in  varie 
guise,  prima  perchè  per  essi  si  eccita  soverchiamente 
l’individuo  a  mangiare,  e  si  consuma  una  quantità 
eccedente  di  alimenti  ;  quindi  pel  danno  che  pos¬ 
sono  cagionare  tante  sostanze  di  varia  natura  assieme 
frammiste  nel  ventricolo  .  3°  Modo  di  preparazione 
degli  alimenti.  Nè  si  debbe  meno  biasimare  la  squisi¬ 
tezza  e  varietà  degl’  intingoli  che  si  adoperano  per 
rendere  più  saporite  le  vivande,  i  quali  sono  tante 
contrarii  alla  natura,  quanto  nocivi  alla  salute,  e  per¬ 
ciò  senza  consigliare  di  bandire  interamente  i  condi¬ 
menti,  crediamo  opportuno  e  salubre  di  usarne  par-* 
cainente  anche  sotto  il  rapporto  gastronomico:  poiché 
mediante  questi  si  ottunde  il  senso  del  gusto,  e  l’uom0 
si  priva  di  una  fonte  di  diletto,  subentrando  preste 
la  nausea  e  la  sazietà  all’uso  di  questi  cibi  troppo  sa¬ 
poriti.  4°  Quantità  degli  alimenti.  Varie  sono  le  op*' 
nioni  a  questo  riguardo;  così  per  es.  Cornaro  visse  sine 
oltre  a  100  anni  con  dodici  oncie  di  alimenti  solidi e 
quattordici  di  vino  al  giorno  ;  mentre  Celso  parla  d> 
un  reggime  dietetico  che  si  accosta  all’intemperanza* 
Vuoisi  perciò  tenere  la  via  di  mezzo;  ed  in  generale 
se  si  prende  la  fame  per  guida,  non  si  può  errare  ; 
purché,  come  abbiamo  detto,  non  si  cerchi  di  solle' 
ticare  l’appetito  con  manicaretti  ed  intingoli.  3° 
mero  dei  pasti.  Alcuni,  e  specialmente  i  Tedeschi* 
fanno  quasi  sempre  quattro  pasti  al  giorno  ;  altri  sl 
contentano  di  mangiare  una  volta  ogni  ventiquattr’oi’e' 
Perciò  non  si  può  dare  una  regola  assoluta.  In  gc°®' 
rale  però  i  fanciulli  abbisognano  di  mangiare  P,u 
sovente;  prima  perchè  il  loro  ventricolo  cape  mio01 
copia  di  alimenti;  quindi  perchè  più  próntamente 
digeriscono.  Però  due  pasti  maggiori  e  due  mino1* 
possono  bastare,  e  per  gli  adulti  basteranno  tre,  ciee 
un  pasto  sostanzioso  e  due  più  leggeri.  L’uomo  tutta' ,l 
che  dorme  poco  e  fa  una  vita  esercitata  e  laboriosa, 
abbisogna  di  mangiare  più  sovente.  Si  trattò  anc  1 
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<1i  decidere  se  convenga  essere  regolari  nel  prendere 
i  nostri  pasti  o  no;  ma  abbisognando  l’uomo  di  se¬ 
guitare  una  data  norma  nelle  sue  operazioni,  si  ri¬ 
chiede  anche  per  lui  una  certa  regolarità  nei  pasti  ; 
quantunque  la  miglior  guida  per  esso  sia  il  senso  della 
fame.  Vuoisi  però  notare  che  tutte  le  nostre  funzioni 
organiche  obbediscono  a  un  dato  periodo,  e  perciò 
anche  la  fame  fassi  in  generale  sentire  ad  ore  fisse, 
laonde  puossì  facilmente  conciliare  una  cosa  coll’al¬ 
tra.  6°  Precauzioni  per  facilitare  la  digestione.  Queste 
consistono  nel  riposarsi  alquanto  dalle  fatiche  della 
Mente  e  del  corpo  prima  di  prender  cibo  ;  nello  stare 
in  quiete  per  un  tempo  maggiore  dopo  di  aver  man¬ 
giato;  nell’evitare  per  quanto  si  può  ogni  commozione 
troppo  violenta  tanto  prima  quanto  dopo  il  cibo.  Ri¬ 
guardo  al  dormire  dopo  pranzo,  esso  è  necessario  ad 
alcuni  specialmente  nella  stale,  e  fra  questi  ai  bam¬ 
bini,  ed  ai  vecchi,  non  che  alle  persone  deboli,  o  che 
dormono  poco  la  notte,  e  menano  una  vita  laboriosa; 
è  nocivo  ai  pletorici  ed  a  coloro  che  vivono  una  vita 
sedentaria.  Del  resto  tutti  gli  elisiri  e  le  altre  sostanze 
che  vantansi  utili  per  promuovere  la  digestione,  non 
fanno  che  sturbarla.  11  solo  caffè  preso  moderata- 
niente  si  può  concedere;  ma  nè  anche  si  debbono 
lodare  coloro  che  se  ne  fanno  pel  troppo  uso  un’a¬ 
bitudine,  e  convertono  cosi  un  piacere  in  vero  bisogno. 
Hel  resto  la  temperanza,  la  tranquillità  d’animo  ed  il 
nioderato  esercizio  di  corpo,  sono  i  migliori  mezzi 
per  procurarsi  una  buona  digestione. 

Dieta  ( terap .  ).  —  La  dieta  degl’infermi  e  dei  con¬ 
valescenti  debb’essere  considerata  tanto  riguardo  alla 
quantità  degli  alimenti,  quanto  al  tempo  ed  alla  qua¬ 
lità;  e  per  quanto  spetta  alla  prima  i  medici  distin¬ 
guono  la  dieta  in  severa,  tenue  e  piena.  La  dieta  se¬ 
vera  ,  consistente  nella  privazione  di  ogni  alimento, 
eccettualo  il  semplice  brodo  sciocco  e  leggerissimo,  è 
specialmente  indicata  nelle  malattie  acute  d’indole  in¬ 
fiammatoria,  nelle  quali  riesce  indispensabile.  Infatti 
moltissimi  infermi  di  questa  natura  poterono  essere 
condotti  a  perfetta  guarigione  colla  sola  dieta  severa. 
Quando  poi  la  malattia  comincia  a  declinare,  allora 
Per  rispettare  l’abitudine  si  possono  concedere  alimenti 
liquidi  di  sostanze  farinacee,  od  in  cui  abbonda  la 
fecola  amilacea,  tre  o  quattro  volte  nelle  ventiquat- 
tr’ore,  il  che  costituisce  la  dieta  tenue.  Finalmente 
nella  convalescenza  si  aumenterà  poco  per  volta  la 
Santità  degli  alimenti,  e  si  daranno  cibi  alquanto  più 
Nutrienti,  avvertendo  però  che  l’alimento  un  po’  scarso 
Otarda  bensì  talvolta  la  convalescenza,  ma  non  uc- 
Cl(*e,  anzi  rende  più  sicura  la  guarigione;  invece 
foltissimi  infermi  sull’orlo  della  salute  vennero  nuo¬ 
cente  precipitati  in  una  recidiva,  ed  anche  tolti  di 
vita  repentinamente  dall’eccesso  nel  mangiare.  Perciò 
a  dieta  piena  dovrassi  solamente  concedere  allor¬ 
quando  le  forze  siano  pienamente  ristabilite.  —  Riguardo 
al  tempo  in  cui  si  debbono  somministrare  gli  alimenti, 
Quantunque  i  convalescenti  debbano  più  frequente- 
N,eNte  cibarsi,  tuttavia  l’intervallo  fra  un  pasto  e 
a,tro  non  può  essere  minore  di  quattro  o  cinque 
°re;  perchè  debbesi  lasciar  passare  il  tempo  neces- 
Encicl.  pop. —Tomo  IV. 


sario  per  poter  digerire  il  cibo  già  preso  prima  di 
nuovamente  ricorrere  ad  esso.  Del  resto  condannare 
si  debbe  l’uso  invalso  presso  il  volgo  di  porgere  ali¬ 
menti  a  metà  della  notte  all’infermo  od  al  convale¬ 
scente,  e  ciò  per  tema  che  esso  non  rimanga  troppo 
sfinito;  perchè  la  notte  è  fatta  per  dormire,  ed  il  sonno 
è  un  secondo  alimento.  Finalmente  la  dieta  dei  con¬ 
valescenti  debbe  consistere  nell'uso  di  sostanze  nu¬ 
trienti,  di  facile  digestione,  ma  per  nulla  irritanti  ; 
quindi  sbandir  si  debbono  le  salse,  gl’intingoli  e  tulli 
i  condimenti,  eccettuato  il  sale,  l’olio  e  1  aceto;  si 
preferirà,  nella  convalescenza  di  malattie  acute,  il  lesso 
all’arrosto,  le  carni  degli  animali  giovani  a  quelle 
degli  adulti;  gli  erbaggi  possono  darsi,  ma  in  poca 
quantità;  e  sbandir  si  debbono  i  legumi,  perchè  rie¬ 
scono  di  difficile  digestione.  Queste  regole  però  non 
sono  cosi  generali  che  non  vadano  soggette  a  moltis¬ 
sime  eccezioni.  Così,  per  es.,sonovi  alcuni  convale¬ 
scenti  travagliati  da  un  bisogno  incessante  di  prender 
cibo,  e  questo  bisogno  imperioso  debbesi  pur  con¬ 
tentare.  Altri,  in  seguito  a  malattie  lunghe  ed  accom¬ 
pagnate  da  nausea  prolungata,  non  possono  cibarsi 
che  di  alimenti  solidi  ed  anche  a  prima  vista  insalu¬ 
bri  ;  e  qualora  il  medico  siasi  accertato  che  questo 
non  è  un  semplice  capriccio,  ma  un  bisogno  istintivo, 
secondar  debbe  la  natura.  Per  quanto  poi  spetta  alle 
bevande  alcooliche,  esse  sono  in  generale  da  sbandirsi 
nelle  convalescenze,  e  si  può  concedere  il  solo  vino 
adacquato  ai  convalescenti  di  malattie  infiammatorie, 
e  puro  ma  a  dosi  moderate  in  quelle  di  debolezza  e 
di  esaurimento;  avvertendo  che  nel  primo  caso  deb- 
bonsi  preferire  i  vini  subacidi  ;  nel  secondo  gli  amari 
e  stomachici.  — Avendo  toccato  in  breve  della  dieta 
più  opportuna  nelle  malattie,  accenneremo  di  volo 
esservi  alcune  infermità  che  esigono  un  reggime  parti¬ 
colare  di  vivere,  o  a  dir  meglio  una  dieta  speciale, 
('.osi  la  dieta  lattea  giovò  talvolta  nei  minacciati  di  tisi 
polmonare  o  di  tabe  universale;  la  dieta  animale  fu 
trovata  utile  nel  diabete  ;  la  dieta  composta  di  vegeta¬ 
bili  e  carni  fresche,  non  che  di  piante  crocifere  valse 
a  guarire  dallo  scorbuto  ;  la  dieta  vegetale  esclusiva 
fu  in  alcuni  bastante  a  guarirli  dalla  renella  ;  i  cibi 
grossolani  e  poco  nutrienti  giovarono  contro  la  gotta. 
Ma  siccome  dovremo  far  ritorno  su  queste  varie  specie 
di  dieta  allorché  parlerassi  delle  varie  malattie  in  cui 
esse  poterono  giovare  e  furono  raccomandate,  così 
rimandiamo  a  queste  i  nostri  lettori. 

DIETA  (veter.).—  La  parola  dieta  indica  l’uso  di 
una  minore  quantità  di  alimenti  ed  anche  la  loro  to¬ 
tale  privazione.  Presa  nel  suo  più  ampio  significato, 
dividesi  in  conservatrice,  preservativa  e  curativa.  Le 
due  prime  spettano  all’igiene,  l’ultima  appartiene  alla 
terapeutica.  — La  dieta  curativa  comprende  il  reggime 
alimentare  che  si  prescrive  agli  animali  nel  corso 
delle  malattie.  In  generale  la  dieta  debb’essere  ri¬ 
gorosa  in  tutte  le  malattie  acute,  soprattutto  nel  loro 
principio,  nelle  infiammazioni  violente,  segnatamente 
in  quelle  degli  organi  della  digestione  o  della  respi¬ 
razione. -Gli  effetti  generali  della  dieta  e  della  mezza 
dieta  prolungata  sono:  1°  di  debilitare  profondamente 
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l’organismo;  2°  di  far  predominare  la  suscettibilità 
nervosa;  5°  di  diminuire  più  o  meno  la  quantità  di 
sangue;  l*°  di  scemare  la  quantità  dei  globetti  e  del¬ 
l’albumina  di  questo  fluido;  5°  di  non  diminuire  quella 
della  fibrina;  6°  di  aumentare  la  proporzione  d’acqua; 
7°  d’irritare  il  ventricolo  ed  il  canale  alimentare,  a 
segno  d’infiannnarlo ,  di  ulcerarlo;  8°  di  cagionare 
edemi  o  spandimene  sierosi  nel  tessuto  cellulare  delle 
parti  declivi.  1  risultali  prodotti  sui  solidi  e  sui  liquidi 
dell’organismo  dalla  dieta  e  dalle  evacuazioni  sangui¬ 
gne  sono  analoghi,  colla  differenza  chei  salassi  li  de¬ 
terminano  prontamente  e  la  dieta  lentamente.  Gli 
animali  di  temperamento  sanguigno  e  muscolare  sop¬ 
portano  meglio  e  più  lungo  tempo  la  dieta  che  non 
quelli  di  un  temperamento  linfatico  e  soprattutto  ner¬ 
voso.  Gli  animali  pingui  e  adulti  possono  essere  sotto¬ 
messi  senza  inconvenienti  ad  una  dieta  severa  ed  an¬ 
che  prolungata.  Quelli  che  sono  magri,  spossati  dalle 
fatiche  o  di  età  avanzala,  non  debbono  essere  sotto¬ 
posti,  per  quanto  è  possibile,  che  ad  una  mezza  dieta 
poco  prolungata. —Gli  animali  giovani  non  reggono 
alla  dieta  rigorosa ,  e  non  dovranno  soltoporvisi  se 
sono  ancora  lattanti.  Sarà  meglio  mettervi  le  madri  o 
nutrirle  con  alimenti  acquosi  raddolcenti,  ad  oggetto 
di  rendere  il  latte  sieroso  e  poco  nutritivo.  — Infine 
gli  animali  che  consumano  una  grande  quantità  di 
alimenti,  non  tollerano  la  dieta  quanto  quelli  che  man¬ 
giano  meno.  Il  cavallo,  in  cui  la  digestione  si  opera 
ad  un  tempo  nel  ventricolo  e  nell’intestino  sottile, 
non  può  sopportare  lungo  tempo  un’astinenza  pro¬ 
lungata;  il  suo  ventricolo,  e  forse  più  ancora  i  suoi 
voluminosi  intestini,  richiedono  sempre  la  presenza 
di  una  certa  quantità  di  alimenti,  destinata  a  mante¬ 
nere  le  funzioni  cosi  essenziali  che  debbono  compiere. 
Non  conviene  dunque  mettere  i  cavalli  ad  un’astinenza 
di  alimenti  troppo  prolungata  nella  cura  delle  loro 
malattie.  Se  gli  appetiscono,  si  consideri  al  contrario 
come  molto  utile  di  somministrar  loro  una  certa  quan¬ 
tità  di  alimenti  poco  nutritivi  per  conservare  le  fun¬ 
zioni  del  ventricolo  e  degl’intestini.  La  paglia,  qual¬ 
che  poco  di  fieno  di  buona  qualità,  l’erba  fresca,  se 

10  concede  la  stagione,  l’orzo  o  la  segala  cotti,  la 
crusca,  la  farina  d’orzo  o  di  segala,  sono  altrettanti  ali¬ 
menti  che  convengono  ai  cavalli  malati.  —  Cosi  è  dei  ru- 
i umani i,  nei  quali  la  ruminazione  non  si  può  compiere 
se  il  rumine  non  è  disteso  da  una  sufficiente  quantità 
di  alimenti,  esc  le  lamine  del  centopelle  non  ne  con¬ 
tengono  che  siano  stati  recentemente  masticati  ed  im¬ 
pregnati  di  umidità.  Se  la  ruminazione  rimane  sospesa 
lungo  tempo,  oltre  che  si  ristabilisce  con  difficoltà, 
gli  alimenti  contenuti  nel  rumine  soggiacciono  ad  una 
fermentazione  putrida  che  rendesi  cagione  di  meteo¬ 
rismi,  i  quali  complicano  talvolta  gravemente  le  in¬ 
terne  flemmazie;  e  gli  alimenti  già  ruminati  che  sog¬ 
giornano  nel  centopelle  si  essiccano,  s’induriscono,  ed 

11  loro  tragitto  nelle  numerose  lamine  di  questo  viscere 
non  si  può  operare  se  non  molto  difficilmente,  altra 
sorgente  di  gravi  complicazioni  morbose.  Ne  consegue 
dunque  che  i  ruminanti  per  l'organizzazione  e  le  fun¬ 
zioni  dei  visceri  che  preparano  gli  alimenti  alla  di¬ 


gestione,  non  debbono  essere  sottoposti  ad  una  dieta 
severa  e  prolungata.  L’acqua  fatta  bianca  colla  farina 
di  segala,  il  siero  di  latte,  le  panate  acquose,  le  radici 
cotte,  le  carote,  le  rape,  le  barbabietole,  convengono 
ai  ruminanti  sia  per  umettare  gli  alimenti  contenuti 
nel  centopelle,  e  promuovere  il  loro  corso  verso  il 
coagulo,  sia  per  mantenere  la  digestione  e  riparare 
le  forze.  Gli  alimenti  fibrosi  distribuiti  in  piccola  quan¬ 
tità,  il  fieno  scelto,  attivando  le  funzioni  del  rumine, 
eccitano  la  ruminazione,  funzione  che  il  pratico  dee 
procurare  di  conservare  nel  corso  delle  malattie.— 
Il  porco,  animale  onnivoro,  tollera  anche  lungo  tempo 
la  dieta  più  assoluta,  massime  se  in  istato  d’impin¬ 
guamento.— I  carnivori  sono  di  tutti  gli  animali  do¬ 
mestici  quelli  che  reggono  più  lungo  tempo  ad  un’a¬ 
stinenza  assoluta  senza  gravi  accidenti. 

Della  dieta  nelle  malattie.  —  Nelle  infiammazioni 
acute ,  dopo  il  salasso,  la  dieta  è  il  mezzo  più  attivo 
di  cura;  ma  è  soprattutto  nell’invasione  e  nel  periodo 
di  violenza  delle  flemmazie  interne  che  la  dieta  dovrà 
essere  severa.  Gli  animali  dovranno  avere  costante- 
mente  bevande  diluenti  a  discrezione;  ed  è  princi¬ 
palmente  nei  calori  della  state  e  dell’autunno  che  il 
reggime  diluente  dovrà  essere  prodigato  agli  animali 
affetti  da  infiammazioni  acute.— Tendendo  a  ristabi¬ 
lire  le  secrezioni,  le  diverse  esalazioni,  la  dieta  mo¬ 
dera  la  sete,  diminuisce  l’aridità  della  pelle,  e  con¬ 
corre  a  ristabilire  le  funzioni  ;  attivando  l’assorbimento 
in  tutto  l’organismo,  essa  fa  operare  il  riassorbimento 
dei  prodotti  morbosi  nelle  parti  infiammate,  e  con¬ 
corre  efficacemente  alla  risoluzione.  — Allorché  le  in¬ 
fiammazioni  tendono  manifestamente  alla  guarigione, 
e  la  convalescenza  non  è  più  dubbiosa,  si  può  pei" 
mettere  di  aumentare  la  razione  dietetica  degli  ani¬ 
mali.  Si  comincia  per  dare  sovente  un’assai  piccola 
quantità  di  alimenti  di  facile  digestione,  di  cui  si  au¬ 
menterà  successivamente  il  peso  secondo  le  indica¬ 
zioni.— Nelle  infiammazioni  croniche  interne  e  segna¬ 
tamente  in  quelle  che  hanno  la  loro  sede  nel  canaio 
intestinale  e  nei  polmoni,  la  mezza  dieta  sarà  indi¬ 
spensabile,  per  poco  che  la  digestione  sia  difficile  e<I 
accompagnata  da  meteorismo.  Essa  non  dovrà  essere 
troppo  prolungata  massime  negli  erbivori,  perciò 
debilitando  troppo  l’organismo,  sarebbevi  ostacolo 
alla  guarigione.  — Nel  corso,  sovente  assai  lungo,  dell6 
malattie  croniche  che  sono  accompagnate  da  racco¬ 
glimenti  albumino-sierosi,  come  la  pleurite,  la  peri' 
tonile,  l’aracnoidite  croniche;  nel  caso  di  morboso 
secrezioni  particolari,  come  la  rogna,  gli  erpeti;  *(1 
quello  di  suppurazioni  abbondanti,  come  nella  morva» 
nel  farcino,  negli  ascessi  cronici,  nelle  fistole  con 
carie,  nelle  suppurazioni  prolungate,  dipendenti  dall*5 
ulcerazioni  cancerose  delle  estremità,  dalle  piag*ie 
situate  al  garrese,  ecc. ,  la  dieta  dovrà  essere  pr°' 
scritta.  In  tali  casi  conviene  all’opposto  conservare 
tutta  la  razione,  comporla  di  alimenti  nutritivi ,  e< ■* 
all'uopo  anche  aumentarla. 

DIETRICH  (Cristiano  Guglielmo  Ernesto). — ^n.° 
de’  migliori  pittori  della  scuola  tedesca  ,  nato  a  Wei¬ 
mar  nel  4712.  Ebbe  le  prime  lezioni  dal  proprio  pa' 
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tire  a  Dresda  ove  aveva  fermato  stanza,  e  perfezionossi 
sotto  la  direzione  di  Alessandro  Thiele  e  con  lo  stu¬ 
dio  indefesso  de’ grandi  modelli.  Per  l’intelligenza  dei 
principii  generali  appropriandosi  tutte  le  maniere, 
egli  fu  felicissimo  imitatore  di  tutte  le  scuole  e  un 
'ero  proleo  nella  sua  arte.  L’adorazione  dei  magi  è 
una  delle  sue  più  belle  opere;  il  carattere  delle  teste, 
*1  colorito  e  la  finitezza  non  vi  lasciano  quasi  niente 
o  desiderare.  Quantunque  fosse  abile  ad  imitare  tutti 
i  generi,  quello  di  Rembrandt  lo  dominò  senza  sog¬ 
giogarlo,  e  vi  si  attenne  con  buon  successo,  aggiun¬ 
gendo  alle  bellezze  storiche,  che  in  lui  studiava,  per¬ 
fezioni  di  paesi  che  mancavano  al  suo  modello.  Perciò 
dopo  che  si  è  ammiralo  in  una  crocifissione  la  su¬ 
blimità  del  soggetto  principale,  gli  occhi  si  fermano 
con  piacere  sopra  un  monticello,  in  cui  si  vede  la 
varietà  dei  colori  ed  i  tratti  di  pennello  di  un  Bolh  e 
di  un  Wouwermans,  con  tutte  le  delicatezze  dell’ arte 
che  rende  ragguardevole  la  scuola  fiamminga.  I  toc¬ 
chi  magnifici  e  pastosi  caratterizzano  in  generale  le 
pitture  di  Dietrich.  Rivale  di  Berghem  nelle  figure 
dei  paesetti,  imitò  da  Elzheimer  la  grande  maniera 
d’intrecciare  gli  alberi,  e  da  Salvator  Rosa  i  tagli  delle 
rocce.—  Dietrich  fu  inoltre  incisore  ad  acqua  forte,  e 
Negl’intagli  fu  ancora  più  variato  che  nelle  pit- 
,Ure.  La  raccolta  di  essi,  composta  di  circa  cento 
sessanta  rami,  si  trova  di  raro  compiuta.  Molti  de’suoi 
Quadri  sono  nella  celebre  galleria  di  Dresda,  e  quella 
di  Vienna  ne  possiede  parecchi  di  grande  e  ricca 
composizione.  Questo  celebre  artista  cessò  di  vivere 
a  Dresda  nel  1774. 

DIFALÀNGARCHIA  o  Difalangia  (mil.  ant.).  — 
Parola  tutta  greca  dinotante  una  delle  grandi  aggre¬ 
gazioni  degli  opliti  della  greca  milizia.  Era  una  riu¬ 
nione  di  due  piccole  falangi  comandate  da  un  difa- 
iangarca,  e  comprendeva  la  metà  di  un  esercito  greco, 
o  in  altri  termini  una  mozza  tetra, falangarchia.  Cosi, 
co  che  gli  scrittori  chiamano  gran  falange  o  doppia 
falange ,  non  era  veramente  che  la  metà  della  gran¬ 
dissima  Falange  (vedi).  La  maggior  forza  che  data 
fosse  alla  difalangarchia,  prima  di  Alessandro,  fu  di 
8192  uomini;  e  se  ci  figuriamo  5'12  file,  16  ordini  ed 
nn  intervallo  di  16  metri  tra  i  due  corni ,  si  avrà 
l’idea  del  parallelogrammo  che  formava  in  battaglia 
*a  difalangarchia,  occupando  un  terreno  di  528  me- 
lr«  di  fronte  sopra  16  di  altezza.  — Dicesi  con  altro 
n°*ne  difalangia  ;  ed  in  Ebano  troviamo  chiamata 
&  falangi  a  a  doppia  fronte  o  difalangia  anlisloma,  Fu¬ 
sone  di  due  falangi  appoggiate  dosso  a  dosso.  Si 
chiamò  pure  difalangia  a  fronte  uguale  la  colonna  in 
*Nassa  che  marciava  con  la  diritta  in  testa  e  che  for¬ 
cava  due  falangi.  Sotto  Alessandro  la  difalangia  si 
accrebbe  sino  a  15,000  uomini,  compresavi  la  caval¬ 
ca  e  i  combattenti  fuori  di  fila  o  armati  alla  leg¬ 
gera,  nè  andò  più  in  là.  Lo  spazio  tra  due  difalangie 
s‘  disse  bocca  di  falange.  Leggendo  Leone,  dar  si  po¬ 
lche  altro  significato  alla  difalangia.  Egli  dice  che 
?  comando  formare  la  difalangia  significava  rompere 
l,ì  due  linee;  e  consisteva  a  comandare  agli  otto  primi 
°rdini  di  non  muoversi ,  a  far  eseguire  agli  altri  otto 


un  mezzo  giro  e  a  recarli  alla  distanza  domandala 
dalle  circostanze,  o  per  far  fronte  all’opposlo  degli 
altri  colla  sinistra  in  testa,  o  per  volgersi  poi  dalla 
stessa  parte  con  altro  mezzo  giro. 

DIFESA  delle  piazze  forti  (art.  mil.  e  forti f.).—  È 
l’arte  di  resistere  agli  attacchi  del  nemico  nella  guerra 
degli  assedii  ( v .  Assedio),  arte  difficile,  che  esige  il 
concorso  di  un  gran  numero  di  agenti  materiali,  un 
alto  grado  di  energia  e  di  abilità,  ed  una  sperienza 
consumata.  — Le  sue  regole  sono  un  misto  di  forti¬ 
ficazione,  d’artiglieria  e  di  tattica.  II  difendere  una 
piazza  forte,  rendendo  vani  gli  sforzi  degli  assediami 
o  prolungandone  la  resa,  è  ugualmente  glorioso  che 
l’attaccarla  e  impadronirsene;  poiché  essendo  le  for¬ 
tificazioni  permanenti  costrutte  sulle  posizioni  più 
importanti,  per  proteggere  le  frontiere  e  per  contri¬ 
buire  in  ogni  parte  alla  difesa  dello  Stato,  l’espe¬ 
rienza  ha  insegnato  che  se  l’acquisto  di  una  piazza 
forte  giova  per  tenere  in  soggezione  il  paese  nemico, 
o  per  servire  di  piazza  d’arnie,  o  per  secondare  le 
successive  operazioni  di  un  esercito,  così  il  conser¬ 
vare  una  piazza  difendendola  vigorosamente,  bastò  più 
volte  ad  arrestare  i  progressi  di  un  nemico  già  vit¬ 
torioso  ;  e  ad  ogni  modo  una  resistenza  ostinata,  qua¬ 
lunque  sia  l’esito  di  essa,  farà  perdere  al  nemico  uo¬ 
mini,  tempo  e  provvisioni,  e  spesso  manderà  a  vuoto 
un’impresa  ben  cominciata.  Inoltre  il  felice  suc¬ 
cesso  di  una  buona  difesa  non  contribuisce  solamente 
alla  conservazione  del  proprio  paese,  ma  può  aprire 
la  strada  a  nuove  vittorie  e  condurre  alle  conquiste. 
Si  leggano  le  storie  degli  assedii  e  vi  si  troveranno 
ad  ogni  passo  consegnate  le  conseguenze  di  una  re¬ 
sistenza  lungamente  protratta. —  L’utilità  delle  piazze 
forti  è  stata  sentila  in  tulli  i  tempi  e  presso  tutte  le 
nazioni,  e  in  quanto  concetto  fossero  tenute,  Io  pro¬ 
vano  abbastanza  gli  onori  concessi  ad  una  valorosa 
difesa.  Gli  antichi  erano  perfettamente  istruiti  in 
tutti  i  processi  relativi  all’ attacco  ed  alla  difesa 
delle  piazze  forti,  e  si  applicavano  durante  la  pace 
a  questa  sorta  di  esercizi! .  I  moderni  hanno  notevol¬ 
mente  esteso  l’uso  delle  fortificazioni ,  ma  in  gene¬ 
rale,  tranne  poche  eccezioni,  hanno  negletto  l’ìstru- 
zione  degli  ufficiali  e  dei  soldati ,  sotto  il  rapporto 
dell’attacco  e  della  difesa  delle  piazze,  consacrando 
unicamente  gli  ozii  della  pace  ai  simulacri  dei  com¬ 
battimenti  e  delle  battaglie.  Tutto  ciò  che  si  riferisce 
all’attacco  ed  alla  difesa,  non  solo  delle  piazze  forti, 
ma  ancora  dei  trinceramenti  di  ogni  specie,  è  stato 
generalmente  trasandato  ;  nè  dee  recar  meraviglia 
se  alcune  piazze  fortemente  costituite  non  hanno  of¬ 
ferto  tutta  la  resistenza  di  cui  erano  capaci,  ciò  che 
debbe  ascriversi  all’inesperienza  delle  truppe  che  non 
avevano  ricevuto  T  educazione  militare  corrispon¬ 
dente,  ed  alla  poca  abilità  dei  governatori,  i  quali, 
sebbene  dotati  di  animo  coraggioso  e  forte,  commet¬ 
tevano  spesse  volte  errori  irreparabili ,  per  non  es¬ 
sere  nè  punto  nè  poco  istruiti  delle  proprietà  della 
fortificazione.  In  ogni  tempo  la  difesa  ha  preso  nor¬ 
ma  dall  attacco,  e  si  concepisce  facilmente  come  chi 
si  difende  debba  opporre  mezzi  uguali,  se  non  su- 
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perfori  a  quelli,  che  sono  imaginati  da  chi  attacca, 
(ili  antichi  impiegarono  nell’attacco  le  baliste,  le  ca¬ 
tapulte,  gli  onagri,  i  mangani,  le  torri,  ecc.  e  i  di¬ 
fensori  si  opposero  colle  medesime  armi,  usarono  le 
mani  di  ferro  ed  altre  applicazioni  della  grue,  colle 
quali  afferravano  gli  altaleni  e  gli  arieti,  e  si  adope¬ 
rarono  colle  sortite  e  coi  mezzi  incendiarli  per  com¬ 
battere  gli  assedianti  e  distruggere  le  loro  macchine. 
Ma  dopo  l’invenzione  della  polvere  pirica,  agl’ingegni 
degli  antichi  sottentrarono  le  bocche  da  fuoco,  e  così 
mutate  le  condizioni  dell’attacco  delle  piazze  di  guerra 
si  dovettero  ugualmente  mutare  quelle  della  difesa, 
la  quale  venne  sottoposta  a  nuove  combinazioni,  e 
consiste  oramai  nei  fuochi,  nei  regressi  offensivi  e 
nella  creazione  di  nuovi  ostacoli  convenientemente 
disposti,  vale  a  dire  nell’uso  ragionato  di  tutti  i  mezzi 
offerti  all’assediato  dalla  fortificazione  e  dall'arte  mi¬ 
litare,  per  costringere  il  nemico  a  camminare  con 
lentezza  e  circospezione,  e  per  rendere  più  tarda  che 
sia  possibile  la  resa  della  piazza.  Dunque  a  conse¬ 
guire  il  massimo  effetto  nella  difesa  di  una  piazza 
forte  ben  costituita,  contribuiscono  non  solo  il  va¬ 
lore  intrinseco  delle  fortificazioni,  gli  accidenti  e  le 
difficoltà  del  terreno  che  le  circonda,  ma  principal¬ 
mente  l’energia,  la  costanza,  il  grado  d’istruzione 
delle  truppe,  e. sopra  ogni  altra  cosa  l’abilità,  le  co¬ 
gnizioni,  le  doti  militari  e  la  perizia  del  capo  a  cui 
ne  viene  affidato  il  comando.  —  Le  regole  generali 
alle  quali  va  soggetta  la  difesa  delle  piazze  forti,  sono 
state  dedotte  dai  principii  della  fortificazione  e  della 
lattica  e  dalla  sperienza  degli  assedii.  Queste  regole 
che  esporremo  compendiosamente  abbracciano  il  com¬ 
plesso  degli  elementi  della  difesa,  cioè;  la  forza  e  la 
composizione  della  guarnigione;  il  numero  e  la  na¬ 
tura  delle  armi;  la  quantità  delle  provvisioni  d’ogni 
sorta  ;  le  disposizioni  che  debbono  precedere  l’attac¬ 
co  ;  le  operazioni  ed  i  lavori  che  si  eseguiscono  nel 
corso  della  difesa  immediata.  —  Guarnigione.  11  nu¬ 
mero  delle  truppe  che  si  racchiudono  in  una  piazza 
forte  si  regola  in  modo  che  possa  rigorosamente  ba¬ 
stare  ai  bisogni  della  difesa,  in  ragione  dell’impor¬ 
tanza  della  piazza,  dell’estensione  delle  fortificazioni 
e  degli  attacchi  che  può  intraprendere  il  nemico,  do¬ 
vendosi  inoltre  nelle  città  fortificate  badare  allo  spi¬ 
rito  da  cui  è  animata  la  popolazione.  Una  guarnigione 
troppo  debole  è  prontamente  affievolita  dall’eccesso 
delie  fatiche,  dalle  malattie  e  dalle  perdite,  e  cosi 
ridotta  all’  impotenza  di  continuare  la  difesa.  Una 
guarnigione  troppo  numerosa  ha  pure  l’inconveniente 
di  accelerare  la  resa  della  piazza,  perchè  il  consumo 
giornaliero  dei  viveri  e  delle  provvisioni,  che  il  nu¬ 
mero  limitato  dei  magazzini  non  permette  di  aumen¬ 
tare  indefinitamente,  non  è  proporzionato  alla  loro 
quantità  ;  perchè  mancano  i  mezzi  di  ripararla  con¬ 
venientemente  dai  tiri  curvilinei  del  nemico;  e  per¬ 
chè  le  malattie  si  moltiplicano  in  ragione  della  massa 
degli  uomini  racchiusi  in  uno  spazio  limitato.  Varie 
sono  le  basi  indicate  dagli  autori  per  determinare  la 
forza  numerica  della  guarnigione  necessaria  alla  di¬ 
fesa  di  una  piazza.  Alcuni  convengono  nel  fissare  la 


forza  della  fanteria  a  590  o  600  uomini  per  bastione 
aggiungendo  V10  di  questa  forza  per  la  cavalleria  ; 
Vio  Per  l’artiglieria;  1/30  per  il  genio;  ed  uno  stato 
maggiore  proporzionato  all’importanza  della  piazza. 
Da  questo  numero  si  torrebbe  la  forza  corrispondente 
alle  parti  diesi  reputano  inaccessibili;  e  quanto  alle 
opere  addizionali  si  aggiungerebbero  400  o  150  uo¬ 
mini  per  ogni  lunetta  o  piccola  opera  avanzata,  500 
per  un  piccolo  forte,  900  per  un’opera  a  corona  sem¬ 
plice  e  1800  per  un’opera  a  corona  doppia.  Volendo 
opporre  la  resistenza  più  vigorosa,  converrebbe  cu¬ 
stodire  le  opere  esterne  nella  stessa  guisa  del  corpo 
di  piazza,  ed  allora  si  richiederebbero  da  900  a  1000 
uomini  per  fronte.  — Ma  in  generale  si  fissa  la  forza 
della  guarnigione  misurando  la  lunghezza  della  strada 
coperta  del  fronte  d’attacco,  comprese  le  piazze  d'ar¬ 
mi  collaterali  ;  il  numero  degli  uomini  è  determinato 
da  quello  dei  metri  contenuto  in  questa  lunghezza, 
quando  la  piazza  ha  soltanto  le  mezzelune;  la  forza 
così  ottenuta  si  aumenta  di  */8  se  la  piazza  ha  le  con¬ 
troguardie  davanti  ai  bastioni;  di  %  se  le  contro¬ 
guardie  coprono  i  bastioni  e  le  mezzelune  o  se  la 
piazza  ha  un  ordine  di  mine  difensive;  e  si  raddop¬ 
pia  se  esistono  grandi  opere  avanzate  o  due  ordini 
di  mine.  Quindi  si  aggiungono  gli  uomini  necessari» 
per  la  sicurezza  delle  porte,  delle  comunicazioni,  dei 
magazzini  e  per  il  buon  ordine  interno.  La  somma 
indicherà  il  terzo  della  fanteria,  cioè  la  parte  che  è 
di  servizio,  e  però  triplicando  questo  numero  se  ne 
avrà  la  forza  totale.  Per  l’artiglieria  si  calcola  un4/io 
|  della  fanteria,  oppure  si  contano  tre  cannonieri  per 
pezzo  ed  uno  per  ogni  mortaio,  obice  o  petriere,  con 
6  sergenti  per  ogni  100  uomini.  Il  genio  e  la  caval¬ 
leria  saranno  più  o  meno  numerosi  secondo  i  bisogni 
della  difesa;  in  generale  si  può  fissare  la  forzaci 
ciascheduna  di  queste  armi  a  4/50  della  fanteria.  Fi¬ 
nalmente  si  aggiungeranno  i  guarda-magazzini,  gl’in¬ 
fermieri,  i  domestici  ecc.  e  lo  stato  maggiore  della 
piazza. —  Nelle  città  fortificate  che  racchiudono  una 
grande  popolazione  avversa  o  mal  disposta  alla  difesa, 
la  guarnigione  ne  dovrà  almeno  uguagliare  il  sesto 
affinchè  occorrendo  si  possa  disporre  della  metà  di 
questa  forza  per  reprimere  le  sedizioni.  —  Armi* 
L’armamento  generale  di  una  piazza  comprende  tutto 
le  armi  da  fuoco  e  da  taglio  che  si  debbono  impiegare 
nella  sua  difesa  e  tutti  gli  oggetti  necessarii  al  loro 
servizio.  Il  complesso  delle  armi  si  regola  in  ragiono 
dell’estensione  delle  fortificazioni ,  della  natura  del 
terreno  e  degli  attacchi,  dell’importanza  della  piazza 
e  della  forza  della  guarnigione.  L’armamento  speciale 
dell’artiglieria  si  distingue  in  armamento  di  sicurezza 
ed  armamento  di  difesa.  —  Per  l’armamento  di  sicurezza 
s’impiegano  almeno  dieci  pezzi  per  ogni  fronte  accessi' 
bile,  cioè;  5  cannoni  di  grosso  calibro  ad  ogni  angofo 
sagliente,  2  di  piccol  calibro  in  ogni  fianco,  2  mortai 
nei  punti  più  opportuni  ed  un  petriere.  —  Per  Far- 
mainentodi  difesa  si  contano  comunemente  100  a  laO 
pezzi  d’artiglieria  per  le  piazze  di  prim’ordine;  70  a 
90  per  le  piazze  di  second’ordine  ;  40  a  60  per  quelle 
di  terzo;  e  finalmente  12  a  'i0  per  i  piccoli  forti,  ha 
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metà  dei  pezzi  sarà  di  grosso  calibro,  l’altra  metà  di 
picciol  calibro.  Il  numero  totale  de’ mortai,  obici, 
petrieri,  è  la  metà  di  quello  dei  cannoni  di  piazza  ; 
se  ne  prende  %  per  i  cannoni  da  campo.  Per  ogni 
‘fonte  accessibile  si  avranno  inoltre  40  fucili  da  ram¬ 
pale  colla  metà  di  ricambio.  Quanto  ai  fucili  ed  ai 
moschetti  se  ne  avrà  la  metà  di  più  del  numero  ne¬ 
cessario  per  armare  la  guarnigione,  con  un  ricambio 
di  %  Per  Je  pistole;  e  quanto  alle  armi  da  taglio  si 
aggiungerà  un  ricambio  di  4/„  per  le  sciabole  di  ca¬ 
valleria,  ed  y„  per  le  sciabole  della  fanteria.  Oltre 
a  queste  armi  esistono  in  alcune  piazze  tromboni, 
aste,  spuntoni,  alabarde,  falci  manicate  al  rovescio, 
che  possono  adoperarsi  utilmente  nella  difesa  della 
breccia  ecc.  — Monizioni  e  provvisioni  d’ogni  sorta. 
La  quantità  dei  proietti  e  della  polvere  da  fuoco  si 
regola  in  ragione  della  durata  probabile  dell’assedio 
e  del  numero  di  tiri  cui  può  reggere  un  pezzo  d’ar- 
hglieria.  1  pezzi  che  s’impiegano  nella  difesa  non 
‘anno  comunemente  più  di  quattro  colpi  all’ora.  In 
generale  si  determina  la  quantità  media  delle  mu¬ 
nizioni  da  guerra,  assegnando  900  colpi  ad  ogni 
cannone  di  piazza;  600  ad  ogni  obice;  600  ad  ogni 
mortaio;  1200  ad  ogni  petriere;  400  ad  ogni  pezzo 
«a  campo  ;  ai  quali  si  aggiungono  50  colpi  a  mitra¬ 
glia  per  ogni  cannone  di  grosso  calibro;  75  per  ogni 
cannone  di  picciol  calibro;  20  per  ogni  cannone  da 
campo:  15  per  ogni  obice.  Sui  fronti  che  non  bat- 
h)no  gli  attacchi  non  s’impiegano  petrieri  ;  per  ogni 
cannone,  mortaio  od  obice  disposto  sopra  questi  fronti 
“on  si  richiede  più  del  terzo  dei  colpi  indicati.  Il 
“umero  delle  granate  da  rampale  e  da  mano,  si  fissa 
Per  Io  più  a  5000  delle  prime  ed  a  5000  delle  altre 
per  ogni  fronte  d’attacco. — Per  determinare  la  quan¬ 
ta  della  polvere  si  calcolerà  ;  pei  cannoni  V,  del 
peso  del  proietto  per  ogni  colpo;  pei  grossi  mortai 

kiloorg<r'i  per  boml!aJ  Peì  P'ccoli  mortai  ed  obici 
8r-  *  /»  per  ogni  bomba  o  granata  -  ner  o^ni  ne- 
tnere  600  kilog.  per  lanciare  64  metri  cubi  di  pietre; 
per  ogni  granala  da  mano  %  di  kilog  •  per  peni  ora- 
nata  da  rampale  kilog.  1  •/.;  per  ogni  fucile^i  fan- 
lena  o  d.  rampale  kilog.  S  */„  sufficienti  per  più  di 
ouo  colpi;  per  ogni  moschetto  o  pistola  </  kilog 
«trea  in  ragione  di  80  a  100  colpi.  La  totale’  quan- 
del|a  polvere  cosi  calcolata  si  aumenta  di  V 
Pe‘  bisogni  delle  fogate,  fuochi  artificiati  ecc. — 

.  munizioni  da  bocca  e  le  provvisioni  di  ogni  spe¬ 
li1®  che  riflettono  la  persona  del  soldato  debbono 
Qualmente  essere  proporzionate  al  numero  ed  alla 
palila  delle  truppe  che  compongono  la  guarnigione 
n  ragione  della  durata  probabile  dell’assedio.  Queste 
Provvisioni  sono  fi-omento,  legumi,  biscotto,  farine 
r,s°,  carni,  sale,  olio,  aceto,  candele,  medicinali! 
Paglia,  legna,  carbone  ecc.,  oltre  ai  foraggi  pei  ca- 
.  *»  Per  le  bestie  bovine  ecc.  Le  principali  razioni 
b'ernaliere  del  soldato  sono  regolate  come  segue; 
5®n®  ZU  d‘  k‘log.;  (la  farina  greggia  si  riduce  ai  ®/f* 
e  suo  peso  coll’abburattamento;  400  kilog.  di  farina 
burattata  si  convertono,  coll’aggiunta  dei  4/7  circa 
e  loro  peso  di  acqua,  in  157  kilog.  di  pasta,  che  [ 


Idopo  la  cottura  danno  455  kilog.  ossia  480  razioni 
di  pane);  carne  4/*  di  kilog.  se  di  bue,  il  doppio  se 
di  castrato  (un  bue  ordinario  dà  circa  900  razioni , 
un  castrato  ne  dà  30);  lardo  */s  di  kilog.;  riso  50 
grammi;  legumi  secchi  60  grammi;  sale  46  grammi; 
acqua  pei  diversi  bisogni  5  litri  e  %;  vino  4/8  di  litro; 
aceto  f/so  di  litro;  legna  kilog.  2  */B  in  tempo  d’in¬ 
verno,  la  metà  in  tempo  d’estate;  carbone  kilog.  y 
(la  quantità  totale  della  legna  si  aumenta  di  4/g  pei 
fuochi  delle  truppe  che  debbono  serenare  ;  e  per 
cuocere  il  pane  è  necessario  uno  stero  o  metro  cubo 
di  legna  per  500  kilog.  di  farina  abburattata);  can¬ 
dele  per  l’illuminazione  delle  camerate  4/s  di  kilog. 
per  46  uomini;  olio  */,  di  kilog.  (  si  aggiungerà  ìà 
quantità  necessaria  per  illuminare  i  corridoi  e  le 
scale);  tabacco  da  fumare  20  grammi  ;  paglia  per 
coricarsi  6  kilog.  che  si  rinnovano  di  40  in  10  giorni 
(la  paglia  contenuta  nei  pagliericci  si  rinnova  soltanto 
di  4  in  4  mesi).  Le  dette  razioni,  o  quelle  altre  che 
sono  fissate  dai  regolamenti,  servono  a  calcolare  la 
quantità  delle  provvisioni  necessarie  ad  una  data 
guarnigione  per  un  tempo  determinato,  ma  converrà 
aumentarle  della  metà  per  le  perdite  alle  quali  vanno 
soggiacendo,  e  perchè  le  razioni,  soprattutto  quelle 
di  pane  e  di  vino,  si  debbono  dare  più  abbondanti  a 
mano  a  mano  che  le  truppe  hanno  maggiori  fatiche 
da  sopportare.  —  Le  razioni  dei  cavalli  e  dei  muli 
consistono  in  4  kilog.  di  paglia,  5  kilog.  di  fieno,  5 
kilog.  e  4/s  di  biada,  e  20  litri  d’acqua;  a  difetto  di 
fieno  si  dà  una  doppia  quantità  di  paglia  e  reciproca¬ 
mente.  La  razione  di  un  bue  o  di  una  vacca  è  di  40 

kilog.  di  fieno;  per  un  castrato  bastano  2  kilog.  _ 

Gli  oggetti  che  riguardano  il  materiale  dell’artigheria 
e  del  genio,  le  casse  dei  pezzi,  i  carri,  legnami,  macchi¬ 
ne,  metalli,  stromenti  ecc.,  provvedonsi  a  norma  degli 
stati  forniti  dagli  ufficiali  di  queste  armi.  —  Tutte  le 
munizioni,  così  da  guerra  come  da  bocca,  vengono 
riposte  in  appositi  magazzini  a  resistenza  di  bomba  o 
blindati,  affinchè  si  conservino  e  siano  riparate  dal- 
1  incendio.  — I  combustibili  ed  i  foraggi  si  raccolgono 
nei  luoghi  meno  esposti  agli  attacchi.  11  fieno  può 
essere  ridotto  al  sesto  del  suo  volume  col  mezzo  della 
pressa  idraulica.  — La  piazza  dovrà  possedere  un  nu¬ 
mero  sufficiente  di  mulini  da  cavallo  o  da  braccio 
per  macinare  giornalmente  le  razioni  necessarie  pei 
bisogni  della  guarnigione,  con  un  numero  propor¬ 
zionato  di  forni.  1  pozzi  e  le  cisterne  dovranno  essere 
capaci  di  fornire  acqua  abbondante  e  di  buona  qua¬ 
lità.  I  forni  si  fanno  comunemente  di  42  metri  qua¬ 
drati  di  area,  sufficiente  per  ricevere  500  razioni 
ossia  250  pani  di  22  centimetri  di  diametro.  11  numero 
dei  forni  si  aumenta  di  un  terzo  oltre  il  necessario 
affinchè  il  servizio  non  rimanga  interrotto,  ove  al¬ 
cuno  di  essi  esigesse  qualche  restaurazione — Disposi¬ 
zioni  che  precedono  l’àttàcco.  11  governatore  di  una 
piazza  forte,  appena  e  dichiarato  lo  stato  di  guerra, 
dovrà  avvertire  a  rendere  compiuto  l’apprestamento 
delle  provvisioni  di  ogni  sorta,  darà  gli  ordini  oppor¬ 
tuni  affinchè  gli  abitanti  siano  forniti  della  necessaria 
quantità  di  viveri,  e  se  lo  richiedono  le  circostanze 
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manderà  fuori  della  piazza  gli  stranieri,  i  vagabondi, 
ed  in  generale  tutte  le  bocche  inutili  che  colle  que¬ 
rele  e  collo  spavento  preparano  le  sedizioni  ed  au¬ 
mentano  la  confusione,  intanto  che  consumano  le  vet¬ 
tovaglie.  Quindi  essendo  la  piazza  minacciata  di 
prossimo  assedio  farà  eseguire  tutti  i  lavori  che  sono 
giudicati  indispensabili  per  metterla  in  ottimo  stato 
di  difesa.  Perciò  sarà  cura  del  governatore  ;  1°  di 
restaurare  le  fortificazioni  e  i  parapetti;  regolare  le 
pendenze  ;  ristabilire  le  barbette  ,  le  banchine ,  le 
rampe  ecc.;  piantare  le  palizzate  e  le  barriere  in¬ 
torno  alla  strada  coperta;  disporre  le  comunicazioni 
e  chiudere  quelle  che  non  sono  necessarie  alla  di¬ 
fesa;  preparare  le  scale  e  le  rampe  di  legno  per  di¬ 
scendere  nei  fossi  asciutti,  non  che  le  barche  e  i 
materiali  necessarii  per  la  costruzione  dei  ponti  di 
cavalletti,  delle  zattere  ecc.  per  comunicare  attra¬ 
verso  ai  fossi  inondati  ;  riordinare  i  ponti  stabili  e  leva¬ 
toi  non  che  gli  argini  e  le  cateratte  per  le  inondazioni. 
2°  Si  provvederà  alla  salubrità  ed  alla  sicurezza  de¬ 
gli  alloggi,  magazzini,  ospedali,  forni,  pozzi  e  cisterne; 
le  volte  delle  fabbriche  a  resistenza  di  bomba  si  co¬ 
priranno  di  un  metro  di  terra;  gli  altri  edifizii  che 
non  sono  fatti  a  resistenza  di  bomba,  ugualmente 
che  i  forni,  i  pozzi,  le  cisterne,  le  porte  dei  ma¬ 
gazzini,  si  ripareranno  dagli  effetti  dei  tiri  curvilinei 
col  mezzo  di  blinde  {vedi).  5°  11  terreno  che  sta  in¬ 
torno  alla  piazza,  oltre  la  strada  coperta,  dovrà  es¬ 
sere  sgombro  per  un  raggio  di  1200  metri,  media 
cacciata  del  cannone  di  grosso  calibro  ;  quindi  si  j 
faranno  abbattere  le  case  ,  tagliare  gli  alberi  e  le 
siepi,  empiere  i  fossi  ecc.  per  togliere  ogni  nascon¬ 
diglio  al  nemico;  si  daranno  alle  fiamme  gli  oggetti 
che  non  servono  alla  difesa  ,  si  condurranno  nella 
piazza  gli  oggetti  di  cui  potessero  per  avventura 
scarseggiare  i  difensori,  come  bestiami,  foraggi  ecc. 
e  particolarmente  quei  legnami  che  possono  servire 
per  le  fascine  e  pei  gabbioni,  graticci,  salsiccioni, 
ovvero  per  la  costruzione  dei  ponti,  delle  blinde, 
delle  palizzate  ecc.  Si  tagliano  gli  alberi  e  le  siepi 
all*  altezza  di  60  centimetri  affinchè  servano  d’  in¬ 
ciampo  agli  aggressori.  Si  demoliscono  le  case  troppo 
vicine  agli  spalti  e  se  ne  disperdono  i  materiali;  ma 
si  conservano  quelle  parti  di  sobborgo  che  non  nuo- 
cono  alla  difesa,  e  giova  in  questo  caso  il  praticare 
feritoie  nelle  case  e  nei  muri  di  cinta,  cosicché  la 
guarnigione  possa  difendervisi  per  qualche  tempo 
molestando  gli  attacchi.  Talvolta  si  proteggono  i 
sobborghi  coprendoli  col  mezzo  di  fortificazioni  cam¬ 
pali.  Alcuni  autori  consigliano  di  sotterrare  lungo 

10  spalto  ed  a  50  centimetri  di  profondità  grossi 
macigni  o  tavoloni  incrocicchiati,  per  cui  venga  ri¬ 
tardato  il  progresso  delle  zappe  nemiche.  Questo 
mezzo  riuscirà  sommamente  vantaggioso,  se  nel  mo¬ 
mento  in  cui  i  tavoloni  saranno  rimossi  dall'  asse¬ 
diale  avverrà  lo  scoppio  di  qualche  fogata,  poiché 

11  timore  di  nuove  esplosioni  lo  renderanno  lento  e 
circospetto  nel  proseguimento  de’ suoi  lavori.  A  que¬ 
ste  disposizioni  preparatorie  terrà  dietro  la  costru¬ 
zione  di  quelle  opere  avanzate,  come  le  freccie  al 


piede  dello  spalto,  o  di  quelle  altre  inaccessibili,  in 
siti  scoscesi  od  allagali,  che  si  crederanno  utili  per 
battere  di  fianco  e  di  rovescio,  ovvero  da  lontano, 
gli  attacchi  presupposti  del  nemico.  k°  Mentre  si 
eseguiscono  gl’  indicati  lavori  il  governatore  dovrà 
premunirsi  contro  le  sorprese  osservando  le  porte 
e  gli  aditi  per  cui  si  giunge  alle  fortificazioni,  e  ve¬ 
gliare  specialmente  alla  sicurezza  del  corpo  di  piazza, 
collocando  tutto  all’intorno  un  numero  sufficiente  di 
sentinelle  somministrate  da  piccoli  posti  stabiliti  sul 
rampale,  cioè  uno  di  10  uomini  all’angolo  sagliente 
del  bastione,  ed  uno  di  7  uomini  verso  ciaschedun 
angolo  alla  spalla.  Le  sentinelle  sono  separate  da  un 
intervallo  di  60m,  limite  a  cui  può  giungere  la  voce 
di  un  uomo  in  tempo  di  forte  pioggia  o  di  vento 
impetuoso.  Ad  ogni  fronte  si  assegna  una  riserva  di 
30  uomini  con  un  comandante  che  può  disporre  di 
una  riserva  centrale  di  100  a  150  uomini,  pronta  a 
portarsi  dove  lo  esigono  le  circostanze  per  opporsi 
ai  tentativi  del  nemico  e  dare  alle  altre  truppe  il 
tempo  necessario  per  correre  alle  armi.  Se  la  guar¬ 
nigione  è  sufficientemente  numerosa,  si  provvederà 
ugualmente  alla  guardia  della  controscarpa  ordinando 
ai  piccoli  posti  distribuiti  lungo  la  strada  coperta 
di  ritirarsi  in  caso  d’attacco  nei  ridotti  delle  piazze 
rientranti  o  sulle  tanaglie.  Le  mezzelune  e  le  altre 
opere  comprese  tra  la  strada  coperta  ed  il  corpo  di 
piazza  possono  rimanere  senza  guardia  speciale.  I 
posti  per  la  guardia  delle  opere  avanzate  saranno 
di  50,  60  o  120  uomini  secondo  la  loro  diversa  im¬ 
portanza.  5°  Quando  gli  ufficiali  del  genio  avranno 
fatte  le  necessarie  riparazioni  ecc.,  il  comandante  del¬ 
l’artiglieria  provvederà  all’ armamento  di  sicurezza 
col  detto  numero  di  pezzi  ponendo  i  cannoni  dei  fian¬ 
chi  in  cannoniera,  ed  in  barbetta  quelli  degli  angoli 
saglienti  per  tener  lontano  il  nemico  all’epoca  dell’in¬ 
vestimento.  Alcuni  pezzi  di  picciol  calibro,  posti  nelle 
opere  avanzate  allo  avvicinarsi  del  nemico,  serviranno 
a  contrariare  le  sue  prime  operazioni.  6°  Avuto  av¬ 
viso  della  marcia  del  corpo  d’investimento  il  gover¬ 
natore  manderà  fuori  della  piazza  alcune  truppe  co¬ 
mandate  da  un  ufficialo  sperimentato  per  osservare 
il  nemico  e  costringerlo  ad  estendere  la  sua  linea- 
Queste  truppe  non  debbono  azzuffarsi  col  nemico 
senza  aver  la  certezza  di  riportare  qualche  vantag' 
gio.  Tuttavia  dobbiamo  osservare  che  in  tutti  gl* 
assedii  notevoli  per  la  loro  durata  i  governatori  non 
hanno  abbandonato  i  posti  esterni  che  avevano  sapidi 
crearsi  se  non  dopo  di  averli  disputati  colla  massima  te¬ 
nacità. —  Difesa  immediata.  La  difesa  di  una  piazza  si 
divide  in  tre  periodi  corrispondenti  a  quelli  dell’*1' 
tacco  regolare;  il  primo  abbraccia  una  parte  delle 
disposizioni  preliminari  e  comprende  la  condotta  del' 
l’assediato  dall’epoca  dell’investimento  fino  all’aper' 
tura  della  trincea;  il  secondo  dall’apertura  della  trincea 
fino  allo  stabilimento  dell’assediante  alla  coda  delle 
spalto;  il  terzo  da  questo  stabilimento,  ossia  dalla  co¬ 
struzione  della  terza  parallela  fino  alla  capitolazione- 
— Primo  periodo ,  11  governatore  della  piazza  divide 
la  guarnigione  in  tre  parli  uguali  di  maniera  che 
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le  truppe  abbiano  un  giorno  di  servizio  e  due  di 
riposo.  11  primo  giorno  un  terzo  della  guarnigione 
veglia  alla  guardia  delle  opere  ;  il  secondo  giorno 
riposa  al  bivacco  pronto  a  portar  soccorso  dovunque 
b>  esigano  le  circostanze  ed  a  fornire  gli  uomini  ne- 
cessarii  per  le  sortite;  il  terzo  giorno  si  abbandona 
al  riposo  nei  quartieri.  Ove  lo  permetta  la  forza 
numerica  della  guarnigione  sarà  preferibile  di  re¬ 
golare  il  servizio  dividendola  in  quattro  parti,  ed  a 
questo  modo  le  truppe  potranno  più  facilmente  sop¬ 
portare  le  fatiche  della  difesa.  Quando  la  piazza  sarà 
investita  si  dovrà  vegliare  doppiamente  in  ogni  parte. 
Un  cordone  di  sentinelle  disposte  come  abbiamo  detto 
lungo  la  strada  coperta  e  fornite  da  piccoli  posti  di 
42  uomini  raccolti  nelle  piazze  d’armi  rientranti,  con 
alcuni  drappelli  di  45  uomini  nelle  mezzelune  dei 
fronti  accessibili,  gioveranno  a  meglio  schermirsi  dalle 
sorprese.  Queste  precauzioni  riescono  inutili  quando 
ì  fossi  sono  pieni  d’acqua.  La  guardia  ordinaria  in¬ 
terna  della  piazza  sarà  per  lo  meno  raddoppiata. 
Nelle  città  fortificate  gli  abitanti  concorreranno  alla 
difesa  e  saranno  incaricali  del  servizio  interno ,  del 
trasporto  dei  feriti,  dell’estinzione  degl'incendii  ecc. 
Uè  truppe  che  si  mandano  fuori  della  piazza  per  op¬ 
porsi  alle  prime  operazioni  dell’  investimento  rien¬ 
trano  comunemente  sul  cader  del  giorno.  Intanto  il 
governatore  si  adoprerà  con  ogni  mezzo  onde  impe¬ 
dire  le  ricognizioni,  cioè  coi  posti  delle  freccie  col¬ 
locate  al  piede  dello  spalto,  colle  pattuglie  notturne 
le  cui  piccole  vanguardie  si  spingono  fino  a  200  o 
300  metri  oltre  la  strada  coperta,  e  con  buoni  ber¬ 
saglieri  che  staranno  in  agguato  per  sorprendere  o 
colpire  gli  ufficiali  del  genio  dell’assediante,  e  porrà 
ogni  cura  per  conoscere  il  punto  dell’apertura  della 
trincea  col  mezzo  delle  spie,  dei  disertori,  delle  ri- 
cognizioni  ,  e  col  rischiarare  di  nottetempo  la  cam¬ 
pagna  con  palle  luminose  lanciate  tratto  tratto  tutto 
all  intorno  della  piazza;  ma  dovrà  badare  principal¬ 
mente  a  non  lasciarsi  ingannare  da  finte  dimostra¬ 
zioni  di  attacco.  Il  primo  uso  del  cannone  di  grosso 
calibro  avrà  per  oggetto  di  costringere  l’asscdiante  ad 
allontanare  il  suo  campo  se  lo  avrà  stabilito  troppo 
vicino  alla  piazza, —  Quando  il  governatore  avrà 
scoperto  lo  stabilimento  dei  depositi  di  trincea  ed 
acquistato  la  certezza  che  il  nemico  si  è  mosso  per 
procedere  alla  costruzione  della  prima  parallela , 
Porrà  l’intiera  guarnigione  sotto  le  armi  e  farà  con¬ 
corre  dal  lato  dell’attacco  tutta  l’artiglieria  di  riserva. 
Si  rischiareranno  i  lavori  dell’assediante  lanciando 
8pan  copia  di  palle  luminose,  e  si  batteranno  con  un 
fuoco  continuo  di  mitraglia.  Gioverà  lo  scagliare 
alcune  granate  nella  direzione  delle  comunicazioni 
e  l’ uscire  con  alcuni  pezzi  d’  artiglieria  leggiera 
°^re  lo  spalto.  In  capo  a  due  o  tre  ore  dovrà 
issare  il  tiro  di  mitraglia  poiché  allora  i  lavoratori 
sono  riparali  dalla  trincea,  e  si  farà  un  fuoco  lento 
obici  e  di  cannoni  bersagliando  di  sbieco  e  nella 
direzione  delle  capitali,  lina  sortita  contro  lo  stabi¬ 
lente  della  prima  parallela  riuscirebbe  raramente 
vantaggiosa  a  motivo  della  distanza  di  questa  trincea 


dalla  piazza,  e  sarebbe  una  fazione  troppo  pericolosa, 
tranne  il  caso  in  cui  la  forza  della  guarnigione  fosse 
tale  da  poter  promettere  un  felice  successo.  —  Secondo 
periodo.  Lo  stabilimento  della  prima  parallela  non 
lascia  più  alcun  dubbio  sulla  scelta  del  fronte  d’at¬ 
tacco,  e  però  i  difensori  dovranno  condurre  su  questo 
fronte,  non  che  sui  fronti  collaterali,  tutti  i  pezzi 
d’artiglieria  disponibili  lasciando  soltanto  un  cannone 
di  grosso  calibro  agli  angoli  saglienti  degli  altri 
bastioni  ed  uno  di  picciol  calibro  in  ciascheduno  dei 
loro  fianchi;  si  farà  intanto  un  fuoco  vivissimo  sopra 
tutti  i  lavori  del  nemico  sparando  i  pezzi  superior¬ 
mente  ai  parapetti  finché  non  avrà  ultimata  la  co¬ 
struzione  delle  sue  batterie,  comunque  le  collochi 
nella  prima  o  nella  seconda  parallela.  Cosi  l’arma¬ 
mento  di  sicurezza  sarà  cangiato  in  armamento  di 
difesa,  poiché  la  massima  parte  dell’artiglieria  si  tro¬ 
verà  raccolta  sul  fronte  d’attacco.  Poniamo  che  l’at¬ 
tacco  comprenda  un  bastione  colle  due  mezze  lune 
laterali,  e  che  la  piazza  sia  ben  fornita  d'artiglieria, 
('armamento  di  difesa  potrà  ordinarsi  come  segue  ; 
4  obice  all'angolo  sagliente  del  bastione  con  5  can¬ 
noni  di  grosso  calibro  sopra  ogni  faccia  ;  4  obice  al¬ 
l’angolo  sagliente  di  ciascheduna  delle  due  mezze 
lune  laterali  con  6  pezzi  di  picciol  calibro  sopra  ogni 
faccia  interna  e  5  sopra  ogni  faccia  esterna  ;  5  can¬ 
noni  di  grosso  calibro  sopra  ciascheduna  faccia  in¬ 
terna  dei  due  bastioni  laterali  e  4  sopra  ciascheduno 
dei  loro  fianchi  interni  ;  4  obice  all’angolo  saliente 
di  ciascheduna  delle  due  mezze  lune  collaterali  con 
4  cannoni  di  picciol  calibro  sopra  ogni  faccia  interna; 
20  mortai  distribuiti  sul  terrapieno  dei  bastioni  e 
principalmente  nei  ridotti  delle  mezze  lune;  si  ag¬ 
giungeranno  ancora  46  pezzi,  dei  quali  i  */3  almeno 
di  obici,  per  le  piazze  d’armi  saglienti  e  rientranti 
comprese  tra  le  mezzelune  estreme;  e  40  petrieri 
che  soltentreranno  agli  obici  della  strada  coperta 
quando  l’assedianle  sarà  giunto  verso  la  terza  paral¬ 
lela;  in  tutto  405  bocche  da  fuoco,  senza  l'artiglieria 
da  campo  che  rimane  in  riserva  per  i  posti  avanzati 
e  perle  sortite.— Se  avvi  un  cavaliere  si  armerà  con 
7  o  9  pezzi.  — Gli  uffiziali  del  genio  preparano  dal 
canto  loro  il  piano  direttore  della  difesa  disegnandovi 
esattamente  il  fronte  d’attacco  colle  opere  collaterali 
ed  insieme  la  posizione  della  prima  parallela  ;  vi  si 
aggiungono  le  opere  che  si  debbono  intraprendere 
per  aumentare  la  difesa,  e  successivamente  vi  si  no¬ 
lano  i  lavori  eseguiti  dall’assediante.— La  guardia  dei 
fronti  non  minacciati  rimane  disposta  come  prima 
dell’apertura  della  trincea  ;  ma  sul  fronte  d’attacco 
si  distribuisce  quasi  tutta  nella  strada  coperta,  e  si 
concentrano  da  questa  parte  le  truppe  di  bivacco. 
L’artiglieria  degli  angoli  saglienti  si  ripara  con  mer- 
loni  alzali  sui  parapetti  e  formali  colle  terre  che  si 
ottengono  abbassando  il  suolo  delle  barbette.  — 
Frattanto  si  attende  operosamente  alla  costruzione  dei 
paiuoli  e  delle  cannoniere  ;  delle  traverse  sulle  facce 
che  possono  essere  battute  d'infilata  ;  dei  paradossi 
per  riparare  i  fianchi  dell’attacco  dai  tiri  di  rovescio; 
dei  magazzini  per  il  servizio  giornaliero  delle  bai- 
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terie;  e  in  pari  tempo  s’intraprende  lo  stabilimento 
dei  trinceramenti  nel  terrapieno  dei  bastioni  at¬ 
taccati;  si  fanno  le  tagliate  nelle  mezzelune  e  nelle 
conlroguardie  ove  non  esistano  tagliate  permanenti  ; 
si  pongono  i  tamburi  nelle  piazze  d  armi  saglienti 
ed  anche  nelle  rientranti  che  fossero  prive  di  ridotto 
interno  ;  si  costruiscono  i  ricoveri  o  blockhaus  che 
debbono  servire  di  asilo  alla  guardia  delle  opere 
esterne,  e  di  deposito  per  ricevere  momentanea¬ 
mente  i  loro  feriti  ;  e  se  lo  permettono  le  località,  si 
spingono  verso  la  campagna  i  contro-approcci  (vedi) 
destinati  a  molestare  i  fianchi  degli  attacchi.  —  Nei 
primi  giorni  che  seguono  l’apertura  della  trincea 
si  tormentano  le  comunicazioni  con  tiri  di  rimbalzo, 
soprattutto  colle  granate,  e  si  scagliano  tratto  tratto 
alcune  bombe.  I  lavori  ancora  imperfetti  si  bat¬ 
tono  di  pieno  colpo.  Di  giorno  si  dà  la  direzione 
conveniente  al  tiro  per  continuare  il  fuoco  durante 
la  notte  e  per  meglio  favorirne  la  giustezza  si  fanno 
uscire  piccole  pattuglie  notturne  a  fine  di  riconoscere 

10  sbocco  degli  approcci  e  gettarvi  materie  com¬ 
bustibili  accese. —  Nella  terza  e  quarta  notte  quando 

11  nemico  stabilisce  e  perfeziona  la  seconda  parallela 
si  raddoppia  il  fuoco  di  mitraglia,  e  [s*  impiegano 
le  granate,  i  tiri  di  rimbalzo,  le  palle  luminose 
e  le  bombe.  I.a  guardia  della  strada  coperta,  che 
fino  a  questo  punto  si  è  limitata  ad  osservare  l'asse- 
diante,  farà  un  fuoco  continuo  di  moschetteria  per 
rendere  micidiale  il  lavoro  di  questa  trincea,  lina 
grande  sortita  contro  lo  stabilimento  della  seconda 
parallela  procurerà  il  vantaggio  di  disperdere  i  lavo¬ 
ratori  e  di  distruggere  il  lavoro  incominciato,  prima 
che  il  grosso  della  guardia  stabilito  nella  prima  pa¬ 
rallela  abbia  potuto  giungere  in  loro  soccorso.  La 
sortita  composta  di  500  o  400  uomini  con  alcuni 
pezzi  d’artiglieria  leggiera  sboccherà  silenziosamente 
dalla  strada  coperta,  prima  dello  spuntare  del  giorno, 
dirigendosi  sopra  un  fianco  o  sui  due  fianchi  della 
parallela,  rispingerà  la  guardia  a  colpi  di  baionetta 
e  si  schiererà  in  battaglia  al  di  là  della  trincea  ab¬ 
bandonata,  mentre  i  lavoratori  che  la  seguono,  pro¬ 
tetti  a  destra  ed  a  sinistra  da  distaccamenti  di  gra¬ 
natieri  e  di  cavalleria,  colmeranno  il  fosso,  incendie¬ 
ranno  i  gabbioni  e  le  fascine,  e  s’impadroniranno 
delle  armi  e  degli  stroraenti  lasciati  dal  nemico.  Al 
giungere  delle  truppe  dell’assediante,  quelle  della 
sortita  si  ritireranno  passo  a  passo  sotto  la  protezione 
del  fuoco  di  tutta  l’artiglieria  della  piazza.  — Durante 
il  giorno,  i  fuochi  d’artiglieria  e  di  moschetteria  sa¬ 
ranno  diretti  contro  le  teste  delle  zappe  e  contro  le 
parli  di  trincea  ancora  imperfette.  —  Nella  quinta 
notte,  quando  l’assediante  intraprende  il  lavoro  delle 
batterie  si  farà  un  fuoco  vivissimo  di  cannoni,  obici, 
c  mortai,  rischiarando  la  campagna  con  palle  lumi¬ 
nose,  e  concentrando  successivamente  i  tiri  sopra 
ciascheduna  batteria  per  rovesciarne  lo  spalleggia-  : 
mento  e  renderne  più  tarda  la  costruzione.  La  viva-  j 
cità  del  fuoco  non  sarà  rallentata  nel  giorno  e  nella 
notte  seguente,  durante  la  quale  si  batteranno  anche  j 
le  comunicazioni  per  rendere  difficile  il  trasporto  , 


J  delle  artiglierie  dal  parco  d’assedio  alla  trincea.  Nella 
notte  in  cui  il  nemico  procede  all’armamento  delle 
sue  prime  batterie  si  potrà  tentare  con  probabilità  di 
!  successo  una  grande  sortita,  la  cui  forza  però  non 
|  dovrà  eccedere  un  terzo  della  guarnigione.  Le  colonne 
accompagnale  da  alcuni  pezzi  d’artiglieria  da  campo 
e  secondate  dal  fuoco  dell’artiglieria  della  piazza, 
saranno  seguite  da  lavoratori  muniti  degli  stromenli 
|  opportuni  per  distruggere  i  lavori  del  nemico,  da 
|  cannonieri  per  inchiodare  i  pezzi  e  spezzare  le  casse 
j  col  mezzo  di  bombe  o  granate,  e  talvolta  da  cavalli 
per  condurre  i  pezzi  nella  piazza  o  per  Io  meno  tra¬ 
scinarli  fuori  delle  trincee.  —  Quando  l’assediante 
avrà  armato  e  scoperto  le  sue  batterie,  la  piazza  le 
dovrà  controbattere  con  vivacità  tentando  di  ridurre 
al  silenzio  le  più  moleste.  I  cannoni  di  grosso  calibro, 
tirano  di  pieno  colpo;  gli  obici  e  i  cannoni  della 
strada  coperta,  di  rimbalzo;  i  mortai  lanciano  almeno 
due  bombe  all’ora.  1  tiri  dei  fucili  da  rampale  distri- 
!  buiti  sulle  facce  delle  opere  saranno  diretti  contro  le 
cannoniere  e  le  teste  delle  zappe.  Ma  tostochè  l’ar- 
j  tiglieria  nemica  avrà  acquistalo  una  superiorità  decisa 
:  sopra  quella  della  piazza,  si  dovranno  ritirare  dallo 
facce  i  pezzi  più  esposti  ai  tiri  d  infilata.  Una  parto 
di  questi  pezzi  si  colloca  sulle  cortine  e  serve  per 
1  ultimo  periodo  dell’assedio,  l’altra  sta  in  riserva 
per  supplire  alle  perdite.  1  pezzi  ben  riparati  dallo 
traverse  si  limitano  a  tirare  sulle  comunicazioni  e 
sulle  teste  delle  zappe.  Ogniqualvolta  il  nemico  can¬ 
gierà  la  guardia  della  trincea  si  tormenteranno  viva¬ 
mente  le  parallele  e  le  batterie  colle  bombe,  e  le 
comunicazioni  colle  granate.  A  quest’epoca  della  di¬ 
fesa  l’artiglieria  è  impiegata  in  cannoniera.  I  punti 
in  cui  si  debbono  aprire  le  cannoniere  sono  deter¬ 
minati  dai  lavori  che  si  vogliono  battere;  abbando¬ 
nandone  alcuna  per  cangiare  la  posizione  dei  pezzi 
si  avrà  cura  di  colmarne  la  cavità. — A  mano  a  mano 
che  l’assediante  si  va  avvicinando  alla  piazza,  il 
|  fuoco  di  moschetteria  acquista  maggiore  impor¬ 
tanza,  e  però  debbe  eseguirsi  con  maggiore  viva¬ 
cità.  11  ciglio  dello  spalto  è  coronato  di  sacelli  pieni 
di  terra  e  presenta  di  metro  in  metro  le  necessario 
feritoie.  I  fucilieri  cosi  riparati  bersagliano  i  zappa' 
tori  cui  possono  scoprire  durante  il  giorno,  e  in 
tempo  di  notte  fanno  piovere  una  tempesta  di  pali45 
sul  terreno  percorso  dalle  zappe  volanti.  Se  l’efficacia 
dei  fuochi  costringe  il  nemico  ad  impiegare  la  zappa 
piena  nella  costruzione  delle  mezze-parallele,  se  no 
impedirà  il  progresso  battendo  di  pieno  colpo  il  gab' 
bione  fascinato  e  si  dirigeranno  i  fuochi  di  3  o  4  pezzi 
contro  una  stessa  testa  di  zappa,  adoperando  piccole 
cariche  purché  la  palla  abbia  la  forza  sufficiente  pef 
rovesciare  i  gabbioni.  In  questo  punto  si  tolgono  al¬ 
cuni  obici  dalla  strada  coperta  per  sostituirvi  altre*' 
tanti  petrieri.  Coi  grossi  mortai  si  tormentano  le  bat¬ 
terie,  coi  piccoli  le  trincee,  coi  tiri  di  rimbalzo  gl) 
approcci,  col  tiro  dei  petrieri  si  colgono  i  lavorato!*» 
al  momento  in  cui  si  coricano  sul  fondo  delle  trincee 
onde  evitare  lo  scoppio  delle  bombe.  In  tempo  d* 
notte  si  rischiara  il  terreno  con  palle  luminose  e  con 
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fascine  incatramate  accese  sul  ciglio  dello  spalto,  e 
si  fa  un  fuoco  vivissimo  di  moschetteria  affinchè  il 
nemico  non  possa  lavorare  alla  zappa  volante.  Se 
l’artiglieria  è  ben  diretta  il  lavoro  delle  zappe  pro¬ 
gredirà  lentamente,  e  però  le  batterie  dell’assediante 
faranno  ogni  sforzo  per  impedirne  l’azione,  quindi 
sarà  utile  il  mutare  frequentemente  la  posizione  dei 
pezzi  per  ingannare  il  nemico  e  costringerlo  a  can¬ 
giare  la  direzione  de'suoi  fuochi.  Finalmente  l’epoca 
dello  stabilimento  della  terza  parallela  sarà  quella  in 
eui  la  difesa  dovrà  prendere  una  nuova  energia.  Al 
momento  in  cui  l’assediante  mette  il  piede  sul  terreno 
della  fortificazione,  il  governatore,  sotto  la  protezione 
di  essa,  divenuta  più  efficace,  dovrà  impiegare  tutta 
l’attività  della  guarnigione  e  tutti  gli  espedienti  del 
proprio  genio ,  prodigando  per  ogni  verso  i  mezzi 
difensivi  fino  a  quel  punto  parcamente  usati,  onde 
ritardare  la  costruzione  di  questa  piazza  d’arme  e 
contendere  palmo  a  palmo  tutte  le  parti  del  terreno 
comprese  nel  suo  campo  di  battaglia.  —  Terzo  periodo. 
Durante  il  lavoro  della  terza  parallela  non  si  cangia 
•n  alcun  modo  la  disposizione  dell’artiglieria,  ma  ap¬ 
pena  sarà  intrapreso  si  dovrà  tentare  una  vigorosa 
sortita.  Perciò  si  attaccherà  la  trincea,  di  fronte  con 
quattro  compagnie  di  granatieri,  e  di  fianco  con  due 
altre  compagnie  da  ambe  le  parti;  seguiranno  gli 
ufficiali  del  genio  coi  lavoratori  per  rovesciare  ed 
incendiare  i  gabbioni,  colmare  le  trincee,  inchiodare 
»  pezzi  ecc.  I  granatieri  caccieranno  il  nemico  a 
colpi  di  baionetta  e  serberanno  le  cartucce  per  la 
ritirata.  Costretti  a  retrocedere,  per  l’arrivo  delle 
forze  dcH’assediante,  rientreranno  nella  strada  co¬ 
perta,  dalla  quale  si  ricomincierà  un  vivo  fuoco  di 
moschetteria.  Questa  sortita  si  eseguisce  comune¬ 
mente  di  notte  ;  se  di  giorno,  la  sua  ritirata  si  potrà 
proteggere  efficacemente  coll’artiglieria  della  piazza. 
Compiuta  la  terza  parallela  ne  verrà  impedito  il  tiro 
delle  batterie  dell’assediante.  Allora  si  concentreranno 
i  fuochi  dei  mortai  sulle  teste  delle  zappe  e  si  lan¬ 
cieranno  di  rimbalzo  alcune  bombe  nelle  comunica¬ 
zioni.  Intanto  si  ricondurrà  sul  rampale  alcuno  dei 
pezzi  di  riserva  e  si  ripareranno  le  cannoniere  con 
buone  portiere  di  quercia,  onde  preservare  gli  arti¬ 
glieri  dai  colpi  dei  bersaglieri  nemici.  Se  dalla  dispo¬ 
sizione  particolare  della  terza  parallela  si  può  arguire 
che  il  nemico  voglia  attaccare  la  strada  coperta  di 
v*va  forza,  se  ne  ritireranno  i  pezzi  d’artiglieria  e  le 
lfuppe,  lasciandovi  soltanto  il  numero  d’uomini  ne- 
cessario  per  continuare  il  fuoco  di  moschetteria  ;  si 
inforzerà  però  la  guardia  delle  piazze  d’armi  rien- 
tpanti  con  piccole  riserve  di  15  o  20  uomini.  Sboc- 
c®ndo  il  nemico  dalla  terza  parallela,  la  guardia 
^eHa  strada  coperta  gli  farà  addosso  una  scarica  a 
^ruciapanni,  quindi  si  ritrarrà  dietro  le  prime  tra¬ 
sse  per  fare  una  seconda  scarica,  e  se  troppo 
vivaniente  incalzata  si  raccoglierà  nelle  piazze  d’armi 
Entranti  o  nei  loro  ridotti.  Allora  tutte  le  opere, 
k  cui  strada  coperta  è  stata  attaccata,  faranno  un 
fu°co  terribile  di  moschetteria  e  di  mitraglia  sugli 
Aggressori  ;  se  il  fuoco  di  poche  ore  non  vale  a 
Elicici,  pop.—  Tomo  IYr. 


rispingerli,  si  agirà  con  un  regresso  offensivo  cosi 
dentro  come  fuori  della  strada  coperta.  Le  truppe 
che  sboccano  dalle  piazze  d’armi  rientranti  percorrono 
rapidamente  lo  spalto,  battono  di  fianco  e  di  rovescio 
l’assedianle  che  ripara  dietro  il  coronamento  intra¬ 
preso  sul  ciglio  di  esso  ed  i  lavoratori  che  seguono, 
rovesciano  i  gabbioni,  e  distruggono  l’alloggiamento. 
Ma  se  il  nemico  parte  dalla  terza  parallela  per  pro¬ 
gredire  lentamente  con  un  attacco  per  industria,  e 
procedere  alla  costruzione  dei  cavalieri  di  trincea 
(vedi),  la  difesa  dovrà  usare  un  fuoco  vivissimo  ed 
alterno  di  petrieri  e  di  moschetteria ,  e  concentrare 
il  maggior  numero  dei  tiri  dell’artiglieria  sulle  teste 
delle  zappe.  Si  tormenterà  principalmente  Io  stabili¬ 
mento  del  cavaliere  di  trincea  con  una  tempesta  di 
granate.  Piccole  e  frequenti  sortite  notturne  piom- 
berannoaddossoai  zappatori,  rovescieranno  i  gabbioni, 
distruggeranno  il  gabbione  fascinato  con  sacelli  pieni 
di  polvere  e  con  materie  incendiarie,  getteranno  al¬ 
cune  granate  nelle  trincee,  e  fatta  l’una  o  l’altra  di 
queste  operazioni,  si  ritireranno  senza  frapporre  in¬ 
dugio.  Giunto  il  nemico  in  prossimità  della  strada 
coperta  per  farne  il  coronamento  (redi),  ne  rimarrà 
impedito  il  tiro  delle  sue  batterie  d’infilata,  ed  in  questo 
punto  ripiglierà  vigore  il  fuoco  della  piazza.  1  mortai 
e  i  petrieri  della  strada  coperta  saranno  raccolti  nelle 
piazze  d’armi  rientranti  e  disposti  successivamente 
nelle  comunicazioni  o  sulle  tanaglie,  e  quando  i  pro¬ 
gressi  della  zappa  costringeranno  i  difensori  alla  riti¬ 
rata,  si  difenderà  il  terreno  palmo  a  palmo  e  di  tra¬ 
versa  in  traversa,  molestando  il  nemico  con  granate 
lanciate  colla  mano  o  con  piccoli  mortai  detti  alla 
Coehorn  ,  e  con  replicate  sortite  di  10  o  15  uomini 
che  gettandosi  repentinamente  sulle  teste  delle  zappe 
ne  rovescieranno  alcuni  gabbioni,  ed  impediranno 
per  qualche  tempo  il  proseguimento  del  lavoro,  cac¬ 
ciando  il  gabbione  fascinato  nel  fosso  della  trincea. 
Le  parti  di  strada  coperta  non  coronate  continue¬ 
ranno  a  tormentare  i  lavori  dell’  assediante  fino  a 
tanto  che  non  saranno  battute  di  rovescio.  — Il  corona¬ 
mento  della  strada  coperta  degli  angoli  saglienti  delle 
mezzelune  e  la  successiva  costruzione  delle  batterie  di 
breccia  costringono  l’assediato  a  modificare  la  disposi¬ 
zione  delle  sue  artiglierie,  che  dovranno  distribuirsi 
nel  modo  seguente,  cioè;  uno  o  due  pezzi  all’angolo 
sagliente  di  ciaschedun’opera;  il  rimanente  dei  pezzi 
disponibili  sui  fianchi  opposti  all’attacco  e  sulle  facce 
dei  bastioni  rimpetto  ai  fossi  delle  mezzelune;  nella 
cortina  e  nelle  facce  interne  delle  mezzelune  del  fronte 
d’attacco  si  aprono  cannoniere  oblique  per  battere  di 
sbieco  il  coronamento  della  strada  coperta.  Alcune  di 
queste  batterie  sono  blindate.  Le  piccolesortiteagiscono 
principalmente  contro  Io  stabilimento  delle  batterie 
di  breccia  e  contro  i  lavori  della  discesa  e  del  passag¬ 
gio  del  fosso ,  per  ritardare  successivamente  queste 
diverseoperazioni.  —  Quando  il  nemico  avrà  compiuto 
il  lavoro  delle  batterie,  e  farà  la  breccia  alle  mezze- 
lune,  l’artiglieria  di  queste  opere  si  dovrà  trasportare 
nei  loro  ridotti,  e  disporre  parte  agli  angoli  saglienti 
per  battere  ralloggiamento  del  nemico  sulle  mezze- 
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lune ,  e  parte  nei  fianchi  per  battere  di  rovescio  le 
brecce  del  bastione.  I  ridotti  delle  piazze  d  armi  rien¬ 
tranti  ricevono  un  pezzo  per  battere  di  rovescio  le 
brecce  delle  inezzelune.  Sulle  tanaglie  si  collocano 
alcuni  mortai.  1  pezzi  ritirati  dalla  strada  coperta 
servono  ad  armare  i  trinceramenti  interni  del  ba¬ 
stione;  alcuni  di  questi  pezzi  sono  destinati  a  fiancheg¬ 
giare  il  trinceramento,  alcuni  altri  a  battere  la  som¬ 
mità  della  breccia.  Intanto  si  è  riordinato  F  arma¬ 
mento  delle  opere  collaterali,  e  buoni  bersaglieri  ap¬ 
positamente  disposti  dietro  ai  parapetti  fanno  un  fuoco 
continuo  contro  i  lavoratori  e  contro  le  batterie.  — 
Fatta  la  breccia,  bisogna  spiare  attentamente  lo  sbocco 
della  discesa  nel  fosso  lanciandovi  palle  luminose  e 
tortelli  artificiati,  ed  accendendo  i  fanali  da  rampale; 
e  quando  l’assediante  avrà  praticata  l’apertura  della 
controscarpa,  vi  si  dirigeranno  tutti  i  fuochi  possibili 
gettandovi  in  pari  tempo  bombe,  fuochi  puzzolenti  ed 
incendiarli  o  palle  da  fuoco  ripiene  di  zolfo.  Dalla 
sommità  dell’opera  si  fanno  rotolare  grosse  bombe 
nel  fosso  seguite  da  una  gran  quantità  di  granate  da 
mano  e  da  rampale.  Nelle  parti  di  parapetto  vicine 
alla  breccia  si  scavano  piccoli  alloggiamenti  per  rice¬ 
vere  alcuni  uomini  incaricali  di  lanciare  fuochi  arti¬ 
ficiati,  e  di  bersagliare  i  zappatori  dell’  assediante. 
Finalmente  si  moltiplicano  i  regressi  offensivi,  e  si 
attacca  con  piccole  sortite  il  nemico  che  lavorasi  pas- 
saggio  del  fosso,  distruggendone  ed  incendiandone  lo 
spalleggiamento. -Caduto  il  rivestimento  ed  il  para¬ 
petto  soprapposto,  si  formerà  con  terra  o  gabbioni  un 
nuovo  parapetto  o  barricata  per  difendere  la  som¬ 
mità  della  breccia,  e  quando  il  nemico  avrà  disposto 
ogni  cosa  per  dare  l’assalto,  si  getteranno  giù  per  la 
scarpa  triboli,  cavalli  di  frisia,  tronchi  d'alberi,  e  si 
rotoleranno  bombe,  granate,  fascine  incatramate,  ba¬ 
rili  fulminanti,  ecc.  per  disordinare  le  colonne  d’at¬ 
tacco.  Alcuni  drappelli  che  si  presentano  gli  uni  dopo 
gli  altri  in  cima  alla  breccia  fanno  fuoco  sugli  aggres¬ 
sori,  quindi  si  ritirano  perla  controscarpa  dei  ridotti. 
Le  artiglierie  delle  opere  vicine  e  dei  ridotti  delle 
piazze  d’arme  rientranti  battono  di  fianco  e  di  rove¬ 
scio  con  tiri  a  mitraglia  le  truppe  che  montano  all’as¬ 
salto,  al  cui  progresso  si  oppone  talvolta  un  gran 
fuoco  acceso  in  una  fossa  scavata  alla  sommità  della 
breccia  e  ripiena  di  materie  combustibili.  Se  il  ne¬ 
mico,  superato  ogni  ostacolo,  mette  il  piede  sull’alto 
dell’opera,  le  truppe  di  riservagli  piombano  addosso, 
attaccandolo  colla  baionetta;  e  se  resiste  all’urto,  si 
ritirano  per  lasciar  libero  il  campo  ai  fuochi  dell'ar¬ 
tiglieria  del  ridotto  e  della  raoschetteria  delle  barri¬ 
cate.  Alcune  mine,  ovvero  alcune  fogate  a  bomba, 
convenientemente  disposte,  contribuiranno  a  rendere 
più  micidiale  l’assalto,  e  serviranno  a  far  saltare  in 
aria  l’alloggiamento  del  nemico  sulla  cima  della  brec¬ 
cia  per  tentare  nuovamente  di  cacciarlo  colla  baio¬ 
netta.  Alla  fine  se  riesce  vano  ogni  tentativo,  l’assediato 
abbandona  le  mezzelune  e  si  ritira  dietro  alle  tagliale  e 
nei  ridotti. —  L’assalto  della  breccia  che  l’assediante  è 
costretto  di  aprire  nel  ridotto,  si  contrasta  come  quello 
della  mezzaluna,  purché  nell’interno  dell’opera  esista 


un  tamburo  di  legno,  ultimo  rifugio  delle  truppe 
che  la  difendono.  — La  condotta  da  tenersi  dall’asse¬ 
diato  nella  difesa  della  strada  coperta  e  della  breccia 
del  bastione  è  analoga  a  quella  che  abbiamo  indicata 
per  le  mezzelune,  e  però  quando  l’avversario  avrà 
piantato  il  suo  alloggiamento  nel  terrapieno  delle 
mezzelune  attaccate,  si  concentreranno  i  tiri  curvilinei 
sulle  teste  delle  zappe,  e  si  farà  un  fuoco  vivissimo 
coll’artiglieria  dei  fianchi  e  delle  cortine,  e  colla  mo- 
schetteria  dei  bastioni,  delle  opere  esterne  e  delle  ta¬ 
gliate.  Ma  tutti  i  mezzi  della  difesa  dovranno  princi¬ 
palmente  accumularsi  contro  il  passaggio  del  gran 
fosso  che  si  batterà  coi  fuochi  dei  fianchi,  delle  ta¬ 
naglie  ed  anche  delle  capponiere,  nelle  quali  si  do¬ 
vranno  stabilire  gallerie  blindate,  se  tali  comunica¬ 
zioni  non  consistono  in  gallerie  permanenti  con  volta 
a  resistenza  di  bomba.  Si  faranno  frequenti  sortite  coi 
distaccamenti  che  riparano  dietro  le  tanaglie  per  di- 
|  struggere  ed  incendiare  lo  spalleggiamento.  Non  si 
;  risparmieranno  le  grosse  bombe,  le  granate,  i  barili 
;  fulminanti,  ecc.  che  si  faranno  rotolare  nel  fosso,  si 
getterà  al  piede  della  breccia  una  gran  quantità  di 
materie  combustibili  dal  cui  incendio  verrà  per  qual¬ 
che  tempo  ritardato  l’assalto  ;  si  disporranno  alcuni 
obici  ben  riparati  lateralmente  alla  breccia  per  tirare 
a  mitraglia  sulla  colonna  d’attacco;  e  primieramente 
quando  il  nemico  si  muoverà  alla  salita,  le  truppe 
raccolte  dietro  la  tanaglia  lo  attaccheranno  impetuo¬ 
samente  di  fianco  colla  baionetta  in  canna.  1  pezzi 
che  stanno  agli  angoli  saglienti  dei  fronti  non  attac¬ 
cati,  si  potranno  impiegare  utilmente  alla  difesa  della 
breccia,  tuttavia  non  si  rimuoveranno  i  pezzi  che  ar¬ 
mano  i  fianchi,  poiché  il  nemico  potrebbe  tentare  la 
scalata  in  qualche  parte,  mentre  con  un  finto  assalto 
chiamerebbe  l’attenzione  della  guarnigione  dal  lato 
della  breccia.  Si  dovrà  pertanto  vegliare  attentamente 
alla  sicurezza  di  tutte  le  parti  accessibili  della  cinta, 
e  soprattutto  delle  porte,  androni,  ecc.  Nelle  città  for¬ 
tificale  si  daranno  le  opportune  provvidenze,  onde  im¬ 
pedire  ogni  sommossa,  e  si  faranno  percorrere  le 
contrade  da  numerose  pattuglie  di  fanteria  e  princi¬ 
palmente  di  cavalleria.  La  posizione  dell’assedianle 
diventa  più  difficile  a  mano  a  mano  che  s’innoltra  sul 
terreno  delle  fortificazioni,  poiché  invece  di  avvilup- 
pare  l’assediato  si  trova  al  contrario  avviluppato  ne’suoi 
attacchi.  Perciò  i  difensori  si  adopreranno  coi  mezzi 
già  indicali  per  rispingere  gli  assalti,  ed  opporranno 
una  resistenza  vigorosa  ed  ostinata,  evitando  però  di 
mischiarsi  cogli  assalitori,  per  non  compromettere  la 
sicurezza  dei  trinceramenti  interni,  i  quali  si  difende¬ 
ranno  successivamente  cogli  stessi  mezzi  fino  a  tanto 
che,  aperta  nuovamente  la  breccia,  la  guarnigione che 
ne  avrà  sostenuto  l’assalto,  si  ritirerà  in  un  ulti»®0 
ridotto  per  ottenere  un  onorevole  capitolazione  (vedi)* 
qualora  si  abbia  avuto  l’avvertenza  di  chiudere  co» 
barricate  i  rampali  e  tutti  i  passi  che  danno  accesso 
alla  città,  dovendosi  frenare  il  primo  impeto  del  ne¬ 
mico  per  dar  tempo  alla  guarnigione  di  riparare  nel 
suo  ricovero.  In  alcuni  casi  la  guarnigione  potrà 
uscire  per  una  porta  opposta  agli  attacchi  dopo  di 
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aver  distrutto  per  mezzo  della  mina  una  parte  delle 
fortificazioni,  e  tenterà  di  aprirsi  una  strada  attra¬ 
verso  alle  truppe  del  nemico  per  ritirarsi  sopra  qual¬ 
che  piazza  o  su  qualche  corpo  d’armata  vicino.  — 
Firmata  la  capitolazione  e  fatta  la  consegna  della 
piazza,  il  governatore  ritirerà  la  debita  ricevuta  degli 
oggetti  lasciati  in  potere  del  nemico.  Ove  poi  venisse 
levato  l’assedio,  farebbe  procedere  alla  ricognizione 
dello  stato  in  cui  si  trovano  le  artiglierie,  le  muni¬ 
zioni  ed  i  materiali  rimanenti,  e  provvederebbe  sol¬ 
lecitamente  alla  riparazione  dei  danni  sofferti.  —  Tali 
sono  i  principii  generali  della  difesa.  Le  circostanze 
particolari  della  guerra,  la  natura  del  terreno,  la 
forma  e  la  distribuzione  delle  fortificazioni ,  l’ardore 
da  cui  saranno  animati  i  difensori,  i  mezzi  adoperali 
daH’attacco,  suggeriranno  quegli  altri  provvedimenti 
che  gioveranno  a  rendere  più  lunga  e  più  ostinata  la 
resistenza.  —  Se  i  fossi  saranno  pieni  d’acqua  sta¬ 
gnante  o  quasi  stagnante  si  avrà  cura  di  tagliare  il 
ghiaccio  in  tempo  d’inverno  o  di  romperlo  colle 
bombe  onde  evitare  il  pericolo  della  scalata;  e  quando 
d  nemico  ne  imprenderà  il  passaggio  gettandovi  gran 
quantità  di  fascine  e  di  altri  materiali,  se  ne  batterà 
spalleggiamento  con  fuoco  vivissimo  d’artiglieria,  e  i 
difensori  potranno  col  mezzo  di  piccole  barche  o  zattere 
accostarvisi  di  nottetempo  per  incendiarlo  o  sovver¬ 
tirlo  con  crocchi  di  ferro. —Se  l’acqua  del  fosso  sarà 
corrente,  ne  verrà  grandemente  avvalorata  la  difesa, 
poiché  raccolte  in  gran  copia  le  acque  e  gettativi 
tronchi  d’albero ,  grosse  travi  ecc. ,  quindi  aperte 
successivamente  le  cateratte  di  entrata  e  di  uscita , 
si  produrrà  una  corrente  impetuosa  per  cui  verranno 
rotti  e  trascinati  i  ponti  galleggianti  od  altrimenti 
costrutti  dall’assediante;  travolti  i  materiali  e  sgombro 
il  fosso  dalle  acque  si  compierà  la  rovina  del  lavoro 
nemico  col  mezzo  delle  sortite;  e  durante  la  notte  si 
lascieranno  scorrere  a  seconda  dell’acqua  alcuni  ra- 
delli  carichi  di  fuochi  artificiali  per  eccitare  incendio 
nel  ponte  o  nello  spalleggiamento  quando  sarà  giunto 
verso  il  piede  della  breccia.  In  ogni  caso,  quand’an¬ 
che  il  ponte  non  si  rompesse  per  le  scosse  ricevute 
e  per  l’impeto  delle  acque,  Si  otterrà  il  vantaggio  di 
trascinare  le  terre  ed  una  parte  dei  rottami  della 
breccia,  ciò  che  costringerà  il  nemico  a  batterla  nuo¬ 
vamente  per  produrre  Io  scoscendimento  di  nuovi 
’uateriali.  — Se  il  nemico  farà  il  passaggio  del  fosso  per 
attaccare  il  minatore  al  piede  della  muraglia,  si  dovrà 
battere  coll’artiglieria  il  suo  spalleggiamento;  si  get¬ 
teranno  dall’alto  grosse  bombe  e  materie  incendiarie 
Per  distruggere  il  coperto  del  minatore  o  per  appe- 
starlo  con  fuochi  puzzolenti ,  e  si  eseguiranno  quei 
‘avori  interni  che  saranno  atti  a  render  nullo  l’effetto 
della  mina.  -  Se  finalmente  la  piazza  sarà  munita  di  un 
Astenia  di  mine  difensive ,  si  dovranno  comprendere 
VeHe  provvisioni  gli  stromenti  dei  minatori,  le  tavole, 

1  telai  ecc.  necessarii  per  questo  genere  di  difesa,  e 
appena  sarà  aperta  la  trincea ,  si  faranno  i  lavori 
Preparatori  alla  guerra  sotterranea.  Giunto  l’asse¬ 
diente  verso  il  piede  dello  spalto,  l’assediato  s’innol- 
teerà  fin  sotto  la  terza  parallela  per  farla  saltare  in  [ 


aria  prima  che  i  minatori  nemici  abbiano  potuto  pre¬ 
pararci  loro  fornelli.  I  difensori  si  asterranno  dal  pro¬ 
durre  imbuti  troppo  larghi  i  quali  servirebbero  di 
alloggiamento  all’  avversario  ,  e  si  atterranno  alle 
cariche  rigorosamente  necessarie  per  rompere  i  suoi 
rami  ed  i  suoi  pozzi  ,  o  per  rovesciare  le  zappe ,  i 
cavalieri  di  trincea  e  le  batterie  di  breccia.  Quindi 
si  disporranno  nell’ interno  delle  opere  i  fornelli  op¬ 
portuni  per  far  saltare  in  aria  le  truppe  che  danno 
l’assalto  e  i  loro  alloggiamenti  sulla  sommità  delle 
brecce.  L’applicazione  delle  mine  nella  difesa  di  una 
piazza  è  così  variabile,  che  non  si  può  fissare  in  modo 
assoluto  la  quantità  di  polvere  che  si  richiede  per 
questo  genere  di  guerra.  In  generale  però  questa 
quantità  non  può  eccedere  un  terzo  di  quella  che  è 
necessaria  per  gli  altri  bisogni  della  difesa.  — 11  go¬ 
vernatore  di  una  piazza  forte  dovrà  adunque  cono¬ 
scere  perfettamente  il  campo  di  battaglia  su  cui  debbe 
combattere,  studiare  la  natura  della  sua  fortificazione, 
meditare  la  difesa  generale  e  particolare  de’suoi  di¬ 
versi  elementi ,  e  saprà  mostrarsi  audace  e  prudente 
ad  un  tempo  ed  agire  con  vigore  ed  a  tempo  oppor¬ 
tuno  assoggettando  tutte  le  disposizioni  militari  alla 
condizione  di  prolungare  la  resistenza  fino  al  suo  limite 
estremo.  Quindi  si  applicherà  principalmente  a  con¬ 
ciliarsi  la  stima  e  l’affetto  delle  truppe  e  la  benevo¬ 
lenza  degli  abitanti;  raddoppierà  di  fermezza  e  di 
attività  a  mano  a  mano  che  crescerà  il  pericolo  ;  si 
mostrerà  sereno  e  imperturbabile  in  mezzo  a  tutte  le 
operazioni  della  difesa,  mantenendo  e  rinfrancando 
la  fiducia  ed  il  coraggio  dei  combattenti  coi  quali  di¬ 
viderà  le  fatiche,  i  pericoli  e  le  privazioni  di  ogni 
sorta.  E  quando  avrà  sostenuto  uno  o  più  assalti  e  si 
troverà  ridotto  alle  ultime  strettezze  ,  allora  soltanto 
potrà  capitolare,  poiché  la  sola  capitolazione  onore¬ 
vole  è  quella  che  si  strappa  aH’ammirazione  del  nemico. 
Così  ottenuti  gli  onori  della  guerra ,  avrà  il  conforto  di 
uscire  alla  testa  dei  gloriosi  avanzi  della  guarnigione 
e  di  attraversare  le  rovine  del  posto  affidato  aì  suo 
coraggio,  colla  certezza  di  aver  pienamente  soddisfatto 
a’  suoi  doveri ,  poiché  non  avrà  reso  la  piazza  se  ncn 
dopo  di  aver  esauriti  tutti  i  mezzi  indicati  dall’arte  e 
suggeriti  dal  genio  e  dal  valore.  —  La  storia  ha  con¬ 
servato  i  nomi  dei  valorosi  che  difesero  Famagosta 
(1571);  Verrua  (1625);  Candia  (dal  1648  finoal  1669); 
Grave  (1674);  Torino  (1706);  Lilla  (1708);  Aire,  Be- 
thune  e  Douay  (1710);  Valenciennes,  Dunkerque  e 
Magonza  (1793);  Ancona  (1798);  Genova  (1800);  Col- 
berg  (1807);  Saragozza  e  Gerona  (1809);  Ciudad- 
Rodrigo  (1810);  Tarragona  (1811);  Danziea  (1813); 
Anversa  (1814)  ecc.  — Quanto  al  genere  di  difesa  da 
adottarsi  contro  gli  attacchi  che  non  si  riferiscono 
ad  un  assedio  formale  vedi  Bombardamento  ,  Blocco 
e  Sorpresa. 

DIFESA  ( orticult .).  -  Diconsi  difese  tutti  i  modi 
usati  a  preservare  le  giovani  piante  dagli  ardori  del 
sole  e  dalle  offese  degli  animali.  Uno  dei  più  utili  è 
quello  di  circondarle  con  un  cordone  di  paglia  grosso 
un  pollice,  dal  loro  piede  sino  ai  rami  ;  ma  questo 
cordone  non  deve  troppo  serrarsi.  La  scorza  si  man- 
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tiene  freschissima  e  l’albero  cresce  senza  impedi¬ 
menti.  Se  l’albero  è  prezioso  di  sua  natura,  si  pian¬ 
tano  a  m.  0,525  dal  suo  piede  tre  o  quattro  pali ,  ai 
quali  si  raccomandano  forti  traverse,  riempiendo  poi 
quello  spazio  di  spine  secche. 

DIFFAMAZIONE  ( drit .  peti.).  —  È  l’imputazione 
fatta  ad  alcuno  con  discorsi  tenuti  in  luogo  pubblico, 
od  in  pubbliche  riunioni,  di  fatti  determinati,  i  quali, 
se  sussistessero,  potrebbero  dar  luogo  ad  un  procedi¬ 
mento  criminale  o  correzionale ,  od  offenderebbero 
il  suo  onore  o  la  sua  riputazione,  o  l’esporrebbero 
all’odio  e  disprezzo  altrui.  —  Se  le  imputazioni  sono 
fatte  in  un  atto  pubblico  od  autentico,  oppure  col 
mezzo  di  stampati,  di  manoscritti,  di  figure,  d'ima- 
gini,  d’incisioni  o  di  emblemi  che  siano  stati  venduti 
od  esposti  in  vendita,  od  affissi,  od  in  qualsivoglia 
modo  sparsi  o  distribuiti ,  l’autore  dell’imputazione 
è  reo  di  libello  famoso.  L’autore  delle  imputazioni  non 
è  ammesso  a  domandare  per  sua  difesa  che  sia  fatta 
la  prova  dei  fatti  imputati,  e  non  può  nemmeno  alle¬ 
gare  come  mezzo  di  scusa  che  i  documenti  ed  i  fatti 
sono  notorii,  o  che  le  imputazioni  le  quali  hanno  dato 
luogo  al  procedimento  sono  copiate  od  estratte  da  fo¬ 
gli  stranieri  o  da  altri  scritti  stampati.  Nel  caso  in 
cui  in  conseguenza  dell’imputazione  si  procedesse  dal 
fisco  criminalmente  o  correzionalmente  contro  la  per¬ 
sona  diffamata,  resta  sospeso  il  giudizio  pel  reato  di 
difTamazione;  e  se  i  fatti  imputati  risultano  provati, 
l’autore  dell’imputazione  non  soggiace  a  pena  veruna. 
Qualora  poi  i  fatti  non  siano  stati  provati,  la  sentenza 
nel  dichiarare  il  diffamatore  colpevole  di  calunniosa 
imputazione,  lo  condanna  alle  pene  stabilite  per  la 
diffamazione,  le  quali  potranno  estendersi  anche  a 
quelle  per  la  calunnia,  quando  risulterà  dal  procedi¬ 
mento  che  egli  non  aveva  fondato  motivo  per  crederli 
veri;  in  tutti  i  casi  è  facoltativo  al  diffamato  stesso  di 
fare  istanza  acciò  >1  procedimento  che  s’istruirà  con¬ 
tro  il  diffamatore  si  estenda  anche  ad  appurare  la  ve¬ 
rità  o  la  falsità  della  fatta  imputazione. —Da  quanto 
si  è  detto  risulta  quale  sia  la  differenza  che  esiste  tra 
la  diffamazione,  l’imputazione  calunniosa  e  la  calun¬ 
nia:  vi  ha  diffamazione  anche  allorquando  i  fatti  im¬ 
putati  sono  veri;  dicesi  calunniosa  l’imputazione 
quando  i  fatti  imputati  sono  falsi;  la  calunnia  poi  è  il 
reato  di  coloro  che  a  disegno  di  nuocere  ad  alcuno 
porgono  contro  il  medesimo  querela  o  denuncia  di 
un  reato,  di  cui  eglino  sanno  essere  questo  innocente. 
Le  pene  contro  i  colpevoli  di  simili  reati  sono  mag¬ 
giori  o  minori  secondo  la  gravità  delle  circostanze,  e 
veggasi  a  questo  proposito  il  Cod.  penale  piemontese, 
art.  589  e  segg.  e  616  e  segg. 

D1FFARREAZIONE  ( anliclx .).  —  Era  un  atto  ac¬ 
compagnato  da  un  sacrifizio  per  cui  si  scioglievano, 
presso  i  Romani,  i  matrimonii  contratti  per  Confar- 
reazionb  (vedi).  Si  offeriva,  secondo  Festo,  la  focac¬ 
cia,  fatta  di  sale,  acqua,  e  farina;  ma  non  è  detto  se, 
come  nell’altra,  gli  sposi  ne  assaggiassero.  La  diffar- 
reazione  era  ancora  in  uso  ai  tempi  di  Plutarco  nei 
quali  avvenne  una  separazione  ( discidium )  tra  un 
flamine  di  Giove  e  sua  moglie  (flaminica). 


DIFFERENZA  ( arilm .  e  alg.).  —  Si  dà  questo  nome 
all’eccesso  di  grandezza  di  una  quantità  sopra  un’al¬ 
tra,  cioè  a  quanto  rimane  dopo  che  una  quantità 
venne  sottratta  da  un’altra  :  così  la  differenza  fra  8 
e  5  è  5,  cioè  8  eccede  5  della  quantità  5,  ovvero  5  è 
minore  di  8  di  5  unità.  In  generale  se  a,  6  sono  due 
quantità  qualunque,  la  differenza  è  a—  b,  la  quale 
può  essere  positiva  o  negativa  secondo  che  b<^a,  o 
by>a  ( v .  Sottrazione). 

Differenze  (Calcolo  delle).  — 11  calcolo  delle  dif¬ 
ferenze,  che  nella  sua  generalità  abbraccia  anche  il 
calcolo  differenziale,  ha  per  oggetto  le  leggi  della 
variazione  delle  quantità;  e  per  variazione  s’intende 
l’aumento  e  la  diminuzione  di  grandezza  che  prova 
una  funzione  composta  di  quantità  variabili  allorché 
queste  variabili  aumentano  o  diminuiscono:  così  se 
nella  funzione  semplice  ax,  x  cresce  di  una  quantità 
qualunque  ni,  allora  si  ha  «(x-f-m)  ossia  ax-4-am, 
onde  la  funzione  ax  ha  ricevuto  un  aumento  am  in 
conseguenza  dell’aumento  ricevuto  da  x  ;  e  se  x  si 
fosse  diminuito  della  medesima  quantità  ni ,  ax  sa¬ 
rebbe  diventata  a(x—tn)  =  ax—am,  e  perciò  la  fun¬ 
zione  ax  avrebbe  provato  una  diminuzione  am  corri¬ 
spondente  alla  diminuzione  ni  di  x.  —  Se  it-{-6x*  è 
un’altra  funzione  della  variabile  x,  indicandola  con 
i/,  si  avrà  y  =  a-|-6x5;  ora,  è  evidente  che  se  x  varia, 
y  proverà  una  variazione  corrispondente.  Sia  y'  ciò 
che  diviene  y  quando  x  aumenta  di  una  quantità  n, 
e  si  avrà  \j  =  a  6  (x  -j-  «)*;  ma  la  variazione  pro¬ 
vata  da  y  per  divenirci/',  ovvero y' — y,  è[a-|-6(x-|-n),3 
—  [a-j-òx*],  cioè  a -j- 6x*  +  26nx -j-  òn*  — a  — 6x*= 
2ÒMx-j-òn*  ;  onde  2ònx-j-òxs  è  la  differenza  della 
funzione  y,  o  della  funzione  a-j-6xs.  —  In  generale 
essendo  <px  una  funzione  qualunque  di  x,  se  con  Aas 
s’indica  l’aumento  che  si  fa  provare  alla  variabile  x,  e 
con  A <px,  l’accrescimento  ne  prova  la  funzione  <px, 
si  avrà  &<px  —  <p  (x-j-  Ax)  —  px;  e  se  x  avesse  subite 
una  variazione  in  meno,  si  avrebbe  avuto  Apx=px— ’ 
<p  (x—  Ax).  —  Indicando  con  y  una  funzione  qua¬ 
lunque  della  sola  variabile  x,  si  avrà  l’espressione 
y  =  px,  ed  allora  si  potrà  considerare  y  come  un’al¬ 
tra  variabile,  le  cui  variazioni  dipendono  da  quelle 
di  x.  In  tal  caso  y  si  dice  variabile  dipendente  ed  x  si 
chiama  variabile  indipendente.  —  Gli  aumenti  che  si 
fanno  subire  alle  variabili  possono  essere  considerali 
come  quantità  reali  o  come  ideali,  cioè  come  quan¬ 
tità  finite  o  come  infinitamente  piccole  ;  nel  prime 
caso  il  calcolo  delle  differenze  chiamasi  calcolo  dell 6 
differenze  finite ,  nel  secondo  calcolo  differenziale. 

Differenze  finite  (Calcolo  delle).  — Riserbandoc* 
di  trattare  della  storia  e  dell’introduzione  nella  scienza 
di  questo  calcolo  quando  si  parlerà  del  calcolo  diffe ' 
remiate ,  non  faremo  qui  che  esporne  le  leggi  gene¬ 
rali.  Essendo  la  differenza  di  una  funzione  la  varia¬ 
zione  che  essa  prova  allorché  le  quantità  variabil* 

Iche  contiene  si  fanno  crescere  o  diminuire,  la  regola 
generale  per  trovare  questa  differenza  è  quella  di 
sottrarre  la  funzione  primitiva  dalla  funzione  variala- 
perciò  si  è  trovato  kpxzxp  (x— Ax)  —  <p x  ,  ovvero 
A <px  =  px  —  p  (x— Ax)  se  l’accrescimento  è  negativo* 
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Da  ciò  risulta  che  per  ottenere  la  differenza  delle 
quantità  nella  quale  la  sola  x  è  variabile, 

basta  far  variare  il  termine  che  contiene  x,  onde  si 
ha  A(A-|-Bx)  =  BAx,  poiché  non  avendo  la  quantità 
A  ricevuto  nessun  aumento,  si  elimina  nel  sottrarre 
la  funzione  primitiva  dalla  variata ,  perocché  si  ha 
A(A  +  Bx)  =  (A  +  B  (x-f-Ax))  -(A+Bx)  =  A+Bx+ 
BAx  — A  — Bx=BAx.  Per  la  stessa  ragione  si  avrebbe 
A  (A  +  Bx  -f-  Cj/)=BAx-fCAi/;  difatto  A(A+Bx+Ct /) 
=  (  A  +  B  (x  +  Ax)  -f  C  (y  +  Aj/)  -  (  A  +  Bx  +  Cy)= 
A+Bx+BAx+C^+CAi/  -  A  -  Bx— Cy=BAx+CAj/, 
e  così  di  seguilo;  onde  è  chiaro  che  se  px,  p'  j /,  p”z  ecc. 
indicano  funzioni  qualunque  delle  variabili  x,  y,  z,  la 
differenza  finita  di  un  numero  di  termini  px-\-p'y-{- 
<p"z- f-ecc.,  si  ottiene  prendendo  la  differenza  di  cia¬ 
scuno,  cioè  si  ha  A[px  +  p'y  +  p"z  -f  ece.]  =A<px-\- 
Ap'y  4*  Ap"z  4“  ecc. — Indicando  sempre  con  Apx 
l’aumento  o  la  diminuzione  di  <px  quando  si  aumenta 
o  si  diminuisce  la  variabile  x  della  quantità  Ax,  la 
quantità  A <px  si  può  considerare  come  capace  di  pro¬ 
vare  un  aumento  o  una  diminuzione  corrispondente 
a  quelli  della  variabile  x.  Supponendo  quindi  che  x 
accresca  della  medesima  quantità  Ax,  si  avrebbe  dopo 
l’aumento  Ap(x4~Ax),  e  la  variazione  corrispon¬ 
dente  della  funzione  Apx,  o  la  differenza  di  questa 
funzione  sarebbe  A(Apx)=zAp(x-\-  Ax)  —  Apx.  Que¬ 
sta  differenza  di  A px,  ovvero  A  (Apx)  si  esprime  con 
Aìcpx  e  chiamasi  differenza  seconda  della  funzione  px; 
e  però  A*px=  Ap{x-\- Ax)  —  Apx.  In  quest’espres¬ 
sione  sostituendo  a  A <px  il  suo  valore  <p(x-{-Ax) -<px, 
essa  diventa  A*px=Ap(x-|- Ax)  — p(x-|- Ax)-f-p.r; 
ina  siccome  si  ha  l’espressione  generale  Ap(x-j-Ax) 
=  p  (x  4* 2 Ax)  —  p  (x  4-  Ax)  ;  così  la  differenza  se¬ 
conda  diviene  A ,pxz=p(x-{-,2Ax)— %p(x-\-Ax)-\-px. 
—  Considerando  ancora  A*px  come  una  nuova  fun¬ 
zione  di  x,  la  sua  differenza  A  (A 'px),  ovvero  ABpx , 
sarà  la  differenza  terza  di  px,  e  si  troverà  similmente 
A  *f»x  =  (f>  4“  5  Ax)  -  5  p  (x4-2  Ax)+5p  (x+ Ax)  -  px). 
Seguitando  nello  stesso  modo  si  troverà 
A4px  =p  (x  4-  4  Ax)  -  hp (x4-3 Ax)  4-  6p  (x  4- 2Ax)— 
hip(x-\-Ax)-\-(px.  Però  se  si  osserva  che  i  coefficienti 
numerici  di  tali  sviluppi  sono  gli  stessi  di  quelli  del 
binomio  di  Newton,  si  può  conchiudere  per  analo¬ 
gia  che  la  differenza  m,ima  di  px  deve  generalmente 
essere  rappresentata  da  A,n  px  =  <p  (  x  4-  m  Ax  )  — 

n\p  (x  4-  (m  —  1  )  Ax)  4-  — V  (*  4 r(*»  —  2) Ax)  — 

ftcc....(-l)ra  px,  essendo  positivo  l’ultimo  termine 
Vx  quando  m  è  pari,  e  negativo  se  è  dispari.  — La  di¬ 
mostrazione  generale  di  questa  legge  si  ottiene  pro- 
vando  che  se  essa  è  vera  per  la  differenza  m,im\  lo  è 
Pure  per  la  differenza  dell’ordine  m  4-4  ;  ma  l’omet- 
bamo  per  brevità,  rimandando  i  lettori  ai  trattati 
speciali  che  indicheremo  in  appresso.  —  Se  Fx  e  fx  sono 
funzioni  diverse  della  stessa  variabile  x,  la  dif¬ 
ferenza  del  prodotto  di  esse,  cioè  A(F x./x),  si  tro¬ 
verà  facilmente  considerando  il  modo  onde  si  gene¬ 
ro  le  differenze;  difatto  si  ha  A(Fx .  fx)= F  (x-|-Ax) . 
f(*4-A/x)  .  Fx. /x,  ma  F(x-f- Ax)  =  Fx-|- A  Fx, 
/X*" 4"  Ar)=zfx-\-  Afx,  e  perciò  F(x 4-  Ax) . /“(x-|-Ax) 


I=Fx  .  fx 4~  fx  .  AFx  -}-Fx  .  Afx-\-AVx.  Afx,  dunque 
A  (Fx .  fx)  =  Fx .  Afx  -{-  Afx  .  AFx  -}-  fx  AFx.  La  dif¬ 
ferenza  seconda  si  otterrà  nello  stesso  modo  e  si  avrà 
A1  (  Fx  .  fx  )  =  Fx  A*  fx  4~  2A  Fx  .  Afx  4~  As  Fx  .  fx 
4-2AFx .  A  'fx  -|-  2A*Fx .  Afx 
4-  A*Fx  .  As  fx. 

In  generale  se  p  è  un  indice  qualunque  si  ha 
AP  (Fx  .  fy)  =  Fx  AP  fx  4-  p  A  Fx  (AP ~lfx  -f  Ap  fx)  4. 

p^Fy)  A* ¥x  (AP“* fx  + 2AP_i  1x  +  AP  M  + 

p_(p-4Hp-2)^  a*Fx(ap— »/jc4.5AP— *fx+ZAV~lfx 

4-AP  fx 4- ecc.  — Questa  legge  fondamentale  della 
teoria  delle  differenze  si  può  dimostrare  allo  stesso 
modo  indicato  per  Ampx. — Lo  scopo  del  calcolo  delle 
differenze  è  non  solo  quello  di  trovare  le  differenze 
delle  funzioni  date,  ma  quello  pure  di  risalire  dalle 
differenze  alle  funzioni  da  cui  derivano  quando  le 
sole  differenze  sono  conosciute.  Perciò  questo  calcolo 
si  divide  naturalmente  in  due  rami:  quello  che  con¬ 
sidera  le  differenze  dirette,  e  quello  che  tratta  delle 
differenze  inverse,  ossia  delle  somme.  Così  essendo  Apx 
la  differenza  diretta  di  px,  reciprocamente  p  è  la  dif¬ 
ferenza  inversa  o  la  somma  di  A  px.  Le  differenze  in¬ 
verse  s’indicano  colla  caratteristica  2;  perciò  per 
esprimere  che  px  è  la  somma  di  Apx’,  si  scrive: 
px  =  2(Apx).—  Siccome  poi  vi  sono  differenze  di  più 
ordini ,  così  vi  sono  somme  di  più  ordini  :  2*  (A*px) 
indica  la  somma  seconda  di  A*px.  In  generale  2m 
indica  la  somma  dell’ordine  msi,n0.  È  evidente  che, 
data  una  differenza  qualunque,  per  trovare  con  essa 
la  funzione  primitiva,  bisogna  prendere  la  somma 
del  medesimo  ordine,  e  che  si  ha  2m  (A mpx)z=zpx. 
—  Il  trovare  le  somme  delle  differenze  date,  non  è 
così  facile  come  trovare  le  differenze  delle  date  fun¬ 
zioni;  ma  non  è  questo  il  luogo  di  trattare  il  pro¬ 
blema  delle  differenze  inverse  che  è  lo  scopo  generale 
del  calcolo  integrale  (vedi).  — Chi  ama  più  esteso  svi¬ 
luppo  su  questa  materia  potrà  consultare  i  trattati 
speciali,  e  fra  gli  altri  il  Calcolo  sublime  di  Vincenzo 
Brunacci,  quello  di  Antonio  Bordoni,  le  opere  di  La- 
grangia,  di  Lacroix  ecc. 

DIFFERENZIALE  (Calcolo)  ( alg .).  -  Si  dà  questo 
nome  alla  parte  dell’algebra  che  ha  per  oggetto  le 
differenze  infinitamente  piccole  delle  quantità;  e  forma 
la  parte  più  elevata  delle  matematiche.  —  Questo  cal¬ 
colo  che  estese  potentemente  le  scoperte  geometriche 
ed  astronomiche  fu  ne’  suoi  principi!  soggetto  di  cri¬ 
tiche  violente,  e  sommi  geometri  se  ne  disputarono 
l’invenzione.  11  perchè  faremo  alcuni  cenni  sull’  ori¬ 
gine  di  questo  ramo  di  scienze  matematiche. —  E  noto 
che  gli  antichi  geometri,  ed  Archimede  specialmente, 
facevano  uso,  nelle  ricerche  di  alta  geometria,  di  un 
metodo  che  chiamavasi  di  Esaustione  (vedi).  Bonaven¬ 
tura  Cavalieri  imaginò  la  dottrina  degl’  indivisibili 
nella  quale  considera  la  figura  geometrica  siccome 
composta  di  un  numero  infinito  di  parti  che  sono  i 
suoi  ultimi  elementi  o  gli  ultimi  termini  della  scom¬ 
posizione  che  se  ne  può  fare  suddividendola  conti¬ 
nuamente  con  sezioni  parallele.  Questi  ultimi  elementi 
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sono  quelli  che  egli  chiama  indivisibili ,  e  cerca  nella 
ragione  con  cui  crescono  o  decrescono  la  misura  delle 
figure  o  i  rapporti  che  hanno  fra  loro.  Nelle  Exercita- 
tiones  mathematica:,  che  pubblicò  dopo  che  fu  attac¬ 
cato  da  Guldin  nel  46^0,  dimostrò  che  il  suo  metodo 
non  è  altro  che  quello  di  esaustione  semplificato.  Di- 
fatto  queste  superficie,  queste  linee  di  cui  Cavalieri 
considera  i  rapporti  e  le  somme,  non  sono  altro  che 
i  piccoli  solidi  o  i  parallelogrammi  inscritti  e  circo- 
scritti  di  Archimede  portati  a  si  gran  numero,  che  la 
loro  differenza  colla  figura  che  circondano  sia  minore 
di  qualunque  grandezza  data  (v.  Indivisibili).  —  Il 
matematico  G.  Wallis  (vedi)  pubblicò  nel  4623  la  sua 
aritmetica  degl'infiniti,  la  quale  è  una  speciale  appli¬ 
cazione  del  calcolo  al  metodo  detto  degl’ indivisibili  da 
Cavalieri  e  deh' infinito  da  alcuni  geometri  francesi;  e 
Wallis  stesso  e  molti  geometri  del  suo  tempo  debbono 
le  loro  scoperte  geometriche  a  questi  metodi.  —  New¬ 
ton  considera  una  curva  come  generata  dal  movi¬ 
mento  uniforme  di  un  punto;  scompone  in  ogni  istante 
la  velocità  costante  di  questo  punto  in  due  altre,  l’una 
parallela  all’asse  delle  ascisse  e  l’altra  parallela  all’asse 
delle  ordinate.  Queste  velocità  egli  chiama  flussioni 
di  tali  coordinate,  nel  mentre  che  la  velocità  ar¬ 
bitraria  del  punto  che  descrive  la  curva  è  la  flus¬ 
sione  dell’arco  descritto.  Al  contrario  chiamasi  fluente 
quest’arco  descritto,  cioè  l’integrale  della  velocità, 
con  la  quale  esso  è  descritto  dal  punto  mobile; 
l’ascissa  corrispondente  dicesi  fluente  della  velocità  di 
questo  medesimo  punto  valutata  nel  senso  di  questa 
ordinata.  Supponendosi  costante  la  flussione  dell’arco, 
è  evidente  che  quando  il  cammino  del  punto  descri¬ 
vente  non  è  in  linea  retta,  le  flussioni  dell’ascissa  e 
dell’ordinata  saranno  variabili,  e  che  il  loro  rapporto 
a  ciascun  istante  dipenderà  dalla  natura  della  curva, 
vale  a  dire  dal  rapporto  medesimo  di  queste  coordi¬ 
nate.  —  Questo  metodo  si  applica  alle  linee  curve  e 
per  analogia  alle  aree  contenenti  queste  curve,  ai 
volumi  terminati  da  superficie,  alle  forze  che  mettono 
in  moto  i  corpi  ecc.;  cosicché  si  estende  a  tutto  ciò 
che  forma  l’oggetto  delle  matematiche  pure  ed  appli¬ 
cate.— Non  discorreremo  qui  della  priorità  d’inven¬ 
zione  fra  Newton  e  Leibnitz;  ma  siccome  questa 
scoperta  era  già  preparata  dai  lavori  di  Cavalieri , 
Fermai,  Pascal,  Descartes,  Roberval,  Barrow  e  Wal¬ 
lis,  cosi  non  è  improbabile  che  ciascuno  di  quei  sommi 
ingegni  sia  giunto  con  metodi  diversi  al  medesimo 
risultato.  La  metafisica  del  calcolo  infinitesimale  di 
Leibnitz  è  sviluppata  con  molta  chiarezza  nella  pre¬ 
fazione  del  calcolo  differenziule  d’Eulero:  «  il  calcolo 
differenziale  è  l’arte  di  trovare  il  rapporto  degli  ac¬ 
crescimenti  evanescenti  che  precedono  funzioni  qua¬ 
lunque,  quando  si  attribuisce  alla  quantità  variabile  i 
di  cui  essi  sono  funzioni ,  un  accrescimento  evane¬ 
scente». — Nell’analisi  infinitesimale  le  quantità  infini-  | 
tamente  piccole  si  possono  considerare  come  quantità  j 
reali  o  come  quantità  assolutamente  nulle.  Nel  primo 
caso  1  analisi  infinitesimale  non  è  altro  che  un  cal¬ 
colo  di  errori  compensati  ;  nel  secondo  è  l’arte  di  pa-  I 
lagunare  le  quantità  evanescenti  fra  loro  e  con  altre  | 


per  dedurre  da  questi  paragoni  i  rapporti  qualunque 
esistenti  fra  le  proposte  quantità.  —  Lagrangia  pensa 
che  nessuno  dei  nuovi  metodi  inventati  o  proposti  per 
supplire  a  quello  di  esaustione  degli  antichi  geome¬ 
tri  abbia  la  semplicità  e  l’esattezza  richieste  dalle 
scienze  matematiche  ;  ma  non  essere  impossibile 
giugnere  a  questo  risultamenlo  importante;  e  le  sue 
profonde  meditazioni  produssero  la  grand’opera  in¬ 
titolata  :  Teoria  delle  funzioni  analitiche ,  contenente 
i  principii  del  calcolo  differenziale  scevri  da  qualunque 
considerazione  d' in  finitamente  piccoli,  di  evanescenti , 
di  limiti  e  di  flussioni ,  e  ridotti  all’analisi  algebrica 
delle  quantità  finite ;  opera  cui  serve  di  comentario 
e  di  supplemento  l’altra  che  ha  per  titolo  :  Lezioni 
sul  calcolo  delle  funzioni.  —  I  principii  di  calcolo  dif¬ 
ferenziale  di  Lagrangia  sono  ora  universalmente  adot¬ 
tati.  I  lettori  vaghi  di  conoscere  i  principii  e  le  ope¬ 
razioni  secondo  i  metodi  anteriori  possono  ricorrere 
alle  opere  originali  di  Cavalieri ,  Wallis,  Newton , 
Leibnitz,  Eulero,  Montitela,  ecc.,  .riserbandoci  di 
trattare  dei  nuovi  principii  del  calcolo  differenziale 
secondo  Lagrangia  all’articolo  Funzioni  (Calcolo 
delle). 

D1FFERENZIOMETRO  (mariti.).  —  Stromento  per 
misurare  l’immersione  o  il  pescare  di  un  bastimento. 
Due  tubi  a  galleggianti  fissati  nell’interno  della  nave, 
l'uno  da  prora,  l’altro  da  poppa  ricevono  l'acqua  del 
mare  che  s’innalza  fino  al  livello  della  linea  di  fluita¬ 
zione.  Ogni  differenziometro  è  munito  di  una  chiave 
alimenlatrice  posta  alquanto  al  disopra  della  fluita¬ 
zione  incompleta;  e  questa  chiave  comunica  col  di  fuori 
mediante  un  tubo  di  piombo  che  aitraversa  il  corpo 
del  bastimento  colle  precauzioni  consuete.  Questa 
chiave,  oltre  l’orifizio  principale  direlto  verso  il  tubo 
a  galleggiante,  ha  un  secondo  orifizio  sul  fianco  a  cui 
si  attacca  il  tubo  di  derivazione  pel  deposito  delle  pol¬ 
veri.—  Inoltre  il  differenziometro  ha  nella  parte  infe¬ 
riore  del  suo  bacino  un’altra  piccola  chiave  presso  cui 
è  attaccato  un  tubo  di  piombo  che  discende  lungo  la 
controruota  o  lungo  il  bracciuolo  che  sta  nella  posi¬ 
zione  di  essa  per  versare  l’acqua  al  di  là  della  tra¬ 
mezza  o  paratia  murata.  L’immersione  si  misura  per 
mezzo  di  un  galleggiante  munito  di  un  regolo  gra¬ 
duato. —  Ma  i  differenziometri  sono  di  grande  imba¬ 
razzo  nelle  navi,  ed  è  piuttosto  difficile  il  fare  con  essi 
le  osservazioni  opportune.  Per  supplire  adunque  a  tal» 
stromenti  il  capitano  Coninck  della  marina  danese  ne 
inventò  un  altro  cui  die’  nome  di  clinometro,  che  pei" 
fezionato  poscia  da  Léon  du  Pare,  luogotenente  di 
vascello ,  è  già  posto  in  uso  su  varie  navi  francesi  6 
dà  con  sufficiente  approssimazione  il  pescare  di  esse- 
Eccone  la  descrizione:  la  fig.  4  (tav.ci)  rappresenta  la 
cassa  che  rinchiude  il  clinometro,  aperta  per  poter  ve¬ 
dere  la  forma  dello  stromento  composto  di  un  tubo  di 
vetro  4,  2,  5,  4,  3,  6,  7,  8.  —  La  parte  di  tubo  indi¬ 
cata  da  6,  7,  8  contiene  mercurio;  quella  eh’ è  ac¬ 
cennata  da  o,  4,  3,  6  è  piena  di  spirito  di  vino;  9  9 
è  la  scala  le  cui  divisioni  rappresentano  i  minuti  del¬ 
l’angolo  d’inclinazione  tra  la  chiglia  e  l’orizzonte; 
10  10  un’altra  scala  proporzionata  alla  lunghezza  to- 
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tale  della  chiglia,  o  alla  misura  in  terra  della  chiglia 
la  quale  dà  direttamente  (osservando  le  differenze 
fra  i  livelli  del  liquido)  la  differenza  delle  immersioni; 
li  11  sono  indici  corsoi  che  facilitano  le  osserva¬ 
zioni;  12,  vite  che  fissa  la  cassa  del  clinometro  alla 
parte  che  lo  sostiene,  in  modo  però  che  la  cassa  possa 
oscillare  intorno  al  collo  della  vite  stessa  ;  13  è  una 
vite  di  pressione  che  serve  a  fissare  lo  stromento  in 
una  data  posizione  dopo  ch'è  regolato;  finalmente  14 
è  un  cappello  che  ricuopre  la  parte  1,  2,  1.  —  Nella 
fig.  2  che  rappresenta  il  sostegno  del  clinometro,  1, 
indica  il  manico  che  serve  a  trasportare  lo  stromento 
a  piccole  distanze:  2  2  2,  le  viti  con  cui  il  soste¬ 
gno  è  raccomandato  a  un  tramezzo;  12,  madrevite 
sepolta  nel  sostegno  per  ricevere  la  vite  12;  15,  arco 
di  cerchio  graduato  per  regolare  Io  stromento;  14, 
indice  annesso  al  sostegno  e  che  serve  a  riporre  lo 
stromento  come  era  prima  di  essere  dislocato  per  un 
motivo  qualunque.  —  Nella  fig.  1,  la  parte  2  stabili¬ 
sce  la  comunicazione  che  deve  costantemente  esistere 
fra  le  due  braccia  verticali  del  tubo.  —  Per  far  uso 
del  clinometro  si  fissa  il  sostegno  colle  viti  2  2  2, 
ad  una  tramezza  parallela  alla  lunghezza  della  chi¬ 
glia  ;  quindi  fissato  lo  stromento  al  sostegno  per 
mezzo  della  vite  12,  si  fa  oscillare  la  cassa  fino  a 
che  la  differenza  dei  livelli  data  dal  liquido  nei  tubi 
verticali  abbia  indicato  sulla  scala  intermedia  40  10, 
una  differenza  eguale  a  quella  delle  immersioni  della 
nave.  Se  questa  scala  non  esiste,  si  prende  su  quella 
dei  minuti  (9  9)  una  quantità,  che  in  un'apposita  ta¬ 
vola  di  riduzione  rappresenti  questa  differenza  delle 
immersioni ,  e  si  ferma  il  clinometro  per  mezzo  della 
vite  di  pressione  45.  Per  fare  un’osservazione  in  un 
momento  qualunque,  si  prende  sulla  scala  interme¬ 
dia  10  10,  la  differenza  dei  livelli  del  liquido,  che 
sarà  direttamente  la  differenza  delle  immersioni;  ov¬ 
vero  sopra  una  delle  scale  dei  minuti  (9  9)  si  prende 
la  quantità  che  indica  questa  differenza  dei  livelli;  e 
prendendo  per  elementi  il  numero  dei  minuti  otte¬ 
nuto  e  la  lunghezza  della  chiglia,  si  avrà  del  pari 
con  una  tavola  di  riduzione  la  differenza  delle  im¬ 
mersioni.  Situato  che  sia  Io  stromento  gioverà  osser¬ 
varne  i  movimenti  per  un  giorno  o  due,  facendoli  con¬ 
cordare  con  quello  della  immersione  attuale.— Le 
scale  dei  minuti  sono  di  2°  divisi  in  120';  l’alcool  si 
c°Iora  in  rosso  e  si  versa  fino  allo  zero  della  scala 
sul  mercurio,  che  occupando  la  parte  inferiore  del 
tubo  comunica  a  quello  le  sue  oscillazioni.  Verso  la 
s°mmità  dei  tubi  verticali  sono  due  bolle  per  ricevere 
àlcool  quando  l’agitazione  del  mare  è  tanto  violenta 
clle  potrebbe  gettarlo  fuori  dei  tubi  che  sono  aperti 
Verticalmente.  Allorché  le  colonne  dell’alcool  segnano 
2er°»  lo  stromento  è  a  livello.  Posto  l’apparecchio  in 
Petizione  parallela  all’asse  della  chiglia,  la  differenza 
dei  livelli  delle  due  colonne  verticali  indica  la  diffe- 
renza  tra  le  immersioni  anteriore  e  posteriore  della 
J>ave.  __  i  vantaggi  del  clinometro  sono  :  1°  di  poter 
facilmente  conoscere  e  con  esattezza  la  differenza  tra 
immersione  anteriore  e  posteriore  anche  sotto  vela, 
Purchè  i  movimenti  della  nave  non  siano  troppo  vio¬ 


lenti;  2°  conosciuta  la  differenza  che  dà  alla  nave  la 
maggiore  velocità  nei  venti  diversi,  il  clinometro  dà 
il  mezzo  di  procurargliela;  5°  dovendo  la  nave  pas¬ 
sare  una  sbarra  o  sopra  un  basso  fondo,  con  questo 
stromento  si  porrà  la  chiglia  parallela  al  livello  del 
mare,  la  qual  posizione  è  essenziale  in  tali  casi  ;  4® 
registrando  le  giornaliere  differenze,  ogni  quarto  una 
volta,  si  raccoglieranno  osservazioni  utilissime  pei 
costruttori;  5®  le  navi  a  vapore  si  possono  mettere 
col  clinometro  sotto  la  differenza  più  utile  con  ri¬ 
sparmio  di  forza  motrice;  6°  può  servire  a  determinare 
le  declività  dei  terreni  accennando  le  minime  diffe¬ 
renze,  impercettibili  con  altri  stromenti. 

DIFFICOLTA’  ( filol. ).  —  Preso  nel  suo  significato 
generale  questo  vocabolo  esprime  ciò  che  rende  una 
cosa  difficile,  o  ciò  ch’ella  ha  in  se  stessa  di  realmente 
difficile.  Una  difficoltà  è  sovente  un  inciampo  che 
s’incontra  in  un'operazione,  il  quale  proviene  dalla 
natura  e  dalle  circostanze  che  l’accompagnano,  e  ne 
sospende  il  proseguimento.  Poche  sono  le  opere  e  po¬ 
che  le  imprese,  le  quali  non  abbiano  le  loro  difficoltà; 
difficoltà  però  che  i  sommi  ingegni  sanno  superare 
con  volontà  ferma  e  perseverante  ;  il  che  non  avviene 
negl’  ingegni  mediocri  che  trovano  tutto  facile.  Un 
passo  di  un  libro  oscuro  ed  intricato  impedisce  si¬ 
milmente  al  lettore  giudizioso  di  andar  oltre;  mentre 
coloro  che  hanno  la  mente  confusa  ed  assai  limitata 
trovano  tutto  abbastanza  chiaro  e  comprensibile  di 
primo  slancio,  esaltano  a  piè  pari  qualunque  difficoltà 
che  loro  si  presenti.  Nella  polemica  poi,  la  quale  ha 
per  fine  di  cercare  il  vero  e  di  renderlo  manifesto,  le 
difficoltà  sono  ragioni,  obbiezioni,  argomenti  che  si 
oppongono  ad  una  proposizione,  e  che  possono  anche 
distruggerla  in  tutto  o  in  parte.  Un  avvocato  si  studia 
sempre  di  far  sorgere  difficoltà  per  inviluppare  o 
sopraffare  l’avvocato  avversario,  il  quale,  dal  canto 
suo,  pone  ogni  cura  per  risolverle.  Incontrano  diffi¬ 
coltà  il  poeta,  il  pittore,  il  compositore  di  musica  nei 
soggetti  che  imprendono  a  trattare;  ne  incontrano  il 
giudice  che  deve  pronunziare  una  sentenza,  il  nego¬ 
ziante  e  lo  speculatore  nell’avviare  o  conchiudere  un 
negozio.  Hanno  finalmente  le  loro  difficoltà  le  scienze 
e  le  arti,  spesso  anzi  possenti  eccitatrici  del  genio  a 
produrre  capolavori,  dopo  di  averle  superate;  donde 
il  proverbio  che  «  dalle  difficoltà  nascono  i  prodigi». 
—  Non  debbono  però  le  difficoltà  togliere  interamente 
il  coraggio  all’uomo,  il  cui  uffizio  è  di  combatterle 
con  una  costanza  indefessa,  nè  mai  disperare  della 
riuscita,  poiché  le  cose  difficili  non  sono  impossibili. 

DIFFIDENZA  ( filos .  mor.).—  Quell’eterno  sospetto, 
quell’eccessivo  timore  di  essere  ingannati,  debbe  in¬ 
spirarci  pietà  più  che  sdegno  per  colui  che  è  affetto 
da  questa  malattia  dell’anima.  La  diffidenza  non  è 
però  sempre  un  difetto  innato,  un  vizio  di  natura; 
essa  proviene  bene  spesso  dall'esperienza.  Così  la 
gioventù  è  raramente  diffidente ,  la  vecchiezza  lo  è 
quasi  sempre.  —  V’ha  un  genere  di  diffidenza  che  si 
può  riguardare  come  una  buona  qualità  od  anche 
come  una  virtù,  ed  è  la  diffidenza  di  se  medesimo. 
Conviene  tuttavolta  ch’essa  non  sia  spinta  all’eccesso, 
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perciocché  fu  dello  con  ragione:  «chela  troppa  confi¬ 
denza  produce  un  impertinente,  la  soverchia  diffi¬ 
denza  fa  uno  stupido*. — Il  diffidente  per  natura  è  uno 
degli  esseri  più  infelici  della  specie  umana.  Egli  non 
crede  nè  all’amicizia  nè  all’amore;  la  stessa  tenerezza 
filiale  non  ottiene  sempre  fede  da  lui.  In  tutte  le 
azioni,  in  tutti  i  sentimenti  egli  suppone  un  motivo 
segreto;  infelice,  il  quale  non  s’avvede  che  per  la 
tranquillità  della  vita  torna  meglio  essere  ingannalo 
qualche  volta,  che  diffidar  sempre. 

DEFILAMENTO  (fortif.).  -  È  quella  parte  della 
fortificazione  che  ha  per  oggetto  di  determinare  le  al¬ 
tezze  e  le  direzioni  delle  masse  coprenti,  di  maniera 
che  il  terrapieno  di  un’opera  piantata  sopra  di  una 
data  posizione  venga  sottratto  alla  vista  ed  ai  colpi 
del  nemico,  che  può  dominarla  dalle  alture  circo¬ 
stanti.  —  Tra  le  situazioni  in  cui  le  circostanze  della 
guerra  possono  collocare  un  corpo  di  truppe ,  av- 
vene  tre  che  esigono  l’applicazione  del  defilamento, 
cioè  nei  trincieramenti  campali ,  nelle  fortificazioni 
permanenti  e  nei  lavori  d’attacco  che  si  eseguiscono 
sotto  le  piazze  forti.  —  Nelle  fortificazioni  campali  o 
permanenti  che  giacciono  in  pianura  sopra  di  un 
suolo  orizzontale,  il  comando  assoluto  delle  loro  di¬ 
verse  parti,  vale  a  dire  le  distanze  verticali  dei  cigli 
interni  dei  parapetti ,  che  diconsi  linee  coprenti  o 
linee  di  fuoco ,  dal  piano  del  terreno,  sono  eguali  in 
ogni  parte,  non  esistendo  alcuna  ragione  per  cui 
debbano  differire  le  une  dalle  altre.  IMa  se  nel  limite 
della  cacciata  delle  armi  esistono  eminenze  o  alture 
dalle  quali  il  nemico  possa  dominare  i  parapetti  e 
scoprire  l’interno  dell’opera,  allora  le  altezze  delle 
masse  coprenti  dovranno  necessariamente  variare  in 
alcuna  parte  in  ragione  dell’elevazione,  della  distanza 
e  della  posizione  relativa  di  queste  alture.  Converrà 
pertanto  modificare  la  forma  verticale  ed  anche  la 
forma  orizzontale  della  fortificazione,  di  maniera  che 
i  difensori  raccolti  nel  campo  di  battaglia  circoscritto 
dalle  linee  coprenti,  non  possano  in  alcuna  guisa  es¬ 
sere  molestati  dai  tiri  di  pieno  colpo  che  partono  da 
un  punto  qualunque  del  terreno  esterno.  Quando  la 
fortificazione  sarà  costrutta  in  guisa  da  poter  soddis¬ 
fare  a  queste  condizioni  di  sicurezza,  si  dirà  dif/ilata. 
In  generale  si  ottiene  questo  risultamento  ponendo  le 
linee  di  fuoco  delle  opere  che  compongono  un  si¬ 
stema  di  fortificazione  in  piani  tali  che  sovrastino  di 
metri  2,  50  almeno  a  qualunque  punto  del  terreno 
occupato  dai  difensori,  e  che  prolungati  indefinita¬ 
mente  per  ogni  verso  riescano  tangenti  alle  parti  più 
elevate  delle  superficie  che  contengono  i  fuochi  del 
nemico,  qualunque  sia  l’elevazione  del  terreno  esterno 
da  cui  possa  appuntare  le  sue  armi  contro  i  parapetti 
dei  trincieramenti.  La  distanza  verticale  di  queste  su¬ 
perficie  dal  suolo  occupato  dagli  aggressori  non  può 
essere  maggiore  di  metri  2,  50,  giacché  risulta  di 
2,  50  per  la  cavalleria  e  di  4,  50  a  I,  50  per  la  fan¬ 
teria  e  per  l’artiglieria.  —  In  tutte  le  questioni  che  si 
riferiscono  al  diffìlamento  delle  fortificazioni  conviene 
considerare,  4°  il  terreno  esterno  da  cui  il  nemico 
può  battere  i  trincieramenti;  2°  le  masse  che  debbono 


riparare  i  difensori;  5°  lo  spazio  interno  che  è  compreso 
da  queste  masse.  — 11  terreno  esterno  da  cui  partono 
i  colpi  del  nemico  non  è  indefinito,  ma  si  ristringe 
ad  una  zona,  la  cui  ampiezza  dipende  dalla  natura 
delle  armi  adoperate  nell’attacco  o  per  meglio  dire 
dal  limite  oltre  il  quale  cessa  la  giustezza  del  loro 
tiro.  Si  determina  quest’ampiezza  col  mezzo  di  archi 
di  circolo  descritti  dagli  angoli  saglienti  delle  opere 
con  un  raggio  uguale  all’  ultima  cacciata  delle  ar¬ 
mi  ,  cioè  di  500  metri  pei  tiri  di  moschetteria ,  di 
4000  o  4200  pei  tiri  dell’artiglieria  da  campo,  e  di 
4400  a  4500  per  quelli  dell’artiglieria  di  grosso  cali¬ 
bro,  ai  quali  archi  si  conducono  altrettante  tangenti 
parallele  alle  facce  delle  opere.  — Le  masse  coprenti 
sono  i  parapetti,  le  traverse,  i  paradossi  ecc.,  clic 
hanno  per  oggetto  d’intercettare  i  tiri  del  nemico,  e 
delle  quali  si  dee  determinare  l’altezza.  — Lo  spazio 
interno  è  il  terrapieno  delle  opere  limitato  dal  piede 
delle  scarpe  delle  banchine  nelle  opere  chiuse,  ed  in 
alcuni  casi  tutta  l’estensione  circoscritta  dal  perime¬ 
tro  delle  linee  di  fuoco  quando  si  tratta  di  riparare 
dai  tiri  di  rovescio  i  fucilieri  che  difendono  i  para¬ 
petti.  Nelle  opere  aperte  il  diffìlamento  dello  spazio 
interno  si  estende  fino  alla  linea  di  gola,  e  talvolta 
più  oltre,  come  nelle  linee  continue,  dove  si  spinge  per 
20  metri  almeno  dietro  alle  linee  di  fuoco  più  inter¬ 
nate,  affinchè  le  truppe  possano  ordinarsi  ed  eseguire 
in  un  terreno  diffilalo  tutti  i  movimenti  necessaria 
alla  difesa.  La  linea  che  segna  il  confine  del  terreno 
diffilato  dicesi  limite  del  diffìlamento.  —  La  superficie 
del  terreno  è  determinata  col  mezzo  delle  curve  o  se¬ 
zioni  orizzontali  e  delle  quote  di  altezza;  e  siccome  si 
suppone  che  le  linee  di  tiro  siano  rette,  così  le  que¬ 
stioni  del  diffìlamento  si  trattano  colla  geometria  de¬ 
scrittiva  nella  stessa  maniera  di  quelle  che  riguar¬ 
dano  la  teoria  delle  ombre;  lo  spazio  esterno  è  il  cor¬ 
po  luminoso;  le  linee  di  tiro  sono  i  raggi  scagliati  da 
questo  corpo  ;  le  masse  coprenti  rappresentano  il 
corpo  opaco  ;  lo  spazio  diffilato  è  quello  compreso 
nell’ombra  proietta  dalle  masse  coprenti.  —  I.  Ciò  posto* 
sia  gdad’fj  (Tav.  xxvn  (l))  fig.  4)  la  proiezione  orto' 
zontale  delle  linee  di  fuoco  di  un’opera  il  cui  parapetto 
ha  un’altezza  uniforme  di  2m,50  al  disopra  di  un  ter' 
reno  piano  ed  orizzontale,  e  siano  AG  la  proiezione 
verticale  delle  dette  linee,  ossia  la  traccia  del  piano 
orizzontale  che  le  contiene  ;  A  il  profilo  retto  fatto 
secondo  la  direzione  YZ  della  capitale;  M  un’altura 
rappresentata  sul  piano  verticale  dalla  proiezione  tnk'1 
del  suo  contorno.  Se  supponiamo  che  quest’altura 
sia  occupata  da  uno  o  più  cavalieri  nemici,  dobbiamo 
ugualmente  supporre  che  i  loro  colpi  potranno  par' 
tire  da  una  superficie  elevata  di  2m,50  al  disopra  d* 
quella  del  terreno.  Questa  superficie  mi  li  ri  identica 
e  parallela  alla  curva  mkn  è  della  superficie  cquid*' 
stante ,  sebbene  l’equidistanza  esista  soltanto  nel  senso 
verticale.  La  parte  della  superficie  equidistante  eh® 
sovrasta  al  piano  orizzontale  m" AG  delle  linee  di  fuoc° 
è  la  superficie  dominante,  e  la  parte  del  terreno  cbe 
gli  corrisponde  verticalmente  è  il  terreno  dominante- 
Ora  i  tiri  che  partono  dalla  superficie  domina nto 
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possono  evidentemente  penetrare  nell’interno  dell’o¬ 
pera  e  colpirne  i  difensori,  e  però  affinchè  l’opera 
possa  dirsi  diffilata  bisognerà  che  i  colpi  scagliati  da 
questa  superficie  non  possano  passare  ad  un’altezza 
minore  di  2m, 50  al  disopra  del  limite  del  defilamento 
segnato  sul  terreno  secondo  la  retta  gg'  che  suppo¬ 
niamo  perpendicolare  alla  direzione  della  capitale 
e  sul  piano  verticale  in  G.  Questo  problema 
può  risolversi  in  due  maniere  le  quali  dipendono 
dalla  posizione  della  parte  dominante  del  terreno 
rispetto  alla  direzione  ed  ai  limiti  dell’altezza  delle 
masse  coprenti.— Quando  l’altura  che  sta  di  fronte 
all’opera  è  compresa  nell’  angolo  formato  dal  pro¬ 
lungamento  delle  sue  facce,  si  scorge  facilmente 
che  di  tutti  i  colpi  che  partono  dalla  superficie  equi¬ 
distante  e  passano  per  una  retta  orizzontale  paral¬ 
lela  al  limite  gg'  al  quale  sovrasta  di  2m,  50,  il  più 
ficcante  è  compreso  nel  piano  che  passa  per  questa 
retta  e  che  in  pari  tempo  è  tangente  alla  detta  su¬ 
perficie.  Questo  piano  ha  per  traccia  la  retta  GT 
tangente  alla  curva  del  contorno  verticale  m'k'ri. 
Affinchè  alcuno  dei  colpi  che  partono  dalla  superficie 
equidistante  non  possa  passare  ad  un’altezza  minore 
di  2,n,  50  al  disopra  del  limite  grj ,  bisogna  che  tutti 
t  tiri  inferiori  a  quello  di  cui  GT  è  la  proiezione  siano 
mtercetti  dalla  massa  coprente  dell’opera;  quindi 
questa  massa  dovrà  sollevarsi  finoall’incontro  del  piano 
rappresentato  dalla  traccia  GT  e  contenere  le  linee 
di  fuoco  che  allora  saranno  inclinale  e  scenderanno 
dall’angolo  sagliente  verso  il  limite  del  diffilamento  al 
quale  sovrastano  di  2m,  50.  La  loro  proiezione  sarà 
A'G,  e  sarà  M  il  profilo  dell’opera  diffidata  fatto  se¬ 
condo  la  direzione  della  capitale  YZ.  11  piano  GT  che 
è  tangente  alla  superficie  equidistante,  che  contiene 
le  linee  di  fuoco  o  linee  coprenti  dell’opera,  e  che 
passando  a  2m,50  al  disopra  della  linea  che  segna 
sul  terreno  il  limite  del  diffilamento,  lascia  per  con¬ 
seguenza  tutta  l’estensione  del  terrapieno  a  2m,50 
almeno  al  disotto  di  sè,  chiamasi  piano  di  diffilamento , 
giacché  ha  la  proprietà  di  determinare  l’altezza  a  cu! 
debbono  giungere  i  cigli  dei  parapetti  affinchè  la 
guarnigione  sia  riparata  da  tutti  i  colpi  che  partono 
dalla  superficie  equidistante,  e  particolarmente  dal 
Punto  di  contatto  T  la  cui  proiezione  orizzontale  è  T' 
e  corrisponde  verticalmente  al  punto  t  del  terreno. 
Questo  punto  chiamasi  punto  pericoloso  o  punto  do¬ 
minante.—  Se  il  terreno  su  cui  stanno  le  fortificazioni 
|osse  inclinato  invece  di  essere  orizzontale,  come  a  b- 
damo  supposto,  la  linea  del  limite  gg'  seguirebbe 
‘binazione  del  terreno,  il  piano  tangente  alla  su¬ 
perficie  equidistante  passerebbe  per  una  linea  incli- 
llala.  parallela  a  gg'  e  sollevata  a  2m,50  al  disopra 
questo  limite,  e  le  masse  coprenti  dovrebbero 
Qualmente  sollevarsi  fino  all’incontro  del  piano  tan¬ 
gente.  Così  in  ambedue  le  ipotesi  il  piano  di  defila¬ 
mento  non  potendo  riuscire  parallelo  all’andamento 
e*  terreno,  il  comando  assoluto  dell’opera  non  polrà 
mantenersi  uniformemente  di  2m,50  per  tutta  la  lun- 
^  ‘ezza  della  magistrale,  ma  varierà  in  ogni  punto 
Crescendo  dal  limite  del  diffilamento  dov’è  di  2m,50 
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fino  all’angolo  saglienfe  dove,  trattandosi  di  fortifica¬ 
zione  passeggierà,  non  si  dovrà  ammettere  un’altezza 
maggiore  di  4,  od  al  più  di  5  metri,  per  la  difficoltà 
del  lavoro  e  per  l’enorme  volume  di  terra  che  si  ri¬ 
chiederebbe  per  la  costruzione  dell’alzata.  Determinata 
la  posizione  del  piano  di  diffilamento,  se  imaginianio 
un  altro  piano  che  passi  per  il  limile  gcf  segnato  sul 
suolo  e  sia  tangente  alla  superficie  dell’  altura  in  t , 
punto  dominante  del  terreno,  nello  stesso  modo  che 
il  piano  di  diffilamento  è  tangente  in  T  punto  domi¬ 
nante  della  superficie  equidistante,  questo  piano  che 
riesce  parallelo  al  piano  di  diffilamento  e  la  di  cui 
traccia  g"t  è  per  conseguenza  parallela  alla  traccia  GT, 
chiamasi  piano  di  silo  artificiale  o  semplicemente 
piano  di  sito.  Considerando  questi  due  piani  paralleli 
si  scorge  facilmente  che  essendo  le  altezze  T t  e  Gg" 
di  2m,50,  tutte  le  altezze  verticali  della  fortificazione 
compresa  tra  i  medesimi  piani  saranno  pure  costan¬ 
temente  di  2m,50:  dal  che  si  conchiude  che  la  fortifi¬ 
cazione  sorge  al  disopra  del  piano  di  sito  artificiale 
nello  stesso  modo  che  sorgerebbe  al  disopra  di  un 
terreno  piano  e  sgombro  di  alture,  ossia  in  un  piano  di 
sito  natura/eorizzonlale.  Dunque  per  diffidare  un’opera 
basterà  conoscere  di  quanto  i  punti  del  piano  di  sito 
artificiale,  la  cui  proiezione  orizzontale  trovasi  su 
quella  delle  linee  di  fuoco,  sovrastino  verticalmente 
ai  punti  corrispondenti  del  terreno,  poiché  aggiun¬ 
gendo  2ro,50  a  ciascheduna  di  queste  quantità  si  avrà 
l’altezza  del  ciglio  interno  dei  parapetti  in  questi 
punti.  11  metodo  di  diffilamento  fin  qui  descritto 
chiamasi  diffilamento  per  le  creste  o  diffilamento  per 
le  linee  coprenti.—  II.  Nella  stessa  ipotesi  di  un’opera 
situata  in  un  terreno  orizzontale  e  dominata  da  un’al¬ 
tura  compresa  neirangolo  formato  dai  prolungamenti 
ah  ah'  delle  sue  facce  si  potrà  operare  il  diffilamento 
dell  opera  mantenendo  le  linee  di  fuoco  orizzontali 
ad  un’altezza  costante  di  2m,50  al  disopra  del  suolo, 
e  modificando  all’opposto  la  forma  naturale  del  ter¬ 
rapieno.  In  questo  caso  per  ciascheduna  linea  di 
fuoco  ad  ad'  si  fa  passare  un  piano  tangente  alla 
parte  dominante  della  superficie  equidistante  ,  e  si 
considera  ciascheduno  di  questi  piani  come  un  piano 
di  diffilamento.  La  proiezione  orizzontale  del  punto 
di  contatto  del  piano  di  diffilamento  della  faccia  ad 
colla  superficie  equidistante  è  rappresentata  sul  piano 
orizzontale  in  t'  ;  quella  dèi  punto  di  contatto  del 
piano  di  diffilamento  della  faccia  ad  colla  stessa  su¬ 
perficie  è  ugualmente  rappresentata  in  t".  I  due 
piani  di  sito  paralleli  a  questi  due  piani  di  diffila¬ 
mento,  ai  quali  sono  sottoposti  per  una  distanza  ver¬ 
ticale  di  2m,50,  passano  per  le  linee  ad,  ad'  segnate 
sul  terreno  naturale,  e  penetrando  nella  massa  di 
esso  s’intersecano  secondo  lo  spigolo  ap,  ed  a  questo 
modo  determinano  la  forma  e  la  profondità  dello 
sterro  di  un  terrapieno  concavo  sul  quale  la  guar¬ 
nigione  sarà  diffidata.  Se  per  il  punto  a  e  peri  punti 
dominanti  t',  t"  si  concepiscono  condotte  le  linee  al' 
al"  prolungate  fino  in  s,  s'  queste  linee  segneranno 
sopra  ogni  piano  di  sito  il  limite  oltre  il  quale  il 
diffilamento  soddisfa  più  che  non  è  bisognevole,  poiché 
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tra  queste  due  linee  nell’angolo  sas'i  difensori  saranno 
riparati  relativamente  ad  ogni  faccia  da  un’  altezza 
verticale  di  più  di  2m,5>0  al  disopra  del  terrapieno 
scavato  secondo  i  prolungamenti  dei  detti  piani. 
Quindi  lo  sterro  eseguito  secondo  l’inclinazione  dei 
medesimi  piani,  nell’angolo  delle  linee  as  e  as  sarebbe 
troppo  profondo.  Per  ridurlo  alla  giusta  dimensione, 
richiesta  dai  bisogni  del  defilamento,  bisognerebbe 
costrurre  la  superficie  conica  che  ha  il  suo  vertice 
all’angolo  sagliente  e  che  è  tangente  al  terreno  av¬ 
volgendone  la  porzione  di  superficie  compresa  tra  i 
punti  i!  e  t",  e  la  di  cui  linea  di  contatto  sarebbe  la  i 
curva  tW.  Questa  superficie  che  presenta  supe¬ 
riormente  la  sua  convessità  nell’angolo  esterno  V  at", 
ed  inferiormente  la  sua  concavità  nell’angolo  interno 
sas'  opposto  al  vertice  del  primo,  limiterebbe  la  pro¬ 
fondità  dello  sterro  tra  le  linee  as,  as.  Ma  per  evitare 
l’uso  di  una  superficie  conica  si  fa  passare  per  il 
punto  a  un  piano  tangente  al  terreno  dominante  tra 
i  punti  t',  C.  Questo  piano  è  tangente  alla  superficie 
conica,  la  sua  orizzontale  yz  è  parallela  alla  linea 
di  gola  gg.  11  punto  t!"  della  curva  di  contatto  della 
superficie  conica  col  terreno  è  il  punto  di  contatto  J 
del  piano  di  cui  si  tratta,  tangente  al  terreno;  le  linee 
ux  ax'  sono  le  sue  intersecazioni  coi  due  piani  di  sito. 

11  piano  cosi  condotto  limita  la  profondità  dello  sterro 
in  questa  parte  del  terrapieno  diffì lato.  Questo  se¬ 
condo  metodo  di  diffilamento  chiamasi  dif fila  mento  j 
per  il  terrapieno ,  ed  offre  il  vantaggio  di  diffilare  | 
l’opera  senza  variare  l’altezza  delle  masse  coprenti  al 
disopra  del  terreno  naturale;  ma  può  avere  l’incon-  i 
veniente  di  fornire  uno  sterro  tale  che  non  permetta 
d’impiegare  alla  costruzione  dell'alzata  tutte  le  terre 
che  sarebbero  estratte  da  un  fosso  avente  le  dimen¬ 
sioni  che  si  richiedono  per  soddisfare  ad  una  buona 
difesa.  In  questo  caso  converrebbe  allargare  alquanto 
il  fosso  onde  ottenere  il  supplemento  necessario  per 
costrurre  uno  spalto  intorno  alla  controscarpa,  dal 
che  avverrebbe  un  aumento  talvolta  inutile  di  lavoro. 
Un  tal  modo  di  diffilamento  può  ancora  avere  l’in¬ 
conveniente  di  privare  l’opera  di  un  accrescimento 
di  comando  assoluto  che  giova  a  rendere  più  valida 
la  difesa,  accrescimento  che  si  ottiene  col  primo 
metodo  di  diffilamento.  Avviene  però  di  rado  che 
nel  diffilare  un’opera  s’impieghi  il  solo  diffilamento 
per  il  terrapieno,  poiché  ove  si  presenti  la  necessità  di 
usare  questo  metodo,  si  combina  comunemente  con 
quello  del  diffilamento  per  le  linee  coprenti.  In  tal 
caso  si  pongono  le  linee  di  fuoco  dell’opera  da  defi¬ 
larsi  in  un  piano  che  passa  ugualmente  per  una  linea 
parallela  al  limite  del  diffilamento  ed  alla  2m,30  da 
terra;  ma  invece  di  condurre  questo  piano  per  modo 
che  riesca  tangente  alla  superficie  equidistante,  se  ne 
diminuisce  l’inclinazione  e  si  fa  passare  al  disotto  del 
suo  punto  dominante  di  una  quantità  sufficiente  perchè 
l’altezza  del  parapetto  all’angolo  sagliente  non  risulti 
maggiore  di  li  a  5m,  limite  che  non  si  può  eccedere 
pei  motivi  già  indicati.  Questo  piano  medio  taglia  la 
superficie  equidistante  secondo  una  curva  che  indica 
la  porzione  dominante  della  stessa  superficie  al  diso-  | 


pra  dello  stesso  piano;  quindi  si  procede  al  diffila¬ 
mento  per  il  terrapieno  prendendo  questa  superficie 
dominante  per  base  dell’operazione.  Perciò,  per  le 
linee  di  fuoco  situate  nel  piano  medio,  e  che  in  que¬ 
sta  circostanza  non  sono  orizzontali,  si  conducono 
due  piani  tangenti  alla  superficie  equidistante.  I  piani 
di  sito  che  corrispondono  a  questi  piani  segnano  la 
profondità  dello  sterro  che  si  debbe  eseguire  nel  ter¬ 
rapieno  per  compiere  il  diffilamento,  e  perchè  non 
si  scavi  più  profondamente  che  non  è  necessario,  si 
praticherà  in  questo  caso  ciò  che  abbiamo  praticato 
nel  precedente  per  limitare  lo  sterro  nello  spazio 
compreso  tra  le  linee  ax,  ax'.  Così  combinando  le 
due  maniere  di  diffilamento,  l’ altezza  ed  il  volume 
delle  masse  coprenti  ne  saranno  notevolmente  dimi¬ 
nuiti.  —  111.  Quando  la  parte  dominante  del  terreno 
da  cui  si  debbe  diffilare  un’opera  non  è  compresa 
nell’angolo  formato  dai  prolungamenti  delle  facce , 
ma  sta  dirimpetto  ad  una  di  esse,  quantunque  questa 
parte  sia  lontana  dalla  linea  di  gola,  e  quantunque 
il  piano  di  diffilamento  sia  tangente  al  punto  domi¬ 
nante  della  superficie  equidistante,  si  dovranno  ciò 
non  di  meno  elevare  nell’interno  dell’opera  certe 
masse  ausiliarie  che  diconsi  traverse  e  paradossi  per 
riparare  dai  tiri  di  rovescio  i  difensori  collocati  sulla 
banchina  della  faccia  adiacente.  Sia  il  terrapieno  di 
un’opera  dad'(TAV.xxii(V)/ù/.l)  diffilato da  un  terreno 
dominante  M  per  mezzo  di  un  piano  di  diffilamento 
che  passa  per  una  linea  elevala  di  2ra,50  al  disopra 
della  gola  dd',  ed  è  tangente  al  punto  rappresentato 
dalla  proiezione  orizzontale  T,  i  difensori  posti  in  un 
punto  qualunque  del  terrapieno  saranno  riparati 
dalla  linea  coprente  ad  fino  al  piede  della  ban¬ 
china  della  faccia  ad,  ma  i  fucilieri  che  salirebbero 
sopra  questa  banchina  per  combattere  il  nemico 
che  hanno  di  fronte ,  sporgerebbero  colla  parte 
superiore  del  corpo  al  disopra  del  piano  di  diffila¬ 
mento,  e  sarebbero  battuti  di  sbieco  o  di  rovescio  da* 
nemici  situati  al  punto  dominante  T,  quindi  costretti 
ad  abbandonare  la  banchina;  cosicché  questa  parte 
della  fortificazione  rimarrebbe  priva  di  difesa.  Coli' 
verrà  pertanto  coprirne  le  spalle  col  mezzo  di  un» 
massa  di  terra  ar,  sufficientemente  elevata  per  inter' 
celiare  i  colpi  diretti  dal  punto  T.  Le  linee  a  T,  d  ^ 
tra  le  quali  è  compresa  la  lunghezza  della  linea  <1* 
fuoco  ad  che  corrisponde  alla  banchina  da  ripararsi» 
limitano  l’estensione  del  paradosso  ar,  la  cui  altezza  e 
determinata  da  un  piano  di  diffilamento  di  rovescio  che 
è  tangente  alla  superficie  equidistante  in  un  punto  vi' 
cinissimo  al  punto  T,  e  che  passa  per  una  retta  condotta 
parallelamente  alla  linea  di  fuoco  della  faccia  ad  ad 
un’  altezza  di  2m  al  disopra  del  piano  della  banchina* 
—Quando  un’opera  è  posta  sotto  l’influenza  di  un’al' 
tura  che  un  largo  tratto  di  terreno  divide  dal  pr°" 
lungamento  di  una  delle  facce,  e  che  per  conseguenza 
trovasi  più  vicina  alla  gola  che  non  è  all’angolo  sa' 
gliente,  come  sarebbe  se  il  punto  T'  fosse  la  pr°' 
iezione  orizzontale  del  contatto  del  piano  di  sito  u 
un’opera  beb'  colla  superficie  del  terreno  dominante» 
allora  all’inconveniente  della  necessità  di  un  para- 
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dosso  si  unirebbe  quella  della  ripidezza  del  piano  di 
sito  e  del  piano  di  difniamenlo  ,  poiché  la  linea  di 
pendenza  T' D'  perpendicolare  al  prolungamento  del 
limite  del  difiìlamento  -bb'  (y.  Scala,  di  pendenza)  è 
molto  più  corta  della  linea  di  pendenza  TD  perpen¬ 
dicolare  al  prolungamento  del  limite  dii'  nella  posi¬ 
zione  dell’opera  dad'  contemplata  nel  caso  precedente, 
dal  che  risulta  una  grande  altezza  di  parapetto  nel 
punto  e,  senza  che  si  possa  evitare  la  costruzione  di 
un  paradosso  fr,  che  vuoisi  stabilire  parallelamente 
alla  faccia  be,  affinchè  abbia  la  minore  possibile  al¬ 
tezza,  essendo  evidente  che  quest’altezza  andrebbe 
crescendo  a  mano  a  mano  che  il  paradosso  si  allon¬ 
tanerebbe  dall’anzidetla  faccia.  In  simile  circostanza, 
perchè  riesca  meno  ripido  il  piano  di  defilamento, 
e  per  diminuire  l’altezza  del  parapetto  all’angolo  sa- 
gliente,  non  si  costringe  il  piano  di  sito  a  passare  per 
la  gola  bb'  limite  del  difiìlamento;  basterà  che  passi 
per  la  sua  estremità  b,  cioè  per  la  più  lontana  dalla 
faccia  coprente  eb!',  e  che  faccia  coll’orizzonte  il  mi¬ 
nor  angolo  possibile.  L’orizzontale  del  piano  di  sito  è 
la  linea  bn  perpendicolare  alla  linea  di  più  gran  pen¬ 
denza  T"D",  essendo  T"  il  punto  dominante.  Il  para¬ 
dosso  fr  conserva  la  sua  posizione,  ma  la  sua  altezza 
diminuisce  insieme  con  quella  del  parapetto  della 
faccia  eh.  Potrebbe  risultare  da  questo  defilamento, 
che  il  punto  e  si  trovasse  più  basso  del  punto  b\  e 
che  perciò  la  faccia  eli  prolungata  incontrasse  il  ter- 
reno  che  sta  davanti  la  faccia  eb,  ciò  che  si  riconosce 
facilmente,  per  essere  in  questa  circostanza  ottuso 
l’angolo  ekT".  Una  tale  disposizione  avrebbe  l’incon¬ 
veniente  di  esporre  la  faccia  eb'  ad  essere  scoperta 
d’infilata;  scegliesi  allora  un  altro  piano  di  sito  che 
passi  sul  terreno  per  la  linea  bn\  senza  che  vada  sog¬ 
getto  alla  condizione  di  fare  il  più  piccolo  angolo  pos¬ 
sibile  coll’orizzonte,  ma  che  sia  tale  che  il  punto  e  sia 
sufficientemente  elevato,  perchè  il  prolungamento 
della  faccia  b' e  non  possa  incontrare  il  terreno.  11 
punto  di  contatto  di  questo  piano  essendo  T'" ,  la  linea 
T'"D'"  è  quella  della  più  gran  pendenza,  e  l’angolo 
fUT"  è  acuto.  —  IV.  Avviene  talvolta  che  si  debba 
diffidare  un’opera  da  due  alture  comprese  ambedue 
nell’angolo  formato  dai  prolungamenti  delle  facce; 
d  piano  di  sito  dovrà  in  questa  circostanza  essere 
ingente  alle  due  eminenze,  dal  che  può  risultare 
che  non  passi  perla  linea  di  gola,  ma  solamente  per 
l,na  delle  sue  estremità,  quella  che  è  più  lontana  dai 
Punti  di  contatto.  Se  una  delle  dette  alture  è  fuori 
dell’angolo  formato  dai  prolungamenti  delle  facce,  la 
finzione  rimane  la  stessa,  colla  sola  differenza  di  un 
Paradosso  che  in  questo  caso  è  necessario  per  riparare 
dai  tiri  di  rovescio  la  banchina  che  trovasi  scoperta 
,ispetto  ad  uno  dei  due  punti  dominanti. —  V.  Un  caso 
juolto  sfavorevole,  e  che  talvolta  può  rendere  impossi- 
die  il  defilamento,  è  quello  di  un’opera  dad'  (Tav.  xxvii 
y)fl9-  2)  che  trovasi  dominata  da  due  alture  situate 
uori  dell’angolo  formato  dai  prolungamenti  a/t,  ah 
delle  sue  facce.  Se  si  trattasse  semplicemente  di  dif- 
1  ape  il  terrapieno,  la  posizione  dell’opera  potrebbe 
Ussere  tale  che  un  solo  piano  di  sito  passasse  per  la 


sua  linea  di  gola,  c  fosse  in  pari  tempo  tangente  alle 
due  alture  ;  altrimenti  si  diffilerebbe  il  terrapieno  con 
due  piani  di  sito,  ciascheduno  dei  quali  fosse  tangente 
ad  una  di  esse;  questi  piani  non  conterrebbero  la  li¬ 
nea  di  gola,  ma  la  taglierebbero  nella  sua  estremità 
più  lontana  dalla  linea  coprente.  Così  il  piano  di  sito 
parallelo  al  piano  di  diffilamento  della  faccia  ad  pas¬ 
serebbe  per  il  punto  d'  della  linea  di  gola,  e  sarebbe 
tangente  all’altura  di  sinistra  nel  punto  T,  ed  il  piano 
di  sito  parallelo  al  piano  di  diffilamento  della  faccia 
ad!  passerebbe  per  il  punto  d  della  linea  di  gola ,  e 
■  sarebbe  tangente  all’altura  di  destra  nel  punto  domi¬ 
nante  T'.  Questi  due  piani  di  sito  si  taglierebbero 
secondo  una  linea,  la  cui  proiezione  potrebbe  essere 
rappresentata  con  ap.  —  Quantunque  i  due  piani  di 
sito  siano  scelti  di  maniera  che  facciano  i  più  piccoli 
angoli  possibili  coll’orizzonte,  onde  i  parapetti  ab¬ 
biano  la  minore  possibile  altezza,  possono  ciò  non  di 
meno  cagionare  una  tale  alzata  da  renderne  impossi¬ 
bile  l’eseguimento;  d’altra  parte  le  due  soluzioni  non 
soddisfanno  a  tutte  le  condizioni  del  diffilamento. 
Quantunque  il  terrapieno  sia  diffidato  dalle  due  alture, 
i  difensori  schierati  sulle  banchine  avrebbero  le  spalle 
scoperte  rispetto  ai  tiri  che  provengono  dalle  allure 
medesime,  c  però  si  dovrebbe  stabilire  una  traversa, 
la  cui  posizione  e  la  lunghezza  ar  sarebbero  determi¬ 
nate  dall’angolo  sagliente  a  e  dall’intersecazione  r 
delle  linee  dV ,  d' T.  Questa  traversa  però  potrebbe 
elevarsi  notevolmente,  poiché  i  piani  del  diffilamento 
di  rovescio  che  ne  determinerebbero  l’altezza,  do¬ 
vrebbero  passare  a  2ni  almeno  al  disopra  del  piano 
delle  banchine,  le  quali,  a  motivo  del  diffilamento  del 
terrapieno,  potrebbero  di  già  trovarsi  molto  elevate 
al  disopra  del  suolo.  —  Questo  problema  di  diffila¬ 
mento,  considerato  sotto  il  rapporto  dell’  altezza  e 
del  volume  dell’alzata  rigorosamente  necessaria,  non 
può  risolversi  compiutamente  se  non  colla  combina¬ 
zione  del  diffilamento  per  le  linee  coprenti  ed  anche  del 
diffilamento  per  il  terrapieno  con  quello  di  rovescio 
per  mezzo  di  una  traversa. — Una  tale  traversa  può 
avere  due  posizioni  diverse;  nella  posizione  ao ,  di¬ 
vide  l’opera  in  due  parti  disuguali  aod,  aod!  ciascuna 
delle  quali  è  diffilata  direttamente  da  una  delle  due 
alture  coU’innalzamento  della  sua  massa  coprente  o 
coll’abbassamento  del  suo  terrapieno,  e  riparata  dai 
tiri  di  rovescio  dell’altra  altura  col  mezzo  della  tra¬ 
versa,  della  quale  la  posizione  e  l'altezza  sono  deter¬ 
minate  dall’intersecazione  dei  piani  del  diffilamento 
di  rovescio  nella  direzione  della  proiezione  ao.  La 
traversa  di  cui  discorriamo  serve  di  paradosso  co¬ 
mune  ai  fucilieri  che  stanno  sulle  banchine  delle  due 
facce  ad,  ad! ,  mentre  l’altezza  della  massa  coprente 
diffila  il  terrapieno  compreso  tra  ciascheduna  faccia 
e  la  traversa.  Così  la  faccia  ad'  diffila  il  terrapieno 
aod!  fino  al  punto  o  dai  fuochi  dell’altura  N,  e  la  fac¬ 
cia  ad  diffila  il  terrapieno  aod  fino  al  punto  o  dai 
fuochi  dell’altura  M.  Si  dovrà  prolungare  la  traversa 
fino  alla  linea  di  gola,  poiché  se  giungesse  soltanto 
fino  al  punto  r  la  parte  dor  del  terrapieno  non  sa¬ 
rebbe  diffilata  dal  punto  T’ ,  c  la  parte  del  terrapieno 
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d'or  non  sarebbe  diflìlata  dal  punto  T;  ma  nell’inter¬ 
vallo  compreso  tra  i  punti  r  ed  o  se  ne  potrà  dimi¬ 
nuire  l’altezza,  poiché  in  questo  spazio  trattasi  sol¬ 
tanto  di  diffilare  il  terrapieno  che  è  più  basso  delle 
banchine.  — La  posizione  della  traversa  e  quella  dei 
piani  di  sito  relativi  a  questo  caso  di  diffilamento 
non  possono  determinarsi  immediatamente  ;  queste 
due  posizioni  dipendono  a  vicenda  l’una  dall’altra,  e 
però  si  richiedono  più  tentativi  per  giungere  alla  so¬ 
luzione  del  problema,  se  pure  ve  n’ha  una  che  possa 
in  pari  tempo  soddisfare  alla  doppia  condizione; 
d°  che  l’intersecazione  dei  due  piani  di  sito  dei  defi¬ 
lamenti  diretti,  e  l’intersecazione  dei  due  piani  di 
sito  dei  defilamenti  di  rovescio  si  trovino  ambedue 
nel  piano  verticale  che  passa  per  1’  asse  della  tra¬ 
versa;  2°  che  l’altezza  delle  masse  coprenti  non  giunga 
oltre  il  limite  che  abbiamo  fissalo.  In  caso  contrario 
si  adotterà  la  soluzione  che  vi  si  avvicina  maggior¬ 
mente  o  che  presenta  minori  inconvenienti;  poten¬ 
dosi  ,  per  es. ,  scegliere  la  posizione  che  è  segnata 
dalla  capitale  ap ,  di  maniera  che  la  traversa  divida 
il  terrapieno  in  due  parti  uguali,  che  si  diffilano  se¬ 
paratamente  dalle  alture  che  hanno  di  fronte;  allora  si 
ottengono  per  la  traversa  che  serve  di  paradosso,  due 
altezze  diverse,  ciascheduna  delle  quali  corrisponde 
al  diflilamento  di  rovescio  delle  banchine,  e  si  dà  alla 
traversa  la  maggiore  di  queste  due  altezze.— VI.  La 
posizione  più  sfavorevole  al  diflilamento  è  quella  di 
un  opera  chiusa  sottoposta  all’influenza  di  più  alture 
circostanti.  Supponiamo  il  caso  più  semplice,  quello 
di  un  ridotto  quadrato  ABB'A'  (Tav.  xxvii  {U)fig.  2), 
collocata  tra  due  alture  M  ,  N.  Il  suo  terrapieno  non 
potrebbe  essere  diffiiato  da  un  solo  piano,  senza  che 
questo  piano  soddisfacesse  alla  condizione  di  essere 
tangente  alle  due  alture.  La  traccia  di  questo  piano 
di  diflilamento  può  essere  rappresentata  sul  piano  di 
proiezione  verticale  dalla  tangente  TT'  comune  alle 
due  curve  mrn! ,  nnl ,  che  sono  sopra  lo  stesso  piano  le 
proiezioni  dei  contorni  delle  superficie  equidistanti.  Ma 
questo  piano  unico  non  risolverebbe  il  diflilamento , 
poiché,  non  ostante  le  notevoli  altezze  a  cui  si  eleve¬ 
rebbero  in  da  e  d!  a!  le  masse  coprenti  del  ridotto,  al¬ 
tezze  che  potrebbero  giungere  oltre  il  limite  massimo, 
i  difensori  delle  facce  AB, A'  B'  sarebbero  battuti  di 
rovescio  dalle  alture  cui  guardano  le  banchine  e  le 
facce  AA',  BB'  sarebbero  vedute  d’infilata.  Se  lelinee 
coprenti  delle  facce  AB,  A'B'  venissero  innalzate  se¬ 
condo  i  piani  di  diflilamento  di  rovescio  xT,  x'T',  di 
maniera  che  le  altezze  dx,  d  ri  delle  masse  coprenti 
di  queste  facce  servissero  di  paradosso ,  si  aumente¬ 
rebbe  straordinariamente  l’elevazione  ed  il  volume 
dell’alzata;  quindi  si  potrebbe  rimediare  a  questo  in¬ 
conveniente  adottando  lo  stabilimento  di  una  traversa 
KR'  la  cui  altezza  sarebbe  hu,  per  servire  di  para¬ 
dosso  comune  alle  due  facce  AB,  A'B'  secondo  i  piani 
di  diflilamento  di  rovescio  zr,  rir',  dopo  di  aver  dif¬ 
fiiato  le  due  parti  del  terrapieno  coi  piani  di  diffila- 
mento  diretto  rappresentati  dalle  tracce  ty,  t'y  che 
determinano  le  altezze  dv,  dV  delle  masse  coprenti 
delle  facce.  Ma  comunque  si  operi,  impiegando  l’uno 


o  l’altro  metodo ,  non  sarà  intiera  la  soluzione  del 
problema,  poiché  si  dovranno  ancora  stabilire  tra¬ 
verse  più o meno  moltiplicate  lungo  le  facce  AA'.BB', 
onde  preservare  i  difensori  raccolti  sulle  loro  ban¬ 
chine  dai  colpi  d’infilata  e  di  rovescio.  Allora  la 
complicazione  potrebbe  riuscire  tale  da  rendere 
impossibile  l’eseguimento  dell’opera,  sia  perchè  la 
parte  maggiore  delle  banchine  essendo  occupata 
dalle  traverse,  le  facce  non  potrebbero  ricevere 
il  numero  di  uomini  necessarii  alla  loro  difesa, 
sia  perchè  lo  spazio  interno  sarebbe  ingombro  da 
altre  traverse  e  paradossi,  sia  finalmente  per  lo 
straordinario  volume  delle  alzate.  Sono  rarissimi  i 
casi  in  cui  si  debba  ricorrere  a  cosiffatte  combina¬ 
zioni  nella  costruzione  delle  opere  campali.  —  Alla 
fortificazione  permanente  spelta  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  complicati  del  defilamento  quando  gravi  con¬ 
siderazioni  di  difesa  costringono  a  stabilire  le  opere 
in  certe  posizioni  a  malgrado  delle  difficoltà  offerte 
dalla  configurazione  del  terreno _ Dalla  considera¬ 

zione  dei  casi  di  diffilamento  fin  qui  contemplati  che 
troviamo  lucidamente  esposti  nel  Corso  di  fortifica¬ 
zione  del  col.0  del  genio  Émy,  risulta  che  la  solu¬ 
zione  grafica  di  un  problema  di  diffilamento  rispetto 
al  terreno  consiste  principalmente  nella  determina¬ 
zione  di  un  piano  di  sito  che  è  sempre,  siccome  ab¬ 
biamo  detto,  un  piano  tangente  al  terreno  dominante. 
La  proiezione  delle  forme  dell’opera  è  la  conseguenza 
di  questa  soluzione  e  dei  principii  speciali  della  for¬ 
tificazione;  e  comunque  si  debba  soddisfare  al  suo 
diffilamento  o  coll’innalzamento  delle  masse  coprenti, 
o  coll’abbassamento  del  terrapieno ,  i  dati  del  pro¬ 
blema  possono  essere  stabiliti  in  due  ipotesi  ;  nella 
prima  il  piano  di  sito  è  costretto  a  passare  per  una 
linea  retta  ch’è  il  limite  del  diffilamento  sul  terreno, 
e  questa  condizione  è  sufficiente;  nell’altra  ipotesi  il 
piano  di  sito  dee  passare  per  un  solo  punto  che  ap- 
partiene  al  limite  del  diffilamento,  ma  questa  condì* 
zione  isolata  lascierebbe  indeterminato  il  problema; 
bisogna  inoltre  che  la  posizione  del  piano  di  sito 
debba  produrre  un  minimum  di  altezza  nelle  masse 
coprenti,  o  che  questo  piano  debba  essere  tangente  a 
due  punti  della  superficie  del  terreno  dominante.  5* 
risolvono  questi  problemi  coi  metodi  ordinarii  dell*1 
geometria  descrittiva  e  più  particolarmente  con  quell* 
della  geometria  delle  scale  di  pendenza. 

Nello  esporre  i  principii  generali  del  diflilamento 
non  ci  siamo  proposto  di  esaurirne  la  teoria  che  ^ 
una  delle  parli  più  difficili  della  fortificazione  ;  flue^ 
tanto  che  ne  abbiamo  detto  e  gli  esempi  che  addur' 
remo,  basteranno  per  l’intelligenza  della  soluzione 
pratica  del  diffilamento  sul  terreno  nei  casi  più  co- 
muni  dello  stabilimento  delle  fortificazioni.— 1°  EseW' 
pio.  Uso  del  piano  di  sito,  del  piano  di  diffilamento  e 
delle  scale  di  pendenza  nelle  operazioni  grafiche.  S*a 
OPR  (Tav.  xxvii  (Y)  fig.  4)  la  proiezione  orizzontai*3 
della  linea  di  fuoco  di  un  dente  che  si  dee  diffilare 
da  un’altura  situata  nell’angolo  formato  dal  proli*11' 
gamento  delle  sue  facce.  Il  terreno  è  definito  da  »"1 
sistema  di  curve  orizzontali.  Queste  curve  sono  pr0' 
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dotte  da  piani  orizzontali  equidistanti  che  tagliano  di 
metro  in  metro  la  superficie  del  terreno,  e  sono  ri¬ 
ferite  ad  un  piano  di  livello  o  piano  di  paragone  oriz¬ 
zontale  che  passa  per  il  punto  N,  la  cui  quota  di  al¬ 
tezza  è  (0).  Sia  S  la  proiezione  orizzontale  del  punto 
dominante  che  si  determina  coi  metodi  della  geometria 
delle  scale  di  pendenza  ( v .  Scala  di  pendenza).  Sia  MN 
la  proiezione  orizzontale  del  limite  del  diffilamento 
posto  a  20m  dietro  la  linea  di  gola.  11  piano  di  sito  arti¬ 
ficiale  sarà  il  piano  MNS,  al  quale  sarà  parallelo  il  piano 
di  diffilamento  che  gli  sovrasterà  di  2m,50  e  conterrà 
le  linee  di  fuoco  dell’opera.  Per  trovare  l’altezza  di 
nn  punto  qualunque  di  queste  linee  al  disopra  del  ter¬ 
reno,  basterà  conoscere,  come  abbiamo  già  notato, 
l’altezza  del  punto  corrispondente  del  piano  di  sito. 
A  risolvere  questa  questione,  conviene  costrurre  due 
scale,  una  delle  quali  faccia  conoscere  le  altezze  dei 
punti  del  terreno,  e  l’altra  le  altezze  dei  punti  del 
piano  di  sito  al  di  sopra  di  uno  stesso  piano  orizzon¬ 
tale  di  paragone.  — La  scala  del  terreno  è  data  dalle 
Curve  di  livello,  le  cui  quote  sono  (0),  (1),  (2)  ecc. 
determinate  sopra  tutto  quanto  lo  spazio  cosi  interno 
come  esterno.  La  quota  di  un  punto  qualunque  a  del 
terreno  preso  tra  due  curve,  si  otterrà  conducendo 
da  questo  punto  una  normale  ab  a  queste  due  curve; 
si  dividerà  questa  normale  in  parti  uguali,  e  si  deter¬ 
minerà  con  questo  mezzo  quel  tanto  che  si  dovrà  ag¬ 
giungere  alla  quota  della  curva  inferiore  onde  avere 
la  quota  di  questo  punto.  — Per  costrurre  la  scala  del 
piano  del  sito  congiungiaino  con  linee  rette  i  punti 
M,  N,  S.  Poniamo  che  le  loro  quote  relative  al  piano 
di  paragone  siano  rispettivamente  (10),  (1)  e  (0).  Se 
si  dividono  le  linee  NS  e  MS,  la  prima  in  10  e  la  se¬ 
conda  in  9  parti  uguali,  questi  punti  di  divisione  sa¬ 
ranno  le  proiezioni  orizzontali  di  una  serie  di  punti 
situati  sopra  queste  linee  ed  elevati  gli  uni  al  di  so¬ 
pra  degli  altri  di  una  quantità  uguale  a  lm,  od  in  al¬ 
tri  termini  saranno  i  punti  nei  quali  le  rette  MS,  NS 
sono  tagliate  dal  prolungamento  dei  piani  orizzontali 
che  contengono  le  curve  del  terreno.  Dunque  se  si 
uniscono  a  due  a  due  con  altrettante  linee  rette  i 
punti  di  divisione  che  sopra  le  linee  MS,  INS  hanno 
le  medesime  quote,  si  avranno  le  orizzontali  del  piano 
di  sito,  ossia  le  intersecazioni  dei  piani  delle  curve 
orizzontali  del  terreno  col  piano  di  sito  artificiale  MSN. 
La  retta  EF  condotta  perpendicolarmente  a  queste  in¬ 
tersecazioni  sarà  la  proiezione  orizzontale  della  linea 
dj  più  gran  pendenza  del  piano  di  sito,  le  orizzontali 
di  questo  piano  la  divideranno  in  altrettante  parti 
uó’uali  aventi  le  quote  delle  stesse  orizzontali.  Cia¬ 
scheduna  di  queste  parti  della  retta  EF  rappresen- 
terà  la  distanza  orizzontale  relativa  a  due  punti  del 
Piano  di  sito  che  sono  separati  da  una  distanza  ver¬ 
ticale  di  im,  e  però  suddividendo  in  parti  uguali  cia- 
scheduna  di  queste  divisioni  si  avrà  la  scala  di  pen¬ 
denza  del  piano  di  sito,  che  servirà  a  far  conoscere 
Olezza  di  un  punto  qualunque  del  piano  di  sito 
compreso  tra  due  orizzontali.  L’altezza  di  questo 
l)unto  sarà  la  quota  indicata  dalla  perpendicolare 
abbassata  dallo  stesso  punto  sopra  la  scala  di  pen¬ 


denza  EF.  I  punti  del  terreno  e  quelli  del  piano  di 
sito  essendo  riferiti  ad  uno  stesso  piano  di  paragone 
si  potrà  facilmente  ottenere  la  distanza  verticale  che 
separa  un  punto  qualunque  del  piano  di  sito  dal 
punto  corrispondente  del  terreno,  e  per  conseguenza 
l’altezza  di  un  punto  qualunque  della  linea  di  fuoco 
contenuta  nel  piano  di  diffilamento.  Infatti  se  dalla 
quota  di  un  punto  del  piano  di  sito,  la  cui  proiezione 
orizzontale  si  trovi  sulla  magistrale  dell’opera,  si  to¬ 
glie  la  quota  del  punto  corrispondente  del  terreno, 
la  differenza  sarà  la  porzione  di  altezza  verticale, 
compresa  tra  il  terreno  ed  il  piano  di  sito,  la  quale 
aumentata  di  2ra,50  darà  l’altezza  della  linea  coprente 
dell’opera  in  questo  punto.  Cosi  se  la  quota  del  punto 
del  terreno  che  corrisponde  all’angolo  sagliente  P  è 
(2,53)  e  se  la  quota  del  piano  di  sito  in  questo  punto 
è  (3,65),  la  quota  di  altezza  della  linea  coprente, 
ossia  del  ciglio  del  parapetto  all’angolo  sagliente  dei- 
opera  sarà  5m,65  —  2m,55  -f- 2m,50  =  om,60.  Nello 
stesso  modo  si  troverà  l’altezza  delle  linee  di  fuoco 
alle  estremità  delle  facce,  poiché  se  la  quota  del 
punto  O  è  per  es.  (lm,40)  e  quella  del  punto  corri¬ 
spondente  del  piano  di  sito  (1™, 75),  l’altezza  del  ci¬ 
glio  interno  del  parapetto  in  questo  punto  sarà  espressa 
da  lm,73  —  2n>,50  =  2m,85.  Dal  che  risulta 

che  la  scala  di  pendenza  del  piano  di  diffilamento  è 
parallela  a  quella  del  piano  di  sito,  poiché  questi 
due  piani  sono  paralleli.  Le  divisioni  delle  due  scale 
sono  uguali,  e  differiscono  soltanto  per  le  loro  quote; 
quelle  della  scala  del  piano  di  diffilamento  superano 
quelle  della  scala  del  piano  di  sito  di  una  quantità 
costante  che  è  la  distanza  verticale  di  cui  il  primo 
di  questi  piani  sovrasta  al  secondo. — Se  avvenisse 
che  la  quota  di  un  punto  del  terreno  fosse  più  forte 
di  quella  del  punto  corrispondente  del  piano  di  sito, 
questa  circostanza  indicherebbe  che  la  posizione  di 
questo  piano  è  stata  mal  determinata,  giacché  sap¬ 
piamo  che  dee  soddisfare  alla  condizione  di  lasciare 
al  disotto  di  sé  tutti  i  punti  del  terreno  dominante. 
—  Determinata  nello  spazio  la  posizione  delle  linee 
di  fuoco,  bisogna  ugualmente  determinare  Fonda¬ 
mento  delle  altre  linee  dell’opera,  poiché  variando  in 
ogni  punto  la  forma  verticale  di  essa  dee  pur  variare 
la  sua  forma  orizzontale.  Nella  fortificazione  regolare 
che  s’innalza  uniformemente  al  disopra  di  un  ter¬ 
reno  orizzontale  e  sgombro  di  alture  è  sufficiente  un 
solo  profilo;  ma  nel  caso  che  contempliamo  si  richie¬ 
dono  più  profili  moltiplicati  sopra  una  medesima  fac¬ 
cia.  Basteranno  però  i  due  profili  estremi  ove  non 
siano  notevoli  le  ineguaglianze  del  terreno  compreso 
tra  questi  due  limiti.  Proponiamoci  di  determinare  i 
due  profili  retti  X  e  Y  secondo  le  sezioni  verticali 
AB,  CD.  Per  determinare  il  profilo  X  secondo  AB, 
bisogna  primieramente  costrurre  le  sezioni  del  ter¬ 
reno,  del  piano  di  sito  e  del  piano  di  diffilamento 
tra  le  verticali  che  sarebbero  innalzate  ai  punti  A  e  B. 
Perciò  alle  estremità  di  una  linea  A'B'  uguale  ad  AB 
innalziamo  due  perpendicolari  indefinite.  I  punti  A  e 
B  della  pianta  considerati  come  le  proiezioni  orizzon¬ 
tali  di  due  punti  del  terreno  spettano  alle  curve,  le 
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cui  quote  sono  (3,75)  e  (2).  Prendiamo  A'a  =  5"\75, 
B'ò  =  2m.  Per  costrurre  la  sezione  del  terreno  fatta 
dal  piano  del  profilo,  si  riportano  sulla  pianta  i  punti 
in  cui  la  traccia  di  questo  profilo  taglia  le  curve  oriz¬ 
zontali,  interponendo  alcune  altre  curve,  ove  le  già 
segnate  non  bastino  a  dare  l’andamento  della  curva 
di  sezione.  Quanto  alla  sezione  del  piano  di  sito 
prodotta  dallo  stesso  piano  del  profilo  ,  cerchiamo 
sulla  scala  di  pendenza  EF  le  quote  (4,75)  e  (2,95) 
dei  punti  A  e  B  considerati  sul  piano  di  sito;  pren¬ 
diamo  Aa'=4,n,75  e  Bò’  =  2m,95  e  conduciamo  la 
retta  a'b'  ;  questa  retta  sarà  l’intersecazione  richie¬ 
sta  del  piano  del  profilo  con  quello  di  sito.  L’ in¬ 
tersecazione  dello  stesso  piano  del  profilo  col  piano 
di  defilamento  sarà  a!'b"  parallela  ad  a'V  e  si  otterrà 
facendo  a'a"=rò'6"=2m,50.  Prendiamo  ora  BP' uguale 
alla  distanza  BP  del  punto  B  della  pianta  dall’angolo 
sagliente  P  dell’opera,  ed  innalziamo  la  perpendicolare 
P'P";  la  sua  intersecazione  P"col  piano  di  defilamento 
sarà  l’intersecazione  della  linea  di  fuoco  col  piano  del 
profilo.  Da  questo  punto  si  condurrà  la  linea  del  pen¬ 
dio  del  parapetto,  inclinandola  convenientemente  per¬ 
chè  si  possa  battere  con  efficacia  il  terreno  che  sta 
oltre  la  controscarpa  del  fosso.  Quindi  presa  suU’oriz- 
zontale  del  profilo  una  distanza  uguale  alla  spessezza 
che  si  vuol  dare  al  parapetto,  per  es.  5m,  l’interseca¬ 
zione  della  perpendicolare  innalzata  in  questo  punto 
colla  linea  del  pendio  darà  il  punto  Q"  che  indicherà 
l’intersecazione  del  ciglio  esterno  del  parapetto  col 
piano  del  profilo.  La  scarpa  esterna  del  parapetto  si 
dee  regolare  di  maniera  che  non  abbia  una  pendenza 
più  ripida  di  quella  che  prendono  naturalmente  le 
terre.  L’intersecazione  di  questa  scarpa  colla  super¬ 
ficie  del  suolo  si  costruisce  col  mezzo  delle  orizzontali 
del  suo  piano  e  delle  curve  orizzontali  del  terreno 
aventi  le  stesse  quote.  D’altra  parte  si  può  calcolare 
la  base  che  bisogna  dare  all’inclinazione  della  traccia 
di  questa  scarpa  nel  profilo.  Infatti  sia  OM  =  a  (Tav. 
xxvii  (Y)  fig.  2)  la  proiezione  orizzontale  del  ciglio 
esterno  del  parapetto.  Il  profilo  è  fatto  secondo  la 
retta  MN,  e  si  tratta  di  segnare  in  questo  profilo  la 
base  MN  dell’inclinazione  o  la  traccia  della  scarpa 
esterna  per  la  differenza  conosciuta  delle  quote  dei 
punti  O  ed  M.  La  base  della  più  gran  pendenza  della 
scarpa  naturale  è  MP  =  ò,  proiezione  di  questa  più 
gran  pendenza,  e  perpendicolare  all’orizzontale  ON 
«Iella  scarpa.  La  retta  OP  è  espressa  da  }/u*—  b*. 

I  triangoli  simili  OPM,  OPN  danno,  per  la  base  del 

profilo,  MN= — — — .  Questo  valore  non  differisce 
f/a* — 6* 

gran  fatto  da  quello  della  base  della  più  gran  pendenza 
della  scarpa  naturale.  In  generale  basta  aumentare 
questa  base  della  più  gran  pendenza  di  5  o  6  millimetri 
per  ogni  metro  della  sua  altezza  onde  avere  la  base  del 
profilo  quale  si  richiede,  perchè  i  proietti  non  facciano 
scoscendere  le  terre  della  scarpa  esterna  del  para¬ 
petto.  Dal  punto  P"  scendendo  verso  il  punto  P'  si 
prenderà  una  distanza  di  lm,50,  e  condotta  la  retta 
Ò"N"  parallela  al  piano  di  sito,  si  avrà  il  piano  della 


banchina.  La  scarpa  interna  P"0"  del  parapetto  sarà, 
secondo  il  consueto,  inclinata  al  terzo,  la  banchina 
0"N"  per  due  righe  di  fucilieri  sarà  larga  4n,,20, 
e  la  scarpa  della  banchina  nel  piano  verticale  del 
profilo  retto  sarà  inclinata  a  2  di  base  sopra  1  di 
altezza,  affinchè  riesca  comoda  la  salita,  o  si  ta¬ 
glierà  a  gradini,  ovvero  si  assetterà  in  altra  guisa 
secondo  le  circostanze  del  terreno.  Così  avremo  de¬ 
terminato  il  profilo  X  fatto  secondo  la  retta  AB. 
Il  profilo  Y  fatto  secondo  la  retta  CD  si  determi¬ 
nerà  nello  stesso  modo.  Costrutti  questi  profili  si 
noteranno  rispettivamente  sulle  rette  AB ,  CD  della 
pianta  le  distanze  orizzontali  date  dai  profili  mede¬ 
simi,  e  le  rette  che  congiungeranno  a  due  a  due  i 
punti  corrispondenti  segnati  sopra  AB  e  sopra  CD 
daranno  la  proiezione  orizzontale  degli  spigoli  e  delle 
diverse  parti  del  parapetto.  — Quanto  al  fosso  se  ne 
regoleranno,  generalmente  parlando,  i  profili  di  ma¬ 
niera,  che  Io  sterro  possa  in  ogni  parte  fornire  le 
terre  necessarie  alla  costruzione  del  parapetto  corri¬ 
spondente,  come  pure  dello  spalto  che  l'altezza  delle 
masse  coprenti  nelle  opere  defilale  rende  frequente¬ 
mente  necessario,  affinchè  i  fuochi  del  trincieramento 
non  passino  ad  un’altezza  maggiore  di  im  al  di  sopra 
del  ciglio  della  controscarpa.  11  volume  del  fosso  si 
deduce  facilmente  da  quello  dell’alzata  che  gli  cor¬ 
risponde,  sottraendo  da  questo  la  quantità  onde  cre¬ 
sce  il  volume  delle  terre  scavate.  Per  calcolare  l’al¬ 
zata  si  può  dividere  la  superficie  irregolare  del  terreno 
sottoposto  in  parti  triangolari  abbastanza  piccole,  per¬ 
chè  si  possano  considerare  come  piane.  Perciò  si  sta¬ 
biliscono  queste  divisioni  di  maniera  che  le  proie¬ 
zioni  delle  intersecazioni  dei  piani  che  definiscono 
le  forme  dell’alzata,  e  le  proiezioni  delle  curve  che 
definiscono  le  forme  della  superficie  del  terreno,  for¬ 
mino  i  lati  di  questi  triangoli,  «die  sono  allora  le 
proiezioni  di  altrettanti  prismi ,  i  cui  spigoli  sono 
verticali  e  compresi  tra  la  superficie  del  suolo  e 
quella  dell’alzata.  La  solidità  di  ogni  prisma  è  uguale 
alla  superficie  della  sua  proiezione  moltiplicata  per  il 
terzo  della  somma  de’  suoi  tre  spigoli.  Le  dimensioni 
delle  proiezioni  delle  basi  dei  prismi  si  misurano  col 
compasso,  e  si  valutano  col  mezzo  della  scala  del  di¬ 
segno.  Le  lunghezze  degli  spigoli  verticali  dei  pri¬ 
smi  sono  le  differenze  tra  le  quote  dei  punti  della  for¬ 
tificazione  e  le  quote  dei  punti  del  terreno  corrispon¬ 
denti.  La  somma  delle  solidità  di  tutti  questi  prismi 
è  il  volume  totale  dell’alzata.  — Ora,  se  supponiamo  la 
massa  coprente  divisa  in  un  gran  numero  di  parti 
per  mezzo  di  sezioni  verticali,  calcolando  i  volumi 
delle  porzioni  di  parapetto  comprese  tra  questi  pr°' 
fili,  si  potranno  determinare  le  dimensioni  delle  ri¬ 
spettive  porzioni  di  fosso  da  cui  si  debbono  estrarre 
le  terre  necessarie  alla  loro  costruzione  ;  e  se  si 
mantiene  costante  la  profondità  del  fosso  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  egli  è  evidente  che  varierà  di 
mano  in  mano  la  sua  larghezza  in  ragione  del  mag¬ 
giore  o  minor  volume  delle  porzioni  di  alzata  corri¬ 
spondenti,  cosicché  rimanendo  fissa  la  scarpa,  dovrà 
la  controscarpa  inoltrarsi  più  o  meno  verso  la  cani- 
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paglia.  Questa  condizione  di  uguaglianza  Ira  le  parti 
elementari  e  corrispondenti  dello  sterro  e  dell’alzata 
produrrà  adunque  una  controscarpa  in  linea  curva, 
giacché  gli  elementi  di  questa  linea  dovranno  conti¬ 
nuamente  cangiare  di  direzione.  Se  poi  al  contrario 
si  mantenesse  costante  la  larghezza  del  fosso,  sa¬ 
rebbe  necessario  di  variarne  in  ogni  parte  la  pro¬ 
fondità.  Ma  nell’uno  o  nell’altro  caso  si  aumente¬ 
rebbero  le  difficoltà  del  lavoro,  e  nelle  opere  dan¬ 
neggiate  riuscirebbe  imperfetto  il  fiancheggiamento 
o  si  richiederebbe  talvolta  una  maggiore  lunghezza 
o  tal’allra  una  maggiore  altezza  nelle  masse  fian- 
cheggianli.  Perciò  vogliono  alcuni  autori  che  si  man¬ 
tengano,  per  quanto  si  possa,  costanti  le  dimensioni 
dello  sterro  affinchè  riescano  parallele  le  direzioni 
dei  colpi  che  debbono  fiancheggiare  il  fosso.  — Invece 
del  metodo  geometrico  che  abbiamo  indicato,  il  quale 
esige  la  formazione  di  un  disegno  per  la  decomposi¬ 
zione  dell’alzata  in  prismi ,  si  può  usare  preferibil¬ 
mente  la  nota  formola  di  Simpson,  dalla  quale  si  ha 

il  volume  del  parapetto  V  =  ^  (S'  -f  hS"  -f-  2S"'-f- 

,*S,V  .  .  .  .  4S"  -j-  Sn+i)  ;  in  questa  formola  n  rap¬ 

presenta  un  numero  pari  di  parti  di  ugual  lunghezza 
in  cui  si  divide  il  parapetto  per  es.  di  una  faccia; 
S,  S' ,  S",  S'n ,  S,v  , .  .  S",  SQ+1  sono  la  superficie  delle 
sezioni,  inchiuse  le  due  estreme,  ed  l  è  la  lunghezza 
di  ciascheduna  parte.  —  Finalmente  volendo  operare 
più  prontamente  si  ricorre  al  metodo  del  profilo  me¬ 
di  o,  eh’  è  bastantemente  esatto  quando  il  parapetto 
dell’angolo  sagliente  non  è  molto  elevato.  Perciò  si 
costruiscono,  come  nell’esempio  che  abbiamo  riferito, 
due  profili  retti  alle  estremità  di  ogni  faccia  ;  si  cal¬ 
colano  le  superficie  di  questi  profili,  e  la  loro  semi¬ 
somma  dà  il  profilo  medio  che  si  prende  per  base 
della  massa  coprente  considerata  come  un  prisma  ; 
e  pero  moltiplicando  la  superficie  di  questo  profilo 
medio  per  la  lunghezza  della  massa  coprente  si  ot¬ 
terrà  il  volume  dell’alzata ,  donde  si  dedurrà  il  vo¬ 
lume  dello  sterro  e  successivamente  il  profilo  medio 
del  fosso  e  la  sua  larghezza,  essendo  data  la  pro¬ 
fondità.  11  fondo  del  fosso  si  mantiene  parallelo  al  ter¬ 
reno  naturale.  Quando  la  condizione  dell’uguaglianza 
dell’alzaia  e  dello  sterro  non  è  pienamente  soddisfatta 
s>può  variare  alquanto  l’una  o  l’altra  delle  dimensioni 
del  fosso  senza  nuocere  essenzialmente  alla  difesa; 
ovvero  si  varieranno  entrambe  in  questa  o  in  quella 
parte  dello  scavo  se  lo  richiedono  le  circostanze  del 
terreno.  Per  evitare  il  trasporto  delle  terre  dall’una 
all’altra  parte  dell’alzaia  si  regolano  i  profili  estremi 
'lei  fosso  in  ragione  dei  profili  corrispondenti  del 
Parapetto.  Nel  nostro  caso  i  fossi  dei  profili  X  e  Y 
fatti  secondo  le  rette  AB,  CD  hanno  5m  di  profon¬ 
dità.  il  fosso  del  profilo  X  all’  angolo  sagliente  ha 
9m,64  di  larghezza  ;  quello  del  profilo  Y  all’altra 
estremità  della  faccia  ne-ha  7,90. — Volendo  poi  prov¬ 
vedere  alla  difesa  del  fosso  di  maniera  che  non  ne  sia 
‘aterrotto  il  fiancheggiamento,  basterà  in  generale 
che  la  controscarpa  sia  formata  di  un  solo  piano  che 
può  avere  le  sue  orizzontali  oblique  a  quelle  della 


scarpa.  Fissata  la  controscarpa  di  maniera  che  possa 
soddisfare  alla  condizione  di  essere  efficacemente  pro¬ 
tetta  dai  fuochi  del  pendio  del  parapetto,  si  deter¬ 
mina  facilmente  la  profondità  del  fosso  che  si  richiede 
perchè  lo  sterro  fornisca  le  terre  necessarie  all’alzata; 
e  disponendo  convenientemente  i  profili  opportuni  si 
distribuiscono  gli  scompartimenti  del  lavoro  in  guisa 
che  ogni  porzione  dello  sterro  sia  uguale  alla  porzione 
dell’alzata  corrispondente  —  2°  Esempio.  Esecuzione 
pratica  del  diffilamento  sul  terreno.  L’operazione  si  ri¬ 
duce  sempre  a  determinare  il  piano  del  sito  che  passa 
per  il  limite  del  diffilamento  e  che  riesce  tangente  al 
punto  dominante  del  terreno.  Sia  CBADE  (Tav.  xxvii 
(Z)  fig.  4  )  la  proiezione  orizzontale  della  linea  di  fuoco 
di  uua  lunetta;  siano  Y,  Y'  ecc.  X,  X'  ecc.  i  punti  più 
elevati  del  terreno  a  destra  ed  a  sinistra  della  capitale 
A  a,  e  sia  FG  la  linea  retta  che  segna  sul  terreno  il 
limite  del  diffilamento.  Si  tratta  di  trovare  primie¬ 
ramente  tra  questi  punti  variamente  elevati  il  punto 
pericoloso  o  dominante  del  terreno ,  cioè  quello  da 
cui  il  nemico  può  meglio  scoprire  e  battere  di  ficco 
l’interno  dell’opera.  Supponiamo  che  il  terreno  nella 
direzione  del  limite  FG  sia  indefinitamente  orizzon¬ 
tale,  ed  iraaginiamo  che  il  problema  sia  risolto  col 
mezzo  di  un  piano  di  diffilamento  che  passi  a  l,n,50 
soltanto  al  di  sopra  del  punto  di  contatto  del  piano 
di  silo  col  terreno  dominante  e  per  una  retta  oriz¬ 
zontale  elevata  di  2m,50  al  di  sopra  del  limite  FG 
segnato  sul  terreno.  Quest’altezza  di  4m,50  al  di  sopra 
del  punto  di  contatto  è  sufficiente  perchè  la  fanteria 
non  fa  fuoco  ad  altezza  maggiore  e  il  tiro  dell’arti¬ 
glieria  è  più  basso.  Per  ripararsi  dai  fuochi  di  ca¬ 
valleria  bisognerebbe  che  il  piano  di  diffilamcuto 
passasse  a  2m,50  al  di  sopra  del  terreno  dominante 
siccome  abbiamo  finora  supposto  ;  ma  in  generale 
non  si  hanno  a  temere  i  fuochi  della  cavalleria  ,  e 
riducendo  la  detta  altezza  a  lm,50  si  ha  il  vantaggio 
di  rendere  più  facile  il  lavoro  col  diminuire  alquanto 
l’altezza  delle  masse  coprenti.  Ora  se  questo  piano  di 
diffilamento  si  abbassa  di  4m,50  parallelamente  a  se 
stesso,  diventerà  tangente  al  punto  dominante  del 
terreno  e  si  cangierà  in  un  piano  di  sito  che  passerà 
all’altezza  di  4,n  al  di  sopra  del  limite  del  diffilamento. 
A  questo  modo  il  piano  di  diffilamento  sarà  un  piano 
che  contiene  le  linee  di  fuoco  dell’opera  sovrastando 
di  4,n,50  al  terreno  dominante  e  di  2™, 50  al  limile 
del  terreno  diffilato ,  ed  il  piano  di  sito  parallelo  al 
piano  di  diffilamento  sarà  un  piano  che  è  tangente 
al  punto  dominante  e  che  lascia  il  terreno  diffilato  a 
4m  al  di  sotto  di  sè.  Quindi  la  questione  trovasi  ri¬ 
dotta  a  condurre  per  una  retta  sollevata  di  4ra  al  di 
sopra  del  limite  FG  un  piano  tangente  al  punto  do¬ 
minante.  Questa  retta  così  disposta  è  la  cerniera  del 
piano  del  sito,  che  si  tratta  di  determinare,  e  di  tutti 
i  piani  che  si  potranno  condurre  tangenti  agli  altri 
punti  culminanti.  —  Per  trovare  il  punto  dominante 
che  è  il  punto  di  contatto  di  uno  dei  piani  che  si 
fanno  girare  intorno  alla  cerniera,  che  in  questo  caso 
supponiamo  orizzontale,  fino  a  tanto  che  s’appoggi 
sopra  uno  dei  punti  culminanti,  si  condurranno  dai 
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punti  estremi  C  ed  E  della  linea  di  gola  della  lunetta 
e  per  l’angolo  saglienle  A  le  rette  AC,  AE  prolun¬ 
gate  fino  ai  punti  C'  ed  E'  del  limite  FG,  quindi  si 
pianterà  verticalmente  al  punto  A  una  pertica  molto 
alta,  ed  a  ciascheduno  dei  punti  Cf  ed  E'  un  paletto 
verticale  che  sporga  di  4ra  al  disopra  del  terreno. 
La  linea  che  unisce  le  sommità  di  questi  due  paletti 
sarà  la  cerniera  di  tutti  i  piani  tangenti  e  per  conse¬ 
guenza  del  piano  di  sito  richiesto.  Se  per  la  cerniera 
si  fanno  passare  successivamente  parecchi  piani  che 
tocchino  i  punti  più  elevati  del  terreno  circostante 
Y,  Y'  ecc.  X,  X'  ecc.  a  destra  ed  a  sinistra  della  ca¬ 
pitale,  e  se  di  mano  in  mano  si  fanno  segnare  le  in¬ 
tersecazioni  di  questi  piani  colla  pertica  piantata  al 
punto  A,  l’intersecazione  più  elevata  determinerà  il 
punto  dominante,  ed  il  piano  di  sito  che  conviene  al 
diffilamento  dell’opera,  poiché  avrà  la  proprietà  di 
lasciare  al  di  sotto  di  sé  i  punti  più  elevati  di  tutte 
le  altre  eminenze.  11  punto  dominante  del  terreno 
si  riconoscerà  facilmente  conoscendo  il  piano  tangente 
cui  appartiene.  Per  eseguire  quest’operazione  si  por¬ 
ranno  due  osservatori  l’uno  al  paletto  C',  l’altro  al  pa¬ 
letto  Ef  che  sono  ambedue  alti  4m  da  terra;  un  terzo 
osservatore  con  una  pertica  in  mano,  tenuta  vertical¬ 
mente,  camminando  lungo  la  retta  C'A,  si  arresterà  al 
punto  C  che  trovasi  nella  direzione  del  punto  dominante 
X  e  dell’osservatore  posto  in  E' .  Quest’osservatore  di¬ 
rigerà  per  la  testa  del  paletto  E'  un  raggio  visuale 
al  punto  X  e  farà  segnare  la  sua  intersecazione  colla 
pertica  C.  L’osservatore  posto  al  paletto  C  dirigerà 
per  la  testa  di  questo  paletto  e  per  il  segno  fatto  sulla 
pertica  C  un  raggio  visuale  che  intersecherà  la  pertica 
piantata  in  A  in  un  punto  che  sarà  nel  piano  che  passa 
per  il  punto  X  ;  si  noterà  questo  punto  col  numero  (1) 
siccome  primo  piano  tangente.  Per  la  stessa  cerniera 
e  per  i  punti  Xr  X"  ecc.  si  faranno  similmente  pas¬ 
sare  altrettanti  piani,  e  col  mezzo  delle  intersecazioni 
dei  raggi  visuali  dell’osservatore  iu  E'  colle  pertiche 
x ,  x'  ecc.  si  determineranno  dall’altro  osservatore 
in  C1  le  intersecazioni  corrispondenti  colla  pertica  del 
punto  A ,  segnando  successivamente  queste  interse¬ 
cazioni  coi  numeri  (2),  (3)  ecc.  secondo  l’ordine  dei 
piani  condotti.  Operando  nella  stessa  guisa  rispetto 
ai  punti  Y,  Y'  ecc.  situati  a  destra  della  capitale, 
l’osservatore  in  C'  determinerà  le  intersecazioni  da 
notarsi  sulle  pertiche  y ,  ì/  ecc.  e  l’osservatore  in  E' 
quelle  da  notarsi  sulla  pertica  in  A.  Alcune  di  queste 
intersecazioni  alle  quali  si  assegnerà  ugualmente  un 
numero  seguendo  l’ordine  delle  operazioni  successive, 
potranno  essere  più  alte  o  più  basse  delle  altre  già 
notate  ,  e  la  più  alta  di  tutte  determinerà  il  piano 
di  sito  che  passerà  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  punti 
del  terreno.  Per  distinguere  sul  terreno  il  ponto  do¬ 
minante  per  cui  passa  il  piano  di  sito  si  cercherà 
sulla  pertica  del  punto  A  il  numero  che  indica  il 
piano  tangente  che  gli  corrisponde. — Quando  la  se¬ 
zione  fatta  nel  terreno  da  un  piano  verticale  che  passa 
per  il  limile  FG  è  una  linea  curva,  bisogna  deter¬ 
minare  la  posizione  della  cerniera  conducendo  a  que¬ 
sta  curva  una  tangente  che  lasci  il  terreno  al  di  sotto 


di  sé  in  tutta  l’estensione  dei  limiti  del  diffilamento. 
La  cerniera  sarà  parallela  a  questa  tangente  alla 
quale  dovrà  sovrastare  verticalmente  di  4m.  Per  de¬ 
terminare  la  tangente  di  cui  si  tratta  si  porranno  ai 
punti  C  ed  E"  del  profilo  P  corrispondenti  ai  punti 
C'  ed  E'  situati  sul  limile  del  terreno  da  defilarsi  i 
paletti  C"c  ed  E"e.  Per  un  punto  qualunque  del  pa¬ 
letto  E"e  si  condurrà  un  raggio  visuale  tangente  ad 
una  delle  parti  del  terreno  che  sta  a  sinistra  e  si 
noterà  il  punto  in  cui  questo  raggio  visuale  inter¬ 
seca  il  paletto  C"c;  da  questo  punto  si  dirigerà  un 
altro  raggio  visuale  ad  una  delle  parti  del  terreno 
che  sta  a  destra  notando  il  punto  in  cui  interseca  il 
paletto  E"e;  da  questo  punto  si  dirigerà  ad  un’altra 
parte  del  terreno  a  sinistra  un  raggio  visuale  che 
intersecherà  il  paletto  C "c  in  un  secondo  punto  che 
servirà  per  ottenere  ugualmente  un  secondo  punto 
d  intersecazione  sul  paletto  E'e ,  e  così  di  seguito  ; 
fino  a  tanto  che  sui  paletti  E"e  e  C"c  siansi  trovati 
due  punti  e  e  c  che  determinino  la  posizione  della 
tangente  comune  alle  due  parti  del  terreno  a  destra 
ed  a  sinistra  ;  quindi  presa  al  di  sopra  di  questi  punti 
un’altezza  di  4 m  si  avrà  la  posizione  della  parallela 
alla  tangente  ossia  della  cerniera  per  cui  dovranno 
passare  tutti  i  piani  tangenti  ai  punti  dominanti  delle 
diverse  alture.  Determinata  la  cerniera  si  procederà 
come  nel  primo  caso  per  trovare  il  punto  culminante 
delle  alture  dominanti ,  e  per  fissare  la  posizione  del 
piano  del  sito  e  quindi  quella  del  piano  di  diffila¬ 
mento  che  gli  sovrasta  verticalmente  di  tm,  50.  — 
Applichiamo  questo  metodo  pratico  ad  alcuni  casi 
semplicissimi  di  diffilamento.  Sia  ABC  (Tav.  xxvii  (Z) 
fig.  2)  la  proiezione  orizzontale  delle  linee  di  fuoco  di 
un  dente  dominato  da  un’altura  M  posta  nell’angolo 
formato  dal  prolungamento  delle  sue  facce.  Pian¬ 
tiamo  tre  pertiche  verticali  ai  punti  A,  B,  C,  e  se¬ 
gniamo  con  paletti  e  con  una  cordicella  o  con  un 
regolo  che  passi  per  la  loro  sommità,  la  linea  di 
cerniera  DE  che  prolungata  da  ambe  le  parti  dee  so¬ 
vrastare  di  lm  al  terreno  in  tutta  l’estensione  deili' 
miti  del  diffilamento;  quindi  percorriamo  questa  linea 
dirigendo  più  raggi  visuali  tangenti  alla  superficie 
del  terreno  dominante  e  facciamo  notare  le  interseca¬ 
zioni  di  ciascheduno  di  questi  raggi  colla  pertica  pian' 
tata  in  B,  il  più  elevato  di  questi  punti  sarà  Finte*" 
secazione  del  piano  di  sito  colla  verticale  dell’angolo 
saglienle  ed  il  raggio  visuale  che  lo  determina  pas¬ 
serà  per  il  punto  dominante  del  terreno.  Fissato  que¬ 
sto  punto,  si  determina  ugualmente  l’intersecazione 
del  piano  di  sito  colle  pertiche  piantate  alle  estremili 
delle  facce,  dirigendo  per  la  cerniera  e  nella  direzione 
di  ciascheduna  faccia  un  raggio  visuale  che  passi  per 
il  punto  più  alto  segnato  sulla  pertica  dell’angolo  sa- 
gliente.  Queste  intersecazioni  notate  sulle  pertiche  ih 
A  e  in  C  daranno  l'altezza  verticale  del  piano  d* 
sito  corrispondentemente  a  questi  punti.  Allora  *»»' 
surando  4m,50  al  di  sopra  dei  tre  punti  già  segnai* 
sulle  tre  pertiche ,  questi  nuovi  punti  determine¬ 
ranno  il  piano  di  diffilamento  e  la  posizione  delle 
linee  del  fuoco.  Se  supponiamo  un  piano  verticale 
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«he  passi  per  ciascheduna  delle  proiezioni  orizzon¬ 
tali  AB,  BC  delle  linee  coprenti,  e  che  girando  in¬ 
torno  ad  esse  venga  ad  applicarsi  sul  piano  orizzon¬ 
tale,  essendo  D il  l’altezza  verticale  della  cerniera,  sarà 
B6  l’altezza  verticale  a  cui  il  piano  di  sito  interseca  la 
pertica  piantata  all’angolo  sagliente,  e  saranno  A  a , 
Cc  le  altezze  verticali  a  cui  lo  stesso  piano  interseca 
le  pertiche  piantate  alle  estremità  delle  facce,  cosic¬ 
ché  ba,  bc  rappresenteranno  le  intersecazioni  del 
piano  di  sito  col  piano  verticale  dello  linee  coprenti. 
Pertanto  aggiungendo  a  ciascheduna  di  queste  al¬ 
tezze  4m,50  =  bb'  =zaa'=cc,  e  conducendo  le  rette 
b'a\  b'c\  queste  rette  rappresenteranno  le  linee  co¬ 
prenti  ossia  i  cigli  interni  dei  parapetti.  —  Allor¬ 
quando  l’ opera  è  dominata  da  due  alture  laterali 
poste  fuori  dell’angolo  formato  dal  prolungamento 
delle  sue  facce,  bisogna,  come  si  è  già  detto,  impie¬ 
gare  due  piani  di  sito  e  stabilire  una  traversa  nella 
direzione  della  capitale.  Sopra  questa  linea  si  stabili¬ 
sce  la  cerniera  comune  ai  due  piani  di  sito  e  si  diflila 
il  terrapieno  di  ciascheduna  metà  dell’opera  indipen¬ 
dentemente  dall’altra;  quindi  si  determina  l’altezza 
della  traversa  di  maniera  che  i  difensori  posti  sulle 
banchine  siano  riparati  dai  tiri  di  rovescio.  Perciò  si 
pongono  successivamente  le  cerniere  dei  piani  di  sito 
del  defilamento  di  rovescio  a  0m,50  al  disopra  del 
piano  di  ciascheduna  banchina  corrispondentemente 
al  piede  della  scarpa  interna  dei  parapetti  delle  due 
parti  dell’opera  già  diffilate.  I  piani  tangenti  al  ter¬ 
reno  dominante  delle  due  alture  condotti  per  queste 
cerniere  taglieranno  il  piano  verticale  che  passa  per 
la  capitale  dell’opera.  La  più  alta  di  queste  due  inter¬ 
secazioni  che  bisognerà  sollevare  parallelamente  a  se 
stessa  per  un’altezza  di  4,  30  darà  il  ciglio  superiore 
della  traversa,  e  così  i  tiri  che  partiranno  dal  terreno 
dominante  radendo  la  parte  superiore  di  questo  pa¬ 
radosso  passeranno  a  2m  al  disopra  del  piano  delle 
banchine.  —  Quanto  alle  opere  chiuse,  sarà  sempre 
necessaria  la  costruzione  di  qualche  traversa  per  ri¬ 
parare  i  difensori  dai  fuochi  di  rovescio  ;  così  un  ri¬ 
dotto  BACD  (TAV.xxvn(Z)/t</.3),  quantunque  dominato 
da  una  sola  altura  P,  abbisognerebbe  di  una  traversa 
°ella  direzione  BC  supponendo  orizzontale  il  terreno 
su  cui  sorge  la  parte  BDC,  nel  qual  caso  posta  la  cer¬ 
niera  nel  piano  verticale  che  passa  per  BC  si  diffile- 
rebbe  la  parte  CAB  dal  terreno  dominante,  e  si  ter- 
rebbe  orizzontale  la  parte  BCD  sollevandone  i  para¬ 
petti  all’altezza  ordinaria  di  2m,50.  Quindi  per  un 
Punto  posto  a  0m,50  al  disopra  del  piano  della  ban¬ 
ana  in  D  si  condurrebbe  un  raggio  visuale  al  punto 
Geminante  del  terreno  P.  11  piano  verticale  che  passa 
Per  BC  sarebbe  intersecato  in  un  punto,  il  quale 
balzato  di  tm,50  darebbe  l’altezza  della  traversa.  Una 
sola  circostanza  potrebbe  rendere  inutile  la  costru- 
z,one  di  questo  paradosso,  e  sarebbe  quella  in  cui  il 
terreno  BDC  si  abbasserebbe  sensibilmente  per  modo 
rimanere  sempre  a  4®, 70  al  disotto  del  prolunga¬ 
mmo  del  piano  di  sito  ottenuto  dal  defilamento  della 
Parte  anteriore  CAB.  Se  dietro  di  ABC  esistesse  un 
Sec°ndo  punto  dominante  Pr  si  defilerebbe  BCD  colla 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV.  1 


stessa  cerniera  posta  secondo  la  diagonale  BC,  quindi 
si  farebbe  per  la  banchina  in  A  ciò  che  si  è  fatto  per 
quella  in  D  e  si  determinerebbe  l’altezza  della  tra¬ 
versa,  aggiungendo  4,30  al  punto  più  elevato  in  cui 
il  piano  verticale  che  passa  per  BC  è  intersecato  dai 
due  raggi  visuali  condotti  nell’indicata  maniera.  Se 
finalmente  il  terreno  è  ancora  dominato  da  un  terzo 
punto  P"  la  cerniera  prolungata  dovrà  essere  tangente 
al  terreno  in  questo  punto,  supponendo  che  il  nemico 
non  possa  stabilirsi  sul  terreno  esterno  che  sta  davanti 
all’angolo  sagliente  B;  altrimenti  bisognerebbe  innal¬ 
zare  un  secondo  paradosso  nella  direzione  AD  e  forse 
gli  si  dovrebbe  dare  una  forma  spezzata;  ma  una  tale 
opera  sarebbe  sempre  cattiva,  e  sotto  il  rapporto  della 
difesa  e  sotto  quello  della  costruzione. — Occorre  tal¬ 
volta  di  adoperare  il  defilamento  a  risalto ,  espediente 
che  serve  per  evitare  un’altezza  troppo  considerevole 
nelle  masse  coprenti.  Così  se  un’opera  BAC(Tav.  xxvii 
(Z)  fig.  4),  avente  una  faccia  AB  nella  direzione  di 
un’altura  dominante  P  fosse  in  tal  condizione  che  la 
verticale  oV  intercetta  all’angolo  sagliente  dal  piano 
di  sito  B'A'  avesse  un’altezza  maggiore  di  2m,50,  ciò 
che  darebbe  alla  massa  coprente  un’altezza  maggiore 
di  4m,  non  volendo  oltrepassare  questo  limite,  si  con¬ 
durrebbe  a  2m,50  al  disotto  del  primo  piano  di  sito 
un  piano  che  gli  fosse  parallelo.  Questo  piano  incon¬ 
trerebbe  il  terreno  secondo  una  retta  EE,  e  però  una 
traversa  stabilita  in  e  nella  direzione  di  questa  retta 
ed  alta  4m  coprirebbe  lo  spazio  BEE.  Una  nuova  cer¬ 
niera  stabilita  nel  piano  verticale  che  passa  per  EE 
darebbe  un  nuovo  piano  di  sito  che  intersecherebbe 
la  verticale  aA'  al  disotto  del  punto  A',  e  se  non  riu¬ 
scisse  ancora  sufficiente  l’abbassamento,  si  determi¬ 
nerebbe  nella  stessa  maniera  la  posizione  di  una 
nuova  traversa  f  nella  direzione  FF,  e  così  di  seguito. 
Egli  è  inutile  di  osservare  che  in  tutti  i  casi  abbiamo 
sempre  alzata  la  cerniera  per  modo  che  sovrastasse 
di  lm  almeno  alla  superficie  del  suolo  sottoposto  in 
tutta  l’estensione  dei  limiti  del  defilamento.  —  Si  è 
detto  che  le  masse  coprenti  delle  opere  diffilate  non 
debbono  sollevarsi  ad  altezza  maggiore  di  4m  e  rara¬ 
mente  di  3,  e  però  ogniqualvolta  le  circostanze  saranno 
tali  che  non  si  possa  soddisfare  al  defilamento  senza 
eccedere  questo  limile,  bisognerà  abbandonare  la  po¬ 
sizione  quantunque  vantaggiosa  per  altre  conside¬ 
razioni,  ed  allontanare  i  trìncieramenli  dal  terreno 
dominante,  perchè  i  piani  di  sito  e  di  defilamento 
riescano  meno  ripidi  e  producano  una  diminuzione 
nell’elevazione  dei  parapetti;  ovvero  ,  se  è  possibile  , 
stabilire  le  opere  sopra  i  punti  dominanti  affinchè 
non  possano  essere  occupati  dal  nemico.  Queste  opere 
fortemente  costituite  diventerebbero  la  chiave  delle 
posizioni  occupate  dalle  truppe.  Tuttavia  potrà  avve¬ 
nire  tal  fiata  che  una  semplice  modificazione  della 
forma  orizzontale  dell’opera  valga  a  renderne  possi¬ 
bile  lo  stabilimento.  Così  le  difficoltà  che  abbiamo 
notate  per  il  ridotto  A  A' B'A  (Tav.  xxvii  (U)  fìg.  2) 
spariscono,  ove  mutata  la  direzione  delle  sue  facce  si 
presenti  come  in  cefg  diagonalmente  alle  due  alture. 
Il  defilamento  si  trova  semplificato;  ciascheduna  delle 
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parti  ecg ,  efg  può  essere  diffilala  separatamente  e  di¬ 
rettamente  dall’altura  che  sta  dinanzi  al  suo  angolo 
sagliente  e  eh’ c  compresa  tra  i  prolungamenti  delle 
sue  facce.  Ogni  defilamento  può  estendersi  fino  alla 
linea  eg,  sulla  quale  si  stabilirà  la  cerniera  dei  due 
piani  di  sito  e  la  traversa  che  servirà  di  paradosso 
comune  alle  due  parti  del  ridotto.  L’altezza  di  questa 
traversa  non  sarà  uniforme  sopra  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza  in  ragione  dei  quattro  piani  del  defilamento 
di  rovescio  delle  banchine.  — Egli  è  adunque  evidente 
che  l’influenza  del  terreno  dominante  costringe  a 
modificare  non  solo  la  forma  verticale,  ma  ancora  la 
forma  orizzontale  delle  fortificazioni.  SiaA(TAv.  xxvu 
(Z)  fig.  5)  il  punto  di  partenza  di  una  faccia  «6,  ed  S 
il  terrapieno  dell’opera;  nella  direzione  AP  i  difensori 
saranno  battuti  d’infilata,  nella  direzione  AT  saranno 
esposti  ai  tiri  di  sbieco  e  di  rovescio  ;  ma  se  la  faccia 
si  rivolge  nelle  direzioni  AQ,  AR  ecc.  la  sua  proprietà 
coprente  si  farà  di  mano  in  mano  maggiore  ;  dal  che 
segue  che  in  generale  le  parti  delle  opere  si  debbono 
allontanare  il  più  che  si  possa  dalle  alture  alle  quali 
sono  soggette;  che  gli  angoli  saglienti  ottusi  hanno  uua 
disposizione  favorevole  al  defilamento;  che  i  prolun¬ 
gamenti  delle  facce  che  formano  gli  angoli  saglienti 
debbono  abbracciare,  ogni  qual  volta  sia  possibile, 
tutta  l’estensione  del  terreno  dominante,  o  per  lo 
meno  diretti  verso  le  parti  basse  e  verso  i  punti  inac¬ 
cessibili  al  nemico.  L’influenza  delle  alture  dominanti 
è  in  ragione  diretta  delja  loro  altezza  verticale  al  di¬ 
sopra  del  terreno  occupato  dalle  fortificazioni  ed  in 
ragione  inversa  della  loro  lontananza;  cosicché  il  dif- 
filamento  può  riuscire  più  facile  per  una  grande  al¬ 
tura  lontana  che  per  una  piccola  altura  vicina.  —  il 
metodo  che  abbiamo  usato  per  diffilare  le  opere  aperte 
o  chiuse ,  quando  sono  isolate,  servono  ugualmente 
per  il  diffilamento  delle  opere  combinale  che  costi¬ 
tuiscono  i  sistemi  delle  linee  continue  ed  interrotte. 
Ma  in  questo  caso  siccome  i  trinceramenti  si  svilup¬ 
pano  sopra  una  grande  estensione  di  terreno,  bisogna 
badare  più  particolarmente  alla  sua  configurazione  e 
all’andamento  generale  dei  ciglioni  delle  alture  domi¬ 
nanti,  cangiando  convenientemente  la  direzione  rela¬ 
tiva  della  linea  da  fortificarsi,  onde  evitare  un’altezza 
eccessiva  sopra  una  grande  estensione  delle  masse 
coprenti  e  per  porre  le  opere  nelle  migliori  condi¬ 
zioni  di  difesa.  Se  una  linea  continua  si  estende  di¬ 
rimpetto  ad  una  catena  di  alture  uniformemente 
elevale  rispetto  al  terreno  occupato  dalle  fortifica¬ 
zioni,  la  direzione  della  linea  si  terrà  parallela  a 
quella  delle  alture  e  si  stabilirà,  come  si  è  detto,  la 
cerniera  a  20  o  50m  dietro  la  gola  delle  opere  per  co¬ 
prire  lo  spazio  necessario  ai  movimenti  delle  truppe 
(Tav.  xxyii  ( Z)fig .  6);  ma  se  la  linea  delle  creste  si  va 
abbassando  da  una  parte,  quella  delle  fortificazioni  do¬ 
vrà  convergere  verso  il  punto  in  cui  la  prima  va  ad 
incontrare  il  terreno ,  cosicché  le  opere  vadano  gra¬ 
datamente  allontanandosi  dalle  parti  della  cresta  che 
dominano  maggiormente  il  terreno ,  come  lo  indica 
la  disposizione  delle  opere  punteggiate  nella  stessa 
figura.  Ove  poi  la  linea  delle  fortificazioni  attraversi  [ 


I  una  valle  dominala  da  due  allure  collaterali,  si  occu¬ 
peranno  queste  alture  con  opere  di  forte  consistenza 
difensiva,  quindi  si  discenderà  obbliquamente  da  ambe¬ 
due  le  parti  per  formare  un  rientrante  ben  deciso  nel 
fondo  della  valle  (fig.  7) ,  il  trinceramento  collocato 
in  questo  punto  si  congiungerà  colle  opere  sporgenti 
delle  alture  col  mezzo  di  una  linea  a  denti  di  sega  , 
lenendo  i  lati  maggiori  in  direzione  quasi  parallela 
i  all’altura  opposta  e  riparandole  con  traverse  dai  tiri 
di  rovescio,  cosicché  i  lati  esposti  ad  un  tempo  ai  tiri 
d’infilata  e  di  rovescio  siano  quelli  che  hanno  la 
j  minore  lunghezza  ecc.  Nelle  linee  interrotte  si  può 
j  diffilare  isolatamente  ogni  opera ,  avvertendo  però  di 
combinare  tra  di  loro  questi  diversi  diffìlamenti,  e  di 
stabilire  le  cerniere  di  maniera  che  l’altezza  dell’o- 
l’opera  riesca  tale  da  coprire  il  sito  occupalo  dalle 
truppe  che  debbono  sostenerla,  o  lo  stabilimento  cui 
debbono  proteggere;  un’opera  che  sta  dietro  ad  un’al¬ 
tra  si  diffilerà  dal  terreno  circostante  e  dai  parapetti 
dell’opera  che  le  sta  dinanzi.  Si  occuperanno  le  emi¬ 
nenze  di  preferenza  alle  parti  basse,  ed  in  questo  modo 
!  le  opere  avranno  il  comando  che  dà  al  tiro  di  tutte  le 
armi  il  vantaggio  di  un’azione  più  efficace  sulle  pen¬ 
denze.  In  ogni  caso  si  eviteranno  i  tiri  d’infilata  get¬ 
tando  le  parli  più  sporgenti  delle  linee  continue  od 
interrotte  sulle  parti  più  elevate  del  terreno,  e  dispo¬ 
nendole  in  guisa  che  i  prolungamenti  delle  facce  pas¬ 
sino  al  disopra  dei  punti  culminanti  del  terreno 
dominante.  Le  parti  più  lunghe  delle  altre  opere 
saranno  dirette  sopra  i  burroni ,  le  inondazioni,  ecc. 
ed  in  generale  sopra  i  punti  iu  cui  il  nemico  non 
potrà  facilmente  stabilire  le  sue  batterie. 

I  principii  generali  che  abbiamo  specialmente  ap¬ 
plicati  al  diffilamento  delle  fortificazioni  passeggierò 
si  applicano  ugualmente  ai  sistemi  delle  opere  che 
costituiscono  la  fortificazione  permanente.  La  più 
parte  delle  piazze  di  frontiera  sono  situale  in  terreno 
!  irregolare  e  montuoso  e  sottoposte,  ora  sulle  sponde 
i  dei  fiumi,  ora  sulla  china  dei  monti,  all’influenza 
delle  alture  circostanti.  Se  in  tali  posizioni  si  addive¬ 
nisse  alla  costruzione  di  una  fortificazione  presso  a 
poco  regolare  mettendo  tutte  le  linee  coprenti  >n 
piani  orizzontali,  oome  si  pratica  nelle  fortificazioni 
i  costruite  nelle  pianure,  egli  è  evidente  che  il  pro¬ 
lungamento  di  questi  piani ,  diversamente  elevati  a 
motivo  del  comando  relativo  delle  opere  che  debbono 
presentare  una  difesa  successiva,  andrebbe  ad  incon- 
trare  le  alture,  e  che  il  nemico  potrebbe  daljterreno 
dominante  scoprire  le  parti  interne  del  campo  di 
battaglia  ed  una  parte  più  o  meno  considerevole 
delle  muraglie  di  scarpa;  una  fortificazione  così  or¬ 
dinata  sarebbe  assurda,  e  nulla  o  quasi  nulla  vi  riu¬ 
scirebbe  la  difesa.  Quindi  la  necessità  di  ricorrere  al 
diffilamento  per  modificare  convenientemente  n°u 
|  solo  la  forma  verticale,  ma  ancora  la  forma  orizzon¬ 
tale  della  fortificazione,  di  maniera  che  tutti  i  movi¬ 
menti  delle  truppe  siano  sottratti  alla  vista  dell’  asse¬ 
diarne;  che  tutte  le  parti  più  essenziali  siano  riparate, 
tranne  le  sole  che  assolutamente  non  si  possono  na¬ 
scondere;  che  tutte  le  armi  da  tiro  producano  sui 
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lavori  d’attacco  effetti  cosi  efficaci  eome  se  la  fortifi¬ 
cazione  fosse  orizzontale;  e  che  tutto  il  sistema,  nel 
piegarsi  agli  accidenti  del  terreno,  possa  soddisfare 
alle  condizioni  della  difesa  generale  della  piazza  forte 
e  della  difesa  individuale  di  ciascheduna  parte,  pro¬ 
cacciando  i  maggiori  vantaggi  colla  minore  spesa 
possibile.  Per  conseguire  questo  risultamento  si  dovrà 
stabilire  colla  massima  esattezza  la  topografia  del  luogo, 
e  scegliere  con  abilità  i  piani  di  sito  artificiali  sui 
<iuali  sarà  conveniente  di  ordinare  i  fronti  e  le  altre 
opere  che  si  crederanno  utili  alla  buona  costituzione 
del  sistema.  I  piani  di  defilamento  che  si  estendono 
fino  alla  distanza  di  1400  o  1500m,  limite  oltre  il  quale 
non  sono  più  da  temersi  i  fuochi  dell’artiglieria  d’as¬ 
sedio,  dovranno  passare  a  lm,40  o  ira,50  almeno  al 
disopra  dei  punti  più  elevati  del  terreno  dominante , 
tale  essendo  l’altezza  a  cui  possono  sollevarsi  al  diso¬ 
pra  del  terreno  le  opere  costrutte  dal  nemico.  — 
Tutte  le  questioni  particolari  sul  diffilainenlo  sono 
comprese  in  due  enunciati  generali,  cioè;  dato  lo  spa¬ 
zio  esterno  insieme  con  le  linee  coprenti,  determinare 
la  forma  dei  terrapieni  per  modo  che  siano  diffidali  ; 
ovvero  dato  lo  spazio  esterno  in  uno  coi  punti  prin¬ 
cipali  della  proiezione  orizzontale,  determinare  la  po¬ 
sizione  delle  linee  coprenti  di  maniera  che  tutte  le 
condizioni  della  difesa  siano  soddisfatte  e  che  in  pari 
tempo  si  abbia  la  minore  spesa  possibile. — Nel  primo 
caso  s’ imagina  un  piano  che  si  libra  nello  spazio 
esterno  e  sulle  linee  coprenti  mantenendosi  sempre 
tangente  ai  due  sistemi  ;  le  intersecazioni  successive 
di  questo  sistema,  che  cangia  continuamente  di  posi¬ 
zione,  saranno  gli  spigoli  o  le  linee  generatrici  della 
superficie  di  diffilamento,  e  se  per  il  piede  dei  para¬ 
petti  si  fa  passare  una  superficie  curva  che  sia  paral¬ 
lela  alla  prima,  questa  superficie  curva  conterrà  il 
terrapieno  dell’opera;  lo  spazio  esterno  è  una  super¬ 
ficie  parallela  a  quella  del  terreno,  ma  più  elevata  di 
2m,50.  Nelle  questioni  particolari  la  superficie  di 
diffilamento  è  comunemente  composta  di  uno  o  più 
piani  di  posizione  conosciuta;  e  le  costruzioni  grafiche 
per  mezzo  delle  quali  si  determinano  le  proiezioni 
della  superficie  diffilata,  diventano  più  o  meno  facili. 
—  Nel  secondo  caso  essendo  conosciuti  i  punti  prin¬ 
cipali  della  forma  poligonale  della  fortificazione,  si 
suppone  che  questi  punti  sono  riportati  sul  piano  di 
paragone  e  che  i  punti  corrispondenti  del  terreno 
Maturale  appartengono  alla  superficie  del  diffilamento; 
Per  questi  ultimi  punti  si  farà  passare  una  superficie 
che  avvolga  lo  spazio  esterno  naturale,  e  sarà  la  sw- 
Perficie  di  sito  artificiale  che  dovrà  contenere  i  terra¬ 
pieni  delle  opere  più  avanzate ,  cioè  di  quelle  che 
hanno  il  minor  comando;  le  linee  coprenti  di  queste 
Medesime  opere  saranno  poste  in  una  superficie  di 
diffilamento  parallela  alla  prima  alla  quale  sovrasterà 
di  2m,5o.  Nei  casi  particolari  si  sostituiscono  alla  su¬ 
perficie  del  sito  uno  o  più  piani  tangenti  a  questa  su¬ 
perficie  ed  appositamente  scelti.  Le  superficie  di  dif- 
hlamento  si  convertono  allora  in  piani  di  diffilamento 
che  dovranno  avere  coi  piani  di  sito  le  relazioni  pre¬ 
fitte  dalle  regole  della  fortificazione  orizzontale. 


Quando  la  fortificazione  si  sviluppa  in  un  terreno  ir¬ 
regolare  sotto  l’influenza  di  alture  dominanti,  avviene 
raramente  che  tutte  le  condizioni  siano  soddisfatte 
con  un  solo  piano  di  sito;  allora  si  usano  più  piani  che 
hnnnouna  posizione  relativa  conosciuta  talvolta  si  passa 
dall’uno  all’altro  per  un  risalto  che  può  essere  supe¬ 
riore  od  inferiore  rispetto  al  primo  piano;  se  supe¬ 
riore,  la  parte  bassa  è  riparata  di  fianco  senz’altra 
modificazione;  se  inferiore,  bisogna  coprire  il  fianco 
della  fortificazione  superiore  col  mezzo  di  una  tra¬ 
versa,  nella  quale  si  praticano  le  rampe  necessarie 
per  comunicare  dall’una  all’altra  parte.  Quando  si 
passa  da  un  piano  di  sito  ad  un  altro  per  l’interseca¬ 
zione  di  questi  due  piani,  quest’intersecazione  può 
essere  uno  spigolo  od  una  grondaia;  nel  primo  caso 
si  diffilano  le  due  parti  come  se  non  si  cangiasse  di 
piano;  nel  secondo  si  dovrà  collocare  una  traversa 
sufficientemente  elevata  nella  direzione  dell’  interse¬ 
cazione.  Le  proiezioni  delle  linee  di  più  grande  pen¬ 
denza  dei  piani  di  sito  sul  piano  di  paragone,  indi¬ 
cheranno  che  l’intersecazione  è  uno  spigolo  od  una 
grondaia ,  secondo  che  queste  linee  convergeranno 
verso  l’interno  o  verso  l’esterno;  se  le  linee  di  più  gran 
pendenza  sono  parallele,  i  piani  di  sito  si  confonderanno 
o saranno  paralleli. —  Dunque  ordinando  i  diversi  me¬ 
todi  in  un  solo  sistema  di  operazioni,  si  dovrà ,  dopo 
stabilita  la  topografia  del  luogo  colla  formazione  del 
piano  di  paragone,  e  segnata  sopra  questo  piano  la  pro¬ 
iezione  orizzontale  del  poligono  difensivo,  procedere 
alla  scelta  dei  diversi  punti  del  terreno  che  debbono 
appartenere  ai  piani  di  sito  artificiali ,  e  si  determi¬ 
nerà  la  posizione  rispettiva  di  questi  diversi  piani  di 
sito.  Se  questi  medesimi  piani  sono  tangenti  alla  su¬ 
perficie  esterna,  si  porranno  tutti  i  terrapieni  in  al¬ 
trettanti  piani  paralleli  ;  ma  se  alcuno  di  essi  interseca 
lo  spazio  esterno,  bisognerà  togliere  la  parte  di  ter¬ 
reno  soprastante,  o  scavare  convenientemente  i  ter¬ 
rapieni  ,  ed  impiegare  le  traverse  per  ripararsi  dai 
colpi  di  rovescio.  Determinati  i  piani  di  sito  sul  piano 
di  paragone  e  notate  le  loro  quote  rispettive,  si  esa¬ 
mineranno  le  loro  intersecazioni  ed  i  risalti  per  fis¬ 
sare  le  direzioni  e  le  altezze  delle  traverse  ed  anche 
dei  paradossi  che  il  passaggio  da  un  piano  di  sito  al 
suo  adiacente  può  rendere  necessarii.  Fatte  queste 
operazioni  si  costruiscono  le  scale  di  diffilamento  per 
regolare  il  rilievo  particolare  di  ogni  fronte.  Le  linee 
di  fuoco  della  strada  coperta  saranno  poste  in  nn 
piano  di  diffilamento  che  dovrà  sovrastare  di  2Bl  50 
in  òm  al  piano  di  sito;  quindi  si  darà  allo  spalto  la 
dovuta  pendenza,  si  noterà  la  posizione  della  terza 
parallela,  e  per  mezzo  di  profili  particolari  si  deter¬ 
mineranno  i  comandi  della  mezza  luna ,  del  suo  ri¬ 
dotto,  del  corpo  di  piazza  e  degli  altri  elementi  del 
fronte,  nel  che  la  fortificazione  irregolare  si  assog¬ 
getta  ai  medesimi  principii  della  fortificazione  rego¬ 
lare.  Il  corpo  di  piazza  debbe  col  suo  rilievo  sottrarsi 
al  pericolo  della  scalata,  e  col  suo  comando  solle¬ 
varsi  al  disopra  del  terreno  esterno  per  modo  che 
possa  scoprire  e  battere  di  ficco  i  lavori  dell’  asse¬ 
diatile.  Le  altre  opere  che  compongono  il  fronte  deb- 
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tono  abbassarsi  a  mano  a  mano  che  s’innoltrano  verso  II 
la  campagna  fino  alla  strada  coperta  le  cui  linee  di  | 
fuoco  sono  poste  in  un  piano  che  sovrasta,  come  ab¬ 
biamo  detto,  di  2m,  50  in  5m  al  piano  di  sito.  Cosi  i 
diversi  piani  di  defilamento  paralleli  fra  di  loro,  poi-  U 
chè  sono  paralleli  al  piano  di  sito,  vengono  sottoposti 
gli  uni  agli  altri  di  maniera  che  le  opere  più  spor¬ 
genti  non  intercettino  i  tiri  delle  più  internate  ;  che 
il  cannone  delle  opere  possa  batterei  lavori  d’attacco 
passando  a  lm,  50  circa  al  disopra  del  ciglio  dello 
spallo  per  non  impedire  i  fuochi  di  moschetteria  dei 
difensori  della  strada  coperta  disposti  sulle  sue  ban¬ 
chine;  e  che  nelle  opere  la  cui  difesa  sia  successiva 
il  piano  di  diffilamento  di  un’opera  coperta  sia  ele¬ 
vato  di  90  centimetri  o  di  im  al  disopra  di  quello 
dell’opera  coprente,  affinchè  il  zappatore  nemico  al¬ 
loggiandosi  nel  parapetto  di  questa  non  possa  col  suo 
lavoro  dominare  il  parapetto  della  prima  che  le  sta 
immediatamente  alle  spalle.  Dunque  in  generale  i 
piani  che  contengono  le  linee  coprenti  della  fortifi¬ 
cazione  irregolare,  debbono  ordinarsi  nella  stessa 
guisa  di  quelli  della  fortificazione  regolare,  per  con¬ 
servare  alle  opere  il  comando  assoluto  o  relativo  ri¬ 
chiesto  dai  bisogni  della  difesa,  colla  differenza  che 
in  terreno  orizzontale  sono  pure  orizzontali  i  piani  di  H 
diffilamento,  mentre  in  terreno  vario  sono  inclinati 
nH’orizzonle  dovendo  seguire  l’inclinazione  del  piano 
di  sito.  Egli  è  però  da  notarsi  che  i  piani  di  sito  di 
cui  si  è  fatto  scelta,  conducono  frequentemente  a  ri¬ 
lievi  troppo  elevati  o  troppo  bassi ,  contrariamente 
alle  regole  di  una  buona  difesa.  Perciò  prima  di  pro¬ 
cedere  alla  scelta  dei  piani  di  sito  artificiali,  l’in¬ 
gegnere  dovrà  fissare  i  limiti  del  maximum  e  del 
minimum,  entro  cui  voglionsi  contenere  i  rilievi,  in¬ 
dipendentemente  dalla  circostanza  del  diffilamento; 
posti  questi  confini,  non  potrà  scegliere  altri  piani  di 
sito  tranne  quelli  che  procaccieranno  al  corpo  di  piazza 
piani  di  diffilamento  compresi  tra  i  limiti  determinati. 

Le  questioni  precedenti  si  riproducono  adunque  colla 
condizione  che  ogni  piano  di  sito  debbe  dedursi  da 
un  piano  di  diffilamento  tale  che  possa  produrre  un 
rilievo  limitato.  Si  tenterà  primieramente  di  condurre 
un  piano  tangente  al  terreno  da  cui  si  temono  i  colpi 
del  nemico.  Se  in  questo  terreno  si  trovano  più  di  due 
punti  pericolosi,  si  appoggierà  il  piano  sopra  questi 
due  punti,  e  si  solleverà  o  si  abbasserà  facendolo  gi¬ 
rare  sopra  una  superficie  sviluppabile,  tangente  al 
terreno  fino  a  tanto  che  produca  un  rilievo  conve¬ 
niente.  In  alcuni  casi  si  rialzerà  il  piano  al  disopra 
di  uno  dei  punti  di  contatto,  costringendolo  soltanto 
a  rimanere  tangente  al  terreno  nell’altro  punto,  Al¬ 
lora  si  congiungeranno  con  una  retta  il  punto  di 
tangenza  e  il  punto  dato  dell’opera,  e  divisa  questa 
retta  di  metro  in  metro,  si  avranno  i  punti  per  cui 
dovranno  passare  le  orizzontali  del  piano  cercato, 
orizzontali  che  si  dovranno  dirigere  in  guisa  che  siano 
soddisfatte  le  condizioni  richieste.  Cosi  tasteggiando, 
si  giungerà  a  trovare  il  piano  che  procura  i  rilievi 
più  appropriati.  Ora,  poiché  il  rilievo  di  un’opera  di 
fortificazione  si  debbe  ordinare  a  norma  delle  regole 


relative  al  diffilamento,  delle  regole  prescritte  dalla 
tattica  della  difesa,  e  di  quelle  che  dipendono  dalla 
costruzione  e  dalla  spesa,  ne  segue  che  la  necessità 
di  soddisfare  a  tante  condizioni  rende  la  questione 
assai  complicata  e  difficile  a  trattarsi  nella  pratica.— 
Nelle  cose  fin  qui  ragionate,  abbiamo,  teoricamente 
parlando,  supposte  le  linee  di  fuoco  dei  diversi  ele¬ 
menti  di  un  sistema  di  fortificazione  regolare  com¬ 
prese  in  altrettanti  piani  paralleli  all’orizzonte.  Dob¬ 
biamo  però  avvertire  che  per  meglio  sottrarre  i  ter¬ 
rapieni  delle  opere  agli  effetti  rovinosi  del  rimbalzo 
dei  proietti,  si  rialzano  i  parapetti  degli  angoli  saglienti 
di  maniera  che  presentino  una  pendenza  di  un  mezzo 
metro  circa,  scendendo  da  questo  punto  fino  alle  estre¬ 
mità  interne  delle  facce.  Dall’angolo  sagliente  fino 
agli  angoli  alla  spalla  del  bastione  si  dà  una  pendenza 
di  53  centimetri  così  al  parapetto  come  al  terrapieno; 
i  fianchi  o  la  cortina  si  pongono  allo  stesso  livello 
delle  spalle.  La  detta  inclinazione  è  ancora  di  35  cen¬ 
timetri  per  le  facce  della  mezzaluna  e  del  suo  ridotto, 
e  di  50  per  quelle  del  ridotto  della  piazza  d’arme 
rientrante.  Ai  parapetti  della  strada  coperta  si  danno 
ugualmente  30  centimetri  circa  di  pendenza  dagli 
angoli  saglienti  fino  ai  rientranti;  inoltre  il  para¬ 
petto  della  strada  coperta  del  bastione  e  della  piazza 
d’arme  rientrante  ha  un  comando  di  50  centimetri 
sopra  quello  della  strada  coperta  della  mezzaluna 
che  per  trovarsi  più  inoltrata  verso  la  campagna  è 
la  prima  ad  essere  attaccata  dal  nemico. — Indipen¬ 
dentemente  dal  diffilamento  che  è  necessario  per 
riparare  i  difensori  delle  opere,  l’ingegnere  è  an¬ 
cora  astretto  alla  condizione  di  sottrarre  le  muraglie 
di  scarpa  alla  vista  dell’assediante.  La  distanza  a  cui 
vuoisi  estendere  questo  diffilamento  è  fissata  a  800®* 
In  quest’operazione  si  tratta  soltanto  di  coprire  una 
linea  invece  di  una  superficie,  ed  il  problema  trovasi 
ridotto  a  maggior  semplicità.  Quando  è  data  l’altezza 
della  muraglia  rimanendo  indeterminata  quella  della 
linea  di  fuoco,  allora  per  la  linea  superiore  della  mu¬ 
raglia  si  conduce  un  piano  tangente  al  terreno  domi¬ 
nante,  e  il  ciglio  interno  dell’opera  coprente  non 
debbe  trovarsi  al  disotto  di  questo  piano,  ciò  che 
somministra  una  nuova  condizione  da  contemplarsi 
nella  determinazione  dell’altezza  di  questo  ciglio.  Se 
al  contrario  è  data  l’altezza  del  ciglio  dell’opera  co¬ 
prente,  mentre  è  arbitraria  quella  della  muraglia , 
bisogna  in  questo  caso  che  il  piano  tangente  passi 
per  il  detto  ciglio,  e  l’intersecazione  di  questo  piano 
col  rivestimento  determina  la  linea  oltre  la  qual6 
non  dee  sorgere  la  muraglia  di  scarpa.  Finalmente 
se  non  è  determinata  l’altezza  del  ciglio  dell’opera 
coprente  nè  quella  della  muraglia,  allora  operando  a 
tastone  si  cerca  il  piano  che  procaccia  cosi  al  cigli0 
come  alla  muraglia  l’altezza  conveniente,  perchè 
possano  soddisfare  alle  loro  condizioni  particolari.-' 
Da  questi  rapidi  cenni  intorno  ai  mezzi  principali  che 
s’impiegano  nel  diffilamento  delle  piazze  forti  si  scorge 
che  il  problema  comprende  maggior  numero  di  dati 
che  non  è  necessario  e  che  si  hanno  gravi  difficoltà 
a  superare  nel  risolverlo,  ciò  che  esige  un  gran  nu- 
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mero  di  operazioni  e  disegni  lunghi  e  penosi.  Per  ov¬ 
viare  a  quest’inconveniente  il  colonnello  Bellonet  ha 
inventato  uno  stromento  per  diffilaredi  cui  porgiamo 
la  figura  e  la  descrizione.  Sopra  un  telaio  ABCD 
(Tav.  xxvh  (A')  fig.  4)  composto  di  quattro  regoli  di  le¬ 
gno  congiunti  col  mezzo  di  caviglie,  intorno  alle  quali 
possono  muoversi  per  formare  un  parallelogramma 
qualunque,  sono  fissati  più  fili  equidistanti  paralleli 
tra  di  loro  non  che  a  due  lati  del  telaio.  Allargando 
più  o  meno  questo  telaiosi  fa  variare  l’allontanamento 
dei  fili  senza  che  cessino  di  esser  paralleli  alla  loro 
direzione  primitiva.  I  fili  rappresentano  le  orizzontali 
del  piano  determinato  dal  telaio;  a  mano  a  mano  che 
scema  il  loro  allontanamento,  si  fa  più  ripido  il  piano 
in  cui  sono  contenuti,  e  lasciando  invariabile  uno  dei 
«li,  il  piano  gira  intorno  ad  esso  come  cerniera.  Se 
non  varia  rallontanamento  dei  fili  ma  si  cangia  la 
loro  direzione,  allora  il  piano  si  manterrà  ugualmente 
inclinato.  Supponiamo  ora  che  col  mezzo  di  questa 
macchina  si  voglia  diffilare  una  faccia  di  bastione 
nella  quale  le  estremila  del  ciglio  interno  abbiano  le 
quote  (21m,50)  e  (22m,50).  Per  avere  immediata¬ 
mente  il  piano  del  terrapieno  si  abbasseranno  queste 
quote  di  2m,30  ciò  che  darà  (24m)  e  (23m)  per  le 
quote  estreme  della  retta  per  cui  dovrà  passare  il 
piano  tangente  al  terreno  dominante  che  si  rialzerà 
di  4m,40  o  4m,50.  Ponendo  i  fili  24  e  23  sulla  mac¬ 
china  di  maniera  che  passino  per  i  punti  del  ciglio 
che  hanno  la  stessa  quota,  si  esaminerà  se  le  oriz¬ 
zontali  del  piano  così  determinato  tagliano  o  lasciano 
al  disotto  di  sè  le  orizzontali  del  terreno  rialzato  che 
hanno  la  stessa  quota.  Nel  secondo  caso  il  piano  del 
telaio  sarà  il  piano  di  defilamento  e  conducendo  una 
perpendicolare  alle  sue  orizzontali  si  otterrà  imme¬ 
diatamente  la  sua  scala  di  pendenza.  Nel  primo  caso 
si  farà  variare  la  distanza  tra  le  orizzontali,  assogget¬ 
tando  sempre  quelle  che  hanno  le  quote  24  e  23  a 
passare  pei  punti  corrispondenti  del  ciglio  interno 
di  maniera  che  lascino  al  disotto  di  sè  le  curve  del 
terreno  aventi  la  stessa  quota.  A  questo  modo  si  tro¬ 
verà  in  breve  tempo  la  posizione  indicata  dalla  figura, 
e  conducendo  per  il  punto  che  ha  la  quota  (24m)  o 
(25m)  una  perpendicolare  alla  direzione  di  queste  o- 
fizzontali,  si  avrà  la  scala  del  piano  di  defilamento 
richiesto,  che  in  cosiffatta  maniera  si  troverà  com¬ 
piutamente  determinato. — La  dottrina  del  defila¬ 
mento  che  i  metodi  della  geometria  descrittiva  hanno 
c°ndolto  a  perfezione  in  questi  ultimi  tempi,  non 
^  così  nuova  come  alcuni  credono,  avendola  gli  an¬ 
tichi  ingegneri  italiani  applicata  ad  alcune  delle  no¬ 
stre  fortezze.  La  fortezza  di  Peschiera  già  terminata 
hel  4549  dal  celebre  Sanmicheli  ha,  se  non  altri,  un 
fronte  perfettamente  diffidato,  diciamo  perfettamente 
Perchè  soddisfa  appuntino  alle  regole  date  poscia  dagli 
scrittori.  Dicasi  lo  stesso  delle  fortificazioni  di  Ve¬ 
rona  le  quali  rispondono  così  bene  alle  moderne  teo¬ 
rie,  che  agli  ufficiali  austriaci  ivi  mandati  perrestau- 
rarle  fu  ingiunto  di  rispettare  il  diffilamento  fissato 
dal  Sanmicheli. 

L’ultima  delle  tre  circostanze  che  esigono ,  sic¬ 


come  abbiamo  detto  da  principio,  l’applicazione  del 
diffilamento,  è  quella  delle  trincee  che  si  costruiscono 
sotto  le  piazze  assediate.  Le  masse  coprenti  di  queste 
trincee  si  mantengono  costantemente  all’altezza  di 
4**, 50  al  disopra  del  terreno;  l’inclinazione  del  loro 
piano  di  diffilamento  è  sempre  compresa  tra  */,  e4/,,; 
quindi  si  diffilano  le  trincee  variando  non  già  l’altezza 
ma  bensì  la  direzione  delle  loro  masse  coprenti.  In 
questo  caso  il  terrapieno  dell’opera  è  il  fondo  della 
trincea  su  cui  stanno  raccolte  le  truppe,  il  limite  del 
diffilamento  è  il  piede  della  scarpa  del  fosso  interno 
dal  lato  della  campagna,  ossia  l’intersecazione  del 
fondo  col  rovescio  della  trincea;  e  il  piano  di  diffi¬ 
lamento  che  contiene  il  ciglio  della  massa  coprente 
dee  soddisfare  alla  condizione.di  passare  a  4m,80  o  2m 
al  disopra  del  fondo  della  trincea  contro  il  suo  rove¬ 
scio,  e  di  radere  i  punti  più  elevati  della  fortificazione 
lasciando  al  disotto  disè  le  parti  più  sporgenti.  I  rami 
degli  approcci  o  zig-zag  che  conducono  l’assediante 
dalla  prima  fino  alla  terza  parallela  (e.  Approcci)  si 
diffilano  comunemente  dirigendoli  in  modo  che  il  pro¬ 
lungamento  di  ciascuno  di  essi  passi  alla  distanza  di 
50m  almeno  dinanzi  all’angolo  sagliente  della  forti¬ 
ficazione  collaterale  più  avanzata.  Ma  per  evitare 
l’aumento  di  lavoro  che  risulterebbe  per  la  costru¬ 
zione  di  un  numero  troppo  considerevole  di  rami,  o 
per  la  necessità  di  dare  maggior  profondità  alle  trin¬ 
cee,  si  può  operare  il  diffilamento  ricorrendo  ai  mezzi 
seguenti  che  sono  bastantemente  esatti  in  un  terreno 
orizzontale  o  poco  inclinato.  —  Si  prende  una  specie 
di  tavoletta  MN  (Tav.  xxvii  (Z)  fig.  8)  munita  di  due  cor¬ 
dicelle  mobili  ab,  ac  che  servono  a  determinare  un 
piano  avente  l’inclinazione  che  vuoisi  dare  al  piano  di 
diffilamento  della  trincea,  inclinazione  che  è  determi¬ 
nata  dalla  larghezza  della  trincea  medesima  e  dall’al¬ 
tezza  di  lm,80  di  cui  il  piano  di  diffilamento  dee  sovra¬ 
stare,  come  si  è  detto,  al  fondo  della  trincea  contro  il  suo 
rovescio.  Si  colloca  questo  stromento  al  punto  da  cui 
dee  partire  un  ramo  e  si  fa  girare  intorno  al  suo 
perno  P  fino  a  tanto  che  l’angolo  sagliente  più  domi¬ 
nante  sia  nel  piano  delle  cordicelle.  Questo  piano 
sarà  il  piano  di  diffilamento  della  trincea  ed  allora 
alcuni  bastoncelli  di  l^SO  di  altezza,  rizzati  vertical¬ 
mente  sul  terreno,  segneranno  colle  loro  estremità 
inferiori  la  proiezione  del  ciglio  della  trincea,  quando 
verranno  collocati  in  tal  posizione  che  le  loro  teste 
siano  comprese  neH’anzidetto  piano.  —  Un  altro  me¬ 
todo  consiste  nel  formare  col  mezzo  di  regoli  o  di 
cordicelle  un  triangolo  rettangolo  ABC  (fig.  9)  il  cui 
lato  minore  AC  è  uguale  alla  larghezza  della  trincea; 
al  punto  di  partenza  del  ramo  si  pianta  un  paletto 
che  dee  sporgere  di  4m,50  al  disopra  del  terreno,  e 
vi  si  fissa  il  vertice  A  dell’angolo  retto  del  triangolo 
rettangolo,  quindi  si  fissa  il  vertice  B  ad  un  altro 
paletto  di  4m,30,  ed  il  vertice  C  ad  un  paletto  alto 
0ra,80.  Questi  due  paletti  sono  mobili  appoggiandosi 
soltanto  sul  terreno  colla  loro  estremità  inferiore.  La 
testa  del  paletto  C,  che  corrisponde  al  rovescio  della 
trincea,  si  troverà  così  sollevata  di  lm,80  al  disopra 
del  fondo  di  essa,  poiché  le  trincee  si  scavano  gene- 
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Talmente  alla  profondità  di  1“'.  Si  fa  muovere  il  trian¬ 
golo  intorno  al  suo  vertice  fisso  A  finché  il  piano  de¬ 
terminato  dalla  testa  dei  tre  paletti  lasci  al  disotto 
di  sé  l’angolo  sagliente  da  cui  si  debbe  diffilare  la 
trincea,  la  cui  direzione  è  allora  data  dal  lato  mag¬ 
giore  AB  dell’angolo  retto.  — In  un  terreno  irregolare 
si  fa  per  ogni  faccetta  del  terreno  l’operazione  che 
abbiamo  indicata  per  il  caso  di  un  terreno  orizzontale. 
— Succede  frequentemente  chei  rami  di  trincea  siano 
mal  diffilati  verso  i  loro  risvolti,  infatti  se  il  ciglio  mn 
(fig.  10),  difilla  esattamente  la  trincea  dagli  angoli 
saglienti  S,  S\  si  scorge  facilmente  che  dietro  bd  i 
triangoli  bdd  e  bdd1'  sono  veduti  dai  detti  angoli  sa¬ 
glienti;  quindi  sarà  necessario  di  scavare  più  profon¬ 
damente  queste  porzioni  del  ramo.  (Vedi  Emy,  Cours 
élémentaire  de  forti fication;  Gay  de  Vernon  ,  Traité 
d’art.  milit.  et  de  forti f. ;  Noizet-St.  Paul,  Traité  de 
forlif.;  Bousmard  ,  Essai  generai  de  forti f.  ecc.  ; 
Pasley,  A  course  of  elementari /  forti fication;  Mémorial 
des  ofliciers  du  Génie  n°  5-6-10  ;  Journal  de  Fecole 
polytechnique  n'4-5;  Laisné,  Aide-mèmoire  à  l'usage 
des  offtciers  du  génie  ecc. 

DIFFRAZIONE  (fis.).—  S’indica  con  questo  nome  la 
deviazione  cui  vanno  soggetti  i  raggi  luminosi  nel  loro 
passaggio  presso  gli  spigoli  di  un  corpo,  deviazione 
che  è  sempre  accompagnata  da  una  modificazione 
analoga  a  quella  che  soffrono  nello  attraversare  i 
corpi  ridotti  in  lamine  sottili  (y.  Anelli  colorati). 
Primo  ad  osservare  questo  fenomeno  è  stato  il  P. 
Grimaldi  che  lo  fece  conoscere  nel  1665  nel  suo  li¬ 
bro  intitolato  Pliysico-malhesis  de  luminis  coloribus  et 
iride  ecc.  Ogni  qual  volta  un  fascio  di  raggi  solari 
rade  gli  orli  di  un  corpo  sottile,  l’ombra  gettata  da 
questo  corpo  si  mostra  più  ampia  che  non  dovrebbe 
essere  secondo  le  leggi  dell’ottica  ;  e  se  i  raggi  del 
fascetto  lucido  passano  per  una  sottilissima  apertura, 
la  superficie  illuminata  risulta  notevolmente  ingran¬ 
dita.  In  ambedue  le  circostanze  si  osservano,  cosi 
nell’ombra  come  nello  spazio  illuminato,  parecchie 
strisce  o  frange  colorate  parallele  e  disuguali  che 
si  dilatano,  si  mescolano  e  finalmente  spariscono  se 
si  aumenta  la  grossezza  del  corpo  interposto  che 
produce  l’ombra,  o  si  allarga  l’apertura  per  cui  passa 
la  luce.  Quando  si  guarda  la  fiamma  di  una  candela 
a  traverso  di  una  stretta  fessura  praticata  in  un  foglio 
di  carta  nera,  si  vedono  larghe  strisce  che  circon¬ 
dano  la  fiamma;  un  capello  posto  verticalmente  tra 
l’occhio  e  la  fiamma  produce  egualmente  le  stesse 
apparenze  quando  sia  vicinissimo  all’  occhio.  Ma  per 
contemplare  tutte  le  circostanze  del  fenomeno  biso¬ 
gna  introdurre  in  una  camera  oscura,  per  un  forel- 
lino  di  picciolissiino  diametro,  un  raggio  solare  che 
si  dirige  orizzontalmente.  Allora  se  questo  raggio 
vien  ricevuto  a  gran  distanza  sopra  una  lastra  di  ve¬ 
tro  cui  siasi  tolto  il  lustro  da  una  parte ,  si  vede  che 
le  ombre  dei  corpi  incontrati  dal  cono  lucido,  invece 
di  essere  terminate  in  una  maniera  decisa,  come  do¬ 
vrebbe  accadere  se  la  luce  continuasse  a  progredire 
in  linea  retta,  sono  guarnite  di  scabrosità  sui  loro 
contorni  e  circondate  da  tre  frange  colorate  ben  di¬ 


stinte,  le  cui  larghezze  sono  disuguali  dalla  prima 
alla  terza  a  mano  a  mano  che  si  allontanano  dall’om¬ 
bra  centrale.  Che  se  nel  cono  lucido  s’interponga  un 
capello,  un  filo  di  ferro  od  un  altro  corpo  opaco 
molto  sottile,  si  distinguono  le  frange  anche  nell’om¬ 
bra,  che  sembra  divisa  da  bande  oscure  e  da  bande 
più  chiare  poste  ad  ugual  distanza  le  une  dalle  altre. 
Chiamansi  frange  interne  quelle  che  sono  nell’ombra, 
e  frange  esterne  le  altre  verso  la  parte  illuminata.  — 
Si  può  ottenere  un  risultamento  affatto  analogo  fa¬ 
cendo  cadere  il  fascetto  lucido  sopra  una  lamina  me¬ 
tallica  nella  quale  siasi  praticato  un  forellino  avente 
le  dimensioni  della  punta  di  un  ago,  e  ricevendo  sulla 
detta  lastra  di  vetro  la  luce  che  passa  attraverso  di 
siffatta  apertura.  In  questo  caso  si  osserva  che  la 
superficie  illuminata  eccede  i  limiti  che  dovrebbe 
avere  naturalmente;  che  è  circondata  di  anelli  colo¬ 
rati  concentrici  simili  alle  frange  osservate  nella  spe* 
rienza  già  riferita;  e  che  le  tinte  sono  disposte  nel- 
1  ordine  seguente  ;  violetto  ,  azzurro,  verde,  giallo, 
rosso  ;  azzurro,  giallo,  rosso  ;  azzurro  pallido,  giallo 
pallido,  rosso.  Il  diametro  degli  anelli  aumenta  in 
ragione  della  maggior  distanza  della  lastra  dall’aper¬ 
tura  in  cui  è  posta  la  loro  origine  comune,  ma  s’in¬ 
debolisce  l’intensità  della  loro  luce.  Se  il  vetro  è 
troppo  vicino  alla  lastra  metallica,  gli  anelli  non  sono 
sufficientemente  sviluppati;  se  troppo  lontano,  la  vi¬ 
vacità  dei  loro  colori  è  troppo  debole  :  quindi  biso¬ 
gna  variare  questa  distanza  fino  a  tanto  che  siasi 
trovata  la  situazione  più  favorevole  all’osservazione. 
—  Il  fenomeno  della  diffrazione  si  farà  più  sensibile 
quando  si  riceva  il  fascio  luminoso  sopra  di  una  lente 
per  concentrare  i  raggi  in  un  punto  e  ridurre  il  fa¬ 
scio  quasi  ad  una  linea  matematica.  —  Se  al  raggio 
di  luce  bianca  vien  sostituito  un  raggio  colorato  qua¬ 
lunque,  le  frange  luminose  interne  ed  esterne  pre¬ 
sentano  sempre  il  colore  di  questo  raggio,  e  sono 
separate  le  une  dalle  altre  da  intervalli  oscuri  come 
gli  anelli  prodotti  da  una  luce  omogenea  sopra  d’una 
lamina  sottile.  L’aureola  luminosa  che  si  osserva  in¬ 
torno  all’ombra  dei  corpi  opachi  esposti  alla  piena 
luce  del  giorno  è  dovuta  alla  produzione  di  questo 
fenomeno;  l’intensità  della  luce  del  giorno  non  per¬ 
mette  allora  di  distinguere  le  diverse  frange  interne 
ed  esterne. —  Le  frange  oscure  e  le  frange  brillanti 
dei  diversi  ordini  sembrano  prendere  origine  all’orlo 
del  corpo  opaco  introdotto  nel  fascetto  di  luce  omo¬ 
genea  ;  ma  la  luce  non  prosegue  il  suo  cammino  io 
linea  retta,  poiché,  seguendo  le  tracce  di  queste  frango* 
si  riconosce  che  presentano  una  certa  curvatura  pef 
una  lunghezza  di  più  metri.  Queste  curve  sono  ai* 
trettante  iperbole  il  cui  vertice  comune  è  sensibil' 
mente  all’orlo  della  lamina  opaca.  —  In  generale  * 
raggi  che  hanno  subito  la  diffrazione  s’incurvano  pi0 
o  meno  sensibilmente.  L’angolo  della  deviazione  pro- 
vaia  dal  raggio  varia  notevolmente  colla  distanza  che 
separa  il  corpo  luminoso  dal  corpo  opaco.  Il  raggi0 
sembra  essere  tanto  meno  deviato  quanto  più  va  cre¬ 
scendo  la  distanza.  —  Le  frange  situate  nell’interno 
dell’ombra  sono  formate  dal  concorso  di  due  fasci 
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luminosi  provenienti  dai  due  lati  del  corpo  opaco.  In¬ 
fatti  se  col  mezzo  di  un  diaframma  s’intercettano  i 
raggi  che  provengono  da  uno  dei  lati  di  questo  corpo, 
le  frange  interne  spariscono  immediatamente.  Si  può 
ancora  dimostrare  questa  mutua  influenza  di  due 
raggi  facendo  passare  la  luce  di  un  punto  raggiante 
per  due  vicinissimi  forellini;  in  questo  caso  si  veg¬ 
gono  tosto  comparire  nella  parte  intermedia  le  bande 
oscure  e  luminose.  — Il  Newton  e  lo  S’Gravesande  si 
sono  molto  occupati  di  questo  genere  di  sperimenti. 
11  primo  ha  osservato  che  se  il  fascetto  lucido  intro¬ 
dotto  nella  camera  oscura  batteva  sulla  punta  di  un 
coltello ,  di  maniera  che  una  parte  dei  raggi  ne  fosse 
intercetta  e  l’altra  oltrepassasse,  questa  si  suddivideva 
in  due  altri  fascetti,  che  piegandosi  alla  foggia  d’una 
coda  di  cometa,  s’insinuavano  per  parti  opposte  nel¬ 
l’ombra;  se  poi  il  fascetto  lucido  veniva  costretto  a 
passare  tra  due  tagli  di  coltello  molto  vicini,  allora  i 
raggi  si  espandevano  e  tanto  più  divergevano  verso  i 
tagli  quanto  più  questi  tagli  erano  vicini,  dividendosi 
in  due  fascetti  che  scambievolmente  si  allontanavano. 
* — Per  variare  a  piacimento  la  configurazione  dell’a¬ 
pertura  attraversata  dalla  luce,  lo  S’Gravesande  iina- 
ginò  uno  stroinento  formato  di  due  lamine  d’acciaio 
tagliate  ad  ugnatura.  Una  di  queste  lamine  è  fissa  ma 
può  prendere  un  moto  di  rotazione  intorno  ad  uno 
de’  suoi  punti,  l’altra  è  mobile  e  può  avvicinarsi  o 
scostarsi  dalla  prima.  Quindi  Io  stromento  è  cosi  fatto 
che  si  può  variare  l’ampiezza  e  la  forma  dell’apertura 
disponendo  i  lembi  taglienti  delle  due  lamine  più  o 
meno  vicini  e  paralleli  o  divergenti.  Collocando  1’  ap¬ 
parecchio  coi  lembi  paralleli  e  separali  da  un  pic¬ 
colo  intervallo  nella  direzione  del  raggio  solare,  e 
ricevendo  la  luce  sopra  la  lastra  di  vetro  come  nelle 
sperienze  precedenti,  si  osserva  che  l’imagine  bianca 
rettangolare  corrispondente  all’intervallo  delle  due 
lamine  è  ingrandita,  e  che  presenta,  lungo  gli  orli, 
frange  colorate  simili  a  quelle  che  già  abbiamo  de¬ 
scritte;  tali  frange  sono  gettate  tanto  più  a  destra  ed 
a  sinistra  quanto  più  è  stretta  l’apertura  in  cui  pren¬ 
dono  origine.  Alle  frange  colorate  sottentrano  le 
bande  luminose  e  le  bande  oscure  parallele  ed  al¬ 
ternativamente  disposte  quando  si  ricorre  ad  uno 
dei  raggi  semplici  in  cui  si  decompone  la  luce  per 
1  azione  del  prisma.  Se  finalmente  si  fanno  conver¬ 
gere  i  lembi  delle  lamine  cosicché  l’apertura  abbia 
una  forma  triangolare  ,  allora  le  frange  colorate  o 
fo  bande  non  sono  più  parallele;  le  più  larghe  sono 
Armate  dalla  luce  che  passa  verso  il  vertice  del- 
*  angolo,  le  altre  si  fanno  più  strette  a  mano  a  mano 
cbe  si  allontanano  da  questo  punto. — L’incurva¬ 
mento  singolare  che  subiscono  i  raggi  luminosi  nel 
Esentare  i  corpi  è  stalo  chiamato  da  Newton  col 
n°me  d’ inflessione ,  ed  attribuito  ad  un’azione  attrat¬ 
ta  o  repulsiva  che  le  molecole  dei  corpi  esercite- 
rehhero  sopra  le  molecole  della  luce;  quindi  la  luce 
soffrirebbe  dai  corpi  presso  cui  si  avanza  un’attrazione 
°be  scema  col  crescere  della  distanza  ;  a  piccolissima 
d'stanza  l’attrazione  si  cangerebbe  in  repulsione;  ad 
u,m  distanza  alquanto  sensibile,  la  luce  non  ne  ri¬ 


sentirebbe  azione  alcuna.  Una  tale  idea  non  differi¬ 
sce  da  quella  che  serve  di  base  alla  dottrina  newto¬ 
niana  degli  accessi  di  facile  riflessione  e  di  facile  tras¬ 
missione  e  della  colorazione  dei  corpi  (t>.  questi  nomi). 
Quanto  al  mezzo  in  cui  si  muovono  i  raggi  luminosi, 
Biot  e  Pouillet  hanno  fatto  un  gran  numero  di  spe¬ 
rienze  per  nuovamente  determinarne  l’influenza.  I 
risultamenti  ottenuti  da  questi  fisici  s’accordano  con 
quelli  di  Newton,  ed  hanno  potentemente  contribuito 
a  confermare  l’analogia  che  induce  a  considerare  i 
fenomeni  della  diffrazione  siccome  dipendenti  dalla 
stessa  causa  alla  quale  si  debbe  il  fenomeno  degli 
anelli  colorati  che  si  sviluppano  tra  due  obbiettivi 
soprapposti.  —  Ma  la  spiegazione  dei  fenomeni  di  cui 
si  tratta ,  fondata  sull’azione  attrattiva  o  repulsiva 
delle  molecole  dei  corpi  sopra  le  particelle  lucide ,  è 
evidentemente  insufficiente.  L’esperienza  ha  inoltre 
dimostrato  che  le  frange  sono  affatto  indipendenti 
dalla  forma  o  dalla  densità  del  corpo  interposto,  e  sono 
esattamente  le  stesse  comunque  questo  corpo  sia  ro¬ 
tondo  od  acuto ,  di  platino  o  di  ferro  ecc.  —  Il  Dr. 
Young  ed  i  suoi  seguaci  hanno  dimostrato  che  due 
fascetti  lucidi  esercitano  l’uno  su  l’altro  una  speciale 
influenza;  considerando  i  raggi  come  ondulazioni, 
trovano  che  se  questi  raggi  si  neutralizzano  recipro¬ 
camente  mentre  s’incontrano  o  si  accozzano,  debbono 
produrre  una  striscia  o  banda  oscura,  e  produrre  una 
striscia  brillante  se  reciprocamente  s’invigoriscono; 
e  quindi  stabiliscono  il  cosi  detto  principio  delle  in¬ 
terferenze  che  in  oggi  si  usa  per  ispiegare  tutti  i 
fenomeni  della  luce  nel  sistema  delle  ondulazioni. 
Fresnel  lia  tolto  ogni  dubbio  sopra  l’influenza  reci¬ 
proca  di  due  raggi  luminosi  colla  seguente  sperienza. 
Due  specchi  metallici  sono  disposti  l'uno  presso  l’al¬ 
tro  e  leggermente  inclinati  per  modo  che  facciano  un 
angolo  molto  ottuso.  Una  lente  cilindrica  di  fuoco 
molto  corto  è  posta  ad  una  certa  distanza  da  questi 
specchi  per  concentrare  un  raggio  di  luce  omogenea 
o  semplice.  Il  fascio  di  luce  che  diverge  dal  fuoco 
cade  in  parte  sopra  l’uno  e  in  parte  sopra  l’altro 
specchio;  i  raggi  che  ne  sono  riflessi  vanno  ad  in¬ 
contrarsi  nello  spazio;  e  nei  punti  in  cui  s'intersecano 
si  veggono  con  una  lente  le  frange  alternativamente 
oscure  e  luminose  che  si  osservano  nelle  diverse 
sperienze  già  riferite.  Ora,  l’azione  degli  orli  degli 
specchi  è  certamente  nulla  in  quest'esperienza;  dun¬ 
que  l’influenza  reciproca  dei  raggi  che  s'incontrano 
sotto  una  certa  inclinazione  è  la  cagione  unica  delle 
frange  oscure  e  luminose  che  produconsi. Queste  frange 
sono  di  diversa  larghezza  secondo  la  natura  del  rag¬ 
gio  ;  le  più  larghe  sono  quelle  che  si  ottengono  colla 
luce  rossa;  le  meno  larghe  sono  quelle  della  luce  vio¬ 
letta;  adoperando  la  luce  bianca,  le  frange  presentano 
i  colori  più  vivi  specialmente  al  centro;  il  che  av¬ 
viene  per  la  varia  larghezza  che  hanno  le  frange 
prodotte  dai  varii  raggi  di  luce  semplice.  A  spiegare 
la  formazione  delle  frange,  Fresnel  considera  ogni 
punto  dell’onda  luminosa  incidente  coinè  un  centro 
d’oscillazione  da  cui  partono  più  raggi  in  diverse  di¬ 
rezioni,  e  calcolando  l’intensità  della  luce  prodotta 
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dall’influenza  reciproca  di  questi  diversi  raggi  secon¬ 
darii,  ha  trovato  che  le  bande  oscure  e  brillanti  deb¬ 
bono  effettivamente  esistere  fuori  dell’  ombra  dei 
corpi  e  nel  loro  interno  quando  queste  ombre  non 
sono  molto  larghe.  Tutte  le  deduzioni  dei  calcoli 
fatti  secondo  questa  teoria  sopra  la  larghezza  e  la 
situazione  delle  frange  corrispondono  esattamente 
all’  esperienza  e  sono  conformi  ai  principii  d’inter¬ 
ferenza  ( v .  Interferenze). 

DIFFUSIBILE  (mat.  med.)  (v.  Stimolante). 

DIFFUSO  (Diffusus)  (hot.).  —  Chiamansi  diffuse 
quelle  parti  di  una  pianta  che  sono  ordinariamente 
deboli,  intralciate  e  sparse  senz’ordine.  Così  chiamasi 
diffuso  il  fusto  della  fumaria,  perchè  mette  rami  da 
tutte  le  parti  e  li  dirige  in  tutte  le  direzioni  :  diffusa 
è  parimente  la  pannocchia  della  poa  pratensis  e  di 
altre  graminacee  perchè  si  ramifica  in  una  maniera 
affatto  disordinata. 

DIFIE  (Dirama)  (zoo/.).— Famiglia  di  zoofiti,  stabi¬ 
lita  da  Blainville  che  la  colloca  tra  i  fìsogradi  e  i  ci- 
liogradi.  Ha  per  caratteri  :  corpo  bilaterale  e  simme¬ 
trico,  composto  di  una  massa  viscerale  assai  piccola 
e  nucleiforme  e  di  due  organi  natatorii ,  che  sono 
contrattili,  sottocartilaginei  e  seriali;  uno  anteriore,  i 
in  connessione  più  oraeno  immediata  col  nucleo,  che 
pare  esso  inviluppi;  l’altro  posteriore  e  poco  aderente; 
testa  all  estremità  di  uno  stomaco  più  o  meno  probo-  1 
scidiforme;  ano  ignoto  e  lunga  produzione  cirriforme 
e  ovigera,  procedente  dalla  radice  del  nucleo  e  prò-  ; 
lungantesi  più  o  meno  all’indietro.-—  Appartengono  a 
questa  famiglia  i  generi  cucubalus ,  cucullus,  cymba,  \ 
cuboides,  enneagona,  amphiroa,  colpe ,  abyla,  dipliies ,  ' 
pyramis ,  praja  ,  subculeolaria ,  galeolaria ,  rosacea , 
uoctiliica ,  dolio  In  in.  Blainville  dichiara  di  essere  d’av-  Il 
viso  che  i  physograda ,  dyphidce  e  ciliograda  non  deb-  li 
bono  essere  compresi  nel  tipo  degli  actinozoarii ,  ma 
formare  un  entrelype sotto  la  denominazione  di  malacti- 
nozoarii ,  indicando  che  sono  per  così  dire  intermedii  fra 
i  molluschi  e  i  radiati.  — Cuvier  fu  il  primo  a  fare  di 
questi  zoofiti  un  genere  distinto  sotto  il  nome  di  rfy- 
phies  collocandolo  alla  fine  de’ suoi  acalefi  idrostatici, 
immediatamente  dopo  gli  stefanomii. 

DIFILLA  (Spata)  (Spàtha  Diphylla)  (6of.).— Chia¬ 
masi  difilla  la  spata  tuttavolta  ch’è  composta  di  due 
foglie  sole,  come  nell’a//mm  carinatum. 

DIFILO  (stor.  letter.).  —  Poeta  comico  greco,  con¬ 
temporaneo,  sebbene  alquanto  più  giovane,  di  Me- 
nandro.  Era  di  Sinope,  e  fiori  nella  cxviii  olimpiade. 
Scrisse  cento  commedie:  e  Fabrizio,  dietro  l’autorità 
di  Ateneo,  Arpocrazione,  Stobeo  ed  altri,  ne  riferisce 
il  titolo  di  quarantasei.  Terenzio  ne’  suoi  Adelfì  e 
Plauto  nella  sua  Casina  e  nel  suo  Rudens  hanno  imi¬ 
tato  Difilo.  Anzi  si  vuole  che  delle  commedie  di  Plauto 
che  sonosi  perdute,  ve  ne  fosse  un  terzo  tratto  da 
quelle  di  questo  autore.  Non  rimangono  delle  sue 
opere  se  non  alcuni  frammenti  nelle  collezioni  di 
Morel  e  di  Grozio. 

DIFUCEFALA  (Diphucephala)  (entomol.).— Genere 
d  insetti  coleotteri  appartenenti  ai  lamellicorni,  se¬ 
zione  de  fillofagi.  Pare  che  questo  genere  sia  ristretto 


Iall  Oceania  e  le  specie  di  cui  si  compone  distinguonsi 
da  quelle  dei  generi  affini  massime  per  lo  scudo  pro¬ 
fondamente  smarginato,  forma  oblunga,  torace  at¬ 
tenuato  anteriormente ,  elitre  alquanto  depresse  e 
I  addomine  assai  convesso.  Le  antenne  sono  di  otto 
articoli  e  la  clava  di  tre;  le  tibie  anteriori  general- 
!  mente  addentellate  sulla  parte  esterna;  i  tarsi  anteriori 
de’  maschi  hanno  i  quattro  articoli  basilari  dilatati  e 
forniti  al  disotto  di  una  sostanza  vellutata  e  tutte  le 
unghie  bifide.  Il  colore  predominante  di  questi  insetti 
è  un  verde  dorato  assai  carico.  Trovansi  generalmente 
sui  fiori.  La  specie  più  grande  che  si  conosca  è  la 
diphucephala  serica  di  Kirby,  della  lunghezza  di  circa 
mezzo  pollice ,  di  un  verde  dorato  e  di  un  lustro 
setaceo  al  disopra.  Ha  piedi  rossi;  tibie  anteriori  con 
ottuso  processo  dentiforme,  sul  lato  esterno  presso 
l’apice;  testa  e  torace  fittamente  e  delicatamente  pun¬ 
teggiati;  elitre  coperte  di  punti  confluenti,  disposti 
in  ordini  longitudinali  e  ciascuna  con  due  strie  mor¬ 
bide  ed  elevate;  parti  sottane  del  corpo  coperte  di 
bianchi  peli  squamiformi.— Sonovi  molte  altre  specie 
che  si  accostano  a  questa  in  grandezza.  Questo  ge¬ 
nere  forma  il  soggetto  di  una  monografia  del  primo 
|  volume  delle  Memorie  della  società  entomologica  di 
Londra  in  cui  se  ne  descrivono  diciassette  specie. 

DIGA  ( archit .  idraul.).  —  Questa  parola  derivala 
dall’olandese  dijk ,  argine  o  riparo  ,  è  pure  da  noi 
adottata  per  indicare  quelle  opere  di  difesa  o  for¬ 
tificazioni  che  si  oppongono  ai  fiumi  ed  al  mare  per 
contenerli  nel  proprio  alveo  e  per  impedire  che  le 
acque  invadano  i  terreni  che  si  vogliono  difendere. 
Più  comunemente  però  le  difese  dei  fiumi  e  dei  torrenti 
si  chiamano  argini  o  arginamenti  (v.  Arginamento) 
e  il  nome  di  diga  si  riserva  a  quelle  colossali  costru¬ 
zioni  che  si  oppongono  all’impeto  del  mare,  sia  per 
tenere  asciutto  un  territorio  depresso,  che  altrimenti 
andrebbe  sommerso ,  sia  per  frenare  le  correnti,  1® 
burrasche  o  le  troppo  alte  maree,  affinchè  non  s’in¬ 
troducano  nei  seni  di  mare  e  nelle  lagune  navigabili 
a  turbarne  la  tranquillità  e  ad  innalzar  troppo  il  li' 
vello  delle  acque,  con  grave  danno  dei  porti ,  delle 
sponde  ed  anche  del  caseggiato  de’  marittimi  stabili' 

I  nienti.  —  Le  norme  da  seguire  nell’esecuzione  delle 
dighe  non  sono  diverse  da  quelle  che  generalmente 
bisogna  adottare  per  tutte  le  idrauliche  difese,  È 
duopo  pertanto  che  la  massa  di  costruzione  da  opporre 
alla  furia  delle  acque  sia  proporzionata,  anzi  di  molte 
superiore  alla  forza  di  esse  e  sia  più  alta  della  mas' 
sima  elevazione  del  pelo  d’acqua;  che  i  materiali  onde 
si  compongono  le  dighe  siano  solidi,  commessi  ed 
uniti  in  guisa  da  impedire  che  l’acqua,  infiltrandosi  * 
traverso  di  esse,  le  disgiunga  e  per  la  continua  azione 
finisca  col  distruggerle. — Mala  principale  avvertenza 
che  deve  avere  l’architetto  idraulico  nello  stabili**® 
una  diga  è  la  figura  o  la  forma  della  sezione  che  deve 
dare  ad  essa.  L’esperienza  e  l’opinione  dei  più  grandi 
idraulici  è  che  si  debba  in  ogni  caso  evitare  la  formo 
perpendicolare,  specialmente  del  petto  delle  dighe* 
cioè  della  parete  che  si  oppone  alle  acque.  Infatti  il 
celebre  Viviani  dice  che  •  la  corrente  urtando  e  scor- 
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fendo  a  piè  di  quel  piombo,  vi  rimolina  e  scava,  e 
dopo  di  aver  portato  via  il  terreno  che  vi  è  sotto,  af¬ 
fonda  o  si  leva  in  capo  e  scompone  il  riparo».  Non 
è  diversa  l’opinione  del  Grandi,  nè  dei  Montanari , 
che  convinto  profondamente  di  tale  necessità  muniva 
>  suoi  ripari  lungo  le  sponde  opposte  alle  correnti 
con  varii  ordini  di  palafitte  rivestite  di  tavolati  a 
scarpa  per  cosi  preservarle  dai  rodimenti  e  dalle  punte 
dei  vortici.  Lo  Zendrini  pure  insiste  sulla  necessità 
di  dare  ai  ripari  un  dolce  declivio  verso  le  acque,  e 
il  Lorgna  ebbe  questa  principale  avvertenza  nelle 
opere  intraprese  per  la  rettificazione  del  Po  al  con¬ 
fluente  della  Trebbia.  Tutti  infine  gli  scrittori  di  cose 
idrauliche  concordano  nel  pensare  che  in  questo  ac¬ 
corgimento  consista  il  principale  e  migliore  artifizio 
di  tutte  le  opere  di  difesa  contro  le  acque.  Le  famose 
dighe  dei  litorali  del  veneto  estuario  furono  costrutte 
con  larghissimo  piede  e  con  una  discesa  poco  sensi¬ 
bile  dal  loro  ciglio  al  mare.  Se  ne  munì  il  piede  e  il 
petto  di  palafitte  e  di  sassaie,  e  talora  anche  nei 
tronchi  più  deboli  ed  esposti  si  rivestirono  di  pietre 
sostenute  da  colossali  opere  murali.  E  siccome  queste 
dighe  appoggiatisi  atl  una  striscia  d’isolette  sabbiose, 
che  formano  una  naturale  barriera  dividente  la  laguna 
dall’Adriatico,  le  quali  isolette  non  sono  di  uniforme 
resistenza,  si  adottarono  certe  modificazioni  parziali 
ilei  sistema  generale  di  difesa  e  per  accomodarsi  ai 
luoghi,  e  per  diminuire  1’  enorme  dispendio  di  si 
grande  costruzione  che  ha  la  lunghezza  di  quasi  15.000 
inetri,  e  costò  la  enorme  somma  di  ben  12,0u0,000 
di  lire.  Ma  questi  maravigliosi  ripari  furono  tras¬ 
curati  negli  ultimi  tempi  del  veneto  governo  e  nel 
corso  delle  guerre,  sicché  provarono  tali  guasti  da 
minacciare  i  porti  e  la  città  stessa  di  Venezia.  Il  go¬ 
verno  austriaco  ne  intraprese  la  restaurazione  dopo 
le  procelle  che  sul  finire  del  4825  agitarono  l’Adria¬ 
tico  non  meno  che  gii  altri  mari,  allorché  la  furia 
delle  burrasche,  smosse  alcune  dighe  marmoreee  spe¬ 
cialmente  quelle  cui  mancavano  le  scogliere,  ruppe 
le  dighe  di  terra  che  si  alternavano  alle  murate,  e 
penetrando  nella  laguna  portò  la  desolazione  e  lo 
spavento  fino  negl'interni  canali  di  Venezia.  Nel  pro¬ 
getto  della  nuova  diga  si  pensò  a  darle  più  ampia  base 
acciò  sostenesse  con  minore  pericolo  l’impeto  del  mare. 
L’altezza  si  fece  eguale  a  quella  delle  antiche  dighe 
marmoree  o  murazzi,  cioè  di  in.  4,50;  ma  la  larghezza 
afla  base  che  negli  antichi  era  di  circa  m.  45,50,  si 
portò  a  22,50,  dando  quattro  metri  di  larghezza  alia 
sommità:  l’inclinazione  del  lato  verso  le  lagune  o  la 
8carpa  interna  è  ad  angolo  semiretto;  quella  dell’este¬ 
riore  o  del  petto  della  diga  ha  per  base  il  residuo 
flclla  totale  sua  larghezza.  Questo  sistema  di  profilo 
®  quello  che  difende  il  litorale  di  Malamocco;  e  collo 
slesso  principio,  modificato  in  conseguenza  di  circo¬ 
stanze  locali,  furono  stabilite  le  nuove  dighe  dei  litorali 
di  Pelestrina  e  diCbioggia.  Vedi  Tav.  xxv  (M). — Le  ce¬ 
lebri  dighe  d’Olanda  vennero  conformale  cogli  stessi 
Pr»ncipii;  e  quelle  della  Musa  presso  il  mare  hanno 
settanta  piedi  di  base  con  dieci  circa  di  elevazione; 
mentre  dalla  parte  delle  Dune  il  pendio  è  ancora 
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più  dolce  giugnendo  ad  avere  una  base  dodici  volte 
maggiore  della  elevazione.  11  suolo  della  Zelanda , 
della  Frisia,  della  Groninga  e  di  una  parte  dell’Olanda 
propriamente  detta  è  molto  inferiore  al  livello  del 
mare  del  Nord  e  dello  Zuyderzee,  e  però  gl’industriosi 
abitatori  innalzarono  enormi  dighe  per  proteggere  le 
loro  terre  dall’inondazione  di  que’  due  mari,  dighe 
d’incredibile  dispendio  non' solo  per  la  primitiva  co¬ 
struzione,  ma  per  l’indispensabile  e  costosissima  ma¬ 
nutenzione  annuale. —  Quando  abbondano  le  buone 
terre,  il  minore  dispendio  per  costruire  le  dighe  è 
di  formare  un  nucleo  di  terre  riportate,  convenien¬ 
temente  disposte  e  battute  a  mazzeranga  ;  curando 
di  munire  con  palafitte,  steccate  e  scogliere  il  piede 
della  cortina  esposta  all’impeto  delle  acque  e  di  ri¬ 
vestirne  il  petto  con  pietre  collegate  e  cementate.  Le 
nuove  dighe  di  Venezia  constano  di  un  nucleo  di 
terra  proveniente  dallo  scavamento  e  dagli  spurghi 
della  laguna,  e  la  faccia  volta  al  mare  è  rivestita 
di  grossi  massi  presso  a  poco  regolari,  connessi  e 
cementali ,  che  si  allettano  sopra  un  ciottolato  bat¬ 
tuto;  e  le  pietre  sono  disposte  in  guisa  che  quelle 
di  maggior  dimensione  stanno  al  piede  e  diminuiscono 
gradatamente  nello  alzarsi  verso  la  sommità.  Il  piede 
esterno  è  munito  di  una  linea  di  pali  e  di  una  scogliera 
di  grossi  ciottoli.  — Ne’  luoghi  abbondanti  di  grossi 
legnami  si  possono  ottenere  buone  difese  con  arma¬ 
ture  che  sostengano  i  terrapieni,  tanto  più  affondando 
i  pali  obliquamente  e  secondo  l’ inclinazione  che  si 
vuol  dare  al  petto  del  riparo,  e  fortificandone  il 
piede  con  scogliere  o  sassaie  di  grossi  macigni.  — 
Nell’Oceano  specialmente  si  fanno  ottime  dighe  di 
seconda  importanza  con  un  sistema  di  armadure  di 
legname  che  abbracciano  e  tengono  fermo  un  im¬ 
bottito  di  fasci  di  vimini  strettamente  legati  e  talora 
pieni  di  pietrame  o  di  grossa  ghiaia  uniti  fra  loro 
da  spessi  piuoli.  Belidor  descrive  le  dighe  di  que¬ 
sto  genere  formanti  il  canale  per  cui  si  entrava 
nel  porlo  manufatto  di  Dunkerque,  e  soggiugne  che 
l’enorme  quantità  di  crostacei  che  si  attaccavano  alla 
superficie  di  quelle  opere  ne  aumentava  il  peso  in 
guisa  da  crescerne  mirabilmente  la  resistenza.  Per¬ 
ciò  era  severamente  vietato  il  raccogliere  qualunque 
specie  di  crostacei  attaccati  ai  fasci  di  tali  dighe. — 
Le  rive  dei  tronchi  inferiori  dei  grandi  fiumi  che 
sboccano  ne’  mari  soggetti  a  forti  maree  debbono 
essere  difese  da  dighe  affatto  simili  a  quelle  che  si 
oppongono  al  mare  ;  perocché  que’  tronchi  essendo 
di  grande  ampiezza  ed  entrando  in  essi  le  maree , 
sono  soggetti  a  rigonfiarsi  enormemente  ne’ tempi  delle 
pienee  nelle  alte  maree  accompagnate  da  venti  impe¬ 
tuosi;  e  d’altronde  debbono  soffrire  il  cozzo  de’  ma¬ 
rosi  nelle  burrasche  come  se  fossero  opposte  al  mare. 
—  Ma  quando  i  climi  e  le  qualità  delle  terre  danno 
una  ricca  vegetazione,  si  otterrà  sempre  un  buon  ri¬ 
sultato  rivestendo  le  dighe  dei  tronchi  inferiori  dei 
fiumi  che  si  trovano  nelle  circostanze  testé  accennate, 
con  arbusti  e  vegetabili  che  crescano  volontieri  in 
vicinanza  delle  acque;  perchè  questi,  abbarbicandosi 
nelle  terre  e  intrecciando  in  mille  guise  e  direzioni 
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diverse  le  loro  radicbette,  danno  grande  solidità  alla 
crosta  per  resistere  all’urlo  delle  correnti. — Le  dighe 
ordinariamente  di  pietre  che  s’innalzano  per  proteg¬ 
gere  i  porti  tanto  se  sono  attaccate  alla  terra,  quanto 
se  sono  gettate  isolatamente  e  come  difese  avanzate, 
nella  forma  e  direzione  più  utili  per  rompere  le  onde 
e  facilitare  l’accesso  ai  porti,  prendono  la  denomi¬ 
nazione  speciale  di  molo  (vedi). 

DIGAMMA  o  VAU  ( filol .).  —  È  il  nome  dato  dai 
gramatici  ad  una  lettera  che  apparteneva  all’antico 
alfabeto  de’  Greci.  Pare  che  vi  occupasse  il  sesto 
luogo,  giacché  mentre  1  epsilon  si  adopera  come  nu¬ 
mero  simbolico  per  cinque ,  la  lettera  seguente,  quale 
ora  l’alfabeto  è  disposto,  è  rappresentante  del  sette. 
Oltracciò,  questa  posizione  del  digamma  corrispon¬ 
derebbe  per  l’appunto  a  quella  del  vau  degli  Ebrei 
e  dell’  /  nell’  alfabeto  latino,  due  lettere  affini  di  va¬ 
lore  e  di  forma.  Altro  argomento  si  troverà  nei  prin- 
cipii  che  paiono  aver  determinato  la  disposizione 
dell’alfabeto  greco  (u.  Alfabeto,  pag.  441,  col.  1). 
Questa  lettera  vedesi  ancora  in  molte  iscrizioni. 
Quanto  al  suo  valore,  è  opinione  generale  e  ben  fon¬ 
data  che  equivalesse  al  suono  dell’  u  nella  parola 
uomo.  —  L’uso  del  digamma  predominava  più  par¬ 
ticolarmente  nel  dialetto  eolico  della  lingua  greca. 
Omettevasi  comunemente  negli  altri  dialetti,  massime 
nell’attico;  e  siccome  questo  diventò  il  prediletto  della 
greca  letteratura,  così  il  digamma  scomparve  final¬ 
mente  dall'alfabeto.  Perfino  i  poemi  omerici,  cb’erano 
stati  scritti  in  un  dialetto  avente  ancora  il  digamma, 
vennero  presentati  agli  Ateniesi  senza  questa  lettera, 
con  grave  danno  del  metro.  Ma  quantunque  la  forma 
del  digamma  non  fosse  ammessa  nel  dialetto  attico, 
adoperavasi  però  talvolta  la  vocale  o  che  ne  faceva 
le  veci,  come  in  oiSx,  otxog ,  oivog,  equivalenti  a  F1AA, 
FIK02,  FIN02  (analogo  al  latino  video,  vicus,vinum); 
ed  era  affatto  superfluo  prefiggere  il  digamma  come 
in  F01K02 ,  benché  si  facesse  talora.  Altre  volte 
1  upsilon  teneva  il  luogo  del  digamma,  come  nei  non» 
che  terminano  come  fòxaiXs vg  (BA2IAEF2).  La  lingua 
latina  essendo  più  strettamente  connessa  col  dialetto 
eolico  de’  Greci,  abbonda  nell’uso  di  questa  lettera; 
giacché  la  vera  pronunzia  del  v  o  u  consonante  pare 
essere  stata  come  quella  dell’i*  in  uomo,  o  non  sa- 
rebbesi  così  prestamente  cambiata  nella  vocale  w.  Le 
voci  greche  a>ov,  sxp,  eànepog,  seria,  appariscono  in 
latino  sotto  le  forme  di  ovum ,  ver,  vesperus ,  vesta. 
Talvolta  nella  voce  latina  trovasi  un  6  dove  il  greco 
eolico  dovette  avere  il  digamma,  come  in  probus  ri¬ 
spetto  a  7 rpxvg;  o  una  f,  come  in  Formile  rispetto  ad 
Ormia.  La  sparizione  del  digamma  in  un  dialetto  e 
la  sua  conservazione  in  un  altro  è  perfettamente 
d  accordo  con  ciò  che  si  vede  nelle  lingue  moderne; 
e  se  ne  potrebbero  citare  molti  esempi  massime  nelle 
lingue  teutoniche  e  loro  affini. 

DIGASTRICO  (anal  ).—  Muscolo  così  chiamato  dal 
greco  Stg  due  volle,  e  yxervp  ventre,  perchè  presenta  due 
ventri,  e  perciò  viene  anche  detto  biventre.  Quantun¬ 
que  un  solo  sia  propriamente  il  muscolo  digastrico, 
denominossi  però  da  alcuni  anatomici  digastrico  cer- 


i  vicale  una  porzione  del  gran  complesso  (vedi).  Il  mu 
3  scolo  digastrico  propriamente  detto  (mastoido-geniano 

-  di  Chaussier)  è  situato  nella  parte  anteriore  laterale 
)  superiore  del  collo,  ed  è  formato  di  due  ventri  riu- 
,  nili  da  un  tendine  intermedio.  11  ventre  posteriore 
ì  più  lungo  si  attacca  mediante  un’aponeurosi  all’inci- 

-  sura  digastrica  del  temporale,  ed  inferiormente  ter¬ 
mina  nel  tendine  intermedio  discendendo  obliqua- 

i  mente.  Questo  tendine  attraversa  il  muscolo  stiloioi- 
)  deo,  si  unisce  coll’osso  ioide,  e  dà  origine  al  ventre 
)  anteriore  che  va  ad  inserirsi  nella  fossetta  della  faccia 
•  interna  della  mascella  inferiore,  situata  lateralmente 
J  alla  sinfisi  del  mento.  Questo  muscolo  corrisponde 
esternamente  col  complesso  minore,  collo  splenio,  col 

■  pellicciaio  e  sterno-m astoideo ,  anche  colle  ghiandole 
i  parotide  e  sotto-mascellare  ;  internamente  coi  muscoli 

■  aderenti  al  processo  stiloide,  colle  due  carotidi,  colla 

■  vena  giugolare  interna,  col  nervo  ipoglosso  e  coimu- 
’  sc°l*  miloioideo  ed  io-glosso.  Esso  abbassa  la  mascella 

inferiore,  innalza  l’osso  ioide,  e  credesi  che  sollevi  la 
testa  allorquando  si  apre  la  bocca. 

DIGESTIONE  (fisiol.). — Parola  usata  dai  fisiologi 
i  in  senso  diverso,  imperocché  alcuni  ne  ristrinsero  il 
significato  all’elaborazione  degli  alimenti  nel  ventri¬ 
colo  ossia  alla  dumosi;  mentre  altri  vollero  con  essa 
intendere  l’elaborazione  degli  alimenti  dal  momento 
in  cui  vennero  ingoiati  fino  a  quello  in  cui  si  compie 
l’assorbimento  del  chilo,  e  succede  per  altra  via  la 
defecazione.  Avendo  noi  abbracciata  l'opinione  di  co¬ 
loro  che  vi  applicano  un  significato  più  esteso,  ac¬ 
cenneremo  successivamente  varie  parti  della  dige¬ 
stione,  che  sono  la  masticazione  e  con  essa  Velabora - 
zione  degli  alimenti  dalla  saliva,  la  deglutizione,  la 
chimori ,  la  chili ficazione,  e  la  defecazione.  Richiedesi 
per  una  buona  digestione  che  gli  organi  tutti  inser¬ 
vienti  ad  essa  si  trovino  in  uno  stato  di  salute,  e  che 
s’introducano  nel  nostro  corpo  alimenti  tratti  dal  re¬ 
gno  organico. —  Masticazione.  Essendo  nell’uomo  la 
mascella  superiore  quasi  affatto  immobile,  la  bocca  si 
apre  mediante  la  depressione  della  mascella  inferiore 
e  si  chiude  coU’innalzamento  di  questa.  Abbassano 
(juesta  mascella  i  muscoli  digastrico,  milo-ioideo,  genio - 
ioideo,  sterno-ioideo,  sterno-tiroideo,  coraco-ioidco,  gè- 
nio-glosso  e  pellicciaio  ;  l’innalzano  e  la  muovono  in 
varii  sensi  altri  muscoli  a  ciò  destinati  ;  cosi  la  trae 
indietro  elevandola  il  crotafite,  la  trae  anteriormente 
il  massetere,  internamente  il  pterigoideo  interno,  ante¬ 
riormente  ed  esternamente  il  pterigoideo  esterno  ed  i 
zigomatici.  Questi  ultimi  muscoli  esercitano  tanta 
forza  che  sebbene  la  mascella  inferiore  non  presenti 
che  una  leva  di  secondo  genere,  tuttavia  essa  può 
schiacciare  talvolta  corpi  che  possono  sostenere  impu¬ 
nemente  un  peso  di  trecento  libbre.  La  triturazione 
degli  alimenti  si  opera  mediante  i  denti  nel  modo  se¬ 
guente.  GVincisivi  tagliano  gli  alimenti  più  molli,  > 
canini  lacerano  i  più  tenaci,  i  bicuspidali  ed  i  molar i 
triturano  gli  uni  e  gli  altri.  Gli  alimenti  sminuzzati 
in  questa  guisa  vengono  assoggettati  alla  saliva  In 
quale  fa  loro  subire  una  prima  elaborazione.  Questo 
umore  (v.  Saliva)  viene  separato  dalle  ghiandole  pa- 
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rotidi ,  mascellari  e  sottolinguali,  le  quali  nell’atto 
stesso  della  masticazione  sono  compresse,  le  prime  dai 
muscoli  digastrico  e  miloioideo ,  le  seconde  dal  masse¬ 
tere  e  pellicciaio,  e  le  ultime  dal  genio-glosso.  La  lingua, 
le  labbra  e  le  fauci  interne  ravvolgono  in  varie  guise 
il  bolo  alimentare,  finché  sia  ridotto  in  una  massa 
molle  e  consistente;  poscia  la  lingua  muovendosi  in 
varii  sensi  per  opera  dei  muscoli  sterno-ioidei,  sterno- 
tiroidei,  coruco-ioidei,  io-tiroidei,  stilo-glossi ,  stilo-ioi- 
dei,  milo-ioidei ,  genio-ioidei,  cerato-glossi,  genio-glossi 
e  stilo-glossi,  raccoglie  le  più  piccole  reliquie  di  ali¬ 
menti  sparse  per  le  varie  parti  della  bocca,  e  spinge 
il  bolo  alimentare  nella  faringe  (vedi),  formando 
un  piano  inclinato  coll’ innalzare  la  sua  punta  verso 
il  palato.  —  Deglutizione.  11  bolo  alimentare  compresso 
fra  la  volta  palatina  e  la  superficie  superiore  della 
lingua  scorre  pel  piano  inclinato  che  questa  gli  pre¬ 
senta  verso  la  faringe.  Questo  tubo  membranoso 
viene  elevato  e  spinto  innanzi,  a  segno  di  formare 
un  ponte  levatoio  che  copre  la  laringe,  dai  muscoli 
digastrici,  genio-ioidei,  genio-glossi,  stilo-ioidei ,  stilo- 
glossi,  stilo-faringei,  i  quali  ultimi  unitamente  ai  tiro- 
palatini  ed  ai  salpingo-faringei  dilatano  la  faringe 
affinchè  il  bolo  alimentare  vi  possa  entrare;  la  con¬ 
traggono  poscia  successivamente  i  tre  muscoli  costrit¬ 
tori.  Concorrono  però  a  deprimere  e  contrarre  questo 
canale,  e  spingere  nell’esofago  il  bolo  alimentare  i 
muscoli  corneo- ioidei,  sterno-ioidei  e  sterno-tiroidei.  Il 
muco  che  viene  continuamente  separato  da  tutte  que¬ 
ste  parti,  ne  facilita  la  progressione.  Siccome  Yepi- 
glottide  chiude  la  laringe  (vedi)  durante  la  deglutizione, 
così  gli  autori  la  credettero  a  ciò  necessaria.  Tuttavia 
Magendie  dimostrò  che  l’apertura  della  glottide  veniva 
nell’atto  della  deglutizione  chiusa  perfettamente  dai 
muscoli  aritenoidei ,  e  che  i  cani  a  cui  era  stata 
tagliata  l’epigloltide,  e  gli  uccelli  che  ne  mancano, 
deglutiscono  ciò  non  ostante  liberamente.  Però  non 
si  può  negare  l’utilità  dell’epiglottide;  perchè  è  certo 
che  essa  chiude  la  laringe,  ed  in  alcuni  individui  in 
cui  questa  venne  corrosa,  si  osservarono  talvolta  ac¬ 
cidenti  funesti.  11  velo  palatino  teso  dai  muscoli  peri- 
stafilini  interni  impedisce  il  regresso  degli  alimenti 
nelle  narici,  e  la  chiusura  dell’esterno  delle  fauci, 
mediante  il  gonfiamento  della  base  della  lingua  solle¬ 
vata  dai  muscoli  glosso  e  (aringo- sta  filini  impedisce 
che  essi  retrocedano  nella  bocca.  Pervenuto  il  boc- 
c°ne  alimentare  all’eso/ogfo,  eccitasi  in  questo  canale 
un  movimento  peristaltico  che  lo  spinge  nel  ventricolo, 
8>acchè  questa  discesa  attribuire  non  si  può  alla  forza 
gravità  potendosi  inghiottire  benissimo  col  capo 
rivolto  all’ingiù,  siccome  lo  dimostrano  i  funamboli. 
Nè  la  discesa  degli  alimenti  operasi  in  modo  istantaneo, 
osservando  Magendie  che  talvolta  questi  impiegano  tre 
n‘inuti  a  discendere.  La  deglutizione  dei  liquidi  si 
eseguisce  più  difficilmente,  richiedendosi  maggior 
fopza  contrattile  dei  muscoli  dumosi.  —  Gli  alimenti 
pongono  al  ventricolo  per  il  foro  superiore  di  esso 
chiamato  cardias ,  e  questo  in  appresso  si  chiude  a  se- 
di  non  lasciar  più  uscire  nè  anco  i  vapori  ;  ben- 
chè  Magendie  attribuisca  questo  fenomeno  non  già 


alla  chiusura  del  cardias,  ma  al  moto  vermicolare  del 
ventricolo  stesso.  Comunque  sia,  in  questo  viscere 
operasi  una  nuova  elaborazione  degli  alimenti  tanto 
per  virtù  delle  forze  del  ventricolo  stesso  quanto  per 
l’azione  del  succo  gastrico  ( v .  Chimosi),  ed  essi  si 
convertono  in  una  sostanza  molle  chiamata  chimo. 
A  questo  riguardo  osserva  Magendie  che  il  chimo  è 
diverso  secondo  la  varietà  delle  sostanze  alimentari  ; 
che  le  sostanze  animali  si  digeriscono  più  facilmente 
che  le  vegetali  ;  che  alcune  fra  queste  si  espellono 
per  le  vie  inferiori  immutate;  che  l’elaborazione  degli 
alimenti  progredisce  dalla  superficie  al  centro  della 
massa;  che  il  chimo  è  sempre  acido,  e  tinge  in  rosso 
la  tintura  di  girasole  ;  che  gli  alimenti  si  digeriscono 
tanto  più  facilmente  quanto  più  sono  sminuzzati;  e 
finalmente  che  la  digestione  ventricolare  è  general¬ 
mente  compiuta  nello  spazio  di  quattro  ore.  Durante 
questa  funzione  tutte  le  forze  del  nostro  corpo  lan¬ 
guiscono,  e  sentesi  una  propensione  al  sonno,  il  che 
procede  dalla  concentrazione  delle  forze  vitali  nel 
ventricolo  e  dall’antitesi  che  esiste  fra  questo  viscere 
ed  il  cervello.  Terminata  la  chimosi,  la  massa  alimen¬ 
tare  viene  spinta  per  l’orifizio  chiamato  piloro  nell’in¬ 
testino  duodeno,  e  la  valvola  che  si  trova  all’apertura 
di  questo  foro  impedisce  il  suo  regresso  nella  cavità 
del  ventricolo.  —  Chili  fica  zione.  Il  chimo  nella  prima 
porzione  dell’intestino  duodeno  non  soffre  alcun  can¬ 
giamento;  ma  appena  giunto  là  dove  trovasi  il  con¬ 
dotto  coledoco  e  pancreatico  si  mischia  colla  bile  e 
col  succo  pancreatico,  e  diventa  prima  giallognolo  ed 
amaro,  poscia  in  parte  bigio.  Nell’ultima  porzione  del 
duodeno  esso  acquista  maggior  densità,  e  diventa  di 
un  colore  più  carico;  ivi  già  si  separa  la  materia  che 
serve  a  formare  il  chilo  che  è  affatto  bigio,  e  che, 
assorbita  dai  vasi  lattei,  ossia  chiliferi,  si  cangia  in 
vero  chilo  (v.  Chilificàzione  e  Chilo).  A  proporzione 
che  questa  massa  progredisce  pel  tragitto  degl’inte¬ 
stini,  essa  va  via  cangiandosi  pel  continuo  assorbi¬ 
mento  che  fassi  del  chilo  e  del  suo  immischiarsi  col 
muco  e  col  succo  enterico  degl’  intestini  ;  finché  negli 
intestini  crassi  trovasi  spoglia  quasi  affatto  di  princi- 
pii  riparatori,  benché  ivi  non  manchino  i  vasi  linfa¬ 
tici  atti  ad  assorbirne  le  poche  reliquie  che  rimangono, 
siccome  provasi  dai  clisteri  nutrienti,  coi  quali  si  so¬ 
stiene  per  qualche  tempo  la  vita,  quando  la  nutrizione 
per  altra  via  è  impedita.  —  Defecazione.  Finalmente  le 
reliquie  del  chimo  spogliate  di  ogni  porzione  di  chilo 
pervengono  verso  l’intestino  cieco,  ed  ivi  entrano  su¬ 
perando  la  valvola  delta  di  Bauhino,  la  quale  per¬ 
mette  il  loro  passaggio  verso  le  vie  inferiori,  ma  ne 
impedisce  il  regresso  nello  stato  di  sanità  (giacché  in 
alcune  malattie  il  suo  ufficio  diventa  inutile,  siccome 
nell’iLEO  (vedi).  Le  materie  fecali  dimorano  per  qual¬ 
che  tempo  nell’intestino  cieco;  poscia  per  mezzo  del 
moto  peristaltico  vengono  spinte  nel  retto ,  ove  dimo¬ 
rano  ancora  più  a  lungo,  sinché  sia  pel  loro  volume 
sia  per  la  loro  aerila  eccitano  quella  sensazione  che 
c’invita  a  deporre  lalvo.  Allora  il  diaframma  ed  i 
muscoli  addominali  si  contraggono,  si  rilassano  gli 
sfinteri  dell’ano,  e  si  compie  la  defecazione. -Questo  è 
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il  modo  con  cui  si  eseguisce  la  digestione  nell’uomo; 
ma  nei  varii  animali  siccome  infinita  è  la  varietà  de¬ 
gli  alimenti  che  serve  a  sostenere  la  loro  vita,  così 
inoltiplici  sono  le  differenze  che  presenta  il  loro  tubo 
intestinale,  ed  infinite  le  varietà  che  si  osservano  ri¬ 
guardo  al  modo  con  cui  si  compie  la  digestione.  Così 
p.  es.  lo  stomaco  degli  erbivori  debbe  trovarsi  in  con¬ 
dizioni  proprie  a  trattenere  per  un  tempo  maggiore 
gli  alimenti,  ed  il  sugo  gastrico  debb’essere  dotato 
di  una  natura  particolare.  Infatti  in  alcuni  esistono 
molli  ventricoli,  come  nei  ruminanti,  mentre  altri 
presentano  questo  viscere  diviso  in  varii  dissepinienti; 
in  altri  l’inserzione  dell’esofago  è  più  vicina  al  piloro 
c  la  curvatura  del  ventricolo  è  maggiore;  le  quali  con¬ 
dizioni  favoriscono  la  dimora  degli  alimenti  in  questo 
viscere.  Siccome  poi  la  forza  contrattile  dello  stomaco 
è  in  ragione  inversa  della  masticazione,  così  nei  car¬ 
nivori  che  hanno  una  grandissima  forza  di  mastica¬ 
zione,  lo  stomaco  è  quasi  membranoso,  mentre  negli 
uccelli  in  cui  la  masticazione  manca,  lo  stomaco  è 
muscolare  e  la  membrana  interna  di  esso  quasi  affatto 
cartilaginosa.  Nel  ventricolo  del  gambero  e  nell’eso¬ 
fago  di  alcuni  pesci  trovansi  persino  denti  per  tritu¬ 
rare  gli  alimenti  che  non  furono  masticati.  —  Troppo 
ci  estenderemmo  se  volessimo  toccare  le  varietà  infi¬ 
nite  che  osservansi  riguardo  alla  digestione  nei  diversi 
animali;  ma  crediamo  importante  di  accennare  quelle 
degli  uccelli  gallinacei  e  dei  ruminanti,  come  atte  a 
provare  il  mirabile  rapporto  che  esiste  in  tutte  le 
parti  dell’organo  digerente.  —  Nei  gallinacei  in  cui 
manca  la  masticazione  eia  penetrazione  degli  alimenti 
per  mezzo  della  saliva,  doveva  esistere  qualche  altra 
funzione  chea  queste  supplisse.  Infatti  il  loro  esofago 
presenta  tre  dilatazioni  che  sono  il  gozzo  ove  si  se¬ 
para  in  abbondanza  un  umore  che  ammolla  i  granelli 
ingoiati;  il  ventricolo  suoceri  lunato,  altro  muscolo  mem¬ 
branoso  dell’esofago  che  contiene  molte  ghiandole, 
che  fanno  le  veci  di  ghiandole  salivali.  1  granelli  am¬ 
molliti  e  gonfiati  in  questa  guisa  dagli  umori  che  li 
penetrarono,  sono  poscia  spinti  nel  ventriglio,  organo 
muscolare  con  una  membrana  interna,  quasi  cartila¬ 
ginosa  ove  si  eseguisce  la  masticazione  e,  secondo  le 
esperienze  di  Réauntur  e  Spallanzani,  si  triturano 
persino  il  vetro  e  le  pietre.  Cosicché  la  chilifìcazione 
si  eseguisce  soltanto  nel  duodeno.  Lo  stomaco  dei 
ruminanti  è  quadruplo,  e  gli  alimenti  masticati  im¬ 
perfettamente  discendono  nel  primo  ventricolo  che 
è  il  più  ampio  e  che  chiamasi  pancia  (pansé)  ove 
sono  assoggettati  ad  una  specie  di  macerazione  e  ad 
un  principio  di  fermentazione  acida.  Essi  passano 
quindi  poco  per  volta  nel  berretto  ( bonnel )  che,  meno 
grande  della  pancia  ma  più  muscolare,  si  rivolge 
sovra  se  stesso,  ed  avviluppando  di  muco  l’alimento 
già  rammollito,  ne  forma  una  pallottola  che  spinge 
nuovamente  nella  bocca  dell’animale,  il  quale  sem¬ 
bra  provare  un  piacere  nel  rimasticarla.  Il  bolo  ali¬ 
mentare  nuovamente  elaborato  in  tal  guisa  discende 
nel  terzo  stomaco  che  è  chiamato  foglietto  (feuillet) 
per  le  tante  ripiegature  di  cui  internamente  è  tap¬ 
pezzato.  Finalmente  esso  passa  nel  venlricino  (cail- 


|  lette)  ove  si  compie  la  vera  digestione  ventricolare. 
I  La  ruminazione  non  è  però  eseguita  da  questa  specie 
di  animali  in  tutti  i  periodi  della  loro  vita;  giacché  i 
|  lattanti  non  ruminano  ed  il  latte  discende  direttamente 
nel  terzo  ventricolo.  — Finalmente  ci  rimane  a  toccare 
delle  varietà  che  presenta  la  digestione  nei  varii  in¬ 
dividui  e  delle  cause  che  possono  favorirla  o  di¬ 
sturbarla.  Nei  bambini  lattanti  la  digestione  si  opera 
presto  ed  in  modo  progressivo,  ed  i  loro  escrementi 
soggiornano  poco  negl’intestini  ;  nella  puerizia  la  di¬ 
gestione  si  opera  anche  prontissimamente,  come  pure 
nell’adolescenza  ;  meno  prontamente  nella  giovinezza 
e  meno  ancora  nella  virilità  in  cui  le  forze  digestive 
sono  meno  attive;  essa  è  languente  nella  vecchiaia  in 
cui  la  temperanza  è  il  solo  mezzo  di  prolungare  la  vita. 
Riguardo  ai  temperamento,  quelli  di  temperamento 
bilioso  digeriscono  prontamente;  ma  l’assimilazione 
è  in  essi  poco  attiva,  mentre  quelli  di  temperamento 
sanguigno  digeriscono  bene  e  presentano  molta  atti¬ 
vità  di  assorbimento  nutritizio.  I  melancolici  offrono 
molta  lentezza  nelle  funzioni  digestive  che  sono  spesso 
turbate;  i  flemmatici  invece  sono  poco  soggetti  alla 
fame,  mangiano  per  abitudine  e  bevono  poco,  ma 
digeriscono  facilmente.  Favoriscono  la  digestione  in 
alcuni  il  sonno,  in  altri  il  semplice  riposo  ed  il  blando 
conversare,  le  occupazioni  geniali,  l’animo  contento; 
la  sturbano  tutti  i  moti  dell’animo  violenti,  la  fatica 
ed  il  semplice  movimento  troppo  gagliardo.  Del  resto 
anche  in  ciò  si  osservano  molte  anomalie.  Una  buona 
digestione  influisce  su  tutte  le  funzioni  e  sulle  altro 
facoltà  morali,  e  mollissimi  mali  dipendono  dal  di¬ 
sturbo  di  questa  funzione  siccome  vedrassi  a  suo 
I  luogo. 

DIGESTIONE  (chini.).  —  tó  un’operazione  per  cui 
]  si  estraggono  da  una  o  più  sostanze  i  loro  principi* 
solubili  col  mezzo  di  un  liquido  e  coll’aiuto  del  ca- 
lore.  La  durata  della  digestione  è  variabile  in  ra¬ 
gione  dello  stato  fìsico  dei  corpi  che  pongonsi  a  di¬ 
gerire  e  delle  mutazioni  che  si  vorrebbero  produrre 
nella  loro  composizione,  dovendo  talvolta  prolungarsi 
fino  a  sei  mesi.  Varia  pure  la  temperatura  giusta  la 
natura  del  liquido  e  della  sostanza;  ma  in  generale  non 
è  molto  elevata  e  si  dovrà  mantenere  presso  a  poco  co¬ 
stante  per  tutta  la  durata  dell’operazione,  affinchè  rie- 
:  sca  compiuta  l’azione  del  solvente;  coll’acqua  s’im¬ 
piega  per  lo  più  un  calore  di  40  a  45°,  coll’alcool  d» 
20  a  25,  coll’etere  di  15  circa.  Nel  caso  di  una  dige¬ 
stione  composta,  le  sostanze  meno  solubili  vengono 
sottoposte  le  prime  all’azione  del  liquido,  quindi  si 
aggiungono  le  più  solubili  e  più  facili  ad  essere  esau¬ 
rite  dal  liquido  medesimo.  La  digestione  si  eseguisco 
comunemente  nel  bagnomaria  di  un  lambicco  tenuto 
coperto,  od  in  un  matraccio  posto  a  bagno  d’arena. 
Il  matraccio  s’empie  soltanto  per  i  due  terzi  della  sua 
i  capacità,  e  se  ne  chiude  la  bocca  con  una  pelle  mu¬ 
nita  di  un  piccolo  foro,  cosicché  i  vapori  possano  di- 
i  latarsi  ed  anche  uscire  dal  recipiente.  Quando  si  f® 
uso  di  un  liquido  molto  volatile  come  l’alcool  asso- 
j  luto  e  l’etere  si  ricorre  all’apparato  di  Corriol  e  Ber- 
I  themot.  Quest’apparecchio  è  composto  di  un  matraccio 
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che  riceve  il  liquido  e  le  materie  sottoposte  alla  dige¬ 
stione  e  che  si  riscalda  a  bagno  d’arena;  di  un’allunga 
che  si  adatta  al  suo  collo  col  mezzo  di  un  turacciolo  e 
di  un  tubo  di  vetro  curvato  a  spirale  o  serpentino,  che 
sta  nell’interno  dell’allunga  ed  attraversando  il  turac¬ 
ciolo  comunica  col  matraccio.  L’estremità  superiore 
del  serpentino  è  adattata  ad  un  tubo  che  ripiegandosi 
quasi  orizzontalmente  va  a  comunicare  con  un  reci¬ 
piente,  il  cui  collo  è  ugualmente  munito  di  un  al¬ 
lunga.  Introdotte  le  materie  nel  matraccio  e  disposto 
l’apparecchio,  s’empiono  le  due  allunghe  di  acqua  e 
si  riscalda  il  bagno  d’arena.  I  vapori  che  si  formano 
sono  condensati  nel  serpentino  e  ricadono  nel  ma¬ 
traccio  ;  se  giungessero  nel  tubo  vi  si  condensereb¬ 
bero  ancora,  e  siccome  questo  tubo  è  alquanto  in¬ 
clinato  verso  il  matraccio,  il  liquido  discenderebbe 
nel  serpentino;  finalmente  i  vapori  che  sfuggirebbero 
a  questa  condensazione  passerebbero  allo  stato  liquido 
nello  attraversare  il  collo  del  recipiente.  Il  vantaggio 
di  quest’apparecchio  consiste  nel  mantenere  le  so¬ 
stanze  in  digestione  in  un  liquido  volatile  senza  che  si 
perda  alcuna  porzione  di  questo  liquido  e  senza  che 
siano  mutate  le  condizioni  per  tutta  la  durata  del¬ 
l’operazione. 

DIGESTIONE  (boi.)  (v.  Nutrizione). 

DIGESTIVO  (farmacol.).  —  Unguento  composto  di 
trementina,  tuorlo  d’uovo  ed  olio  di  oliva,  d’ iperico 
°  di  rosa  che  preparavasi  estemporaneamente  e  si  ap¬ 
plicava  per  facilitare  il  rimarginamento  delle  ferite  e 
delle  ulcere.  — E  oggidì  fuori  d’uso. 

DIGESTO  ( drit .  rom.)  (t>.  Pandette  e  Codice). 

DIGESTORE  Distillatorio  (chini.).  — È.  una  specie 
di  pentola  papiniana  che  ha  per  oggetto  di  trattare 
le  sostanze  animali  o  vegetali  coll’alcool,  coll’etere  o 
con  un  altro  liquido  sotto  una  pressione  più  forte  di 
quella  dell’atmosfera,  e  di  raccogliere  i  prodotti  della  I 
distillazione.  L’alto  grado  di  temperatura  che  risulta  j 
da  questa  pressione  aumenta  notevolmente  l’azione  j 
dei  liquidi  sopra  le  sostanze  colle  quali  si  trovano  in  I 
contatto.  Il  digestore  distillatorio  è  stato  imaginato 
da  Chevreul  e  si  compone  di  una  pignatta  o  cilindro 
di  rame  ben  calibrato  nel  quale  entra  a  sfregamento 
un  cilindro  d’argento,  il  cui  orlo  è  rovesciato  per¬ 
pendicolarmente  all’asse  e  combacia  a  guisa  di  co¬ 
perchio  sull’orlo  della  pignatta.  A  questo  cilindro  è 
sovrapposto  un  segmento  sferico  di  rame  foderato 
d’argento  che  serve  a  chiuderne  l’apertura.  In  una 
cavità  praticata  al  centro  del  coperchio  è  una  val¬ 
ila  conica  premuta  da  una  molla  a  spirale.  Si  varia 

forza  premente  giusta  le  sperienze  che  si  vogliono 
istituire,  e  si  misura  col  mezzodì  una  stadera.  La  molla 
è  chiusa  in  una  scatola  di  ottone  munita  di  quattro 
for»  e  s’invita  all’orlo  esterno  del  coperchio.  Sopra 
Un  altr’orlo  posto  al  disotto  s’invita  ugualmente  un 
tubo  ricurvo,  più  largo  alla  base  per  contenere  la  sca¬ 
tola  della  valvola,  e  terminato  in  guisa  da  potersi 
ingiungere  con  un  altro  tubo  che  comunichi  con 
Un  pallone  tubulato.  Questo  pallone  può  mettersi , 
occorrendo,  in  comunicazione  con  fiaschi  di  Woolf. 
per  ritenere  le  materie  solide  che  si  mettono  nel  ci¬ 


lindro  d’argento,  e  che  dal  liquido  potrebbero  venire 
cacciate  nella  cavila  della  valvola,  si  adopera  un  disco 
d’argento  pertugiato  come  una  spumamela,  al  cui 
mezzo  è  attaccato  un  grosso  filo  a  forma  di  mezza¬ 
luna.— Adoperando  quest’apparato  si  ha  il  vantaggio 
di  poter  raccogliere  i  prodotti  volatili  e  di  conoscere 
i  progressi  dell’operazione,  che  per  conseguenza  si 
potrà  arrestare  in  tempo  opportuno  onde  prevenire 
ogni  alterazione  delle  materie  sottoposte  all’espe¬ 
rienza. 

DIGESTORE  Papiniano  (  lecnol.  ).  —  Nome  dato 
dal  suo  inventore  Papin  ad  una  specie  di  vaso  di 
rame  cilindrico,  il  cui  coperchio  fissato  per  mezzo 
di  una  vite  a  pressione  impedisce  l’uscita  dei  vapori, 
onde  ne  avviene  che  l’acqua  e  gli  altri  liquidi  in  que¬ 
sto  introdotto  possano  salire  persino  alla  tempera¬ 
tura  di  400  gradi  del  termometro  centigrado.  Questa 
macchina  diede  origine  alle  trombe  a  fuoco  ed  alle 
macchine  a  vapore.  Essa  è  adoperata  per  estrarre  la 
gelatina  dalle  ossa  eziandio  essiccate  e  farne  brodo 
(vedi).  —  Di  quanto  riguarda  questa  macchina  per  le 
idee  meccaniche  suggerite  da  essa  e  pei  progressi  che 
ne  sono  derivati,  si  parlerà  sotto  Pentola  papiniana. 

DIGINIA  (Digynia)  (hot.).  —  Nome  composto  di  due 
voci  greche  $«;  due  volte,  e  ywn  femina ,  dato  da  Unneo 
ad  un  ordine  che  si  ritrova  in  tutte  le  tredici  prime 
classi  del  suo  sistema  sessuale,  eccettuata  la  nona. 
Coleste  classi  sono  fondate  sul  numero  degli  stami;  e 
gli  ordini  derivano  dal  numero  dei  pistilli,  e  propria¬ 
mente  degli  ovarii,  degli  stili  e  degli  stimmi.  La  di- 
ginia  pertanto  comprende  tutte  quelle  piante  che  ap¬ 
partengono  alle  suddette  classi  ed  hanno  l’organo 
femineo  diviso  in  due  parti,  sia  che  la  divisione  abbia 
luogo  nell’ovario,  sia  che  si  effettui  solamente  nello 
stilo  o  nello  stimma.  Così  nelle  ombrelliferesi  veggono 
due  ovarii  e  due  stili:  nei  generi  dianthus  e  sapona¬ 
ria  avvi  un  solo  ovario  collo  stilo  profondamente 
diviso  in  due  parli;  finalmente  nell’ olmo  l’ovario 
trovasi  solitario,  lo  stilo  manca  ed  in  sua  vece  si  ri¬ 
scontrano  due  stimmi  (v.  Sistema). 

DIGIMO  (Fiore)  (Flos  digynus)  (boi.).  —  Fiore  di- 
ginio,  secondo  Linneo,  dicesi  quello  che  è  provve¬ 
duto  di  due  pistilli,  ovvero  di  due  stili  o  di  due 
stimmi,  tullavolta  che  l’ovario  è  composto  di  un  sol 
pezzo.  Ma  Jussieu  è  d'avviso  che  non  debba  chia¬ 
marsi  diginio  il  fiore  se  non  quando  è  realmente  com¬ 
posto  di  due  ovarii  ossia  di  due  organi  feminei,  sic¬ 
come  suona  il  significato  di  questa  voce. 

DIGITALE  (Digitalis)  (boi.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  didinainia  angiospermia  del  sistema 
linneano,  alla  famiglia  delle  scrofularine,  tribù  delle 
antirrinee,  distinto  per  i  seguenti  caratteri:  calice 
spartito  in  cinque  pezzi  più  o  meno  disuguali  ;  corolla 
tubulosa  alla  base,  successivamente  dilatata,  sub¬ 
campanulata,  col  lembo  obliquo,  diviso  in  quattro  o 
cinque  lobi  brevi,  disuguali  ;  stami  didinami,  decli¬ 
nati,  colle  antere  didime;  cassida  ovale,  acuminata, 
a  due  valve  e  a  due  logge  contenenti  molti  semi  ovali 
od  oblunghi,  prismatici.  —  Questo  bellissimo  e  natu- 
||  ralissimo  genere  comprende  circa  trenta  specie  erba- 


cee,  native  la  maggior  parte  dell’Europa,  alcune  del¬ 
l’Asia,  pochissime  dell’Africa  boreale;  le  più  interes¬ 
santi  sono  le  seguenti. 

Digitale  porporina  ( digitalis  purpurea  L.).—  Pianta 


Digilalis  purpurea. 


bienne,  alta  da  due  a  quattro  piedi  ;  radice  a  fìttone, 
ramosa  ;  fusto  gracile,  eretto,  semplice,  mollemente 
pubescente  o  cotonoso  ;  foglie  rugose,  puberule  e  di 
un  verde  scuro  superiormente,  pubescenti  e  bian¬ 
cheggianti  inferiormente,  crenulate,  sub-ottuse,  le 
radicali  lunghe  quasi  un  piede,  ovali  od  ovali-lan¬ 
ceolate,  ristrette  in  un  lungo  picciuolo  alato,  le  altre 
sessili  o  sub-sessili,  lanceolato-eliltiche  o  lanceolato- 
oblunghe  ;  grappolo  raoltifloro,  unilaterale,  branco¬ 
lato,  lungo  da  mezzo  piede  a  due  piedi  ;  brattee  ovali¬ 
lanceolate  od  oblungo-lanceolate  o  lineari-lanceolate, 
acute,  cotonose-biancheggianli,  le  inferiori  più  lun¬ 
ghe  dei  pedicelli,  le  superiori  gradatamente  più  corte; 
pedicelli  lunghi  da  quattro  a  otto  linee,  cotonosi  del 
pari  che  l’asse  ed  i  calici;  fiori  pendenti;  segmenti 
calieini  ovali  od  ovali-lanceolati  ;  corolla  lunga  da 


quindici  linee  a  due  pollici,  colla  fauce  dilatata,  gla¬ 
bra  esternamente,  alquanto  barbata  alla  fauce,  por¬ 
porina  o  rosea  o  bianca,  internamente  segnata  di 
molti  punti  di  colore  porporino  nericcio,  colle  lab¬ 
bra  cortissime  rotondate,  sub-isometre,  il  labbro  su¬ 
periore  intierissimo  o  crenato,  lobi  laterali  rotondati 
ed  appena  distinti  ;  stami  inchiusi,  colle  antere  gialle, 
punteggiate  di  colore  porporino;  stilo  porporino, 
più  lungo  degli  stami  ;  semi  di  colore  bruno  chiaro, 
grossi  quanto  quelli  del  papavero.  —  Questa  specie 
nasce  nei  luoghi  montuosi  dell’Europa  meridionale  e 
viene  spesso  educata  nei  giardini  di  piacere  per  i  suoi 
lunghi  grappoli  di  fiori  di  forma  analoga  a  quella  di 
un  dito  di  guanto,  ovvero  di  un  ditale  da  sarto,  pen¬ 
denti  all’ingiù  a  guisa  di  campanelle  e  che  compari¬ 
scono  in  giugno  e  luglio;  vuole  terra  leggiera  e  secca 
ed  un'esposizione  calda. 

Digitale  a  grandi  fiori  ( digitalis  grandiflora  Lam., 
D.  ambiguaMurr.,  D.  ochroleuca  Jacq.).— Erba  peren¬ 
ne  ,  alta  da  due  a  tre  piedi  ;  radice  a  fittone,  ramosa; 
fusto  gracile,  eretto,  foglioso,  ordinariamente  sem¬ 
plicissimo,  peloso  inferiormente,  puberulo  e  viscoso 
verso  la  sommità,  del  pari  che  i  pedicelli,  le  brattee, 
i  calici  ed  i  frutti  ;  foglie  oblungo-lanceolate,  seghet¬ 
tate,  glabre  e  di  un  bel  verde  superiormente,  appena 
pubescenti  ai  margini  ed  inferiormente  lungo  i  nervi, 
le  inferiori  brevemente  picciuolate,  le  superiori  semi- 
abbracciafusto  ;  grappolo  lungo  circa  un  piede,  rado, 
unilaterale,  foglioso  alla  base  ;  pedicelli  appena  lun¬ 
ghi  quanto  il  calice;  lacinie  calieine  lanceolate; 
corolla  più  ampia  che  nella  specie  precedente,  ma 
più  breve,  col  labbro  superiore  troncato,  di  colore 
giallo  sporco,  con  macchie  bruniccie  internamente.— 
Questa  specie  nasce  nei  luoghi  montuosi  della  Sviz¬ 
zera,  della  Germania,  dell’Austria,  dei  Vosgi,  del  Pie¬ 
monte  e  viene  coltivata  nei  giardini  di  piacere  ;  fio¬ 
risce  in  giugno  e  luglio. 

Digitale  gialla  ( digilalis  parviflora  Jacq.,  D.  lutea 
L.).  —  Questa  specie  è  minore  delle  due  precedenti 
in  tutte  le  sue  parti  ;  radice  perenne;  fusto  semplice, 
alto  un  piede  e  più,  striato  ;  foglie  alterne  o  sparse, 
sessili  o  semi-abbracciafusto,  affatto  glabre,  oblungo* 
lanceolate,  per  lo  più  denticolate,  talvolta  interissime, 
di  colore  verde  chiaro  ;  fiori  disposti  a  spiga  lunga  e 
folta,  unilaterale,  inclinata  alla  sommità  ;  brattee  f<>' 
gliacee  concave,  ovato-acuminate  ;  lacinie  calieine 
lanceolate;  corolle  piccole,  ristrette  alla  fauce,  col 
labbro  superiore  bifido,  di  colore  giallo  pallido,  tal' 
volta  quasi  bianco  ;  cassule  erette,  pelose,  quadri' 
solcate.  Trovasi  in  Italia,  in  Francia  ed  in  altre  pari* 
d’Europa. 

Digitale  lanata  ( digitalis  lanata  VVilld.,  D.  epigeo l' 
tis  Scanag.).  —  Radice  perenne,  fibrosa  ;  fusto  seni* 
plice,  liscio,  alto  un  piede  al  più,  compresso,  rosseg- 
giante,  massime  verso  la  sommità  ;  foglie  sparse,  la*)' 
ceolate,  intierissime,  liscie,  tri-  o  quinque  nervie,  c|' 
gliate,  massime  verso  la  base  ;  infiorescenza  a  spiga 
molto  densa;  lacinie  calieine  lanceolate;  corolle  di  co¬ 
lore  bianco  sudicio  con  macchie  scure  venose  inter¬ 
namente,  coi  lobi  laterali  del  labbro  inferiore  acuti* 
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l’intermedio  oblungo,  glabro  e  piano  ;  brattee  lan¬ 
ceolate,  più  lunghe  del  calice;  asse  della  spiga, 
brattee  e  calici  lanati. —  Questa  specie  nasce  nei  colli 
aprichi  dell’Ungheria  e  della  Grecia  ;  coltivata  negli 
orti  diventa  maggiore  in  tutte  le  sue  parti  e  per  lus¬ 
sureggiante  vegetazione  emette  talora  tre  o  quattro 
spighe. 

Le  sovraddescritte  specie  di  digitale  sono  quelle  che 
maggiormente  interessano,  sia  come  piante  d’orna¬ 
mento,  sia  come  sostanze  medicamentose;  e  fra  esse 
tiene,  per  ogni  riguardo,  il  primo  luogo  la  digitale 
porporina,  la  quale  temuta  un  tempo  piuttosto  come 
veleno,  che  adoperata  come  rimedio,  viene  oggidì 
annoverata  fra  i  più  efficaci  medicamenti.  —  Credono 
alcuni  che  questa  sia  la  pianta  chiamata  ephemeron 
da  Dioscoride  e  da  Plinio  ;  altri  vogliono  che  sia  la 
baccharis  degli  antichi,  vantata  dallo  stesso  Diosco¬ 
ride  e  che  entrava  nell’unguento  baccliarion  usato 
da  Ippocrate.  Fuchs,  il  quale  viveva  nella  prima 
metà  del  secolo  decimoquinto  ,  cominciò  a  citare 
chiaramente  la  digitale,  che  amministrava  contro  le 
malattie  di  petto  ;  quindi  Van-Helmont  ed  altri  me¬ 
dici  l’adoperarono  contro  le  scrofole.  Mailer  ne  parla 
come  di  un  rimedio  sospetto.  Withering,  medico 
inglese,  nell’anno  1775  fece  molti  sperimenti  sull’uso 
interno  della  digitale  ;  quasi  contemporaneamente 
varii  altri  medici  della  stessa  nazione  fecero  pomposi 
elogi  di  questa  pianta,  siccome  rimedio  diuretico; 
«ulladimeno  essa  cadde  in  dimenticanza  ed  appena 
continuossi  ad  usarla  esternamente  come  vulne¬ 
raria  ed  anti-ulcerosa ,  specialmente  nei  tumori  e 
«elle  ulcere  scrofolose.  —  1  violenti  effetti  prodotti  in 
alcuni  casi  dall’uso  interno  di  questo  vegetale  resero 
yerosimilmente  incerti  i  medici  dello  scorso  secolo 
intorno  alla  sua  animessione  fra  i  medicamenti.  Ber- 
gius  non  ne  parla  nella  sua  materia  medica;  Lewis  nel 
suo  dispensario  l’annovera  soltanto  fra  i  veleni.  Am¬ 
messa  la  digitale  nella  farmacopea  di  Londra  nel  1721, 
ne  fu  cancellata  nell’edizione  del  1746  e  riammessa  in 
quella  del  1788.  La  farmacopea  di  Edimburgo  l’adottò 
nel  1744,  l’escluse  nelle  sue  edizioni  del  1756  e  del 
1774,  e  l’annoverò  di  nuovo  in  quella  del  1783.  Sol¬ 
tanto  nel  1833  fu  adottata  questa  pianta  nella  farma¬ 
copea  di  Torino.  —  La  radice,  le  foglie,  i  fiori  della 
Agitale  porporina  vennero  dai  medici  adoperate  in 
varie  guise  ;  oggidì  si  usano  soltanto  le  foglie,  le  quali 
hanno  sapore  amaro  ed  acre,  massime  fresche,  e  seb¬ 
bene  inodore,  stritolale  fra  le  dita,  vi  lasciano  un  odore 
nanseoso  che  non  hanno  più  quando  sono  disseccate. 

Narrano  gli  autori  che  le  foglie,  di  cui  trattasi, 
Prese  internamente  in  dose  alquanto  considerevole 
c®gionano  gravi  accidenti,  come  nausee,  vomiti, 
^rrea,  vertigini,  offuscazione  della  vista,  ansietà, 
sincopjt  dolori  di  stomaco,  singhiozzo,  rallentamento 
^  polso  ed  anche  infiammazione  delle  fauci,  del- 
*  esofago  e  del  ventricolo.  E  tuttavia  oggidì  lagnansi 
sPesso  i  medici  dell’inerzia  di  questo  rimedio,  aimni- 
jnstrato  anche  a  larghe  dosi,  laddove  nei  primi  tempi 
della  sua  introduzione,  cioè  in  principio  del  corrente 
Secolo,  spiegava  in  piccole  dosi  un’azione  energica  a 


segno  di  doversene  talora  sospendere  l’uso,  siccome 
lo  scrivente  ebbe  più  volte  ad  osservare.  Tale  diffe¬ 
renza  sembra  doversi  attribuire  a  varie  cagioni  :  la 
precipua,  secondo  l’Acerbi,  si  è  che  la  digitale  por¬ 
porina  del  nostro  paese  non  equivale  in  forza  a  quella 
che  nei  primi  sperimenti  procacciavasi  dall’Ungheria, 
e  molto  meno  (aggiungeremo  noi)  equivale  a  questa 
la  digitale  coltivala  in  orti  pingui  ed  umidì,  cioè  in 
terreno  e  ad  esposizione  affatto  differenti  da  quelle  del 
natio  paese.  Inoltre  coteste  foglie,  qualora  siano  state 
conservate  oltre  ad  un  anno,  perdono  molto  della 
loro  efficacia.  Finalmente  la  loro  virtù  è  pur  anche 
relativa  alla  stagione  in  cui  si  raccolgono  :  secondo 
alcuni,  tale  raccolta  deve  farsi  in  primavera  prima 
che  sia  spuntato  il  fusto  ;  altri  vogliono  che  ciò  fac¬ 
ciasi  in  giugno  o  luglio,  vale  a  dire  nel  tempo  della 
fioritura,  perchè  in  primavera  le  foglie  sono  troppo 
impregnate  di  sugo  acquoso,  e  nell’autunno  si  trovano 
esaurite  dei  loro  principii  attivi.  Noi  crediamo  più  op¬ 
portuna  a  tale  raccolta  l’epoca  in  cui  è  imminente  la 
fioritura,  trovandosi  appunto  allora  il  vegetale  nel  suo 
massimo  vigore.  Ordinate  le  foglie  raccolte  sopra  di 
un  filo,  si  espongono  ad  un  moderato  calore  onde 
vengano  disseccate  sino  al  segno  che  ancora  conser¬ 
vino  qualche  flessibilità,  e  tengonsi  in  luogo  asciutto, 
preservandole  dal  contatto  dell’aria;  e  siccome  presta¬ 
mente  si  alterano,  debbonsi  rinnovare  ogni  anno. — 
Sonosi  talvolta  adoperate,  in  vece  delle  foglie  della 
digitale  porporina,  quelle  della  digitale  a  grandi  fiori 
e  della  digitale  gialla,  però  a  dosi  maggiori,  siccome 
meno  energiche.  La  digitale  lanata  venne  primiera¬ 
mente  adoperata  da  Brera,  quindi  da  altri  medici 
italiani,  principalmente  contro  le  idropisie,  e  vuoisi 
andar  essa  del  pari  colla  digitale  porporina  per  la 
sua  efficacia,  e  fors’anche  superarla,  ed  intanto  es¬ 
sere  meno  virulenta.  È  verosimile  che  alcune  altre 
specie  di  cotesto  genere,  màssime  la  digitaìis  ferru¬ 
ginea  e  la  digitaìis  thapsi  siano  dotate  di  analoga  virtù. 
Frattanto  le  specie  adottate  finora  per  uso  medico  ri- 
duconsi  alle  quattro  predette',;  anzi  la  digitale  porpo¬ 
rina  è  quella  sola  che  comunemente  si  adopera. 

DIGITALINA  (chim.).  —  Alcaloide  trovato  da  Lan- 
celot  nella  digitale  purpurea.  Si  ottiene  questa  so¬ 
stanza  trattando  coll’alcool  assoluto  l’estratto  acquoso 
della  pianta,  cacciando  l’alcool  colla  distillazione, 
disciogliendo  il  residuo  nell’acqua,  ed  aggiungendovi 
una  certa  quantità  di  acido  idroclorico  molto  allun¬ 
gato  finché  avvi  formazione  di  precipitato  giallo.  Si 
discioglie  questo  precipitato  nell’alcool,  si  scoloralo! 
carbone  animale  e  si  abbandona  il  liquore  all’evapo¬ 
razione  spontanea.  La  digitalina  si  depone  allora  allo 
stato  di  una  massa  bruna,  cristallina  e  granulosa  , 
inalterabile  all’aria  e  dotata  di  sapore  acre;  la  sua 
reazione  è  alcalina;  gli  acidi  la  disciolgono  e  l’acqua 
la  precipita  dalla  sua  dissoluzione.  L’acido  solforico 
concentrato  le  comunica  un  color  di  rosa  che  succes¬ 
sivamente  si  cangia  in  verde  di  oliva.  La  digitalina 
possiede  le  stesse  proprietà  mediche  della  digitale , 
ma  in  grado  molto  eminente.  Vuoisi  che  un  grano 
di  questa  sostanza  possa  cagionar  la  morte  ad  un 
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DIGITATA  (Foglia.)  — DIGIUNO. 


coniglio.— Tuttavia  l’esistenza  di  questo  principio  non 
è  ancora  ben  avverata;  Tromsdorff  ed  alcuni  altri 
chimici  non  hanno  potuto  trovare  alcun  alcaloide 
nella  digitale. 

DIGITATA  o  Ditata  (foglia)  (folium  digitatum) 
(hot.). —Chiamasi  digitata  quella  foglia  ch’è  composta 
di  parecchie  foglioline,  le  quali  partono  non  già  dai 
lati  del  picciuolo  ma  dalla  sommità  di  esso  per  modo 
che  rassomigliano  alle  dita  della  mano.  La  dentaria 
pentaphylla,  il  castagno  d'india,  il  lupino  sommini¬ 
strano  esempi  di  foglie  digitate. 

DIGITIGRADI  (zoo/.)  (».  Carnivori). 

DIGITO  (aslr.).— Si  dà  questo  nome  alla  dodice¬ 
sima  parte  del  diametro  apparente  del  sole  o  della 
luna.  Ogni  digito  si  divide  in  sessanta  minuti.  S’im¬ 
piega  questa  misura  per  valutare  la  grandezza  degli 
eclissi  solari  o  lunari;  così  dicesi  che  in  un  eclisse 
di  sole:  vi  sono  dieci  digiti  eclissati,  per  indicare  che 
rimangono  coperti  dieci  dodicesimi  del  suo  diametro 
apparente. 

DIGIUNO  (teol.).  —  Nel  linguaggio  igienico  questa 
voce  significa  astinenza  dal  cibo  ;  ma  in  teologia,  ben¬ 
ché  offra  la  medesima  idea,  il  vocabolo  digiuno  di¬ 
nota  l’astinenza  da  alcuni  cibi  in  alcune  ore  della 
giornata,  prescritta  dalla  religione.  Indagando  l’ori¬ 
gine  di  questa  pratica,  troviamo  ch’essa  si  perde  nel 
buio  dei  secoli:  essa  è  per  altra  parte  naturalissima. 
L’afflizione  è  in  fatti  talmente  esclusiva,  che  coloro  i 
quali  se  ne  lasciano  dominare  non  hanno  ordinaria¬ 
mente  neppure  il  pensiero  di  ristorare  le  loro  forze 
cogli  alimenti  e  si  abbandonano  ad  una  compiuta  asti¬ 
nenza.  Gli  uomini  avranno  dunque  credulo  di  dare 
alla  divinila  un  sincero  segno  di  afflizione  e  di  mor¬ 
tificazione  coll’indirizzarle  le  loro  preghiere  in  istato 
di  digiuno.  Questa  sola  spiegazione  può  far  compren¬ 
dere  il  rigore  con  cui  da  tutti  i  popoli  fu  osservata  una 
tal  pratica.  Cinesi,  Indiani,  Fenici,  Egizii,  Ebrei,  Greci, 
Romani,  tutte  le  nazioni  dell’antichità  onoravano  gli 
dei  col  digiuno.  Gli  Egizii  digiunavano  solennemente 
in  onore  d’Iside,  facendo  precedere  il  digiuno  ai  loro 
saerifizii,  coll’intendimento  di  purificare  coloro  che 
vi  dovevano  assistere.  Presso  i  Greci  che  avevano  rice¬ 
vute  molte  pratiche  religiose  dagli  Egizii,  la  celebra¬ 
zione  dei  misteri  d’Eleusi,  quella  delle  tesmoforie, 
erano  precedute  da  digiuni  rigorosissimi  ;  sovraltulto 
per  le  donne,  le  quali  dovevano  passare  un’  intera 
giornata  senza  prendere  verun  nutrimento.  Un  digiuno 
di  dieci  giorni,  era  imposto  a  coloro  che  volevano 
iniziarsi  nei  misteri  di  Cibele  :  e  il  culto  delle  altre 
divfnità  pagane  esigeva  similmente  un  digiuno,  sovente 
continuato,  per  parte  dei  loro  sacerdoti  e  delle  loro 
sacerdotesse,  come  pure  per  parte  di  quei  più  ferventi 
adoratori  che  recavansi  a  consultarli  o  a  purificarsi  in 
qualsiasi  modo.  A  Roma,  erauvi  digiuni  pubblici  in- 
stituiti  in  onore  di  Cerere,  che  si  rinnovellavano  di 
cinque  in  cinque  anni.  —  Gli  Ebrei  osservavano,  dal 
tempo  della  loro  cattività,  ed  osservano  ancora,  quat¬ 
tro  grandi  digiuni  in  memoria  delle  calamità  che  do¬ 
vettero  soffrire.  Gli  anniversarii  in  cui  questi  digiuni 
si  osservano,  sono  :  4°  il  decimo  giorno  del  decimo 


mese,  giorno  in  cui  Nabuccodonosor  assediò  Geru¬ 
salemme  per  la  prima  volta  ;  2°  il  nono  giorno  del 
quarto  mese,  in  cui  la  città  fu  presa  ;  3°  il  decimo 
del  quinto  mese,  in  cui  Nabuzardan  arse  la  città  ed 
il  tempio  ;  k°  il  terzo  del  settimo  mese,  in  cui  Go- 
dolia  fu  ucciso,  morte  che  trasse  con  sé  la  disper¬ 
sione  del  popolo  di  Dio  e  il  compimento  della  sua 
distruzione.  Vi  avevano  pure  per  gli  scrupolosi  os¬ 
servatori  della  legge  due  digiuni  per  settimana,  ol¬ 
tre  a  quelli  prescritti  allo  scemare  ed  al  ricrescere  di 
ogni  luna.  A  tutliKnota  la  severità  che  regolava  sif¬ 
fatte  astinenze  :  esse  duravano  dal  tramonto  del  sole 
sino  al  riapparire  delle  stelle  sull'orizzonte  nel  giorno 
appresso,  e  non  mangiavasi  che  alla  sera  un  po’  di 
pane  bagnato  nell’acqua  ;  il  sale  era  l’unico  condi¬ 
mento,  e  talvolta  vi  aggiungevano  legumi  ed  erbe  ama¬ 
re.  —  Oltre  alle  norme  particolari  stabilite  da  cia- 
sebedun  popolo  relativamente  all’uso  del  digiuno, 
norme  che  interi  volumi  basterebbero  appena  a  far 
conoscere,  tutti  avevano  stretti  e  solenni  digiuni  in 
tempo  di  pubbliche  calamità  o  di  sciagure  che  bra¬ 
mavano  di  efficacemente  allontanare.  Il  caltolicisnio 
prescrive  il  digiuno  di  quaranta  giorni  nella  Quare- 
sima  (vedi),  in  memoria  dei  quaranta  giorni  d’asti¬ 
nenza  passati  da  Gesù  Cristo  nel  deserto.  Le  quattro 
tempora,  le  vigilie,  sono  egualmente  giorni  di  digiuno 
pei  fedeli  ;  come  ogni  venerdì  e  sabbato  dell’anno 
sono  giorni  di  astinenza  dalle  carni.  — I  maomettani 
hanno  essi  pure  giorni  determinati  in  cui  è  loro  pre¬ 
scritta  l’astinenza.  Coloro  che  osservano  scrupolosa¬ 
mente  la  legge  del  profeta,  non  vorrebbero  neppure 
respirare  in  questi  giorni  l’odore  di  un  profumo,  per¬ 
chè,  a  loro  credere,  gli  odori  fanno  cessare  lo  stato  di 
digiuno;  essi  hanno  pure  gran  cura,  nel  fare  le  loro 
abluzioni  e  nel  bagnarsi,  di  non  immergere  la  testa 
nell’acqua,  per  tema  d’ inghiottirne  qualche  goccia* 
Le  donne  in  quei  giorni  non  si  bagnano  punto.  —  Le 
religioni  di  Fo  e  di  Buddha,  e  quelle  di  ciasehedun 
popolo  dell’Asia,  dell’Africa  e  dell’America,  coman¬ 
dano  tutte  la  pratica  del  digiuno  in  circostanze  deter¬ 
minate,  e  i  loro  seguaci  le  osservano  con  una  esat¬ 
tezza  che  farebbe  stupire  se  non  si  sapesse  che  la  su¬ 
perstizione  suole  spingere  l’uomo  sino  al  fanatismo* 

DIGIUNO  (fisiol.).-È  propriamente  l’astinenza  da 
qualunque  cibo.  Il  digiuno  naturale  non  viene  ma’ 
comandato  dalle  leggi  igieniche  ;  quale  è  preserie0 
dalla  Chiesa  può  essere  fino  ad  un  certo  punto  lolle* 
rato  da  coloro  che  non  sono  di  stomaco  troppo  de' 
bole  e  che  non  sono  soggetti  a  lavori  eccessivi.  Ue 
resto  i  precetti  riguardanti  il  reggime,  di  cui  si  trai19 
all’articolo  Dieta  (vedi),  potranno  bastare  per  sapefe 
quali  siano  le  circostanze  in  cui  il  digiuno  possa  es¬ 
sere  tollerato  o  si  debba  tralasciare.  Per  quanto  P°l 
spetta  all’astinenza  assoluta  de’ cibi,  quale  fenome°° 
patologico  vedi  Asizià. 

DIGIUNO  (anat.).  —  Nome  dato  alla  porzione  d’iU' 
testino  che  continua  col  duodeno  (t?.  Intestino). 

DIGIUNO  (agron.  ).  —  I  coltivatori,  e  specialmente 
i  giardinieri,  sogliono  dire  far  digiunare  un  alba0 * 
a  significare  il  modo  con  cui  procedono  per  corrcg' 
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gere  il  soverchio  rigoglio  di  alcuni  de’  suoi  rami. 
Kimediano  a  questo  inconveniente  col  togliere  tutto 
il  nutrimento  alle  radici  della  pianta  che  rispondono 
ai  rami  troppo  lussureggianti,  surrogando  sabbia  o 
terra  magra  alla  troppo  pingue.  E  a  restituire  più 
prontamente  l’equilibrio  del  succo  tra  i  rami  rigo¬ 
gliosi  e  gl’intristiti,  mentre  stringono  quelli  al  digiuno, 
alimentano  questi,  ponendo  terra  grassa  e  concime  a 
contatto  delle  radici  loro.  Questo  è  il  metodo  miglio¬ 
re;  poiché  l’altro  di  mortificare  col  taglio  rami  e  ra¬ 
dici,  quando  si  tratta  di  alberi  da  fruito,  suol  con¬ 
durre  a  tristi  conseguenze. 

DIGLIFO  ( archit .  ant.).— Così  si  chiamano  i  modi¬ 
glioni  o  mensole  che  hanno  due  canalature  o  glifi  si¬ 
mili  a  quelle  dei  membri  detti  triglifi  appunto  perchè 
hanno  tre  glifi  o  canalature.  Vignola  ne  fece  uso  in 
una  trabeazione  mista  di  dorico  e  di  corintio,  impie¬ 
gata  con  buon  successo  nei  coronamenti  di  varii  edifizii, 
e  ne  diede  il  disegno  nel  Trattato  di  architettura. 

DIGNITÀ’  ( gerarch .  civ.  ed  eccl.).  —  Questa  parola 
che  applicala  alle  persone  significa  stato,  qualità  emi¬ 
nente  derivante  da  orrevole  condizione,  in  un  senso 
più  ovvio  e  generale,  si  prende  per  ogni  sorta  di  ca¬ 
riche  accompagnale  da  onori,  preminenze  o  autorità. 

—  La  diseguaglianza  che  la  natura  stessa  si  è  pia¬ 
ciuta  di  porre  tra  gli  uomini  è  stata  l'origine  delle 
dignità.  A  principio  presso  le  genti  si  disse  il  forte, 
il  coraggioso,  il  destro,  il  bello  ;  ma  a  mano  a  mano 
poi  che  bisogni  meno  materiali,  le  leggi  e  la  civiltà 
ondarono  rialzando  l’umana  natura,  le  qualità  mo¬ 
rali  presero  il  vantaggio  e  gli  uomini  dovettero  clas¬ 
sificarsi  secondo  un  ordine  più  elevato  o  intellettuale. 
Si  trovò  più  conveniente  di  dare  un  titolo  di  dignità 
che  non  comprendesse  un  elogio  diretto,  il  quale  potesse 
venir  ripetuto  da  colui  che  lo  riceveva.  La  dignità  si 
fece  sorgere  dal  grado  che  si  occupava  oppure  dalla 
nascita  ;  e  il  merito  personale,  quello  che  più  d’o- 
gni  altro  forse  rende  l’uomo  gonfio  di  se  stesso, 
divenne  a  questo  modo  meno  uggioso  a  coloro  che 
dovevano  riconoscerlo  ed  inchinarlo.  —  Le  dignità 
vanno  sempre  congiunte  a  poteri,  a  titoli  o  ad  in¬ 
segne  secondo  il  grado  che  la  società  loro  concede. 
In  generale  esse  impongono  doveri  che  non  si  pos¬ 
sono  trascurare  senza  intaccarle,  e  questi  doveri  sono 
sempre  difficili  e  penosi  in  ragione  della  considera¬ 
zione  che  devono  attirare  su  colui  che  n’  è  rivestito: 
e  perciò  gli  uomini  veramente  saggi  sogliono  aver 
In  non  cale  e  rifuggire  le  dignità,  mentre  i  deboli 
di  spirito  e  dominati  dall’  interesse  le  ricercano  avi¬ 
damente,  sia  che  non  ne  preveggano  gl’inconvenienti, 

0  che  poco  si  curino  del  disprezzo  che  vanno  ecci¬ 
tando  nel  pubblico  pei  bassi  modi  con  cui  per  lo 
P'ù  le  conseguono.  —  Le  dignità  si  dividono  in  re- 
bgiose,  militari  e  civili.  Delle  prime  trovasi  menzione 
ne»  libri  di  Mosè  e  maggiormente  in  quelli  che  ci 
lasciarono  gli  apostoli  nei  quali  trattasi  di  vescovi , 
d*  sacerdoti,  di  diaconi  e  di  diaconesse  :  quanto  alle 
dignità  di  cardinali,  di  arcivescovi,  di  abati  e  di 
badesse  esse  sono  d’istituzione  più  recente.  A  tutte 
8°vrasta  poi  la  dignità  del  vicario  di  Cristo,  quella 
Encicl.  pop.— Tomo  IV.  I 


del  sommo  pontefice.  I  pagani  dell’antichità  avevano 
gerofanti,  gran  sacerdoti  e  sacerdotesse,  come  quelli 
dell’età  nostra  hanno  un  lama,  capi  di  bramini,  ecc. 
Presso  gli  Egizii  e  i  Persi  le  dignità  erano  numero¬ 
sissime,  e  più  ancora  alla  corte  degl’imperatori  di 
Costantinopoli,  cui  può  solo  in  ciò  stare  a  petto  la 
Cina  dei  giorni  nostri,  ove  non  ha  quasi  persona 
civile  che  non  sia  investita  di  una  dignità.  I  primi 
europei  che  visitarono  il  Nuovo  Mondo  trovarono 
stabilite  dignità,  non  solo  presso  le  nazioni  costi¬ 
tuite,  come  i  Peruviani  e  i  Messicani ,  ma  ancora 
tra  le  orde  erranti  e  selvagge.  —  I  sovrani  d’  Eu¬ 
ropa  crearono  attorno  di  sé  un  gran  numero  di 
dignità,  cosi  per  nobilitare  i  servigi  resi  alla  loro 
persona,  come  per  guiderdonare  quelli  resi  allo  Stato. 

I  popoli  che  si  reggono  a  repubblica  se  non  altro 
riconoscono  la  dignità  de’  magistrati.  Tutto  ciò  che 
poterono  fare  per  mantenere  tra  essi  l’eguaglianza 
si  fu  di  creare  dignità  temporale ,  le  quali  passando 
successivamente  d’una  in  altra  persona,  obbligano 
soltanto  al  rispetto  ed  all’obbedienza  per  un  tempo 
limitato.  —  Quando  dopo  la  rivoluzione  del  1789  si 
volle  iu  Francia  abolire  tutte  le  dignità,  non  si  per¬ 
venne  a  sopprimere  se  non  quelle  che  dipendevano 
dall’antico  ordine  monarchico  ;  giacché  se  ne  anda¬ 
rono  formando  altre  ad  insaputa  de’ loro  stessi  institu- 
tori.  11  timore  che  provavasi  alla  presenza  di  un  rap¬ 
presentante  del  popolo,  di  un  presidente  di  tribunale 
o  di  club  costituivalo  in  dignità;  il  berretto  rosso 
erane  l’insegna.  Il  consolato  poi  e  principalmente 
l’impero  fecero  di  bel  nuovo  risorgere  tutte  le  di¬ 
gnità  già  abolite,  e  si  pose  ben  presto  in  dimenti¬ 
canza  quanto  quelle  del  caduto  governo  erano  di¬ 
venute  odiose  ed  erano  state  pericolose  pei  loro  pos¬ 
sessori.— Le  dignità  militari  risultano  dalla  natura 
stessa  del  corpo  da  cui  hanno  origine  ;  essendo  es¬ 
senziale  ad  ogni  milizia  l’obbligazione  assoluta  cosi 
del  comando,  come  dell’obbedienza,  ogni  grado  dal 
generale  sino  al  caporale,  in  forza  della  voluta  di¬ 
visione  del  potere,  vi  sussiste  di  necessità.  Oltre  le 
dignità  civili  che  risultano  dalle  costituzioni  proprie 
di  uno  Stato,  ogni  ordine,  ogni  corpo  o  congrega¬ 
zione  dà  origine  ad  una  serie  di  dignità  particolari, 
che  per  lo  più  sono  elettive.  —  V’  hanno  poi  dignità 
puramente  onorifichet  e  tali  sono  quasi  sempre  state 
le  decorazioni,  sì  scarsamente  e  di  rado  retribuite, 
che  il  solo  onore  può  realmente  conferir  loro  un 
valore.  —  11  più  sovente  le  dignità  vanno  distinte  da 
qualche  segno  esteriore.  Una  benda  di  lana  bianca 
attorno  alla  fronte  e  un  manto  di  porpora  erano  i  di¬ 
stintivi  dei  re  dell’antichità  ;  e  il  manto ,  di  qualsi¬ 
voglia  colore,  ma  foderalo  di  ermellino,  forma  an¬ 
cora  a’  giorni  nostri  una  parte  delle  insegne  della 
sovranità.  La  tiara  è  riserbata  ai  papi,  la  mitra  ai 
vescovi,  il  cappello  e  le  calze  rosse  ai  cardinali. 
Corone  di  varie  guise  e  la  forma  e  la  posizione  degli 
elmi,  indicano  i  titoli  delle  persone  che  ne  fregiano 
i  loro  stemmi.  Il  numero  delle  code  di  cavallo  por- 
I  tate  davanti  a  un  pascià  è  il  segno  della  sua  di- 
|  gnità ,  come  la  grandezza  dell’  anello  pendente  dal 
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naso  lo  è  presso  parecchie  tribù  selvagge.  —  Si 
videro  impieghi  volgari  diventare  vere  dignità  pel 
merito  degli  uomini  che  gli  occupavano:  tale  per  es: 
fu  quello  cui  da’  suoi  malevoli  fu  eletto  Epaminonda 
nel  mezzo  della  sua  gloria  ,  impiego  che  gli  dava 
il  carico  di  vegliare  alla  mondezza  delle  strade  di 
Tebe.  Per  la  stessa  ragione  certe  dignità  occupate 
da  uomini  spregevoli  furono  da  essi  talmente  svilite, 
che  fu  forza  sopprimerle;  e  a  buon  diritto,  poiché 
le  dignità,  cioè  le  distinzioni ,  non  possono  essere 
separate  dalla  dignità  morale,  che  se  non  ne  è  sem¬ 
pre  l’origine  ne  debbe  almeno  essere  la  conseguenza. 

DIGNITÀ’  ( filos .  mor.).  — Sentimento  morale  eh’ è 
l’opposto  della  bassezza.  L’uomo  è  dotato  del  senti¬ 
mento  della  dignità  e  dell’eccellenza  della  sua  natura. 
Ei  sente  che  è  più  perfetta  ed  essenzialmente  diversa 
da  quella  degli  altri  esseri  che  lo  circondano  ,  e 
che  la  sua  perfezione  consiste  nella  virtù  e  in  par- 
ticolar  modo  nella  virtù  dell’ordine  più  elevato.  Il 
comportarsi  con  dignità  e  l’astenersi  da  ogni  bassa 
azione  vuol  considerarsi  non  solo  come  una  virtù,  ma 
come  un  dovere  che  ogni  uomo  deve  imporre  a  se 
stesso.  Operando  di  questa  guisa  ei  si  concilia  amore 
e  rispetto  ;  all  'opposto  operando  bassamente  o  re¬ 
stando  al  di  sotto  di  sè,  ei  ne  consegue  biasimo  e 
disprezzo.  —  Questo  sentimento  della  dignità  dell’u¬ 
mana  natura  si  estende  persino  ai  nostri  piaceri  e 
divertimenti.  Se  essi  ingrandiscono  l’anima  col  sol¬ 
levarla  ad  un  nobile  entusiasmo,  o  ci  rendono  più 
umani  coll’ eccitare  le  facoltà  del  cuore,  sono  da  ap¬ 
provarsi  come  consentanei  alla  dignità  dell’uomo  ; 
ma  se  essi  impiccioliscono  l’anima  portandola  su  cose 
triviali,  materiali,  disgiunte  dalle  morali,  sono  da  di¬ 
spregiarsi  come  sconvenienti.  Di  qui  pertanto  in  ge¬ 
nerale  ogni  occupazione,  così  di  utilità  come  di  sol¬ 
lazzo,  che  sia  conforme  alla  dignità  dell’uomo,  vien 
detta  virile;  ed  ogni  altra  al  disotto  della  sua  natura, 
si  qualifica  siccome  puerile.  —  Per  coloro  i  quali 
studiano  la  natura  umana  avvi  una  quistione  che 
parve  sempre  di  difficile  soluzione.  Da  che  cosa 
proviene  che  la  generosità  e  il  coraggio  sono  più 
stimati  e  conferiscono  maggior  dignità  che  non  la 
bontà  d’animo  od  anche  la  giustizia,  quantunque 
queste  contribuiscano  più  de’  primi  alla  felicità  si 
privata,  che  pubblica?  Tal  quistione,  proposta  im¬ 
provvisamente,  potrebbe  imbarazzare  anche  un  fi¬ 
losofo  ;  ma  per  mezzo  delle  precedenti  osservazioni 
essa  può  sciogliersi  con  molta  facilità.  Le  virtù  del¬ 
l’uomo,  come  tutte  le  altre  cose,  si  procacciano  la 
nostra  stima  non  per  la  loro  utilità,  il  che  è  oggetto 
di  riflessione,  ma  per  l’impressione  diretta  che  fanno 
sopra  di  noi.  La  giustizia  e  la  bontà  sono  una  spe¬ 
cie  di  virtù  negative,  che  di  rado  fanno  qualche 
impressione,  tranne  quando  avviene  trasgressione  o 
mancanza  dell’ una  o  dell’altra.  Il  coraggio  e  la  ge¬ 
nerosità  all’opposto,  suscitando  alti  sensi,  animano 
il  gran  sentimento  della  dignità  umana,  cosi  dentro 
di  noi  come  negli  altri ,  e  per  questa  ragione  sono  in 
maggiore  estimazione  delle  altre  virtù  mentovate  ; 
noi  le  riguardiamo  come  grandi  ed  eccelse,  e  perciò 


degne  di  maggior  lode.— Questo  ci  trae  ad  esaminare 
più  da  presso  i  sentimenti  e  le  passioni  in  relazione 
coll’  argomento  presente,  e  non  ci  sarà  difficile  di  for¬ 
mare  di  esse  una  scala,  cominciando  dalle  più  basse  c 
ascendendo  gradatamente  a  quelle  dell’ordine  più  ele¬ 
vato.  I  piaceri  che  si  provano  coll’organo  dei  sensi  o, 
con  altre  parole,  i  piaceri  fisici,  sono  tenuti  di  un  or¬ 
dine  basso,  ed  usati  con  eccesso  sono  anche  riguardati 
come  abbietti  ;  motivo  per  cui  le  persone  di  qualche 
elevatezza  d’animo  non  lasciano  travedere  il  piacere 
che  provano  nel  mangiare  e  nel  bere.  I  piaceri  della 
vista  e  dell’udito,  non  avendo  propriamente  sede  in 
quegli  organi,  ed  essendo  liberi  da  ogni  senso  di 
bassezza,  si  gustano  senza  rossore;  che  anzi,- quando 
l’oggetto  loro  è  nobile  ed  elevato,  sono  capaci  d’innal¬ 
zare  sino  ad  un  certo  grado  di  dignità.  Lo  stesso  av¬ 
viene  dei  sentimenti  che  destansi  in  noi  per  simpatia; 
una  persona  virtuosa  che  sopporta  con  fortezza  e  di¬ 
gnità  uno  stato  di  crudele  infortunio  eccita  negli 
astanti  che  ne  rimangono  commossi  un  sentimento 
consimile  di  elevazione  e  dignità.  Gli  affanni  poi  che 
provansi  pei  nostri  simili  non  sono  mai  di  bassa  na¬ 
tura  ,  che  anzi  si  confanno  troppo  bene  ad  un  es¬ 
sere  socievole,  e  destano  un’approvazione  gene¬ 
rale.  Il  grado  che  deve  occupare  l’amore  nella  nostra 
scala  dipende  in  gran  parte  dalle  qualità  di  chi  n'è 
l’oggetto.  Allorquando  è  soltanto  fondato  sui  pregi 
esteriori,  esso  sta  al  basso,  e  nell’ in  fimo  grado  poi 
quando  la  persona  amata  è  d’inferiore  condizione  e 
senza  alcuna  qualità  straordinaria  che  la  distingua  ; 
ma  quando  si  fonda  sulle  più  elevate  doti  interne 
ossia  dell’ animo,  s’innalza  a  un  grado  non  comune 
di  dignità.  Lo  stesso  dicasi  dell’ amicizia.  La  grati¬ 
tudine,  quando  è  viva,  riscalda  bensì  l’animo,  ma 
di  rado  ha  per  effetto  di  sollevare  a  dignità.  La 
gioia  può  avere  questo  risultamento  allorché  pro¬ 
cede  da  una  causa  nobile.  —  La  dignità ,  da  quanto 
possiamo  inferirne  per  induzione,  non  è  propria  di 
veruna  passione  di  spiacevole  natura  ;  l’una  è  frivola» 
l’altra  è  severa  ;  questa  ha  per  effetto  di  deprimere 
l'animo,  quella  di  eccitarlo;  ma  a  nessuna  di  esse 
si  accompagna  elevatezza  e  meno  ancora  dignità. 
La  vendetta,  in  particolare,  quantunque  accenda  e 
renda  tumido  l’animo ,  non  ha  mai  nulla  di  digni¬ 
toso.  Essa  è  poi  manifestamente  bassa  e  vile  quando 
s’appiglia  a  vie  coperte  e  fraudolente  al  modo  de» 
codardi.  La  vergogna  ed  il  rimorso,  quantunque 
deprimano  gli  spiriti,  non  sono  però  sentimenti  ab¬ 
bietti.  L’orgoglio,  passione  quant’ altra  mai  odiosa» 
è  lungi  dal  conciliare  dignità  agli  occhi  della  gente»’ 
ma  la  vanità  si  mostra  sempre  cosa  bassa  e  me¬ 
schina  ,  principalmente  quando ,  come  per  lo  p»a 
avviene,  essa  non  ha  che  una  misera  base  di  tri¬ 
viali  qualità.  1  piaceri  intellettuali  tengono,  quante 
a  dignità,  uno  dei  posti  più  elevati  ;  cosa  di  c0‘ 
ognuno  può  rendersi  ragione  quando  si  faccia  a  con¬ 
siderare  le  importanti  verità  che  vennero  dischiuse 
dalla  scienza,  quali  sono  i  teoremi  generali  e  le  legg1 
che  governano  il  mondo  sì  fisico  che  morale.  I  p»a' 
ceri  intellettuali  convengono  all’ uomo  quale  essere 
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ragionevole  e  contemplativo,  e  giovano  non  poco  a 
nobilitarne  la  natura  ;  egli  estende  sino  alla  divinità 
le  sue  contemplazioni,  le  quali  col  discoprire  un’infi¬ 
nita  potenza,  sapienza  ed  amore,  cagionano  un  diletto 
della  più  sublime  natura.  Quinci  si  fa  manifesto  che 
le  arti  belle,  studiate  nella  loro  essenza,  come  con¬ 
quista  dell’intelletto ,  debbono  offrire  una  soddisfa¬ 
zione  di  un  genere  nobilissimo,  superiore  di  gran 
lunga  a  quella  che  sogliono  produrre  come  oggetto 
di  mero  gusto.  Ma  la  contemplazione,  quantunque 
per  se  stessa  stioiabilissima,  vuole  considerarsi  prin¬ 
cipalmente  come  sussidiaria  dell’  azione  ;  giacché 
l’uomo  è  un  essere  per  sua  natura  più  attivo  che 
contemplativo.  Egli  pertanto  dispiega  maggior  dignità 
nell’azione  che  non  nella  semplice  contemplazione. 
La  generosità,  la  magnanimità,  l’eroismo,  la  carità 
sublimano  il  suo  carattere  al  più  alto  grado  ;  queste 
virtù  manifestano  meglio  la  dignità  della  sua  natura, 
e  Io  avvicinano  alla  divinità  più  che  tutti  gli  altri  suoi 
attributi. 

DIGRASSARE  ( veter .). — Digrassare  l'occhio  dall'allo 
e  dal  basso.  Gli  antichi  manescalchi  davano  questo 
nome  a  due  operazioni  colle  quali  toglievano  col  ta¬ 
glio  e  coll’estirpazione,  sia  la  pinguedine  delle  con¬ 
che  che  fa  parte  del  tessuto  cellulare  grassoso  del¬ 
l’occhio,  che  è  contenuto  nell’orbita,  sia  la  membrana 
detersola,  specie  di  terza  palpebra  situata  all’angolo 
interno  dell’occhio,  detta  pure  palpebra  interna.  Pre¬ 
tendevano  con  ciò  di  guarire  la  flussione  periodica 
°d  infiammazione  intermittente  degli  occhi,  volgar¬ 
mente  conosciuta  sotto  il  nome  di  luna!!...  Non  oc¬ 
corre  insistere  su  l’assurdità  e  la  barbarie  di  simili 
operazioni  le  quali,  mercè  i  progressi  della  medicina 
veterinaria,  sono  presentemente  affatto  abbandonate. 

DIGRESSIONE  ( letter .).  —  Dassi  questo  nome  ad 
ogni  parte  di  un  discorso  o  di  un’opera  che  si  di¬ 
parta  dal  soggetto  principale  e  ne  interrompa  il  pro¬ 
cedimento  regolare  per  occupare  per  qualche  tempo 
il  lettore  o  l’uditore  di  un  altro  oggetto.  Spetta  al 
gusto  di  regolarne  l'uso  e  fissarne  la  misura.  Una 
digressione  fatta  senza  sforzo,  convenientemente  trat¬ 
tata,  ristretta  ili  giusti  limiti,  è  una  gradevole  distra¬ 
tone  in  cui  lo  spirito  si  riposa  da  un’attenzione  so¬ 
verchiamente  tesa;  laddove  se  è  fuor  di  luogo,  diffusa 
e  introdotta  soltanto  per  riempiere  un  vuoto,  non 
è  altro  che  un  fastidioso  luogo  comune,  un’insipida 
Pappolata.  Spinta  all’estremo,  prende  nome  di  diva- 
azione.  Sono  specialmente  capaci  di  felici  digressioni 
‘  componimenti  che  non  vanno  soggetti  a  metodo  ae¬ 
rato,  a  regole  fisse.  Più  avara  debbe  esserne  la 
storia,  giacché  romperebbero  spesso  senza  necessità 
e  senza  vantaggio  il  filo  delle  sue  narrazioni  e  delle 
8l,e  alte  lezioni.  Nocciono  anche  più  all’  effetto  del 
•‘«manzo  in  cui  il  bisogno  di  sostenere  ed  aumentare 
l’interesse  è  per  l’autore  un  continuo  avvertimento 
procedere  al  fallo;  ma  si  tollerano,  anzi  possono 
Piacere  nelle  memorie  biografiche,  a  patto  però  che 
•i°n  vi  siano  in  tanta  abbondanza  che  la  narrazione 
Principale  (come  si  è  visto  in  alcuni  di  siffatti  scritti) 
Compaia,  per  cosi  dire,  sotto  il  cumulo  degli  episodii. 


Molte  volte  l’obbligo  imposto  a  un  autore  di  riem¬ 
piere  un  dato  numero  di  volumi  l’ha  tratto  a  digres¬ 
sioni  troppo  frequenti.  Il  celebre  Cardano  confessa 
schiettamente  in  una  delle  sue  prefazioni  che,  rice¬ 
vendo  un  tanto  al  foglio  da’ librai  ,  aveva  dovuto 
spesso  ricorrere  a  questo  partilo  delle  digressioni. 
L’uso  continuò;  ma  gli  odierni  facitori  obbligati  di 
digressioni  non  hanno  la  medesima  sincerità.  La  di¬ 
gressione  può  animare  e  variare  la  conversazione, 
dove  però  ha  anche  i  suoi  abusi,  e  infatti  non  è 
cosa  che  rechi  tanta  noia  quanto  il  saltare  di  palo 
in  frasca  di  certi  parlatori  cui  tutto  serve  di  pre¬ 
testo  per  cambiar  soggetto. 

DIGRESSIONE  ( astr .).  —  Allontanamento  apparente 
dei  pianeti  dal  sole;  significa  lo  stesso  che  elonga¬ 
zione  (vedi);  ma  si  usa  più  particolarmente  la  parola 
digressione  quando  trattasi  dei  pianeti  inferiori  Mer¬ 
curio  e  Venere,  il  primo  dei  quali  si  allontana  soltanto 
di  28°  ed  il  secondo  di  48°.  Quando  uno  di  questi  due 
pianeti  è  nella  massima  digressione  orientale  od  oc¬ 
cidentale,  il  raggio  per  cui  lo  vediamo  è  una  tangente 
all’orbita  del  pianeta  il  quale  si  mostra  per  qualche 
tempo  alla  stessa  distanza  dal  sole  ossia  alla  stessa 
elongazione  ;  questa  circostanza  è  molto  favorevole 
per  determinare  esattamente  la  situazione  e  la  gran¬ 
dezza  dell’orbita,  cioè  il  suo  afelio ,  la  sua  eccentricità 
ecc.  (vedi  questi  nomi). 

DIGROSSARE  (B.  A.).  —  Termine  degli  scultori 
per  significare  il  primo  e  più  grosso  lavoro  del  marmo 
o  della  pietra,  che  dee  convertirsi  in  opera  d’arte. 
Misurato  e  squadrato  ch’essi  hanno  il  masso  tal  quale 
è  tratto  dalla  cava,  fissano  alcuni  punti,  i  quali  loro 
servono  di  norma  per  poter  abbozzare  la  figura  se¬ 
condo  il  modello  che  già  prima  condussero  in  creta 
e  poi  formarono  in  gesso.  Questi  punti  segnano  il 
mezzo,  gli  estremi,  e  le  parti  più  sporgenti;  e  deb¬ 
bono  corrispondere  precisamente  ad  altri  punti  se¬ 
gnati  sul  modello  ,  per  dar  la  norma  al  bozzatore 
onde  non  tolga  dal  marmo  più  di  quello  che  sia  ne¬ 
cessario.  Questo  lavoro  del  digrossare  affidasi  per  lo 
più  ai  giovani  che  vogliono  avvezzarsi  a  condurre 
opere  di  scultura,  acciocché  apprendano  come  deb- 
basi  operare  il  taglio  de’  marmi,  senza  che,  prese  le 
necessarie  misure,  vi  sia  pericolo  che  facilmente  li 
guastino.  Vi  sono  pure  operai  che  ,  inetti  a  mo¬ 
dellare,  non  si  occupano  d’altro.  Si  eseguisce  cogli 
scarpelli,  coi  gradini  e  colle  punte;  e  quando  è  già 
alquanto  inoltrato,  anche  col  trapano.  I  veri  artisti 
non  digrossano  mai,  o  quasi  mai,  reputando  ciò  fa¬ 
tica  c  tempo  sprecato.  —  Metaforicamente  parlando, 
dicesi  digrossalo  un  lavoro  qualsivoglia,  sia  di  lettera¬ 
tura,  o  sia  d'arte  qualunque  anche  meccanica,  allorché 
non  vi  resta  che  a  studiar  le  parti  e  dargli  l’ultima 
mano. 

DIIPOL1E  (slor.  mitol.).  —  Antichissime  feste  che 
celebravansi  ogni  anno  sull’acropoli  di  Atene  in  onore 
di  Giove  soprannominato  Polieo.  Suida  e  lo  Scoliaste 
di  Aristofane  credono  erroneamente  che  le  diipolie 
fossero  le  stesse  che  le  diasie.  Celebravansi  a’  14  di 
scirroforione.  La  maniera  con  cui  facevasiin  quest’oc- 
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casione  il  sagrifizio  di  un  bue,  e  l’origine  del  rito 
vengono  descritte  da  Porfirio,  come  pure  da  Pausania 
e  da  Ebano.  Gli  Ateniesi  ponevano  orzo  misto  con  ! 
froraento  sull’altare  di  Giove  e  ve  lo  lasciavano  in-  | 
custodito,  e  quindi  vi  si  lasciava  avvicinare  il  bue  de-  I 
stinato  al  sagrifizio.  Uno  de’ sacerdoti,  visto  l’animale 
cibarsi,  prendeva  la  scure,  l’uccideva  e  correva  via. 
Gli  altri ,  quasi  ignorassero  chi  aveva  ucciso  l’ani¬ 
male  ,  facevano  ricerche ,  e  da  ultimo  citavano  la 
scure  che  veniva  finalmente  dichiarata  colpevole  del 
bovicidio.  La  festa  aveva  appunto  avuto  origine  dal 
fatto  che  essendo  al  tempo  di  Eretteo  stato  ucciso  un 
bue,  fuggitone  l’uccisore,  la  scure  fu  dichiarata  col¬ 
pevole. 

DIJON  (Digione)  ( geogr .). — Città  della  Francia ,  capo¬ 
luogo  del  dipart.  della  Cóle-d’Or,  situata  sull’Ouche 
affluente  della  Sonna ,  a  504  chilom.  al  sud-est  di 
Parigi.  Al  tempo  de’ Romani,  questa  città  esisteva 
sotto  il  nome  di  Dibio  o  Divio.  Un’antica  tradizione 
riportata  da  Gregorio  di  Tours,  dice  che  l'imperatore 
Aureliano  fece  di  questa  città  una  piazza  forte  di 
molta  importanza;  altre  paiono  confondere  Aureliano 
con  Marco  Aurelio  che  visse  un  secolo  prima.  Nel  v 
secolo  questa  città  passò  dal  dominio  de’  Romani  I 
sotto  quello  de’  Borgognoni  e  poi  de’  Franchi.  Sotto 
i  Carolingi  fu  signoria  de’  vescovi  di  Langres  che 
quivi  spesso  risiedevano;  e  nel  nono  secolo  ebbe  conti 
proprii,  vassalli  dei  vescovi.  Nell’undecimo  la  signoria 
di  Dijon  fu  unita  al  ducato  di  Borgogna,  (vedi).  Nel 
duodecimo  i  duchi  fecero  riedificare  la  città  ch’era 
stata  incendiata,  e  poi  le  concedettero  una  costitu¬ 
zione  municipale.  Nel  quattordicesimo  si  eressero 
nuove  mura  che  attorniavano  la  città  romana  e  la 
maggior  parte  de’  sobborghi.  Sotto  i  duchi  borgo¬ 
gnoni  della  prima  razza  fu  eretta  in  viscontado, 
che  fini  nell’anno  1276,  e  i  diritti  de’ visconti  pas¬ 
sarono  poscia  al  municipio  e  ai  cittadini.  Per  lo  più 
vi  risiedettero  i  duchi  di  Borgogna,  così  della  prima 
come  della  seconda  razza,  e  quando  Luigi  xi  s’im¬ 
possessò  della  Borgogna  e  vi  stabilì  il  parlamento, 
ne  fissò  la  sede  in  questa  città. —  È  situata  in  una 
pianura  che  termina  a  ponente  alle  colline  che  con¬ 
nettono  le  Cevenne  e  le  montagne  del  Forez  colle  ! 
alture  di  Langres  e  coi  Vosgi.  Tra’  suoi  edifizii  sono  j 
notevoli  la  prefettura  e  l’antico  palazzo  degli  Stati 
di  Borgogna,  l’ultimo  de’ quali  contiene  un  museo 
di  pittura  e  scultura,  di  antichità  e  di  storia  natu¬ 
rale  con  una  biblioteca  di  40,000  volumi.  Merita 
pure  attenzione  la  chiesa  di  S.  Benigno,  edilìzio  go¬ 
tico  la  cui  guglia  è  mirabile  per  altezza  e  per  leg¬ 
gerezza  d’architettura.  La  popolazione  è  di  24,817 
abitanti.  L’  industria  principale  vi  si  esercita  nella 
fabbricazione  di  berretteria,  schiavine,  stoffe  di  co¬ 
tone,  cappelli,  maiolica,  pelli  conce  ecc.  La  mostarda 
di  Dijon  ha  una  riputazione  europea.  Questa  città  è 
sede  di  una  corte  reale,  ossia  tribunale  superiore  e 
di  un  vescovo  suffraganeo  dell’arcivescovo  di  Lione. 
Vi  nacquero  Bossuet ,  Crébillon  ,  Piron ,  Raiueau, 
Daubenton ,  Guyton  de  Morveau ,  ed  altri  uomini 
illustri ,  fra  i  quali  S.  Bernardo  che  si  può  dire 


di  Dijon  essendo  nato  in  un  villaggio  delle  vici¬ 
nanze. 

DILATABlLlTA’  (fis.).  —  Tutti  i  corpi  della  natura 
hanno  la  proprietà  di  cangiare  di  volume  in  ragione 
delle  variazioni  che  avvengono  nella  loro  temperatura; 
se  riscaldati,  si  allargano  per  ogni  verso;  se  raffreddati 
si  contraggono  ;  e  riprendono  le  stesse  dimensioni 
quando  vengono  esattamente  ricondotti  allo  stesso 
grado  di  calore  o  di  freddo.  —  La  quantità  del  calore 
alla  cui  influenza  vanno  soggetti  i  corpi  sparsi  sulla 
superficie  della  terra,  varia  ad  ogni  istante  del  giorno 
e  della  notte,  così  per  l’azione  del  sole  come  per  un 
gran  numero  di  cause  diverse;  e  però  questi  corpi 
partecipando  a  cosiffatte  variazioni  non  hanno  mai  le 
dimensioni  fisse  che  ad  essi  vengono  comunemente 
attribuite.  Tali  alternative  sono  prodotte  da  un  moto 
di  tutte  le  parti  interne  ed  esterne,  e  se  la  proprietà 
della  porosità  ci  dimostra  che  queste  parti  non  si 
toccano,  così  dallo  spazio  ora  maggiore  ed  ora  minore 
occupato  dal  loro  complesso,  deduciamo  che  non 
sono  mai  in  riposo  e  che  non  conservano  mai  le  stesse 
distanze,  nè  le  stesse  posizioni  relative.  Quindi  pos¬ 
siamo  conchiudere  che  le  molecole  materiali  hanno 
un’attività  perpetua  in  tutta  l’estensione  della  massa 
dei  corpi,  siccome  sottoposte  a  cause  che  agiscono  di 
continuo  e  che  possono  provare  continui  cangiamenti 
d’intensità  che  si  manifestano  più  sensibilmente  coi 
cangiamenti  del  volume.  La  forza  espansiva  del  calo¬ 
rico  ha  una  tendenza  costante  a  vincere  la  potenza 
della  coesione  ed  a  separare  le  particelle  costituenti 
dei  solidi  e  dei  fluidi;  dal  che  avviene  che  l’attrazione 
di  aggregazione  ne  rimanga  di  mano  in  mano  viem- 
maggiormente  indebolita  fino  a  tanto  che  sia  compiu- 
tamente  vinta  e  mutata  in  repulsione,  cosicché  ag¬ 
giungendo  calore  a  calore  si  possano  cangiare  i  solidi 
in  liquidi  e  questi  in  fluidi  aeriformi  (u.  Calore).  Ora, 
poiché  il  calore  penetra  la  sostanza  di  tutti  corpi  ed 
aumenta  la  forza  repulsiva  delle  molecole  allontanan¬ 
dole  le  une  dalle  altre,  ne  risulta  che  tutti  i  corpi 
hanno  la  proprietà  di  aumentare  di  volume  quando 
vengono  sottoposti  all’influenza  di  questo  agente.  Tale 
proprietà  è  distinta  col  nome  di  dilatabilità ,  e  la  su® 
manifestazione  col  nome  di  dilatazione;  quindi  si  dice 
che  i  corpi  si  dilatano  per  l’azione  del  calore.  —  Ua 
dilatabilità  è  la  qualità  opposta  alla  compressibilità  > 
ed  in  senso  meccanico  il  dilatamento  può  essere  do¬ 
vuto  ad  una  pressione  diminuita,  come  il  condensa¬ 
mento  ad  una  pressione  accresciuta.  —  Alcuni  fisi01 
vorrebbero  che  la  parola  dilatazione  fosse  unicamente 
adoperala  oppostamente  a  compressione  per  designare 
i  cangiamenti  di  volume  che  l’azione  delle  potenz0 
meccaniche  può  produrre  nei  corpi;  e  per  esprimere 
questa  modificazione,  quando  dipende  dall’influenza 
del  calore,  vorrebbero  impiegati  i  vocaboli  rarefazio^e 
e  condensazione.  Ma  per  quanto  possa  essere  fondata 
questa  distinzione  ha  prevalso  l’uso  contrario;  e  per° 
chiameremo  dilatazione  l’aumento  di  volume  che  pr°' 
vano  i  corpi  o  sia  per  l’indebolimento  delle  pression» 
meccaniche,  ovvero  per  l’azione  del  calorico  interp0' 
sto  tra  le  loro  molecole  (v.  Dilatazione). 


DILATAZIONE. 
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DILATAZIONE  (fis.).-È  l’effetto  per  cui  un  corpo 
aumenta  di  volume  senza  cangiamento  nò  di  stato  di 
aggregazione,  nè  di  chimica  composizione.  La  dila¬ 
tazione  è  l’opposto  della  condensazione  ;  a  quella  cor¬ 
risponde  un  accrescimento  e  a  questa  una  diminu¬ 
zione  di  volume.  — Due  sono  le  cause  principali  della 
dilatazione  dei  corpi,  la  pressione  e  il  calore  ;  ma  que¬ 
ste  due  cause  agiscono  inversamente  nella  produzione 
dello  stesso  effetto,  vale  a  dire  che  i  corpi  si  dilatano 
quando  cresce  il  calore,  e  quando  scema  la  pressione. 
—Analizziamo  gli  effetti  di  queste  cagioni  della  dilata¬ 
zione.—!.  Pressione.  L’elasticità  di  un  gran  numero  di 
corpi  solidi  è  una  prova  della  facilità  che  hanno  di 
ritornare  al  loro  volume  primitivo  tostochè  cessa  la 
potenza  che  gli  aveva  compressi.  Ma  in  generale  que¬ 
ste  sostanze  non  possono  provare  notevoli  cangia¬ 
menti  nelle  loro  dimensioni  ;  così  l’acciaio,  il  marmo, 
l’avorio  ecc.,  quantunque  sommamente  elastici,  ce¬ 
dono  difficilmente  alla  compressione.  Le  lamine  sot¬ 
tili  che  si  piegano  senza  rompersi,  subiscono  una 
dilatazione  nella  faccia  che  diventa  convessa,  mentre 
nella  faccia  opposta  le  particelle,  strette  le  une  con¬ 
tro  le  altre,  provano  una  vera  compressione  che  spa¬ 
risce  all’istante  in  cui,  abbandonando  la  lamina  a  se 
stessa,  sono  dall’elasticità  ricondotte  alla  loro  distanza 
primitiva.  1  metalli  cedono  all’influenza  del  martello, 
del  laminatoio  o  della  filiera;  ma  dopo  la  compres¬ 
sione  che  hanno  provala  non  ritornano  spontanea¬ 
mente  al  loro  volume  primitivo  (v.  Elasticità).  La 
facoltà  che  posseggono  i  liquidi  di  trasmettere  i  suoni 
è  stata  per  lungo  tempo  la  sola  ragione  per  cui  si 
potesse  credere  che  al  pari  dei  corpi  elastici  fossero 
capaci  di  compressione  e  di  dilatazione.  Una  sperienza 
celebre  negli  annali  della  fisica  sembrava  aver  pro¬ 
vato  che  i  liquidi  conservassero  ostinatamente  il  loro 
volume  qualunque  fosse  l’energia  della  pressione  alla 
alla  quale  venissero  sottoposti  (v.  Compressibilità). 
Ma  riconosciuta  l’insufficienza  dei  mezzi  adoperati 
dagli  accademici  fiorentini  per  verificare  l’incompres- 
sibilità  dell’acqua,  sperienze  più  esatte  hanno  dimo¬ 
strato  che  questo  fluido  cedeva  alla  pressione,  e  in 
pari  tempo  hanno  dato  la  misura  di  questa  compres¬ 
sibilità  con  quella  maggiore  esattezza  che  si  può  con¬ 
seguire  trattandosi  di  così  deboli  quantità.  Le  ricer¬ 
che  di  Canton,  di  Zimmerman,  di  Oerstedt  ecc.  hanno 
dissipato  ogni  incertezza,  nè  più  si  dubita  che  ogni 
specie  di  liquido  non  abbia  un  modo  di  compressibilità 
che  in  generale  aumenti  coll’energia  delle  potenze 
che  lo  determinano.  —  Finalmente  le  sostanze  gas¬ 
sose  sono  evidentemente  dilatabili  e  compressibili  in 
8rado  eminente.  La  dilatabilità  e  la  compressibilità 
f°nna  il  carattere  distintivo  di  questa  classe  di  corpi. 
Mariotte  e  Boyle  hanno  scoperta  la  legge  delle  modi¬ 
ficazioni  cui  va  soggetto  il  loro  volume  quando  varia 
la  forza  che  li  comprime  ( v .  Atmosfera)  ;  e  recente¬ 
mente  si  è  riconosciuto  che  la  maggior  parte  delle 
sostanze  alle  quali  si  era  dato  il  nome  di  fluidi  elastici 
Permanenti,  si  convertono  in  liquidi  quando  vengono 
sollecitate  da  una  forza  variabile  bensì  in  ragione  della 
•oro  diversa  naturala  sempre  molto  energica  per  pro¬ 


durre  una  trasformazione,  la  cui  durata  non  si  estende 
oltre  il  tempo  della  compressione  (r.  Gas).  — II.  Calore. 

11  calore  cangia  le  dimensioni  di  tutti  i  corpi,  ed  i  suoi 
effetti  sono  così  grandi  e  palesi  che  dobbiamo  con¬ 
tinuamente  opporvici  o  secondarli  secondo  le  circo¬ 
stanze  in  cui  ci  troviamo.  Qualunque  sia  lo  stato  di 
un  corpo,  l’effetto  di  un’elevazione  di  temperatura  in 
questo  corpo  è  sempre  un  accrescimento  di  volume 
ossia  una  dilatazione,  o  per  lo  meno  uno  sforzo  per 
cui  tende  ad  occupare  uno  spazio  maggiore,  e  per 
conseguenza  l’effetto  di  una  diminuzione  di  tempera¬ 
tura  è  una  diminuzione  di  volume  ossia  una  conden¬ 
sazione.  La  dilatazione  è  una  legge  generale  della 
materia  (v.  Dilatabilità)  e  se  esistono  alcuni  corpi 
che  sotto  l’influenza  del  calore  sembrano  sottrarsi  a 
questa  legge,  tali  eccezioni  non  s’incontrano  se  non 
quando  i  corpi  cangiano  di  stato;  così  l’acqua,  il 
bismuto,  il  ferro  fuso  aumentano  di  volume  nello 
avvicinarsi  al  termine  del  loro  passaggio  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido.  Le  sostanze  animali  o  ve¬ 
getali  esposte  all’azione  del  fuoco  si  contraggono  in¬ 
vece  di  dilatarsi,  poiché  abbandonano  i  fluidi  coi 
quali  si  trovano  più  o  meno  intimamente  congiunte. 
Lo  stesso  avviene  con  certe  terre  che  essendo  più  o 
meno  imbevute  d’acqua  sembrano  ristringersi  quando 
vengono  riscaldate,  ciò  che  avviene  soltanto  perchè 
si  essiccano  più  che  non  si  dilatano. —Le  dilatazioni 
e  condensazioni  dei  corpi  solidi  sono  a  un  di  presso 
proporzionali,  tra  i  limili  più  ordinarii,  agli  aumenti 
e  diminuzioni  di  temperatura  misurati  sul  termome¬ 
tro  ad  aria,  ed  in  generale  molto  minori  che  nei  li¬ 
quidi  e  nei  fluidi  aeriformi;  ma  il  loro  rapporto  al 
volume  primitivo  per  un  uguale  cangiamento  di  tem¬ 
peratura  è  assai  diverso  da  un  corpo  all’altro.  I  me¬ 
talli  si  dilatano  uniformemente  dal  punto  della  loro 
solidificazione  fino  al  grado  di  ebollizione  del  termo¬ 
metro.  La  dilatazione  uniforme  dei  gas  si  estende  tra 
limiti  più  considerevoli  ;  e  siccome  la  liquidità  non  è 
altro  che  una  transizione  dallo  stato  solido  allo  stato 
aeriforme,  la  dilatazione  uguale  dei  liquidi  non  oc¬ 
cupa  una  porzione  così  estesa  della  scala  termome¬ 
trica.— Il  fatto  della  dilatazione  dei  corpi,  che  si  offre 
da  se  stesso  all’osservazione  meno  attenta,  era  tanto 
facile  a  verificarsi  quanto  era  difficile  di  determinarne 
esattamente  la  misura.  Tra  gli  ostacoli  che  si  dove¬ 
vano  superare  per  conseguire  quest’intento,  s’incon¬ 
travano,  la  difficoltà  di  valutare  colla  conveniente  pre¬ 
cisione  le  più  deboli  dilatazioni  ;  quella  di  procacciarsi 
temperature  elevate  e  costanti;  e  soprattuto  la  neces¬ 
sità  d’imaginare  apparecchi  esattissimi,  c  per  lo  meno 
tali  che  permettessero  di  correggere  le  inesattezze 
cagionate  dalla  trasmissione  del  calorico,  per  cui  di¬ 
verse  porzioni  degli  stromenti  esploratori  parteci¬ 
pano  alla  dilatabilità  della  sostanza  cimentala.  Quindi 
è  che  sebbene  i  fisici  avessero  da  lungo  tempo  rico¬ 
nosciuta  la  dilatabilità  delle  sostanze  materiali  e  sen¬ 
tissero  quanto  fosse  importante  di  valutarne  l’esten¬ 
sione  per  ogni  grado  del  termometro,  tuttavia  dovet¬ 
tero  istituire  una  lunga  serie  di  penose  ricerche  prima 
di  poter  giungere  alla  soluzione  di  un  problema  di 
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cui  non  avevano  da  principio  sospettala  tutta  la  com¬ 
plicazione. 

Dilatazione  dei  corpi  solidi.  —  L’accrescimento  di 
volume  dei  corpi  solidi  per  l’azione  del  calore  ri¬ 
sulta  necessariamente  dalla  loro  dilatazione  nelle  tre 
dimensioni  che  vi  si  possono  considerare;  quindi  la 
distinzione  di  dilatazione  lineare,  superficiale  e  cubica. 
—  Chiamasi  dilatazione  lineare  di  un  corpo  l'accre¬ 
scimento  della  sua  lunghezza ,  o  più  generalmente 
1  accrescimento  di  una  delle  sue  dimensioni.  La  di¬ 
latazione  superficiale  risulta  dall’espansione  del  corpo 
in  due  dimensioni,  come  l’aumento  di  superfìcie  di 
una  lastra.  L’accrescimento  generale  del  volume  pro¬ 
dotto  dalla  dilatazione  nelle  tre  dimensioni  è  la  dila¬ 
tazione  cubica.  Conoscendo  la  prima  si  ottengono  con 
facilità  le  altre.  Chiamiamo  l  la  dilatazione  supposta 
uniforme  dell’unità  di  lunghezza  per  un  grado  cen¬ 
tesimale  ;  se  L  rappresenta  la  lunghezza  di  un  corpo 
alla  temperatura  0°,  sarà  LI  l’accrescimento  di  questa 
lunghezza  per  ciascun  grado  di  temperatura,  e  l'Ll 
rappresenterà  l’accrescimento  totale  dovuto  al  nu¬ 
mero  t1  di  gradi.  Dunque  la  lunghezza  del  corpo  di 
cui  si  tratta,  alla  temperatura  t'\  sarà  espressa  da 
L-j-t'L/,  e  se  indichiamo  con  L' questa  lunghezza 
avremo  L'  =  L-f-t'  L/,  ossia  L'  =  L  (  1  +  Cl  ) ,  dalla 
quale  si  può  ricavare  il  valore  di  una  qualunque  delle 
quattro  quantità  L,  L\  /  e  t',  quando  le  altre  sono  co¬ 
nosciute.  Ora  rappresentando  con  L"ciò  che  diventa 
la  lunghezza  L  alla  temperatura  l"avremo  similmente 
1.  L(i-|-.^/)t  e  dividendo  quest’equazione  per  la 

prima  sarà  donde  Que- 

*  A  — j—  f  /  * 


L'-l+iT - “  T+.  t 

sta  forinola  dà  la  lunghezza  che  corrisponde  ad  una 
temperatura  l"  quando  si  conosce  la  lunghezza  corri¬ 
spondente  a  qualunque  altra  temperatura  i1,  senza 
ricorrere  alla  lunghezza  per  zero  gradi.  Supponiamo 
per  es.  che  la  lunghezza  d’una  spranga  di  ferro  la¬ 
vorato  misurata  alla  temperatura  di  10°  sia  di  metri 
2,50.  e  che  si  domandi  ciò  che  sarà  alla  temperatura 
di  45°;  si  farà  L' =2,50;  t'=10°;  l"=45°,  e  sic¬ 
come  si  sa  dall  esperienza  che  la  dilatazione  lineare 
del  ferro  lavorato,  per  ogni  grado  centesimale,  è 
/=  0,0000122,  così  sostituendo  questi  numeri  nella 

formula  si  avrà  L"=  0,0000122) 

14-10X0,0000122  — 

2m,500l5,  vale  a  dire  che  la  lunghezza  della  spranga 
di  ferro  crescerà  di  15  centomillimetri  passando  da  10 
a  15  gradi  di  temperatura.  Con  un  ragionamento  ana¬ 
logo  si  otterranno  le  seguenti  formole  per  la  dilata¬ 
zione  cubica,  cioè  V'=  V  (1  4-t'rl  e  \;,,= 

1 4”  1*17 

nelle  quali  V  indica  il  volume  alla  temperatura  0°; 
V  il  volume  alla  temperatura  t' ;  V"  il  volume  alla 
temperatura  t"  ;  e  v  la  dilatazione  cubica  della  so¬ 
stanza.  11  valore  v  della  dilatazione  cubica  è  sensi¬ 
bilmente  uguale  a  tre  volte  il  valore  l  della  dilata¬ 
zione  lineare,  poiché  mentre  l’unità  di  lunghezza  1 
J^venk  4,+^01  Passagg‘0  della  sua  temperatura  da 
a  1  ,1  unità  cubica  di  cui  le  tre  dimensioni  subi¬ 
scono  1  accrescimento  l  nelle  medesime  circostanze 


diventa  (4  4“03 — 1  4“  5/4“3fa4-f5.  Dunque  l’accre¬ 
scimento  di  volume  provato  dall’unità  cubica  1,  os¬ 
sia  la  dilatazione  cubica  v  è  uguale  a  51 4-3/*  4-  ls; 
e  trascurando  le  piccolissime  frazioni  5 /*  e  l 3  si  ha 
v=o/,  valore  che  sostituito  nelle  due  formole  prece¬ 
denti  ci  dà  Vf=:V(l4 -oi'l),  e  Vf,=  -  (4+5j!0 

1 4~ 3  1 

Applicando  il  calcolo  alle  superficie,  si  troverebbe 
nella  stessa  maniera  che  la  dilatazione  superficiale  s  è 
uguale  a  2 1,  ossia  doppia  della  dilatazione  lineare,  e 

si  avrebbe  S'=S  (i  4- 2 l'l)e  S''=— f  es¬ 
sendo  S,  S' ,  S"  le  superficie  corrispondenti  alle  tem¬ 
perature  0°,  l',  l".  Tutto  perciò  dipende  dal  cono¬ 
scere  la  dilatazione  lineare  dell’unità  di  lunghezza 
delle  diverse  sostanze.  — La  dilatabilità  dei  corpi  so¬ 
lidi  si  prova  facilmente  praticando  in  una  lastra  me¬ 
tallica  un  foro  circolare  per  cui  passi  esattamente  una 
sfera  di  rame  ;  riscaldando  la  palla  non  è  più  possi¬ 
bile  di  farla  passare  a  traverso  di  quest’apertura. 

I  na  spranga  di  metallo  che  a  freddo  è  compresa  tra 
|  due  montanti,  non  vi  si  potrà  più  introdurre  quando 
venga  riscaldata.  Cosi  ancora  se  si  prende  una  verga 
terminata  da  due  piccoli  anelli  di  diametro  diverso, 
di  maniera  che  una  palla  passi  per  l’uno  di  essi  e  non 
per  l’altro,  basterà  riscaldare  la  palla  perchè  l’anello 
maggiore  non  conceda  alla  palla  di  oltrepassare,  e 
riscaldare  l’anello  minore  perchè  vi  passi  la  palla.— 

I  solidi  si  dilatano  di  quantità  assai  deboli,  che  non  si 
potrebbero  valutare  colle  misure  lineari  ordinarie, 
poiché  applicandole  ai  corpi  caldi  soffrirebbero,  come 
|i  abbiamo  detto,  una  dilatazione  e  per  conseguenza 
il  riuscirebbero  erronei  i  risultamenti;  convien  pertanto 
ricorrere  a  processi  particolari  per  ottenere  la  mi¬ 
sura  delle  dilatazioni  di  questi  corpi.  Lavoisier  e  La¬ 
place  furono  i  primi  che  cercarono  di  determinarle 
con  precisione  usando  un  apparecchio  molto  compli¬ 
cato  che  esige  punti  fissi  difficili  a  ottenersi.  Questo 
apparecchio,  modificato  da  Ramsden,  consiste  in  un 
truogolo  collocato  sopra  di  un  fornello ,  e  nel  quale 
i  s'  pone  una  spranga  fatta  colla  sostanza  di  cui  si 
il  vuole  sperimentare  la  dilatabilità.  Questa  spranga 
è  collocata  orizzontalmente  sopra  due  curri  di  ve- 
!  fro,  e  porla  alle  sue  estremità  due  verghe  inflessi- 
jj  bili  e  verticali  che  si  sollevano  al  disopra  del  truo¬ 
golo  conservando  così  una  distanza  sempre  uguale 
alla  lunghezza  della  spranga.  S’ empie  il  truogolo 
di  ghiaccio  pesto  che  comincia  a  fondersi,  e  si  ini' 
sura  la  distanza  delle  due  verghe,  ciò  che  dà  la  lun¬ 
ghezza  della  spranga  alla  temperatura  di  0°.  Quindi 
si  riscalda  il  liquido  contenuto  nel  truogolo  onde 
elevarne  la  temperatura,  e  si  misura  nuovamente 
la  distanza  delle  due  verghe.  Da  questa  lunghezze 
della  spranga  sottraendo  quella  che  corrispondeva 
alla  temperatura  di  0°,  fi  ottiene  la  dilatazione  pro¬ 
vala  dalla  spranga  medesima  nel  passare  da  0°  alla 
temperatura  del  bagno,  indicata  dai  termometri  che 
vi  stanno  immersi.  Nell’apparecchio  di  Lavoisier  e 
,l  Laplace,  la  spranga  di  cui  si  vuole  conoscere  la  dila" 

!  taz*one  è  pure  disposta  orizzontalmente  sopra  cilindri 


DILATAZIONE. 


1055 


di  vetro  in  un  truogolo  che  si  può  riscaldare  ad  un 
dato  grado  di  calore,  lina  delle  estremità  di  questa 
sbarra  s’appoggia  contro  un  grosso  regolo  di  vetro 
verticale  perfettamente  immobile,  cosicché  l’allunga¬ 
mento  della  sbarra  si  estenda  soltanto  dalla  parte 
opposta.  Questa  parte  è  in  contatto  col  braccio  mi¬ 
nore  di  una  leva,  il  cui  punto  d’appoggio  è  fuori  del 
truogolo.  Dai  movimenti  del  braccio  maggiore  della 
leva  si  conchiudono  quelli  del  braccio  minore,  e  per 
conseguenza  la  dilatazione  della  spranga.  Quando  il 
braccio  maggiore  è  bastantemente  lungo,  si  può  va¬ 
lutare  la  dilatazione  in  centomillesimi  di  millimetro. 
Ma  si  vede  chiaramente  che  l’esattezza  di  questo  pro¬ 
cesso  dipende  per  intiero  dalla  stabilità  del  regolo  di 
vetro  contro  il  quale  si  appoggia  la  spranga.  Quindi 
i  risanamenti  debbono  riuscire  più  o  meno  erronei 
se  non  è  perfetta  l’immobilità  di  quest’ostacolo.  Tale 
inconveniente  non  s’incontra  nel  metodo  di  Ramsden. 
—  Determinata  coi  mezzi  precedenti  o  con  altro  ana¬ 
logo  processo  la  dilatazione  di  un  metallo ,  o  di  un 
corpo  che  possa  ridursi  a  forma  di  spranga,  si  può 
ottenere  quella  degli  altri  corpi  con  un’operazione 
semplicissima.  Perciò  si  pone  una  spranga  del  corpo 
da  sperimentarsi  sopra  una  spranga  del  corpo  di  cui 
si  conosce  la  dilatazione.  Le  due  spranghe  sono  for¬ 
temente  fissate  ad  una  delle  loro  estremità.  Immerse 
nell’acqua  riscaldata  a  diverso  grado  di  temperatura 
si  dilateranno,  ed  il  loro  allungamento  non  avrà  luogo 
se  non  dalla  parte  delle  loro  estremità  libere;  quindi 
dalla  dilatazione  conosciuta  di  una  di  esse  si  dedurrà 
facilmente  quella  dell’altra.  Sia  L  la  lunghezza  uguale 
di  due  spranghe  o  regoli  misurata  alla  temperatura 
del  ghiaccio  che  si  fonde;  siano,  l  la  dilatazione  lineare 
conosciuta,  l'  la  dilatazione  che  si  cerca,  E  la  diffe¬ 
renza  delle  lunghezze  dei  regoli  dilatati  dopo  di  aver 
esposto  il  loro  sistema  ad  una  temperatura  di  t  gradi. 
Dalle  forinole  già  stabilite  abbiamo  L(4-|-Jt)  e  L(l-j-J't) 
espressioni  che  rappresentano  le  lunghezze  dei  regoli 
dilatati  alla  detta  temperatura  ;  la  differenza  di  queste 
quantità  sarà  adunque  E=L(l-4-ft) —  L(l-f -l't), 
ovvero  E  =  L  (1 -{-ft) — L(l-f-ft),  secondo  che  la 
lunghezza  del  corpo  riscaldato  di  cui  si  cerca  la  dila¬ 
tazione  si  troverà  minore  o  maggiore  della  lunghezza 
dell’altro  corpo,  la  cui  dilatazione  è  conosciuta.  Da 


E  p 

queste  equazioni  si  ricava  11=1-—,  ovvero  1'— 

Supponiamo  che  due  regoli  uno  di  ferro  l’altro  di 
Platino  abbiano  alla  temperatura  di  0°  una  lunghezza 
b=:4®  e  che  riscaldati  a  100°  le  loro  lunghezze  pre¬ 
notino  una  differenza  E=0m, 00057;  la  lunghezza  del 
regolo  di  ferro  trovandosi  maggiore  di  quella  del  re¬ 
golo  di  platino,  ed  essendo  per  es.  conosciuta  la  dila¬ 
zione  lineare  di  quest’ultimo  metallo  1=0, 0000085, 
Sarà  quella  del  ferro 

f  =  ^=0,0000083  +  =  0,0000122. 

al  contrario  fosse  data  questa  dilatazione  del 
ferro  e  si  cercasse  quella  del  platino ,  sarebbe 

f  =  0,0000122  —  0,0000083 


dilatazione  cercata. — La  dilatazione  dei  corpi  solidi 
è,  come  si  è  detto,  presso  a  poco  uniforme  per  ogni 
grado  da  0°  a  100°;  ma  oltre  questo  limite  la  dilata¬ 
zione  è  tanto  più  forte  quanto  più  è  elevata  la  tempe¬ 
ratura  ;  il  maggiore  accrescimento  s’incontra  princi¬ 
palmente  verso  il  punto  di  fusione.  La  tavola  seguente 
presenta  i  principali  risultamenti  ottenuti  dai  più  abili 
osservatori. 


Dilatazione  lineare  dei  solidi 
per  1°  centesimale  da  0°  a  100° 


secondo  Lavoisier  e  Laplace. 


Cristallo  inglese  .  . 

0,0000081166  ossia 

Platino  (Borda)  .  . 

Vetro  di  Francia  con 

0,0000085655 

» 

piombo  .  .  . 

id.  senza  piombo 

0,0000087199 

» 

(in  tubi) .  .  . 

0,0000087572 

» 

id.  di  S.  Gobain  . 

0,0000089089 

» 

Palladio  (Wollaston). 

0,0000100000 

» 

Acciaio  non  temperalo 
Acciaio  temperato 

0,0000107880 

» 

(Smeaton)  .  . 

0,0000122500 

» 

Ferro  dolce  lavorato 

0,0000122045 

» 

Bismuto  (Smeaton)  . 

0,0000159167 

> 

Oro  di  partita  .  . 

0,0000146606 

1 

Rame . 

0,0000171220 

» 

Ottone .  0.0000186670 

Argento  di  coppella  .  0,0000190974 

Stagno  di  Malaca  .  .  0,0000195765 

Piombo .  0,0000284856 

Zinco  (Smeaton)  .  .  0,0000294167 

Secondo  il  generale  Roy. 


Ferro  fuso  in  prismi  0,0000111000 
Acciaio  in  verghe.  .  0,0000114450 
Ottone  inglese  in  ver¬ 
ghe  ....  0,0000189296 

Secondo  Petit  e  Dulong. 


Platino  da 

0°a 

100° 

id. 

da 

100°  a 

500° 

Vetro 

da 

0°a 

100° 

id. 

da  100° a 

200° 

id. 

da  200°  a 

500° 

Ferro 

da 

0°  a 

100° 

id. 

da  100°  a 

500° 

Rame 

da 

0°  a 

100° 

id. 

da  200°  a 

500° 

0,0000088420 

0,0000091827 

0,0000086155 

0,0000094856 

0,0000101084 

0,0000118210 

0,0000146842 

0,0000171820 

0,0000188524 


1/124800 

1/116700 

1/114700 

1/114200 

1/112200 

1/100000 

1/92700 

1/81G00 

1/81900 

1/71900 

1/68200 

1/58400 

1/55500 

1/52400 

1/51600 

1/55100 

1/54000 


1/90100 

1/87400 

1/52800 


1/115100 

1/108900 

1/116100 

1/105200 

1/98700 

1/84600 

1/68100 

1/58200 

1/55100 


Dai  numeri  consegnati  in  questa  tavola  si  scorge 
che  i  più  dilatabili  tra  i  metalli  sono  lo  zinco  ed  il 
piombo  ;  il  meno  dilatabile  è  il  platino  che  a  motivo 
di  questa  sua  proprietà  si  adopera  nella  costruzione 
di  tutti  gli  stromenti  di  precisione.— Fra  i  corpi  so¬ 
lidi,  quelli  la  cui  dilatazione  è  generalmente  parlando 
più  debole,  sono  i  legnami.  Adie,  avendo  esaminato 
la  dilatazione  lineare  di  una  spranga  di  legno  di  quer- 
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eia  la  trovò  soltanto  di  0,00000062  per  1°  centesimale, 
cioè  circa  la  quindicesima  parte  di  quella  del  platino. 
—  La  dilatazione  del  cemento  e  delle  pietre  si  avvi¬ 
cina  a  quella  del  ferro,  dal  che  segue  potersi  unire 
questo  metallo  ai  materiali  di  costruzione  senza  ti¬ 
more  che  per  una  disuguale  dilatazione  avvengano 
gravi  disordini  nelle  fabbriche  neppure  in  caso  d’in¬ 
cendio.  —  La  dilatazione  dei  mattoni  della  miglior 
specie  e  delle  stoviglie  è  presso  a  poco  di  0,000003, 
e  quella  del  marmo  di  Carrara  di  0,000006.  Un  ef¬ 
fetto  del  calore  sui  marmi  bianchi  è  quello  di  ac¬ 
crescere  gradatamente  e  permanentemente  il  loro 
volume  ;  da  ciò  si  spiega  il  movimento  di  alcuni 
marmi  che  s’incurvano  nei  camini.  —  Conosciute  le 
dilatazioni  lineari  si  hanno  le  superficiali  o  le  cu¬ 
biche  duplicandone  come  abbiamo  dimostrato  o  tri¬ 
plicandone  il  valore.  Quanto  ai  corpi  cavi  quali  sono 
i  vasi  ed  i  tubi  fatti  di  una  sostanza  omogenea,  il 
volume  di  questi  corpi  aumenta  per  l’azione  del  ca¬ 
lore  come  se  fossero  pieni.  Infatti  consideriamo  un 
corpo  solido  omogeneo  pieno ,  ed  imaginiamo  nell’in¬ 
terno  di  questo  corpo  una  superficie  qualunque  se¬ 
parata  per  qualsivoglia  intervallo  da  quella  che  ne 
limita  il  volume;  il  corpo  terminato  da  questa  se¬ 
conda  superficie  proverà  nel  corpo  totale  una  dila¬ 
tazione  uguale  a  quella  che  proverebbe  se  fosse  li¬ 
bero;  per  conseguenza  avrà  luogo  lo  stesso  effetto 
per  la  materia  rinchiusa  tra  la  superficie  del  corpo 
intiero  e  quella  del  corpo  che  abbiamo  imaginato 
nel  suo  interno;  quindi  il  volume  interno  di  un  corpo 
cavo,  di  una  data  materia,  si  dilata  comesi  dilaterebbe 
il  solido  della  stessa  materia  che  ne  riempirebbe  la 
cavità.  — Per  ottenere  la  dilatazione  cubica  del  vetro, 
Petit  e  Dulong  hanno  impiegato  un  tubo  di  questa 
sostanza  ripieno  di  mercurio  alla  temperatura  di  0°. 
Questo  tubo  essendo  immerso  nell’acqua  bollente 
ossia  riscaldala  a  100°,  il  mercurio  si  dilata  ed  una 
parte  di  questo  liquido  esce  fuori  del  tubo  che  lo 
contiene.  Raccogliendo  la  quantità  di  mercurio  uscita 

dal  tubo  si  trova  che  è  uguale  a  ossia 
della  quantità  totale;  ora  la  dilatazione  assoluta  del 
mercurio  essendo  come  vedremo  fra  breve  di 
per  ogni  grado,  questa  dilatazione  per  100®  dovrebbe 
essere  di  ggg—  ossia  di  ggg.  La  quantità  di  mercurio 

uscita  dal  tubo  è  adunque  minore  di  ciò  che  avrebbe 
dovuto  essere,  donde  si  conchiude  il  dilatamento  della 
capacità.  Quest’accrescimento  del  volume  interno  del 
tubo  è  uguale  alla  differenza  tra  la  dilatazione  asso¬ 
luta  e  la  dilatazione  apparente  del  mercurio.  Dunque 
questo  volume  nel  passare  da  0®  a  100®  si  è  dilatato 
..  1°  10  1  ,  .. 

533  “  648  =  587  C‘rCa  ’  C  pCr  conseSuenza  la  d,_ 
latazione  cubica  del  vetro  per  ogni  grado  centesimale 

è  la  centesima  parte  di  ossia  ,  risultamento 
o87  38700 

analogo  a  quello  che  si  ottiene  triplicando  la  dilata¬ 


zione  lineare  ^ala  dalla  tavola  precedente , 

giacchè  rnrioo x  3  =  zim- Si  pu6  a<l',n<luc  con 

questo  metodo  determinare  la  dilatazione  dei  solidi 
foggiati  a  guisa  di  tubo. —  Molti  sono  gli  stromenti 
fondati  sulla  dilatazione  dei  corpi  solidi  ;  tali  sono 
i  pirometri,  o  termometri  solidi,  destinati  a  misu¬ 
rare  le  alte  temperature  (u.  Pirometro).  —  La  di¬ 
latazione  dei  corpi  solidi ,  quantunque  debolissima 
per  se  stessa ,  produce  ciò  non  ostante  variazioni 
assai  notevoli  le  quali  non  possono  trascurarsi  in  un 
gran  numero  di  casi.  I  tubi  di  ghisa  o  acquedotti, 
quando  siano  stabilmente  riuniti ,  sono  soggetti  a 
rompersi  per  le  variazioni  ordinarie  di  tempera¬ 
tura  a  motivo  della  forza  con  cui  tendono  a  can¬ 
giar  di  volume.  Perciò  si  debbono  commettere  le 
estremità  dei  cilindri  di  maniera  che  le  variazioni 
di  temperatura  non  producano  altro  effetto  tranne 
quello  di  spingerli  più  o  meno  l’un  dentro  dell’altro. 
—  Negli  orologi  a  pendolo,  l’asta  che  porta  la  lente 
variando  di  lunghezza  col  variare  della  temperatura, 
ne  viene  che  i  suoi  movimenti  siano  ritardali  o  ac¬ 
celerati  secondo  che  la  temperatura  aumenta  o  di¬ 
minuisce.  A  correggere  quest’inconveniente  sonosi 
imaginati  diversi  apparecchi  per  cui,  a  malgrado  delle 
variazioni  di  temperatura,  il  centro  di  gravità  della 
lente  rimane  ad  una  distanza  costante  dall’asse  di 
rotazione.  Tali  apparecchi  fondati  sulla  diversa  di¬ 
latabilità  dei  solidi  sono  detti  pendoli  compensatori 
( v .  Pendolo  compensatore).  —  Negli  effetti  di  dilata¬ 
zione  dei  corpi  solidi  il  calore  sviluppa  una  forza 
che  può  paragonarsi  a  tutte  le  forze  meccaniche  e 
specialmente  a  quella  della  gravità  presa  ordinaria¬ 
mente  per  punto  di  paragone.  Infatti  se  bisogna 
esercitare  una  pressione  di  due  mila  chilog.  sopra 
un  cubo  metallico  per  ridurre  la  sua  altezza  quanto 
la  ridurrebbe  un  abbassamento  di  1°  di  temperatura, 
se  ne  può  inferire  che  la  forza  dovuta  a  questo  grado 
di  calore,  dalla  quale  il  cubo  era  mantenuto  alla  sua 
altezza  primitiva,  equivale  per  lo  meno  alla  pressione 
di  due  mila  chilog.  ;  diciamo  per  lo  meno ,  poiché 
la  dilatazione  o  la  contrazione  che  debbesi  al  can¬ 
giamento  di  temperatura  agisce  ugualmente  sopra 
tutte  le  dimensioni  del  cubo,  mentre  la  pressione 
del  peso  agisce  soltanto  per  diminuire  l’altezza.  1 
corpi  solidi  e  particolarmente  i  metalli  provano  te* 
nuissime  diminuzioni  di  volume  quantunque  sottoposi* 
a  pressioni  enormi  (v.  Compressibilità);  quindi  p°s' 
siamo  giudicare  quanto  sia  grande  la  forza  di  dii»1®' 
zione  o  di  contrazione  prodotta  dal  calore.  Il 
mite  della  forza  di  contrazione  è  evidentemente 
sforzo  capace  di  rompere  il  corpo  stirandolo  nel  senso 
della  sua  lunghezza;  e  siccome  una  spranga  di  ferr° 
si  rompe  sotto  un  certo  sforzo,  essa  si  romperebbe 
ugualmente  per  l’effetto  della  contrazione  se  le  sue 
estremità  fossero  saldamente  fissate  ad  ostacoli  pe^' 
fellamente  immobili.  L’uso  del  ferro  nelle  grand» 
costruzioni  domanda  perciò  molta  cura  e  non  vuol»1 
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affidare  a  mani  inabili. — La  forza  colla  quale  i  me¬ 
talli  riscaldati  si  contraggono  per  il  raffreddamento 
è  spesso  usata  nelle  arti.  Cosi  nelle  botti  cerchiate 
di  ferro,  i  cerchii  vengono  posti  in  opera  mentre 
sono  caldi,  dal  che  avviene  che  nel  raffreddarsi  strin¬ 
gano  con  molta  forza  le  doghe.  Nella  stessa  maniera 
e  con  ugual  vantaggio  si  mettono  in  opera  i  cerchi 
per  le  ruote  da  carro.  Un  applicazione  ingegnosis¬ 
sima  della  forza  spiegata  dalle  variazioni  di  volume 
prodotte  in  un  solido  dal  calore  è  stata  fatta  dal  Fer- 
racina  e  poscia  dal  Molard  pel  raddrizzamento  delle 
muraglie.  Supponiamo  che  i  muri  laterali  di  una 
galleria  siansi  inclinali  verso  l’esterno  per  la  spinta 
della  volta  sostenuta.  Volendo  raddrizzarli,  si  fanno 
traversare  da  grosse  sbarre  di  ferro  le  cui  estremità 
sono  fatte  a  vite.  Poi  si  riscaldano  le  sbarre  che  di¬ 
latandosi  escono  maggiormente  dai  muri;  allora  si 
girano  le  madreviti  per  modo  da  stringerle  forte¬ 
mente  contro  le  pareti.  Nel  raccorciarsi  per  il  raf¬ 
freddamento  le  sbarre  tirano  seco  le  muraglie  le 
quali,  ripetendo  più  volte  l’operazione,  si  trovano  alla 
fine  compiutamente  raddrizzate;  quindi  spariscono 
le  screpolature  che  per  avventura  si  fossero  manife¬ 
state  nella  volta. 

Dilatazione  dei  liquidi.  I  liquidi,  al  pari  dei  corpi 
solidi,  si  dilatano  e  si  contraggono  per  l’elevazione  o 
per  l’abbassamento  della  temperatura.  La  costruzione 
di  tutti  i  termometri  è  fondata  sopra  questo  fenomeno 
(».  Termometro).  Le  variazioni  di  volume  pei  can¬ 
giamenti  di  temperatura  sono  in  generale  molto  più 
sensibili  nei  liquidi  che  nei  solidi  ;  ma  queste  varia¬ 
zioni  offrono  una  grande  irregolarità  nei  limiti  stessi 
della  scala  termometrica,  irregolarità  che  non  con¬ 
siste  soltanto  in  una  legge  più  o  meno  rapida  di  ac¬ 
crescimento  per  Fauinento  di  temperatura ,  soprat¬ 
tutto  quando  i  liquidi  si  avvicinano  al  loro  punto  di 
ebollizione,  ma  ancora  in  ciò  che  la  dilatazione  di¬ 
viene  talvolta  decrescente  relativamente  a  quest’au¬ 
mento,  anzi  si  cangia  in  contrazione,  cosicché  allora 
il  liquido  diminuisce  di  volume  per  l’elevazione  di 
temperatura  e  ne  cresce  per  l’abbassamento  della 
medesima,  come  avviene  per  es.  nella  congelazione 
dell’acqua.  La  dilatazione  dei  liquidi  pel  calore  dee 
necessariamente  essere  accompagnata  da  cangiamenti 
nelle  forze  attrattive  e  ripulsive  delle  loro  particelle, 
così  per  la  variazione  della  loro  distanza  come  per  la 
diversa  quantità  di  calorico  introdotta  nei  loro  inter¬ 
rii,  le  cui  molecole,  mentre  si  rispingono  tra  loro, 
sono  per  altra  parte  attratte  dalle  particelle  del  corpo. 
Ma  sopra  quest’influenza  del  calorico  non  abbiamo 
ancora  alcuna  cognizione  ben  precisa.  —  Varii  sono  i 
metodi  imaginati  dai  fisici  per  istudiare  le  leggi  della 
dilatazione  dei  liquidi.  L'apparecchio  più  semplice 
consiste  in  un  tubo  capillare  terminato  da  una  grossa 
boccia;  il  tubo  esattamente  calibrato  è  diviso  in  gradi 
^a  cui  capacità  relativamente  a  quella  della  boccia 
s'a  conosciuta.  S’empie  la  boccia  del  liquido  di  cui  si 
vuole  misurare  la  dilatazione,  quindi  s’immerge  lo 
sgomento  in  un  bagno  di  cui  si  conosce  la  tempera¬ 
la.  Il  liquido  dilatalo  s’innalza  nel  tubo,  cd  il  nu- 
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mero  dei  gradi  che  misurano  Fascensione  indica  il 
dilatamento  in  parli  del  volume  primitivo.  Quest’au¬ 
mento  di  volume  sarebbe  la  vera  dilatazione  provata 
dal  liquido  se  non  fosse  dilatabile  la  sostanza  ond’ò 
composto  l’apparecchio.  Ma  siccome  questa  sostanza 
si  dilata  in  pari  tempo  che  il  liquido  contenuto,  giac¬ 
ché  tutti  i  corpi  cangiano  di  volume  per  Fazione  del 
calore,  cosi  la  dilatazione  del  liquido  si  trova  compli¬ 
cata  della  dilatazione  propria  dello  stromento,  ed  è 
ciò  che  nel  determinare  la  dilatazione  cubica  del 
vetro  col  mezzo  del  mercurio  abbiamo  chiamato  la 
dilatazione  apparente  di  questo  liquido,  per  distin¬ 
guerla  dalla  vera  che  dicesi  dilatazione  assoluta.  11 
numero  che  esprime  il  valore  della  dilatazione  ap¬ 
parente  per  ogni  grado  centesimale  di  temperatura 
chiamasi  il  coefficiente  della  dilatazione  apparente. 
Questo  modo  di  operare  esige  parecchie  precauzioni, 
quali  sono  quelle  di  cacciare  con  un’ebollizione  pro¬ 
lungata  tutta  l’aria  che  può  essere  contenuta  nel  li¬ 
quido,  e  di  chiudere  il  tubo  colla  lampada  quando 
il  liquido  dilatato  ne  ha  riempito  la  capacità.  Se  non 
si  cacciasse  l’aria  ne  risulterebbero  grandi  anomalie 
nella  dilatazione  del  liquido;  se  non  si  chiudesse  il 
tubo  ne  avverrebbe  che  il  liquido  scemerebbe  per 
l’evaporazione  ;  e  se  il  tubo  venisse  chiuso  ad  una 
bassa  temperatura,  l’aria  interna  compressa  per  l’ele¬ 
vazione  della  colonna  liquida  aumenterebbe  la  ca¬ 
pacità  della  boccia  e  dissimulerebbe  una  parte  della 
dilatazione.  Usando  queste  precauzioni  si  ottiene  la 
dilatazione  apparente  del  liquido  nel  vetro.  Ora  poi¬ 
ché  col  dilatarsi  della  materia  che  compone  la  boccia 
ed  il  tubo  cresce  la  loro  capacità ,  ne  risulta  chiara¬ 
mente  che  la  dilatazione  apparente  del  liquido  non 
è  altro  che  l’eccesso  della  dilatazione  assoluta  del  li¬ 
quido  medesimo  sopra  quella  della  materia  ond’è  for¬ 
mato  l’apparecchio.  Ciò  posto  chiamiamo  V  il  volume 
ossia  il  numero  di  divisioni  che  il  liquido  occupa  nel 
recipiente  alla  temperatura  di  0°  compreso  quello  che 
corrisponde  al  volume  della  palla;  la  temperatura 
venendo  a  crescere  di  t  gradi,  il  volume  del  liquido, 
chiamando  $  la  dilatazione  cubica  provata  da  zero  a 
t  gradi,  diventerà  V-f-  \S  ossia  V  (4  -|-£).  Sia  allora 
V’  il  numero  di  divisioni  che  esso  occupa,  indicate  dal 
suo  innalzamento  nel  tubo;  siccome  il  recipiente  si  è 
anch’esso  dilatato ,  ciascuna  di  queste  divisioni  ha 
realmente  una  capacità  diversa  da  quella  che  aveva 
alla  temperatura  di  0°  ;  e  se  si  rappresenta  con  v  la 
dilatazione  cubica  della  materia  del  vaso  per  4*  di 
temperatura,  le  divisioni  V  alla  temperatura  t  sa¬ 
ranno  equivalenti  ad  un  numero  di  divisioni  primitive 
espresso  da  V'  (l-j-tu),  questa  sarà  adunque  l’espres¬ 
sione  del  nuovo  volume  del  liquido  in  parti  delle 
prime  divisioni  ;  e  però  si  avrà  V  (l-|-  <£)=V'  (44-  tv) 

donde  si  ricava  o — — — - 1 .  n  primo  termine 

V'  —V 

— y—  è  la  dilatazione  cubica  per  un  volume  uguale 

all’unità,  supponendo  che  il  vaso  non  si  dilati,  oppure 
trascurandone  la  dilatazione,  e  per  conseguenza  ci  dà 
la  dilatazione  apparente  del  liquido  in  un  recipiente 
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della  sostanza  impiegata  ;  il  secondo  termine  -y-  è 

la  correzione  che  bisogna  fare  alla  dilatazione  appa- 

V' 

rente  per  avere  la  dilatazione  assoluta  ,  e  siccome  — 

differisce  pochissimo  dall’unità ,  così  il  secondo  ter¬ 
mine  dell’equazione  rappresenta  sensibilmente  la  di¬ 
latazione  della  materia  del  vaso.  Dunque  si  può  otte¬ 
nere  la  dilatazione  assoluta  del  liquido,  aggiungendo 
alla  sua  dilatazione  apparente  la  quantità  di  cui  si  è 
dilatato  il  vetro.  Ma  la  formola  precedente  è  più 
esatta.  — Un  altro  metodo  per  misurare  la  dilatazione 
dei  liquidi  consiste  nel  determinare  il  peso  di  uno 
stesso  volume  di  liquido  a  diverse  temperature,  donde 
si  deduce  il  volume  che  dovrebbe  avere  questo  liquido 
perchè  non  fosse  cangiato  il  suo  peso.  Il  peso  di  uno 
stesso  volume  di  liquido  a  temperature  differenti  si 
può  ottenere  impiegando  un  vaso  cilindrico  termi¬ 
nato  da  un  orifizio  capillare.  Si  pesi  un  vaso  pieno 
di  uno  stesso  liquido  successivamente  alle  tempera¬ 
ture  di  zero  e  di  t  gradi  ;  chiamando  P  e  P'i  pesi 
del  liquido;  V  il  volume  del  vaso  a  0°;  x  il  volume 
del  liquido  a  0°  che  alla  temperatura  t  riempirebbe 
il  vaso;  si  avrà  la  proporzione  P  :  P*  :  :  V  :  x,  poiché 
il  peso  di  questo  volume  di  liquido  è  P',  ed  i  volumi 
di  un  liquido  alla  stessa  temperatura  sono  proporzio- 
Vp' 

nali  ai  loro  pesi;  quindi  x  —  Così  chiamando  8 

la  dilatazione  cubica  del  liquido  da  0°  a  t  gradi ,  il 

VP' 

volume  del  liquido  alla  temperatura  t  sarà  —  (!+<£), 

cd  il  volume  del  vaso  sarà  V(1  -f-tu);  dunque  si  avrà 
VP’ 

l’equazione  —  (1  -j-  8)=\  (1  -\-lv),  dalla  quale  si 

P_P'  Pfy 

ricava  8= — —, — f-"pT*  —  Si  potrebbe  anche  pesare 

il  vaso  pieno  di  un  liquido  alla  più  bassa  tempera¬ 
tura,  immergerlo  in  un  bagno  avente  una  tempera¬ 
tura  più  elevata,  e  raccogliere  il  liquido  che  esce  per 
l’orifizio.  11  volume  di  questo  liquido  è  evidentemente 
uguale  alla  dilatazione  apparente;  e  però  se  ne  de¬ 
durrà  facilmente  la  dilatazione  assoluta  quando  sia 
conosciuta  quella  del  vaso.  Chiamisi  P  il  peso  del 
liquido  contenuto  nel  tubo  alla  temperatura  di  0°, 
e  p  il  peso  del  liquido  uscito  alla  temperatura  t  ;  sia 
v  la  dilatazione  della  sostanza  del  vaso  per  1°  di  tem¬ 
peratura  ;  8  quella  del  liquido  per  t  gradi  ;  ed  la 
densità  del  liquido  a  0°;  considerando  che  il  volume 
del  liquido  dilatato  è  uguale  alla  somma  dei  volumi 
del  liquido  uscito  e  di  quello  che  empie  la  capa¬ 
cità  dilatata  del  vaso,  e  ricordando  che  il  volume 
di  un  corpo  è  uguale  al  suo  peso  diviso  per  la  sua 

densità  (vedi),  si  avrà^(l-}-<5):=  £(l-|-ft;)-f~j(l+£), 


donde  8  =  —  La  serie  dei  fenomeni  singo- 

P—p 

lari  che  presenta  la  congelazione  dell’acqua  e  l’uso 
quasi  esclusivo  che  si  è  fatto  del  mercurio  e  dell’al¬ 
cool  per  la  costruzione  dei  termometri,  hanno  parti¬ 
colarmente  fissata  l’attenzione  di  un  gran  numero  di 


fisici  che  da  Mairan  fino  a  Petit  e  Dulong,  hanno  più 
o  meno  minutamente  esaminato  i  cangiamenti  di  vo¬ 
lume  che  le  variazioni  di  temperatura  imprimono  al¬ 
l’uno  o  all’altro  di  questi  liquidi.  Il  mercurio  soprat¬ 
tutto,  che  in  ragione  della  sua  notevole  densità  è  il 
solo  liquido  che  possa  impiegarsi  nella  costruzione 
del  barometro,  esigeva  che  si  cercasse  di  determinare 
esattamente  l'estensione  delle  modificazioni  che  prova 
il  suo  volume  per  le  variazioni  della  temperatura;  ma 
le  quantità  trovate  differivano  abbastanza  le  une  dalle 
altre  perchè  si  dubitasse  dell’esattezza  dei  diversi 
metodi  che  avevano  servito  ad  ottenere  simili  risulta- 
menti.  Così  i  diversi  sperimentatori  hanno  assegnato 
un  valore  diverso  alla  dilatazione  assoluta  del  mercurio 
da  0°  a  100°;  Dalton  la  credè  di  4/50;  Cavendish  di  i/6 s; 
Lavoisier  e  Laplace  Ve,;  Delue  VB6  ;  il  generale  Itoy 
V59;  Delisle  4/66;  Casbois  4/67.  Quindi  era  necessario 
che  si  istituissero  nuove  sperienze  onde  fissare  un 
numero  che  importa  sommamente  di  conoscere,  es¬ 
sendo  uno  dei  principali  elementi  di  cui  si  fa  uso  per 
far  subire  alle  operazioni  barometriche  le  correzioni 
senza  le  quali  non  potrebbero  essere  paragonabili. 
Petit  e  Dulong  hanno  intrapreso  questo  lavoro  dili- 
cato  estendendo  le  loro  osservazioni  anche  oltre  i 
limiti  ai  quali  si  erano  fermati  i  loro  predecessori. 
11  principio  sul  quale  è  fondato  il  metodo  di  questi 
fisici  era  già  stato  suggerito  da  Boyle.  Questo  prin¬ 
cipio  molto  più  esatto,  a  motivo  che  le  osservazioni 
non  debbono  provare  alcuna  correzione  relativa  alla 
materia  del  vaso  contenente  il  liquido,  è  il  seguente: 
quando  due  masse  liquide  comunicano  tra  di  loro  per 
mezzo  di  un  tubo  laterale,  le  altezze  verticali  delle  loro 
superficie  sono  in  ragione  inversa  delle  loro  densità.  Se 
un  liquido  viene  introdotto  in  un  tubo  composto  di 
una  parte  orizzontale  e  di  due  bracci  verticali,  le 
altezze  delle  colonne  liquide  nei  due  bracci,  saranno, 
per  le  leggi  dell’idrostatica ,  perfettamente  uguali. 
Ma  se  i  liquidi  contenuti  nei  due  bracci  sono  dotati 
di  densità  diversa,  le  altezze  delle  loro  colonne  do¬ 
vranno  essere  nello  stato  di  equilibrio  reciprocamente 
proporzionali  alle  densità,  qualunque  sia  la  grandezza 
relativa  dei  diametri  dei  tubi  verticali  e  le  inegua¬ 
glianze  di  ciascuno  di  essi,  purché  questi  tubi  non 
sieno  capillari  all’altezza  del  livello.  Perciò  versando 
nel  tubo  uno  stesso  liquido  e  mantenendo  i  bracci  a 
temperature  diversamente  elevate,  si  potrà  dalle  al¬ 
tezze  delle  due  colonne  liquide  conchiudere  la  dila¬ 
tazione.  Tale  appunto  è  la  forma  del  tubo  adoperato 
da  Petit  e  Dulong  per  determinare  la  dilatazione  as* 
soluta  del  mercurio.  Il  tubo  orizzontale  che  serve  d» 
comunicazione  tra  i  due  bracci  verticali  è  capillare 
e  ben  calibrato  in  tutta  la  sua  lunghezza.  La  par*6 
superiore  dei  due  bracci  è  terminata  da  un  larg° 
tubo.  Col  dare  alla  parte  inferiore  di  ciascun  braC' 
ciò  un  piccolo  diametro ,  si  diminuisce  notevol¬ 
mente  la  massa  totale  del  mercurio,  e  col  dare 
maggior  diametro  alla  parte  superiore  si  evitano  gl* 
errori  che  potrebbero  essere  cagionati  dall’inegua¬ 
glianza  dell’effetto  capillare  proveniente  dalla  diffe' 
renza  dei  diametri  c  da  quella  delle  temperature.  I* 
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tubo  orizzontale  riposa  sopra  una  grossa  sbarra  di 
ferro  che  porta  ad  angolo  retto  due  livelli  a  bolla 
d’aria.  Uno  dei  bracci  è  circondato  da  un  cilindro  di 
latta  e  l’altro  da  un  cilindro  di  rame  collocato  sopra 
di  un  fornello.  Il  primo  s’empie  di  ghiaccio  pesto  per 
mantenere  il  braccio  corrispondente  alla  temperatura 
di  0°;  nel  secondo  si  versa  un  olio  fisso  che  sopporta 
senza  bollire  un  alto  grado  di  calore  e  che,  riscaldato 
col  mezzo  del  fornello,  comunica  la  sua  temperatura 
al  braccio  che  vi  sta  immerso.  Cosi  il  mercurio  in¬ 
trodotto  nel  tubo,  e  che  da  principio  trovasi  a  livello 
nei  due  bracci  verticali,  ascende  per  il  dilatamento 
in  quello  che  si  riscalda,  e  si  abbassa  per  il  conden¬ 
samento  in  quello  che  si  raffredda.  La  temperatura 
del  bagno  d  olio  si  determina  esattamente  impiegando 
tre  termometri  diversi.  Uno  di  questi  è  un  termome¬ 
tro  ordinario  a  recipiente  cilindrico;  è  alto  quanto 
il  braccio  verticale  e  dà  la  temperatura  media  degli 
strati  del  bagno;  ma  bisogna  correggerne  le  indica¬ 
zioni,  poiché  il  mercurio  del  tubo  termometrico  che 
sporge  fuori  del  bagno  ha  una  temperatura  più  bassa 
di  quella  del  recipiente  cilindrico  che  trovasi  immerso 
nell'olio  riscaldato.  Perciò  si  adoperano  due  altri  ter¬ 
mometri,  cioè  un  termometro  a  peso,  ed  un  termome¬ 
tro  ad  aria  ( vedi  questi  nomi).  La  media  delle  indica¬ 
zioni  dei  tre  termometri  convenientemente  corrette, 
dà  con  tutta  l’esattezza  possibile  la  temperatura  del 
bagno  per  ciascuna  operazione.  Finalmente  la  deter¬ 
minazione  delle  altezze  delle  colonne  liquide  si  fa 
per  mezzo  di  un  cannocchiale  orizzontale  mobile  so¬ 


pra  un  regolo  verticale  diviso  e  munito  di  verniero. 
Misurate  queste  altezze  si  sottrae  la  colonna  fredda 
dalla  colonna  calda  per  conoscere  l’aumento  di  vo¬ 
lume  del  liquido;  quindi  dividendo  la  differenza  così 
ottenuta  per  l’altezza  della  colonna  fredda  si  ottiene 
la  quantità  di  cui  si  è  dilatata  ogni  parte ,  ossia  la 
dilatazione  assoluta  della  colonna.  Infatti  sia  l  la 
temperatura  della  colonna  fredda,  h  la  sua  altezza,  d  la 
sua  densità  e  V  il  suo  volume;  sia  t '  la  temperatura 
della  colonna  calda,  li'  la  sua  altezza,  d!  la  sua  den¬ 
sità  e  V'  il  suo  volume.  Le  altezze  delle  colonne  es¬ 
sendo  in  ragione  inversa  delle  loro  densità,  si  ha  la 
proporzione  h  :  li'  :  :  d  :  d;  ma  le  densità  sono  pure 
m  ragione  inversa  dei  volumi,  dunque  d'  :  d:  :  V  :  V';  e 
poiché  queste  proporzioni  hanno  un  rapporto  comune 
si  ha  V  :  V'  :  :  li  :  li! ,  vale  a  dire  che  i  volumi  delle  co¬ 
lonne  liquide  sono  fra  loro  come  le  altezze  di  queste 
colonne.  Da  questa  proporzione  si  ottiene  V'— V  :  V  :  : 

i'  ,  V'-V  h'-h  .  v'  — V  ,  , 

'*  —h  :  h ,  e  però  — y~  =  ~li~ ‘  ^ra  — v —  ^  a 

^azione  di  cui  aumenta  l’unità  di  volume  del  mer¬ 
curio  quando  la  temperatura  da  f  diventa  t'  ;  questa 
frazione  ossia  la  dilatazione  del  mercurio  per  t'  —t 
li'  —li 

gradi  sarà  adunque  uguale  a  —j—  .  ed  il  coefficiente 


della  sua  dilatazione  assoluta  sarà  ^  _(y  Dal  che 
Segue  che  la  ricerca  di  questo  coefficiente  si  riduce 
a  misurare  esattamente  le  altezze  li,  e  li'  delle  due 
colonne  liquide  e  i  gradi  t  e  f'  dalle  loro  tempera¬ 


ture.  Dopo  replicale  sperienze  fatte  coll’apparecchio 
descritto,  Petit  e  Dulong  hanno  stabilito  che  il  coef¬ 
ficiente  della  dilatazione  assoluta  del  mercurio  è 
espresso  da  */* suo  Per  °gni  8rado  centesimale  da  0® 
fino  alla  temperatura  dell’acqua  bollente.  Per  le  tem¬ 
perature  più  elevate  questo  coefficiente  medio  au¬ 
menta  sensibilmente  di  valore.  —  La  dilatazione  del 
mercurio  così  ottenuta  può  servire  a  determinare  la 
dilatazione  dei  corpi  solidi ,  riducendoli  a  forma  di 
vaso  o  di  tubo,  ed  operando  come  abbiamo  indicato 
per  il  vetro.  Se  il  corpo  solido  non  può  ricevere  que¬ 
sta  forma,  se  ne  determina  la  dilatazione  col  seguente 
metodo.  S’introduce  per  es.  un  pezzo  di  ferro  o  di 
un  altro  corpo  qualunque  in  un  tubo  di  vetro  termi¬ 
nato  superiormente  da  un  tubo  capillare  e  chiuso 
all’estremità  inferiore  ;  s’empie  di  mercurio  a  0°  e 
si  espone  ad  una  certa  temperatura,  raccogliendone 
la  porzione  ch’esce  fuori  del  tubo.  Il  volume  di 
questa  porzione  rappresenta  la  dilatazione  assoluta 
del  mercurio  nell’apparecchio,  più  quella  del  ferro, 
meno  quella  del  vetro;  allora  conoscendo  la  prima 
e  l’ullima,  si  ottiene  facilmente  quella  del  ferro  o  del 
corpo  introdotto.  —  La  cognizione  della  dilatazione 
dei  liquidi  essendo  necessaria  in  un  gran  numero  di 
ricerche  fisiche,  abbiamo  raccolto  nella  tavola  che 
segue,  le  dilatazioni  delle  sostanze  liquide  più  comu¬ 
nemente  usate. 

Dilatazione  media  dei  liquidi 
per  4°  centesimale  da  0°  a  100. 


Dilatazione  apparente  nel  vetro. 


0.000466  . 

1/2146 
.  1/1666 

Acido  idroclorico  (densità  1,157)  0,0006  .  . 

Acido  nitrico  (azotico)  (den¬ 
sità  1,40) . 

0,0011  . 

.  1/909 

Acido  solforico  (densità  1,85)  . 

0,0006  . 

.  1/1666 

Etere  solforico . 

0,0007  .  . 

.  1/1428 

Olio  d’oliva  e  di  lino . 

0,0008  . 

.  1/1250 

Essenza  di  trementina . 

0,0007  . 

.  1/1428 

Acqua  satura  di  sai  marino  .  . 

0,0005  . 

.  1/2000 

Alunni  . 

0,0011  . 

.  1/909 

Mercurio . 

0,0001545 

.  1/6480 

La  dilatazione  assoluta  del  mercurio  determinata 
da  Petit  e  Dulong  per  ogni  grado  centesimale  è  la 
seguente  : 


Mercurio  da  0®  a  100»  .  .  0,000180180  .  1/5350 

id.  da  100°  a  200°  .  .  0,000184551  .  1/5425 

id!  da  200°  a  500°  .  .  0,000188679  .  1/5500 

Le  ricerche  fatte  dai  fisici  sulla  dilatazione  delle 

sostanze  liquide  hanno  dimostrato,  che  questa  dila¬ 
tazione  non  si  opera  per  tutti  uniformemente  ,  e 

Ìche  in  generale  quando  sono  prossimi  alle  tempera¬ 
ture  che  corrispondono  al  loro  cangiamento  di  stato, 
cioè  alla  loro  evaporazione  o  congelazione,  le  dila¬ 
tazioni  o  le  contrazioni  sono  soggette  a  grandi  ano- 
'  malie;  c  trovasi  ancora  che  le  loro  dilatazioni  ere- 
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scono  più  rapidamente  nell’avvicinarsi  alla  tempe¬ 
ratura  a  cui  si  convertono  in  vapore.  L’irregolare 
dilatazione  dei  liquidi  si  riconosce  facilmente  con¬ 
frontando  i  movimenti  che  avvengono  in  parecchi 
termometri  fatti  con  liquidi  differenti,  ugualmente 
graduati  ed  esposti  contemporaneamente  a  diverse 
elevazioni  di  temperatura.  Ecco  i  risultamenti  otte¬ 
nuti  da  Davy  sperimentando  con  termometri  a  mer¬ 
curio,  ad  alcool,  a  olio  di  oliva,  ad  acqua  e  ad  acqua 
salata. 


Mercurio 

Alcool 

Olio  di  oliva 

Acqua 

Acqua  salata 

100° 

100° 

400® 

400° 

400® 

73 

70,23 

74,4 

75,55 

74,37 

50 

43 

49 

23,6 

45,37 

25 

20,6 

24,4 

5,4 

24,6 

0 

0 

0 

0 

0 

Esaminando  i  numeri  contenuti  in  questa  tavola  si 
scorge  facilmente  come  sia  irregolare  la  dilatazione 
dei  diversi  liquidi  osservati,  e  come  sia  vero  che  la 
dilatazione  più  uniforme  s’incontri  in  quelli  che  bol¬ 
lono  ad  una  temperatura  più  elevata.  —  L’acqua  fa 
eccezione  alle  regole  generali  di  dilatazione,  poiché 
a  0°  occupa  un  più  gran  volume  che  a  4°;  e  succes¬ 
sivamente  a  1°  più  che  a  2°;  a  2°  più  che  a  5°;  a  5° 
più  che  a  4°  circa,  che  è  il  punto  della  sua  massima 
densità,  cioè  la  temperatura  alla  quale  il  suo  volume 
è  il  minore  che  sia  possibile.  Si  riconosce  questo  mas¬ 
simo  di  densità,  avvolgendo  di  ghiaccio  triturato  un 
largo  tubo  di  vetro  ripieno  d’acqua,  nella  quale  stanno 
immersi  alcuni  termometri  a  diversa  distanza  dalla 
superficie.  L’acqua  del  fondo  che  è  necessariamente 
la  più  densa  segna  4®  al  termometro  più  basso  men¬ 
tre  quella  della  superficie  segna  0°  al  termometro 
più  sollevato.  Le  numerose  osservazioni  di  Hallstrom 
hanno  fissato  il  massimo  di  densità  dell’acqua  a  4°, 108 
del  termometro  centigrado  a  mercurio.  Alla  tempe¬ 
ratura  di  8°  l’acqua  occupa  sensibilmente  lo  stesso 
volume  che  a  0°.  Egli  è  facile  di  osservare  l’aumento 
di  volume  dell’acqua  nel  passare  allo  stato  di  ghiac¬ 
cio,  giacché  ponendo  il  liquido  in  un  vaso  solidissimo 
aperto  alla  sua  parte  superiore  ed  esattamente  pieno, 
si  vede  il  ghiaccio  sollevarsi  verso  il  mezzo  dell’aper¬ 
tura  e  presentare  una  superficie  convessa  a  guisa  di 
calotta  sferica.  L’acqua  che  si  congela,  aumenta  di  0,07 
del  volume  liquido  che  possedeva  a  0®(». Ghiaccio).— 
L’acqua  che  contiene  in  dissoluzione  una  materia  ete¬ 
rogenea  come  un  sale,  o  qualunque  altra  sostanza,  pre¬ 
senta  pure  un  massimo  grado  di  densità.  Le  sperienze 
di  Despretz  hanno  stabilito  chelesoluzioni  saline  hanno 
in  generale  un  massimo  di  densità  di  cui  la  temperatura 
è  tanto  più  prossima  a  quella  della  loro  congelazione 
quanto  più  è  grande  la  quantità  del  sale  che  vi  è 
disciolta.  In  certe  soluzioni  saline  molto  dense  il  mas¬ 
simo  di  densità  ha  luogo  ad  una  temperatura  infe¬ 
riore  a  quella  della  loro  congelazione. — La  proprietà 
particolare  dell’acqua  di  essere  più  densa  e  per  con¬ 
seguenza  più  pesante  a  4®  che  a  0°  tende  a  impedire 


la  congelazione  degli  strali  inferiori  nei  laghi  e  nelle 
masse  profonde.  Alla  medesima  causa  sono  dovuti  i 
pozzi  naturali  che  s’incontrano  in  mezzo  alle  ghiac¬ 
ciaie.  Infatti  i  raggi  solari  od  un  vento  caldo  scio¬ 
gliendo  una  piccola  quantità  di  ghiaccio  alla  superficie 
di  una  ghiacciaia  ed  elevandone  la  temperatura  a  2° 
o  3°,  quest’acqua  più  pesante  di  quella  a  0°  discende 
al  fondo  e  scioglie  una  nuova  quantità  di  ghiaccio  ; 
quindi  è  che  rinnovandosi  quest’effetto  si  forma  una 
corrente  ascendente  di  acqua  fredda  ed  una  corrente 
discendente  d’acqua  calda  che,  giunta  a  contatto  col 
ghiaccio  ne  liquefò  continuamente  una  nuova  por¬ 
zione,  donde  risulta  coll’andar  del  tempo  una  spe¬ 
cie  di  pozzo.  — Per  determinare  esattamente  il  vario 
stato  di  dilatazione  dell’acqua,  si  può  pesare  in  que¬ 
sto  liquido  a  diverso  grado  di  temperatura  una  palla 
di  vetro,  osservando  il  peso  del  volume  d’acqua  scac¬ 
ciato  in  ogni  operazione,  e  tenendo  conto  degli  ac¬ 
crescimenti  di  volume  del  vetro  o  della  materia  della 
palla.  La  temperatura  del  massimo  di  densità  sarà 

«quella  dell’acqua  in  cui  è  maggiore  la  perdita  del 
peso  sofferta  dal  corpo  immerso.  Operando  in  questa 
guisa,  Hallstrom  ha  trovato  i  numeri  seguenti,  pren¬ 
dendo  per  unità  il  volume  e  la  densità  dell’acqua  a 
4°,1  di  temperatura. 


Temperature 

Densità 

Volumi. 

0® 

0,9998918 

4,0001082 

4 

0,9999382 

4,0000647 

2 

0,9999747 

4,0000281 

3 

0,9999920 

1,0000078 

4,4 

4,0000000 

1,0000000 

5 

0,9999950 

1,0000050 

6 

0,9999772 

1,0000226 

7 

0,9999472 

1,0000527 

8 

0,9999044 

4,0000954 

40 

0,9997825 

1 ,0002200 

45 

0,9992647 

1,0007557 

20 

ecc.  . 

0,9984554 

4,0015490 

I  volumi  essendo  in  ragione  inversa  delle  den¬ 
sità  si  trovano  colla  proporzione  v  :  V  :  :  D  :  d,  nella 
quale  v  e  d  sono  il  volume  e  la  densità  a  4°,1  e 
V,  D  il  volume  e  la  densità  alla  temperatura  data* 

Da  questa  proporzione  si  ricava  V=vX^,  e  sic¬ 
come  nella  tavola  si  è  preso  v=l  e  d=4,  cosi  s» 
ha  V  =  ì,  di  maniera  che  trovata  per  es.  la  densità 
D=r  0,9984554  alla  temperatura  di  20°,  sarà  il  vo¬ 
lume  corrispondente  V  =  q  9 9^ 5^  =  1 ,00 1 5  490  * 

com’è  indicato  nella  tavola  precedente.  —  I  nun>erj 
che  consegniamo  nella  tavola  che  segue  sono  stati 
ottenuti  prendendo  per  unità  la  densità  ed  il  volumc 
dell’acqua  a  0°. 
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Temperature 

Densità 

Volumi. 

0° 

1 

1 

1 

1,0000466 

0,9999536 

2 

1,0000799 

0,9999202 

5 

1,0001004 

0,9998996 

4 

1,00010817 

0,9998918 

4,1 

1,00010824 

0,99989177 

5 

1,0001052 

0,9998968 

6 

1,0000856 

0,9999144 

7 

1,0000355 

0,9999445 

8 

1,0000129 

0,9999872 

9 

0,9999379 

1,0000421 

10 

0,9998906 

1,0001004 

15 

0,9993731 

1,0006273 

20 

0,9985615 

1,0014406 

Da  quanto  abbiamo  detto  intorno  ai  cangiamenti  di 
volume  che  provano  i  liquidi  sotto  l’influenza  del  ca¬ 
lore,  risulta  adunque  che  il  coefficiente  di  dilatazione 
di  ciascuna  di  queste  sostanze  varia  e  cresce  sensi¬ 
bilmente  colla  temperatura  indicata  dal  termometro 
a  mercurio  anche  tra  i  limiti  di  0°  a  400°;  che  la 
legge  seguita  da  questa  variazione  è  pure  variabile 
dall’uno  all’altro  liquido  ;  e  che  l’acqua  si  distingue 
da  tutti  gli  altri  liquidi  perchè  scaldata  da  0°  a  4°  si 
contrae  invece  di  dilatarsi,  e  reciprocamente  raffred¬ 
data  da  4°  a  0°  aumenta  invece  di  diminuire  di  vo¬ 
lume,  cominciando  soltanto  a  provare  un’espansione 
analoga  a  quella  degli  altri  liquidi  quando  la  sua  tem¬ 
peratura  si  eleva  oltre  i  4°,  dal  qual  punto  la  sua  di¬ 
latazione  è  continuamente  crescente  fino  all’ebolli¬ 
zione.— Biot  si  è  occupato  della  ricerca  di  parecchie 
formole  empiriche  per  rappresentare  le  leggi  della  di¬ 
latazione  dei  diversi  liquidi,  e  paragonando  un  gran 
numero  di  osservazioni  fatte  da  Delue,  ha  trovato  che 
la  dilatazione  apparente  dei  liquidi  nel  vetro  poteva 
essere  rappresentata  colla  forinola  d=  at-j-òt5 -}-cl8, 
nella  quale  d  è  la  dilatazione  da  0°  a  t  gradi  ;  a,  b,  c 
sono  coefficienti  costanti  per  uno  stesso  liquido,  che 
si  determinano  per  ciascheduno  di  essi,  facendo  in 
guisa  che  l’equazione  possa  soddisfare  a  tre  osser¬ 
vazioni.— Gay-Lussac  ha  tentato  di  scoprire  qualche 
legge  generale  che  corrispondesse  all  andamento  della 
dilatazione  dei  diversi  liquidi,  ed  invece  di  parago¬ 
nare  le  loro  dilatazioni  partendo  da  una  stessa  tem¬ 
peratura,  come  quella  del  ghiaccio  che  si  fonde,  ha 
preso  per  ciascuno  di  essi  un  punto  variabile,  quanto 
«alla  temperatura,  ma  uniforme  quanto  al  termine  in 
cui  le  forze  repulsive  delle  molecole  sono  uguali,  ed 
è  perciò  partito  dal  grado  di  ebollizione  di  ogni  li- 
fluido  sotto  una  data  pressione  per  osservare  le  con¬ 
iazioni  che  provano  nel  raffreddarsi  di  uno  stesso 
numero  di  gradi.  Le  leggi  di  dilatazione  dovendo  es- 
Sere  necessariamente  collegate  a  quelle  delle  azioni 
Secolari,  si  vede  che  il  mezzo  più  sicuro  di  giun¬ 
gere  a  risiìltamenti  generali  è  quello  di  studiare  le 
contrazioni  che  corrispondono  ad  uguali  abbassa¬ 
menti  di  temperatura  al  disotto  del  punto  di  ebolli¬ 
zione.  Egli  è  però  da  notarsi  che  sotto  un’altra  pres¬ 


sione  sarebbero  cangiati  i  punti  d’ebollizione,  i  quali 
non  conserverebbero  tra  di  loro  nè  gli  stessi  rapporti 
nè  le  stesse  differenze.  Le  sperienze  istituite  in  pro¬ 
posito  da  Gay-Lussac  hanno  provato  che  l’acqua  si 
dilata  molto  più  che  l’alcool  e  il  solfuro  di  carbo¬ 
nio  ;  che  questi  due  liquidi  si  dilatano  molto  meno 
che  l’etere;  che  l’alcool  e  il  solfuro  di  carbonio,  dei 
quali  il  primo  bolle  a  78°,41  ed  il  secondo  a  46°, 60, 
si  dilatano  ugualmente ,  tranne  le  tenui  differenze 
che  si  manifestano  nei  primi  lo  gradi,  differenze  che 
provengono  probabilmente  dalla  difficoltà  di  mante¬ 
nere  costante  la  temperatura  a  questi  gradi  elevati. 
Sospettò  Gay-Lussac  che  cosiffatto  risultamento  si  col¬ 
legasse  colla  densità  dei  vapori,  e  scopri  infatti  che 
il  solfuro  di  carbonio  e  l’alcool  che  si  dilatano  ugual¬ 
mente,  producono  a  volumi  uguali,  alle  rispettive 
temperature  della  loro  ebollizione,  volumi  uguali  di 
vapori.  Sembra  pertanto  che  esista  una  certa  dipen¬ 
denza  tra  la  dilatazione  di  un  liquido  e  il  volume  del 
vapore  che  esso  produce. 

Dilatazione  dei  gas.  1  più  deboli  cangiamenti  di 
temperatura  producono  variazioni  sensibili  nel  vo¬ 
lume  delle  sostanze  aeriformi;  quindi  la  ricerca  delle 
leggi  della  loro  dilatazione  non  sembra  dover  presen¬ 
tare  grandi  difficoltà.  Tuttavia  è  stato  assai  difficile  di 
determinare  il  coefficiente  di  questa  dilatazione,  poiché 
non  essendo  conosciuta  l’influenza  dei  liquidi  negli  ap¬ 
parecchi  a  gas,  non  si  badava  alla  presenza  del  va¬ 
pore  che  si  andava  formando,  e  così  le  sperienze 
non  potevano  condurre  a  risultamenti  paragonabili 
tra  di  loro.  Primo  a  rimovere  questa  causa  di  errore 
è  stato  Gay-Lussac,  e  praticando  la  serie  delle  ope¬ 
razioni  indicate  da  questo  fisico,  si  ottengono  costan¬ 
temente  i  medesimi  risultamenti.  —  Per  riconoscere 
il  fatto  della  dilatazione  dei  gas  e  determinarne  la 
quantità,  si  può,  come  abbiamo  fatto  per  i  liquidi, 
impiegare  un  tubo  diviso  in  parti  di  uguale  capacità 
e  terminato  da  una  boccia  di  cui  si  conosce  il  volume 
relativamente  a  quello  dei  gradi  del  tubo.  S’empie 
l’apparecchio  di  mercurio  che  vi  si  fa  bollire  per 
cacciarne  tutta  l’umidità,  precauzione  indispensabile 
poiché,  l’acqua  riducendosi  in  vapori  a  tutte  le  tem¬ 
perature,  la  forza  elastica  di  questi  vapori  si  aggiun¬ 
gerebbe  a  quella  del  gas  che  verrebbe  introdotto 
nello  stromento,  ciò  che  condurrebbe  a  risultamenti 
più  o  meno  erronei.  Dopo  un  ebollizione  bastante¬ 
mente  prolungata  del  mercurio  nel  tubo,  si  adatta  alla 
sua  estremità  un  recipiente  cilindrico  di  vetro  conte¬ 
nente  alcuni  frammenti  di  una  sostanza  molto  delique¬ 
scente,  quale  è  per  es.  il  cloruro  di  calcio,  e  ripieno 
del  gas  di  cui  vuoisi  misurare  la  dilatazione.  Allora 
col  mezzo  di  un  filo  di  platino  che  attraversa  il  ci¬ 
lindro  e  passa  nel  tubo  termometrico,  e  col  mezzo  di 
piccole  scosse  date  all’apparecchio  si  fa  uscire  il  mer¬ 
curio  che  cade  nel  cilindro  ;  così  il  gas  perfettamente 
essiccato,  contenuto  in  questo  recipiente,  s’introduce 
nel  tubo  termometrico  e  lo  riempie  insieme  con  la  boc¬ 
cia.  Si  ritira  il  filo  di  platino  quando  nel  tubo  non  ri¬ 
mane  altro  che  un  globetto  di  mercurio  che  vi  si  lascia 
per  servire  d’indice  e  per  separare  il  gas  interno  dal- 
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l’aria  atmosferica.  Terminata  quest’operazione  si  to¬ 
glie  il  tubo,  mantenendolo  orizzontale,  per  immer¬ 
gerlo  in  bagni  riscaldati  a  diverse  temperature,  ed 
osservare  la  dilatazione  del  gas  rinchiuso  nell’appa¬ 
recchio.  Per  procedere  a  quest’esame  Gay-Lussac  ha 
impiegato  una  cassa  di  latta  ripiena  d’acqua  che  si  ri¬ 
scalda  per  mezzo  di  un  fornello.  Alla  parte  superiore 
della  cassa  sono  tre  tubulature;  le  due  estreme  danno 
l’uscita  al  vapore  dell’acqua  riscaldata;  quella  di 
mezzo  riceve  un  termometro  che  pesca  nel  bagno.  A 
due  facce  laterali  opposte  della  cassa  medesima  sono 
pure  due  tubulature,  per  le  quali  s’introduce  orizzon¬ 
talmente  l’apparecchio  contenente  il  gas  da  speri¬ 
mentarsi  ed  un  termometro,  che  essendo  così  immerso 
nello  stesso  strato  liquido  in  cui  è  l’apparecchio,  in¬ 
dica  ad  ogni  istante  la  temperatura  a  cui  trovasi 
esposto  il  gas.  I  tubi  passano  attraverso  di  due  tu¬ 
raccioli,  entro  cui  si  fanno  scorrere  a  piacimento  per 
riconoscere  i  gradi  del  termometro  e  la  posizione  del¬ 
l’indice  nell’  apparecchio.  Notando  il  numero  delle 
divisioni  percorse  dall’indice,  si  stabilisce  l’aumento 
di  volume  che  prova  il  gas  nel  passare  dall’una  al¬ 
l’altra  temperatura.  Per  ottenere  le  dilatazioni  assolute 
dei  gas  sperimentati  si  opera  come  abbiamo  indicato 
pei  corpi  liquidi,  aggiungendo  la  dilatazione  del  vetro 
alle  dilatazioni  apparenti  osservate  coll’apparecchio 
descritto.  Bisogna  inoltre  osservare  accuratamente  la 
pressione  barometrica  ;  poiché  se  venisse  a  variare 
nel  corso  delle  esperienze,  sarebbe  necessario  di  ri¬ 
durre  il  volume  del  gas  a  ciò  che  sarebbe  stato  se  la 
pressione  si  fosse  mantenuta  costante,  ed  a  ciò  fare 
si  userebbe  la  legge  di  Mariotte,  cioè  che  i  volumi 
dei  gas  sono  in  ragione  inversa  delle  forze  compri¬ 
menti.  La  pressione  barometrica  è  la  sola  che  agisca 
sul  gas  rinchiuso  nel  tubo  e  nella  boccia,  poiché 
questo  tubo  essendo  orizzontale,  l’indice  di  mercurio 
gravita  soltanto  sulla  parete  del  tubo;  che  se  il  tubo 
fosse  verticale,  si  dovrebbe  evidentemente  aggiun¬ 
gere  la  lunghezza  dell’indice  all’altezza  barometrica, 
ovvero  sottramela  secondo  che  l’apertura  del  tubo 
sarebbe  rivolta  verso  l’alto  o  verso  il  basso.— Ciò  po¬ 
sto,  chiamiamo  V  il  volume  del  gas  a  0°  sotto  la 
pressione  A,  e  V'  il  volume  alla  temperatura  di  t  gradi 
sotto  la  pressione  h! .  Questi  volumi  sono  dati  dalla 
posizione  dell’indice  di  mercurio  sul  tubo  graduato. 
Ora  se  v  rappresenta  il  coefficiente  di  dilatazione  del 
vetro ,  il  gas  che  ha  il  volume  V  a  0°  e  sotto  la 
pressione  h,  avrà  realmente  alla  temperatura  t  e  sotto 
la  pressione  h!  un  volume  V'-j-Vfi?  ossia  V'(l-f-fo). 
dovendosi  al  volume  apparente  V'  aggiungere  la  quan¬ 
tità  di  cui  si  è  dilatata  la  materia  del  tubo  onde  avere 
il  volume  che  occuperebbe  il  gas  riscaldato  se  non 
variasse  la  capacità  in  cui  trovasi  rinchiuso.  11  vo¬ 
lume  così  corretto  dalla  dilatazione  del  vetro  vuoisi 
ancora  correggere  dalla  variazione  di  pressione,  ciò 
diesi  eseguisce  facilmente,  poiché  se  rappresentiamo 
con  X  ciò  che  sarebbe  questo  volume  sotto  la  pres¬ 
sione  h,  essendo  i  volumi,  coinè  si  è  detto,  in  ragione 
inversa  delle  pressioni  barometriche,  si  avrà  la  pro¬ 
porzione  X  :  V'  (I  -f-ttf)  :  :  li  :  h,  dalla  quale  si  ricava 


X  =  V'(l-f Dunque  il  volume  V' corretto  dalla 
variazione  di  pressione  e  dalla  dilatazione  del  vetro 
diventerà  V'  (1  -j-  tv)  ^ .  Da  questa  quantità  togliendo 

il  volume  primitivo  V,  si  avrà  la  dilatazione  provata 
dal  gas  da  0°  a  t  gradi,  la  quale  sarà  espressa  da 

V' (1 -f-tc)— — V;  questo  valore  diviso  per  V  darà 

la  frazione— (V'  (1  -j-  tv)  ^ — V)  che  rappresenta  la 

dilatazione  dell’unità  di  volume  del  gas  proposto 
sotto  una  pressione  costante  h  quando  la  tempera¬ 
tura  passa  da  0°  a  t  gradi.  Finalmente  dividendo  la 
frazione  così  ottenuta  per  l  si  avrà  il  coefficiente  me¬ 
dio  di  dilatazione  assoluta  del  gas  nelle  circostanze 
specificate.  Avviene  raramente  che  la  pressione  ba¬ 
rometrica  abbia  cangiato  nel  tempo  dell’osservazione; 
quindi  h>  è  quasi  sempre  uguale  ad  h ;  inoltre  si  può 
trascurare  la  variazione  di  capacità  deH’apparecchio 
quando  t  non  comprende  un  gran  numero  di  gradi 
per  essere  picciolissimo  il  coefficiente  di  dilatazione 
del  vetro  relativamente  a  quello  del  gas  ;  e  però  la 
frazione  che  esprime  la  dilatazione  totale  dell’unità 
di  volume  del  gas  sottoposto  all’esperienza ,  ridotta 

alla  sua  maggiore  semplicità  si  cangierà  in  co- 

y'_  y 

sicché  dividendo  per  t  si  avrà  — per  il  valore  del 

coefficiente  medio  di  dilatazione  del  gas  tra  0°  e  1 
gradi.  Operando  con  questo  metodo,  ed  osservando 
l’andamento  dell’indice  nel  tubo  graduato  per  cono¬ 
scere  la  dilatazione  provata  da  un  gas  sotto  diverse 
temperature,  Gay-Lussac  ha  ottenuto  i  seguenti  risul- 
tamenti,  qualunque  fosse  la  natura  del  gas  impiegato. 

Temp.  0°|  20°  I  40°  I  60°  I  80°  I  100° 

Voi.  100|lOO-f-7,5!lOO-l-15|lOO+22,5|lOO-[-30|lOO-i-37J5 

Così  un  gas  qualunque  il  cui  volume  a  0°  è  rappre¬ 
sentato  da  100,  se  vien  riscaldato  a  100°  occupa  un 
volume  rappresentato  da  137,5;  la  dilatazione  totale 
provata  dall’unità  di  volume  sarà  adunque 

V'— V _ 137,5  — 100_ 

V  —  100 


^  =  0.37S=f, 


3  la  dilatazione  dell’unità  di  volume  per  ogni  grado 
centesimale  di  temperatura  sarà 


V'-V  137,5-100  37,5  A  1  .  „ 

Vt  400  X  100°  10000  0,00°7^  267 C,rC  ' 


Dal  che  segue  che  l’unità  di  volume  di  un  gas  qua- 
lunque,  perfettamente  secco,  preso  alla  temperatura 
del  ghiaccio  che  si  fonde,  rimanendo  costante  la  sua 
forza  elastica  nel  tempo  delle  osservazioni  successivo. 

si  dilata  di  0,375  ossia  di  ^  nel  passare  alla  tempo* 
ratura  di  100°  gradi  ;  e  che  il  coefficiente  di  dilata' 
zione  di  tutti  i  gas  è  0,00375  ovvero  cosicché 
i  gas  si  dilatano  per  ogni  grado  del  termometro  cen- 
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tigrado  di  del  loro  volume  a  0°.  11  detto  coeffi- 

ciente  è  costante  da  0°  a  400°;  Gay-Lussac  ha  tro¬ 
vato  che  in  generale  la  dilatazione  è  uniforme  o  pro¬ 
porzionale  alle  temperature.  Infatti  se  si  divide  il 
tubo  dell’apparecchio  di  cui  abbiamo  fatto  uso  per 
misurare  la  dilatazione  dei  gas  di  maniera  che  ogni 

divisione  sia  della  capacità  occupata  dal  gas  a  0° 
2()7 

si  vede  che  l’indice  di  mercurio  è  spinto  di  una  di- 
visione  per  ogni  grado  di  elevazione  di  temperatura; 
quindi  rappresentando  con  267  il  volume  di  un  gas 
a  0°,  il  suo  volume  alle  temperature  successivamente 
crescenti  di  1°  sarà  268,  269,  270  ecc.,  e  per  conse¬ 
guenza  se  supponiamo  che  la  stessa  legge  esista  ugual¬ 
mente  per  tutte  le  temperature  al  disopra  ed  al  disotto 
dello  zero,  possiamo  conchiudere  che  a  267°  di  tem¬ 
peratura  il  volume  di  un  gas  è  doppio  di  ciò  che  era 
a  0°,  e  che  a  267°  al  disotto  dello  zero  il  suo  volume 
dovrebbe  esser  nullo;  ma  tale  annientamento  di  vo¬ 
lume  si  debbe  riferire  alle  espansioni  prodotte  dal 
calore.  Questo  punto  sarebbe,  secondo  alcuni  fisici, 
lo  zero  assoluto  di  temperatura.  Infatti  si  concepisce 
che  partendo  da  una  temperatura  fissa  che  è  una  quan¬ 
tità  finita,  debba  un  numero  finito  di  sottrazioni  di 
unità  bastare  per  esaurire  tutto  il  calorico.  Quindi  le 
dilatazioni  dei  corpi  partirebbero  da  questo  zero  asso¬ 
luto  per  ascendere  verso  lo  zero  e  gli  altri  gradi  della 
scala  termometrica  ordinaria.  Tuttavia  per  ammettere 
questo  punto  converrebbe  supporre  provata  fino  alla 
temperatura  di  267  gradi  al  disotto  dello  zero  del 
termometro  l’uniforme  dilatazione  o  contrazione  del 
gas,  e  la  proporzionalità  fra  le  quantità  del  calore  e 
le  dilatazioni  che  producono.  — Le  leggi  di  dilatazione 
dei  gas  sono  state  scoperte  nello  stesso  tempo  da  Gay- 
Lussac  e  da  Dalton.  Charles  aveva  conosciuto  da 
molto  tempo  l’uguale  dilatazione  dei  gas  ma  non 
aveva  osservato  nè  i  gas  solubili  nè  misurato  il  coef¬ 
ficiente  di  dilatazione.  Volta  fin  dal  4795  aveva  già 
osservata  la  stessa  uniformità  di  dilatazione,  e  die¬ 
tro  alle  sue  proprie  sperienze  le  aveva  assegnata  la 
stessa  misura  di  Gay-Lussac  tra  0°  e  la  temperatura 
dell’acqua  bollente.  —  Dalton  pretendeva  che  la  di¬ 
latazione  per  ogni  grado  era  del  volume  del  gas 
alla  temperatura  inferiore,  mentre  secondo  Gay-Lus¬ 
sac  la  dilatazione  è  J r=  del  volume  a  0°  ;  la  prima 
267 

legge  darebbe  una  progressione  geometrica  ;  la  se¬ 
conda  è  una  legge  di  progressione  aritmetica.  Le  spe¬ 
ranze  di  Petit  e  Dulong  hanno  dimostrato  l’esattezza 
della  legge  di  Gay-Lussac.  Davy  ha  riconosciuto  che 
11  coeffiefente  di  dilatazione  dei  gas  è  sempre  lo  stesso 
Per  tutte  le  pressioni  comunque  siano  assai  più  grandi 
0  assai  più  deboli  della  pressione  atmosferica.  L’ugua¬ 
glianza  di  dilatazione  di  tulli  i  gas  che  Gay-Lussac 
aveva  riconosciuta  nelle  temperature  comprese  tra  0° 
e  100°  è  stata  stabilita  da  Petit  c  Dulong  per  le  tem¬ 
perature  da  56'’  sotto  lo  zero  fino  a  560°  sopra  lo 
2epo,  e  si  estende  oltre  560°  che  è  la  temperatura 


dell’ebollizione  del  mercurio.  Ma  Puniformità  di  di¬ 
latazione  per  uno  stesso  gas  che  si  verifica  da  56° 
sotto  lo  zero  fino  alla  temperatura  di  400°  al  disopra 
dello  zero  non  esiste  per  le  temperature  più  elevate. 
Allora  le  dilatazioni  diventano  decrescenti  per  uguali 
accrescimenti  di  temperatura  contati  sul  termometro 
a  mercurio.  11  coefficiente  di  dilatazione  del  mercurio 
cresce  perciò  coll'alzarsi  delle  temperature  qualora 
queste  vengano  determinate  col  termometro  ad  aria. 
Pertanto  se  si  avesse  un  termometro  ad  aria  graduato 
direttamente,  e  si  confrontasse  con  un  termometro  a 
mercurio,  le  indicazioni  di  questi  stromenti  cessereb¬ 
bero  di  essere  concordi  al  di  là  di  400°.  Quando  il 
termometro  ad  aria  indica  500°  quello  a  mercurio 
segna  507,64.  Al  punto  di  ebollizione  del  mercurio 
la  differenza  è  di  40°  circa.  Dal  confronto  dell’anda¬ 
mento  relativo  dei  termometri  ad  aria  ed  a  mercurio 
nasce  il  dubbio  se  le  irregolarità  notate  debbano  at¬ 
tribuirsi  all’uno  anziché  all’altro  di  questi  corpi.  Ma 
se  si  riflette  che  tutti  i  gas  si  comportano  esattamente 
come  l’aria,  e  che  d’altra  parte  lo  stato  gassoso  ha  in 
se  stesso  qualche  cosa  di  più  permanente  che  lo  stato 
liquido  il  quale  è  soltanto  uno  stato  passeggierò,  si 
comprende  facilmente  che  vuoisi  prendere  per  tipo 
la  dilatazione  dell’aria,  e  che  ad  essa  si  debbono  ri¬ 
ferire  le  dilatazioni  di  tutte  le  sostanze. — 11  coefficiente 
di  dilatazione  dei  gas  fissato  da  Gay-Lussac  a  0,00575 
è  stato  ridotto  da  Rudberg  a  0,005646.  Regnault  lo 
ha  ancora  modificato  portandolo  a  0,005665.  Al  dire 
di  questo  fisico  l’acido  carbonico  avrebbe  un  coeffi¬ 
ciente  di  dilatazione  più  grande  di  quello  dell’aria,  ed  i 
soli  gas  semplici  avrebbero  lutti  lo  stesso  coefficiente 
di  dilatazione.— Quanto  ai  vapori  ed  ai  gas  carichi  di 
vapori  diversi,  Gay-Lussac  sperimentando  nell’esten¬ 
sione  della  scala  termometrica  ha  trovato  che  si  com¬ 
portano  come  i  gas  quando  il  vapore  è  separato  dal  li¬ 
quido  che  lo  produce.  Così  l’aria  umida  si  dilata,  nello 
stesso  apparecchio  che  abbiamo  usato  per  i  gas,  al  pari 
dell’aria  secca,  ed  in  ugual  maniera  si  dilata  ancora  l’e¬ 
tere  solforico.  Ma  per  queste  sperienze  vuoisi  inoltre 
che  la  temperatura  sia  tale  che  il  vapore  non  cangi 
di  stato  (u.  Vapore).  — Le  nozioni  precedenti  bastano 
per  metterci  in  grado  di  determinare  il  volume  di  un 
gas  ad  una  temperatura  qualunque;  poiché  se  rap¬ 
presentiamo  con  V  il  suo  volume  a  0°  e  con  V  il 
volume  a  t',  si  ha  V  ==V  (4  +0,005754'),  ovvero 

V’-v(l  +  j^0  =  V?^±£;  parimenti  rap- 

presentando  con  V"  il  volume  del  gas  alla  temperatura  4" 

si  ha  V"=V  (4+0,00575 4")  ovvero  V"= V ; 

dalle  quali  equazioni,  dividendo  il  valore  di  V"  per 


quello  di 


V', 


si  conchiude  V"  =  V' 


4+0,005751" 
4+  0,00575  C 


„  267  +  ?  ,  _  #1 

ovvero  V"=V  cosi  essendo  dato  il  vo¬ 

lume  di  un  gas  ad  una  temperatura  qualunque  l' 
si  può  facilmente  calcolare  il  volume  che  prenderà 
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ad  una  temperatura  l".  —  Siano  per  es.  50  litri  il 
volume  V'  di  un  gas  alla  temperatura  t'  di  10°;  se 
vogliamo  conoscere  il  volume  V"  che  questo  gas  oc¬ 
cuperà  alla  temperatura  C  di  80°,  sostituendo  que- 


267  +  i" 
267 +  t' 


sti  numeri  nella  formola  V"=V 


V"  =  50  X  62,635;  il  volume  domandato 


sarà  adunque  di  62  litri  e  635  millilitri.  — Proponia¬ 
moci  ora  di  cercare  il  volume  V  che  occuperebbe  un 
gas  a  0°,  sapendo  che  alla  temperatura  f7  di  42°  oc¬ 
cupa  un  volume  V'  di  20  litri  ;  per  risolvere  que¬ 
sto  problema  cerchiamo  il  valore  di  V  nella  formola 


.,267  4- 1'  ,  „  267  . 

V  =V  26^~  ,  ed  avremo  V=\  ^  ;  quindi 

sostituiti  i  valori  di  V'  e  di  i!  si  trova 


V  =  20  X 


267 

267  +  12 


=  19,138; 


dunque  il  gas  che  occupa  20  litri  a  12°,  occuperebbe 
19  litri  e  158  millilitri  a  0°;  ecc.  — Nel  processo  che 
abbiamo  adoperato  per  determinare  le  variazioni  pro¬ 
dotte  dal  calore  sopra  i  volumi  delle  sostanze  gassose, 
il  gas  cimentato  si  dilatava  nell’apparecchio,  rimanendo 
però  sempre  soggetto  alla  stessa  pressione;  infatti  es¬ 
sendo  aperto  il  tubo,  si  vede  chiaramente  che  se  non 
varia  la  pressione  dell’atmosfera  durante  l'esperienza, 
non  può,  come  abbiamo  oservato,  variare  la  pres¬ 
sione  a  cui  è  soggetto  il  gas  rinchiuso  nell’apparec¬ 
chio  e  separato  dall’aria  esterna  per  mezzo  dell'indice 
di  mercurio.  Ma  se  il  gas  fosse  riscaldato  senza  che 
potesse  dilatarsi ,  ciò  che  succederebbe  se  fosse  con¬ 
tenuto  in  una  capacità  invariabile  perfettamente  chiu¬ 
sa,  allora  la  forza  elastica  del  gas  crescerebbe  in 
ragione  dello  sforzo  con  cui  tende  a  crescere  il  suo 
volume  per  l’aumento  di  temperatura  cui  viene  sot¬ 
toposto;  quindi  ad  impedire  la  dilatazione  del  gas  ri¬ 
scaldato  converrebbe  aumentare  proporzionalmente 
la  pressione  (v.  Forza,  elastica).  —  Dalla  dilatazione 
che  provano  i  gas  per  l’elevazione  della  loro  tempe¬ 
ratura  risultano  effetti  molto  importanti;  cosi  la  dila¬ 
tazione  che  il  calore  produce  nell’aria  atmosferica  è 
in  generale  la  cagione  dei  venti  (vedi),  e  di  molti  altri 
movimenti  di  questo  fluido.  Sappiamo  che  l’aria  riscal¬ 
data  si  dilata,  e  che  per  conseguenza  scema  il  suo 
peso  sotto  un  dato  volume.  Sappiamo  d’altra  parte 
che  per  le  leggi  dell’  idrostatica,  un  corpo  immerso 
in  un  fluido  liquido  o  gassoso,  tende  a  discendere  con 
una  forza  uguale  al  suo  peso,  ed  a  sollevarsi  con  una 
forza  uguale  al  peso  del  fluido  scacciato.  Pertanto  se 
una  parte  dell’aria  subisce  per  una  causa  qualunque 
un  aumento  di  temperatura,  questa  parte  tenderà  a 
sollevarsi  con  una  forza  uguale  alla  differenza  che 
passa  tra  il  peso  del  volume  d’aria  fredda  di  cui  oc¬ 
cupa  il  luogo  ed  il  suo  proprio  peso.  Se  l’aria  calda 
è  libera ,  venendo  a  contatto  dell’aria  fredda  circo¬ 
stante  ne  rimarrà  divisa  per  la  resistenza  che  v’  in¬ 
contra  e  prontamente  raffreddata,  e  disseminata  come 


I  succede  all’ aria  ch’esce  dalla  testa  dei  camini.  Sup¬ 
poniamo  di  avere  un  tubo  ricurvo  ripieno  di  un  li¬ 
quido  avente  la  stessa  densità  dell’aria  riscaldata,  per 
es.:  a  100°,  e  sia  una  delle  colonne  liquide  più  alta 
dell'altra  di  quanto  si  allungherebbe  nel  passare  da 
0°  a  100°.  Egli  è  evidente  che  questa  differenza  di 
pressione  è  la  misura  della  forza  con  cui  tende  1’  aria 
riscaldata  a  100°  a  sollevarsi  in  mezzo  all’aria  a  0°. 
Da  ciò  si  deduce  la  velocità  ascensionale  di  questa 
colonna  che  teoricamente  debb’  essere  uguale  allo 
spazio  che  sarebbe  percorso  da  un  grave  cadendo  da 
un’  altezza  uguale  alla  dilatazione  che  proverebbe 
una  colonna  d’aria  fredda  nel  passare  da  0°  a  100°. 
Cosi  se  l’aria  esterna  essendo  a  0°,  s’abbia  un  tubo 
lungo  50  metri  in  cui  l’ aria  sia  costantemente  riscaldala 
a  100°,  la  dilatazione  che  proverà  una  colonna  d’aria 
lunga  50  metri  nel  passare  da  0°  a  100°  sarà  espressa 
da  50mX 400x0,00575=1 8m, 75.  Ora,  un  corpo  che 
cadrebbe  da  tale  altezza  acquisterebbe  al  termine  di 
sua  caduta  una  velocità  di  49m,  18  per  minuto  se¬ 
condo;  dunque  l’aria  calda  uscirebbe  dal  tubo  con 
questa  velocità.  Dobbiamo  però  osservare  che  la  ve¬ 
locità  così  calcolata  è  molto  maggiore  di  quella  che 
risulta  dall’  osservazione  a  motivo  dell’  attrito  del¬ 
l’aria  contro  le  pareti  del  tubo.  Da  ciò  che  pre¬ 
cede  si  può  conchiudere  che  l’attività  di  un  ca¬ 
mino  è  tanto  maggiore  quanto  più  lunga  è  la  canna  e 
quanto  più  vi  s’innalza  la  temperatura  dell’aria; 
quindi  è  che  si  fanno  molto  elevati  i  camini  degli 
alti  forni  e  delle  fabbriche  di  prodotti  chimici.  Egli 
è  vantaggioso  di  somministrare  al  focolare  una  quan¬ 
tità  d’aria  doppia  di  quella  di  cui  può  abbisognare 
esattamente  il  combustibile.  Questo  volume  d’  aria 
serve  a  calcolare  l’orifìzio  e  l’altezza  che  vuoisi  dare 
al  camino,  tenendo  conto  del  grado  di  temperatura 
che  avrà  1*  aria  nel  suo  interno.  La  velocità  dell’aria 
nei  camini  diminuisce  per  i  cangiamenti  di  direzione; 
se  la  canna  si  riabbassa  per  es.  in  qualche  sito,  bisogna 
sottrarre  l’altezza  discendente  da  quella  del  camino 
medesimo.  I  tubi  diversamente  incurvati  che  s’im¬ 
piegano  a  riscaldare  le  stanze  ritardano  la  velocità 
della  corrente  perchè  è  minore  la  dilatazione  dell’aria 
e  più  pronto  il  raffreddamento;  ed  avviene  talvolta 
che  vi  si  condensi  il  fumo.  1  venti  esercitano  anclm 
una  grande  influenza  sull’attività  dei  camini.  Vi  ri¬ 
cacciano  l’aria  nell’interno  del  tubo  se  agiscono  d1 
alto  in  basso.  Non  producono  alcun  effetto  se  soffiane 
orizzontalmente  sull'apertura  superiore.  Sono  favore¬ 
voli  se  vengono  dalla  parte  inferiore.  —  Alla  dilata' 
zione  dell’aria  sono  ugualmente  dovute  le  corre®*1 
che  si  formano  fra  una  stanza  riscaldata  e  l’ari11 
esterna  fredda.  Si  riconosce  facilmente  resistenza 
di  queste  due  correnti  tenendo  socchiusa  la  por111 
della  stanza  calda  e  scorrendo  con  una  candela  ac' 
cesa  lungo  la  fessura,  giacché  si  vede  la  fiamma 
spinta  fuori  verso  l’alto  dalla  corrente  d’aria  caldo  c 
leggera  che  esce,  ed  al  contrario  spinta  nell’interno 
verso  il  basso  dall’aria  fredda  ed  esterna  che  entra* 
La  temperatura  delle  stanze  riscaldate  è  adunque  plU 
elevata  nella  parte  superiore  che  verso  il  pavimento» 
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a  motivo  dell’  ascensione  dell’aria  calda.  Si  può  rendere 
sensibile  quest’ascensione  ponendo  sopra  una  stufa  una 
spirale  di  carta  il  cui  vertice  si  appoggi  sulla  punta 
di  una  bacchetta,  di  maniera  che  si  trovi  sospesa  a  | 
perpendicolo  presentando  obliquamente  la  superficie 
inferiore  delle  sue  spire  all’urto  delle  molecole  d’aria 
ascendenti.  Queste  molecole  ascendono  di  fatto,  poi¬ 
ché  imprimono  alla  spirale  un  moto  di  rotazione  in¬ 
torno  al  suo  perno.  —  1  medesimi  principii  servono 
finalmente  di  norma  alla  costruzione  dei  ventilatori 
che  s’ impiegano  per  rinnovare  l’aria  dei  teatri,  degli 
ospedali,  ecc. 

Nello  esporre  i  fenomeni  generali  della  dilatazione 
dei  corpi  solidi  abbiamo  detto  che  questi  corpi  si  di¬ 
latano  uniformemente  per  le  temperature  comprese 
tra  0°  e  100°,  ed  abbiamo  indicate  alcune  eccezioni 
a  questa  regola  in  certe  sostanze  al  momento  in  cui 
cangiano  di  stato.  Un’altra  eccezione  rimarchevole  è 
offerta  dall’acciaio  temperato  che  in  una  certa  esten¬ 
sione  della  scala  termometrica  si  contrae  invece  di 
dilatarsi.  Tale  fenomeno  dipende  senza  dubbio  dallo 
stato  di  coercizione  in  cui  si  trovano  le  molecole  del¬ 
l’acciaio  le  quali,  fatte  libere  per  l’ aumento  di  tem¬ 
peratura,  prendono  la  disposizione  che  avrebbero 
presa  senza  il  subito  raffreddamento  che  le  ha  vincolate 
nello  stato  particolare  che  costituisce  la  tempra.  — 
Dobbiamo  inoltre  avvertire  che  quanto  si  è  detto 
della  dilatazione  dei  corpi  solidi  si  debbe  intendere 
dei  corpi  non  cristallizzati.  Quanto  ai  corpi  cristalliz¬ 
zati,  le  dilatazioni  e  le  condensazioni  si  presentano 
in  diverso  grado  nelle  diverse  relazioni  relative  alla 
forma  dei  loro  cristalli.  Dalle  sperienze  di  Mitscher- 
lich  risulterebbe,  che  i  cristalli  appartenenti  al  si¬ 
stema  regolare,  che  non  godono  della  doppia  refra¬ 
zione,  si  dilatano  ugualmente  in  tutte  le  direzioni;  che 
i  cristalli  appartenenti  al  sistema  esagonale  si  dilatano 
secondo  l’asse  principale  e  si  contraggono  secondo 
gli  assi  accessorii  che  sono  perpendicolari  al  primo , 
nel  qual  sistema  l’effetto  del  calore  è  altronde  perfet¬ 
tamente  uguale  sugli  assi  accessorii,  nella  stessa  ma¬ 
niera  che  la  doppia  refrazione  vi  dipende  da  un  solo 
asse  ;  che  i  cristalli ,  la  cui  forma  primitiva  è  un  ot¬ 
taedro  rettangolare  o  romboidale,  o  generalmente  in 
cui  la  doppia  rifrazione  è  dipendente  da  due  assi,  si 
dilatano  differentemente  secondo  tutte  e  tre  ledirezioni; 
e  che  la  dilatazione  dei  cristalli  nelle  diverse  direzioni 
è  sempre  collegata  colla  posizione  degli  assi  di  cri¬ 
stallizzazione  e  che  perciò  ha  una  relazione  determi¬ 
nata  cogli  assi  ottici;  in  generale  gli  assi  minori  si 
dilatano  proporzionalmente  di  più  che  i  maggiori,  o 
si  dilatano  soli,  mentre  questi  si  contraggono.  L’ine- 
gualc  dilatazione  dei  cristalli  nelle  diverse  direzioni 
sarebbe  la  cagione  per  cui  alcuni  si  riducono  in  fram¬ 
menti  o  decrepitano  quando  vengono  riscaldati  ( vedi 
^ecrepitazione). 

La  cognizione  delle  leggi  secondo  le  quali  si  di¬ 
latano  i  corpi  sottoposti  all’ influenza  del  calore  ci 
mette  ora  in  grado  di  correggere,  secondo  le  circo¬ 
stanze,  le  densità  di  questi  corpi  ottenute  coi  metodi 
che  abbiamo  altrove  indicati  (v.  Densità).  Trattandosi 


di  sostanze  solide  o  liquide,  queste  correzioni  risul¬ 
tano  dalla  presenza  dell’aria  in  cui  vengono  pesate, 
e  dall’essere  il  corpo  sperimentato  e  l’acqua  ad  una 
data  temperatura  t,  mentre  il  corpo  dovrebbe  essere 
a  0°  e  l’acqua  a  4°,  4.  —  La  correzione  dovuta  alla 
presenza  dell'aria  sarà  fatta  in  ogni  caso,  ove  al  peso 
del  corpo  ed  a  quello  che  rappresenta  il  peso  di  uno 
stesso  volume  d’acqua  si  aggiunga  il  peso  di  un  ugual 
volume  d’aria,  prendendo  per  volume  del  corpo  il  nu¬ 
mero  che  rappresenta  il  peso  dell’acqua.  Infatti  i  due 
pesi,  dal  cui  rapporto  si  ottiene  la  densità,  sono  in  qual¬ 
sivoglia  sperienza  troppo  deboli  di  quanto  pesa  un  vo¬ 
lume  uguale  d’aria;  quindi  essendo  debolissima  la  cor¬ 
rezione,  un  tenue  errore  sulla  valutazione  del  volume 
del  corpo  non  esercita  un’influenza  sensibile;  pertanto 
si  può  rappresentare  il  volume  del  corpo  col  numero 
che  esprime  il  peso  dell’acqua.  Ciò  non  di  meno  vo¬ 
lendo  operare  rigorosamente  si  dovrà  far  uso  delle 
formole  che  danno  l’esatta  perdita  di  peso  dovuta 
alla  presenza  dell’aria.  La  densità  d  dell’aria,  nelle 
circostanze  dell’esperienza,  sarà  data  in  tutti  i  casi 

dalla  formolad=7ijX^XT^sì,  nella  quale 


la  frazione  — ^ 


rappresenta 


la  densità  dell’aria  rife¬ 


rita  a  quella  dell’acqua  ( v .  Densità);  h  è  l’altezza  del 
barometro  ;  t  la  temperatura  ;  a  il  coefficiente  di  di¬ 
latazione  dell’aria,  cioè  il  numero  0,00575.  —Quanto 
alla  correzione  relativa  alla  temperatura  convien  di¬ 
stinguere  il  caso  in  cui  si  vuole  ottenere  la  densità 
del  corpo  alla  temperatura  dell’osservazione,  e  quello 
in  cui  si  vuole  la  densità  assoluta  del  corpo.  Nel  pri¬ 
mo  caso,  sia  D  la  densità  del  corpo  corretta  dall’er¬ 
rore  dovuto  alla  presenza  dell'aria,  d!  la  densità  del¬ 
l’aria  alla  temperatura  t  dell’osservazione,  e  D’  la 
densità  del  corpo  relativa  all’acqua  alla  temperatura 
di  4°,i  ;  si  avrà  evidentemente  D  :  D'  :  :  4  :  d\  e  per 
conseguenza  D'  =  Dd'.  Nel  secondo  caso  chiamando  v 
il  coefficiente  della  dilatazione  del  corpo,  ed  osser¬ 
vando  che  la  sua  densità  a  0°  sarà  evidentemente 
maggiore  della  sua  densità  a  t  gradi  nel  rapporto  di 
4  +  tv  a  4,  ne  risulta  che  la  sua  densità  a  0°  sarà 
Di'  (l  -f-  tv).  Ove  si  trattasse  di  un  liquido,  siccome  v 
non  è  costante,  si  dovrebbe  a  tv  sostituire  la  dilata¬ 
zione  del  liquido  da  0°  a  t  gradi.  — Supponiamo  ora  che 
si  debba  determinare  la  capacità  di  un  vaso;  chiamia¬ 
mo  Pepi  pesi  del  vaso  pieno  d’acqua  e  pieno  d’aria 
alla  temperatura  t  e  sotto  la  pressione  ir,  sia  d  la  den¬ 
sità  dell’aria  e  d'  quella  dell’acqua  nelle  medesime 
circostanze;  il  peso  reale  dell’acqua  contenuta  nel 
vaso,  quale  sarebbe  stato  se  l’acqua  avesse  avuto  4°,1 
di  temperatura ,  od  in  altri  termini  il  suo  volume, 
prendendo  per  unità  il  volume  d’acqua  corrispon¬ 
dente  all’unità  di  peso,  sarà  evidentemente  espressa 


da  (P— p)  (4  —  d)  -,  alla  temperatura  di  t  gradi; 


da  (P-p)  (4 — d)  ~  X  lv  alla  temperatura  di  0°; 
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c  da  (P— p)  (4  —  d)  alla  temperatura  di 

t'  gradi.  —Consideriamo  per  ultimo  le  correzioni  da 
farsi  alle  densità  dei  gas  per  le  variazioni  di  tempe¬ 
ratura  e  di  pressione.  In  questo  caso  si  possono  tras¬ 
curare  le  variazioni  di  volume  del  vaso  nei  pesi  suc¬ 
cessivi  del  pallone  vuoto,  o  pieno  di  gas  ovvero  d’aria 
(v.  Densità)  perchè  la  dilatazione  del  vetro  è  estre¬ 
mamente  piccola  rispetto  a  quella  del  gas.  Si  può 
ugualmente  trascurare  in  due  pesi  successivamente 
ottenuti  la  differenza  della  perdita  di  peso  sofferta 
dal  pallone  nell’aria,  perchè  operando  prontamente 
non  possono  avvenire  nell’aria  variazioni  sensibili  di 
pressione  di  temperatura  e  di  stato  igrometrico.  Al¬ 
lora  le  correzioni  cosi  ridotte  riposano  soltanto  sulla 
pressione  e  la  temperatura  di  due  pesi  successivi  e 
sulla  forza  elastica  dell’aria  o  del  gas  che  rimane  nel 
pallone  dopo  di  avervi  fatto  il  vuoto.  Se  si  volessero 
contemplare  tutte  le  circostanze,  si  dovrebbero  ese¬ 
guire  calcoli  assai  lunghi  e  affatto  privi  di  utilità. 
Supponiamo  primieramente  che  le  parti  metalliche 
del  pallone  non  siano  attaccabili  dal  gas  ;  e  chiamia¬ 
mo  h  la  pressione  del  gas  che  rimane  nel  pallone 
quando  vi  si  è  fatto  il  vuoto  per  quanto  lo  concedono 
le  macchine  adoperate  a  quest’uso  ;  H  la  pressione 
barometrica  all’istante  in  cui  si  pesa  il  pallone;  P  il 
peso  del  pallone  pieno  di  gas  ;  p  il  peso  del  pallone 
vuoto;  P'  il  peso  del  pallone  pieno  d’aria  ;  p  il  peso 
del  pallone  vuoto  ;  H' la  pressione  atmosferica  ;  h'  la 
forza  elastica  dell’aria  che  rimane  nel  pallone;  t  la 
temperatura  alla  quale  si  sono  ottenuti  i  due  primi 
pesi,  e  t'  quella  che  corrisponde  ai  secondi.  I  pesi  di 
volumi  uguali  di  gas  e  d’aria  saranno  espressi  da 
P— p  e  P'— p',  poiché  nel  tempo  di  ogni  doppia  ope¬ 
razione,  si  possono  avere  per  uguali  le  perdite  do¬ 
vute  al  volume  d’aria  scacciato.  Rappresentando  con 
X  e  Y  i  pesi  di  questi  volumi  uguali  d’aria  e  di  gas 
a  0°  e  sotto  la  pressione  di  0m,76,  e  con  a  il  coeffi¬ 
ciente  di  dilatazione  0,00575,  avremo 

0™  7fi  fìm  7 fi 

x=(p— P)]Tr£(1+a0;  Y=(p,“P')fi^(|  +«*') 


e  dividendo  la  prima  equazione  per  la  seconda  sarà 

X 
Y  = 


— -  X-^— T  X  ■  —  Quando  le  parti 


"P  '-p,/N  11  -n  i  +  atr 

metalliche  del  pallone  sono  attaccabili  dal  gas,  si 
adopera  un  fiasco  chiuso  con  turacciolo  smerigliato, 
e  si  procede  come  abbiamo  indicato  sotto  Densità.  Il 
volume  del  vaso  si  ottiene  col  metodo  testé  descritto; 
il  peso  dell’unità  di  volume  d’aria  secca  si  determina 
nel  modo  seguente.  Siano,  P  il  peso  d’un  pallone 
pieno  d’aria  secca  alla  temperatura  t  ed  alla  pres¬ 
sione  H  ;  e  p  il  suo  peso  quando  vi  si  è  fatto  il  vuoto 
fino  alla  pressione  h;  il  peso  dell’aria  contenuta  nel 
pallone  sarà  P—  p;  e  chiamando  V  il  volume  del 
pallone,  il  peso  dell’unità  di  volume  sotto  la  pres¬ 
sione  di  0ra,7G  ed  alla  temperatura  di  0°  sarà 
.  0m,76  1 

(P —  P)  H~1  ft  X  y  (1  -j-at).  Così  si  è  trovato  che  un 


litro  d’aria  secca  a  0°  e  sotto  la  pressione  di  0m,76 
pesa  grammi  1,5  circa;  quindi  la  sua  densità  relati¬ 
vamente  a  quella  dell’acqua,  in  queste  circostanze  di 

pressione  e  di  temperatura,  è  |qqq-  ossia  (vedi 

Densità). 

DILAVATO  ( B .  A.  ed  est.).  —  È  un  aggiunto  che 
nella  pitturasi  dà  al  colorito,  allorché  compare  smorto 
e  senza  effetto,  presa  la  metafora  da  quelle  tele  di 
colore  poco  fisso,  le  quali  lavate  nell’acqua  perdono 
la  lucentezza  e  la  vivacità  delle  tinte.  La  pittura  ad  olio, 
come  quella  che  usa  velature  e  trasparenze,  e  che 
per  l’oleoso  impasto  de’  colori  riceve  molta  morbi¬ 
dezza  e  forza,  e  tale  apparisce  a  un  di  presso  quando 
si  lavora,  come  quando  è  finita  ed  asciutta,  è  meno 
delle  altre  soggetta  a  presentare  toni  dilavati;  men¬ 
tre  invece  gli  affreschi,  le  decorazioni  sceniche  e  gli 
acquerelli,  quale  per  una,  quale  per  altra  cagione  fa¬ 
cilmente  danno  in  questo  difetto.  Inoltre  coloro  che 
timidi  aspirano  a  delicatezza  di  esecuzione  ed  a  soa¬ 
vità  di  tinte,  non  calcolando  bene  le  gradazioni  e  i 
toni  ,  riescono  facilmente  dilavati.  Ma  questo  vizio 
troppo  apertamente  si  manifesta  da  sé;  ed  a  meno 
che  uno,  o  artista  o  dilettante,  voglia  ingannarsi  ed 
esser  cieco,  l’osservazione  sulla  natura  e  sulle  opere 
dei  grandi  di  leggieri  Io  disinganna  e  lo  rimette  sul 
buon  sentiero. — Questa  parola  s’applica  pure  talvolta 
alle  opere  di  letteratura,  allorquando  risentono  certa 
negligenza  di  stile  e  di  lingua,  e  non  molta  gentilezza 
di  modi. 

DILAZIONE  ( giurispr .). —  È  un  termine  concesso 
o  dalla  legge  o  dal  giudice  o  dalle  parti  per  fare 
qualche  cosa.  In  materia  di  processura  le  leggi  hanno 
cura  di  determinare  i  termini  entro  i  quali  debbono 
essere  compiuti  gl’  incumbenti  necessarii  per  lo  svi¬ 
luppo  del  giudizio  ;  alcune  volte  però  accade  che  tali 
termini  non  siano  sufficienti,  ed  allora  si  accorda  una 
dilazione.  Essendo  cosa  di  massimo  interesse  sociale 
che  le  liti  siano  terminate  prontamente ,  le  dilazioni 
non  si  debbono  concedere  se  non  molto  parcamente, 
e  soltanto  nei  casi  di  riconosciuta  necessità ,  poiché 
nulla  tanto  contribuisce  ad  introdurre  nei  giudizi! 
pregiudicevoli  abusi,  quanto  la  facilità  di  accordar 
dilazioni  ;  ed  è  perciò  che  le  leggi  di  processura, 
mentre  provvedono  alla  giustizia  fissando  quei  ter¬ 
mini  che  in  ogni  circostanza  siano  sufficienti  al  di¬ 
simpegno  degl’  incumbenti  ad  alti  necessarii,  evitano 
accuratamente  di  far  luogo  a  dilazioni  che  siansi  rese 
necessarie  per  la  sola  trascuraggine  degl’interessati» 
o  per  la  negligenza  dei  patrocinatori.  —  In  diritto  ci¬ 
vile  si  concedono  dilazioni  al  debitore  per  effettuare 
il  pagamento  :  se  queste  dilazioni  sono  accordate  dal 
creditore,  esse  formano  l’oggetto  di  un  contratto  che 
ne  regola  la  durata  e  gli  effetti  ;  ma  talvolta  accade 
che  vengano  concesse  dagli  stessi  giudici  anche  dop® 
la  sentenza  di  condanna.  In  principio  generale  1 
debitore  non  può  costringere  il  creditore  a  ricevere 
in  parte  il  pagamento  di  un  debito  .  ancorché  divisi¬ 
bile  ;  ma  i  giudici,  avuto  riguardo  alla  situazione  de 
debitore  e  del  creditore,  ed  usando  con  molta  riserva 
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di  questa  facoltà  ,  possono  concedere  dilazioni  mode* 
ratealpagamento,esospendereresecuzione  giudiziale, 
restando  il  tutto  nello  stato  medesimo;  le  dilazioni  cosi 
concedute  non  possono  però  eccedere  in  tutto  la  metà 
del  termine  convenuto ,  nè  in  alcun  caso  lo  spazio 
di  sei  mesi  (art.  1244  Cod.  civ.  frane. —  art.  1554 
Cod.  civ.  piem.).  —  In  materia  commerciale  eransi 
abusivamente  introdotte  alcune  dilazioni  dette  di  gra¬ 
zia,  di  favore,  di  uso  o  di  consuetudine  locale  pel 
pagamento  delle  lettere  di  cambio;  queste  dilazioni 
però  non  solo  furono  abrogate,  ma  si  prescrisse  che 
i  giudici  non  possano  accordare  veruna  dilazione  pel 
pagamento  di  una  lettera  di  cambio:  art.  155  e  157 
Codice  di  commercio  francese;  art.  148  e  171  Cod.  di 
commercio  piemontese. 

DILEMMA  (log.).  —  Dal  greco  formato  da 

Sig  due  volte ,  e  da  Xc’/x/3avto  io  prendo.  —  Il  dilemma 
è  una  specie  di  argomento  trovato  da  Diodoro,  di  cui 
i  logici  si  servono  per  ridurre  una  proposizione  al¬ 
l'assurdo.  Tra  due  o  più  proposizioni  contraddittorie, 
cioè  che  non  possono  mai  essere  nè  vere  nè  false 
insieme,  si  forma  un’alternativa  inevitabile  per  l’av¬ 
versario,  il  quale,  qualunque  di  esse  conceda,  è  sempre 
sconfitto.  Quindi  si  svolgono  le  proposizioni  che  esclu¬ 
dono  quelle  che  si  vogliono  dimostrare,  e  se  ne  prova 
la  falsità.  Questa  maniera  di  argomentazione  ha  ciò 
di  particolare  che  lo  spirito  non  cerca  di  scoprire 
il  legame  diretto  delle  idee  che  vuol  comparare  , 
ma  bensì  di  percepire  l’incompatibilità  de’  loro  con¬ 
trarii. — Il  sillogismo  disgiuntivo  che  distingue  il  di¬ 
lemma  non  può  rendere  plausibile  l’appellazione  di 
argomento  cornuto  o  di  arme  a  due  tagli  (i utrumque 
feriens)  che  i  logici  gli  hanno  data,  se  non  in  quanto 
si  fondi  sopra  un’alternativa  di  una  gran  precisione 
che  rimuova  tra  le  due  disgiuntive  ogni  proposizione 
intermedia,  che  remunerazione  delie  parti  sia  com¬ 
piuta,  che  le  conseguenze  parziali  siano  necessarie  e 
incontestabili,  e  finalmente  che  non  possa  venire  ri¬ 
torto  contro  l’argomentante.  —  Il  dilemma  è  ad  un 
tempo  1’  argomento  più  incalzante  e  più  specioso. 
Usato  per  lo  più  nella  discussione  verbale  e  instan- 
tanea,  sorprende  quasi  sempre  l’avversario  e  lo  sforza 
a  fare  all’istante  la  scelta  dell’alternativa.  Egli  è  a 
questa  specie  di  argomentazione  che  alcuni  oratori 
dell’antichità  dovettero  i  loro  trionfi  in  certe  gravi 
questioni  ch’ebbero  a  trattare:  con  quest’arma  Cicerone 
si  oppose  all’invio  dei  deputati  ad  Antonio;  e  con  essa 
Tertulliano  stimatizzava  la  perfida  condotta  di  Tra¬ 
iano  verso  i  cristiani.— Il  filosofo  di  Abdera  nella  lite 
che  intentò  ad  Evatlo,  uno  de’  suoi  allievi,  lasciò  ai 
sofisti  un  curioso  esempio  di  dilemma.  Erasi  egli  con 
costui  accordato  che  gli  avrebbe  insegnata  l’arte  ora¬ 
toria  mediante  una  somma  determinata  di  denaro  da 
Pagarsi  metà  per  anticipazione,  e  l’altra  metà  quando 
il  discepolo  avesse  vinta  la  prima  causa  che  avrebbe 
preso  a  trattare.  L’occasione  perchè  avesse  effetto 
‘luesta  seconda  parte  del  patto  tardando  a  presen¬ 
tarsi,  Protagora  impaziente  cita  Evatlo  in  giudizio  e 
81*  dimanda  il  rimanente  del  prezzo  convenuto.  Ecco 
Su  quale  argomentazione  egli  fondava  le  sue  ragioni: 


o  la  sentenza  mi  verrà  favorevole,  diss’egli,  o  mi  sarà 
contraria  ;  nel  primo  caso  il  mio  allievo  deve  pa¬ 
garmi;  nel  secondo  caso  ei  vince  la  sua  lite  e  a’  ter¬ 
mini  del  nostro  patto  egli  è  mio  debitore.  Ma  il  di¬ 
scepolo  non  meno  accorto  del  maestro  ritorse  così 
l’argomento  :  se  i  giudici  mi  danno  ragione,  io  non 
vi  devo  più  nulla  ;  se  la  danno  a  voi ,  io  perdo  la 
mia  prima  causa  e  il  nostro  patto  mi  scioglie  da 
ogni  obbligazione.  I  giudici  ,  aggiunge  la  storia  , 
imbarazzati  da  questa  speciosa  alternativa  rimisero  le 
parti  a  cento  anni  avvenire  per  pronunziare  la  loro 
sentenza. 

DILETTANTE,  Dilettantismo  (B.  A.).— Chi  senza 
far  professione  di  belle  arti,  per  puro  diletto  ama  di 
maneggiare  il  pennello  od  il  bulino,  disegna  edifizii, 
modella,  compone  ed  eseguisce  musica  o  danza,  dicesi 
dilettante.  Questa  parola  non  antica  nella  nostra  lin¬ 
gua  per  esprimere  tal  fatto,  poiché  non  registrata  in 
nessun  vocabolario  fino  quasi  ai  nostri  giorni,  era  già 
da  gran  tempo  in  uso  nel  favellar  comune,  e  qui,  at¬ 
tesa  la  sua  importanza,  merita  sode  e  particolari  con¬ 
siderazioni.  Elevatesi  nei  secoli  xv  e  xvi  in  Italia  le 
arti  a  quel  grado  di  splendore  che  tutti  conoscono, 
divenute  gloria  di  chi  le  professava,  onore  di  chi  le 
favoriva,  quell’entusiasmo ,  che  nasce  dalla  manife¬ 
stazione  del  bello  efficacemente  espresso ,  si  diffuse 
nell’animo  degl’  Italiani,  i  quali  a  gara  da  prima  co¬ 
minciarono  ad  ammirare,  dall’ ammirare  in  molti 
venne  vaghezza  di  provarvisi ,  e  dal  provare  e  dal 
bisogno  di  conoscere  la  ragione,  la  pratica  e  gli  aiuti 
meccanici  delle  arti,  nacque  il  così  detto  dilettantismo , 
cioè  amore  d’investigazione  sulle  arti  belle  non  dis¬ 
giunto  dalla  cognizione  pratica  delle  medesime.  Il 
dilettante  nelle  arti  del  disegno  possiede  i  primi  ru¬ 
dimenti  del  delineare,  del  comporre,  del  dipingere; 
conosce  l’effetto  del  chiaroscuro,  dei  toni  del  colo¬ 
rito,  deU’ondeggiar  delle  linee,  degli  scorti  e  del  ri¬ 
lievo;  conosce  la  storia  e  l’archeologia;  e  coll’aiuto  di 
queste  si  fa  l’interprete  dei  monumenti  antichi,  si  fa 
il  consigliere  degli  artisti  per  le  istoriche  rappresenta¬ 
zioni,  loro  additando  le  qualità,  il  carattere  e  la  fog¬ 
gia  di  vestire  dei  personaggi  che  debbono  essere  rap¬ 
presentati;  e  quindi  dall’arte  risalendo  alla  scienza, 
svolge  le  teoriche  apprese  nella  meditazione  sui  più 
sublimi  prodigi  dell’ingegno  umano.  Furono  i  dilet¬ 
tanti  italiani  che  primi  tentarono  la  scienza  del  bello, 
che  dal  nostro  paese  trasportata  in  Alemagna,  di  là 
ci  rivenne  col  nome  di  estetica.  Dall’artista  al  dilet¬ 
tante  passa  questa  differenza,  che  quegli  (l’artista) 
ex  professo  ed  unicamente  si  adopera  a  produrre  il 
bello,  senza  curarsi  di  cercarne  il  perchè,  spinto  sol¬ 
tanto  dall’entusiasmo  pel  soggetto  che  tratta;  questi, 
cioè  il  dilettante,  opera  meno  per  entusiasmo  proprio, 
che  per  ricordo  di  cose  udite  ;  tratta  l’arte  per  tra¬ 
stullo;  e  se  eseguisce  schizzi  e  bozzetti  con  un  certo 
spirito  e  calore,  niun  lavoro  veramente  grande  e  com¬ 
piuto  potrà  terminare  con  perfetta  maestria,  come  co¬ 
lui  al  quale  mancano  molte  qualità  costituenti  l’artista. 
Cercherà  la  ragione  delle  sensazioni  gradevoli;  in¬ 
terrogherà  la  storia  e  proporrà  soggetti  a  trattarsi  ; 
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inizierà  il  popolo  all’intelligenza  ed  alla  stima  del 
bello  :  gli  spiegherà  i  soggetti  istorici,  la  ragione  del¬ 
l’arte,  e  la  conseguita  perfezione.  Alle  quali  cose  è 
necessaria  al  dilettante  una  estesa  e  profonda  cogni¬ 
zione  teorica  del  disegno;  una  più  speciale  nozione  di 
qualcuna  fra  le  arti  belle,  onde  da  questa  possa  con 
fondamento  giudicare  delle  altre:  debbe  sapere  di 
quali  mezzi  meccanici  l’artista  si  giova  ed  in  qual 
modo  li  adoperi;  debbe  avere  idee  generali  della  com¬ 
posizione,  degli  effetti  del  chiaroscuro,  dei  contrasti, 
della  prospettiva  e  della  conformazione  dell’uomo, 
del  ritmo  e  dell’  armonia  ;  aver  veduto  e  studiato  i 
capolavori  dell’antichità,  e  sapere  le  estetiche  teorie 
onde  applicarle  all’uopo.  Dal  che  si  vede,  che  l’essere 
vero  e  giovevole  dilettante  non  è  quella  lieve  cosa 
che  molti  si  credono,  i  quali  con  dimezzate  e  scarse 
cognizioni  di  tutto,  con  nessun  fondamento  di  scienza 
portano  nell’arte  quella  sfrenata  baldanza  di  voler  di 
tutto  giudicare  a  diritto  ed  a  rovescio,  secondo  che 
torna  acconcio  alla  loro  indisciplinata  fantasia.  11  di¬ 
lettante,  secondo  che  batte  l’una  o  l’altra  via,  è  vantag¬ 
gioso  o  dannoso  alle  arti,  vantaggioso  o  dannoso  alla 
società,  di  cui  affina  o  corrompe  il  gusto. 

Vantaggi  che  arreca  il  dilettantismo  in  generale.  Il 
dilettante  è  l’interprete  dell’artista  presso  i  non  in¬ 
telligenti.  Nelle  conversazioni,  nei  teatri,  sui  giornali 
e  sui  libri  egli  diffonde  il  nome  e  la  valentia  degli 
artisti  più  eccellenti;  dimostra  le  difficoltà  vinte  da 
essi  nell’arduo  loro  magistero,  fa  osservare  più  fina¬ 
mente  le  recondite  bellezze,  e  premunisce  acciocché 
altri  non  si  lasci  troppo  facilmente  sedurre  da  un  ab¬ 
bagliante  colorito,  da  uno  sfarzo  incomposto,  da  ricer¬ 
cati  contrasti ,  da  bizzarri  capricci  e  da  quel  fare 
lezioso  e  manierato,  che  troppo  spesso  da  molti  si 
scambia  per  grazia.  Egli  è  l’amico  dell’artista,  e  l’av¬ 
vocato  o  patrono  presso  ai  mecenati,  cui  raccomanda 
quei  giovani  che  a  suo  giudicio  mostrano  disposi¬ 
zioni  migliori  e  nei  quali  prevede  felice  riuscita. 
Esso  pure  talvolta  si  accinge  a  produrre  qualche  cosa 
del  suo  ;  e  se  non  crea  (che  non  è  proprio  del  dilet¬ 
tante  il  creare),  nelle  sue  composizioni  tuttavia  tenta 
di  attenersi  al  meglio.  11  dilettantismo  constando  della 
sintesi  delle  cognizioni  diffuse  dalle  arti,  promovendo 
e  dilatando  le  medesime,  diventa  ministro  di  civiltà 
e  di  progresso  ;  e  serve  al  dirozzamelo  dei  popoli , 
preparando  gli  animi  alle  soavi  impressioni  della  bel¬ 
lezza,  e  disponendoli  a  partecipare  all’entusiasmo, 
che  dal  cuore  dell’artista  passa  ad  avvivare  l’ anima¬ 
trice  sua  composizione.  —  Ma  i  danni  che  nascono  dal 
dilettantismo  non  sono  minori  dei  vantaggi  di  cui  è 
cagione.  E  dapprima  il  dilettante  non  avendo  gene¬ 
ralmente  idee  compiute,  estese  e  profonde  sulla  intera 
materia  delle  arti,  è  di  sua  necessità  costretto  a  fer¬ 
marsi  su  certi  limiti,  che  riguarda  come  ultima  meta; 
e  di  là  quasi  da  un  tripode  giudica  e  pronuncia  sen¬ 
tenze,  le  quali  eccitano  in  alcuni  dei  grandi  artisti  un  || 
sorriso  di  compassione,  in  altri,  e  massime  nei  gio¬ 
vani,  un  impeto  di  sdegno.  Come  colui  che  dovette 
passar  sopra  a  molte  cose  necessarie  a  sapersi  da  chi 
vuole  adoperare  l’arte  dignitosamente  e  con  isperanza 


di  passare  ai  posteri,  attribuisce  a  certi  effetti  cause 
diversissime  dalle  vere;  e  se  opera,  si  pone  nell’occa¬ 
sione  di  seguire  regole  false  ed  arbitrarie.  Inoltre,  sic¬ 
come  il  dilettante  per  poco  che  faccia  viene  lodato  , 
gonfio  di  questa  lode  che  cosi  di  leggieri  gli  si  dà, 
non  paragona  più  ornai  spassionatamente  i  suoi  la¬ 
vori  con  quelli  degli  artisti  ,  bensì  gli  elogi  ripor¬ 
tati,  i  quali,  troppo  larghi  al  dilettante  ed  all’artista 
troppo  scarsi,  ingiustamente  in  ambedue  i  casi  ven¬ 
gono  compartiti.  Egli  assai  difficilmente  dal  reale 
ascende  all’ideale,  e  circoscrive  la  possibilità  del- 
T  ingegno  umano  entro  i  limiti  del  già  fatto  ,  non  pa¬ 
rendogli  che  si  possa  operare  altrimenti,  nè  trovare  un 
nuovo  fonte  di  bellezza  ignoto  ai  grandi  che  ci  pre¬ 
cedettero.  Laonde  i  difetti  che  generalmente  si  rinfac¬ 
ciano  ai  puristi  classici,  sono  i  difetti  del  dilettanti¬ 
smo:  non  che  ogni  dilettante  debba  di  necessità  averli, 
ma  perchè  i  più  dei  dilettanti  in  essi  incorrono. 
Di  più  il  dilettante  essendo  eclettico  o  partitante  di 
scuola,  la  sua  influenza  nel  primo  caso  è  dannosa, 
perchè  tende  a  far  perdere  il  carattere  individuale  ed 
originale  dell’artista;  nel  secondo  nuoce  alle  scuole 
diverse  da  quella  a  prò  di  cui  si  dichiara,  e  cosi  in 
ambedue  i  casi  promuove  l’indifferenza  e  quel  fiacco 
e  irresoluto  sentire  di  cui  non  vi  ha  cosa  più  contra¬ 
ria  all’arte.  S’egli  erra  in  fatto  di  gusto  e  di  sentire, 
e  fassi  a  promuovere  quel  ch’è  men  bello  od  è  corrotto, 
quanto  non  si  rende  egli  nocivo?  A  quali  delirii  non 
può  egli  trarre  le  menti  di  coloro,  i  quali  Io  tengono 
in  concetto  di  erudito  e  d’intelligente,  e  pendono 
dal  suo  labbro?  Di  più,  fatta  ch’egli  ha  la  sua  dichia¬ 
razione,  niun’altra  cosa  è  bella  e  pregevole,  se  non 
quella  cui  egli  dedicossi  con  danno  dell’arte  ch’egli 
disprezza  per  sostener  la  sua.— Ciò  osservato  veniamo 
ai  particolari. 

Dilettantismo  nella  pittura ,  scultura ,  incisione  e  di¬ 
segno.  11  dilettante  di  pittura  non  si  ristringe  a  questa 
sola  arte,  ma  passa  a  tutte  le  altre  qui  espresse,  come 
riferentesi  o  poco  o  molto  alla  pittura.  Egli,  esercitatosi 
nel  disegno  elementare,  osserva  quadri,  statue  e  gessi; 
si  pone  a  copiarne  alcuni,  e  generalmente  non  passa 
più  oltre  a  comporre  alcuna  cosa  del  suo,  se  non  di 
quel  genere  cotanto  alla  moda,  perchè  cotanto  facile  , 
che  noi  nel  parlare  comune  appelliamo  croquis ,  cioè 
bozzetti  a  leggieri  tratti  di  matita  o  di  acquerello.  Se 
colui  che  con  questi  studii  e  coll’esame  dei  più  illustri 
quadri  si  fece  una  sufficiente  idea  della  pittura,  vuol 
discorrere  pur  di  scultura,  d’incisione  e  d’intaglio,  e 
crede  poterne  dar  retto  giudizio,  questi  erra  a  gran 
partito  ;  e  non  può  a  meno  che  aspettarsi  dallo  scul¬ 
tore  e  dall’intagliatore  cose  alle  quali  l'arte  loro  ri¬ 
pugna.  Per  quanta  somiglianza  vi  sia  fra  queste  arti 
stesse ,  non  è  tuttavia  men  vero  che  la  materia  cosi 
diversa  impone  norme  e  leggi  dissimili ,  e  certe  cose 
di  gradevole  effetto  in  un  quadro,  sono  disarmoniche 
e  brutte  in  una  statua.  Laonde  il  dilettante  si  guardi 
bene  dall’ambizione  di  voler  uscire  da  quella  sfera 
entro  cui  inslruissi  ;  e  pensi  che  quando  Francesco 
Milizia  volle  scrivere  da  dilettante  di  pittura  e  scul¬ 
tura,  disse  strane  ed  assurde  cose,  senza  parlare  della 
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irriverenza  con  cui  le  disse.  Proprio  dei  dilettanti  è 
il  coltivare  la  pittura  di  paese,  l’acquerello  e  la  mi¬ 
niatura,  e  il  genere  dei  ritratti  e  dei  fiori;  per  cui, 
siccome  richiedonsi  meno  estese  e  men  profonde  co¬ 
gnizioni  che  nella  pittura  storica,  così  molti  riusci¬ 
rono  eccellentissimi. —  I  dilettanti  di  queste  arti  sono 
generalmente  ricercatori  e  compratori  d’antichità;  e 
nelle  case  e  nelle  ville  loro  ne  fanno  collezioni,  e  le 
distribuiscono  per  le  pareti  degli  atrii  e  delle  sale,  e 
diniunacosa  più  sono  contenti,  che  quando  vien  loro 
fatto  di  rinvenire  qualche  bel  lavoro  sconosciuto  o 
dissotterrato,  il  quale  essi  rimettano  in  luce  ed  in 
onore.  Allora  la  loro  gioia  è  al  colmo;  allora  niun 
capolavoro  pareggia  quello  ch’essi  posseggono,  e  se 
tuttavia  il  loro  buon  senso  ripugna  troppo  apertamente 
al  chiamarlo  modello  di  perfezione  artistica,  fanno 
quanto  sanno  e  quanto  possono  per  far  credere  a 
tutti  eh’  è  cosa  estremamente  rara  e  preziosissima 
per  la  sua  rarità.  Quest’amore  nella  maggior  parte  di 
essi  diventa  una  vera  mania,  onde  spesso  son  fatti  il 
zimbello  degli  assennati  e  la  preda  degl’ingannatori. 
Niun’opera  moderna,  secondo  essi,  regge  a  confronto 
di  certi  loro  insignificanti  frantumi  antichi  ;  quivi 
solo  il  bello,  quivi  il  grande,  quivi  il  vero;  e  questo 
bello,  vero  e  grande  che  ivi  ad  ogni  conto  vogliono 
vedere  e  far  vedere  altrui,  non  è  che  nella  loro  fan¬ 
tasia,  la  quale  come  un  vetro  colorato  fa  loro  scor¬ 
gere  nei  varii  oggetti  le  tinte  del  vetro.  Per  la  qual 
cosa  infiniti  ciurmadori  fanno  il  lucroso  mestiero  di 
vendere  per  begli  oggetti  di  arte  antica,  cattive  pro¬ 
duzioni  o  vecchie  o  moderne,  e  dipingono  o  fanno 
dipingere  su  tarlate  tavole  o  su  sdruscite  tele  di  ro¬ 
vinati  quadri,  deboli  imilazioni  del  fare  di  questo  o 
di  quell’altro  valente  pittore,  e  fattele  ben  seccare  al 
sole  fin  che  screpolino,  e  con  chimiche  preparazioni 
ciò  facilitando,  datovi  sopra  una  mano  di  terra  gialla 
o  di  terra  d'ombra  asciutta  ,  fanno  sì  che  quegli  il 
quale  non  è  vero  e  profondo  intelligente  ,  se  non 
prende  quell’opera  come  parto  di  Tiziano,  a  cagione 
d’esempio,  o  di  Leonardo,  tuttavia  per  una  certa  so¬ 
miglianza  col  fare  delle  loro  scuole  ,  agevolmente  la 
crede  uscita  dallo  studio  di  alcuno  de’  loro  discepoli. 
Così  s’imitano  statuette  e  bassorilievi  antichi,  e  poi  si 
sotterrano  per  qualche  tempo,  umettando  sovente  la 
terra  o  con  acqua  semplice,  ovvero,  meglio  ancora, 
satura  di  qualche  sale  che  prontamente  operi  sulla 
superficie  del  marmo  o  del  bronzo  di  cui  sono  for¬ 
mati  ,  e  poi  si  vendono  come  trovati  in  questi  o  in 
quegli  altri  scavi,  e  sottratti  dai  lavoranti  e  dagli  ope¬ 
rai  alle  ricerche  del  vigile  assistente.  E  Roma  sovrat- 
tutto  presenta  ogni  dì  siffatti  esempi,  donde  i  fore¬ 
stieri  dilettanti  d’arte  vogliono  sempre  portar  via 
qualche  oggetto  antico.  Bisogna  pur  confessare,  che 
molti  pittori,  scultori  ed  incisori,  i  quali  ex  professo  si 
danno  a  quest’opera  di  far  cose  antiche,  le  fanno  bene 
in  guisa  che  valenti  artisti  e  peritissimi  dilettanti  in 
sulle  prime  vennero  ingannati.  Se  si  potè  più  volte 
darla  ad  intendere  ad  un  Winckelmann,  che  sarà  de¬ 
gli  altri  ? 
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viaggiato  e  siasi  posto  a  considerare  i  monumenti  de¬ 
gli  antichi,  e  le  più  splendide  fabbriche  dei  moderni, 
facilmente  diviene  dilettante  in  architettura.  Che  anzi 
senza  tante  cure,  col  solo  aiuto  di  un  Vignola  (che 
è  come  l’abecedario  degli  architetti)  e  di  poche  regole 
apprese  nel  tirar  linee  e  maneggiare  il  compasso, 
varii  pretendono  di  modificare  in  meglio  eccellenti 
disegni  d’ingegneri  illustri,  suggeriscono  innovazioni 
in  edifizii  antichi,  e  se  presiedono  od  hanno  diretta 
influenza  nell’amministrazione,  guastano  o  mutilano 
magnifici  edifizii,  e  fanno  sì  che  imperfetti  o  manchi 
riescano  quelli  che  si  vanno  costruendo.  E  nella  stessa 
guisa  che  il  dilettante  intelligente  si  rende  beneme¬ 
rito  della  società  e  delle  arti,  mantenendo  nello  stato 
loro  le  antiche  fabbriche  ragguardevoli  come  monu¬ 
menti  storici,  così  chi  li  distrugge  o  per  incuria  le 
lascia  perire,  continua  quel  vandalismo  che  alle  arti  è 
più  funesto  della  guerra  e  della  barbarie.  Niun’arte  è 
più  di  questa  soggetta  ai  danni  dei  dilettanti,  massi¬ 
me  in  quei  paesi  ove  o  mancano  o  non  sono  in  cre¬ 
dito  i  valenti  architetti,  e  vi  domina  l’amore  di  fare 
o  di  riattare.  Troppo  facile  pare  il  ristaurare  e  rag¬ 
giungervi,  e  cambiando  assai  spesso  il  gusto  del  co- 
strurre,  ne  nascono  quelle  strane  combinazioni  di  cose 
dissimili  e  ripugnanti,  che  Orazio  con  sì  viva  iniagine 
poneva  sott’occhio  nel  principio  della  sua  poetica  fa¬ 
vellando  della  pittura.  I  quali  errori  ad  ogni  passo  ci 
vengono  innanzi,  e  particolarmente  nelle  nostre  chie¬ 
se;  ma  l’abitudine  di  vederli  e  la  moltiplicilà  loro  ce  li 
fa  quasi  passare  inconsiderati.  Il  male  è  ch’essi  restano 
durevoli  per  lunga  età,  e  i  tempi  nostri  non  paiono 
ancor  tali  da  porvi  potente  riparo  con  opere,  il  cui 
confronto  ne  faccia  vedere  l’ incoerenza.  Lamen- 
tavasi  ben  a  ragione  l’Ariosto  di  non  poter  fare  delle 
sue  fabbriche  quello  che  faceva  de’suoi  versi,  poiché 
fatte  che  siano,  difficilmente  si  possono  riordinare;  ed 
il  rifarle  è  di  troppo  grave  spesa.  Nell’architettura 
diversissimi  essendo  i  gusti  e  le  maniere,  chi  inclina 
ad  una  specie  di  architettura,  o  gotica,  o  greca,  o 
romana,  guardisi  dal  voler  rendere  tutte  le  fabbriche 
antiche  e  moderne  secondo  il  suo  genere  prediletto: 
rispetti  il  già  fatto,  e  nel  da  farsi  si  attenga  non  al  suo 
capriccio,  ma  al  conveniente. 

Dilettantismo  nell’arte  dei  giardini.  I  giardini  di  de¬ 
lizia  trovati  da  prima  in  Italia  e  di  qua  passali  alle 
altre  nazioni,  ci  rivennero  di  nuovo  alquanto  modi¬ 
ficati  e  con  nome  straniero;  e  la  moda  ora  ci  pro¬ 
clama  e  ci  ridona  per  aggradevoli  i  giardini  così  detti 
inglesi.  In  questi  il  dilettante  è  l’inventore,  il  disegna¬ 
tore  e  l’arbitro.  Pochi  artisti  vi  si  applicano;  ella  è  cosa 
fatta  per  diletto  ,  e  quando  piace  a  chi  la  possedè , 
tutto  è  finito;  non  si  cerca  più  oltre.  Quivi  egli  sfoggi 
la  sua  imaginazione,  se  può  sfoggiare  in  dovizia;  ac¬ 
coppi  la  varietà  colla  ricchezza  della  natura,  e  pensi 
soltanto  di  non  imitare  contraffacendo  ;  ma  se  v’  in¬ 
troduce  un  aspetto  di  campagna  inglese  e  silvestre, 
non  v’introduca  forzatamente  le  delizie  della  campa¬ 
gna  di  Capua  ;  se  pergolati  o  pagode  cinesi,  non 
ponga  bruscamente  loro  accanto  un  faggio  delle  Alpi: 
tutto  sia  verità,  proporzione,  bellezza  ed  armonia. 
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Dilettantismo  nella  musica  e  nelle  rappresentazioni 
drammatiche.  Il  dilettante  di  musica  è  ad  un  tempo 
compositore  o  riduttore,  esecutore  e  distributore  delle 
parti;  e  sul  teatro  e  nelle  musicali  adunanze  influisce 
o  presiede.  Trasportatasi  in  Francia  nel  1732  una 
compagnia  di  cantanti  italiani,  si  cominciarono  quivi 
a  dare  nella  sala  dell’accademia  reale  di  Parigi  le  mi¬ 
gliori  composizioni  dei  nostri  maestri.  La  novità  e  la 
bellezza  delle  armonie  di  Pergolesi,  di  Iomelli  e  di 
Leo  attrasse  gli  animi,  e  si  fece  un  partito  il  quale  fu 
in  diretta  opposizione  coi  seguaci  di  Lulli  e  di  Ka- 
meau.  Questi  ultimi  ritennero  Fantico  nome  francese 
d'amaleurs ,  mentre  i  partilanti  della  musica  italiana 
vennero  designati  coll’ italiano  nome  di  dilettanti. 
G.  G.  Rousseau  teneva  uno  dei  primi  luoghi  fra  i  di¬ 
lettanti,  e  scrivendo  portava  a  cielo  in  più  opere  le 
melodie  dei  nostri  maestri.  Laonde  in  lingua  fran¬ 
cese  dilettante  si  prende  propriamente  solo  per  rap¬ 
porto  alla  musica  italiana,  e  sempre  in  buona  parte. 
—  Venuta  ora  la  musica  a  parte  dell’educazione,  l’uf¬ 
ficio  del  dilettante  può  molto  contribuire  alla  felice 
scelta  delle  parti  che  si  eseguiscono  nelle  famiglie  e 
nelle  conversazioni,  ove  egli  non  sia  più  vago  del  dif¬ 
ficile  che  del  bello ,  non  ami  di  più  il  fracasso  che  il 
sentito,  il  lezioso  ed  il  manieralo  che  il  robusto  e 
l’inspirato.  Se,  come  credevano  i  Greci  e  con  loro 
moltissimi  filosofi  antichi  e  moderni  ,  la  musica  ha 
tanto  potere  sull’  educazione  del  cuore,  qual  vantag¬ 
gio  essi  non  possono  recare  promovendo  quanto  può 
dare  agli  animi  grandezza,  nobiltà  ,  forza  e  sentire 
più  squisito  e  più  gentile?  —  Le  drammatiche  rap¬ 
presentazioni  condotte  per  opera  dei  dilettanti  di 
canto,  di  mimica  o  di  declamazione  nelle  case  o  nei 
teatri  privati,  adottate  in  più  collegi  ed  instiluti  d’e¬ 
ducazione,  cooperano  ad  un  utile  fine,  allorquando  il 
dilettantismo  non  passi  il  limite  distruttivo  e  piace¬ 
vole  trattenimento;  allorquando  non  declini  alle  le¬ 
ziosità  delle  mercenarie  compratrici  d’  applausi,  e 
non  porti  la  gioventù  a  quel  fare  esagerato  e  decla¬ 
matorio,  con  cui  sulla  scena  si  provvede  all’efTetlo 
presso  di  una  numerosa  adunanza.  L’  esagerazione 
nel  tratto  e  uelle  passioni  è  il  vizio  cui  facilmente 
conduce. 

Dilettantismo  nella  danza.  La  danza  tende  a  pro¬ 
muovere  Io  sviluppo  del  corpo,  a  dare  grazia  di  por¬ 
tamento  ,  disinvoltura  e  sveltezza  di  membra ,  leg¬ 
giadria  e  urbanità.  Il  dilettante  è  qui  come  il  tipo 
modello.  Egli  ne  reca  le  più  moderne  fogge,  le  più 
recenti  combinazioni  di  passi  vedute  sui  teatri  od  in 
paesi  stranieri:  le  divulga  per  le  famiglie  e  nei  balli 
privati,  le  mette  in  credito  e  si  fa  un  seguito  che  va  a 
gara  ad  imitarlo.  Ma  al  grazioso  sta  accanto  lo  svene¬ 
vole,  alla  disinvoltura  la  vanità  e  l’albagia;  al  gentile 
il  manierato,  al  sentilo  l’esagerato  ;  alla  pieghevo¬ 
lezza  lo  slogamento  delle  membra,  alla  naturalezza  la 
caricatura  e  l’affettazione;  e  troppo  sovente  si  prende 
per  virtù  il  vizio  che  le  è  affine.— Goethe  ha  trattalo 
molto  filosoficamente  alla  maniera  aforistica  la  mate¬ 
ria  del  dilettantismo  nel  51°  volume  delle  sue  opere, 
edizione  di  Stuttgard. 


DILETTO  (filos.  e  ret.).—  In  varie  maniere  si  ra¬ 
gionò  dai  filosofi  per  definire  il  diletto  in  fatto  di  belle 
arti.  Noi  ci  accostiamo  di  buon  grado  a  coloro  che 

10  hanno  definito:  un  sentimento  piacevole  destato 
in  noi  dalla  presenza  o  dall’imagine  del  bello.  Legge 
universale  dell’umana  natura  è  che  ogni  cosa  la  quale 
eserciti  vivamente  le  facoltà  del  corpo  o  quelle  del¬ 
l’animo  senza  offenderle  o  stancarle,  produce  un  pia¬ 
cere.  Per  conseguenza  quando  la  rappresentazione 
di  uno  o  più  oggetti  ci  offrirà  maggior  numero  d’im¬ 
pressioni  e  d’idee,  le  facoltà  del  corpo  e  dell’animo 
avranno  occasione  di  maggiormente  esercitarsi  ;  e 
quanto  più  agevolmente  e  senza  sforzo  noi  potremo 
concepire,  distinguere  e  sentire  tutte  queste  idee  ed 
impressioni,  tanto  sarà  maggiore  il  nostro  diletto.  Da 
ciò  emerge:  1°  che  la  varietà  congiunta  a W unità  dee 
riguardarsi  qual  primo  elemento  del  bello  e  quindi 
del  dilettevole ;  2°  che  la  regolarità,  la  proporzione, 
lordine,  la  simmetria ,  la  conosciuta  corrispondenza 
de'  mezzi  col  fine,  l’esatta  imitazione  della  natura,  la 
novità,  la  grazia,  l 'eleganza,  la  sublimità,  la  magnifi¬ 
cenza  sono  i  peculiari  prestigi  dell’uno  e  dell’altro. 
Nel  fatto  tutte  queste  cose  giovano  ad  attrarre,  ad 
intertenere  maggiormente  l’attenzione,  esercitandola; 
ad  accrescere  il  numero  delle  idee  e  delle  impres¬ 
sioni;  e  ad  agevolare  il  modo  di  distintamente  con¬ 
cepirle  e  sentirle  ad  un  tempo  stesso  senza  fatica. 
—  Ora,  applicandogli  esposti  principii  alle  opere  del¬ 
l’ingegno  e  singolarmente  alle  letterarie,  a  renderle 
belle  e  quindi  dilettevoli  bisogna:  i°  unità  di  soggetto, 
onde  l’attenzione  si  fissi  intera  in  un  sol  punto;  2° 
varietà  di  parti,  contribuendo  la  moltiplicità  delle 
idee  ad  esercitare  l’attenzione  con  maggior  diletto , 
togliendola  dalla  noia  arrecatale  dall’aggirarsi  a  lungo 
sopra  una  sola  idea  o  sopr’ altre  affatto  uniformi; 
5°  acconcia  distribuzione,  proporzione,  ordine,  con¬ 
nessione  fra  queste  parti,  onde  tutte  s’  intendano  a 
formare  un  tutto  bello  ,  armonico  ,  facile  a  conce¬ 
pirsi  ecc.  4°  esatta  corrispondenza  di  mezzi  col  fine 
che  ci  proponiamo,  il  quale  nel  caso  nostro  essendo 

11  diletto,  si  penserà  a  pitture  vive,  piacevoli,  inge¬ 
gnose,  vere,  a  vaghezza  d’imagini,  a  beltà  di  figure, 
a  colorito  di  stile  che  dia  maggior  risalto  e  splen¬ 
dore  alle  cose  che  vogliamo  rappresentare,  diverso 
secondo  i  diversi  soggetti,  facile,  grazioso,  elegante, 
vivace,  robusto,  sublime,  magnifico  ecc.  secondo  le 
circostanze.  Orazio  scrisse  che  il  poeta  si  propone 
per  fine  o  il  giovare  o  il  dilettare:  Aut  prodesse  vo - 
lunt  aut  deleclare  poetoe.  Altri  vogliono  che  il  diletto 
non  sia  che  un  ausiliare  dell’utilità;  ma  certo  è  che 
si  danno  assai  poesie  di  puro  diletto.  Concludiamo 
con  Orazio  che  lo  scrittore  debbe  applicarsi  ad  istruire 
e  a  dilettare  ad  un  tempo  :  Omne  tulit  punctum  qui 
miscuit  utile  dulci ;  e  guai  a  colui  che  cerca  di  dilet¬ 
tare  a  spese  del  buon  costume!  La  poesia  considerata 
come  arte  imitatrice,  ha  per  fine  il  dilettare;  con¬ 
siderata  qual’arte  subordinala  alla  filosofia  morale  o 
politica,  ha  per  fine  il  giovare  altrui;  e  questo  prin¬ 
cipio  si  può  estendere  a  tutte  le  opere  di  letteratura. 

DILIGENZA  (fi.  A.  ed  est.),  -  È  quella  dote  per 
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cui  l’artista  dà  alla  sua  composizione  quel  grado  di 
finitezza  e  di  perfettibilità  di  cui  l’arte  è  capace. 
Senza  diligenza  nessuno  diviene  grande,  per  quanto 
ingegno  egli  abbia;  imperocché  è  per  mezzo  di  essa 
che  il  valente  pittore  viene  a  dare  alle  sue  tele  quel 
rilievo  e  quell’evidenza  che  inganna  l’occhio  di  chi 
le  rimira  ;  è  per  mezzo  di  essa  che  lo  scultore  fa 
palpitare  nel  marmo  le  carni  ,  entro  cui  pare  che 
circoli  il  sangue  e  regni  la  vita;  è  per  mezzo  di  essa 
che  Leonardo,  Raffaello  e  Correggio  crearono  quegli 
ammirabili  tipi  di  bellezza  e  di  grazia  innanzi  ai 
quali  1’  invidia  stessa  conviene  che  taccia.  Senza 
diligenza  si  potranno  fare  schizzi  e  bozzetti,  e  non 
mai  opere  che  passino  all’immortalità.  Quegli  che  eser¬ 
cita  l’arte  pel  solo  amor  del  guadagno,  facilmente  la 
trascura  e  dà  nel  manierato  e  in  quel  vizio  che  gli 
artisti  chiamano  fare  di  pratica.  Nel  purgare  e  sem¬ 
plificare  la  composizione  ,  nel  curare  il  contorno  , 
nel  finire  non  solo  le  parti  principali,  ma  anche  gli 
accessorii,  è  dove  specialmente  si  pone  in  opera  la  di¬ 
ligenza,  lavoro  che  costa  attenzione  e  fatica ,  e  che 
il  solo  amor  dell’arte  può  far  sembrare  piacevole. 
Questa  frena  l’intolleranza  ed  il  fuoco  soverchio  dei 
giovani,  gli  avvezza  alla  precisione,  alla  severità  e 
squisitezza  del  gusto,  e  gli  allontana  dal  fare  esage¬ 
rato  e  violento,  che  a  prima  vista  abbaglia,  e  subito 
dopo  infastidisce.  Per  mancanza  di  diligenza  il  Tin- 
toretto  stesso  fece  opere  indegne  del  suo  nome  ;  e 
Giorgio  Vasari,  l’illustre  biografo  degli  artisti  italiani, 
riusci  assai  mediocre  pittore.  —  All’incontro  taluni 
spinsero  talmente  innanzi  1’  amore  alla  diligenza  da 
soffocare  quasi  affatto  la  favilla  del  genio  sotto  il  peso 
della  materialità;  onde  reggiamo  pitture  in  cui  si 
potrebbero  coniare  un  per  uno  i  fili  del  panneggia¬ 
mento,  i  peli  e  le  porosità  della  carnagione,  ed  il  cui 
concetto  estetico  è  nullo,  ovvero  meschino  e  affatto 
triviale. — Tanta  e  non  più  debb’essere  la  diligenza, 
quanta  si  richiede  a  dare  al  concetto  la  maggiore  bel¬ 
lezza,  efficacia  ed  espressione:  onde  talvolta  una  certa 
ben  intesa  trascuratezza  nelle  parti  secondarie  serve 
anzi  a  produrre  buon  effetto:  ma,  come  avvertivamo, 
questa  vuol  essere  molto  ben  intesa,  perchè  non  venga 
poi  ascritta  a  difetto.  Infatti  Canova,  il  quale  nelle 
prime  sue  statue  negligentava  alquanto  le  pieghe  ed 
il  finito  di  quegli  scarsi  panni  che  apponeva  alle 
figure,  e  di  quei  tronchi,  a  cui  la  fragilità  del  marmo 

10  costringeva  di  appoggiarle,  avvertito  di  ciò  mutò 
maniera  e  cominciò  ad  essere  diligentissimo  in  tutto. 
—  I  Cinesi  portano  la  diligenza  al  più  stretto  rabbi¬ 
nismo,  in  guisa  che  noi  più  volontieri  la  chiameremmo 
minuzia  e  servilità. — Una  discreta  diligenza  adunque 
è  la  perfezione  di  ogni  artista. 

DILLENIA  (Dillenia)  ( boi .).  —  Genere  di  piante 
dedicato  al  Dillenio  (redi)  stato  altre  volte  compreso 
nella  famiglia  delle  magnoliacee,  e  che  forma  oggidì 

11  tipo  della  famiglia  delle  dilleniacee  e  della  tribù  delle 
dilleniee.  Comprendeva  esso,  ai  tempi  di  Linneo,  tre 
sole  specie,  di  cui  due  ne  furono  distratte  e  riferite 
al  genere  hibbertia ,  mentre  il  numero  delle  dillenie, 
in  grazia  di  nuove  scoperte,  è  accresciuto  sino  a  dodici 


all’incirca. — I  caratteri  assegnati  dai  moderni  al  ge¬ 
nere  dillenia  sono:  stami  numerosissimi;  carpelli  da 
dieci  a  venti  riuniti  assieme  in  una  falsa  bacca  a  molte 
logge,  coronata  dagli  stimmi  raggianti.  Tutte  le  spe¬ 
cie  di  questo  genere  sono  grandi  alberi,  proprii  del¬ 
l’Asia  equatoriale,  a  foglie  ampie,  sessili  o  brevemente 
picciuolate;  fiori  terminali,  solitarii;  sepali  patenti 
durante  la  fioritura,  poscia  applicati  sul  frutto;  corolla 
gialla  o  bianca.  Le  specie  più  interessanti  sono  le 
seguenti: 

Dillenia  elegante  ( dillenia  speciosa  Thunb.,  dille¬ 
nia  indica  L.). — Albero  alto  sino  a  cinquanta  piedi, 
a  rami  aperti,  rugosi,  cinerei;  foglie  grandissime, 
ellittico-oblunghe,  semplicemente  seghettate,  glabre 
e  lucide  superiormente,  con  nervi  laterali  ben  di¬ 
stinti,  scabre  inferiormente,  simili  a  quelle  del  casta¬ 
gno;  peduncoli  uniflori;  fiori  ampii,  odorosissimi, 
bianchi,  con  vene  rosee;  bacca  coperta  dal  calice, 
verdiccia,  del  volume  d’un  piccolo  melone,  a  venti 
logge  piene  d’una  polpa  viscosa,  diafana,  di  sapore 
acido,  commestibile.  Quest’albero  nasce  al  Malabar, 
a  Giava,  a  Ceylan,  al  Bengal  ed  in  altre  parti  delle 
Indie,  ed  è  uno  dei  più  magnifici  vegetali  della  zona 
equatoriale;  gl’indigeni  lo  chiamano  syalite  e  lo  col¬ 
tivano  sì  per  i  suoi  fruiti  come  pel  soave  odore  dei 
suoi  fiori  che  durano  per  gran  parte  della  stale.  11 
sugo  proprio  contenuto  nella  scorza  e  nelle  foglie  è 
sommamente  astringente  e  la  decozione  di  queste 
parti  viene  da  quei  popoli  adoperata  contro  parecchie 
malattie. 

Dillenia  dorata  (  dillenia  aurea  Smith).  —  Albero 
di  vago  aspetto  a  foglie  lanceolato-ellittiche,  acumi¬ 
nate,  doppiamente  seghettate,  non  persistenti;  fiori 
per  lo  più  solitarii,  peduncolati,  ampii,  di  colore 
giallo  dorato,  che  compariscono  quando  sono  cadute 
le  foglie;  bacca  globosa,  del  volume  d’un  piccolo  a- 
rancio,  di  colore  ranciato  come  pure  il  peduncolo  ed  il 
calice  che  lo  accompagna,  coi  semi  non  frangiati  al 
margine.  Questa  specie  è  assai  comune  nelle  Indie 
Orientali,  dove  chiamasi  aki  e  teykal. 

Dillenia  ellittica  (  dillenia  elliptica  Thunb.).  — 
Albero  nativo  delle  Celebe  e  di  Amboina,  a  foglie 
elittico-ovate,  acute,  seghettate;  peduncoli  uniflori; 
fiori  bianchi,  caduchi;  semi  piani,  di  colore  scuro, 
in  numero  di  otto  per  ciascuna  loggia.  I  frutti  di  que¬ 
sta  specie  sono  più  grossi  che  quelli  della  precedente, 
pieni  di  sugo  gialliccio  di  sapore  dolce  acidetto  assai 
gradevole. 

DILLENIACEE  (Dilleniacee)  (6of.).  —  Famiglia 
poco  naturale  di  piante  dicotiledonie,  collocata  tra  le 
ranuncolacee  e  le  magnoliacee,  caratterizzata  come 
segue:  calice  non  aderente,  per  lo  più  persistente  , 
fatto  di  una  o  due  o  tre,  talora  più  serie  di  cinque 
sepali,  ordinariamente  distinti  fin  dalla  base,  spesso 
coloriti  superiormente,  a  estivazione  embricativa;  pe¬ 
tali  in  numero  eguale  a  quello  dei  sepali,  uni-seriali, 
ipogini ,  decidui,  a  estivazione  embricativa;  stami  in 
numero  indefinito,  inseriti  sul  ricettacolo,  coi  filamenti 
filiformi,  piani,  dilatati  alla  base  od  all’apice,  liberi 
o  poliadelfi,  disposti  regolarmente  attorno  dei  car- 
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pelli  od  uni-laterali,  colle  antere  adnate,  ordinaria¬ 
mente  deiscenti  per  una  fessura  longitudinale,  introrse 
o  laterali,  giammai  estrorse;  carpelli  numerosi  (per 
lo  più  due  a  cinque),  talvolta  solitarii  per  aborto, 
ovvero  riuniti  in  un  solo,  con  un  solo  stilo  e  cogli 
stimmi  semplici,  fatti  d’una  sola  loggia,  alla  maturità 
membranacei,  baccati  o  bivalvi,  liberi  o  uniti  assieme, 
terminati  dallo  stilo  persistente;  semi  ovati,  affissi  in 


1  Rampollo  fiorito  della  hibbertia  volubilis.  2  Calice  e  car¬ 
pelli  con  un  solo  stame  rimanente  -,  gli  altri  tagliati  per 
mostrare  i  carpelli  nel  centro  del  fiora.  3  Frutto  maturo. 


doppia  serie  all’angolo  interno  dei  carpelli  o  delle 
logge,  in  numero  definito  od  indefinito,  talvolta  soli- 
tarii  per  aborto,  nudi  od  avvolti  da  un  arillo  polposo, 
col  tegumento  esterno  coriaceo;  albume  carnoso  con¬ 
forme  al  seme;  embrione  piccolo,  rettilineo,  colla  ra- 
dicina  ordinariamente  inferiore.  —  Questa  famiglia 
comprende  circa  centocinquanta  specie,  native  quasi 
tutte  della  zona  equatoriale,  e  che  sono  alberi  o  fru¬ 
tici  o  suffrutici  a  rami  cilindrici  o  compressi;  sughi 
proprii  acquosi;  foglie  quasi  sempre  alterne,  semplici, 
penninervie,  interissime  o  dentale,  per  lo  più  coria¬ 
cee  e  persistenti,  picchiolate  o  sessili;  picciuolo  più  o 
meno  abbraccia-fusto,  spesso  articolalo  sopra  la  sua 
base,  che  persiste;  fiori  solitarii,  disposti  a  grappolo 
od  a  pannocchia,  terminali,  bianchi  o  gialli,  simili  a 
quelli  dei  cisti.—  Dal  sovra  esposto  rendesi  evidente 
l’incertezza  della  maggior  parte  dei  caratteri  sui  quali 
è  stabilita  questa  famiglia  ;  si  cercò  di  rimediare  a 
siffatto  inconveniente,  dividendola  in  due  tribù,  di 
cui  la  prima  (quella  delle  delimee)  [comprende  i  ge¬ 
neri  che  hanno  i  filamenti  degli  stami  dilatati  alla 
sommità,  le  borsette  delle  antere  separate  e  sub-ro¬ 
tonde,  gli  stili  filiformi  acuti  ed  i  carpelli  cassulari 
otricoliformi  o  baccati.  Nella  seconda  tribù  (quella 
delle  dilleniee)  i  filamenti  degli  stami  non  sono  dila¬ 
tati  aU’apice,  ma  sub-attenuati;  le  antere  allungate, 
adnate;  i  carpelli  per  lo  più  da  due  a  cinque,  distinti, 


raramente  solitarii,  ovvero  da  cinque  a  venti,  con¬ 
giunti  assieme.  E  tuttavia,  ad  onta  di  questa  divisione, 
i  generi  non  trovansi  metodicamente  ordinati;  per  lo 
che  altri  botanici  divisero  questa  famiglia  in  parec¬ 
chie  tribù  suddivise  in  sezioni ,  ognuna  delle  quali 
comprende  un  solo  o  pochissimi  generi,  onde  tale 
divisione  rendesi  pressoché  inutile.  Il  fatto  è  che  queste 
piante  vivendo  nelle  regioni  più  calde  del  globo,  tro¬ 
vandosi  assai  di  rado  educate  nei  calidarii,  dove  po¬ 
chissime  danno  fiori  ed  essendone  pure  rarissimi  gli 
scheletri  negli  erbarii,  non  si  è  potuto  studiarle  con¬ 
venientemente.  Reichenbach  considerò  le  dilleniacee 
come  una  tribù  della  famiglia  delle  ranuncolaeee , 
alle  quali  infatti  rassomigliano  per  alcuni  caratteri , 
scostandosene  tuttavia  per  molti  riguardi:  e  in  vero  le 
ranuncolaeee,  alcune  poche  eccettuate,  sono  erbe  pic¬ 
cole,  a  foglie  molli,  più  o  meno  incise,  acrie  nativedelie 
regioni  boreali  o  temperate;  le  dilleniacee  sono  tutte 
fruticanti,  native  delle  regioni  australi,  a  foglie  sem¬ 
plici,  intiere,  più  o  meno  coriacee  e  talvolta  ruvide  a 
segno  di  poter  servire  per  lisciare  i  legni  ed  anche  i 
metalli;  tutte  hanno  una  proprietà  astringente  distin¬ 
tissima  nella  scorza  e  nelle  foglie,  per  cui  parecchie 
specie  vengono  adoperate  come  rimedii.  I  fiori  delle 
dilleniacee  sono  generalmente  assai  vistosi  e  soave¬ 
mente  olezzanti  ;  in  alcune  specie  il  calice,  dopo  la 
fioritura,  diventa  carnoso  e  commestibile. 

D1LLENIO  (Gian  Giacomo).  — Uno  dei  più  dotti  bo¬ 
tanici  tedeschi  del  secolo  xvm,  nato  a  Darmstadt  nel 
1687.  I  primi  saggi  del  suo  ingegno  furono  due  dis¬ 
sertazioni  da  lui  pubblicate  in  forma  epistolare,  in 
cui  presentò  alcune  ricerche  sulla  propagazione  delle 
piante  in  genere,  e  in  particolare  sulle  più  piccole,  e 
su  quelle  specialmente  che  Linneo  distinse  col  nome  di 
crittogame.  Indicò  inoltre  i  caratteri  e  le  figure  di  molti 
generi  nuovi,  e  fece  molte  osservazioni  sull’uso  dei 
petali  e  degli  stami  e  sul  sesso  delle  piante,  corredan¬ 
dole  di  figure  disegnate  e  intagliate  da  lui  medesimo. 
In  quest’opera  espose  le  sue  sperienze  sull’oppio  che 
egli  estrasse  dal  papavero  d’Europa,  e  mostrò  come  si 
potesse  surrogare  a  quello  che  veniva  dall’Oriente. 
La  seconda  sua  opera  fu  il  Catalogus  piantar nm  circa 
Giessam  nascenlium ,  Francoforte  1719,  in-8°,  nella 
quale  le  piante  sono  disposte  secondo  l’ordine  delle 
stagioni  in  cui  fioriscono;  ed  uni  in  un’appendice  i 
caratteri  e  le  figure  di  tutti  i  generi  di  piante  pub¬ 
blicati  dopo  le  Instilutiones  rei  herbaricc  di  Tourne- 
fort,  in  maniera  tale  che  forma  un  supplemento  ne¬ 
cessario  a  quest’opera.  — Ma  la  fortuna  di  Dillenio  es¬ 
sendo  mediocrissima  e  non  permettendogli  di  consa¬ 
crarsi  in  Germania  interamente  alla  scienza,  egli  si 
recò  a  Londra  nel  1721,  dietro  le  sollecitazioni  di  Gu¬ 
glielmo  Sherard,  ricco  ed  appassionato  amatore  dell*1 
botanica.  Quivi  egli  intraprese  una  nuova  edizione 
della  Synopsis  plantarum  Anglice,  con  molte  tavole  da 
lui  stesso  disegnate  e  intagliate  e  con  miglioramenti  e 
addizioni  nel  testo;  il  che  lo  pose  in  relazione  coi  p»u 
distinti  botanici  inglesi,  che  gli  somministrarono  ma¬ 
teriali  per  continuare  altresì  le  sue  ricerche  sulle 
piante  crittogame.  —  Egli  dimorava  abitualmente  a 
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Londra  presso  Guglielmo  Sherard  o  presso  suo  fra¬ 
tello  Giacomo  il  quale  manteneva  una  numerosa  rac¬ 
colta  di  piante  vive  nella  sua  villa  di  Eltbam  nella 
contea  di  Kent,  ove  prese  a  descrivere,  disegnare 
e  intagliare  le  più  notabili.  Tale  sua  opera ,  inco¬ 
minciata  nel  1724,  venne  alla  luce  nel  1752  col  titolo 
di  Hortus  Ellhamensis,  e  riuscì  una  delle  più  magni¬ 
fiche  che  si  fossero  pubblicate  fino  allora.  Se  gli  artisti 
non  trovarono  negl’intagli  tutta  la  finitezza  di  cui 
l’arte  è  capace,  gli  scienziati  ammirarono  la  fedeltà 
con  la  quale  la  forma  delle  piante  era  espressa  e  l’esat¬ 
tezza  delle  più  minute  particolarità.  Le  descrizioni 
furono  giudicate  le  più  compiute  che  mai  si  vedes¬ 
sero  ;  profonde  si  trovarono  le  discussioni  sulla  distin¬ 
zione  di  alcune  specie  dubbie,  ed  esattissima  la  sino¬ 
nimia.  Quest’opera,  la  quale  fece  conoscere  160  piante 
interamente  nuove,  assicurava  a  Dillenio  un  posto 
distinto  fra  i  botanici  ;  ma  la  sua  riputazione  toccò 
l’ultimo  apice  nell’  Hi&toria  muscorum ,  il  più  com¬ 
piuto  trattato  che  mai  si  stampasse  su  questa  parte 
del  regno  vegetale.  Nelle  figure  ,  che  formano  85 
tavole,  egli  superò  se  stesso  come  disegnatore  e  come 
intagliatore,  specialmente  in  quelle  piante,  le  quali 
per  la  loro  piccolezza  sfuggono  sovente  all’occhio, 
e  ciò  fece  con  tanta  nitidezza,  che  di  rado  ebbe  biso¬ 
gno  di  rappresentarle  ingrandite.  In  tal  guisa  egli 
descrisse  e  figurò  circa  1000  piante,  di  cui  la  metà 
era  sfuggita  alle  indagini  de’ suoi  predecessori.  Linneo 
le  ridusse  a  600,  confinandone  gran  numero  tra  le 
varietà  ;  ma  poi  le  ha  ristabilite  presso  che  tutte.  Egli 
è  inoltre  uno  di  quelli  che  maggiormente  hanno  esal¬ 
tato  i  lavori  di  Dillenio,  dedicandogli  la  sua  Critica 
botanica ,  e  instituendo  sotto  il  nome  di  dillenia  un 
genere  nuovo  che  comprende  parecchi  alberi  dell  In¬ 
dia,  egualmente  notevoli  per  la  bellezza  dei  loro  fiori 
e  per  la  soavità  degli  odori  che  tramandano.  —  Dil¬ 
lenio,  consacrata  tutta  la  vita  alla  scienza,  racco¬ 
gliendo  un  gran  numero  di  materiali  di  cui  la  più 
piccola  parte  vide  la  luce,  colpito  da  apoplessia,  morì 
in  Oxford  il  dì  4  aprile  1747. 

DILUENTE  (mot.  tned.).—  Nome  dato  a  quei  rime¬ 
dii  die  credevansi  atti  a  rendere  più  fluidi  gli  umori. 
Fra  i  diluenti  annoveransi  le  decozioni  di  piante  mu- 
cilaginose,  i  brodi  di  carni  di  animali  giovani  o  di  te¬ 
stuggine,  rane  o  lumache,  le  emulsioni  gommose, 
insomma  tutte  quelle  sostanze  che  contengono  princi- 
pii  poco  attivi  e  blandamente  nutrienti  sciolti  in  molla 
quantità  d’acqua.  Tali  rimedii  sono  di  grandissima  uti¬ 
lità  durante  il  corso  e  sul  fine  delle  malattie  infiam¬ 
matorie  ed  oltre  al  temperare  la  sete,  al  calmare  l’ir¬ 
ritazione  dei  tessuti  con  cui  vengono  in  contatto  ed  al 
nutrire  blandamente,  sembrano  anche  indurre  una 
salutare  mutazione  nella  crasi  del  sangue,  diminuirne 
la  tenacità  e  favorire  perciò  la  risoluzione  delle  ma¬ 
lattie  infiammatorie  più  ostinate,  purché  se  ne  con¬ 
tinui  l’uso  per  lungo  tempo  e  con  pazienza. 

DILUVIO  (| geol .  e  stor.  sacr.  e  prof.).-- La  dispo¬ 
sizione  delle  montagne  e  delle  loro  roccie,  del  pari 
che  le  correlazioni  de’  loro  strati  interni,  c’inducono 
a  conchiudere  che  la  superficie  della  terra  andò  sog- 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV. 


getta  ad  una  serie  di  sconvolgimenti  universali:  e  que¬ 
sto  è  pure  indicato  dalle  conchiglie  ,  dagli  avanzi 
vegetali,  dalle  ossa  petrificate  che  s’incontrano  nella 
calce,  nell’argilla,  nel  carbon  fossile  e  nella  creta. 
Nè  è  cosa  meno  dimostrata  che  lungo  tempo,  e  a 
varie  riprese  forse,  la  terra  restò  sepolta  sotto  le 
acque;  ma  per  quale  successione  di  rivolgimenti,  e 
in  qual  tempo  succedettero  quei  cataclismi  ?  Furono 
essi  successivi,  universali  o  soltanto  parziali?  Ecco 
alcune  quistioni  cui  è  impossibile  rispondere  in  modo 
alquanto  preciso.  —  Gli  Ebrei  e  i  Cristiani  ammet¬ 
tono  un  diluvio  universale  indutto  dalla  volontà  di 
Dio,  che  aveva  risoluto  di  punire  gli  uomini  per  la 
loro  depravazione.  I  Cinesi,  gl’indiani,  i  Greci  ecc., 
serbarono  altresì  memoria  di  diluvii  più  o  meno 
spaventosi ,  e  attribuirono  parimente  que’  terribili 
sconvolgimenti  alla  collera  di  qualche  divinità.  Quali 
sono  le  principali  tradizioni  conservatesi  presso  i  più 
antichi  popoli  del  mondo  intorno  a  questi  diluvii? 
Quale  relazione  le  tradizioni  possono  elleno  avere  tra 
di  loro?  Ecco  quanto  ci  faremo  qui  brevemente  ad 
esporre. 

4 0  II  diluvio  secondo  la  Genesi.  Iddio  disse  a  Noè: 
«Fatti  un’arca  divisa  in  picciole  camerette  e  intonacata 
di  bitume;  la  sua  lunghezza  sarà  di  trecento  cubiti,  la 
larghezza  di  cinquanta  e  l’altezza  di  trenta.  Vi  farai 
una  finestra  dell’apertura  di  un  cubito  quadrato.  Io 
manderò  sopra  la  terra  le  acque  del  diluvio;  entrerai 
nell’arca  tu,  i  tuoi  figliuoli,  tua  moglie,  e  le  mogli 
de’  tuoi  figliuoli;  e  farai  pure  entrare  nell’arca  una 
coppia,  maschio  e  femina  di  tutti  gli  animali  che  vi¬ 
vono  sulla  terra,  uccelli,  quadrupedi ,  rettili;  tu  ti 
provvederai  adunque  di  viveri  per  te  e  per  essi*. 
Noè  fece  tutto  quello  che  il  Signore  gli  aveva  coman¬ 
dato,  e  il  Signore  gli  disse  ancora:  «  di  tutti  gli  ani¬ 
mali  mondi  ne  prenderai  a  sette  a  sette,  maschio  e 
femina;  e  degli  animali  immondi  a  due  a  due,  maschio 
e  femina;  e  parimente  degli  uccelli  dell’aria  a  sette  a 

sette . Fra  sette  giorni  io  farò  che  piova  sopra  la 

terra  per  quaranta  giorni  e  per  quaranta  notti;  e  ster¬ 
minerò  tutti  i  viventi  fatti  da  me  ».  E  Noè  fece  ciò  che 
Dio  gli  aveva  ordinato  ;  egli  entrò  nell’arca  in  età  di 
seicento  anni;  e  dopo  sette  giorni,  il  diciassettesimo  del 
secondo  mese,  tutte  le  sorgenti  del  grande  abisso  si 
squarciarono  e  si  aprirono  le  cateratte  del  cielo  ;  e 
Noè  entrò  nell’arca  insieme  colla  sua  famiglia  e  con 
tutti  gli  animali;  e  la  pioggia  durò  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti;  e  le  acque  sollevarono  l’arca  in  alto 
sopra  la  terra  ;  e  l’arca  galleggiò  sopra  le  acque  ; 
e  queste  coprirono  tutti  i  monti  che  sono  sotto  la 
volta  de’  cieli  e  li  superarono  di  quindici  cubiti;  ed 
ogni  essere  vivente  fu  spento;  e  le  acque  signoreggia¬ 
rono  la  terra  per  centocinquanta  giorni.  Ma  il  Signore 
ricordandosi  di  Noè,  fece  spirare  un  vento  sopra  la 
terra  e  le  acque  diminuirono;  chiusersi  i  fonti  dell’a¬ 
bisso  e  le  cateratte  de’  cieli,  e  la  pioggia  cessò;  e  in 
capo  a  cencinquanta  giorni  le  acque  cominciarono  a 
scemare,  e  il  settimo  mese,  nel  vigesimosettimo  giorno, 
l’arca  si  riposò  sul  monte  Ararat  nell’Armenia,  e  le 
acque  diminuirono  sino  al  decimo  mese.  Nel  primo 
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giorno  apparvero  le  cime  dei  monli;  quaranta  giorni 
dopo  Noè  aperse  la  finestra  dell’arca  e  mandò  fuori  il 
corvo,  che  usci  e  non  tornò  fin  a  tanto  che  le  acque 
fosser  seccate  sulla  terra  ;  e  Noè  mandò  fuori  la  colomba, 
la  quale,  non  trovando  ove  posare  il  piede,  fece  ritorno 
all’arca;  e  dopo  sette  giorni  Noè  la  rimandò  ancora,  ed 
essa  tornò  alla  sera  portando  nel  becco  un  verde  ramo 
di  olivo;  e  sette  giorni  dopo  la  mandò  fuori  un’altra 
volta,  ed  essa  più  non  tornò.  L’anno  seicento  uno  di 
Noè,  il  primo  giorno  del  primo  mese,  e  sette  giorni 
dopo  l’ultima  partenza  della  colomba,  la  terra  era 
sgombra  dalle  acque,  e  Noè,  levato  il  tetto  dell’arca  , 
vide  che  la  superficie  della  terra  era  asciutta;  e  il 
giorno  vigesimosettimo  del  secondo  mese  la  terra  ri¬ 
mase  arida,  e  Dio  disse  a  Noè  di  uscire  dall’arca  colla 
sua  famiglia  e  con  tutti  gli  animali.  Noè  costrusse  un 
altare  e  vi  offri  a  Dio  un  olocausto  di  uccelli  e  di 
animali  mondi;  e  Dio  gradì  il  soave  odore  e  disse: 
«non  manderò  più  il  diluvio  sopra  la  terra»;  e  diede 
a  Noè  benedizioni  e  precetti,  di  non  mangiare  cioè 
il  sangue  degli  animali,  di  non  versare  il  sangue  de¬ 
gli  uomini  ecc.;  e  fece  alleanza  cogli  uomini,  e  per 
segno  di  quest’alleanza:  «farò  comparire,  disse,  un 
arco  nelle  nubi,  e  vedendolo  mi  sovverrò  della  mia 
alleanza  con  tutti  gli  esseri  viventi  sulla  terra,  e  non 

li  sterminerò  più . ».  Noè  uscendo  dall’arca  aveva 

tre  figliuoli;  prese  a  coltivare  la  terra  e  piantò  la 
vite  ecc.  (».  Noè). 

2°  II  diluvio  giusta  i  monumenti  caldei .  Le  leggende 
sacre  de’  sacerdoti  caldei,  di  un’età  mollo  remota,  ma 
incerta,  facevano  menzione  del  diluvio  universale  in 
termini  quasi  identici  con  quelli  della  Genesi.  Incon- 
transi  le  loro  opinioni  a  questo  riguardo  in  un  fram¬ 
mento  di  Alessandro  Poliistore ,  dotto  cronografo 
dei  tempi  di  Siila,  del  quale  vennerci  dal  Sincello 
tramandati  parecchi  passi  preziosi ,  e  in  un  altro 
frammento  di  Abideno,  storico  più  antico,  e  che,  a 
quanto  ne  dice  Eusebio,  debbe  aver  consultato  i  mo¬ 
numenti  dei  Medi  e  degli  Assirii.  È  da  lamentare 
che  noi  non  conosciamo  più  Beroso,  suo  maestro, 
se  non  per  mezzo  di  frammenti  probabilmente  alte¬ 
rati.  Ecco  pertanto  il  testo  di  Alessandro  Poliistore  : 
Xisuthrus  fu  il  decimo  re:  sotto  di  esso  venne  il  di¬ 
luvio...  Chronos  (Saturno)  essendogli  apparso  inso¬ 
gno,  lo  avvertì  che  ai  15  del  mese  dcesius,  gli  uomini 
perirebbero  per  un  diluvio.  In  conseguenza  gli  or¬ 
dinò  di  prendere  gli  scritti  che  trattavano  del  princi¬ 
pio,  del  mezzo  e  del  fine  di  tutte  le  cose;  di  seppellirli 
entro  terra  nella  città  del  sole  chiamata  Sispari;  di 
fabbricarsi  una  nave,  d’imbarcarvi  i  suoi  parenti  ed 
amici  e  di  abbandonarsi  al  mare.  Xisuthrus  obbedisce; 
prepara  tutte  le  provvigioni,  aduna  gli  animali  quadru¬ 
pedi  e  volatili,  poscia  dimanda  per  dove  debba  navi¬ 
gare:  verso  gli  Dei ,  rispondegli  Saturno;  ed  egli  au¬ 
gura  agli  uomini  ogni  sorta  di  benedizioni.  Xisuthrus 
costrusse  adunque  una  nave  lunga  cinque  stadii  e 
larga  due;  fecevi  entrare  sua  moglie,  i  figliuoli,  gli 
amici  e  tutto  ciò  che  aveva  preparato.  Il  diluvio 
venne;  poi  quando  si  accorse  che  stava  per  cessare, 
Xisuthrus  diede  il  largo  ad  alcuni  uccelli,  i quali,  per 


non  trovare  su  che  posarsi,  tornarono  alla  nave.  Al¬ 
cuni  giorni  dopo  li  mandò  di  nuovo  alla  scoperta,  c 
questa  volta  tornarono  coi  piedi  imbrattati  di  fango: 
mandati  fuori  per  la  terza  volta,  non  tornarono  più. 
Xisuthrus  comprendendo  che  la  terra  emergeva  dal¬ 
le  acque,  fece  un’apertura  nella  sua  nave;  e  come  si  vide 
presso  una  montagna,  vi  discese  con  sua  moglie, 
con  sua  figlia  e  col  pilota;  adorò  la  terra,  innalzò  un 
altare,  fece  un  sacrifizio,  poi  disparve  e  non  fu  più 
veduto  sulla  terra  colle  tre  persone  ch’erano  uscite 

con  lui .  Coloro  ch’erano  rimasti  nella  nave,  non 

vedendoli  più  tornare  ,  si  posero  a  chiamarli  con 
alte  grida  :  una  voce  rispose  loro  esortandoli  alla 
pietà  ecc.,  soggiungendo  che  dovevano  tornare  a 
Babilonia,  secondo  l’ordine  del  destino,  trarre  di  sotto 
terra  le  lettere  sepolte  a  Sispari ,  per  comunicarle 
agli  uomini;  che  del  resto  il  luogo  ove  si  trovavano 
era  l’Armenia.  Avendo  intese  queste  parole,  si  dires¬ 
sero  tutti  di  conserva  verso  Babilonia.  Gli  avanzi  della 
loro  nave,  spinti  in  Armenia,  sono  rimasti  sino  al 
presente  sul  monte  Korkura,  e  i  devoti  ne  staccano 
piccoli  pezzi  per  servirsene  quali  talismani  contro  i 
malefizii.  Le  lettere  essendo  state  tolte  di  terra  a 
Sispari,  gli  uomini  fondarono  città,  innalzarono  tempii 
e  restaurarono  la  stessa  Babilonia. — Noi  non  ci  faremo 
qui  a  trascrivere  il  racconto  di  Abideno,  che  Eusebio 
ha  conservato  nella  sua  Preparazione  evangelica  ( lib.  ix, 
cap.  12)  perchè  di  troppo  compendiato  e  non  differi¬ 
sce  che  in  due  circostanze  poco  importanti.  Di  qui  si 
scorge  che  ciò  che  la  Genesi  precisamente  racconta 
di  Noè,  è  da  autori  profani,  con  alcune  ridicole  va¬ 
rianti,  raccontato  di  Xisuthrus.  Ne  risulta  quindi 
evidentemente  che  tali  tradizioni,  tramandate  da  mo¬ 
numenti  diversi,  hanno  un’origine  comune;  ma  la 
sana  critica  vieta  di  ammettere  con  Volney  ( Reclierches 
sur  l'hisloire  romaine,  t.  1)  che  la  Genesi  sia  una  copia 
delle  vecchie  leggende  babilonesi;  e  però  crediamo 
che  queste  siansi  desunte  dalle  tradizioni  ebraiche. 

5°  Tradizioni  egizie  e  siriache.  Gli  Egizii  credevano 
pure  ad  uno  sconvolgimento  della  terra  prodotto  dalle 
acque.  Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Platone  (Timeo) 
alcuni  de’  loro  sacerdoti  dissero  a  Solone,  che  inter- 
rogavali  sulle  loro  antichità,  queste  notevoli  parole  : 
«  dopo  certi  periodi  di  tempo  un’inondazione  man¬ 
data  dal  cielo  fa  mutar  faccia  alla  terra;  il  genere  li¬ 
mano  peri  molte  volte  di  varie  maniere:  ecco  perchè 
la  nuova  generazione  di  uomini  è  priva  di  monumenti 
e  di  nozioni  sui  tempi  passali».  Secondo  que’ mede¬ 
simi  sacerdoti  egizii  posti  in  iscena  da  Platone,  sarebbe 
al  tempo  del  diluvio  che  1’ Atlantide  (vedi)  fu  violen¬ 
temente  staccata  dall’Africa.  V’ebbe  chi  s’industriò 
di  provare  che  la  storia  di  Menete,  che  si  suppone 
essere  stato  il  primo  re  dell’Egitto,  non  è  altro  che 
quella  di  Noè  e  del  diluvio.  Manetone  fa  parola  di  un 
diluvio,  dopo  il  quale  Agatodemone  tradusse  le  iscri¬ 
zioni  composte  dal  primo  Ermete;  ma  se  si  pon  mente 
che  Manetone  parla  di  un  diluvio  posteriore  al  primo 
Ermete,  il  quale,  secondo  lui,  visse  soltanto  dopo 
Menete,  egli  è  chiaro  che  non  intende  parlare  del 
diluvio  di  Noè.  Pertanto  la  parola  diluvio  non  può 
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più  significare  altro  che  un’inondazione  del  Nilo  più 
forte  dell’usato.  Giusta  le  congetture  di  alcuni  dotti, 
quell’  inondazione  sarebbe  stata  cagionata  dal  terre¬ 
moto  avvenuto  nel  tempo  in  cui  un  re  per  nome  Bocco 
regnava  a  Bubaste.  Molta  gente  v’incontrò  la  morte, 
e  Manetone  citato  dal  Sincello,  lia  formato  di  questo 
avvenimento  un’epoca  sotto  il  regno  di  Bocco.  Alcuni 
scrittori  vogliono  che  Prometeo  sia  stato  egizio  e  go¬ 
vernatore  di  una  provincia  dell’Egitto,  e  pretendono 
che  al  suo  tempo  (che  è  del  resto  impossibile  di  de¬ 
terminare  )  quasi  tutto  l’Egitto  fu  sommerso  da  un 
diluvio.  Se  gli  Arabi,  i  Persiani,  i  Turchi,  i  Mongoli, 
gli  Abissini  d’oggidi  ebbero  antichi  libri,  questi  non 
esistono  più,  e  non  hanno  altra  storia  primitiva  tranne 
quella  che  sonosi  fatta  recentemente  e  che  modella¬ 
rono  sulla  Bibbia.  Quindi  ciò  che  vi  dicono  sul  diluvio 
ò  tolto  dalla  Genesi  e  nulla  aggiunge  all’autorità  di 
quel  libro.  I  Sirii  ammettevano  pure  che  eravi  stato 
anticamente  un  diluvio.  Nell’antico  tempio  di  una 
delle  loro  dee  mostravano  l’apertura  di  una  caverna 
profonda,  dalla  quale  pretendevano  che  le  acque  del 
cataclismo  fossero  sgorgate.  Questa  caverna  fu  ve¬ 
duta  da  Luciano.  Gioseffo  cita  ancora,  in  appoggio 
della  verità  del  diluvio,  le  Antichità  di  Girolamo  l’Egi¬ 
zio,  Mnasea  e  Nicola  di  Damasco.  Si  accerta  che  la 
tradizione  dell’arca  fermatasi  sui  monti  dell’Armenia 
si  mantenne  costantemente  tra  i  popoli  circostanti.  La 
città  che ,  secondo  Giuseppe,  era  chiamala  la  città 
della  discesa,  esiste  tuttora  a  piedi  del  monte  Ara  rat, 
e  porta  il  nome  di  ISakhilzevan ,  che  infatti  ha  quel 
significato. 

4°  Tradizioni  indiane,  cinesi,  ecc.  Secondo  i  libri  de¬ 
gl’indù  la  prima  razza  degli  uomini  è  stata  interamente 
sterminata  da  un  diluvio.  La  mitologia  di  quel  popolo 
consacra  le  distruzioni  successive  cui  andò  soggetta 
la  superfìcie  del  globo,  e  cui  andrà  ancora  per  l’av¬ 
venire.  Uno  di  questi  sconvolgimenti  è  descritto  in 
termini  quasi  corrispondenti  a  quelli  di  Mosè.  11  per¬ 
sonaggio  di  Satyavrata  vi  ha  poco  presso  la  stessa 
parte  di  Noè:  ei  si  salva  in  compagnia  di  sette  coppie 
di  santi.  Wilfort  assicura  poi  che  in  un  altro  avve¬ 
nimento  di  quella  mitologia  campeggia  un  personaggio 
che  ha  somiglianza  con  Deucalione  per  l’origine,  pel 
nome,  per  le  avventure,  e  persino  pel  nome  e  per  le 
avventure  di  suo  padre.  Cala-Javana,  o  giusta  il  linguag¬ 
gio  familiare  Cal-Yun,  a  cui  i  suoi  partigiani  possono 
aver  dato  l’epiteto  di  Deva,  Deo(Dio),  avendo  assaltato 
Crishna  (una  delle  persone  divine  presso  gl’indù) 
alla  testa  dei  popoli  settentrionali  (gli  Sciti,  quale  era 
Deucalione,  secondo  Luciano)  fu  respinto  dal  ferro  e 
dall’acqua.  Suo  padre  Garge  aveva  tra  gli  altri  so¬ 
prannomi  quello  di  Pramatiiesa( Prometeo);  e  secondo 
un’altra  leggenda,  era  divorato  dall’aquila  Daruda. 
Al  Giapone  trovasi  il  diluvio  di  Perun.  Questi  era 
re  di  un’isola  vicina  a  Formosa,  celebre  per  la  sua 
opulenza  e  pei  vizii  de’  suoi  abitanti,  arricchiti  dalla 
fabbricazione  della  porcellana.  Una  notte  fu  avvertito 
dagli  dei  che  l’isola  stava  per  essere  inghiottita  dalle 
acque,  e  che  quando  vedrebbe  comparire  una  mac¬ 
chia  rossa  sovra  due  idoli,  avesse  ad  imbarcarsi  colla 


sua  famiglia  e  fuggire  lungi  da  quelle  rive  consacrate 
alla  distruzione.  Egli  aduna  i  suoi  sudditi,  racconta 
loro  il  sogno  mandatogli  dagli  dei  e  gli  esorta  a  pen¬ 
tirsi  :  essi  si  fanno  giuoco  di  lui  ;  e  un  empio  osa 
persino  la  notte  seguente  di  segnare  in  rosso  i  due 
idoli  indicali.  La  dimane  Perun  s’imbarca  colla  sua 
famiglia;  un  diluvio  sommerge  l'isola  co’  suoi  abitanti. 
I  Cinesi  vedono  approdare  sulle  loro  coste  1’  arca 
santa  che  porta  Perun,  e  instituiscono  in  suo  onore 
una  festa  che  si  celebra  ancora  ogni  anno  nelle  pro¬ 
vince  meridionali  dell’  impero;  e  al  loro  esempio  lo 
stesso  fanno  pure  i  Giaponesi.  —  Nella  storia  della 
Cina,  è  celebre  il  diluvio  avvenuto  sotto  Yao.  Il 
Ciù-King,  il  libro  più  autentico  dei  Cinesi,  comincia 
la  storia  di  quel  paese  da  Yao,  che  rappresenta  come 
occupato  a  dare  scolo  alle  acque,  le  quali  essendosi 
alzate  sino  al  cielo,  bagnavano  ancora  le  falde  delle 
più  alte  montagne,  coprivano  le  colline  meno  elevate 
e  rendevano  impraticabili  le  pianure.— Pochi  sono  i 
dati  che  ci  possono  fornire  gli  Americani  i  quali  non 
avevano  una  vera  scrittura  e  le  cui  più  antiche  tra¬ 
dizioni  risalivano  soltanto  ad  alcuni  secoli  prima  del¬ 
l’arrivo  degli  Spagnuoli;  tuttavia  ne’  grossolani  loro 
geroglifici  pare  ancora  di  poter  raffigurare  qualche 
traccia  di  un  diluvio.  Essi  hanno  il  loro  Noè  o  il  loro 
Deucalione,  come  gl’indù,  come  i  Babilonesi  e  come 
i  Greci.  I  Negri,  ultimi  nella  scala  delle  nazioni,  non 
possono  assolutamente  fornirci  il  menomo  dato. 

5°  Tradizioni  greche  ecc.  Chi  non  conosce  le  fa¬ 
vole  dei  Greci  intorno  Ogige  e  Deucalione?  E’  sa¬ 
rebbe  senza  dubbio  puerile  il  voler  assegnare  una 
data  precisa  a  quegli  avvenimenti;  tuttavolta  un  fatto 
balenò  alla  mente  dell’  illustre  Cuvier  ( Discours  sur 
les  révolutions  de  la  surface  da  globe )  che  dopo  lui  noi 
non  esitiamo  a  qui  riprodurre,  ed  è  che  una  delle 
date  assegnate  al  diluvio  di  Ogige  si  accorda  talmente 
con  una  di  quelle  che  vennero  attribuite  al  diluvio 
di  Noè,  ch’egli  è  quasi  impossibile  che  non  sia  stata 
tolta  da  qualche  fonte  ove  s’ intendesse  parlare  di 
quest’ultimo.  Varrone  infatti  pone  il  diluvio  di  Ogige, 
ch’ei  chiama  il  primo  diluvio,  400  anni  avanti  Inaco 
e  per  conseguenza  1600  anni  avanti  la  prima  olim¬ 
piade,  ciò  che  il  porterebbe  a  2576  anni  av.  G.  C.: 
ora  il  diluvio  di  Noè,  secondo  il  testo  ebraico,  risali¬ 
rebbe  a  2549  anni  avanti  l’era  volgare;  il  che  co¬ 
stituisce  una  differenza  di  soli  27  anni.  «  Quanto  a 
Deucalione,  soggiunge  Cuvier,  sia  che  si  guardi  quel 
principe  come  un  personaggio  reale  o  fittizio,  per 
poco  che  si  tenga  dietro  al  modo  con  cui  il  suo  dilu¬ 
vio  è  stato  introdotto  ne’  poemi  dei  Greci  e  ai  varii 
particolari  che  gli  si  vennero  a  mano  a  mano  anne¬ 
stando,  si  giunge  a  travedere  non  essere  ciò  che  una 
tradizione  del  gran  cataclismo,  alterata  e  assegnata 
al  tempo  a  cui  assegnavano  pure  Deucalione,  perchè 
Deucalione  era  riguardato  come  il  ceppo  della  nazione 
degli  Elleni,  e  la  sua  storia  veniva  confusa  con 
quella  di  tutti  i  capi  delle  nazioni  rinnovate.  Arroge 
che  ogni  popolo  della  Grecia  che  aveva  conservate 
tradizioni  isolate  le  annodava  al  suo  diluvio  partico¬ 
lare,  perchè  ognuno  di  essi  aveva  serbata  qualche 


1076 


DIMACHI— DIMINUTIVO. 


rimembranza  del  diluvio  universale,  che  era  comune 
a  tutti  i  popoli;  e  quando  col  tempo  si  volle  sotto¬ 
porre  quelle  varie  tradizioni  a  una  cronologia  comune, 
si  credette  di  scorgere  in  esse  avvenimenti  diversi , 
perchè  affidale  a  date  tutte  incerte,  fors’anche  tutte 
false  (ma  riguardata  ognuna  di  esse  nel  suo  paese 
come  autentica)  le  quali  non  corrispondevansi  tra  di 
loro.  Perciò  al  modo  stesso  che  gli  Elleni  avevano 
un  diluvio  di  Deucalione,  perchè  riguardavano  Deu- 
calione  come  loro  progenitore,  gli  aborigeni  dell’At¬ 
tica  ne  avevano  uno  di  Ogige,  perchè  da  Ogige 
cominciavano  la  loro  istoria.  I  Pelasgi  dell’  Arca¬ 
dia  avevano  quello  che,  secondo  autori  posteriori, 

«  costrinse  Dardano  a  rifuggirsi  verso  l’Ellesponto». 
L’isola  di  Samotracia,  una  di  quelle  in  cui  da’  tempi 
più  antichi  esisteva  un  ordine  di  sacerdoti,  un  culto 
regolare  e  una  ben  connessa  serie  di  tradizioni , 
contava  pure  un  diluvio  che  passava  per  il  più  an¬ 
tico  di  tutti ,  attribuito  alla  rottura  del  Bosforo  e 
deU'Ellesponto.  Ma  nessuna  di  quelle  tradizioni  fa¬ 
ceva  risalire  quel  cataclismo  a  un’età  molto  remota  ; 
e  nessuna  pure  di  esse  lascia  di  potersi  spiegare, 
quanto  alla  sua  data  ed  alle  altre  sue  circostanze,  colle 
variazioni  che  s’ introducono  sempre  ne’  racconti 
quando  non  sono  fissati  dalla  scrittura.  Quanto  ai 
Romani,  essi  non  fecero  che  copiare  i  miti  dei  Greci. 
—Da  quanto  abbiamo  sin  qui  detto  risulta  che,  a  mal¬ 
grado  dei  dubbii  che  possono  ancora  lasciare  le  circo¬ 
stanze  accessorie  del  diluvio,  questo  grande  sconvolgi¬ 
mento,  lasciata  anche  da  parte  la  divinità  del  libro  di 
Mosè,  non  potrebbe  essere  negato,  e  che  la  narrazione 
più  antica,  più  savia  e  per  conseguenza  più  proba¬ 
bile  che  ce  ne  sia  stata  tramandata,  è  quella  della 
Genesi.  Noi  non  possiamo  dunque  starci  all’opinione 
di  Volney,  che  tutti  i  diluvii  non  siano  altro  che  un 
solo  avvenimento  fisico-astronomico  il  quale  rinno¬ 
vasi  ancora  tutti  gli  anni,  e  che  quanto  ha  di  ma- 
raviglioso  consiste ,  secondo  lui ,  unicamente  nel 
linguaggio  metaforico  che  si  adoprò  ad  esprimerlo. 
Egli  intende  parlare  della  rivoluzione  dell’anno  e  delle 
inondazioni  periodiche  di  certi  fiumi,  e  suppone  che 
la  prima  tradizione  del  diluvio  sia  venuta  dall’Egitto 
e  che  di  quivi  sia  passata  presso  tutti  i  popoli.  — 
Quanto  alle  date  di  que’  diversi  diluvii,  gli  scrittori 
non  vanno  d’accordo.  Gli  uni  pongono  quello  di  Noè 
all’  anno  2544,  altri  all’anno  5508  av.  G.  C.  Altri 
ancora  assegnano  altre  date;  ma  quelle  che  abbiamo 
indicate  sono  le  più  autorevoli.  Il  diluvio  di  Ogige 
può  venir  fissato  all’anno  4852  av.  G.  C.  e  quello  di 
Deucalione  al  4620  circa.  Ma  tuttociò  con  quale  fon¬ 
damento?  (v.  Cataclismo,  Deucalione,  Noè.Ogigeccc.). 

DIMACHI  (antich.).  — Soldati  macedoni  di  caval¬ 
leria,  che  all’uopo  combattevano  anche  a  piedi.  La 
loro  armatura  era  più  pesante  di  quella  de’ cavalieri 
ordinarii  e  più  leggiera  di  quella  della  regolare  fan¬ 
teria  di  grave  armatura.  Ogni  soldato  era  accompa¬ 
gnato  da  un  servo  che  aveva  cura  del  cavallo  quando 
scendeva  a  combattere  a  piedi.  Si  vuole  che  questa 
sorta  di  soldati  fosse  primamente  introdotta  da  Ales¬ 
sandro  il  Grande. 


DIMAGRAMENTO  ( patol .)  (v.  Emaciazione). 

DIMAGRARE  ( agric .).  —  Quando  si  costringe  un 
terreno  a  ricevere  per  più  anni  di  seguito  la  stessa 
semente,  le  raccolte  annuali  vanno  a  mano  a  mano 
diminuendo  sino  al  punto  da  offerire  si  scarso  pro¬ 
dotto  da  non  bastare  a  compensare  le  spese  di  colti¬ 
vazione.  Si  dice  allora  che  la  terra  è  dimagrala  o  spos¬ 
sata,  avendo  perduti  tutti  que’principii  ch’erano  pro- 
prii  ad  alimentare  quella  tal  pianta.  Finché  la  fisica 
agricola  fu  sconosciuta,  si  riguardò  come  assoluto 
un  tale  spossamento,  invece  che  in  questo  caso  era 
soltanto  relativo.  Mutando  coltivazione  opportuna¬ 
mente  e  coi  debiti  ingrassi,  la  terra  si  mostrerà  pro¬ 
duttiva  e  feconda  corn’  era  nel  primo  anno,  senza  bi¬ 
sogno  di  ricorrere  al  deplorabile  sistema  dei  maggesi, 
il  solo  che  fosse  praticato  dai  padri  nostri,  avvisan¬ 
dolo  l’unico  rimedio  a  questo  temporario  spossamento. 
La  terra  può  sempre  produrre  senza  bisogno  di 
lasciarla  in  riposo,  ma  sotto  due  principali  condizioni: 
la  prima  di  variarne  ogni  anno  la  coltivazione  ;  la  se¬ 
conda  di  aiutarla  con  ingrassi  opportuni  a  restituirle 
que’  principii  nutritivi  che  furono  consumati  dalla 
coltivazione  dell’anno  precedente.  Trascurando  que¬ 
ste  diligenze,  si  renderà  col  tempo  assoluta  la  steri¬ 
lità  del  suolo.  Tanto  basti  a  persuadere,  non  diremo 
dell’utilità,  ma  della  necessità  degli  avvicendamenti 
(u.  Ruota  agraria). 

DIMENSIONE  ( geom.ealg .).  —  Con  questo  nome  ge¬ 
nerico  s’ indica  la  lunghezza  o  la  larghezza  o  l’altezza 
di  un  corpo. — La  geometria  considera  le  linee  come 
aventi  una  sola  dimensione,  la  lunghezza  ;  le  super¬ 
ficie  due,  la  lunghezza  e  la  larghezza  ;  i  solidi  come 
formati  da  tre  dimensioni  larghezza,  lunghezza  ed  al¬ 
tezza  (v.  Linea,  Solido,  Superficie.). — Gli  algebristi 
chiamano  dimensione  il  grado  di  una  potenza  o  di 
un’equazione.  Cosi  si  dice  che  un’  incognita  x  ha  una, 
due,  tre  ecc.  dimensioni  per  indicare  eh’ è  elevata 
alla  prima,  seconda,  terza  ecc.  potenza.  Generaliz¬ 
zando  poi  l’uso  di  questa  parola  dicesi  che  una  quan¬ 
tità  qualunque  è  di  tante  dimensioni  quanti  sono  i 
fattori  che  la  compongono  :  così  la  quantità  abede 
dicesi  di  cinque  dimensioni,  essendo  altrettanti  i  suoi 
fattori. 

DIMENSIONE  (arc/uì.).-Le  dimensioni  di  un  edi¬ 
lizio  differiscono  dalle  proporzioni,  che  consistono  nel 
rapporto  che  hanno  fra  loro  tutte  le  dimensioni.  La 
grandezza  geometrica  di  queste,  non  è  la  misura  della 
vera  grandezza  architettonica ,  perocché  un  piccolo 
edilizio  può  avere  grandi  proporzioni,  ed  un  edifizio 
di  grandi  dimensioni  può  comparire  piccolo.  La  gran¬ 
dezza  delle  dimensioni  colpisce  i  sensi,  quella  delle 
proporzioni  si  sente  ed  interessa  più  particolarmente 
l’intendimento  (u.  Proporzione). 

DIMIARII  (tool.)  (u.  Conchiferi). 

DIMINUTIVO  (gram.).  —  I  gramatici  danno  H 
nome  di  diminutivo  ad  un  affisso  che  porge  l’idea  di 
picciolezza  od  altre  che  vi  hanno  relazione,  come  di 
tenerezza,  d’affetto,  di  dispregio  ecc.,  siccome  danno 
quello  di  accrescitivo  o  aumentativo  ad  un  affisso  di  con¬ 
trario  valore.  I  prefissi  e  gli  affissi  appartengono  a 
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quelle  finezze  di  una  lingua,  mediante  le  quali  ci  è 
dato  d’esprimere  tenuissime  gradazioni  di  significato 
con  precisione  e  con  leggiadria,  e  che  non  si  possono 
quasi  mai  tradurre  in  altra  lingua  se  questa  non  lia 
prefissi  ed  affissi  corrispondenti.  I  diminutivi  greci 
sono  di  varia  forma,  come  in  £*&>$,  imagine,  ei$v\- 
Xiov,  imaginetta;  xopn ,  fanciulla,  xopctatov,  fanciullctta; 
ttous,  fanciullo,  nauStov  o  naifrapiov,  fanciulletto; 
anima,  i^%af>ioy  o  ammetta,  ecc.  In  latino 

i  diminutivi  finiscono  quasi  sempre  in  lus,  la,  lum , 
come  homunculus,  ometto,  omicciattolo;  Tulliola, 
Tullietta;  corculum,  cuoricino,  ecc.  Sono  noti  i  versi 
di  Catullo  sul  passero  di  Lesbia  e  quelli  d’Adriano 
alla  sua  anima,  dove  graziosamente  giuocano  i  dimi¬ 
nutivi.  Tra  le  lingue  moderne  niuna  ve  n’  ha  che 
sia  tanto  ricca  di  diminutivi  quanto  l’italiana.  Infatti 
da  casa  si  forma  non  solo  casella ,  casetta ,  cosina , 
casuccia,  caserella ,  casotto  e  casipola;  ma  eziandio, 
con  doppio  diminutivo,  casellina,  casettina,  casuccina 
e  caserellina ,  oltre  che  dicesi  anche  casapicciola 
come  si  trova  non  una  volta  sola  nel  Boccaccio  e 
negli  altri  scrittori  toscani.  Non  si  vuol  però  cre¬ 
dere  che  tutte  le  voci  anzidette  siano  sinonimi,  ma 
ciascuna  ha  un  significato  suo  proprio,  giacché  all’i¬ 
dea  di  picciolezza  va  pur  sempre  congiunta  quella 
di  dispregio,  o  di  vezzeggiamento,  o  di  carezza  ecc. 
1  diminutivi  dispregiativi  escono  quasi  sempre  in  etto , 
elio,  uccio,  uzzo,  tanto  sostantivi  quanto  addiettivi, 
come  ometto,  villanella,  cappelluccio,  tisicuzzo,  ecc. 
I  vezzeggiativi  finiscono  per  lo  più  in  ino,  come  cari¬ 
no,  e  principalmente  ne’  nomi  proprii,  come  Lorenzi- 
no,  Giovannino,  Jacopino,  Luigino  ecc.  Dicesi  anche 
per  vezzo  ghiolterello  e  ghiotterellino,  ladrino,  trisle- 
rello,  furfantalo  ecc.  Ne’  nomi  proprii  formansi  an¬ 
che  vezzeggiativi  dagli  accorciativi,  come  Meuccio 
e  Meino  da  Meo  accorciativo  di  Bartolomeo  ;  Cecchino 
e  Cecotto  da  Cecco  accorciativo  di  Francesco  e  via  di¬ 
cendo.  Saremmo  infiniti  se  volessimo  toccare  de’  di¬ 
minutivi  d’ogni  maniera,  ond’  è  ricca  la  lingua  ita¬ 
liana,  la  quale  siccome  ne’  nomi  così  pure  ne’  verbi 
abbonda  di  questi  partiti,  come  lo  dimostrano  cante¬ 
rellare,  sonnecchiare  ed  altri  moltissimi.  Gli  Spagnuoli 
hanno  ancor  essi  i  loro  diminutivi  e  così  da  hombre , 
uomo,  formano  hombrecito,  hombrecico,  hombrecillo , 
hombrezuelo  ;  da  rnuger ,  donna,  mugercita,  mugercica, 
mugercilla,  mugerzuela;  da  chico,  piccolo,  chiquito , 
chiquillo ,  chicuelo,  cliiquituelo;  quelli  ch’escono  in 
ito  ed  ico  sono  per  lo  più  vezzeggiativi  e  talvolta  an¬ 
che  quelli  che  finiscono  in  ilio  ;  i  terminanti  in  elo 
sono  sempre  dispregiativi.  I  Portoghesi  hanno  dimi¬ 
nutivi  simili  a  un  di  presso  a  quelli  degli  Spagnuoli; 
cosi  da  cabra,  capra,  formano  cabrilo;  da  mosca,  mosca, 
mosquito  ;  da  homem ,  uomo,  liomemzinho  ;  da  irtnaò , 
fratello,  irmaozinho;  da  fillio,  figliuolo,  filhinlio;  da 
bonito ,  bello,  bonilinho;  da pequeno,  piccolo,  pequeni- 
nlio,ecc.  Presso  i Francesi  i  diminutivi  terminano  gene¬ 
ralmente  in  et  o  effe;  e  perciò  fanno  chàtelet  da  chàteau, 
enfantelet  da  enfant,  gargonnet  da  garcon ,  chambrette 
da  chambre,  clochelle  da  cloche,  tablelle  da  table  ecc.  ; 
e  ne  hanno  pure  alcuni  in  in  e  in  elle  come  diablotin, 


gilotin,  pastourelle ,  tourelle,  ed  altri  in  on  come  Fan- 
chon,  Marion,  dai  nomi  Fran$oise  e  .Marie,  che  non 
ostante  la  terminazione  somigliante  airone  italiano 
non  vogliono  essere  presi  per  aumentativi.  I  Tedeschi 
hanno  diminutivi  terminati  in  clien  e  lein  pei  sostan¬ 
tivi,  e  in  lich  pegli  aggettivi,  come  hàuschen  da  /ictus, 
casa;  pàckchen  da  pack,  fardello;  buchlein  da  buch, 
libro  ;  vóglein  da  vogel,  uccello  ;  hdrtlich  da  kart, 
duro;  róthlich  da  rofÀ,  rosso.  Hanno  pure  diminutivi 
di  verbi ,  come  làcheln  sorridere  da  lachen  ridere  : 
belteln  mendicare  da  bitten  pregare.  La  bonarietà  te¬ 
desca  introdusse  i  diminutivi  perfino  ne’ pronomi,  e  le 
balie  accarezzando  i  bimbi  diranno  durclien  anziché 
du,  tu.  Gl’  Inglesi  ne  hanno  pure  di  varie  forme, 
come  lambkin  agnelletto,  da  lamb  agnello;  darling 
(invece  di  dearling)  carino,  da  dear  caro;  tablet 
tavoletta,  da  table  tavola;  cockerel  galletto,  da  cock 
gallo.  — Gli  Arabi,  secondo  De  Sacy,  ne  formano  non 
solo  in  tutti  i  nomi,  ma  anche  in  tutti  gli  aggettivi, 
in  tutti  gli  articoli  dimostrativi,  nell’aggettivo  con¬ 
giuntivo  e  perfino  in  più  verbi,  ed  è  possibile  che  in 
certe  lingue  questa  facoltà  sia  comune  a  tutte  le  parti 
del  discorso,  tranne  le  preposizioni  e  le  congiunzioni. 

DIMINUZIONE  (mus.  ).  —  Divisione  di  una  nota 
lunga,  come  una  semibreve  od  una  minima,  in  più 
altre  note  di  minor  valore.  Queste  note  possono  es¬ 
sere  sempre  le  medesime,  sullo  stesso  grado,  oppure 
diverse,  percorrendo  i  suoni  dell’accordo,  o  infram¬ 
mettendovi  anco  note  di  passaggio.  Per  esempio,  sia  un 
do  nell’accordo  do  mi  sol ,  del  valore  di  una  minima: 
succederà  diminuzione  se  invece  di  sostenere  il  do 
pel  suo  intero  valore  si  faranno  quattro  crome  nella 
seguente  maniera:  do  do  do  do,  oppure  do  mi  sol  do, 
oppure  do  re  mi  do  ecc.  La  diminuzione  peraltro  non 
è  riputata  tale,  se  tutte  le  parti  dell’armonia  l’esegui¬ 
scono  ad  un  tempo.  In  una  parola,  succede  diminu¬ 
zione  ogni  qualvolta  due  parti,  movendosi  contempo¬ 
raneamente,  l’una  forma  note  di  diverso  valore  del¬ 
l’altra.  11  contrappunto  figurato  consta  in  gran  parte 
di  diminuzioni ,  e  lo  stesso  avviene  del  basso  figurato. 

DIMINUZIONE  del  capo  (Capitis  minutio)  (drit. 
rom.).  —  La  parola  capo  è  sovente  usata  dai  Romani 
in  significato  di  persona  (Caos.  Bel.  Gal.  iv.  43); 
quindi  venne  ad  esprimere  vita:  e  così  capite  damnari , 
piedi,  equivalgono  a  subire  la  pena  capitale.  La  detta 
parola  si  usò  pure  per  denotare  lo  stato  o  la  condi¬ 
zione  civile  di  un  uomo;  e  le  persone  che  si  registra¬ 
vano  nelle  tavole  del  censore  erano  indicate  come 
capita,  talvolta  aggiuntavi  la  parola  civium,  talvolta 
no  (Tit.  Liv.  hi.  24;  x.  47).  Cosi  l’essere  registrato  nel 
censo  era  lo  stesso  che  caput  habere,  ed  un  servo  od 
un  figlio  di  famiglia  in  questo  senso  dicevansi  non 
aver  capo.  La  sesta  classe  di  Servio  Tullio  compren¬ 
deva  i  proletarii  e  i  capite  censi,  di  cui  gli  ultimi  non 
avendo  beni  o  pochi  erano  meramente  calcolati  come 
capi  di  cittadini  (Geli.  xvi.  40;  Cic.  De  rep.  ii.  22). 
Colui  che  perdeva  o  cangiava  lo  stato  dicevasi  capite 
minutus,  deminutus  o  capitis  minor  (Hor.  Carvi,  ni. 
v.  42).  La  frase  se  capile  deminuere  applica  vasi  pure 
nel  caso  di  un  volontario  cangiamento  di  stato  (Cic. 
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Top.  4).  La  diminuzione  del  capo  vien  definita  da 
Gaio  ( Dig .  4  tit.  5  §  1)  mutazione  di  stalo.  Un  citta¬ 
dino  romano  possedeva  la  libertà,  la  cittadinanza  c  la 
famiglia.  La  perdita  di  tutte  e  tre  costituiva  la  mas¬ 
sima  diminuzione  del  capo ,  e  v’erano  soggetti  co¬ 
loro  che  rifiutavano  ovvero  trascuravano  di  essere 
registrati  nel  censo,  ond’ erano  detti  incensi.  Que¬ 
sti  si  potevano  vendere ,  e  perdevano  così  la  li¬ 
bertà;  ma  tal  pena  non  s’infliggeva  direttamente;  si 
effettuava  con  un  atto  per  cui  il  cittadino  fingevasi 
aver  rinunziato  alla  libertà.  Potevasi  anche  vendere 
chi  rifiutava  di  prestare  il  servigio  militare  (Cic.  prò 
Ccccina ,  54;  Ulp.  Fragni,  xi.  41).  Un  cittadino  ch’era 
fatto  prigioniero  dal  nemico  perdeva  colla  libertà  i 
diritti  civili,  ma  li  poteva  ricuperare  ritornando  in  pa¬ 
tria.  Le  persone  condannate  a  pene  ignominiose,  p.es. 
alle  miniere,  soffrivano  la  massima  diminuzione  del 
capo.  Una  donna  libera  che  coabitasse  con  un  servo 
altrui,  a  malgrado  dell’avvertimento  datole  dal  padrone 
di  questo,  diventava  serva,  per  un  senatoconsulto  che 
ebbe  luogo  sotto  Claudio  (Ulp.  Fragni,  xi.  1 1  :  si  parag. 
con  Tacit.  Ann.  xn.  53,  e  Svet.  Vesp.  n).  La  perdita 
della  cittadinanza  sola  ( civitas ),  come  quando  interdi- 
cevasi  a  taluno  l’acqua  ed  il  fuoco,  ovvero  si  condan¬ 
nava  alla  deportazione,  era  la  media  diminuzione  del 
capo.  Finalmente  il  cangiamento  di  famiglia  per  ado¬ 
zione  e  per  in  manum  convenlio  era  la  minima.  A 
questa  soggiaceva  un  padre  ch’era  arrogato,  poiché 
egli  e  i  suoi  figli  passavano  in  potestà  del  padre 
adottivo. 

DIMISSORIE  ( drit .  can.  ).  —  Lettere  che  un  ve¬ 
scovo  dà  al  suo  diocesano  perchè  possa  ricevere  la 
tonsura  od  un  altro  ordine  dalle  mani  di  un  altro 
vescovo  ,  senza  incorrere  nella  sospensione  ,  come 
decretò  il  concilio  di  Trento  (  sess.  xiv,  c.  2,  e 
sess.  xxiii,  c.  8  De  reform.).  Bonifacio  vili  per 
proprio  vescovo  intende  quello  della  diocesi  nella 
quale  alcuno  nacque  non  per  accidente,  ma  dove  il 
padre  e  la  madre  hanno  il  loro  domicilio.  11  vica¬ 
rio  generale  non  può  concedere  dimissorie  senza 
l’autorizzazione  speciale  del  vescovo,  anche  quando 
esso  è  assente  dalla  diocesi.  Ordinariamente  le  di¬ 
missorie  sono  limitate  ad  un  certo  tempo,  che  per 
lo  più  è  fissato  ad  un  anno,  scorso  il  quale,  esse 
non  hanno  più  vigore. 

DIMITRI  (slor.  mod.).  —  Nome  abbreviato  anche 
in  Dmitri  ,  alterazione  russa  e  greca  moderna  del 
nome  Demetrio.  La  storia  ricorda  parecchi  grandu- 
chi  di  questo  nome  che  regnarono  in  Russia  dall’anno 
1276  in  poi,  come  pure  varii  impostori  che  l’u¬ 
surparono  nel  secolo  xvii  per  farsene  scala  al  trono  ; 
ma  degli  uni  non  terremo  conto  se  non  deH’ultimo 
più  famoso,  e  degli  altri  parimente  non  diremo  se  non 
di  quei  due  che  levarono  maggior  rumore  di  sé. 

Dimitri  iv  lvanovitz,  soprannominato  Donskoi  o 
del  Don,  nipote  d’ivan  la  Borsa  e  figliuolo  del  debole 
Ivan  lvanovitz,  granduca  di  Russia,  avrebbe  dovuto 
succedere  a  quest’ultimo  sin  dall’anno  4359;  ma  non 
ostante  l’anarchia  che  regnava  allora  a  Sarai,  il  gran 
khan  dei  Tartari  disponeva  ancora  di  tutti  i  troni  della 


Russia,  che  un  gran  numero  di  pretendenti  disputa- 
vansi  tra  loro.  Eranvi  in  quel  tempo  due  gran  khan  del 
Kaptciak,  e  ciascuno  dal  suo  canto  impose  un  sovrano 
a  Mosca.  Dimitri  lvanovitz  di  tredici  anni  appena  prese 
le  armi  per  sostenere  la  sua  nomina  e  i  suoi  diritti 
legittimi  contro  Dimitri  Costantinovitz  suo  parente, 
che  videsi  da  lui  forzato  a  ritirarsi.  Dimitri  iv  difese 
quindi  la  sua  corona  contro  i  numerosi  suoi  competi¬ 
tori,  e  tenne  a  freno  i  principi  di  Tver  e  di  Riazan, 
ch’erano  i  più  a  temersi  dopo  che  il  principale  suo 
avversario  era  stato  da  lui  acquetato  con  menarne  in 
moglie  la  figliuola.  Mosca  fu  da  lui  cinta  nel  4  567  di  un 
muro  di  pietra,  e  cosi  fortificata  quella  metropoli  resistè 
al  granduca  della  Lituania,  Olgherd,  che  nel  4568  mi¬ 
rava  d’impossessarsi  del  Kremlino,  allora  di  fresco  in¬ 
nalzato  per  installarvi  il  principe  di  Tver  suo  cognato. 
Ma  poco  corse  che  un  più  gran  pericolo  sorvenne  a  mi¬ 
nacciar  la  sorte  di  Dimitri,  già  affranto  dalla  peste  che 
nel  secondo  anno  del  suo  regno  aveva  recata  la  desola¬ 
zione  ne’  suoi  Stati.  Marnai ,  temnik  o  gran  generale 
dei  Tartari,  che  dopo  di  aver  trucidato  il  suo  signore, 
aveva  impugnato  lo  scettro  dei  successori  di  Gengis- 
khan,  volendo  trar  vendetta  del  barbaro  insulto  fatto 
dai  Russi  a  una  deputazione  da  lui  spedita  al  loro 
granduca,  collegossi  col  principe  di  Riazan  e  con  la- 
gellone  granduca  della  Lituania,  e  consenzienti  i  capi 
delle  tribù,  preparò  contro  Mosca  una  formidabile  spe¬ 
dizione.  Ciò  nulla  meno  prima  di  venirne  alle  offese 
fece  ancora  proporre  a  Dimitri  la  pace,  a  patto  che 
questi  gli  pagherebbe  di  nuovo  il  tributo  di  cui  erano 
stati  aggravati  i  Moscoviti  sotto  i  khan  Dgianibek  e  As- 
bek.  Il  gran  duca  se  ne  scusò  umilmente  allegando 
l’infelice  stato  della  Russia  in  conseguenza  delle  in¬ 
terne  turbolenze,  delle  guerre  e  della  peste  che  l’ave¬ 
vano  devastata,  si  profferse  invece  pronto  a  sborsare 
quello  ch’era  stato  pattuito ,  e  spedì  infine  a  Marnai 
magnifici  doni,  implorandone  la  clemenza.  Ma  questi 
avendo  maltrattato  l’ambasciatore  moscovita  ,  Dimitri 
ricorse  alle  armi  ;  indirizzossi  a  tutti  i  principi  russi 
e  scongiurò  quello  di  Tver  a  porre  in  obblio  in  tali 
estremi  le  loro  dissensioni  per  pensare  soltanto  a  sal¬ 
vare  la  patria.  Quel  principe  si  arrese  alle  sue  pre¬ 
ghiere;  e  Dimitri,  rincorato  da  san  Sergio  anacoreta 
che  avevagli  predetta  la  vittoria,  addi  6  settembre 
dell’anno  4580  alla  testa  del  suo  esercito,  che  Karam- 
zin  fa  ascendere  a  450,000  combattenti,  appresen- 
tossi  al  nemico  sul  campo  di  Kulikof,  sulle  rive  della 
Metza  e  presso  il  confluente  della  Nepriava  nel  Don, 
sui  confini  dei  presenti  governi  di  Toula,  di  Riazan  e 
di  Tambov.  Si  venne  in  breve  alle  mani  e  ne  seguì  un 
sanguinoso  combattimento.  Dimitri  affrontò  egli  stesso 
i  più  gran  pericoli  senza  dar  retta  a’  suoi  boiardi  che 
lo  pregavano  di  non  esporsi.  Veggendosi  la  vittoria 
accanitamente  disputata  dal  nemico  ,  già  gravemente 
ferito,  rientrò  nella  mischia  e,  mediante  un’imboscata 
abilmente  disposta,  giunse  alla  fine  ad  uscirne  vitto¬ 
rioso.  Se  si  vuol  prestar  fede  ad  alcuni  storici,  da 
200,000  uomini  tra  Russi  e  Mongoli  restarono  sul 
campo  di  battaglia.  Checché  ne  sia,  la  battaglia  di 
Kulikof  è  una  delle  giornate  più  notevoli  che  s’in- 
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contrino  nella  storia  della  Russia  ;  eppure  essa  fu 
decisiva  pel  solo  Marnai,  il  quale  ad  essa  dovette  la 
sua  caduta.  Toktamysch,  discendente  di  Gengis  Khan, 
assunto  al  trono  in  suo  luogo,  rientrò  in  Russia  alla 
testa  di  un  esercito  innumerevole,  e  Mosca,  presa  per 
arte  o  per  tradimento,  ai  26  di  agosto  dell’anno  1582, 
fu  un’altra  volta  abbandonata  al  ferro,  al  fuoco  ed  al 
saccheggio.  Questo  disastro  prostrò  il  coraggio  del 
vincitore  del  Don,  che  dovette  allora  consentire  a 
pagare  il  tributo  impostogli  dal  Mongolo,  e  ricono¬ 
scersi  suo  dipendente.  Poco  appresso  morì  non  an¬ 
cora  giunto  all’età  di  40  anni,  ed  ebbe  a  successore  il 
suo  figliuolo  primogenito. 

Diurna  Samozvanetz  o  il  sedicente  Dimitri.  Impo¬ 
store  (o  almeno  tenuto  tale  dai  Russi,  come  lo  addita 
il  soprannome  datogli)  che  sul  principio  del  sec.  xvir, 
spacciandosi  per  l’ultimo  rampollo  della  dianzi  re¬ 
gnante  dinastia  di  Rurik,  pervenne  a  suscitare  in  Rus¬ 
sia  una  grande  rivoluzione  e  ad  usurparvi  il  sovrano 
potere.  —  Ivan  iv  Vasilievitz,  soprannomato  il  Terri¬ 
bile,  aveva,  morendo,  lasciato  il  trono  ad  un  suo  figlio 
di  primo  letto  per  nome  Fedor,  principe  debole  di 
spirito  non  meno  che  di  corpo,  e  che  dava  poca  spe¬ 
ranza  di  prole.  Boris  Godounow,  suo  ministro,  uomo 
astuto  e  ambizioso,  che  faceva  appunto  disegno  su 
questa  presunta  mancanza  di  successione  per  affer¬ 
rare  egli  stesso  ,  alla  morte  del  suo  signore,  la  coro¬ 
na,  vedeva  i  suoi  divisamenti  attraversati  da  un  erede, 
in  Dimitri  lvanovitz,  fanciullo  in  tenera  età,  fratello 
di  Fedor,  ma  non  del  medesimo  letto.  Per  la  qual  cosa 
risolvette  di  liberarsene,  come  se  ne  liberò  infatti,  fa¬ 
cendolo  spegnere  segretamente  a  Ouglitz,  ov’era  stalo 
mandato  in  esilio  insieme  con  sua  madre  la  czarina 
vedova,  Maria  Naghaia.  Tratlanto  nel  4598  lo  czar 
Fedor  venne  a  morte,  e  Godounow  salì  al  trono.  Senza 
inquietudini  sul  passato  ,  contava  già  questi  alcuni 
anni  di  regno,  quando  il  nome  di  Dimitri  venne  di 
nuovo  a  suonare  al  suo  orecchio  ed  a  far  vacillare 
inaspettatamente  il  suo  mal  fermo  potere.  Gregorio 
Otrepief,  monaco  apostata  astutissimo,  e  per  un  Russo 
di  quel  tempo,  uomo  assai  dotto,  risaputo  che  le  sue 
fattezze  rammentavano  quelle  di  Dimitri  lvanovitz, 
divulgò  ch’egli  era  infatti  quel  medesimo  Dimitri , 
sfuggito  per  pietosa  frode  alla  crudeltà  di  Boris,  il 
quale  aveva  immolato  un  altro  fanciullo  in  luogo  di 
lui.  Tal  voce  trovò  fede  presso  il  popolo;  e  Boris, 
essendosene  sgomentato,  fece  perseguitare  Otrepief, 
che  rifuggissi  in  Polonia  presso  il  palatino  o  vaivoda 
di  Sendorair,  Giorgio  Mniszech.  Questi,  udita  la  pre¬ 
tesa  nascita  del  suo  ospite,  gli  promise  in  isposa  la 
propria  figliuola  Marina,  e  gli  fornì  i  mezzi  di  raccoz¬ 
zare  un  corpo  di  5000  uomini,  alla  testa  del  quale 
entrò  in  Russia.  Boris  marciò  contro  Otrepief,  ma  le 
sue  genti  passarono  nel  campo  del  preteso  Dimitri  : 
visto  allora  quegli  il  9110  caso  disperato,  poco  stante 
si  diede  con  un  veleno  la  morte.  Altero  di  sua  lieta 
fortuna,  l’impostore  entrò  li  50  giugno  4605  trion¬ 
fante  in  Mosca,  e  dal  festante  popolo  fu  acclamato  czar 
delle  Russie.  Uno  dei  primi  atti  del  suo  regno  si  fu 
di  assicurare  il  suo  trono  colla  morte  del  figlio  di 


Godounow  e  di  una  gran  parte  dei  membri  di  quella 
famiglia.  Frattanto  la  vedova  d’ivan  ritirata  in  un 
lontano  chiostro,  invitata  dal  nuovo  czar,  venne  a 
Mosca  e,  qual  ne  fosse  la  causa,  la  rassomiglianza,  la 
paura  o  l’interesse,  mostrò  di  riconoscerlo  per  suo 
figlio ,  che  anzi  dicesi  gli  desse  contrassegni  d’una 
effusione  tutta  materna.  Ciò  indusse  alcuni  scrittori 
a  credere  che  Otrepief  potesse  realmente  essere  il 
figlio  d’Ivan,  e  tra  questi  principalmente  Margaret, 
di  nazione  francese,  capitano  della  sua  guardia,  che 
lo  asserisce  costantemente  nella  sua  opera ,  Estat  de 
l  empire  de  Russie  et  grand  duché  de  Moscovie.  Ma 
qualunque  si  fosse  egli.  Dimitri  o  Otrepief,  sarebbesi 
mantenuto  nel  potere  e  l’avrebbe  tramandato  a’  suoi 
discendenti  ove  avesse  saputo  governarsi  e  governare 
con  maggior  prudenza.  Ma  egli  era  e  per  natura  e 
per  elezione  molto  più  inclinato  ai  costumi  ed  agli 
usi  geniali  dei  Polacchi,  che  ai  semibarbari  dei  Russi, 
e  mostrava  specialmente  maggior  preferenza  per  la 
Chiesa  latina  che  pel  culto  ruteno,  perchè  ciò  non 
dovesse  dar  ansa  a’ suoi  nemici  e  perderlo  nell’opi¬ 
nione  dei  sudditi.  Dieci  giorni  appena  erano  tra¬ 
scorsi  dacché  eransi  festeggiate  le  nozze  dello  czar 
con  Marina  Mniszech  e  la  di  lei  incoronazione,  quando 
Chuiski ,  discendente  per  linea  collaterale  dagli  anti¬ 
chi  czar,  che  aveva  ordita  contro  il  Samozvanetz  una 
congiura  per  precipitarlo  dal  trono,  conobbe  che  il 
momento  opportuno  per  un’aperta  rivolta  era  giunto. 
Suscitato  prima  nel  popolo  un  gran  tumulto,  irruppe 
quindi  con  una  mano  di  partigiani  furibondi  nel 
Kremlino,  dal  quale  trasse  fuori  Dimitri,  lo  trucidò, 
la  moglie  sua  cacciando  in  prigione.  Il  popolo  poi 
fece  man  bassa  sui  Polacchi  e  ne  spense  in  quel  giorno 
(27  maggio  4606)  presso  a  mille  e  settecento.  Chuiski 
poco  tempo  dopo,  per  acclamazione  popolare  e  quasi 
senza  aleun  intervento  de’boiardi,  venne  innalzato  al 
trono.  11  cadavere  di  Dimitri  venne  di  suo  comando 
esposto  al  pubblico  ;  ma  egli  era  così  pesto  e  malcon¬ 
cio  che  non  si  poteva  raffigurare ,  onde  corse  ben 
tosto  voce  ch’egli  viveva  ancora.  Le  fazioni  avverse 
a  Chuiski  accolsero  festosamente  questo  grido  e  un 
furbo  ebreo,  per  nome  Andrea  JNagii,  pensò  profit¬ 
tarne  spacciandosi  per  quello.  Ei  disse  di  essere  scam¬ 
pato  alla  strage  di  Mosca,  e  che  un  altro  scambiato 
per  lui  era  stato  ucciso  in  suo  luogo.  Questo  falso  Di¬ 
mitri,  quantunque  spoglio  di  ogni  qualità  e  di  qual¬ 
siasi  merito  personale,  pervenne  tuttavia  a  trarre  a 
sè  tutti  i  Russi  malcontenti,  i  Polacchi  sitibondi  di 
vendetta,  i  Cosacchi  sempre  avidi  di  saccheggio,  e  i 
numerosi  malandrini  di  cui  erano  infestate  parecchie 
province  dell’impero;  e  secondato  da  tre  capi  pos¬ 
senti  e  risoluti,  desolò  per  più  anni  la  Russia  già  mise¬ 
ramente  straziata  dalle  fazioni.  Marina  Mniszech,  donna 
superba  e  di  un’ambizione  smisurata,  appena  posta  in 
libertà  ,  corse  a  lui  e  mostrò  di  riconoscerlo  per  suo 
marito,  e  ciò  aumentò  oltremodo  il  numero  dei  di  lui 
partigiani.  Chuiski  si  sostenne  per  qualche  tempo  me¬ 
diante  i  soccorsi  mandatigli  dal  re  di  Svezia,  ma  infine 
cadde  nelle  mani  dei  Polacchi,  che  nel  1610  lo  sfor¬ 
zarono  a  deporre  la  corona.  Verso  la  fine  del  mede 
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simo  anno  il  secondo  falso  Dimitri  fu  per  vendetta 
ammazzalo  dal  principe  Urussof,  e  Marina  cadde  in 
mano  dei  Russi.  Un’altra  volta  liberata  e  un’altra  volta 
in  campo  colle  armi  per  far  acclamare  czar  un  suo 
figlio,  ricadde  finalmente  di  bel  nuovo  in  potere  dei 
suoi  nemici,  che,  secondo  alcuni,  se  ne  liberarono 
affogandola  nell’Ural,  e  secondo  altri,  chiudendola  in 
un  carcere  ove  terminò  i  suoi  giorni.  Suo  figlio,  ar¬ 
restato  pur  esso,  morì  giustiziato.  —  L’ebreo  Andrea 
INagii  non  fu  l’ultimo  falso  Dimitri  che  abbia  colla 
sua  comparsa  funestata  la  Russia,  che  cominciava 
allora  sotto  i  Romanof,  assunti  al  trono  per  l’elezione 
di  varii  Stati  dell’impero,  a  rimettersi  da  tante  terri¬ 
bili  scosse  che  l’avevano  sconvolta,  ma  che  ebbe 
ancora  per  lungo  tempo  a  risentire  le  conseguenze 
della  più  terribile  anarchia.  Due  altri  ne  comparvero 
sotto  il  regno  di  Mikhail  Fedorovitz,  ed  è  noto  che 
un’  impostura  del  medesimo  genere  tentatasi  sotto 
quello  stesso  di  Caterina  11,  pose  nel  più  gran  pe¬ 
ricolo  quella  principessa  e  la  Russia,  che  aveva  pur 
tanto  mutato  d’aspetto  e  che  prendeva  già  parte  a 
tutti  gli  avvenimenti  d'Europa,  i  cui  interessi  da  Pie¬ 
tro  il  Grande  in  poi  eranle  divenuti  comuni. 

DIMORFISMO  {chini,  e  min.).  —  E  la  proprietà  per 
cui  alcune  sostanze  chimicamente  identiche  possono 
assumere  due  forme  cristalline  distinte,  incompati¬ 
bili,  tali  cioè  che  l’una  non  può  dedursi  geometrica¬ 
mente  dall’altra.  Tali  sostanze  sono  perciò  chiamate 
dimorfe  ovvero  eteromorfe.  —  In  generale  la  facoltà 
che  hanno  certe  sostanze  identiche  per  la  loro  natura 
di  cristallizzare  sotto  forme  che  spettano  a  sistemi  di¬ 
versi,  dicesi  polimorfismo.  Ma  fin  qui  non  si  conoscono 
positivamente  se  non  due  sistemi  di  cristallizzazione 
in  una  medesima  sostanza ,  e  però  il  fenomeno  ha 
preso  il  nome  di  dimorfismo  ;  se  non  che  taluni  sotto 
la  denominazione  di  polimorfismo  intendono  classifi¬ 
care  tutti  i  fenomeni  di  cangiamento  di  forma,  di  co¬ 
lore,  di  solubilità  ecc.  Tra  i  corpi  elementari  lo  zolfo 
presenterebbe  un  esempio  notevolissimo  di  polimor¬ 
fismo,  poiché  oltre  al  prendere  due  forme  geometri¬ 
che  distinte,  si  presenta  ancora  sotto  consistenza  e 
colore  diversi.  Infatti  lo  zolfo  che  si  cristallizza  in  una 
soluzione  concentrata  di  carburo  di  zolfo  solforato 
consiste  in  ottaedri  a  base  di  rombo  che  derivano  dal 
sistema  prismatico  rettangolare  retto,  mentre  i  cri¬ 
stalli  ottenuti  per  la  via  della  fusione  spettano  al  si¬ 
stema  prismatico  obliquo;  inoltre  sebbene  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  si  presenti  comunemente  dotato  di 
color  giallo  chiaro  e  di  consistenza  solida  e  friabile, 
tuttavia  prenderà  un  color  bruno  e  si  manterrà  per 
qualche  tempo  semi-liquido  e  molle  quando  sarà  stato 
sottoposto  ad  una  temperatura  elevata  e  quindi  raf¬ 
freddato  subitamente.  —  Trattando  sotto  Cristallo¬ 
grafia  delle  relazioni  tra  la  forma  cristallina  e  l'ato¬ 
mica  costituzione  dei  corpi],  abbiamo  sufficientemente 
caratterizzato  il  dimorfismo  dei  corpi  composti ,  e 
quello  di  alcuni  corpi  semplici,  che  Berzelius  pro¬ 
porrebbe  di  distinguere  col  nome  di  allotropia.  — 
11  fenomeno  del  dimorfismo ,  che  al  dire  di  Beudant 
sembra  dipendere  dalle  circostanze  esteriori  nelle 


quali  si  opera  la  cristallizzazione ,  dipenderebbe , 
secondo  Kopp,  dal  diverso  volume  occupato  da  uno 
stesso  elemento  atomico  in  una  stessa  combinazione 
(v.  Cristallografia).  Graham  nel  riferire  più  esempi 
di  dimorfismo  per  uno  stesso  corpo,  e  citando  lo  svol¬ 
gimento  di  calore  che  si  osserva  nella  gadolinite, 
nella  zirconia  ecc.,  quando  passano  per  un  semplice 
cangiamento  della  disposizione  dei  loro  atomi  allo 
stato  di  modificazione  insolubile  negli  acidi  (v.  Com¬ 
bustione),  ecc.,  crede  poterne  dedurre  la  conseguenza 
che  il  dimorfismo  è  un  risultamento  della  combina¬ 
zione  di  questi  corpi  con  quantità  ineguali  di  calo¬ 
rico;  di  maniera  che  una  certa  forma  ed  un  certo 
carattere  appartengono  ad  una  combinazione  deter¬ 
minata  del  corpo  ponderabile  con  una  certa  quantità 
di  calorico,  mentre  un’altra  forma  appartiene  ad  una 
combinazione  formata  dallo  stesso  corpo  ponderabile 
con  una  quantità  di  calorico  maggiore  o  minore  della 
prima.  —  Molti  sono  i  fatti  che  provano  l’intervento 
del  calorico  nei  cangiamenti  di  forma  di  cui  si  tratta; 
ma  per  concepire  la  combinazione  dei  corpi  con  que¬ 
st’agente  bisognerebbe  anzi  tutto  mostrare  che  cosa 
sia  il  calorico  ;  tutte  le  teorie  che  ne  fanno  una  ma¬ 
teria,  non  saranno,  come  osserva  Berzelius,  soddisfa¬ 
centi,  finché  non  sarà  risolta  questa  questione.— 
Secondo  Scbaffgotsch  il  dimorfismo  potrebbe  derivare 
da  un  raddoppiamento  degli  atomi  semplici  in  una  delle 
due  forme  cristalline.— Checché  ne  sia  di  queste  o  di 
altre  differenti  opinioni  intorno  al  dimorfismo,  i  mine¬ 
rali  che  offrono  una  composizione  chimica  identica, 
posseggono  generalmente  lo  stesso  sistema  cristallino, 
e  sopra  quattrocento  o  quattrocento  cinquanta  specie 
cristalline  se  ne  contano  soltanto  dieci  o  poco  più  che 
presentino  una  doppia  forma.  Le  sostanze  minerali  di¬ 
morfe  conosciute  sono  :  lo  zolfo ;  il  carbonio  allo  stato 
di  diamante  e  di  grafite;  l'ossido  di  titano ,  che  s’in¬ 
contra  sotto  la  forma  di  prisma  quadrato  (rutilo),  e 
sotto  quella  di  romboedro  ( brookite );  il  ferro  oligisto, 
la  cui  forma  più  generale  è  il  romboedro,  ma  che 
trovasi  talvolta  in  ottaedri  regolari;  il  solfuro  di  ferro 
che  cristallizza  sotto  la  forma  cubica  ( pirite  ordina¬ 
ria)  e  sotto  quella  del  romboedro  ( pirite  bianca)  ;  la 
calce  carbonaia ,  che  assume  la  forma  del  romboedro 
(spato  d' Islanda)  e  quella  del  prisma  romboidale  retto 
(  arragonite)  ;  il  ferro  carbonato ,  che  presenta  le  due 
forme  della  calce  carbonata;  anche  il  piombo  carbo - 
bonalo ,  la  cui  forma  è  il  prisma  romboidale  retto, 
prende  probabilmente  in  certe  circostanze  la  forma 
del  romboedro  ;  Y  acido  arsenioso ,  la  cui  forma  ordi¬ 
naria  è  l’ottaedro  regolare,  possiede,  secondo  Woh- 
ler,  la  proprietà  di  cristallizzare  in  sottilissime  ta¬ 
vole  esagonale.  A  queste  sostanze  minerali  aggiun¬ 
giamo  alcuni  sali,  il  solfato  di  magnesia,  il  solfato  di 
zinco ,  il  solfato  di  nichelio,  il  selcniato  di  zinco,  il  se- 
lenialo  di  nichelio  e  il  mellitato  di  ammoniaca,  ai  quali 
Mitscherlich  ha  riconosciuto  due  forme  insieme  con 
la  facoltà  di  passare  da  una  ad  un’altra  forma  quando 
vengono  sottoposti  all’azione  del  calore.  Così  alcuni 
prismi  romboidali  retti  di  solfato  di  nichelio  esposti 
per  alcuni  giorni  alla  luce  solare  in  un  vaso  chiuso 
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non  cangiano  esternamente  di  forma,  ma  rompendoli 
si  trovano  composti  di  piccoli  ottaedri  a  base  qua¬ 
drata.—  II  più  antico  esempio  di  dimorfismo  che  sia 
conosciuto,  è  quello  offerto  dalla  calce  carbonata  nello 
spato  d’islanda  e  nell’arragonite;  Ilaùy  non  volle 
credere  a  quest’anomalia  alle  leggi  della  cristallizza¬ 
zione,  e  considerò  l’arragonite  come  un  carbonato 
doppio  di  calce  e  di  stronziana;  ma  dopo  la  scoperta 
ftella  doppia  forma  dello  zolfo  fatta  da  Mitscherlieh, 
si  è  riconosciuto  che  non  sempre  l’arragonite  con¬ 
tiene  il  carbonato  di  stronziana  ,  e  che  il  dimorfismo 
è  una  vera  eccezione  alla  regola  generale  che  regge 
le  relazioni  tra  la  composizione  chimica  e  la  forma 
cristallina.  —  Queste  variazioni  di  sistema  cristallino 
traggono  seco  il  cangiamento  di  tutte  le  altre  pro¬ 
prietà  fisiche,  quali  sono  la  durezza,  il  peso  specifico, 
i  caratteri  ottici  ecc.  Egli  è  poi  da  notarsi  che  sotto  le 
forme  straordinarie,  che  può  assumere  una  data  so¬ 
stanza  ,  la  disposizione  delle  molecole  non  trovasi  in 
uno  stato  di  equilibrio  stabile;  cosi  i  sali  che  sono 
costretti  a  cristallizzare  sotto  una  forma  che  non  è 
quella  che  prendono  ordinariamente,  cadono  pronta¬ 
mente  in  polvere;  le  materie  fuse  che  non  hanno  un 
alto  grado  di  coesione,  non  tardano  a  manifestare  pa¬ 
recchie  fessure  che  indicano  un  cangiamento  interno 
di  cristallizzazione  ;  l’arragonite  si  gonfia  e  si  sfascia 
appena  è  riscaldata,  e  non  resiste  al  calor  rosso  come 
lo  spato  d’islanda.  Un  aumento  di  temperatura  basta 
spesse  volte  a  cangiare  tutta  la  struttura  interna 
senza  che  la  forma  esterna  ne  rimanga  alterata,  come 
avviene,  nell’ esempio  citato,  ai  cristalli  di  solfato  di 
nichelio  esposti  alla  luce  del  sole.  Il  solo  indizio 
che  possa  aversi  di  questa  variazione  è  allora  dato  da 
certe  fessure  interne  regolarmente  disposte,  ovvero 
dal  cangiamento  delle  proprietà  ottiche. 

DIMOSTRATIVO  (Genere)  ( ret .).  —  L’intendimento 
del  genere  dimostrativo  è  di  lodare  o  di  biasimare 
una  persona,  un  fatto  od  altra  cosa  qualsivoglia.  1 
principali  soggetti  dell’eloquenza  dimostrativa  sono 
i  panegirici ,  le  orazioni  funebri ,  le  genetliache , 
i  discorsi  congratulatorii,  quelli  di  condoglianza ,  le 
orazioni  eucaristiche  e  quelle  di  biasimo.  Trattan¬ 
dosi  perciò  in  questo  genere  di  far  conoscere  le 
buone  o  malvagie  qualità  della"  persona  o  della 
cosa  che  imprendcsi  ad  encomiare  o  a  biasimare, 
l’oratore  deve  procurare  con  tutte  le  sue  forze  di 
cattivarsi  intera  la  benevolenza  dei  suoi  uditori, 
non  avendo  essi  niun  interesse  nella  causa  e  non 
dovendo  giudicare  per  parte  loro  che  dell’  abilità 
di  lui.  1  retori  insegnano  in  proposito;  1°  che  nel 
biasimo  e  nella  lode  non  si  alteri  la  verità  ,  per 
non  rischiare  di  rendersi  ridicolo  o  bugiardo  ;  2° 
che  le  lodi  siano  proprie  del  lodato,  non  applica¬ 
bili  ad  altri;  5°  che  le  azioni  encomiate  non  siano 
comunali ,  ma  grandi  e  degne  di  tutta  considera¬ 
zione;  4°  che  lodando  o  biasimando  non  si  urli  la 
pubblica  opinione;  5°  che  agli  encoinii  del  soggetto 
dell’ orazione  si  uniscano  bellamente  ancora  quelli 
de’giudici.  Ed  il  sofista  Favorino  aggiunge:  esser  cosa 
più  turpe  il  lodar  poco  e  freddamente  che  il  vitupe- 
E  urici.  pop.  Tomo  IV. 


rare  a  lungo  e  con  acerbità  (A.  Geli.  Noci.  Altic.). 
—  L  oratore,  al  difetto  di  merito  neH’encomiato,  deve 
supplire  con  tutti  i  prestigi  deU’arte,  adornando  le 
cose  con  eleganza  di  modi,  con  vivacità  di  sentenze, 
con  sublimità  di  concetti,  con  figure  efficaci,  e  con 
tutto  ciò  che  può  rendere  1’  elocuzione  più  vaga  ,  più 
dilettevole,  più  grave. —  Tra  i  Greci  si  distinsero  in 
questo  genere  Demostene  ed  Eschine,  suo  rivale;  tra 
i  Latini  Crasso,  Antonio  (due  interlocutori  ne’ dialo¬ 
ghi  De  oratore),  Ortensio  e  Cicerone  nei  tempi  del¬ 
aurea  latinità,  Plinio  il  giovine  al  tempo  di  Traiano, 
e  nel  iv  e  v  secolo  Minuzio  Felice,  Lattanzio  e  san 
Girolamo.  Tra  gl’ Italiani  poi,  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere,  si  distinsero  in  questa  parte  il  Boccac¬ 
cio,  il  Bembo,  il  Trissino,  il  Guidiccioni,  l’Ammi- 
lato,  il  Parula ,  il  Lollio,  lo  Speroni,  il  Casa,  il 
Segneri,  il  Casini,  Quirico  Rossi,  il  Granelli,  il 
Masotti,  il  Nicolai,  il  Tornielli,  il  Trento,  il  Vaisec¬ 
chi,  il  Pellegrini,  il  Venini,  il  Turchi,  il  Paradisi , 
e  ultimamente  Evasio  Leone,  il  Canovai  ed  il  Ce¬ 
sari. —  Conchiuderemo  col  dire,  che  la  distinzione 
dei  tre  generi,  dimostratilo,  deliberativo  e  giudiziale, 
dopo  tanti  secoli  di  voga  è  caduta  ;  e  che  i  moderni 
avvisano  più  acconcio  e  più  utile  il  dividere  l’elo¬ 
quenza  in  popolare,  forense  e  sacra,  togliendo  questa 
|  divisione  dai  tre  gran  teatri  odierni  dell’arte  oratoria, 
cioè  popolari  adunanze ,  foro  e  pulpito,  ciascuno  di 
essi  avendo  un  carattere  tutto  suo  proprio.  Questa 
novità  non  muta  in  sostanza  che  di  nome  l’antica  di¬ 
visione.  L’eloquenza  delle  popolari  adunanze  è  la  de¬ 
liberativa;  quella  del  pergamo  si  riparte  tra  la  delibe¬ 
rativa  e  la  dimostrativa,  sendoehè  nelle  prediche  e 
nelle  istruzioni  abbia  per  fine  il  persuadere  o  il  dis¬ 
suadere,  e  nei  panegirici  e  nelle  orazioni  funebri,  la 
lode  ;  1  eloquenza  poi  del  foro  è  chiaro  non  essere 
altra  cosa  che  la  giudiziale. 

DIMOSTRAZIONE  (mal.).  —  Si  dà  questo  nome  al 
ragionamento  o  ad  una  serie  di  ragionamenti  pei  quali 
si  giunge  a  stabilire  la  verità  di  una  proposizione.  Per 
dimostrare  è  d  uopo  decomporre  l’enunciala  proposi¬ 
zione  onde  ridurla  ne’suoi  elementi  e  farla  dipendere 
da  altra  proposizione  già  dimostrata,  o  per  se  stessa 
evidente.  Ogni  dimostrazione  adunque  suppone  resi¬ 
stenza  di  altra  proposizione  sulla  cui  verità  non  si  può 
dubitare;  ovvero  ogni  dimostrazione  richiede  un  cri¬ 
terio  del  vero  che  le  serve  di  fondamento ,  senza  iL 
quale  non  sarebbe  possibile  ottenere  alcuna  certezza. 
—  Si  distinguono  tre  criterii  logici  e  quindi  tre  modi 
di  dimostrare:  1°  il  principio  di  contraddizione  e  di 
identità ;  2°  d’esclusione ;  5°  di  ragione  sufficiente.  In 
questi  tre  principii  si  fondano  le  tre  proposizioni  ge¬ 
nerali  su  cui  si  aggirano  tutte  le  dimostrazioni:  1°  Se 
due  oggetti  sono  identici,  tutto  ciò  che  si  può  affermare 
dell’uno  si  può  del  pari  affermare  dell’altro.  ÀI  contra¬ 
rio  allorché  non  si  può  affermare  di  un  oggetto  tutto 
ciò  che  si  può  affermare  di  un  altro,  questi  due  oggetti 
non  sono  identici  ;  2°  due  oggetti  che  si  escludono  scam¬ 
bievolmente  non  possono  esistere  insieme ;  5°  una  propo¬ 
sizione  che  conduce  a  conseguenze  false  è  necessaria¬ 
mente  falsa  ;  una  proposizione  le  cui  conseguenze  tutte 
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sono  vere  è  necessariamente  vera. — Generalmente  par-  ; 
landò  le  dimostrazioni  matematiche  si  appoggiano  al 
principio  di  contraddizione. 

DINAGEPORE  (geogr.).  —  Distretto  del  Bengal,  si¬ 
tuato  fra  i  25°  e  27°  di  lat.  N. ,  e  fra  gli  83°  40'  e  86°  40' 
di  long.  E.,  confinante  al  nord  con  Rungpore  e 
Purneali,  all’est  con  Rungpore  e  Mymunsingh,  al  sud 
con  Mymunsingh  e  Ragisciahy,  e  all’ovest  con  Purneah 
e  Boglipore.  È  di  forma  triangolare,  colla  base  a  mez¬ 
zodì;  la  sua  maggior  lunghezza  dal  S.  al  N.  è  di  90  mi¬ 
glia  circa,  e  la  maggior  larghezza  di  70.  1  fiumi  princi¬ 
pali  ond’è  intersecato  sono  il  Teesta,  il  Mahananda  6 
il  Korotoya.  Durante  la  stagione  piovosa,  che  comincia 
per  lo  più  alla  metà  di  giugno  e  dura  quattro  mesi, 
questi  fiumi  e  altre  correnti  minori  danno  via  per  mezzo 
di  barchette  a  quasi  tutti  i  villaggi  del  distretto.  La  su¬ 
perficie  del  suolo  è  ineguale,  e  la  sua  elevatezza  mag¬ 
giore  non  eccede  i  30  metri.  11  suolo  è  generalmente 
leggiero  e ,  coltivandovisi  massimamente  il  riso ,  la 
raccolta  dipende  in  gran  parte  dalla  pioggia.  Grande 
molestia  agli  agricoltori  recano  le  tigri,  gli  orsi,  i  bu¬ 
fali  selvaggi  e  i  cinghiali.  Vi  sono  assai  numerose 
le  lontre,  come  pure  il  porcospino  comune.  Vi  si  ve¬ 
dono  anche  uccelli  acquatici  di  più  sorta  in  grandi 
stormi  e  grandissima  copia  di  oche  selvagge,  consi¬ 
derate  come  buonissimo  cibo.  1  nativi  mangiano  pure 
alcune  sorta  di  lucertole;  ma  principalmente  il  pesce 
che  vi  è  abbondantissimo  ,  specialmente  al  tempo 
delle  inondazioni  periodiche  delle  risaie  nelle  quali  se 
ne  può  prendere  una  gran  quantità.— Città  principali 
sono  Dinagepore,  capitale,  Malda,  Gur  e  Raygunge. 
Secondo  il  Dr.  Buchanan  la  popolazione  di  questo 
distretto  ascendeva  nel  1808  a  5,000,000;  e  si  tiene 
che  in  appresso  siasi  ancora  aumentata.  Sette  decimi 
incirca  sono  maomettani,  il  resto  Indù.  Questo  di¬ 
stretto  era  grandemente  molestato  da  Dacoiti ,  os- 
siano  masnadieri,  ma  i  provvedimenti  vigorosi  messi 
in  pratica  dal  governo  inglese  gli  hanno  totalmente 
distrutti.  Dinagepore,  è  situata  ai  23°  57'  di  lat.  N. 
e  86°  25'  di  long.  E.,  ad  86  miglia  incirca  al  nord 
nord-est  di  Morshedabad.  Le  case,  calcolate  in  nu¬ 
mero  di  5000,  sono  la  più  parte  meschine,  e  poco 
più  che  capanne.  Avvi  alcune  abitazioni  d’Europei, 
che  sono  grandi  e  comode,  ma  senza  bellezza  ar¬ 
chitettonica.  La  popolazione  della  città  si  fa  ascen¬ 
dere  a  50,000  abitanti  (Buchanan’s,  Statistical  survey) . 

DIN  AMETRO  (oHic.).-È  uno  stromento  semplicis¬ 
simo  che  serve  a  misurare  l’ingrandimento  dei  can¬ 
nocchiali.— 11  dinametro  di  Ramsden  si  compone  di 
tre  piccoli  tubi  di  un  pollice  circa  di  diametro,  che 
scorrono  l’uno  dentro  dell’altro.  Quando  lo  stromento 
è  chiuso  e  i  tubi  sono  l’uno  dentro  l’altro,  la  sua  lun¬ 
ghezza  è  di  circa  due  pollici.  Il  primo  tubo  è  aperto 
alle  due  estremità,  e  col  mezzo  di  viti  si  può  fissare 
ad  un  cannocchiale  qualunque;  nell’interno  del  se¬ 
condo  è  tesa  per  il  centro  una  piccola  striscia  di  talco 
o  di  madreperla  divisa  in  decimi  di  linea.  Queste  di¬ 
visioni  sono  distinte  di  cinque  in  cinque  con  una  li¬ 
neetta  più  lunga  affinchè  si  possano  contare  più  facil¬ 
mente.  AU’estremità  inferiore  .del  terzo  tubo  è  una 


lente  di  circa  otto  linee  di  foco.  Volendo  usare  l’ap¬ 
parecchio,  si  dispone  il  cannocchiale  al  punto  della 
chiara  e  distinta  visione  ;  si  trae  il  terzo  tubo  fuori 
del  secondo  fino  a  tanto  che,  riguardando  per  l’aria 
aperta,  appariscano  chiare  e  distinte  le  divisioni  della 
striscia  o  scala  di  talco  ;  quindi  si  adatta  il  primo 
tubo  all’oculare  del  cannocchiale,  e  si  riguarda  il 
cielo  per  ricevere  sulle  dette  divisioni  il  fascetto  lu¬ 
minoso  emesso  dall'oculare,  traendo  e  spingendo  nel 
primo  tubo  il  sistema  degli  altri  due,  senza  far  va¬ 
riare  la  distanza  della  lente  dalla  scala,  finché  il  cir¬ 
coletto  luminoso  dell’oculare  sia  il  più  piccolo  e  di¬ 
stinto  possibile.  Allora  si  contano  sulla  scala  i  decimi 
di  linea  abbracciali  da  questo  circoletto  luminoso,  e 
con  un  compasso  si  misura  il  diametro  dell’ obbiet¬ 
tivo  che  si  esprime  ugualmente  in  decimi  di  linea. 
Ottenute  queste  misure,  si  divide  il  diametro  dell’ob- 
bieltivo  per  il  diametro  del  piccolo  circolo  luminoso 
ed  il  quoziente  indica  l’ingrandimento  ricercato.  — La 
bontà  dello  stromento  dipende  dall’esattezza  delle 
divisioni  della  scala.  — Questo  metodo  è  assai  prege¬ 
vole  per  la  sua  semplicità  e  perchè  porge  direttamente 
la  misura  della  forza  d’ingrandimento  del  cannoc¬ 
chiale,  procacciando  il  rapporto  del  fascio  luminoso 
emesso  dall’oculare  al  diametro  medio  della  pupilla. 

DINAMICA  (mecc.).— Parte  della  meccanica  che  sta¬ 
bilisce  le  leggi  del  moto  e  quelle  dell’azione  delle 
forze  motrici  (v.  Forze,  Meccanica,  Moto). 

DINAMICA  (Unità)  (mecc.).  —  Oltre  al  dinamo  o 
cavallo-vapore  (v.  Cavallo),  i  meccanici  hanno  scelto 
un’unità  speciale  per  valutare  il  lavoro  dei  motori, 
ed  è  lo  sforzo  necessario  a  trasportare  un  metro  cubo 
di  acqua,  ovvero  un  peso  di  1000  chilogrammi  ad  un 
metro  di  distanza  senza  valutare  il  tempo  del  tras¬ 
porto.  Cosi  supponendo  che  un  uomo  abbia  estratto 
da  una  miniera  2100  chilogrammi  di  materie,  in  una 
giornata  di  otto  ore  di  lavoro,  dalla  profondità  di  100 
metri;  essendo  2100  chilogrammi  elevati  a  100  metri 
la  stessa  cosa  che  210,000  innalzati  ad  un  metro,  il 

•  ,  -  210,000 _ 

suo  lavoro  in  unità  dinamiche  sara  -  |qqq  — 

unità  dinamiche,  e  generalmente,  chiamando  Pc  il 
in  peso  chilogrammi  trasportato  in  una  giornata  di 

lavoro,  Dm  la  lunghezza  del  trasporto  in  metri,  Pc  X  Dm 

esprimerà  il  numero  di  chilogrammi  trasportati  ad  un 

metro,  e  1K*J il  numero  delle  unità  dinamiche. 
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DINAMISMO  (med.).— Dottrina  fisiologica  e  patolo¬ 
gica  principalmente  appoggiata  sulla  considerazione 
delle  forze  vitali  (v.  Medicina  (storia  della). 

DINAMISMO  o  Sistema  dinamico  ( filos .  nat.).  —  E 
i  la  dottrina  che  considera  la  materia  come  risulta" 
mento  di  combinazioni  di  forze ,  la  quale  è  opposta 
all’atomistica  che  vuole  la  materia  un  aggregato  di 
atomi  o  corpuscoli  indivisibili  (».  Atomismo).  — 

I  dottrina  atomistica ,  fondata  nell’antichità  da  Demo- 
I  crito  e  nei  tempi  moderni  rinnovellata  da  Descartes* 
||  è  la  base  su  cui  lavorarono  la  maggior  parte  dei  fi¬ 
li  sici ,  ed  ancora  oggidì  è  da  non  pochi  professata , 
|  sebbene  sia  considerata  come  ipotetica;  ma  essa,  ben 
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lungi  dall’agevolare  la  spiegazione  dei  varii  fenomeni 
naturali ,  ne  accresce  la  difficoltà,  e  ad  onta  delle 
molte  altre  supposizioni  cui  bisogna  inoltre  appi¬ 
gliarsi  ,  le  spiegazioni  ultime  mancano  di  ogni  cer¬ 
tezza.  E  primieramente  fa  d’uopo  che  l’ipotesi  ato¬ 
mistica  ,  olire  ai  suoi  due  principii  della  solidità 
assoluta  degli  atomi  e  del  vuoto  assoluto  nell’inter¬ 
vallo  più  o  meno  grande  che  si  trova  fra  loro,  am¬ 
metta  come  altro  principio  il  movimento ,  senza  cui 
non  potrebbe  fare  un  solo  passo  ;  ma  il  movimento 
palesa  già  l’ esistenza  di  una  forza  che  deve  avere 
qualche  causa  da  sè  diversa  ;  e  però  tutto  non  si 
può  ridurre  all’atomo  ed  al  vuoto.  Se  non  che  l’a¬ 
tomismo  ,  ammettendo  anche  il  movimento ,  non  lo 
considera  già  inerente  ai  corpi,  bensì  comunicato 
dal  di  fuori  :  così  i  corpi  celesti ,  dopo  di  avere  rice¬ 
vuto  in  principio  un  impulso,  per  legge  d’ inerzia 
lo  seguono  continuamente.  Ma  la  supposizione  di 
quell’impulso,  che  non  ci  si  dice  donde  provenga, 
è  tanto  più  inconveniente,  in  quanto  che  non  può 
nulla  spiegare  ;  imperocché  a  concepire  il  movi¬ 
mento  di  rotazione  bisogna  inoltre  supporre  una 
forza  contraria,  la  quale,  per  essere  inerente  al  corpo 
come  forza  attrattiva,  svii  continuamente,  secondo 
che  insegna  la  fisica,  i  corpi  soggetti  dalla  strada 
determinata  dall’impulso  primo  e  li  costringa  nel  loro 
cammino  a  percorrere  una  linea  circolare.  Ed  ecco 
già  non  poche  cose  che  non  si  possono  ridurre  al¬ 
l’aggregamento  di  atomi  ed  agl’intervalli  vuoti;  ma 
ella  è  appunto  tal  diversità  di  cose  e  di  forze  per¬ 
cepite  nella  natura  che  forma  la  maggiore  difficoltà 
delle  spiegazioni  fornite  dalla  dottrina  atomistica. 
Essa  infatti  non  può  ammettere  reale  differenza  tra 
i  varii  oggetti  naturali,  perchè  volendoli  tutti  com¬ 
posti  d’atomi ,  e  questi  essendo  materialmente  iden¬ 
tici ,  non  può  trovare  fra  essi  differenza  specifica. 
Ma  la  dottrina  atomistica  che  non  può  nulla  spiegare 
nè  risolvere  nella  fisica  e  nella  chimica,  mostra  mag¬ 
giormente  la  sua  impotenza  quando  si  assume  per 
ispiegare  i  fenomeni  vitali  propriamente  detti  ;  ed  il 
punto  cui  oggidì  son  giunte  le  ricerche  fisiologiche , 
ci  dà  diritto  di  escludere  qualunque  dottrina  mec¬ 
canica  nello  spiegare  la  vita ,  anzi  di  asserire  che  le 
forze  operanti  negli  animali  sono  diverse  dalle  chi¬ 
miche,  non  potendosi  ridurre  l’economia  vitale  alle 
leggi  dei  processi  chimici.  Pertanto  l’atomismo  svi¬ 
luppato  nelle  sue  conseguenze  si  palesa  come  una 
serie  non  interrotta  d’ipotesi  e  di  finzioni,  che  al¬ 
l’ultimo  non'conducono  ad  alcuna  spiegazione.  A  dir 
vero  oggidì  è  difficile  incontrare  la  dottrina  atomi¬ 
stica  nella  nudità  delle  sue  conseguenze;  pure  que¬ 
ste  essendo  false  fa  d’uopo  mutare  la  base,  e  questo 
cangiamento  venne  operato  con  buon  successo  dalla 
filosofia  moderna  che  sostituì  alla  dottrina  atomistica, 
prodotta  da  alcuni  sistemi  filosofici  precedenti,  prin¬ 
cipii  nuovi  che  mutano  affatto  la  maniera  di  conce¬ 
pire  la  natura  e  la  vita  di  essa.  —  Il  primo  tenta¬ 
tivo  per  riformare  i  principii  naturali  venne  fatto 
da  Leibnitz;  ma  le  sue  idee  rimasero  troppo  scon¬ 
nesse  e  troppo  vaghe  per  formare  un  corpo  di  dot- 
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trina.  La  vera  trasformazione  della  base  delle  scienze 
naturali  ebbe  principio  dai  lavori  di  Kant;  fu  con¬ 
tinuata  con  più  ardore  ed  anche  con  maggior  profon¬ 
dità  da  Schelling  :  e  questi  tre  filosofi  che  si  distin¬ 
sero  nelle  scienze  fisiche  con  pregiatissimi  scritti, 
potevano  ben  con  diritto  accingersi  a  fondare  la 
scienza  della  natura  su  vere  basi.  Leibnitz  aveva 
già  osservato  contro  la  dottrina  atomistica  che  non 
si  poteva  spiegare  alcun  fenomeno  naturale  senza 
forze  inerenti  ai  corpi,  che  l’atomo  stesso  non  poteva 
esistere  senza  una  forza  interiore  ;  e  però  mostrava 
che  il  movimento  dei  corpi ,  secondo  la  dottrina  del- 
1  impulso  comunicato,  combinato  colla  legge  d’iner¬ 
zia,  rimane  ancora  inesplicabile,  se  non  aramettesi 
nei  corpi  un’attività  od  almeno  una  recettività  per 
cui  possano  ricevere  l’impulso.  Secondo  Leibnitz 
il  lato  vero  della  dottrina  atomistica  consiste  in  ciò 
che  riconosce  la  necessità  di  prendere  delle  unità 
per  base  ;  ma  è  falsa  in  quanto  che  confonde  i  prin¬ 
cipii  interiori  o  monofii  delle  cose,  le  entelechie  o 
monadi  con  corpuscoli  detti  atomi.  Con  tali  idee 
Leibnitz  aveva  aperta  la  via  alla  dottrina  dinamica 
della  natura,  che  non  parte  da  atomi,  ma  da  forze 
primitive  :  tuttavia  questi  saggi  erano  ancora  troppo 
imperfetti  per  abbattere  affatto  l’atomismo,  e  Leibnitz 
non  si  accorse  per  anco  dell’  immenso  abisso  che 
separa  l’atomismo  dalla  dottrina  dinamica,  essendovi 
massima  differenza  tra  il  concetto  di  materia  bruta 
e  quello  di  forza.  Se  all’ atomismo  si  concede  una 
materia  inerte ,  rimane  inescogitabile  1’  unione  di 
essa  con  una  forza  che  la  pone  in  movimento;  nè 
la  difficoltà  si  può  superare  ammettendo  nella  ma¬ 
teria  la  capacità  di  ricevere  un  impulso  esterno, 
perchè  riesce  pure  impossibile  lo  spiegare  come  tal 
capacità  abbia  potuto  introdursi  nella  materia  bruta: 
j  onde  fa  d’uopo  negare  1’esistenza  di  qualunque  forza 
nella  natura,  oppure  riuscendo  ciò  impossibile,  cam¬ 
biare  il  concetto  di  materia,  non  considerandola  già 
qual  cosa  esistente  in  sè  e  per  sè,  ma  qual  risulta- 
mento  o  modo  d’azione  delie  forze  naturali.  —  Con¬ 
vinto  Kant  dell’  impossibilità  di  conciliare  assieme 
dottrine  tanto  contrarie,  imprese  nella  sua  opera 
intitolata  Principii  metafisici  delle  scienze  naturali,  a 
dedurre  o,  come  si  dice,  costruire  la  materia  col 
mezzo  di  combinazioni  di  forze  :  egli  mostrò  che 
tutte  le  proprietà  assegnate  alla  materia  per  rappre¬ 
sentarla  come  una  sostanza,  erano  qualità  occulte 
o  finzioni,  come  il  vuoto  ed  il  solido  assoluti,  od 
esprimevano  forze  solamente,  come  l’espansione  e  la 
gravità,  e  che  però,  astenendosi  dalle  gratuite  fin¬ 
zioni,  non  si  può  ammettere  altro  che  forze.  Colla 
scorta  di  tali  pensamenti  Kant  tentò  il  primo  di 
costruire  la  materia  per  mezzo  di  due  opposte  forze. 
Per  lui  la  materia  è  il  mobile  in  quanto  empie  uno 
spazio  ;  ma  ,  dice  egli,  empiere  uno  spazio  vale  re¬ 
sistere  ad  altra  cosa  mobile  che  cerca  col  suo  mo¬ 
vimento  penetrare  nel  dato  spazio  ;  e  però  questo 
non  è  già  empiuto  da  una  massa  di  materia  bruta, 
bensì  da  una  forza  in  movimento.  Tal  forza  è  la 
ripulsiva  che,  empiendo  tutte  le  parli  esteriori  dello 
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spazio,  è  ad  un  tempo  la  forza  espansiva  che  non 
lascia  alcun  intervallo  vuoto  ;  ma  siccome  la  forza 
espansiva,  se  esistesse  sola,  si  perderebbe  nello  spazio 
in  infinito  e  non  empierebbe  alcuno  spazio  deter¬ 
minato,  bisogna  ammettere  eh’  è  trattenuta  da  una 
forza  opposta  attrattiva,  la  quale,  contraendo  tutte 
le  parli  della  forza  ripulsiva,  la  limita  e  la  costringe 
ad  empiere  uno  spazio  determinato  :  questi  due  prin- 
cipii  operando  insieme  producono  il  fenomeno  detto 
da  noi  materia,  la  quale  non  è  altro  che  resistenza 
di  due  forze  nel  loro  stato  di  equilibrio.  Per  tal 
maniera  egli  ha  bandito  il  concetto  della  materia 
bruta  inerte;  quindi  ciò  che  si  era  considerato  come 
il  substrato  delle  forze  esso  lo  considerò  come  un 
modo  di  combinazione  di  forze  contrarie;  alle  fin¬ 
zioni  inutili  d’atomi  o  di  vuoto  sostituì  ciò  che  real¬ 
mente  può  essere  conosciuto  e  sottoposto  all’espe¬ 
rienza,  cioè  le  forze  e  le  loro  azioni.  Cosi  fu  Kant 
il  fondatore  della  dottrina  dinamica  della  natura  ; 
ma  avendola  egli  soltanto  applicata  alle  nozioni  della 
fisica  generale,  e  non  essendo  entrato  nel  dominio 
della  chimica  e  della  fisiologia,  non  potè  recarla  ad 
alto  grado  di  perfezione  :  tuttavia  la  strada  aperta 
da  lui  continuò  ad  essere  battuta  e  maggiormente 
estesa.  E  non  tardò  molto  ad  apparire  Schelling  che, 
elevando  la  filosofia  alla  considerazione  dell’assoluto, 
potè  con  sommo  vantaggio  ampliare  e  trasformare 
la  dottrina  dinamica.  Imperocché  Kant  aveva  sola¬ 
mente  considerata  la  natura  come  fenomeno,  affer¬ 
mando  ignoto  a  noi  l’essere  intimo;  ma  Schelling 
negando  tale  opposizione ,  considera  il  fenomeno 
come  l’espressione  dell’essere  intimo,  in  cui  si  può 
penetrare  spiegandone  la  manifestazione;  e  come 
l’universo  in  tutte  le  sue  parti  è  costituito  secondo 
le  stesse  leggi,  si  può  spiegare  l’una  per  mezzo  del¬ 
l’altra.  Schelling  osservò  prima  che  la  teoria  di  Kant, 
ammettendo  solamente  due  forze  fondamentali  della 
natura,  cioè  la  ripulsiva  e  rattratliva,  poteva  bene 
spiegare  i  gradi  di  coesione,  ma  rimaneva  inabile  a 
fornire  una  spiegazione  della  differenza  qualitativa 
della  materia  come  si  manifesta  nella  luce,  nell’elet- 
tricità,  nel  magnetismo  ;  eh’  essa  potrebbe  anche 
meno  spiegare  le  affinità  chimiche,  l’organismo  o  la 
vita  degli  esseri  organizzati ,  e  che  però  la  teoria 
considerava  soltanto  la  natura  nell’infimo  grado  del 
suo  operare  ;  poscia  egli  stesso  intraprese  a  dedurre 
dall’idea  della  natura  le  varie  sfere  della  sua  azione 
quali  si  mostrano  nel  processo  organico.  Qualunque 
possano  essere  i  difetti  della  teoria  di  Schelling  e  le 
difficoltà  metafisiche  che  le  stanno  contro,  è  pure 
incontrastabile  che  in  ordine  alle  scienze  naturali 
idee  nuove  e  molto  profonde  ne  risultarono  ;  che 
anche  ipotesi ,  necessariamente  prodotte  dal  movi¬ 
mento  impresso  da  simili  ricerche,  eccitarono  i  dotti 
a  nuove  investigazioni.  La  natura  apparve  un  sistema 
di  produzioni  concatenate  ;  combinazioni  ingegnose 
cominciarono  a  presentare  gli  enti  in  nuovo  aspetto; 
principalmente  i  fenomeni  della  luce,  del  magne¬ 
tismo,  dell’ elettricità  vennero  spiegati  in  modo  da 
poterne  apprezzare  tutta  l’importanza;  d’ allora  si 


cominciò  a  considerare  il  magnetismo  e  l’eletlricilà 
come  produzioni  di  comune  processo,  il  che  fu  poi 
verificato  dalla  sperienza  stessa  colla  scoperta  del- 
l’ elettro-magnetismo. 

DINAMOMETRO  (mecc.).  —  Stromento  col  quale  si 
misura  la  forza  di  traimento  esercitata  da  un  motore, 
e  generalmente  l’intensità  di  una  forza.  Questo  stro¬ 
mento  consiste  in  una  stadera  a  molla  munita  di  un 
quadrante  graduato,  su  cui  è  un  indice  messo  in  molo 
dall’azione  della  forza  e  serve  ad  indicare  il  grado  di 
tensione  della  molla.  Se  ne  vedono  di  forme  diverse 
per  renderli  atti  a  paragonare  fra  loro  le  forze  degli 
uomini  e  quelle  degli  animali.  —  Il  dinamometro  tie- 


gnier  di  cui  diamo  la  figura  si  compone  di  una  molla 
d’acciaio  abed ,  nel  cui  asse  minore  è  fissato  un  ap¬ 
parecchio  la  cui  parte  principale  è  la  leva  spezzata 
efg  mobile  intorno  al  punto  f;  il  punto  g  descrive  un 
arco  gli  a  misura  che  i  due  archi  della  molla  si  avvi¬ 
cinano  tra  loro;  e  il  punto  g  spingendo  l’ago  ik,  mo¬ 
bile  esso  pure,  lo  fa  percorrere  l’arco  del  quadrante 
graduato  le  cui  divisioni  indicano  il  peso  corrispon¬ 
dente  allo  sforzo  di  tensione  o  di  traimento.  Per  farne 
uso,  si  attacca  una  delle  estremità  della  molla  ad  un 
punto  fisso  e  facendo  tirare  lo  stromento  per  l’altra 
estremità  da  un  uomo  o  da  un  cavallo  di  cui  si  vuole 
sperimentare  la  forza,  per  tal  modo  si  viene  a  cono¬ 
scere  l’intensità  del  suo  sforzo  istantaneo. — Lo  sforzo 
che  può  produrre  movendosi  per  un  dato  tempo,  si 
ha  attaccando  da  uno  dei  capi  dello  stromento  la 
resistenza  e  il  motore  dall’altro;  come  sarebbe  un’e¬ 
stremità  attaccata  al  carro  ed  il  cavallo  attaccato  al¬ 
l’altra.  Stabilito  il  moto,  la  tensione  del  dinamometro 
farà  conoscere  lo  sforzo  costante  di  traimento. 

DINARCO  ( stor .  letler.).—  È  questi  uno  dei  dieci 
oratori  greci ,  sulle  orazioni  dei  quali  Arpocra- 
zioke  (vedi),  compilò  un  lessico  per  ispiegarne  i  vo¬ 
caboli  e  le  frasi  meno  comuni.  Corintio  di  nascita,  si 
stabilì  in  Atene  e  strinse  amicizia  con  Teofrasto  e 
Demetrio  Falereo,  circostanza  che,  unita  ad  altre,  ci 
mette  in  grado  di  determinarne  l’età  con  qualche  pre¬ 
cisione.  Dionisio  d’Alicarnasso  ne  pone  la  nascita  in¬ 
torno  all’anno  561  av.  C.  Salì  al  sommo  della  sua 
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riputazione  dopo  la  morte  d’Alessandro,  quando  De¬ 
mostene  ed  altri  grandi  oratori  erano  o  morti  od  in  esi¬ 
lio.  Pare  ch’egli  si  procacciasse  il  vitto  scrivendo  arin¬ 
ghe  per  chi  ne  lo  richiedeva,  professione  che  sembra 
essergli  stata  proficua.  Dopoché  sotto  l’arconte  Anas- 
sicrate  (507  av.  C.)  la  guarnigione  posta  da  Cassandro 
in  Munichia  fu  cacciata  da  Antigono  e  Demetrio,  Di- 
narco  trovandosi,  quantunque  forestiero,  implicato 
in  un’accusa  di  congiura  contro  la  democrazia,  ed 
essendo  sempre  stato  affezionato  alla  parte  aristocra¬ 
tica,  e  fors’anco  temendo  che  le  sue  ricchezze  non 
destassero  l’ingordigia  dei  nemici,  passò  a  Calcide 
nell’Eubea.  Demetrio  gli  concesse  in  appresso  di  tor¬ 
nare  in  Atene  con  altri  esuli,  sotto  l’arconte  Filippo 
(292  av.  C.),  dopo  un’assenza  di  quindici  anni.  Al 
suo  ritorno,  recato  con  sé  tutto  il  suo  danaro,  alloggiò 
presso  un  Prosseno  ateniese,  suo  amico,  il  quale  però, 
se  vera  è  la  storia,  fu  ben  altro  che  leale  e  rubogli 
tutto  il  danaro  o  almeno  tenne  mano  ai  ladri.  Dinarco 
lo  citò  in  giudizio  e  comparve  egli  stesso  per  la  prima 
volta  dinanzi  a  un  tribunale.  Quest’accusa  contro 
Prosseno  ch’è  distesa  con  certe  forme  legali  è  stala 
conservata  da  Dionisio  d’Alicarnasso.  Delle  molte  arin¬ 
ghe  di  Dinarco  ne  restano  tre  sole,  che  per  verità  non 
meritano  gran  lode.  Una  di  esse  è  contro  Demostene 
intorno  all’affare  di  Arpalo.  Dionisio  si  è  preso  l’impe¬ 
gno  di  voler  distinguere  le  orazioni  spurie  dalle  genuine 
di  Dinarco.  Tra  queste  egli  n’enumera  ventotto  pubbli¬ 
che  e  trentuna  private.  Questo  critico  ha  portato  un 
giudizio  piuttosto  severo  intorno  a  Dinarco,  che  con¬ 
sidera  solo  come  imitatore  di  Lisia ,  d’Iperide  e  di 
Demostene,  e  dice  che,  quantunque  fino  a  un  certo 
punto  ritragga  i  varii  stili  e  le  varie  eccellenze  di 
que’  tre  grandi  oratori,  manca  tuttavia,  come  avviene 
degl’  imitatori,  di  quell’espressione  naturale  e  di  quel¬ 
l’incanto  ond’è  caratterizzata  l’originalità.  —  Le  tre 
aringhe  ancora  esistenti  di  Dinarco  si  trovano  stam¬ 
pate  nelle  solite  collezioni  degli  oratori  attici. 

DINASTI  o  Dei  dinasti  ( slor .  fav.).  —  Con  questo 
nome  vengono  qualificati,  nel  sistema  storico  del¬ 
l’Egitto  ,  gli  dei  che  fecero  parte  delle  dinastie  egizie, 
vale  a  dire  che  regnarono  sugli  uomini.  Il  più  antico 
di  tutti  è  stato  Fta,  l’ordinatore  del  mondo  fisico, 
l’Efesio  dei  Grecie  il  Vulcano  dei  Latini.  Dopo  di  lui, 
dice  la  vecchia  cronaca  egizia,  regnò  sugli  uomini  Fre, 
o  il  Sole,  per  lo  spazio  di  50,000  anni;  Crono  o  Sa¬ 
turno  gli  venne  appresso  e,  con  undici  altri  dei  che  a 
questo  succedettero,  regnarono  in  tutto  5984  anni. 
Otto  semidei  occuparono  quindi  il  trono  pel  solo  spa¬ 
zio  di  217  anni,  e  dietro  a  questi  vennero  da  ultimo 
i  re  scelti  fra  gli  uomini;  ed  è  da  questo  punto  che 
incomincia  effettivamente  la  storia  dell  Egitto. — Que¬ 
sta  tradizione  giova  aU’esatla  interpretazione  dei  mo¬ 
numenti  di  quel  popolo  sui  quali  si  veggono  i  nomi 
dei  sovrani  del  paese  inscritti  fra  quegli  spazii  cir¬ 
condati  da  una  fascia  ellittica,  che  chiamansi  car¬ 
telli  regii  e  che  racchiudono  un  certo  numero  di 
figure  geroglifiche.  Si  segui  lo  stesso  metodo  in  al¬ 
cune  circostanze  ed  in  alcuni  monumenti  anche  ri¬ 
guardo  ai  nomi  degli  dei  dinasti.  Questo  apprende 


a  non  confondere  il  nome  di  un  personaggio  mitolo-  . 
gico,  il  cui  regno  fittizio  non  è  che  una  fantasia,  coi 
nomi  de’Faraoni,  cioè  degli  uomini  re  che  realmente 
regnarono. 

DINASTIA  (stor.  polii.).  —  Parola  derivata  dal  fe¬ 
nicio  dunast  (potenza)  donde  i  Greci  trassero  Svva. co, 
Svvctfjuu ,  e  i  Latini  il  sostantivo  dynasta,  la  quale 
denota  una  successione  continuata  di  principi  della 
stessa  famiglia.  —  Due  o  trecento  dinastie  governa¬ 
rono  le  diverse  parti  del  mondo,  senza  contare  una 
moltitudine  di  re  o  imperatori  isolati  che  non  po¬ 
terono  trasmettere  lo  scettro  ai  loro  discendenti;  e, 
ad  eccezione  di  un  piccolissimo  numero,  tutte  queste 
dinastie  cominciarono  con  l’usurpazione.  Amri  presso 
gli  Ebrei  e  Dejoce  presso  i  Medi  furono,  a  nostro  cre¬ 
dere,  i  primi  che,  dopo  di  essere  stati  eletti  col  con¬ 
senso  del  popolo,  trasmisero  il  regno  alle  loro  fami¬ 
glie.  Se  noi  ammettiamo  come  vere  le  tradizioni  dei 
popoli  primitivi ,  i  cui  annalisti  abusarono  tutti  del 
maraviglioso  per  dare  ai  loro  re  un’origine  divina,  gli 
Egizii  sono  incontestabilmente  i  primi  nell’  ordine 
cronologico,  poiché  Beroso  loro  attribuisce  già  56,525 
anni  di  esistenza  sotto  trenta  dinastie.  Diodoro  Siculo 
è  più  modesto,  limitandosi  a  18,000  anni.  Da  que¬ 
sta  supposizione,  inconciliabile  colla  Genesi,  venne 
una  tale  confusione  nelle  epoche  delle  dinastie  egi¬ 
zie,  che  a  malgrado  delle  scoperte  di  Champollion, 
sarà  pressoché  impossibile  di  scoprire  la  verità.  Ma- 
netone  ammette  soltanto  tre  dinastie  antediluviane , 
quella  degli  dei ,  che  Beroso  chiama  auritae ;  quella 
de’ semidei,  ch’egli  appella  «i estrai.  Il  primo  degli  dei 
è  Vulcano,  il  secondo  è  il  Sole;  ma  nella  dinastia  dei 
semidei  egli  comprende  Apollo,  senza  spiegare  in  che 
differisca  dal  Sole,  che  ha  già  fatto  regnare  come  dio. 

I  cristiani  orientali  riconoscono  trenta  dinastie  ;  ma 
essi  rimontano  solamente  ad  Adamo,  di  cui  un  quinto 
discendente  sarebbe  stato  il  fondatore  della  prima. 
Del  resto,  la  storia  di  Manetone  essendo  perduta ,  e 
Giorgio  il  Sincello  avendone  solo  raccolto  pochi  fram¬ 
menti  nella  cronografia  di  Giulio  Africano,  è  difficile 
di  giudicare  se  la  maggior  parte  di  queste  dinastie  re¬ 
gnarono  simultaneamente  con  altre  o  si  succedettero 
nel  governo  dell’Egitto.  Ciò  che  si  sa  è  che  esistettero 
fino  a  quattro  e  talvolta  fino  a  dodici  sovranità  di¬ 
stinte  in  quella  contrada.  È  inoltre  concesso,  che  Me- 
nete  è  il  fondatore  della  prima  dinastia  dei  Taniti;  che 
Sesostri  apparteneva  alla  seconda  dei  Diospoliti,  la 
duodecima  della  cronologia;  che  Meri  era  della  di¬ 
ciottesima  e  Setos  della  diciannovesima  :  che  i  Fa¬ 
raoni  cominciano  da  Amasi,  4824  anni  av.  C.;  che  il 
sedicesimo  di  essi ,  detto  Ramsete-Miamo ,  è  il  Fa¬ 
raone  che  ordinò  l’eccidio  dei  figli  maschi  degl’israe¬ 
liti;  che  Amenofi,  suo  figliuolo,  è  quello  ch’ebbe  a 
fare  con  Mosò  ;  che  Cambise  fondò  la  dinastia  dei 
Persi,  525  anni  av.  C.,  e  che  infine  l’ ultima  delle 
dinastie  egizie  peri  l’anno  551  av.  C.  sotto  la  spada  di 
Alessandro.  —  Dopo  l’Egitto  viene  la  Cina,  i  cui  an¬ 
nali  risalgono  a  Fo-hi,  che  dicesi  essere  lo  stesso  che 
il  patriarca  Noè  per  non  dare  una  mentita  al  diluvio 
universale.  Su-ma-quam,  il  più  celebre  degli  storici 
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cinesi,  rigetta  le  favole  de’  suoi  antecessori,  e  co¬ 
mincia  le  dinastie  cinesi  da  quella  di  Hi,  2224  anni 
av.  C.  Queste  dinastie  si  fanno  ascendere  al  numero 
di  ventidue,  che  diedero  fin  qui  240  o  42  imperatori. 
Le  prime  diciannove  furono  originarie  della  Cina  :  la 
ventesima  è  quella  dei  Tartari,  che  s’impadronirono 
delfimpero  nel  4280  dell’era  cristiana  e  presero  il 
nome  di  Yuen.  Il  Cinese  Tai-Tsu  li  scacciò  nel  4586, 
e  fondò  la  vigcsimaprima  dinastia,  quella  dei  Ming.  I 
Tartari  tornarono  nel  4645,  e  formarono  la  vigesimase- 
conda,  quella  deiTa-tsing,  che  regna  ancora.— L’onore 
dell’anteriorità  appartiene  in  seguito  alla  prima  dina¬ 
stia  dei  Mongoli,  che  gli  storici  Mirkhond  eKhondemir 
fanno  risalire  a  Jafet  figliuolo  di  Noè.  Essi  gli  danno 
un  figliuolo  chiamato  Turk,  che  fanno  regnare  nel 
Turkestan,  dandogli  240  anni  di  vita  e  quattro  o  cin¬ 
que  figliuoli,  ai  quali  essi  riferiscono  le  genealogie  di 
tutte  le  grandi  famiglie  tartare  e  mongole.  Tutto  ciò  è 
talmente  favoloso,  che  questi  storici  non  riconoscono 
più  di  trenta  generazioni  dal  figliuolo  di  Jafet  fino  a 
Gengis-Khan,  vale  a  dire  in  uno  spazio  di  più  di  4000 
anni.  La  seconda  dinastia  favolosa  dei  Mongoli  è  detta 
Kiat;  e  da  Alankava,  principessa  misteriosa  di  questa 
famiglia,  si  fanno  particolarmente  discendere  Gengis 
Khan,  Tamerlano  e  i  Selgiucidi. — Le  nazioni  dell’In- 
dostan  non  diedero  ai  loro  sovrani  un’origine  più 
chiara;  e  gli  scrittori  orientali  avvolsero  nella  mede¬ 
sima  oscurità  la  storia  della  Persia.  Essi  inventano 
una  dinastia  di  Piscbdadiani,  dal  nome  del  suo  terzo 
re  Husciang,  cui  danno  il  soprannome  di  Pischdad, 
che  significa  uomo  giusto.  I  comentatori  non  vanno 
d’accordo  sulla  concordanza  dei  diciotto  nomi  che 
figurano  in  questa  genealogia,  coi  nomi  greci  che  i 
cronisti  europei  diedero  ai  re  d’Assiria.  Essi  veggono 
Nemrod  nell’uno  e  Artaserse  nell’altro.  Alcuni  fecero 
di  Pischdad,  o  Belo  o  un  Assur  contemporaneo  di 
Nemrod:  ma  è  difficilissimo  conciliare  le  dinastie  sto¬ 
riche  con  regni  di  700  e  di  4000  anni,  che  si  attri¬ 
buiscono  ai  primi  Pischdadiani.  Nè  vanno  maggior¬ 
mente  d’accordo  su  Belo.  Sulla  fede  di  Diodoro  Si¬ 
culo,  il  cronologista  Calvisio  fa  regnar  Belo  2250 
anni  av.  C.,  vale  a  dire  all’epoca  stessa  assegnata  da 
altri  a  Nemrod,  e  riempie  di  nomi  di  re  la  lacuna  di 
406  anni  che  Erodoto  indica  fra  Ninia  e  Sardanapalo, 
l’ultimo  dei  Belidi.  Lsserio,  prendendo  la  Scrittura 
ed  Erodoto  per  guida,  colloca  Nemrod  e  la  sua  di¬ 
nastia  all’anno  2253  prima  dell’era  cristiana,  Evo- 
eoo  e  la  dinastia  caldaica  all’anno  4762,  Mardocenle 
e  la  dinastia  degli  Arabi  al  4558,  infine  la  dinastia  di 
Belo  al  4522. — V’ha  più  chiarezza,  o  almeno  più  or¬ 
dine  nelle  dinastie  greche;  ma  esse  si  moltiplicano  in 
questa  piccola  contrada  con  una  strana  profusione. 
Quella  di  Egialeo  comincia  a  Corinto  2058  anni  av.  C.; 
gt’lnachidi  d’Argo  l’anno  4856;  gli  Sparlidi  fondano 
Sparta  nel  4748;  i  Cidonii  regnano  in  Creta  verso 
l’anno  4680.  Cent’anni  appresso  gli  Emonidi  o  Pelas- 
gidi  s’impadroniscono  della  Tessaglia;  i  Danaidi  bal¬ 
zano  dal  trono  gl  lnachidi  in  Argo  l’anno  4495.  Verso 
lo  stesso  tempo  gli  Erettidi  incominciano  il  loro  regno 
ad  Atene  in  sostituzione  ai  Cecropidi ,  che  vi  regna¬ 


vano  da  50  anni,  t  Labdacidi  regnano  a  Tebe  l’anno 
4494,  mentre  Dardano  fonda  l’unica  dinastia  troiana, 
che  debbe  finire  con  Priamo,  sesto  de’suoi  re.  I  Lidii 
prestano  obbedienza  dall’anno  4223  fino  al  748,  ai 
ventidue  re  Eraclidi  della  dinastia  d’Argo  figliuolo  di 
Alceo,  di  cui  diciassette  discendenti  restano  scono¬ 
sciuti.  Tolomeo  fa  regnare  per  tutto  questo  tempo 
nell’Yemen  la  dinastia  degli  Omeriti  od  Emiariti,  e 
dà  loro  2000  anni  di  durala.  Se  torniamo  in  Gre¬ 
cia,  vediamo  i  Pelopidi  a  Micene  verso  l’anno  4522, 
mentrechè  gli  Eacidi  si  stabiliscono  in  una  parte 
della  Tessaglia.  Gli  Eraclidi  disputano  il  Peloponneso 
ai  Pelopidi  l’anno  4402,  e  fondano  più  dinastie  a 
Messene,  ad  Argo,  a  Sparla,  a  Corinto,  e  tre  secoli 
dopo  nella  Macedonia.  Quest’ultima  è  quella  di  Fi¬ 
lippo  e  di  Alessandro  il  Grande.  —  Presso  gli  Ebrei, 
David  fonda  la  sua  dinastia  l’anno  4044  av.  C.  Essa 
dura  567  anni;  ma  dieci  tribù  si  separano  dal  regno 
di  Giuda  e  fondano  quello  d’Israele  sotto  Geroboamo 
e  la  sua  dinastia.  Quattro  altre  le  succedono,  cioè 
quella  di  Baasa  l’anno  955,  quella  di  Amri  nel  929, 
quella  di  Geliù  l’anno  884,  quella  di  Manahem  nel 
772.  L’anno  740,  si  estingue  a  Damasco,  sotto  la 
spada  del  re  d’Assiria  Teglat-Falasar,  una  dinastia 
di  cui  ignorasi  l’origine.  Dal  rovesciato  trono  di  Sar¬ 
danapalo  sorgono  l’anno  757  la  dinastia  di  Belesi  e 
Nabonassar  a  Babilonia,  quella  di  Nino  il  Giovane, 
detta  dei  secondi  Assiri,  a  Ninive,  e  quella  di  Arbace 
nella  Media ,  o  piuttosto  di  Dejoce  suo  successore. 
1  Mermnadi,  famiglia  di  Gige,  abbattono  l’anno 748 il 
trono  degli  Eraclidi  di  Lidia.  In  questo  frattempo 
tre  dinastie  avevano  regnato  nella  città  di  Tiro.  La 
prima  è  sconosciuta,  e  le  si  assegna  una  durata  di 
494  anni.  La  seconda  è  fondata  da  Abibal  4058  anni 
av.  C.,  pochi  anni  prima  di  quella  di  David  a  Geru¬ 
salemme.  L’ultimo  re  di  questa  famiglia  è  Pigmalione, 
fratello  di  Didone.  La  terza  signoreggia  Tiro  per  250 
anni,  cominciando  dall’844;  e  la  storia  non  ha  con¬ 
servato  che  il  nome  di  Ebuleo,  di  cui  Daniele  profe¬ 
tizza  la  rovina  l’anno  717.  —  Sessantanni  dopo,  nel 
657,  ha  principio  in  fondo  dell’Asia,  nell’impero  del 
Giapone,  la  lunga  dinastia  teocratica  dei  mikkadi  o 
dairi,  che  dà  una  successione  di  414  imperatori  sa¬ 
cri,  di  cui  l’ultimo  viveva  nel  4687  dell’era  presente. 
Gli  Achemenidi,  che  diconsi  essere  i  Caianidi  degli 
Orientali,  cominciano  in  Persia  con  Ciro  il  Grande, 
fondatore  della  seconda  monarchia  de’ Persi,  l’anno 
556,  dopo  l’estinzione  delle  tre  dinastie  che  erano 
succedute  a  Sardanapalo.  A  questa  si  riferisce  Dario 
Istaspe,  uno  dei  sette  che  si  disputarono  il  trono  di 
Cambise,  figliuolo  di  Ciro,  l’anno  522. — Ad  eccezione 
delle  dinastie  cinesi  e  indiane,  tutte  le  razze  regio 
da  noi  indicate  spariscono  dinanzi  ad  Alessandro  il 
Grande,  fondatore  di  un’era  novella.  L’Europa  occi¬ 
dentale  rimane  straniera  a  questa  catastrofe  ;  ina  la 
storia  o  la  favola  non  riconosce  in  questa  Europa  che 
tre  dinastie,  quella  degli  Aborigeni  in  Italia  che  co¬ 
mincia  con  Giano,  4550  anni  av.  C.,  quella  di  Enea 
che  gli  succede  nel  Lazio  l’anno  1181,  e  quella  dei 
Volsci,  la  cui  origine  e  nomenclatura  non  sono  deter- 
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minate.  11  resto  d’Europa  è  tuttavia  straniero  alla  sto¬ 
ria,  e  i  sette  re  di  Roma  non  formano  una  dinastia. 
Frattanto  tre  famiglie  reali  sfuggono  alla  spada  di 
Alessandro,  ed  egli  le  lascia  alla  sua  sinistra  marciando 
verso  il  centro  dell’Asia.  La  più  antica  è  quella  dei 
Mitridati,  re  del  Ponto,  che  si  fa  discendere  dagli  Ache- 
menidi.  Artabazo  la  fonda  nel  504  av.  C.  La  seconda 
è  quella,  del  Bosforo  Cimmerio,  che  comincia  da  uno 
Spartaco  nel  458,  e  dà  dodici  re  conosciuti  ed  altret¬ 
tanti  ignoti,  i  quali  divengono  tributarli  degli  Sciti.  La 
terza  è  quella  degli  Ariarati  nella  Cappadocia,  che  il 
primo  re  di  questo  nome  fonda  l'anno  562 ,  e  il  cui 
nipote,  costretto  a  combattere  contro  i  luogotenenti 
di  Alessandro,  è  scorticato  vivo  per  ordine  di  Per- 
dicca.  Ariarate  in  ristabilisce  la  sua  dinastia,  il  cui  di¬ 
ciassettesimo  re  lascia  per  testamento  il  trono  a  Ti¬ 
berio.— Ma  dalla  tomba  di  Alessandro  sorgono  nuove 
dinastie.  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  stabilisce  quella 
dei  Lagidi  in  Egitto.  Essa  dà  quattordici  re  e  finisce 
con  Cleopatra.  Cassandro  figliuolo  di  Anlipalro  fonda 
la  sua  in  Macedonia  e  in  Grecia,  per  la  morte  di  Ari- 
deo  ultimo  rampollo  del  suo  signore.  Seleuco  inco¬ 
mincia  l’anno  512  a  Damasco  il  regno  di  Siria  e  la 
dinastia  de’ Seleucidi,  che  dà  venticinque  re.  Anti¬ 
gono  si  stabilisce  nell’Asia  minore  l’anno  503,  e  il  suo 
nipote  toglie  la  Macedonia  agli  Antipatridi.  Lisimaco, 
quinto  luogotenente  di  Alessandro,  regna  nella  Tra¬ 
cia,  ma  la  sua  dinastia  finisce  col  suo  figliuolo.  File- 
tero,  intendente  delle  sue  finanze,  va  a  fondare  nella 
Misia  il  regno  di  Pergamo,  di  cui  Aitalo,  sesto  re  della 
famiglia,  fa  erede  il  popolo  romano.  Nella  Bitinia  di¬ 
viene  potente  Zipete,  e  da  lui  procedono  i  Nico- 
medi  e  Prusia.  Presso  i  Parti,  comincia  nell’anno  250 
av.  C.  la  dinastia  degli  Arsacidi,  fondata  da  Arsace, 
figliuolo  di  Priapazio,  che  fugge  dalla  corte  di  Antioco- 
Teo  e  contro  di  lui  si  ribella.  Essa  dà  ventisette  re  e 
dura  480  anni.  In  Armenia,  verso  l’anno  150  ,  un 
Arsacida  chiamato  Valarsace  e  fratello  di  Arsace  ni, 
abbatte  il  figliuolo  di  Artassia,  governatore  o  re  di 
quella  contrada,  e  fonda  la  dinastia  donde  uscirono 
i  Tigrani.  Alcuni  storici  parlano  di  un  Tigrane  re 
d’Armenia,  il  quale  viveva  ai  tempi  di  Ciro  e  apparte¬ 
neva  ad  una  dinastia  detta  degli  Aigani.  Poco  tempo 
dopo  si  stabiliscono  a  Edessa,  nella  Mesopotamia,  gli 
Abgaridi,  così  detti  dal  nome  di  Abgaro  fondatore 
di  questa  dinastia,  il  cui  figliuolo  cagiona  lo  sterminio 
delle  legioni  di  Crasso.  Questa  dinastia  insieme  col  re¬ 
gno  ha  termine  sotto  Caracalla.  Tutte  queste  razze 
spariscono  successivamente  nelle  conquiste  dell’im¬ 
pero  romano,  che  assorbe  tutti  i  loro  regni  e  forma 
una  terza  era  per  le  dinastie.  Mentre  però  tutte  le 
altre  soccombono,  una  se  ne  fonda  nell’Asia  ,  quella 
dei  Sassanidi,  detta  de’  Cosroei  dai  Persiani,  e  Akas- 
serah  dagli  Arabi.  Gli  Orientali  pretendono  di  farne 
risalire  l’origine  ad  Artaserse  Longimano  ;  ma  que¬ 
sta  non  è  che  una  conghiettura  di  Khondemir.  Ciò 
ch’è  certo  si  è,  ch’essa  incomincia  l’anno  228  del¬ 
l’era  cristiana  sotto  l’impero  di  Alessandro  Severo, 
da  un  Artaserse,  figliuolo  di  Sassan,  che  gli  Orientali 
chiamano  Ardscir-Babegan,  e  ch’essa  diede  venticin¬ 


que  sovrani,  di  cui  Ormisda  v  è  l’ultimo.  —  L’impero  . 
romano  non  offre  così  lunghe  dinastie.  Le  ribellioni 
degli  eserciti  le  impedivano  di  prosperare  e  di  pas¬ 
sare  la  terza  generazione.  La  prima  dinastia  è  quella 
di  Vespasiano  ,  che  diede  tre  imperatori.  Quelle  di 
Marc’Aurelio ,  di  Settimio  Severo,  dei  Gordiani,  dei 
Valeriani,  di  Caro,  non  andarono  più  oltre,  e  queste 
famiglie  durarono  talora  due  soli  anni.  I  Flavii  dura¬ 
rono  alquanto  più,  e  da  Costanzo  Cloro  a  Giuliano, 
questa  famiglia  diede  sette  imperatori.  Quella  di  Teo¬ 
dosio  n’ebbe  quattro  come  i  Valentiniani.  Gli  Eraclii  si 
mantennero  a  Costantinopoli  per  un  secolo  e  sei  regni: 
sott’essi  ebbe  fine  la  dinastia  de’  secondi  Persi  o  dei 
Sassanidi.  Gl’ Isaurici  regnarono  dal  717  al  780.  La 
famiglia  di  Michele  il  Balbo  diede  tre  imperatori  dal- 
F850  fino  all’842.  I  Basilidi,  dal  nome  di  Basilio  di 
Macedonia,  ne  diedero  nove,  dall’ 867  al  1054.  Qui 
comincia  la  dinastia  dei  Coraneni,  che  dopo  di  aver 
dato  otto  imperatori  a  Costantinopoli,  si  rifugiò  a 
Trebisonda,  e  vi  si  sostenne  237  anni.  Cinque  Duca 
governano  pure  l’Oriente,  si  frammischiano  ai  Com- 
neni,  e  vanno  a  finire  come  sovrani  a  Andrinopoli. 
La  casa  di  Fiandra  dà  a  questo  impero  due  monarchi, 
dal  1204  al  1216:  quella  di  Courtenai  le  succede  e  ne 
dà  tre  fino  al  1239.  I  Paleologi  ne  la  scacciano,  e  vi 
regnano  fino  al  1455,  testimonii  della  rovina  dell’im¬ 
pero  che  passa  a  Maometto  n.  Nel  1099,  Goffredo  di 
Buglione  si  stabilisce  a  Gerusalemme,  e  due  re  della 
sua  casa  gli  succedono.  Quella  d’Angiò  colloca  quat¬ 
tro  de’  suoi  su  quel  trono,  e  quella  di  Lusignano  due. 
—  L’Asia  passa  sotto  il  giogo  dei  Musulmani  sin  dal 
vii  secolo,  e  noi  ci  serviremo  per  essi  degli  anni  del¬ 
l’egira,  che  incomincia  ai  16  luglio  622,  per  evitare 
una  confusione  cronologica.  Gli  Ommiadi  formano  la 
prima  dinastia  dei  califfi.  Essi  incominciano  a  Dama¬ 
sco  l’anno  52,  vi  regnano  cento  anni,  e  vanno  a  sta¬ 
bilirsi  nella  Spagna.  Gli  Abassidi  loro  succedono  nel¬ 
l’Asia,  e  dall’anno  152  fino  al  636,  che  corrisponde 
a  un  di  presso  al  nostro  anno  1261,  danno  57  califfi, 
il  quinto  de’ quali  è  il  celebre  Harun-al-Rascid.  Un 
generale  di  questo  califfo,  chiamato  lbrahim  figlio  di 
Aglab,  fonda  in  Africa  la  dinastia  degli  Aglabiti,  l’anno 
184  dell’egira.  Ali  figliuolo  di  Buiah,  s’impadronisce 
della  Persia  a  danno  degli  Abassidi  e  vi  fonda  la  dina¬ 
stia  dei  Buidi  l’anno  521,  che  vi  si  mantiene  per  127 
anni.  Mahmud,  figliuolo  di  Sebecteghin  ,  stabilisce 
quella  de’Gaznevidi  nel  Korasan,  dove  regna  dall’an¬ 
no  584  o  587  fino  al  559  o  542.  I  Selgiucidi,  così  de¬ 
nominati  da  Selgiuk,  di  cui  vuoisi  far  salire  l’origine 
alla  dinastia  dei  Pischdadiani,  cominciano  nell’Irak 
persiano  con  Togrul-beg,  l’anno  429,  e  si  dividono  in 
tre  rami.  Quelli  dell’Irak  danno  14  principi  e  durano 
161  anno:  quelli  della  Caramania  cominciano  l’anno 
455,  e,  dopo  una  serie  di  undici  principi,  finiscono 
l’anno  585;  quelli  di  Rum  regnano  225  anni,  da  Soli¬ 
mano  figlio  di  Cutulmisch,  l’anno  480,  fino  a  Caicobad 
figlio  di  Feramorz,  l’anno  700.  I  Korasmiani  si  stabi¬ 
liscono  nella  provincia  di  Koresm,  l’anno  491,  sotto 
Cothbeddin-Mobammed,  c  finiscono  l’anno  650,  sotto 
Gelaleddin-Munbek,  nono  dei  loro  principi.  1  Fatiini- 
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ti,  che  pretendono  discendere  da  Ali  e  da  sua  moglie 
Fatima,  scacciano  nell’anno  296  gli  Aglabiti  dall’Afri¬ 
ca,  sotto  Abu-Mohammed-Obeidallah  loro  fondatore, 
egli  Edrissiti  che  si  erano  stabiliti  nei  paesi  barbares¬ 
chi  da  cento  anni  e  pretendevano  alla  stessa  origine. 
I  Falimiti  furono  precipitati  alla  loro  volta  dagli  Abas- 
sidi  o  califfi  di  Bagdad,  l’anno  597.  Essi  sono  pure 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Ismaeliani;  ma  questo 
nome  è  rimasto  di  preferenza  ad  un’altra  dinastia  di 
Arabi,  di  cui  Hassan-Sabah  fu  fondatore  l’anno  784  : 
sono  questi  gli  Assassini  e  il  Vecchio  della  montagna, 
cosi  conosciuti  nella  storia  delle  crociate.  L’ottavo  ed 
ultimo  loro  sovrano  fu  Rohnedin-Gursciah,  che  morì 
l’anno  656.  La  dinastia  dei  Gauridi  sottentrò  a  quella 
de’Gaznevidi  nel  Korasan,  l’anno  dell’egira  545,  e  finì 
l’anno  609.  Uno  de’  suoi  rami,  quello  di  Fakhr-Ed- 
din,  si  stabilì  verso  Balk,  nelle  Indie,  e  finì  al  suo 
quarto  principe.  Aiub  o  Giob,  figliuolo  di  Sciadi,  diede 
il  suo  nome  alla  dinastia  degli  Aiubiti,  Curdi  d’origine, 
che  il  celebre  Saladino  condusse  in  Egitto  l’anno  567, 
che  corrisponde  al  nostro  1170.  Essa  finì  l’anno  658 
sotto  la  spada  dei  Tartari,  nella  persona  di  Malek-Ab- 
nasser.  Qui  vien  sulla  scena  il  famoso  Gengis  Khan,  il 
quale  pretende  risalire  sino  al  diluvio  per  mezzo  dei 
suoi  antenati.  Egli  comincia  l’anno  dell’egira  599 
(1206  dell’era  nostra)  e,  dopo  di  aver  dato  quattordici 
principi  in  uno  spazio  di  157  anni,  la  sua  dinastia  è 
spogliata  da  quella  dei  Timuridi  o  dei  Perla,  di  cui 
Tamerlano  c  il  fondatore.  Questa  dinastia  incomincia 
all’anno  771,  e  il  suo  ultimo  discendente,  Sciali- 
Alem,  regnava  ancora  nelle  Indie  verso  la  fine  del 
xviii  secolo.— Nel  frattempo  erano  pure  comparsi  sulla 
scena  i  Mamelucchi  e  i  Turchi.  La  prima  dinastia  dei 
Mamelucchi  è  fondata  in  Egitto  da  Ibek,  che  distrugge 
gli  Aiubiti  o  discendenti  di  Saladino,  verso  l’anno 
648  ;  essa  è  soprannomala  de’Baariti.  Quella  de’Bor- 
giti  o  Circassi  le  succede,  ed  è  sterminata  dal  sultano 
Selim,  l’anno  925  dell’egira.  1  Caracataiti  in  numero 
di  nove,  regnano  successivamente  nella  Caramania, 
da  Barak-Hageb  e  dall’anno  621  sino  al  766.  Essi 
sono  spogliati  da  Tamerlano.  I  Turcomanni  comin¬ 
ciano  dalla  dinastia  di  Cara-Coionlu  o  del  Monton  Nero, 
la  quale  regna  nell’Asia  sotto  quattro  sultani,  dal¬ 
l’anno  810  all’875.  La  dinastia  di  Ak-Coionlu  o  del 
Monton  Bianco  l’assoggetta  e  le  toglie  la  Mesopotamia 
e  la  Piccola  Armenia.  Il  suo  fondatore  è  Thur-Ali- 
Beg  ;  Usun-IIassan  è  il  suo  sesto  sultano,  e  il  tre¬ 
dicesimo  ed  ultimo,  Morad,  è  detronizzato  dal  re  di 
Persia,  Ismael  Sofì,  l’anno  914  dell’egira,  1508  del¬ 
l’era  nostra.  La  più  potente  di  queste  dinastie  che 
sopravvisse  a  tutte  le  altre  è  quella  degli  Ottomani. 
Essa  incomincia  l’anno  687  dell’egira,  4288  di  Cristo, 
per  Ottomano,  figliuolo  di  Orthogrul,  produce  tra  gli 
altri  Maometto  n,  Amurat,  Solimano  n,  e  regna  ancora 
a  Costantinopoli  nella  persona  di  Abdul-Megid.—La 
più  antica  delle  dinastie  d’Europa  è  quella  del  Visigoto 
Teodorico  a  Tolosa  ;  essa  incomincia  nel  418  di  Cri¬ 
sto.  Cinque  altre  dinastie  sono  fondate  da  questa  na¬ 
zione  nella  Spagna  :  quella  di  Liuba,  nel  570;  quella 
di  Sisebut,  nel  612  ;  quella  di  Chintilla,  nel  656  ; 


quella  di  Chintasvindo,  nel  650  ;  quella  infine  di 
Wamba,  che  soccombette  sotto  la  spada  degli  Om- 
miadi.  —  Le  sette  dinastie  appellate  Yeptarchia  inco¬ 
minciano  in  Inghilterra  nel  449,  e  sono  fondate  dai 
Sassoni  Hengist  ed  Horsa.  Questi  perisce  alla  batta¬ 
glia  d’Eglesford,  e  suo  fratello  Hengist  fonda  il  regno 
di  Kent,  dove  regnano  undici  re  della  sua  razza  sino 
all’ 850.  11  Sussex  obbedisce  alla  dinastia  di  Ella, 
che  finisce  nel  601  sotto  il  quinto  de’  suoi  re.  Nella 
Bernicia  o  Northumberlandia,  sorge  nel  547  la  dinastia 
d’ Ida,  la  quale  finisce  sotto  Osred,  il  diciassettesimo 
di  questa  famiglia,  verso  l’850.  Il  regno  di  Estanglia 
è  fondato  nel  575  da  Uffa,  la  cui  dinastia  conta  14  re 
e  finisce  nel  792.  11  regno  di  Mercia  obbedisce  nel 
585  al  sassone  Crida,  la  cui  dinastia ,  dopo  dician¬ 
nove  regni,  finisce  alla  stessa  epoca  e  per  le  stesse 
cause  delle  prime.  Ercenwin  fonda  il  regno  d’Essex, 
e  la  sua  dinastia  conta  quattordici  re  e  finisce  nel 
modo  medesimo.  La  settima  è  quella  del  Wessex  o 
dei  Sassoni  occidentali.  Essa  è  stabilita  nel  495  da 
Cerdick  e  Cedric,  ed  assorbe  tutte  le  altre  nell’ 850 
sotto  il  regno  del  re  Egberto,  che  fonda  la  monarchia 
d’Inghilterra  e  dà  venti  discendenti,  l’ultimo  de’quali, 
Aroldo  ii,  è  vinto  e  spogliato  nel  1066  da  Guglielmo  il 
Conquistatore.  La  dinastia  de’  Normanni  stabilita  da 
quest’ultimo  incomincia  da  Rollo,  duca  di  Normandia, 
e  finisce  al  quarto  regno  nella  persona  di  Arrigo  i. 
Dopo  la  morte  di  Stefano,  solo  re  della  casa  di  Blois, 
la  dinastia  d’Angiò  o  de’Plantageneti  monta  sul  trono 
d'Inghilterra  nella  persona  di  Arrigo  n,  nipote  per 
madre  di  Arrigo  i,  nel  1154.  Essa  dà  quindici  re  e 
finisce  nel  1485  con  Riccardo  iii.  Arrigo  vii  fonda 
alla  sua  volta  la  dinastia  dei  Tudor ,  che  conta  sei 
regni  sino  al  1605,  per  dar  luogo  alla  dinastia  scoz¬ 
zese  degli  Stuardi ,  la  quale  dopo  quattro  re ,  si  fa 
scacciare  dal  popolo  nel  1688.  Essa  non  vi  regna 
più  che  per  via  di  donne;  ma  le  principesse  Maria 
ed  Anna  essendo  morte  senza  prole,  le  case  d’O- 
range  e  di  Danimarca  non  facendo  che  passare  sul 
trono  d’Inghilterra  senza  fondarvi  dinastia,  la  casa 
d’Annoverfu  più  fortunata  evi  si  stabilì.  Essa  traeva 
i  suoi  diritti  da  Elisabetta  figliuola  di  Giacomo  i,  co¬ 
minciò  il  suo  regno  nel  1714,  e  la  sua  dinastia  dura 
tuttavia.  La  Scozia  ba  avuto  anch’essa  i  suoi  re  favo¬ 
losi;  ma  la  storia  debbe  soltanto  incominciare  la 
sua  prima  dinastia  da  Fergus,  nel  411:  essa  conta 
cinquantacinque  re  sino  ad  Alessandro  in,  morto 
senza  discendenti  nel  1285.  Due  re  della  dinastia  di 
Bruce  gli  succedono  ;  e  dopo  di  essi  viene  quella 
degli  Stuardi,  per  via  di  una  figlia  di  Roberto  Bruce. 
Essa  monta  sul  trono  nel  1570,  dà  nove  re  alla  Scozia, 
quattro  all’Inghilterra,  e  si  estingue  nell’esilio.  —  La 
Francia  conta  tre  dinastie,  poiché  Napoleone  non  potè 
fondare  la  sua,  e  della  quarta  pronunzierà  l’avvenire. 
La  prima  è  quella  de’ Merovingi ,  che  comincia  da 
Faramondo  nel  420  e  finisce  nel  752  con  la  depo¬ 
sizione  di  Childerico  iii.  I  Carolingi  succedono  ai 
Merovingi  nella  persona  di  Pipino  il  Breve,  padre 
di  Carjomagno ,  e  cadono  con  Lodovico  v ,  detto 
lo  Scioperalo,  per  dar  luogo  ai  Capeti  nel  987.  Que- 
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sta  dinastia  si  suddivide  in  tre  rami,  cioè  i  Capoti, 
i  Valois  e  i  Borboni  ;  dei  quali  ultimi  la  linea  prin¬ 
cipale  cessò  di  regnare  colla  rivoluzione  del  1830. 
— In  Italia  parecchie  dinastie  regie  si  elevarono  sugli 
avanzi  dell’impero  romano.  Quella  degli  Amali  nella 
persona  di  Teodorico  l’Ostrogoto  non  ebbe  eredi  di¬ 
retti.  Sette  dinastie  lombarde  si  succedono  a  Pavia  : 
quella  d’Alboino  nel  368,  quella  d’Agilulfo  nel  390, 
quella  di  Rotario  nel  650,  quella  d’Ariberto  nel  631, 
quella  d’Ariperlo  duca  di  Torino  nel  701,  quella  di 
Asprando  nel  712  e  quella  di  Rachi  nel  744.  Tutte 
queste  dinastie  non  diedero  al  più  che  due  o  tre  re 
ciascheduna,  ad  eccezione  di  quella  d’Ariberto,  che 
ne  ha  un  maggior  numero.  La  casa  di  Savoia  è  la 
più  antica  di  quelle  che  regnano  presentemente  in 
Italia.  Essa  incomincia  all’anno  1000  da  Bertoldo  o 
Beroldo,  d’incerta  origine,  e  i  suoi  principi,  prima 
conti,  poi  duchi,  presero  il  titolo  di  re  di  Sardegna  nel 
sec.  xviii,  che  tuttavia  ritengono.  — Napoli  non  è  anno¬ 
veralo  fra  i  regni  se  non  dal  1 129,  epoca  in  cui  il  Nor¬ 
manno  Ruggero,  duca  di  Calabria,  si  fece  incoronare 
dal  papa.  La  sua  dinastia  dura  60  anni,  e  sua  figlia 
trasferisce  il  regno  nella  casa  diSvevia,  nel  1 192.  Que¬ 
sta  seconda  dinastia  ha  fine  con  Corradino,  nel  1266, 
e  dà  luogo  alla  dinastia  d’Angiò  nel  regno  di  Napoli, 
e  alla  casa  d’Aragona  in  quello  di  Sicilia.  Questa  vi  si 
mantiene  per  tre  rami  diversi  sino  al  1479.  La  dinastia 
degli  Angioini  comincia  a  Napoli  con  Luigi,  figliuolo 
del  re  Giovanni  di  Valois,  ed  è  interrotta  da  un  ramo 
della  prima,  che  risale  sul  trono  con  Carlo  di  Du- 
razzo.  Giovanna  sua  figliuola,  ristabilisce  la  seconda 
dinastia  nella  persona  di  Luigi  ii,  nel  1414.  Questa  si 
estingue  nel  1482,  dopo  di  aver  lottato  colla  dina¬ 
stia  di  Aragona,  che  dà  quattro  re  a  Napoli.  Final¬ 
mente  vi  prendono  dominio  i  re  di  Spagna  del  sangue 
di  Carlo  Quinto,  e  un  ramo  de’Borboni  vi  fonda  una 
settima  dinastia,  che  governa  presentemente  l’uno  e 
Faltro  regno  col  titolo  delle  Due  Sicilie.  — L’impero 
d’Occidente  si  ristabilisce  nella  persona  di  Carloma- 
gno  e  di  otto  de’ suoi  discendenti.  Alla  morte  dell’ul¬ 
timo,  nel  9 12,  la  corona  dei  Cesari  fu  disputata  da  otto 
case  principesche  d’Alemagna,  ma  le  famiglie  di  Lu- 
cemburgo  e  di  Nassau  non  diedero  che  un  imperatore 
ciascuna.  Lealtresei  formarono  in  certo  modo  dinastie 
reali.  La  casa  di  Sassonia  ebbe  cinque  Cesari  dal  919 
al  1123;  quella  di  Franconia  cinque  dal  912  al  1106; 
quella  di  Baviera  cinque  dal  1002  al  1743;  quella  di 
Svevia  sei  dal  1138  al  1253;  quella  di  Boemia  tre  dal 
<547  al  1411  :  infine  quella  d’Apsburgo  o  d’Austria 
sedici  dal  1273  al  1740.  La  casa  di  Lorena  che,  come 
quella  d’Apsburgo,  discende  da  Gerardo  d’ Alsazia, 
duca  della  Mosellana  nel  1048,  succede  a  tutti  i  diritti 
e  possedimenti  della  casa  d’  Austria  pel  matrimonio 
del  duca  Francesco  con  Maria  Teresa,  ultima  erede 
di  Carlo  Quinto,  e  la  dinastia  di  questo  duca,  dive¬ 
lto  imperatore  d’Alemagna  per  elezione,  regna  tut¬ 
tavia  a  Vienna,  cambiato  il  titolo  in  quello  eredita - 
r*°  d’imperatore  d’Austria.  —  Non  vogliamo  omet¬ 
tere  una  dinastia  di  Vandali  stabilita  in  Africa  da 
Genserico  nel  427  :  essa  ha  dato  cinque  re,  e  finì 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV. 


nel  330  nella  persona  d’ilderico. — Nella  Spagna,' 
le  dinastie  cristiane  risorgono  coll’ incoronazione  di 
Pelagio,  nel  717,  a  re  di  Leone  e  delle  Asturie.  Una 
successione  di  24  re  governa  questa  contrada  e  la 
difende  contro  i  Mori  sino  al  4028.  Un’altra  dina¬ 
stia  apparisce  nell’828  nei  regni  d’Aragona  e  di  Na- 
varra,  cominciando  da  Eneco  o  Inigo,  di  cui  incerta 
è  l’origine.  Essa  conta  diciassette  re  e  finisce  nel  4194 
con  la  deposizione  di  Sancio  vii.  Da  questa  dinastia 
discendono  i  re  particolari  d’Àragona,  per  via  di  Ra¬ 
miro,  figliuolo  di  Sancio  ni,  detto  il  Grande ,  nel  4036. 
La  sua  famiglia  finisce  con  Ramiro  ii  la  cui  figlia  tras¬ 
mette  il  regno  nel  4458 a  Raimondo  Berengario,  conte 
di  Barcellona.  Questa  nuova  dinastia  regna  in  Ara¬ 
gona  sino  al  4412.  Un’altra  ne  esce  da  Sancio  il 
Grande  per  regnare  sulla  Castiglia,  nel  4056,  nella 
persona  di  Ferdinando,  il  quale  toglie  il  regno  di 
Leone  ai  successori  di  Pelagio.  Questa  dinastia  si 
estingue  alla  terza  generazione,  nel  4109.  La  seconda 
di  Castiglia  incomincia  da  Alfonso  vili,  figliuolo  di 
Raimondo  di  Borgogna  e  di  una  figliuola  naturale  di 
Alfonso  vi,  ultimo  re  della  prima  dinastia.  Essa  dà 
diciassette  re,  e  si  estingue  nel  4304  colla  famosa  Isa¬ 
bella,  moglie  di  Ferdinando  il  Cattolico.  Un  ramo  di 
questa  razza  era  risalito  sul  trono  d’Aragona  nel  4422, 
in  Ferdinando  il  Giusto ,  figliuolo  di  Giovanni  i  di 
Castiglia.  La  sua  dinastia  dà  quattro  re,  e  nel  4478 
rientra  a  parte  della  Castiglia  pel  matrimonio  di 
Ferdinando  il  Cattolico  con  Isabella.  Da  questo  ma¬ 
trimonio  nasce  una  figlia  che  trasferisce  questi  regni 
ad  una  dinastia  austriaca,  di  cui  Filippo  i  è  il  fonda¬ 
tore  nel  1304.  Carlo  Quinto  è  suo  figliuolo,  e  questa 
stirpe  si  estingue  con  Carlo  ii  nel  4700.  Una  dina¬ 
stia  di  Borboni  vi  si  trapianta  con  Filippo  v,  ed  è 
ancora  regnante.  La  Navarra  aveva  intanto  subito  un 
destino  particolare.  La  sua  prima  dinastia  si  perpe¬ 
tuava  per  via  di  donne,  che  avevano  successivamente 
trasmesso  questa  corona,  ai  conti  di  Sciampagna  nel 
4254,  ai  re  Capeti  nel  4275,  ai  conti  d’Évreux  nel 
4529,  ai  re  d’Aragona  nel  4424,  ai  conti  di  Foix  nel 
4441,  alla  casa  d’Albret  nel  4494  e  infine  a  quella  di 
Borbone  nel  1335.  Una  dinastia  che  dicesi  uscita  da 
re  Roberto  di  Francia  salì  sul  trono  dì  Portogallo  nel 
4159,  nella  persona  d’ Alfonso  i.  Essa  diede  diciassette 
re  e  fini  con  un  cardinale  nel  4580.  Dopo  tre  ge¬ 
nerazioni  di  re  di  Spagna ,  che  aggiunsero  questa 
monarchia  alla  loro,  la  dinastia  di  Braganza  vi  si  sta¬ 
bili  nel  4640  in  seguito  ad  una  rivoluzione,  ed  ancor 
oggi  vi  regna  in  Donna  Maria. — Se  passiamo  al  set¬ 
tentrione  dell’Europa,  l’Irlanda  presenta  una  serie  di 
quarantotto  re,  che  non  appartengono  già  ad  una  sola 
e  medesima  dinastia,  ma  ch’è  assai  difficile  di  clas¬ 
sificare.  Le  sue  cronache  incominciano  da  Legario  nel 
430,  e  terminano  nel  4162  in  Roderico,  che  fu  spo¬ 
gliato  dai  re  d’Inghilterra.  I  regni  di  Gozia,  di  Svezia, 
di  Danimarca  e  di  Norvegia  offrono  la  stessa  confu¬ 
sione  nelle  loro  dinastie  primitive,  che  ad  ogni  istante 
si  frammischiano  una  coll’altra.  Gli  Svezzesi  preten¬ 
dono  tuttavia  alla  più  remota  antichità.  Essi  vogliono 
risalire  fino  a  Magog,  figliuolo  di  Jafet  o  Giapeto, 
457 
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o  per  lo  almeno  al  misterioso  Odino,  che  dicesi  fosse 
scacciato  dall’Asia  da  Pompeo,  60  anni  prima  dell’era 
cristiana.  Ma  la  dinastia  di  Suercher,  di  cui  non  è  ben 
determinata  l’origine,  è  la  prima  che  presenti  un’ap¬ 
parenza  di  autenticità,  grazie  agli  studii  di  Puffendorf. 
Esso  le  assegna  55  re  e  la  fa  estinguere  alla  metà  del- 
l’xi secolo.  Dal  1150  la  dinastia  di  Suercher  ii  e  quella 
di  Erico  il  Santo  regnano  alternativamente  nella  Svezia 
fino  al  1250,  in  cui  comincia  la  dinastia  dei  Falkun- 
geri  in  Valdemaro  figliuolo  di  Birger.  Essa  termina 
al  suo  quarto  principe  nella  Svezia,  al  suo  quinto  nella 
Norvegia,  e  al  suo  sesto  in  Danimarca,  nel  1585.  Dopo 
una  lunga  anarchia,  comparisce  nella  Svezia  la  dina¬ 
stia  di  Wasa,  che  incomincia  da  Gustavo  nel  1525  e 
termina  colla  celebre  Cristina  nel  1654.  Una  sorella  di 
Gustavo  Adolfo  trasmette  questa  corona  ai  conti  pala¬ 
tini  del  Reno,  la  cui  dinastia,  dopo  quattro  genera¬ 
zioni,  finisce  con  Ulrica  Eleonora,  sorella  di  Carlo  xii, 
nel  1741.  Succede  la  dinastia  di  Holstein-Gottorp  nella 
persona  di  Adolfo  Federico,  e  dà  quattro  re,  il  terzo 
de’ quali  dovette  cedere  il  luogo  alla  famiglia  Berna- 
dotte.  La  Norvegia  ha  pur  essa  le  sue  favole,  e  pre¬ 
tende  di  salire  anche  al  di  là  di  Odino  ;  ma  la  storia 
incomincia  dalla  dinastia  degl’ Inglingiani ,  origina- 
rii  di  Svezia,  verso  l’anno  800  nella  persona  di  Half- 
dan  dai-piedi-bianchi.  Essa  dà  trentun  re,  e  si  estin¬ 
gue  nel  1519  in  Haquin  v,  dopo  il  quale  la  Norvegia 
è  continuamente  disputata  dalla  Danimarca  e  dalla 
Svezia.  La  prima  dinastia  danese  comincia  da  Erico 
nell’847,  e  finisce  nel  1575  al  suo  ventesimoquinto 
principe,  Valdemaro  ih.  Dopo  un’anarchia  di  85  anni, 
la  dinastia  di  Oldenburgo  è  riconosciuta  nel  1448  con 
l'elezione  di  Cristiano  i,  e  finisce  nel  1525  con  la  de¬ 
posizione  di  Cristiano  il  Tiranno.  Quella  d’Holstein  le 
succede  e  regna  ancora.  Nella  Russia,  la  dinastia  dei 
granduchi  di  Moscovia  incomincia  dal  988  con  Vladi¬ 
miro  i,  e  termina  con  Fedor-Ivanovitch  nell’1598. 
Succede  la  dinastia  di  Boris-Godounof,  che  si  estingue 
con  suo  figlio  sette  anni  dopo  nel  1605.  Dopo  un  in¬ 
terregno  di  dieci  anni,  celebre  per  l’apparizione  di 
parecchi  falsi  Dimitri  o  Demetrii ,  quella  di  Roma- 
nof  sale  sul  trono  nel  615  per  l’elezione  di  Michele  : 
Pietro  il  Grande  è  il  quinto  di  questa  famiglia,  la 
quale  finisce  con  Elisabetta  Petrovna.  La  dinastia  di 
Holstein-Gottorp  che  incomincia  con  Pietro  iii,  ma¬ 
rito  della  grande  Caterina,  è  ora  alla  sua  quarta  gene¬ 
razione.  La  Polonia  obbediva  l’anno  700  alla  dina¬ 
stia  di  Craco,  che  fa  risalire  la  sua  origine  a  Lecco 
lo  Schiavone  nel  550.  Un  uomo  di  contado  vi  fonda 
nell’842  la  dinastia  dei  Piasti,  il  cui  sesto  principe, 
Boleslao,  prende  il  titolo  di  re  nel  999,  o  1001.  11 
ventesimo  ed  ultimo  è  Casimiro  il  Grande,  morto  senza 
discendenti  nel  1370.  I  Jagelloni,  granduchi  di  Litua¬ 
nia,  formano  una  terza  dinastia  in  Polonia  nel  1586, 
che  si  estingue  al  suo  settimo  re  nel  1572.  Dopo 
una  tal’ epoca  questo  regno  non  ebbe  più  che  re 
senza  successori  immediati  nelle  loro  famiglie  fino 
alla  sua  dissoluzione.  La  Boemia  dà  a’  suoi  primi 
sovrani  la  stessa  origine  che  la  Polonia.  La  figliuola 
di  Craco  sposa  Premislao,  il  primo  de’  suoi  duchi  : 


Vladislao,  suo  diciottesimo  successore,  prende  nel 
1086  il  titolo  di  re,  e  la  sua  dinastia  si  estingue  con 
Venceslao  iv  nel  1505.  Giovanni,  figliuolo  dell’im¬ 
peratore  Arrigo  vii,  vi  fonda  nel  1510  la  dinastia  di 
Lucemburgo ,  la  quale  dà  sei  re  alla  Boemia  e  tre 
imperatori  all’  Alemagna.  Questo  regno  passa  final¬ 
mente  sotto  il  dominio  dell’Austria.  In  Ungheria  regna 
dall’anno  744  la  dinastia  d’Almo,  che  pretende  risa¬ 
lire  ad  Attila.  Il  suo  sesto  principe  è  Stefano  il  Santo, 
che  prese  la  corona  reale  l’anno  1000.  Questa  di¬ 
nastia  presenta  una  lunga  serie  di  fratricidi  ;  e  nel 
1082  non  restano  di  essa  che  una  o  due  donne.  La 
dinastia  di  Corvino-Uniade  dà  due  re  a  questa  pro¬ 
vincia,  che  passa  da  ultimo  alla  casa  d’Austria  nel 
1526.  La  dinastia  d’Hohenzollern  regna  sulla  Prussia- 
Essa  portò  dopo  il  1417  il  titolo  elettorale  di  Brande- 
burgo,  e  ricevette  la  corona  nel  1701.  Essa  è  ora 
al  suo  sesto  re.  —  Noi  non  abbiamo  la  pretensione 
di  aver  qui  enumerate  tutte  le  dinastie,  ma  confi¬ 
diamo  di  non  averne  trascurata  alcuna  di  qualche 
importanza  ;  il  che  reputiamo  bastare  all’indole  della 
nostra  opera. 

DINDIMO  ( geogr .  ant.).  —  Antico  nome  di  una 
montagna  della  Galazia  nell’Asia  minore,  che  Tolo¬ 
meo  colloca  al  sud-est  di  Pessinunte.  Mannert  deriva 
questo  nome  da  Si$v/jioq ,  gemino,  alludendo  alla  sua 
doppia  sommità.  Una  di  queste  cime  chiamavasi  4gdi- 
sti  e,  secondo  Pausania  ,  sopra  di  essa  venne  sepolto 
Ati.  Mannert  pone  Dindimo  all’estremità  settentrio¬ 
nale  di  una  catena  di  montagne  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Olimpo,  che  però  non  si  vuol  confondere 
coll’Olimpo  presso  Prusa  nella  Bitinia,  o  con  quello 
della  Galazia,  su  cui  i  Tolistoboi  raccolsero  le  loro 
forze  per  resistere  al  proconsole  Manlio.  Tutta  la 
strada  che  fece  l’esercito  romano,  secondo  che  viene 
descritta  da  Tito  Livio,  mostra  come  quest’ ultima 
montagna  si  trovasse  a  dieci  miglia  geografiche  all’in- 
circa  al  nord-ovest  d’ Ancira.  La  dea  Cibele  era  ado¬ 
rata  a  Pessinunte  e  sul  monte  Dindimo,  donde  il  suo 
nome  di  Dindimene. 

DINGO  (sooL).  —  Specie  di  cane  dell’Australia  ( vedi 
Cane). 

DINO  da  Mugello  ( stor .  letter.).  —  Dotto  giurecon¬ 
sulto  fiorentino,  nato  poco  dopo  la  metà  del  sec.  xui 
in  Mugello,  nel  territorio  di  Firenze,  donde  gli  venne 
poi  il  soprannome.  Egli  consegui,  insegnando  giuris¬ 
prudenza  ,  tale  riputazione  che  oscurò  tutti  coloro 
che  l’avevano  preceduto.  Fu  chiamato  l’anno  1279  a 
tenere  cattedra  di  leggi  in  Pistoia;  passò  cinque  anni 
dopo  collo  stesso  incarico  a  Bologna ,  e  quivi  anzi  fu 
il  primo  professore  cui  si  assegnasse  dal  pubblico  un 
annuo  stipendio.  —  Papa  Bonifazio  vin  invitò  Dino  a 
Roma  l’anno  1297,  perchè  attendesse  a  raccogliere 
ed  ordinare  il  6°  libro  delle  Decretali ,  che  pubblicò 
l’anno  appresso;  ed  egli,  sperando  che  in  ricompensa 
dei  prestati  servigi  il  pontefice  lo  innalzerebbe  alla 
dignità  cardinalizia,  si  fece  ecclesiastico.  Deluso  però 
nelle  sue  speranze  tornò  ad  occupare  la  cattedra  in 
Bologna  dove  si  crede  che  morisse  l’anno  1505,  se¬ 
condo  alcuni  di  un  lento  veleno,  secondo  altri  di  cor- 
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doglio  per  non  avere  ottenuto  la  porpora,  di  cui  venne 
invece  insignito  Riccardo  da  Siena  suo  coadiutore. 

D11NOCRATE.—  Celebre  architetto  e  meccanico  dei 
tempi  di  Alessandro  il  Grande.  Questo  conquistatore 
aveva  già  distrutto  la  monarchia  de’  Persi  e  domi¬ 
nava  gran  parte  dell’Asia,  quando  Dinocrate  bramoso 
di  farsi  conoscere  dal  fortunato  vincitore,  si  recò 
all’esercito  e  trovò  modo  di  aprirsi  un  adito  sino  a 
lui.  Uomo  di  alta  statura,  di  maschie  e  atletiche  for¬ 
me,  bello  di  aspetto  ,  di  sguardo  fiero  e  ardito  ,  si 
unse  il  corpo  come  un  atleta,  si  pose  sugli  omeri  una 
pelle  di  bone,  e  palleggiando  una  clava  si  presentò 
presso  la  tenda  ove  il  giovine  monarca  riceveva  gli 
omaggi  dei  re  soggiogati.  Non  solamente  la  folla  dei 
capi  e  dei  cortigiani,  cui  superava  di  tutta  la  testa, 
gli  lasciò  liberò  il  passaggio ,  ma  Alessandro  stesso , 
preso  da  maraviglia  a  quello  straordinario  aspetto , 
gli  fe’  segno  d’  avvicinarsi,  chiedendogli  chi  fosse. 

«  Sono  Dinocrate,  architetto  macedone,  rispose,  e 
ti  reco  un  progetto  degno  della  tua  grandezza.— 

10  taglierò  il  monte  Athos  in  forma  di  statua  di 
uomo  ;  nella  destra  porterà  un’  ampia  città  ,  nella 
sinistra  una  gran  coppa ,  che  raccoglierà  le  acque 
della  montagna  per  versarle  in  mare».  — Dicesi  che 
Alessandro  ammirasse  l’audace  e  gigantesco  pen¬ 
siero,  e  che  interrogasse  l’architetto  sui  mezzi  coi 
quali  alimenterebbe  quella  pensile  città;  alla  quale 
domanda  rispondendo  Dinocrate  che  sarebbe  costretta 
a  tirare  dal  mare  le  sue  provvigioni,  il  re  dichiarò 
che  non  amava  le  cose  grandi  e  vane,  ma  piuttosto  le 
utili.  Lo  ritenne  però  con  sè  e  mise  a  profitto  il  suo 
ingegno  in  opera  più  vantaggiosa  e  degna  d’ en¬ 
trambi;  perocché  lo  incaricò  di  disegnare  e  costruire 
la  città  di  Alessandria,  le  cui  fondamenta  furono  get¬ 
tate  nella  cxn  olimpiade  (552  anni  av.  C.),  e  in  poco 
divenne  una  delle  più  belle  e  magnifiche  città  del 
mondo.  — Dinocrate  si  acquistò  tanta  celebrità  in  que¬ 
sta  grande  operazione  che  fu  incaricato  di  riedificare 

11  tempio  di  Diana  ad  Efeso,  incendiato  da  Erostrato; 
e  per  un  Tolomeo  erigeva  un  tempio  in  Arsinoe 
(forse  per  Tolomeo  Filadelfo,  che  ne  fece  edificare 
uno  in  Arsinoe  nell’isola  di  Cipro)  nel  quale  propo- 
nevasi  di  tenere  sospesa  in  aria  la  statua  della  dea 
per  mezzo  della  calamita;  ma  la  morte  lo  colse  prima 
che  mandasse  ad  effetto  il  suo  pensiero.  Quanto  sap¬ 
piamo  di  quest’uomo  straordinario  ci  è  riferito  spe¬ 
cialmente  da  Vitruvio  nell’introduzione  al  secondo 
libro  del  suo  Trattato  d'architettura. 

DINOMENE  (Dynomene)  ( zool. ).  —  Genere  di  cro¬ 
stacei  brachiuri  appartenente  alla  divisione  de’  noto- 


podi,  fondato  da  Latreille,  che  ha  per  caratteri  :  pe¬ 
duncoli  oculari  più  lunghi  di  quelli  della  dromia; 
guscio  allargato,  quasi  cuoriforme  e  troncato  poste¬ 
riormente,  villoso  o  barbuto;  due  soli  piedi  posteriori 
dorsali  e  assai  più  piccoli  degli  altri.  La  dynomene 
hispida  indigena  dell’isola  di  Francia,  è  la  sola  specie 
conosciuta  da  Latreille. 

D1NOSTRATO. — Greco  geometra,  discepolo  ed 
amicissimo  di  Platone,  e  vivente  sul  finire  del  ìv  se¬ 
colo  av.  C.,  è  citato  da  Proclo  come  fratello  di  Mene¬ 
caro  ,  e  come  quegli  che  aveva  recato  molti  perfezio¬ 
namenti  alla  geometria.  Pappo  Alessandrino  lo  no¬ 
mina  con  Nicomede  e  gli  altri  geometri  che  fecero 
uso  della  curva  detta  direttrice  per  ottenere  la  trise¬ 
zione  e  la  mullisezione  dell’angolo  e  la  quadratura 
del  circolo,  ma  non  dice  espressamente  che  fosse  in¬ 
ventore  di  quella  curva;  anzi  fa  vedere  che  la  de¬ 
scrizione  di  essa  suppone  la  soluzione  che  dovrebbe 
dare. 

DINOTERIO  (Dinotherium)  (zool.). —Genere  estinto 
di  giganteschi  mammiferi  erbivori,  stabilito  dal  prof. 
Kaup.  Se  ne  trovarono  avanzi  in  gran  copia  ad  Ep- 
plesheim  nell’Assia-Darmstadt,  entro  a  strati  di  sabbia 
riferibili  al  secondo  periodo  delle  formazioni  terzia¬ 
rie  (miocene  di  Lyell).  Di  frammenti  trovati  pure  in 
parecchie  parti  di  Francia,  Baviera  e  Austria  parla  il 
Cuvier,  che  per  la  somiglianza  dei  loro  denti  molari 
con  quelli  dei  tapiri,  tenne  dapprima  che  apparte¬ 
nessero  ad  una  specie  enorme  di  questo  genere.  Re¬ 
chiamo  ad  esempio  il  dinotherium  giganteum  che  è  la 
specie  più  grande,  e  che  Cuvier  e  Kaup  stimarono 
aver  avuta  la  lunghezza  di  cinque  metri  e  mezzo.  Gli 
ossi  della  testa  e  i  denti  sono  i  principali  avanzi  che 
siansi  finora  scoperti.  Una  scapula,  quasi  simile  di 
forma  a  quella  della  talpa  più  che  di  altro  animale,  è 
l’osso  principale  del  corpo  che  siasi  trovato,  e  ciò 
fece  congetturare  che  i  piedi  anteriori  fossero  pecu¬ 
liarmente  adatti  a  scavar  terra.  Nell’autunno  del  1856 
disotterrossi  ad  Epplesheim  una  testa  intiera  dell’a¬ 
nimale,  della  lunghezza  di  più  di  un  metro  e  della 
larghezza  di  circa  90  centimetri ,  di  cui  il  professore 
kaup  e  il  dottore  Klipstein  diedero  figure  e  una  de¬ 
scrizione.  Gli  avanzi  raccoltisi  mostrano  che,  quan¬ 
tunque  la  forma  dei  denti  molari  si  accosti  a  quella 
dei  tapiri,  tuttavia  le  zanne  poste  all’estremità  ante¬ 
riore  della  mandibola  inferiore,  e  curvate  all’ ingiù 
quasi  come  quelle  della  mandibola  superiore  del 
'valro ,  mostrano  in  questa  parte  della  formola  den¬ 
tale  una  notabile  differenza  da  qualsiasi  altro  animale 
noto  cosi  vivente  come  fossile.  Il  Buckland,  da  alcune 
sue  osservazioni,  congettura,  ma  con  poca  apparenza 
di  verità,  che  il  dinoterio  fosse  animale  acquatico.  In 
altro  scritto  questo  autore  dice  :  »  il  dinoterio  viene 
considerato  come  il  più  grande  dei  mammiferi  ter¬ 
restri  e  presentante  nella  mandibola  inferiore  e  nelle 
zanne  una  disposizione  di  un  genere  straordinario, 
adattata  alle  abitudini  peculiari  di  un  gigantesco  qua¬ 
drupede  acquatico  ed  erbivoro».  Secondo  Blainville 
il  dinoterio  costituiva  un  genere  di  mammiferi  della 
famiglia  dei  dugonghi  e  dei  lamantini.  Ma  tulle  le 
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prove  ch’egli  adduce  per  sostenere  questa  sua  clas¬ 
sificazione,  sono  deboli  anzi  che  no.  Rechiamo  la  fi¬ 
gura  che  dell'animale  ricomposto  diede  il  professore 
Raup,  provvedendolo  di  una  proboscide  assai  grande 
e  dandogli  forma  molto  simile  a  quella  del  tapiro. 


Dinolerio  gigantesco. 


DINTORNO  (B.  A.)  (r.  Contorno). 

DIO  (f eoi.). —Nome  sacro  e  venerabile  che  comin¬ 
ciò  a  suonare  sul  labbro  degli  uomini  dacché  comin¬ 
ciarono  ad  alzare  gli  occhi  al  cielo  e  a  contemplare 
le  meraviglie  dell’universo.  Tutto  attestava  la  pre¬ 
senza  di  un  Ente  supremo ,  prima  cagione  di  ogni 
cosa  ;  e  più  ancora  un  arcano  istinto  del  cuore,  un 
impulso  inesprimibile,  che  spingeva  l’uomo  in  trac¬ 
cia  del  suo  creatore.  Ma  la  debole  natura,  e  la  mente 
ancor  più  debole  di  essa,  quando  ardì  di  spaziar  da 
se  sola  nell’immensità  del  creato,  non  furono  bastanti 
a  guidarlo  nell’importante  ricerca  e  lo  traviarono  dal 
vero.  Quindi  ebbero  origine  quei  tanti  vaneggiamenti, 
che  a  traverso  dei  secoli  ci  furono  dalla  storia  tra¬ 
mandati,  delle  opinioni  religiose  degli  antichi  pagani, 
dei  loro  culti  e  dei  loro  sistemi  ognor  più  moltiplicati 
da  essi,  quanto  più  incivilirono  e  si  ostinarono  a  se¬ 
guire  la  scorta  di  una  fallace  filosofia.  Lasciando  per¬ 
tanto  ai  filosofi  il  pensiero  di  provare  resistenza  di 
Dio  coi  ragionamenti  che  fornir  può  il  lume  naturale 
e  prescindendo  qui  dalle  quistioni  filosofiche  a  ciò 
relative,  delle  quali  si  tratterà  sotto  Ente  Supremo, 
imprendiamo  a  far  vedere  come  Iddio  non  aspettò, 
per  darsi  a  conoscere,  le  indagini  della  filosofia  ;  che 
gli  argomenti  filosofici  hanno  giustezza  e  solidità  solo 
in  quanto  consuonano  colle  idee  forniteci  dalla  rive¬ 
lazione.  Da  queste  abbiamo  le  prove  non  pure  del¬ 
l’esistenza  ma  dell’unità  ancora  e  degli  attributi  di 
Dio  :  onde  risulta  che  Iddio  si  è  degnato  egli  stesso 
farsi  manifesto  ai  primi  uomini.  —  La  prima  verità 
insegnataci  dalle  sante  Scritture  è  la  base  di  ogni 
altra.  Al  principio  creò  Dio  il  cielo  e  la  terra  ( Gen .  1. 1). 
Iddio  dunque  era  solo  ;  nulla,  tranne  egli  stesso,  esi¬ 
steva  ;  egli  è  dunque  eterno ,  perchè  non  poteva  in¬ 
cominciare  ad  essere  colui  prima  del  quale  nulla  esi¬ 
steva.  Se  noi  ignoriamo,  per  avventura  in  qual  senso 


Iddio  sia  creatore ,  lo  scrittor  sacro  ce  lo  addila  :  Id¬ 
dio  opera  col  solo  suo  volere.  Si  faccia  la  luce,  dice 
egli,  e  la  luce  fu  fatta.  Ecco  il  fondamento  di  tutte  le 
dimostrazioni  dell’esistenza  di  Dio,  la  necessità  di  un 
creatore,  di  un  primo  principio  di  tutte  le  cose:  quinci 
derivano  per  necessaria  conseguenza  gli  attributi  di 
Dio,  attributi  che  a  lui  solo  competono  nè  ad  altri 
possono  convenire.  Iddio,  creando  l’universo,  dà  l’im¬ 
pulso  a  tutte  le  sue  parti,  e  trasfonde  in  tutta  la  na¬ 
tura  la  vita  e  la  fecondità;  il  che  dimostra  l’inerzia 
della  materia  e  la  necessità  di  un  primo  motore.  Ma 
non  solamente  Iddio  crea,  dispone  altresì  ed  ordina 
quanto  ha  fatto:  non  opera  col  cieco  impeto  di  una 
causa  necessaria,  ma  con  ponderazione  e  liberamente: 
al  suo  lavoro  siede  maestra  la  sapienza,  e  a  mano  a 
mano  che  l’opera  progredisce,  ottiene  la  piena  sua 
approvazione.  Et  vidit  Deus ,  dice  il  sacro  scrittore 
della  Genesi,  cuncta  quee  fecerat,  et  erant  valde  bona. 
Di  qui  apprendiamo  la  necessità  di  una  mente  supre¬ 
ma,  creatrice  e  conservatrice  dell’ordine  fisico  del¬ 
l’universo.  Iddio  dà  1’esistenza  non  solo  a  corpi  inor¬ 
ganici,  ma  anche  ad  esseri  animati  e  semoventi,  e  co¬ 
manda  loro  di  crescere  e  moltiplicare.  In  virtù  di  un 
tale  comando  le  generazioni  si  succedono  e  la  natura 
si  va  incessantemente  rinnovando.  Iddio  adunque  è 
l’autore  della  vita  e  della  fecondità.  L’ente  che  pensa 
uscirà  egli  dal  seno  della  materia?  Non  già.  Facciamo 
l'uomo,  così  il  sommo  facitore  dando  resistenza  al 
capolavoro  della  sua  sapienza,  facciamo  l'uomo  a  no¬ 
stra  imagine  e  somiglianza  ;  ed  ei  presieda  a  tutta  la 
terra.  Di  qui  la  sorgente  della  grandezza  e  dei  diritti 
dell’uomo.  Non  parla  Iddio  agli  animali,  ma  parla 
all’uomo  e  gl’impone  leggi  ;  gli  dà  una  compagna,  li 
benedice  entrambi,  e  concede  loro  la  fecondità  e  la 
signoria  sugli  animali.  Per  tal  guisa  ha  principio  col¬ 
l’umana  stirpe  il  reggimento  di  un  Dio  legislatore. 
Da  questa  legge  primitiva  sorsero  in  appresso  le  leggi 
tutte  della  società  naturale,  domestica  e  civile,  da 
Dio  instiluita.  A  compiere  finalmente  l’opera  sua  , 
Iddio  benedisse  il  settimo  giorno  e  lo  santificò.  Non 
molto  dopo  i  figliuoli  di  Adamo  offrono  a  Dio  le  pri¬ 
mizie  de’  prodotti  della  natura:  la  religione  ha  prin¬ 
cipio  col  mondo,  e  n’è  autore  Iddio.  —  Dall  idea  di 
creatore,  noi  deduciamo  quindi  tutti  gli  attributi  es¬ 
senziali  della  divinità,  tutte  le  perfezioni  di  Dio,  delle 
quali  i  filosofi  non  ebbero  che  un’imperfettissima  co¬ 
noscenza.  1°  Iddio  è  increato ,  cioè  a  dire,  non  ha 
causa  veruna,  verun  principio  esteriore  di  sua  esi¬ 
stenza;  esiste  da  sè,  per  necessità  di  sua  natura.  Cosi 
egli  definì  se  stesso,  dicendo:  Io  sono  quel  che  sono .•• 
Questo  nome  io  ho  in  eterno  ( Esod .  hi.  4^  e  13).  2°  Id' 
dio  non  è  circoscritto  da  nessuna  causa,  nè  può  es¬ 
serlo  per  alcun  tempo  o  luogo,  nè  in  veruna  deUe 
sue  perfezioni  ;  egli  è  perciò  infinito  o  immenso.  o°  In' 
dio  è  spirito ,  perchè  egli  ha  fatto  il  tutto  con  intelb' 
genza  e  colla  sua  volontà  ;  non  ha  corpo ,  perche 
questo  è  per  natura  sua  limitato,  ed  ogni  ente  lim1 
tato  essendo  contingente,  non  può  essere  eterno. 
't°  Iddio,  come  puro  spirito,  è  un  ente  semplicissimo , 
|  cioè  senza  parti,  assolutamente  uno.  3°  Iddio  è  vìl 
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mutabile,  la  quale  immutabilità  altro  non  è  in  sostanza  (lamento  la  certezza  de’  nostri  giudizii  e  del  nostro, 
che  la  necessità  di  essere  eternamente  quel  ch’egli  è.  operare,  lina  sola  e  medesima  intelligenza  adunque 
Un  tale  attributo  non  toglie  però  a  Dio  la  libertà,  per-  è  quella  che  produsse  questo  vasto  complesso  di  cose 
chè  non  v’ha  causa  la  quale  possa  nè  determinare  i  e  che  alla  conservazione  di  esse  presiede.  11  domina 
suoi  voleri,  nè  impedire  le  sue  operazioni.  6°  Iddio  dell’unità  di  Dio  lo  veggiamo  adottato  presso  tutti  i 
adunque  creò  liberamente  il  mondo  nel  tempo,  senza  popoli.  1  pagani  adoravano  bensì  e  spiriti  intermedii 
che  in  lui  sia  avvenuto  alcun  nuovo  atto  o  disegno:  lo  e  mortali  ancora;  ma  non  li  confondevano  già  col 
volle  da  tutta  l’eternità,  e  l’effetto  è  seguito  nel  tempo  creatore,  coll’arbitro  supremo  del  mondo.  In  prova 
che  ha  cominciato  solo  col  mondo.  7°  Iddio  è  potente,  di  ciò  moltissime  testimonianze  potremmo  addurre, 
e  questa  potenza  è  in  lui  infinita:  nessuna  causa  od  tratte  dalle  opere  de’ più  riputati  filosofi,  Platone, 
ostacolo  potrebbe  porvi  confine,  non  vi  essendo  po-  Anassagora,  Talete,  ecc.,  e  de’  poeti  pur  anco  del- 
tenza  che  avanzi  od  eguagli  quella  di  produrre  enti  l’antichità,  Orfeo,  Omero,  Esiodo  ed  altri,  se  non 
col  solo  volere.  Non  può  per  altra  parte  Iddio  far  temessimo  di  oltrepassare  i  limiti  che  ci  siamo  pre¬ 
cosa  che  implichi  contraddizioni  o  ripugni  alle  sue  fissi.  Del  resto  è  a  sufficienza  dimostrato  avere  i  po- 
perfezioni;  ed  in  ciò  sta  appunto  l’eccellenza  del  suo  poli  tutti  riconosciuto  un  Ente  supremo,  eterno,  in- 
polere.  8°  Iddio  è  sapiente,  e  tale  sapienza  presiede  a  dipendente,  facitore  e  moderatore  dell’universo,  e  gli 
tutte  le  opere  sue.  Dio  vide  tutte  le  cose  che  arem  fatte  dei  inferiori  quai  cooperatori  soltanto  nel  governo 
ed  erano  buone  assai  ( Gen .  i.  34).  Sono  questi  gli  at-  del  mondo,  quai  ministri  e  luogotenenti  di  un  essere 
tributi  divini,  ossia  le  perfezioni  che  diconsi  metafi-  onnipotente,  dal  cui  cenno  pendevano;  nel  che  scor- 
siclie  a  fine  di  distinguerle  dagli  attributi  morali  che  gesi  una  manifesta  allusione  al  ministero  degli  angeli, 
stabiliscono  tra  Dio  e  l’uomo  relazioni  morali ,  e  sono  de’quali  Iddio  si  serve  al  reggimento  del  creato.  L’idea 
la  bontà,  la  giustizia,  la  santità ,  la  misericordia.  Id-  di  un  Dio  creatore  ne  dimostra  incontrastabilmente 
dio  trasse  dal  nulla  le  creature  per  mera  sua  bontà;  una  rivelazione  primitiva.  E  difatto,  come  mai  gli 
le  ha  create,  dice  sant’Agostino,  per  avere  cui  bene-  antichi  patriarchi  ebbero  di  Dio  un’idea  più  vera,  più 
ficare.  Iddio  è  giusto,  e  la  giustizia  di  lui  è  una  natu-  augusta,  più  feconda  d’importanti  conseguenze  che 
rale  conseguenza  della  sua  bontà.  Dacché  gli  piacque  non  ebbero  quante  furono  scuole  filosofiche?  Ove 
creare  agenti  liberi,  non  poteva,  senza  contraddire  a  l’attinsero  mai  se  non  nelle  istruzioni  da  Dio  stesso 
se  stesso?  esimersi  dall’impor  loro  leggi,  dal  prescri-  a’  nostri  progenitori  comunicate?  Per  altra  parte,  in 
vere  il  bene  e  vietare  il  male,  dal  proporre  premii  e  qual  modo  le  nazioni  tutte,  non  ostante  la  loro  ten- 
pene.  La  costanza  con  cui  Dio  mantiene  un  tal  ordine  (lenza  al  politeismo,  conservarono  un’idea  confusa 
dicesi  santità,  amor  del  bene,  avversione  al  male,  dell’unità  di  Dio?  Incontrandosi  essa  in  tutte  le  età  e 
Iddio  infine  è'  misericordioso,  appartenendo  all’ordine  in  tutte  le  contrade  del  mondo,  forza  è  che  sia  stata 
che  la  giustizia  non  sia  inesorabile  verso  una  crea-  dal  creatore  medesimo  scolpita  in  tutte  le  menti,  o  sia 
tura  fragile  com’è  l’uomo  ;  e  ne  veggiamo  tosto  l’e-  un  avanzo  di  tradizione  che  risale  infino  ai  primordii 
sempio  nel  primo  prevaricatore  cui  Dio,  nel  punirlo,  dell’umana  generazione.  Finalmente,  ond  è  che  gli 

antichi  filosofi  professarono  spessissimo  una  tal  verità, 
se  non  pubblicamente  per  timore  delle  leggi,  certo 
dentro  di  se  stessi  ed  in  parecchie  delle  loro  opere? 
Non  la  scopersero  già  essi  a  forza  di  ragionamento, 
perchè  quanto  più  si  diedero  a  ragionare  sulla  natura 
divina,  più  uscirono  dal  retto  sentiero.  E  forza  quindi 
desumere  che  l’abbiano  ricevuta  da  savii  più  antichi, 
_  trovandosi  essa  più  esplicita  tra  i  primi  filosofi  che 

senso.  L’importante  sta  nel  sapere  se  addurre  se  ne  tra  gli  ultimi,  presso  i  Cinesi,  gl’indiani,  gli  Egizu, 
possa  alcuno  che  abbia  ammesso  un  solo  reggitore  che  non  presso  i  Greci.  La  verità  precedette  adunque 
dell’universo,  un  solo  distributore  de’ beni  e  de’  mali,  l’errore,  e  questa  verità  non  ha  certo  potuto  trarre 
al  quale  unicamente  l’uomo  sia  tenuto  d’indirizzare  origine  che  da  Dio.  Non  è  vero,  come  obbiettano  al- 
pre«hiere,  culto  ed  omaggio;  ma  non  ci  vien  fatto  di  cuni,  che  Dio  siasi  manifestato  agli  uomini  oltre  due- 
trovarne  pur  uno  che  abbia  tutte  queste  verità  piena-  mila  anni  dopo  la  creazione,  e  che  la  rivelazione  in 
mente  conosciute.  Miglior  partito,  per  avventura,  può  conseguenza  abbia  avuto  principio  soltanto  sotto 
trarsi  dalla  nozione  vaga  di  un  Dio  solo  sempre  sussi-  Abramo  o  Mosè  :  essa  incominciò  con  Adamo.  «Dio 
slita  e  tuttavia  sussistente  presso  le  più  rozze  nazioni  creando  l’uomo  ad  imagine  sua  (così  leggesi  nell’Ec- 
politeistiche.  Dalla  metafisica  poi  può  trarsi  la  seguente  clesiastico  (xvn.  4  e  segg.),  lo  riempi  de’  lumi  dell’in- 
dimostrazione  Un  solo  essere,  una  cagion  sola  è  ne-  telletto  :  gl’infuse  la  scienza  dello  spinto ,  riempì  il 
cessarla  per  dare  resistenza  a  tulle  le  cose:  la  qual  cuor  suo  di  discernimento,  e  fe’  ad  esso  conoscere  i 
necessità  non  ammette  distinzione  o  diversità  di  sorta,  beni  ed  i  mali.  Appressò  l’occhio  suo  al  suo  cuore 
perchè  non  può  essere  in  nessun  modo  circoscritta,  per  fargli  conoscere  la  magnificenza  delle  opere  sue. 
L’unità  di  Dio  è  altresì  dimostrata  dalle  conseguenze,  afGnchè  egli  dia  lode  al  santo  suo  nome  e  canti  le 
dall’unità  cioè  del  disegno  ,  dall’ordine  inalterabile  sue  meraviglie  e  racconti  le  grandi  opere  fatte  da  lui. 
dell’universo  e  su  coletta  inalterabilità  ha  suo  fon-  |  Vi  aggiunse  le  regole  de’  costumi  e  diegli  in  retaggio 
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fa  promessa  di  un  riparatore.  —  Non  avendo  ammessa 
la  creazione,  mal  seppero  i  filosofi  dimostrare  Yunità 
di  Dio:  non  sentirono  eglino  l’essenziale  differenza 
che  passa  fra  l’ente  necessario  e  l’ente  contingente. 
11  solo  titolo  di  creatore,  titolo  incomunicabile,  ab¬ 
batte  da’  fondamenti  ogni  sistema  politeistico.  Ma 
poco  importa  d’indagare  se  tra  gli  antichi  filosofi 
siavi  sialo  chi  abbia  ammesso  un  Dio  solo  e  in  qual 
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legge  di  vita.  Stabilì  con  esso  un  patto  eterno  e  gii 
fe’  conoscere  la  sua  giustizia  c  i  suoi  precetti.  Vide 
co’proprii  occhi  la  grandezza  della  sua  gloria,  e  la 
gloriosa  voce  di  lui  ferì  le  sue  orecchie  e  dissegli  : 
guardali  da  ogni  sorla  d'iniquità.  E  gli  comandò  in¬ 
fine  di  aver  pensiero  del  prossimo  suo  ».  Questa  so¬ 
lenne  testimonianza  viene  confermata  dalla  storia 
tessutaci  da  Mosè  della  prima  età  del  mondo  e  della 
vita  de’  patriarchi.  Quando  la  religione  primitiva , 
anzi  che  della  rivelazione,  fosse  stala  opera  della  ra¬ 
gione  umana,  frutto  delle  filosofiche  meditazioni,  si 
sarebbe  per  fermo  venuta  perfezionando  al  pari  delle 
altre  cognizioni  umane;  ma  avvenne  invece  tutt’al 
contrario.  La  Scrittura  anzi  ne  addita  i  primi  vestigi 
del  politeismo  presso  due  popoli  tenuti  pei  più  illu¬ 
minati  del  mondo,  i  Caldei  e  gli  Egizii,  conseguenza 
dell’oblio  delle  istruzioni  de’  primi  padri,  della  ne¬ 
gligenza  del  divin  culto  ad  essi  ordinato  e  delle  sre¬ 
golate  passioni.  Il  primo  deposito  della  rivelazione 
non  era  già  assolutamente  smarrito  fra  gli  Ebrei  : 
quando  sorse  Mosè  ne  conservavano  le  tracce  eredi¬ 
tate  dai  loro  antenati,  ed  .egli  altro  non  fece  che  ri¬ 
chiamarla  alle  loro  menti  e  porla  in  iscritto.  Sarebbe 
egli  stato  ascoltato  qualora  avesse  loro  rappresentato 
Iddio  sotto  sembianze  ignote  a’  loro  padri  ?  Nella  pie¬ 
nezza  de’ tempi  Iddio  fece  una  compita  rivelazione 
agli  uomini,  mediante  la  divina  missione  di  G.  C., 
dalla  quale  sorse  il  cristianesimo.  Questa  piena  rivela¬ 
zione  peraltro  non  è  che  una  continuazione  delle  pre¬ 
cedenti,  avendo  G.  C.  dichiarato  di  non  essere  venuto 
a  distruggere  la  legge  e  le  profezie,  bensì  ad  adem¬ 
pierle  ( Malt .  v.  17).  Egli  predicò  infatti  il  medesimo 
Dio,  dandolo  meglio  a  conoscere;  la  stessa  morale 
e  le  stesse  perfezioni  ;  lo  stesso  culto ,  rendendolo 
però  meno  materiale  e  più  adatto  alla  pienezza  dei 
tempi.  Il  divino  Messia  neppur  uno  tolse  de’  linea¬ 
menti  sotto  il  quale  Iddio  fu  conosciuto  da’patriarchi, 
nè  un  sol  precetto  abolì  della  legge  morale  od  un 
solo  de’  segni  d’adorazione  che  gli  uomini  tutti  pos¬ 
sono  praticare;  quelle  parti  sole  mutò  che  più  non 
si  addicevano  all’attuale  condizione  dell’  uman  ge¬ 
nere  ( v .  Religione,  Rivelazione).  —  Dio  è  rappre¬ 
sentato  nella  sacra  Scrittura  sulle  ali  de’  venti  e  gli 
viene  dato  un  globo ,  simbolo  della  sua  onnipo¬ 
tenza.  Raffaello  lo  ha  rappresentato  sotto  la  figura 
di  un  venerabile  vecchio,  il  cui  volto  spira  mae¬ 
stà  senza  incutere  timore.  È  assiso  sulle  nubi ,  e 
pare  che  alzi  la  destra  per  benedire.  Talvolta  viene 
raffigurato  da  uno  splendore  che  attira  gli  sguardi 
dei  cherubini,  come  in  un  quadro  della  Natività  di 
Rubens,  nel  quale  scorgonsi  gli  angeli  librati  sopra 
le  ali,  in  atto  di  rallegrarsi  delle  meraviglie  che  sono 
operate  in  terra  :  sopra  di  essi  elevasi  un  immenso 
numero  di  cherubini,  i  quali  senza  por  mente  a  ciò 
che  occupa  l’attenzione  dei  primi,  fissano  gli  occhi  I 
allo  splendore,  dal  quale  si  suppone  che  si  manifesti 
la  Divinità  in  un  modo  particolare. 

DIO-como  ( teol .)  (u.  Incarnazione). 

DIO  (Dium)  ( geogr .  ani.).  —  Una  delle  città  princi¬ 
pali  della  Macedonia,  che  fu  spesso  la  sede  de’  suoi 


monarchi.  Tito  Livio  la  dice  situata  alle  falde  del¬ 
l’Olimpo,  onde  lo  spazio  frapposto  fra  essa  e  il  mare 
non  sarebbe  stato  che  di  un  miglio  e  questo  per  metà 
occupato  dalle  paludi  formate  dall’imboccatura  del 
Bafiro.  Durante  la  guerra  sociale  fu  danneggiata 
grandemente  da  una  scorreria  di  Etoli  condotti  da 
Scopa  che  ne  atterrò  le  mura,  le  case,  il  ginnasio  e 
distrusse  i  portici  circostanti  al  tempio  di  Giove,  edi¬ 
lizio  di  grande  celebrità,  rubando  le  offerte  e  ogni 
cosa  sacra.  Secondo  Tito  Livio  la  città  si  ristorò  di 
questo  danno  quando  i  Romani  la  occuparono  du¬ 
rante  il  regno  di  Perseo.  Quivi  Filippo  ragunò  il  suo 
esercito  prima  delle  battaglie  delle  Cinocefale  (vedi). 
Più  tardi  diventò  colonia  romana  che  Plinio  chiama 
colonia  diensis.  Le  sue  rovine  si  trovano,  secondo  la 
più  fondata  congettura,  a  uno  stadio  incirca  dalla  pre¬ 
sente  Katerina  che  risponde  a WHatera  della  tavola 
Teodosiana,  e  non  già  alla  stessa  Dio,  come  pretese 
erroneamente  il  dottore  Clarke. 

DIOCESI  ( stor .).  —  È  il  distretto  su  cui  si  stende 
la  giurisdizione  di  un  vescovo.  La  parola  è  greca  (S'ioi- 
xnffig)  e  significa  governo,  amministrazione ,  onde  si 
disse  Sioixìicts  t«s  7r oXsojs,  amministrazione  o  governo 
di  una  città.  —  La  diocesi  fu  un  tempo  un  governo 
civile  o  prefettura  composta  di  varie  province.  La 
prima  divisione  dell’impero  romano  in  diocesi  civili 
è  ordinariamente  attribuita  a  Costantino,  il  quale  di¬ 
stribuì  tutto  il  mondo  romano  in  quattro  di  esse,  cioè 
la  diocesi  d'Italia,  quella  delì’lllirio,  quella  d’Oriente  e 
quella  d’ Africa.  Tuttavia  lungo  tempo  prima  di  Costan¬ 
tino,  Strabone,  il  quale  scriveva  sotto  Tiberio,  dice  (lib. 
xm)  che  i  Romani  avevano  diviso  l’Asia  in  diocesi,  e  si 
lagna  della  confusione  che  questa  divisione  arrecava 
nella  geografia,  poiché  l’Asia  non  era  più  divisa  per 
popoli,  ma  per  diocesi ,  ciascuna  delle  quali  aveva  un 
tribunale  da  cui  si  amministrava  la  giustizia.  Pertanto 
Costantino  fu  soltanto  institutore  di  quelle  vaste  diocesi 
le  quali  comprendevano  parecchie  metropoli  e  parec¬ 
chi  governi;  mentre  le  antiche  diocesi  inchiudevano 
una  sola  giurisdizione  o  distretto ,  ossia  quella  parte 
di  una  provincia  che  doveva  ricorrere  ad  uno  stesso 
giudice,  come  si  ricava  dal  detto  passo  di  Strabone  e 
da  due  altri  di  Cicerone  (lib.  ih,  E  pisi,  ad  famil.  9;  e 
lib.  xm,  ep.  67).  Così  a  principio  una  provincia  in¬ 
chiudeva  diverse  diocesi,  e  poscia  una  diocesi  venne 
ad  inchiudere  diverse  province.  In  tempi  posteriori 
l’impero  romano  fu  diviso  in  tredici  diocesi  o  prefet¬ 
ture,  ovvero,  inchiusa  Roma  e  le  regioni  suburbane, 
in  quattordici,  le  quali  compresero  centoventi  pro¬ 
vince;  ciascuna  provincia  aveva  un  proconsole  il 
quale  risiedeva  nella  sua  capitale,  e  ciascuna  diocesi 
dell’impero  aveva  un  console  stabilito  nella  principale 
città  o  metropoli.  Su  questa  costituzione  civile  venne 
poscia  regolata  l’ecclesiastica ,  ma  presentemente  la 
parola  diocesi  non  significa  più  una  riunione  di  di¬ 
verse  province,  essendo  limitata  ad  una  sola  provin¬ 
cia  sotto  la  giurisdizione  di  un  solo  vescovo. 

DIOCLE.—  Questo  greco  geometra  che  si  suppone 
vissuto  nel  vi  secolo  dell’era  nostra,  fu  uno  di  coloro 
che  diedero  una  soluzione  del  notissimo  problema 
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Delio  della  duplicazione  del  cubo  (vedi).  Essa  riducesi, 
come  si  sa,  a  trovare  due  medie  proporzionali  fra 
due  linee  date,  e  il  metodo  di  Diocle,  conservatoci  da 
Eutocio  nei  comenti  sopra  Archimede;  consiste  nel 
descrivere  in  un  circolo  una  certa  curva  cui  si  è  poi 
dato  il  nome  di  cissoide  (vedi). — Aveva  pure  composto 
un  Trattato  sulle  macchine  da  fuoco  (probabilmente 
ustorie ),  ma  sventuratamente  andò  perduto.  Il  men¬ 
zionato  cementatore  aveva  preso  da  quest’opera  un’e¬ 
legante  soluzione  del  problema,  il  cui  oggetto  è  di 
tagliare  la  sfera  in  due  segmenti  che  stiano  tra  loro  in 
una  data  ragione ;  soluzione  che  era  stata  promessa 
dallo  stesso  Archimede ,  ma  che  s’ ignora  se  l’abbia 
data  ,  quantunque  Eutocio  stesso  nel  riportare  le  tre 
soluzioni  di  questo  problema,  attribuisca  la  prima  ad 
Archimede,  sul  debole  fondamento  d’averla  trovata 
scritta  in  dialetto  dorico,  la  seconda  a  Dionisodoro,  la 
terza  a  Diocle.  —  Non  si  sa  altra  cosa  di  questo  geo¬ 
metra  nè  della  sua  opera,  la  quale  dai  frammenti  con¬ 
servati  si  può  arguire  fosse  molto  importante. 

DIOCLEE  (stor.  fi iv.). — Feste  che  celebravansi  dai 
Megaresi  in  onore  di  Diocle,  eroe  ateniese,  intorno 
alla  cui  tomba  radunavansi  alcuni  giovani  e  si  diver¬ 
tivano  con  giuochi  ginnastici  e  altri.  Leggesi  che  co¬ 
lui  il  quale  dava  il  bacio  più  dolce  otteneva  il  premio, 
che  consisteva  in  una  ghirlanda  di  fiori.  Teocrito  ne 
fa  menzione  neWidillio  12.  v.  27,  e  il  suo  scoliaste 
così  ne  riferisce  l’ origine  :  Diocle ,  esule  ateniese , 
fuggì  a  Megara,  dove  conobbe  un  giovane  del  quale 
s’innamorò;  e  in  una  battaglia  fu  ucciso  in  quella  che 
difendeva  collo  scudo  il  giovane  da  lui  amato.  I  Me¬ 
garesi  onoraronlo  di  una  tomba,  Io  posero  nel  nu¬ 
mero  degli  eroi,  e  in  commemorazione  del  suo  fedele 
amore  instituirono  le  feste  dioclee.  Lo  avevano  in  sì 
grande  onore  che  giuravano  pel  suo  nome. 

DIOCLEZIANO  (Caio  Valerio  Giovio)  (stor.  ant.). 
Fu  sua  patria  Dioclea  nella  Dalmazia,  alcuni  vogliono 
Salona,  e  nacque  intorno  all’anno  245  dell’era  volgare, 
secondo  altri,  dieci  anni  prima.  Il  suo  nome  primitivo 
era  Diocle,  ch’egli  mutò  poscia  in  Diocleziano.  Alcuni 
lo  fanno  figliuolo  di  un  notaro,  altri  liberto  di  un  se¬ 
natore  chiamato  Anulino.  Entrò  giovanissimo  nel¬ 
l’esercito  e  salì  per  gradi  alle  dignità  maggiori.  Militò 
nella  Gallia  e  nella  Mesia  sotto  Probo,  e  si  trovò  nella 
guerra  contro  i  Persi,  nella  quale  Caro  perì  in  modo 
misterioso.  Diocleziano  comandava  le  guardie  del 
palazzo,  quando  Numeriano,  figliuolo  di  Caro,  fu  se¬ 
gretamente  messo  a  morte  dal  proprio  suocero  Apro, 
mentre,  tornando  l’esercito  dalla  Persia,  egli  per  ca¬ 
gionevolezza  di  salute  viaggiava  in  una  lettiga  chiusa. 
Alcuni  giorni  di  poi  scopertasi  presso  Calcedonia  la 
morte  di  Numeriano,  i  soldati  catturarono  Apro  ed 
acclamarono  Diocleziano  imperatore  il  quale,  parla¬ 
mentando  ai  soldati,  si  protestò  innocente  della  morte 
di  Numeriano,  e  rimproverato  Apro  del  suo  assassi¬ 
nio  gl’immerse  la  spada  nel  petto.  Notò  quindi  ad  un 
amico  ch’egli  aveva  ucciso  il  cinghiale  (chè  la  parola 
aper  vuol  dir  cinghiale),  alludendo  così  alla  predi¬ 
zione  di  un  indovino  delle  Gallie  che  gli  disse,  sa¬ 
rebbe  divenuto  imperatore  quando  ne  avesse  ucciso 


uno  (Vopisco,  Stor.  Aug.).  Entrò  solennemente  in  Ni- 
comedia  nel  settembre  del  284,  città  ch’egli  fece  poi 
sua  sede  prediletta.  Carino,  altro  figliuolo  di  Caro, 
che  era  rimasto  in  Italia,  avendo  raccolto  forze  per 
assalire  Diocleziano ,  i  due  eserciti  iseontraronsi  a 
Margo  nella  Mesia,  dove  la  battaglia  finì  colla  morte 
di  Carino,  ucciso  dai  proprii  uffiziali  che  lo  detesta¬ 
vano  per  la  sua  crudeltà;  e  Diocleziano  riconosciuto 
dai  due  eserciti  (an.  285)  usò  generosamente  della 
vittoria,  perdonando  a  tutti  i  nemici.  Asceso  sul  trono, 
trovò  l’impero  assalito  da  più  parti,  e  la  Gallia  trava¬ 
gliala  dalla  ribellione  de’  Bagaudi.  A  costoro  mandò 
Massimiano  che  li  sconfisse  e  che  egli  nel  286  scelse 
a  collega  nell’impero,  ponendolo  a  governare  la  Gallia, 
mentr’egli  risiedeva  principalmente  in  Oriente.  Nel 
287  avvenne  nella  Britannia  la  ribellione  di  Carausio 
e  nell’anno  seguente  Massimiano  sconfisse  i  Ger¬ 
mani  presso  Treveri;  intanto  Diocleziano  marciò  con¬ 
tro  altre  tribù  sui  confini  della  Rezia,  e  l’anno  di  poi 
sconfisse  i  Sarmati  sul  Danubio  inferiore.  Nello  stesso 
anno  (289)  fecesi  pace  tra  Carausio  e  i  due  impera¬ 
tori,  concedendosi  al  primo  di  ritenere  la  possessione 
della  Britannia.  Nel  290  Massimiano  e  Diocleziano 
furono  a  Milano  per  conferire  sullo  stato  dell’impero, 
dopo  del  che  Diocleziano  tornò  in  Nicomedia.  Poco 
di  poi  i  Persi  invasero  di  nuovo  la  Mesopolamia  e  mi¬ 
nacciavano  la  Siria ,  e  scoppiarono  ribellioni  nella 
Mauritania  Cesariense,  neU’Egitlo  e  nell'Italia.  A  ri¬ 
mediar  dappertutto,  Diocleziano  accrebbe  il  numero 
de’ suoi  colleglli,  e  scelse  a  cesare  Galerio,  mentre 
Massimiano  dalla  sua  parte  adottava  Costanzo  detto 
Cloro.  I  due  Cesari  ripudiarono  le  loro  mogli  e  spo¬ 
sarono,  il  primo  Valeria  figliuola  di  Diocleziano,  l’al¬ 
tro  Teodora  figliuola  di  Massimiano,  e  rimasero  sub¬ 
ordinati  ai  due  augusti ,  comecché  a  ciascuno  ve¬ 
nisse  affidala  una  parte  del  governo  dell’impero,  a 
Diocleziano  restando  Asia  ed  Egitto,  a  Massimiano 
Italia  ed  Africa,  a  Galerio  Tracia  ed  Illirio,  e  a  Co¬ 
stanzo  Gallia  e  Spagna.  Ma  era  piuttosto  una  divisione 
amministrativa  che  politica,  e  in  testa  agli  editti  di 
ciascun  principe  mettevansi  i  nomi  di  tutti  e  quattro 
cominciando  da  quello  di  Diocleziano.  —  I  nuovi  Ce¬ 
sari  risposero  alle  aspettazioni  di  Diocleziano.  Costanzo 
sconfisse  i  Franchi  e  gli  Alemanni,  e  poco  poi  ricon¬ 
quistò  la  Britannia.  Galerio  soggiogò  i  Carpi,  e  tra¬ 
piantò  l’intiera  tribù  nella  Pannonia.  Nel  296  i 
Persi,  condotti  dal  loro  re  Narsete,  invasero  di  nuovo 
la  Mesopotamia  e  parte  della  Siria.  Galerio  marciò 
contr’  essi ,  ma  fidando  troppo  di  sè,  fu  sconfitto  e 
costretto  a  ritirarsi.  L’  anno  seguente  gli  assalì  di 
nuovo  e  gli  sconfisse  totalmente  facendo  un  immenso 
bottino.  —  A  Narsete  fu  concessa  la  pace  da  Diocle¬ 
ziano  a  patto  che  i  Persi  gli  cedessero  tutto  il  ter¬ 
ritorio  che  possedevano  sulla  sponda  diritta  od  oc¬ 
cidentale  del  Tigri.  Questa  pace  fu  fermata  nel  297 
e  durò  quarant’anni.  Nello  stesso  tempo  Diocleziano 
marciò  in  Egitto  contro  Achilleo  che  assediò  in  Ales¬ 
sandria  e,  dopo  otto  mesi  d’assedio,  prese  e  mise  a 
morte  insieme  coi  principali  suoi  aderenti.  Si  vuole 
che  in  quest’occasione  Diocleziano  siasi  mostrato  assai 
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severo  contro  il  suo  solilo ,  e  parecchie  città  dell’  E- 
gilto,  tra  cui  Busiride  e  Copto ,  furono  distrutte.  Fissò 
da  quella  parte  i  limiti  dell’impero  all’isola  di  Elefan¬ 
tina  e  fece  pace  coi  vicini  Nubi,  da  altri  detti  Nabati, 
dando  loro  una  porzione  di  territorio  di  sette  giorni 
di  cammino  al  disopra  della  prima  cateratta,  a  patto 
che  impedissero  i  Blemmii  e  gli  Etiopi  d’assalire  l’E- 
gilto.  Intanto  Massimiano  attendeva  e  riuscì  a  sedare 
la  ribellione  della  Mauritania.  Dopo  quel  tempo  l’im¬ 
pero  stette  per  più  anni  in  pace,  durante  la  quale  da 
Diocleziano  e  da’suoi  colleghi  si  attese  principalmente 
a  far  leggi  e  regolamenti  amministrativi,  ed  a  costruire 
fortezze  sulle  frontiere.  Diocleziano  teneva  splendida 
corte  a  Nicomedia,  eh’  egli  abbellì  di  molti  edifìzii.  In 
Roma,  per  mezzo  di  Massimiano,  fece  edificare  le  ma¬ 
gnifiche  Terme  colle  loro  dipendenze,  i  cui  avanzi 
portano  ancora  il  suo  nome.  —  Nel  febbraio  del  505 
promulgò  un  editto  contro  i  cristiani,  ordinando  se 
ne  atterrassero  le  chiese ,  se  n’ardessero  i  libri  sa¬ 
cri,  e  tutti  i  cristiani  venissero  privati  d’impiego  ci¬ 
vile  o  militare,  e  si  assoggettassero  ad  altre  pene, 
tranne  però  la  morte.  Con  un  secondo  editto  ordinò 
a  tutti  i  magistrali  di  arrestare  i  vescovi  e  i  presbiteri 
cristiani  e  di  costringerli  a  sacrificare  agli  dei.  Fu 
questa  l’ultima  persecuzione  dei  cristiani  sotto  l’im¬ 
pero  romano  e  fu  chiamata  di  Diocleziano.  Ma  questi 
poca  parte  ci  ebbe,  tranne  il  promulgare  i  due  editti, 
la  qual  cosa  pure  fece  egli  con  grande  ripugnanza  e 
dopo  lungo  esitare,  come  confessa  lo  stesso  Lattanzio. 
Pochi  mesi  dopo  egli  ammalò,  e  riavutosi  da  lunga 
infermità  volle  abdicare.  Galerio  che  era  sempre  stato 
pieno  di  mal  talento  verso  i  cristiani ,  ed  era  stato 
l'istigatore  della  persecuzione,  ne  fu  pure  il  ministro 
più  zelante.  Questa  persecuzione  fu  principalmente 
accanita  nelle  province  da  lui  governate  ed  egli  la 
tenne  viva  per  più  anni  dopo  l’abdicazione  di  Diocle¬ 
ziano,  onde  più  propriamente  potrebbesi  chiamare  la 
persecuzione  di  Galerio.  Assai  meno  ne  soffersero  i 
paesi  governali  da  Costanzo  (Euseb.  Hist.  eccl.;  La- 
ctaut.  De  ìnort.  persecut.). — Nel  novembre  del  505 
Diocleziano  era  passato  a  Roma  dove  egli  e  Massi¬ 
miano  avevano  goduto  un  trionfo  accompagnato  da 
giuochi,  e  fu  l’ultimo  che  Roma  vedesse.  Si  fu  al 
primo  di  maggio  del  503  presso  Nicomedia  che  fece 
la  sua  abdicazione,  dichiarando  chele  infermità  della 
vecchiaia  lo  traevano  a  rinunziare  all’  impero  ed  a 
porlo  in  mani  più  forti.  Proclamò  quindi  augusto  Ga¬ 
lerio  e  nuovo  cesare  Massimino  Daza.  Poi  si  ritrasse 
immediatamente  a  Salona  nella  Dalmazia  dove  edificò 
un  vasto  palazzo  in  riva  al  mare  e  quivi  passò  il  ri¬ 
manente  della  sua  vita ,  rispettato  dagli  altri  impera¬ 
tori,  tranquillo  e  senza  cure,  e  senza  mai  desiderare 
di  nuovamente  salire  sul  trono,  cosicché  quando  Mas¬ 
simiano,  ch’aveva  anch’egli  abdicato,  lo  sollecitò  a 
ripigliare  il  governo  ,  gli  rispose  :  «  a  questo  non  mi 
consiglieresti  se  tu  vedessi  che  begli  ortaggi  fo  cre¬ 
scere  di  mia  mano  nel  mio  giardino».  Sopravvisse 
otto  anni  all’abdicazione  e  mori  nel  luglio  del  515. — 
Diocleziano  occupa  uno  de’primi  posti  fra  gl’imperatori 
romani.  Il  suo  regno  di  venlunanno  contribuì  alla 


prosperità  dell’ impero  e  alla  riputazione  del  nome 
romano.  Fu  severo,  ma  non  arbitrariamente  crudele. 
La  vita  ch’egli  menò  dopo  l’abdicazione  mostra  che 
ei  fosse  d’animo  non  comune.  Gli  si  imputa  principal¬ 
mente  d’avere  introdotto  la  cerimonia  orientale  della 
prostrazione  nella  corte  romana.  Gli  scrittori  cristiani  c 
massime  Lattanzio,  per  ovvie  ragioni  ne  parlano  sfavo¬ 
revolmente.  Intorno  al  suo  regno  non  abbiamo  altro  che 
le  magre  narrazioni  d’Eutropio  e  d’Aurelio  Vittore, 
essendosi  smarrite  le  altre  storie ,  ma  si  possono  rac¬ 
capezzar  notizie  intorno  alla  sua  vita  da  Libanio, 
Vopisco,  Eusebio,  Giuliano  ne’  suoi  Cesari ,  e  nei  pa¬ 
negiristi  contemporanei  Eumene  e  Maraertino.  Le  sue 
leggi  od  editti  sono  nel  Codice.  Abolì  i  frumentarii 
ossiano  delatori  approvati  che  erano  sparsi  per  le 
province  e  si  arricchivano  tenendo  gli  abitanti  in 
continuo  timore ,  e  riformò  e  ristrinse  il  numero  de¬ 
gl’insolenti  pretoriani,  soppressi  di  poi  totalmente  da 
Costantino. 


Medaglia  di  Diocleziano. 

Grandezza  vera. —  Rame  —  gr.  1G7  1/2. 

DIODATI  (Giovanni).  — Teologo  ginevrino,  nato 
nel  4576,  di  famiglia  originaria  di  Lucca.  Professore 
d’ebraico  all’Università  di  Ginevra  nell’età  di  ven- 
tun  anno,  nel  4608  fu  fatto  pastore  o  ministro  dei 
calvinisti,  alla  cui  setta  apparteneva,  e  nell'anno  se¬ 
guente  professore  di  teologia.  Viaggiando  in  Italia 
nel  4608  conobbe  a  Venezia  il  Sarpi  e  l’ amico  di  lui 
frate  Fulgenzio,  coi  quali  tenne  di  poi  corrispondenza 
in  proposito  di  una  riforma  religiosa  da  tentarsi  in 
Italia,  nel  che  la  circospezione  e  il  giudizio  più  ma¬ 
turo  del  Sarpi  servirono  a  frenare  gli  altri  due.  Il 
Diodati  voltò  poscia  in  francese  la  Storia  del  concilio 
di  Trento  del  Sarpi  che  pubblicò  a  Ginevra.  Fu  pel 
suo  sapere  teologico  adoperato  dal  clero  ginevrino 
in  parecchie  missioni,  primieramente  alle  chiese  ri¬ 
formate  della  Francia  e  quindi  a  quelle  dell’Olanda, 
dove  intervenne  al  sinodo  di  Dort  negli  anni  4618  e 
4649;  e  quantunque  forestiero  fu  uno  dei  nominati  a 
compilare  gli  atti  di  quell’assemblea.  Concorse  piena¬ 
mente  nella  condanna  degli  arminiani  o ,  come  dice- 
vansi,  rimostranti.  Si  segnalò  anche  come  predica¬ 
tore,  e  ne’ suoi  sermoni  parla  con  franchezza  coscien¬ 
ziosa,  senza  riguardo  a  cose  mondane.  Fece  una  tra¬ 
duzione  italiana  della  Bibbia,  che  il  Tirabosclii  dice, 
quanto  allo  stile,  colta  ed  elegante ,  e  che  viene  anche 
citata  dai  filologi  italiani  come  esempio  di  schietta 
favella.  Scrisse  molte  opere  teologiche  e  controver- 
siali,  e  morì  a  Ginevra  nel  46'»9. 


DIODATO- DIOECI  A. 


<097 


DIODATO  (star.  eccl.). — Due  papi  di  questo  nome 
sedettero  sulla  cattedra  di  san  Pietro. 

Diodato  i. — Suddiacono  romano  innalzato  alla  sede 
pontificia  ai  <5  novembre  del  614,  cessò  divivere  gli 
8  novembre  del  617.  Si  ricorda  di  lui  la  carità  con 
cui  soccorreva  specialmente  agl’infermi,  virtù  che 
da  lui  posseduta  in  grado  eminente,  lo  fece  porre  nel 
novero  dei  santi.  Questo  è  il  primo  papa  di  cui  vi 
siano  bolle  suggellate  con  piombo. 

Diodato  ii.  —  Romano,  monaco  di  sant’Erasmo  al 
monte  Celio,  ascese  alla  cattedra  i  22  aprile  del¬ 
l’anno  672  e  morì  il  1°  di  giugno  del  676.  Gli  autori 
che  non  fanno  risalire  fino  a  san  Cleto  l\uso  della 
formola  salute  ed  apostolica  benedizione ,  asseriscono 
che  questo  papa  fu  il  primo  ad  adoperarla.  Checché 
ne  sia,  egli  è  certo  il  primo  che  abbia  indicato  gli 
anni  dal  cominciamento  del  suo  pontificato. 

DIODORO  Siculo  ( stor .  lelt.).—  Storico  greco  nato 
ad  Agirio  nella  Sicilia.  I  principali  dati  cronologici 
della  sua  vita  si  hanno  dalla  stessa  sua  opera,  dalla 
quale  si  raccoglie:  ch’egli  fu  in  Egitto  intorno  all’o¬ 
limpiade  clxxx  (60  anni  av.  C.)j  che  scrisse  la  sua 
storia  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare,  che  la  terminò 
colla  di  lui  guerra  gallica,  e  vi  spese  intorno  trenta 
anni.  Oltracciò  abbiamo  da  Suida  ch’ei  visse  ai  tempi 
d’Augusto,  e  san  Gerolamo  nella  cronaca  d’Eusebio 
lo  nomina  all’anno  49  av.  C.  Il  titolo  della  grande 
opera  di  Diodoro  è  Biblioteca  storica  (di3\io6 nxti  Ioto- 
pixn)  o  Biblioteca  di  Storie  (è  t<uv  laroptcov  (ii(5\to6tixti); 
e  sembrerebbe  perciò  che  l’ autore  si  fosse  proposto 
di  fare  una  compilazione  di  tutte  le  varie  opere  sto¬ 
riche  esistenti  al  suo  tempo.  Era  stata  da  lui  divisa  in 
quaranta  libri  e  comprendeva  un  periodo  di  1158 
anni,  oltre  il  tempo  che  precedette  la  guerra  troiana. 

1  primi  sei  libri  erano  consacrati  alla  storia  favolosa 
anteriore  a  questo  avvenimento,  cioè:  i  tre  primi  alle 
antichità  degli  stati  barbari,  i  tre  ultimi  all'archeolo¬ 
gia  dei  Greci.  Ma  lo  storico,  quantunque  nei  tre  primi 
libri  tratti  della  storia  favolosa  de’  Barbari,  entra  però 
in  ragguagli  dei  loro  costumi  ed  usi,  e  ne  prosegue  la 
storia  sino  ad  un  punto  di  tempo  posteriore  alla  guerra 
di  Troia;  così  nel  primo  libro  dà  un  abbozzo  della 
storia  egizia  dal  regno  di  Menete  sino  ad  Amasi.  Negli 
undici  libri  seguenti  parlava  minutamente  dei  diversi 
avvenimenti  seguiti  fra  la  guerra  troiana  e  la  morte 
di  Alessandro  il  Grande,  e  gli  altri  ventitré  contene¬ 
vano  la  storia  del  mondo  sino  alla  guerra  gallica  e 
alla  conquista  della  Britannia.  Diodoro  assicura  di 
aver  posto  ogni  sua  cura  nel  preparare  i  materiali 
della  sua  storia,  e  di  aver  viaggiato  per  gran  parte 
dell’Europa  e  dell’Asia,  onde  riuscir  meglio  nelle  sue 
investigazioni.  Egli  dimorò  per  qualche  tempo  a  Roma 
e,  resasi  familiare  la  lingua  latina,  potè  consultare  gli 
storici  romani  nei  loro  originali.  Si  professa  nemico 
del  costume  si  comune  fra  gli  scrittori  greci  e  ro¬ 
mani,  d’introdurre  discorsi  fittizii  nelle  loro  narra¬ 
zioni,  che  divengono  la  parte  principale  dell’opera, 
e  fanno  della  storia  un  mero  accessorio;  sebbene  egli 
stesso  sembri,  al  dire  di  Niebuhr,  essere  caduto  in 
simile  errore  nel  libro  xxi.  Finalmente  dichiara  es- 
Enoicl.  pop.  —Tomo  IV. 


sere,  per  suo  avviso,  dovere  di  storico  il  non  lasciar 
trascorrere  alcuna  occasione  di  dar  biasimo  o  lode 
secondo  il  merito  di  ciascuno.  Dei  xl  libri  di  Dio¬ 
doro  ne  rimangono  soli  quindici ,  cioè  i  libri  i-v 
e  xi-xx;  ma  degli  altri  venticinque  abbiamo  assai 
frammenti  a  cui  sonosi  fatte  importanti  addizioni  per 
mezzo  di  manoscritti  esistenti  nella  biblioteca  \  aticana. 
—  Quanto  al  merito  di  quest’opera,  regnano  opinioni 
assai  discrepanti  tra  gli  autori  moderni.  Vives,  dotto 
spagnuolo,  lo  dice  pieno  zeppo  di  futilità,  e  Giovanni 
Rodino  lo  accusa  nel  modo  il  più  acerbo  d’ignoranza 
e  di  negligenza,  mentre  più  critici  valenti  lo  difen¬ 
dono  ed  esaltano  come  scrittore  abile  ed  accurato. 
Pare  che  il  difetto  principale  di  Diodoro  sia  la  sover¬ 
chia  estensione  ch’egli  volle  dare  alla  sua  opera.  Era 
impossibile  al  tempo  di  Augusto  lo  scrivere  una  storia 
universale,  impresa  nella  quale  fallirono  autori  mo¬ 
derni  di  grandissimo  ingegno.  Non  fa  dunque  mera¬ 
viglia  che  Diodoro  il  quale  non  ha  dato  prove  d’  un 
ingegno  straordinario ,  sia  incorso  in  gran  numero  di 
errori  particolari  e  siasi  soverchiamente  fidato  ad  au¬ 
torità  talvolta  ben  altro  che  degne  di  fede.  Semprechè 
parla  dietro  a  proprie  osservazioni,  se  gli  può  gene¬ 
ralmente  credere,  ma  quando  compila  da  altri  scrit¬ 
tori  mostra  poco  giudizio  nella  scelta ,  e  in  molti  casi 
dà  prova  di  essere  poco  atto  a  sceverare  il  favoloso 
dal  vero.  Talvolta,  come  quando  parla  dell’Egitto  (veg- 
gasi  la  descrizione  della  tomba  d’ Osimandia) ,  è  im¬ 
possibile  il  comprendere  se  parli  da  testimonio  ocu¬ 
lare  o  secondo  le  relazioni  altrui.  Non  se  gli  vuole 
dar  biasimo  del  colorito  greco  che  dà  ai  costumi 
delle  altre  nazioni ,  chè  questo  era  uso  comune  degli 
scrittori  greci  ,  e  in  questa  parte  egli  pecca  assai 
meno  che  Dionisio  d’Alicarnasso.  Quantunque  pro¬ 
testi  d’aver  usato  gran  cura  nella  cronologia,  pure 
le  sue  date  sono  spesso  ed  evidentemente  inesatte. 
Ad  ogni  modo ,  noi  gli  andiamo  debitori  di  molti 
particolari  che  senz’esso  avremmo  ignorato,  ed  è 
peccato  che  siasi  smarrita  l’ultima  e  forse  la  miglior 
parte  della  sua  opera,  giacché  pur  coll’aiuto  de’soli 
frammenti  che  ce  ne  rimangono,  si  poterono  retti¬ 
ficare  molti  sbagli  di  Tito  Livio.  Lo  stile  di  Diodoro, 
quantunque  non  sia  molto  puro  ed  elegante,  è  tuttavia 
abbastanza  chiaro,  e  poche  sono  le  difficoltà  ch’esso 
presenta,  tranne  nei  luoghi  dove  i  manoscritti  sono 
difettosi,  come  avviene  frequentemente.  Le  migliori 
edizioni  di  Diodoro  sono:  quella  di  Wesseling,  Am¬ 
sterdam  1745,  2  voi.  in-fol.;  la  stampata  a  Deux- 
Ponls  1793-1801;  e  quella  di  Dindorf,  Lipsia  1829- 
1833,  5  voi.  in-8°,  che  contiene  i  frammenti  del  Va¬ 
ticano.  Lo  stesso  Dindorf  ne  fece  pure  un’edizione 
in  piccol  sesto,  Lipsia  1826,  4  voi.  in-12°. —  La  sto¬ 
ria  di  Diodoro  fu  tradotta  in  italiano  dal  Baldellt 
(Ven.  Giolito,  1574-75,  2  voi.  in- 4°),  probabilmente 
sulla  versione  latina  del  Poggio  ,  e  recentemente 
dal  Compagnoni  (Mil.  1820-22,  7  voi.  in-8°).  In 
francese  si  ha  la  traduzione  del  Terrasson,  e  pochi 
anni  sono  Miot  ne  diede  un’altra  versione.  Amyot 
ne  tradusse  soltanto  sette  libri  dall’xi  al  xvii. 

D10EClA(DioECiA)(6ol.)(u.DicuNi(Fioai)eSisTEMA). 


138 


1098 
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DIOFANTO  ( slor .  mal.).  -Non  si  conosce  l’epoca 
precisa  in  cui  visse  questo  illustre  matematico  ales¬ 
sandrino  ,  che  alcuni  pongono  sotto  Augusto,  altri 
sotto  Nerone  od  anche  ai  tempi  degli  Antonini  ;  solo 
ci  è  nolo  che  toccò  l’età  di  anni,  secondo  un  sin¬ 
golare  epigramma  dell’Antologia  greca  composto  a 
guisa  di  problema  ;  il  quale  tradotto  letteralmente 
suona  così  :  «  Diofanto  ....  passò  la  sesta  parte  de’ 

«  suoi  anni  nell’infanzia  e  la  dodicesima  nella  giovi- 
«  nezza  ;  quindi  ammogliatosi  passò  il  settimo  della  sua  | 
«  vita  e  cinque  anni  ancora  prima  di  avere  un  figlio; 

«  questi  visse  soltanto  la  metà  degli  anni  vissuti  dal 
«  padre,  che  gli  sopravvisse  quattro  anni.  Quanti  anni 
«  visse  Diofanto?  »  — La  soluzione  di  questo  problema 
dà  appunto  il  numero  sovrenunciato.  —  Diofanto  è 
Fautore  del  più  antico  trattato  d’algebra  che  sia  giunto 
fino  a  noi.  La  celebre  Ipazia  gli  fece  un  comento  che 
andò  perduto  ;  e  l’opera  del  geometra  Alessandrino 
non  fu  conosciuta  se  non  nel  secolo  xv,  cioè  250  anni 
dopo  che  Luca  Pacioli  aveva  introdotto  l’algebra  in 
Italia.— Molti  matematici  di  gran  nome  opinarono  che 
Diofanto  sia  il  primo  inventore  deil’algebra  ;  ma  il 
Cossali,  osservando  che  nell’opera  del  greco  geometra 
la  regola  dei  segni  per  la  moltiplicazione  delle  quan¬ 
tità  negative  è  esposta  come  definizione  e  senza  ragio¬ 
namento  che  la  dimostri,  crede  di  vedere  in  questo 
difetto  la  prova  dell’esistenza  di  trattati  algebraici 
anteriori  a  lui.  Tuttavia  la  cosa  rimane  incerta,  come 
è  incerto  se  i  predecessori  di  Diofanto  in  questo  ramo 
di  scienza  fossero  greci  o  indiani. —L’intero  trattato 
di  Diofanto  intitolato  Quislioni  aritmetiche ,  constava 
di  tredici  libri,  ma  i  soli  sei  primi  sono  giunti  fino  a 
noi;  e  vuoisi  che  un  cardinale’  Duperron  fosse  pos¬ 
sessore  di  un  ms.  intero  dell’opera,  che  prestato  a 
Gosselin  andò  smarrito.  Speriamo  che  un  dì  si  rin¬ 
venga  o  l’opera  originale  o  la  traduzione  araba,  pe¬ 
rocché  è  certo  che  gli  Arabi,  benché  abbiano  appreso  J 
l’algebra  dagl’indiani,  fecero  traduzioni  delle  opere 
di  questo  e  di  altri  geometri  greci.  —  Diofanto  scrisse 
pure  un  libro  sui  Numeri  poligoni  ;  ed  Dolzmann 
pubblicò  a  Basilea  nel  1575  in-fol.,  una  traduzione 
latina  di  ambe  le  di  lui  opere.  La  prima  edizione 
greca  fu  quella  di  Meziriac,  Parigi  1621,  in-fol.;  la 
quale  fu  migliorala  da  S.  de  Fermat,  Tolosa  1670, 
pure  in-fol.— Un’eccellente  traduzione  delle  Quistioni 
aritmetiche  in  tedesco  venne  pubblicala  da  Ottone 
Schulz,  Berlino  1822,  in-8°,  cui  va  unita  la  versione 
di  Poselger  dell’opera  sui  numeri  poligoni.— Xilandro 
tradusse  in  latino  l’opera  di  Diofanto  sopra  un  codice 
ch’ei  trovò  a  Virtemberga;  Borabelli  ne  tradusse  gran 
parte  sui  codici  vaticani  ma  nulla  pubblicò;  e  il  pa¬ 
dre  Crivelli  ne’ suoi  elementi  di  fisica  dissertò  mollo 
argutamente  sui  di  lui  problemi. 

DIOGENE  il  Cinico  ( stor .  filos.). —  Fu  figliuolo  di 
Icesio  cambiatore  di  monete  a  Sinope.  Suo  padre  ed 
egli  stesso  furono  cacciati  dal  paese  nativo  per  adul¬ 
terazione  di  monete  o ,  secondo  altri,  Icesio  fu  posto 
in  prigione  dove  morì ,  e  Diogene  fuggì  ad  Atene. 
Giunto  in  questa  città,  si  recò  da  Antislene  il  cinico, 
il  quale  ributtandolo  rozzamente,  secondo  il  suo  co¬ 


stume,  e  una  volta  minacciando  fin  anco  di  percuo¬ 
terlo,  «  battimi  pure,  disse  Diogene,  che  tu  non  avrai 
mai  un  bastone  tanto  duro  da  tenermi  lungi  da  te 
finché  parli  cose  che  reputo  degne  d’udirsi  ».  Piacque 
talmente  la  risposta  al  filosofo  che  lo  ammise  senza 
più  tra’  suoi  discepoli.  Egli  si  segnalò  ben  presto  per 
una  gran  negligenza  di  vestire  e  di  tutto  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  persona,  e  pel  suo  parlare  sarcastico  e  pe¬ 
tulante.  Vestiva  un  ruvido  saio  doppio,  che  servivagli 
di  mantello  nel  giorno  e  di  coperta  nella  notte,  e  por¬ 
tava  con  sé  una  bisaccia  per  mettervi  il  vitto  che 
andava  accattando.  La  sua  dimora  era  una  botte  nel 
tempio  di  Cibele.  Nell’estate  si  voltolava  nella  sabbia 
cocente,  e  nel  verno  abbracciava  nelle  strade  le  statue 
coperte  di  neve,  onde  avvezzarsi  ad  ogni  varietà  di 
temperatura.  Diogene  Laerzio  che  ne  scrisse  la  vita, 
riferisce  molti  de’suoi  apoftegini  spiritosi  e  mordaci. 
Fu  conosciuto  da  Alessandro  il  Grande  al  quale,  pre- 
gantelo  gli  chiedesse  ciò  che  desiderava,  rispose  solo: 
«  non  farmi  ombra  ».  Si  vuole  che  Alessandro  restasse 
talmente  maravigliato  di  quella  originalità  che  sciamò: 
l  se  non  fossi  Alessandro,  vorrei  esser  Diogene.  Preso 


da  un  capo  di  corsari  mentre  navigava  da  Atene  ad 
Egina,  fu  menato  a  Creta  e  quivi  venduto  a  Seniade 
di  Corinto  che  lo  fece  maestro  de’suoi  figliuoli.  Egli 
adempì  quest’uffizio  con  tanta  fedeltà  e  con  esito  sì 
felice  che  Seniade  andava  dicendo  essergli  venuto  in 
casa  un  genio  benefico  ;  ed  era  sì  ben  trattato  dal 
padrone  che  non  volle  acconsentire  che  i  suoi  amici 
lo  riscattassero.  Passava  la  maggior  parte  del  tempo 
nel  Cranio  ginnasio  presso  Corinto ,  dove  morì  nello 
stesso  anno  e,  secondo  alcuni,  nello  stesso  giorno  che 
Alessandro  il  Grande  (S25  av.  C.)  nella  provetta  età 
di  novant  anni.  Diogene  Laerzio  fa  menzione  di  molle 
opere  a  lui  attribuite  delle  quali  più  non  rimane  al' 
cuna.  Quanto  alle  dottrine  generali  della  setta  cui 
apparteneva  vedasi  la  parola  Cinici.  Le  seguenti  sono 
alcune  delle  opinioni  particolari  attribuitegli  dal  suo 
biografo.  Credeva  l’esercizio  indispensabile  ed  efficace 

per  ogni  cosa;  che  due  fossero  gli  esercizii,  cioè  della 
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mente  e  del  corpo,  e  che  l’uno  a  nulla  giovasse  senza 
l’altro.  Per  coltura  di  niente  non  intendeva  lo  studio 
di  alcuna  scienza  nè  l’acquisto  di  cognizioni ,  il  che 
tutto  aveva  per  inutile;  ma  voleva  dire  quella  coltura 
della  niente  che  le  procura  uno  stato  sano  e  virtuoso  ; 
e  produce  in  essa  un  effetto  analogo  a  quello  dell’e-  j 
sercizio  relativamente  al  corpo.  Adottò  la  dottrina  di 
Platone  che  vi  dovesse  essere  comunione  di  mogli  e 
di  figliuoli,  e  tenne  coi  legislatori  dorici  che  l’ordine 
(xoff/xos)  era  la  base  del  governo  civile. 

DIOGENE  d’ A  polloni  a.  ( stor .  fìlos.).  —  Cosi  denomi¬ 
nato  dalla  città  di  questo  nome  in  Creta  che  fu  sua 
patria,  c  discepolo  d’Anassimene  e  coetaneo  d’Anas- 
sagora.  Non  si  conosce  nè  l’anno  della  sua  nascita 
nè  quello  della  sua  morte,  ma  è  probabile  ch’egli  sia 
nato  intorno  all’anno  500  av.  C.  in  cui  nacque  il  suo 
contemporaneo  e  condiscepolo  Anassagora. — Seguitò 
Anassimene  nel  fare  l’aria  elemento  originario  d’ogni 
cosa,  dal  quale  usci  tutto  l’universo  materiale;  ma 
dotava  l’aria  d'intelligenza,  e  Cicerone  ( Denat .  Deor. 
i.  22)  dice  ch’egli  aveva  fatto  dell’aria  il  suo  dio. 
Scrisse  più  libri  intorno  alla  cosmologia  (nspt  yvoea»;) 
e  i  frammenti  che  ne  rimangono  sono  stati  recente¬ 
mente  raccolti  e  pubblicati  da  Panzerbeiter.  Per  mag¬ 
giori  notizie  sono  da  consultarsi  Diogene  Laerzio  (ix.  9); 
il  Dizionario  di  Bayle  ;  e  la  Bibl.  greca  del  Fabrizio. 

DIOGENE  Laerzio  {stor.  filos.).—  Fu  cosi  sopran¬ 
nominato  perchè  nato  a  Laerte  nella  Cilicia,  ed  è  no¬ 
tissimo  come  biografo  de’filosofi  greci.  Ma  quantunque 
abbia  scritto  le  vite  altrui,  non  lasciò  alcuna  notizia 
intorno  a  sè,  e  nulla  sappiamo  di  lui.  Si  suppone  che 
vivesse  sotto  Severo  o  Caracolla  e  fosse  epicureo.  L’o¬ 
pera  per  cui  è  conosciuto,  contiene  un  breve  rag¬ 
guaglio  delle  vite,  delle  dottrine  e  dei  detti  dei  più 
di  coloro  che  erano  stati  chiamati  filosofi  ;  e  quan¬ 
tunque  l’autore  riesca  al  tutto  inetto  all’  assunto,  e 
mostri  poco  giudizio  e  discernimento  nell’esecuzione, 
il  suo  libro  è  tuttavia  utile  come  collezione  di  fatti 
che  altrimenti  avremmo  ignorati  e  dilettevole  per  gli 
aneddoti  riferiti.  La  sua  vita  di  Epicuro  è  particolar¬ 
mente  preziosa  come  quella  che  ci  conservò  alcune 
lettere  originali  di  quel  filosofo,  le  quali  contengono 
una  sufficiente  idea  delle  sue  dottrine,  e  sono  molto 
utili  ai  lettori  di  Lucrezio.  La  migliore  edizione  di 
Diogene  è  quella  di  II.  G.  Ilùbner,  Lipsia  1828-51, 
in  2  voi.  in-8°. 

DlOQENIANO  (slor.  lelter.).- Granitico  di  Eraclea, 
città  del  Ponto,  che  viveva,  secondo  Suida,  sotto  l’im¬ 
peratore  Adriano.  Egli  compilò  un  lessico  delle  voci 
più  difficili  adoperate  dai  poeti,  oratori  ed  autori 
greci,  o  piuttosto  compendiò  quello  di  Zopirione,  ter¬ 
minato  da  Pamfilio.  Esichio  rifuse  interamente  il  les¬ 
sico  di  Diogcniano  nel  suo.  —  Sotto  il  nome  di  Dioge- 
niano  va  pure  una  raccolta  di  proverbi  greci,  che 
pare  estratta  dal  lessico  stesso.— 11  trovare  Luciano 
citato  in  quest’opera  fa  supporre  che  Diogeniano  sia 
posteriore  all’epoca  assegnatagli  da  Suida  ;  ma  può 
essere  che  certe  citazioni  siano  state  aggiunte  dai  co¬ 
pisti,  come  accadde  nella  maggior  parte  dei  libri 
antichi  di  gramatica. 


DIOICHE  (Piante)  (Plantje  dioecls)  {bot.)  (».  Di¬ 
clini  (Fiori)  e  Sistema). 

DIOMEDE  (stor.  fa*.).  —  Figliuolo  di  Tideo  e  di 
Deifile,  re  dell’Etolia  e  uno  de’più  valorosi  condottieri 
che  mossero  all’assedio  di  Troia.  Combattè  contro 
Ettore  ed  Enea,  fu  compagno  di  Ulisse  nella  notturna 
uccisione  di  Reso  re  della  Tracia,  e  collo  stesso  Ita- 
cese  involò  il  palladio  dal  tempio  di  Minerva.  Tor¬ 
nando  da  Troia  si  smarrì  navigando  nel  buio  della 
notte,  e  approdò  all’  Attica  dove  i  suoi  compagni 
mandarono  a  guasto  il  paese  e  perdettero  il  palladio 
troiano.  Durante  la  sua  assenza,  sua  moglie  Egiale  gli 
ruppe  fede  e  diedesi  a  Comete  uno  de’  suoi  servi,  la 
qual  cosa  venne  attribuita  al  risentimento  di  Ve¬ 
nere  che  Diomede  aveva  gravemente  ferito  in  un 
braccio  dinanzi  a  Troia.  Diomede  risolvette  perciò  di 
abbandonare  il  paese  nativo,  al  che  fare  contribui¬ 
rono  non  poco  i  tentativi  della  moglie  per  metterlo 
a  morte.  Venne  a  quella  parte  d’Italia  che  fu  detta 
Magna  Grecia ,  dove  costrusse  una  città  che  chiamò 
Argiripa,  sposò  la  figliuola  di  Dauno  re  del  paese,  e 
morì  in  estrema  vecchiezza  o,  secondo  una  tradizione, 
per  mano  dello  suocero.  La  sua  morte  fu  pianta  gran¬ 
demente  da’ suoi  compagni,  i  quali  nell’eccesso  del 
loro  dolore  furono  trasformati  in  uccelli  simili  a’cigni. 
Questi  presero  il  volo  verso  alcune  isolette  vicine 
dell’Adriatico  dove  erano  notevoli  per  la  mansuetu¬ 
dine  con  che  s’  accostavano  ai  Greci  e  per  l’orrore 
con  che  fuggivano  le  persone  di  ogni  altra  nazione. 
Essi  sono  ancora  chiamati  uccelli  di  Diomede.  A  questo 
eroe  si  tributarono  onori  divini,  e  gli  si  eressero  al¬ 
tari,  unode’quali  viene  menzionato  da  Strabone  come 
esistente  presso  il  Timavo. 

DIOMEDE  (Isole  di)  ( geogr .  ant.). — Nome  di  certe 
isolette  situate  nell’  Adriatico  a  poca  distanza  dalla 
costa  della  Puglia.  Sono  celebri  nella  mitologia  come 
abitazione  dei  compagni  di  Diomede  trasformati  in 
uccelli  (e.  Diomede  {stor.  fav.),  onde  ì  Latini  le  chia¬ 
mavano  Diomedis  insula:  o  Insulce  Diomedece.  Quanto 
al  loro  numero  differiscono  tra  loro  gli  antichi  scrit¬ 
tori.  Strabone  ne  fa  due,  l’una  abitata  e  l’altra  de¬ 
serta;  allo  stesso  numero  si  attiene  Plinio  che  chiama 
una  Diomedea  e  Teutria  l’altra.  Tolomeo  le  dice  in 
numero  di  cinque,  il  che  sarebbe  esatto  se  vi  si  com¬ 
prendessero  le  tre  sterili  rupi  che  meritano  appena  il 
nome  d’isole.  L’isola  che  Plinio  chiama  Diomedea,  fu 
anche  detta  Tremilo,  e  fu  il  luogo  dove  Augusto  con¬ 
finò  la  figliuola  Giulia  che  quivi  chiuse  la  vergognoso 
sua  vita.  Presentemente  la  più  grande  è  chiamata  San- 
domino  o  Sandomenico  e  l’altra  S.  Nicolò, e  il  gruppo 
prende  il  nome  di  isole  Tremiti. 

DIOMEDEA  ( ornilol .)  (v.  Albatro). 

DIONE  Siracusano  {stor.  ant.).  —  Figliuolo  d’Ippa- 
rino  uno  dei  principali  di  quella  città ,  visse  sotto  i 
regni  di  ambi  i  Dionisii.  Fu  primamente  presentato  a 
Dionisio  il  vecchio  dalla  sorella  Aristomache  una  delle 
mogli  di  lui,  ma  col  suo  merito  acquistossi  di  poi  gran 
favore  alla  corte  tanto  che  poteva  parlare  a  Dionisio 
colla  libertà  di  un  suo  pari.  Fu  per  tempo  discepolo 
di  Platone  che  Dionisio  aveva  invitato  a  venire  a  Si- 


1100 


DIONE. 


racusa,  e  si  vuole  che  quel  filosofo  lo  avesse  pel  più 
zelante  de’suoi  allievi.  —  Dionisio  il  giovane,  salito 
appena  sul  trono,  mostrò  gli  effetti  di  un’educazione 
imperfetta  e  viziosa  ,  mentre  in  privato  si  dava  ad 
ogni  sorta  di  stravizii.  Tenero  della  patria,  Dione 
cercò  di  emendare  gli  errori  e  Tincapacilà  del  tiranno 
con  prudenti  consigli  ed  esortazioni.  Tra  le  altre  cose 

10  consigliò  a  richiamare  Platone,  mostrandogli  i  van¬ 
taggi  che  avrebbe  ritratto  dalla  conversazione  e  dot¬ 
trina  di  quel  Glosofo.  Dionisio  scrissegli  adunque  una 
lettera  d’invito;  ma  il  filosofo  non  aveva  dimenticato 

11  trattamento  ricevuto  dal  padre  di  lui,  onde  a  grande 
stento  si  risolvette  ad  andarci.  La  presenza  di  Platone 
era  temuta  dai  dissoluti  cortigiani  ond’era  attorniato 
il  tiranno,  e  per  controbilanciare  l’influenza  ch’egli 
potesse  avere,  essi  operarono  che  si  richiamasse  Fi- 
listo,  il  cui  ingegno  e  le  cui  tiranniche  inclinazioni 
davano  loro  molto  a  sperare  che  sarebbe  un  potente 
antagonista  del  filosofo.  I  nemici  di  Dione  si  valsero 
della  stessa  opportunità  per  metterlo  in  sospetto,  e 
riuscirono  a  farlo  esiliare.  Passò  primamente  in  Italia 
e  quindi  in  Grecia  dove  ricevette  grandissimi  onori.  Ma 
il  tiranno  cercò  di  amareggiargli  l’esilio,  e  presto  gli 
confiscò  gli  averi  e  costrinse  la  di  lui  moglie  a  spo¬ 
sare  un  altro.  Non  appena  Dione  ebbe  ricevuto  no¬ 
tizia  di  questi  oltraggi  che  risolvette  di  balzar  Dio¬ 
nisio  dal  trono.  Quantunque  ne  fosse  sconsigliato  da 
Platone,  cominciò  privatamente  a  far  soldati,  e  final¬ 
mente  ne  radunò  un  numero  di  circa  ottocento  nel¬ 
l’isola  di  Zacinto  donde  fece  vela  per  la  Sicilia.  Ap¬ 
prodatovi,  trovò  che  Dionisio  era  in  Italia,  onde  fu 
accolto  con  gran  gioia  dal  popolo.  Tornato  poi  quegli 
in  Sicilia,  fece  alcuni  inutili  tentativi  per  racquislare 
il  potere,  ma  dopo  parecchie  sconfìtte  dovette  lasciare 
l’isola  e  ripassare  in  Italia.  Dione  però  non  godette 
lungamente  dell’aura  popolare  fra  i  suoi  concittadini, 
ma  per  opera  di  Eraclide,  che  alienò  da  lui  gli  animi 
del  popolo,  dovette  lasciare  la  Sicilia.  Vi  fu  poi  ri¬ 
chiamato  ,  ma  venne  ucciso  a  tradimento  l’anno  5 54 
av.  C.,  in  età  di  circa  cinquantacinque  anni,  da  Ca- 
lippo  ateniese  che  gli  si  fingeva  amico.  La  sua  morte 
fu  pianta  universalmente,  e  ad  onorarne  il  coraggio 
ed  il  patriotismo  gli  si  eresse  un  monumento  a  spese 
pubbliche  (Diod.  Sic.  xvi.  6-20;  Plut.  Dione',  Corn. 
Nep.  Dione). 

DIONE  Chisostomo  (s/or.  letter.).- Figliuolo  di  Pa- 
sicrate,  uomo  ragguardevole  di  Prusa  nella  Bitinia, 
fu  sofista  e  stoico,  e  per  la  bellezza  del  suo  stile  fu 
detto  Crisostomo  cioè  Bocca  d’oro.  Trovavasi  in  Egitto 
quando  vi  andò  Vespasiano  che  era  stato  proclamato 
imperatore  dal  proprio  esercito  e,  richiesto  da  lui 
di  consiglio  intorno  al  da  farsi,  gli  suggerì  di  ristau- 
rare  la  repubblica.  Soggiornò  poscia  per  alcuni  anni 
a  Roma,  finché  uno  de’suoi  amici,  implicatosi  in  una 
congiura  contro  Domiziano,  fu  condannato  a  morte, 
ond’egli,  temendo  per  se  stesso,  fuggì  nel  paese  og¬ 
gidì  detto  Moldavia  dove  rimase  sino  alla  morte  del 
tiranno,  vivendo  delle  fatiche  delle  sue  mani  e  non 
avendo  altro  libro  che  il  Fedone  di  Platone  e  l’ora¬ 
zione  di  Demoslene  intorno  a \V  ambasceria.  Assassi¬ 


nato  Domiziano,  le  legioni  acquartierate  sul  Danubio 
stavano  per  ribellarsi,  quando  Dione  salì  su  d’  un 
altare,  e  parlamentò  loro  con  tanta  efficacia  ch’esse 
si  sottoposero  alla  decisione  del  senato.  Fu  quindi  in 
gran  favore  presso  Nerva  e  Traiano  e,  quando  que¬ 
st’ultimo  trionfò  dopo  le  sue  vittorie  sui  Daci,  du¬ 
rante  la  processione  l’oratore  sedette  sul  carro  allato 
aU’impcratore.  Tornò  poi  nella  Bitinia  dove  passò  il 
rimanente  de’suoi  giorni.  Gli  si  mossero  accuse  di 
peculato  e  di  tradimento,  ma  furono  rigettate  come 
insussistenti.  Morì  in  età  provetta ,  ma  non  si  sa  in 
quale  anno.  11  nome  di  Cocceiano  che  Plinio  ( Epist .  x. 
85.  86)  dà  a  Dione,  probabilmente  è  dovuto  alla  sua 
intimità  coll’imperatore  Cocceio  Nerva.  Abbiamo  ot¬ 
tanta  orazioni  a  lui  attribuite,  che  sono  assai  bene 
scritte,  ma  di  poco  valore  intrinseco.  La  miglior  edi¬ 
zione  n’è  quella  di  Reiske,  2  voi.  in-8°  Lipsia  1784. 

DIONE  Cassio  Cocceiano  o  Cocceio  (si or.  lelt.).  — 
Figliuolo  di  Cassio  Aproniano,  senatore  romano,  nato 
a  Nicea  nella  Bitinia  intorno  all’  anno  155  dell’  era 
volgare.  Discendeva  dal  lato  della  madre  da  Dione 
Crisostomo ,  onde  il  nome  di  Dione.  Però  sebbene 
dal  Iato  materno  fosse  di  stirpe  greca,  e  sebbene 
adottasse  ne’ suoi  scritti  la  lingua  allora  dominante 
nella  sua  provincia  nativa,  egli  vuol  essere  conside¬ 
rato  come  Romano.  Sotto  Comodo  visse  a  Roma  dove 
era  senatore  e,  morti  Settimio  Severo  e  Caraealla 
sotto  i  quali  non  esercitò  alcun  pubblico  uffizio,  fu 
fatto  da  Macrino  governatore  di  Smirna  e  Pergamo. 
Fu  di  poi  console  e  proconsole  nelle  province  d’Africa 
e  di  Pannonia,  probabilmente  sotto  Alessandro  Se¬ 
vero  che  l’ebbe  in  tanta  stima  da  farlo  console  per 
la  seconda  volta  e  suo  collega  nel  consolato.  Si  vuole 
che  in  età  provetta  sia  tornato  al  paese  nativo.— Scrisse 
una  storia  di  Roma  in  greco,  cominciando  dall’arrivo 
d’Enea  in  Italia  e  dalla  fondazione  di  Alba  e  di  Roma 
sino  all’anno  229  dell’era  volgare.  Fino  ai  tempi  di 
Giulio  Cesare  questa  storia  non  è  che  un  rapido  ab¬ 
bozzo,  ma  d’allora  in  poi,  e  massime  dal  tempo  di 
Comodo,  quando  egli  diventa  scrittore  contempora¬ 
neo,  la  narrazione  è  assai  compiuta.  L’opera  consi¬ 
steva  in  80  libri,  di  molti  dei  quali  esistono  soltanto 
frammenti.  Dal  57°  al  54°  inelusivamente  essi  sono 
quasi  intieri  ;  e  compiuti  sono  dal  56°  al  60°.  11  Com¬ 
pendio  di  Xifilino,  come  esiste  presentemente,  comin¬ 
cia  col  55°  libro  e  va  sino  alla  fine  dell’opera;  ma  c 
lavoro  di  pochissimo  pregio.  —  Come  storie^,  Dione 
non  mostra  nè  acume  critico  nè  gran  discernimento, 
e  le  sue  osservazioni  sono  per  verità  talvolta  puerili- 
Lo  stile  n’è  generalmente  chiaro,  benché  talvolta  s’in¬ 
contrino  passi  oscuri ,  anche  dove  il  testo  non  par 
guasto.  Non  è  da  dubitare  ch’egli  abbia  usato  dili¬ 
genza,  e  certo  fu  in  grado  di  conoscere  le  circostanze 
dell’impero  a’ suoi  tempi,  onde  pregiata  su  tutto  il 
resto  è  la  storia  che  corre  da  Augusto  in  poi.  N*5 
senza  merito  è  la  storia  deprimi  periodi  di  Roma, 
mediante  la  quale  si  possono  correggere  alcuni  sbagli 
di  Tito  Livio  e  di  Dionisio,  quantunque  egli  stesso  sia 
caduto  in  errori  come  tutti  gli  scrittori  greci  e  ro¬ 
mani  che  trattarono  quest’oscuro  soggetto.  Altre  opere 
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sì  attribuiscono  a  Dione,  tra  cui  una  Vita  di  Arriano. 
—  La  prima  edizione  del  testo  greco  è  quella  di  R. 
Stefano,  Parigi  15*8  in-fol.°,  da  ms.  mollo  scorretto 
e  difettoso.  La  più  recente  e  forse  la  migliore  è  l’e¬ 
dizione  di  Sturz  in  8  voi.  in-8°,  Lipsia  482*.  4825. 
—Dione  fu  tradotto  per  la  prima  volta  in  italiano  da 
Nicolò  Leoniceno  (Venezia  1555),  e  poi  da  Francesco 
Baldelli  (Ven.  4562).  Se  ne  ha  pure  un  volgarizza¬ 
mento  fatto  da  Gio.  Viviani  (Roma  1790-92,  4  voi. 
in-*0),  ristampato  nella  Collana  degli  storici  greci,  Mi¬ 
lano  1825,  5  voi.  in-8°. 

DIONEA  (Dionea)  (6oL).  —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  decandria  monoginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  droseracee ,  distinto  per  i 
caratteri  seguenti:  sepali  e  petali  in  numero  di  cin¬ 
que;  stami  da  dieci  a  venti,  coi  filamenti  lesiniformi, 
colle  antere  deiscenti  lateralmente  ;  un  solo  stilo  ; 
stimma  orbicolato;  cassula  a  cinque  valve  e  ad  una 
sola  loggia;  semi  numerosissimi,  quasi  immersi  entro 
placentarii  basilari  cellulosi.  Questo  genere  comprende 
una  sola  specie  : 

Dionea  piglia-mosche  (dioncea  muscipula  L.).  — 
Pianta  erbacea  perenne  a  radice  scagliosa,  fibrosa; 
foglie  tutte  radicali,  alquanto  spesse,  d’un  verde 
chiaro,  disposte  a  rosetta,  lunghe  circa  tre  pollici, 
compreso  il  picciuolo,  larghe  un  pollice  e  mezzo  ; 
picciuolo  lungo  quanto  la  lamina  ed  anche  più  di  essa, 
glabro,  cuneiforme,  alato  come  quello  delle  foglie 
dell’arancio;  lamina  articolata  col  picciuolo,  carinata, 


a  due  lobi  semi-ovali  muniti  ai  loro  margini  di  ciglia 
rigide  e  di  piccole  ghiandole  rossiccie  succulente,  ed 
inoltre  armati  nella  faccia  superiore  di  tre  o  quattro 
spinule  setiformi,  frammiste  ad  alcune  ghiandole  ne- 


riccie.  Dal  centro  della  rosetta  sollevasi  uno  scapo 
nudo,  cilindrico,  ritto,  alto  da  cinque  ad  otto  pollici, 
che  porta  alla  sommità  un  corimbo  fatto  di  sei  a  dieci 
fiori,  larghi  circa  otto  linee,  muniti  di  una  piccola 
brattea  acuta;  sepali  oblungo-lineari  acuti;  petali  più 
lunghi  dei  sepali,  ovali-oblunghi,  ottusi,  concavi, 
bianchi,  segnati  da  cinque  o  sette  strie  longitudinali; 
stami  più  brevi  della  corolla;  cassula  sub-globosa.— 
Questa  pianta,  niente  osservabile  pel  suo  aspetto,  lo 
è  mollissimo  per  l’irritabilità  dei  lobi  delle  sue  foglie: 
le  ghiandole  sparse  sulla  loro  superficie  separano  un 
umore  dolce  che  alletta  gl’insetti  ;  ma  appena  una 
mosca  viene  a  posarvisi  sopra  per  succhiarlo,  i  due 
lobi  della  foglia,  che  stanno  aperti  nello  stato  natu¬ 
rale,  tosto  si  appressano  fra  loro,  incrocicchiano  le 
ciglia  dei  loro  margini  e  ritengono  imprigionato  Fin- 
setto,  tanto  più  fortemente  stringendolo  quanto  più 
esso  si  dibatte  per  isprigionarsi,  nel  mentre  che  le 
spine  del  centro  dei  lobi,  sollevatesi  verticalmente 
sul  loro  piano ,  lo  trafiggono.  Se  vogliansi  allora 
aprire  i  lobi,  non  ci  si  riesce  senza  romperli  ;  ma, 
morto  l’insetto,  i  lobi  si  scostano  e  ritornano  nella 
loro  situazione  naturale.  Si  può  ottenere  il  fenomeno, 
toccando  le  foglie  con  un  ago;  un  rapido  cangia¬ 
mento  di  temperatura,  un  vento  gagliardo  produ¬ 
cono  Io  stesso  effetto.  Bosc  assicura  che  la  dionea  è 
affatto  priva  d’  irritabilità  in  autunno,  cioè  quando 
è  compita  la  fecondazione.  Bruce  osservò  che  por¬ 
tando  il  foco  della  lente  ustoria  o  qualunque  altra 
irritazione  sui  picciuoli ,  si  ottiene  la  contrazione 
delle  foglie,  mentre  il  foco  della  lente  portato  sulla 
lamina,  l’abbrucia  senza  farla  muovere;  onde  questo 
fisico  pensa  che  la  lamina  sia  passiva  e  che  la  con¬ 
trattilità  risieda  nel  picciuolo.  Secondo  A.  Richard, 
l’irritabilità  della  dionea  risiede  esclusivamente  nei 
due  o  tre  piccoli  punti  ghiandolosi  che  vedonsi  sulla 
faccia  superiore  della  foglia.— Questa  pianta  è  stata 
scoperta  da  Solander  nei  luoghi  palustri  della  Caro¬ 
lina,  e  venne  introdotta  in  Europa  nell’  anno  4768 
da  Giovanni  Bartram.  Si  tentò  la  sua  coltivazione  in 
molti  giardini ,  ma  per  lo  più  senza  successo  :  con- 
vien  tenerla  nel  tepidario  in  un  vaso  pieno  di  terra 
di  torba,  immerso  colla  base  nell’acqua  ;  si  propaga 
per  via  di  separazione  delle  rosette  di  foglie  radicate 
anziché  per  seminatura  la  quale  difficilmente  riesce. 

DIONIGI  ( stor .)  ( v .  Dionisio). 

DIONIGI  (San)  ( geogr .  e  stor.)  ( v .  Dénis  (Saint). 

DIONIS  du  Séjour  (Achille  Pietro).  —  Illustre 
matematico  ed  astronomo  nato  a  Parigi  nel  475*. 
Manifestò  per  tempo  la  sua  viva  inclinazione  per  le 
matematiche,  e  stretta  amicizia  con  Goudin  suo  com¬ 
pagno  di  scuola,  appassionato  egli  pure  per  questa 
scienza,  si  fecero  conoscere  al  mondo  letterario  con 
due  opere  importanti  composte  in  comune.  La  prima 
fu  un  Trattato  delle  curve  algebraiche ,  Parigi  4756; 
la  seconda  è  intitolata  :  Ricerche  sulla  gnomonica  , 
sulle  retrogradazioni  dei  pianeti  e  sugli  ecclissi  solari , 
Parigi  4761.— Quest’ultimo  lavoro  che  sembra  parti¬ 
colarmente  composto  dal  giovine  Dionis  gli  acquistò 
molta  fama;  ma  suo  padre  che  era  magistrato  volle 
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ciò  non  ostante  che  seguisse  la  sua  carriera,  e  lo  fece 
entrare  nel  1758  nel  parlamento.  Continuando  non¬ 
dimeno  i  suoi  studii  prediletti,  frequentava  le  lezioni 
di  Clairaut  che  contribuì  a  farlo  ammettere  nel  1765 
all’accademia  delle  scienze.  — Da  quel  punto  Dionis, 
non  cessando  di  essere  magistrato,  si  occupò  dell’ap¬ 
plicazione  dell'algebra  alla  geometria,  ed  arricchì  la 
scienza  di  molti  risultati  sopra  gli  ecclissi,  le  comete, 
le  apparizioni  e  disparizioni  dell’anello  di  Saturno. 
— ]Nel  1775  si  era  sparsa  voce  che  Lalande,  il  quale 
godeva  di  una  grande  popolarità,  avesse  composto 
una  memoria  sul  temuto  urto  di  una  cometa  e  che 
gli  venisse  impedito  di  leggerla  all’accademia.  La  cre¬ 
dulità  e  l’ignoranza  accreditarono  talmente  la  cosa 
che  d’altro  non  si  parlava  che  di  questo  cozzo  terri¬ 
bile.  Fu  allora  che  Dionis  pubblicò  il  suo  Saggiosulle 
comete  in  generale,  e  particolarmente  su  quelle  che  pos¬ 
sono  avvicinarsi  alla  terra,  Parigi  1775.  Quest’opera 
che  determina  tutte  le  circostanze  necessarie  perchè 
segua  l’urto  della  terra  con  una  cometa,  e  dimostra 
la  quasi  impossibilità  del  fenomeno,  fu  letta  avida¬ 
mente  e  valse  a  distruggere  i  vani  timori.  L’anno 
appresso  (1776)  pubblicò  il  suo  Saggio  relativo  alle 
disparizioni  periodiche  dell'anello  di  Saturno;  ma  l’o¬ 
pera  più  importante  di  lui  è  il  Trattalo  analitico 
dei  movimenti  apparenti  dei  corpi  celesti,  Parigi  1785-89. 
In  questo  lavoro  considerò  i  fenomeni  con  generalità 
e  perciò  le  forinole  sono  lunghe,  complicate  ed  inco¬ 
modo  per  le  applicazioni;  ma  esso  formerà  sempre 
un’epoca  luminosa  nella  storia  dell’astronomia  per  la 
novella  prova  che  porge  dell’alta  potenza  dell’analisi. 
—  Slava  preparando  un  altro  importantissimo  lavoro 
sulla  risoluzione  generale  delle  equazioni,  quando  fu 
assalito  da  febbre  maligna  nella  sua  terra  d’Auger- 
ville  e  morrai  22  agosto  1794  universalmente  com¬ 
pianto.  Membro  dell’assemblea  costituente  vi  sostenne 
la  causa  di  una  libertà  moderata,  e  fece  restituire  a 
Lagrangia  la  pensione  che  un  decreto  generale  gli 
aveva  tolta. 

DIONISIE  (Atowaia.)  ( stor .  ant.).—  Feste  che  cele- 
bravansi  in  onore  di  Dioniso  o  Bacco.  Le  più  impor¬ 
tanti  di  tali  feste  e  le  sole  che  meritino  di  essere 
specialmente  mentovate,  si  celebravano  ad  Atene  e 
nell’Attica  ;  e  sono  importanti  come  quelle  che  die¬ 
dero  occasione  a  tutte  le  rappresentazioni  drammati¬ 
che  degli  Ateniesi.  Così  la  tragedia  come  la  commedia 
degli  Ateniesi  ebbero  direttamente  origine  da  alcune 
parti  delle  ceremonie  che  praticavansi  fin  da  tempi 
antichissimi  presso  i  Greci,  alle  feste  di  Dioniso;  ed 
è  conseguenza  e  prova  ad  un  tempo  di  quest’  origine 
il  fatto  che  le  rappresentazioni  e  le  gare  drammatiche 
presso  gli  Ateniesi  ebbero  sempre  luogo  ad  alcuna 
delle  dionisie  attiche  ( v .  Dramma,  attico).  Queste 
erano  in  numero  di  quattro,  cbe  annoverate  in  or¬ 
dine  di  tempo,  secondo  l’anno  attico,  sono:  4°  le 
Dionisie  minori  o  rurali,  celebrate  nel  mese  posideo- 
ne;  2°  le  Lente  del  mese  gamelione;  5°  le  Antesterie 
del  mese  antesterione  ;  e  4°  le  Dionisie  grandi  ossia 
della  città,  del  mese  elafebolione.  Si  celebravano  in 
quattro  mesi  consecutivi,  il  primo  de’  quali  posideone 


coincide  con  una  parte  di  dicembre  e  una  parte  di 
gennaio,  e  l’ultimo  elafebolione  con  una  parte  di 
marzo  e  una  parte  d’aprile.  Parleremo  separatamente 
di  queste  feste  e  secondo  l’ordine  in  cui  ricorrevano. 

I.  Dionisie  minori  o  rurali.  Celebravansi  queste 
feste  per  tutti  i  demi  dell’  Attica  ,  laddove  le  altre 
tre  si  ristringevano  alla  sola  Atene.  Le  spese  n’erano 
a  carico  de’  rispettivi  demi;  e  le  rappresentazioni,  le 
processioni  ed  i  banchetti  in  cui  consistevano  erano 
sopraintesi  da’  rispettivi  demarchi.  Da  una  legge  di 
Evagora  ,  citata  da  Demostene,  e  da  un’  iscrizione 
contenuta  ne\V  Economia  pubblica  d' Atene  di  Boeckli, 
apparisce  che  nell’  occasione  delle  Dionisie  rurali, 
Atene  prendeva  parte  alla  festa  celebrata  al  Pireo. 
Alle  rappresentazioni  drammatiche  di  queste  feste 
rurali  usavansi  ripetere  componimenti  già  rappresen¬ 
tati  alle  Lenee  o  alle  grandi  Dionisie.  Della  proces¬ 
sione  in  cui  portavasi  il  fallo  e  cantavasi  l’inno  fal¬ 
lico,  trovasi  un  abbozzo  in  miniatura  negli  Acarnani 
d'Aristofane. 

IL  Lenee.  Queste  feste,  così  chiamate  da  un  torchio 
da  vino  (Xnvog)  di  cui  credesi  commemorassero  la  co¬ 
struzione,  fattasene  in  un  ricinto  (detto  perciò  Leneo) 
presso  la  città,  possono  come  le  Dionisie  rurali,  con¬ 
siderarsi  quali  feste  aventi  qualche  relazione  con  la 
vendemmia.  Le  lenee  si  celebravano  pure  negli  Stali 
ionii  dell’Asia  minore,  avendo  le  colonie  conservato 
l’uso  della  madre  patria,  e  il  mese  di  gamelione  degli 
Attici  aveva  perciò  ricevuto  nel  calendario  ionico  il 
nome  di  leneone.  In  Atene  le  lenee  erano  sotto  la 
soprantendenza  dell’arconte-re,  e  si  celebravano  con 
pubblico  banchetto  a  spese  dello  Stato  e  con  rap¬ 
presentazioni  drammatiche.  Queste  erano  principal¬ 
mente  nuove  commedie.  In  alcuni  casi  però  si  rap¬ 
presentavano  anche  tragedie,  come  rappresentavansi 
pure  commedie  alle  grandi  Dionisie  in  cui  le  tragedie 
predominavano. 

III.  Antesterie.  Erano  denominate  dalla  stagione 
in  cui  avevano  luogo,  cioè  dal  mese  de’  fiori,  e  diffe¬ 
rivano  essenzialmente  dalle  altre,  in  quanto  non  ave¬ 
vano  rappresentazioni  drammatiche  pubbliche.  Her¬ 
mann  però,  da  una  legge  mentovata  nelle  vite  dei 
dieci  oratori  (Pseud.  Plut.  vi.)  e  da  altre  allusioni 
sparse,  a  ciò  relative,  argomenta  che  in  queste  feste 
si  facessero  dinanzi  a  un  piccolo  uditorio  le  prove 
di  componimenti  che  si  dovevano  poi  rappresentare 
nel  mese  seguente  alle  grandi  Dionisie.  Nè  vi  era 
alle  Antesterie ,  come  alle  Lenee  e  alle  grandi  Dio¬ 
nisie  alcun  pubblico  banchetto  ;  ma  davasi  a  cia¬ 
scun  cittadino  una  certa  somma  ,  colla  quale  egli 
procuravasi  il  suo  pasto.  Le  feste  duravano  tre  giorni 
che  avevano  i  rispettivi  nomi  di  pithoegia ,  choes 
e  cliylri.  Nel  giorno  primo,  a  quanto  si  può  inferire 
dal  nome,  spillavasi  la  botte  e  si  faceva  l’assaggio  del 
vino  della  precedente  vendemmia  ,  e  il  secondo  si 
può  credere  che  fosse  destinato  a  bere  il  nuovo  vino. 
Tenevansi  per  feste  di  gran  santità  e  facevansi  molte 
ceremonie  misteriose  alle  quali  non  potevano  assi¬ 
stere  se  non  la  moglie  dell’arconte-re  e  un  piccolo 
numero  di  sacerdotesse  {y  e  pan  pan).  Tra  queste  cere- 
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nionie  era  un  matrimonio  finto  tra  la  moglie  del- 
l’arconte-re  e  Dioniso.  Le  Antesterie  erano  come  le 
Lenee  sotto  la  sopraintendenza  dell’arconte-re.  Duranti 
queste  feste,  gli  schiavi  godevano  di  una  libertà  tem¬ 
poranea,  come  duranti  i  Saturnali  romani.  Usavasi 
pure  di  mandar  presenti  e  di  pagare  i  maestri , 
come  alle  Quinquatrie  romane  (Aten.  x.  457). 

IV.  Grandi  Dionisie  ovvero  della  città.  Erano  an¬ 
che  dette  semplicemente  Dionisie ,  ed  erano  le  più 
splendide  di  tutte.  La  loro  sopraintendenza  spet¬ 
tava  all*  arconte  principale  (a/>%ojy  S7rcovv/j.os).  Fa- 
cevansi  queste  feste  in  tempo  che  Atene  era  piena 
di  forestieri,  tanto  di  quelli  che  portavano  il  tributo 
dagli  Stali  da  essa  dipendenti,  quanto  di  altri  (Aristof. 
-deh.  474  ecc.).  Celebravansi  con  banchetto  pubblico 
a  spese  dello  Stato  e  con  rappresentazioni  dramma¬ 
tiche  che  consistevano  principalmente,  come  già  di¬ 
cemmo  ,  in  tragedie.  I  componimenti  che  avevano 
ottenuto  una  volta  il  premio ,  non  si  potevano  più 
ripetere,  quantunque  siansi  poi  specialmente  esentate 
da  questa  regola  i  drammi  di  Eschilo  dopo  la  sua 
morte ,  e  susseguentemente  quelli  di  Sofocle  e  di 
Euripide. 

Quando  e  in  quali  occasioni  fossero  istituite  que¬ 
ste  diverse  feste  è  quistione  avvolta  di  oscurità.  Le 
Dionisie  rurali,  le  Lenee  e  le  Antesterie,  erano  con¬ 
nesse  con  un  culto  rurale  di  Dioniso  o  Bacco  e  fu¬ 
rono  certamente  anteriori  alle  grandi  Dionisie  ond’è 
che  rispetto  a  queste  ultime  Tucidide  (  11.  15)  dice 
le  Antesterie  più  antiche.  Le  Lenee  e  le  Antesterie 
celebravansi  nel  demo  Leneo  avanti  eh’  esso  fosse 
compreso  nella  cerchia  della  città.  L’istituzione  delle 
grandi  Dionisie  pare  sia  accennata  in  una  leggenda 
la  quale  riferisce  che  Pegaso  recò  un’imagine  di  Dio¬ 
niso  Eleutereo  da  Eleutera  ad  Atene.  Boeckh  la  con¬ 
nette  con  una  tradizione  •storica  della  migrazione 
degli  Eleuterii  dalla  loro  città  ad  Atene  e  conget¬ 
tura,  che  questa  migrazione  e,  com’egli  suppone,  la 
conseguente  istituzione  delle  grandi  Dionisie  ,  pre¬ 
cedessero  di  poco  il  ritorno  degli  Eraclidi  (  U24 
av.  C.).  VVelcker,  il  quale  dà  ad  Eleutereo  e  ad  altri 
epiteli  di  Dioniso  un  significato  politico,  crede  che 
il  progresso  de’  suoi  riti  nello  Stato  ateniese  s’accor¬ 
dasse  col  progresso  della  libertà  politica. 

DIONISIO  il  vecchio  ( stor .  ant.).—  Nacque  a  Sira¬ 
cusa  intorno  all’anno  450  av.  C.  Ne’  tumulti  civili 
di  Siracusa  tra  la  fazione  di  Diocle  e  quella  di  Er- 
mocrate,  che  fu  accusato  di  aspirare  al  supremo  po¬ 
tere,  Dionisio  tenne  per  l'ultimo  e  rimase  ferito  in 
un  tentativo  che  questi  fece  per  impadronirsi  della 
città.  Sposò  in  appresso  la  figliuola  di  lui.  Intanto 
i  Cartaginesi  avevano  per  la  seconda  volta  invaso  la  Si¬ 
cilia,  e  preso  Selinunte,  Imera  e  Agrigento  (Senofonte, 
Ellen.u.  2),  e  tutta  l’isola  era  in  pericolo  di  cader  nelle 
mani  de’ conquistatori.  Nell’assemblea  de’ Siracusani, 
convocata  dopo  la  caduta  di  Agrigento,  Dionisio  ac¬ 
cusò  i  capitani  e  i  magistrati  di  negligenza  e  di  tra¬ 
dimento.  Per  quest’  accusa  fu  condannato  a  grave 
multa  che  Filisto  lo  storico  pagò  per  lui,  ma  egli 
continuò  ad  accusare  coloro  che  erano  alla  testa  della 
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repubblica  finché  persuase  al  popolo  di  mutare  i  co¬ 
mandanti  militari  e  nominarne  di  nuovi,  tra  i  quali 
egli  fu  compreso.  Suo  secondo  atto  fu  quello  di  ot¬ 
tenere  che  si  richiamassero  gli  esuli  ch’egli  provvide 
di  armi.  Mandato  in  aiuto  a  Gela,  assediata  dai  Car¬ 
taginesi,  nulla  operò  contro  il  nemico,  allegando  di 
non  essere  secondato  dagli  altri  capi,  e  i  suoi  parti¬ 
giani  proposero  che,  per  salvare  lo  Stato,  si  com¬ 
mettesse  il  potere  supremo  a  un  solo,  rammentando 
al  popolo  i  tempi  di  Gelone  che  aveva  sconfitto  i 
Cartaginesi  e  dato  pace  alla  Sicilia.  L’assemblea  ge¬ 
nerale  proclamò  Dionisio  capo  supremo  della  repub¬ 
blica  intorno  all’anno  405  av.  C.,  quando  egli  non 
aveva  che  venticinque  anni.  Egli  accrebbe  lo  stipen¬ 
dio  de’ soldati,  ne  arruolò  de’  nuovi  e,  sotto  pretesto 
di  trame  contro  la  sua  persona,  si  formò  una  guardia 
di  mercenarii.  Mosse  quindi  ad  aiutar  Gela;  ma  l’as¬ 
salto  che  diede  al  campo  cartaginese  gli  andò  fallito 
Penetrò  tuttavia  nella  città  i  cui  abitanti  consigliò  di 
lasciarla  chetamente  nottetempo  sotto  la  scorta  delle 
sue  truppe.  Nel  suo  ritirarsi  persuase  a  quelli  di 
Camarina  di  far  lo  stesso.  Ciò  destò  sospetti  tra  le 
sue  truppe  e  alcuni  cavalieri  che  erano  i  primi  nella 
marcia,  giunti  a  Siracusa,  sollevarono  il  popolo  con¬ 
tro  di  lui,  ne  saccheggiarono  la  casa  e  ne  trattarono 
sì  crudelmente  la  moglie  che  ne  ebbe  a  morire. 
Dionisio  con  un  corpo  di  eletti  li  segui  assai  dap¬ 
presso,  pose  fuoco  alla  porta  d’Acradina,  si  aperse 
la  via  nella  città,  mise  a  morte  i  capi  della  ribel¬ 
lione  e,  senz’altro  contrasto,  si  recò  in  mano  la  su¬ 
prema  signoria.  I  Cartaginesi  afflitti  da  pestilenza 
fecero  proposte  di  pace  accettate  da  Dionisio,  e  le 
condizioni  furono  che  essi  ritenessero,  oltre  alle  loro 
antiche  colonie,  i  terrilorii  d’Agrigento,  di  Selinunte, 
e  d  Imera;  che  Gela  e  Camarina  si  restituissero  agli 
abitanti,  i  quali  pagherebbero  tributo  ai  Cartaginesi; 
e  che  Messana  ,  Siracusa  ,  Leonzio  e  tutta  la  parte 
orientale  dell’  isola ,  come  pure  le  città  de’  Siculi 
nell’interno,  dovessero  rimanere  indipendenti.  Imil- 
cone  coll’esercito  cartaginese  tornò  in  Africa,  e  Dio¬ 
nisio  si  diede  a  fortificar  Siracusa  e  massime  l’isola 
Ortigia  di  cui  si  fece  una  fortezza  che  popolò  intie¬ 
ramente  di  partigiani  fidati  e  di  mercenarii  coll’aiuto 
de  quali  soffocò  parecchie  ribellioni  scoppiategli  con¬ 
tro.  Prese,  parte  per  istratagemma  e  parte  per  forza, 
le  città  di  Leonzio,  Catana  e  Nasso  e  assoggettolle  a 
Siracusa.  Fece  quindi  apparecchi  per  nuova  guerra 
contro  Cartagine  raccogliendo  uomini  d’ogni  parte, 
facendo  fabbricare  gran  quantità  d’armi  e  inventando 
nuove  macchine  per  assediar  città.  La  terminazione 
della  guerra  del  Peloponneso  (  404  av.  C.  )  aveva 
riempito  le  città  greche  della  Sicilia  di  fuorusciti  e 
di  mercenarii  sbandati,  molti  de’  quali  Dionisio  ar¬ 
ruolò  al  suo  servigio.  Nell’anno  597  av.  C.  convocò 
un’assemblea  generale  del  popolo  e  propose  la  everrà 
che  fu  unanimamente  approvata  ,  e  incominciò  col 
saccheggio  delle  case  e  delle  navi  de’  mercatanti  car¬ 
taginesi.  Dionisio  spedì  a  Cartagine,  travagliata  allora 
dalla  peste,  un  araldo  per  dichiararle  la  guerra  se 
non  si  sgombravano  tutte  le  città  greche  della  Sici- 


1 


1104 


DIONISIO. 


lia.  Assediò  quindi  Motia,  una  delle  colonie  princi¬ 
pali  de’  Cartaginesi  in  Sicilia,  che  suo  fratello  Lep- 
tine  assali  dalla  parte  di  mare.  In  questo  assedio 
provò  le  sue  nuove  macchine  che  smantellarono  le 
mura,  e,  presa  la  città,  gli  abitanti  furono  uccisi  o 
venduti  facendosi  dai  Siracusani  un  immenso  bottino. 
Soggiogò  pure  le  altre  città  appartenenti  ai  Carta¬ 
ginesi,  tranne  Panormo,  Soloei  ed  Egeste.  Frattanto 
i  Cartaginesi  raccolsero  grandi  forze  sotto  Imilcone 
che  approdò  a  Panormo  mentre  la  flotta  prendeva 
l’isola  di  Lipara.  Marciò  quindi  contro  Messana  che 
prese  e  distrusse  e  di  là  s’avanzò  verso  Siracusa.  La 
più  parte  delle  città  abitate  da’  Siculi  si  unirono  ai 
Cartaginesi.  Giunto  a  Tauromenio,  Imilcone  seguì  il 
suo  cammino  lungo  la  costa  del  mare;  ma  fu  arre¬ 
stato  da  una  grande  eruzione  di  lava  dall’  Etna  e 
dovette  andare  attorno  per  la  falda  occidentale  della 
montagna.  Intanto  Magone  colla  flotta  cartaginese 
assalì  la  siracusana  presso  Catana  e  la  sconGsse  in¬ 
teramente.  Imilcone  s’accampò  allora  sotto  le  mura 
di  Siracusa,  mentre  la  flotta  vincitrice  entrò  nel  gran 
porto.  Dionisio  dal  suo  lato  ricevette  navi  e  uomini 
da  Sparta.  Essendo  intanto  scoppiata  nel  campo  d’I- 
milcone  una  terribile  pestilenza,  Dionisio  se  ne  valse 
per  assalire  i  Cartaginesi,  li  sconfisse  ed  arsela  mag¬ 
gior  parte  delle  loro  navi.  Imilcone  cogli  altri  scam¬ 
pati  alla  strage  fuggì  a  Cartagine,  pagata  segretamente 
una  gran  somma  a  Dionisio  per  la  sua  salvezza.  — 
Gli  sbandati  mercenarii  furono  destinati  da  Dionisio 
a  coloni  di  Leonzio  e  Messana,  città  questa  che  fece 
riedificare.  Magone,  approdato  con  una  nuova  ar¬ 
mata  cartaginese  nella  Sicilia  (  592  av.  C.)  dovette 
rimbarcarsi  con  condizione  di  pagare  le  spese  della 
guerra.  Dionisio  procedette  quindi  contro  Reggio,  con 
cui  le  altre  città  della  Magna  Grecia  avevano  fatto 
lega,  mentr’egli  aveva  tirato  dalla  sua  parte  i  Lucani,  I 
insieme  coi  quali  sconfisse  i  collegati,  devastò  i  ter- 
ritorii  di  Turio,  Crotone,  Caulone,  Ipponio  e  Locri 
e  costrinse  i  Greci  a  chieder  pace.  In  quel  torno 
ricevette,  secondo  Giustino  (xx.  5),  un’  ambasciata 
da’  Galli,  che  avevano  poc’anzi  incendiato  Roma  e 
gli  offrivano  la  loro  alleanza.  Nel  587  av.  C.  assaltò 
nuovamente  Reggio  e  presala,  dopo  lungo  ed  ostinato 
assedio  ,  vendette  quai  schiavi  gli  abitanti  e  fece 
perire  di  cruda  morte  il  loro  capo.  In  tal  modo 
resesi  temuto  nell’  Italia  e  nella  Sicilia,  e  pare  che 
abbia  avuto  il  pensiero  di  poter  dominare  tutti  e  due 
questi  paesi.  Per  far  danaro,  si  collegò  cogl’  Illirici 
e  propose  loro  di  unirsi  con  lui  per  saccheggiare  il 
tempio  di  Delfo,  impresa  che  gli  andò  fallita.  Spo¬ 
gliò  quindi  parecchi  tempii,  come  quello  di  Proser- 
pina  a  Locri,  e  tornando  per  mare  con  vento  se¬ 
condo  disse,  scherzando,  a’  suoi  amici:  oh  mirate 
come  gli  dei  immortali  favoriscono  il  sacrilegio!  Tolto 
da  una  statua  di  Giove  un  manto  d’oro,  consacrato¬ 
gli  da  Gelone  come  parte  delle  spoglie  de’  Cartaginesi, 
gliene  sostituì  uno  di  lana,  dicendo  che  quello  era 
più  adatto  alle  vicissitudini  delle  stagioni.  Ad  Escu- 
lapio  tolse  pure  una  barba  d’oro,  notando  non  con¬ 
venire  far  pompa  di  barba  a  figliuolo  di  padre  sbar¬ 


bato  (  Apollo  ).  Si  appropriò  similmente  le  tavole 
d’argento  e  i  vasi  e  le  corone  d’oro  che  erano  ne» 
tempii,  dicendo  che  voleva  giovarsi  della  liberalità 
de’  numi.  Scese  pure  con  una  flotta  sulla  costa  di 
Etruria  e  saccheggiò  il  tempio  di  Cere  o  Agilla , 
portandosene  1000  talenti.  Così  preparavasi  a  fare 
una  nuova  spedizione  contro  l’Italia  quando  un’altra 
armata  cartaginese  approdò  in  Sicilia  (  585  av.  C.) 
e  lo  sconfisse  ,  rimanendo  il  di  lui  fratello  Leptine 
morto  nella  battaglia.  Ne  seguì  una  pace  di  cui  Car¬ 
tagine  dettò  le  condizioni.  Si  fissarono  i  confini  dei 
due  Stati  al  fiume  Alico,  e  Dionisio  dovette  pagare 
1000  talenti  per  le  spese  della  guerra.  Questa  pace 
durò  quattordici  anni  durante  i  quali  Dionisio  go¬ 
vernò  tranquillamente  Siracusa  e  una  metà  della 
Sicilia,  con  parte  dell’Italia  meridionale.  Mandò  co¬ 
lonie  alle  coste  dell’Adriatico  e  le  sue  flotte  naviga¬ 
vano  nei  due  mari.  Due  volte  mandò  aiuti  a  Sparla, 
sua  antica  alleata,  cioè  una  volta  contro  gli  Ateniesi 
nel  574  e  di  nuovo  nel  569  dopo  la  battaglia  di 
Leutra  quando  gli  Spartani  erano  stretti  da  Epami¬ 
nonda.  Intanto  la  sua  corte  era  frequentata  da  molti 
illustri  uomini  ,  filosofi  e  poeti.  Dicesi  che  tra  i 
primi  fosse  anche  Platone,  invitatovi  da  Dione,  co¬ 
gnato  di  Dionisio;  e  che  il  suo  declamare  contro  la 
tirannia  lo  facesse  poi  cacciare  di  Siracusa.  I  poeti 
non  vi  trovarono  miglior  fortuna,  giacché  Dionisio 
aspirava  anch’esso  alla  gloria  poetica,  e  coloro  che 
non  ne  lodavano  i  versi  correvano  rischio  di  andare 
in  carcere.  Egli  mandò  due  volte  alcune  poesie  da 
recitarsi  ai  giuochi  olimpici ,  ma  furono  fischiate 
dall’intera  assemblea.  Fu  più  fortunato  ad  Atene  , 
dove  una  sua  tragedia  ottenne  il  premio  e  la  ,notizia 
di  questo  trionfo  gli  fece  quasi  dar  volta  al  cervello. 
Poc’anzi  aveva  conchiuso  una  nuova  tregua  coi  Car¬ 
taginesi,  dopo  di  aver  mosso  imitile  assalto  a  Lilibeo 
al  termine  de’  quattordici  anni  di  pace;  onde  diedesi 
a  festeggiare  e  a  celebrare  il  suo  trionfo  poetico. 
Gozzovigliando  co’  suoi  amici  egli  mangiò  e  bevve 
così  fuor  di  misura  che  cadde  privo  di  sensi,  e  morì 
poco  dopo,  secondo  alcuni,  avvelenato,  nell’anno  567, 
in  età  di  sessantatrè  anni ,  dopo  un  regno  di  tren- 
t’otto.  Rimasto  vedovo  aveva  preso  due  mogli  ad  un 
tempo,  cioè  Doride  di  Locri  e  Aristomache,  figliuola 
d’Ipparino,  di  Siracusa.  Ebbe  da  queste  sette  figli¬ 
uoli  ,  fra'  quali  Dionisio  ,  suo  primogenito  nato  di 
Doride,  che  gli  succedette.— Dionisio  fu  accorto  po¬ 
litico,  e  per  Io  più  fortunato  nelle  sue  intraprese. 
Molto  fece  per  afforzare  e  ampliare  il  potere  di  Si¬ 
racusa  e  fu  probabilmente  opera  sua  se  dopo  la 
presa  di  Agrigento  tutta  la  Sicilia  non  cadde  in  mano 
de’  Cartaginesi.  Fu  uomo  senza  scrupoli,  rapace  e 
vendicativo  ,  ma  molto  di  ciò  che  dicesi  della  sua 
crudeltà  e  indole  sua  sospettosa  pare  improbabile  o 
almeno  esagerato.  Le  opere  di  Filisto,  che  ne  scrisse 
la  vita  e  vien  lodato  da  Cicerone,  andarono  smarrite. 
Diodoro  che  è  l’autor  principale  da  cui  si  possono 
ricavar  notizie  intorno  a  Dionisio  ,  visse  circa  tre 
secoli  dopo  e  non  è  scrittore  dotato  di  critica.  H 
governo  di  Dionisio,  come  quello  di  molti  altri  che 
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nella  storia  antica  cliiamansi  tiranni,  non  era  dispotico 
ma  somigliava  piuttosto  a  quello  de’  primi  Medici  in 
Firenze  e  d’altri  capi  delle  repubbliche  italiane  nel 
medio  evo,  o  a  quello  degli  Stadtholder  in  Olanda. 
Rimanevano  pur  sempre  le  forme  popolari  e,  in  più 
d’una  importante  occasione,  troviamo  convocata  da 
Dionisio  l’assemblea  del  popolo,  al  quale  pare  si  desse 
piena  libertà  di  parlare. 


Medaglia  di  Dionisio. 


Grandezza  vera.  —  Argento — gr.  263. 

DIONISIO  il  giovane  ( stor .  ant.).  —  Figliuolo  di 
Dionisio  il  vecchio  succedette  al  padre  come  tiranno 
di  Siracusa,  e  come  tale  fu  riconosciuto  dal  popolo. 
Quegli  aveva  lasciato  il  paese  in  istato  prospero;  ma 
il  giovane  Dionisio  non  aveva  nè  l’abilità  nè  la  pru¬ 
denza  nè  l’esperienza  del  padre.  Seguì  dapprima  i 
consigli  di  Dione  che,  quantunque  repubblicano  ne’ 
suoi  principii,  era  rimasto  fedele  al  di  lui  padre,  e 
ora  cercava  di  dirigerne  l’inesperto  figliuolo  pel  bene 
della  patria.  A  tale  effetto  Dione  invitò  l’amico  suo 
Platone  a  venire  a  Siracusa  intorno  all’anno  564  av. 
C.  Dionisio  accolse  il  filosofo  con  gran  rispetto  e  se¬ 
guendone  i  consigli  riformò  per  qualche  tempo  i  suoi 
rilassati  costumi  eie  maniere  della  sua  corte.  Ma  una 
fazione  condotta  da  Filisto,  il  quale  era  sempre  stato 
sostenitore  della  tirannia  di  Dionisio  il  vecchio,  riuscì 
a  mettere  Dione  e  Platone  in  disgrazia  del  figliuolo. 
Dione  fu  esiliato  sotto  pretesto  ch’egli  aveva  scritto 
segretamente  al  senato  di  Cartagine  per  conchiudere 
una  pace.  Platone,  sollecitato  con  grande  istanza  da 
Dionisio  il  richiamo  di  Dione,  non  ottenendo  il  suo 
intento  lasciò  Siracusa,  e  Dionisio  diedesi  allora  tutto 
alla  dissolutezza.  Aristippo  che  trovavasi  alla  sua 
corte,  era  la  sorta  di  filosofo  che  meglio  conveniva 
al  gusto  di  Dionisio.  Intanto  Dione  viaggiava  per  la 
Grecia  dove  l’ animo  suo  generoso  gli  procacciava 
molti  amici.  Dionisio,  mosso  da  gelosia,  ne  confiscò 
gli  averi  e  ne  costrinse  la  moglie  a  sposare  un  altro. 
Allora  Dione  raccolse  qualche  forza  a  Zacinto  colla 
quale  fece  vela  per  la  Sicilia  ,  ed  entrò  in  Siracusa 
senza  trovare  ostacolo.  Dionisio  si  ritrasse  alla  cit¬ 
tadella  d’Ortigia  e,  dopo  qualche  resistenza  in  cui  il 
vecchio  Filisto  suo  fautore  principale  fu  preso  e  messo 
a  morte,  lasciò  Siracusa  per  mare  e  ritirossi  a  Locri 
paese  di  sua  madre  dove  aveva  parenti  ed  amici.  I 
suoi  partigiani  però  rimasero  in  possessione  d’Ortigia, 
ed  essendosi  sollevata  una  fazione  nella  città,  capita¬ 
nata  da  Eraclide,  demagogo  il  quale  proponeva  un’e¬ 
guale  distribuzione  di  beni,  cui  Dione  si  oppose,  que¬ 
sti  fu  privato  del  comando  e  sarebbe  stato  ucciso  dal 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV.  1 


popolazzo  se  i  suoi  soldati  non  l’avessero  scortato 
sano  e  salvo  sino  a  Leonzio.  In  mezzo  alla  confusione 
una  sortita  fatta  dai  soldati  di  Dionisio,  che  saccheg¬ 
giarono  e  arsero  parte  della  città,  fece  tornare  in  sè 
i  Siracusani,  onde  si  spedirono  messi  a  richiamar  Dione 
che,  ritornato,  rispinse  il  nemico  e  poco  poi  prese  la 
cittadella.  Ma  la  fazione  d’Eraclide  congiurò  contro 
Dione,  e  lo  uccise  a  tradimento  l’anno  554  av.  C. — 
Parecchi  tiranni  si  succedettero  l’un  l’altro  in  Sira¬ 
cusa  ;  finché  Dionisio  vi  tornò  e  la  riprese  nel  546 
av.  C.  Invece  però  di  aver  tratto  profitto  dei  dieci 
anni  d’esilio,  egli  era  andato  peggiorando.  Usurpato 
il  supremo  potere  in  Locri,  vi  aveva  commesso  molte 
atrocità,  mandato  a  morte  parecchi  cittadini  e  violato 
le  loro  mogli  e  figliuole.  Tornato  a  Siracusa,  la  sua 
crudeltà  e  dissolutezza  spinsero  molti  cittadini  a  mi¬ 
grare  a  varie  parli  dell’Italia  e  della  Grecia,  mentre 
altri  s’unirono  con  Icheta  tiranno  di  Leonzio  e  antico 
amico  di  Dione.  Questi  mandò  legati  a  Corinto  per 
chiedere  aiuti  contro  Dionisio.  I  Corinlii  nominarono 
capo  della  spedizione  Timoleonte  il  quale  già  erasi 
segnalato  in  patria  come  saldo  avversario  della  tiran¬ 
nia.  Egli  approdò  in  Sicilia  nell’anno  544  av.  C.,  non 
ostanti  le  opposizioni  de’Cartaginesi  e  d’Icheta  che  in 
questa  occasione  si  portò  con  gran  perfidia,  entrò  in 
Siracusa  e  poco  poi  costrinse  Dionisio  ad  arrendersi. 
Questi  fu  mandato  a  Corinto  dove  passò  il  rimanente 
della  sua  vita  in  compagnia  di  attori  e  di  donne  di 
mal  affare.  Alcuni  vogliono  ch’egli  vi  tenesse  anche 
per  qualche  tempo  una  scuola.  Giustino  (xxi.  5)  dice 
ch’egli  adottò  studiatamente  costumi  volgari,  a  fine 
di  stornare  dal  suo  capo  ogni  vendetta,  e  perchè,  di¬ 
venendo  spregevole,  non  sarebbe  più  nè  temuto  nè 
odiato  per  la  passata  tirannia.  Si  citano  di  lui  più  motti 
del  pari  ingegnosi  e  saggi  con  cui  rispose  a  coloro 
che  gli  rimproveravano  la  sua  mutata  fortuna.  Non  si 
sa  nè  dove  nè  quando  morisse  (Plut.  Dion.  ;  Diod.  xvi). 

DIONISIO  d’Alicarnasso  (stor.  lelter.).—  Figliuolo 
di  Alessandro,  storico  e  critico,  nato  in  Alicarnasso 
nel  secolo  i.  av.  C.  Nulla  sappiamo  della  sua  vita 
tranne  quel  tanto  che  ci  narra  egli  stesso.  Dic’egli 
d’esser  venuto  in  Italia  sul  finire  della  guerra  civile 
tra  Augusto  e  Antonio  (29  av.  C.)  e  aver  quindi  speso 
ventidue  anni  a  Roma  nello  studiare  la  lingua  latina 
e  raccogliere  materiali  per  la  sua  storia.  Dice  pure 
d’ aver  vissuto  al  tempo  della  gran  guerra  civile. 
Opera  principale  di  lui  sono  le  Antichità  romane  che 
cominciavano  colla  storia  antica  de’popoli  d’Italia,  e 
terminavano  col  principio  della  prima  guerra  punica 
(265  av.  C.).  Consistevano  originariamente  in  venti 
libri  de’quali  rimangono  intieri  i  primi  dieci.  Dell’un- 
decimo  rimane  solamente  la  prima  parte  che  va  sino 
all’anno  512  av.  C.;  ma  deU’ultima  metà  di  questa 
storia  si  conservano  più  frammenti  nella  collezione 
di  Costantino  Porfirogeneto;  ai  quali  fecesi  nel  1816, 
per  opera  del  Mai,  una  giunta  preziosa  tolta  da  antico 
ras.  Oltracciò  i  primi  tre  libri  d’  Appiano  furono 
fondati  intieramente  su  Dionisio,  e  la  vita  di  Ca¬ 
millo  scritta  da  Plutarco  si  può  considerare  come  una 
compilazione  tolta  per  la  maggior  parte  dalle  Anti- 
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chità  romane,  sicché  non  si  è  per  avventura  perduto 
molto  di  quest’opera.  Essa  fu  evidentemente  scritta 
con  più  diligenza  che  Tito  Livio  non  fece,  e  Dionisio 
aveva  studiato  Catone  e  gli  antichi  annalisti  più  che 
il  suo  contemporaneo  romano ,  ma  scrisse  con  uno 
scopo  che  gli  scema  la  riputazione  di  storico  veritiero 
e  imparziale.  Voleva  confortare  i  Greci  dell’essere 
caduti  sotto  il  dominio  de’ Romani,  onde  fabbricò 
testimonianze  per  provare  che  Roma  era  di  origine 
greca.  Egli  affetta  di  entrare  in  particolari  che  se 
sono  indizio  di  veracità  in  una  storia  contemporanea, 
provano  il  contrario  in  una  storia  antica  cosi  oscura 
ed  incerta  come  quella  di  Roma.  E  a  malgrado  di 
tutto  il  suo  studio  e  delle  sue  ricerche  egli  conosce 
cosi  poco  la  costituzione  romana  ,  che  alcune  volte 
prende  sbaglio  nelle  cose  più  chiare  (Niebuhr  Stor. 
rom.  voi.  ii).  In  una  parola  quantunque  un  critico 
ne  possa  estrarre  notizie  importanti  intorno  alla  sto¬ 
ria  primitiva  di  Roma,  non  sarebbe  tuttavia  da  pren¬ 
dersi  per  guida  sicura  da  chi  studia  la  storia  antica. 
Dionisio  scrisse  pure  un  trattato  intorno  alla  retorica; 
giudizii  critici  sullo  stile  di  Tucidide,  Lisia,  Isocrate, 
Iseo,  Dinarco,  Platone  e  Demostene;  un  trattato  sul 
collocamento  delle  parole,  e  alcuni  altri  saggi.  Le 
sue  opere  critiche  sono  molto  più  pregevoli  che  la 
sua  storia,  e  veramente  sono  scritte  con  molto  acume. 
Ciò  che  dice  intorno  a  Dinarco  (vedi)  mostra  buon 
senso  e  giudizio,  e  quanto  s’adoperasse  per  separare 
gli  scritti  genuini  degli  oratori  attici  da  quelli  che 
falsamente  loro  sono  attribuiti.  Fra  le  migliori  edi¬ 
zioni  delle  opere  di  Dionisio  va  quella  di  Hudson, 
Oxford  1704,  2  voi.  in-fol°,  e  l’altra  di  Reiske,  Lipsia 
4774-1777,  6  voi.  in-8°.  I  frammenti  del  Mai  furono 
primamente  pubblicali  a  Milano  nel  1816,  e  ristam¬ 
pati  nell’anno  seguente  a  Frankfurt,  e  nel  1827  a 
Roma.  Le  Antichità  romane  sono  state  tradotte  in 
italiano  da  Francesco  Venturi  (Venezia  1543,  in-4°) 
e  ultimamente  da  Marco  Mastrofini  (Roma  1812,  voi. 
4  in-8°;  Milano  1823-24,  voi.  5  in-8°).  Altri  opuscoli 
di  Dionisio  sono  stati  volgarizzati  da  Vlandi  e  Tom¬ 
maseo  (Mil.  1827,  2  voi.  in-8°). 

DIONISIO  o  Dionigi  (san)  l’Areopagita  (stor.  eccl.). 
—Narrasi  negli  atti  apostolici  (xvn.  54),  come  san 
Paolo  predicando  in  Atene  converti  tra  gli  altri  Dio¬ 
nigi,  uno  dei  giudici  dell’Areopago,  detto  perciò 
YAreopagita.  Sappiamo  poi  da  Eusebio,  che  questo 
discepolo  dell’apostolo  fu  fatto  vescovo  dell'anzidetta 
città,  e  tiensi  per  fermo  che  abbia  sofferto  il  marti¬ 
rio.  Venne  per  lungo  tempo  confuso  con  s.  Dionisio 
primo  vescovo  di  Parigi ,  e  a  ciò  contribuirono  più 
di  tutto  gli  Areopagitici  compilali  da  llduino  abate  di 
S.  Dénis  prima  della  metà  del  ix  secolo;  ma  ora  è 
fuor  di  controversia  che  il  primo  è  morto  sul  cadere 
del  i  secolo,  l’altro  verso  la  metà  del  ni.  È  certo  pa¬ 
rimente  che  le  opere  che  vanno  sotto  il  nome  di  san 
Dionigi  l’Areopagita  non  sono  del  santo  vescovo  di 
Atene,  ma  se  ne  ignora  il  vero  autore.  Non  si  accor¬ 
dano  i  critici  sul  tempo  preciso  in  cui  queste  opere 
comparvero  la  prima  volta:  v’ha  chi  le  tiene  com¬ 
poste  innanzi  il  finire  del  iv  secolo,  altri  le  dice  del 


principio  del  v,  e  taluno  le  vuole  del  vi  solamente. 
L’opinione  di  Lacroze,  che  attribuiva  colali  opere  a 
Sinesio  vescovo  di  Tolemaide,  venne  confutala  dal 
Bruckero  che  le  reputa  lavoro  di  un  filosofo  della 
scuola  alessandrina,  posteriore  a  Sinesio.  Queste  opere 
consistono  in  quattro  trattati:  1°  Della  gerarchia  ce¬ 
leste;  2°  De' nomi  divini;  5°  Della  gerarchia  ecclesia¬ 
stica  ;  4°  Della  teologia  mistica  ,  oltre  a  dieci  lettere 
scritte  a  diversi.  — Se  ne  hanno  molte  edizioni  e  par¬ 
ticolarmente  due  in  greco  ed  in  latino  ;  la  prima  di 
Pietro  Lanssel ,  Parigi  1615  in-fol°;  la  seconda  del 
P.  Baldassare  Corderio,  Parigi  1644,  2  voi.  in-fol°; 
e  questa  è  la  migliore. 

DIONISIO  di  Bisanzio  (stor.  lett.).  —  Visse  prima 
dell’anno  196  dell’era  volgare.  Il  suo  Viaggio  (Ava- 
7r\ov$)  nel  Bosforo  Tracio  esisteva  tuttora  nel  sec.  xvi, 
giacché  Gillio  il  quale  mori  nel  1555  ne  diede  alcuni 
estratti  latini  nella  sua  opera  intorno  al  detto  Bosforo. 
Un  solo  frammento  di  quest’opera  è  stato  stampato 
nella  Conslantinopolis  christiana  del  Ducange,  e  nella 
raccolta  de' Geografi  greci  minori  d’ Hudson.  Forse 
v’ha  qualche  confusione  tra  questo  Dionisio  e  l’autore 
della  Periegesi  che  Suida  dice  Corintio. 

DIONISIO  o  Dionigi  (san)  (stor.  eccl). -Patriarca 
di  Alessandria,  dove  nacque  nel  principio  del  in  sec., 
detto  perciò  Alessandrino,  cui  s.  Basilio  ed  i  Greci 
danno  il  titolo  di  Grande,  e  che  s.  Atanasio  appella 
dottore  della  Chiesa  cattolica.  Abbracciata  la  religione 
cristiana,  fu  discepolo  di  Origene,  e  dopo  di  avere 
insegnato  per  parecchi  anni  catechesi  nella  scuola 
patria,  venne  innalzato,  nel  248,  alla  sede  patriar¬ 
cale.  Due  anni  appresso,  nella  persecuzione  di  Decio, 
fu  relegato  dal  prefetto  Sabino  con  altri  fedeli  alle 
frontiere  della  Libia,  donde  si  ritirò  in  una  solitudine 
ove  restò  celalo  sino  alla  fine  della  persecuzione 
(anno  231).  Tornato  alla  sua  sede,  combattè  gli  er¬ 
rori  de’novaziani,  e  nella  peste  d’ Alessandria,  avve¬ 
nuta  in  quel  torno,  la  sua  carità  fu  senza  limiti.  La 
persecuzione  contro  i  cristiani  essendo  stata  rinnovata 
dall’imperatore  Valeriano  l’anno  237,  Emiliano,  pre¬ 
fetto  dell’Egitto,  esiliò  Dionigi  nella  Libia  ove  con¬ 
verti  buon  numero  de’pagani  in  mezzo  ai  quali  vi¬ 
veva.  Avendo  poi  Galieno  resa  la  pace  alla  Chiesa 
(260),  il  buon  pastore  si  affrettò  di  rivedere  la  sua 
greggia,  benché  nell’esilio  non  l’avesse  mai  perduta 
di  vista  come  fanno  fede  due  Lellere  pasquali  ch’egli 
le  diresse.  Per  l’eresia  di  Sabellio  essendo  insorte 
nella  Chiesa  non  poche  turbolenze  religiose,  Dionigi 
fece  condannare  il  novatore  in  un  concilio  tenuto  in 
Alessandria  l’anno  258,  e  scrisse  in  tale  circostanza 
a  papa  Sisto  ii  una  lettera  della  quale  Eusebio  ha 
conservato  un  frammento.  I  suoi  nemici  d  altra  parte 
gl’imputarono  un’  erronea  dottrina  da  lui  non  inse¬ 
gnata  ,  ed  egli  si  giustificò  in  un'Apologià  a  Dionisio 
vescovo  di  Roma,  successore  di  Sisto  ii.  —  Delle  opere 
di  questo  patriarca,  che  morì  in  Alessandria  l’anno 

264,  non  rimangono  che  alcuni  frammenti  (la  maggior 

parte  de’quali  si  trovano  in  Eusebio  e  nella  collezione 
di  Balsamone)  colla  Epistola  a  Basilide,  compresa  tra 
gli  antichi  canoni  della  Chiesa  greca.  Si  conserva 
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pure  una  lettera  di  lui  contro  Paolo  di  Samosata,  ve¬ 
scovo  d’Antiochia,  pubblicata  in  greco  e  latino,  con 
chiose  da  Fr.  Turrieu,  Parigi  1610  e  1624. 

DIONISIO  (san)  ( stor .  eccl.).  —  Eletto  papa  nel  260, 
dopo  il  martirio  di  s.  Sistoli,  sotto  l’impero  di  Vale- 
riano,  fu  degno  di  quel  posto  così  per  la  sua  virtù 
come  per  la  purezza  della  sua  dottrina.  Tale  è  la 
testimonianza  che  di  lui  fanno  san  Dionisio  Alessan¬ 
drino,  sant'Alanasio  e  san  Basilio.  Riscattò  i  cristiani 
prigionieri  in  Cappadocia ,  in  occasione  della  presa 
di  Cesarea  per  parte  dei  Barbari  che  devastavano  le 
province  dell’ impero  romano.  Dicesi  che  radunasse 
a  Roma  un  concilio  (an.  260)  in  cui  il  citato  san  Dio¬ 
nisio  d’Alessandria  si  giustificava  di  un  errore  di  cui 
era  accusato,  e  non  era  altro  che  una  falsa  interpre¬ 
tazione  che  si  dava  ad  un  passo  del  suo  scritto  contro 
i  sabeìliani.  Egli  cessava  di  vivere  ai  26  di  dicembre 
del  269  sotto  il  consolato  dell’imperatore  M.  Aurelio 
Claudio  e  di  Ovinio  Paterno,  dopo  dieci  anni  di  pon¬ 
tificato. 

DIONISIO  Periegete  (stor.  lett.).  —  Autore  di  un 
poema  greco  in  1186  versi  esametri,  intitolato  T ng 
Oixov/A£yn$  n.eptuyu3t$. ,  ossia  Descrizione  del  mondo 
abitabile.  Non  si  sa  nè  dove  questo  Dionisio  sia  nato, 
nè  dove  vissuto.  L’opinione  più  probabile  per  avven¬ 
tura  è  ch’egli  fosse  nativo  di  Bisanzio  e  appartenesse 
aH’ultima  parte  del  terzo  o  al  principio  del  quarto 
secolo  dell’era  volgare.  Come  poema  la  Periegesi  è  di 
poco  pregio,  e  come  opera  geografica  non  merita  di 
esser  letta.  Il  commento  che  vi  fece  Eustazio  è  de¬ 
gno  di  qualche  attenzione  per  le  notizie  di  varia  na¬ 
tura  che  vi  sono  sparse  per  entro.  Di  questo  poema 
sonvi  due  versioni  latine,  una  di  Rufo  Festo  Avieno, 
e  l’altra  di  Prisciano.  Molte  ne  sono  le  edizioni,  delle 
quali  la  migliore  ed  ultima  è  quella  di  G.  Bernhardy, 
Lipsia  1828,  in-8°,  nel  primo  volume  de’suoi  Geo- 
graphi  grceci  minores. 

DIONISIO  il  piccolo  (Exiguus)  (stor.  eccl.).  — 
Monaco  Scita  che  fu  abate  di  un  monastero  in  Roma 
sul  principio  del  secolo  sesto  e  morì  intorno  al  545. 
Fu  detto  il  piccolo  per  la  picciolezza  della  sua  sta¬ 
tura,  e  fu  assai  commendabile  per  dottrina  e  pietà. 

È  l’autore  del  calcolo  degli  anni  dopo  l’incarnazione 
di  Gesù  Cristo  e  formò  un  ciclo  pasquale  per  prose¬ 
guire  quello  di  s.  Cirillo.  Il  suo  computo  che  ora  è 
in  uso  universale  presso  i  cristiani,  non  fu  pubblica¬ 
mente  adottato  se  non  nell’ottavo  secolo.  Raccolse 
pure  le  leggi  ecclesiastiche  cioè  i  cosi  detti  canoni 
apostolici ,  i  decreti  de’  concilii  favorevoli  alle  preten¬ 
sioni  dei  vescovi  romani  e  le  lettere  officiali  scritte 
dopo  il  secolo  quarto  dai  pontefici,  che  furono  dette 
decretali.  11  porre  queste  lettere  allato  ai  decreti  dei 
concilii  e  per  tal  modo  attribuir  loro  un’eguale  au- 
t°rltà,  andò  siffattamente  a  verso  de’  pontefici  che  la 
Accolta  del  Dionisio  ottenne  ben  presto  autorità  di 
fonte  riconosciuta  di  diritto  canonico.  —  Fu  buon 
scrittore  latino,  e  assai  versato  nel  greco  da  cui  fece 
molte  traduzioni.  Tra  le  altre  cose  tradusse  anche 
,a  lettera  di  Proclo  Costantinopolitano  agli  Armeni 
per  autorizzare  questa  proposizione  :  Uno  della  trinità 


ha  patito;  e  vi  aggiunse  una  prefazione  per  mostrare 
l’utilità  di  tale  espressione  contro  i  nestoriani. 

DIOPSIDE  (mtojuof.).  —  Genere  d’insetti  dipteri  della 
famiglia  de’sepsidi.  Gl’insetti  di  questo  genere  sono  no¬ 
tevoli  per  l’immenso  prolungamento  dei  lati  della  testa, 
che  per  se  stessa  è  piccola  e  sembra  fornita  di  due 
lunghi  corni,  ciascuno  con  un  gruppo  all’apice.  Questi 
processi  corniformi  però  non  sono  analoghi  alle  parti 
comunemente  dette  antenne,  ma  bensì  veri  prolunga- 
menti  dei  Iati  della  testa,  e  il  gruppo  che  è  all’apice, 
non  è  altro  che  l’occhio  dell’insetto.  Variano  di  lun¬ 
ghezza  secondo  le  specie.  In  alcuni  sono  quasi  lunghi 
quanto  l’insetto,  laddove  in  altri  non  sono  che  la 
metà.  Le  antenne  sono  vicinissime  agli  occhi  e  di  tre 
articoli,  de’  quali  il  basilare  è  il  più  piccolo  e  bre¬ 
vissimo,  il  terminale  il  più  grande,  di  forma  globu¬ 
lare  o  quasi  globulare,  e  fornito  verso  l’apice  di  una 
semplice  seta;  avvi  pure  una  breve  seta  sul  peduncolo 
o  gambo  dell’occhio,  ‘situata  tra  la  base  e  l’apice  di 
questo  processo  e  sopra  la  parte  anteriore.  Il  torace 
è  talvolta  attenuato  anteriormente,  nia  s’accosta  ad 
una  forma  sferica  ed  è  generalmente  fornito  di  due 
spine  a  ciascun  lato,  come  lo  è  pure  lo  scudetto.  Il 
corpo  è  più  o  meno  allungato,  talvolta  quasi  cilin¬ 
drico  ,  ma  crescente  per  lo  più  di  diametro  verso 
l’apice.  I  piedi  sono  di  mediocre  lunghezza,  le  cosce 
anteriori  generalmente  grosse ,  e  fornite  al  disotto 
di  minute  dentature  e  le  quattro  posteriori  portano 
spesso  una  spina  all’apice.  Rechiamo  la  figura  della 
specie  diopsis  Sikesii  di  Gray,  che  è  una  delle  più 


a 


Diopsis  Sikesii  ingrandita, 
a,  indica  la  dimensione  naturale. 

grandi  ed  ha  i  peduncoli  più  lunghi ,  di  un  rosso 
piceo  come  lo  è  pure  il  corpo.  Il  capo  e  il  torace 
sono  neri  e  le  ale  ombrate  di  bruno.  Poco  si  conosce 
delle  sue  abitudini.  W.  H.  Sykes  che  le  ha  dato  il 
nome  e  che  ne  raccolse  gran  numero  nell’India  la 
dice  abitante  di  Hurriciunderghur  nel  Deccan  ,  ad 
un’elevazione  di  circa  1200  metri  al  disopra  del  li¬ 
vello  del  mare  ai  19°  25'  di  lat.  N.  e  71°  20' di  long. 
E.  Quest’  insetto  sta  nei  borri  degli  alti  boschi  che 
attorniano  le  montagne.  In  varii  luoghi  dove  i  raggi 
del  sole  penetrano  talvolta  il  folto  de’  boschi  e  cadono 
sopra  balze  isolate,  si  vedono  librarsi  a  migliaia  per 
entro  i  raggi  o  posarsi  sui  luoghi  dove  questi  battono. 
Tutte  le  specie  che  si  conoscono ,  appartengono  alle 
parti  tropicali  del  vecchio  continente. 
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DIOPSIDE  (min.).  —  Si  comprendono  solto  questa  s 
denominazione  le  sostanze  che  i  diversi  autori  hanno  b 
chiamate  baicalite,  fassaite ,  alalite,  mussile  ecc.  varietà  p 
di  pirosseno  che  cristallizzano  in  prismi  obliqui  od  in  ti 
ottaedri  irregolari  più  o  meno  modificati  ecc.  (v.  Pi-  v 
rosseno).  Ma  si  dà  particolarmente  il  nome  di  diop-  d 
side  alle  varietà  di  pirosseno  bianche  o  di  color  verde  c 
poco  carico,  che  contengono  la  silice,  la  calce  e  la  j 
magnesia  od  una  leggiera  quantità  di  protossido  di  r 
ferro.  —  Una  diopside  analizzata  da  Laugier  ha  dato  c 
57,5  di  silice;  18,25  di  magnesia;  16,5  di  calce;  6  c 
di  ferro  e  manganese. —Questo  minerale  è  splendente,  i 
translucido,  a  lucentezza  perlacea,  a  frattura  ineguale,  i 
Il  suo  peso  specifico  è  di  5,5  circa.  Si  fonde  diffi-  i 
cilmenteal  cannello.—  Nelle  alpi  piemontesi s  incontra  e 
la  diopside  in  filoni  coll’epidoto  e  con  granati  di  co-  < 
lor  rosso  di  rubino.  ^ 

DIOPTASIO  (min.).— È  un  silicato  di  rame,  di  un  ] 
bel  verde,  diafano  e  alquanto  più  duro  del  vetro;  si  i 
presenta  sotto  la  forma  di  prismi  esaedri  e  comprende  « 
da  50  a  40  per  cento  di  silice;  da  45  a  55  di  ossido  « 
di  rame;  e  11  in  12  di  acqua.  Secondo  l’analisi  di  ] 
Hess  l’ossido  di  rame  e  l’acqua  vi  conterrebbero  un  ! 
uguale  quantità  di  ossigene,  e  l’acido  silicico  ne  con-  i 
terrebbe  due  volle  di  più  che  non  ne  contiene  cia¬ 
scuno  di  essi.  Questo  minerale  è  assai  raro.  —  Il 
dioptasio  di  Hauy  è  chiamato  dai  Tedeschi  kupfer- 
smaragd  a  motivo  del  suo  colore;  i  Russi  gli  danno  j 
il  nome  di  achirile  da  quello  di  un  certo  Achirka 
mercante  arabo  di  Tachkend  che  lo  «coprì  neWAllin- 
Tube,  o  collina  d’oro,  piccola  catena  delle  lande  dei 
Kirghis. 

DIORAMA  (B.  A.  e  tecnol.).— Questo  nome,  preso 
come  tutto  derivato  dal  greco,  non  può  avere  altra 
origine  che  da  Siopcuu  io  veggo  attraverso ,  e  può  quindi 
applicarsi  a  tutti  gli  spettacoli  che  hanno  per  iscopo 
di  presentare  una  qualche  veduta  allo  spettatore  che 
guarda  per  una  lente  adattata  ad  una  finestrella. 

In  questo  senso  il  cosmorama  ed  il  piccolo  apparec¬ 
chio  portatile  conosciuto  col  nome  di  mondonuovo,  sono 
veri  diorami.  Ma  gl’inventori  vollero  comporlo  del  la¬ 
tino  dies  giorno  e  del  greco  opapia.  vista,  cosicché  viene 
a  significare  vista  di  giorno,  denominazione  che  es¬ 
prime  sufficientemente  la  natura  dello  spettacolo  cui 
fu  data,  il  quale  si  compone  di  vedute,  di  siti  e  d’in¬ 
terni  illuminati  dalla  luce  naturale  del  giorno,  ma  in 
un  modo  particolare.  Lo  spettatore  dopo  di  avere 
percorso  alcuni  corridoi  senza  luce  è  introdotto  in 
una  sala  non  meno  buia,  dove,  per  una  grande  a- 
pertura  simile  al  proscenio  di  un  teatro,  vede  un 
quadro  di  una  vasta  superficie  di  cui  non  può  da 
alcun  lato  scoprire  i  limiti,  e  che  riceve  la  più  viva 
luce  del  giorno  con  eguale  abbondanza  su  tutte  le 
sue  parti.  —  Il  diorama  è  un’imitazione  del  pano¬ 
rama  (vedi)  il  quale,  inventato  in  Inghilterra  verso 
il  4796,  e  introdotto  in  Francia  da  Fulton  nel  4804, 
fu  perfezionato  da  Prévost  nel  4816.  Daguerre  e 
Bouton,  artisti  francesi,  aprirono  il  primo  diorama 
in  Parigi  nel  1822.  Il  quadro  che  nel  panorama  è 
cilindrico  ha  nel  diorama  una  superficie  piana  e  vi 


s’impiegano  alcuni  mezzi  nuovi,  e  soprattutto  com¬ 
binazioni  di  ottica  che  accrescono  il  prestigio  della 
pittura.  Per  esempio  si  ha  ricorso  a  cieli  eseguiti  in 
trasparente,  cosa  che  li  rende  assai  più  luminosi,  a 
vetri  colorati,  alla  luce  di  torce  ecc.;  ma  il  timore 
di  uscire  dai  limiti  dell’arte  non  ha  permesso  di  ri¬ 
correre  a  tutti  i  mezzi  meccanici  che  si  sarebbero 
potuti  aggiungere  alla  pittura.  Uno  degli  effetti  più 
magici  che  abbia  impiegati  Daguerre,  è  quello  per 
cui  il  suo  quadro  della  Messa  di  mezzanotte  nella 
chiesa  di  St.  Etiennc-du-mont ,  che  offriva  da  prima 
una  vista  di  giorno,  passava  per  tutte  le  modifica¬ 
zioni  di  luce  per  giungere  ad  una  scena  di  notte 
illuminata  dalla  luce  di  lampade  e  di  candele.  Tutto 
era  dipinto  sulla  medesima  tela;  la  sola  luce  che  ca¬ 
deva  sul  quadro  era  mobile.  In  questo  quadro  1  ef¬ 
fetto  maggiore  consisteva  nell’apparizione,  durante 
la  veduta  notturna,  di  persone  sulle  sedie  le  quali 
nella  diurna  sembravano  vuote. — 11  sistema  di  que¬ 
sta  pittura  è  fondato  sulla  differenza  che  provano  i 
colori  quando  la  luce  che  gl’  illumina  è  trasmessa 
per  riflessione  o  per  refrazione,  e  secondo  che  que¬ 
sta  medesima  luce  è  variamente  colorata.  Parecchie 
cause  concorrono  alla  compiuta  illusione  e  al  grande 
effetto  che  produce  il  diorama;  queste  sono:  il  con¬ 
trasto  delle  tenebre  e  della  luce;  la  lontananza  del 
I  quadro  di  cui,  come  si  è  detto,  non  si  possono  sco- 
i  prire  i  limiti  da  alcun  lato,  e  la  cui  verità  d’aspetto 
generale  è  tanto  maggiore  in  quanto  che  1  aria  inter¬ 
posta  coll’  agire  su  tutti  i  toni ,  come  agisce  su 
tutti  gli  oggetti  naturali,  aggiunge  alla  loro  traspa¬ 
renza  e  al  loro  passaggio  degli  uni  negli  altri,  e  gli 
armonizza  fra  loro;  l’impossibilità  di  sostituire  il  vago 
di  una  veduta  lontana  all’esattezza  di  un  esame  fatto 
da  vicino;  finalmente  la  mancanza  di  oggetti  natu¬ 
rali  che  servano  di  paragone.  Fra  tutti  i  nostri  sensi 
il  più  facile  ad  ingannare  è  la  vista  ,  non  potendo 
quest’organo  esercitare  le  sue  funzioni  senza  incer¬ 
tezza.  La  dimensione,  il  colore,  la  distanza  non  pos¬ 
sono  essere  determinati  se  non  coll  aiuto  del  para* 
gone;  ora,  questo  aiuto  manca  nel  diorama  dove  il 
quadro  assorbe  solo  i  raggi  visuali,  e  dove  la  natura 
non  si  scorge  accanto  in  concorrenza  con  l’ imita¬ 
zione.  Aggiungasi  che  Daguerre  ,  eccellente  pittore 
scenico,  univa  a  questi  mezzi  d’illusione  quelli  di 
un’esecuzione  maestra,  della  cognizione  degli  effetti 
e  della  verità  del  colorito. -1  primi  quadri  esposti 
al  diorama  in  Parigi  furono  l’interno  della  cattedrale 
di  Cantorberi  e  la  valle  di  Unterwalden.  Vi  si  videro 
successivamente  S.  Pietro  in  Vaticano,  una  vista  della 
Foresta  nera  ,  l’inaugurazione  del  tempio  di  Saio- 
mone  ecc. -Nel  4825  si  apriva  un  diorama  a  Londra, 
e  in  breve  se  ne  stabilivano  altri  nelle  primarie  città 
dell’Europa. 

DIORITE  (min.  e  geo!.).  — Nome  di  una  roccia  che 
da  Brongniart  è  anche  chiamata  diabase,  e  che  i  Te- 
s  deschi  dicono  griinslein.  Questa  roccia  è  essenzial- 
i  mente  composta  di  antibola  laminare  e  di  feldspato 
ì  ordinariamente  biancastro  e  compatto;  vi  s’incontrano 
i  i  disseminati  il  quarzo,  il  mica,  il  granalo,  1  epidoto, 
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il  solfuro  di  ferro,  il  titano  e  qualche  volta  alcuni 
altri  minerali.  La  sua  tessitura  è  talvolta  granulosa 
come  nella  diorite  granitoide  che  trovasi  frequente¬ 
mente  nelle  vicinanze  di  Nantes  e  nel  paese  dei 
Vosges;  tal’altra  la  sua  struttura  è  fissile  come  nella 
diorite  schistoide ;  ovvero  la  roccia  è  sparsa  di  cristalli 
di  feldispato  compatto,  ciò  che  costituisce  una  varietà 
detta  diorite  porfiroide ;  finalmente  la  bella  pietra  co¬ 
nosciuta  col  nome  di  granito  orbicolare  di  Corsica,  di 
cui  si  fanno  vasi  ed  altri  oggetti  d’ornamento  è  an¬ 
cora  una  varietà  di  diorite  che  dicesi  orbicolare  a 
motivo  dei  circoli  di  antibola  che  vi  alternano  con 
circoli  di  quarzo  e  ne  formano  la  bellezza  per  il 
loro  numero  e  la  loro  regolarità.  —  La  diorite  era 
molto  stimata  dagli  antichi  e  ne  fanno  fede  parec¬ 
chi  monumenti  dell’Egitto.  Alcune  varietà  sono  capaci 
di  bellissimo  pulimento.— La  diorite  costituisce  intiere 
montagne  a  letti  molto  rilevati  nei  detti  paesi  di 
Nantes  e  dei  Vosges;  trovasi  in  certe  località  inter¬ 
posta  ai  graniti,  ciò  che  indica  un’origine  contem¬ 
poranea  delle  rocce  granitiche;  e  s’ incontra  alcuna 
volta  in  terreni  di  un’origine  meno  antica. 

DIOSCOREA  (Dioscorea)  (hot.).— Genere  di  piante 
dedicato  a  Dioscoride,  appartenente  nel  sistema  ses¬ 
suale  alla  dioecia  esandria,  secondo  Linneo,  all’esan- 
dria  triginia,  secondo  Sprengel,  e  che,  nel  metodo 
naturale,  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  dioscoree 
stabilita  da  Roberto  Brown  ;  il  qual  genere  distin- 
guesi  per  i  seguenti  caratteri  :  tre  stili  cogli  stimmi 
semplici;  cassida  compresso-trigona  ;  semi  alati.  — 
Questo  genere  comprende  circa  quarantacinque  spe¬ 
cie,  tutte  esotiche,  native  la  maggior  parte  delle  due 
Indie,  alcune  deH’Australia,  e  che  sono  piante  mono- 
cotiledonie,  munite  la  maggior  parte  di  radici  tube- 
riformi,  fusti  erbacei  o  fruticanti,  girevoli  ;  foglie 
alterne,  talvolta  opposte;  fiori  piccoli,  disposti  a 
spighe  od  a  grappoli  ascellari.  —  Parecchie  specie  di 
questo  genere  sono  da  tempo  immemorabile  coltivale 
in  varie  parti  dell’Asia  e  dell’America  in  grazia  delle 
loro  radici  commestibili,  conosciute  sotto  il  nome 
volgare  d'igname,  col  qual  nome  però  vengono  ezian¬ 
dio  indicate  in  Egitto  le  radici  dell’aro  colocasia 
( v .  Aro).  La  specie  di  dioscorea,  che  maggiormente 
interessa,  è  la  D.  alata  L.  ,  le  cui  foglie  sono  op¬ 
poste,  cuoriformi,  acuminate,  con  sette  nervi  rossi; 
fusti  lunghi  due  metri  e  più,  quadrangolari,  muniti 
ai  loro  angoli  di  membrane  rossiccie,  crespe;  fiori 
gialli,  disposti  a  grappolo.  Questa  specie  è  assai 
comune  in  tutte  le  isole  della  Polinesia  ;  la  sua  radice 
è  lunga  parecchi  piedi,  nericcia  o  violacea  o  rossiccia 
esternamente,  bianca  e  farinosa  internamente,  sem¬ 
plice  o  digitata  o  palmata,  storta  e  di  superficie  irre¬ 
golare,  quasi  affatto  inodora,  di  sapore  dolce  o  sci¬ 
pito  od  alquanto  acre,  secondo  la  natura  del  suolo; 
del  peso  di  quattordici  sino  a  venti  chilogrammi. — 
Questa  radice  forma  il  principale  alimento  di  molte 
nazioni  americane,  per  le  quali  fa  le  veci  del  pane, 
°nde  ne  apprezzano  l’importanza  a  segno  che  ne  ce¬ 
lebrano  la  ricolta  con  una  festa  solenne.  Mangiasi 
bollita  nell’  acqua  o  cotta  al  vapore  o  sotto  le  ceneri; 


è  assai  nutritiva,  di  facile  digestione,  e  dicesi  mi¬ 
gliore  del  pomo  da  terra.  —  La  coltivazione  dell’i- 
gnarne  è  facilissima:  lavorata  profondamente  la  terra, 
prima  della  stagione  piovosa,  vi  si  seppelliscono  a 
poca  profondità  ed  a  convenienti  distanze  pezzi  di 
radice  muniti  di  un  occhio ,  da  ognuno  dei  quali 
spuntano  novelle  piante  che  dopo  sei  od  otto  mesi 
producono  ciascuna  tre  o  quattro  radici.  —  Alcune 
specie  di  dioscorea,  principalmente  la  D.  sativa  L. , 
trovansi  coltivate  nei  giardini  come  oggetto  di  curio¬ 
sità,  non  già  per  ornamento,  nè  per  prodotto  com¬ 
mestibile. 

DIOSCOREE  (Dioscoreje)  (hot.).  —  Piccola  famiglia 
stabilita  da  Roberto  Brown  a  spese  della  famiglia 
delle  asparaginee  di  Jussieu,  collocandovi  quei  ge¬ 
neri,  nei  quali  l’ovario  è  inferiore,  i  fiori  sono  dioici 
ed  il  frutto  è  una  cassula.  A.  Richard,  adottando 
questo  nuovo  gruppo,  lo  ha  esteso  comprendendovi 
tutte  le  asparaginee  a  ovario  inferiore,  siano  i  loro 
fiori  ermafroditi  od  unisessuali  ed  il  frutto  secco  o 
carnoso.  —  Le  dioscoree  sono  piante  ordinariamente 
sarmentose  e  scandenti.  Le  loro  foglie  sono  alterne, 
talvolta  opposte,  coi  nervi  irregolarmente  ramificati. 
L’ovario  inferiore  è  aderente  con  un  calice  (perigonio) 
il  cui  lembo  è  diviso  in  sei  lobi  eguali.  Gli  stami, 
in  numero  di  sei,  sono  liberi  o  raramente  mona- 
delfi,  colle  antere  introrse.  L’ovario  è  a  tre  logge, 
contenenti  ciascuna  uno,  due  o  più  ovelli  ascendenti 
o  rovesciali.  Il  frutto  è  una  cassula  sottile  e  compressa 
ovvero  una  bacca  globulosa,  talvolta  allungata,  coro¬ 
nata  dal  lembo  del  calice,  con  una  a  tre  logge.  I 
semi  contengono  un  embrione  situato  verso  l’ ilo, 
dentro  un  albume  quasi  corneo.  —  Così  caratteriz¬ 
zata  la  famiglia  delle  dioscoree  comprende  i  generi 
dioscorea  e  rajania  il  cui  frutto  è  una  cassula  ;  il 
tamus  che  ha  i  fiori  dioici  ed  il  frutto  carnoso  ;  fi¬ 
nalmente  la  fluggea  e  la  peliosante  che  hanno  i  fiori 
ermafroditi. 

DIOSCORIDE  (Pedacio  o  Pedànio).  —  Greco  scrit¬ 
tore  di  materia  medica  che  nacque  ad  Anazarbo  nella 
Cilicia  e  fiori  regnante  Nerone  come  apparisce  dalla 
dedica  del  suo  libro  ad  Areo  Asclepiadeo  amico  del 
console  Licinio  o  Lecanio  Basso.  Pare  abbia  militato 
in  giovinezza,  durante  la  quale  o  più  tardi  percorse 
la  Grecia,  l’Italia,  l’Asia  minore  e  alcune  parti  della 
Gallia,  facendo  diligente  raccolta  di  piante  e  notan¬ 
done  le  proprietà  vere  o  credute.  Raccolse  pure  le 
opinioni  d’allora  intorno  alle  piante  medicinali  por¬ 
tate  da  paesi  eh’  ei  non  aveva  veduto,  massime  dal¬ 
l’India  che  a  quel  tempo  somministrava  assai  droghe 
a’  mercati  occidentali.  Di  siffatti  materiali  compilò  la 
sua  celebratissima  opera  intorno  alla  materia  medica, 
in  cinque  libri,  in  cui  sono  nominate  e  brevemente 
descritte  da  500  a  600  piante  medicinali.  Viene  inol¬ 
tre  creduto  autore  di  alcuni  libri  intorno  alla  tera¬ 
peutica,  ecc.  ;  ma  questi,  secondo  lo  Sprengel,  sono 
spurii  e  probabilmente  contraffazione  di  qualche 
monaco,  come  lascia  congetturare  la  mescolanza  di 
nomi  di  piante  greci  e  latini.  —  Pochi  libri  godettero 
di  una  celebrità  cosi  lunga  ed  universale  quanto  la 


DIOSCURl  -DIOSM  A. 


materia  medica  di  Dioscoride.  Per  più  di  sedici  secoli  111 
il  suo  libro  fu  tenuto  come  fonte  principale  d'ogni  ir 
autorità  da  quanti  studiarono  botanica  o  la  mera  IN 
virtù  delle  piante.  Fino  al  principio  del  xvn  secolo  j  R 
gli  studii  di  siffatte  materie  così  pubblici  come  pri-  |  A 
vali  incominciavano  e  finivano  in  Dioscoride  ;  e  la  d 
costui  autorità  non  cessò  se  non  quando  il  numero  S 
rapidamente  crescente  di  nuove  piante,  e  il  prò-  ti 
gresso  generale  in  ogni  ramo  di  fisico  sapere,  mo-  li 
strarono  chiaro  come  il  regno  vegetale  contenesse  d 
assai  più  cose  che  non  aveva  sognato  il  filosofo  d  A-  L 
nazarbo.  E  ciò  fa  tanto  più  maraviglia  se  si  consi-  n 
dera  la  vera  natura  di  questa  famosa  opera.  In  essa  c 
fautore  non  segui  altra  norma  nell’ordinamento  della  p 
materia  fuorché  la  somiglianza  del  suono  ne  nomi  C 
eh’  ei  diede  alle  piante.  E  perciò  il  medium  fu  posto  |  g 
col Yepimedium,  V  althcea  cannabina  colla  cannabis,  p 
Yhippophoestum  (cnicus  stellatus)  coll’  hippophae,  e  via  s 
dicendo.  A  siffatto  metodo  fa  appena  eccezione  la  |  e 
mera  separazione  delle  piante  aromatiche  e  de  le  ,  c 
gommifere,  delle  esculente  e  delle  granifere.  Di  molte  c 
piante  non  si  ha  descrizione,  ma  solo  il  nome  Dal-  |  s 
ire  le  descrizioni  sono  comparative,  contraddittorie  . 
od  inintelligibili.  Adopera  la  medesima  parola  in  più  , 
sensi  e  non  si  briga  punto  di  esattezza  quanto  a,  ter-  ( 
mini  di  cui  fa  uso.  Descrive  due  volte  la  stessa  pianta  ;  ) 
sotto  lo  stesso  nome  o  sotto  due  diversi  ;  ed  oltre  ad  s 
essere  in  molti  easi  evidentemente  trascuratissimo,  è 
troppo  pronto  a  fidarsi  dell’altrui  autorità.  Con  tutto  j  1 
ciò  i  suoi  scritti  sono  di  massimo  interesse  in  quanto  ] 
mostrano  quali  fossero  al  tempo  dell  autore  le  cogni- 
zioni  intorno  alla  materia  medica,  e  in  molti  casi  le  < 
sue  descrizioni  sono  lontane  dall’essere  cattive  ;  ma  j 
non  si  vogliono  avere  per  criterio  dello  stato  della  | 
botanica  a  quel  tempo,  giacché  Dioscoride  non  può  I 
aver  posto  tra  gli  antichi  botanici  considerando  che 
gli  scritti  di  Teofrasto  mostrano  fin  da  quattro  secoli 
prima  come  la  botanica  già  si  coltivasse  quale  scienza  | 
distinta  dall’arte  delferbolaio.  —  Il  ras.  più  celebre 
di  Dioscoride  trovasi  a  Vienna,  ed  è  miniato  di  rozze 
figure.  È  lo  stesso  che  mandò  al  Mattioli  (il  quale 
lo  cita  sotto  il  nome  di  Codice  Cantacuzeno)  Augerio 
di  Busbecq  più  noto  sotto  il  nome  di  Busbechio  {vedi) 
inviato  imperiale  a  Costantinopoli,  e  credesi  scritto  nel 
sesto  secolo.  Altro  manoscritto  del  «secolo  ne  esiste 
a  Parigi,  illustrato  aneli’  esso  con  figure,  e  con  nomi 
arabi  e  copti  qua  e  là  introdotti,  cosa  che  lo  fa  sup¬ 
porre  proveniente  dall’Egitto.  Finalmente  oltre  a  que- 
sii  avvene  uno  a  Vienna  creduto  ancora  più  antico 
del  primo,  e  tre  altri  se  ne  conservano  a  Leida.  La 
prima  edizione  del  testo  greco  di  Dioscoride  uscì 
dall'officina  degli  Aldi,  Venezia  4499,  in-fol°;  ma 
assai  migliore  è  quella  di  Parigi,  4549,  in* S°  di  J. 
Goupyl  :  e  superiore  ancora  a  questa  è  1’  edizione 
del  Saraceno,  Francoforte  4598  in-fol°.  L  ultima  edi¬ 
zione  del  testo  greco  è  quella  di  Sprengel  nella  col¬ 
lezione  dei  medici  greci  di  Kuhn,  Lipsia  4829  in*8  , 
migliorata  colf  aiuto  di  parecchi  mss.  Molti  sono  stati 
gli  scrittori  che  attesero  a  commentare  Dioscoride, 
e  sovra  tutti  merita  di  essere  menzionato  il  suddetto 


Mattioli,  prima  del  quale  però  già  eransi  esercitati 
in  illustrare  la  materia  medica  Ermolao  Barbaro, 
Nicolò  Leoniceno ,  Giovanni  Manardo  ,  Giovanni 
Ruellio,  Marcello  Virginio  Adriani,  Leonardo  Fucsio, 
Antonio  Musa  Brasavola,  Jacopo  Silvio,  Luigi  Mon- 
della,  tutti  italiani  tranne  il  Ruellio,  il  Fucsio  e  il 
Silvio.  Ermolao  Barbaro  avevaia  fin  dal  secolo  xv 
traslatata  di  greco  in  latino,  e  un’altra  versione  pure 
latina  se  ne  pubblicò  in  Firenze  nel  4518  dell’A- 
driani.  Primo  a  tradurla  in  italiano  fu  Fausto  da 
Longiano  che  pubblicò  la  sua  versione  in  Venezia 
nel  1542.  Volgarizzolla  di  poi  anche  il  toscano  Mar¬ 
cantonio  Monlignano  (Firenze  4546)  ma  non  se  ne 
pubblicò  poi  inai  il  secondo  volume  che  l’editore 
Giunta  aveva  promesso.  Questa  versione  del  Monti - 
gnano  va  pregiata  pei  nomi  volgari  toscani  delle 
piante  che  il  traduttore  ha  sostituito  o  aggiunto  per 
sinonimo  ad  alcuni  nomi  greci,  pei  nomi  delle  parti 
e  delle  malattie  del  corpo  umano,  e  per  frasi  molto 
eleganti  rispetto  a  cose  della  medicina,  onde  ne  arric¬ 
chirebbe  assai  il  frasario  medico  chi  volesse  farne  uno 
spoglio.  Per  ciò  che  risguarda  i  lavori  del  Mattioli 
intorno  a  Dioscoride  vedi  Mattioli. 

DIOSCURl  ( mit .).  —  Denominazione  particolare  di 
Castore  e  Polluce  derivata  da  A tog  di  Giove  e  xovpog 
fanciullo ,  che  viene  a  dire  figliuoli  di  Giove  (v.  Ca¬ 
store  e  Polluce).  ■ 

DIOSCURl  E  ( anlicli .). — Feste  che  celebravansi  in 
varie  parti  della  Grecia  in  onore  de’  Dioscuri  {vedi). 

!  Le  Dioscurie spartane  mentovate  da  Pausania  celebra- 
i  vansi  con  sagrifizii,  allegrezze,  conviti  ecc.  Anche  a 
t  Cirene  i  Dioscuri  venivano  onorali  con  grandi  feste. 
Le  feste  de’  Dioscuri  detti  pure  avoexe?  o  avaxot  che 
celebravansi  ad  Atene,  chiamavansi  avaxsia  o  a vaxeiov. 
Ateneo  fa  menzione  di  un  tempio  de’  Dioscuri  ad  A- 
tene  detto  <xv<xxsiov,  e  narra  come  gli  Ateniesi,  pro- 
,  Labilmente  in  occasione  di  questa  festa,  usavano  pre- 
i  parare  pei  Dioscuri,  nel  Pritaneo,  un  pasto  composto 
!  di  cacio,  cialde  d’orzo,  fichi,  ulive  e  cipolle,  in  com¬ 
memorazione  dell’antico  modo  di  vivere.  Questi  eroi 
però  venivano  massimamente  onorati  negli  Siati  do¬ 
rici  e  achei,  dov’  è  da  credere  che  ogni  città  cele¬ 
brasse  una  festa  in  loro  onore  ;  e  ciò  viene  confer¬ 
mato  dal  gran  numero  di  tempii  che  quivi  erano 
loro  consacrati.  Poco  però  si  conosce  intorno  allo 
cerimonie  che  in  tali  feste  si  praticavano. 

DIOSMA  (Diosma)  (òof.).-Genere  e  tipo  di  unase- 
zione  (diosmee)  della  famiglia  delle  rutaeee,  apparte- 
•  nente  alla  pentandria  inonoginia  del  sistema  hnneano, 
i  e  che  distinguesi  per  i  seguenti  caratteri  :  calice  spar- 
i  tito  in  cinque  lacinie;  cinque  petali  inseriti  sovra  un  di- 
I  SCO  ipogino,  sessili ,  alterni  coi  sepali;  cinque  stami 
.  anteriferi,  alterni  coi  petali,  inseriti  sul  disco;  cinque 
;  1  slami  sterili,  staminiformi  o  pelaliformi  o  squamiformi 

-  !  o  poco  apparenti;  stilo  unico,  breve;  carpelli  in  nu- 

-  mero  di  cinque  ovvero  di  due  a  quattro  per  aborto, 
,  compressi,  internamente  conniventi  e  deiscenti  ;  uno 
i  o  due  semi  per  ciascuna  loggia,  lucidi;  cotiledo 

,  oblunghi,  piano-convessi.  — Questo  genere  compì  en 

a  ]  circa  settantacinque  specie,  tutte  natne  de  capo 
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Buona  Speranza ,  e  che  sono  frutici  a  foglie  sparse 
od  opposte,  lineari,  acute,  canalicolate,  denticolate, 
od  intiere,  punteggiate;  fiori  bianchi  o  rossicci,  soli- 
tarii  verso  l’estremità  dei  ramicelli  ovvero  aggregati 
in  corimbo;  pedicelli  corti,  muniti  di  bratteole.  — 
Considerando  il  gran  numero  di  specie  comprese  in 
questo  genere’,  e  certe  modificazioni  ragguardevoli 
de’suoi  caratteri,  Wendland  e  Willdenow  lo  divisero 
in  quattro  generi,  che  sono  stati  ritenuti  da  De  Can- 
dolle,  ma  soltanto  come  sezioni,  aggiungendovene 
una  quinta,  e  così  conservando  intiero  il  genere 
flio&ma  ;  ed  a  ragione,  avvegnaché  tutte  queste  spe¬ 
cie  hanno  un  aspetto  conforme.  Noi  imprendiamo 
a  descrivere  le  specie  più  interessanti  di  ciascuna 
sezione. 

Sezione  I*.  —  Adenandra  ( stami  ghiandolosi). —  I 
suoi  caratteri  particolari  sono:  antere  dei  cinque 
stami  fertili,  ghiandolose  alla  sommità;  filamenti 
sterili,  staminiformi ,  con  un  rudimento  delle  an¬ 
tere;  foglie  alterne  e  piane;  fiori  ampii,  per  lo  più 
terminali. 

Diosma  dniflora  (diosma  uni  flora  L.,  hartogia  uni- 
flora  Berg.,  eriostemon  uniflora  Smith).  — Frutice  ra¬ 
moso,  alto  da  uno  a  due  piedi  ;  rami  pubescenti,  di 
colore  giallo  pallido;  foglie  oblungo-lanceolate  glabre, 
punteggiate  inferiormente,  coi  margini  riflessi;  fiori 
solilarii,  terminali;  calici  cigliati,  rossicci;  corolle 
patenti  a  guisa  di  stella,  bianche  superiormente,  rosee 
inferiormente,  con  una  linea  porporina  in  mezzo  di 
ciascun  petalo.  Fiorisce  in  maggio. 

Diosma  elegante  (diosma  speciosa  Sims.,  D.  cistoides 
barn.,  adenandra  umbellata  Willd.).  —  Itami  rossi; 
foglie  oblunghe,  sub-ovate,  punteggiale  inferiormente, 
glanduloso-crenulate  ai  margini,  glabre,  sub-cigliate; 
picciuoli  muniti  di  due  ghiandole  alla  base;  fiori  so- 
litarii  ovvero  da  tre  a  cinque  o  più,  disposti  a  om¬ 
brella,  più  grandi  che  nella  specie  precedente;  calici 
cigliati  ;  petali  bianchi  superiormente,  rosei  inferior¬ 
mente,  con  una  linea  porporina  nel  mezzo,  glabri  al 
margine.  Fiorisce  in  aprile  e  maggio. 

Diosma  a  grandi  fiori  ( diosma  amccna  Lodd.).  — 
Foglie  ovali,  glabre,  punteggiate  inferiormente;  fiori 
terminali,  grandissimi,  solitarii,  sessili;  calici  sub¬ 
cigliati;  petali  orbicolati,  sub-mucronati,  bianchi  su¬ 
periormente,  rosei  inferiormente. 

Diosma  odorosa  ( diosma  fragrans  Sims.).  —  Foglie 
oblunghe,  ghiandolose,  glabre,  sub-crenulate;  pedi¬ 
celli  glutinosi,  aggregati,  sub-terminali,  lunghi  quasi 
il  doppio  dei  fiori;  calici  imberbi;  petali  smarginati, 
rosei. 

Sezione  11*.  — Barosma  ( odore  forte).  — Wendland 
chiamò  questa  sezione  parapetalifera  per  esprimere 
che  gli  stami  sterili  sono  dilatati  a  guisa  di  petali. 
1  fiori  sono  ascellari  e  pedicellati  ;  le  foglie  opposte, 
glabre  e  piane.  Le  specie  principali  di  questa  sezione 
sono  le  seguenti: 

Diosma  a  foglie  seghettate  ( diosma  serratifolia 
F°dd.,  barosma  serratifolia  Willd.).  —  Bellissimo  fru¬ 
tice  con  fusto  bruniccio;  foglie  lineari-lanceolate,  mi¬ 
stamente  seghettate,  glabre,  ghiandolose  ai  mar¬ 


gini;  pedicelli  solitarii,  muniti  di  due  bratteole  al 
di  sotto  del  loro  mezzo;  fiori  bianchi. 

Diosma  olezzante  (diosma  odorata  DeC latifolia 
Lodd.,  barosma  odorata  R.  et  S.).  —  Ramicelli  tetra¬ 
goni;  foglie  ovato-oblunghe,  crenate,  glabre,  ghian¬ 
dolose;  pedicelli  solilarii,  muniti  di  due  bratteole 
immediatamente  sotto  il  fiore,  talora  biflori. 

Sezione  111*. —  Agatosma  (odore eccellente).  —  Stami 
sterili  petaloidei;  foglie  alterne;  fiori  terminali  di¬ 
sposti  quasi  a  corimbo.  Wendland  diede  a  questa  se¬ 
zione  il  nome  di  bucco,  sotto  il  quale  vengono  indi¬ 
cate  dagli  Ottentoti  le  specie  compresevi,  e  che  sono 
qualificate  come  rimedii  dai  viaggiatori,  polendosi 
infatti  ritrarre  da  esse  un  olio  essenziale  più  o  meno 
abbondante,  di  cui  gli  abitatori  del  Capo  si  servono 
in  certe  malattie.  Gli  Ottentoti  poi  sogliono  mesco¬ 
lare  le  foglie  polverizzate  di  queste  piante  col  grasso 
con  cui  ungonsi  il  corpo.  Molte  specie  di  questa  se¬ 
zione  vengono  coltivate  nei  giardini  ;  le  più  comuni 
sono  le  seguenti. 

Diosma  leggiadra  (diosma  pulchella  L.).  —  Foglie 
ovate,  alquanto  ottuse ,  ghiandoloso-crenate,  glabre; 
fiori  piccoli,  bianchi,  ascellari,  geminati,  aggregati  a 
grappolo  terminale. 

Diosma  cigliata  (diosma  ciliata  L.).  —  Foglie  lan¬ 
ceolate,  acuminate,  cigliate,  punteggiate  inferiormente 
e  pilifere  sul  nervo  medio;  pedicelli  terminali,  al¬ 
quanto  pelosi,  aggregati  a  ombrella  densa;  fiori  pic¬ 
coli,  bianchi;  ovario  irsuto  alla  sommità. 

Diosma  appuntata  (diosma  acuminata  Wendl.).— 
Foglie  ovate,  sub-cuoriformi,  acuminate,  cigliate, 
aperte;  peduncoli  terminali,  villosi ,  aggregati  a  om¬ 
brella;  calici  glabri,  ghiandolosi. 

Diosma  cerefoglio  (diosma  cerefolium  Vent.).  — 
Foglie  lanceolato-lineari,  acute,  cigliate,  embriciate; 
pedicelli  e  calici  villosi;  fiori  piccoli,  prima  carnei, 
poi  bianchi,  riuniti  in  capitoli  terminali  ;  ovarii  gla¬ 
bri.  Le  foglie  fregate  fra  le  dita  esalano  un  odore 
analogo  a  quello  del  cerfoglio. 

Diosma  embriciata  (diosma  imbucata  Thunb.).  — 
Foglie  ovate,  acuminate,  embriciate,  punteggiate, 
cigliate;  fiori  a  capolini  terminali;  calici  quasi  glabri; 
petali  e  stami  barbati  alla  base  ;  fiori  di  colore  por¬ 
porino  pallido. 

Sezione  IV*.  —  Dichosma.  —  Con  questa  denomina¬ 
zione  De  Candolle  intese  indicare  che  i  petali  sono 
bifidi;  eccezione  unica  nel  genere  di  cui  trattasi. 
Mancano  gli  stami  sterili.  I  petali  sono  muniti  di 
unghia  lunghissima. 

Diosma  bifida  (diosma  bifida  Jacq.). —  Foglie  lan¬ 
ceolate,  mucronate,  punteggiate,  glabre,  embriciate; 
peduncoli  aggregati  in  un  capitolo  terminale,  sub¬ 
globoso;  fiori  biancheggianti  per  l’essicazione. 

Sezione  V*.  —  Eudiosma.  —  Questa  è  la  principale 
sezione  del  genere.  I  cinque  stami  sterili  sono  quasi 
nulli  o  sotto  forma  di  scaglie  ghiandolose;  i  petali 
sub-sessili,  intieri;  i  fiori  terminali,  piccoli.  Le  specie 
seguenti  sono  le  più  comuni. 

Diosma  a  foglie  opposte  (diosma  oppositifolia 
Thunb.).  — Rami  rossicci;  foglie  trigone,  ottuse,  ci- 
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gliate,  opposte  in  croce,  talvolta  alterne  e  sub-em¬ 
briciate  verso  la  sommità  dei  rami;  fiori  terminali, 
sub-sessili,  bianchi  con  leggera  tinta  rossa. 

Diosma  rossa  ( diosma  rubra  L.).—  Foglie  lineari, 
sub-trigone ,  carinate,  mucronate ,  glabre  o  munite 
di  ciglia  molli,  con  due  serie  di  punti  nella  superficie 
inferiore;  fiori  terminali,  disposti  a  guisa  d’ombrella; 
calici  glabri,  rossicci;  petali  eretti,  di  colore  bianco¬ 
roseo. 

Diosma  pelosa  ( diosma  hirsuta  Thunb.).  —  Foglie 
lineari,  carinate,  mucronate,  coperte  di  peli  molli; 
peduncoli  terminali,  uniflori,  quasi  a  corimbo:  rami 
e  calici  pelosi;  petali  bianchi  con  leggera  tinta  tur¬ 
china,  più  lunghi  del  calice. 

Diosma  a  foglie  di  erica  (diosma  ericoides  Thunb  ). 
— Foglie  trigone,  ottuse,  glabre,  punteggiate;  fiori 
terminali  sub-solitarii.  Vuoisi  osservare  che  nella 
pianta  coltivata  generalmente  nei  giardini  sotto  questo 
nome  le  foglie  non  sono  ottuse,  ma  leggermente  mu¬ 
cronate  e  riflesse  alla  sommità;  i  fiori  non  terminali 
soltanto  ma  eziandio  ascellari:  forse  appartiene  ad 
una  specie  diversa. 

Le  diosme  in  generale  sono  molto  rassomiglianti 
alle  eriche  pel  loro  aspetto. -Molte  di  queste  specie 
sono  coltivate  nei  giardini  di  delizia  per  la  vaghezza 
della  loro  forma,  la  perenne  verdezza  del  loro  foglia¬ 
me  e  l’odore  soave  che  esalano,  per  cui  il  pomposo 
nome  di  diosma  (odore  divino)  venne  applicato  a  co- 
testo  genere,  sebbene  l’odore  di  alcune  specie  riesca 
spiacevole  anzi  che  no.  Coltivansi  interra  di  erica,  in 
tepidario,  presso  le  invetriate;  si  propagano  per  mar¬ 
gotti,  per  talee  ed  anche  per  semi,  i  quali  però  deb- 
bonsi  mettere  in  terra  appena  giunti  a  maturità,  per¬ 
dendo  essi  in  breve  la  facoltà  germinativa. 

DIOSPIRO  (Diospyros)  (6ot.).  — Sotto  il  nome  di 
Stotnwpo $  ( frumento  degli  dei)  trovasi  indicato  da  Teo- 
frasto  un  frutto  della  forma  e  grossezza  d’una  ciriegia. 
Credesi  dai  più  dei  moderni  l’albero  che  produce  un 
tal  frutto  essere  il  diospyros  lotus  L.,  e  non  già  il  lit/u)- 
spermum ,  nè  il  coix  lacrxjma ,  nè  il  zizyphus  lotus,  nè 
il  celtis  auslrulis,  ecc. ,  come  opinarono  alcuni  com¬ 
mentatori.  Nè  il  frutto  di  quest’albero,  nè  quelli  di 
altre  specie  congeneri  sono  tuttavia  meritevoli  del 
pomposo  nome  datogli  da  Teofrasto;  mentre,  come 
vedremo,  i  migliori  di  tali  frutti  sono  nulla  meno  che 
squisiti.  — 11  genere  diospyros  ( plaqueminier  dei  Fran¬ 
cesi)  appartiene  alla  poligamia  dioecia  del  sistema 
sessuale  secondo  Linneo,  all’ottandria  monoginia  se¬ 
condo  Gmelin  e  Sprengel,  e  forma  il  tipo  della  fami¬ 
glia  delle  ebenacee,  così  chiamata  dal  nome  di  una 
specie,  e  che  meglio  chiamerebbesi  famiglia  delle 
diospiree  dal  nome  del  genere.  I  suoi  caratteri  sono: 
fiori  dioici:  calice  a  quattro  o  sei  lobi,  qualche  rara 
volta  fesso  irregolarmente;  corolla  tubulosa  o  cam¬ 
panulata,  fessa  in  quattro  a  sei  lobi  lunghi  altrettanto 
o  meno  che  il  tubo,  ravvolti  a  sinistra  nell’estiva¬ 
zione.  Stami  dei  fiori  maschi  in  numero  di  otto  a  cin¬ 
quanta,  più  spesso  sedici,  inseriti  alla  base  della  co¬ 
rolla  od  al  toro,  ovvero  parte  alla  corolla  e  parte  al  toro; 
filamenti  più  brevi  delle  antere,  distinti  o  più  spesso 


congiunti  alla  loro  base  a  due  a  due,  essendo  in  questo 
caso  l’uno  interno  e  l’altro  esterno  più  lungo;  antere 
lineari-lanceolate,  deiscenti  da  ambi  i  lati  per  una  fes¬ 
sura  longitudinale.  Stami  dei  fiori  feminei  meno  nume¬ 
rosi,  per  lo  più  otto  soltanto,  colle  antere  sterili.  Ovario 
dei  fiori  maschi  quasi  abortivo,  quello  dei  feminei  fatto 
di  quattro,  più  sovente  di  otto  logge,  talvolta  di  dieci  a 
dodici.  Stili  da  due  a  quattro,  congiunti  più  o  meno 
alla  base,  ordinariamente  bilobi  alla  sommità,  cogli 
stimmi  puntiformi.  Ovelli  solitarii  nelle  logge,  pen¬ 
denti ,  anatropi.  Bacca  globosa  od  ovoidea,  spesso 
coperta  alla  base  dal  calice ,  con  quattro  ad  otto 
logge.  Semi  oblunghi,  convessi  al  dorso,  più  o  meno 
compressi  lateralmente,  col  margine  interno  acuto, 
retto  e  con  una  linea  periferiale  scorrente  dalla  base 
all’apice,  lisci;  albume  cartilaginoso;  embrione  assile, 
retto  nel  seme  pendente;  cotiledoni  fogliacei.  — Questo 
genere  comprende  circa' cento  specie  (di  cui  parec¬ 
chie  sono  poco  conosciute)  distribuite  da  De  Candolle 
in  quattro  sezioni,  e  che  sono  alberi  o  frutici  a  foglie 
alterne,  raramente  sub-opposte,  brevemente  picciuo- 
late,  intierissime,  penninervie,  ordinariamente  co¬ 
riacee;  fiori  maschi  più  piccoli,  per  lo  più  disposti  a 
grappolo  o  piuttosto  a  cime  laterali;  fiori  feminei  co¬ 
munemente  solitarii,  più  brevemente  peduncolati;  co¬ 
rolle  gialle  o  rosee  ocarnee  o  bianche,  spesso  puberule 
nella  superficie  esterna. — La  maggior  parte  di  queste 
piante  sono  osservabili  per  la  vaghezza  del  loro  aspetto, 
e  trovansi  principalmente  fra  i  tropici,  estenden¬ 
dosi  anche  sino  al  44°  di  latitudine;  il  legno  di  molte 
fra  esse  è  assai  apprezzato  per  la  sua  durezza  e  pel 
suo  colore  tendente  più  o  meno  al  nero,  principal¬ 
mente  quella  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di  ebano 
colla  quale  però  confondonsi  spesso  altre  specie  di 
minor  pregio.  Noi  ci  limitiamo  alla  descrizione  di 
quelle  specie  che  maggiormente  interessano. 

Diospiro  loto  o  falso  loto  ( diospyros  lotus  L.).— 
Foglie  ovato-acute  od  acuminate,  alquanto  ottuse  alla 
base,  discolori,  superiormente  quasi  glabre,  inferior¬ 
mente  pubescenti  ;  fiori  ascellari,  con  brevissimo  pic¬ 
ciuolo,  i  maschi  solitarii  o  ternati,  i  feminei  solitarii; 
calice  ispido  internamente,  fesso  in  quattro  lobi  acuti, 
cigliati  ;  corolla  dei  fiori  maschi  lunga  il  doppio  del 
calice,  campanulata,  semi-quadrifida,  coi  lobi  riflessi, 
rotondati,  cigliati.— Albero  alto  da  trenta  a  sessanta 
piedi,  a  rami  orizzontali,  scorza  liscia;  foglie  lunghe 
da  due  a  tre  pollici  (compreso  il  picciuolo  lungo  da 
tre  a  quattro  linee),  larghe  da  dieci  a  sedici  linee,  con 
alcune  ghiandole sessili sparse  verso  la  loro  sommità, 
le  adulte  quasi  glabre,  col  margine  ordinariamente 
increspato-ondulato;  lobi  del  calice  triangolari,  più 
ampii  nel  fiore  femineo;  stami  lunghi  quanto  il  tubo 
della  corolla,  pelosi  internamente;  bacca  della  gros¬ 
sezza  d  una  piccola  ciriegia,  a  otto  logge,  di  colore 
nericcio,  glauca.  — Questa  specie,  chiamata  pseudo" 
loto  o  loto  africano  da  Mattioli,  guaiacana  da  Duha- 
mel,  è  stata  già  a  torto  creduta  quella  stessa  da  cui 
gli  antichi  coglievano  il  celebre  loto  (v.  Loto);  nasce 
in  varie  parti  dell’Asia,  nell’Africa  settentrionale,  ® 
trovasi  pure  in  Italia  ed  in  altre  regioni  meridiona  » 
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d’Europa,  dove  è  stala  verosimilmente  introdotta 
dall’Oriente.  Fiorisce  in  maggio  ;  i  suoi  frutti ,  che 
maturano  al  fine  della  state ,  sono  molto  acerbi  ed 
astringenti,  onde  non  sono  mangiabili  se  non  cotti  ed 
inzuccherati. — Il  suo  legno  è  durissimo  e  compatto,  e 
perciò  assai  conveniente  per  formare  varii  utensili. — 
Coltivasi  per  ornamento,  e  vorrebbesi  eziandio  colti¬ 
vare  per  usi  economici,  stante  la  bontà  del  suo  legno, 
giacché  quest’albero  riesce  anche  nell’Europa  media, 
reggendo  in  piena  terra  all’inverno,  comecché  origi¬ 
nario  dei  climi  caldi,  e  prosperando  particolarmente 
in  Italia.  Propagasi  per  semi  e  per  sortite. 

Diospiro  della  Virgin[A  ( diospyros  virginiana  L.). 
—Foglie  elittiche,  ottusamente  acuminate,  con  pic¬ 
ciuolo,  nervi  e  margine  alquanto  pubescenti  ;  grappoli 
ascellari  fatti  di  uno  a  tre  fiori;  pedicelli  quasi  più 
brevi  del  fiore  e  pubescenti  del  pari  che  il  calice; 
calice  spartito  in  quattro  lobi  lanceolati,  interna¬ 
mente  sericeo  alla  base;  corolla  campanulata,  ri¬ 
stretta  superiormente  ,  glabra  ,  semi-quadrifida,  coi 
lobi  rotondati.— Albero  alto  da  quaranta  a  sessanta 
piedi;  rami  primarii  corti,  molto  divisi,  colla  cortec¬ 
cia  bruna  e  verrucosa;  ramicelli  glabri  o  pubescenti, 
distichi  per  lo  più  reclinati  ;  foglie  lunghe  da  tre  a 
cinque  pollici  (compreso  il  picciuolo,  lungo  da  cin¬ 
que  a  nove  linee),  larghe  da  uno  a  due  pollici,  con 
punti  callosi  o  trasparenti  nella  superficie  inferiore , 
massime  verso  la  sommità,  ottuse  od  acute ,  rara¬ 
mente  acuminate  alla  base,  inferiormente  pallide  o 
concolori  ;  grappoli  quasi  eguali  al  picciuolo;  calice 
sericeo ,  molto  più  ampio  nel  fiore  femineo;  corolla 
di  colore  gialliccio  pallido  o  bianco-verdiccio ,  non 
lunga  il  doppio  del  calice;  ovario  a  otto  logge,  peloso 
verso  la  sommità;  quattro  stili  bilobi  alla  sommità , 
più  lunghi  dell’ovario,  pelosi  alla  base;  bacca  ovoi- 
deo-rotonda,  di  colore  giallo-ranciato,  lunga  un  pol¬ 
lice,  con  semi  ovati.— Questa  specie  nasce  nell’Ame¬ 
rica  settentrionale,  dai  42°  di  latitudine  sino  alla  Lui- 
giana,  e  chiamasi  volgarmente  pishamin  o  persimon 
tree.  I  suoi  frutti  sono  astringenti  e  buoni  a  mangiarsi 
in  principio  deirinverno,  cioè  quando  sono  giunti  a 
perfetta  maturità  e  che  il  gelo  gli  ha  rammolliti  ;  se 
ne  preparano  conserve,  confetti  e  bevande  spiritose; 
essicati  nel  forno  si  conservano  per  un  anno  e  costi¬ 
tuiscono  una  delle  provvisioni  d’inverno  degli  Ameri¬ 
cani.  il  legno  è  di  colore  bruno  e  di  bella  tessitura, 
onde  serve  per  formare  diversi  utensili.  La  corteccia 
è  astringente  e  febbrifuga.  —  Quest’albero  coltivasi 
talvolta  in  Europa,  sotto  il  nome  di  nespolo  d'omerica, 
come  oggetto  di  curiosità ,  anziché  pe’  suoi  frutti  ; 
propagasi  per  semi,  per  margotto  e  principalmente 
per  sortite  che  spuntano  in  copia. 

Diospiro  kaki  ( diospyros  kaki  L.  fil.  suppl.). — Pic¬ 
colo  albero  a  rami  poco  numerosi,  quasi  eretti,  colla 
corteccia  liscia,  di  color  bruno  carico;  ramicelli  gio¬ 
vani,  pubescenti  o  cotonosi;  foglie  ovato-ellittiche, 
acuminate,  acute  alla  base,  quasi  glabre  superior¬ 
mente,  pallide  ed  alquanto  pubescenti  inferiormente 
(le  giovani  in  ambe  le  facce),  coi  nervi  areolali ,  co¬ 
priti,  lunghe  da  tre  a  cinque  pollici,  larghe  da  un 
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pollice  e  mezzo  a  due;  peduncoli  dei  fiori  maschi  tri- 
fiori,  quasi  più  brevi  del  picciuolo  e  cotonosi  del  pari 
che  i  pedicelli  ;  calice  campanulato,  pubescente  alle 
due  facce,  profondamente  diviso  in  quattro  lobi  lan¬ 
ceolati;  corolla  campanulata,  semiquadrifida,  quasi 
lunga  il  doppio  del  calicò,  coi  lobi  ovati,  ottusi,  pa¬ 
tenti,  sericei  in  ambe  le  facce;  fiori  feminei  solitari!, 
col  pedicello  quasi  più  breve  del  picciuolo;  calice  e 
corolla  più  ampii  nei  fiori  feminei  che  nei  maschi; 
stami  dei  fiori  maschi  in  numero  di  sedici  a  venti- 
quattro,  tutti  aderenti,  a  coppie,  alla  base  della  co¬ 
rolla;  frutto  sub-globoso,  della  grossezza  d’un  pic¬ 
colo  arancio,  di  colore  giallo  alla  maturità,  assai  car¬ 
noso,  contenente  da  otto  a  dieci  semi  di  forma  varia¬ 
bile.— Questa  specie  è  nativa  del  Giapone  e  della  Cina 
settentrionale,  e  viene  spesso  coltivata  nell’Asia  meri¬ 
dionale  pe’  suoi  frutti  assai  migliori  di  quelli  delle 
altre  specie  congeneri,  e  che  trovansi  in  commercio 
sotto  il  nome  francese  di  figues  caques  ;  coltivasi  ezian¬ 
dio  in  Europa,  nelle  regioni  meridionali  in  piena  terra, 
nei  paesi  meno  caldi  in  casse  che  ritiransi  nell’inverno 
in  stanzone;  si  moltiplica  mediante  innesto  a  spacco 
o  per  approssimazione  sul  diospiro  loto;  vuole  terra 
fertile  e  leggera.  Si  conosce  una  varietà  a  foglie  cuo¬ 
riformi  ed  un’altra  a  foglie  glabre  e  frutti  della  gros¬ 
sezza  d’un  uovo  di  piccione. 

Diospiro  ebano  ( diospyros  ebenum  Retz).— Grand’al¬ 
bero  a  rami  e  foglie  glabre,  gemme  sericee,  foglie 
distiche,  oblunghe,  ottuse,  colla  base  acuta,  col  pic¬ 
ciuolo  alquanto  peloso  ;  peduncoli  dei  fiori  maschi 
lunghi  quanto  il  picciuolo,  con  tre  fiori  all’apice; 
fiori  sessili,  muniti  alla  base  di  brattee  ovate  irsute; 
calice  campanulato ,  diviso  alla  sommità  in  quattro 
lobi  rotondati,  cigliati  ;  corolla  tubulosa,  lunga  quat¬ 
tro  volte  più  che  il  calice;  fiori  feminei  solitarii;  pe¬ 
dicelli  vellutini,  più  brevi  del  picciuolo;  calice  peloso 
nella  sua  parte  esterna  ed  inferiore,  munito  di  due 
brattee  alla  base,  profondamente  diviso  in  quattro 
lobi  ovati,  inspessiti  internamente  alla  base;  corolla 
non  più  lunga  che  il  calice.  —  Questa  specie  nasce 
nell  isola  di  Ceylan  e  nelle  Molucche;  i  suoi  rami  sono 
gracili;  le  gemme  acute,  rossiccie;  le  foglie  lunghe 
tre  pollici,  larghe  uno,  coriacee,  con  picciuolo  lungo 
tre  linee,  nervi  arcolati;  fiori  maschi  lunghi  quattro 
linee,  stretti,  coi  lobi  del  calice  eretti  ;  fiori  feminei 
più  ampii,  coi  lobi  del  calice  patenti;  frutti  della 
grossezza  d’una  ciriegia.  —  Il  legno  perfetto  di  que¬ 
st’albero,  notissimo  nelle  arti  sotto  il  nome  di  ebano, 
è  d’un  bel  nero,  mentre  l’alburno  è  bianco,  e  la  quan¬ 
tità  di  quello  relativamente  a  questo  è  in  ragione  di¬ 
retta  dell’età  dell’albero  e  della  porzione  d’albero. 
Però  in  commercio  dassi  il  nome  di  ebano  a  legni  pro¬ 
venienti  da  alberi  diversi  e  non  solo  a  quelli  di  colore 
nero,  ma  in  generale  ai  legni  che  sono  durissimi,  pe¬ 
santi  ed  atti  ad  essere  perfettamente  levigati,  sebbene 
di  colori  diversi  (u.  Ebano).  Intanto  la  specie  sovrad- 
descritta  è  quella  che  somministra  l’ebano  propria¬ 
mente  detto  e  di  migliore  qualità.  Sono  pure  assai  ap¬ 
prezzati  i  legnidi  altre  specie  del  genere  diospyros , 
principalmente  quello  del  dio&pijros  ebenaster  Retz,  che 
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dicesi  affatto  simile  al  vero  ebano:  forse  questa  specie 
non  è  diversa  dalla  precedente,  sebbene  vogliasi  di¬ 
stinta  per  le  gemme  glabre,  le  foglie  ovali-oblunghe, 
ottuse,  più  pallide  inferiormente,  non  che  per  il  luogo 
in  cui  nasce,  cioè  le  selve  dei  dintorni  di  Calcutta. 


Diospyros  ebenasler. 


A.  Ramo  fiorifero  di  grandezza  naturale. — B.  Corolla  di  un 
fiore  femineo  cogli  stami  sterili.  —  C.  Uno  degli  stami 
sterili  ingrandito. —  D.  Ovario  e  stimma.  — E.  Sezione 
verticale  di  un  fiore:  a ,  calice;  b ,  b,  ovuli. —  F.  Sezione 
trasversale  di  un  ovario. —  G.  Seme. — H.  Sezione  longitu¬ 
dinale  di  un  seme  :  a,  embrione,  b,  calaza. 

DIOTISALVI.  —  Architetto  del  xii  secolo  che  seb¬ 
bene  poco  noto  e  non  menzionato  dal  Vasari  fu  non¬ 
dimeno  uno  dei  pochi  che  contribuirono  a  far  risorgere 
le  belle  arti  e  l’architettura  in  Italia.  Non  si  sa  il 
luogo  della  sua  nascita  ,  ma  il  nome  dà  quasi  cer¬ 
tezza  ch’egli  fosse  italiano.  Tiraboschi  lo  vuole  di  Pisa, 
e  l’autore  delle  Lettere  Sanesi  propende  a  credere, 
per  semplice  supposizione,  che  fosse  originario  di 
Siena  e  della  nobile  famiglia  Petroni.  Fioriva  alla 
metà  del  secolo  xii,  tempo  in  cui  edificava  in  Pisa  il 
battisterio,  monumento  dei  più  belli  e  meglio  conce¬ 
piti  di  quell'epoca  ed  anche  di  qualche  secolo  poste¬ 
riore. —  Buschetto  aveva  innalzato  nel  secolo  prece- 


|  dente  la  magnifica  càttedrale,  che  diede  un  impulso 
generale  verso  il  buon  gusto  nell’  architettura  ,  e 
Diolisalvi  cominciò  un  altro  tempio  nel  4133  (stile 
pisano);  ma  interrotta  la  costruzione  per  difetto  di 
danaro,  i  cittadini  si  sottoposero  ad  una  contribuzione 
volontaria  di  un  denaro  o  di  un  soldo  d’oro  per  ogni 
famiglia,  e  trovandosi  di  trentaquattro  mila  il  numero 
de’  contribuenti,  l’opera  fu  ben  presto  compiuta.  — 
Gli  architetti  non  istudieranno  mai  troppo  i  monumenti 
di  quell’epoca,  specialmente  quelli  di  Pisa  e  Santa 
Maria  del  Fiore  a  Firenze,  per  osservare  il  passaggio 
dallo  stile  bisantino  al  classico.  Il  nome  di  Diolisalvi 
merita  di  andare  unito  a  quelli  di  Buschetto,  di  Ar¬ 
nolfo  di  Lapo  e  di  Andrea  Pisano  veri  restauratori 
dell’architettura  (vedi  questi  nomi). 

DIOTTRICA  (da  £<a,  a  traverso,  e  da  onTop.a.i,  io  vedo). 
Scienza  della  propagazione  della  luce  per  refrazione.  — 
Questa  parte  dell’ottica  comprende  lo  studio  della  mo¬ 
dificazione  che  prova  la  luce  nello  attraversare  i  mezzi 
trasparenti.  Ogni  raggio  luminoso  che  passando  a 
traverso  di  un  mezzo  qualunque  ne  incontra  un  altro 
di  natura  o  di  densità  differente,  se  non  può  pene¬ 
trare  questo  secondo  mezzo,  si  riflette  alla  sua  super¬ 
ficie;  se  può  penetrarlo  si  rompe  o  si  rifrange  nel- 
l’entrarvi.  In  ambedue  i  casi  i  raggi  sono  deviali 
dalla  loro  direzione  primitiva.  Queste  deviazioni  che 
diconsi  riflessione  e  refrazione,  non  cangiano  soltanto 
il  luogo  apparente  degli  oggetti,  ma  hanno  ancora  la 
proprietà  di  aumentare  o  diminuire  la  loro  grandezza 
ottica,  ed  in  certi  casi  di  modificare  la  loro  configu¬ 
razione.  Le  leggi  della  riflessione  della  luce  formano 
l’oggetto  della  catottrica  (vedi),  quelle  della  retrazione 
sono  l’oggetto  della  diottrica.  Queste  leggi  che  rego¬ 
lano  i  movimenti  della  luce  riflessa  o  ritratta  possono 
essere  studiati  indipendentemente  da  qualunque  ipo¬ 
tesi  sulla  natura  della  luce  e  da  qualsivoglia  sistema 
sul  suo  modo  di  propagazione,  o  sia  quello  dell’eims- 

11  sione  ovvero  quello  delle  ondulazioni  (v.  Luce  e  Or- 
I  tica).  1  risultamenti  matematici  della  scienza,  o  almeno 
quelli  de’  suoi  risultamenti  che  sussistono  senza  dipen¬ 
denza  dai  detti  sistemi,  comprendono  4°  le  proprietà 
generali  della  luce  quando  attraversa  i  corpi  traspa¬ 
renti,  e  la  maniera  con  cui  i  raggi  luminosi  si  rom¬ 
pono  e  deviano,  o  si  approssimano  tra  di  loro  indi¬ 
pendentemente  dalla  visione;  2°  i  fenomeni  che  ne 
risultano  relativamente  alla  visione  degli  oggetti.  La 
prima  parte  sarà  trattata  sotto  Retrazione;  la  seconda 
forma  l’argomento  degli  articoli  Cannocchiale,  Lente, 
Microscopio,  Telescopio  ecc.  (vedi). 

DIPARTIMENTO  (geogr.  poi.).  —  Denominazione 
delle  presenti  divisioni  territoriali  del  regno  di  Fran¬ 
cia.  Avanti  la  rivoluzione  del  4789  la  Francia  era 
divisa  in  57  generalati  o  governi,  ciascuno  de’  quali 
era  suddiviso  in  distretti  di  vario  nome.  Il  disegno  di 
una  nuova  divisione  in  porzioni  più  convenienti  fu 
primamente  concepito  dall’  assemblea  costituente  e 
mandato  ad  effetto  nel  4790.  Mirabeau  aveva  proposto 
la  formazione  di  420  dipartimenti,  ma  se  ne  fecero 
soli  80,  cresciuti  poi  per  suddivisioni  ad  83.  Parte 
principale  in  quest’opera  ebbe  l’ingegnere  geografico 
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Belleyme.  Nel  segnare  i  limiti  dei  dipartimenti  si  con¬ 
servarono  fino  ad  un  certo  punto  le  divisioni  di  pro¬ 
vince  e  di  generalati  che  già  esistevano;  ma  l’og¬ 
getto  principale  si  fu  di  renderli  pressoché  eguali 
per  via  di  una  ripartizione  media  di  superficie  e  di 
popolazione.  Questo  spartimento  però  non  potè  essere 
uniforme.  I  nomi  de’ dipartimenti  sono  principalmente 
tolti  da  fiumi,  montagne  o  da  altro  notevole  oggetto 
geografico.  Nel  1808  il  numero  loro  era  cresciuto  per 
le  conquiste  a  127,  di  cui  12  per  le  colonie.  Queste 
in  seguito  non  fecero  più  numero  coi  dipartimenti 
continentali,  che  nel  1811,  quando  l’impero  stendevasi 
da  Roma  ad  Amburgo,  ascesero  sino  a  150.  Al  presente 
la  Francia  ha  86  dipartimenti,  di  cui  ciascuno  è  am¬ 
ministrato  da  un  uffiziale  nominato  dal  governo  col 
titolo  di  prefetto,  ed  è  suddiviso  in  circondarii  (ar- 
rondissements)  e  cantoni. 

DIPINGERE  ( B .  A.).  —  È  rappresentare  col  mezzo 
dei  colori  le  forme  dei  corpi  quali  l’occhio  nostro 
le  vede.  Da  dipingere  a  colorire  v’è  questa  differenza, 
che  colorire  non  significando  per  se  stesso  se  non 
distendere  colori,  può  applicarsi  al  lavorio  del  deco¬ 
ratore,  del  riquadratore  e  dell’imbiancatore,  al  lu- 
meggiare  delle  iinagini  stampate  ecc.:  mentre  dipin¬ 
gere  non  si  dice  che  delle  opere  che  costituiscono 
1  artista  nel  significato  più  nobile  di  questa  parola. 
L’arte  del  dipingere  richiede  in  chi  vi  si  applica  una 
giustezza  d’occhio  per  esaminare,  negli  oggetti  che 
vuol  ritrarre,  la  gradazione,  l’unione  ed  il  valore 
delle  tinte,  per  conoscerne  il  rapporto,  e  per  potere 
con  pari  varietà  di  toni,  con  non  dissimile  armonia  di 
colori  condurre  le  sue  composizioni  in  guisa  che  pro¬ 
ducano  bell’accordo  ed  illusione.  Il  dipingere  consta 
essenzialmente  del  chiaroscuro  e  del  colorito,  ed  a 
queste  due  voci  rimandiamo  il  lettore,  per  ciò  che  ad 
esse  concerne.  Il  modo  poi  di  dipingere  variando 
sommamente  dall’ eseguirsi  o  sulla  carta  o  sulla  tela 
o  sul  muro,  ed  essendo  regolato  da  leggi  e  norme 
particolari,  divisa  la  materia  nelle  sue  parti,  alle  voci 
acquerello ,  encausto  ,  fresco  (a),  guazzo,  miniatura, 
mosaico,  pittura  ad  olio ,  pittura  a  tempera ,  smalto  , 
trattasi  di  ciascheduna.  Di  quello  che  costituisce  un 
buono  o  cattivo  dipinto  si  parla  alla  voce  pittura(B.  A.), 
ove  sono  esposte  le  norme  fondamentali  di  tutta  la 
presente  materia. 

DIPIRO  (min.). — Nome  di  un  minerale  che  fu  sco¬ 
perto  da  Gillet-Laumon  e  Lelièvre  sulla  riva  destra 
del  torrente  di  Mauléon  nei  Pirenei  ;  era  inceppato 
in  una  steatite  bianca  o  rossiccia  e  misto  di  solfuro  di 
ferro.  Questo  minerale  ha  la  proprietà  di  fondersi  al 
cannello  con  intumescenza,  e  di  tramandare  una  leg¬ 
giera  luce  fosforica  quando  vien  ridotto  in  polvere  e 
gettato  sui  carboni  ardenti.  Trovasi  in  piccoli  prismi 
fascicolari,  di  un  bianco  bigiccio  o  rossastro;  la  forma 
primitiva  di  questi  cristalli,  brillanti  ed  abbastanza 
duri  per  iscalfire  il  vetro,  sembra  essere  il  prisma 
esaedro  regolare;  la  loro  frattura  nel  senso  della 
lunghezza  è  lamellosa,  la  trasversale  è  concoidea. 

**  peso  specifico  è  di  2,63.  La  composizione,  se- 
eondo  l’analisi  di  Vauquelin,  presenta  60  disilice; 


24  di  allumina;  10  di  calce;  2  di  acqua;  4  di  per¬ 
dita. 

DIPLODATTILO  (Diplodactylus)  (erpetol.).—  Ge¬ 
nere  di  lucertole  stabilito  da  Cray  e  da  lui  riguardato 
come  formante  un  nuovo  genere  nella  famiglia  dei 
gechi,  i  cui  caratteri  sono:  scaglie  sotto-conformabili, 
minute  e  lisce;  scaglie  addominali  piuttosto  grandi; 
scaglie  caudali  annuiate  e  più  grandi;  scaglie  labiali 
mediocri,  distinte,  di  cui  le  tre  anteriori  a  ciascun 
lato  sono  molto  più  grandi;  nessuna  scaglia  alla  gola; 
coda  cilindrica;  cinque  dita  semplici,  subeguali,  sot¬ 
to-cilindriche,  le  punte  sub-dilatate,  bifide  di  sotto, 
con  due  dischi  carnosi,  ovali,  obliqui  e  lisci;  nessun 
poro  femorale.  Questo  genere  differisce  dal  fillodat¬ 
tilo  dello  stesso  zoologo  per  avere  i  lati  sottani  delle 
punte  delle  dita  forniti  di  due  tubercoli  alquanto  ob¬ 
lunghi,  troncati  all’apice  e  formanti  due  dischi  ovali 
posti  obliquamente,  uno  per  ciascun  lato  dell’unghia, 
invece  di  avere  come  il  fillodattilo  due  scaglie  membra¬ 
nacee.  Oltrecchè  le  scaglie  del  diplodattilo  sono 
uniformi,  mentre  nel  fillodattilo  è  una  serie  di  scaglie 
più  grandi  stendentisi  lungo  il  dorso.  Rechiamo  ad 
esempio  la  specie  diplodactilus  vittalus,  di  color  bruno, 
con  larga  fascia  longitudinale  sul  dorso  e  colle  estre¬ 
mità  marginate  di  macchie  gialle.  A  ciascun  lato  del 
corpo  ha  due  serie  di  macchiette  piuttosto  distanti 
che  fannosi  più  grandi  sulla  faccia  superiore  della 
coda  e  sono  sparse  per  le  membra.  La  lunghezza  del 
capo  e  del  corpo  è  di  due  pollici,  quella  della  coda 
d’un  pollice  e  un  quarto.  Abita  nella  Nuova  Olanda 
donde  fu  portalo  in  Inghilterra  da  Cunningham. 


Diplodattilo  bendalo. 


DIPLOE  o  Diploide  ( anal .).  —  Parola  derivala  dal 
greco  SinXoos  doppio,  e  di  cui  si  serviva  Ippocrate 
per  indicare  la  doppia  lamina  delle  ossa  del  cranio  e 
la  sostanza  spugnosa  in  esse  contenuta.  Ora  gli  ana¬ 
tomici  se  ne  servono  per  indicare  la  sostanza  spugnosa 
che  trovasi  fra  le  due  lamine  di  tutte  le  ossa  larghe 
( v .  Osso). 

DIPLOMA  (antich.).  —  Parola  derivata  dal  verbo 
greco  SmXoco  io  duplico  o  piego  in  due ,  la  quale  pro¬ 
priamente  significa  una  lettera  od  epistola  piegata  in 
due  per  la  metà  e  conseguentemente  non  aperta.  Ma 
in  tempi  più  moderni  questo  nome  è  stato  dato  a  tutte 
le  antiche  epistole,  lettere,  monumenti  letterarii,  pub¬ 
blici  documenti,  e  a  tutti  quegli  scritti  che  gli  antichi 
chiamavano  syngrapha ,  chirographa,  codicilli  e  simili. 
Nel  medio  evo  e  negli  stessi  diplomi  questi  scritti  ven¬ 
gono  chiamati  litlero:,  prcecepta ,  piacila,  charlce  indi - 
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culo:,  sigilla  e  bulla;,  come  pure  panchartce,  panto- 
cliarla;,  tractorice,  descriptiones  ecc.  Gli  originali  di 
queste  carte  sono  appellati  exemplaria  o  autographa, 
charta;  authenlicce ,  originalia  ecc.,  e  le  copie  apogra- 
pha,  copioe,  particulce  ecc.  Le  collezioni  che  se  ne 
fecero  si  dissero  chartaria  e  charlulia.  11  luogo  in  cui 
queste  carte  e  documenti  erano  conservati  portava 
presso  gli  antichi  i  nomi  di  scrinia,  labularium  ecc. 
Presso  i  Greci  chiamossi  archeion  ( a.pxstov )  donde  la 
parola  arclimum  de’  Latini,  passata  in  molte  delle 
lingue  moderne.  L’arte  di  distinguere  i  diplomi  veri 
dai  falsi  prende  il  nome  di  Diplomàtica,  {vedi).  —  Nel 
suo  senso  più  speciale  ed  ordinario  diploma  significa 
un  documento  sottoscritto  e  sigillato  col  quale  si  con¬ 
feriscono  certi  diritti,  privilegi,  dignità  e  simili.  Cosi 
si  suol  chiamare  particolarmente  diploma  quell’atte¬ 
stato  d’idoneità  che  viene  rilasciato  da  un’  Università 
e  col  quale  si  conferisce  un  grado  accademico. 

DIPLOMATICA  (crii.).-  Questa  scienza  si  occupa 
dello  studio  de’  documenti  scritti  che  sono  stati  spe¬ 
diti  in  un  modo  solenne  e  accompagnati  da  una  dichia¬ 
razione  formale  a  fine  di  stabilire  la  realtà  di  alcuni 
diritti  o  di  alcuni  fatti  e  lasciarne  una  prova  autentica 
alla  posterità.  Siffatti  documenti  portano  varii  nomi, 
come  carta,  diploma,  istromento,  monumento,  titolo  ecc. 
La  diplomatica  insegna  a  leggerli,  a  comprenderli  e 
massime  a  conoscerne  l’autenticità  o  la  falsità,  l’in¬ 
tegrità  o  l’alterazione.  Essa  è  utile  pertanto  all’uomo 
di  Stato,  al  giureconsulto,  allo  storico  e  a  tutti  coloro 
cui  per  interessi  pubblici  o  privati,  ovvero  per  pro¬ 
prio  ammaestramento,  occorre  di  far  uso  di  questi 
documenti.  Questa  scienza  ebbe  la  sua  culla  in  Italia, 
perciocché  il  Petrarca  è  stato  il  primo  a  segnare  la 
via  agli  altri  nella  critica  e  nell’arte  di  discernere  i 
diplomi  veri  dai  falsi.  Il  Sigonio  è  anch’esso  partico¬ 
larmente  benemerito  della  diplomatica.  Non  diremo 
ch’egli  la  riducesse  a  certe  leggi  e  a  generali  principii; 
ina  seppe  usarla  si  saviamente,  seppe  accennarne  i 
vantaggi  per  tal  maniera  da  destare  universale  fervore 
negli  eruditi  per  si  fatti  studii.  Ma  si  fu  nella  prima 
metà  del  xvn  secolo  che  cominciossi  ad  attendere  di 
proposito  a  ricerche  diplomatiche.  Tra  i  dotti  che 
primi  ne  fecero  conoscere  l’importanza,  dislinguonsi 
Zillesio,  Benj.  Leuber  e  Conring.  In  mezzo  alle  di¬ 
scussioni  cui  presero  parte  questi  dotti  e  alcuni  altri, 
si  pubblicò  nel  4675  il  primo  saggio  ancor  molto  im¬ 
perfetto,  a  dir  vero,  di  una  diplomatica  di  cui  era 
autore  Papebrochio,  gesuita  d’Anversa.  Questo  scrit¬ 
tore  propose  regole  per  apprezzare  il  merito  dei 
diplomi,  e  siccome  queste  regole  erano  rigorose,  gli 
si  attribuì  l’intenzione  di  volere  per  tal  modo  anni¬ 
chilare  le  pretensioni  de’  benedettini  e  de’ carmelitani, 
pretensioni  che  fondavansi  spezialmente  su  titoli  an¬ 
tichi.  Checché  ne  sia,  certo  è  che  quest’opera  fu 
d’impulso  ai  benedettini  a  studiare  diligentemente  la 
diplomatica,  e  sei  anni  di  poi,  nel  1681,  il  P.  Mabillon 
cominciò  a  pubblicare  la  sua  opera  De  re  diplomatica 
libri  vi  (Parigi  in-fol°),  ch’è  la  prima  in  cui  trattisi 
questa  scienza  in  tutta  la  sua  estensione  e  se  ne  sta¬ 
biliscano  le  basi  sopra  solidi  fondamenti.  Nel  17051 


l’autore  vi  aggiunse  un  supplemento.  La  diplomatica 
ebbe  ben  presto  partigiani  e  avversarii  in  tutti  i  paesi 
d’Europa,  e  lo  studio  che  se  ne  fece  diede  origine  a 
varie  opere  importanti  e  tra  le  altre  al  Chronicon  Gott- 
ivicense  (1752),  nel  quale  si  distinsero  per  la  prima 
volta  in  intrinseci  ed  estrinseci  i  caratteri  per  cui  ri- 
conosconsi  i  diplomi  autentici.  I  primi  applicansi 
al  contenuto  del  diploma,  alla  lingua,  alle  forinole, 
insomma  a  tutto  ciò  che  si  debbe  ritrovare  nello 
scritto;  gli  altri  alla  forma  del  diploma,  alla  scrittura, 
all’ortografia,  agli  ornamenti,  ai  sigilli  ecc.  Si  fecero 
varii  compendii  del  Chronicon  infino  alla  pubblica¬ 
zione  del  Nouveau  traité  de  diplomatique  dei  due  be¬ 
nedettini  Toustain  e  Tassin,  in  6  voi.  in-4°,  ornato 
di  100  rami  stampato  dal  1740  al  1765.  In  quel  torno 
Ileumann  pubblicava  i  suoi  preziosi  Commentarii  de 
re  diplomatica  regum  et  imperatorurn  germanicorum 
(Norimberga  1745-49)  e  mostrava  vittoriosamente 
l’utilità  della  diplomatica  per  la  storia  politica,  reli¬ 
giosa  e  letteraria.  Alla  fine  del  xviii  secolo  G.  Cr. 
Gatterer  cercò  di  sottomettere  questa  scienza  a  un 
ordine  più  sistematico  e  ne  fece  tre  parti  distinte  che 
designò  co’  nomi  di  grafica,  semeiotica  e  formolare. 
Oggetto  della  prima  era  lo  studio  della  scrittura,  della 
seconda  quello  de’ segni,  e  della  terza  quello  delle 
formole  usate  nelle  varie  specie  d’atti  ecc.  11  sistema 
di  Gatterer  venne  adottato  da  Schwabe,  Oberlin  , 
Schwartner  e  Mereau.  Ma  questo  sistema,  per  quanto 
razionale  appaia  a  primo  aspetto,  non  rispondeva  ai 
bisogni  della  diplomatica,  come  neppur  quello  di 
Schccnemann  che  la  distingue  in  interna  ed  esterna, 
secondo  cli’essa  si  occupa  del  contenuto  o  della  forma 
de’  documenti.  Infatti  la  diplomatica  essendo  una 
scienza  essenzialmente  stromenlale,  sarà  sempre  stu¬ 
diata  per  lo  scopo  speciale  che  uno  si  propone,  piut¬ 
tosto  che  per  se  stessa,  e  per  conseguenza  si  debbe 
aver  riguardo  a  questa  circostanza  nella  divisione  cui 
si  vuole  sottoporre.  Quindi  è  che  noi  riguardiamo 
come  più  semplice  e  più  naturale  quella  che  la  di¬ 
stingue  in  generale  e  particolare.  La  diplomatica 
nerale  occupasi  dei  titoli  in  genere,  de’  loro  caratteri 
intrinseci  ed  estrinseci ,  della  loro  spedizione,  della 
loro  conservazione  negli  archivii  ecc.  La  diplomatica 
particolare  si  occupa  de’  titoli  considerati  in  relazione 
al  loro  oggetto,  vale  a  dire  de’  titoli  politici,  canonici, 
giuridici,  domestici,  e  personali.  La  diplomatica  ge¬ 
nerale  dovrebbe  ancora  suddividersi  in  antica  e  mo¬ 
derna,  giacché  esistettero  documenti  sin  dal  tempo 
in  cui  cominciò  ad  essere  in  uso  la  scrittura.  Gli  Egi- 
zìi,  i  Fenicii,  i  Babilonesi,  i  Persi,  gli  Ebrei,  i  Greci, 
i  Romani  e  tutti  gli  antichi  popoli  inciviliti  ebbero 
scritti  pubblici,  gli  hanno  conservati  in  archivii  e  se 
ne  sono  giovati  per  la  loro  storia,  per  la  loro  giuris¬ 
prudenza,  pe’  loro  interessi  politici.  Ma  siccome  i  di¬ 
versi  documenti  provenutici  dall’antichità  non  sono 
gran  fatto  studiati  se  non  dai  filologi  e  dagli  storici, 
e  d’altra  parte  i  punti  di  contatto  dello  studio  di  quest* 
antichi  titoli  con  quello  de’  manoscritti,  delle  meda- 
glie  e  delle  iscrizioni  si  moltiplicano  ogni  giorno  pin. 

1  ne  venne  che  da  questa  massa  di  documenti  e  dalla 
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necessità  di  studiarli  insieme  e  per  mezzo  di  reiterate 
comparazioni,  nacque  una  scienza  a  parte  che  viene 
designata  col  nome  di  Paleografia  (vedi).  Adunque 
il  nome  di  diplomatica  sarà  più  specialmente  applicato 
allo  studio  delle  carte,  de’  titoli,  dei  diplomi,  in  una 
parola  di  tutti  i  documenti  destinali  a  stabilire,  a  pro¬ 
vare,  e  a  guarentire  diritti  pubblici  o  privati,  civili  o 
canonici.— Oltre  alle  opere  già  citate  in  fatto  di  diplo¬ 
matica  meritano  particolare  menzione  la  Clavis  diplo¬ 
matica  del  Baringio ,  Hanover  1754,  2  voi.  in-4°;  il 
Lexicon  diplomaticum  del  Walther,  Gottinga  1745-7, 
2  voi.  in-fol°;  YH istoria  diplomatica  del  M.  Scipione 
MalTei,  Mantova  1727  in-4°;  il  Dictionnaire  raisonné 
de  diplomatique  del  benedittino  D.  de  Vaines,  Parigi 
1774,  2  voi.  in-8°;  il  Versiteli  eines  vollsldndigen  Sy¬ 
stems  der  allgemeinen  besonders  altera  Diplomatili  del 
Schoenemann,  Gottinga  1802,  in-8°.  Finalmente  ac¬ 
cenneremo  le  Istituzioni  diplomatiche  ed  il  Codice  di¬ 
plomatico  del  P.  Angelo  Fumagalli  (redi),  prime 
opere  in  tal  genere  che  fossero  pubblicate  in  Italia. 
Le  Istituzioni  furono  accolte  con  applauso  grandissimo 
da  tutti  i  dotti  nazionali  e  forestieri;  e  un  giornale 
letterario  di  Parigi  le  esaltò  con  somme  lodi,  chia¬ 
mando  quest’opera  classica  veramente,  e  raccomandan¬ 
dola  a  tutti  i  bibliofili  ed  a  tutte  le  biblioteche.  11 
Codice  diplomatico  poi  fu  mandato  in  luce  dopo  la 
morte  dell’autore  dall’abate  Amoretti  con  dotte  illu¬ 
strazioni. 

#  DIPLOMAZIA  (polit.). — Nel  suo  senso  più  ristretto 
significa  l’arte  di  condurre  negoziazioni  o  comporre 
trattati  tra  nazione  e  nazione  per  mezzo  de’  ministri 
esteri  o  per  mezzo  di  carteggio  ;  ma  nel  suo  più 
esteso  significato  essa  comprende  la  scienza  del  ne¬ 
goziare  con  gli  Stati  stranieri,  prendendosi  per  fon¬ 
damento  il  diritto  pubblico,  gli  obblighi  positivi,  o  una 
giusta  considerazione  degl’interessi  di  ciascuna  parte. 
Intorno  a  questo  soggetto  crediamo  di  non  poter  far 
meglio  che  di  raccogliere  alcune  osservazioni  dell’in¬ 
troduzione  del  Manuel  diplomatique  di  Martens  in  cui 
vien  dato  un  distinto  ragguaglio  deiriinportanza  della 
diplomazia  e  de’  suoi  oggetti  principali.  La  diploma¬ 
zia,  dice  questo  valente  statista,  occupa  uno  de’primi 
posti  tra  le  scienze  utili.  Nello  stato  presente  del  mondo, 
•1  destino  delle  nazioni  dipende  in  gran  parte  dalle 
Ioro  mutue  relazioni,  e  queste  sono  alla  loro  volta 
Regolate  e  determinate  dalla  natura  della  loro  politica 
mrestiera,  cioè  dal  successo  con  cui  sono  stati  coltivati 
e  aPplicati  i  principii  di  questa  scienza.  La  diplomazia 
^braccia:  4 0  II  diritto  delle  genti  da  cui  vengono  deter¬ 
minate  le  relazioni  di  uno  Stato  coll’altro  cosi  in  pace 
come  in  guerra.  2°  I  principii  politici  degli  Stati  indivi¬ 
duali  dedotti  dai  loro  peculiari  interessi,  e  una  cono¬ 
scenza  del  modo  con  cui  questi  interessisi  possano  conci- 
,are  e  far  servire  al  dritto  delle  genti.  5°  La  cogni- 
*.,0.ne  dei  privilegi  e  dei  doveri  degli  agenti  diploma- 
,C|*  4°  La  condotta  delle  negoziazioni,  ossia  il  corso 
a  tenersi  nel  trattare  gl’interessi  de’ diversi  Stati.  5° 
a  statistica  morale  e  fisica  di  ciascun  potentato.  6°  La 
®  o^ia  politica  e  militare  degli  Stati  aventi  relazioni 
'ploniatiche  ;  e  i  disegni,  la  tendenza  e  la  politica 


de’  loro  rispettivi  governi.  7°  I  varii  sistemi  di  gover¬ 
no,  di  supremazia,  di  concessione,  di  ritenzione,  di 
equilibrio,  di  centralizzazione,  di  confederazione,  ecc. 
che  possono  mettersi  in  esecuzione.  8°  L’arte  del  com¬ 
porre  dispacci  diplomatici.  A  questa  molteplice  copia 
di  cognizioni  i  diplomatici  dovrebbero  accoppiare  le 
facoltà  del  calcolo  e  dell’applicazione  peculiare  a 
menti  gagliarde,  il  taci  des  convenances  che  può  sen¬ 
tirsi,  ma  non  esprimersi,  la  circospezione,  la  destrezza 
e  una  perfetta  integrità.  L’unione  di  queste  varie  qua¬ 
lità  procurerà  al  diplomatico  una  sagacia,  una  retti¬ 
tudine  e  una  franchezza  che  presto  o  tardi  gli  assi¬ 
cureranno  un  ascendente  sugli  animi  altrui  e  daranno 
gran  peso  alle  sue  opinioni.  È  da  notare  che  la  diplo¬ 
mazia  di  ogni  nazione  va  più  o  meno  soggetta  alle 
casualità,  come  sono  la  versatilità  inseparabile  dalle 
faccende  umane,  la  mutabilità  e  le  passioni  dell’ uomo 
e  l’incertezza  degli  eventi.  Oltracciò  una  morte  im¬ 
prevista,  un  cambiamento  di  ministero,  disegni  pro- 
ditorii,  un  falsa  calcolo,  il  broglio,  sono  tante  cause 
che  possono  mutare  la  politica  o  il  corso  di  un  go¬ 
verno,  e  questo  opererà  più  o  meno  sopra  ogni  altro 
governo,  secondo  la  sua  maggiore  o  minore  influenza. 
A  tutto  questo  aggiugnesi  che  se  alcuno  de’  potentati 
nudrisce  disegni  ambiziosi,  la  diplomazia  si  fa  anche 
più  intralciata  e  difficile,  e  ogni  Stato  desidera  di  es¬ 
sere  protetto  contro  la  tempesta  che  si  crede  immi¬ 
nente.  Senzachè  dobbiamo  notare  che  i  disegni  di 
un  governo,  per  quanto  saggiamente  ordinati,  sono 
molte  volte  riusciti  a  male  o  per  colpa  di  persone 
subordinate  o  perchè  coloro  cui  n’era  affidata  l’ese¬ 
cuzione  applicarono  male  o  non  bene  intesero  le 
istruzioni  de’  loro  superiori.  Dal  sin  qui  detto  appa¬ 
rirà  chiaro  che  nella  diplomazia  si  formano  assai 
volte  falsi  giudizii  sul  merito  di  disegni  originali, 
pigliando  solo  argomento  dai  loro  risultamenti.  11 
diplomatico  va  naturalmente  libero  da  ogni  risponsa- 
bilità  quanto  alle  operazioni  frammiste  agli  avveni¬ 
menti  della  guerra  ;  e  non  entra  mallevadore  se  non 
dell’esito  de’ suoi  disegni  accompagnati  dalle  condi¬ 
zioni  sotto  cui  egli  li  ha  proposti.  Un  diplomatico  di 
mediocre  capacità,  se  è  favorito  dalle  circostanze, 
può  fare  assai  più  che  l’uomo  d’ingegno  superiore  il 
quale  abbia  a  lottare  coU’avversa  fortuna  ;  ma  que¬ 
sta  differenza  di  esito  non  toglie  nè  aggiugne  alla 
rispettiva  loro  abilità,  e  chi  ne  conosce  le  circostanze 
sa  benissimo  far  distinzione  tra  sagacia  ed  eventua¬ 
lità.  La  diplomazia  è  stata  sostanzialmente  praticata 
fin  da  quando  il  genere  umano  si  ordinò  in  istati  in¬ 
dipendenti;  ma  sarebbe  difficile  il  fissare  il  tempo  in 
cui  siasi  cominciato  a  far  uso  di  questo  termine.  Si 
vuole  però  che  il  sistema  di  residenza  regolare  e 
non  interrotta  di  ministri  esteri  alle  corti  d’Europa, 
in  tempo  di  pace,  abbia  avuto  origine  al  tempo  det 
cardinale  di  Richelieu.  Prima  d’allora  eransi  solo  man¬ 
date  ambascerie  in  occasioni  speciali,  ma  accompa¬ 
gnate  da  pompa  e  seguito  assai  maggiore  che  non 
usasi  oggidì;  mentre  gli  essenziali  affari  di  Stato  veni¬ 
vano  trattati  da  agenti  di  basso  grado.  Secondo  i  rego¬ 
lamenti  del  congresso  di  Vienna,  gli  agenti  diploma- 
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tici  dell’  Europa  sono  presentemente  disposti  nell’or¬ 
dine  seguente  :  4°  Ambasciadori  ;  2°  Inviati  straor- 
dinarii  e  ministri  plenipotenziarii  ;  5°  Ministri  resi¬ 
denti  ;  4°  Incaricati  d’affari;  5°  Segretarii  di  lega¬ 
zione,  e  addetti.  Questi  ultimi  però  non  hanno  alcun 
preciso  carattere  diplomatico  e  solo  per  cortesia  si 
considerano  come  facienti  parte  della  legazione. — Tra 
le  migliori  opere  intorno  a  questo  importante  soggetto 
si  vogliono  specialmente  accennare  il  Trailé  complet 
de  diplomale  ou  Théorie  générale  des  relations  exté- 
rieures  des  Puissatices  de  l'Europe  del  conte  de  Gar¬ 
den  (Parigi  1855,  5  voi.  in-8°);  e  V  Ambassadeur  et 
ses  fonctions ,  di  Wicquefort  (1746,  2  voi.  in-4°). 
Vedi  pure  Manuel  diplomatique  di  Martens  (Parigi 
1825);  Hist.  gen.  et  raisonnée  de  la  diplom.  fran¬ 
cale  di  Flassan  (Parigi  1811,  7  voi.);  e  Grundriss 
einer  Diplom.  GeschiclUe  der  Europ.  Staatshandel  ecc. 
di  Martens  seniore  (Amburgo,  in-8Q). 

DIPLOPIA  ( patol. ).  —  Parola  derivata  dal  greco 
SmXoog  doppio ,  ed  oxpis  vista,  colla  quale  s’indica 
quel  disordine  della  vista  in  cui  gli  oggetti  appari¬ 
scono  doppii.  Questo  vizio  sembra  prodotto  dal  non 
essere  uguale  l'impressione  dell’oggetto  esterno  nelle 
due  retine  e  ciò  per  diversità  di  sensibilità  fra  l’una 
e  l’altra.  Tuttavia  Daniele  Hoffmann  riferisce  un  caso 
di  diplopia  in  un  individuo  che  guardava  con  un  oc¬ 
chio  solo  ;  il  che  riesce  assai  diffìcile  a  spiegare.  La 
diplopia  può  essere  idiopatica  o  simpatica.  Producono 
la  prima  lo  strabismo  incipiente,  le  ferite  del  globo 
dell’occhio,  la  luce  troppo  intensa,  l’infiammazione 
del  cervello  o  delle  sue  membrane,  l’ubbriachezza, 
i  narcotici,  lo  spavento.  Si  osserva  simpatica  nelle 
isteriche,  negl’  ipocondriaci,  e  nelle  persone  deboli 
ed  anemiche.  Se  è  leggiera  e  prodotta  da  causa  pas¬ 
seggierà  essa  cessa  spontaneamente,  altrimenti  deb- 
besi  fare  attenzione  alla  causa  e  curarsi  come  una 
principiante  amaurosi  (vedi). 

DIPO  ( zool .).  —  Genere  di  rosicanti  della  famiglia 
de’  topi  ( muridcc )  che  hanno  all’incirca  gli  stessi  denti 
che  i  ratti  propriamente  detti,  coda  lunga  e  pannoc¬ 
chiuta,  testa  larga,  occhi  grandi  e  sporgenti  in  fuora; 
ina  il  principale  loro  carattere  consiste  nelle  estre¬ 
mità  posteriori  smisuratamente  lunghe  in  paragone 
delle  anteriori,  e  delle  quali  soprattutto  il  metatarso 
delle  tre  dita  di  mezzo  non  è  formato  che  di  un  osso 
solo,  come  ciò  che  dicesi  tarso  negli  uccelli.  Questa 
sproporzione  di  membra  gli  ha  fatti  chiamare  topi 
bipedi  dagli  antichi.  E  per  verità  essi  non  camminano 
gran  fatto  se  non  a  salti  sui  piedi  direlani.  I  loro  piedi 
anteriori  hanno  cinque  dita  ed  alcune  specie,  oltre  le 
tre  grandi  dita  de’  piedi  posteriori,  ne  hanno  di  pic¬ 
cole  laterali.  Questi  rosicanti  vivono  in  tane  sotter¬ 
ranee  e  cadono  in  profonda  letargia  nella  stagione 
invernale.  La  specie  più  nota  è  il  gerbo  o  dipo  di 
Egitto  ( dipus  sagilla  L.)  nel  qual  paese  è  comunis¬ 
simo  e  vive  in  numerose  compagnie.  E  d’indole 
assai  timida,  nè  si  può  tenere  lungamente  in  prigione. 
Questa  specie  abita  dalla  Barberia  sino  al  settentrione 
del  mar  Caspio.  Altra  specie  pur  nota  è  l’alactaga 
(mus  jaculus  Pallas)  che  abita  dalla  Barberia  fino 


all’oceano  Orientale  e  fino  al  settentrione  dell’India. 
Questa  specie  distinguesi  dalla  precedente  massime 
per  orecchie  più  lunghe. 

DIPODIA  ( poes .). — Termine  greco  derivato  da 
due  volte ,  e  novg,  noSog  piede ,  il  quale  significa,  nella 
poesia  antica,  una  maniera  di  scandere  e  misurare  i 
versi  prendendo  due  piedi  alla  volta.  Secondo  la 
monopodia  (da  ftovog  uno)  i  piedi  contansi  a  uno  a 
uno,  mentre  accoppiansi  a  due  a  due  per  mezzo 
della  dipodia.  Giusta  il  primo  metodo  l’esametro  è 
di  sei  piedi  o  misure,  laddove,  secondo  la  dipodia, 
ne  ha  soltanto  tre  e  diventa  un  trimetro.— Dipodi  a 
chiamavasi  pure  una  danza  particolare  usata  dagli 
Spartani,  della  quale  è  fatta  menzione  in  Esichio  e 
in  Polluce. 

DIPSA  (erpetol.).— Genere  di  serpenti  che  Cuvier 
pose  sotto  il  gran  genere  colubro  e  che  ha  per  ca¬ 
ratteri  :  corpo  compresso ,  assai  meno  largo  della 
testa  ;  scaglie  della  serie  spinale  del  dorso  più  grandi 
delle  altre.  Otto  specie  si  numerano  in  questo  ge¬ 
nere,  tutte  proprie  dell’Asia  e  dell’isola  di  Giava,  e 
due  di  esse,  cioè  la  dipsas  dendrophila  e  la  dipsas 
IVeigelii  sono  state  in  questi  ultimi  tempi  riconosciute 
per  velenose,  perchè  fornite  di  denti  mascellari  poste¬ 
riori  scanalati.  11  Dr.  Leach  adopera  pure  il  ter¬ 
mine  dipsas  per  distinguere  un  genere  di  conchiferi 
d’acqua  dolce  e  -dice  che  il  suo  posto  è  tra  unio  e 
anodonta. 

DIPSACEE  (Dipsaceje)  ( bot .)..—  Famiglia  naturalo 
di  piante,  che  a  primo  aspetto  presentano  molta  ras¬ 
somiglianza  colle  composte  (vedi),  dalle  quali  tuttavia 
facilmente  si  distinguono  per  essere  ciascuno  dei  pic¬ 
coli  fiori,  componenti  il  capitolo,  munito  di  calice,  e 
gli  stami  in  numero  di  quattro,  colle  antere  libere. 
I  caratteri  di  questa  famiglia  sono  :  fiori  irregolari 
o  sub-regolari,  ermafroditi,  ordinariamente  sessili 
ed  aggregati  a  capolino  sopra  un  ricettacolo  comune, 
munito  d’involucro  squamiforme  o  fogliaceo  ;  ciascun 
fiore  in  generale  accompagnato  da  una  bratteola 
membranacea  o  coriacea  ;  i  fiori  della  circonferenza 
dei  capitoli  spesso  raggianti ,  cioè  a  corolla  molto 
più  ampia  di  quella  degli  altri  fiori.  Calice  doppio: 
l’esterno  o  caliculo ,  o  involucello,  tubuloso  o  turbi¬ 
nato,  persistente,  angoloso  o  solcato,  ordinariamente 
d'ampiezza  quasi  eguale  a  quella  del  calice  interno, 
per  lo  più  coronato  da  un  lembo  a  forma  di  tazza 
o  di  corona,  scarioso  od  erbaceo,  intiero  o  fimbrio- 
lato  o  dentato,  persistente,  ordinariamente  accre- 
scente  ;  calice  interno  per  lo  più  a  tubo  membra¬ 
naceo,  non  aderente,  ma  applicato  immediatamente 
sull’ovario,  spesso  ristretto  oltre  la  sommità  di  que¬ 
sto  in  un  collo  filiforme  o  colonnare,  aderente  alla 
parte  inferiore  dello  stilo  ;  lembo  a  guisa  di  tazza 
o  di  disco  o  di  cupola  o  troncalo  o  con  quattro  a 
cinque  denti,  o  pappiforme,  epigino,  persistente  o 
finalmente  caduco  ;  pappo  fatto  di  sete  semplici  o 
piumose,  generalmente  in  numero  definito.  (Le  ino* 
rinee  hanno  un  calice  aderente ,  coronato  da  un 
lembo  fogliaceo ,  bi-labiato).  Corolla  inserita  alla 
sommità  del  tubo  del  calice,  gamopetala,  raramente 
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ringhiosa,  spesso  sub-ineguale,  fessa  in  quattro  o 
cinque  lobi.  Quattro  stami  inseriti  al  tubo  della  co¬ 
rolla  ed  alterni  ai  lobi,  per  Io  più  distinti  e  liberi  ; 
antere  versatili,  a  due  logge.  Stilo  filiforme;  stimma 
semplice,  longitudinale  o  sub-capitato.  Frutto  inde¬ 
iscente  membranaceo  o  sub-nucamentaceo,  a  una 
sola  loggia  ed  un  solo  seme,  coperto  dai  due  calici 
e  ordinariamente  coronato  dal  lembo  del  calice  in¬ 
terno.  Seme  pendente  nel  frutto,  con  albume  car¬ 
noso  ;  embrione  retto  ,  a  due  cotiledoni ,  radicina 
superiore. — Le  dipsacee  sono  erbe  o  suffrutici  a  foglie 
opposte,  rarissimamente  verticillate,  di  forma  molto 
varia,  anche  negli  stessi  individui,  le  radicali  non 
conformi  alle  altre.  Queste  piante  appartengono  tutte 
alle  regioni  estratropicali  e  la  maggior  parte  abitano 
le  regioni  prossime  al  Mediterraneo  ;  il  più  di  esse 
sono  prive  di  proprietà  osservabili.  —  La  famiglia  di 
cui  trattasi,  è  stata  divisa  da  De  Candolle  in  due  tribù, 
le  morinee  e  le  scabiosee,  avendone  distratte  le  vale- 
rianee  già  compresevi  da  Jussieu;  tuttavia  Spach  av¬ 
visa  le  morinee  avere  assai  maggiore  affinità  colle 
valerianee  che  non  colle  dipsacee. 

PS  AGO  O  CORDONE  O  CARDO  SALVATICO  (DIPSACUS) 

(oot.  e  agric.).  —  Genere  di  piante  appartenente  alla 
etrandria  monoginiadel  sistema  Linneano,  e  tipo  della 
amiglia  delle  dipsacee,  distinto  per  i  seguenti  carat- 
teri  :  capitoli  sub-cilindracei  od  ovoidi  ;  involucro 
fatto  di  scaglie  sub-lineari,  acute,  rigide,  coriacee, 
sub-biseriali,  anisometre,  patenti;  ricettacolo  comune 
fusiforme  o  cilindraceo,  elevato,  guarnito  di  pagliette 
coriacee  o  scariose,  semi-abbraccianti,  navicolari, 
carinate  al  dorso,  finienti  in  punta  lesiniforme  (or¬ 
dinariamente  rigida  e  pungente)  alla  sommità  ;  ca- 
liculo  sub-coriaceo,  prismatico,  tetraedro,  con  uno  o 
due  nervi  in  ciascuna  faccia,  coronato  da  un  mar¬ 
gine  cartaceo  appena  apparente;  lembo  calieino 
cupoliforme,  a  quattro  denti  o  troncato,  piccolo,  fi¬ 
nalmente  caduco;  corolla  sub-regolare,  imbutiforme, 
quadrifida ,  col  lobo  esterno  più  ampio  ;  quattro 
stami  eguali,  sporgenti;  stilo  filiforme;  stimma  pic¬ 
colo,  imbutiforme  ;  fruito  privo  di  pappo, — Questo 
genere  comprende  sette  specie,  secondo  Sprengel  ; 
tredici,  secondo  De  Candolle,  delle  quali  però  alcune 
sembrano  mere  varietà  :  sono  erbe  bienni,  alte, 
ramose  ;  fusto  eretto ,  fistoloso ,  spesso  munito  (del 
pari  che  il  nervo  medio  delle  foglie)  di  piccoli  pun- 
g°Ii  o  di  peli  rigidi  ;  foglie  opposte,  per  lo  più  con- 
nate  alla  base,  dentate  o  laciniate,  le  radicali  rosu- 
late,  e  ristrette  in  picciuolo  ;  capitoli  terminali,  ob¬ 
lunghi  o  sub-rotondi  ;  fiori  generalmente  più  brevi 
«he  le  pagliette  del  ricettacolo;  corolle  bianche  o 
Carnee  o  lilacine  o  gialliccie.  La  specie  seguente  è  la 
s°Ia  che  interessa. 

Dipsaco  dei  lanaiuoli  ( dipsacus  fullonum  Mill.).  — 
Planta  alla  da  tre  a  sette  piedi;  radice  a  fittone, 
grossa,  carnosa,  bianchiccia,  alquanto  amara;  fusto 
assai  consistente,  angoloso,  scanalato,  cosperso  (mas- 
s>me  verso  la  sommità)  di  pungoli  bianchicci,  retti- 
hnei,  dilatati  alla  base  ;  rami  rigidi,  eretti,  portanti 
Un  solo  capolino  ;  foglie  consistenti,  liscie,  di  colore 


verde-glauco,  inermi  o  spinulose  inferiormente  sulla 
costa,  le  radicali  oblunghe,  crenate,  ottuse,  lunghe 
da  dieci  a  venti  pollici,  le  caldine  crenate  o  dentate 
od  inciso-dentate,  (le  superiori  intiere)  ovali  od  ovali¬ 
oblunghe,  ottuse  od  acute,  le  inferiori  connate  in 
guisa  che  formano  una  sorta  di  recipiente  in  cui  rac- 
cogliesi  l’acqua  di  pioggia  e  la  rugiada,  in  cui  talora 
vanno  ad  abbeverarsi  gli  uccelli,  dal  che  derivò  il 
nome  dipsacus  (assetato)  dato  a  questa  pianta  da  Dio- 
scoride  ;  capitoli  prima  emisferici,  poi  grossi,  cilin¬ 
drici,  lunghi  da  due  a  tre  pollici,  colle  scaglie  del¬ 
l’involucro  amplissime,  pungenti,  lineari-lanceolate, 
patenti,  ricurvate  alla  sommità,  anisometre,  spesso’ 
spinulose  ai  margini,  tutte  o  quasi  tutte  più  brevi 
dei  capitoli  ;  ricettacolo  fusiforme  ;  pagliette  coria¬ 
cee  ,  con  appendice  oblungo-lanceolata ,  carinata , 
mucronata,  rigidissima,  ricurvata  alla  sommità,  spi- 
nulosa  ai  margini  e  sulla  carina  ;  corolla  carnea. 


Fiorisce  in  estate.  -  Questa  specie  dicesi  nativa  del¬ 
l’Europa  meridionale  ed  ha  molta  rassomiglianza  con 
due  altre  specie  assai  comuni  in  quasi  tutta  l’Eu¬ 
ropa  ( dipsacus  sylmlris  Mill.  e  D.  laciniatus  Link.) 


im 
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colle  quali  è  stala  infatti  riunita  da  alcuni  botanici, 
distinguendosi  tuttavia  da  esse  principalmente  per 
le  pagliette  del  ricettacolo  che  sono  uncinate  nel 
D.  fullonum ,  rette  nelle  altre  specie ,  per  la  quale 
forma  delle  pagliette  e  per  la  loro  rigidezza  ed  elasti¬ 
cità  i  capitoli  del  primo  sono  da  tempo  immemora¬ 
bile  adoperati  per  pettinare  i  tessuti  di  lana  dopo 
che  sono  stati  purgati  al  follone,  dal  che  derivò  il 
nome  di  cardiaire  à  foulon  o  cardère  à  bonnetier  dato 
dai  Francesi  a  questa  pianta,  la  quale  è  perciò  abbon¬ 
dantemente  coltivata  nei  campi  in  alcuni  paesi  e  prin¬ 
cipalmente  nei  dintorni  di  Louviers,  Elbeuf,  Sédan, 
Carcassonne  ecc.,  d’onde  vengono  eziandio  trasmessi 
in  copia  ad  altri  paesi  i  suoi  capitoli  per  l’uso  sud¬ 
detto,  al  quale  si  è  tentato  invano  finora  di  sosti¬ 
tuire  quello  delle  macchine.  Le  api  raccolgono  avi¬ 
damente  il  miele  dei  fiori  di  questa  pianta  e  dicesi 
che  gli  alveari  situati  in  vicinanza  di  essa  riescono 
molto  produttivi.  Oltrecchè  questi  insetti  vanno  vo¬ 
lentieri  a  bere  nei  recipienti  d’acqua  formati,  come 
già  accennammo,  dalle  basi  connate  delle  foglie  del 
dipsaco,  senza  rischio  d’ annegarsi ,  come  succede 
nei  ruscelli,  negli  stagni  ed  anche  nei  vasi  pieni 
d’acqua  che  soglionsi  collocare  presso  le  arnie.  I  ca¬ 
pitoli  e  le  radici  di  questa  pianta  voglionsi  dotate  di 
virtù  sudorifica  e  diuretica. 

Coltivazione  del  dipsaco  o  cardo  dei  lanaiuoli.  Que¬ 
sta  pianta  vuole  un  terreno  profondo,  assai  pingue  e 
non  umido.  La  seminagione  si  fa  in  autunno  nelle 
regioni  meridionali,  in  primavera  nei  paesi  freddi  : 
taluni  formano  il  semenzaio  in  primavera  e  trapian¬ 
tano  in  autunno  per  risparmio  di  terreno,  stante  che 
questa  pianta  adulta  occupa  uno  spazio  considere¬ 
vole  ;  altri  seminano  a  dimora,  alquanto  fitto,  strap¬ 
pando  poi  le  piante  superflue,  cosicché  vi  resti  per 
ogni  verso  l’inlervallo  di  un  piede  e  mezzo  tra  l’una 
c  1’  altra,  onde  ognuna  di  esse  possa  estendersi  e 
moltiplicare  i  suoi  rami  e  per  conseguenza  i  capi¬ 
toli  ,  e  per  poter  praticare  i  necessarii  lavori  a  mano 
ovvero  colla  zappa  a  cavallo.  Taluni  seminano  navoni 
tra  le  file  dei  cardi,  per  ricavare  qualche  utile  dal 
terreno  vacuo  ;  anzi  v’  ha  chi  semina  il  cardo  dei 
lanaiuoli  colla  segala  o  col  formento  d’inverno,  più 
spesso  coi  marzenghi,  le  quali  colture  miste  sono  con¬ 
dannate  da  Tessicr.  Nel  primo  anno  si  strappano  di 
terra  solamente  gl’  individui  che  non  sono  di  bella 
venuta,  si  sarchia  e  si  zappetta  spesso  per  estirpare 
le  erbe  inutili;  al  fine  dell’ inverno  si  cavano  tutte 
le  piante  superflue,  e  si  surrogano  con  esse  quelle 
che  fossero  perite  ;  si  ripetono  le  sarchiature  finché 
le  foglie  divenute  assai  ampie  rendano  inutile  questa 
operazione,  bastando  esse  a  soffocare  le  male  erbe  ; 
nelle  grandi  siccità,  sarà  proficua  qualche  annaffia¬ 
tura. —  La  ricolta  dei  capitoli  è  assai  lunga,  perchè 
non  maturano  tutti  contemporaneamente  ;  si  rico¬ 
nosce  la  loro  maturità  dalla  caduta  dei  fiori  e  da  un 
principio  d’ingiallimento  del  fusto  ;  perciò  ogni  due 
giorni  si  vanno  tagliando  i  capitoli  maturi,  lasciando 
ad  ognuno  una  porzione  di  fusto  lunga  un  piede, 
per  poterli  legare  assieme  in  fasci  di  cinquanta  al¬ 


l’incirca  :  tali  fasci  si  sospendono  capovolti  ad  una 
corda  tesa  in  luogo  ben  ventilato  e  difeso  dall’ umi¬ 
dità  e  dal  sole  ;  l’ essiccazione  dei  capitoli  succede 
più  rapidamente  esponendoli  ai  raggi  solari,  ma  essi 
diventano  giallicci  o  rossicci  e  gli  uncini  restano  troppo 
rigidi.  Essiccati  perfettamente  i  capitoli,  si  conservano 
in  luogo  riparato  dall’umido  per  metterli  in  commer¬ 
cio  :  i  migliori  sono  quelli  di  forma  perfettamente  ci¬ 
lindrica,  pieni  nel  loro  interno,  e  cogli  uncini  sottili 
e  rigidi;  si  preferiscono  quelli  raccolti  nell’anno 
precedente.  —  1  semi ,  che  ottengonsi  dai  capitoli 
raccolti  nel  modo  suindicato  per  servire  di  cardi, 
sono  generalmente  poco  confacenti  per  la  riprodu¬ 
zione  :  a  quest’  uopo  conviene  lasciare  sulle  piante 
alcuni  capitoli  sinché  siano  giunti  a  maturità  per¬ 
fetta  ;  allora  si  tagliano  ed  essiccati  si  scuotono  su  di 
una  tela,  e  si  conservano  in  luogo  secco  i  semi  che 
ne  sono  caduti ,  i  migliori  essendo  quelli  che  più 
facilmente  staccansi  dal  calice. 

DIPTERI  ( entomol. ).  —  Uno  degli  ordini  in  cui  si 
dividono  gl’ insetti.  Questo  nome  venne  primamente 
applicato  da  Aristotile  e  fu  poi  adottato  da  quasi 
lutti  gli  entomologi  per  designare  gl’insetti  il  cui 
carattere  principale  è  l’essere  forniti  soltanto  di  due 
ale.  La  mosca  domestica  ci  porge  un  esempio  fa¬ 
miliare  di  cotesto  ordine.  Alcuni  insetti  dipteri  però 
mancano  di  ale  (come  le  specie  de’ generi  melopha- 
gus ,  nyclerobia ,  ecc.),  ond’è  necessario  che  qui  toc¬ 
chiamo  di  altre  peculiarità  di  questi  insetti.  —  I  di¬ 
pteri  hanno  sei  piedi,  con  tarsi  a  cinque  articoli,  una 
proboscide,  due  palpi,  due  antenne,  tre  occhi  e  due 
bilancieri.  Le  ale  sono  per  lo  più  in  posizione  oriz¬ 
zontale  e  trasparenti  ;  le  loro  nervature  non  sono  in 
gran  numero  e  sono  disposte  la  più  parte  longitu¬ 
dinalmente,  carattere  che  distingue  le  ale  dei  dipteri 
da  quelle  de’nevropteri  c  degl’iraenopteri.  La  pro¬ 
boscide  ,  situata  nella  parte  inferiore  della  testa ,  è 
generalmente  corta  e  membranosa,  e  consiste  in  una 
vagina  (o  in  una  parte  analoga  al  labbro  di  sotto 
degl'insetti  mandibolati)  che  serve  a  tenere  insieme 
altre  parti  della  bocca  le  quali  rappresentano  le 
mandibole,  le  mascelle,  la  lingua  e  il  labbro.  Nella 
struttura  della  proboscide  sono  tuttavia  modificazioni 
considerevoli.  In  alcuni  è  lunga,  sottile  e  cornea,  e 
il  numero  de’pezzi  rinchiusivi,  che  sono  generalmente 
sottili  e  affilati ,  varia  da  due  a  sei.  Egli  è  evidente 
che  siffatta  struttura  è  soltanto  adatta  all’estrazione  e 
trasmessione  dei  fluidi  ;  e  quando  questi  fluidi  sono 
contenuti  dentro  qualche  sostanza  mediocremente 
dura,  le  parti  rinchiuse  nella  vagina  della  proboscide 
vengono  adoperate  come  lancette  per  ferire  e  pene¬ 
trare  in  modo  da  lasciar  uscire  il  fluido  che,  me¬ 
diante  la  loro  pressione,  è  costretto  ad  ascendere  cd 
entrare  nell’esofago.  I  palpi  sono  situati  alla  baso 
della  proboscide.  Le  antenne  sono  sulla  parte  ante¬ 
riore  della  testa  e  vicine  alla  loro  base.  Sono  co¬ 
munemente  piccole  e  di  tre  articoli,  l’ultimo  de’quah 
però  è  spesso  fornito  di  un’appendice  detto  stiletto  » 
che  varia  considerabilmente  non  solo  di  forma,  ®a 
anche  di  posizione.  In  alcuni  insetti  di  quest’ordine 
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come,  per  esempio,  ne’  tipulidi ,  le  antenne  sono 
lunghe  e  compongonsi  di  molti  articoli  e  ne’culicidi 
rassomigliano  a  piccole  piume.  Gli  occhi  sono  per 
lo  più  grandi,  massimamente  ne’ maschi,  ne’ quali 
occupano  spesso  quasi  tutta  la  testa.  I  bilancieri 
sono  due  piccoli  organi  di  forma  sottile  e  forniti  di 
un  globetto  all’apice,  situati  alla  base  del  torace  a 
ciascun  lato  e  immediatamente  dietro  al  luogo  in 
cui  trovansi  attaccate  le  ale.  Questi  organi  sono  stati 
considerati  da  molti  come  analoghi  alle  ale  inferiori 
degl’insetti  tetrameri.  Latreille  e  altri  però  pensano 
diversamente,  per  non  essere  essi  attaccati  alla  me¬ 
desima  parte  del  torace.  L’uso  di  questi  organi  non 
è  ben  nolo ,  ma  alcuni  credono  che  il  globetto  ac¬ 
cennato  si  possa  empiere  di  aria  6  serva  a  tenere  in 
equilibrio  l’insetto  durante  iljvolo,  al  qual  tempo  que¬ 
sti  organi  sono  in  rapido  movimento.  Quanto  al  to¬ 
race  ,  non  occorre  qui  di  osservare  altro  se  non  che 
la  parte  principale  di  esso  che  sia  visibile  di  sopra 
consiste  nel  mesotorace;  il  protorace  e  il  metato- 
race  essendo  comparativamente  piccoli.  Lo  scudetto 
varia  considerabilmente  di  forma  ed  è  talvolta  ar¬ 
mato  di  spine.  Lo  troviamo  sviluppato  in  modo  stra¬ 
ordinario  nel  genere  celifo  (Dalman)  dov’è  assai 
convesso  e  copre  l’intero  addomine.  Questo  rara¬ 
mente  presenta  più  di  sette  segmenti  distinti  ed  è 
di  forma  assai  variabile.  —  I  dipteri  subiscono  ciò 
che  si  chiama  una  trasformazione  compiuta.  Le  loro 
larve  mancano  di  piedi  e  hanno  la  testa  della  me¬ 
desima  sostanza  del  corpo  e  senza  forma  determi¬ 
nata.  Le  parti  della  bocca  presentano  due  lamine 
acute  e  scagliose.  Gli  stimmi  sono  quasi  tutti  collo¬ 
cati  sopra  il  segmento  terminale  del  corpo.  Quando 
sono  per  passare  allo  stato  di  ninfa,  non  gettano  via 
la  pelle  (come  fanno  le  larve  della  maggior  parte 
degl’ insetti),  ma  questa  s’ indurisce  gradatamente  e 
poco  dopo  l’animale  assume  internamente  lo  stato 
di  ninfa  ,  cosicché  la  pelle  della  larva  forma  come 
a  dire  un  bozzolo.  Questa  regola  va  però  soggetta 
ad  eccezioni ,  giacché  molti  cambiano  la  pelle  prima 
di  passare  allo  stato  di  ninfa  e  alcuni  tessono  il  boz¬ 
zolo.  È  qui  da  osservarsi  che  in  alcune  specie  del 
genere  sarcopliaga  le  uova  si  schiudono  nel  corpo 
della  madre  donde  gl’  insetti  escono  già  in  istato  di 
larva  ;  e  nei  pupipari  non  solo  le  uova  si  schiudono 
nel  corpo  della  madre ,  ma  le  larve  vi  rimangono 
Uno  alla  loro  trasformazione  in  ninfe.— Quanto  alle  j| 
abitudini  di  questi  insetti,  se  ne  tratterà  sotto  i  ri¬ 
spettivi  nomi  delle  varie  famiglie  e  de’varii  generi; 
e  perciò  faremo  fine  toccando  delle  due  grandi  se¬ 
ffiri  in  cui  quest’ordine  è  diviso  da  Macquart,  cioè 
1  neHìoceri  e  i  bracoceri.  Le  loro  specie  si  distinguono 
principalmente  pel  numero  degli  articoli  alle  antenne 
e  a*  palpi.  —  La  sezione  1*,  cioè  de’iiemocer» ,  ha  per 
batteri;  antenne  filiformi  o  setacee,  spesso  lunghe 
quanto  la  testa  e  il  torace  insieme,  e  composte  al¬ 
ieno  di  sei  articoli  ;  palpi  di  quattro  o  cinque  ar- 
l*c°li  ;  corpo  generalmente  sottile  e  allungato  ;  testa 
P,ccola  ;  proboscide  talvolta  lunga  e  sottile  e  inchiu¬ 
dente  sei  lancette,  e  tal’altra  corta  e  grossa  e  con  sole 
Elicici,  pop.—  Tomo  IV. 


due  lancette;  torace  grande  e  assai  convesso;  gambe 

lunghe;  ale  lunghe  e  con  celle  basilari  allungate. _ 

La  sezione  2a,  cioè  de’  bracoceri ,  ha  per  caratteri: 
antenne  corte,  di  tre  articoli,  il  terzo  de’quali  gene¬ 
ralmente  fornito  di  uno  stiletto;  palpi  di  uno  o  due 
articoli  ;  testa  per  lo  più  emisferica  e  larga  quanto  il 
torace  ;  proboscide  o  lunga ,  sottile ,  coriacea  e  pro- 
trusa,  o  corta,  grossa  e  ritratta,  e  contenente  o  sei, 
o  quattro  o  due  lancette;  torace  mezzanamente  con¬ 
vesso;  piedi  per  lo  più  di  mediocre  lunghezza;  ale 
con  celle  basilari  piuttosto  brevi.— Le  opere  princi¬ 
pali  intorno  agl’insetti  dipteri  sono:  Diptera  exotica , 
di  Wiedemann,  un  voi.  in-8°  1821;  Sistematisene  Be- 
schreibung  der  bekannten  europàischen  zweifliigelingen 
Insekten,  di  Meigen,  6  voi.  in-8°  con  figure;  Diptères 
di  Macquart,  2  voi.  in-8°,  nelle  Suites  à  Buffon, 
Hisloire  des  insecles. 

DIPTER1CE  (Dipterix)  (òof.)  {v.  Cocmarouxa). 

DIPTERO  o  Dittero  ( archit .  ant.).-  Sembra  che 
questo  nome  il  quale  vuol  dire  a  due  ale  dovesse  es¬ 
sere  applicato  a  quella  specie  di  edifizii  che  aveva 
un’ala  di  colonne  per  parte  ;  ma  in  vece  indicava  presso 
i  Greci  ed  i  Romani  quella  specie  di  tempio  che  ne 
aveva  due  per  ogni  lato:  tale  era,  al  dire  di  Plinio 
e  di  Vitruvio,  il  famoso  tempio  di  Diana  ad  Efeso 
{Vedi  Tavola,  xxi). 

DIRADARE  ( econ .  rur.). — Questa  voce  in  agricol¬ 
tura,  o  si  parli  di  piante  o  di  frutta,  significa  tome 
via  tante,  o  coglierne  qua  e  là  per  modo,  che  le  rima¬ 
nenti  restino  più  rade  e  vengano  meglio.  È  chiaro 
che  seminando  fitto  le  piante  che  ne  nascono  si 
usurpano  reciprocamente  il  nutrimento  e  si  privano 
delle  utili  influenze  dell’ aria  e  della  luce.  Ciò  rende 
indispensabile  l’operazione  di  diradarle,  strappando 
quelle  che  sono  più  deboli  e  troppo  vicine  alle  altre  le 
quali  mostrano  di  poter  far  buona  prova,  avvertendo 
di  lasciare  tra  l’una  e  l’altra  delle  rimanenti  la  di¬ 
stanza  proporzionata  alla  grandezza  che  debbono  ac¬ 
quistare.  Ma  sarà  sempre  meglio  seminar  rado  che 
trovarsi  poscia  costretti  a  diradare.  Un  bosco  si  di¬ 
rada  tagliando  una  parte  degli  steli  che  crescono  al 
piede  di  ogni  albero.  Si  diradano  anche  i  rami  ed 
i  frutti  di  un  albero  che  ne  sia  troppo  carico;  e  in 
tutti  questi  casi  si  ha  sempre  in  mira  di  conferire  alle 
piante  vigore  e  grossezza.  Ma  questa  operazione  do¬ 
manda  grandi  cure  e  grandi  precauzioni,  potendo, 
mal  fatta  che  sia,  riuscire  anzi  che  utile,  dannosa.  Si 
preferisca  in  ogni  caso  il  diradare  a  poco  a  poco  ed 
in  proporzione  del  bisogno.  Nei  boschi  cedui  d’alberi 
fronzuti  si  suol  diradare,  quando  sono  giunti  all’ eia 
di  8  o  10  anni,  se  accade  che  siano  troppo  folti;  e  si 
deve  operare  consideratamente  e  con  intelligenza,  ri¬ 
spettando  i  fusti  più  belli  e  più  robusti.  Gli  appalti 
in  questi  casi  sono  da  riprovarsi,  essendo  interesse 
dell’appaltatore  il  tagliar  di  preferenza  quelli  che  si 
dovrebbero  rispettare.  Questa  fu  la  cagione  per  cui 
le  leggi  francesi ,  e  particolarmente  l’ordinanza  del 
1669,  proibirono  i  diradamenti  ne’ boschi  fronzuti 
dello  Stato,  legge  accettata  da  parecchie  nazioni,  ed 
oggidì  in  vigore  anche  nel  regno  di  Napoli.  Ma  i 
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vantaggi  fìsici  dei  diradamenti  e  sterpamenti  sono 
grandissimi  e  tali  da  meritare  dai  governi  altre  prov¬ 
videnze.  De  Froidour,  Buffon,  Duhamel  e  Varenne 
de  Fenille  li  considerarono  necessarii  alla  prosperità 
de’ boschi;  ma  confessarono  l’operazione  tanto  dif¬ 
fìcile  da  non  doversi  commettere  che  a  persone  in¬ 
telligenti  ed  oneste.  I  moderni  non  s’accordano,  ma  i 
più  riguardano  utili  i  diradamenti  anche  nelle  fore¬ 
ste  dello  Stato,  e  Baudrillart  in  una  sua  dotta  Memo¬ 
ria  si  è  ingegnato  di  togliere  la  mala  opinione  di 
molti  in  proposito  di  questo  sistema,  stabilendo  un 
principio  importante  di  economia  rurale ,  cioè  :  la 
convenienza  del  diradamento  tanto  nei  boschi  cedui, 
quanto  in  quelli  di  alto  fusto.  I  metodi  eh’  egli  pro¬ 
pone  sono  attinti  alle  opere  dei  Tedeschi  Hartig  e  di 
Burgsdorf  e  da  una  istruzione  distesa  da  Lintz  ai 
tempi  di  Napoleone  (v.  Piantagione). 

DIRAMARE  (econ.  rur.).  —  È  l’operazione  con  cui 
si  spiccano  rami  da  un  albero  o  col  taglio  od  altri¬ 
menti.  Qualunque  taglio  di  qualche  considerazione 
fatto  ad  un  albero  che  sia  in  sugo  o  che  incominci  a 
porvisi,  riesce  sempre  dannoso  e  spesse  volte  funesto. 
Le  leggi  francesi,  e  particolarmente  quella  del  1669 
ancora  in  vigore,  condanna  colui  che  sbranchi  in 
modo  qualunque  un  albero  di  foresta  alle  stesse  pene 
che  se  lo  avesse  abbattuto.  Così,  conchiudendo  dal 
grande  al  piccolo,  non  si  dee  permettere  che  le  pe¬ 
core  e  le  capre  entrino  a  pascolo  nei  boschi  nella 
stagione  in  cui  le  piante  si  destano  dal  loro  sonno. 
—  Lo  #sbrancamento  può  essere  occasionato  anche 
dalle  meteore  celesti.  È  raro  il  caso  che  un  albero 
colpito  dalla  folgore  possa  sopravvivere.  Gli  uragani 
spezzano  e  fracassano  i  rami  degli  alberi  che  incon¬ 
trano,  più  o  meno  secondo  l’impeto  con  cui  proce¬ 
dono.  Cessata  la  procella,  bisogna  far  salire  uomini 
intelligenti  sugli  alberi  maltrattati,  onde  tagliarne  in¬ 
tera  la  piaga  dei  rami  rotti  o  contorti,  coll’accetta  od 
altro  stromento  tagliente,  andando  sino  al  vivo  della 
pianta  onde  la  parte  sana  possa  rimettersi  in  sugo  e 
gittar  nuovi  polloni.  —  Soglionsi  gli  alberi  potare  con 
due  intendimenti  :  1°  di  farli  crescere  in  altezza;  2°  di 
trarne  legna  da  fuoco.  Nel  primo  caso  non  si  giunge 
sempre  al  desiderato  intento  ;  poiché  se  è  vero  che 
togliendo  al  sugo  la  via  di  circolare  ne’  rami  inferiori , 
tagliandoli,  esso  sale  alle  parti  superiori  e  ne  aumenta 
l’accrescimento,  è  vero  altresì  che  quello  che  si  gua¬ 
dagna  da  un  lato  si  perde  dall’altro,  sapendosi  che 
gli  alberi  assorbono  il  loro  alimento  tanto  dalle  fo¬ 
glie  quanto  dalle  radici.  Chi  vuol  convincersi  di  que¬ 
sta  verità  osservi  due  alberi  della  stessa  natura,  della 
stessa  età  ecc.,  l’uno  dei  quali  sia  stato  sbrancato  e 
l’altro  abbandonato  a  se  stesso.  —  Il  diramare  in  so¬ 
stanza  non  è  raccomandabile  se  non  per  gli  alberi 
novelli  che  voglionsi  far  salire  in  alto ,  e  anche  in 
questo  caso  l’operazione  richiede  grandi  cautele.  Non 
si  debbono  tagliare  se  non  due  a  tre  ramicelli  infe¬ 
riori  ogni  anno ,  e  ciò  vuoisi  fare  durante  il  sonno 
delle  piante.  Tenga  adunque  per  dimostrato  il  colti¬ 
vatore:  che  il  diramare  nuoce  sempre  dal  più  al  meno 
alle  piante.  Ma  dovendo  egli  aver  sempre  in  vista  di 


trarre  dal  suo  fondo  il  maggior  reddito  possibile,  può 
accadere,  ed  accade  spesso  veramente,  eh’  ei  debba 
sacrificare  la  prosperità  de’suoi  alberi  ad  altri  suoi 
interessi.  Tali  sono,  per  esempio,  il  bisogno  di  legna 
da  fuoco,  la  necessità  di  toglier  l’ ombra  soverchia  al 
suolo  in  cui  si  coltivano  i  cereali,  ecc.  Dei  danni,  sem¬ 
pre  vuoisi  preferire  il  minore.  Nuoce  agli  alberi,  per 
esempio,  il  privarli  delle  loro  foglie;  ma  vi  sono  molli 
paesi  in  Italia,  se  non  altrove,  dove  si  sfogliano  onde 
nudrirc  il  bestiame  per  qualche  mese  dell’anno,  es¬ 
sendo  dimostrato  che  in  siffatti  luoghi  una  tale  opera- 
razione  riesce  più  utile  che  dannosa.  Torneremo  su 
questo  argomento  alla  parola  Potagione  (vedi). 

DIRE  (Dir^e)  ( milol .)  (t>.  Furie). 

DIRETTO  ( alg .).—  Così  si  chiama  il  rapporto  o  la 
ragione  che  esiste  tra  due  quantità  a  e  6,  quando  è 

10  stesso  di  quello  che  esiste  tra  due  altre  A,  B,  cioè 
quando  si  può  stabilire  la  proporzione  a  :  b  :  :  A  :  B; 
ed  allora  si  dice  che  a  e  b  sono  in  ragione  o  in  rap¬ 
porto  diretto  di  A  e  B.  Che  se  invece  il  rapporto  di 
bea  fosse  eguale  a  quello  di  A  e  B ,  e  si  avesse  la 
proporzione  6  :  a  :  :  A  :  B,  si  direbbe  che  le  due 
prime  quantità  sono  in  rapporto  inverso  di  A  e  B  ( vedi 
Rapporto,  Proporzione,  Tre  (Regola  del). 

DIRETTO  ( ustr .  e  fis.).  —  In  astronomia  si  dice  che 
i  pianeti  sono  diretti  quando  sembrano  muoversi  da 
occidente  in  oriente  secondo  l’ ordine  dei  segni  dello 
zodiaco  (v.  Pianeti).  —  Dalla  combinazione  del  moto 
proprio  della  terra  con  quello  dei  pianeti  risultano  le 
apparenze  che  si  distinguono  coi  nomi  di  pianeta  di¬ 
retto,  stazionario  e  retrogrado;  così,  per  opposizione 
a  pianeta  diretto ,  chiamasi  pianeta  retrogrado  quello 
che  sembra  muoversi  nell’ordine  inverso  dei  segni, 
cioè  d’ oriente  in  occidente  ;  e  pianeta  stazionario 
quello  che  sembra  rimanersi  immobile  nello  stesso 
punto  del  cielo.  — In  ottica  dicesi  visione  diretta  di  un 
oggetto  quella  che  è  prodotta  dai  raggi  diretti ,  vale 
a  dire  dai  raggi  che  procedono  direttamente  e  imme¬ 
diatamente  dall’oggetto  all’occhio.  La  visione  diretta 
è  opposta  a  quella  che  si  ottiene  per  riflessione  o  per 
refrazione,  nel  qual  caso  i  raggi  non  procedono  diretta- 
mente  dall’oggetto  all’occhio,  ma  vi  giungono  soltanto 
dopo  di  aver  incontrato  uno  specchio  che  li  riflette 
od  attraversato  un  corpo  trasparente  che  li  rifrange. 

DIRETTO  (mus.).  —  Dicesi  diretto  quell’intervallo 
che  fa  un  armonico  qualunque  sul  suono  fondamen¬ 
tale  che  lo  produce.  Così  l’ottava,  la  duodecima,  la 
deeimasettima  maggiore  ecc.  sono  rigorosamente  i 
soli  intervalli  diretti.  Per  estensione  diconsi  poi  di¬ 
retti  tutti  gl’intervalli  così  consonanti  come  dissonanti, 
che  ciascuna  parte  fa  col  suono  fondamentale  pratico, 

11  quale  è  o  debb’  essere  al  disotto  di  essa.  Così  la 
terza  minore  è  un  intervallo  diretto  sopra  un  accordo 
in  terza  minore,  e  lo  stesso  dicasi  della  settima,  della 
nona  sugli  accordi  che  portano  il  loro  nome.  —  Ac¬ 
cordo  diretto  dicesi  propriamente  quello  in  cui  i  suoni 
mantengono  l’ordine  designato  dalla  risuonanza  del 
corpo  sonoro.  In  pratica  peraltro  si  è  convenuto  che 
l’accordo  fondamentale  sia  chiamato  diretto  per  oppo¬ 
sizione  a  rivoltato. 


DIRETTORE  -  DIRETTORIO. 


1 1 23 


DIRETTORE  di  coscienza  (relig.).— È  fra  i  cattolici 
colui  che  dirige  il  cristiano  nella  via  dello  spirito  ,  e 
però  debb’ essere  fornito  di  prudenza,  dottrina  e  virtù 
non  comuni  affinchè  possa  servire  di  sicura  guida  a 
chi  si  pone  con  fiducia  sotto  la  sua  direzione.  Suolsi 
ordinariamente  scambiare  col  confessore,  che  tiensi 
pel  direttore  de’  suoi  penitenti.  Grave  incarico  è 
questo  e  spinoso  più  che  altro  mai.  Quanto  più  sag¬ 
gio  e  istrutto  sarò  un  direttore ,  più  sarà  guardingo 
di  non  dar  falsi  pareri  od  erronei  consigli  a  chi  si 
farà  a  consultarlo,  e  sarà  trepidante  di  non  aver  suf¬ 
ficiente  cognizione  dell’  indole  e  delle  tendenze  di 
coloro  cui  dee  servire  di  scorta ,  e  di  non  saper  te¬ 
nere  un  giusto  mezzo  tra  il  soverchio  rigore  e  la  ri¬ 
lassatezza.  A  ragione  pertanto  san  Gregorio  appellò 
il  governo  delle  anime  Varie  delle  arti ,  cioè  fra  tutte 
la  più  malagevole.  Ma  se  ad  esercitarla  fosse  mestieri 
di  andare  esente  da  ogni  debolezza ,  qual  uomo  sa¬ 
rebbe  temerario  cotanto  da  incaricarsene?  Eppure 
piacque  a  Dio  che  gli  uomini  fossero  condotti  da  altri 
uomini,  che  i  peccatori  fossero  guidati  alla  perfezione 
da  altri  peccatori,  che  i  santi  stessi  obbedissero  a 
persone  assai  meno  di  loro  virtuose. 

DIRETTORIO  ( stor .  mod  ).  —  Magistratura  supre¬ 
ma  della  repubblica  francese  instituita  dalla  costitu¬ 
zione  dell’anno  ih  (1795)  ed  investita  del  potere  ese¬ 
cutivo.  Basterà  il  riassumere  le  principali  disposizioni 
di  questo  alto  fondamentale  che  la  riguardano  per 
farsi  un’idea  esalta  dello  spirito  che  presiedette  alla 
sua  organizzazione.  Il  Direttorio  (tit.  iv.  192  e  segg.) 
componevasi  di  cinque  membri  nominati  dal  Corpo 
legislativo,  che  faceva  allora  le  funzioni  di  assemblea 
elettorale  a  nome  della  nazione  :  il  Consiglio  degli 
Anziani  eleggevali  da  una  lista  decupla  che  gli  era 
presentata  dal  Consiglio  dei  Cinquecento;  i  direttori 
dovevano  avere  almeno  40  anni.  Il  Direttorio  si  rin¬ 
novava  parzialmente  ogni  anno  coll’  elezione  di  un 
nuovo  membro;  chi  ne  usciva  non  poteva  essere  rie¬ 
letto  se  non  dopo  un  intervallo  di  5  anni;  i  con¬ 
giunti  in  prossimo  grado  non  potevano  far  parte  a  un 
tempo  stesso  del  Direttorio;  ciascuno  dei  membri  pre¬ 
siedeva  alla  sua  volta,  ma  solamente  per  tre  mesi;  il 
presidente  aveva  la  segnatura  e  la  guardia  del  si¬ 
gillo;  la  presenza  di  tre  membri  era  richiesta  per 
fendere  valide  le  deliberazioni;  il  Direttorio  doveva 
provvedere  secondo  le  leggi  alla  sicurezza  interna  ed 
esterna  dello  Stato;  disponeva  della  forza  pubblica, 
n,a  nessuno  de’suoi  membri  poteva  comandarla,  nep- 
P,,re  nei  due  anni  susseguenti  alla  cessazione  delle 
sue  funzioni,  come  egualmente  durante  questo  spa- 
z‘°  di  tempo  non  poteva  uscire  dal  territorio  della 
repubblica;  nominava  i  generali  in  capo,  i  ministri 
C(1  altri  agenti  principali  dell’ amministrazione  ;  i  di¬ 
citori  non  avevano  altra  guarentigia  fuori  di  quelle 
che  la  costituzione  assicurava  ai  membri  del  Corpo 
legislativo  ;  l’iniziativa  nel  proporre  le  leggi  apparte¬ 
neva  esclusivamente  al  Consiglio  dei  Cinquecento,  e 
11  Direttorio  poteva  soltanto  invitarlo  a  prendere  un 
Aggetto  in  considerazione  ;  i  suoi  membri  erano  ob- 
"l'gati  a  risiedere  nello  stesso  luogo  che  il  Corpo  le¬ 


gislativo  e  non  potevano  allontanarsene  senza  sua 
autorizzazione  per  più  di  5  giorni,  nè  a  più  di  8  le¬ 
ghe  di  distanza;  finalmente  avevano  una  guardia  di 
240  uomini,  il  primo  posto  nelle  cerimonie  pubbli¬ 
che,  un  palazzo  per  abitazione  comune  e  un  asse¬ 
gnamento  del  valore  di  50,000  miriagrammi  di  fru¬ 
mento  (10,222  quintali).  Cosi  fu  costituita  l’autorità 
che  succedette  alla  lunga  e  terribile  dittatura  della 
Convenzione  (vedi).  La  memoria  del  Comitato  di  sa¬ 
lute  pubblica  (vedi)  era  ancora  presente  al  pensiero 
di  tutti;  e  la  Francia,  che  tanto  aveva  sofferto,  te¬ 
meva  più  di  ogni  altra  cosa  non  ricominciasse  una 
nuova  serie  di  calamità  dopo  un  intervallo  di  riposo 
di  quei  medesimi  partili  che  l’avevano  lacerata,  i 
quali  sembravano  bensì  abbattuti  ma  non  erano  del 
tutto  estinti.  1  costituenti  del  1795  furono  dominati 
dall’influenza  di  questa  disposizione  generale  degli 
animi,  ed  organizzando  il  loro  potere  esecutivo  mi¬ 
sero  in  disparte  tutti  i  principii  consacrati  dalla  scien¬ 
za  politica.  L'opera  loro  sì  commendevole  per  altri 
rispetti,  rimase  inferiore  in  ciò  alla  meno  importante 
delle  costituzioni  americane.  In  mezzo  a  tanti  so¬ 
spetti,  a  tante  pastoie,  privo  di  ogni  specie  d’  azione 
sul  Corpo  legislativo,  era  impossibile  che  il  Direttorio 
non  divenisse  il  zimbello  delle  fazioni  che  dividevano 
la  nazione  ,  se  si  manteneva  nel  breve  cerchio  entro 
il  quale  era  stato  circoscritto  dalla  costituzione.  Egli 
era  adunque  per  una  strana  alternativa  nella  neces¬ 
sità  di  oltrepassare  un  tal  limite.  In  questa  lotta  che 
doveva  sorgere  tra  la  costituzione  ed  il  potere  inca¬ 
ricato  di  mantenerla,  era  inevitabile  che  questo  ne 
rimanesse  distrutto  o  la  distruggesse;  o  per  dir  me¬ 
glio  entrambi  dovevano  infine  soccombere,  come  ef¬ 
fettivamente  avvenne.  Infatti  pochi  anni  bastarono 
per  far  cadere  quell’edifizio  che  sembrava  cementato 
con  tanta  cura  e  in  cui  non  si  era  dimenticato  altro 
che  la  chiave  della  volta,  che  sola  poteva  dargli  la 
necessaria  solidità.  —  Primi  direttori  furono  Larével- 
lière-Lépeaux,  Letourneur,  Rewbell ,  Barras  e  Car- 
not,  uomini  stati  scelti  espressamente  in  quella  classe 
di  rivoluzionarii,  che  avevano  votato  per  la  morte  di 
Luigi  xvi,  a  fine  di  non  correre  il  rischio  di  una  con¬ 
tro-rivoluzione.  Il  tempo  in  cui  si  possono  giudicare 
imparzialmente  questi  personaggi,  sì  sovente  vittima 
delle  false  accuse  dei  loro  contemporanei,  è  oramai 
giunto.  Un  solo,  per  la  sua  pubblica  e  privata  im¬ 
moralità  cinicamente  ostentala,  fu  senza  dubbio  in¬ 
degno  di  entrare  in  quel  Consiglio;  ma  tutti  si  se¬ 
gnalarono  per  talenti  diversi ,  non  meno  che  per  la 
loro  sincera  devozione  ai  principii  della  rivoluzione. — 
Uscita  vittoriosa  dalla  lotta  terribile  che  aveva  dovuto 
sostenere,  la  Francia  somigliava  aH’atleta  che  soccombe 
nell’arena  colla  palma  del  trionfo  in  mano.  La  stan¬ 
chezza  era  succeduta  all’entusiasmo  degli  anni  pre¬ 
cedenti,  le  molle  del  governo  erano  rilassate;  le  casse 
pubbliche  esauste;  la  carta  monetata  caduta  in  dis¬ 
credito;  gli  eserciti  mancanti  di  tutto  ;  la  fame  si  fa¬ 
ceva  sentire  in  molte  parti  del  territorio;  il  commer¬ 
cio  era  pressoché  annientato.  Si  fu  in  questo  stato  di 
cose  che  i  direttori  presero  possesso  del  palazzo  del 
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Luxembourg,  ch’era  loro  stato  assegnato.  Il  palazzo, 
poco  prima  trasformato  in  prigione,  era  affatto  nudo, 
e  il  nuovo  governo  della  Francia  dovette  prendere  ad 
imprestilo  un  vecchio  tavolino  e  poche  sedie  di  pa¬ 
glia  per  poter  comporre  il  proclama  che  doveva  an¬ 
nunziare  la  sua  installazione.  Ma  il  Direttorio  non 
disperò  tuttavia  della  salvezza  della  Francia.  Egli  si 
pose  coraggiosamente  all’opera  e  i  suoi  primi  atti  mo¬ 
strarono  tosto  la  sua  ferma  volontà  di  ristabilire  il 
regno  delle  leggi ,  di  rispettare  la  costituzione ,  di 
riparare  con  un’  amministrazione  saggia  e  illuminata 
ai  disastri  della  patria.  L’ influenza  di  questi  prin- 
cipii  fu  immensa.  La  confidenza  e  con  essa  i  capi¬ 
tali  che  alimentano  il  lavoro  ricomparvero;  gli  af¬ 
fari  presero  pure  al  di  fuori  una  piega  migliore. 
Carnot  formò  un  vasto  piano  che  doveva  portar  la 
bandiera  francese  sino  a  Vienna  e  assalire  la  coali¬ 
zione  nello  stesso  suo  cuore.  Per  secondare  questi 
grandi  disegni ,  Moreau  sottentrò  a  Pichegru ,  già 
sospetto  di  tradimento,  alla  testa  dell’esercito  del 
Reno;  e  Bonaparte  ricevè  il  comando  di  quello  d’Ita¬ 
lia  ove  doveva  incominciare  la  sua  immortale  car¬ 
riera.  Jourdan  conservò  il  comando  dell’esercito  della 
Sambra-e-Mosa.  Nell’ interno  Hoche  fu  incaricato  di 
dar  l’ultima  mano  alla  sommessione  della  Vandea, 
e  non  tardò  a  compiere  questa  impresa.  Frattanto 
l’energia  dei  partiti,  debolmente  compressa  da  un 
governo  moderato,  erasi  ridestata.  I  giacobini  gui¬ 
dali  da  Babeuf  (vedi)  tentarono  di  atterrare  il  Diret¬ 
torio  per  fondare  quella  democrazia  pura ,  che  era 
il  sogno  di  alcuni  spiriti  esaltati  dopo  la  rivoluzione 
del  1789.  11  Direttorio  li  vinse,  ma  non  gli  fu  cosi 
agevole  di  reprimere  il  partito  realista,  la  cui  rea¬ 
zione  era  più  potente  e  dominava  in  molti  punti 
del  territorio ,  traendo  vantaggio  dagli  eccessi  del 
reggimento  anteriore  e  radunando  sotto  le  sue  ban¬ 
diere  un  gran  numero  di  vittime  appartenenti  alla 
classe  più  tiepida  dei  partigiani  della  rivoluzione. 
Compressi  questi  dalla  forza  il  di  43  vendemmiaio, 
operavano  allora  tacitamente  all’ombra  della  costi¬ 
tuzione.  Le  elezioni  del  1797  furono  un  trionfo  per 
questo  partito  che  si  trovò  potente  nei  consigli.  La 
posizione  del  Direttorio  allora  fu  cangiata  e  non  tar¬ 
darono  a  manifestarsi  dispareri ,  che  insino  allora 
erano  rimasti  celati.  Carnot,  personalmente  avverso 
a  Barras,  con  Lelourneur,  che  eragli  molto  devoto, 
s’indussero  a  collegarsi  col  partito  reagente  che  era 
già  preponderante  ne’  consigli  ;  gli  altri  tre  diret¬ 
tori  continuarono  a  camminare  d’accordo  col  piccolo 
numero  di  deputati ,  eh’  erano  tuttavia  animati  da 
ardente  zelo  per  la  causa  della  libertà.  Perciò  il  po¬ 
tere  esecutivo,  la  cui  essenza  è  1’  unità  di  pensiero 
e  di  azione,  era  diviso  come  un  corpo  deliberante; 
e  per  colmo  d’  imbarazzo ,  in  una  situazione  forse 
senza  esempio,  la  maggioranza  dei  consigli  stava  colla 
minoranza  del  Direttorio,  e  la  maggioranza  di  que¬ 
sto  con  la  minoranza  di  quelli.  Una  crisi  diveniva 
inevitabile.  Ogni  giorno  cresceva  l’audacia  dei  rea¬ 
listi  :  la  maggioranza  dei  Direttorio  credè  che  la  ri¬ 
voluzione  non  si  potesse  più  salvare  se  non  con  un 


colpo  di  Stato,  e  cosi  ebbe  origine  la  giornata  dei  18 
fruttidoro.  Due  direttori,  Carnot  e  Barthélemy  (che 
era  sottentrato  a  Letourneur)  si  trovarono  sulla  lista 
dei  proscritti.  A  questi  furono  sostituiti  Merlin  di 
Douai  e  Francois  de  Neufchàteau  ,  cui  poco  dopo 
succedette  Treilhard.  La  giornata  dei  18  fruttidoro 
rovinò  intieramente  gli  affari  dei  realisti,  e  ritardò 
di  vent’anni  il  loro  trionfo.  Frattanto  comparve  sulla 
scena  un  nuovo  potere,  quello  dell’esercito  che  sino 
allora  era  stato  pago  di  battere  i  nemici  della  ri¬ 
voluzione  ,  e  allora  l’ ordine  legale  non  fu  più  che 
una  vana  parola.  L’esercito  tuttavia  trionfava  dap¬ 
pertutto.  La  Svizzera  e  1’  Italia  cadevano  in  potere 
della  Francia  ;  e  la  potenza  commerciale  e  maritti¬ 
ma  dell’Inghilterra  vedevasi  indirettamente  minac¬ 
ciata  dalla  spedizione  d’Egitto,  che  il  Direttorio  af¬ 
fidava  a  Bonaparte  ,  forse  per  allontanare  un  uomo 
la  cui  gloria  l’inquietava.  —  Alla  reazione  dei  rea¬ 
listi  era  intanto  succeduta  una  reazione  contraria. 

I  patrioti  esaltati  la  vinsero  nelle  elezioni  dell’anno 
vi,  che  furono  in  gran  parte  annullate  per  una  ma¬ 
nifesta  violazione  dell’  atto  costitutivo.  Ma  tutti  gli 
sforzi  del  Direttorio  furono  vani.  Le  passioni  si  sca¬ 
tenarono  furiose  più  che  mai;  le  violazioni  della  li¬ 
bertà  pubblica  e  la  rovina  delle  fortune  private, 
per  la  famosa  bancarotta  conosciuta  sotto  il  nomo 
di  terzo  consolidato ,  davano  alimento  a  mali  umori 
divenuti  quasi  generali.  Frattanto  la  fortuna  delle 
armi  cangiava  ;  la  Svizzera  e  l’ Italia  furono  in  gran 
parte  ritolte  alla  Francia  nello  stesso  spazio  di  tempo 
ch’era  stato  impiegato  per  occuparle.  In  queste  cri¬ 
tiche  circostanze  Siéyes,  avversario  dichiarato  della 
costituzione  dell’anno  in,  era  eletto  direttore  in  so¬ 
stituzione  di  Rewbell,  e  sembrava  accettare  allora 
quelle  funzioni,  altre  volle  da  lui  ostinatamente  ri¬ 
cusate,  per  poter  atterrare  quella  forma  di  governo. 

II  trionfo  del  partito  democratico  cagionava  un  nuovo 
cambiamento  nella  composizione  del  Direttorio;  ai 
20  di  pratile  (anno  vii)  i  consigli,  ch’eransi  dichia¬ 
rati  in  permanenza  a  nome  della  salute  della  re¬ 
pubblica,  costrinsero  tre  direttori  a  dimettersi  dalla 
loro  carica,  e  furono  Treilhard,  Merlin  e  Larével- 
lière.  In  quel  giorno  il  governo  del  Direttorio  co¬ 
minciò  veramente  a  sfasciarsi;  vi  s’introdussero  per 
verità  Gohier,  Moulins  e  Roger-Ducos;  ma  dopo  la 
doppia  ferita  di  fruttidoro  e  di  pratile  esso  era  con¬ 
dannato  a  languire  e  doveva  tosto  o  tardi  soccom¬ 
bere.  Si  usciva  di  una  crisi  per  entrare  in  un’altra; 
il  partito  dalla  costituzione  dell’  anno  m  aveva  ap¬ 
pena  allora  trionfato,  e  già  Siéyes  e  Roger-Ducos  ne 
formavano  contro  di  esso  un  altro  cui  naturalmente 
aderiva  la  maggioranza  del  Consiglio  degli  Anziani; 
dall’altra  parte  trovavansi  Moulins  e  Gohier  col  Con¬ 
siglio  dei  Cinquecento,  e  col  club  du  Manége  formato 
dagli  sparsi  avanzi  dei  giacobini  ;  Barras  destreggiava 
colla  solita  sua  accortezza  fra  i  due  partiti.  —  Ee 
cose  trovavansi  in  tale  stato  quando  Bonaparte,  la¬ 
scialo  improvvisamente  l’Egitto,  riapparve  sulle  co¬ 
ste  di  Francia.  Era  necessario  un  governo  e  con 
tal  nome  non  poteva  chiamarsi  ciò  che  esisteva.  Dopo 
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qualche  esitazione  il  giovane  generale  si  rivolse  verso 
coloro  i  quali  pensavano  che  una  reazione  simile  a 
quella  degli  anni  precedenti  non  potesse  ormai  più 
bastare  ai  bisogni  della  nazione.  Fu  perciò  una  vera 
rivoluzione  quella  che  concertarono  i  club  politici 
e  militari  riuniti;  e  questa  fu  mandata  ad  effetto  ai 
18  di  brumaio  (t?.  Napoleone).  In  quella  celebre 
giornata  la  costituzione  dell’anno  iii  fu  abolita  e  il 
Direttorio  disciolto.  La  repubblica,  divenuta  conso¬ 
lare,  non  esistè  più  che  di  nome.  Invece  di  cinque 
magistrati  senza  autorità  essa  ebbe  un  padrone  as¬ 
soluto,  il  quale  non  tardò  a  privarla  del  vano  suo 
titolo,  per  cui  si  erano  sparsi  tanti  fiumi  di  sangue. 
Cosi  finì  il  Direttorio  dopo  di  avere  durato  circa  5 
anni  e  8  mesi.  Tredici  cittadini  furono  successiva¬ 
mente,  come  si  è  veduto,  investiti  delle  eminenti 
funzioni  di  direttori.  I  loro  nomi  appartengono  alla 
storia  e  noi  crediamo  di  doverli  riepilogare.  Essi 
furono  Barras,  Rewbell ,  Carnot,  Larévellière-Lé- 
peaux,  Letourneur,  Barthélemy,  Merlin  (de  Douai) , 
Francois  (de  Neufchàteau  ),  Treilhard,  Siéyes,  Go- 
hier ,  Roger-Ducos  e  Moulins.  Barras  è  il  solo  che 
abbia  compiuto  l’intiero  periodo  direttoriale.  Alcuni 
di  essi  vissero  di  poi  e  morirono  neH’oscurilà;  altri 
continuarono  a  servire  il  loro  paese  in  cariche  più 
modeste  e  fecero  parte  dei  corpi  politici  e  giudizia¬ 
li  dell’impero  e  della  Ristorazione. 

DIREZIONE  (geom.  e  mecc.). — Dicesi  che  tre  punti 
sono  nella  medesima  direzione  allorché  si  trovano 
sopra  una  sola  e  medesima  linea  retta.  — In  meccanica 
si  chiama  direzione  quella  linea  secondo  la  quale  un 
corpo  o  una  forza  si  muove  o  agisce,  ovvero  secondo 
la  quale  si  considera  che  si  muova  o  agisca  ;  angolo 
dì  direzione  è  l’angolo  compreso  fra  le  direzioni  di 
due  forze  o  potenze  cospiranti,  cioè  che  agiscono  nel 
medesimo  senso  ;  linea  di  direzione  si  dice  quella  che 
passa  pel  centro  di  gravità  di  un  corpo  e  pel  centro 
della  terra,  cioè  quella  che  percorrono  i  corpi  che 
essendo  al  disopra  della  superficie  terrestre  cadono 
liberamente,  sollecitati  soltanto  dalla  forza  di  attra¬ 
zione.— Se  un  corpo  sollevato  dalla  terra  trovasi  so¬ 
stenuto  da  un  appoggio,  perchè  sia  in  equilibrio,  o 
perchè  rimanga  in  riposo  nella  posizione  in  cui  si 
trova,  è  necessario  che  la  linea  di  direzione  passi  an- 
che  pel  punto  d’appoggio,  altrimenti  il  corpo  deve 
necessariamente  cadere  a  terra. 

direzione  delle  piante  (Directio  plantarum) 
(òot.).  _  Nell’atto  del  germogliamento  la  radichetta 
(radice)  e  la  piumetta  (fusto)  si  dirigono  costante- 
niente,  questa  verso  il  cielo,  quella  verso  il  centro 
della  terra.  In  qualunque  modo  si  tenti  d’impedire 
ja  Pianticella  dal  prendere  sì  fatta  direzione  cangiando 
a  posizione  del  seme,  vale  a  dire  introducendo  la 
Piunietta  nella  terra,  e  la  radichetta  nell’aria,  si  trova 
cnedopo  qualche  tempo  la  piumetta  rivolgesi  in  alto 
e  ,a  radichetta  si  ripiega  sopra  se  stessa  e  si  pianta 
nella  terra.  I  fisiologi  tentarono  di  spiegare  questo 
nomeno  con  teorie  più  o  meno  ingegnose  che  es¬ 
porremo  a  suo  luogo  (v.  Germogliamento).  Le  piante 
indenti  sono  dotale  di  un  fusto  più  o  meno  pieghe¬ 


vole,  detto  volubile,  perciocché  si  avvolge  a  spira 
intorno  ai  corpi  vicini;  gli  uni  a  destra,  gli  altri  co¬ 
stantemente  a  sinistra.  Così  i  fusti  del  luppolo,  del 
tomo  ecc.  si  avvolgono  costantemente  da  sinistra  a 
destra  supponendo  che  l’osservatore  sia  collocato  nel 
centro  della  spira,  al  contrario  quelli  del  convolvolo 
e  del  fagiolo  si  avvoltolano  da  destra  a  sinistra,  e  co- 
testa  abitudine  è  talmente  inerente  all’indole  della 
pianta  cheperisceanzi  che  adattarsi  a  prenderne  un’al¬ 
tra  qualunque.  —  Le  piante  che  vivono  ne’Iuoghi  chiusi, 
dove  la  luce  non  giunge  se  non  da  un  lato,  perdono 
la  loro  direzione  nativa  e  si  dirigono  col  fusto  e  coi 
rami  verso  quella  sola  parte.  Che  se  la  luce  viene  loro 
pressoché  interamente  daH’alto,  allora  si  allungano 
straordinariamente  per  goderne  il  più  che  possono, 
ed  offrono  perciò  un  fusto  gracile  ed  affilato.  —  Le 
piante  che  vivono  nelle  serre  presentano  sovente  di 
siffatti  fenomeni. 

DIRIMENTI  (Impedimenti)  (dir.  can .)  (v.  Impedi¬ 
menti). 

DIRITTI  CIVILI  (giurispr.).  -  I  diritti  civili  na¬ 
scono  dalle  leggi  positive  particolari  a  ciascun  popolo, 
e  consistono  specialmente:  1°  in  tutti  i  vantaggi  che 
risultano  dalla  famiglia,  dalla  legittimità,  e  dalla  suc¬ 
cessione  ;  2°  ne’dirilti  procedenti  dal  matrimonio, 
dall’adozione  e  dal  riconoscimento  di  figli  nati  fuori 
del  matrimonio  ;  5°  nella  facoltà  di  ricorrere  ai  tri¬ 
bunali  per  ottenere  giustizia  ;  4°  in  quella  di  disporre 
per  testamento,  di  essere  testimonio  negli  atti  pub¬ 
blici  ecc.  L’esercizio  di  questi  diritti  dipende  dalla 
qualità  di  cittadino  o  di  suddito  secondo  le  costitu¬ 
zioni  de  varii  Stati.  Essi  si  acquistano  o  si  perdono  coi 
medesimi  mezzi  coi  quali  si  acquista  o  si  perde  la  cit¬ 
tadinanza  o  la  sudditanza  (t?.  Cittadinanza  (Diritto 
di).  Si  perdono  altresì  in  conseguenza  di  condanne 
giudiziali  (u.  Morte  civile,  Pena). 

DIRITTI  DELL’UOMO  (Dichiarazione  dei)  (legisl. 
e  stor.  mod.).  —  Se  fosse  possibile  che  l’uomo  vivesse 
fuori  dello  stato  di  società,  i  suoi  diritti  non  sareb¬ 
bero  limitati  che  dall’utile  proprio,  non  contrario  alla 
legge  naturale.  Nello  stato  di  società  è  il  legislatore 
che  impone  ai  diritti  dell’uomo  certe  restrizioni  che 
i  buoni  cittadini  devono  guardarsi  dal  trasgredire.— 
Tutti  gli  uomini  nascono  eguali;  ma  quest’eguaglianza 
naturale  la  conservano  soltanto  dinanzi  alla  legge 
morale:  nelle  loro  private  relazioni  essi  compaiono 
ciascuno  neH’ineguaglianza  segnata  dalla  stessa  natura 
col  dotare  l’uno  di  facoltà  accessorie  più  felici  del¬ 
l’altro,  o  col  privare  eziandio  totalmente  certi  uomini 
di  quelle  che  ad  altri  ha  concesso.  Senza  questa  dis¬ 
uguaglianza  di  capacità  e  di  condizione,  non  vi  sa¬ 
rebbe  neppure  alcuna  società  possibile  ( v .  Distin¬ 
zioni  sociali).  —  Tutti  nascono  liberi  (dall’altrui  servitù); 
ma  questa  libertà  non  comprende  la  facoltà  di  sot¬ 
trarsi  ai  servigi  che  tornano  utili  alla  patria  e  che 
questa  può  esigere  da  loro.  Tutti  gli  uomini  hanno  il 
diritto  di  godere  della  vita  e  della  libertà,  ma  nessuno 
può  disporre  della  propria  vita  e  troncarne  il  corso:  e 
nessuno  parimenti  può  alienare  la  sua  libertà.  Qual¬ 
siasi  contratto  a  questo  riguardo  è  una  mostruosità 
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che  ripugna  alla  morale  ed  al  criterio  comune.  Tutti 
hanno  il  diritto  di  acquistare ,  di  possedere  e  di  valersi 
delle  facoltà  di  cui  natura  gli  ha  dotati  per  procurare 
di  ottenere  la  più  gran  quantità  di  bene  possibile.  Tutti 
debbono  godere  di  un'intiera  libertà  di  culto  e  di  co¬ 
scienza.  Ma  il  diritto  di  proprietà  è  determinato  dalla 
legge  e  dalla  legittimità  dell’acquisto.  Ogni  bene  mal 
acquistato  è  mal  posseduto.  Nessuno  può  procurarsi 
la  felicità  a  detrimento  de’suoi  simili  ;  e  la  libertà  di 
culto  non  si  estende  alle  dimostrazioni  esteriori  che 
potessero  offendere  in  qualsivoglia  modo  le  institu- 
zioni  del  paese.  Come  cittadini  gli  uomini  hanno  an¬ 
cora  il  diritto  di  godere  delle  loro  entrate ,  del  fruito 
delle  loro  fatiche  e  della  loro  industria...  e  come  mem¬ 
bri  di  uno  Stato  libero,  di  concorrere  almeno  per  rap¬ 
presentazione  alla  formazione  delle  leggi  che  li  reggono. 
Finalmente,  secondo  l’espressione  di  Fox,  gli  uomini 
hanno ,  se  non  altro ,  il  diritto  di  essere  ben  governati. 
Questi  principii  che  basta  qui  accennare  formano 
pressoché  la  base  di  ogni  edifizio  sociale  :  si  al  di 
qua  che  al  di  là  spalancasi  un  abisso.  In  altre  parole, 
quando  i  depositarii  del  potere  hanno  circoscritto  i 
diritti  dell’uomo  in  un  cerchio  troppo  ristretto,  e 
che  una  casta  si  è  arrogata,  col  monopolio  degl’im¬ 
pieghi,  dei  titoli  e  delle  prerogative,  la  facoltà  di  te¬ 
nere  le  altre  classi  in  soggezione  e  persino  in  servitù, 
v’ha  abuso,  v’ha  usurpazione  e  si  conculca  la  dignità 
dell’uomo ,  abbassandolo  alla  condizione  degli  ani¬ 
mali.  D’altra  parte,  tuttavolta  che  il  popolo  sovrano 
abusa  della  sua  forza  e  della  sua  maggiorità  per  var¬ 
care  i  limiti  che  la  sua  giustizia  erasi  imposti  nel¬ 
l’interesse  della  9ua  stessa  esistenza,  v’ha  anarchia, 
v’ha  dissoluzione  del  corpo  sociale.  —  La  storia  dei 
popoli  inciviliti  ci  offre  una  lotta  continua  tra  queste 
due  tendenze.  Spesso  i  governi  opprimono  il  popolo, 
distruggono  ad  una  ad  una  le  sue  franchigie  e  ren¬ 
dono  per  così  dire  i  suoi  diritti  un  problema  di  sot¬ 
tile  metafìsica.  Cionondimeno  i  cittadini,  nel  fondo 
de’loro  animi  in  apparenza  avviliti,  hanno  conser¬ 
vato  il  sentimento  della  loro  dignità,  e  quando  arriva 
il  giorno  della  rigenerazione  sociale,  sollevansi  una¬ 
nimi  per  proclamare  nuovamente  le  verità  eterne, 
che  non  avrebbero  mai  dovuto  essere  conculcate. — 
Egli  è  nell’America  settentrionale,  nell’anno  4776, 
che  i  diritti  dell’uomo  e  del  cittadino  furono  procla¬ 
mati  per  la  prima  volta,  qual  base  fondamentale  della 
legislazione  sociale.  Poco  corse  che  la  Francia  le 
tenne  dietro;  ma  una  tale  pubblicazione  vi  fu  sparsa 
sulle  prime  sotto  forme  puramente  teoriche  da  Con- 
dorcet,  Pétion,  Siéyes,  Mirabeau,  Carnotr  Robespierre 
e  da  parecchi  altri,  e  fu  soltanto  nel  mese  di  agosto 
del  4789  che  per  opera  di  Lafayette  ella  venne  alla 
luce  in  forma  di  decreto  legislativo.  A  dì  24  giugno 
del  4795  la  Convenzione  mandò  fuori  un  nuovo  pro¬ 
gramma  dei  diritti,  e  il  Direttorio  ebbe  ancor  esso  il 
suo  in  testa  della  costituzione  dell’anno  m,  in  virtù 
della  quale  esisteva.  Tra  le  varie  proposizioni  gene¬ 
ralmente  vere  e  giuste  di  cui  componevansi  quelle 
proclamazioni,  ve  ne  avevano  altresì  delle  assurde 
ed  orribili  ;  Carnot,  per  esempio,  concedeva  ad  ogni 


|  cittadino  il  dftitto  di  vita  e  di  morte  sopra  se  stesso, 
e  legittimava  così  il  suicidio.  La  Carta  francese  del 
4814,  l’atto  addizionale  alle  costituzioni  dell’impero, 
e  l’atto  emanato  dalla  Camera  dei  rappresentanti  di 
Francia  il  45  luglio  4815,  contengono  parimente  di¬ 
chiarazioni  di  tal  fatta.  Oggidì  in  Francia  i  diritti 
dell’uomo  e  del  cittadino  stanno  scritti  nella  carta  del 
4850.  L’Inghilterra  seguì  ancor  essa  l’esempio  che 
l’America  settentrionale  e  la  Francia  le  avevano 
dato  ;  ma  le  sue  dichiarazioni  comparvero  soltanto 
sotto  forma  teorica  in  varii  atti  emanati  da  parecchie 
di  quelle  società  che  si  chiamano  clubs.  L’America 
meridionale  entrò  nel  medesimo  aringo.  Bolivar 
nella  Colombia,  San  Martin  al  Perù;  O’Hyggins  al 
Chili,  Puyredon  e  Rivadavia  a  Buenos-Ayres,  addi¬ 
vennero,  a  questo  riguardo,  a  nobili  professioni  di 
fede. 

DIRITTI  Politici  ( v :  Diritto  pubblico). 

DIRITTI  Regali  (u.  Regàlie). 

DIRITTO  (legisl.  filos.).  —  La  parola  diritto  (dal 
lat.  directum )  nel  suo  significato  primitivo  è  l’oppo¬ 
sto  di  curvo ,  tortuoso;  e  siccome  dicesi  cammino  di¬ 
ritto  quello  che  conduce  più  presto  alla  meta  ,  così 
dicesi  figuratamente  andar  per  diritto  cammino ,  per 
dire  non  allontanarsi  dalla  linea  di  condotta  segnata 
dal  diritto.  Perciò  la  parola  diritto  significa  essenzial¬ 
mente  una  regola  di  condotta.  Ma  siccome  questa 
regola  ci  viene  tracciata  dalla  natura  o  dalla  ragione, 
essa  viene  imposta  alla  nostra  attività  con  un’autorità 
tale  che  gli  altri  uomini  sono  obbligati  a  riconoscerla 
e  rispettarla.  Egli  è  il  sentimento  di  questa  necessità 
morale  che  costituisce  il  dovere  corrispondente  ad  ogni 
diritto.  11  diritto  indica  adunque  eziandio,  ed  essen¬ 
zialmente,  il  rispetto  che  gli  uomini  si  debbono  nel¬ 
l’esercizio  ragionevole  della  loro  libertà  ;  e  questo 
senso  relativo  della  parola  è  anzi  il  più  ordinario. 
Ma  questa  idea  generale  di  diritto  ha  poi  diversi  si¬ 
gnificati  speciali.  Essa  può  significare  la  facoltà  con¬ 
cessa  o  riconosciuta  esplicitamente  o  tacitamente 
dalla  legge  di  fare  o  non  fare  una  cosa;  la  facoltà  di 
costringere  a  fare  o  d’impedir  di  fare  ;  quella  d'im¬ 
piegare  questo  o  quel  mezzo  per  fare  qualunque  cosa 
che  si  ha  il  diritto  di  fare  ecc.  Significa  pure  la  ra¬ 
gione  immediata  della  legge  o  la  giustizia  com’è  con¬ 
siderata  dal  legislatore  nelle  circostanze  generali,  ab¬ 
bastanza  determinate  però  perchè  la  legge  possa 
essere  applicata  ;  inoltre  l’opera  collettiva  del  legisla¬ 
tore  o  l’insieme  delle  leggi  positive,  il  che  costituisce 
la  scienza  del  diritto  quando  si  considerano  le  leggi 
in  astratto  o  nei  loro  principii,  e  la  giurisprudenza 
quando  si  abbraccia  eziandio  la  cognizione  dell’ap¬ 
plicazione  che  ne  fanno  i  tribunali  di  ciascun  paese. 
Finalmente  la  parola  diritto  significa  l’ullima  legge 
delle  leggi,  lex  legum  come  dice  Bacone,  o  la  ragione 
suprema  d’ogni  legge:  quest’è  il  diritto  in  se  stesso, 
quale  lo  proclama  in  origine  la  ragione  seguendo  la 
natura  e  il  destino  deH’uomo.  Di  tutte  queste  spezie 
di  diritto,  che  possono  ridursi  a  quattro:  4°  il  diritto 
come  effetto  della  legge  positiva  ;  2°  la  legge  positiva 
stessa;  5°  la  scienza  di  questa  legge;  4°  la  ragione 
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ultima  della  legge,  una  sola  ci  debbe  occupar  qui, 
cioè  il  diritto  in  sè,  l’idea  stessa  del  diritto  conside* 
rato  nella  sua  generalità  suprema  ed  assoluta  ;  idea 
che  dà  a  tutte  le  altre  spezie  d’idee  di  questo  genere 
il  loro  senso  e  il  loro  valore.  Noi  faremo  in  prima 
conoscere  1  origine  e  il  valore  assoluto  dell’idea  di  di¬ 
ritto,  e  quindi  lo  considereremo  sotto  i  suoi  principali 
punti  di  vista  in  guisa  da  poterne  abbozzare  larga¬ 
mente  la  scienza.  — L’uomo  non  inventa  alcuna  idea, 
anzi  implicherebbe  contraddizione  il  supporlo,  poiché 
egli  dovrebbe  prima  di  tutto  avere  l’idea  di  una  idea 
per  pensare  ad  inventarla.  Egli  adunque  riceve  le  idee, 
non  le  crea.  Ciò  è  evidente  per  le  idee  delle  cose  o 
degli  esseri  e  delle  loro  qualità;  l’uomo  non  le  ha  se 
la  natura  non  gliele  infonde.  Tutto  ciò  che  egli  può 
fare  è  astrarre,  paragonare,  giudicare,  generalizzare, 
comporre  e  scomporre  queste  idee  :  a  ciò  si  riduce 
tutta  la  sua  facoltà  inventrice  relativamente  alle  idee 
somministrate  dalla  sperienza.  Ora  egli  è  facile  vedere 
che  s’egli  non  avesse  queste  idee  non  potrebbe  lavo¬ 
rarle  a  questo  modo.  Tutte  le  operazioni  che  fa  loro 
subire  presuppongono  adunque  necessariamente  la 
loro  esistenza.  Quanto  alle  idee  pure,  come  quella  di 
diritto,  esse  non  hanno  oggetti  diversi  da  sè  e  che 
loro  corrispondano  ;  esse  sono  un  prodotto  spontaneo 
della  ragione.  Infatti  esse  non  possono  essere  il  frutto 
dell’esperienza,  nè  in  conseguenza  quello  dell’indu¬ 
zione.  Nè  possono  provenire  dal  ragionamento  per  de¬ 
duzione,  non  avendo  premesse  da  cui  derivino,  e  per 
ultra  parte,  se  vi  fossero  contenute,  bisognerebbe  spie¬ 
gare  donde  trarrebbero  origine  le  stesse  premesse  o 
riputarle  primitive.  Tuttavia  l’idea  del  diritto,  benché 
primitiva  e  naturale,  non  apparisce  nello  spirito  umano 
senza  ragioni  o  condizioni.  Affinchè  sia  logicamente 
possibile,  bisogna  che  l’essere  intelligente  che  la  pos¬ 
siede  sia  inoltre  sensibile,  dotato  di  riflessione,  e  che 
supponga  le  stesse  qualità  in  altri  esseri  che  possono 
divenir  ostacolo  all’esercizio  della  sua  libertà.  Senza 
tutte  queste  condizioni  la  nozione  del  diritto  non  è 
possibile.  Infatti  si  richiede  primieramente  intelli¬ 
genza  perchè  si  concepisca  un  fine,  una  destinazione, 
per  comprendere  la  volontà  suprema  della  natura  o 
ciò  che  la  ragione  prescrive  a  questo  riguardo.  Vuoisi 
Coltre  sensibilità,  cioè  capacità  di  ricevere  gradevoli 
0  sgradevoli  sensazioni,  poiché  senza  di  ciò  non  so- 
laniente  non  avremmo  interesse  alcuno,  ma  non  sa¬ 
remmo  neppur  capaci  di  concepirne  uno.  E  tuttavia, 
siccome  il  diritto  è  la  regola  degl’interessi,  esso  è 
senza  oggetto  e  in  conseguenza  impossibile  dal  mo¬ 
mento  che  non  v’è  nulla  a  regolare.  In  terzo  luogo  è 
d  uopo  che  l’essere  intelligente  e  sensibile  sia  una  per¬ 
dona;  bisogna  cioè  non  solamente  che  abbia  conoscenza 
d  altrui,  di  altre  cose,  ma  ancora  che  conosca  se  stesso, 

^ le  possa  prender  possesso  di  se  medesimo  con  la  ri¬ 
pone,  costituirsi  nel  inondo  come  parte  integrante 
,lla  distinta  di  esso,  per  conseguenza  come  un  essere 
cui  la  Provvidenza  ha  intenzioni  particolari,  e  cui 
ascia  la  cura  di  adempirle,  somministrandogliene  per- 
altro  i  mezzi.  Senza  la  personalità,  senza  la  rifles¬ 
sone  noi  saremmo  per  noi  stessi  come  se  non  fos¬ 


simo:  noi  non  potremmo  dir  io,  e  perciò  non  mio, 
non  proprietà.  Adunque  la  materia  del  diritto  ci 
mancherebbe  affatto,  e  siccome  la  forma  o  l’idea  non 
apparisce  primitivamente  se  non  all’occasione  della 
materia,  siccome  essa  è  questa  forma  soltanto  per  la 
materia,  nello  stesso  modo  che  la  materia  non  è  ma¬ 
teria  di  diritto  che  per  la  forma  del  diritto,  queste 
due  cose  mancherebbero  nello  stesso  tempo.  Esse  si 
determinano  scambievolmente;  se  togliete  l’una,  to¬ 
gliete  l’altra.  Finalmente  l'idea  del  diritto  non  po¬ 
trebbe  nascere  in  noi  se  la  nostra  volontà  personale 
fosse  la  sola  da  noi  conosciuta.  In  questa  ipotesi  non 
vi  sarebbe  che  un  solo  agente,  noi  stessi  ;  e  siccome 
la  nostra  volontà  non  può  essere  contraria  a  se  stessa, 
noi  non  potremmo  fare  ostacolo  a  noi  medesimi,  in¬ 
ceppare  ingiustamente  la  nostra  libertà.  Potremmo 
bensì  cadere  in  errori  che  ci  riuscirebbero  nocevoli, 
ma  non  commettere  ingiustizie:  Nemini  volenti  fu 
injuria.  Nè  la  natura  esterna,  a  meno  che  noi  non 
la  concepissimo  a  nostra  imagine,  sarebbe  atta  a  farci 
nascere  in  mente  l’idea  del  diritto:  poiché  se  questa 
natura  ci  fosse  favorevole,  non  avremmo  a  lagnarcene, 
a  opporle  il  nostro  diritto,  a  rimproverarle  la  sua  in¬ 
giustizia  :  se  invece  noi  fosse,  siccome  essa  non  è  at¬ 
tiva  ,  quantunque  in  moto,  siccome  essa  è  essenzial¬ 
mente  inerte,  senza  volontà  e  senza  intelligenza, 
mai  non  fa  alcuna  cosa  per  noi  o  contro  noi.  Essa 
non  è  una  persona  che  comprenda  il  suo  fine  e  il 
nostro  c  che  possa  volere  il  suo  a  nostro  danno.  Non 
v  è  dunque  per  essa  nè  tnio,  nè  tuo :  per  conseguenza 
non  ve  n’ha  neppure  riguardo  ad  essa,  poiché  se  si 
potesse  dir  mio  opponendosi  ad  essa,  egli  è  ch’essa 
pure  potrebbe  dir  mio  alla  sua  volta.  Ma  siccome  la 
cosa  non  va  cosi,  l’uomo  isolato  da  ogni  essere  che 
potrebbe  supporre  simile  a  sè  sarebbe  nell’impossi¬ 
bilità  di  concepire  l’idea  del  diritto.  L’idea  del  diritto 
essendo  primitiva,  naturale,  non  ha  maggior  bisogno 
di  essere  legittimata  che  alcun’altra  della  stessa  na¬ 
tura,  per  esempio  quella  della  nostra  esistenza  ecc. 
L  errore  non  è  possibile  nel  credere  alla  verità  di 
questa  sorta  d’idee;  egli  è  anzi  impossibile  che  non 
le  abbiamo  (supponendo  le  circostanze  proprie  a 
farle  nascere)  e  che  non  vi  prestiamo  piena  fede.  Ma 
con  ciò  non  vogliamo  dire  che  vada  esente  da  ogni 
errore  l’applicazione  che  se  ne  fa  ;  poiché  si  vuol 
badare  che  l’applicazione  di  un’idea,  oltreché  non  è 
l’idea  stessa,  è  opera  dell’uomo,  massime  nei  casi  dif¬ 
ficili,  cioè  precisamente  quelli  in  cui  più  frequente  è 
l’errore.  Se  noi  consideriamo  ora  il  diritto  ne’suoi 
principali  aspetti,  avremo  a  renderci  conto  :  4°  della 
sua  forma  e  materia  ;  2°  del  suo  soggetto  e  del  suo 
oggetto  ;  5°  del  modo  con  cui  comincia  ;  U°  del  modo 
con  cui  si  manifesta  o  si  dichiara;  5°  della  durata 
della  sua  conservazione  o  della  sua  guarentigia  ;  6°  del 
suo  fine  o  della  sua  estinzione;  7°  delle  diverse  po¬ 
sizioni  giuridiche  speciali  in  cui  l’uomo  può  trovarsi 
e  in  conseguenza  delle  diverse  specie  di  diritto. 

4°  La  forma  di  un  diritto  determinato  è  il  diritto 
stesso  :  la  materia  di  un  diritto  non  è  altra  cosa  che 
il  suo  oggetto,  cioè  la  persona  o  la  cosa  cui  si  rife- 


1128 


DIRITTO. 


risce.  Perciò  nel  diritto  non  v’ha  luogo  a  distinguere 
materia  e  forma  se  non  in  quanto  si  tratta  di  un  di¬ 
ritto  determinato,  di  qualche  diritto  particolare,  e  non 
del  diritto  in  generale,  poiché  il  diritto  in  genere 
non  s’intende  che  della  forma.  Altra  conseguenza  di 
questa  distinzione  è  che  la  forma  è  la  stessa  per 
tutti  i  diritti  possibili;  poiché  l’idea  del  diritto  è 
essenzialmente  una,  senza  del  che  non  potrebbe  es¬ 
primersi  con  la  stessa  parola  o  definirsi  con  una  me¬ 
desima  definizione.  Ben  diversa  è  la  cosa  per  ciò 
che  riguardala  materia,  essendo  questa  variata  quanto 
le  cose  che  c’interessano. 

2°  11  soggetto  del  diritto  è  l’uomo  ;  il  suo  oggetto 
è  la  materia,  o  la  cosa  cui  s’applica  il  diritto.  In  altri 
termini  il  soggetto  è  la  persona,  l’oggetto  la  cosa. 
Ne’casi  particolari  il  soggetto  di  un  diritto  è  dunque 
colui  a  proGtto  del  quale  il  diritto  esiste.  L’oggetto 
può  essere  una  cosa  od  una  persona  ;  ma  in  questo 
secondo  caso  la  persona  è  considerata  come  cosa; 
poiché  il  diritto  può  soltanto  cadere  su  ciò  ch’è  uno 
stromento  atto  ad  aiutarci  a  raggiungere  il  nostro 
scopo  reale  od  arbitrario,  vale  a  dire  ciò  ch’è  desti¬ 
nato  a  subire  la  nostra  volontà.  Infatti  se  una  cosa 
non  è  giuridicamente  sottomessa  alla  nostra  volontà, 
lungi  dall’avere  un  diritto  su  di  essa,  abbiamo  al  con¬ 
trario  un  dovere  a  suo  riguardo.  Tuttavia  nei  casi 
stessi  in  cui  il  diritto  cade  sopra  una  cosa  propria¬ 
mente  detta,  avvi  al  tempo  stesso  diritto  contro  ogni 
persona.  Ma  considerato  cosi  per  rapporto  alle  per¬ 
sone,  all’occasione  delle  cose  il  diritto  è  puramente 
negativo;  cioè  che  la  mia  volontà  non  può  giuridi¬ 
camente  essere  inceppata  da  quella  d’altri  nell’eser¬ 
cizio  della  mia  libertà  sulla  cosa  mia.  Per  altra  parte 
le  persone  contro  le  quali  ho  questo  diritto  non  pos¬ 
sono  esser  trattate  come  mie  ed  esser  oggetto  diretto 
della  mia  volontà,  ma  solamente  in  modo  indiretto, 
nel  caso  in  cui  m’impedissero  l’esercizio  della  mia 
giusta  libertà.  Non  vi  sono  dunque  e  non  vi  possono 
essere  che  diritti  reali,  in  questo  senso  che  ciò  ch’è 
oggetto  di  diritto,  siano  cose  o  persone  poco  monta, 
è  sempre  pel  fatto  stesso  considerato  come  cosa.  Per 
altra  parte  si  potrebbe  anche  dire,  ma  in  ben  altro 
senso,  non  esservi  altro  che  diritti  personali ,  perchè 
le  persone  sole  possono  avere  diritti.  Da  ciò  conse¬ 
gue  che  tutti  i  diritti  sono  nel  tempo  stesso  reali, 
quanto  all’oggetto  o  alla  materia,  e  personali  quanto 
al  soggetto  e  al  rispetto  che  debbono  avere  per  que¬ 
sti  diritti  tutti  coloro  a  prò  dei  quali  non  esistono,  e 
tutti  coloro  a  carico  di  cui  esistono.  Non  v’esiste 
dunque  veramente  diritto  se  non  tra  le  persone  all'oc¬ 
casione  delle  cose ,  prendendo  questa  parola  nel  senso 
più  ampio.  Ma  facendo  astrazione  da  questo  modo 
di  vedere  la  cosa  si  possono  anche  distinguere  i 
diritti  in  reali  e  personali ,  secondo  che  si  riferiscono 
più  particolarmente  alle  cose  o  alle  persone.  Del 
rimanente,  siccome  il  diritto  sulle  persone,  sia  che 
derivi  o  no  da  contratto,  per  es.  quelli  di  marito  e 
di  padre,  è  per  molti  rispetti  assai  diverso  dal  diritto 
personale,  che  non  ha  altro  scopo  se  non  l’esecu¬ 
zione  di  un  fatto,  noi  crediamo  che  sarebbe  conve¬ 


niente  di  distinguere  con  Kant  un  diritto  personale 
misto,  ossia  diritto  personale-reale,  e  non  diritto  per¬ 
sonale  propriamente  detto  (jus  ad  rem). 

3°  L'origine  dei  diritti  è  assoluta  od  ipotetica,  se¬ 
condo  che  esistono  senza  il  fatto  dell’uomo  o  per  suo 
fatto.  I  primi  comprendono  tutti  i  diritti  che  appar¬ 
tengono  all’uomo  pel  solo  fatto  della  sua  qualità  di 
uomo,  senza  che  sia  necessario  un  contratto  per  dar 
loro  origine;  tali  sono  i  diritti  primitivi  cui  si  riferi¬ 
scono  tutti  gli  altri,  quello  dell'esistenza,  della  giusta 
libertà  di  migliorare  il  proprio  stato,  dell’onore  ecc. 
Al  contrario  i  diritti  ipotetici  sono  quelli  che  risultano 
da  un  fatto  lecito  o  da  un  fatto  illecito.  I  primi  hanno 
luogo  senza  contratto  o  per  contralto,  i  secondi  senza 
contratto.  11  fatto  lecito  dell’uomo  che  genera  un  di¬ 
ritto  determinato,  senza  contratto,  è  l’occupazione  di 
una  cosa  che  non  appartiene  ad  alcuno  e  che  può 
divenir  proprietà  di  qualcuno.  E  la  conseguenza  na¬ 
turale  del  diritto  d’esistenza.  È  il  primo  modo  di  ap¬ 
propriarsi  qualche  cosa  :  ma  non  è  nè  la  prima  pro¬ 
prietà,  nè  un  modo  di  acquistare  una  proprietà.  La 
nostra  prima  proprietà  siamo  noi  stessi:  è  il  principio 
necessario  di  tutte  le  altre.  Noi  diciamo  inoltre  che 
non  è  un  modo  di  acquistare  la  proprietà,  poiché 
l’acquisto  suppone  la  trasmissione,  e  ciò  che  non  ap¬ 
partiene  ancora  ad  alcuno  non  può  esser  trasmesso  da 
alcuno.  Del  resto  si  può  concepire  che  se  il  diritto  di 
occupazione  non  risulta  da  un  contratto,  può  tuttavia 
considerarsi  come  un  quasi-contratto  tra  l’individuo 
che  occupa  e  il  genere  umano  ;  quasi-contratto  che 
non  sarebbe  altro  che  l’espressione  della  legge  di 
diritto  dedotta  dal  destino  dell’uomo,  alla  quale  tutto 
il  genere  umano  è  supposto  aderire  sotto  pena  di 
porre  in  principio  la  propria  distruzione  :  poiché 
l’uomo  non  si  conserva  se  non  per  mezzo  della  pro¬ 
prietà.  I  fatti  leciti  dell’uomo  che  costituiscono  i 
contratti  e  danno  origine  a’diritti  contrattuali  pro¬ 
priamente  detti,  sono  di  tre  sorta.  —  Il  contratto  a 
titolo  gratuito  od  unilaterale  che  comprende  :  il  de¬ 
posito,  il  comodato,  la  donazione.  —  11  contratto  a 
titolo  oneroso  o  sinallagmatico  comprendente  la  per¬ 
muta,  la  vendila,  il  mutuo,  la  locazione,  il  mandato. 
11  contralto  di  assicurazione  o  di  guarentigia  che 
comprende  il  pegno,  la  malleveria,  la  cauzione  per¬ 
sonale.— E  qui  è  da  notarsi  che  l’intenzione  è  quella 
che  forma  essenzialmente  ogni  contratto;  essa  genera 
il  possesso  di  diritto  o  mentale;  la  tradizione  ed  il 
possesso  non  ne  sono  altro  che  l’esecuzione  e  l’espres¬ 
sione.  Finalmente  l’altrui  fatto  illecito,  qualunque  ne 
sia  la  gravezza ,  quasi-delitto,  delitto  o  crimine,  dà 
a  chi  ne  è  pregiudicato  il  diritto  del  risarcimento 
del  danno  che  gli  è  stato  fatto,  ma  non  il  diritto  di 
esigere  una  pena  propriamente  detta,  poiché  questa 
è  cosa  di  diritto  pubblico. 

4°  Non  basta  che  abbiamo  diritti,  bisogna  ancora 
che  gli  altri  uomini  lo  sappiano,  che  li  conoscano 
affinchè  li  possano  rispettare.  Ora,  tutto  ciò  che  può 
servire  a  manifestare  il  pensiero  può  servire  a  ma¬ 
nifestare  il  diritto,  che  non  è  altro  che  un’idea,  ma 
un’idea  sacra.  Perciò  i  lavori  fatti  sopra  una  cosa, 
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sopra  un  tratto  di  terra,  sopra  un  albero,  se  hanno 
evidentemente  per  iscopo  la  conservazione  o  il  mi¬ 
glioramento,  saranno  un  segno  presuntivo  di  pro¬ 
prietà.  Dicasi  lo  stesso  della  dichiarazione  verbale 
o  per  iscritto  ;  in  una  parola  di  tutto  ciò  che  può  ma¬ 
nifestare  l’intenzione  di  appropriarsi  qualche  cosa  o 
di  conservarne  la  proprietà.  Quindi  le  diverse  specie 
di  titoli  dichiarativi  di  proprietà  e  le  diverse  sorta  di 
prove  ammesse  in  diritto. 

3.  11  diritto  dura  quanto  è  nella  sua  natura  di  du¬ 
rare  ;  se  è  assoluto  non  può  finire  senza  un  fatto 
particolare  di  colui  che  lo  ha  e  per  cui  se  ne  spoglia. 
E  anzi  opinione  comune  che  questi  diritti  siano  asso¬ 
lutamente  inalienabili  e  imprescrittibili  e  che  non 
possano  cessare  se  non  coll’uomo.  1  diritti  ipotetici 
durano  sino  alla  loro  esecuzione,  cioè  finché  colui  a 
profitto  del  quale  esistono  non  ha  ottenuto  ciò  che 
gli  è  dovuto.  La  non-esecuzione  di  un  diritto  lo 
lascia  dunque  sussistere  :  a  più  forte  ragione  si  vuol 
dire  lo  stesso  della  trasgressione  positiva  di  un  diritto 
acquistato.  Il  diritto  conservandosi  cosi  da  se  stesso, 
a  mal  grado  della  non  esecuzione  o  della  trasgres¬ 
sione,  non  ha  d’uopo  d’altro  per  durare.  Quando 
adunque  si  parla  di  conservazione  e  guarentigia  dei 
diritti,  non  si  vuole  evidentemente  parlare  d’altro  che 
del  rispetto  alla  proprietà  esistente,  o  della  immissione 
hi  possesso  della  proprietà  cui  si  ha  diritto.  Ora,  que¬ 
ste  guarentigie  stanno  definitivamente  nella  forza,  o 
nel  coslrignimento;  di  maniera  che  l’idea  del  diritto 
pratico  porta  con  sè  quella  della  forza.  E  siccome  la 
sfera  del  diritto  contiene  quella  della  libertà ,  ne 
consegue  che  l’idea  della  libertà  porta  pure  neces¬ 
sariamente  con  sè  l’idea  di  costrignimento.  1  carat¬ 
teri  del  costrignimento  giuridico  sono  di  essere  certo, 
sufficiente  e  giusto.  Ora  l’individuo  abbandonato  alle 
proprie  forze  contro  uno  o  più  de’  suoi  simili  può 
raramente  esercitare  un  costrignimento  che  abbia 
questi  caratteri.  Infatti  egli  non  è  sempre  il  più 
forte,  e  se  ha  molti  nemici  deve  finire  per  soccom¬ 
bere;  e  quando  è  il  più  forte  o  il  più  destro,  sic¬ 
come  ei  può  temere  di  non  esserlo  sempre,  e  come 
per  altra  parte  può  giudicar  male  della  soddisfazione 
che  gli  è  dovuta  e  che  riceve,  facilmente  si  lascierà 
Pastinare  all’  ingiustizia  dal  timore  o  alla  vendetta 
dalla  collera.  La  vera  guarentigia  sta  adunque  nel- 
*  associazione. 

6.  Un  diritto  cessa  con  la  sua  esecuzione,  coll  'estin¬ 
zione  della  materia  o  la  morte  del  soggetto  (ma  solo 
elativa  niente  a  lui),  o  per  la  remissione  del  debito. 
Tutti  gli  altri  modi  di  estinguere  le  obbligazioni  si 
riducono  ad  uno  di  questi.  Quando  si  commutano, 
n°n  si  estinguono  e  non  fanno  altro  che  cangiare 
dateria  o  soggetto.  La  prescrizione  non  è  un  modo 
sturale  di  estinguere  le  obbligazioni,  ma  un  modo 
convenzionale  stato  ammesso  soltanto  per  la  tema  di 
più  gravi  inconvenienti. 

7*  Le  associazioni  di  cui  l’uomo  può  far  parte, 
s°no  di  diverse  specie  e  danno  origine  a  diverse 
sPec.ie  di  diritti.  Sono  questi  i  diritti  particolari,  o 
piuttosto  le  applicazioni  particolari  del  diritto.  La 
Encicl.  pop.  --Tomo  IV. 


famiglia,  la  città,  i  trattali  tra  nazione  e  nazione, 
ecco  alcune  di  queste  applicazioni.  Quindi  il  diritto 
domestico  o  di  famiglia,  il  diritto  civile  in  generale, 
il  diritto  politico  ,  il  diritto  internazionale  o  delle 
genti.  Notiamo  tuttavia  che  la  società  domestica  si 
fonda  assai  più  sulle  affezioni  che  sul  diritto  :  poi¬ 
ché  da  una  parte  la  donna  sceglie  un  proiettore  che 
può  abusare  della  sua  confidenza  e  contro  il  quale 
ha  poche  guarentigie,  ed  essa  calcola  più  sull’affe¬ 
zione  del  marito  che  sui  proprii  diritti;  dall’altra  lo 
stato  dei  figli  non  è  molto  diverso,  poiché  questi  non 
hanno  contratto  una  società  coi  loro  genitori,  ma  vi 
si  trovano  pel  fatto  solo  di  questi.  Vi  ha  tuttavia  un 
diritto  domestico,  ma  la  guarentigia  di  questo  diritto 
non  è  già  nella  famiglia,  bensì  nella  città.  La  prima 
società  di  diritto  puro,  quella  in  cui  sono  più  ne¬ 
cessarie  le  guarentigie,  perchè  gli  affetti  non  vengono 
in  aiuto  dei  diritti  come  nella  famiglia,  quella  in  cui 
tuttavia  si  ritrovano  le  maggiori  guarentigie,  è  la 
società  civile.  —  11  diritto  civile  si  può  dividere  in 
diritto  politico  e  in  diritto  civile  privato.  II  primo 
comprende,  oltre  le  leggi  relative  all’organizzazione 
della  città  e  a' suoi  rapporti  esterni,  il  diritto  penale. 
11  secondo  abbraccia,  oltre  il  diritto  civile  propria¬ 
mente  detto  che  regola  gl’interessi  privati,  il  diritto 
commerciale  interno.  Le  leggi  di  processura  civile  o 
criminale  non  sono  altro  che  leggi  istromentali  ac¬ 
cessorie  alla  legislazione  civile  o  penale.  Diverse 
divisioni  del  diritto  positivo  si  sono  proposte,  fra  le 
quali  forse  la  più  plausibile  è  la  seguente:  4°  il  di¬ 
ritto  privato  che  regola  i  rapporti  tra  gl’individui  di 
uno  stesso  Stato;  2°  il  diritto  pubblico  relativo  ai  rap¬ 
porti  tra  i  governanti  e  i  governati,  che  si  può  eziandio 
chiamare  diritto  costituzionale ,  poiché  non  vi  è  stato 
sociale  senza  una  costituzione,  qualunque  essa  sia; 
5°  il  diritto  internazionale ,  male  denominato  delle 
genti  poiché  regola  i  rapporti  tra  nazione  e  nazione, 
e  tra  governo  e  governo.  Il  diritto  criminale  o  pe¬ 
nale ,  quantunque  serva  di  sanzione  al  diritto  privato 
detto  per  opposizione  ad  esso  diritto  civile,  appartiene 
al  diritto  pubblico.  11  diritto  commerciale,  il  canonico, 
l'amministrativo,  non  sono  altro  che  applicazioni  spe¬ 
ciali  del  diritto.  11  diritto  marittimo  partecipa  ad  un 
tempo  del  privato  e  dell’  internazionale.  —  Sotto 
l’aspetto  storico  poi  si  può  dividere  il  diritto  in  ro¬ 
mano ,  francese ,  alemanno  ecc.  Ciascuno  di  questi 
diritti  sarà  argomento  di  un  articolo  speciale.  —  La 
legge  è  universale,  cioè  applicabile  all’umanità  in¬ 
tera,  o  particolare,  cioè  fatta  per  una  certa  frazione 
dell’umanità,  per  uno  Stato,  una  città  ecc.  Fissa  ed 
immutabile  nel  primo  caso,  la  legge  è  essenzialmente 
variabile  nell’altro,  salvi  i  principii  fondamentali  de¬ 
sunti  dalla  legge  naturale  cui  ogni  legge  debb’essere 
consentanea.  Codesta  legge  naturale  è  la  base  del 
diritto  naturale  cui  si  oppone  il  diritto  positivo  che 
può  essere  scritto  o  consuetudinario.  11  diritto  natu¬ 
rale  si  riassume  in  un  piccol  numero  di  principii 
generalmente  ammessi,  invece  che  il  positivo  si  com¬ 
plica  pei  moltiplici  e  diversi  rapporti  che  esistono 
fra  gli  uomini,  e  per  le  innumerevoli  applicazioni 
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che  se  ne  possono  fare  nella  vita  comune.  Da  que¬ 
sta  moltiplicità  d’interessi  e  di  rapporti  nasce  Tini- 
portanza  della  scienza  del  diritto.  Si  può  stabilire  per 
principio  che  la  forza  non  fa  il  diritto;  tuttavia  non 
è  raro  che  leggi  ingiuste,  violentò,  immorali  siano 
intruse  nel  diritto  positivo  di  una  nazione.  Quindi 
la  distinzione  fra  i  poteri  di  fatto  e  quelli  di  diritto. 
Tuttavia  il  diritto  del  più  forte  non  è  veramente  un 
diritto,  e  non  essendo  fondato  sopra  alcun  principio 
di  giustizia  ,  non  si  può  riconoscere  in  lui  alcuna 
necessità  morale.  La  ricerca  dei  motivi  delle  diverse 
disposizioni  legali  e  la  loro  spiegazione  per  mezzo  della 
natura  dell’uomo  in  generale  o  del  cittadino  collocato 
in  date  condizioni  di  luogo,  di  religione,  di  costumi,  di 
forma  di  governo,  costituisce  la  filosofia  del  diritto. 

DIRITTO  di  Accrescimento  (giurispr.)  (v.  Accresci¬ 
mento  (diritto  di). 

DIRITTO  di  Albinaggio  (dir.  pubbl.)(v.  Albinàggio 
(diritto  di). 

DIRITTO  Alemanno  o  Germanico  (slor.  del  dirit.). 
— Le  tribù  germaniche,  la  cui  mescolanza  formò  dopo 
un  certo  tempo  la  nazione  alemanna,  entrarono  in 
questa  comunità  politica  in  circostanze  molto  diverse, 
a  diversi  intervalli,  con  nozioni  di  diritto  e  gradi  di 
civiltà  assai  differenti.  L’ Alemagna  meridionale  e  la 
sua  parte  più  occidentale  erano  da  lungo  tempo  ri¬ 
dotte  allo  stato  di  provincia  romana,  e  la  civiltà  dei 
vincitori  vi  aveva  naturalmente  esercitata  molta  in¬ 
fluenza.  Al  contrario  le  tribù  slave,  stabilitesi  a  set¬ 
tentrione,  per  lungo  tempo  non  adottarono  i  costumi 
e  la  lingua  dei  Germani.  Ma  abbracciando  il  cristia¬ 
nesimo  fecero  il  primo  passo  verso  Io  stabilimento 
dell’ordine  legale.  Colla  conversione  degli  Alemanni 
alla  cristiana  religione  coincide  lo  stabilimento  delle 
loro  prime  leggi,  che  a  torto  si  riguardarono  come 
una  compilazione  ufficiale  di  regole  di  diritto  pree¬ 
sistenti  ,  giacché  la  maggior  parte  di  queste  leggi 
componevasi  di  regole  che  furono  allora  per  la 
prima  volta  stabilite.  Queste  leggi  antiche  rimontano 
al  secolo  v  e  vengono  sino  al  ix;  esse  possono  con¬ 
siderarsi  sino  a  un  certo  punto  come  un  patto  tra  i 
vinti  e  i  vincitori;  come  un  passaggio  dal  pagane¬ 
simo  e  dall’antica  licenza  alla  religione  cristiana  ed 
alle  nozioni  di  diritto  che  suppone;  come  un  tenta¬ 
tivo  di  conciliazione  tra  la  libertà  popolare  e  la  so¬ 
vranità  de’  principi;  finalmente  come  altrettanti  trat¬ 
tati  tra  un  capo  e  gli  uomini  che  intorno  a  lui  si 
rannodavano,  tra  i  comuni  e  gli  uffiziali  del  principe. 
I  principali  di  questi  antichi  monumenti  del  diritto 
germanico  sono  i  seguenti  :  la  legge  dei  Visigoti  del 
re  Eurico,  dal  4 66  al  484:  quella  dei  Franchi  Salii 
verso  il  fine  del  secolo  v;  quella  dei  Borgognoni  verso 
il  517;  dei  Franchi  Ripuarii,  dal  5U  al  554;  dei  Ba- 
vari  e  degli  Alemanni  dal  615  al  658;  dei  Longo¬ 
bardi  dal  645  al  724;  degli  Anglo-Sassoni,  di  Adal¬ 
berto  da  Kent  (501-604)  sino  alla  conquista  dei  Nor¬ 
manni;  dei  Frisoni,  dei  Sassoni,  degli  Angli  all’epoca 
di  Carlomagno.  Queste  leggi  si  rassomigliano  in  molti 
punti;  tuttavia  cadrebbe  in  gravi  errori  chi  giudicasse 
della  legislazione  di  uno  di  questi  popoli  sovra  un 


punto  di  diritto  qualunque  per  un’induzione  tratla 
da  quella  d’un  altro  popolo  sullo  stesso  punto  (Phil¬ 
lips  Storia  del  diritto  anglo-sassone ,  Gottinga  1825). 
—  I  capitolari  emanati  dai  principi  nei  tempi  poste¬ 
riori,  quando  il  potere  reale  aveva  già  acquistato 
maggior  forza  ed  indipendenza,  costituiscono  la  se¬ 
conda  parte  della  storia  del  diritto  alemanno  ;  ma 
è  difficile  il  determinare  se  questi  capitolari  si  sten¬ 
dessero  a  tutte  le  parti  deU’Alemagna  o  se  ve  ne  fos¬ 
sero  alcune  in  cui  non  avessero  forza.  Sin  dal  decimo 
secolo  il  feudalismo  cominciò  a  divenire  quasi  dap¬ 
pertutto  la  base  della  proprietà  territoriale  e  dello 
stesso  diritto  pubblico:  ma  i  progressi  dell’agricol¬ 
tura,  dell’industria  e  del  commercio  fecero  bentosto 
nascere  nell’Europa  occidentale  il  bisogno  di  un  si¬ 
stema  di  diritto  più  regolare  e  più  compiuto;  e  ciò 
tanto  più  che  il  diritto  romano,  il  quale  non  tardò 
a  insegnarsi  nuovamente  nell’alta  Italia,  attirava  da 
ogni  parte  gli  studiosi  ed  insinuavasi  più  o  meno  in 
tutte  le  legislazioni.  Ora  per  emulazione  ,  ora  per 
ispirito  di  opposizione  si  riducevano  a  forma  siste¬ 
matica  i  vecchi  diritti  nazionali,  e  la  compilazione 
di  Eccardo  di  Repkow  che  diventò  poscia  famosa 
col  nome  di  Specchio  dei  Sassoni  ( Sachsenspiegel )  diè 
origine  in  Alemagna  dal  1215  al  1255  a  molte  imi¬ 
tazioni,  compendii,  addizioni  ecc.  mentre  in  tutti  gli 
Stati  europei,  da  Napoli  ( Codice  dell' imperato)'  Fede¬ 
rico  II  di  Pier  delle  Vigne,  1231)  sino  al  settentrione 
(Diritto  jutlandese  del  re  Valdemaro  II,  1240),  si  ope¬ 
rava  un  movimento  analogo,  e  molte  città  si  costi¬ 
tuivano  con  un  diritto  particolare,  con  leggi  espresse, 
o  con  usi  e  consuetudini.  Tuttavia  lo  splendore  del 
diritto  romano,  cui  diedesi  in  qualche  modo  per  ap¬ 
pendice  il  diritto  feudale  lombardo,  andava  sempre 
più  spandendosi  in  ogni  paese  e  venne  ad  esercitare 
la  più  grande  influenza  sui  pubblici  affari.  La  legis¬ 
lazione  comune  del  Santo  Impero  (Capitolari,  diritto 
feudale  ecc.)  si  venne  ognor  più  ristringendo  nella 
sua  azione  per  l’autorità  particolare  dei  principi  che 
cresceva  ogni  giorno.  Tuttavia  continuarono  ad  avere 
forza  ne’  tribunali  le  consuetudini  di  diritto  proprie 
all’Alemagna,  diverse  bensì  nei  loro  particolari,  ma 
aventi  molta  analogia  nelle  loro  basi ,  finché  nella 
legislazione  particolare  di  ogni  Stato,  e  particolarmente 
dal  secolo  xvin  poi,  si  venne  a  manifestare  una  sempre 
più  grande  attività .  Allora  ogni  Stato  ebbe  la  sua  legis¬ 
lazione  speciale,  e  l’ordinanza  penale  di  Carlo  Quinto 
(r.  Carolino  (codice)  dovette  far  luogo  a  novelli  co¬ 
dici.  Intorno  all’epoca  della  guerra  dei  trent’anni  si 
cominciò  ad  abbandonare  il  diritto  romano  e  ad  in¬ 
vestigare  le  fonti  storiche  del  diritto  nazionale,  mas¬ 
sime  in  ciò  che  riguarda  il  diritto  pubblico.  Ora  , 
quando  oggidì  dicesi  diritto  alemanno  intendesi  par¬ 
lare  del  diritto  privato,  in  quanto  le  sorgenti  del 
diritto  vigente  in  Alemagna  non  derivano  dalla  le¬ 
gislazione  romana,  nè  dalle  legislazioni  particolari  (fi 
ciascuno  Stato  (Vedi  le  opere  di  Eichhorn  e  di  Mitter- 
maier  sul  diritto  privato  alemanno).  Pel  diritto  pub¬ 
blico  impiegasi  più  particolarmente  la  denominazione 
di  diritto  germanico. 
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DIRITTO  di  Alluvione  (  gittrispr .)  (t>.  Alluvione 
(diritto  di). 

DIRITTO  Amministrativo  (legisl.).—  E  il  complesso 
delle  regole  che  stabiliscono  le  relazioni  reciproche 
tra  i  cittadini  e  l'amministrazione;  dicesi  poi  ammi¬ 
nistrazione  un  insieme  di  agenti  di  ordini  diversi , 
soggetti  gli  uni  agli  altri  ,  e  ripartili  sul  territorio 
dello  Stalo  per  rappresentarvi  il  governo.  Conside¬ 
rato  sotto  un  altro  aspetto,  il  diritto  amministrativo 
è  lo  sviluppo  del  diritto  pubblico  ;  infatti  dopo  che 
il  diritto  pubblico  ha  regolato  in  modo  generale  i 
doveri  dello  Stato  verso  i  cittadini,  e  quelli  dei  cit¬ 
tadini  verso  lo  Stato,  il  diritto  amministrativo  s’im¬ 
padronisce  dei  principii  di  diritto  pubblico,  li  spiega, 
li  rende  compiuti,  e  ne  assicura  l’eseguimento  con 
regole  generali  o  speciali ,  perpetue  o  temporarie  , 
appropriate  alle  esigenze  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Il 
diritto  amministrativo  differisce  essenzialmente  dal  di¬ 
ritto  privato,  in  quanto  che  esso  pone  continuamente 
la  società  in  causa  per  procurarle  un  vantaggio,  o 
imporle  un  carico,  mentre  il  diritto  privato  non  regge 
mai  la  società,  se  non  quando  essa  si  presenta  come 
mi  semplice  privato,  che  si  vale  dei  medesimi  titoli 
in  virtù  delle  stesse  leggi.  Similmente  la  legge  am¬ 
ministrativa  non  vuol  essere  considerata  col  severo 
ragionare  del  giureconsulto,  e  la  legge  civile  non 
vuol  essere  applicata  coll’indulgente  interpretazione 
deiramministratore;  ciò  che  nell’uno  sarebbe  arbitrio, 
nell’altro  diventa  necessità.  Finalmente  l’applicazione 
della  legge  civile  è  sempre  la  stessa,  mentre  quella 
della  legge  amministrativa  in  cui  debbe  predominare 
l’equità,  è  soggetta  a  molte  vicende  prodotte  da  cir¬ 
costanze  imprevedute,  da  situazioni  imbarazzanti, 
dalla  necessità  di  provvedere,  e  dall’intricata  com¬ 
plicazione  degl’interessi  pubblici  coi  privati. 

DIRITTO  d’asilo  ( giurispr .)  ( v .  Asilo  (diritto  di). 

DIRITTO  Canonico  od  Ecclesiastico  (jus  canoni¬ 
ca»  jus  ecclesiasticum).  Scienza  delle  leggi  o  dei  ca¬ 
noni  della  Chiesa,  che  sono  i  decreti  dei  papi  e  dei 
concilii  concernenti  alla  disciplina,  le  massime  dei 
santi  padri  e  le  consuetudini  che  acquistarono  forza 
di  legge.  —  Il  diritto  canonico,  nel  suo  senso  più 
generale  dividesi  in  diritto  orientale  e  in  diritto  occi¬ 
dentale.  Il  primo  è  quello  delle  chiese  dell’ Oriente, 
d  quale  comprende  :  il  2TNOAIKON  sive  Pandectce 
Canonum  ss.  apostolorum  et  conciliorum ,  accompa¬ 
gnato  dai  comenti  di  Balsamone,  di  Zonara  e  di 
dlastares,  pubblicato  in  greco  ed  in  latino  da  Gu¬ 
glielmo  Beveridge  (Oxford  1672,  2  voi.  in  fol.)  ;  e 
d  Nomocanon  di  Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
eolie  glose  di  Teodoro  Balsamone,  patriarca  di  An¬ 
tiochia,  pubblicato  parimente  in  greco  ed  in  latino  da 
Cristoforo  Justel  (Parigi  1615,  in-4°).  Il  secondo 
re8ge  la  Chiesa  d’Occidente,  ossia  la  Chiesa  latina. 

*  Protestanti  possono  dirsi  privi  di  un  diritto  eccle- 
Siastico  generale,  quantunque  questa  scienza  non  sia 
esclusa  dalle  loro  facoltà  di  teologia  ;  presso  di  loro 
questo  diritto  dipende  dalla  costituzione  particolare 
t,egli  Stati  cui  appartengono.  Il  diritto  canonico  occi¬ 
dentale,  cattolico,  si  divide  in  antico,  ed  è  quello 


che  precede  la  collezione  del  monaco  Graziano  ;  ed 
in  nuovo,  che  contiene:  il  decreto  di  Graziano,  intorno 
al  quale  Antonio  Agostino,  arcivescovo  di  Tarragona, 
compose  il  libro  De  emendatione  Graliani  (  Parigi 
1672,  in-8°,  edizione  di  Baluzio);  e  le  altre  parti  del 
corpo  del  diritto  canonico,  cioè  :  1°  i  cinque  libri 
delle  Decretali  di  Gregorio  ix;  2°  il  Sesto  di  Boni¬ 
facio  vili  ;  5°  le  Clementine  di  Clemente  v  ;  4°  le 
Estravaganti  o  le  20  costituzioni  di  Giovanni  xxu  ; 
5°  finalmente  le  Estravaganti  comuni  di  varii  ponte¬ 
fici  romani,  raccolte  per  servire  di  compimento  al 
Sesto.  Avvi  inoltre  un  gius  canonico  novissimo,  com¬ 
posto  degli  ultimi  regolamenti  o  delle  costituzioni 
recenti  de’  sommi  pontefici.  I  canonisti  osservano 
tuttavolta  che  questa  distinzione  non  è  così  general¬ 
mente  adottata  che  non  dia  luogo  a  qualche  confu¬ 
sione,  sì  che  non  chiamisi  talora  diritto  antico  il 
decreto  di  Graziano  ed  anche  le  decretali  in  opposi¬ 
zione  ai  nuovi  regolamenti  ( v .  Decretali,  Decreto, 
Clementine,  ecc.).  Oltre  il  diritto  comune  a  tutte  le 
parti  della  Chiesa  occidentale,  ammettesi  ancora  un 
diritto  particolare  a  ciascuna  Chiesa  nazionale,  ed  è 
in  virtù  di  questo  diritto  che  la  Chiesa  gallicana  ha 
conservato  e  possiede  le  sue  libertà  e  le  sue  massime. 
Il  diritto  ricevuto  o  non  ricevuto  suppone  l’ accetta¬ 
zione  o  la  non  accettazione  espressa  o  tacita  dei  de¬ 
creti.  Il  diritto  abrogato  è  quello  che  ha  cessato  di 
essere  in  vigore,  e  il  diritto  non  abrogato  è  quello 
che  è  tuttora  vigente.  11  diritto  canonico  si  divide 
altresì  in  diritto  pubblico  che  riguarda  gl’  interessi 
generali  della  Chiesa,  e  in  diritto  privato  che  riflette 
soltanto  le  persone  dei  fedeli  di  cui  quella  si  com¬ 
pone.  —  Riccardo  Simone,  che  scrisse  sotto  il  pseu¬ 
donimo  di  Gerolamo  Acosta,  nel  suo  trattato  delle  Ren¬ 
dite  ecclesiastiche,  ammette  un  diritto  rigoroso,  che  non 
dà  luogo  a  dispensa,  e  un  diritto  alquanto  largo ,  di 
cui  l’autorità  ecclesiastica  si  è  spesso  valuta  per  acco¬ 
modarsi  alle  circostanze,  ossia  come  egli  si  esprime  «  al¬ 
l’umore  di  coloro  con  cui  ella  aveva  a  fare  ».  Altri  am¬ 
mettono  la  divisione  in  diritto  scritto  e  non  scritto  adot¬ 
tata  dai  giureconsulti  nel  diritto  civile.  Finalmente 
secondo  che  il  diritto  canonico  riguarda  la  fede,  i 
costumi  e  la  disciplina,  può  venir  chiamato  diritto 
dommatico  morale  e  politico.  —  Se  si  risale  al  decreto 
di  Graziano  trovasi  che  è  stato  preceduto  da  colle¬ 
zioni  più  antiche  che  servirongli  di  base,  quali  sono: 
quella  che  Pietro  de  Marca  attribuisce  a  papa  s.  Leone 
verso  l’anno  460;  quella  di  Dionigi  il  piccolo  negli 
anni  496  e  500,  di  cui  Justel  ha  dato  un’  edizione  a 
Parigi  (1628,  in-8°)  ;  quella  di  sant’ Isidoro  di  Sivi¬ 
glia,  al  principio  del  vii  secolo;  quella  d’Isidoro  Mer¬ 
catore,  piena  di  falsi  documenti  e  priva  di  discerni¬ 
mento  ;  quella  di  Reginone  abate  di  Pruni,  verso  la 
fine  del  secolo  ix,  di  cui  il  Baluzio  diede  un’eccel¬ 
lente  edizione  (Parigi  1671,  in-8°);  [quella  di  Bur- 
cardo  vescovo  di  Worms,  nel  1000  ;  quella  di  s.  Ab- 
bone  abate  di  Fleury,  morto  nel  1004;  quella  di 
Ivone  vescovo  di  Chartres,  nel  xii  secolo.  Tali  sono 
gli  antichi  materiali  di  cui  Graziano  s’ è  principal¬ 
mente  servito  per  formare  la  sua  compilazione,  in- 
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torno  alla  quale  bassi  un  assai  pregevole  lavoro  di 
Carlo  Sebastiano  Berardi,  già  professore  di  diritto 
canonico  a  Torino  (Venezia  1777,  4  voi.  in-4°). 
Tra  i  principali  scrittori  in  materia  di  diritto  ec¬ 
clesiastico  sono  da  citarsi  Giampaolo  Lancellot  au¬ 
tore  delle  Istituzioni  del  diritto  canonico;  Giovanni 
Doujat  che  scrisse  una  Storia  del  diritto  canonico 
assai  stimata  di  cui  si  sono  fatte  molte  edizioni  ; 
Gaspare  Zeigler  che  diede  un  Diritto  canonico  con 
osservazioni  sulle  Istituzioni  del  Lancellot;  Claudio 
Fleury  autore  delle  Istituzioni  al  diritto  ecclesiastico 
state  tradotte  in  latino  da  Boebmer  ;  Bernardo  Zeger 
van  Espen  che  compose  il  Jus  ecclesiasticum  univer¬ 
sum  ;  Giovanni  Devoti  che  ,  sotto  il  pontificato  di 
Pio  vii,  publicò  l’opera  Institutionum  canonicarum 
libri  IT,  4  voi.  in-8°,  più  volte  ristampata,  ecc. 

DIRITTO  di  Cittadinanza  (dirit.  pub.  e  civ.)  (v.  Cit¬ 
tadinanza  (diritto  di). 

DIRITTO  Civile  {legisl.).— Questo  predicato,  civile, 
che  aggiunto  alla  parola  diritto  le  fa  assumere  un 
significato  particolare,  deriva  dal  vocabolo  civitas, 
città,  perchè  a  differenza  del  diritto  delle  genti, 
comune  a  tutte  le  nazioni,  il  diritto  civile  è  proprio 
di  ciascun  popolo  costituito  in  società  civile  ossia 
politica.  Nel  titolo  i  delle  Istituzioni  Giustinianee  si 
dice  che  le  leggi  di  Solone  e  di  Dracone  forma¬ 
rono  il  diritto  civile  degli  Ateniesi  ;  che  le  leggi 
di  cui  i  Romani  si  servivano,  erano  il  loro  diritto 
civile  ;  e  che  quando  si  parlava  del  diritto  civile 
senza  aggiungere  di  qual  paese,  s’intendeva  par¬ 
lare  del  diritto  romano,  il  quale  perciò  chiamavasi 
il  diritto  per  eccellenza.  Diritto  civile  chiamasi  pure 
quello  che  è  emanato  dalla  potestà  secolare,  ed  in 
questo  senso  è  opposto  al  diritto  canonico,  il  quale 
è  composto  delle  leggi  divine  e  di  quelle  che  sono 
emanale  dalla  Chiesa.  11  diritto  civile  finalmente  in 
un  senso  meno  generale  e  forse  improprio,  ma  con¬ 
sacrato  dall’  uso  della  moderna  giurisprudenza,  in- 
tendesi  più  particolarmente  del  corpo  delle  leggi 
che  regolano  soltanto  le  materie  civili,  cioè  tutto 
ciò  che  è  relativo  agl’interessi  de* privati.  In  questo 
senso  si  distingue  dal  diritto  penale,  cioè  dalle  leggi 
che  concernono  alle  materie  criminali,  ed  è  opposto 
al  diritto  pubblico  (che  regola  le  relazioni  dei  governi 
coi  loro  governati),  ma  prende  allora  il  suo  più  pro¬ 
prio  nome  di  diritto  privato.  Tutto  ciò  pertanto  che 
concerne  alle  persone,  vale  a  dire  al  godimento  dei 
diritti  civili  o  alla  privazione  di  questi  diritti,  agli 
atti  dello  stato  civile,  al  domicilio,  al  matrimonio, 
al  divorzio,  alla  separazione  di  toro,  alla  pater¬ 
nità,  alla  filiazione,  alla  tutela,  alle  servitù,  alle 
donazioni,  ai  testamenti,  ai  contratti  o  alle  obbli¬ 
gazioni  di  ogni  specie,  alle  ipoteche,  ecc.  forma 
la  base  del  diritto  privato  e  civile.— Non  v’ha  dubbio 
che  le  regole  che  abbracciano  un  si  gran  numero 
di  materie  dovettero  variare  a  seconda  de’  tempi  e 
de' costumi  dei  popoli  cui  erano  destinate.  Certa¬ 
mente  in  origine  esse  presero  a  derivarsi  dall'appli¬ 
cazione  che  nell’infanzia  delle  società  facevasi  dei 
principii  dell’equità  naturale,  quando  occorreva  di 


|  terminare  una  contesa,  sia  a  proposito  di  una  qui- 
stione  di  proprietà,  sia  intorno  alla  maniera  d’inter¬ 
pretare  un  accordo,  un  patto,  ecc.  Egli  è  solo  in 
decorso  di  tempo  che  quelle  varie  decisioni  e  con¬ 
suetudini  invalse  dovettero  essere  raccolte  e  man- 

Idate  in  iscritto  onde  servissero  di  regole  uniformi. 
Narra  Plutarco  aver  Licurgo  proibito  che  le  sue 
leggi,  comprese  le  civili,  venissero  poste  in  iscritto. 
—  Caio  Papirio  sembra  essere  stato  il  primo  che, 
poco  dopo  1’  espulsione  dei  Tarquinii ,  siasi  fatto 
a  raccogliere  le  leggi  reali,  tanto  sacre  che  civili 
che  il  popolo  romano,  distribuito  in  curie  o  in  cen¬ 
turie,  aveva  sanzionate  e  che  sono  designate  col 
nome  di  curiatee  e  di  centurialce.  Per  fare  la  rac¬ 
colta  di  questo  diritto  papiriano  che  risultò  di  56 
articoli,  si  dovette  cercarne  gl’incompleti  frammenti 
in  Cicerone,  in  Tito  Livio,  in  Plutarco  e  in  pa¬ 
recchi  altri  scrittori.  Il  secondo  codice  romano  è 
la  legge  delle  Dodici  Tavole,  cui  posero  mano  i  decem¬ 
viri,  prendendo  a  modello  le  leggi  greche.  Da  quel- 
l’ epoca  sino  ai  tempi  d’  Augusto,  i  codici,  gli  editti, 
i  decreti  moltiplicaronsi  all’ infinito.  Non  si  è  con¬ 
servato  alcun  testo  nè  del  diritto  Flaviano,  opera  nella 
ì  quale  Gneo  Flavio  aveva  spiegate  le  formole  giu¬ 
diziarie,  nè  del  diritto  Ebano,  compilato  da  Sesto 
Elio,  l’anno  di  Roma  553.  I  pretori  diedero  origine 
al  diritto  pretorio  che  interpretava  le  leggi,  le  mo¬ 
dificava  e  suppliva  al  loro  silenzio.  Se  ne  cono¬ 
scono  soltanto  i  testi  che  vennero  inseriti  in  com¬ 
pilazioni  publicate  posteriormente  (v.  Diritto  Ro¬ 
mano)  ;  e  così  è  pure  di  parecchie  leggi  particolari 
denominate  dai  loro  autori,  come  la  legge  Letoria 
sui  minori ,  la  legge  Furia  sui  testamenti ,  ecc. 
Le  due  leggi  più  notevoli  emanate  nell’  intervallo 
che  corse  tra  la  battaglia  di  Azio  e  Costantino  sono 
la  legge  reale  di  Augusto  e  l’ editto  perpetuo  di 
Adriano.  Comparvero  dappoi,  tra  il  fine  del  regno 
di  Diocleziano  ed  il  principio  di  quello  di  Costan¬ 
tino  ,  le  due  collezioni  di  costituzioni  imperiali , 
appellate  l’una  codice  Gregoriano,  e  l’altra  codice 
Ermogeniano ,  dal  nome  dei  loro  autori  Gregorio 
ed  Ermogene  (v.  Codice).  Il  codice  Teodosiano, 
opera  del  giureconsulto  Antioco,  cosi  detto  dall’im¬ 
peratore  Teodosio  ii  che  1’  ordinava  ,  conteneva  se¬ 
dici  libri,  che  versavano  su  tutte  le  parti  del  diritto. 
Ma  egli  è  principalmente  alle  compilazioni  di  Giu¬ 
stiniano  che  si  debbe  ricorrere  se  si  vuol  cono¬ 
scere  a  fondo  il  diritto  civile  dei  Romani.  È  noto 
che  quelle  compilazioni  sono  opera  di  Triboniano 
aiutato  da  parecchi  altri  giureconsulti. — I  Romani 
avevano  portata  la  loro  legislazione  in  tutte  le  con¬ 
trade  alle  quali  avevano  esteso  il  loro  impero,  ma 
sembra  che  non  ne  facessero  l’applicazione  se  non 
ai  soli  cittadini  romani.  Le  orde  barbariche  che  in¬ 
vasero  l’Europa  nel  v,  vi  e  vii  secolo  avevano  leggi 
loro  proprie  che  non  cercarono  parimente  d’imporre 
ai  popoli  da  loro  soggiogati  ;  d’onde  risultò  la  strana 
mescolanza  di  altrettante  leggi  o  diritti  quante  erano 
le  razze  diverse  conviventi  nello  stesso  paese.  «  H 
Franco,  dice  Montesquieu,  era  giudicato  secondo  la 
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legge  dei  Franchi ,  il  Borgognone  secondo  la  legge 
dei  Borgognoni ,  e  il  Romano  secondo  la  legge  ro¬ 
mana  ;  e  benché  sin  d’allora  già  si  pensasse  a  ren¬ 
dere  uniformi  le  leggi  dei  popoli  conquistatori,  non 
si  pensò  pur  mai  a  farsi  legislatore  del  popolo  vinto  ». 
In  Italia,  dopo  la  conquista  di  Carlomagno  e  la  caduta 
del  regno  longobardico,  contavansi  sei  specie  diverse 
di  leggi  d’origine  germanica,  cioè  la  longobarda,  la 
salica,  la  ripuaria,  l’alemanna,  la  bavara  e  la  bur- 
gundica.  Il  diritto  longobardico  primeggiava  tra  tutti 
e  formava  per  cosi  dire  la  legge  comune,  dalla  quale 
si  dipartivano,  quasi  altrettante  eccezioni  legali,  le 
altre  cinque  sunnominate.  A  lato  di  questi  diritti 
barbarici  conservossi  pur  sempre  il  diritto  romano, 
sformato  e  sminuito  in  molte  parti ,  ma  pur  tanto 
divulgato,  come  diritto  particolare  del  clero  e  della 
massima  parte  dei  nativi,  che  ciò  basta  a  spiegare 
come  in  Italia  meno  fitta  che  altrove  sia  sempre  stata 
la  barbarie,  e  come  qui  più  presto  che  altrove  sia 
risorta  dalle  tenebre  la  luce  della  civiltà  che  poscia 
rischiarò  tutta  Europa.  Non  occorre  dire  che  il  di¬ 
ritto  romano,  siccome  il  più  antico,  il  più  morale 
e  *1  più  adatto  ai  progressi  della  società,  fu  quello 
che  superò  in  efficacia  la  legge  longobardica  ;  questa 
tuttavia  non  fu  spenta  se  non  molti  secoli  dopo  la 
distruzione  del  regno  dei  Longobardi.  11  Muratori 
propose  formalmente  la  quistione,  se  ai  tempi  suoi 
(nella  prima  metà  del  secolo  xviii)  il  diritto  longo¬ 
bardico  si  dovesse  avere  per  abrogato  ;  senza  deci¬ 
dere,  egli  si  mostra  disposto  ad  ammetterne  la  con¬ 
tinuazione.  E  veramente  non  fu  se  non  al  compa¬ 
rire  dei  moderni  codici  che  si  dileguarono  tutte  le 
vecchie  ombre  dell’italiana  legislazione,  fra  cui  era 
pure  l’ editto  dei  Longobardi  ;  il  quale  se  come 
corpo  di  leggi  unico,  da  varii  secoli  non  aveva  più 
forza  alcuna,  poteva  pur  dirsi  tuttavia  in  vigore,  come 
quello  che  erasi  in  gran  parte  rifuso  in  tutti  gli  sta¬ 
tuti  de  comuni.  Il  diritto  romano  adunque  insieme 
col  diritto  municipale  dall’  epoca  del  risorgimento 
della  civiltà  sino  al  moderno  rinnovamento  della 
legislazione  formarono  generalmente  la  base  del  di¬ 
ritto  civile  degl’  Italiani.  —  Il  diritto  civile  francese 
componevasi  un  tempo  del  diritto  romano  e  del 
diritto  consuetudinario  ;  e  siccome  da  principio  il 
diritto  romano  era  la  sola  legge  scritta  che  vi  fosse 
nel  regno,  chiamavansi  paese  di  diritto  scritto  le  pro¬ 
vince  nelle  quali  il  diritto  romano  aveva  forza  di 
*egge,  e  paese  di  diritto  consuetudinario  ( coutumier ) 
le  province  che  reggevansi  per  consuetudini  o  sta¬ 
bili.  Questo  diritto  componevasi  di  circa  500  statuti 
diversi  tanto  generali  che  locali,  i  quali  per  la  più 
parte  non  vennero  tradotti  in  iscritto  che  verso  il 
secolo  xv.  Esso  trattava  di  parecchie  materie  che 
Armavano  pure  l’oggetto  del  diritto  romano,  come 
delle  successioni,  de’ testamenti,  ecc.  ;  ma  ve  n’erano 
P°*  di  quelle  che  erano  proprie  del  diritto  consue¬ 
tudinario,  come  la  comunione  de’  beni,  gli  assegna¬ 
menti  alle  vedove,  ecc.  La  diversità  che  correva,  non 
solo  tra  il  diritto  romano  e  le  consuetudini,  ma  eziandio 
lra  le  consuetudini  stesse,  era  una  vera  oolamità  per  la 


giustizia;  e  un  tale  stato  di  cose  durerebbe  forse  ancora 
senza  la  rivoluzione  dell’  89,  che  abbattendo  in  suo 
corso  tutte  le  vecchie  instituzioni  e  riedificando  da 
capo  un  ordinamento  sociale,  potè  dar  opera  a  quella 
stupenda  riforma  legislativa  che  fu  di  tanto  frutto 
non  solo  alla  Francia,  ma  all’Europa  tutta.  Il  codice 
civile  fu  il  primo  che  nel  1805  aperse  quella  bella 
schiera  di  codici,  di  cui  il  genio  di  Napoleone,  raa- 
turatore  in  ciò  dei  larghi  semi  della  rivoluzione  , 
dotò  la  civiltà  moderna ,  posciachè  da  essi  presero 
norma  quasi  tutti  i  moderni  legislatori  dell’Europa, 
e  alcuni  pur  anche  del  nuovo  mondo.  Il  codice  ci¬ 
vile  di  Haiti,  promulgato  nel  1823  e  quello  della  Lui- 
giana  non  sono  quasi  altro  che  una  pretta  ripro¬ 
duzione  del  codice  francese.  Alla  stessa  fonte  at¬ 
tinsero  pure  largamente  nella  compilazione  de’  loro 
codici  rispettivi  e  il  regno  di  Napoli,  e  il  ducato 
di  Parma,  e  il  Piemonte,  e  il  ducato  di  Baden,  e 
parecchi  cantoni  della  Svizzera.  Il  sistema  legisla¬ 
tivo  francese,  salvo  alcune  modificazioni,  conservò 
ancora  il  suo  impero  nelle  province  del  Reno  ap¬ 
partenenti  alla  Prussia  ed  alla  Baviera,  a  Ginevra, 
nel  Belgio  e  ne’  Paesi  Bassi.  —  Quanto  alla  Prus¬ 
sia,  essa  è  retta  da  un  codice  generale,  che  non 
costituisce  una  legge  principale,  un  diritto  posi¬ 
tivo  immediato,  al  modo  del  codice  civile  francese,  ma 
che  ha  per  uffizio  di  supplire  alle  lacune  che  le 
leggi,  le  consuetudini  e  gli  statuti  in  vigore  nello 
varie  sue  province  possono  presentare.  L’ Austria 
possiede  un  corpo  di  diritto  civile  che  in  generale 
risponde  a’ suoi  bisogni.  Per  quanto  concerne  la  Rus¬ 
sia,  il  suo  diritto  civile  trovasi  coordinato  nel  corpo 
delle  leggi  in  vigore  dall’anno  1853  in  poi.  Difficilis¬ 
simo  riesce  lo  studio  delle  leggi  inglesi  in  materia  ci¬ 
vile;  e  chi  volesse  averne  esatta  cognizione  dovrebbe 
ricorrere  al  celebre  comento  di  Blackstone  (vedi) 
e  ad  un’opera  molto  succosa  intitolata  The  cabinet 
Lawyer.  —  Se  noi  ci  facessimo  qui  ad  esporre  le  re¬ 
gole  che  costituiscono  il  diritto  civile  eccederemmo  di 
troppo  i  limiti  di  quest’articolo  ;  senzachè  le  princi¬ 
pali  tra  esse  ricorrono  sotto  gli  speciali  loro  titoli 
in  altri  luoghi  di  quest’opera.  Diremo  soltanto  che 
una  buona  legislazione  civile  deve  essere  chiara , 
precisa,  dar  poco  campo  all’  interpretazione  e  per 
conseguenza  non  favorire  in  alcun  modo  lo  spirito 
di  cavillo.  Annovi  due  maniere  di  trattare  il  di¬ 
ritto  civile,  cioè  prendendolo  a  considerare  o  dal 
lato  teorico  come  fecero  Bentham  e  Comte,  o  da 
quello  dell’utilità  pratica  come  Pothier,  Toullier,  ecc. 
Ciascuno  di  questi  metodi  ha  vantaggi  suoi  proprii, 
e  amendue,  usati  da  uomini  di  alto  senno,  non  pos¬ 
sono  a  meno  di  concorrere  al  miglioramento  d’  una 
delle  parti  più  essenziali  della  legislazione  generale 
degli  Stati  (v.  Codice,  Diritto  conscetodinario,  Di¬ 
ritto  romano.  Statoti  ecc). 

DIRITTO  Commerciale  (legisl.).—S\  dà  questo  nome 
alle  consuetudini  ed  alle  leggi  scritte  destinate  a  re¬ 
golare  le  relazioni  dei  negozianti  fra  loro,  concer¬ 
nenti  alle  operazioni  del  commercio.  Egli  è  facile  il 
vedere  che  le  prescrizioni  del  diritto  civile  non  sono 
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sempre  applicabili  alle  materie  commerciali  e  che  si  | 
dovettero  fare  eccezioni  alla  legislazione  generale 
quando  si  trattò  di  determinare  le  basi  dei  nume¬ 
rosi  e  svariati  negozii  cui  danno  origine  i  bisogni  e  il  J 
movimento  del  commercio.  Perciò  sino  dai  più  remoti 
tempi  si  ritrovano  tracce  d’una  legislazione  speciale 
applicata  alle  cose  commerciali ,  e  principalmente 
presso  quei  popoli  che  si  diedero  al  traffico  con  mag¬ 
gior  attività  e  buon  successo.  E  questa  legislazione 
stessa  fu  loro  cagione  di  encomii  per  parte  degli  an¬ 
tichi  storici;  e,  per  citarne  un  solo  esempio,  ricor¬ 
deremo  che  la  Bibbia  loda  la  saviezza  delle  insti- 
tuzioni  destinate  a  proteggere  il  commercio  di  Tiro, 
(fin  multitudine  sapienlice  luce  et  in  negotiatione  tua 
multiplicasti  tibi  fortitudinem :  Ezech.  xxvm.  5).  Le 
leggi  dei  Rodii  concernenti  il  diritto  marittimo  erano 
venute  in  gran  fama,  e  Cicerone  rese  loro  omaggio 
in  presenza  del  popolo  romano  (Pro  lege  Manilla , 
$.  18).  Di  tutti  i  popoli  antichi  gli  Ateniesi  sono  quelli 
di  cui  si  siano  conservate  più  ampie  notizie  di  una 
legislazione  commerciale.  Infatti  Demostene  nelle  sue 
aringhe  riferì  molti  fatti,  i  quali  paragonati  insieme 
offrono  un’  idea  di  ciò  che  era  allora  il  diritto  rela¬ 
tivo  al  commercio.  Da  essi  emerge  la  prova  che  il 
commercio  godeva  in  Atene  di  molta  protezione,  a 
tale  che  erano  comminate  pene  a  chiunque  rinfacciasse 
altrui  la  mediocrità  del  traffico  cui  dedicavasi,  e  si 
condannavano  a  gravi  ammende  coloro  che  inten¬ 
tavano  ad  un  negoziante  un’azione  mal  fondata.  La 
prova  per  iscritto  vi  era  ammessa  in  materia  com¬ 
merciale.  L’atto  che  la  conteneva  ponevasi  in  mano 
di  un  terzo,  quando  i  contraenti  non  credevano  op¬ 
portuno  di  lasciarlo  in  mano  di  uno  di  essi,  e  la  prova 
di  questo  deposito  facevasi  per  testimonii  o  per  di¬ 
chiarazione  del  depositario.  Tuttavia  a  meno  che 
una  legge  non  avesse  espressamente  imposto  che  il 
contratto  fosse  scritto,  le  obbligazioni  e  specialmente 
le  liberazioni  si  potevano  provare  con  testimonii,  i 
quali  dovevano  deporre  di  ciò  che  personalmente 
sapevano  e  non  per  altrui  relazione.  Si  è  pure  os¬ 
servato  che  i  negozianti  per  assicurare  il  loro  cre¬ 
dito  ed  acquistare  o  conservar  fama  di  esattezza,  si 
procuravano  buon  numero  di  testimonii  dei  paga¬ 
menti  che  facevano.  Si  prendevano  molte  guarenti¬ 
gie  per  assicurare  la  fedeltà  dei  venditori  e  il  com¬ 
mercio  di  commissióne,  quale  ora  1  intendiamo,  era 
ad  Atene  in  grande  attività;  vi  si  conoscevano  pure 
le  operazioni  bancarie  e  il  cambio  delle  monete.  I 
banchieri  dovevano  tenere  registri  ed  inscrivervi 
giornalmente  ciò  che  ricevevano  e  ciò  che  pagavano, 
da  chi  avevano  tolto  ad  imprestito  ed  a  chi  dove¬ 
vano  restituire.  Le  società  commerciali,  gl’imprestiti 
con  pegno,  le  cauzioni,  ecc.,  erano  egualmente  in 
uso  fra  gli  Ateniesi  e  soggetti  a  regole  in  alcune 
parti  somiglianti  a  quelle  che  si  applicano  ancora 
a  questi  contratti.  Finalmente  il  commercio  marit¬ 
timo  eravi  protetto  da  una  legislazione  consentanea 
allo  stato  sociale  di  quell’  epoca  e  particolarmente 
coll’  instituzione  dei  prosscni ,  il  cui  ufficio  aveva 
qualche  somiglianza  con  quello  dei  consoli  moderni. 


Non  pare  che  vi  si  usasse  il  contratto  di  assicura¬ 
zione,  ma  vi  era  frequente  il  cambio  marittimo.  — 
Demostene  nella  sua  aringa  contro  Lacrito  entrò  in 
non  pochi  particolari  su  tale  contratto.  —  Coloro 
che  desiderano  più  ampie  notizie  intorno  al  diritto 
commerciale  presso  gli  Ateniesi  possono  consultare 
l’opera  intitolata  Leges  alticce  di  Samuele  Petit,  e  la 
Collection  des  anciennes  lois  marilimes  del  Pardessus. 
—  A  Roma  l’agricoltore  ebbe  dapprima  una  qualche 
superiorità  sul  negoziante;  ma  in  processo  di  tempo 
si  stabili  fra  queste  due  professioni  una  specie  di 
equilibrio.  Le  regole  relative  al  diritto  commerciale 
presso  quella  celebre  nazione,  si  hanno  a  cercare 
particolarmente  in  Cicerone,  nelle  Pandette,  nel  Co¬ 
dice,  nelle  Instituzioni  di  Gaio,  nelle  Sentenze  di 
Paolo.  Vi  si  scorge  che  il  cambio  delle  monete  e  i 
banchi  erano  già  in  uso  anche  pressoi  Romani.  Quanto 
alle  società,  esse  furono  rette  dai  titoli  del  Digesto 
e  del  Codice  Pro  socio.  11  diritto  commerciale  marit¬ 
timo  dei  Romani  ci  mostra  che  il  cambio  marittimo 
era  da  essi  conosciuto;  ma  il  contratto  di  assicura¬ 
zione,  almeno  come  è  in  uso  presso  di  noi ,  non  era 
allora  praticato,  e  si  crede  che  vi  supplissero  o  coi 
contratti  condizionali  od  aleatorii,  o  colla  fideius¬ 
sione.  Del  resto,  secondo  Haubold,  questo  diritto  fu 
tolto  dai  Rodii  fra  gli  anni  55  a  51  av.  C.  La  le¬ 
gislazione  rodia,  che  più  sopra  abbiamo  semplicemente 
mentovata,  merita  che  ne  diamo  alcuni  particolari. 
Essa  è  infatti  antichissima  e  fu  lodata  da  Cicerone, 
dagli  storici  e  dai  giureconsulti.  Si  disputò  molto  sul 
punto  se  sia  stata  scritta.  Meyer  sostenne  che  con¬ 
sisteva  soltanto  in  semplici  consuetudini ,  general¬ 
mente  seguite.  Pardessus  al  contrario  opina  che  le 
espressioni  adoperate  nelle  Pandette,  lege  rhodia  ca- 
vetur,  lege  rhodia  judicetur ,  indichino  veri  testi  e  cho 
sia  un  diritto  scritto  che  Cicerone  designa  colla  pa¬ 
rola  disciplina ,  è  Strabone  colla  parola  evvo/aioi.  E 
opinione,  a  quanto  pare,  incontestabile  che  la  com¬ 
pilazione  pervenutaci  sotto  il  nome  di  drillo  navale 
dei  Rodii  sia  una  vera  produzione  del  medio  evo;  e 
questa  tesi  fu  con  molta  evidenza  di  prove  sostenuta 
da  dotti  giureconsulti,  da  Francesco  Baudoin  sino  al 
Pardessus.  Le  invasioni  dei  Barbari  in  Occidente, 
quantunque  arrecassero  un  colpo  funesto  al  com¬ 
mercio  ,  non  hanno  potuto  sradicare  le  principali 
disposizioni  del  diritto  romano  in  materia  commer¬ 
ciale  ,  essendo  queste  fondate  sopra  principii  na¬ 
turali  che  resistono  ai  tempi  ed  alle  rivoluzioni.  — 
Quindi  dalle  annotazioni  di  Aniano  scorgesi  che  il 
cambio  marittimo  era  ancora  in  uso  a’  suoi  tempi  non 
meno  che  il  getto  e  la  contribuzione  cui  dà  luogo, 
conforme  alle  definizioni  che  si  trovano  nel  Digesto. 
Intorno  all’epoca  della  quale  ci  occupiamo,  Amalfi 
tiene  un  luogo  importante  nella  storia  del  diritto  com¬ 
merciale  :  se  crediamo  all’Azuni,  questa  città  aveva 
già  una  corte  d’ammiragliato  cui  ricorrevano  libe¬ 
ramente  tutte  le  nazioni  commercianti  del  Mediterra- 
1  neo  e  la  stessa  Costantinopoli.  Pensa  il  Pardessus  che 
'  questa  opinione  non  sia  fondata  sopra  alcuna  testi¬ 
monianza  storica  ;  tuttavia  egli  c  incontestabile  che 
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Amalfi  aveva  un  tribunale  di  consoli  incaricato  di 
giudicare  intorno  alle  contestazioni  insorte  fra  nego¬ 
zianti.  Gli  Ateniesi  avevano  conosciuto  un’istituzione 
analoga  ,  e  le  città  di  Trani,  Pisa  e  Marsiglia  ne  pos¬ 
sedevano  ancb’  esse  di  somiglianti.  11  secolo  xn  vide 
svilupparsi  una  grande  prosperità  commerciale  in 
conseguenza  d’istituzioni  proteggitrici  dei  diritti  dei 
negozianti.  L’associazione  delle  città  italiane  per  l’ac¬ 
quisto  della  loro  libertà  dimostrò  l’influenza  che  l’in¬ 
dustria  e  la  ricchezza  davano  sin  d’  allora  a  chi  dedi- 
cavasi  al  commercio.  L’opinione  più  generalmente 
ricevuta  attribuisce  a  questo  secolo  l’invenzione  della 
lettera  di  cambio,  e  ne  fa  autori  gli  ebrei,  quantun¬ 
que  sianvi  forse  eguali  motivi  per  attribuirla  ai  Fio¬ 
rentini  ed  ai  Lombardi  stabiliti  in  Lione.  Le  fiere 
della  Sciampagna  e  di  Brie,  floridissime  allora,  erano 
frequentate  da  Italiani  che  vi  esercitavano  il  com¬ 
mercio  del  danaro,  e  introducevano  così  in  Fran¬ 
cia  i  costumi  del  nostro  paese.  Il  contratto  di  assi¬ 
curazione  sembra  essere  stato  l’ultimo  che  s’inven¬ 
tasse:  trovasi  pienamente  stabilito  in  principio  del 
secolo  xv  nel  Mediterraneo,  e  divenne  quindi  uno 
dei  rami  principali  della  legislazione  commerciale  e 
marittima.  La  compilazione  detta  Ruoli  o  giudizii 
(Rooles  ou  Jugemenls)  d’Oléron ,  è  uno  de’  monumenti 
più  importanti  del  diritto  marittimo  del  medio  evo. 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  al  paese  ed  al  tempo 
in  cui  questa  collezione  è  stata  fatta.  Alcuni  credono 
che  siano  la  traduzione  di  un  certo  numero  di  arti¬ 
coli  della  compilazione  detta  Diritto  marittimo  di  Wis- 
by,  riputata  la  più  antica  del  medio  evo  ;  altri ,  che 
siano  stati  in  origine  compilati  col  nome  di  Giudizii 
di  Damme,  e  che  quindi  fossero  adattati  ai  luoghi 
in  diverse  contrade  d’  Europa  ;  altri  finalmente  gli 
attribuiscono  all’Inghilterra  e  molti  vogliono  che  pa¬ 
recchi  re  di  quella  contrada  gli  abbiano  pubblicati  e 
aumentati.  Leibnitz  pensa  che  siano  opera  di  Ottone 
di- Sassonia  quando  era  signore  di  Oléron  per  la  ces¬ 
sione  che  Riccardo  i  d’Inghilterra  gli  aveva  fatta  della 
Guienne  e  del  Poitou  in  cambio  della  contea  di  York. 
Finalmente  i  Francesi  li  rivendicano  e  credono  che 
Eleonora  di  Guienne  moglie  di  Luigi  vii  e  duchessa 
di  Aquitania  facesse  porre  per  iscritto  questi  usi  od 
almeno  li  mettesse  in  vigore  al  suo  ritorno  dalla  cro¬ 
ciata,  ove  aveva  accompagnato  suo  marito.  Checché 
ne  sia,  i  Ruoli  d’ Oléron ,  stampati  da  Clairac  ne’  suoi 
U*  et  coutumes  de  la  mer ,  giusta  il  testo  inserito  nel 
Grand  roulier  de  la  mer  di  Gari ,  e  ristampati  con 
Maggior  cura,  giusta  antichi  manoscritti,  dal  Pardes¬ 
sus  nel  tomo  i  della  sua  Collection  des  anciennes  lois 
waritimes  ,  è  uno  dei  documenti  più  preziosi  della 
giurisprudenza  commerciale  del  medio  evo.  Le  As- 
8*se  di  Gerusalemme  (vedi)  contengono  pure  nella 
parte  detta  Court  des  borgés  (corte  dei  borghesi)  in¬ 
teressanti  particolari  sul  diritto  commerciale  e  ma¬ 
rittimo  di  quell’epoca.  La  Fiandra  e  l’Olanda  gode- 
vano  nel  medio  evo  di  una  sì  gran  prosperità  com¬ 
merciale,  che  si  vuol  credere  le  loro  leggi  concernenti 
a  questa  materia  dover  essere  state  saviamente  fon¬ 
date  sull’  esperienza.  Quindi  la  celebrità  degli  usi 


delti  Giudizii  di  Damme  o  foggi  di  ff'estcapelle,  delle 
consuetudini  di  Amsterdam,  <f  Encliuysen,  di  Stravera  e 
del  Diritto  marittimo  di  IVisby.  Finalmente  noi  dob¬ 
biamo  mentovare  il  Consoluto  del  mare,  del  quale  si 
ignora  l’origine  e  l’epoca,  ma  che  è  scritto  in  quella 
lingua  che  i  Francesi  dicono  romane,  e  sembra  risa¬ 
lire  al  secolo  xiv;  quindi  il  Guidon  de  la  mer  di  cui 
si  trovano  parecchie  prescrizioni  riprodotte  nell’or¬ 
dinanza  francese  del  1681  sulla  marineria,  e  final¬ 
mente  il  Diritto  marittimo  della  lega  anseatica.  —  La 
grande  rivoluzione  commerciale  che  si  operò  nel  se¬ 
colo  xv,  in  seguito  alla  scoperta  deH’America  e  di  un 
passaggio  pel  capo  di  Buona  Speranza ,  dovette  in¬ 
fluire  sulla  legislazione  relativa  al  commercio.  A  poco 
a  poco  disparvero  le  antiche  consuetudini  che  priva¬ 
vano  i  naufraghi  del  diritto  di  raccogliere  i  loro  avanzi; 
le  borse  di  commercio  si  moltiplicarono,  s’impose  un 
freno  ai  pirati,  le  prede  di  guerra  furono  regolate; 
in  una  parola,  agli  usi  commerciali  del  medio  evo, 
misti  ancora  di  barbarie,  sottentrò  una  legislazione 
più  degna  di  popoli  che  facevano  gran  passi  verso  la 
civiltà.  — Dopo  di  aver  abbozzato  la  storia  del  diritto 
commerciale  dei  principali  popoli  dell’antichità  e  del- 
l’ Europa  durante  il  medio  evo,  crediamo  di  non  do¬ 
ver  ommettere  un  rapido  cenno  sulle  istituzioni  della 
stessa  natura  che  ebbero  luogo  in  Francia  cominciando 
dal  regno  di  S.  Luigi,  siccome  quelle  che  servirono  in 
più  d’una  occasione  di  norma  a  parecchie  altre  legis¬ 
lazioni  europee.  S.  Luigi  protesse  il  commercio;  e 
dalla  Raccolta  del  prevosto  Stefano  Boyleau,  intitolata 
htabhssements  des  mèliers  de  Paris,  rilevasi  che  sin 
d  allora  l’industria  era  molto  fiorente  in  quella  città.  1 
mestieri  erano  allora  soggetti  a  regolamenti  che  senza 
dubbio,  secondo  le  nostre  idee  d’economia  politica  , 
o  piuttosto  avuto  riguardo  alle  esigenze  dei  nostri 
tempi,  incaglierebbero  l’industria,  ma  che  trovansi  in 
tutte  le  legislazioni  commerciali  di  quell’  epoca.  Del 
rimanente  quel  monarca  studiavasi  d’impedire  le  fal¬ 
sificazioni  dei  pesi  e  delle  misure,  reprimeva  le  frodi 
de’mercatanti,  provvedeva  alla  sicurezza  delle  strade, 
e  per  tal  guisa  contribuiva  alla  prosperità  del  com¬ 
mercio  ne’  suoi  Stati.  I  suoi  successori  imitarono  tal¬ 
volta  il  suo  esempio,  ma  le  guerre  straniere  e  civili 
che  per  più  secoli  desolarono  la  Francia,  dovettero 
nuocere  al  commercio  e  alle  instituzioni  che  il  favo¬ 
rivano.  Perciò  noi  arriviamo  al  regno  di  Francesco  ii, 
o  piuttosto  sino  al  cancelliere  L’Hópital,  senza  incon¬ 
trare  alcuna  legge  importante  relativa  al  soggetto  che 
trattiamo.  Si  fu  nel  mese  di  agosto  del  1560  che  quel 
gran  magistrato  mandò  fuori  l’editto  il  quale  ordinava 
che  tutte  le  controversie  fra  i  negozianti  fossero  decise 
da  arbitri.  L’Hópital  creò  in  novembre  1565  la  giu¬ 
risdizione  dei  giudici-consoli  di  Parigi,  e  stabilì  una 
instituzione  che  esiste  tuttavia  con  quei  cangiamenti 
che  la  diversità  dei  tempi  dovette  necessariamente 
arrecarvi.  Dopo  questi  monumenti  legislativi,  i  più 
notevoli  sono:  l’ordinanza  di  commercio  del  mese  di 
marzo  1675  e  l’ordinanza  di  marina  di  agosto  1681. 
In  questi  due  codici ,  eccellenti  pei  loro  tempi,  scor- 
gesi  un’  impronta  della  grande  amministrazione  di 
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Luigi  xiv,  e  il  codice  di  commercio  ora  vigente  in 
Francia,  e  imitato  altrove,  è  in  gran  parte  fondato 
sopra  le  prescrizioni  in  quelli  contenute.  Lna  buona 
legislazione  commerciale  abbraccia  un  gran  numero 
di  oggetti.  Essa  deve  da  prima  determinare  la  qualità 
di  negoziante  e  le  obbligazioni  speciali  cui  vanno  sog¬ 
getti  coloro  che  la  posseggono,  particolarmente  per 
la  tenuta  dei  loro  libri  di  commercio.  Le  regole  delle 
diverse  specie  di  società  vi  debbono  essere  accurata¬ 
mente  stabilite,  e  specificati  i  doveri  dei  pubblici  uf¬ 
ficiali  quali  sono  i  sensali  e  gli  agenti  di  cambio  pre¬ 
posti  dalla  legge  per  la  guarentigia  di  certe  opera¬ 
zioni.  Debbonsi  ugualmente  fissare  le  norme  per  le 
lettere  di  cambio  e  gli  altri  biglietti  di  commercio, 
con  quant’altro  vi  ba  relazione  come  l’accettazione,  la 
girata,  la  scadenza,  ecc.  Il  fallimento  soprattutto,  coi 
diversi  caratteri  più  o  meno  gravi  che  può  presen¬ 
tare,  la  processura  cui  dà  luogo  il  concordato,  il  con¬ 
tratto  d’unione,  la  riabilitazione  ecc.,  debbonsi  pure 
regolare  colla  massima  cura.  Finalmente  il  commer¬ 
cio  marittimo  ha  da  occupare  quel  posto  importante 
che  gli  è  dovuto.  1  bastimenti  e  coloro  che  vi  hanno 
interesse,  come  i  proprietarii,  i  capitani,  i  marinai, 
la  gente  d’equipaggio;  i  noleggi,  le  polizze  di  carico, 
il  cambio  marittimo,  le  assicurazioni,  l’abbandono,  le 
avarie,  il  getto  e  il  contributo,  sono  materie  difficili 
che  il  diritto  marittimo  presenta  nelle  sue  relazioni 
col  commercio.  Le  principali  di  esse  sono  trattate  in 
quest’opera  nei  loro  speciali  articoli  (o.  Assicurazione, 
Borsa,  Cambio,  Sensale  ecc.),  onde  ci  asteniamo  di 
più  lungamente  parlarne  in  questo  luogo.  Il  codice 
di  commercio  che  è  in  vigore  in  Francia  dal  1808, 
aveva  coordinato  con  bell’ordine  metodico  le  diverse 
parti  della  legislazione  commerciale  e  marittima,  ina 
in  molte  sue  disposizioni  lasciava  ancora  assai  a  desi¬ 
derare,  e  particolarmente  in  quelle  che  riguardavano 
i  fallimenti.  A  questi  difetti  si  è  già  in  parte  provve¬ 
duto  colla  sostituzione  di  un  nuovo  titolo  sui  falli¬ 
menti,  miglioramento  fatto  con  legge  del  1858.  11 
nuovo  codice  di  commercio  piemontese,  prendendo 
per  base  quello  della  Francia  ,  ha  potuto  valersi  dei 
cambiamenti  che  l’esperienza  vi  ha  fatto  introdurre,  e 
giovarsi  dei  suggerimenti  degli  autori  che  l’hanno 
comentato.  —  Fra  gli  autori  che  hanno  trattato  di 
giurisprudenza  commerciale  ci  limiteremo  a  ricor¬ 
dare  Azuni  (vedi);  Pardessus  (Cours  de  droit  commer¬ 
cial ,  5  voi.  in-8°);  Em.  Vincens  ( Legislatori  commer¬ 
ciale ,  3  voi.  in-8°);  Mollot  (Trailé  des  bourses  de  com¬ 
merce,  1  voi.  in-8°).  La  Collection  des  lois  maritimes 
antérieures  au  xviii  siècle ,  opera  pubblicata  dal  Par¬ 
dessus,  e  che  abbiamo  già  accennata,  contiene  i  testi 
de’  più  preziosi  documenti  legislativi  concernenti  un 
tale  argomento,  arricchiti  d’introduzioni,  di  disserta¬ 
zioni  e  di  note  che  rischiarano  grandemente  la  storia 
del  diritto  commerciale  e  marittimo  delle  diverse  epo¬ 
che  che  abbraccia  (u.  Commercio  e  Consoli  di  com¬ 
mercio). 

DIRITTO  Consuetudinario  ( giurispr .  e  stor.).  —  E 
quella  parte  della  legislazione  che  si  riferisce  alle 
consuetudini  ossiano  costumanze  locali  passate  ad 


aver  forza  di  legge,  6olo  per  contare  molti  anni  di  una 
continuata  osservanza,  senz’altro  legittimo  fondamento 
conosciuto.  Questa  è  forse  la  parte  più  curiosa  di 
ogni  legislazione,  poiché  abbraccia  tutti  quei  punti 
usuali  di  contestazione  che  sfuggirono  all’attenzione 
del  legislatore,  e  cui  è  pur  mestieri  di  risolvere  ad 
ogni  modo.  In  origine  il  diritto  consuetudinario  non 
era  un  diritto  scritto;  esso  constava  del  complesso 
di  tutti  gli  usi  o  regole  osservale  ab  antico  nel  me¬ 
desimo  luogo,  ed  erasi  senza  dubbio,  venuto  for¬ 
mando  colla  sola  autorità  de’ precedenti.  Allorché 
nell’infanzia  de’popoli  insorgeva  qualche  difficoltà, 
siccome  non  eranvi  ancora  leggi  stabilite,  era  pur  forza 
attenersi  alla  decisione  dei  savii  o  dei  vecchi,  che 
sentenziavano  secondo  i  principii  della  ragione  ;  tali 
sentenze  contraddistinte  di  equità,  facevano  regola 
per  l’avvenire,  ed  era  cosa  naturale  che  si  prendes¬ 
sero  per  leggi  ogni  volta  che  accadeva  che  si  rin¬ 
novasse  un  caso  consimile  di  contestazione.  Tutta- 
volta  queste  non  costituivano  vere  leggi ,  chè  per 
essere  tali  dovevano  essere  rivestite  di  certe  forme 
ed  avevano  d’uopo  di  una  sanzione  più  solenne  ; 
esse  facevano  soltanto  autorità  per  tacito  consenso, 
e  quando  coll’  incivilimento  si  venne  ordinando  la 
scienza  delle  leggi,  quelle  antiche  regole  passate  in 
consuetudine,  non  cessarono  di  essere  osservate,  e 
formarono  il  complemento  naturale  e  necessario 
della  legge  scritta.  A  questo  modo  tutti  i  popoli 
ebbero  il  loro  diritto  consuetudinario ,  e  a’  giorni 
nostri  ancora  questo  diritto  conserva  parte  di  sua 
forza  in  parecchie  delle  attuali  legislazioni  di  Europa. 
Dannosi  tuttora  molli  casi  in  cui,  la  legge  non  avendo 
provveduto,  i  magistrati  sono  costretti  a  ricorrere 
alle  antiche  costumanze  dei  luoghi  ed  a  prenderle 
per  norma  delle  loro  decisioni.  Vuoisi  soltanto  por 
mente  che  tali  costumanze  non  possono  più  oggidì 
prevalere  sulle  disposizioni  contrarie  sancite  da  una 
legge  positiva;  locchè  viene  espresso  con  quell’as¬ 
sioma,  che  la  consuetudine  non  può  derogare  alla 
legge.— Il  diritto  risultante  dalle  consuetudini  locali, 
quale  sussiste  ancora  a’giorni  nostri,  può  adunque 
essere  considerato  sotto  due  aspetti  differenti,  cioè 
primamente  come  diritto  positivo,  ed  è  quella  parte 
della  legislazione  consuetudinaria  concernente  le  co¬ 
stumanze  locali  che  il  legislatore  per  disposizione 
espressa  ha  mantenute,  di  maniera  che  debbono  ri¬ 
guardarsi  come  inserite  nella  legge  stessa,  attesoché 
questa  dichiara  di  riferirvisi  ;  secondariamente,  come 
regola  d’equità,  ed  è  quella  parte  delle  costumanze 
locali  che  non  è  eretta  in  legge  necessaria,  ma  che 
può  venir  utilmente  consultata  ne’ casi  dubbiosi.  — 
Fu  un  tempo,  ne’primordii  delle  moderne  nazioni 
europee,  durante  alcuni  secoli  dopo  il  mille,  in  cui 
il  diritto  consuetudinario  ebbe  assai  più  larga  parte 
nella  direzione  della  cosa  si  pubblica  che  privala 
dei  popoli ,  ma  in  nessun  luogo  con  tanta  pienezza 
ed  estensione  siccome  in  Francia,  dove  divenne  la 
legislazione  positiva  della  maggior  parte  degli  abi¬ 
tanti,  più  della  metà  del  territorio  non  conoscendo 
e  non  seguendo  altre  regole  fuorché  quelle  che  per 
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antica  osservanza  erano  passate  in  consuetudine,  e 
che  finirono  per  costituire  un  corpo  di  leggi,  le  quali 
furono  riunite  sotto  il  titolo  di  consuetudini  o  costu¬ 
manze  ( coutumes )  (v.  Diritto  francese).  Carlo  vii  fu 
il  primo  che  pose  inano  a  quella  grande  opera  nazio¬ 
nale  del  raccorre  in  uno  tutte  le  costumanze  del  regno, 
opera  che  continuata  con  amore  e  condotta  a  termine 
dai  suoi  successori,  contribuì  non  poco  a  dar  viemag¬ 
giore  lustro  e  forza  al  diritto  consuetudinario.  Nella 
compilazione  di  quel  vasto  lavoro  si  cercò  il  più  che 
era  possibile  di  generalizzare,  di  far  scomparire  le 
contraddizioni  troppo  cozzanti  che  lo  spirito  di  lo¬ 
calità  doveva  naturalmente  aver  introdotto  nelle  varie 
costumanze.  D’allora  in  poi  la  legislazione  consue¬ 
tudinaria,  posta  in  certo  modo  sotto  il  patrocinio  im¬ 
mediato  del  re,  si  potè  sottrarre  all’arbitrio  de’par- 
ticolari  signori.  E  fu  quella  pel  potere  monarchico 
una  conquista  di  massima  importanza.— Cominciare 
dal  por  mano  sulla  legislazione  civile  per  aggiugnere 
la  dominazione  nell’ordine  politico  era  un  compor¬ 
tarsi  con  destrezza  che  ottenne  piena  conferma  dal 
successo.  —  La  feudalità,  senza  il  legame  del  di¬ 
ritto  privato  che  la  univa  strettamente  alle  popola¬ 
zioni,  dovette  soggiacere  all’elTetto  di  un  tale  isola¬ 
mento:  abbandonata  per  così  dire  a  se  stessa,  ella 
dovette  soccombere  sotto  i  colpi  che  quei  re  non 
cessarono  poi  di  recarle.  — Il  diritto  consuetudinario, 
quasi  esclusivamente  dominante  nel  centro  e  nelle 
parti  settentrionali  della  Francia,  non  potè  prevalere 
nelle  province  del  mezzogiorno,  ove  il  diritto  ro¬ 
mano  conservò  mai  sempre  il  suo  impero  e  fu  l’unica 
regola  de’tribunali.  Questo  spartimento  della  Francia, 
quanto  alla  sua  legislazione  civile,  è  un  fatto  som¬ 
mamente  notevole  che  merita  quant’altro  mai  di  es¬ 
sere  ponderato  così  nelle  sue  cause  come  ne’ suoi 
effetti.  Prima  del  presente  codice  civile  contavansi 
in  Francia  60  costumanze  generali,  vale  a  dire  os¬ 
servate  in  una  provincia  intiera,  e  intorno  a  500 
locali,  osservate  soltanto  in  una  città,  in  un  borgo 
od  anche  ìn  un  villaggio.  L’abolizione  di  tutte  per 
dar  luogo  all’uniformità  della  legislazione  è  stato 
uno  de’  gran  risultamenli  politici  operati  in  quel 
Paese  dalla  rivoluzione.  — L*  Italia  soggiaciuta  come 
le  Gallie  e  le  altre  province  dell’impero  occidentale 
alle  stesse  vicende  dell’invasione,  alla  pluralità  dei 
dritti,  allo  sminuzzamento  del  territorio,  agli  usur¬ 
pamenti  del  feudalismo  ed  all’annientamento  dell’au- 
torità  reale,  vide  a  nell’essa  verso  la  fine  del  secolo  x 
s°rgere  nel  suo  seno  un  diritto  consuetudinario  a 
•uano  mano  sempre  più  afforzato  dalla  fusione  dei 
Vapii  diritti  personali,  cui  sottentrava  in  forza  delle 
^uove  condizioni  indotte  dall’ordinarsi  simultaneo 
* e*  due  reggimenti  feudale  e  comunale.  Ma  questo 
diritto,  sulle  prime  oscuro  e  quasi  latente,  e  dappoi 
Palese  e  divolgato  in  tutti  gli  ambiti  dei  sorti  co- 
muni,  alla  cui  fondazione  aveva  efficacemente  con¬ 
tribuito  per  l’elemento  di  libertà  in  esso  rinchiuso 
(librario,  Econom.  polii,  del  med.  ev.  lib.  i.  c.  5), 
ayeva  quivi  a  differenza  di  Francia  più  assai  carat- 
tere  politico  che  civile,  giacché  l’osservanza  del 
Elicici,  pop.— Tomo  IV. 


diritto  romano  non  mai ,  come  altrove  ,  venuta 
meno  in  Italia,  essendosi  allora  col  risorgere  della 
civiltà  più  che  mai  estesa,  quel  diritto  divenne  in 
breve  legge  comune  e  il  fondamento  generale  della 
legislazione  italiana,  e  il  diritto  consuetudinario 
non  più  che  legge  di  eccezione  (F.  Sclopis,  Stor. 
della  legislaz.  ital.  t.  ii.  cap.  v).  Nè  tampoco  come 
legge  di  eccezione,  tranne  pochi  casi,  ebbe  a  du¬ 
rare  lungamente  in  Italia  quel  diritto,  giacché  at¬ 
tendendo  ogni  terra,  ogni  città  a  provvedersi  di  un 
corpo  di  leggi  scritte,  le  consuetudini  con  cui  eransi 
in  parte  rette  sino  allora  passarono  con  altri  elementi 
desunti  dalle  leggi  barbariche  e  dal  diritto  romano 
a  far  corpo  negli  statuti  comunali  ( v .  Statuti). 

DIRITTO  Criminale  ( legisl.).  —  È  la  scienza  del  di¬ 
ritto  di  punire.  Non  vi  ha  parte  del  diritto  in  cui 
regni  maggior  discrepanza  tra  le  varie  opinioni  dei 
pubblicisti;  nè  ve  n’ha  alcuna  in  cui  una  tale  di¬ 
screpanza  eserciti  maggiore  influenza  tanto  sulla 
teoria,  quanto  sulla  pratica,  come  in  questa  del  diritto 
criminale,  vale  a  dire,  nella  teoria  delle  leggi  che 
hanno  per  oggetto  non  solo  di  riparare  ai  danni 
risultanti  dalle  azioni  illegali,  ma  ancora  di  punire 
l’autore  di  tali  azioni  a  nome  dello  Stato,  infliggen¬ 
dogli  una  pena.  La  questione  non  è  di  natura  da 
potersi  risolvere  con  regole  positive,  poiché  il  pro¬ 
blema  sta  precisamente  nel  porre  queste  regole  in 
armonia  colla  giustizia  naturale.  I  governi,  è  vero,  da 
tempo  immemorabile  sì  valsero  del  diritto  di  punire, 
senza  aspettare  il  risultamento  di  tali  disquisizioni,  e 
persino  senza  nè  anche  porvi  mente,  dacché  era  evi¬ 
dente  che  nessuno  Stato  poteva  sussistere  senza  giu¬ 
stizia  criminale.  Ma  quand’anche  si  considerasse 
1’esistenza  legale  del  diritto  di  punire  come  stabilita 
dal  fatto,  non  di  meno  rimarrebbe  ancora  un  gran 
numero  di  questioni  che  non  possono  risolversi  se  non 
per  mezzo  del  diritto  naturale,  e  che  importano  più 
allo  stesso  esercizio  del  diritto  che  alle  teorie  legisla¬ 
tive.  Infatti  prima  di  occuparsi  dello  scopo  che  debbe 
avere  la  pena,  importa  di  stabilire  il  diritto  d’inflig- 
gerla  ;  poiché  ciò  che  è  uopo  dimostrare  non  è  già 
il  vantaggio  che  può  ridondare  allo  Stato  dalla  fa¬ 
coltà  di  punire,  ma  bensì  il  suo  diritto  di  far  uso  di 
questo  o  di  quell’altro  mezzo.  I  varii  sistemi  messi 
innanzi  possono  classificarsi  nel  modo  seguente  : 

4°  Sistema  della  vendetta.  Quegli  che  ha  recato 
danno  altrui  non  può  lagnarsi,  come  si  suol  dire, 
che  gli  si  rechi  un  danno  somigliante,  ed  è  uno 
sfregio  per  colui  che  ha  sofferto  il  danno  (o  pe’suoi 
parenti  s'egli  fu  ucciso),  ove  non  se  ne  tragga  ven¬ 
detta.  Di  qui  ebbe  origine  il  sistema  di  rappresaglia 
che  trovasi  stabilito  presso  tanti  popoli  ne’  primi  loro 
stadii  sociali.  Se  per  una  parte  il  desiderio  di  ven¬ 
detta  è  riguardato  come  legittimo  dall’universale  è 
importante  che  coloro  i  quali  si  vendicano  si  guar¬ 
dino  di  oltrepassare  la  misura  dell’ingiuria  ricevuta, 
onde  di  offesi  non  passino  ad  essere  offensori.  Sarà 
forza  adunque  attenersi  strettamente  alla  lettera ,  un 
occhio  per  un  occhio ,  un  dente  per  un  dente ,  e  tale  fu 
infatti  per  lungo  tempo  il  primitivo  diritto  criminale 
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dei  popoli.  Ammesso  come  dirilto  generale,  anzi  come 
dovere,  di  versar  sangue  per  sangue,  e  di  aver  ricorso 
alla  rappresaglia  (vedasi  Michaelis  nel  suo  Diritto 
Mosaico),  la  punizione  dei  delitti  non  riguarda  più  lo 
Stato,  ma  diventa  cura  particolare  di  ognuno,  e  il 
governo  non  interviene  se  non  a  por  limiti  a  ven¬ 
dette  sempre  rinnovantisi  e  per  trovare  una  via  di 
sedare  tante  inimicizie  di  famiglia,  che  condurrebbero 
a  rovina  la  stessa  nazione.  Quindi  nasce  il  cosi  detto 
sistema  di  composiziotie  (vedi);  le  offese  si  stimano  a 
danaro,  e  non  solo  l’offensore  è  obbligato  a  pagare  la 
somma  fissata,  ma  l’offeso  è  costretto  a  starsene  a 
quel  risarcimento  quale  espiazione  sufficiente.  A  que¬ 
sto  progresso  va  congiunta  l’idea  di  una  pace  pubblica 
e  la  ricognizione  ad  un  tempo  di  un  potere  giudizia¬ 
rio  e  protettore.  Il  sistema  di  composizione  già  in 
vigore  presso  gli  antichi  Germani,  riscontrasi  anche 
oggidì  fra  i  popoli  dell’arcipelago  Indiano  e  fra  le 
tribù  selvagge  dell’  America.  Partendo  da  questo 
punto,  il  primo  passo  è  la  ricognizione  del  princi¬ 
pio  che  in  generale  la  società  è  tenuta  ad  impedire 
i  delitti.  La  vendetta  allora  passa  allo  Stato,  e  non 
si  aspetta  più  la  querela  privata  dell  offeso,  lo  Stato 
medesimo  (il  principe  o  il  comune)  pigliandosi  il  ca¬ 
rico  dell’accusa. 

2°  Sistema  dell'esempio.  Questo  sistema,  che  è  il 
più  affine  col  precedente,  si  propone  d’impedire  i 
delitti  col  freno  del  timore.  Ciò  stante  la  punizione 
s’infligge  pubblicamente  e  quanto  più  un  delitto  è  per 
sua  natura  odioso,  tanto  più  si  cerca  per  mezzo  della 
gravezza  e  della  stessa  crudeltà  delle  pene  d’inspi- 
rarne  al  popolo  l’orrore.  A  questo  sistema  possono 
venir  opposte  le  più  gravi  obbiezioni ,  tanto  riguardo 
al  diritto  quanto  riguardo  al  fine  che  trovasi  inetto 
ad  aggiugnere;  nondimeno  ha  prevaluto  quasi  dap¬ 
pertutto  sino  alla  metà  del  secolo  scorso,  ed  è  tutta¬ 
via  in  vigore  in  parecchie  contrade.  Non  potrà  mai 
essere  permesso  di  tormentare  o  di  far  morire  un 
uomo  perchè  altri  dallo  spettacolo  de’suoi  patimenti 
ricevano  un’  impressione  che  gli  allontani  dalla  ten¬ 
tazione  di  commettere  il  delitto  di  cui  quello  si  rese 
colpevole,  scopo  che  al  postutto  non  si  ottiene  nean¬ 
che;  e  d’altra  parte  converrebbe  adottare  per  le  pene 
una  misura  che  sarebbe  in  opposizione  diretta  con 
quella  che  in  ogni  caso  sarà  stabilita  dalla  sana  ra¬ 
gione.  Di  ben  poca  efficacia  è  sull’animo  umano  il 
timore  della  pena,  e  ben  più  possente  su  di  esso  è 
l’avversione  naturale  per  l’ingiustizia,  principalmente 
quando  questo  sentimento  è  sviluppato  da  una  buona 
educazione  e  dai  buoni  esempi  de’superiori.  Per  es¬ 
sere  conseguenti  nel  sistema  d’incutere  timore,  qual 
mezzo  d’impedire  i  delitti,  converrebbe  al  contrario 
stabilire  le  pene  più  Severe  contro  le  colpe  più  leg¬ 
giere,  quali  sono  quelle  cui  è  più  inchinevole  l’umana 
fralezza,  e  d’altra  parte  si  dovrebbero  lasciare  quasi 
impuniti  i  misfatti  più  atroci,  quelli  cioè  cui  gli  uo¬ 
mini  non  si  abbandonano  se  non  assai  difficilmente. 

3°  Sistema  preventivo.  11  sistema  dell’esempio,  spe¬ 
cialmente  per  ciò  che  riguarda  la  pena  di  morte , 
dopo  la  comparsa  della  famosa  opera  Dei  delitti  e 


delle  pene  del  Beccaria  (vedi) ,  divenne  sempre  piu 
dubbioso  ,  e  allora  molti  dotti  si  volsero  al  sistema 
preventivo.  Tra  questi  si  distinse  principalmente 
C.  L.  G.  Di  Grolman,  antico  ministro  del  gran  duca 
di  Assia,  il  quale  ne*  suoi  Prineipii  della  scienza  del 
diritto  criminale  (Giessen  1798)  se  ne  mostrò  incon¬ 
trastabilmente  il  più  ingegnoso  difensore.  Conside¬ 
rando  1’  uomo  come  un  essere  che  è  conseguente 
nell’operare,  ogni  delitto  diventa  l’espressione  di  uno 
dei  prineipii  della  sua  condotta;  onde  ne  segue  che 
ogni  delitto  commesso  trae  con  sè  la  minaccia  di 
azioni  consimili  per  l’avvenire.  La  società  ha  dunque 
il  diritto  di  provvedere  alla  sua  difesa,  e  se  il  delitto 
fu  causa  dell’annientamento  di  un  bene  irrecupera¬ 
bile,  la  punizione  può  allora  estendersi  sino  alla  pri¬ 
vazione  della  vita.  Questo  principio  ha  il  vantaggio 
di  stabilire  per  base  della  pena  una  ragione  di  di¬ 
rilto  che  non  potrebbe  contestarsi  ;  ma  in  primo 
luogo  gli  si  può  opporre  che  questa  precauzione  con¬ 
tro  i  delitti  avvenire  non  è  per  se  stessa  una  puni¬ 
zione;  in  secondo  luogo  che  bisognerebbe  astenersene 
se  non  vi  esistesse  timore  di  futuro  pericolo,  sia  per 
circostanze  particolari  del  fatto,  sia  per  non  dubbio 
pentimento.  Si  può  inoltre  aggiungere  che  questo 
sistema  non  offre  alcuna  misura  di  pena,  poiché  la 
difesa  della  società  non  sarebbe  mai  assicurata  se  non 
dalla  morte  o  da  una  prigionia  perpetua. 

4°  Sistema  del  contralto.  La  direzione  che  prendeva 
sulla  fine  del  secolo  scorso  la  scienza  del  diritto 
naturale,  col  farsi  a  cercare  nelle  convenzioni  il  fon¬ 
damento  di  ogni  diritto,  diede  origine  a  questo  si¬ 
stema  il  quale  suppone  che  diventando  membro  dello 
Stato  ognuno  abbia  contrattato,  cioè  si  sia  assogget¬ 
tato  alla  pena  ;  ma  non  è  a  questo  modo  che  può 
giustificarsi  il  diritto  di  punire.  Niuno  può  obbligarsi 
a  cosa  che  per  se  stessa  sarebbe  contraria  alla  di¬ 
gnità  umana,  se  non  fosse  giusta  indipendentemente 
dal  contratto.  Fichte  col  suo  ingegno  originale  diede 
a  quest’idea  un  altro  aspetto:  ei  pose  per  massima 
che  colla  violazione  dei  diritti  altrui  l’uomo  si  priva 
di  ogni  diritto  di  essere  trattato  come  un  essere  ra¬ 
gionevole;  e  ciò  non  può  negarsi,  poiché  il  diritto 
di  un  essere  libero  non  ha  altro  fondamento  che  la 
reciprocità.  Quindi  non  v’ha  differenza  intrinseca  tra 
i  varii  delitti,  e  ciascuno  di  essi  si  trae  seco  l’espul¬ 
sione  dalla  società;  donde  consegue  che  il  contratto 
che  determina  la  pena  è  tutto  in  favore  di  coloro  che 
vengono  assoggettati  alle  punizioni  più  leggiere.  Ella 
è  questa  una  specie  di  composizione;  piegandosi  a 
sopportare  un  castigo,  i  rei  raequistano  il  dirilto  dj 
venire  di  nuovo  accolti  nella  società  civile.  Quegli 
stesso  che  incorre  nella  pena  di  morte,  soffrendola, 
espia  il  suo  delitto.  Questo  sistema  ha  molle  cose 
assai  giuste ,  tranne  che  la  pretesa  composizione  è 
nel  fatto  priva  di  verità. 

3°  Sistema  della  riparazione.  In  quel  torno  stesso 
di  tempo  Klein  ed  alcuni  altri  imaginarono  la  teoria 
della  riparazione.  Il  delinquente  nuoce  di  due  ma¬ 
niere  ;  primieramente  all’offeso  ledendone  i  diritti , 
e  per  questo  motivo  gli  deve  un  risarcimento  giusta 
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le  regole  del  diritto  civile  ;  secondariamente  nuoce 
coll’esempio,  scemando  il  rispetto  dovuto  alle  leggi 
dello  Stato;  egli  debbe  adunque  un’altra  riparazione 
alla  società.  Ora,  questa  riparazione  consiste  nella 
pena  e,  per  ciò  appunto  che  il  colpevole  la  sconta, 
la  legge  riprende  la  sua  forza  sugli  animi  delle  po¬ 
polazioni.  Queste  idee  furono  non  ha  guari  esposte 
con  molta  acutezza  da  Schullz  ( Sposizione  de' princi - 
pii  filosofici  del  dirillo  civile  e  penale  1815);  da  Martin 
(  Teoria  del  diritto  criminale  1819-1825);  e  prima 
di  loro  da  Romagnosi  ( Genesi  del  diritto  penale  1791). 

6°  Sistema  del  raffrenamento  psicologico.  Questa 
teoria  di  Feuerbach  non  è  in  sostanza  altra  cosa  che 
il  sistema  del  timore  ossia  deH’esempio;  solo  vi  ag¬ 
giunse  questa  considerazione  che  la  minaccia  della 
pena  in  generale  è  permessa,  giacché  ella  non  im¬ 
pedisce  alcuno  di  fare  ciò  che  ha  diritto  di  fare,  e 
d’altra  parte  una  tale  minaccia  legittima  l’applica¬ 
zione  della  pena  a  casi  speciali,  poiché  colui  che  ne 
è  1'  oggetto  avendo  saputo  anticipatamente  ciò  che 
aveva  da  aspettarsi  dalla  sua  azione,  ed  avendola  ciò 
non  ostante  commessa,  si  può  dire  che  se  l’è  atti¬ 
rata  di  suo  pieno  volere.  Questa  teoria  va  soggetta 
alle  stesse  obbiezioni  che  si  muovono  a  quella  del 
timore,  e  nell’applicazione  è  agevole  il  convincersi 
che  le  supposizioni  di  fatto  sulle  quali  riposa  sono 
spesso  affatto  insussistenti. 

7°  Sistema  del  perfezionamento  morale.  Pochi  sono 
i  giureconsulti  che  abbiano  avuto  ricorso  a  questo 
principio  giusta  il  quale  la  pena  è  destinata  a  distrug¬ 
gere  nel  colpevole  i  cattivi  impulsi  da  cui  fu  spinto 
all’azione.  Una  verità  incontestabile  si  è  che  una 
pena  non  debbe  mai  rendere  impossibile  il  migliora¬ 
mento  morale  del  colpevole,  col  distruggere  in  lui 
il  sentimento  dell’onore,  confondendolo  con  altri  de¬ 
linquenti,  oppure  ponendolo  in  uno  stato  da  non  po¬ 
ter  più  provvedere  alla  propria  sussistenza  ;  ed  è 
tuttavia  ciò  che  pur  troppo  accade  il  più  frequente¬ 
mente.  Ma  ella  è  cosa  chiara  che  la  mente  dell’uomo 
e  il  suo  miglioramento  morale  non  potevano  divenire 
l’oggetto  immediato  della  legislazione  criminale,  se 
non  fosse  altro,  perchè  non  v’hanno  segni  apparenti 
a  mostrarne  i  progressi,  invece  che  si  possono  pro¬ 
durre  in  lui  abitudini  esterne,  come  p.  e.  ricondurre 
>1  neghittoso  al  lavoro,  il  beone  alla  società,  e  chi 
era  dato  agli  stravizzi  all’aslinenza.  Tale  è  l’idea  fon¬ 
damentale  del  sistema  penale  degli  Stati  Uniti  {vedi 
Carceri). 

8°  Sistema  della  rimunerazione.  Viene  per  ultimo 

teoria  che  consiste  nel  rendere  la  pariglia.  Dopo 
Kant  essa  venne  adottata  da  quasi  tutti  i  filosofi  te¬ 
deschi,  ma  all’  incontro  da  ben  pochi  giureconsulti 
(Henke,  Manuale  del  diritto  criminale;  Schmidt,  Teo- 
r,a  del  diritto  pubblico;  Richter,  Rossi,  Mittermaierecc.). 
Essa  fondasi  sul  principio  che  lo  Stato  non  deve  tol¬ 
lerare  nel  suo  seno  nulla  d’ingiusto  ,  e  quindi  che 
°l?ni  maniera  di  operare  contraria  alle  leggi  deve 
essere  annientata,  la  qual  cosa  effettivamente  si  ot¬ 
tiene  applicandola  all’  autore  stesso  dell’azione  ille¬ 
sa,  il  quale  non  può  lagnarsi  di  essere  trattato  come 


egli  ha  trattato  gli  altri.  Non  bisogna  tutlavolla  pren¬ 
dere  l’idea  di  rendere  la  pariglia  nel  suo  senso  let¬ 
terale:  questa  rimunerazione,  come  la  chiamano,  non 
cagiona  già  identicamente  lo  stesso  male  che  il  mis- 
fattore  cagionò  altrui,  essa  fa  soltanto  sull’autore 
dell’azione  l’applicazione  del  proprio  di  lui  principio. 
Questa  teoria  ne  porge  una  misura  per  la  pena  che 
cercasi  invano  nelle  altre,  quantunque  la  legge  po¬ 
sitiva  possa  sola  determinarne  il  grado. 

Welker  fece  un’ottima  esposizione  di  tutti  questi 
sistemi  {Sugli  ultimi  principii  del  diritto  dello  stalo 
e  della  pena,  Giessen  1815),  scorrendo  la  quale  s’im¬ 
para  a  conoscere  ad  un  tempo  l’andamento  così  della 
scienza,  come  della  legislazione  criminale  in  genere. 
Non  v’ha  altra  parte  in  cui  la  legislazione  positiva 
siasi  mostrata  così  attiva  come  in  questa.  L’influenza 
delle  teorie  si  è  estesa  sino  alla  processura;  l’inci¬ 
vilimento  de’  popoli  non  fa  passo  senza  che  manifesti 
i  suoi  effetti  e  i  suoi  bisogni  nel  diritto  criminale. 
L’Italia  precedette  ogni  altro  paese  nel  considerarlo 
dal  lato  scientifico;  ma  prima  della  metà  del  secolo 
xvi  la  scienza  era  ancora  nell’infanzia.  Gli  spavente¬ 
voli  abusi  della  giustizia  criminale  in  Francia  e  in 
Alemagna  resero  necessarie  due  grandi  riforme,  che 
furono  l’ordinanza  di  Carlo  Quinto  nel  1552  e  quella 
di  Francesco  i  nel  1559;  esse  segnano  il  punto  donde 
mosse  l’idea  scientifica.  Il  codice  Carolino  abolì  gran¬ 
dissimi  vizii  di  proeessura  (e  coloro  che  oggidì  ancora 
gli  rimproverano  di  avere  sostituito  il  processo  scritto 
all  orale,  non  sanno  neppure  di  che  cosa  parlino) 
ma  conforme  all’indole  del  tempo,  conservò  ancora 
la  tortura  e  nulla  innovò  quanto  alla  barbarie  delle 
pene.  Benedetto  Carpzovio  all' incontro  (morto  nel 
1666),  cui  diedesi  taccia  di  giudice  crudele,  cercava 
di  mitigare  le  pratiche  e  pose  i  fondamenti  di  una 
giurisprudenza  che  spesso  scartavasi  dal  dettato  della 
legge.  La  riforma  della  legislazione  fu  preceduta  dalla 
pratica ,  e  ciò  non  poteva  quasi  essere  altrimenti , 
poiché  anche  in  appresso  le  leggi  vollero  far  colpo 
coll’enormità  della  minaccia,  senza  che  vi  fosse  serio 
intendimento  di  farne  rigorosa  applicazione.  Egli 
è  perciò  che  i  criminalisti  tedeschi  della  seconda 
metà  del  secolo  scorso,  Badimer,  Kock ,  Quistorp  , 
Meister,  Homme],  Klein,  Kleinschrodt,  ragionarono 
piuttosto  dietro  la  pratica  che  secondo  il  testo  della 
legge,  mentre  i  più  illuminati  tra  essi  si  appoggiarono 
principalmente  alle  deduzioni  filosofiche.  In  tale  stato 
di  cose  la  legislazione  poteva  in  certo  modo  rimanere 
nell’inazione  e  lasciar  operare  la  giurisprudenza;  ma 
la  discordanza  tra  la  pratica  e  la  legge  divenne  troppo 
grande,  e  regnò  troppa  incertezza  nei  principii  dei 
tribunali  e  degli  altri  corpi  deliberanti.  Perciò  i  cri¬ 
minalisti  moderni,  e  in  ispecie  Feuerbach, insistettero 
con  ragione  sulla  necessità  di  applicare  le  leggi  po¬ 
sitive,  il  che  costrinse  finalmente  parecchi  Stati  alla 
promulgazione  di  nuovi  codici  penali,  più  conformi 
ai  dettami  della  scienza  e  all’inoltrata  civiltà  de’  tempi. 
Primo  ad  obbedire  a  tale  impulso  fu  l’allora  impe¬ 
ratore  d’ Alemagna  col  codice  penale  generale ,  che  fa¬ 
ceva  promulgare  pe’suoi  Stati  ereditarii  nel  1805; 
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esempio  che  fu  dappoi  seguito  da  quasi  tutti  i  so¬ 
vrani  di  quel  paese.  La  riforma  della  legislazione 
criminale  francese  risale  ai  primi  anni  della  rivolu¬ 
zione;  ma  i  due  codici  penale  e  d’istruzione  crimi¬ 
nale  di  cui  è  presentemente  dotata  la  Francia,  sono 
dovuti  a  Napoleone.  L'Italia  tenne  ancor  essa  dietro 
ai  progressi  del  diritto  criminale,  e  ne  sono  prova 
il  codice  penale  del  regno  delle  Due  Sicilie,  quello 
del  Piemonte  e  quello  ancora  testé  promulgato  per 
gli  Stati  pontificii  da  Gregorio  xvi.  L'Inghilterra,  come 
è  noto,  non  ha  ancora  adottato  il  sistema  dei  codici. 
Gli  statuti  che  compongono  il  diritto  criminale  di 
quella  nazione  i  quali  sono  in  gran  numero  e  la  più 
parte  molto  antichi,  e  contengono  quindi  pene  seve¬ 
rissime,  si  vanno  però  da  parecchi  anni  parzialmente 
riformando.  Tra  le  varie  quistioni  suscitate  negli  ul¬ 
timi  tempi  dallo  studio  del  diritto  criminale,  quelle 
che  hanno  maggiore  importanza  pratica  sono  le  se¬ 
guenti:  1°  Si  possono  elleno  punire  quelle  azioni,  le 
quali  tuttoché  evidentemente  contrarie  alla  giustizia 
e  alla  morale,  non  furono  però  prese  di  mira  da  al¬ 
cuna  legge  positiva  ?  Coloro  che  ammettono  il  diritto 
naturale  si  dichiarano  per  l’affermativa,  dicendo  che 
v’hanno  azioni  reprensibili  in  ogni  luogo  (  delieta 
juris  naluralis),  e  per  contra  altre  che,  quantunque 
lecite  per  se  stesse  ,  sono  non  pertanto  punite  da 
leggi  particolari  (delieta  juris  positivi).  L’omicidio,  il 
furto  ecc.  si  hanno  a  punire  dovunque  anche  senza 
leggi  formali;  ma  il  contrabbando  non  va  soggetto 
a  punizione  se  non  quando  è  stato  proibito  da  leggi 
positive.  Altri,  e  principalmente  Feuerbach,  non  ri¬ 
conoscono  alcun  diritto  di  punire  senza  autorità  di 
leggi  penali.  Corre  una  stretta  relazione  tra  questa 
questione  e  quella  di  sapere;  2°  sino  a  qual  punto 
lo  Stato  abbia  il  diritto,  o  ciò  che  torna  allo  stesso, 
Fobbligazione  di  punire  delitti  commessi  all’estero. 
Non  si  può  a  questo  riguardo  procedere  arbitraria¬ 
mente  e  non  si  vorrebbe  nè  concedere  che  non  ne 
debba  punire  alcuno,  nè  esigere  che  li  punisca  tutti. 
Una  divergenza  di  opinioni  non  meno  importante 
sorge  allorquando  si  tratta  di  sapere  secondo  quali 
leggi  debba  venir  punita  un’azione  commessa  all’e¬ 
stero  :  si  procederà  egli  secondo  le  leggi  dello  Stato 
cui  appartiene  il  delinquente,  o  secondo  quelle  del 
paese  in  cui  fu  commesso  il  delitto?  Sì  l’un  partito 
che  l’altro  ha  le  sue  difficoltà  ;  5°  Quale  larghezza 
vuoisi  dare  all’arbitrio  del  giudice  per  la  pondera¬ 
zione  delle  varie  circostanze  del  delitto?  La  tendenza 
presente  è  di  determinare  ogni  cosa  con  tanta  pre¬ 
cisione  che  il  giudice  trovi  la  sentenza  bell’  e  fatta 
ne’ termini  della  legge,  e  di  stabilire  cosi  bene  la  ta¬ 
riffa  dei  delitti  che  ciascuno  possa,  in  certo  modo, 
fare  il  suo  conto  senza  i  tribunali.  Si  dimanda  se 
questi  minuti  particolari  possono  raggiungere  lo  scopo, 
s’egli  è  possibile  in  generale  di  prevedere  tutti  i  casi. 
Le  circostanze  di  quantità  e  di  età  possono  indurre 
nella  determinazione  delle  pene  diversità  di  grandis¬ 
simo  momento;  alcuni  soldi  di. più  possono  fare  che 
un  reo  venga  punito  con  più  anni  di  reclusione  in 
luogo  di  una  breve  prigionia;  un  quarto  d’ora  è  il 


limite  di  due  età,  e  decide  se  un  uomo  ha  da  essere 
condannato  alla  morte  o  ad  una  pena  puramente 
correzionale.  4°  Finalmente  uno  dei  punti  più  gelosi 
e  difficili  si  è  il  come  far  ragione  dei  delitti  contro 
l’onore,  questione  a  cui  ne’  paesi  di  reggimento  co¬ 
stituzionale  si  connette  la  legislazione  sulla  libertà  e 
sui  delitti  della  stampa.  Sino  a  qual  punto  si  vuole 
dare  libero  sfogo  alla  verità?  Quanto  è  da  concedersi 
all’ordine  pubblico  ed  alla  decenza?  Ma  egli  è  oramai 
intorno  alla  processura  che  si  aggirano  le  questioni 
più  importanti  (v.  Processura  criminale,  Giurì  ecc.). 
— Sono  da  consultarsi  sulle  teorie  del  diritto  crimi¬ 
nale  :  l’opera  di  Richter  Diritto  penale  filosofico  fon¬ 
dato  sull'idea  del  giusto  (Lipsia  4823);  la  collezione 
periodica  di  diritto  criminale  pubblicata  da  Mitter- 
maier  e  Konopak;  il  progetto  di  codice  penale  ( Das 
slrafrechl)  di  Zachariae.  1  più  insigni  criminalisti  ita¬ 
liani  le  cui  opere  possono  pure  consultarsi  con  molto 
frutto  sono  Beccaria,  Pagano,  Renazzi,  Romagnosi, 
Raffaclli,  Carmignani,  e  Pellegrino  Rossi  la  cui  opera 
è  venuta  alla  luce  in  lingua  francese. 

DIRITTO  Feudale  ( legisl .  e  stor.)  (v.  Feudi  e  Feu¬ 
dale  (diritto). 

DIRITTO  Francese  ( legisl .  e  stor.).  —  Consacriamo 
un  articolo  speciale  al  diritto  francese,  per  la  grande 
influenza  che  ha  esercitato  in  Europa  e  massime  in 
Italia  dove  si  può  dire  che  parecchi  codici  sono  mo¬ 
dellati  su  quelli  della  Francia.  — Preso  nella  sua  si¬ 
gnificazione  più  ampia,  esso  consiste  in  tutte  le  leggi, 
consuetudini  ed  instituzioni  che  furono  in  vigore  in 
Francia,  o  lo  sono  tuttavia.  L’unità  in  questa  diver¬ 
sità  delle  leggi,  delle  consuetudini  e  delle  istituzioni 
che  furono  simultaneamente  in  vigore  fra  le  diverse 
classi  di  Francesi  o  nelle  diverse  parti  della  monar¬ 
chia,  a  una  data  epoca,  costituisce  il  diritto  comune 
francese  di  quell’epoca.  L’unità  fra  le  leggi,  le  con¬ 
suetudini  e  le  istituzioni  delle  diverse  epoche  che  si 
succedono,  costituisce  il  diritto  francese  propriamente 
detto,  il  diritto  nazionale  e  caratteristico  della  Francia. 
— Molto  controversa  è  l’origine  del  diritto  francese, 
ma  è  certo  che  non  deriva  da  una  sola  fonte.  Il  di 
ritto  romano  fu  portato  nelle  Gallie  ed  esercitovvi 
una  grande  influenza  nonostante  la  sua  origine  stra¬ 
niera.  Il  diritto  canonico,  legislazione  universale  di 
tutti  gli  stati  cristiani  nel  medio  evo,  fu  lungamente 
riconosciuto  in  Francia  anche  dalla  podestà  temporale 
nè  cessò  senza  lasciarvi  tracce  profonde.  Un  terzo 
elemento,  il  diritto  consuetudinario,  fu  attribuito  alla 
barbarie  e  all’anarchia  del  x  secolo,  ai  capricci,  al¬ 
l’arbitrario  ed  alle  violenze  dei  feudatarii.  Alcuni  le¬ 
gisti,  disprezzando  questo  diritto  nato  dall’ignoranza 
e  dalla  forza,  volevano  che  le  instituzioni  consuetu¬ 
dinarie,  quantunque  fossero  tutt’altro  che  romane 
d’origine,  potessero  e  dovessero  almeno  correggersi, 
interpretandole  ed  applicandole  secondo  le  regole  del 
diritto  romano.  Questo  strano  metodo  fu  vivamente 
combattuto  da  altri,  i  quali  dichiaravano  il  diritto  con¬ 
suetudinario  proprio  e  nazionale  diritto  della  Francia, 
e  credevano  di  scorgerne  le  prime  tracce  nelle  testi¬ 
monianze  di  Cesare  e  di  Tacito  sui  costumi  degli  an- 
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tichi  Galli  e  Germani.  Questa  seconda  opinione,  seb¬ 
bene  più  si  accosti  al  vero,  non  è  però  in  tutto 
ammissibile,  poiché  le  dette  consuetudini  non  si  pos¬ 
sono  riferire  ai  Galli,  essendo  esclusivamente  d’ori¬ 
gine  germanica  e  franca.  I  tre  elementi,  romano, 
canonico  e  germanico  si  combinarono  insieme  diver¬ 
samente  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi,  e  il  diritto  fran¬ 
cese  risultò  da  prima  dalla  loro  mescolanza  e  quindi 
dallo  sviluppo  storico  particolare  che  ha  costituita  la 
nazionalità  francese,  l’individualità  non  meno  che 
Tidenlità  del  suo  carattere  ne’suoi  costumi,  nelle  sue 
istituzioni  e  nelle  sue  leggi.  11  carattere  particolare 
del  diritto  francese,  paragonato  col  romano,  è  facile 
a  riconoscersi  nel  regolamento  della  capacità  perso¬ 
nale,  dei  beni,  delleobbligazioni,  della  famiglia  e  delle 
successioni.  Nel  diritto  romano  la  divisione  fonda¬ 
mentale  delle  persone  consiste  in  persone  sui  juris 
e  alieni  juris.  Le  prime  godono  di  tutti  i  diritti  civili 
(poiché  la  tutela  e  la  cura  dei  minori  non  affettano 
essenzialmente  la  loro  capacità)  le  altre,  cioè  le  fe- 
mine,  i  figli  di  famiglia,  i  servi,  regolarmente  non  ne 
godono.  II  diritto  dotale  e  i  peculii  sono  eccezioni 
posteriori,  che  modificano,  non  distruggono  la  re¬ 
gola.  Egli  è  che  nel  diritto  romano  la  capacità  per¬ 
sonale  risultava  da  una  condizione  puramente  nega¬ 
tiva,  cioè  dall’indipendenza.  Al  contrario,  nel  diritto 
francese  la  capacità  personale  è  cosa  positiva,  che 
ammette  modificazioni  e  diversità  di  gradi.  Le  mo¬ 
gli,  i  figli  in  potestà  del  padre  sono  capaci  del  godi¬ 
mento  dei  diritti  civili ,  quantunque  l’esercizio  di 
questi  diritti  sia  soggetto  a  regole  speciali  ;  e  non  vi 
ha  differenza  fra  la  loro  capacità  e  quella  dei  minori 
affatto  indipendenti  da  ogni  potere  ma  soggetti  nel¬ 
l’esercizio  dei  loro  diritti  a  restrizioni  richieste  dalla 
loro  età.  Quanto  ai  beni,  il  diritto  romano  divide 
tutti  i  diritti  sulle  cose  in  due  classi  ;  la  proprietà, 

1  usufruito,  le  servitù,  il  pegno,  danno  luogo  ad  azioni 
reali  sempre  efficaci  contro  i  terzi  :  l’imprestito,  e 
la  locazione  al  contrario  danno  soltanto  origine  ad 
azioni  personali  contro  coloro  che  sono  personalmente 
obbligati  verso  di  noi.  Nel  diritto  francese  la  pro¬ 
prietà,  il  pegno,  la  locazione,  tutti  i  diritti  sulle  cose 
indistintamente,  ora  sono  efficaci  verso  i  terzi,  ed 
°ra  no,  secondo  i  principii  della  saisine  (specie  d’irn- 
missione  in  possesso)  e  secondo  la  distinzione  dei 
niobili  e  degl'immobili,  alla  quale  il  diritto  romano 
non  dà  alcuna  importanza  giuridica.  Le  obbligazioni 
dipendono  il  più  delle  volte  nel  diritto  romano  da 
forme  strette  e  sacramentali;  nel  francese  tutte  le 
obbligazioni  sono  di  buona  fede:  il  semplice  consenso, 

*a  semplice  parola  le  rende  perfette,  anche  allorché 
Per  la  facilità  della  prova  si  richieggono  certe  forme 
speciali.  La  famiglia  romana  è  fondata  sulla  podestà  del 
padre  di  famiglia.  La  moglie  vi  è  soggetta  come  i  figli 
ed  i  servi.  Essi  non  hanno  contro  di  lui  alcun  diritto 
e  rimangono  dipendenti  da  lui  finché  gli  aggrada;  egli 
P«ò  ripudiare  la  moglie,  manomettere  i  servi,  eman- 
e‘pare  i  figli,  adottare  stranieri.  Nel  diritto  francese 
•a  famiglia  è  fondata  sull’indissolubilità  del  matrimo- 
n,°  e  sui  legami  del  sangue,  che  nessuna  emancipa¬ 


zione  può  distruggere  e  di  cui  nessuna  adozione  può 
intieramente  tener  luogo.  L’autorità  maritale  paterna 
non  dà  diritti  se  non  perchè  impone  doveri.  1  diritti 
eie  obbligazioni  dei  coniugi  sono  scambievoli;  la 
dipendenza  dei  figli  cessa  col  bisogho  di  protezione 
alla  maggiore  età  od  al  matrimonio.  Il  principio  della 
custodia  soltentrò  a  quello  della  potestà.  Quanto  alle 
successioni,  l’ultima  volontà  del  padre  di  famiglia  è 
la  regola  del  diritto  romano,  la  successione  ab  inte¬ 
stato  non  ha  luogo  che  in  mancanza  della  testamen¬ 
taria.  Le  regole  imposte  a  questa  non  hanno  altro 
scopo  che  quello  di  farle  produrre  più  sicuramente 
il  suo  effetto.  Nel  diritto  francese  prima  di  ogni  altra 
cosa  vengono  i  legami  del  sangue  e  l’interesse  delle 
famiglie:  le  regole  delle  successioni  ab  intestato  ne 
dipendono  e  la  successione  testamentaria  è  ristretta 
e  subordinata.  Codesti  caratteri  fondamentali  del  di¬ 
ritto  francese,  che  non  possiamo  qui  sviluppare  mag¬ 
giormente  come  richiederebbe  l’argomento,  si  mo¬ 
strarono  con  modificazioni  diverse  secondo  i  tempi 
ed  i  luoghi.  La  geografia  del  diritto  francese  divide 
la  Francia  in  due  grandi  sezioni,  cioè  i  paesi  di 
diritto  scritto  al  mezzodi  e  i  paesi  di  diritto  consue¬ 
tudinario  al  settentrione  e  nel  centro.  Nei  primi  si 
seguivano  le  prescrizioni  del  diritto  romano,  ma  tal¬ 
mente  modificate  da  consuetudini  generali  o  locali, 
scritte  o  non  scritte,  che  i  caratteri  fondamentali  del 
diritto  francese  vi  si  ritrovavano  quanto  nei  paesi 
retti  da  consuetudini.  In  questi  il  diritto  romano 
aveva  soltanto  un’autorità  di  opinione  e  di  dottrina, 
e  parecchie  centinaia  di  consuetudini  generali  o  lo¬ 
cali,  che  classificate  secondo  le  loro  affinità  potevano 
ridursi  a  diciassette  categorie,  dividevano  in  altret¬ 
tante  parti  il  territorio.  —  La  storia  del  diritto  fran¬ 
cese  si  divide  in  quattro  grandi  epoche:  i  Barbari  e 
l’impero  dei  Franchi  (486-888);  il  medio  evo  e 
la  Francia  feudale  (888-1461);  i  tempi  moderni  e  la 
monarchia  assoluta  (1461-1789);  la  rivoluzione  e 
la  Francia  costituzionale  (dopo  il  1789).— Nell’epoca 
barbara  o  franca  si  può  dire  che  il  diritto  non  esiste 
ancora  ma  si  prepara.  Gli  elementi  che  lo  debbono 
produrre  coesistono,  ma  non  si  mescolano  ;  ognuno. 
Romano  o  Barbaro,  segue  la  sua  legge  personale  in 
qualunque  luogo  si  trovi,  di  qualunque  interesse  si 
tratti.  11  diritto  romano  si  altera  per  ignoranza,  o 
per  necessità,  col  cangiamento  delle  idee,  delle  abi¬ 
tudini  e  dei  bisogni.  Nelle  consuetudini  dei  popoli 
barbari  si  riconosce  già  il  germe  incontestabile  del 
diritto  consuetudinario  delle  epoche  posteriori.  Verso 
la  fine  del  secolo  ix,  l’importanza  della  legge  origi¬ 
naria  di  ciascun  individuo  si  affievolisce  e  scompare 
dinanzi  alla  necessità  di  una  situazione  novella,  co¬ 
mune  a  lutti  gli  abitanti  dello  stesso  territorio,  qua¬ 
lunque  ne  sia  l’origine.  Alle  leggi  personali  succedono 
consuetudini  reali  e  territoriali,  nate  dalla  mescolanza 
delle  diverse  leggi  personali  e  dalle  condizioni  gene¬ 
rali  o  locali  della  società  feudale.  La  feudalità  diviene 
legge  generale  non  solamente  della  Francia,  ma  del- 
1  Europa;  le  sue  forme  e  i  suoi  principii  particolari 
influiscono  sul  carattere  delle  consuetudini  civili  in 
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quell’epoca,  e  vi  si  mescolano  tanto  più  intimamente, 
in  quanto  che  la  feudalità  ha  concesse  un’origine  ger¬ 
manica.  La  differenza  tra  il  medio  evo  ed  i  tempi  mo¬ 
derni  sino  alla  rivoluzione  francese,  quantunque  sia 
meno  sensibile  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  privato 
che  relativamente  al  diritto  pubblico,  non  è  meno  reale. 
La  feudalità  che  aveva  steso  la  sua  influenza  su  tutto, 
cessa  di  dominare  sulla  massa  del  diritto  consuetu¬ 
dinario  e  si  limita  a  dar  norme  in  alcune  cose  spe¬ 
ciali  (feudi,  diritti  signorili,  banalità).  I  legisti,  gio¬ 
vandosi  del  diritto  romano  per  combattere  la  feuda¬ 
lità,  ne  abusano  pure  per  alterare  lo  spirito  delle 
consuetudini  ;  ma  non  riescono  compiutamente  che 
nella  teoria;  nella  pratica  l’interesse  reale  delle  popo¬ 
lazioni  resiste  all’applicazione  esagerala  di  quella 
legislazione  straniera.  — Le  ordinanze  e  gli  editti  reali 
cominciano  a  regolare  in  modo  generale  alcune  ma¬ 
terie  di  diritlo  civile. — Qui  è  soltanto  da  considerarsi 
l’influenza  della  rivoluzione  francese  sul  diritto  pri¬ 
vato  della  Francia.  Apparentemente  essa  non  operò 
che  una  reazione  contro  gli  avanzi  della  feudalità  che 
si  erano  conservati  nelle  consuetudini,  e  che  furono 
definitivamente  aboliti.  Ma  per  mezzo  del  codice  civile 
essa  liberò  pure  la  Francia,  benché  ad  insaputa  dei 
suoi  estensori,  dalla  preponderanza  eccessiva  del  di¬ 
ritto  romano  e  stabili  una  legislazione  nazionale,  che 
consacra,  nelle  materie  più  importanti,  i  principii  con- 
suetudinarii.  Il  codice  civile  è  ora  il  diritto  comune 
della  Francia  e  le  antiche  diversità  locali  non  esistono 
più  che  di  fatto  o  per  un  picciol  numero  di  questioni 
secondarie. — I  monumenti  del  diritto  francese  com¬ 
prendono  i  monumenti  del  diritto  stesso  e  quelli  della 
scienza  del  diritto  o  della  giurisprudenza.  I  principali 
monumenti  dell’epoca  barbara  sono:  1°  le  compila¬ 
zioni  del  diritto  romano  fatte  in  principio  del  vi  secolo 
presso  i  Borgognoni  e  i  Visigoti  e  conosciute  sotto  il 
nome,  l’una  di  Papiano  l’altra  di  Breviario  d’Alarico; 
2°  le  leggi  barbare  delle  quali  quelle  che  si  riferiscono 
alla  Francia  sono  la  legge  dei  Visigoti,  quella  dei  Bor¬ 
gognoni,  e  le  due  leggi  dei  Franchi,  la  salica  e  la 
ripuaria  ;  3°  i  capitolari  dei  re  franchi,  particolar¬ 
mente  quelli  di  Carlomagno  e  di  suo  figlio  Lodovico 
il  Buono;  3°  le  formole  del  monaco  Marcolfo  ed  altre 
di  cui  s’ignorano  gli  autori  e  che  servivano  di  mo¬ 
dello  per  l’estensione  degli  atti  ;  5°  molti  diplomi  dei 
re  franchi  tanto  merovingi  che  carolingi.— 1  monu¬ 
menti  dell’epoca  feudale  si  dividono  in  tre  classi. 
La  prima  comprende  certi  atti  speciali ,  cioè  :  1°  gli 
stabilimenti  o  statuti  dei  re,  dei  baroni  e  dei  comuni; 
2°  le  lettere,  le  carte,  le  franchigie  e  i  privilegi 
concessi  o  stipulati  ;  3°  le  sentenze  e  i  giudicati  che 
stabiliscono  regole  novelle  o  dichiarano  notorie  le 
consuetudini  stabilite.  — La  seconda  classe  abbraccia 
le  collezioni  generali  o  parziali  di  consuetudini  e  i 
trattati  che  le  riguardano,  opere  sì  le  une  che  gli 
altri  di  legisti.  Le  più  notevoli  sono:  4°  i  libri  della 
regina  Bianca  e  del  re  Filippo,  cui  si  connettono  il 
Conseil  di  Pietro  de  Fontaines,  il  gran  Coutumier  di 
Normandia,  l’antico  Coutumier  dell’Artois,  la  Pratique 
di  Guido;  2°Gli  statuti  detti  Établissements  di  S.  Luigi, 


col  Livre  de  justice  et  de  plet ,  la  Pratique  de  Cholet 
e  l’antica  Coulume  glosée  d'Anjou  che  vi  si  riferi¬ 
scono;  3°  le  consuetudini  del  Beauvoisis  di  Filippo 
di  Beaumanoir  ;  4°  le  raccolte  di  consuetudini  giudi¬ 
cate,  le  consuetudini  notorie,  le  decisioni  di  Giovanni 
des  Mares,  l’antico  Coutumier  di  Picardia  ;  5°  gli 
antichi  stili  del  parlamento  di  Parigi  e  del  Chàtelet; 
6°  le  pratiche  composte  in  principio  del  secolo  xv, 
cioè  :  il  gran  Coutumier  di  Francia,  detto  di  Carlo  vi, 
la  Somma  rurale  di  Giovanni  Bouteiller  e  la  Pratica  di 
Masuer;  7°  l’antichissima  consuetudine  di  Bretagna, 
l’antica  di  Bourges  e  molle  altre  consuetudini  provin¬ 
ciali.— La  terza  classe  dei  monumenti  dell’epoca  feu¬ 
dale  comprende  i  lavori  dei  legisti  francesi  sul  diritlo 
romano.  I  più  giustamente  celebrati  sono  quelli  di 
Guglielmo  Durand  detto  lo  Speculatore,  nel  secolo  xm, 
e  di  Giovanni  Faure  verso  la  metà  del  xiv.  11  principio 
dell’epoca  della  monarchia  assoluta  si  fa  notare  per 
la  compilazione  ufficiale  delle  consuetudini  generali  e 
locali  della  Francia  ;  questo  gran  lavoro  durò  più  di 
un  secolo  e  non  fu  interamente  ultimato.  La  raccolta 
meno  incompleta  di  queste  consuetudini,  ufficialmente 
compilate  nel  sec.  xvi,  è  il  Coutumier  generai,  pubbli¬ 
cato  da  Bourdot  de  Richebourg  in  k  voi.  in-fol.  1724. 
—  Gli  altri  monumenti  del  diritto  francese  a  quel¬ 
l’epoca  sono:  1°  i  numerosi  editti,  le  ordinanze  e  let¬ 
tere  patenti  dei  re  ;  2°  le  sentenze  di  regolamento 
dei  diversi  parlamenti  o  corti  sovrane;  3°  i  lavori 
dei  giureconsulti.  — Il  sec.  xvi  fu  l’epoca  più  gloriosa 
della  giurisprudenza  francese.  Le  lettere,  la  storia,  la 
filologia,  la  filosofia  stessa  si  collegavano  colla  scienza 
del  diritto  e  le  prestavano  una  viva  luce.  Cujacio, 
Donello  (Doneau),  Duareno,  Hotmanno  pel  diritlo 
romano,  Coquille,  Dumoulin,  d’Argentré,  Loisel  pel 
diritto  consuetudinario,  sono  nomi  che  non  periranno. 
Le  tradizioni  del  secolo  xvi  furono  sino  a  un  certo 
punto  conservate  ne’secoli  xvii  e  xvm  da  La  Thau- 
massière,  Brodeau,  Bouhier,  Laurière  e  alcuni  altri; 
ma  la  giurisprudenza  tendeva  a  divenir  facile  e  chiara, 
anziché  profonda;  capo  e  modello  di  questa  nuova 
scuola  è  Pothier.  La  rivoluzione  produsse  da  prima 
la  legislazione  intermedia  che  fu  quindi  in  massima 
parte  abrogata.  Oggidì  le  sorgenti  del  diritto  sono  i 
varii  codici  e  il  gran  numero  di  leggi,  ordinanze  reali 
ed  atti  de’governi  anteriori  inseriti  nel  Ballettino  delle 
leggi.  Non  ostante  la  proscrizione  delle  sentenze  di 
regolamento,  la  giurisprudenza  dei  giudicati  ottiene 
nella  pratica  un  credito  più  generale  che  legittimo.  Lo 
studio  e  l’insegnamento  del  diritto  seguono  le  forme 
diffuse  e  intralciate  del  comentario  ;  il  trattato  che  rias¬ 
sume  e  classifica  i  principii  e  prepara  all’intelligenza 
dei  testi  e  delle  regole  particolari  è  o  abbandonato  per 
impotenza  o  posto  in  non  cale  per  abito.  Alcuni  tenta¬ 
tivi  di  applicare  nuovamente  gli  studii  storici  al  diritto, 
e  di  rinnovare  così  la  gloriosa  scuola  del  sec.  xvi  fu¬ 
rono  fatti  da  Troplong,  Laferrière  e  da  alcuni  altri. 
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DIRITTO  INTERNAZIONALE  0  DELLE  GENTI  ( filoS .  e  Slor.). 
—  Denominazione  con  la  quale  si  abbracciano  tutte 
le  leggi  cbe  regolano  le  relazioni  delle  nazioni  fra 
loro.  I  Romani  davano  un  senso  diverso  all’espres¬ 
sione  diritto  delle  genti;  essi  1’  applicavano  alle  leggi 
osservate  generalmente  da  tutte  le  nazioni,  ossia  da 
tutte  quelle  che  conoscevano.  Per  evitare  ogni  equi¬ 
voco  tra  i  giureconsulti,  Bentham  propose  che  s’in¬ 
troducesse  il  nome  di  diritto  internazionale,  e  questa 
espressione,  adottata,  soprattutto  dagl’inglesi,  fu  am¬ 
messa  nella  lingua  dei  publicisti  di  tutta  Europa.  Le 
nazioni  sovrane  essendo  tutte  indipendenti  l’una  dal¬ 
l’altra,  e  non  andando  soggette  ad  alcun  giogo  co¬ 
mune,  si  è  talvolta  messa  in  dubbio  l’ esistenza  del 
diritto  delle  genti.  E  ben  vero  che  spesse  volle  al¬ 
cune  nazioni  potenti  abusarono  della  loro  forza  per 
violare  le  regole  del  diritto,  e  la  politica  fece  tra¬ 
scurare  la  giustizia  ;  ma  le  leggi  non  cessarono  per 
ciò  di  sussistere,  gli  oppressi  non  cessarono  d’invo- 
carle,  e  quasi  sempre  lo  stesso  oppressore,  colorando 
con  ispeciosi  pretesti  la  sua  condotta,  rese  loro  un 
vero  omaggio.  Non  si  potrebbe  adunque,  senza  un 
vero  acciecamento,  negare  resistenza  di  regole  co¬ 
muni  alle  quali  i  popoli  sono  necessariamente  sot¬ 
toposti  nelle  loro  mutue  relazioni.  Una  gran  parte 
di  queste  regole  è  tolta  dal  diritto  naturale  e  si  ri¬ 
duce  ai  grandi  principii  di  giustizia  universale  cui 
vanno  tutti  soggetti.  11  resto  del  diritto  delle  genti 
si  è  formato  successivamente  a  mano  a  mano  che 
il  commercio  divenne  più  frequente  e  la  civiltà  più 
sviluppata  ;  il  bisogno  e  l’utilità  diedero  luogo  par¬ 
ticolarmente  in  Europa  a  consuetudini  che  una  spe¬ 
cie  di  consenso  tacito  rese  generalmente  obbligato¬ 
rie.  Quindi  il  diritto  delle  genti  è  anch’esso  in  parte 
naturale,  in  parte  positivo.  Ma  non  ostante  l’indi¬ 
pendenza  delle  nazioni,  le  leggi  che  governano  le 
loro  relazioni  non  mancano  di  sanzione.  L’interesse 
degli  Stati  è  talmente  collegato  coll’  osservanza  di 
queste  leggi,  che  non  se  ne  possono  quasi  mai  scar¬ 
tare,  nelle  circostanze  gravi,  senza  mettere  a  repen¬ 
taglio  la  propria  conservazione ,  od  almeno  la  loro 
prosperità.  V’  ha  in  Europa  un  certo  numero  di  Stati 
di  tal  forza  e  ricchezza  da  poter  lottare  contro  la  na¬ 
zione  che  volesse  turbare  l’ordine  generale  ;  e  tutte 
le  volte  che  un  popolo  si  mostrò  manifestamente 
ingiusto  fu  tosto  o  tardi  obbligato  a  cedere  alla  re¬ 
sistenza  degli  altri.  L’equilibrio  politico  che  si  è  sta¬ 
bilito  in  Europa  e  che  servì  di  base  a  quasi  tutte  le 
transazioni  diplomatiche  da  circa  tre  secoli  è  vera¬ 
mente  il  principio  conservatore  del  diritto  delle 
genti. 

Diritti  delle  nazioni  ne'  loro  rapporti  fra  loro.  —  Le 
nazioni  sono  società  che  possono  considerarsi  le  une 
Aspetto  alle  altre  come  persone  morali,  aventi  in 
conseguenza  diritti  analoghi  a  quelli  degl’individui. 
Cotesti  diritti  sono  assoluti  o  condizionali.  Assoluti 
diciamo  quelli  che  le  nazioni  hanno  unicamente  dalla 
natura  e  dalla  propria  esistenza  ;  condizionali  quelli 
che  risultano  da  circostanze  variabili,  da  conven- 
zioni  stipulale  o  talvolta  da  ingiurie  ricevute.  Nello  | 


stesso  modo  che  ogni  uomo  ha  il  diritto  di  conser¬ 
vare  la  propria  vita  e  di  respingere  le  aggressioni; 
nello  stesso  modo  ch’egli  ha  il  diritto  di  tutelare 
la  sua  libertà,  ogni  nazione  ha  dalla  sua  sola  esistenza 
due  diritti  inalienabili,  quello  della  sua  conservazione 
e  quello  della  sua  indipendenza.  Questi  sono  i  suoi 
diritti  assoluti.  —  Che  una  nazione  abbia  il  diritto 
di  conservarsi  e  di  difendersi  è  cosa  che  non  ha 
bisogno  di  prova.  Essa  può  dunque  prendere  tutte 
le  precauzioni  quando  e  come  le  piace  per  con¬ 
seguire  questo  scopo,  levar  truppe,  costruire  for¬ 
tezze  ecc.  e  a  più  forte  ragione  respingere  gli  attac¬ 
chi  che  le  venissero  fatti,  ed  esigere  il  risarcimento 
dei  danni  che  le  fossero  cagionati.  Egli  è  il  diritto 
di  conservazione  che  indusse  le  potenze  d’ Europa 
a  stabilire  come  una  legge  del  diritto  delle  genti  il 
principio  deH’equilibrio  politico.  Tutti  i  popoli  hanno 
facilmente  compreso  che  se  uno  Stato  diveniva  molto 
più  esteso  e  potente  che  gli  altri,  minaccerebbe  resi¬ 
stenza  od  almeno  l’ indipendenza  di  tutti  ;  onde  fu 
forza  che  rinunziassero  al  proprio  ingrandimento  per 
impedire  quello  degli  altri.  L’indipendenza  è  quasi 
altrettanto  necessaria  alle  nazioni  quanto  la  stessa 
esistenza  ;  e  diciamo  quasi,  perchè  la  vita  è  il  primo 
di  tutti  i  bisogni  e  sovente  per  conservarla  si  sagri- 
fica  una  parte  di  libertà.  Così  una  nazione  si  obbliga 
per  via  di  convenzioni,  rinunzia  o  per  qualche  tempo 
o  per  sempre  ad  alcuno  de’  suoi  diritti  ;  e  questi 
sono  sacri  fizii  che  fa  alla  sua  esistenza  o  al  suo  ben 
essere.  Nè  si  può  dire  che  con  ciò  essa  rinunzii  alla 
sua  indipendenza,  poiché  ogni  nazione  non  è  indi- 
pendente  o  sovrana  se  non  a  condizione  di  rispet¬ 
tare  la  sovranità  delle  altre,  e  i  trattati  soli  possono 
limitare  e  regolare  l'uso  di  codeste  rispettive  sovra¬ 
nità.  Che  se  una  nazione  rinunziasse  ad  una  parte 
de’  diritti  essenziali  alla  sua  indipendenza  per  pro¬ 
curarsi  la  protezione  di  una  nazione  più  potente, 
essa  non  sarebbe  più  che  una  nazione  imperfetta¬ 
mente  sovrana,  non  occuperebbe  più  che  un  grado 
secondario  nella  società  delle  nazioni  e  non  potrebbe 
più  veramente  chiamarsi  una  nazione.  L’indipendenza 
d’una  nazione  è  particolarmente  importante  quando 
trattasi  della  scelta  della  sua  costituzione  interna  e 
delle  modificazioni  che  le  si  possono  arrecare.  Non 
v’  ha  dubbio  che  rigorosamente  un  popolo  sia  libero  di 
determinare  intorno  a  ciò  che  meglio  gli  conviene,  e 
in  conseguenza  che  possa  alterare  all’uopo  le  sue 
istituzioni  politiche.  Tuttavia  questa  libertà  ha  i  suoi 
limiti.  La  scelta  di  una  costituzione  e  soprattutto  le 
rivoluzioni,  che  spesso  accompagnano  queste  alte¬ 
razioni,  possono  talvolta  inquietare  le  nazioni  vicine, 
ed  esse  hanno  diritto  di  provvedere  alla  loro  tran¬ 
quillità.  Quindi  il  principio  di  non  intervenzione ,  con¬ 
tinuamente  invocato,  talvolta  solennemente  procla¬ 
mato,  non  potè  mai  essere  assoluto,  e  la  storia  ci 
dimostra  che  in  molte  circostanze  è  impossibile  di 
rispettarlo.  11  destino  delle  nazioni  è  così  strettamente 
collegato  al  territorio  che  occupano,  eli’  esse  sono 
legittimamente  fondate  a  guarentirne  in  ogni  modo 
l’indipendenza.  E  però  quantunque  l’ospitalità  sia  un 
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dovere  indicato  dalla  natura,  gli  stranieri  possono  ve¬ 
nire  esclusi  dal  territorio  di  una  nazione  ogni  qual  volta 
ciò  sia  necessario,  o  almeno  il  passaggio  e  il  soggiorno 
degli  stranieri  può  venire  assoggettato  a  quelle  restri¬ 
zioni  che  rendano  1’  uso  del  territorio  compiutamente 
innocuo.  I  diritti  condizionali  delle  nazioni  sono  varia¬ 
bili  cornei  casi  che  danno  loro  origine.  Quindi  i  trattati 
facendo  nascere  obbligazioni,  producono  diritti  cor¬ 
relativi.  Un’  ingiuria  ricevuta  dà  il  diritto  d’esigerne 
e  di  procurarne  la  riparazione.  Quanto  ai  mezzi  che 
hanno  le  nazioni  di  far  rispettare  i  loro  diritti,  essi 
sono  affatto  diversi  da  quelli  che  il  diritto  privato 
dà  ai  cittadini.  Gli  Stati  sovrani,  non  avendo  alcun 
giudice  superiore  comune,  non  possono  ricorrere  ad 
altri  che  a  se  stessi  per  ottenere  giustizia  ;  onde  non 
raggiungeranno  il  loro  intento  se  non  per  vie  di 
conciliazione  o  di  rigore.  Una  nazione  che  credesi 
offesa  deve  primieramente  chiedere  giustizia  a  quella 
di  cui  si  lagna  offerendole  a  un  tempo  tutti  i  mezzi 
di  transazione  che  le  sono  permessi  dall’  onore.  Le 
altre  potenze  possono  interporre  i  loro  buoni  uffizii 
e  la  loro  mediazione  nella  contesa.  Per  supplire  al 
difetto  di  un  tribunale,  gli  Stati  richieggono  talvolta 
una  terza  potenza  di  giudicare  le  loro  differenze 
come  arbitra,  e  questo  mezzo  di  pacificazione  è  assai 
lodevole  e  da  preferirsi  ad  ogni  altro  purché  le  parti 
contendenti  si  sottomettano  di  buona  fede  alla  deci¬ 
sione  e  l’arbitro  non  abusi  della  sua  posizione  per 
arrogarsi  un  potere  esorbitante.  Sarebbe  certamente 
da  desiderarsi  che  per  le  nazioni  che  hanno  tra  loro 
maggiore  conformità  di  costumi,  di  lingua,  di  reli¬ 
gione,  di  relazioni  commerciali  si  potesse  stabilire 
una  specie  di  tribunale  che  estendesse  la  sua  giu¬ 
risdizione  su  tutte,  e  la  cui  salutare  influenza  impe¬ 
disse  quei  mali  che  sono  conseguenza  necessaria  delle 
contestazioni  tra  i  popoli.  I  mezzi  di  conciliazione 
non  possono  essere  promossi  se  non  per  via  di  ne¬ 
goziazioni  fra  le  potenze,  oggetto  proprio  della  diplo¬ 
mazia.  Se  poi  i  mezzi  di  pacificazione  posti  in  opera 
riescono  impotenti,  diviene  indispensabile  di  ricor¬ 
rere  a  quelli  del  rigore.  In  tal  caso  ogni  nazione  è 
giudice  de’  suoi  diritti  e  cerca  nella  propria  forza 
il  modo  di  ottenere  giustizia.  Ma  per  la  stessa  ra¬ 
gione  che  una  nazione  deve  prima  di  tutto  tentare 
le  vie  della  conciliazione,  così,  se  è  ridotta  alla  ne¬ 
cessità  d’impiegar  quelle  del  rigore,  dovrà  proce¬ 
dere  con  lentezza  e,  per  così  dire,  mal  suo  grado  : 
dovrà  incominciare  dalle  meno  ostili  e  non  appi¬ 
gliarsi  alle  violente  che  ne’  casi  estremi.  Essa  non 
farà  la  guerra  se  non  quando  sarà  divenuta  inevi¬ 
tabile,  poiché  la  guerra  è  sempre  un  flagello  per 
tutte  le  parti,  e  il  suo  risultamento  non  va  sempre 
d’accordo  con  la  giustizia.  Quando  poi  le  nazioni 
sono  in  guerra  debbono  rammentarsi  che  anche 
le  ostilità  sono  soggette  a  certe  e  determinate  re¬ 
gole,  c  non  obliare  l’assioma  di  Montesquieu,  che 
il  diritto  delle  genti,  in  tempo  di  guerra,  è  l’arte 
di  recarsi  l’un  l’altro  il  minor  male  possibile. 

Storia  del  diritto  delle  genti.  —  Se  si  volesse  farla 
compiuta  essa  sarebbe  quella  del  mondo  intero,  di 


tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  Le  nazioni  ebbero 
sempre  relazioni  coi  popoli  vicini,  con  essi  vissero 
o  in  pace  o  in  guerra,  e  quindi  si  dovette  stabilire 
un  diritto  che  regolasse  siffatte  relazioni.  Parrebbe 
anzi  che  quella  parte  la  quale  vien  delta  diritto  delle 
genti  naturali,  abbia  dovuto  costantemente  reggere 
le  nazioni  :  ma  bene  spesso  ,  posti  in  non  cale  i 
principi!  della  giustizia  universale ,  esse  vi  sosti¬ 
tuirono  i  vantaggi  della  forza  ,  anzi  si  vide  per¬ 
fino  nelle  diverse  parti  del  mondo  organizzare  con 
qualche  regolarità  un  diritto  del  più  forte.  «  Tutte 
le  nazioni,  dice  Montesquieu,  hanno  un  diritto  delle 
genti  ;  uno  ne  hanno  gli  stessi  Irochesi  che  man¬ 
giano  i  loro  prigionieri.  Essi  mandano,  e  ricevono 
ambascerie,  conoscono  diritti  della  guerra  e  della 
pace  ;  il  male  sta  in  ciò  che  questo  diritto  non  è 
fondato  sui  veri  principii  »  ( Esprit  des  loia,  i.  5). 
I  Romani  avevano  arrecato  nelle  loro  relazioni  in¬ 
ternazionali  un’osservanza  più  esatta  del  diritto  natu¬ 
rale  che  tutti  i  popoli  antichi.  Sotto  il  nome  di 
feci  ali  essi  avevano  pontefici  magistrati  che  presie¬ 
devano  alla  guerra  ed  alla  pace,  e  ciò  che  noi  chia¬ 
miamo  diritto  delle  genti  era  da  essi  detto  diritto 
feciale.  Ma  questo  diritto  stesso  era  mollo  limitato 
nelle  sue  regole  e  nella  sua  applicazione.  Tutti  co¬ 
loro  che  non  erano  sottomessi  al  toro  impero  erano 
da  essi  considerati  come  nemici,  e  tutto  ciò  che  ci 
è  rimasto  dei  loro  principii  riducesi  a  un  di  presso 
ad  alcune  preziose  massime  sulla  lealtà  con  cui  si 
vuol  far  la  guerra  e  sul  rispetto  dovuto  agli  amba¬ 
sciatori.  L’irruzione  de’Barbari  nell’Europa  distrusse 
in  gran  parte  queste  buone  tradizioni,  e  sottentrovvi 
il  diritto  della  forza  che  fu  esercitato  in  tutta  la  sua 
estensione.  Nel  medio  evo  il  risorgimento  graduale 
della  civiltà  e  l’instiluzione  della  cavalleria  portarono 
qualche  temperamento  nelle  relazioni  delle  nazioni 
in  guerra  e  in  pace  :  il  clero  esercitò  spesso  un’in¬ 
fluenza  salutare  non  solamente  sulla  riforma  dei  co¬ 
stumi,  ma  anche  sulle  transazioni  politiche.  Allora 
dalle  frequenti  lotte  insorte  tra  il  sacerdozio  e  l’im¬ 
pero  nacque  un  diritto  affatto  speciale  da  cui  furono 
limitati  i  rispettivi  diritti  tra  l’autorità  spirituale  c  la 
temporale.  11  diritto  delle  genti,  che  dicesi  europeo , 
perchè  è  generalmente  riconosciuto  ed  osservato  da 
tutte  le  nazioni  europee  o  di  origine  europea,  ebbe 
principio  nell’  Europa  occidentale.  Formatosi  per  le 
relazioni  tra  la  Francia,  l’Inghilterra  e  l’Impero  s’e¬ 
stese  a  mano  a  mano  che  si  stabilirono  rapporti  più 
frequenti  tra  la  parte  N.  O.  dell’Europa  e  gli  Stati 
meridionali,  e  divenne  compiuto  quando  i  popoli 
situati  al  N.  E.  ricevettero  il  benefizio  di  una  civiltà 
più  estesa  ed  entrarono  nella  società  delle  nazioni 
europee.  Egli  è  dunque  col  sistema  politico  dell’Eu¬ 
ropa  che  il  diritto  delle  genti  europee  progredì  costan¬ 
temente  e  che  si  è  sviluppato  c  successivamente  per¬ 
fezionato.  Avvi  una  colleganza  talmente  intima  tra 
il  diritto  delle  genti  e  la  diplomazia,  la  quale  è  la 
processura  di  questo  diritto,  che  la  storia  dell’uno 
è  inseparabile  da  quella  dell'altra.  Noi  non  ci  faremo 
a  tessere  questa  seconda  poiché  l’argomento  sarebbe 
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troppo  vasto  e  converrebbe  riandare  molti  dei  secoli 
trascorsi ,  ma  non  possiamo  trattenerci  dal  toccare 


di  alcuni  fatti  importanti  de' tempi  nostri- i  quali 
fanno  conoscere  la  nuova  costituzione  del  sistema 
politico  europeo.  L’alleanza  contratta  a  Chaumont 
il  4°  di  marzo  del  4814  tra  la  Gran  Bretagna, 
1  Austria ,  la  Russia  e  la  Prussia  stabilisce  a  prò 
delle  grandi  potenze  una  vera  aristocrazia,  di  già 
abbozzata  a’  21  ottobre  4815  dal  regolamento  di  Lipsia 
sull’ amministrazione  dell’ Alemagna.  Quest’aristo¬ 
crazia,  rafforzata  dall’  accessione  della  Francia  nel 
congresso  di  Aquisgrana  del  4818,  è  un  avvenimento 
della  massima  importanza  e  le  sue  conseguenze  sono 
incalcolabili.  E  noto  che  le  dette  potenze  vi  s’impe¬ 
gnarono  con  un  atto  solenne  a  riunirsi,  non  solamente 
quando  occorrerà  di  discutere  in  comune  qualche 
loro  interesse  proprio ,  ma  eziandio  allorché  altri 
governi  invocheranno  positivamente  la  loro  inter¬ 
venzione  ;  protestando  che  le  loro  deliberazioni  non 
avranno  altro  fine  fuorché  il  mantenimento  della 
pace  e  il  riposo  del  mondo.  E  questa  dichiarazione 
ha  già  prodotto  fra  gli  altri  risultati,  l’ indipendenza 
della  Grecia  e  quella  del  Belgio.  Anche  il  congresso 
di  Vienna  riunitosi  nel  4814  occupa  un  posto  lumi¬ 
noso  nella  storia  del  diritto  delle  genti.  Quando  si 
sottoscrisse  il  trattato  di  Parigi,  a’  50  di  maggio  del 
4844,  fu  convenuto,  che  tutte  le  potenze  eh’ erano 
state  impegnate  nella  guerra  manderebbero  plenipo- 
tenziarii  a  Vienna  per  riunirsi  in  congresso  generale 
in  cui,  indipendentemente  dalle  disposizioni  necessarie 
pel  compimento  del  trattato,  si  porrebbero  le  basi  di 
»n  equilibrio  durevole  in  Europa  e  si  fonderebbe  un 
nuovo  codice  del  diritto  delle  genti.  Non  è  questo  il 
luogo  di  trattare  la  questione  dell’  equilibrio ,  ma 
faremo  cenno  di  alcune  disposizioni  importanti  sta¬ 
bilite  allora  a  Vienna,  le  quali  riguardano  più  par¬ 
ticolarmente  il  diritto  internazionale.  Gli  agenti  diplo¬ 
matici  furono  designati  e  ordinati  in  modo  uniforme 
e  regolare  ;  i  loro  diritti  e  quelli  delle  nazioni  che 
dovevano  rappresentare  furono  determinati  quanto 
all’etichetta.  Si  stabili  che  i  fiumi,  il  corso  naviga¬ 
bile  de’  quali  separa  o  traversa  il  territorio  di  più 
Stati,  sarebbero  aperti  alla  navigazione  ed  al  com¬ 
mercio  di  tutti  i  popoli.  Finalmente  si  stabilì  ehe  in 
uno  spazio  di  tempo  da  determinarsi  ulteriormente 
dalle  potenze  interessate,  la  tratta  dei  negri  sarebbe 
definitivamente  abolita.  — Non  daremo  fine  senza  dire 
una  parola  sulla  storia  scientifica  del  diritto  delle 
genti.  Quest’  importante  diritto  ha  dovuto  particolar¬ 
mente  il  suo  sviluppo  agli  scritti  dei  giureconsulti 
Pubblicisti,  che  1’  hanno,  per  cosi  dire,  ridotto  a  co¬ 
dice  ed  hanno  dato  la  maggiore  autorità  ai  suoi  prin- 
ciPii  proclamandoli.  Anche  in  questo  ramo  del  sa¬ 
pere  gl’italiani  precedettero  le  altre  nazioni.  Albe- 
r*co  Gentile  publicava  il  suo  Diritto  della  guerra  sin 
dal  secolo  xvi.  Tuttavia  Grozio  e  Puffendorf  (v.  que¬ 
st*  nomi)  sono  a  ragione  tenuti  quai  padri  della  scien- 
2a  «  e  ad  essi  tennero  dietro  Wolff,  Vattel,  Mar¬ 
tens,  Schmalz,  Lampredi,  Klùber,  Rayneval  ecc.  Ma 
e  importante  di  notare  che  si  sono  formate  due  scuo- 
Encicl.  pop.  Tomo  IV. 


le ,  1  una  tutta  positiva  fondata  sull’osservazione  dei 
precedenti,  l’altra  tutta  speculativa  la  quale  si  limita, 
per  così  dire,  al  solo  esame  di  ciò  che  dovrebbe 
essere.  Grozio ,  per  le  sue  continue  allegazioni  di 
fatti  in  appoggio  delle  sue  dottrine  vien  riputato  capo 
della  scuola  positiva,  la  quale  ha  particolarmente  tro¬ 
vato  favore  in  Alemagna.  Gian  Giacomo  Moser  l’ha 
grandemente  sviluppata  ne’  numerosi  suoi  scritti  : 
Martens,  Koch,  Schmalz,  Klùber,  Saalfeld  l’inse¬ 
gnarono  nelle  Università.  Puffendorf,  fondando  il  di¬ 
ritto  delle  genti  sul  diritto  naturale,  diede  origine  alla 
scuola  speculativa,  di  cui  Wolff  e  Vattel  sono  stati  i 
più  illustri  propagatori.  Ai  nostri  giorni,  Pinheiro- 
Ferreira,  nel  suo  Corso  di  diritto  publico  e  nelle  sue 
osservazioni  sulle  opere  dei  due  Martens,  e  Mill  in 
un  eccellente  articolo  della  Enciclopedia  britannica 
hanno  sostenuto  i  principii  di  questa  scuola  con  ca¬ 
lore  eguale  all’  ingegno.  Non  si  può  peraltro  dissi¬ 
mulare  che  una  scuola  affatto  positiva  e  una  scuola 
affatto  speculativa  sono  egualmente  difettose.  Infatti 
il  passato  è  egli  sempre  sufficiente  per  regolare  l’av¬ 
venire,  e  dobbiamo  noi  chiuderci  la  via  a  migliora¬ 
menti  necessarii?  Per  altra  parte  quale  può  essere 
1’  utilità  pratica  di  una  dottrina  che  sembra  troppo 
spesso  trascurare  il  passato  e  mettere  in  dimenti¬ 
canza  gli  usi  ricevuti  per  insegnare  alle  nazioni  mere 
teorie  ?  Cosi  non  pensava  Grozio,  per  quanto  positivo 
egli  si  fosse  :  egli  teneva  conto  dei  fatti  passati  e 
delle  opinioni  de’ suoi  predecessori,  mostrando  però 
le  riforme  successive  che  la  civiltà  e  la  filosofia  ave¬ 
vano  introdotte  nel  diritto  delle  genti,  e  indicando 
i  progressi  che  gli  restavano  a  fare.  Grozio  è  adun¬ 
que  veramente  il  capo  di  una  scuola  mista  ehe  si 
può  dire  progressiva ,  vivente  del  passato  e  dell’av¬ 
venire,  e  nel  medesimo  tempo  positiva  e  speculativa. 

DIRITTO  Marittimo  (legisl.)  (u.  Diritto  commer¬ 
ciale). 

DIRITTO  Naturale  ( filos .).  —  Sonosi  date  a  queste 
parole  due  significati  assai  differenti.  Alcuni  filosofi 
prendono  il  diritto  naturale  come  sinonimo  della  mo¬ 
rale  applicata.  Ora  la  morale  nel  suo  senso  più  gene¬ 
rale  tratta  del  bene  e  del  male  morale,  della  virtù  e 
del  vizio,  della  destinazione  ossia  fine  dell’uomo,  o  in 
altri  termini  mostra  in  che  cosa  consiste  la  sua  per¬ 
fezione  morale  ed  il  suo  bene  supremo.  Dopo  ciò  ri¬ 
mane  a  risolversi  quali  siano  le  norme  che  l’uomo 
deve  prefiggere  alla  sua  condotta  in  tutte  le  circo¬ 
stanze  della  vita  per  adempiere  alla  sua  destinazione. 
Questa  questione  forma  l’oggetto  della  scienza  della 
morale  applicata,  o  del  diritto  naturale,  ove  si  voglia 
prendere  questo  vocabolo  nel  suo  più  ampio  signifi¬ 
cato.  Ma  tale  non  è  il  senso  che  gli  danno  la  maggior 
parte  dei  filosofi.  Essi  oppongono  il  diritto  naturale 
ossia  la  filosofia  del  diritto  al  diritto  positivo.  Il  diritto 
positivo  è  la  scienza  della  legislazione,  quella  scienza 
che  pone  i  principii  che  debbono  regolare  le  mutue 
relazioni  degli  uomini  pel  mantenimento  della  so¬ 
cietà,  e  che  stabilisce  pene  per  l’infrazione  di  questi 
principii.  Il  diritto  positivo  avendo  sempre  per  og¬ 
getto  il  mantenimento  e  la  prosperità  di  una  società 
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particolare,  è  variabile  secondo  i  tempi,  i  luoghi  e 
tutte  quelle  circostanze  in  cui  può  trovarsi  la  società. 
11  diritto  naturale  all’incontro  regola  bensì  ancor  esso 
ì  diritti  c  i  doveri  deH’uomo  nello  stato  di  società , 
ma  è  anteriore  alla  società  stessa ,  invariabile,  indi- 
pendente  da  tempi  e  luoghi,  e  servente  di  base  co¬ 
mune  al  diritto  positivo  di  tutte  le  società  particolari 
(v.  Diritto).  —  V’  ha  un  gran  numero  di  filosofi  e 
di  giureconsulti  che  non  ammettono  il  diritto  naturale 
nel  senso  testé  indicato.  Gli  uni  rigettano  il  diritto 
naturale  per  un  principio  logico,  gli  altri  per  un  prin¬ 
cipio  morale  e  metafìsico.  I  primi  sono  queglino  che 
contestano  la  possibilità  di  applicare  il  metodo  a  priori 
alle  scienze  storiche  e  in  particolare  alla  giurispru¬ 
denza;  il  diritto  positivo  è  per  essi  l' unica  base  della 
scienza  ;  ogni  tentativo  per  trovare  una  base  pura¬ 
mente  razionale  e  indipendente  da  tutte  le  conven¬ 
zioni  sociali ,  secondo  essi,  non  conduce  che  a  va¬ 
neggiamenti  senza  alcun  risultato.— Una  tal  questione 
è  stata  agitala  in  tutti  i  tempi  :  essa  formava  già  nel- 
T  antichità  oggetto  di  discussione  tra  i  seguaci  di 
Platone  e  quelli  di  Aristotile  :  rinnovatasi  poi  a’  dì 
nostri  in  Alemagna  vi  diede  luogo  a  disputazioni  in¬ 
teressantissime.  Le  due  scuole  di  giureconsulti  divise 
sull’ accennata  questione  vennero  in  Alemagna  de¬ 
signate  coi  nomi  di  scuola  storica  e  scuola  filoso¬ 
fica.  Rappresentanti  della  prima  sono  Savigny  ed 
Hugo,  e  alla  testa  della  seconda  trovasi  il  gran  me¬ 
tafisico  Hegel  co’ suoi  discepoli,  tra  i  quali  tiene  il 
primo  luogo  il  giureconsulto  Gans.  La  filosofia  di 
Hegel  ha  dato  un  grande  impulso  allo  studio  del 
diritto  naturale ,  che  Schelling ,  nella  sua  reazione 
esagerata  contro  l’idealismo  di  Fichte,  troppo  intento 
alla  natura  esteriore ,  aveva  pressoché  trascurato. 
Hegel  rappresenta  nel  diritto  naturale  il  metodo  a 
priori  nella  sua  espressione  più  ardita  ;  egli  è  il  più 
sintetico  dei  filosofi  e  procede  sempre  a  priori ,  ma 
per  una  serie  di  nozioni  astratte  che  si  deducono  le 
une  dalle  altre.  —  I  giureconsulti  che  sono  in  Ale¬ 
magna  alla  testa  della  scuola  storica  si  levarono  a 
gran  rumore  contro  questo  metodo  astratto  e  meta¬ 
fisico.  Secondo  essi  il  diritto  naturale  è  una  chimera , 
o  tutto  al  più  non  è  altro  che  la  filosofia  del  diritto 
positivo.  Gli  uomini  più  distinti  di  questa  scuola  non 
osano  escludere  dalla  giurisprudenza  i  principii  gene¬ 
rali  ed  astratti,  ma  vogliono  che  questi  principii  siano 
sempre  dedotti  dallo  studio  del  diritto  positivo.  Gli 
argomenti  da  essi  addotti  a  sostegno  della  loro  opi¬ 
nione  intorno  a  questo  carattere  chimerico  del  di¬ 
ritto  naturale,  non  sono  che  speciosi.  Essi  adducono 
a  loro  appoggio  l’estrema  differenza  che  osservasi  tra 
la  legislazione  dei  varii  popoli  e  de’varii  tempi,  del 
pari  che  le  transazioni  che  il  legislatore  è  sempre 
obbligato  di  fare  quando  deve  applicare  i  principii 
assoluti  della  morale.  Essi  domandano  per  esempio 
perchè  la  legislazione  non  punisce  le  intenzioni.  Al¬ 
lorquando  l’intenzione  del  delitto  è  pienamente  veri¬ 
ficata,  e  rimane  provato  nel  tempo  stesso  che  non 
venne  tradotta  in  azione  se  non  per  cause  indipendenti 
dalla  volontà  dell’uomo ,  questi  non  è  egli  altrettanto 


colpevole  agli  occhi  della  morale  come  se  avesse  co¬ 
minciato  a  porre  ad  effetto  la  sua  intenzione?  Ora, 
perchè»la  legge  si  rimane  dal  punirlo?  Perchè  la  le¬ 
gislazione  parimente  stabilisce  differenze  fra  casi  af¬ 
fatto  identici  sotto  l’aspetto  morale?  Perchè  ad  esem¬ 
pio  non  punisce  l’adulterio  del  marito  mentre  punisce 
quello  della  moglie?  Si  possono  citare  molti  esempi 
di  questa  fatta  nelle  legislazioni  più  perfezionale; 
onde  si  può,  al  dir  loro,  dedurre  questa  conseguenza, 
che  la  legislazione  civile  non  può  essere  un’applica¬ 
zione  rigorosa  delle  regole  imprescrittibili  della  mo¬ 
rale  ;  che  è  mestieri  consultare  1’  utile  della  società  e 
transigere  col  rigore  assoluto  dei  principii.  Ma  non  è 
per  ciò  men  vero  che  esiste  un  tipo  assoluto  di  virtù 
e  di  moralità  rivelato  all'uomo  dalla  sua  ragione,  in 
forza  del  quale  distingue  il  bene  ed  il  male,  il  merito 
ed  il  demerito,  e  ch’è  inondamento  della  legislazione 
del  pari  che  della  morale.  Egli  è  da  questo  tipo  asso¬ 
luto  da  cui  deduconsi  i  principii  astratti  del  diritto 
naturale  che  senza  dubbio  non  possono  mai  venir  ap¬ 
plicati  in  tutto  il  loro  rigore ,  ma  a  cui  la  legislazione 
positiva  si  va  sempre  più  accostando,  a  mano  a  mano 
che  la  civiltà  va  facendo  maggiori  progressi.  —  Le 
obbiezioni  dei  filosofi  eudemonisti  contro  il  diritto 
naturale,  quantunque  tendenti  al  medesimo  risultato, 
non  debbono  venir  confuse  con  quelle  dei  giurecon¬ 
sulti  della  scuola  storica.  Secondo  gli  eudemonisti, 
partigiani  della  morale  dell’interesse,  non  v’ha  nel¬ 
l’uomo  alcun  motivo  disinteressato  che  lo  spinga  al¬ 
l’esercizio  della  virtù;  tutto  consiste  nel  calcolo  del- 
l’ interesse  ben  inteso.  Posta  nella  morale  questa 
massima,  si  riconosce  facilmente  quali  conseguenze 
debbano  risultare  nel  diritto  naturale.  Il  legislatore , 
giusta  questa  teoria ,  non  dovrebbe  consultare  alcun 
principio  di  dovere  e  di  coscienza  ;  ei  non  dovrebbe 
aver  altro  di  mira  che  l’ interesse  della  società  per  la 
quale  egli  forma  le  sue  leggi.  —  L’esame  generale  di 
questa  teoria  appartiene  piuttosto  alla  scienza  della 
morale  che  a  quella  del  diritto  naturale.  Noi  indiche¬ 
remo  soltanto  qui  il  principio  morale,  sul  quale  ci 
sembra  posare  il  diritto  di  punire,  prima  base  di 
tutto  il  diritto  naturale.  L’analisi  psicologica  ci  svela 
la  serie  dei  fatti  che  avvengono  nella  nostra  coscienza 
quando  noi  facciamo,  o  vediamo  fare  altrui,  un  atto 
virtuoso  o  colpevole.  Tre  sono  i  fatti  che  succedonsi 
allora  nella  nostr’anima:  1°  un  fatto  d’intelligenza, 
ed  è  la  percezione  assoluta  per  via  della  ragione  del 
carattere  morale  dell’atto;  noi  lo  dichiariamo  colle 
qualità  di  virtuoso,  odi  vizioso, o d’indifferente.  Senza 
dubbio  che  la  coscienza  morale  non  è  infallibile;  i 
suoi  ammaestramenti  possono  talora  essere  vaghi  ed 
ambigui,  ma  v’ha  un  certo  numero  di  principii  asso¬ 
luti,  sui  quali  ella  ci  fornisce  dati  altrettanto  chiari 
quanto  sicuri.  2°  Un  fatto  estetico,  ed  è  una  perce¬ 
zione  che  ci  viene  nel  tempo  stesso  daH’imaginazionc 
e  dall’ intelligenza,  che  sveglia  in  noi  il  sentimento 
così  della  laidezza  e  deformità  del  vizio,  come  della 
bellezza  della  virtù.  Si  è  talora  identificato  questo  se¬ 
condo  fenomeno  con  quello  del  godimento  o  del  pati¬ 
mento  morale;  ma  queste  sono  parole  che  esprimono 


DIRITTO  di  Naufràgio— DIRITTO  Penale. 


11.7 


inesattamente  il  carattere  puramente  estetico  di  que¬ 
sta  seconda  parte  del  fenomeno  inorale.  5°  La  perce¬ 
zione  del  merito  o  del  demerito  di  un’azione.  Noi 
sappiamo  che  un’azione  virtuosa  merita  stima  e  ri¬ 
compensa,  e  che  una  viziosa  merita  disprezzo  e  pu¬ 
nizione.  Quando  siamo  noi  stessi  gli  autori  dell’atto 
virtuoso  o  vizioso,  il  sentimento  del  merito  o  del  de¬ 
merito  produce  in  noi  l’ appagamento  morale  o  il  ri¬ 
morso.  Se  si  domandasse  perchè  alla  virtù  va  con¬ 
giunta  l’idea  di  merito,  e  al  vizio  quella  di  demerito, 
si  potrebbe  soltanto  rispondere,  ciò  che  è  è.  L’in¬ 
tima  connessione  dei  due  fatti  è  talmente  evidente, 
<*he  non  si  è  mai  dato  esempio,  che  accordandosi 
la  distinzione  della  virtù  e  del  vizio,  siasi  poi  ne¬ 
gata  quella  del  merito  e  del  demerito.  Egli  è  solo 
quando  si  confonde  il  bene  e  il  male,  che  si  può 
giungere  a  negare  la  legittimità  del  rimorso  del  pari 
che  quella  delle  pene  stabilite  dai  legislatori.  —  Ri¬ 
guardo  alle  relazioni  degli  uomini  tra  loro ,  è  cosa 
evidente  che  non  può  esservi  diritto  naturale  per  co¬ 
loro  che  non  ammettono  la  differenza  primitiva  del 
bene  e  del  male,  del  merito  e  del  demerito.  Non  vi 
ha  per  essi  che  un  diritto  positivo  risultante  da  certe 
convenzioni  conchiuse  nell’interesse  della  società  e  di 
coloro  che  la  compongono.  La  realtà  del  diritto  natu¬ 
rale  è  stata  combattuta  da  molti  filosofi  eudemonisli, 
tra  i  quali  Hobbes  vuol  essere  posto  in  prima  schiera; 
la  sua  argomentazione  è  speciosa  anzi  che  no,  ed  è 
stata  riprodotta  dalla  maggior  parte  dei  filosofi  della 
stessa  scuola.  —  Secondo  Hobbes,  il  ben  essere  è  il 
fine  dell’uomo.  Ei  riduce  all’egoismo  tutti  i  nostri 
sentimenti  e  tutti  i  nostri  motivi  di  determinazione. 
Quinci  risulta  che  l’uomo  ha  il  diritto  di  fare  e  di  ap¬ 
propriarsi  con  tutti  i  mezzi  possibili  tutto  ciò  che  può 
contribuire  al  suo  ben  essere.  Nello  stato  di  natura 
gli  uomini  non  avendo  altra  mira  che  quella  di  pro¬ 
cacciarsi  con  tutti  i  mezzi  possibili  il  loro  ben  essere, 
ne  avviene  che  debbono  trovarsi  in  opposizione  tra 
loro  ad  ogni  istante  :  donde  il  principio  di  Hobbes, 
che  la  guerra  è  lo  stato  di  natura.  Questa  guerra 
continua  non  può  durare  a  lungo  tra  gli  uomini, 
e  allo  stato  di  natura  soltentra  prontamente  lo  stato 
di  società.  La  società,  secondo  Hobbes,  non  ha  altro 
line  tranne  quello  di  stabilire  una  forza  abbastanza 
efficace  per  distruggere  ad  ogni  costo  quello  stato 
primitivo  nel  quale  vi  ha  guerra  di  tutti  contro  tutti. 
Pertanto  Hobbes  si  dichiara  per  la  forma  del  governo  I 
dispotico.  Più  un  governo  è  forte,  e  più  aggiunge 
1°  scopo  per  cui  è  instituito  lo  stato  di  società;  se  il 
Suo  potere  fosse  limitato,  ciò  non  potrebbe  essere  se  I 
n°n  a  vantaggio  delle  forze  individuali  e  dello  stato  di  j 
guerra.  I  sudditi  non  hanno  alcun  diritto  da  invocare  ! 


c°ntro  coloro  che  li  governano  ;  loro  unico  dovere  è 
Un  assoluta  obbedienza.  —  Un  siffatto  sistema  pare 
.  e  si  condanni  da  se  stesso  per  le  conseguenze  a  cui 
Desce,  conseguenze  contro  le  quali  si  rivolta  eviden¬ 
te  mente  la  coscienza  dell’umanità.  Senza  che  egli  non 
é  difficile  il  dimostrare  che  Hobbes  si  contraddice  da 
5e  stesso  ammettendo  pell’uomo  un  dovere  unico, 
fjucllo  di  obbedire  alle  leggi  ed  alle  autorità.  Se  la 


superiorità  dello  stato  di  società  sullo  stalo  di  natura 
è  per  se  stessa  evidente,  si  può  domandare  come  sia 
possibile  che  lo  stato  di  natura  abbia  esistito  tra  gli 
uomini.  Se  questa  superiorità  poi  non  è  assolutamente 
evidente,  come  mai  Hobbes  può  parlare  dell’obbli- 
gazione  che  c’incombe  in  ogni  caso  di  obbedire  alle 
autorità  costituite?  Se  la  felicità  è  l’unico  fine  del¬ 
l’uomo,  noi  non  siamo  tenuti  di  obbedire  al  governo 
se  non  in  quanto  i  suoi  ordini  ci  sembrano  conformi 
al  nostro  interesse  personale,  e  Hobbes  si  contraddice 
manifestamente  allorché  ammette  che  la  sommessione 
al  potere  è  per  l’uomo  un’obbligazione  assoluta  e  senza 
eccezione.— Il  sistema  di  Hobbes  ricomparve  nuova¬ 
mente  a’  dì  nostri  sotto  altre  forme  per  opera  del  ce¬ 
lebre  giureconsulto  inglese  Bentham.  Questi  è  molto 
meno  profondo  che  Hobbes;  lo  studio  delle  leggi  fu 
l’occupazione  di  tutta  la  sua  vita,  e  alla  metafisica 
non  attese  quasi  per  nulla.  Ei  pone  il  principio  del¬ 
l’utilità,  ma  senza  cercare  di  dimostrarlo,  riguardan¬ 
dolo  come  un  assioma  evidente  per  se  stesso.  Quindi 
non  è  come  metafisico  che  Bentham  divenne  celebre, 
ma  per  l’applicazione  che  fece  del  principio  dell’  uti¬ 
lità  alla  morale  ed  alla  giurisprudenza.  Ei  creò  due 
scienze  che  furono  da  lui  appellale  aritmetica  morale 
e  aritmetica  sociale.  La  prima  determina  le  regole 
della  condotta  secondo  il  principio  dell’interesse  ben 
inteso.  Essa  ci  dà  il  mezzo  di  valutare  la  quantità  di 
bene  e  la  quantità  di  male  che  emanano  da  un’azione 
e  di  determinare  il  rapporto  di  tali  due  quantità. 

L  aritmetica  sociale  applica  alla  giurisprudenza  lo 
stesso  genere  di  ricerche  secondo  il  principio  dell’in¬ 
teresse  generale.  —  Non  sarebbe  molto  difficile  di 
additare  nel  sistema  di  Bentham  contraddizioni  ana¬ 
loghe  a  quelle  che  abbiamo  appuntate  in  quello  di 
Hobbes.  La  maggior  difficoltà  consiste  in  sapere  come 
si  faccia  a  passare  dall’utile  individuale,  che  è  per  lui 
la  base  delia  morale,  all’utile  generale,  base  della  le¬ 
gislazione  criminale  e  sociale.  L’utile  privato  dell’in¬ 
dividuo  può  trovarsi  in  opposizione  coll’utile  gene¬ 
rale  ;  e  in  questo  caso  die  cosa  determinerà  l’indi¬ 
viduo  a  sottomettersi,  se  non  riconosce  un  principio 
superiore  a  quello  dell’utilità?  È  questa  la  grande 
obbiezione  che  può  farsi  a  tutti  i  filosofi  eudemo¬ 
nisli,  e  che  Bentham  non  fu  capace  di  risolvere  me¬ 
glio  degli  altri.  Oltre  questa  contraddizione  generale 
che  venne  sempre  apposta  alla  sua  teoria,  se  ne  pos¬ 
sono  appuntare  altre  nelle  applicazioni.  Bentham  p.  e. 
ammette,  come  noi,  ch’egli  è  giusto  di  non  punire  i 
delitti  dei  pazzi  e  dei  fanciulli,  che  sono  tuttavia  dan¬ 
nosi  alla  società  quanto  quelli  degli  altri.  E  non  di 
meno  se  si  lasciano  impuniti  egli  è  in  virtù  di  un  prin¬ 
cipio  morale  che  non  permette  di  punire  coloro  che 
non  possono  rispondere  delle  loro  azioni ,  qualunque 
sia  il  male  che  abbiano  cagionato  alla  società.  —  Noi 
abbiamo  qui  esposte  brevemente  le  basi  fondamentali 
del  diritto  naturale;  di  altre  cose  intorno  ad  esso  si 
tocca  negli  altri  articoli  relativi  ai  varii  diritti. 
DIRITTO  di  Naufragio  (legisl.  e  stor.)  («.Naufragio). 
DIRITTO  di  Patronato  ( ilirit .  can.)  (u.  Patronato). 
DIRITTO  Penale  (v.  Pene). 
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DIRITTO  Politico  (v.  Diritto  pubblico,  Costitu¬ 
zione,  Governo,  Aristocrazia.,  Democrazia,  ecc.). 

DIRITTO  Positivo  (v.  Diritto  c  Diritto  naturale). 

DIRITTO  Pubblico.  —  Questo  diritto  comprende 
due  grandi  sezioni  :  il  diritto  pubblico  interno  o 
costituzionale ,  e  il  diritto  pubblico  esterno  o  interna¬ 
zionale.  Qui  parleremo  soltanto  del  primo,  trattan¬ 
dosi  dell’altro  in  un  articolo  separato.  —  La  società 
civile  è  costituita  da  due  elementi  l' aggregazione  e 
1’  ordine.  L’  aggregazione  è  la  riunione  di  un  nu¬ 
mero  maggiore  o  minore  di  famiglie  in  un  dato 
luogo  e  per  uno  scopo  comune;  l’ordine  è  il  princi¬ 
pio  che  viviGca  e  legittima  questo  fatto,  è  la  legge  che 
governa  l’associazione.  11  fatto  dell’aggregazione  pro¬ 
duce  colle  sue  varietà  le  differenze  esterne  che  di¬ 
stinguono  una  società  dall’altra;  e  dalla  legge  costitu¬ 
tiva  dell’associazione  risultano  le  differenze  intime, 
le  varie  organizzazioni  che  si  riconoscono  nelle  di¬ 
verse  società  civili.  L’aggregazione  può  aver  luogo 
fra  uomini  di  razze  diverse  o  di  una  stessa  razza; 
può  essere  più  o  meno  numerosa;  distinguersi  da 
tutte  le  altre  per  la  natura  del  clima,  per  l’estensione 
e  le  qualità  del  suolo  che  occupa,  pei  lavori  cui  si 
debbe  sottomettere,  per  le  abitudini  che  debbe  con¬ 
trarre  a  fine  di  provvedere  alla  propria  sussistenza 
ed  alla  propria  difesa.  La  legge  organica  dell’aggre¬ 
gazione  può  offrire  differenze  ancora  più  intime.  E 
in  primo  luogo,  secondo  ch’essa  adotta  il  principio 
dell’eguaglianza  civile,  o  fonda  e  sanziona  il  privile¬ 
gio,  essa  dà  origine  a  due  società  civili  separate  da 
un  abisso,  a  due  gran  fatti  sociali,  di  cui  l’uno  do¬ 
mina  la  storia  del  mondo  antico,  mentre  l’altro  anela 
alla  conquista  delle  società  moderne.  Se  il  principio 
dell’eguaglianza  civile  non  ammette  varietà  molto  ri¬ 
levanti  nelle  sue  applicazioni  sociali,  il  principio  del 
privilegio,  al  contrario,  può  dare  origine  alle  istitu¬ 
zioni  apparentemente  più  disparate.  Scritta  o  no,  sti¬ 
pulata  da  un  patto,  imposta  da  un  atto  del  potere, 
la  legge  organica  della  società  regola  le  condizioni 
fondamentali  dell’associazione  e  i  diritti  di  ciascun 
associato,  in  quanto  è  membro  dell’istessa  comunità. 
In  questo  modo  essa  segna  i  limiti  che  la  giustizia  e 
le  esigenze  dell’ordine  sociale  impongono  all’attività 
individuale,  e  dà  allo  Stato,  come  all’individuo,  la  gua¬ 
rentigia  dei  diritti  che  sono  loro  mantenuti  o  riser¬ 
bati.  Dal  fatto  dell’aggregazione  di  un  maggiore  o 
minor  numero  di  esseri  liberi,  intelligenti  e  respon¬ 
sabili,  e  dal  principio  dell’ordine  che  l’anima  e  l’or¬ 
ganizza,  risulta  lo  Stato  colla  sua  personalità,  la  sua 
azione,  i  suoi  diritti,  le  sue  obbligazioni,  la  sua  re¬ 
sponsabilità  morale.  Al  cospetto  dello  Stato  è  l’indi¬ 
viduo,  esso  pure  essenzialmente  libero,  attivo,  respon¬ 
sabile.  Lo  Stato  non  esisterebbe  se  non  gli  fosse  data 
origine  dalla  riunione  di  molti  individui  attivi,  liberi 
c  morali  sotto  una  comune  legge  e  con  uno  scopo 
comune:  l’individuo  mancherebbe  dei  mezzi  indi¬ 
spensabili  allo  sviluppo  della  sua  natura  e  si  trove¬ 
rebbe  fuori  delle  vie  regolari  dell’umanità,  se  non 
trovasse  nello  Stato  protezione  e  soccorso.  Se  lo  Stato, 
esagerando  i  suoi  diritti,  esercitando  un  potere  illi¬ 


mitato,  assorbe  le  attività  individuali  e  tende  a  tras¬ 
formare  gl’  individui  in  puri  stromenti,  qualunque 
sia  la  denominazione  e  la  forma  esterna  di  tale  asso¬ 
ciazione,  v’ha  tirannide.  L’abuso  dei  principii  d’or¬ 
dine  e  di  unità  rende  immobile  e,  per  cosi  dire,  im¬ 
pietrisce  la  società.  L’uomo  individuale  dispare  allora 
al  cospetto  di  un’astrazione,  o  si  ritira  dinanzi  un 
interesse  egoistico  che  si  nasconde  sotto  il  velo  del 
ben  pubblico.  Codesto  fatto  si  è  spesse  volte  osser¬ 
vato  negli  Stati  del  mondo  antico.  L’individuo  non 
v’era  gran  fatto  rispettato:  lo  Stato  era  un  dio  spietato 
i  cui  altari  erano  troppo  spesso  bagnati  di  sangue 
umano;  il  disprezzo  della  vita  umana  è  un  tratto  ca¬ 
ratteristico  del  mondo  antico,  di  quel  mondo  che  il 
cristianesimo  non  aveva  ancora  illuminato.  Se  al 
contrario  l’indipendenza  personale  prevale  sui  diritti 
dello  Stato,  e  lo  mette  nell’impossibilità  di  far  trion¬ 
fare  il  diritto  e  di  applicare  agli  affari  umani  i  prov¬ 
vedimenti  di  utilità  generale  compatibili  con  le  leggi 
della  giustizia,  v’ha  anarchia.  Egli  è  a  questo  modo 
che  le  invasioni  de’  popoli  del  Settentrione  sconvol¬ 
sero  le  fondamenta  dell’impero  romano  :  ai  principii 
d’ordine  e  di  unità  politica  si  sostituirono  i  principii 
d’individualità  e  d’indipendenza  personale;  e  la  rico¬ 
struzione  dell’edificio  sociale  non  divenne  possibile  se 
non  quando  le  tradizioni  romane,  i  principii  del  cri¬ 
stianesimo  promotori  della  civiltà,  e  l’unità  della  so¬ 
cietà  religiosa  s’  impadronirono  delle  razze  indi¬ 
sciplinate  del  Settentrione  e  costrinsero  la  libertà 
dell’individuo  a  conciliarsi  coll’ordine  sociale.  Fissare 
le  condizioni  essenziali  di  questa  transazione  fra  l’in¬ 
dividuo  e  lo  Stato,  precisare  per  le  diverse  manife¬ 
stazioni  della  libertà  umana  il  loro  punto  d’intersezione 
col  diritto  della  società,  è  un  porre  le  basi  dell’or¬ 
ganizzazione  sociale,  un  determinare  i  diritti  pubblici 
dei  membri  dello  Stato,  un  fondare  il  diritto  costitu¬ 
zionale  del  paese.  La  libertà  umana  si  manifesta  per 
fatti  materiali  e  per  fatti  morali:  con  questi  noi  pos¬ 
siamo  agire  su  noi  stessi,  sui  nostri  simili,  sugli  oggetti 
che  ci  attorniano.  Il  diritto  degl’individui  o  quello 
dello  Stato  sono  i  punti  che  ci  arrestano  nel  corso 
delle  nostre  azioni.  Le  manifestazioni  dell’  attività 
individuale  non  cessano  di  essere  legittime  nella  sfera 
della  giustizia  sociale,  se  non  quando  ledono  il  diritto 
degl’individui  o  tolgono  allo  Stato  i  mezzi  di  giungere 
allo  scopo  della  società  civile.  Quindi  la  divisione 
del  diritto  nazionale  in  diritto  pubblico  e  privato ,  se¬ 
condo  che  tende  a  conciliare  tra  esse  le  attività  indi¬ 
viduali  ovvero  l’azione  degl’individui  con  quella  dello 
Stato.  Certamente  ogni  eccesso  dell’attività  individuale 
a  danno  degl’individui  è  nello  stesso  tempo  causa  di 
perturbazione  per  lo  Stato;  come  ogni  lesione  dei 
diritti  dello  Stato  è  pregiudicevole  agl’individui  che 
lo  compongono.  Tuttavia  si  distingue  qui  l’interesse 
diretto  dall’indiretto:  nè  si  mettono  sulla  stessa  linea 
i  rapporti  di  famiglia  e  degl’  individui  fra  loro,  e 
quelli  degl’individui  e  delle  famiglie  collo  Stato.  I 
primi  che  concernono  essenzialmente  lo  stalo  civile 
delle  persone,  l’acquisto  e  la  trasmissione  dei  beni, 
sono  regolati  dalla  legge  civile  :  i  secondi  dalla  legge 
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costituzionale  propriamente  detta,  e  dalle  leggi  or¬ 
ganiche  che  la  compiono.  Similmente  per  la  natura 
stessa  delle  cose,  v’ha  un  diritto  penale  privato  e  un 
diritto  penale  pubblico:  il  primo,  complemento  della 
legge  civile,  il  secondo,  della  legge  costituzionale. 
Cosi  il  dolo  e  la  violenza  sono  cause  di  nullità  in 
materia  di  obbligazioni  convenzionali,  e  se  i  fatti 
costitutivi  del  dolo  e  della  violenza  vestono  certi 
caratteri,  la  legge  penale  compie  la  legge  civile  colle 
sue  pene  contro  il  falso,  le  minacce,  i  ferimenti  ecc. 
Parimente  la  libertà  individuale  e  le  altre  pubbliche 
libertà  sono  guarentite  e  regolate  dal  diritto  costitu¬ 
zionale:  se  vengono  lese,  o  se  si  oltrepassano  nel 
loro  esercizio  i  limiti  segnati  dal  diritto  nazionale,  la 
legge  penale  compie  colle  sue  sanzioni  la  legge  co¬ 
stituzionale  sia  col  reprimere  gli  eccessi  di  coloro 
che  tendono  alla  licenza,  sia  col  punire  coloro  che 
frappongono  ostacolo  all’esercizio  legittimo  di  queste 
libertà. — Tuttavia  questa  divisione  del  diritto  nazio¬ 
nale  in  pubblieoe  privato,  utilissima  in  ciò  che  spelta 
al  metodo,  non  è,  nè  può  nel  fatto  essere  mai  asso¬ 
luta.  V’ha  materie  che  si  potrebbero  dir  miste,  ma¬ 
terie  in  cui  sono  egualmente  e  direttamente  interessali 
lo  Stato,  gl’individui  e  le  famiglie.  Niuno  ignora  che 
fra  queste  annosi  ad  annoverare  il  matrimonio,  la 
patria  potestà,  ed  i  principii  generali  delle  succes¬ 
sioni.  Quantunque  coteste  materie  pei  loro  legami 
colle  altre  parti  del  diritto  privato  e  per  gli  sviluppi 
ch’esigono,  si  collochino  naturalmente  nel  diritto  ci¬ 
vile;  non  è  men  vero  che  pei  loro  principii  dirigenti 
si  connettono  col  diritto  pubblico.  Egli  è  solo  con 
uno  studio  profondo  dell’  organizzazione  sociale  e 
politica  del  paese  che  si  possono  mettere  in  chiara 
luce  queste  parti  del  diritto  privato,  conoscerne  l’im¬ 
portanza  e  penetrarsi  bene  di  quelle  massime  fon¬ 
damentali  da  cui  tutte  le  prescrizioni  di  una  buona 
legislazione  debbono  derivare  come  corollarii  dalle 
loro  premesse.  In  una  parola  egli  è  nel  diritto  co¬ 
stituzionale,  ne’ suoi  principii,  nelle  sue  origini  sto¬ 
riche  che  si  trovano  quasi  tutte  le  fonti  del  diritto 
nazionale.  Chi  ignora  il  diritto  pubblico,  ne  pone  in 
non  cale  lo  studio  e  non  ne  sente  1’  importanza,  si 
condanna  nel  diritto  privato  ad  una  sterile  esegesi, 
nè  può  conoscere  i  rapporti  che  legano  fra  loro  le 
diverse  parti  del  diritto  nazionale.— Codesta  tendenza 
ad  avvilire  lo  studio  del  diritto,  a  separarlo  da  ogni 
idea  filosofica  sarebbe  egualmente  funesta  alla  legis¬ 
lazione  ed  alla  giurisprudenza.  L’abuso  dell’esegesi 
genera  una  logica  gretta  e  meschina.  A  forza  di  non 
guardare  ogni  oggetto  particolare  se  non  isolatamente 
e  troppo  da  presso,  l’occhio  dell’  intelligenza  si  fa 
miope  e  ogni  buona  legislazione  diviene  impossibile. 
^°n  v’ha  quistione  legislativa  e  politica  la  cui  solu- 
z‘°ne  razionale  possa  essere  data  da  un  solo  e  me¬ 
desimo  principio.  L’arte  del  legislatore  consiste  es¬ 
senzialmente  nel  considerare  principii  e  fatti  generali 
diversi  e  nello  scoprire  il  vero  punto  in  cui  si  toc- 
®an<>.  Certo  l’importanza  di  ciascun  principio  non  è 
ìa  stessa:  nè  tutti  possono  avere  diritto  ad  un’eguale 
,nfluenza  nell’opera  della  legislazione.  Così  ogni  altro 
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principio,  ogni  fatto  generale  debb’essere  subordi¬ 
nato  ai  principii  invariabili  della  giustizia  :  cosi  non 
v’ha  utilità  sociale  che  possa  legittimare  la  condanna 
di  un  innocente  o  il  rifiuto  di  un  figlio  di  prestare 
gli  alimenti  al  padre  indigente.  Ma  dentro  i  limiti 
immutabili  di  questi  principii  eterni,  il  campo  del¬ 
l’utilità  sociale  è  vasto  e  variato.  Ivi  i  fatti  generali 
più  diversi  si  possono  incontrare,  urtarsi  o  conci¬ 
liarsi.  Spetta  al  legislatore  il  dare  a  questi  fatti  ge¬ 
nerali  tutta  l’influenza  ch’è  conciliabile  colla  giustizia, 
e  di  valutare  ogni  fatto  generale  in  modo  che  non 
preponderi  il  fatto  meno  importante,  e  le  conseguenze 
più  gravi  non  siano  dedotte  dal  principio  meno  utile. 
La  giustizia  non  ordina,  nè  proibisce  in  modo  asso¬ 
luto  le  sostituzioni;  saranno  esse  vietate?  Lo  saranno 
in  tutte  le  forme,  in  tutti  i  casi?  Chi  non  sa  quanti 
motivi  diversi  di  utilità  si  possono  presentare  alla 
mente  del  legislatore  per  dettargli  la  soluzione  della 
quistione?  L’ordinamento  della  società,  l’interesse 
delle  famiglie,  la  libertà  dei  testamenti,  gl’interessi 
dell’agricoltura  e  del  commercio  ,  tutti  questi  fatti 
generali  si  hanno  a  considerare,  ravvicinare,  para¬ 
gonare  e  conciliare  per  quanto  si  può.  Quindi  quel 
fatto  ben  stabilito,  esservi  poche  leggi  che  a  fronte 
della  regola  generale  non  offrano  qualche  eccezione, 
qualche  limitazione.  11  codice  civile  di  Francia  proibì 
le  sostituzioni,  considerato  lo  stato  sociale  e  politico 
del  paese,  non  meno  che  le  esigenze  del  commercio 
e  dell’  industria  :  tuttavia  questa  proibizione  non  è 
assoluta,  ed  alla  regola  generale  si  sono  fatte  alcune 
eccezioni ,  avendo  riguardo  allo  spirito  di  famiglia 
ed  alle  sollecitudini  de’ parenti  (lib.  m.  tit.  n.  cap.  6). 
La  giurisprudenza  incaricata  di  spiegare,  d’interpre¬ 
tare  la  legge,  non  che  di  riempierne  le  lacune  colle 
sue  dottrine  ed  applicazioni,  non  ha  certamente  l’ob¬ 
bligo  d’investigare  i  principii  ed  i  fatti  generali  che 
le  diedero  origine  per  apprezzarne  l’utilità.  Egli  è 
permesso  al  legista  di  dire  lex  est.  Ma  dai  principii 
e  dai  fatti  generali  che  hanno  determinato  il  legis¬ 
latore  e  dato  origine  al  diritto  positivo  emanano,  col 
testo  della  legge,  i  suoi  principii  dirigenti ,  i  prin¬ 
cipii  pratici  d’  applicazione ,  che  ne  sono,  per  così 
dire,  l’anima  e  la  chiave.  Questi  principii ,  queste 
regole  generali  di  applicazione  non  sono  la  stessa 
cosa  che  i  principii  determinanti  e  i  fatti  generali; 
ma  ne  sono  la  conseguenza,  la  conclusione  donuna- 
tica  che  il  legislatore  ne  ha  estratto,  che  ha  posto 
come  base  del  diritto  positivo,  e  di  cui  tutti  i  par¬ 
ticolari  di  una  legislazione  ben  ordinata  non  sono 
altro  che  corollarii.  Così,  per  ciò  che  riguarda  le 
disposizioni  testamentarie,  il  legislatore  ha  posto  que¬ 
sta  regola  fondamentale:  «  è  vietata  qualunque  di¬ 
sposizione  colla  quale  l’erede  instituito  od  il  legatario 
è  gravato  di  conservare  e  restituire  ad  una  terza 
persona  ».  Questo  è  il  principio  dirigente;  qualunque 
nome  prenda  la  disposizione,  qualunque  forma  essa 
vesta,  se  riunisce  questi  due  caratteri  essa  cade  sotto  la 
proibizione  della  legge.  Si  dirà  forse  checiò  è  evidente, 
che  il  principio  dirigente  si  trova  letteralmente  espresso 
nella  legge.  Infatti  1’  esempio  che  abbiamo  scelto 


1 150 


DIRITTO  Romano. 


potrebbe  lasciar  credere  che  non  sia  necessario  di  ri¬ 
salire  ai  principii  ed  ai  fatti  generali,  e  perciò  nep¬ 
pure  alle  origini  storiche  ed  alle  dottrine  del  diritto 
pubblico  per  arrivare  a  conoscere  i  principii  dirigenti 
del  diritto  privato  e  tutta  l’estensione  che  possono 
ricevere.  Per  ispiegar  meglio  il  nostro  pensiero  noi 
abbiamo  scelto  un  esempio  in  cui  la  distinzione  tra  i 
principii  motori  della  legislazione  e  i  principii  diri¬ 
genti  del  diritto  positivo,  come  pure  i  rapporti  che  li 
connettono  gli  uni  cogli  altri,  sono  in  più  alto  grado 
manifesti.  Ma  questa  evidenza  non  si  trova  egual¬ 
mente  in  tutte  le  parti  della  legislazione  :  avvene  al¬ 
cune  in  cui  il  principio  dirigente  non  si  scorge  a 
prima  giunta,  e  trattasi  allora  di  cercarlo,  di  metterlo 
in  evidenza,  di  somministrarne  la  forinola  rigorosa 
alla  pratica;  e  certo  colui  sarebbe  straniero  ad  ogni 
sana  filosofìa  del  diritto,  il  quale  in  questi  casi  non 
comprendesse  1’  importanza  e  T  utilità  pratica  delle 
considerazioni  che  precedono.  —  L’organizzazione  so¬ 
ciale,  il  riconoscimento  e  la  guarentigia  dei  diritti 
pubblici  non  costituiscono  soli  la  materia  del  diritto 
costituzionale.  La  società  è  l’ordine,  l’ordine  suppone 
la  regola,  la  regola  un  potere  che  la  dichiari,  un  po¬ 
tere  che  l’applichi,  un  potere  che  l’eseguisca,  anche 
se  fa  duopo,  col  costrignimento  e  colla  forza.  Il  po¬ 
tere  sociale  è  l’ordine  vivente,  operante.  Dirigere, 
soccorrere,  proteggere,  contenere ,  reprimere,  tale  è 
la  sua  missione,  l’obbligo  suo,  il  suo  diritto  :  missione 
augusta,  obbligo  sacro,  diritto  che  non  può  perire; 
poiché  dove  il  potere  è  impossibile  ,  la  società  crolla 
e  1’  uomo  si  degrada.  La  società  è  lo  scopo  ,  il  potere 
è  il  mezzo.  La  loro  legittimità  deriva  dalia  stessa  sor¬ 
gente  ,  cioè  dal  dovere  ;  dovere  che  prescrive  a  tutti 
di  stare  nei  limiti  dell’ordine  sociale,  senza  del  quale 
ogni  sviluppo,  ogni  progresso  è  impossibile  all’uomo. 
La  società  è  eminentemente  legittima  quando  è  rego¬ 
lare  e  progressiva  ;  il  potere  è  tale  quando  si  adopera 
a  porre  la  società  nelle  condizioni  della  sua  legitti¬ 
mità.  Considerato  nel  suo  esercizio,  il  potere  sociale 
racchiude  necessariamente  una  questione  di  capacità. 
Egli  è  assurdo  Immaginare  che  possa  mai  appartenere 
legittimamente  agl’ignoranti  di  dichiarare  il  diritto  e 
ai  malvagi  di  applicarlo  ;  che  la  giustizia  e  la  forza 
sociale  possano  essere  affidate  a  chi  avesse  interesse 
di  abusarne.  Niuno  imaginò  mai  di  affidare  il  potere 
alle  donne,  ai  fanciulli,  alle  persone  infamate  da  una 
condanna,  agl’idioti.  Qualunque  sia  la  linea  di  sepa¬ 
razione  che  si  adotti,  si  riconosce  pur  sempre  la  ne¬ 
cessità  di  separare  i  capaci  dagl’incapaci.  L’egua¬ 
glianza  civile  e  l’eguaglianza  politica  sono  perciò  due 
idee  al  tutto  diverse  e  si  direbbe  quasi  opposte.  La 
prima ,  conforme  alle  leggi  della  nostra  natura,  è  lo 
scopo  verso  il  quale  la  civiltà  deve  condurre  tutte  le 
società  umane.  L’uomo  non  può  essere  uno  stromento 
al  servizio  di  un  altro  uomo.  L’eguaglianza  civile  è 
il  godimento  degli  stessi  diritti  pubblici  e  privati 
senza  distinzione  di  persone.  La  somma  di  questi  di¬ 
ritti  cresce  col  progresso  delle  società;  essa  debbe 
crescere  per  tutti  ;  in  ciò  sta  1’  eguaglianza.  I  diritti 
politici  non  sono  proprietà  di  alcuno;  il  loro  esercizio 


è  una  funzione.  11  numero  degli  uomini  capaci  d’  e- 
sercitarli  per  le  guarentigie  che  offrono  di  capacità  e 
di  moralità  aumenta  col  progresso  dei  lumi  e  della 
ricchezza.  Ma  nulla  sembra  annunziare  la  possibilità 
che  sia  per  esistere  una  società  civile,  i  cui  membri 
tutti  indistintamente  sarebbero  egualmente  degni  di 
essere  investiti  del  potere  sociale ,  ed  egualmente  atti 
a  prendere  parte  ai  pubblici  affari.  L’altitudine  ai  po¬ 
teri  politici  non  può  essere  stabilita  se  non  per  via 
d’induzione.  L’induzione  può  essere  appoggiata  sopra 
fatti  diversi;  gli  studii,  la  professione,  la  ricchezza, 
l’età,  la  condizione.  Quindi  una  gran  varietà  nell’or¬ 
ganizzazione  dei  poteri  politici.  Codesta  organizzazione 
costituisce  il  secondo  ramo  del  diritto  costituzionale. 

I  diritti  costituzionali  propriamente  detti  sono  adun¬ 
que  i  diritti  pubblici  e  i  diritti  politici.  L’accresci¬ 
mento  dei  primi  e  la  loro  guarentigia  sempre  più 
assicurata  è  lo  scopo  essenziale  dell’  associazione  e 
l’indizio  certo  de’  suoi  progressi.  La  capacità  politica 
estendesi  nel  medesimo  tempo ,  e  rende  impossibile 
il  ritorno  del  privilegio.  11  diritto  costituzionale  offre 
adunque  al  pubblicista  tre  oggetti  principali  di  ri¬ 
cerche  e  di  studii.  Il  primo  è  di  sapere  se  il  principio 
fondamentale,  base  dell’  organizzazione  sociale,  sia 
l’eguaglianza  civile  o  il  privilegio.  Il  secondo  è  di  ri¬ 
conoscere  quali  siano  i  diritti  pubblici  guarentiti  a 
tutti  i  membri  dello  Stato.  Questa  ricerca  porta  ne¬ 
cessariamente  a  riconoscere  in  pari  tempo  quali  siano 
i  diritti  dello  Stato  e  i  limiti  eh’  essi  impongono  alle 
libertà  individuali.  11  terzo  oggetto  è  lo  studio  del¬ 
l’organizzazione  del  potere  sociale  c  dei  diritti  politici 
che  ne  risultano.  È  adunque  incompleta,  per  dirlo  di 
passaggio,  la  divisione  dei  diritti  in  civili  e  politici. 
Se  per  diritti  civili  s’intendono  solamente  i  diritti  ri¬ 
conosciuti  dalla  legge  civile,  dal  diritto  privato  ,  ove 
porremo  noi  la  libertà  individuale ,  la  libertà  di  co¬ 
scienza,  ecc.?  Fra  i  diritti  politici?  Ma  che  hanno  di 
comune  queste  libertà,  che  sono  retaggio  di  tulli,  coi 
diritti  politici  che  appartengono  soltanto  a  coloro  che 
si  presumono  capaci  di  esercitarli?  Se  poi  per  diritti 
civili  si  volessero  intendere  tutti  quelli  che  apparten¬ 
gono  ai  membri  della  città,  quelli  che  sono  regolati 
dalla  legge  civile,  come  quelli  che  sono  guarentiti 
dalla  legge  costituzionale  ,  si  confonderebbero  tra 
loro  cose  affatto  diverse ,  si  toglierebbe  la  distinzione 
tra  il  diritto  pubblico  e  il  diritto  privato:  sarebbe 
addensare  le  tenebre  invece  di  accrescere  la  luce.  È 
forza  adunque,  nei  paesi  delti  costituzionali,  di  am¬ 
mettere  tre  specie  di  diritti,  civili,  pubblici  e  politici. 

DIRITTO  Romano  ( giurispr .  e  slor.  ani.).  —  L’ori¬ 
gine  storica  del  diritto  romano  è  sconosciuta,  ed  i 
suoi  principii  fondamentali ,  alcuni  dei  quali  soprav¬ 
vissero  alle  leggi  di  Giustiniano,  sono  più  antichi  che 
le  più  antiche  memorie  della  storia  d’Italia.  I  fonda¬ 
menti  delle  strette  regole  del  diritto  romano  per  ciò 
che  riguarda  la  famiglia,  l’agnazione,  il  matrimonio  , 
i  testamenti,  le  successioni  intestate,  la  proprietà,  fu¬ 
rono  certamente  da  principio  semplici  consuetudini , 
le  quali  riconosciute  dal  potere  sovrano,  diventarono 
leggi.  Come  in  molti  altri  Stati  deH’antichità,  il  diritto 
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civile  era  a  Roma  strettamente  connesso  col  sacro,  o 
piuttosto  questo  comprendeva  in  origine  ogni  altro 
diritto,  e  non  era  permesso  ad  altri  d’ interpretarlo 
che  ai  soli  sacerdoti  ed  ai  re.  Durante  la  dominazione 
dei  re  fuvvi  tuttavia  una  legislazione  diretta.  Le  leggi 
che  sono  menzionate  sotto  il  nome  di  regie  erano 
proposte  dal  re,  coll’approvazione  del  senato,  e  con¬ 
fermate  dal  popolo  nei  comizii,  e  dopo  la  costituzione 
di  Servio  Tullio,  nei  centuriati.  Che  di  quest’  antica 
legislazione  fossero  ancora  alcuni  vestigii  sotto  gli 
imperatori,  rilevasi  dall’esservi  stato  un  diritto  civile 
papiriano  o  papisiano,  che  il  pontefice  massimo  Papi¬ 
rio  dicesi  abbia  compilato  e  tratto  da  queste  fonti, 
intorno  al  tempo  dell’  espulsione  di  Tarquinio  il  Su¬ 
perbo  (Dig.  i.  tit.  2),  e  dalla  citazione  loro  che  si 
trova  fatta  da  scrittori  posteriori.  Tuttavia  regna  una 
grande  incertezza  intorno  alla  vera  data  della  compi¬ 
lazione  di  Papirio  ed  alla  sua  vera  natura.  Persino  il 
nome  del  compilatore  non  è  del  tutto  certo  essendo 
egli  variamente  chiamato  Caio,  Sesto  e  Publio  (Dion. 
Alic.  m.  56  ;  Dig.  i.  tit.  2).  Ma  la  più  antica  legisla¬ 
zione  di  cui  si  abbiano  importanti  frammenti  è  quella 
delle  xii  Tavole.  Non  è  improbabile  che  si  mandas¬ 
sero  uomini  in  Grecia  collo  scopo  di  raccogliere  ciò 
che  v  era  di  meglio  nelle  sue  leggi,  per  dare  una  le¬ 
gislazione  a  Roma  ;  ma  è  tuttavia  innegabile  che  le 
leggi  delle  xii  Tavole  erano  fondate  sul  diritto  ro¬ 
dano,  non  su  quello  degli  Ateniesi  o  d’altra  parte 
della  Grecia.  Il  loro  oggetto  fu  forse  di  confermare  e 
di  definire,  piuttosto  che  di  allargare  o  di  alterare  il 
diritto  romano,  ed  è  probabile  che  le  leggi  di  Solone 
e  quelle  di  altri  Stati  della  Grecia,  se  pur  ebbero 
Qualche  influenza  sulla  legislazione  dei  decemviri, 
abbiano  servito  piuttosto  come  modelli  di  forma  che 
come  sorgenti  di  regole  positive.  Esse  non  furono  mai 
ormalmente  abrogate ,  e  comentavansi  ancora  ai 
tempi  degli  Antonini,  nei  quali  Gaio  scrisse  un  co- 
mento  in  sei  libri  Ad  legem  xn  Tabulari  ttn.  Le  azioni 
dell’  antica  legge  romana  delle  legitimee  o  legis  actio- 
nes  erano  fondate  sulle  disposizioni  delle  xii  Tavole, 

®  la  domanda  dell’attore  si  doveva  proporre  nei  pre¬ 
cisi  termini  in  esse  usati  (Gaio  iv.  Il),  I  diritti  d’a¬ 
zione  erano  conseguentemente  assai  limitati,  ©  non 
furono  col  tempo  estesi  se  non  per  mezzo  degli  editti 
de*  pretori.  La  brevità  e  l’oscurità  di  quest’ antica 
legislazione  facevano  che  ne  fosse  necessaria  un’  in¬ 
terpretazione  per  poterla  applicare;  e  tanto  l’inter- 
Pretazione  quanto  lo  stabilire  le  forme  proprie  delle 
azioni  apparteneva  al  collegio  dei  pontefici ,  il  quale 
°g»i  anno  eleggeva  uno  del  suo  corpo  per  giudicare 
nei  casi  dubbii.  Così  il  diritlo  civile  era  ancora  inse¬ 
parabilmente  unito  al  pontificio,  e  la  sua  interpreta¬ 
rne  e  la  conoscenza  delle  forme  della  processura 
erano  esclusivamente  in  mano  dei  patrizii.  I  pochi 
rammenti  che  ci  rimangono  di  quella  legislazione 
n°n  ci  lasciano  formare  una  giusta  idea  del  suo  carat- 
tere  e  degli  elogi  che  ne  fa  Cicerone  (De  Or.  i.  45). 
Sembra  essere  stato  scopo  dei  compilatori  di  darvi 
Una  compiuta  serie  di  regole  tanto  in  materia  civile, 
(luanto  in  ciò  che  spelta  alla  religione;  nè  si  limita - 
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rono  al  diritto  privato,  ma  vi  compresero  pure  il  pub¬ 
blico,  talché  Tito  Livio  (lib.  ni.  54)  chiama  quelle  leggi 
fons  publici  privalique  juris.  Contenevano  esse  prescri¬ 
zioni  relative  ai  testamenti,  alle  successioni  intestate,  ai 
dementi,  all’omicidio,  al  furto,  alle  sepolture,  ecc.; 
comprendevano  disposizioni  che  riguardavano  lo  stato 
di  un  uomo,  come  per  es.  quella  per  cui  non  davasi 
il  carattere  di  legale  matrimonio  romano  ( connubium ) 
a  quello  che  contraevasi  tra  patrizii  e  plebei.  Quan¬ 
tunque  poi  grandi  cangiamenti  avvenissero  nel  diritto 
pubblico  per  le  varie  leggi  con  cui  si  concessero  ai 
plebei  gli  stessi  diritti  che  ai  patrizii,  e  per  quelle 
concernenti  la  pubblica  amministrazione,  i  principii 
fondamentali  del  diritto  privato  contenuti  nelle  xn 
Tavole,  rimasero  tuttavia  intatti,  e  tutti  i  giurecon¬ 
sulti,  sino  al  tempo  di  Llpiano,  vi  si  sogliono  riferire. 
Le  vecchie  leggi  regie,  raccolte  in  un  corpo  da  Papi¬ 
rio,  furono  comentate  da  Granio  Fiacco  al  tempo  di 
Giulio  Cesare.  Dei  frammenti  loro  si  fecero  parecchie 
collezioni,  e  il  miglior  saggio  su  di  esse  è  quello  del 
Dirksen  ( Fersuchen  zur  Kritik  und  Auslegung  der 
Quellen  des  Rómischen  Rechts;  Lipsia  1825).  Si  hanno 
pure  varie  collezioni  dei  frammenti  delle  xn  Tavole  (v. 
Dodici  Tavole).  Per  un  secolo  circa  dopo  la  legislazio¬ 
ne  dei  decemviri,  i  patrizii  ritennero  l’esclusivo  possesso 
delle  forme  della  processura.  Appio  Claudio  il  Cieco 
compilò  un  libro  delle  forme  delle  azioni,  che  fu  poi 
pubblicato  col  proprio  nome  dal  suo  amanuense  Gneo 
Flavio.  Questo  libro  fu  perciò  denominato  Diritto  ci - 
|  vile  Flaviano;  ma,  come  quello  di  Papirio,  non  fu  che 
una  compilazione.  Sesto  Elio  pubblicò  poscia  un’altra 
opera  che  fu  detta  Diritto  Eliano,  più  compiuta  che 
quella  di  Flavio.  Quest’opera,  che  esisteva  ancora  al 
tempo  di  Pomponio,  fu  pur  detta  Tripartita ,  perchè 
conteneva  le  leggi  delle  xn  Tavole,  un’interpretazione 
di  esse  e  le  azioni  della  legge.  Essa  fu  poi  considerata 
come  uno  dei  principali  fonti  del  diritto  civile  (velati 
cunabula  juris);  Sesto  Elio,  chiamato  Saggio  dal  suo 
contemporaneo  Ennio,  fu  edile  curule  l’anno  200  av. 
C.,  e  console  nel  198.  —  Al  tempo  della  repubblica 
nuove  leggi  furono  fatte  tanto  nei  comizii  centuriati, 
quanto  nei  tributi.  Le  leggi  curiale,  che  facevansi 
dalle  curie,  riguardavano  solo  i  casi  di  arrogazione  e 
la  collazione  deU’imperio.  I  comizii  centuriati  furono 
resi  indipendenti  dal  senato  per  la  legge  Pubiilia  (Tit. 
Liv.  vili.  12),  la  quale  dichiarò  che  le  leggi  fatte  in 
quei  comizii  non  richiederebbero  la  conferma  del 
senato.  Le  leggi  dei  comizii  tributi  erano  dette  pro¬ 
priamente  leges  tributai  o  plebisciti,  e  in  origine  non 
erano  altro  che  proposizioni  di  leggi  che  presenta- 
vansi  al  senato  ed  erano  confermate  dalle  curie.  Ma 
la  legge  Pubiilia  (anno  536  av.  C.),  e  quindi  la  legge 
Ortensia  (an.  286),  diedero  ai  plebisciti  piena  forza 
di  leggi  senza  che  fosse  necessario  il  consenso  del 
senato  (Tit.  Liv.  vm.  12;  Gaio  i.  5,  Geli.  xv.  27)  e 
perciò  un  plebiscito  fu  talvolta  chiamato  legge.  Le 
leggi  prendevano  generalmente  la  denominazione  dal 
nome  gentilizio  del  magistrato  che  la  proponeva,  o , 
s’egli  era  console ,  dal  nome  di  ambi  i  consoli,  come 
legge  Elia  o  Elia  Senzia,  Papia  o  Papia  Poppea.  Se  il 
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proponente  della  legge  era  dittatore,  pretore  o  tri¬ 
buno,  la  legge  o  plebiscito  prendeva  solamente  il 
nome  dal  proponente,  come  legge  Ortensia.  Talvolta 
l’oggetto  della  legge  era  indicato  da  un  breve  titolo, 
come  Lex  Cincia  de  donis  et  muneribus. — I  senato- 
consulti  furono  pure  una  sorgente  di  leggi  sotto  la 
repubblica.  Che  un  senatoconsulto  ai  tempi  di  Gaio 
(i.  4)  avesse  forza  di  legge  si  può  facilmente  ammet¬ 
tere  ;  ma  nel  detto  luogo  il  giureconsulto  sembra 
parlare  non  solamente  dei  senatoconsulti  dell’impero, 
ina  dei  senatoconsulti  in  generale  come  fonti  di  di¬ 
ritto.  Egli  pare  che  il  senato  venne  gradatamente  ad 
essere  considerato  come  rappresentante  delle  curie  , 
e  che  i  suoi  consulti,  in  molte  materie  relative  alla 
amministrazione,  alla  cura  della  religione,  all’erario, 
non  che  al  governo  delle  province,  ebbero  pieno  effetto 
di  leggi.  È  probabile  che  si  cominciassero  a  far  sena¬ 
toconsulti  dopo  la  legge  Ortensia,  quantunque  non  si 
pretenda  che  questa  legge  od  altre  dessero  al  senato 
un  tale  potere.  Non  si  ha  memoria  di  alcun  senato- 
consulto  designato  col  nome  di  magistrati  insino  al 
tempo  di  Augusto,  il  che  induce  a  credere  che  qua¬ 
lunque  autorità  avessero  acquistata  i  senatoconsulti 
sotto  la  repubblica,  non  erano  allora  considerati  come 
leggi  propriamente  dette  o  aventi  il  pieno  effetto  di 
leggi.  Ma  dopo  di  Augusto  essi  derivarono  spesso  il 
loro  nome,  come  le  leggi,  o  dai  consoli,  come  il  S.  C. 
Velleiano ,  Pegasiano,  Trebelliano,  ecc.,  o  dagl’im¬ 
peratori  che  li  proponevano,  come  il  S.  C.  Claudiano, 
Neroniano,  o  si  dicevano  fatti  ex  autoritale  principis. 
—  Nuova  fonte  di  leggi  furono  gli  editti  di  quei  ma¬ 
gistrati  che  avevano  il  jus  edicendi ,  e  principalmente 
dei  pretori,  urbano  e  peregrino.  I  più  importanti 
erano  gli  editti  del  pretore  urbano.  11  corpo  di  leggi 
formato  dagli  editti  è  perciò  talvolta  detto  diritto  pre¬ 
torio  per  limitarlo  agli  editti  dei  pretori  ad  esclusione 
di  quelli  degli  edili  curuli,  dei  tribuni,  dei  pontefici 
e  dei  censori.  Il  nome  di  diritto  onorario,  in  opposi¬ 
zione  al  diritto  civile ,  comprende  tutto  il  corpo  del 
diritto  edittale,  e  questa  appellazione  derivò  proba¬ 
bilmente  dall’essere  il  jus  edicendi  esercitato  solo  dai 
magistrati  che  avevano  gli  onori.  11  diritto  civile  nel 
suo  senso  più  ampio  comprendeva  tutte  le  leggi  di 
qualunque  nazione  ;  ma  il  diritto  civile  dei  Romani, 
in  opposizione  all’onorario,  consisteva  in  leggi,  ple¬ 
bisciti,  senatoconsulti,  cui,  sotto  l’impero,  furono 
aggiunti  i  decreti  dei  principi  e  l’autorità  dei  prudenti. 
Il  diritto  onorario  fu  introdotto  collo  scopo  di  aiu¬ 
tare,  di  supplire  e  di  correggere  i  difetti  del  diritto 
civile  dei  Romani  preso  nel  suo  senso  più  ristretto 
(Dig.  i  tit.  i.  1.  7).  Non  è  nota  l’origine  storica  del 
potere  edittale,  ma  al  tempo  di  Cicerone  esso  era 
stato  esercitato  da  sì  lungo  tempo  ed  era  già  stato 
ridotto  a  sì  regolare  sistema,  che  lo  studio  di  esso  era 
divenuto  una  parte  importante  dello  studio  sistematico 
del  diritto  romano  ed  era  sottentrato  alle  xii  Tavole, 
come  ramo  elementare  d’istruzione  (Cic.  Leg.  i.  5;  n. 
4.  25).  Servio  Sulpicio ,  celebre  giureconsulto  ed 
amico  di  Cicerone,  scrisse  due  opuscoli  sull’editto, 
che  furono  seguiti  da  un’opera  di  Odio  sullo  stesso 


soggetto.  —  Un  editto  era  una  regola  promulgala  da 
un  magistrato  all’entrare  in  uffìzio.  Esso  era  scritto, 
ed  affisso  in  luogo  pubblico.  Dichiarava  quali  regole 
servirebbero  di  norma  al  pretore  nell’amministrazione 
della  giustizia  durante  l’anno  del  suo  reggimento  ; 
quindi  l’editto  era  talvolta  detto  perpetuo  o  legge 
annua.  Un  editto  repentino  applicavasi  alla  sola 
circostanza  particolare  per  cui  si  faceva.  Tutti  gli 
ufficii  essendo  annui  le  regole  di  un  magistrato  non 
legavano  il  suo  successore,  ma  questi  poteva  adot¬ 
tarle  nel  suo  editto;  e  l’editto  adottato  diveniva  allora 
tralatitium.  In  tal  modo  numerosi  editti  furono  tolti 
da  quelli  de’predecessori,  e  cosi  si  formò  gradatamente 
un  corpo  di  quelle  regole  che  l’esperienza  aveva  di¬ 
mostrato  essere  utili.  —  Non  molto  importanti  paiono 
essere  state  le  mutazioni  introdotte  nel  diritto  privato 
de’  Romani  per  leggi  positive.  Non  era  consentaneo 
colle  idee  romane  l’alterare  o  cangiare  principii  fon¬ 
damentali  ,  e  la  maggior  parte  delle  leggi  emanate  al 
tempo  della  repubblica  si  riferiscono  a  contese  fra  i 
patrizii  e  i  plebei  e  ad  altre  parti  del  diritto  pub¬ 
blico.  Perciò  lasciavasi  ai  magistrati  l’ introdurre  a 
grado  a  grado  nel  diritto  privato  i  necessarii  cangia¬ 
menti;  ma  il  modo  di  far  questo  era  strettamente  con¬ 
forme  ai  principii  dell’antico  diritto.  Coll’editto  non 
pretendevasi  di  fare  una  nuova  legge,  bensì  di  adot¬ 
tare  qual  legge  ciò  che  aveva  la  sanzione  della  con¬ 
suetudine,  purché  non  fosse  contro  il  diritto  civile;  di 
dare  un’  azione  quando  esisteva  un  diritto  di  buona 
fede,  se  l'antica  legge  non  ne  dava  alcuna  ;  di  pro¬ 
teggere  un  possessore  di  buona  fede  senza  però  dargli 
la  proprietà  ,  che  solo  poteva  dargli  la  legge  in  virtù 
di  usucapione,  ecc.  Sembra  però  probabile  che  i 
pretori  seguissero  l’analogia  delle  azioni  della  legge 
e  formassero  alla  maniera  di  esse  le  loro  forinole.  Le 
azioni  date  dall’editto  denominavansi  dall’autore, 
come  la  Publiciana  ,  ecc.  Numerosi  furono  nel  prin¬ 
cipio  dell’impero  i  cementatori  degli  editti.  Labeone 
scrisse  almeno  quattro  libri  sull’editto  del  pretore 
urbano.  Celio  Sabino  comentò  l’editto  degli  edili  cu¬ 
ruli.  Al  tempo  di  Adriano,  Salvio  Giuliano,  eh’  era 
stato  pretore  ,  compilò  un’  opera  sull’  editto  che  si 
chiamò  editto  perpetuo.  Non  si  conoscono  i  partico¬ 
lari  di  quest’opera,  ma  egli  è  probabile  che  fosse  una 
esposizione  sistematica  di  tutto  il  corpo  della  legge 
edittale  ,  ed  avesse  perciò  non  poca  influenza  sulla 
condizione  susseguente  della  giurisprudenza.  Il  tempo 
in  cui  i  magistrati  cessarono  di  fare  editti  non  è 
certo.  Il  potere  edittale  esistette  certamente  sotto  l’im¬ 
pero  ed  anche  dopo  la  compilazione  dell’Editto  per¬ 
petuo  di  Giuliano,  ma  è  da  credersi  che  non  fosse 
molto  esercitato,  poiché  l’uso  di  far  nuove  leggi  pei* 
senatoconsulti  invalse  sotto  i  Cesari,  e  le  costituzioni 
imperiali  sono  indicate  come  una  delle  sorgenti  rico¬ 
nosciute  del  diritto  al  tempo  di  Antonino  (Gaio  i.  5)- 
—  Collo  stabilimento  della  costituzione  imperiale  co¬ 
mincia  una  novella  epoca  del  diritto  romano.  Le  legg' 
di  Augusto  e  quelle  del  suo  predecessore  ebbero  qual¬ 
che  influenza  sul  diritto  privato,  benché  non  toccas¬ 
sero  i  principii  fondamentali  del  diritto  romano.  Una 
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legge  Giulia  fu  posta  in  esecuzione  l’anno  lo  av.  C., 
la  quale  è  più  conosciuta  col  nome  di  legge  Giulia  e 
Papia  Poppea,  per  motivo  di  una  seconda  legge  avente 
lo  stesso  scopo,  benché  fosse  meno  severa,  specie  di 
supplemento  fatto  alla  prima  nel  consolato  di  M.  Pa- 
pio  Mutilo  e  Q.  Poppeo  Secondo  l’anno  9  di  C.  Que¬ 
sta  legge  aveva  per  oggetto  di  promuovere  i  matri- 
monii,  ma  conteneva  una  gran  varietà  di  prescrizioni, 
e  s’ignora  se  fosse  fatta  ne’  eomizii  centuriati  o  nei 
tributi.  Una  legge  Giulia  de  adulteriti,  che  conteneva 
pure  un  capitolo  sulla  dote,  ha  data  incerta,  ma  fu 
probabilmente  fatta  innanzi  l’altra  legge  Giulia.  Si  fa 
pure  menzione  di  parecchie  leggi  Giulie  giudiziarie , 
che  si  riferivano  tanto  ai  giudizii  pubblici  quanto  ai 
privati,  alcune  delle  quali  appartengono  probabilmente 
al  tempo  della  dittatura  di  Cesare.  Lo  sviluppo  del 
diritto  romano  durante  il  periodo  dell’imperio  fu  poco 
promosso  da  una  legislazione  diretta.  Nuove  leggi 
furono  fatte  per  senatoconsulti  e  poscia  per  costitu¬ 
zioni  di  principi;  ma  ciò  che  dà  alla  giurisprudenza 
di  quel  tempo  il  suo  principale  carattere,  sono  gli 
scritti  ed  i  responsi  dei  giureconsulti  romani.  — 
Finché  il  diritto  pontifìcio  fu  misto  col  civile,  e  i 
Soli  patrizii  n’ebbero  cognizione,  la  giurisprudenza 
non  fu  una  professione.  Ma  essendosi  in  progresso 
di  tempo  separati  questi  due  diritti,  il  che  avvenne 
in  parte  pei  politici  cangiamenti,  nei  quali  i  plebei 
furono  agguagliati  ai  patrizii ,  sorse  una  classe  di 
persone  designate  col  nome  di  giurisperiti ,  giure¬ 
consulti,  prudenti  ed  altri  nomi  consimili.  11  più  an¬ 
tico  di  questi  giureconsulti,  di  cui  si  abbia  memo¬ 
ria,  è  Tiberio  Coruncanio,  primo  pontefice  massimo 
plebeo  ,  e  console  l’anno  281  av.  C.,  il  quale  dicesi  j 
fosse  il  primo  che  professasse  di  dichiarare  la  legge 
a  chiunque  a  lui  ricorreva.  Non  lasciò  scritti ,  ma  si  i 
conservarono  di  lui  parecchi  responsi.  Ebb’cgli  molti 
successori,  i  responsi  e  gli  scritti  dei  quali  furono  ri¬ 
conosciuti  e  ricevuti  come  parte  del  diritto  civile.  Le 
opinionidei  giureconsulti  erano  accettate  come  la  più 
sicura  regola  che  un  giudice  od  un  arbitro  potessero 
seguire.  Quindi  il  modo  di  procedere,  come  vien  de¬ 
scritto  da  Pomponio,  era  affatto  semplice;  i  giudici 
nei  casi  difficili  consultavano  i  giureconsulti ,  i  quali 
manifestavano  la  loro  opinione  a  voce  o  per  iscritto, 
fticesi  che  Augusto  desse  ai  responsi  dei  giureconsulti 
nn  caratterediverso.  Prima  di  lui,  questi  responsi,  come 
l»li  non  avevano  alcuna  vera  autorità,  e  solo  indiret¬ 
tamente  acquistavano  forza  di  legge,  venendo  adottati 
da  chi  aveva  potere  di  pronunziare  una  sentenza.  Ma 
Augusto  diede  ad  alcuni  giurisperiti  il  diritto  di  dare 
responsi,  e  dichiarò  che  dovessero  darli  ex  ejus  aucto- 
rìtate.  Al  tempo  di  Gaio  (i.  7)  i  responsi  de’prudenti 
erano  divenuti  una  sorgente  riconosciuta  di  diritto  ; 
ma  osserva  il  giureconsulto  che  come  leggi  venivano 
Considerati  solo  i  responsi  di  coloro  che  avevano  avuto 
facoltà  di  far  leggi;  e  soggiugne,  che  se  tutti  concor¬ 
davano,  la  loro  opinione  consideravasi  come  legge,  al¬ 
imenti  il  giudice  poteva  appigliarsi  a  quella  che  più 
8li  piaceva.  Egli  è  manifesto,  sì  per  la  natura  della 
c°sa  come  per  le  parole  di  Gaio,  che  ufficio  di  questi 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV. 


I]  giurisperiti  non  era  già  di  far  nuove  leggi,  ma  sola- 
!  mente  di  esporre  o  dichiarar  la  legge  applicandola  al 
I  caso  dato,  e  che  essi  dovevano  formare  un  corpo  o 
collegio  ,  poiché  altrimenti  non  si  sarebbe  potuto 
all’uopo  accertare  l’opinione  della  maggioranza.  —  Il 
principio  di  una  più  sistematica  s'posizione  del  diritto 
sotto  l’impero  è  indicata  dal  fatto  dell’esistenza  di  due 
distinte  scuole  di  giureconsulti.  Ebbero  queste  ori¬ 
gine  sotto  Augusto,  e  ne  furono  capi  due  dotti  perso¬ 
naggi,  Antistio  Labeone  ed  Ateio  Capitone.  Ma  le 
scuole  presero  nome  da  altri.  I  seguaci  della  scuola 
di  Capitone,  detti  Sabiniani,  presero  il  nome  da  Mas- 
surio  Sabino,  allievo  di  Capitone,  che  visse  sotto  Ti¬ 
berio  e  sino  al  tempo  di  Nerone;  talvolta  furono  an¬ 
che  detti  Cassiani  da  C.  Cassio  Longino,  altro  valente 
allievo  di  Capitone.  L’altra  scuola  fu  delta  dei  Procu- 
liani  da  Proculo,  seguace  di  Labeone.  Secondo  Pom¬ 
ponio  la  differenza  principale  tra  queste  scuole  fu  che 
Capitone  aderiva  a  ciò  che  era  stato  tramandato , 
cioè  non  si  scostava  dalle  regole  positive  sanzionate 
dal  tempo  ;  e  che  Labeone,  fornito  di  maggiore  e  più 
svariata  dottrina,  inclinava  ad  introdurre  innovazioni 
fidando  maggiormente  ne’  proprii  lumi;  egli  era  in¬ 
somma  giurista  più  filosofico  che  storico.  I  giurispru- 
denti  non  erano  soltanto  espositori  autorizzati  del  di¬ 
ritto,  ma  furono  fecondi  scrittori.  Massurio  Sabino 
scrisse  tre  libri  sul  diritto  civile,  che  servirono  di 
modello  agli  autori  che  vennero  dopo.  Numerosi  fu¬ 
rono  eziandio  i  comentatori  dell'Editto,  tra  i  quali 
j  primeggiano  Pomponio,  Gaio,  bipiano  e  Paolo.  Gaio 
compose  un’opera  elementare  che  servì  di  modello 
alle  Inslituzioni  di  Giustiniano.  Furono  pure  scritti 
comentarii  su  varie  leggi  e  sui  senatoconsulti  de’tempi 
imperiali;  e  finalmente  i  libri  dei  primi  giureconsulti 
furono  anch’essi  comentati  dai  loro  successori.  La 
lunga  serie  di  scrittori  in  materie  di  diritto ,  ai  quali 
fu  dato  il  nome  di  classici,  termina  verso  i  tempi  di 
Alessandro  Severo  con  Modeslino  discepolo  di  Li- 
piano.  Ci  possiamo  fare  un’idea  del  gran  numero 
delle  loro  opere,  dai  titoli  conservati  nel  Digesto  e 
dall’Indice  Fiorentino;  ma,  eccettuati  i  frammenti 
che  furono  scelti  dai  compilatori  di  quell’opera,  quasi 
tutta  quest’  immensa  massa  di  letteratura  legale  andò 
perduta.  —  Fra  le  sorgenti  di  leggi  nel  tempo  impe¬ 
riale  sono,  come  si  è  detto,  le  Costituzioni  (o.  Costi¬ 
tuzioni  romane).  Sono  queste  definite  da  Gaio  (i.  5) 

«  ciò  che  l’imperatore  ha  costituito  per  decreto,  editto 
o  lettera;  nè  mai  si  è  dubitato  che  tale  costituzione 
avesse  forza  di  legge».  Siccome  l’imperatore  posse¬ 
dette  finalmente  tutto  il  potere  sovrano,  così  egli  solo 
divenne  fonte  di  diritto.  Sotto  Augusto  si  fecero  al¬ 
cune  leggi ,  come  abbiamo  notato,  e  sotto  i  suoi  suc¬ 
cessori  numerosi  furono  i  senatoconsulti.  Al  tempo 
degli  Antonini  v’  ebbero  senatoconsulti  e  costituzioni 
imperiali ,  e  queste ,  come  accenna  Gaio ,  avevano 
egual  forza  che  quelli.  Dopo  i  tempi  di  Gaio  furono 
più  frequenti  le  costituzioni ,  e  divennero  più  rari  i 
senatoconsulti.  11  decreto  dell’imperatore  era  una  de¬ 
cisione  eh’  egli  dava  sopra  una  questione  che  gli  era 
sottoposta  o  direttamente  o  in  via  d'appello.  Gli  editti 
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o  le  leggi  edittali  erano  formati  per  analogia  agli  editti 
dei  magistrati  ed  erano  leggi  nell’effetto.  Rescritto  era 
un  termine  generale  che  comprendeva  le  epistole  e 
le  soscrizioni ;  e  rescritti  chiamavansi  le  risposte  degli 
imperatori  fatte  per  iscritto  o  a  pubblici  ufficiali  o  a 
persone  private  che  ti  consultavano.  Talvolta  rescritto 
e  costituzione  sono  usati  come  equivalenti  (Gaio  n. 
120.  121).  Col  decadere  della  giurisprudenza  romana 
comincia  il  periodo  delle  compilazioni  o  dei  codici. 

Il  Gregoriano  e  l’Ermogeniano,  di  cui  non  rimangono 
se  non  pochi  frammenti,  furono  i  primi  ( v .  Codice). 

I  codici  di  Teodosio  e  di  Giustiniano  furono  formati 
sul  loro  modello.  11  codice  Teodosiano  compilato  per 
autorità  di  Teodosio  ii,  fu  promulgato  come  legge 
neU’impcro  d’Oriente  nel  458.  Nello  stesso  anno  fu 
adottato  come  legge  dell’  impero  d’Occidente  da  Va- 
lentiniano  m  e  dal  senato  romano.  Quantunque  la  dis¬ 
posizione  del  successivo  codice  di  Giustiniano  differi¬ 
sca  notabilmente  da  quella  del  Teodosiano,  dal  con¬ 
fronto  di  essi  vedesi  chiaramente  che  i  compilatori 
del  secondo  si  giovarono  molto  del  precedente.  Per 
le  leggi  di  Giustiniano  vedi  Codice,  Pandette,  Giusti¬ 
nianee  (Leggi).  -  Numerose  sono  le  opere  che  trat¬ 
tano  della  storia  del  diritto  romano;  ma  tralasciando 
di  parlare  delle  antiche  che  sono  generalmente  note , 
ci  limiteremo  ad  accennare  quelle  dei  principali  autori 
tedeschi,  che  in  questi  ultimi  tempi  fecero  profondi 
studii  in  questa  materia.  Lelirbnch  der  Geschichte  des 
Rómischen  Rechls  di  Hugo  ;  Geschichte  des  Rómisclien 
Privalrechts  di  Zimmern;  Geschichte  des  Rómischen 
Rechls  di  F.  Walter  1840;  e  Geschichte  des  Rómischen 
Rechls  im  Mitlelaller  di  Savigny. 

DJSACCORDO(B.yC).  —  Voce chedalla  musica  passò 
alla  pittura  per  indicare  la  sconvenienza  dei  toni  del 
colorito.  E  sebbene  questa  parola  si  applichi  pure  alle 
sconvenienze  di  stile  in  tutte  le  opere  d’arte  e  di  let¬ 
teratura,  pure  in  un  modo  più  particolare  e  più  pro¬ 
prio  si  riferisce  all’armonia  dei  colori.  Quest’armonia, 
la  quale  è  uno  de’più  importanti  pregi  che  debbe 
avere  qualsiasi  dipinto,  fissa  certe  regole,  da  cui  il 
pittore  in  nessuna  maniera  si  può  discostare.  E  prima 
di  tutto,  poiché  la  luce  che  illumina  un  corpo  può 
essere  o  pura  ed  azzurrognola,  com’è  quella  del  sole 
al  mattino,  o  viva  e  brillante  come  quella  del  sole  al 
meriggio,  o  calda  come  in  sul  tramonto  quando  le 
nubi  rossastre  riflettono  quel  colore  rancio  che  le  in¬ 
fuoca,  o  può  essere  lume  cenerognolo  di  nubi  tem¬ 
pestose,  o  fioco  pallore  di  luna,  l’artista  che  porrà  in 
una  composizione  figure,  od  oggetti  sui  quali  non  si 
vegga  la  medesima  luce  gradatamente  distesa  come 
si  vede  in  natura,  cadrà  nel  disaccordo.  E  cadrà  pure 
in  questo  stesso  vizio  chi  nella  scelta  dei  colori  rav¬ 
vicina  tinte  che  per  loro  natura  sono  inconciliabili  ; 
onde  il  Mengs,  nelle  sue  Lezioni  pratiche  di  pittura ,  a 
lungo  dimostra  quali  siano  i  colori  che  più  amino  stare 
vicini  ;  come  debbano  armonizzarsi  quelli  che  paiono 
disaccordi,  c  come  dando  riflessi  ed  aria  alla  compo¬ 
sizione  si  ottenga  nella  varietà  dei  toni  quell’unità  del 
tutto,  che  sola  può  conciliare  e  fermar  con  diletto  gli 
sguardi  degli  spettatori. 


DISALBERARE  (marin.).  —  Le  genti  di  mare  dicono 
ancora  dematare,  alla  francese.  Il  vento  o  le  palle 
nemiche  possono  disalberare  una  nave.  —  Se  in  un 
combattimento  o  per  burrasca  si  perde  un  albero, 
bisogna  tosto  tagliare  tuttociò  che  lo  ritiene  a  bordo, 
perchè  potrebbe  urtando  far  gran  danno.  Se  pure  è 
possibile  si  deve  trar  dietro  alla  nave,  rimorchiandolo, 
onde  salvarne l’attrazzatura  eie  parti  sue  ancor  buone. 

In  tali  casi  bisogna  generalmente  far  vento  in  dietro 
o  mettere  alla  cappa  (v.  Cappa  (marin.).  Qualche  volta 
per  un  improvviso  colpo  di  vento  si  vede  un  basti¬ 
mento  piegarsi  con  pericolo  sopra  un  fianco,  e  in  tal 
caso  si  manovra  per  rendere  maggiore  l’angolo  d’inci¬ 
denza  del  vento  sulle  vele  con  un  movimento  di  rota¬ 
zione.  Se  ciò  non  riesce,  bisogna  tagliare  l’albero  di 
artimone  e  poscia  il  grand’albero.  —  Disalberata  che  sia 
una  nave  del  suo  bompresso,  gli  altri  alberi  di  gabbia, 
di  pappafico  e  di  trinchetto,  lo  seguono  necessaria¬ 
mente,  essendo  ad  esso  fermati  gli  stragli  dai  quali 
gli  altri  sono  sostenuti.  Perdendo  i  soli  alberi  di  gab¬ 
bia,  il  danno  si  ripara  con  quelli  che  d’ordinario  si 
hanno,  detti  di  rispetto;  ma  perdendo  uno  degli  altri, 
l’accidente  è  gravissimo,  e  bisogna  guadagnar  terra 
per  surrogarlo  ;  in  questo  mentre  s’intesta  sul  tronco 
il  pezzo  rotto. — Disalberare  significa  inoltre  l’opera¬ 
zione  di  levare  con  macchine  gli  alberi  d’una  nave 
per  disarmarla.  Si  comincia  dal  levar  quelli  de’pap- 
pafichi  e  di  gabbia,  poi  con  la  macchina  i  maggiori, 
e  calati  in  acqua  si  recano  al  magazzino. 

DISARMAMELO  e  Disarmare  (  amm.  mil.  ).  — 
Prima  delle  guerre  occasionate  dalla  rivoluzione  fran¬ 
cese,  fermata  che  fosse  la  pace  generale,  si  licenziava 
una  gran  parte  dell’esercito  da  ciascuna  nazione,  e 
i  soldati  tornavano  alle  case  loro.  Questo  licenzia¬ 
mento  indicavasi  col  nome  di  disarmamento.  Oggidì 
può  dirsi  che  questa  voce  altro  più  non  significa  clic 
disarmare  le  forliGcazioni  permanenti  e  le  navi  da 
guerra.  Una  piazza  si  disarma  col  rinchiuderne  negli 
arsenali  e  magazzini  tutto  il  materiale  d’artiglieria, 
cioè,  bocche  da  fuoco,  proietti,  casse,  vetture  ecc.,  in 
una  parola,  tutto  ciò  che  forma  l’armamento  delle 
batterie  da  piazza  e  da  costa.  Dopo  le  grandi  campa¬ 
gne  della  rivoluzione,  del  consolato  e  dell'impero  di 
Napoleone,  si  può  dire  che  le  potenze  europee,  quan¬ 
tunque  in  pace,  non  abbiano  disarmato.  I  quadri  de¬ 
gli  eserciti  sono  rimasti  quali  furono  sul  piede  di 
guerra,  pensando  che  giovi  a  conservar  la  pace  l’as¬ 
sioma  volgare  si  vis  pacem  para  beUum.  —  Qualche 
volta  si  disarma  un  corpo  di  truppe  per  punizione  ; 
e  questo  accade  ordinariamente  per  fatti  di  trasgres¬ 
sione,  di  rivolta  ecc.  In  questi  casi  si  ritira  al  soldato 
tutto  ciò  che  ne  forma  l’armamento  ;  ai  cavalieri  si 
toglie  inoltre  il  cavallo  e  all’artiglieria  i  suoi  pezzi.-- 
I  prigionieri  di  guerra  si  disarmano  sul  campo  di 
battaglia.  —  Si  disarma  nella  marina  una  nave,  una 
squadra  ecc.,  con  toglierle  il  personale  e  tutto  d 
materiale  che  servirono  al  loro  armamento,  ecc.  c 
col  lasciarle  vuote  in  un  porto.  Gli  attrazzi,  i  bozzelli, 
i  pennoni,  i  cordami,  gli  alberi,  le  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca,  ecc.  ogni  cosa  si  ripone  ne  prò- 
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prii  magazzini  per  conservarla  sino  a  novello  arma¬ 
mento;  e  l’equipaggio  si  congeda  saldandolo  d'ogni 
suo  avere. 

DISARTICOLAZIONE  ( chir .). — Amputazione  nella 
contiguità  del  membro,  ossia  nell’articolo  stesso,  che 
si  eseguisce  tagliando  i  legamenti  e  separando  le 
superficie  articolari  delle  ossa.  Di  tale  operazione 
trovasi  un  cenno  nelle  opere  d’Ippocrate  ;  Galeno 
ed  Eliodoro  ne  fanno  pure  distinta  menzione;  e  dagli 
scritti  dei  medici  arabi  risulta  che  ne  ebbero  essi 
pure  conoscenza.  Ne  parlano  più  chiaramente  Guido 
di  Chauliac,  Ambrogio  Pareo,  Fabrizio  lldano  e  Pi- 
gray.  Finalmente  i  lavori  di  Le  Dran,  di  Morand, 
Heister,  Brasdor,  de  Hoin  la  richiamarono  dall'ob- 
blio,  distruggendo  i  pregiudizi!  che  Favevano  fatta 
dimenticare.  La  disarticolazione  si  eseguisce  in  varie 
guise  al  pari  della  semplice  amputazione  nella  con¬ 
tinuità.  Essa  riesce  più  facile  ed  è  più  presto  ese¬ 
guita  che  questa,  non  richiede  il  taglio  delle  ossa, 
permette  più  facilmente  la  riunione  immediata,  e  col 
mezzo  di  essa  si  può  lasciare  una  maggiore  lun¬ 
ghezza  al  moncone.  Gl’  inconvenienti  che  presenta 
questa  operazione  sono:  di  dover  denudare  ampie 
superficie  ossee  o  cartilaginose  nella  maggior  parte 
dei  casi  :  di  costringere  l’operatore  a  portare  gli  stro- 
menti  sopra  i  punti  dello  scheletro  che  sono  mag¬ 
giormente  circondati  da  parli  molli  ed  a  servirsi 
spesso  di  tessuti  tendinei  o  sinoviali  per  chiudere 
la  ferita;  infine  di  presentare  una  soluzione  di  conti¬ 
nuità  alquanto  più  irregolare.  Del  resto  i  moderni 
sono  d’accordo  nel  dire  che  la  disarticolazione  non 
dà  luogo  più  frequentemente  dell’amputazione  nella 
continuità  alle  perturbazioni  nervose,  al  tetano,  agli 
ascessi,  ai  seni  purulenti  ed  ai  sintomi  di  reazione 
generale,  come  credevasi  per  lo  avanti.  Anzi  dice 
^  dpeau  eh’  essa  presenta  i  seguenti  vantaggi  :  in 
primo  luogo  pochi  sono  gli  stromenti  ch’essa  ri¬ 
chiede  e  poco  complicato  l’apparecchio  per  eseguirla, 
bastando  all’uopo  un  coltello  od  anche  un  semplice 
gammautte.  Secondariamente  in  essa  debbonsi  temere 
merto  frequentemente  la  conicità  del  moncone,  lo 
spuntare  fuori  delle  ossa  e  la  retrazione  dei  muscoli. 
In  terzo  luogo  essendo  le  parti  molli  appena  spostate 
durante  l’operazione,  l’adesione  si  ottiene  facilmente 
e  non  si  sviluppa  altra  infiammazione  che  quella 
uberamente  necessaria  per  ottenere  la  riunione  im¬ 
mediata.  In  quarto  luogo  debbonsi  temer  meno  gli 
ascessi  e  la  reazione  generale  perchè  in  essa  si  ta¬ 
gliano  solamente  la  pelle,  i  tessuti  cellulari  e  fibrosi 
ed  alcuni  fascetti  muscolari  alla  loro  origine.  Final¬ 
mente  quantunque  la  ferita  presenti  in  apparenza  una 
grande  superficie,  essa  non  è  nè  grave  nè  profonda, 
Per  essere  le  cartilagini  che  ne  formano  il  centro 
Poco  sensibili  e  per  conseguenza  non  soggette  a  sup¬ 
purazione  e  difficilmente  infiammabili.  In  una  parola, 
Aggiunge  il  medesimo  Velpeau,  l’estirpazione  delle 
membra  non  è  più  pericolosa  del  loro  taglio;  e  per 
conseguenza  mentre  dovrassi  preferire  l’amputazione 
nella  continuità  del  membro  qualora  si  abbia  fondato 
motivo  di  sperare  la  preservazione  di  una  parte  di 
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esso;  nei  casi  in  cui  questa  riesce  impossibile  sarà 
sempre  meglio  di  disarticolare  il  membro  stesso,  che 
di  eseguire  un  taglio  superiormente  a  quello.  —  Ri- 
guardo  al  modo  con  cui  si  eseguisce  cosiffatta  ope¬ 
razione  ed  ai  varii  modi  che  sono  stati  proposti,  ri¬ 
mandiamo  i  lettori  ai  trattati  più  recenti  di  chirurgia 
operativa  e  segnatamente  a  quello  di  V  elpeau  già  da 
noi  citato. 

DISCENDENTE  (fmc.  e  astron. ).  —  Dicesi  general¬ 
mente  parlando  di  ciò  che  cade  o  si  muove  dall’alto 
verso  il  basso  (v.  Discesa).  — In  astronomia  si  dicono 
segni  discendenti  quelli  nel  percorrere  i  quali  il  sole 
si  va  accostando  al  polo  depresso.  Nel  nostro  emi¬ 
sfero  boreale  i  segni  discendenti  sono  quelli  compresi 
dal  terzo  al  nono,  vale  a  dire  il  Cancro,  il  Leone, 
la  Vergine,  la  Libbra  o  Bilancia,  lo  Scorpione  e  il 
Sagittario. 

DISCENDENTI  (dir.  cip.).  —  Propriamente  parlando 
sono  quelle  persone  che  formano  la  posterità  di  qual¬ 
cheduno,  come  i  figli,  i  nipoti,  pronipoti  ecc.  e  co¬ 
stituiscono  la  linea  che  chiamasi  retta  discendente. 
Questo  vocabolo  è  opposto  a  quello  di  ascendenti  che 
comprende  padre,  madre,  avi,  avole,  bisavoli,  bis¬ 
avole  ecc.  Vi  sono  anche  i  discendenti  collaterali 
come  sarebbero  i  nipoti  e  pronipoti  di  fratello,  nello 
stesso  modo  che  gli  zii  e  le  zie,  i  prozii  e  le  prozio 
diconsi  ascendenti  collaterali.  Il  diritto  civile  si  oc¬ 
cupa  specialmente  degli  ascendenti  e  dei  discendenti 
nel  determinare  la  legittima  che  loro  è  dovuta  e  la 
devoluzione  delle  successioni  ab  intestato;  veggansi 
perciò  i  vocaboli  Diseredazione,  Legittima  e  Succes¬ 
sione. — Qui  noteremo  solamente  che  la  discendenza 
legittima  si  prova  in  varie  maniere:  4° con  le  fedi  di 
battesimo  e  di  matrimonio;  2°  con  la  numerazione 
dei  gradi  delle  persone;  o°  con  le  armi  e  gli  stemmi 
di  famiglia  ;  nondimeno,  allorquando  si  trattasse  del 
pregiudizio  di  un  terzo,  l’indizio  delle  armi  gentilizie 
non  indurrebbe  alcuna  presunzione,  poich’esse  pos¬ 
sono  facilmente  variarsi,  e  sarebbero  ancora  meno 
da  considerarsi  quando  si  dubitasse  dell'identità  della 
persona. 

DISCENSIONE  ( astr .)  (v.  Descensione). 

DISCESA  (fis.  gen.).  —  Le  leggi  della  discesa  dei 
corpi  formano  un  ramo  importante  della  meccanica 
e  sono  esposte  sotto  Accelerazione,  Moto  ecc.  — 
Quando  un  corpo  cade  liberamente  alla  superficie 
della  terra  in  virtù  del  solo  suo  peso  (u.  Caduta)  ,  il 
moto  di  rotazione  della  terra  lo  fa  deviare  dalla  ver¬ 
ticale  in  una  maniera  così  sensibile  da  potersi  dimo¬ 
strare  coll’esperienza  questo  moto  tanto  tempo  con¬ 
trastato  (y.  Deviazione). 

DISCESA  nel  fosso  (forti f.).  — È  uno  dei  lavori  che 
si  eseguiscono  neU’attacco  delle  piazze  forti ,  quando 
l’assediante,  dopo  di  aver  fatto  il  coronamento  della 
strada  coperta,  attende  alla  costruzione  delle  batterie 
di  breccia  e  si  accinge  a  superare  gli  ultimi  ostacoli 
che  gli  si  parano  dinanzi  per  raggiungere  il  nemico 
e  combatterlo  dentro  a’  suoi  ripari  (v.  Assedio).  La 
discesa  nel  fosso  o  discesa  della  controscarpa  consiste 
in  una  zappa  o  galleria  che  principia  sullo  spalto, 
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passa  sotto  la  strada  coperta,  e  scendendo  comoda¬ 
mente  va  ad  incontrare  il  muro  della  controscarpa 
dove  si  pratica  un’apertura  per  isboccare  nel  fosso, 
dirimpetto  alia  parte  della  breccia  per  cui  si  vuole 
montare  aU’assaito.  Questa  discesa  dicesi  a  cielo  sco¬ 
perto  se  vien  fatta  colla  zappa  doppia  ordinaria;  blin¬ 
data  se  si  ripara  la  trincea  col  mezzo  di  blinde  e  di 
fascine;  sotlenanea  o  a  cielo  coperto  se  si  forma  a 
guisa  di  galleria.  — Per  discendere  nel  fosso  di  un’o¬ 
pera  battuta  in  breccia  si  aprono  d’ordinario  due 
comunicazioni,  cioè  una  ad  ogni  lato  dell’ alloggia¬ 
mento  che  ne  corona  la  strada  coperta  davanti  l’angolo 
sagliente.  Il  punto  da  cui  partono  queste  discese  è 
presso  la  prima  traversa  del  coronamento  e  in  faccia 
alla  prima  traversa  della  strada  coperta.  Prima  d’in¬ 
traprendere  la  discesa  si  dee  levare  il  profilo  della 
strada  coperta  e  misurare  quanto  più  si  può  esatta¬ 
mente  l’altezza  della  controscarpa.  Si  prende  questa 
misura  di  notte  tempo  con  un  pezzo  di  corda  da  cui 
penda  un  peso.  Quando  la  profondità  dei  fossi  asciutti, 
o  la  distanza  del  pelo  dell'acqua  dal  ciglio  della  con¬ 
troscarpa,  nei  fossi  inondati,  non  giunge  a  metri  5,20 
almeno,  bisogna  impiegare  la  discesa  a  cielo  scoperto 
o  la  discesa  blindata.  Negli  altri  casi  si  adopera  la 
discesa  sotterranea  ch’è  assai  meno  pericolosa  e  meno 
diffìcile  da  eseguirsi. 

Discesa,  a  cielo  scoperto.  —  Non  è  altro  che  una 
zappa  doppia  di  poca  larghezza  il  cui  fondo  più  o 
meno  inclinato  conduce  nei  fossi  poco  profondi  senza 
che  si  renda  necessario  di  ricorrere  all’uso  delle  blin¬ 
de.  Ma  tali  discese  si  costruiscono  raramente  a  mo¬ 
tivo  della  difficoltà  di  diffidarle  e  di  stabilire  solida¬ 
mente  i  gabbioni  lungo  le  pendenze.  Le  figure  1 ,  2,  3, 
della  Tav.  xxvii  (B'j  bastano  per  dare  un’idea  di 
questo  lavoro. 

Discesa  blindata.— Consiste,  come  la  precedente,  in 
una  zappa  doppia  più  omeno  profonda  colla  sola  dif¬ 
ferenza  che  si  ricopre  a  mano  a  inano  che  progredisce 
ed  a  ciò  fare  s’impiegano  fascine  sostenute  per  mezzo 
di  blinde  da  trincea  o  telai  verticali  ed  orizzontali, 
riparo  necessario  onde  preservare  l’assedianle  dal¬ 
l’effetto  delle  pietre,  delle  granate  e  dei  fuochi  artifi- 
ziati  del  nemico.  La  discesa  di  cui  si  tratta  ( figg .  4  e  5) 
ha  2  metri  di  larghezza  ed  altrettanto  di  altezza  ; 
parte  comunemente  dal  coronamento  della  strada  co¬ 
perta  dal  lato  del  rientrante  riguardo  alla  breccia,  a 
I  “,50  al  disotto  dello  spalto,  e  camminando  in  linea 
retta,  con  una  direzione  presso  a  poco  perpendicolare 
a  quella  della  controscarpa,  va  a  riuscire  ad  1“  al 
disotto  del  fondo  del  fosso,  s’è  asciutto,  ovvero  a  40 
centimetri  al  disopra  del  pelo  dell’acqua,  se  inondato. 
La  sua  inclinazione  massima  è  di  7*  della  lunghezza. 
Sboccando  dal  detto  coronamento,  dove  si  lascia  un 
pianerottolo  di  partenza,  si  conduce  la  zappa  doppia 
verso  la  strada  coperta,  conservando  da  ambe  le  parti 
una  berma  di  60  centimetri,  per  ridurre  a  2“, 50  la 
larghezza  del  fondo,  e  si  scava  la  discesa  colla  debita 
inclinazione ,  tenendo  le  scarpe  della  trincea  cosi 
ripide  come  lo  concede  la  natura  delle  terre ,  cioè 
con  una  base  di  7,  o  di  7*  dell’  altezza.  Collocati 


quattro  gabbioni,  si  pianta  da  ciascuna  parte  una 
blinda  verticale,  si  collegano  queste  due  blinde  con 
una  forte  guida  e,  disposta  superiormente  ad  esse  una 
blinda  orizzontale  sostenuta  sul  davanti  col  mezzo  di 
puntelli,  si  ricopre  questo  sistema  con  fascine,  quindi 
con  pelli  bagnate  o  di  bestie  scorticate  di  recente,  e 
finalmente  con  terra.  —  Le  blinde  fig.  6  consistono 
come  si  è  detto  altrove  (r.  Blinde)  in  un  semplice  te¬ 
laio  formato  di  due  montanti  riuniti  da  due  traverse 
e  terminati  in  punta.  Il  rettangolo  formato  da  questi 
|  legnami  ha  esternamente  2“  di  altezza  ed  lm  di  lar- 
"  ghezza.  Le  fascine  che  si  sovrappongono  alle  blinde 
hanno  2m,30  di  lunghezza  e  20  centimetri  di  diame¬ 
tro.  —  Di  mano  in  mano  che  si  dispongono  nuovi 
gabbioni  si  piantano  lateralmente  le  blinde  verticali, 
si  tolgono  i  puntelli  e  si  colloca  una  seconda  blinda 
orizzontale  che  si  sostiene  ugualmente  con  puntelli 
fino  a  tanto  che  si  collochi  la  terza  e  così  di  seguito, 
coprendole  come  la  prima  con  fascine,  pelli  bagnate 
e  terra.  In  questa  maniera  si  spinge  la  trincea  fino 
alla  strada  coperta,  ed  affinchè  i  due  gabbioni  fa¬ 
scinati  che  riparano  la  testa  della  zappa  possano 
sormontare  la  palizzata  ,  si  collegano  solidamente 
l’uno  coll’altro,  e  si  forma  una  rampa  con  tavoloni 
che  s’appoggiano  sulla  palizzata  medesima.  Si  spin¬ 
gono  i  gabbioni  colle  aste  uncinate  e  si  ritengono 
nello  stesso  tempo  col  mezzo  di  corde  o  catene,  cosic¬ 
ché  non  possano  rotolare  giù  per  la  scarpa  interna  e 
per  la  banchina  della  strada  coperta.  Ove  poi  questi 
gabbioni  s’innoltrassero  di  troppo,  si  coprirebbe  la 
testa  della  discesa  con  un  tavolone  appeso  alla  parte 
superiore  delle  ultime  blinde. —  L’uscita  nella  strada 
coperta  essendo  per  tal  modo  terminala,  i  due  zap¬ 
patori  che  sono  alla  testa  della  trincea  continuano  a 
scavare  e  danno  immediatamente  alla  discesa  la  pro¬ 
fondità  richiesta,  se  pure  lo  scavo  non  esige  una  pro¬ 
fondità  maggiore  di  2“;  in  caso  contrario  non  Io 
profondano  oltre  questo  limite,  lasciando  la  cura  di 
compierlo  ai  due  zappatori  che  seguono.  Questi  zap¬ 
patori  conservano  pei  primi  una  banchina  di  i,n  di 
larghezza  e  caricano  sopra  carriuole  le  terre  che?  da 
altri  zappatori  vengono  trasportate  nel  coronamento 
e  gettate  dietro  il  parapetto.— Quando  la  discesa  è 
giunta  a  2“  di  profondità  i  zappatori  della  testa  non 
pongono  più  gabbioni  laterali;  ma  continuano  a  pit¬ 
tar  terra  per  formare  i  parapetti ,  riserbando  una 
porzione  di  terra  scavata  per  chiudere  il  vano  che 
lascia  il  gabbione  fascinato  nell’  atto  in  cui  viene 
sospinto  innanzi.  Da  ultimo  quando  i  parapetti  pre¬ 
sentano  una  sufficiente  spessezza  gli  anzidelli  zap¬ 
patori  gettano  le  loro  terre  indietro  sulle  fascine. 
Si  continua  lo  scavamento  piantando  di  metro  in 
metro  paletti  di  altezza  e  di  direzione,  e  per  ogni 
tratto  di  lavoro  di  im,50  si  dispongono  lateralmente 
nuove  blinde  per  modo  che  i  loro  montanti  si  man¬ 
tengano  verticali ,  avvertendo  di  soprapporvi  una 
blinda  orizzontale  tostochè  l’escavazione  le  oltrepassa 
di  70  centimetri  circa.  Questa  blinda  è  mantenuta 
da  due  puntelli  che  la  sollevano  di  dieci  o  quindici 
centimetri  al  disopra  della  sua  altezza  definitiva.  Sue* 
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cessivamente  si  ripetono  le  stesse  operazioni,  togliendo 
i  puntelli  ogniqualvolta  si  dispone  una  nuova  coppia 
di  blinde  verticali,  e  formando  il  cielo  della  galleria 
con  tre  o  quattro  strati  di  fascine  che  si  collocano 
sulla  blinda  orizzontale  col  mezzo  di  forche  e  che 
si  coprono  ancora  di  pelli  bagnate  e  di  terra.  Gli 
intervalli  laterali  tra  le  blinde  e  le  scarpe  della  trin¬ 
cea  s’empiono  di  fascine  di  4m,50  di  lunghezza  e  di 
20  centimetri  di  diametro.  In  terreno  ordinario  que¬ 
sta  maniera  di  lavoro  s’innoltra  soltanto  di  4  metro 
nello  spazio  di  3  ore,  e  vi  s’impiegano  dieci  zappa¬ 
tori,  coll’avvertenza  di  dare  frequentemente  il  cambio 
a»  due  primi  che  sono  alla  testa  della  zappa.— Al¬ 
lorquando  i  fossi  sono  molto  profondi,  egli  è  evidente 
che  Io  sterro  sarebbe  enorme  se  si  dovesse  fare  la 
discesa  a  cielo  scoperto;  in  questo  caso  si  allontana 
più  o  meno  dal  ciglio  dello  spallo  il  punto  di  partenza 
della  discesa,  e  dopo  di  averla  condotta  per  un  certo 
tratto  a  forma  di  discesa  blindatasi  continua  il  lavoro 
operando  sotterraneamente. 

Discesa  sotterranea.  —  Si  eseguisce  come  le  gal¬ 
lerie  delle  mine  impiegando  telai  e  tavole  per  for¬ 
mare  i  fianchi  ed  il  cielo  della  galleria.  La  sua 
altezza  interna  è  di  4m,85  in  2m;  la  sua  larghezza 
è  di  2m,  e  si  riduce  a  lm,o0  nelle  terre  di  cattiva 
qualità.  I  telai  hanno  la  forma  indicata  dalla  fig.  7; 
d  loro  vano  presenta  le  dimensioni  della  galleria. 
Si  parte  adunque  dal  coronamento  con  una  discesa 
blindata  e  quando  la  trincea  è  giunta  a  5m,25  di 
profondità  si  dà  principio  alla  discesa  sotterranea 
8,  9,  40,  4  4).  Se  il  fosso  non  è  molto  profondo, 
s*  fa  sboccare  la  discesa  blindata  nel  passaggio  di  una 
traversa  della  strada  coperta  a  4"1  al  disotto  del  ter¬ 
rapieno  per  entrare  in  galleria  nel  profilo  della  tra¬ 
versa,  quindi  si  stabilisce  il  punto  di  partenza  a  con¬ 
veniente  profondità.  In  questo  caso  si  prescinde 
dall  uso  del  gabbione  fascinalo  per  coprire  la  testa 
della  zappa;  ma  prima  di  sboccare  nel  passaggio  della 
traversa  si  pratica  una  piccola  apertura  laterale  per 
collocare  in  questo  passaggio  alcuni  gabbioni  coronati 
di  fascine  cosicché  ne  rimanga  riparata  l’uscita  della 
discesa.  La  pendenza  massima  della  discesa  è  pure 
issata  a  della  lunghezza,  come  nella  discesa  blin¬ 
data,  e  va  ugualmente  a  terminare  a  4m  al  disotto  del 
fondo  dei  fossi  asciutti  ovvero  a  40  centimetri  al  diso¬ 
pra  del  pelo  dell’acqua  nei  fossi  inondati.  La  discesa 
sotterranea  cammina  più  lentamente  della  blindata 
e  s’innoltra  solo  di  4m  in  6  ore  quando  ha  le  dimen- 
s»°ni  di  2ra  di  altezza  e  di  larghezza. —Le  discese  nella 
strada  coperta  si  fanno  come  le  discese  blindate,  ma 
Sl  dirigono  di  maniera  che  vadano  a  passare  sotto  di 
Una  traversa  per  convertirle  successivamente  in  discese 
s°tterranee.  Quando  non  si  temono  fuochi  ficcanti  si 
Può  discendere  nella  strada  coperta  col  mezzo  di  una 
semplice  discesa  a  cielo  scoperto.  —  Per  riuscire  più 
Prontamente  nel  fosso  senza  ricorrere  alla  costruzione 
1  una  discesa,  si  stabilisce  talvolta  una  mina  soprac- 
Carica  sotto  la  banchina  della  strada  coperta  calcolan- 
°la  in  guisa  che  possa  rovesciare  la  controscarpa 
c°ngiungendone  le  rovine  con  quelle  della  breccia. 


Scoppiata  la  mina  si  discenderà  nell’imbuto  adope¬ 
rando  la  zappa  per  penetrare  nel  fosso. — Conducendo 
la  discesa  nell’una  o  nell’altra  delle  indicate  maniere, 

[  s’incontrerà  finalmente  la  muraglia  della  controscar¬ 
pa ,  ed  allora  si  progredirà  seguendone  l’andamento 
per  giungere  fino  al  punto  in  cui  se  ne  dovrà  prati¬ 
care  l’apertura.  In  questo  punto  si  romperà  la  mura¬ 
glia  lasciando  sussistere  una  spessezza  di  50  centi¬ 
metri,  o  vi  si  conserverà  una  certa  spessezza  di  terra 
se  la  controscarpa  non  è  rivestita,  per  tener  nascosto 
al  nemico  lo  sbocco  della  discesa  che  si  aprirà  soltanto 
in  tempo  di  notte,  al  momento  in  cui  si  dovrà  intra¬ 
prendere  il  passaggio  del  fosso  (vedi).  Con  questa 
precauzione  si  evita  spesse  volte  il  fuoco  dell’asse¬ 
diato  durante  una  parte  della  notte.  Ove  poi  si  voglia 
aprire  la  controscarpa  col  mezzo  della  mina,  bisognerà 
farla  scoppiare  prima  che  la  testa  della  galleria  non 
sia  giunta  contro  la  muraglia  di  rivestimento. 

DISCESA  (cosfr.).  — La  giacitura  di  una  strada  con¬ 
siderata  nei  tratti  parziali  può  essere  orizzontale  o 
inclinata.  I  tratti  inclinati  diconsi  in  discesa  o  in  salita 
secondochè  si  considerano  dal  punto  più  elevato, 
oppure  dal  più  depresso.  E  pertanto  evidente  che 
ogni  considerazione  relativa  alla  discesa  si  applica 
del  pari  alla  salita,  come  a  cosa  al  tutto  identica.  — 
La  pendenza  o  inclinazione  delle  salite  si  determina 
dall’angolo  formato  dalla  linea  del  profilo  stradale  con 
l’orizzontale;  praticamente  però  è  meglio  desumerla 
dal  rapporto  che  passa  fra  la  lunghezza  e  l’altezza 
del  tratto  inclinato ,  riducendolo  ad  un  tanto  per 
cento,  onde  si  dice  che  una  discesa  ha  la  pendenza 
del  due,  del  tre,  del  cinque  ecc.  per  cento;  ma  se 
l’inclinazione  non  oltrepassa  il  tre  per  cento,  il  tratto 
dicesi  in  falso  piano.  — 11  profilo  orizzontale  è  certa¬ 
mente  il  più  comodo;  ma  la  necessità  di  secondare 
per  viste  economiche  gli  accidenti  del  terreno  co¬ 
stringe  spesso  a  stabilire  alternativamente  tratti  oriz¬ 
zontali,  in  falso  piano  ed  inclinati;  e  quando  le  pen¬ 
denze  sono  moderate,  ciò  non  reca  pregiudizio  alla 
strada;  anzi  la  giudiziosa  alternazione  dei  tratti  oriz¬ 
zontali  ed  inclinati  in  un  lungo  andamento  stradale 
è  forse  da  anteporsi  al  continuo  profilo  orizzontale, 
perchè  essendo  posti  alternativamente  in  esercizio  e 
in  riposo  diversi  muscoli  degli  animali,  specialmente 
da  tiro,  questi  possono  resistere  ad  una  più  lunga 
fatica  giornaliera. —Quando  l’inclinazione  non  oltre¬ 
passa  il  cinque  per  cento  e  non  è  molta  la  lunghezza 
del  tratto,  esso  è  percorso  agevolmente  dalle  bestie 
da  tiro  e  le  vetture  cariche  possono  discendere  senza 
bisogno  di  fermare  una  ruota  colla  scarpa.  Il  cinque 
per  cento  perciò  è  stabilito  come  limite  di  comodo 
pel  profilo  longitudinale  delle  strade,  ed  anche  di 
economia,  perchè  non  essendo  mestieri  di  applicare  la 
scarpa,  preserva  la  strada  dalle  profonde  solcature  che 
ne  disgiungono  e  danneggiano  notabilmente  la  crosta 
solida.  In  caso  di  necessità  e  per  breve  tratto  ,  il 
pendio  della  strada  può  giugnere  fino  al  sette  per 
cento;  ma  nella  discesa  delle  vetture  è  forza  appli¬ 
care  la  scarpa,  e  questo  è  il  limite  estremo,  oltre  il 
quale  l’incomodo  dei  tratti  inclinati  diviene  molto 
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grave  ed  anche  pericoloso  in  caso  di  caduta  di  una 
bestia  da  tiro,  della  rottura  dei  veicoli  o  per  qual¬ 
siasi  altro  sinistro  accidente.  Perciò  le  leggi  ammi¬ 
nistrative  proibiscono  che  nelle  nuove  sistemazioni 
di  strade  si  oltrepassi  il  detto  limite  di  pendenza.  — 
I  lunghi  tratti  inclinati,  quand’anche  la  pendenza  non 
giunga  al  cinque  per  cento,  stancano  gli  animali  da 
tiro  e  fanno  che  nella  discesa  non  si  possa  prescindere 
dall’uso  della  scarpa;  debbesi  perciò  evitare  la  con¬ 
tinuità  delle  linee  inclinate  molto  lunghe,  sostituendo 
brevi  tratti  inclinati  ed  alternati  da  altri  orizzontali 
o  a  falso  piano  acciò  gli  animali  abbiano  tempo  di  ri¬ 
posare;  e  meglio  ancora  sarà  il  diminuire  la  pendenza 
andando  aU’alto,  affinchè  nelle  salite  s’incontri  mi¬ 
nore  fatica  a  misura  che  scemano  le  forze.  —  L’eco¬ 
nomia  esige  che  adempiute  tali  condizioni  di  comodità 
si  riduca  al  minimo  il  volume  dei  movimenti  di  terra; 
condizione  che  naturalmente  si  adempie  quando  il 
profilo  stradale  si  possa  confondere  con  quello  del 
terreno  su  cui  si  deve  costruire;  ma  tale  coincidenza 
si  ottiene  di  rado  e  fa  duopo  contentarsi  di  fare  che 
i  due  profili  si  allontanino  l’uno  dall’altro  il  meno  che 
sarà  possibile  senza  però  nuocere,  alla  solidità  ed  al 
comodo.  —  È  finalmente  da  avvertirsi  che  per  viste 
di  vigilanza  e  di  sicurezza  bisogna,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile  evitare  le  discese  ne’  tronchi  d’  accesso  alle 
città,  facendo  in  modo  che  si  abbiano  almeno  da  due¬ 
cento  a  seicento  metri  di  giacitura  orizzontale  dalla 
porta  o  dalla  barriera. 

DISCESA  (tnarin.).  —  È  il  fatto  di  sbarcare  truppe 
in  un  paese  nemico  per  predarlo  o  per  conquistarlo. 
Qualche  volta  può  importare  molto  all’armata  che 
vuol  fare  una  discesa,  d’impadronirsi  prima  di  un 
punto  d’  appoggio,  come  quello,  per  esempio,  che 
offrir  potesse  una  lingua  di  terra,  dai  due  lati  della 
quale  si  potessero  stabilire  forze  navali,  o  si  tratti  di 
proteggere  i  movimenti  delle  truppe,  o  veramente 
che  vi  si  voglia  fortificare  successivamente  per  istabi- 
lirvi  gli  ospitali ,  i  magazzini  ecc.  —  Ad  assicurare 
il  felice  successo  di  una  discesa,  bisogna  aver  per¬ 
fetta  cognizione  del  luogo  ;  prendere  in  tempo  utile 
le  disposizioni  di  ordine  onde  scansare  ogni  confu¬ 
sione  ;  sorprendere  il  nemico  o  profittare  almeno 
di  un  primo  istante  di  sgomento  per  parte  di  lui  ; 
bisogna  poter  prender  terra  con  facilità,  e  discen¬ 
dervi  agevolmente  le  artiglierie  e  tutto  il  materiale, 
e  non  essere  divisi  dalle  navi  che  da  un  breve  tratto; 
poter  proteggere  la  discesa  e  sostenere  i  primi  movi¬ 
menti  delle  truppe  con  forze  navali  ;  occupare  un 
ancoraggio  sicuro  pe’  bastimenti  anche  in  caso  di 
burrasca,  non  esposto  alle  batterie  di  terra  e  alle 
sorprese  delle  forze  nemiche,  e  tale  da  mantenere 
sempre  sicura  la  comunicazione  colle  truppe  sbarcate, 
e  da  potere,  in  caso  di  rovescio,  ricevere  immedia¬ 
tamente  a  bordo  le  truppe  senza  disordine  e  possi¬ 
bilmente  senza  perdita.— Alcuni  scrittori  confondono 
a  torto  la  discesa  con  lo  sbarco.  Questo  non  è  sempre 
un’  operazione  militare,  e  può  aver  luogo  in  casa 
propria  o  in  paese  amico  ;  ma  la  discesa  è  sempre 
un  allo  ostile  ;  l’ uno,  anche  in  paese  nemico,  non 


può  farsi  che  nei  porti  ;  l’altra  suolsi  fare  per  lo 
più  lungo  le  coste.  Citiamo  alcuni  esempi,  presi  dalla 
storia  de’  nostri  tempi,  a  far  meglio  conoscere  la  dif¬ 
ferenza  di  significato  tra  queste  due  voci.  Furono 
vere  discese  quelle  de’  Francesi  in  Egitto  nel  1798, 
dove  le  truppe  presero  terra  su  varii  punti  della 
costa  ne’  dintorni  di  Alessandria  ;  quella  degl’inglesi 
in  quell’anno  stesso  contro  Ostenda  ;  l’altra  eh’ essi 
fecero  sulla  Schelda  contro  gli  stabilimenti  marit¬ 
timi  della  Francia  nel  1809,  avendo  le  prime  divisioni 
delle  loro  truppe  posto  piede  a  terra  sulla  vasta  spiag¬ 
gia  dell’isola  di  Zelanda,  poco  discosto  dalla  città  di 
Ter- Veere  ;  quella  eh’  ebbe  luogo  nella  Morea  l’an¬ 
no  1828  nel  golfo  di  Corone;  e  finalmente  quella 
de’Francesi  nel  1830,  la  più  bella  e  la  più  strepi¬ 
tosa  de’  nostri  tempi,  eseguita  sulle  coste  d’Algeri. 
Sbarchi  poi,  anzi  che  discese,  hannosi  a  considerare 
l’invasione  dell’Olanda  settentrionale  operata  dagli 
Inglesi  nel  1799,  per  essersi  impadroniti  del  Texel 
coi  loro  vascelli  ed  avere  in  quel  porto  messe  a  terra 
le  loro  truppe;  e  l’altra  spedizione  degli  stessi  Inglesi, 
nella  quale  tentarono  di  distruggere  l’arsenale  marit¬ 
timo,  i  cantieri  e  i  bacini  d’Anversa,  essendo  sbar¬ 
cati  senza  contrasto  ne’  porti  dell’Olanda  che  aveva 
già  scosso  il  giogo  francese. 

DISCESA  ( patol .).  —  Abbassamento  di  alcuni  vi¬ 
sceri  in  seguito  al  loro  spostamento  (r.  Caduta). 

DISCIPLINA  (stor.  eccl.). — Era  un  tempo  una  spe¬ 
cie  di  pena  assai  comune  ne’  chiostri  ;  e  con  tal  nome 
chiamavasi  pure  lo  stroinenlo  con  cui  praticavasi,  il 
quale  consisteva  in  una  sferza  composta  di  funicelle 
a  nodi,  di  catenelle  ecc.  1  religiosi  imponevansi  tal¬ 
volta  volontariamente  la  disciplina  per  mortificarsi, 
e  la  ricevevano  dalla  mano  dei  loro  confratelli,  in 
punizione  di  qualche  mancamento  ;  onde  la  disci¬ 
plina  veniva  definita  :  pccna  aut  imposita  aut  nitro 
suscepta.  —  La  pena  della  disciplina  o  piuttosto  flagel¬ 
lazione  è  antichissima,  e  trovasi  in  uso  anche  presso  gli 
ebrei,  i  quali  la  facevano  subire  nella  sinagoga,  come 
scorgesi  nella  passione  di  Gesù  Cristo  (r.  Flagella¬ 
zione).  La  legge  ordinava  40  colpi,  i  quali  per  una 
specie  di  pietoso  sotterfugio  erano  ridotti  a  soli  43, 
perchè  la  sferza  essendo  composta  di  tre  coreggie, 
ritenevasi  che  il  paziente  ricevesse  tre  colpi  ad  ogni 
sferzata,  e  gli  si  faceva  la  grazia  del  quattordicesimo 
che  avrebbe  portato  il  numero  a  42,  onde  soffrisse 
un  colpo  di  meno  anzi  che  due  di  più.  Sei  giudici 
assistevano  a  questa  punizione,  la  quale  non  recava 
infamia.— La  disciplina  era  pure  in  uso  presso  i  Greci 
e  i  Romani  ;  ma  presso  questi  ultimi  era  un  suppli¬ 
zio  più  crudele  e  più  infamante  che  l’essere  battuto 
con  verghe.  Le  sferze  erano  spesso  armate  di  tali, 
specie  d'ossi  cubici  che  si  trovano  nell’articolazione 
del  piede  di  alcuni  animali  dall’  unghia  fessa  (/!«' 
gclla  talaria),  e  il  paziente  spirava  per  lo  più  sotto  | 
colpi.  Si  fu  soltanto  nel  508  che  s.  Cesario  d’Arli 
introdusse  in  un  chiostro  l’uso  della  disciplina  come 
mezzo  di  correggere  i  monaci  indocili.  A  poco  a  poco 
si  propagò  negli  altri  monasteri  ;  ma  non  vi  fu  rice¬ 
vuta  se  non  lungo  tempo  dopo  come  castigo  volontà' 
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rio.  Vuoisi  che  s.  Domenico  il  Loricato  (così  detto 
perchè  portava  una  camicia  di  maglia  di  ferro)  e 
s.  Pier  Damiano  ne  dessero  il  primo  esempio  ;  ma 
il  Mabillon  osserva  eh’  essi  erano  stati  preceduti  da 
s.  Guido  abate  di  Pomposa,  e  da  s.  Poppone  abate 
di  Stavelles,  morto  nel  1048.  L’esempio  di  questi  due 
santi  fu  tosto  seguito  nella  maggior  parte  degli  altri 
conventi.  —  La  disciplina  volontaria  aveva  nullameno 
incontrati  molti  ostacoli  ;  ma  s.  Pier  Damiano  a  fine 
di  generalizzare  questa  pratica,  ne  fece  un  enfatico 
elogio  in  un’  opera  citata  dal  Fleury  nella  sua  Storia 
ecclesiastica.  Nel  1260  un  certo  Rainieri,  domenicano 
a  Perugia,  venne  nella  determinazione  di  discipli¬ 
narsi  in  pubblico,  persuaso  con  ciò  di  mettere  un 
termine  ai  mali  suscitati  dalle  divisioni  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini,  che  desolavano  allora  l’Italia.  Questo 
esempio  fu  come  scintilla  elettrica,  e  Rainieri  ebbe 
tosto  una  folla  d’imitatori,  che  formarono,  sotto  il 
nome  di  Flagellanti  (vedi),  una  setta  di  cui  egli  fu 
capo.  Percorrevano  città  e  castella  disciplinandosi,  e 
ja  peste  del  1548  diede  a  questa  confraternità  un  tale 
incremento,  che  in  breve  si  estese  per  tutta  l’Eu¬ 
ropa.  —  Si  era  allora  stabilita  una  specie  di  propor¬ 
zione  tra  i  favori  celesti  e  i  colpi  di  sferza  :  venti  sal- 
terii  vale  a  dire  5,000  salmi,  recitati  sotto  la  disci¬ 
plina  acquistavano  la  remissione  di  100  anni  di  peni¬ 
tenze  imposte  dai  canoni.  Non  è  dunque  maraviglia 
se,  al  dire  del  Fleury,  s.  Domenico  il  Loricato,  zelan¬ 
tissimo  disciplinante,  aveva  la  pelle  bruna  come  un 
Negro,  e  probabilmente  tutta  coperta  di  ulceri.— Sul 
finire  dello  scorso  secolo  eranvi  ancora  ordini  di  reli¬ 
giosi  obbligati  a  disciplinarsi  pubblicamente  o  priva¬ 
tamente.  Ora  la  disciplina  sembra  essere  andata  pie¬ 
namente  in  disuso  come  istituzione,  benché  non  man¬ 
chino  persone  devote  che  la  credono  meritoria  e  come 
tale  privatamente  la  praticano. 

DISCIPLINA  ecclesiastica  ( teol .).  —  La  disciplina 
della  Chiesa  è  il  complesso  degli  ordinamenti  riguar¬ 
danti  il  suo  governo  .  base  di  essa  sono  le  decisioni 
e  i  canoni  de’  concilii,  i  decreti  de’  pontefici,  le  leggi 
ecclesiastiche,  quelle  de’  principi  cristiani,  gli  usi  e 
le  consuetudini  di  ciascun  paese.  Siccome  alcuni  re¬ 
golamenti,  sebbene  utili  e  necessarii  in  un  tempo, 
Non  lo  sono  egualmente  in  un  altro  ;  siccome  so¬ 
pravvengono  abusi,  e  casi  imprevisti  pei  quali  è  forza 
nuove  leggi  abrogando  le  antiche,  che  pur  vanno 
talora  per  disusanza  in  obblio;  nello  stesso  modo  si 
s°no  di  necessità  a  quando  a  quando  introdotte  non 
Poche  variazioni  nell’ecclesiastica  disciplina.  Cosi  le 
discipline  intorno  alla  preparazione  dei  catecumeni, 
al  battesimo  e  alla  maniera  di  amministrare  questo 
sacramento ,  alla  riconciliazione  de’  penitenti ,  alla 
c°niunione  sotto  le  due  specie,  alla  stretta  osser- 
Va»za  della  quaresima  ecc.  non  sono  più  di  presente 
le  stesse  che  vigevano  ne’  primi  secoli.  La  Chiesa, 
pattandosi  ai  tempi,  ha  temperato  in  alcune  parti 
a  sua  disciplina,  ma  il  suo  spirito  non  si  è  punto  mu- 
lato  ;  e  se  talvolta  v’ebbe  rilassamento,  può  dirsi 
CJ*®*  specialmente  dopo  il  concilio  tridentino,  essa 
Sl  ®  adoperata  a  ritornarla  in  fiore.  —  In  materia 


disciplinare  sono  da  distinguersi  le  consuetudini  che 
si  riferiscono  a’  domini  della  fede  da  quelle  che  uni¬ 
camente  risguardano  il  regolamento  esteriore.  Ora, 
tutto  ciò  che  concerne  al  culto  legasi  essenzialmente 
col  doinma.  A  voler  sapere,  per  esempio,  se  com¬ 
mendevole  o  superstizioso  sia  il  culto  che  si  rende 
ai  santi  ed  alle  loro  reliquie  ed  imagini,  è  d’uopo  esa¬ 
minare  se  sia  stato  da  Dio  interdetto,  se  deroghi  o  no 
al  culto  supremo  a  lui  dovuto,  ecc.  ;  onde  questa  viene 
ad  essere  questione  di  domina,  non  di  mera  disci¬ 
plina.  Altrimenti  accade  ove  trattasi  di  costumanze 
puramente  disciplinari.  La  legge  ingiunta  dagli  apo¬ 
stoli  ai  primi  cristiani  di  astenersi  dal  sangue  e 
dal  soffocato,  le  prove  cui  assoggetlavansi  i  catecu¬ 
meni  prima  del  battesimo,  l’uso  di  amministrare  la 
comunione  a’  bambini  appena  battezzati,  d’infliggere 
una  pubblica  penitenza  ai  peccatori  scandalosi  ecc., 
non  sono  cose  spettanti  al  domma;  e  se  hanno  potuto 
essere  vantaggiose  in  un  tempo,  non  lo  sarebbero 
egualmente  oggidì  ;  quindi  poterono  essere  cangiale 
in  parte,  in  parte  mitigate  senza  che  ne  nascesse  al¬ 
cun  inconveniente.  —  Ove  si  tratti  di  sapere  se  que¬ 
sto  o  quel  punto  di  disciplina  sia  più  o  meno  antico, 
l’argomento  negativo  non  vale  ;  giacché  il  difetto  di 
prove  positive  non  è  una  dimostrazione  negativa,  e  il 
silenzio  di  un  autore  non  è  tutt’uno  colla  sua  dene¬ 
gazione.  Nei  tre  primi  secoli  della  Chiesa,  i  pastori 
non  promulgarono  le  pratiche  del  culto  e  della  disci¬ 
plina  del  cristianesimo,  anzi  le  tennero  occulte  a’ pa¬ 
gani,  e  solo  ne  parlarono  quando  erano  forzati  a 
ribattere  le  calunnie  de’ loro  nemici  :  qual  prova  per¬ 
tanto  si  può  desumere  dal  loro  silenzio  intorno  ai  riti 
ed  alle  costumanze  d’allora  ?  V’  ha  una  prova  posi¬ 
tiva  generale  che  supplisce  al  difetto  di  prove  par¬ 
ticolari,  la  regola  cioè,  mai  sempre  seguita  dalla 
Chiesa,  di  nulla  innovare  senza  necessità,  di  atte¬ 
nersi  alla  tradizione  e  alla  pratica  de’  secoli  prece¬ 
denti. —  Un  punto  disciplinare  da  non  lasciare  di¬ 
menticato,  perchè  riguarda  la  morale  vigente  in  tutti 
i  secoli,  sono  le  leggi  osservate  ne’  primi  tempi  della 
Chiesa  intorno  ai  costumi  del  clero.  Non  si  può  leg¬ 
gere  senza  rimanere  edificato  quel  che  se  ne  riferi¬ 
sce  tanto  nei  canoni  degli  antichi  concilii,  quanto  nei 
Padri  ;  e  la  loro  testimonianza  viene  confermata  da 
quella  de’ pagani.  L’imperatore  Giuliano,  detto  l’A¬ 
postata,  avrebbe  voluto  che  i  sacerdoti  del  pagane¬ 
simo  apprendessero  le  virtù  che  splendevano  nei 
ministri  della  religione  cristiana  ;  elogio  questo  cer¬ 
tamente  non  sospetto  de’  loro  costumi.  Oltre  al  vie¬ 
tare  ai  chierici  non  che  i  delitti,  i  disordini,  ogn’in- 
decenza  e  pericoloso  passatempo,  le  leggi  ecclesiasti¬ 
che  esigevano  che  fossero  adorni  di  tutte  le  virtù, 
amanti  dello  studio,  illibati,  modesti,  disinteressati, 
prudenti,  pieni  di  zelo,  di  carità,  di  mansuetudine; 
e  li  punivano  colla  degradazione  per  mancamenti  che 
a’  dì  nostri  passano  quasi  inosservati.  Questa  saggia 
disciplina  venne  in  appresso  confermata  dalle  leggi 
degl’  imperatori  ;  i  quali  ben  avvisarono  che  un 
corpo  qual  era  il  clero  reggere  si  doveva  con  leggi 
disciplinarie  sue  proprie,  e  che  a  mantenervi  un 
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ordine  esemplare  era  mestieri  che  i  primi  pastori 
avessero  l’ autorità  d’ infliggere  castighi  ed  ammende 
a’  loro  inferiori. 

DISCIPLINA  militare  (art.  mil.).  —  È  la  regola 
pratica  di  tutti  i  doveri  di  chi  esercita  la  professione 
delle  armi.  È  necessaria  nelle  truppe,  ed  è  il  freno 
legale  con  cui  si  reggono  le  forze  armate  d’una  na¬ 
zione.  La  disciplina  militare  presso  i  moderni  adopera 
in  due  intendimenti  contraddiltorii,  l'uno  tutto  poli¬ 
tico,  l’altro  tutto  morale;  l’uno  cerca  destare  passioni 
violenti  che  cagionano  gravi  eccessi,  l’altro  intende 
a  svegliar  sentimenti  generosi  che  sono  radici  di  molte 
virtù.  In  questa  doppia  intenzione  la  disciplina  mili¬ 
tare  suscita  ora  l’odio  ed  ora  la  pietà,  la  clemenza  o 
l’indignazione,  la  vendetta  o  il  perdono  tra  popolo  e 
popolo.— Gli  antichi,  e  singolarmente  i  Romani  non 
si  proposero  che  lo  scopo  politico  nella  loro  disci¬ 
plina  militare,  lontani  com’erano  dall’odierna  filan¬ 
tropia  che  ci  fa  riconoscere  un  fratello  sino  nel  sel¬ 
vaggio.  Chi  non  era  Romano,  per  essi  appena  era 
uomo;  il  creato,  gli  dii  medesimi,  tutto  per  essi  si 
concentrava  nella  patria.  Così  il  nerbo  della  loro  di¬ 
sciplina  fu  il  giuramento,  cioè  la  religione;  ma  uno 
spirito  di  egoismo  era  la  singoiar  forza  motrice  delle 
loro  guerre,  proponendosi  sempre  vantaggi  nuovi  ed 
esclusivi  pel  popolo  romano.  — Di  mirabili  tratti  di 
disciplina  militare  sono  piene  le  storie  di  questo  gran 
popolo,  e  per  esempi  ci  basti  accennare  quell’al¬ 
bero  carico  di  mature  frutta  che  rimase  intatto  nel 
campo  di  Scauro;  quel  soldato  che  sospese  il  colpo 
già  innalzato  sul  suo  nemico  per  correr  tosto  ove  lo 
chiamava  la  tromba;  la  fiera  sentenza  di  quel  T.  Man¬ 
lio  che  dannò  a  morte  il  vittorioso  suo  figliuolo  per 
avere  senz’ordine  espresso  combattuto.  Le  rigide  leggi 
e  la  severa  disciplina  pervennero  a  creare  fra  i  Ro¬ 
mani  costumi  militari  senza  esempio,  ed  a  formare 
per  la  guerra  una  razza  d’uomini,  della  quale  niun 
popolo  odierno  può  offerirci  l’idea.  Nessun  popolo  si 
strinse  mai  al  suo  capo  e  alla  sua  bandiera  meglio 
dei  Romani.  Il  soldato  romano  era  sobriissimo;  un 
pugno  di  grano  schiacciato  sotto  la  pietra  e  cotto 
sotto  le  ceneri  spesso  gli  bastava.  Mutava  cibo  impu¬ 
nemente  ;  l’orzo  e  le  castagne  delle  Gallie,  la  saggina 
africana,  il  miglio  e  il  riso  dell’Asia,  l’avena  bollita 
de’Bretoni  e  persino  le  ghiande  dei  Germani,  per 
esso  era  tutt’uno.  Assai  per  tempo  gli  esereizii  gin¬ 
nastici  ne  afforzavano  le  membra  e  le  rendevano  agi¬ 
lissime:  sin  da  fanciulli  erano  abituati  a  gittarsi  in 
sudore  entro  bagni  freddi,  e  i  mutamenti  atmosferici 
nulla  potevano  sul  corpo  loro.  Potevano  marciare 
dodici  ore  di  seguito  sotto  il  grave  peso  della  loro 
armatura,  dei  viveri,  degli  stromenti  per  trincierarsi 
e  de’pali  per  munire  il  campo  di  steccato.  Recando 
con  sè  i  viveri  per  più  settimane,  essendo  il  bottino 
proprietà  dell’esercito,  nulla  poteva  eccitarli  a  sco¬ 
starsi  dalle  loro  file.  Ma  questa  disciplina,  a  voler 
dir  vero,  non  ebbe  intendimento  morale;  i  vinti  fatti 
schiavi  o  mutilati,  le  loro  donne,  i  loro  figliuoli  ven¬ 
duti  all’incanto,  ed  il  vce  victis  ed  il  vincat  utilità s 
de’Romani  sono  principii  che  l’umanità  disapprova. 


I  progressi  della  civiltà  hanno  migliorate  le  condi¬ 
zioni  della  guerra,  e  questo  è  un  fatto  incontrastabile 
cui  non  valgono  a  distruggere  gli  abusi  che  vi  fanno 
eccezione.  Questo  progresso  fu  lento,  e  ne’secoli  che 
seguitarono  i  bei  tempi  di  Roma  non  si  tentò  che 
di  far  rivivere  qualche  parte  delle  romane  inslitu- 
zioni,  ogni  qual  volta  si  pensò  a  ordinar  truppe  ca¬ 
paci  di  grandi  imprese.  Ma  furono  tentativi  fatti  a 
quando  a  quando  da  uomini  di  genio  e  che  non  eb¬ 
bero  continuatori.  Avvenne  per  ciò  che  niun  con¬ 
forme  sistema  si  radicò  fra’ moderni.  L’unica  base 
universale  della  militare  disciplina  è  il  timore  del  ca¬ 
stigo  ;  ma  negli  eserciti  europei  avvene  un’altra, 
vogliam  dire  il  punto  d'onore.  La  legislazione,  a  dir 
vero,  di  questo  non  si  occupò  abbastanza  ;  ma  l’abi¬ 
lità  de’capi  d’eserciti  seppe  talora  trarre  gran  van¬ 
taggio  da  questa  molla.  Così  un  uomo  veramente 
degno  del  comando,  per  porre  un  argine  a  gravi 
disordini,  escluse  dagli  onori  dell’assalto  a  xMaone 
ogni  Francese  convinto  di  essersi  ubbriacato;  così  un 
altro  grand’uomo  rese  ad  un  corpo  di  truppe  il  suo 
vigore  primiero  col  proibirgli  l’onorala  fronda  al  cap¬ 
pello,  per  essersi  mostrato  molle  all’assedio  di  S.  Gio¬ 
vanni  d’Aeri.  Le  armi  d’onore,  le  solenni  menzioni, 
un  semplice  epiteto  aggiunto  al  numero  d’un  reggi¬ 
mento,  saranno  sempre  pel  buon  ordine  più  efficaci 
che  tutte  le  minacce  delle  leggi  penali.  —  La  cieca 
obbedienza  negli  eserciti  antichi  trovò  molti  apolo¬ 
gisti;  e  nell’Enciclopedia  melodica  si  sentenziò:  che 
tutti  gli  eccessi  che  si  possono  commettere  dal  soldato 
cessano  d’essere  riprensibili  quando  sono  comandati 
da  un  capo.  Ma  la  coscienza  ci  conduce  a  giudicare 
altramente,  e  i  costumi,  per  avviso  di  Montesquieu, 
regnano  imperiosi  quanto  le  leggi,  e  riprovano  i  bar¬ 
bari  comandi  e  domandano  alla  disciplina  militare 
una  base  degna  dell’umana  ragione.  Questa  base  do- 
vrebb’essere  un  codice  fondamentale,  un  patto  uni¬ 
versale  fra’popoli  in  cui  fossero  regolati  i  doveri,  le 
ricompense,  le  punizioni. —  Nello  stato  presente  delle 
cose,  la  disciplina  militare  francese  è  la  più  mode¬ 
rata.  Un  superiore  di  qualsivoglia  grado  non  può 
maltrattare  nè  in  detti  nè  in  fatti  un  inferiore,  non 
può  dargli  del  tu,  nè  castigarlo  arbitrariamente.  L’ob¬ 
bedienza  cieca  è  contrabbilanciata  dal  diritto  di  ri¬ 
chiamarsi  che  ha  colui  che  abbia  dovuto  ubbidire 
ad  un  comando  arbitrario,  diritto  che  gli  consente 
di  far  giungere  pér  tutti  i  gradi  della  militare  gerar¬ 
chia  il  suo  richiamo  sino  al  trono.  Le  punizioni  di 
disciplina  sono  moderate;  consegna  al  quartiere,  sala 
di  polizia  per  un  mese,  prigione  per  15  giorni,  se¬ 
creta  per  4  dì,  sono  il  massimo  di  queste  pene.  I  per¬ 
sistenti  nel  male,  udito  il  Consiglio  di  disciplina,  sono 
mandati  ad  una  compagnia  delta  di  disciplina.  Gli 
arresti  semplici,  quelli  di  rigore  ed  anche  la  prigione 
sono  le  punizioni  che  la  disciplina  infligge  agli  ufficiali- 
—  Fuori  di  Francia,  generalmente  parlando,  sono 
anche  inflitte  al  soldato  pene  corporali  :  piattonate, 
verghe,  bastone,  nervate.  Nella  stessa  Inghilterra  sif- 
fate  punizioni  non  destano  nè  collera  nè  maravigli* 
nelle  truppe.  Questa  diversa  maniera  di  vedere  fr* 
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1  due  popoli  dipende  soprattutto  dal  diverso  modo  di 
arruolamento.  lire  Guglielmo  iv  diceva  nel  1835  agli 
ufficiali  francesi  mandali  in  Inghilterra  a  spiegare  il 
sistema  francese  di  disciplina  dinanzi  una  commissione 
del  parlamento  :  «  se  il  parlamento  mi  darà  un  eser¬ 
cito  reclutato  come  quello  di  Francia,  io  non  esiterò 
un  istante  ad  adottare  i  suoi  principii  di  disciplina  ». 
Da  coscrizione  infatti  non  è  in  vigore  in  Inghilterra, 
ed  ivi  l’esercito  si  compone  di  reclute  volontarie  che 
si  arruolano  per  un  tempo  determinato  o  indefinito. 
Dna  disciplina  più  rigorosa  richiedesi  a  siffatta  mi¬ 
lizia.  Diciannove  casi  almeno  si  registrano  nel  codice 
militare  inglese  a’quali  è  applicabile  la  pena  di  morte, 
la  quale  però  è  spesso  commutata  nella  deportazione! 
Ma  se  la  legge  è  severa,  in  niun  paese  il  diritto  della 
difesa  è  più  rispettato  e  meglio  guarentito  che  in  In¬ 
ghilterra.  La  corte  marziale  non  pronuncia  se  non 
dietro  deposizioni  scritte  deitestimonii,  e  l’esecuzione 
de’suoi  giudizii  resta  sospesa  sino  a  tanto  che  il  re 
non  gli  abbia  sanciti.  — La  morte  di  un  povero  soldato 
in  conseguenza  d’una  rigorosa  pena,  trasse  a  sè  l’at¬ 
tenzione  del  governo  inglese.  Si  trattò  dell’abolizione 

ella  frusta;  ma  l’autorità  di  Wellington,  che  insisteva 
per  la  conservazione  di  tal  pena,  impedì  quest’inno¬ 
vazione.  Quindi  una  proposizione  fatta  a  quest’oggetto 
neHa  Camera  de’Comuni  nella  seduta  dei  13  aprile 
*856  fu  rigettata  da  212  suffragi  contro  55. 

DISCIPLINE  (stor.  teli.). — Con  questa  parola  tolta 
dal  latino  si  abbraccia  in  generale  tutto  ciò  che  s’in¬ 
segna  nelle  scuole.  11  sapere  umano  si  divide  neces¬ 
sariamente  in  più  rami  secondo  i  diversi  oggetti  che 
comprende;  quindi  l’uso  antico  di  nominare  al  plu¬ 
rale  l’universalità  di  queste  materie,  e  di  dire  le  di¬ 
scipline,  come  si  dice  le  urti.  Presso  i  Greci  si  ebbero 
da  principio  maestri  e  scuole  per  le  arti  più  imme¬ 
diatamente  collegate  con  la  vita  pubblica,  unico 
centro  verso  il  quale  convergevano  tutte  le  esistenze. 
Tali  furono  la  gramatica,  la  ginnastica,  la  musica, 
la  geometria,  eco.  Presto  sopravvenne  la  filosofia,  là 
quale  impadronendosi  di  ciò  che  vi  ha  di  più  elevato 
nel  pensiero  e  nell’intelligenza,  fu  naturalmente  chia¬ 
mala  a  tenere  lo  scettro  delle  umane  cognizioni  e  ad 
assegnare  a  ciascuna  il  suo  grado,  la  sua  distinzione 
c  «I  suo  valore.  Le  discipline  furono  per  tempo,  c  nel¬ 
l’età  stessa  di  Socrate,  fissate  a  tre:  la  fisica  che  com¬ 
prende  le  leggi  generali  dell’universo  e  la  loro  con-  I 
nessionc  con  la  causa  prima  ;  la  dialettica  in  cui  si 
Schiudevano  tutte  le  forme  e  tutte  le  applicazioni 
Possibili  della  ragione  e  dell’ intelligenza  ;  e  l’efjca 
0Ss'a  morale  che  abbracciava  le  nozioni  fondamentali 
(*el  giusto  e  dell’onesto,  c  la  loro  pratica  nella  con¬ 
sta  della  vita.  Questa  divisione  ternaria  cambiò 
oensì  di  oggetto  e  di  limiti  a  mano  a  mano  che  le 
scienze  hanno  fatto  progressi,  ma  non  rimase  per  ciò 
,ueno  fondata;  e  Dio,  l’uomo  e  la  natura,  saranno 
sempre  il  tema  invariabile  di  ogni  filosofia  e  di  ogni  H 
scienza. 

DISCO  (asfr.).  — È  il  corpo  di  un  astro  quale  ap- 
Parisce  ai  nostri  occhi.  La  larghezza  del  disco  del 
s°le,  ossia  il  suo  diametro  apparente,  si  divide  in  | 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV 


dodici  digiti.  Lo  stesso  dicasi  del  disco  della  luna 
(».  Diametro  ( astr .)  e  Digito). 

DISCO  (antich.).— Parola  greca  (Stcxos)  indicante 
una  piastrella  di  pietra  o  di  rame  o  di  ferro,  con  che 
i  Greci  e  i  Romani  giuocavano  ne’loro  pubblici  ludi. 
Quand’era  perforato,  lanciavasi  per  mezzo  di  una  co- 
reggia  che  gli  si  faceva  passare  pel  mezzo.  Talvolta 
era  di  un  pezzo  solido  e  questo  lanciavasi  diretta- 
mente  colla  mano.  Quest’ultimo  metodo  viene  illu- 


I  strato  dalla  celebre  statua  del  Discobolo  o  lanciatore 
del  disco,  attribuita  a  Mirone,  la  quale  è  rappre¬ 
sentata  appunto  nell’alto  di  lanciare  il  disco.  Ovidio 
0 Metani,  x.  v.  173)  e  Stazio  (7>ò.  vi.  e.  646)  hanno 
descritto  il  giuoco  del  disco;  e  Pietro  Fabro  l’ha  il¬ 
lustrato  nel  suo  Agonislicon,  si  ve  de  reathlelica,  tudis- 
que  veterum,  Lione  1393  in  4°.- Applicavasi  anche 
il  nome  di  disco  a  scudi  o  targhe  circolari  assai  grandi 
che  si  collocavano  ne’tempii  e  sopra  cui  si  rappre¬ 
sentavano  le  grandi  azioni  e  inscrivevansi  i  nomi  di 
coloro  che  avevano  speso  la  vita  in  servigio  della  pa¬ 
tria.  Tale  è  lo  scudo  detto  di  Scipione  Africano,  tro¬ 
vato  nel  Rodano  nel  1656  e  di  cui  si  ha  la  stampa 
nel  l’opera  di  Spon,  intitolata  Miscellanea  erudita?  an- 
tiquitatis,  1685,  p.  152. — Anacrconte  scrisse  un’ode 
sopra  un  disco  d’argento,  rappresentante  Venere  che 
sorge  dal  mare  (Od.  51,  Ei$  A isxov  e^ovrx  AppoStrnv) 
(Veggasi  pure  Montfaucon  Supplem.  de  rAnt.  expliq. 
lib.  in.  p.  64). 

DISCO  (Discus)  (hot.).—  Chiamasi  con  tal  nome  un 
corpo  carnoso,  spesso  di  natura  ghiandolare,  gialla¬ 
stro,  talvolta  verde,  di  forma  sommamente  variabile, 
situato  ora  al  disotto  dell’ovario,  ora  sulla  parete 
interna  del  tubo  del  calice,  ora  finalmente  alla  som¬ 
mitàmedesima  dell’ovario.  Produrremo  alcuni  esempi 
i  quali  faranno  viemeglio  conoscere  l’organo  di  cui  si 
tratta.  Prendasi  un  fiore  di  cobaea  scandens  e  si  vedrà 
in  fondo  alla  corolla,  al  disotto  dell’ovario,  un  corpo 
schiacciato,  di  forma  circolare,  increspato,' e  quasi  lo¬ 
bato  al  margine.  Questo  corpo  non  appartiene  nè  agli 
stami,  nè  al  pistillo,  nè  ad  altro  organo  del  fiore, 
ed  è  propriamente  un  disco,  che  riscontrasi  pure  nel 
poiemoni um  ceeruleum ,  e  probabilmente  in  tutte  le 
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specie  di  questo  genere,  nella  famiglia  delle  labiate, 
delle  antirrinee,  delle  sapindacee,  delle  meliacee  ece. 
In  queste  diverse  famiglie  l’ovario  sta  immediatamente 
applicato,  per  tutta  l’ampiezza  della  base,  sul  disco  che 
gli  forma  attorno  una  specie  di  orlicelo  e  che  tal¬ 
volta  gli  si  adatta  cosi  bene  che  a  stento  si  può  di¬ 
stinguere  da  esso.  Tuttavolla  che  il  disco  è  situato  a 
questo  modo  nel  fiore,  chiamasi  ipogino.  —  Il  disco 
ipogino  va  soggetto  ad  alcune  modificazioni  che  im¬ 
porta  assaissimo  di  conoscere.  Cosi  chiamasi  podogino, 
o  disco  basigino,  ne’ casi  in  cui  si  trasforma  in  un 
corpo  carnoso  distinto  dal  ricettacolo,  e  si  allunga  a 
foggia  di  gambo  che  solleva  l’ovario  al  di  sopra  del 
fondo  del  fiore ,  come  accade  nella  ruta  e  nelle  altre 
piante  di  questa  famiglia.  Chiamasi  pleurogino  quando 
nasce  dall’ovario  e  s’innalza  sopra  un  lato  del  mede¬ 
sime,  come  nella  vinca  maior.  Finalmente  prende  il 
nome  di  epipodio  quando  è  formato  da  più  tubercoli 
distinti  che  crescono  sul  pedicello  dell’ovario,  come 
nelle  crocifere. — Esaminiamo  ora  un  fiore  di  ciliegio, 
di  pesco  o  di  qualunque  altra  pianta  della  famiglia 
delie  rosacee,  o  di  evonymus  europaeus ,  e  troveremo  in 
quest’ultimo  in  fondo  al  calice  un  corpo  schiacciato 
assai  fitto,  a  quattro  angoli  sporgenti,  non  più  collo¬ 
cato  sotto  l’ovario  ma  spiegato  all’intorno  di  esso  sulle 
pareti  del  calice.— Gli  stami  nascono  dai  quattro  an¬ 
goli  di  questo  corpo,  ed  i  quattro  petali  escono  dal 
contorno  di  esso.  Cotesto  corpo  è  pure  un  disco,  che 
dalla  sua  situazione  attorno  al  pistillo  fu  detto  peri¬ 
glio.  Nel  ciliegio  e  nel  pesco,  provveduti  di  calice 
tubuloso  alla  base,  il  disco  riveste  tutta  la  faccia  in¬ 
terna  del  tubo  per  modo  che  la  corolla  e  gli  stami 
traggono  origine  dal  contorno  di  esso.  —  Pongasi  mente 
per  ultimo  al  fiore  delle  ombrellifere  e  delle  rubia- 
cee,  per  esempio,  della  carota,  del  cornino,  del  gal- 
lio  ecc.,  e  si  troverà  che  l’ovario  è  inferiore  ed  av¬ 
viluppato  dal  calice  per  modo  che  la  sommità  sola  ne 
riesce  visibile.  Su  questa  sommità  medesima  scorgesi 
un  corpo  più  o  meno  carnoso,  affatto  distinto  dal¬ 
l’ovario  ;  egli  è  un  disco  che  chiamasi  epigino  a  ca¬ 
gione  del  posto  che  occupa  al  di  sopra  deH’ovario. 
Queste  tre  diverse  situazioni  del  disco  rispettivamente 
all’ovario  vogliono  essere  ben  ponderate,  impercioc¬ 
ché  da  esse  dipende  la  diversa  inserzione  degli  stami 
da  cui  si  traggono  eccellenti  caratteri  per  la  cassa¬ 
zione  dei  vegetabili.  — Riassumendo  il  sin  qui  detto, 
il  disco  ipogino  è  collocato  al  disotto  dell’ovario; 
il  perigino  attorno  all’ovario,  vale  a  dire  sulle  pa¬ 
reti  del  calice;  l’epigino  sopra  l’ovario  tuttavolla 
che  quest’organo  trovasi  inferiore,  cioè  avviluppato 
intieramente  dal  calice.  — Ma  i  botanici  prendono  la 
voce  disco  in  altri  significati  che  crediamo  doversi 
qui  accennare.  Chiamano  disco  della  foglia  la  parte 
ch’è  compresa  fra  i  due  margini  detta  altrimenti 
lembo  ;  chiamano  pure  disco  la  superficie  che  oc¬ 
cupano  i  fiorellini  ne’fiori  composti  muniti  di  rag¬ 
gio,  e  fiori  del  disco  diconsi  i  fiorellini  che  dal  centro 
si  estendono  fino  alla  circonferenza,  dove  a  guisa  di 
altrettanti  raggi  stanno  impiantati  i  semi-fiorellini, 
ossiano  i  fiori  del  raggio,  come  si  può  vedere  nel 


girasole,  nella  margherita  dei  prati  ecc.  (o.  Com¬ 
poste). 

DISCOBOLO  ( anlich .)  (v.  Disco). 

DISCORDANZA  ( mus .)  ( v .  Stonazione). 

DISCORDIA  (mitol.).  —  Malefica  deità,  secondo 
Esiodo,  figlia  della  Notte  e  sorella  di  Nemesi,  delle 
Parche  e  della  Morte.  — A  questa,  che  Omero  chiama 
furia  perniciosa  che  tutti  offende,  non  solamente  si 
attribuivano  dai  poeti  le  guerre  dei  popoli  e  le  risse 
fra  i  cittadini,  ma  pur  anche  le  dissensioni  delle  fa¬ 
miglie,  gli  scompigli  domestici,  le  uccisioni,  le  insi¬ 
die  e  gli  eccessi  di  ogni  sorta  :  talché  gli  antichi 
Greci  e  i  Latini  le  facevano  sagrificii  per  distornare 
i  danni  che  poteva  loro  recare.  Narra  la  mitologia 
eh’  essa  fu  cacciata  dal  cielo  da  Giove  perchè  au¬ 
trice  di  dissensioni  fra  gli  dei  e  cagione  di  perpetui 
litigi.  Quindi  non  essendo  stata  invitata  cogli  altri  dei 
alle  nozze  di  Teli  e  di  Peleo,  ne  rimase  ella  talmente 
irritala  che  per  vendicarsene  gettò  sulla  mensa  un 
pomo  d’oro,  sul  quale  era  scritto  alla  più  bella ,  per 
cui  si  suscitò  quella  famosa  contesa  fra  le  tre  dee, 
della  quale  fu  giudice  Paride,  e  da  cui  derivarono 
tante  calamità.  È  mirabile  il  ritratto  che  della  di¬ 
scordia  ci  ha  lasciato  Coluto  nel  suo  poema  del  Ra¬ 
pimento  di  Elena,  in  cui  molto  energicamente  è  de¬ 
scritto  il  furore  di  lei  quando  si  vide  esclusa  da  quel 
convito.  Virgilio  l’ha  collocata  cogli  altri  mostri 
all’ingresso  dell’  inferno,  con  capellatura  di  serpi, 
annodata  con  bende  insanguinate,  e  l’ha  dipinta  sullo 
scudo  che  Venere  diede  ad  Enea,  vagante  fra  i  com¬ 
battenti,  col  manto  squarciato,  e  seguita  da  Bellona, 
armata  di  sanguinoso  flagello.  Omero  la  chiama  so¬ 
rella  e  compagna  di  Marte,  insaziabilmente  furibonda, 
che  da  principio  piccola  sorge,  ma  poi  mette  il  capo 
nel  cielo  e  passeggia  immensa  sopra  la  terra.— Tutti 
i  moderni  poeti  che  la  dipinsero  non  fecero  altro  che 
imitare,  chi  più  chi  meno,  gli  antichi;  ma  l’Ariosto, 
con  una  leggiadra  invenzione  tutta  sua,  ce  la  mostra 
in  un  monastero  presiedente  ad  un’  elezione.  Quivi 
trovandola  l’angelo  che  la  cercava, 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, 

Fatto  a  liste  ineguali  ed  infinite, 

Ch’or  la  copriano,  or  no,  che  i  passi  e  il  vento 
Le  giano  aprendo,  eh’ erano  sdrucite. 

I  crini  avea  qual  d’oro  e  qual  d’argento, 

E  neri  e  bigi,  e  aver  pareano  lite  : 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti, 
Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 

Di  citatorie  piene  e  di  libelli, 

D’esamine  e  di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e  il  seno,  e  gran  fastelli 
Di  chiose,  di  consigli  e  di  letture  ; 

Per  cui  le  facoltà  de’  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure, 

Avea  dietro  e  dinanzi  e  d’ambi  i  lati 
Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

Tra  i  poeti  francesi  niuno  seppe  trar  partito  della 
personificazione  della  Discordia  quanto  Boileau  nel 
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suo  immortale  poema  Le  Lutrin  (il  Leggio),  nel  quale 
questa  divinità  è  la  molla  principale  dell’azione. 

DISCORSO  (lelt.).  —  L’  elemento  del  discorso  tro¬ 
vasi  nel  più  semplice  uso  della  parola.  Ogn’uomo  ha 
dunque  in  sè  qualche  germe  di  eloquenza  ;  ma  per 
•svilupparsi,  questo  germe  ha  bisogno  di  essere  secon¬ 
dato  da  tante  felici  qualità,  da  tante  assidue  fatiche, 
eh’  esso  rimane  ordinariamente  soffocato.  Quindi  il 
piccolo  numero  de’  grandi  oratori  e  le  vive  simpatie 
<*h’  essi  risvegliano.  —  Considerato  nel  suo  più  ampio 
senso,  il  discorso  si  stende  a  qualunque  opera  lette¬ 
raria,  a  qualunque  espressione  del  pensiero,  cosi 
•  n  verso  come  in  prosa,  così  in  voce  come  per  iscritto. 
Nell’accettazione  più  conosciuta,  il  vocabolo  discorso 
(derivato  dal  latino  disenrsus ,  che  vale  corso  per  varie 
parti  ed  esprime  propriamente  l’analisi  del  pensiero 
quando  si  tratta  una  materia)  significa  una  riunione 
di  ragionamenti  più  o  meno  sviluppati  e  destinati  a 
far  adottare  l’opinione  di  colui  che  gli  espone.  Perfe¬ 
zionato  dall’arte,  il  discorso  è  un  tutto  armonioso,  di 
cui  ciascheduna  parte  concorre  allo  scopo  propostosi 
dall  oratore.  Ora,  questo  scopo  varia  secondo  le  cir¬ 
costanze,  c  tutti  i  retori  dell’antichità  si  accordarono 
nel  distribuire  i  soggetti  in  tre  classi,  eh’  essi  deno¬ 
minarono  generi  di  cause.  Lodare  o  biasimare  fu  l’og¬ 
getto  del  genere  dimostrativo  :  consigliare  o  dissua¬ 
dere,  quello  del  deliberativo  :  accusare  o  difendere, 
del  giudiziario.  I  moderni  potevano,  a  tutto  rigore, 
contentarsi  di  questa  divisione,  la  quale  non  è  nella 
natura,  ma  facilita  singolarmente  l’applicazione  dei 
pn'ncipii  generali  alle  materie  oratorie  ;  tuttavia  i  tre 
grandi  teatri  dell’eloquenza,  il  pulpito,  la  tribuna  e 
d  foro  hanno  fatto  che  da  lungo  tempo  si  ricorresse 
a  denominazioni  novelle.  —  Qualunque  sia  però  il 
genere  cui  appartiene,  un  discorso  può  considerarsi 
nella  sua  essenza  e  nella  sua  divisione.  Nella  sua 
essenza  si  distinguono  :  i  mezzi  di  persuadere  tro¬ 
vati  dall  oratore,  ossia  Yinvenzione  ;  l’ordine  in  cui 
questi  mezzi  sono  collocati  ossia  la  disposizione ;  lo 
stile  di  cui  sono  rivestiti  i  pensieri  ossia  Y  elocuzione; 
finalmente  i  gesti  e  i  tuoni  di  voce  con  cui  si  accom¬ 
pagnano  i  pensieri  e  i  sentimenti  ossia  Yazione.  Nella 
divisione  si  considerano  generalmente  :  il  modo  con 
cu>  l’oratore  dispone  l’uditore  ad  ascoltarlo  favore¬ 
volmente,  e  questo  dicesi  esordio  ;  l’esposizione  ch’e- 
8|i  fa  del  suo  soggetto,  cioè  la  proposizione  ;  le  ra- 
S'oni  che  reca  per  provarla,  o  la  confermazione  ; 
8l|  ultimi  lampi  di  luce  con  cui  l’oratore  illumina 
Si'  spiriti,  e  quando  Io  comporti  la  causa,  le  grandi 
lozioni  ch’egli  eccita  in  sul  finire,  cioè  la  pero¬ 
razione.  —  La  maggior  parte  dei  discorsi  del  foro,  e 
Rivolta  quelli  della  tribuna,  hanno  una  quinta  parte, 
a  narrazione ,  che  viene  ordinariamente  prima  della 
c°nfermazione.  I  discorsi  del  genere  dimostrativo  assai 
spesso  non  sono  altro  che  narrazioni  pompose,  in  cui 
,  lt‘  sono  rappresentati  sotto  i  più  favorevoli  colori, 
^eloquenza  politica  e  sovraltutto  l’eloquenza  giudi- 
*'aria  fanno  sovente  uso  di  una  sesta  parte,  la  confu- 
hK?nc.,  Clie  consisle  nel  distruggere  i  mezzi  e  le 
•lezioni  dell’avversario.  Si  pone  prima  o  dopo  la 


confermazione,  da  cui  talvolta  non  è  distinta. _ La 

disposizione  di  queste  sei  parti  forma  l’ordine  naturale 
del  discorso,  e  in  ciò  non  v’è  difficoltà.  Ma  v’ha  un  altro 
ordine  sommamente  difficile,  in  cui  riescono  soltanto 
gli  uomini  di  grande  ingegno,  e  consiste  nel  collo¬ 
camento  relativo  delle  principali  idee  del  discorso, 
e  spezialmente  di  quelle  che  fanno  il  soggetto  della 
confermazione  :  in  ciò  consiste  il  disegno.  I  retori 
hanno  indicato  le  qualità  essenziali  al  disegno  di  un 
discorso.  Esse  sono  :  la  giustezza,  per  cui  si  abbrac¬ 
cia  il  soggetto  in  tutta  la  sua  estensione,  senza  nulla 
aggiungervi  e  nulla  tralasciarne  ;  Y evidenza  che  offre 
alla  mente  un’  imagine  compendiata  e  distinta  di  tutto 
il  soggetto,  separa  le  parti  senza  isolarle,  e  le  riu¬ 
nisce  senza  confonderle  ;  la  semplicità  che  riduce 
tutto  il  soggetto ,  per  complicato  che  possa  essere, 
ad  un  picciol  numero  di  pensieri  o  di  proposizioni 
generali  che  lo  dominano  intieramente  ;  la  fecondità 
che  da  alcuni  pensieri  principali  fa  nascere  una  folla 
di  altri  pensieri,  e  da  poche  verità  luminose  ne  de¬ 
riva  una  lunga  serie  di  altre;  l’ unità  e  la  propor¬ 
zione  che  consistono  nel  formare  un  tutto  delle  varie 
parti  fra  le  quali  regni  un  accordo  perfetto  e  che 
con  una  giusta  estensione  e  un  giusto  sviluppo  va¬ 
dano  direttamente  e  sensibilmente  a  un  fine  comune 
(t\  Eloquenza  e  Oratoria  (arte).  Delle  varie  specie 
di  discorso  si  tratta  sotto  le  varie  denominazioni  di 
Aringa,  Elogio,  Orazione,  Panegirico,  Sermone  ecc. 
(Ledi  anche  Deliberativo,  Dimostrativo  ecc.). 

DISCRASI  (min.). — Nome  di  un  antimoniuro  d’ar¬ 
gento  o  lega  nativa  d’argento  e  di  antimonio;  è  l’ar- 
gento  antimoniale  di  Haiiy,  Io  spiesglanz-silber  di 
Werner,  Yantimon  silber  di  Leonhard,  il  prismatiches 
antimon  di  Molis.  — Questo  minerale  che  s’incontra  in 
un  piccolo  numero  di  giacimenti  è  di  un  bianco  d’ar¬ 
gento  o  più  esattamente  di  un  bianco  di  stagno  ;  è 
tenero  e  fragile;  cristallizza  in  prismi  esaedri  irre¬ 
golari  o  rettangolari  ;  la  sua  forma  primitiva  è  il  rom¬ 
boide  ottuso  di  109°,  28'  a  70°,  52'  ;  scalfisce  la  calce 
carbonata  ed  è  scalfito  dalla  calce  fluala  ;  la  sua  tes¬ 
situra  è  lamellosa  ;  il  suo  peso  specifico  è  di  9,  ; 

la  sua  formola  è  \g  *  S6,  e  si  compone  di  77  d’ar¬ 
gento  e  di  25  d’antimonio.  Esposto  all’azione  del  can¬ 
nello  sopra  il  carbone,  si  fonde  facilmente,  l’antimo¬ 
nio  si  volatilizza  emanando  l’odore  che  gli  è  proprio, 
e  se  l’azione  è  sufficientemente  prolungata  rimane  un 
bottoncino  d’argento  puro.  Trattato  coll’acido  nitrico 
(azotico)  si  discioglie  deponendo  acido  antimonico. 
Questa  sostanza  presenta  diverse  varietà  di  forma  ; 
la  varietà  più  comune  è  l’argento  antimoniale  prisma¬ 
tico  (discrasis  prismatica)  che  trovasi  nelle  miniere  di 
Alt-Wolfach  nel  gran  ducato  di  Baden,  ed  in  quelle 
di  Sainte-Marie-aux-Mines  in  Francia. 

DISCRASIA  (patol.).  —  Parola  derivante  dal  greco 
Svs,  particella  che  nella  composizione  delle  parole  dà 
un’idea  di  cattivo  o  di  diffìcile,  e  xpouri$  tempera¬ 
mento,  e  adoperata  da  Galeno  e  dagli  altri  medici 
greci  per  indicare  le  lesioni  universali  della  mac¬ 
china  umana.  Ai  dì  nostri  però,  essendosi  adoperata 
la  parola  crasi  per  indicare  la  condizione  normale 
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degli  umori  del  nostro  corpo,  s’indica  colla  voce 
discrasia  ogni  alterazione  umorale  primitiva,  ed  anche 
secondaria.  Quantunque  i  solidisti  non  vogliano  ancora 
ammettere  le  malattie  degli  umori,  pure  fatti  incon¬ 
trastabili  le  dimostrano  e,  continuandosi  le  ricerche 
col  mezzo  della  chimica  e  dell’anatomia  microscopica, 
avvi  a  sperare  che  potrassi  una  volta  fissare  in  che 
cosa  esse  consistano  e  come  una  discrasia  dall’altra  si 
distingua.  Per  ora  dobbiamo  limitarci  a  conoscerne 
e  combatterne  gli  effetti  non  essendo  ancora  abba¬ 
stanza  numerosi  i  fatti  che  abbiamo  per  istabilire 
una  patologia  umorale  fondata  (v.  Sangue,  Umorismo). 
—  Le  principali  malattie  nelle  quali  si  può  credere 
ad  una  discrasia  primaria  o  secondaria,  sono  il  can¬ 
cro  ,  Y  itterizia,  il  tifo ,  lo  scorbuto,  le  scrofole  (vedi) 
ed  alcune  altre  le  quali  sono  dette  costituzionali  per¬ 
chè  affettano  tutta  la  macchina  umana. 

DISCRETO  ( palol. ).  —  Epiteto  applicato  a  quegli 
esantemi  la  cui  origine  presenta  punti  distinti  e  non 
invade  tutta  la  superficie  cutanea  :  esso  è  l’opposto 
di  confluente  (vedi). 

DISCRETO  (arit.).  —  Antico  nome  dato  ai  numeri 
o  alle  quantità  le  cui  parti  non  erano  unite  insieme 
cioè  erano  discontinue ,  per  opposizione  alle  altre  che 
si  dicevano  continue  (v.  Quantità). 

DISCUSSIONE  (alg.  e  geom.).  —  Nella  soluzione 
dei  problemi  quando  si  è  ottenuta  la  formola  che 
rappresenta  il  risultamento  cercato,  fa  duopo  esami¬ 
nare  in  quali  casi  la  formola  è  possibile,  in  quali  as¬ 
surda,  a  quali  particolarità  può  dar  luogo,  secondo 
le  varie  supposizioni  che  si  possono  fare  sulle  quan¬ 
tità  che  contiene.  Tale  esame  è  ciò  che  si  chiama 
discussione  delle  equazioni  o  dei  problemi.  —  Nella 
risoluzione  delle  equazioni,  quando  si  applicheranno 
le  forinole  ad  alcun  caso  particolare  si  avrà  qualche 
esempio  di  discussione  (v.  Equazione). 

DISCUZIENTE  ( terap .).  —  Nome  dato  nei  tempi 
andati  a  quei  rimedii  che  si  applicavano  esternamente 
per  risolvere  prontamente  i  tumori  e  gl’  ingorghi 
(v.  Risolvente  riper cussi vo). 

DISDETTA  (dir.  civ.).  —  Significa  il  rifiuto  che  si 
fa  di  eseguire  una  convenzione,  e  comprende  la  pena 
per  tal  caso  stipulata.  In  caso  di  vendita  la  disdetta 
consiste  comunemente  nel  perdere  le  arre  o  restituirle 
doppie.  La  perdita  delle  arre  però  non  libera  la  parte 
che  recede  dalla  convenzione  se  non  allorquando  si 
tratta  di  una  vendita  meramente  progettata;  imper- 
ciochè  ove  la  vendita  fosse  stata  consumata  si  po¬ 
trebbe  far  luogo  ad  una  maggiore  indennità.— Vi  ha 
un’altra  specie  di  disdetta,  la  quale  consiste  nella 
denunzia  che  una  delle  parti  obbligate  fa  all'altra, 
di  non  voler  continuare  neU'eseguiraento  di  un’ob- 
bligazione,  allorquando  questa,  per  accordo  seguito 
tra  le  parti,  sarebbe  continuativa  senza  la  disdetta; 
per  esempio,  nella  locazione  delle  case  si  suole  sti¬ 
pulare  la  convenzione  per  un  novennio,  risolvibile 
però  di  tre  in  tre  anni,  con  che  la  parte  la  quale 
vuol  risolverla,  dichiari  sei  mesi  prima  del  termine 
di  ciascun  triennio,  di  voler  metter  fine  alla  sua  ob¬ 
bligazione  ;  in  questo  caso  perchè  la  disdetta  operi 


il  suo  effetto  è  necessario  che  sia  fatta  nel  termine 
utile  stabilito  dal  contralto,  e  in  modo  legale,  altri¬ 
menti  l’obbligazione  continuerebbe  a  sussistere.  Fre¬ 
quentemente  i  locatori  si  riservano  nel  contratto  il 
diritto  di  espellere  gli  affittuarii  o  gl*  inquilini  nel 
caso  di  vendita  del  fondo  locato,  ed  allora  il  com¬ 
pratore,  il  quale  voglia  prevalersi  di  questa  riserva, 
debbe  intimare  al  locatario  la  sua  disdetta  nel  tempo 
fissato  dalla  consuetudine  del  luogo  per  le  denunzie 
di  congedo.  Per  un  particolare  riguardo  è  peraltro 
stabilito  che  l’affittuario  di  beni  rustici  debba  essere 
avvertito  almeno  un  anno  prima.  In  ogni  caso  poi, 
gl’  inquilini  ed  affittuarii  hanno  diritto  ad  una  in¬ 
dennità  che  in  difetto  di  convenzione  particolare  è 
stabilita  dalla  legge  (art.  1750  e  seg.  Cod.  civ.  pieni.; 
art.  4742  e  seg.  Cod.  civ.  frane.). 

DISECCANTE  (terap.). —  Epiteto  dato  dai  chirurgi 
a  quelle  sostanze  che  si  applicano  esternamente  per 
far  cessare  le  secrezioni  delle  ulcere  e  favorirne  il 
rimarginamento.  Tali  sono  l’acqua  di  calce,  la  colo¬ 
fonia,  la  scorza  di  quercia,  lo  storace,  la  mirra  ,  la 
cerussa,  il  minio,  la  tuzia,  rallumc,  la  china  china, 
l’acqua  vegeto-minerale  di  Goulard  ecc.  Il  loro  uso 
però  è  assai  limitato  ai  nostri  giorni;  imperocché  se 
esiste  ancora  uno  stato  infiammatorio  manifesto,  la 
maggior  parte  di  essi  sono  controindicali;  in  caso 
contrario  la  cauterizzazione  è  il  miglior  diseccante 
che  si  conosca  (v.  Ulcera). 

DISECCATIVI (veler.). — Medicamenti  i  quali,  appli¬ 
cati  sopra  crepacce,  ulcere  o  piaghe,  ne  assorbiscono 
l’umidità,  ed  asciugano  così  la  superficie  della  pelle 
che  ricuoprono.  11  pannolino  asciutto,  la  filaccia  fine, 
le  terre  argillose,  la  creta,  gli  ossi  di  seppia,  la  spu¬ 
gna  e  l’allume  calcinati,  le  polveri  vegetabili  astrin¬ 
genti,  quelle  di  china  e  di  scorza  di  quercia,  quelle 
di  licopodio  e  di  vescia  soprattutto,  producono  parti¬ 
colarmente  questo  effetto.  Si  mettono  ancora  tra  i 
diseccativi  il  litargirio,  la  cerussa,  l’estraltodi  saturno, 
l’allume,  il  borace,  e  varii  empiaslri  od  unguenti  di 
cui  alcuna  di  queste  sostanze  fanno  la  base  :  tali  sono 
gli  empiastri  di  diapalma,  e  di  Norimberga.  Egli  è 
specialmente  nei  casi  di  piaghe  o  di  ulcere  di  cattivo 
carattere,  sparse  di  suppurazione  saniosa,  e  la  cui 
cicatrizzazione  si  è  fatta  difficile  per  la  grande  quantità 
di  sierosità  che  ne  geme,  che  s’impiega  con  proGtlo 
questa  classe  di  medicamenti. 

D1SECCAZIONE  (econ.  rur.).  —  È  una  sottrazione 
dell’  umidità  contenuta  nelle  sostanze  vegetabili  od 
animali  che  voglionsi  conservare.  Più  modi  sono  usati 
per  questo:  T  esposizione  al  sole  o  ad  una  corrente 
d’aria,  la  temperatura  più  alta  dell’atmosferica  procu¬ 
rata  da  una  stufa  o  da  un  forno.  La  scelta  dipende 
dalle  circostanze  o  dalla  natura  delle  cose  che  si  vo¬ 
gliono  diseccare.  Se  trattasi  di  sostanza  animale,  bi¬ 
sogna  sottoporla  più  volte  al  calore  del  forno  quando 
se  n’è  ritirato  il  pane,  odi  una  stufa  riscaldata  da  56° 
a  40°  centigr.  Se  saranno  frutta  polpose,  come  pru¬ 
gne,  fichi  ecc.  voglionsi  diseccare  in  ugual  modo, 
comprimendole  alquanto  ogni  volta  che  si  rimettono 
in  forno  o  nella  stufa. — Le  diverse  parti  delle  piante 
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richieggono  diversi  gradi  di  calore  per  diseccarsi. 
Quando  non  giova  conservare  il  colore  de’ vegetabili, 
è  indifferente  il  farli  seccare  al  sole  in  luogo  chiuso; 
lna  se  vuoisi  conservare  il  colore  de’  fiori  e  delle 
foglie,  bisogna  farli  seccare  all’oscuro.  Se  sono  piante 
aromatiche,  si  distendono  sopra  setacci  o  graticci,  e 
pongonsi  in  una  stufa  ad  una  temperatura  di  45°  a 
25°  al  più.  —  I  grani  e  i  frutti  oleosi,  come  le  man¬ 
dorle,  le  noci,  le  nocciuole,  le  castagne  ecc.  voglionsi 
seccare  al  sole  in  granai,  sopra  alti  pavimenti  o  solai, 
nè  mai  in  terra;  e  in  questi  granai  bisogna  stabilire 
una  corrente  d’aria. — I  cereali,  come  l’orzo  e  il  fru¬ 
mento,  vanno  smossi  spesso,  e  giova  tramutarli  di 
luogo  ne’  granai.  Si  possono  seccare  in  grandi  stufe 
riscaldate  da  25°  a  o0°;  e  si  potranno  poi  conservare 
per  più  anni  senza  che  si  guastino. —  Le  radici  pol¬ 
pose  e  succulente  conosciute,  le  carote,  le  pastinache, 
le  barbabietole,  debbono  farsi  in  pezzi,  infilarle,  e 
sospenderle  a  modo  di  ghirlande  in  una  stufa  a  25°. 

DISEGNO  (archil.). — Rappresentazione  di  un  edi¬ 
ficio,  di  una  macchina  o  di  un  oggetto  qualunque 
appartenente  alla  costruzione  in  generale  ed  alla  mec¬ 
canica,  o  per  mezzo  di  semplici  linee,  che  formano 
la  circoscrizione  o  i  limiti  degli  oggetti  chesi  vogliono 
imitare;  o  coll’aggiunta  di  una  specie  di  dipinto  al- 
1  acquarello,  a  tratti  od  anche  a  colori  che  colla  di¬ 
versa  forza  e  gradazione  delle  tinte  faccia  conoscere 
1  diversi  rilievi  e  i  piani  degli  oggetti.  Tali  rappre¬ 
sentazioni  sono  sempre  di  gran  lunga  più  piccole  del 
vero,  e  perciò  per  conoscere  le  effettive  dimensioni 
degli  oggetti  rappresentati  è  forza  stabilire  un’unità 
di  misura,  che  d’ordinario  è  una  frazione  del  metro, 
sulla  quale  si  costruisce  il  disegno  prendendo  tante 
frazioni  quante  sono  le  unità  reali  e  lineari  che  mi¬ 
surano  l’oggetto.  Lo  stabilimento  di  questa  artificiale 
unità,  per  la  quale  in  un  disegno  si  vengono  a  co¬ 
noscere  le  reali  unità  di  misura  della  cosa  rappre¬ 
sentata  ,  dicesi  scala  del  disegno  (v.  Scala  e  Scala 
ticonica).  I  disegni  messi  in  proporzione  e  costrutti 
con  una  scala  diconsi  disegni  geometrici.  1  disegni  geo¬ 
metrici  si  suddividono  in  varie  parti,  perocché  nelle 
costruzioni  si  ha  bisogno  di  stabilire:  4°  la  forma,  la  di¬ 
stribuzione  e  la  proporzione  delle  opere  di  struttura 
in  quanto  alla  pianta  o  all’area  che  debbono  occu¬ 
pare  nei  diversi  piani  al  che  si  dà  pure  il  nome 
l’icnografia  (vedi);  2°  le  diverse  elevazioni  delle  fac¬ 
ciate  esterne  ed  interne  chiamate  anche  ortogra¬ 
fia  (vedi);  5°  la  rappresentazione  dei  profili  e  delle 
^orme  interne,  supponendo  l’edifizio  spaccato  verti¬ 
calmente  secondo  certe  linee  che  si  chiama  perciò 
ta9lio,  spaccato,  sezione  e  più  scientificamente  scio- 
(Jr(*fia  (vedi);  4°  finalmente  la  rappresentazione  più  in 
grande  di  oggetti  particolari,  come  sarebbero  capi¬ 
ci»  basi,  fregi,  modanature,  intagli,  arti fìzii  di  co¬ 
rruzione  e  tutte  quelle  cose  insomma  che  per  essere 
Jen  comprese  ed  eseguite  hanno  bisogno  di  essere 
Ignitamente  rappresentate  e  in  grandi  proporzioni, 

1  che  prende  il  nome  di  disegno  di  dettagli  (vedi). 
"Un’altra  specie  di  disegno  geometrico  è  quello  che 
aprirne  certe  parti  di  costruzione  come  sono  i  cunei 
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delle  volle,  le  volte  in  isbieco,  i  tagli  dei  legnami 
da  carpentiere  ,  che  per  essere  ben  eseguiti  hanno 
bisogno  degli  sviluppi  delle  diverse  faccie  desunti 
dai  disegni  per  mezzo  di  operazioni  di  geometria 
descrittiva  o  delle  diverse  proiezioni  grafiche  (v.  Geo¬ 
metria  DESCRITTIVA,  PROIEZIONI  GRAFICHE).  — Non  basta 

però  all’architetto  o  al  costruttore  rappresentare  in 
modo  geometrico  tutte  le  cose  atte  a  manifestare 
nettamente  e  compiutamente  il  suo  pensiero;  ma  è 
pur  necessario  che  possa  giudicare  dell’  effetto  che 
farà  la  cosa  imaginata  sia  pel  contrasto  della  luce  e 
delle  ombre,  sia  per  la  ubicazione  e  confronto  di  altri 

oggetti,  sia  pel  colore  dei  materiali  da  impiegare. _ 

Gli  antichi  architetti  per  questo  facevano  uso  dei 
modelli  e  forse  perciò  si  limitavano  a  fare  i  disegni 
a  guisa  di  abbozzi  tratteggiati  a  penna  o  leggermente 
acquerellati.  I  moderni  fanno  minor  uso  dei  modelli, 
tranne  il  caso  di  qualche  grande  monumento  o  di 
costruzioni  navali;  e  per  rendersi  ragione  dell’effetto 
reale,  formano  un  disegno  che  rappresenta  l’edifizio 
quale  apparirà  all’occhio  e  perciò  gli  si  dà  il  nome 
di  veduta  prospettica  (v.  Prospettiva  e  Scenografia). 

—  Ora  che  le  arti  del  disegno  si  vanno  perfezionando 
insieme  col  perfezionamento  delle  carte,  degli  stro- 
menti  matematici  e  dei  colori,  si  richiedono  i  disegni 
degli  architetti  assai  più  eleganti  che  non  ne’ tempi 
addietro.  Perciò  tutti  gli  architetti,  ingegneri  e  co¬ 
struttori  in  genere,  e  specialmente  i  pubblici,  hanno 
presso  loro  impiegati  i  quali  altro  non  fanno  che  di¬ 
segnare  elegantemente  e  con  tutta  la  possibile  dili¬ 
genza  i  progetti  originali  che  loro  vengono  rimessi. 

—  I  pregi  principali  di  questi  disegni  consistono  nella 
esilità  delle  linee  ,  nella  precisione  delle  misure  e 
dei  profili,  nell’eleganza  dei  dettagli,  nell’uniformità 
e  degradazione  progressiva  delle  tinte,  e  nell’intel¬ 
ligenza  dell’applicazione  dei  lumi  e  delle  ombre,  sola 
parte  che  spetti  al  disegno  pittorico.  —  Appartiene 
pure  al  disegno  geometrico  la  rappresentazione  sopra 
un  piano  di  una  proprietà  prediale,  coll’indicazione 
delle  suddivisioni  o  delle  diverse  specie  di  coltiva¬ 
zione,  dell’  andamento  de’  fossi,  rivi,  scoli  o  fiumi, 
del  caseggiato  od  altri  edifizii ,  della  disposizione  e 
qualità  degli  alberi  ecc.,  o  la  rappresentazione  di 
parte  di  un  territorio,  nel  che  consiste  propriamente 
la  topografia  (vedi)  ,  la  quale  quando  si  applica  a 
grandi  estensioni  di  paese,  prende  il  nome  di  geo¬ 
grafia  {vedi). 

DISEGNO  (art.  tnil.).  —  È  la  rappresentazione  di 
un  luogo  o  di  un’opera  di  fortificazione  con  linee  e 
tinte  in  una  superficie  piana.  Questi  disegni  sono 
di  più  maniere,  altri  appartenendo  all’  architettura 
ed  altri  alla  topografia  militare.  «  I  disegni  di  forti- 
cazione  (dice  Papacino  d’  Antoni)  rappresentano  in 
piccolo  la  figura  di  una  qualche  fabbrica  di  guerra 
che  già  esiste  o  che  si  deve  costruire.  Allorché  que¬ 
sta  figura  è  esattamente  simile  a  quella  della  fabbrica, 
il  disegno  si  chiama  geometrico;  ma  si  chiama  dimo¬ 
strativo  qualora  della  fabbrica  militare  il  disegno  ne 
somministra  soltanto  una  rassomiglianza  più  o  meno 
approssimante  al  vero.— Sono  di  tre  specie  i  disegni 
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geometrici.  Nella  prima  specie  si  comprende  la  pianta 
o  sia  icnografia. —  In  questa  specie  di  disegno  si  rap¬ 
presenta  la  figura  orizzontale  della  fabbrica  vista 
d’alto  in  basso  o  quella  delle  sue  fondamenta  o  di 
qualche  altro  piano  orizzontale.  L’  alzamento  o  1’  or¬ 
tografia  si  annovera  nella  seconda  specie  di  disegni. 
In  questa  figura  si  scorgono  sempre  le  altezze  della 
fabbrica  e  le  lunghezze  oppure  le  larghezze;  questa 
specie  di  disegno  si  distingue  in  alzata  esterna  ed 
interna.  La  prima  si  denomina  facciata ,  e  1'  alzata 
interna  si  chiama  taglio ,  spaccato  o  profilo.  Final¬ 
mente  nella  terza  specie  di  disegno  si  comprende 
la  prospettiva  o  sia  la  scenografia ,  la  quale  rap¬ 
presenta  sempre  le  tre  dimensioni  della  fabbrica 
nell’  istessa  conformità  che  lo  spettatore  la  vede 
da  un  dato  sito  ;  allora  la  prospettiva  si  chiama 
puntata  ;  e  si  dice  prospettiva  militare  o  cavaliera 
qualora  tutte  le  linee  della  figura  sono  secondo  le 
sue  vere  misure.  Se  uno  spettatore  si  ferma  in  capo 
di  una  contrada  che  sia  ugualmente  larga  in  tutta  la 
sua  estensione,  ed  in  cui  le  case  siano  ugualmente 
alte,  pare  ciò  non  ostante  al  medesimo  che  la  strada 
sia  più  stretta  e  le  case  più  basse  a  misura  che  da 
lui  sono  più  lontane.  La  figura  che  rappresenta  la 
contrada  secondo  quest’  apparenza  ,  appartiene  alla 
prospettiva  puntata;  ma  se  nella  figura  si  assegnano  le 
giuste  larghezze  e  le  altezze  delle  cose  visibili  in  detta 
contrada,  allora  il  disegno  appartiene  alla  prospettiva 
cavaliera.— I  disegni  di  cui  si  tratta  hanno  per  og¬ 
getto  la  pianta  ed  il  profilo  delle  opere  di  fortifica¬ 
zione  per  le  piazze  di  pianura,  dovendosi  in  questi 
disegni  sempre  delineare  la  scala  ( Archit .  mil.  pari, 
iv.  cap.  i.)». — I  disegni  delle  fortificazioni  perma¬ 
nenti  e  campali  e  quelli  dei  lavori  eseguiti  o  da  ese¬ 
guirsi  non  possono  dagli  uffizioli  del  genio  mostrarsi 
se  non  al  generale  supremo  dell’esercito,  all’ufficiale 
generale  da  cui  dipendono  ed  al  capo  del  loro  stato 
maggiore.  Ognuno  vede  da  sè  la  ragionevolezza  di 
questo  divieto  ;  chè  altrimenti  riuscir  potrebbe  al 
nemico  di  procurarsi  copia  di  tali  disegni.  Le  pene 
minacciate  ai  trasgressori  sono  severissime,  e  in  certi 
casi  vanno  sino  alla  morte.  — I  comandanti  il  presidio 
di  una  fortezza  possono  prendere  cognizione  de’  di¬ 
segni  e  delle  scritture  riguardanti  le  fortificazioni  e 
la  frontiera  vicina ,  recandosi  all’  ufficio  del  genio, 
ma  non  possono  nè  quelli  nè  queste  portar  via,  nè 
richiederne  copia.  — Ai  comandanti  poi  dell’artiglieria 
è  ingiunto  di  andare  al  detto  ufficio  a  consultarvi  i 
disegni  per  concertare  l’armamento  più  opportuno 
alla  difesa.— Per  ciò  che  riguarda  i  disegni  topogra¬ 
fici  vedi  Topografia. 

DISEGNO  (fi.  A.).  —  È  la  rappresentazione  di  un 
oggetto  per  mezzo  di  linee.  Esso  si  estende  a  tutte  le 
cose  che  la  natura  ci  presenta  allo  sguardo,  ed  ab¬ 
braccia  pure  gli  esseri  intellettuali  e  gli  spiriti,  i  quali 
vestendo  di  forme,  personifica  come  se  fossero  crea¬ 
ture  visibili.  È  il  fondamento  delle  arti  belle,  che  da 
esso  vengono,  presso  noi  ed  i  Francesi  chiamate  del 
disegno ,  e  che  i  Tedeschi  con  un  più  preciso  voca¬ 
bolo  appellano  bildende  (rappresentative). — La  perfe¬ 


zione  del  disegno  consiste  nell’  esattamente  delineare 
tutte  le  forme  a  quel  modo  che  si  presentano  alla 
nostra  vista,  scelte  ed  atteggiate  in  guisa  che  diano  il 
più  preciso  ed  espressivo  carattere  dell’oggetto  rap¬ 
presentato.  La  pittura,  la  scultura,  l’architettura,  l’in¬ 
cisione,  la  glittica,  altro  non  sono  in  se  stesse,  che 
applicazioni  diverse  del  disegno  a  differente  materia  , 
e  ne  formano  l’essenza.  Le  scienze  stesse,  la  geome¬ 
tria,  la  meccanica,  l’idraulica,  la  geografia  si  appog¬ 
giano  al  disegno  non  solo  per  la  parte  pratica,  ma 
eziandio  per  la  teorica  ;  esso  ne  facilita  le  dimostra¬ 
zioni,  ed  in  un  istante  rappresenta  aH’animo  per  mezzo 
della  vista  quello  che  in  più  lunga  e  malagevole  ma¬ 
niera  si  potrebbe  men  bene  esprimere  con  parole. 
La  botanica  pure,  1’  anatomia  e  tutte  le  scienze  natu¬ 
rali  quanta  evidenza,  non  ricevono  dal  disegno?  — 
I  sublimi  concetti  del  pittore,  dello  scultore,  dell’ar¬ 
chitetto  per  mezzo  del  disegno  si  diffondono  per  tutta 
la  superficie  della  terra;  per  esso  noi  siamo  ammessi 
a  parte  di  tutte  le  opere  delle  più  rimote  nazioni; 
per  esso  possiamo  ragionare  con  fondamento  di  mo- 
numentilontanissimi,  che  non  potremmo  vedere  giam¬ 
mai,  ed  instituire  paragoni,  e  cercarla  ragione  dei  falli 
e  delle  opere,  e  ascender  quindi  alla  scienza  del  bello, 
all’  estetica.  —  Che  se  il  disegno  è  il  principio  fondamen¬ 
tale  delle  arti  che  hanno  di  mira  l’espressione  visibile 
del  bello,  e  servono  allo  splendore  ed  alla  gloria  delle 
nazioni,  esso  riceve  pure  un’applicazione  più  mode¬ 
sta  e  non  meno  utile  e  generale,  aiutando  l’industria 
e  le  arti  che  da  questa  traggono  origine.  Cosi  il  car¬ 
pentiere,  il  fabbro,  il  legnaiuolo,  per  non  parlare  del¬ 
l’intarsiatore,  dell’orologiere,  del  calligrafo,  del  ce¬ 
sellatore  ed  intagliatore  di  sigilli  e  di  mille  altri,  deb¬ 
bono  gran  parte  della  loro  idoneità  alla  cognizione 
del  disegno.  —  Per  tutti  questi  vantaggi  è  ornai  ri¬ 
conosciuto  e  provato  che  una  compiuta  educazione 
tanto  pel  dovizioso ,  quanto  per  l’uomo  del  popolo 
debbe  comprendere  il  disegno;  imperciocché  ne  av¬ 
verrà  che  il  ricco,  sebben  non  si  occupi  in  cose  cui 
il  disegno  serva  d’aiuto,  potrà  tuttavia  meglio  ap¬ 
prezzare  i  parti  i  quali  onorano  l’ingegno  umano  e, 
sollevandosi  alla  contemplazione  della  bellezza,  assue¬ 
fare  l’animo  a  nobiltà  e  delicatezza  di  sentire,  a  gran¬ 
diosità  di  affetti  e  di  pensieri,  mentre  il  povero  avrà 
in  mano  sempre  nuovi  mezzi  di  sostenere  la  vita  e  di 
esercitare  l’ingegno  a  perfezione  di  quelle  arti  o  me¬ 
stieri  in  cui  si  adopera.  E  per  verità  presso  i  popoli 
più  inciviliti  tanto  antichi  quanto  moderni,  lo  stu¬ 
dio  del  disegno  fu  sempre  tenuto  come  parte  impor¬ 
tantissima  dell’educazione;  e  però  grata  cosa  è  il 
vedere  nella  nostra  Torino  ingrandita  l’Accademia 
Albertina  ed  aiutata  per  1’  applicazione  alle  arti  in¬ 
dustriali  dalle  scuole  gratuite  che  si  tengono  nel 
palazzo  civico;  e  ci  gode  l’animo  che  in  varie  città 
dello  Stato  si  vadano  pure  instituendo  simili  scuole 
a  prò  degli  artigiani,  le  quali  senza  alcun  dubbio 
porteranno  fra  non  molto  copiosissimi  frutti.  Pos¬ 
sano  queste  scuole  venir  più  largamente  adottate  ; 
possano  per  esse  i  nostri  artefici  aver  i  mezzi  da  non 
dover  arrossire  allorché  si  paragonano  le  opere  loro 
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con  quelle  degli  stranieri  ! — Di  niun  profitto  sarebbe 
ricercare  nell’antichità  la  prima  origine  del  disegno, 
e  sarebbe  impossibile  fissarla.  Tutti  i  popoli  anche  i 
più  barbari  n’ebbero  qualche  nozione,  incompleta 
bensì,  ma  tale  da  mostrare  ingenito  in  noi  il  desi¬ 
derio  ed  il  bisogno  di  ritrarre  le  cose  che  maggior¬ 
mente  ci  stanno  a  cuore,  e  di  cui  vogliamo  ricordarci. 
Anzi  nell’  antichità  il  disegno  fu  il  primo  mezzo  che 
i  popoli  conobbero  per  comunicare  i  loro  pensieri  e 
trasmettere  ai  posteri  le  loro  cognizioni;  e  tenne  presso 
a  molti  il  luogo  dei  caratteri  alfabetici,  di  cui  noi  ci 
serviamo  (Goguet,  Origine  ecc.,  voi.  i).  Vedendo 
nella  sacra  Scrittura,  fin  nei  tempi  di  Giacobbe,  fatta 
menzione  d’idoli,  di  braccialetti  d’oro  e  d’argento  la¬ 
vorato,  non  possiamo  a  meno  che  supporvi  una  qualche 
nozione  di  disegno  secondo  il  quale  fossero  condotti. 
11  vitello  d’oro  fuso  da  Aronne  ad  imitazione  del  bue 
Api  degli  Egizii,  è  poi  di  per  se  solo  bastante  a  to¬ 
glierci  ogni  dubbio  su  di  ciò.  Sappiamo  per  altra  parte 
come  l’Asia  fin  dalla  più  remota  antichità  fosse  esimia 
in  tutti  quei  lavori  di  lusso  e  d’ornamento  che  non  si 
possono  eseguire  senza  l’opera  del  disegno.  — È  cosa 
facile  che  un  uomo  qualunque,  preso  un  pugno  di 
molle  creta  e  tra  le  mani  impastandola  per  trastullo  , 
la  configuri  a  somiglianza  di  qualche  oggetto.  Dopo 
questo  primo  tentativo  quasi  fortuito,  1’ uomo  che  di 
sua  natura  è  fatto  per  progredire,  poco  per  volta  vi 
avrà  aggiunto  somiglianza  maggiore,  c  da  una  cosa 
passando  ad  un’altra,  avrà  portato  a  tal  segno  le  sue 
imitazioni,  da  stabilire  quella  che  propriamente  si 
chiama  arte.  Pare  che  il  disegno  sulle  superficie  piane 
abbia  tuttavia  dovuto  precedere  il  modellare.  Presso 
i  Greci  (per  non  parlar  di  Dedalo  ,  essendoché  que¬ 
sto  nome  non  è  d’individuo,  ma  è  un  aggettivo  gene¬ 
rico  dinotante  una  qualità,  ed  è  piuttosto  mito  che  sto¬ 
ria),  Plinio  (I.xxxv.c.  42. §45)  attribuisce  l’origine  del 
disegno  alla  figliuola  di  Dibutade  vasaio  di  Sicione ,  la 
quale  ardente  d’amore  per  un  giovane  che  slava  per 
separarsi  da  lei ,  preso  un  carbone  contornò  l’ombra 
che  il  volto  dell’  amante  per  effetto  della  lucerna  se¬ 
gnava  sulla  opposta  parete.  Ma  se  da  queste  amabili 
fole  noi  passiamo  alla  storia,  non  si  può  dire  che  il 
disegno  abbia  lasciato  degna  orma  di  sé  fino  alla  L 
olimpiade,  nelle  opere  di  Dipeno  e  di  Scillide,  scultori 
oretesi;  e  cinquantanni  più  tardi  nelle  statue  dell’ar- 
8jvo  Agelada.  Ma  il  genio  greco,  dopo  le  battaglie 
vinte  sui  Persiani,  eccitato  dai  canti  d’Omero  mara- 
vigliosamente  atti  a  destar  l’entusiasmo  pel  bello  e  pel 
grande ,  giganteggiò  talmente  nelle  opere  di  Fidia  ai 
tempi  di  Pericle,  che  quella  età  restò  e  resterà  sem¬ 
pre  come  il  più  glorioso  periodo  della  potenza  dell’in- 
gegno  umano  nettarle.  Il  grandioso  ed  il  sublime 
formava  allora  il  carattere  del  disegno  nelle  opere 
statuarie,  pittoriche  ed  architettoniche  ;  dopo  Fidia 
Sl  tentò  di  ridurre  più  soavi  le  forme,  più  finite  ed 
elaborate  le  parti,  e  quel  che  si  acquistò  in  questa 
Parte,  $i  perdette  in  grandezza.  Quindi  vi  succedette 
1  grazioso;  ed  in  appresso  quanto  più  si  rammollirono 
gt*  animi,  tanto  più  si  allontanarono  dalla  grandiosità 
Primitiva,  Non  già  che  in  quei  felici  tempi ,  dov’  era 


il  grazioso  mancasse  correzione  e  nobiltà  ;  nè  che  la 
Venere  di  Prassitele  avesse  alcun  che  da  desiderare 
dal  Giove  di  Fidia;  ma  Giove,  tipo  di  sublimità,  era 
il  capolavoro  dello  scultore  ateniese;  Venere,  tipo 
di  voluttà  e  di  grazia,  lo  era  di  Prassitele  ;  il  primo 
nel  maestoso,  il  secondo  nel  delicato  conseguirono  la 
possibile  perfezione.— Le  arti  del  disegno  in  Grecia, 
dopo  Apelle  e  Protogene,  non  potevano  salire  a  mag¬ 
gior  grado;  e,  passate  poscia  in  Italia  coi  Romani  vin¬ 
citori,  non  poterono  risvegliare  il  genio  etrusco,  già 
spento  dalla  dominazione  romana ,  nè  accendere 
una  favilla  animatrice  nei  discendenti  di  Romolo.  Le 
opere  etrusche,  distinte  per  la  precisione  e  per  la 
severa  maestà  delle  linee,  giacevano  in  Roma  confuse 
coi  capolavori  greci  malamente  apprezzati  o  cieca¬ 
mente  ammirati.  L’alterezza  marziale  de’  Romani  dis¬ 
degnava  di  scendere  a  trattare  pennello  o  scalpello, 
e  il  disegno  ivi  non  cominciò  a  far  parte  dell’educa¬ 
zione  s£non  molto  tardi,  sotto  agl’imperatori,  quando 
il  popolo  troppo  corrotto  era  ornai  inetto  a  concepire 
fortemente  alcuna  cosa  e  creare.  Al  cessar  della  bar¬ 
barie  risorse  fra  noi  su  questo  medesimo  suolo,  chiaro 
per  la  gloria  degli  Etruschi  e  degli  Italo-Greci,  lo 
splendore  di  queste  arti,  per  mezzo  di  Cimabue,  di 
Giotto  e  di  Masaccio  ;  e  Leonardo  da  Vinci  e  Michel¬ 
angelo  coi  due  famosi  cartoni  fatti  a  concorrenza  ed 
esposti  in  Firenze  nella  sala  del  consiglio  destarono 
tanta  ammirazione  da  dar  luogo  a  credere  che  nulla 
si  potesse  imaginare  di  meglio  nell’  evidenza,  nell’e¬ 
spressione  della  vita  e  nella  più  accurata  correzione 
delle  forme.  A  studiar  questi  cartoni  concorrevano  i 
migliori  artisti  italiani;  ed  il  giovane  Raffaello,  suc¬ 
chiando  ,  per  così  dire ,  il  fiore  della  perfezione  che 
si  trovava  in  quelli,  e  riproducendola  nelle  sue  opere, 
vi  aggiungeva  ancor  del  suo  l’eleganza  greca  delle 
forme ,  e  quel  cosi  profondo  sentimento  degli  affetti 
per  cui  le  sue  figure  pensano,  sentono,  e  ti  parlano 
il  linguaggio  della  ragione  e  del  cuore.  Raffaello  per¬ 
tanto  è  in  questa  parte  tenuto  il  più  grande  maestro; 
a  Raffaello  si  appigliavano  i  Caracci  per  ristabilire  la 
pittura  guasta  dai  Michelangioleschi  e  dai  pittori  di 
macchina  allora  in  voga;  a  Raffaello  ricorreva  Nicolò 
Poussin,  per  cancellare  il  manierismo  della  scuola 
francese;  a  Raffaello  gli  altri  tutti  i  quali  vollero  ricon¬ 
durre  il  disegno  sulle  orme  della  verità  e  della  bel¬ 
lezza. —  Fin  qui  trattando  brevissimamente  la  storia 
del  disegno,  abbiamo  sovrattutto  avuto  riguardo  alla 
sua  parte  puramente  artistica ,  senza  tener  conto  di 
quella  con  cui  soccorre  le  arti  industriali  e  meccani¬ 
che  :  imperocché  per  poco  che  avessimo  voluto  tener 
dietro  anche  a  ciò  saremmo  usciti  dai  limiti  entro  cui 
siamo  ristretti.  Ora  dovendo  continuare  la  nostra  ma¬ 
teria,  conviene  che  la  dividiamo  in  due  distinte  parti; 
cioè  in  disegno  così  detto  artistico  o  pittorico ,  il  quale 
comprende  la  figura  ed  il  paese;  ed  in  quello  chia¬ 
mato  geometrico ,  il  quale  abbraccia  quanto  si  riferi¬ 
sce  ad  architettura,  meccanica  e  geometria.  A  questi 
due  sta  come  di  mezzo  Fornaio,  di  cui  tratteremo  di¬ 
stintamente  sotto  a  questa  voce. 

Disegno  di  figura.  Un  giovane  il  quale  si  avvi!  per 
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la  carriera  delle  arti  belle ,  dee  sovra  ogni  altra  cosa 
apprendere  il  disegno  di  figura  ;  poiché  come  nella 
letteratura  Io  studio  della  lingua  ,  così  in  qualsiasi  di 
esse  questo  disegno  vuol  precedere  ogni  altro  ammae¬ 
stramento.  E  il  dilettante  stesso  debbe  praticamente 
informarsene,  stantechè  la  nozione  teorica  è  per  sé 
stessa  insufficiente  a  stabilire  il  suo  giudizio  e  formar¬ 
ne  il  gusto.  Gli  stromenti  di  cui  si  vale  il  disegnatore 
sono  la  matita  di  grafite  e  la  penna  se  il  disegno  è  a 
semplice  contorno;  se  è  colle  ombre  usa  matita  nera 
e  sfumino,  ovvero  pennello,  ombrando  coll’inchiostro 
della  Cina,  con  seppia,  od  altro  simile,  e  riservando 
il  bianco  della  carta  pei  lumi.  Nel  caso  di  dover  can¬ 
cellare,  per  tor  via  i  tratti  segnati  colla  grafite,  si  usa 
gomma  elastica  ;  per  quelli  lasciati  dalla  matita  nera, 
adoprasi  mollica  di  pane.  Quando  si  disegna  su  carta 
tinta,  i  lumi  si  fanno  colla  matita  bianca.  11  disegna¬ 
tore  di  figura  non  procede  col  regolo  e  col  compasso 
alla  mano:  ma  ,  come  diceva  Michelangelo,  il  regolo 
e  il  compasso  deve  averli  negli  occhi.  La  giustezza 
dell’occhio  è  quella  che  deve  ognora  guidarlo  ;  e  se 
un  giovane  non  arriva  a  presto  possedere  un  occhio 
sicuro  e  giusto  delle  proporzioni  e  dei  rapporti,  lasci 
subito  queste  arti  che  non  sono  fatte  per  lui.  Oltre 
a  ciò,  è  d’uopo  ch’egli  abbia  facilità  e  pieghevolezza 
tale  di  mano  che  prontamente  e  fedelmente  eseguisca 
quanto  per  mezzo  dell’occhio  l'animo  gli  suggerisce. 
Ma  questa  facilità  si  ottiene  specialmente  coll’  eserci¬ 
zio  ,  quantunque  taluni  siano  dalla  natura  stessa  così 
favoreggiati,  che  pare  ingenita  in  loro.  Una  buona 
instituzione  artistica  adunque  debbe  da  bel  principio 
aver  sovratlutto  queste  due  cose  di  mira:  4°  di  avvez¬ 
zar  la  vista  del  giovane  all’esattezza,  ch’è  la  base  fon¬ 
damentale  del  disegno;  2°  di  guidar  la  mano  ad  espri¬ 
mere  con  facilità  e  precisione  fin  le  più  impercettibili 
mosse  e  ondulazioni  delle  linee,  che  danno  carattere 
al  disegno.  Lo  studio  dell’anatomia  esterna  farà  in¬ 
tendere  all’alunno  la  ragione  di  questo  avanzarsi  e 
ritirarsi  delle  linee;  e  la  cognizione  della  prospettiva 
gli  darà  conto  degli  scorti.  Non  parliamo  qui  degli 
altri  studii  necessarii  a  chi  voglia  giungere  a  com¬ 
porre  disegni  ;  solo  non  possiamo  trattenerci  dall’av- 
vertire  come  l’ignoranza  fra  cui  molti  degli  artisti 
passano  la  parte  più  vitale  della  loro  gioventù,  la  man¬ 
canza  d’ogni  cognizione  fisiologica  ed  istorica,  d’ogni 
lume  di  vera,  alta  e  generosa  poesia,  loro  impedisca 
di  levarsi  oltre  alla  sfera  di  meccanici  coloritori  o  la¬ 
voratori  di  marmo ,  mentre  se  fossero  colti  potreb¬ 
bero  aspirare  alla  gloria  cui  tendono  i  sommi. 

Metodi  per  apprendere  il  disegno.  Fra  i  varii  metodi 
che  sono  stati  proposti  per  apprendere  il  disegno  ele¬ 
mentare,  noi  ci  ristringeremo  ad  enunciarne  i  più 
importanti,  e  tralascieremo  di  far  parola  di  tutti  gli 
altri  e  particolarmente  di  quelli ,  i  quali  togliendo 
quasi  del  tutto  il  concorso  della  mente  nella  dire¬ 
zione  della  mano,  riducono  l’arte  del  disegno  ad  un 
mal  inteso  meccanismo  che  non  può  e  non  potrà 
mai  produrre  opera  artistica.  Imperciocché  come  mai, 
a  cagion  d’esempio,  sarà  atto  a  condurre  un  deciso 
e  caratterizzalo  disegno  di  un  volto  quel  giovane  , 


al  quale  pel  corso  anteriore  avranno  sempre  posto 
innanzi  già  bell’  e  contornato  il  modello  che  deve 
delineare?  Cotesta  invenzione  di  stampare  in  linee 
sottilissime  e  appena  visibili  il  simile  del  modello , 
sì  che  nel  rapporto  reciproco  delle  parti  1’  alunno 
non  possa  commettere  errore,  se  può  per  avventura 
servire  a  solleticare  l’innocente  vanità  d’una  dami¬ 
gella,  riesce  dannosissima  qualora  si  applichi  ai  gio¬ 
vani,  i  quali  vogliono  dedicarsi  all’arte.  Con  sifTatto 
metodo  non  verrebbero  mai  a  saper  fare  alcuna  cosa 
di  buono.  Altri  simili  e  più  lusinghieri  trovati,  con 
cui  spesso  gli  oltramontani  si  millantano  d’ insegnare 
compiutamente  in  poche  lezioni  il  disegno,  si  rifiu¬ 
tino  dai  saggi,  siccome  ciurmerie,  o  se  non  si  vuol 
prendere  la  cosa  sul  serio,  si  tengano  nel  conto  di 
piacevoli  trastulli  acconci  solo  a  chi  ha  tempo  e 
danaro  da  buttar  via.  Un  buon  metodo  dee  bensì 
essere  facile  ;  ma  dee  guidar  diritto  alla  meta  che  è 
l’esatta  rappresentazione  del  vero  nella  sua  bellezza; 
dee  addestrare  non  solo  la  mano,  ma  l’ingegno;  dee 
iniziare  il  giovane  nel  santuario  della  poesia  delle 
arti.  —  Benvenuto  Cellini  credendo  essere  un  grande 
inconveniente  il  mettere  innanzi  ai  giovani,  pe’  loro 
principii,  un  occhio  umano  da  ritrarre,  come  dai 
più  de’  maestri  si  pratica,  e  come  era  intervenuto  a 
lui  stesso;  ed  osservando  come  l’occhio  sia  una  delle 
parti  più  difficili  a  giustamente  rappresentare,  pro¬ 
pone  nel  suo  Discorso  sui  principii  dell'arte  del  disegno, 
di  dare  al  giovane  cose  più  facili.  Laonde  per  con¬ 
giungere  alla  facilità  anche  l'utilità,  suggerisce  che  si 
cominci  dalle  ossa,  e  sceglie  per  primo  l’osso  maggiore 
della  gamba  che  gli  anatomici  chiamano  tibia.  Que¬ 
sto,  secondo  ch’egli  dice,  presenta  poca  difficoltà ,  e 
se  non  alla  prima,  alla  seconda  potrà  da  un  fanciullo 
essere  fatto  benissimo:  il  che  così  non  interverrebbe, 
quando  si  mettesse  a  ritrarre  un  occhio.  Quindi  passa 
alla  fibula ,  appresso  questa  al  femore ,  disegnandoli 
tutti  e  tre  ravvicinati,  come  stanno  nel  corpo,  e  con 
a  luogo  suo  la  rotella  ;  e  ciò  vuole  si  faccia  da  tutti  e 
quattro  i  lati,  cioè  per  ambo  i  prospetti  e  profili.  Così 
operando  si  passi  a  mano  a  mano  finché  si  venga  a 
mettere  insieme  intero  lo  scheletro;  al  quale,  sempre 
continuando  in  siffatta  maniera,  si  verranno  a  sovrap¬ 
porre  uno  per  uno  i  muscoli,  finché  si  costituisca 
quello  che  in  linguaggio  artistico  chiamasi  anatomia . 
Questa  ora  si  disegni  ritta  per  veder  come  posa,  ora 
seduta,  ed  ora  con  qualche  particolare  mossa,  vol¬ 
gendo  la  testa  ed  atteggiando  le  braccia ,  e  piegando 
il  torso  ;  e  «  così  facendo  (sono  sue  parole)  ti  verrà 
fatto  un  fondamento  tanto  maraviglioso,  il  quale  ti 
faciliterà  tutte  le  gran  difficoltà,  che  sono  in  que¬ 
sta  nostra  divina  arte».  E  prova  la  sua  teoria  coll’e¬ 
sempio  di  Michelangelo,  premettendovi  questo  riflesso 
che  «perchè  tutta  l’importanza  dell’arte  consiste  nei 
far  bene  un  uomo  e  una  donna ,  a  questo  bisogni 
pensare ,  che  volendogli  poter  far  bene  e  ridursegb 
continuamente  a  memoria,  è  necessario  di  venire  ai 
fondamento  di  tali  ignudi,  il  quale  fondamento  si  è  le 
loro  ossa  ;  in  modo  che  quando  tu  ti  sarai  recato  a 
memoria  un’ossatura,  non  potrai  mai  far  figura,  0 
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vuoi  ignuda,  o  vuoi  vestita,  con  errori  ».  —  Per  ve 
dere  fino  a  qual  punto  questa  teoria  del  Ccllini  sii 
utile  a  preferenza  delle  altre  ricevute;  per  conoscere 
se  veramente  conduca  più  agevolmente  e  più  sicura¬ 
mente  a  dare  giustezza  all’occhio,  facilità  alla  mano  , 
che  è  la  prima  cosa  che  si  ricerca,  e  per  giudicare  se 
per  avventura  un  tale  studio  di  ossa  e  di  muscoli  (che 
certamente  vuol  poi  esser  fatto)  non  possa  essere  pre¬ 
ceduto  dallo  studio  della  testa,  cominciando  dai  pochi 
tratti  delle  singole  sue  parli;  per  ciò  fare,  noi  diciamo, 
sarebbe  necessario  entrare  in  disquisizioni  aliene  dal 
nostro  scopo  :  perciò  lasciamo  intatta  la  cosa  al  giu- 
dieio  di  chi  col  mezzo  della  ragione  e  dell’esperienza 
può  meglio  chiarirla.  —  Altro  metodo  molto  più  in¬ 
valso  è  di  far  apprendere  bene  ai  giovani  la  geome¬ 
tria  ed  il  disegno  geometrico  prima  di  metterli  al  di 
segno  di  figura,  avvertendo  tuttavia  di  far  delineare 
triangoli,  quadrati  e  circoli  senza  aiuto  di  regolo  e  di 
compasso,  colla  semplice  matita  o  con  penna.  Questo, 
poco  dissimile  da  quello  che  più  comunemente  si 
adotta,  veniva  particolarmente  raccomandato  da  A. 
H.  Mengs  nell’introduzione  alle  Lezioni  pratiche  di 
pittura. — Certo  è  cosa  importantissima  che  il  giovane 
allievo  abbia  cognizione  delle  principali  figure  geo¬ 
metriche  e  ne  conosca  le  proprietà  ,  perchè  il  dise¬ 
gno  per  se  stesso  consta  essenzialmente  della  giustezza 
delle  distanze,  e  l’occhio  non  può  farne  la  misura  se 
non  si  sa  che  sia  misura.  Ma  poiché  il  maestro  dei 
principil  di  figura  sarebbe  in  questo  caso  costretto  a 
fermarsi  a  lungo  nel  disegno  geometrico,  meglio  pare 
cbe  siffatti  studi!  in  se  diversi ,  diversamente  si  fac¬ 
ciano;  e  che  il  maestro  di  figura  non  sia  costretto  a 
fare  il  maestro  di  geometria.  Anzi,  avvezzato  che  sia 
d  giovane  alla  matematica  precisione  che  danno  il 
regolo  ed  il  compasso,  potrà  subito,  coll’aiuto  di  fi¬ 
gure  geometriche,  paragonando,  riconoscere  la  giu¬ 
stezza  delle  linee  della  figura.  Pertanto  nelle  accade¬ 
mie  e  presso  la  maggior  parte  dei  professori  si  usa 
porre  innanzi  ai  giovani  (Tav.  xui  fig.  4)  un  occhio 
di  profilo  consistente  in  pochi  tratti,  a  regolare  i  quali 
ò  condotta  per  mezzo  al  medesimo  la  retta  orizzontale 
a  b,  intersecata  dalla  perpendicolare  c  d.  Quindi,  al¬ 
lorché  coll’aiuto  di  queste  due  rette  regolatrici  sono 
giunti  a  ben  disegnare  questa  prima  figura,  già  si  può 
loro  porre  innanzi  la  fig.  2,  in  cui  il  giovane,  per 
Mantenere  giusta  l’altezza  delle  pupille  e  la  conver¬ 
genza  del  globo  dell’occhio,  può  supporre  tirate  quivi 
Parimente  le  due  rette,  e  così  eseguire  il  suo  disegno 
^°me  se  esse  vi  fossero.  Da  questo  può  passare  alla 
3,  e  quando  egli  precisamente  e  francamente 
abbia  eseguita,  allora  può  mettersi  a  disegnare  l’oc- 
ch,°  di  prospetto  (fig  4),  in  cui  le  linee  essendo  più 
^mplicate,  riescono  alquanto  più  difficili.  Ma  questa 
ifficoltà  viene  in  gran  parte  spianata  dal  dividere 
°cchio  in  tre  parti  sulla  retta  trasversale  a  b  che 
Passa  pel  centro,  colle  perpendicolari  c,d,c,f  :  impe¬ 
rché  col  mezzo  di  esse  più  evidentemente  si  pos- 
°no  a  vista  misurare  le  distanze.  Poscia  l’ occhio  si- 
(fig-  3),  dopo  il  quale  passerà  alla  fig.  6.  Ciò  fatto 
P°trà  disegnare  successivamente  le  altre  parti  del 
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volto,  finché,  studiate  eh’  egli  le  avrà  separatamente, 
le  possa  poi  delineare  unite  e  formanti  ciò  che  si 
chiama  maschera.  Questi  disegni  si  possono  eseguire 
o  con  matita  di  grafite,  o  nera,  ovvero  anche  con 
penna.  In  quest’ultimo  genere  di  disegno  si  cercano 
le  linee  colla  matita  di  grafite  e,  stabilite  che  sono, 
vi  si  vien  sopra  colla  penna,  usando,  a  preferenza 
degli  altri,  inchiostro  della  Cina,  e  poi  nettando  il 
disegno  con  gomma  elastica.  Le  penne  di  corvo  sono 
le  migliori  :  le  metalliche  di  Perry,  ad  uso  dei  di¬ 
segnatori,  per  la  loro  bontà  già  vennero  comunemente 
adottate. — Noi  ci  siamo  studiati  di  dare  nelle  due  ta¬ 
vole  xlii  e  xlii  (A)  un  saggio  di  corso  progressivo, 
acciocché  il  lettore  abbia  con  ciò  le  prime  idee,  onde 
non  lasciarsi  corrompere  alle  stranezze  che  tutto  di 
ci  si  presentano,  e  all’uopo  valersene  o  per  primo 
incamminamento  all’istruzione  sua  od  altrui.  Nella 
Tav.  xlii  (B)  diamo  due  teste,  l’una  (fig.  1)  veduta 
di  profilo,  l’altra  (fig.  2)  veduta  di  prospetto.  Que¬ 
ste  sono  fatte  per  rappresentare  le  parti  in  che  si 
divide  comunemente  la  testa  dell’uomo  ,  prese  per 
norma  le  misure  dell’  Apollo  di  Belvedere.  Le  paral¬ 
lele  h ,  ft  e,  d,  c  sono  egualmente  fra  loro  distanti  e 
dividono  per  l’altezza  la  testa  in  quattro  parti  eguali; 
così  che  prendendo  sulla  linea  a  b(fig.  2)  dalla  som¬ 
mità  della  testa  b  fino  alla  radice  dei  primi  capelli 
sulla  linea  f  vi  sarà  una  misura,  cioè  un  quarto  di 
testa;  dalla  radice  dei  capelli  al  sopracciglio,  dove 
la  linea  e  interseca  a  6,  un  altro  quarto;  dalle 
sopracciglia  all’  estremo  del  naso,  un  altro  ;  e  dal- 
1’ estremo  del  naso  nella  linea  d ,  fino  al  mento  in 
c,  l’ultimo  quarto.  Dividendo  poi  di  nuovo  questa 
misura  in  quattro  parti  e  su  questa  stessa  perpen¬ 
dicolare  a  b,  nel  punto  dove  è  tagliata  da  e,  prenden¬ 
done  un  quarto  versola  parte  inferiore,  e  conducendo 
la  parallela  i,  questa  passerà  per  il  mezzo  degli  occhi: 
così  pure  dall’estremo  del  naso  in  giù  prendendone 
un  altro  quarto  e  tirando  g  parallela  a  d,  la  linea  g 
segnerà  il  mezzo  della  bocca.  La  testa  poi  serve  di 
misura  a  tutto  il  resto  del  corpo  ;  onde  per  dinotare 
se  una  Ggura  è  più  o  meno  svelta,  i  disegnatori  usano 
servirsi  di  quest’  espressione  :  è  di  sette ,  è  di  otto 
teste.  Di  sette  leste  e  mezzo  all’incirca  è  la  Venere 
de’ Medici;  maggiore  alquanto  di  otto  è  l'Apollo  di 
Belvedere.  Queste  divisioni  della  testa,  valendosi  così 
come  abbiam  fatto  delle  parallele,  sono  indispensabili 
ai  principianti  ed  utilissime  agli  artisti  allorché  dise¬ 
gnano  teste  assai  inclinate  o  piegate  in  guisa  che  fac¬ 
ciano  difficili  scorti ,  per  vedere  se  sono  bene  messe 
insieme;  allora  le  parallele  invece  di  essere  linee  rette 
come  nelle  figg.  i  e  2,  saranno  più  o  meno  curve , 
adattandosi  alla  piegatura  della  testa,  com’è  indicato 
nelle  figg.  5  e  4  della  medesima  Tav.  xlii  (B).  Ciò 
fatto,  il  giovane  potrà  procedere  a  disegnare  alcune 
teste,  prese  per  modello  le  migliori,  cominciando  dal 
facile  e  salendo  al  difficile.  Nella  Tav.  xlii  (C)  ab¬ 
biamo  dato  alcuni  esempi  di  teste  ricavate  dall’antico, 
scegliendo  quelle  che  non  solo  primeggiano  per  bel¬ 
lezza,  ma  che  sono  riguardate  come  tipi  di  espressione 
particolare.  Esercitatosi  alquanto  intorno  alle  toste  ed 


4170 


DISEGNO. 


appreso  a  ritrarre  bene  il  carattere  dei  due  sessi,  e 
di  tutte  le  età,  potrà  passare  alle  estremità.  Chiamansi 
estremità  presso  gli  artisti  le  mani  e  i  piedi;  e  ben¬ 
ché  queste ,  a  chi  non  è  intelligente  d'arte,  paiano 
facilissime  e  di  poca  fatica,  pure  stante  la  moltipli- 
cità  degli  ossi  di  cui  constano  ,  stante  la  diversis¬ 
sima  configurazione  che  possono  prendere,  e  la  scar¬ 
sezza  dei  buoni  modelli  in  natura,  debbono  formare 
una  parte  importantissima  di  studio.  E  poiché  cre¬ 
diamo  necessario  di  dare  un  piccol  saggio  di  tutto, 
abbiamo  nella  tavola  xlii  (D)  recato  alcuni  esempi 
di  mani  in  varie  attitudini  ;  come  nella  Tav.  xlii 
(E)  ne  abbiam  dato  di  piedi.  Parimente  nelle  Tav. 
xlii  (F)  e  xlii  (G)  rapportammo  incise  varie  fi¬ 
gure  intere,  onde  far  vedere  come  si  rannodino  e 
si  compongano  le  varie  parti  che  finora  furono  con¬ 
siderate  separatamente.  Per  conservare  giusta  l’in¬ 
clinazione  e  la  piegatura  sì  nelle  figure  intere,  sì 
nelle  teste,  il  giovane  disegnatore  deve  considerare 
attentamente  ove  passi  la  linea  di  appiombo  nel  mo¬ 
dello;  ed  a  meglio  conoscerla  ed  osservarla  può 
servirsi  di  un  filo  con  un  piccol  peso  attaccato ,  il 
quale  faccia  l’uffizio  di  piombino.  Avuta  cosi  la  linea 
perpendicolare,  colla  teoria  degli  angoli  retti  l’occhio 
suo  ricaverà  le  orizzontali.  Qui  giunti  non  possiamo 
a  meno  che  fermarci  alquanto  e  caldamente  esor¬ 
tare  i  giovani  ed  i  maestri,  acciocché  questi  nel  por¬ 
gere  i  primi  elementi,  quelli  nel  darsi  a  copiare,  av¬ 
vertano  di  essere  cauti  nella  scelta.  Siamo  inondati 
da  un’immensità  di  litografie  francesi,  pochissime 
eccellenti,  alcune  buone;  ma  la  massima  parte  pes¬ 
sime  ;  il  manierismo  e  la  caricatura  sono  stali  in¬ 
trodotti  persino  nelle  copie  dall’antico  e  da  Raffaello 
in  guisa  che ,  invece  di  quel  carattere  grandioso , 
franco  e  deciso,  si  scorge  sfumatura  nei  tratti  più  vi¬ 
brali  e  di  forza ,  smorfia  nei  graziosi  contorni  delle 
bocche,  sdolcinatura  nell’  espressione.  Il  gusto  ita¬ 
liano,  ereditato  dai  Greci  e  fatto  rivivere  dai  padri 
nostri,  conserviamolo  puro  noi ,  siccome  una  delle 
glorie  di  cui  ancora  possiamo  vantarci;  non  dipar¬ 
tiamoci  dai  nostri  per  seguire  il  mal  vezzo  altrui , 
e  pensiamo,  che  difficilmente  si  abbandona  il  gusto 
contratto  nella  prima  educazione.  —  Pertanto  a  far 
sì  che  la  gioventù  avesse  eccellenti  principii  per  le 
mani ,  già  Annibaie  Caracci ,  quel  ristoratore  della 
pittura  italiana,  in  sul  finire  del  decimosesto  secolo, 
pubblicava  una  raccolta  di  modelli  elementari,  che 
venivano  presto  adottati  dappertutto;  e  mancati  poi 
questi  e  sfigurati  nelle  tante  cattive  imitazioni  che  se 
ne  facevano,  due  secoli  più  tardi,  nel  4786,  Gio¬ 
vanni  Volpato  e  Raffaele  Morghen,  incisori  celeber¬ 
rimi,  davano  in  luce  a  Roma  i  loro  Principii  di  di¬ 
segno  tratti  dalle  più  eccellenti  statue  antiche ,  eh’  è  la 
miglior  opera,  o,  per  meglio  dire,  l’unica  veramente 
che  per  l’ esattezza  dell’esecuzione  e  per  la  bontà 
dei  modelli,  possa  compiutamente  soddisfare.  Di  que¬ 
st’opera  uscì  nel  4830  in  Milano  presso  gli  editori 
Vallardi  un’assai  buona  riproduzione,  la  quale  può 
benissimo  supplire  in  difetto  della  originale  di  Vol¬ 
pato  e  di  Morghen ,  che  è  oramai  rara  e  costosa. 


Questi  sono  i  principii  di  disegno  che  i  più  savii  pro¬ 
fessori  propongono  ai  loro  allievi  :  da  questi  sono 
tratte  le  tavole  nostre.  Antonio  Canova  diceva  ch’essi 
rappresentano  con  non  minore  verità  ed  esattezza  i 
tipi  greci,  di  quello  che  facciano  gli  stessi  marmi  an¬ 
tichi;  e  la  R.  Accademia  Albertina  di  belle  arti ,  che 
in  ogni  cosa  si  studia  di  appigliarsi  al  meglio,  e  che 
da  alcuni  anni  in  qua  cotanto  s’ ingrandisce  e  si  ab- 
bella,  gli  adotta  nelle  sue  scuole.  In  massima  adun¬ 
que,  prima  di  tutto  a  copiare  al  giovane  diansi  modelli 
corretti  di  disegni  presi  dal  greco;  quindi  potrassi  ve¬ 
nire  al  sommo  Raffaello ,  non  escludendo  gli  altri 
grandi  disegnatori  italiani,  che  per  castigatezza  più 
si  distinsero.  E  a  quest’  uopo  Lasinio  figlio  ritraeva  le 
più  belle  teste  degli  affreschi  del  Campo  Santo  di 
Pisa,  ricche  di  così  soave  ed  ingenua  espressione;  ed 
il  francese  G.  Reverdin  (l’amor  della  patria  non  ci 
fa  escludere  nulla  dell’altrui,  purché  buono)  dai  più 
bei  quadri  ricavava  eccellenti  modelli ,  i  quali  si  pos¬ 
sono  con  molto  frutto  in  una  compiuta  instituzione 
artistica  adoperare.  —  11  metodo  che  abbiamo  ora 
esposto  ha  il  doppio  vantaggio ,  della  semplicità  e 
dell’allettamento.  Infatti  non  vi  può  essere  semplicità 
maggiore  che  incominciare  da  due  o  tre  sole  linee 
regolari,  le  cui  convergenze  e  distanze  si  possono  così 
agevolmente  conoscere  ed  imitare;  mentre  secondo 
il  metodo  del  Cellini,  in  un  osso  è  quasi  impossi¬ 
bile  che  il  giovane  possa  vedere,  conoscere  e  ritrarre 
la  moltiplice  obliquità  delle  linee  cotanto  varie  e  così 
irregolarmente  ripiegantisi.  Inoltre  egli  ricava  assai 
più  allettamento  quando  gli  riesca  di  dclineare  un  oc¬ 
chio,  una  bocca ,  od  altro  simile  che  può  altrui  mo¬ 
strare  con  piacere  come  saggio  del  suo  progresso. 

Disegno  dai  gessi.  Fatti  questi  primi  studii  si  passa 
a  disegnar  dai  gessi.  E  qui  di  nuovo  le  opere  greche 
da  principio,  quindi  i  modelli  delle  migliori  statue 
de’  più  distinti  scultori.  Il  disegno  dai  gessi  si  pratica 
comunemente  su  carta  colorata  a  tinta  grigio-oscura; 
si  segna  il  contorno  con  un  bastoncino  di  carbone  di 
nocciolo  appuntato,  acciocché,  errando,  si  possa  facil¬ 
mente  cancellare  senza  che  ve  ne  resti  traccia  ;  e 
quando  è  disegnato  preciso,  si  passa  sopra  a  quella 
linea  con  matita  nera,  acciocché  vi  resti  più  dure¬ 
vole.  Quindi  si  posano  giù  le  ombre  collo  sfumino 
intinto  di  polvere  di  matita  nera,  cominciando  dalle 
più  scure  e  a  mano  a  mano  degradandole  verso  i 
lumi;  coll’ avvertenza  di  tener  ben  netti  i  riflessi, 
e  di  non  posar  più  ombra  di  quel  che  convenga, 
per  non  doverla  torre  con  pregiudizio  della  fre¬ 
schezza  del  disegno.  Data  così  la  conveniente  grada¬ 
zione  ai  toni  delle  ombre  si  fanno  con  gesso  o  matita 
bianca  i  lumi,  e  s’imprende  il  lavoro  a  tratti  colla 
matita  nera,  il  quale  consiste  nell’agguagliare,  raffor¬ 
zare  e  pulir  le  tinte,  nel  toccare  con  più  gagliardi 
gli  scuri,  e  nel  dare  insomma  l’ultimo  finimento.  U 
fondo  resta  già  quasi  bell’  e  fatto  dalla  tinta  della 
carta,  e  non  vi  si  pratica  che  qualche  ombra  per  dar 
rilievo.  Che  se  si  disegna  su  carta  bianca,  allora  non 
si  usa  gesso  o  matita  bianca  pei  lumi,  ma  vi  si  lascia 
netta  in  que’  luoghi  la  carta,  e  vi  si  fa  all’intorno  del 
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disegno  un  fondo  collo  sfumino  e  matita  nera,  accioc¬ 
ché  distacchi  nei  lumi,  e  meglio  lasci  vedere  gli  sbat¬ 
timenti  e  le  mezze  tinte  degli  scuri.  Alcuni  non  sogliono 
servirsi  dello  sfumino,  ed  eseguiscono  tutto  il  loro 
lavoro  a  tratti  di  matita  incrocicchiantisi  fra  loro  in 
forma  di  rombi,  in  quella  guisa  che  veggiamo  nelle 
incisioni  a  taglio.  —  Grande  è  il  vantaggio  che  un 
giovane  ricava  dal  disegnare  i  gessi  ;  imperciocché 
per  questo  mezzo  viene  a  conoscere  gli  effetti  del 
rilievo,  le  gradazioni  del  chiaroscuro,  gli  scorti  ;  e 
si  abilita  a  disegnare  dal  vero.  Per  gli  scorti  gli  resta 
indispensabile  Io  studio  della  prospettiva  ;  e  per  darsi 
ragione  delle  mosse,  lo  studio  dell’  anatomia ,  e  spe¬ 
cialmente  della  osteologia  e  miologia.  Qui  pertanto 
nel  sistema  comunemente  ricevuto,  egli  potrebbe 
mettere  in  opera  quello  che  Benvenuto  Cellini  pro¬ 
poneva  per  principio,  e  che  noi  abbiamo  riferito 
più  sopra. 

Disegno  dal  vero.  Nel  disegno  dal  vero  debbesi  qui 
far  astrazione  del  cólorito,  perchè  allora  verrebbe  ad 
essere  pittura.  Perciò  il  disegnatore  deve  considerare 
nel  modello  che  ritrae  i  soli  effetti  del  lume  e  delle 
ombre  sul  rilievo,  come  se  disegnasse  un  gesso.  Dee 
dare  al  suo  modello  la  miglior  posa  che  sia  possibile; 
porlo  a  tal  luce  che  la  parte,  secondo  cui  si  ritrae, 
presenti  una  graziosa  mescolanza  di  lumi  e  d’ombre, 
e  collocarlo  a  tale  altezza  che  (siccome  avverte  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  nel  suo  Trattato  della  pittura )  l’occhio 
di  colui  eh’ è  ritratto  sia  al  livello  di  colui  che  ritrae, 
cd  a  tale  distanza,  che  sia  almeno  tre  volte  maggiore 
dell’altezza  che  la  persona  a  ritrarre  presenta  al  di¬ 
segnatore.  Qui  una  grande  difficoltà  è  quella  d’im¬ 
padronirsi  di  quei  tratti  caratteristici  delie  parti  mo¬ 
bili,  come  degli  occhi,  della  bocca,  delle  guancie  ecc. 
i  quali  danno  la  giusta  espressione  dell’aria  della  per¬ 
sona  sì  che  paia  viva  e  spirante.  Nello  studio  dal 
nudo  è  necessaria  più  che  mai  la  conoscenza  delle 


proporzioni  del  corpo  umano  :  queste  sono  la  guidi 
dietro  cui  Cartista  mette  insieme  la  figura,  senza  che 
l’un  membro  sia  dall’altro  difforme.  Pertanto,  come 
si  è  diviso  la  testa  in  quattro  parti  eguali,  così,  presa 
come  misura  del  corpo  intero  la  testa,  esso  dividesi 
(per  la  sveltezza  media)  in  otto  teste,  in  guisa  che 
f  d’osso  pube  si  trovi  la  metà  dell’altezza,  al  ginocchio 
d  quarto  per  la  parte  inferiore  ;  e  per  la  parte  supe- 
r'°re  il  quarto  si  trovi  allo  sterno.  Ma  poiché  di  ciò 
dovremo  altra  volta  parlare,  per  non  ripeterci  riman¬ 
diamo  il  lettore  all’articolo  Proporzioni  del  corpo 
J^mano,  ove  cominciando  dal  così  detto  Canone  di  Po- 
'cleto,  e  venendo  alla  Statua  di  Leon  Battista  Alberti, 
Paleremo  delle  misure,  che  G.  Volpato  e  R.  Mor- 
ghen  ricavarono  dall'antico  ;  non  che  di  altre,  dateci 
a  autori  più  recenti,  tratte  dal  vero  in  soggetti  di 
razze  diverse.  —  Per  la  stessa  ragione  dobbiamo  ri¬ 
andare  i  nostri  lettori  agli  articoli  speciali  su  ciò 
^he  concerne  la  Mossa,  I’Eqdilibrio  del  corpo,  YEf- 
'elto  ^elle  Passioni  sul  volto  e  sui  movimenti  delle 
Sembra.  Alla  parola  Panneggiamento,  esporremo  pure 
®‘°  che  riguarda  lo  studio  delle  pieghe  ;  come  alla 
°Ce  Modello  verremo  trattando  più  compiutamente 
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quello  che  non  ha  guari  discorrendo  dello  studio  dal 
vero  si  accennava. 

Disegno  di  animali.  Il  disegno  di  animali  può  essere 
considerato  o  come  parte  principale,  o  come  acces¬ 
soria  di  un  altro  soggetto  :  nel  primo  caso  è  neces¬ 
saria  la  cognizione  dell’ossatura,  e  della  forma  dei 
muscoli  dell’animale  che  si  vuol  disegnare,  per  at¬ 
teggiarlo  con  verità  e  precisione  alle  varie  mosse  in 
che  si  rappresentano.  Un  buon  esercizio  a  maneg¬ 
giar  la  matita,  l’occhio  sicuro,  e  lungo  studio  dal 
vero  guidano  alla  riuscita  ;  ma  bisognerebbe  che 

Ichi  vuol  darsi  a  siffatti  lavori,  già  avesse  fatto  i  suoi 
studii  elementari  di  figura  umana  ;  perchè  comin¬ 
ciando  subito  dal  vero,  sia  cavallo,  sia  cane  od  altro, 
non  potrebbe  formarsi  sufficiente  idea  delle  propor¬ 
zioni,  e  della  differenza  che  vi  passa  in  un  oggetto 
dall’ esser  vero  all’essere  ritratto;  inoltre,  anche 
copiando  esemplari  stampati,  se  non  ha  sicure  e  fa¬ 
cili  norme,  con  assai  maggior  difficoltà  arriva  all’e¬ 
sattezza.  Se  poi  il  disegno  di  animali  è  cosa  acces¬ 
soria,  chi  disegna  bene  la  figura  umana,  facilmente 
verrà  pure  a  ritrarli  o  da  studii  fatti  sul  vero,  o  da 
sculture  e  pitture,  o  dal  vero  stesso,  purché  voglia 
esser  fedele  a  ciò  che  l’occhio  suo  gli  presenta.  Una 
bella  collezione  di  studii  d’animali  fatta  dal  vero  ci 
diede  or  son  pochi  anni  il  francese  Adam  in  lito¬ 
grafie  ombrate  e  lumeggiate  di  bianco,  la  quale  il 
dilettante  vago  di  queste  cose  può  con  vantaggio 
consultare.  Chi  vuol  divenire  artista,  studii  gli  ani¬ 
mali  nelle  più  accreditate  composizioni  degli  artisti, 
e  specialmente  nelle  sculture  e  sul  vero. 

Disegno  di  paese.  Questo  genere  di  disegno  può  es¬ 
sere  preso  di  per  sé,  senza  prima  cominciare  dalla 
figura  ;  e  come  parte  accessoria  della  figura,  e  come 
ornamento  di  civile  educazione,  ha  leggi  e  norme 
particolari.  Dovendosi  discorrere  altrove  della  ma¬ 
niera  di  disegnarlo  e  ricavarlo  dal  vero,  rimandiamo 
alla  voce  Paese  per  quel  che  spetta  alla  presente 
materia.  Che  se  si  tratta  di  copiare  da  un  modello, 
si  procede  come  in  ogni  altra  copia  ;  cioè  segnando 
prima  leggermente  il  contorno,  quindi  rineltando 
questo  contorno  si  che  si  accosti  più  davvicino  che 
sia  possibile  all’  originale  ;  poscia  venendovi  sopra 
colle  ombre,  cominciando  sempre  dalle  più  intense, 
e  lasciando  intatto  il  bianco  della  carta  pei  lumi. 
L’acqua,  il  cielo,  le  fronde,  il  terreno,  le  roccie 
vogliono  ciascuna  il  loro  speciale  lavoro,  che  un 
eccellente  esemplare  farà  conoscere  in  pochi  istanti 
meglio  che  un  lungo  discorso.  A  rendere  facile  lo 
studio  dei  principii  del  disegno  di  paese,  usasi  da 
una  parte  del  foglio  d’esemplare  dare  incisa  o  litogra¬ 
fata  una  veduta,  un  albero  ecc.  a  soli  contorni,  e  lì 
vicino  porre  il  medesimo  oggetto  colle  ombre  e  coi 
lumi,  ambedue  nella  stessa  precisa  forma  e  gran¬ 
dezza.  Il  Cappeggiar  bene  le  piante  e  dare  chiarezza 
e  trasparenza  alle  acque  è  una  delle  maggiori  difficoltà 
che  incontrano  i  dilettanti  di  paese.  Lo  studio  sui 
paesi  di  Claudio  di  Lorena  e  d’altri  simili  valenti  pit¬ 
tori,  e  dopo  questi  il  vero,  ammaestreranno  chi  vuole 
divenir  artista. 
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Disegno  dei  fiori ,  fruiti  ecc.  Fra  le  cose  che  più 
vaghe  ci  si  presentano  agli  occhi,  sono  certo  i  fiori  ; 
in  essi  pare  che  la  natura  abbia  voluto  fare  uno  sfog¬ 
gio  della  ricchezza  di  tutti  i  colori  congiunta  con  la 
più  grande  diversità  delle  forme.  Qual  più  soave  in¬ 
trattenimento  per  una  gentile  donzella,  che  ritrarre 
queste  delizie  dei  campi  !  Qual  più  onesto  passatempo, 
che  rendere  col  disegno  durevole  la  troppo  rapida 
caducità  della  loro  bellezza  1  Quei  calici  onde  sboc¬ 
ciano  corolle  in  sì  elegante  maniera  formate,  e  ripie- 
gantisi  in  tante  e  sì  dissimili  fogge  ;  quegli  steli,  quelle 
foglie,  quei  bottoncini  così  bene  uniti  in  ramoscelli, 
o  faseetti  ;  quella  prodigiosa  diversità  delle  linee , 
che  nel  disegno  vi  risultano,  non  possono  a  meno  che, 
cattivando  l’ammirazione,  far  nascere  il  diletto  del 
ritrarli.  Si  aggiunga  che  è  cosa  assai  facile  il  copiarli, 
e  che,  oltre  al  piacere,  uno  studio  siffatto  torna  a 
vantaggio.  Infatti  il  ricamo  consta  per  la  massima 
parte  del  disegno  di  fiori  ;  i  tessuti  sono  sparsi  di 
ghirlande  o  di  mazzolini  di  fiori  ;  ed  in  ogni  occor¬ 
renza  uno  che  volesse  trarre  partito  di  questa  sua 
abilità,  il  potrebbe  agevolmente  occupandosi  o  nelle 
cose  anzidette,  od  eseguendo  disegni  per  opere  di 
botanica,  di  agricoltura  ecc.  Così  delle  frutta. 

Disegno  all’inchiostro  della  Cina ,  seppia  ecc.  Segnato 
il  contorno  colla  matita,  e  stemperato  con  acqua  l’in¬ 
chiostro  della  Cina  in  un  vasellino,  in  guisa  che  resti 
assai  chiaro,  il  disegnatore  intingerà  il  pennello  nel 
colore,  e  proverà  su  d’un  altro  foglio  la  tinta  per  ren¬ 
derla  appropriata  ;  e  qualora  sia  troppo  intensa  ag¬ 
giungerà  acqua  nel  vasellino  ;  se  troppo  debole,  vi 
stemprerà  nuovo  inchiostro.  Quindi  comincierà,  come 
nel  disegno  a  matita  nera,  dagli  scuri  più  intensi  ;  e 
data  la  prima  mano,  la  lascierà  asciugare  per  dare  la 
seconda,  la  terza  e  le  altre;  finché  il  tono  degli  scuri 
abbia  forza  bastante  ;  avvertendo  sempre  di  non  po¬ 
sar  tinta,  se  la  tinta  precedente  non  è  asciutta.  In¬ 
tanto  con  un  pennello  inzuppato  d’ acqua  pura  si 
stendono  le  ombre  verso  i  lumi  che  restano  in  bianco, 
si  rammorbidiscono  le  crudezze  dei  passaggi,  e  si 
sfumano  le  mezze  tinte,  servendosi  di  questo,  mentre  è 
ancora  fresca  la  tinta  data  coll’altro  pennello. — In  vece 
dell’inchiostro  della  Cina  si  usa  spesso  la  seppia,  la 
tinta  neutra,  od  il  nero  di  fuliggine.  L’inchiostro 
della  Cina  è  assai  più  difficile  a  maneggiare  degli 
altri  colori,  ed  il  lavoro  è  più  lungo  ;  ma  ha  il  van¬ 
taggio  di  riuscire  più  finito  e  netto,  allorquando  è 
bene  e  peritamente  adoperato.  La  tinta  neutra  lascia 
prender  poco  rilievo,  se  non  è  aiutata  con  nero 
negli  scuri  più  intensi  :  la  seppia  si  usa  di  prefe¬ 
renza  nei  disegni  alquanto  grandi  :  il  nero  di  fulig¬ 
gine  si  sostituisce  talvolta  all’inchiostro  della  Cina, 
per  la  facilità  che  presenta  nell’  adoperarlo.  —  I  di¬ 
segni  per  gl’incisori  si  fanno  generalmente  in  una 
di  queste  maniere  ;  quelli  degl’ingegneri,  architetti, 
e  topografi  si  ombrano  coll’inchiostro  della  Cina,  e 
con  qualche  tinta.  —  Talvolta  pei  disegni  a  matita 
nera  in  vece  di  preparare  le  ombre  collo  sfumino,  si 
preparano  coll’inchiostro  della  Cina  o  con  tinta  neu¬ 
tra,  e  quindi  abbozzati  che  sono  in  questa  maniera, 


si  viene  su  colla  matita  tratteggiando ,  come  fu 
detto  di  sopra.  Alcuni  e  massime  nei  ritratti,  per 
imitare  il  rosso  della  carne,  ritoccano  le  guancie,  le 
labbra,  il  mento  con  tratti  di  matita  sanguigna,  o 
con  una  leggera  tinta  di  lacca  o  di  carmino.  —  Re¬ 
gola  generale  poi  per  qualsivoglia  disegno  è  di  non 
porsi  a  finire  una  parte  prima  che  il  tutto  sia  giu¬ 
stamente  messo  insieme  ed  abbozzato.  —  Parlando 
di  quadri,  dicesi  che  hanno  buon  disegno  ,  se  ne 
rapporto  colla  bella  natura  ne  ritraggono  l’esattezza 
del  contorno,  la  perfezione  delle  forme,  il  carattere 
del  rilievo  ;  ed  all’incontro,  cattivo  disegno,  quando 
queste  doti  non  vi  si  ritrovano.  Dicesi  pure  lo  stesso, 
sebben  meno  propriamente  per  rapporto  alle  statue 
ed  ai  bassorilievi.  —  Per  quel  che  riguarda  alle  in¬ 
cisioni  e  litografie,  esse  non  sono  altro  che  disegni 
stampati.  —  Chi  ama  di  conoscere  più  distesamente 
questa  materia,  può  con  frutto  consultare  le  seguenti 
opere,  oltre  a  quelle  già  sovra  citate  :  Àlb.  Durer, 
Delle  proporzioni  del  corpo  umano  libri  quattro  (in 
tedes.). — Scuola  per  fetta  per  imparare  a  disegnar  tutto 
il  corpo  umano,  cavata  dallo  studio  e  dai  disegni  dei 
Caracci.  —  Raccolta  di  studii  come  elementi  del  dise¬ 
gno  ecc.  di  T.  Piroli.  Roma  1801. — Corso  elementare 
del  disegno  ecc.  per  G.  Calendi,  Firenze  1808. — Lu¬ 
cidi  di  teste  dipinte  dai  più  celebri  maestri  della  scuola 
italiana ,  Firenze  1822  ;  non  che  Mengs,  Sulzer,  ecc. 
e  ciò  che  Vasari,  Baldinucci  e  gli  altri  istorici  del¬ 
l’arte  ne  discorrono  a  proposito  di  ciascun  più  distinto 
disegnatore. 

DISEINTERIA  ( patol .  e  terap.).  —  Voce  tratta  dal 
greco  difficilmente ,  ed  evt epov,  intestino,  quasi 

difficoltà  degl'intestini,  colla  quale  si  denomina  una 
malattia  per  lo  più  acuta  e  spesso  anche  epidemica 
caratterizzata  da  evacuazioni  scarse,  ripetute  e  accom¬ 
pagnate  da  premiti  e  dolori  acuti  del  basso  ventre, 
di  materie  mucose,  sanguigne  ed  anche  marciose, 
per  Io  più  precedute  da  termini  ed  accompagnate 
da  febbre.  La  disenteria  era  già  stata  descritta  da 
Ippocrate,  Areteo,  Galeno,  Ezio,  e  da  tutti  i  medici 
greci  ed  arabi;  nè  mancarono  in  tutti  i  tempi  scrit¬ 
tori  che  occuparonsi  d’illustrare  questa  malattia,  sulla 
quale  contribuirono  a  spargere  moltissima  luce  gli 
scrittori  dei  tempi  nostri. — La  disenteria  è  per  lo  più 
preceduta  da  stanchezza,  rigidità  e  da  dolori  alle 
membra  assai  fugaci,  con  cefalalgia  leggera,  brividi 
universali,  inappetenza,  nausea ,  gusto  depravato, 
rutti,  senso  di  peso  al  ventricolo  e  dolori  vaganti 
specialmente  dall’ombilico  all’ ingiù;  stitichezza  di 
ventre  alternante  con  diarrea.  Talvolta  invece  essa 
invade  ad  un  tratto  e  specialmente  di  notte  o  nel 
mattino,  e  l’annunziano  dolori  atroci  del  basso  ventre 
con  brividi  universali  e  scariche  di  materie  acquose, 
verdi  ed  oscure  con  ardore  e  premiti.  Questi  sintomi 
vanno  crescendo  ;  il  desiderio  di  evacuare  è  frequen¬ 
tissimo,  ma  appena  si  cerca  di  deporre  l’alvo,  non 
ne  escono  che  muco  e  sangue  con  grandissimo  bru¬ 
ciore  e  premiti  e  dolori  intollerabili.  Si  accende  una 
febbre  ardente  con  agitazioni  e  smanie,  l’infermo  non 
ha  più  un  momento  di  tregua,  è  travagliato  da  set® 
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intensa  con  lingua  mucosa  e  rossa  sui  margini,  esso  j  Si 

vorrebbe  ad  ogni  istante  evacuare  ma  indarno;  la  epidemie  di  scarlattina  odi  altre  affezioni  eruttive 
sua  faccia  è  abbattuta  e  sconvolta  ,  gli  occhi  lan-  Parve  ad  Hargens  che  la  podagra,  le  impetigini  e 
guenh,  le  labbra  livide,  le  estremità  fredde  e  tutta  j  l’ipocondriasi  diminuissero  la  predisposizione  a  «oe- 
i*  temperatura  del  corpo  abbassata,  il  polso  è  fre-  |  sto  morbo.  Le  cause  occasionali  sono  ora  circoscritte 
pentissimo  ed  assai  minuto;  i  dolori  intestinali  gli  I  ad  un  solo  individuo,  ora  diffuse  a  molti  ad  un 
s  rappano  le  grida,  esso  è  travagliato  da  moli  con-  I  tempo,  nel  qual  caso  esse  valgono  a  provocare  la 
vulsivi,  vomito,  svenimenti  frequenti,  delirio,  susurro  disenteria  epidemica.  Annoveransi  fra  queste  il  caldo 
<h  orecchi,  e  spesso  da  emorragia  nasale.  In  oltre  la  eccessivo  alternato  col  freddo  ed  umido  ,  oppure 

vescica  si  contrae,  si  sopprimono  le  sue  evacuazioni  o  accompagnato  da  siccità  ostinata;  i  miasmi  esalanti 
nascono  disuria  o  stranguria ;  i  testicoli  rientrano  per  da  siti  paludosi,  dalle  navi,  dagli  accampamenti,  da^li 
anello  inguinale  o  sono  fortemente  attratti  contro  di  spedali,  specialmente  militari,  ove  infinità  di  persone 
esso.  Le  forze  si  esauriscono  ;  subentra  uno  stato  di  trovansi  ammucchiate  in  siti  male  adatti,  poco  ven- 
sopore  quindi  la  faccia  si  fa  cadaverica,  cessano  af-  tilati  e  sucidi;  come  pure  dalle  città  assediate;  le 
a  o  i  dolori,  mancano  i  polsi  e  l’ infermo  muore  quali  cause  tutte  da  principio  valgono  a  provocare 
senza  agonia,  colpito  da  gangrena  intestinale  e  bene  la  disenteria  per  infezione  ed  in  seguito  la  rendono 
spesso  co  la  pienezza  de’suoi  sensi.  Il  colore  e  la  |  contagiosa  secondo  l’opinione  di  Fed.  Hoffmann,  De¬ 
natura  delle  materie  evacuate  non  sono  sempre  gli  gner,  Tissot,  Pringle,  Strack,  Geach,  Van  Geuns 
essi,  essendo  esse  raramente  sierose  o  simili  a  Stinstra,  Osiander,  Desgenettes,  Coste,  Latour,  Mi- 
eccia  di  vino,  ma  per  Io  più  sanguigne  e  mucose,  chaelis,  Hargens,  Pinel,  Foderò,  Lemercier,  Gilbert 
erue-rossigne ,  color  di  rame,  o  simili  a  lavatura  Dorfmiiller,  Ehrharter,  ed  altri.  La  quale  opinione 

cnlM.rne  T!inV  °d.a  p6Ce’  0  deI  CoIore  del  cioc"  però  è  combattuta  da  Rollo,  Stoll,  P.  Frank,  Richter, 
n  0  e  e.  deposito  del  caffè,  o  nere,  ora  rap-  e  Wedekind,  mentre  Zimmermann,  Hufeland,  Neti- 
m  GS0  °ra  UldC  mater'e  fecal*  mancano  intera-  mann,  Mursinna,  Behrends,  Rademacher,  Engelhardt, 
all  6  0  S?n°  scarse  cd  >n  forma  di  sibaie  e  miste  Jawandt,  Fournier,  Vaidy,  Naumann,  Hauff  tengono 
,,  1,13  ena  sovraccennata.  —  Varii  sono  i  mali  che  la  via  di  mezzo  e  credono  che  tale  malattia  possa 

accompagnar  possono  la  disenteria  od  ai  quali  essa  solamente  in  alcune  circostanze  particolari  assumere 
M  ®  dare  ?r,g,ne;.  Ta  ,'  sono  ,a  d,*Pnea’  P* fonia  l’indole  contagiosa.  Oltre  alle  cause  sovraccennate, 
Pano^'T’  s«rd,la’  amauros,«  ,a  gangrena  del-  l’azione  delle  quali  si  estende  sulle  masse,  possono 
ano,  delle  natiche,  delle  parti  genitali  e  del  piede,  cagionare  isolatamente  la  disenteria  :  il  raffredda¬ 
ti,- ' ca[bonch,osa»  'l  tuniori  al  Per*neo  od  ai  mento  subitaneo  del  corpo,  la  soppressione  della  tra- 
uhicoIi,  1  abbassamento  della  vagina,  lo  stomacace,  spirazione  cutanea;  l’eccesso  di  alimentazione,  i  cibi 
,  afte  in  bocca  e  nell’  intestino  retto,  con  caduta  insalubri,  le  frutta  immature,  specialmente  acquose 
1  questo,  la  disfagia,  l’angina  membranacea  delle  come  i  cocomeri,  i  melloni,  ecc.,  la  cervogia  di  cat- 
aucV  .,a  Pneumonia,  l’epatite,  ed  altre  affezioni  tiva  qualità,  l’acqua  corrotta,  ed  in  una  parola  tutto 
gravissime,  e  finalmente  l’affezione  stessa  tifoidea  ciò  che  può  turbare  fortemente  le  funzioni  del  tubo 
n.wS  5pLnprrnpa|8naie  tale  ,na,al!ia  od  in  cui  essa  gastroenterico.  Riguardo  alla  causa  prossima  della 
g  ,  .  re’  ,.e,.  0s.,oni  c,le  si  osservarono  nei  disenteria.  Celio  Aureliano,  Stoll,  Akenside,  Vogler 
cadaveri  de,  morti  d,  disenteria  sono  :  tumore,  ros-  Hargens,  Sundelin,  Schmidtmann  la  riposto  in  un 
j  “  \®  ve*c,cheUe  nalla  mucosa  degl'  intestini  crassi;  reumatismo  intestinale;  Baker,  Ricliler.  Pietro  Frank 
■  pimento  d.  questa  membrana;  tumefazione  ed  in  un'affezione  catarrale;  Cnllen,  Hufeland  nello 
erazione  det  fol  tcolt  intestinali,  punti  suppurami  spasmo;  Wedekind,  Paulo,  Sieberl  in  un'affezione 
l8'  stessi  intestini,  piu  o  meno  estes,;  abrasioni  erisipelatosa  ;  Fournier,  Vaidy,  Broussais,  Foderò, 
cff  anche  ulcerazioni  d,  essi  ;  gangrena  di  queste  Neumann,  Mailer,  Jaeger,  jawaudt,  in  una  in¬ 
celi;  oltre  a  vane  lesioni  degl  mtestmi  tenui,  del-  fia, i, .nazione  ;  Ippocrote  ,  Galeno.  Areleo,  Paolo 
omento  e  degli  altri  visceri  addominali,  le  quali  Egineta  nell'ulcerazione;  Sydenliam ,  filane  in  una 
r  Sl  possono  come  secondarie.  La  disenteria  non  febbre  occupante  gl’intestini;  Fed.  Hoffmann,  Degner, 
sparniia  età,  sesso  o  condizione  e  non  richiede  Zimmermann,  Bruning  ìicll’acrità  della  bile;  INau- 
na  predisposizione  particolare  per  potersi  svilup-  mann  nel  sistema  nervoso  ;  Spath  ,  Hauff  nel  si- 
are.  Tuttavia  gli  affetti  da  qualche  disturbo  inte-  sterna  gangliare;  Leube  nelle  vene;  altri  finalmente 
^nale,  coloro  che  hanno  una  cute  più  sensibile,  in  un’affezione  primaria  del  sangue.  Giova  però  di- 
o  stemperanti,  i  libidinosi,  coloro  che  si  cibano  stinguere  la  disenteria  semplice  dalla  maligna;  im- 

1  sostanze  insalubri,  i  travagliati  di  grave  cordo-  perocché  la  prima  si  può  considerare  come  una 

8,0  e  da  qualche  affezione  dell’animo  perturbante  irritazione,  od  infiammazione  degl’intestini  crassi  e 
'sono  più  spesso  soggetti.  La  disenteria  è  assai  specialmente  del  retto,  ora  più,  ora  meno  profonda 

to*u  /requente  nei  paesi  caldi  e  posti  presso  la  zona  e  spesso  sostenuta  da  causa  reumatica.  Invece  nella 

",da<  ne>  paesi  umidi  e  nei  mesi  estivi;  segna-  maligna  il  sistema  nervoso  è  sempre  gravemente  affetto 
Siln\ente  ove  «otti  fredde  succedono  a  giorni  caldis-  sia  per  la  diffusione  della  stessa  flogosi,  sia,  e  ben 
'iica  •  ,n  la,‘  tempi  Sl  osserva  quff*  semPre  spora-  più  sovente,  per  essere  stato  il  medesimo  fortemente 
’  ma  spesso  anche  veste  un’indole  epidemica,  bersagliato  prima  della  malattia  dalle  cause  che  la 


il  Ik 


DISENTERIA. 


provocarono;  e  nei  casi  in  cui  questa  sia  provocata 
da  infezione  non  sarà  nè  anco  assurdo  il  credere  affetta 
più  o  meno  profondamente  la  stessa  crasi  sanguigna, 
Riesce  pertanto  di  somma  importanza  il  separare  le  une 
dalle  altre  le  varie  specie  di  disenteria;  perciò  gli  au¬ 
tori  distinsero  la  disenteria  semplice  che  precede  l’an¬ 
gina,  leaffezioni  catarrali,  la  diarrea, ed  èaccompagnata 
da  sintomi  leggeri  e  presto  si  dissipa  :  la  reumatica 
alquanto  più  grave,  di  un  corso  più  irregolare,  e  ca¬ 
gionata  da  mutazioni  atmosferiche,  o  succeduta  ad 
arlritide  o  reumatismo  ;  la  mucosa  o  pituitosa  che  è 
assai  frequente  nei  bambini  all’epoca  della  dentizione 
e  ben  sovente  sintomo  di  febbre  mucosa  ;  la  vermi¬ 
nosa  sostenuta  dalla  presenza  di  lombrici  ed  altri 
vermi  ;  la  saburrale  cagionata  da  gravi  disordini  die¬ 
tetici;  la  biliosa  che  assale  di  preferenza  gli  epatici 
ed  è  spesso  sintomo  di  febbre  biliosa  ;  la  periodica 
che  si  accompagna  sovente  colle  febbri  intermittenti 
e  cede  sotto  l’uso  di  rimedii  specifici;  V infiammatoria 
distinta  per  segni  manifesti  d’infiammazione,  e  che 
bene  spesso  si  complica  con  qualche  grave  flogosi  vi¬ 
scerale;  la  maligna  che  assale  gl'individui  debili, 
cachettici,  bersagliati  da  grave  cordoglio,  affetti  da 
tifo,  vaiuolo,  scarlattina  o  morbillo  di  cattiva  indole,  ! 
oppure  che  si  comunica  per  infezione  o  per  contagio 
ed  in  cui  i  sintomi  indicanti  l’affezione  dei  centri 
nervosi,  e  bene  spesso  l’alterazione  della  crasi  san- 
guigna,  sono  evidenti.  In  seguito  a  questa  distinzione  ' 
chiaramente  apparisce  essere  la  disenteria  malattia 
ora  assai  leggera,  ora  gravissima,  e  doversi  talvolta 
anche  giudicare  mortale  fino  dal  primo  momento  in  cui 
essa  si  manifesta.  In  generale  però  essa  è  più  grave 
nei  vecchi,  nei  bambini,  nel  sesso  maschile  e  nelle 
costituzioni  rovinate;  e  più  mite  nelle  circostanze  con¬ 
trarie.  Sono  di  cattivo  augurio  il  vomito  frequente 
di  materie  biliose,  sanguigne  o  fecali,  il  dolore  fisso, 
incessante,  esacerbantesi  sotto  il  tatto,  o  la  repentina 
cessazione  di  dolore  acuto;  la  lingua  secca,  rossa,  I 
splendente,  onera,  rugosa;  la  tosse  molesta,  la  de¬ 
glutizione  impedita;  il  singhiozzo;  l’espulsione  di 
sangue  pretto,  o  di  materie  nere  e  putrescenti;  le 
afte  alle  fauci  ed  al  retto,  l’eruzione  miliare;  il  de¬ 
lirio,  gli  svenimenti,  le  convulsioni;  la  paralisi  delle 
estremità  inferiori;  l’orina  scarsa  e  limpida;  il  tre¬ 
mito  della  lingua  e  delle  membra;  il  polso  piccolo, 
vermicolare,  intermittente;  il  tumore  delle  parotidi; 
la  gangrena  parziale;  l’apparizione  di  petecchie, 
ecchimosi,  o  vesciche;  l’edema  delle  estremità;  gli 
occhi  stravolti;  la  cute  fredda  e  contratta.  Invece 
lasciano  a  sperare  in  bene:  la  remissione  di  tutti  i 
sintomi,  e  specialmente  dei  tormini  e  del  tenesmo; 
l’espulsione  di  materie  fecali;  la  cute  molle  e  pastosa; 
la  lingua  umida  ;  il  sudore  spontaneo,  acqueo  ed  ab¬ 
bondante  ;  la  diminuzione  della  sete,  il  desiderio  di 
alimenti;  l’orina  abbondante  e  naturale;  il  passaggio 
della  disenteria  in  diarrea.  —  Riguardo  al  metodo  di 
cura  da  adoperarsi,  quantunque  in  generale  esso  debba 
essere  antiflogistico,  tuttavia  presenta  alcune  diffe¬ 
renze,  secondo  la  natura  della  disenteria  o,  a  dir 
meglio,  secondo  le  cause  che  la  provocarono  e  la 


sostengono.  Infatti  nella  disenteria  semplice  e  mite  i 
mucilaginosi,  diluenti,  oliosi,  il  riposo,  i  bagni,  e  sul 
fine  qualche  goccia  di  laudano,  e  qualche  grano  di 
polvere  di  Dower  saranno  sufficienti.  Nella  reuma¬ 
tica,  premesso  un  metodo  antiflogistico  più  o  meno 
energico  secondo  la  gravezza  del  male,  le  infusioni 
di  fiori  di  sambuco  o  di  tiglio,  il  roob  di  bacche  di 
sambuco,  lo  spirito  di  Minderero,  la  polvere  del  Do¬ 
wer,  l’ipecaquana,  ed  i  rivedenti  esterni  sono  indi¬ 
cati  ;  nella  pituitosa  raccomandasi  lo  stesso  metodo 
consigliato  nella  febbre  mucosa  (t\  Febbre);  nella  ver¬ 
minosa  gli  antelmintici  e  specialmente  il  calomelano 
varranno  ad  allontanare  le  cause;  nella  biliosa  l’ipe- 
caquana,  il  tarlaro  emetico  a  dosi  rifratte,  il  tama¬ 
rindo,  i  sali  neutri,  il  rabarbaro,  le  bevande  subacide 
e  sul  fine  i  tonici  ed  anche  gli  oppiati  a  dosi  rifratte 
sono  indicati,  non  tralasciando  però  da  principio  nel 
caso  di  grave  ingorgo  al  fegato  le  deplezioni  san¬ 
guigne  locali,  od  anche  universali,  se  indicate;  nella 
periodica,  toltala  complicazione  flogistica,  o  diminuito 

10  stato  congestizio,  le  preparazioni  di  corteccia  pe¬ 
ruviana  sole  od  unite  agli  oppiati  sono  vantaggiosis¬ 
sime  ;  we\Y  in  fiammatoria  il  metodo  antiflogistico  più 
energico,  non  risparmiando  le  deplezioni  sanguigne 
specialmente  sul  principio,  le  bevande  fredde  ed  an¬ 
che  ghiacciate  sono  da  adoperarsi  prontamente;  nella 
maligna  si  dovrà  specialmente  avvertire  ai  sintomi 
più  imponenti  e  dirigere  a  quelli  la  cura,  avver¬ 
tendo  però  di  risparmiare  le  forze  dell’individuo 
e  di  non  operare  in  modo  precipitoso  e  tumultuario, 
trattandosi  di  malattia  o  periodo  necessario  ed  in  cui 

11  sistema  nervoso  è  sommamente  bersagliato  e  la  crasi 
sanguigna  più  o  meno  alterata.  In  una  parola  gio¬ 
verà  in  essa  il  metodo  generalmente  raccomandato 
nelle  affezioni  tifoidee  (v.  Tifo  e  Tifoideo).  Final¬ 
mente  quando  la  disenteria  è  passata  allo  stato  di  cro¬ 
nicismo  si  potranno  impiegare  gli  astringenti  più  atti¬ 
vi,  gli  oppiati  a  gran  dosi  anche  a  rischio  di  ridestare 
uno  stato  d’infiammazione,  il  quale  talvolta  è  ne¬ 
cessario  per  guarire  da  questa  affezione  cosi  ribelle. 
Qualora  la  malattia  sembri  provocata  da  infezione, 
o  contagio,  la  segregazione  degl’infermi,  la  ventila¬ 
zione,  od  anche  i  suffumigi  di  cloro  sono  indicati 
per  impedirne  la  diffusione  dagl’infermi  ai  sani.  Do- 
vrassi  poi  attendere  sopra  tutto  in  questa  infermità 
al  reggime  dietetico,  stantechè  un  menomo  disordine 
basta  talvolta  a  provocare  una  recidiva  che  può  es¬ 
sere  in  breve  tempo  funesta.  Quindi,  durante  il  corso 
della  malattia,  la  dieta  severa  ristretta  a  semplici  be¬ 
vande  mucilaginose  od  a  brodo  di  carni  bianche  af¬ 
fatto  sciocco;  ne’convalescenti  sarà  necessaria  l’asti¬ 
nenza  o  quasi  astinenza  dai  liquori  fermentati,  e  si 
raccomandano  il  vitto  bianco,  il  riso,  i  mucilaginosi, 
le  uova  bollite,  le  carni  di  animali  giovani  lesse  es¬ 
cludendo  le  sostanze  fritte  ed  arrostite,  le  carni  di 
maiale  ed  i  legumi.  Soprattutto  poi  gioveranno  ai 
pronto  ristabilimento  la  quiete  d’aniino  e  di  corpOi 
l’aria  buona  e  specialmente  di  collina  o  di  montagna, 
l’acqua  pura,  e  tutto  ciò  che  vale  a  riattivare  il  pro¬ 
cesso  assimilativo  stato  in  tal  modo  disturbato.  Poche 
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sono  le  malattie  in  cui  la  convalescenza  proceda  più 
lentamente  e  che  dia  più  a  temere  per  le  conse¬ 
guenze,  quanto  la  disenteria  grave  in  persona  gra¬ 
cile  ed  indisposta,  oppure  anche  in  persone  sane  e 
robuste  ,  qualora  essa  sia  stata  trascurata  ne’  suoi 
principii. 

DISEPPELLIMENTO  ( poliz .  med.  e  med.  leg .).  — 
Estrazione  dei  cadaveri  dalla  loro  sepoltura.  Le  leggi 
volendo  prevenire  l’arbitrario  disotterramento  che 
possa  essere  consigliato  da  malignità,  da  disprezzo, 
da  fanatismo  o  da  superstizione,  minacciano  di  gravi 
Pene  l’autore  di  tale  reato.  Così  il  Codice  penale  pie¬ 
montese  si  esprime  in  questa  maniera  all’articolo  567: 
«  Sarà  punito  colla  reclusione  o  col  carcere  o  con 
«  multa  estensibile  sino  a  lire  trecento,  secondo  la 
«  maggiore  o  minore  gravezza  dei  casi,  chiunque  si 
«  sarà  reso  colpevole  d’insulti  fatti  a  cadaveri,  di 
«  violazione  di  tombe  o  di  sepolcri  t.  Tuttavia  il  di¬ 
sotterramento  può  essere  comandato  dalle  leggi  di 
igiene  pubblica  che  esigano  il  trasporto  dei  cadaveri 
in  altra  sepoltura  più  remota  o  più  adattata  ;  oppure 
dalla  necessità  di  scoprire  un  delitto  che  si  voleva 
tenere  nascosto.  Mentre  noi  rimandiamo  i  nostri  let¬ 
tori  alla  parola  Sepoltura  per  conoscere  le  varie  con¬ 
dizioni  che  possono  esigere  la  rimozione  dei  cadaveri 
da  un  sito  all’altro,  e  che  si  richieggono  per  la  salu¬ 
tila  pubblica  nella  scelta  dei  siti  destinati  a  cimitero, 
cd  all’articolo  putrefazione  ove  si  terrà  parola  delle 
mutazioni  che  può  soffrire  il  cadavere  nella  sepoltura 
e  fuori  di  essa,  mutazioni  necessarie  a  sapersi  dal 
medico  legale  che  debbe  istituire  un  esame  giuridico, 
Cl  faremo  qui  a  discorrere  brevemente  delle  precau- 
zioni  da  prendersi  per  il  diseppellimento  di  uno  o 
Pui  cadaveri. — Moltissime  sono  le  osservazioni  riferite 
da  Ramazzini,  Vicq-d’Azyr,  Mailer,  Raulin,  Hague- 
^ot,  iNavier,  Malouin,  Muret,  Rozier,  Cotte  ecc.,  di 
danni  gravissimi  ed  anche  di  morti  repentine  cagio¬ 
nate  dalla  scopertura  di  sepolcri,  e  dall’esumazione 
imprudentemente  fatta  dei  cadaveri,  a  segno  tale  che 
Fodere  dice  non  potersi  costringere  le  persone  del- 
Farte  all  esame  dei  cadaveri  nei  quali  la  putrefazione 
s>a  inoltrata,  perchè  questo  è  altrettanto  inutile, 
quanto  può  essere  pernicioso  a  chi  lo  istituisce.  Sie¬ 
dine  però  le  recenti  scoperte  dimostrano  che  questo 
esame  può  talvolta  essere  utile  a  scoprire  la  verità, 

®  siccome  mediante  alcune  precauzioni  esso  si  può 
istituire  senza  pericolo,  essendo,  al  dire  di  Orlila, 
slati  esagerati  tali  danni,  cosi  parleremo  in  primo  luogo 
delle  precauzioni  da  prendersi  qualora  si  debbano 
evacuare  cimiteri,  o  sepolture  pubbliche,  e  di  quelle 
bastano  ove  si  richiegga  il  diseppellimento  o, 
c°me  lo  chiamano  i  legisti,  Y esumazione  legale  di 
dd  cadavere.  —  Evacuazione  di  cimiteri  e  sepolture. 
*ccome  quest’operazione  può  unicamente  essere  ri- 
^  ’esla  dalla  necessità  di  allontanare  il  fomite  mia- 
nialico  dall’abitato,  cosi  dovrassi  attendere  per  ese- 
8u<rla  che  la  stagione  fredda  sia  principiala  e  dovrassi 
^°sPendere  ove  la  temperatura  dell’aria  atmosferica 
oe°Sa  ad  innalzarsi.  S’impiegheranno  all’uopo  tanti  I 
Perai  che  bastino,  affinchè  i  lavori  possano  essere  | 


terminati  nel  più  breve  tempo  possibile  e  questi  operai 
dovranno  poter  alternare  fra  di  essi  le  ore  del  lavoro, 
affinchè  non  vengano  a  soffrirne;  i  loro  abiti  saranno 
deposli  appena  terminato  il  lavoro  e  si  lascieranno 
per  ventiquattro  ore  esposti  all’aria  libera  prima  di 
essere  nuovamente  indossati.  Gli  operai  che  discen¬ 
deranno  nei  sotterranei  che  servono  di  sepoltura,  o  che 
saranno  destinati  a  rimuovere  la  pietra  sepolcrale  do¬ 
vranno  tenere  in  bocca  ed  accostare  alle  narici  spu¬ 
gne  impregnate  di  aceto  allungato,  ed  essere  prima 
confortati  con  una  dose  moderala  di  vino,  evitando  però 
di  ubbriacarsi.  Essi  dovranno  tenersi  lontani  il  più  che 


Manica  conduttrice  d'aria. 


A,  Manica  conduttrice,  la  cui  apertura  è  volta  verso  il 
vento  che  spira.  B,  Stessa  manica  piegata,  di  maggior 
dimensione.  C,  Apertura  per  la  quale  si  getta  il  car¬ 
bone.  D,  Tubo  in  latta  che  riceve  la  manica  conduttrice 
d’ana  e  serve  a  portare  l’aria  del  sepolcro  nel  focolare. 
E,  Focolare  ove  si  accende  il  carbone.  Q,  Sepolcro. 
X,  Manica  conduttrice. 
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potranno  dalla  bocca  del  sepolcro,  non  incurvan¬ 
dosi  troppo  innanzi  verso  di  essa,  e  servendosi  per  il 
lavoro  di  stromenti  a  lungo  manico.  Si  bagnerà  in¬ 
oltre  il  terreno  con  una  soluzione  di  cloruro  di  calce 
e  si  scoprirà  il  cimitero  poco  per  volta  lasciando  la 
terra  per  qualche  tempo  al  contatto  dell’aria  prima 
di  continuare  gli  scavi.  Si  procurerà  di  trasportare 
con  cautela  le  bare  intatte,  e  quelle  già  sdruscite  si 
bagneranno  con  una  soluzione  di  cloruro  di  calce, 
si  avvilupperanno  con  tela  impregnata  di  acqua  ed 
aceto,  e  si  riporranno  i  cadaveri,  non  ancora  affatto 
putrefalli,  entro  casse  impeciate.  Si  arderanno  sopra 
una  grata  le  bare  guaste,  e  le  ossa  miste  colla  terra 
si  trasporteranno,  senza  separare  questa  da  quelle 
col  crivellamento.  I  sotterranei  ove  stanno  chiusi  i 
cadaveri  si  apriranno  prima  e  si  lascieranno  per 
qualche  tempo  scoperti,  nè  vi  si  entrerà  prima  di  avervi 
introdotto  un  lume  acceso  e,  qualora  questo  si  spenga, 
si  rinnoverà  l’aria  entro  di  essi  col  mezzo  del  fuoco. 
A  questo  fine  Orlila  propone  la  manica  conduttrice 
d'aria ,  la  quale  consiste  in  un  sacco  di  tela  tenuto 
aperto  da  diversi  cerchi  di  latta,  di  cui  s’introduce 
un’estremità  nel  sepolcro,  mentre  l’altra  sbocca  nel 
focolare  ove  porrassi  carbone  acceso.  La  combu¬ 
stione  di  questo  provoca  l’aspirazione  dell’aria  onde 
in  breve  tempo  questa  rinnovasi  interamente,  ove  si 
abbia  la  precauzione  di  praticare  ai  lati  del  sotter¬ 
raneo  un’altra  apertura  per  cui  l’aria  vi  si  possa  in¬ 
trodurre.  —  Qualora  si  traili  del  diseppellimento  di 
un  solo  cadavere  per  molivi  legali,  si  procederà  colla 
stessa  cautela;  si  eseguirà  l’operazione  allo  spuntare 
del  giorno,  e  si  adoprerà  pure  il  cloruro  di  calce  per 
disinfettare;  ma  colla  massima  precauzione  a  fine  di 
non  alterare  maggiormente  quei  tessuti  che  debbono 
essere  oggetto  di  esame.  Appena  estratto  il  cadavere 
si  procederà  alle  ricerche  necessarie,  affinchè  questo 
non  si  guasti  interamente,  siccome  accade  in  breve 
tempo  specialmente  nella  state. 

DISEREDAZIONE  (dir.  civ.).  —  È  l’assoluta  esclu¬ 
sione  dall’eredità,  delle  persone  a  vantaggio  delle 
quali  la  legge  stabilisce  una  porzione  legittima,  fatta 
con  una  dichiarazione  espressa  del  testatore,  e  per 
una  causa  ammessa  dalla  legge ,  e  spiegata  nello 
stesso  testamento.  Le  sole  cause  ammesse  dalla  legge 
per  le  quali  il  figlio  o  discendente  può  essere  dise¬ 
redato  sono  le  seguenti  :  1°  se  abbia  apostatato  dalla 
Chiesa  cattolica,  e  non  vi  sia  tornato  prima  della 
morte  del  testatore.  Lo  stesso  è  stabilito  ove  abbia 
rinunciato  alla  religione  cristiana,  se  questa  era  pro¬ 
fessata  dal  testatore;  2°  se  abbia  irragionevolmente 
negato  gli  alimenti  al  testatore;  3°  se  divenuto  questi 
furioso  o  demente  lo  abbia  abbandonato  senza  pren¬ 
derne  alcuna  cura;  4°  se  potendolo  redimere  dalla 
prigionia  abbia  senza  ragionevole  motivo  omesso  di 
farlo;  5°  se  siasi  reso  colpevole  verso  uno  dei  geni¬ 
tori  di  sevizie  o  di  altro  delitto;  6°  se  senza  il  con¬ 
senso  o  ad  insaputa  dell’ascendente  sotto  la  cui  po¬ 
testà  sono  costituiti,  il  maschio  prenderà  moglie  prima 
degli  anni  50  compiti,  e  la  femina  prenderà  marito 
prima  degli  anni  25  compiti;  7°  se  la  figlia  o  di¬ 


scendente  sia  pubblica  meretrice.  —  Il  padre  o  la 
madre  od  ogni  altro  ascendente  può  essere  disere¬ 
dato  per  le  cause  espresse  superiormente  nei  numeri 
1,  2,  e  5,  ed  inoltre  per  le  seguenti:  4°  se  abbia 
trascurato  interamente  l’educazione  del  figlio;  2°  se 
abbia  attentato  alla  vita  di  alcuno  dei  proprii  figli; 
5°  se  uno  dei  genitori  abbia  attentato  alla  vita  del¬ 
l’altro  ,  o  lo  abbia  oltraggiato  atrocemente.  —  La 
causa  della  diseredazione  debb’essere  provata  dall’e¬ 
rede  :  se  il  diseredato  ha  figli  o  discendenti,  e  so¬ 
pravvive  al  testatore  ,  è  dovuta  ai  discendenti  la 
porzione  legittima  che  avrebbe  spettato  al  diseredato; 
ma  ove  quest’  ultimo  sia  premorto  al  testatore  ,  la 
diseredazione  non  pregiudica  i  diritti  de’  suoi  di¬ 
scendenti.  Quando  non  sia  espressa  la  causa  della 
diseredazione,  o  non. ne  venga  fatta  la  prova,  il  di¬ 
seredato  ha  diritto  alla  sola  legittima  ;  ove  poi  la 
persona  diseredata  non  abbia  altronde  mezzi  di  vi¬ 
vere  ,  colui  il  quale  per  effetto  della  diseredazione 
profitta  della  di  lui  legittima  ,  deve  somministrarle 
gli  alimenti,  non  mai  però  superiori  ai  frutti  della 
legittima  (art.  757  e  segg.  del  Cod.  piem.).  —  I  le¬ 
gislatori  francesi  non  vollero  riconoscere  nel  padre 
il  diritto  di  privare  dell’eredità  i  suoi  figli,  e  consi¬ 
derarono  sufficiente  castigo  per  questi  la  facoltà  data 
al  padre  di  privarli  della  porzione  disponibile,  e  ia 
riduzione  delle  loro  ragioni  sull’eredità  paterna  alla 
semplice  legittima.  Però  non  è  a  dirsi  con  ciò  che 
il  Codice  francese  non  abbia  voluto  tener  conto  dei 
delitti  che  i  figli  commettessero  contro  i  genitori  : 
esso  vi  ha  provveduto  colle  leggi  relative  a  coloro 
che  sono  dichiarati  indegni  di  succedere  (v.  Indegni), 
e  prescrivendo  coll’art.  4046  che  nei  testamenti  ab¬ 
biano  luogo  le  disposizioni  dell’art.  955,  §§.  1  e  2, 
ove  è  stabilito  che  le  donazioni  possono  essere  ri- 
vocate  se  il  donatario  ha  attentato  alla  vita  del  do¬ 
nante,  o  se  si  è  renduto  colpevole  verso  di  lui  di 
sevizie,  delitti,  od  ingiurie  gravi. 

DISERZIONE  ( giurispr .  mil.)  (u.  Deserzione). 

DISFAGIA  ( palol. ).  — Parola  derivata  dal  greco 
difficilmente ,  e  <pxya>  io  mangio,  con  la  quale  s’indica 
la  difficoltà  di  deglutire  tanto  le  sostanze  solide , 
quanto  le  liquide.  La  disfagia  è  sempre  sintomo  di 
varie  affezioni  che  accenneremo  di  volo.  Essa  può 
essere  provocata  da  perforazione  della  volta  palatina, 
o  da  ulcerazione  dell’  epiglottide  o  della  glottide, 
donde  avviene  deviazione  del  passaggio  delle  sostanze 
inghiottite.  La  cagionano  inoltre  la  tumefazione  della 
lingua,  od  i  tumori  alla  sua  base;  1’  infiammazione 
e  l'ulcerazione  del  velo  palatino,  i  polipi  estenden- 
tisi  dalle  fosse  nasali  alla  faringe;  le  angine  tonsil¬ 
lare  e  faringea,  l’infiammazione  e  gli  ascessi  dell’e¬ 
sofago,  non  che  le  altre  malattie  di  queste  parti.  A 
queste  cause  si  aggiungano  gli  aneurismi  dell’aorta, 
delle  carotidi  o  delle  arterie  sottoclaveari,  lo  spas¬ 
mo  della  faringe  e  dell’esofago  assai  frequente  nel¬ 
l’isterismo,  nell'idrofobia  ed  in  altre  neurosi;  la  paralisi 
di  queste  parti  ecc.  Qualora  la  disfagia  non  si  possa 
superare,  ed  altrimenti  introdurre  non  si  possano  ali¬ 
menti  nel  ventricolo,  l’infermo  è  costretto  a  morire 
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d’inanizione.  La  cura  della  disfagia  è  diversa  secondo 
la  natura  delle  cause  che  la  produssero;  ma  siccome 
non  sempre  è  dato  di  rimediare  a  queste  ,  oppure 
ciò  non  si  può  fare  abbastanza  prontamente,  allora 
si  cercherà  un’altra  maniera  per  introdurre  alimenti 
e  bevande  nel  corpo  dell’infermo,  e  si  tenterà  la  via 
delle  narici,  ove  questa  sia  libera,  introducendo  una 
cannella  da  queste  nelle  fauci,  oppure  si  ricorrerà 
ai  bagni  ed  ai  clisteri  nutrienti ,  mediante  i  quali 
s>  può,  almeno  per  qualche  tempo,  tenere  in  vita 
l’infermo. 

DISFATTA  (art.  mil.).  —  Piena  sconfitta,  rotta, 
nella  quale  un  esercito  ha  perduto  la  maggior  parte 
delle  sue  forze.  Un  sottile  tattico  francese,  il  gene¬ 
rale  Bardin,  distingue  la  défaite  dalla  déroute ,  volendo 
che  la  prima  significhi  una  parte  perduta  di  un  eser¬ 
cito  in  battaglia,  non  una  ruina  totale;  la  sconfitta ,  a 
parer  suo,  non  recando  seco  di  necessità  la  rotta. 
L’Accademia  francese  non  ammise  questa  distinzione; 
checché  ne  sia,  il  citato  autore  vuole  che  la  voce 
défaite,  dai  moderni  surrogata  all’antica  deconfiture , 
sia  la  conseguenza  di  un  progresso  nella  scienza  mi¬ 
litare.  Quando  la  precisione  dei  movimenti  di  un  e- 
sercito,  die’ egli,  quando  la  coesione  più  abituale  delle 
truppe,  e  il  sapersi  servire  a  proposito  delle  riscosse, 
non  riparavano  al  cedere  di  una  parte  della  linea  di 
battaglia,  si  finiva  per  gridare  il  salva  chi  può.  Ma 
quando  una  tattica  sapiente  sorgiunse  ad  incatenare, 
per  dir  così,  i  soldati  e  i  corpi  gli  uni  cogli  altri,  i 
compiuti  sperpe ramenti  degli  eserciti  divennero  ra¬ 
rissimi.  Non  v’ha  corpo,  per  valoroso  che  sia,  cui  non 
possa  accadere  di  piegare  ;  questo  è  il  primo  passo 
aila  sconfitta;  non  v’ha  abile  generale  che  non  possa 
trovarsi  neH’impossibilità  di  difendersi;  e  questo  è  il 
secondo  passo;  ma  la  risoluzione,  il  sangue  freddo, 
la  presenza  di  spirito  de’  capi  e  la  coscienza  della 
propria  bravura  nelle  truppe  possono  impedire  una 
sconfitta.  Il  preservarsi  da  questa  sventura  fu  mira¬ 
bile  abilità  del  gran  Federico.  11  più  gran  male  di 
una  disfatta  non  è  la  perdita  di  uomini,  di  bagaglio, 
di  artiglieria;  ciò  che  ne  conseguita  di  più  funesto  si 
«  lo  scompiglio  che  nasce  nell’ordine  di  battaglia,  lo 
scoraggiamento  de’  soldati  rimasti,  la  macchia  recata 
aH’  onore  delle  armi ,  lo  sconcerto  più  o  meno 
durevole  del  meccanismo,  per  dir  così,  delle  truppe 
e  della  loro  disciplina.  Un  generale  trascinato  dal 
suo  destino  ad  ostinarsi  in  fatto  che  tradisca  il  genio 
Militare,  può  recare  al  suo  paese  danni  più  gravi  che 
Un  capo  di  pochi  mezzi.  Ecco  ciò  che  giustifica  quel 
"Ulto  di  Mazzarino:  il  tal  generale  è  egli  fortunato? 
^La  più  terribile,  la  più  irremediabile  di  tutte  le 
disfatte  è  quella  che  gli  assediati  provano  sulla  brec- 
c'a;  è  meglio  perirvi  combattendo  che  sopravvivere 
Per  essere  messo  a  fil  di  spada.  Le  spedizioni  di  Russia 
e  della  Sassonia  furono  crudeli  disfatte  che  degene- 
rarono  in  rotte.  Ma  non  bisogna  darne  colpa  alla 
lruppa,  nè  ai  divisamenti  presi,  nè  ai  generali;  bensì 
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deva  di  poter  sempre  coniare  sulla  vittoria.  Il  gran 
capitano  aveva  cessato  di  essere  fortunato!  —  Alcune 
sconfitte  riuscirono  proficue  ai  vinti,  insegnando  loro 
il  modo  di  vincere  chi  gli  aveva  battuti.  Questo  ac¬ 
cadde  a  Pietro  il  Grande  nella  sua  lunga  lotta  con 
Carlo  xii. 

DISFIDA  (art.  mil.).  —  Provocazione  a  combatti¬ 
mento  in  parole  o  in  iscritto,  o  per  provarsi  contro 
un  nemico  o  per  vendicarsi  di  un’offesa  ricevuta. 
Quest’uso,  del  quale  si  trova  traccia  nella  storia  di 
tutti  i  popoli,  ebbe  origine  da  nobili  sentimenti, 
cioè  dal  desiderio  di  distinguersi  o  di  rivendicare  la 
propria  dignità  da  altri  oltraggiata.  Alcuna  volta  le 
disfide  ebbero  conseguenze  politiche  della  più  alta 
importanza.  David  ,  per  esempio  ,  avendo  atterrato 
Golia,  pose  tanto  sgomento  ne’  Filistei  da  volgerli  in 
fuga.  L’ultimo  degli  Orazii,  vinti  i  tre  Curiazii,  assi¬ 
curò  a  Roma  la  preminenza  sopr’Alba.  L’Iliade  offre 
gran  numero  d’  esempi  di  disfide  fra  i  Greci  ed  i 
Troiani,  le  quali  ci  palesano  come  coi  tempi  si  mutino 
le  massime  dell’onor  militare.  In  esse  vediamo  il  de¬ 
bole  guerriero  fuggire  senza  disonore  dinanzi  al  forte, 
e  reputarsi  ciò  non  pertanto  prode  in  armi.  I  Romani 
coltivarono  assai  per  tempo  la  tattica  che  intende  a 
dirigere  sapientemente  le  masse  con  abili  combina¬ 
zioni  ;  ma  questa  incatenando  la  vittoria,  toglie  al 
coraggio  individuale  il  primo  grado.  Da  ciò  ne  viene 
che  le  disfide  tra  uomo  e  nomo  sono  assai  rare  nei 
loro  annali.  Il  sangue  loro  era  sacro  alla  patria ,  nè 
poteva  versarsi  per  motivi  personali.  Cosi ,  a  mal 
grado  degli  odii  violenti  ispirati  dall’ambizione  e  coz¬ 
zatisi  nel  Foro,  mai  non  si  videro  i  capi  delle  fazioni 
provocarsi  a  singolari  combattimenti.  Vero  è  che 
Sertorio,  combattendo  alla  testa  de’  Lusitani,  mandò 
disfida  al  console  Marcello;  ma  questa  idea  gli  venne 
da  un  pregiudizio  de’  suoi  compatriotti  d’  adozione. 
Più  tardi  Antonio  intimò  ad  Ottavio  di  decidere  con 
un  duello  a  chi  di  loro  restar  doveva  l’impero  del 
inondo;  ma  Antonio  in  quell’  ora,  disperando  della 
sua  fortuna,  non  prendeva  consiglio  che  dalla  sua 
disperazione.  Sotto  Augusto  e  i  successori  di  lui,  la 
schiavitù  e  la  cieca  obbedienza  non  consentirono  al¬ 
l’umana  dignità  di  rilevarsi;  e  fu  d’uopo  che  i  popoli 
del  Settentrione  sorvenissero  a  richiamarla  dal  suo 
sonno ,  recando  seco  1’  usanza  delle  disGde  e  dei 
singolari  combattimenti.  Fusa,  per  dir  cosi,  nei 
loro  costumi ,  fu  scritta  nelle  loro  leggi.  Non  chia- 
mossi  in  campo  chiuso  unicamente  un  nemico  ; 
ma  perfino  chi  piativa  vi  poteva  chiamare  i  giudici 
de’quali  fosse  mal  soddisfatto.  L’impero  di  Carlomagno 
ruinò  ben  presto,  e  il  potere  si  divise  tra  gran,  numero 
di  vassalli;  la  gerarchia  feudale  ebbe  per  base  questa 
divisione  di  potere,  e  per  norma  l’anarchia.  L'impo¬ 
tenza  delle  leggi  nel  proteggere  gl’individui,  richia¬ 
marono  alla  ragione  del  più  forte,  ed  Ercoli  e  Tesei 
novelli  s’ istituirono  difensori  dei  deboli.  Da  questo 
zelo  di  umanità  nacque  la  cavalleria;  e  fu  l’epoca  più 
feconda  di  disfide  guerriere.  Queste  ebbero  le  loro 
regole,  le  loro  condizioni,  in  una  parola,  il  loro  co¬ 
dice  d’onore.  Ma  finché  questo  spirito  cavalleresco 
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si  mantenne,  produsse  effetti  che  oggidì  innovereb¬ 
bero  le  risa.  Videsi,  per  esempio,  assai  volte  un  sem¬ 
plice  cavaliere  recarsi  in  istranie  contrade  ad  offerire 
a  chiunque  gli  si  presentava  di  battersi  con  lui  per 
difendere  l’onore  della  propria  nazione  o  della  sua 
donna. — Nel  1400,  al  dire  del  Monstrelet,  un  cavaliere 
aragonese,  detto  Michele  d'Orris,  mandò  a  Parigi 
una  disfida  ai  cavalieri  d’Inghilterra,  padrona  allora 
d’una  parte  della  Francia;  e  sono  curiose  e  piacevoli 
a  leggersi  nel  citato  scrittore  le  condizioni  e  i  modi 
proposti  per  tale  combattimento.  La  disfida  fu  accet¬ 
tata  da  un  cavaliere  inglese;  ma  non  ebbe  effetto, 
avendo  il  re  d’Inghilterra  ricusato  il  campo.  Nel 
4414  una  simile  disfida  fu  mandata  da  venti  cavalieri 
portoghesi  alla  cavalleria  francese.  Vennero  in  gran 
pompa  i  Portoghesi,  ma  furono  vinti.  Gli  scrittori  fran¬ 
cesi  che  abbiamo  solt’occhio,  parlano  con  fasto  e  con 
orgoglio  nazionale  di  questo  fatto;  ma  non  fanno  motto 
della  celebre  disfida  di  Barletta  combattuta  ai  16  feb¬ 
braio  1505  fra  tredici  Italiani  e  tredici  Francesi.  La  ra¬ 
gione  di  questo  silenzio  è  chiara:  i  Francesi  furono  tutti 
feriti  e  gettati  di  sella  ed  uno  ucciso  (v.  Barletta). — 
In  Alemagna  ed  in  Italia  un  uomo  offeso  nell’onore 
indirizzava  una  disfida  al  suo  offensore.  All’atto  di  ve¬ 
nire  alle  mani  recavasi  nel  mezzo  dell’arena  un  ca¬ 
taletto  coperto  di  un  drappo  nero  sul  quale  era 
cucita  in  bianco  una  figura  di  un  cranio  umano  con 
due  ossi  di  femori  disposti  in  croce.  Questa  bara 
doveva  ricevere  il  vinto,  condannato  a  non  soprav¬ 
vivere  alla  sua  sconfitta. —  Le  ceremonie  in  queste 
occasioni  variavano  coi  luoghi  e  con  le  condizioni. 
Curiose  a  leggersi  sono  quelle  riferite  da  Brantóme, 
osservate  in  una  disfida  fra  due  cavalieri  che  cora- 
batteronsi  a  Valenciennes.  Coperti  di  cuoio  bollito, 
strettamente  aggiustato  alle  membra,  rasa  la  testa, 
nudi  i  piedi ,  armati  di  scudi  e  di  bastone ,  aspet¬ 
tarono  sopra  due  cattedre  coperte  di  nero  l’ora  del 
combattimento.  Chiesero  cenere,  grasso  e  zucchero  ; 
colla  cenere  si  tolsero  1’  untume  dalle  mani  onde 
poter  meglio  tenere  lo  scudo  e  il  bastone,  collo  zuc¬ 
chero  in  bocca  pensarono  prender  fiato  e  mantenere 
la  salivazione.  11  più  profondo  silenzio  fu  imposto 
agli  spettatori  sotto  pena  della  forca.— In  tempo  di 
guerra  i  cavalieri  si  sfidavano  per  far  prova  di  pro¬ 
dezza  o  per  vendicarsi  d’un  insulto.  I  capi  degli  e- 
serciti  ricorsero  qualche  volta  alla  disfida  per  troncare 
d’un  colpo  lunghe  e  sanguinose  differenze.  Ma  queste 
sfide  suggerite  dalla  politica  non  erano  sincere;  non  si 
mirava,  facendole,  che  a  conciliarsi  l’opinione  de’  po¬ 
poli  e  de’  soldati  con  questa  abnegazione  di  se  stesso. 
Così  Edoardo  hi  ,  disputando  la  corona  di  Francia 
a  Filippo  di  Valois,  prima  di  cominciare  la  guerra, 
offri  al  suo  avversario  di  evitarla  con  un  combatti¬ 
mento  singolare.  Francesco  i  attaccato  nell’onore  da 
Carlo  v,  lo  chiamò  pubblicamente  in  campo  chiuso; 
e  tolto  l’assedio  di  Pafigi  nel  1590,  Enrico  iv  fece 
a  Mayenne  una  simile  proposta.  Tutte  queste  dimo¬ 
strazioni  rimasero  senza  risultamento.  Lo  spirito  ca¬ 
valleresco,  stato  in  onore  per  molti  secoli,  perdette 
infine  il  suo  prestigio,  le  sue  leggi  furono  abolite, 


i  suoi  usi  negletti.  La  sventurata  morte  di  Enrico  ii 
fece  in  Francia  proibire  i  tornei,  e  ciò  affrettò  la 
fine  delle  pubbliche  disfide.  Cominciarono  le  private 
e  durano  tuttavia  ,  a  mal  grado  delle  severe  leggi 
emanate  per  farle  cessare,  benché  si  vadano  ogni 
giorno  più  diradando  ( v .  Duello). 

DISFIORAMELO  (Defloratio)  (bot.).—  Si  com- 
j  prendono  sotto  questo  nome  i  cangiamenti  che  suc- 
j  cedono  nelle  parti  componenti  il  fiore  tosto  ch’ebbe 
j  luogo  la  fecondazione  del  germe.  È  noto  infatti  che 
I  dopo  quest’epoca  lo  stilo  ,  gli  stami ,  il  calice  e  la 
corolla  soprattutto,  generalmente  appassiscono  e  ca¬ 
dono.  La  corolla  e  gli  stami  sono  i  primi  a  scom- 
i  parire.  In  alcune  specie  però  la  corolla  sussiste  per 
qualche  tempo  ancorché  appassita  e  trasandata  :  in 
:  tal  caso  lentamente  si  distrugge  e  marcisce  ( corolla 
!  marcescens  )  :  ne  somministrano  esempio  le  campa- 
!  nule  ecc.  —  Il  calice  ora  cade  prontamente,  come  nel 
papavero,  nella  senapa  ecc.;  ora  persiste  ed  accompa¬ 
gna  il  frutto  ( salvia ,  borra go ecc. ).—l\  calice  persistente 
fa  talvolta  le  veci  di  pericarpio,  come  nel  pomo, 
nello  spino  bianco  ecc.  Lo  stilo  o  lo  stimma  in  al¬ 
cune  piante  s’ indurano  ed  accompagnano  pure  il 
frutto,  per  esempio,  nelle  crocifere  e  nelle  legu¬ 
minose  (v.  Fiore). 

DISGIUNTO  (mus.).  — Diconsi  disgiunti  gl’intervalli 
che  non  si  seguono  immediatamente  ma  sono  sepa¬ 
rati  da  un  altro  intervallo.  Cosi  questi  due  do  mi  e 
j  sol  $i  sono  disgiunti.  I  gradi  che  non  sono  congiunti, 
ma  che  sono  composti  di  due  o  più  gradi  congiunti, 
si  dicono  gradi  disgiunti.  Così  ciascheduno  dei  due 
intervalli  di  cui  parlammo,  forma  due  gradi  disgiunti. 

DISINFCZIONE  ( poliz .  med.).  —  Operazione  me¬ 
diante  la  quale  si  distruggono  o  tentasi  di  distrug¬ 
gere  gli  effiuvii  nocivi  sparsi  per  l’aria,  od  aderenti 
alle  suppellettili  e  ad  altri  corpi.  Parlando  dell’aria 
atmosferica,  abbiamo  accennato  ai  varii  modi  con  cui 
essa  può  venire  alterata  e  viziata  nella  sua  composi¬ 
zione;  questi  in  ultima  analisi  si  riducono:  1°  all’ec¬ 
cessivo  svolgimento  di  acido  carbonico,  il  quale  si 
osserva  nelle  camere  chiuse  dove  molte  persone  re¬ 
spirano,  ed  ardono  molte  faci,  e  in  siti  ove  fermen¬ 
tano  sostanze  vegetali;  2°  allo  svolgimento  dei  gas 
idrosolforico,  idrosolfuro  di  ammoniaca,  azoto  ecc.  * 
che  è  assai  comune  nelle  miniere  e  nelle  fogne  ;  3° 
finalmente  allo  sviluppo  di  miasmi  e  contagi  ;  pro¬ 
venienti  i  primi  da  putrefazione  dei  cadaveri,  o  da 
siti  paludosi,  gli  ultimi  dagli  stessi  corpi  viventi.  Si 
rimedia  all’eccessivo  svolgimento  di  gas  acido  carbo¬ 
nico,  mediante  l’acqua  di  calce  versata  in  copia  nel 
sito  ove  questo  trovasi  ;  ma  specialmente  facendovi 
penetrare  per  mezzo  di  varie  aperture  l’aria  atmosfe¬ 
rica.  La  ventilazione  è  pure  il  mezzo  adoperato  per 
disinfettare  l’aria  delle  miniere,  degli  spedali,  dei  siti 
ove  molte  persone  stanno  racchiuse,  come  pure  quell*1 
delle  fogne  e  dei  cimiteri  (v.  Diseppellimento).  Gl' 
effiuvii  emananti  da  sostanze  putrescenti  vengono  di¬ 
strutti  mediante  il  cloro  la  cui  virtù  antisettica  è  ora¬ 
mai  riconosciuta  da  tutti;  lo  svolgimento  di  questo 
gas  si  ottiene  tanto  collo  spargere  sul  suolo  cloruro 
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dì  calce  inumidito  con  acqua  o  con  acido  solforico, 
(pel  caso  in  cui  si  voglia  ottenere  uno  svolgimento  più 
rapido),  quanto  col  mezzo  proposto  da  Guyton  Mor- 
veau  (u.  Cloro  chini,  e  mal.  med.  ;  pagg.  1101.  4105). 
Qualora  poi  si  tratti  di  ottenere  la  distruzione  di  ef¬ 
fluii  contagiosi,  la  cosa  riesce  assai  più  difficile.  Im¬ 
perocché  in  varii  tempi  si  adoperarono  a  questo  fine 
i  fuochi  accesi  all’aria  libera,  le  fumigazioni  coll’ab- 
firuciainento  di  sostanze  aromatiche,  o  coll’ evapora¬ 
tone  di  aceto,  lo  scoppio  della  polvere  da  cannone, 
le  fumigazioni  alcaline,  ed  il  cloro,  senzachè  si  possa 
dimostrare  che  un  solo  di  questi  mezzi  sia  atto  a  neu¬ 
tralizzare  ed  a  distruggere  i  contagi,  siccome  ne 
fanno  fede  gli  scritti  degli  autori  più  recenti  che  si 
occuparono  di  questa  parte  d’igiene  pubblica.  Cosic¬ 
ché  sembrerebbe  in  ultima  analisi  che  i  migliori 
mezzi  per  distruggere  gli  effiuvii  contagiosi  sarebbero 
le  lavature  coll’acqua  calda,  la  ventilazione  ed  una 
temperatura  elevata.  Quest’opinione,  recentemente 
esternata  da  Gosse,  Bulard,  ed  altri,  ha  certamente 
bisogno  di  conferma;  ma  l’inutilità  dei  vantati  mezzi 
disinfettanti  non  può  con  tulio  ciò  più  rivocarsi  in 
dubbio,  essendo  provatissimo  che  le  malattie  conta¬ 
giose  si  diffusero  in  siti  ove  tutti  questi  mezzi  erano 
stati  posti  in  uso,  specialmente  nelle  circostanze  in 
cui  la  malattia  contagiosa  assumeva  l’indole  epide¬ 
mica  (v.  Contagio,  Cloro,  Fumigazioni,  Infezione, 
Miasmi).  —  Venendo  ora  all’applicazione,  giova  prima 
di  tutto  distinguere  i  casi,  imperocché  o  si  tratta  di 
disinfettare  camere  o  sale  ove  giacciano  uno  o  più 
ln fermi  di  malattie  miasmatiche  o  contagiose,  oppure 
di  applicare  il  metodo  di  disinfezione  a  questi  stessi 
uoghi  dopoché  furono  vuotati.  Nel  primo  caso,  si 
ovranno  separare  questi  infermi  dagli  altri  affetti  da 
Malattie  diverse,  raccogliendoli  in  camere  ampie, 
elevate  e  ben  ventilate  e  poco  percosse  dai  raggi  so¬ 
lari;  dovrassi  procurare  che  vi  sieno  sfiatatoi  aperti 
da  parti  opposte,  affinchè  l’aria  vi  possa  liberamente 
circolare,  e  si  manterrà  la  massima  nettezza  tanto 
nella  camera,  quanto  nel  letto  dell’infermo.  Le  len¬ 
zuola  e  gli  altri  arredi  che  toccheranno  l’infermo, 
dovransi  immediatamente  levare  o  sottoporre  a  liscivio* 
se  di  tela  o  di  lana,  oppure  lavare  con  spugne  impre¬ 
gnate  di  una  soluzione  di  cloro,  se  di  legno  o  di 
ferro.  Gl’inservienti  dovranno  guardarsi  dall’ aspirare 
*  atmosfera  che  esala  dagl’infermi,  ed  accostandosi  ad 
essi  rivolgeranno  in  fuori  il  viso,  tenendo  la  bocca 
c‘biusa  ed  anche  pezzetti  di  spugna  bagnata  nell’ac¬ 
qua  ed  aceto  alle  narici.  Se  la  stagione  lo  permette, 
terrà  acceso  il  fuoco  del  camino.  Del  resto  si 
indirà  ogni  specie  di  suffumigio,  perchè  la  maggior 
I^rte  sono  inutili,  e  quelli  di  cloro  non  possono  che 
nuocere  agl’infermi.  Tostochè  le  sale  saranno  state 
Quotate  si  laverà  il  pavimento  colla  massima  aneli¬ 
none  5  si  cangierà  l’arricciatura  delle  pareti  ;  quindi 
Sl  lascieranno  per  alcuni  giorni  le  finestre  aperte 
n°tte  e  giorno  prima  di  abitarle  nuovamente.  Gli  ar- 
redi  della  camera  saranno,  ove  si  possa,  lavati  con  | 
s°*uzione  di  cloro ,  altrimenti  abbruciati  :  le  len-  ! 
2u°*a,  le  coperte  e  i  materassi  sottoposti  a  lavatura  fl 


e  liscivio.  Tali  precauzioni  sono  sufficienti  per  impe¬ 
dire  per  quanto  si  può  la  diffusione  delle  malattie 
miasmatiche  ed  anche  delle  contagiose.  Del  resto 
conviene  che  ognuno  si  persuada  che  nei  casi  in  cui 
l’afTezione  contagiosa  veste  una  forma  epidemica,  quasi 
tutte  queste  precauzioni  e  molte  altre  ancora  riescono 
bene  spesso  insufficienti,  perchè  il  principio  deleterio 
è  già  troppo  diffuso.  Ciò  nulla  meno  non  bisogna 
trascurarle  ;  ma  conviene  pensare  che  c’incombe  di 
portare  ai  nostri  simili  quei  soccorsi  dei  quali  possono 
abbisognare  e  di  cui  da  un  momento  all'altro  pos¬ 
siamo  aver  bisogno  noi  stessi;  ed  anche,  facendo 
astrazione  da  ogni  precetto  di  religione,  il  solo  pen¬ 
sare  che  se  gli  altri  fuggissero  o  si  rifiutassero  a  pre¬ 
starci  il  loro  aiuto  qualora  ci  avvenisse  di  cadere  noi 
stessi  infermi  di  tale  malattia,  troppo  crudele  sarebbe 
la  nostra  sorte,  bastar  debbe  a  rinfrancare  gli  animi 
dei  più  timorosi  e  ad  animarli  ad  un’opera  altrettanto 
santa  quanto  necessaria. 

DISINFEZIONE  ( igien .  veter.).—  Con  questo  voca¬ 
bolo  s'intende  l’uso  e  l’applicazione  dei  mezzi  atti  a 
distruggere  le  esalazioni  malefiche,  le  sostanze  gassose 
o  vaporose  sparse  nell’atmosfera,  e  la  cui  azione,  sia 
mediata,  sia  immediata,  è  nociva  agli  animali.  —  Le 
epizoozie  sono  sovente  il  risultato  dell'insalubrità  delle 
scuderie,  delle  stalle,  dei  varii  luoghi  destinati  all’abi¬ 
tazione  degli  animali.  Questi  alterano  l’aria  in  cui 
sono  racchiusi  e  la  rendono  tale  da  nuocere  all'eser¬ 
cizio  delle  loro  funzioni.  Per  altra  parte  i  luoghi  o 
ricoveri  in  cui  sono  ordinariameute  riuniti  sono  per 
lo  più  così  poco  spaziosi,  relativamente  al  numero 
degl’individui  che  gli  abitano,  così  male  costrutti, 
così  poco  elevati,  talmente  privi  d’aria,  e  così  mal 
tenuti,  che  facilmente  si  rendono  centri  d'infezione. 
L’aria  non  convenevolmente  rinnovata  in  un  luogo 
angusto,  s’impregna  delle  esalazioni  che  emanano 
di  continuo  dal  corpo  degli  animali,  e  si  altera  ne¬ 
cessariamente  tanto  più  presto  quanto  più  le  ema¬ 
nazioni  sono  impure.  Fa  quindi  d’uopo  rinnovarla 
sovente  per  renderla  salubre.  Alle  persone  incari¬ 
cate  del  governo  degli  animali,  debbesi  in  gran  parte 
la  propagazione  delle  malattie  contagiose,  per  la  poca 
loro  cura  di  tener  monde  le  scuderie,  le  stalle  o  gli 
ovili  e  d’impedire  le  comunicazioni  sospette.  L’insa¬ 
lubrità  di  questi  luoghi  dipende  anche  sovente  dalla 
loro  posizione,  dalle  fabbriche  vicine,  e  fa  d’uopo, 
quanto  è  possibile,  seguitare  le  migliori  regole  nella 
loro  costruzione.  Se  una  stalla,  un  ovile  od  una  scu¬ 
deria  sono  troppo  bassi,  vi  si  metterà  un  minor  nu¬ 
mero  di  animali.  Se  l’aria  non  si  rinnova  facilmente, 
si  praticheranno  aperture.  Si  alzerà  il  suolo  se  è  basso 
ed  umido  ;  si  porranno  lungi  i  letami  ;  si  allonta¬ 
neranno  i  ruscelli  che  sono  troppo  viciui  ecc.  È 
veramente  singolare  che  gli  abitanti  delle  campagne 
si  ostinino  a  lasciar  marcire  mesi  interi  il  letame 
nelle  stalle,  come  se  la  fecondità  della  terra  dovesse 
essere  promossa  a  danno  della  sanità  degli  animali, 
senza  de’  quali  non  sarebbe  possibile  di  renderla  fer¬ 
tile.  Ma  il  numero  dei  pregiudizii  è  sì  grande,  e 
sono  così  radicali,  ch’egli  è  un  predicare  al  deserto. 
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Per  esempio,  non  credesi  ancora  nelle  campagne  che 
i  ragni  rendano  sani  i  luoghi  in  cui  moltiplicano  ? 
E  non  solo  nelle  campagne,  ma  presso  persone  d’al¬ 
tronde  colte,  non  regna  la  persuasione  che  gli  arieti, 
la  cui  perspirazione  è  ributtante,  tolgano  l’infezione 
dalle  scuderie?  —  Le  abitazioni  degli  animali  possono 
essere  rese  infette  dagli  effluvii  degli  stessi  animali 
inalati,  dall’alterazione  del  suolo,  delle  pareti  ecc.  ; 
e  si  vogliono  impiegare  tutti  i  mezzi  per  distruggere 
quest’infezione.  —  Ecco  alcune  precauzioni  indispen¬ 
sabili  prima  di  procedere  alla  disinfezione  di  qua¬ 
lunque  locale  destinalo  a  ricoverare  animali.  L’acqua 
essendo  uno  dei  migliori  scioglienti,  allorché  si  sa¬ 
ranno  tolti  il  letame  e  gli  altri  oggetti  dal  luogo  che 
s’intende  di  purificare,  se  ne  laveranno  coll’acqua 
bollente  le  mura,  le  rastrelliere,  le  greppie  e  tutti  gli 
oggetti  infissi  a  dimora.  Si  getterà  sul  suolo  una 
brande  quantità  d’acqua,  e  se  ne  spazzeranno  via 
accuratamente  tutte  le  immondezze.  Gli  oggetti  di 
terrò  che  sono  fissi  si  passeranno  al  fuoco.  Se  il  suolo 
fosse  infetto  farebbe  d’uopo  scavarlo  ad  una  certa 
profondità,  riempiere  lo  scavo  di  ghiaia  e  materie 
arenose  che  conservano  meno  le  penetrazioni  mias¬ 
matiche  e  quelle  dell’orma ,  e  coprirlo,  bisognando, 
di  un  pavimento.  —  I  mezzi  ordinarii  di  salubrità  e 
di  disinfezione  essendo  spesso  insufficienti  conviene 
allora  ricorrere  a  quelli  suggeriti  dalla  chimica 
(u.  Disinfezione)  ( igien .). 

DISLOCAMENTO  dell’acqua  (mariti.).— Con  queste 
parole  esprimono  le  genti  di  mare  il  volume  d’acqua 
spostato  dalla  parte  d’un  navilio  che  giace  sotto  il 
livello  del  mare  quando  è  caricato.  Questo  volume 
uguaglia  in  peso  il  total  peso  della  nave.  Basta  adun¬ 
que  conoscere  la  somma  de’  pesi  di  tutte  le  parti  di 
essa  e  del  totale  suo  carico,  e  il  peso  di  un  metro 
cubo  d’acqua,  per  dedurre  col  calcolo  di  quanti  metri 
cubici  sia  il  volume  della  parte  immersa  della  nave. 

1  calcoli  ad  eseguirsi  per  conoscere  il  total  peso  d’una 
nave  sono  più  presto  lunghi  e  minuti  che  difficili, 
ma  domandano  grande  attenzione  per  ischivare  gli 
errori.  Riguardo  al  computo  de’  metri  cubici  conte¬ 
nuti  nella  parte  immersa  del  bastimento,  chi  sa  al¬ 
quanto  di  geometria  non  incontra  difficoltà.  Si  sup¬ 
pone  divisa  la  nave  in  parecchi  piani  orizzontali 
equidistanti,  principiando  dalla  linea  d’acqua  del  basti¬ 
mento  carico,  ed  in  altri  piani  verticali  a  date  distanze. 
Gosl  tutta  la  carena  della  nave  viene  ad  essere  divisa 
in  tanti  parallelepipedi  e  prismi  di  facile  cubatura. 

Si  moltiplica  il  numero  de’  metri  cubi  risultati  da  que¬ 
st’operazione  per  1026  kil.  peso  approssimativo  d’un 
metro  cubo  d’acqua  di  mare,  e  il  prodotto  darà  il 
total  peso  della  nave  armata  e  caricata.  —  Se  questo 
peso  sarà  noto  riuscirà  facile  conoscere  il  volume 
d  acqua  spostato  da  esso,  bastando  dividerlo  per  1026, 
e  il  quoziente  offrirà  il  cercato  volume  espresso  in 
metri  cubi.  La  somma  de’  pesi  degli  oggetti  d’ogni 
natura  che  debbono  comporre  il  carico,  non  dà  che 
la  metà  circa  dello  spostamento  totale  della  carena. 
Le  osservazioni  fatte  sopra  un  gran  numero  dei  basti¬ 
menti  da  guerra  che  si  sono  sinora  costrutti  ed  ar¬ 


mati,  hanno  stabilito  per  ogni  specie  di  bastimento 
il  rapporto  che  deve  esistere  tra  il  peso  del  loro  guscio 
e  quello  del  loro  carico.  Sarà  quindi  possibile  il  cal¬ 
colare,  per  approssimazione  almeno,  il  dislocamento 
totale  che  dovrà  produrre  quando  sarà  armato  e  cari¬ 
cato  intieramente.  I  bastimenti  mercantili  trasportano 
carichi  valutati  o  in  barili  di  peso  o  in  barili  di  sti¬ 
vaggio,  detti  altrimenti  tonnellate  di  peso  e  tonnellate 
di  volume  o  di  stivaggio.  Sappiamo  che.  le  prime  si 
calcolano,  peso  medio,  1000  kil.  ,  e  le  seconde  ad 
uno  spazio  di  metri  cubici  1,45.  Per  calcolarne  il 
dislocamento,  l’esperienza  ha  mostrato  che  si  va 
presso  al  vero  valutando  peso  del  guscio,  armamento, 
viveri,  equipaggio  ed  altri  accessorii  a  #/d3  del  dislo¬ 
camento  totale,  e  quello  delle  merci  può  portare,  agli 
altri  7/12.  —  Paragonando  la  capacità  della  stiva  dal 
disopra  della  chiglia  sino  al  soffitto  del  ponte,  spazio 
di  cui  si  può  disporre  per  lo  stivaggio  dei  carichi, 
con  la  capacità  della  carena  o  dell’acqua  spostata,  si 
è  trovato  che  questi  due  volumi  differiscono  poco  tra 
loro,  supponendo  il  navilio  immerso  sino  alla  sua 
linea  di  fluitazione  quando  è  carico.  Questo  rapporto 
consente  l’approssimativa  cognizione  del  dislocamento 
totale  dell’acqua  sotto  una  nave  valutato  in  tonnellate 
di  1000  kil.  Basterà  trovare  la  capacità  della  stiva 
in  metri  cubi,  come  s’  ò  detto,  perchè  un  metro  cu¬ 
bico  di  acqua  di  mare  pesa  circa  1026  kilogrammi. 

DISMENORREA  ( palai. ). — Voce  derivata  dal  greco 
difficilmente ,  jtzwv  mese ,  e  ps<»  colo,  con  la  quale 
s’indicalo  scolo  difficile  del  flusso  mensile  nelle  donne 
per  lo  più  accompagnato  da  varie  perturbazioni 
(v.  Amenorrea). 

D1SOD1LE  o  Disodilo  («ti».).  —  Nome  di  un  fos¬ 
sile  combustibile  così  chiamato  da  Cordier  a  motivo 
dell’odore  fetidissimo  che  spande  quando  vien  sotto¬ 
posto  all’  azione  del  fuoco.  Gli  abitanti  della  Sicilia  , 
dove  questa  sostanza  è  stata  trovata  perla  prima  volta, 
la  chiamano  sterco  del  diavolo.  Boccone  la  descrive 
sotto  il  nome  di  terra  fogliata  puzzolenta.  Trovasi  di¬ 
fatto  il  disodilo  in  masse  fogliate  molto  elastiche  , 
quasi  papiracee,  di  un  grigio  verdastro  o  di  un  giallo 
sporco;  sembra  composto  di  larghi  fogli  soprapposti 
e  fortemente  compressi  ;  i  suoi  strati  si  ripiegano  so¬ 
pra  se  stessi  presentando  la  forma  di  un  rotolo  di 
carta;  e  quando  viene  immerso  nell’acqua  i  suoi  fogli 
si  separano  gli  uni  dagli  altri  e  diventano  translucidi 
e  flessibilissimi.  Questo  minerale  arde  facilmente  span¬ 
dendo  un  odore  di  bitume  e  di  aglio  analogo  a  quello 
dell’assa  fetida,  e  lascia  un  residuo  terroso  alquanto 
abbondante.  Dolomieu  ha  osservato  il  giacimento  di 
questa  sostanza  a  Melili  presso  Siracusa,  dove  trovasi 
in  istrati  sottili  frammisti  al  calcare  terziario,  e  pre¬ 
senta  le  impronte  di  pesci  e  di  foglie  di  piante  dico¬ 
tiledoni.  Si  è  pure  trovato  il  disodilo  nelle  vicinanze 
di  Lintz  sulle  sponde  del  Reno,  presso  Bonn,  me¬ 
scolato  a  ligniti  del  terreno  terziario,  e  finalmente  nei 
depositi  terziarii  lacustri  dell’  Alvernia.  Tra  i  fo¬ 
glietti  del  disodilo  dell’Alvernia  si  veggono  avanzi 
di  piante  fossili  analoghe  alle  graminacee  e  tal¬ 
volta  piccoli  scheletri  di  pesci  aventi  quattro  o  sci 
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lince  di  lunghezza;  i  suoi  strati,  che  hanno  presso  a 
poco  un  decimetro  di  spessezza,  alternano  con  un  grès 
terziario  feldispatico,  composto  di  avanzi  di  granito. 

Il  disodilo  di  Sicilia  è  stato  recentemente  esaminato 
da  Ehrenberg  che  lo  trovò  composto  di  conchiglie  o 
scudi  dorsali  siliciosi  della  specie  navicula ,  riuniti 
col  mezzo  di  una  materia  organica  analoga  ad  una 
vernice.  Quindi  non  è  altro  che  una  massa  siliciosa 
d’infusorii  penetrata  da  una  resina  fossile  ;  tali  an¬ 
cora  sono  le  masse  rinvenute  da  questo  celebre  osser¬ 
vatore  al  Westerwald ,  a  Giestinger-Busch,  a  Rot,  a 
Siegburg  ed  al  Vogelsberg,  sebbene  in  queste  ultime 
le  resinefossili  non  siano  della  medesima  specie. 

DISOMOSI  (min.).  -  La  disomosi  di  Beudant  è  un 
solfo-arseniuro  di  nichelio,  che  da  alcuni  mineralogi¬ 
sti  è  chiamato  col  nome  di  nichelio  grigio.  Questa  so¬ 
stanza  di  un  grigio  di  acciaio  si  presenta  comune¬ 
mente  m  piccole  masse  compatte  o  lamellose,  fragilis¬ 
sime,  e  si  compone  di  46  a  55  parti  di  arsenico;  di 
24  a  50  di  nichelio;  di  12  a  19  di  zolfo;  e  di  alcune 
parti  di  ferro.  Sottoposta  alla  calcinazione  spande  un 
forte  odore  d’aglio  dovuto  alla  presenza  dell’arsenico 
che  vi  predomina.  Finora  non  è  stata  trovata  altrove 
che  in  Isvezia,  dove  accompagna  la  cobaltina  (vedi). 
Secondo  Beudant  la  disomosi  offre  indizii  di  cristalliz¬ 
zazione  e  di  clivamcnto  che  ricordano  la  cobaltina  e 
mostrano  che  debbe  esserle  isomorfa. 

DISORDINATI  o  sparsi  (rami). —  Dicesi  particolar¬ 
mente  dei  rami  allorché  spuntano  dal  fusto,  si  di¬ 
vidono  e  si  suddividono  senz’ordine  alcuno,  come 
accade  nel  gelso,  nell’ulivo,  ecc. 

DISOSSIDAZIONE  (chim.). — Chiamasi  disossida¬ 
tone  ,  deossidazione  o  disossigenazione  un’  operazione 
che  ha  per  oggetto  di  togliere  l’ ossigene  ad  una  so¬ 
stanza  ossidata.  —  Si  opera  la  deossidazione  dei  corpi 
sottoponendoli  alPazione  del  calore ,  ovvero  a  quella 
della  corrente  voltaica ,  o  trattandoli  con  un  corpo 
avidissimo  di  ossigene.  Gli  agenti  deossidanti  s’in¬ 
contrano  particolarmente  tra  le  sostanze  organiche; 
tali  sono  il  carbone,  l’amido,  la  gomma,  lo  zucchero,’ 
la  cera,  la  grascia,  il  catrame,  la  pece,  ecc.;  tra  i  li¬ 
quidi  si  noverano  l’olio,  l’alcool,  l’etere,  ecc.;  tra  le 
sostanze  gassose,  l’idrogene ,  il  gas  ammoniacale  i 
vapori  dell’alcool,  dell’etere,  della  naftalina,  della 
canfora  ecc.;  tra  i  corpi  metallici,  il  potassio,  il  so- 
dio.  ecc.  Così  la  disossidazione  dei  solfati  e  la  loro 
conversione  in  solfuri,  si  opera  trattando  questi  corpi 
coU’aggiunta  del  carbone  in  un  crogiuolo  esposto  ad 
Una  temperatura  bastantemente  elevata.  Gli  ossidi  di 
mercurio  perdono  il  loro  ossigene  per  la  semplice 
Azione  del  calore.  1  sali  di  perossido  di  manganese 
Possono  passare  allo  stato  di  sali  di  protossido  facen¬ 
ti*  bollire  nell’alcool  o  nell’etere.  Si  toglie  l’ossigene 
8  '  ossido  di  urano  riscaldandolo  in  un  tubo  di  vetro 
sotto  r  influenza  di  una  corrente  di  gas  idrogene.  La 
.Ossidazione  degli  ossidi  dei  metalli  alcalini  e  terrosi 
s*  ottiene  col  mezzo  della  pila  voltaica,  ecc.  Quando 
Per  ottenere  i  metalli  bisogna  ricorrere  alla  deossida- 
zione  dei  loro  ossidi,  l’operazione  chiamasi  più  parti¬ 
tormente  riduzione  (vedi). 
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DISPARITA  di  condizione  fra  coniugi  (slor.).  _ 
Tutte  le  nazioni  delle  quali  si  conservano  memorie 
dopo  la  decadenza  del  romano  impero ,  riguarda¬ 
rono  siccome  disonoranti  ed  ignominiosi  i  matrimonii 
di  disuguale  condizione;  per  la  qual  cosa  un  nobile 
che  avesse  sposata  una  donna  plebea  recava ,  per 
pubblica  opinione,  una  macchia  incancellabile  al  pro¬ 
prio  casato.  Nella  Novella  di  Teodosio,  là  dove  si  parla 
delle  donne  che  si  congiungevano  in  matrimonio  coi 
loro  servi,  è  detto:  ne  insignium  familiamm  clara 
nobilitas  indigni  consortii  f aditale  vilesceret ,  et  quod 
splendore  forsitan  senatoria  generositatis  obtinuerat, 
contactu  vilissima  societatis  amitlerel.  Al  qual  testo  si 
riferiscono  le  parole  di  Salviano  (  lib.  iv  )  che  rie¬ 
scono  a  questa  sentenza  :  deturpando  l’onore  del 
santo  matrimonio  con  degenere  compagnia,  non  ver¬ 
gognando  di  farsi  marito  delle  proprie  ancelle,  preci¬ 
pitandosi  dall’altezza  de’nobili  maritaggi  negli  osceni 
cubili  delle  fantesche,  degni  veramente  rendendosi 
dello  stato  di  esse  col  reputarsi  degni  del  loro  con¬ 
sorzio.  Cosi  Lattanzio  nel  suo  libro  delle  Morti  dei 
persecutori,  fa  delitto  ad  uno  di  costoro  d’aver  invilite 
le  vergini  ingenue  col  darle  in  mogli  a’  suoi  servi  : 
ingenuas  virgines  imminutas  servis  suis  donabat  uxores 
(num.  58).  Nella  legge  de’  Visigoti  si  divietano  sif¬ 
fatti  matrimonii,  dicendosi  che  :  generosa  nobilitas  in- 
fertoris  tactu  fa  turpis ,  et  claritas  generis  sordescit 
commistione  abjecta  conditionis  (lib.  v.  tit.  vii.  §  17). 

E  recarono  la  cosa  a  tanto  che  la  legge  condannava 
la  fanciulla  nobile  nella  perdita  de' suoi  beni  pre¬ 
senti  e  futuri,  se  mai  dimentica  della  propria  one¬ 
stà  e  della  propria  nascita,  si  dava  in  moglie  ad  uomo 
d’inferiore  condizione  (lib.  ih.  tit.  I.  §  8).  Le  stesse 
rigorose  disposizioni  si  trovavano  nelle  leggi  degli 
antichi  Sassoni,  per  quanto  si  ricava  da  Adamo 
Bremense  presso  Eginardo  (cap.  5).  Corrado  tsper- 
gense  poi,  parlando  dell’  imperatore  Arrigo  iv,  dice 
che  gli  venne  apposto  a  delitto  quod  filias  illuslrium , 
quibuslibet  obscure  natis  conjugaret.  —  I  Franchi 
aneli  essi  abborrirono  dai  matrimonii  di  disuguale 
condizione,  siccome  sappiamo  da  Gregorio  di  Tours 
(Hist.  lib.  in.  cap.  51).  Ivi  parlando  della  figliuola 
di  Teodorico  re  d’ Italia  e  di  una  sorella  di  Clodo- 
veo ,  dice,  che  avendo  sposato  un  servo,  era  dalla 
madre  grandemente  ripresa  e  pregala  ne  humiliaret 
diutius  nobile  genus ,  e  che,  abbandonato  il  servo, 
si  disponesse  a  sposar  uno  di  regio  sangue  che  le 
|  destinava.  Ma  la  figliuola  non  volle  mutar  di  ma¬ 
rito  ,  e  nè  le  minacce ,  nè  le  lusinghe  furono  sì  pos¬ 
senti  da  rimuoverla  dal  suo  proponimento.  Nelle  leggi 
de’  Franchi,  in  ciò  seguite  dagli  Scozzesi,  dagl’inglesi 
e  da  altre  nazioni,  era  permesso  al  supremo  signore 
di  un  feudo  di  maritare  una  donzella  nobile  sua 
vassalla  ad  uomo  di  pari  condizione,  giunta  che  fosse 
all’età  d’anni  quattordici,  essendone  egli  per  Wge 
il  tutore.  Nella  Carta  Libertalum  Anglia  an.  1215  si 
disponeva  :  haredes  maritentur  sine  disporagatione  , 
cioè,  senza  disparità  di  condizione ,  chè  tanto  signi- 
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ficava  la  barbara  voce  disparaggio  e  l’altra  del  verbo 
disparagare ,  che  ricorrono  sì  frequenti  nelle  scritture 
di  quei  secoli.  E  vuoisi  sapere  che  i  pupilli  vassalli 
non  potevano  unirsi  in  matrimonio  senza  il  consenso 
del  loro  signore,  il  quale  poteva  ,  in  caso  di  trasgres¬ 
sione,  annullarlo.  11  diritto  del  signore  sui  matrimo- 
nii  dei  pupilli  vassalli  era  però  stretto  alla  condizione 
che  gli  sponsali  fossero  sine  disparagatione  o  dispa - 
vagamento,  com’altri  scrissero.  Che  se  mancava  a  que¬ 
sta  condizione,  era  dalla  legge  condannato  ad  una 
multa ,  per  istanza  dei  parenti  mal  soddisfatti  di  tale 
unione.  Ma  se  i  contraenti  erano  maggiori  di  età  ed 
avevano  consentito  ,  senza  essere  dal  signore  forzati , 
ad  un  nodo  disuguale,  la  delta  multa  non  gli  poteva 
essere  inflitta.  —  Nelle  Assise  di  Gerusalemme  (cap. 
190  e  seg.)  il  signore  supremo  poteva  costringere  a 
matrimonio  una  vedova  od  una  fanciulla  d:  età  mag¬ 
giore  di  12  anni,  che  possedesse  un  feudo  militare  o 
corporale,  come  dicevasi,  soggetto  a  servitù,  mais 
qu'il  ne  la  deparaige,  cioè,  che  non  Punisca  ad  uomo 
d’inferior  condizione;  al  qual  fatto  spettano  le  parole 
di  Guglielmo  di  Tiro  (lib.  ii.  cap.  12)  dove  parla  di 
Baldovino  ii,  re  di  Gerusalemme,  il  quale  nella  sua 
qualità  di  supremo  signore  del  principato  di  Antio¬ 
chia,  nella  minorità  degli  eredi,  ne  aveva  presa  la 
signoria,  maritando  le  vedove  dei  morti  in  battaglia 
ad  uomini  di  egual  condizione  :  viduis  quoque  apud 
compares  et  compuris  meriti  viros  nuplui  collocalis ,  etc. 
Finalmente  nell’antica  legge  municipale  della  Nor¬ 
mandia  era  statuito  che  le  donne  non  potessero  ri¬ 
petere  altro  dal  loro  padre  o  fratelli  che  suffisant 
mariage  ;  e  il  testo  di  tal  legge  conchiudeva  :  che  se 
i  fratelli  potevano  maritare  le  loro  sorelle  sans  despa- 
ragier  o  con  mobili  senza  terra  o  con  terra  senza  mo-  I 
bili,  che  tanto  doveva  ad  esse  bastare.  Queste  cose 
riferisce  Dij  Cange  parlando  dei  tempi  di  mezzo,  ma 
non  tutte  le  leggi  fatte  contro  i  matrimonii  disuguali 
sono  abolite  o  passale  in  dissuetudine,  anzi  vi  sono 
paesi  in  cui  provvedimenti  di  questa  sorta  compara¬ 
tivamente  recenti  sono  in  pieno  vigore. 

DISPENSA  (dir.  can.).  —  Si  può  definire  un  ri¬ 
lassamento  del  rigore  del  diritto  in  favore  di  qualche 
individuo,  fatto  per  ragioni  speciali.  Questa  parola 
adoprasi  in  molti  casi  e  specialmente  trattandosi  de- 
gl’ impedimenti  del  matrimonio  (vedi)  o  delle  pubblica¬ 
zioni  (vedi),  o  della  promozione  agli  ordini  sacri  (vedi 
Irregolarità’).  Si  danno  anche  dispense  in  materia 
beneficiaria ,  come  quando  si  permette  a  un  benefi¬ 
ciato  di  risiedere  fuori  del  luogo  del  suo  beneficio,  o 
si  conferisce  a  un  chierico  un  benefizio ,  lasciandogli 
il  godimento  di  un  altro,  quantunque  siano  incompa¬ 
tibili.  Questa  dispensa  suol  concedersi  o  per  singolare 
utilità  della  chiesa  o  per  essere  i  due  benefizii  di  sì 
scarso  provento  da  non  bastare  al  sostentamento  del 
beneficiato.  V’  hanno  pure  dispense  dai  voti.  —  Le 
dispense  sono  tacite  ed  espresse.  La  dispensa  tacita 
ha  luogo,  per  esempio ,  nel  caso  in  cui  essendo  noto 
l’impedimento,  si  concede  tuttavia  il  benefizio  senza 
che  nel  rescritto  si  faccia  espressamente  menzione 
della  dispensa. 


DISPENSA  delle  acque  (dir.  ciV.).  —  Dispensare  o 
distribuire  le  acque  si  delle  fontane,  come  dei  canali, 
fiumi  o  torrenti  per  l’irrigazione  o  per  qualsivoglia 
altro  uso,  è  regolare  l’apertura  del  serbatoio  dispen¬ 
satore  per  cui  l’acqua  si  reca  alla  sua  destinazione, 
in  modo  che  ciascun  utente  abbia  la  quantità  d’acqua 
che  gli  compete.  La  distribuzione  delle  acque  si  fa 
in  più  modi,  cioè  in  ragione  dell’impiego,  in  ragione 
di  tempo,  ovvero  di  una  determinata  quantità.  Per 
la  distribuzione  in  ragione  dell’impiego  si  usa  la  bocca 
libera;  per  quella  in  ragione  di  tempo  s’impiega  tanto 
la  bocca  libera,  quanto  la  bocca  modellata,  o  tassata; 
per  la  distribuzione  in  ragione  di  quantità  determi¬ 
nata,  è  necessaria  la  bocca  modellata.  La  bocca  libera 
per  la  quale  si  irriga  una  data  quantità  di  terreno  o 
continuamente  o  a  vicenda,  è  una  semplice  apertura 
nella  sponda  di  un  canale  o  fiume  o  altra  corrente , 
munita  dalle  due  parti  di  uno  stipite  di  legno  o  di 
pietra,  senza  alcun  apparecchio  che  limiti  la  dispensa 
o  efflusso.  La  limitazione  di  questa  bocca  dipende 
unicamente  dalla  sua  larghezza,  dalla  situazione  del 
suolo,  dall’altezza  della  chiusa  permanente  o  mobile 
che  si  stabilisce  inferiormente  alla  presa  d’acqua 
onde  ragguagliare  l’inclinazione  del  canale  dispensa¬ 
tore  a  quella  del  canale  derivatore.  Se  si  allarga 
questa  bocca,  se  si  aumenta  l’inclinazione  del  canale 
derivatore,  o  se  si  alza  la  chiusa,  o  finalmente  se  il 
volume  dell’acqua  nel  canale  dispensatore  si  accresce 
o  diminuisce,  la  dispensa  diventa  più  o  meno  abbon¬ 
dante.  Tutte  queste  circostanze  e  molte  altre  ancora 
rendono  assolutamente  incerti  e  arbitrarii  i  risulta- 
menti  della  derivazione  a  bocca  libera.  La  bocca  mo¬ 
dellata  è  di  diverse  specie:  alla  prima  appartiene 
quella  che  è  composta  di  un  incile  o  presa  d’acqua 
munita  di  una  tavola  nella  quale  è  praticato  un  ori¬ 
ficio  per  far  sgorgare  l’acqua  che  si  deriva;  la  tavola 
entra  a  foggia  d’incastro  nelle  scanalature  verticali 
degli  stipiti  laterali,  e  poggia  sul  soglio.  Allorquando 
si  vuol  arrestare  l’efflusso  dell’acqua,  si  pone  al  luogo 
dell’orificio  una  porta  o  cateratta  chiusa  a  chiave. 
Alcune  volte  la  tavola  dell’orificio  è  fissa,  e  la  porla 
mobile  è  situata  superiormente  a  poca  distanza;  la 
grandezza  dell’orificio  determina  la  dispensa  di  un’on¬ 
cia,  o  di  due  o  più  oncie  di  acqua.  Nelle  bocche  re¬ 
golari  allorquando  si  vuole  aumentare  la  dispensa 
non  si  cangia  mai  l’altezza  dell’orificio,  ma  solamente 
la  larghezza;  l’altezza  è  sempre  di  quattr’oncie  (a  un 
di  presso  20  centimetri),  la  larghezza  per  un’oncia 
d'acqua  è  di  tre  (15  centimetri).  Per  aumentare  la 
dispensa  si  moltiplica  dunque  il  numero  delle  on¬ 
cie  per  tre,  e  si  dà  all’orificio  la  larghezza  corrispon¬ 
dente.  Tuttavia,  operando  in  questo  modo,  l’acqua 
corrente  si  presenta  immediatamente  all’  orificio,  e 
variando  di  altezza  al  disopra  dell’orificio  la  dispensa 
in  un  dato  tempo  non  è  più  eguale;  essa  può  essere 
maggiore  o  minore  di  quello  che  si  calcola  1’  oncia 
neil’idrometria,  secondo  che  l’acqua  si  abbassa  o  si 
alza  nel  fiume  o  canale  dispensatore.  La  seconda 
specie  di  bocca  modellata,  alla  quale  si  dovrebbe 
esclusivamente  dare  il  nomedi  bocca  tassala,  è  quella 
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usata  dopo  che  l’ingegnere  Soldati  inventò  nel  1570 
la  paratoia,  cioè  una  chiusa  col  mezzo  della  quale  si 
mantiene  l’acqua  alla  medesima  altezza  contro  la  ta¬ 
vola  dell’orificio.  Si  applica  all’incile  quest’apparec¬ 
chio,  e  il  modulo,  cioè  la  tavola  dov’è  praticato 
l'orificio,  è  situato  abbasso  ad  una  certa  distanza, 
che  è  di  4  a  5  braccia  (2  metri  40  cent,  a  3  metri), 
secondo  gli  usi  o  l’opinione  degl’ingegneri.  Lo  spazio 
che  si  trova  tra  la  paratoia  e  il  modulo,  e  che  chia¬ 
masi  calice  o  tromba,  è  orizzontale  e  scoperto.  Dopo 
il  modulo,  la  di  cui  parte  inferiore  è  elevata  di  un’on¬ 
cia  (5  centim.)  al  disopra  del  piano  che  segue,  onde 
l’acqua  sgorghi  liberamente  ,  è  situato  un  secondo 
piano  di  legno  o  pietra,  lungo  da  8  a  9  braccia  (  4 
metri  80  cent,  a  5  metri  20  centim.),  il  quale  ha 
un’inclinazione  totale  di  un’oncia,  e  che  si  chiama 
tromba  posteriore.  La  terza  specie  di  bocca  modellata 
è  la  bocca  magistrale  del  naviglio  grande  di  Milano. 
Essa  è  a  un  di  presso  simile  a  quella  che  abbiamo  ora 
descritta;  solamente  il  suo  calice,  che  è  lungo  40 
braccia  (5m,94),  ha  per  suo  fondo  un’inclinazione  di 
8  oncie  (40  centim.),  che  si  fa  dalla  luce  o  modulo 
all’apertura  presso  il  canale  dispensatore,  ed  è  co¬ 
perto  da  un  tavolato  sino  al  quale  si  eleva  l’acqua 
che  chiamasi  cielo  morto.  Brunacci  proclamò  che  la 
bocca  magistrale  è  la  più  perfetta  di  tutte,  propo¬ 
nendo  però  alcune  addizioni.  Tadini  è  di  opinione 
contraria;  Brunacci  e  Lorgna  non  annoverano  la  se¬ 
conda  specie  di  bocche  modellate  superiormente  de¬ 
scritta,  e  il  primo  di  questi  scrittori  sostiene  persino 
che  il  calice  orizzontale  è  abbandonato;  però  questo 
calice  è  quello  che  più  generalmente  è  adottato  nelle 
province  di  Milano,  di  Pavia,  di  Novara  e  della  Lo- 
mellina;  esso  è  pure  a  un  di  presso  simile  a  quello 
praticato  nella  provincia  di  Cremona,  ed  a  quello  in¬ 
trodotto  in  Piemonte  nel  4750  dall’ingegnere  Ema- 
nueli.  L’acclività  del  calice  verso  il  canale  dispen¬ 
satore  è  impraticabile  nella  maggiorpartedelle  località; 
essa  esige  nel  canale  dispensatore  una  gran  massa 
d’acqua  che  non  è  sempre  facile  il  farvi  decorrere  ; 
essa  esige  altresì  che  il  punto  della  presa  sia  molto 
più  elevato  che  il  fondo  da  irrigare,  ciò  che  frequen¬ 
temente  non  è  possibile.  In  quanto  poi  al  cielo  morto 
°sservarono  dottissimi  scrittori  che  in  pratica  non  è 
^  alcun  vantaggio.  La  differenza  tra  le  oncie  di 
Milano,  di  Pavia,  della  Lomellina,  di  Novara  e  del 
Piemonte  è  quella  delle  unità  più  o  meno  lunghe, 
delle  varie  misure  lineari  adoperate,  che  sono  i  bracci 
^danesi  o  di  Pavia  e  di  Novara,  e  il  piede  liprando 
di  Piemonte.  — Nel  Codice  piemontese  art.  645  il  pro¬ 
fessore  Bidone  descrisse  da  maestro  le  vere  condizioni 
di  una  dispensa  d’acqua  di  quantità  eguale,  in  un 
tenipo  eguale;  ma  in  pratica  sono  le  circostanze  fisi- 
che  che  comandano,  e  bisogna  contentarsi  del  metodo 
fileno  difettoso  e  maggiormente  praticabile.  Era  cosa 
Essenzialissima  lo  stabilire  un’unità,  fissandola  secondo 
d  sistema  decimale;  però  la  legge  nulla  può  prescrivere 
Sulla  forma  dei  moduli  la  quale  appartiene  all'idro- 
^Elria,  e  che  può  variare  indefinitamente  secondo  le 
es*genze  dei  luoghi,  e  i  progressi  dell’arte;  peresem- 


pio  ove  l’acqua  sgorghi  liberamente  dall’orificio,  o 
con  troppa  velocità,  ovvero  rigurgiti,  si  hanno  quan¬ 
tità  molto  differenti.  Per  questi  motivi  il  citato  art. 
645  è  preceduto  dall’art.  644  col  quale  è  espressa- 
mente  concesse  la  facoltà  alle  parti  contraenti  di  con¬ 
venire  la  forma  dell’orificio  e  dell’edifizio  di  deri¬ 
vazione  o  presa  d’acqua;  però  il  detto  articolo  non 
si  limita  a  consacrare  la  forma  convenuta,  e  la  sua 
economia  è  assai  osservabile.  Esso  suppone  che  i 
periti  nell’eseguire  la  volontà  delle  parti  possano  in¬ 
gannarsi,  e  per  evitare  le  liti  sovra  differenze  minime, 
e  inoltre  per  non  lasciar  pesare  una  lunga  incertezza 
sulla  stabilità  della  derivazione,  prescrive  che  quando 
sarà  convenuta  la  derivazione  di  una  costante  e  de¬ 
terminata  quantità  d’acqua  fluente,  se  la  forma  della 
bocca  e  dell’edifizio  derivatore  sarà  stata  fra  le  parti 
convenuta,  questa  forma  dovrà  essere  osservata,  e 
non  saranno  le  parti  ammesse  ad  impugnarla  sotto 
pretesto  di  eccedenza  o  deficienza  di  acqua ,  salvo 
che  la  differenza  sia  almeno  di  un  ottavo,  e  l’azione 
sia  intentata  prima  della  scadenza  di  tre  anni  dalla 
cominciata  derivazione.  La  saviezza  delle  riferite  dis¬ 
posizioni  proviene  da  due  cause;  primieramente  dal 
principio  generale  che  devesi  somministrare  il  mezzo 
di  riparare  un  errore  grave  che  si  avvicina  al  dolo, 
e  per  l’importanza  dell'acqua  si  credette  persino  di 
non  seguire  la  regola  comune  sulla  lesione  e  di  do¬ 
ver  autorizzare  la  riforma  della  bocca  anche  per  la 
differenza  di  un  solo  ottavo  ;  in  secondo  luogo  dal 
timore  che  i  periti  abbiano  potuto  favorire  piuttosto 
una  parte  che  l’altra.  Però  l’esperienza  ci  dimostra 
che  l’eccedenza  o  la  deficienza  dell’acqua  può  pro¬ 
venire  da  un  cangiamento  sopravvenuto  nel  canale 
dispcnsatore;  così  basta  che  un  canale  tortuoso  venga 
rettilineato,  che  sia  ristretto  o  allargato,  che  si  au¬ 
menti  l’inclinazione,  che  la  massa  d’acqua  sia  accre¬ 
sciuta  o  diminuita  ecc.  perchè  si  produca  una  defi¬ 
cienza  oppure  un’eccedenza  di  acqua  nella  dispensa  o 
quantità  stipulata.  In  questo  caso  è  giusto  che  indi¬ 
pendentemente  dalla  questione  di  lesione  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato ,  si  provveda  al  rimedio  ;  e  però  la 
legge  attribuisce  il  diritto  alle  parli  di  agire  per 
tutelare  i  loro  rispettivi  interessi.  Può  darsi  che  le 
parti  non  abbiano  convenuta  alcuna  forma,  ma  che 
ciò  non  ostante  la  bocca  e  l’edilizio  derivatore  siano 
stati  costrutti;  in  questo  caso  il  citato  art.  644  non 
ammette  più  alcun  richiamo  delle  parli  sotto  il  pre¬ 
testo  di  eccedenza  o  deficienza  d’acqua  dopo  un  pa¬ 
cifico  possesso  di  dieci  anni,  salvo  però  nel  caso  di 
seguita  variazione  nel  canale,  o  nel  corso  delle  acque; 
in  mancanza  sia  di  convenzione,  sia  di  possesso ,  la 
forma  della  bocca  è  determinata  dal  tribunale  pre¬ 
vio  il  giudizio  di  periti  nominati  d’  accordo  tra  le 
parti,  e  in  difetto  d’ufficio.  La  legge  non  si  occupa 
che  del  risultamene  della  bocca  qualunque  essa  sia, 
e  F  utilità  di  fissare  1’  unità  legale  della  quantità 
d’acqua  è  evidente.  In  questa  materia  però  è  op¬ 
portuno  l’avvertire  che  le  derivazioni  a  bocca  libera 
sono  origine  di  mille  abusi  ed  inconvenienti;  egli  è 
ben  vero  che  qualche  volta  si  stipula  di  dar  l’acqiia 
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necessaria  per  irrigare  una  quantità  determinata  di 
terreno,  per  esempio  cento  ettari,  ed  è  questa  la  di¬ 
stribuzione  per  impiego  di  cui  si  è  parlato  superior¬ 
mente.  Questa  è  una  convenzione  che  anticamente, 
quando  l’acqua  non  era  tanto  preziosa  aveva  luogo 
assai  frequentemente;  ma  ora  questi  contratti  sareb¬ 
bero  di  grave  pregiudizio  al  progredimento  dell’irri¬ 
gazione.  La  stessa  cosa  ha  luogo  per  le  prese  d’acqua 
conceduta  per  mettere  in  movimento  le  macchine 
delle  usine.  Anticamente  non  si  faceva  di  ciò  alcun 
caso,  e  l’utente  estraeva  tutta  l’acqua  ch’egli  stimava 
sufficiente,  senza  imbarazzarsi  di  cercare  se  fosse 
possibile  di  costruire  una  ruota  che  richiedesse  mi¬ 
nor  forza  motrice  di  quella  stabilita;  egli  elevava  le 
dighe  a  sua  voglia,  e  non  pensava  che  a  dare  alle  sue 
macchine  il  movimento  necessario;  ma  ora  che  si  co¬ 
nosce  il  valore  dell’acqua,  e  che  si  tratta  di  favorire 
e  di  estendere  per  quanto  è  possibile  l’ irrigazione 
nell’interesse  pubblico,  è  cosa  di  moltissima  impor¬ 
tanza  il  ridurre  ogni  uso  d’acqua  nel  limite  della  de¬ 
stinazione  contrattuale  o  presunta.  Egli  è  certo  che 
l’impiego  dell’acqua  per  le  usine,  eccettuati  i  mulini 
che  sono  di  prima  necessità,  non  produce  i  vantaggi 
che  si  ricavano  applicandola  all’agricoltura;  la  pro¬ 
porzione  sta  da  uno  a  quaranta  e  più.  Per  altra 
parte  l’acqua  per  l’irrigazione  non  può  essere  sur¬ 
rogata  da  un  altro  mezzo,  mentre  invece  vi  sono 
altri  motori  per  le  macchine.  Assai  provvida  è  per¬ 
tanto  la  disposizione  del  Cod.  civ.  piem.  art.  642 
con  cui  si  prescrive  che  nelle  concessioni  d’  acqua 
fatte  per  un  determinato  servigio,  e  nelle  quali  non 
è  espressa  l’acqua  fluente  necessaria,  si  intenderà 
conceduta  la  quantità  d’acqua  necessaria  al  servigio 
cui  è  destinata,  e  sarà  lecito  in  ogni  tempo  a  chi  vi 
ha  interesse  di  far  istabilire la  forma  della  derivazione, 
e  di  farvi  apporre  limiti,  in  modo  che  ne  venga  as¬ 
sicurato  l’uso  suddetto,  ed  impedito  l’utente  di  ecce¬ 
derlo.  Se  però  una  certa  limitata  forma  della  bocca 
e  dell’edifizio  derivatore  è  stato  fra  le  parti  convenuta, 
od  in  mancanza  di  convenzione  si  è  avuto  il  possesso 
pacifico  della  derivazione  in  una  stessa  forma  come 
sopra  limitata,  non  sarà  più  ammesso  verun  richiamo 
delle  parti,  salvo  nei  casi  e  duranti  i  termini  stabiliti 
nell’articolo  precedente.  Le  bocche  servono  alla  de¬ 
rivazione  delle  acque  ;  ma  questa  derivazione  può 
essere  a  titolo  perpetuo,  come  quando  si  è  comprala 
o  affittata  l’acqua  a  perpetuità,  ovvero  a  titolo  tem- 
porario,  allorquando  si  tratta  di  affinamento  a  ter¬ 
mine.  Ma  le  bocche  perpetue  o  temporarie  non  sono 
sempre  destinate  a  derivar  l’acqua  continuamente , 
cosi  vi  sono  le  bocche  estive,  le  iemali,  ed  altre  che 
diconsi  tornarie  :  si  conoscono  pure  bocche  dette 
notturne  e  diurne  ,  le  quali  s’ impiegano  special - 
mente  per  l’irrigazione  dei  prati  e  dei  giardini.  A 
fine  di  prevenire  le  liti  era  necessario  che  la  legge 
somministrasse  alle  convenzioni  un’  interpretazione 
sicura  e  costante,  allorquando  le  parti  non  si  spie¬ 
gano  abbastanza  chiaramente,  ed  è  perciò  che  il  detto 
Codice  art.  644  e  segg.  stabili  le  seguenti  regole  che 
voglionsi  considerare  come  il  complemento  di  una 


|  eccellente  legislazione  sul  reggime  delle  acque.  11  di¬ 
ritto  alla  presa  d’  acqua  continua  sussiste  in  ogni 
istante.  Tale  diritto  sussiste  per  l’acqua  estiva  dal¬ 
l’equinozio  di  primavera  a  quello  di  autunno  ;  per 
l’acqua  iemale,  dall’equinozio  di  autunno  a  quello  di 
primavera  ,  e  per  Y  acqna  distribuita  ad  intervalli 
d’ore,  giorni,  settimane,  mesi  od  altrimenti,  pei  tempi 
convenuti  o  posseduti.  La  distribuzione  d’acqua  per 
giorni  e  per  notti  si  riferisce  al  giorno  ed  alla  notte 
naturali.  L’uso  delle  acque  nei  giorni  festivi  è  re¬ 
golato  dalle  feste  di  precetto  vigenti  al  tempo  in  cui 
fu  convenuto,  od  ha  cominciato  a  possedersi.  Nelle 
distribuzioni  tornarie  il  tempo  che  impiega  l’acqua 
a  recarsi  alla  bocca  di  derivazione  dell’utente  si  con¬ 
suma  a  suo  carico,  e  la  coda  dell’acqua  appartiene 
all’utente  di  cui  cessa  il  torno  (r.  Coda,  dell’acqua). 
Ne’  canali  soggetti  a  distribuzioni  tornarie  le  acque 
sorgenti  o  sfuggite,  ma  contenute  nell’alveo  del  ca¬ 
nale,  non  possono  trattenersi  o  derivarsi  da  un  utente 
che  al  tempo  del  suo  torno.  Non  termineremo  senza 
dar  lode  al  Codice  piemontese  di  essere  stato  il  primo 
che  siasi  occupato  specialmente  di  questa  materia 
riducendo  a  massime  legislative  i  precetti  della  scienza 
e  le  pratiche  della  giurisprudenza.  Questa  parte  del 
detto  Codice  è  stata  in  particolar  modo  l’oggetto  del¬ 
l'attenzione  e  degli  applausi  degli  scrittori  stranieri, 
ed  essa  servì  forse  di  eccitamento  alla  proposta  re¬ 
centemente  fatta  alla  Camera  dei  deputati  di  Francia 
per  rendere  più  facile  in  quel  regno  la  coltura  d'ir¬ 
rigazione. 

DISPENSA  ( archit .).  —  Camera,  luogo  o  comparti¬ 
mento  della  casa  destinato  a  conservare  i  commesti¬ 
bili,  le  preparazioni  della  cucina  e  i  residui  della 
tavola.  Debb’  essere  situata  a  poca  distanza  dalla 
cucina  stessa  in  sito  riparato  dall’ardore  del  sole  e 
con  poca  luce  per  mantenervi  nell’estate  la  neces¬ 
saria  frescura,  affinchè  non  si  guastino  certi  alimenti 
soggetti  a  corrompersi.  —  Le  migliori  dispense  sono 
le  sotterranee,  ma  non  le  più  comode  quando  non 
siano  sotterra  anche  le  cucine.  —  In  generale  è  me¬ 
glio  che  i  muri  delle  dispense  non  abbiano  intona¬ 
catura  e  che  siano  coperte  a  volta  piuttosto  che  a 
soffitto  :  vi  debbono  essere  disposte  scansie  ed  arma¬ 
dii  colle  imposte  coperte  di  tela  o  di  spessa  maglia 
metallica  per  difendere  i  cibi  dal  contatto  degl’in- 
setti  ;  e  nella  volta  debbono  essere  infissi  anelli  o 
uncini  per  sospendervi  salumi  ed  altre  cose  che  hanno 
bisogno  d’isolamento  e  di  una  certa  ventilazione. 

DISPEPSIA  patol.  e  terap).  —  Parola  derivata  dal 
greco  8v$  diffìcilmente ,  enenrea  io  cuoco ,  ed  indicante 
la  digestione  lenta  e  laboriosa.  La  dispepsia  è  accom¬ 
pagnata  da  nausee,  vomito,  rutti,  tensione  dell’epi¬ 
gastrio  e  degl’ ipocondrii,  ruminazione,  ardore  e  do¬ 
lori  al  ventricolo,  stitichezza  ecc.  Quest’affezione  c 
sempre  secondaria  e  cagionata  ora  da  una  condizione 
irritativa,  ora  da  vera  infiammazione  lenta  del  ventri¬ 
colo,  o  da  atonia  di  questo  viscere,  oppure  da  una 
condizione  spasmodica  primaria  o  secondaria  di  esso, 
o  finalmente  da  qualche  lesione  profonda  del  ven¬ 
tricolo  o  degli  altri  visceri  digerenti.  La  dispepsia  è 
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assai  frequente  nelle  gravide,  nei  vecchi,  in  coloro 
che  fanno  vita  sedentaria,  nella  melancolia,  nell’i- 
pocondriasi,  nell’isterismo  ;  essa  precede  talvolta  ed 
accompagna  il  flusso  mensile  difficile,  il  puerperio, 
e  si  osserva  nella  clorosi,  nell'epatite,  nella  emicra¬ 
nia,  insomma  in  tutte  le  affezioni  che  primariamente 
°  secondariamente  affettano  i  visceri  digerenti  ;  e 
quantunque  non  si  possa  ammettere  l’opinione  di 
Broussais  che  la  considera  come  dipendente  quasi 
sempre  da  lenta  gastrite,  non  è  però  meno  vero  che  la 
dispepsia  prodotta  da  vera  debolezza  di  ventricolo  è 
rara  assai.  Da  ciò  apparisce  che  la  cura  della  dispe¬ 
psia  non  è  sempre  la  stessa,  ma  vuoisi  adattare  alla 
condizione  patologica  da  cui  essa  è  sostenuta. 

DISPERATA  (art.  poet.).  —  È  un  componimento 
che  da’  Greci  fu  detto  erinni  e  dai  Latini  dira ,  e 
proprio  di  chi,  pieno  d’insano  furore,  vomita  quanto 
l’ira  gli  detta  contro  la  cosa  o  la  persona  ch’egli 
detesta.  —  Orazio  disse  autore  di  questo  genere  di 
poesia  Archiloco  :  Archilocum  proprio  rabies  armavit 
iumbo.  Licambe  aveva  promessa  a  costui  la  sua  figli¬ 
uola  Neobuie  in  isposa,  poi  gliela  ricusò;  e  Archiloco 
co’suoi  iambi  li  vituperò  per  maniera  che  li  condusse 
entrambi  ad  appiccarsi.  Così  pure  fra’  Greci,  al  dire 
di  Plinio,  un  altro  poeta,  per  nome  Ipponace  uomo 
di  fattezze  deformi,  assalì  con  versi  maligni  i  due  fra¬ 
telli  Bufalo  e  Aniermo  scultori  che  l’avevano  ritratto 
al  vivo,  e  li  spinse  ad  appendersi  per  disperazione. — 
Orazio  a  tali  componimenti  diede  pure  il  nome  di 
Preghiere  tieslee ,  alludendo  alle  orribili  imprecazioni 
di  Tieste  contro  Atreo  che  gli  aveva  uccisi  i  figliuoli 
e  datiglieli  a  mangiare.  —  Scrissero  in  questo  genere 
tra  Greci  anche  Alceo  di  Mitilene,  che  armò  le  sue 
poesie  di  tutte  le  maledizioni  che  si  possono  vomitare 
contro  i  tiranni,  e  Callimaco,  il  seniore,  che  inveì 
leramente  contro  Apollonio  di  Rodi,  cui  diede  il 
nome  di  Ibi.  —  Fra’  Latini  poi  voglionsi  ricordare  le 
m\ellive  di  Valerio  Catone  contro  il  fiume  Battaro, 
di  Orazio  contro  Canidia,  che  fu  Gratidia,  e  di  Ovi¬ 
dio  contro  Mecenate,  (per  quanto  si  crede)  nomi¬ 
nandolo  Ibi,  ad  imitazione  di  Callimaco.  —  Questi 
cattivi  augurii  o  imprecazioni  possono  esser  fatti 
contro  noi  stessi  o  contro  altri;  e  1’ una  e  l’altra 
maniera  fu  detta  dagl’italiani  disperata.  —  La  più 
antica  che  ci  rimanga  è  quella  di  Simone  Forestani 
da  Siena,  detto  il  Saviozzo ,  che  fiori  verso  la  fine 
del  sec.  xiv,  il  quale  si  uccise  nel  suo  carcere  dopo 
d*  averla,eomposta.  Alcune  se  ne  leggono  inedite  nelle 
ylnie  di  Felice  Feliciano,  Veronese  ;  altre  ne  pub¬ 
blicò  Jacopo  Filippo  di  Pellenegra,  intitolate  Le  be- 
*l*mniie  o  le  maledizioni  ;  altre  ne  scrissero  il  Tibal- 
deo,  Serafino  Aquilano  e  G.  B.  Verini.  11  Lollio  ci 
asciò  una  graziosa  ed  innocente  invettiva  in  versi 
Sci°lti  contro  il  giuoco  dei  tarocchi,  la  quale  appartiene 
a  questo  genere.  Tutti  i  canzonieri  del  sec.  xv  e  della 
Pr>nia  metà  del  xvi  contengono  qualche  disperata.  La 
lv*na  Commedia  offre  molti  esempi  d’invettive,  le 
quali  si  possono  perdonare  al  sovrano  e  feroce  in¬ 
fletto  di  Dante,  ma  non  sono  degne  d’imitazione. 
Sui  metro  si  addice  a  questo  .pericoloso  componi- 
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mento,  il  quale  dev’essere  breve  coni’  è  l’ira  che  lo 
ispira  :  Ira  brevis  furor.  —  Fra  le  invettive  de’poeti 
stranieri  nulla  conosciamo  di  più  grazioso  e  di  più 
originale  che  quella  composta  sul  finire  dello  scorso 
secolo  dallo  Spagnuolo  Fra  Diego  Gonzalez  intitolata 
El  murciélago  alevoso  (il  vipistrello  traditore)  di  cui 
si  trova  una  traduzione  italiana  nel  Subalpino  del¬ 
l’anno  4857,  rivista  letteraria  che  pubblicavasi  alcuni 
anni  sono  in  Torino.  In  questa  celebre  poesia  sup¬ 
pone  l’autore  che  l’apparizione  di  un  vipistrello  sia 
cagione  che  un  calamaio  si  versi  sopra  una  lettera  di 
un  amante  alla  sua  bella,  per  cui  quegli  manda  mille 
maledizioni  al  brutto  animale;.  Notevole  soprattutto  è 
quella  stanza  in  cui  dopo  di  aver  descritto  il  vipi¬ 
strello  in  mano  di  uno  stuolo  di  ragazzi  che  ne  fanno 
mille  strazii,  gli  augura  con  questo  crescendo  novelli 
tormenti: 

Ti  battano,  t’incidano, 

Ti  premano,  ti  pestin,  ti  martellino. 

Ti  pungan,  ti  scarpellino, 

T’ infizzino,  ti  scarnin,  ti  dividano, 

Ti  lacerin,  ti  squarcino,  ti  mozzino, 

Ti  fendano,  ti  sgozzino, 

Ti  scortichin,  ti  scannino,  ti  frangano, 

Nè  pelle  o  polpa  od  osso  ti  rimangano. 

Queste  sono  invettive  innocenti;  ma  il  genere  è  cat¬ 
tivo  quando  prende  per  segno  qualche  persona  ; 
quindi  i  giovani  si  contentino  di  conoscere  il  nome 
e  il  carattere  di  questo  componimento  ,  ma  si  guar¬ 
dino  dall’  esercitarvi  l’ ingegno  e  la  penna  per  non 
offendere  alle  leggi  divine  ed  umane. 

DISPERAZIONE  (mor.).  —  Perdita  assoluta  della 
speranza,  stato  di  dolore  estremo  creduto  insoffribile 
onde  l’uomo  si  spinge  talora  fino  al  suicidio.  La  dispe¬ 
razione  suole  essere  occasionata  dalla  perdita  dei  beni 
di  fortuna,  o  dalla  morte  di  qualche  persona  a  noi 
carissima,  da  dolori  atroci  o  da  incurabili  malattie, 
da  schiavitù  o  da  insopportabile  oppressione,  o  fi¬ 
nalmente  da  disonore,  da  condanna,  da  prigionia 
e  simili.  Tuttavolta  i  mali  d’opinione  non  hanno 
sempre  su  tutti  gl'individui  la  stessa  funesta  influ¬ 
enza  delle  pene  corporali,  essendovi  uomini  che  vivono 
nell’infamia  come  nel  proprio  elemento.  E  vero  che 
spesso  l’onore  del  mondo,  il  punto  d’onore,  non  ha 
sempre  il  valore  che  gli  si  attribuisce.  Socrate  e  Ca¬ 
tone  tenevano  a  gloria  di  ricevere  una  guanciata  in 
pubblico,  mentre  i  moderni  uomini  d’onore  minac¬ 
ciano  di  uccidersi  ad  ogni  parola  che  ferisca  il  loro 
amor  proprio.  —  Senza  speranza  non  può  conservarsi 
la  vita,  e  l’ingegnosa  antichità  finse  che  quest’ultimo 
dei  beni  umani  fosse  rimasto  in  fondo  al  vaso  di  Pan¬ 
dora.  Se  la  speranza  è  dunque  il  balsamo  della  vita 
la  disperazione  n’  è  il  veleno  più  micidiale.  Quando 
questa  non  trascinasse  ad  atti  violenti  di  distruzione 
lo  scoraggiamento  che  ne  risulta  porterebbe  la  disor¬ 
ganizzazione  nei  nostri  visceri,  e  per  conseguenza 
la  morte.  Un  medico  che  dicesse  ad  un  infermo  : 

«  la  vostra  salute  è  disperata  >  non  farebbe  che  ac¬ 
celerarne  il  fine  :  e  però  Platone  nella  sua  Repub- 
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blica  assolve  i  medici  dalla  menzogna.  Talvolta  il 
primo  momento  di  disperazione  eccita  in  noi  sforzi 
quasi  sovrannaturali  per  superare  i  pericoli  che  ci 
minacciano;  e  lo  stesso  animale  combatte  con  estremo 
furore  prima  di  cedere  la  vita,  e  pare  che  il  corag¬ 
gio  gli  si  raddoppi  in  quel  momento.  Ma  se  veniamo 
finalmente  a  convincerci  dell'inutilità  dei  nostri  sforzi, 
allora  un  mortale  torpore  s’impadronisce  di  noi. 
Quindi  il  sudor  freddo  del  colpevole  alla  vista  del 
supplizio.  —  L’ uomo  irreligioso  è  quello  che  più 
facilmente  si  abbandona  alla  disperazione  sia  che  gli 
rimanga  qualche  credenza  in  una  punizione  eterna, 
sia  che  1* incredulità  lo  porli  a  negarla.  —  L’e¬ 
sperienza  dei  secoli  d’ incredulità ,  in  cui  si  pro¬ 
fessò  l’ateismo  o  il  materialismo,  prova  come  in 
nessun  altro  tempo  fossero  più  frequenti  i  suicidii , 
e  per  conseguenza  la  disperazione.  Lo  scetticismo  è 
una  dottrina  di  morte  o  di  compiuto  annientamento. 
Non  s’attende  alcun  guiderdone  futuro  ;  e  se  non  si 
teme  più  l’inferno,  non  resta  neppure  la  conforta- 
trice  speranza  del  paradiso.  I  semplici  abitatori  delle 
campagne  e  dei  luoghi  meno  pervertili  da  questi 
desolanti  sistemi,  sopportano  la  loro  povertà  e  le  loro 
giornaliere  privazioni  colla  speranza  di  essere  ricom¬ 
pensati  delle  loro  modeste  virtù.  Tutti  i  popoli  reli¬ 
giosi  soffrono  le  pene  della  vita,  confidando  nelle 
divine  promesse  :  lo  stesso  fanatico  musulmano  si 
rassegna  alla  sua  sorte,  credendo  di  obbedire  alla 
volontà  di  /Mali.  Ma  allorché  si  cessa  di  avere  que¬ 
sta  santa  confidenza,  gli  affanni  della  vita  diventano 
insopportabili,  nè  resta  altra  illusione,  che  quella  di 
cercare  un  riposo  nel  nulla.  Perciò  si  videro  tanti 
Romani,  sotto  il  giogo  tirannico  degl’ imperatori , 
nutriti  dei  principii  della  filosofia  stoica  od  epicu¬ 
rea,  incontrare  spontanei  la  morte.  Non  cosi  Mario 
che,  seduto  sulle  rovine  di  Cartagine,  attese  intrepido 
il  ritorno  dell’  incostante  fortuna,  e  riapparve  glo¬ 
rioso  in  Roma  (u.  Sperakza). 

DISPERMATISMO  ( patol. ).  —  Parola  derivata  dal 
greco  $v$  diffìcilmente ,  e  e7rspy.xTtafj.0s  emissione  di 
seme ,  colla  quale  s’indica  dai  patologi  quello  stato 
dell’individuo,  in  cui  il  seme,  invece  di  essere  lan¬ 
ciato  con  forza  nell’ atto  dell’ accoppiamento,  viene 
trattenuto  ed  esce  poscia  con  difficoltà  a  guisa  di 
bava,  oppure  rimane  ne’  suoi  serbatoi,  rendendo 
cosi  impossibile  la  fecondazione.  Le  cause  del  disper- 
matismo  sono  molte  e  si  distinguono  in  temporarie 
e  permanenti.  Annoveransi  fra  le  prime  :  lo  stalo 
di  ubriachezza  durante  l’atto  dell’accoppiamento; 
la  tema  di  non  poter  compiere  l’atto  venereo  ;  il  coito 
troppo  ritardato  e  desiderato;  l'eccessiva  rigidità  del 
pene  che  produce  uno  stringimento  spasmodico  del¬ 
l’uretra  ;  la  blenorragia  acuta  nel  periodo  d’ infiam¬ 
mazione  ;  gli  accessi  di  epilessia  durante  l’accoppia¬ 
mento  ecc.  Le  cause  permanenti  sono  l’imperfora¬ 
zione  del  ghiande,  la  ristrettezza  del  prepuzio,  l’ipo- 
spadia  e  Yepispadia  (vedi),  l’eccessiva  brevità  del  fre¬ 
nello  che  induce  durante  l’erezione  una  curvatura 
forzata  del  pene ,  l’età  troppo  avanzata,  l’abuso  so¬ 
verchio  dei  piaceri  venerei,  inducente  uno  stato  di 


atonia  nella  parte  ;  gli  stringimenti  materiali  del¬ 
l’uretra  in  seguito  a  ripetute  infiammazioni  di  essa; 
la  pressione  esercitata  da  tubercoli  indolenti,  ingor¬ 
ghi  flemmonosi  ed  orinosi  ;  le  cicatrici  irregolari  in 
seguito  a  divisione  della  prostata  nella  litotomia  col 
metodo  laterale  ;  i  calcoli  incastrali  nell’  uretra. 
Quindi  apparisce  essere  il  dispermatismo  talvolta 
affatto  incurabile  e  valere  allora  a  produrre  l’impo¬ 
tenza  assoluta;  mentre  nella  maggior  parte  dei  casi 
si  può  guarire  colla  semplice  rimozione  delle  cause 
che  la  provocarono  (v.  Uretra  (Malattie  dell’). 

DISPERSIONE  ( otlic .).  —  Un  fascette  di  raggi  so¬ 
lari  introdotto  in  una  camera  oscura  per  un  piccolo 
foro  circolare  e  ricevuto  sopra  di  un  diaframma, 
vi  dipinge  un’impronta  lucida,  bianca  e  rotonda, 
simile  alla  figura  del  foro  ;  ma  se  il  fascio  di  luce 
venga  costretto  ad  attraversare  un  prisma  interposto, 
si  vedrà  l’ imagine  allungarsi  notevolmente  con¬ 
servando  la  prima  sua  larghezza  e  dividersi  in  più 
strisce  di  colore  diverso  (v.  Colori  prismatici  e  Spet¬ 
tro).  Il  fatto  dell’allungamento  o  della  separazione 
dei  raggi  colorati  è  ciò  che  chiamasi  la  loro  disper¬ 
sione.  La  dispersione  si  opera  sempre  nel  piano  della 
refrazione  cd  è  tanto  maggiore  quanto  è  più  grande 
l’angolo  d’incidenza.  Tutte  le  sostanze  non  godono 
dello  stesso  potere  dispersivo,  vale  a  dire  che  prismi 
uguali  fatti  di  materia  diversa  non  producono  spettri 
identici,  quantunque  vengano  posti  esattamente  nelle 
medesime  circostanze.  I  colori  vi  sono  bensì  distri¬ 
buiti  nello  stesso  ordine,  ma  le  loro  lunghezze  non 
sono  proporzionali.  Cosi  un  prisma  di  vetro  comune 
dà  proporzionalmente  maggior  quantità  di  rosso  e 
minor  quantità  di  violetto  che  non  ne  dà  un  prisma 
di  flint-glass.  Questo  fenomeno  trovasi  necessaria¬ 
mente  collegato  colla  grandezza  degl’indici  di  refra¬ 
zione  di  ciaschedun  colore  (u.  Refrazione).  La  diffe¬ 
renza  degl’indici  dei  raggi  estremi  rosso  e  violetto 
costituisce  la  dispersione ;  così  quanto  più  sarà  con¬ 
siderevole  la  differenza  degl’indici  estremi  tanto  più 
sarà  grande  la  dispersione  di  una  sostanza.  La  di¬ 
spersione  divisa  per  l’indice  medio  di  refrazione  di¬ 
minuito  dell’unilà  chiamasi  il  potere  dispersivo  della 
sostanza.  Rappresentando  con  n'  l’indice  di  refra¬ 
zione  del  raggio  rosso,  con  n"  quello  del  raggio  vio¬ 
letto,  e  con  n  l’indice  medio,  la  dispersione  è  rap- 

presentata  da  n' — n",  ed  il  potere  dispersivo  da  ^ 

—  Nell’Enciclopedia  di  Brewster  trovasi  una  tavola 
delle  dispersioni  e  dei  poteri  dispersivi  di  un  gran 
numero  di  sostanze;  i  numeri  che  vi  sono  con¬ 
segnati  sono  stati  ottenuti  prendendo  gl’indici  n  e  n' 
dei  raggi  estremi  e  quello  n  del  raggio  giallo-verda¬ 
stro.  Le  sperienze  che  hanno  servito  di  base  alla  co¬ 
struzione  di  questa  tavola,  fatte  prima  della  scoperta 
delle  strisce  nere  dello  spettro,  non  possono  avere 
tanta  esattezza  quanta  ne  avrebbero  se  fossero  state 
riferite  a  queste  strisce.  Tuttavia  siccome  se  ne  pos¬ 
sono  trarre  utilissime  indicazioni,  crediamo  doverne 
riferire  le  principali,  quelle  cioè  che  risguardano  le 
sostanze  di  uso  più  comune. 
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Nomi 

DELLE  SOSTANZE 


Poteri  dispersivi  Dispersioni 


Cromato  di  piombo,  ma¬ 

ximum  stimato  a  .  . 

.  0,400  . 

.  0,77( 

Cromato  di  piombo,  id. 

non  deve  eccedere  . 

.  0,296  . 

.  0,37  C 

Cromato  di  piombo,  mi¬ 

nimum  . 

.  0,267  . 

.  0,39' 

Carbonato  di  piombo  , 

minimum  .... 

0,066  . 

.  0,056 

Vetro  verde  .... 

0,061  . 

.  0,037 

Solfato  di  piombo  .  . 

0,060  . 

.  0,036 

Vetro  rosso-carico.  .  . 

0,060  . 

.  0,044 

Vetro  opalino.  .  .  . 

0,060  . 

.  0,038 

Vetro  ranciato.  ... 

0,053  . 

.  0,042 

Sai  gemma . 

0,053  . 

.  0,029 

Flint-glass . 

0,052  . 

.  0,052 

Vetro  porporino  carico.  .  0,031 

Flint-glass . 0,048 

i<l-  ....  0,048 

Acido  nitrico  (azotico)  .  .  0,045 

Acido  nitroso  (azotoso)  .  *  0,044 

Vetro  roseo . 0,044 

Olio  di  trementina  .  .  .  0,042 

Ambra  .......  0,041 

Spato  calcare,  maximum  .  0,040 

Vetro  di  bottiglia.  .  .  .  0,040 

Solfato  di  ferro  ....  0,039 

Diamante . 0,038 

Olio  di  oliva . 0,038 

Allume . 0,036 

Solfalo  di  rame  ....  0,036 

Acqua . 0,033 

Vetro  di  borace  ....  0,054 

Crown-glass . 0,035 

Vetro  da  invetriate  .  .  .  0,032 

Alcool . 0,029 

Cristallo  di  rocca  ....  0,026 

Spato  calcare,  minimum  .  0,026 

Spato  fluore . 0,022 


letta  e  per  conseguenza  una  refrazione  senza  colora¬ 
zione.  Tale  è  il  principio  su  cui  è  fondata  la  costru¬ 
zione  degli  apparecchi  acromatici  (v.  Acromàticismo 
e  Diasporametro). 

DISPERSIONE  degli  Ebrei  (stor.).  —Sotto  cattività 
si  è  già  fatto  cenno  delle  diverse  vicissitudini  corse  dal 
popolo  ebreo  durante  le  diverse  epoche  di  schiavitù 
anteriori  alla  distruzione  del  tempio  e  della  città  di 
Gerusalemme:  le  varie  dispersioni  avvenute  in  quelle 
transitorie  sue  fasi  politiche  non  furono  tali  da  impe¬ 
dire  una  nuova  riorganizzazione  nazionale  di  quel 
popolo  ;  non  così  della  dispersione  operata  dai  Ro¬ 
mani  sotto  Vespasiano,  e  noi  assegnammo  a  quest’ul- 
tima  un  articolo  speciale  tanto  per  avere  essa  for¬ 
mato  il  grandioso  compimento  della  più  tremenda 
delle  divine  profezie  che  avessero  mai  gravitato  su 
quella  nazione,  quanto  per  la  importanza  di  tutte 
le  conseguenze  sì  religiose  che  politiche  e  civili  che 
ne  scaturirono  e  che  durano  pur  tuttavia ,  delle 
quali  porgeremo  qui  un  cenno  sommario. —  Da  poi 
che  la  bravura  di  Tito  e  le  spade  delle  sue  legioni 
ebbero  prevalso  su  la  feroce  pertinacia  ed  il  valore 
disperato  degli  Ebrei  lungamente  stretti  d’assedio  nella 
loro  capitale,  e  che  una  generale  distruzione  involse 
il  loro  tempio  e  la  loro  città  con  un  milione  e  mezzo 
d’infelici  spenti  dal  ferro,  dal  fuoco  e  dalla  fame, 
com  pi  evasi  la  caduta  di  quel  vetusto  edificio  su  le 
cui  mine  gettava  il  cristianesimo  le  proprie  basi. 
Se  la  morte  di  Cristo  fu  la  consumazione  dell’antica 
alleanza  ed  il  principio  della  nuova,  pure,  finché 
sussistette  il  tempio,  i  fedeli  convertiti  dal  giudaismo 
vi  funzionarono  una  parte  degli  atti  della  loro  re¬ 
ligione,  e  la  legge  cerimoniale  antica,  tranne  la  pre¬ 
figurativa,  sopravviveva  tuttavia  in  quella  liturgia. 
L’epoca  della  caduta  della  sinagoga  e  del  totale  an- 
nichilamento  delle  cerimonie  giudaiche  data  perciò 
appunto  dalla  distruzione  del  tempio  fatta  dai  Ro¬ 
mani.  Nella  risurrezione  di  Cristo  la  legge  spirò, 
ma  non  fu  seppellita  che  sotto  le  mine  del  tempio 
e  della  città  di  Gerusalemme.  Fu  allora  che  vidersi 
migliaia  e  migliaia  d’infelici  andare  errabondi  su 
quasi  tutta  la  faccia  del  globo,  come  cacciati  dalla 


1  «  i-  ,  .  .  ,  ......  'ì""31  «.una  i.iLci.t  uei  jjiouo,  come  cacciati  ciana 

dell,  hPeT°  ,  f’  7g‘  .  e  'Ta  ca3ìone  «MB»,  del  cielo,  cercando  invano  «no  sparlo 

m<  ♦  6  c  ,e  aPParist'ono  sugli  orli  degli  di  terra  su  cui  riannodarsi,  ricostruirsi  una  novella 
oggeu,  veduti  a  traverso  di  un  prisma,  bande  che  pre-  patria  ,  un  asilo  che  riaccogliesse  a  unità  di  legge  e 
sentano  1  inconveniente  d.  rendere  mal  definiti  ed  di  cullo  le  esulanti  famiglie.  Invano  nel  numero  di 
erti  i  contorni  delle  intagliti.  Ora  poiché  le  diverse  circa  un  milione  riuscirono  a  stringersi  successiva- 
°stanze  hanno  un  potere  dispersivo  differente,  se  mente  d’attorno  ad  un  Barcoeeba;  ben  cinquecento 
I  ^esentiamo  per  es.  a  due  fascelti  di  luce  bianca  un  sessantaseimila  di  essi  trovarono  la  morte;  i  superstiti 
' '!,nia  di  flint-glass  ed  un  prisma  di  crown-glass  venduti  da’ Romani  alle  fiere  di  Terebinto  e  di  Gaza 
enti  angoli  rifrangenti  uguali,  avverrà  che  lo  spa-  come  belve,  o  trucidati  alla  spicciolala  in  Egitto.  Nella 
0  occupato  dai  raggi  colorati  dispersi  dal  flint-glass  Persia,  nella  Media,  nel  paese  di  Elam,  nella  Mesopo- 

molto  maggiore  di  quello  occupato  dai  raggi  tamia,  nella  Cappadocia,  nel  Ponto,  nella  Frigia,  nella 

di^ers!  da*  crown-glass  ;  e  siccome  la  quantità  della  Pamfilia,  nell’Egitto,  nella  Cirenaica,  nell’isola  di  Creta 
spersione  dipende  dall’angolo  rifrangente  del  pris-  nell’Arabia,  risconlravansi  sulle  pubbliche  vie  nei 
sli  ’.  8,1  angoli  dei  due  prismi  potranno  essere  dispo-  campi,  nei  boschi  gli  avanzi  di  questo  popolo  disperso 

o  1,1  guisa,  c|,e  rivoigendo  questi  prismi  in  senso  mentre,  per  annichilare  la  sua  religione,  veniva  eretto 

i  ra  !°  ed  applicandoli  l’uno  sopra  l’altro,  rifrangano  un  tempio  agl’idoli  là  dove  appunto  sorgeva  quello 
ggi  colorati  di  una  quantità  uguale,  ma  in  direzioni  di  Salomone;  per  annichilare  la  memoria  della  sua 


ar*e,  cosicché  ne  risulti  una  compensazione  per- j  politica  esistenza,  veniva  perfino 


memoria  della  sua 
o  a  Gerusalemme 
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immutato  il  nome  suo  in  quello  di  Elia  Capitolina, 
e  talmente  ne  andava  in  obblio  il  nome  primitivo , 
che  ai  tempi  di  Diocleziano,  avendo  un  cristiano 
dichiarato  di  essere  nativo  di  Gerusalemme ,  il  go¬ 
vernatore  della  Palestina,  nè  veruno  degli  astanti 
seppero  ove  fosse  questa  città.  Poco  più  tardi  comin¬ 
ciarono  gli  Ebrei  a  rifluire  anche  nell’Occidente,  e 
quindi  andarono  successivamente  propagandosi  in 
tutto  l’universo  abitabile ,  sì  che  anche  oggidì  ri- 
scontransi  tracce  di  quell’ antica  emigrazione  giu¬ 
daica  nelle  più  rimote  parti  del  mondo.  Nel  fondo 
dell’ Abissinia  e  propriamente  nel  paese  di  Samen 
su  la  riva  occidentale  del  Tacazzè  v’  ha ,  dicono  al¬ 
cuni  scrittori  ebrei,  una  popolazione  di  montanari 
delti  Felasci,  la  lingua  ed  il  culto  dei  quali ,  unita¬ 
mente  ad  una  loro  tradizione  ,  secondo  i  suddetti 
autori,  li  fa  discendenti  da  Ebrei  colà  rifugiati  da 
moltissimi  secoli.  (Marcus,  Notice  sur  l'établissement 
des  Juifs  dans  VAbissinie ,  Parigi  1829).  Nell’Yemen 
vi  aveva  nel  vi  secolo  un  principe  giudeo  il  quale 
strozzava  i  mercanti  romani  che  attraversavano  il 
suo  paese  per  fare  il  commercio  delle  Indie  (Asse- 
mani,  Biblioth.  Or.  tom.  i.  pag.  359).  Nelle  isole 
della  Grecia,  nella  Macedonia,  in  tutta  l’Asia  minore 
numerose  famiglie  israelitiche  avevano  immigrato, 
erano  state  espulse,  vi  erano  ritornale;  a  Pumbedita 
nella  Mesopotamia ,  a  Sora  sulle  rive  dell’Eufrate,  a 
Nahardea,  a  Naresch,  a  Machasia,  a  Bagdad,  a  Tibe- 
riade  poterono  gli  Ebrei  organizzare  alcune  loro 
scuole  religiose.  Presso  i  Khazari  importarono  alcune 
delle  loro  credenze,  e  gli  Afgani  si  dicono  figliuoli 
d’ Israele ,  e  pretendono  di  essere  stati  Giudei  avanti 
la  loro  conversione  all’  islamismo ,  avvenuta  nel  primo 
secolo  dell’egira.  I  Ben-Israel  a  Bombay  ed  a  Concan 
rassomigliano  agli  Ebrei  arabi,  e  sonosi  stabiliti  nel- 
l’Indostan  da  tempo  immemorabile.  A  Cochin  gli 
Ebrei  detti  neri,  a  motivo  di  una  lievissima  tinta 
brunastra ,  pretendono  essere  pervenuti  in  quelle 
terre  da  moltissimi  secoli.  La  comunità  israelitica  dei 
Kaifong-Fu  nella  Cina ,  che  è  la  più  rimota  nel- 
l’ Oriente,  ha  tradizione  di  essere  colà  giunta  dalla 
Persia  da  oltre  48  secoli,  e,  secondo  che  riferisce 
YAsiatic  Journal  (agosto  4832),  ha  una  lingua  ebraica 
mista  di  persiano,  e  conserva  religiosamente  tredici 
libri  canonici.  Che  più?  Montesini,  nella  relazione  del 
suo  viaggio  in  America  (4309?,)  indirizzata  a  Ma- 
nasse  Ben-Israel,  asserisce  di  aver  trovala  una  mol¬ 
titudine  di  Ebrei  occultati  dietro  le  Cordigliere  del 
Chili  in  America.  Ma  quale  fu  la  condizione  morale 
e  civile  dei  miserandi  avanzi  di  questo  popolo  di¬ 
sperso  e  ramingo  su  quasi  tutta  la  faccia  della  terra? 
Gli  annali  dell’umanità  non  hanno  certo  alcuna  cosa 
che  si  rassomigli  ai  casi  di  questo  popolo  da  poi  che 
una  tremenda  special  legge  provvidenziale  lo  colpi 
di  una  condanna  della  quale  tutto  un  mondo  e  per 
ben  diciotto  secoli  si  è  fatto  giustizierò  inesorabile. 
—  Noi  segneremo  a  brevi  tratti  quali  furono  queste 
condizioni ,  ma  col  solo  scopo  di  divisare  come  tutti 
gl’  inforlunii ,  le  vicissitudini  orribili  sanguinose  ,  i 
vizii  e  i  delitti  di  questa  infranta  nazione,  dall’epoca 


della  sua  dispersione  in  poi,  furono  in  certo  qual 
modo  conseguenti  dello  stesso  suo  stato  di  dispersione, 
unitamente  ad  un  antagonismo  religioso,  che  se  tal¬ 
volta  fu  causa ,  bene  spesso  fu  solo  pretesto  a  tutte 
le  dolorose  sue  vicissitudini.  Il  popolo  Ebreo  ha  ces¬ 
sato  la  sua  storia  col  cessare  della  sua  politica  esi¬ 
stenza  ;  quindi  quanto  siamo  per  dire  non  è  altri¬ 
menti  che  la  narrazione  dell’ ultima  sua  crisi  politica, 
della  sua  dispersione;  è  lo  stesso  fatto  considerato 
nella  serie  di  tutti  quegli  avvenimenti  che  lo  per¬ 
petuarono  fino  a  noi.  — L’essere  stati  gli  Ebrei,  dopo 
l’ultima  loro  catastrofe,  ritenuti,  così  dai  gentili  come 
dai  cristiani,  indegni  di  tutti  quei  diritti  civili  che  li 
pareggiasse  agli  uomini,  fu  il  primo  conseguente  del 
loro  stato  di  schiavitù  e  dispersione,  e  nel  tempo 
stesso  la  causa  più  universale  che  li  venne  mano 
mano  costituendo  in  quella  morale  depressione  e 
depravazione  la  quale  fece  per  tanti  secoli  l’Ebreo  un 
essere  veramente  eccezionale  nel  seno  di  tutte  quelle 
popolazioni  in  cui  sempre  s’intruse  nè  mai  si  fuse. 
—  Noi  vedremo  bensì  gli  Ebrei  sotto  Teodosio  go¬ 
dere  di  qualche  protezione,  avere  da  Costanzo  la 
facoltà  di  tenere  schiavi  cristiani  e  l’esenzione  dai 
doveri  militari  :  libero  il  loro  culto  come  quello 
de’  Cristiani  ;  ma  però  sempre  interdetto  loro  ogni 
diritto  civile.  Quindi  dal  codice  Giustinianeo  scor- 
gesi  come  Antonino  avesse  infirmato  un  lascito  fatto 
da  una  signora  alla  comunità  Israelitica  di  Antio¬ 
chia  ,  il  che  involgeva  la  tacita  dichiarazione  che 
fosse  una  corporazione  illecita  (1.  i.  C.  de  Jud.  et 
Goel.).  Nel  iv  secolo,  resasi  più  generale  nelle  città 
la  fede  cristiana ,  peggiorò  ancor  più  la  condi¬ 
zione  degli  Ebrei  ;  s’intimò  la  confisca  a  chi  pas¬ 
sasse  dal  cristianesimo  al  giudaismo  (anno  357,  1.  i. 
C.  de  Apost.);  si  minacciarono  le  pene  dell’adulte¬ 
rio  ad  ogni  matrimonio  fra  Cristiani  e  Giudei  (anno 
388,  1.  6.  C.  de  Jud.  etCoel.);  s’interdissero  nelle 
nozze  degli  Ebrei  le  osservanze  israelitiche  (anno 
593,  1.  7.  C.  de  Jud.  et  Coel.).  Nel  secolo  seguente  si 
vietò  di  bel  nuovo  agli  Ebrei  di  acquista  re  servi  cristiani 
(anno  447,  1.  4.  Christ.  mane.);  si  esclusero  da  tutte 
le  amministrazioni  e  dàlie  dignità  anche  municipali; 
si  proibi  la  riedificazione  di  nuove  sinagoghe  (anno 
459,  1.  49.  C.  de  Jud.  et  Coel.);  s’impose  agli  av¬ 
vocati  il  giuramento  di  fede  cattolica  (anno  468, 
1.  45.  C.  de  episc.  aud.).  In  seguito,  sotto  Giustino 
e  Giustiniano,  non  più  si  esentò  l’Ebreo  dalla  milizia, 
ma  gliela  fu  interdetta,  siccome  gli  s’interdisse  il  pro¬ 
fessorato  (1.  42.  C.  de  Hser.  et  Man.  1.  49  ib.);  si 
dichiarò  inabile  a  far  testimonio  contro  un  orto¬ 
dosso,  e,  s’era  della  setta  samaritana,  inabile  a 
far  qualsiasi  testimonio  (I.  24  ib.);  si  comandò  la 
demolizione  delle  sinagoghe  dei  Samaritani  (1.  1? 
ib.j;  finalmente  si  ordinò  che  tutti  i  non  battezzati 
subissero  la  confisca  di  ogni  bene  mobile  ed  immo¬ 
bile  e  fossero  puniti  ed  esiliati  (1.  10.  Cod.  de  Pag.)* 
Tutto  questo  quadro  delle  varie  vessazioni  che  col¬ 
pirono  l’ Israelita  nei  primi  secoli  della  sua  disper¬ 
sione  spiega  abbastanza  come  mai  gente  che  non 
aveva  più  nulla  a  perdere  nel  concetto  degli  uomini# 
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e  che  soprattutto  aveva  bisogno  di  celare  le  proprie 
sostanze  ,  si  desse  apertamente  all’arte  feneratizia, 
ai  smoderati  guadagni.  Sopraggiunse  il  medioevo, 
e  le  interdizioni  e  le  vessazioni  si  andarono  sempre 
più  cumulando  su  di  queste  disperse  e  raminghe 
popolazioni.  Coll’ imporre  a  chi  aspirava  ad  un  grado 
accademico  l’obbligo  di  una  professione  giurata  di 
fede  cattolica ,  si  eliminarono  indirettamente  gli  Ebrei 
da  tutte  le  Università  dei  paesi  cattolici  ;  ciò  che  nel 
medio  evo  comprendeva  tutte  le  Università  di  Europa 
(Sept.  Decret.  1.  3.  torn.  3.  c.  2) evenivano  essi  esclusi 
anche  dallo  studio  delle  scienze  naturali  e  matemati¬ 
che.  Anzi  a  troncare  ogni  varco  che  conducesse  agli 
studii,  si  era  in  Venezia  vietato  all’Ebreo  l’esercitare 
la  stampa  e  il  fare  stampar  libri  neppure  sotto  il  nome 
de’Cristiani.  Le  leggi  venete  del  secolo  xv  gli  inibivano 
di  tener  scuola  alcuna  di  giuoco,  arte,  dottrina ,  danza, 
suono  e  canto  (Marco  Ferro  D.  C.  V.).  Chiuso  era  per 
gl’  Israeliti  il  libero  esercizio  della  medicina  ;  era  loro 
vietato  severamente  di  assistere  infermi  cristiani  , 
(Sept.  Decr.  1.  3.  tom.  1)  e  l’assistenza  di  un  Ebreo 
era  dichiarata  un  mezzo  illecito  di  guarigione  (Sept. 
Decr.  1.  3.  tom.  6.  c.  2).  Chiuso  per  gl’israeliti  era 
lo  studio  delle  leggi  non  solo  per  istituto  delle  Uni¬ 
versità,  come  si  disse,  ma  eziandio  perchè  non  pote¬ 
vano  sperare  fortuna  nè  su  l’una  nè  su  l’altra  delle 
carriere  a  cui  la  legge  introduceva.  Non  potevano 
lucrare  come  giureconsulti ,  perchè  a  ciò  volevasi  il 
favore  dell’opinione,  non  concesso  certamente  a  chi 
era  escluso  dagli  studii.  Non  potevano  fiorire  nelle 
niagistrature ,  perchè  era  vietato  di  loro  conferirle 
(Sept.  Decr.  1.  5.  t.  6.  16  e  18).  Quindi  non  iniziati 
agli  studii  dai  genitori  i  quali  negli  studii  dei  figli 
consultano  sempre  le  aspettative  della  fortuna;  esclusi 
dagli  onori,  cresciuti  nell’assidua  idea  di  un  abbietto 
nero,  non  dovevano  consumare  i  loro  anni  nel  ri¬ 
volgere  libri,  ma  nel  rivolgere  monete  ;  così  tutta  la 
casta  israelitica  scevra  da  pensieri  disinteressati,  sce¬ 
vra  da  occupazioni  improduttive,  unicamente  e  assi¬ 
duamente  per  tutta  la  vita  tesoreggiava.  E  i  suoi 
tesori  andavano  sempre  più  in  aumento  per  l’eserci¬ 
to  di  un  commercio  nel  quale  per  lungo  tempo  non 
eljbe  essa  a  temere  nessuna  concorrenza. —Non  che 
Poste  e  corrieri  non  vi  avevano  in  que’  infelici  tempi 
Nemmeno  strade.  Nessuna  protezione,  anzi  nessun 
Aspetto  allo  straniero.  Fra  tanti  inciampi  frapposti 
tle  relazioni  commerciali  l’Israelita  traeva  dalla  con¬ 
dizione  stessa  della  sua  dispersione  su  presso  che 
°8ni  punto  della  terra,  una  possibilità,  un  mezzo 
d‘ condurre  imprese  mercantili  impossibili  ad  altri. 
Giungeva  egli  quindi  con  caute  e  salde  relazioni  di  em- 
P0r«o  in  emporio  fino  alle  estremità  del  globo  in  paesi 
d*  cui  gli  altri  non  sapevano  il  nome;  dai  monti  dei 
elasci  nell’Etiopia,  dal  golfo  Persico,  dal  datai,  fino 
a'la  Scozia  e  al  Portogallo.  Gli  Ebrei  formavano  (di- 
°es>)  nel  fondo  dell’Arabia  il  regno  possente  degli 
Amjari,  fondavano  una  repubblica  in  Abissinia,  un’al- 
ra  nel  Malabar,  e  gli  scrittori  arabi  Ibn  Haukal  e 
"*assudi  parlano  dei  due  regni  israelitici  di  Bat  e  di 
ni°l  che  fiorivano  sulle  frontiere  orientali  d’Europa 


nel  secolo  x.  Chi  poteva  misurare  i  loro  guadagni  in 
un  tempo  in  cui  gli  aromi,  dopo  di  avere  percorsa 
tutta  la  gran  catena  commerciale  dei  Malesi,  degli 
Arabi,  degl’italiani,  ed  essere  giunti  dall'arcipelago 
Indico  fino  ai  mercati  delle  Fiandre  e  del  Baltico,  vi 
valevano  il  300  per  1  deU’originario  prezzo?  Tanta 
era  la  enormità  dei  lucri  nell’impossibilità  della  con¬ 
correnza  (Annali  di  giurisprudenza  del  Zini,  voi.  xxiu 
passim).  Ma  intanto  mentre  gli  Ebrei  dispersi  in  Eu¬ 
ropa,  Asia  ed  Africa  erano  quasi  i  sensali  fra  i  cri - 
stiani  e  gl'islamiti,  e  concentravano  in  sè  tutta  la 
potenza  pecuniaria  di  quei  tempi,  le  inerti  e  cenciose 
nazioni,  non  conoscendo  i  vantaggi  dell’industria  e 
vedendosi  sempre  dipendenti  dall’unico  ceto  che  ne 
aveva,  lo  riguardavano  come  una  società  di  depreda¬ 
tori  ;  ma  in  quell’odio  entrava  per  gran  parte  il  do¬ 
lore  della  propria  miseria  e  l’invidia  della  ricchezza 
altrui.  Tanto  odio  preparava  un  terribile  scoppio. 
Alla  fine  nel  4009  la  profanazione  del  Santo  Sepolcro 
per  opera  del  sultano  Hakem,  attribuita  indistinta¬ 
mente  agl’infedeli,  trasse  una  fiera  rovina  su  gli 
Ebrei.  Uno  scrittore  di  que’ tempi  narra  che  per  un 
odio  universale  furono  cacciati  di  tutte  le  città  ;  al¬ 
cuni  trucidati,  altri  gettati  nei  fiumi,  altri  straziati  dal 
carnefice:  molti  si  uccisero  da  sè;  di  guisa  che  dopo 
una  si  degna  vendetta  ne  rimase  solo  un  piccolissimo 
numero  in  tutto  l'imperio (Rodulph.  Glabr.  ap.  Sismon. 

|  t.  iv).  Questo  eccidio,  dice  Cattaneo  ( Annali  di  giu- 
rispr.  già  citati),  può  riguardarsi  come  il  primo  conato 
delle  moltitudini  europee  verso  le  crociate.  Fu  nel 
tempo  di  queste  che  la  fortuna  degli  Ebrei  parve 
risorgere,  ma  in  mezzo  alle  stragi.  Quelle  spedizioni 
erano  imprese  costose  come  tutte  le  spedizioni  trans¬ 
marine,  e  non  potendosi  fare  a  spese  di  chi  non 
aveva  danari,  dovevano  naturalmente  ricadere  in 
gran  parte  sui  danarosi  Ebrei.  Umberto  ii  Delfino  di 
Vienna,  estorse  anche  loro  grosse  somme,  e  al  suo 
ritorno  fu  costretto  a  raddoppiare  le  imposte  ai  suoi 
sudditi,  e  ad  angariare  gli  Ebrei  con  nuove  esa¬ 
zioni  (Robertson,  Vita  di  Carlo  v).  11  re  Filippo  Au¬ 
gusto  dopo  avere  nel  4179  tolto  agl’israeliti  del  suo 
regno  tutti  gli  oggetti  preziosi  e  appropriati  a  sè 
tutti  i  loro  crediti,  nel  4481  confiscò  tutti  i  feudi 
che  essi  avevano  avuto  in  oppignorazione  dai  ba¬ 
roni  per  somme  ai  medesimi  sovvenute  pel  viaggio 
di  Terrasanta.  L’anno  seguente  li  cacciò  dal  regno  ; 
ma  in  un  paese  d’inerti  castellani  e  di  servi  abbrutiti, 
mancando  l’unica  classe  industriosa  e  speculatrice , 
tutto  si  arenava  ;  fu  dunque  persuaso  a  vendere  agli 
Ebrei  la  licenza  del  ritorno,  lì  re  Giovanni  d’Inghil¬ 
terra  torturava  intanto  gl’israeliti  per  trarne  danaro 
da  guerreggiare  i  suoi  baroni  insorti  ad  ottenere  la 
Magna  Carta.  11  ricco  Ebreo  di  Bristol  prima  di  sve¬ 
lare  il  nascondiglio  de’  suoi  danari,  si  lasciava  strap¬ 
pare  sette  denti,  e  all’ottavo  cedeva.  11  susseguente 
re  Arrigo  in  vendeva  gl’israeliti  a  suo  fratello  Ric¬ 
ciardo  per  un  certo  numero  danni,  affinchè,  come 
diceva  Matteo  Paris,  già  scorticati  dal  re,  fossero  sven¬ 
trati  dal  conte.  Luigi  vm  re  di  Francia  cancellava  d’un 
tratto  tutti  gl’  interessi  dovuti  da’  suoi  baroni  agli 


1190 


DISPERSIONE  degli  Ebrei 


Ebrei.  La  prima  crociata  di  Luigi  ix  era  segnale  di 
nuove  stragi  israelitiche  in  Francia ,  Inghilterra  e 
Spagna.  Cosicché  papa  Gregorio  ix  dovette  interporre 
una  bolla  (1255)  a  salvamento  dei  miseri  Ebrei,  co¬ 
mandando  ai  feroci  popoli  sotto  pena  di  scomunica 
di  risparmiare  il  sangue,  di  non  forzarli  a  ricevere 
il  battesimo,  di  non  disseppellire  i  loro  morti  per  co¬ 
stringerli  poi  a  redimerne  le  ossa.  Ma  le  sue  lettere 
dell’anno  successivo  mostrano  che,  ad  onta  di  questi 
umani  ufficii,  migliaia  d’israeliti  avevano  bagnato  del 
loro  sangue  la  terra  d’Europa.  Più  di  2300  erano 
stati  assassinati  nelle  sole  giurisdizioni  di  Bordeaux, 
Saintes,  Angoulème,  e  Poitiers  (vedi  Sismondi  t.  vin). 
Pei  decreti  di  Edoardo  iv  uscirono  dalla  sola  Inghil¬ 
terra  in  tre  mesi  ben  16300  Ebrei,  i  quali  ospitati 
nel  regno  di  Francia  per  pochi  mesi,  furono  poi  sba¬ 
lestrati  senza  asilo  sulla  faccia  della  terra.  Filippo  il 
Bello  nel  1506  fece  incarcerare  in  una  notte  tutti 
gli  Ebrei  di  Francia,  vendere  tutti  i  loro  averi,  si 
appropriò  tutti  i  loro  credili,  poi  li  cacciò  alla  fron¬ 
tiera  con  minaccia  di  morte  a  chi  tornasse.  Rien¬ 
trati  a  poco  a  poco ,  furono  di  bel  nuovo  espulsi 
nel  1311  e  i  loro  crediti  appropriati  al  fisco.  Luigi  x 
ben  richiamò  gl’israeliti  nel  1515,  e  rese  loro  le 
sinagoghe,  i  cimiteri,  i  libri  sacri,  e  loro  permise  di 
citare  gli  antichi  debitori,  ma  a  condizione  di  cedere 
a  lui  due  terzi  degl’  incassi.  Sopraggiunse  la  setta 
dei  Pastorelli  la  quale  fece  degli  Ebrei  un  orribile 
macello:  ai  Pastorelli  successe  la  favolosa  congiura 
dei  Lebbrosi,  ai  quali  si  diceva  che  gli  Ebrei  avessero 
persuaso  di  avvelenare  le  acque  di  tutta  la  Francia 
con  un  composto  magico  di  sangue  umano,  urina,  e 
tre  erbe.  Lebbrosi  ed  Israeliti  furono  arsi  vivi  a  mi¬ 
gliaia.  Ai  pochi  superstiti  il  re  Carlo  iv  (1522)  ven¬ 
dette  la  grazia  di  uscire  dal  regno  spogli  d’ogni  cosa. 
Era  popolare  a  quei  tempi  l’opinione  che  gli  Ebrei 
operassero  sortilegi  e  scannassero  fanciulli  in  onore 
d’idoli  ch’essi  non  ebbero  mai.  Di  ciò  trovasi  ve¬ 
stigio  in  varie  leggi  ed  anche  nelle  Parlidas  spagnuole 
(1253).  Però  in  quei  tempi,  e  massime  sotto  i  re  Al¬ 
fonso  xi,  Pietro  i  ed  Enrico  u  di  Castiglia,  e  Pietro  iv 
e  Giovanni  i  di  Aragona,  gli  Ebrei  non  solo  avevano 
quasi  tutte  le  ricchezze  della  Spagna,  ma  esercita¬ 
vano  una  considerevole  potenza  politica.  Ma  quegli 
storici  notano  che  i  molli  loro  debitori  li  misero  in 
esecrazione  ai  popoli,  di  guisa  che  nel  1391  se  ne 
posero  a  morte  quasi  cinque  mila.  Gli  altri  sgomentati 
si  fecero  battezzare  in  immenso  numero ,  giacché 
vuoisi  che  sommassero  ad  un  milione;  il  popolo  so¬ 
prannominò  questi  equivoci  convertili  los  marranos. 
Ma  un  secolo  dopo  (1481)  la  maggior  parte  di  queste 
famiglie  fu  astretta  dall’Inquisizione  ad  emigrare.  I 
rimanenti  Israeliti  dovettero  sgombrare  in  quattro 
mesi,  vendendo  a  precipizio  tutti  gl’immobili,  ma  fu 
loro  vietato  di  esportarne  il  prezzo  in  oro  o  in  ar¬ 
gento.  Alcuni  ingoiarono  le  monete,  ma  essendosene 
sparsa  la  voce,  molti  di  essi,  quando  sbarcarono  in 
Africa,  furono  sventrati  dai  Mori  di  Fez.  Lo  storico 
Mariana  dice  che  dalla  Spagna  ne  uscirono  otto- 
centomila.  Nel  medesimo  tempo  per  altre  cagioni  se 


ne  faceva  macello  dai  Maomettani  in  varie  città  in¬ 
terne  di  Barberia.  — Ma  intanto  erano  invalse  le  idee 
commerciali;  i  popoli,  conosciuto  il  valore  dei  capi¬ 
tali,  cominciarono  ad  aver  cari  i  capitalisti.  Gl’Israeliti 
ripullularono  in  ricchezza  e  perciò  in  numero,  ma 
avevano  rivali ,  e  non  furono  più  i  soli  dominatori  del 
commercio  universale;  gl’italiani,  i  Catalani,  i  Por¬ 
toghesi,  i  Fiamminghi,  gli  Anseatici  lo  dividevano 
con  loro.  L’odio  contro  gli  Ebrei  degenerò  piuttosto 
in  dispregio,  sentimento  assai  lontano  dal  sangue.  Fu 
allora  che  si  stabilirono  universalmente  quelle  esclu¬ 
sioni  che  da  alcuni  statuti  non  sono  per  anco  espunte, 
benché  i  popoli  quasi  arrossiscano  di  mostrarne  ri¬ 
cordanza,  e  la  forza  irresistibile  delle  cose  le  abbia 
condotte  all’oblivione.  Sempre  esclusi  dal  diritto  di 
possidenza  e  talvolta  anche  dal  diritto  di  domicilio,  e 
di  soggiorno;  esclusi  dalla  parentela  promiscua,  ciò 
che  non  avviene  ad  altre  sette  ;  esclusi  quindi  dalle 
affezioni  intime  e  dalla  comunione  delle  cose  e  delle 
eredità,  esclusi  dagli  onori  funebri,  dalle  armi,  dalle 
magistrature,  dagli  studii  liberali,  dal  libero  studio 
della  propria  legge;  esclusi  dalle  corporazioni  fab¬ 
brili  e  quindi  daU’esercizio  delle  arti  meccaniche, 
non  potevano  abitare  sotto  un  tetto  che  ospitasse 
Cristiani;  severe  leggi  interdicevano  a  questi  il  se¬ 
dere  a  mensa,  il  giuocare,  il  domestico  conversare 
con  loro  (C.  I.  C  ).  Non  potevano  più  tenere  servi; 
non  servi  cristiani  perchè  era  vietato;  non  servi 
ebrei  perchè  era  prefisso  il  numero  delle  famiglie  che 
avevano  diritto  di  risiedere,  e  chi  non  era  membro 
di  una  delle  dette  famiglie  doveva  sgombrare,  quindi 
le  famiglie  dovevano  servirsi  da  sé  (ibid.).  Si  volle 
rilegarli  al  solo  commercio  dei  cenci  ( Judcei  sola  arie 
strozzante  seu  cenciariae  contenti  aliquam  mercatu- 

ram . facere  nequeant.  ibid.);  si  vietò  a  poverelli  da 

essi  soccorsi  di  render  loro  alcun  segno  di  rispetto 
(nec  se  a  pauperibus  chrislianis  domino s  vocari  palian- 
tur.  ibid.).  Erano  rilegali  nella  parte  più  fetida  delle 
città  che  chiamossi  Ghetto  (vedi),  d’onde  non  potevano 
useire  se  non  in  certi  giorni  e  in  certe  ore  :  non  po¬ 
tevano  confondersi  tra  la  folla  nelle  vie,  perchè  la 
legge  gli  obbligava  a  portare  sulle  spalle  un  segno 
d’ignominia.  Quindi  veggiamo  nelle  leggi  venete  sin 
dal  secolo  xiv  ingiunto  all’Ebreo  un  segnale  perchè  po - 
tesse  essere  conosciuto  e  rigettato  dalle  adunanze  dei 
cristiani  (1593,  1454,  1443,  1496).  Le  ordinanze  di 
Carlo  v  prescrissero  un  cappuccio  giallo  all’uomo,  e 
un  pezzo  di  tela  gialla  alla  donna,  largo  tanto  da 
nascondere  le  forme  del  petto  e  delle  spalle  (Constit- 
Mediol.  1541,  tit.  i  de  Jud.):  acconciamento,  tranne 
il  colore,  uguale  a  quello  imposto  alle  meretrici.  In 
Roma  era  prescritto  un  berretto  azzurro  agli  uomini» 
un  qualunque  altro  segnale  dello  slesso  colore  alle 
donne,  ma  così  patente  che  in  nessun  modo  potesse 
ascondersi  o  celarsi.—  Nelle  Costituzioni  piemontesi  dei 
1770  si  comandava  che  debbano  portare  scoperta - 
mente  tra  il  petto  e  il  braccio  destro  un  segno  di  colore 
giallo  doralo  di  seta  o  di  lana,  e  di  lunghezza  di 
terzo  di  raso  (Leggi  e  Costit.  lib.  i.  tit.  vm.  c.  4). 
legge  abrogala  solo  nel  1°  marzo  del  1816.  Nel  Co* 
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dice  estense  del  1771  si  trova  comandato  di  portar 
nel  cappello  un  naslro  color  rosso  alto  un  dito  (Cod. 
est-  c.  ix.  15).  Tali  ignominiosi  contrassegni 

trovansi  anche  presso  i  Maomettani  i  quali  eredita¬ 
rono  dal  loro  fondatore  l’odio  del  nome  ebreo  e  forse 
nrono  i  primi  istitutori  di  essi  (Veggasi  Leone  Afri¬ 
cano  dove  parla  di  Fez,  di  Tlemsenedi  Tombuctù).— 
Dureranno  per  tulli  i  secoli  assegnati  all’esistenza  del 
niondo  tali  mostruosi  principii  d’intolleranza  e  di  per¬ 
secuzione?  Non  sarà  mai  che  avvenga  almeno  un  uni¬ 
versale  pareggiamento  civile  fra  questo  popolo  e  tutti 
gli  altri  a  cui  esso  fu  padre,  sacerdote  e  profeta?  Noi 
noi  crediamo,  e  ciò  chela  religione  e  la  ragione  civile 
hanno  già  tentato  a  prò  delle  comunità  israelitiche 
noi  Io  vedremo  all’articolo  Emancipazione.  Ma  qui 
siaci  intanto  concessa  una  considerazione. -L’impero 
dei  Medi,  dei  Persi,  dei  Macedoni  ha  cessato  e  scom¬ 
parve:  cessarono  e  scomparvero  quei  Romani  già 
vincitori  del  mondo,  e  con  essi  tutte  le  nazioni  da 
loro  soggiogale  ;  e  fra  tutti  i  popoli  che  coprono  og¬ 
gidì  la  superficie  del  globo,  quale  è  quello  che  può 
nominare  il  suo  padre,  o  che  non  debba  ricercare  la 
sua  origine  in  un’oscurità  favolosa?  Ma  vi  ha  di  più  ; 
quale  è  quella  famiglia,  fra  le  stirpi  più  illustri,  che 
Possa  stabilire  in  modo,  anche  solo  probabile,  la  sua 
filiazione  da  diciotto  secoli  in  poi,  e  mostrarci  i  legit¬ 
timi  credi  di  Cesare  e  di  Pompeo,  o  di  alcuni  dei 
grandi  uomini  dell’antichità?  L’Israelita  solo  può  invo- 
Care  la  testimonianza  di  tutti  i  popoli  a  comprovare 
che  egli  è  pur  quel  medesimo  popolo  che  i  Romani 
avevano  creduto  di  compiutamente  distruggere  :  egli 
s°lo  sopravvive  a  tutte  le  altre  antiche  nazioni  nella 
Primitiva  sua  razza,  pura  di  sangue  straniero.  La 
conservazione  di  questo  popolo  tutto  a  frammenti,  dis¬ 
seminato  in  tutte  le  società  d’ogni  clima,  d’ogni  rito, 
a  ogni  costume,  conservatore  pertinace  infiessibile  dei 
suo.  riti  sacri  e  domestici,  delle  sue  speranze  religiose 
e  politiche,  di  ogni  sua  antica  consuetudine  civile, 
avvegnaché  d.  quando  in  quando  e  di  luogo  a  luogo 
soggiaciuti  qualche  corruzione;  la  vittoriosa  reazione 
Ua  lui  per  diciotto  secoli  durala  contro  tante  cause, 
contro  tanti  tentativi  del  suo  annientamento,  involge 
Un  problema  che  il  filosofo  e  lo  statista  non  hanno 
Per  anco  risoluto:  ma  vi  hanno  alcune  profezie  di 
Cu*  il  cristianesimo  attende  il  compimento,  e  in  esso 
^a**à  certo  la  soluzione  di  questo  problema  inaccessi- 
*'e  all'umana  ragione  ( v .  Emancipazione). 

Dispnea  ( patol .).  —  Voce  derivata  dal  greco  fot 
y  follmente,  e  7rv£cu  io  respiro ,  indicante  il  respiro 
‘mede  ed  affannoso.  Questa  affezione  è  sempre  sin- 
0,uatiea  di  gravi  infermità  di  visceri  del  petto,  o  di 
Pasino,  qualora  non  sia  provocata  da  mancanza  di 
r,a  respirabile  o  dalla  presenza  in  essa  di  qualche 
Pr,ncipio  deleterio.  Il  massimo  grado  della  dispnea 
qaale  l’infermo  è  costretto  a  stare  col  tronco  eretto 


anche  anteriormente  incurvato  per  poter  respi- 
rei  chiamasi  ortopnea  ( v .  Respirazione). 

0r ^POSIZIONE  (reL).  —  La  disposizione  nell’arte 
a  .ria  consiste  nell’ordinare  giustamente  le  diverse 
rtl  del  Discorso  (vedi)  secondo  la  natura  e  l’inte¬ 
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resse  del  soggetto  che  si  tratta.  I  retori  enumerano 
sette  parti  del  discorso,  non  già  perchè  vi  entrino 
sempre  tutte  essenzialmente,  ma  perchè  vi  possono 
entrare,  e  sono:  l'esordio,  la  proposizione ,  la  divisione, 
la  narrazione,  la  confermazione,  la  confutazione,  e  la 
perorazione.  La  seconda  e  la  terza  si  confondono 
spesso,  come  pure  la  quinta  e  la  sesta,  donde  viene 
che  alcuni  retori  distinguono  soltanto  cinque  parti. 
Ma  il  verso  tecnico  o  mnemonico  conosciuto  nelle 
scuole, 

Exorsus,  narro,  seco,  firmo,  refello,  peroro 

ne  indica  sei,  cioè  :  l’esordio,  la  narrazione,  la  divi¬ 
sione,  la  confermazione,  la  confutazione  e  la  perora¬ 
zione,  dove  si  vede  la  narrazione  posta  prima  della 
divisione,  perchè  ciò  accade  frequentemente,  benché 
non  sia  da  riguardarsi  come  regola  assoluta.  — Questa 
è  la  divisione  che  i  retori  chiamarono  naturale,  dando 
il  nome  di  artificiale  a  quella  che  si  accomoda  alle 
particolari  esigenze  della  causa,  vale  a  dire  non  se¬ 
guila  l’ordine  stabilito,  senza  però  confondere  le 
cose,  e  intralascia  talvolta  o  l’esordio  o  la  narrazione 
o  la  perorazione.  Sebbene  a  dir  vero  parrebbe  do¬ 
versi  rovesciare  la  cosa,  chiamando  artificiale  la  di¬ 
visione  imaginala  dalle  scuole  e  naturale  quella  che 
®  suggerita  dalla  natura  del  soggetto  e  delle  circo¬ 
stanze.  Checché  ne  sia  una  disposizione  sarà  sempre 
necessaria,  come  è  di  un’imporlanza  essenziale  quella 
degli  argomenti.  Orazio  insegnò:  Singula  quasque  locuin 
leneant  sortita  decenter ;  e  le  vie  per  cui  l’oratore 
può  giugnere  a  soddisfare  a  questo  precetto  sono  due, 
cioè,  col  disporre  i  suoi  argomenti  o  analiticamente  o 
sinteticamente.  —  il  metodo  analitico  è  quello  in  cui 
l’oratore  nasconde  l’intendimento  suo  riguardo  a  ciò 
che  ha  in  animo  di  provare,  finché  non  abbia  con¬ 
dotti  gradatamente  gli  uditori  alla  divisata  conclusione. 
Da  una  verità  conosciuta  egli  li  guida  a  mano  a  mano 
ad  un’altra,  procedendo  per  una  catena  di  argomenti 
sino  a  tanto  che  la  conclusione  emerga  qual  naturale 
conseguenza  delle  proposizioni  precedenti.  Socrate 
con  questo  metodo  confuse  i  sofisti  del  tempo  suo, 
stringendoli  a  concedergli  ora  una  proposizione  ed 
ora  un’altra,  finché  li  guidava  a  dover  concedere  ine¬ 
vitabilmente  la  principale  conclusione  a  cui  mirava. 
— Ma  pochi  soggetti  oratorii  si  prestano  a  questo  me¬ 
todo,  e  rare  sono  le  occasioni  in  cui  convenga  di 
usarlo.  Più  accomodato  è  al  parlar  popolare  il  me¬ 
todo  sintetico,  nel  quale  a  dirittura  si  stabilisce  il  punto 
che  vuol  provarsi,  e  se  ne  recano  gli  argomenti  l’un 
dopo  l’altro,  finché  l’uditore  sia  interamente  convinto. 
L’oratore  valendosi  di  questo  metodo,  tra  i  x  arii  ar¬ 
gomenti  debbe  scegliere  quelli  che  sono  più  solidi  per 
adoperarli  principalmente  ;  indi  ha  da  ingegnarsi  di 
ben  disporli ,  rifuggendo  dall’accozzar  insieme  quelli 
che  sono  di  disparata  natura.  L’orazione  dovendo 
afforzarsi  procedendo,  l’oratore  deve  disporre  «di  ar¬ 
gomenti  secondo  il  loro  grado  di  forza  ut  augeatur 
semper  et  increscat  oratio.  Ma  se  la  causa  patisce  di¬ 
fetto  di  argomenti,  se  un  solo  sarà  forte,  dovrà  inco¬ 
minciare  da  questo  onde  preoccupare  per  tempo  in 
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suo  favore  l’animo  degli  ascoltanti.  Se  in  vece  saranno 
due  di  gran  peso,  porrà  l’uno  in  principio  e  l’altro 
in  fine  collocando  nel  mezzo  i  più  deboli.  Se  tutti 
sono  certi  o  convincenti,  ognuno  vuoisi  trattare  ed 
amplificare  a  parte  ;  se  sono  dubbiosi  o  solamente 
verosimili,  gioverà  accozzarli  insieme  sicché  si  sor¬ 
reggano  vicendevolmente.  Quintiliano  reca  in  pro¬ 
posito  l’esempio  di  uno  accusato  dalla  pubblica  voce 
di  aver  ucciso  un  proprio  parente  del  quale  doveva 
raccogliere  l’eredità.  Mancando  le  prove  si  proce¬ 
dette  per  conghielture  :  «  tu  aspettavi  (si  disse)  una 
grande  eredità;  tu  eri  in  grandi  strettezze;  pressa- 
vanti  da  ogni  banda  i  creditori  ;  avevi  offeso  il  tuo 
parente  che  ti  aveva  costituito  erede  ;  sapevi  ch’egli 
pensava  a  mutar  testamento  ;  non  v’era  tempo  da 
perdere».  Queste  conghielture,  prese  ad  una  ad  una 
sono  inconcludenti  ;  ma  tutte  insieme  hanno  molta 
efficacia  e  inducono  convincimento  morale  in  chi 
ascolta.  — Il  soggetto  vuol  essere  ben  meditato,  gli 
argomenti  si  hanno  a  notare  a  mano  a  mano  che  ci 
soccorrono  alla  mente,  continuando  sino  a  tanto  che 
la  fonte  loro  rimanga  esaurita.  Ciò  fatto,  si  dee  pen¬ 
sare  alla  loro  collocazione  nell’orditura  denotazione, 
sicché  l’ordine  loro  sia  il  più  idoneo,  il  più  efficace 
a  condurre  gli  animi  a  persuasione.  I  più  fiacchi  od 
inopportuni  al  soggetto  e  alle  circostanze,  si  hanno 
a  rigettare.  La  stessa  maniera  deve  tenersi  riguardo 
all’ordinamento  delle  autorità  e  degli  esempi  con  cui 
voglionsi  confortare  i  trovati  argomenti;  e  ciò  richie- 
desi  principalmente  nelle  cause  giudiziali  e  ne’ragio- 
namenti  sacri  e  morali.  Per  le  cause  civili  gioverà 
notare  sotto  od  a  lato  di  ciascun  argomento  le 
leggi,  gli  statuti,  le  sentenze  de’tribunali  e  de’giu- 
reconsulti  ;  e  pei  ragionamenti  sacri  e  morali ,  i 
testi  delle  Scritture,  de’concilii,  de’ss.  Padri  ecc.  — 
Ma  anche  in  questo,  oltre  all’ordine,  è  necessaria  una 
scelta  giudiziosa  ;  e  bisogna  inoltre  guardarsi  da  una 
soverchia  citazione  di  testi,  di  esempi,  ecc.  In  questo 
difetto,  a  dir  vero,  cadono  troppo  spesso  gli  avvocati 
ed  i  predicatori  per  far  pompa  di  erudizione  ;  erudi¬ 
zione  che  per  lo  più  costa  loro  poca  fatica,  trovandosi 
bella  e  radunata  nei  repertorii,  nelle  concordanze  ecc. 

DISPOSIZIONE  e  Distribuzione  (est.  e  B.  A.).  — 
Allorché  il  poeta  o  l’artista  si  è  colla  mente  impadro¬ 
nito  di  tutta  la  materia  che  deve  entrare  in  qualche 
sua  composizione,  egli  si  mette  a  disporla  e  distri¬ 
buirla,  cioè  ordinarla  e  compartirla  in  modo  da  me¬ 
glio  ottenere  il  fine  che  all’opera  sua  propose.  La 
materia  debb’essere  già  pronta,  e  scelta:  e  sebbene 
nello  eleggere  (v.  Elezione)  già  siasi  in  parte  tenuto 
conto  del  dove  ciascuna  cosa  debb’essere  collocata  , 
tuttavia  una  più  speciale  e  più  calma  riflessione  sul¬ 
l’ordine  che  loro  si  vuol  dare  è  necessaria  per  più 
rettamente  e  sicuramente  procedere.  Imperciocché 
quantunque  la  poesia,  come  cosa  tutta  d’inspirazione 
e  d’ardimento,  sembri  a  taluno  disdegnar  vincoli  di 
ogni  maniera,  non  è  pur  men  vero  che  i  suoi  voli 
quando  non  siano  dalla  ragione  guidati  per  le  vie  del¬ 
l’ordine,  riescono  a  quel  fine  cui  riuscì  il  volo  sim¬ 
boleggiato  nella  favola  d’Icaro,  e  la  pittura  e  la  scoltura 


(quest’ ultima  specialmente)  mentre  ubbidiscono  a  certe 
norme  loro  speciali,  seguono  un  ordine  misuratissimo, 
sovrattutto  per  quel  che  riflette  alla  composizione.  E 
la  parola  stessa  composizione  altro  non  significa  se 
non  porre  insieme  ed  unire  ;  e  bellamente  solo  si 
uniscono  quelle  cose  che  hanno  affinità  ed  armonia  ; 
e  le  arti  belle  sono  tutte  armonia  ;  l’armonia  è  tutta 
ordine.  Venendo  poi  al  particolare  della  pittura,  si 
dispongono  in  sul  davanti  le  figure  che  debbono  espri¬ 
mere  la  parte  più  importante  del  soggetto,  distribuendo 
nel  quadro  le  varie  figure  o  gruppi  che  servono  a 
rischiarire,  compiere  od  arricchire  la  composizione. 
Così  p.  es.  Raffaello  praticava  nella  battaglia  di  Co¬ 
stantino,  eseguita,  dopo  la  sua  morte,  dal  suo  disce¬ 
polo  Giulio  Romano  nelle  sale  del  Vaticano.  —  Tal¬ 
volta  la  disposizione  e  la  distribuzione  prendono  un 
andare  diverso,  e  da  una  cosa  che  ci  è  più  vicina 
siamo  per  esse  sollevati  alla  grandezza  e  sublimità 
di  un  concetto,  cui  in  altra  guisa  forse  non  potevamo 
pervenire.  Di  tal  maniera  èia  Trasfigurazione  di  Raf¬ 
faello,  in  cui  nel  primo  piano  inferiore  la  figura  del¬ 
l’ossesso  e  dei  discepoli  in  diverse  attitudini  ci  gui¬ 
dano  al  gruppo  superiore  e  più  lontano  dei  tre  apo- 
stpli,  i  quali  sono  beati  da  un  raggio  della  gloria  di 
Cristo  splendente  di  maestà  divina  fra  Mosè  ed  Elia. 
—  Nella  scultura  poi,  se  il  gruppo  è  composto  di  va¬ 
rie  figure,  una  ricca  e  feconda  imaginazione  ben  può 
suggerire  bei  partiti,  armoniose  masse,  variati  con¬ 
trasti  di  rilievi  e  di  scuri,  di  panneggiamento  e  di 
carnagione;  ma  la  difficoltà  del  disporre  e  distribuire 
bene  quivi  è  immensamente  maggiore  che  non  è  nella 
pittura;  imperocché  dovendosi  con  poche  figure  dire 
molto,  ed  essendo  mestieri  aggrupparle  in  guisa  che 
facciano  buon  effetto  da  tutte  le  parti  in  cui  possono 
essere  vedute,  chi  non  ne  sia  pratico  non  può  ne- 
anco  supporre  le  difficoltà  incontrate  e  vinte.  A  farsi 
una  giusta  idea  di  ciò,  l’esame  dei  capolavori  antichi 
ed  un’accurata  meditazione  su  di  essi,  è  più  proficua 
che  non  qualunque  trattato.  —  Il  bassorilievo  di  Al¬ 
berto  Thorwaldsen  esprimente  il  Trionfo  di  Alessan¬ 
dro  il  Grande,  opera  eseguita  da  lui  colla  massima 
celerità,  e  ripetuta  per  ben  tre  volte,  è  la  più  ricca 
e  vasta  composizione  moderna  in  cui  la  ben  intesa 
disposizione  e  distribuzione  di  centinaia  di  figure  gar¬ 
eggia  in  eccellenza  coll'espressione  e  collo  spirito, 
ond’è  animato  quel  grandiosissimo  lavoro. 

DISPOSIZIONE  e  Distribuzione  (arditi.).— La  dis¬ 
posizione  architettonica  riguarda  più  specialmente 
le  decorazioni ,  mentre  la  distribuzione  è  piuttosto 
relativa  alla  pianta  ed  agli  alzati  dell’edifizio  ;  peroc¬ 
ché  disporre  vuol  dire  ordinare ,  e  distribuire  (quan¬ 
tunque  in  qualche  caso  si  adoperi  nello  stesso  senso) 
in  architettura  significa  compartire  la  fabbrica  i11 
modo,  che  le  parti  o  i  compartimenti  rispondano  A 
meglio  possibile  alla  sua  destinazione.  Talvolta  1® 
distribuzione  può  ricevere  varie  disposizioni;  cioè  una 
data  pianta,  distribuita  in  certi  compartimenti,  può 
essere  disposta  in  modi  diversi,  variando  la  relativa 
collocazione  delle  parti;  invece  che  la  disposizione, 
che  è  l’ordinamento  delle  parti  stesse,  si  può  bensì 
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mutare,  ma,  essendo  soggetta  alle  leggi  del  gusto  ,  si 
arrischia  di  peggiorarla  volendola  cangiare.  La  dis¬ 
posizione  insomma  nelle  opere  d’  architettura  dicesi 
buona  o  cattiva  ,  retta  o  viziosa  a  quel  modo  che  si 
fa  parlando  della  conformazione  del  corpo  umano. 
Kssa  abbraccia  tutte  le  parti  dell’  architettura  e  tutti 
*  rapporti  di  un  edificio,  come  quella  che  deve 
avere  riguardo  tanto  esternamente,  quanto  nell’in¬ 
terno  a  tutto  ciò  che  esigono  la  situazione,  l’esposi¬ 
zione,  i  bisogni,  gli  usi,  il  carattere,  la  comodità,  i 
principii  tecnici  e  le  norme  del  gusto,  dipendente- 
mente  dalla  parte  inventiva  dell’arte. —  La  distribu¬ 
zione  è  l’arte  di  dividere  i  locali  formanti  l’interno  di 
un  edifizio.  Essa  dipende  specialmente  dal  raziocinio 
e  dal  calcolo,  ed  è  importantissima  poiché,  essendo 
bene  intesa ,  moltiplica  ,  per  cosi  dire  ,  lo  spazio 
che  occupa  un  fabbricato,  ed  aumenta  le  comodità 
di  coloro  che  lo  abitano.  Ma  di  ciò  non  si  potrebbero 
stabilire  norme  generali  e  sicure ,  perocché  la  como¬ 
dità  c  la  convenienza  sono  dipendenti  dalle  costu¬ 
manze  e  dagli  usi  locali;  onde  l'edificio  che  a  Roma 
è  considerato  sapientemente  distribuito  può  non  es¬ 
serlo  nello  stesso  grado  a  Londra  o  a  Parigi.  —  In 
un  luogo  si  amano  serie  di  camere  una  in  seguito 
all’altra  ;  altrove  si  vogliono  appartamenti  e  singole 
camere  disgiunte  e  disimpegnate,  ma  che  possano, 
volendolo,  formare  appartamento.  In  un  paese  si 
amano  le  sale  ampie,  alte  e  gli  accessorii  grandiosi; 
,n  un  altro  si  vogliono  suddividere  gli  spazii  con  tra¬ 
mezzi  per  convertire  una  stanza  sola  in  un  piccolo 
appartamento.  E  quest’arte  consigliala  a  Parigi  dalla 
Rcande  popolazione  e  dal  gran  prezzo  delle  locazioni, 

®  giunta  colà  alla  massima  perfezione;  la  qual  perfe¬ 
zione  però  sarebbe  stimata  in  Italia  una  grettezza 
indegna  di  una  casa  civile.  —  Un’altra  specie  di  di¬ 
stribuzione  è  quella  che  consiste  nel  calcolare  cosi 
giudiziosamente  le  masse  murali  o  l’ossatura  della 
fabbrica,  che  colla  minor  cubatura  di  muri  si  ottenga 
l’equilibrio  fra  le  parti  che  debbono  resistere  agli 
sforzi  e  quelle  che  producono  le  spinte  e  le  pressioni. 
Quest’arte  è  molto  dilicala,  e  dipende  massimamente 
dalle  leggi  meccaniche  e  dal  calcolo.  Ma  siccome  per 
alcune  parti,  come  sarebbe  per  la  spinta  delle  volle, 
8*'  autori  non  sono  concordi,  così  fa  duopo  seguire 
e  più  ragionevoli  teorie  senza  trascurare  le  norme 
cbe  si  ricavano  dalla  pratica  conoscenza  dei  materiali 
e  dei  luoghi ,  e  dalla  considerazione  degli  editìzii  già 
esistenti,  e  di  genere  simile  a  quello  che  si  vuol  sta¬ 
bilire.  —  i  calcoli  relativi  alla  distribuzione  delle 
°rze  nei  fabbricati  dipendono  da  quelli:  1°  della 
ìesi&tenza  dei  materiali  (vedi);  2°  della  stabilità  dei 
Padrini  o  punti  d'appoggio  (vedi)  ;  o°  dell’equilibrio 
ra  tale  stabilità  e  le  spinte  di  ogni  specie  (u.  Spinta). 
c  DISPOTISMO  (polit.).—  Governo  assoluto  di  un 
aPo  nomato  despota  (vedi),  il  quale  astrattamente 
Palando,  nell’ illimitata  pienezza  de’ suoi  poteri,  è 
P  drone  così  delle  vite,  come  delle  sostanze  de’suoi 
yu  diti.  Mei  fatt0  però  questa  terribile  forma  di  go- 
jnrn°  non  ba  mai  potuto  e  non  potrà  mai  sussistere 
tutto  il  suo  rigore  teorico.  11  dispotismo  ha  do- 
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minio  sulla  metà  del  mondo:  la  Cina,  il  Giapone  , 
la  Persia,  la  Turchia,  la  Russia,  la  massima  parte 
dell’Africa,  ecc.,  sono  tutte  contrade  soggette  a  go¬ 
verni  dispotici.  Gl’  imperi  del  Messico  e  del  Perù  , 
al  tempo  della  scoperta  dell’  America ,  avevano  de¬ 
spoti  per  reggitori.  11  dispotismo  possiede  ad  un 
tempo  la  sovranità  che  promulga  le  leggi,  il  governo 
che  le  interpreta  e  le  applica,  e  la  forza  pubblica  che 
le  fa  eseguire  e  rispettare.  Gli  è  il  più  semplice  e 
il  più  attivo  dei  governi;  con  esso,  deliberazioni  di 
consigli  o  di  parlamenti,  divisione  di  opinioni,  dis- 
senzioni  di  ministri,  di  senatori,  di  deputati,  tutto 
scompare.  Il  despota,  possedendo  esso  solo  la  volontà 
e  la  forza,  può  tutto  ciò  che  vuole.  La  sua  parola 
è  legge  che  comanda,  e  potere  che  costringe  all’ob¬ 
bedienza.  Ma  se  la  volontà  sta  sempre  nella  testa 
del  despota,  la  forza  non  è  mai  nelle  sue  mani,  e 
tutta  la  scienza  del  dispotismo  consiste  nell’ordinare 
questa  forza  in  modo  cbe  egli  nulla,  e  il  popolo  tutto 
abbia  a  temere.  L’arte  sta  nel  signoreggiarla  e  nel 
renderla  imponente  e  durevole.  La  sola  forza  ha  fon¬ 
dato  il  dispotismo  ;  essa  sola  può  assoggettare  una 
nazione  intiera  ai  capricci  di  un  solo  uomo.  Ma  que¬ 
sta  forza  non  esiste  già  nel  despota  stesso  :  essa  forma 
nello  Stato  un  corpo  da  sé  ;  sottomessa  al  sovrano, 
superiore  al  popolo  ,  essa  sola  risponde  dell’  obbe¬ 
dienza  degli  schiavi  ;  essa  sola  li  sottopone  al  giogo; 

I  il  dey  di  Algeri  era  strangolato  tosto  che  diveniva 
il  più  debole.  Ora,  questa  forza  non  può  esistere  nè 
nella  giustizia  delle  leggi,  opera  odiosa  e  mutevole 
di  una  volontà  arbitraria  e  capricciosa;  nè  nell’a¬ 
more  del  popolo  che  porta  necessariamente  con  un 
orrore  segreto  un  giogo  oppressore  ;  nè  nell’  eser¬ 
cito  preposto  alla  difesa  dello  Stato,  e  che  tratto  dal 
popolo  ha  comuni  con  esso  i  sentimenti.  Essa  vien 
posta  ordinariamente  in  un  corpo  militare  special- 
mente  consacrato  alla  difesa  del  principe:  pretoriani, 
strelizzi,  gianizzeri,  ecco  chi  compone  la  forza  unica. 
Questo  corpo  speciale  destinato  a  proteggere  il  dis¬ 
potismo,  ne  è  il  zelante  difensore,  perchè  non  può 
possedere  i  suoi  immensi  privilegi  se  non  sotto  que¬ 
sta  forma  di  governo.  E  perciò  allorquando  lo  czar 
Pietro  volle  mitigare  il  dispotismo  russo,  fu  da  prima 
costretto  a  sterminare  gli  strelizzi,  interessati  a  man¬ 
tenerlo.  Selim  scontò  colla  sua  vita  il  tentativo  che 
Mahmud  cominciò  colla  strage  dei  gianizzeri.  1  prin¬ 
cipi  di  Europa  lottarono  tre  secoli  per  liberarsi  da 
quell’inceppamento  della  feudalità  che  gl’ impediva 
di  giugnere  a  una  monarchia  prò  indipendente,  per¬ 
chè  più  temperata.  Richelieu  medesimo  non  potè 
salvare  Luigi  xm  dal  giogo  della  corte,  se  non  fa¬ 
cendo  scorrere  sui  patiboli  il  sangue  dei  cortigiani. 
Mei  dispotismo  il  sovrano  padrone  è  il  primo  schiavo* 

II  corpo  nel  quale  risiede  la  forza  assicura  al  prin¬ 
cipe  l’obbedienza  del  popolo;  ma  il  despota  è  senza 
guarentigia  contro  di  lui;  essi  sono  mutuamente  nella 
condizione  dello  stato  di  natura.  Egli  è  per  mezzo 
di  questo  corpo  e  a  suo  profitto  che  si  tiranneggia  , 
ma  esso  non  potrebbe  mai  venir  tiranneggiato." Des¬ 
pota  con  lui,  impotente  contro  di  lui,  è  forza  blan- 
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dirlo  incessantemente,  tollerare  la  sua  insoleuza,  sa¬ 
ziare  la  sua  cupidità.  Il  grido  di  un  soldato,  1  ana¬ 
tema  di  un  sacerdote  bastano  per  suscitare  alla  ri¬ 
volta ,  e  la  vita  del  despota  è  in  balia  di  tutti  gli 
stromenti  del  suo  dispotismo.  Pertinace,  obliando  che 
doveva  loro  l’intperio  e  che  regnava  per  essi  soli , 
osò  dire  ai  soldati  del  pretorio  ch’egli  sapeva  sce¬ 
glierli  e  non  comprarli;  e  la  sua  morte  fu  la  con¬ 
seguenza  di  quelle  generose  parole.  Ogni  pagina  de¬ 
gli  annali  di  Bisanzio  e  di  Mosca  è  macchiata  del 
sangue  di  un  sultano  o  di  uno  czar,  e  se  se  ne  eccet¬ 
tuano  Carlo  i  e  Luigi  xvi,  tutti  i  re  d’Europa  che 
perirono  di  morte  violenta ,  soggiacquero  alle  insi¬ 
die  di  coloro  che  erano  a  parte  del  potere  e  degli 
onori  della  monarchia.  Tale  è  la  sete  di  dominare 
che  i  despoti,  per  comandare  senza  inceppamenti, 
si  pongono  sotto  la  tutela  e  il  pugnale  dei  dispen¬ 
satori  della  loro  potenza,  e  che,  per  aver  schiavi, 
abbandonano  se  stessi  alla  più  vile  e  perigliosa  schia¬ 
vitù.  I  principi  di  qualche  ingegno  compresero  be¬ 
nissimo  che  essi  non  avevano  che  le  insegne  di  un 
potere,  di  cui  i  loro  satelliti  dividevansi  gli  onori 
e  i  profitti.  Non  è  già  l’amore  del  loro  popolo,  ma 
il  pensiero  della  propria  conservazione  e  dignità  che 
astrinse  Luigi  xi,  Pietro  i  e  Mahmud  a  cangiare  la 
forma  dei  loro  governi. —  I  tumulti,  le  rivoluzioni, 
sì  frequenti  nel  dispotismo,  non  si  operano  mai  a 
vantaggio  della  libertà.  L’esistenza  di  quel  corpo  nel 
quale  risiede  la  forza,  indica  come  avvenga  che 
tanti  despoti  sono  ammazzati  senza  che  venga  meno 
il  dispotismo  :  si  abbatte  il  despota  perchè  si  soffre 
della  sua  avarizia  o  del  suo  orgoglio  ;  si  conserva 
il  dispotismo  perchè  si  profitta  de’  suoi  eccessi.  — 
Troppo  orrido  nella  sua  nudità  nativa,  il  dispotismo 
ammette  sempre  qualche  temperamento,  altrimenti, 
come  abbiamo  detto,  non  sarebbe  possibile.  La  re¬ 
ligione,  i  costumi,  il  timore  oppongono  un  freno  ai 
voleri  arbitrarli;  l’allontanamento,  l’oscurità,  la  mi¬ 
seria  mettono  al  sicuro  da’  suoi  capricci;  il  terrore, 
che  consiglia  al  despota  di  chiudersi  nel  suo  palazzo, 
la  sua  stupidità  che  lo  allontana  dall’esercizio  del 
suo  potere,  la  sua  elevazione  al  disopra  de’  suoi  sud¬ 
diti,  fanno  sì  ch’egli  non  conosce  guari  più  che  gli 
ufficiali  del  suo  palazzo  o  i  depositarli  del  suo  po¬ 
tere,  e  che  i  suoi  furori  possono  soltanto  cadere  su 
coloro  che  erano  stati  innalzati  da’suoi  favori. — Que¬ 
sto  genere  di  governo  non  può  stabilirsi  se  non  quando 
uno  Stato  è  ancora  nella  debolezza  e  nell’imperizia 
dell’  infanzia,  o  quando  trovasi  nella  corruzione  della 
vecchiezza.  Esso  interdice  gelosamente  il  suo  terri¬ 
torio  agli  stranieri  e  i  territorii  stranieri  a’  suoi  sud¬ 
diti.  A  questo  modo  i  popoli  schiavi  non  hanno  che 
il  dispotismo  per  modello  d’ogni  governo  possibile, 
e  non  possono  far  servire  le  loro  rivoluzioni  a  una 
libertà  che  non  conoscono.  Non  è  contro  la  forma 
del  governo  che  essi  si  sollevano,  ma  contro  la  cru¬ 
deltà  o  l’avarizia  del  principe,  il  quale,  rendendo 
più  oppressivo  il  solito  giogo,  snatura,  per  così  dire, 
e  perverte  il  dispotismo.  —  Le  immense  relazioni 
commerciali  dei  due  più  liberi  e  possenti  Stati  ma¬ 


rittimi  d’Europa,  l’Inghilterra  e  la  Francia,  servendo 
a  maraviglia  a  diffondere  in  tutte  le  parli  del  mondo 
i  lumi  dell’incivilimento  e  la  scienza  politica,  si  può 
con  fondamento  predire  che  il  dispotismo  non  avrà 
più  lunga  durata  :  perchè  quando  il  popolo  non  è 
schiavo  per  essere  caduto  in  una  profonda  corruzione, 
e  la  ragione  finalmente  rischiarala  gli  lascia  tra¬ 
vedere  i  vantaggi  dell’indipendenza,  egli  rivendica 
a  mano  armala  i  sacri  dirilti  che  riconosce  dalla 
natura.  Nella  sua  lotta  colla  tirannia  la  libertà  si 
ravviva,  si  afforza  e  s’ingrandisce.  La  più  bell’epoca 
della  storia  di  un  popolo  è  quella  in  cui  questo  in¬ 
nalza  l’altare  della  libertà  sulle  rovine  del  trono  del 
dispotismo.  —  Per  ciò  che  riguarda  la  monarchia  as¬ 
soluta,  da  non  confondersi  col  dispotismo,  vedi  Mo¬ 
narchia. 

DISSACO  (bot.)  ( v .  Dipsaco). 

D1SSECAZIONE  ( chir .  e  med.  leg.)  (v.  Dissezione). 

DISSEMINAZIONE  (Disseminatio)  (6of.).  — Giunti  i 
frutti  a  perfetta  maturità,  si  aprono  per  mandar  fuori 
i  semi,  ovvero  si  distaccano  dalla  pianta  senza  aprirsi 
e  portano  seco  i  semi  che  internamente  rinchiudono. 
Questa  funzione  detta  disseminazione  è  analoga  al 
parto  degli  animali,  o  piuttosto  i  vegetabili  sotto  que¬ 
sto  rispettosi  possono  paragonare  agli  animali  ovipari; 
e  la  stagione  in  cui  questi  depongono  le  uova  corri¬ 
sponde  propriamente  all’epoca  in  cui  i  semi  si  sepa¬ 
rano  dalla  pianta.  Oltreciò  l’embrione  vegetale,  sic¬ 
come  quello  degli  animali  suddetti,  non  si  separa  mai 
dalla  pianta  madre  senza  essere  avviluppato  nelle  pro¬ 
prie  membrane,  ed  è  sovente  provveduto  di  un  am¬ 
masso  di  sostanza  nutritizia  (albume)  che  fa  parte 
del  seme  e  lo  alimenta  ne’  primi  periodi  di  vita. 
—  Era  necessario  che  i  semi  giunti  a  perfetta  matu¬ 
rità  si  distaccassero  dalla  pianta,  giugnessero  a  con¬ 
tatto  della  terra  e  largamente  si  spargessero  alla  su¬ 
perficie  di  essa  ;  e  per  raggiungere  questo  scopo  la 
natura  ha  posto  in  opera  gli  artifizii  più  ingegnosi  e 
più  sorprendenti.  Infatti  veggiamo  che  gli  uni  matu¬ 
rano  all’aria  libera,  gli  altri  hanno  bisogno  di  nascon¬ 
dersi  nella  terra;  questi  sono  lanciati  a  considerevole 
distanza  mediante  l’elasticità  delle  valve  del  pericar¬ 
pio,  e  la  violenza  con  cui  si  aprono;  quelli  sono  prov¬ 
veduti  di  un  ciuffo  di  peli  o  di  un’ala  membranacea 
sottilissima  per  cui  si  lasciano  trasportare  in  balia  de» 
venti,  oppure  si  attaccano  alle  vesti  dell’uomo,  al  pelo 
degli  animali  per  mezzo  di  uncini  minutissimi  o  di  un 
umore  vischioso  di  cui  sono  coperti  alla  superfìcie  ecc. 
Inoltre  le  acque  correnti,  gli  uccelli  che  divorano  la 
polpa  di  certi  frutti  e  li  trasportano  da  un  luogo  al¬ 
l’altro,  oppure  li  trangugiano  intieri,  e  ne  rigettano 
poscia  colle  feci  i  granelli  intatti,  grisetti,  i  ghiri,  » 
topi,  gli  scoiattoli  che  ne  fanno  provvigioni  in  grande 
per  l’inverno  ecc.  sono  pure  altrettanti  mezzi  di  cui 
la  natura  seppe  valersi  per  diffondere  i  semi  a  di¬ 
stanze  talvolta  incredibili.  .Ma  poiché  i  principali  sono 
inerenti  alla  conformazione  particolare  del  frutto  « 
del  seme,  per  non  ripetere  in  più  luoghi  le  stesse 
cose,  rimandiamo  il  lettore  alle  voci  Frutto  e  Seme- 
DISSENZIENTI  (stor.  mod.  edeccl.)  (v.  Dissideuti)- 
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DISSEP1MENTI  (hot.)  (v.  Tramezzi). 

DISSERTAZIONE  (leller.).—  È  un  discorso  o  una 
scrittura  intorno  ad  un  argomento  qualunque,  in  cui 
si  ammette  una  certa  abbondanza  di  parole,  purché 
i  ragionamenti  che  vi  si  espongono  siano  assoggettati 
alla  necessaria  esattezza  logica.  Essa  aggirasi  per  lo 
più  sopra  un  solo  o  sopra  varii  punti  di  una  data 
quistione,  che  prende  ad  esaminare  sotto  alcuni  dei 
suoi  aspetti  generali  o  particolari  ;  in  ciò  appunto 
differenziandosi  dal  trattato ,  il  quale  dee  compren¬ 
dere  tutte  le  parti  della  materia  sottoposta  ad  esame, 
senza  escluderne  veruna.  Così  una  dissertazione  so¬ 
pra  la  poesia  la  considererà  soltanto  in  alcune  delle 
parti  che  la  compongono,  quali  sarebbero ,  per  es. 
l’invenzione,  la  composizione,  l'armonia  ecc.;  mentre 
un  intero  trattato  di  poesia  comprenderà  tutto  ciò 
che  risguarda  quest’arte.  Ove  poi  si  prenda  ad  illu¬ 
strare  un  argomento  con  tante  dissertazioni  quante 
sono  le  sue  parli  principali;  ove  ciascuna  di  queste 
dissertazioni  abbia  una  estensione  proporzionata  al- 
l’oggetto  particolare  che  prende  di  mira,  ed  ove  siano 
esse  disposte  in  modo  che  mostrino  evidentemente 
un’ordinata  e  regolare  concatenazione  fra  loro,  ne 
risulterà  allora  un  trattato  che  potrà  dirsi  compiuto. 

■ — Semplice,  chiaro  ed  animato  da  un  calore  tempe¬ 
rato,  senza  però  che  apparisca  grandiloquo,  debbe 
essere  Io  stile  della  dissertazione;  suo  scopo  è  stabi¬ 
lire  conclusioni  logiche  intorno  al  soggetto  contro¬ 
verso.— È  la  dissertazione  verbosa  di  sua  natura  e  di 
rado  va  esente  da  pedanteria,  compiacendosi  per  lo 
più  l’autore  di  essa  di  far  pompa  di  tutto  il  suo  sa¬ 
pere,  anche  a  rischio  di  generare  noia  nell’animo  dei 
lettori.  Questi  però,  possono  evitarla  col  chiudere 
>1  libro;  ma  il  contrario  accade  stando  in  conversa¬ 
zione,  dove  spesso  la  civiltà  vuole  che  si  sopporti  il 
peso  di  dissertazioni  a  voce,  lunghe,  verbose,  sten¬ 
tate  e  monotone. 


DISSEZIONE  ( chir .  e  med  leg.). —  Sezione  meto¬ 
dica  di  un  cadavere  tanto  all’oggetto  di  studiare  la 
struttura  del  corpo  umano,  quanto  per  riconoscere 
le  lesioni  che  in  esso  si  trovano.  Rimandando  ai  trat¬ 
toti  di  anatomia  chirurgica  o  topografica  i  lettori  che 
bramassero  imparare  il  modo  di  dissecare  i  cadaveri 
Pel  solo  studio  anatomico,  discorreremo  qui  breve¬ 
mente  della  maniera  con  cui  il  medico  legale  proce¬ 
dere  debbe  all’apertura  di  un  cadavere,  qualora  si 
tpatti  di  sospetto  od  accusa  di  morte  violenta.  Alla  pa- 
rpla  cadavere  (vedi)  già  si  è  fatto  cenno  delle  preeau- 
Z|°ni  da  usarsi  prima  di  passare  a  questo  esame;  ora 
c‘  estenderemo  alquanto  sulle  particolarità  di  esso.  In 
Pr>nio  luogo  fatta  la  descrizione  della  dimensione  del 
cadavere,  il  perito  dovrà  osservare  e  descrivere  mi¬ 
stamente  lo  stato  in  cui  esso  si  trova  riguardo  al 
Pregresso  della  putrefazione.  Quindi  si  noteranno  le 
lvidure,  le  suggellazioni,  i  tumori,  le  infiammazioni, 
efiangrene,  le  lacerazioni ,  i  tagli,  le  punture,  gli 
legamenti,  le  fratture,  le  mutilazioni  ecc.  che  appa- 
r,r  possono  sulla  superficie  esterna.  Si  osserverà  se 
e^ca  sangue  o  marcia  da  qualcheduna  delle  cavità 
c  le  all’esterno  si  aprono.  Se  avvi  qualche  ferita,  se  ne 


descriverà  la  forma;  e  qualora  si  abbia  lo  stromento 
feritore,  si  paragonerà  con  quella  per  notare  la  cor¬ 
rispondenza  che  esiste  fra  l’uno  e  l'altra.  Se  vi  sono 
più  ferite,  se  ne  noterà  il  numero  e  si  esplorerà  la 
loro  profondità  col  dito,  se  si  può,  oppure  con  una 
tenta.  Si  noterà  se  le  ferite  siano  infiammate  o  se 
tramandino  sangue  o  marcia;  ed  estratti  i  corpi  estra¬ 
nei  che  in  esse  trovare  si  possono,  si  metteranno  a 
parte,  e  si  passerà  in  seguito  all’apertura  del  cada¬ 
vere  dopo  di  averlo  lavato  e  di  averne  rasi  i  ca¬ 
pelli.  Qualora  appariscano  segni  di  lesione  esterna, 
sarà  meglio  incominciare  la  sezione  da  quella  parte, 
altrimenti  riesce  indifferente  il  principiare  da  questa 
o  da  quella;  ma  ad  oggetto  di  essere  meno  incomo¬ 
dati,  si  aprirà  prima  il  capo,  quindi  il  petto,  poscia 
l’addomine.  La  sezione  delle  estremità  si  eseguisce 
soltanto  qualora  sianvi  segni  di  violenza  esterna.  Il 
sangue  che  uscirà  si  dovrà  raccogliere  con  spugne, 
e  soprattutto  non  si  dovrà  confondere  il  sangue  che 
esce  in  seguito  al  taglio  dello  scalpello  con  quello  che 
trapela  dalle  ferite.—  Sezione  del  capo.  Itasi  come  di¬ 
cemmo  i  capelli,  si  faccia  un  taglio  dalla  radice  del 
naso  alla  nuca,  quindi  un  altro  trasversalmente  da 
un  orecchio  all’altro  per  tutta  la  profondità  degl’inte¬ 
gumenti.  Si  stacchino  questi  collo  scalpello  e  si  ro¬ 
vescino,  principiando  dagli  angoli.  Coll’aiuto  della 
spatola  si  stacchi  quindi  la  cuffia  aponeurotica  ed  il 
pericranio,  denudando  così  affatto  il  cranio.  Si  osservi 
se  esistono  in  esso  fratture,  depressioni,  od  altre  le¬ 
sioni.  Si  tagli  colla  sega  il  cranio  per  metà,  comin¬ 
ciando  dall’osso  frontale  poco  sopra  i  margini  delle 
orbite,  passando  qtiindi  ai  due  parietali  e  finalmente 
all’occipitale,  verso  il  fine  della  commessura  sagit¬ 
tale,  guardandosi  però  dal  lacerare  le  membrane  e 
dall’offendere  il  cranio,  e  tagliando  col  coltello  le  reli¬ 
quie  delle  ossa  non  segate.  Poscia  mediante  una  leva, 
si  stacchi  il  calvario  e  si  ponga  da  parte.  Esaminate 
quindi  con  attenzione  le  membrane  del  cervello  e  que¬ 
sto  viscere  stesso  in  tutta  la  sua  estensione,  e  notata 
con  esattezza  qualunque  cosa  si  verrà  a  trovare,  si  ri¬ 
ponga  il  tutto  al  suo  sito,  si  ricopra  col  calvario,  e  si 
riuniscano  nuovamente  gl'integumenti  mediante  cu¬ 
citura.  —  Sezione  del  petto.  —  Divisi  e  staccali  gl’inte¬ 
gumenti  ed  i  muscoli  pettorali,  si  tagliano  le  cartila¬ 
gini  colle  quali  le  coste  si  connettono  allo  sterno,  ed 
esse  vengono  rovesciate;  le  clavicole  sono  pure  con 
cautela  staccate  dallo  sterno  e  rovesciate,  badandosi 
a  non  offendere  i  vasi  sottoclaveari.  Alzato  poi  e  ro¬ 
vesciato  lo  sterno,  si  osserva  se  vi  sia  spandiuiento  di 
siero  o  di  sangue  nelle  cavità  del  petto,  e  se  ve  n’ha, 
si  succhia  con  una  spugna  per  calcolarne  la  quantità; 
tagliato  quindi  il  pericardio,  si  esaminino  con  atten¬ 
zione  il  cuore  ed  i  suoi  vasi  aprendone  le  cavità;  si 
osserverà  attentamente  lo  stato  dei  polmoni,  e  nel  caso 
che  appaiano  crepitanti  e  vuoti  d’aria,  si  sospetterà 
che  siano  stati  feriti  ;  del  che  è  facile  accertarsi  sof¬ 
fiando  nella  trachea  e  notando  se  l’aria  ne  esce  e 
d  onde.  Se  saravvi  qualche  ferita  viscerale,  si  notino 
con  attenzione  i  vasi  che  furono  recisi;  la  pleura,  l’eso¬ 
fago,  il  diaframma  siano  oggetto  di  un  esame  minuto, 


4193 


DISSIDENTI. 


e  soprattutto  si  osservi  quale  sia  lo  stalo  dei  vasi  san¬ 
guigni  maggiori.  Si  riponga  poscia  il  tutto  nella  sua 
cavità,  e  si  chiuda  questa  con  apposita  cucitura  e  fa¬ 
sciatura.—  Sezione  dell' addomine.—  Si  dividano  gl’in¬ 
tegumenti  mediante  un  taglio  dalla  cartilagine  xifoi- 
dea  dello  sterno  al  pube  ed  un  altro  trasversale  che 
passi  per  l’ombilico  ;  si  allontanino  con  attenzione  i 
muscoli,  osservando  se  sono  per  sorte  feriti.  Si  os¬ 
servi  se  i  visceri  occupano  la  loro  sede  propria.  Si 
notino  attentamente  le  lesioni  che  essi  presentano 
per  poter  distinguere  se  siano  effetto  di  commozione 
o  di  altre  cause  violente,  oppure  di  qualche  malattia. 
—  Non  si  lasci  nulla  da  esaminare.  Lo  stato  di  pie¬ 
nezza  o  di  vacuità  del  ventricolo  e  degl’intestini ,  la 
loro  contrazione,  il  sangue,  il  siero,  la  sanie,  la  bile, 
il  chilo,  Corina,  gli  alimenti,  le  fecce,  siano  oggetto 
di  un’accurata  inquisizione.  Si  noti  se  gl’intestini  siano 
feriti  ;  se  contengono  vermi  ;  ed  il  fegato,  la  milza , 
il  pancreate,  i  reni,  la  vescica  siano  pure  esaminati 
attentamente  e  minutamente.  Ciò  fatto  si  riponga  il 
tutto  e  si  chiuda  come  sopra  la  cavità.  —  Sezione  del 
collo.  —  In  questa  parte  le  lesioni  delle  carotidi,  della 
giugolare,  dell’esofago,  della  trachea,  dei  nervi  ri¬ 
correnti  debbono  soprattutto  essere  osservate.  Nè  si 
debbe  ommettere  l’esame  della  colonna  vertebrale  per 
vedere  specialmente  se  avvi  lussazione  o  frattura  di 
qualche  vertebra,  lacerazione  o  compressione  del  mi¬ 
dollo  stesso,  effusione  di  sangue,  siero  o  sanie  nella 
sua  cavità.  Soprattutto  poi  non  si  trascuri  nei  casi  di 
ferite  dinotare  le  menome  loro  particolarità,  a  fine 
di  poter  stabilire  se  si  debba  o  no  attribuire  a  qual¬ 
cheduna  di  esse  la  morte  delFinfermo.  Nei  casi  in 
cui  siavi  sospetto  di  avvelenamento,  si  dovrà  prima 
di  tutto  legare  l’esofago  e  l’intestino  retto  ed  espor¬ 
tare  tutto  il  canale  alimentare  senza  aprirlo  ;  rinchiu- 
derassi  poscia  in  un  vaso  di  vetro,  con  turare  questo 
vaso  con  doppia  pergamena,  e  con  munire  il  tutto  di 
suggello,  in  presenza  di  chi  è  deputato  a  presiedere 
alla  sezione  affinchè  sia  commesso  all’esame  ed  al¬ 
l’analisi  del  chimico-perito.  Si  chiuderà  in  altro  vaso 
porzione  del  sangue  raccolto,  ed  in  altro  la  vescica 
orinaria,  facendo  risultare  di  tutto  nel  processo  ver¬ 
bale.  Il  perito  deputato  alla  sezione  di  un  cadavere, 
debbe  a  ciò  attendere  colla  massima  attenzione  e  non  j 
dimenticare  la  menoma  circostanza ,  perchè  oltre  al 
poter  essere  tacciato  di  negligenza  o  d’ignoranza , 
dalla  sua  operazione  può  dipendere  la  sorte  di  un  ac¬ 
cusato. 

DISSIDENTI  ( stor .  mod.  ed  eccl.).  —  Si  dà  gene¬ 
ralmente  questo  nome  alle  persone,  le  cui  credenze 
sono  diverse  da  quelle  che  sono  professate  dalla  Chiesa 
nazionale  di  un  paese,  ma  più  frequentemente  si  desi¬ 
gnano  con  esso  in  modo  speciale  le  diverse  sette  re¬ 
ligiose  che  dissentono  dalla  Chiesa  anglicana,  sia  su 
punti  di  domina,  sia  in  materia  di  disciplina.  Il  loro 
nome  inglese  è  dissenters  (dissenzienti),  ma  si  dicono 
pur  anche  non  conformisti.  —  I  primi  dissidenti  appar¬ 
vero  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  e  una  grande  auste¬ 
rità  di  principii  li  fece  tosto  denominare  Po»  rr  aio  (vedi). 
Fra  essi  si  distinsero  soprattutto  Brown  capo  della 


setta  de’  brownisli ,  Harrison ,  Hooper  ecc.  Fin  dalla 
loro  origine  essi  furono  accolti  con  violente  persecu¬ 
zioni  dai  loro  confratelli  anglicani,  il  che  non  fece 
altro  che  aumentarne  il  numero  e  l’influenza,  a  segno 
che  sotto  Carlo  i,  padroni  del  parlamento,  stabilirono 
il  presbiterianismo  in  Inghilterra.  Ma  presto  di  mezzo 
a  loro  (verso  il  4644)  uscirono  %V  indipendenti  t  i  quali 
animati  da  una  ripugnanza  ancora  maggiore  per  ogni 
stabilimento  ecclesiastico  ed  ogni  tirannia  politica, 
spinsero  le  cose  più  oltre  che  i  loro  antichi  alleali,  e 
trionfarono  sotto  la  repubblica  e  sotto  il  protettorato 
di  Cromwell  (4  549-39).  Sotto  Carlo  n  cominciò  una 
novella  era  di  persecuzione  pei  dissidenti.  Quel  prin¬ 
cipe,  la  cui  tolleranza  era  a  buon  dritto  sospetta  al 
parlamento,  videsi  costretto  dal  partito  popolare  e 
dal  clero  anglicano  a  pubblicare  nel  1662,  nell’an¬ 
niversario  della  strage  di  san  Bartolomeo,  quel  fa¬ 
moso  atto  d'uniformità ,  il  quale  esigeva  da  tutti  gli 
ecclesiastici  una  consecrazione  episcopale  e  un  assen¬ 
timento  solenne  agli  articoli  della  liturgia  anglicana. 
Duemila  pastori  presbiteriani  e  indipendenti  rinun- 
ziarono  tosto  alle  loro  cariche,  dando  così  un  esem¬ 
pio  memorabile  di  disinteresse  e  privando  la  chiesa 
nazionale  di  quelli  fra  i  suoi  membri  che  più  l’ono- 
ravano  col  loro  sapere.  Allora  non  ebbero  più  tre¬ 
gua  dalle  persecuzioni;  e  si  narra  che  un  gran  nu¬ 
mero  di  dissidenti  perissero  in  prigione  sotto  quel 
regno.  Giacomo  ii  li  protesse  per  poter  comprendere 
sotto  la  medesima  indulgenza  i  cattolici  che  favoriva. 
Guglielmo  e  Maria  (4689)  rendettero  loro  con  un  atto 
di  tolleranza  i  privilegi  di  cittadini  ;  e  finalmente  la 
i  revoca  del  test  ad  (4847  e  4828),  cosi  chiamato  per 
essere  una  specie  di  crogiuolo  o  prova  (test)  delle 
opinioni,  finì  per  abolire  un  giuramento  particolare 
cui  andavano  soggetti  tutti  i  dissidenti  prima  di  poter 
esercitare  pubbliche  funzioni.  Tuttavia  v’hanno  an¬ 
cora  alcune  restrizioni  ed  alcuni  obblighi  che  su  di 
essi  pesano,  e  che  mal  consuonano  con  lo  spirito  di 
tolleranza  che  regna  nel  paese.  Così,  per  es.,  come  i 
cattolici,  debbono  contribuire  al  pagamento  di  quelle 
tasse  che  riguardano  la  Chiesa  ( Churcli  rates ),  onde 
concorrono  a  mantenere  uno  stabilimento  ecclesia¬ 
stico  dal  quale  sono  separati  ;  cosi  le  Università  di 
Oxford  e  di  Cambridge  sono  loro  indirettamente 
chiuse,  poiché  per  esservi  ammesso  conviene  pre¬ 
stare  un  giuramento  riprovato  dai  loro  principii.  — 
Si  può  dire  che  la  causa  dei  dissidenti  fu  sempre  io 
Inghilterra  collegata  con  quella  della  libertà  civile  e 
politica,  come  gl’interessi  del  clero  anglicano  furono 
sempre  connessi  con  quelli  dell’aristocrazia  e  del  po¬ 
tere  arbitrario.  Hume,  la  cui  testimonianza  non  è  cer¬ 
tamente  sospetta  in  questa  materia ,  confessa  che  * 
puritani  furono  i  salvatori  dei  diritti  della  nazione,  o 
che  si  mostrarono  costantemente  gli  avvocati  dell® 
idee  liberali  e  tolleranti.  —  I  dissidenti  dividonsi  in 
parecchie  denominazioni:  oltre  gli  indipendenti  e  * 
presbiteriani  i  quali  seguono  le  forme  calvinistiche 
della  Chiesa  scozzese,  si  comprendono  sotto  questo 
nome  i  battisti ,  gli  unitari  o  sociniani ,  i  quaccheri  che 
fra  loro  chiamansi  amici ,  i  metodisti ,  i  metodisti 
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leiani  cd  altre  sette  minori,  cui  gli  anglicani  aggiun¬ 
gono  i  cattolici ,  più  dei  quali  niuno  al  certo  dissente 
dalla  Chiesa  stabilita.  Tutto  ciò  forma  la  metà  all’in- 
circa  della  popolazione  dell’ Inghilterra  (non  parlandosi 
qmnèdeirirlanda  nè  della  Scozia).  Calcoli  statistici  del 
***29  contavano  7904  congregazioni  di  dissidenti  nel¬ 
l'Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles ,  delle  quali  2827 
erano  di  wesleiani,  1665  d’indipendenti,  1084  di  al¬ 
tri  metodisti,  1047  di  battisti,  596  di  quaccheri,  589 
di  cattolici,  258  di  presbiteriani,  e  241  di  varie  deno¬ 
minazioni  secondarie.  Gli  unitari  trovansi  ripartiti  fra 
gl’indipendenti  e  i  presbiteriani.  11  mantenimento  an¬ 
nuo  degli  edifizii  consacrati  al  culto  e  dei  pastori  di 
queste  diverse  congregazioni  è  stimato  a  mezzo  mi¬ 
lione  di  lire  sterline,  cioè  a  più  di  dodici  milioni  e 
mezzo  delle  nostre  lire.  I  dissidenti  protestanti  sono 
in  generale  d’accordo  sul  gran  principio  della  sepa¬ 
razione  della  Chiesa  e  dello  Stato,  riguardando  l’al¬ 
leanza  del  temporale  e  dello  spirituale  come  opposta 
allo  spirito  del  cristianesimo ,  e  chiedendo  che  ogni 
denominazione  religiosa  contribuisca  sola  e  volonta¬ 
riamente  al  mantenimento  del  culto  che  preferisce. 
Si  può  affermare  che  questo  principio  diviene  ogni 
giorno  più  popolare  in  Inghilterra  e  che  il  numero 
degli  stessi  dissidenti  va  aumentando.  La  storia  dei 
dissidenti  è  stata  scritta  da  Bogue  e  Bennet,  Londra 
1808-1812,  4  voi.  in-8°  ;  e  una  seconda  edizione  mi¬ 
gliorata  d’assai  ne  venne  alla  luce  nel  1855  in  5  grossi 
voi.  in- 8°, 

Dissidenti  della  Polonia.  —  I  Polacchi  hanno  dato 
*1  nome  di  dissidenti  a  tutti  quelli  fra  i  loro  concitta¬ 
dini  i  quali,  non  professando  la  religione  cattolica, 
avevano  tuttavia  ottenuto  che  il  loro  culto  fosse  pub¬ 
blicamente  tollerato  ,  come  i  protestanti  delle  due 
comunioni,  i  Greci  e  gli  Armeni,  gli  anabattisti,  i 
sociniani ,  non  compresi  i  quaccheri  i  quali  nè  ve¬ 
nivano  sotto  questa  denominazione,  nè  godevano  de¬ 
gli  stessi  diritti.  La  riforma  penetrò  in  Polonia  ai 
tempi  stessi  di  Lutero:  e  sotto  il  regno  di  Sigismondo- 
Augusto  (1548-72)  si  sparse  con  tale  rapidità,  che 
«na  gran  parte  del  popolo,  la  metà  del  senato,  e  più 
della  metà  dei  nobili  abbracciarono  le  nuove  opinioni, 
b  trattato  di  Sendoinir  del  1570  riunì  i  protestanti,  i 
r‘forinati  e  i  fratelli  boemi  in  una  sola  Chiesa,  i  cui 
membri,  i  quali  aspiravano  ad  un  medesimo  scopo  in 
Politica,  ottennero  nel  1575  con  la  pace  giurata  dal 
re  (pax  dissidenlium )  gli  stessi  diritti  civili  dei  catto- 
,ci.  Ma  si  commise  il  grande  errore  di  non  fissare  le 
uture  relazioni  fra  le  Chiese,  cosa  che  fu  cagione  di 
Unghe  e  sanguinose  dissensioni.  Si  tolsero  a  poco  a 
P°co  ai  dissidenti  i  diritti  che  erano  loro  stati  con- 
ermati  in  varie  occasioni;  e  ciò  accadde  soprattutto 
J*el  *717  e  nel  1718,  sotto  Augusto  ir,  tempo  in  cui 
Ur«no  spogliati  del  diritto  di  suffragio  alla  dieta.  Essi 
Perdettero  ancora  altri  vantaggi  nel  1755,  sotto  Au- 
gusto  in  ;  e  a||a  jjela  di  pacificazione  si  rinnovò  inol- 
re  un’antica  legge  la  quale  prescriveva  imperiosa¬ 
mente  che  il  re  di  Polonia  fosse  cattolico.  Questa  falsa 
P°lilica  ebbe  funeste  conseguenze  pel  paese,  siccome 
Tacila  che  somministrò  un  pretesto  all’intervento  stra- 
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niero.  Imperciocché  i  protestanti  implorarono  la  pro¬ 
tezione  del  re  di  Prussia,  e  i  Greci  quella  dell’auto- 
crato  russo.  Coll’appoggio  di  queste  due  potenze  e 
della  Danimarca  e  dell’Inghilterra,  i  dissidenti,  dopo 
rawenimento  al  trono  dell’ultimo  re  Stanislao  Ponia- 
towsky,  presentarono  le  loro  doglianze  alla  dieta  del 
1766.  La  Russia  si  affrettò  a  prendere  quest’occasione 
di  stendere  la  sua  inlluenza  negli  affari  della  Polonia, 
e  sostenne  caldamente  la  causa  de’suoi  correligionarii 
e  degli  altri  dissidenti.  I  suoi  sforzi  non  furono  vani, 
e  nel  1767  si  conchiuse  un  trattato  che  li  restituì  nei 
loro  antichi  diritti.  La  dieta  poi  del  1768  rivocò  i 
decreti  che  si  erano  fatti  contr’essi.  Ma  la  guerra  con¬ 
tro  una  confederazione  opposta  a  queste  concessioni 
essendo  scoppiata  ed  essendo  avvenuta  la  prima  di¬ 
visione  della  Polonia,  nulla  potè  allora  essere  sta¬ 
bilito.  Onde  si  fu  soltanto  nel  1775  che  i  dissidenti 
riacquistarono  le  loro  franchigie,  tranne  il  diritto  di 
aspirare  ai  posti  di  senatore  e  di  ministro.  Dopo  le 
due  altre  divisioni  essi  furono  agguagliati  nei  loro 
diritti  ai  cattolici. 

DISSODAMENTO  (econ.  rur.).  —  E  l’opera  di  porre 
a  coltura  un  campo  che  non  fu  mai  lavorato  dall’iiomo. 
Serve  inoltre  questa  parola  à  significare  il  porre  un 
prato,  un  pascolo  a  grano  o  ad  altra  coltivazione, 
l’estirpazione  di  un  bosco,  la  coltivazione  de’ terreni 
detti  di  alluvione  guadagnati  lungo  il  corso  delle 
acque  de’  fiumi  e  torrenti.  Gli  economisti  del  passalo 
secolo  furono  assai  discordi  intorno  la  quistioue  del- 
1  utilità  assoluta  del  dissodamento,  llozier,  chediscusse 
a  lungo  questo  punto,  fu  d’avviso  che,  riguardo  alla 
Francia,  i  dissodamenti  promossivi  dalla  leggedel  1766 
furono  più  nocivi  che  utili  ;  che  più  giova  coltivar 
meno,  ma  meglio;  che  bisogna  concentrare  sul  ter¬ 
reno  già  coltivato  le  cure  e  i  capitali,  anzi  che  disse¬ 
minar  quelle  e  questi  sopra  una  maggior  estensione, 
ma  d’un  reddito  meno  sicuro;  che,  dissodando  terreni 
ingrati,  il  miglior  partito  che  trarre  se  ne  possa  è 
quello  di  coltivarli  a  bosco.  Chiunque  intraprende  la¬ 
vori  di  questa  natura  dee  cominciare  a  calcolarne  la 
spesa ,  facendo  precedere  i  saggi  opportuni  in  più 
punti  per  conoscere  se  vi  siano  strati  sassosi  che  pos¬ 
sano  impedire  il  lavoro  o  fargli  mutar  direzione.  Deve 
in  secondo  luogo  preferire  il  modo  più  utile  al  più 
economico,  col  far  lavorare  a  giornata.  Il  fine  del  disso¬ 
damento  è  di  far  produrre  alla  terra  ricolte  per  l  ad- 
dietro  da  essa  ricusale,  e  che  compensino  delle  spese 
del  lavoro  e  delle  cure.  La  rendila  presuntiva  deve 
per  ciò  equivalere  all’interesse  del  denaro  sborsalo, 
alle  imposizioni ,  più  ad  un  guadagno  reale.  Si  deve 
saper  prevedere  se  il  benefizio  sarà  lo  stesso  duranti 
gli  anni  seguenti,  e  qual  aumento  di  braccia  e  di  be¬ 
stiame  da  lavoro  renda  indispensabile  il  dissodamento. 
Senza  queste  previsioni  riuscirà  generalmente  ruinoso* 
e  il  male  sarà  ancora  maggiore,  se  per  eseguire  que¬ 
sto  lavoro  si  dovrà  prender  denaro  ad  interesse.  Chi 
non  ha  capitali  si  astenga  da  tali  imprese,  e  chi  ne  ha, 
prima  di  tentar  dissodamenti,  calcoli  bene  se  non  tor¬ 
nasse  più  utile  spenderli  a  migliorare  gli  altri  suoi 
fondi  aratorii.  Se  le  possessioni,  le  fabbriche,  gli  ani- 
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mali  da  lavoro,  le  gregge  ecc.  saranno  in  florido  stalo, 
e  si  avranno  risparmi ,  si  potranno  tentare  dissoda¬ 
menti  ,  ma  non  si  vorrà  recarne  la  spesa  al  di  là  del 
denaro  in  cassa.  In  ogni  caso  poco  si  pensi  al  disso¬ 
damento  di  terreni  lontani  dalle  fabbriche  rurali.  La 
spesa  per  coltivarli  costa  il  doppio  per  le  perdite  di 
tempo,  per  la  difficoltà  di  concimarli,  pel  minor  pro¬ 
dotto  che  se  ne  trae,  per  la  necessità  di  mantenervi 
guardie  ecc.— Se  in  vicinanza  di  poderi  si  avranno 
acque  morte ,  bisognerà  pensare  a  liberarsene  e  a 
metterne  il  soggetto  terreno  in  coltivazione.  Se  ne  ot¬ 
terranno  tre  grandi  vantaggi:  1°  di  guadagnare  un 
prezioso  terreno;  2°  di  render  l’aria  salubre;  5°  di  to¬ 
gliere  la  cagione  di  molte  malattie  alle  piante  (v.  Pro¬ 
sciugamento). — Se  il  terreno  è  leggiero  o  d  una  pietra 
friabile  e  facile  a  convertirsi  in  terra ,  ed  esposto  al 
mezzodì,  si  potrà  in  più  luoghi  dissodare  utilmente  per 
coltivarlo  a  vigna  ,  giovandosi  di  viti  della  migliore 
qualità;  ma  se  sarà  pingue,  gioverà  dissodarlo  per 
seminarlo  a  cereali,  a  prato,  ecc.  —  Se  il  terreno  da 
ridursi  a  coltura  è  in  pianura,  importa  riconoscerne 
il  punto  più  basso,  e  il  più  opportuno  a  procurare  lo 
scolo  facile  alle  acque;  se  il  compiuto  scolo  non  è 
possibile,  bisogna  rinunziare  al  dissodamento  e,  in 
vece  di  lasciar  fuggire  le  acque,  gioverà  ritenerle  ed 
aumentarle  per  ivi  formare  uno  stagno.  Ma  queste 
anche  sull’orlo  di  esso  dovranno  avere  per  lo  meno 
un  metro  di  profondità ,  altramente  si  renderebbe 
l’aria  malsana  ne’  luoghi  circostanti  (v.  Stagno).  Se 
si  facesse  ad  un  Olandese  una  tale  proposta,  rispon¬ 
derebbe:  che  con  un  mulino  a  vento  le  acque  si  pos¬ 
sono  innalzare  ad  una  certa  altezza,  e  che  con  siffatte 
macchine  si  può  asciugare  un  luogo  paludoso  e  con¬ 
vertirlo  in  ottima  pastura.  Tale  fu  il  modo  con  cui 
quegl’  industri  coltivatori  riuscirono  a  convertire  im¬ 
mense  paludi  in  floride  praterie.  —  Se  il  terreno  è 
poco  profondo,  non  si  dissodi;  e  dicasi  lo  stesso  di 
quello  che  in  pochi  anni  possa  ristarsi  dal  fruttificare. 
Concludiamo  che  in  massima  generale  si  avrà  più  pro¬ 
fitto  pei  possidenti  e  per  lo  Stato  perfezionando  le 
coltivazioni  esistenti ,  anzi  che  crearne  di  nuove  ;  ma 
non  debbesi  però  pensare  che  siano  per  noi  sconsi¬ 
gliati  i  dissodamenti,  i  quali  possono  benissimo  con¬ 
tribuire  all’accrescimento  della  prosperità  nazionale 
e  divenire  necessarii  nei  casi  di  notevole  aumento  di 
popolazione;  e  in  Italia  ed  altrove  se  ne  sono  operati  I 
di  tal  natura  da  doversi  riguardare  quai  grandi  bene- 
fizii  resi  all’umanità.  Ma  domandano  gran  prudenza 
e  molta  circospezione  e  previsione  e  calcoli  giusti  per 
non  correre  rischio  di  compromettere  la  pubblica  e  la 
privata  fortuna.  —  lino  de’ grandi  abusi  dei  dissoda¬ 
menti  lamentalo  da  tutti  i  migliori  scrittori  è  lo  sbosca¬ 
mento  delle  cime  e  de' fianchi  delle  montagne  e  delle 
alture  e  i  lavori  arditi  che  si  spingono  dai  proprietarii 
lungo  le  acque  correnti,  incassandole  nel  loro  corso  su¬ 
periore  per  guadagnar  terreno.  I  disordini  sono  molti 
e  gravi.  In  molti  luoghi,  per  esempio,  prosperava  l’u- 
livo  e  vi  è  perito  per  difetto  dello  schermo  che  rice-  , 
veva  dalle  selve  contro  i  venti  del  settentrione,  e  per 
la  terra  che  seco  trascinarono  le  acque,  ccc.  Dicasi  lo  [ 


stesso  della  vite.  In  parecchi  luoghi  il  vino  ha  perduta 
la  celebrità  di  cui  godeva  prima ,  e  questo  non  ha  al¬ 
tra  cagione  che  il  difelto  delle  antiche  difese.  Alcuni 
pascoli  e  non  pochi  prati  sono  scomparsi  per  l’esau¬ 
rirsi  di  sorgenti  che  gl’ irrigavano.  Molti  colli  sonosi 
insteriliti  per  essere  stati  spogliati  del  loro  terriccio 
dalle  acque  precipitantesi  al  basso.  Le  valli  e  le  pia¬ 
nure  ne  hanno  sofferto,  e  le  cagioni  sono  molte.  Le 
acque  che  limpide  correvano  per  vasti  letti ,  ora  tor¬ 
bide  scendono  da  monti  e,  costrette  a  correre  in  alvei 
angusti,  ne  alzano  il  fondo  per  modo,  che  in  assai 
luoghi  di  pianura  le  acque  piovane  più  non  trovano 
scolo.  Le  rotte  e  gli  straripamenti ,  in  antico  sì  rari, 
ora  sono  fatti  frequenti,  e  si  potrebbero  citare  più  fiumi 
che  in  tempo  di  pioggje  lunghe  e  dirotte  non  giunge¬ 
vano  alla  guardia  che  in  56  ore  e  che  adesso  vi  giungono 
in  6.  L’avarizia  e  l’ industria  agricola  dei  possidenti 
lungo  le  alte  acque  de’fiumi,  rovinano  le  proprietà  di 
coloro  che  sono  lungo  le  basse,  e  il  danno  e  l’ingiu¬ 
stizia  sono  sì  grandi  da  meritare  dai  governanti  ener¬ 
giche  provvidenze.  —  Il  gran  duca  Leopoldo,  cui  di 
tanto  va  debitrice  l’agricoltura  toscana ,  permettendo 
ne’suoi  Stati  il  dissodamento  de’colli  e  de’monti  sino 
ad  una  data  altezza ,  prescrisse  per  prima  condizione 
che  i  proprietarii  dovessero  piantarne  a  bosco  tutte 
le  parli  superiori.  Dove  la  pendenza  è  forte  si  pianti 
a  bosco;  dov’è  mediocre  si  ripari  al  minar  delle  terre 
trascinate  dall’acqua  con  siepi  vive  e  folte  di  distanza 
in  distanza.— In  Francia  la  Camera  dei  deputati,  con¬ 
ciliando  possibilmente  insieme  il  principio  della  li¬ 
bertà  de’ proprietarii  e  quello  .dell’utilità  generale, 
fece  una  legge  le  cui  principali  disposizioni  sono  : 
che  niuno  può  sboscare  senza  autorizzazione  gover¬ 
nativa.  Fa  la  sua  dichiarazione  all’autorità,  che  la 
rende  pubblica  ed  entro  sei  mesi  fa  opposizione  se  il 
bosco  è  sul  dorso  di  una  montagna  o  di  un  colle  sabbio- 
noso.  Fuori  di  questi  casi  non  può  vietare.  Se  passano 
sei  mesi  dalla  significazione  fatta  dal  proprietario  al¬ 
l’autorità  senza  che  gli  sia  intimala  opposizione,  egli 
potrà  eseguire  il  dissodamento.  —  Se  sbosca  senza 
permissione,  è  condannato  ad  una  multa  tra  i  500  e 
i  1500  fr.  per  ettaro  sboscato;  e  se  il  bosco  era  sulla 
cima,  è  inoltre  condannato  a  rimetterla  a  bosco  entro 
il  termine  d’anni  tre.  I  boschi  chiusi  da  muri  sono 
eccettuati,  e  così  quelli  di  un’estensione  minore  di  4 
ettari.  —  Un  dissodamento  non  può  convenire  ad  un 
filiamolo  per  lunga  che  sia  la  durala  del  suo  con¬ 
tratto,  se  il  proprietario  non  concorre  nella  spesa  in 
debita  proporzione.  L’imprudenza  dell’uno  e  la  du¬ 
rezza  dell’altro  occasionò  molle  mine  in  proposito. 
—  In  questo  genere  di  lavori  chi  va  più  a  bell’agio 
va  più  sicuro.  Azzarda  poco,  e  da’miglioramenti  fatti 
trae  il  modo  di  farne  degli  altri;  questo  procedere 
domanda  pazienza ,  ma  essa  non  può  esser  megli® 
ricompensata.  I  terreni  a  dissodarsi  possono  ridursi 
ai  seguenti:  1°  di  montagna  o  di  ripida  pendenza  : 
2°  di  palude;  5°  di  torba  ;  U°  di  soggetti  alle  inonda' 
zioni;  5°  di  dune  e  spiagge  marittime;  6°  di  foreste  i 
7°  di  lande.  — Le  sommità  de’monti  non  possono  ri' 

1  dursi,  generalmente  parlando,  che  a  pascolo,  avend® 
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il  terreno  poca  profondità.  Questo  suol  essere  più 
umido  e  più  profondo  sulle  colline  ,  e  può  produrre 
più  erba,  ma  di  qualilà  inferiore.  I  fianchi  di  queste 
sonosi  da  trent’anni  in  qua  posti  utilmente  a  coltiva¬ 
zione  neiringhilterra.  Alcuni  terreni  in  pendio  lungo 
i  fiumi  ed  i  torrenti  inaccessibili  all’aratro,  possono 
coltivarsi  a  boschi  cedui  o  d’alto  fusto;  e  quelli  me¬ 
glio  situali  possono  convertirsi  in  verzieri  (v.  Pianta¬ 
gione).—!  luoghi  paludosi  sono  di  più  specie;  alcuni 
poco  profondi,  poco  fertili  e  sopra  un  fondo  imper¬ 
meabile  e  sterile  ;  se  ne  potrà  ricavare  più  o  meno 
vantaggio  secondo  il  destro  che  si  avrà  di  concimarli 
e  coltivarli.  Altri  sono  meno  depressi  e  coperti  di 
macchie  e  di  arbusti  e  ingombri  per  lo  più  di  sassi  ; 
e  non  convengono  nè  al  pascolo,  nè  alla  piantagione! 
Altri  finalmente  fertili  e  di  fondo  non  troppo  umido, 
possono  prosciugarsi  con  poca  spesa,  e  allora  può  es¬ 
ser  utile  il  porli  in  coltivazione.  Il  modo  di  farlo 
sarà  esposto  altrove  (v.  Palude  e  Prosciugamento).— 
Ee  torbe  sono  di  due  specie,  l’una  nera  e  solida,  l’al¬ 
tra  spugnosa,  fibrosa,  acquitrinosa.  Le  nere,  credute 
*n  altri  tempi  incoltivabili,  si  possono  coltivare  util¬ 
mente  coi  trovati  processi  che  ne  mutano  la  qualità  e 
l’apparenza,  volgendole  in  terra  vegetabile  e  fertilis¬ 
sima.  Possono  convertirsi  in  pascoli  eccellenti,  e  dopo 
averle  indebolite,  farvi  sopra  belle  piantagioni.  Pos¬ 
sono  seminarsi  a  grano,  a  marzatelli,  a  radici,  a  prato. 
Alle  meno  fibrose  o  porose  ,  che  dividonsi  agevol¬ 
mente,  convengono  gl’ingrassi  putrescenti,  e  alle  fi¬ 
brose  la  calce.  Le  torbe  molli  e  spugnose  abbondano 
nella  Gran  Bretagna  ed  hanno  m.  5  a  m.  6  ed  anche 
Più  di  profondità;  ma  la  media  è  di  m.  1,20  a  m. 

2, 40.  Ne’ luoghi  alti  sono  sì  poco  produttive  da  non 
eversi  coltivare,  ma  in  situazione  vantaggiosa  pos¬ 
sono  dar  buone  ricolte  in  grano,  patate,  ortaggi, 
ecc.  avendo  agio  di  concimarle.  La  rotazione  agraria 
piu  raccomandata  per  le  torbe  è  questa:  1°  navoni 
per  semi  ;  2°  patate  in  Glari  ;  5°  avena  con  semi  d’erbe 
da  prato;  U°  praterie.  Assicurasi  che  la  segala  vi  fa 
buona  prova  quando  le  altre  piante  più  non  vi  cre¬ 
scono.  Col  fuoco  o  con  la  putrefazione  le  torbe  si 
Possono  rendere  fertilissime,  e  così  con  la  calce,  con 
,a  creta,  colla  marna  applicate  in  debite  proporzioni; 
ma  quando  sono  troppo  umide  bisogna  cominciare 
Per  prosciugarle,  poi  applicarvi  le  sostanze  calcaree 
?  putrescenti  (v.  Torba).  —  I  terreni  soggetti  alle 
mondazioni  sono  di  due  maniere;  gli  uni  inondati 
a|l’acqua  dolce,  gli  altri  dalla  salsa.  Bisogna  scolarli, 
Poi  lavorarli  addossando  le  zolle  l’una  all’altra,  sol- 
evate  dall’aratro;  e  se  non  possono  asciugarsi  perfet- 
a,nente ,  voglionsi  coltivare  ad  erba  e  farvi  pianta- 
8'°ni  d’alberi  che  ne’ luoghi  uliginosi  facciano  buona 
*)r°va«  In  questi  terreni  gli  scrittori  raccomadano  la 
?.® magione  dell’m/rosf/s  stolonifera ,  qual  prezioso 
'mento  pel  bestiame  che  riesce  in  luoghi  uliginosi, 
a  P°a  aquatica ,  che  fa  buona  prova  ne’  terreni 
p8'Hosi  e  quando  il  terreno  rimane  coperto  d’acqua 
Urani0  il  verno.  — Riguardo  alle  paludi  d’acqua  salsa, 
s  meassamenti  sono  il  solo  modo  per  migliorarle  ;  e 
e  ne  può  triplicare  il  valore,  riuscendo  a  porle  al 


coperto  dalle  maree  della  primavera.  11  pascolo  v’è 
scarso,  ma  l’erba  riesce  eccellente  rimedio  pel  be¬ 
stiame  malato  (t>.  Prosciugamento  e  Palude,  riguardo 
al  modo  di  render  coltivabili  questi  terreni).  —  Le 
dune  e  le  sabbie  lungo  il  mare  sono  spesso  più  utili 
nel  loro  stato  naturale,  somministrando  ottimo  ali¬ 
mento  alle  pecore,  ai  conigli,  ecc.,  e  in  qualche 
luogo  anche  ai  bovini;  ed  offrono  poi  sempre  a  que¬ 
sti  un  letto  eccellente.  Potrebbero  migliorarsi  assai 
con  piantagioni  di  alberi.  Nelle  più  sterili  si  è  tentato 
in  Inghilterra  di  surrogare  la  coltivazione  alle  coni¬ 
gliere;  ma  i  conigli  vi  hanno  dato  un  reddito  mag¬ 
giore  (v.  Dune  e  Sabbie).  —  Riguardo  ai  boschi,  assai 


cose  abbiamo  accennate  p,u  sopra.  Aggiorneremo  che 
a  conservare  gli  antichi  giova  estirpare  gli  alberi  già 
guasti  e  le  prunaie;  che  può  giovare  piantarne  di 
nuovi  in  terreni  già  stanchi  per  piante  annuali,  onde 
col  tempo  possano  supplire  a  que’bosehi  che  convenga 
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diradicare.  Il  suolo  delle  antiche  foreste  ordinaria¬ 
mente  è  ricco  di  succhi  nutritivi  per  poter  produrre 
parecchi  anni  senza  bisogno  di  concimarlo,  e  per 
compensare  le  spese  di  dissodamento.  —  L’estirpa¬ 
zione  de’ tronchi  e  delle  radici  offre  talvolta  grandi 
difficoltà  ;  e  si  cercò  di  superarle  con  macchine.  Om- 
meltiamo  la  descrizione  di  queste  leve,  bastando  le 
figure  riportate  a  mostrarne  l’uso,  il  quale  non  può 
essere  applicato  se  non  ad  alberi  di  picciola  mole.  Il 
diradicamento  dei  grandi  riuscirà  meglio  lasciando  il 
tronco,  affinchè  poi  serva  di  leva,  mossa  da  una  corda 
fissa  alla  sua  cima  e  tratta  a  braccia  o  da  un  argano 
ecc.  La  buca  alle  radici  sia  più  spaziosa  dalla  parte 
dove  vuoisi  far  cadere  la  pianta  ;  prime  a  tagliarsi 
siano  le  radici  da  questa  parte,  indi  le  laterali  e  da 
ultimo  le  posteriori.  Se  vi  sono  arbusti  d’intorno,  si 
tagliano  ad  alcuni  pollici  sotto  il  suolo,  poi,  seminato 
il  terreno  a  prato,  se  ne  tagliano  col  ferro  i  polloni, 
robusti  nel  primo  anno,  meno  nel  secondo  ma  più 
spessi,  e  raramente  tali  radici  sopravvivono  nel  terzo 
anno.  Sogliono  putrefarsi  e  convertirsi  in  ingrasso,  e 
volendo  poi  rompere  il  prato  ,  l’aratro  non  vi  trova 
più  intoppi.  Questo  è  il  modo  a  preferirsi;  chè  vo¬ 
lendo  dissodare  il  bosco  per  coltivarlo  a  grano  od  al¬ 
tra  biada  ,  bisogna  sradicar  profondo ,  con  grande 
spesa  e  poco  profitto.  Dove  non  convenga  trasportar 
altrove  la  legna,  vuoisi  bruciare,  e  quelle  ceneri  ac¬ 
cresceranno  la  fecondità  del  suolo.  —  Le  lande  sono 
terreni  incolti  sui  quali  vegetano  spontanei  i  cespugli  j 
e  i  virgulti,  porgendo  un  pascolo  meschino  ai  poveri  j 
agricoltori  della  contrada.  Volendo  coltivarle,  si  co¬ 
mincia  a  romperne  la  superficie  volgendone  le  piote, 
si  sterpano,  si  lavorano  per  due  anni  senza  seminarle. 
La  prima  operazione  si  fa  in  autunno  coll’aratro;  in 
primavera  si  rompe  un’altra  volta  a  maggiore  pro¬ 
fondità  e  nel  medesimo  verso,  parendo  al  Thaér  pes¬ 
sima  pratica  in  questo  caso  l’aratura  trasversale  alla 
prima,  perchè  le  zolle  riuscendo  allora  di  forma  qua¬ 
drata,  mal  si  prestano  all’azione  dell’erpice  che  vi  si 
deve  passar  sopra  più  volte  prima  di  dare  la  terza 
aratura,  la  quale  dovrà  essere  di  traverso.  Si  erpica 
di  nuovo,  poi  si  lascia  il  terreno  in  riposo  finché  co¬ 
minci  a  far  erba;  indi  si  ara  una  quarta  volta,  e  poi 
si  semina  in  autunno.  Tanto  basterà  ne’terreni  caldi 
e  secchi,  ma  non  già  negli  umidi  e  freddi,  disuguali 
cd  infestali  da  rigogliose  radici.  Gioverà  in  questo 
caso  di  prolungar  le  arature  ed  erpicature  per  un  terzo 
anno,  prima  di  seminare;  ma  nella  state  di  questo  vi 
si  potranno  coltivar  piante  leguminose.  Nella  prima¬ 
vera  seguente  gioverà  seminarvi  orzo,  avena  e  trifo¬ 
glio,  lasciando  questo  sussistere  duranti  due  anni;  e 
in  questa  guisa  si  assicura  una  durevole  fertilità.  Al¬ 
cuni  hanno  trovato  utilissimo  il  seminarvi  lino  prima 
di  ogni  altra  cosa,  che  in  terreno  vergine  riesce  lungo 
e  d’una  gran  bontà.  Ma  se  il  terreno  è  secco,  al  lino 
gioverà  surrogare  il  miglio;  e  queste  due  raccolte 
hanno  il  vantaggio  di  rendere  più  soffice  il  terreno. 
Giova  ancora  più  levar  le  piote  da  questi  terreni  e 
ammonticchiarle  miste  a  calce  od  a  letame,  per  otte¬ 
nere  colla  decomposizione  un  buon  ingrasso;  e  in 


questo  mentre  se  ne  lavora  il  nudo  terreno,  come  s’ò 
detto,  per  ispargervi  poi  sopra  a  debito  tempo  l’in¬ 
grasso  or  ora  accennato.  —  In  molti  casi  giova  più  di 
ogni  altro  metodo,  per  ridurre  le  lande  a  coltivazione, 
il  bruciarne  gli  sterpi  e  le  piote.  Così  si  distruggono 
le  radici  e  i  germi  delle  male  piante,  e  sommini- 
stransi  al  suolo  principii  alcalini  che  lo  correggono 
e  lo  fecondano.  Quest’operazione  è  la  più  raccoman¬ 
dabile  ne’  terreni  umidi  ed  argillosi ,  ma  non  già  nei 
leggieri  ;  chè  in  questi  distruggerebbe  una  porzione 
del  terriccio. —Spesso  questi  terreni  sono  disuguali, 
e  bisogna  spianarne  le  parti  eminenti  e  colmar  le  de¬ 
presse  ,  lavoro  costoso  anche  giovandosi  delle  mac¬ 
chine  più  ingegnose.  Bisogna  porre  da  parte  la  terra 
buona  per  poscia  cuoprirne  la  superficie  appianata  ; 
bisogna  estrarne  le  pietre  vive  sino  alla  profondità  al¬ 
meno  a  cui  può  giugnere  l’aratro.  Se  la  pietra  è  viva 
e  assai  grossa,  si  spezza  con  polvere  da  mina;  ma  a 
questo  modo  pericoloso  può  surrogarsi  l’altro  di  ri¬ 
scaldarla  ben  bene  sì  che  screpoli  bagnandola  con 
acqua ,  e  percuotendola  con  pesanti  martelli.  —  Due 
parole  sul  modo  di  coltivare  i  terreni  dissodati  chiu¬ 
deranno  questo  articolo.  — L’avena  vi  si  semini  prima 
del  frumento  ne’terreni  argillosi;  ne’ leggieri  si  pre¬ 
feriscano  le  patate  ed  altri  legumi.  Ma  il  prato  vuoisi 
preferire  per  le  ragioni  soprenunciate  e  per  poter  nu- 
drire  maggior  bestiame.  Se  il  terreno  è  argilloso ,  il 
prato  si  potrà  rompere  presto,  ma  se  è  leggiero  non 
vi  si  porrà  l’aratro  che  scorsi  molti  anni;  poi  le  rac¬ 
colte  vi  si  andranno  avvicendando  tra  i  cereali  e  il 
trifoglio  ed  altre  piante  da  fieno.  —  Se  i  terreni  dis¬ 
sodati  sono  lontani,  tornerà  sempre  più  utile  il  fab¬ 
bricarvi  case  e  stalle  per  poterli  coltivare;  e  il  co¬ 
minciare  col  prato  sarà  una  necessità,  onde  nutrirvi 
molto  bestiame  e  procurarsi  così  gl’ingrassi  neeessarii. 
11  dissodamento  si  farà  a  poco  a  poco  e  sempre  nel 
miglior  modo  possibile,  sempre  dietro  il  gran  prin¬ 
cipio  di  coltivar  poco,  ma  bene.  Rare  volte  avviene 
che  da  prima  convenga  in  questi  terreni  tener  be¬ 
stie  bovine  per  difetto  del  conveniente  nutrimento. 
Ma  capre  e  pecore,  di  razza  comune,  vi  troveranno 
I  cibo  appropriato,  e  si  faranno  star  la  notte  a  cielo 
!  sereno  or  qua  or  là,  sicché,  stallandovi,  migliorino 
in  ogni  parte  il  terreno.  Intanto  vi* si  andranno  semi* 
minando  piante  di  pronta  vegetazione  per  farle  cori' 
sumar  verdi  alla  greggia.  Poi  si  faranno  pernottare 
un’altra  volta  come  sopra  per  istallar  qua  e  là;  indi 
seminerannosi  questi  terreni  a  frumento  con  trifoglio 
rosso  o  bianco  secondo  la  natura  del  suolo.  Assidi' 
rata  la  fertilità  della  parte  coltivata ,  si  potrà  ogn» 
anno  dissodarne  un’altra  porzione,  e  ridotta  quest® 
a  buon  prato,  si  potrà  coltivare  la  prima  a  cereali* 
certi  di  una  ricolta  abbondante.— Dalle  toccate  cose 
risulta,  che  questi  dissodamenti  richieggonò  denaro, 
intelligenza,  cura  e  prudenza  somma,  e  che  per  con¬ 
seguenza  non  si  possono  tentare  da  tutti,  e  special- 
mente  da  coloro  che  hanno  bisogno  di  trarre  l’anno 
stesso  il  frutto  de’ loro  sudori.  In  niuna  nazione  si  è 
tanto  dissodato  quanto  in  Inghilterra  ed  in  lscozia? 
ma  questi  lavori  ivi  sonosi  eseguiti  per  società  di  ca- 
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pitalisti  e  per  azioni ,  modo  raccomandabile  per  le  J 
grandi  intraprese.  —  Molti  hanno  scritto  in  Italia  sul 
modo  di  ridurre  a  coltivazione  le  terre  incolte,  pro¬ 
ponendo  piantagioni  d’alberi  e  prati;  ma  poco  avver¬ 
tirono  ai  calcoli  necessari  per  conoscere  se  un  pro¬ 
prietario  debba  o  no  avventurarsi  a  siffatti  migliora¬ 
menti.  Filippo  Re  fu  il  primo  a  scrivere  su  questo 
proposito,  e  merita  considerazione  speciale  quanto  si 
trova  detto  al  cap.  ix  del  voi.  i  de’suoi  Nuovi  elementi 
d’agricoltura,  opera  necessaria  a  tutti  coloro  che  in 
Italia  si  consacrano  alla  coltura  de’ campi. 

DISSOLATURA  (  veler .).  —  Operazione  colla  quale 
si  toglie  la  suola  dal  piede  del  cavallo  ad  oggetto  di 
procurare  l’uscita  del  pus  che  si  è  raccolto°sotlo  di 
essa,  e  che  potrebbe  cagionare  gravi  accidenti,  o  di 
mettere  allo  scoperto  e  curare  direttamente  lesioni 
nascoste  della  parte  inferiore  (faccia  plantare)  del 
piede  come  ulcerazioni  della  forchetta,  piaghe,  ustioni, 
contusioni,  chiodi  penetranti,  ecc.  La  dissolatura  so¬ 
vente  non  è  che  un’operazione  preparatoria.  Altre 
volte  praticavasi  la  dissolatura  quasi  ad  ogni  tratto; 
oggi  si  ricorre  solo  a  questa  operazione  nei  casi  di 
assoluta  necessità;  e  si  ha  ancora  l’attenzione  di  non 
togliere  altro  che  la  porzione  di  suola  rigorosamente 
indispensabile.  Essa  può  dunque  essere  totale  o  par¬ 
ziale. —  Quando  devesi  praticare  quest’operazione, 
cominciasi  con  umettare  la  suola  alcuni  giorni  prima 
onde  poterla  facilmente  dividere  e  separare  dal  sot¬ 
toposto  tessuto  reticolare  o  vivo  del  piede.  Con  tal 
fine  mettesi  il  piede  due  o  tre  volte  al  giorno  in  un 
bagno  tiepido,  se  l’animale  vi  si  adatta,  e  negl’inter¬ 
valli  si  applicano  cataplasmi  ammollienti  ed  ontuosi 
sulla  suola.  11  piede  essendo  così  disposto  si  pareggia 
Prima  a  piano  badando  di  non  togliere  della  parete  se 
non  quanto  è  necessario,  e  di  non  assottigliare  troppo 
!a  suola  che  deve  offrire  una  certa  resistenza  allorché 
si  rovescia  per  istaccarla.  Si  aggiusta  poi  opportuna¬ 
mente  un  ferro  detto  a  dissolatura ,  che  è  ordinaria¬ 
mente  leggero,  poco  coperto,  colle  sponge  molto  lun¬ 
ghe  per  facilitare  l’applicazione  della  medicazione  e 
dei  pezzi  di  legno  che  debbono  mantenerla  ;  è  mu¬ 
nito  solo  di  quattro  stampe.  Quindi  dopo  d’avere  pre¬ 
parato  i  pezzetti  di  legno,  ipiumacciuoli,  gli  stuelli,  la 
legatura ,  lo  spirito  di  vino  allungato  o  la  tintura  di 
aloè ,  un  secchio  d’acqua,  la  spugna  e  gli  slromenti 
chirurgici  necessarii,  si  getta  a  terra  il  cavallo  sopra 
un  letto  di  paglia,  e  si  fissa  convenientemente  il  piede 
che  deve  essere  operato.  Ciò  fallo ,  l’operatore  con 
una  curanella  pratica  una  scanalatura  alla  circonfe- 
rcnza  della  faccia  plantare  del  piede ,  sulla  linea  di 
r,unione  della  suola  colla  parete,  ossia  sulla  commes¬ 
sa  dell’unghia.  Comincia  dalla  punta,  e  procede 
Recessiva  mente  dall’uno  e  dall’altro  lato  sino  ai  lal- 
®n*-  Allorché  comincia  a  comparire  il  sangue,  con- 
y*ene  impedirne  l’uscita  col  mezzo  di  una  legatura 
artemente  serrata  al  pasturale.  Dopo  di  essere  giunto 
d  una  certa  profondità  colla  curanella,  l’operatore 
ermina  colla  foglia  di  salvia  la  disunione  completa 
(  dia  suola  dal  margine  inferiore  della  parete.  Ciò 
all°»  con  un  elevatore  o  semplicemente  con  un  col- 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV. 
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tello  da  ferrare  alquanto  lungo,  che  insinua  e  spinge 
sotto  la  suola  della  punta,  procura  di  sollevarla  pren¬ 
dendo  un  punto  d’appoggio  sulla  muraglia.  Allorché 
è  giunto  a  separarne  una  certa  porzione,  la  solleva 
per  farla  prendere  colle  tanaglie  da  un  assistente  che 
la  rovescia  traendo  con  forza  alternativamente  dall’uno 
e  daH’allro  lato,  sinché  tutta  la  lamina  sia  estirpala. 
L’operatore  ne  facilita  la  separazione  coll’elevatore 
o  con  una  foglia  di  salvia  doppia,  di  cui  si  serve  per 
tagliare  progressivamente  le  aderenze ,  come  pure  i 
pezzi  di  sostanza  cornea  che  rimangono  attaccati  al 
vivo  del  piede.  Non  rimangono  più  a  tagliarsi  se  non 
tutte  le  piccole  porzioni  d’unghia  che  fanno  eminenza, 
e  rendere  la  piaga  uniforme.  Tutto  essendo  terminato] 
si  riattacca  il  ferro  a  dissolatura  con  chiodi  a  lamine 
sottili  che,  se  è  possibile ,  debbono  essere  brocciati 
negli  stessi  fori  per  non  cagionare  scosse  dolorose  : 
si  mettono  poi  sulla  piaga  stuelli  inzuppati  di  spirito 
di  vino  allungato  o  di  tult’altro  liquore  secondo  lo  stato 
della  piaga.  Gli  stuelli  ed  i  piumacciuoli  debbono  es¬ 
sere  messi  in  modo  che  la  compressione  sia  uguale  e 
moderata  sopra  tutta  la  superficie  della  piaga;  si  cuo- 
prono  gli  stuelli  ed  i  piumacciuoli  con  stoppa  ben  di¬ 
sposta  che  si  mantiene  col  mezzo  di  due  o  tre  sottili 
pezzi  di  legno  tagliati  in  modo  che  corrispondano  alla 
larghezza  ed  alla  forma  della  faccia  inferiore  del  piede 
e  con  un  pezzetto  di  legno  detto  traversa,  che  si  fa 
passare  sotto  le  sponge  del  ferro  ;  infine  si  mette  sui 
talloni  un  grosso  piumacciuolo  di  stoppa  che  si  man¬ 
tiene  con  alcuni  giri  di  fasciatura,  e  che  è  destinato 
a  tener  in  sito  la  traversa  ;  si  toglie  la  legatura  del 
pasturale,  si  cuopre  tutto  il  piede  con  un  invoglio  di 
tela,  si  fa  rialzar  l’animale,  e  si  conduce  alla  scuderia 
ove  gli  si  fa  un  buon  letto  di  paglia.  Non  si  toglie 
l’apparecchio  se  non  dopo  tre,  quattro  ed  anche°sei 
giorni,  secondo  la  stagione  e  la  sensibilità  dell’ ani¬ 
male.  La  natura  del  male  indica  i  medicamenti  che 
si  debbono  impiegare,  e  le  precauzioni  che  si  deb¬ 
bono  prendere  nelle  seguenti  medicature.  La  disso¬ 
latura  parziale  non  differisce  dalla  precedente ,  se 
non  perchè  non  si  toglie  altro  che  la  porzione  della 
suola  che  pone  ostacolo  all’  operazione  che  si  deve 
praticare,  oppure  che  è  stata  sollevata  dalla  suppura¬ 
zione.  La  suola  deve  sempre  essere  estirpata  alquanto 
al  di  là  della  sua  separazione.  La  curanetta,  l’incastro 
e  la  foglia  di  salvia  sono  gli  stromenti  che  servono 
per  questa  operazione.  Si  portano  via  i  tessuti  alte¬ 
rati,  le  parli  ossee  o  tendinoseche  tendono  a  separarsi; 
si  raschia  l’osso  del  piede  se  è  affetto  da  carie,  in 
guisa  da  ridurre  la  piaga  allo  stato  semplice.  Si  pro¬ 
cede  poi  alla  medicatura  come  nel  caso  precedente 
DISSOLUZIONE  ( chim .). — La  dissoluzione,  o  solu 
zione  che  dir  si  voglia ,  è  un’  operazione  in  cui  un 
corpo  solido  si  riduce  alla  forma  liquida  per  l’azione 

di  un  dissolvente  (vedi).- La  dissoluzione  sembra  con 
sistere  in  una  semplice  divisione  delle  particelle  del 
solido  tra  le  particelle  del  liquido,  tale  però  che  le 
une  e  le  altre  si  trovino  similmente  e  simmetrica- 
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all  affinila,  e  dicono  che  un  corpo  solido  si  distoglie 
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o  rimane  indisciolto  in  un  liquido  secondo  che  l’affi¬ 
nità  di  questo  è  più  forte  o  più  debole  della  forza  di 
coesione  che  vincola  tra  di  loro  le  molecole  di  quello. 
Ma  in  certi  confini  la  dissoluzione  ha  luogo  in  tutte 
le  pronorzioni,  ciò  che  è  contrario  alle  leggi  ordina¬ 
rie  delle  combinazioni  chimiche.  Se  per  es.  un  sale 
si  discioglie  nel  suo  peso  d’acqua,  converrebbe  am¬ 
mettere  che  la  combinazione  è  avvenuta  in  tutte  le 
proporzioni  dal  momento  in  cui  è  sparita  la  prima 
fino  a  quello  in  cui  si  è  disciolta  l’ultima  particella. 
L’innalzamento  del  grado  di  ebollizione  nei  liquidi  in 
cui  stanno  disciolti  certi  corpi  indica,  per  dir  vero, 
l’intervento  d’un’azione  chimica;  ma  resistenza  di  al¬ 
tri  corpi  che  non  producono  quest’effetto  sembra  di¬ 
mostrare  che  la  dissoluzione  di  un  corpo  è  un  feno¬ 
meno  indipendente  dall’affinità.  —  La  dissoluzione  di 
un  corpo  in  un  liquido  è  sempre  accompagnata  da 
un  abbassamento  di  temperatura  dovuto  alla  sot¬ 
trazione  del  calorico  che  il  corpo  solido  ha  reso  la¬ 
tente  nell’atto  del  suo  cangiamento  di  stato.  Ma  vuoisi 
perciò  che  anzi  tutto  sia  soddisfatta  l’affinità  del  cor¬ 
po  solido  per  il  liquido.  Cosi  un  pezzo  di  cloruro  di 
calcio  secco  disciollo  nell’acqua  non  produce  un  ab¬ 
bassamento,  ma  bensì  un’elevazione  di  temperatura, 
perchè  la  quantità  del  calorico  che  si  svolge  per  la 
combinazione  dell'acqua  col  sale,  è  in  questo  caso  mag¬ 
giore  del  freddo  che  risulta  dal  passaggio  del  cloruro 
dallo  stato  solido  allo  stato  liquido  ;  quindi  ad  avere 
un’immediata  produzione  di  freddo  converrà  impie¬ 
gare  il  cloruro  di  calcio  cristallizzato  ossia  combinato 
ad  una  conveniente  quantità  di  acqua. —  La  dissolu¬ 
zione  ha  per  oggetto  di  ottenere  due  risultamene 
principali.  Il  primo  è  di  favorire  l’azione  chimica  so¬ 
pra  una  data  sostanza  distruggendo  Tostacelo  che  ri¬ 
sulta  dalla  mutua  attrazione  delle  molecole.  Il  secondo 
è  quello  di  estrarre  una  o  più  sostanze  da  un  corpo 
composto,  adoperando  un  liquido  che  abbiala  facoltà 
di  disciogliere  le  une  lasciando  indisciolte  le  altre. 
Nel  sottoporre  un  corpo  all’azione  dissolvente  di  un 
liquido ,  la  dissoluzione  può  aver  luogo  senza  rea¬ 
zione,  ovvero  con  produzione  di  una  combinazione 
chimica.  Perciò  alcuni  vogliono  distinguere  queste 
due  operazioni  chiamando  soluzione  la  prima,  e  dis¬ 
soluzione  la  seconda  ;  per  es.  si  avrebbe  una  solu¬ 
zione  trattando  lo  zucchero  od  un  sale  coll’acqua, 
poiché,  evaporato  illiquido,  si  ottengono  nuovamente 
i  medesimi  corpi  nel  loro  stato  primitivo;  al  contrario 
si  avrebbe  una  dissoluzione  trattando  il  mercurio  col¬ 
l’acido  nitrico  (azotico) ,  poiché  dopo  l’evaporazione, 
il  mercurio  esisterebbe  allo  stato  di  ossido  e  non  già 
a  quello  di  metallo.  Egli  è  però  da  notarsi  che,  vo¬ 
lendo  considerare  la  dissoluzione  sotto  questi  due 
aspetti  diversi,  convien  ammettere  che  si  fa  una  dis¬ 
soluzione  e  non  una  soluzione  ogniqualvolta  si  discio¬ 
glie  un  sale  anidro  nell’acqua,  giacché  il  primo  effetto 
del  contatto  consiste  nel  determinare  una  combina¬ 
zione  tra  le  particelle  del  sale  e  le  particelle  del  li¬ 
quido;  e  siccome  lo  scioglimento  della  materia  salina 
è  posteriore  a  quest’effetto ,  il  sale  esiste  nel  liquore 
allo  stato  d’idrato  e  per  conseguenza  in  uno  stato  chi¬ 


mico  differente.  Dal  che  risulta  che  non  si  avrebbe 
una  soluzione  se  non  nel  caso  in  cui  un  corpo  già 
combinato  con  un  liquido  sarebbe  disciolto  in  una 
nuova  quantità  del  liquido  medesimo;  e  cosi  si  do¬ 
vrebbe  stabilire  una  differenza  tra  operazioni  pochis¬ 
simo  differenti,  come  sarebbe  tra  una  soluzione  di 
solfato  di  soda  cristallizzato  ed  una  soluzione  di  sol¬ 
fato  di  soda  anidro.  Tali  distinzioni  si  fanno  rara¬ 
mente ,  e  s’impiegano  indifferentemente  i  nomi  di 
soluzione  o  di  dissoluzione,  comunque  il  liquido  eser¬ 
citi  o  no  un’azione  chimica  sul  corpo  disciolto.  — Molte 
sono  le  sostanze  che  possono  sottoporsi  alla  dissolu¬ 
zione.  L’acqua  è  il  dissolvente  più  comune.  Tutte  le 
dissoluzioni  acquose  delle  materie  solide  sono  più  pe¬ 
santi  dell’acqua,  ciò  che  fornisce  un  mezzo  facile  di 
riconoscere  la  solubilità  di  una  sostanza  in  questo  li¬ 
quido.  Quando  si  sospende  un  frammento  di  un  corpo 
in  un  bicchiere  d’acqua  pura  in  riposo,  se  questo 
corpo  è  solubile,  si  scorge  una  corrente  discendente 
delle  parti  che  ne  vengono  separate,  e  dalla  maggiore 
o  minore  rapidità  o  larghezza  della  corrente  si  giu¬ 
dica  della  maggiore  o  minor  densità  della  dissoluzione 
e  del  diverso  grado  di  solubilità  del  corpo  cimentato. 
Che  se  non  si  osserva  nè  la  corrente  di  cui  si  tratta, 
nè  un  cangiamento  di  colore  nell’acqua,  nè  una  va¬ 
riazione  nel  suo  potere  rifrangente,  allora  è  proba¬ 
bilissimo  che  la  sostanza  è  insolubile  alla  tempera¬ 
tura  dell’operazione.  —  Per  riconoscere  se  una  sostanza 
insolubile  nell’acqua  è  solubile  in  un  altro  liquido, 
come  nell’alcool,  nell’etere,  ecc.  se  ne  prende  una 
piccola  quantità,  si  riduce  in  polvere ,  e  si  riscalda 
insieme  col  liquido  dentro  di  un  tubo;  se  sparisce,  si 
acquista  la  prova  della  sua  solubilità;  e  se  trattasi  di 
un  miscuglio  di  materie  di  cui  alcune  soltanto  siano 
solubili,  si  verserà  la  dissoluzione  in  una  capsula  di 
porcellana  o  di  platino,  e  facendola  evaporare  lenta¬ 
mente  si  potrà  giudicare  del  grado  di  solubilità  dalla 
quantità  del  residuo  cosi  ottenuto.  — 1  corpi  che  non 
sono  solubili  nell’acqua  se  non  coll’aiuto  degli  alcali 
o  degli  acidi,  debbono  la  loro  solubilità  all’azione  chi¬ 
mica  di  questi  reagenti  che  ne  mutano  le  proprietà. 
La  cognizione  del  loro  potere  dissolvente  può  acqui¬ 
starsi  con  osservazioni  analoghe  a  quelle  che  abbiamo 
descritte;  il  cangiamento  d’aspetto  del  liquore  è  indi¬ 
zio  di  reazione. — La  dissoluzione  si  esercita  pure  tra 
liquidi  e  liquidi,  e  si  riconosce  agitandoli  in  un  tubo, 
ed  abbandonando  il  miscuglio  al  riposo;  quindi  si  os¬ 
serva  se  rimangono  mescolati  o  se  si  separano  nuova¬ 
mente.  In  quest’  ultimo  caso  si  aggiunge  una  nuova 
quantità  del  liquido  che  agisce  come  dissolvente  ; 
agita,  e  successivamente  si  opera  nella  stessa  ma¬ 
niera  fino  a  tanto  che  la  mescolanza  sembri  omoge' 
nea  ;  se  i  liquidi  non  si  disciolgono  l’uno  nell’altrOt 
sarà  facile  di  verificare  che  il  volume  di  ciascuno  <1* 
essi  rimane  lo  stesso  a  malgrado  dell’agitazione. — 
dissoluzioni  dei  gas  nei  liquidi  si  ottengono  condu¬ 
cendo  questi  corpi  in  vasi  ripieni  d’acqua  o  di  una 
dissoluzione  alcalina,  ovvero  agitando  il  liquido  eh® 
s’introduce  a  poco  a  poco  in  un  fiasco  ripieno  di  gas- 
—  La  divisione  meccanica  facilita  singolarmente  I» 
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dissoluzione  dei  corpi  solidi  nei  liquidi  che  riescirà 
ancora  più  pronta  ove  si  abbia  l’avvertenza  di  scuo¬ 
tere  di  tanto  in  tanto  la  miscela  per  moltiplicare  e 
rinnovare  i  punti  di  contatto.  Un  mezzo  semplicissimo 
per  disciogliere  un  sale  od  un  altro  corpo  solubile 
consiste  nel  porre  questo  corpo  in  un  mortaio  insieme 
con  una  piccola  quantità  d’acqua ,  quindi  triturarlo 
per  ridurlo  allo  stato  di  melina;  allora  aggiungendo 
una  maggior  dose  di  acqua  e  rimescolando  nuova- 
niente  ,  si  otterrà  in  breve  tempo  una  dissoluzione 
sufficientemente  concentrata.  Se  la  sostanza  triturata 
non  fosse  compiutamente  disciolta,  si  decanterebbe  il 
liquido  dopo  alcuni  istanti  di  riposo,  e  si  procede¬ 
rebbe  a  nuove  triturazioni  con  successive  aggiunte  di 
acqua  fino  all’intiero  scioglimento  del  residuo.  Riunite 
le  dissoluzioni  c  lasciate  per  pochi  minuti  in  riposo, 
si  aggiunge  un  poco  di  acqua,  si  rimescola  ben  bene 
finché  il  liquore  sia  divenuto  chiaro,  e  se  è  necessario 
si  feltra.  — Le  soluzioni  possono  operarsi  a  freddo  ed 
a  caldo.  In  generale,  tranne  poche  eccezioni,  l’eleva¬ 
zione  della  temperatura  è  un  mezzo  di  favorire  la 
dissoluzione.  Il  calore  aumenta  la  potenza  del  dissol¬ 
vente,  lo  rende  capace  di  caricarsi  di  una  maggior 
dose  del  corpo  da  disciogliersi,  e  stabilisce  nel  liquido 
un  gran  numero  di  correnti  che  rinnovano  costante¬ 
mente  le  superficie  di  contatto,  motivo  per  cui  la  dis¬ 
soluzione  riesce  più  spedila.  Il  principale  vantaggio 
dell’applicazione  del  calore  è  quello  di  ottenere  dis¬ 
soluzioni  saturate  quando  vengono  ricondotte  alla 
temperatura  ordinaria.  11  liquido  usato  dicesi  saturo 
quando  rifiuta  di  unirsi  con  nuove  quantità  del  corpo 
solido.  Quando  il  corpo  solubile  è  capace  di  cristal- 
'zzare,  si  ha  la  certezza  che  la  dissoluzione  è  satura 
quando  una  porzione  di  esso  si  cristallizza  col  raffred¬ 
damento.  Si  giudica  che  una  dissoluzione  calda  sarà 
saturata  a  freddo,  se  una  goccia  di  questa  dissoluzione 
che  si  lascia  cadere  sopra  una  lastra  fredda  di  marmo 
o  di  vetro  si  rapprenderà  o  darà  indizii  di  cristalliz¬ 
zazione  o  per  lo  meno  di  materia  solida.  Rimescolando 
•cggerinente  la  goccia  si  determina  la  precipitazione 
dei  cristalli  che  talvolta  sarebbero  lenti  a  formarsi. 
“'Nella  scelta  della  temperatura  bisogna  badare  alla 
datura  del  liquido  ed  a  quella  del  corpo  che  si  vuole 
disciogliere.  Relativamente  all’acqua  che  non  è  un  li¬ 
quido  costoso,  e  che  non  si  altera  per  l’azione  del 
calore  si  può  operare  indifferentemente  ad  una  tem¬ 
peratura  più  bassa  o  più  elevata.  L’alcool  e  l’etere 
tì°n  soffrono  alterazione  nei  limili  della  loro  ebolli¬ 
tone,  ma  operando  a  caldo  si  dovranno  evitare  le 
Perdite  racchiudendo  questi  liquidi  in  vasi  distillatorii, 
jPmli  sono  gli  apparecchi  di  Chevreul,  e  di  Corriol  e 
erihemot  (u.  Digestione  e  Digestore  distillatorio). 
e  materie  capaci  di  dissiparsi  per  l’azione  del  calore, 
j^me  gli  olii  volatili,  si  disciolgono  a  freddo,  osi  farà 
a  dissoluzione  in  vasi  chiusi  ove  si  debba  elevarne 
a  temperatura.  —  La  materia  dei  vasi  in  cui  si  ese¬ 
guisce  l’operazione  dovrà  essere  inattaccabile  dal 
^solvente  e  dal  corpo  disciolto  altrimenti  la  dissolu¬ 
te,  oltre  all’  essere  imbrattata  dalla  presenza  di 
0rP‘  stranieri,  potrebbe  anche  acquistare  proprietà 


nocive  e  velenose.  Perciò  s’adoprano  vasi  di  ferro, 
di  rame,  di  stagno  o  d’argento,  ovvero  di  platino,  di 
vetro  o  di  porcellana  secondo  la  diversa  natura  dei 
corpi  impiegati.  — La  scelta  dei  dissolventi  appropriati 
alle  diverse  sostanze  è  sommamente  importante.  Se 
trattasi  di  riconoscere  le  proprietà  di  una  sostanza 
operando  sulle  sue  dissoluzioni,  si  dovrà  primiera¬ 
mente  trattare  coll’acqua,  e  se  questo  liquido  è  senza 
azione  si  proveranno  successivamente  1’  alcool ,  gli 
eteri  solforico  ed  acetico,  gli  olii ,  ecc.  In  ogni  caso 
converrà  adoperare  i  dissolventi  che  possono  evapo¬ 
rarsi,  e  che  non  sono  capaci  di  alterare  le  proprietà 
chimiche  della  sostanza  da  disciogliersi.  L’acqua  è  il 
dissolvente  che  possiede  queste  proprietà  al  più  alto 
grado.  In  molte  circostanze  gioverà  lo  adoperare  l’ac¬ 
qua  e  l’alcool  mescolati.  Cosi  per  separare  un  mi¬ 
scuglio  di  cloruro  di  sodio  e  di  solfato  di  calce  s’im¬ 
piega  un  liquido  formato  di  una  parte  d’alcool  e  di 
due  o  tre  parti  d’acqua  che  discioglie  soltanto  il  clo¬ 
ruro,  mentre  l’acqua  pura  disciorrebbe  ad  un  tempo 
il  cloruro  ed  una  porzione  del  solfato.  — Alcuni  acidi 
si  comportano  talvolta  come  semplici  dissolventi ,  e 
non  sembrano  cagionare  alcuna  alterazione  nelle  so¬ 
stanze  sottoposte  alla  loro  azione.  Così  l’acido  acetico 
discioglie  senz’alterazione  la  gomma  elastica;  gli  acidi 
acetico,  nitrico  ed  alcuni  altri  disciolgono  nella  stessa 
!  maniera  i  solfati  ed  i  borati,  ecc.  — Nel  fare  la  scelta 
degli  acidi  o  di  altri  agenti  chimici  energici,  solubili 
nell’acqua,  si  dovrà  badare  ai  vantaggi  particolari  che 
possono  risultare  dal  loro  uso  in  ragione  delle  loro 
proprietà;  adoperando  per  es.  l’acido  nitrico  si  dovrà 
avvertire  che  dà  origine  a  sali  solubili,  che  cede  fa¬ 
cilmente  l’ossigene  a  lutti  i  metalli,  e  facilita  per 
conseguenza  la  loro  dissoluzione,  e  che  può  separarsi 
dalle  sue  combinazioni  ad  una  temperatura  elevala. 
—Trattandosi  di  dissolventi  alcalini,  il  più  comodo  è 
1  ammoniaca  a  motivo  della  sua  grande  volatilità  che 
trovasi  ugualmente  in  tutti  i  sali  che  può  formare, 
se  si  eccettuano  il  fosfato  ed  il  borato  e  quelli  che 
contengono  acidi  metallici.  Non  si  adopreranno  gli 
alcali  fissi  se  non  quando  (ammoniaca  non  potrà  im¬ 
piegarsi  con  successo.— La  presenza  di  materie  stra¬ 
niere  modifica  spesse  volte  la  solubilità  di  certi  corpi. 
Piccole  quantità  di  sostanze  che  generalmente  sono 
riguardate  come  insolubili  possono  essere  disciolte 
coll'intervento  di  un’altra  sostanza  o  di  una  doppia 
decomposizione.  Reciprocamente  avviene  talvolta  che 
una  sostanza  solubile  in  certi  liquidi  vi  si  disciolga 
difficilmente  se  vien  mescolata  con  un’altra  ,  sebbene 
quest’ullima  non  sembri  esercitare  alcuna  azione  sulla 
prima.— Gli  alcali  terrosi  sono  sensibilmente  solubili 
nelle  dissoluzioni  di  zucchero,  ed  anche,  quantunque 
più  debolmente,  nelle  dissoluzioni  di  materie  vege¬ 
tali  e  negli  estratti,  di  maniera  che  si  trovano  talvolta 
in  dissoluzione  in  circostanze  affatto  inaspettate  ciò 
che  potrebbe  indurre  in  errore  così  sulle  proprietà 
come  sui  caratteri  delle  sostanze  colle  quali  tmvansi 
mescolati.  Il  platino  che  non  è  solubile  nell’acido  ni¬ 
trico,  nemmeno  allo  stato  spugnoso,  acquista  questa 
proprietà  quando  entra  in  lega  con  piccole  porzioni 
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di  metalli  solubili  in  quest’acido.  L’acido  tartrico  e  i 
tartrati  posseggono  in  grado  eminente  la  proprietà  di 
rendere  solubili  in  altri  acidi  certi  ossidi  che  non  vi 
si  disciolgono  naturalmente.  Gli  ossidi  di  bismuto,  d’an¬ 
timonio,  di  stagno  e  di  titano  diventano  solubilissimi 
negli  acidi  quando  vi  si  aggiunge  l’acido  tartrico,  ecc. 
— Le  dissoluzioni  acquose  dei  sali  metallici  subiscono 
diverse  alterazioni  in  ragione  del  grado  diverso  di 
ossidazione  che  può  prendere  il  metallo  nella  dissolu¬ 
zione  medesima.  Non  esiste  alcun  metallo  che  sia  so¬ 
lubile  nell’acqua  od  in  un  acido  se  non  è  combinato 
coll’ossigene.  Gli  agenti  che  s’impiegano  particolar¬ 
mente  per  ossidare  i  metalli  e  renderli  solubili  sono 
gli  acidi  nitrico  e  cloro-nitrico,  il  cloro,  il  clorato  di 
potassa  e  talvolta  gli  alcali.  I  sali  di  protossido  passano 
frequentemente  allo  stato  di  sali  di  perossido  aggiun¬ 
gendo  alla  loro  dissoluzione  gli  acidi  nitrico  o  cloro- 
nitrico,  ovvero  il  doro.  Al  contrario  alcuni  perossidi 
come  quelli  di  piombo  e  di  manganese  mescolati  con 
un  corpo  deossidante  (v.  Disossidazione  )  e  con  un 
acido,  sono  ricondotti  allo  stato  di  protossidi,  e  si  di¬ 
sciolgono  quando  possono  formare  coll’acido  un  sale 
solubile.  —  Una  cosa  degna  di  osservazione  nelle  so¬ 
luzioni  saline  si  è  il  modo  particolare  con  cui  alcuni 
sali  agiscono  gli  uni  rispetto  agli  altri,  e  l’apparente 
aumento  o  diminuzione  nella  proprietà  dissolvente 
dell’acqua,  potendo  avvenire  che  una  soluzione  già 
satura  di  un  sale  disciolga  ancora  una  notevole  quan¬ 
tità  di  uno  o  più  sali;  che  un  sale  disciolto  si  separi 
dal  suo  solvente  per  1’aggiunla  di  un  secondo  sale;  e 
che  coll’intervento  di  un  nuovo  sale  si  renda  una  solu¬ 
zione  capace  di  sopraccaricarsi  del  sale  stesso  che  già 
rifiutava  prima  di  quest’  introduzione.  Cercando  la 
cagione  di  tali  fenomeni  si  potrebbe  rinvenire  nei  di¬ 
versi  gradi  di  affinità  con  cui  i  sali  tendono  ad  unirsi 
gli  uni  cogli  altri,  ed  anche  a  decomporsi,  e  nell’a¬ 
zione  reciproca  che  i  sali  e  l’acqua  esercitano  tra  di 
loro.  —  Nelle  dissoluzioni  delle  sostanze  organiche , 
siccome  i  principii  attivi  che  si  vogliono  separare  sono 
per  lo  più  in  piccola  quantità  relativamente  alla  massa 
delle  materie  inerti  da  cui  sono  avvolti,  gli  agenti 
energici  come  gli  acidi  e  gli  alcali  trasformerebbero 
le  dette  materie  in  corpi  solubili  che  caricherebbero 
inutilmente  la  dissoluzione.  Perciò  si  farà  uso  di  dis¬ 
solventi  che  esercitino  un’azione  energica  sui  princi¬ 
pii  che  si  vogliono  disciogliere,  e  non  attacchino  le 
materie  che  gli  accompagnano;  tali  sono  l’acqua,  l’al¬ 
cool,  l’etere,  ecc.;  quanto  agli  acidi  ed  agli  alcali  non 
si  dovranno,  generalmente  parlando,  impiegare  se 
non  molto  allungati  con  acqua.  Per  determinare  la 
separazione  di  certi  principii,  nelle  circostanze  in  cui 
l’acqua  agirebbe  imperfettamente  o  disciorrebbe  tutta 
la  materia,  s’impiegano  utilmente  come  dissolventi  le 
dissoluzioni  dei  sali  neutri.  Quando  la  dissoluzione 
acquosa  di  una  materia  vegetale  contiene  diverse  so¬ 
stanze  di  cui  alcune  soltanto  sono  solubili  nell’alcool, 
volendo  separare  le  une  dalle  altre  si  dovrà  concen¬ 
trare  la  dissoluzione  evaporando  soltanto  fino  a  con¬ 
sistenza  di  sciroppo,  poiché  se  si  evaporasse  fino  a 
siccità,  la  materia  organica  potrebbe  esserne  decom¬ 


posta,  e  d’altra  parte  sarebbe  imperfetta  l’azione  del 
nuovo  dissolvente,  quindi  si  aggiungerà  1’  alcool  a 
poco  a  poco  agitando  di  mano  in  mano  il  miscuglio; 
ne  risulterà  un  precipitato  che  andrà  crescendo  colla 
proporzione  dell’alcool  ;  e  quando  la  quantità  dell’al¬ 
cool  aggiunto  sarà  uguale  a  tre  o  quattro  volte  il  volu¬ 
me  totale,  le  sostanze  che  non  vi  sono  solubili  saranno 
compiutamente  separa  te. — Le  sostanze  organiche  solide 
da  disciogliersi  si  sminuzzano  senza  ridurle  esatta¬ 
mente  in  polvere,  e  per  ottenere  la  dissoluzione  si 
sottopongono  con  diverso  processo  all’azione  del  dis¬ 
solvente  a  caldo  od  a  freddo,  donde  nascono  le  ope¬ 
razioni  conosciute  coi  nomi  di  decozione ,  digestione , 
infusione ,  maceicizione  e  lisciviazione  (vedi). 

DISSOLVENTE  (c/mh.).— Generalmente  parlando 
si  può  applicare  questo  nome  ad  un  corpo  qualunque 
capace  di  sciogliere  o  liquefare  un  altro  corpo.  Cosi 
il  calorico  può  essere  considerato  come  un  dissolvente. 
Machiainansi  più  particolarmente  dissolventi  o  solventi 
di  una  sostanza  i  liquidi  che  hanno  la  proprietà  di 
distruggere  l'aggregazione  molecolare  di  questa  so¬ 
stanza.  11  solvente  di  cui  si  fa  l’uso  più  comune  è 
l’acqua;  ma  molti  corpi  vi  sono  insolubili,  mentre  si 
disciolgono  perfettamente  in  altri  liquidi ,  quali  sono 
l’alcool,  l’etere,  gli  olii,  gli  acidi,  i  liquori  alcalini, 
ecc.  L’acqua  discioglie  per  es.  le  gomme  e  non  le 
resine;  l’alcool  e  l’etere  disciolgono  le  resine  e  non  le 
gomme,  ecc.  Inoltre  le  diverse  sostanze  non  godono 
tutte  di  uno  stesso  grado  di  solubilità;  perciò  variando 
i  corpi  da  disciogliersi  si  dovranno  variare  i  dissol¬ 
venti  e  in  pari  tempo  le  loro  dosi.  E  ufficio  della  chi¬ 
mica  lo  indicare  per  ciaschedun  corpo  la  natura  del 
dissolvente  che  gli  è  più  appropriato.  Il  prodotto  che 
si  ottiene  sottoponendo  una  sostanza  all’azione  dis¬ 
solvente  di  un  liquido  dicesi  dissoluzione  (vedi). 

DISSONANTE  (mus.).  —  Un  suono  che  forma  dis¬ 
sonanza  con  un  altro  e  un  accordo  che  contiene  in 
sé  una  o  più  dissonanze,  diconsi  dissonanti  (v.  Dis¬ 
sonanza). 

DISSONANZA  (mus.).— Nome  derivato  da  due  pa¬ 
role,  l’una  greca,  l’altra  latina,  che  significano  dop¬ 
pia  risonanza ,  come  a  dire,  due  suoni,  i  quali  invece 
di  simpatizzare  nel  loro  confronto,  si  respingono  a  vi¬ 
cenda,  e  non  potendo  starsi  uniti  aggradevolmente, 
si  fanno  sentire,  in  certo  modo,  distinti  l’uno  dall’al¬ 
tro.  Questa  etimologia,  che  sino  all’invenzione  della 
tonalità  moderna,  calzava  esattamente  con  la  cosa 
rappresentata  dalla  parola,  ha  indotti  tutti  i  teorici 
moderni  da  noi  conosciuti  a  dare  una  definizione  della 
dissonanza,  la  quale  (poiché  la  cosa  è  cambiata,  e  il 
vocabolo  che  la  esprime  è  rimasto  il  medesimo)  in 
pari  tempo  riesce  inesatta,  e  porta  complicazione, 
ed  oscurità  nella  dottrina  dell’armonia.  La  brevità 
impostaci  non  comporta  ch’entriamo  nella  prova  di 
tale  sentenza  :  onde  senza  più  diremo  che  la  disso¬ 
nanza,  a’giorni  nostri,  è  un  intervallo  che  di  virto 
propria,  e  senza  prender  norma  dall’influenza  che 
esercitano  neU’armonia,  la  modulazione,  la  tonalità 
ed  il  ritmo,  determina  l’accordo  di  cui  fa  parte,  a 
produrre  un  altro  accordo  (v.  Produzione).  Le  di*- 
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Sonanze  sono  la  2*  e  la  7a;  i  quali  intervalli  figurano 
come  7*  e  9“  negli  accordi  fondamentali  di  questo 
nome  ( v .  Accordo).  Negli  accordi  rivoltati  si  trovano 
in  qualità  di  2a,  di  7a,  di  tOa,  di  42\  e  di  44a  (v.  Ri¬ 
volto).  Convien  notare  che  de’due  suoni  che  costi¬ 
tuiscono  la  dissonanza,  uno  solo  è  tenuto  per  disso¬ 
nante,  ed  è  sempre  quello  che  forma  7a  o  9a  col  basso 
fondamentale  dell’accordo  che  contiene  la  dissonanza. 
—  Fra  la  dissonanza,  la  nota  alterata  ed  il  ritardo  vi 
ha  questa  differenza  essenziale,  che  la  prima  spinge 
al  moto  l’intiero  accordo,  laddove  i  secondi  ristrin¬ 
gono  la  necessità  del  moto  soltanto  in  se  medesimi 
(v.  Alterate  (Note)  ,  Risoluzione,  Ritardo).  Nul- 
ladinieno,  pretermettendo  che  molti  chiamano  dis¬ 
sonanze  anche  le  note  alterate  ed  i  ritardi,  noi  ci 
serviamo  talvolta  del  vocabolo  dissonanza  per  deno¬ 
tare  l’intervallo  che  nasce  dalle  due  note  che,  in  un 
ritardo,  si  urtano  alla  maniera  delle  dissonanze  pro¬ 
priamente  dette. 

DISSUETUDINE  ( giurispr .). — Così  si  chiama  il  non 
uso  in  cui  è  caduta  una  legge,  una  pratica  ecc.  Non 
v  ha  cosa  che  provi  meglio  l’inutilità  e  gl’inconve- 
uienti  di  una  legge  quanto  la  dissuetudine  in  cui 
viene  a  cadere.  Quando  il  legislatore  stabilisce  una 
legge ,  la  sua  intenzione  è  che  sia  eseguita  per  un 
tempo  indefinito;  ma  siccome  le  leggi  sono  per  gli 
uomini  e  non  gli  uomini  per  le  leggi,  quando  queste 
uon  possono  più  accordarsi  coi  costumi,  ne  viene  na¬ 
turalmente  e  di  necessità  che  cadono  in  dissuetudine. 
A  questo  proposito  assai  opportunamente  asserisce 
Giambatista  Say,  che  l’opinione  pubblica  ha  un’in¬ 
fluènza  tale  che  il  governo  anche  il  più  potente  non 
Può  impedire  una  legge  di  cadere  in  dissuetudine, 
quando  essa  è  contraria  all’opinione  di  una  popola¬ 
zione  illuminala;  infatti  l’esperienza  dimostra  che  fre¬ 
quentemente  i  costumi  sono  giunti  a  modificare  o  ad 
annullare  le  leggi  che  sembravano  le  meno  flessibili; 
«così  quelle  che  sono  figlie  dei  pregiudizii  e  dell’igno- 
ranza  dei  tempi  nei  quali  vennero  pubblicate,  deb¬ 
bono  disparire  in  un  secolo  saggio  ed  illuminato. — 
Si  può  dire  che  una  legge  sia  caduta  in  dissuetudine  : 

allorché  è  si  poco  conosciuta  che  si  può  riguar¬ 
darla  come  obliata  ;  2°  allorché  si  cessa  generalmente 
di  osservarla  sotto  gli  ocehi  medesimi  dei  magistrati 
°ui  ne  è  affidala  l’esecuzione,  e  che  non  vi  ha  richiamo 
da  loro  parte.  La  dissuetudine  è  adunque  una  vera 
Erogazione;  ma  conviene  avvertire  che  un  semplice 
l,s°  locale  non  basta  per  far  cadere  una  legge  in 
dissuetudine.  Questo  non  uso  debb’ essere  generale, 
lrnperocchè  questa  specie  di  abrogazione  è  fondata 
®°pra  un  consenso  tacito  ed  universale;  receplum  est 
(dice  la  L.  52.  §.  4.  ff.  de  legib.)  ut  leges  eliam  tacito 
COì>sensu  omnium  per  desueludinem  abrogentur.  Ora, 
non  uso  in  alcuna  parte  del  territorio  non  è  altro 
che  l’espressione  del  consenso  di  un  numero  più  o 
nteno  grande  d’individui,  il  quale,  non  essendo  ge- 
nerale,  non  può  bastare  per  costituire  una  vera  dis- 
Eetudine.  — Le  cause  che  danno  luogo  alla  dissuetu- 
lne  sono  qualche  volta  il  troppo  rigore  della  legge, 
n,a  per  lo  più  la  cessazione  dei  motivi  che  l’hanno 


fatta  nascere,  il  cangiamento  dei  tempi,  dei  costumi 
e  delle  circostanze. 

DISTACCAMENTO  (art.  tm'L).  — Dassi  questo  nome 
ad  un  certo  numero  di  soldati  che  si  separano  da 
una  compagnia,  da  un  battaglione,  da  un  reggimento, 
da  una  brigata,  da  una  divisione,  da  un  esercito  per 
una  fazione  qualsivoglia.  Il  comandante  del  distacca¬ 
mento  è  responsabile  del  buon  ordine  nelle  marcie, 
nelle  guarnigioni  e  ne’cantonamenti;  egli  ha  tutta 
l’autorità  quale  che  sia  il  suo  grado,  di  un  capo  di 
corpo  pel  servizio,  la  polizia,  la  disciplina  e  l’istru¬ 
zione,  conformandosi  alle  regole  stabilite  nel  corpo 
da  cui  fu  distaccato.  Egli  deve  scrupolosamente  os¬ 
servare  le  ricevute  istruzioni;  e  se  le  circostanze  lo 
stringono  a  scostarsene,  deve  tosto  renderne  conto 
al  capo  del  corpo  da  cui  dipende.  Se  viene  per  caso 
a  mancare,  il  comando  passa  all’ufficiale  superiore 
in  grado  del  distaccamento,  e,  a  grado  eguale,  al 
più  anziano.  Ai  tempi  che  gli  sono  prescritti  invia 
al  capo  del  corpo  una  relazione  particolareggiata  in¬ 
torno  al  servizio  e  alla  disciplina  del  distaccamento, 
e  vi  aggiunge  un  foglio  o  registro  delle  variazioni, 
segnato  dal  sotto-intendente  militare.  Queste  relazioni 
non  lo  dispensano  dal  render  conto  immediato  al 
capo  del  corpo  di  tutti  gli  avvenimenti  importanti  od 
impreveduti. 

DISTACHIO  (Culmo)  (Culmus  distachius)  ( boi .). 

—  E  la  denominazione  di  quel  fusto  che  porta  due 
spighe. 

DISTANZA  (astr.).  —  È  l’intervallo  che  separa  gli 
astri  gli  uni  dagli  altri,  ovvero  dal  sole  e  dalla  terra. 

—  Distanze  dei  pianeti  dal  sole.  Queste  distanze  sono 
reali  o  proporzionali,  e  si  distinguono  ancora  in  di¬ 
stanze  afelie ,  distanze  perielie  e  distanze  medie.  La 
distanza  afelio  dei  pianeti  è  quella  in  cui  si  tro¬ 
vano  nel  loro  massimo  allontanamento  dal  sole.  — La 
distanza  perielio  è  quella  in  cui  i  pianeti  occupano  il 
punto  della  loro  orbila  più  vicino  al  sole.  —  La  di¬ 
stanza  media  dei  pianeti  è  la  media  tra  la  loro  mas¬ 
sima  e  la  loro  minima  distanza  dal  sole,  cioè  la  me¬ 
dia  tra  le  loro  distanze  afelia  e  perielia.  — Le  distanze 
reali  sono  le  distanze  dei  pianeti  dal  sole  espresse  in 
misure  terrestri,  come  leghe,  miglia  ecc. — Le  distanze 
proporzionali  sono  le  distanze  dei  pianeti  dal  sole 
riferite  ad  una  di  esse  presa  per  unità;  a  determi¬ 
narle  si  fa  uso  della  terza  legge  di  Keplero,  cioè  che 
i  quadrati  dei  tempi  periodici  delle  rivoluzioni  di  più 
corpi  intorno  ad  un  centro  comune  ,  sono  tra  di  loro 
come  i  cubi  delle  distanze  medie  rispettive.  In  forza  di 
questa  legge  essendo  noti  i  tempi  delle  rivoluzioni  dei 
pianeti,  se  ne  deducono  le  seguenti  distanze  propor¬ 
zionali  prendendo  per  unità  quella  della  terra. 

Distanze  proporzionali  medie  dei  pianeti  dal  sole. 


Mercurio  .  . 

.  .  0,5870981 

Venere  .  . 

.  0,7255525 

Terra  .  . 

.  .  4,0000000 

Marte  .  .  . 

.  .  4,5256953 

Vesta  .  .  . 

.  .  2,2575000 

Giunone  .  . 

.  .  2,6674630 
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Cerere .  2,7674060 

Pallade  ....  2,7675920 

Giove . 5,2027911 

Saturno  ....  9,5587705 

Urano .  19,1855050 


Ora  la  distanza  media  della  terra  dal  sole  è  stata 
determinata  per  mezzo  del  passaggio  di  Venere  ( vedi 
Passaggio  e  Parallasse)  e  si  è  trovata  di  59,229,000 
leghe  (di  2000  tese  o  5898  metri)  corrispondenti  a 
poco  più  di  82,575,591  */*  cuiglia  italiane  di  60  al 
grado.  Dunque  moltiplicando  l’uno  o  l’altro  di  questi 
numeri  per  le  distanze  proporzionali  che  precedono, 
si  otterranno  le  distanze  medie  espresse  in  leghe  od 
in  miglia  italiane. 


Disianze  reali  medie  dei  pianeli  dal  sole. 


Pianeti 

Leghe  di 
2000  tese 

Miglia  italiche 
di  60  al  grado 

Mercurio  . 

.  15,185,471 

.  .  51,964,777 

Venere 

.  28,575,005 

.  .  59,729,448 

Terra  .  . 

.  59,229,000 

.  .  85,575,592 

Marte  . 

.  59,772,972 

.  .  125,819,587 

Vesta  . 

.  87,767,042 

.  .  184,745,924 

Giunone  . 

.  104,650,158 

.  .  220,242,050 

Cerere  . 

.  108,562,570 

.  .  228,519,654 

Pallade 

.  108,569,867 

.  .  228,554,994 

Giove  . 

.  204,100.292 

.  .  429,622,512 

Saturno 

.  574,196,428 

.  .  787,667,709 

Urano  .  . 

.  752,541,872 

.  1,584,068,920 

Trattando  di 

ciascun  pianeta 

in  particolare,  sarà 

fatto  cenno  delle  sue  distanze  afelia  e  perielia,  non 
che  delle  sue  distanze  dalla  terra.  Per  mezzo  di  que¬ 
ste  ultime  distanze  si  giunge  a  determinare  il  diame¬ 
tro  reale  di  un  pianeta  di  cui  si  conosca  il  diametro 
apparente. — Quanto  alla  distanza  della  luna  e  di  al¬ 
tri  pianeti  secondarii  vedi  Satelliti. 

Distanza  delle  stelle. —Tutti  i  tentativi  fatti  dagli 
astronomi  per  determinare  l’ immensa  distanza  che 
divide  le  stelle  dal  nostro  sistema  planetario  erano 
fin  qui  riusciti  vani;  ma  il  prof.  Bessel  direttore  del¬ 
l’osservatorio  di  Kcenigsberg  è  giunto  recentemente 
a  determinarla  con  tutto  il  rigore  geometrico  (vedi 
Stelle). 

Distanza  apparente  di  due  astri.  E  l’angolo  for¬ 
mato  dai  raggi  visuali  che  dal  nostro  occhio  vanno 
ad  ognuno  dei  due  astri  ;  quest’angolo  è  misurato 
dall’arco  di  circolo  massimo  compreso  tra  essi  sulla 
sfera  celeste. 

Distanza  accorciata.  È  la  distanza  di  un  pianeta 
dal  sole  ridotta  al  piano  dell’eclittica  ossia  la  distanza 
che  vi  è  tra  il  sole  e  la  proiezione  del  pianeta  sul 
piano  deH’eclitlica.  Gli  astronomi  le  hanno  dato  il 
nome  di  distanza  accorciata  (distantia  curiata ),  per¬ 
chè  è  sempre  più  corta  della  distanza  reale.  La  diffe¬ 
renza  tra  queste  due  distanze  dicesi  curtazione  o  ri¬ 
duzione  della  distanza. 

DISTANZA  (geoin.).  —  E  il  più  breve  cammino  da 
un  punto  ad  un  altro;  quindi  la  linea  retta  che  con- 


giunge  due  punti,  essendo  il  più  breve  cammino  per 
andare  dall’uno  aH’altro,  ne  la  distanza.  Cosi  la  di¬ 
stanza  tra  un  punto  ed  una  linea  o  superficie ,  è  la 
perpendicolare  ad  esse  condotta  dal  punto  dato. — Le 
distanze  sul  terreno  si  misurano  ne’  modi  spiegati 
alla  parola  agrimensura  (vedi);  e  quando  le  distanze 
sono  inaccessibili,  si  prende  una  linea  accessibile  cui 
si  dà  il  nome  di  base ,  ed  osservati  gli  angoli  formali 
i  dai  raggi  visuali  diretti  dalle  estremità  di  questa  base 
i  alle  estremità  della  distanza  inaccessibile,  si  risolvono 
i  triangoli  che  con  ciò  vengono  a  formarsi,  e  si  ot¬ 
tiene  così  la  misura  cercata  (v.  Grafometro,  Tavo¬ 
letta,  Trigonometria). 

DISTANZA  (art.  mil.).  —  Spazio  tra  una  fila  di  fronte 
e  l’altra,  tra  schiera  escliiera,  tra  colonna  e  colonna. 
Differisce  dall’  intervallo  (vedi)  che  è  lo  spazio  tra 
|  un  drappello  ed  un  altro,  tra  battaglione  e  batta- 
1  glione,  ecc.  ;  quindi  la  distanza  si  prende  da  petto  a 
schiena,  e  l 'intervallo  da  spalla  a  spalla.  La  distanza 
varia  coi  diversi  corpi  ch’essa  divide,  e  però  dicesi 
distanza  di  drappello ,  distanza  di  battaglione ,  disqua- 
\  drone  ecc,  per  accennare  lo  spazio  che  potrebbe  oc¬ 
cupare  un  drappello,  un  battaglione,  uno  squadrone 
spiegati.— Gl’ingegneri  militari  chiamano  poi  distanza 
de ’  poligoni  quella  linea  di  costruzione  che  misura  la 
i  distanza  tra  il  lato  del  poligono  interno  e  quello 
dell’esterno.— Negli  articoli  ne’ quali  si  discorre  di 
ordini  di  battaglia  e  di  esercizii  militari  antichi  e 
moderni,  e  di  opere  di  fortificazione  offensiva  c  di¬ 
fensiva,  campale  o  permanente,  si  troveranno  accen¬ 
nate  le  distanze  prescritte  dai  regolamenti  e  dalle 
teorie.  11  volerle  qui  accennare  condurrebbe  a  lun¬ 
ghe  e  vane  ripetizioni. 

DISTANZA  focale  (oli.)  ( v .  Catottrica  e  Lente). 

DISTANZA  legale  (dir.  civ.).  —  E  quel  sito  che 
j  si  debbe  lasciar  vacuo  in  caso  di  costruzioni,  scava¬ 
mento  e  piantagioni  tra  due  fondi  vicini.  Secondo  le 
regole  consacrale  dal  diritto  romano  non  era  lecito 
fabbricare  sul  confine  del  proprio  fondo,  ma  era  da 
osservarsi  la  distanza  dalla  legge  prescritta  tra  il  fondo 
vicino  e  la  nuova  fabbrica,  quand’anche  si  volesse 
fabbricare  sovra  un  fondo  affatto  libero  da  servitù  ; 
la  legge  13  ff.  fin.  regund.,  nella  quale  si  riferisce 
la  legge  data  da  Solone  agli  Ateniesi,  stabilisce  che 
i  se  taluno  vuol  fabbricare  un  muro  presso  il  fondo 
altrui  debba  lasciare  la  distanza  di  un  piede,  se  una 
casa,  di  due.  La  disposizione  delle  leggi  romane  che 
era  stala  variamente  modificata  dalle  consuetudini  lo¬ 
cali,  non  fu  riprodotta  in  alcune  moderne  legisla¬ 
zioni;  per  esempio  il  codice  civile  francese  non  im¬ 
pone  l'obbligo  di  osservare  una  certa  distanza  salvo 
,  pel  piautamento  di  alberi  d’alto  fusto,  per  le  siepi  vive 
;i  e  per  alcune  speciali  costruzioni  (art.  671  e  674);  co» 
i  ciò  il  detto  codice  ha  tacitamente  conceduta  la  facoltà 
a  chiunque  di  fabbricare  case  e  muri  sul  confine  del 
proprio  fondo.  Nel  codice  austriaco  poi  non  si  trova 
alcuna  disposizione  riguardante  la  distanza  legale* 

;  Ma  nel  codice  piemontese  si  credette  opportuno  d» 
mantenere  il  disposto  dalle  leggi  romane,  modifican¬ 
dolo  però  in  modo  che  il  libero  esercizio  del  diriU° 
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(li  proprietà  fosse  impedito  il  meno  possibile,  e  si  ri¬ 
cavasse  quel  maggior  vantaggio  che  si  può  aspettare 
a  questo  riguardo  da  una  legge,  lo  scopo  della  quale 
è  unicamente  quello  di  conciliare  tutte  le  convenienze 
e  tulli  gl’interessi.  La  distanza  legale  è  varia  secondo 
la  diversità  dei  fondi  urbani  o  rustici;  se  trattasi  di 
caseggiati ,  quegli  che  vuol  fabbricare  una  casa  od 
anche  semplicemente  un  muro,  può  costruirlo  sul 
confine  della  sua  proprietà,  salva  la  facoltà  al  vicino 
di  rendere  il  muro  comune  in  tutto  od  in  parte  (sem¬ 
pre  però  per  tutta  l’estensione  della  sua  proprietà) 
rimborsando  al  padrone  del  muro  la  metà  del  totale 
suo  valore,  o  la  metà  del  valore  della  parte  che  vuol 
rendere  comune,  e  la  metà  del  valore  del  suolo  sopra 
cui  il  muro  è  costrutto,  e  facendo  altresì  le  opere 
che  occorressero  per  non  pregiudicare  il  vicino  (art. 
378  e  591  Cod.civ.  piem.).  Anche  quando  non  si  ese¬ 
guisca  la  costruzione  sul  confine,  se  non  si  lascierà  una 
distanza  almeno  di  un  metro  e  mezzo,  potrà  il  vicino 
chiedere  la  comunione  del  muro,  e  costruire  sin  con¬ 
tro  il  medesimo,  pagando,  oltre  il  valore  della  metà 
del  muro,  anche  il  valore  del  sito  che  verrebbe  oc¬ 
cupato  dalle  sue  costruzioni,  salvo  che  il  proprietario 
del  sito  preferisca  di  estendere  egli  stesso  contempo¬ 
raneamente  il  suo  edifizio  sino  al  confine.  Non  vo¬ 
lendo  il  vicino  profittare  di  tale  facoltà ,  dovrà  fab¬ 
bricare  in  modo  che  vi  sia  la  distanza  di  tre  metri  dal 
^uro  del  vicino.  Questa  stessa  distanza  vuol  essere 
osservata  in  tutti  gli  altri  casi,  in  cui  la  fabbrica  del 
vicino  si  trovi  distante  meno  di  tre  metri  dal  confine 
(art.  593).  Le  riferite  disposizioni  però  non  sono  ap¬ 
plicabili  ai  muri  confinanti  colle  piazze,  contrade  ed 
altre  pubbliche  strade,  pei  quali  debbono  osservarsi 
Aleggi  ed  i  regolamenti  particolari  che  li  riguardano 
(art.  593).  Nelle  città  e  sobborghi  la  facoltà  concessa 
al  vicino  coll  art.  592  si  estende  anche  alle  case  che 
trovano  attualmente  costruite,  ove  lo  siano  ad  una 
distanza  minore  di  un  metro  e  mezzo  dal  confine, 
salvo  però  il  caso,  in  cui  nel  muro  prospiciente  il 
c°nfinegià  esistano  finestre  od  altre  aperture  necessarie 
all’uso  della  casa.  In  questocasola  nuova  costruzione 
n°n  potrà  farsi  che  alla  distanza  di  tre  metri  daU’edifizio 
8'à  esistente  (art.  59'*).  Nei  luoghi  non  contemplati  nel 
Predente  articolo,  e  trattandosi  di  case  già  esistenti, 
n°n  potrà  pretendersi  la  comunione  del  muro,  se 
,1()n  è  costrutto  sul  confine  ;  ed  il  vicino  non  potrà 
c°struire  verso  di  esso  la  nuova  sua  fabbrica,  se  non 
jj la  distanza  di  un  metro  e  mezzo  dal  confine  (art. 
93).  Ove  il  fondo  del  vicino  in  confine  del  quale  si 
^0rrà  costruire  un  muro,  sia  un’aia  destinata  alla 
^attitura  delle  biade,  annessa  e  contigua  ad  una  fab- 
r,ca  rustica ,  l’altezza  del  muro  non  eccederà  due 
etri  e  mezzo;  e  volendo  farsi  una  costruzione  a 
laKgiore  altezza,  dovrà  osservarsi  la  distanza  rigoro- 
a^»ente  necessaria  per  non  privare  l’aia  del  benefizio 
e*  sole  e  dell’aria  sufficienti  all  uso  cui  è  destinata  ! 
rl-  596).  Chi  vorrà  costruire  un  pozzo  d’acqua  viva,  1 
0  la.  Eterna,  un  pozzo  nero  od  una  fossa  di  latrina 
1  concime  ,  presso  un  muro  altrui  od  anche  co-  j 
Une,  dovrà,  quando  non  sia  altrimenti  disposto  ; 


dai  regolamenti  locali,  osservare  la  distanza  di  me¬ 
tri  uno,  centimetri  settantuno,  fra  il  preciso  con¬ 
fine  colla  vicina  proprietà,  ed  il  punto  più  vicino  del 
perimetro  del  nudo  interno  del  pozzo  d’acqua  viva 
della  cisterna,  del  pozzo  nero  o  della  fossa  di  latrina 
o  di  concime.  Quanto  ai  tubi  di  latrina,  di  acquaio, 
od  anche  d’acqua  cadenti  dai  tetti,  ovvero  in  ascesa 
per  mezzo  di  tromba  o  macchina  qualunque,  dovrà 
la  distanza  essere  almeno  di  centimetri  otlantasette 
dal  preciso  confine.  Eguale  distanza  sarà  osservata 
per  le  diramazioni  dei  detti  tubi,  e  sarà  sempre  com¬ 
putata  dal  preciso  confine  al  punto  più  vicino  del  pe¬ 
rimetro  esterno  del  tubo.  E  qualora,  serbate  le  pre¬ 
scritte  distanze,  ne  risultasse  tuttavia  danno  al  vicino, 
saranno  a  giudizio  di  periti  aumentate  le  distanze  ed 
eseguite  le  opere  occorrenti  per  riparare  e  mantenere 
riparata  la  proprietà  del  vicino  (art.  597).  Chi  vorrà 
costruire  camini,  forni,  fucine,  stalle,  magazzini  di 
sale  o  di  altre  materie  corrosive,  contro  un  muro  co¬ 
mune  o  divisorio  ancorché  proprio,  ovvero  stabilire 
in  vicinanza  della  proprietà  altrui  opificii  messi  in 
moto  dal  vapore,  od  altri  per  cui  siavi  pericolo  d’in¬ 
cendio  o  di  scoppio  grave,  o  di  esalazioni  nocive, 
dovrà  eseguire  le  opere  e  mantenere  le  distanze  che 
secondo  i  casi  fossero  prescritte  dai  regolamenti  vi¬ 
genti,  e  in  difetto  stabilite  a  giudizio  di  periti  per  evi¬ 
tare  ogni  danno  al  vicino  (art.  598).  I  fossi  ed  i  canali 
chesi  scaveranno  daalcuno  nel  proprio  fondodovranno 
avere  dal  confine  del  fondo  altrui  una  distanza  per  lo 
meno  eguale  alla  loro  profondità,  salvo  le  maggiori 
ISla"Jemche  fossero  prescritte  da  regolamenti  locali 
(art.  o99).  L’anzidetta  distanza  si  misura  dal  ciglio  della 
sponda  di  detti  fossi  ocanali  la  più  vicina  al  detto  con¬ 
fine.  Questa  sponda  dovrà  inoltre  essere  inclinata  a 
tutta  scarpa,  ovvero,  in  mancanza  di  questa  scarpa,  do¬ 
vrà  essere  munita  di  opere  di  sostegno.  Ove  il  confine 
del  fondo  altrui  si  trovi  in  un  fosso  comune,  ovvero 
in  una  strada  privata  ma  comune,  oppure  soggetta  a 
servitù  di  passaggio,  allora  la  distanza  qui  sopra  sta¬ 
bilita  si  dovrà  intendere  e  misurare  dal  ciglio  anzi- 
etto  al  ciglio  della  sponda  del  fosso  comune,  ovvero 
al  margine  o  lembo  esteriore  della  strada  il  più  vi¬ 
cino  al  fondo  di  chi  scava  il  fosso  o  canale,  fermo 
rimanendo  quanto  è  detto  riguardo  alla  scarpa  di  que¬ 
sto  fosso  o  canale  (art.  600).  Se  il  fosso  o  canale  sarà 
scavato  in  vicinanza  di  un  muro  comune,  non  sarà 
necessaria  la  detta  distanza,  ma  dovranno  farsi  tutte 
le  opere  intermedie  che  saranno  valevoli  ad  impedire 
ogni  danno  al  muro  comune  (art.  601).  Quegli  che 
vorrà  aprire  sorgenti,  stabilire  capi  od  aste  di  fonte, 
canali  od  acquedotti,  oppure  scavarne,  approfondirne 
o  allargarne  il  letto,  aumentarne  o  diminuirne  il 
pendio,  o  variarne  la  forma,  dovrà,  oltre  le  distanze 
sovra  stabilite,  osservare  altresì  quelle  maggiori  di¬ 
stanze,  ed  eseguire  quelle  opere  che  fossero  neces¬ 
sarie  per  non  nuocere  agli  altrui  fondi,  sorgenti  capi 
od  aste  di  fonte,  canali  od  acquedotti  preesistenti  e 
destinati  all’irrigazione  de’  beni  od  al  giro  di  edifizii. 

Ed  in  caso  di  contestazioni  tra  i  due  proprietarii,  i 
tribunali  decidendole  dovranno  avere  in  mira  di  con- 
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ciliare  nel  modo  più  equitativo  e  giusto  i  rispettivi 
loro  interessi,  serbati  i  debiti  riguardi  ai  diritti  di 
proprietà,  al  vantaggio  dell’agricoltura,  ed  all’uso  cui 
l’acqua  è  destinata,  o  vuoisi  destinare,  e  con  istabi- 
lire,  ove  d’uopo  ,  a  favore  dell’uno  o  dell’altro  dei 
proprietarii,  quelle  indennità  che  loro  potessero  a  ter¬ 
mini  di  giustizia  e  di  equità  essere  dovute  (art.  602). 
Non  è  permesso  di  piantare  alberi  presso  il  confine 
del  vicino  a  distanze  minori  di  quelle  prescritte  dai 
regolamenti  locali.  In  mancanza  di  questi  dovranno 
osservarsi  le  distanze  seguenti:  1°  per  gli  alberi  di 
alto  fusto  metri  tre;  e  sono  considerati  come  tali,  in 
quanto  alle  distanze,  quelli  la  maggior  forza  dei 
quali  sta  nella  continuità  del  fusto  spinto  ad  un’al¬ 
tezza  ragguardevole,  sia  semplice  o  diviso ,  sia  con 
diffusione  di  rami  o  senza  ;  come  i  noci,  i  castagni,  le 
querce,  i  pini,  i  cipressi,  gli  olmi,  i  pioppi,  i  platani 
e  simili.  Gli  alberi  di  robinie  ed  i  gelsi  della  Cina 
sono  equiparati  per  le  distanze  agli  alberi  di  alto  fu¬ 
sto  :  2°  per  gli  altri  alberi  non  di  alto  fusto  ,  metri 
uno  e  mezzo;  e  sono  considerali  come  tali,  quelli  il 
cui  fusto,  pervenuto  a  breve  altezza,  si  perde  nella 
più  o  meno  abbondante  diffusione  dei  rami;  come  i 
peri ,  i  meli ,  i  ciriegi,  ed  in  generale  gli  alberi  da 
frutto  non  indicati  nel  §.  I,  e  così  pure  i  gelsi,  i  sa¬ 
lici,  le  robinie  a  ombrello,  ed  altre  simili.  5°  per  le 
vili,  gli  arbusti,  le  siepi  vive,  ed  anche  per  le  piante 
da  frutto  tenute  nane  od  a  spalliera,  ed  a  non  mag¬ 
giore  altezza  di  due  metri  e  mezzo,  un  mezzo  metro. 
La  distanza  sarà  però  di  un  metro,  qualora  le  siepi 
siano  di  robinie,  di  ontano,  di  castagno,  o  di  altre 
simili  piante  che  si  recidano  periodicamente  vicino 
al  ceppo.  Le  distanze  anzidette  non  saranno  neces¬ 
sarie,  qualora  il  fondo  sia  separato  da  quello  del  vi¬ 
cino  con  un  muro  proprio  o  comune,  purché  le  piante 
siano  tenute  in  modo  da  non  eccedere  1  altezza  del 
muro  (art.  605).  Per  le  piante  che  nascono,  o  pei 
piantamenti  che  si  fanno  nell’interno  dei  boschi  verso 
rispettivi  confini,  o  lungo  le  sponde  dei  canali ,  o 
lungo  le  strade  comunali,  senza  pregiudizio  del  corso 
delle  acque  e  dei  passaggi,  sono  da  osservarsi  in  man¬ 
canza  di  regolamenti  gli  usi  locali ,  e  solo  in  difetto 
di  questi  le  distanze  sovra  stabilite  (art.  604).  11  vi¬ 
cino  può  esigere  che  gli  alberi  e  le  siepi  che  venissero 
piantati  o  nascessero  a  distanze  minori,  siano  divelti 
(art.  603).  Quegli  sul  cui  fondo  s’innoltrano  i  rami 
degli  alberi  del  vicino,  può  costringerlo  a  tagliarli,  ed 
ove  le  radici  s’innoltrino  nel  di  lui  fondo,  può  egli 
stesso  tagliarle,  salvo  però,  in  ambi  i  casi,  riguardo  agi- 
alberi  di  olivo,  i  regolamenti  ed  usi  locali  (art.  606) 
DISTANZE  Lunari  (asfr.  nauL).-Le  distanze  della 
luna  dal  sole  e  dalle  stelle  sono  frequentemente  usate 
dai  navigatori,  soprattutto  nei  viaggi  di  lunga  durata, 
per  determinare  la  longitudine  del  luogo  in  cui  si 
trovano.  Tali  distanze  si  misurano  per  mezzo  del 
sestante,  o  meglio  ancora  col  circolo  di  riflessione, 
stromento  di  cui  Borda  ha  arricchito  l’astronomia 
(t>.  Ripetitore  (circolo).  La  rapidità  colla  quale  la 
luna  si  muove  nella  sua  orbila  intorno  alla  terra  fa 
si  che  in  alcune  circostanze,  l’arco  che  la  separa  da 


una  data  stella,  cangi  sensibilmente  di  grandezza  in 
brevissimo  tratto  di  tempo,  ciò  che  avviene  special¬ 
mente  quando  la  declinazione  della  stella,  situata  al¬ 
l’oriente  o  all’occidente  della  luna,  è  poco  differente 
da  quella  di  questo  satellite.  Nell’almanacco  intitolato 
La  connaissance  des  tempii,  si  trovano  calcolate  per 
ognuno  dei  mesi  dell’anno,  di  tre  in  tre  ore,  le  di¬ 
stanze  vere  del  centro  della  luna  da  quello  del  sole, 
dalle  stelle  principali  dello  zodiaco,  ed  anche  dal  cen- 
iro  dei  pianeti;  queste  distanze  sono  tali  quali  le  ve¬ 
drebbe,  facendo  astrazione  dalla  refrazione,  un  os¬ 
servatore  che  fosse  posto  nel  centro  della  terra.  Quindi 
si  concepisce  facilmente  che  se  in  un  luogo,  la  cui 
longitudine  sia  presso  a  poco  conosciuta,  venga  mi¬ 
surata  una  distanza  lunare  e  questa  sia  successiva¬ 
mente  ridotta  in  distanza  vera,  non  si  tratterà  più  che 
di  determinare  per  mezzo  di  un  calcolo  semplicissimo 
l’ora,  i  minuti  ed  i  secondi  del  tempo  medio  che  si 
notava  a  Parigi  quando  esisteva  questa  distanza  vera; 
poiché  la  differenza  tra  questo  tempo  e  quello  dell’os¬ 
servazione  sarà  la  differenza  della  longitudine  cer¬ 
cata.  La  formola  di  cui  si  fa  comunemente  uso  per 
convertire  una  distanza  lunare  apparente  in  distanza 
vera  è  quella  di  Borda,  e  si  ottiene  nel  modo  seguente. 
Siano  D,  E,  E'  la  distanza  e  le  due  altezze  apparenti 
del  sole  e  della  luna;  siano  ugualmente  d,  e,  e'  la  di¬ 
stanza  e  le  altezze  vere  di  questi  due  astri;  sia  final¬ 
mente  Z  l’angolo  formato  allo  zenit  dai  due  verticali 
nei  quali  si  trovano  respeltivamente  i  loro  luoghi  veri 
ed  apparenti.  Il  triangolo  sferico  i  cui  vertici  sono 
allo  zenit  e  ai  centri  apparenti  dei  due  astri  darà 

cosZ — cos D — sen  E senE  g  qUep0  j  cuj  vertjcj  SOno 
cos  E  cos  E' 

allo  zenit  e  ai  centri  veri  di  questi  astri  darà  pari- 

„  cosd— sene  sene'  , 

mente  cosZ=  —  , - ;  dunque 

cose  cose 

cos  D— sen  E  sen  E' _ cos  d— sen  e  sen  e'  # 

cos  E  cos  E1  eosecose' 

ma  siccome  sen  E  sen  E'  =  cos  E  cos  E  —  cos  (E  E  ) 
e  sen  e  sen  é  ~  cos  e  cos  e'  —  cos  (e  -f-  e  ) ,  così  sosti* 
tuendo  questi  valori  nell’equazione  precedente  si  avrà 
cos  D-4-cos  (E-f-  E')  __  cosd-f  cos  (e+e') 
cos  E  cos  E'  cos  e  cos  e'-  * 

dalla  quale  si  ricava 

cosd=;COSJ  c?84[cosD+cos(E+E')]  -cos  (e-fe'); 
‘cos  E  cos  E'  [_  J 

ora,  se  si  considera 

1°  che  cos  D-f-cos  (E-j-E')= 

=  2  cosj  (E  E*  +  cos  T  (E  +  E'  —  D)  ; 

2°  che  cos  (e  -+•  e')  =  2  cos5  {  (e  +  e')  - 1  ; 

5°  che  eos  d  =  1  —  2  sen5  \  d  ; 

si  avrà 

sen5  }  d  =  cos5  \  (e -f-  «0 — 

cosi  (E  +  E'  +  P)  cos  j(E-j-E'-D)  cose  cosd  . 
cos  E  cos  E' 
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finalmente  facendo 

sen’p = C08HE-4-F/+P)cqs  j(E-f  E'-D)  cose  cose' 


cos E  cos E' cos* |  (e -j- e) 
sì  otterrà  sen  \  d=z  cos  j  (e  -f-e')  cos  <p. 

Questa  formola ,  la  più  comoda  di  tutte  quelle  che 
sono  stale  proposte  per  ridurre  una  distanza  appa 
«ente  in  distanza  vera,  ha  il  vantaggio  di  non  pre¬ 
sentare  alcuna  variazione  di  segno,  ciò  che  diminuisce 
le  probabilità  di  commettere  errori  di  calcolo.  Per 
farne  un  buon  uso  bisogna  raccogliere  diligentemente 
lutti  gli  elementi  nel  più  breve  spazio  di  tempo  pos¬ 
sìbile.  Per  es.  le  altezze  degli  astri,  quando  non  si 
vogliono  dedurre  per  mezzo  del  calcolo,  debbono  es 
ser  prese  da  due  osservatori  nello  stesso  tempo  che 
un  terzo  misura  la  distanza  dei  due  astri.  Per  più 
minute  particolarità  si  consultino  i  trattati  speciali 
della  scienza,  e  l’opera  di  Borda  intitolata  Description 
et  usage  da  cercle  de  réflexion. 

DISTENO  (min,).  —  Questo  minerale  che  con  altro 
uome  dicesi  cianite,  schedo  azzurro ,  sappare  ecc. 
®  un  silicato  alluminoso  o  sotto-silicato  di  allumina 
anidro,  la  cui  formola,  secondo  Beudant,  sarebbe 
AP  Si;  esiste  comunemente  sotto  la  forma  di  lamine 
0  tavole  quadrangolari  molto  allungate,  ed  anche  in 
piccole  masse  bacillari;  il  suo  colore  è  per  lo  più 
di  un  azzurro  chiaro;  i  suoi  cristalli  derivano  da  un 
Prisma  obliquo  a  base  di  parallelogrammo,  e  presen¬ 
tano  un  facile  clivamento  nel  senso  della  faccia  mag¬ 
giore.  Il  disteno  è  infusibile  al  cannello;  scalfisce  il 
vetro  ed  è  scalfito  da  una  punta  d’acciaio;  il  suo  peso 
specifico  è  di  3,50.  Il  disteno  bianco  dello  Zillerthal 
*la  dato  all’analisi  32  di  silice,  e  68  di  allumina  con 
*ìcune  tracce  di  calce,  di  potassa  e  di  acido  fluorico. 
Gna  pietra  chiamata  pinile  di  Sassonia  offre  la  stessa 
f°rmola  di  composizione  e  presso  a  poco  i  medesimi 
dementi  (v.  Pinite).  Il  giacimento  più  ordinario  del 
disteno  è  nelle  rocce  di  micaschisto  (Bretagna  ,  San 
Ciardo,  Tirolo,  Stiria);  nelle  ialomiti,  rocce  di  quarzo 
e  di  mica,  nella  dolomia  (al  Sempione);  nel  calcare 
8ranuloso  (ai  Pirenei  e  nello  Stato  di  Nuova-York): 
ed  in  diverse  rocce  scliistose  e  granitoidi.  Nei  mica- 
Sch*sti  del  San  Gottardo  trovasi  frequentemente  il  di- 
8teno  accompagnato  dalla  staurotide,  ed  il  disteno  solo 
Oelle  rocce  quarzose  del  Tirolo.  — Il  disteno  per  es- 
8®re  infusibile  è  adoperato  come  sostegno  nei  saggi 
aI  cannello.  Non  sappiamo  che  si  adoperi  ad  altri 
Usi>  se  non  che  nell’India  si  taglia  e  si  pulisce  come 
Utla  specie  inferiore  di  saffiro.  —  Questo  minerale  ha 
^‘cevuto  da  Haiiy  il  nome  di  disteno,  perchè  alcuni 
Su°i  cristalli  acquistano  collo  sfregamento  l’elettricità 
Votiva  ed  alcuni  altri  la  negativa. 

ÀSTICI  (Foglie»  fiori)  (Folia,  flores  distichi)(6oL). 
^Sl  dà  questo  nome  a  parecchie  parti  della  pianta, 
Particolarmente  alle  foglie  ed  ai  fiori,  allorché  spun- 
n°  alternativamente  sui  due  lati  opposti  del  fusto  e 
^n°  diretti  sullo  stesso  piano.  Somministrano  esempi 
^toglie  distiche  l’olmo,  l’albero  della  morte  ecc.  I 
°ri  8°no  distici  neWhordeum  distichon  ecc. 


due  volte,  e  oriyoq  linea  o  verso ,  la  quale  si  può  ap¬ 
plicare  a  qualunque  riunione  sistematica  di  due  versi, 
ma  che  si  dice  più  specialmente  della  riunione  dei 
versi  esametro  e  pentametro  della  poesia  antica,  nella 
quale  il  secondo  di  questi  versi  non  può  trovar  luogo 
se  non  dopo  il  primo.  Presso  i  Greci  non  era  stimato 
necessario  che  ogni  distico  racchiudesse  un  senso 
compiuto,  e  i  primi  poeti  latini  che  adoperarono  que¬ 
sto  metro,  e  Catullo  fra  gli  altri,  si  presero  la  me¬ 
desima  libertà;  ma  Tibullo  e  Ovidio  furono  più  se¬ 
veri,  e  dopo  di  essi  non  si  osò  più  prolungare  il  senso 
in  modo  che  passasse  da  un  distico  all’altro.  Codesta 
restrizione  aumentò  la  monotonia  data  al  distico  dalla 
divisione  regolare  del  pentametro  in  due  emistichi!, 
terminati  entrambi  da  una  cesura  ;  quindi  il  carattere 
melanconico  che  fece  adottare  il  distico  pegli  argo¬ 
menti  elegiaci.  Tuttavia  esso  non  è  solamente  consa¬ 
crato  all’elegia,  anzi  è  il  metro  più  ordinario  dell’epi¬ 
gramma  e  della  poesia  gnomica.  Alcuni  poeti  antichi 
se  ne  valsero  per  canti  guerreschi;  Callimaco  se  ne 
servi  ne’  suoi  inni  e  nelle  sue  Cause  od  Origini ,  Ovi¬ 
dio  ne’  suoi  Fasti  e,  come  metro  erotico,  lo  adopera 
nell’arte  d'amare  e  in  altri  poemi  didascalici  dello 
stesso  genere.  Il  pensiero  è  senza  dubbio  allo  stretto  nel 
distico,  e  si  può  quasi  dire  gettato  in  pretelle,  dalle 
quali  però  esce  con  una  forma  improntata  ora  di  ener¬ 
gia,  ora  di  dolcezza  ed  ora  d’ingenuità.  Perciò  è  par¬ 
ticolarmente  adattato  all'epigramma  e  al  madrigale, 
non  meno  che  all’iscrizione  ed  all’epitaffio,  ma  vi  si 
richiede  ad  un  tempo  il  merito  del  pensiero  e  del¬ 
l’espressione,  e  si  vogliono  soprattutto  evitare  le  lun¬ 
ghezze,  poiché  anche  in  sì  breve  spazio  si  può  essere 
diffuso,  cosa  che  ha  fallo  dire  a  Marziale, 

iVon  sunt  longa  quibus  nihil  est  quod  demere  possis; 

Al  tu,  Cosconi,  dislicha  longa  facis. 

DISTILLAZIONE  (c/ùm.  e  tecn.).  —  Operazione 
che  ha  per  oggetto  di  separare  da  alcune  sostanze  le 
loro  parti  volatili,  riducendole  primieramente  coll’in¬ 
tervento  del  calorico  allo  stato  di  vapore,  ed  operan¬ 
done  successivamente  il  raffreddamento  per  racco¬ 
glierle  condensate  e  fatte  liquide.  Alcuni  distinguono  la 
distillazione  in  immediata  e  mediala,  dicendola  imme¬ 
diata  quando  si  eseguisce  senza  il  concorso  di  alcuna 
sostanza  colla  quale  possa  ottenersi  combinato  il  pro¬ 
dotto  dell’operazione,  e  mediata  quando  il  corpo  ri¬ 
cercato  si  combina  nell’operazione  ad  una  sostanza 
che  s’aggiunge  a  quella  da  distillarsi.  Ovvero  chiamasi 
semplice  la  distillazione  quando  consiste  nella  separa¬ 
zione  della  sostanza  ricercata  dalla  materia  cui  trovasi 
unita  ;  al  contrario  dicesi  composta  quando  la  sostanza 
risulta  da  una  reazione  tra  i  componenti  le  materie 
sottoposte  all’operazione;  esempio  della  prima  sono 
gli  olii  essenziali,  l’alcool  ecc.,  e  la  sostanza  così  ot¬ 
tenuta  prende  il  nome  di  edotto  (eductum);  esempio 
della  seconda  sono  l’ammoniaca,  gli  olii  empireuma¬ 
tici  ecc.,  ed  allora  la  sostanza  ottenuta  dicesi  prodotto. 
Quando  una  sostanza  secca,  per  lo  più  di  origine  or¬ 
ganica  viene  esposta  in  vasi  chiusi  ad  una  temperatura 


D,STIC0  (lelter.).  —  Parola  greca  composta  da  $ts  i  elevata,  i  prodotti  che  si  ottengono,  consistono  ordi- 
Enciel.  pop.  —  Tomo  IV.  132 
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nanamente  in  gas,  in  un  liquido  alcalino  o  acido,  in 
olio  pirogenato  più  o  meno  denso  ed  in  carbone  che 
rimane  nel  vaso;  in  questo  caso  l’operazione  dicesi 
distillazione  secca ;  ne  abbiamo  un  esempio  nella  di- 
stillazione  del  legno,  che  fornisce  olio  erapireumatico, 
acido  acetico,  e  diversi  composti  gassosi  che  si  for¬ 
mano  nel  corso  dell’operazione  ( v .  Aceto  di  legno). 
Finalmente  la  distillazione  prende  il  nome  speciale  di 
sublimazione  (vedi)  quando  fornisce  il  prodotto  sotto 
la  forma  solida. —  Lo  scopo  di  ogni  distillazione,  co¬ 
munque  si  ottenga  il  corpo  ricercato  ,  sotto  la  forma 
solida,  liquida  o  gassosa,  è  adunque  la  separazione 
delle  parti  volatili  di  una  sostanza.  Ora  se  riflettiamo  J 
che  tutti  i  corpi  sono  soggetti  all’influenza  di  due  forze 
opposte,  cioè  all’attrazione  di  aggregazione  che  tende 
a  vincolare  strettamente  tutte  le  molecole  tra  di  loro, 
ed  alla  forza  espansiva  che  ricevono  dalla  materia  del 
calore  che  li  penetra  e  che  interponendosi  tra  le  loro 
molecole  tende  di  continuo  ad  allontanarle  le  une  j 
dalle  altre;  e  se  inoltre  badiamo  alla  pressione  atmo-  j 
sferica  che  limita  questa  forza  espansiva  ed  agisce  nel 
medesimo  senso  dell’attrazione  molecolare;  si  rico¬ 
nosce  facilmente  potersi  in  due  maniere  determinare 
il  fenomeno  della  distillazione,  o  sia  aumentando  per 
mezzo  del  calore  la  repulsione  dei  corpi  sottoposti  a 
quest’operazione  fino  a  tanto  che  il  più  volatile  di  essi, 
quello  che  si  vuole  eliminare,  abbia  acquistato  una 
forza  repulsiva  tale  che  il  suo  vapore  possa  vincere  la 
pressione  atmosferica;  o  sia  col  diminuire  questa  me¬ 
desima  pressione  fino  a  tanto  che  cessi  di  essere 
ostacolo  alla  volatilizzazione  del  corpo  più  espansibile. 
Quest’ultimo  mezzo  sarebbe  il  più  facile  ed  il  più 
economico  se  un  motivo  essenziale  non  si  opponesse 
alla  sua  facile  esecuzione ,  ed  è  che  rotto  una  volta 
l’equilibrio  tra  la  pressione  interna  ed  esterna  che 
l’atmosfera  esercita  sull’apparecchio,  si  richiede  nelle 
pareti  e  nelle  commessure  una  forza  capace  di  resi¬ 
stere  a  questa  differenza,  altrimenti  i  vasi  cedono 
allo  sforzo,  e  quest’inconveniente  è  spesso  cagione  di 
funesti  accidenti.  Perciò  si  opera  d’ordinario  la  distil¬ 
lazione  col  mezzo  del  calore  e  sotto  la  pressione  or¬ 
dinaria  dell’atmosfera.  —  Ciò  posto,  le  leggi  della  fi¬ 
sica  c’insegnano  che  un  corpo  non  può  passare  dallo 
stato  solido  allo  stato  liquido,  e  dallo  stato  liquido 
allo  stato  gassoso,  se  non  assorbendo,  giusta  la  sua 
capacità ,  una  quantità  più  o  meno  considerevole  di 
calorico  che  così  diventa  latente ,  e  che  reciproca¬ 
mente  lo  stesso  corpo  nel  ritornare  dallo  stato  gassoso 
allo  stato  liquido,  e  da  questo  allo  stato  solido,, ab¬ 
bandona  in  questa  nuova  transizione,  tutto  il  calorico 
latente  che  s’era  appropriato  nelle  sue  prime  trasfor¬ 
mazioni.  Applicando  questi  dati  alla  distillazione,  si 
vede  chiaramente  che  per  volatilizzare  un  liquido  bi¬ 
sogna  comunicargli  non  solo  il  calore  che  ne  deter¬ 
mina  l’ebollizione,  ma  ancora  tutto  il  calorico  latente 
che  è  necessario  per  trasmutarlo  in  vapore.  Dal  che 
segue  che  la  proporzione  di  combustibile  che  si  dovrà 
impiegare  nella  distillazione  di  un  liquido  sarà ,  ogni 
altra  cosa  pari,  tanto  più  considerevole,  quanto  più 
sarà  grande  la  capacità  del  suo  vapore  per  il  calorico; 


quindi  basterà  un  abbassamento  di  temperatura  per 
condensare  questo  vapore ,  che  nel  suo  ritorno  allo 
stato  liquido  si  spoglierà  di  tutto  il  calorico  libero  e 
latente  che  aveva  trascinalo  seco.  Una  giusta  estima¬ 
zione  di  tutti  questi  dati  ha  servito  di  base  agl’ immensi 
progressi  dell’arte  distillatoria  in  questi  ultimi  tempi. 
—  La  distillazione  è  una  delle  operazioni  chimiche 
più  anticamente  conosciute,  ed  ha  preso  origine  nei 
laboratorii  dei  primi  uomini  che  si  sono  applicati  alla 
ricerca  dei  medicamenti,  per  ricevere  successivamente 
un  gran  numero  di  applicazioni  le  une  più  utili  delle 
altre.  La  scoperta  di  quest’arte  è  generalmente  attri¬ 
buita  agli  Arabi;  sembra  per  lo  meno  che  la  cono¬ 
scevano  prima  del  decimo  secolo.  Le  prime  nozioni 
che  s’incontrano  sulla  distillazione  propriamente  detta 
sono  consegnate  negli  scritti  del  medico  arabo  Al- 
rhazes.  Un  gran  numero  di  antiche  denominazioni 
di  apparecchi  distillatorii,  per  es.,  la  parola  lambicco 
sono  di  origine  araba.  Tuttavia  non  è  molto  più  di 
un  mezzo  secolo  che  l’arte  della  distillazione  ha  ri- 
cevuto  i  più  importanti  miglioramenti.  —  L’operazione 
della  distillazione  è  semplicissima  per  se  stessa  ove 
se  ne  consideri  la  sola  teoria.  Infatti ,  se  un  liquido, 
per  es.  l’acqua,  viene  introdotto  in  un  vaso  distilla¬ 
torio  e  riscaldato  fino  al  grado  dell’ebollizione,  que¬ 
sto  liquido  passerà  allo  stato  gassoso.  I  primi  vapori 
formati,  spinti  da  quelli  che  si  vanno  formando, 
cacceranno  l’aria  contenuta  nell’apparecchio  e  giun¬ 
gendo  nelle  parti  fredde  di  esso  vi  si  condenseranno 
sotto  la  forma  liquida  ;  ai  primi  soltentreranno  nuovi 
vapori  che  si  condenseranno  ugualmente;  e  così  con¬ 
tinuerà  la  successiva  formazione  e  condensazione  dei 
vapori  fino  a  tanto  che  il  liquido  si  manterrà  bol¬ 
lente.  L’acqua  posta  nel  vaso  si  spoglierà  in  questa 
maniera  di  tutte  le  sostanze  non  volatili  che  vi  stanno 
sospese  o  disciolte  e  che  si  deporrunno  sul  fondo; 
mentre  il  vapore  acquoso,  elevandosi  allo  stato  di  pu¬ 
rezza  e  successivamente  condensandosi,  riprodurrà  un 
liquido  intieramente  privo  di  ogni  materia  straniera» 
ove  si  operi  colle  debite  avvertenze,  e  costituirà  Vacqu^ 
distillata  (vedi).— Se  al  contrario  due  liquidi  inegual' 
mente  volatili,  come  acqua  ed  alcool,  si  trovano  in' 
sieme  mescolati  nel  vaso  distillatorio,  innalzando  la 


temperatura  del  miscuglio  fino  al  punto  in  cui  boli® 
il  più  volatile ,  questo  si  ridurrà  in  vapore  e  trasci' 
nerà  seco  una  proporzione  di  vapori  del  liquido  meno 
volatile,  la  quale  sarà  tanto  minore  quanto  più  I3 
temperatura  sarà  distante  dal  suo  punto  di  ebollizione; 
tuttavia  questa  proporzione  è  un  poco  maggiore  di  eie 
che  sarebbe  se  il  liquido  meno  volatile  fosse  puro,  ’* 
che  si  debbe  attribuire  ad  un’azione  per  così  dirc 
meccanica  che  ha  luogo  nello  svolgimento  dei  vapor‘ 
del  liquido  più  volatile,  i  quali  si  traggono  seco  nP:1 
parte  degli  altri,  in  quella  guisa  che  l’agitazione  del' 
l’aria  aumenta  l’evaporazione  dei  liquidi  posti  a  con' 
tatto  di  essa.  Ma  di  mano  in  mano  che  si  svolgerà  ^ 
vapore  del  corpo  più  volatile ,  andrà  crescendo  c° 
crescere  della  temperatura  la  proporzione  del  vap°rt! 
del  corpo  meno  volatile.  Inoltre  l’affinità  che  i  do^ 
liquidi  esercitano  l’uno  sopra  l’altro  contribuirà  ‘ 
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modificare  questo  risultamento  ;  così  l’acqua  che  si  va 
spogliando  dell’alcool  cui  trovasi  mescolata ,  ritiene 
più  fortemente  quello  che  le  rimane.  Non  vale  adun¬ 
que  la  semplice  distillazione  a  separare  compiutamente 
due  liquidi  inegualmente  volatili,  e  però  convien  ri¬ 
correre  ad  un  altro  principio,  quello  della  condensa¬ 
tone.  Quanto  più  sono  volatili  i  liquidi ,  tanto  più 
bassa  è  la  temperatura  che  si  richiede  per  condensare 
>  loro  vapori  ;  perciò  se  i  vapori  misti  di  due  liquidi, 
l’uno  più,  l’altro  meno  volatile,  verranno  assoggettati 
a<l  una  data  temperatura,  si  potrà  regolare  il  grado 
di  questa,  di  maniera  che  si  condensino  i  meno  volatili 
e  rimangano i  più  volatili  allo  stato  gassoso;  con  que¬ 
sto  mezzo  si  compierà  la  separazione  che  colla  sola 
distillazione  si  era  imperfettamente  operala.  Queste 
semplici  considerazioni  dimostrano  chiaramente  come 
la  distillazione  esiga  nella  pratica  un  gran  numero  di 
modificazioni  ed  una  grande  varietà  di  apparecchi  in 
ragione  delle  qualità  particolari  dei  corpi  e  delle  di¬ 
verse  temperature  che  si  richiedono  per  ridurli  allo 
stato  di  vapore.  Nell’eseguire  la  distillazione  si  do¬ 
vranno  pertanto  usare  vasi  di  forma  e  di  materia  dif¬ 
ferente  perchè  possano,  occorrendo,  resistere  a  tem¬ 
perature  mollo  elevate  e  permettere  ai  vapori  di  na¬ 
tura  diversa,  che  s'innalzassero  nello  stesso  tempo,  di 
percorrere,  giusta  la  loro  più  o  meno  facile  conden¬ 
sazione,  un  maggiore  o  minore  spazio,  prima  di  uscire 
All’apparato.  —  L’ampiezza  de’vasi  vuol  essere  pro¬ 
porzionata  ai  bisogni  della  distillazione ,  secondo  che 
s>  opera  sopra  grandi  o  sopra  piccole  quantità  di  iua- 
toria,  nel  che  si  debbono  valutare  tutti  gli  accidenti 
che  possono  presentarsi  nel  decorso  dell’operazione; 
°°sì  il  gonfiamento  delle  materie  sottoposte  alla  distil¬ 
lazione  ,  imo  svolgimento  di  vapori  e  di  gas  che  tal- 
v°lta  può  avvenire  subitaneamente,  una  rapida  bolli- 
fora  necessaria  a  compiere  la  distillazione  ecc.  sono 
tutte  circostanze  che  debbono  indurre  a  preferire  i 
v»si  larghi  e  spaziosi  a  quelli  di  ristretta  o  scarsa  ca¬ 
pacità.  —  1  vasi  distillatori  prendono  diversi  nomi 
Alla  diversa  forma  con  cui  sono  costrutti,  e  gene- 
ralmente  parlando  si  distinguono  in  lambicchi  e  storte. 
1  lambicchi  possono  essere  di  rame  stagnato,  di  terra, 
di  vetro,  di  porcellana,  di  stagno,  ed  alcuna  volta 
anche  d’argento  o  di  platino.  11  lambicco  di  rame  è 
d  più  comunemente  usato  e  si  compone  di  tre  parti 
P^ncipali  che  abbiamo  già  distinte  coi  nomi  di  cal- 
Aia,  capitello  e  serpentino  (v.  Acquava).  La  caldaia 
0  cucurbita  è  destinala  a  ricevere  le  materie  da  di- 
JtiHarsi  e  l’azione  immediata  del  fuoco;  questo  vaso 
e  Posto  in  un  fornello  sul  quale  si  appoggia  per 
n'ezzo  di  un  rigonfiamento  od  orlo  formato  nella 
Sua  parte  superiore.  Al  di  sopra  della  cucurbita 
a Aitato  il  capitello  o  cappello  che  riceve  i  va- 
l)0r>  formati  nella  cucurbita ,  e  sul  mezzo  della 
Arle  più  elevata  del  capitello  si  pratica  per  lo 
^lu  un’apertura  che  si  tiene  chiusa  durante  la  di- 
illazione,  e  che  serve  per  introdurre,  secondo  il 
Insogno,  nuove  quantità  di  liquido  nella  cucurbita 
senza  dissestare  l’apparecchio.  Ad  una  delle  parli 
ferali  dello  stesso  capitello  è  saldato  un  largo  con¬ 


dotto  leggermente  inclinato  dall’alto  verso  il  basso 
che  s’incurva  aU’estremilà  inferiore  e  comunica  con 
un  tubo  fatto  a  spirale  che  perciò  chiamasi  serpentino 
o  tubo  condensatore  qualunque  possa  essere  la  sua 
forma.  Il  serpentino  è  munito  di  una  chiave  e  sta 
immerso  in  un  secchio  pieno  di  acqua,  di  neve  o 
di  ghiaccio,  che  costituisce  il  bagno  refrigerante.  1 
vapori  che  dal  capitello  giungono  nel  serpentino, 
mantenuto  ad  una  bassa  temperatura  dall’  acqua 
fredda  che  lo  circonda,  abbandonano  tutto  il  calorico 
che  avevano  reso  latente  e  si  condensano  sotto  la 
forma  liquida  per  colare  in  un  recipiente  sottoposto 
dove  si  raccoglie  il  risultamento  della  distillazione. 
L’acqua  del  refrigerante  assorbe  il  calore  abbando¬ 
nato  dai  vapori  condensati  ;  le  particelle  riscaldate 
divenute  più  leggiere  per  la  loro  dilatazione  si  elevano 
verso  la  superficie ,  mentre  le  fredde  scendono  verso 
il  fondo  ;  e  cosi  l’acqua  si  fa  calda  nella  parie  supe¬ 
riore  del  secchio  e  si  mantiene  fredda  alquanto  al  di 
sotto  ;  ma  siccome  nuove  quantità  di  acqua  si  vanno 
successivamente  riscaldando ,  ne  segue  che  dopo  un 
tempo  più  o  meno  lungo  tutta  l’acqua  diventerebbe 
calda  se  non  si  avesse  cura  di  rinnovarla.  Perciò  un 
tubo  fatto  a  guisa  d’imbuto  nella  sua  parte  superiore 
s’ innalza  al  disopra  delle  pareti  del  secchio  e  pesca 
coll’altra  estremità  fin  presso  al  fondo,  per  condurvi 
una  corrente  continua  d’acqua  fredda ,  intanto  che 
l’acqua  riscaldata  sgorga  per  un  piccolo  condotto 
praticalo  al  livello  primitivo  del  liquido  ad  un  pol¬ 
lice  circa  al  disotto  degli  orli  del  secchio.  — Le  ma¬ 
terie  che  si  distillano  nel  lambicco  ordinario  sono 
esposte  ad  una  temperatura  di  circa  100°  cent.,  poi¬ 
ché  non  sempre  s’adopera  l’acqua,  ovvero,  adoperan¬ 
dola,  la  sua  temperatura  può  frequentemente  essere 
più  elevata  di  alcuni  gradi  in  ragione  delle  materie 
che  ne  ritardano  il  punto  di  ebollizione.  Quando  si 
usa  il  lambicco  a  distillare  liquidi  sommamente  vola¬ 
tili  si  aggiunge  all’apparecchio  una  cucurbita  inter¬ 
media  di  stagno  che  entra  nella  cucurbita  ordinaria 
e  in  questo  caso  si  distilla  a  bagnomaria  (vedi)  em¬ 
piendo  d’acqua  l’intervallo  delle  due  cucurbite.  Al¬ 
lora  le  materie  da  distillarsi  si  trovano  esposte  ad  una 
temperatura  che  non  può  mai  elevarsi  oltre  quella 
dell’acqua  bollente. —Nelle  distillazioni  che  si  esegui¬ 
scono  sopra  piccole  quantità  di  materia,  come  nelle 
sperienze  chimiche  si  usano  certi  vasi  fatti  a  foggia 
di  un  pero  terminato  alla  parte  superiore  da  un  lungo 
becco  laterale,  i  quali  diconsi  storte.  Questi  vasi  sono 
fatti  di  vetro ,  di  terra ,  di  porcellana  o  di  metallo 
come  di  ferro,  di  piombo,  d’argento  o  di  platino, 
e  vi  si  distinguono  tre  parli  :  la  pancia  che  riceve  le 
materie  da  distillarsi  e  corrisponde  alla  cucurbita,  la 
volta  ed  il  collo  che  fanno  l’uffizio  del  capitello  del 
lambicco.  —  L’apparecchio  per  la  distillazione  dei  li¬ 
quidi  col  mezzo  delle  storte  si  compone  i°  della  storta; 
2°  di  un  allunga  che  è  un  tubo  di  vetro  rigonfio 
verso  il  mezzo  ed  aperto  alle  due  estremità  ;  se  ne 
varia  la  forma  per  adattarla  a  recipienti  diversi;  5°  di 
un  pallone  che  serve  di  recipiente  per  raccogliere 
il  vapore  distillato.  L’allunga  riceve  da  un  capo  il 
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collo  della  storia  ed  entra  per  l’altro  nella  tubulatura 
o  collo  del  pallone.  11  modo  più  semplice  di  disporre 
là  storta  ed  il  recipiente  consiste  nell’  introdurre  il 
collo  della  prima  in  quello  del  secondo. —Nella  distil¬ 
lazione  col  mezzo  della  storta  la  condensazione  dei 
vapori  comincia  nel  collo ,  continua  nell’allunga  e  si 
compie  nel  recipiente.  Per  meglio  operare  questa 
condensazione  s'immerge  il  pallone  in  una  terrina  o 
catinella  piena  di  acqua  fredda  o  di  un  miscuglio  fri¬ 
gorifero,  ovvero  si  ricopre  con  un  pannolino  sul  quale 
si  lascia  cadere  senza  interruzione  un  sottil  filo  di 
acqua  fredda.  Trattandosi  di  liquori  molto  volatili  si 
circonda  il  recipiente  di  un  miscuglio  refrigerante  di 
ghiaccio  e  di  sai  marino.  — L’applicazione  del  calore 
nelle  distillazioni  è  argomento  di  somma  importanza, 
dovendo  in  alcuni  casi  essere  pronta  ed  ardita  onde 
facilitare  l’evaporazione  che  per  alcune  sostanze  è 
talvolta  difficile;  in  altri  casi  moderatissima,  affinchè 
riescano  lente  certe  reazioni  chimiche  per  cui  si  svol¬ 
gono  gas  o  vapori  che  essendo  troppo  abbondanti 
potrebbero  cagionare  la  rottura  dei  vasi  in  cui  si 
opera  ;  ed  in  altri  ancora  essere  graduata  ,  cosicché 
abbiano  luogo  certi  prodotti  che  esigono  temperature 
diversamente  elevate.  Quindi  è  che  per  appropriare 
il  grado  di  calore  alla  natura  delle  materie  che  si 
debbono  distillare,  e  per  evitare  gli  accidenti  che 
potrebbero  risultare  dall’applicazione  di  un  calore 
troppo  forte  ed  incostante,  si  riscaldano  le  storte  ora 
a  fuoco  nudo ,  ed  ora  a  bagno  d'arena  ovvero  a  bagno¬ 
maria.  In  questi  due  ultimi  processi  la  sabbia  o  l’acqua 
servono  d’intermezzo  per  moderare  e  distribuire  uni¬ 
formemente  il  calore.  —  Nella  distillazione  a  fuoco  nudo 
la  storta  è  esposta  all’azione  immediata  del  fuoco  sopra 
un  triangolo  di  ferro  che  ne  sostiene  il  fondo  al  di¬ 
sopra  di  un  fornello,  e  si  riscalda  gradatamente  per 
condurre  il  liquido  al  grado  deU’ebollizione  ;  quindi 
si  rallenta  il  fuoco  affinchè  la  bollitura  non  diventi  tu¬ 
multuosa.  Le  storte  di  vetro  possono  servire  in  tutte 
le  operazioni  che  non  esigono  una  temperatura  capace 
di  ammollirlo.  La  trasparenza  del  vetro  offre  il  van¬ 
taggio  di  poter  osservare  i  progressi  dell’operazione; 
queste  storte  sono  facili  a  nettarsi,  ma  hanno  l’incon¬ 
veniente  di  esser  fragili.  Le  pareli  del  vaso  che  rice¬ 
vono  direttamente  l’azione  del  fuoco  debbono  essere 
costantemente  bagnate  dal  liquido  interno,  altrimenti 
il  vetro  vi  prenderebbe  una  temperatura  superiore  a 
quella  del  liquido,  di  maniera  che  questo  venendo  a 
contatto  del  primo  per  l’effetto  dell’ebollizione,  la  re¬ 
pentina  differenza  di  temperatura  produrrebbe  la 
rottura  della  storta.  Si  rendono  le  storte  di  vetro  ca¬ 
paci  di  resistere  ad  una  temperatura  più  elevata  lu¬ 
tandole  con  argilla  impastata  con  crine  o  sterco  di 
cavallo.  La  distillazione  delle  materie  solide  si  ese¬ 
guisce  frequentemente  in  istorie  di  grès  ugualmente 
lutate.  Nelle  distillazioni  che  richiedono  una  tempe¬ 
ratura  capace  di  ammollire  il  vetro  9’  impiegano 
storte  di  terra  0  di  ferro;  tuttavia  le  storte  di  vetro 
ricoperte  di  luto  sono  in  generale  preferibili  a  quelle 
di  terra ,  poiché  queste  sono  spesse  volte  porose  e 
facili  a  rompersi  quando  si  riscaldano  fortemente  e 


quando  si  raffreddano;  sono  anche  preferibili  a  quello 
di  metallo  che  si  alterano  facilmente.  Le  storte  di 
terra  vogliono  essere  riscaldate  e  raffreddate  con  pre¬ 
cauzione,  e  bisogna  evitare  di  adoperarle  una  seconda 
volta,  per  la  difficoltà  di  accertarsi  se  sono  nettate  a 
dovere  nel  loro  interno,  e  se  non  hanno  fessure  ca¬ 
paci  di  dar  passaggio  all’aria.  In  questo  caso  si  può 
rendere  la  storta  impermeabile  all’aria  impregnandola 
di  una  leggera  dissoluzione  di  borace,  0  meglio  an¬ 
cora  di  un  miscuglio  di  una  parte  di  borace  e  di  due 
di  vetro ,  il  tutto  ben  polverizzato  e  stemprato  con 
una  piccola  quantità  di  acqua,  le  quali  materie  en¬ 
trando  in  fusione  formano  una  specie  di  vernice  alla 
superficie  del  vaso.  Talvolta  si  lutano  anche  queste 
storte  dopo  l’applicazione  del  miscuglio  di  borace  e 
di  vetro.  —  La  distillazione  a  bagno  d'arena  si  ese¬ 
guisce  in  istorte  di  vetro.  La  storta  è  immersa  in 
una  caldaia  di  ghisa  .0  di  lamiera  ripiena  di  sabbia 
molto  minuta  che  sul  fondo  del  bagno  non  dee  pre¬ 
sentare  un’altezza  maggiore  di  due  0  tre  pollici,  af¬ 
finchè  il  calore  possa  trasmettersi  con  sufficiente  pron¬ 
tezza.  La  sabbia  che  circonda  e  riscalda  la  storta  non 
dee  sovrastare  al  livello  del  liquido  interno  per  le 
ragioni  addotte  nella  distillazione  a  fuoco  nudo;  per¬ 
ciò  di  mano  in  mano  che  scemerà  il  liquido  si  dovrà 
scemare  tutto  all’intorno  la  quantità  della  sabbia. 
Questo  processo  ha  il  vantaggio  di  mantenere  l’appa¬ 
recchio  ad  una  temperatura  più  uniforme,  giacché  le 
variazioni  che  avvengono  necessariamente  nell’atti¬ 
vità  del  fuoco  non  giungono  alla  storta  se  non  attra¬ 
versando  uno  strato  di  sabbia  calda  che  le  trasmette 
con  bastante  lentezza  perchè  riescano  insensibili.  — 
In  questa  sorta  di  distillazioni  si  dee  coprire  il  vaso 
distillatore  con  una  camicia  di  lana  o  di  latta  per 
impedire  il  raffreddamento  prodotto  dalla  corrente 
d’aria  cui  trovasi  esposto  l’apparecchio,  e  rendere  più 
rapida  la  distillazione;  questa  precauzione  è  indispen¬ 
sabile,  soprattutto  quando  si  distillano  liquidi  poco 
volatili ,  poiché  altrimenti  i  vapori,  si  condensano 
nella  volta  della  storta  e  ricadono  nella  pancia.  Se  lo 
materie  sottoposte  alla  distillazione  a  bagno  d’arena 
non  sono  alterabili  dal  fuoco  si  può  intieramente  ri¬ 
coprire  la  storta  di  sabbia.  Distillando  a  fuoco  nudo 
si  può  chiudere  la  storta  in  una  specie  di  fornello  a 
riverbero,  e,  ad  evitare  le  rotture,  si  regolerà  il  fuoco 
di  maniera  che  la  temperatura  dell’interno  del  for¬ 
nello  superi  di  poco  quella  dell’ebollizione  del  liquido. 
—  Esistono  certi  liquidi  che  presentano  grandi  diffi* 
coltà  nella  loro  distillazione;  l’acido  solforico  per  es* 
è  poco  volatile,  e  durante  la  sua  distillazione  depone 
sul  fondo  della  storta  una  certa  quantità  di  solfata 
di  piombo,  la  cui  presenza  fa  si  che  l’ ebollizione 
abbia  luogo  a  sbalzi,  simili  ad  esplosioni,  che  p°s' 
sono  cagionare  la  rottura  della  storta,  o  lanciare 
meccanicamente  l’acido  nel  recipiente.  Si  evitan0 
questi  inconvenienti  adoperando  una  spirale  di 
di  platino  ovvero  alcuni  pezzi  di  vetro  posti  su 
fondo  della  storta.  In  generale  esistono  parecchie 
sostanze,  come  il  platino  in  piccoli  frammenti  ang0' 
losi,  una  spirale  di  filo  di  platino,  d’argento  0  di 
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rame,  la  limatura  (l’argento  o  di  platino,  od  anche 
alcuni  pezzetti  di  sughero,  di  carta  eec. ,  le  quali 
hanno  la  proprietà  di  facilitare  singolarmente  lo  svol¬ 
gimento  del  vapore  e  di  rendere  spesse  volte  pratica¬ 
bili  certe  distillazioni  che  non  potrebbero  eseguirsi 
senza  il  loro  soccorso.  Convien  però  badare  che  que¬ 
sti  corpi  non  siano  attaccabili  dai  liquidi  in  cui  ven¬ 
gono  immersi.  Inoltre  si  dovrà  avvertire  di  non  intro¬ 
durli  nella  storta  se  non  quando  il  liquido  sarà  pros¬ 
simo  all’ebollizione,  altrimenti  si  produrrebbe  al  mo¬ 
mento  dell’ immersione  una  quantità  così  considere¬ 
vole  di  vapore  che  ne  potrebbero  risultare  i  più  gravi 
accidenti.  Perciò  si  dovrà  torre  il  vaso,  dal  fuoco, 
Quindi  vi  s’introdurrà  il  filo  di  platino  di  maniera  che 
peschi  leggermente  nel  liquido  entrostante,  e  non  si 
immergerà  più  profondamente  se  non  dopo  cessata  la 
prima  ebollizione  prodotta  dal  suo  contatto.  Allora  si 
estrae  il  filo  di  platino,  e  s’introducono  nella  storta  i 
pezzi  di  platino,  di  vetro,  di  sughero  o  di  quell’  altra 
sostanza  di  cui  si  sarà  fatta  scelta,  giusta  la  natura 
del  liquido.  Questi  effetti  sono  molto  sensibili  coll'a¬ 
cido  solforico  che  col  mezzo  del  platino  bolle  a  più 
gradi  al  disotto  del  suo  punto  ordinario  di  ebollizione. 

Ersted  ha  osservato  che  l’introduzione  di  un  filo  di 
ottone  nell’acquavite  ne  accelera  notevolmente  la  di¬ 
stillazione,  e  il  Dr.  Bostock  ha  notatolo  stesso  effetto 
sull’etere.  —  Quando  le  materie  sono  estremamente 
volatili  si  opera  come  si  è  detto  pel  lambicco,  distil- 
tando  a  bagno  maria,  e  si  colloca  la  storta  sopra  un 
circolo  di  corda  fissandola  solidamente  nella  caldaia 
_  maniera  che  non  possa  essere  rimossa  dall’ebolli- 
z,°ne  dell’acqua  che  vi  è  contenuta.  Volendo  ottenere 
u°a  temperatura  superiore  a  quella  dell’acqua  bollente 
Sl  Può  saturar  l’acqua  con  qualche  sale;  così  col  sale 
comune  il  punto  dell’  ebollizione  giunge  a  106°  4/, 
Clr<;a  5  col  tartrato  di  potassa  a  112°;  col  nitrato  di 
glassa  a  414°  ecc.  Il  mercurio  può  servire  di  bagno 
,n°  ad  una  temperatura  di  150°;  l’acido  solforico  fino 
a  200°;  gl,*  olii  fissi  fino  a  500°;  la  lega  di  Arcet  fino 
grado  del  calor  rosso.  Per  distillare  ad  una  tem¬ 
peratura  inferiore  ai  400°  si  fa  uso  di  un  bagno  d’ac 


qua 


j,  scoperto  di  uno  strato  d’olio  che  ne  impedisce 
evaporazione.  Un  termometro  immerso  nel  bagno 


®crve  in  questi  casi  di  guida  per  regolare  il  fuoco.  — 


Nel] 


unire  i  diversi  pezzi  che  compongono  un  appa- 


rat0  distillatorio  è  necessario  chiudere  esattamente  le 
ceiumessure,  onde  impedire  il  dissipamento  dei  va¬ 


pori 


perciò  s’adoprano  turaccioli  di  sughero,  luti 
aPpropriati  tenuti  a  luogo  con  fascie  di  tela  (v.  Luto), 
or  che  si  adattino  esattamente  gli  uni  agli  altri, 
Ve  si  tratti  di  acidi  capaci  di  corrodere  le  dette  ma- 
•  'C-  1  tubi  di  gomma  elastica  sono  frequentemente 
a,  P’cguii  per  mettere  in  comunicazione  gli  uni  cogli 
svol  *  di  vetr0  e  apparecchi  che  servono  allo 


gran 


g'menlo  dei  gas.  Tali  tubi  sono  utilissimi  in 


numero  di  casi.  —  Nelle  distillazioni  che  hanno 
r  P  Aggetto  di  raccogliere  i  gas  si  fa  uso  dell’appa- 
c u'  i*°  d* Woolf  che  si  modifica  secondo  le  condizioni 
jj  1  ,ehbe  soddisfare.  Se  trattasi  di  separare  i  prodotti 
quidi  dai  gassosi ,  si  mette  un  pallone  tubulato  in 


L 


contatto  col  vaso  distillatorio,  e  dalla  sua  tubolatura 
si  fa  partire  un  tubo  atto  a  raccogliere  il  gas.  Se  trat¬ 
tasi  di  raccogliere  i  gas  insolubili,  si  termina  l’appa¬ 
recchio  con  un  tubo  ricurvo,  che  si  conduce  sotto 
una  campana  ripiena  d’acqua  o  di  mercurio,  ecc.  I 
tubi  di  sicurezza  di  Welter  servono  a  prevenire  gli 
inconvenienti  che  possono  risultare  da  una  subitanea 
condensazione  o  rarefazione  (v.  Storte,  Tubi,  Woolf 
(Apparato  di).— -In  alcune  esperienze  chimiche  si  ri¬ 
corre  alla  distillazione  nel  vuoto  onde  avere  la  cer¬ 
tezza  di  non  modificare  in  qualche  modo  pel  contatto 
dell’aria  le  sostanze  distillale.  L’apparecchio  di  cui 
si  fa  uso  è  composto  di  una  storta  e  di  un  pallone 
ambedue  tubulati  e  riuniti  pei  loro  colli  col  mezzo  di 
una  ghiera  di  ottone.  Le  tubulature  sono  munite  di 
chiavi  dello  stesso  metallo.  Introdotta  la  materia  nella 
storta,  si  apre  la  chiave  del  pallone  che  si  fa  comuni¬ 
care  colla  macchina  pneumatica,  e  fattone  il  vuoto 
si  chiude.  Quindi  si  stabilisce  la  comunicazione  fra  la 
storta  ed  il  pallone  che  s’immerge  in  un  miscuglio 
frigorifero.  Benché  il  vuoto  non  determini  la  forma¬ 
zione  di  una  maggior  quantità  di  vapori,  pure  ne  sol¬ 
lecita  l’espansione,  ed  il  freddo  che  li  condensa  fa  si  che 
se  ne  svolgano  nuove  quantità  e  così  di  seguito.  Si  fa¬ 
vorisce  talvolta  l’operazione  riscaldando  leggermente 
la  storta.  La  distillazione  nel  vuoto  delle  sostanze  pre¬ 
ziose  volatili  si  eseguisce  in  certi  tubi  curvati  simili 
alla  storta  ed  al  recipiente  ordinario ,  e  che  perciò 
sono  chiamati  tubi-storte.  11  tubo  storta  è  chiuso  da 
una  parte  e  aperto  dall’altra.  Si  allunga  alla  lampada 
la  parte  vicina  alla  bocca,  s’introduce  il  liquido,  si 
assottiglia  il  collo  lasciandovi  una  stretta  apertura, 
poi  tenendo  il  tubo-storta  col  collo  in  alto,  si  riscalda 
la  parte  inferiore  fino  a  tanto  che  il  tubo  sia  ripieno 
di  vapore;  allora  si  chiude  l’apertura  fondendo  il  ve¬ 
tro.  Fatto  freddo  il  tubo,  si  fa  cadere  tutta  la  sostanza 
a  una  estremità ,  e  si  opera  la  distillazione  elevando 
la  temperatura  di  questa  parte  ovvero  raffreddando 
l’estremità  opposta.  Un  ottimo  metodo  per  le  distil¬ 
lazioni  lente  consiste  nel  far  passare  a  traverso  di  un 
turacciolo  che  si  adatta  all’apertura  di  una  campana 
a  gas,  l’estremità  del  tubo  nella  quale  sta  raccolta  la 
sostanza.  La  campana  è  collocata  sopra  un  cerchio  o 
sostegno  da  storta,  e  colla  fiamma  di  una  piccola  lam¬ 
pada  ad  alcool  che  si  pone  al  disotto,  si  ottiene  nel¬ 
l’interno  della  campana  un’atmosfera  d’aria  calda  che 
circonda  l’estremità  del  tubo,  ed  opera  la  distilla¬ 
zione.  La  parte  esterna  dello  stesso  tubo  in  cui  si  dee 
produrre  la  condensazione,  può  essere  raffreddata  dal 
semplice  contatto  dell’aria  ovvero  mediante  i’applica- 

zione  dell’acqua  o  di  un  miscuglio  refrigerante. _ Gli 

antichi  distinsero  tre  modi  di  distillazione,  cioè  per 
ascensum,  per  ìatus  e  per  descensum  ;  ma  queste  di¬ 
stinzioni  non  sono  più  usate.  La  distillazione  per 
ascensum  non  è  altro  che  la  distillazione  al  lambicco- 
e  la  distillazione  per  latus  è  quella  che  si  opera  per 
mezzo  della  storta.  La  distillazione  per  descensum 
aveva  per  oggetto  di  costringerei  vapori  ad  attraver¬ 
sare  dall  allo  al  basso  le  materie  sottoposte  all’opera¬ 
zione,  alle  quali  veniva  per  es.  applicata  una  lastra 
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metallica  che  si  riscaldava  gradatamente.  Ma  questo 
metodo  è  stato  abbandonato  da  lungo  tempo  per  le 
cattive  qualità  che  l’eccessivo  calore  comunica  sempre 
alle  sostanze  distillale.  — I  lambicchi  e  le  storte  sono 
frequentemente  impiegati  in  un  gran  numero  di  opera¬ 
zioni  della  chimica  e  delle  arti.  Quel  tanto  che  ne  ab¬ 
biamo  detto  basta  per  dare  un’idea  sufficiente  delle 
principali  disposizioni  degli  apparecchi  distillatorii. 
L’arte  della  distillazione  è  stata  applicata  alla  prepa¬ 
razione  delle  acquaviti,  delle  acque  odorose,  dell’a¬ 
cido  acetico  concentrato  e  di  un  gran  numero  di  pro¬ 
dotti  chimici,  a  rendere  potabile  l’acqua  del  mare, 
ecc. — La  distillazione  del  vino  per  estrarne  lo  spirito 
era  già  praticata  prima  del  secolo  xiii;  Arnaud  di  Vil- 
leneuve  e  Raimondo  Lullo  conobbero  quest’arte;  ma  si 
perfezionò  soltanto  verso  la  fine  del  secolo  xvm,  epoca 
in  cui  operando  col  lambicco  ordinario  si  conduceva 
insensibilmente  l’acquavite  a  diversi  gradi  di  forza  col 
mezzo  di  più  distillazioni  e  rettificazioni  successive. 
Nei  primi  anni  del  secolo  che  corre  Edoardo  Adam , 
dopo  d’avere  scoperto,  come  il  conte  di  Rumford,  il 
principio  del  riscaldamento  dei  liquidi  per  il  conden¬ 
samento  dei  vapori,  pensò  a  farne  l’applicazione  alla 
distillazione  del  vino  ed  a  mettere  in  ebollizione  una 
data  quantità  di  vino  per  mezzo  della  trasmissione 
dei  vapori  di  questo  stesso  liquido  (  v .  Acquavite  e 
Alcooi.).  I  suoi  tentativi  furono  coronati  da  un  pieno 
successo.  Coll’aiuto  di  parecchi  capitalisti  Adam  sta¬ 
bili  venti  distillerie  nel  mezzodi  della  Francia.  Un 
milione  di  lire  fu  impiegato  in  questa  gigantesca  im¬ 
presa.  Ma  sorsero  contraffattori  in  ogni  parte,  e  Adam, 
perdutele  liti  intentate  contro  di  essi,  Adam  che  aveva 
dotato  quella  contrada  di  una  nuova  sorgente  di  ric¬ 
chezza ,  mori  verso  la  fine  del  1807  oppresso  dalla 
miseria  e  dal  dolore;  sorte  comune  agli  autori  delle 
più  utili  invenzioni  !  Poco  tempo  dopo  la  catastrofe 
di  Adam ,  Cellier-Blumenthal  concepì  l’idea  di  mol¬ 
tiplicare  quasi  all’infinito  le  superficie  del  vino  sotto¬ 
posto  alla  distillazione ,  onde  ottenere  economia  di 
tempo  e  di  combustibile.  In  quest’apparecchio  i  vapori 
che  sfuggono  dalla  caldaia ,  circolano  sotto  un  gran 
numero  di  ciotole  o  scodelle  poste  le  une  al  disopra 
delle  altre,  ciascuna  delle  quali  contiene  uno  strato  di 
vino  di  circa  27  millim.  di  altezza.  Queste  ciotole  sono 
continuamente  alimentate  da  vino  caldo  che  cola  dal- 
l’una  all’altra  lasciando  evaporare  l’alcool,  finché  si 
rende  nella  caldaia  dove  si  compie  la  distillazione.  Il 
vino  privo  d’alcool  esce  senza  interruzione  per  un’a¬ 
pertura  laterale  praticata  nella  caldaia.  Desrones  ha 
perfezionato  quest’apparecchio  a  distillazione  conti¬ 
nua ,  e  ne  ha  fatto  uno  degli  stromenti  più  perfetti  dei 
tempi  moderni.  Di  questo  e  di  alcuni  altri  apparecchi 
distillatorii  recenti  daremo  la  descrizione  sotto  Lam¬ 
bicco.— Le  acquaviti  si  estraggono  non  solo  dal  vino, 
ma  ancora  dai  succhi  di  tutti  i  vegetabili  che  conten¬ 
gono  immediatamente  il  principio  zuccherino,  e  che 
perciò  sono  capaci  della  fermentazione  alcoolica;  tali 
sono  i  succhi  delle  mele,  delle  pere,  delle  ciliegie, 
delle  more  di  gelso  e  di  molti  altri  frulli  ;  quelli  della 
canna  di  zucchero ,  dei  fusti  di  acero  e  di  betulla, 


ecc.  Il  succo  delle  radici  di  barbabietola  ;  il  succo  di 
pastinaca,  di  carota,  di  robbia ,  ecc.  passano  facil¬ 
mente  alla  fermentazione  alcoolica  coll’aggiunta  di 
una  piccola  quantità  di  lievito  o  di  orzo  germinato. 
Oltre  queste  sostanze  s’impiegano  anche  quelle  che 
contengono  una  quantità  più  o  meno  grande  di  amido 
come  il  frumento,  la  segala,  l’orzo,  l’avena,  il  riso,  i 
pomi  di  terra,  le  castagne  comuni  ecc.;  ma  in  questo 
caso  bisogna  primieramente  trasmutare  l’ amido  in 
zucchero  per  mezzo  di  particolari  preparazioni,  cioè 
ricorrendo  all’azione  della  diastasi,  ovvero  a  quella 
dell’acido  solforico  ( v .  Amido,  Destrinac  Diastasi).  La 
fabbricazione  dell’acquavite  dei  grani  è  un  ramo  d’in¬ 
dustria  molto  esteso  nel  settentrione  dell’Europa  ed 
in  Inghilterra,  e  da  qualche  tempo  ha  cominciato  a 
diffondersi  anche  nei  paesi  più  meridionali.  Tra  i 
grani  che  servono  alla  distillazione,  la  segala  occupa 
il  primo  posto;  si  mescola  frequentemente  coll’orzo. 
A  100  chilogrammi  di  grano  contuso  e  ridotto  in  fa¬ 
rina  si  aggiungono  23  chilog.  di  orzo  germinato;  si 
stempra  ben  bene  il  miscuglio  in  1  ettolitro  d’acqua 
scaldata  da  33  a  40°,  quindi  vi  si  versa  a  poco  a  poco 
una  certa  quantità  di  acqua  bollente  fino  a  tanto  che 
la  massa  abbia  acquistato  una  temperatura  di  30  in 
33°;  si  continua  ad  agitare  per  3  minuti  almeno,  e 
coperta  la  tinozza,  si  abbandona  il  liquore  alla  quiete 
per  lo  spazio  di  2  in  4  ore.  Per  questa  macerazione 
s’impiegano  da  2  */*  a  4  ettolitri  di  acqua  bollente. 
Operata  a  questo  modo  la  saccariGcazione  del  grano, 
s’introduce  una  quantità  sufficiente  d’acqua  fredda 
per  abbassare  la  temperatura  del  mosto  tino  a  15  o 
20°;  allora  si  aggiunge  il  lievito;  in  capo  a  48  ore  la 
fermentazione  alcoolica  è  compiuta,  e  si  può  proce¬ 
dere  alla  distillazione.  Cento  chilogrammi  di  grani 
forniscono  da  43  a  30  litri  d’acquavite  a  19°.  Si  opera 
nello  stesso  modo  sopra  i  pomi  di  terra  cotti  al  vapore 
e  ridotti  in  poltiglia  liquida.  Per  cento  chilogrammi 
di  polpa  cotta  s’impiegano  6  chilog.  e  %  di  orzo  ger¬ 
minato;  si  promuove  la  fermentazione  con  */*  di  chi¬ 
logrammo  di  buon  lievito  di  birra.  Si  opera  talvolta 
sulla  polpa  dei  pomi  di  terra  crudi  o  sulla  fecola 
secca  od  umida.  Da  10Q  chilogrammi  di  tubercoli  si 
estraggono  30  o  33  litri  di  acquavite  a  19°.  Lo  sci¬ 
roppo  di  destrina  (vedi)  può  ugualmente  essere  con¬ 
vertito  in  acquavite;  perciò  basta  stemprarlo  nell’ac¬ 
qua  di  maniera  che  il  liquore  segni  soltanto  5  o  6° 
all'areometro  di  Baumé  alla  temperatura  di  20  o  23°* 
A  questo  mosto  cosi  diluito  si  aggiunge  il  lievito ,  e 
se  ne  dirige  la  fermentazione  come  pei  mosti  ordina- 
rii.  —  Le  acque  odorose  ed  aromatiche  si  ottengono 
colla  distillazione  di  certe  piante  nell’acqua,  operando 
colle  avvertenze  che  altrove  abbiamo  indicate  (ve^ 
Acque  distillate).  —  L’acqua  del  mare  non  può  ser¬ 
vire  come  bevanda  nè  agli  altri  usi  della  vita;  quindi 
la  necessità  di  avere  a  bordo  dei  bastimenti  una  prò*' 
visione  d’acqua  dolce  la  cui  penuria  è  spesso  nei  viagfi1 
marittimi  cagione  d’infiniti  patimenti  e  disgrazie.  Per* 
ciò  si  sono  cercati  i  mezzi  di  rendere  potabile  l’ac' 
qua  del  mare.  Di  tutti  gli  spedienti  tentati  si  e  ri¬ 
conosciuto  che  il  migliore  era  quello  della  distillazione- 
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11  capitano  Freycinet  della  marineria  di  Francia,  nel 
suo  viaggio  intorno  al  globo,  si  è  procacciato  l’acqua 
necessaria  al  suo  equipaggio  distillando  l'acqua  del 
mare  ed  abbandonando  l’acqua  distillata  per  (5  in  20 
giorni  al  contatto  dell’aria.  Quest’  acqua  perdeva  a 
poco  a  poco  il  suo  sapore  spiacevole,  e  diventava  si¬ 
mile  all’acqua  di  fiume.  11  lambicco  costrutto  da  Frey¬ 
cinet  e  Clément  per  quest’uso  costa  2000  lire,  e  for¬ 
nisce  (000  litri  d’acqua  al  giorno.  Fatto  ogni  calcolo, 
un  litro  d’acqua  distillata  non  viene  a  costare  più  di 
un  centesimo.  L’adozione  dell’apparecchio  di  cui  si 
tratta,  a  bordo  delle  navi,  permetterebbe  di  soppri¬ 
mere  la  provvisione  d’acqua  dolce  che  si  conserva  in 
casse  di  ferro,  e  per  conseguenza  di  utilizzare  i  4/s 
del  sito  occupato  dall’acqua  imbarcata  (v.  Lambicco). 
Altri  apparecchi  per  la  distillazione  dell’acqua  marina 
sono  stali  costrutti  in  Inghilterra.  Il  lambicco  di  Wells 
e  Davies  fornisce  acqua  scolorita  ,  inodora  e  affatto 
priva  di  sale;  ma  conserva  ancora  un  sapore  acre  ed 
amaro  che  le  si  può  togliere  feltrandola  per  sabbia  e 
carbone.  Per  agevolare  l’evaporazione  dell'acqua  a 
più  bassa  temperatura,  Peyre  suggerisce  di  cacciare 
a  traverso  dell’acqua  salata  contenuta  nella  caldaia 
una  corrente  d'aria  riscaldata  dal  focolare.  Vuole 
inoltre  che  per  ogni  (00  litri  d’acqua  da  distillarsi  si 
aggiungano  (00  grammi  di  allume  e  25  di  acido  solfo¬ 
rico,  onde  evitare  le  incrostazioni  e  le  cristallizzazioni 
delle  particelle  saline,  ed  impedire  alle  impurità  di  pas¬ 
sare  col  vapore.  L’acqua  distillata  si  mescola  final¬ 
mente  con  una  piccola  quantità  di  acido  solforico  e  di 
polvere  di  carbone  che  vi  si  lascia  per  24  ore,  introdu¬ 
cendovi  in  questo  frattempo  buona  quantità  d’aria  col 
mezzo  di  soffietti  che  in  molti  casi  potrebbero  esser 
mossi  dal  vento.  Checché  ne  sia  di  questi  e  di  altri  con¬ 
simili  apparecchi  la  distillazione  dell’acqua  del  mare 
°ffre  il  vantaggio  di  provvedere  economicamente  a  molti 
bisogni  della  navigazione  e  di  assicurare  la  salute  dei 
marinai.  — Taciamo  di  molti  altri  apparecchi  distilla- 
torii,  poiché  si  troveranno  naturalmente  descritti  a 
mano  a  mano  che  si  tratterà  degli  acidi,  dei  gas  o  di 
a,tr»  importanti  prodotti  che  si  ottengono  col  mezzo 
della  distillazione. 

DISTILLERIA  (chini,  e  tecn.).  —  Si  può  applicare 
Questa  denominazione  a  tulli  gli  stabilimenti  dove  si 
dovano  appositamente  disposti  i  fornelli,  i  vasi,  gli 
^fomenti  e  gli  apparecchi  necessarii  alla  distillazione 
m  grande  (u.  Distillazione).  Tali  sono  le  diverse 
abbriche  dove  si  distillano  il  vino,  i  liquori  spiritosi, 
d  legno,  le  ossa,  le  sostanze  bituminose,  dove  si  estrag-  ! 
8°n0  gii  0iii  essenziali,  dove  si  preparano  il  sale  ani-  j 
laoniaco,  il  carbonato  d’ammoniaca,  ecc.  Ma  eomu- 
Jjftnente  parlando  si  chiamano  distillerie  le  fabbriche  | 
'  acquavite,  che  dai  Francesi  sono  dette  brulerìes ;  i 
j^ndi  s’intende  per  distillatore  quegli  che  attende  alla 
abbricazione  delle  acquaviti  e  degli  spiriti ,  sebbene ,  ' 
8eneralmente  parlando,  chiamisi  con  questo  nome 
quegli  che  esercita  l’arte  distillatoria,  qualunque  sia 
a  materia  sottoposta  alla  distillazione.  I  distillatori 
el,e  essenze  e  delle  altre  sostanze  che  servono  a  pre- 
*)ar»re  i  liquori  e  i  profumi  diconsi  liquoristi  e  profu¬ 


mieri ,  ecc.  —  Senza  entrare  in  minute  particolarità 
intorno  alle  condizioni  cui  debbono  soddisfare  le  fab¬ 
briche  di  questa  specie,  particolarità  che  si  trovano 
consegnate  negli  articoli  in  cui  si  tratta  della  prepa¬ 
razione  delle  diverse  sostanze  che  si  ottengono  per  la 
via  della  distillazione,  diremo  soltanto  che  ogni  distil¬ 
leria  dovrà  possedere  nn  sito  sufficientemente  spazioso 
per  l’opportuna  distribuzione  degli  apparecchi ,  dei 
vasi,  dei  magazzini,  delle  tettoie  e  delle  officine,  ed 
essere  stabilita  nelle  località  più  vantaggiose  per  il 
buon  esito  dell’impresa,  cioè  là  dove  si  trovano  a  mi¬ 
glior  mercato  le  materie  da  distillarsi,  dove  sono  fa¬ 
cili  i  trasporli,  dove  abbonda  il  combustibile,  ecc. 
Le  fabbriche  di  acquavite  dovranno  contenere  cantine 
e  magazzini  asciutti  e  freschi  per  la  conservazione  dei 
vini  e  dei  prodotti,  ed  essere  abbondantemente  fornite 
d’acqua  per  la  condensazione  dei  vapori  nei  serpen¬ 
tini  dei  lambicchi  (v.  Acquavite,  Distillazione  e  Lam¬ 
bicco),  poiché  se  l’acqua  dei  condensatori  non  è  con¬ 
tinuamente  rinnovala  e  mantenuta  fredda,  l’acquavite 
cola  ancor  calda  e  riesce  di  cattiva  qualità,  la  parte 
più  volatile  dell’alcool  si  dissipa  nell’  atmosfera ,  ciò 
che  a  lungo  andare  può  cagionare  la  rovina  dello  sta¬ 
bilimento  ,  ed  i  vapori  alcoolici  sparsi  nell’aria  pos¬ 
sono  accendersi  per  il  contatto  di  qualche  corpo  in¬ 
fiammato,  e  cagionare  l’incendio  della  distilleria.  Le 
fabbriche  nelle  quali  si  estraggono  le  acquaviti  dalle 
sostanze  amidacee ,  esigono  silo  e  vasi  appropriati  in 
ragione  della  saccarificazione  e  della  fermentazione 
che  debbono  subire  queste  sostanze  prima  che  ven¬ 
gano  distillate  (u.  Distillazione).  In  generale  la  na¬ 
tura  delle  materie  da  distillarsi  e  dei  prodotti  che  si 
debbono  ottenere,  serviranno  di  norma  per  la  scelta 
del  sito  e  per  la  migliore  distribuzione  delle  diverse 
parti  della  distilleria. 

DISTINTI  (Stami)  (Stamina  distincta)  (boi.).  — 
Chiamansi  distinti  gli  slami  liberi,  vale  a  dire  non 
riuniti  fra  loro  per  mezzo  dei  filamenti  o  delle  antere. 

DISTINTIVO  (art.  m/7.). -È  un  segno  nella  divisa 
militare  per  cui  si  distingue  l’un  grado  dall’altro,  l’una 
da  un’altra  milizia.  Gli  spallini  rossi,  peres.,  sono  in 
più  luoghi  il  distintivo  de’  granatieri  ;  un  giro  o  due 
di  passamano  sul  braccio  o  sul  bavero  dell’abito  è  in 
altri  il  distintivo  de’  caporali  ;  cosi  il  gallone  de’  ser¬ 
genti;  la  spada  e  gli  spallini  d’oro  o  d’argento  degli 
ufficiali  ;  i  ricami  e  la  fascia  de’  generali,  ecc. 

DISTINZIONI  sociali  (filos.  e  slor.).  —  Fra  i  varii 
significati  della  parola  distinzione  ve  n’ha  uno  che  si 
applica  a  designare  le  diversità  di  gradi  e  condizioni 
che  occupano  gli  uomini  nella  scala  sociale.  Egli  è 
sotto  quest’aspetto  che  noi  prendiamo  qui  a  trattarne. 
Le  distinzioni  sociali  includono  necessariamente  l’idea 
di  privilegi,  di  preferenze,  di  riguardi  in  favore  de¬ 
gli  uni  ad  esclusione  degli  altri.  Quindi  questo  voca¬ 
bolo  fa  mal  suono  agli  orecchi  di  coloro  che  sognano 
l’eguaglianza  assoluta,  uomini  forse  di  sentimenti  ge¬ 
nerosi,  ma  che  non  sanno  prendere  le  cose  quali  sono 
in  realtà,  anzi  nell’essenza  stessa  della  società  ;  per¬ 
chè  se  l’eguaglianza  assoluta  non  potè  inai  attuarsi 
in  alcuna  società,  ciò  proviene  da  un'impossibilità  di 
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natura.  Tutti  sanno  che  è  egualmente  impossibile  di 
trovare  due  uomini  perfettamente  pari  d’intelligenza, 
come  due  uomini  perfettamente  simili  di  corpo  e  di 
volto.  Si  ricerchino  tutti  i  regni  della  natura,  vege¬ 
tale,  animale  o  minerale,  non  si  troveranno  mai  due 
individui,  la  cui  conformazione  sia  esattamente  la 
stessa.  Certo  che  l’organizzazione  degl’individui  di 
una  stessa  specie  ha  le  medesime  basi  ;  essi  sono 
uniti  da  tratti  generali  che  li  costituiscono  in  fami¬ 
glie  ;  ma  variano  sempre  tra  loro  per  qualche  diffe¬ 
renza  nelle  parti,  che  quantunque  non  sensibile  al¬ 
l’occhio,  non  esiste  per  ciò  meno  realmente.  L’ine¬ 
guaglianza  trovasi  adunque  dappertutto,  e  dappertutto 
debbonsi  pure  trovare  le  distinzioni  sociali  che  la 
consacrino.  Gli  è  il  quadro  che,  sotto  mille  varietà 
di  forme  e  di  colori,  la  storia  del  genere  umano 
presenta,  a  segno  che  la  legislazione,  espressione  sin¬ 
cera  delle  società  cui  si  applica  e  delle  loro  condi¬ 
zioni,  sanciva  un  tempo  e  sancisce  tuttora  in  alcuni 
paesi  l'ineguaglianza,  misurando  perfino  le  pene 
dalla  qualità  e  dal  grado  delle  persone  danneggiale. 
Commettono  adunque  un  grave  errore  questi  ag- 
guagliatori  sistematici  che  non  vogliono  nella  so¬ 
cietà  riconoscere  alcun  grado  ;  e  quest’errore  può 
convertirsi  in  delitto,  quando  si  fanno  ad  instigare 
l’operaio  alla  rivolta  contro  il  suo  padrone,  contro  la 
necessità  del  lavoro,  contro  uno  stato,  laborioso  senza 
dubbio,  ma  che  provvede  alla  di  lui  sussistenza  ed  a 
quella  della  sua  famiglia.  Chi  non  vede  che  tra  gli  stessi 
operai  avvi  e  debbe  avervi  ineguaglianza?  Infatti  dal 
punto  che  uno  di  essi  sarà  più  abile  degli  altri,  ei  ne 
diverrà  il  capo,  il  padrone,  non  già  opprimendoli  di 
fatiche,  ma  lavorando  egli  stesso  meglio  de’ suoi  sub¬ 
ordinati.  Non  dassi  eguaglianza  in  nessun  luogo,  nè 
anche  tra  gli  schiavi  :  il  più  giovane  e  il  più  attem¬ 
pato  non  sono  eguali,  e  cosi  dicasi  del  più  forte,  del 
più  ingegnoso  a  fronte  del  più  debole,  del  più  rozzo 
ecc.  —  Quando  i  popoli  sono  ancora  nell’infanzia,  o 
come  dicesi  nello  stato  di  barbarie,  le  distinzioni  ri¬ 
sultano  dalla  forza  fìsica,  che  è  la  molla  più  possente, 
per  non  dire  l’unica  di  cui  conoscano  l’uso.  Egli  è  a 
questo  modo  per  es.  che  i  Marsi  sceglievansi  a  con¬ 
dottiero  colui  che  riusciva  a  spezzare  un  pioppo. 
Presso  le  nazioni  che  cominciano  a  incivilirsi,  le  di¬ 
stinzioni  sono  più  sovente  il  premio  dell’intelligenza 
accompagnata  dalla  forza.  Così  i  Cretesi,  dopo  il  regno 
di  Minosse,  volevano  nel  loro  re  trovare  unite  alla  forza 
del  braccio  che  sa  maneggiare  la  spada  affidatagli  per 
la  difesa  de’  sudditi,  l’intelligenza  che  insegna  a  ser¬ 
virsene  con  discernimento ,  la  penetrazione  che  di¬ 
scopre  i  bisogni  di  un  popolo  e  la  saviezza  che  sug¬ 
gerisce  i  mezzi  di  soddisfarli:  quindi  non  innalzavano 
al  trono  se  non  colui  che,  uscito  vincitore  dagli  eser- 
cizii  ginnastici,  era  ancora  capace  di  spiegare  ai  loro 
savii  le  venerate  leggi  di  Minosse.  Era  quello  un 
primo  passo  verso  il  regno  della  pura  intelligenza.— 
Quantunque  tutte  le  dignità  siano  vere  distinzioni  per 
ciò  che  esse  traggono  dalla  sfera  comune  le  persone 
che  ne  sono  insignite,  non  è  però  da  conchiudersi 
che  distinzione  e  dignità  siano  sinonimi,  perchè  tutte 


le  distinzioni  non  sono  dignità.  Infatti,  quando  i  Ro¬ 
mani  decretarono  al  vincitore  della  loro  prima  bat¬ 
taglia  navale,  l’onore  di  essere  accompagnato  a  casa 
tutte  le  sere  a  suono  di  flauto  e  al  chiarore  di  una 
face,  certo  che  nel  concetto  di  quegli  uomini  sem¬ 
plici  e  di  austeri  costumi  si  concesse  cosi  a  Duillio 
una  distinzione  molto  lusinghiera;  ma  questa  tutta- 
volta  non  era  una  dignità.  Lo  stesso  dicasi  delle  co¬ 
rone  civiche  che  cingevano  la  fronte  di  coloro  che 
avevano  ben  meritato  della  patria ,  così  salvando  la 
vita  a  un  cittadino,  come  facendo  tutt’altra  azione 
bella  ed  utile;  degli  allori  mietuti  in  mezzo  alla  pol¬ 
vere  dei  giuochi  olimpici,  e  de’  prendi  distribuiti  an¬ 
cora  a’  dì  nostri  ne’  collegi.  I  soprannomi  che  gli  an* 

|  fichi  diedero  ai  loro  grandi  uomini,  come  l’Asiatico, 
il  Numidico,  l’Africano,  il  Partico,  ecc.,  del  pari  che 
gli  epiteti  che  si  aggiungono  ai  nomi  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  principi,  come  il  saggio,  il  glorioso,  il  giusto, 
l’amato,  il  pio,  il  grande,  ecc.,  sono  egualmente  al¬ 
trettante  distinzioni,  ma  che  hanno  nulla  di  comune 
colle  dignità.  Nelle  monarchie  come  nelle  repubbli¬ 
che,  dappertutto  si  usarono  distinzioni,  e  sventura¬ 
tamente  nelle  une  e  nelle  altre  esse  non  furono  sem¬ 
pre  concesse  alla  sola  virtù,  al  merito  trascendente. 
In  Egitto  i  sacerdoti,  a  Babilonia  i  magi  formavano 
una  casta  che  pretendeva  di  non  aver  nulla  di  co¬ 
mune  coll’uomo  ;  a  Roma  v’erano  altresì  sacerdoti, 
patrizii  e  plebei,  senatori  e  cavalieri,  Romani  e  La¬ 
tini,  cittadini  e  alleati,  liberi  e  schiavi.  A  Sparta  vi 
erano  re,  efori,  cittadini  e  iloti.  Ad  Atene  grandissimo 
era  rintervallo  da  cui  per  la  nascila,  come  altresì  per 
l’ingegno,  erano  disgiunti  Cleone  ed  Alcibiade.  A  Ve¬ 
nezia  noi  vediamo  l’oligarchia  dei  Dieci  e  quella  dei 
Quaranta  perpetuare  nelle  loro  famiglie  l’orgoglio 
ereditario  che  sceveravali  dal  resto  dei  cittadini.  E 
risalendo  alle  origini  della  storia  moderna,  noi  riscon¬ 
triamo  dappertutto  conquistatori  e  conquistati,  pa¬ 
droni  e  servi,  leudi,  cavalieri,  quindi  alti  baroni, 
nobili  e  villani,  borghesi  e  coloni,  uomini  di  toga  e 
uomini  di  spada,  e  la  Chiesa  dominante  su  tutti  quanti. 
Ed  ora  che  questa  strana  mescolanza  è  in  gran  parte 
scomparsa,  ora  che  in  alcuni  paesi,  come  per  es.  in 
Francia,  l'opinione  pubblica  ha,  si  può  dire,  tolto 
ogni  prestigio  alla  nobiltà  titolala  ,  e  che  i  fastosi 
stemmi,  le  nobili  insegne  sono  divenute  soggetto  di 
riso  alla  gente,  v’ha  egli  quivi  per  ciò  eguaglianza? 
0  esiste  forse  in  quella  democrazia  tanto  vantata  che 
ci  si  vorrebbe  proporre  a  modello,  senza  dubbio  per¬ 
chè  ella  trovasi  al  di  là  dei  mari  e  che  la  lontananza 
ci  nasconde  le  piaghe  di  una  società  in  cui  l’uomo  li¬ 
bero  debbe  tremare  al  cospetto  dello  schiavo?  Quifi 
come  in  Europa  v’hanno  possidenti  e  proletarii,  ric¬ 
chi  e  poveri;  e  se  negli  Stati  Uniti  d’America  ai  primi 
non  si  danno  nastri,  decorazioni,  cariche,  sinecure, 
abiti  ricamati,  non  vi  si  preservano  meglio  che  da 
noi  i  secondi  dalla  fame,  dai  cenci,  dagl’ingiusti  di¬ 
sprezzi  e  dalle  avanie  d’ogni  genere.  Le  distinzioni 
non  sono  veramente  onorevoli  se  non  in  quanto  non 
furono  ricercate,  e  sono  il  premio  del  vero  merito 
e  della  modestia.  Esse  sono  assurde  e  scandalose 
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quando  vengono  concesse  all’intrigo,  alla  mediocrità  II 
strisciante,  al  vizio  impudente.  Quando  si  debbono 
alla  sola  nascita,  esse  perdono  certamente  gran  parte 
del  loro  valore,  ma  non  potrebbero  divenire  oggetto 
di  una  reale  riprovazione,  poiché  nulla  di  più  natu¬ 
rale  che  l’onore,  la  gloria  del  padre  si  rifletta  an¬ 
cora  sopra  i  suoi  figliuoli.  Le  cose  di  questo  mondo 
non  sono  perfette;  da  un  fatto  buono  per  se  stesso 
derivano  spesso  conseguenze  meno  desiderabili,  ma 
che  bisogna  ammettere  precisamente  quali  conse¬ 
guenze  naturali  e  inevitabili  (w.  Decorazione,  Dignità, 
Eguaglianza,  Nobiltà,  Titolo,  ecc.). 

DISTRIBUZIONE  (antich.  B.  A.  ed  estetMv.  Dispo¬ 
sizione). 

DISTRIBUZIONE  de’ rami  (agric.).  —  L’esperienza 
dimostra  che  i  rami  perpendicolari  attraggono  il  sugo 
con  impeto  e  con  pregiudizio  degli  altri  rami  incli¬ 
nati.  Si  rimedia  col  piegare  i  perpendicolari  sino  a 
formare  un  angolo  di  SO  a  4 S  gradi.  Cosi,  cessando 
d  loro  soverchio  lussureggiare ,  diverranno  fruttiferi 
e  non  nuoceranno  agli  altri.  I  rami,  per  esempio, 

*  una  spalliera  debbono  mantenere  tra  loro  un  certo 
equilibrio  nella  circolazione  del  sugo,  e  tocca  all’intel¬ 
ligente  agronomo  il  correggere  l’eccesso  e  il  difetto 
visibili,  procurando  nuovo  alimento  alle  radici  che 
rispondono  ai  rami  deboli,  e  togliendo  il  soverchio 
aHe  altre  de’  rami  troppo  rigogliosi,  (v.  Potagione). 

DISTROFIA  (Distrophia)  (bot.). —  Malattia  delle 
piante  collocata  dal  prof.  Re  fra  le  asteniche,  sic¬ 
come  quella  che  dipende  da  scarsezza  di  alimento,  e 
dalla  sua  irregolare  distribuzione.  Se  ne  distinguono 
lre  sorta:  —  1°  Distrofia  emidistrofia.  Gli  alberi  tra- 
'agliati  da  questa  malattia  si  mostrano  robusti  e  ri¬ 
gogliosi  da  un  lato  ed  affievoliti  dall’altro,  perciocché 
e  radici  che  corrispondono  a  quest’ultimo  si  trovano 
Sparse  per  un  terreno  povero  di  principii  nutritizii. 

1  rjmedia  a  questa  malattia  migliorando  il  suolo  con 
crriccio  di  buona  qualità,  e  praticando  incisioni  lon- 
gdudinali  sul  fusto  e  sui  rami  onde  costringere  gli 
’jmori  ad  affluirvi  in  maggior  copia.  —  2°  Distrofia  cla- 
wpodislrofia.  Accade  in  alcuni  alberi  i  cui  rami  in¬ 
grossano  e  lussureggiano  a  spese  del  tronco  che  ri- 
n,ane  quasi  stazionario.  —5°  Distrofia  d'innesto.  È 
Propria  degli  alberi  innestati,  e  dipende  da  ciò  che 
umore  nutritizio  non  si  distribuisce  in  modo  da 
Uodrire  egualmente  il  selvatico  ed  il  domestico.  In 
Questi  due  ultimi  casi  giova  costringere  il  sugo  ad 
ì*n  ulile  diversione,  il  che  non  di  rado  si  ottiene  col 
are  sul  fusto  e  sui  rami  deboli,  e  talvolta  anche 
sulle  radici,  alcuni  piccoli  tagli  longitudinali ,  come 
81  pratica  nell’emidistrofia. 

DlSTURBATRlCE  (Forza)  ( astr .). — Chiamasi  di- 
urbatrice  quella  forza  che  è  perpendicolare  al  piano 
el  pianeta  turbato  (v.  Perturbazione). 

£  DISUGUALI  (Stami)  (Stamina  in.*qualia)  (6of.). _ 

ajjn°  quelli  che  non  s’innalzano  tutti  alla  medesima 
ezza,  cosi  che  gli  uni  evidentemente  sorpassano 
g  1  altri.  Ne  somministrano  esempi  le  piante  che  ap- 
ftengono  alla  didinamia  e  tetradinamia  di  Linneo. 

•TATA  (Foglia)  (u.  Digitata  (Foglia). 

Encicl.  pop.  Tomo  IV.  153 


DITE  (mit.)  (da  Diso  Diti*).- Nome^hTdaTR^ 
mani  applicasi  a  Plutone  dio  degl’inferi  ed  anche 
delle  ricchezze.  Tale  epiteto  ha  dato  molto  lavoro  ai 
commentatori  mitografi  per  rintracciar  le  ragioni  che 
aveanlo  fatto  applicare  al  IWovTcav  dei  Greci.  Vossio 
Io  vorrebbe  derivato  dà  Giove,  e  tale  opinione 
parrebbe  acquistare  un  argomento  in  suo  favore 
dall’essersi  da  parecchi  poeti  latini,  e  fra  gli  altri  da 
Virgilio,  chiamato  Plutone  Jupiter  stygius.  Altri  lo 
derivano  da  dives  (ricco)  sincopato,  essendo  una  delle 
attribuzioni  di  Plutone,  quella  di  esser  dio  delle 
ricchezze  :  attribuzione  venutagli ,  secondo  una  opi¬ 
nione  citata  da  Diodoro  di  Sicilia,  dall’avere  egli  re¬ 
gnato  in  luoghi  assai  bassi  ( inferiores ,  inferi)  rispet¬ 
tivamente  alla  Grecia  dove  regnava  Giove,  nel  fondo 
cioè  della  Spagna ,  a  Gade  ecc.  Infatti  Plutone  era 
adorato  in  parecchie  città  della  Spagna.  A  questa 
opinione  vuoisi  aggiungere  che  Plutone,  per  tradi¬ 
zioni  antichissime ,  aveva  scavate  parecchie  miniere 
d’oro  di  cui  quel  paese  era  pieno,  il  che  trasse  a  dire 
che  il  suo  regno  fosse  sotterraneo;  tutto  ciò  spieghe- 
rebbead  un  tempo  e  perchè  Plutone  avesse  dominio  sul¬ 
le  infere  regioni,  e  perchè  fosse  dio  delle  ricchezze,  e 
alcuni  poeti  avessero  fatto  Plutone  abitatore  delle  mi¬ 
niere.  Ciò  che  vi  ha  di  curioso  in  questa  voce  Dite  si 
è  ch'essa  riscontrasi  pure  presso  i  Galli,  donde  Banier 
e  con  lui  moltissimi  altri  vennero  a  stabilire  che  il 
Plutone  dei  Greci  e  dei  Romani  fosse  identico  al  Dite 
dei  Galli  o  Celti  {Mtthol.  lib.  4.  cap.  iv  ).  L’errore 
non  poteva  essere  più  madornale.  Cesare,  nel  lib.  vi. 
cap.  48  De  bello  gallico,  scriveva  :  Galli,  se  omnes  ab 
Dite  patre  prognutos  prcedicant ,  isque  ab  Druidibus 
pi  odilo  ni  diciint.  —  Ma  che  altro  volevano  significare 
quei  Galli  col  dirsi  progenie  di  Dite  se  non  se  che 
erano  aborigeni  del  paese  da  essi  in  quell’epoca  abi¬ 
tato?  DiseDit,  sinonimi  di  Tit,  hanno  nel  celtico  lin¬ 
guaggio  il  significato  di  ferra  ( Fedi  Bullet,  Mémoires 
sur  la  langue  celli que ,  toni,  in  alle  voci  Dis ,  Tis ) 
come  il  Tien  dei  Cinesi,  il  Tys  dei  Copti,  il  This 
degli  Arabi,  il  Telhus  o  Tilhus  d’Omero,  il  Teet  degli 
Albanesi,  il  Tit  o  Tiid  dell'antico  svedese  ecc.  Ora,  il 
dirsi  figli  della  terra,  pretesa  tanto  comune  a  moltis¬ 
simi  popoli  di  rimota  antichità,  è  nella  universale 
opinione  dei  critici  lo  stesso  che  il  dirsi  aborigeni  di 
quel  dato  paese.  — Presso  i  Romani  Dite  era  talvolta 
assunto  per  l’inferno  stesso,  onde  Virgilio: 

Noctes  atque  dies  patet  atri  janua  Ditis , 
significato  nel  quale  usaronlo  pure  i  nostri  poeti  ita¬ 
liani  ;  e  Monti  cantava  nella  Basvilliaua: 

Ma  dolce  con  un  riso  la  raccolse 
E  confortolla  l’angelo  beato 
Che  contro  Dite  a  conquistar  la  tolse. 

Plutone  Dite ,  secondo  riferisce  Pausania  nelle  Co¬ 
rintie,  aveva  un  culto  particolare  a  Micene  ;  ed  uno 
degli  autori  delle  Priapee: 

Dodona  est  libi,  Jupiter ,  sacrala 
J linoni  Samos ,  et  Mycena  Diti. 

In  Roma  sorgeva  un  tempio  a  Plutone  sotto  il  nome  di 
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Dis  nella  decima  regione  (P.  Vict.  de  Region.).  Era  a 
lui  specialmente  consacrato  il  mese  di  febbraio,  Vola 
deó  Diti  februa  inensis  habet...  Ennio  Quirino  Vi¬ 
sconti  ( Museo  Pio  dementino  tom.  ih)  parla  di  un 
vetusto  simulacro  di  Giove  Dite  venerato  con  anti¬ 
chissima  religione  in  Sinope  città  del  Ponto,  e  fatto 
trasportare  dal  primo  de’Tolomei  in  Alessandria  a 
motivo  di  un  sogno;  il  qual  simulacro  giunto  in 
Egitto  e  riconosciuto  per  Plutone  dal  Cerbero  e  dal 
Serpente,  ebbe  il  nome  di  Serapide  o  Sarapide,  di¬ 
vinità  indigena  ed  analoga  al  greco  Plutone  col  quale 
lo  vollero  confondere.  D’allora  in  poi  il  Giove  Dite 
dei  Sinopiti  fu  venerato  dal  Paganesimo  sotto  il  nome  ! 
di  Serapide;  così  ebbe  fama  una  divinità  dell’Egitto  ; 
oscura  fino  ai  tempi  di  Alessandro  Magno  e  fu  ritratta 
in  figura,  attributi,  ed  ornamenti  affatto  inusitati  alla  l 
religione  egiziana.  Tali  sono  la  barba,  il  calato  e  l’a¬ 
bito  affatto  greco  ,  cose  tutte  che  non  doveano  far 
dubitare  i  moderni  dell’origine  pontica  delle  sue  ; 
imagi  ni  (v.  Plutone). 

D1TEISMO  (teol.  e  star,  eccl.).—  Sistema  dei  due 
principii  professato  dai  Manichei,  così  detto  dal  greco 
$ i $  due  volte ,  e  ©eos  Dio ,  cioè  due  Dii,  o  due  es¬ 
seri  indipendenti,  l’uno  principio  del  bene,  l’altro 
del  male.  Dicesi  altrimenti  dualismo  (  v.  Dualismo  i 
e  Manicheismo). 

DITIRAMBO  (lei ter.).—  Nome  di  un  inno  in  onore  j 
di  Bacco  i  che  cantavasi  da  un  coro  di  cinquanta  uo-  ! 
mini  o  fanciulli  mentre  danzavano  intorno  all’altare  j 
del  dio,  peculiarità  che  gli  fece  anche  dare  il  nome  ; 
di  coro  ciclico.  11  soggetto  originario  del  canto  era  la 
nascita  di  Bacco,  come  pare  che  il  nome  significasse  ! 
(Plat.  Legg.  ni).  La  musica  era  frigia  e  accompagna- 
vasi,  in  origine,  col  flauto  (Arisi.  Polit.  vm.  7.  9).  Il  | 
ditirambo  è  particolarmente  interessante  in  quanto  ; 
che  Aristotele  gli  attribuisce  l’origine  della  tragedia 
greca.  «  La  tragedia  e  la  commedia,  dic’egli  ( Poet .  | 
iv.  14),  originate  in  modo  rozzo  ed  improvviso  ,  j; 
la  prima  da  chi  dirigeva  gl’  inni  ditirambici ,  l'altra 
dai  canti  fallici,  si  avanzarono  a  poco  a  poco  verso  la  j 
perfezione  ».  Questi  direttori  (f^a^ovres)  e  non  già  ; 
l’intiero  coro,  come  s’ inferì  erroneamente  dalle  pa¬ 
role  di  Aristotele,  recitavano  tetrametri  trocaici,  e 
sono  da  considerarsi  come  i  precursori  immediati  ; 
degli  attori  (t?.  Dramma).  Nell’Appendice  al  trattato 
di  Welker  sulla  Trilogia  ( Nachtrag  zur  Schrifì  ùber  j 
die  /Escliylische  Trilogie ,  p.  228  e  segg.),  il  lettore  jj 
troverà  un’erudita  disquisizione  intorno  al  ditirambo,  j 
non  esente  però  da  alcuni  gravi  errori.  Dopoché  le 
proprietà  principali  del  ditirambo  passarono  nella 
tragedia  greca,  esso  divenne  molto  ampolloso,  e 
nella  lingua  greca,  non  che  nelle  moderne,  l’epiteto 
ditirambico  è  sinonimo  di  turgido  e  iperbolico.  L’eti¬ 
mologia  della  parola  non  è  conosciuta.  Fra  gl’  Ita¬ 
liani  tentarono  assai  felicemente  il  ditirambo  Chia- 
brera,  Udeno  Nisieli,  Baruffaldi  e  principalmente  il 
Redi,  il  cui  Bacco  in  Toscana  è  un  capolavoro  di 
simil  genere  di  poesia. 

DITMARO(Dithmar)  di  Merseburgo.—  Uno  dei  ero-  | 
nicisti  del  medio  evo  più  importanti  per  l’Alemagna  | 


e  massime  per  la  Bassa  Sassonia  e  la  Misnia.  Nacque 
nel  976  del  sangue  dei  conti  di  Walenbeck  ed  entrò 
monaco  nel  convento  di  Bergen.  Nel  4009  fu  nomi¬ 
nato  vescovo  di  Merseburgo,  e  adoperossi  allora  con 
ogni  sforzo  per  riunire  al  vescovato  ciò  che  l’usur¬ 
pazione  ne  aveva  staccato.  Ma  questi  suoi  sforzi, 
contrarii  agl’  interessi  de’  margravi  di  Misnia  ,  lo 
avvilupparono  in  lunghi  litigii,  nei  quali  ebbe  più  fa¬ 
stidii  che  buon  successo.  Prese  una  parte  molto  attiva 
nella  guerra  contro  Bogislao.  La  sua  cronaca  ( diro - 
nicon )  in  otto  libri  di  merito  molto  ineguale,  con¬ 
tiene  la  storia  dei  re  d’ Alemagna  dall’anno  876  o  piut¬ 
tosto  dal  908  sino  al  1018,  narrata  bensì  con  amore 
di  verità,  ma  con  troppo  facile  credulità.  Fu  pubbli¬ 
cata  per  la  prima  volta  nel  4580  da  Reineccio,  e  ri¬ 
stampata  nel  4807  da  Wagner  (Norimberga,  in-4°). 
Irsrno  ne  pubblicò  nel  4790  a  Dresda  una  tradu¬ 
zione  tedesca. 

DITO  (anat.)  ( v .  Mano). 

DITO  ( archeol. ).  —  1  Romani  avevano  messele  dita 
sotto  la  protezione  di  Minerva.  11  Giano  consacrato  da 
Numa  segnava  ,  per  mezzo  del  collocamento  delle  dita, 
554  giorni,  per  denotare  ch’ei  presiedeva  all’anno,  che 
era  allora  lunare.— Quando  un  Romano  moriva  sul 
campo  di  battaglia  o  in  paese  straniero,  prima  di  ar¬ 
derne  il  cadavere,  gli  si  tagliava  un  dito  che  recavas 
nel  luogo  nativo  del  defunto ,  e  gli  si  facevano  i  fune¬ 
rali  che  si  sarebbero  fatti  al  cadavere  intero.  A  Roma 
allorché  mettevansi  ai  pubblici  incanti  i  tributi,  il 
miglior  offerente  alzava  la  inano  chiusa  con  un  solo 
dito  disteso,  e  ciò  rilevasi  da  un  antico  comentatore 
di  Orazio  (Sai.  8.  1.  n)  là  dove  dice:  publicani  autetn 
sublato  digito  licilationem  vectigalium  faciebant.  I  me¬ 
desimi  Romani  per  chiamare  i  loro  schiavi  ed  esi¬ 
gerne  qualche  servigio  ,  facevano  un  certo  strepito 
colle  dita  che  esprimevano  colle  parole  crepitare  di' 
gitis.  Onde  l’obbedienza  al  segnale  delle  dita  era  di¬ 
venuta  l’espressione  della  servitù ,  e  Tibullo  la  cita 
per  denotare  la  sua  perfetta  devozione  all’amala  : 

Et  vocet  ad  digiti  me  taciturna  sonimi. 

Nei  combattimenti  dei  gladiatori  colui  che  soccom¬ 
beva  confessava  di  essere  vinto  alzando  un  dito,  c 
con  tal  gesto  veduto  da  tutti  gli  spettatori  domandava 
ad  essi  la  vita.  Questi  la  concedevano  alzando  an- 
ch’essi  un  dito ,  erecto  digito ,  o  la  ricusavano  sten¬ 
dendo  il  braccio  col  pugno  chiuso  e  il  solo  pollice 
steso  e  rivolto  in  giù.  Colui  che  dava  lo  spettacolo 
dei  giuochi  faceva  annunziare  al  pubblico  il  numero 
e  la  specie  dei  certami  cui  si  esporrebbero  i  gladiatori, 
e  specialmente  quei  combattimenti  ad  ultimo  sangue, 
in  cui  il  vinto  doveva  essere  ucciso  ad  digitimi .  *11 
questo  caso  gli  spettatori  domandavano  qualche  volto 
|  la  grazia  del  vinto  ;  ma  il  padrone  dei  giuochi  avevo 
il  diritto  di  negarla.  Difalto  Marziale  racconta  che 
Prisco  e  Vero  avendo  per  lungo  tempo  combattuto 
con  egual  successo ,  il  popolo  domandò  a  Domiziano 
la  loro  grazia,  ma  quell’ imperatore,  che  aveva  prò' 
messo  combattimenti  ad  ultimo  sangue  ,  non  voi  e 
acconsentirvi,  Allora  i  due  gladiatori  servironsi  di  u° 
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ingegnoso  artifizio,  che  salvò  ad  entrambi  la  vita  :  fe¬ 
cero  mostra  tutti  e  due  in  una  volta  di  essere  vinti , 
e  tutti  e  due  nel  tempo  stesso  alzarono  il  dito  ;  pu¬ 
gnavere  pares ,  succubuere  pares.  Allora  si  diede  ad 
entrambi  la  palma,  e  furono  sì  l’uno  che  l’altro 
proclamati  vincitori.  —  L’uso  dei  gladiatori  romani 
di  alzare  il  dito  per  domandare  grazia  della  vita , 
confessandosi  vinti ,  può  a  nostro  avviso  dare  la 
chiave  di  quel  verso  del  Petrarca  dove  parlando  del 
soldato  Bavaro  nella  sua  canzone  all’  Italia  ,  dice  : 

Nè  v’accorgete  ancor,  per  tante  prove 

Del  Bavarico  inganno  , 

Ch’alzando  il  dito  con  la  morte  scherza? 

verso  intorno  al  quale  i  cementatori  non  dissero 
finora  nulla  di  soddisfacente,  anzi  non  fecero  altro 
che  dare  in  trivialità.  Pare  a  noi  che  il  Petrarca  vo¬ 
lesse  alludere  ai  gladiatori,  e  intendesse  di  dire  che 
il  soldato  mercenario,  il  quale  a  quei  tempi,  come  si 
sa ,  combatteva  quasi  da  burla ,  cosicché  le  battaglie 
non  erano  mai  sanguinose,  vedendosi  atterrato  dal 
nemico  e  fuori  di  stato  di  far  resistenza ,  facesse  al 
suo  avversario  un  segno  di  convenzione  alzando  il 
dito,  mediante  il  quale  avesse  salva  la  vita,  onde  il 
vinto  per  tal  modo,  certo  di  non  essere  ucciso,  po¬ 
teva  dirsi  scherzare  con  la  morte.  —  Se  questa  nostra 
interpretazione  (che  sarebbe  inopportuno  di  qui  svi¬ 
luppare  maggiormente)  non  è  la  vera,  essa  è  almeno 
fate  che  salva  il  poeta  dagl’ignobili  pensieri  che  i 
cementatori  gli  attribuirono  ,  taluno  di  essi  avendo 
persino  scritto  che  «  i  Bavari  scherzavano  con  la 
*norte  alzando  il  dito,  cioè  provocandola,  come  si 
la  con  bestioline  per  solazzo ,  spingendo  innanzi  il 
dito  e  poi  ritirandolo.  » 

DITO  ( astr .)  (v.  Digito). 

DlTRUPA  (zool.).  —  Genere  d’annelidi,  stabilito 
dall’inglese  Berkeley,  del  quale  per  essere  stato  prima 
confuso  con  un  genere  affatto  distinto  (  dentai  inni  ) 
daremo  alcune  notizie  particolari.  Questo  genere  ha 
Per  caratteri:  conchiglia  libera,  tubulare,  aperta  a 
*uUi  e  due  i  capi;  opercolo  fisso  a  un  corpo  carti¬ 
laginoso,  conico  e  pedicellato,  sottile,  testaceo  e  con¬ 
centricamente  striato;  branchie  ventidue  in  due  serie, 
u°n  rinvolte  spiralmente,  schiacciate,  più  grandi  alla 
®ase,  fimbriate  di  un  solo  ordine  di  ciglia;  mantello 
r°tondato  dietro,  leggermente  crespo,  addentellato 
dinanzi,  e  forte  aggrinzato  sovra  ambo  i  lati  ;  fascetti 
d‘  setole,  sei  per  ciascun  lato.  Il  citato  Berkeley  dal- 
esame  d’alcuni  individui  venne  a  conoscerli  come 
^dentici  col  dentalium  subulalum  di  Deshayes  indigeno 
d*  Madera,  se  non  ch’erano  di  tinta  più  smontata  e 
^uncavano  quasi  al  tutto  della  costrizione  presso  l’o- 
Jizio,  differenza  da  lui  attribuita  alla  più  o  meno 
». a  latitudine  in  cui  si  trovano  le  specie.  La  profon- 
dà  costantemente  maggiore  di  quella  dei  dentali, 
a  quale  si  trovano  le  specie  del  presente  genere, 
rvirono  pure  d’argomento  al  mentovato  zoologo, 
guanto  alle  abitudini,  nulla  potè  egli  conchiudere, 

.  non  che  trovansi  spesso  insieme  in  gran  numero, 
conglomeramenti  di  limo  e  di  varie  sostanze  ma¬ 


rine,  non  comparendo  altro  sulla  superfìcie  se  non 
il  capo  più  grande.  Dalla  gran  differenza  di  diame¬ 
tro  inferisce  egli  che  il  capo  più  stretto  ossia  po¬ 
steriore  venga  gradatamente  assorto  nel  corso  della 
crescenza.  Abitano  le  coste  dell’isola  di  Madera,  i  mari 
Britannici  ecc.  Diamo  la  stampa  della  ditrupa  subulata, 
corrispondente  al  dentalium  subulalum  di  Deshayes. 


Ditrupa  subulata  (ingrandita). 

a,  l'animale;  b,  una  delle  branchie; 
r,  porzione  della  parte  anteriore  del  mantello;  d,  opercolo. 

DITTAMO  (boi.,  mat.  med.  e  orlicult.).  — Sotto 
questo  nome  vengono  indicate  diverse  piante  osser¬ 
vabili  pel  loro  odore  forte  e  penetrante  :  il  dittamo 
eretico,  odittamo  degli  antichi,  èl’  oriyanum  dictamnus 
L.  (t\  Origano);  il  dittamo  falso  è  il  marrubimm  pseu- 
do-dictamnus  L.  (v.  Marrobbio)  ;  il  dittamo  della  Vir¬ 
ginia  è  la  mentila  pulegium  L.  (u.  Menta);  finalmente 
il  dittamo  bianco  o  frassinella,  di  cui  qui  si  discorre, 
è  il  dictamnus  albus  L.  — 11  genere  dictamnus  appar¬ 
tiene  alla  decandria  monoginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  rutacee,  tribù  delle  diosmee,  di¬ 
stinto  per  i  seguenti  caratteri;  calice  deciduo,  spartito 
in  cinque  lacinie,  di  cui  le  due  inferiori  sono  ordina¬ 
riamente  più  lunghe;  cinque  petali  unguicolati,  lan¬ 
ceolati,  disuguali,  irregolarmente  patenti,  l’inferiore 
declinato;  dieci  stami  declinali,  coi  filamenti  ghian- 
doloso-tubcrcolosi  all’apice;  stilo  declinato,  striato 
longitudinalmente;  stimma  semplice;  cassula  fatta  di 
cinque  carpelli  congiunti  internamente,  compressi, 
contenenti  due  semi  ;  cotiledoni  ob-ovato-cuneali.—- 
Alcuni  autori  annoverano  tre  o  quattro  specie  di  que¬ 
sto  genere,  ridotte  però  da  De  Candolle  ad  una  sola  : 

Dittamo  bianco  o  frassinella  ( dictamnus  fraxinella 
Pers.,  V.  albus  L.).  — Erba  pereune,  alla  da  due  a  tre 
piedi;  fusto  eretto,  semplice,  rossiccio  superiormente, 
cilindrico;  foglie  alterne,  pennate  con  dispari,  senza 
stipole;  quattro  a  sei  paia  di  foglioline  ellittiche  od  ob¬ 
lunghe,  ottuse  od  acute,  denticolate,  opposte,  pun¬ 
teggiate,  sessili,  lucide  in  ambe  le  superficie,  alquanto 
pubescenti,  lunghe  da  un  pollice  e  mezzo  a  due  pol¬ 
lici;  grappoli  terminali;  peduncoli  braiteolati  alla 
base,  del  pari  che  i  pedicelli  ;  fiori  ampii,  bianchi  o 
porporini ,  alquanto  inclinati  ;  calici  e  peduncoli  di 
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colore  rossiccio  ;  la  sommità  dei  fusti,  i  peduncoli,  i 
pedicelli,  la  faccia  esterna  dei  sepali  e  dei  petali,  il 
pistillo  ed  il  pericarpio  coperti  di  peli  ghiandoliferi. 
— Si  conoscono  due  varietà,  che  per  alcuni  botanici 
sono  specie  distinte,  cioè  il  dittamo  a  fiori  rossi  ( di - 
ctamnus  fraxinella  Link)  che  ha  i  picciuoli  alquanto 
marginati  e  i  petali  di  colore  porporino  pallido  con 
vene  di  colore  rosso  carico;  il  dittamo  a  fiori  bianchi 
(dictamnus  albus  Link)  che  è  più  piccolo  in  tutte  le 
sue  parti,  ha  i  picciuoli  quasi  niente  marginati  ed  i  pe¬ 
tali  bianchi  ;  ambedue  hanno  talvolta  i  sepali  ed  i 
petali  fogliacei.  — La  frassinella,  così  chiamata  per  la 


rassomiglianza  delle  sue  foglie  con  quelle  del  fras¬ 
sino,  abita  nei  luoghi  sassosi ,  aprichi  dell’  Europa 
meridionale  e  centrale  non  che  in  Oriente;  l’epiteto 
di  bianco  è  allusivo  al  colore  delle  sue  radici.  Le 
ghiandole,  delle  quali  abbiamo  detto  essere  coperte 
quasi  tutte  le  parti  di  questa  pianta,  separano  un  olio 
volatile  d’odore  forte,  penetrante,  quasi  resinoso.  Nei 
grandi  ardori  estivi  l’azione  dei  raggi  solari  aumenta 
questa  secrezione  per  modo  che  verso  sera,  pel  raf¬ 
freddamento  dell’  aria  venendo  condensata  cotesta 
emanazione,  formasi  un’atmosfera  eterea  che  circonda 
la  pianta  :  se  allora  vi  si  appressi  un  lume,  tosto  ac- 
cendesi  quest’  atmosfera  senza  verun  danno  della 
pianta;  essa  arde  rapidamente  con  luce  viva,  tinta  di 
rosso  e  di  verde  nella  varietà  a  fiori  porporini,  affatto 
verde  nella  varietà  a  fiori  bianchi.  Questo  fenomeno, 


stato  per  la  prima  volta  osservato  dalla  figlia  primo¬ 
genita  di  Linneo,  non  è  completo  se  non  quando  la 
pianta  è  perfettamente  sviluppata  e  vigorosa,  tutti  i 
fiori  sono  aperti  e  le  ghiandole  piene  d’olio.— La  ra¬ 
dice  della  frassinella  consta  di  grosse  fibre  bianche, 
strettamente  intrecciate  fra  loro,  di  sapore  amaro  ed 
acre,  d’odore  forte,  spiacevole  :  lodasi  come  rimedio 
tonico,  sudorifico,  emmenagogo ,  febbrifugo ,  antel¬ 
mintico,  e  da  Storck  venne  celebrata  qual  efficacissimo 
mezzo  a  vincere  l’epilessia,  la  melancolia  ed  altre  ma¬ 
lattie  nervose;  si  amministra  ridotta  in  polvere  finis¬ 
sima  da  mezz’ottavo  a  due  ottavi  mista  con  sciloppo 
o  diluita  con  acqua;  Storck  adoperava  principalmente 
l’essenza  o  tintura  alcoolica.  Preparavasi  anticamente 
un  vino  emmenagogo,  detto  dittamnite ,  mettendo  il 
mosto  a  fermentare  col  dittamo.  Oggidì  questa  radice 
è  affatto  disusata.  Nell’Europa  meridionale  si  ottiene  dai 
fiori  di  questa  pianta  un’acqua  distillata  odorossisima 
che  dicesi  un  eccellente  cosmetico. —  La  frassinella  è 
spesso  coltivata  come  pianta  d’ornamento  nei  giardini 
di  primavera,  dove  le  sue  lunghe  spighe  di  fiori,  che 
compariscono  in  maggio  e  giugno,  fanno  un  bellissimo 
effetto;  si  adatta  a  qualunque  terreno  ed  a  qualunque 
esposizione  ,  prosperando  specialmente  ove  trovisi 
esposta  al  meriggio,  in  terreno  fertile  e  fresco;  e  non 
richiede  altra  cura  fuorché  di  essere  sarchiata  e  zap¬ 
pettata  una  o  due  volte  all’anno.  Si  puè  moltiplicare 
per  semi,  i  quali  vogliono  essere  posti  in  terra  appena 
giunti  a  maturità,  e  che  germogliano  poi  in  prima¬ 
vera;  ma  siccome  le  piante  provenute  da  semi  non 
danno  fiori  se  non  dopo  quattro  o  cinque  anni,  si  pre¬ 
ferisce  la  moltiplicazione  per  separazione  delle  radici 
di  piante  vecchie,  la  quale  si  eseguisce  in  autunno. 

DITTATORE  ( stor .  ant.). —  Era  questo  il  supremo 
magistrato  straordinario  della  repubblica  romana.— 
Quantunque  tal  nome  contenga  evidentemente  l’ele¬ 
mento  die  (da  dico),  tuttavia  gli  scrittori  romani  du¬ 
bitarono  se  questo  titolo  si  riferisse  al  modo  di  nomina 
o  al  potere  di  quel  magistrato.  Chiamavasi  pure  col¬ 
l’antico  nome  di  magister  populi  e  grecamente  Sia* 
vjtxros,  ossia  doppio  console.  Dopo  la  cacciata  dei  re 
si  stabilì  il  consolato.  I  due  consoli  avevano  lo  stesso 
potere  dei  re  nell’ amministrazione  dello  Stato  e  nel 
comando  dell’esercito;  ma  la  loro  autorità  era  soggetta 
ad  alcune  restrizioni  e  massime  per  l’appello  che 
potevasi  fare  dalle  loro  decisioni.  I  due  consoli,  inve¬ 
stiti  di  eguale  autorità,  differivano  spesso  nel  loro 
modo  di  vedere  nelle  loro  opinioni  ;  circostanza  che 
causava  necessariamente  gelosia  e  disunione,  massi»1® 
nel  comando  dell’esercito  in  servizio  attivo.  E  perciò 
nelle  emergenze  straordinarie  la  repubblica  aveva 
bisogno  di  un  magistrato  cui  fosse  affidata  un’amp*8 
autorità.  Siffatte  circostanze  condussero  all'istituzione 
della  dittatura  e  il  primo  dittatore  fu  creato  intorn® 
all’anno  233  di  Roma,  o  301  av.  C.  (Tit.  Liv.  ii.  1^)' 
—  Il  dittatore  univa  in  sè  il  potere  dei  due  consoli* 
e  non  si  tosto  era  egli  nominato  che  cessava  l’auto' 
rità  di  tutti  gli  altri  magistrati  dai  tribuni  in  fu  or»' 
Egli  era  investito  di  tutto  il  potere  amministrati'0 
dello  Stato  e  del  comando  dell'esercito  senz’alc»,,a 
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Restrizione.  Aveva  potere  di  vita  e  di  morte,  e  le  sue 
decisioni  erano  inappellabili.  Cosi  dentro  come  fuori 
della  città  veniva  accompagnato  da  ventiquattro  littori 
coi  fasci  e  colle  scuri.  Il  dittatore  non  si  eleggeva  nei 
comizii  come  gli  altri  magistrati,  ma  era  nominato  da 
uno  dei  consoli  in  conformità  del  voto  del  senato. 
Talvolta  era  nominato  dal  senato  stesso,  e  in  alcuni 
casi  fu  eletto  dai  comizii.  Da  principio  non  si  pren¬ 
deva  se  non  dall’ordine  de’patrizii,  ma  poi  (556  av.  C.) 
anche  d’infra  la  plebe.  Dopo  la  sua  elezione ,  il  dit¬ 
tatore  nominava  il  maestro  della  cavalleria  ( magisler 
equitum)  che  comandava  sotto  a  lui.  Il  dittatore  non 
si  nominava  se  non  quando  lo  Stato  era  minaccialo 
da  subito  pericolo  di  dentro  o  di  fuori;  ma  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  si  elesse  un  dittatore  a  presiedere 
alle  elezioni  ne’comizii  quando  i  consoli  per  assenza 
non  vi  potevano  presiedere,  come  pure  in  alcune  altre 
pubbliche  solennità  (Tit.  Liv.  vii.  5;  vili.  18,  25).  Il 
dittatore  continuava  in  carica  per  sei  mesi,  ma  comu¬ 
nemente  vi  rinunziava  tosto  che  era  cessato  il  pericolo 
che  era  stato  causa  della  nomina.  Non  gli  era  lecito 
di  lasciare  l’Italia  nè  di  entrare  nella  città  a  cavallo. 
Sonovi  tuttavia  alcuni  casi  in  cui  il  dittatore  lasciò 
I  Italia,  come,  per  esempio,  nella  prima  guerra  pu¬ 
nica  allorché  un  dittatore  comandava  in  Sicilia.  La 
Regola  eh’  ei  dovesse  stare  in  ufficio  per  soli  sei  mesi 
fu  pure  trascurata;  e  Siila  e  Giulio  Cesare  furono  no¬ 
minati  dittatori  perpetui,  il  primo  nell’anno  81  av.  C. 
e  l’altro  dopo  la  sua  vittoria  di  Farsalia.  Pare  che 
dall’anno  202  av.  C.  questo  uffìzio  sia  sempre  rimasto 
vacante  sino  a  quando  Siila,  capo  del  partito  oligar¬ 
chico,  venne  fatto  dittatore  perpetuo.  Giulio  Cesare 
ch’era  capo  del  partito  democratico,  o  piuttosto  aveva 
scelto  questo  partito  solo  per  potere ,  essendo  alla 
testa  di  una  delle  grandi  fazioni  che  travagliavano  lo 
Stato,  prepararsi  la  via  ad  un  potere  illimitato,  dopo 
di  essere  stato  cinque  volte  dittatore  a  tempo,  lo  di¬ 
venne  a  vita.  Augusto  rifiutò  questa  carica,  quantun¬ 
que  offertagli  dal  popolo  (Svet.  Aug.  52),  e  il  titolo  di 
dittatore  non  fu  mai  assunto  dagl’imperatori  di  Roma. 

Queste  sono  le  opinioni  comunemente  ricevute 
quanto  ai  dittatori  romani;  ma  nella  storia  romana  di 
Niebubr  ne  troviamo  altre  che  brevemente  accenne- 
renio.  Secondo  questo  scrittore  la  dittatura  era  di 
0r»gine  latina,  e  dai  Latini  passò  ai  Romani.  Scopo 
della  dittatura  romana  era  di  eludere  le  leggi  Valerie 
e  di  stabilire  il  potere  de’patrizii  sopra  i  plebei;  giac¬ 
erne  l’appello  conceduto  da  quelle  leggi  era  dalle  sen- 
euze  dei  consoli  e  non  da  quelle  del  dittatore.  I  Ro- 
mani  che  vennero  di  poi  non  ebbero  che  un’idea  in¬ 
estinta  della  dittatura  dell’antica  costituzione.  Dione 
. assio  piglia  errore  quando  (senza  eccettuare  i  pa- 
Rizii)  afferma  che  in  nessun  caso  vi  fu  diritto  d’ap¬ 
pi  lazione  dal  dittatore,  e  che  poteva  condannare  a 
^°rte  cavalieri  e  senatori  senza  esame.  Erra  pure 
a  10nis'o  quando  dice  che  il  dittatore  decideva  di  tutto 
sua  posta.  Falso  il  supporre  che  la  nomina  del  dilla- 
^‘pendesse  in  ogni  caso  da  uno  de’consoli;  giac¬ 


ché  il 


conferire  un  potere  regio  (quale  era  quello  del 
1  tal°re)  non  potè  mai  essere  affidato  a  una  sola  per- 
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sona.  Dai  libri  pontificali  tanto  si  raccoglie  che  il  dit¬ 
tatore  era  nominato  dal  senato  e  la  nomina  approvata 
dal  popolo.  A  mano  a  mano  che  la  plebe  crebbe  in 
potere,  meno  si  abbisognò  della  dittatura,  e  quindi 
solo  per  cose  di  minore  importanza;  e  in  tali  casi  af- 
fidossene  la  nomina  ai  consoli.  — Trovasi  un  saggio 
generale  sul  potere  dittatorio  nell’yfòms  der Rómischcn 
Aulì quilalen ,  ecc.  di  Creuzer,  Lipsia  482à;  e  sono  in 
proposito  da  consultarsi  il  capitolo  Sul  dittatore ,  e  le 
Osservazioni  intorno  alle  relazioni  del  dittatore  e  del 
maestro  della  cavalleria,  nel  voi.  1  della  citata  opera 
di  Niebuhr. 

DITTERI  (eti tomol.).—  Ordine  d’insetti  (v.  Dipteri). 

DITTI  Cretese  ( stor .  lett.). — Dicesi  che  accompa¬ 
gnasse  Idoineneo  all’assedio  di  Troia ,  ed  è  creduto 
autore  di  una  storia  della  guerra  troiana  della  quale 
rimane  tuttora  una  versione  in  prosa  latina.  Quest’o¬ 
pera  fu  scoperta  al  tempo  di  Nerone,  in  una  tomba 
presso  Gnosso,  rimasta  aperta  per  effetto  di  un  terre- 
muoto.  Era  scritta  in  caratteri  fenicii,  e  venne  tra¬ 
dotta  in  greco  da  un  Eufrassida  o  Prasside  per  ordine 
di  Nerone.  Questa  versione  andò  smarrita.  La  latina 
che  ci  rimane,  viene  attribuita  a  Quinto  Settimio,  il 
quale  visse  nel  secolo  terzo  o  quarto  dell’era  volgare, 
e  contiene  i  primi  cinque  libri  con  un  compendio  del 
rimanente.  La  miglior  edizione  è  quella  di  Perizonio 
(4702,  in-8°)  alla  cui  dissertazione  preliminare  si  ri¬ 
manda  il  lettore  che  fosse  vago  di  più  ampie  notizie 
intorno  allo  storico  e  al  suo  traduttore.  Abbiamo  una 
versione  italiana  di  questa  storia,  opera  del  Baldelli,  il 
quale  l’uni  con  quella  di  Darete  (vedi)  alla  sua  tradu¬ 
zione  della  storia  di  Diodoro  Siculo,  a  fine  di  supplire 
alle  lacune  esistenti  dal  libro  quinto  aU’undecimo 
di  questo  storico  (Venezia,  Giolito,  4574-75,  2  voi. 
in -4°). 

DITTICO  ( archeol .  e  B.  A.).  —  Erano  i  diltichi  ta¬ 
volette  composte  di  due  assicelle  di  legno  o  d’avorio 
chiudentisi  l  una  sull’altra,  le  quali  dalla  parte  este¬ 
riore  erano  lavorate  con  intagli  e  piccole  sculture,  e 
dalla  parte  interna  erano  rivestite  di  cera,  su  cui  con 
uno  stilo  si  scrivevano  le  cose  degne  di  memoria. 
Destinali  ad  essere  tenuti  in  mano,  erano  piuttosto 
stretti  e  lunghi  solo  circa  un  palmo:  e  dal  portarsi  in 
pugno  venivano  delti  pugillares.  Essi  pertanto  rap¬ 
presentavano  la  forma  di  un  libro  di  due  soli  fogli,  o 
meglio  la  coperta  di  uno  dei  nostri  libri.  La  denomi¬ 
nazione  di  dittico  viene  dal  greco  &7m/%os,  che  si¬ 
gnifica  duplex ;  e  nella  stessa  guisa  dicevano  trittico, 
Tpimvxos  ( triplex ),  se  invece  di  due  fogli  o  tavolette 
ve  n’avevano  tre;  pentattico,  nevToLXTvxof,  se  cinque, 
ecc.  I  diltichi  pertanto  erano  i  taccuini  o  libretti  di 
memorie  dei  Romani;  e  poiché  essi  non  avevano 
tasche  all’uso  nostro  per  riporveli ,  li  portavano  in 
mano  :  onde  ne  veggiarao  in  isculture  e  pitture  antiche 
dell’imperio  rappresentati  in  simile  attitudine.  — Ma 
per  la  parte  archeologica  ed  artistica  i  diltichi  che 
maggiormente  interessano  sono  i  così  detti  consolari 
ed  i  sacri.  I  consolari,  formati  d’avorio  e  rivestiti  di 
preziosi  intagli,  rappresentavano  sull’esterno  loro  la 
imagine  del  console  nella  parte  superiore  della  pagina; 
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e  sotto  a  questa  erano  scolpiti  i  giuochi,  che  egli  da¬ 
rebbe  al  popolo  o  le  largizioni  che  egli  farebbe  per 
la  sua  elezione.  Quell’ombra  di  autorità  che  nel  basso 
impero  ancora  portava  seco  il  nome  di  console  per  la 
memoria  del  potere  antico,  voleva  essere  contraccam¬ 
biata  al  popolo  con  regali;  e  perciò  il  console  eletto 
distribuiva  parecchi  di  questi  dittichi  eburnei,  su  cui 
dava  scolpito  il  suo  nome  e  le  sue  sembianze,  e  si  le¬ 
gava  al  popolo  con  anticipata  promessa  di  donativi  o 
di  divertimenti.  Sopra  amendue  le  tavolette  del  dittico 
era  ripetuta  la  stessa  scoltura  per  lo  più  senza  cam¬ 
biamento  di  sorta ,  se  non  che  in  molti  l’inscrizione 
continuava  da  una  parte  all’altra.  L’interno  di  questi 
conteneva  quasi  un  registro  de’principali  magistrati. 
Tutti  i  magistrati  dal  console  all’edile  nell’entrare  in 
carica  presero  a  distribuire  eburnei  dittichi;  onde 
fu  creduto  necessario  di  porre  una  misura  a  siffatta 
prodigalità;  e  con  legge  dell’anno  584  (Cod.  Theod. 
tit.  9,  De  expens.  lud .,  lib.  xv)  fu  vietato  a  qualunque 
personaggio  costituito  in  dignità,  dal  console  ordi¬ 
nario  in  fuori,  di  regalare  dittichi  eburnei. —  E  incerta 
l’epoca  in  cui  cominciarono  ad  usarsi  i  dittichi  conso¬ 
lari.  La  maggior  parte  degli  autori  la  fissano  alla  metà 
circa  del  terzo  secolo  dell’era  cristiana.  Il  più  antico 
dittico  di  sicura  data  che  fosse  conosciuto  dagliarcheo-  | 
logi  fino  a  noi  era  quello  del  console  Flavio  Felice  del  | 
428  pubblicato  dal  Gori  nel  suo  Thesaurus  velerum  di- 
ptychorum.  Ma  la  chiesa  cattedrale  della  città  d’Aosta 
ne  possiede  uno  bellissimo  alquanto  più  antico,  cioè 
dell’anno  406,  illustrato,  pochi  anni  sono,  da  Costanzo 
Gazzera  nel  voi.  58  delle  Memor.  della  R.  Àccad.  delle 
scienze  di  Torino  :  il  quale ,  per  essere  cosa  patria  e 
monumento  preziosissimo,  merita  che  qui  ne  facciamo 
speciale  menzione.  Questo  rappresenta  sculta  l’effigie 
anzi  il  ritratto  dell’imperatore  Onorio,  ritto  in  piedi, 
vestito  di  corazza  con  una  corona  sul  capo  formata 
di  perle.  V’è  qualche  diversità  di  mossa  e  di  attributi 
nelle  due  cartelle  del  dittico;  poiché  nell’una  l’impe¬ 
ratore  è  scolpito  tenente  colla  destra  un’asta  con  car¬ 
tella  in  cui  è  scritto  in  nomine  xpì.  vincàs  semper,  e 
colla  sinistra  un  globo,  su  cui  sta  una  vittoria.  Nell’al¬ 
tra  parte  ha  la  diritta  appoggiata  allo  scudo,  e  colla 
manca  tiene  un’asta  che  termina  in  palla.  Il  lavoro 
di  questo  prezioso  cimelio  è  bellissimo;  l’antichità  sua 
è  certa  sì  per  l’effigie  del  giovane  imperatore,  e  sì  per  1 
le  iscrizioni  che  vi  sono,  l’una  in  cerchio  sopra  il  capo  I 
di  lui,  l’altra  sotto  dove  il  simulacro  posa.  Esso  qui 
pare  incastrato  in  una  nicchia  ;  e  dall’uso  di  porre 
siffatta  decorazione  intorno  alle  figure  negli  antichi 
dittichi,  il  citato  Gori  argomenta  essere  derivate  a  noi 
le  nostre  nicchie  decorate  di  fasce,  di  mensolette  e 
di  piccoli  frontoni ,  entro  cui  collochiamo  le  statue 
nelle  chiese  e  nei  pubblici  edifizii.  — Il  dittico  Quiri- 
niano  è  quello  che  occupò  nel  secolo  scorso  più  che 
tutti  gli  altri  le  menti  degli  eruditi  ;  ma  perchè  è  privo 
d’iscrizione,  eie  figure  hanno  nessuna  relazione  con 
quelle  dei  dittichi  consolari,  le  congetture  dei  MafTei, 
Mazocchi,  Bartoli,  Oliveri  ed  altri  per  ispiegarlo  tor¬ 
narono  a  niun  prò';  e  Gori  stesso  chelo  illustrò  per  ben 
due  volte  finisce  per  confessare  chenon  debbe  tenersi 


per  opera  di  molta  vetustà,  e  lo  spiega  come  se  fosse 
sacro. — 1  dittichi  sacri,  antichi  forse  quanto  i  consolari, 
portavano  sull’esterno  scolpite  istorie  dell’antico  testa¬ 
mento,  fatti  ed  iscrizioni  ricavati  dal  vangelo,  emblemi 
di  religione  derivati  dalla  tradizione,  comedi  colombe, 
di  agnelli,  ecc.  Nell’interno  poi  scrivevansi  il  nome  e 
la  serie  cronologica  dei  vescovi,  il  nome  dei  benefat¬ 
tori  della  Chiesa,  il  numero  delle  sacre  reliquie,  la  ne¬ 
crologia  delle  primarie  dignità  ecclesiastiche,  non  che 
l’elenco  dei  santi  venerati  e  patroni  della  Chiesa,  cui 
appartenevano.  Così  il  dittico  della  Chiesa  novarese 
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conserva  tuttora  inscritta  la  serie  cronologica  dei  vescovi 
che  hanno  seduto  su  quella  cattedra.  —  Molti  fra  i  dii' 
tichi  consolari,  qualunque  scultura  o  profano  orna' 
mento  avessero,  furono  fotti  servire  ad  uso  sacro  e,  a 
malgrado  della  sconvenienza  di  quello  che  l’esterna 
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loro  figurava,  per  la  preziosità  del  lavoro  vennero 
adoperati  per  conservare  nell’interno  il  nome  dei  mar¬ 
tiri  o  le  sentenze  del  Vangelo.  —  Se  eccettuiamo  i 
dittichi,  non  ci  resta  quasi  alcun  lavoro  in  avorio  di 
tutta  quanta  l’antichità:  per  questo  appunto,  e  per¬ 
chè  la  più  parte,  avendo  iscrizioni,  somministrano 
date  isteriche  sicure,  sono  tenuti  in  grandissimo  pre¬ 
gio.  Pochissimi,  in  rispetto  del  numero  sterminato  che 
se  ne  fece,  giunsero  fino  a  noi.  — Come  lavoro  arti¬ 
stico  quello  della  cattedrale  d’Aosta  e  quello  di  Wic- 
2ay,  inciso  da  Raffaello  Morghen,  sono  tenuti  in  gran 
conto,  perchè  scevri  dalla  solita  secchezza  bisanlina, 
e  condotti  con  franchezza  e  gusto.  —  Abbiamo  ri¬ 
portata  la  metà  d’un  dittico  eburneo  del  gabinetto 
«runet-Denon:  essa  manca  del  frontoncino  superiore, 
manca  dell’altro  foglio,  e  rappresenta  un  magistrato 
che  da  i  giuochi  seduto  fra  due  personaggi,  sopra  il 
suggestus  o  palco,  che  cinge  l’arena,  in  mezzo  a  cui 
lottano  uomini  contro  a  cervi.  L’originale  è  grande  il 
doppio  della  stampa.  —  Ai  dittichi  di  legno  i  quali 
erano  per  lo  più  di  bosso  o  di  cedro,  spesso  si  appli¬ 
cavano  cesellature  d’argento;  ed  all’avorio  fu  talvolta 
sostituito  il  dente  d’ippopotamo.  — Vedi  i  sovraccitati 
£ori  e  Cazzerà,  nonché  Od.  Mùller,  Archccol.;  Coste, 
ÒMr  l'origine  des  dipt.cons .;  Filippo  Buonarroti,  ecc. 

DITTUNME  -o  Dittinie  (mit.  e  antich.).  —  Feste 
che,  secondo  Pausania,  si  celebravano  a  Sparta,  cosi 
ette  o  perchè  sacre  a  Diana  soprannomala  Dittinna 
®  Dilb’nea,  ovvero  da  Ditte  montagna  di  Creta,  o 
a,,a  ninfa  cretese  similmente  chiamata  Dittinna',  e 
compagna  di  Diana  nella  caccia,  altrimenti  detta  Bri- 
tomar te  (vedi). 

D ITTON  (Umfredo).  -  Questo  distinto  geometra 
g  ese ,  nato  a  Salisbury  nel  1675,  meriterebbe  di 
^ ssere  menzionato  solamente  perchè  ebbe  a  protet 
l°*je  il  sommo  Newton,  quand’anche  la  profondità 
r.eI  SUO  sapere  non  gli  fosse  un  titolo  bastante  alla 
'cordanza  de’posteri.  — Destinato  allo  stato  ecclesia- 
*co  esercitava  le  funzioni  di  ministro  evangelico  a 
a  unhridge  quando  i  dottori  Harris  e  Whiston,  fatti 
^ccorti  del  suo  ingegno,  gli  procurarono  i  mezzi  di 
falcarsi  a  tutt’agio  agli  studi!  matematici  pei  quali 
a.  Senl,‘va  esclusivamente  inclinato;  e  Newton  stesso  lo 
t,ulò  a  conseguire  una  cattedra  di  matematiche  isti- 
l,,ta  nella  scuola  annessa  all’ospedale  di  Cristo.  Non 
o°uette  a  lungo  di  questa  carica  che  colmava  ogni 
desiderio,  perocché  vedendo  che  l’Uffizio  delle 
°ngitudini  rigettava  un  suo  metodo  di  trovare  lelon- 
g.  u.  ni in  mare,  quantunque  si  voglia  che  fosse  stato 
ton  'al°  ins‘eme  con  Whiston  ed  approvalo  da  New- 
ly.’  e8**  ebbe  di  ciò  tanto  dolore  che  ne  mori  nel 
°Pe  Be^a  ela  quarant’anni.  —  Pubblicò  molte 
hìer^  relat,ve  al,e  sc'enze  matematiche ,  e  fra  esse 
9enr°  di  essere  ricordate:  1°  Il  trattato  Delle  tan - 
30  e  delle  curve;  2°  Il  Trattato  di  catottrica  sferica ; 
lodo*  1"'  generali  della  natura  e  del  moto ;  4°  Il  Me- 
6°  fj  e^e  flussioni;  5°  Un  Trattato  di  prospettiva  ; 

Dit*  nuova  ^e99e  dei  fluidi ,  ecc. 

S,R n  f  .^O  (grani.).  —  Propriamente  questa  parola 

1  ca  1  unione  0  la  mistura  di  due  vocali  pronun-  | 


ziate  insieme  così  che  fanno  una  sillaba  sola,  ma  due 
suoni  enunciati  in  una  sola  emissione  di  voce.  Ci  met¬ 
teremmo  in  un  pelago  infinito  se  volessimo  parlare 
della  varia  natura  de’dittonghi  nelle  varie  lingue,  e 
perciò  ci  restringeremo  all’italiana.  Molli  dittonghi  ha 
la  lingua  nostra,  e  il  Salviati  li  fa  ascendere  al  nu¬ 
mero  di  quarantanove.  Di  questi,  altri  diconsi  distesi 
altri  raccolti.  I  distesi  sono  quelli  che  fanno  sentire 
ambedue  le  vocali  in  maniera  che  non  appariscono 
quasi  dittonghi  come  aurora ,  Europa  ,  borea  ,  aere , 
feudo,  inaisi,  ecc.  ne’ quali  la  principal  vocale  è  la 
prima  ;  e  l’altra  si  sente  bensì  chiara  e  spiccata 
ma  ciò  non  toglie  che  la  sillaba  non  sia  una  sola, 
perchè  la  seconda  vocale  è  attirata  dalla  prima  e  si 
pronunzia  in  qualche  modo  unita  ad  essa.  I  dittonghi 
raccolti  sono  quelli  che  si  pronunziano  talmente  uniti 
che  la  prima  vocale  perde  molto  di  suono  e  la  seconda 
è  la  principale,  perchè  sopr’essa  la  voce  si  posa,  come 
in  cielo,  fiato,  tuono,  giorno  e  somiglianti.  La  nostra 
lingua  ha  pure  de’trittonghi,  cioè  tre  vocali  unite  in 
una  sola  sillaba,  come  vuoi,  tuoi,  miei,  ecc.,  ne’quali 
la  principal  vocale  è  quella  di  mezzo,  sopra  di  cui  po¬ 
sasi  la  voce.  Se  abbia  quadrittonghi,  cioè  quattro  vo¬ 
cali  in  una  sillaba,  è  controverso.  11  Salviati  dice  di 
si  (Aw.  grani.  1.  0.  parlic.  7)  e  adduce  ad  esempio 
le  parole  lacciuoi,  figlimi.  11  Buommaltei  ( Tratt .  5. 
cap.  5)  li  considera  solo  per  trittonghi,  giacché  il 
primo  t  nel  primo  esempio  serve  unicamente  a  dare 
il  suono  dolce  alla  c,  e  nel  secondo  esempio  1’»  che 
segue  il  gl  non  ha  altro  uffizio  che  quello  di  deter¬ 
minare  la  pronunzia  schiacciala  o  liquida  di  questo 
gruppo  di  consonanti. 

DIURETICO  (tnat.  med.).  —  Nome  dato  a  quei  ri¬ 
medii  i  quali  posseggono  un’azione  elettiva  sopra  i 
reni,  e  perciò  sono  atti  a  promuovere  la  secrezione 
delle  orine.  Quantunque  in  molte  circostanze  si  possa 
ottenere  uno  scolo  abbondante  di  orina  con  mezzi 
che  non  possono  per  nissun  conto  meritare  il  nome 
di  diuretici ,  siccome  si  osserva  per  esempio  nelle 
malattie  infiammatorie,  nelle  quali  il  salasso ,  i  bagni 
e  gli  antiflogistici  e  rilassanti  producono  tale  effetto; 
e  quantunque  in  altre  circostanze  i  tonici,  gli  amari 
e  gli  stessi  stimolanti  diffusivi  come  il  vino  generoso, 
abbiano  potuto  animare  l’azione  dei  reni,  non  si 
può  negare  tuttavia  che  esistano  rimedii  ai  quali 
specialmente  compete  questa  denominazione.  Però 
tale  proprietà  non  è  già  cosi  costante  da  manifestarsi 
in  modo  uguale  ed  uniforme  sopra  tutti  gl’individui 
ed  in  tutte  le  circostanze,  anzi  non  è  raro  il  ve¬ 
dere  un  rimedio  che  operò  potentemente  come  diu¬ 
retico  in  un  infermo  riuscire  affatto  inutile  in  un 
altro.  Diremo  di  più  che  ben  sovente  quel  rimedio 
stesso  che  produsse  già  effetti  portentosi ,  altre  volte 
non  giova  più  a  nulla  nello  stesso  infermo,  variando 
l’azione  di  questi  rimedii  secondo  la  varia  condi¬ 
zione  in  cui  si  trova  la  fibra  e  soprattutto  doven¬ 
dosi  moltissimo  attribuire  all’assuetudine.  Del  resto 
trovansi  rimedii  diuretici  nei  tre  regni,  animale  cioè, 
vegetale  e  minerale.  Appartengono  al  primo  i  mil¬ 
lepiedi  e  le  cantaridi,  quantunque  queste  siano  un 
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rimedio  pericoloso  ;  al  vegetale  spettano  la  sciita  , 
il  colchico ,  la  digitale ,  la  trementina  ed  il  suo  olio, 
non  che  tutte  le  piante  terebintacee,  la  pareira  brava, 
l’uva  orsina  ,  il  sedano  ,  il  prezzemolo ,  il  finocchio, 
l’ononide  spinosa,  l’asparago,  la  poligala  ,  l’elle¬ 
boro  nero ,  la  radice  di  fragola  ,  tutti  gli  acidi  ve¬ 
getali  ecc.  ;  al  regno  vegetale  si  riferiscono  quasi 
tutti  i  sali  neutri  e  fra  questi  specialmente  il  ni¬ 
trato,  l’acetato,  il  tartrato  di  potassa,  il  tartrato  di 
soda,  il  solfato  di  magnesia,  il  solfato  di  soda,  il 
mercurio  e  le  sue  preparazioni  ed  anche  l’ ioduro 
di  potassio.  Nella  scelta  però  dei  diuretici  conviene 
adattarsi  al  temperamento,  alla  costituzione,  al¬ 
l’idiosincrasia  dell’infermo,  e  neppure  usarne  sover¬ 
chiamente,  perchè  non  sono  rari  i  casi  di  diabete 
ovvero  di  gastroenterite  gravissima  provocati  dal¬ 
l’uso  troppo  continuato  di  sostanze  diuretiche  (vedi 
Idrope). 

DIURNO  (astr.).—  Si  dà  in  astronomia  questo  nome 
a  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  giorno,  in  opposizione  a 
quello  di  notturno  che  si  applica  a  ciò  che  si  riferisce 
alla  notte.—  Arco  diurno  dicesi  l’arco  descritto  da  un 
astro  dal  momento  del  suo  nascere  fino  a  quello  del 
suo  tramonto.  L’arco  che  un  astro  descrive  dal  suo  na¬ 
scere  fino  al  suo  passaggio  pel  meridiano,  o  dal  suo 
passaggio  pel  meridiano  fino  al  suo  tramonto  chiamasi 
arco  semi- diurno  poiché  è  presso  a  poco  la  metà  del¬ 
l’arco  diurno.  Questi  archi  si  esprimono  per  lo  più  in 
tempi  anziché  in  gradi.— Il  circolo  diurno  è  un  circolo 
parallelo  all’equatore  nel  quale  un  astro,  o  un  punto 
qualunque  preso  sulla  sfera  celeste,  si  muove  o  sem¬ 
bra  muoversi  in  forza  del  suo  moto  diurno.  Cosi  se 
imaginiamo  una  linea  retta  condotta  dal  centro  di  una 
stella  perpendicolarmente  all’asse  del  mondo  e  pro¬ 
lungata  fino  alla  superficie  della  terra,  e  se  suppo¬ 
niamo  che  questa  retta  faccia  un’intiera  rivoluzione 
intorno  a  quest’asse,  essa  descriverà  nel  cielo  un  cir¬ 
colo  che  sarà  il  parallelo  o  circolo  diurno  della  stella. 
—  11  moto  diurno  di  un  pianeta  è  l’arco  celeste  che 
esso  percorre  nello  spazio  di  24  ore  in  forza  del  suo 
movimento  proprio.  Per  avere  il  moto  diurno  di  un 
pianeta  bisogna  primieramente  conoscere  il  tempo 
ch’esso  impiega  a  fare  la  sua  rivoluzione  intiera ,  e 
quindi  stabilire  la  seguente  proporzione;  il  tempo  co - 
nosciuto  dell'intiera  rivoluzione  è  a  24  ore ,  come  i  o60 
gradi  dell ’  intiera  circonferenza  sono  al  numero  dei 
gradi  contenuti  nell'arco  cercalo  ;  per  es.  :  sapendo 
che  il  sole  fa  la  sua  intiera  rivoluzione  in  565  giorni 
e  6  ore  circa,  ossia  in  8766  ore ,  si  stabilirà  la  pro¬ 
porzione  8766  :  24  :  :  560°  :  x,  dalla  quale  si  ha 

x  —  =  0°  59r  circa.  Così  il  moto  diurno 

8766 

del  sole  è  di  59  minuti.  Avvertasi  però  che  questo  cal¬ 
colo  dà  soltanto  il  moto  diurno  medio ,  poiché  il  moto 
diurno  reale  è  variabile  (v.  Pianeti).  — 11  moto  diurno 
della  terra  è  la  sua  rotazione  intorno  al  suo  asse 
che  si  compie  in  24  ore  e  forma  il  giorno  naturale. 

DI  VALI  (Feste)  (Divalia)  (antich.).  -  Feste  che  si  ce¬ 
lebravano  presso  i  Romani  in  onore  di  Awgerona  (vedi) 
di  cui  dicevasi,  anginam  curai  et  angores  pellit,  e  che 


si  vogliono  instituite  in  occasione  che  il  popolo  fu 
lungamente  travagliato  da  angina.  Chiamavansi  an¬ 
che  angeronali ,  e  avevano  luogo  ai  21  di  dicembre, 
giorno  in  cui  i  sacerdoti  facevano  sagrifizii  nel  tem¬ 
pio  di  Volupia  (tenuta  per  una  medesima  divinità  con 
Angerona)  dea  della  gioia  e  dei  piaceri,  credendosi 
ch’ella  bandisse  dall’animo  tutti  i  dispiaceri  e  le  cure 
moleste  (Plinio  ni.  9;  Macrob.  Sutur.  i.  40). 

DIVANO  (stor.).— Voce  persiana  (diwan),  familiare 
ai  lettori  di  opere  relative  all’Oriente,  nel  senso: 
4°  di  senato  o  consiglio  di  Stato;  2°  di  collezione  di 
poesie  di  uno  stesso  autore.  Il  significato  primitivo 
però  nel  quale  lo  troviamo  adoperato  è  quello  di  ruolo 
delle  truppe  o  libro  delle  paghe  militari.  Lo  storico 
arabo  Fakhreddin  Razi  riferisce  che  quando,  sotto  il 
califfato  d’Omar,  secondo  successore  di  Maometto, 
le  conquiste  de’ Musulmani  s’allargarono,  la  distribu¬ 
zione  eguale  del  bottino  divenne  cosa  assai  malage¬ 
vole.  Un  marzban ,  ossia  satrapo  persiano,  che  tro- 
vavasi  ai  quartieri  principali  del  califfo  a  Medina , 
propose  si  adottasse  il  sistema  seguito  nel  suo  paese, 
cioè  s’instituisse  un  libro  di  conti  nel  quale  fossero 
regolarmente  registrate  le  ricevute  e  gli  sborsi ,  in¬ 
sieme  con  un  catalogo  ordinato  de’nomi  delle  persone 
che  avevano  diritto  a  partecipare  del  bottino.  11  con¬ 
siglio  di  lui  fu  seguito,  e  insieme  col-  libro  gli  Arabi 
ne  adottarono  eziandio  la  denominazione  persiana  di 
diwan.  Se  poi  si  chiamasse  divano  un  consiglio  di 
Stato  come,  in  origine,  amministrazione  finanziera 
deputata  a  regolare  la  lista  (diwan)  delle  persone 
stipendiate  e  pensionate,  o  se  cosi  venisse  appellato 
perchè  se  ne  convocassero  i  membri  a  norma  di  una 
lista  de’ loro  nomi,  non  lo  sapremmo  determinare. 
Pochi  saranno  inclinati  ad  accogliere  l’opinione  da 
alcuni  emessa  che  questo  corpo  ricevesse  siffatta  de¬ 
nominazione  in  seguito  all’espressione  di  un  aulico  re 
della  Persia  »nan  diwan  end,  che  suona  costoro  sono 
diavoli ,  cioè  costoro  sono  furbi  come  tanti  diavoli* 
Adoperasi  anche  la  parola  divano  per  indicare  la  sala 
in  cui  si  tiene  consiglio,  e  si  è  altresì  applicala  a  dino¬ 
tare  generalmente  una  sala  elegante  dove  ricevonsi 
le  persone.  Di  qui  probabilmente  venne  che  la  pa¬ 
rola  divano  in  parecchie  lingue  europee  significa 
sofà.  —  Sembra  che  le  collezioni  di  poesie  persiane, 
arabe,  turche,  indostaniche  ecc.  abbiano  ricevuto 
il  nome  di  divano  dal  loro  ordinamento  metodico, 
in  quanto  le  poesie  succedono  le  une  alle  altre  se¬ 
condo  l’ordine  alfabetico  delle  lettere  finali  delle  sii' 
labe  rimanti  che  sono  le  stesse  in  tutti  i  distici  di 
ciascun  poema.  Celebratissimo  fra  gli  altri  è  il 
vano  d’Hafiz  poeta  persiano.  Goethe  diede  il  nome 
di  Divano  ad  una  sua  raccolta  di  poesie  d’argoinent° 
orientale. 

DIVARICATI  (Rami)  (Rami  divaricati)  ( 6of •)•  "" 
Sono  detti  divaricati  i  ramoscelli  che  si  discostano 
dalla  loro  origine,  e  prendono  a  un  tratto  diverse 
direzioni.  Ne  somministrano  esempi  il  cicliorium  ***' 
tybus,  il  cucubalus  bocci fer  ecc. 

DIVERGENTE  (alg.  e  geom.).  —  Dicesi  delle  linee 
ed  anche  delle  direzioni  delle  forze  che  partendo  do 


DIVERGENTE -DIVERSIONE. 


1 223 


un  punto  si  allontanano  sempre  più  in  guisa  da  non 
potersi  mai  incontrare.  Cosi  due  linee  formanti  angolo 
si  dicono  divergenti  dalla  parte  dell’apertura  dell’an¬ 
golo  e  convergenti  dalla  parte  opposta  verso  il  ver¬ 
tice.— Gli  algebristi  danno  il  nome  di  serie  divergenti 
a  quelle  i  cui  termini  crescono  continuamente,  di 
modo  che  la  somma  di  un  numero  qualunque  di 
termini  ,  invece  di  approssimarsi  al  valore  totale 
della  serie  quanto  è  più  grande  il  numero  dei  ter¬ 
niini  sommati ,  se  ne  allontana  sempre  più  (  vedi 
Serie  ). 

DIVERGENTE  (Divergens)  ( boi .).  —  Dicesi  degli 
organi  delle  piante  quando  partono  da  un  punto 
comune  e  si  allontanano  ad  angolo  apertissimo. 

DIVERGENZA  delle  sartie  ( mariti .).—  È  l’angolo 
che  le  sartie  fanno  coll’albero,  ed  anche  quello  che 
le  sartie  di  un  bordo  fanno  con  quelle  dell’altro 
bordo.  La  distanza  delle  sartie  dall’albero,  presa 
abbasso,  dà  la  misura  di  quest’angolo.  Quanto  più 
le  sartie  sono  divergenti  e  l’angolo  che  fanno  coll’al¬ 
bero  è  più  aperto,  tanto  più  fortemente  sostengono 
1  albero.  Si  ottiene  questo  vantaggio  col  dar  minore 
Centrata  alle  opere  morte  e  coll'alimentare  la  lar¬ 
ghezza  della  nave;  ma  in  tal  caso  bisogna  situare  le 
parasarchie  (vedi)  alquanto  più  indietro  dell’albero, 
onde  le  vele  si  possano  bracciare  liberamente  ed  o- 
rientarsi  egualmente  bene  nel  caso  di  dover  stringere 
*1  vento. 

DIVERSIONE  (arte  tnil.).  —Operazione  offensiva  o 
di  semplice  minaccia ,  attacco  vero  o  simulato  fatto 
■n  luogo  che  possa  costringere  il  nemico  a  dividere, 

®  divertir  le  sue  forze.  Le  diversioni  sono  più  spesso 
d  risullamcnto  di  combinazioni  politiche  che  la  con¬ 
seguenza  di  movimenti  strategici  di  un  esercito.  S’im- 
prendono  per  mutare  il  teatro  e  la  natura  della 


_  »  .  .  -  "  ~  ucii.1  ij  i  nei ciiijcru  inieressi  maggiori  per  accessorii  di  niuna 

f  nG  a  \  e  scalarmente  quando  voglionsi  mandar  Jj  considerazione,  compromettendo  la  proDria  fortuna 
talliti  i  disecrni  del  nemien.  arrpcinrln  noli*  L  „ - n«.  _ •  .  .  ..  F  ”  U,M 


sione  intrapresa  da  un  esercito  in  campagna  lo  inde¬ 
bolisce.  Prima  d’imprenderla  bisogna  avere  morale 
certezza  di  riuscita,  bisogna  meditare  le  massime  di 
guerra  stabilite  da  Napoleone.  «  Un  esercito,  dic’egli, 
non  deve  avere  che  una  sola  linea  di  operazione. 
Sarebbe  un  procedere  contro  i  veri  principii  il  far 
operare  separati  corpi  di  truppa  che  non  abbiano  li¬ 
bera  comunicazione  tra  loro,  a  fronte  di  un  esercito 
unito  e  del  quale  siano  agevoli  le  comunicazioni.  Ope¬ 
rare  per  diversioni  lontane  e  senza  comunicazioni  è 
un  fallo  che  conduce  ad  un  altro.  »  —  La  diversione 
può  farsi  in  grande  e  richiedere  tutte  le  forze  di  un 
esercito;  può  formar  tutta  sola  la  guerra  di  resistenza. 
Tale  fu  quella  recata  da  Scipione  nell’Africa  prima 
della  battaglia  di  Zama  per  arrestare  i  progressi  di 
Annibaie  in  Italia.  Le  più  volte  la  diversione  ha  luogo 
|  durante  o  poco  prima  di  dar  battaglia.  Così  fece  Bo- 
naparte  a  Montenotte,  staccando  La  Uarpe  con  alcune 
centinaia  di  soldati  nella  direzione  di  Genova,  onde 
impegnare  il  generale  Beaulieu  ad  estendere  maggior¬ 
mente  la  linea  di  battaglia,  ch’era  di  una  lunghezza 
smisurata.  Questo  stratagemma,  sostenuto  da  rumori 
sparsi  ad  arte  dal  giovine  generale,  fu  coronato  dal 
più  felice  successo.  —  Il  fine  di  una  diversione  può 
essere  quello  di  far  levare  l’assedio  d’una  piazza  : 
e  nulla  v’ha  di  più  comune  nelle  guerre  di  frontiera; 
e  le  guerre  della  rivoluzione  francese  ne  forniscono 
molti  esempi.  Ma  non  potrà  mai  un  buon  generale, 
al  dire  di  Folard  nelle  sue  note  sopra  Polibio,  intra¬ 
prendere  una  diversione  per  rifarsi  delle  perdite  che 
avra  sofferte.  Sarebbe  uno  stornare  al  tutto  dal  suo 
Ime  un’operazione  militare,  un  azzardare  una  perdita 
di  gravissima  conseguenza  per  un  vantaggio  da  nulla; 
e  nella  supposizione  di  probabile  vittoria,  si  sacrifi¬ 
cherebbero  interessi  maggiori  per  accessorii  di  niuna 


falliti  i  disegni  del  nemico,  arrestarlo  nella  sua  mar¬ 
cia  ,  obbligarlo  a  sguernirsi  là  dove  grandi  sono  le 
sue  forze  ;  incutergli  timore  col  minacciarlo  alle  spalle 
0  >n  un  punto  lontano  e  vulnerabile,  nel  quale  non 
sospettava  di  poter  essere  attaccato.  —  Alcuni  tattici 
fanno  distinzione  tra  diversione  e  dimostrazione  o 
falso  attacco ,  volendo  che  la  prima  consista  in  un 
energico  attacco  coll’intenzione  di  battere  il  nemico 
e  di  costringerlo  a  capitolare.  Noi  non  siamo  di  que- 
sto  avviso  ;  chè,  vera  o  simulata  che  sia  la  minaccia 
c  ,e  gli  si  fa,  conduce  sempre  il  nemico  a  divertir  le 
SUe  forze.  — Le  diversioni  si  fanno  o  in  battaglia  sullo 
slesso  terreno,  minacciando  un’ala  del  nemico,  o  po¬ 
nendolo  in  sospetto  di  qualche  assalto  inaspettato 
°nde  distrarre  la  sua  attenzione  ed  impedirgli  di  rac¬ 
cogliere  le  sue  forze  nel  luogo  del  vero  attacco;  o  si 
ann°,  come  si  è  detto,  da  un  corpo  di  esercito  che 
^Pcra  staccato  affatto  dal  corpo  principale  e  libero 
c-  e  Sue  mosse,  e  le  operazioni  di  questo  corpo.di  eser- 
c  0  ^ndono  in  tal  caso  ad  interrompere  la  linea  di 
^eniunicazione  dell’ inimico;  o  finalmente  si  fanno 
u  n  ro  una  provincia,  contro  una  capitale,  contro 
ulleato  dell’ inimico,  lontani  assai  dal  luogo  dove 
0  guerreggia,  onde  ritrarnelo.  — Qualunque  diver- 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV 


o  quella  della  nazione  per  piccioli  vantaggi  che  gli 
!  incerti  successi  della  guerra  possono  rendere  incer- 
I  fissimi.  Non  si  opponga  la  presa  di  Calais  per  gli 
Spagnuoli,  mentre  Enrico  iv  assediava  La  Fère.  Ca¬ 
lais  era  semplicemente  una  città  che  agli  Spagnuoli 
conveniva  di  possedere;  erano  in  circostanze  favo¬ 
revoli  per  impadronirsene  e  la  presero.  Ma  non 
operarono  per  diversione,  ed  estimaronsi  fortunatis¬ 
simi  che  1  ostinazione  di  Enrico  iv  lo  stornasse  dal 
pensiero  di  correre  in  aiuto  di  quella  chiave  della 
Francia. -Dietro  il  gran  principio  delle  masse  lan¬ 
ciate  a  proposito  sul  punto  creduto  decisivo,  e  che 
valse  tanti  trionfi  a  Napoleone,  si  può  ammettere: 
che  non  v  ha  battaglia,  nè  combattimento  di  qual¬ 
che  importanza  senza  diversione,  potendosi  sempre 
riguardar  per  tale  quella  specie  di  siepe  di  soldati 
lasciata  in  faccia  della  linea  nemica  per  tener  a 
bada  ed  in  forse  l’avversario  col  nascondergli  il 
punto  sul  quale  si  è  risoluto  di  operare  Quanto 
utile  può  tornare  una  diversione  fatta  a  proposito 
altrettanto  può  riuscire  dannosa  eseguita  fuor  dì 
tempo  e  malaccortamente.  Testimoni  gli  errori  de- 
gl’  Imperiali  sulla  fine  del  secolo  xv.„,  e  il  sistema 
mal  inteso  e  ancor  peggiore  de’cordoni  di  Lacv,  che 
454 
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occasionarono  tante  sconfitte  dopo  la  rivoluzione  di 
Francia  a  tanti  collegati,  i  quali  mai  non  riuscirono 
a  passar  le  frontiere  di  quella  repubblica.  — Le  cir¬ 
costanze  sono  quelle  che  possono  decidere  dell’op¬ 
portunità  di  una  diversione;  ma  sono  di  un  ordine 
troppo  alto  per  poter  essere  toccate  in  questo  articolo, 
abbracciando  esse  intiera  la  scienza  militare  ;  onde 
lo  chiuderemo  limitandoci  ad  accennare  alcuni  fatti 
importanti.  Lo  sbarco  dell’armata  anglo-russa  nel 
1799  sulle  coste  d’Olanda,  fu  una  diversione  per 
tornarla  all’antica  dominazione.  L’attacco  fu  mal  com¬ 
binato,  e  non  riuci;  ma  impedì  al  Direttorio  di  recare 
forze  sufficienti  sul  Reno ,  e  contribuì  ai  successi 
dell’arciduca  Carlo  d’Austria  in  Alemagna.  —  Nel 
4803  le  forze  francesi  riunite  al  campo  di  Bou- 
logne  si  disponevano  ad  assalir  l’Inghilterra.  L’Austria 
e  la  Russia,  instigate  dagl’  Inglesi,  dichiararono  la 
guerra  alla  Francia,  e  Napoleone,  costretto  a  recare 
altrove  il  suo  grand’esercito,  dovette  rinunciare  alla 
meditata  impresa. — Finalmente  nel  luglio  del  1809 
gl’  Inglesi  sbarcarono  nell'isola  di  Walcberen,  nel 
mentre  che  gli  eserciti  francesi  combattevano  in  Ale- 
magna  ,  in  Italia ,  in  Ispagna  e  in  Portogollo.  Fu 
questa  diversione  troppo  tardata  per  poter  impedire 
i  successi  di  Napoleone.  Furono  80,000  uomini  im¬ 
barcati  sopra  700  bastimenti,  400  de’quali  erano  da 
guerra.  Costò  enormemente  all’Inghilterra,  e  il  risul- 
tamento  fu  ben  lungi  dall’essere  quale  si  aspettava. 

DIVERTIMENTO  ( mus .).  —  Con  questo  nome  si 
chiama  ognuna  delle  parti  accessorie  della  fuga,  che 
si  contengono  fra  due  ripercussioni,  o  fra  una  riper¬ 
cussione  e  la  stretta  (v.  Fuga).  Alcuni  chiamano  ciò 
episodio.  —  Divertimento  è  pure  il  titolo  che  si  dà  tal¬ 
volta  a  certe  suonate  di  stile  leggiero,  atte  ad  in¬ 
teressare  più  il  volgo  musicale  che  il  vero  amatore. 

DIVERTIRE  il  sugo  (agiicolt.).- Quest’operazione 
consiste  nel  lasciare  potando  alla  pianta  più  legno 
e  più  rampolli  che  non  si  suole  nei  casi  ordinari!. 
Questo  si  pratica  quando  l’albero  si  mostra  sover¬ 
chiamente  vigoroso ,  o  quando  alcuni  suoi  rami  si 
scorgono  più  lussureggianti  degli  altri.  A  ristabilire 
l’equilibrio  nella  circolazione  del  sugo  vuoisi  potar 
corto  dal  lato  dei  rami  deboli ,  e  lungo  da  quello 
de’  rami  vigorosi.  Ma  quest’operazione  ,  al  dire  di 
Bosc ,  non  è  da  tutti,  richiedendo  molt’arte  e  molto 
giudizio.  La  pratica  di  cui  trattasi  si  rende  indis¬ 
pensabile  talvolta  nelle  piante  che  si  sono  inne¬ 
state.  Se  il  bottone  d’ innesto ,  per  esempio ,  non  è 
ancora  sviluppato  ,  sarebbe  imprudente  e  pericoloso 
tagliare  i  polloni  naturali  della  pianta  innestata , 
servendo  questi  a  divertire  la  soprabbondanza  del 
sugo.  Vanno  tagliati  a  poco  a  poco ,  per  non  arri¬ 
schiare  di  perdere  l’ innesto  e  l’arbusto  (u.  Innesto, 
Margotto  e  Potagione). 

DIVINAZIONE  (stor.).-È  il  nome  di  una  scienza 
vana  con  cui  tentavasi  di  conoscere  le  cose  avvenire 
od  oscure  con  mezzi  soprannaturali.  Fra  i  gentili  era 
opinione  che  gli  dei  si  compiacessero  di  conversare 
familiarmente  con  alcuni  mortali ,  che  dotavano 
perciò  di  straordinarii  poteri,  ammettevano  ne’ loro 


consigli  e  rendevano  consapevoli  de’ loro  disegni. 
Platone,  Aristotele,  Plutarco,  Cicerone  ed  altri  divi¬ 
dono  la  divinazione  in  naturale  ed  artificiale.  La  prima 
era  così  delta ,  perchè  non  acquistavasi  con  regole 
o  precetti  dell’arte,  ma  infondevasi  nell’indovino 
senza  ch’egli  prendesse  altra  cura  che  quella  di  pu¬ 
rificarsi  e  prepararsi  per  ricevere  il  divino  afflato. 
Esercitavano  questa  coloro  che  spacciavano  oracoli 
e  predicevano  gli  eventi  futuri  per  sola  ispirazione, 
senza  osservare  segni  od  accidenti  esterni.  La  se¬ 
conda  specie  di  divinazione  era  detta  artificiale  per¬ 
chè  non  ottenevasi  per  ispirazione  immediata  ,  ma 
erano  necessarie  alcune  cerimonie  ed  osservazioni 
arbitrariamente  inslituite.  Era  questa  di  varie  ma¬ 
niere  secondo  che  richiedevansi  sacrifizii ,  visceri 
di  animali ,  fiamma  ,  farina ,  vino  ,  focacce ,  ecc. 
Nella  sacra  Scrittura  si  fa  menzione  di  nove  specie 
di  divinazione.  1  Caldei  ebbero  indovini  che  inter¬ 
pretavano  i  sogni  e  osservavano  il  volo  degli  uc¬ 
celli  ed  altri  pronostici.  Gli  Etruschi  ridussero  la 
divinazione  a  regole  fisse.  Molto  in  uso  fu  pure 
presso  i  Druidi  bretoni,  e  Plinio  parlando  di  essi 
dice  che  «  in  Bretagna  le  arti  magiche  sono  colti¬ 
vate  con  tanto  successo  e  con  tante  cerimonie,  che 
i  Bretoni  possono  ammaestrare  gli  stessi  Persiani. 
Asseriscono  di  scoprire  i  disegni  e  i  propositi  degli 
dei.  I  loro  vati  in  particolare  investigano  o  spiegano 
i  più  sublimi  secreti  della  natura ,  e  mediante  au- 
spizii  e  sacrifizii  predicono  gli  eventi  futuri  ».  Era 
naturalmente  la  divinazione  una  scienza  occulta,  o 
fu  in  mano  de’sacerdoti,  delle  sacerdotesse,  de’inagi, 
de’sortieri,  degli  auguri,  degli  oracolisti  e  simili.  La 
luce  del  vangelo  non  potè  dissipare  affatto  queste  su¬ 
perstiziose  credenze ,  poiché  è  più  difficile  che  non 
credesi  lo  sradicare  dallo  spirito  umano  una  super¬ 
stizione  che  vi  si  sia  profondamente  abbarbicata,  spe¬ 
cialmente  quando  l’errore  è  quasi  antico  quanto  il 
mondo.  Molte  cause  concorsero  ad  alimentare  l’er¬ 
rore.  E  in  prima  l’inquietezza  che  ispira  l’avvenire 
portò  sempre  gli  uomini  a  dare  ascolto  a  tutto  ciò 
che  potesse  loro  in  qualche  guisa  far  antivedere  gl* 
eventi  futuri.  Quindi  il  desiderio  di  speculare  sull’al' 
trui  credulità  fe’ prendere  all’impostura  l’aspetto  di 
scienza.  Se  talvolta  gl’indovini  diedero  nel  segno  0 
per  azzardo,  o  per  effetto  delle  cognizioni  umane* 
e  dell’abitudine  di  calcolare  le  eventualità  più  pro¬ 
babili  della  vita,  tosto  si  è  ciò  proclamato  un  mira¬ 
colo,  un  prodigio,  e  si  è  attribuito  a  cause  sopranna¬ 
turali  il  risultamento  dell’intelligenza  anche  più  co¬ 
mune.  Una  predizione  avverata  fa  maggior  impres¬ 
sione  negli  animi  che  cento  fallite. —  Nel  medio  evo  |a 
divinazione  esercitò  tutto  il  suo  impero,  e  anche 
tempi  a  noi  più  vicini  frequentissimi  sono  gli  eseiup1 
di  tali  aberrazioni  mentali.  È  noto  quanta  fede  pr® 
stasse  Filippo  Maria  Visconti  al  suo  astrologo;  Lui¬ 
gi  xi  tremava  dinanzi  al  suo.— Numerosissime  oper* 
furono  scritte  sulla  divinazione;  e  l’atrocità  dell 
pene  minacciate  dalle  leggi  ai  sortieri  e  agl’indoviu* 
è  prova  della  fede  presso  che  universale  che  10,[ 
prestavasi.  Persino  nel  secolo  xviii,  epoca  di  setti 
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cisrno,  il  credito  di  cui  godette  Cagliostro,  che  faceva 
cenare  il  cardinale  di  Rohan  colla  regina  Cleopatra, 
è  un’altra  prova  della  cieca  credulità  umana.  Ag¬ 
giungasi  che  ancora  ai  nostri  giorni,  molti  del  popolo 
minuto,  e  con  esso  non  poche  persone  educate,  pre¬ 
stano  fede  alle  ciancc  dei  zingari  e  di  altri  siffatti 
indovini  che  vivono  a  spese  delPaltrui  stupidità.  — 
Ce  principali  specie  di  divinazione  erano  Yastrologia, 
l’augurio,  l’oroscopia,  Yaruspicio,  Y  aeroman  zia,  la  pi¬ 
romanzia,  Yidromanzia,  la  geomanzia,  la  chiroman¬ 
zia,  la  fisionomia,  cose  che  si  trovano  dichiarate  ai 
loro  luoghi  nel  corso  dell’opera. -La  divinazione  na¬ 
turale  prese  pure  il  nome  di  teurgia.  Le  leggi  ca¬ 
noniche  hanno  fulminato  la  scomunica  a’ sortilegi 
laici  e  la  deposizione  ai  chierici.  Nel  codice  di  Giu¬ 
stiniano  v’ha  un  titolo  (de  maleficis  et  mathematicis) 
in  cui  si  minacciano  gravissime  pene  alle  persone 
date  alla  divinazione,  e  molte  provvidenze  pontificie 
di  Gregorio  ix ,  Leone  x,  Sisto  v,  Gregorio  xv, 
Urbano  vili,  sono  dirette  allo  stesso  scopo. 

DIVINI  (Eustachio).  —  Fu  uno  di  coloro  che  so¬ 
stennero  per  lungo  tempo  in  Italia  il  vanto  di  fab¬ 
bricare  i  migliori  telescopi!.  Nacque  in  S.  Severino 
nella  Marca,  e  giunse  a  formare  un  telescopio  di 
72  palmi  romani;  ma  in  quest’arte  gli  fu  rivale  un 
Campani  (vedi)  che  ne  fece  di  assai  maggior  lun¬ 
ghezza.  Nè  fu  solamente  artefice,  ma  fece  inoltre 
molte  osservazioni  astronomiche.  Nel  1660  pubblicò 
•n  Roma  l’impugnazione  del  sistema  di  Saturno  pro¬ 
posto  da  Cristiano  Ugenio  ;  ma  dobbiamo  dire  che  gli 
astronomi  più  riputati  sostennero  la  causa  dell’  Uge- 
n,o.  Di  altre  operette  del  Divini ,  e  de’cannocchiali 
da  lui  maestrevolmente  lavorati,  minute  notizie  si 
possono  leggere  negli  Aggrandimenti  ecc.  del  Tar- 
gioni  Tozzetti  (toni.  i.  p.  246  e  segg.). 

DIVINITÀ’  (teol.  e  filos.).  —  È  l’essenza  divina 
considerata  in  astratto.  Varii  sono  i  concetti  della 
divinità  secondo  le  diverse  religioni  e  i  differenti 
Astemi  filosofici  ;  imperocché  il  monoteismo  attri¬ 
buisce  la  divinità  al  solo  Ente  supremo  (vedi),  il  po¬ 
liteismo  a  più  enti  ,  quali  maggiori ,  quali  minori 
(u.  Dei),  ed  i  filosofi  sono  divisi  di  parere  intorno 
^l’essenza  di  Dio ,  altri  ponendola  in  uno  spirito 
sfinito  distinto  dal  mondo ,  cioè  dalla  natura  e  da¬ 
gli  spiriti  finiti ,  altri  volendola  confusa  coll’universo 
°d  inerente  ad  esso.  Secondo  il  concetto  cristiano 
essendo  in  Dio  tre  persone ,  tutte  sono  ugualmente 
divine,  'cioè  la  divinità  è  identica  in  ciascuna;  e 
questo  domma,  quantunque  rimanga  sempre  un  mi- 
stero,  è  pure  la  dottrina  della  sana  filosofia  moderna. 

Oggidì  ancora  la  divinità  si  attribuisce  per  modo 
luetico  alle  nienti  umane  sublimi  ed  alle  loro  opere 
^celienti,  e  si  dicono  però  divini  Mosè,  Platone, 

•  Agostino,  Dante,  Michelangelo  esimili;  ma  ciò 
0  aniente  ad  esprimere  la  loro  superiorità  relativa 
gh  altri  uomini ,  ed  a  riconoscere  la  relazione  inef- 
ab,l®  che  esiste  tra  l’uomo  e  Dio. 

0*VISA  (art.  mil.).— Vestimento  militare  di  foggia 
e  di  colore  distinto  per  riconoscere  i  proprii  soldati 
gh  alieni,  e  per  distinguere  una  milizia  dall’altra; 


detto  altramente  assisa.  Malagevole  sarebbe  1’  asse¬ 
gnare  l’epoca  precisa  in  cui  le  genti  di  guerra  co¬ 
minciarono  ad  usarla  ;  se  pure  non  vuoisi  dare 
questo  nome  alle  armature  in  ferro  od  in  cuoio  che 
indossarono  i  Greci  ed  i  Romani.  Il  saione  di  pelle 
fu  per  lungo  tempo  la  divisa  e  l’armatura  de’ Fran¬ 
chi  ,  i  quali  non  si  armarono  alla  romana  prima  del 
sec.  v,  e  continuarono  cosi  sino  al  regno  di  Carlo- 
magno  (an.  768-814).  Sotto  di  lui  ripigliarono  l’an¬ 
tico  loro  saione  di  cuoio ,  soprapponendovi  una  spe¬ 
cie  di  Giaco  (vedi),  altro  saione  di  maglia  di  ferro. 
L’abito  intero  del  guerriero  chiamossi  allora  squam - 
mata  vesiis,  cioè  a  scaglia  di  ferro  dal  capo  ai  piedi  ; 
il  cappuccio,  la  veste,  i  calzari.  Nondimeno  l’unifor¬ 
mità  di  vestiario  delle  genti  di  guerra  non  fu  fissata 
con  qualche  regolarità  se  non  al  tempo  delle  crociate, 
cioè  nel  sec.  xi.  Fu  al  ritorno  della  Palestina  che  le 
milizie  europee  si  mostrarono  vestite  di  tuniche  uni¬ 
formi,  dette  saladine,  dal  nome  del  celebre  sultano 
Saladino.  In  Francia  sotto  Carlo  vi  (1580)  si  abban¬ 
donò  il  giaco  suddetto  per  prendere  Tannatura  di 
ferro  battuto,  consistente  in  elmo,  corazza,  bracciali, 
cosciali  e  schinieri.  — Sotto  Carlo  vii  (1422)  apparve 
la  Cotta  ù'armi  (vedi),  che  fu  una  vera  divisa  di 
guerra,  perchè,  non  solo  perla  forma  distingueva 
la  gente  d’armi,  ma  col  suo  colore  faceva  distinguere 
una  compagnia  dall’altra.  A  questa  cotta  successe  una 
specie  di  mantello  che  divenne  ben  presto  casacca 
coll’aggiugnervi  le  maniche ,  e  si  accettò  per  essere 
più  leggiera  e  più  comoda  (an.  1450).  La  colta  d'ar¬ 
mi  d’allora  in  poi  non  servi  che  ne’tornei  a  conservare 
memoria  dell’antica  cavalleria.  —  L’uniformità  di  colore 
e  di  foggia  fu  trascurata  intieramente  durante  il  re¬ 
gno  di  Luigi  xi  (1461-85).  Francesco  i,  non  potendo 
fare  la  spesa  di  una  divisa  compiuta  per  le  sue  truppe, 
con  editto  del  1555  ordinò  che  una  manica  della  li¬ 
vrea  di  ciascun  capitano  fosse  aggiunta  alla  casacca 
d’ogni  compagnia  di  arcieri  a  distinguerle  tra  loro. 
Enrico  n  (1547-59)  abolì  queste  casacche,  per  surro¬ 
garvi  la  ciarpa ,  stata  già  in  uso  sotto  Luigi  ix  (1226 
-70).  Due  furono  le  ciarpe,  l’una  per  la  livrea  nazio¬ 
nale,  l’altra  per  divisa  delle  truppe.  Portavansi  incro¬ 
ciate  in  bandoliera,  Tuna  a  diritta,  l’altra  a  sinistra. 
Le  milizie  portarono  la  ciarpa  d’ordinanza  sino  al 
tempo  del  vestiario  uniforme  ed  anche  dopo ,  per¬ 
chè  ogni  comandante  volendo  dare  la  propria  livrea 
a’suoi  soldati ,  mantenne  la  ciarpa  ,  che  formò  così 
una  doppia  divisa  che  si  disse  accidentale.  La  ciarpa 
uniforme  si  usò  sino  alla  battaglia  di  Steinkerque 
(1692),  dopo  la  quale  gli  aghetti  o  nodi  di  spalle 
furono  T  insegna  della  livrea  data  dai  comandanti 
ai  loro  soldati.  —  Il  vestiario  delle  truppe  francesi 
non  fu  veramente  compiuto  e  regolare  prima  di 
Luigi  xm ,  che  lo  decretò  un  po’  prima  dell’assedio 
della  Rocella  (an.  1621  ).  —  Nel  1614  e  nel  1622 
non  erano  i  colonnelli  nè  i  capitani  che  vestissero 
in  Francia  i  loro  soldati ,  bensì  le  città  del  regno 
erano  quelle  che  sostenevano  questa  spesa  ;  e  quando 
questa  tassa  non  bastava ,  l’erario  regio  suppliva  al 
difetto.  —  Finalmente  nel  1670  sotto  Luigi  xiv  Funi- 
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formila  degli  abili  militari  fu  resa  definitivamente 
regolare.  Un’ordinanza  di  Luigi  xv  del  1717  ingiunse 
agli  ufficiali  di  portar  sempre  la  divisa  tanto  in  ser¬ 
vizio  che  fuori  per  essere  più  conveniente  a  farsi 
conoscere  e  rispettare  dai  soldati  e  dai  cittadini  ;  ed 
altre  due  ordinanze  dello  stesso  re  degli  anni  1762, 
1763  prescrissero  i  colori  del  vestimento  di  cia- 
scun’arma.  —  Prima  di  Luigi  xiv  in  Francia  ed  altrove 
la  divisa  non  abbracciò  intero  il  vestimento  del  sol¬ 
dato,  ma  si  ridusse  a  qualche  intrassegna  sulla  cappa 
o  sul  petto  che  distingueva  un  soldato  di  una  na¬ 
zione  da  quello  di  un’altra.  Nel  1522  i  Francesi  e 
gl’  Imperiali  sotto  Milano  erano  distinti  o  soprasse¬ 
gnati  dalla  semplice  divisa  di  una  croce ,  la  quale 
era  bianca  pe’Francesi  e  rossa  pe’Tedeschi  ;  ed  amen- 
due  gli  eserciti  la  portavano  sul  petto.  Non  fu  che  sul 
cadere  del  sec.  xvi  che  tra  le  nazioni  europee  alcuni 
corpi  scelti  di  milizia  cominciarono  a  mostrarsi  in 
abito  uniforme. —Ognuno  sa  a  qual  perfezione  siasi 
poi  recata  l’uniformità  di  vestiario  ne’diversi  corpi 
di  eserciti  regolari  europei,  e  qual  sia  il  rigore  de¬ 
gl’  ispettori  generali  onde  i  reggimenti  non  si  sco¬ 
stino  in  alcun  modo  dall’uniformità  prescritta  dai 
regolamenti. 

DIVISIBILITÀ’  ( fis .).  — L’idea  dell’estensione  ci 
conduce  necessariamente  a  quella  della  divisibilità, 
poiché  qualunque  siasi  l’estensione  se  ne  può  con¬ 
cepire  la  metà,  il  quarto,  l’ottavo,  il  sedicesimo 
e  così  di  seguito.  Questa  divisibilità  che  dicesi  ma¬ 
tematica  è  evidentemente  infinita.  —  La  divisibilità 
fisica  consiste  nell’attitudine  di  un  corpo  ad  essere 
diviso  in  parti  più  piccole  e  queste  in  altre  parti  che 
sono  ancora  divisibili,  fino  a  tanto  che  si  ottengano 
parti  talmente  tenui  che  sfuggano  ai  nostri  sensi. 
Queste  parti  sfuggono  primieramente  al  senso  del 
tatto ,  poscia  a  quello  della  vista ,  e  finalmente  a 
quello  dell’odorato  che  riceve  l’impressione  delle 
parti  che  non  sono  più  sensibili  alla  vista.  Tutti  i 
corpi  conosciuti  possono  essere  condotti  a  tal  grado 
di  divisione  che  le  parti  che  ne  risultano  sfuggano 
ai  nostri  sensi.  La  divisibilità  fisica  può  essere  di¬ 
stinta  in  divisibilità  meccanica  ed  in  divisibilità  na¬ 
turale  ,  secondo  che  può  eseguirsi  col  mezzo  degli 
stromenti  o  che  ci  viene  offerta  dalla  natura.  — 

1  liquidi  sono  evidentemente  divisibili  poiché  im¬ 
mergendovi  la  mano  non  ne  sentiamo  alcuna  aspe¬ 
rità,  nè  vediamo  alcuna  cavità  od  ineguaglianza  alla 
loro  superficie;  le  parti  che  li  costituiscono  sono 
adunque  estremamente  sottili.  Questi  caratteri  esi¬ 
stono  in  grado  più  eminente  nei  gas  che  nei  liquidi. 
Quanto  ai  corpi  solidi  la  divisione  può  in  molti  casi 
essere  spinta  sino  ad  un  punto  che  sorprende  l’ ima¬ 
ginazione.  Per  es.  :  un  centigramma  d’indaco  può  co¬ 
lorare  sensibilmente  100,000  grammi  d’acqua  ;  ora 
un  gromma  d’acqua  può  essere  facilmente  diviso  in 
1000  parli,  ed  allora  il  centigramma  d’indaco  sarà  di¬ 
viso  in  100,000x1000  ossia  in  cento  milioni  di  parli 
senza  cessare  di  essere  visibile.  — L’oro  può  ridursi  in 
lamine  talmente  sottili  che  una  foglia  di  50  pollici 
quadrati  non  pesi  più  di  un  grano  o  53  milligrammi 


circa,  e  questa  superficie  può  essere  divisa  in  du« 
milioni  di  parti  sensibili  all’occhio.  —  I  fili  d’argento 
dorato  che  s’impiegano  nel  ricamo  si  ottengono  pas¬ 
sando  alla  filiera  un  cilindro  d’argento  ricoperto  di 
più  Iantine  d’oro,  il  cui  peso  è  di  3  decagrammi  o 
circa  un’oncia  ;  si  ottiene  in  questo  modo  un  filo 
tanto  dilicato  quanto  un  capello,  di  cui  tutti  i  punti 
della  superficie  sono  ricoperti  d’oro  e  della  lunghezza 
di  444,000  metri,  cioè  di  più  di  234  miglia  d’Italia. 
Questo  filo  passato  al  laminatoio  ha  l/9  di  linea  di  lar¬ 
ghezza.  Allora  si  può  considerare  il  filo  siccome  ri¬ 
coperto  da  due  lamine  d’oro  ;  ciascuna  di  esse  può 
dividersi  in  due  parli  visìbili  nel  senso  della  lar¬ 
ghezza  ;  perciò  si  avranno  quattro  lunghezze  di 
444,000  metri  ciascheduna  ossia  una  lunghezza  di 
444,000mX4=4,776,000  metri,  che  è  quanto  dire  di 
1 ,776,000,000  millimetri;  ma  ogni  millimetro  potendo 
essere  diviso  in  otto  parti  apprezzabili,  ne  segue  che 
con  quest’operazione  si  otterranno  più  di  quattordici 
bilioni  di  parti  visibili,  poiché  1,776,000,000X8 
=  4  4,208,000,000.  —  La  divisibilità  naturale  si  estende 
ancora  molto  al  di  là  di  questo  limile.  Cosi  nel  sangue 
che  ci  sembra  un  liquido  uniforme  si  trovano  certi 
globuli  visibili,  i  più  grossi  dei  quali  hanno  yi50  di 
millimetro  di  diametro,  e  questi  globuli  sono  corpi 
composti  ed  hanno  un’organizzazione  complicala.  — * 
Un  pezzo  d’ambra  spanderà  per  un  anno  intiero  le  sue 
particelle  odorose  in  un  appartamento  senza  che  il  suo 
peso  ne  rimanga  sensibilmente  diminuito.  Queste  in¬ 
numerevoli  molecole  odorose  che  emanano  dall’ambra 
sono  adunque  di  una  tenuità  estrema.  Lo  stesso  dicasi 
di  quelle  che  sono  emanate  dai  fiori.  Alcuni  animal- 
coli  che  sono  soltanto  visibili  col  mezzo  di  stromenti 
ottici,  sono  talmente  piccoli  che  più  migliaia  di  essi 
potrebbero  star  raccolti  sulla  punta  di  un  ago  ;  ep¬ 
pure  questi  esseri  sono  composti  di  parti  organiche 
distintissime,  di  parti  liquide  e  di  parti  solide,  e  cia¬ 
scuna  di  esse  è  ancora  formata  di  elementi  chimici 
di  natura  differente.  —  Si  è  lungamente  agitata  la 
questione  se  la  materia  sia  divisibile  all’infinito.  Se 
trattasi  di  una  divisione  ideale  e  puramente  matema¬ 
tica  abbiamo  già  detto  che  si  può  considerare  come 
indefinita.  Ma  se  trattasi  della  divisione  fisica ,  la 
questione  è  insolubile  per  se  stessa,  poiché  a  risol¬ 
verla  converrebbe  conoscere  la  natura  intima  de» 
corpi ,  ed  è  ciò  che  ignoriamo  compiutamente.  D’al¬ 
tra  parte  la  questione  è  puramente  metafisica  e  non 
ha  alcuna  importanza.  Ciò  che  importa  di  sapere  s* 
è,  se  in  certe  circostanze  la  materia  è  realmente  di¬ 
visa  fino  all’infinito  o  se  avvi  un  limite  che  non  s> 
può  mai  oltrepassare.  —  Esaminando  i  diversi  pr°' 
cessi  meccanici  impiegati  per  dividere  la  materia ,  s* 
scorge  che  questi  mezzi  non  valgono  a  dividerla  »n' 
definitamente,  quand’anche  fosse  capace  di  cosiffatta 
divisione.  Per  quanto  siano  tenui  i  risultamene  dell® 
nostre  divisioni  meccaniche ,  tuttavia  esaminati  a 
microscopio  sembrano  ammettere  una  nuova  divisione* 
1  limiti  della  divisibilità  sono  assai  più  estesi  quando 
i  corpi  agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri ,  così  discio¬ 
gliendo  un  sale  nell’acqua  le  parti  nelle  quali  il  sa 


DIVISIONE. 


1229 


*  stato  diviso ,  sono  talmente  esigue  che  sfuggono 
non  solo  all’occhio  nudo,  ma  ancora  all’occhio  ar¬ 
mato  dei  più  potenti  stromenti  ottici.  In  quest'ope¬ 
razione  la  divisione  è  spinta  oltre  i  confini  dei  nostri 
organi,  ciò  nondimeno  non  si  può  conchiudere  che 
6ia  stala  spinta  fino  all’infinito.  Egli  è  al  contrario 
sommamente  probabile  che  anche  in  questo  caso  la 
divisione  non  si  estenda  mai  oltre  ad  un  certo  li¬ 
mite,  o  sia  che  il  corpo  non  ammetta  realmente  una 
divisione  maggiore ,  o  sia  che  non  si  presentino  le 
forze  necessarie  per  eseguirla  ;  la  fisica  e  la  chimica 
offrono  ad  ogni  passo  nuove  prove  della  divisione 
limitata  della  materia ,  ed  un  gran  numero  di  feno¬ 
meni  di  queste  scienze  sarebbero  affatto  inesplicabili 
nell' ipotesi  contraria.  La  costanza  delle  proprietà 
chimiche  dei  corpi  composti  ci  costringe  a  conchiu¬ 
dere  che  le  particelle  elementari  hanno  dimensioni 
costanti ,  tali  cioè  che  non  variano  di  grossezza  e  di 
forma.  E  però  si  ammette  che  la  materia  non  è  mai 
divisa  fino  all’ infinito,  e  elio  spingendone  la  di- 
visibilità  fino  ai  limiti  estremi  s’  incontrano  certe 
parti  che  sono  impenetrabili  e  per  conseguenza 
indivisibili.  Queste  parti  estremamente  tenui,  indi- 
visibili,  incommensurabili,  e  sottratte  ad  ogni  per¬ 
cezione  sensitiva  sono  gli  atomi  che  colla  loro  ag¬ 
gregazione  in  numero  innumerevole  costituiscono  i 
corpi  (e.  Atomo). 

DIVISIONE  (dir.  civ.)  ( v .  Società,  Successione). 

DIVISIONE  (alg.  e  geom.).  —  In  generale  dividere 
un  numero  per  un  altro  vuol  dire  cercare  quante 
volte  il  primo  contiene  il  secondo.  Il  mezzo  più  ov¬ 
vio  che  si  presenta  per  ottenere  il  numero  doman¬ 
dato  è  quello  della  sottrazione  :  così  se  sono  dati  i 
numeri  12  e  3  e  si  cerca  quante  volte  il  3  sta  nel  12, 
la  maniera  più  semplice  di  giugnere  allo  scopo  è 
quella  di  sottrarre  tre  da  dodici  tante  volte  quante 
V|  è  contenuto,  cosicché  si  avrebbe  12 — 3  =  9, 
^  —  3=6,  6  —  3  =  3,  3—3  =  0,  dal  che  si  con¬ 
chiuderà  che  12  contiene  4  volte  il  5,  perchè  si 
sono  dovute  eseguire  4  sottrazioni  per  giugnere  al 
Punto  di  non  avere  più  residuo.  — Ma  questo  modo 
dì  operare  su  numeri  grandi,  diverrebbe  troppo  im¬ 
barazzante  e  spesso  ineseguibile,  onde  si  dovette  cer- 
care  un  metodo  più  semplice  ed  analogo  a  quello 
^dla  moltiplicazione  surrogato  alle  successive  addi- 
*,on*  di  una  quantità  con  se  stessa.  —  Ma  siccome 
a  sottrazione  suppone  un’addizione  precedente  di 
^odo  che  se  si' vuol  levare  o  sottrarre  4  da  7  per 
Po*  trovare  il  residuo  3,  bisogna  supporre  7  for- 
?ato  da  4-}- 5;  cosi  per  dividere  per  es.  il  numero 
5  Per  15,  onde  ottenere  il  quoziente  5,  fa  duopo 
^onsiderare  il  numero  75  composto  da  15-f-45-|- 
^  +  15-f-15,  ovvero  da  15  X  5*  È  pertanto  evidente 

e  la  teoria  della  divisione  suppone  nota  quella 
ce  a  moltiplicazione  (vedi)  ;  e  qui  pure  la  supporremo 
.  n°sciuta.  —  Per  la  divisione  dei  numeri  composti  di 

e  cifre  per  un  numero  di  una  cifra  sola  bisogna 
correre  alla  tavola  pitagorica  dei  prodotti,  ma  d’or- 
,nario  si  fa  mentalmente,  perchè  è  facile  ritenere  a 
nemoria  i  diversi  prodotti  di  due  numeri  semplici  fra 


loro  che  non  possono  produrre  che  numeri  di  due 
cifre.  Così  per  dividere  72  per  8,  siccome  si  sa  che 
8  X  9  dà  72,  così  si  conchiude  che  72:  8=9.  Nella 
divisione  questi  tre  numeri  si  chiamano  ordinata- 
mente  dividendo,  divisore,  quoziente.  Acquistata  l’abi¬ 
tudine  di  eseguire  mentalmente  la  divisione  nel  caso 
precitato  è  facile  intendere  il  modo  di  eseguire  la 
stessa  operazione  sui  numeri  di  più  di  due  cifre  per 
quelli  di  una  sola.  Per  rendere  più  chiaro  il  modo  di 
procedere  si  moltiplichi  un  numero  qualunque,  per 
esempio,  5245  per  7,  prendendo  7  per  moltiplicatore 
onde  meglio  esaminare  la  formazione  del  prodotto  ; 
e  si  avrà 

5243 

7 

35 

28 

44 

24 

22715 

Prendendo  ora  il  22715  per  dividendo  e  il  7  per 
divisore,  si  disporrà  l’operazione  nel  modo  seguente 

22715  /  - - 

(  3245 
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Si  comincia  a  dividere  le  due  prime  cifre  del  divi¬ 
dendo,  da  sinistra  a  destra,  cioè  22  per  7,  e  questa 
divisione  ci  dà  5  per  quoziente  ed  4  per  residuo. 
Questo  numero  5  è  la  cifra  delle  più  alte  decine  del 
quoziente  cercato  perchè  dalla  formazione  del  numero 
22745  si  vede  che  il  22  contiene  il  prodotto  21,  che 
è  quello  della  cifra  più  alta  o  dell’ultima  del  moltipli¬ 
cando  per  7,  più  le  decine  del  prodotto  precedente 
44  che  vi  si  aggiunsero  nell’addizione  finale;  dun¬ 
que  22  diviso  per  7  deve  dare  per  quoziente  quest’ul- 
tima  cifra  del  moltiplicando  con  un  residuo  eguale 
alle  decine  aggiunte.  Sottratto  il  prodotto  21  da  22  e 
scritta  presso  al  residuo  1  la  seguente  cifra  7  del  di¬ 
videndo,  vedesi  che  14  è  il  prodotto  della  penultima 
cifra  2  del  moltiplicando  per  7  aumentato  delle  5 
decine  del  prodotto  precedente.  Ragionando  come  si 
è  fatto  pel  22  si  troverà  che  il  divisore  7  è  contenuto 
2  volte  in  17  con  un  residuo  di  5;  si  scriverà  dunque 
il  2  al  quoziente  abbassando  la  quarta  cifra  4  presso 
il  residuo  5.  Per  le  stesse  ragioni  essendo  54  il  pro¬ 
dotto  della  seconda  cifra  a  sinistra  del  moltiplicando 
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per  7,  più  le  decine  del  primo  prodotto,  si  troverà 
questa  seconda  cifra  dividendo  31  per  7,  che  darà  4 
per  quoziente  e  3  di  residuo.  Finalmente  scrivendo 
l’ultima  cifra  5  del  dividendo  alla  destra  del  residuo 
3,  33  sarà  il  prodotto  delle  unità  del  moltiplicando 
per  7  e  questo  numero  di  unità  si  troverà  dividendo 
55  per  7  e  si  otterrà  5  che  scriverassi  al  quoziente;  e 
siccome  non  si  ha  alcun  residuo,  si  concbiude  che  la 
divisione  ha  fatto  trovare  esattamente  il  moltiplicando 
5245. — Che  se  dopo  la  divisione  delle  ultime  cifre 
fosse  rimasto  un  residuo,  che  evidentemente  sarebbe 
minore  del  divisore,  per  es.  un  residuo  3  ,  siccome 
in  tal  caso  il  dividendo  non  sarebbe  più  22715  ma 
22718,  si  dedurrebbe  da  ciò  che  questo  dividendo  è 
formato  dal  prodotto  del  moltiplicando  5245  pel  mol¬ 
tiplicatore  7  coll’aggiunta  di  5;  cioè  che  al  prodotto 
22713  si  è  fatta  raggiunta  di  5  unità,  senza  la  quale 
sarebbe  esatta  la  divisione.  Quest’operazione  si  fa  più 
semplicemente  senza  scrivere  i  prodotti  eseguendo 

22713  j_7 _ 

17  )  3243 

51 
53 
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mentalmente  le  sottrazioni.  Perciò  nell’esempio  pro¬ 
posto,  e  disposti  i  numeri  nello  stesso  modo  di  prima 
si  procederà  come  segue  :  il  22  contiene  7  tre  volte; 
si  scrive  5  al  quoziente;  si  moltiplica  5  per  7  che  dà 
21  e  si  sottrae  da  22  scrivendo  1  al  residuo.  Pon¬ 
gasi  il  7  alla  destra  del  residuo  1  :  17  contiene  due 
volte  il  7;  si  scrive  2  al  quoziente,  si  moltiplica  2 
per  7  e  il  prodotto  14  si  sottrae  da  17  scrivendo  il  re¬ 
siduo  5.  Presso  il  5  si  pone  la  quarta  cifra  del  dividen¬ 
do  1;  e  poiché  31  contiene  quattro  volte  il  7,  si  scrive  4 
al  quoziente  c  moltiplicato  4  per  7  si  sottrae  il  pro¬ 
dotto  28  da  51  scrivendo  5.  Finalmente  si  pone  alla 
destra  del  5  l’ultima  cifra  5  del  dividendo,  e  visto  che 
35  contiene  esattamente  cinque  volte  il  7,  si  scrive  5 
al  quoziente  mettendo  uno  zero  al  posto  del  residuo. 
—  Faremo  una  decomposizione  analoga  alla  prima 
pel  caso  che  anche  il  divisore  sia  composto  di  molte 
cifre.  Moltiplicato  245  per  524,  e  trovato  per  prodotto 
il  numero  78752,  se  vogliasi  ora  dividere  lo  stesso 
numero  per  243,  l’operazione  necessariamente,  deve 
245 
524 

972 

486 

729 

787.52  l  243 

583.2 

486 
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Idare  524  per  quoziente.  Dalla  composizione  del  di¬ 
videndo  vedesi  che  il  prodotto  del  divisore  per  la 
prima  cifra  3  del  moltiplicatore  o  del  quoziente  è 
contenuto  nelle  prime  tre  cifre  del  dividendo  stesso 
a  cui  sono  unite  le  decine  provenienti  da  altri  pro¬ 
dotti  parziali.  Separate  queste  tre  cifre  con  un  punto 
si  cerchi  quante  volte  245  è  contenuto  in  787.  Ma 
siccome  la  moltiplicazione  mentale  non  si  estende 
cosi  facilmente  a  numeri  di  tre  cifre,  si  ragionerà  in 
questo  modo  per  agevolare  tale  ricerca  :  787  è  il  pro¬ 
dotto  di  243  perla  prima  cifra  del  divisore,  e  perciò 
la  prima  cifra  7  deve  contenere  il  prodotto  della  prima 
cifra  2  del  divisore  pel  numero  cercato;  basterà  dun¬ 
que  cercare  quante  volte  il  2  è  contenuto  in  7;  e 
trovato  che  è  contenuto  3  volte ,  si  conchiude  che 
anche  243  è  contenuto  3  volte  in  787.  Ma  787  con¬ 
tiene  inoltre  le  decine  provenienti  da  altri  prodotti 
parziali,  e  però  per  ottenere  tali  decine  bisogna  mol¬ 
tiplicare  245  per  3  e  sottrarre  il  prodotto  729  da 
787,  e  scrivere  il  residuo  58.  Ora,  se  in  seguito  a 
questo  residuo  si  scrivono  le  altre  due  del  dividendo, 
è  chiaro  che  il  numero  5852  che  ne  risulta  non  con¬ 
terrà  più  che  il  prodotto  del  divisore  per  le  altre 
due  cifre  del  quoziente.  Ma  qui  si  deve  osservare  di 
nuovo  che  il  prodotto  della  seconda  cifra  del  quo¬ 
ziente  pel  divisore  deve  essere  contenuto  nelle  prime 
tre  cifre  583;  sulle  quali  operando  analogamente  a 
ciò  che  si  è  fatto  per  trovare  la  prima  cifra  del  quo¬ 
ziente,  si  otterrà  2,  e  97  per  residuo  dalla  sottrazione 
di  486,  prodotto  della  cifra  2  pel  divisore  245.  Ag¬ 
giunta  a  97  l’ullima  cifra  2  del  dividendo  si  ha  972 
su  cui  operando  similmente  si  otterrà  l’ultima  cifra 
4  del  quoziente.  E  in  fine  moltiplicato  il  divisore  per 
4  e  sottratto  il  prodotto  972  dal  dividendo,  poiché 
si  ha  lo  zero  per  residuo,  si  conchiude  che  243  è 
contenuto  324  volte  esattamente  in  78752.  La  divi¬ 
sione  de’numeri  complessi  cioè  misti  d’interi  e  di  fra¬ 
zioni  non  essendo  che  una  conseguenza  del  modo  di 
operare  su  di  esse,  se  ne  parlerà  sotto  la  parola 
Frazione. 

La  divisione  delle  quantità  algebriche  si  eseguisce 
in  modo  analogo  a  quella  dei  numeri,  avendo  però 
riguardo  alla  formazione  delle  quantità  stesse  ed  ai 
segni  di  cui  sono  affette  :  la  regola  dei  segni  è  la  se¬ 
guente  : 


±A 

+B 


=  +  C; 


-A 
— B 


cioè  che  quando  i  segni  sono  eguali  nel  dividendo  e 
nel  divisore,  il  quoziente  è  sempre  positivo,  e  quan¬ 
do  il  dividendo  e  il  divisore  hanno  segni  diversi , 
il  quoziente  è  sempre  negativo.  —  In  una  divisione 
qualunque  il  quoziente  non  altera  il  suo  valore  mol¬ 
tiplicando  o  dividendo  ambi  i  termini  della  divi¬ 
sione  per  una  stessa  quantità:  difatto  se  j^=C,  si  avrà 

ancora  =  C  perchè^  =  1  non  cambia  per  nuli* 
BD  D 


DIVISIONE. 


1251 


la  prima  espressione  Da  ciò  dipende  la  regola  dei 

coefficienti  numerici,  delle  lettere  e  degli  esponenti 
nella  divisione  algebrica;  perocché  l’espressione 
6  a*  he  . 

«T5T  * C,oe  6  a  6 c diviso  Per  2  «  6>  ovvero  SXtaaabc 

diviso  per  2«6  non  cambia  il  valore  del  quoziente, 
dividendo  per  le  stesse  quantità  tutti  e  due  i  termini 
della  divisione,  cioè  sopprimendo  i  fattori  eguali  che 
s.  trovano  nell'uno  e  nell’altro.  Le  espressioni  sud- 
dette  adunque  diverranno  5X2«a  a  6c  :  2  a  6- oppure 

3  a3  c  di  modo  che  6  a»  6  c  :  2  a  6=  5  a»  c/ espres¬ 
sione  dalla  quale  si  deducono  le  seguenti  regole  per 
la  divisione  dei  monomii  fra  loro:  1°  il  coefficiente 
di  un  quoziente  è  il  numero  che  risulta  dal  coeffi¬ 
ciente  del  dividendo  diviso  pel  coefficiente  del  divisore; 
d’onde  viene  che  se  il  divisore  non  ha  altro  coefficiente 
che  l’unità,  si  deve  mettere  al  quoziente  il  coefficiente 
del  dividendo;  2°  i  fattori  comuni  ai  due  termini  non 
si  scrivono  al  quoziente;  5°  da  questa  regola  consegue 
quella  degli  esponenti  (vedi)  i  quali  non  essendo  altro 
che  segni  per  indicare  il  numero  delle  volte  che  un 
medesimo  fattore  è  ripetuto  in  una  espressione,  è  chiaro 
che  per  togliere  i  fattori  comuni  ai  due  termini  della 
divisione,  quando  questi  abbiano  esponenti  diversi, 
bisogna  sottrarre  quello  del  divisore  da  quello  del  di¬ 
videndo  e  mettere  nel  quoziente  al  fattore  comune  il 
residuo  per  esponente:  cosi  a8  :  a5  =  a*,  perchè i  due 
termini  potendosi  scrivere  in  quest’altro  modo  aaaaa: 
«aa,  sopprimendo  tre  volte  il  fattore  a  da  una  parte 
e  dall’altra  si  avrà  aa:  1  =  aa  =  a*=  a*~*.  Trovato 
jl  modo  di  dividere  un  monomio  per  un  altro,  non  si 
ha  nessuna  difficoltà  nel  dividere  un  polinomio  per 
un  monomio  :  difatto  se  si  ha  20  a6  ò5  c*  —  8  as  c  -{- 
12  aa  e  b  m  da  dividere  per  b  a*  c,  è  evidente  che  bi¬ 
sognerà  dividere  ciascun  termine  del  polinomio  divi¬ 
dendo,  pel  monomio  divisore,  onde  si  avrà 


visione  di  4  a5 — 47a6*-|-2ò5  per  a-J-2  6,  si  avrà 

4  a8  —  17  ab*4-2bs.  j^t9b 
—  Ita3—  8  a*  b  )4a*-8aò— 6* 


— 8a*6-17a63-f  2ò‘ 

+8  a1 6 -fi  6  a  6* 

-aò*  +  26* 
-j-aòs  —  263 


?0oHsc’  8a8c  ,  i2a*cbm  . 

4  a2  c  4«2c~^  4  tt5c  ~ 'òa  6  c-2«  +3  6m. 

"-Il  metodo  che  s’impiega  per  dividere  un  polino¬ 
mio  per  un  altro  è  presso  a  poco  simile  a  quello 
che  si  adopera  pei  numeri  :  si  ordina  il  dividendo 
e  il  divisore  rapporto  ad  una  stessa  lettera  comune 
uno  e  all’altro,  in  guisa  che  le  potenze  dei  mo- 
boniii  successivi  vadano  decrescendo  dal  primo  al- 
ullimo.  Quindi  si  divide  il  primo  termine  del  divi- 
endo  pel  primo  del  divisore  e  il  quoziente  che  si 
°ttiene  è  il  primo  termine  del  quoziente  generale  cer¬ 
ato.  moltiplicando  per  questo  termine  trovato  tutto 
I  ^visore  e  sottraendo  il  prodotto  dal  dividendo,  si 
!a  un  residuo  il  cui  primo  termine  diviso  per  il  primo 
e  divisore  dà  il  secondo  termine  del  quoziente  che 
g*  moltiplica  anch’esso  pel  divisore,  e  il  prodotto  si 
mira  e  dal  dividendo  come  pel  primo  termine;  pro¬ 
cedendo  analogamente  finché  si  ottenga  0  per  residuo 
^Ppure  un  residuo  tale  che  non  sia  più  divisibile, 
’-’cone  un  esempio  :  cercandosi  il  quoziente  della  di¬ 


La  divisione  delle  quantità  decimali,  non  essendo  altro 
che  una  divisione  di  frazioni,  si  farà  conoscere  quando 
si  parlerà  di  esse;  e  per  la  divisione  delle  quantità 
radicali  e  imaginarie  ( vedi  queste  parole). 

DIVISIONE  (re/.). —Nell’orazione  o  discorso  dopo 
1  esordio  suol  seguitare  la  proposizione  o  esposizione 
del  soggetto  su  cui  s’intende  di  ragionare  (i>.  Di¬ 
scorso).  Questa  debb’essere  chiara,  distinta,  espressa 
m  poche  e  semplici  parole.  Se  è  troppo  comune  di 
sua  natura  deve  l’arte  conferirle  un’aria  di  novità  che 
desti  in  chi  ascolta  curiosità,  interesse,  e  lo  inviti  a 
stare  attento.  Quando  la  proposizione  sia  divisibile  in 
parli,  giova  far  luogo  a  tale  divisione,  cioè  ad  una 
ordinata  distribuzione  di  punti,  provati  i  quali,  sia 
dimostrata  la  proposizione  intera.  Ne’  ragionamenti 
del  foro  o  di  pubbliche  adunanze  la  proposizione  non 
si  suol  dividere,  ma  ne’sernioni  sacri  la  materia  viene 
per  lo  piu  divisa  in  più  punti.  Molte  prediche  però  del 
Segner.  si  aggirano  sopra  un  solo  punto,  ma  con  mi¬ 
rabile  progressione  di  prove  sempre  crescenti.  Se  la 
divisione  si  avvisa  accomodata,  le  sue  parti  siano  ben 
distinte,  disposte  in  ordine  naturale,  incominciando 
dalle  piu  facili ,  sicché  servano  di  grado  all’intelli¬ 
genza  delle  piu  difficili,  ed  abbraccino  intero  il  sog¬ 
getto.  Demostene ,  per  esempio,  avrebbe  indarno 
sollecitato  gli  Ateniesi  a  dichiarare  la  guerra  a  Filippo 
se  si  fosse  ristretto  a  dimostrare  ch’essa  era  utile  e 
giusta;  doveva  per  eiò  accennare  i  modi  con  cui  po- 

!Ll.  d  hahPrendereeS°Stenere— 1  ,ermini  de»»  divi¬ 
sione  debbono  essere  concisi  e  chiari,  rifuggendo  da 

ogni  circonlocuzione.  Cicerone  nell'orazione  per  la 
legge  Manilla  ci  lasciò  bell'esempio  di  semplicità  e  di 
concisione  nella  sua  divisione  :  Primum  nubi  videtur 
degenere  belli,  deinde  de  magnitudine,  tum  de  imperatore 
a  eligendo  esse  dicendum  ;  e  nella  Filippica  vii:  Cur 
pacem  nolo  ?  quia  turpis  est ,  quia  periculosa,  quia  esse 
non  polest  :  quee  tria  dum  explico,  pelo  a  vobis ,  P  C 
ut  eadem  benignitate ,  qua  soletta,  verba  mea  audiatis. 

—  Finalmente  si  deve  dall’oratore  fuggire  la  soverchia 
divisione  di  punti,  due  o  tre  bastando  comunemente. 
Questi  poi  si  possono  a  loro  luogo  suddividere  ;  ma 
anche  in  questo  vuoisi  procedere  parcamente  per  non 
confondere  la  mente  di  chi  ascolta,  e  per  non  dar* 

al  ragionamento  oratorio  l’apparenza  di  un  trattato 
scolastico.  aiutili 

DIVISIONE  (sfor.  ed  art.  mt.).  —Questa  voce  si- 
usa  dagli  scrittori  militari  in  diversi  ìigu  Lu  Vn 
corpo  di  p.recel..e  migliaia  d'uomini,  un'estensione 
d,  paese  ordinata  militarmente,  l'unione  di  due  drap- 
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pelli  di  fanteria,  una  compagnia  di  cavalleria  ,  du¬ 
ranti  gli  esercizii ,  una  batteria  d’artiglieria  di  sei 
bocche  da  fuoco,  da  ultimo  una  frazione  qualunque 
dei  diversi  servigi  necessarii  ad  un  esercito.  Le  due 
prime  soltanto  meritano  la  nostra  attenzione.  —  Divi- 
sione  d'esercito.  Sotto  questo  nome  abbracciamo  quanto 
risguarda  l’ordinamento  militare  antico  e  moderno, 
i  corpi  d’esercito,  le  divisioni  di  fanteria  e  di  caval¬ 
leria,  i  reggimenti,  i  battaglioni  ecc.  — L’ordinamento 
delle  truppe  intende  a  renderle  capaci  di  eseguire 
tutte  le  operazioni  di  guerra,  e  a  mantenerle  in  questo 
stato  durante  la  pace;  e  questi  due  intendimenti  de¬ 
vono  conciliarsi  possibilmente  insieme.  11  principio 
più  naturale  di  quest’ordinamento  consiste  nel  co¬ 
mando  e  nella  vigilanza  che  possono  esercitare  i  di¬ 
versi  capi  sopra  un  dato  numero  di  uomini  riguardo 
allo  stabilito  sistema  di  guerra.  Ma  la  sua  vera  base 
sta  nelle  istituzioni  che  tengon  vivo  nel  soldato  l’amor 
della  patria  e  della  gloria.  - Ne’primi  tempi  gli  abitanti 
di  un  cantone  si  riunivano  per  combattere,  formando 
una  compagnia  più  o  meno  forte.  La  riunione  di 
queste  compagnie  componeva  l’ esercito.  Le  prime 
armi  di  getto  furono  l’arco  e  la  fionda ,  quelle  di 
scontro  il  palo  e  la  picca;  e  a  queste  tennero  dietro 
le  armi  difensive.  —  Riconobbero  i  capi  la  necessità 
di  combinar  gli  effetti  d’ogni  individuo  e  di  ciascun 
corpo  di  truppa,  e  le  armi  d’urto  essendo  le  più  ter¬ 
ribili,  le  più  decisive,  si  pensò  a  premunirsi  contro 
esse.  Si  adottò  l’ordine  stipato,  egli  uomini  chiusi  in 
massa  si  disposero  per  modo  da  far  faccia  da  tutti  i 
lati  onde  resistere  a  un  maggior  numero  di  nemici. 
Ma  bisognando  marciare  innanzi  e  indietro,  inseguire 
o  ritirarsi,  i  combattenti  si  disposero  in  quadrato.  La 
distanza  fu  quasi  uguale;  ciascuno  seguitò  chi  lo  pre¬ 
cedeva,  ponendosi  in  linea  con  coloro  ch’erano  sui 
suoi  fianchi.  Tale  fu  l’origine  delle  file  di  fronte  e  di 
altezza,  e  tale  quella  dell’ordine  il  più  forte  per  la 
difesa,  il  migliore  per  l’attacco.  — Più  gli  adunamenti 
furono  numerosi,  più  si  sentì  la  necessità  di  divi¬ 
derli.  Le  parti  dovettero  essere  uguali  onde  potere, 
avvicinandole,  formarne  un  corpo  regolare.  —  Col 
crescere  delle  popolazioni  gli  eserciti  crebbero  an- 
clTessi,  e  con  le  arti  e  le  scienze  si  perfezionarono  le 
armi  e  gli  eserciti.  Ciascun  popolo  adottò  un  ordine 
di  battaglia  ed  un  sistema  di  guerra  suggeriti  dalle 
circostanze  locali.  — Molti  scrittori  militari  ricorsero 
agli  esempi  trasmessici  dalla  storia  antica,  invece  di 
cercare  le  basi  dell’ordinamento  d’un  corpo  di  truppe 
nella  natura  delle  cose  e  nelle  lezioni  di  una  lunga 
esperienza.  Lo  spirito  di  sistema  si  recò  al  punto  di 
voler  provare  la  preeminenza  della  tattica  e  della 
balistica  degli  antichi  sulle  moderne. —  Noi  ci  aster¬ 
remo  dal  recar  tropp’oltre  le  ricerche  di  pura  eru¬ 
dizione,  e  lasciando  i  tempi  remoti,  ci  sofferme¬ 
remo  alquanto  ai  migliori  della  Grecia  e  di  Roma. 
—  Dopo  molti  tentativi  i  Greci  formarono  le  tetrar¬ 
chie  di  64  uomini,  le  senagie  o  sintagmi  di  235,  e  le 
falangi  di  6000.  Doppiarono  e  quadruplicarono  la 
falange ,  la  quale  pare  che  fosse  la  stessa  tanto  nei 
campi  di  Maratona  e  di  Mantinea,  quanto  nelle  spe¬ 


dizioni  di  Alessandro.  Vi  si  aggiunsero  alcuni  squa¬ 
droni  di  cavalleria,  la  quale  sino  dai  tempi  di  Epa¬ 
minonda  fu  poco  numerosa.  —  La  falange  offrì  una 
linea  continua  di  masse  quadrate  di  46  opliti ,  di 
fronte  e  di  profondità,  e  a  poca  distanza  una  seconda 
linea  di  pellati  sopra  8  di  altezza.  Essa  poteva  ridursi 
successivamente  ad  una  sola  fila  per  la  facile  divisione 
di  tutti  i  multipli  di  due.  Era  una  cittadella  ambu¬ 
lante  che  fu  inespugnabile  finché  l’amor  della  patria 
e  della  gloria  infiammò  i  Greci.— Roma  ne’primi  se¬ 
coli  della  sua  repubblica,  formò  i  manipoli  di  420 
uomini,  42  di  fronte  e  40  di  profondità,  e  n’ebbealtri 
di  60  di  soli  6  uomini  di  fronte.  Trenta  manipoli  for¬ 
marono  la  legione  disposti  a  scacchiere,  sopra  3  linee 
con  intervalli  uguali  alle  loro  fronti.  La  prima  linea 
fu  di  astati,  c  poteva  ritirarsi  nel  mezzo  della  se¬ 
conda,  ch’era  detta  do' principi ,  e  che  poteva  avan¬ 
zarsi  a  sostenere  la  prima.  La  terza  linea  era  de’lria- 
rii  o  veterani,  e  formava  una  valida  riscossa.  La  fronte 
di  questi  ultimi  manipoli,  ch’era  la  metà  degli  altri, 
dava  loro  facilità  di  passar  attraverso  le  rotte  file  ne¬ 
miche.  La  legione  fu  da  prima  di  5000  uomini,  e  si 
andò  accrescendo  sino  a  6000,  aveva  4000  veliti  che 
combattevano  fuori  di  linea,  e  200  cavalieri,  i  quali, 
se  furono  aumentati,  non  passarono  mai  il  yi0  della 
ji  forza  totale.  11  loro  posto  era  sui  fianchi  dell’esercito 
consolare  composto  di  4  legioni,  2  di  Romani  e  2  di 
alleati.  I  veliti  non  resero  mai  grandi  servigi,  i  ma¬ 
nipoli  furono  il  nerbo  della  legione,  la  cavalleria  fu 
buona  quando  si  compose  di  stranieri  e  di  alleati.— 
L’oscurità  è  grande  riguardo  alle  particolarità  di  or¬ 
dinamento  della  romana  milizia.  Ma  una  moltitudine 
di  fatti  illustri  provano  che  esso  aveva  per  base  prin¬ 
cipale  l’amor  della  patria  e  della  gloria,  la  politica  e 
la  religione.  Tutte  le  istituzioni  erano  dettate  da  uno 
spirito  bellicoso.  I  Romani  nascevano  soldati,  e  chi 
non  aveva  40  anni  di  militare  servizio  non  poteva 
aspirare  alle  dignità.  Generali  d’esercito  erano  i  primi 
magistrati,  terribile  la  disciplina,  l’autorità  de’capi  as¬ 
soluta,  povere  le  ricompense,  ma  onorate,  desiderate 
ardentemente.  — L’esperienza  perfezionò  le  armi  e  le 
ordinanze  romane;  Mario  rese  queste  più  semplici, 
più  attive  col  riunire  tre  manipoli  presi  da  diverse  file- 
Formò  con  essi  coorti  di  400  uomini,  40  di  queste 
formarono  la  sua  legione.  Gl'imperatori  migliorarono 
il  sistema  militare  ;  ma  le  basi  ne  furono  scosse.  ^ 
soldato  non  combattè  più  per  la  cosa  pubblica,  l’im¬ 
pero  fu  posto  all’incanto,  gl’imperatori  uccisi  dall® 
soldatesca  composta  di  barbari  più  presto  che  di  ro¬ 
mani.— L’ordine  di  battaglia  de’Romani  fu  meno  pr°' 
fondo  che  quello  de’Greci.  Le  tre  linee  di  manip0*1 
potevano  muoversi  ed  operare  a  diritta  ed  a  sinistra» 
in  avanti  e  in  dietro.  Sostenevansi  successivamente, 
profonde  di  50  soldati  e  d  una  fronte  quasi  dopp,Jj 
della  falange  e  della  linea  continua.— I  mutamenti  di 
potenza  e  di  costumi  non  mutarono  essenzialmente 
elementi  dell’ordinamento  militare.  Le  tetrarchie  c  1 
manipoli,  i  sintagmi  e  le  coorti,  le  falangi  e  le  legioni» 
sono  rappresentate  nell’odierna  milizia  dalle  bande  0 
compagnie,  dai  battaglioni,  dai  reggimenti,  dalle  di- 
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visioni.  —  Nell’anarchia  feudale  i  possessori  di  feudi 
o  di  benefizii  conducevano  i  loro  vassalli  alla  guerra. 
Stabiliti  i  comuni  e  francati  i  servi  sotto  Luigi  vi 
(4108-57),  vide  la  Francia  le  prime  milizie  nazionali. 
Filippo  Augusto  (H80-4225)  ebbe  soldati  e  sergenti 
d’arme  per  sua  propria  guardia.  I  re  della  terza  di¬ 
nastia  ricorsero  spesso  alle  leve  in  massa  de’comuni 
ed  alla  formazione  di  corpi  stranieri.  Carlo  vii  volle 
francare  il  regno  da  questi,  ed  avere  un  esercito  tutto 
francese  (1422-64),  formando  compagnie  di  500  a 
600  uomini.  Luigi  xi,  suo  successore,  formò  un  corpo 
di  46,000  uomini  di  fanteria  comandati  da  4  capitani 
sotto  l’ordine  de’quali  servivano  ufficiali  comandanti 
di  500  soldati.  Francesco  i  (1545-47)  istituì  sette  le¬ 
gioni  di  6000  fanti,  che  poco  durarono,  e  che  di  ro¬ 
mano  non  ebbero  che  il  nome;  a/7  erano  armati  d’ar¬ 
chibugio,  gli  altri  di  picca. -L’arte  della  guerra  cam¬ 
minò  coi  progressi  delle  scoperte  e  dello  spirito  umano, 
ma  andò  più  a  rilento  che  le  arti  e  le  scienze  per 
troppa  riverenza  agli  antichi.  I  reggimenti  comincia¬ 
rono  a  figurare  nella  storia  militare  sotto  Carlo  ix 
(1560-74),  e  andarono  variando  nel  numero  e  nella 
forza  de’battaglioni  o  delle  compagnie. — Nel  sec.  xvn 
gli  eserciti  europei  offrirono  l’aspetto  di  un  vero  caos. 
Fucilieri,  moschettieri  e  picchieri  erano  riuniti  in  uno 
stesso  battaglione  in  file  di  8  di  profondità,  le  ultime 
file  rimanendo  oziose  per  non  poter  far  uso  delle  armi 
loro.  La  cavalleria  essendo  su  quattro  file,  due  dove¬ 
vano  necessariamente  fermarsi  nelle  cariche  al  ga¬ 
loppo;  l’artiglieria  di  campagna  era  pesante  e  poco 
numerosa,  le  funzioni  e  i  gradi  incerti. —  Luigi  xiv 
tenne  costantemente  in  piedi  un  grand’esercito  di  430 
a  450  mila  uomini,  triplicandolo  nelle  sue  guerre. 
Molti  battaglioni  di  600  uomini  erano  detti  reggimenti, 
nè  mai  poterono  portare  in  campagna  500  soldati 
durante  la  guerra  della  successione.  Turenne  durò 
gran  fatica  a  por  ordine  negli  eserciti,  e  cercando 
1  unità  d’un  ordinamento  generale  la  trovò  ne’  batta¬ 
glioni  ch’erano  di  forza  quasi  uguale.  Ne  formò  bri¬ 
gate  comandate  da  brigadieri  creati  nel  4667;  e  la 
forza  di  esse  uguagliava  quella  delle  odierne  divisioni. 

^  egli  avesse  comandati  corpi  più  considerevoli,  a- 
V|,ebbe  probabilmente,  seguendo  lo  stesso  principio, 
ordinate  divisioni.  Egli  ebbe  molta  cavalleria  con  la 
quale  esegui  le  sue  più  belle  operazioni,  e  quest'arma 
divenne  poi  accessoria.  Sotto  Luigi  xiv  la  strategia 
Progredì,  ma  la  tattica ,  fondamento  della  guerra, 
riuiase  stazionaria;  Luna  è  l’arte  del  generale  in  capo, 

®  nasce,  per  dir  cosi,  con  lui  ;  l’altra  è  la  cognizione 
particolarità  che  domandano  un  continuo  studio, 

®  non  passa  oltre  i  movimenti  e  gli  esercizii  d’una 
■visione. — Il  perfezionamento  del  fucile  diede  prin- 
‘■‘P*0  ad  una  vera  rivoluzione  nel  sistema  militare, 
Ponendo  ugualità  tra  coloro  che  ne  fanno  uso.  Ar¬ 
cato  di  baionetta  offri  i  vantaggi  delle  armi  d’urto  e 
1  8elto,  e  condusse  a  diminuire  il  numero  delle  file 
ad  estendere  la  fronte.  —  Ma  i  miglioramenti  non 
tonfano  che  col  tempo;  e  50  anni  dopo  la  fanteria 
ra  ancora  su  quattro  file.  Gli  Austriaci  a  Mollwitz 
e  4744  combatterono  in  quest’ordine.  I  Prussiani 
Emic.l.  pop.  Tomo  IV.  I 
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erano  sopra  tre,  e  la  terza,  fatto  un  mezzo  giro,  pose 
la  baionetta  in  canna  ed  arrestò  la  cavalleria.  —  La 
linea  di  battaglia  occupò  5  e  sin  5  miglia  di  lunghezza, 
e  appena  era  possibile  l’esercitarvi  il  comando;  i  mo¬ 
vimenti  erano  difficili,  lunghi  e  di  rado  eseguiti.  Il 
maresciallo  di  Puységur  diceva  :  molte  battaglie  per¬ 
dersi  al  suo  tempo  per  non  saper  mettersi  in  battaglia; 
e  non  pertanto  nel  4740  egli  tornar  voleva  all’ordi¬ 
nanza  di  sei  file.  Il  maresciallo  De  Saxe  opinava  che 
la  fanteria  francese  non  poteva  sostenere  una  carica 
di  cavalleria;  ma  le  guerre  della  rivoluzione  e  del¬ 
l’impero  smentirono  tale  opinione.  Il  gran  Federico,  a 
dir  vero,  non  regolò  meglio  l’ordinamento  generale 
de  suoi  eserciti,  d’ordinario  divisi  in  due  linee,  in 
avanguardia  e  in  riscossa.  Ma  ogni  parte  aveva  co¬ 
mandanti  fissi  ne’diversi  gradi.  —  Verso  il  4770  si 
concepì  in  Francia  la  buona  idea  delle  divisioni  di 
truppe  e  di  territorio.  I  comandanti  delle  territoriali 
avevano  sotto  i  loro  ordini  i  reggimenti  che  vi  stan¬ 
ziavano.  Si  proposero  diversi  regolamenti,  e  quello 
del  4788  prescrisse  la  formazione  delle  divisioni  di 
fanteria  e  di  cavalleria,  comandate  da  ufficiali  gene¬ 
rali  che  avessero  già  servito.  —  Gli  eserciti  della  re¬ 
pubblica  francese  furono  formati  per  divisioni  e  per 
brigate ,  e  il  miglioramento  fu  notevole;  perciocché, 
ogni  francese  fatto  soldato,  gli  eserciti  furono  compo¬ 
sti  di  cittadini  aventi  tutti  gli  stessi  diritti  e  gli  stessi 
doveri.  L’entusiasmo  fu  grande,  la  carriera  de’primi 
onori  fu  aperta  ad  ognuno,  e  nel  pericolo  della  patria 
ognuno  corse  a  salvarla.  Ma  fu  l’opera  del  patriottismo 
anziché  de’buoni  ordini;  chè  le  teste  riscaldate  dalle 
idee  dell’antichità,  surrogarono  vane  teorie  ai  veri 
principii  della  guerra.  Si  volle  a  modello  la  legione  ro¬ 
mana,  si  composero  d’ogni  arma  le  divisioni,  lunghis¬ 
sime  furono  le  linee  di  battaglia.  I  nemici  della  Francia 
avendo  adottato  essi  pure  l’ordine  esteso,  non  seppero 
riconoscere  il  vizio  della  nuova  istituzione,  nè  pro¬ 
fittarne  col  concentrare  le  loro  forze. -Si  conobbero 
gl’inconvenienti  delle  armi  miste  e  della  moltitudine 
delle  divisioni,  e  la  necessità  di  aver  masse  di  caval¬ 
leria  e  di  accorciare  le  linee  di  battaglia. —  Nel  4796 
gli  eserciti  del  Reno  e  di  Sambra  e  Mosa  compone- 
vansi  di  divisioni  di  8  a  42  battaglioni  e  di  un  ugual 
numero  di  squadroni.  Nel  primo  parecchie  divisioni 
furono  unite,  formando  que’corpi  d’esercito  che  fu¬ 
rono  tanto  biasimati  sotto  l’impero.  L’esercito  d’Italia 
fu  pure  in  ugual  modo  ordinato;  ma  pel  bisogno 
del  servizio  la  cavalleria  passava  da  una  divisione 
all’altra  o  nella  riserva.  Le  divisioni  furono  ora  ac¬ 
cresciute  ed  ora  diminuite,  e  spesso  quella  di  Massena 
si  compose  della  metà  dell’esercito.  —  L’ordinamento 
misto  è  inutile  nell’odierno  sistema  di  guerra.  Le  di¬ 
visioni  non  dovendo  quasi  mai  operare  isolate,  e  tro¬ 
vandosi  nelle  marcie  tra  loro  vicine,  non  abbisognano 
di  truppe  accessorie.  Per  altra  parte  dove  colloche- 
rebbersi  in  una  gran  fronte  di  battaglia  d’una  colonna 
di  evoluzione  i  reggimenti  di  cavalleria  e  di  fanteria 
attaccati  a  divisioni  di  altr’arma?  Qual  servigio  po¬ 
trebbero  fare  ira  queste  masse  straniere,  nel  mentre 
che  la  loro  riunione  in  un  terreno  favorevole  tornar 
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potrebbe  si  vantaggiosa  ?—  Aggiungiamo  che  l’ordina¬ 
mento  misto  è  inoltre  illusorio.  La  diversità  di  nome 
e  di  divisa  non  toglie  che  la  fanteria  non  rimanga 
sempre  una,  e  sino  ad  ora  i  reggimenti  di  linea  ed  i 
leggieri  hanno  fatto  lo  stesso  servigio;  i  cacciatori  e  i 
volteggiatori  trovansi  in  debito  numero  attaccali  ai 
battaglioni,  e  nel  servigio  passano  di  gran  lunga  i  ve¬ 
lili  romani.  A  Marengo  cominciò  la  separazione  della 
fanteria  e  della  cavalleria.  Le  divisioni  parvero  ordi¬ 
nate  appositamente  pel  modo  di  battaglia  meditato 
dal  primo  console,  e  si  composero  di  reggimenti  delle 
due  armi.  Dopo  quel  tempo  i  grandi  eserciti  impe¬ 
riali  conservarono  quest’ordine.  La  fanteria ,  oggidì 
vero  fondamento  della  guerra,  fu  ripartita  in  divi¬ 
sioni  quasi  eguali,  senza  aver  riguardo  alla  differenza 
de’reggimenti  leggieri  o  di  linea;  i  corazzieri,  i  ca¬ 
rabinieri,  i  dragoni,  gli  usseri  e  i  cacciatori  furono 
pur  riuniti  in  divisioni. —Napoleone  formò  corpi  d’e¬ 
sercito  di  tre  a  cinque  divisioni  di  fanteria,  con  una 
o  due  brigate  di  cavalleria  leggiera,  un  parco  ed  una 
riserva  di  artiglieria,  lo  stato  maggiore  per  l’artiglie¬ 
ria,  il  genio  e  le  truppe  di  altre  armi,  un’amministra¬ 
zione  pe’trasporti,  pei  viveri,  per'gli  ospitali.  Altri 
corpi  d’esercito  composti  di  divisioni  d’artiglieria  fu¬ 
rono  compiuti  con  artiglieria  a  cavallo  e  con  tutto 
ciò  che  consente  la  natura  di  tali  truppe.  Più  spesso 
la  cavalleria  era  riunita  sotto  un  sol  capo  e  tenuta  in 
riserva;  e  qualche  volta  una  parte  faceva  l’avan¬ 
guardia,  appoggiata  da  una  divisione  di  fanteria.  — 
Questi  diversi  corpi  rappresentavano  le  frazioni  na¬ 
turali  d’un  esercito,  cioè,  l’avanguardia,  la  diritta, 
il  centro,  la  sinistra,  le  riscosse  di  fanteria  e  di  ca¬ 
valleria,  i  gran  distaccamenti  pei  fianchi  o  per  le  spe¬ 
dizioni  particolari.  Essi  avevano  un  numero  d’ordine; 
ma  nelle  operazioni  slrategiche  o  tattiche  erano  dispo¬ 
sti  secondo  le  circostanze,  ecc.— Le  potenze  europee 
accettarono  questo  sistema.  Gli  Austriaci  nel  1809 
divisero  le  loro  forze  in  divisioni  ed  in  corpi  d’eser¬ 
cito.  Una  divisione  leggiera  di  cavalleria  e  di  cacciatori 
a  piedi  era  attaccata  ad  ogni  corpo.  La  grossa  caval¬ 
leria  co’battaglioni  de’granatieri  formava  le  riserve. 
L’esercito  russo  nel  1812  si  compose  di  divisioni  e  di 
corpi  di  fanteria  e  di  cavalleria,  e  l’anno  dopo  con¬ 
servò  quest’ordinamento  nel  corpo  di  Miloradowilz. 
L’esercito  inglese,  che  finì  per  meritarsi  d’essere  ci¬ 
tato  tra  gli  altri  europei,  imitò  perfettamente  il  sistema 
francese.  — Quest’ordinanza  durerà  lungo  tempo  negli 
eserciti  di  oltre  60  mila  uomini.  Per  quelli  di  forza 
minore  riuscirà  meno  vantaggiosa;  ma  la  separazione 
della  fanteria  e  della  cavalleria  sarà  sempre  necessa¬ 
ria,  trattone  il  caso  d’un  picciol  corpo  che  operi  in 
un  paese  montagnoso  o  sparso  d’altri  naturali  acci¬ 
denti.  In  questo  caso  può  giovare  di  unire  alcuni 
squadroni  di  cavalleria  leggiera  alle  divisioni  di  fan¬ 
teria.— -Nelle  trenta  grandi  battaglie  degli  ultimi  dieci 
anni  di  guerra,  il  campo  era  serrato,  la  linea  conti¬ 
nua,  il  modo  d’evoluzioni  del  capo  sempre  uno  e  re¬ 
golare.  Napoleone  mandava  gli  ordini  scritti  ai  co¬ 
mandanti  de’corpi,  servendosi  del  maggior  generale, 
ed  egli  stesso  dava  ordini  di  viva  voce  alle  divisioni 


vicine.  La  fanteria  e  la  cavalleria,  operando  in  grandi 
masse,  si  appoggiavano  reciprocamente,  indipendenti 
sempre  Luna  dall’altra.  Le  divisioni  di  cavalleria  leg¬ 
giera,  attaccate  ai  corpi  di  esercito,  operavano,  in  un 
sistema  generale  di  azione,  sulle  ali  della  linea,  o 
riunite  coll’altra  cavalleria.  Questa  ordinariamente 
non  si  mostrava  se  non  quando  trattavasi  di  decidere 
la  battaglia;  e  qualche  volta  interveniva  prima  per 
coprire  un  punto  lasciato  vuoto  o  per  investire  una 
colonna  e  arrestare  gli  sforzi  del  nemico.  Nelle  ope¬ 
razioni  strategiche  le  colonne  erano  formate  di  truppe 
della  stessa  natura.  Quando  l’esercito  intero  doveva 
far  lunga  via,  ad  ogni  corpo  era  assegnato  il  suo  iti¬ 
nerario,  e  se  le  armi  erano  miste,  ne  risultava  con¬ 
fusione  e  gravi  richiami.  —  Si  prese  per  esempio  la 
battaglia,  per  essere  la  principale  e  la  più  difficile 
delle  operazioni  militari,  richiedendo  gran  precisione 
e  concorso  unanime  di  sforzi  e  di  volontà;  chè  i  falli 
in  essa  riescono  sempre  gravi  e  talvolta  irreparabili. 
Sentenza  comune  a  due  gran  capitani,  Montecuccoli 
e  Federico  ii,  fu  questa:  le  sole  battaglie  possono 
terminare  le  guerre.  Sono  esse  che  decidono  le  grand» 
quistioni  politiche,  sendochè  fino  a  tanto  che  gli  eser¬ 
citi  sono  intatti,  la  presa  d’una  piazza  o  d’un  cantone 
non  basta  a  condurre  alla  pace.  — In  un  esercito  di 
60  ad  80  mila  combattenti  (proporzione  la  più  ordi¬ 
naria  a'  dì  nostri),  le  divisioni  di  fanteria  e  di  caval¬ 
leria  sono  le  unità  de’grandi  movimenti,  siccome  i 
battaglioni  e  gli  squadroni  sono  quelle  delle  evolu¬ 
zioni  della  divisione.  Qualunque  sia  la  formazione  di 
un  corpo  d’esercito,  le  divisioni  in  battaglia  devono 
ricevere  gli  ordini  dal  generalissimo,  il  cui  divisa¬ 
mente  è  uno  ed  intero. —  La  forza  de’corpi  è  deter¬ 
minata  dall’estensione  della  fronte  che  può  essere  co¬ 
mandata  da  un  capo.  Nell’odierno  sistema  un  coman¬ 
dante  di  fanteria  può  vegliare  e  comandare  un  corpo 
che  sopra  tre  file  occupi  una  linea  di  120  a  140  metri, 
cioè  di  700  a  900  uomini.  Per  lo  stesso  motivo  uno 
squadrone  di  cavalleria  si  è  stabilito  tra  le  48  e  le  75 
file,  che  occupano  dai  50  agli  80  metri.  —  La  forza 
della  divisione  dipende  spesso  dagli  accidenti  locali 
che  possono  rendere  più  o  meno  agevole  il  comando 
del  luogotenente  generale.  L’esperienza  l’ha  regolata 
di  40  a  45  battaglioni  o  di  8  a  42  mila  uomini,  occu¬ 
panti  una  linea  di  4170  a  1560  metri.  Il  numero  d» 
42  battaglioni  sembra  da  preferirsi,  dando  una  prima 
linea  composta  di  tre  parli  di  tre  battaglioni,  ed  una 
seconda  che  afforza  il  centro  con  tre  altri  battaglioni* 
Bisogna  aggiungervi  almeno  due  batterie  d’artiglieria 
a  piedi.  Le  divisioni  di  cavalleria  si  composero  sotto 
Napoleone  di  46  a  24  squadroni;  e  nel  4809  la  pe¬ 
sante  ebbe  più  squadroni  che  la  leggiera;  questa  pò* 
nel  4812  n’ebbe  un  doppio  numero  di  quella.  —  Da 
formazione  ordinaria  della  divisione  di  fanteria  era  in 
quel  tempo  in  ordine  spiegato,  sopra  una  o  due  linee* 
I  battaglioni  serrali  in  massa  o  a  distanza  di  sezione, 
conservavano  intervalli  uguali  all’estensione  che  a' 
vrebbe  occupata  l’intera  loro  fronte;  ed  è  il  miglio* 
ordine  per  marciare,  per  combattere  e  per  serenare* 
Le  divisioni  di  cavalleria  avevano  i  loro  squadroni» 
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ora  estesi  in  linea,  ora  piegali  in  colonna  serrala  per 
reggimenti;  esse  formavano  ancora  lunghe  colonne 
serrate  per  squadroni.  I  corpi  di  cavalleria  trovandosi 
ordinariamente  sopra  tre  linee,  la  prima  era  spiegata, 
•a  seconda  in  colonna  per  reggimenti,  la  terza  in  una 
sola  colonna  al  centro.  — Le  evoluzioni  della  divisione 
di  fanteria,  considerata  come  unità  de’ movimenti 
dell’esercito,  non  ebbero  sino  ad  ora  altra  norma  in 
Francia  cbe  il  regolamento  del  1791.  1  battaglioni, 
numerati  da  diritta  a  sinistra,  eseguiscono  i  comandi 
direttamente  dati  dal  luogotenente  generale.  1  legami 
che  univano  i  battaglioni  ai  reggimenti  ed  alla  brigata 
più  non  esistono.  I  colonnelli  e  marescialli  di  campo 
non  fanno  che  ripetere  i  comandi  e  vigilarne  l’esecu- 
sione;  tanto  domandandosi  dall’unità  c  rapidità  dell’e¬ 
voluzione.— In  tempo  di  pace  le  evoluzioni  debbono 
formare  Io  studio  e  l’imagine  di  quelle  che  si  possono 
Seguire  alla  guerra;  ma  i  regolamenti  non  proveg¬ 
gono  a  questo,  supponendo  sempre  che  si  operi  in  un 
terreno  perfettamente  piano  ;  e  sarebbe  tempo  di 
pensare  a  prescrivere  per  le  evoluzioni  di  guerra  re¬ 
gole  più  facili  e  più  late  applicabili  a  tutte  le  circo¬ 
stanze.  —  Le  evoluzioni  sono  sempre  legate  a  due  linee 
Principali,  la  fronte  di  battaglia,  e  la  direttrice  del 
movimento  cbe  si  eseguisce.  La  prima,  generalmente 
ciritia ,  è  sottoposta  talvolta  a  sinuosità  occasionate 
dalle  inflessioni  del  terreno,  le  quali  in  certi  casi  ren¬ 
derebbero  nullo  l’elTetto  della  moschetleria,  o  sotto¬ 
porrebbero  la  truppa  ai  fuochi  dominanti  del  nemico. 
Esse  forzano  spesso  ad  assegnar  posti  particolari  ai 
battaglioni.  I  generali  debbono  esercitarsi  a  deter¬ 
minare  a  colpo  d’occhio  queste  linee  ne’luoghi  sparsi 
di  accidenti,  e  saper  scegliere  gli  ufficiali  idonei  a 
tracciarle  ed  a  schierarvi  le  truppe.  — Essendo  la  di¬ 
visione  composta  di  battaglioni  isolati,  le  evoluzioni 
Sl  dovrebbero  eseguire  per  divisione  e  non  per  reg- 
g'mento;  essendo  esse  illusorie  quando  si  ristringono 
agli  esercizii  di  due  o  tre  battaglioni  sopra  una  su¬ 
perficie  piana;  essendo  inoltre  nocive,  per  supporre 
u.n  istruzione  che  non  esiste,  potendo  ogni  battaglione 
Dcevere  una  speciale  posizione,  anziché  dipendere  da 
,,n  allineamento  generale.  Ma  le  divisioni  non  for¬ 
mandosi  che  all’atto  di  entrare  in  campagna,  importa 
moltissimo  di  preparar  loro  una  disposizione  mobile, 
che  si  pieghi  a  tutti  i  movimenti  richiesti  dal  luogo, 
a  tutti  i  bisogni  del  servizio.  A  questo  fatto  deve  pen- 
Sare  Io  stalo  maggiore  generale,  formando  un  quadro 
dialogo  al  fondamentale  che  gli  aiutanti  delle  due 
c  assi  e  le  guide  assicurano  al  battaglione.  Un  picciolo 
mimerò  d’ufficiali  traccerebbe  tutte  le  linee  che  de¬ 
clinano  le  evoluzioni  di  guerra  d’una  o  di  più  divi- 
S'oni  ed  anche  dell’esercito.  Questo  stato  maggiore  è 
auima  d’un  esercito,  per  preparare  ed  eseguire  ogni 
movimento;  e  richiede  ufficiali  pratici,  applicati  spe- 
malinente  ai  lavori  del  terreno,  tanti  di  numero  che 
astino  ai  bisogni  del  servigio  straordinario,  e  diretti 
a  Capi  molto  istruiti. —  Queste  sono  le  opinioni  del 
generale  Pelet,  nemico,  come  si  vede,  delle  divisioni  j 
miste,  appoggiando  il  suo  ragionamento  all’ espe- 
mnza  di  20  anni  di  guerra.  Ma  altri  scrittori  militari 


sono  di  contrario  parere,  e  tra  questi  i  generali  La- 
marque,  Mathieu  Dumas  e  Rogniat  ed  il  colonnello 
Carrion-Nisas.  11  colonnello  Marbot  si  accosta  all’opi¬ 
nione  del  generale  Pelet;  ma  in  certi  casi  pensa  che 
dar  si  debba  ad  una  divisione  di  fanteria  di  7  ad  8 
mila  uomini  500  cavalli  per  esplorare  semplicemente 
e  senza  impegnarsi  mai  a  combattere  colla  cavalleria 
nemica.  A  noi  basti  l'avere  accennati  questi  dispareri 
i  quali  potranno  per  avventura  bastare  a  condurre 
gli  studiosi  di  cose  militari  a  tentar  di  risolvere  debi¬ 
tamente  una  sì  spinosa  quistione. 

Divisioni  permanenti.  —  Il  sistema  delle  divisioni 
permanenti  di  eserciti  è  un  ripartimento  di  tutte  le 
truppe  d’una  nazione,  sottomesse  ad  un  numero  de¬ 
terminato  di  generali,  detti  altre  volte  divisionarii, 
componendosi  tutte  d’uno  stesso  numero  di  corpi,  ed 
occupando  un  dato  luogo.  Questo  sistema,  sperimen¬ 
tato  prima  che  altrove  in  Francia,  sotto  il  ministero 
di  Saint-Germain ,  poscia  abbandonalo,  indi  lodato 
da  molti  scrittori  dopo  il  ritorno  de’Borboni,  fini  per 
essere  adottato  dalla  Russia  e  dalla  Prussia.  Questi 
governi  vi  furono  condotti  nella  persuasione  di  pesare 
per  tal  modo  assai  più  nella  bilancia  politica  dell’Eu¬ 
ropa  ,  col  tenersi  sul  piede  di  guerra  in  tempo  di 
pace.  L’instituzione  della  guardia  reale  di  Francia 
dopo  il  1818  ne  offriva  un’imagine,  la  quale  pur  si 
scorgeva  nell’Annover  e  nel  Wurtemberg,  ecc.  f.he 
l’nrdiuamento  di  queste  divisioni  sia  da  accettarsi  o  da 
rifiutarsi,  è  quistione  delicata  e  difficile  a  risolversi. 
Le  guernigioni  devono  essere  mobili  o  permanenti  ? 
La  Francia  non  ebbe  mai  in  proposito  un  principio 
determinato.  Le  sue  divisioni  territoriali  sono  tutt’al- 
tra  cosa,  e  furono  il  risultamento  del  saggio  fatto  del 
sistema  delle  permanenti  ;  esse  sono  le  grandi  frazioni 
della  distribuzione  militare  del  suolo;  e  mutarono  di 
numero.  Esse  rispondono  alle  capitanerie,  ai  correg- 
gimenti,  ai  generalati ,  ai  governi,  alle  guernigioni, 
ecc.  d’altri  tempi  e  di  altri  paesi.  Luogotenenti  gene¬ 
rali  le  comandano;  un  certo  numero  di  dipartimenti 
o  province  le  compongono;  un  intendente  militare  vi 
sta  fìsso;  alcune  suddivisioni  ne  formano  le  frazioni  o 
i  distretti;  sono  amministrate  da  uno  stato  maggiore 
permanente;  ufficiali  di  artiglieria  vi  stanziano;  con¬ 
sigli  permanenti  e  di  revisione  vi  sono  insti tuiti  ;  un 
credito  vi  è  aperto  dal  ministro  pagabile  dai  ricevi¬ 
tori  delle  tasse  pubbliche,  e  proporzionato  ai  bisogni 
della  divisione. 

DIVISIONE  del  lavoro  (econ.  polii.).— È  il  mezzo 
più  ingegnoso  e  più  potente  che  abbia  imaginato 
l’uomo  per  moltiplicare  e  perfezionare  i  prodotti  del¬ 
l’industria,  ed  uno  de’segni  più  caratteristici  della 
civiltà.  Immensi  sono  i  progressi  che  negli  ultimi 
tempi  ha  fatta  l’industria  per  questo  semplice  trovato 
di  dividere  e  distribuire  le  molte  e  svariale  opera¬ 
zioni  della  produzione.  È  raro  ai  dì  nostri  che  un 
uomo  solo  eseguisca  tutte  le  parti  di  lavoro  che 
sono  necessarie  per  compiere  un  prodotto;  per  giun¬ 
gere  a  far  un  abito  di  panno  si  esige  l’impiego  di 
cardatori ,  filatori ,  tessitori ,  gualchierai,  cimatori, 
tintori  ecc.  La  fabbrica  di  un  foglio  di  carta  richiede 
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molte  preparazioni  affidate  a  numerosi  operai.  I  mo¬ 
tivi  per  cui  adoltossi  ovunque  la  distribuzione  del  la¬ 
voro  sono:  1°  la  singolare  perizia  e  idoneità  che 
acquista  un  operaio  nell’eseguire  sempre  la  stessa 
operazione,  che  indarno  si  aspetterebbe  da  colui 
che  dovesse  attendere  ad  operazioni  diverse.  2°  La 
maggiore  facilità  di  eseguire  con  perfezione  un  la¬ 
voro  allorquando  è  semplificato  al  suo  massimo 
grado.  5°  Finalmente  l’economia  grandissima  di 
tempo,  risparmiandosi  con  tal  mezzo  tutti  quegl’in¬ 
tervalli  che  dovrebbonsi  perdere  nel  deporre  certi 
stromenti  per  prenderne  altri ,  nel  cangiare  di  sito 
e  di  posizione,  o  perchè  la  materia  che  si  tratta  non 
può  subito  prestarsi  a  successive  operazioni.  Tutti 
questi  inconvenienti  si  evitano  agevolmente  colla  di¬ 
stribuzione  del  lavoro,  mediante  la  quale  si  trae  il 
massimo  profitto  del  tempo  dell’operaio.  I  fatti  com¬ 
provano  le  teorie.  Tutti  conoscono  il  famoso  esem¬ 
pio  degli  spilli  citato  da  Adamo  Smith  e  riprodotto 
in  tutte  le  opere  di  economia  politica.  Ognuno  degli 
operai  impiegati  in  questo  genere  di  fabbricazione 
non  fa  mai  altro  che  una  sola  e  medesima  parte 
dello  spillo;  altri  fa  passar  l’ottone  per  la  trafila, 
altri  lo  taglia,  altri  lo  aguzza.  La  sola  testa  dello  ; 
spillo  esige  due  o  tre  diverse  operazioni  eseguite  da 
altrettante  persone.  Col  mezzo  di  questa  ripartizione 
d’incumbenze  una  mediocre  manifattura  nella  quale 
non  erano  impiegati  più  di  dieci  operai  ha  potuto  ; 
fabbricare  ogni  giorno  quarantotto  mila  spilli.  Se 
ognuno  degli  operai  dovesse  fare  da  se  solo  gli  spilli 
interi ,  non  ne  farebbe  probabilmente  venti  in  un 
giorno,  e  i  dieci  operai  ne  farebbero  lutt’al  più 
dugento.  A  mano  a  mano  che  la  civiltà  progredisce  ! 
in  un  paese  la  divisione  del  lavoro  vi  fa  altrettanto 
progresso.  Nelle  grandi  città  vi  sono  fabbricatori  1 
speciali  di  ogni  sorta  di  oggetti,  e  il  commercio  di 
questi  si  suddivide  indefinitamente.  Nelle  piccole  in- 
vece  lo  stesso  mercatante  vende  tessuti ,  mobili  e 
spezierie  :  non  è  provvisto  che  mediocremente,  per¬ 
chè  le  domande  sono  limitate  e  i  bisogni  poco  nu¬ 
merosi.  Non  tutte  però  le  industrie  possono  ammet¬ 
tere  la  stessa  divisione.  L’agricoltura  (e  forse  questa 
è  una  delle  cause  per  cui  si  è  perfezionata  meno 
che  gli  altri  rami  di  produzione),  ragricoltura,  per 
esempio,  non  può  impiegare  gli  stessi  operai  conti¬ 
nuamente  nelle  seminagioni  e  nelle  ricolte.  Altri 
terreni ,  altre  stagioni  richiedono  differenti  maniere 
di  lavori.  Tuttavia  anche  nell’agricoltura  si  è  ,  per 
quanto  fu  possibile  ,  adottata  non  ha  guari  la  di¬ 
stribuzione  del  lavoro  in  alcune  associazioni  agrarie 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  In  esse  si  riuniscono 
alcuni  piccoli  proprietarii,  e  dei  loro  poderetti  messi 
insieme  compongono  una  possessione  considerabile, 
ehe  coltivano  in  comune  distribuendosi  i  lavori  se¬ 
condo  la  diversa  capacità  e  facoltà  di  ciascuno.  I  più 
intelligenti  dirigono  le  operazioni ,  i  più  robusti  si 
danno  ai  lavori  più  faticosi,  i  più  agili  a  quelli  che  i 
richieggono  maggior  destrezza  ecc.  Quindi  riparti-  jj 
scono  i  frutti  in  ragione  della  quantità  di  terra  che  ■ 
posseggono  e  delle  opere  che  hanno  prestate.  Co-  @ 


desto  metodo  riunisce  in  certo  modo  i  vantaggi  della 
grande  e  della  piccola  coltura  ed  agevola  la  distri¬ 
buzione  del  lavoro,  per  quanto  si  può  conciliare  colla 
natura  di  tal  ramo  di  produzione.  — La  divisione  del 
lavoro  trova  pure  un  limite  nella  quantità  dei  capi¬ 
tali  necessarii  per  le  anticipazioni  dei  salarii,  delle 
macchine,  degli  stromenti  ecc.  Il  perchè  nei  paesi 
poveri  lo  stesso  operaio  comincia  e  finisce  tutte  le 
operazioni  che  esige  lo  stesso  prodotto,  e  ciò  per 
mancanza  di  sufficiente  capitale.— Tuttavia  si  attri¬ 
buiscono  pure  gravi  inconvenienti  alla  distribuzione 
del  lavoro.  Si  disse  che  facendosi  continuamente  ri¬ 
petere  da  un  operaio  una  e  medesima  operazione,  si 
faceva  di  lui  quasi  un  automa,  incapace  di  usare  le 
sue  facoltà  intellettuali.  Ma  questo  inconveniente  nella 
pratica  non  è  cosi  sensibile  come  parrebbe  a  prima 
giunta.  Infatti  gli  operai  delle  città  non  sono  meno 
intelligenti  che  i  contadini  ,  quantunque  molto  più 
svariate  siano  le  operazioni  di  questi.  Inoltre  un  ope¬ 
raio  non  è  solo  operaio,  ma  è  cittadino,  padre,  ma¬ 
rito;  quindi  la  sua  mente  si  porta  sopra  molti  altri 
oggetti,  oltre  a  quelli  della  sua  manifattura  ,  ed  è 
continuamente  in  contatto  con  altri  individui ,  con 
altre  cose.  Finalmente,  ancorché  vi  fosse  qualche 
j  inconveniente  in  un  metodo  che  per  molti  riguardi 
;  è  provato  essere  cotanto  giovevole,  come  la  distri¬ 
buzione  del  lavoro,  anziché  pensare  a  togliere  col- 
i  l’inconveniente  anche  il  vantaggio  che  ne  deriva, 

|  come  taluno  vorrebbe ,  si  cerchi  piuttosto  un  cor¬ 
rettivo  del  male  lasciando  sussistere  il  bene.  Egli  è 
perciò  che  contemporaneamente  ai  progressi  dell’in¬ 
dustria  impossibili  senza  divisione  di  lavoro,  alcuni 
veri  filantropi  diedero  opera  al  perfezionamento  fi' 
sico  e  morale  degli  operai,  instituendo  per  essi  ap- 
positi  esercizii  ginnastici,  scuole  domenicali  o  serali, 
casse  di  risparmio,  giornali  e  libri  popolari  fatti 
espressamente  per  loro  istruzione.  Ma  un’obbiezione 
più  grave  si  è  fatta  alla  distribuzione  del  lavoro , 
ed  è  che  gli  operai  per  essa  corrono  più  facilmente 
rischio  di  rimanere  senza  occupazione  e  si  trovano 
in  una  maggiore  dipendenza  dai  grandi  impresari» 
d’ industria,  essendo  nella  necessità  di  sottoporsi  alle 
loro  pretese  anche  ingiuste.  Poiché  colui  che  sa  sol¬ 
tanto  eseguire  una  piccola  parte  di  lavoro  non  può, 
secondo  le  emergenze  ,  darsi  ad  un  altro  mestiere 
che  non  conosce  affatto:  quindi  sopravvenendo  una 
mutazione  nell’industria,  l’infelice  artigiano  pu^ 
trovarsi  ridotto  all’estremo.  Dove  trovare  infatti  °n 
impiego  per  un  uomo  che  non  sa  fare  altro  eh® 
teste  di  spilli,  quando  queste  o  non  si  fanno  p|u 
o  si  fanno  diversamente?  Quando  poi  è  necessari® 
un  capitale  rilevante  per  inslituire  una  manifattura, 
gli  operai  sono  costretti  per  procacciarsi  il  vitto  a 
ricorrere  a  que’ pochi  impresarii,  giacché  se  voles¬ 
sero  essi  eseguire  per  intero  i  prodotti  non  trovereb¬ 
bero  spaccio  per  la  maggiore  altezza  del  prezzo  che 
necessariamente  importerebbe  il  diverso  metodo  d» 
produzione.  Quantunque  però  queste  obbiezioni  non 
siano  destinile  di  appoggio,  si  può  tuttavia  contrap¬ 
porre  che  la  distribuzione  del  lavoro ,  semplificando 
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le  operazioni ,  mette  per  ciò  appunto  chicchessia  in 
istato  di  apprendere  ben  presto  un  nuovo  mestiere,  e 
che  tra  gl’impresarii  d’industria,  dopo  qualche  tem¬ 
po,  debbe  necessariamente  nascere  la  concorrenza, 
la  quale  a  sua  volta  fissa  le  mercedi  degli  operai.— 
Egli  è  sotto  tali  aspetti  che  si  presenta  ovunque  il 
gran  problema  sociale  de’nostri  giorni,  il  quale  consi¬ 
ste  nel  conciliare  gl’interessi  del  progresso  generale 
e  della  sussistenza  individuale,  della  distribuzione  e 
della  sicurezza  a  un  tempo  del  lavoro;  problema  che 
diventa  ogni  giorno  più  importante  e  più  imponente, 
gravissimo  soggetto  delle  meditazioni  degli  economisti. 

DIVISIONE  dei  rapporti  (m us . )  ( v .  Rapporto). 

DIVISORE  comune  ( arilm .  e  a/ge6.).-Nome  dato 
alla  quantità  o  alle  quantità  che  dividono  esattamente 
due  o  più  altre  quantità  date:  così  4  è  divisor  co¬ 
mune  di  12  e  di  20;  a  Io  è  delle  quantità  ab,  a*c, 
«de;  perocché  i  primi  numeri  sono  divisibili  entrambi 
per  4,  e  le  quantità  ab,  a*c,  ade  lo  sono  pure  per  a. 
Due  numeri  hanno  tanti  divisori  comuni  quanti  sono 
1  fattori  comuni  che  li  compongono:  cosi,  a  ca¬ 
gione  d  esempio,  105  essendo  il  prodotto  dei  numeri 

5,  7,  e  165  quello  dei  numeri  5,  5,  11,  i  numeri 
05  e  165  hanno  per  divisori  comuni  non  solo  i  di¬ 
visori  primi  o  e  5  ,  ma  anche  il  prodotto  dei  due 
divisori,  cioè  15,  e  in  generale  tutti  i  numeri  che  si 
possono  formare  moltiplicando  un  dato  numero  di 
divisori  comuni.  Il  prodotto  di  tutti  i  divisori  comuni 
e  quello  che  dicesi  massimo  comun  divisore  di  due  o 
più  quantità.— L’utilità  della  conoscenza  del  massimo 
commi  divisore  si  vedrà  sotto  Frazione  (vedi).  La  ri¬ 
cerca  del  massimo  comun  divisore  è  ridotta  ad  una 
regola  semplicissima:  prima  di  tutto  fa  d’uopo  os¬ 
servare  che  un  divisore  qualunque  di  una  quantità 
che  non  lo  sia  in  pari  tempo  anche  dell’altra  non 
può  variare  il  massimo  comun  divisore  delle  due 
quantità  date;  e  la  cosa  è  tanto  evidente  che  non 
Ja  bisogno  di  altra  dimostrazione  quando  si  ponga 
niente  alla  definizione  del  massimo  comun  divisore. 

La  regola  aritmetica  è  la  seguente:  dati  due  nu¬ 
meri  dei  quali  si  cerca  il  massimo  comun  divisore,  si 
divida  il  maggiore  pel  più  piccolo  ;  se  non  rimane 
residuo  è  evidente  che  il  minore  dei  numeri  pro¬ 
posti  è  il  massimo  divisore  comune.  Ma  se  si  ottiene 
Un  residuo  dalla  divisione,  si  divida  il  minore  dei 
Numeri  proposti  pel  residuo  della  prima  divisione  ; 
Non  avendosi  nessun  residuo,  il  nuovo  divisore  sarà 
1  massimo  delle  due  proposte  quantità.  Che  se  ri- 
Niane  un  altro  residuo,  si  rinnova  l’operazione 
Sempre  assumendo  per  dividendo  l’ultimo  divisore, 
e  per  divisore  l’ultimo  residuo:  quando  si  giu¬ 
rerà  ad  un  residuo  zero ,  il  divisore  sarà  il  mas- 
®‘nio;  e  se  1’ullimo  residuo  è  l’unità,  bisognerà  con- 
j.  ’Ndere  che  le  due  quantità  proposte  sono  prime 
Q.a  di  loro,  cioè  che  non  hanno  divisori  comuni, 
'overà  un  esempio  a  chiarire  siffatta  regola.  Siano 
v  due  quantità  465  e  405  delle  quali  si  cerca  il 
,assimo  comun  divisore.  Secondo  la  regola  bisogna 

dividere  la  maggiore  per  la  minore  :  ora ,  = 
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=  1  +60;  dunque  405  non  è  il  massimo  comun 
divisore  delle  due  quantità  perchè  dà  un  residuo  di 
60.  Continuando  l’operazione  si  dovrà  dividere  il  di¬ 
visore  405  pel  residuo  60,  e  si  otterrà  ^^=i-[-4g; 

dunque  60  non  è  massimo  comun  divisore  dei  due 
numeri  proposti.  Continuando ,  si  divida  60  per  45 
60 


e  si  avrà  —  =  1  +  45.  Finalmente  dividendo  45 


45 

per  45  si  otterrà  —  =  3  ,  senza  residuo;  per  cui  si 


conchiude  che  15,  ultimo  divisore  esatto,  è  il  mas¬ 
simo  comun  divisore  dei  due  numeri  proposti.  Della 
qual  cosa  è  facile  convincersi  osservando  che  il  mag¬ 
giore  dei  due  numeri  essendo  formato  da  3  X  5  X  41 
e  l’altro  da  o  X  5  X  7,  non  possono  queste  due  quan¬ 
tità  avere  altri  divisori  comuni  che  3,  5  e  oX3=:15 
perocché  4 1  essendo  divisore  del  primo,  ma  non  del 
secondo,  e  7  divisore  del  secondo  e  non  del  primo, 
nè  l’uno,  nè  l’altro  sono  divisori  comuni  dei  due 
numeri  proposti. —Per  dare  una  dimostrazione  alge¬ 
brica  di  questa  regola  si  operi  sulle  due  quantità 
A,  B  supponendo  A  >  B:  è  chiaro  che  nessuna  quan¬ 
tità  maggiore  di  B  potrà  dividere  le  due  proposte  : 
dunque  il  massimo  comun  divisore  non  potrà  essere 
tutt’al  più  che  B  ;  e  se  dalla  divisione  non  si  ha 
residuo,  B  certamente  è  la  quantità  cercata.  Ma  se 
dalla  divisione  di  A  per  B  si  ha  un  residuo  R,  allora 
indicando  con  D  qualunque  altro  divisore  comune 
ad  A  ed  a  B:  e  chiamato  Q  il  primo  quoziente,  si 
avra  1  equazione  A  =  BQ  +  R.  E  poiché  D  per  sup¬ 
posizione  e  un  divisore  di  A  e  di  B,  lo  sarà  anche 


di  R:  infatti  avendosi  allora  —  =  ia  nri 

lì  D  '  D  ’  18  P 


na  quantità  è  un  numero  intero;  dunque  lo 


deve  essere  parimente  la  sua  eguale  1^2.+  5.,  e  sic¬ 


come  per  supposizione  B  è  divisibile  per  D,  e  quindi 


anche  BQ,  così—j-  deve  essere  un  numero  intero. 


Perciò  deve  esserlo  pure  ^  ,  altrimenti  un  intero 


sommato  con  una  frazione  potrebbe  formare  un  nu¬ 
mero  intero.  Dunque  se  esiste  un  divisore  comune 
alle  due  quantità  A  e  B,  esso  deve  essere  comune 
anche  al  residuo  della  loro  divisione.  Ma  per  la 
stessa  ragione  indicando  con  R'  il  residuo  della  di¬ 
visione  di  B  per  R  ,  ogni  divisore  comune  a  B  e  ad 
R  lo  dovrà  essere  anche  ad  R',  cosicché  A,  B,  R,  R' 
avranno  lo  stesso  divisore  comune.  Continuando  ad 
indicare  con  R",  R"',  ecc.,  i  residui  delle  successive 
divisioni,  vedesi  facilmente  che  qualunque  divisore 
comune  ad  A  e  a  B  lo  deve  essere  pure  ad  R  R' 
R",  R’"  ecc.,  per  cui  se,  per  esempio,  R'n  è  quel  di¬ 
visore  che  lascia  zero  per  residuo,  è  non  solo  divi¬ 
sore,  ma  divisore  massimo  comune  delle  due  pro¬ 
poste  quantità. 


Il 
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DIVISORI  COMMENSURABILI  (o/<jf.)  —  (ti.  RADICI  COM¬ 
MENSURABILI). 

DIVORZIO  (dir.  civ.  e  can.).  —Significa  in  generale 
la  separazione  dei  congiunti  in  matrimonio,  e  distin- 
guesi  in  assoluto  e  condizionalo.  Il  divorzio  assoluto 
è  quello  per  cui  due  coniugi  vengono  reciprocamente 
svincolati  dai  legami  matrimoniali,  ed  ambi  hanno  di¬ 
ritto  di  contrarre  nuovo  matrimonio  con  altra  per¬ 
sona  ;  il  condizionato  è  la  semplice  separazione  di 
corpo  e  di.  beni  dei  coniugi,  e  però  lascia  intiero  il 
vincolo  matrimoniale.  La  quistione  dell’indissolubilità 
dei  legami  matrimoniali  è  una  fra  le  più  gravi  agitate 
dai  moralisti  e  dai  legislatori;  ma  noi  invece  di  fer¬ 
marci  su  questo  punto  di  diritto  naturale  ci  volge¬ 
remo  piuttosto  alla  storia  per  raccogliere  da  essa  le 
più  celebri  disposizioni  legislative  circa  un  punto  di 
tanta  importanza.  Imperocché  sia  nel  mondo  antico 
che  nel  moderno  i  popoli  ebbero  ed  hanno  relativa¬ 
mente  al  divorzio  costumanze  e  legislazioni  varie, 
quali  ammettendo  il  divorzio  assoluto,  quali  solamente 
il  condizionato,  quali  avendo  il  divorzio  assoluto  per 
vero  diritto,  quali  ammettendolo  per  sola  tolleranza 
o  per  legge  di  polizia.  INon  si  può  dubitare  che  gli 
antichi  Ebrei  godessero  del  diritto  di  sciogliere  af¬ 
fatto  il  matrimonio,  trovandosi  questa  disposizione  le¬ 
gislativa  nel  Deuteronomio  (c.  xxiv,  v.  4):  «  se  un 
uomo  prende  moglie,  e  la  tien  seco,  ma  ella  non  è 
amata  da  lui  per  qualche  cosa  di  turpe,  scriverà  un 
libello  di  ripudio,  e  porrallo  in  maYio  a  lei,  e  la  man¬ 
derà  via  di  sua  casa  ».  Tuttavia  conviene  osservare 
che  il  divorzio  assoluto  era  permesso  agli  Ebrei  dalla 
legislazione  mosaica  per  evitare  mali  maggiori,  adat¬ 
tandosi  alla  loro  durezza  di  cuore ,  come  disse  Gesù 
Cristo  ai  Farisei  che  gli  avevano  domandato  se  il  di¬ 
vorzio  era  lecito,  ma  che  in  principio  non  era  così 
(Mail,  xix);  e  però  si  suol  conchiudere  da  alcuni  che 
il  divorzio  ebraico  era  permesso  solamente  in  vigore 
di  legge  umana  o  di  polizia,  non  già  per  legge  divina. 
Presso  gli  Egizii,  i  Greci  ed  i  Romani,  il  divorzio  as¬ 
soluto  era  lecito;  ma  gli  ultimi  ne  avevano  di  due 
sorta  che  non  bisogna  confondere  assieme,  l’uno  detto 
divorlimti  che  risponde  a  quello  di  cui  si  tien  discorso, 
l’altro  chiamato  repudimi  che  si  applicava  più  parti¬ 
colarmente  all  atto  col  quale  il  futuro  sposo  ripudiava 
la  sua  fidanzata.  11  divorzio  fu  poi  cosi  chiamato  sia 
perchè  i  coniugi  avevano  caratteri  opposti,  sia  perchè 
andavano  in  luoghi  differenti:  a  diversitate  nienlium, 
ani  quia  in  diversa s  partes  ibant ,  dice  la  1.  2,  dig. 
De  divortiis ;  il  che  non  conveniva  alla  fidanzata  che 
non  dimorava  ancora  col  suo  futuro  sposo.  INei  primi 
secoli  della  repubblica  romana  il  marito  solo  aveva 
diritto  di  chiedere  il  divorzio;  ma  poi  la  legge  6  dig. 
De  divortiis,  estese  questo  diritto  alle  donne,  forse 
perchè  essendone  prima  prive,  e  d'altronde  non  po¬ 
tendo  tollerare  un’unione  insopportabile,  si  davano 
troppi  casi  di  delitti  commessi  dalle  mogli  per  iscio- 
glierla.  Che  se  fu  veramente  questo  il  motivo  che  de¬ 
terminò  il  legislatore  a  rendere  reciproco  tra  i  con¬ 
iugi  il  diritto  di  chiedere  il  divorzio,  egli  pare  non 
sia  stato  rimedio  abbastanza  efficace  contro  il  male; 


imperocché  sappiamo  da  Tito  Livio  (vm.  18)  che  nel¬ 
l’anno  425  censettanta  donne  furono  convinte  d’avere 
attentato  col  veleno  alla  vita  de’ loro  mariti.  Consi¬ 
derevolissime  sono  le  osservazioni  contenute  nella 
Novella  440  di  Giustiniano,  che  permette  il  divorzio 
per  mutuo  consenso  dei  coniugi,  le  quali  provano 
come  i  cuori  fossero  tanto  irritati  da  tendersi  recipro¬ 
camente  trame  mortali.  Del  resto  pare  che  a  Roma 
siansi  per  molto  tempo  dati  pochissimi  casi  di  divor¬ 
zio,  giacché  per  testimonianza,  egli  è  vero  alquanto 
dubbiosa,  di  Dionigi  d’Alicarnasso  (lib.  ii)  ,  d’Aulo 
Gellio  (iv.  5;  xvn.  21)  e  di  Valerio  Massimo  (ii.  4), 
un  solo  cittadino,  Sp.  Carvilio  Ruga,  nello  spazio  di 
più  di  cinque  secoli,  si  determinò  a  valersi  di  un  tale 
diritto,  e  questo  anche  per  evitare  uno  spergiuro, 
avendo  egli  fatto  il  solito  giuramento  nelle  mani  de’ 
censori  che  prenderebbe  moglie  per  averne  figliuoli. 
Ma  in  seguito  vi  si  ebbe  tanto  ricorso,  principalmente 
dalle  donne,  che  Seneca  (De  benefìciis,  ni.  16)  non 
dubitò  di  dire  che  le  donne  di  maggior  condizione  mu¬ 
tando  marito  ogni  anno  coniavano  gli  anni  dai  mariti 
e  non  dai  consoli,  e  che  per  impedire  quest’abuso 
Augusto  dovette  porre  nella  legge  Giulia,  De  adulte - 
riis,  una  regola  per  cui  il  divorzio  non  poteva  aver 
luogo  se  non  in  presenza  di  sette  testimonii  e  del  li¬ 
berto  incaricato  di  consegnare  il  libello  di  ripudio. 
L’amore  delle  ricchezze  contribuì  a  rendere  i  divorzii 
frequentissimi  nell’impero  romano,  e  ad  esso  s’appi¬ 
gliavano  le  maggiori  famiglie  come  facevano  dell’ado¬ 
zione.  Giulio  Cesare,  Pompeo,  Ottavio  ed  Antonio 
ebbero  ciascuno  successivamente  tre,  quattro  o  cin¬ 
que  mogli.  — 11  Vangelo  aveva  proibito  il  divorzio  as¬ 
soluto  ai  primi  cristiani;  infatti  nel  citato  passo  di 
s.  Matteo  (xix.  3  e  segg.)  Gesù  Cristo  risponde  ai 
Farisei:  «Ciò  che  Iddio  ha  congiunto  l’uomo  non 
separi  ».  E  pare  che  s.  Paolo  nella  sua  1‘  epistola  ai 
Corinlii  (vii.  12  e  segg.)  appoggi  questa  massima. 
Questi  furono  i  testi  che  determinarono  la  Chiesa  a 
rigettare  il  divorzio;  tuttavia  non  pare  che  nei  primi 
tempi  del  cristianesimo  siano  sempre  stati  intesi  rigo- 
resamente.  Infatti  risulta  da  una  forinola  di  Marculfo 
(lib.  ii.  c.  50)  e  da  un  capitolare  di  Carlomagno  (Ba- 
luzio  1.  vi.  c.  191)  che  a’ loro  tempi  il  divorzio  era 
permesso:  1°  per  causa  d’adulterio,  2°  per  consenso 
dei  coniugi,  intendendo  dedicarsi  al  servizio  sacro? 
e  lo  stesso  Carlomagno  due  volte  fece  divorzio.  Fors® 
bisogna  considerare  questa  tolleranza  del  divorzio  so- 
lamente  come  una  concessione  fatta  dai  principi  d‘ 
quell’epoca  ad  abitudini  che  il  cristianesimo  non  aveva 
ancora  potuto  intieramente  mutare;  ed  è  poi  certo 
che  s.  Gregorio  il  Grande  papa  verso  la  fine  del  sesto 
secolo,  consultato  sopra  una  legge  imperiale  che  pe«*' 
metteva  il  divorzio  e  si  trovava  perciò  in  opposizioni* 
alla  legge  divina  che  dichiara  indissolubile  il  matr»' 
monio,  non  esitò  a  dichiararsi  contrario  a  quella  legge* 
non  appoggiandosi  precisamente  sul  precetto  di  GesO 
Cristo ,  ma  su  quello  di  Dio  rinnovato  dal  Salva" 
tore  (Epist.  ad  Theoctistam,  col.  1150).  In  gene' 
rale  i  concilii  approvarono  la  dottrina  dell’indisso' 
lubilità  :  quello  di  Trento  scagliò  l’anatema  contro 
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chiunque  dica  che  la  Chiesa  erra  insegnando  che  l'a¬ 
dulterio  non  iscioglie  il  matrimonio  (sess.  24,  c.  7). 
Queste  parole  del  sacro  canone  non  condannano  però 
di  eresia  la  Chiesa  di  Oriente,  la  quale  ammette  l’as¬ 
soluto  divorzio  per  causa  di  adulterio,  ma  bensì  le 
sette  protestanti  che  osano  accusare  la  Chiesa  di  er¬ 
rore,  perchè  insegna,  che  neppure  per  causa  di  adul¬ 
terio  si  discioglie  il  matrimonio,  ed  aggiungono  altre 
cause  di  divorzio.  Secondo  il  giureconsulto  prote^ 
stante  Boehmer,  le  cause  del  divorzio  sono:  1°  l’adul¬ 
terio  consumalo;  2°  l’adulterio  presunto,  per  es.,  a 
cagione  della  fuga  del  marito  con  donna  di  mala  vita; 
5°  la  diserzione  maliziosa  ;  4°  l'attentato  di  uno  dei 


coniugi  contro  la  vita  dell’altro;  5°  l’ostinato  rifiuto 
di  adempiere  ai  doveri  matrimoniali;  6°  un  simile  ri¬ 
fiuto  di  conformarsi  su  ciò  alle  leggi  di  natura;  7°  se 
la  donna  per  malizia  si  rende  sterile  e  se  ha  l’abitu¬ 
dine  di  procurarsi  l’aborto  ( Jus  ecclesiasticum  prote- 
Mantium ,  1.  iv.  tit.  17.  §  15  e  segg.).  Presso  i  prote¬ 
stanti  il  concistoro  è  il  giudice  della  legittimità  delle 
cause  del  divorzio.  Dopo  la  pronunzia  della  sentenza 
la  parte  innocente  può  contrarre  nuovo  matrimonio; 
nia  la  colpevole  deve  in  pena  del  suo  fallo  rimanere 
celibe.  — I  paesi  cattolici  d’Europa  seguirono  sempre 
*1  diritto  canonico  romano  che  non  ammette  il  divor¬ 
zio  assoluto;  ma  in  Francia  appena  spuntò  la  rivo¬ 
luzione  che  si  volle  agitare  tale  quistione,  e  venne  la 
legge  dei  20  settembre  1792  a  stabilire  il  divorzio: 

per  mutuo  consenso,  2°  per  dissidio,  5°  per  cause 
determinabili,  come  la  demenza,  la  follia  ed  il  furore 
di  uno  dei  coniugi,  la  condanna  di  uno  di  essi  a  pene 
affli Ui ve  ed  infamanti,  ecc.  Ma  gli  abusi  che  si  fe- 
®ero  di  tal  diritto  e  gli  scandali  che  per  esso  ebbero 
*Uogo,  determinarono  il  corpo  legislativo  incaricato 
della  compilazione  del  codice  civile  a  migliorare  la 
,egge  del  1792,  diminuendo  le  cause  del  divorzio  ed 
Cruentando  le  formalità  per  renderne  più  rari  icasi, 
(jUine  si  raccoglie  dagli  articoli  229-501  del  detto  co- 
u,ce.  Tuttavia  non  sembrando,  al  governo  della  ri- 
staurazione,  conveniente  a  paese  cattolico,  come  la 
rancia,  il  mantenere  il  divorzio,  venne  la  legge  de- 
8  maggio  1816  a  cancellarlo  dal  corpo  della  le- 
8,8lazione  francese.  Avvenuta  poi  la  rivoluzione  del 
1°°0,  fu  parecchie  volle  discussa  ed  alcune  appro- 
Vata  dalla  Camera  dei  deputati  la  proposizione  di  ri- 
stabilire  il  divorzio:  ma  la  Camera  dei  pari  la  rigettò 
^e,upre.  Così  si  può  dire  che  il  divorzio  assoluto  non 
.  a  ^uogo  presso  tutti  i  popoli  cattolici  d’Europa,  salvo 
,n  alcuni  paesi,  dove  è  solamente  tollerato.  Inoltre  se 
PCecchi  re  e  principi  fecero  divorzio ,  ciò  fu  sotto 
c<dore  di  ripudio,  scioglimento,  nullità  di  matrimo- 
^l0,  per  fini  politici,  benché  in  alcuni  casi  il  faces- 
r°  auche  per  secondare  le  proprie  passioni.  Nel  555 
^e°deberto  re  di  Metz;  nel  564  Chilperico  re  di 
Q0,s(Sons;  nel  565  Gontrano  re  di  Borgogna  e  di 
..eans  !  verso  l’epoca  medesima  Cariberto  re  di  Pa- 
jgi  ;  nel  629  Dagoberto  i  ;  nel  668  Pipino  il  Vec- 
10 >  duca  d’Austrasia;  nel  770  e  nel  771  Carloma- 
?n?  :  nel  1193  e  nel  1201  Filippo  Augusto;  nel  1499 
l,'8'  xii ;  nel  1554  Arrigo  vili;  nel  1599  Enrico  iv;  f 


nel  1809  Napoleone  Bonaparte  rimandarono  le  loro 
legittime  mogli  perisposarne  altre;  però  quasi  sempre 
col  consenso  di  autorità  ecclesiastiche  che  giudicarono 
potersi  fare  tali  eccezioni  riguardo  a  persone  collo¬ 
cale  in  grado  sì  alto.  Tuttavia  convien  dire  che  l'au¬ 
torità  papale  si  è  sempre  opposta  per  quanto  ha  potuto 
anche  ai  divorzii  dei  principi,  e  sono  principalmente 
noti  gli  sforzi  fatti  dalla  curia  romana  contro  quelli 
di  Arrigo  vm  d’Inghilterra  e  di  Napoleone.  —  Adun¬ 
que,  secondo  il  diritto  canonico  cattolico,  non  è  per¬ 
messo  per  qualsiasi  motivo  il  divorzio  assoluto;  e 
però  la  parola  divorlium  che  spesso  s’incontra  nei 
sacri  canoni  debbesi  intendere  per  la  semplice  sepa¬ 
razione  dei  coniugi  dal  talamo  ed  abitazione  ( a  thoro 
et  liabilatione ),  rimanendo  sempre  intatto  il  vincolo 
matrimoniale,  cosi  che  a  ninno  dei  coniugi  separali  è 
permesso,  finché  l’altro  è  in  vita,  di  contrarre  nuovo 
matrimonio  (can.  Fieri;  can.  Placet ,  54.  q.  7).  Quindi, 
giusta  un  tale  diritto,  il  matrimonio  non  può  essere 
disciolto  se  non  per  via  di  nullità,  nel  qual  caso  non 
si  scioglie  già  un  matrimonio  validamente  contratto, 
ma  si  dichiara  soltanto  che  non  ebbe  giammai  luogo 
quel  tale  matrimonio,  o  che  non  essendo  stato  vali¬ 
damente  contratto  non  fu  mai  matrimonio.  Può  per¬ 
altro  la  Chiesa  sciogliere  un  matrimonio  rato  sola¬ 
mente  e  non  consumato,  separando  non  solo  i  con¬ 
iugati  quanto  al  talamo  ed  all'abitazione,  ma  anche 
quanto  al  vincolo,  come  avviene  quando  la  Chiesa 
concede  loro  il  termine  di  due  mesi,  dopo  di  averlo 
contratto,  a  consumarlo,  per  deliberare  l’elezione  e 
passaggio  allo  stato  migliore  di  vita;  poiché  se  uno 
dei  due  coniugi  passa  in  questo  frattempo  in  qualche 
religione,  e  professa  i  tre  voti  di  povertà,  castità  ed 
obbedienza ,  il  coniuge  rimasto  al  secolo  può  contrarre 
liberamente  altre  nozze.  Si  può  sciogliere  il  vincolo 
anche  quando  il  pontefice  dispensa  sopra  il  matrimo¬ 
nio  rato  solamente  e  non  consumalo,  avendone  egli 
autorità  quando  v’ha  qualche  grave  causa  legittima, 
cioè:  1°  per  la  notabile  disparità  tra  le  persone  che 
contrassero  tale  matrimonio;  2°  per  la  lebbra,  morbo 
gallico  od  altro  male  contagioso  di  uno  dei  coniugati; 
5°  per  timore  di  qualche  grave  scandalo,  risse  ed 
odii  di  famiglia  irreconciliabili,  e  tanto  più  se  uno 
dei  coniugati  dichiarasse  di  non  avere  avuto  inten¬ 
zione  di  contrarre  veramente  tale  matrimonio,  e  non 
siasi  lasciato  persuadere  a  consumarlo;  4°  se  il  ma¬ 
rito  fosse  stato  promosso  al  vescovato  per  necessità 
del  bene  comune,  quando  la  moglie  non  condiscen¬ 
desse  ad  entrare  o  professare  in  religione  e  vivere 
continente;  5°  se  l’ermafrodito  che  contrasse  matri¬ 
monio  come  femina,  avanti  di  consumarlo  prevalesse 
nel  sesso  virile;  6°  se  alcuno  dopo  il  matrimonio  rato 
solamente  con  una ,  consumasse  il  matrimonio  con 
un’altra  ;  poiché,  quantunque  il  secondo  sia  nullo  in 
forza  del  primo  rato,  il  pontefice  può  dispensare  per 
evitare  qualche  grave  scandalo  e  permettere  che  ab¬ 
bia  luogo  il  secondo;  7°  quando  si  trattasse  di  sedare 
risse  c  tumulti  pel  bene  comune  e  conservazione  della 
quiete  pubblica. — Se  dunque  il  matrimonio  rato  in¬ 
sieme  e  consumato  è  indissolubile,  quanto  al  vincolo, 


mo 


DIZIONARIO. 


sino  alla  morie  di  uno  dei  coniugi,  rimane  a  vedere  ■ 
per  quali  cause  la  Chiesa  conceda  il  divorzio  quanto 
al  letto  ed  all’abitazione  solamente.  Ciò  avviene: 
1°  per  le  insidie  che  venissero  tese  da  uno  dei  con¬ 
sorti  alla  vita  dell’altro,  per  troppa  crudeltà  del  ma¬ 
rito,  che  mettesse  la  moglie  in  continuo  pericolo,  o 
le  negasse  gli  alimenti,  o  dilapidasse  le  sostanze; 
2°  per  adulterio  del  marito  o  della  moglie;  il  che 
s’intende  anche  per  la  sodomia  e  la  bestialità.  Si  ec¬ 
cettuano  però  alcuni  casi  nei  quali  non  si  può  pre¬ 
tendere  divorzio  neppure  per  motivo  d’ adulterio , 
come  quando  la  moglie  fosse  stata  violata  per  forza  ; 
se  il  marito  avesse  data  causa  aH’adulterio  della  mo¬ 
glie;  se  tutti  e  due  avessero  adulterato;  se  dopo 
l’adulterio  i  coniugati  si  fossero  riconciliati  tra  loro; 
se  la  moglie  per  inganno  avesse  avuto  commercio  con 
un  altro  credendolo  il  proprio  marito,  oppure  se 
la  moglie  credendo  morto  il  proprio  marito,  avesse 
contratto  altro  matrimonio  ;  finalmente  se,  seguita  la 
separazione  per  l’adullerio  di  uno  dei  coniugali,  l’al¬ 
tro  incorresse  nella  stessa  mancanza,  perchè  in  tal 
caso  a  ricerca  di  uno,  conviene  che  l’altro  si  riuni¬ 
sca  ;  3°  finalmente  per  fumicazione  spirituale ,  ossia 
apostasia  di  uno  dei  coniugi.  —  Il  divorzio  in  quanto 
al  talamo  si  permette  quando  uno  dei  coniugali  è  in 
pericolo  d’incontrare  un  male  attaccaticcio  deU'altro; 
ma  in  questo  caso,  come  in  tutti  gli  altri,  eccettuato 
radulterio,  il  divorzio  cessa  col  cessare  della  causa. 
—Si  dà  anche  il  divorzio  detto  di  buona  grazia ,  ed 
è  quando  ambi  i  coniugati,  essendo  ancor  giovani, 
professano  una  religione  per  mutuo  consenso ,  o 
quando  l’uno  passa  in  religione  e  l’altro  che  rimane 
al  secolo  sia  vecchio  e  non  sospetto  d’incontinenza, 
essendo  questi  astretto  a  voto  di  castità  perpetua.  — 
Non  è  poi  lecito  per  verun  altro  motivo  far  divorzio 
perpetuo  tra  i  coniugati,  nè  per  difetto  di  corpo,  come 
di  sterilità,  deformità,  debolezza  di  membra,  cecità, 
sordità,  lebbra  od  altra  qualsiasi  imperfezione  ed  in¬ 
fermità  ,  quantunque  ributtante  ed  orribile  ;  nè  di 
mente  e  di  costumi,  come  di  furore  e  pazzia  ecc.,  nè 
per  delitto  commesso,  per  cui  uno  dei  coniugi  fosse 
incorso  nella  pena  del  bando,  relegazione,  ecc. 

DIZIONARIO  {letter.).—  Forma  italiana  di  dictiona- 
rium ,  voce  di  bassa  e  moderna  latinità,  la  quale, 
secondo  la  sua  etimologia,  significherebbe  propria¬ 
mente  libro  di  frasi  o  modi  di  dire.  Venne  però 
questo  termine  generalmente  applicato  ad  ogni  opera 
che  abbia  per  iscopo  di  dar  notizie  intorno  ad  un 
soggetto  intiero  o  ad  un  intiero  ramo  di  un  sog¬ 
getto,  sotto  voci  o  capi  disposti  per  ordine  di  alfa¬ 
beto.  Pare  che  siffatta  disposizione  alfabetica  sia  la 
peculiarità  distintiva  di  ciò  che  dicesi  dizionario;  ma 
per  fare  che  un’opera  sia  dizionario,  sembra  che  a 
ciascun  termine  cosi  disposto  debba  anche  andare  an¬ 
nessa  qualche  spiegazione  od  interpretazione.  E  per¬ 
ciò  un  indice  in  cui  le  parole  o  i  titoli  sono  mera¬ 
mente  disposti  per  ordine  alfabetico,  con  null’altro  che 
un  rimando  a  qualche  pagina  o  passo  aggiunto  a  cia¬ 
scuno,  non  è  un  dizionario.  Lo  stesso  alfabeto  non  è 
dizionario.  Inoltre,  per  quanto  arbitrario  od  artificiale 


possa  essere  l’ordine  in  cui  sono  distribuite  le  sue 
parli,  un  dizionario  debbe  avere  unità  e  compitezza 
di  disegno.  Debbe,  come  si  è  detto,  trattare  intiera¬ 
mente  un  soggetto  o  campo  di  cognizioni,  di  mag¬ 
giore  o  minore  estensione,  e  perciò  una  semplice  lista 
di  particolarità  miscellanee,  ancorché  accompagnate 
di  note  o  comenti  spiegativi,  non  è  dizionario,  ina 
catalogo.  Si  può  disporre  per  ordine  di  alfabeto  una 
raccolta  di  commedie  o  d’opuscoli,  e  ciò  non  pertanto 
non  se  ne  farebbe  un  dizionario.  Nel  senso  da  noi 
accennato  il  termine  dizionario  si  applica  ad  opere 
che  trattino  di  qualunque  sorta  di  soggetti  e  con  ogni 
diversità  di  scopo.  Alcuni  divisero  i  dizionarii  in  tre 
classi;  1°  Dizionarii  di  parole;  2°  Dizionarii  di  fatti; 
5°  Dizionarii  di  cose;- e  quantunque  si  possano  fare 
obbiezioni  al  principio  di  questa  divisione  (come  fece 
D’Alembert  nell’articolo  Dictionnaire  deW’Encyclopé- 
die),  essa  è  tuttavia  abbastanza  conveniente  per  gli 
usi  pratici  e  ad  essa  perciò  ci  atterremo  noi  pure  in 
questo  articolo. 

I.  Dizionarii  di  parole.  —Questa  è  l’applicazione  pri¬ 
mitiva  della  voce  dizionario,  e  questo  è  il  senso  in 
cui  per  lo  più  s’intende,  allorché  è  senz’altro  accom¬ 
pagnamento.  In  questo  significato  corrisponde  al  les¬ 
sico  de’Greci,  e  quantunque  etimologicamente  questo 
termine  debba  forse,  come  la  voce  dizionario,  signi¬ 
ficare  libro  di  frasi  o  modi  di  dire,  tuttavia  presso  i 
Greci  sembra  abbia  piuttosto  servito  a  dinotare  libro 
che  spiega  parole.  Un  dizionario  o  lessico  per  verità 
congiunge  per  lo  più  una  spiegazione  di  frasi  con 
una  spiegazione  di  semplici  parole,  chiamandosi  più 
specialmente  vocabolario  o  libro  di  vocaboli  quello 
in  cui  le  semplici  parole  sono  spiegate  e  tradotte.  La 
parola  vocabularium  non  trovasi,  crediamo,  nel  latino 
antico,  come  neppurequella  di  dictionarium.  Un  glos¬ 
sario,  in  latino  glossarium,  voce  adoperata  negli  ul¬ 
timi  periodi  della  buona  latinità,  e  tratta  dal  greco 
glossa  (yXasaax),  lingua ,  serve  generalmente  a  signi¬ 
ficare  spiegazione  più  o  meno  diffusa  di  voci  viete  od 
insolite.  Infatti  anche  presso  i  Greci  adoperavasi  1® 
parola  glossa  per  significare  un  vocabolo  o  un  modo 
di  dire  straniero  o  altramente  peculiare  (Aristot.  Poet- 
c.  38).  Siccome  però  nulla  v’ha  nell’etimologia  dell® 
parola  glossario  per  cui  debba  essere  ristretta  a  questo 
significato,  trovasi  adoperata  bene  spesso  in  un  senso 
più  esteso.  Alcuni  dizionarii  hanno  più  spezialmente 
per  oggetto  la  spiegazione  od  interpretazione  di  frasi» 
e  tale,  per  esempio,  è  la  Phraseologia  generalis  dj 
Guglielmo  Robertson,  4684  Cambridge,  in-8°.  Alcun* 

|  non  risguardano  se  non  qualche  autore  od  opera  p®1*' 

;  licolare,  come  i  Lessici,  o  Concordanze  di  Omero  e 
Pindaro  di  Damm,  riuniti  poi  nel  Lexicon  HomerieO' 
pindaricum,  il  Lexicon  Ciceronianum  di  Mario  Nizoli®» 
ecc.  Siffatti  dizionarii  quando  sono  bene  compii®1,1 
giovano  maravigliosamente  a  studiare  gli  autori  a 
si  riferiscono.  Anche  un  semplice  indice  verbale  d‘ 
un  autore  senza  spiegazione  delle  parole  è  spesso  ut*' 
lissimo  col  semplice  indicare  i  diversi  passi  in  cU‘ 
ciascuna  parola  è  adoperata,  mettendo  cosi  il  lettor® 
in  grado  di  paragonarli  l’uno  coll’altro.  Tali  indi®1’ 
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siccome  sono  quelli  annessi  ai  classici,  delti  ad  uso 
del  Delfino,  sono  di  un  gran  pregio  per  questa  faci¬ 
lità  che  offrono,  oltre  al  proprio  loro  uso  che  è  quello 
di  trovare  qualunque  passo,  quand’anche  uno  non  ne 
rammenti  più  che  una  sola  parola.  Gl'indici  di  questo 
genere  servono  allo  stesso  fine  che  le  Concordanze, 
le  quali  sono  per  lo  più  consacrate  alla  Bibbia  ( vedi 
Concordanza).  E  per  verità  alcune  opere  che  portano 
il  titolo  di  dizionario  comprendono  concordanze  più 
o  meno  compiute  come,  per  esempio ,  il  iVovum  le¬ 
xicon  graco-lalinum  in  Nvvum  Testamentum  di  Schleu- 
suer ,  il  Lessico  ionico  di  Schweighaeuser  ch’è  una 
specie  di  concordanza  d’Erodoto,  e  quello  dello  stesso 
autore  a  Polibio.  Alcuni  di  questi  dizionarii  di  autori 
°d  opere  particolari  mirano  esclusivamente  o  princi¬ 
palmente  ad  illustrare  lo  stile  dell’autore  o  l’uso  che 
ei  fa  di  voci  particolari.  Uno  de’migliori  in  tal  genere 
1'  Index  latinitatis  philologico  criticus  a  Cicerone, 
°pera  dell’Ernesto.  Infatti  quest’opera,  quantunque 
Porti  soltanto  il  titolo  d’indice,  è  un  vero  dizionario 
•nterpretativo  e  comentalivo  assai  più  che  il  lessico 
sunimentovato  del  Nizolio,  benché  questo  sia  mollo 
più  minuto  ed  esteso.  Ciò  giovi  a  mostrare  con  che 
latitudine  di  senso  si  adoperino  questi  titoli.  E  il  titolo 
d’indice,  possiamo  aggiungere,  si  diede  talvolta  ad 
opere  che  non  sono  in  realtà  indicisoltoalcunaspetto, 
uia  semplicemente  dizionarii  o  vocabolario  Alleghe- 
remo  ad  esempio  XOlai  Verdi  Index  linguai  veteris 
Scylho  scarni  icw ,  sì  ve  golhicce ,  opera  Olui  Rudbeckii 
'dttus,  Upsala  1691,  in  foi.,  il  quale  in  sostanza  è  un 
v°cabolario  della  lingua  gotica.  Anche  sotto  molti 
altri  titoli  pubblicaronsi  dizionarii  linguistici,  e  inas¬ 
tine  sotto  a  quello  di  Thesaurus  o  Tesoro.  Cosi  il  di- 
bonario  latino  di  Fabro  è  intitolalo  Thesaurus  erudi- 
l,onis  scholuslica ,  e  il  lessico  greco  di  Enrico  Stefano 
thesaurus  greca  linguai.  In  alcuni  casi  si  è  cercato 
l)er  mezzo  di  un  dizionario  od  indice  non  solo  di  ac- 
eennare  l’uso  che  un  autore  ha  fatto  di  voci  speciali 
0  d  loro  significato  in  luoghi  particolari  della  sua 
epcra,  ma  anche  di  dare  un  estratto  del  testo.  Ciò  fu 
tatto  nell’indice  del  Foesio  ad  Ippocrate,  intitolato 
^Economia  llippoaatis  alphubeli  serie  distincia,  in 
TUa  dictionum  a  pud  Hippocratem  omnium ,  prasertim 
0,ì*curiorum ,  usus  explicatur ,  et  velut  ex  amplissimo  pe- 
U  u  de  prò  mi  tur,  ita  ut  Lexicon  Uippocraleum  merito  dici 
Possit,  Francf.  1688  in-fol.  Fra  i  dizionarii  di  parole 
P°ssono  pure  annoverarsi  quelli  di  etimologie,  di  pro¬ 
cedili  e  di  rime ,  come  sono  fra  gli  ultimi  l’usuale 
rQdus  ad  Parnassum ,  il  Thesaurus  graicai  poeseos,  si  ve 
f*1 con  graco-prosodiacum  del  Morell,  e  i  Rimarii  del 
j .  usi*elli  e  del  Rosasco.  Alcuni  dizionarii  greci  e  di 
'ngee  orientali  offrono  le  parole  ordinate  secondo  le 
SuPposte  loro  radici  e  sullo  stesso  disegno  si  fecero 
Pere  alcuni  dizionarii  latini.  Uno  dei  più  elaborati 
Stonarli  etimologici,  quantunque  lontano  dall’essere 
^Pera  corretta  e  filosofica,  è  V Etimologicon  lingua  la - 
in<e  del  Vossio.  Sonvi  inoltre  di  questo  genere  il  Di- 
Monnaire  étymologique  de  la  lanyue  frangaise  del  Me- 
nagio,  e  le  Origines  de  la  langue  ilulieune  dello  stesso 
autore,  che  in  mezzo  alla  loro  erudizione  sono  opere 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV. 


piene  de’ più  strani  sogni  etimologici  che  si  possano 
ideare  ;  YElijmologicon  linguai  anglicana  di  Stefano 
Skiuner,  1671,  in-fol.;  e  X Elymologicon  anglicunum 
di  Francesco  Junius,  Oxford  1743,  in-fol.  — Un  rag¬ 
guaglio  de’ dizionarii  di  ciascuna  lingua  particolare 
sarebbe  qui  fuori  di  luogo.  Avvi  una  Table  alpliabé- 
lique  des  dictionnaires  di  Durey  de  Noinville,  pub¬ 
blicata  nel  1758,  che  però  dicesi  molto  incompiuta 
anche  pel  tempo  in  cui  fu  scritta.  —  Nella  maggior 
parte  delle  edizioni  del  Lessico  greco  d’Arpocrazione 
intitolato  Lexicon  decem  oralorum  trovasi  inserita  una 
dissertazione  assai  elaborata  intorno  ai  lessici  ed  ai 
glossarii  in  genere,  e  su  quelli  di  greco  in  particolare, 
del  Maussaco;  e  lo  stesso  soggetto  fu  pure  trattalo  da 
parecchi  altri  scrittori  indicali  nel  Polyhistor  di  Mor- 
hoff  (lib.  iv.  cap.  7).  In  quest’opera  del  Morhoff  (lib. 
iii.  cap.  4-9)  avvi  pure  un  ragguaglio  de’principali 
dizionarii  delle  moderne  lingue  d’Europa,  delle  orien¬ 
tali  e  della  greca  e  latina  (voi.  i.  pag.  743-850,  ediz. 
1747);  e  su  questo  soggetto  è  pure  da  consultarsi  la 
Bibliographie  instructive  del  De  Bure,  voi.  hi.  p.  1-86. 
in  alcuni  dizionarii  le  parole  sono  spiegate  nella 
stessa  lingua  cui  appartengono;  in  molti  altri  le  pa¬ 
role  di  una  lingua  sono  interpretate  colle  voci  cor¬ 
rispondenti  di  un’altra  liugua.  In  alcuni  l’interpre¬ 
tazione  o  la  traduzione  è  in  parecchie  lingue,  come, 
per  esempio,  nel  Dizionario  di  undici  lingue  di  Min- 
sheu  che  contiene  inglese,  gallese,  tedesco,  olan¬ 
dese,  francese,  italiano,  spagnuolo ,  portoghese,  la¬ 
tino,  greco  ed  ebraico,  Londra  1617,  in-fol.;  e  in  un 
dizionario  stampalo  a  Pietroburgo  nel  1785  ,  5  voi. 
in-4°,  nel  quale  le  parole  e  le  frasi  sono  in  francese, 
in  tedesco,  in  russo  e  in  latino.  — Quantunque,  come 
Maussaco  nella  sua  Dissertazione  critica  succitata  si  è 
studiato  di  provare,  si  trovino  spesso  citati  o  menzio¬ 
nati  dai  gramatici  e  da  altri  scrittori  greci  e  latini 
libri  così  di  yXaaacu  o  voci  insolite,  come  di  Xel-eis  o 
idiomi,  non  apparisce  chiaro  però  che  tutti  fossero  ciò 
che  ora  diremmo  dizionarii,  cioè  collezioni  di  voca¬ 
boli  e  frasi  disposte  per  ordine  alfabetico.  11  più  an¬ 
tico  lessicografo  greco  di  cui  ci  rimangano  le  opere, 
è  Apollonio  Sofista,  contemporaneo  d’Augusto;  e  di 
grand'utile  riesce  l’opera  sua  intitolata  Ae^ecg  Op.it- 
ptxxi,  ossiano  Parole  omeriche,  quantunque  sia  molto 
interpolata.  Tutti  gli  altri  lessici  c  glossarii  originali 
greci  che  abbiamo  come  VOnomuslicon  (ossia  Colle¬ 
zione  di  sinonimi)  di  Giulio  Polluce,  i  Lessici  diSuida, 
d’Arpocrazione  e  d’Esichio.e  V Elymologicon  magnum 
attribuito  talvolta  a  Marco  Musuro,  benché  non  sap¬ 
piasi  precisamente  in  che  tempo  vivessero  alcuni  de’loro 
autori,  furono  senza  dubbio  compilati  dopo,  e  i  più 
probabilmente  assai  dopo ,  il  principio  dell’era  cri¬ 
stiana.  Veramente  si  suppone  che  si  compilassero 
sopra  scritti  anteriori  dello  stesso  genere;  ma  della 
forma  di  queste  opere  perdute  nulla  sappiamo.  Po- 
trebbesi  ragionevolmente  dubitare  se  i  Greci  e  i  Ro¬ 
mani  usassero  dizionarii  studiando  lingue  o  dialetti 
forestieri,  come  si  è  generalmente  praticalo  ne’tempi 
moderni.  Sembra  piuttosto  che  seguissero  quel  me¬ 
li  todo  che  si  può  dire  il  naturale,  d'imparare  cioè  le 


136 


1212 


DIZIONARIO. 


lingue  conversando  con  coloro  che  le  parlavano,  me¬ 
todo  col  quale  noi  tutti  impariamo  (con  minor  fatica 
e  con  maggior  perfezione  che  ogni  altra)  la  lingua 
materna,  e  mediante  il  quale  solo  si  può  acquistare 
una  conoscenza  vera  e  piena  di  una  lingua  qualunque. 
Sebbene  però  l’utilità  di  un  dizionario  generale  di 
una  lingua  come  stromento  per  insegnarla  ai  gio¬ 
vani  nelle  scuole,  o  per  mettere  lo  studente  in  grado 
di  farsene  padrone  in  qualunque  circostanza ,  possa 
mettersi  in  quistione,  tuttavia  vi  sono  ovvie  conside¬ 
razioni  che  ci  fanno  desiderare  di  possedere  siffatti 
dizionarii  di  ogni  lingua.  Quando  il  dizionario  di  una 
lingua  professa  di  essere  più  di  un  mero  vocabolario, 
esso  contiene  per  lo  più,  in  un  coll’interpretazione  o 
spiegazione  del  significato  di  ciascuna  parola, qualche 
nozione  sulla  sua  etimologia  o  derivazione,  come  pure 
del  suo  uso  gramaticale.  Tranne  il  caso  in  cui  un 
dizionario  è  esclusivamente  etimologico,  tutto  ciò  che 
si  dovrebbe  tentare  riguardo  all’  origine  straniera 
delle  parole,  sarebbe  forse  di  notare  la  lingua  da  cui 
si  suppone  che  ciascheduna  parola  immediatamente 
derivi.  Ma  il  notare  semplicemente,  come  si  usa  per 

10  più,  la  supposta  parola  originale  della  lingua  fo¬ 
restiera,  fornisce  in  ogni  caso  cognizioni  da  poco,  e 
può  benissimo  trarre  altrui  in  errore.  Se  si  vuoi  mo¬ 
strare  la  natura  del  cambiamento  cui  le  forme  delle 
parole  sono  andate  soggette  nel  passare  d’una  in 
altra  lingua,  ciò  si  farà  meglio  con  un  breve  ed  ap¬ 
posito  saggio  nel  quale  si  dispongano  sistematica- 
mente  e  s’illustrino  con  esempi,  varii  modi  ed  in¬ 
cidenti  di  questo  passaggio ,  e  se  ne  spieghi  partita- 
mente  il  principio.  Importerebbe  tuttavia  assai  più 
che  in  ogni  dizionario  si  segnasse  distintamente,  sem¬ 
pre  che  non  è  ovvia,  la  connessione  di  ciascuna  pa¬ 
rola  con  altre  della  medesima  lingua  o  la  radice  pri¬ 
mitiva  donde  ciascuna  è  derivata.  Cotesto  riferire 
ciascuna  parola  alla  propria  famiglia  cui  appartiene, 
contribuisce  a  chiarirne  il  significato  e  ad  accennarne 

11  vero  uso  più  che  non  faccia  qualunque  definizione. 
Sonovi  alcuni  dizionarii  in  cui  si  è  tentato  di  seguire 
questi  ed  altri  avvertimenti  relativi  che  omettiamo 
per  non  essere  soverchiamente  lunghi,  ma  quasi  nes¬ 
suno  ve  n’ha  in  cui  siano  stati  veramente  posti  ad 
effetto  in  modo  soddisfacente.  Fra  i  dizionarii  più  di¬ 
ligentemente  compilati  delle  lingue  moderne  sono  da 
porsi  l’italiano  intitolato  Vocabolario  degli  accademici 
della  Crusca  che  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  a 
Venezia  1612,  in-fol.  e  ristampato  quindi  più  volte  e 
via  via  ampliato,  e  il  Dictionnaire  de  VAcadèmie  Fran~ 
carie,  i  quali  però  mirano  principalmente  a  conser¬ 
vare  incontaminata  la  purezza  della  lingua.  Evvi 
pure  un  dizionario  spagnuolo  di  gran  riputazione, 
superiore  ai  precedenti  pel  suo  metodo,  intitolato 
Diccionario  de  la  leiìgua  castellana,  compuesfo  por  la 
Reai  Academia  Espahola ,  6  voi.  in  folio ,  Madrid 
1726,  del  quale  la  sesta  edizione  è  rignardala  come  la 
migliore.  Il  dizionario  inglese  di  Johnson,  ancorché 
vada  ancor  esso  soggetto  a  gravissimi  difetti,  massima¬ 
mente  nelle  parti  etimologica  e  filosofica,  fu  conside¬ 
rato  come  opera  classica  in  questo  genere  fin  dalla 


prima  sua  pubblicazione  (Londra  1758,  2  voi.  in-fol.) 
ed  è  ancora  riputato  uno  de’niigliori  pel  suo  ordina¬ 
mento.  Esso  fu  poi  successivamente  ampliato  per 
cura  di  Todd  e  dell’Americano  Webster,  ma  senza 
miglioramento  nel  metodo  filosofico. 

M.  Dizionarii  di  fatti.— Questa  classe  comprende  i 
dizionarii  di  storia,  bibliografia,  biografia,  mitologia, 
geografia,  archeologia  e  tutti  gli  altri  che  trattano 
principalmente  od  esclusivamente  di  avvenimenti  ac¬ 
caduti  o  supposti  accaduti,  o  di  fatti  che  esistono  o 
Sono  esistiti.  Sotto  le  parole  Bibliografia  e  Biografia. 
molte  opere  di  questa  natura  furono  già  accennate. 
Possiamo  qui  notare  che  alcuni  degli  antichi  lessici 
greci  già  menzionati  erano  dizionarii  così  di  fatti 
come  di  parole;  e  il  Lessico  di  Snida,  per  esempio,  è 
per  la  maggior  parte  composto  di  frammenti  di  bio¬ 
grafia,  di  storia,  di  geografia,  e  spesso  contiene  co¬ 
piosi  estratti  di  varie  opere  così  perdute,  come  ancora 
esistenti.  L’opera  di  Stefano  Bisantino,  talvolta  inti¬ 
tolata  ’Efhcxx  ( Etnologia ),  ma  più  comunemente  rifpi 
rioÀftuv  ( Libro  di  città  o  piuttosto  di  Stati)  è  un  dizio¬ 
nario  principalmente  geografico  e  archeologico,  ed  è 
la  compilazione  più  antica  che  esista  in  questo  genere. 
Le  scarse  notizie  che  vi  si  trovano  sotto  ciascun  capo 
lo  assomigliano  per  qualche  lato  ad  uno  dei  nostri 
imperfetti  dizionarii  di  geografia.  A’tempi  moderni  fu 
assai  grande  il  numero  di  dizionarii  chesi  pubblicarono 
con  intendimento  di  presentare  la  prospettiva  di  un 
campo  più  o  meno  esteso  di  fatti.  Oltre  ai  varii  dizionarii 
storici,  biografici  e  geografici,  così  generali  come  par¬ 
ticolari,  e  oltre  ai  dizionarii  bibliografici,  sonvi  diziona* 
rii  di  antichità,  di  architettura,  di  araldica,  di  pittura, 
di  musica,  di  botanica,  di  giurisprudenza, di  decisioni 
legali,  di  commercio,  di  medicina,  di  chirurgia  c  di 
quasi  ogni  altro  ramo  dell’umano  sapere.  Ma  l’umano 
sapere  o  quello checomonementechiainasi  o  intendesi 
per  tale,  in  quasi  tutti  i  suoi  rami  è  una  mescolanza 
tale  di  fatti  accertati  e  di  mere  opinioni  o  speculazioni 
che  difficilmente  alcuno  di  questi  dizionarii  si  limita 
semplicemente  ai  fatti.  Egli  è  però  vero  che  le  opi' 
nioni  considerate  storicamente  sono  fatti  anch’esse  et 
come  tali  debbono  registrarsi  e  ordinarsi  ne’dizionari» 
al  pari  degli  altri  fatti.  Molte  volte  eziandio  col  discu¬ 
tere  si  pongono  fatti  dubbiosi  in  una  luce  più  chiara, 
e  un  dizionario  egualmente  che  qualunque  altro  libro 
può  essere  un  veicolo  conveniente  per  una  discus¬ 
sione.  Ma  una  classe  utilissima  di  libri  di  cui  non  ab¬ 
biamo  ancora  se  non  qualche  scarso  saggio,  sarebbe 
una  serie  di  tavole  sinottiche,  contenenti  semplici  espo¬ 
sizioni  di  fatti  e  niente  più.  Tra  le  altre  cose,  siffatte 

ta  vole sarebbero  quasi  carte  ra  ppresenta  nti  l’estensione 

e  i  confini  da’varii  rami  deU’uinano  sapere,  ed  utilis' 
siine  guide  nel  proseguimento  di  tutte  le  investigazio^ 
dirette  ad  allargare  quei  confini.  E  siccome  tra’fa,tl 
alcuni  sono  pienamente  accertati,  altri  sono  solfo1110 
probabili  ed  altri  dubbiosi,  si  potrebbero  dare  sotl° 
ciascun  capo  tre  divisioni  corrispondenti,  e  se  n® 
potrebbe  forse  aggiungere  vantaggiosamente  una 
quarta  per  le  asserzioni  improbabili  o  confutate,  co¬ 
mecché  queste  ultime  si  potrebbero  più  scientifica' 
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menle  presentare  in  una  tavola  o  dizionario  di  fatti 
offerente  la  storia  delle  opinioni. 

III.  Dizionarii  di  cose. —  Una  cosa,  propriamente 
parlando,  è  tutto  ciò  che  può  essere  oggetto  del  pen¬ 
siero,  e  perciò  sotto  questo  titolo  si  può  comprendere 
ogni  altra  sorta  di  dizionarii,  tranne  quelli  che  sono 
esclusivamente  consacrati  a  spiegare  vocaboli  o  a  no¬ 
tar  fatti.  Questa  divisione  lascia  alla  terza  classe  di 
dizionarii  tutte  le  scienze  astratte,  le  scienze  miste 
od  applicate,  la  critica  e  le  belle  arti,  e  tutto  il  campo 
delle  speculazioni  metafisiche  e  morali.  Egli  è  ben 
vero  che  alcuni  di  questi  soggetti  non  si  possono 
trattare  senz’accennare  a  fatti  ;  ma  qui  i  fatti  non  si 
considerano  semplicemente  come  tali,  bensì  come 
subordinati  a;  principii  o  come  modificanti  la  loro 
operazione.  Con  tutto  ciò  non  è  da  aspettarsi  che 
alcun  dizionario  rigorosamente  si  limiti  a  termini  di 
una  definizione,  giacché  è  impossibile  che  sia  affatto 
sistematico,  e  però  pochissimi  ne  abbiamo,  se  pure 
Ve  n’ha,  i  quali  siano  esclusivamente  dizionarii  di 
cose  nel  senso  accennato.  Molti  de’dizionarii  di  fatti 


sono  anche  dizionarii  di  cose,  cioè  contengono  espo¬ 
sizioni  o  discussioni  di  principii  mescolati  colla  nar¬ 
razione  di  fatti.  D’altra  parte  i  dizionarii  di  cose  sono 
generalmente  anche  dizionarii  di  fatti  e  talvolta  les¬ 
sici  o  dizionarii  di  voci  e  frasi  per  giunta.  Le  più  im¬ 
portanti  opere  di  questo  genere  si  pubblicarono  sotto 
d  titolo  di  Dizionarii  d'arti  e  scienze  o  Enciclopedie. 

er  la  voce  enciclopedia  (syxvxXonauSeta)  pare  che  i 
^reci  intendessero  l’intero  cerchio  del  sapere,  ossia 
elle  arti  liberali,  essendo  il  termine  così  composto 
e(I  applicato  coll’idea  che  tutti  i  rami  dell’umano  sa¬ 
pere  fossero  naturalmente  connessi  insieme  in  modo 
a  formare  una  specie  di  circolo  o  sistema  compiuto. 
*uio  (Stor.  nat.  Pref.)  parla  dell’enciclopedia  de’Greci 
^°nie  esprimente  l’intiero  campo  delle  cognizioni: 

a,,i  omnia  attingenda  qua:  Grccci  tms  eyxvxXi7ux.iSeca.$ 
v°cant.  Quintiliano  (i.  40)  la  definisce  come  l’orbe  o 
eccolo  compiuto  dell’umana  dottrina:  Orbis  ili  tua  do- 
rince  guani  Grceci  syxvxXonouSsiJLv  vocant.  Vitruvio 
Vj  dice  l’encyclios  o  eyxvxXtos  xxthix de’Greci 
0c trinarti m  omnium  disciplina.  Non  apparisce  però 
e  si  sia  mai  anticamente  adoperata  la  parola  enci- 
*j*°pedia  come  titolo  d’o'pera  trattante  di  tutti  i  rami 
el  sapere  ;  egli  è  soltanto  ne’ tempi  moderni  che, 
si  notò  poc’anzi,  essa  divenne  il  titolo  comune 
siffatte  opere.  In  questo  senso  venne  forse  prima¬ 
rie  applicata  da  alcuni  scrittori  arabi  del  medio 


evo, 


uno  de’ quali  almeno,  ch’è  Alfarabio  vissuto  nel 


colo,  si  vuole  che  abbia  compilato  un  trattato 
J^le  intorno  alle  scienze,  che  si  conserva  tuttora 
Sul  °  ^Uesto  Intorno  alla  metà  del  secolo  xvi  e 

r  P^neipio  del  xvn  pubblicaronsi  in  Europa  pa¬ 
pi^0  **  siffatti  trattali  collo  stesso  titolo  de’quali  il 
cjj  ^eIeI>re  si  fu  quello  di  Giovanni  Enrico  Alsledio 
Ala  U  Pr‘mamenle  stampato  nel  1650,  2  voi.  in  foi. 
nar*neSSUna  di  queste  opere  potevasi  chiamare  dizio¬ 
ni  ’  C(*  erano  mere  collezioni  di  trattati,  anziché  I 
Uia  a.natura  delle  enciclopedie  moderne.  A  queste  J 
Stormente  si  accostò  il  Lexicon  universale  histo- 


rico~geographico-chronologico-poelico-philologicum  di 

Giangiacofno  Hofman,  pubblicato  per  la  prima  volto 
a  Basilea  in  2  volumi  in-folio  4677,  e  seguito  da  una 
Continuatio  o  supplimento  della  stessa  mole,  pub¬ 
blicato  nel  4685;  il  tutto  incorporato  di  poi  hi  4  voi. 
in-fol. ,  Leida  4698.  La  forma  di  quest’opera  almeno 
si  è  generalmente  conservata  nelle  nostre  più  recenti 
enciclopedie  e  dizionarii  di  arti  e  di  scienze,  quan¬ 
tunque  la  maggior  parte  di  questi  coll*  inchiudere 
i  principii  delle  scienze  egualmente  che  de’fatti,  ab¬ 
biano  abbracciato  un  disegno  alquanto  più  vasto  di 
quello  dell’Hofman.  I  suoi  due  volumi  di  supplimento 
però  rinchiudono  gran  parte  della  scienza  naturale 
di  quei  tempi,  e  l’opera  in  complesso  contiene  molta 
dottrina  e  molte  curiose  notizie  che  non  si  trovano 
facilmente  altrove.  Quantunque  non  vi  si  scorga  nè 
sagacia,  nè  penetrazione  straordinaria,  nè  eleganza 
di  dettato,  come  lavoro  di  un  solo  individuo  è  tuttavia 
opera  maravigliosa,  e  si  può  tuttora  consultare  con 
grande  utilità.  Tra  le  enciclopedie  pubblicate  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso  incontrò  bella  fama  la 
Ciclopedia  dell’inglese  E.  Chambers  (vedi)  della  quale 
si  pubblicò  la  prima  edizione  a  Londra  nel  4728,  2 
voi.  in-fol.,  e  si  fecero  in  varii  tempi  più  traduzioni 
sì  francesi  che  italiane.  Ma  di  fama  e  di  merito  a  gran 
pezza  superiore  non  solo  a  tutte  le  enciclopedie  an¬ 
teriori,  ma  eziandio  a  quelle  che  si  fecero  in  appresso 
riuscì  1  Encyclopédie  ouDictionnaire  raisonné  des  scien- 
ces,  des  arts  et  des  métiers  di  Diderot  e  d’ Alembert  il 
cui  primo  volume  in-fol.  fu  pubblicato  a  Parigi  nel 
1751;  e  il  diciassettesimo  ed  ultimo  della  serie  origi¬ 
nale  nel  4763,  con  giunta  di  undici  volumi  di  tavole 
di  cui  il  primo  si  pubblicò  nel  4762  e  l’ultimo  nel 
4772.  Fu  poscia  accresciuta  di  un  supplimento  con¬ 
sistente  in  quattro  volumi  di  testo  e  uno  di  tavole, 
4776-7  in-fol.  che  si  arricchì  inoltre  di  una  Table  ana- 
lytique  dell’opera  intiera,  compilata  da  Mouchon,  in 
2  voi.  in-fol. ,  Parigi  e  Amsterdam  4780.  Fecersi 
altre  edizioni  di  quest’opera  in  Francia  e  fuori,  così 
in-4°  come  in-8°.  Ma  la  storia  di  questa  produzione 
sarà  narrala  più  distesamente  altrove  (v.  Enciclopewa). 

A  questa  tenne  dietro  un  altro  dizionario  di  arti  e 
scienze  di  estensione  ancora  maggiore,  vogliamo  dire 
l 'Encyclopédie  mèthodique ,  incominciata  uel  4782  e 
finita  nel  4852,  iu  204  voi.  in-4°,  compresi  47  di 
tavole.  Quivi  ogui  arte  o  scienza  è  trattata  in  uno  o 
più  volumi  separati,  cosicché  il  tutto  non  è  altro  in 
fatto  che  una  collezione  di  dizionarii.  Delle  varie  en¬ 
ciclopedie  che  si  stamparono  sul  finire  del  seeolo 
scorso  e  nel  presente,  nomineremo  come  più  pregiate: 
presso  gl’inglesi,  V  Encyclopcedia  Britannica,  stampata 
primieramente  a  Edimburgo  nel  4774,  3  voi.  in  4*, 
e  giunta  alla  settima  edizione  terminata  poc’  ami 
(Edimburgo  4850-42,  in  4 24  puntale  formanti  24  voi. 
in-4°)  ;  la  Penny  Cyclopoedia  pubblicala  per  cura 
della  Società  per  la  diffusione  delle  utili  cognizioni , 
incominciata  in  gennaio  4855  e  terminata  pochi  mesi 
sono  (Londra  in  27  volumi  in-4°);  presso  i  Tedeschi 
il  Com  ersations  Lexikon  divisato  dal  libraio  Brockhaus, 
pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1812  a  Lipsia,  e 
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giunto  alla  nona  edizione,  del  quale  sonosi  già  ven¬ 
dute  oltre  a  cento  mila  copie,  dizionario  che  fu  tra¬ 
dotto  in  inglese  e  stampato  con  giunte  a  Filadelfia, 
della  quale  versione  fecesi  poscia  una  ristampa  con 
giunte  e  cambiamenti  a  Glasgovia,  e  buona  parte  dei 
suoi  articoli  servirono  per  la  compilazione  delD/cfton* 
vaire  de  conversation ,  e  servono  presentemente  per 
V Encyclopédie  desgens  du  monde  ora  in  corso  di  pub¬ 
blicazione;  e  pressoi  Francesi,  oltre  le  due  opere  pur 
or  nominale,  \'  Encyclopédie  Non  velie  pubblicata  sotto 
la  direzione  di  Leroux  e  Reynaud,  il  Dictionnaire  de 
conversation  d  l'usage  des  dumes  et  des  jeunes  person- 
nes,  per  cura  di  M.  VV.  Duckett  (Parigi  1841,  lOvol. 
in-8°)  e  il  Dictionnaire  encyclopédique  usuel  per  cura 
di  C.  Saint-Laurent  (Parigi  1841,  un  grosso  voi.  in8°) 
i  quali  due  ultimi  sono  brevissimi  compendii  delle 
altre  enciclopedie.  —  La  prima  opera  originale  di 
questo  genere  che  siasi  pubblicala  in  Italia  è  il  Dizio¬ 
nario  enciclopedico  delle  scienze ,  lettere  ed  arti,  com¬ 
pilato  e  stampato  da  Antonio  Bazzarini,  nel  quale 
sono  fusi  i  dizionarii  particolari  italiani  o  tradotti  in 
italiano  (Venezia  1850-57,  11  grossi  volumi  in-8°) 
compresi  2  volumi  di  suppliraento.  Ma  questo  dizio¬ 
nario,  sebbene  copiosissimo  di  vocaboli  più  di  ogni 
altro  che  siasi  prima  o  dopo  pubblicato,  non  poteva 
per  la  poca  unità  di  disegno,  per  la  maniera  troppo 
compendiosa  con  cui  le  materie  sono  trattale,  e  per 
la  diseguaglianza  delle  proporzioni  rispondere  ai  biso¬ 
gni  della  Penisola,  onde  opportunissimo  parve  il  pen¬ 
siero  che  spinse  alla  pubblicazione  del  Dizionario  di 
conversazione  della  Minerva  di  Padova  (1857)  e  alla 
Enciclopedia  moderna  del  Tasso  (Venezia  1857)  il 
primo  cessato  in  sul  bel  principio  e  la  seconda  tuttora 
in  corso  di  pubblicazione.  Finalmente  nel  principio 
del  1842  diedesi  mano  a  pubblicare  la  presente  En¬ 
ciclopedia  popolare  che,  quantunque  cominciata  a 
stamparsi  dopo  le  due  sovraccennale,  è  tuttavia  an¬ 
teriore  ad  esse  nel  disegno,  come  si  ebbe  occasione 
di  chiaramente  dimostrare,  e  che  incontrò  il  favore 
del  pubblico  italiano  a  segno  che,  esaurito  per  intero 
il  numero  degli  esemplari  stabilito  per  la  prima  edi¬ 
zione,  gli  editori  ne  hanno  già  da  quasi  un  anno  intra¬ 
presa  una  seconda,  che  pure  s’incammina  a  gran 
passi  al  suo  esaurimento. 

DMITRI  ( stor .  mod.)  ( v .  Dimitri). 

DNIEPER,  Dnyepr  o  Dnepr  ( geogr .). — È  detto  anche 
Usi  dai  Tartari  ed  è  uno  de’più  gran  fiumi  della  Rus¬ 
sia  europea,  essendo,  dopo  il  Danubio,  la  più  consi¬ 
derevole  delle  correnti  che  getta nsi  nel  mar  Nero. 
Nasce  nel  circolo  diViasma,  nella  parte  settentrionale 
del  governo  di  Smolensk,  presso  le  sorgenti  della 
Dwina  e  del  Volga,  e  tra  le  paludi  de’colli  d’Alansk 
sul  declivio  meridionale  della  foresta  di  Volkonsky. 
Corre  generalmente  in  direzione  sud-sud-ovest  fin¬ 
ché  si  accosta  alla  città  di  Smolensk  dove  piega  più 
ad  occidente  e  va  fino  ad  Orsza,  donde  volge  a  mez¬ 
zodì  attraversando  il  governo  di  Mohileff  che  separa 
in  parte  da  quello  di  Minsk.  In  questa  parte  del  suo 
corso  cresce  per  molti  affluenti  ;  tra  i  quali  è  la 
Beresina,  che  comunica  colla  Dwina  per  mezzo  di 


un  canale.  Dopo  di  aver  formato  il  confine  fra  parte 
dei  governi  di  Minsk  e  Tshernigoff,  entra  in  quello 
di  Kieff  dove  riceve  immediatamente  il  Przupiez  che 
i  canali  di  Muehaviec  e  di  Orginski  connettono  colla 
Vistola  e  col  Nienien.  Continuando  il  corso  a  sud-est, 
al  di  sotto  di  Kieff,  forma  il  limite  ovest  e  sud-ovest 
del  governo  di  Pultava,  e  passato  che  è  tra  i  governi 
d’Ekaterinoslaf  e  di  Cherson,  volge  di  nuovo  al  sud- 
ovest,  ingrossandosi  sempre  con  nuove  correnti.  Scorre 
quindi  tra  i  governi  di  Duchoborzen  (le  steppe  Nogay) 
e  di  Cherson,  e  finalmente  insieme  col  Bog  forma  un 
gran  lago  paludoso  ( liman )  della  lunghezza  di  circa 
quaranta  miglia  e  della  larghezza  di  uno  a  cinque, 
pel  quale  scaricasi  nel  mar  Nero.  Questo  liman  slendesi 
da  Cherson  fino  a  OczàkofT.  L’intiera  lunghezza  del 
Dnieper,  compresi  i  suoi  giri,  è  di  oltre  860  miglia 
e  in  linea  retta  dalla  sorgente  all’imboccatura  è  di 
circa  560.  La  sua  larghezza  media  è  calcolata  di  700 
passi,  e  la  superficie  del  paese  di  cui  raccoglie  le 
acque  insieme  co’suoi  tributa  rii  è  superiore  a  quella 
che  alimenta  qualunque  altro  fiume  europeo,  tranne  il 
Danubio.  Scorre  per  lo  più  fra  alte  rive,  la  cui  eleva¬ 
zione  maggiore  è  lungo  il  lato  orientale.  La  partesupe¬ 
riore  del  corso  è  in  paese  paludoso,  e  nel  corso  medio 
e  inferiore  scorre  su  molte  rupi.  È  più  largo,  più  pro¬ 
fondo  e  più  rapido  del  Don  ed  è  navigabile  da  Smo- 
leusk  a  Kieff;  ma  sotto  a  questa  città,  presso  Kidack, 
la  navigazione  resta  interrotta  per  circa  trentacinque 
miglia  da  tredici  cateratte  dette  poroge,  come  pure  da 
enormi  massi  di  pietra  Questo  spazio  non  è  pratica¬ 
bile  se  non  pei  vascelli  di  piccola  portala  e  solo  du¬ 
rante  la  primavera  ;  per  la  qual  cosa  tutte  le  merci 
destinate  per  Cherson  o  pel  mar  Nero,  vengono  sca¬ 
ricale  al  vecchio  Samara  donde  per  terra  e  per  una 
distanza  di  quaranta  miglia  si  trasportano  ad  Alexan- 
drofskch’è  all’imboccatura  della  Moscofska.  Di  quivi 
fino  all’imboccatura,  la  navigazione  non  è  interrotte- 
—  Siccome  il  Dnieper  percorre  più  di  nove  gradi  di 
I  latitudine  (dal  56°  circa  al  46°  */*  di  lat.  N.)  cosi  vi  è 
una  gran  diversità  di  clima  in  varie  parti  del  suo  bacino; 
a  Smolensk  le  sue  acque  si  congelano  in  novembre 
e  il  ghiaccio  continua  sino  ad  aprile  ;  a  Kieff  il  gel° 
dura  soltanto  da  gennaio  a  marzo. — Questo  fiume  è 
il  Boriitene  dei  Greci  e  il  Danapris  del  medio  evo- 
Viene  primamente  menzionato  da  Erodoto  (iv.  55)  d 
quale  però  confessa  d’ignorarne  la  sorgente.  Egli  dice 
ch’era  conosciuto  pel  corso  di  quaranta  giornate  d> 
navigazione  dal  mare  e  non  oltre.  Il  grosso  pesce* 
solito  a  salarsi,  di  cui  egli  parla,  è  probabilmente  1° 
storione  di  cui  il  fiume  principalmente  abbonda.  Le 
sue  sponde,  salvo  le  parti  più  meridionali,  furono 
abitate  per  buona  pezza  da  razze  d’origine  schiavon*' 
Per  lungo  tempo  verso  l’imboccatura  il  paese  non  (a 
che  una  steppa  dove  vaganti  tribù  pascolavano  i 
numerosi  armenti.  Dopo  l’ultima  pace  colla  Turchi* 
e  lo  spartimento  della  Polonia,  ambe  le  sponde  de 
Dnieper  divennero  proprietà  della  Russia.  Le  c\W 
principali  lungo  di  esse  sono  Smolensk,  Mobile*' 
Kieff,  Ekaterinoslaf  e  Cherson. 

DNIESTER,  Dntster,  o  Dnestr  (geogr.).  — 
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dei  fiumi  principali  della  Russia  europea,  che  ha  la 
sua  sorgente  in  un  laghetto  sul  Miedoborczek,  uno 
dei  declivii  nord-est  de’monli  Carpazii  nel  circolo  di 
Sambor,  nel  regno  di  Gallizia,  verso  il  49°  di  lat.  N. 
In  questo  regno  il  Dnicster  riceve  molti  affluenti 
tanto  dal  lato  meridionale  quanto  dal  settentrionale. 
Oltrepassata  la  città  di  Sambor,  scorre  verso  il  sud¬ 
est,  e  passa  ad  Hnlicz,  a  Mariampol  e  a  Zaleszcyki. 
Di  quivi  corre  in  direzione  est-sud-est  a  Chotym, 
all’estremità  nord-ovest  della  Bessarabia,  dove,  la¬ 
sciando  il  territorio  austriaco,  entra  nel  russo.  A  Cho- 
tym  riceve  il  Podhorze  che  separa  la  Gallizia  dal 
governo  di  Podolia  e  quindi  scorre  al  nord-est,  fa¬ 
cendo  assai  giri,  fino  a  Kameniecz,  capoluogo  del 
governo.  Da  questa  città  insino  all’imboccatura  non 
riceve  più  tributarli  di  grande  importanza  e  nella  sua 
discesa  al  inar  Nero  serve  di  confine  tra  la  Bessarabia 
e  la  Podolia,  e  poi  fra  i  governi  della  Bessarabia  e  di 
Che/son.  Entra  nel  mar  Nero  formando  un  largo  li¬ 
mati  o  lago  paludoso  la  cui  foce  trovasi  fra  Akerman 
e  Ovidiopol.  Dinanzi  a  questa  foce  è  un  lungo  banco 
di  sabbia  che  il  mare,  aprendovisi  un  passaggio  in 
più  luoghi,  ha  convertito  in  isolette.  La  corrente  del 
Dniester  è  sommamente  rapida.  La  sua  navigazione 
incomincia  ad  Halicz,  ma  è  interrotta  a  Porohy,  a 
due  miglia  al  disotto  di  Yampol,  da  due  considere¬ 
voli  cascate  e  parecchi  gorghi ,  e  non  ricomincia  ad 
esser  libera  se  non  a  Bender.  Fino  al  vecchio  Sambor 
scorre  per  una  larga  e  profonda  valle  che  sulla 
sponda  orientale  allargasi  di  poi  in  estesa  pianura, 
mentre  sulla  sponda  destra  viene  a  quando  a  quando 
fiancheggiato  da  diramazioni  de’monti  Carpazii  del¬ 
l’altezza  di  55  a  75  metri.  Da  Chotym  scorre  in  una 
contrada  aperta  e  piana.  Fangoso  n’è  il  letto  eie  acque 
che  sono  torbide  e  di  color  giallognolo,  e  rotte  so¬ 
vente  da  massi  di  roccia,  si  coprono  spesso  di  spuma, 
c  crescono  e  decrescono  parecchie  volte  nel  corso 
<^1  giorno.  La  distanza  diretta  dalla  sorgente  del 
Dniester  alla  foce  è  calcolala  di  565  miglia  incirca, 
ma,  compresi  i  giri,  l’intiera  lunghezza  non  è  minore 
di  480  miglia.  La  larghezza  media  si  vuole  di  172 
passi.  —  Prima  che  la  sponda  sinistra  di  questo  fiume 
'enisse  in  potere  della  Russia,  la  sua  navigazione  era 
malto  infestata  dai  ladronecci  dei  Turchi  e  dei  Tar- 
lar>,  ma  ora  è  sicurissimo  mezzo  di  trasporto  pel  le¬ 
game,  pei  grani  e  per  le  mercanzie  che  le  province 
J'usse  mandano  ad  Odessa.  I  luoghi  principali  in  cui 
e  navi  prendono  e  depongono  i  loro  carichi  sono 
Icia  e  Saletchi  dalla  parte  austriaca  e  Zranetz  e  Du- 
ossari  dalla  russa.  Questo  fiume  abbonda  di  pesci, 
massimedi  storioni.  Fu  mentovato  da  Erodoto  (iv.  51), 
a  Ovidio  (Pont.  iv.  10.  v.  50),  e  da  altri  antichi  col 
,l0nie  di  Tyrai ,  e  fu  poscia  conosciuto  sotto  quello 
dl  Dana&tris. 

DO  (mus.)  (v.  Solmisazione). 

DOAB  ( geogr .).  —  Adoperasi  nell’lndostan  questa  * 
Parola,  che  significa  due  acque,  per  dinotare  un  tratto  | 
1  terra  compreso  tra  due  fiumi.  Parecchi  sono  i 
°ah  dell’lndoslan,  ma  quello  cui  più  generalmente  I 
dPplicasi  questo  nome  è  situato  fra  il  Gange  e  la  1 


Giumna.  Questo  distretto  ha  la  sua  estremità  orientale 
ad  Allahabad  donde  procede  in  direzione  di  nord- 
ovest  sino  al  paese  montuoso  nell’Indostan  settentrio¬ 
nale,  terminando  alla  frontiera  settentrionale  del  di¬ 
stretto  di  Saharunpore  nella  provincia  di  Delhi.  La 
lunghezza  di  questo  tratto  è  più  di  430  miglia  e  la 
larghezza  media  di  circa  47  ;  e  comprende  i  distretti 
di  Saharunpore,  Merut,  Alighur,  Furruekabad,  Ka- 
noge,  Etaweh,  Korna,  Currah  e  Allahabad.  1  caratteri 
predominanti  del  Doabsono  pianura  e  nudezza.  Scor- 
gonsi  a  quando  a  quando  alcuni  gruppi  di  alberi 
presso  i  villaggi  più  considerevoli,  ma  altrove  si  pos¬ 
sono  far  molte  miglia  senza  incontrare  un  albero.  Il 
solo  e  cattivo  combustibile  che  vi  si  trova  consiste  in 
bassi  arbuscelli  detti  palass.  I  prodotti  principali  sono 
miglio,  orzo,  zucchero,  cotone,  tabacco  e  indaco.  La 
paglia  del  miglio  è  mollo  utile  come  foraggio  pel  be¬ 
stiame.  La  temperatura  vi  va  soggetta  a  subiti  e  vio¬ 
lenti  cambiamenti,  e  il  termometro  tra  il  mattino  e 
il  mezzodì  varia  spesso  di  50  e  talvolta  fino  di  4o 
gradi  di  Fahr.  In  aprile  e  maggio,  quando  predomi¬ 
nano  i  venti  caldi,  esso  sale  talvolta  sin  oltre  420 
gradi  all’ombra,  e  in  altre  stagioni  sul  far  del  giorno 
la  temperatura  è  talvolta  sotto  il  punto  del  gelo. 
—  La  parte  meridionale  del  Doab  venne  in  potere 
degl’inglesi  nel  1801,  per  cessione  fallane  dal  re 
d’Oude  ;  e  nel  1803  la  parte  più  settentrionale  fu 
loro  ceduta  da  Dowlut  Rao  Scindia.  La  popolazione 
composta  di  gente  mista  di  varie  tribù,  prima  del 
dominio  inglese,  era  data  al  ladroneccio  e  riunivasi 
perciò  in  bande. — Nella  provincia  di  Lahore  sono  tre 
altri  distretti  a  cui  si  applica  il  nome  di  Doab.  Uno 
di  essi,  il  Doab  o  Doabeh  Barry,  è  compreso  tra’fiumi 
Ravey  e  Beyah  e  contiene  le  città  di  Lahore  e  di 
Anritsir  ;  il  secondo,  il  Doabeh  Giallinder,  è  com¬ 
preso  tra  il  Beyah  e  il  Sutledge  e  forma  la  parte 
più  fertile  del  territorio  dei  Seik;  il  terzo,  il  Doabeh 
Rechtna,  comprende  il  tratto  ch’è  tra  il  Ravey  e  il 
Cinaub:  le  città  principali  in  esso  contenute  sono 
Bissolì,  Emenabad  e  Vizierabad. 

DOARA  (Buoso  di). — Capo  del  partito  ghibellino 
a  Cremona,  verso  la  metà  del  secolo  xm.  Signore  di 
alcuni  castelli  presso  la  delta  città  sorse  pe’suoi  ta¬ 
lenti  e  per  la  forza  del  suo’carattere  ad  uno  dei  primi 
gradi  in  Lombardia  sotto  l’impero  di  Federico  n. 
Questo  monarca,  costretto  a  lottare  in  ogni  città  ita¬ 
liana  colla  fazione  guelfa,  governava  il  paese,  non 
coll’autorità  di  magistrati  o  colla  potenza  delle  armi, 
ma  piuttosto  col  credito  dei  capi  di  parte  ;  laonde  il 
patto  stretto  tra  l’imperatore  e  i  capitani  ghibellini 
assicurava  a  Buoso  una  certa  sovranità  a  Cremona, 
pari  a  quella  che  Ezzelino  iii  da  Romano  e  Oberto 
Pelavicino  esercitavano,  uno  a  Padova  e  l’altro  ne’suoi 
feudi  sul  Piacentino.  Mancato  Federico  a’vivi,  Buoso 
e  i  suoi  socii  non  parvero  più  occupati  che  della  loro 
grandezza  personale,  e  guerreggiando  ancora  per 
qualche  tempo  di  concerto,  come  avevano  sempre 
fatto  per  lo  addietro,  le  loro  stesse  conquiste  gela¬ 
rono  fra  essi  la  discordia.  Nel  1258,  conquistata  Bre¬ 
scia,  Ezzelino  cercò  disfarsi  di  Buoso;  ma  questi,  reso 
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avvertito,  si  salvò  colla  fuga.  Quando  poi  Alessan¬ 
dro  tv  bandì  la  crociata  contro  il  tiranno,  Buoso  Vi 
unì  le  sue  truppe,  ed  ebbe  parte  alla  vittoria  di  Cas¬ 
sano;  ma  da  quel  tempo  il  credito  di  Buoso  andò 
sempre  più  scadendo  in  Italia.  Nel  1265  ebbe  com¬ 
missione  da  Manfredi  di  difendere  il  passo  dell’Oglio 
contro  l’Angioino:  ma  egli  lo  aperse  invece  ai  Fran¬ 
cesi,  se  dobbiamo  credere  a  Dante,  il  quale  lo  accusa 
di  essersi  lasciato  vincere  dal  loro  denaro,  e  lo  col¬ 
loca  perciò  nell’inferno,  Là  dove  i  peccatori  stanno 
freschi.  —  Il  Guerazzi  nella  sua  Battaglia  di  Bene- 
vento  segue  l’opinione  di  Dante,  e  fa  di  quel  capo  ghi¬ 
bellino  un  carattere  terribile.  Checche  ne  sia,  Buoso 
per  questo  sospetto  la  ruppe  col  Pelavicino,  ed  esi¬ 
liato  da  Cremona  con  tutto  il  suo  partito,  mori  nel¬ 
l’indigenza  Fanno  1269. 

DOBOKA  o  Doboka-Vabmegye  (geogr.).  —  Vasto 
paese  della  Transilvania,  situato  nella  parte  nord- 
ovest  di  quel  principato,  e  avente  una  superficie  di 
circa  860  miglia  quadrate.  Le  sue  parti  orientali  come 
pure  le  occidentali  sono  assai  montagnose  le  cui  più 
alte  elevazioni  sono  di  550  a  610  metri.  I  distretti 
centrali  sono  piani  e  formano  una  continuazione  della 
gran  sodaglia  (Heide)  diClausenburg,  dai  nativi  chia¬ 
mata  Mezoeseg.  Il  Doboka  è  attraversato  dal  Piccolo 
Szamos  o  Samosch,  dal  Bisztritz  e  dal  Sciayo.  Nelle 
regioni  più  alte  l’aere  è  fresco  e  salubre,  ma  grave  e 
men  sano  nelle  bassure.  Il  suolo,  comecché  sabbioso  é 
sassoso,  non  è  sterile,  e  l’agricoltura  è  principalmente 
ristretta  alle  parti  centrali.  Nelle  alture  sono  pasture 
eccellenti,  e  le  montagne  abbondano  di  foreste  donde 
traesi  legname  in  gran  copia.  Vi  si  fa  alquanto  di 
vino,  e  vi  sono  notevoli  le  razze  di  cavalli,  di  bestiame 
cornuto,  dì  pecore,  di  capre  e  di  porci.  Raccogliesi 
gran  quantità  di  mele  e  di  cera.  Nel  1778  questa  con¬ 
trada  conteneva  15,478  famiglie  e  45,891  abitanti;  la 
presente  popolazione  si  computa  di  circa  87,000. 
Souvi  miniere  d’oro  e  d’argento,  ma  non  sono  colti¬ 
vate,  e  di  nessun  utile  tornano  a  Doboka  le  sue  sa¬ 
line.  Nella  provincia  sono  165  villaggi  e  una  città 
che  chiamasi  Szeek  o  Seeken,  sede  della  Tabula  con¬ 
tinua,  ossia  comitato  amministrativo  di  Doboka.  Giace 
a  dieci  miglia  incirca  al  nord-est  di  Clausenburg.  — 
Doboka  ,  villaggio  della  Valachia  che  dà  il  nome 
all’intiera  provincia,  è  attorniata  di  montagne.  Altro 
luogo  di  qualche  importanza  fra’  Transilvani  è  Apa- 
falva  sede  originaria  de’principi  apasii  che  gover* 
narono  tutta  la  Transilvania  dal  1664  al  1715. 

DOCCIA  ( archit .  idraul.). — Si  dà  questo  nome  ai 
canali  artefatti  per  cui  l’acqua  scorre  a  mettere  in 
movimento  le  ruote  idrauliche,  e  più  particolarmente 
all’estremità  de’canali  stessi  ov’esiste  la  cateratta  o 
chiavica  per  cui  passa  l’acqua  motrice,  non  che  a 
quella  porzione  di  condotto  che  dopo  la  luce  della 
chiavica  discende  a  piano  inclinato,  o  a  superficie 
convessa  sotto  ed  oltre  la  ruota  idraulica.  La  disposi¬ 
zione  e  la  forma  delle  docce  influiscono  molto  sull’ef¬ 
fetto  utile  che  si  può  ritrarre  da  un  dato  corso  di 
acqua  e  perciò  meritano  molta  attenzione  nello  sta¬ 
bilimento  delle  macchine  idrauliche.  Ma  ciò  appar¬ 


tenendo  propriamente  alla  teoria  di  quelle  macchine, 
se  ne  tratta  più  di  proposito  parlando  delle  ruote 
idrauliche  e  dei  mulini  (vedi). 

DOCCIA  ( terapeul .).  — Nome  dato  ad  una  colonna 
di  liquido  o  di  vapore  che  si  faccia  cadere  diretta- 
mente  e  con  forza  su  di  una  parte  del  nostro  corpo 
per  guarirlo  da  qualche  infermità.  Le  doccie  di  li¬ 
quido  sono  generalmente  di  acqua  ;  il  loro  uso  è  assai 
antico  e  moltiplico  l’applicazione  secondo  la  loro  va¬ 
ria  natura.  La  doccia  si  distinguein  discendente ,  laterale 
ed  ascendente,  giusta  la  direzione  con  cui  essa  per¬ 
cuote  la  parte  inferma.  La  doccia  discendente  si  fa 
cadere  da  un’altezza  maggiore  o  minore,  cioè  da  tre 
a  dodici  piedi,  ora  sotto  forma  di  irrigazione,  quando 
cioè  si  dirige  un  filo  sottile  di  acqua  sulla  parte; 
ora  di  stillicidio,  se  si  fa  cadere  l’acqua  a  goccia  a 
goccia;  ora  di  aspersione  se  cade  quasi  spruzzando  in 
fila  minutissime;  finalmente  in  forma  di  colonna  ri¬ 
stretta  quando  scende  con  impeto  ed  in  maggior  vo¬ 
lume  sulla  parte  affetta.  Inoltre  la  doccia  può  es¬ 
sere  di  acqua  fredda,  tiepida,  o  calda,  di  acqua  sem¬ 
plice  od  impregnata  di  principii  minerali,  quali  sono 
le  doccie  di  acque  termali.  Varie  sono  le  malattie 
nelle  quali  si  raccomandano  le  diverse  specie  di  doc- 
eie.  Cosi  nella  mania  e  segnatamente  nel  delirio 
furioso  la  doccia  fredda  sul  capo  venne  da  tempi  an¬ 
tichi  encomiata,  ed  ultimamente  lodata  grandemente 
dal  Dr.  Georget.  Questa  può  anche  essere  utile  nella 
corea  o  bullo  di  san  Vito,  ed  in  varie  altre  specie  di 
neurosi.  La  doccia  calda  e  specialmente  quella  di 
acque  minerali  venne  commendala  negl’  ingorghi 
articolari  con  o  senza  fistole,  nelle  false  anchilosi, 
nella  paralisi  delle  membra,  nelle  affezioni  erpetiche, 
nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  nelle  quali 
talvolta  riuscì  vantaggiosissima.  La  doccia  debole  os¬ 
sia  in  forma  di  irrigazione,  o  di  aspersione ,  od  anche 
di  stillicidio  è  da  preferirsi  all’altra  nelle  persone  so¬ 
verchiamente  sensibili,  oppure  affette  da  infiamma¬ 
zioni  che  si  esacerberebbero  sotto  un  urto  troppo 
violento,  quali  sono  p.  e.  le  cicatrici  recenti,  le  ec¬ 
chimosi  in  seguito  a  contusioni,  i  tumori  articolari 
dolenti,  le  ulceri  occupanti  parti  ricche  di  nervi,  1® 
ulceri  veneree,  ecc.  Essa  fu  riconosciuta  utile  a  de¬ 
tergere  gli  ascessi  del  perineo,  ed  introdotta  nella 
vagina  o  contro  il  collo  uterino,  valse  a  dissipare 
sintomi  che  facevano  temere  di  cancro  incipiente- 
Halle  e  Nysten  la  trovarono  utile  in  un  ascesso  di  fe- 
gaio  apertosi  negl’intestini.  Hard  nelle  malattie  dell® 
orecchie;  G.  Cloquet  nei  catarri  inveterati  della  v®" 
scica.  Finalineitte  la  doccia  fredda  valse  a  dissipar® 
prontamente  ernie  incarcerate,  e  fa  parte  del  tratta¬ 
mento  esclusivo  coll’acqua  chiamato  recentement® 
idrosudopalia,  o  meglio  idroterapia  (vedi).  Varie  son® 
le  precauzioni  da  prendersi  nell’amministrazione  dell® 
doccia  e  queste  saranno  qui  brevemente  accennate* 
In  primo  luogo  la  parte  da  sottoporsi  alla  doccia  debb® 
essere  nuda,  e  tenuta  ben  ferma,  acciò  quella 
percuota  direttamente.  Ove  si  tratti  di  doccia  calda, 
sarà  specialmente  utile  di  assuefarvi  prima  la  pari® 
immergendola  per  qualche  tempo  nel  liquido  e  fre' 
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gandola  con  una  spazzelta  molle;  nè  si  dcbbe  dar 
principio  alla  doccia,  se  non  dopo  parecchi  bagni. 
Se  la  doccia  si  vuole  applicare  sul  venire,  l’infermo 
stia  coricato  supino  colla  testa  alta  ed  alquanto  pie¬ 
gata  anteriormente,  colle  gambe  scostate  Cuna  dal¬ 
l’altra  e  le  ginocchia  leggermente  alzate  verso  le 
coseie.  Se  la  doccia  si  dirige  sul  dorso,  l’infermo  si 
coricherà  sul  ventre;  se  si  vuole  applicare  sulla  nuca, 
si  porrà  in  ginocchio  o  a  capo  chino  e  sostenuto  an¬ 
teriormente;  nella  doccia  del  capo,  starà  in  piedi,  o 
seduto.  Finalmente  egli  starà  pure  a  sedere  quando 
la  doccia  si  vuol  far  cadere  sulle  spalle,  sulle  mani, 
sulle  ginocchia  o  sulle  braccia.  L’acqua  della  doccia 
pel  capo  non  debbe  mai  oltrepassare  igr.-+-26,  o27 
di  Réanmur.  La  durata  di  quest’operazione  è  diversa 
secondo  le  forze  dell’infermo,  da  principio  più  breve, 
Quindi  maggiormente  prolungata  ;  essa  potrà  essere 
ripetuta  più  volte  al  giorno;  ma  sopravvenendo  un 
deliquio,  si  sospenderà  l’operazione  e  si  soccorrerà 
l’infermo  coi  mezzi  ordinar».  Non  si  debbe  mai  am¬ 
ministrare  la  doccia  durante  il  flusso  mensuale  od 
emorroidale.  Tale  rimedio  adoperato  con  costanza  e 
pazienza  può  essere  fecondo  di  risultati  importanti, 
ed  è  a  desiderarsi  che  esso  sia  oggetto  di  sperimenti 
più  numerosi  e  moltiplicati.  Docce  a  vapore.  11  dot¬ 
tore  Rapou  fu  quello  che  cercò  di  diffondere  queste 
specie  di  docce  che  costituiscono  un  bagno  a  vapore 
parziale.  Nei  casi  in  cui  si  tratti  di  riattivare  l’azione 
di  una  parte  e  di  operare  una  rivnlsione  graduata, 
esse possono  giovare;  ma  sinora  la  loro  applicazione 
n°n  è  ancora  stata  abbastanza  ripetuta  per  poterle 
Accomandare  coll’appoggio  dell’esperienza.  La  facilità 
di  aumentarne  gradatamente  la  forza  e  la  temperatura 
mediante  un  semplice  apparato  fumigatolo,  e  di 
tenderle  veicoli  di  varie  sostanze  medicamentose, 
debbe  però  bastare,  a  parer  nostro,  a  farcele  credere 
utili  e  a  far  desiderare  che  le  persone  dell’arte  se  ne 
°ccupino  seriamente. 

doccia  ( veter  .).  — L’acqua  semplice,  l’acqna  sa-  ! 
a,a»  mescolata  coll’aceto  calda  o  fredda,  le  decozioni 
Somatiche  od  emollienti,  sono  i  liquidi  più  ordina¬ 
tamente  impiegati  per  doccia  nella  veterinaria,  La 
^donna  di  liquido  non  debbe  eccedere  un  pollice  di  | 
^ainetro  ed  il  ricettacolo  dodiei  piedi  di  altezza.  Se 
necessario  di  moderarne  la  forza,  si  surroga  al  tubo 
Perforato  da  una  sola  apertura,  un  tubo  da  innaffiare 
c°n  tal  modo  si  può  far  prendere  la  doccia  sotto 
00rAa  di  pioggia.  Quanto  alla  durata  della  sua  appli- 
z,0ne  essa  debbe  necessariamente  variare  secondo 
^carattere  della  malattia,  secondo  il  liquido  di  cui  si 
m  UiS°’  *  'nd°*e  dell’animale  che  è  sottoposto  a  questa 
edicazione,  e  la  parte  sopra  cui  si  dirige.  Si  pro- 
0  n*>a  raramente  l’azione  della  doccia  oltre  quindici 
venti  minuti  potendo  la  sua  azione  essere  ripetuta 
tiJ  v°lle  nelle  ventiquattro  ore.  Le  diastasi,  le  stor- 
.  e’  le  paralisie  locali,  le  malattie  articolari,  certe 
unioni  cutanee,  come  gli  erpeti,  il  rilassamento 
e*la  vagina,  dell’ano,  le  vertigini,  sono  le  malattie 
I  p  •a  cura  delle  quali  si  potrebbe  far  uso  delle 
°CCe  nella  medicina  veterinaria. 


DOCETI  ( stor .  ecc/.).  — Eretici  del  i  e  ir  secolo  della 
Chiesa  (la  cui  denominazione  è  derivata  dal  greco 
Soxstv,  parere )  i  quali  insegnavano  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  soltanto  vestito  apparentemente  l’umana 
carne,  e  che  per  conseguenza  la  sua  nascita,  i  suoi 
patimenti  e  la  sua  morte  non  furono  che  mera  appa¬ 
renza.  È  peraltro  da  notarsi  che  il  nome  di  doceli 
applicavasi  in  genere  a  molte  sette  eretiche,  quali 
sono  i  seguaci  di  Simone,  Monandro,  Basilide,  Car- 
pocrate,  Saturnino  e  Valentino,  avvegnacchè,  quan¬ 
tunque  differissero  su  molti  punti  di  dottrina,  pro¬ 
fessavano  tuttavia  la  medesima  opinione.  Tutti  insieme 
prendevano  poi  il  nome  di  gnostici,  cioè  dotti  o  il¬ 
luminati,  essendo  essi  persuasi  di  avere  trovato  il 
mezzo  di  conciliare  ciò  che  dicesi  dagli  apostoli  in¬ 
torno  a  Cristo,  col  rispetto  dovuto  alla  divinità  (vedi 
Gnostici). 

DOCIMASIA  (antich.).  —  Vocabolo  greco  (SoxtjAxotx) 
che  significa  prova ,  esplorazione,  e  nome  di  un  pub¬ 
blico  esame  cui  si  sottomettevano  i  magistrati  e  le 
persone  destinate  ad  occupare  pubblici  impieghi  in 
Atene,  dopo  che  erano  già  state  privatamente  esa¬ 
minate  dagli  Arconti.  Si  faceva  nel  Foro,  e  gli  esa¬ 
minandi  erano  tenuti  a  render  conto,  al  cospetto  di 
certi  giudici,  delle  loro  persone  e  della  vita  loro  pas¬ 
sata.  —  Fra  le  altre  cose  s’interrogavano  se  fossero 
stati  ossequiosi  verso  i  proprii  genitori,  se  avessero 
servito  in  guerra,  e  se  fossero  sufficientemente  prov¬ 
veduti  di  beni  di  fortuna  (v.  Anacrisi). 

DOCIMASIA  ( med .  leg.). — Voce  greca  (Soxi/j.xata) 
che  significa  prova,  esplorazione.  Nel  linguaggio  me¬ 
dico-forense  chiamasi  docimasia  polmonare  l’esame 
metodico  degli  organi  della  respirazione  istituito  per 
riconoscere  se  il  feto  trovato  morto  abbia  o  no  re¬ 
spirato.  .Molte  sono  le  circostanze  nelle  quali  è  utile 
il  potere  stabilire  questo  fatto;  essendo  la  respirazione, 
come  segno  manifesto  di  vita,  uno  degli  argomenti 
più  forti  per  decidere  della  vitalità  del  feto,  cosa  im¬ 
portante  ad  accertarsi  tra  gli  altri  casi  in  quello  di 
una  successione.  Cosi,  ove  il  feto  venga  estratto  dal¬ 
l’alvo  materno  coll'operazione  cesarea  dopo  la  morte 
della  madre,  si  potrà  dire  con  maggior  fondamento 
che  il  bambino  le  avrà  sopravvissuto,  se  potrassi  pro¬ 
vare  che  esso  abbia  respirato.  Inoltre  la  prova  che 
il  bambino  ha  respirato  dopo  l’espulsione  dell'alvo 
materno  può  aggravare  la  condizione  della  femmina 
accusata  d’infanticidio.  Rimandando  alle  parole  Vi¬ 
talità  ed  Infanticidio  l’esame  delle  questioni  che  ad 
esse  si  riferiscono,  ci  limiteremo  qui  ad  accennare  le 
varie  specie  di  docimasia  ed  il  loro  valore  per  poter 
riconoscere  se  il  feto  abbia  vissuto  fuori  dell’alvo 
materno.  — Le  diverse  specie  di  docimasia  rammentate 
dagli  scrittori  di  medicina  legale  sono  la  docimasia 
idrostatica,  quella  di  Daniel  e  quella  di  Ploucquet. 
La  docimasia  polmonare  idrostatica  è  la  più  antica  di 
tutte,  essendo  essa  stata  accennata  da  Galeno,  ed 
esattamente  descritta  nel  1664  da  Tommaso  Bartolino 
c  Giovanni  Swanmerdam.  Essa  però  fu  soltanto  ap¬ 
plicata  alla  medicina  legale  per  la  prima  volta  da 
Screyer,  e  quantunque  non  mancassero  autori  che  le 
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facessero  gagliarde  obbiezioni  in  tutti  i  tempi,  essa 
è  ancora  adoperata  ai  nostri  giorni  come  possente 
mezzo  ausiliario  per  riconoscere  se  il  feto  abbia  o 
no  respirato.  Questa  esperienza  è  fondata  sulle  leggi 
dell’idrostatica  e  sull’essere  i  polmoni  del  feto  speci¬ 
ficamente  più  pesanti  dell’acqua  prima  della  respira 
zione,  e  meno  dopo  di  essa.  Per  eseguirla  si  estrag¬ 
gono  dalla  cavità  toracica  i  due  polmoni  unitamente 
al  cuore,  previa  legatura  dei  grandi  tronchi  vasco¬ 
lari,  e  s’immergono  in  un  vaso  pieno  d’acqua  comune 
alla  temperatura  ordinaria,  di  capacità  sufficiente  e 
prqfondo  almeno  oO  centimetri.  Se  i  polmoni  unita¬ 
mente  al  cuore  stanno  alla  superficie  dell’acqua  è  se¬ 
gno  che  vi  fu  respirazione;  nel  caso  contrario  il  feto 
non  ha  respirato.  Se  un  solo  polmone  soprannuotasse 
si  terrà  conto  della  circostanza.  In  seguito  si  tagliano 
i  polmoni  in  varii  pezzi  e  s’immergono  nuovamente 
facendo  la  stessa  osservazione.  — Le  obbiezioni  che  si 
fecero  alla  docimasia  idrostatica  sono  le  seguenti  : 
i°  /  polmoni  di  un  feto  morto  nell' utero  materno 
possono  essere  più  leggieri  dell'acqua  qualora  sia  già 
cominciata  la  putrefuzione.  Quantunque  questo  fatto 
negar  non  si  possa,  Orfila  suggerisce  il  seguente  mezzo 
per  distinguere  l’uno  dall’altro  caso.  Se  i  polmoni 
sono  putrefalli  ed  il  feto  non  ha  respirato,  ove  si 
comprimano  fra  le  dita  e  s’immergano  nel  liquido  essi 
precipiteranno  al  fondo  ,  mentre  continueranno  a 
soprannuotare  come  prima  in  caso  contrario.  Inoltre 
dicono  gli  autori  che  i  polmoni  di  un  feto  che  abbia 
respirato  crepitano  ove  s’incidano,  il  che  non  si  os¬ 
serva  nei  polmoni  putrefatti  :  finalmente  il  colore 
rosso  dei  polmoni,  la  dilatazione  delle  vene,  in  caso 
di  respirazione,  allontaneranno  i  dubhii  che  potreb¬ 
bero  rimanere.  2°  I  polmoni  enfisemalici  soprannuo- 
tano,  quantunque  il  feto  non  abbiarespirato.—  In  primo 
luogo  è  raro  che  l’enfisema  possa  rendere  tutte  le 
parti  dei  polmoni  specificamente  più  leggere  dell’ac¬ 
qua;  in  secondo  luogo  lo  stesso  esperimento  sugge¬ 
rito  in  caso  di  putrefazione  varrà  a  far  conoscere  la 
differenza.  5°  Soffiando  artificialmente  nei  polmoni  di 
un  feto  morto  nel  nascere,  questi  sopraunuoteranno . 
Tale  obbiezione  non  si  può  risolvere  che  in  parte,  e 
rallento  esame  dei  polmoni,  il  loro  colore  più  rosso 
in  caso  di  respirazione,  lo  stato  dei  vasi,  il  loro  mag¬ 
gior  peso  assoluto,  la  maggior  quantità  di  sangue 
che  ne  esce  qualora  si  spremano  nell’acqua,  sono  i  soli 
mezzi  per  fissare  presuntivamente  la  nostra  opinione 
in  tali  casi.  4°  Il  neonato  può  aver  respirato  senzachè 
i  suoi  polmoni  soprannuotino.  Questo  può  accadere  in 
varie  circostanze,  come  nei  feti  espulsi  prima  del 
tempo,  ma  se  il  feto  conterà  sette  mesi  dalla  conce¬ 
zione,  una  porzionealmeuodei  polmonisoprannuoterà; 
in  caso  diverso  la  stessa  conformazione  del  bambino 
ci  avvertirà  eh’  esso  era  immaturo.  Alcune  volte  vi 
può  essere  epatizzazione,  infiammazione,  o  conge¬ 
stione  gravedei  polmoni  che  li  impediscono  di  sopran- 
nuolare,  quantunque  il  feto  abbia  respirato,  ma  la 
presenza  di  queste  lesioni  renderà  ragione  del  fallo 
e  spiegherà  ad  un  tempo  la  causa  della  morte.  Le 
altre  specie  di  docimasia  sono  quella  di  Daniel  e 


H  quella  di  Ploucquet.  La  prima  consiste  nel  determi¬ 
nare  il  volume  del  polmone  dei  feti  che  non  hanno 
respirato,  comparativamente  a  quello  dei  bambini 
che  respirarono.  Siccome,  dice  egli,  il  polmone  che 
ha  respirato  debb’ essere  di  un  volume  maggiore, 
così  sposterà  un  volume  più  grande  di  acqua.  A  que¬ 
sto  fine  s’immergeranno  i  polmoni  staccati  dal  cuore 
nell’acqua,  e  dalla  salita  dell’acqua  nel  vaso  si  cono¬ 
scerà  se  appartengano  ad  un  feto  che  abbia  respirato 
o  no.  Ove  i  polmoni  soprannuotino,  s’introdurranno 
prima  in  un  canestro  di  filo  d’argento  di  cui  si  de¬ 
terminerà  il  volume,  poscia  si  procederà  all’opera¬ 
zione.  Finalmente  egli  propone  di  misurare  con  un 
filo  la  circonferenza  del  torace  la  quale  sarà  compa¬ 
rativamente  maggiore  nei  feti  che  avranno  respirato. 

;  Ma  ove  si  rifletta  alle  irregolarità  che  può  presentare 
il  tronco,  non  che  al  maggiore  o  minore  sviluppo 
dell’organo  polmonare  secondo  i  varii  individui,  si 
scorgerà  la  poca  utilità  che  presenterebbe  il  metodo 
di  Daniel  ;  quand’anche  molti  sperimenti  comparativi 
fossero  stali  fatti  circa  questo  metodo,  la  qual  cosa 
,  non  è.  La  docimasia  di  Ploucquet  consiste  nel  pesare 
|  il  corpo  del  bambino  e  paragonarne  il  peso  con 
quello  dei  polmoni.  Secondo  quest’autore  il  peso 
!,  dei  polmoni  di  un  bambino  che  non  abbia  respi¬ 
rato  sarebbe  come  1  a  70;  e  quello  degli  stessi 
:  visceri  in  uno  che  abbia  respirato,  come  2  a  70. 
j  Ploucquet  però  si  fondava  per  fissare  tali  cifre 
j  sopra  un  numero  troppo  ristretto  di  esperienze, 

|{  e  moltiplicati  tentativi  istituiti  da  Jàger,  Schmitt,  e 
Chaussier  provano  non  solamente  che  i  rapporti  di 
peso  fra  i  polmoni  ed  il  corpo  umano  non  sono  co¬ 
stanti,  ma  che  il  rapporto  di  1  a  70,  od  anche  di  più* 
si  può  trovare  in  feti  che  hanno  respiralo  e  quelle 
di  2  a  70  in  molli  altri  che  non  hanno  respirato- 
Tuttavia  dalle  tavole  di  Chaussier  e  di  Schmitt,  citate 
nel  gran  Dizionario  delle  scienze  mediche  e  nelle 
medicina  legale  di  Orfila,  risulta  potersi  stabilire  io 
generale  che  il  caduvere  di  un  feto  che  abbia  respi • 
rato  non  pesa  quasi  mai  settanta  volle  di  più  de’suoi 
polmoni,  e  quello  di  un  feto  che  abbia  respirato  pe*a 
quasi  sempre  trcnlucinque  volte  di  più  di  essi.  Perciò 
la  docimasia  di  Ploucquet  non  debbe  essere  affatto 
rigettala,  quantunque  sia  imperfetta,  e  presenterà 
maggiori  vantaggi  quando  si  abbiano  risultali  d| 
sperimenti  istituiti  sopra  bambini  sani  e  ben  formai 
che  contino  un  ugual  tempo  dalla  concezione  ed  ab¬ 
biano  respirato  uno  spazio  di  tempo  approssimativa' 
mente  uguale  ;  il  che  tentò  di  fare  Devergie,  facendo 
una  scelta  dei  casi  riferiti  da  Chaussier.  Ciò  n011 
ostante  non  si  dovrà  mai  formare  un  giudizio  se  n°n 
appoggiandolo  tanto  alla  docimasia  idrostatica,  quanto 
a  quella  di  Ploucquet,  e  dovrassi  in  esso  tener  conto 
di  tutte  le  circostanze.  Questo  giudizio  però  non  P°' 
Irà  mai  essere  che  approssimativo,  perchè,  mettendo 
a  parte  le  obbiezioni  che  si  possono  fare  tanto  al* 
l’una  quanto  all’altra  specie  di  docimasia,  un  fel° 
può  aver  respirato  senza  aver  vissuto  fuori  debuterò* 
siccome  accadde  qualche  volta  allorché  lo  scolo  del  e 
acque  precedette  di  molto  il  parto  e  fuvvi  intrude 
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zione  «li  aria  nell’utero,  il  che  viene  dimostrato  da 
numerosi  fatti  riferiti  da  Zitterland,  Jobert,  Kennedy, 
Osiander,  Miehiiclis,  Lados  ed  altri,  nei  quali  casi  il 
feto  mandò  grida  nel  ventre  materno,  quindi  venne 
estratto  morto.  Inoltre  quando  il  feto  sia  idrocefalico 
o  affetto  da  qualche  vizio  per  cui  non  sia  vitale,  può 
aver  respirato  ed  essere  morto  appena  nato.  Final¬ 
mente  se  un  bambino  nasce  avviluppato  nelle  sue 
membrane,  se  egli  viene  sommerso  nell’acqua  ap¬ 
pena  nato,  se  nasce  asfittico,  se  la  lingua  è  attaccala 
al  palato  ecc.,  e  non  venga  soccorso  dalla  madre  o 
»la  chi  l’assiste,  egli  avrà  vissuto  senza  aver  respiralo 
«  si  potrà  far  luogo  all’accusa  d’  infanticidio.  Da 
quanto  sopra  risulta  che  se  in  molti  casi  la  docimasia 
idrostatica  non  presenta  alcun  vantaggio,  in  altri  ha-  1 
stero  a  stabilire  che  il  feto  non  ha  respirato,  ma 
che  non  si  vuol  prendere  isolatamente  e  che  le  con¬ 
seguenze  debhonsi  trarre  dal  complesso  dei  varii 
tentativi  riuniti. 

DOCIMASIA  e  Docimastica  (cium.)  (dal  greco  Scxi- 
Ma£Wf 

io  sperimento). —  È  una  speciale  applicazione 
'Iella  chimica ,  che  ha  per  oggetto  di  determinare  le 
proporzioni  degli  elementi  che  costituiscono  una  mi¬ 
niera  od  una  lega  metallica.  La  docimastica  insegna 
le  regole  da  seguirsi  nella  riduzione  dei  metalli,  ope¬ 
rando  sopra  piccole  quantità  di  materia,  senza  badare 
all’economia  dei  metodi.  La  metallurgia  si  occupa  del 
trattamento  in  grande  ed  economico  delle  miniere; 
quindi  la  docimastica  è  una  parte  essenzialissima  della 
metallurgia  ;  e  sebbene  queste  due  discipline  differi- 
seauo  nei  mezzi,  tuttavia  tendono  entrambe  ad  uno 
stesso  oggetto.  La  docimastica  è  la  fiaccola  che  guida 
‘  metallurgo  nelle  sue  operazioni;  la  mineralogia  gli 
°rnisce  i  mezzi  di  conoscere  le  sostanze  minerali 
(  elle  miniere,  in  cui  sono  racchiusi  i  metalli  che  for¬ 
mano  l’oggetto  delle  sue  indagini  e  de’suoi  lavori. 
Quantunque  le  proprietà  fisiche  delle  sostanze  mine- 
ra,i  s°mministrino  indizii  calcolabili  intorno  agli  ele¬ 
menti  che  le  compongono,  ciò  nondimeno  queste  pro- 
1  r»età  sono  talvolta  comuni  a  sostanze  diversamente 
com poste  ;  bisogna  pertanto  ricorrere  ai  caratteri 
'  ,,u*ci  onde  riconoscere  i  principi i  elementari  che  vi 
'  ouo  compresi  ;  e  decidere  del  modo  più  confacente 
1  operare  in  grande.  Per  conseguire  questo  risulta- 
ento  la  docimastica  procede  col  saggio  per  la  via 
ecca,  e  coll’analisi  per  la  via  umida.  I  metodi  doci¬ 
mastici  si  restringevano  anlicamente  a  trattar  la  mi- 
^ |era  per  via  gecca  ^  cio£  a|  fuoco  g  co|j,  jnlervenl0 

falche  fondente.  Ma  questi  metodi  erano  insuffl¬ 
ili  ,  ,e(l  anc^c  incostanti,  soprattutto  trattandosi  di 
de  1110,10  volatili  e  facili  a  combinarsi  coi  fon- 
vu  /•  ^"piegati;  circostanza  dannosissima  quando 
2io«SI  ?ai(;°iare  il  valore  di  una  miniera  la  cui  estra¬ 
di  e  •’ichiegga  molta  spesa.  Bergmann  fu  il  primo  a 
«oè°S,*’a-  ‘  vantaggi  dell’analisi  per  la  via  umida, 
Spe  .,,n P'cgando  i  dissolventi  e  le  reazioni  chimiche. 
,^,  'men landò  colla  via  secca  in  unione  colla  via 
Più  3  S*  ollenSono  indizii  più  sicuri  e  risultamenti 
la  esa,,i-  —  Scoperta  una  miniera  e  riconosciutane 

°mposizionc,  converrà  assicurarsi  se  i  prodotti 
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possano  esser  tali  da  compensare  le  spese  dell’opera. 
—  Avviene  di  rado  che  un  metallo  esista  in  natura 
allo  stato  puro;  trovasi  frequenlemeute  sparso  in  una 
ganga  voluminosa,  e  più  frequentemente  ancora  com¬ 
binalo  con  altri  corpi  non  metallici,  come  lo  zolfo,  il 
carbone,  il  cloro,  l’ossigene;  cogli  acidi,  ecc.  In  que¬ 
sto  stato  si  comincia  dall’  esame  de’  suoi  caratteri 
esterni  ;  quindi  si  cerca  di  penetrarne,  per  così  dire, 
la  natura.  Perciò  si  macina  il  minerale,  si  polve¬ 
rizza,  si  lava,  si  essicca,  si  unisce  ai  corpi  che  possono 
esercitare  un’azione  decomponente  sulla  miniera  ,  si 
procede  col  fuoco  e  coi  reagenti,  operando  col  can¬ 
nello,  coi  crogiuoli,  colle  storte,  o  con  tubetti  di  ve¬ 
tro  diritti  o  piegali ,  secondo  il  bisogno,  quando  trat¬ 
tasi  di  piccolissima  quantità  di  materia  ecc.;  e  dopo 
lunghe  investigazioni  svariate,  e  spesse  volte  malage¬ 
voli  ,  si  giunge  a  separare  il  metallo  allo  stato  di  pu¬ 
rezza  ,  ovvero  in  una  combinazione  la  cui  natura  sia 
ben  conosciuta  per  poterne  conchiudere  esattamente 
la  quantità  di  metallo  che  vi  è  contenuta,  e  quindi  il 
valore  della  miniera  ;  così  essendo  conosciute  le  pro¬ 
porzioni  definite,  secondo  le  quali  si  combinano  i 
corpi,  come  in  un  ossido,  in  un  solfuro ,  in  un  sale, 
ecc.,  allo  stalo  puro,  si  potrà  con  un  semplice  cal¬ 
colo  determinare  la  proporzione  degli  elementi  della 
delta  combinazione.  Quindi  l’analisi  chimica  servirà  di 
controprova  ai  risanamenti  del  calcolo. — 1  varii  corpi 
che  formano  l'oggetto  delle  indagini  docimastiche  e 
metallurgiche  esigono  melodi  diversi  appropriali  alla 
loro  diversa  natura  ed  ai  prodotti  diesi  vogliono  otte¬ 
nere;  e  però  la  docimastica  e  la  metallurgia  si  dividono 
in  altrettante  parti  quanti  sono  i  metalli  che  si  possono 
estrarre  dalle  diverse  miniere.  Avvi  pertanto  una  doci¬ 
mastica  ed  una  metallurgia  particolare  per  l’oro,  per 
il  ferro,  per  il  rame,  ecc.  Negli  articoli  in  cui  si  tratta  di 
ciascun  metallo  trovasi  consegnata  la  descrizione  dei 
suoi  caratteri  fisici,  delle  sue  proprietà  chimiche,  degli 
stati  sotto  cui  lo  presenta  la  natura ,  dei  metodi  usati 
per  ottenerlo  allo  stato  di  purezza  quale  conviensi 
porgli  usi  delle  arti  ecc.  Le  diverse  operazioni  mec¬ 
caniche  e  chimiche  che  si  eseguiscono  nei  diversi 
saggi  docimastici  e  nel  vario  trattamento  metallur¬ 
gico  delle  miniere  sono  Vamalqamazione ,  la  calcina¬ 
zione,  la  coppellazione ,  la  dissoluzione ,  la  distillazione, 
la  fusione,  la  lavatura,  la  mondatura,  la  polverizza¬ 
zione,  la  porfirizzazione ,  la  precipitazione,  la  riduzio¬ 
ne,  la  spezzatura ,  la  stacciatura,  la  sublimazione ,  la 
torrefazione  (vedi  questi  nomi  e  Analisi,  Cannello, 
Crogiuolo,  Saggio,  Storte,  Tubi,  ecc.). 

DOCIMENO  o  Docimeo  (marmo)  ( anlich .).  —  Nome 
che  davano  gli  antichi  a  una  specie  di  marmo  di  un 
bianco  lucente  c  chiaro  di  cui  facevasi  molto  uso  nella 
costruzione  di  grandi  e  sontuosi  edifizii  come  di  tem¬ 
pii  e  simili.  Fu  cosi  denominato  da  Docimia  città  della 
Frigia  ,  detta  di  poi  Sinaia ,  presso  cui  scavavasi  e 
dond’era  portato  a  Roma,  dove  se  ne  formarono  molli 
grandi  edifizii.  Ri  pula  va  si  di  poco  inferiore  al  marmo 
pario  in  colore,  ma  non  era  capace  di  lustro  cosi  ele¬ 
gante,  ond’è  ch’era  meno  usato  nelle  opere  di  scol¬ 
lerà.  Si  vuole  che  l’imperatore  Adriano  siasi  giovato 


DOCK. 


di  questo  marmo  per  costruire  il  tempio  di  Giove. 

DOCK  (archit.  idraul).  —  Gl’  Inglesi  danno  questo 
nome  ai  bacini  o  ai  porti  artificialmente  scavati  nel 
terreno  ,  in  contiguità  di  un  porto  naturale ,  alle  rive 
del  mare  o  di  un  fiume  navigabile  per  ricevere  le 
navi.  Il  loro  ingresso  è  d’  ordinario  chiuso  da  chiavi¬ 
che  a  porte  o  a  cateratte  che  separano  il  bacino  dal 
canale  per  cui  mezzo  comunica  col  porto  principale, 
col  mare  o  col  fiume.  —  In  Inghilterra  si  distinguono 
tre  specie  di  docks :  1°  i  dry-docks  o  docks-asciutti ,  che 
servono  a  ricettare  le  navi  che  si  vogliono  esaminare  o 
raddobbare,  oppure  alla  costruzione  delle  nuove.  Sono 
questi  ordinati  in  guisa  che  1*  acqua  vi  può  essere  in¬ 
trodotta  ed  espulsa  a  talento.  Nei  mari  soggetti  a  sen¬ 
sibili  maree  si  può  riempiere  il  bacino  naturalmente, 
aprendo  le  porte  o  cateratte  per  lasciarvi  entrar  le 
acque  delle  alte  maree ,  che  vi  si  conservano  chiu¬ 
dendo  rimboccatura  all’istante  in  cui  cominciano  le 
maree  basse.  Ma  pei  bacini  scavati  in  luoghi  ne  quali 
non  si  può  trarre  profitto  dalle  maree,  se  essi  sono 
al  disotto  del  livello  delle  acque  esterne ,  queste  li 
riempiono  naturalmente,  ma  per  vuotarli  bisogna  ri¬ 
correre  alle  trombe  mosse  a  mano  o  a  macchina;  se 
poi  sono  superiori  al  livello  delle  dette  acque,  bisogna 
all’opposto  riempirli  con  macchine  o  conducendovi 
l’acqua  di  un  canale  più  elevato,  ma  allora  si  vuotano 
naturalmente  perchè,  aperte  le  porte,  le  acque  del 
bacino  si  scaricano  da  sè  nelle  esteriori  di  più  basso 
livello.  Vedesi  quindi  che  i  dry-docks  non  sono  altro 
che  i  bacini  o  le  forme  da  costruire  le  navi;  e  perciò 
non  avendo  bisogno  di  adottare  questo  nome  in  tale 
significato  tratteremo  del  modo  di  costruirli,  e  di 
quanto  ad  essi  si  riferisce,  sotto  la  parola  Forma 
( archit .  idraul.)  (vedi),  che  ha  il  medesimo  significato. 
—  2°  I  dock-jards ,  appartengono  al  governo  e  consi¬ 
stono  in  dry-docks  o  bacini  asciutti  e  in  cale  o  can¬ 
tieri  su  cui  si  costruiscono  le  navi.  Sono  inoltre  cor¬ 
redali  di  magazzini  contenenti  le  varie  specie  di  ma¬ 
teriale,  attrezzi  e  provvigioni  navali,  e  delle  officine 
in  cui  si  eseguiscono  i  varii  lavori  delle  arti  accessorie 
alla  navale  costruzione.  Questi  dock-yards  adunque 
non  sono  altro  che  darsene  o  arsenali  marittimi  per 
cui  non  è  necessario  ritenere  il  nome  straniero,  e  il 
lettore  può  averne  un’idea  sotto  Arsenale  marittimo, 
Nave  (vedi).— 5°  I  ivet-docks  o  docks  pieni  d'acqua  ,  i 
quali  sono  fatti  espressamente  per  mantenere  sempre 
galleggianti  le  navi.  Dalla  natura  di  questi  docks  si  vede 
che,  quando  l’acqua  vi  è  alla  conveniente  altezza,  bi¬ 
sogna  tenerne  chiuse  le  porte  perchè  non  si  aumenti 
o  si  abbassi  di  livello  secondo  le  vicende  delle  acque 
esterne,  acciò  si  possano  caricare  c  scaricare  senza 
interruzioni  le  navi,  nel  che  consiste  l’uso  principale 
di  questa  specie  di  bacini.  Benché  talvolta  siasi  dato 
il  nome  di  dock  ad  una  scavazione  in  cui  l'acqua  entra 
e  da  cui  esce  colle  maree,  tale  scavazione  aperta  è 
piuttosto  un  bacino  o  una  darsena,  onde  generalmente 
intendesi  per  dock  il  bacino  della  terza  specie,  e  in 
questo  senso  la  parola  è  adottata  nelle  altre  lingue  e 
volontieri  noi  pure  rammettiamo.  —  Dapprincipio  i 
docks  non  servivano  che  ad  uso  della  marina  da 


guerra,  e  assai  tardi  si  pensò  ad  applicarli  alle  como¬ 
dità  del  commercio.  Egli  fu  soltanto  nel  1708  che  si 
fece  il  primo  dock  mercantile  a  Liverpool  che  allora 
era  porto  di  nessuna  importanza  ;  ma  Londra,  come 
emporio  principale  del  commercio  del  mondo,  ebbe 
poscia  i  più  vasti  e  magnifici  docks,  e  in  maggior 
numero  che  qualsivoglia  altra  città.  Quando  le  sponde 
e  le  calate  dei  porti  erano  ingombre  di  merci,  perchè 
infiniti  impedimenti  ne  rallentavano  la  circolazione 
e  il  trasporto,  i  ladri  e  i  contrabbandieri,  approfit¬ 
tando  del  disordine,  commettevano  enormi  ruberie  a 
danno  de’  mercatanti  e  delle  dogane,  specialmente  in 
un  porto  di  tanto  movimento  commerciale  come  c 
quello  di  Londra,  tal  che,  fu  calcolato  che  la  per¬ 
dita  che  ne  soffrì  quella  capitale  in  soli  tre  anni 
ammontò  a  più  di  50,000,000  di  lire  nostrali.  Inol¬ 
tre  le  navi  grosse  non  potendo  accostarsi  alle  sponde, 
era  forza  far  uso  dei  battelli  allevatori  con  grave 
aggiunta  di  spese  e  grande  perdita  di  tempo.  Ciò  fece 
pensare  allo  stabilimento  dei  primi  docks  in  Londra, 
intrapresi  da  privati  capitalisti  per  accogliervi  le  navi 
impiegate  nelle  pesche  della  Groenladia,  e  destinali 
poscia,  or  sono  circa  quarantanni  (quando  quel  ramo 
di  traffico  si  trasportò  in  altre  parti  del  regno),  alle 
navi  trafficanti  in  legname  da  costruzione  ed  in  grani, 
al  quale  oggetto  vi  si  costrussero  vasti  granai.  Questi 
docks  sono  ora  conosciuti  sotto  la  denominazione  di 
commerciali  e  sono  situati  sulla  destra  sponda  del  Ta¬ 
migi  nel  sobborgo  detto  Rotherhithe,  dove  occupano 
un’area  di  quasi  20  ettari,  su  quattro  quinti  de’quali 
si  stendono  i  varii  bacini  d’acqua,  come  si  può  vedere 
nella  Tavola  xxv  (N).  Ma  i  magazzini  di  questi  docks 
non  sono  costrutti  in  modo  da  poter  essere  riguardab 
come  luogo  di  speciale  sicurezza  nei  termini  voluti 
dalla  legge,  e  però  molte  mercanzie  non  vi  possono 
essere  legalmente  lasciate  in  deposito.  —  Il  sempre 
crescente  commercio  e  la  circostanza  che  durante  la 
guerra,  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo,  molta 
navi  giungevano  ad  un  tempo  dalle  Indie  Occidental1 
navigando  a  convogli  per  mutua  protezione,  avendo 
fatto  viemaggiormente  sentire  la  mancanza  di  docks- 
si  pensò  seriamente  nel  1795  a  costruirne  per  lena'1 
destinate  al  commercio  con  quelle  parti,  ma  si  fu  so  ' 
tanto  nel  4799  che  se  ne  ottenne  facoltà  dal  parla¬ 
mento.  Questi  sono  detti  docks  delle  Indie  occidente  1 
e  si  stendono  a  traverso  una  penisola  formata  da 
gran  sinuosità  del  Tamigi,  detta  Isle  of  Dogs  (is°  ‘ 
dei  Cani)  (Vedi  Tavola  xxv  (O).  La  loro  costruzioni 
cominciata  in  febbraio  4800  fu  proseguita  con  tan  ^ 
attività  che  due  anni  e  mezzo  dopo  lq  opere  eran® 
giunte  al  punto  da  poter  permettere  che  vi  si  scar1' 
cassero  le  navi.  Questi  docks  avevano  in  origine  do 
soli  bacini  rettangolari  l’uno  per  lo  scaricanien^ 
l’altro  per  lo  caricamento  delle  navi  ;  il  primo,  osso 
il  dock  delle  importazioni,  situato  a  tramontana  de 
l’altro,  ha  795  metri  di  lunghezza,  152  di  larghe** 
(cioè  42  ettari,  084),  e  quasi  9  di  profondità;  V»] 
bacino  detto  dock  delle  esportazioni  ha  le  medesi 
dimensioni  tranne  la  larghezza  che  è  di  425  »ie 
(9  ett. ,  778),  di  modo  che  la  loro  area  unita  è  eg«a 


a  21  elt.  ,  862.  Le  sponde  d.  entrambi  sono  rivestite  (I  analogo  a  quelli  delle  Indie  occidentali,  cioè  sono  for- 
d  muro  laterizio  della  grossezza  di  metri  4,  52.  Il  .nati  da  due  bacini  rettangolari,  uno  per  le  importa- 
p  imo  e  fiancheggiato  da  una  lunga  sene  di  magazzini  zioni,  l’altro  per  le  esportazioni,  ma  hanno  un  solo 
cui  finestre  servono  ad  uso  di  porte  per  l’introdu-  ingresso  dal  fiume.  La  lunga  navigazione  dalle  Indie 
zione  e  1  uscita  dei  carichi  che  s  innalzano  e  si  calano  orientali  a  Londra  e  il  piccolo  volume  delle  merci  che 
«  !  una  grue  di  ferro.  Le  canove  sotterranee  di  là  provengono  fanno  si  che  il  numero  delle  navi 

destinate  al  deposito  de  generi  infiammabili,  ad  evitare  stanziate  in  questi  docks  non  sia  molto  grande;  e 
I  pencolo  degl  incendi.,  sono  illuminate  da  specchi  però  i  bacini  sono  di  dimensioni  molto  minori  di 
etal ha  inclinati  che  vi  riflettono  obliquamente  la  quelle  dei  docks  delle  Indie  occidentali.  Infatti  l’uno 
uce  del  giorno.  Le  botti  d.  vini  e  d.  liquori  vi  si  fanno  di  essi  è  di  soli  7  ett. ,  27  ;  l’altro  è  meno  ampio  della 
.scendere  lungo  piani  inclinati  sopra  carretti  che  metà.  Ma  benché  la  spesa  di  costruzione  di  questi 
corrono  in  guide  d.  ferro,  e  nella  discesa  fanno  col  docks  non  ascendesse  a  molto  più  dell’ottava  parte  di 
1  pno  peso  salire  altri  carretti  vuoti,  tanto  per  quella  dei  docks  di  Londra,  cioè  a  soli  12  milioni  e  l! 
n^Parmi°n  '  °rZai  (Iuanl°  Perchù  servano  di  contrap-  di  lire  nostrali,  mentre  questi  cagionarono  una  spesa 
st  0  3  T  r”  3  troPPa  vel°cilà  che  i  pesi  acqui-  di  quasi  400  milioni,  la  speculazione  non  è  riuscita 
o  nel  discendere.  Le  dimensioni  di  questo  stabili-  gran  fatto  profittevole.  Passeremo  sotto  silenzio  i  do- 
en  o  sono  la  i  che  vi  si  videro  depositati  nello  stesso  cks  detti  East  country  e  Sur rey,  anch’essi  indicati  nelle 
mpo  nei  magazzini  e  sotto  le  tettoie  448,565  casse  accennate  tavole,  siccome  quelli  che  sono  di  assai 
zucchero,  4oo,648  sacca  di  caffè,  55,458  botti  di  minore  importanza,  e  finiremo  per  descrivere  «li  ul- 
quon,  14,021  tronchi  di  mogano,  21,665,000  chilo-  timi  che  si  costruirono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
*  ,e®no  da  tintura  ecc.  ecc.  ;  ed  ancora  docks  di  santa  Caterina.  Cominciaronsi  questi  nel  4826 
maneva  molto  spazio  libero  a  ricevere  nuove  merci,  e  furono  aperti  in  parte  sin  dal  1828.  Giacciono  sulla 
questi  docks  si  aggiunsero  poscia  due  altri  bacini  sponda  del  Tamigi  fra  la  Torre  e  i  docks  di  Londra 
chiamati  ora  dock  meridionale,  uno  dei  quali  era  in  (Tav.  xxv  (N)  ed  occupano  un’area  di  10  ett.,  45 
ig.ne  un  canale  scavalo  parallelamente  a  mezzodì  dei  quali  4  ett.,  44  sono  destinati  ai  bacini.  Questi 
ei  docks  delle  Indie  occidentali,  per  procurare  un  sono  due,  di  forma  irregolare,  ciascuno  capace  di 

ìir  in-  pfSSag.s'°  a,le  navi  ed  evitare  cosi  i!  u,ng°  ricevere  bastimenti  di  800  tonnellate,  e  sono  frequen¬ 
to  dell  isola  dei  Cam.  Ma  questo  passaggio  venendo  tati  da  navi  trafficanti  colle  Indie  orientali  e  con  le 
conoscut0  d.  poca  utilità  ed  essendo  perciò  poco  due  Americhe.  I  magazzini  ne  sono  assai  comodi  e 
ato,  la  compagnia  proprietaria  dei  vicini  docks  ne  fabbricati  in  guisa  che  le  merci  vi  s’introducono 
j  .  acquisto  c  lo  pose  in  comunicazione  coi  proprii  levandole  direttamente  dalle  navi  ;  da  essi  poi  si 
jacini.  Tanto  questo  quanto  i  docks  preesistenti  hanno  spediscono  fuori  calandoli  sui  carri  nella  strada  car- 
’  oppio  ingresso  sui  due  tronchi  del  fiume.  I  docks  reggibile  dalla  quale  lo  stabilimento  è  circondato. 
di  Londra  situati  a  poca  distanza  dalla  sponda  L’acqua  è  mantenuta  a  costante  livello  nei  bacini  di 
Tamigi  nella  parte  della  città,  o  piuttosto  sobborgo  questi  docks  dall’azione  di  una  potente  tromba  a  va- 
j.  evanle  della  Torre,  detto  Wapping(TAvoLA  xxv(N),  pore  la  quale  trae  su  dal  Tamigi  una  quantità  d’acqua 
iRn*  °  co,.ninciali  ne*  ed  aperti  alle  navi  nel  sufficiente  per  compensare  quella  che  viene  perduta 
i  •  Essi  consistono  in  un  bacino  occidentale  di  8  neH’aprirsi  delle  cateratte  a  fine  di  dare  il  passo  ai 
bari,  08,  in  un  altro  orientale  di  2  ettari,  82,  e  in  un  bastimenti  che  entrano  od  escono.  -  Questi  sono  i 
rzo  intermedio  di  quasi  */i  ettaro  specialmente  de-  principali  docks  di  Londra.  Molti  ne  ha  pure  Liver 
4  l"at0  »'  Isacco.  Lo  spazio  rinchiuso  dai  muri  esterni  pool  con  25  bacini,  e  luoghi  speciali  vi  sono  destinati 
n  di  presso  di  24  ettari  e  /,.  Le  sponde  di  questi  alle  navi  che  trafficano  con  certe  nazioni.  Bristol 
«Cks  sono  rivestile  di  muro,  e  tra  questo  e  i  magar-  Unii,  Leith  ed  altri  porti  dei  tre  regni  uniti  sonò 
di  r  6  telt0*e  v*  ®  ulia  strada  listata  di  doppie  guide  pure  provveduti  di  docks,  e  ve  ne  sono  anche  in  altre 

‘erro  incassate  in  un  solco  per  non  essere  di  osta-  parti  d’Europa  e  degli  Stati  Uniti  d’America,  ma 

j  10  ai  carri  che  passano  su  altre  guide  attraversanti  basterà  aver  descritti  quelli  di  Londra  perchè  altri 
Prime,  ed  alla  circolazione  dei  carri  comuni.  Le  possa  farsi  un’idea  di  questi  stabilimenti  cosi  impor¬ 
rete  dei  carretti,  per  trasportare  lungo  le  guide  le  tanti  pel  commercio.  —  In  quanto  alla  costruzione 
j  ercanzie  dalle  navi  ai  magazzini  e  viceversa,  hanno  idraulica  dei  docks  l’architetto  seguirà  gli  stessi  prin- 
c...  0rIo  ad  una  delle  estremità  della  loro  superficie  cipii  e  le  regole  medesime  che  lo  debbono  guidare 
(/  !.ndrica  o  circonferenza  per  impedire  il  deviamento  nello  stabilire  un  porto  artificiale  qualunque,  avendo 
tei  •  *'nea  lracciata.  Al  di  là  della  strada  s’innalzano  riguardo  alla  località,  agli  usi  cui  deve  servire,  e  allo 
s.  °>e  e  magazzini  a  quattro  piani,  ne*  cui  sotterranei  stato  fisico  del  mare  o  del  fiume  presso  cui  si  deve 

,  anno  discendere  i  barili  di  vino  e  di  liquori  per  scavare  ;  delle  quali  cose  si  parlerà  specialmente  sotto 

S(J  2z°  di  apposite  calate.  Una  delle  canove  ha  una  Porto  artifici  ale  (vedi).  —  Le  principali  cose  cui  deve 
di  2  elt. ,  82.  La  spesa  di  costruzione  di  mirare  un  architetto  idraulico  per  istabilire  un  dock 
^esti  docks  fu  enorme,  e,  a  malgrado  che  siano  molto  sono  :  4°  che  l’ingresso  ne  sia  facile  quant’  è  possi- 
(jelVlalJ>  *  proprietarii  non  ricavano  più  dell’interesse  bile  nella  data  località  ;  2°  che  i  bacini  abbiano  sem- 
ln,2  /»  Per  cento  sul  loro  capitale.  —  I  docks  delle  pre  la  voluta  quantità  d’acqua,  provvedendo  al  com- 
ìe  orientali  (Tav.  xxv  (O)  sono  disposti  in  modo  ||  penso  delle  perdite  coi  mezzi  più  semplici  ed  econo- 
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mici-;  5°  che  si  ovvii  quanto  si  può  al  disperdin?ento 
delle  acque  prodotto  dall’apertura  delle  chiaviche  per 
lasciar  passare  le  navi  ;  4°  che  le  costruzioni  delle 
chiaviche,  dei  muri  di  sponda,  delle  strade,  magaz¬ 
zini  e  di  ogni  allr’opera  manufatta  sia  di  maggiore 
solidità  e  durata  che  non  pei  porti  comuni,  perchè 
nel  caso,  di  grave  guasto  restando  interrotto  l'uso  del 
dock  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  l’amministra-- 
zione.di  esso  andrebbe  soggetta  a  soffrire  perdile  assai 
ragguardevoli  ;  5°  che  i  bacini  non  siano  nè  troppo- 
ampii,  nè  piccoli  al.  segno  da  non  poter  dar  ricetto  e 
pronto  disbarco  a  tutte  le  navi  che  vi  si  possono  pre¬ 
sentare  nello  stesso  tempo  ;  poiché  nel  primo  caso  si 
getterebbe  una  parte  della  spesa,  nel  secondo  si  per¬ 
derebbe  buona  parte  degli  utili  che  si  possono  aspet¬ 
tare  dallo  stabilimento  ;  6°  che  i  magazzini  possano 
essere  riempiti  e  vuotati  colla  massima  prestezza  e  col 
minimo  dispendio,  e‘  siano  stabiliti  in  guisa  da  poter 
ricevetti  il  massimo  peso  o  quantità  di  merci  in  una 
data  superficie.  Queste  debbono  essere  le  vedute  prin¬ 
cipali  di  chi  vuol  stabilire  un  dock;  e  la  considera¬ 
zione  dei  difetti  e  inconvenienti  che  presentano  quelli 
che  già  esistono  gli  serviranno  di  guida  ad  evitarli. 
Perciò  colui  che  progettò  i  docks  di  s.  Caterina  potè 
dar  101*0  maggior  perfezionamento  avendo  avuto  l’op¬ 
portunità  di  conoscere  le  imperfezioni  dei  docks  di 
Londra  e  di  quelli  delle  due  Indie,  costrutti  ed  aperti 
alcuni  anni  prima.  —  Per  dare  un’idea  degli  avvedi¬ 
menti  ed  economie  studiate  dall’architetto  dei  docks 
di  s.  Caterina  gioveranno  i  seguènti  confronti  :  l’area 
totale  occupata  dai  docks  delle  Indie  occidentali  è  di 
m  *  433000,  magazzini,  strade,  cortili  e  tutti  gli  altri 
a^cessorii  compresi;  quella  dei  docks  di  Londra  è  di 
ni  243000  ;  quella  dei  docks  di  s.  Caterina  è  di  m  * 
401500;  il  prezzo  del  terreno  perTn  a  costò  in  lire 
nostrali,  5j  40  pei  primi  ;  43  pei  secondi;  e  103  pei 
terzi.-  Ora,  mercè  la  miglior  distribuzione  dei  magaz¬ 
zini  degli  ultimi  due  docks  e  la  moltiplicazione  dei 
piani  e  quindi  della  superficie,  se  i  docks  delle  Indie 
occid.,  a  malgrado  della  loro  estensione,  sono  ridotti 
ad  avere  la  sola  superficie  di  in  5  154150  per  allogarvi 
le  merci,  i  secondi  ne  hanno  una  di  in  *  556400,  c  i 
terzi  quella  di  m  s  251214;  benché  a  vero  dire  l’ap¬ 
provvigionamento  ordinario  dei  docks  delle  Indie  oc¬ 
cidentali  non  passi  mai  80  mila  lonn.  —  1  bacini  di 
questi  ultimi  docks  furono  costruiti  per  ricevervi  478 
bastimenti  mercantili,  ma  appena  se  ne  videro  93 
riuniti,  e  rare  volte  giunsero  a  questo  numero  ;  quelli 
dei  docks  di  Londra  capaci  di  230  non  n’ebbero  mai 
più  di  167,  e  il  numero  di  quelli  che  vi  sogliono 
stanziare  è  di  75;  quelli  finalmente  di  santa  Caterina 
ne  possono  contenere  50.  Vedesi  pertanto  che  i  bacini 
di  questi  ultimi  docks  sono  molto  più  proporzionali 
al  numero  presumibile  di  navi  che  possono  arrivarvi. 
Ma  un  altro  importantissimo  vantaggio  hanno  questi 
docks  sugli  altri  perla  più  giudiziosa  disposizione  dei 
loro  magazzini  per  cui  possono  contenere  maggiore 
quantità  di  merci  a  spazii  eguali.  Cosi  mentre  altri 
docks  non  possono  ricettare  più  di  960  chilogram¬ 
mi  per  ogni  tesa  quadrata  quelli  di  santa  Caterina 


ne  possono  contenere  nella  stessa  superficie  2488  al 
pian  terreno,  2000  al  primo  piano  e  1000  ai  piani 
superiori,  essendo  tali  magazzini  a  sei  piani  oltre  il 
terreno,  e  polendo,  stante  la  poca  loro  altezza,  essere 
riempiti  di  merci  fino  al  soffitto.  Si  aggiugne  la  faci¬ 
lità  maggiore  di  scaricare  le  navi  e  l’immediato  tras¬ 
porlo  ne’  magazzini,  vantaggi  dovuti  alla  mancanza 
di  sponde,  per  le  quali  cose  questi  docks  sono  prefe¬ 
riti  agli  altri  ;  e  però  coll’economia  e  bella  disposi¬ 
zione  delle  loro  costruzioni  possono  sostenere  cogli 
altri  la  concorrenza  ad  onta  dell’enorme  dispendio  di 
10,656,500  lire  sopportato  pel  solo  acquisto  del  ter¬ 
reno  che  occupano.  —  Arrivata  appena  in  un  dock 
una  nave,  il  padrone,  delle  merci  non  ha  punto  ad 
occuparsene  ;  l’amministrazione  la  registra  merce  per 
merce  annotandone  il  peso,  la  qualità  e  il  valore; 
la  pone  in  magazzino  ;  l’assicura  e  rilascia  un  certi¬ 
ficato  detto  warrant ,  che  specifica  minutamente  ogni 
cosa  relativa  al  carico,  in  guisa  che  il  proprietario 
può  mettere  il  suo  warrant  in  portafoglio  come  una 
cambiale,  viglietto  di  banco  o  tutt’altro  valore  circo¬ 
lante.  Incalcolabili  sono  i  vantaggi  che  risultano  da 
un  tal  ordine  di  cose.  Giltare  in  circolazione  un  ca¬ 
pitale  considerevole  e  reale  che  giace  nei  magazzini 
dei  docks  fu  uno  dei  più  felici  trovati  dell’industria 
commerciale  degl’inglesi;  e  a  tali  vantaggi,  oltre 
alla  sicurezza  delle  merci  ed  alla  rapidità  con  cui 
s’eseguiscono  le  operazioni  di  scaricare  e  caricar  di 
nuovo  le  merci  già  vendute  o  destinate  per  l’interno, 
operazioni  sempre  lente  e  molto  dispendiose  nei  porti 
comuni,  è  dovuta  l'immensa  attività  e  l’affluenza  che 
resero  Londra  e  Liverpool  i  due  primi  porti  del 
mondo. 

DOCUMENTO  (giurispr.  log.). — Questa  parola,  de¬ 
rivata  dal  verbo  latino  docere ,  insegnare,  impiegai 
tanto  nella  scienza  del  diritto,  quanto  in  quella  dell3 
storia.  Nella  prima  diconsi  documenti  tutti  i  titoli  e 
tutte  le  carte  che  possono  giovare  a  spargere  qualcln1 
lume  sulla  verità  di  un  fatto  si  in  una  causa  civile 
come  in  un  processo  criminale.  Nella  seconda,  docw 
mento  è  uno  scritto  qualunque,  cioè  una  cronaca,  11,1 
diploma ,  una  lettera ,  una  memoria ,  tutto  ciò  cb* 
somministra  i  mezzi  di  provare  un  fatto,  di  giudi' 
cario,  di  rintracciarne  le  vere  cause,  e  di  dedurne  I*5 
opportune  conseguenze. 

DODECA(doodecim)(òoL)—  Voce  greca  che  significò 
dodici  e  che  posta  avanti  il  nome  di  un  oggetto  1° 
moltiplica  dodici  volte. 

DODECACORDOQmts.). — È  il  titolo  dato  da  Er»r*° 
Glaréan  ad  un  suo  libro,  in  cui  aggiungendo  quaffr° 
nuovi  tuoni  agli  otto  in  uso  al  suo  tempo,  e  che  tr<r 
vansi  ancora  a’dì  nostri  nel  canto  ecclesiastico  roniao0’ 
crede  di  aver  ristabilito  nella  loro  purezza  priniH,Vt 
i  dodici  modi  di  Aristosscno,il  quale  tuttavia  ne  ave'^ 
tredici.  Ma  questa  pretensione  fu  confutata  da  Gian1 
balista  Doni  nel  suo  trattato  Dei  generi  e  dei  modi- 

DODECAEDRO  (geom.). — Questo  nome,  comp°*  . 

Idi  Soìsxx  dodici ,  e  di  kfyx  base ,  si  dà  a  quello 
cinque  solidi  regolari  la  cui  superficie  è  composta 
dodici  pentagoni  regolari  eguali  (v.  Solidi  regolò*  >' 
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Il  dodecaedro  adunque  si  può  considerare  come -for¬ 
mato  da  dodici  piramidi  a  base  pentagona  i  cui  vertici 
si  uniscano  al  centro  della  sfera  che  può  essere  cir¬ 
coscritta  al  solido.  Dunque  se  ne  otterrà  la  solidità 
moltiplicando  per  42  quella  di  una  delle  piramidi 
pentagone  ond’è  formato. 

DODECAGIMA  (dodecagynia)  (òof.).—- Linneo  si  è 
servito  di  questo  nomedi  formazione  greca,  signifi^ 
vante  dodici  feniineo  pistilli,  per  caratterizzare  il  vii 
ordine  dell’xi  classe  del  suo  sistema,  ordine  che  com¬ 
prende  le  piante  proy vedute  di  dodici  pistilli,  stili,  o 
stimmi  ( v .  Sistema). 

DODECAGONO  (geom.).  —  Figura  piana  terminata 
da  dodici  lati  che  si  uniscono  a  due  a  due,  per  cui  la 
%ura  viene  pure  ad  avere  dodici  angoli  dai  quali 
prese  il  nome.  Quando  i  lati  sono  eguali  tra  loro  Jo 
sono  anche  gli  angoli,  ed  allora  il  dodecagono  dicesi 
regolare.  —  Per  inscrivere  un  dodecagono  in  un  circolo 
non  si  ha  da  far  altro  che  inscrivere  l’esagono  regolare 
(v.  Esagono),  dividere  il  lato  per  metà,  ed  innalzare 
una  perpendicolare  su  questo  punto  di  mezzo ,  la 
quale  taglierà  l’arco  in  due  parti  uguali.  La  corda 
sottesa  ad  una  metà  dell’arco  dell’esagono  sarà  il  lato 
del  dodecagono.  — La  superficie  di  questa  figura  rego¬ 
lare  può  considerarsi  divisa  in  dodici  triangoli  eguali 
aventi  il  vertice  al  centro  del  circolo  inscritto  o  del 
circoscritto;  basterà  dunque  valutarne  imo  e  moltipli¬ 
carne  il  valore  per  42  perchè  s’abbia  l’arca  totale. 
I  problemi  principali  che  si  possono  proporre  sul 
dodecagono  regolare  dipendono  dai  rapporti  che  esi¬ 
stono  tra  il  lato  di  esso  e  i  raggi  dei  circoli  inscritto 
e  circoscritto,  e  di  questi  rapporti  si  parlerà  sotto 
Poligono  regolare  (vedi).  La  somma  degli  angoli  di 
,,n  poligono  essendo  eguale  a  tante  volte  2  retti  quanti 
6°no  i  lati  del  poligono  meno  4  retti,  quella  degli 
:>ngoli  del  dodecagono  sarà  2X  42 — 4  =  20  angoli 
PeUi.  Ogni  angolo  adunque  del  dodecagono  regolare 
sara  -f  $  angoli  retti,  cioè  90° -f- 60°  =  4 50°. 

DODECAEDRI  A  (dodecandria)(6oL).  —  I  .inneo  diede 
questo  nome  all’xi  classe  del  suo  sistema  che  com¬ 
prende  le  piante  a  fiori  visibili,  ermafroditi,  provve¬ 
duti  di  12  a  49  stami  (v.  Sistema).  t 

DODECARCHIA  (star.  ant.).  —  D assi  questo  nome  al 
rpguo  di  dodici  re  o  principi  che  per  quindici  anni  si 
divisero  l’Egitto.  Erodoto  dice  ch’essi  furono  eletti 
dagli  E<  ,'izii  i  quali  non  potevano  vivere  senza  re. 
fecondo  il  racconto  di  questo  storico,  l’elezione  seguì 
UUmediatamente  la  morte  dell’ultimo  re.  Diodoro  ai- 
scontro  ammette  un  interregno  di  due  anni,  duranti 
1  Quali  l’anarchia  essendo  giunta  al  sommo,  dodici 
Pulenti  congiurati  si  spartirono  il  regno,  accordandosi 
‘  le  ciascuno  governerebbe  il  suo  distretto  collo  stesso 
P°lere  e  con  eguale  autorità.  Ma  un  oracolo  promet- 
eva  «1  dominio  a  colui  che  primo  avrebbe  sacrificato 
Vulcano  in  un  vaso  di  bronzo.  Un  giorno,  mentre 
Condo  l’uso  sacrificavano  a  questo  dio,  i  sacerdoti 
ro  presentarono  coppe  d’oro;  ma  il  caso  volle  che 
1  numero  delle  coppe  fosse  inferiore  di  uno  al  numero 
|e  Verificanti,  onde  Psammetico  clic  era  l’ultimo, 
ece  la  sua  libazione  nell'olmo  ch’era  di  bronzo.  Atter¬ 


rili  dal  pronostico  che  trassero  da  questo  avienimen- 
to ,  *  gli.  altri  re  confinarono  Psammetico  nei  paesi 
paludosi  dell’Egitto,  dove  si  rimase  finché  alcuni  sol¬ 
dati  Samii  e  Carii  essendo  stali  dalla  tempesta  gettati 
su  quelle  coste,  egli  si  mise  alla  loro  testa,  marciò 
contro  gli  undici  re,  li  sconfisse  e  regnò  solo.  Si 
riferisce  a  questa  dodecarchia  la  costruzione  del  cele¬ 
bre  labirinto  d’ Egitto.  Manelone  non  fa  parola  del 
regno  di  questi  dodici  principi,  ma  parla  di  nove  re 
di  Sais  di  cui  Psammetico  sarebbe  stato  l’ultimo. 
Larciier  fissa  il  principio  di  questa  dodecarchia  nel¬ 
l’anno  674  av.  C.  È  probabile  che  questi  re  fossero 
della  casta  de’ guerrieri. 

DODEGATEO  (dodecatheon)  ( bot .). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  Linneano,  alla  famiglia  delle  primulacee,  tribù 
delle  primulee,  e  che  dislinguesi  per  i  seguenti  carat¬ 
teri:  calice  spartito  in  cinque  segmenti  riflessi;  corolla 
col  tubo  brevissimo,  colla  fauce  ddatata  e  col  lembo  ro¬ 
tato,  spartito  in  cinque  lobi  riflessi;  cinque  stami  inseriti 
alla  fauce  della  corolla,  coi  filamenti  brevi,  riuniti  alla 
base  e  con  antere  grandi,  acute,  conniventi  alla  som¬ 
mità;  ovario  conico,  con  placenta  ovoidea,  molti-ovu- 
lata;  stilo  sporgente;  cassida  oblungo-ovata,  a  cinque 
valve  deiscenti  dalla  sommità  verso  ìa  base,  conte¬ 
nente  molti  semi.  — Questo  genere  comprende  tre  o 
quattro  specie,  native  dell’America  settentrionale,  e 
che  sono  erbe  a  radice  perenne,  fibrosa;  foglie- radi¬ 
cali  rosulate;  oblunghe,  rislrette  in  picciuolo;  scapo 
allungato,  semplice,  fiori  nutanti,  disposti  a  ombrella 
semplice,  terminale,  munita  di  un  involucro  fatto  di 
brattee  fogliacee,  brevi;  pedicelli'  filiformi  Ringhi, 
nudi,  i  fioriferi  più  o  meno  reclinati  alla  sommità,  i 
fruttiferi  rigidi,  eretti.  La  specie  più  interessante  è 
la  seguente. 

Dodecateo  della  Virginia  o  girosella  (f/odeco/òeon  • 
Meadia  L.). — Questa  specie,  dedicata  al  dottore  Mead, 
è  affatto  glabra  ;  foglie  lunghe  da  quattro  pollici  ad 
un  piede,  sottili,  d’un  verde  ameno,  lànceolato-spa- 
tolate  o  lanceolato-oblunghe  o  lanceolato-obovali , 
acute,  sinuolato-dentale  o  disugualmente  dentate,  le 

I  giovani  polverulente  inferiormente;  scapo  gracile, 
alto  da  uno  a  tre  piedi;  brattee  dell’involucro  molto 
più  corte  dei  pedicelli,  le  esterne  ovato-spatolate,  le 
interne  lanceolate;  fiori  nutanti,  in  numero  per  lo 
più  di  dodici  (donde  derivò  il  nome  di  questo  genere, 
composto  di  due  parole  greche  significanti  dodici  Dei); 
lacinie  calieine  lanceolate,  acute,  intierissime;  corolle 
rosee  o  porporine,  talvolta  bianche;  filamenti  porpo¬ 
rini  alla  sommità,  gialli  inferiormente,  congiunti  in 
un  tubo  assai  più  breve  delle  antere;  antere  gialle, 
stilo  più  lungo  degli  stami;  cassida  cartacea,  due 
volte  più  lunga  del  calice;  semi  piccoli,  di  color  bruno 
nericcio. — Questa  specie  trovasi  nella  Pensilvania. 
nella  Virginia  ed  in  altre  parti  deH’America  setten¬ 
trionale  sino  al  fiume  Missu ri;  coltivasi  nei  giardini 
d’ornamento  in  piena  terra;  si  moltiplica  per  semi  o 
per  divisione  delle  radici;  fiorisce  in  primavera. 

DODICI  TAVOLE  (*>for.  drit.  rom.).  — Gli  scrittori 
romani  parlano  delle  xn  Tavole  sotto  varii  nomi,  e  le 
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chiamano  Leggi  decemvirati ,  Leggi  delle  xii  Tavole ,  tal¬ 
volta  semplicemente  la  Legge ,  siccome  principale  fon¬ 
damento  del  diritto  romano,  ecc.  —  Dopo  qualche 
lotta  fra  i  patrizii  e  la  plebe  fu  vinto  un  plebiscito 
l’anno  455  av.  C.  (altri  dicono  l’anno  '*34)  col  con¬ 
senso  del  senato,  a  termini  del  quale  tre  commissarii 
furono  mandati  ad  Atene  e  in  altri  Stati  della  Grecia 
per  prendere  cognizione  delle  loro  legislazioni.  Que¬ 
sti  tornarono  due  anni  dopo,  e  l’anno  seguente  dieci 
patrizii  (u.  Decemviri)  furono  deputati  a  compilare  un 
codice  di  leggi,  donde  il  nome  di  leggi  decemvirali. 
1  decemviri  alla  cui  testa  era  Appio  Claudio  formarono 
un  codice  di  x  Tavole  le  quali  furono  approvate  dal 
senato,  e  ricevettero  la  sanzione  finale  dei  comizii 
curiati.  Ma  questo  codice  essendo  poi  trovato  man¬ 
cante  in  certe  parti  si  elessero  nuovi  decemviri  (tra  i 
quali  v’ebbe  il  solo  Appio  Claudio  confermato)  che 
l’anno  appresso  compilarono  due  altre  Tavole  il  che 
ne  portò  il  numero  a  xii.  Queste  leggi  che  vennero 
incise  su  tavole  di  bronzo  e  collocate  in  luogo  pub¬ 
blico,  furono  soltanto  promulgate  dopo  la  caduta  dei 
decemviri,  i  quali  avevano  tentato  di  mantenersi  in 
potere  oltre  il  tempo  stabilito  dalla  loro  istituzione. — 
Dalle  scarse  notizie  che  si  hanno  di  questa  legislazione 
decemvirale  è  impossibile  ricavare  qual  parte  i  com¬ 
missarii  ne  riportassero  dalle  città  della  Grecia,  osino 
a  qual  punto  le  legislazioni  dei  Greci  influissero  su 
questo  primo  tentativo  romano  di  formare  un  sistema 
di  diritto.  Probabilmente  le  leggi  greche  servirono 
di  modello  per  la  forma,  ma  non  per  la  sostanza, 
poiché  si  ha  fondamento  di  credere  che  base  del 
codice  decemvirale  fossero  le  consuetudini  romane. 
Dicesi  che  le  xii  Tavole  perirono  nella  distruzione 
della  città  per  opera  dei  Galli,  ma  pare  che  non 
s’incontrasse  difficoltà  nel  rinnovarle,  poiché  nessun 
scrittore  romano  mette  innanzi  il  menomo  dubbio 
intorno  alla  loro  autenticità.  —  Queste  Tavole  sono 
chiamate  da  T.  Livio  :  fons  publici,  privalique  juris , 
giusta  una  divisione  del  diritto  che  era  familiare  ai 
domani.  La  parte  che  riguardava  il  diritto  pubblico 
fu  alterata  coU’andar  del  tempo;  ma  il  diritto  pri¬ 
vato  il  quale  determinava  i  diritti  e  i  doveri  dei  cit¬ 
tadini  non  fu  mai  abrogato,  venne  bensi  modificato 
da  quei  cangiamenti  di  circostanze  che  fecero  ca¬ 
dere  alcune  delle  leggi  in  dissuetudine  e  dallo  svi¬ 
luppo  graduale  del  diritto  pretorio.  In  un  caso  per¬ 
altro  risulta  che  le  prescrizioni  delle  xii  Tavole  furono 
alterate  per  legge,  e  si  fu  quando  le  azioni  della  legge 
furono  abolite  da  due  leggi  Giulie  ed  una  legge  Ebu- 
zia.  Col  tempo  il  linguaggio  delle  Tavole  divenne 
oscuro,  e  ciò,  colle  mutazioni  avvenute  nello  Stato, 
dovette  renderle  in  gran  parte  inapplicabili  negli  ul¬ 
timi  tempi  della  repubblica.  Cicerone  il  quale  parla 
dell’uso  ancora  vigente  nella  sua  fanciullezza,  d’im¬ 
parare  a  mente  le  leggi  delle  xu  Tavole  ( ut  carmen 
necessarium ),  aggiunge  che  questa  pratica  era  oramai 
quasi  abbandonata,  al  tempo  in  cui  scriveva,  per  la 
maggior  importanza  che  l’editto,  ossia  il  diritto  pre¬ 
torio,  aveva  acquistata.  —  Gli  scrittori  romani  fanno 
grandi  elogi  della  proprietà  di  lingua  con  la  quale 


queste  leggi  erano  espresse  (Cic.  de  Rep.  iv.  8;  Dio¬ 
dor.  xii.  26);  e  certamente  per  quanto  si  può  giudi¬ 
care  dai  pochi  frammenti  che  ne  rimangono,  esse 
erano  scritte  assai  concisamente  e  con  antica  sem¬ 
plicità.  Ne  siano  d’esempio  i  saggi  seguenti  : 

Si  in  jus  vocet,  atque  (i.  e.  slatim)  eat. 

Si  membrum  rupsit  ( ruperit ),  ni  cum  eo  pacit  (paci- 
scetur ),  talio  esto. 

Privilegia  (sc.  magistralus)  ne  irroganto. 

Quod  postremum  populus  jussit,  id  jus  ratum  esto. 

Perjurii  poena  divina,  exilium  ;  iiumana  dedecus. 

I  giureconsulti  romani  scrissero  comentarii  sulle 
xii  Tavole.  Parlasi  di  sei  libri  d’  un  comento  di  Gaio, 
il  che  prova  che  almeno  sino  ai  tempi  di  Antonino 
Pio  la  legge  decemvirale  era  ancora  in  vigore  nella 
sostanza,  vale  a  dire  che  i  principii  fondamentali 
del  diritto  romano  (il  jus  privatimi)  erano  ancora  da 
cercarsi  nel  linguaggio  allora  antiquato  dei  decem¬ 
viri.  —  Varii  autori  hanno  tentato  di  raccogliere  e  di 
ordinare  i  frammenti  di  queste  leggi  qua  e  là  sparsi, 
fra  i  quali  il  più  eminente  è  lac.  Gotofredo,  la  cui 
opera  fu  arricchita  di  annotazioni  o  comentala  prin¬ 
cipalmente  da  Gravina,  Pothier  e  Terrasson.  Goto¬ 
fredo  suppone  che  le  materie  fossero  distribuite  nelle 
xii  Tavole  secondo  l’ordine  seguente  :  I.  Liti  e  pro- 
cessura  ;  II.  Furti  e  ladronecci;  IH.  Prestiti  e  diritti 
dei  creditori  ;  IV.  Patria  podestà  ed  emancipazione; 
V.  Testamenti,  successioni  e  tutele;  VI.  Proprietà  e 
possesso;  VII.  Delitti  e  danni;  Vili.  Poderi  e  loro 
limitazione;  IX.  Diritti  del  popolo;  X.  Funerali,  ce¬ 
rimonie  e  giuramenti  ;  XI.  Culto  degli  dei  e  religio¬ 
ne;  XII.  Matrimonii  e  diritti  maritali.  —  Tuttavia  è 
da  dubitarsi  che  questo  ordine  sia  esatto  in  ogni  sua 
parte,  poiché  si  hanno  motivi  di  supporre  che  la  pro¬ 
ibizione  de’ matrimonii  tra  patrizii  e  plebei,  per  cui 
non  poteva  esistere  tra  loro  un  vero  connubium , 
appartenesse  all’  undecima  tavola.  Cicerone  (de  Rep- 
ii.  37)  chiama  tabulai  iniquarum  legum  le  due  che 
furono  aggiunte  dai  decemviri  il  secondo  anno,  ma 
non  si  sa  positivamente  in  qual  ordine  queste  Tavole 
fossero  inserite  fra  le  altre. — Molto  fu  scritto  intorno 
alle  xii  Tavole.  L’ultima  e  più  compiuta  storia  delle 
fatiche  de’  moderni  critici  su  di  esse  é  quella  di  Dirk- 
sen  che  porta  per  titolo  :  Uebersicht  der  bisherige fi 
rersuche  zur  Kritik  und  Herstellung  des  Textes  der 
Zwolf-lafel  Frag mente,  Lipsia  4824,  I  frammenti  sono 
citati  in  varie  parti  della  detta  opera,  e  sono  pure  rac¬ 
colti  in  fine  di  essa  (u.  Diritto  Romano). 

DODO  o  Didoo  Dronte  (omil.)— Genere  diuccelh 
che  ora  credesi  generalmente  estinto  e  di  cui  si  è  te- 
nula  dubbia  perfino  l’esistenza.  Ne  parlano  e  fanno 
descrizioni  quasi  tutti  i  primi  navigatori  portoghesi  6 
olandesi  che  lo  facevano  specialmente  indigeno  del¬ 
l’isola  de’ Cigni  situata  lungo  la  costa  d’Africa  al  di  kj 
del  capo  di  Buona  Speranza,  e  dell’isola  Maurizio- 
zoologi  inglesi  affermano  di  averne  alcuni  avanzi  ne» 
loro  musei;  ma  Cuvier,  nella  prima  edizione  del  su° 
Regno  animale ,  alla  fine  di  quanto  dice  intorno  all*1 
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famiglia  de' brevi penni  (  les  anlruches ,  &lrulhio  L.), 
aggiunge  all’  ultima  specie  r/teo  la  noia  seguente  : 
«  non  posso  collocare  in  questa  tavola  specie  così 
mal  conosciute,  anzi  così  poco  autentiche  come  quelle 
che  compongono  il  genere  dido.  La  prima  ossia  il 
dronte  (didus  ineptus),  non  si  conosce  se  non  per 


Dronle  di  Brontius. 


descrizione  fattane  dai  primi  navigatori  olandesi  e  con- 
ser'ata  da  Clusio,  Exol.  pag.  99  (anno  1605),  e  per 
*jlezzo  di  un  quadro  ad  olio  dello  stesso  tempo  copiato 
a  Edwards,  tav.  294  ;  giacché  la  descrizione  di  Her¬ 


bert 


e  puerile  e  tutte  le  altre  sono  state  tolte  da  Clu- 


e  da  Edwards.  Pare  che  questa  specie  sia  intiera- 
u  enle  scomparsa,  e  oggidì  non  se  ne  possiede  se  non 
Piede  conservato  nel  museo  britannico  e  una  testa 
„Ssai  male  conservala  nel  museo  Asmoleano  d’Oxford. 
de.  e?co  sembra  avere  qualche  analogia  con  quello 
pinguini,  e  molta  il  piede  con  quello  dell’attcno- 
••  se  fosse  palmato.  Della  seconda  specie  ossia  del 
la  !  ar!°  (dMus  solitarius)  non  si  ha  altra  prova  che 
t0r  esl‘nion*anza  di  Leguat  (Viagg.  i.  pag.  98),  scrii 
pote  c^e  ba  travisato  gli  animali  più  noli  come  l’ippo- 
seat^°  e  ^  lamantino.  Finalmente  la  terza,  ossia  l’ot- 
se  n  (C  ^ azare  (didus  nazarenus ),  non  è  conosciuta 
idem-0  *>er  mezzo  Francesco  Cauche  che  la  tiene 
dove*Cf  ^ronie’  e  *e  dà  tuttavia  tre  sole  dita, 
foce  a  ^ronte  se  ne  danno  quattro  da  ogni  altro  au- 
di  v  1  nessl,no,  dopo  *  delti  navigatori,  venne  fatto 
e  ere  alcuno  di  questi  uccelli  ».  Questa  nota  viene 


ripetuta  nella  seconda  edizione  (4829)  coll’aggiunta 
di  alcune  notizie  sull’aplertx.  Tuttavia  pare  cheCuvier 
modificasse  posteriormente  la  sua  opinione,  come 
risulta  dal  fatto  seguente.  Negli  Annales  des  Sciences 
(toni.  xxi.  pag.  405.  sett.  4850)  trovasi  un  ragguaglio 
di  una  quantità  di  ossi  fossili  allora  recentemente  sco¬ 
perti  sotto  uno  strato  di  lava  nell’  isola  di  Francia 
(Maurizio)  e  mandati  al  Museo  di  Parigi.  Quasi  tutti 
appartenevano  ad  una  grossa  specie  vivente  di  testug¬ 
gine  di  terra  detta  tesludo  indica  ;  ma  fra  essi  trova- 
vansi  la  testa,  lo  sterno  e  Yhumerus  di  un  uccello  cre¬ 
duto  il  dodo,  intorno  ai  quali,  narra  il  geologo  inglese 
Lyell  nei  suoi  Principii  di  geologia ,  che  Cuvier  nel 
mostrargli  quei  preziosi  avanzi  in  Parigi  lo  assicurò 
non  rimanergli  alcun  dubbio  che  quell’  uccello  stra¬ 
ordinario  non  fosse  della  tribù  dei  gallinacei.  —  Non 
senza  qualche  ragione  pertanto  molti  zoologi  inglesi 
credono  che  siffatto  uccello  sia  esistito.  La  figura  del 
dronte  di  Brontius  qui  riportata  è  tolta  da  un’incisione 
in  legno  che  trovasi  nell’opera  di  lui  edita  nel  4658. 

DODONA  ( antich .).  —  Quest’oracolo,  il  più  antico 
della  Grecia,  trovavasi  probabilmente  nella  valle  di 
Giannina  nell’ Epiro,  ma  non  se  n’è  mai  accertato  il 
vero  sito.  Dionisio  d’Alicarnasso  lo  colloca  a  quattro 
giornate  di  cammino  da  Butroto  e  a  due  da  Ambra- 
eia  ( Antich .  rom.  i.  5).  L’ inglese  Leake  lo  colloca 
all’estremità  sud-est  del  lago  di  Giannina,  presso  Ka- 
stritza  ( Travels  in  northern  Greece ,  voi.  iv.  p.  468 
e  segg.)  e  vi  sono  molte  ragioni  per  credere  che  il 
territorio  dodoneo  corrispondesse  alla  valle  ch’è  al 
mezzodì  di  esso.  Vero  è  che  non  si  trova  fatta  memo¬ 
ria  di  alcun  lago  nei  dintorni  dell’antica  Dodona  ;  ma 
questa  viene  descritta  come  attorniata  da  paludi,  e  non 
è  improbabile  che  il  lago  di  Giannina  si  sia  poscia  for¬ 
mato  per  qualche  sconvolgimento  avvenuto  nel  paese. 
11  tempio  di  Dodona  era  dedicato  a  Giove  cd  era  di 
origine  pelasgica  (Omero,  Iliade ,  xvi.  255;  Erod.  h. 
52).  Strabone  è  d’avviso  (vii.  p.  528)  che  il  sacer¬ 
dozio  vi  fosse  da  principio  affidato  a  uomini,  ma  che 
di  poi  vi  sottentrassero  tre  donne  attempate.  Queste 
erano  dette  nel  linguaggio  del  paese  nsKeion,  parola 
significante  ad  un  tempo  vecchie  e  colombe,  donde  la 
favola  della  colomba  nera  venuta  da  Tebe  d’Egitto, 
la  quale  credevasi  avesse  con  voce  umana  annunziato 
aver  Giove  consacralo  a  sé  Dodona  e  volervi  dare 
responsi.  Coloro  che  avevano  cura  del  tempio  chia- 
mavansi  selli  o  belli  (Creuzer,  Simbol.  i.  p.  495,  nota 
539).  Gli  oracoli  davansi  nel  vicino  bosco,  da  una 
quercia  (Sofocle,  Trachin.  4  4  7 4 )  o  da  un  faggio  (Esio¬ 
do,  ap.  Strab.  p.  527;  Sofocl.  Trachin.  475).  Eranvi 
anche  nel  tempio  ampii  cembali  o  bacini  di  rame 
sospesi  in  aria  presso  una  statua  la  quale  teneva  uno 
staffile  in  mano.  Allorché  il  vento  soffiava  fortemente, 
lo  staffile  della  statua  percuotendo  in  uno  dei  bacini 
tramandava  il  suono  dall’uno  all’altro  di  essi,  e  se¬ 
condo  le  sue  varie  gradazioni  si  facevano  le  predi¬ 
zioni.  —  Nella  foresta,  non  lungi  dal  tempio,  scatu¬ 
riva  una  fonte,  la  quale  mandava  fuori  copiose  acque 
alla  mezzanotte  ed  era  secca  al  mezzogiorno,  cre¬ 
scendo  e  decrescendo  alternativamente  negl' inter- 
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valli.  11  tempio  di  Dodona  fu  distrutto  da  Dosimaco, 
pretore  degli  Eloli,  nell’anno  219  av.  C.  (Polib.  iv. 
67)  e  probabilmente  non  fu  restaurato,  giacché  al 
tempo  di  Strabone  più  non  esisteva  ;  ma  nel  secolo 
settimo  dell’era  volgare  eravi  una  città  di  questo 
nome,  e  nel  concilio  di  Efeso  trovasi  nominato  un 
vescovo  di  Dutlona.  E  scritto  a  lungo  intorno  a  Do¬ 
dona  nel  frammento  di  Stefano  Bisanlino,  stampato 
in  fine  della  di  lui  opera. 

DODOiNEA  (dodonjEa.)  (6oL). —  Genere  di  piante 
dedicato  a  Lamberto  Dodoneo  (Dodoens)  botanico 
olandese,  nato  nel  4 ò 1 7,  benemerito  della  scienza, 
avendone  diretto  lo  studio  al  complesso  dei  caratteri 
delle  piante  ed  alle  loro  proprietà,  e  di  cui  è  tuttora 
in  pregio  presso  i  cultori  della  botanica  l’opera  inti¬ 
tolata  Stirpium  liistorice  peni  piade  s  vr.  —  Questo  genere 
appartiene  aU’oltandria  monoginia  del  sistema  Lin- 
neano,  alia  famiglia  delle  sapindacee,  tribù  delle 
dodoneacee;  i  suoi  caratteri  sono:  fiori  spesso  poli¬ 
gami  o  dioici  per  aborto;  calice  deciduo,  spartito  in 
quattro  lacinie;  nessuna  corolla;  otto  stami  coi  fila¬ 
menti  brevissimi  e  colle  antere  oblunghe  o  lineari; 
stilo  filiforme,  distinto  dalle  ale  della  cassula,  sub- 
trifido  all’apice;  cassula  a  due  o  tre  valve,  a  due  o 
tre  logge,  con  due  o  tre  ale,  colle  valve  seminifere 
nelle  facce  all’angolo  centrale:  due  semi  sub-globosi. 
— Questo  genere  comprende  da  dodici  a  diciotto  spe¬ 
cie,  delle  quali  alcune  poco  si  conoscono,  native  delle 
Indie  o  dell’Australia,  e  che  sono  alberi  o  frutici  a 
foglie  non  stipolale,  semplici,  oblunghe,  sempre 
verdi,  odorose,  spesso  viscose.  Le  specie  più  interes¬ 
santi  sono  le  seguenti. 

Dodoneà  viscosa  ( dodoncea  viscosa  L.).  —  Frutice 
viscoso,  alto  circa  cinque  piedi,  col  tronco  ritto, 
ramoso;  ramicelli  angolosi  ;  foglie  obovato-oblunghe, 
«lineate  alla  base,  viscose;  fiori  piccoli,  verdicci,  dispo¬ 
sti  a  grappoli  terminali;  ale  del  frutto  più  lunghe  del 
pedicello;  cassule  profondamente  smarginale  alle  due 
estremità.  -Questa  specie  nasce  nelle  Anlille  e  nel¬ 
l’America  meridionale,  ed  è  osservabile  per  la  varia¬ 
bilità  delle  sue  foglie,  che  sono  talora  od  alquanto 
acute  od  ottuse  o  smarginate;  coltivasi  in  alcuni  giar¬ 
dini  di  delizia;  fiorisce  in  giugno  e  luglio. 

Dodoneà  della  Giamaica  (  dodoncea  j  amai  censi  s 
OC.,  D.  angusti  folio  Swartz,  D.  viscosa  Ca\ a  n.,  non 
Linn.). —  Foglie  oblungo-lanccolate,  ristrette  alla  base 
ed  all’apice,  sub-revolute  al  margine,  alquanto  viscose, 
fiori  disposti  a  grappoli  brevi;  frutti  più  brevi  del 
loro  pedicello.  Questa  specie  nasce  nei  monti  della 
Giamaica. 

DODRANTALE  (dodrantalis)  (boi.).  —  Dicesi  del 
fusto  quando  è  della  lunghezza  di  un  palmo  maggiore. 

DOERFEL  (Giorgio  Samuele).  —  Era  pastore  lute¬ 
rano  a  Plauen  in  Sassonia  ,  e  dilettandosi  di  fare 
osservazioni  astronomiche,  tenne  dietro  accuratamente 
alla  famosa  cometa  del  1680.  Avendo  riconosciuto 
che  il  suo  moto  poteva  essere  rappresentato  da  una 
parabola  di  cui  il  sole  occupava  il  foco,  egli  accennò 
la  stessa  opinione  per  le  comete  in  generale.  Pubblicò 
nel  1681,  cioè  un  anno  prima  dei  Principii  di  New- 


ton,  un’opera  intitolala  Osservazioni  astronomiche 
della  grande  cometa  degli  anni  1680  e  1681  con  alcune 
importanti  quistioni,  e  specialmente  una  correzione  della 
teoria  delle  comete  di  Evelio.  Quest’opera  fu  per  lungo 
tempo  sì  rara  e  poco  nota  che  l’Accademia  di  Berlino, 
nella  sua  Storia  dell’anno  1743,  pubblicò  come  una 
scoperta  l’anteriorità  di  Doerfel  su  Newton  per  l’appli- 
cazionc  della  teoria  della  parabola  a  determinare  le 
orbite  delle  comete.  Per  ben  conoscere  quale  impor¬ 
tanza  abbia  il  lavoro  del  Doerfel  leggasi  quanto  scrive 
Bailly  nella  Storia  dell'astronomia  moderna. 

DOGANE  (econ.  polii  ).— Con  la  parola  dogana  che 
vuoisi  derivata  da  un  dazio  imposto  dai  dogi,  indicasi 
il  tributo  che  si  paga  in  uno  Stato  all’entrata  e  all’u¬ 
scita  di  molte  merci,  e  il  luogo  in  cui  si  visitano  le 
mercanzie  e  se  ne  riscuote  il  relativo  dazio.  Sebbene 


questa  denominazione  italiana  sia  comparativamente 
moderna,  tuttavia  l’imposta  che  essa  designa  era 
conosciuta  e  levata  da  popoli  antichi  come  i  Greci  e 
i  Romani;  poiché  sappiamo  che  gli  Ateniesi  preleva¬ 
vano  un  dazio  del  cinquantesimo  del  valore  sulle 
merci  straniere,  e  che  i  Romani  avevano  nei  loro 
tributi  il  portorium,  il  quale,  sovrattutto  ai  tempi 
dell’impero,  era  regolato  a  un  di  presso  come  le 
nostre  tariffe  doganali.  Senonchè  una  tale  imposta  fu 
lungamente  tenuta,  come  le  altre,  soltanto  come  mezzo 
di  rendita  pubblica,  e  non  venne  ad  altro  scopo  di¬ 
retta  sino  ad  un’epoca  a  noi  assai  vicina,  nella  quale 
fu  fatta  servire  a  modificare  la  condizione  economica 
degli  Stati.  Per  la  qual  cosa  i  dazii  doganali  debbono 
guardarsi  da  due  punti  di  vista,  e  come  tributi  fman- 
ziarii,  e  come  mezzi  di  protezione  industriale.  Per 
quanto  riguarda  il  loro  primo  carattere  non  possono 
loro  imputarsi  altri  inconvenienti  che  quelli  generali  e 
inevitabili  di  tutte  le  imposte,  compensati  d’altra  parte 
dai  vantaggi  che  derivano  da  una  società  bene  ordi¬ 
nata  c  tranquilla,  salvo  fossero  arbilrarii,  disuguali- 
e  levati  con  modi  vessatorii  e  intollerabili.  Ma  ben 
diverso  si  è  il  risultato  dell’influenza  dei  diritti  doga' 
nali  come  stromento  di  protezione  industriale.  Qu‘ 
sta  la  sorgente  d’un  danno  economico  che  valse  a 
mutare  le  relazioni  dei  popoli  e  la  loro  condizione 
naturale,  e  che  dura  da  secoli  nelle  più  colte  e  p*l| 
industri  nazioni  dell’Europa.  Tanta  e  così  tenace  sl 
fu  l’influenza  di  questo  errore  economico  che  ancora 
«li  presente,  che  la  scienza  ha  scoperto  l’erronea  ba*e 
del  principio  protettore  e  ne  ha  divulgato  l’assurdità 
e  le  cattive  conseguenze,  si  accarezza  da  molti  quell® 
«lottrina,  e  quel  ch’è  peggio  si  procede  ad  applicarla 
nei  rapporti  commerciali  dei  popoli,  tranne  qualch® 
tenue  e  incompleta  concessione  fatta  alla  libertà  1 1 
commercio.  E  invero  ben  pochi  sono  gli  nomini  in' 
fluenti  che  abbraccino  senza  restrizione  la  causa  de 
commercio  libero  e  non  siano  più  o  meno  invischi®1! 
nei  pregiudizii  della  scuola  mercantile;  e  gl’ in  te  re»81 
particolari  che  vi  trovano  il  loro  vantaggio  fanno  ve* 
a  riconoscere  l’errore,  e  ne  ritardano  a  tutta  possa  * 
emendazione.  Qui  si  vuol  spiegare  brevemente  c  , 
cosa  intendasi  per  sistema  protettore  e  quali  siano 
naturali  risultati  clic  ne  raccolgono  le  nazioni  che 
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adottarono.  11  principio  restrittivo  ebbe  origine  dalla 
falsa  nozione  che  si  ebbe  della  ricchezza  la  quale  per 
molti  secoli  fu  creduta  consistere  esclusivamente  nel 
denaro  (vedi).  Di  qui  le  prime  leggi  proibitive  doga¬ 
nali;  di  qui  gli  sforzi  degli  uomini  di  Stato  di  rendere 
superiore  l’esportazione  aH’imporlazione,  locchè  dice- 
vasi  avere  una  favorevole  bilancia  del  commercio  (vedi); 
di  qui  la  protezione  alle  industrie  e  alle  manifatture 
le  più  contrarie  alle  attitudini  e  alle  facoltà  indigene. 
Molli  proclamarono  Colbert  come  il  fondatore  del 
funesto  sistema  mercantile,  ma  la  storia  smentisce 
questa  priorità  dell’illustre  ministro.  Egli  certamente 
era  imbevuto  come  i  suoi  contemporanei  della  teoria 
della  bilancia  commerciale,  ma  non  fece  altro  che 
applicarne  il  principio  alla  protezione  delle  manifat¬ 
ture  interne  della  Francia.  L’origine  di  questa  dot¬ 
trina  restrittiva  è  ben  più  rimota  de’  tempi  di  Colbert; 
e  senza  volerla  far  risalire  sino  agli  Ateniesi,  come 
taluno  tentò  di  fare  servendosi  di  alcune  parole  di 
Senofonte  sul  valore  dei  metalli  preziosi,  egli  è  certo 
<die  le  repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia  gelose 
clm  le  loro  industrie  venissero  pareggiate  dalle  altre 
nazioni,  sino  dal  xm  e  xiv  secolo  opposero  forti 
restrizioni  al  commercio  estero,  e  vietarono  l’entrata 
di  molle  manifatture  straniere.  Venne  quindi  il  tempo 
di  Carlo  v,  e  il  reggime  restrittivo  del  commercio 
giunse  si  può  dire  al  suo  apogeo  e  lasciò  alle  genera- 
sioni  successive  tanti  pregiudizii  economici  e  tanti 
errori  a  scontare  che  ancora  oggi  ne  sentiamo  la  dan- 
n°sa  influenza.  E  infatti,  quantunque  non  si  creda  più 
guari  al  principio  della  bilancia  commerciale,  base 
primitiva  del  reggime  protettore,  tuttavia  se  ne  adot- 
lan°  le  applicazioni  collo  scopo  di  stornare  la  concor- 
j’enza  estera  dal  mercato  indigeno,  donde  derivano 
e  conseguenze  naturali  di  quell’erroneo  sistema. 

L  effetto  precipuo  di  questo  sistema  consiste  nel  pri¬ 
ore  le  nazioni  di  quella  parte  di  ricchezza  che  avreb¬ 
bero  prodotto  di  più  dedicando  il  loro  capitale  e  il 
oro  lavoro  alle  industrie  più  consentanee  alla  natura 
del  paese  e  alle  attitudini  speciali  degli  abitanti,  e 
comperando  con  questi  prodotti  le  altre  merci  di  cui 
«bisognano  dalle  nazioni  che  hanno  per  la  produ¬ 
rne  di  esse  gli  stessi  relativi  vantaggi.  Con  questo 
jnezzo  si  otterrebbe  il  bene  della  divisione  del  lavoro 
a  quale  agisce  fra  le  nazioni  nello  stesso  modo  che 
ra  gl’individui  d’una  manifattura,  e  giova  perciò  a 
.  are  a  tutte  le  altitudini  speciali  il  mezzo  di  produrre 
^  u,aggiori  risultati  possibili  col  minimo  grado  di  forza 
j  ecessario.  Se  questa  semplice  verità  economica  fosse 
ponderata,  basterebbe  per  se  sola  a  convincere 
"  'cchessia  dell’assurdità  e  del  danno  di  un  sistema 
^  e  vuol  proteggere  manifatture  i  cui  prodotti  deb- 
®no  ottenersi  con  tal  quantità  di  lavoro,  che,  appli- 
8  a<?  un’aUra  industria  naturale  al  paese,  potrebbe 
ambiarsi  con  una  parte  ben  maggiore  delle  derrate 
ricorrendosi  ai  migliori  luoghi  di  loro  produ- 
e  .  ne‘  Non  è  cosa  rara  il  sentire  uomini,  del  resto  colti 
lslnitli,  lamentare  il  tributo  che  pagasi  agli  stranieri 
* Cr  questa  o  quell’ altra  merce  esotica,  e  il  vedere 
,u°  nei  libri  e  nei  giornali  che  è  una  vergogna 
Bacici,  pop.  Tomo  IV. 


per  una  nazione  il  dover  comperare  dalle  altre  ciò 
che  ella  medesima  può  produrre.  Ma  queste  parole 
che  possono  essere  dettate  da  un  nobile  sentimento 
d’indipendenza,  sono  affatto  incongrue,  per  non  dire 
ridicole,  se  si  esaminino  col  criterio  della  scienza. 
Non  si  tratta  negli  scambii  delle  nazioni  nè  di  tributi 
nè  di  vergogne,  ma  sibbene  di  compere  e  di  vendite 
reciproche  a  comune  vantaggio.  11  tributo  è  una 
parte  di  ricchezza  data  altrui  senza  compenso  imme¬ 
diato,  mentre  comperare  i  prodotti  dagli  stranieri  è 
un  vender  loro  una  parte  dei  prodotti  nazionali  di 
valore  uguale;  in  guisa  che  se,  nel  linguaggio  di  co¬ 
storo,  noi  siamo  tributarii  della  Francia  e  dell’Inghil¬ 
terra  pei  tessuti  loro,  per  oggetti  di  lusso,  ecc., 
esse  non  sono  meno  tributarie  dell’Italia  per  le  sue 
materie  prime,  e  per  i  suoi  prodotti  agricoli.  E  di  que¬ 
sta  sorta  di  tributo  non  ci  ha  savia  nazione  che  debba 
muovere  querela,  a  quella  guisa  che  niun  individuo 
si  tiene  per  meno  indipendente  perchè  acquista  col 
prodotto  del  suo  lavoro  o  della  sua  rendita  gli  oggetti 
fabbricati  da  altri  e  dei  quali  abbisogna.  Un  altro 
danno  del  sistema  protettore,  danno  inerente  al  primo 
accennato,  sta  in  ciò  che  ogni  imposta  la  quale  dimi¬ 
nuisce  rimportazionc  di  una  derrata,  restringe  neces¬ 
sariamente  l’esportazione  di  un’altra,  e  nuoce  perciò 
alle  industrie  che  sono  dedicate  a  questo  ramo  di 
produzione;  cosicché  per  proteggere  nna  manifattura 
contraria  alle  attitudini  indigene  (perocché  la  prote¬ 
zione  implica  l’inettitudine  naturale  a  produrla  a  pari 
condizioni  dei  paesi  che  ne  sono  i  migliori  produttori) 
si  rovinano  sovente  o  almeno  si  danneggiano  le  pro¬ 
duzioni  naturali  e  s’isteriliscono  le  più  feconde  sor¬ 
genti  della  prosperità  generale.  Egli  è  chiaro  infatti 
che  se  un  paese  trae  dagli  altri  i  prodotti  che  gli 
convengono,  debbe  pure  in  qualche  modo  pagarli  coi 
frutti  del  suo  proprio  lavoro  ;  avvegnacchè  niuna 
nazione  possa  comperare  senza  vendere,  in  qualunque 
modo  combini  il  giro  de’ suoi  scambii.  Quando  si 
riflette  alla  semplicità  di  questo  principio,  dovrebbe 
maravigliarci  il  vedere  come  le  nazioni  l’abbiano  così 
spesso  dimenticato  nei  loro  sistemi  economici,  se  non 
si  sapesse  che  gl’interessi  individuali,  le  invidie  na¬ 
zionali,  e  le  esagerazioni  di  una  nazionalità  malintesa 
servono  purtroppo  a  velare  qualsiasi  verità  la  più 
evidente.  Taluno  pretende  che  il  sistema  protettore 
sia  utile  per  istimolare  l’industria  dei  popoli  e  farla 
avanzare.  Se  mai  vi  fu  asserzione  contraria  al  vero, 
questa  è  dessa  ;  imperocché  nulla  valse  mai  tanto  a 
far  decadere  un’industria  quanto  la  indolenza  e  la 
inerzia  generata  da  una  tariffa  doganale  che  la  mette 
al  riparo  di  ogni  concorrenza  pericolosa.  E  gli  esempi 
da  addursi  in  prova  di  questo  fatto  sarebbero  a  cen¬ 
tinaia  ove  non  bastasse  il  puro  raziocinio  del  buon 
senso  a  farlo  accettare.  Che  se  ci  si  volesse  opporre 
l’esempio  dell’Alemagna  che  progredì  cotanto  nelle 
manifatture  dopo  che  stabilì  la  tariffa  protettrice  del¬ 
l’unione  doganale,  noi  risponderemmo  che  non  la 
protezione  ma  la  più  larga  concorrenza  di  un  vasto 
mercato  interno  fondato  dalla  lega  doganale  di  alcuni 
Stati  tedeschi  fu  lo  stimolo  che  promosse  notevolmente 
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l’industria  manifatlrice  di  quella  nazione.  Il  principale  1 
motore  del  progresso  dell’industria  è  la  concorrenza, 
e  quanto  più  essa  si  allarga  e  si  estende,  tanto  più  si 
perfezionano  i  prodotti  e  si  mettono  alla  portata  di 
un  maggior  numero  d'individui.  Il  principio  n’è 
incontestabile,  e  se  si  può  porre  in  dubbio  l’utilità 
delle  sue  conseguenze  sotto  alcuni  rapporti  sociali  o 
politici  di  un  popolo,  non  è  men  vero  che  nella  sfera 
dei  puri  interessi  economici  la  libera  concorrenza  è 
irrefragabilmenle  il  più  forte  impulso  alla  maggiore 
e  alla  migliore  produzione.  Oltre  questi  danni  prin¬ 
cipali  che  il  reggime  protettore  reca  agl’interessi  eco¬ 
nomici  delle  nazioni  non  è  a  passarsi  sotto  silenzio 
l’illegalità  di  quel  traffico  detto  di  contrabbando  che  , 
le  proibizioni  e  le  elevate  tariffe  incoraggiano  in  tutti 
i  paesi  più  colti,  e  che  elude  tutte  le  sorveglianze  e 
i  rigori  dei  governi.  E  tanto  è  il  male  che  soffrono  i 
popoli  dalle  privazioni  loro  imposte  per  le  protezioni 
doganali,  che  essi  comunemente  scusano  e  approvano 
questa  violazione  delle  leggi;  e  il  contrabbando  venne 
proclamato  in  cattedra  da  un  professore  di  economia 
pubblica  come  il  liberatore  di  molti  popoli  e  il  pre¬ 
cursore,  anzi  il  motore  di  lutti  i  progressi  della  libertà 
commerciale.  Questa  riabilitazione,  per  così  dire,  di 
un  traffico  illegale,  sovente  accompagnato  da  delitti 
sanguinosi,  e  da  deplorabili  sventure,  condotto  da 
una  razza  proscritta  che  vive  nell’abitudine  dello 
sprezzo  delle  leggi,  e  in  una  condizione  antisociale, 
è,  se  non  altro,  una  solenne  accusa  contro  il  reggime 
che  Io  rende  quasi  inevitabile.  Senza  accennare  qui 
gli  inconvenienti  secondarii  delle  dogane  più  o  meno 
gravi  secondo  che  si  estendono  i  dazii  a  maggiore  o 
minor  quantità  di  oggetti,  e  richiedono  maggiore  o 
minor  vigilanza,  diremo  per  ultimo  che  un  danno 
notevolissimo  derivato  altresì  dal  sistema  restrittivo  si 
è  quello  provato  dal  governo  nelle  sue  finanze.  È 
ormai  a  porsi  come  assioma  in  materia  di  finanza  che 
i  dazii  doganali  elevati  ad  un  dato  limite  non  possono 
alzarsi  di  più  senza  scemare  progressivamente  la 
somma  totale  delle  percezioni.  E  perciò  egli  è  certo 
che  generalmente  i  dazii  restrittivi  diminuiscono  le 
entrate  doganali  del  governo;  verità  ben  compresa 
dai  presenti  più  insigni  uomini  di  Stato,  che  quando 
vollero  riordinare  le  dogane  nell’  interesse  delle 
finanze  ridussero  sempre  le  tariffe  della  importazione. 
E  le  ragioni  ne  sono  evidenti,  poiché  il  prezzo  di  una 
merce  ribassato  pel  minor  dazio  d’entrata  ne  esten¬ 
derà  la  consumazione  non  in  ragione  della  somma 
totale  ridotta,  ma  in  ragione  del  numero  progressivo 
di  persone  a  cui  rimane  accessibile  quella  derrata. 
Inoltre  una  tariffa  moderata  estingue  il  contrabbando 
o  almeno  ne  attutisce  lo  stimolo,  non  lasciando  più 
luogo  a  trarre  profitto  da  queirillecito  commercio;  e 
infine  un  sistema  doganale  fondato  su  altre  basi  che 
sul  principio  restrittivo  richiede  minor  vigilanza,  mi¬ 
nor  personale  di  amministrazione  e  di  custodia , 
minore  spesa  insomma  di  percezione,  la  quale  in 
Francia,  per  non  citare  altre  contrade,  ascende  ora 
al  Ih  per  cento;  spesa  tanto  più  grave,  in  quanto  che, 
come  ognun  sa,  nè  il  governo,  nè  la  nazione  ne  trag¬ 


gono  profitto  alcuno.  Sarebbe  troppo  lungo  il  dibat¬ 
tere  qui  tutte  le  obbiezioni  parziali  mosse  al  principio 
della  libertà  di  commercio  conciliabile  con  una  mode¬ 
rata  imposta  doganale  ;  ma  ci  sembra  che  le  ragioni 
sovra  esposte  contro  il  sistema  protettore  offrano  baste- 
voli  argomenti  per  rispondere  a  quanto  possa  dirsi  in 
suo  favore  anche  dai  suoi  migliori  campioni.  Basti  il 
dire  che  l’assurdità  del  sistema  ch'essi  vogliono  difen¬ 
dere  è  tale  che  niuno  più  cerca  di  salvarlo  nella  sua  in¬ 
tegrità,  ma  solo  di  propugnarne  quella  parte  che  riguar¬ 
da  gl’interessi  speciali  di  una  classe  di  produttori.  Cosi 
si  concedono  eccezioni  in  favore  delle  materie  greggie 
che  alimentano  le  manifatture  protette,  delle  mac¬ 
chine  che  non  possono  prodursi  nell’ interno,  dei 
prodotti  coloniali  impossibili  a  ottenersi  nei  climi  tem¬ 
perati  ecc.,  e  non  si  avverte  che  queste  concessioni 
provano  implicitamente  l’utilità  del  commercio  libero 
e  degli  scambii  naturali  fra  le  nazioni  !  E  non  si  accor¬ 
gono  i  difensori  del  sistema  protettore,  che  se  questo 
loro  principio  fosse  il  migliore,  tutti  i  popoli  avreb¬ 
bero  il  massimo  interesse  di  adottarlo  interamente; 
di  modo  che  alla  fine  gli  Stati  si  troverebbero  isolati 
e  privi  d’ogni  rapporto  commerciale,  giacché  ognuno 
produrrebbe  ciò  che  gli  è  necessario  e  giovevole  senza 
avere  più  nulla  a  scambiare  cogli  altri  !  Lasciamo  ai 
lettori  la  cura  di  trarre  le  conseguenze  morali  e  poli¬ 
tiche  che  deriverebbero  da  una  tale  segregazione 
commerciale  di  tante  comunanze  sociali.  Il  male 
sarebbe  certamente  tanto  più  intenso  quanto  sarebbe 
minore  l’estensione  d’uno  Stato  o  meno  svariate  le 
attitudini  naturali  alla  produzione.  Altro  risultato  che 
prova  l’eccellenza  della  libertà  commerciale  la  quale 
tende  ad  allargare  quei  limiti  a  tutta  l’estensione  pos¬ 
sibile.  E  ben  si  sentì  la  verità  di  questo  principio  in 
quei  paesi  che  si  riunirono  in  una  sola  aggregazione 
economica,  come  gli  Stati  dell’unione  doganale  tede¬ 
sca,  per  promuovere  i  loro  vantaggi  produttivi,  o  dove 
si  tolsero  le  barriere  doganali  interne  fra  provincia  e 
provincia  come  in  Francia;  e  ben  si  sente  in  quegli  altri 
paesi  in  cui  gli  sforzi  e  i  voti  dei  più  aspirano  a  simili 
riunioni.  Protesta  tacita  ma  eloquente  è  pur  questa 
contro  il  sistema  protettore  anche  nei  paesi  che  per 
istrana  inconseguenza  l’adottano  in  altri  casi!  Vor- 
rem  noi  dire  con  ciò  che  non  vi  sia  assolutamente 
ninna  eccezione  al  principio  generale  della  libertà  d* 
commercio,  e  che  debba  ogni  Stato  rigettare  in  un 
giorno  tutte  le  proibizioni  e  le  restrizioni  della  sua 
tariffa  doganale?  No  sicuramente.  Tutti  i  principi1 
economici  sono  subordinati  all’interesse  colletti'0 
della  società  e  alla  sua  conservazione  e  indipendenza 
politica.  E  dove  parla  l’alto  bisogno  della  sicurezza 
pubblica  e  della  nazionalità  vi  si  debbono  far  piegare 
tutte  le  altre  considerazioni.  E  però  la  difesa  di  un° 
Stato,  l’imminenza  di  una  guerra,  gl’interessi  moraH 
e  sanitarii  possono  talvolta  richiedere  una  temporanea 
deviazione  dai  principii  economici,  ma  non  mai  la  lor° 
dinegazione.  Senonchè  la  libertà  di  commercio 
ancora  in  sé  questo  beneficio,  che  mira  a  scemare,  se 
non  a  estinguere,  le  cause  di  quelle  eventualilà  eh 
possono  legittimamente  richiedere  la  violazione 
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alcune  leggi  economiche.  Riguardo  poi  alla  modifica-  j 
zione  delle  tariffe  protettrici  non  vi  ha  economista  che  j 
non  inculchi  una  lenta  graduazione  atta  a  prevenire  i 
gravi  danni  che  necessariamente  deriverebbero  da  un 
urto  violento  contro  gl’interessi  fondati  dal  sistema 
protettore.  Da  questo  Iato  debbono  tenersi  come  uti¬ 
lissime  le  concessioni  parziali,  i  trattati  di  commercio 
fra  le  nazioni,  siccome  mezzi  che  le  preparano  lenta¬ 
mente  e  senza  scosse  alla  libertà  generale  di  com¬ 
mercio,  e  che  rendono  via  via  alle  dogane  il  loro 
carattere  primitivo,  il  solo  che  si  combini  cogl’inte¬ 
ressi  dei  popoli,  quello  cioè  di  un’equa  imposta  per  la 
rendita  dello  Stato.  Potremmo  ancora  additare  gli 
altri  mezzi  di  protezione  usati  talvolta  dai  governi, 
come  i  prendi  sulla  produzione,  quelli  sull’esporta¬ 
zione,  la  restituzione  del  dazio  (drawback);  ma  vedesi 
di  leggieri  che  questi  mezzi  più  o  meno  hanno  le 
medesime  tendenze  nocive  dei  dazii  protettori,  impo¬ 
nendo  alla  nazione  pesi  inutili,  e  incoraggiando  indu¬ 
strie  fattizie  a  danno  delle  naturali,  e  però  con 
diminuzione  della  ricchezza  pubblica. 

1  dazii  doganali,  come  si  è  detto  altrove  (v.  Dazio), 
si  levano  o  sul  peso,  o  sul  numero,  o  sul  valore  dei 
prodotti.  È  peraltro  riconosciuto ,  e  generalmente 
adottato  come  il  più  equo  il  modo  d’imporlo  sul  valore, 
o  come  dicesi  ad  valorem.  Diciamo  più  equo  perchè 
è  difficile  il  combinare  l’imposta  sul  peso  di  una 
merce  in  modo  che  la  gravezza  cada  uguale  sulla 
capacità  relativa  dei  prodotti  a  sostenerla,  e  sovente 
questo  metodo  aggrava  enormemente  i  prodotti  gros¬ 
solani  che  consumansi  dalle  classi  povere  e  meno 
agiate,  mentre  risparmia  le  preziose  e  delicate  merci 
che  servono  all’uso  dei  ricchi.  È  ben  vero  che  nel 
sistema  od  valorem  sono  facili  le  frodi  e  le  dichiara- 
z'oni  fallaci,  ma  un’amministrazione  attiva  e  veggente 
troverà  di  leggieri  il  modo  di  rimediare  a  questo 
'«conveniente;  il  quale  per  altra  parte  non  potrà  mai 
essere  cosi  cattivo  come  sono  quelli  inerenti  ai  sistemi 
dei  dazii  sul  peso  o  sul  numero  degli  oggetti.  Finalmente 
rimane  ad  avvertire  che  le  dogane  vogliono  essere 
Sgolate  e  dirette  non  come  un  impaccio,  e  come  una 
°Ppressione  sul  commercio  dal  quale  esse  ricavano 
11  «  prodotto  così  cospicuo,  ma  come  un  mezzo  facile, 
speditivo  e  leggermente  sentito  di  levare  la  parte 
equa  di  rendita  pubblica  cui  pel  bisogno  dello  Stato 
debbono  concorrere  tutte  le  forze  private.  Il  com¬ 
mercio  per  poter  fiorire  abbisogna  di  sicurezza  e  di 
Prontezza  nelle  operazioni  ;  e  però  mal  soffre  le  com¬ 
plicate  amministrazioni  doganali,  le  formalità  ecces- 
sive.  e  i  pericoli  di  litigi  e  di  errore  che  ne  possono 
derivare. 

DOGANE  tedesche  (Unione  delle).  —  E  questo  il 
fatto  commerciale  più  importante  che  abbia  avuto 
*Uogo  da  vent’anni  in  qua.  Il  congresso  di  Vienna 
aveva  posto  il  germe  dell’associazione  delle  dogane 
nel  patto  federale.  L’articolo  19  di  questo  atto  porta 
*  che  gli  Stati  confederati  si  riservano  di  deliberare, 
s,n  dalla  prima  riunione  della  dieta  a  Francfort  sul 
modo  di  regolare  i  rapporti  scambievoli  di  commer- 
Cl°  e  di  navigazione  ».  Molli  anni  ci  vollero  per  man¬ 
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dare  ad  effetto  questo  disegno  e  solamente  dopo  la 
rivoluzione  francese  del  1850,  l’unione  prese  forma 
di  vera  associazione.  Sino  allora  gli  Stati  germanici 
erano  tutti  separati  da  barriere  doganali,  che  inca¬ 
gliavano  ogni  genere  di  commercio.  Con  quel  sistema 
i  capitali  restavano  stagnanti,  gli  scambii  non  si 
facevano  se  non  al  prezzo  de’più  grandi  sacrifizii,  e  il 
transito  delle  merci  era  soggetto  a  difficoltà  senza 
fine.  Codesto  stato  di  cose  era  meno  sensibile  duranti 
le  guerre  dal  1795  al  1814,  epoca  in  cui  i  manufatti 
inglesi  erano  esclusi  dai  mercati  della  Germania;  ma 
non  sì  tosto  si  conchiuse  la  pace  che  gli  Stali  tedeschi, 
meno  l’Austria,  concessero  nuovamente  l’introduzione 
delle  merci  inglesi,  le  quali,  siccome  a  miglior  mer¬ 
cato,  minacciarono  di  rovinarvi  l’industria  manifat- 
trice.  Allora  gli  Stati  prussiani  dapprima  chiesero  e 
ottennero  dal  governo  una  tariffa  restrittiva  che  li 
difendesse  dalla  concorrenza  estera.  Ma  questa  pro¬ 
tezione  aggravò  i  danni  dei  manifattori  degli  altri  pic¬ 
coli  Stati  che  vedevansi  per  essa  esclusi  dai  mercati 
prussiani,  e  sentendosi  ognor  più  i  gravi  mali  delle 
moltiplici  divisioni  e  barriere  doganali,  tanto  i  governi 
quanto  le  popolazioni  compresero  che  dovevano  ormai 
sparire  quei  pregiudicevoli  incagli  se  non  si  voleva 
rimanere  indietro  di  tutti  gli  altri  popoli.  Cominciò  ad 
agitarsi  la  quistione  per  mezzo  della  stampa,  e  si  ten¬ 
nero  quindi  adunanze  commerciali  a  Stuttgard  e  a 
Vienna  con  questo  scopo.  Il  problema  era  assai  dif¬ 
ficile  a  risolversi  :  la  diversità  degl’interessi  suscitava 
difficoltà  infinite,  e  la  tema  delle  innovazioni  avrebbe 
probabilmente  mantenuto  ancora  per  molti  anni  l’Ale- 
magna  nella  condizione  in  cui  trovavasi,  se  la  legge 
delle  dogane  francesi,  che  doveva  aver  forza  a  prin¬ 
cipiare  dal  1820,  non  avesse  tolto  ad  alcuni  Stati  della 
confederazione  germanica  una  gran  parte  dei  loro 
mercati.  Il  re  di  Wurteinberg  andò  a  Parigi  nel  1824 
colla  speranza  di  ottenere  alcune  concessioni  in  favore 
del  commercio  e  dell’industria  del  suo  regno  minac¬ 
ciali  di  morte  dalle  recenti  leggi  delle  dogane  fran¬ 
cesi.  Ma  non  essendone  venuto  a  capo  videsi  costretto 
a  rivolgersi  a’suoi  vicini  d’Alemagna.  Cominciò  quindi 
ad  intavolar  trattative  col  re  di  Baviera,  e  ai  28  luglio 
1824  si  sottoscrisse  un  trattato  commerciale  tra  i 
governi  di  Baviera,  di  Wurteinberg,  e  dei  principati 
di  Hohenzollern.  La  Baviera  e  il  Wurtemberg  invita¬ 
vano  gli  Stati  vicini  ad  aderirvi,  sperando  così  di 
unire  gli  Stati  meridionali  e  centrali  dell’Alemagna. 
Nè  traltavasi  allora  di  comunicar  questo  trattato  agli 
Stati  settentrionali  ;  il  re  di  Baviera  e  di  Wurtemberg 
tenendosi  paghi  di  questo  accrescimento  di  potenza 
e  credendo  di  opporre  una  barriera  all’ambizione  ed 
alle  invasioni  della  Prussia.  Il  detto  trattato  eccitò 
molto  entusiasmo  nell’ Alemagna  meridionale,  non  così 
nella  parte  del  Nord,  perchè  a  Berlino  si  sospettò 
che  l’Austria  avesse  promossa  quest’alleanza  com¬ 
merciale  per  associarsi  più  strettamente  i  due  più 
importanti  fra  gli  Stati  secondarii  della  confedera¬ 
zione  e  togliere  alla  Prussia  ogni  influenza  sull’Ale- 
magna  centrale.  Allora  il  gabinetto  prussiano  concepì 
la  prima  idea  della  sua  unione  doganale,  fece  propo- 


1260 


DOGE. 


sizioni  ad  alcuni  piccioli  Stati  inchiusi  nel  suo  terri¬ 
torio,  e  nel  1 826  la  Prussia  e  l’Assia  elettorale  posero 
i  fondamenti  di  un’associazione  commerciale  che  si 
disse  Unione  prussiana.  Molti  piccoli  Stati,  i  ducati 
d’Anbalt-Koethen,  Anhalt-Dessau  ed  Assia-Homburg 
vi  si  unirono.  D’altra  parte  aH’unione  bavaro-vur- 
temberghese  si  unirono  il  regno  di  Sassonia,  il  gran 
ducato  di  Assia-Darmstadt,  i  ducati  di  Sassonia-Wei- 
mar,  Sassonia-Meiningen,  Sassonia-Altenburgo,  Sas- 
sonia-Coburgo  e  parecchi  Stali  meno  importanti  del- 
l’ Alemagna  centrale.  Dopo  molte  dissensioni  e  dub¬ 
biezze,  grazie  all’abilità  della  politica  del  gabinetto 
di  Berlino,  le  due  unioni  si  fusero  in  una  sola  e  ai 
22  marzo  1853  si  sottoscrisse  l’atto  che  constitui  la 
presente  unione  delle  dogane  germaniche  di  cui  è 
anima  la  Prussia.  Più  tardi  altri  Stali  aderirono  al¬ 
l’unione  che  comprende  la  maggior  parte  della  Ger¬ 
mania;  ma  l’Austria  non  vi  aderì.  L’Annover  ed  il 
Brunswick  non  vollero  neppur  essi  aderirvi  perchè 
i  sovrani  di  que’paesi  imparentati  colla  famiglia  re¬ 
gnante  d’Inghilterra,  credettero  far  danno  al  com¬ 
mercio  di  quella  contrada  aderendo  all’unione.  Altri 
piccoli  Stati  o  per  esser  marittimi  o  per  non  avere 
manifatture,  stettero  pure  in  fuori  dall’Unione.  È  que¬ 
sta  divisa  in  10  circoli  doganali  (Prussia,  Baviera, 
Sassonia,  Wurtemberg,  Baden,  Assia  elettorale,  Assia 
gran  ducale,  Turingia,  Nassau,  Francfort),  retti  dagli 
stessi  principii,  dalle  stesse  tariffe,  dagli  stessi  rego¬ 
lamenti  ;  e  comprende  più  di  23  milioni  d’individui 
<;  8000  leghe  quadrate  d’Alemagna.  Per  una  conven¬ 
zione  segnata  a  Berlino  a’2!  gennaio  1859  vi  si  as¬ 
sociò  l’Olanda,  e  non  è  improbabile  che  finiscano 
per  associarvisi  anche  la  Svizzera  ed  il  Belgio.  È  fa¬ 
cile  lo  scorgere  quanto  la  riunione  di  questi  Stati  sia 
favorevole  aH'amministrazione  delle  dogane.  Uno 
Stato  che  prima  dell’Unione  doveva  salariare  molti 
doganieri  non  ha  più  al  presente  a  fare  che  una  pic¬ 
colissima  spesa  per  le  frontiere.  Altri  che  trovansi 
affatto  circondali  da  Stati  dell’Unione  non  vanno  più 
soggetti  ad  alcuna  spesa  per  tal  motivo.  Sei  de’circoli 
dell’Unione  toccano  la  frontiera  generale  ;  gli  altri 
sono  interni,  e  perciò  non  partecipano  al  servizio  delle 
dogane.  Codesta  divisione  in  circoli  fu  adottata  per¬ 
chè  non  si  complicasse  il  sistema.  Non  vi  si  trovano 
nominati  gli  Stati  piccoli  dell’  Alemagna,  essendosi 
questi  aggregati  all’associazione  sotto  il  patronato  di 
uno  degli  Stati  maggiori.  E  cosi  il  Wurtemberg  as¬ 
sorbì  i  due  llohenzollern  :  e  il  circolo  di  Turingia 
comprende  i  quattro  ducati  di  Sassonia,  il  principato 
di  Heuss  e  quattro  altre  piccole  sovranità.  Ciò  non 
ostante  tanto  la  Turingia  quanto  il  Wurtemberg 
hanno  una  sola  voce  nelle  decisioni.  Affinchè  un  prov¬ 
vedimento  possa  aver  effetto  è  necessario  che  tutti  i 
circoli  diano  la  loro  adesione  :  la  resistenza  di  un 
solo  di  essi  manderebbe  tutto  a  monte.  Il  termine 
dell’obbligazione  è  di  12  anni.  Quanto  all’ammini¬ 
strazione  essa  è  semplicissima.  Ognuno  dei  paesi  as¬ 
sociati  riceve  per  la  custodia  delle  sue  frontiere  una 
somma  fissa  prelevata  sul  prodotto  delle  dogane ,  e 
i  proventi  sono  quindi  distribuiti  giusta  la  popola¬ 


zione  degli  Stali.  Se  le  spese  delle  dogane  fossero  a 
carico  dei  governi  che  toccano  le  frontiere  ne  avver¬ 
rebbe  che,  avuto  riguardo  all’estensione  dei  limiti, 
molti  fra  essi  sopporterebbero  spese  non  proporzio¬ 
nate  ai  loro  proventi,  e  che  altri,  come  il  Wurtem¬ 
berg  che  ha  una  sola  frontiera  di  tre  leghe  da  cu¬ 
stodire,  riceverebbero  una  parte  troppo  grande  del 
prodotto.  La  tariffa  è  ordinariamente  stabilita  per 
due  anni,  e  fu  regolata,  per  quanto  fu  possibile,  sul¬ 
l’antica  prussiana,  più  alta  che  non  fossero  quelle 
della  maggior  parte  degli  Stali  della  confederazione. 
Codesta  tariffa  non  ammette  proibizione.  Gli  articoli 
esenti  da  dazio  sono  in  numero  di  ventotto,  fra  cui 
il  carbon  fossile  e  le  materie  che  servono  alla  fabbri¬ 
cazione  delle  paste  ceramiche.  Tutti  gli  oggetti,  di 
cui  non  fa  menzione  la  tariffa  sono  soggetti  ad  una 
tassa  uniforme  di  1  lira  85  cent,  per  ogni  quintale 
prussiano  (467,66  grammi).  Tutti  i  diritti  sono  sta¬ 
biliti  giusta  il  peso,  il  volume  o  il  numero  degli 
oggetti,  ma  non  giusta  il  valore.  Nell’applicazione 
delle  tariffe,  si  cercò  di  favorire  l’entrata  delle  mate¬ 
rie  prime  e  di  proteggere  con  diritti  più  forti  i  prodotti 
manufatti  meno  fini.  L’unione  delle  dogane  diede  tosto 
aU’Alemagna  i  vantaggi  di  una  gran  nazione  ;  il  fare 
incette  è  divenuto  cosa  più  facile  :  molti  oggetti  che 
si  cercavano  altre  volte  all’estero  sono  forniti  ora  da¬ 
gli  Stati  associati.  I  capitali  di  uno  Stalo  portansi 
nell’altro  senza  ostacolo;  l’industriale  può  scegliere 
il  sito  che  meglio  gli  conviene  senza  tema  d’essere 
vessato  da  cento  dogane  e  mille  leggi  contraddittorie. 
Il  risultamento  generale  è  un  maggiore  sviluppo  delle 
facoltà  produttive,  l’accrescimento  della  ricchezza  e 
una  libertà  d’azione  che  avrà  le  conseguenze  più  fe¬ 
lici  per  la  Germania.  Solo  è  a  desiderarsi  che  la  lega 
doganale  tedesca  non  sia  di  troppo  inconseguente 
col  suo  principio,  e  dopo  di  aver  sentito  l’utilità  d’un 
largo  mercato  libero  non  cerchi  di  menomarla  con 
restrizioni  e  tariffe  soverchiamente  protettrici  contro 
la  concorrenza  straniera.  Una  convenzione  conchiusa 
a‘50  luglio  1858  tra  i  governi  associati  regolò  le  basi 
di  un  sistema  monetario  comune  a  tutti  gli  Stati  e 
diè  corso  per  tutto  alla  moneta  ed  alla  carta  monetata 
prussiana.  Nelle  conferenze  tenute  a  Berlino  si  adottò 
pure  un  sistema  unico  di  pesi  e  di  misure.  E  tutte 
queste  disposizioni  accrebbero  l’importanza  politica 
della  Prussia,  la  quale  sembra  che  col  tempo  stenderà 
la  sua  dominazione  su  tutta  l'Alemagna. 

DOGE  ( stor .  mod.). — Titolo  del  primo  magistrate 
delle  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova.— I  primi 
Veneti  che  stanziaronsi  nelle  isole  della  Laguna  erano 
retti  da  magistrati  che  mandavansi  da  Padova.  Dopo 
che  Padova  fu  saccheggiata  dagli  Unni  e  da  altri  Bar¬ 
bari  (452-60  dell’era  volgare),  gli  abitanti  della  La¬ 
guna  rimasero  padroni  di  loro  stessi,  ed  ogni  isola  s» 
elesse  un  magistrato  detto  tribuno.  Fra  questi  tribuni 
poi  sceglievansene  annualmente  sette  i  quali  costitui¬ 
vano  il  governo  di  tutta  la  comunità.  Un  Consiglio  di 
quaranta  scelti  dall’assemblea  generale  del  popolo 
aveva  il  potere  legislativo  e  giudiziale.  A  mano  a  mano 
che  crebbero  la  popolazione  e  le  ricchezze,  e  che  1» 
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comunità  fu  minacciata  da  vicini  nemici,  si  trovò 
necessario  di  concentrare  e  rafforzare  il  potere  ese¬ 
cutivo,  onde  dall’assemblea  del  popolo  si  elesse  un 
primo  magistrato  a  vita  che  fu  chiamato  doge ,  corru¬ 
zione  di  dux,  duce,  come  quegli  ch’era  pur  capo  della 
forza  armata.  Il  primo  doge  che  fu  Paolo  Lucio  Ana- 
festo,  venne  eletto  nel  697.  Il  terzo  in  successione, 
che  fu  Orso  Ippato,  eletto  nel  724,  fece  guerra  con¬ 
tro  i  Longobardi  c  prese  Ravenna  che  restituì  all’im¬ 
peratore  bisantino,  il  quale,  in  merito  di  tale  servigio, 
concedette  alla  repubblica  un  tratto  della  costa  di 
terraferma  andando  al  mezzodì  infìno  all’  Adige. 
Questa  prima  possessione  continentale  di  Venezia, 
che  fu  di  poi  ampliala,  si  chiamò  Dogado.  Le  vittorie 
di  Orso  ispirarono  gelosia  al  popolo  che  lo  assassinò 
nel  737,  e  nello  stesso  tempo  abrogò  l’ufficio  di  doge, 
sostituendogli  magistrati  annuali.  Ma  il  quinto  di  co¬ 
storo  accusato  di  qualche  delitto,  fu  imprigionato  e 
privato  degli  occhi,  dopo  del  che  il  popolo  elesse  nuo¬ 
vamente  un  doge  a  vita  nel  742.  Da  quell’anno  fino 
ni  1172  si  succedettero  quaranta  dogi  in  circa,  dei 
quali  pressoché  una  metà  perirono  di  morte  violenta 
o  vennero  deposti,  esiliati,  o  privati  degli  occhi,  tal¬ 
volta  con  processo  regolare  dinanzi  al  Consiglio  dei 
Quaranta  e  tal’altra  per  insorgimento  popolare.  La 
Quarantina  ossia  il  Consiglio  de’Quaranta,  che  eser¬ 
citava  il  governo  durante  l’interregno,  assunse  per 
gradi  il  potere  di  eleggere  un  doge  a  fine  di  por  ter¬ 
mine  al  tumulto  e  all’anarchia  che  si  spesso  seguivano; 
ma  la  scelta  doveva  essere  confermata  daU’asseiiiblea 
del  popolo.  Il  primo  doge  che  per  tal  modo  si  eleg¬ 
gesse  fu  Sebastiano  Ziani  (1 172)  e  i  Quaranta  gli  fe¬ 
cero  giurare  una  nuova  costituzione  o  legge  fonda  - 
mentale,  in  vigore  della  quale,  invece  dell’assemblea 
generale  del  popolo,  il  sovrano  potere  veniva  investilo 
•n  un  gran  Consiglio  di  470  cittadini  eletti  soltanto 
per  un  anno,  ma  capaci  di  rielezione  indefinita.  Co¬ 
storo  venivano  scelti  da  dodici  elettori,  due  per  cia¬ 
scun  sestiero  della  sola  città  di  Venezia,  i  quali  alla 
loro  volta  erano  nominati  dagli  abitanti  dei  loro  ri¬ 
spettivi  sestieri,  le  altre  isole  e  territorii  della  repub¬ 
blica  non  avendo  alcuna  parte  nelle  elezioni.  Il  gran 
Consiglio  doveva  nominare  sei  individui  che  avevano 
ad  essere  consiglieri  del  doge  e  senza  il  cui  intervento 
n®ssun  atto  del  doge  poteva  esser  valido.  Questo  Con¬ 
iglio  fu  poi  detto  la  Signoria.  Ne’casi  importanti  il 
doge  doveva  consigliarsi  con  un  altro  Consiglio  di  ses- 
sa,Ua  membri,  detti  i  Pregadi ,  presi  pure  dal  gran 
Consiglio.  Questo  è  il  corpo  che  in  processo  di  tempo 
fu  investito  di  tutto  il  potere  dello  Stato,  e  divenne 
generalmente  noto  sotto  il  nome  di  Senato  Veneziano. 
*  cittadini  di  Venezia  stanchi  de’tumulti  e  assicurati 
del  diritto  esclusivo  di  fornire  i  membri  del  gran  Con¬ 
iglio  pare  si  acquietassero  di  buon  grado  a  questi 
mutamenti  costituzionali,  e  a  gratificare  il  volgo  ba- 
*taya  la  distribuzione  di  monete  d’oro  che  si  faceva 
d»l  nuovo  doge.  Un  secolo  dopo  all’incirca  seguì  un 
aitro  ordinamento.  Pietro  Gradenigo,  eletto  doge  nel 
*289  per  influenza  delle  antiche  od  aristocratiche 
famiglie,  propose  una  legge  la  quale,  dopo  molle  op¬ 


posizioni  ed  indugi,  venne  accettata  dal  gran  Consi¬ 
glio  nel  1298,  e  si  fu  che  nessuno  in  avvenire  potesse 
essere  eletto  a  sedere  in  quell’assemblea  tranne  coloro 
che  vi  avevano  seggio  allora,  o  i  cui  padri,  avi  e 
proavi  n’erano  stali  membri.  Il  nuuìero  de’membri 
del  gran  Consiglio  non  si  rimase  più  limitato  a  470. 
Finalmente  nel  1319  vi  si  vinse  una  nuova  legge  in 
vigor  della  quale  il  gran  Consiglio  si  dichiarava  per¬ 
manente  ed  ereditario,  tutti  i  membri  che  vi  sedevano 
(in  numero  di  circa  600)  restando  possessori  a  vita 
del  loro  seggio,  ammessi  similmente  i  figli  loro  che 
avessero  più  di  venticinque  anni,  e  dopo  di  essi  i  loro 
discendenti,  escluse  tutte  le  altre  famiglie.  Questo 
decreto  conosciuto  nella  storia  col  nome  di  serrata 
del  maggior  Consiglio,  stabilì  a  Venezia  un’aristocrazia 
ereditaria  ed  esclusiva  che  durò  sino  alla  fine  della 
repubblica,  e  da  quel  tempo  in  poi  si  fece  senza  la 
conferma  del  doge  per  parte  del  popolo.  Lo  stesso 
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doge  non  fu  più  altro  che  un  simulacro  circondato 
da  sfarzosa  pompa  di  Stato,  il  servo  de’Consigli  che 
avevano  il  potere  di  giudicarlo  e  di  deporlo  e  fin  anco 
di  sentenziarlo  a  morte.  Gli  si  tolse  il  comando  delle 
forze  militari  e  navali;  i  suoi  figliuoli  vennero  esclusi 
da  ogni  ufficio  dello  Stato  e  non  fu  in  potere  del 
doge  di  conferire  alcun  posto  fuorché  i  beneficii  della 
cattedrale  di  S.  Marco,  il  doge  era  per  diritto  presi¬ 
dente  di  tulli  i  Consigli  con  doppio  voto  in  caso  di 
parità  di  suffragi,  e  gli  si  dava  il  semplice  titolo  di 
messer  Doge.  Ultimo  doge  di  Venezia  fu  Lodovico 
Manin  il  quale  abdicò  col  maggior  Consiglio  il  dì 
12  maggio  1797  ( Memorie  venete  di  Giovanni  Galli- 
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cioli,  Venezia  1826;  Daru,  Histoire  ile  Venise ,  libri 
6  e  59;  ecc.)  (u.  Venezia).  —  A  Genova  l’istituzione 
dei  dogi  risale  all’anno  1559,  nel  quale  il  popolo, 
stanco  delle  guerre  intestine,  acclamò  Simone  Boc¬ 
canera  (vedi)  doge  perpetuo,  in  surrogazione  dei  due 
capitani  che  prima  reggevano  lo  Stato.  Così  fu  creato 
il  governo  democratico  dei  dogi  perpetui  che  durò 
inlerrottamente  sino  aU’anno  1528;  periodo  di  tumulti 
e  di  guerre  durante  il  quale  Genova  si  diede  suc¬ 
cessivamente  ai  re  di  Francia,  ai  duchi  di  Milano,  ai 
re  d’ Aragona  e  ai  marchesi  di  Monferrato,  ed  elesse 
proprii  dogi  tutte  le  volle  che  l’occasione  le  pareva 
favorevole.  Questi  dovevano  appartenere  esclusiva- 
mente  alle  famiglie  popolane  e  alla  fazione  ghibellina, 
e  si  facevano  o  deponevano  per  acclamazione  nelle 
assemblee  popolari.  Negli  atti  pubblici  si  davano  al 
doge  i  titoli  di  magnifico,  d’illustre  ecc.,  ma  parlan¬ 
dogli  gli  si  diceva  soltanto  messere.  Fra  i  dogi  per- 
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petui  furono  principalmente  notevoli  i  Fregosi  e  gli 
Adorni  (vedi).  Nel  1528  Andrea  Doria  (redi),  lasciato 
il  servizio  della  Francia  per  quello  dell’imperatore, 
cacciò  i  Francesi  che  occupavano  Genova  e  vi  si  oc¬ 
cupò  della  riforma  del  governo.  Egli  convocò  i  prin¬ 
cipali  abitanti  della  città  che  si  riunirono  in  numero 
di  1500  nella  gran  sala  del  palazzo;  si  nominarono 
dodici  commissarii  per  presentare  un  progetto  di  ri¬ 
forma  il  quale  dopo  lunghe  discussioni  fu  adottato 
dal  popolo.  Esso  consisteva  principalmente  nell’ele¬ 
zione  di  un  doge  ogni  due  anni,  cui  potrebbero  aspi¬ 
rare  egualmente  le  famiglie  guelfe  e  ghibelline;  ma 


ilgoverno,  di  democratico  che  era  prima,  divenne  ari¬ 
stocratico,  i  novelli  dogi  dovendo  essere  scelti  esclu¬ 
sivamente  fra  i  nobili.  Il  governo  democratico  dei 
dogi  perpetui  aveva  dato  origine  a  dissensioni  fra  il 
popolo  e  la  nobiltà  ;  il  governo  aristocratico  dei  dogi 
biennali  produsse  il  medesimo  effetto  fra  le  varie  fa¬ 
miglie  nobili  e  Genova  non  fu  più  tranquilla  di  prima. 
—  Nel  1685,  a  termini  di  un  trattato  sottoscritto  a 
Versailles,  il  doge  di  Genova  F.  Maria  Imperiale- 
Lerearo  fu  costretto  di  lasciare  il  palazzo  ducale,  da 
cui  niun  doge  poteva  uscire  durante  il  suo  ufficio, 
per  irsene  a  presentare  umilmente  a  Luigi  xiv  le 
scuse  della  sua  repubblica.  Interrogato  che  cosa 
trovasse  di  più  sorprendente  a  Versailles,  rispose 
argutamente  «il  vedermi  in  questo  luogo  «.—Questa 
forma  di  governo  cessò  a  Genova  come  a  Venezia 
nel  4797  (v.  Genova). 

DOGGERBANK.  ( geogr .).  — Estesissimo  banco  di 
sabbia  nel  mare  del  Nord,  situato  tra  la  costa  orien¬ 
tale  dell’Inghilterra  e  l’occidentale  dell’Olanda.  La 
parte  occidentale  del  Doggerbank  è  a  circa  dodici 
leghe  di  mare  dal  capo  di  Flamborough,  nella  divi¬ 
sione  orientale  del  Yorkshire,  donde  il  banco  stendesi 
quasi  nella  direzione  di  E.  N.  E.  fino  a  venti  leghe 
dalla  costa  del  Jutland.  In  alcuni  luoghi  il  banco  è 
della  larghezza  di  venti  leghe,  ma  si  ristringe  verso 
levante  e  termina  quasi  in  punta.  La  parte  meno 
profonda  è  la  più  vicina  alla  costa  inglese,  dove  ha 
nove  braccia  d’acqua,  sicché  non  presenta  nè  peri¬ 
colo,  nè  difficoltà  ai  naviganti  ;  in  altre  parti  la 
superficie  s’innalza  generalmente  verso  il  centro,  e 
in  alcuni  luoghi  la  profondità  dell’acqua  è  persino 
di  ventisette  braccia.  Il  Doggerbank  è  conosciutis¬ 
simo  come  stazione  per  la  pesca  del  merluzzo  ed  è 
molto  frequentato  da  pescatori  inglesi  e  olandesi. 
È  pure  noto  nella  storia  come  teatro  di  ostinata  bat¬ 
taglia  navale,  seguita  nella  state  dell’anno  1781  tra 
le  flotte  inglese  e  olandese  comandate  dai  rispettivi 
ammiragli  Parker  e  Zoutman.  11  misero  stato  cui 
furono  ridotte  le  navi  così  dell’una  come  dell’altra 
armata  pose  fine  alla  battaglia,  non  restando  ad  al¬ 
cuna  delle  parti  il  vanto  della  vittoria. 

DOGLIO  (dolium)  ( zool .). —  Genere  di  molluschi 
dell’ordine  de’  sifonobranchi  e  della  famiglia  degl* 
entomostomi  di  Blain ville ,  i  cui  caratteri  sono  i  se¬ 
guenti  :  animale  generalmente  simile  a  quello  della 
porpora  (u.  Porpora)  (zool.);  conchiglia  dilicata. 
quasi  globulare,  ventricosa,  solcata  trasversalmente; 
spira  poco  elevata,  puntuta,  e  l’ultimo  turbine  for¬ 
mante  quasi  tutta  la  conchiglia;  apertura  larga,  ovale* 
labbro  destro  ondulato  ;  columella  spesso  contorta, 
opercolo  corneo.  —  Questo  genere  è  indigeno  dei 
mari  di  clima  caldo,  massime  di  quelli  dell'India- 
Una  specie,  il  dolium  galea ,  abita  il  Mediterraneo- 
Il  numero  maggiore  delle  specie  finora  ricordate 
ascende  a  sette,  e  Cuvier  le  ha  separate  in  due  se¬ 
zioni  cioè  in  botti  (dolium)  e  in  botti  pernici  ( perdi x 
di  Monfort).  Rechiamo  ad  esempio  il  dolium  galea. — 
Il  Deshayes  dà  una  sola  specie  fossile  (terziaria)  e 
questa  anche  dubitosamente  (D.  pomumi).  BlainviHe 
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ne  accenna  quattro,  due  delle  quali  sono, .  secondo 
il  Brocchi,  analoghe. 


Conchiglia  del  dolium  galea  e  animale  denudato 
(minori  del  vero). 


DOGMA  ( teol .)  (o.  Domma). 

DOGRE  (mariti.).  —  Specie  di  bastimento  che  ve¬ 
leggia  ne’  mari  d’OIanda  e  della  Germania,  e  serve 
per  la  pesca  delle  aringhe  e  degli  sgombri.  Ha  due 
alberi,  uno  di  maestra,  l’altro  di  mezzana  ;  e  somi¬ 
glia  alla  Checchia  (vedi).  Ha  un  vivaio  nel  mezzo, 
ehe  serve  per  conservarvi  il  pesce  vivo.  Il  suo 
grand’  albero  porla  al  centro  due  vele  quadrate, 
1  altro  di  mezzana  nella  parte  posteriore  è  guernito 
di  una  vela  quadrata  e  di  una  brigantina  (Fedi  Tàv. 
*civ,  fìg.  5). 

DOLA  BELLA  (Pcblio  Cornelio)  (stor.  ant.).—  Ge- 
flero  di  Cicerone.  Durante  le  guerre  civili  sostenne 
calorosamente  le  parti  di  Giulio  Cesare,  che  accom¬ 
pagnò  alle  battaglie  di  Farsaglia,  d’Africa  e  di  Munda. 

fatto  console  dal  suo  patrono  (an.  Uh  av.  C.)  non 
stanti  le  opposizioni  di  Antonio  suo  collega,  e  dopo 
a  morte  di  Cesare  fu  mandato  al  governo  della  Siria 
c°uie  sua  provincia.  Cassio  si  oppose  a’  suoi  dise- 
Hjn'»  e  Dolabella  per  atti  di  violenza  e  per  l’uccisione 
(  1  Trebonio,  uno  degli  assassini  di  Cesare,  fu  dichia- 
l’ato  nemico  della  repubblica.  Fu  assediato  da  Cassio 
^aodicea  e  quando  vide  che  tutto  era  perduto, 

1  Uccjse  nell’anno  ventisettesimo  della  sua  vita.  — Egli 
^ra  di  umile  statura,  la  qual  cosa  diede  occasione 
ju  Suo  suocero,  nel  vederlo  entrare  in  casa  con  una 
nga  spada  al  fianco,  di  domandargli  facetamente 
*  chi  l’avesse  legato  a  quella  spada  ». 

(h  ^^ABRIFORME  (foglia)  (folium  dolabriforme) 

'  °L).  —  Denominazione  di  quelle  foglie  che  sono  a 


j  un  di  presso  cilindriche  alla  base,  e  s’appiattiscono 
insensibilmente  alla  sommità,  così  che  prendono  la 
forma  di  ascia  (lat.  dolabra).  Tali  sono  quelle  del 
mesembryanthemum  dolabriforme  ecc. 

DOLCE  (mus.).  —  Questa  parola  per  disteso  o  ab¬ 
breviata  posta  sotto  una  frase  di  canto  o  di  suono, 
indica  un’espressione  fina,  delicata  e  lusinghiera, 
che  esclude  un  certo  vigore  nell’ esecuzione,  senza 
che  però  si  proceda  al  di  là  del  mezzo  forte.  Alcuni 
invece  di  dolce  scrivono  piano ,  ma  i  puristi  in  mu¬ 
sica  sostengono  che  queste  due  voci  non  sono  sino- 
nime  (v.  Piano). 

DOLCI  (Carlo).  —  Celebratissimo  pittore,  nato  a 
Firenze  a’  23  di  maggio  del  1616.  Suo  padre  Andrea, 
Pietro  e  Bartolomeo  Marinari,  l’uno  padre  e  l’altro 
fratello  di  sua  madre,  erano  tutti  pittori  e  molto 
stimati  e  rispettati  nella  loro  patria.  All’elà  di  quattro 
anni,  Carlo  ebbe  la  sventura  di  perdere  il  padre,  e 
sua  madre  si  trovò  costretta  a  dover  mantenere  una 
famiglia  numerosa  col  proprio  lavoro.  A  nove  anni, 
essa  collocò  il  suo  Carlino  a  studiare  sotto  Iacopo 
Vignali,  scolaro  del  Rosselli,  che  come  maestro  go¬ 
deva  di  grande  riputazione.  Quattro  anni  dopo  egli 
cominciava  a  dipingere.  I  suoi  primi  tentativi  si  at¬ 
tirarono  l’attenzione  di  Piero  de’  Medici,  intelligente 
di  pittura,  il  quale  Io  fece  conoscere  alla  corte,  onde 
egli  fu  ben  presto  lucrosamente  occupato.  Nel  1654 
sposò  Teresa  Buccherelli  dalla  quale  ebbe  numerosa 
famiglia.  Intorno  al  1670  fu  chiamato  ad  Inspruck 
a  fare  il  ritratto  di  Claudia,  figliuola  di  Ferdinando 
d  Austria.  Datosi  poi  negli  ultimi  anni  in  preda  alla 
malinconia  mori  a’  17  di  gennaio  1686,  lasciando 
un  figliuolo  prete  e  sette  figliuole,  una  delle  quali, 
Agnese,  sposata  a  Carlo  Baci,  mercante  di  seta,  di¬ 
pingeva  secondo  la  maniera  del  padre.  Il  Baldinucci 
che  scrisse  la  vita  del  Dolci,  attribuisce  la  sua  ec¬ 
cellenza  nel  dipingere  ad  un  favore  particolare  del 
cielo  che  volle  guiderdonare  la  sua  singolare  pietà 
intorno  alla  quale  si  narrano  più  aneddoti.  Quando 
fu  invitato  a  fare  il  ritratto  di  Claudia,  se  ne  scher¬ 
miva  spaventato  dalla  lunghezza  del  viaggio,  non 
avendo  mai  perduto  di  vista  dacché  viveva  la  cu¬ 
pola  di  Santa  Maria  del  Fioree  il  campanile,  e  non 
si  potè  indurlo  ad  acconsentire  se  non  facendoglielo 
comandare  dal  suo  confessore  al  quale  obbedì  in¬ 
contanente.  Nello  stesso  modo  si  riebbe  dal  primo 
accesso  di  malinconia,  in  seguilo  a  comando  che  gli 
fece  il  suo  confessore  di  continuare  un  quadro  della 
B.  Vergine.  Fu  d’indole  sommamente  buona  e  ama¬ 
bile,  ma  singolarmente  timida.  —  Fin  dal  suo  primo 
esordire  il  Dolci  si  propose  di  non  dipingere  se  non 
soggetti  sacri  e  questo  proponimento  fu  da  lui  quasi 
pienamente  osservato.  11  suo  stile  è  piacevole  e  pieno 
di  espressione  tenera  e  gentile  ;  corretto  n’è  per  lo 
più  il  disegno  ;  variato,  morbido,  lucente  e  armonioso 
il  colorito,  benché  talvolta  è  troppo  perlaceo.  Il  Lanzi 
dice  trovarsi  nelle  sue  pitture  alcun  che  del  metodo 
del  Rosselli  (cui  fu  per  così  dire  nipote  nell’arte)  come 
avviene  talora  che  nelle  sembianze  del  nipote  si  rav¬ 
visino  quelle  dell’avo.  Tulio  ciò  che  fece  fu  da  lui 


126'» 


DOLCIFICAZIONE— DOLERITE. 


elaborato  con  somma  pazienza  e  delicatezza.  Nume¬ 
rose  sono  le  sue  pitture  e  trovansi  sparse  in  più  gal¬ 
lerie,  giacché  molte  furono  replicate  da  lui  stesso,  e 
di  molte  fecero  copie  Alessandro  Lomi  e  Bartolomeo 
Mancini  suoi  discepoli  come  pure  Agnese  sua  figlia. 
Onorio  Marinari,  suo  cugino  e  scolaro,  dava  grandi 
speranze  di  sé,  ma  «  mori  innanzi  tempo,  dice  il 
Lanzi,  con  grave  danno  della  scuola  ». 

DOLCIFICAZIONE  (chini,  farm.).—  Operazione  che 
ha  per  oggetto  di  temperare  la  forza  degli  acidi  mine¬ 
rali  mescolandoli  coll’alcool,  donde  il  nome  di  acidi 
dolcificati  che  ora  diconsi  acidi  alcolizzali  (vedi).  In 
generale  dicesi  dolcificazione ,  edulcorazione  o  corre¬ 
zione  l’operazione  in  cui  cercasi  di  moderare  per 
mezzo  di  qualche  sostanza  particolare  l’azione  troppo 
forte  di  alcune  droghe,  ciò  che  si  eseguisce  o  scio¬ 
gliendole  in  certi  liquidi  ed  evaporando  il  tutto  fino  a 
debita  consistenza;  o  ponendole  a  contatto  del  liquido 
prescelto  e  macerandole  per  qualche  tempo;  o  tenen¬ 
dole  più  o  meno  lungamente  esposte  al  vapore  di  un 
dato  corpo.  Cosi  si  corregge,  si  mitiga  o  si  raddol¬ 
cisce  l’azione  della  scamonea  col  succo  di  cotogni  o 
coi  vapori  dello  zolfo  ;  quella  dell’elleboro  maceran¬ 
dolo  coll’aceto  ecc.  In  ogni  caso  si  dovrà  operare  in 
guisa  che  non  risulti  esaurita  od  alterata  la  sostanza 
sottoposta  alla  dolcificazione. 

DOLCIGNO  o  Dulcigno  (geogr.).  —  In  lingua  alba¬ 
nese  chiamasi  Dultzune  e  in  turchesco  Olgun  ed  è 
città  dell’Albania  superiore  presso  Scutari.  È  situata 
sopra  la  costa  ed  è  fornita  di  un  buon  porto.  I  suoi 
abitanti,  che  sommano  a  circa  6000,  sono  dati  al  com¬ 
mercio,  e  soprattutto  alla  pirateria.  Fino  a  questi  ul¬ 
timi  tempi,  erano  considerati  come  i  corsari  più 
formidabili  del  golfo  di  Venezia  ;  e  alcuni  dei  loro 
marinari  erano  soliti  ad  entrare  al  servizio  degli  Stati 
di  Barberia.  Questa  città,  o  forse  Dulcigno  Vecchio, 
che  l’Inglese  Ilobbouse  nella  carta  prefissa  a’suoi 
viaggi  pone  sopra  la  costa,  a  quattro  o  cinque  miglia 
più  a  settentrione,  chiamavasi  anticamente  Olcinium , 
nome  che  contiene  gli  stessi  elementi  de’varii  nomi 
sovraindicati.  Gl’lllirii  di  Olcinium  seguivano  la  stessa 
vita  piratica  che  gli  odierni  Dulcignoli. 

DOLC1MSTI  (stor.  eccl.). — Chiamossi  con  questo 
nome  una  setta  di  eretici  nata  sul  principiare  del  se¬ 
colo  xiv,  le  cui  opinioni  religiose  molto  turbarono 
la  Chiesa  a  que’tempi.  Quanto  alla  loro  origine  ed  al 
primo  propagatore  di  tali  dottrine,  da  essi  riconosciuto 
per  capo,  vedi  Doccino. 

DOLCINO  (Fra)  (stor.  eccl.).  —Romito  eretico,  nato, 
al  dir  del  Boccaccio,  a  Romagnano  nel  contado  di 
Novara,  nella  seconda  metà  del  secolo  xm.  Abbrac¬ 
ciate  le  opinioni  di  Segarella  di  cui  fu  successore,  an¬ 
nunziò  come  lui  che  il  regno  dello  Spirito  Santo 
aveva  cominciato  l’anno  4500,  per  durare  sino  alla 
fine  dei  secoli  :  che  per  conseguenza  l’autorità  del 
papa  era  intieramente  cessata,  e  non  gli  si  doveva 
più  obbedire.  Egli  inveiva  contro  molte  delle  più 
solenni  cerimonie  della  Chiesa,  predicava  la  comu¬ 
nanza  dei  beni,  e  il  matrimonio  dei  sacerdoti.  È  pure 
accusato  d’immoralità  e  di  avere  stabilito  la  comu¬ 


nanza  delle  mogli  fra  i  suoi  seguaci  ;  ma  la  devozione 
ch’ebbe  per  lui  la  sua  Margherita  sembra  almeno 
provare  che  non  la  prostituì  a  questo  modo.  Inseguito 
come  una  belva  feroce,  egli  pervenne  con  uno  stuolo 
di  tre  mila  seguaci  a  sostenersi  per  due  anni  lungo 
la  Sesia  sui  confini  del  Novarese  e  del  Vercellese, 
sinché  ridottosi  nel  1305  nei  monti  del  Biellese  sopra 
Trivero,  sprovveduto  di  viveri  e  impedito  dalla  neve, 
dopo  disperata  difesa,  fu  preso  insieme  con  Marghe¬ 
rita  sua  moglie  e  parecchi  de’suoi  settarii.  Attana¬ 
gliato  ed  arso  vivo  per  ordine  di  Clemente  v,  sostenne 
il  supplizio  con  molta  fierezza  d’animo,  predicando 
anche  in  quel  momento  le  sue  dottrine.  La  moglie, 
bella,  ricca  e  coraggiosa  fu  dannata  alla  medesima 
sorte.  Da  quel  punto  i  suoi  seguaci  andarono  dispersi, 
e  molti  di  loro  furono  poi  giustiziati  per  varie  città 
lombarde.  Dicesi  che  un  ramo  di  questa  setta  sussi¬ 
stesse  per  più  secoli  a  Mérindol  e  a  Cabriéres  nelle 
Alpi  che  dividono  l’Italia  dalla  Francia.  —  Dante  nel 
xxviii  dell’Inferno  alludendo  alla  difesa  di  Fra  Dol¬ 
ano  accennata  di  sopra,  mette  in  bocca  di  Maometto 
le  seguenti  parole  a  se  stesso  dirette; 

Or  di’  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S’egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch’altrimenti  acquistar  non  sarfa  lieve. 

DOLERITE  (min.).—  La  dolerite  di  Ilaùy  o  mimosi 
di  Brongniart  è  uua  roccia  essenzialmente  composta 
di  pirosseno  e  della  varietà  di  feldispato  a  base  di 
soda,  alla  quale  si  è  dato  il  nome  di  alitile ,  per  di¬ 
stinguerla  dal  feldispato  comune  a  base  di  potassa 
(u.  Feldispato).  Il  colore  di  questa  roccia  è  il  grigio 
nerastro.  Le  parti  accessorie  sono  il  mica,  il  peridoto 
e  l’anfigena.  I  nomi  di  dolerite  e  miniosi,  derivati  da 
dolos  inganno,  e  mimos  imitatore,  esprimono  gli  er¬ 
rori  ai  quali  avevano  dato  origine  le  apparenze  di 
questo  minerale.  — La  dolerite  presenta  le  seguenti 
varietà,  cioè;  la  dolerite  porfiroide ,  nella  quale  pre¬ 
domina  il  pirosseno  formando  la  massa  che  avvolge  « 
cristalli  del  feldispato  di  soda  (albite);  la  doleril e 
graniloide,  che  ha  la  tessitura  del  granito  e  nell» 
quale  i  due  elementi  sono  presso  a  poco  in  propor¬ 
zioni  uguali  ;  la  dolerite  amigdalaria ,  la  cui  massa  è 
sparsa  di  un  gran  numero  di  cellule  rotondate,  ri¬ 
vestite  di  agate,  di  zeoliti,  di  calcari  ecc. ,  e  la  do' 
lerite  nefe Unica  nella  quale  numerosi  cristalli  di  n®' 
felina  bigiccia  sono  involti  in  una  pasta  di  dolerite 
porfiroide.  Questa  roccia  che  dimostra  le  più  stretta 
relazioni  coi  basalti,  si  presenta  frequentemente, 
pari  di  essi,  in  masse  divise  in  prismi  ed  in  grand* 
sferoidi  irregolari.  —  Se  l’identità  presunta  del  p*' 
rosseno  e  deH’anfibola  fosse  dimostrata,  non  rimar' 
rebbero  tra  le  dioriti  e  le  doleriti  altri  caratteri  ei' 
senziali  tranne  la  presenza  del  feldispato  a  base  d 
potassa  nelle  prime  e  del  feldispato  di  soda  nelle  se 
conde.  Il  giacimento  sarebbe  ancora  una  circostan*3 
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distributiva.  Le  doleriti  spettano  quasi  esclusivamente 
ai  terreni  basaltici,  mentre  le  dioriti  si  aggruppano 
colle  rocce  granitiche.  Werner  che  aveva  osservato 
la  dolerite  del  monte  Meisner  (Assia)  e  notato  il  suo 
passaggio  al  basalto,  la  confuse  da  principio  colle  sie- 
nili  e  colle  dioriti  ( grìinsteins ),  quantunque  fosse 
primo  a  stabilire  differenze  tra  il  pirosseno  e  Tanfi- 
boia.  I  geologi  francesi  che  rinvennero  questa  roccia 
nei  volcani  spenti  della  Francia  centrale,  ne  forma¬ 
rono  una  specie  distinta  alla  quale  Brongniart  ha  dato 
il  nome  di  mimosi.  —  L’associazione  della  dolerite  al 
basalto  non  è  cosa  che  debba  sorprendere,  poiché  que¬ 
st’ultimo  non  sembra  esser  altro  che  una  dolerite  com¬ 
patta;  nella  più  parte  dei  terreni  basaltici  si  scor¬ 
gono  passaggi  graduati  dalla  roccia  granitoide  alla 
roccia  compatta.  Le  doleriti  meglio  caratterizzate 
nelle  quali  il  feldispato  di  soda  (albite),  ed  il  piros¬ 
seno  sono  perfettamente  distinti,  si  modificano  a  poco 
a  poco  e  passano  gradatamente  al  basalto  compatto. 
Queste  varietà  estreme  della  medesima  roccia  si  mo¬ 
strano  anche  alle  due  estremità  di  uno  stesso  masso. 
—  Trovasi  la  dolerite  in  tutti  i  terreni  in  cui  i  feno¬ 
meni  ignei  si  sono  manifestati  collo  spandimelo  dei 
basalti  come  al  Kaisersluhl,  al  vertice  del  monte 
Meisner  (Assia);  al  vulcano  di  Beaulieu  (Provenza); 
nelle  vicinanze  di  Saint-Flour  (Alvernia)  eco.  Questa 
roccia,  al  contrario,  non  è  citata  nè  nei  vulcani  tra¬ 
ditici  delle  Cordigliere,  nè  nell’Arcipelago  dove  si 
mostrano  esclusivamente  le  trachiti. 

DOLICO  (Dolichos)  (bot.). —Genere  di  piante  che  ha 
molta  analogia  col  genere  phaseolus ,  con  cui  infatti 
è  stato  per  lungo  tempo  confuso  :  Linneo  assegnò  ca¬ 
ratteri  distintivi  a  questi  due  generi;  e  tuttavia  alcuni 
botanici  hanno  successivamente  distratte  dal  genere 
dolichos  parecchie  specie  per  formarne  nuovi  generi. 
Queste  piante  appartengono  alla  diadelfia  decandria 
(ml  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  leguminose, 
tribù  delle  faseolee.  I  caratteri  del  genere  dolichos 
spno:  calice  munito  di  due  bratteole,  campanulato,  a 
Cinque  denti  di  cui  i  due  superiori  sono  appressati  fra 
loro,  ovvero  quasi  congiunti  insieme  alla  base;  co- 
r°lla  papiglionacea,  col  vessillo  sub-orbicolare,  solcato 
aba  base,  con  due  o  quattro  callosità  divergenti;  ale 
°blunghe,  ottuse  ;  carina  curvilinea,  non  torta  a  spi- 
Pale,  nè  deflessa  lateralmente;  stami  diadelfi;  antere 
subrotonde  ;  stilo  appiattito,  barbato  inferiormente  ; 
,egume  compresso,  lineare,  a  due  valve,  con  tramezzi 
•’asversali  cellulosi,  frapposti  ai  semi;  suture  non 
ate»  nè  carinate;  semi  ovati,  più  o  meno  compressi, 
c°n  un  piccolo  ilo  ovale.— Questo  genere  comprende 
nuarantanove  specie  (secondo  De  Candolle),  alcune 


fiuali  sono  poco  conosciute,  e  quasi  tutte  native 


delle 

^ejla  zona  equatoriale;  molte  sono  coltivate  nei  climi 
P  e  talune  eziandio  nelle  regioni  temperate  di 
ropa  ,  come  piante  alimentari  e  principalmente 
fa»-  *  *°r°  sem‘  ^ar'nos’’  n,a  meno  pregevoli  che  i 
‘g'uoli;  anzj  j  semj  alcune  specie  di  dolichos 
j  cchiudono  un  veleno  acre  che  loro  si  toglie  me¬ 


diante 


ripetuta  immersione  in  acqua  bollente.  Al- 
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giardini.  Le  specie  più  osservabili  sono  le  seguenti  : 

Dolico  legnoso  ( dolichos  lignosus  L.).  —  Fusto  pe¬ 
renne  sublegnoso;  rami  girevoli,  sub-villosi;  foglio¬ 
line  ovate,  acute,  glabre;  peduncoli  più  lunghi  delle 
foglie;  fiori  disposti  a  ombrella;  legumi  compressi, 
terminati  in  una  breve  punta,  lineari,  glabri.  — Questa 
specie  è  nativa  dell’India  orientale  d’onde  passò  in 
Barberia  e  di  là  venne  trasportata  nei  dipartimenti 
del  mezzodi  della  Francia ,  dove  coltivasi  in  piena 
terra.  Già  prima  educavasi  nei  giardini  di  delizia 
in  tepidario,  in  grazia  dei  suoi  bellissimi  fiori  di 
colore  porporino  o  roseo,  d’odore  soave  che -si  suc¬ 
cedono  da  marzo  sino  a  giugno.  I  legumi,  che  ma¬ 
turano  in  luglio  sono  bianchi  internamente  e  con¬ 
tengono  semi  da  prima  giallicci,  poi  d’un  bel  nero 
lucido  coll’ilo  bianco,  per  mezzo  dei  quali  la  pianta 
facilmente  propagasi.  Vuole  terreno  sciolto,  pingue 
e  discretamente  umido.  Si  conosce  una  varietà  a 
legume  falcato,  e  Rovburg  indica  sette  varietà  com¬ 
mestibili,  coltivate  nell’India. 

Dolico  tuberoso  ( dolichos  tuberosus  Lam.).  —  Fusto 
legnoso,  girevole;  foglioline  subrotonde  acuminate; 
fiori  disposti  a  grappoli  allungati,  coi  peduncoli  assai 
lunghi;  legumi  rettilinei,  pendenti,  compressi,  toru- 
losi,  rossicci,  villosi;  semi  reniformi. — Questa  specie 
è  nativa  della  Martinica  ;  le  sue  radici  producono  tu¬ 
beri  simili  alla  radice  di  rapa  per  la  forma  e  per  la 
grossezza,  di  sapore  assai  gradevole  ;  anche  i  semi 
sono  commestibili. 

Dolico  (volgarmente  fagiuolo)  dall’occhio  NEao(do- 
lichos  inelanophtalmus  DC.,  D.  unguiculalusThore). — 
Fusto  alquanto  girevole,  glabro  del  pari  che  le  foglie; 
peduncoli  più  lunghi  delle  foglie,  portanti  alla  som¬ 
mità  due  a  quattro  fiori  a  guisa  d’ombrella  ;  legume 
sub-cilindrico,  coll’apice  ottuso.  Irniente  in  un  becco 
depresso,  calloso,  retto  od  alquanto  ricurvo;  semi 
bianchi,  con  un  circolo  nero  attorno  all’ilo  bianco.— 
Questa  specie  è  generalmente  coltivata  in  Italia  e 
nella  Francia  meridionale  per  i  suoi  semi  di  sapore 
assai  gradevole. 

Dolico  sesquipedale  (dolichos  scsqnipedalis  L.).  — 
Fusto  girevole,  glabro;  foglioline  larghe,  ovate;  le¬ 
gumi  lunghissimi,  torulosi,  lisci, sub-cilindrici,  unci¬ 
nati. — Questa  specie,  originaria  dell’America,  è  col¬ 
tivata  nell’Europa  australe  per  i  suoi  legumi  stretti, 
carnosi,  lunghi  fino  a  diciotto  pollici  e  buoni  a  man¬ 
giarsi  in  verde,  producendo  pochissimi  semi. 

DOLICOMCE  (Dolichonyx  Swainson)  ( ornitol .).— 
Genere  di  uccelli  della  famiglia  degli  storni,  avente 
per  caratteri  :  becco  assai  corto,  coniforme,  intiero 
più  corto  della  testa;  ali  appuntate;  prima  e  seconda 
remiganti  più  lunghe  e  quasi  eguali;  coda  leggermente 
graduata,  subscansoria,  colla  punta  delle  timoniere 
acuminala  e  alquanto  rigida  ;  piedi  lunghi  e  sottili  - 
dito  medio  più  lungo  del  tarso,  diti  laterali  ineguali] 
l’interiore  più  lungo;  dito  posteriore  lungo  come  il 
tarso;  unghie  lunghe,  sottilissime  e  incurvate.  Re¬ 
cheremo  ad  esempio  di  questo  genere  il  dolichonyx 
oryzivorus  ch’è  Yhortulanus  carolitiensis  di  Catesby, 
Yemberiza  oryzivora  di  Linneo,  e  Yicteris  agripennis 
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di  Bonaparte.  Quest’uccello  è  conosciutissimo  in  tutta 
l’America  settentrionale  dove  in  marzo  ne  arrivano 
stormi  che  si  spandono  per  le  savanne,  pe’prati  e  pei 
colti  in  busca  d’insetti  e  di  grani.  Negli  Stati  Uniti  è 
noto  sotto  il  nome  di  bob-o-link.  Vivono  in  branchi 
numerosi  e  i  maschi  cantano  in  una  rapida  e  volubile 
cantilena  cessando  poi  tutti  a  un  tempo  stesso.  Nel 
mese  di  maggio  fanno  il  nido  in  terra  fra  l’erba  o 
fra  le  biade  e  vi  depongono  cinque  uova  d’un  bianco 
azzurrognolo,  macchiato  di  nerognolo.  In  luglio,  com¬ 
pita  la  figliatura,  si  adunano  in  stormi  innumerevoli 
e  cominciano  le  loro  scorrerie,  divorando  un’im¬ 
mensa  quantità  di  riso.  Gli  è  vero  che  lo  schioppo 
li  va  diradando  e  se  ne  uccidono  molte  migliaia,  che 
porlansi  ai  mercati  dove  sono  assai  ricercati  per  la 
squisita  loro  carne.— Quest’uccello  va  soggetto  a  due 
mude  annuali.  Nell’abito  nuziale,  il  maschio  ha  la  testa, 
la  parte  anteriore  del  dorso,  le  spalle,  le  ale  e  la  coda 
insieme  con  tutto  il  penname  inferiore  di  un  nero  che 
sulla  metà  del  dorso  trae  al  bigerognolo;  le  scapolari, 
il  groppone  e  le  copritrici  superiori  delle  ale  bianche; 
il  dorso  del  collo  di  un  giallo  d’ocra;  becco  nero  az¬ 
zurrognolo.  La  femina  ha  il  dorso  rigato  di  un  nero 
brunastro  e  tutte  le  parti  sottane  di  un  giallo  sucido. 

DOLLARO  (eommer.).  —  Nome  di  una  moneta  par¬ 
ticolare  agli  Stati  Uniti  deH’America  settentrionale, 
che  ha  avuto  diversi  valori,  e  che  ora  corrisponde  a 
cinque  lire  quarantun  centesimo  nostrali  (5  franchi 
41  cent.).  Esso  vien  suddivisa  in  cento  parti  dette 
cents.  —  Questa  parola  è  derivata  dal  tedesco  thaler , 
che  in  basso  tedesco  dicesi  dahler ,  in  danese  daler , 
in  italiano  tallero ,  vocaboli  tutti  cui  diede  origine  il 
nome  di  una  città  di  Boemia  (Joachims  Talli)  in  cui 
nel  1318  il  conte  di  Schlick  fece  coniare  monete  d’ar¬ 
gento  del  peso  di  un’oncia.  Queste  monete  non  erano 
le  prime  di  tale  specie;  ma  siccome  se  ne  coniò  una 
gran  quantità  e  di  giusto  valore,  esse  furono  presto 
conosciute  sotto  il  nome  di  Joacliims-thaler,  aggettivo 
formato  dalla  denominazione  della  città,  e  sotto  quello 
di  Schlickenthaler  tratto  dall’appellazione  del  conte. 
La  celebrità  che  queste  monete  acquistarono  fece  che 
si  coniarono  tlialer  in  altri  paesi,  ma  di  valori  diversi, 
e  che,  portati  nell’America  settentrionale  dagli  emi¬ 
granti,  dessero  colà  origine  al  dollar,  il  quale  tiene 
agli  .Stati  Uniti  quel  luogo  che  tiene  la  parola  scudo 
fra  noi. 

DOLLOND  (Giovanni).  —  Celebre  ottico,  nato  in 
Londra  nel  1706  da  parenti  francesi  ivi  rifuggiti  dopo 
la  revoca  dell’editto  di  Nantes.  Perduto  il  padre,  tes¬ 
sitore  di  seta,  mentre  era  ancora  in  tenera  età,  fu 
costretto  ad  apprenderne  il  mestiere,  onde  ricevette 
quasi  nessuna  educazione,  alla  quale  nondimeno  sup¬ 
plirono  le  naturali  sue  disposizioni. — Vide  un  qua¬ 
drante  solare  e  ne  rimase  incantato  in  guisa  che  si 
accinse  a  costruirne  senz’avere  alcun  principio  del¬ 
l’arte.  Ma  avendo  poi  trovato  un  trattato  di  gnomo¬ 
nica,  sentì  il  bisogno  dei  soccorsi  della  scienza,  onde 
si  diede  a  studiare  ardentemente  là  geometria,  l’alge¬ 
bra,  l’ottica,  l’astronomia,  e  continuò  con  egual  ar¬ 
dore  anche  dopo  ammogliato,  impiegando  le  ore  desti¬ 


nale  al  riposo  per  arricchirsi  di  cognizioni. — L’amore 
di  questi  studii  lo  indusse  ad  abbandonare  la  sua 
professione  per  darsi  interamente  a  costruire  stro- 
menti  fisici  e  matematici,  e  in  breve  acquistò  molta 
fama  come  costruttore  e  come  fisico,  per  la  scoperta 
di  alcune  proprietà  dei  corpi  refrangenti,  le  quali  poi 
lo  condussero  alla  formazione  de’  cannocchiali  acro¬ 
matici.  Entrò  pure  allora  in  una  discussione  con 
Eulero ,  della  quale  si  è  parlato  sotto  acromaticismo 
(vedi).  —  Dollond  provò  tutti  i  dispiaceri  che  sono  inse¬ 
parabili  dalle  grandi  celebrità,  essendogli  perfino 
contrastata  l’anteriorità  della  sua  ingegnosissima  sco¬ 
perta.  Ma  finalmente  la  Società  Reale  di  Londra 
riconobbe  l’importanza  e  la  realtà  dell’invenzione  di 
questo  dotto  artista,  e  nel  1761  lo  ascrisse  al  numero 
de’suoi  socii.Non  godè  però  molto  tempo  di  un  guider¬ 
done  cosi  ben  meritato,  perocché  il  dì  50  di  settembre 
dell’anno  stesso  morì  d’apoplessia. — Scrisse  diverse 
Memorie  inserite  nelle  Transazioni  filosofiche  degli 
anni  1735-34  88,  il  cui  catalogo  si  può  leggere  nel 
Dizionario  delle  scienze  matematiche  del  Monferrier 
all’articolo  Dollond.  — Pietro  suo  figlio  seguì  glorio¬ 
samente  le  di  lui  pedate  e  fece  molti  miglioramenti 
negli  strumenti  astronomici;  ma  rimase  molto  infe¬ 
riore  al  padre  come  fisico  ed  anche  al  fratello  Gio¬ 
vanni  come  meccanico.  Alla  morte  di  quest’ultimo  un 
nipote  gli  succedette  nella  professione,  e  ne  prese  il 
nome  che  ancora  mantiensi  in  grandissima  riputa¬ 
zione. 

DOLMAN,  Doliman  o  Dolamàn (cost.).  —  Nomedi  una 
parte  dell’abbigliamento  deigiannizzeri, che  discendeva 
sino  ai  piedi  e  fermavasi  sul  petto  con  piccoli  bottoni 
di  seta  attaccati  con  cappietti  invece  d’occhielli.  La 
forma  del  dolman  variava  in  ragione  delle  stagioni. 
Quello  dei  Persiani  fu  sempre  più  lungo  e  più  largo 
di  quello  dei  Turchi.  I  Mamalucchi,  i  Tartari  e  i  Mori 
Io  portarono  e  lo  portano  ancora  più  corto.  Il  dolman 
fu  quello  che  somministrò  all’Europa  la  prima  idea 
dell’uniforme  degli  ussari,  il  cui  costimie,  evidente¬ 
mente  orientale,  benché  stranamente  variato  dal  pri¬ 
mitivo,  fu  portato  in  Francia  dagli  Ungheresi  che  vi 
passarono  al  servizio  di  Luigi  xiv.  —  Il  dolman  degl* 
ussari  è  una  veste  le  cui  maniche  restano  pendenti,  cd 
è  soltanto  rattenuta  sulle  spalle  da  un  cordone.  — in 
Turchia  il  dolman  di  un  giannizzero  soleva  essere 
ornato  di  altrettante  stelle  quante  erano  le  teste  di 
nemici  che  l’uomo  aveva  fatto  cadere. 

DOLO  (giurispr.).  —  È  ogni  artifizio,  astuzia,  rag' 
giro  che  tenda  ad  ingannare  qualcuno  e  a  detenni' 
narlo  ad  una  convenzione  pregiudizievole  a’  suo* 
interessi,  o  ad  allontanarlo  dal  fare  una  cosa  che  gl* 
è  vantaggiosa.  Essendo  il  consenso  una  condizione 
essenzialmente  richiesta  per  la  validità  delle  conven- 
zioni,  ne  viene  per  conseguenza  che  il  dolo  debba 
viziarle;  imperocché  non  vi  ha  valido  consenso  allora 
quando  esso  è  stato  carpito  col  mezzo  del  dolo.  No* 
prendiamo  qui  il  dolo  nel  suo  significato  il  più  ordi' 
nario,  che  è  quello  risultante  dall’articolo  1205  del 
Cod.  civ.  piem.,  ove  si  legge  che  il  dolo  è  una  causa 
di  nullità  della  convenzione  quando  i  raggiri  praticai* 


DOLOMIA. 


1 267 


da  uno  dei  contraenti  siano  tali  da  rendere  evidente 
che  senza  di  essi  l’altra  parte  non  avrebbe  fatto  il 
contratto.  — Vi  ha  un  dolo  che  gli  autori  chiamano 
incidente,  ed  è  quello  col  quale  una  persona,  deter¬ 
minata  a  contrattare,  è  ingannata  sopra  qualche 
accessorio  o  accidente  del  contralto,  per  esempio  sulla 
qualità  della  cosa,  sul  prezzo  più  o  meno  forte,  in 
modo  che  il  contratto  riesce  svantaggioso;  questa 
specie  di  dolo  però  non  fa  luogo  alla  rescissione  del 
contralto,  ma  solamente  al  pagamento  dei  danni  ed 
interessi,  ovvero  ad  una  diminuzione  di  prezzo.  Vi  ha 
altresì  una  specie  di  dolo  posteriore  al  contratto,  e 
questa  ha  luogo  frequentemente  in  seguito  ad  atti 
simulati,  vale  a  dire  atti  nei  quali  le  parti  hanno  simu¬ 
lato  di  fare  una  cosa,  mentre  in  realtà  ne  hanno  fatta 
un'altra  ;  cosi  se  dopo  le  prese  intelligenze  una  delle 
parti  volesse  profittare  delibilo,  come  se  non  fosse 
simulato,  e  contenesse  la  vera  intenzione  dei  con¬ 
traenti,  vi  sarebbe  dolo  per  sua  parte.  Avvi  final- 
niente  un’altra  specie  di  dolo  col  quale,  senza  con¬ 
traltare  con  una  persona,  si  determina  questa  con 
raggiri  a  fare  una  cosa  contraria  a' suoi  interessi;  per 
esempio  quando  alcuno  persuade  ad  un  altro  che  una 
successione,  alla  quale  è  chiamato,  è  passiva,  e  lo 
determina  a  rinunziarvi. —  I  caratteri  principali  del 
dolo  sono  tre;  1°  è  necessario  che  vi  sia  l’intenzione 
d’ingannare,  ed  è  questa  intenzione  che  distingue  il 
dolo  dalla  colpa;  2°  si  richiede  che  all’intenzione 
d’ingannare  si  aggiunga  il  danno,  eventus  damiti;  5°  è 
d’uopo  che  il  dolo  venga  da  una  delle  parti  contraenti, 
ovvero  che  essa  ne  sia  complice;  ed  è  in  ciò  che  il 
dolo  differisce  dalla  violenza,  la  quale  ha  per  effetto 
di  annullare  il  contratto  anche  allorquando  essa  pro¬ 
viene  da  un  terzo;  quest’ultimo  carattere  è  pur  quello 
ohe  distingue  il  dolo  dalla  frode,  la  quale  si  verifica 
allorquando  due  o  più  persone  si  accordano  per  nuo¬ 
cere  ad  una  persona  che  non  è  presente,  nè  parte  nel- 
atto.  E  cosa  per  sè  evidente  che  il  dolo  non  si 
presume ,  e  per  conseguenza  debb’essere  provalo  ; 
similmente  è  cosa  costante  che  per  causa  di  dolo  si 
animelle  anche  la  prova  testimoniale,  e  tanto  più 
|‘agionevolmente  è  ammesso  questo  genere  di  prova 
,n  simile  materia,  in  quanto  che  colui  il  quale  fu  la 
v,jtiuia  di  raggiri  e  d’inganni  difficilmente  può  som- 
^■nistrare  una  prova  col  mezzo  di  scritture  (art. 
*355  Cod.  civ.  frane.,  art.  1467  Cod.  civ.  piena.). 
Allorquando  il  consenso  è  stato  carpito  con  dolo,  il 
Contratto  non  è  nullo  di  pieno  diritto,  ma  attribuisce 
solamente  un’azione  per  farne  dichiarare  la  nullilà  o 
a  rescissione;  veggansi  questi  due  vocaboli. 

DOLOMIA  (min.  e  geol.).— Questa  sostanza  che 
cesi  anche  dolomite ,  calcare  lento ,  calce  carbonata 
*a9ne8ifera  (di  Haùy),  dolomispalltum  (di  Necker), 
enta  una  particolare  attenzione  per  la  sua  impor- 
.  nz.a  neHe  grandi  masse  minerali  del  globo,  e  per  le 
ni0r!e  °de  sono  state  ideate  onde  spiegare  la  sua  for- 
^  2,°ne.  La  dolomia  considerata  mineralogicamente 
un  carbonato  doppio  di  calce  e  di  magnesia  nella 
Proporzione  di  un  atomo  di  carbonato  di  calce  e  di 
atomo  di  carbonato  di  magnesia;  ossia  in  peso  di 


j  54  del  primo  e  46  del  secondo.  1  suoi  cristalli  sono 
!  poco  diversi  da  quelli  del  carbonato  di  calce  (spato 
'  d’Islanda)  e  consistono  in  romboedri  cogli  angoli  di 
I  106°  15'  e  75°  45'.  La  dolomia  è  un  poco  più  dura 
della  calcaria  e  un  poco  meno  dell’arragonite;  è  lucida 
ì  e  talvolta  a  lucentezza  di  perla,  motivo  per  cui  ebbe 
I  il  nome  di  spato  perlaceo ;  il  suo  peso  specifico  è  di 
2,8  in  2,9  alquanto  maggiore  di  quello  del  carbonato 
di  calce;  posta  nell’acido  nitrico  vi  si  discioglie  a 
:  freddo  ma  assai  lentamente  e  con  lieve  effervescenza, 
carattere  a  più  facilmente  distinguerla. — La  propor¬ 
zione  di  un  atomo  di  carbonaio  di  calce  contro  un 
atomo  di  carbonato  di  magnesia  esiste  in  dolomie  di 
|  paesi  molto  lontani  gli  uni  dagli  altri;  sembra  però 
che  esistano  altre  dolomie  cristalline  nelle  quali  la 
magnesia  carbonata  entrerebbe  soltanto  nella  propor¬ 
zione  di  un  atomo  contro  due  o  tre  di  carbonato 
calcare,  cosicché  nella  vera  dolomia  il  calcare  rispetto 
alla  magnesia  si  troverebbe  al  suo  maximum  di  satu¬ 
razione.  Indipendentemente  da  queste  specie  cristal¬ 
line  esistono  calcari  magnesiferi  o  dolomie  compatte  di 
svariatissima  composizione  nelle  quali  una  parte  del 
carbonato  di  calce  in  eccesso  trovasi  allo  stato  di  sem¬ 
plice  miscuglio  e  si  discioglie  allora  con  viva  efferve¬ 
scenza.— Le  varietà  principali  offerte  dalle  rocce  dolo¬ 
mitiche  sono  la  dolomia  granulosa ,  la  lamellosa ,  e  la 
compatta.  — La  dolomia  granulosa  si  presenta  in  masse, 
in  concrezioni  distinte,  ovvero  a  strati  in  terreni  assai 
differenti,  ma  più  frequentemente  in  mezzo  a  rocce 
cristalline  delle  quali  comprende  per  Io  più  alcuni 
elementi,  eome  l’anfibola,  la  tremolite,  i  pirosseni,  il 
talco,  il  mica  ecc.;  spesse  volte  è  friabilissima  e  quasi 
polverulenta;  dallo  sfacimento  di  questa  roccia  risul¬ 
tano  certe  montagne  coniche  i  cui  fianchi  sono  coperti 
di  sabbie  e  di  frantumi.  — La  dolomia  lamellosa,  meno 
comune  della  precedente,  è  notevole  per  la  sua  bian¬ 
chezza  e  per  la  sua  lucentezza  perlacea.  Al  dire  di 
Jameson  trovasi  nell’isola  di  Tenedo  una  bella  varietà 
di  dolomia  bianca  di  cui  facevano  uso  gli  antichi 
scultori.  — La  dolomia  compatta  è  raramente  bianca; 
la  sua  frattura  è  fina  e  concoidea;  in  alcune  località 
come  nelle  Alpi,  a  Bourbonne-les-Bains,  nelle  vici¬ 
nanze  di  Namur,  ha  talvolta  presentato  le  vere  pro¬ 
porzioni  della  dolomia  ;  ma  in  generale  si  mostra 
fornita  di  caratteri  chimici  e  mineralogici  mollo  sva¬ 
riati  nelle  numerose  rocce  che  costituisce  in  mezzo 
ai  gruppi  secondarii  inferiori  di  tutta  l’Europa. — 
La  dolomia  cristallizzata  affetta  diverse  strutture, 
essendo  spesse  volle  mammellonata,  semi-globulosa  , 
concrezionale,  stalattitica,  o  deponendosi  sotto  forma 
d’incrostamento  sui  cristalli  calcarei.  La  cellulosità 
che  la  rende  scabra  e  sparsa  di  piccoli  pori  angolari, 
è  ancora  uno  de’ suoi  caratteri  principali.  — Avvi  tal 
varietà  di  dolomia  ch’è  grigia  o  nerastra,  fetida,  estre¬ 
mamente  porosa  e  fragile;  e  tal’altra  bituminosa, 
fetidissima  e  intieramente  polverulenta. —La  calcaria 
Più  o  meno  magnesifera  e  le  vere  dolomie  cristalline 
si  trovano  in  due  diversi  modi  di  giacimento  che  indi¬ 
cano  due  origini  diverse;  le  prime  sono  disposte  a 
strati  regolari  più  o  meno  compatti,  che  alternano 
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colle  marne  e  colle  argille,  e  conservano  le  impronte 
di  numerosi  fossili  ;  le  vere  dolomie  esistono  per  lo 
più  in  masse  senza  stratificazione.  Ma  in  ambedue  i 
casi  s’incontrano  frequenti  eccezioni.  Gli  strati  di  cal¬ 
caria  magnesifera  spettano,  in  generale ,  alla  parte 
inferiore  del  terreno  secondario;  sono  inoltiplici  in 
alcune  parti  come  sul  rovescio  occidentale  dei  Vosges, 
nella  Svevia  e  nella  Franconia  in  mezzo  alle  marne 
iridate ,  gruppo  geologico  intercalato  tra  due  forma¬ 
zioni  di  calcare  secondario,  il  lias  (calcare  a  grifiti)  e 
il  mnsclielkalk  (calcare  conchiliare).  Sull’alto  Necker 
presso  Rotweil  si  veggono  vere  dolomie  stratificate 
che  alternano  con  certi  grès  carichi  di  vestigia  di 
vegetabili  e  contenenti  avanzi  di  sauriani  e  di  conchiglie 
bivalve.  Gli  strati  giurassici  dell’Annover,  appartenenti 
al  coral-rag  (calcare  a  polipai)  conservano  la  loro 
regolarità  e  le  tracce  delle  nerinee  e  degli  altri  fossili 
di  questa  formazione,  quantunque  siano  in  parte  allo 
stato  di  dolomia.  — In  Inghilterra  un  gran  sistema  di 
letti  calcari  copiosamente  fornito  di  carbonato  di  ma¬ 
gnesia,  e  che  per  tal  motivo  chiamasi  magnesian  lime- 
stone  (pietra  di  calce  magnesiaca),  ricopre  la  forma¬ 
zione  carbonifera  e  corrisponde  al  zechstein  (calcare 
alpino),  che  nell’Alemagna  è  ugualmente  magnesiaco. 
Il  magnesian  limestone  dell’Inghillerra  contiene  spesse 
volte  vere  dolomie  insieme  con  dolomie  fetide  e  cal¬ 
carie  cellulari,  in  grandi  masse  concrezionali  e  bo- 
trioidee.  In  quella  stessa  contrada  anche  i  calcari  di 
transizione  vi  sono  talvolta  magnesiaci. — Le  principali 
catene  di  colline  formate  dal  calcare  dolomitico,  che 
nell’ Inghilterra  si  estendono  da  Sunderland,  sulla 
costa  nord-est,  fino  a  Nottingham,  si  vedono  in  questo 
tragitto  ricoprire  gli  strati  carboniferi  e  i  trappi  che  non 
penetrano  il  calcare  magnesiaco.  Nel  bacino  carboni¬ 
fero  di  Newcaslle,  sembra  che  il  carbone  di  terra  sia 
attratto  dal  calcare  magnesiaco  dovunque  trovasi  a  con¬ 
tatto  con  questa  roccia.  Citansi  ancora  molte  dolomie 
disposte  a  strali  regolari  nel  zechstein  d’ Alemagna, 
gruppo  che  al  pari  del  magnesian  hmesto/ied’Inghilterra 
è  posto  tra  il  muschelkalke  il  terreno  carbonifero. — La 
regolarità  di  stratificazione  e  le  diverse  apparenze  della 
tessitura  come  pure  della  struttura  delle  rocce  negli 
accennati  giacimenti,  hanno  indotto  alcuni  geologi  a 
pensare  che  questi  calcari  magnesiaci  nonché  le  vere 
dolomie  fossero  il  prodotto  di  depositi  acquosi;  e  tra 
gli  altri  Lyell  non  vi  scorge  altro  che  travertini,  perchè 
queste  rocce  calcari  si  mostrano  anche  in  masse  poro¬ 
se,  concrezionali  e  cristalline.  Ma  questa  spiegazione 
non  conviene  alla  generalità  dei  fatti.  — Fin  dall’anno 
4779  un  naturalista  italiano,  il  dotto  Arduino,  aveva 
emesso  l’opinione  che  le  dolomie  o  i  marmi  magne¬ 
siaci  degli  Appennini  non  erano  altro  che  calcari  secon¬ 
darii  penetrati  di  magnesia  per  l’azione  di  una  forza 
ignea  sotterranea  ;  De  Buch  s’impadronì  di  quest’idea 
e  la  convalidò  con  fatti  numerosi  e  particolarmente 
colle  sue  belle  osservazioni  sui  dintorni  di  Lugano.  In 
quella  contrada,  siccome  nella  celebre  valle  di  Fassa 
nel  Tirolo,  il  porfido  pirossenico  ha  perforato  il  suolo 
in  un’epoca  più  recente  che  il  terreno  terziario;  i 
porfidi  rossi,  i  graniti  segnalano  epoche  di  eruzione 


anteriore.  Esaminando  la  posizione  relativa  e  la  natura 
dei  calcari  secondarii  di  Lugano  rispetto  alle  masse 
ignee,  De  Buch  ha  osservato  che  gli  strati  calcari  si 
rilevano  da  ogni  parte  verso  il  centro  di  eruzione  da 
!  cui  sorgono  i  porfidi  pirossenici;  che  questi  strati 
prima  compatti,  omogenei  ed  anneriti  dal  fumo,  si 
mostrano  successivamente,  nello  avvicinarsi  al  vertice 
della  montagna,  attraversati  da  vene  sottili  le  cui 
pareti  sono  rivestite  di  dolomie;  più  verso  l’alto,  la 
roccia  si  mostra  sparsa  di  fessure  e  la  stratificazione 
cessa  di  essere  distinta;  e  finalmente  giungendo  al 
vertice,  gli  strati  cessano  di  essere  calcari,  e  diven¬ 
tano  una  massa  uniforme  di  dolomia;  la  trasforma¬ 
zione  graduala  del  calcare  in  dolomia  vi  è  adunque 
evidente.  Numerosi  passaggi  di  questa  natura  sono 
stati  osservati  negli  Appennini  dai  geologi  italiani,  al 
dire  dei  quali  il  marmo  di  Carrara,  la  dolomia  gra¬ 
nulosa  e  compatta,  il  marmo  bardiglio  di  Serravezza 
risulterebbero  da  modificazioni  diverse  di  una  stessa 
roccia,  in  forza  dell’azione  del  calore  solo  o  combi¬ 
nato  collo  svolgimento  della  magnesia  nella  produ¬ 
zione  della  dolomia.  I  medesimi  agenti  avrebbero 
convertito  le  argille  schistose  e  i  grès  dell’Appennino 
in  diaspri  ovvero  in  steaschisti. — Nelle  vicinanze  della 
Spezia,  sul  golfo  di  Genova,  le  dolomie  si  mostrano 
frequentemente  in  ammassi  diritti  od  a  strati  irrego¬ 
lari  in  mezzo  al  terreno  oolitico  regolarmente  strati¬ 
ficato  ma  dislocato;  ed  è  da  notarsi  che  le  parti  dolo¬ 
mitiche  sono  poste  al  centro  del  sollevamento.  Da  una 
osservazione  recente  si  raccoglie  che  la  conversione 
del  calcare  in  dolomia  può  appartenere  ai  più  moderni 
terreni  ;  la  collina  di  San  Cristobai,  presso  Badajoz,  è 
formata  di  strati  rilevali  di  un  calcare  lacustre  ter¬ 
ziario  che  alterna  colle  marne;  verso  il  centro,  alcune 
masse  di  origine  ignea,  diorite  ed  eufotide,  penetrano 
nel  calcare  dal  basso  in  alto,  e  questa  roccia  è  con¬ 
vertita,  al  contatto  e  negli  spazii  intermediarii,  in  una 
vera  dolomia,  ora  compatta,  ora  cristallina  e  sparsa 
di  cavità.  Trasandiamo  molti  altri  fatti  di  questa  na¬ 
tura  che  mostrano  evidentemente  la  conversione  d» 
calcari  regolarmente  stratificati  in  masse  dolomitiche, 
e  quasi  sempre  nella  vicinanza  di  rocce  ignee  più  0 
meno  magnesiache  ed  apparenti  alla  superficie  del 
suolo.  Quantunque  quest’ultiina  circostanza  non  si 
presenti  nelle  vicinanze  di  Parigi,  tuttavia  l’esistenza 
della  dolomia  in  mezzo  alla  creta  è  un  fatto  talmente 
rimarchevole  da  non  doversi  omettere.  De  Beauniont 
ha  scoperto  nella  Valle  di  Besnes,  presso  Grignon, 
un  ammasso  dolomitico  posto  in  mezzo  alla  creta, 
intorno  al  quale  si  rilevano  gli  strati  soprapposti  del 
terreno  terziario.  La  dolomia  comprende  45  per  cento 
di  magnesia,  quantunque  la  creta  ne  contenga  soltanto 
da  40  in  42  per  cento. — La  dolomia  si  estende  sopra 
una  gran  parte  delle  alte  Alpi  del  Tirolo  e  del  loro  prò* 
lungamento  verso  l’Austria  ;  le  montagne  costituite  da 
questa  roccia  sono  notevoli  per  la  loro  bianchezza 
nivea,  per  la  loro  sterilità  e  per  le  forme  aspre  e  sco¬ 
scese  dei  loro  vertici;  nella  celebre  valle  di  Gosau  lo 
cime  acute  e  dirupate  che  si  mostrano  sull’ultb110 
piano  e  chiudono  la  valle  al  mezzodì,  sono  in  parto 
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dolomitiche.  Le  montagne  di  questa  natura  imitano 
talvolta  i  coni  vulcanici;  tali  sono  i  monti  Bakony 
nell’angolo  che  il  Danubio  forma  presso  Buda.  11 
suolo  occupato  dalla  dolomia  è  in  generale  arido  e 
poco  fertile,  il  che  dipende  dalla  presenza  del  car¬ 
bonato  di  magnesia,  e  principalmente  dalla  sua  grande 
permeabilità.  La  calce  fatta  con  certe  varietà  di 
dolomia  mescolate  di  silicati,  ha  la  proprietà  delle 
buone  calci  idrauliche;  ma  nell’acconciare  le  terre 
pei  bisogni  dell’agricoltura  vuoisi  usare  con  molta 
cautela  a  motivo  della  sua  grande  attività  sulla  vege¬ 
tazione.— II  fenomeno  della  modificazione  del  calcare 
in  dolomia,  ossia  la  dolomitizzazione,  è  analogo  a  quello 
della  trasformazione  del  terreno  di  lias  in  schisi!  di 
apparenza  di  transizione  sotto  il  rapporto  del  passag¬ 
gio  quasi  insensibile.  La  già  citata  valle  di  Fassa  è 
uno  dei  punti  in  cui  le  osservazioni  di  De  Buch  hanno 
mostrato  l’evidente  connessione  di  questa  trasforma¬ 
zione  colla  presenza  dei  porfidi  pirossenici  neri  (me- 
lafiri)  ;  ma  a  malgrado  dell’evidenza  di  tale  connes¬ 
sione,  molle  opinioni  assai  divergenti  sono  state  emesse 
intorno  alla  delta  trasformazione  ed  al  modo  col 
quale  si  è  operala.  Se  si  ammette  con  De  Buch  che, 
in  tutti  i  casi,  le  dolomie  cristalline  e  in  masse,  e 
spesse  volte  le  dolomie  a  strati  regolari,  sono  il  risul- 
tamento  della  fusione  dei  calcari  in  forza  dello  span- 
dimento  delle  rocce  ignee,  fusione  che  avrebbe 
determinato  nuove  associazioni  di  molecole  e  la  crea¬ 
zione  del  doppio  carbonato,  si  può  chiedere  se  si 
debba  in  pari  tempo  ammettere  che  la  magnesia  non 
v*  era  preesistente,  ma  che  vi  è  stata  introdotta  dai 
VaP°ri  magnesiaci  per  mezzo  di  una  specie  di  cemen¬ 
tazione.  Ma  molte  obbiezioni  sorgono  a  combattere 
quest’ipotesi,  cioè;  primieramente  nei  fatti,  le  alter¬ 
nanze  di  strati  dolomitici  e  calcari,  l’assenza  delle 
dolomie  in  seno  ai  calcari  della  Grecia,  sconvolti  dal- 
uscita  dei  serpentini;  e  quindi  nella  teoria,  la  diffi¬ 
dila  di  concepire  uno  stato  di  pressione  e  di  tempe- 
ratura  che  permettesse  la  sublimazione  della  magnesia 
ed  impedisse  ciò  nondimeno  lo  svolgimento  dell’acido 
drbonico  dei  calcari.  Queste  obbiezioni  teoriche 
cadrebbero  da  se  stesse,  se  osservazioni  bastantemente 
Numerose  ed  esatte  avessero  mostrato  che  la  quantità 
1  Magnesia  cresce  gradatamente  in  uno  stesso  strato, 
\Mano  a  mano  che  la  roccia  cangia  di  caratteri  mine- 
^  °gici  nell’avvicinarsi  alle  masse  ignee  od  al  centro 
p  allevamento  in  cui  trovasi  allo  stato  di  dolomia, 
^.abbondanza  ^  carbonato  di  magnesia  nella  mag- 
®,or  parte  dei  calcari  secondarii  antichi  è  tale,  che 
0n  sarebbe  necessario  di  ricorrere  alla  sublimazione 
Pei’  spiegare  il  loro  passaggio  allo  stato  di  dolomie,  se  j 
calcari  analizzati  non  si  trovassero  per  lo  più  allo 
a,o  di  rocce  alterate.  Un  fatto  notevole  che  serve  di 
n°n  e.r,na  a^a  teoria  di  De  Buch  si  è  che  gli  spandi- 
Muti  delle  rocce  granitiche  le  quali  contengono  una 
e  ole  quantità  di  magnesia,  non  sono  mai,  per 
quanto  si  sappia,  accompagnate  dalla  dolomia,  come 
r°n°  Scompagnati  i  porfidi,  i  trappi-basalti,  ed  altre 
°cce  magnesiache;  le  sole  modificazioni  prodotte  dal 
bramto  hanno  consistito  nel  cangiare  il  calcare  in 


marmo  granuloso  o  in  marmo  talcoso  (cipollino,  ofi- 
calco)  nei  quali  la  magnesia  è  allo  stato  di  silicato 
come  nell’argilla  che  racchiudevano.— Ad  ogni  modo 
quantunque  l’opinione  di  una  specie  di  sublimazione 
della  magnesia  non  sia  in  armonia  coi  caratteri  chi¬ 
mici  di  questa  sostanza,  tuttavia  la  connessione  che  si 
osserva  in  un  gran  numero  di  contrade  tra  le  rocce 
ignee  ed  il  cangiamento  dei  calcari  vicini  in  dolomie, 
le  dà  un  gran  peso,  e  questo  fatto  c’insegna  inoltre 
che  non  bisogna  sempre  paragonare  i  fenomeni  e  le 
reazioni  che  hanno  accompagnato  le  grandi  rivolu¬ 
zioni  geologiche  coi  fenomeni  che  si  producono  sotto 
i  nostri  occhi  e  colle  reazioni  che  possiamo  riprodurre 
nei  nostri  laboratorii. 

DOLOMIEU  (Diodato  Guido  Silvano  Tancredi  Gra- 
tet  di).  —  Illustre  geologo  francese  nato  a  Doloinieu, 
dipartimento  dell’Isère  nel  4750.  Entrò  giovanissimo 
nell’ordine  de’  cavalieri  di  Malta,  ma  avendo  ucciso 
un  suo  compagno  in  duello,  fu  sentenziato  a  morte, 
condanna  che  gli  fu  per  ragione  d’età  commutata  in 
alcuni  mesi  di  prigionia,  scontati  i  quali  tornò  in  Fran¬ 
cia  dove  diedesi  agli  studii  della  storia  naturale.  Egli 
è  probabile  che  lo  incoraggiasse  a  questi  studii  il  cele¬ 
bre  ed  infelice  La  Roehefoucault  col  quale  aveva 
fatto  conoscenza  trovandosi  a  Metz  in  un  reggimento 
di  carabinieri.  Poco  appresso  fu  fatto  membro  cor¬ 
rispondente  dell’ Accademia  delle  scienze  e  lasciò  la 
professione  militare.  Di  ventisei  anni  passò  in  Porto¬ 
gallo,  poscia  in  Ispagna,  e  nel  1780-81,  visitata  la  Si¬ 
cilia  e  le  isole  Eolie,  il  suo  primo  lavoro  fu  un  esame 
de’  dintorni  e  degli  strali  dell’Etna.  Vide  quindi  il 
Vesuvio,  percorse  gli  Appennini,  le  Alpi  e  i  Pirenei, 
accorse  in  Calabria  dopo  il  memorabile  terremoto  av¬ 
venutovi,  e  nel  1785  pubblicò  una  relazione  di  una 
sua  visita  alle  isole  Lipari.  Tornalo  in  Francia  al  prin¬ 
cipio  della  rivoluzione  si  mostrò  ben  tosto  di  parte 
repubblicana;  ma  si  fu  soltanto  nel  terzo  anno  della 
repubblica  che  venne  impiegato  nella  Scuola  delle  mi¬ 
niere  allora  stabilita.  Fu  pure  uno  de'  primi  membri 
dell’Istituto  Nazionale  fondato  in  quel  torno.  Indefesso 
ne’  suoi  studii  geologici  e  mineralogici  pubblicò  in 
meno  di  tre  anni  ventisette  Memorie  originali,  che 
furono  per  la  maggior  parte  inserite  nel  Journal  de 
physique.  Accompagnò  poi  Bonaparle  in  Egitto  dove 
visitò  Alessandria,  il  Delta,  il  Cairo,  le  Piramidi  e 
parte  delle  montagne  che  fiancheggiano  la  valle  del 
Nilo.  Era  suo  intendimento  di  esplorare  eziandio  le 
parti  più  interessanti  della  contrada  ;  ma  prima  che 
potesse  mandare  ad  effetto  questo  suo  proponimento, 
gli  si  rovinò  siffattamente  la  salute  che  fu  costretto  di 
tornarsene  in  Europa.  Gettato  durante  il  viaggio  nel 
golfo  di  Taranto,  fu  fatto  prigione  in  un  col  suo  amico 
Cordier,  il  mineralogo,  e  con  parecchi  altri  suoi  com¬ 
patrioti,  e  chiuso  in  carcere.  1  suoi  compagni  ven¬ 
nero  rimessi  poco  poi  in  libertà,  ma  una  persecuzione 
dell’ordine  di  Malta  fu  causa  ch’ei  solo  venisse  rite¬ 
nuto  e  trasportato  a  Messina  dove  fu  posto  in  un’or¬ 
rida  segreta  mancante  quasi  d’aria  da  respirare  e 
rischiarata  da  un  piccolo  buco  che  con  barbara  pre¬ 
cauzione  si  chiudeva  ogni  notte.  Domandato  con 
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grandi  istanze  dai  dotti  di  varii  paesi ,  non  fu  ri¬ 
messo  in  libertà  se  non  allorquando,  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Marengo,  i  Francesi  avendo  fatto  la  pace  con 
Napoli,  il  primo  articolo  del  trattato  fu  una  stipula¬ 
zione  per  Fimmediata  di  lui  liberazione.  Nominato 
professore  di  mineralogia,  poco  dopo  il  suo  ritorno 
diede  un  corso  di  lezioni  al  Museo  di  storia  naturale 
intorno  alla  GlosoGa  della  mineralogia.  In  breve  però 
lasciò  di  nuovo  Parigi,  riyisitò  le  Alpi  e,  passando  per 
Lucerna,  pe’  ghiacciai  del  Grindelwald  e  per  Ginevra, 
si  recò  a  Lione  e  di  quivi  a  Cbàteauneuf  dove  morì 
ai  2o  di  novembre  del  1801.  Per  accrescere  il  già 
vasto  fondo  delle  sue  cognizioni  geologiche  egli  aveva 
progettalo  due  viaggi,  uno  a  traverso  alla  Germania, 
e  un  altro  in  Norvegia,  Danimarca  e  Svezia.  Inten¬ 
deva  pure  di  pubblicare  un’opera  che  aveva  disegnato 
nella  prigione  di  Messina,  e  ne  aveva  già  stampato  un 
frammento  sopra  le  Specie  minerali  eh’  è  un  monu¬ 
mento  delle  sue  sventure  e  insieme  del  suo  genio, 
scritto  nella  sua  prigionia  di  21  mesi  in  Sicilia  sul 
margine  di  pochi  libri  con  un  osso  aguzzalo  contro  il 
muro  ad  uso  di  penna,  e  col  nero  del  fumo  della  sua 
lampada  mescolato  con  acqua  per  inchiostro.  — I  na¬ 
turalisti  per  riconoscenza  hanno  dato  il  nome  di  do - 
lo  mai  ad  una  specie  di  calcare  da  lui  illustrata. 

DOLOMITE  e  Dolomitizzazione  (min.  e  geol.) 
( v .  Dolomia). 

DOLO  PI  ( stor .  e  geogr.  ant.).— Popolo  della  Tessa¬ 
glia  che,  a  quanto  pare,  si  stabilì  in  tempi  assai  remoti 
nell’angolo  sud-est  di  quella  contrada  formato  dalla 
catena  del  Pindo  o  piuttosto  del  Timfresto  da  un  lato 
e  da  una  diramazione  del  monte  Otri  dall’allro.  Que¬ 
st’ultimo  li  separava  dagli  Eniesi  che  occupavano  la 
valle  superiore  dello  Sperchio.  All’ovest  conGnavano 
con  la  Fliotide,  cogli  abitanti  della  quale  si  trovavano 
già  in  relazione  Gn  dai  tempi  dell’assedio  di  Troia. 
Ciò  raccogliesi  da  Omero  il  quale  rappresenta  Fenice 
condottiero  de’Dolopi,  come  compagno  d’Achille  nella 
doppia  qualità  di  precettore  e  d’alleato.  Secondo  Pau- 
sania  e  Arpocrate  essi  mandavano  deputati  al  Consi¬ 
glio  degli  AnGttioni.  Erodoto  racconta  com’  essi  pre¬ 
sentassero  terra  e  acqua  a  Serse  e  somministrassero 
soldati  per  la  spedizione  di  quel  monarca  persiano 
nella  Grecia.  A  tempo  meno  antico  Senofonte  gli  an¬ 
novera  fra  i  sudditi  di  Giasone  tiranno  di  Fere,  e  Dio¬ 
doro  Siculo  dice  ch’essi  presero  parte  nella  guerra 
Lamiaca.  Troviamo  poscia  la  Dolopia  diventata  fre¬ 
quente  soggetto  di  contesa  tra  gli  Etoli,  che  avevano 
esteso  il  loro  dominio  sino  ai  conGni  di  questo  distretto, 
e  i  re  di  Macedonia.  Quindi  le  frequenti  scorrerie  fatte 
da  quel  popolo  in  quella  parte  della  Tessaglia  mentre 
erano  in  guerra  coi  Macedoni,  i  quali  Gnalraente  con¬ 
quistarono  la  Dolopia  sotto  Perseo,  ultimo  loro  re. 
Egli  è  probabilissimo  che  l’antico  territorio  de’  Dolopi 
corrisponda  agli  odierni  cantoni  di  Thaumako  e  Gri- 
tuiano  e  ad  una  parte  di  Agraplia. 

DOLORE  (ftlos.  mor.).  —  Invano  si  cercherebbe  dare 
una  deGnizione  adequata  del  sentimento  penoso  che 
diciamo  dolore  ;  ma  pur  troppo  tutti  lo  conoscono  più 
o  meno  per  prova,  essendo  condizione  generale  della 


vita.  Che  se  il  dolore  non  può  venir  logicamente  de¬ 
terminato,  è  pur  soggetto  d’investigazioni  GlosoGche, 
massime  riguardo  all’ufGcio  provvidenziale  che  com¬ 
pie  nella  vita  dell’uomo.  Il  dolore  si  distingue  come 
il  piacere  in  fisico  e  morale,  quello  affliggendo  il  cor¬ 
po,  questo  l’anima,  e  si  differenziano  tra  loro  per  ca¬ 
ratteri  proprii  ;  imperocché  il  dolore  fisico  consiste 
in  sensazione  sgradevole  prodotta  da  materiale  alte¬ 
razione;  il  morale  è  affezione  spirituale  cagionata  da 
perdila  di  un  bene  o  da  timore  di  qualche  male.  U 
dolore  ha  pure  come  il  piacere  varii  gradi  secondo 
l’intensità  colla  quale  affligge  :  del  Gsico  il  minimo  è 
il  disagio,  il  massimo  lo  spasimo  ;  del  morale  il  più 
leggiero  è  la  tristezza,  il  più  grave  la  disperazione.— 
È  stato  detto  che  il  dolore  è  il  massimo  dei  mali  ;  ma 
perchè  tal  sentenza  fosse  vera,  bisognerebbe  che  il 
piacere  fosse  il  maggiore  dei  beni  (u.  Piacere).  Ned  è 
meno  falso  che  il  dolore  lungo  è  leggiero,  il  grande  è 
breve,  mostrando  l’esperienza  che  l’uomo  può  essere 
lungo  tempo  tormentato  da  atrocissimi  dolori.  E  pro¬ 
verbio  volgare  che  per  dolore  non  vien  la  morte  ;  ma 
qui  bisogna  distinguere  le  qualità  dei  dolori  ;  impe¬ 
rocché,  s’è  vero  che  leggiere  alterazioni  Gsiche  o 
tenui  dispiaceri  morali  non  sono  cagione  di  morte, 
i  patimenti  lunghi  e  tormentosi,  i  gravi  mali  irre¬ 
parabili,  travagliando  il  corpo  e  l’anima,  affrettano 
la  Gne  de’  giorni.  Del  resto,  salvi  gli  estremi  sem¬ 
pre  fatali,  il  dolore  è  anche  come  il  piacere  per 
siffatto  modo  relativo,  che  mentre  tal  cosa  è  cagione 
d’intenso  dolore  ad  un  individuo,  ad  altro  si  fa  ap¬ 
pena  sentire  come  molestia.  Cercano  i  moralisti  qual 
sia  il  dolor  morale  maggiore  ;  ma  ciò  essendo  pure 
relativo,  la  quistione  non  è  da  porsi  in  generale  : 
tuttavia  si  può  ragionevolmente  affermare  che  il  dolor 
maggiore  per  una  persona  è  il  sentimento  della  per¬ 
dita  del  suo  maggior  bene.  — Ma  perchè  v’ha  dolore 
nel  mondo?  dicono  i  buoni  oppressi  da  non  meritate 
sciagure,  dicono  i  tristi  colpiti  da  giuste  pene.  Tale 
quistione  va  naturalmente  connessa  a  quella  del  male, 
e  però  qui  convengono  pure  le  ragioni  GlosoGche 
che  conciliano  l’esistenza  del  male  colla  supremi 
bontà  di  Dio,  che  si  esporranno  a  suo  luogo  (v.  Male); 
tuttavia,  per  non  tacer  tutto,  diremo  ancora  breve¬ 
mente  dell’  ufGcio  che  il  dolore  compie  nella  vita 
umana. —La  destinazione  dell’uomo  sulla  terra  è  quella 
di  perfezionare  il  proprio  essere  per  rendersi  meri' 
tevole  di  stato  migliore  nell’altra  vita;  il  che  vuol 
dire  in  altri  termini,  sviluppare  se  stesso,  facendo 
passare  in  atto  il  bene  che  può  produrre  :  or  conio 
l’essere  Gnito  può  effettuare  il  bene  senza  mettere 
in  azione  le  proprie  potenze  con  uno  sforzo  V  e  conio 

può  esservi  sforzo  di  essere  libero  e  conscienzioso  seni» 

che  lo  senta,  cioè  senza  dolore?  E  ciò  rispetto  alla 
parte  attiva  dell’uomo  ;  maìioi  siamo  inoltre  passiv» 
a  forze  estranee  e  perciò,  ad  ottenere  l’intento  prov¬ 
videnziale,  ha  luogo  nel  mondo  e  nella  società  un 
esercizio  dinamico.  Così  le  forze  naturali  non  bou 
dirette  al  Gne  nostro  particolare,  distruggono  la  vita 
particolare  in  virtù  di  legge  più  generale  ;  le  foif 
morali  non  bene  accordate  producono  lo  scompig'1 
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invece  dell’ordine;  ed  in  tali  casi  l’individuo,  che 
per  ignoranza  od  indolenza  o  malvagità  non  oppone 
l’attività  propria  all’altrui  con  quella  forza  e  mode¬ 
razione  che  deve,  rimane  vittima  del  dolore.  Da  tale 
teoria  emergono  due  chiarissime  conseguenze  :  che 
il  dolore  che  va  congiunto  alla  produzione  è  neces¬ 
sario  ;  che  il  dolore  effetto  di  passione  si  può  evi¬ 
tare  colla  scienza  e  colla  volontà.  Onde  si  vede  che 
di  due  sorta  sono  le  cause  finali  del  dolore,  essendoci 
dato  dalla  Provvidenza  o  per  prova  ad  acquisto  di 
meriti,  od  in  pena  di  nostre  colpe  ed  a  soddisfa¬ 
zione  di  quella  Giustizia  suprema  che  tutto  l’universo 
governa.  Secondo  questi  due  diversi  fini,  diversi  sono 
gli  effetti  del  dolore  ;  imperocché  a  quello  di  prova 
tien  dietro  la  nobile  compiacenza  della  buona  azione 
operata,  che  fa  scordare  ogni  anteriore  afflizione,  e 
nel  dolore  stesso  l’uomo  sente  la  propria  dignità  ; 
all’incontro  il  dolore  d’espiazione  è  straziante,  sen¬ 
tendosi  meritato,  e  non  viene  necessariamente  se¬ 
guito  dal  piacere,  se  pure  con  virtuosa  rassegnazione 
non  si  converte  in  sacrifizio  volontario,  e  però  in 
atto  meritorio.  A  convalidare  la  nostra  teoria  viene 
il  sentimento,  che  dolce  compassiona  gl’infelici  posti 
a  dure  prove  della  mala  fortuna,  e  severo  contem¬ 
pla  i  malfattori  aggravati  dal  peso  della  giustizia. 

DOLORE  (palol.).  —  Nome  dato  ad  ogni  sensazione 
molesta  fisica  o  morale.  Siccome  però  quesl’ultima  è 
sempre  effetto  di  qualche  affezione  dell’animo,  così 
se  ne  terrà  altrove  discorso  (v.  Passioni),  e  qui  ci  oc¬ 
cuperemo  soltanto  del  dolore  fisico ,  toccando  delle 
cause  alte  a  produrlo,  delle  sue  varietà,  degli  scon¬ 
certi  cui  può  dare  origine,  della  sua  utilità  e  del  modo 
di  calmarlo  od  alleviarlo.  La  sede  del  dolore,  come 
quella  del  piacere,  è  nel  sistema  nervoso;  ma  osser¬ 
vano  giustamente  i  fisiologi  che  non  tutte  le  parti  di 
questo  sistema  dolgono  ugualmente  quando  sono  scon¬ 
certate  nelle  loro  funzioni.  Così  i  nervi  della  vita  di 
delazione  sono  più  facilmente  affetti  dalle  cause  atte  a 
provocare  in  essi  il  dolore;  ma  questo,  quantunque 
vivissimo,  è  più  passeggero  e  si  calma  più  facilmente; 
invece  che  i  nervi  della  vita  interna  ossia  organica  e 
parti  che  sono  unicamente  di  questi  fornite,  come 
81’intestini,  i  tessuti  bianchi,  le  ossa,  ecc.,  dolgono 
meno' sovente,  ma  questo  dolore  è  di  un’acerbità 
somma  quando  si  manifesta,  e  più  difficilniente  si  può 
cimare.  Finalmente  il  dolore  che  si  desta  nelle  parti 
centrali  del  sistema  nervoso  primitivamente  affette,  è 
cupo,  profondo  e  misto  ad  un  senso  di  stupore.  Ri- 
Suardoai  diversi  individui,  sono  più  soggetti  al  do¬ 
lere  e  lo  sentono  più  vivamente  le  persone  nelle  quali 
|1  sistema  nervoso  predomina,  come  per  es.  le  donne, 
1  bambini,  le  isteriche,  gli  ipocondriaci,  le  persone 
dotate  d’imaginazione  troppo  fervida,  abitanti  le  re- 
8’oni  meridionali ,  e  poco  assuefatte  all’impressione 
de>  varii  agenti  che  operar  possono  sulla  nostra  fibra, 
nvece  sentono  poco  il  dolore  le  persone  di  tem¬ 
peramento  linfatico,  di  fibra  od  imaginazione  tor- 
P’da  ,  che  menano  una  vita  dura  ed  esercitata,  che 
abitano  i  paesi  settentrionali,  e  che  di  buon’ora  fu- 
r°no  avvezzate  a  soffrire.  11  dolore  è  bensì  costante¬ 


mente  il  sintomo  ossia  l’espressione  di  qualche  scon¬ 
certo  suscitato  nella  nostra  macchina ,  ma  esso  può 
essere  provocato  da  mollissime  cause.  Tali  sono  per  es. 
le  impressioni  troppo  gagliarde,  un  bisogno  non  sod¬ 
disfatto  ed  imperioso,  l’eccesso  deHa  fatica  fisica  o 
morale,  le  passioni  violente,  le  gagliarde  contrazioni 
dell’utero  nel  parto,  le  lesioni  di  qualche  organo 
prodotte  tanto  da  causa  operante  violentemente  , 
quanto  da  qualche  condizione  morbosa  che  in  essi  ri¬ 
sieda  ;  finalmente  la  condizione  anormale  di  qualche 
organo  remoto,  ma  che  consenta  direttamente  con 
quello  che  è  sede  del  dolore,  come  per  es.  l’utero  e 
le  mammelle.  Esistono  sensazioni  moleste  che  per  se 
stesse  chiamar  non  si  possono  dolorose,  ma  che  tanto 
confinano  col  vero  dolore  da  rendersi  per  se  stesse 
insopportabili  all’infermo.  Tali  sono  per  es.  il  pru¬ 
rito  ed  il  calore  eccessivo.  Il  dolore  poi  assume  varii 
nomi  secondo  la  varietà  della  molestia  che  cagiona. 
Così  chiamasi  abbruciante ,  gravativo,  pulsante ,  pun¬ 
gente,  lancinante,  tensivo,  contundente,  mordace,  lace¬ 
rante,  stritolante,  acuto,  ottuso,  torpente  e  simili. 
Viene  pure  distinto  dai  patologi  con  varia  denomina¬ 
zione  secondo  la  diversa  condizione  morbosa  che  lo 
provocò;  così  dicesi  nevralgico,  reumatico,  artritico,  sì  fi¬ 
litico,  ecc.  Si  possono  poi  anche  riferire  alle  sensazioni 
dolorose  per  la  molestia  che  cagionano,  quel  senso  di 
malessere  universale  che  non  si  può  definire,  il  quale 
travaglia  spesso  gli  ipocondriaci,  e  di  strangolamento 
che  provano  le  isteriche,  l’ansietà,  i  brividi,  il  freddo 
febbrile,  la  stanchezza  eccessiva,  l’impazienza  musco¬ 
lare,  l’allegamento  dei  denti,  il  formicolio  e  l’intor¬ 
pidimento  delle  membra.  Di  tutte  queste  varietà  il 
patologo  debbe  tenere  grandissimo  conto,  perchè  ogni 
parte  del  nostro  corpo  avendo  un  modo  di  sentire 
suo  proprio,  ne  avviene  che  spesso  la  varietà  del  do¬ 
lore  servirà  ad  indicarci  la  natura  del  tessuto  che  è 
affetto.  — 11  dolore  leggiero  e  passeggero  produce  sol¬ 
tanto  uno  sconcerto  momentaneo  e  serve  bene  spesso 
a  farci  sentire  i  vantaggi  di  uno  stato  di  sanità  per¬ 
fetta.  Talvolta  rendendosi  anche  permanente  l’uomo 
finisce  per  abituarvisi  e  non  farne  più  gran  caso.  Al¬ 
tre  volte  però  esso  può  dare  origine  ad  allucinazioni 
mentali,  alla  mania,  ed  anche  portare  l’uomo  al  sui¬ 
cidio.  11  dolore  acuto  toglie  la  libertà  di  pensare  e 
la  ragione;  ed  esaurisce  le  forze  più  di  qualunque 
perdita  umorale  anche  abbondantissima.  Che  più!  esso 
provoca  talvolta  delirio  e  convulsioni,  e  può  anche 
recare  la  morte  fn  modo  improyviso  e  repentino, 
senza  che  bene  spesso  l’anatomia  patologica  rivelar 
ci  possa  una  lesione  che  valga  a  rendercene  ragione. 
f  Finalmente  la  persona  per  lungo  tempo  travagliata  da 
dolori  fisici  violenti  finisce  per  soffrire  una  specié  di 
degradazione  tanto  nel  morale  quanto  nel  fisico  che 
la  rende  affatto  dissimile  da  se  stessa.  Per  questi  mo¬ 
tivi  i  chirurghi  cercano  il  più  che  possono  di  abbre¬ 
viare  il  tempo  di  un’operazione  o  di  renderla  meno 
dolorosa  che  sia  possibile,  e  Scarpa  non  si  accingeva 
mai  ad  alcuna  operazione  importante,  senza  ammi¬ 
nistrare  prima  forti  dosi  di  oppio  all’infermo.  —  Non 
si  può  tuttavia  negare  al  dolore  la  sua  utilità.  Impe- 
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rocchè  esso  ci  ammonisce  in  primo  luogo  della  pre¬ 
senza  di  molte  potenze  nocive  perchè  possiamo  evi¬ 
tarle.  Nelle  malattie  esso  serve  ad  indicarne  la  sede 
e  bene  spesso  anche  la  natura.  La  sensazione  dolo¬ 
rosa  che  si  eccita  esternamente  per  mezzo  dei  vesci¬ 
canti,. dei  sinapismi,  delle  coppette  scarificate,  della 
moxa,  del  cauterio  attuale,  dell’agopuntura  e  simili, 
serve  ben  sovente  di  ottimo  rivulsivo  nelle  malattie 
interne  in  quanto  che  per  essa  si  sottrae  a  queste  uno 
degli  elementi  dell’  infiammazione ,  ossia  l’elemento 
nervoso.  Il  dolore  serve  inoltre  a  destare  l’infermo 
dallo  stato  di  paralisi,  di  stupore,  di  letargo  ed  an¬ 
che  da  quella  specie  di  languore  che  conduce  molle 
infermità  ad  un  cattivo  esito.  Il  dolore  fisico  fu  tal¬ 
volta  vantaggioso  a  distrarre  l’infermo  che  stava  per 
soccombere  ad  affezioni  morali  insuperabili  e  contro 
le  quali  ogni  ragionamento  riusciva  affatto  inutile; 
come  pure  a  guarire  da  accessi  di  epilessia,  dalla  me- 
lancolia  e  dalla  noia  della  vita.  Il  trattamento  del  do¬ 
lore  debbe  essere  diverso  secondo  che  si  dirige  alla 
causa  che  lo  produce,  oppure  si  cerca  di  attutire  la 
sensibilità  della  parte  dolente.  Ove  la  causa  del  do¬ 
lore  dipenda  dalla  presenza  di  qualche  agente  che  si  ; 
possa  allontanare,  la  massima  difficoltà  consiste  nel 
saperla  scoprire,  e  questo  si  procurerà  di  fare  me-  ; 
diante  un  esame  accurato  ed  attento  per  parte  del  j 
curante.  In  tali  casi  il  medico  debbe  procedere  colla 
massima  circospezione  per  non  rimaner  vittima  di 
qualche  maligno  artifizio  e  dell’altrui  simulazione.  , 
Quando  la  causa  del  dolore  sia  in  una  condizione  j 
morbosa  dell’organo  dolente,  dovrassi  in  primo  luogo 
notare  se  la  malattia  sia  per  se  stessa  sanabile  od  in¬ 
sanabile.  Nell’ultimo  taso  altro  non  resta  a  fare  che 
di  calmare  il  dolore  e  di  ricorrere  a  questo  fine  ai 
così  detti  sedanti  o  torpenti,  fra  i  quali  tiene  il  primo 
posto  l’oppio  colle  sue  varie  preparazioni.  Ove  poi  [ 
la  malattia  sia  guaribile,  non  si  dovrà  ricorrere  ai 
torpenti  ed  agli  oppiati  se  non  nel  caso  di  necessità, 
cioè  quando  l'acutezza  del  dolore  è  tale  da  non  po¬ 
tersi  sopportare,  e  nello  stesso  tempo  dovrassi  cer¬ 
care  di  combattere  coi  mezzi  i  più  efficaci  l’affezione 
principale  che  vi  diede  origine.  Riguardo  poi  alla 
cura  particolare  che  esigono  i  varii  dolori,  quali  sono 
i  reumatici,  nervosi,  gottosi,  sifilitici,  ecc.,  veggansi 
Cefalalgia.,  Colica,  Gastralgia,  Gotta,  Nevralgia, 
Odontalgia,  Reumatismo,  Sciatica,  Sifilide,  ecc. 

D.  O.  M.  ( antich .).  —  Queste  tre  sigle  significano 
generalmente  Dco  Qptimo  Maximo ,*cioè  a  Dio  Ottimo 
Massimo,  e  sono  una  dedica  a  Dio  di  cui  antichissimo 
è  l’uso.  Quando  i  Romani  avevano  innalzato  un  mo¬ 
numento  pubblico  che  non  era  riserbato  ad  una  spe¬ 
ciale  consacrazione,  o  anche  un  edilizio  particolare 
avente  almeno  un’importanza  relativa,  vi  collocavano 
nel  luogo  più  in  vista  una  tavola  di  marmo  o  di  me¬ 
tallo  con  un’iscrizione,  che  indicava  fra  le  altre  cose 
il  nome  del  fondatore,  e  ordinariamente  la  destina¬ 
zione  del  monumento  medesimo.  Questa  leggenda 
cominciava  talvolta  colle  tre  lettere  D.  0.  M.  sepa¬ 
rate  da  punti,  che  incontransi  su  manuscritti  e  me¬ 
daglie.  11  cristianesimo  ritenne  l’uso,  e  molle  delle 


inscrizioni  lapidarie  destinale  alle  chiese  ed  alle  se¬ 
polture,  portano  la  stessa  invocazione.  —  Presso  i 
Romani  questa  sigla  significa  pure  assai  sovente  Dis 
Omnibus  Mani  bus. ,  cioè  a  tutti  gli  Dei  Mani. 

DOMANDA  ( giurispr .)  (v.  Istanza). 

DOMAT  (Giovanni).  —  Dotto giureconsulto  francese, 
nato  a  Clermont  nell’Alvernia  nel  1625,  il  quale  tanto 
per  la  sua  dottrina  quanto  per  la  sua  integrità  divenne 
arbitro  della  sua  provincia.  Si  sa  poco  intorno  alla 
sua  vita,  la  quale  fu  tutta  consacrata  allo  studio.  Fu 
avvocato  del  re  al  così  detto  presidiale  di  Clermont, 
e  nel  1685  andò  a  Parigi  ove  godette  di  una  modica 
pensione  assegnatagli  da  Luigi  xiv,  ed  ove  morì  nel 
1695.  La  sua  fama  è  fondata  sull’opera  intitolata  Les 
lois  civiles  dans  leur  ordre  nalurel ,  che  venne  in  luce 
ripartitamente  a  Parigi  dal  1689  al  1697  in  5  voi. 
in-4°.  I  tre  primi  volumi  trattavano  delle  leggi  ci¬ 
vili  nel  loro  ordine  naturale,  il  quarto  e  il  quinto 
del  diritto  pubblico  ;  cui  si  aggiunse  poscia  un  sesto 
consistente  in  una  scelta  che  l’autore  aveva  fatta  delle 
leggi  giustinianee  più  usuali  col  titolo  di  Legum  de- 
lectus.  La  confusione  che  regnava  nelle  leggi  fu  il 
motivo  che  indusse  Domat  a  farsi  uno  studio  parti¬ 
colare  di  ordinarle.  Ma  nel  compilare  il  suo  lavoro 
egli  non  aveva  altra  intenzione  che  quella  di  giovare 
a  sè  e  a’  suoi  figli  che  si  sarebbero  dati  allo  studio 
della  giurisprudenza,  e  lo  pubblicò  soltanto  per  ub¬ 
bidire  ad  un  ordine  del  re.  E  fu  quest’ordine  un 
beneficio  pubblico,  poiché  non  erasi  sino  allora  nella 
disposizione  delle  leggi  adottalo  un  metodo  migliore, 
nè  quelle  gravi  materie  eransi  mai  spiegate  con  un 
linguaggio  legale  più  puro  e  più  esatto,  e  in  un  modo 
cosi  accessibile  aH’intelligenza  degli  studiosi.  L’autore 
comincia  per  esporre  le  leggi  civili  propriamente  dette, 
e  passa  poi  alle  politiche  che  fa  conoscere  assai  minu¬ 
tamente,  innalzandosi  cosi  dalla  base  al  colmo  del- 
Tedifizio,  contro  l’uso  della  maggior  parte  degli  scrit¬ 
tori  legali.  Egli  si  è  inoltre  applicato  a  cercare  la 
ragione  delle  cose,  il  loro  spirito,  e  il  loro  senso 
generale,  piuttosto  che  la  loro  verità  pratica.  Vi  si 
scorge  però  una  tendenza  teologica  che  è  da  altri' 
buirsi  ai  tempi  ed  all’inclinazione  particolare  delit¬ 
tore,  il  quale  apparteneva  alla  scuola  de’giansenisU* 
ed  era  amicissimo  di  Pascal.  Nell’opera  del  Doma* 
non  si  trovano  solamente  le  leggi  romane,  ma  anche 
le  leggi  speciali  della  Francia,  sulle  quali  forse  si  6 
fermato  troppo  lungamente.  Essa  fu  molto  commen¬ 
data,  specialmente  dal  D’Aguesseau,  giudice  più  d‘ 
ogni  altro  competente,  e  Blackstone  la  cita  con  lod® 
nel  suo  Comento  delle  leggi  inglesi.  L’edizione  p'1* 
stimata  delle  opere  di  Domat  è  quella  di  Parigi  de 
1777  in-fol°.  ;  un’altra  se  ne  fece  pure  in  Parig1 
1828-50  in  k  voi. 

DOMBES  (geogr.).  — Principato  di  Francia,  sita**.0 
a  levante  della  Senna,  che  formava  una  delle  div1' 
sioni  di  quel  regno  esistenti  prima  della  rivoluzione* 
Consisteva  in  due  parti  separale  l’una  dall’altra  pe. 
un  tratto  frapposto  del  distretto  della  Bresse  da  cU^ 
era  intieramente  circondata  la  parte  orientale, 
parte  occidentale  confinava  a  ponente  col  Lyonno»5* 
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col  Beaujolais  e  col  Maconnois  ond’  era  separata  per 
mezzo  della  Sonna  ;  al  mezzodì  coi  distretti  del  Franc- 
Lyonnois  e  della  Bresse  ;  e  a  tramontana  e  a  levante 
con  la  Bresse.  Presentemente  è  compreso  nel  dipar¬ 
timento  dell’Ain.  Conteneva  selle  città,  fra  cui  Tré- 
voux,  capitale,  e  Thoissey.  Fu  governato  da  proprii 
principi,  che  ne  traevano  un’entrata  considerevole, 
lino  all’anno  4762,  in  cui  il  principe  regnante  per¬ 
mutò  il  suo  principato  col  ducato  di  Gisors  in  Nor¬ 
mandia,  ed  altre  terre.  Doinbes  fu  unito  alla  corona, 
ma  ritenne  sino  alla  rivoluzione  il  proprio  parla¬ 
mento,  ossia  il  suo  tribunale  civile  locale. 

DOMENICA  ( stor .  eccl.).  —  Parola  tolta  dal  latino 
dies  dominica,  giorno  del  Signore.  Dalla  più  alta  an¬ 
tichità  sino  a  noi,  il  settimo  giorno  della  settimana 
fu  sacro  presso  la  maggior  parte  dei  popoli  della 
terra.  Differenti  motivi,  sia  religiosi  sia  cronologici, 
poterono  portare  qualche  varietà  nella  sua  determi¬ 
nazione  :  ma  il  consenso  fu  unanime  sul  punto  fon¬ 
damentale,  vale  a  dire  sulla  osservazione  del  settimo 
giorno,  come  giorno  di  riposo  religioso. — Gli  Ebrei 
osservavano  il  Sabbato  (vedi),  il  che  fanno  ancora 
a’  dì  nostri,  il  quale  ricordava  nella  legge  mosaica 
il  riposo  del  Signore,  i  rendimenti  di  grazie  di  tutta 
la  natura  dopo  la  Creazione,  la  liberazione  del  loro 
popolo  dall’Egitto,  e  la  pubblicazione  della  legge  sul 
monte  Sinai.  Molivi  più  potenti  determinarono  gli 
apostoli  a  fissare  il  giorno  di  riposo  al  primo  giorno 
della  settimana.  «  Si  è  a  questo  giorno,  dice  s.  Leone, 
°he  il  mondo  cominciò,  che  la  morte  fu  vinta,  che 
la  vita  fu  ristabilita  dalla  risurrezione  di  Gesù  Cristo: 
Sl  è  a  questo  giorno  che  lo  Spirito  Santo  discese  per 
promulgare  la  legge  di  grazia  ».  La  domenica  è  dun¬ 
que  una  memoria  perpetua  dei  più  grandi  avveni¬ 
menti  del  cristianesimo.— Padroni  di  cambiare  questa 
Parte  della  legge,  gli  Apostoli  nulla  potevano  sugli 
obblighi  eh’  essa  prescrive,  vale  a  dire  il  riposo  e 
a  sua  santificazione.  Gli  obblighi  della  domenica 
s°no  pei  cristiani  ciò  che  erano  per  gli  ebrei,  meno 
Però  le  scrupolose  minuzie  che  questi  vi  aggiunsero, 
^a  Chiesa,  interprete  della  legge  divina,  vieta  ogni 
specie  di  lavoro  e  di  esercizio  corporale,  a  meno  che 
a  necessità,  o  la  carità  o  il  vantaggio  pubblico  non 
^ichieggano  il  contrario.  «  La  domenica,  dice  Chà- 
eaubriand,  riuniva  due  vantaggi,  ed  era  ad  un  tempo 
8jorno  di  riposo  e  di  religione.  È  d’uopo  che  l’uomo 
*  un  sollievo  da’  suoi  la vori,  ma  siccome  egli 
0,1  vi  può  essere  costretto  dalla  legge  civile,  il  sot- 
larlo  in  ciò  alla  legge  religiosa,  è  un  discioglierlo 
ea.  ogni  freno,  un  rispingerlo  nello  stato  di  natura, 
p  ,nlr°durre  nella  società  una  specie  di  selvatichezza. 
yer  0Vviare  a  questi  pericoli,  i  medesimi  antichi  ave- 
il  n°  falto  giorno  di  riposo  un  giorno  religioso,  e 
(jecr*st*ane9ira°  consacrò  questo  esempio  ».  Gli  Alti 
si  8  i  apostoli  ci  riferiscono,  che  i  primitivi  cristiani 
car-,U”'Van°  *a  domane  del  sabbato  per  ricevere  l’eu- 
alp  Slla‘  ^ao*°  ordina  che  nella  domenica,  in  mezzo 
j^^mnblea  dei  fedeli  si  facciano  collette  per  sollievo 
poveri  :  e  s.  Giustino  rende  ragione  non  sola- 
nle  dello  stabilimento  di  questo  giorno,  ma  rife-  I 


risce  inoltre  le  circostanze  che  lo  accompagnavano. 
«  Il  giorno  del  sole,  dic’egli,  tutti  coloro  che  abitano 
la  città  o  la  campagna  si  raccolgono  in  un  medesimo 
luogo.  Si  leggono  gli  scritti  degli  apostoli  e  dei  pro¬ 
feti,  finché  il  tempo  lo  permette.  Finita  la  lettura, 
colui  che  presiede  prende  la  parola,  per  ispiegare 
le  verità  che  si  lessero,  ed  esorta  il  popolo  a  met¬ 
terle  in  pratica.  Allora  tutti  si  alzano  e  si  pongono 
a  pregare  ;  il  presidente  fa  un  rendimento  di  gra¬ 
zie,  e  il  popolo  risponde  per  acclamazione:  Amen. 
Le  cose  consacrate  sono  distribuite  agli  astanti  o  por¬ 
tate  agli  assenti  dai  diaconi.  Quelli  che  lo  possono 
si  tassano  secondo  le  loro  facoltà,  e  la  colletta  viene 
deposta  in  mano  del  pastore,  che  prende  cura  di 
tutti  gl’  indigenti.  Con  queste  elemosine,  egli  soc¬ 
corre  agli  orfani,  alle  vedove,  ai  prigionieri  e  agli 
stranieri  ».  Da  questa  descrizione  si  può  vedere  fino 
a  qual  punto  abbia  cambiato  l’ordine  della  liturgia 
dal  secondo  secolo  in  poi. — La  Chiesa,  dice  s.  Epi¬ 
fanio  ,  statuì  che  la  domenica  fosse  giorno  festivo 
e  di  tutta  allegrezza,  e  vietò  in  tal  dì  il  digiuno  ;  e 
quest’uso  fu  ricevuto  da  tutta  la  cristianità.  Tertul¬ 
liano  disse  per  ciò  :  die  dominico  jejunium  nefas  du- 
cimus.  Il  can.  63  apostolico  voleva  deposto  quel  chie¬ 
rico  che  digiunato  avesse  la  domenica.  A  render  poi 
il  digiuno  dominicale  più  detestabile  concorse  l’opi¬ 
nione  de’ manichei,  i  quali,  al  dire  di  s.  Agostino, 
digiunavano  nella  domenica.  Per  la  qual  cosa  nel 
can.  64  del  iv  concilio  di  Cartagine  trovasi  scritto: 
Qui  die  dommieo  studiose  jejunat,  non  credatur  ca- 
tholicus  ;  e  così  fu  decretato  da  altri  concilii.  Ma 
rimossa  ogni  superstizione ,  si  permise  ancora  dai 
Padri  il  digiuno  dominicale,  trovando  negli  alti  degli 
Apostoli  che  s.  Paolo  e  con  esso  i  credenti  avevano 
digiunato  in  tal  giorno.  L’osservanza  della  domenica, 
ne’  primi  secoli  della  Chiesa  cominciò  a  nona  o  al 
vespro  del  sabbato,  essendo  nona  l’ ora  prima  del¬ 
l’uffizio  divino  del  dì  seguente  ;  e  in  dì  festivo  ogni 
opera  servile  era  vietata  e  persino  la  caccia.  Anche 
ai  tempi  di  Carlo  Magno  erano  proibite  ne’  dì  festivi 
le  pubbliche  adunanze,  salvo  il  caso  d’imminente 
pericolo  o  di  grande  necessità  dello  Stato.  La  dome¬ 
nica  nella  Chiesa  latina  è  il  primo  giorno  della  setti¬ 
mana,  per  cui  il  lunedì  è  detto  feria  secunda,  il  mar¬ 
tedì  feria  tertia,  ecc.  ;  e  però  la  settimana  spesso 
prende  il  nome  dalla  domenica  precedente;  così  p.  e. 
settimana  della  Passione  è  detta  dalla  domenica  che 
la  precede.  I  Greci  all’incontro  prendono  il  nome 
delle  settimane  dalla  domenica  che  vien  dopo  ;  per 
la  qual  cosa  essi  dicono  settimana  delle  Palme  quella 
che  noi  chiamiamo  della  Passione,  e  così  del  rima¬ 
nente. 

DOMENICA  (Scuole  della).— Da  lungo  tempo  usansi 
in  Inghilterra  e  in  Alemagna,  terre  dell’istruzione, 
le  scuole  della  domenica  a  profitto  degli  operai  che 
hanno  da  lavorare  in  tutti  gli  altri  giorni  della  set¬ 
timana  ;  e  tale  benefico  uso  si  va  spargendo  anche 
in  Francia.  L'istruzione  cerca  ora  le  vie  di  penetrare 
nelle  campagne  e  nelle  officine  degli  artieri,  ed  av¬ 
vivare  così  tutte  le  classi  della  società.  Aminaestran- 
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dosi  i  popolani  nei  giorni  di  domenica  si  reca  loro 
un  doppio  vantaggio,  poiché  si  distolgono  bene  spesso 
dalle  compagnie  corrompitriei,  dalle  cattive  abitu¬ 
dini,  dai  luoghi  in  cui  fra  l’ebrietà  e  la  libidine  si 
scialacquano'  i  risparmii  della  settimana,  e  le  spe¬ 
ranze  dell’avvenire,  e  si  perde  la  dignità  morale. 
Riunite  gli  uomini  per  un’opera  onorevole  e  li  ren¬ 
derete  migliori  :  le  scuole  della  domenica  mettono 
in  pratica  questo  principio.  Esse  tendono  ad  infon¬ 
dere  nelle  classi  inferiori  l’amore  dell’ordine,  del 
lavoro  e  della  previdenza.  E  non  è  forse  inconse¬ 
guente  l’ammaestrare  i  bambini  e  lasciare  nell  igno¬ 
ranza  gli  adulti  cui  incombono  tutti  i  doveri  dei 
cittadini  ?  E  l’istruzione  che  si  dà  nella  più  tenera 
età  potrà  ella  produr  frutti  quando  non  le  si  dia  un 
conveniente  sviluppo  nelle  età  posteriori  ?  L’interesse 
dello  Stato,  qualunque  sia  la  forma  di  governo,  non 
può  essere  che  vantaggiato  dall’istituzione  delle  scuole 
della  domenica.  Infatti  si  ha  meno  da  temere  da  una 
popolazione  istrutta,  presso  cui  il  sentimento  del  do¬ 
vere  si  lega  colla  conoscenza  del  diritto,  che  non 
da  quelle  agglomerazioni  furenti  e  minacciose  di  ope¬ 
rai  che  cercano  uno  stato  migliore  e  il  rimedio  dei 
loro  mali  nelle  turbolenze.  L’istruzione  inspira  al¬ 
l’uomo  un  rispetto  di  se  stesso  che  lo  allontana  dal 
mendicare.  I  mezzi  poi  di  mandar  ad  effetto  quest’u¬ 
tile  instituzione  sono  semplicissimi.  Prima  di  tutto 
conviene  scegliere  in  ogni  città  o  villaggio  un  luogo 
abbastanza  ampio,  esituato.se  si  può,  presso  la  chiesa, 
o  sulla  piazza  pubblica  più  frequentata.  In  ogni  scuola 
dovrebbe  trovarsi  una  piccola  biblioteca  composta 
delle  migliori  opere  elementari  sulla  storia,  la  geo¬ 
grafìa,  l’agricoltura,  l’industria  e  le  arti.  Una  lieve 
contribuzione  di  coloro  che  frequentano  la  scuola 
potrebbe  supplire  ai  mezzi  troppo  scarsi  dei  Comuni 
e  la  generosità  dei  ricebi  assicurerebbe  la  durata 
della  scuola.  Il  curato,  il  medico,  il  maestro  discuoia, 
tutti  gli  amici  dell’umanità  dovrebbero  incaricarsi 
per  turno,  e  secondo  la  loro  professione,  dell  inse¬ 
gnamento.  —  In  Inghilterra  il  numero  delle  scuole 
della  domenica  è  grandissimo.  Per  sopperire  alle  spese 
vi  sono  in  uso  le  sottoscrizioni  di  un  soldo  al  giorno 
e  questa  volontaria  imposizione  così  leggiera  pei  con¬ 
tribuenti  forma  una  somma  considerabile  abbastanza 
perchè  si  possano  provvedere  le  scuole  di  valenti 
professori.  Noi  facciamo  voti  perchè  sì  lodevole  esem¬ 
pio  venga  imitato  anche  nella  nostra  patria,  dove 
pur  troppo  l’istruzione  popolare  è  così  poco  avan¬ 
zata  da  richiedere  tutta  la  sollecitudine  del  governo 
e  delle  persone  bene  intenzionate,  le  quali  vorremmo 
chiamare  con  giusto  nome  filantropi,  se  non  sapes¬ 
simo  che  cCTta  gente  meno  pregiudicata  che  maligna 
si  adopera  perchè  questo  nome  dell’uomo  virtuoso 
amante  del  suo  simile  passi,  senza  veruna  eccezione, 
per  sinonimo  d’ipocrita  e  di  cattivo  cristiano. 

•  DOMENICALE  ( v .  Dominicale). 

DOMENICANI  ( stor .  eccl.).  -  Religiosi  dell’ordine 
di  s.  Domenico  (vedi)  delti  in  varii  luoghi  frati  predi¬ 
catori  e  in  Francia  chiamati  volgarmente  giacobini , 
a  motivo  che  il  loro  convento  aperto  in  Parigi  nel 


1218  era  situato  in  via  di  S.  Giacomo.  — Essi  furono 
instituiti  nel  1213  a  Tolosa,  ed  approvati  verbal¬ 
mente  da  Innocenzo  ni;  ma  le  costituzioni  loro,  fon¬ 
date  sulla  regola  di  s.  Agostino ,  non  furono  solen¬ 
nemente  approvate  se  non  l’anno  seguente  da  papa 
Onorio  ih,  che  denominò  l’ordine  dei  frati  predicatori !. 

_ R  fondatore  aveva  da  principio  scelto  pe’suoi  reli¬ 
giosi  l’abito  di  canonici  regolari,  sottana  nera  e  roc¬ 
chetto  ;  ma  nel  1219  lo  cambiò  in  quello  che  pre¬ 
sentemente  portano,  cioè  veste  bianca  con  scapolare 
e  cappuccio  bianco  per  casa,  e  cappuccio  nero  con 
mantello  parimente  nero  fuori  ed  in  viaggio.  — L  or¬ 
dine  domenicano,  il  quale  era  sparso  per  tutta  la 
terra,  contava  quarantacinque  province  sotto  un  ge¬ 
nerale  risiedente  a  Roma,  oltre  dodici  congregazioni 
particolari  riformate  rette  da  vicarii  generali.  Esso 
vanta  gran  numero  di  santi,  quattro  pontefici,  più 
di  sessanta  cardinali,  molti  patriarchi,  mille  e  più  ve¬ 
scovi,  parecchi  legati,  nunzii  e  maestri  del  sacro  pa¬ 
lazzo.  I  domenicani  salirono  in  gran  fama  per  gh 
studii  teologici,  le  predicazioni,  le  missioni  e  le  fati¬ 
che  letterarie.  Essi  hanno  abbracciata  la  dottrina  di 
s.  Tommaso  in  opposizione  a  quella  di  Scoto,  e  però 
nelle  scuole  sono  detti  tomisti.  Ad  essi  era  affidalo 
il  tribunale  del  Sant’Uffizio  o  della  Inquisizione  (vedi)- 
Una  gran  discussione,  e  in  conseguenza  di  essa  una 
forte  rivalità,  sorse  fra  i  domenicani  e  i  francescani, 
intorno  alla  B.  Vergine,  sostenendo  acremente  gh 
uni  che  era  stata  concepita  nel  peccato  originale,  e 
gli  altri  mantenendo  la  Stia  concezione  immacolata 
(v .  Concezion  e  (Festa  della)  .  -  Le  rei  igiose  dome  n  ica  ne 
fondate  nel  1206  in  Linguadoca,  prima  della  fonda¬ 
zione  dell’ordine  de’PP.  predicatori,  seguono  la  me¬ 
desima  regola  di  S.  Agostino  data  loro  da  s.  Dome¬ 
nico.  11  loro  abito  in  casa  è  lo  stesso  che  quello  dei 
padri,  nel  coro  vi  soprappongono  una  cappa  nera- 
Portano  di  più  un  velo  nero  sul  velo  bianco.  Santa 
Cateriua  da  Siena  riformò  le  domenicane  nel  xiv  se¬ 
colo.  —  Ampiamente  sparse  prima  della  riforma,  n°fl 
avevano  tuttavia  penetrato  in  Inghilterra  dove  i  i  o 
menicani  possedevano  quaranlatrè  case.  In  t rane 
e  altrove  furono  soppresse  in  seguito  alla  rivo  u 
zione,  ma  ora  sono  dappertutto  ristabilite. 

D0MEN1CHIN0.  — Domenico  Zampieri  detto  il 
menichino  nacque  a  Bologna,  nel  158i,  di  pover» 
parenti.  Secondo  alcuni,  suo  primo  maestro  fu  Dio 
nigi  Calvart;  ma  il  Bellori  dice  ch’egli  studiasse  pn^ 
sotto  il  Fiammingo.  (Questi,  al  dire  del  citato  b>o 
grafo,  geloso  dei  Caracci  battè  il  suo  scolaro  e 
cacciò,  trovatolo  che  stava  copiando  un  disegno 
Annibaie.  Risaputosi  il  fatto  da  Agostino  Carat  » 
egli  lo  ammise  nel  proprio  studio  dove  si  gua  *8 
ben  presto  uno  de’premii  che  Lodovico  usava  disi 
buire,  con  grande  maraviglia  de  suoi  condisc.ep(^ 
Coll’essere  perpetuo  riprensor  di  se  stesso,  riuscì 
essi,  dice  il  Lanzi,  il  più  esatto  ed  espressivo  diseg  ^ 
tore,  il  coloritore  più  vero  e  di  miglior  impas0»^ 
maestro  più  universale  nelle  teorie  dell  arte,  i 
tore  di  tutti  i  numeri,  in  cui  non  trovò  Meng* 
desiderare  se  non  qualche  maggior  grado  di  e  eD 
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Studiando  come  natura  dipinga  ne’voUi  altrui  la  gioia, 
l’ira,  il  dolore,  la  temenza,  ed  ogni  altro  affetto  per 
subito  rilrarlo  in  carta,  giunse,  così  il  Bellori,  a  deli¬ 
ncare  gli  animi  e  a  colorire  la  vita. —Visitata  Parma,  egli 
andò  a  Roma  dove  studiò  e  lavorò  per  qualche  tempo 
sotto  Annibaie  Caracci.  Ottenne  quindi  la  protezione 
del  cardinale  Agucchi,  e  mentre  visse  presso  di  lui 
gli  fece  di  molte  pitture.  Studiò  inoltre  l’architettura, 
c  fu  nominalo  architetto  del  palazzo  apostolico  da  Gre¬ 
gorio  xv  ;  ma  dopo  la  morte  di  questo  pontefice, 
trovandosi  ridotte  a  strettezze  ed  essendo  invitato  a 
Napoli,  si  trasmutò  a  questa  città  in  un  colla  moglie 
e  co’figliuoli,  e  quivi  morì  nel  1641.  Era  stato  ami¬ 
cissimo  dell’Albano,  nella  cui  casa  era  passato  a  vi¬ 
vere  al  primo  suo  giungere  a  Roma  e  in  cui  dimorò 
per  ben  due  anni.  —  Nel  principio  de’suoi  studii  si 
mostrò  assai  tardo  d’ingegno,  perchè  era  profondo  e 
accurato  ;  e  i  suoi  compagni  lo  chiamavano  il  Bue  ; 
ma  Annibaie  Caracci,  che  scopriva  in  lui  i  segni  di 
quel  genio  di  cui  diede  prove  in  appresso,  diceva 
a’suoi  beffatori:  «  lasciatelo  fare;  questo  bue  arerà  un 
giorno  il  campo  della  pittura  e  lo  renderà  più  fertile 
che  alcuno  di  voi  ».  Siffatto  metodo  di  lentezza  e  di 
diligenza  ritenne  egli  insino  all’ultimo;  e  sempreche 
aveva  alcuna  cosa  a  disegnare,  non  mettevasi  già  a 
lavorare  tutt’a  un  tratto,  ma  rifletteva  prima  qual¬ 
che  tempo  intorno  al  soggetto.  Dato  poi  di  mano  una 
volta  al  pennello,  più  non  cessava  se  non  ad  opera 
finita.  Si  narra  che  avesse  molte  massime  in  pronto 


Domenichino. 


Per  giustificare  la  sua  lentezza,  come  per  es.  che  nes- 
Suna  linea  era  degna  di  un  artista,  la  quale  non  esi¬ 
stesse  già  nella  sua  mente  prima  che  fosse  segnata 
alla  mano.  Egli  s’investiva  talmente  del  soggetto  che 
una  volta  fu,  con  grata  sorpresa,  veduto  da  Annibaie 
bracci  in  quella  che  procurava  di  destare  ira  in  sè, 


e  gestiva  e  favellava  minacciosamente  perchè  dipin¬ 
geva  un  manigoldo.  Non  lasciava  la  quiete  dello  studio 
se  non  per  fare  abbozzi  osservando  ne’volti  del  po¬ 
polo  i  varii  affetti  che  natura  vi  dipinge  ;  e  spendeva 
molte  ore  in  leggere  libri  di  storia  e  di  poesia.  — 

Il  Doraenichino  era  corretto  e  profondo  nel  disegno, 
ricco  e  naturale  nel  colorito,  e  soprattutto  pieno  di 
espressione.  Dicesi  che  Annibaie  Caracci  prendesse 
argomento ,  a  tener  superiore  la  Flagellazione  di 
S.  Andrea  a  s.  Gregorio  di  Roma  fatta  dal  Domeni- 
chino  in  concorrenza  di  Guido  Reni,  dal  vedere  una 
vecchierella  trattenersi  gran  tempo  innanzi  alla  storia 
del  Domenichino,  indicandola  ed  esponendola  a  parte 
a  parte  a  un  fanciullo,  mentre  voltasi  poi  alla  storia 
di  Guido  la  mirò  di  passaggio  e  se  ne  partì.  Al  dise¬ 
gno  più  grave  della  scuola  bolognese  il  Domenichino 
aggiunse  qualche  cosa  dello  stile  ornamentale  della 
veneziana,  i  suoi  dipinti  essendo  ricchi  negli  acces¬ 
sorii  dell’architettura  e  del  costume.  11  suo  genio 
pcrò'*tion  si  distingue  per  grande  invenzione,  ed  è 
stato  accusato  di  valersi  troppo  direttamente  delle 
opere  altrui.  Gli  stessi  suoi  ammiratori  poi  trovano 
i  suoi  panneggiamenti  troppo  crudi  e  poveri  di  pie¬ 
ghe.  Ciò  non  pertanto  è  stato  riguardato  dai  mi¬ 
gliori  giudici  (  tra  cui  i  Caracci  e  Nicola  Poussin  ) 
come  uno  dei  primi  pittori,  e  da  taluni  solamente 
secondo  a  Raffaello.  Egli  si  segnalò  pure  nei  paesaggi 
e  fu  ammirabile  nell’esecuzione  delle  figure  colle 
quali  gli  animava.  Le  sue  opere  principali  sono  a 
Roma  e  a  Napoli,  e  tra  esse  si  pregiano  sopra  tutte 
la  Comunione  di  s.  Girolamo  e  il  Martirio  di  santa 
Agnese. 

DOMENICO  (San).  — Il  suo  vero  nome  spagnuolo  è 
Domingo,  e  nacque  nel  1170  a  Calarhnega,  diocesi 
d’Osma  nella  vecchia  Castiglia  (altri  dicono  a  Cala- 
horra,  ingannali  forse  dalla  somiglianza  del  nome); 
ma  non  è  provato  che  appartenesse  alla  famiglia  dei 
Guzman  come  i  domenicani  sostengono.  All’età  di 
21  anno,  dopo  di  essersi  distinto  negli  studii  a  Pa- 
lencia  (regno  di  Leon),  la  cui  Università  fu  poscia 
trasferita  a  Salamanca,  vendette  libri,  beni  e  tutto 
ciò  che  possedeva  per  distribuirne  il  prezzo  ai  po¬ 
veri  durante  una  straordinaria  carestia.  — Nel  1198 
D.  Diego  de  Azebedo,  nominato  alla  sede  vescovile 
di  Osma,  introdusse  nel  suo  capitolo  la  regola  di 
sant’ Agostino  e  vi  chiamò  Domenico  che  leggeva  al¬ 
lora  pubblicamente  Sacra  Scrittura  a  Palencia.  1  suoi 
biografi  raccontano  miputamente  le  sue  ferventi  pre¬ 
ghiere,  i  suoi  studii  e  le  austerità  da  lui  praticate 
tosto  che  fu  nominato  canonico  e  sotto-priore.  Egli 
accompagnò  il  suo  vescovo  in  Francia  quando  vi  andò 
a  trattare  il  matrimonio  di  Alfonso  ix  re  di  Castiglia 
con  la  figliuola  del  conte  de  la  Marche:  lo  accompa¬ 
gnò  ancora  quando  andò  per  prendere  la  principessa 
che  trovarono  morta,  e  quando  si  condusse  a  Roma 
per  chiedere  ad  Innocenzo  ih  la  permissione  d’istruire 
gli  Albigesi  (vedi).  —  Al  loro  ritorno,  passando  per 
Montpellier  nel  1205  o  4206,  trovarono  che  dodici 
abati  cistercensi  impiegavano  il  terrore  invece  della 
persuasione  per  convertire  quei  settarii,  e  Domenico 
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cercò  di  giungere  allo  stesso  fine  colla  sua  eloquenza, 
colle  sue  conferenze  e  con  gli  scritti  che  espressa¬ 
mente  compose.  I  domenicani,  ed  anche  i  bollandoti, 
insistono  particolarmente  nell’affermareche  Domenico 
non  ebbe  parte  nei  crudeli  supplizii  che  nel  1208 
seguirono  l’uccisione  del  legato  Pietro  di  Castelnau, 
e  soprattutto  mantengono  ch’egli  non  fondò  il  tribu¬ 
nale  dell’Inquisizione  quale  esisteva  nei  secoli  passati. 
Infatti  l’abate  Fleury  e  parecchi  altri  scrittori  asse¬ 
riscono  che  le  basi  di  questo  tribunale  furono  ideate 
nel  concilio  di  Verona  del  1184,  che  ricevette  qual¬ 
che  sviluppo  nel  1204  da  Pietro  di  Castelnau  e  dai 
dodici  abati  cistercensi,  ma  che  non  fu  regolarmente 
stabilito  se  non  nel  1229  dal  concilio  di  Tolosa,  otto 
anni  dopo  la  morte  di  san  Domenico,  e  non  venne 
affidato  ai  domenicani  prima  del  1255.  —  Nel  1206 
Domenico  fondò  nella  Linguadoca  il  monastero  di 
N.  D.  di  Prouille,  il  quale  fu  sempre  riguardato  come 
la  culla  e  la  prima  casa  delle  monache  domenicane. 
Alcuni  anni  dopo  istituì  la  divozione  del  rosario,  e 
nel  1215  stabilì  l’ordine  dei  frati  predicatori  a  Tolosa 
( v .  Domenicani).  Partì  quindi  immediatamente  per 
Roma  dove  assistette  al  quarto  concilio  di  Lalerano, 
e  ottenne  da  Innocenzo  iii  l’approvazione  verbale  del 
suo  ordine.  Restavagli  a  stenderne  le  costituzioni  ed 
a  sottoporle  all’autorità  della  santa  Sede,  e  ciò  fece 
l’anno  seguente  dopo  di  essere  stato  nuovamente  a 
Tolosa.  Tornato  a  Roma  per  presentarle  a  Onorio  iii 
successore  d’Innocenzo,  questi  le  approvò  e  nominò 
Domenico  maestro  del  Sacro  Palazzo.  Dopo  il  1216 
egli  percorse  per  tre  o  quattro  anni  l’Italia,  la  Francia 
e  la  Spagna  per  promuovere  il  suo  ordine  e  la  pre¬ 
dicazione  della  fede.  Finalmente  nel  1219  fissò  la  sua 
dimora  a  Bologna  dove  si  diede  tutto  alla  pratica  dei 
doveri  del  suo  stato,  facendo  al  più  qualche  breve 
scorsa  nelle  città  vicine.  Quivi  morì  il  dì  6  di  agosto 
1221,  e  pochi  anni  dopo  (1254)  egli  era  posto  da 
Gregorio  ix  nel  numero  dei  santi.  Degli  scritti  di  lui 
nulla  rimane.  —  Se  ne  scrissero  molle  vite,  fra  le 
quali  la  più  stimata  era  quella  pubblicata  dal  P.  Touron 
nel  1759,  Parigi  1  voi.  in-4°;  recentemente  però  ne 
comparve  alla  luce  una  nuova  scritta  dal  P.  La  Cor- 
daire,  che  è  molto  lodata,  ma  sul  cui  merito  non  è 
ancora  tempo  di  pronunziare. 

DOMENICO  de’Cammei.  —  Questo  celebre  artista, 
cosi  denominato  per  l’alto  grado  di  perfezione  cui 
giunse  nell’arte  d’incidere  in  rilievo  su  pietre  fine,  era 
di  cognome  Compagni,  e  nacque  secondo  alcuni,  a 
Milano,  sul  principio  del  secolo  xv.  Di  lui  si  cono¬ 
scono  le  opere,  ma  le  circostanze  della  sua  vita  ci 
sono  affatto  ignote.  Giovanni  dalle  Corniole  non  ebbe 
nell’arte  sua  rivale  più  formidabile  di  questo  Dome¬ 
nico.  Molte  fra  le  opere  di  lui  sono  paragonabili  alle 
più  belle  dell’antichità,  e  Vasari  parla  con  ammira¬ 
zione  di  un  ritratto  di  Lodovico  il  Moro,  inciso  sopra 
un  rubino  balascio,  di  grandezza  sorprendente.  Se¬ 
condo  Manette  questo  ritratto  è  un  capolavoro.  La 
maestria  di  Domenico  e  la  preziosità  della  materia  di 
cui  si  è  servito,  danno  alle  sue  opere  un  valore  tanto 
maggiore,  che  poco  considerevole  n'è  il  numero.  1 


capolavori  di  questo  artista  ammiransi  per  la  mag¬ 
gior  parte  in  Inghilterra.  Se  ne  trovano  pure  in  al¬ 
cuni  ricchi  gabinetti  di  Germania,  e  varii  di  essi 
sono  stati  creduti  pietre  antiche.  Domenico,  consi¬ 
derato  in  Italia  come  il  degno  erede  dell’arte  di  Pir- 
gotele,  fu  ricercato  dai  più  grandi  principi  del  suo 
tempo;  e  i  ritratti  ch’egli  ne  fece  sono  da  annoverarsi 
frai  più  preziosi  monumenti  dell’iconografia  moderna. 

DOMENICO  Veneziano.— Poche  cose  si  sanno  in¬ 
torno  a  questo  valente  pittore,  ignorandosi  persino 
il  luogo  preciso  e  l’anno  in  cui  nacque.  Solo  si  può 
accertare,  che  prima  ch’egli  capitasse  in  Firenze, 
dove  sventuratamente  confidò  il  segreto  del  dipin¬ 
gere  a  olio  ad  Andrea  del  Castagno,  s’era  fatto  co¬ 
noscere  vantaggiosamente  per  alcune  sue  dipinture 
nella  sagrestia  di  S.  Maria  di  Loreto,  ed  in  Perugia 
nella  casa  dei  Baglioni  (an.  1454).  Per  le  altre  par¬ 
ticolarità  della  sua  vita  e  del  suo*misero  fine  v.  Anto¬ 
nello  da  Messina  e  Castagno  (Andrea  del). 

DOMENICO  (Alessio).— Rinomato  pittore,  nato  in 
una  delle  isole  dell’Arcipelago  verso  il  1547,  e  per¬ 
ciò  chiamato  il  Greco.  Venuto  fanciullo  a  Venezia, 
mostrò  maravigliose  disposizioni  per  tutte  le  arti  del 
disegno,  e  si  acquistò  fama  nella  scultura,  nella  pit¬ 
tura  e  nell’architettura.  Egli  aveva  imparato  da  Ti¬ 
ziano  a  dipingere,  e  se  ne  era  appropriata  così  bene 
la  maniera,  che  i  suoi  quadri  erano  creduti  del  mae¬ 
stro.  Ma  questo,  invece  di  lusingare  l’amor  proprio 
di  Domenico,  lo  allontanò  dalla  maniera  tizianesca, 
per  crearsene  una  sua  propria,  la  quale,  molto  in¬ 
feriore  alla  prima,  invece  di  accrescere  il  numero 
de’suoi  ammiratori,  contribuì  a  diminuirlo.  Venezia, 
lungo  tempo  teatro  della  gloria  di  Domenico,  non 
fece  più  caso  de’suoi  nuovi  dipinti  ;  ed  egli  attri¬ 
buendo  ciò  al  cattivo  gusto  dei  Veneziani,  volle  piut¬ 
tosto  mutar  paese  che  modo,  e  si  recò  in  Ispagna. 
Quivi  fu  accolto  dappertutto  con  gran  favore,  e  non 
v’ebbe  città  che  non  volesse  qualche  sua  opera,  tanto 
più  che,  per  una  bizzarria  facile  a  comprendersi,  egl* 
aveva  ripresa  la  sua  prima  maniera.  Tutti  i  quadri 
che  di  lui  si  vedono  nelle  chiese  di  Toledo,  dove 
fissò  la  sua  dimora,  sono  del  genere  di  Tiziano.  Avvi 
nella  stessa  città  una  bellissima  chiesa  di  cui  diede 
il  disegno,  e  in  cui  quadri  e  statue  sono  opera  sua- 
— Domenico  non  solamente  si  diede  alla  pratica  del' 
l’arte,  ma  ne  studiò  la  teoria,  e  scrisse  particolar* 
trattati  di  pittura,  di  scultura  e  d’architettura,  in  cui 
registrò  tutti  i  risultati  della  sua  sperienza.  La  Sp»' 
gna  in  quel  tempo,  per  un  resto  d’ignoranza,  voleva 
porre  le  belle  arti  nello  stesso  grado  che  le  profes' 
sioni  puramente  meccaniche;  ma  Domenico  ne  d i fes® 
coraggiosamente  la  causa,  reclamò  i  diritti  dell’ing6, 
gno,  e  fece  abolire  nel  1600  l’indegna  imposta  cui 
si  erano  volute  assoggettare.  Egli  formò  in  Ispag°a 
buon  numero  di  allievi  di  cui  parecchi  lo  imitarono 
degnamente.  Morì  a  Toledo  nel  1625. 

DOMESDAY  BOOK  (v.  Doomsday  Book). 

DOMESTICO  (Gran)  ( slor .).  —  Prima  dignità  in»*' 
tare  della  corte  di  Costantinopoli  nella  seconda  nac  ^ 
del  Basso  Impero.  11  gran  domestico  fu  a  principi0  1 
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capo  di  quei  soldati  scelti  i  quali  riempivano  presso 
la  persona  degl’imperatori  l’uffizio  di  guardie  del  corpo 
sotto  il  titolo  di  domestici  equites,  e  in  greco  di  So- 
fjLEGTixoc  ovvero  <7%oXou,  parole  lontanissime  in  questo 
senso  dal  significato  delle  nostre  d9mestico  e  scuola , 
a  malgrado  dell’identità  dell’etimologia.  Il  coman¬ 
dante  di  questi  cavalieri  guardie  del  palazzo  ebbe 
naturalmente  il  titolo  di  peycLS  So/xsauxog  o  di  /zeya- 
SofjLEanxos  che  nella  bassa* latinità  si  disse  mìgas  do- 
mcsticus  o  megadomeslicus.  Un  grado  il  quale  avvi¬ 
cinava  continuamente  colui  che  ne  era  rivestito  alla 
persona  dell’imperatore,  la  cui  salvezza  dipendeva 
dalla  sua  fedeltà,  era  di  tal  natura  da  dover  divenire 
importantissimo.  Per  ciò  non  è  da  maravigliarsi  se 
il  gran  domestico  finì  per  occupare  una  carica  che 
rispondeva  quasi  interamente  a  quella  di  contestabile 
in  Occidente.  Esso  compare  per  la  prima  volta  nella 
storia  con  questa  potenza,  sotto  il  regno  di  Eraclio. 
Lo  storico  Codino  ha  consacrato  il  xvi  capitolo  del 
suo  trattato  Degli  uffizii  della  corte  imperiale  alle  pre¬ 
rogative  del  gran  domestico.  Egli  portava  la  spada 
dell’imperatore,  e  in  sua  assenza  sottentrava  in  que¬ 
st’uffizio  il  prolostrator ;  era  generalissimo  di  tutte  le 
truppe  dell’impero,  e  all’esercito  occupava  sempre  il 
primo  posto  dopo  l’imperatore  che  rappresentava 
quando  era  assente.  Non  si  faceva  neppure  ecce¬ 
zione  pei  figliuoli  dell’imperatore;  qualunque  fosse  la 
loro  dignità,  nella  gerarchia  militare  venivano  dopo 
il  gran  domestico.  Quando  trovavasi  nel  medesimo 
luogo  che  l’imperatore,  egli  godeva  di  certi  diritti 
che  sembravano  stabilire  fra  essi  una  specie  di  egua¬ 
glianza;  tale  era  quello  di  spiegare  la  propria  ban¬ 
diera  senza  aspettare  che  se  ne  desse  il  segnale  con 
la  bandiera  imperiale.  Oltre  a  ciò  egli  aveva  una 
parte  eguale  all’imperatore  nel  bottino,  perchè  que¬ 
sto  doveva  sempre  essere  diviso  in  cinque  parti  di 
cui  l’imperatore  prendeva  la  prima  e  il  gran  dome¬ 
stico  la  seconda.  Prerogative  così  grandi  nel  capo 
dell’esercito  ne  facevano  un  oggetto  di  timore  al  capo 
supremo  dell’impero,  la  cui  elevazione,  in  uno  stato 
incessantemente  agitato  da  rivoluzioni,  fu  spesso  di¬ 
pendente  dalla  volontà  del  gran  domestico.  Giovanni. 
Cantacuzeno  cambiò  nel  1345  la  spada  del  gran  do¬ 
mestico  col  diadema  imperiale,  e  dodici  anni  dopo, 
deposta  la  corona,  prese  la  tonsura  di  monaco  del 
monte  Ato. 

DOMICILIO  (dir.  civ.).—  È  il  luogo  ove  una  persona 
*la  il  suo  principale  stabilimento.  Noi  intendiamo  par- 
tor  qui  del  domicilio  in  ciò  solo  che  riguarda  l’eserci¬ 
to  dei  diritti  civili,  imperocché  ci  riserviamo  di  trat¬ 
te  all’articolo  Sudditanza  del  domicilio  che  cangia  le 
relazioni  dell’individuo  colla  nazione  alla  quale  appar- 
t€neva,  per  farlo  annoverare  fra  i  cittadini  di  un’altra. 

Il  principale  stabilimento  di  una  persona  che  de¬ 
termina  il  domicilio,  è  quel  luogo  nel  quale  essa  ha 
^  centro  de’suoi  affari,  e  la  sede  del  suo  patrimonio, 
e  da  cui  essa  non  si  allontana  che  per  qualche  viag- 
8'o,  che  si  presume  terminato  quando  ritorna  (1.  7. 
c°d.  De  iucolis).  L’abitazione  reale  trasferita  in  un 
allro  luogo,  con  intenzione  di  fissare  in  questo  il 


principale  stabilimento,  produce  il  cangiamento  del 
domicilio.  La  prova  dell’intenzione  risulta  da  una 
espressa  dichiarazione  fatta  davanti  l'autorità  munici¬ 
pale  del  luogo  che  si  abbandona,  e  quella  del  luogo 
ove  si  è  trasportato  il  domicilio.  Il  segretario  del  co¬ 
mune  distende  un  processo  verbale  della  dichiara¬ 
zione,  il  quale  deve  rimanere  nell’archivio  comunale. 
In  mancanza  di  dichiarazione  espressa,  la  prova  del¬ 
l’intenzione  dipende  dalle  circostanze.  11  suddito  chia¬ 
mato  altrove  a  pubblico  impiego  conserva  il  primiero 
suo  domicilio,  quando  non  abbia  dimostrata  un’in¬ 
tenzione  contraria.  La  donna  maritala  non  ha  altro 
domicilio  che  quello  del  marito,  salvo  che  ne  sia 
legittimamente  separata  di  corpo  e  di  abitazione. 
11  figlio  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  col 
padre;  il  minore  non  abilitato  ed  il  maggiore  inter¬ 
detto  hanno  quello  del  tutore.  11  maggiore  di  età  che 
serve  o  lavora  abitualmente  in  casa  altrui,  ha  lo  stesso 
domicilio  della  persona  a  cui  serve,  o  in  casa  della 
quale  lavora,  quando  abiti  concessa  nella  medesima 
casa.  11  domicilio  che  aveva  il  defunto  determina  il 
luogo  dell’aperta  successione.  Allorquando  le  parti, 
o  una  di  esse  in  un  atto  pubblico,  c  per  l’esecuzione 
del  medesimo,  hanno  eletto  il  domicilio  in  un  luogo 
dello  Stato,  diverso  da  quello  del  loro  domicilio  reale, 
le  citazioni,  le  domande  e  i  procedimenti  relativi  a 
questo  atto  si  possono  fare  al  domicilio  convenuto,  o 
avanti  il  giudice  del  medesimo  (art.  102  e  segg.  Cod. 
civ.  frane.,  art.  66  e  segg.  Cod.  civ.  piem.). 

DOMINANTE  (mus.).  —  È  il  quinto  grado  di  una 
scala,  cui  per  altro  non  si  addice  tal  nome,  se  non 
quando  è  base  di  un  accordo  di  7a,  e  tende  a  pro¬ 
durre  accordo  di  5*  della  tonica.  Perciò  si  conver¬ 
rebbe  volentieri  con  l’Asioli,  a  chiamarla  producente. 
La  dominante  determina  ed  individua  il  tuono;  e  la 
tonica  non  è  tale  se  non  pel  suo  rapporto  con  essa.  Per 
conseguenza  essa  è  veramente  il  perno  su  cui  si  aggi¬ 
rano  la  modulazione  e  il  ritmo;  ed  è  l’essenza  della  tona¬ 
lità  moderna,  stantechè  l’antica  differisce  dalla  nostra, 
appunto  perciò  che  era  priva  della  dominante  quale 
l’abbiamo  noi.— Nel  canto  fermo  la  dominante  è  una 
nota  posta,  in  ciascun  tuono,  al  di  sopra  della  finale,  o 
che  si  ripete,  il  più  sovente,  nel  corso  del  pezzo  di 
canto.  Nel  secondo  tuono  la  dominante  è  la  5*  della 
finale;  nel  quarto  e  ottavo,  la  4a;  nel  primo,  quinto 
e  settimo,  la  5a;  e  nel  terzo,  la  6a. 

DOMINAZIONI  ( teol .).  —  La  Chiesa  distingue  nove 
cori  di  spiriti  beati  che  assistono  dinanzi  il  trono  del¬ 
l’Eterno  ed  eseguiscono  i  suoi  comandi.  Uno  di  essi 
porta  il  titolo  di  Dominazioni  (Dominationes).  —  Nella 
maggior  parte  dei  prefazii  essi  tengono  il  quarto  grado. 
L’apostolo  s.  Paolo  (Efes.  i.  20)  dice  «  che  il  Padre 
della  gloria  ha  dimostrato  la  sua  virtù  e  il  suo  potere, 
risuscitando  Gesù  Cristo  da  morte  e  collocandolo  alla 
sua  destra  ne  cieli,  al  disopra  di  ogni  Principato,  e 
Potestà,  e  Virtù  e  Dominazione  ».  Dice  pure  (Coloss. 
i.  16).  «  Per  lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  ne’cieli 
e  in  terra,  le  visibili  e  le  invisibili,  sia  i  Troni,  sia  le 
Dominazioni,  sia  i  Principati,  sia  le  Podestà  ».  Vedesi 
pertanto  che  l’apostolo  non  osserva  sempre  lo  stesso 
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ordine  nell’enumerare  i  cori  angelici.  Nè  questo  fu 
meglio  osservato  dai  Padri  della  Chiesa  e  dai  teologi. 
Ignorasi  perchè  le  dominazioni  abbiano  ricevuto  questo 
nome  e  a  che  speciale  ministerio  siano  destinate.  11 
Ducange  le  vuole  così  -chiamate  perchè  godono  di 
una  liberalissima  e  fedelissima  servitù,  e  si  gloriano 
della  sola  dominazione  del  Creatore,  non  dipendendo 
da  verun  altro  potere.  S.  Gregorio  poi  così  si  esprime 
(llomil.  54  in  Evang.):  quoti  mira  polentia  prcemineant , 
prò  eo,  quoti  eis  calerò  ad  obediendum  subjecta  sunt. 

DOMINGO  (San)  ( geogr .)  ( v .  Haiti). 

DOMENICA  (geogr.).  —  Una  delle  piccole  Antille  ap¬ 
partenente  agii  Inglesi  e  situata  tra  le  isole  francesi 
la  Martinica  e  la  Guadalupa.  Essa  è  attraversata  dal 
parallelo  del  15°  18'  di  lat.  N.  e  dal  meridiano  del 
65°  48'  di  long.  0.  La  Dominica  fu  scoperta  da  Co¬ 
lombo  nel  1495,  in  giorno  di  domenica,  donde  venne 
il  suo  nome.  Il  diritto  di  occupare  quest’isola  fu 
lungamente  soggetto  di  disputa  tra  gli  Spagnuoli,  gli 
Inglesi  e  i  Francesi,  aenza  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
prendessero  alcuna  misura  attiva  onde  averne  la  pos¬ 
sessione  esclusiva;  cosicché  fu  nel  fatto  una  specie  di 
terra  neutrale  sino  al  1759,  nel  quale  anno  ne  pre¬ 
sero  possessione  gl’inglesi,  riconosciutine  poi  formal¬ 
mente  legittimi  possessori  col  trattato  di  Parigi  del 
4705.  _  ]\el  1778  fu  presa  da  una  squadra  francese 
comandala  dal  marchese  de  Bouillé,  ma  venne  resti¬ 
tuita  agli  Inglesi  alla  pace  del  1785.  Nel  1805  nuo¬ 
vamente  assalita  dalla  flotta  francese  comandata  dal¬ 
l’ammiraglio  Villeneuve,  fu  vittoriosamente  difesa 
dalla  guarnigione  comandata  da  Sir  Giorgio  Prevost. 
Quest’isola  è  della  lunghezza  di  circa  24  miglia  e  della 
larghezza  di  14  nella  parte  più  larga,  ma  la  larghezza 
media  non  arriva  a  8  miglia.  Non  se  n’è  mai  fatto  al¬ 
cun  rilievo  regolare,  ma  la  superficie  viene  calcolata 
di  circa  200  miglia  quadrate.  L'origine  dell’isola  è 
volcanica.  È  di  superficie  ineguale  ed  alpestre,  e  le 
sue  montagne  sono  tra  le  più  alte  delle  Antille.  La 
punta  del  Diablotin  si  alza  a  1 6 1 5  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Le  valli  sono  assai  fertili  e  irrigate  da  molte 
correnti.  Verso  il  centro  dell’isola  è  sulla  sommità  di 
una  montagna  un  laghetto  d’acqua  dolce  di  cui  in  al¬ 
cune  parti  non  si  trova  il  fondo.  I  prodotti  principali 
dell’isola  sono  zucchero  (e  per  conseguenza  rhum)  e 
caffè;  e  quest’ultimo  viene  stimato  su  tutti  gli  altri 
delle  isole  delle  Indie  occidentali.  L’isola  è  divisa 
inegualmente  in  dieci  parrocchie.  Le  città  principali 
sono  Roseau  e  Portsmouth.  La  popolazione  dell’isola, 
secondo  un  censimento  del  1855,  era  di  18,660  abi¬ 
tanti,  fra  bianchi,  uomini  di  colore,  liberi  e  schiavi. 
Questi  ultimi  formavano  il  maggior  numero.  Le  im¬ 
portazioni  consistono  principalmente  in  tessuti  di  co¬ 
tone,  lino  e  lana  recativi  dall’Inghilterra;  in  grano, 
pesce,  legname  e  masserizie  dalle  colonie  britanniche 
dell’America  settentrionale  e  dagli  Stati  Uniti;  e  in 
bestiame  dal  vicino  continente.  Le  esportazioni  sono 
principalmente  zucchero,  caffè  e  rhum,  ascendenti  a 
un  di  presso  ad  un  valore  medio  di  tre  milioni  di  lire 
nostrali. 
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DOMINICALE  (Lettera)  (cronol.).  —  Sotto  Calen¬ 
dario  (vedi)  si  è  detto  brevemente  dell’uso  della  let¬ 
tera  dominicale ;  qui  si  vuol  spiegare  come  si  faccia  a 
trovarla  pei  calcoli  cronologici.  —  Ad  ogni  giorno 
dell’anno  è  assegnata  una  delle  sette  prime  lettere 
dell’alfabeto.  Cosi  A  è  il  primo  di  gennaio,  B  il  se¬ 
condo  ecc.,  poi  A  è  nuovamente  la  lettera  del  giorno 
8,  e  cosi  di  seguito.  Per  conseguenza  lutti  i  giorni 
che  portano  la  stessa  lettera  cadono  nello  stesso  giorno 
della  settimana  ;  e  la  lettera  dominicale  di  qualunque 
anno  è  quella  che  ne  segna  tutte  le  domeniche,  ad 
eccezione  degli  anni  bisestili.  Cosi  il  primo  di  gen¬ 
naio  1857  era  giorno  di  domenica;  quindi  la  lettera 
dominicale  fu  A,  e  continuò  ad  esserla  per  tutto  l’anno. 
In  un  anno  comune  (composto  di  565  giorni  cioè  di 
52  settimane  più  1  giorno),  il  primo  e  l’ultimo  hanno 
necessariamente  la  stessa  lettera,  donde  avviene  che 
la  lettera  dominicale  di  un  nuovo  anno  è  quella  che 
si  trova  immediatamente  vicina  in  ordine  retrogrado 
a  quella  dell’anno  scaduto.  Quindi  la  lettera  domini¬ 
cale  del  1858  dovette  essere  G.— Ma  nell'anno  bise¬ 
stile  è  da  rammentarsi  che  il  giorno  intercalato  di 
febbraio  (che  è  il  24)  non  ha  lettera,  onde  si  vengono 
ad  avere  due  lettere  dominicali  una  per  gennaio  e 
febbraio ,  meno  l’ultima  domenica  di  questo  mese, 
l’altra  pel  rimanente  deH’anno,  la  seconda  essendo 
la  più  vicina  della  prima  in  ordine  retrogrado.  Ora 
s’intenderà  facilmente  perchè  gli  anni  seguenti  aves¬ 
sero  le  lettere  dominicali  a  ciascuno  notate,  cioè: 
1857,  A;  1858,  G;  1859,  F;  1840,  E,  D;  1841,  G; 
1842,  B;  1845,  A;  1844,  G,  F  ;  e  perchè  il  1845 
debba  avere  la  lettera  E.— Siccome  accade  nel  leg¬ 
gere  la  storia  che  si  brami  di  trovare  il  giorno  della 
settimana  in  cui  un  dato  giorno  cadde  in  un  dato 
anno,  noi  riferiamo  a  quest’oggetto  le  seguenti  ta¬ 
vole,  colle  opportune  avvertenze  seguite  da  esempi* 
pratici.  La  colonna  di  mezzo  della  prima  tavola,  tutta 
composta  di  cifre,  contiene  le  decine  e  le  unità  del¬ 
l’anno  di  cui  si  tratta,  mentre  le  cifre  in  testa  delle 
colonne  laterali  contengono  le  centinaia  e  le  decine 
di  centinaia.  Così  per  gli  anni  556  e  1772  si  guardi 
pei  numeri  56  e  72  nella  colonna  di  mezzo,  e  per  5 
e  17  nelle  teste  delle  colonne  laterali,  secondo  che  s* 
tratta  di  vecchio  o  di  nuovo  stile. 

Esempio  1°. —  Quale  sarebbe  la  lettera  dominicale 
dell’anno  765  avanti  Cristo,  vecchio  stile?— Si  guardi 
a  sinistra  orizzontalmente  rimpctto  a  65,  nella  colonna 
che  fra  gli  altri  numeri  ha  il  7  in  testa  e  si  troverà  e 
lettera  corsiva.  Quindi  E  sarebbe  stata  la  lettera  do¬ 
minicale  dell’anno  765  av.  C.,  e  per  conseguenza  d 
cinque  di  gennaio  di  quell’anno  corrispondeva  a  o*1 
giorno  di  domenica. 

Esempio  2°.  — Quale  fu  la  lettera  dominicale  del 
1819  dopo' Cristo,  vecchio  stile?  Guardisi  a  sinistra 
rimpetto  al  19,  nella  colonna  che  ha  il  numero  1® 
in  testa,  e  vi  si  troverà  la  lettera  maiuscola  E.  Questa 
sarà  la  lettera  dominicale  del  1819  (vecchio  stile)»  ne| 
quale  anno  il  dì  quinto  di  gennaio  cadde  in  giorno  d* 
domenica.  Se  si  trattasse  del  1819  nuovo  stile,  fa¬ 
cendo  la  stessa  operazione  a  destra  si  troverebbe  la 
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lettera  C,  prova  che  la  prima  domenica  sarebbe  stata 
ai  5  di  gennaio. 

Esempio  5°.— Quale  sarà  la  lettera  dominicale  del¬ 
l’anno  1896,  nuovo  stile?  Guardisi  a  destra  rimpetto 
al  96,  nella  colonna  che  porta  in  cima  il  18  fra  gli 


altri  numeri  e  si  troveranno  le  lettere  ED,  onde 
l’anno  sarà  bisestile,  la  lettera  dominicale  pei  mesi  di 
gennaio  e  di  febbraio  sarà  E,  quella  del  rimanente 
dell’anno  sarà  D,  e  la  prima  domenica  dell’anno  ca¬ 
drà  ai  5  di  gennaio. 


Vecchio  stile 

N.B.  Le  maiuscole  si  riferiscono  agli  anni  dopo  Vera  cristiana , 
e  le  corsive  agli  anni  avanti  Cristo. 
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Trovata  la  lettera  dominicale  per  un  dato  anno,  la 
tavola  seguente  somministrerà  il  mezzo  di  trovare  il 
giorno  della  settimana  in  cui  cade  un  dato  giorno 
del  mese.  Le  cinque  colonne  di  cifre  contengono  i 
giorni  di  ciascun  mese  corrispondenti  alla  lettera  A. 


Gennaio  .  .  . 

.  .  1 
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Quindi  la  lettera  dominicale  essendo  E,  si  domanda 
in  che  giorno  della  settimana  cadrà  il  dì  20  di  luglio. 
L’E  essendo  domenica,  l’A  sarà  mercoledì;  ora  il  di 
46  di  luglio  essendo  A,  come  dalla  tavola,  ne  segue 
che  il  dì  20  luglio  cadrà  in  giorno  di  domenica. 

V’  ha  un  altro  mezzo  pratico  di  trovare  la  lettera 
dominicale  di  qualunque  anno,  di  qualunque  secolo 
senza  consultare  alcuna  tavola,  ed  è  questo.  Divi- 
dansi  i  secoli  per  quattro,  e  il  residuo  raddoppiato 
sia  sottratto  da  6;  aggiungasi  questo  nuovo  residuo 
agli  anni  eccedenti  i  secoli,  più  la  quarta  parte  di 
questi  medesimi  anni;  dividasi  il  totale  per  sette  e 
il  residuo  sottratto  da  sette  darà  il  numero  corri¬ 
spondente  alla  lettera  domandata.  Così  per  l’anno 
1778  la  lettera  dominicale  è  la  D;  poiché  i  47  sècoli 
divisi  per  quattro  lasciano  il  residuo  di  4  ;  il  doppio 
di  questo  residuo,  cioè  2,  sottratto  da  6  dà  4  ;  ag¬ 
giungaci  a  4  gli  anni  78  eccedenti  i  secoli,  più  49, 
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quarta  parte  di  78  (non  curando  le  frazioni),  e  si  avrà 
la  somma  totale  di  101,  la  quale  divisa  per  7  lascia 
un. residuo  di  5;  finalmente  sottraggasi  5  da  7,  e  si 
avrà  4  corrispondente  alla  quarta  lettera  D  che  è  la 
lettera  domandata.  Notisi  che  questo  metodo  è  sol¬ 
tanto  applicabile  al  nuovo  stile;  e  che  per  gli  anni 
bisestili  si  ottiene  soltanto  la  seconda  lettera,  trovata 
però  la  quale,  si  conosce  la  prima  che  è  sempre  la  se¬ 
guente;  onde  avendosi  la  lettera  E  per  seconda,  dal¬ 
l’ultima  domenica  di  febbraio  in  giù,  si  avrà  necessa¬ 
riamente  F  pel  principio  dell’anno. 

DOMINIO  ( giurispr .)  (v.  Proprietà). 

DOM1NIS  (Marcantonio  de).  — Nato  in  Arbe  sulle 
coste  della  Dalmazia  l’aitno  4556,  entrò  nell’istituto 
de’ Gesuiti  in  cui  professò  con  molta  riputazione  fi¬ 
losofia  ed  eloquenza,  e  divenne  poi  vescovo  di  Segni 
e  arcivescovo  di  Spalatro.  Avendo  quindi  fatto  cono¬ 
scenza  in  Venezia  col  ministro  anglicano  Bedell,  che 
fu  poi  vescovo ,  e  che  era  allora  cappellano  di  sir 
Arrigo  Wotton  ambasciadore  di  Giacomo  i  presso  la 
repubblica,  s’imbevve  dei  principii  della  riforma,  ab¬ 
bandonò  la  sua  sede,  e  riparatosi  in  Inghilterra  (an. 
4616),  vi  pubblicò  la  sua  opera  De  republica  eccle¬ 
siastica.  Fu  colà  ricevuto  con  gran  rispetto,  provve¬ 
duto  da  Giacomo  i  di  ricchi  benefizii,  e  vi  predicò  e 
scrisse  contro  la  religione  cattolica.  Dicesi  pure  che 
fosse  uno  de’  principali  promotori  della*  pubblicazione 
fattasi  in  Londra  della  Storia  del  concilio  di  Trento  di 
fra  Paolo  Sarpi,  intitolata  a  Giacomo  nel  4619-  Ma 
salito  sulla  sede  pontificia  Gregorio  xv  della  famiglia 
dei  Ludovisi  di  Bologna,  del  quale  era  stato  compagno 
di  scuola,  de  Dominis  si  lasciò  indurre  da  Gondomar, 
ambasciatore  di  Spagna,  a  sperare  un  cappello  di  car¬ 
dinale,  coll’idea  che  potrebbe  essere  un  utile  stro- 
mento  di  grandi  riforme  nella  Chiesa.  Tornò  pertanto 
a  Roma  nel  4622,  e  abiurativi  i  suoi  errori,  vi  fu  sulle 
prime  ben  accolto;  ma  avendo  poi  scritto  lettere  ai 
suoi  amici  d’Inghilterra  nelle  quali  abiurava  l’abiura, 
e  queste  lettere  venendo  intercettate,  fu  d’ordine  di 
Urbano  vm  rinchiuso  in  Castel  Sant’Angelo,  dove 
mori  nel  4625.  11  nome  del  de  Dominis  merita  di 
essere  ricordato  nella  storia  della  scienza  pel  suo 
trattalo  De  radiis  visus  et  lucis  in  vitris  perspectivis  et 
iride  (Venezia  4644),  libro  che  contiene  molti  falsi 
principii,  ma  che  dà  le  prime  idee  intorno  alla  spie¬ 
gazione  dell’arco  baleno  tenuto  sin  allora  per  un  pro¬ 
digio;  idee  che  furono  poscia  adottate  ed  ampliate 
da  Descartes. 

DOMITE  (min.  e  geol.). — Roccia  dei  terreni  trachi- 
tiei,  cosi  chiamala  da  De  Buch  perchè  compone  l’in¬ 
tiera  massa  della  montagna  chiamata  Puy-de-Dòme 
(Francia).  Questa  roccia  d’origine  ignea  era  già  stata 
chiamala  da  Beudant  trachite  terrosa ,  a  motivo  che 
per  differenti  gradazioni  fa  passaggio  alla  trachite.— 
La  domite  è  formata  di  una  pasta  d’argilla  indurita  che 
forma  una  roccia  delta  argilolite.  La  sua  tessitura  è 
terrosa;  la  frattura  granulosa;  il  colore  svariato,  donde 
le  varietà  che  si  distinguono  in  domite  biancastra, 
giallastra ,  bigiccia ,  brunaslra  o  rossastra ;  i  principali 
minerali  che  vi  si  trovano  disseminati  sono  il  feldi- 


spalo,  il  mica,  il  ferro  oligisto  ;  gli  altri  sono  l’anfi- 
bola,  il  pirosseno,  il  quarzo-ialite,  il  titano  calcare 
silicioso,  il  ferro-titano  e  Io  zolfo.  Tra  le  sostanze  che 
vi  s’incontrano  non  è  da  tacersi  l’acidoidro-clorico.— 
La  domite  costituisce  non  solo  il  Puy-de-Dóme,  ma 
ancora  il  Pny-Chopine,  il  Grand-Sarcoui  ed  una 
parte  del  Cantal  ;  trovasi  anche  questa  roccia  nelle 
isole  Ponzie,  e  nell’America  meridionale  nelle  vici¬ 
nanze  di  Popayan.  Non  pare  che  la  domite  abbia 
fluito  liquefatta  come  le  lave,  ma  sembra  che  abbia 
squarciato  il  suolo  uscendo  allo  stato  pastoso  dalle 
viscere  della  terra,  giacché  in  alcune  parti  del  paese 
del  Puy-de-Dóme  vi  si  trovano  misti  frammenti  di 
altre  rocce  come  scorie,  basalti,  trachiti  e  pietre 
pomici;  frammenti  di  granito  sono  stati  osservati  da 
Huot  nella  domite  che  costituisce  la  montagna  del 
Grand-Sarcoui;  e  dal  Bar.  di  Humboldt  si  citano 
frammenti  di  gneiss  trovati  nella  domite  dei  dintorni 
di  Popayan.— Le  montagne  formate  dalla  domite 
hanno  sempre  i  loro  vertici  e  i  loro  fianchi  rotondati, 
ciò  che  dipende  in  gran  parte  dalla  poca  solidità  che 
distingue  questa  roccia.  Pretesero  alcuni  che  fossero 
uscite  dal  seno  della  terra  per  le  bocche  o  crateri  dei 
volcani  di  cui  avrebbero  turato  e  ricoperto  l’orifizio; 
ma  aU’aspetto  del  Puy-de-Dóme,  massa  colossale  che 
si  solleva  a  700  metri  al  disopra  della  sua  base,  si 
domanda  quale  immensità  di  bocca  abbia  dovuto 
avere  il  preteso  volcano  per  eruttare  una  così  prodi¬ 
giosa  quantità  di  materia.  Al  dire  di  De  Bucb,  l’ori¬ 
gine  di  quella  montagna  dovrebbe  ascriversi  ad  un 
sollevamento,  dalla  cui  forza  sarebbe  stata  rotta  la 
massa  granitica  che  le  serve  di  base,  e  levata  in  alto 
la  roccia  feldispatica  che  l’azione  del  fuoco  avrebbe 
alterata  e  cangiata  in  domite.  A  conferma  di  questa 
opinione  si  può  citare  la  struttura  particolare  del 
Puy-Chopine  situato  nelle  vicinanze  del  Puy-de-Dóme; 
l’inclinazione  degli  strati  di  diorite,  di  granito  e  di 
gneiss  che  attraversano  la  domite,-  vi  mostra  chiara¬ 
mente  l’azione  del  sollevamento.  Per  dir  vero  non  si 
veggono  al  Puy-de-Dóme  i  massi  granitici  uscir  fuori 
della  domite;  ma  perchè  si  ammetta  un’analogia  di 
origine  tra  queste  due  montagne  non  è  necessario  che 
si  trovino  conformi  nella  loro  composizione.  — La  do¬ 
mite  non  ha  uso  nell’industria  moderna;  ma  i  Roman* 
avevano  osservato  che  questa  roccia  tenera ,  porosa» 
e  ciò  non  ostante  inalterabile  dall’azione  dell’umidità’ 
aveva  la  proprietà  di  conservare  lungamente  i  corp* 
che  in  essa  venivano  rinchiusi,  motivo  per  cui  se  °e 
valsero  per  formare  i  loro  sarcofagi  ;  dal  che  vuols» 
che  sia  venuto  il  nome  di  Grand-Sarcoui  ad  una  mon¬ 
tagna  delPAlvernia  intieramente  composta  di  donni6, 
DOMIZIANO  (Tito  Flavio).  -  Figliuolo  di  Vespa' 
siano  succedette  nell’imperio  al  fratello  Tito  l’anno 
84  dell’era  volgare.  Tacito  ci  dà  un  ragguaglio  sfavo¬ 
revole  della  sua  prima  gioventù  (Stor.,  iv.  54.  68)* 
Nel  principio  del  suo  regno  si  segnalò  per  modera¬ 
zione  e  per  una  stretta  giustizia  vicina  alla  severità- 
Mostrò  gran  zelo  per  la  riforma  de’ pubblici  costo0*1 
e  punì  di  morte  parecchie  persone  ree  d’adulterio» 
come  pure  alcune  vestali  che  avevano  violato  i  l°r° 
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voti.  Vietò  pure  sotto  pene  severe  la  pratica  dell’evi¬ 
razione.  Terminò  varii  splendidi  edifizii  incominciati 
da  Tito,  fra  cui  un  odeo  o  teatro  musicale.  L’avveni¬ 
mento  più  importante  del  suo  regno  fu  la  conquista 
della  Britannia  fatta  da  Agricola  ;  ma  ingelosito  della 
riputazione  di  questo  gran  capitano,  lo  richiamò  a 
Roma.  Sospettoso  e  pusillanime,  adombrava  di  quanti 
fossero  segnalati  per  nascita,  o  parentela  od  altre 
relazioni,  per  merito  e  popolarità,  onde  molti  sacrificò 
spietatamente  a’ suoi  timori,  mentre,  come  avaro, 
molti  ricchi  fece  uccidere  per  impadronirsi  delle  loro 
sostanze.  Solito  pretesto  a  siffatti  omicidii  erano  con¬ 
giure  o  tradimenti,  sistema  di  spogliazione  che  dava 
di  che  vivere  a  infiniti  delatori.  A  crudeltà  accoppiava 
grand’arte  nel  dissimulare,  e  in  questo  s’assomigliò 
più  a  Tiberio  che  a  Caligola  o  a  Nerone.  Mandò  a 
morte  o  ad  esilio  i  filosofi  e  i  letterati,  e  tra  gli  esiliati 
fu  Epitteto.  Trovò  tuttavia  adulatori  fra  i  poeti,  come 
Marziale,  Silio  Italico  e  Stazio.  Questi  dedieogli  la 
Tebaide  e  l’ Acliilleide,  e  nelle  Selve  commemorò  gli 
avvenimenti  del  suo  regno.  Ma  nel  fatto  il  regno  di 
Domiziano  fu  tutt’  altro  che  favorevole  alle  armi 
romane,  tranne  nella  Britannia.  Nella  Mesia  e  nella 
Dacia,  nella  Germania  e  nella  Pannonia  gli  eserciti 
furono  sconfitti  e  si  perdettero  province  intere  (Tacito, 
Agricola  41).  Domiziano  stesso  per  ben  due  volle 
passò  a  guerreggiare  nella  Mesia  contro  i  Daci;  ma 
dopo  toccate  più  sconfitte,  conchiuse  una  pace  igno¬ 
miniosa  col  loro  capo  Decebalo  che  riconobbe  qual 
re,  e  al  quale  acconsentì  di  pagare  un  tributo,  ces¬ 
sato  poscia  sotto  Traiano;  e  nullameno  egli  fece  al 
senato  una  pomposa  relazione  delle  sue  vittorie  ed 
ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Nella  stessa  guisa  trionfò 
sui  Catti  e  sui  Sarmati,  onde  Plinio  il  giovane  disse 
ehe  i  trionfi  di  Domiziano  erano  sempre  prova  di 
qualche  vantaggio  avuto  dai  nemici  di  Roma.  Nel- 
1  anno  93  assunse  il  consolato  per  la  diciassettesima 
'olla  in  un  con  Flavio  Clemente,  il  quale  aveva  spo¬ 
sato  Domitilla  di  lui  parente.  Ricordasi  di  quell’anno 
una  persecuzione  contro  i  cristiani,  ma  non  pare  che 
fosse  rivolta  particolarmente  contrassi,  bensì  contro 
Rii  ebrei  coi  quali  i  cristiani  erano  allora  confusi  dai 
domani.  Svetonio  ascrive  la  proscrizione  degli  ebrei 
0  di  coloro  che  vivevano  alla  loro  maniera,  e  ch’egli 
°hiama  improfessi ,  alla  rapacità  di  Domiziano.  Flavio 
Clemente  e  sua  moglie  furono  tra  le  vittime.  Nell’anno 
seguente,  sotto  il  consolato  di  Fabio  Valente  e  di  C. 
Antistio  Vetere,  ordissi  contro  Domiziano  una  con¬ 
giura  dagli  uffiziali  delle  guardie  e  da  parecchi  de’ suoi 
"itimi  amici,  tra’ quali  si  vuole  fosse  la  stessa  sua 
'doglie.  Causa  immediata  ne  furono  i  crescenti  sospetti 
Per  cui  minacciava  la  vita  di  quanti  erangli  intorno, 

?  a  cui  vuoisi  fosse  spinto  da  vaticinii  di  astrologi  e 
indovini  che  aveva  sempre  in  pronto  per  consultare. 
u  ucciso  ne’ suoi  appartamenti  da  parecchi  de’con- 
8’urati  nell’età  di  quarantacinque  anni  e  dopo  un 
®?no  di  quindici.  Alla  nuova  della  sua  morte  il  senato 
1  elesse  successore  M.  Cocceio  Nerva. — L’indole  di 
°miziano  viene  dipinta  da  tutti  gli  antichi  storici  coi 
P’u  neri  colori,  come  quello  che  era  un  misto  di 
Elicici,  pop.  Tomo  IV. 


codardia  e  di  crudeltà,  di  dissimulazione  e  d’arro¬ 
ganza,  di  dissolutezza  e  di  gran  severità  verso  gli 
altri.  Puniva  i  satirici,  ma  favoriva  i  delatori.  Piglia- 
vasi  diletto  in  ispirare  terrore  altrui,  e  Dione  narra 
di  un  banchetto  singolare  al  quale  invitò  i  senatori 
con  tutti  gli  apparecchi  di  un  funerale  e  di  un’esecu¬ 
zione.  Si  vuol  pure  che  passasse  ore  intiere  in  dare 
caccia  alle  mosche  e  ucciderle.  Prima  che  fosse  impe¬ 
ratore  erasi  applicato  alla  letteratura  e  alla  poesia,  e 
dicesi  che  abbia  composto  varie  poesie  e  altre  opere. 


Medaglia  di  Domiziano. 

Grandezza  vera.  —  Rame — gr.  432  1/2. 

DOMMA  (teol.).—  Voce  tolta  dal  greco,  Soyixoc. ,  la 
quale  significa  principio  stabilito,  articolo  di  fede  fon¬ 
damentale,  derivato  da  autorità  certa,  ed  applicasi 
generalmente  alle  dottrine  essenziali  del  cristianesimo 
che  si  ricavano  dalla  sacra  Scrittura  o  dall’autorità  dei 
santi  Padri.  E  perciò  quel  ramo  di  teologia,  che  dicesi 
aommattca,  è  un’esposizione  e  asserzione  dei  varii 
articoli  della  fede  cristiana  siccome  fondati  su  di  una 
autorità  riconosciuta  infallibile  dai  cristiani,  e  distin¬ 
tesi  dalla  teologia  scolastica,  il  cui  uffizio  è  di  sta¬ 
bilire  la  verità  delle  dottrine  cristiane  per  via  di  argo¬ 
menti.  S.  Giovanni  Damasceno  fu  uno  de’  primi  che 
scrissero  un’esposizione  dei  donimi  cristiani  (t>.  Dama¬ 
sceno).  Fra  i  molti  cattolici  che  scrissero  della  teolo¬ 
gia  dommalica  distinguesi  principalmente  il  Bellar¬ 
mino.  La  teologia  dommatica,  come  distinta  dalla 
teologia  scolastica,  non  meno  che  dalla  morale  e  dalla 
biblica,  ha  una  cattedra  da  sé  in  parecchie  Università 
cattoliche. 

DOMMATICI  (slor.  della  med.).  —  Epiteto  col  quale 
si  distinguevano  quei  medici  i  quali,  facendo  poco  caso 
dell’osservazione  e  dell’esperienza,  si  appoggiavano 
interamente  a  nude  teorie,  frutto  di  ragionamenti  sot¬ 
tili  bensì  ma  poco  fondali.  Avversarti  di  questi  erano 
gli  empirici  che  si  lasciavano  unicamente  guidare  dal¬ 
l’esperienza,  mentre  gli  eclettici  tenevano  la  via  di 
mezzo  fra  questi  e  quelli  (t\  Eclettismo,  Empirismo 
e  Medicina  (Storia  della). 

DOMMATISMO  (/Ho*.).— Deriva  dal  greco  Soxso 
io  stimo ,  io  giudico,  e  significa  quel  metodo  filosofico 
per  cui  si  pone  tacitamente  od  espressamente  senza 
precedente  giustificazione,  un  principio  razionale,  dal 
quale  si  parte  per  costruire  un  sistema  di  filosofia 
Difficile  impresa,  ed  impossibile  in  brevi  termini  è 
quella  di  comporre  il  domraatismo  e  lo  scetticismo  che 
sempre  furono  in  lotta  fin  dal  punto  ehe  si  cominciò 
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a  trattare  sistematicamente  la  filosofia  ;  ma  noi  non 
tralasceremo  per  ciò  di  parlarne,  tanto  più  che  non 
ci  rivolgiamo  ai  dominatici  prosuntuosi  od  agli  scet¬ 
tici  accaniti,  bensì  a  coloro  chequi  cercano  piuttosto 
notizie  importanti  all’uomo  che  dispute  oziose.  Il 
dommatico  partendo  da  un  principio  gratuito,  per 
conseguente  che  sia  nell’esposizione  del  suo  sistema, 
incorre  sempre  nel  massimo  difetto  della  petizione  di 
principio ;  e  però,  quantunque  fra  le  sue  dottrine  al¬ 
cune  possano  essere  vere,  nulla  rimane  solidamente 
provato.  Lo  scettico,  negando  la  validità  della  ragione 
nel  giudizio  teoretico,  nega  la  possibilità  della  scienza 
stessa,  e  così  nulla  può  affermare.  A  questi  termini  si 
trovano  ridotti  il  dommatismo  e  lo  scetticismo  in  fac¬ 
cia  alla  ragione  pura;  ma  evidentemente  si  mostrano 
ambidue  erronei;  imperocché  i  bisogni  dell’uomo  non 
solamente  sono  teoretici  ma  ancora  pratici,  e  se  altri 
non  è  tenuto  ad  ammettere  per  regola  della  vita  alcun 
sistema  affatto  gratuito,  non  può  nemmeno  rimanersi 
nel  dubbio,  mentre  deve  operando  correre  una  via: 
d’altronde  una  è  la  ragione,  e  la  divisione  accennata 
deve  avere  un  punto  in  cui  si  perda,  essendo  sempli¬ 
cemente  esterna.  Ma  che  cosa  deve  fare  il  filosofo  se, 
non  potendo  vincere  affatto  lo  scettico  che  dubita  del¬ 
l’intelligenza  stessa,  non  deve  appigliarsi  al  metodo 
dommatico  per  formulare  un  sistema  da  appagare  lo 
spirito  umano?  Sapendo  egli  bene  che  l’intelligenza 
dell’uomo  è  finita,  non  pretenderà  possedere  una 
cognizione  infinita,  ma  si  ristringerà  ad  affermare 
quanto  è  evidente  per  intuito,  o  per  percezione,  o  per 
raziocinio  ben  condotto,  e  cosi  senza  mai  giungere  alla 
cognizione  assoluta  delle  cose,  che  Dio  solo  possiede, 
andrà  sempre  più  ampliando  le  proprie  cognizioni, 
cioè  svolgendo  il  vero  sistema  della  scienza  che  a  noi 
mortali  è  dato  concepire.  Che  se  anche  così  adope¬ 
rando,  le  armi  dello  scetticismo  rimangono  valide 
in  qualche  punto,  essendo  pur  sempre  dommatico  un 
sistema  che  non  è  assoluto  affatto,  il  dommatismo  è 
ristretto  al  minimo  possibile,  e  mentre  non  riesce 
paradossale  come  l’intemperante  dommatismo  che 
tutto  osa  affermare,  soddisfà  ai  bisogni  della  vita, 
nella  quale  opera  principalmente  consiste  l’ufficio  della 
vera  sapienza.  Del  resto  a  porre  nettamente  lo  stato 
della  quistione  quale  si  vorrebbe  oggidì,  e  risolverla 
adoperando  tutti  i  mezzi  che  si  hanno  in  pronto,  vi 
vorrebbe  troppo  più  lungo  discorso  che  qui  non 
conviene;  tuttavia  se  ne  tratterà  altrove  in  altri  arti¬ 
coli  filosofici  e  massimamente  sotto  le  parole  Prin¬ 
cipio  filosòfico,  Ragione,  Scetticismo  e  Sistema. 

DON  (cosi.).  —  Titolo  d’onore,  derivante  dal  latino 
dominus ,  o  domnus  voce  di  bassa  latinità,  di  cui  non 
è  altro  che  un’abbreviazione,  e  che  signiGca  padrone, 
signore.  Nel  medio  evo,  il  titolo  di  domnus  era  riser- 
bato  al  papa,  quindi  passò  ai  vescovi,  agli  abati  e 
finalmente  ai  semplici  monaci.  Davasi  pure  il  titolo 
di  domna  alle  badesse  ed  alle  religiose,  donde  venne 
fra  noi  quello  di  donna.  —  Altre  volte  in  Francia  il 
titolo  di  don ,  o  veramente  il  corrispondente  dom,  era 
una  dislinzione  di  certi  ordini  monastici,  quali  erano 
i  benedettini,  i  fogliami,  i  certosini,  e  precedeva  1 


nomi  di  famiglia,  come  dom  Calmet,  dom  Mabillon, 
ecc.  In  tutta  l’Italia,  i  preti  pigliano  il  titolo  di  don. 
Nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  è  un  privilegio  riser¬ 
vato  ai  re,  ai  principi  del  sangue  e  all’alta  nobiltà. 

In  questo  caso  non  può  stare  senza  il  nome  di  bat¬ 
tesimo,  e  dicesi  don  Pedro,  don  Carlos  ecc.  Pare  che 
il  primo  per  cui  gli  Spagnuoli  fecero  uso  di  questa 
distinzione,  fosse  don  Pelagio,  qual  re  e  signore  (do¬ 
minus),  quando  salvò  le  reliquie  della  monarchia  nelle 
montagne  delle  Asturie.  A  Napoli  e  in  Sicilia  si  è 
conservato  l’uso  di  dare  ai  gentiluomini  il  titolo  di 
don,  introdottovi  nel  tempo  della  dominazione  spa- 
gnuola.  Anche  a  Milano  e  in  altre  città  dell  Italia 
superiore  alcune  famiglie  godono  abusivamente  di 
questo  titolo,  che  vi  è  pure  una  memoria  della  stessa 
dominazione. 

DON  (il)  (geogr.).  —Fiume  considerevole  della  Rus¬ 
sia  Europea  (detto  Duna  o  Tana  in  Tartaro,  e  Tongul 
in  Calmucco)  il  quale  nell'ultima  parte  del  suo  corso 
è  di  confine  tra  l’Europa  e  l’Asia.  Nasce  verso  i  54° 
di  lat.  N.,  nel  laghetto  Ivanofskoe,  nel  governo  di 
Tuia,  presso  i  confini  del  governo  di  Ryazan,  donde 
scorre  in  direzione  generale  di  S.  S.  E.  fino  ad  oltre 
Paulofsk,  rasentando  l’estremità  meridionale  del  go¬ 
verno  di  Ryazan  e  le  parti  del  nord -ovest  di  quello  di 
Tambof,  e  attraversando  la  maggior  parte  del  governo 
di  Voronesh.  Partendo  da  Paulofsk  volge  più  a  le¬ 
vante,  e  lasciando  il  governo  di  Voronesh  entra  nei 
distretti  occidentali  del  territorio  de’Cosacchi  del  Don; 
poco  poi  volgesi  a  perfetto  levante,  e  scorre  con 
molle  sinuosità  finché  giunge  alle  montagne  del  Volga 
fra  cui  apresi  un  passaggio  a  trentotto  miglia  circa 
!  da  detto  fiume.  Corre  quindi  in  direzione  di  S.  0- 
e  poscia  di  0.  S.  0.  verso  la  sua  foce,  presso  la  quale 
riceve  dalla  destra  il  Donecz  ossia  il  Piccolo  Don, 
il  più  considerevole  de’ suoi  affluenti,  che  nasce  al 
di  sopra  di  Belgorod,  nel  governo  di  Kursk,  ed  è 
della  lunghezza  di  circa  trecentocinquanla  miglia¬ 
li  Don  scarica  le  sue  acque  per  mezzo  di  tre  raro» 

|  nel  mare  d’Azof,  verso  i  46°  40'  di  lat.  N.  La  lun¬ 
ghezza  del  suo  corso  è  calcolata  di  circa  780  miglia* 
ma  la  distanza  dalla  sorgente  all’ imboccatura  non 
eccede  le  450.  Ha  una  corrente  lentissima  e  abbonda 
di  bassi  fondi  e  di  banchi  di  sabbia;  ma  non  ha  n^ 
cascate  nè  vortici.  Di  state  traripa  e  forma  palud» 
larghe  ed  insalubri  ;  è  navigabile  su  fino  a  Zadonsk, 
e  dalla  metà  di  aprile  sino  alla  fine  di  giugno  è  al>' 

I  bastanza  profondo  per  vascelli  di  considerevole  P01* 

:  tata;  ma  nel  rimanente  dell’anno  è  così  basso  c 
sopra  i  banchi  di  sabbia  sono  appena  due  piedi  d 
acqua.  Le  sue  foci  sono  talmente  ostruite  di  sabb» 
che  non  riescono  praticabili  se  non  da  battelli  piaB*^ 
È  pur  lento  il  corso  de’ suoi  tributarii,  e  il  solo  D°' 
necz  è  navigabile.  Fino  a  Voronesh,  presso  il  con' 
fluente  del  Voronesh  e  del  Don,  il  fiume  scorre  v 
fertili  colli  ;  ma  da  quel  punto  fino  alla  catena  d 
Volga,  la  sua  sponda  sinistra  è  fiancheggiata  da  ter 
basse  e  la  destra  da  una  giogaia  d’alture  ;  di  là  8‘  è 
I  al  suo  confluente  col  Donecz,  l’alta  sua  spon  a 
:  fiancheggiala  da  colline  cretose  e  la  sinistra  da  u 
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continua  sleppa.  Le  acque  del  Don  sono  impregnate 
di  creta  e  limacciose,  e  sono  pregiudizievoli  a  chi 
non  c’  è  avvezzo  ;  con  tutto  ciò  abbondano  di  pesce, 
benché  a  questo  riguardo  il  Don  sia  molto  inferiore 
al  Volga.  Esso  è  il  Tanai  d’Erodoto  (iv.  57)  e  d’altri 
scrittori  greci  e  romani.  Erodoto  dice  che  questo  fiume 
nasce  in  un  gran  lago  e  gettasi  in  un  altro  ancora 
più  grande,  il  Majeti  ossia  il  mare  d’Azof.  Pare  che 
l’Irgide  (Hyrgis),  ch’egli  nomina  come  tributario  del 
Don,  sia  il  Donecz. 

DOiN  (Territorio  dei  Cosacchi  del)  (geogr.).— Que¬ 
sto  territorio  che  cosi  si  denomina  dal  fiume  Don, 
e  che  i  Russi  chiamano  Donskich  Kosak  di  Zembla , 
è  un  paese  libero  che  riconosce  per  capo  il  sovrano 
della  Russia,  ma  non  è  ridotto  alla  condizione  di 
provincia  od  ordinato  a  governo  come  altre  parti 
dell’impero.  Giace  tra  i  47°  e  i  54°  di  lat.  N.  e  i 
55°  e  65°  di  long.  E.;  e  confina  al  nord  coi  governi 
di  Voronesh  e  di  Saratof,  all’est  con  Astrakhan,  al 
sud-est  col  governo  della  Caucasia,  al  sud-ovest  col 
mare  d’Azof  e  colle  steppe  Nogay  nella  Tauride,  e 
all’ovest  coi  governi  di  Ekaterinoslaf  e  dell’Ukrania. 
Occupa  un’area  di  circa  57,000  miglia  quadrate.  Il 
carattere  generale  del  paese  è  quello  di  una  pianura, 
in  molte  parti  consistente  solo  in  steppe,  massime 
nei  distretti  del  sud-est  che  confinano  col  Sai  e  col 
Manitsh.  L’interno  è  totalmente  piano,  ma  nella  parte 
settentrionale  e  lungo  le  sponde  del  Don  sono  leg¬ 
gere  elevazioni,  e  le  parti  del  sud-est  confinanti  col 
lago  Bolskoi  sono  attraversate  da  basse  diramazioni 
delle  montagne  caucasee.  11  resto  del  paese,  tranne 
le  parti  immediatamente  adiacenti  alle  sponde  dei 
maggiori  fiumi,  è  un’ampia  steppa  che  contiene  gran 
copia  di  pinguissimi  pascoli  frammisti  a  tratti  di  arena 
e  a  lente  correnti.  In  tutto  il  territorio  non  s’incontra 
una  sola  foresta  e  fin  le  macchie  sono  assai  rade. 
Più  atti  alla  coltura  d’assai  sono  i  distretti  setten¬ 
trionali,  e  ai  pascoli  i  meridionali  dove  il  suolo  è  sa¬ 
lino  e  sabbioso.  Le  steppe  sono  piene  di  bassi  mon- 
ticelli  di  terra  artifiziali  e  di  tumuli  antichi,  in  alcuni 
luoghi  cosi  numerosi  da  far  congetturare  che  siano 
vestigi  di  qualche  gran  razza  estinta,  probabilmente 
l’origine  mongolica  come  pare  che  si  ricavi  dalle 
Rattezze  e  dalla  peculiare  acconciatura  del  capo  delle 
rozze  imagini  di  pietra  che  sopra  alcuni  di  essi  si  ve¬ 
dono  erette.  Molte  di  queste  tombe  sono  state  aperte, 
e  vi  si  trovarono  vasi  d’oro  e  d’argento,  anelli,  fib¬ 
bie,  ecc. — Fiume  principale  è  il  Don  che  entrandovi  da 
Ponente  lo  attraversa  fino  a  levante,  e  quindi  piegando 
?  un  tratto,  scorre  pei  distretti  orientali  e  meridionali 
lnfino  al  mare  d’Azof.  Il  lago  più  grande  è  il  Bolskoi, 
d°po  il  quale  vengono  quelli  di  Nowoe  e  Staroe-Osero 
d’estate  si  coprono  d’un  incrostamento  di  sale 
uella  spessezza  di  circa  due  pollici.  Dolce  e  non  in¬ 
salubre  n’ è  il  clima,  precoce  la  primavera,  e  nella 
unga  state  la  terra  è  rinfrescata  da  pioggie  frequenti, 
-■autunno  è  talvolta  umido  e  nebbioso,  e  crudo  e 
Pieno  di  temporali  il  verno,  quantunque  hon  accom¬ 
pagnato  da  molta  neve.  I  Cosacchi  del  Don  sono  prin- 
Clpalmente  dediti  all’  agricoltura ,  alla  coltivazione 


della  vite,  alla  pastorizia  e  alla  pesca.  Il  commercio 
e  le  arti  meccaniche  non  si  coltivano  se  non  nelle 
due  città  principali,  Tsherkask  Nuova  e  Tskerkask 
Vecchia,  e  negli  slanilzi  o  villaggi  più  grossi.  Il  ter¬ 
ritorio  dei  Cosacchi  si  divide  in  sette  notcialsloe  o 
province,  cioè  :  4°  Aksai,  sul  Don,  in  cui  sono  le  due 
città  sovra  menzionate  ;  2°  primo  distretto  del  Don  ; 
5°  secondo  distretto  del  Don  ;  4°  Medwediesza  ;  5°  Ko- 
perskye  ;  6°  Donecszkaya  ;  7°  Minsk;  le  quali  tutte 
posseggono  varii  grossi  villaggi.  La  gran  massa  della 
popolazione  consiste  in  Cosacchi  e  in  Russi  della  Pic¬ 
cola  Russia,  a  cui  sono  frammisti  alcuni  Russi  della 
Grande,  Tartari  Nogay,  Zingari,  Armeni  e  Greci. 
La  parte  calmucca  forma  un  popolo  nomade.  Secondo 
i  calcoli  più  comuni  la  popolazione  ascenderebbe  ad 
oltre  600,000  abitanti.  Questo  territorio  che  è  più 
esteso  dell’area  intiera  degli  Stati  austriaci  nell’Ale- 
magna  contiene  due  sole  città  o  borghi  e  120  stanitzi 
o  villaggi.  Questi,  molti  dei  quali  hanno  mercati,  sono 
sempre  situati  sulle  sponde  de’  fiumi  e  constano  da 
cinquanta  a  trecento  case,  ben  costrutte,  pulite,  e 
convenientemente  disposte,  con  una  o  più  chiese  in 
pietra  o  in  legno.  Alcuni  somigliano  a  borghi,  e  sono 
circondati  di  muro  e  di  fosso.  I  Cosacchi  stanziatisi 
in  questo  paese  dopo  il  1569  sono  veri  Russi  della 
Russia  Piccola  e  parlano  russo  puro  misto  di  un  po’  di 
dialetto  provinciale.  Sono  ospitali  ed  allegri,  ma  guai 
se  mossi  ad  ira  ;  e  quantunque  abbiano  per  legittima 
la  preda  a  danno  del  nemico  in  guerra,  non  sanno 
quasi  che  sia  ladroneccio.  Il  loro  modo  di  vivere  è 
generalmente  semplice  e  frugale,  e  il  godimento  della 
libertà  ha  dato  loro  un’indipendenza  d’animo  che 
nella  scala  sociale  li  pone  molto  al  di  sopra  dell’ab¬ 
bietto  Russo.  I  loro  starcini  o  nobili  sono  generalmente 
ben  educati.  Gli  stabilimenti  loro  d’istruzione  pub¬ 
blica  sono  sotto  la  giurisdizione  dell’  Università  di 
Kharkof.  Quanto  alle  cose  ecclesiastiche,  questo  ter¬ 
ritorio  dipendeva  anticamente  dalla  diocesi  di  Voro¬ 
nesh,  ma  coll’ ukase  del  mese  di  maggio  1829  si  sta¬ 
bili  espressamente  l’eparcato  della  Nuova  Tsherkask, 
che  nel  1850  conteneva  569  chiese,  di  cui  cinque 
cattedrali,  oltre  a  tre  monasteri  e  un  convento.  I  più 
degli  abitanti  sono  della  chiesa  russo-greca  ;  i  Cal¬ 
mucchi  sono  lamaisti  e  i  Nogay  ed  altri  Tartari  sono 
maomettani.  I  Cosacchi  sono  esenti  da  tributi,  ma 
soggetti  a  servizio  militare,  e  tenuti  a  vestirsi,  armarsi 
ed  equipaggiarsi  a  proprie  spese  ;  il  governo  però  dà 
loro  una  paga  e  li  mantiene  quando  sono  in  servizio 
attivo.  Quasi  tutti  sono  esperti  nel  trar  d’arco,  comec¬ 
ché  non  l’usino  in  guerra,  e  l’arma  loro  principale 
sia  la  lancia.  Vivono  sotto  un  governo  militare  al 
tutto  distinto  dal  governo  d’ogni  altra  provincia  russa 
alla  cui  testa  è  un  voiskovoi-attaman,  ossia  capitano 
generale.  Ma  siccome  questo  grado  è  ora  conferito 
al  principe  ereditario  di  Russia,  le  sue  funzioni  sono 
esercitate  da  un  nakazmi  o  vice-attaman.  Cosi  pure 
ogni  villaggio  ha  il  suo  attaman  locale  eletto  dagli 
stessi  abitanti.  Hanno  un  supremo  consiglio  di  Stato, 
detto  la  cancelleria  del  voiskofnya  o  capitanato,  che 
presiede  agli  affari  civili  e  militari  del  territorio.  L’atta- 
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man  o  chi  ne  fa  le  veci,  n’  è  il  presidente,  ed  è  assi¬ 
stito  da  due  consiglieri  a  vita  e  da  quattro  altri  eletti 
dalla  popolazione  ogni  tre  anni.  Le  spese  dell’ ammi¬ 
nistrazione,  inchiuso  lo  stipendio  del  vice-attaman, 
salirono  nel  1832  a  circa  630,000  lire  nostrali.  —  I 
Cosacchi  sono  divisi  in  polk  o  reggimenti,  e  sono  te¬ 
nuti  ad  aver  sempre  pronti  pel  servizio  dell’imperatore 
23,000  uomini  a  cavallo,  che  sono  annoverati  fra  i 
Cosacchi  regolari.  Dall’età  di  13  a  50  anni  ogni  Co¬ 
sacco  è  soldato,  e  in  caso  di  necessità  tutti  i  maschi 
capaci  di  servire  sono  obbligati  a  prendere  le  armi. 

I  Calmucchi  sono  governati  dalle  stesse  leggi,  e  sog¬ 
getti  alla  stessa  autorità,  e  debbono  servire  coi  loro 
compaesani  Cosacchi,  fra  i  quali  peraltro  sono  assai 
disprezzati.  Vivono  essi  sotto  tende  di  pelli,  menano 
vita  errante  e  sono  esclusivamente  occupati  ad  allevar 
bestiame,  pecore,  cammelli  e  specialmente  cavalli  che 
forniscono  alla  cavalleria  leggiera  russa.  I  Cosacchi 
hanno  gran  cura  del  vestire  che  consiste  in  un  giusta¬ 
cuore  azzurro,  spesso  gallonato  d’oro  e  foderato  di 
seta,  in  un  farsetto  con  cintura  di  seta,  inampii  cal¬ 
zoni  bianchi  e  un  berretto  nero  di  lana  con  un’am¬ 
pia  borsa  rossa  penzolante  di  dietro.  Le  temine,  infe¬ 
riori  ai  maschi  in  simmetria  di  forme,  hanno  fattezze 
piacevoli,  carnagione  florida  e  begli  occhi  neri.  Esse 
portano  una  lunga  tonaca  di  cotone  o  di  seta,  aperta 
in  parte  dinanzi  e  fermata  alla  cintura  con  fascia  ele¬ 
gante.  Di  sotto  a  questa  sopravvesta  appaiono  grandi 
calzoni  coi  quali  portano  comunemente  stivaletti  gialli. 

I  capelli  delle  fanciulle  svolazzano  per  le  spalle  in 
lunghe  treccie,  ma  le  maritate  li  nascondono  sotto 
una  ricca  berretta  tutta  ricamata  d’oro  e  di  perle. 
Le  loro  danze  somigliano  a  quelle  de’  zingari  russi,  e 
si  eseguiscono  da  due  sole  persone  che  accompagnano 
i  proprii  movimenti  con  alte  grida. 

DONATELLO.  -  Donato  di  Bello  di  Bardo,  detto 
Donatello,  nacque  in  Firenze  nel  1383.  Fu  allevato 
nella  casa  di  un  gentiluomo  fiorentino  chiamato  Ru¬ 
berto  Martelli,  generoso  protettore  delle  arti,  e  studiò 
primamente  sotto  Lorenzo  Bicci  dal  quale  imparò 
l’arte  del  dipingere  a  fresco,  ma  si  segnalò  di  poi  prin¬ 
cipalmente  come  scultore.  Lavorò  anche  d’architet¬ 
tura  e  nel  corso  della  sua  vita  visito  Roma  e  molte 
altre  città  d’Italia,  tra  le  quali  Venezia  e  Padova,  dove 
si  cercò  ogni  via  di  trattenerlo  facendolo  cittadino. 
Fu  grandemente  stimato  da’  suoi  contemporanei,  ed 
esegui  moltissime  opere  per  edifizii  cosi  privati  come 
pubblici  e  per  Cosimo  de’  Medici.  Fu  il  primo  che 
adoperasse  bassi  rilievi  a  rappresentare  soggetti  di 
storia,  secondo  lo  stile  più  elaborato  della  scultura 
italiana.  Morì  ai  13  di  dicembre  1466.— Quando  egli 
diventò  infermo  da  non  poter  più  lavorare,  Piero 
de’Medici  figliuolo  di  Cosimo  gli  donò  un  poderetto  ; 
ma  egli  si  recò  talmente  a  noia  il  doverne  vegliare  la 
coltivazione  che  vi  rinunziò  ;  onde  Piero  gli  assegnò 
una  provvisione  della  medesima  rendita  sopra  un  suo 
banco,  che  gli  si  pagava  in  tante  rate  settimanali  ;  ed 
egli  ne  fu  sommamente  contento.  Alcuni  giorni  prima 
ch’egli  si  morisse  andarono  a  trovarlo  alcuni  suoi 
parenti  e  lo  richiesero  di  lasciar  loro  un  vigneto  che 


egli  aveva  in  quel  di  Prato  ;  ma  egli  rispose  che  gli 
pareva  più  ragionevole  lasciarlo  al  contadino  che 
l’aveva  sempre  lavorato,  e  non  ad  essi  che  non  gli  ave¬ 
vano  mai  fatto  utile  nessuno  e  con  quella  loro  visita 
si  credevano  di  buscarselo;  e  così  fece. — Le  sue  opere 
principali  sono  a  Firenze  ;  ma  alcune  furono  lasciate 
deteriorare  ed  altre  vennero  traslocate  dal  primo  loro 
luogo.  Pregiasi  massimamente  un  suo  san  Marco  e- 
vangelista,  soprannominato  dai  Fiorentini  lo  Zuccone 
a  cagione  della  sua  calvizie.  Anche  un  suo  s.  Giorgio 
è  assai  stimato,  e  il  Vasari  parlando  di  una  sua  Giuditta 
in  bronzo  con  la  testa  d’Oloferne  in  mano,  la  dice 
<  opera  di  grande  eccellenza  e  magisterio,  la  quale  a 
chi  considera  la  semplicità  del  di  fuori  nell’  abito  e 
nello  aspetto  di  Giudit ,  manifestamente  scuopre  nel 
di  dentro  l’animo  grande  di  quella  donna  e  lo  aiuto 
di  Dio,  siccome  nell’aria  di  esso  Oloferne  il  vino  ed  il 
sonno  e  la  morte  nelle  sue  membra  che  per  avere 
perduti  gli  spiriti  si  dimostrano  fredde  e  cascanti  ». 
La  statua  equestre  in  bronzo  di  Gattamelata  che  sta 
dinanzi  la  chiesa  del  Santo  a  Padova  è  opera  lodata 
del  Donatello,  e  nel  famoso  Salone  della  stessa  città 
mostrasi  un  suo  cavallo  di  legno  di  proporzioni  stra¬ 
ordinariamente  colossali.  — 11  Donatello  ebbe  più  scolari 
cui  lasciò  i  suoi  arnesi.  I  più  rinomati  sono  Bertoldo, 
Nanni  d’Anton  di  Banco,  Rossellino,  Desiderio,  e  Vel- 
lano  da  Padova,  al  quale  legò  tutte  le  opere  che  gli 
rimanevano  al  momento  della  sua  morte.  — Simone  suo 
fratello  il  quale  morì  all’età  di  55  anni  fu  suo  imita¬ 
tore.  Egli  eseguì  verso  il  1431  i  bassi  rilievi  di  una 
delle  porte  di  bronzo  di  s.  Pietro  a  Roma,  lavoro  in 
cui  impiegò  dodici  anni.  Una  delle  principali  sue  opere 
è  la  tomba  di  Martino  v  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
Laterano,  per  cui  si  giovò,  come  in  altre  occasioni, 


dei  consigli  del  fratello. 

DONATI  (Corso). — Cittadino  di  Firenze,  capo  della 
fazione  dei  Neri,  la  quale  nell’anno  1508,  dopo  la  cac¬ 
ciata  dei  Bianchi,  reggeva  la  città  e  lo  Stato.  —  Parendo 
a  lui  e  a’  suoi  aderenti  di  non  essere  negli  onori  ed 
ufficii  rimunerati  come  meritava  il  fatto  da  loro,  o, 
come  altri  pensano,  volendo  egli  farsi  signore  della 
città,  ordì  una  congiura  contra  i  governanti,  e  po' 
meglio  riuscire  nel  suo  intento  chiamò  in  suo  aiuto 
da  Lucca  il  celebre  Uguccione  della  Faggiuola,  di  cu» 
aveva  sposata  la  figliuola.  —  Avuto  qualche  sentore 
della  trama,  i  Signori  s’avvisarono  di  alienare  dal  Do¬ 
nati  il  popolo,  su  cui  fondava  la  sua  maggiore  spe- 
ranza,  spargendo  che  coll’aiuto  dello  suocero  volesse 
farsi  tiranno  della  patria.  Perciò  citato  da  loro,  e  con 
dannato  a  morte  come  contumace  nel  breve  spazio  d* 
due  ore,  poscia  adunato  il  popolo  in  piazza,  si  avvia¬ 
rono  alla  casa  del  reo  per  arrestarlo.  —  Corso,  eh® 
aspettava  i  soccorsi  dei  Lucchesi,  afforzata  la  propri* 
dimora  con  barricate,  coraggiosamente  si  difendeva, 
aiutato  da  alcuni  amici  e  aderenti  col  seguito  loro- 
Ma  scemandogli  il  numero  de’ combattenti,  e  perduta 
ogni  speranza  di  Uguccione,  il  quale,  inteso  per  vl 
che  il  genero  era  combattuto  da  numerosa  gente,  s 
tornato  indietro,  si  fuggì  alla  campagna.  Contuttoci^ 
non  potè  riuscire  a  salvamento  ;  perchè  inseguito 
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raggiunto -a  poca  distanza  dalla  città,  fu  ucciso  da’suoi 
persecutori,  onde  vennero  poi  distrutte  le  sue  case,  e 
cacciati  in  bando  i  suoi  congiunti  e  seguaci.  —  Carlo 
Marenco,  daCeva,  ha  fatto  di  Corso  Donati  il  soggetto 
di  una  sua  tragedia  lodata  per  forza  di  concetti  e  per 
bellezza  non  comune  di  stile. 

DONATI  (Vitaliano).  —  Questo  valente  e  sventu¬ 
rato  naturalista,  nato  in  Padova  nel  1717,  consumò 
la  breve  sua  vita  in  continui  viaggi  per  l’amore  delle 
scienze,  e  principalmente  della  botanica,  che  in  lui 
era  grandissimo.  Percorse  i  monti,  i  piani,  le  spiagge, 
le  isole  e  i  mari  deH’Istria,  della  Morlacchia,  della 
Bosnia,  della  Dalmazia,  dell’Erzegovina,  dell’Albania, 
paesi  per  la  posizione  loro  geografica  ubertosissimi 
di  piante  di  varii  climi  e  quasi  affatto  trascurati  da¬ 
gli  altri  naturalisti  siccome  incolti  e  quasi  barbari. 
Raccolse  colà  il  Donati  preziosi  materiali  che  servire 
dovevano  alla  sua  grand’opera  sulla  Storia  naturale 
dell' Adriatico,  della  quale  era  un  nobilissimo  preludio 
il  Saggio  ch’egli  scrisse  in  forma  di  lettera  e  che  venne 
pubblicato  nel  1750  dal  conte  Carli,  stato  suo  com¬ 
pagno  nel  viaggio  dell’Istria.  È  gran  danno  che  l’in¬ 
tiera  opera  non  abbia  veduta  la  luce,  imperocché 
l’autore,  oltre  ciò  che  alla  storia  naturale  appartiene, 
notava  nei  suoi  viaggi  i  costumi  dei  popoli,  le  ma¬ 
lattie  particolari,  i  rimédii,  la  situazione  geografica,  e 
faceva  raccolta  di  antichità  e  d’iscrizioni.  Ignorasi 


quale  sia  stato  il  destino  dei  manoscritti  e  dei  mate- 
riali  raccolti  dal  zelante  viaggiatore  ;  ma  il  Saggio, 
quando  comparve  alla  luce,  fu  ricevuto  dai  dotti 
come  cosa  di  gran  prezzo  e  voltato  in  varie  lingue.— 
Carlo  Emanuele  ni  re  di  Sardegna,  informato  delle 
doti  del  medico  e  naturalista  di  Padova,  chiamatolo 
a  sé  nel  1750,  lo  nominò  professore  di  botanica  e  di 
s|oria  naturale  nell’Università  di  Torino,  e  succes¬ 
sivamente  gli  diede  l’incarico  di  percorrere  i  ducati 
di  Savoia  e  di  Aosta  e  di  studiarne  le  produzioni 
Naturali,  particolarmente  le  minerali.  Le  importanti 
°sservazioni  fatte  dal  Donati  in  questi  viaggi  (che 
Visiono  tuttora  manoscritte)  fecero  forse  concepire 
l’idea  di  un  viaggio  di  molto  maggiore  ed  universale 
importanza,  quello  dell’Egitto  e  delle  Indie  orientali. 
A  condurre  a  buon  termine  una  cosi  difficile  impresa 
fu  reputato  sopra  ogni  altro  allo  il  Donati,  il  quale 
Perciò  partiva  nel  1759,  col  Dr.  Ronco  e  col  dise¬ 
gnatore  Wehrlino,  a  lui  destinati  per  compagni;  ma 
vilmente  tradito  dall’uno  ed  abbandonato  dall’altro, 
aPpena  giunti  in  Alessandria  d’Egitto,  non  però  venne 
nieno  nel  nostro  naturalista  l’ardente  brama  di  ese¬ 
guire  l’affidatagli  commissione,  onde  intrepidamente 
si  pose  in  viaggio  per  alla  volta  dell’alto  Egitto,  e 
Muovendo  contro  il  corso  del  Nilo,  penetrò  nella 
Nubia  finché  costretto  dalla  penuria  di  cibo  dovette 
retrocedere.  In  questo  viaggio  il  Donati  prese  disegni 
antichissimi  monumenti  egizii,  raccolse  cose  anti- 
cbe,  cioè  idoli,  amuleti,  lucerne,  vasi,  mummie  di 
animali,  non  che  pietre  e  piante  in  buon  numero, 
°gni  cosa  esattamente  descrivendo,  e  trasse  da  una 
c°Hina  di  Tebe,  dove  giacevano  quasi  affatto  sepolte, 
n°n  senza  grande  pericolo  e  fatica,  le  statue  che 


rappresentano,  l’una  Sesostri,  l’altra  la  dea  Tafnet, 
che  adornano  oggidì  il  regio  museo  egizio  di  Torino, 
comecché  gli  altri  oggetti,  per  trascuranza  di  chi 
doveva  dirigerne  il  trasporto,  siano  andati  in  gran 
parte  perduti.  Restituitosi  al  Cairo,  Donati  si  trasferì 
in  breve  nell’Arabia  Petrea  dove  raccolse  varie  cose, 
che  gli  Arabi  non  gli  permisero  di  seco  trasportare. 
Di  ritorno  al  Cairo,  salpò  per  la  Siria  e  recatosi  da 
Damasco  a  Bagdad,  e  di  là  a  Bassora,  s’imbarcò  per 
Mascate,  dove  giunse  in  principio  del  1762;  quindi 
fece  vela  per  le  coste  del  Malabar;  ma  ammalatosi 
in  viaggio,  morì  su  quella  nave  stessa  nel  mare  d’in¬ 
dia  e  venne  seppellito  sulle  coste  di  Mangalore.  — 
Il  Napione  disse  il  Donali:  «  uomo  raro,  versatissimo 
negli  studii  della  storia  naturale,  e  degno  di  mi¬ 
gliore  destino,  dotto  e  prudente  medico,  studiosis¬ 
simo  delle  antichità,  di  erudizione,  di  meccanica, 
di  architettura  e  di  disegno ,  e  quel  che  è  più , 
uomo  onesto  ».  —  Donati  era  ascritto  alla  Società 
Reale  di  Londra  ed  all’accademia  di  Svezia.  Linneo 
gli  dedicò  una  specie  di  primula  che  chiamò  vitaliana, 
la  quale  venne  da  Willdenow  trasferita  al  genere 
aretia,  poscia  da  De  Candolle  restituita  al  genere  pri¬ 
mula,  e  di  recente  collocata  nel  genere  gregoria. 

DON  ATI  A  (Donatia)  (l>ot.)— Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  triandria  triginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  sassifragacee,  tribù  delle  sassifra- 
gee,  distinto  per  i  seguenti  caratteri:  tubo  del  ca¬ 
lice  adnato  all’ovario,  turbinato,  col  lembo  troncato- 
abortivo,  a  due  denti  triangolari  acuminati  sub-op¬ 
posti  ;  una  bratteola  lineare  adnata  al  tubo  del  calice; 
petali  in  numero  di  nove  (secondo  Forster,  da  otto 
a  dieci)  lineari-oblunghi  ;  tre  stami  corti,  alterni  ai 
petali;  stili  da  tre  a  cinque,  filiformi;  ovario  fatto  di 
due  a  tre  logge,  con  molti  ovelli  affissi  alla  som¬ 
mità  della  loggia  ;  frutto  cassulare.  —  Questo  genere 
consiste  nella  specie  seguente. 

Donatia  magellanica  ( Donatia  magellanica  Forst, 
polijcarpon  magellanicum  L.  f.  sappi.).  —  Piccola 
pianta  quasi  priva  di  fusto,  cespitosa;  foglie  alterne, 
lineari-lanceolate,  ottuse,  persistenti,  embriciate, 
spesse,  glabre,  lanute  nelle  loro  ascelle;  fiori  ter¬ 
minali,  sessili,  solitari!,  bianchi.  — Questa  specie  (pe¬ 
renne)  nasce  nei  luoghi  rupestri  umidi  dello  stretto 
Magellanico.  La  pianta  sovra  descritta,  poco  interes¬ 
sante  per  se  stessa,  lo  è  per  la  memoria  di  Vitaliano 
Donati  (vedi)  cui  è  dedicata. 

DONATISTI  (sfor.  ecc/.).— Scismatici  cristiani  del¬ 
l’Africa,  del  quarto  secolo,  originariamente  partigiani 
di  Donato  vescovo  di  Casa  Nigra  nella  Numidia,  che 
fu  il  grande  oppositore  all’elezione  di  Ceciiiauo  a  ve¬ 
scovo  di  Cartagine.  Donato  accusò  Ceciiiauo  di  avere 
posti  i  libri  sacri  in  mano  dei  pagani  e  perciò  diceva 
esser  nulla  la  sua  elezione  ed  eretici  i  suoi  aderenti. 
Sotto  questo  falso  pretesto  di  zelo  si  fece  capo  d’un 
partito  e,  intorno  al  512,  diedesi  a  predicare  che  il 
battesimo  amministrato  da  eretici  era  inefficace;  che 
la  Chiesa  non  era  infallibile  ;  che  essa  aveva  errato 
in  que’stessi  tempi,  e  ch’egli  doveva  esserne  il  ristau- 
ratorc.  Ma  un  concilio  tenuto  ad  Arli,  nel  312,  as- 


4  286 


DONATIVO  -  DONAZIONE. 


solvett&Ceciliano  e  ne  dichiarò,  valida  reiezione.  I  sci¬ 
smatici  irritati  da  tale  sentenza,  negarono  acquietatisi; 
e  per  sostenere  meglio  la  loro  causa,  credettero  oppor¬ 
tuno  di  abbracciare  le  opinioni  di  Donato  e  di  decla¬ 
mare  apertamente  control  cattolici.  Andavano  dicendo 
la  Chiesa  essersi  prostituita;  ribattezzavano  i  cattolici; 
facevano  vilipendio  delle  ostie  consacrate  da  sacer¬ 
doti  affetti  alla  Santa  Sede;  incendiavano  le  chiese, 
e  commettevano  altri  atti  cotali  di  violenza.  Avevano 
in  luogo  di  Ceciliano  eletto  un  Maggiorino;  ma  es¬ 
sendo  questi  morto  poco  dopo,  misero  in  campo  come 
vescovo  di  Cartagine  un  altro  Donato.  Egli  si  è  da 
questo  nuovo  capo-setta,  il  quale  usò  gran  violenza 
contro  i  cattolici,  che  credesi  abbiano  propriamente 
i  Donatisti  ricevuto  il  loro  nome.  Siccome  non  pote¬ 
vano  provare  di  comporre  una  vera  Chiesa,  credettero 
bene  di  mandare  uno  de’loro  vescovi  a  Roma,  ten¬ 
tando  pure  d’inviarne  alcuni  in  Ispagna ,  per  poter 
dire  che  la  loro  Chiesa  cominciava  a  diffondersi  per 
tutto.  — Tornati  indarno  più  tentativi  per  distruggere 
questo  scisma,  l’imperatore  Onorio  ordinò  si  radunasse 
un  concilio  di  vescovi  a  Cartagine  nel  410,  doveten- 
nesi  una  disputa  fra  sette  di  ciascuna  parte  e  si  de¬ 
cise  che  le  leggi  emanate  contro  gli  eretici  avessero 
forza  contro  i  Donatisti.  La  gloria  della  loro  sconfitta 
fu  dovuta  a  sant’Agostino  vescovo  d’Ippona  il  quale 
sostenne  la  parte  principale  di  questa  controversia. 
Ciò  non  pertanto  i  Donatisti  continuarono  a  mante¬ 
nersi  in  un  corpo  separato  e  tentarono  di  moltiplicare 
la  loro  setta  fino  nel  sesto  secolo;  ma  i  vescovi  cat¬ 
tolici  operarono  cosi  saviamente  e  prudentemente  che 
a  poco  a  poco  richiamarono  a  conversione  la  maggior 
parte  di  coloro  che  si  erano  allontanali  dal  grembo 
della  Chiesa.  La  setta  de’Donatisti  vennesi  gradata- 
mente  spegnendo  ed  era  già  affatto  estinta  nel  secolo 
settimo. 

DONATIVO  ( antich .).  —  Regalo  che  si  faceva  ai 
soldati  romani  dalla  repubblica  e  dagl’ imperatori 
dopo  qualche  egregia  impresa  dell’esercito.  È  voce 
usata  da  Svetonio,  da  Tacito,  da  Lampridio  ;  e  que¬ 
st’ultimo,  parlando  di  Alessandro  Severo  dice  che 
fece  tre  volte  il  donativo  a’suei  militi.  Giulia  Pia, 
moglie  di  questo  imperatore,  fu  detta  mater  castro- 
rum  per  aver  sollecitati  e  fatti  aumentare  i  donativi 
ai  soldati.  Decadendo  la  disciplina  militare  si  vollero 
raddoppiati  i  donativi;  e  l’abuso  andò  tant’oltre  che 
con  essi  si  corruppero  le  legioni  e  fecesi  infame  mer¬ 
cato  della  dignità  imperiale,  (v.  Conciario).—  Oggidì 
gli  scrittori  militari  usano  donativo  per  significare 
quella  ricompensa,  che  oltre  la  paga  si  dà  al  soldato 
per  gravi  fatiche  da  esso  sopportate  o  per  gratificar¬ 
selo  ;  alcuni  Io  dicono  anche  capo-soldo ,  e  risponde 
al  gratificution  de’Francesi. 

DONATO  ( stor .  eccl.). — Due  vescovi  scismatici  eb¬ 
bero  questo  nome  in  Africa,  ed  ambi  ebbero  parte 
nell’errore  e  nello  scisma  dei  Donatisti.  Importa 
dunque  non  confonderli  insieme  come  fanno  alcune 
storie  (v.  Donatisti). 

DON  ATO  (Elio).  —  Celebre  grammatico,  vissuto 
circa  la  metà  del  secolo  quarto  dell'era  volgare.  Scrisse 


una  gramatica  che  fu  per  lunghissimo  tempo  usala 
nelle  scuole,  e  comentò  Terenzio  e  Virgilio.  Era  in 
grandissima  fama  al  tempo  di  Costanzo  e  insegnò  re¬ 
torica  e  belle  lettere  a  Roma  nell’anno  356,  nel  qual 
torno  san  Girolamo  fu  suo  discepolo.  Questo  Donato 
ha  dato  assai  di  che  ragionare  ai  bibliografi  i  quali 
tutti  parlano  di  un ’editio  tabellaris  sine  t dia  nota  della 
sua  Grammatica ,  come  di  uno  dei  primi  tentativi  della 
stampa  per  mezzo  di  lettere  intagliate  sopra  pezzi  di 
legno  (Meerman,  Origines  typograph.  Aja  1765, 
in-4°).  Questa  gramatica  è  stata  stampata  con  più 
titoli,  come  Donatus ,  Donalus  minor ,  Donatus  elhi - 
molyzalus,  Donatus  prò  puerulis,  ecc.,  ma  l’opera  è 
sempre  la  stessa,  cioè  Elementi  della  lingua  latina  ad 
uso  de' fanciulli.  Nel  volume  de’ Grammatici  veleres , 
stampato  da  Nic.  Jenson  senza  data,  l’opera  è  inti¬ 
tolata  Donatus  de  barbarismo  et  de  odo  partibus  ora - 
tionis.  11  Dr.  Clarke  nel  suo  Dizionario  bibliografico 
(voi.  m,  p.  144-48)  ha  dato  un  lungo  catalogo  delle 
edizioni  di  Donato.  I  Commcntarii  in  quinque  connB - 
dias  Terentii ,  furono  primamente  stampati  senza  data, 
probabilmente  innanzi  al  1460  e  ristampati  nel  1471 
e  1476.  Il  Commentarius  in  Virgiliani  stampato  a 
Venezia  nel  4529  in-fol.°,  quantunque  a  lui  attri¬ 
buito,  è  da  molti  creduto  non  suo.  Nel  medio  evo, 
come  a’  tempi  nostri,  la  parola  Donato  fu  sinonimo 
di  qualunque  sistema  di  gramatica. 

DONATO  (Famiglia). — Questa  famiglia  patrizia  di 
Venezia  ha  dato  tre  dogi  alla  repubblica.  Francesco. 
succedette  al  doge  Pietro  Landò,  governò  dall’anno 
1345  al  1553,  fece  rispettare  la  neutralità  della  re¬ 
pubblica  durante  la  guerra  fra  Carlo  Quinto  ed  En¬ 
rico  ii  di  Francia  a  malgrado  delle  insistenze  di  quei 
due  principi  per  farla  dichiarare  ;  ornò  la  sua  patria 
di  due  bei  monumenti,  il  palazzo  della  zecca  e  la 
biblioteca,  ed  arriccili  il  palazzo  ducale  di  statue  0 
quadri  dei  migliori  maestri.  Resse  lo  Stato  con  molta 
saviezza,  ed  ebbe  a  successore  nel  dogato  Marco  An¬ 
tonio  Trevisano.  —  Leonardo,  fu  doge  dal  i  606  all  6 1 2, 
9Ì  oppose  con  lodevole  fermezza  alle  pretese  di  papa 
Paolo  v  intorno  alla  giurisdizione  ecclesiastica  negl* 
Stati  veneti,  ed  ebbe  a  successore  Marco  Antonie 
Memmo.  —  Nicolò  fu  eletto  doge  l’anno  1618,  e  inori 
dopo  tre  sole  settimane  di  governo. 

DONAZIONE  (dirti,  civ.).  —  In  termini  generai» 
una  donazione  è  una  liberalità  che  una  persona  fa 
volontariamente  ad  un’altra.  Nel  diritto  è  uno  dei  di*6 
modi  coi  quali  altri  può  disporre  de’suoi  beni  a  t*' 
tolo gratuito;  il  secondo  modo  è  il  testamento.  —  '1 
sono  due  specie  di  donazione:  quella  fra  vivi,  e  quell® 
per  causa  di  morte.  La  prima,  di  cui  qui  particola*" 
mente  si  ragiona ,  è  un  atto  di  spontanea  liberali!® 
col  quale  il  donante  si  spoglia  attualmente  ed  irre¬ 
vocabilmente  della  cosa  donata  in  favore  del  dona' 
tario  che  l’accetta.  Dicesi  anche  donazione  la  lil,e' 
ralità  fatta  o  per  riconoscenza  o  in  contemplazio*10 
dei  meriti  del  donatario,  o  per  ispeciale  rimunera' 
zione ,  e  quella  pure  per  cui  s’ imponga  qualcl»0 
condizione  o  peso.  La  donazione  tra  vivi  ha  per  e 
fello  di  spogliare  immediatamente  il  donante  del  ' 


DOKDI. 


mi 


cosa  donala,  c  questo  carattere  la  distingue  dalla 
donazione  per  causa  di  morte,  la  quale  nelle  moderne 
legislazioni  è  soltanto  riconosciuta  in  alcuni  casi  spe¬ 
ciali  come  si  vedrà  in  appresso.  Possono  donare  tutti 
coloro  i  quali  possono  fare  testamento  ;  voglionsi 
però  eccettuare  gl’ interdetti  per  prodigalità  e  i  mi¬ 
nori  sebbene  abilitati,  ai  quali  è  solamente  concesso 
di  donare  nel  loro  contratto  di  matrimonio  per  le  doti 
eJucri  convenzionali,  e  previo  il  consenso  del  padre 
o  tutore  rispettivamente,  e  l’avviso  del  consiglio  di 
famiglia  ove  i  lucri  non  eccedano  la  metà  della  dote, 
poiché  altrimenti  si  richiede  l’autorizzazione  giudi¬ 
ziale.  Lo  stesso  si  dica  della  donna  maritata,  la  quale 
non  può  donare  senza  l’assenso  del  marito,  ovvero 
l’autorizzazione  del  tribunale  secondo  le  regole  pre¬ 
scritte  dalla  legge.  Non  possono  acquistare  per  dona¬ 
zione  tra  vivi  gl’incapaci  di  ricevere  per  testamento, 
anche  sotto  il  nome  d’ interposta  persona  ,  e  però 
qualunque  donazione  tra  vivi  a  vantaggio  di  una 
persona  incapace  è  dichiarata  nulla,  ancorché  fatta 
sotto  apparenza  di  contratto  oneroso.  La  donazione 
perchè  sia  valida  debbe  risultare  da  un  pubblico 
istromento,  ed  essere  omologata  dall’autorità  giudi¬ 
ziaria,  la  quale  prima  di  concedere  il  decreto  di  omo¬ 
logazione  esplora  la  volontà  del  donante,  onde  accer¬ 
tarsi  se  per  avventura  non  muovasi  a  donare  per 
qualche  artifizio,  seduzione  od  inganno.  Ove  la  do¬ 
nazione  sia  fatta  da  una  donna,  debbono  inoltre  sen¬ 
tirsi,  prima  dell’omologazione,  due  parenti  della  do¬ 
nante,  e  in  loro  mancanza  due  amici  della  famiglia. 
Siccome  poi  la  legge  favorisce  le  donazioni  fatte  in 
contemplazione  di  un  certo  e  determinato  matrimonio, 
così  queste  sono  dispensate  dall’obbligo  dell’omolo¬ 
gazione.  La  donazione  tra  vivi  non  obbliga  il  donante, 
e  non  produce  alcun  effetto  se  non  dal  giorno  in  cui  | 
è  accettata ,  e  quest’accettazione ,  ove  si  tratti  di 
donna  maritata,  non  può  aver  luogo  senza  il  consenso 
del  marito,  e  se  si  tratta  di  minori  o  d’interdetti 
debb’essere  fatta  da  coloro  ai  quali  la  legge  commette 
la  cura  delle  loro  persone  e  dei  loro  beni.  La  dona¬ 
tone  può  soltanto  comprendere  i  beni  presenti  del 
donante,  e  se  comprende  beni  futuri  è  nulla  riguardo 
a  questi;  la  legge  inoltre  non  permette  la  donazione 
di  tutti  i  beni  presenti,  se  il  donante  non  se  ne  ri¬ 
serva  l’usufrutto ,  o  qualche  discreta  porzione  onde 
Sovvenire  a’suoi  bisogni,  e  poter  testare.  La  facoltà 
di  donare  potrebbe  in  alcune  circostanze  riuscire  di 
Rrave  pregiudizio  agli  eredi  aventi  diritto  alla  legit- 
lima,  ove  la  legge  non  la  contenesse  entro  giusti  li- 
ni'ti,  e  però  le  donazioni  tra  vivi  anche  fatte  a  con¬ 
crezione  di  matrimonio  agli  sposi  ed  ai  figli 
Nascituri  vanno  soggette  a  riduzione  allorquando  al 
emP°  della  morte  del  donante  si  riconoscono  ecce- 
enti  la  porzione  di  beni  di  cui  questi  poteva  disporre. 
P"  Si  è  accennato  che  la  donazione  è  irrevocabile,  tut- 
.  Va  questo  principio  è  soggetto  ad  alcune  eccezioni; 

,  atli  donazione  può  essere  rivocala:  4°  per  ina- 
cnipimento  delle  condizioni  sotto  le  quali  è  stata 
atta  ;  2°  per  causa  d’ingratitudine;  3°  persopravve- 
a*enza  di  figli.  La  donazione  è  un  vero  contratto,  e 


se  essa  ò  condizionale,  il.  donatario  coll’accettazione 
si  è  obbligato  aireseguimento  delle  condizioni  apposte 
alla  liberalità  ;  ove  pertanto  il  donatario  manchi  alle 
sue  obbligazioni,  il  contratto  è  sciolto,  essendo  che 
nei  contratti  smarginatici  la  condizione  risolutiva  è 
sempre  sottintesa  nel  caso  che  una  delle  parti  non 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione.  L’interesse  dei 
costumi  e  la  punizione  che  merita  l’ingratitudine,  il 
più  odioso  di  tutti  i  vizii,  non  permettevano  che  il  do¬ 
natario,  il  quale  se  ne  rendesse  colpevole,  conservasse 
il  benefizio  statogli  conferito,  quindi  la  legge  offre 
al  donante  un’azione  per  privamelo.  Siccome  però 
non  mancano  coloro  i  quali  fanno  una  liberalità,  e 
poi  se  ne  pentono  senza  alcun  ragionevole  motivo, 
così  la  legge  ha  saggiamente  ristretti  i  casi  di  re¬ 
voca  per  ingratitudine,  onde  ovviare  agl’  inconve-* 
nienti  di  veder  troppo  estesa  l’applicazione  di  un 
principio  che  vuol  essere  usato  con  tutta  parsimonia. 
E  pertanto  stabilito  che  si  faccia  luogo  alla  rivocazione 
solamente  nei  seguenti  casi,  cioè:  se  il  donatario 
abbia  attentato  alla  vita  del  donante;  se  siasi  reso  col¬ 
pevole  verso  di  lui  di  sevizie  ,  delitti  od  ingiurie 
gravi;  se  gli  neghi  gli  alimenti.  Finalmente  la  legge 
autorizzò  le  rivocazioni  della  donazione  nel  caso  di 
sopravvenienza  di  figli  al  donante,  supponendo  il  le¬ 
gislatore  eh’ esso  non  avrebbe  donato  ove  avesse 
potuto  ciò  prevedere.  Si  è  detto  che  le  leggi  favo¬ 
riscono  in  modo  speciale  le  donazioni  fatte  in  con¬ 
templazione  di  un  certo  e  determinato  matrimonio, 
e  però  in  favore  di  questa  causa  la  legge  rallenta  il 
rigore  delle  sue  disposizioni.  Cosi  per  esempio  per 
causa  di  matrimonio  il  donante  può  disporre  di  tutti 
o  di  parte  de’suoi  beni  che  sarà  per  lasciare  al  tempo 
della  sua  morte,  avendo  il  legislatore  saggiamente 
pensato  che  coloro  ai  quali  può  ripugnare  di  fare 
una  donazione  tra  vivi,  faranno  più  facilmente  una 
liberalità  la  quale  debba  soltanto  avere  il  suo  ese¬ 
guimento  dopo  la  loro  morte;  similmente,  contro 
ciò  che  è  stabilito  in  massima  generale,  nelle  dona¬ 
zioni  per  causa  di  un  determinato  matrimonio  si 
possono  comprendere  i  beni  presenti  e  futuri.  È  però 
da  osservarsi  che  se  il  matrimonio  non  segue,  la 
donazione  rimane  priva  di  effetto.  Gli  sposi  possono 
anch’essi  nel  contratto  di  matrimonio  farsi  donazioni 
scambievoli,  non  eccedendo  però  quanto  potrebbero 
lasciarsi  per  testamento,  ma  ai  coniugi  durante  il  ma¬ 
trimonio  non  è  permesso  di  farsi  l’uno  all’altro  al¬ 
cuna  liberalità ,  salvo  per  atto  di  ultima  volontà  » 
nella  forma  e  secondo  le  regole  stabilite. 

DOND1  (Famiglia).  —  Varii  sono  gli  uomini  emi¬ 
nenti,  soprattutto  nelle  scienze,  che  uscirono  da  que¬ 
sta  famiglia  padovana;  ma  noi  faremo  soltanto  men¬ 
zione  dei  due  seguenti.  Giacomo  nato  l’anno  4298 
si  fece  in  breve  conoscere  per  la  sua  dottrina  in  filo¬ 
sofia,  matematiche,  lettere,  e  specialmente  in  medi¬ 
cina,  ed  a  lui  si  attribuisce  l’invenzione  di  un  orologio 
a  ruote,  maraviglioso  per  quei  tempi,  il  quale,  oltre 
le  ore,  segnava  ancora  l’aunuo  giro  del  sole  pei  segni 
del  zodiaco,  le  rivoluzioni  dei  pianeti,  le  fasi  della 
luna,  i  mesi,  i  giorni  e  le  feste  dell’anno.  Fu  poi  que- 
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st’orologlo  posto  sulla  torre  del  pubblico  palazzo  di 
Padova  per  comando  di  Ubertino  da  Carrara,  signore 
di  quella  città.  Giacomo  morì  l’anno  1559.— Giovanni 
figliuolo  del  precedente,  viene  da  alcuni  creduto  il 
vero  inventore  dell’accennato  orologio,  e  da  altri  il 
perfezionatore  del  lavoro  già  messo  insieme  dal  pa¬ 
dre  ;  al  quale  ingegnosissimo  stromento,  fatto  tutto 
di  ottone  e  di  rame,  senza  l’aiuto  di  alcun’altra  per¬ 
sona,  Giovanni  avrebbe  applicato  per  sedici  anni  in¬ 
teri.  Da  tale  egregio  lavoro  derivò  all’illustre  fami-  , 
glia  dei  Dondi  il  soprannome  dall' orologio,  che  fu  in 
seguito  portato  dai  suoi  discendenti.  Giovanni  era 
nato  in  Chioggia  l’anno  1518,  e  morì  nel  1589  in  ! 
Genova.  Fu  egli  ,  siccome  il  padre  ,  valente  nel¬ 
l’astronomia,  nella  medicina,  ed  anche  nelle  lettere; 
jyisse  amicissimo  al  Petrarca,  che  faceva  gran  conto 
di  lui;  e  lasciò  alcuni  scritti,  fra  i  quali  un’opera  in¬ 
titolata  Planetarium,  nella  quale  rendeva  ragione 
del  mirabile  lavoro  di  cui  si  è  parlato. 

DONGOLA  (geogr).  —  Provincia  della  Nubia  supe¬ 
riore  compresa  tra  i  18°  e  i  19°  50’  circa  di  lat.  N. 
e  situata  lungo  le  rive  del  Nilo.  La  sua  lunghezza  è  di 
circa  150  miglia,  ma  la  larghezza  è  da  considerarsi 
come  ristretta  alla  striscia  di  terra  coltivabile  da 
ambe  le  parli  del  fiume,  e  variante  da  uno  a  tre  mi¬ 
glia,  oltre  la  quale  non  v’ha  che  deserto.  La  bella  e 
fertile  isola  d’Argo  è  compresa  nei  limiti  di  Dongola. 

11  luogo  principale  della  provincia  è  Maragga  o  Nuova 
Dongola  sulla  riva  sinistra  od  occidentale  ai  49°  9'  di 
lat.  N.,  fabbricata  in  gran  parte  dai  Mainai ucchi  men¬ 
tre  occuparono  la  contrada  dal  4842  al  4820,  anno 
in  cui  furono  cacciati  da  Ismail  figliuolo  del  pascià 
d’Egitto  (Vi aggi  di  Caillaud).  Più  a  mezzodì  sulla  de¬ 
stra  del  Nilo  è  Dongola  Agus  o  la  Vecchia  Dongola, 
altre  volte  città  considerevole,  ma  ridotta  ora  a  500 
abitanti.  Ad  un’estremità  di  essa  è  una  vasta  fabbrica 
quadrata,  di  due  piani,  un  tempo  monastero  copto, 
la  cui  cappella  fu  convertita  in  moschea.  Vi  si  vedono 
pure  altri  avanzi  di  monumenti  cristiani,  poiché  Don- 
gola  fu  contrada  cristiana  sino  al  secolo  xiv,  per  te-  ! 
stimonianza  del  viaggiatore  Ibn  Batuta.  Makrizi  nel 
secolo  xv  la  descrive  come  fertile  e  ricca  contrada 
con  molte  città,  e  Poncet,  che  nel  4698  visitò  la  Vec¬ 
chia  Dongola,  il  suo  re  e  la  corte,  ne  parla  come  di 
un  luogo  considerabile.  Il  regno  era  ereditario  e  pa¬ 
gava  un  tributa  al  re  di  Sennaar.  Ma  dopo  il  tempo 
di  Poncet  gli  Arabi  Sceygia  desolarono  il  paese  e  lo 
tennero  sotto  il  loro  giogo  per  gran  parte  dello  scorso 
secolo,  cosa  cui  si  debbe  specialmente  attribuire  la 
presente  sua  spopolazione  e  la  sua  povertà.  Quando 
i  Mamalucchi  fuggiti  dall’Egitto  passarono  a  Don- 
gola  nel  4812,  la  contrada  era  in  mano  di  alcuni 
piccoli  capi  detti  melek,  soggetti  tuttavia  agli  Arabi 
Sceygia.  Essa  forma  ora  un  distretto  governato  da 
un  bey,  dipendente  dal  pascià  d’Egitto,  il  quale  ri¬ 
siede  a  Maragga  e  stende  la  sua  giurisdizione  anche 
sul  paese  dei  detti  Arabi.  1  nativi  di  Dongola  ras¬ 
somigliano  a  quelli  della  Bassa  Nubia  ;  sono  neri, 
ma  non  Negri:  producono  durra ,  fave,  orzo,  ed  hanno 
pecore,  capre  e  grosso  bestiame.  I  bei  cavalli  che 


nell’Egitto  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Dongola 
vengono  principalmente  dai  paesi  degli  Sceygia  e  dei 
Barabra.  Le  case  sono  costrutte  di  mattoni  non  cotti, 
fatti  di  argilla  e  di  paglia  tagliuzzata.  Dongola  è  più 
fertile  che  la  Bassa  Nubia;  ma  i  suoi  abitanti  sono  pochi, 
indolenti  e  scoraggiali  da  lunghe  sventure.  Ruppel  nei 
suoi  Viaggi  nella  Mia  e  nel  Kordofan  entra  in  molti 
particolari  sui  costumi  della  popolazione  di  Dongola. 

DONI  (Anton  Francesco).  — Il  Tiraboschi  parla  -a 
lungo  di  quest’uomo,  d’umor  fantastico  e  capriccioso, 
non  mai  contento  della  sua  sorte.  A  noi  bastino  poche 
parole,  avendo  costui  colle  opere  sue  poco  giovato  la 
italiana  letteratura  e  la  pubblica  e  privata  morale. 
Nacque  in  Firenze  verso  il  4515  e  cessò  di  vivere  nel 
4574.  Ebbe  facilità  deplorabile  nello  scrivere,  ed  egli 
stesso  diceva  che  i  suoi  libri:  «prima  si  leggono  che 
sieno  scritti,  e  si  stampano  innanzi  che  sien  compo- 
sti.  »  —  Moltissimi  ne  compose,  fra’ quali  basti  ricordare 
Le  due  Librerie ,  le  Lettere ,  la  Zucca ,  i  Marmi,  le  Pit~ 
ture  e  i  Pistolotti.  Stravagante,  bizzarro,  irreligioso, 
inetto,  stucchevole  e  scipito  scrittore,  accenna  nei 
pensieri  e  nelle  espressioni  di  avere  una  gran  vena 
di  pazzia.  Fu  degno  amico  di  Pietro  Aretino,  amicizia 
che  poi  si  volse  in  odio  mortale.  Ruppe  del  pari  con 
Lodovico  Domenichi,  e  questi  tre  pazzi  posero  a 
romore  la  repubblica  letteraria.  Nelle  Due  Librerie 
diede  notizia  di  varii  scrittori;  ma  fecelo  in  modo  tanto 
inesatto  e  meschino  da  non  potersene  trarre  che  poco 
o  niun  vantaggio. 

DONI  (Giambatista).— Letterato  e  musico  di  molta 
celebrità,  nato  in  Firenze  l’anno  4594.  A  Bologna  e 
a  Roma  diede  opera  alla  storia,  all’antiquaria,  all’elo¬ 
quenza,  alla  poesia,  alle  lingue  dotte,  non  esclusala 
ebraica;  e  mandato  in  Francia  dal  padre (an.  4645), 
che  lo  destinava  alla  pratica  del  Foro,  attese  quivi  con 
ardore  a  studiare  la  giurisprudenza  sotto  Cuiaccio.^" 
Di  ritorno  in  Italia  nel  4618,  si  addottorò  nell’Uni¬ 
versità  di  Pisa;  ma  rinunziando  ad  un  tratto  alla  car¬ 
riera  indicatagli  dal  padre,  seguì  il  cardinale  Ottavi0 
Corsini  che  andava  legato  in  Francia,  e  stette  >n 
Parigi  più  di  un  anno,  ornando  la  mente  di  utili  ° 
dotte  cognizioni.  Ridottosi  in  patria  l’anno  4622» 
venne  poco  di  poi  chiamato  a  Roma  dal  cardina  0 
Barberini,  nipote  del  pontefice  Urbano  vm,  giovane 
amantissimo  della  musica.  Scrisse  allora  varie  disser¬ 
tazioni  su  quest’arte,  e  ad  istanza  dello  stesso  cardi¬ 
nale,  suo  speciale  protettore,  ottenne  la  carica  d 
segretario  del  sacro  Collegio.  Col  porporato  mede 
simo  aveva  intanto  il  Doni  nuovamente  visitato 
Francia,  e  quindi  la  Spagna,  intento  sempre  a  faf^ 
ovunqu’ei  si  trovasse,  tesoro  di  notizie  letterarie  ^ 
scientifiche;  ma  costretto  dalle  faccende  domest»' 
che  a  rimpatriarsi,  rivide  la  sua  Firenze  l’**10. 
4640,  dove  fini  di  vivere  nel  4647. -Raccolse  il 
ne’ suoi  viaggi  quante  più  potè  antiche  iscrizioni,  c0® 
che  giunse  a  metterne  insieme  più  di  6,000  n°^ 
conosciute  allo  stesso  Grutero,  le  quali  poi  furo1^ 
comentate  e  pubblicate  nel  passato  secolo  da  Ai^j 
Frane.  Gori,  benemerito  degli  studii  di  antichità. "7*  * 
catalogo  delle  opere  edite  dal  Doni,  e  colle  qoab 
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accìnse  ad  illustrare  la  musica,  si  può  leggere  in  Fétis 
( Biographie  universelle  des  nnisiciens),  che  ne  discorre 
a  lungo.  Avvisava  il  grande  artista  che  per  purgare 
la  sua  arte  dalla  corruttela  sovvertitrice  del  gusto 
conveniva  richiamarla  alla  ingenuità  de’  suoi  princi- 
pii ;  ond’ebhe  a  durare  grande  fatica  soprattutto  nel 
dichiarare  gli  attributi  della  musica  greca.  Venne 
perciò  in  grandissima  stima  appresso  al  P.  Martini,  il 
quale  disse  di  lui:  «non  essere  facile  l’esprimere  la 
profondità  con  cui  il  Doni  penetrò  la  musica  greca  sì 
teorica  che  pratica,  sì  vocale  che  istromenlale,  col 
rintracciare  i  sensi  più  oscuri  de*  poeti  e  de’  filosofi , 
rilevarne  dai  monumenti  antichi  le  cose  più  dubbiose, 
dimostrando  tutte  quelle  parti  della  greca  musica  che 
possono  ritrovarsi  e  ridursi  alla  musica  de’  nostri 
tempi;  e  per  ciò  che  riguarda  la  teoria  della  musica 
greca  lui  avere  avuto  d’uopo  di  molte  diligenze  e  sco¬ 
perte  per  illustrarla  e  porla  nel  suo  vero  lume, 
essendo  ella  stata  sepolta  per  tanti  secoli  in  una  pro¬ 
fonda  oscurità  dalla  decadenza  del  romano  impero 
sino  ai  secoli  xiv  e  xv».— Ma  la  immensa  mole  delle 
opere  di  filologia,  di  letteratura,  e  di  altre  di  musica 
di  questo  autore,  sventuratamente  rimase  inedita  o 
incompiuta. 

DONI  dello  Spirito  Santo  (tcol.).—  Con  questo  nome 
si  designano  alcune  qualità  sovrannaturali  infuse  nel¬ 
l’uomo  da  Dio  col  mezzo  del  sacramento  della  con¬ 
fermazione,  a  fine  di  renderlo  docile  ai  movimenti 
della  grazia.  Sette  sono  codesti  doni,  vale  a  dire;  la 
sapienza ,  che  ci  guida  al  retto  giudizio  di  ogni  cosa 
in  riguardo  al  nostro  ultimo  fine;  Vintelletto ,  che  ci 
trae  a  comprendere  le  verità  rivelate,  per  quanto 
riesce  possibile  alla  limitata  umana  mente;  la  scienza, 
che  ci  fa  conoscere  i  diversi  mezzi  di  farci  Santi  e 
pervenire  a  salvamento  ;  il  consiglio,  che  c’insegna  ad 
attenerci  al  partito  migliore  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  nostra  salute;  la  fortezza,  ossia  il  coraggio  di  far 
fronte  a’  pericoli  e  superare  le  tentazioni  ;  la  pietà, 
che  ci  rende  care  le  pratiche  del  culto  divino;  final- 
niente  il  timor  di  Dio,  che  ci  allontana  dal  peccato  e 
da  tutto  ciò  che  offende  il  Signore. — Col  nome  di  doni 
dello  Spirito  Santo  intendevansi  pure  i  doni  concessi 
da  Dio  ai  primi  credenti,  cioè  della  profezia,  de’  mira- 
coli,  della  penetrazione  dei  cuori  e  simili.  Questi  doni 
furono  necessarii  nei  primi  tempi  della  predicazione 
evangelica,  primieramente  perchè  erano  la  prova  più 
splendida  della  missione  celeste  :  e  difalto  dagli  Atti 
degli  Apostoli  si  raccoglie,  come  pure  da  altri  monu¬ 
menti  del  i  e  ii  secolo,  che  i  grandi  progressi  della 
religione  cristiana  si  debbono  a  questi  doni  principal¬ 
mente  ascrivere.  In  secondo  luogo,  si  sa  che  allora  la 
Pitica  della  magia  era  comunissima  e  molti  erano 
8l’ impostori  che  la  professavano:  e  però  impor- 
jaya  opporle  prodigi  veri  e  riconosciuti  per  tali  pub¬ 
blicamente. 

dONNA  (moral.).  —  Le  donne,  metà  del  genere 
u,nano,  debbono  essere  considerate. sotto  un  doppio 
^spetto,  quali  cioè  la  natura  le  ha  fatte  e  quali  le  fa 
*a  società,  secondo  la  varietà  de’  suoi  costumi.  — I  due 
Sessi,  che  la  mano  di  Dio  ha  creati,  debbono  concor- 
Encicl.  pop. —Tomo  IV.  1 


rere  a  formare  un  solo  tutto  armonico;  ma  per  effetto 
delle  passioni  umane  la  forza  dell’uno  è  divenuta  oppri¬ 
mente,  seduttrice  la  bellezza  dell’altro,  e  questo  armo¬ 
nico  tutto  fu  ed  è  troppo  spesso  turbato.  Ogni  asso¬ 
ciazione  porta  con  sè  superiorità  e  subordinazione,  e 
insieme  uguaglianza,  così  richiedendo  l’imperfezione 
umana.  Èva  era  stata  data  per  compagna  ad  Adamo; 
ma  dopo  il  peccato  dovette  essergli  soggetta,  e  questa 
sentenza  ha  ancora  oggidì,  ne’  paesi  in  cui  fu  pronun¬ 
ziala,  un’esecuzione,  l’eccesso  della  quale  offende  la 
bontà  del  comun  padre  piuttosto  che  soddiS®  la 
sua  giustizia.  — L’abuso  del  potere  una  volta  consa¬ 
crato  e  giustificato,  dalla  stessa  degradazione  morale 
degli  esseri  che  soggioga  ed  avvilisce,  inspirò  ad 
uomini,  per  altra  patte  stimati  saggi,  le  più  strane 
idee,  i  sistemi  più  offensivi  per  la  donna.  Noi  non 
rianderemo  qui  quelle  deliranti  opinioni,  che  dinega¬ 
rono  alle  donne  la  spiritualità  dell’anima,  e  le  esclu¬ 
sero  perfino  dalle  eterne  ricompense.  Bastano  i  fatti 
risultanti  da  queste  opinioni,  o  solamente  da  abitudini 
tiranniche  nate  dal  clima,  fatti  che,  come  tutte  le  pia¬ 
ghe  dell’umanità,  rinchiudonsi  in  un  circolo  vizioso, 
in  cui  il  male  sempre  riprodotto  da  se  stesso  diviene 
per  l’avvenire  una  conseguenza  del  passato.  Le  donne 
nello  stato  in  cui  la  legge  naturale  e  divina  le  colloca, 
saranno  operose,  cordiali,  savie;  dovunque  saranno 
private  dei  diritti  della  famiglia  e  della  società  o 
ammollite  dalla  sazietà  dei  piaceri  esse  rinunzieranno 
volontariamente  a  quei  doveri  che  dovrebbero  ri¬ 
guardare  come  i  più  preziosi  de’  loro  diritti.  Esse,  che 
la  natura  ha  voluto  attive,  previdenti,  economiche, 
sopportano  l’inazione  peggio  ancora  degli  uomini.  Il 
loro  spirito,  spesso  leggiero  e  curioso,  evidentemente 
destinato  agl’interessi  privati,  le  precipita  più  presto 
nell’ozio  e  nei  traviamenti  di  quella  vanità  che  è 
troppo  fomentata  dall’adulazione,  mentre  sono  gio¬ 
vani,  e  troppo  facile  ad  essere  ferita  coU’avanzare  del¬ 
l’età. — La  bellezza  che  trasforma  le  schiave  in  regine 
e  può  controbilanciare  la  gloria,  il  potere  e  le  ric¬ 
chezze,  ha  una  parte  troppo  grande  nella  storia  delle 
donne  d’ogni  paese  e  d’ogni  tempo,  perchè  non  sia 
riguardata  come  avente  la  maggior  influenza  sul  loro 
destino  e  come  prima  causa  delle  loro  debolezze  o 
dei  loro  errori.  Felice  la  donna,  in  cui  la  bellezza 
turba  soltanto  momentaneamente  la  ragione  e  non 
corrompe  lo  spirito!  Tutte  le  donne  non  sono  belle, 
ma  una  gran  parte  vorrebbe  esserlo  :  e  l’amore  di 
ornarsi  è  pressoché  universale.  Eliezer  offre  a  Rebecca 
maniglie  e  orecchini  per  disporla  a  favore  del  suo 
padrone  :  e  il  cacciatore  selvaggio  presenta  alla  sua 
amata  le  piume  dell’uccello  ch’egli  ha  colpito  colla 
sua  freccia.  Gli  ornamenti  piacciono  alle  donne  e  la 
loro  vanità  è  spesso  divenuta  cagione  di  profusioni 
insensate.  Quale  dei  due  è  allora  maggiormente  da 
biasimare?  La  cupidità  dell’un  sesso  o  la  follia  del¬ 
l’altro?  Tuttavia  i  primi  fra  tutti  gli  ornamenti  fem¬ 
minili,  la  grazia  e  il  buon  gusto,  sono  doni  naturali 
che  spesso  suppliscono  alla  bellezza.  Compagna  della 
gioventù  che  non  abbandona  mai  affatto  in  alcuna 
condizione,  la  grazia  che  mal  si  saprebbe  definire,  si 
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imita  difficilmente  e  non  si  acquista  ;  il  buon  gusto 
se  non  è  intieramente  dato  dalla  natura,  può  almeno 
formarsi  coll’educazione  e  col  frequentare  la  buona 
società.  Ma  la  moda  lo  fa  traviare,  la  moda,  di  cui  le 
donne  adorano  i  capricci  e  che  quasi  sempre  guasta 
le  semplici  bellezze  della  natura.  La  donna  dell’Eschi¬ 
mese  quando  dopo  molto  soffrire  è  giunta  a  traforarsi 
il  labbro  per  introdurvi  un  osso  di  pesce,  è  lieta  di 
quest’ornamento  quanto  una  giovine  parigina  indos¬ 
sando  l’ultimo  abito  che  la  moda  ha  inventato.  Ma 
queste  ed  altre  debolezze  più  inerenti  all’indole  fem¬ 
minile,  appartengono  tuttavolta  all’umanità  intera;  e 
la  Provvidenza,  non  meno  generosa  verso  la  donna 
che  verso  l’uomo,  la  dotò  com’esso  di  virtù,  d  inge¬ 
gno  e  di  passioni,  non  diremo  già  in  misura  diversa, 
ma  in  certo  modo  con  diversa  gradazione  di  tinte. 
Cosi  si  disse  che  la  donna  ha  una  percezione  più 
pronta  che  l’uomo,  vede  con  eguale  giustezza,  ma 
osserva  meno  lungamente  di  lui.  La  sensibilità  ^1  or¬ 
goglio,  irritabilissimi  nella  donna,  la  innalzano  sino 
all’eroismo  del  sentimento,  la  trascinano  sino  ai  più 
riprovevoli  trasporti  della  gelosia  e  della  vendetta.  Le 
colpe  in  essa  sono  bensì  giudicate  con  maggior  seve¬ 
rità  che  nell’uomo,  ma  ciò  avviene  perchè  hanno 
conseguenze  più  gravi.  Depositaria  del  primo  di  tutti  i 
gl’interessi,  quello  della  paternità,  essa  tiene  fra  le 
sue  mani  l’integrità  e  l’onore  della  famiglia,  la  pace  e 
la  prosperità  domestica;  oltre  che  il  fanciullo  da  essa 
riceve  quella  prima  coltura,  e  quei  primi  semi,  che 
hanno  una  continua  influenza  sul  rimanente  deliavita. 
L’arnor  materno  od  anche  il  solo  amore  per  l'infanzia 
è  nella  donna  un  sentimento  proprio  ed  innato,  che 
le  vanità  del  lusso  e  la  depravazione  possono  indebo¬ 
lire,  ma  non  distruggere.  Da  questo  amore  nascono 
cure  e  previdenze,  l’intelligenza  e  la  continuità  delle 
quali  sono  tutte  speciali  alla  donna.  Incaricata  di 
allevare  e  di  amare  l’infanzia,  di  servire  all’infermità, 
di  raddolcire  le  afflizioni ,  ad  essa  appartiene  pur 
anche  dì  calmare  la  collera,  di  spegnere  gli  odii,  di 
ingentilire  il  costume;  e  sotto  questi  ultimi  rapporti 
l’educazione  estende  infinitamente  la  sua  influenza. 
Dappertutto  dove  la  mente  della  donna  è  coltivata,  la 
rozzezza  si  fa  gentile,  e  la  società  si  perfeziona.  Ma 
la  parte  attribuitale  dalla  natura  nell’accordo  sociale 
è  lungi  dall’esserle  dappertutto  conceduta:  1  influenza 
del  clima  sui  costumi  stabilisce  una  grande  inegua¬ 
glianza  nel  destino  come  nella  moralità  della  donna. 
— La  legge  naturale  tollerava  la  poligamia,  ma  con 
restrizioni  che  furono  in  appresso  regolate  da  Mosè. 
Abramo  per  sì  lungo  tempo  fedele  a  Sara,  scelse,  a 
fine  di  ottenerne  un  figliuolo,  un’altra  donna  fra  le 
sue  schiave:  ma  senza  però  innalzarla  al  grado  di 
sposa,  senza  sottrarla  all’autorità  di  Sara.  Isacco  non 
amò  mai  altra  donna  che  Rebecca:  e  Giacobbe,  senza 
l’inganno  di  Labano,  avrebbe  avuto  figli  dalla  sola 
Rachele.  Omero  c’interessa  alla  vecchia  unione  di 
Priamo  e  di  Ecuba,  e  al  casto  amore  di  Ettore  per 
Andromaca.  In  quei  tempi,  la  sposa  era  sola  ammessa 
a  dividere  il  grado  e  i  diritti  del  capo  di  famiglia  :  e 
se  la  schiava  soddisfaceva  all’incostanza  del  padrone, 


ciò  avveniva  almeno  senza  turbare  la  pace  dome¬ 
stica  con  quella  rivalità  che  porta  seco  l’ eguaglianza 
dei  titoli.  Così  provvedevasi  al  riposo  delle  famiglie, 
e  conservavansi  ^il  matrimonio  quei  diritti  che  sono 
necessarii  al  mantenimento  della  società. — Presso  gli 
Egizii  l’autorità  della  donna  eguagliava  e  talvolta 
anche  sorpassava  quella  del  marito,  e  le  era  assicu¬ 
rata  dalle  convenzioni  matrimoniali.  Semiramide,  po¬ 
tente  per  vittorie,  celebre  per  opere  il  cui  racconto 
sembra  maraviglioso  ;  la  regina  di  Saba,  che  viene  a 
mettere  alla  prova  la  sapienza  di  Salomone  e  a  con¬ 
fonderne  la  magnificenza  co’ suoi  presenti;  Talestri  e 
le  sue  Amazzoni,  la  cui  storia  non  è  del  tutto  favolosa, 
provano  che  nell’antica  Asia  il  sesso  debole,  lungi 
dall’essere  ridotto  in  servitù,  poteva  aspirare  al  più 
allo  potere,  e  anche  ad  una  indipendenza  contraria 
alla  natura.— Il  legislatore  di  Sparta  aveva  voluto  che 
le  donne  avessero  parte  agli  esercizii  e  ai  privilegi 
degli  uomini,  ed  esse  perciò  gli  emulavano  nell  amore 
della  patria.  Platone,  andando  più  oltre  voleva  nella 
sua  Repubblica  ammetterle  al  governo  dello  Stato,  al 
comando  degli  eserciti;  ma  Senofonte  più  ragionevole, 
riconoscendo  in  ciaschedun  sesso  doveri  con  cui  si 
accordano  disposizioni  particolari,  paragona  la  madre 
di  famiglia  alla  regina  delle  api,  che  governa  l’alveare, 
anima  il  lavoro  e  provvede  a  tutti  i  bisogni.  La  liberta 
di  cui  le  donne  godevano  a  Roma  fu  giustificata  finché 
la  severità  dei  costumi  repubblicani  le  impedì  di 
abusarne.  Onorate  del  titolo  di  cittadine,  si  videro 
spesso  rendersene  degne  con  atti  d’eroismo  ;  e  Corio- 
lano,  sordo  alla  voce  della  patria,  si  commosse  a 
quella  della  madre  e  alle  preghiere  delle  donne  che 
l’accompagnavano.  Tuttavolta  il  ripudio  e  il  divorzio 
lasciavano  un  campo  abbastanza  libero  all’incostanza, 
ma  senza  ebe  fosse  permesso  di  avere  due  mogli  ad 
un  tempo.  — Era  riserbato  al  cristianesimo  di  preci¬ 
sare  la  legge  naturale  e  di  correggere  i  codici  delle 
nazioni,  richiamando  il  matrimonio  alla  sua  primitiva 
unità  ed  indissolubilità.  Liberatore  di  tutte  le  oppres¬ 
sioni,  riparatore  di  tutti  gli  abusi,  esso  equilibrò  le 
bilance,  in  cui  l’amore  del  Creatore  aveva  pesati  i 
destini  de’ suoi  figli.  Il  matrimonio,  reso  indissolubile* 
restituì  alla  donna  lo  scettro  del  governo  domestico 
che  la  natura  le  ha  incontestabilmente  destinato." 
Tuttavolta  la  legge  di  Maometto,  che  per  la  sua  con¬ 
formità  alla  corrotta  natura  e  alle  disposizioni  dei  elio»' 
caldi,  si  è  cosi  generalmente  sparsa  nell’Oriente, 
avendo  contro  natura  tolto  alle  donne  il  governo  dell» 
famiglia,  permise  pure  contro  natura  che  fosse  affi¬ 
dato  a  uomini  degradati  e  vittime  com’esse  di  questo 
colpevole  travolgimento  delle  leggi  naturali.  In  Persi», 
gli  eunuchi,  incaricati  di  tutte  le  bisogne  domestiche, 
non  lasciano  neppure  alle  donne  la  cura  del  l°r^ 
vestiario.  Soggiogate,  avvilite  dall  ozio  e  dall 
ranza,  quelle  creature  decadute,  quasi  assimilate  #g 
animali  domestici,  divengono  un  oggetto  di  In»8  ! 
una  delle  vanità  del  fasto  asiatico,  di  cui  la  Bibbia 
mostra  in  Salomone  il  primo  esempio.  Un  abuso  c 
insultante  per  l’umanità  non  saprebbe  conciliarsi  co 
mirabile  pittura  che  questo  principe  ci  ha  lasci 
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della  donna  forte  che  governa  la  sua  casa,  se  non 
distinguendo  i  costumi  nazionali  da  quelli  della  reg¬ 
gia,  e  l’epoca  in  cui  fu  scritto  il  libro  della  Sapienza 
da  quella  in  cui,  vinto  dall’orgoglio  e  dalla  sazietà,  il 
figliuolo  di  Davide,  il  sapiente  d’Israello  non  era  più 
che  uno  schiavo  de’ suoi  piaceri. — Checché  ne  sia, 
questa  depravazione,  perpetuata  in  Oriente,  vi  esiste 
ancora  presso  i  grandi,  presso  i  principi,  e  dopo  tanti 
secoli,  a  malgrado  delle  difficoltà  e  degl’inconve¬ 
nienti  che  porta  necessariamente  con  sé  il  manteni¬ 
mento  di  un  ordine  di  cose  contro  natura. —Questi 
costumi  tirannici  non  esistettero  però  sempre  senza 
qualche  eccezione,  fortunato  effetto  della  civiltà.  Al 
tempo  dei  califfi,  presso  quei  Mori  di  Spagna  di  co¬ 
stumi  cosi  cavallereschi,  presso  i  primi  imperatori 
mongoli ,  in  tutte  le  epoche  di  perfezionamento  o  di 
gloria,  le  donne,  meglio  allevate,  ebbero  più  libertà 
ed  influenza.  Associate  al  culto  nel  paganesimo,  in 
molti  paesi  prendevano  parte  coi  sacerdoti  alle  fun¬ 
zioni  e  ai  privilegi  del  sacerdozio,  e  concessi  consul¬ 
tavano  i  visceri  delle  vittime.  La  sacerdotessa  di 
Diana  svenava  gli  stranieri  che  la  sorte  gettava  nella 
Tauride;  e  la  barbara  druidessa  concorreva  nelle 
Gallie  ai  sacrifizii  umani.  Gli  onori  resi  dai  Romani 
alle  vestali  procedevano  da  più  sane  idee;  onoravasi 
in  esse  quella  purezza  e  quell’innocenza  di  costumi 
che  ravvicinano  l’uomo  alla  Divinità.  Lo  stesso  senti¬ 
mento  nobilitato  dal  cristianesimo  consacrò  le  vergini 
al  culto  del  Signore  ;  benché  si  voglia  confessare  che 
questo  sacrifizio  religioso,  così  frequente  e  puro  nei 
tempi  di  fervore,  venne  poi  talvolta  profanato  da 
motivi  mondani,  l’orgoglio  cioè  e  l’interesse  delle  fa¬ 
miglie. — Le  disposizioni  affettuose  e  forti  delle  donne 
le  abilitano  alle  idee  contemplative  e  religiose.  I  sacri¬ 
fizii  sembrano  una  produzione  spontanea  della  loro 
anima;  e  l’onore  è  pur  vivo  presso  le  donne,  le  quali 
sentono  più  che  non  ragionano.  Esso  soffocava  l’amore 
delle  madri  spartane;  esso  conduce  al  rogo  la  vedova 
dell’Indù  ;  e  mostrasi  nelle  crisi  della  fortuna,  e  in 
mezzo  alle  maggiori  sventure,  nelle  quali  le  donne 
sono  spesso  più  coraggiose  e  più  forti  che  gli  uomini. 
Quelle  povere  Indiane  che  si  disputano  il  rogo,  al 
quale  la  sposa  prediletta  ha  sola  il  diritto  di  seguire 
lo  sposo;  che  comprano  con  la  più  crpdéle  delle 
morti  la  facoltà  di  partecipare  per  un  momento  ad  un 
bene  imaginario  che  chiamano  onore,  erano  esse 
c»‘eate  per  la  schiavitù?  No  certo;  i  loro  cuori, 
aperti  alle  nobili  impressioni,  avrebbero,  come  quelli 
delle  Spartane  e  delle  Romane,  amato  la  gloria  e  la 
Patria;  commosse  al  racconto  delle  gesta  de’ prodi 
cavalieri,  avrebbero,  come  le  nobili  castellane,  inco¬ 
raggiato  e  guiderdonato  il  valore.  In  quei  tempi  di 
grande  ed  onorata  memoria,  la  civiltà  era,  come  sarà 
sempre,  favorevole  alle  donne.  La  società  perfezio¬ 
nata  loro  rende  necessariamente  il  posto  che  il  Crea- 
t°re  ha  loro  assegnato,  ed  il  divino  riparatore  ha 
loro  rivendicato,  quel  posto  presso  l’uomo  da  cui 
debbono  con  esso  primeggiare  su  tutte  le  creature 
nbe  Dio  volle  ad  entrambi  soggette. 

DONNA  (antropol.  e  fisiol.).— Nome  trailo  dal  la¬ 


tino  domina  ed  adottato  dalla  galanteria  dei  tempi 
in  cui  ebbe  origine  la  nostra  lingua  per  indicare  la 
compagna  dell’uomo.  In  tutti  gli  animali  si  osserva 
una  differenza  maggiore  o  minore  fra  gl’  individui 
dell’uno  o  dell’altro  sesso  :  ma  forse  questa  non  è  cosi 
manifesta  in  alcun’altra  specie  di  animali,  come  nella 
razza  umana.  Infatti  quantunque  si  trovino  talvolta 
donne  che  e  pei  tratti  del  volto  e  per  le  forme  del 
corpo  in  generale  e  per  le  doti  dell’animo  si  assomi¬ 
glino  moltissimo  all’uomo,  quali  le  simboleggiarono 
i  mitologi  in  Minerva ,  Virgilio  nella  sua  Camilla , 
Tasso  in  Clorinda,  Ariosto  in  Bradamante,  e  quali 
generalmente  si  riguardano  Semiramide,  la  pulzella 
d’Orléans,  e  specialmente  per  le  qualità  mentali,  Eli¬ 
sabetta  d’Inghilterra  e  Caterina  di  Russia  ,  tuttavia 
queste,  cui  i  Latini  davano  il  nome  di  virago ,  debbonsi 
piuttosto  risguardare  come  eccezioni  e  mostri  di  na¬ 
tura,  che  come  persone  dotate  delle  proprietà  del 
loro  sesso.  La  delicatezza  di  struttura  del  corpo,  la 
sensibilità  mista  a  debolezza ,  la  vivacità  dell’imagi- 
nazione  unita  ad  una  mobilità  somma  sono  le  doti 
proprie  della  donna.  Giova  perciò  considerarla  nelle 
varie  fasi  dipendenti  dall’età  e  dallo  stato  in  cui  essa 
vive,  e  nelle  diversità  che  essa  presenta  secondo  i 
varii  climi  e  l’educazione  che  riceve,  e,  dopo  di  averla 
esaminata  nel  suo  essere  fisico,  toccare  delle  anomalie 
e  differenze  che  presenta  riguardo  al  morale.  —  Il  corpo 
della  donna  è  di  una  struttura  assai  più  delicata  che 
quella  dell’uomo;  e  mentre  in  questo  la  forma  ango¬ 
lare,  la  robustezza  della  muscolatura,  l’altezza  della 
statura,  il  mento  ed  il  corpo  ispido  di  peli,  tutto  in¬ 
somma  sembra  dimostrare  essere  la  forza  la  sua  dote 
principale,  nella  donna  invece  la  delicatezza  dei  li¬ 
neamenti,  la  finezza  della  pelle,  la  predominanza  della 
linea  curva  in  tutte  le  parti  del  suo  corpo,  la  soavità 
dello  sguardo,  la  dolcezza  della  voce,  indicano  essere 
questa  creatura  il  tipo  della  grazia.  Inoltre  nella  donna 
il  tronco  forma  un  cono  che  va  allargandosi  verso 
il  bacino,  lo  sterno  è  in  essa  più  breve,  la  sesta  costa 
(vedi)  ancora  immobile  nell’uomo,  è  già  mobile  nella 
donna ,  le  ossa  del  bacino  formano  un  seno  quasi 
rotondo,  le  ossa  dell’iVeo  sono  situate  più  indietro,  il 
loro  margine  superiore  è  più  ampio,  la  disposizione 
di  questo  più  orizzontale  (v.  Anca.).  Perciò  i  fianchi 
della  donna  risultano  più  rilevali,  essendo  la  cavità 
del  bacino  più  ampia  e  la  sua  apertura  inferiore  più 
dilatata,  il  che  favorisce  il  parto.  Le  quali  differenze 
anatomiche  rendono  il  camminare  della  donna  al¬ 
quanto  vacillante.  Inoltre  la  lunghezza  del  di  lei 
tronco  è  maggiore ,  se  si  paragoni  colle  estremità , 
cosicché  se  il  punto  di  mezzo  dell’altezza  dell’uomo 
è  il  pube,  quello  della  donna  trovasi  nella  regione 
ipogastrica  (v.  Addomine).  Di  più  il  tessuto  cellulare 
è  nella  donna  più  abbondante  e  più  gracili  ne  sono 
i  muscoli,  onde  la  inaggio’re  venustà  delle  forme  fe- 
minili,  al  che  contribuiscono  pure  le  ossa  più  piccole. 
Ma  specialmente  nella  donna  si  vede  maggiore  svi¬ 
luppo  del  cervello  e  del  sistema  nervoso  comparati¬ 
vamente  al  muscolare.  Tuttavia  queste  differenze  non 
sono  molto  evidenti  nell’ infanzia  e  nella  puerizia, 
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motivo  per  cui  facilmente  si  può  scambiare  a  prima 
vista  un  fanciullo  per  una  fanciulla  e  viceversa.  In 
generale  le  donne  sono  più  precoci  dell’uomo  e  lo 
precedono  nella  pubertà  di  due  o  tre  anni.  A  que¬ 
st’epoca  la  donna  subisce  una  compiuta  metamor¬ 
fosi.  Infatti  in  questo  tempo,  che  è  pur  quello  in  cui 
comincia  ad  apparire  il  flusso  mensile,  il  seno  prende 
uno  sviluppo  maggiore;  gli  occhi,  prima  muti,  diven¬ 
tano  eloquenti  e  seducono  senzachè  la  fanciulla  apra 
la  bocca;  le  guancie  si  coprono  di  delicato  rossore; 
le  labbra  stesse  acquistano  una  tinta  più  viva.  Allora 
la  vergine  sprezza  i  trastulli  infantili  ;  la  sua  mente, 
ma  specialmente  il  suo  cuore,  abbisognano  di  un  pa¬ 
scolo,  e  qualora  non  lo  trovino,  in  breve  tempo  essa 
langue  qual  fiore  sullo  stelo,  e  la  pallidezza  del  suo 
volto,  le  palpitazioni  frequenti,  una  mestizia  inesplica¬ 
bile,  l’irregolarità  del  flusso  mensile,  il  disturbo  delle 
funzioni  digestive  rivelano  la  presenza  di  quella  ter¬ 
ribile  malattia  chiamata  dai  medici  clorosi  (vedi).  Ove 
però  la  vergine  superi  quest’epoca  pericolosa,  scelga 
Io  stato  matrimoniale  e  diventi  madre,  allora,  se  spe¬ 
cialmente  ella  può  nutrire  la  prole,  la  sua  vita  si  passa 
tranquillamente  fra  le  occupazioni  domestiche  ed,  ec¬ 
cettuate  le  malattie  accidentali,  gode  di  uno  stato  di 
salute  mediocre  fino  all’epoca  della  cessazione  dei 
menstrui.  Tuttavia  siccome  le  circostanze  della  gra¬ 
vidanza,  del  parto,  dell’allattamento,  della  stessa  epoca 
mensile  sono  per  se  stesse  assai  pericolose,  quindi  ne 
avviene  che  la  femina  è  soggetta  ad  un  numero  di 
infermità  assai  maggiore  di  quello  cui  va  soggetto 
l'uomo.  Ma  nell’  epoca  critica  specialmente ,  cioè 
quando  cessa  la  menstruazione ,  la  donna  soffre  un 
cangiamento  più  notevole  che  non  soffre  l’uomo  sul 
finire  della  virilità.  Imperocché  allora  gli  occhi  per¬ 
dono  la  loro  vivacità  ed  eloquenza ,  le  guance  ap¬ 
passiscono,  il  mento  si  copre  di  peli,  la  voce  diventa 
rauca  ed  ingrata,  e  tutto  l’incanto  della  bellezza  sva¬ 
nisce  in  breve  tempo.  Cosicché  la  donna  che  in  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  altro  non  abbia  fatto  che  pen¬ 
sare  ad  ornare  il  corpo,  senza  coltivare  l’animo  e  la 
mente,  diventa  invecchiando  un  oggetto  di  disgusto, 
ed  è  generalmente  fuggita  da  tutti,  a  meno  che  non 
sappia  allettare  e  trarre  a  sé  gli  uomini  col  suo  spirito. 
Quest’epoca  fatale  é  pure  bene  spesso  per  la  sanità 
della  donna  un  punto  pericoloso,  specialmente  per 
quelle  che  furono  sempre  abbondantemente  men- 
struate  ed  in  cui  questa  cessazione  succede  in  modo 
brusco  e  repentino.  Imperocché  allora  sono  assai  fre¬ 
quenti  le  malattie  del  cuore  e  dei  grossi  vasi,  gli  or¬ 
gasmi  e  le  congestioni  cerebrali,  l’infiammazione  del¬ 
l’utero,  non  che  la  degenerazione  scirrosa  e  cancerosa 
di  questo  viscere,  la  mania,  la  melancolia,  e  le  altre 
specie  di  neurosi.  In  quest’epoca  un  numero  grandis¬ 
simo  di  donne  soccombe,  il  che  a  pari  circostanze  fa 
si  che  la  vita  dell’uomo  sia  in  generale  più  lunga  di 
quella  della  donna,  quantunque,  passato  questo  peri¬ 
colo  senza  gravi  disturbi,  la  donna  sperar  possa  di 
pervenire  ad  un’età  avanzatissima.  L’età  in  cui  la 
donna  diventa  pubere,  o  in  cui  cessa  di  essere  atta  a 
concepire  non  è  la  stessa  nelle  varie  regioni  della 


terra  e  differisce  secondo  i  diversi  climi.  Infatti  nei 
paesi  settentrionali  la  pubertà  è  più  tarda  e  nei  me¬ 
ridionali  precoce.  Si  vogliono  peraltro  eccettuare  le 
fanciulle  allevate  negli  appartamenti  caldissimi  della 
capitale  della  Russia,  alle  quali  questa  temperatura 
artificiale,  il  frequente  conversare  coll’altro  sesso,  e 
la  lettura  di  libri  atti  ad  eccitare  le  passioni  procu¬ 
rano  una  pubertà  prematura.  Una  simile  eccezione  si 
debbe  fare  in  favore  della  varietà  mongolica,  le  cui 


donne,  quantunque  viventi  sotto  un  cielo  freddissimo, 
sono  puberi  così  presto  come  le  donne  spagnuole 
e  le  italiane  abitanti  un  clima  molto  più  caldo. 
Del  resto  le  donne  dei  paesi  settentrionali  come  la 
Svezia,  la  Danimarca,  la  Prussia,  ecc.  per  l’ordinario 
sono  soltanto  mestruate  all’  età  di  diciassette  o  di¬ 
ciotto  anni;  nella  Francia,  nel  Belgio  e  nell’Italia  set¬ 
tentrionale  esse  lo  diventano  fra  i  quattordici  od  i 
quindici  anni,  mentre  nell’Italia  meridionale  e  nella 
Spagna  tale  mutazione  succede  fra  i  dieci  od  i  dodici 
anni.  Nell’Asia  minore,  nell’Arabia,  nell’Egitto,  nel- 
l’Abissinia,  spesso  sono  madri  all’età  di  nove  o  dieci 
anni,  od  anche  prima,  secondo  la  posizione  del  paese. 
Ma  questo  sviluppo  precoce  degli  organi  sessuali  è 
pure  seguitato  da  una  vecchiaia  prematura  ;  infatti 
mentre  le  donne  in  Europa  sono  atte  a  generare  fino 
ai  45  od  anche  ai  50  anni ,  in  Asia  sono  vecchie 
fra  i  50  ed  i  55,  e  nell’Abissinia  e  nella  Persia  ces¬ 
sano  di  essere  atte  a  concepire  fra  i  25  ed  i  27  ;  co¬ 
sicché  sono  già  vecchie  in  quell’età  in  cui  in  Europa 
formano  il  più  bell’ ornamento  della  società.  —  La 
donna  è  stata  data  dal  Creatore  a  compagna  dell’uo¬ 
mo,  e  perciò  essa  possiede  quelle  doti  che  mancano 
in  generale  al  sesso  più  forte,  cioè  la  grazia,  la  ve¬ 
nustà  e  la  dolcezza,  ed  essa  è  attratta  dalle  qualità 
che  a  lei  mancano,  cioè  dalla  forza,  dal  coraggio  e 
dalla  robustezza.  Perciò  noi  vediamo  che  gli  uomini 
più  forti,  più  robusti  e  che  presentano  anche  un  ec¬ 
cesso  di  robustezza  e  di  audacia  che  inclina  alla  bru¬ 
talità,  sono  generalmente  quelli  che  piacciono  al  bel 
sesso,  ed  eccitano  anche  in  esso  passioni  violentis¬ 
sime  ;  invece  che  gli  uomini  deboli  e  di  costituzione 
delicata,  che  accoppiano  la  grazia  alla  timidità,  o  ten¬ 
gono  molto  del  donnesco,  sono  generalmente  un  og¬ 
getto  di  disprezzo  per  le  femine,  e  sono  di  preferenza 
amati  da  quelle  che  hanno  qualche  cosa  di  maschile, 
e  che  sono,  come  dicemmo,  un’eccezione  in  natura- 
Inoltre  la  donna  perdona  assai  più  facilmente  ad  un 
uomo  la  rozzezza  di  modi  e  la  brutalità  del  costume,  d» 
quello  che  s’induca  a  perdonare  la  timidezza  e  la  co¬ 
dardia.— Nè  si  debbe  considerare  solamente  la  donna 
per  quanto  risguarda  la  di  lei  organizzazione  fisica  j 
ma  la  condizione  del  suo  spirito  ed  i  sentimenti  che 
la  animano  debbono  essere  pel  fisiologo  e  pel  filosofo 
un  oggetto  di  seria  considerazione.  Ippocrate  già  di¬ 
ceva  a’  suoi  tempi  femmina  est  quod  est  propter  uterini*’ 
e  madama  di  Staél  scriveva  che  tutta  la  vita  dell® 
donna  si  riduceva  ad  un  episodio,  che  è  l’amore.  ^ 
per  verità,  se  noi  consideriamo  la  donna  nelle  sue 
varie  fasi  e  nelle  sue  Varie  condizioni,  crediamo  che 
il  bisogno  di  amare  sia  in  essa  prepotente  in  modo  da 
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non  poterne  far  senza.  Infatti  fino  dalla  prima  pue¬ 
rizia  la  tenera  faneiullina  è  piena  di  affetto  pei  geni¬ 
tori,  pei  fratelli,  per  le  persone  familiari  di  casa  ;  ella 
anima,  per  così  dire,  le  sue  bambocce,  ed  illudendo  a 
se  stessa,  ne  ha  cura  come  se  fossero  creature  animate, 
chiamandole  sue  figlie.  Si  osservi  poi  la  stessa  fan¬ 
ciulla  fra  i  dieci  e  i  dodici  anni;  si  miri  come  essa 
sia  più  affettuosa  ancora  verso  i  suoi  fratelli,  come 
discenda  per  essi  a  tutte  le  cure  domestiche ,  come 
con  modi  gentili  risponda  ai  modi  spesso  rozzi  di 
questi;  si  osservi  come  nel  suo  bisogno  di  amare 
prenda  cura  degli  augelletti,  dei  cagnuolini  allevali 
in  casa,  dei  fiori  che  ha  seminati  ed  educati;  come 
si  mostri  compassionevole  verso  il  poverello  e  privi 
bene  spesso  se  stessa  dei  piaceri  innocenti  che  l'a¬ 
spettano  per  sollevarlo.  Giunta  all’epoca  della  pu¬ 
bertà,  il  suo  volto  comincia  ad  arrossire,  il  suo  cuore 
a  palpitare  alla  vista  di  persone  di  sesso  diverso;  essa 
legge  con  avidità  i  romanzi  teneri  ed  appassionali , 
s’intenerisce  e  piange  alla  rappresentazione  di  tra¬ 
gedie  in  cui  l’amore  sia  dominante,  e  di  drammi  la- 
grimosi,  e  guai  a  quella  fanciulla  che  in  questa  età 
ha  la  mala  sorte  di  concepire  una  passione  cui  non 
possa  soddisfare  secondo  le  leggi  sociali!  Essa  ben 
sovente  diventa  infelice  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita,  oppure  dà  nei  più  grandi  traviamenti.  Fatta 
sposa,  per  poco  che  il  marito  le  corrisponda  in  isti¬ 
ga  ed  amore,  essa  Io  adora,  e  gli  antichi  esempi  di 
Alceste  e  di  Eponina  furono  in  tutti  i  tempi  rinnovati 
da  spose  affettuose.  Ma  se  vogliamo  vedere  la  donna 
amante  del  proprio  marito,  miriamola  accanto  al  suo 
letto  mentre  egli  langue  per  grave  infermità.  Essa 
n°n  si  ricusa  ad  alcuna  attenzione,  ad  alcuna  cura  ; 
le  notti  insonni,  i  giorni  in  continua  fatica  sono  un 
nulla  per  lei  se  le  riesce  di  ridonare  la  salute  a  colui 
cui  ha  consacrato  la  sua  fede.  3Ia  avvi  forse  amore 
che  si  possa  paragonare  all’amore  di  una  madre  ?  Qual 
ù  il  sacrifizio  che  una  madre  ricusi  di  fare  pel  pro¬ 
prio  figlio  ?  La  penna  la  più  eloquente  non  basterebbe 
ad  esprimere  la  prepotenza  di  questo  affetto.  Anche 
ne’  suoi  traviamenti  l’amore  della  donna  è  infinità- 
niente  superiore  a  quello  dell’uomo,  ed  allora  non 
avvi  legge  divina  od  umana,  non  riguardo  sociale 
c‘he  possa  frenarla  ;  ella  sacrifica  tutto  a  questa  pas¬ 
sione  chedi  lei  si  è  fatta  signora,  e  per  lei  non  esiste 
P*ù  che  un  solo  oggetto  al  mondo.  Certamente  vi 
Sono  madri  e  spose  snaturate  e  crudeli  assai  più  che 
P*> d ri  ;  ma  la  cagione  di  questa  stessa  crudeltà  vuoisi 
^cercare  in  un’altra  passione  assai  più  imperiosa  di 
°gni  altro  amore.  Ove  poi  la  donna  rivolga  all’Essere 
^npremo  i  proprii  affetti  ed  a  lui  li  consacri,  essa  non 
o  ama  più  semplicemente  qual  padre  e  qual  datore 
*  ogni  bene,  ina  arde  per  lui  di  speciale  amore. 
Quindi  la  Chiesa  chiamò  il  sesso  feminile  divoto  per 
Eccellenza.  In  una  parola  la  donna  sente  assai  più 
0rtemente  che  l’tiomo,  e  perciò  in  essa  le  facoltà  af- 
dtive  sogliono  predominare  sulla  ragione  e  sull’in- 
e  *elto,  ma  più  ancora  su  quella  che  su  questo.  Im¬ 
perocché  non  sono  rari  gli  esempi  di  donne  che  si 
•stinsero  per  facoltà  intellettuali  eminenti.  Ma  ove 


si  guardi  pel  sottile,  vedrassi  che  esse  furono  quasi 
sempre  animate  in  questi  casi  da  qualche  prepotente 
affetto  e  che  se  vi  furono  moltissime  donne  che  bril¬ 
larono  per  ardente  imaginativa,  pochissime  furono 
le  filosofesse  e  le  ragionatrici  profonde.  Si  dirà  che 
i  regni  delle  donne  furono  spesso  più  felici  di  quelli 
degli  uomini;  ma  avvi  chi  fece  osservare  che,  re¬ 
gnando  le  donne,  gli  uomini  realmente  erano  quelli 
che  comandavano;  e  per  altra  parte  ai  vantati  regni 
di  Semiramide,  di  Isabella  di  Castiglia,  di  Elisabetta 
e  di  Anna  d’Inghilterra,  d>  Maria  Teresa  d’Austria  e 
delle  due  Caterine  di  Russia,  si  possono  contrapporre 
quelli  tutt’altro  che  felici  di  Cleopatra,  delle  due  Gio¬ 
vanne  di  Napoli,  di  Maria  Stuarda,  e  le  turbate  reg¬ 
genze  di  Caterina  e  di  Maria  de’  Medici ,  di  Anna 
d’Austria  in  Francia,  e  di  Cristina  di  Francia  in  Pie¬ 
monte.  In  una  parola  la  donna  è  sempre  molto  mi¬ 
gliore  o  assai  peggiore  che  l’uomo,  appunto  perchè 
essa  non  opera  mai  o  quasi  mai  appoggiata  ai  calcoli 
di  quella  fredda  ragione  che  spegne  bensì  l’entu¬ 
siasmo,  ma  che  ad  un  tempo  ci  preserva  dal  fanatismo 
e  dalle  azioni  sconsigliate ,  e  ci  raltiene  nella  via  di 
mezzo  ehe  è  quella  della  saviezza.  All’opposto  la 
donna  si  abbandona  quasi  sempre  a  qualche  affetto 
od  a  qualche  passione  prepotente;  quindi  ne  avviene 
che  se  l’affetto  stesso  oppure  l’oggeito  di  questo  è 
nobile,  principalmente  se  religioso,  non  avvi  nulla  di 
più  sublime  della  donna  e  non  avvi  sacrifizio  od 
abnegazione  di  cui  non  sia  capace;  invece  che  se 
questi  affetti  o  gli  oggetti  di  essi  sono  turpi,  allora  la 
femina  diventa  capace  di  ogni  scelleratezza  ed  i  delitti 
i  più  abbominevoli  sono  da  lei  commessi  colla  più 
fredda  indifferenza.  Ma  la  debolezza  del  sesso  femi¬ 
nile  si  svela  anche  nel  modo  stesso  con  cui  essa  com¬ 
mette  tali  delitti,  ed  infatti  il  veleno  è  ben  più  spesso 
che  il  ferro  lo  stromento  da  lei  prescelto;  ella  cerca 
sempre  di  colpire  la  sua  vittima  addormentata  ed  in 
mezzo  all’ombre.  Del  resto,  più  che  dal  ragionamento, 
la  donna  si  lascia  guidare  dalle  preghiere,  dall’amore 
o  dal  timore;  ma  si  persuada  pure  colui  che  presce¬ 
glie  quest’ultima  via  per  guidare  la  donna,  che  tosto 
o  tardi  egli  sarà  ingannato,  oppure  la  donna  accorta 
troverà  il  modo  di  farsi  comandare  ciò  che  desidera 
di  fare,  e  proibire  ciò  che  le  spiace.  All’opposto  quel 
marito  che  saprà  farsi  amare  e  far  rispettare  ad  un 
tempo  la  sua  autorità,  sarà  in  generale  il  più  for¬ 
tunato. 

DONNA  (Malattie  della)  ( patol .). — La  donna  è 
soggetta  a  tutte  o  quasi  tutte  le  malattie  dell’uomo, 
ed  inoltre  sia  per  la  sua  sensibilità  sommamente  squi¬ 
sita,  sia  per  la  struttura  e  le  funzioni  delle  sue  parti 
genitali,  essa  è  attaccata  esclusivamente  da  moltissime 
infermità,  e  da  altre  di  preferenza  all’uomo  stesso. 
Così  Y amenorrea,  la  dismenorrea ,  la  clorosi,  special- 
mente  nelle  fanciulle  ;  la  leucorrea ,  la  febbre  puerpe- 
rale  nelle  maritate  e  nelle  puerpere;  la  melroiragia, 
la  melrite,  V infiammazione  e  degenerazione  delle  ovaie, 
il  scirro  ed  il  cancro  delle  mammelle  e  dell’utero,  riste¬ 
mmo,  sono  le  malattie  esclusivamente  proprie  della 
donna.  -  Inoltre  essa  è  più  soggetta  alla  ninfomania 
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di  quel  che  gli  uomini  siano  alla  saliriasi ,  ed  è  par¬ 
ticolarmente  disposta  alla  corea  di  san  Vito,  all’epi- 
lessia,ed  a  tutte  le  neurosi  in  generale,  alle  palpita¬ 
zioni  di  cuore  ed  alle  altre  malattie  di  questo  viscere 
e  dei  grossi  vasi,  alle  varici,  all’ anoressia,  alla  dispe¬ 
psia,  agli  appetiti  depravati,  specialmente  durante  la 
gravidanza.  In  generale  per  la  maggiore  predomi¬ 
nanza  del  sistema  nervoso  le  malattie  della  donna 
presentano  un  aspetto  molto  più  imponente  e  protei¬ 
forme,  e  si  risolvono  spesso  in  modo  subitaneo,  sen- 
zachè  altri  possa  rendersuben  ragione  del  fatto.  Non 
entreremo  qui  nei  particolari,  perchè  si  farà  cenno 
di  queste  varie  affezioni  nei  singoli  articoli.  (Fedi  in¬ 
oltre  Allattamento,  Gravidanza,  Parto,  Puerperio, 
Vecchiaia,  Virginità). 

DONNA  o  Dama  Bianca  (slor.  favol.).  —Essere  so¬ 
prannaturale  o  spettro,  il  quale,  secondo  un’antica 
e  superstiziosa  credenza  dei  popoli  del  Settentrione  , 
è  attaccato  ai  destini  di  alcune  illustri  famiglie.  Lewis 
e  Walter  Scott  ne’loro  romanzi  trassero  un  partito  gran¬ 
dissimo  da  questa  superstizione:  e  la  musica  di  Ros¬ 
sini  nell’Opera  di  questo  nome  l’ ha  resa  popolare. 
Ecco  la  storia  della  Dama  bianca  quale  è  raccontata 
da  Walkenaer,  e  quale  è  ancora  scioccamente  cre¬ 
duta  fra  i  Tedeschi  non  solamente  dal  basso  popolo, 
ma  eziandio  da  molte  persone  educate.  «  Questa  fata, 
secondo  la  tradizione ,  si  fa  vedere  non  solamente 
nell’Alemagna,  ma  anche  nella  Boemia,  allorquando 
la  morte  è  vicina  a  battere  alla  porta  di  qualche  prin¬ 
cipe.  Essa  apparve  daprincipio  nella  maggior  parte 
delle  case  dei  grandi  di  Neuhaus  e  di  Rosenberg ,  e 
anche  a’di  nostri  vi  si  fa  vedere.  Guglielmo  Slavata, 
cancelliere  di  quel  regno,  dichiara  che  la  Dama  bianca 
non  può  uscire  dal  purgatorio  finché  il  castello  di 
Neuhaus  starà  in  piede;  ed  essa  vi  appare  non  solo 
quando  alcuno  debbe  morire,  ma  anche  quando  deb- 
besi  fare  un  matrimonio  od  è  per  nascere  un  bam¬ 
bino;  con  questa  differenza  però,  che  quando  porta 
guanti  neri  è  segno  di  morte,  e  quando  è  tutta  in 
bianco  arreca  consolazione  e  pace.  Tultavolta  Gerla- 
ilio  asserisce  d’aver  inteso  dal  barone  di  Ungenaden, 
ambasciatore  dell’impero  alla  Porta,  che  la  Dama 
bianca  apparisce  sempre  in  abito  nero,  quando  ella 
predice  alla  Boemia  la  morte  di  alcuno  della  famiglia 
Rosenberg.  Guglielmo,  signore  di  Rosenberg,  essen¬ 
dosi  imparentato  colle  quattro  case  principesche  di 
Brunswick,  di  Brandeburg,  di  Baden  e  di  Bcrnstein, 
e  avendo  fatto  a  quest’oggetto  grandi  spese ,  soprat¬ 
tutto  nelle  nozze  della  principessa  di  Brandeburg,  la 
Dama  bianca  si  è  resa  familiare  non  solamente  a  que¬ 
ste  quattro  case,  ma  anche  ad  alcune  altre  loro  atte¬ 
nenti. —  In  quanto  alla  maniera  di  presentarsi,  lo 
spettro  passa  talvolta  rapidamente  di  camera  in  ca¬ 
mera,  come  persona  occupata  di  grandi  cose,  portando 
alla  cintura  un  mazzo  di  chiavi,  con  cui  apre  e  chiude 
le  porte  così  di  giorno  come  di  notte.  Se  accade  che 
alcuno  la  saluti,  purché  le  si  permetta  di  fare  a  sua 
posta ,  ella  prende  il  tuono  di  voce  di  una  vedova  e 
la  gravità  di  una  nobile  ;  e  dopo  fatta  un’onesta  ri¬ 
verenza  col  capo,  se  ne  va.  Ella  non  fa  cattive  parole 


a  nessuno;  che  anzi  guarda  tutti  con  una  modestia 
ed  un  pudore  benevolo.  È  vero  ch’ella  fu  maltrattata, 
e  rispose  con  sassate  a  coloro  che  parlavano  contro  Dio 
e  contro  il  suo  servizio;  ma  non  cessa  di  mostrarsi 
buona  verso  i  poveri ,  avendo  instituito  per  essi  un 
certo  cibo,  e  si  cruccia  fortemente  quand’essi  non 
sono  aiutati  come  vorrebbe.  Quando  gli  Svizzeri  pre¬ 
sero  il  castello  e  dimenticarono  il  cibo  dei  poveri , 
ella  fece  tanto  rumore,  che  le  guardie  corsero  a  na¬ 
scondersi  t.  Così  il  Walckenaer.  — Lord  Byron  in  una 
sua  lettera ,  anteponendo  alla  Dama  bianca  d’ Avencl 
d’invenzione  di  Walter  Scott,  l’altra  di  Collallo  ossia 
lo  spettro  della  Marca  Trivigiana,  racconta  di  uno  che 
l’ha  veduta  faccia  a  faccia  e,  parlando  più  da  poeta 
che  da  uomo  di  senno,  confessa  di  non  avere  il  pùi 
leggero  dubbio  sulla  verità  del  fatto  storico  e  spettrale . 
j  La  Donna  bianca  di  Cobalto  era  una  giovinetta  al 
servizio  della  contessa  di  Cobalto,  che  questa  fece  sep- 
I  pellire  viva  dentro  un  muro  per  gelosia.  —  Donne 
bianche  si  dissero  pure  certi  supposti  esseri  di  male¬ 
fica  natura,  che  non  erano  specialmente  legali  ad  una 
razza  particolare  :  tali  furono  le  unite  wijven  della 
Frisia,  di  cui  parlano  Van  Kempen,  Schott,  Bekker, 
ecc.  Fin  dal  tempo  dell’ imperatore  Lotario,  nell’850, 
molti  spettri,  dice  bonariamepte  Van  Kempen,  infe¬ 
stavano  la  Frisia ,  particolarmente  le  donne  bianche 
j  o  ninfe  degli  antichi.  Abitavano  caverne  sotterranee, 
j  scavate  senza  l’opera  dell’uomo,  sulla  sommità  d’una 
montagna.  La  loro  abitudine  era  di  sorprendere  i  viag- 
|  giatori  traviati  di  notte,  i  pastori  veglianti  presso  le 
greggie,  le  donne  sgravate  di  fresco  e  i  loro  bambini , 
j  tutti  trasportando  nei  loro  soggiorni,  donde  sentivansi 
t  uscire  romori  strani,  vagiti,  gemiti,  ed  ogni  specie 
di  suoni  musicali. —Nella  Scozia  queste  credenze  sono 
aucora  vive  nelle  ultime  classi  del  popolo,  massime 
intorno  ai  bambini  prima  del  battesimo ,  ed  altre 
volte  erano  in  uso  ceremonie  magiche  per  impedire 
che  gli  spiriti  li  rapissero.  — In  varii  paesi,  e  fra  gh 
altri  nel  Belgio,  alcuni  dabbenuomini ,  a  fine  di  pre¬ 
servare  i  loro  bambini  dai  maleficii  di  cui  parlammo, 
cuciono  ancora  nei  loro  abiti  pezzi  di  cera  benedette 
od  altri  amuleti. 

DONNOLA  (zool.).— Specie  di  mammifero  dell’or' 
dine  do’carnivori  (r.  Mustela). 

DONORATICO  (Famiglia)  (stor.  mod.)  —  I  conti 
di  Donoratico,  potenti  già  nello  stato  di  Pisa ,  erano 
un  ramo  dell’ illustre  famiglia  Della  Gherardesca,  1 
cui  feudi  erano  posti  fra  Pisa  e  Piombino,  sulla  ma' 
remma  insalubre  del  mar  Tirreno.  Nel  medio  evo.  1 
conti  di  Donoratico  furono  capi  del  partito  ghibelline 
a  Pisa,  e  protettori  del  popolo  contro  i  nobili. 
devansi  essere  di  grado  superiore  agli  altri  gentile0' 
mini,  e  mantenevansi  in  riputazione  per  la  loro  lega 
colla  fazione  democratica.  Presero  essi  le  armi  in  ^ 
vore  di  Corradino  e,  condottigli  i  soccorsi  sommine 
stratigli  da  Pisa,  due  di  loro,  Gerardo  e  Gaivane* 
morirono  con  quell’infelice  sullo  stesso  patibolo.  *■" 
La  potenza  della  famiglia  Donoratico  provò  un  gra,| 
crollo  nella  peste  del  I5'i8,  la  quale  gli  rapì  tutti 
suoi  membri  che  potevano  cingere  le  armi  o  seder 
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a  consiglio.  Allora  nuovi  capi  impadronironsi  del  po¬ 
tere  in  Pisa ,  e  i  conti  di  Donoratico  furono  costretti 
a  ritirarsi  nelle  loro  terre  (v.  Gherardesca  (contidella). 

DONZELLO  e  Donzella  ( stor .  e  cost.  mod.)  —  Ap¬ 
pellazioni  derivate  da  domicellus  e  domicella ,  vocaboli 
di  bassa  latinità  e  diminutivi  di  dominus  e  domina ;  e 
con  questi  titoli  chiamava nsi  nel  medio  evo  non  solo 
i  figliuoli  dei  cavalieri  e  dei  baroni,  ma  eziandio  que¬ 
gli  degli  stessi  re.  Dicevansi  donzelli  i  maschi  sino  al 
momento  di  essere  creati  cavalieri ,  e  donzelle  le  fe¬ 
ndile  finché  non  erano  maritate.  Ma  col  tempo  s’in¬ 
trodussero  altre  applicazioni  di  questi  nomi  che  non 
giova  enumerare.  Basti  il  dire  che  l’origine  di  tali 
vocaboli  è  la  stessa  di  quella  di  damigello  e  damigella , 
e  che  ai  donzelli  si  applica  tutto  ciò  di  cui  si  è  di¬ 
scorso  sotto  Damigello  (vedi).  Osserveremo  tuttavia 
che  sebbene  nei  vecchi  libri  quest’  ultima  appella¬ 
zione  e  quella  di  donzello  si  trovino  spesso  confuse 
con  la  denominazione  di  paggio,  tuttavia  ne  differi¬ 
vano  in  generale  in  ciò  che  il  servizio  dei  primi  era 
al  solo  fine  di  conseguire  cavalleria  (vedi) ,  e  quello 
del  paggio  non  sempre,  essendo  egli  stipendiato  non 
quelli.  Oltre  a  ciò  il  donzello  era  sempre  nobile  di 
nascimento,  non  così  il  paggio.  —  Oggidì  donzello  e 
damigello  sono  vocabol^  andati  in  disuso  nella  lingua 
comune,  mentre  quelli  di  donzella  e  di  damigella  hanno 
ricevuto  applicazioni  estesissime  troppo  note  perchè 
qui  se  ne  faccia  parola. 

DONZELLO  (Pietro  e  Polito  del).  —  Questi  due 
fratelli  sono  i  primi  pittori  della  scuola  napoletana 
che  ricordi  il  Vasari,  parlandone  però  in  modo  da 
crederli  piuttosto  toscani.  Furono  figliastri  di  Angiolo 
Franco  e  congiunti  del  celebre  architetto  Giuliano  da 
Maiano ,  che  insegnò  loro  l’architettura.  Dipinsero 
pel  re  Alfonso  a  Poggio  Reale;  e  tra  l’altre  cose,  la 
Congiura  contro  Ferdinando,  ch’era  succeduto  ad  Al¬ 
fonso,  diede  loro  celebrità.  11  Sannazaro  vedutala, 
l’onorò  di  un  sonetto,  che  è  il  àlm0  della  parte  11  delle 
sue  Rime.  — 11  loro  stile  ricorda  quello  del  Solario  loro 
Maestro,  ma  il  colorito  è  più  dolce.  Assai  si  distinsero 
nelle  architetture  e  nell’arte  di  figurar  fregi  e  trofei 
ed  istorie  di  chiaroscuro  a  maniera  di  bassirilievi, 
arte  che  niuno  coltivò  con  maggior  successo  prima 
di  loro.  Polito  lasciò  Napoli,  e  morì  poco  dopo;  e 
Pietro  ivi  fiorì  per  riputazione  e  per  allievi,  dipin¬ 
gendo  ad  olio  ed  a  fresco.  Fu  vivacissimo  ritrattista  ; 
ed  alcune  sue  pitture  essendosi  guaste  nel  palazzo 
de’ duchi  di  Matalona,  con  somma  cura  si  cercò  di 
toglierne  alcune  teste  dal  muro  e  di  conservarle 
Per  la  loro  eccellenza.  La  morte  di  questo  artista  do¬ 
vette  avvenire  dopo  il  1470. 

^OOMSDAY  o  Domesday-Book  (stor.  mod.).  —  È 
1,11  antico  registro  o  specie  di  catasto  compilato  al 
*euip0  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  e  contenente  la 
descrizione  di  tutte  le  terre  dell’Inghilterra.  Consi- 
sle  in  due  volumi;  il  primo  in-fol.  grande  di  carta¬ 
pecora  fina,  scritto  in  582  doppie  pagine  con  carat- 
ere  minuto  ma  chiaro,  a  doppia  colonna;  contiene 
a  descrizione  di  51  contea:  l’altro  iu-4°,  anch’esso 
1  cartapecora,  di  4o0  pagine  doppie,  scritte  in  una 


sola  colonna  e  in  carattere  grosso  e  bello,  contiene 
le  tontee  di  Essex,  Norfolk  e  Suffolk.  Fu  quest’opera 
cominciata  per  ordine  di  Guglielmo  e  col  consiglio 
del  suo  parlamento  nel  1080,  e  compiuta  nel  1086. 
La  ragione  che  si  addusse  per  far  questa  descrizione, 
secondo  che  riferiscono  le  antiche  memorie  e  gli  sto¬ 
rici,  fu  che  ognuno  dovesse  esser  pago  del  suo  di¬ 
ritto  e  non  usurpare  impunemente  l’altrui.  Ma  oltre 
a  ciò ,  affermasi  da  altri ,  che  tutti  coloro  i  quali 
erano  possessori  di  terre  divennero  allora  vassalli  del 
ree  furono  assoggettati  ad  un  tributo,  a  titolo  di  ca¬ 
none  od  omaggio  in  proporzione  delle  terre  posse¬ 
dute;  circostanza  probabilissima,  poiché  già  esisteva 
un  registro  generale  di  tutto  il  regno  fatto  per  ordine 
di  re  Alfredo.  Per  eseguire  questa  descrizione  che 
costituisce  il  doomsday-book,  furono  mandati  commis- 
sarii  in  ogni  contea  e  in  ogni  distretto  si  formarono  giurì 
composti  di  tutti  gli  ordini  di  uomini  liberi  dai  baroni 
sino  ai  più  umili  contadini.  Questi  commissarii  dove¬ 
vano  raccogliere  informazioni  giurate  dagli  abitanti 
sul  nome  di  ciascun  maniero  o  podere  e  sul  suo  pro¬ 
prietario,  e  da  chi  fosse  stato  posseduto  sotto  Edoardo 
il  Confessore;  sul  numero  de’jugeri  di  terra  coltiva¬ 
bile,  sulla  quantità  de’ boschi,  de’ pascoli,  de’ prati, 
de’mulini ,  ecc. ,  col  valore  di  tutto  al  tempo  del  re 
Edoardo,  a  quello  della  concessione  del  re  Guglielmo 
e  al  momento  di  quella  descrizione,  accennando  se 
il  podere  potesse  essere  migliorato  ed  aumentare  di 
valore.  Alle  quali  cose  si  aggiunsero  molte  altre  no¬ 
tizie  statistiche  le  quali,  ordinate  in  prima  in  ciascuna 
contea,  furono  poscia  trasmesse  alla  tesoreria  del  re 
per  la  formazione  del  registro  generale.  Quantunque 
la  descrizione  fosse  notoriamente  in  molte  cose  ine¬ 
satta,  tuttavia  non  si  permise  mai  che  l’autorità  del 
doomsday-book  fosse  posta  in  quistione;  e  quando 
nacquero  contese  sull’origine  del  dominio  di  qualche 
terra  si  decise  sempre  la  quistione  col  ricorrere  a 
quel  documento.  Da  queste  sentenze  inappellabili  a 
guisa  di  quelle  del  dì  del  Giudizio  (in  ingl.  doomsday  è 
il  giorno  del  Giudizio  finale)  alcuni  derivarono  il  nome 
del  libro.  Ma  Stowe  dà  un’altra  ragione  di  questo  nome, 
dicendolo  una  corruzione  di  domus-Dci-book ,  titolo  che 
il  libro  avrebbe  ricevuto  per  essere  stato  depositato 
nella  tesoreria  del  re  in  un  luogo  della  chiesa  di 
Westminster  o  di  Winchester  detto  domus  Dei.  Ma  è 
inutile  il  ricorrere  a  queste  etimologie,  poiché  risulta 
che  re  Alfredo  già  chiamava  domesday  il  registro 
compilato  sotto  il  suo  regno,  per  la  qual  cosa  se  le 
dette  etimologie  possono  forse  applicarsi  al  registro 
di  Alfredo,  diverrebbero  un  anacronismo  applicate  a 
quello  di  Guglielmo.  Dalla  gran  cura  che  prendevasi 
di  conservare  questo  libro  possiamo  argomentare 
della  stima  in  cui  era  tenuto.  Fu  custodito  lunga¬ 
mente  sotto  tre  diverse  chiavi,  una  delle  quali  era 
nelle  mani  del  tesoriere  e  le  altre  in  quelle  dei  due 
camerlenghi  dello  Scacchiere.  Sta  ora  nella  casa  ca¬ 
pitolare  di  Westminster  dove  si  può  consultare  me¬ 
diante  il  pagamento  di  un  diritto  stabilito.  Oltre  i  due 
mentovati  volumi  ve  n’ha  pure  un  terzo  fatto  d’or¬ 
dine  dello  stesso  re,  che  differisce  dagli  altri  più  nella 
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forma  che  nella  materia.  A v vene  anche  un  quarto 
conservato  nello  Scacchiere ,  il  quale,  quantunque  sia 
un  assai  grosso  volume,  non  è  che  un  compendio  degli 
altri.  Il  doomsday-book  di  Guglielmo  il  Conquista¬ 
tore  riferivasi,  come  si  è  detto,  al  tempo  di  Edoardo 
il  Confessore ,  come  quello  del  re  Alfredo  riferivasi 
al  tempo  di  Etelredo.  Il  quarto  libro  del  doomsday 
avendo  perciò  in  sul  principio  molti  dipinti  e  lettere 
dorate  relative  al  tempo  di  Edoardo  il  Confessore , 
si  credè  erroneamente  da  alcuni  che  l'opera  fosse 
stata  eseguita  sotto  quel  re. —  Verso  il  4767  la  ca¬ 
mera  dei  lord  propose  al  re  che  il  doomsday-book 
fosse  reso  pubblico  a  spese  dello  Stato.  Si  fusero 
perciò  caratteri  particolari  indicanti  tutte  le  abbre¬ 
viazioni  del  manoscritto  originale  ,  e  nel  4775  la 
stampa  fu  cominciata,  ma  fini  soltanto  nel  4785,  nel 
qual  anno  l’opera  fu  pubblicata  in  2  voi.  in  fol.  col 
titolo  di  Domesday-book  seu  liber  censualis  IVilhelmi  i 
regis  Anglico.  Nel  4846  vi  si  pubblicò,  in  altri  2  voi. 
in  -fol.  un  supplemento  intitolato  Additamenta  et  in- 
dices.—  Per  comprender  meglio  quest’importante  do¬ 
cumento  si  vuol  consultare  Kelham  Domesday-book 
illustratcd  (4788),  e  H.  Ellis  General  inlroduction  lo 
thè  Domesday-book  (Londra  4855,  2  voi.  in-8°),  opera 
stampata  a  spese  dello  Stato  per  cura  della  commis¬ 
sione  degli  archivii  del  regno,  in  cui  si  trova  la  lista 
alfabetica  dei  proprietarii  e  livellarii  normanni  ed 
altri  inscritti  nel  ruolo  autentico  di  Guglielmo.  — 
Ancora  al  dì  d’oggi  ha  questo  libro  non  poca  im¬ 
portanza  per  gli  storici  e  gli  antiquarii  facendo  esso 
conoscere  le  varie  classi  in  cui  dividevasi  allora  il 
popolo  inglese,  le  diverse  denominazioni  delle  terre, 
la  loro  cultura  e  misura,  le  monete  e  le  persone  che 
avevano  facoltà  di  coniarle,  le  giurisdizioni  e  franchi¬ 
gie  territoriali ,  la  giurisdizione  criminale  e  civile, 
oltre  che  contiene  molte  altre  notizie  ecclesiastiche, 
storiche,  statistiche  e  sugli  antichi  costumi. 

DOPPIA.  —  In  francese  doublet.  I  gioiellieri  danno 
questo  nome  alle  gemme  artificiali  formate  di  due 
pezzi  applicati  l’uno  contro  l’altro  ;  la  superficie  di 
contatto  è  piana;  il  pezzo  inferiore  è  un  vetro  co¬ 
lorato;  il  superiore  è  di  cristallo  di  rocca  o  di  to¬ 
pazio  incoloro. 

DOPPIA  REFRAZIONE  (fis.  e  mi».). — I  corpi  dia¬ 
fani  esercitano  sulla  luce  un’azione  particolare  per  cui 
ogni  raggio  luminoso  che  gli  attraversa  obliquamente 
soffre  un  cangiamento  di  direzione,  ossia  una  devia¬ 
zione  alla  quale  si  è  dato  il  nome  di  refrazione  ;  il 
raggio  incidente  ed  il  raggio  refratlo  sono  in  uno 
stesso  piano  che  contiene  la  normale  al  punto  d’inci¬ 
denza,  e  per  una  stessa  sostanza  esiste  un  rapporto 
costante  tra  il  seno  dell’angolo  d’incidenza  ed  il  seno 
dell’angolo  di  refrazione.  Tali  sono  le  leggi  della  re¬ 
frazione  semplice  o  refrazione  ordinaria  (v.  Refra.- 
zione).  Ma  nella  maggior  parte  delle  sostanze  cristal¬ 
lizzate  la  refrazione  presenta  un  carattere  particolare; 
il  fascetto  lucido  incidente  vi  si  divide  generalmente 
in  due  fascetti  refralti ,  uno  dei  quali  segue  le  leggi 
della  refrazione  ordinaria,  mentre  l’altro  ubbidisce  a 
leggi  molto  differenti  :  dal  che  segue  che  guardando 


un  oggetto,  per  es.  la  fiamma  di  una  candela,  a  tra¬ 
verso  di  un  cristallo  dotato  di  questa  proprietà  partico¬ 
lare,  si  veggano  due  imagini  distinte  più  o  meno  allon¬ 
tanate  Luna  dall’altra  secondo  la  natura  della  sostanza 
e  le  disposizioni  rispettive  delle  facce  rifrangenti.  Que¬ 
sto  fenomeno  è  conosciuto  col  nome  di  doppia  refra¬ 
zione  o  birefrazione,  e  diconsi  birifrangenti  le  sostanze 
che  lo  producono.  Tutti  i  cristalli,  la  cui  forma  pri' 
mitiva  non  è  nè  un  cubo,  nè  un  ottaedro  regolare, 
sono  birifrangenti. — Il  fenomeno  della  doppia  refra¬ 
zione  è  stato  osservato  per  la  prima  volta  da  Erasmo 
Bartolino  di  Copenaghen ,  il  quale  avendo  ricevuto 
dall’Islanda  un  romboide  di  calce  carbonaia  (spato 
d’Islanda)  vide  con  sorpresa  una  doppia  imagine  di 
una  linea  che  stava  guardando  attraverso  di  questo 
cristallo.  Dopo  di  aver  fatto  molte  sperienze  chimi¬ 
che  ed  ottiche  sopra  questa  sostanza ,  ne  pubblicò  » 
risul tam enti  in  un’opera  intitolata  Experimenla  cry' 
stalli  islandici  disdiaclastici ,  quibus  mira  et  insolita  re' 
fractio  detegitur  (Copenaghen  4669).— 1  cristalli  della 
calce  carbonata,  la  cui  forma  ordinaria  è  quella  di  un 
prisma  romboidale  posseggono  la  proprietà  birifran- 
gente  al  più  alto  grado,  cosicché  s’impiega  comune¬ 
mente  questa  sostanza  per  osservare  i  fenomeni  della 
doppia  refrazione.  Ora,  guardando  attraverso  di  un 
cristallo  di  calce  carbonata  un  oggetto  sottile,  come 
sarebbe  una  linea  nera  segnata  sopra  un  foglio  di 
carta  bianca,  si  scorgono  distintamente  due  imagini 
di  quest’oggetto,  qualunque  sia  la  posizione  del  cri¬ 
stallo.  Queste  imagini  compariscono  tanto  più  lon¬ 
tane  l’una  dall’altra  quanto  più  è  lontano  l’ogget10- 
Se  si  fa  girare  il  cristallo  sopra  se  stesso,  una  delle 
due  imagini  rimane  immobile,  mentre  l’altra  si  muove 
e  sembra  girare  intorno  alla  prima.  Questo  fatto  pr°' 
va  :  4°  che  ogni  raggio  si  divide  in  due  fascetti  di¬ 
stinti  di  uguale  intensità  ;  2°  che  questi  due  fasci  non 
sono  rifratti  nella  stessa  maniera.  Si  può  ancora  r*' 
conoscere  con  evidenza  resistenza  dei  due  fasce11* 
refratti  facendo  passare  un  raggio  solare  a  traverso 
del  cristallo,  in  una  camera  oscura,  perchè  allora  sl 
ottengono  due  imagini  del  sole  sopra  un  diaframmo 
opposto.  Egli  è  facile  di  riconoscere  che  l’i  magi  ne 
immobile  è  quella  che  è  veduta  per  mezzo  del  fasce!  ° 
rifratto  nel  modo  ordinario;  infatti,  quando  la  P° 
sizione  dell’occhio  e  dell’oggetto  rimane  la  stessi* 
l’imagine  che  si  scorge  a  traverso  di  una  lamina  t*o 
sparente  a  facce  parallele  non  cangia  di  luogo  quan  ^ 
si  fa  girare  la  lamina  di  maniera  che  le  sue  facce  rì ~ 
mangano  sempre  nello  stesso  piano.  —  Chiamasi  > a9 
gio  ordinario  quello  che  va  soggetto  alle  leggi  oi  ‘ 
narie  della  refrazione;  e  raggio  straordinario  qu(^  . 
che  segue  una  legge  particolare.  —  In  tutti  i 
dolati  della  doppia  refrazione  avvi  sèmpre  una  o 
direzioni  secondo  le  quali  un  raggio  incidente  n°n.^ 
divide  e  subisce  soltanto  una  refrazione  ordinar* 
Queste  direzioni  hanno  ricevuto  il  nome  di  assi  o 
del  cristallo  o  assi  di  doppia  refrazione ,  che  d‘c0  ,a 
anche  linee  neutre.  I  cristalli  nei  quali  esiste  una  s 
direzione  d’indivisibilità  diconsi  cristalli  ad  un  ® 
e  diconsi  cristalli  a  due  assi  quelli  nei  quali  csis 
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due  direzioni  d’indivisibilità.  La  calce  carbonata  è 
un  cristallo  ad  «n  asse  la  cui  direzione  è  quella 
della  diagonale  che  passa  per  i  vertici  dei  dhe  angoli 
triedri  ottusi  del  romboedro  ;  così  lutti  i  raggi  inci¬ 
denti  che  incontrano  una  delle  facce  di  questo  cri¬ 
stallo  per  modo  che  vengano  rifralti  in  una  direzione 
parallela  a  questa  diagonale  non  subiscono  alcuna  di¬ 
visione  :  mentre  in  tutte  le  altre  direzioni  possibili 
ha  luogo  il  fenomeno  della  doppia  refrazione.  In  mi¬ 
neralogia  si  dà  il  nome  di  asse  cristallografico  ad  una 
retta  imaginaria  condotta  nell’interno  di  un  cristallo, 
e  che  va  soggetta  a  certe  condizioni.  L’asse  cristallo¬ 
grafico  ha  una  direzione  fissa  nello  spazio,  parallela 
agli  assi  di  tutte  le  molecole  disposte  parallelamente 
Luna  presso  l’altra.  Questa  retta  non  vuoisi  confon¬ 
dere  cogli  assi  ottici  ;  tuttavia  nei  cristalli  ad  un  solo 
asse  ottico,  l’asse  cristallografico  coincide  sempre  col¬ 
l’asse  ottico;  nei  cristalli  a  due  assi,  l’asse  cristallo- 
grafico  non  ha  alcuna  relazione  determinata  cogli 
assi  ottici.— La  via  percorsa  dal  raggio  straordinario 
in  un  cristallo  ad  un  asse  differisce  generalmente  da 
quella  del  raggio  ordinario  che  ubbidisce  alle  due 
leggi  citate  da  principio,  cioè,  1°  che  gli  angoli  d’in¬ 
cidenza  e  di  refrazione  sono  sempre  situati  in  upo 
stesso  piano;  2°  che  i  seni  di  questi  angoli  hanno  un 
rapporto  costante.  Esistono  però  due  sezioni  del  cri¬ 
stallo,  nelle  quali  la  direzione  del  raggio  straordina¬ 
rio  si  avvicina  a  queste  leggi.  Tali  sezioni  sono  la 
sezione  principale  e  la  sezione  perpendicolare  all'asse. 
—Qualunque  sia  la  forma  del  cristallo,  o  sia  naturale 
come  quella  che  acquista  nel  formarsi,  o  sia  artificiale 
come  tutte  quelle  alle  quali  può  essere  ridotto  col 
mezzo  della  divisione,  chiamasi  sezione  principale  la 
sezione  fatta  da  un  piano  perpendicolare  ad  una  fac¬ 
cia  e  che  passa  per  l’asse ,  e  sezione  perpendicolare 
all'asse  la  sezione  fatta  da  un  piano  perpendicolare 
all’asse.  — Quando  il  raggio  incidente  è  compreso  nel 
piano  di  una  sezione  principale,  i  due  fascelti  in  cui 
si  divide  sono  ugualmente  compresi  in  questo  piano. 
Il  raggio  straordinario  è  allora  soggetto  alla  prima 
legge  della  refrazione.  Quando  il  raggio  incidente  è 
nel  piano  perpendicolare  all’asse,  il  piano  d’incidenza 
e  quello  del  raggio  ordinario  e  dello  straordinario 
sono  pure  gli  stessi;  ma  in  questo  caso  si  verifica 
inoltre  la  seconda  legge,  vale  a  dire  che  i  seni  d’in¬ 
cidenza  e  di  refrazione  hanno  un  rapporto  costante 
per  tutte  le  obliquità  d’incidenza.  Questo  rapporto 
che  differisce  necessariamente  da  quello  della  refra¬ 
zione  ordinaria  è  ciò  che  dicesi  indice  di  redazione  stra¬ 
ordinaria.  Chiamando  n  l’indice  di  refrazione  dei  raggi 
ordinari!,  ed  n’  quello  dei  raggi  straordinarii ,  IMalus 
ha  trovato  per  la  calce  carbonata  n  =  4,654295,  ed 
»»'=  1,4855015.  —  Tutti  i  cristalli  ad  un  asse  non 
hanno,  come  la  calce  carbonata  un  indice  di  refra¬ 
zione  minore  di  quello  della  refrazione  ordinaria  ; 
avvene  al  contrario  alcuni  nei  quali  il  raggio  straor¬ 
dinario  si  avvicina  all’asse  invece  di  allontanarsene, 
ciò  che  dà  un  indice  maggiore  dell’indice  ordinario; 

)  si  ha  n=  1,547897  ed  n'  =  1 ,557100 


ha  dato  il  nome  di  cristalli  repulsivi  a  quelli  nei  quali 
l’indice  ordinario  supera  l’ indice  straordinario  ;  e 
chiamò  invece  cristalli  attrattivi  quelli  per  cui  l’in¬ 
dice  ordinario  è  minore  dello  straordinario  ;  diconsi 
ora  negativi  i  primi  e  positivi  i  secondi ,  denomina¬ 
zioni  che  hanno  il  vantaggio  di  corrispondere  all’in¬ 
dicazione  dei  segni  impiegati  pei  numeri  e  pegli  an¬ 
goli.  —  La  doppia  refrazione  positiva  e  negativa  è 
inerente  ai  corpi,  e  però  diventa  una  distinzione  im¬ 
portante.  La  tavola  seguente  che  troviamo  consegnata 
nel  trattato  di  mineralogia  di  Dufrénoy,  comprende  i 
nomi  dei  minerali  pei  quali  questa  proprietà  è  stata 
verificata. 

Cristalli  ad  un  asse 
c  a  doppia  re  frazione  negativa. 

Idocrasia. 
Wernerite. 

Mica  (del  Karnat). 
Piombo  fosfato. 
Piombo  arseniato. 
Piombo  raolibdato. 
Cinabro. 

Mellite. 

Rame  arseniato. 
Nefelina. 

Argento  rosso, 
Dioptasio. 

Allume. 


Calce  carbonata  (spato  di 
Islanda). 

Carbonato  di  calce  e  di  ma¬ 
gnesia  (dolomia). 

Ferro  carbonato. 

Meionite. 

Sommervillite. 

*  Edingtonite. 

Anatasio. 

Tormalina. 

Rubellite. 

Corindone. 

Smeraldo. 

Calce  fosfata. 


Cristalli  ad  un  asse 
e  a  doppia  re  frazione  positiva. 

Gergone.  Ferro  idrossidato. 

Quarzo.  Stagno  ossidato. 

Apofilite.  Ossaverite. 

Magnesia  idrata.  Scheelite  o  schee- 

Rulilo.  lino  calcare. 

—  Nei  cristalli  a  due  assi  è  carattere  distintivo  quello 
di  offrire  due  direzioni,  secondo  le  quali  un  raggio 
incidente  gli  attraversa  senza  dividersi ,  mentre  in 
tutti  gli  altri  si  divide  in  due  fascetti  rifratti  ;  in  que¬ 
sto  caso  i  fenomeni  riescono  più  complicati  per  la 
mancanza  del  raggio  ordinario,  cosicché  i  due  fa¬ 
scetti  essendo  rifratli  straordinariamente,  non  si  ve¬ 
rifica  nè  per  l’uno  nè  per  l’altro  la  legge  consueta 
dei  seni.  Si  può  avere  una  prova  di  questo  fatto  guar¬ 
dando  un  oggetto  a  traverso  di  una  lamina  di  solfato 
di  calce  a  facce  parallele;  quando  si  fa  girare  la  la¬ 
mina,  le  due  imagini  diventano  mobili.  — I  due  assi 
ottici  formano  tra  di  loro  angoli  assai  differenti  nei 
diversi  cristalli.  W.  Herschel  ba  inoltre  conosciuto 
che  gli  assi  relativi  ai  raggi  omogenei  sono  distinti  gli 
uni  dagli  altri,  ma  simmetricamente  disposti  di  ma¬ 
niera,  che  gli  angoli  che  essi  formano,  a  due  a  due, 
sono  tutti  divisi  in  due  parti  uguali  da  una  stessa 
retta.  — Avvi  ancora  nei  cristalli  a  due  assi  due  se¬ 
zioni  singolari  che  diconsi  sezione  perpendicolare  alla 


così  nel  quarzo  s _ _ _ , -  .. 

—  Biot,  che  fu  il  primo  a  scoprire  queste  circostanze,  ||  linea  media ,  e  sezione  perpendicolare  alla  linea  supple - 
„  Encicl  pop.  —Tomo  IV.  *65 
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meritare.  Se  iniaginiamo  un  piano  che  passi  per  i 
due  assi,  e  due  rette  segnate  sul  piano  di  maniera 
che  una  di  esse  divida  in  due  parti  uguali  i  due  an¬ 
goli  acuti  opposti  al  vertice  e  formati  dagli  assi,  e  che 
l’altra  divida  ugualmente  in  due  parli  uguali  i  loro 
supplementi  ossia  gli  angoli  ottusi  opposti  al  vertice, 
la  prima  sarà  la  linea  media ,  e  la  seconda  la  linea 
supplementare.  Ogni  sezione  formata  nel  cristallo  da 
un  piano  perpendicolare  alla  linea  media  sarà  la  se¬ 
zione  perpendicolare  alla  linea  media ,  ed  ogni  sezione 
formata  da  un  piano  perpendicolare  alla  linea  sup¬ 
plementare  sarà  la  sezione  perpendicolare  alla  linea 
supplementare.  Nell’una  e  nell’altra  di  queste  sezioni, 
uno  dei  raggi  va  soggetto  alle  leggi  ordinarie  della 
refrazione.  Cosiffatte  sezioni  forniscono  il  mezzo  di 
determinare  gl’indici  di  refrazione  dei  due  raggi  che 
sono  analoghi  al  raggio  ordinario,  come  pure  l’indice 
del  raggio  straordinario  nei  cristalli  ad  un  asse.  Forse 
tutti  i  cristalli  hanno  effettivamente  due  assi,  ma  in 
alcuni  la  loro  inclinazione  essendo  uguale  a  zero,  gli 
effetti  dell’ uno  non  possono  distinguersi  da  quelli 
dell’altro,  quindi  pare  che  questi  cristalli  abbiano 
un  asse  solo.  —  I  minerali  per  cui  l’angolo  dei  due 
assi  è  stato  determinato  sono  i  seguenti  : 

Cristalli  a  due  assi. 


Nomi  delle  sostanze.  Angoli. 


Stronziana  carbonata  .  .  . 

.  .  6° 

56' 

Mica  (certi  campioni)  .  . 

.  .  6° 

Talco  ....... 

.  .  7° 

24' 

Mica  (certi  campioni)  .  . 

.  .  14° 

Piombo  carbonato  ... 

.  .  47« 

5(y 

Arragonite . 

.  .  48* 

18' 

Mica  (certi  campioni)  .  . 

.  .  25° 

Cimofane . 

.  .  27° 

3i' 

50° 

51° 

52° 

54° 

57° 


Barite  solfata . 

37° 

421 

Borace  nativo . 

58° 

48* 

Slilbite . 

41° 

42' 

Anidrite . 

44° 

4P* 

Lepidolite . 

45° 

i30° 

Topazio  del  Brasile . 

49°ì 

Stronziana  solfata . 

50° 

Comptonite  (secondo  Ramelsberg  que- 

sta  sostanza  è  analoga  alla  thom- 

sonite) . 

56° 

6' 

*  Dicroite . 

62° 

46' 

Feldispato . 

65° 

Topazio  dell’Aberdeenshire  (Scozia)  . 

65° 

Disteno . 

.81° 

48' 

Epidoto . 

84° 

49'' 

Cloruro  di  rame . 

84° 

50* 

Peridoto . 

87° 

36' 

Solfato  di  ferro . 

90° 

Mica  (diversi  campioni  esaminati  da 
Biot) . 


1  valori  di  questi  angoli  sono  costanti  e  determinano 
le  specie.  Da  ciò  si  potrebbe  conchiudere  che  nel  to¬ 
pazio  esistono  due  specie  differenti,  quella  del  Brasile 
e  quella  di  Scozia  ;  ma  questa  differenza  che  la  com¬ 
posizione  e  i  caratteri  cristallografici  di  questi  topazii 
non  ammettono,  sembra  dovuta  ad  una  variazione  nel 
tessuto  lamelloso.  Le  notevoli  differenze  segnalate  da 
Biot  nel  mica,  dipendono  forse  in  parte  da  questa 
causa,  tuttavia  il  mica  è  ora  riguardato  come  un 
gruppo  di  specie  e  non  già  come  una  specie  deter¬ 
minata.— Sorret  di  Ginevra  ha  trovato  una  relazione 
rimarchevole  tra  la  posizione  dei  due  assi  e  la  forma 
primitiva  del  cristallo  ;  secondo  questo  fisico;  il  piano 
dei  due  assi  sarebbe  sempre  disposto  simmetricamente 
rispetto  alle  facce  della  forma  primitiva,  e  gli  assi  che 
stanno  in  questo  piano  -formerebbero  angoli  uguali 
colle  dette  facce.  —  Tutte  le  sostanze  che  hanno  un 
solo  asse  appartengono  al  sistema  romboedrico  ed  al 
sistema  prismatico  a  basi  quadrate  ;  tutte  quelle  che 
hanno  due  assi  appartengono  ad  uno  degli  altri  siste¬ 
mi  prismatici  ;  finalmente  i  corpi  che  appartengono  al 
sistema  cubico,  tetraedrico  o  regolare  (u.  Cristallo¬ 
grafia)  come  il  diamante,  il  granato  ecc.  non  posseg¬ 
gano  la  doppia  refrazione,  e  però  qualunque  sia  la  dire¬ 
zione  delle  lamine  tagliate  in  queste  sostanze,  e  quali 
che  siano  le  facce  a  traverso  delle  quali  si  guardi  un 
oggetto,  si  avrà  sempre  una  sola  imagine  dell’oggetto 
contemplato. — Varii  sono  i  mezzi  impiegati  per  osser¬ 
vare  la  doppia  refrazione.  11  primo  consiste  nel  porre 
il  cristallo  sopra  una  linea  nera  o  sopra  un  punto  nero 
segnalo  sulla  carta,  ovvero  sui  caratteri  di  un  libro, 
e  si  scorgeranno  all’istante  due  imagini  una  delle  qual» 
sembra  più  pallida  e  più  lontana  dell’  altra  ;  questo 
mezzo  è  applicabile  alla  calce  carbonaia  che  raddop¬ 
pia  gli  oggetti  veduti  a  traverso  di  due  facce  parallele. 
Un  altro  mezzo  consiste  nel  porre  il  cristallo  vicinis¬ 
simo  aU’occhio  per  guardare  una  spilla  che  si  prende 
per  la  punta  coll’altra  mano,  variandone  la  distanza 
e  la  direzione,  fino  a  tanto  che  la  testa  sembri  com¬ 
posta  di  due  segmenti  sferici  che  s’intersecano  ; 
corpo  della  spilla  comparirà  più  grosso,  ed  i  contorni 
saranno  iridati  ;  affinchè  l’effetto  sia  apparente  biso¬ 
gnerà  fare  l’osservazione  alla  luce  aperta  del  giorno- 
Haùy  faceva  un  uso  frequente  del  seguente  processo» 
colla  punta  di  una  spilla  si  pratica  un  forellino  in 
pezzo  di  cartone  sottile  che  si  applica  sopra  il  cristallo» 
quindi  avvicinato  l’apparecchio  all’occhio  si  guarda 
per  il  foro  ed  a  traverso  del  cristallo  la  fiamma  di 
una  candela  posta  a  conveniente  distanza  ;  se  la  s°' 
stanza  esaminata  gode  della  doppia  refrazione  la  fian1 
ma  comparisce  biforcata  verso  la  punta  ed  iridata 
sugli  orli.  —  Per  riconoscere  se  la  doppia  refrazione 
di  un  cristallo  è  positiva  o  negativa,  basta  verificare 
la  posizione  delle  imagini  l’una  rispetto  all’altra.  Pef 
ciò  si  guarda  all’aria  aperta  attraverso  a  due  facC'^ 
verticali  del  cristallo  un  oggetto  isolato,  come  sarebh 
un  parafulmine  od  un  camino  ;  se  l’imagine  straor  ^ 
naria  è  a  destra  dell’imagine  ordinaria,  il  minerale  e 
positivo,  e  sarà  negativo  nel  caso  inverso.  La  nitidez 
dell’imagine  ordinaria  la  distingue  sufficientemen 


DOPPIA  REFRAZIOINE. 


dall’imagine  straordinaria,  la  quale  è  inoltre  costan¬ 
temente  iridata  come  gli  oggetti  obesi  guardano  con 
un  cannocchiale  che  non  è  acromatico.— Le  relazioni 
che  collegano  la  forma  cristallina  colla  doppia  refra¬ 
zione  dimostrano  quanto  sia  importante  la  verificazione 
dell’andamento  della  doppia  refrazione  nei  minerali. 
Ma  questo  studio  riuscirebbe  oltremodo  difficile  se 
una  proprietà  particolare  della  luce  chiamata  polariz¬ 
zazione  non  ci  fornisse  un  metodo  pratico  di  facile 
applicazione.  La  polarizzazione  è  una  modificazione 
particolare  cui  va  soggetta  la  luce  per  la  sua  trasmis¬ 
sione  attraverso  a  certi  corpi,  o  per  la  sua  riflessione 
sotto  certe  incidenze,  o  per  la  doppia  refrazione.  I 
raggi  presentano  allora  proprietà  differenti  sui  loro 
differenti  lati  ;  cosicché  sono  differentemente  riflessi 
da  uno  stesso  corpo  e  sotto  una  stessa  incidenza,  se¬ 
condo  i  lati  del  loró  asse  che  si  trovano  neT  piano  di 
incidenza  ;  e  possono  ancora  sotto  certe  incidenze 
perdere  intieramente  la  proprietà  di  essere  riflessi  o 
di  essere  rifralti  doppiamente  dai  cristalli  birifran- 
genti  (u.  Polarizzazione).  — La  luce  polarizzala  dalla 
riflessione  di  un  corpo  polarizzante,  per  es.  :  di  un 
vetro,  non  prova  alcuna  riflessione  nel  cadere  sopra 
un  secondo  vetro,  quando  il  piano  d’inclinazione  sopra 
questo  secondo  vetro  è  perpendicolare  al  piano  d’in¬ 
cidenza  sul  primo.  Un  altro  carattere  della  luce  così 
polarizzata  è  quello  di  dare  una  sola  imagi  ne,  nello 
attraversare  un  prisma  birifrangenle,  quando  la  se¬ 
zione  principale  di  questo  prisma  è  parallela  o  per¬ 
pendicolare  al  piano  di  riflessione  :  mentre  dà  due 
imagini  più  o  meno  intense  in  tutte  le  altre  posizioni. 
—  Una  sperienza  semplicissima  mostra  l’identità  della 
luce  polarizzata  per  riflessione  colla  luce  che  è  stala 
sottoposta  alla  doppia  refrazione.  Abbiamo  detto  che 
ponendo  un  romboedro  di  spato  d’Islanda  sopra  un 
punto  nero  segnato  sopra  un  foglio  di  carta  si  otten¬ 
gono  due  imagini,  una  delle  quali  va  soggetta  alla 
refrazione  ordinaria,  e  l’allra  alla  refrazione  straor¬ 
dinaria.  Ora,  se  poniamo  un  secondo  romboedro  sul 
primo,  le  due  imagini  penetrano  nel  secondo  e  lo  at¬ 
traversano;  ma  dipendentemente  dalla  posizione  re¬ 
lativa  dei  due  romboedri  si  osservano  due  o  quattro 
imagini.  — Se  i  due  romboedri  sono  esattamente  collo- 
catinella  stessa  posizione  relativa,  vale  a  dire  se  tutte 
le  loro  facce  e  per  conseguenza  le  loro  sezioni  princi¬ 
pali  sono  parallele ,  si  vedono  soltanto  due  imagini  ;  il 
contatto  non  è  necessario  ;  i  due  romboedri  possono 
essere  separati  da  un  certo  intervallo,  purché  esista 
•1  parallelismo.  Allora  il  raggio  che  proviene  dalla 
refrazione  ordinaria  del  primo  cristallo  si  rifrange 
ordinariamente  nel  secondo,  ed  il  raggio  che  proviene 
(lalla  refrazione  straordinaria  del  primo  cristallo  si 
rifrange  anche  straordinariamente  nel  secondo.  Ma  se, 
Mantenendo  fisso  uno  dei  due  romboedri,  s’imprime 
oll’altro  un  movimento  di  rotazione,  di  maniera  che 
le  facce  che  ricevono  le  imagini  rimangano  parallele, 
si  veggono  comparire  quattro  imagini  tosto  che  cessa 
>1  parallelismo  delle  sezioni  principali.  1  raggi  che 
emergono  dal  primo  cristallo  si  dividono  in  due  nello 
^traversare  il  secondo.  Quindi'risultano  quattro  ima- 
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gini,  due  ordinarie  e  due  straordinarie,  le  intensità 
delle  quali  variano  col  variare  della  posizione  del  se¬ 
condo  cristallo,  e  dipendono  per  conseguenza  dall’an¬ 
golo  compreso  tra  le  due  sezioni  principali;  e  quando 
queste  sezioni  formano  tra  di  loro  un  angolo  di  45°, 
ciascuno  dei  raggi  ordinario  e  straordinario  del  primo 
cristallo  si  divide  nel  secondo  in  due  raggi  perfetta¬ 
mente  uguali,  e  però  sono  anche  perfettamente  uguali 
le  quattro  imagini.  Continuando  il  movimento  di  ro¬ 
tazione,  le  imagini  che  prima  si  allontanavano  si  veg¬ 
gono  avvicinarsi  l’una  all’altra,  e  riunirsi  nuovamente 
in  due,  quando  le  sezioni  principali  sono  divenute 
perpendicolari  tra  di  loro  ;  ma  in  questo  caso  l’ima- 
gine  clic  proviene  dalla  refrazione  ordinaria  del  primo 
cristallo  è  rifratta  straordinariamente  dal  secondo,  e 
reciprocamente  l  imagine  straordinaria  del  primo  cri¬ 
stallo  è  rifratta  ordinariamentedal  secondo.  Finalmente 
facendo  ancora  girare  il  cristallo,  si  opera  nuovamente 
la  separazione  delle  imagini  e  se  ne  scorgono  quattro, 
finché  le  sezioni  principali  siano  ritornate  alla  posi¬ 
zione  parallela  primitiva.  Quest’esperienza  importante 
prova  che  esistono  nello  spato  d’Islanda  due  piani  di 
polarizzazione,  l’uno  perpendicolare  all’altro,  i  quali 
corrispondono  ai  piani  diagonali  del  romboedro.  Lo 
stesso  fenomeno  ha  luogo  in  tutti  i  cristalli  ad  un  asse. 
— La  tormalina  ha  la  proprietà  di  esercitare  sulla  luce 
polarizzata  un’azione  singolare  che  i  fisici  hanno  im¬ 
piegata  per  riconoscere  se  una  sostanza  possiede  la 
doppia  refrazione,  e  se  questa  sostanza  birifrangenle 
possiede  uno  o  due  assi.  La  luce  polarizzata  nel  cadere 
sopra  una  lamina  di  tormalina  il  cui  asse  è  parallelo 
al  piano  di  riflessione  si  spegne  compiutamente  o  per 
Io  meno  in  gran  parte  ;  al  contrario  si  trasmette  con 
un’intensità  crescente  a  mano  a  mano  che  l’asse  della 
tormalina  si  va  avvicinando  alla  posizione  perpendi¬ 
colare  al  piano  di  riflessione.  Questa  proprietà  forni¬ 
sce  il  mezzo  di  trovare  facilissimamente  il  piano  di 
polarizzazione  ;  basta  perciò  di  ricevere  un  raggio 
polarizzato  sopra  una  lamina  di  questa  sostanza,  e 
quando  si  spegne  compiutamente,  ne  risulta  che  il 
piano  di  polarizzazione  è  parallelo  alla  lamina.  Quando 
al  contrario  il  raggio  possiede  il  suo  maximum  d’in¬ 
tensità  nello  attraversare  la  tormalina,  allora  il  suo 
piano  di  polarizzazione  è  perpendicolare  all’asse  della 
lamina.  —  Ciò  posto  prendiamo  due  lamine  di  torma¬ 
lina  tagliate  parallelamente  all’asse  e  poniamole  l’una 
sopra  l’allra  nella  loro  posizione  naturale  ;  questa  so¬ 
stanza  essendo  diafana,  le  lamine  danno  necessaria¬ 
mente  passaggio  alla  luce.  Ma  se  si  fa  girare  una  delle 
due  lamine,  la  luce  che  le  aitraversa  è  polarizzata  in 
parte,  e  lo  spazio  compreso  tra  le  due  tormaline  si 
oscura  gradatamente  ;  finalmente,  quando  le  Iantine 
sono  ad  angolo  retto,  lo  spazio  diventa  totalmente 
oscuro,  ogniqualvolta  le  tormaline  polarizzano  com¬ 
piutamente  ;  avvene  alcune  nelle  quali  quest'azione 
non  è  assoluta,  ed  allora  lasciano  passare  una  certa 
quantità  di  luce.  Questo  semplice  apparecchio  serve  a 
riconoscere  se  un  cristallo  possiede  o  no  la  doppia 
refrazione,  poiché  ponendo  questo  cristallo  tra  le  due 
lamine  di  tormalina  incrociale  ad  angolo  retto,  se 
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possiede  la  doppia  refrazione,  il  raggio  polarizzato 
che  lo  attraversa  sarà  deviato  dal  suo  cammino ,  il 
piano  di  polarizzazione  avrà  girato,  ed  il  raggio  non 
essendo  più  perpendicolare  alla  superficie  di  emer¬ 
genza  non  si  troverà  più  nella  posizione  conveniente 
per  essere  polarizzato  ;  quindi  sarà  ristabilita  la  luce, 
e  lo  spazio  che  era  oscuro  si  farà  chiaro.  Se  al  con¬ 
trario  la  sostanza  esaminata  possiede  la  refrazione 
semplice,  non  ne  risulterà  alcun  cangiamento  nel 
sistema  delle  due  lamine  di  tormalina,  e  lo  spazio 
dell’incrociamento  si  manterrà  oscuro.  Distinti  a  que¬ 
sto  modo  i  minerali  dotati  della  doppia  refrazione  da 
quelli  che  sono  privi  di  questa  proprietà,  si  avranno 
gl’indizii  necessarii  per  determinare,  senza  ricorrere 
allo  studio  delle  forme,  le  sostanze  che  cristallizzano  | 
nel  sistema  regolare,  poiché  tali  sostanze  non  sono, 
come  si  è  detto,  birifrangenti.  —  L’azione  delle  tor¬ 
maline  fornisce  ugualmente  il  mezzo  di  distinguere  le 
sostanze  che  hanno  un  asse  da  quelle  che  ne  hanno 
due.  Le  prime  tagliate  in  lamine  di  conveniente  spes¬ 
sezza  perpendicolarmente  all’asse  e  poste  tra  le  lamine 
di  tormalina  presentano  una  serie  di  anelli  colorali, 
circolari,  e  concentrici  attraversati  da  una* croce  nera. 
Lo  spato  d’Islanda  ne  offre  un  bel  esempio  ;  alcune 
sostanze,  quali  sono  i  berilli,  l’apofilite  e  rerinite  o 
rame  arseniato  in  romboedri,  fanno  eccezione  a  que¬ 
sta  regola  e  non  offrono  mai  o  raramente  la  croce 
nera  perfettamente  formata  ;  il  quarzo  in  lamine  estre¬ 
mamente  sottili  mostra  soltanto  un’ombra  azzurriccia 
di  questa  croce  ;  nelle  lamine  che  hanno  una  spessezza 
alquanto  maggiore,  la  croce  sparisce  compiutamente; 
allora  il  centro  si  fa  colorato.  Le  sostanze  a  due  assi, 
tagliate  perpendicolarmente  alla  linea  media,  danno 
due  serie  di  anelli  colorati,  una  da  un  lato  l’altra  dal 
lato  opposto  della  linea  media  ;  questi  anelli  sono  el¬ 
littici  ed  attraversati  da  una  striscia  nera.  Le  estre¬ 
mità  di  questa  striscia,  non  che  quelle  della  croce,  si 
sfumano  sotto  la  forma  di  un  pennello.  Le  linee  nere 
rappresentano  le  tracce  dei  piani  di  polarizzazione. 
Abbiamo  già  notato  che  nei  cristalli  ad  un  asse  i  due 
piani  di  polarizzazione  sono  rettangolari  fra  di  loro  ; 
quindi  la  formazione  della  croce  nera.  Per  i  cristalli 
a  due  assi  ogni  sistema  possiede  soltanto  un  piano  di 
polarizzazione,  ciò  che  è  indicato  dalla  striscia  nera 
che  attraversa  gli  anelli  ellittici.  Questi  anelli  possono 
ottenersi  sotto  la  forma  circolare  tagliando  le  lamine 
perpendicolarmente  ad  uno  degli  assi  di  doppia  refra¬ 
zione.  Perlesostanzei  cui  assi  formano  un  angolo  molto 
acuto,  come  nel  carbonato  di  piombo,  i  due  sistemi 
di  anelli  ellittici  essendo  assai  vicini,  si  veggono  riu¬ 
niti  da  una  curva  esterna  che  dicesi  lemniscata. — Gli 
anelli  colorati  sono  ugualmente  visibili  quando  le  due 
lamine  di  tormalina  sono  parallele  tra  di  loro  invece 
dr  essere  perpendicolari  ;  anche  in  questo  caso  si 
distinguono  i  cristalli  ad  un  asse  da  quelli  che  ne 
hanno  due,  ma  gli  anelli  sono  compleinentarii  di 
quelli  che  si  ottengono  colle  lamine  perpendicolari,  e 
così  la  croce  come  la  striscia  che  gli  attraversano  sono 
disegnate  in  bianco.  Nel  passaggio  dalla  direzione 
perpendicolare  alla  parallela  le  lamine  diventano  obli¬ 


que  ;  allora  si  vede  la  croce  nera  alterarsi  successi¬ 
vamente  ;  gli  anelli  cangiano  di  sito  ;  e  finalmente  si 
opera  l’intiero  rovesciamento  del  sistema. — L'apparec¬ 
chio  più  conveniente  per  ben  osservare  questi  feno¬ 
meni  è  quello  che  è  stato  recentemente  imaginato  da 
Soleil.  Quest’apparecchio  si  compone  di  uno  specchio 
da  cui  fa  luce  è  riflessa  polarizzata,  e  riunita  per 
mezzo  di  una  lente  sopra  una  lamina  della  sostanza  da 
esaminarsi,  e  di  un  cannocchiale  che  comprende  due 
lenti  ed  una  tormalina  che  serve  di  oculare;  la  lamina 
è  sostenuta  da  una  pinzetta  che  può  prendere  un  mo¬ 
vimento  di  rotazione.  Un  circolo  graduato  dà  il  mezzo 
di  conoscere  l’angolo  di  cui  si  fa  girare  la  lamina,  la 
quale  possiede  inoltre  un  movimento  sul  suo  piano 
che  permette  di  darle  la  posizione  più  comoda  per 
l’osservazione.  Un  micrometro  unito  all’apparecchio 
serve  per  ottenere  la  misura  del  diametro  degli  anelli . 
Lo  stroinento  di  cui  si  tratta  è  poi  principalmente 
usato  a  determinare  l’angolo  formato  dai  due  assi  di 
doppia  refrazione  nei  cristalli  che  godono  di  questa 
proprietà.  Perciò  si  dispone  la  lamina  di  maniera  che 
sia  perpendicolare  al  piano  di  polarizzazione  ciò  che 
si  eseguisce  facendola  girare  e  muovere  convenien¬ 
temente  fino  a  tanto  che  osservando  i  due  sistemi 
di  anelli  la  striscia  nera  che  li  divide  sia  parallela 
al  filo  verticale  del  micrometro.  Allora  conducendo 
successivamente  il  centro  dei  due  sistemi  di  aneli* 
nella  stessa  posizione  l’arco  descritto  dalla  pinzetta 
darà  l’angolo  degli  assi  di  doppia  refrazione.  -  G 
fenomeno  degli  anelli  colorati  prodotti  dalla  polariz¬ 
zazione  è  analogo  a  quello  che  produce  l’interposi¬ 
zione  delle  lamine  sottili  d’aria  tra  due  lamine  di 
vetro  (v.  Anelli  colorati).  Le  dimensioni  di  questi 
anelli  variano  colla  spessezza  delle  lamine,  di  ma¬ 
rniera  che  per  una  stessa  sostanza,  le  lamine  di  uguale 
spessezza  danno  sempre  anelli  colorati  di  uno  stesso 
diametro.  Questa  circostanza  potrebbe  servire  a  di¬ 
stinguere  le  diverse  sostanze  se  potessero  facilmente 
esser  tagliate  in  lamine  di  una  spessezza  perfetta' 
mente  identica.  — La  proprietà  che  hanno  certi  cri¬ 
stalli  ad  un  asse  di  essere  negativi  o  positivi  offre 
ancora  un  mezzo  di  distinguere  certe  sostanze  che 
d’altra  parte  hanno  molte  analogie  esterne,  come  » 
corindone  e  lo  smeraldo  dal  quarzo  e  dal  dioplasio. 
l’idocrasia  e  la  werneritc  dal  gcrgone  ecc.  Per  rico¬ 
noscere  se  una  sostanza  è  positiva  o  negativa  se  110 
dispone  una  lamina  nell’apparecchio  per  osservare 
gli  anelli;  quindi  soprapponendole  una  lamina  sino  e 
il  cui  modo  d’azione  sia  conosciuto,  per  es.  :  di  sPat° 
d’Islanda  che  è  negativo,  si  osserva  se  gli  anelli  si  al¬ 
largano  osi  ristringono.  Se  si  allargano,  le  due  sostanz0 
sono  d’azione  contraria,  poiché  l’effetto  è  quale  risi* 
terebbese  venisse  diminuita  la  spessezza  della  lamie3» 
dunque  la  sostanza  esaminata  è  positiva.  Se  si  rislr,n 
1  gono,  le  azioni  si  aggiungono,  poiché  l’effetto  è  q,,a  ^ 
risulterebbe  se  la  spessezza  della  lamina  fosse  a ccr® 
sciuta  ;  dunque  le  azioni  essendo  della  stessa  specie* 
la  sostanza  esaminata  è  negativa.  — La  facoltà  di  rl^ 
frangere  doppiamente  la  luce  non  appartiene  esc 
sivamente  alle  sostanze  cristalline  dotate  di  uno 
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di  due  assi.  Molli  corpi  che  non  posseggono  la  doppia 
refrazione  possono  acquistarla  quando  vengono  assog¬ 
gettati  a  certe  particolari  condizioni,  per  cui  in  forza 
di  una  cagione  estrinseca  vengano  costretti  a  cangiare 
lo  stato  della  loro  aggregazione.  Così  il  vetro  com¬ 
presso,  curvato,  o  riscaldato  acquista  temporaria- 
mente  la  doppia  refrazione,  e  posto  nel  citato  ap¬ 
parecchio  di  Soleil  sviluppa  gli  anelli  colorati.  La 
tempra  del  vetro  vi  produce  permanentemente  la 
doppia  refrazione.  Ciò  che  fa  la  compressione,  il 
calore  o  la  tempra  nei  vetri,  lo  fa  generalmente  in 
altre  sostanze  ed  anche  nei  vetri  stessi  qualunque 
cagione  che  sia  capace  di  determinare  uno  stato  for¬ 
zato  nelle  loro  parti,  come  le  rapide  variazioni  di 
temperatura,  il  fremito  delle  particelle  che  si  vibrano 
ecc.  La  colla  di  pesce  essiccata  in  uno  stampo  di 
vetro  circolare  presenta  gli  anelli  circolari  con  una 
croce  come  le  lamine  di  vetro  circolari  temperate.  I 
cristalli  che  non  sono  naturalmente  birifrangenti  si 
comportano  come  il  vetro  sotto  l’influenza  della  com¬ 
pressione  meccanica  e  dell’azione  del  calore.  Recipro¬ 
camente  i  cristalli  birifrangenti  sono  modificati  da 
queste  medesime  influenze.— Il  fenomeno  della  dop¬ 
pia  refrazione  scoperto  da  Bartolino  ha  occupato  la 
mente  dei  più  grandi  uomini  dei  due  ultimi  e  del 
presente  secolo,  i  quali  esaminandone  le  più  minute 
particolarità  sono  giunti  a  non  poche  e  non  poco  ri¬ 
levanti  scoperte  di  ottica.  Dopo  Huygens  e  Newton, 
citeremo  Wollaston,  Malus,  Brewster,  Biot,  Arago, 
Fresnel  ecc.  Rochon  ha  fatto  un’applicazione  impor¬ 
tante  della  doppia  refrazione  alla  misnra  del  diametro 
apparente  dei  corpi  ed  alla  determinazione  della  loro 
distanza,  quando  è  conosciuta  la  grandezza  reale,  e 
reciprocamente.  L’apparecchio  imaginato  da  Rochon 
per  quest’uso  è  detto  micrometro  a  doppia  imagine. 
Questo  stromento  è  stato  perfezionato  da  Arago  (v.  Mi¬ 
crometro). — La  causa  del  fenomeno  della  doppia  refra¬ 
zione  è  diversa  niente  spiegata  nei  due  sistemi  dell’emis¬ 
sione  e  delle  ondulazioni.  Nel  primo  è  attribuita  ad  una 
forza,  talora  attrattiva,  talora  repulsiva,  che  emanando 
dall’asse  del  cristallo,  o  da  una  linea  parallela  al  me¬ 
desimo,  respinge  o  attrae  una  porzione  delle  particelle 
incide  del  raggio  incidente  e  le  separa  dal  raggio 
rifratto  ordinariamente.  JN'el  sistema  delle  ondulazioni 
si  ripetono  le  proprietà  ottiche  dei  cristalli  dai  moti 
vibratorii  delle  molecole  dell’etere,  la  cui  elasticità  si 
Codifica  nel  penetrare  questi  corpi  in  ragione  di  quella 
della  materia  ponderabile  e  della  loro  molecolare 
struttura.  Il  fatto  della  doppia  refrazione  che  si  mani¬ 
festa  in  certi  corpi  per  la  compressione,  per  la  tem¬ 
pra»  per  l’essiccazione  ecc.  prova  che  la  doppia  re¬ 
fezione  è  dovuta  ad  un  avvicinamento  ineguale  delle 
Molecole  nelle  diverse  direzioni  prese  nel  cristallo. 
Quesl’ineguale  avvicinamento  delle  molecole  produce 
Un  ineguale  avvicinamento  delle  particelle  eteree  che 
aUora  non  vibrano  più  colla  stessa  facilità  in  tutte  le 
direzioni  ;  donde  la  divisione  in  due  moti  che  si  pro¬ 
pagano  con  velocità  differenti.  —  Quando  un  raggio 
di  luce  naturale  cade  sopra  una  superficie  si  può 
concepire  che  ogni  vibrazfone  si  divide  in  due,  l’una 


jj  parallela  alla  superficie  e  l’altra  secondo  un  piano 
perpendicolare  alla  superficie  medesima.  Le  vibra¬ 
zioni  parallele  alla  superficie  si  riflettono  più  facil¬ 
mente  mentre  le  altre  tendono  a  penetrare  ;  avvi 
pertanto  un  senso  di  vibrazione  che  predomina  così 
nel  raggio  riflesso  come  nel  raggio  rifratto.  Fresnel 
aveva  ammesso,  e  l’esperienza  ha  dimostrato,  che 
le  vibrazioni  dell’etere  procedono  non  già  nella  di¬ 
rezione  del  moto  di  propagazione,  come  per  il  suono, 
ma  parallelamente  alla  superficie  delle  onde.  Nella 
luce  polarizzata  per  riflessione  o  per  refrazione  sem¬ 
plice  o  doppia,  questi  moti  vibratorii  dell’etere  si 
fanno  in  parte  od  in  totalità  in  uno  stesso  piano  ; 
quindi  l’azione  polarizzante  consiste  nella  tendenza 
che  hanno  i  corpi  a  ricondurre  in  questo  piano  i 
moti  vibratorii  dell’etere  (v.  Luce,  Ondulazioni,  Po¬ 
larizzazione,  Refrazione  ecc. 

DOPPIO  (aritm.).—  Una  quantità  è  doppia  relativa¬ 
mente  ad  un’altra  quando  la  contiene  due  volte;  e  la 
quantità  contenuta  due  volte  in  un’altra  dicesi  sud¬ 
dupla  di  questa.  Una  ragione  è  doppia  quando  l’ante¬ 
cedente  è  doppio  del  conseguente  ;  essa  è  suddupla 
quando  l’antecedente  è  la  metà  del  susseguente:  cosi 
6  sta  a  5  in  ragione  doppia  ;  e  3  sta  a  6  in  ragione 
suddupla. — I  geometri  chiamano  doppio  il  punto  in 
cui  si  tagliano  due  rami  di  una  curva;  e  in  generale 
chiamano  multipli  i  punti  nei  quali  molti  rami  s’in¬ 
crociano. 

DOPPIO  ('Calice)  (calix  duplex)  (bot.).—  Composto 
di  due  invogli,  vale  a  dire  calice  attorniato  da  un  se¬ 
condo,  come  nelle  malve  ecc. 

DOPPIO  (Fiore)  (flos  plenus)  (bot.).  —  Sono  doppii  o 
pieni  que’  fiori  i  cui  stami  ed  in  parte  anche  i  pistilli 
si  sono  convertiti  in  petali.  I  fiori  doppii  acquistano 
molta  vaghezza,  e  perciò  sono  ricercati  dai  giardinieri, 
ma  riescono  generalmente  sterili.  — Se  tutti  gli  stami 
si  sono  convertiti  in  petali,  il  fiore  dicesi  stradoppio ; 
se  soltanto  la  metà  circa  chiamasi  semidoppio. 

DORADO  (aslr.).  —  Nome  di  una  costellazione  me¬ 
ridionale  rappresentala  sotto  la  forma  di  un  pesce,  e 
situata  tra  l’Eridano,  la  Nave,  il  Pesce  volante  e  l’Idra 
(».  Tav.  xxvhi(E).  Chiamasi  anche  xiphias.  La  più 
bella  stella  di  questa  costellazione,  segnata  nei  cata¬ 
loghi  colla  lettera  a,  è  di  terza  grandezza. 

DORARE,  Doratura  (archit.).—  E  l’arte  di  appli¬ 
care  l’oro  e,  per  estensione,  anche  l’argento  in  foglie 
e  in  polvere  sui  legni  e  metalli,  sulle  pietre  e  sugl’in- 
tonachi,  ed  appartiene  al  gusto  ed  alla  decorazione. 
La  doratura  simula  l’uso  dell’oro  che  s’impiegherebbe 
realmente,  se  il  suo  prezzo  non  fosse  troppo  elevato 
anche  pei  monumenti  più  sontuosi;  per  ciò  si  fece  uso 
del  bronzo  dorato  che  alla  solidità  unisce  la  vaghezza 
e  lo  splendore  dell’oro.  J  Romani  sfoggiarono  molto 
nelle  decorazioni  di  questa  specie  dorando  capiteli*, 
intagli  di  membrature,  cassettoni,  rosoni  e  simili  altre 
cose;  e  la  caso  aurea  di  Nerone  ebbe  forse  questo 
nome  per  la  profusione  degli  ornamenti  dorati.  — Ai 
metalli  dorati  si  sostituirono  gli  stucchi  dorali,  e  sia 
che  le  foglie  d’oro  avessero  maggiore  spessezza  di 
quelle  che  oggidì  si  fanno,-  o  che  se  ne  applicassero 
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più  strali,  è  certo  che  in  una  volta  caduta  del  palazzo 
dei  Cesari  la  doratura,  a  malgrado  dell’ umidità  del 
luogo,  si  è  conservata  fresca  come  se  fosse  stata  di 
recente  eseguita. — Nelle  decorazioni  la  doratura  piace 
pei*  l’idea  di  ricchezza  che  imprime  nell’animo  dello 
spettatore,  e  per  la  vaghezza  del  colore  che  produce 
ottimo  effetto  anche  indipendentemente  dall'idea  di 
ricchezza  associata  a  tale  materia.  Ogni  arte  ha  un 
genere  proprio  di  bellezza  che  non  dipende  dalla  mate¬ 
ria,  ma  nell’arte  di  edificare,  la  solidità,  che  è  uno  dei 
meriti  principali ,  risulta  spessissimo  dalla  qualità  di 
quella;  per  altra  parte  l’idea  del  dispendio  e  del 
valore  materiale  della  cosa  accresce  un  pregio  reale 
al  pregio  morale  di  un  edifizio.  Perciò  supposto  eguale 
il  merito  artistico,  si  preferirà  la  statua  di  metallo  a 
quella  di  argilla,  l’edifizio  di  marmo  a  quello  di  legno. 

I  materiali  hanno  una  bellezza  che  non  dipende  dal 
loro  valore,  e  però  un  monumento  qualunque  è  avvan¬ 
taggiato  quando  è  di  un  materiale  che  già  si  trova 
bello  senza  che  l’arte  vi  abbia  aggiunto  del  suo. — In 
quanto  all’effetto  la  doratura  si  accorda  benissimo  colla 
pittura  di  decorazione  e  colla  scultura  d’ornamenti; 
spicca  nobilmente  dalle  pareli  di  marmi  colorati  e, 
ben  impiegata,  si  accorda  pure  col  bianco  della  pie¬ 
tra  e  dello  stucco.  — Gli  architetti  moderni  hanno 
spesso  impiegato  la  doratura  con  ottimo  successo  e  gli 
esempi  migliori ,  per  tacere  di  tante  sale  di  palazzi  e 
altri  monumenti,  sono  la  volta  della  basilica  di  s. 
Pietro  in  Vaticano  e  il  soffitto  di  quella  di  Santa  Maria 
Maggiore  a  Roma.  — Ma  questo  magnifico  modo  di  de¬ 
corare  debbe  impiegarsi  con  gusto  e  moderazione  per 
non  cadere  nel  difetto  che  A  pelle  rimproverò  a  colui 
che  dipinse  un’Elena  tutta  coperta  di  gemme  e  di 
monili,  dicendo  che  l’artefice  la  fece  ricca  non  la 
sapendo  far  bella.  Questo  Vizio  si  osserva  nelle  deco¬ 
razioni  di  molti  edificii,  e  sembra  che  la  profusione 
delle  dorature  sia  sempre  stato  il  più  comune  spe¬ 
dante  dell’architetto  per  nascondere  la  mancanza  di 
invenzione  e  di  gusto  nel  decorare. — Nulla  di  più  in¬ 
sulso  che  le  vaste  superficie  coperte  d’oro  senza 
ragionevole  motivo  e  senza  quel  contrasto  di  tinte  e 
di  contorni  che  rende  paga  la  mente  e  gradisce  al¬ 
l’occhio.— È  duopo  pertanto  che  le  dorature  non  siano 
profuse,  ma  che  lascino  spazii  liberi  e  non  ostentino 
ricchezza  soverchia  ;  perchè  non  essendo  possibile 
che  esista  una  volta  o  un  soffitto  tutto  d’oro  (cosa  che 
è  permesso  ai  soli  poeti  d’imaginare  pei  loro  palazzi 
incantati),  non  è  ragionevole  fingere  d’oro  tutta  la 
costruzione.  Ma  se  la  doratura  è  sparsa  con  gusto  ed 
intelligenza  sulle  superficie  da  decorare,  in  modo  che 
la  ragione  veda  possibile  l’esistenza  della  cosa  che  si  è 
voluto  fingere,  allora  l’idea  di  verosimiglianza  unita  a 
quella  della  ricchezza  e  la  sensazione  grata  del  colore 
della  materia  si  uniranno  a  produrre  il  miglior  effet¬ 
to.— Ciò  si  debbe  nondimeno  intendere  della  vera 
decorazione  architettonica  e  monumentale;  che  se  si 
tratta  di  quelle  fantastiche  decorazioni  di  occasione  o 
di  moda,  sempre  passaggere,  ove  questo  sfoggio  di 
dorature  fosse  comandalo  o  coonestato  dall’argomento 
o  da  speciali  ci rcoslanzer  allora  la  profusione  non  è 


più  vizio,  e  spetta  all’abile  artista  il  trarne  il  più  effi¬ 
cace  e  piacevole  partito. 

DORATURA  ( tecnol. ).  —  Applicar  l’oro  in  foglie  o 
in  qualunque  altro  modo  sulla  superficie  dei  corpi  è 
ciò  che  dicesi  dorare.  La  doratura  adunque  è  il  risul¬ 
tato  di  questa  operazione,  e  in  senso  più  lato  si  chiama 
doratore  l’artefice  che  applica  l’oro  non  solo  ma  anche 
l’argento.  Siccome  i  processi  non  cambiano  gran 
fatto  nell’esecuzione,  parleremo  soltanto  del  modo  di 
dorare  perchè  si  può  estendere  anche  all’argento. — 

I  metodi  differiscono  secondo  le  materie,  e  perciò  co¬ 
mincieremo  dalle  più  semplici  operazioni  per  discor¬ 
rere  poi  dei  casi  più  difficili  e  complicati.  —  Dicesi 
doratura  a  olio  quando  il  fondo  di  essa  è  fatto  sul 
corpo  da  dorare  coi  residui  dei  colori  macinati,  impa¬ 
stati  e  stemperati  nell’olio  che  ha  servito  a  nettare  i 
pennelli,  dopo  che  questi  residui  sono  macinati  di 
nuovo  e  feltrali  in  un  lino  sottile.  Primieramente  si 
applica  sulla  superficie  da  dorare  un  primo  strato  di 
bianco  di  cerussa  macinato  e  impastato  con  litargirio 
ed  olio  di  lino,  con  un  poco  d’olio  grasso  e  di  essenza 
di  trementina;  questa  prima  preparazione  dicesi 
anche  imprimitura.  Quindi  si  applicano  tre  o  quattro 
strati  di  coloritura  più  spessa  negli  ornamenti  o  nelle 
parti  che  si  vogliono  dorar  meglio,  e  per  ciò  si  fa 
uso  di  cerussa  impastala  con  olio  grasso,  e  stempe¬ 
rata  nell’essenza  di  trementina  a  misura  che  se  ne  fa 
uso.  Poscia  si  stende  lo  strato  di  residui  di  colori  con 
una  spazzola  pieghevole,  uniformemente  e  a  secco,  c 
si  tolgono  con  diligenza  i  peli  che  vi  possono  essere 
attaccati.  Allorché  questo  è  secco  abbastanza  per  te¬ 
nere  aderente  l’oro  in  foglia,  questo  si  applica  in  pic¬ 
coli  pezzi  ritagliati,  e  nei  fondi  si  rammenda  con  altri 
pezzetti  di  foglia  applicati  con  un  pennello  di  peli  d* 
puzzola.  Ciò  fatto  si  vernicia  a  spirito  di  vino  appi*' 
cando  uniformemente  lo  strato,  ed  avendo  cura  di 
riscaldare  gradatamente  e  col  caldanino  da  doratore 
il  pezzo  su  cui  si  vuol  operare;  ma  non  si  dà  vernice 
mai  agli  oggetti  che  debbono  essere  esposti  alle  i«' 
temperie.  Per  la  doratura  sul  martfio  non  si  fa  uso  di 
strato  d’imprimitura;  basta  applicare  una  lisciva,  una 
vernice  grassa  da  levigare,  poscia  il  miscuglio  di  co* 
lori,  quindi  l’oro.  In  questo  modo  s’indorano  le  cupole» 
gli  oggetti  in  gesso  e  in  piombo,  i  parapetti  delle  scale* 
?  balconi  e  simili  accessorii  ;  pei  cocchi  e  pei  niobi  » 
la  doratura  ad  olio  si  fa  in  maniera  alquanto  diversa- 
Allo  strato  che  deve  servire  d’imprimitura  si  aggiungi 
un  po’  d’ocra  gialla  e  di  litargirio  ;  il  giorno  dopo  sl 
applicano  dieci  o  dodici  mani  o  strati  di  tinta  spessa» 
e  si  fa  seccare  in  luogo  caldo  ovvero  al  sole,  po>  f 
pulisce  prima  a  pomice  ed  acqua,  poscia  col  Tastiate1, 
eia  pomice  in  polvere,  e  vi  si  applicano  dieci  o  dod^ 
strati  di  bella  vernice  lacca.  Ai  fondi  delle  specchia 
ture  ed  alle  sculture  si  dà  il  polimento  con  asperei  ^ 
tutto  il  restante  si  leviga  con  stagno  calcinato  e  c°^ 
tripoli.  Levigata  ogni  cosa  come  uno  specchio  e  pe 
tato  il  pezzo  in  un  luogo  asciutto  e  guarentito  a 
polvere,  gli  si  dà  uno  strato  sottile  di  residui  ^ 
colori,  e  poi  si  pone  l’oro  in  foglia  ben  disteso  e  se^. 
piegature.  L’oro  si  spazzcfla  con  un  pennello  n101 
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dissidio,  si  lascia  asciugare  diversi  giorni,  poi  si  ver¬ 
nicia  a  spirito  di  vino.  Asciutta  questa  vernice,  si  ap¬ 
plica  uno-strato  di  vernice  copale  e  dopo  due  giorni 
d’intervallo  se  ne  applica  un  altro.  Finalmente  si  po¬ 
liscono  le  specchiature  con  stoffa  di  lana  impregnata 
d’acqua  e  di  tripoli,  e  si  lucida  con  la  palma  della 
mano  unta  con  un  poco  d’olio  di  oliva  e  quant’è  pos¬ 
sibile  uniformemente.  —  La  doratura  a  olio  si  può 
applicare  sui  metalli  col  seguente  processo  :  con  un 
bastoncino  appuntato  a  guisa  di  matita  si  picchietta 
di  tratto  in  tratto  la  superficie  da  dorare  con  un  mor¬ 
dente  composto  di  residui  di  colori  e  di  olio  cotto  in 
parti  eguali;  si  stende  con  un  mazzo  di  taffetà  e  poscia 
di  veli  ;  quindi  si  mette  ad  oro.  — Un  altro  processo 
consiste  nel  fare  un  mordente  composto  di  due  parli 
di  cera  ed  una  di  vernice  di  mastice,  e  l’oro  si  applica 
al  calore  di  una  stufa.  Si  può  anche  stendere  il  mor¬ 
dente  con  un  pennello  composto  di  una  parte  di  ver¬ 
nice  di  carabe  bianco  o  nero  e  di  due  parti  d’olio 
grasso.  Si  asciuga  quindi  con  un  velo,  e  quando  il 
mordente  è  abbastanza  secco,  si  mette  l’oro.  In  que¬ 
ste  operazioni  diverse  l’oro  si  applica  con  la  coltellina 
da  doratore,  poi  si  comprime  leggermente  con  una 
pelle  ben  pulita,  si  ripassa  con  un  velo,  si  lascia  sec¬ 
care  ad  una  stufa  riscaldata  dolcemente  e  gli  si  dà 
uno  o  più  strati  di  vernice  grassa. — Per  quella  specie 
di  doratura  che  dicesi  a  tempera  sono  necessarie  offi¬ 
cine  che  non  siano  esposte  ad  un  calor  solare  troppo 
forte,  nè  all’umidità,  e  specialmente  guarentite  dalle 
esalazioni  solforose  e  ammoniacali;  e  si  esige  una  serie 
di  operazioni  diverse.  Prima  di  tutto  per  togliere  l’un¬ 
tuosità  al  legno  e  impedire  che  vi  s’introducano  vermi 
o  per  uccidere  quelli  che  vi  esistono,  si  strofina  con 
una  spazzola  dura  di  setole  di  cinghiale  inzuppata  della 
seguente  composizione:  si  prendono  foglie  d’assenzio 
quante  ne  contiene  una  mano,  due  o  tre  capi  d’aglio 
ogni  litro  d’acqua,  si  fa  bollire  finché  la  mistura  è 
ridotta  alla  metà  e  si  aggiugne  mezza  mano  di  sai 
marino  e  due  decilitri  di  aceto  :  quando  si  vuol  ado¬ 
perare  si  mescola  questa  composizione  con  eguale 
quantità  di  colla  bollente.  Pei  marmi  e  per  gli  stuc¬ 
chi  non  vi  si  mette  sale;  si  danno  due  mani  di  colla, 
^  prima  più  debole  della  seconda. — Fatto  ciò  si  sten¬ 
dono  sul  legno  da  otto  a  dodici  strati  di  bianco  di 
8pagna  mettendone  di  più  nelle  parti  che  debbono 
essere  brunite.  Per  preparare  il  bianco  si  prende  un 
litro  di  colla  di  pergamena  diluita  con  un  quarto 
di  litro  d’acqua  ;  a  poco  a  poco  si  aggiungono  due 
lanate  di  bianco  stacciato  ;  vi  si  lascia  per  una  mez- 
z  °ra,  poi  si  agita  fortemente  per  impastarlo.  Il  primo 
strato  si  dà  caldissimo,  battendo  accuratamente  col 
Pennello  per  distenderlo  egualmente  e  coprire  tutta 
,a  superficie  in  guisa  che  più  non  si  veda  il  legno, 
xuest’ operazione  si  ripete  per  tutti  gli  strati  che  si 
aPplicano,  e  si  lascia  asciugar  bene  lo  strato  già  di- 
8,es°,  prima  di  applicarne  un  nuovo.  Fatto  questo  si 
Urano  i  buchi  che  potrebbero  essere  rimasti,  con  un 
àstice  di  colla  e  bianco,  levando  il  superfluo  colla 
PeHe  di  pesce  cane.  —  Poscia  si  passa  colla  pomice 
Ugnando  parzialmente  con  acqua  molto  fredda  gli 


strati  di  bianco  colla  spazzola  o  col  pennello  che  servi 
ad  applicarli  ;  l’acqua  esuberante  si  toglie  con  una 
spugna  e  i  grani  col  dito  ;  poscia  vi  si  passa  sopra 
una  tela  ruvida  per  ripulire  il  tutto,  procurando  di 
gnire  il  meglio  possibile  le  fenditure.  Quindi  si  pro¬ 
cura  di  restituire  la  forma  primitiva  alla  scultura  o 
agl’  intagli,  si  toglie  la  polvere  e  le  traccie  de’rastia- 
toi  e  si  applica  uno  strato  di  giallo  composto  di  un 
liquido  formato  con  un  quarto  di  litro  di  colla  di  per¬ 
gamena  liquida  nella  quale  si  stemprano  due  once  di 
ocra  gialla  macinala  finissima,  si  decanta  il  liquido 
e  si  applica  caldo  con  una  spazzola  morbida  e  pulita; 
e  quando  questo  strato  di  giallo  è  ben  secco  si  ripu¬ 
lisce  con  l’asperella.  Condotta  a  questo  punto  l’ope¬ 
razione  si  applica  il  mordente  composto  delle  seguenti 
sostanze  e  proporzioni  :  bolarmeno  una  libbra  ;  san¬ 
guigna  2  once;  grafite  o  piombaggine  2  once,  ed  ogni 
sostanza  macinata  separatamente.  Si  mescola  il  tutto  e  si 
rimpasta  in  una  cucchiaiata  d’olio  d’oliva  e  si  stempera 
in  colla  di  pergamena,  si  fa  scaldare  alquanto  e  se 
ne  applicano  tre  strati  ;  e  dopo  che  sono  asciutti  si 
bruniscono  per  applicarvi  finalmente  la  foglia  d’oro. 
Per  bene  eseguire  quest’operazione  si  tagliano  sul  cu¬ 
scinetto  le  foglie  d’oro  e  si  attaccano  sul  mordente  con 
un  pennello  dopo  di  avere  bagnato  con  acqua  fredda 
la  parte  che  si  vuol  coprire  d’oro.  Applicato  l’oro,  si 
brunisce  col  brunitoio  di  sanguigna  asciutto  (r.  Bru¬ 
nitura)  e  si  rammenda,  cioè  si  ripone  l’oro  nelle  parti 
che  in  questa  operazione  rimasero  spogliate  ;  e  su 
quelle  parti  che  non  debbono  essere  brunite  si  stende 
uno  strato  di  colla  calda  e  l’operazione* è  terminala. — 
Credendo  sufficienti  questi  cenni  per  la  doratura  a 
foglia  d’oro,  sui  legni,  sui  marmi  e  stucchi,  e  per  la 
doratura  sulla  carta,  pergamena  e  simili  riportan¬ 
doci  a  quanto  si  è  detto  all’articolo  Crisografia  (redi), 
non  ci  resta  ora  che  a  parlare  della  doratura  a 
fuoco  c  di  alcuni  altri  processi  per  dorare  i  metalli. 
Cominceremo  da  quella  in  cui  si  fa  uso  dell’amalgama 
di  mercurio  e  di  oro.  Questa  maniera  di  dorare  si 
applica  specialmente  al  bronzo  e  al  rame,  e  ai  nostri 
giorni  i  metodi  di  esecuzione  sono  stati  migliorati  di 
molto  da  D’Arcet.  Giova  il  ricordare  che  la  lega  di 
rame  che  si  destina  alla  doratura  non  è  composta 
come  il  bronzo  delle  campane  e  dei  cannoni  ;  essa 
è  una  specie  di  ottone  con  un  poco  di  stagno  e  di 
piombo  ( v .  Bronzo).  — L’amalgama  di  mercurio  e  oro 
si  fa  coi  due  metalli  perfettamente  puri,  e  nel  modo 
seguente  :  prima  di  tutto  l’oro  si  scalda  in  un  cro¬ 
giuolo  di  terra  o  meglio  di  porcellana  al  rosso  intenso 
e  vi  si  aggiungono  otto  parti  di  mercurio.  Si  agita  il 
miscuglio  con  una  bacchetta  di  ferro  curvata  ad  un¬ 
cino,  si  leva  dal  fuoco  dopo  alcuni  minuti  e  si  versa 
l’amalgama  in  un  vaso  contenente  acqua,  si  lava  e 
comprimendo  colle  dita,  si  spreme  tutto  il  mercurio 
fluido  ;  quindi  si  passa  il  miscuglio  a  traverso  di  una 
pelle  di  camoscio  ,  e  l’amalgama  che  rimane  nella 
pelle  serve  a  dorare  il  bronzo.  Ridotto  in  questo  stato 
l’amalgama  contiene  circa  2  parti  di  oro  e  una  di  mer¬ 
curio  ;  allo  stato  molle  ne  contiene  1  del  primo  sopra 
7  circa  del  secondo  (v.  Amalgama).  Per  fare  l’amal- 
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gama  si  usa  l’oro  fino  il  cui  titolo  è  comunemente  di  guarnente  secondo  che  le  parti  da  dorare  debbono 
circa  995/1000.  L’oro  che  ritiene  molto  argento  dareb-  |  ricevere  una  doratura  uniforme  o  variata  ;  si  replica 
be  una  tinta  verde  ;  quello  cbe  contiene  molto  rame  si  più  volte  l’operazione  alternando  le  spalmature  del- 
scioglie  difficilmente  nel  mercurio,  e  l’amalgama  è  l’acido  o  della  dissoluzione  con  quelle  dell’amalgama, 
poco  scorrevole  sul  bronzo  e  dà  una  tinta  rossiccia  e  quando  si  crede  che  lo  strato  deH’amalgama  ha  una 
spiacevole.  I  vasi  in  cui  si  ripone  l’amalgama  deb-  spessezza  sufficiente,  si  lava  ben  bene  il  pezzo  e  si  fa 
bono  essere  di  terra  cotta  o  meglio  di  grès.  I  vasi  essiccare.  Se  la  lavatura  de  Ipezzo  ricoperto  coll’amal- 
di  terra  inverniciati  con  vernice  di  piombo  sono  gama  non  è  diligentemente  operala,  o  se  si  adopera  a 

intaccati  dal  mercurio  e  non  diventano  buoni  se  lungo  la  stess’acqua,  come  usano  frequentemente  gl» 
non  quando  hanno  perduto  la  vernice.  L’amalgama  artefici,  rimane  sulla  superficie  del  pezzo  una  certa 
preparato  come  si  è  detto  non  vuoisi  applicare  imme-  quantità  di  nitrato  di  rame  proveniente  dall’azione 
datamente  sul  bronzo  o  sul  rame,  poiché  allora  la  della  dissoluzione  mercuriale  sopra  questo  metallo, 
doratura  sarebbe  fatta  molto  male  ;  ma  bisogna  dap-  quindi  riscaldando  il  pezzo  si  depone  il  rame  nello 
prima  bagnare  la  superficie  metallica  con  acido  nitri-  stato  di  ossido  sopra  l’oro  il  quale  riesce  macchiato, 
co  o  piuttosto  con  una  dissoluzione  mercuriale  com-  ovvero  il  rame  è  ridotto  ed  allora  cangia  il  titolo  della 
posta  di  410  grammi  di  acido  nitrico  puro  a  56°,  e  doratura.  Essiccato  il  pezzo,  se  ne  elimina  il  mercu- 
400  grammi  di  mercurio  che  si  diluisce  in  5  litri  e  rio  portandolo  sopra  un  fuoco  di  carbone  e  batten- 
mezzo  di  acqua  distillata.  Si  osservi  che  se  l’acido  ni-  dolo  con  una  spazzola  a  lunghi  peli  per  ripartire 
trico  non  fosse  puro  ma  contenesse,  come  quello  del  equabilmente  l’amalgama,  avvertendo  di  non  riscal- 
commercio,  qualche  dose  d’acido  solforico  e  di  acido  dare  bruscamente  il  metallo,  perchè  l’amalgama  s» 
idroclorico,  ne  avverrebbe  che  si  precipiterebbe  un  liquefarebbe  e  la  spazzola  ne  terrebbe  una  porzione, 
solfato  di  mercurio  e  un  protocloruro  di  mercurio,  il  Si  continua  quest’operazione  finché  si  veda  ehe  tutto 
che  ha  l’inconveniente  di  rendere  torbido  il  liquido  il  mercurio  è  volatilizzato.  Allora  si  ripassano  le 
e  di  separare  una  notevole  porzione  di  mercurio  che  parti  difettose  ricoprendole  di  nuovo  amalgama,  del 
va  perduta.  Ciò  posto,  ecco  la  serie  delle  operazioni  quale  bisogna  talvolta  ricoprire  l’intero  pezzo;  »n 
che  si  debbono  eseguire  successivamente  per  prò-  ogni  caso  si  lava,  si  spazzola  con  acqua  e  aceto,  si 
cedere  alla  doratura.  Si  circonda  di  carbone  il  lava  ancora  e  si  essicca.  Se  il  pezzo  deve  essere 
pezzo  da  dorare  e  si  dà  il  fuoco  per  riscaldarlo  brunito  in  alcune  parti  e  opaco  in  alcune  altre» 
egualmente  il  che  si  chiama  ricuocere  il  pezzo.  Per  si  ricoprono  le  seconde  con  un  miscuglio  di  bianco  di 
osservare  l’andamento  di  questa  operazione  è  bene  Spagna,  di  zucchero  e  di  gomma  stemprata  nell  acqua, 
eseguirla  in  luo^o  oscuro  essendo  importantissimo  che  si  riscalda  di  nuovo  finché  la  mischianza  abbia  preso 
il  calore  penetri  equabilmente  tutta  la  massa  del  pezzo  un  color  giallo  d’ambra  scuro,  si  lascia  raffreddare  e 
quantunque  sia  di  svariata  grossezza.  Quando  il  pezzo  si  passa  allo  smunto.  Se  il  pezzo  dev  essere  bruni  ^ 
è  riscaldato  al  rosso  di  ciliegia  si  leva  dal  fuoco  e  si  per  intiero  si  riscalda  senza  coprirlo  colla  detta  n»i 
lascia  lentamente  raffreddare  all’aria.  Quindi  si  toglie  schianza,  s  immerge  alquanto  caldo  nell  acido  sol  o 
la  pellicola  di  ossido  che  ne  copre  la  superficie  im-  rico  allungato,  quindi  si  lava  nell’acqua.  Finalmente 
inergendolo  in  un  vaso  contenente  acido  nitrico  o  si  brunisce  la  doratura  con  brunitoi  di  agata  o  ai 
solforico  assai  diluito  ;  vi  si  lascia  qualche  tempo,  poi  diaspro  intinti  di  aceto,  si  lava  con  acqua  fredda,  s 
si  strofina  con  una  spazzola  ruvida,  e  quando  la  su-  asciuga  con  finissimo  pannolino  e  si  essicca  a  do  ce 
perficie  è  ben  ripulita  si  lava  e  si  essicca  nella  crusca,  calore.  —  Se  al  contrario  il  pezzo  dev’essere  intiera- 
Ciò  fatto  s’immerge  in  acido  nitrico  a  56°,  si  sfrega  mente  opaco ,  dopo  di  averlo  spalmato  colla  detta 
con  pennellò  a  lunghi  peli  in  una  terrina,  e  per  dargli  mischianza  si  fa  scaldare  in  modo  da  abbruciare 
tutta  la  lucidezza  di  cui  è  capace  si  ripassa  in  nuova  leggermente  quest’intonaco,  ciò  che  gli  dà  un  be 
quantità  dello  stesso  acido  a  56°  a  cui  si  è  aggiunto  colore  giallo  d’oro.  Si  ricopre  allora  con  un’altra  n»1' 
un  po’  di  zucchero  e  di  sale  marino  ;  quindi  si  lava  schianza  fatta  di  40  parti  di  sai  marino  ;  25  di  nitro» 
con  molt’acqua  e  si  asciuga  rotolandolo  nella  crusca  e  33  di  allume  liquefatto  nella  sua  acqua  di  cristalli  ' 
o  in  altra  sostanza  assorbente.— 11  bronzo  deveaHora  zazione  ;  si  riporta  al  fuoco  e  si  riscalda  fino  a  tal» 
essere  in  ogni  parte  della  sua  superficie  di  un  bel  che  lo  strato  salino  diventi  omogeneo,  quasi  trasp^ 
giallo-pallido  leggermente  granelloso.  —  L’acido  sol-  renle  ed  uniformemente  fuso.  In  questo  punto  si 
forico  è  preferibile  per  la  prima  operazione  e  conserva  dal  fuoco,  s’immerge  subitamente  nell’acqua  fredda^, 
meglio  gli  ornati  ;  ma  non  può  servire  per  le  ultime  si  stacca  la  crosta  salina.  Tolto  il  pezzo  dall’acqua,  ^ 

puliture.  L’acido  idroclorico  può  adoperarsi  con  molto  porla  nell’acido  nitrico  debole  e  successivamente  ^ 

vantaggio  ;  e  quando  si  adopera  l’acido  nitrico  biso-  lava  con  molt’acqua  e  si  asciuga  con  un  pannob»»  ^ 
gna  osservare  che  non  attacchi  di  troppo  il  pezzo  che  si  essicca  al  fuoco  od  al  sole.  Quando  si  desi 
si  ripulisce.  — »  Per  applicare  l’amalgama  si  Jjagna  il  dorare  in  rosso,  cioè  dare  al  bronzo  dorato  una  '  _ 
grattatoio  da  doratore,  che  è  un  pennello  di*filo  d’ot-  simile  a  quella  che  presenta  la  lega  dell’oro  col  ^ 
tone,  in  acido  nitrico  diluto,  o  meglio  nella  dissolu-  gento  e  col  rame,  si  opera  come  segue  ;  tolto  il  P®  jt 
zione  del  mercurio  nell’acido  nitrico,  e  con  esso  pen-  dalla  fucina  in  cui  è  stato  riscaldato  per  elim,na  a 
nello  si  sfrega  il  pezzo  ben  ripulito  come  si  è  detto,  mercurio  dell’amalgama,  s’immerge  mentre  è  an 
e  quindi  vi  si  stende  l’amalgama  egualmente  o  ine-  caldo  in  un  miscuglio  fuso  di  8  parti  di  cera  g»‘ 
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3  di  lerra  d’ocra  rossa,  5  di  verderame  calcinalo,  4  di 
allume  o  di  borace  ugualmente  calcinalo.  Ricoperto 
il  pezzo  di  uno  strato  di  questa  specie  di  vernice,  si 
ripone  sul  fuoco  e  si  avviva  la  combustione  gettandovi 
sopra  un  poco  di  nitro.  Abbruciata  la  cera  e  spenta 
la  fiamma,  si  toglie  il  pezzo  dal  fuoco,  si  lava  nell’ac¬ 
qua  fredda  e  si  spazzola  con  aceto.  Se  la  tinta  non  è 
riuscita  della  bramata  bellezza  si  spalma  il  pezzo  con 
verderame  stemprato  nell’aceto,  si  essicca  a  fuoco 
dolce,  s’immerge  nell’acqua,  si  spazzola  nuovamente 
con  aceto  o  con  acido  nitrico  debole  quando  la  tinta 
è  troppo  bruna.  — Questo  genere  d'industria  è  uno 
dei  più  pericolosi  pegli  artefici  che  lo  esercitano,  a 
motivo  dei  vapori  mercuriali  e  di  acido  ipo-nitrico 
che  si  svolgono  nel  corso  delle  diverse  operazioni. 
Per  evitare  il  contatto  del  mercurio  colle  mani,  biso¬ 
gna  tenerle  rivestite  di  guanti  di  vescica  o  di  taffetà 
cerato  ;  ed  ad  ogni  modo  bisogna  lavarsi  diligente¬ 
mente  con  acqua  e  sapone  prima  di  mangiare.  Per 
difendersi  dai  vapori  nitrosi  bisogna  coprire  legger¬ 
mente  le  narici  e  la  bocca  con  un  pannolino  umido. 
Si  evitano  i  vapori  mercuriali  operando  sotto  la  fucina 
coperta.  Ravrio,  uno  dei  più  celebri  fabbricanti  di 
bronzo  dorato  di  questo  secolo,  fondò,  nel  1816,  un 
premio  di  5000  lire  che  doveva  esser  dato  dall'Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Parigi  all’autore  che  propor¬ 
rebbe  il  miglior  processo  atto  a  preservare  i  doratori 
dagli  accidenti  ai  quali  sono  esposti.  Questo  premio  è 
stato  riportato  da  D’Arcet  che  imaginò  un  sistema 
compiuto  di  ventilazione  per  mezzo  del  quale  tutti 
i  vapori,  a  mano  a  mano  che  si  formano,  vengono 
trascinati  in  una  gran  canna  di  camino  che  li  conduce 
nell’aria  aperta.  E  un  immenso  servizio  reso  da  que¬ 
sto  chimico  agli  operai  che  si  applicano  all’arle  della 
doratura.  —  Per  dorare  i  metalli  a  fuoco  coll’oro  in 
foglia,  si  raschia  primieramente  il  pezzo  per  toglierne 
tutto  l’ossido  e  si  ripulisce  col  brunitoio.  Quindi  si 
riscalda  sopra  i  carboni  finché  abbia  acquistato  una 
temperatura  uniforme,  vi  si  applica  un  primo  strato 
di  foglie  d’oro  che  si  comprimono  leggermente  col 
brunitoio,  si  riscalda  nuovamente  a  fuoco  dolce,  e 
così  di  seguito  applicando  diversi  strati  ciascuno  dei 
quali  è  di  due  foglie  per  le  opere  importanti  e  di  una 
per  le  opere  comuni.  Dopo  l’applicazione  di  ogni 
strato  si  riscalda  il  pezzo  e  si  fissa  l’oro  col  brunitoio; 
c  dopo  l’ultimo  strato  si  brunisce  il  pezzo  a  freddo 
lasciando  le  parti  che  debbono  mantenersi  opache.— 
Per  la  doratura  a  freddo  s’impiega  l’oro  in  polvere 
ossia  le  ceneri  d'oro,  che  si  preparano  distogliendo 
l,na  dramma  d’oro  laminato  e  sottile  e  dodici  o  quin¬ 
dici  grani  di  rame  rosetta  in  due  onde  d’acqua  regia. 
Quando  la  dissoluzione  è  compiuta,  si  versa  il  liquore 
a  goccia  a  goccia  sopra  vecchi  cenci  di  lino  mondi,  e 
*n  quantità  sufficiente  per  assorbirlo.  Essiccati  i  cenci 
s>  abbruciano  in  un  piatto  di  porcellana  e  si  ridu¬ 
co  perfettamente  in  cenere.  Queste  ceneri  con¬ 
tengono  l’oro  in  polvere.  Volendo  dorare  il  metallo, 
bisogna  ripulirlo  ben  bene,  quindi  si  prende  un  tu- 
racciolo  di  sughero  ben  liscio  che  si  bagna  legger¬ 
mente  affinchè  vi  aderiscano  le  ceneri,  si  tuffa  in 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 
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esse  e  si  sfrega  il  pezzo  finché  lo  strato  d’oro  sia 
bastevole.  Terminato  lo  sfregamento  col  turacciolo 
si  bruniscono  i  grandi  pezzi  col  brunitoio  di  san¬ 
guigna  e  i  piccoli  col  brunitoio  d’acciaio.  In  questa 
brunitura  si  adopera  acqua  di  sapone.  —  Un  altro 
metodo  di  doratura  detto  per  la  via  umida,  di  Elking- 
ton,  è  il  seguente.  Si  discioglie  l’oro  nell’acido  idro- 
cloro-nitrico,  quindi  si  evapora  la  dissoluzione  a  secco. 
11  cloruro  cosi  ottenuto  si  discioglie  in  450  parti  di 
acqua  ;  vi  si  aggiunge  sotto-carbonato  di  soda  cri¬ 
stallizzato  o  sotto-carbonato  di  potassa  nella  pro¬ 
porzione  di  */7  del  peso  dell’oro  impiegato.  Il  liquore 
che  si  fa  torbido  e  verdognolo  si  fa  bollire  in  un  vaso 
di  porcellana  e  vi  s’immergono  ben  ripuliti  gli  og¬ 
getti  che  si  vogliono  dorare,  lasciandoveli  più  o  meno 
a  lungo  secondo  che  si  vuole  ottenere  una  doratura 
più  o  meno  solida,  o  secondo  la  quantità  dell’oro  di¬ 
sciolto.  Due  minuti  dopo  rimmersione  si  tolgono  i 
pezzi,  si  lavano  con  acqua  distillata  e  si  bruniscono. 
—  Gli  oggetti  sottoposti  a  questo  trattamento  presen¬ 
tano  la  tinta  e  l’apparenza  di  quelli  dorati  a  fuoco 
coU’araalgama. — 11  ferro  e  l’acciaio  s’indorano  in  modo 
semplicissimo  :  si  scalda  assai  leggermente  l'oggetto 
che  si  vuol  dorare,  e  per  mezzo  di  un  pennello  vi 
si  applica  uno  strato  di  soluzione  di  cloruro  d’oro 
nell’etere.  L’etere  si  evapora  istantaneamente  e  l’oro 
si  depone  sul  pezzo  sotto  la  forma  di  uno  strato  sot¬ 
tile  che  si  fissa  col  brunitoio.  Questo  mezzo  era  im¬ 
piegato  da  Guyton-Morveau  ;  ma  la  doratura  non 
riesce  molto  solida. — In  questi  ultimi  tempi  si  è  fatta 
un'importantissima  scoperta,  l’arte  cioè  di  dorare  e 
inargentare  per  mezzo  deU’elettro-galvanismo  ;  ma 
non  è  questo  il  luogo  di  trattarne  perchè  i  processi 
di  questa  maniera  di  dorare  formando  parte  di  una 
nuova  industria  chiamata  galvanoplastica  (vedi) ,  è 
più  opportuno  farne  parola  sotto  questo  nome, 
DORDOGNE  (Dipartimento  della)  ( geogr .).  —  Una 
delle  divisioni  amministrative  della  Francia  la  quale 
ha  ricevuto  il  nome  dal  fiume  che  l’attraversa  da  le¬ 
vante  a  ponente  nella  parte  meridionale.  Si  compone 
dell’antico  Périgord  e  di  alcune  parti  del  Limosino  e 
dell’Angolemese,  e  confina,  al  nord  coi  dipartimenti 
della  Charente  e  della  Haute-Vienne,  all’est  con 
quelli  della  Corrèze  e  del  Lot,  al  sud  con  quello  di 
Lot-et-Garonnc,  e  all’ovest  con  quelli  della  Gironde 
e  della  Charentc-inférieure.  Il  suo  territorio  quasi 
tutto  compreso  nel  bacino  della  Garonna,  è  interse¬ 
cato  da  un  gran  numero  di  catene  che  formano  le  ul¬ 
time  ramificazioni  delle  montagne  deU’Alvernia,  e  che 
non  oltrepassano  l’altezza  di  200  metri.  Alcune  di 
queste  colline  sembrano  racchiudere  fuochi  volcanici; 
altre  contengono  grotte  curiosissime,  fra  le  quali 
quella  di  Miremont,  fra  Sarlat  e  Périgueux,  una  delle 
più  belle  della  Francia,  presenta  nelle  varie  sue 
parti  uno  sviluppo  di  4229  metri.  11  dipartimento 
contiene  importanti  ricchezze  minerali,  trovandovisi 
ferro  di  ottima  qualità,  rame,  piombo,  carbon  fossile, 
marino,  alabastro,  pietre  da  litografia  ecc.  11  suolo 
generalmente  montuoso  è  soltanto  fertile  nelle  valli. 
Vasti  pianori  coperti  di  eriche  e  di  ginestre,  (deserti 
464 
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in  cui  non  s’incontra  alcuna  abitazione),  tolgono  alla 
coltivazione  100,000  ettari,  cioè  circa  la  nona  parte 
della  superficie  che  è  di  941,406.  Altri  167,000  ettari 
sono  occupati  da  boschi  e  foreste  di  querce  e  di  ca¬ 
stagni;  e  la  parte  del  suolo  consacrata  all’agricoltura 
si  suddivide  in  548,000  ettari  di  terre  arabili,  78,000 
di  prati  e  90,000  di  vigneti.  Al  difetto  di  cereali  che 
non  bastano  al  consumo  della  popolazione  gli  abi¬ 
tanti  delle  campagne  suppliscono  in  parte  con  le  ca¬ 
stagne.  11  prodotto  medio  delle  terre  arabili  è  calco¬ 
lato  di  21  fr.  51  cent.,  e  la  rendita  territoriale  a 
21,547,000  fr.  —  L’industria  metallurgica  è  tra  le 
principali  sorgenti  di  ricchezze  di  questo  dipartimento. 
Esso  possiede  57  alti  fornelli  per  fondere  il  ferro,  e 
88  fucine  di  cui  due  alla  catalana.  Vi  sono  pure  fab¬ 
briche  da  carta  che  sostengono  la  concorrenza  con 
quelle  di  Angouléme. — Dividesi  in  cinque  circondarii, 
suddivisi  in  47  cantoni  e  584  comuni,  di  una  popo¬ 
lazione  totale  di  490,265  anime.  I  capiluoghi  dei  5 
circondarii  sono:  Périgueux,  capoluogo  del  diparti¬ 
mento,  città  di  10,596  abitanti,  che  fu  l’antica  Ve- 
sunna  di  cui  conserva  le  rovine  di  una  gran  torre 
e  di  un  vasto  anfiteatro;  Bergerac  bella  città  di  9728 
abitanti  ;  Nontron ,  Ribérac  e  Sarlat.  Nel  circondario 
di  Bergerac  sono  da  notarsi  due  castelli,  quello  di 
Biron  nome  illustre  nella  storia  di  Francia,  e  quello 
di  Montaigne  conservato  in  parte  nello  stato  che  si 
trova  descritto  dall’immortale  autore  dei  Saggi.  —  La 
popolazione  si  distingue  per  uno  spirito  vivace  e  per 
una  grande  altitudine  alle  arti  ed  al  commercio. 
I  protestanti  vi  sono  piuttosto  numerosi  e  vi  hanno 
due  chiese  consistoriali.  Périgueux  è  sede  di  un  ve¬ 
scovo.  1  tribunali  dipendono  dalla  corte  reale  di 
Bordeaux,  e  i  collegi  dall’accademia  universitaria 
della  medesima  cjtlà.  11  dipartimento  manda  alla 
Camera  7  deputali. 

DORDRECHT  o  Dort  (geogr.).—  Bella  e  ricca  città 
dell’Olanda  meridionale,  anticamente  chiamata  Thu- 
redrecht,  la  quale  giace  su  d’un’isola  formata  dalla 
Mosa,  staccata  dalla  spiaggia  opposta  nel  mese  di  no¬ 
vembre  del  1421  da  un’irruzione  delle  acque.  In 
questa  circostanza  furono  atterrate  le  dighe,  distrutti 
più  di  70  villaggi  e  annegate  100,000  persone.  La 
città  siede  a  dieci  miglia  al  sud-est  di  Rotterdam.  Si 
vuole  fondata  nel  quinto  secolo  da  Meroveo,  ed  è 
certo  che  è  una  delle  più  antiche  d’Olanda  e  che  fu 
capitale  della  provincia.  È  situata  in  luogo  natural¬ 
mente  forte,  fornita  di  buon  porto  e  favorevole  al 
traffico,  che  consiste  massime  in  grano,  vini  del  Reno 
e  legname;  ed  ha  una  popolazione  di  20,000  abitanti. 
È  patria  di  Gerardo  Vossio  e  dei  due  fratelli  De  Witt 
{vedi)]  ed  è  massimamente  rinomata  pel  sinodo  te¬ 
nuto  nel  1618-19  dai  calvinisti  per  condannarvi  certe 
opinioni  degli  arminiani,  sinodo  i  cui  decreti  sono 
ancora  oggidì  seguiti  dalla  Chiesa  riformata  d’Olanda. 

Dordrecht  (Sinodo  di).  — I  dommi  troppo  severi  che 
Calvino  e  i  suoi  primi  discepoli  avevano  stabiliti  sulla 
predestinazione,  sulla  giustificazione  e  la  grazia,  non 
erano  stati  generalmente  ricevuti  nella  Chiesa  rifor¬ 
mata  e  non  vi  erano  prevalsi  senza  una  viva  opposi¬ 


zione.  Essi  trovarono  particolarmente  numerosi  e  ar¬ 
denti  antagonisti  in  Olanda  dove  diedero  luogo  a  lun¬ 
ghe  ed  ostinate  deputazioni.  Arminio  celebre  ministro 
di  Amsterdam  e  poscia  professore  di  teologia  all’Uni¬ 
versità  di  Leida  tentò  di  far  prevalere  principii  più 
moderati.  Coloro  che  gli  adottarono  furono  chiamati 
arminiani  ed  anche  rimostranti ,  a  motivo  di  uno 
scritto  intitolato  rimostranza  che  indirizzarono  nel 
1610  agli  Stati  generali  delle  Province  Unite.  —  La 
storia  di  questa  controversia  che  fu  cagione  del  si- 
nodo  di  Dordrecht  del  1618  19  e  il  suo  risiti tamento 
sono  narrati  sotto  la  parola  Arminiani  {vedi). 

DORELLA  (bot.)  (v.  Camelina). 

DORI  A  (Tedisio).—  Ardito  navigatore  genovese  del 
secolo  xiii,  il  quale  associatosi  con  Ugolino  Vivaldi, 
pur  Genovese,  armate  a  proprie  spese  due  triremi 
l’an.  1291,  e  passato  lo  stretto  di  Gibilterra,  si  pose 
in  alto  mare  per  trovare  un  passaggio  alle  Indie  orien¬ 
tali,  scoperto  poi  due  secoli  dopo  dai  Portoghesi. 
Nulla  più  seppesi  di  loro  ;  ma  ad  ogni  modo  non 
vanno  defraudati  della  gloria  di  un  proposito  sì  ge¬ 
neroso.  Il  fatto  è  narrato  dal  Foglietta  {IJist.  genuens. 
lib.  v)  e  confermato  da  Pietro  d’Abano  nel  suo  Con¬ 
ciliatore,  dove  accenna  la  strada  di  terra  che  allora 
si  teneva.  — Pare  probabile  al  Tiraboschi  che  questi 
due  Genovesi,  o  altri  loro  concittadini  che  andassero 
in  traccia  di  essi,  fossero  i  novelli  scopritori  delle 
Isole  Fortunate  che  poi  furono  dette  Canarie,  le  quali 
già  conosciute  dagli  antichi  e  da  essi  con  varii  nomi 
appellate,  come  si  vede  in  Tolomeo  ed  in  Plinio  che 
ad  una  di  esse  dà  già  il  nome  di  Canaria,  erano  poi 
state  per  molti  secoli  dimenticate.  Che  questa  nuova 
scoperta  fosse  dovuta  ai  Genovesi  ne  fa  autorevole 
testimonianza  il  Petrarca  {De  vit.  sol  il.  lib.  xi,  sect.  6. 
cap.  5).  Gli  autori  della  Storia  de’viaggi  hanno  cre¬ 
duto  ch’esse  non  fossero  visitate  prima  del  sec.  xv, 
non  considerando  che  Clemente  vi  l’an.  1544  ne 
conferiva  con  solenne  pompa  la  sovranità  al  princip0 
Luigi  di  Spagna,  che  pur  non  giunse  inaia  possederle- 

DORI  A  (Famiglia)  {slor.  mod.).  —  Una  delle  quattro 
più  antiche  e  più  illustri  famiglie  di  Genova.  Tr°' 
vansi  dei  Doria  (nome  che  si  scrisse  anche  D’Oria  e 
in  latino  ab  Auria),  come  pure  degli  Spinola,  d®1 
Grimaldi  e  dei  Fieschi,  sin  dai  principii  della  stori» 
di  quella  città,  e  già  sin  d’allora  si  vedono  occupar0 
le  primarie  magistrature.  Tuttavia  dall’anno  440  * 
epoca  al  di  là  della  quale  non  risalgono  le  cronache, 
sino  all’anno  1200  essi  non  s’innalzano  al  disopra 
degli  altri  gentiluomini  ;  ma  nel  xiii  secolo  forma00 
con  le  altre  tre  famiglie  sovrannominate  un’orgogli0S® 
e  turbolenta  oligarchia.  I  Doria  e  gli  Spinola  si  1 
chiarano  ghibellini,  i  Grimaldi  e  i  Fieschi  si  unisco00 
al  partito  guelfo;  e  la  repubblica  è  in  agitazione  p® 
sapere  quale  delle  quattro  famiglie  comanderà  a 
altre.  Sorgono  allora  fra  di  esse  guerre  accanite  e  i°^ 
terminabili,  finché  nel  4559  il  popolo,  stanco  di  esa 
rire  le  sue  forze  in  quelle  dissensioni,  manda  a  . 
tempo  i  Doria,  gli  Spinola,  i  Grimaldi  e  i  Fiescb» 
esilio.  Allora  si  fece  quella  legge  che  escludeva  la  n 
biltà  dal  governo  e  che  mise  un  doge  (vedi)  alla  e 
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della  repubblica,  coll  incarico  di  sostenere  i  diritti  ducili  di  Milano.  I  Francesi,  avendo  conquistato  il 
del  popolo  ( v .  Boccanera).  Questo  periodo  della  re-  ducato  di  Milano,  posero  una  guarnigione  a  Genova, 
pubblica  durò  sino  all’anno  1328,  e  si  vuol  dire  a  con  promessa  di  rispettare  la  libertà  de’cittadini,  pro¬ 
onore  della  famiglia  Doria  che  i  suoi  più  grandi  uo-  messa  che  attennero  colla  solita  fede  de’conquistatori. 
mini  comparvero  in  questo  tempo.  Già  prima  Genova  I  cittadini  venivano  oppressi  in  ogni  maniera,  e  il 
le  era  stata  debitrice  di  due  rinomati  ammiragli.  Nel  Doria  avendone  fatta  rimostranza  agli  agenti  di  Fran- 
1284  Oberto  Doria  vinse  contro  i  Pisani  la  famosa  cesco,  un  ordine  segreto  di  arrestarlo  venne  appunto 
battaglia  presso  a  Meloria,  la  quale  pose  fine  alla  nel  momento  che  il  suo  nipote  e  luogotenente  Filip- 
lunga  rivalità  fra  Genova  e  Pisa  distruggendo  la  po-  pino  Doria  aveva  riportato  una  segnalata  vittoria 
tenza  navale  di  questuiti  ma.  Lamba  Doria  che  di-  pei  Francesi  sopra  la  flotta  imperiale  presso  la  costa 
resse  la  seconda  guerra  marittima  contro  i  Veneziani,  di  Napoli  nel  1328.  1  Francesi  stavano  allora  asse- 
riportò  nel  1297,  sulla  loro  flotta  comandata  da  An-  diando  Napoli  dalla  parte  di  terra.  Barbezieux,  offi- 
drea  Dandolo,  una  vittoria  per  cui  Venezia  perdette 
83  galee.  Il  figlio  di  Lamba  venendo  ucciso  verso  il 
finire  del  combattimento,  il  padre  gridava  a  coloro 
che  gliene  recavano  la  novella  «  sia  gettato  in  mare; 
è  questa  una  nobile  sepoltura  per  chi  muore  vincitore  raggiugnerlo  colle  galee  ch'egli  aveva  allestite  a  pro- 
combaltendo  per  la  patria  «.-Paganino  Doria  fu  alla  prie  spese,  e  profferse  i  suoi  servigi  a  Carlo  v  che 
metà  del  xiv  secolo  rivestito  del  comando  di  64  galee  lo  ricevette  a  braccia  aperte.  Con  Carlo  stipulò  il 
e  incaricato  di  andare  a  combattere  nei  mari  della  Doria,  che  Genova,  tostochè  fosse  liberata  dai  Fran- 
Grecia  Nicolò  Pisani  uno  dei  più  grandi  ammiragli  che  cesi,  venisse  restituita  nella  sua  indipendenza  sotto 
abbia  avuto  Venezia.  Prese  Tenedo,  vi  svernò  e  osò  la  protezione  imperiale,  ma  che  non  vi  s’avesse  a  in- 
nel  1332  minacciare  Costantinopoli.  Vinto  allora  il  trodurre  nè  guarnigione  nè  governo  straniero.  Ob- 
Pisani  nei  Dardanelli,  si  azzuffò  nuovamente  due  anni  bligossi  nello  stesso  tempo  a  servire  l’imperatore  con 
dopo  con  la  flotta  Veneziana  e  la  distrusse  quasi  in-  dodici  galee,  allestite  da  lui  stesso,  numero  che  fu 
teramente  a  Portolungo  dopo  un  sanguinoso  combat-  poi  cresciuto  a  quindici,  per  cui  Carlo  s’accordò  a 
limento,  dato  ai  4  di  novembre  4534,  che  lasciò  nelle  pagargli  90,000  ducati  all’anno.  Doria  compari  in 
sue  mani  un  immenso  bottino  e  3000  prigionieri.—  breve  dinanzi  a  Genova  colla  sua  piccola  squadra  e 
Luciano  Doria  comandava  i  Genovesi  nella  quarta  favorito  dagli  abitanti  si  mise. in  possesso  della  città 
loro  guerra  contro  Venezia,  conosciuta  sotto  il  nome  cacciandone  i  Francesi.  Si  vuole  che  Carlo  gli  offe- 
di  guerra  di  Chiozza  o  Chioggia.  Saccheggiate  ed  risse  di  farlo  sovrano  della  sua  patria,  ma  che  egli 
arse  Grado  e  Caorle,  egli  sparse  il  terrore  nella  stessa  preferisse  una  carriera  più  nobile.  Riordinò  il  go- 
Venezia;  ma  appiccala  battaglia  con  Vittore  Pisani  verno  della  repubblica  e,  a  fine  di  spegnere  le  fazioni, 
dinanzi  a  Pola  nel  1579  venne  ucciso  sul  principiare  nominò  un  certo  numero  di  famiglie  di  nobili  e  di 
del  combattimento.  Tuttavia  le  disposizioni  che  aveva  popolani,  nelle  quali  si  dovessero  annualmente  sce- 
date  furono  così  bene  eseguite  dal  fratello  di  lui  gliere  i  menilo  del  consiglio  legislativo.  A  questo  nu- 
Ambrogio  che  la  battaglia  fu  vinta.  —  Pietro  Doria  mero  potevansi  a  quando  a  quando  aggiugnere  nuove 
succedette  a  Luciano  e  s’impadronì  di  Chioggia  il  dì  famiglie.  Una  signoria  o  Consiglio  di  Sedici,  insieme 
4  6  agosto  1379.  I  Veneziani  assaliti  nel  centro  stesso  con  un  doge,  rinnovati  ogni  due  anni,  componevano 
della  loro  potenza  domandarono  la  pace  ad  ogni  il  potere  esecutivo,  e  cinque  censori  nominati  per  cin- 
costo  ;  ma  Pietro  la  ricusò  con  alterigia.  Non  andò  que  anni  erano  i  custodi  delle  leggi.  Andrea  fu  creato 
guari  tuttavia  che  si  vide  rinchiuso  in  Chioggia  da  censore  a  vita,  con  titolo  di  padre  e  liberatore  della 
Vittor  Pisani;  e  ucciso  ai  22  di  gennaio  1380  da  un  patria.  Tornò  allora  in  mare  come  ammiraglio  di 
colpo  di  artiglieria  sotto  il  convento  di  Brondolo,  la  Carlo  v  e  segnalossi  contro  i  pirati  turchi  e  barbare- 
sua  morte  decise  la  resa  dei  Genovesi.  —  Rimane  a  schi.  Scortò  Carlo  nella  spedizione  di  Tunisi  nel 
parlarsi  del  più  illustre  membro  di  questa  famiglia,  1335  e  contribuì  grandemente  alla  presa  di  quella 
•  immortale  Andrea,  l’importanza  e  la  celebrità  delle  città.  Nel  1538  si  unì  colla  flotta  veneziana  presso 
cui  gesta  richieggono  che  se  ne  tratti  separatamente  Corfù  ,  ma  perdette  l’opportunità  di  assalire,  con 
c°n  più  lungo  discorso.  tutta  probabilità  di  vittoria,  Tarmata  turca  coman- 

DORIA  (Andrea).  —  Questo  grande  ammiraglio  data  dal  famoso  Barbarossa  (vedi).  Questa  sua  con¬ 
genite  nel  1466  ad  Oneglia,  nella  riviera  di  ponente  dotta  venne  attribuita  a  segrete  istruzioni  dell’impe- 
d*  Genova,  di  famiglia  nobile  e  antica  che  teneva  ratore.  Nel  1341  comandò  la  flotta  nella  spedizione 
teglia  come  feudo  imperiale.  Rimasto  privo  dei  di  Carlo  v  contro  Algeri,  dalla  quale  dicesi  abbia 
genitori  in  età  giovanissima,  si  diede  al  mestiere  delle  inutilmente  cercato  di  stogliere  Timperatore.  L’esito 
acini,  servì  sotto  a  parecchi  principi  in  varie  parti  fu  quale  l’aveva  previsto,  ed  egli  potè  appena  salvare 
(*’ltalia  e  finalmente  entrò  al  servigio  di  Francesco  ì  Timperatore  con  piccola  parte  dell’armata.  Venuto  a 
j*'  Francia  che  lo  fece  comandante  della  sua  flotta  nel  vecchiaia,  il  Doria  si  ritirò  a  Genova  dove  visse  con 
Mediterraneo.  Genova  era  stata  lungamente  trava-  gran  splendore  e  riputazione,  primo  tra’suoi  concit¬ 
ata  da  fazioni  per  cui  era  venuta  sotto  il  dominio  tadini,  rispettato  da  tutti  e  consultato  intorno  ad  ogni 
°>  comedicevasi,  protezione  de’ Visconti  e  degli  Sforza,  |  cosa  di  qualche  rilievo.  Carlo  v  lo  creò  principe  di 


ziale  di  marina  francese,  fu  mandato  a  Genova  con 
dodici  galee  per  impadronirsi  della  persona  del  Doria, 
il  quale,  avutone  sentore,  si  ritirò  nel  golfo  della 
Spezia,  mandò  significando  al  ninote  che  venisse  a 
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DORICO  (Dialetto)  — DORICO  (Modo). 


Melfi  e  Tarsi  nel  regno  di  Napoli.  Sul  principio  del 
4547  corse  rischio  della  vita  per  la  congiura  del  Fie- 
schi;  il  suo  nipote  Gianncttino  vi  rimase  ucciso,  ma 
Andrea  ne  scampò  e  il  Fieschi  peri  nel  tentativo. 
Pochi  mesi  dopo  gli  si  ordì  contro  una  nuova  con¬ 
giura  da  Giulio  Cibo,  fuoruscito  genovese,  che  pero 
fu  scoperto  e  messo  a  morte.  Nel  4348  proponendo 
alcuni  ministri  dell’imperatore  di  edificare  una  for¬ 
tezza  e  porre  una  guarnigione  spagnuola  in  Genova 
sotto  colore  d’impedire  nuove  congiure,  i  Genovesi 
ricorsero  al  Doria  che  colla  sua  interposizione  fece 
che  il  disegno  andasse  vuoto  d’effetto.  Nel  4352,  di 
otlantacinque  anni,  tornò  in  mare  onde  attaccare  i 
Turchi,  suoi  vecchi  nemici,  che  capitanali  da  Dragut 
Ileis,  mandavano  a  guasto  la  costa  del  reame  di  Na¬ 
poli.  Il  Doria  vi  perdette  alcune  delle  sue  galee  che 


furono  sorprese  dai  Turchi,  ma  Dragut  fece  vela  fug¬ 
gendo  verso  il  Levante.  Finalmente  nel  4356  rmun- 
ziò  il  comando  al  suo  nipote  Gian  Andrea  Dona,  che 
venne  confermato  ammiraglio  da  Filippo  n.— Andrea 
mori  nel  suo  palazzo  in  Genova  nel  novembre  del 
1560,  in  età  di  novantaquattro  anni.  Non  lasciò  prole, 
nè  grandi  sostanze,  come  quello  che  era  largo  nello 
spendere  e  liberale.  I  Genovesi  tributarono  molti 
onori  alla  sua  memoria  e  ne  piansero  la  morte  come 
pubblica  calamità.  Fu  il  Doria  uno  de’più  grandi  uo¬ 
mini  che  producesse  l'Italia  nel  medio  evo,  e  uno 
de’pochi  fortunati  insino  a  morte.  (Casoni,  Annali  di 
Genova ;  Botta,  Storia  d'Italia ;  Varese,  Storia  di 
Genova). 

DORICO  o  Dorio  (Dialetto)  (filol.). -Varietà  della 
lingua  greca  peculiare  alla  razza  dorica.  Parla  vasi 
nella  Tetrapoli  dorica;  nella  maggior  parte  del  Pelo¬ 


ponneso;  nelle  molte  colonie  doriche  d’Italia,  di  Sici¬ 
lia,  e  dell’Asia  minore;  in  Creta,  Egina,  Rodi,  Melo, 
Corcira  e  Cirene.  Come  linguaggio  scritto,  i  grama- 
tici  lo  dividono  in  due  classi,  cioè  nel  dorico  antico 
e  nel  nuovo.  Nel  primo  scrissero  Epicarmo,  Sofrone  e 
Alcmane;  nel  secondo  Teocrito,  Bione  e  Mosco.  I 
poeti  lirici  scrissero  generalmente  nel  dialetto  dorico; 
ma  Pindaro,  forse  il  più  grande  di  essi,  o  almeno  i 
più  grande  che  da  noi  sia  conosciuto,  scrisse  in  una 
lingua  fondata  sul  dialetto  epico  o  ionico,  facendo 
però  libero  uso  di  forme  doriche  ed  eoliche  (Hermann 
De  dialecto  Pindari  opusc.  i.  p.  247).  I  cori  de’ drammi 
attici  sono  scritti  in  una  specie  di  dorico  ;  circostanza 
la  quale  (egualmente  che  l’uso  di  voci  doriche  fallo 
da  Pindaro  tebano)  vuoisi  recare  all'origine  dorica 
della  poesia  lirica  ;  perciocché  nella  stessa  guisa  che 
Erodoto  quantunque  Dorio ,  scrisse  la  sua  storia  che 
è  una  specie  di  epopea,  nel  dialetto  ionico,  perche 
questa  era  la  lingua  consacrata  alla  poesia  epica,  cos 
tutti  gli  scrittori  di  odi  adoperavano  più  o  meno  » 
dorico  perchè  le  poesie  liriche  più  antiche  erano 
scritte  in  questo  dialetto.  I  monumenti  che  ancora  c* 
avanzano  del  dorico  puro,  oltre  ai  frammenti  deg  1 
antichi  scrittori  che  sonosi  diligentemente  raccolti, 
sono  i  saggi  che  trovansi  nelle  commedie  di  Aristo¬ 
fane,  i  trattati  e  i  decreti  citati  dagli  storici  e  dagli 

(oratori  ateniesi  e  le  iscrizioni  raccolte  da  Chandler, 
da  Mustoxidi  e  da  Boekh.  Le  peculiarità  per  cui  » 
dialetto  dorico  distinguevasi  dalle  altre  varietà  delia 
lingua  greca,  sono  da  attribuirsi  alla  vita  montana  dei 
Dorii  ne’  primi  loro  stabilimenti.  Nella  lingua  de  m°n 
tanari  troviamo  sempre  una  tendenza  alla  formazione 
di  larghi  suoni  vocali,  e  questa  predilezione  per  1’*  e 
per  l’co  che  i  Dorii  usavano  generalmente  dove  gl* 

I  altri  dialetti  hanno  »  ed  ot/,  come  la  loro  avversione 
alle  lettere  sibilanti,  sono  affatto  analoghe  a  quanto 
osserviamo  nelle  altre  lingue  che  parlansi  da  monta' 
nari,  e  da  abitanti  di  pianure.  L’uso  dell’articolo  io 
greco  è  da  attribuirsi  ai  Dorii,  giacché  la  poesia  1 
Alcmane  fu  la  prima  ad  introdurlo  nella  letteratura 
greca.  La  lingua  più  antica,  che  chiamasi  eolica  0 
pelasgica,  e  colla  quale,  secondo  Strabone,  il  dorico 
aveva  la  stessa  relazione  che  l’attico  coll’ionico,  er‘ 
affatto  priva  d’articolo,  come  si  può  vedere  nel  su 
ramo  latino.  Intorno  al  dialetto  dorico  il  lettore  pu 
consultare,  oltre  a  Gregorio  di  Corinto  e  Maittaire. 
le  eccellenti  osservazioni  del  Mùller  ( Dorii  voi.  1 
append.  vni).  . 

DORICO  o  Dorio  (Modo)  (ihus.).  — Uno  dei  tre  p  ^ 
antichi  modi  della  musica  greca.  Era  il  più  basso 
il  più  grave  dei  tuoni;  ma  aveva  una  gravità  temp 
rata,  il  che  lo  rendeva  proprio  per  la  guerra  e  P 
gli  argomenti  religiosi. — A  Sparta,  il  modo  dorio  fl 
fu  mai  abbandonato,  perocché  la  sua  intonazione  P  , 
bassa  e  la  sua  modulazione  più  nobile  di  quella 
modi  stranieri  rispondeva  meglio  alla  gravità  ®  ^ 
nazione.  Platone  giudicavalo  egli  pure  preferii)1 
tutti  gli  altri  modi,  e  il  solo  che  fosse  convenien  e  ^ 
uomini  coraggiosi  e  temperanti;  motivo  Per  .0 
permetteva  l’uso  nella  sua  Repubblica .  Il  modo 
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era  proprio  alle  arie  guerriere,  e  rifiutavasi  alle  parole 
di  una  poesia  licenziosa.  Filossene  tentò  invano  di 
adattarvi  pezzi  ditirambici  :  perocché  la  natura  lo 
ricondusse  mai  sempre  al  modo  frigio.  Ciò  dunque 
che  altri  potrebbero  riguardare  nell’armonia  doria 
come  un  difetto,  ne  faceva  il  merito  principale  agli 
occhi  di  Sparta. —  Questo  modo  appellavasi  dorio, 
perchè  era  stato  da  principio  in  uso  presso  i  popoli 
di  questo  nome.  Se  ne  attribuisce  l’ invenzione  a 
Tamira  di  Tracia,  di  cui  si  favoleggia  che  avendo 
sfidato  le  Muse  ed  essendone  stato  vinto,  fu  privato 
da  esse  della  lira  e  degli  occhi  (e.  Modo). 

DORICO  (Ordine)  (arcliit.).  —  (v.  Ordini  d’Arciutet- 
tura). 

DORIDE  (geogr.  ant.).  —  \  Dorii  (cedi)  hanno  lasciato 
il  loro  nome  a  due  piccoli  territorii  Ellenici  chiamati 
Doride.  La  prima  e  più  antica  Doride  che  aveva  il 
monte  Età  a  tramontana  ed  era  limitala  dal  Parnasso 
a  mezzodì ,  faceva  parte  dell’  Eliade  propriamente 
detta  in  Europa.  Strabone  la  chiama  Tetrapoli  di  Do¬ 
ride  a  cagione  delle  sue  quattro  città  principali  che 
a’ suoi  tempi  erano  Erinea,  Beone,  Pindo  e  Citinia. 
Tuttavia  non  è  certo  che  tutte  quattro  appartenessero 
sempre  alla  Doride.  Siccome  vedesi  era  questo  un 
paese  di  montagne  sui  confini  della  Trachinia  (Tessa¬ 
glia)  a  settentrione,  dell’EtoIia  ad  occidente,  della 
Locria  degli  Ozoli  e  della  Focide  ad  austro  e  ad 
oriente;  paese  bagnato  dal  Cefisso  e  di  una  estensione 
assai  limitata.  — La  Doride  dell’Asia  minore,  general¬ 
mente  compresa  nella  Caria,  deriva  il  suo  nome  da 
una  colonia  di  Dorii  passatavi  dall’Europa,  come 
quella  che  si  stabili  in  Creta  e  vi  divenne  la  razza 
dominante.  Questi  coloni  ellenici  sembrano  aver  fon¬ 
dato  sulla  costa,  e  nelle  isole  vicine  di  Rodi  e  di  Coo 
una  federazione  di  città  o  di  borghi  che  ravvisasi  in 
quell’unione  che  fu  poscia  chiamata  Esapoli  di  Doride 
cui  apparteneva  Alicarnasso  ( v .  Dorii,  Dorico  (  Dia¬ 
letto),  Dorico  (Modo). 

DORIDE  (Doris)  (zool.).  —  Genere  di  molluschi  del¬ 
l'ordine  de’  ciclobranchi  che  ha  per  caratteri:  corpo 
ovale  più  o  meno  depresso;  margini  del  mantello 
stendentisi  oltre  il  piede  e  la  testa  da  tutti  i  lati; 
quattro  tentacoli,  due  dei  quali  superiori  e  contrattili 
dentro  una  cavità,  e  due  inferiori  sotto  il  margine  del 
mantello  ;  bocca  all’estremità  di  un  piccolo  tubo  car¬ 
noso,  senza  denti,  ma  con  una  massa  carnosa  attor¬ 
niala  di  denticelli  di  qualche  grossezza;  branchie 
ramificate,  o  in  forma  di  rami  fogliati  e  sporgenti, 
disposti  in  circolo  più  o  meno  compito  dinanzi  all’ano; 
organi  generativi  terminanti  sulla  parte  anteriore  del 
lato  destro  in  un  tubercolo  comune.  Le  specie  di  que¬ 
sto  genere  si  possono  dividere  in  due  sezioni.  La  prima 
comprende  quelle  che  hanno  il  margine  anteriore  del 
Mantello  diviso  in  tante  porzioni  corrigiformi  e  sim¬ 
metricamente  disposte;  e  tale  è  la  doris  cornuta.  La 
seconda  sezione  abbraccia  quelle  che  hanno  il  mar¬ 
ame  anteriore  del  mantello  indiviso;  e  queste  possono 
suddividersi  in  specie  dal  corpo  prismatico,  come  la 
doris  lacera ;  in  specie  dal  corpo  molto  convesso  di 
8opra,  come  la  doris  verrucosa ,  e  in  specie  dal  corpo 


estremamente  depresso,  come  la  doris  solea.  Molte  sono 
le  specie  di  questo  genere,  e  trovansi  sparse  in  quasi 
tutti  i  mari  dove  vivono  sugli  scogli.  Chi  ne  deside¬ 
rasse  notizie  più  estese  vedane  la  Monographie  del 
Cuvier  negli  Annales  du  Muséum  voi.  iv;  e  quanto  ne 
scrive  il  Blainville  nel  Dictionnaire  des  Sciences  natu- 
relles. 

DORIFORO  (s/or.  mi/.).— Soldato  persiano,  al  quale 
i  Greci  diedero  questo  nome,  componendolo  di  Sopv 
asta  e  pepai  io  porto,  perchè  armato  d’asta  vegliava 
alla  guardia  del  principe,  Q.  Curzio  nel  libro  ih  rac¬ 
conta  che  nella  famosa  guardia  degli  antichi  monarchi 
della  Persia  era  un  corpo  di  quindici  mila  dorifori, 
giovani  nobili  adorni  di  magnifiche  vesti  e  di  una 
stola  alla  maniera  dei  Medi.— Tra  questi  erano  mille 
giovani  tolti  dall’ordine  della  prima  nobiltà,  i  quali 
venivano  distinti  col  nome  di  melefori  per  recar  sul¬ 
l’asta  una  mela  dorata.  La  vanità  trasse  Alessandro 
ad  imitare  il  fasto  degli  Orientali,  e  nell’India  ebbe 
una  schiera  di  melefori  a  guardia  della  sua  persona. 

DORII  ( stor .  an/.).— La  più  potente  delle  tribù  elle¬ 
niche  traente  la  sua  origine  da  un  personaggio  mitico 
per  nome  Doro,  che  i  più  fanno  figliuolo  d’  Elleno, 
tuttoché  da  Euripide  sia  detto  figliuolo  di  Xulo  ( Jon . 
v.  1590).  Erodoto  fa  menzione  (i.  52)  di  cinque  mi¬ 
grazioni  successive  di  questa  razza.  Stabilironsi  pri¬ 
mieramente  nella  Ftiotide  al  tempo  di  Deucalione;  poi, 
sotto  Doro,  nell’ Estiotide ,  appiedi  dell’Ossa  e  del¬ 
l’Olimpo;  e  cacciati  di  quivi  dai  Cadmei,  ripararonsi 
sul  monte  Pindo.  In  questo  stabilimento,  dice  Erodoto, 
erano  detti  Macedoni;  e  in  altro  luogo  questo  scrittore 
attribuisce  ai  Dorii  un’origine  macedonica;  ma  non 
risulta  esservi  stata  altra  connessione  fra  i  Dorii  e  i 
Macedoni  (i  quali,  furono  di  origine  illirica;  Mùller, 
Dor.  i.  p.  2),  fuori  della  vicinanza  di  dimora.  Il  quarto 
stabilimento  de’ Dorii,  secondo  Erodoto,  fu  nella 
Driopide  (chiamala  di  poi  Tetrapoli  Dorica),  e  l’ullima 
loro  migrazione  fu  al  Peloponneso.  Un’altra  loro  spe¬ 
dizione,  assai  notevole,  non  mentovata  da  Erodoto, 
fu  il  viaggio  di  una  colonia  dorica  a  Creta,  che  vuoisi 
seguito  dopo  il  loro  secondo  stabilimento  appiè  del¬ 
l’Olimpo  ( Androni .  apud  Strab.);  e  fassi  menzione  di 
Dorii  fra  gli  abitanti  di  quell’isola  fin  anco  da  Omero 
(Od.  xix.  474).  La  costa  orientale  fu  la  prima  parte 
da  essi  occupata  (Stapliylus  apud  Strab.).  Questo  primo 
stabilimento  in  Creta  non  vuoisi  confondere  colle  due 
spedizioni  susseguenti  dei  Dorii  a  quell'isola,  che  av¬ 
vennero  dopo  che  furono  passati  a  stabilirsi  nel  Pelo¬ 
ponneso,  l’una  delle  quali  mosse  dalla  Laconia  sotto 
la  condotta  di  Polli  e  di  Delfo,  e  l’altra  dall’Argolide 
sotto  Aitemene.  La  migrazione  dei  Dorii  al  Pelopon¬ 
neso,  comunemente  delta  il  ritorno  de’  discendenti  di 
Ercole ,  vuoisi  avvenuta  ottanta  anni  dopo  la  guerra 
troiana,  cioè  nell’anno  4  404  av.  C.  (Tucid.  i.  42).— 
L’origine  e  la  natura  della  connessione  esistita  tra  gl 
Eraclidi  e  i  Dorii  è  ravvolta  in  molta  oscurità.  I  Dorii 
erano  fin  da  tempi  antichissimi  divisi  in  tre  tribù, 
onde  Omero  nel  passo  citato  applica  loro  l’epiteto  di 
tre  volle  divisi  (rpixsiixei).  Queste  tre  tribù  si  chiama¬ 
vano  gl’lllei,  i  Dimani  e  i  Panfilii.  Le  due  ultime  dice- 
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vansi  discese  da  Dimante  e  da  Panfilo ,  figliuoli  di 
Egimio  re  mitico  dei  Dorii,  e  la  terza  da  Ilio,  figliuolo 
d’Èrcole.  Si  è  cercato  di  provare  che  gl’IUei  fossero 
d’origine  dorica  egualmente  che  le  due  altre  tribù 
(Mùller,  Dor.  i.  cap.  3.  sez.  2);  ma  noi  propendiamo 
ad  inferire  dalle  tradizioni  come  pure  dalle  doppie 
divinità  de’  Dorii,  che  i  veri  Dorii  fossero  compresi 
nelle  altre  due  tribù,  e  che  gli  Eraclidi  fossero  una 
potente  famiglia  Achea,  unita  con  loro  nello  stesso 
modo,  ma  con  nodo  più  forte,  che  gli  Etoli  sotto  Oxilo 
i  quali  vuoisi  abbiano  pure  preso  parte  in  quella  spe¬ 
dizione.  Gli  Eraclidi  pertanto,  insieme  coi  loro  alleati 
Etoli  e  Dorii,  sciogliendo  da  Naupatto,  attraversarono 
il  golfo  corintio,  invasero  e  soggiogarono  l’Elide,  che 
fu  assegnata  al  capo  degli  Etoli,  e  rivoltisi  a  mezzodì, 
conquistarono  successivamente  con  più  o  meno  diffi¬ 
coltà,  la  Messenia,  la  Laconia,  l’Argolide,  Corinto  e 
la  Megaride.  Nella  Laconia  unissi  a  loro  la  famiglia 
cadmea  degli  Agidi  che  aiutaronli  nella  fastidiosa 
guerra  contro  Amicle  e  presero  di  poi  parte  nelle 
colonie  di  Tera  e  Cirene.  Questa  invasione  che  tanto 
influì  sulle  sorti  della  Grecia,  fu  di  carattere  assai 
simile  al  ritorno  degl’israeliti  in  Palestina.  Gl  invasori 
che,  come  i  discendenti  di  Abramo,  traevano  seco  le 
mogli  e  i  figliuoli,  comechè  non  abbandonassero  per 
avventura  del  tutto  l’ultimo  loro  stabilimento,  che 
era  tuttavia  chiamato  e  consideralo  dorico  (Tucid.  i. 
107)  sommavano  al  più  a  20,000  guerrieri  (Mùller, 
Dor.  i.  cap.  U.  sez.  8).  Erano  perciò  molto  inferiori 
di  numero  agli  abitanti  de’ paesi  che  conquistarono; 
ma  la  superiorità  della  loro  tattica  peculiare  assicu¬ 
rava  loro  una  facile  vittoria  nel  campo,  e  pare  s  im¬ 
padronissero  di  tutti  i  luoghi  forti  per  mezzo  di  lunghi 
assedii  o  di  qualche  felice  sorpresa  ;  giacché  erano  al 
tutto  ignari  dell’arte  di  prendere  le  città  murate.  Il 
governo  che  i  Dorii  stabilirono  in  tutti  i  paesi  da  loro  | 
invasi  e  conquistati,  fu,  com’era  da  aspettarsi,  molto  | 
analogo  a  quello  che  l’invasione  normanna  introdusse 
in  Inghilterra,  cioè  un’aristocrazia  di  conquista;! 
giacché  mentre  gl’invasori  fortunati  rimanevano  su 
di  un  piede  di  eguaglianza  fra  loro,  tutti  gli  antichi 
abitanti  del  paese  erano  ridotti  ad  inferior  condizione, 
come  i  Sassoni  in  Inghilterra ,  e  si  chiamavano  irepi - 
oixot  ossiano  abitanti  d’intorno  alla  città  (Niebuhr  Stor. 
di  Roma;  Tucid.  i).  La  costituzione  di  Sparta  in  par¬ 
ticolare  era  un’aristocrazia  di  conquista  per  quanto 
concerneva  le  relazioni  tra  gli  Spartani  e  i  Lacede¬ 
moni,  mentre  gli  Spartani  in  particolare  vivevano 
sotto  una  democrazia  con  due  magistrati  principali 
che  avevano  bensì  nome  di  re,  ma  pochissimo  del 
regio  potere  possedevano.  Il  nome  solito  a  darsi  alla 
costituzione  di  uno  Stato  dorico  era  quello  di  ordine 
(xoofjios)  ossia  principio  regolativo,  e  ciò  perchè  i 
legislatori  dorii  miravano  principalmente,  se  non 
esclusivamente,  a  stabilire  un  sistema  di  disciplina 
militare  e  a  promuovere  quella  stretta  subordinazione 
che  ne  risulta.  A  tale  effetto  la  popolazione  dorica 
attendeva  del  continuo  a  pubbliche  danze  ordinate  a 
coro,  nelle  quali  si  rappresentavano  le  evoluzioni  di 
un  esercito,  e  che  servivano  come  di  prova  per  una 


vera  guerra.  Siffatte  danze  erano  consacrate  al  nume 
dorico,  Apollo,  che  veniva  rappresentato  come  inven¬ 
tore  della  lira,  loro  accompagnamento  originario,  e 
anche  come  dio  della  guerra  e  del  civile  governo , 
siccome  presidente  all’oracolo  delfico  che  regolava 
tutte  le  leggi  dei  Dorii;  ma  questo  non  è  se  non  una 
espressione  del  fatto  che  la  musica  era  uno  stromento 
importante  neU’ordinamento  civile  e  militare  di  uno 
Stato  dorico.  Apollo  aveva  una  divinità  compagna 
nella  sorella  Artemide,  il  che  indica  un’antica  divi¬ 
sione  della  razza  dorica  in  due  tribù  distinte  (Nie¬ 
buhr,  Stor.  di  Roma).  La  necessità  di  siffatta  religione 
e  di  siffatto  sistema  di  culto  che  ne  dipendeva,  vuoisi 
spiegare  per  mezzo  della  relazione  esistente  fra  i  Dorii 
e  i  loro  Trepiotxot.  Per  mezzo  di  straordinaria  prodezza 
e  disciplina  avevano  essi' acquistalo  quel  loro  grado,  e 
solo  mediante  la  continuazione  di  siffatta  superiorità 
potevano  sperare  di  mantenersi  nella  stessa  condi¬ 
zione.  E  perciò  era  necessario  che,  mentre  il  grosso 
della  popolazione  era  occupato  quanto  più  si  poteva 
in  lavori  d’agricoltura,  l’aristocrazia  dorica  godesse 
di  agio  bastante,  e  fosse  indotta  da  tutte  le  attrattive 
della  religione  e  del  diletto  a  praticare  quegli  esercizii 
marziali  nei  quali  tanto  le  importava  di  primeggiare. 
A  siffatta  disciplina  vuoisi  pure  attribuire  la  straordi¬ 
naria  austerità  che  predominava  nella  più  parte  dei 
comuni  dorici.  Le  donne  dorie  godevano  di  una  consi¬ 
derazione  insolita  presso  i  Greci.  Le  sissizie,  ossiano 
mense  comuni,  che  avevano  luogo  nella  maggior 
parte  degli  Stati  dorici,  miravano  ad  avvertire  la 
classe  privilegiata  che,  vivendo  in  mezzo  ad  una 
popolazione  conquistata  ma  numerosa,  non  doveva 
credere  di  avere  un’esistenza  individuale,  ma  dover 
vivere  per  amore  del  suo  ordine  (xoffjuos).  Oltre  agl» 
stabilimenti  dorici  già  accennati,  questa  razza  piantò 
più  colonie,  di  cui  le  più  importanti  furono  stabilii0 
lungo  la  costa  del  sud  ovest  dell’Asia  minore.  Rodi, 
Cipro,  Corcira  e  la  Sicilia  vantavansi  pure  di  popo' 
lazione  dorica;  Bisanzio  e  Calcedone  erano  colonie 
!  megaresi  ;  e  in  Italia  le  celebri  città  di  Tarento  e 
Crotone  vennero  fondate  sotto  l’autorità  di  Sparta.--' 
Tutte  le  quistioni  relative  alla  storia  e  alle  peculiarità 
della  razza  Dorica,  sono  pienamente  trattate  nell  opera 
di  Mùller  che  abbiamo  più  volte  citata;  nel  2°  capo 
del  Lehrbuch  der  Griechischen  Staatsalterthnmer  di  K- 
F.  Hermann,  Heidelberg  1836;  e  nel  Spartaniscl* 
Staatsverfassung  del  Dr.  Lachmann,  Breslau  1836’ 
Questi  adotta  la  duplice  divisione  originaria  dei  Dorii. 
ma  pensa  che  le  due  prime  tribù  fossero  gl  lllei  e 
Dimani,  mentre  i  Panfilii  sarebbero  stati  semplici  vo- 
lontani  che  si  unirono  alla  spedizione  del  Peloponneso- 
DORIPPE  (zooL).— Genere  di  crostacei  decapod» 
della  famiglia  de’  brachiuri  appartenente  alla  sud' 
divisione  che  ha  i  piedi  del  quarto  e  del  quinto  pa‘® 
elevati  sul  dorso  e  non  terminati  in  remi  e  gli  0 cC. 
sostenuti  da  semplici  peduncoli.  Ha  per  carattef1' 
antenne  esterne  piuttosto  lunghe,  setacee,  inserte  a 
di  sopra  delle  intermedie  che  sono  piegate,  ma  n0^ 
intieramente  alloggiate  nelle  cavità  dove  si  trovao 
inserte:  terzo  articolo  di  piedi  mandibolari  ester 
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diritto,  allungato,  terminato  in  punta;  apertura  boc¬ 
cale  triangolare;  chele  piccole,  brevi  ed  eguali;  gli 
altri  piedi  assai  lunghi  e  compressi,  il  terzo  paio  es¬ 
sendo  il  più  grande;  le  due  ultime  paia  elevate  sul 
dorso  e  terminate  in  una  piccola  unghia  uncinuta  che 
piegasi  indietro  sopra  il  prossimo  articolo;  guscio  leg¬ 
germente  compresso,  coi  lati  più  larghi  di  dietro  che 
dinanzi,  troncato  e  spinoso  anteriormente;  troncato, 
sinuoso  e  marginato  posteriormente;  superficie  se¬ 
gnata  di  piccole  gobbe  o  tubercoli  che  corrispondono 
per  l’appunto  alle  regioni  proprie  delle  parti  molli  di 
sotto;  due  grandi  aperture  oblique,  cigliate  ai  mar¬ 
gini,  comunicanti  colla  cavità  branchiale  e  situate  al 
di  sotto  della  testa,  una  a  destra,  l'altra  a  sinistra 
della  bocca  ;  parte  inferiore  e  posteriore  del  corpo 
troncata  in  forma  quasi  di  canale  a  ricevervi  l’addo- 
mine  riflesso,  i  cui  pezzi  sono  nocchieruti  o  tuberco¬ 
losi  ;  occhi  piccoli,  laterali,  sostenuti  da  peduncoli 
piuttosto  lunghi,  collocati  presso  gli  angoli  della  testa 
e  protetti  dalle  loro  proiezioni  angolari  che  formano  i 
margini  delle  orbite.— Questo  genere  è  probabilmente 
indigeno  delle  coste  de’ climi  caldi,  dove  l’acqua  è 
profonda,  fra  cui  voglionsi  porre  quelle  del  Mediter¬ 
raneo,  dell’Adriatico  e  di  Manilla.  Non  se  ne  cono¬ 
scono  gran  fatto  le  abitudini.  Stanno  a  grande  pro¬ 
fondità  ,  nè  ancora  si  sa  bene  se  servansi  de’  piedi 
rilevati  sul  dorso  per  coprirsi  come  le  dromiedi  corpi 
estranei,  il  che  è  assai  probabile.  Citeremo  la  dorippe 
lanata ,  di  Latr.,  Lam.,  dorippe  facchino  del  Risso, 
indigena  del  Mediterraneo  e  dell’Adriatico,  e  distinta 
pei  caratteri  seguenti  :  quattro  addentellamenti  sul 
dinanzi  ed  una  punta  laterale  assai  forte,  che  forma 
nello  stesso  tempo  l’angolo  della  testa  e  il  margine 
esterno  dell’orbita  ;  breve  punta  alla  metà  di  ciascun 
lato  del  guscio;  margine  anteriore  delle  cosce  del 
secondo  e  terzo  paio  di  piedi  senza  spine;  dita  delle 
chele  compresse  e  arcuate  in  dentro,  con  margine 
interno  armalo  di  denti,  piuttosto  forti,  obliqui, 
eguali  e  bianchi;  corpo  spesso  coperto  di  una  calu- 
gine  rossiccia. 


Dorippe  lanata. 

a,  piede  mandibolare  sinistro  esterno. 

DORMIENTE  (warm.).  —  È  una  grossa  piana  che 
<,orre  lungo  il  contorno  interno  dei  membri  della 


nave,  applicata  ad  amendue  i  bordi  di  essa  per  soste¬ 
nere  le  estremità  dei  bagli  di  ciascun  ponte,  del  cas¬ 
sero,  del  casseretto  e  del  castello  di  prua.  Questi  bagli 
tagliati  a  coda  di  rondine  s’incassano  in  incastri  pra¬ 
ticali  nelle  rispettive  dormienti.— Chiamasi  pure  dor¬ 
miente  la  parte  d’una  corda  o  d’una  manovra  corrente, 
la  quale  sia  fermata  stabilmente  ad  un  qualche  luogo, 
come,  ad  esempio,  ad  un  albero,  ad  un  pennone,  ad 
uno  straglio  ecc.,  mentre  l’altra  sua  estremità  si  ala 
o  si  lasca  secondo  l’occasione.  La  dormiente  serve  di 
punto  d’appoggio  o  di  resistenza  a  ciascuna  manovra, 
onde  si  dice  la  dormiente  dei  bracci ,  la  dormiente  delle 
mantiglie  ecc.  In  fine  far  dormiente  in  un  tal  silo 
vuol  dire  che  l’estremità  di  una  fune  è  fissa  e  stabil¬ 
mente  annessa  a  quel  sito. 

DORMIENTI  (Leggenda,  dei  sette)  ( stor .  eccl  ).  — 
Fra  le  leggende  della  storia  ecclesiastica  è  notevole 
questa  dei  sette  dormienti ,  la  cui  data  imaginaria 
corrisponde  al  regno  di  Teodosio  il  giovane  (408-450). 
Narrasi  che  durante  la  persecuzione  dell’imperatore 
Decio  (249-250)  contro  i  cristiani,  sette  nobili  gio¬ 
vani  di  Efeso  si  nascondessero  in  una  spaziosa  caverna 
esistente  nel  fianco  di  una  vicina  montagna ,  di  cui 
si  fece  turare  l’ingresso  con  un  mucchio  di  grosse 
pietre  perchè  ivi  perissero.  Questi  giovani  caddero 
sull’istante  in  un  sonno  profondo,  che  fu  prolun¬ 
gato  miracolosamente  cento  ottanlasetle  anni ,  senza 
produrre  in  essi  alcuna  alterazione.  Dopo  questo 
tempo,  gli  schiavi  di  un  certo  Adolio ,  allora  pro¬ 
prietario  della  montagna,  avendo  tolto  via  le  pietre 
dalla  bocca  della  caverna  per  adoperarle  nella  co¬ 
struzione  di  un  rustico  edilizio ,  e  i  raggi  del  sole 
essendo  entrati  per  l’apertura,  i  sette  dormienti  si  ris¬ 
vegliarono,  persuasi  che  il  loro  sonno  fosse  stato  di 
poche  ore.  Molestati  dalla  fame,  fermarono  tra  di 
loro  che  Giamblico,  uno  dei  sette,  ritornerebbe  se¬ 
gretamente  alla  città  ,  a  fine  di  cercarvi  del  pane. 
Il  giovane  (se  così  possiamo  chiamarlo)  non  rico¬ 
nobbe  più  il  suo  paese  natale,  e  la  sua  sorpresa  si  ac¬ 
crebbe  quando  vide  una  gran  croce  innalzata  sulla 
porta  principale  di  Efeso.  La  singolarità  del  suo  ve¬ 
stimento ,  il  suo  linguaggio  antiquato  e  la  vecchia 
medaglia  di  Decio  ch’egli  offeriva  per  moneta  cor¬ 
rente ,  parvero  cose  straordinarie  al  panattiere:  e 
Giamblico,  preso  in  sospetto  d’aver  trovato  un  tesoro, 
fu  tratto  davanti  al  giudice.  Le  sue  risposte  scopri¬ 
rono  la  miracolosa  avventura,  e  il  vescovo  di  Efeso, 
il  clero,  i  magistrati,  il  popolo  e  l’ imperatore  Teodo¬ 
sio  in  persona  si  affrettarono  a  visitare  la  caverna 
dei  sette  dormienti ,  i  quali  raccontarono  la  loro  storia 
e  spirarono  poco  dopo.  — L’origine  di  questa  leggenda 
non  può  attribuirsi  alla  pietosa  frode  o  alla  credulità 
dei  Greci  moderni,  perocché  possono  seguirsi  le  tracce 
autentiche  di  questa  tradizione,  risalendo  sino  ad  un 
mezzo  secolo  circa  dopo  l’avvenimento.  Giacomo  di 
Sarug,  vescovo  di  Siria,  nato  due  anni  dopo  la  morte 
di  Teodosio  il  giovane,  ha  consacrato  all’elogio  dei 
dormienti  di  Efeso  una  delle  dugento  trenta  ome¬ 
lie  da  lui  composte  prima  del  finire  del  v  secolo  ; 
e  per  altra  parte  la  leggenda  fu  tradotta  dal  siriaco 
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in  latino  per  cura  di  s.  Gregorio  di  Tours,  il  quale 
mori  nell’anno  596.  Le  comunioni  opposte  dell’Oriente 
ne  conservano  la  memoria  con  eguale  venerazione,  e 
i  nomi  dei  sette  dormienti  sono  inscritti  nei  calendarii 
dei  Romani,  dei  Russi  e  degli  Abissini.  La  loro  fama 
oltrepassò  i  limiti  del  mondo  cristiano.  Maometto  in¬ 
trodusse  nel  Corano,  come  una  rivelazione  divina, 
questo  racconto,  ch’egli  potè  imparare  frequentando 
le  fiere  della  Siria,  se  non  gli  fu  suggerito  da  quel 
monaco  Sergio  che  si  vuole  sia  stato  suo  consigliere 
e  confidente.  Ma  con  un  si  bel  campo  per  l'inven¬ 
zione  Maometto  non  mostrò  nè  buon  gusto  nè  intel¬ 
ligenza.  Egli  ha  inventato  il  cane  dei  dormienti,  il 
rispetto  del  sole  che  si  sviava  due  volte  al  giorno 
nel  suo  corso  ordinario  per  non  illuminare  la  caverna, 
e  la  premura  di  Dio  stesso,  che  voltava  di  tratto  in 
tratto  i  dormienti  dal  fianco  destro  sul  sinistro,  per 
preservare  i  loro  corpi  dalla  putrefazione.  La  storia 
dei  sette  dormienti  di  Efeso  fu  adottata  e  abbellita  dal 
Bengal  sino  all’Africa ,  presso  tutte  le  nazioni  che 
professano  l’islamismo,  e  si  scoprono  perfino  tracce 
d’una  tradizione  consimile  nei  confini  più  rimoti  della 
Scandinavia.  Paolo  diacono,  nel  suo  libro  De  gestis 
Longobardorum ,  collocò  i  sette  dormienti  del  Nord 
in  una  caverna  su  di  uno  scoglio  e  sulle  rive  del¬ 
l’Oceano;  il  loro  sonno,  dice  questo  autore,  fu  rispet¬ 
tato  dai  Barbari.  1  loro  abiti  annunziavano  che  erano 
Romani ,  e  il  diacono  suppone  che  la  Provvidenza 
li  destinasse  ad  operare  la  conversione  di  que’popoli 
pagani.  Paolo  viveva  nella  seconda  metà  deU’vin 
secolo. 

DORMITORIO  (archit.).  —  Galleria  o  sala  di  molla 
estensione  dove  sono  disposti  in  una  o  più  Gle  i  letti 
uniformi  in  cui  dormono  le  persone  conviventi  in 
un  collegio  o  in  un  ospizio  qualunque  od  anche  ove 
giacciono  gli  ammalali.  1  dormitorii  debbono  essere 
disposti  nei  piani  superiori  deU’ediGzio,  bene  aerati 
e  di  capacità  proporzionata  al  numero  dei  letti  che 
debbono  contenere,  acciò  la  troppa  ristrettezza  non 
corrompa  l’aria  respirabile  e  produca  soverchio  ca¬ 
lore  nella  state,  o  la  troppa  ampiezza  non  li  renda 
freddi  oltre  misura  nell’inverno.  Gli  accessi  debbono 
essere  comodi,  le  aperture  convenevolmente  disposte 
per  non  perdere  spazio  inutilmente  lungo  le  pareti 
cui  si  addossano  i  letti;  e  queste  vogliono  essere  prive 
di  ogni  ornato  in  rilievo  che  potesse  annidare  insetti 
incomodi  o  dannosi.  —  Uno  degl’inconvenienti  dei 
dormitorii  negli  spedali  è  la.  facile  vicinanza  di  un 
ammalato  e  di  un  morente;  alla  qual  cosa  in  parte 
si  provvide  coll’uso  dei  letti  circondati  da  cortine; 
ma  il  trasporto  dei  cadaveri  lungo  le  sale  faceva 
sempre  una  sinistra  impressione  sugl’infermi.  Perciò 
nei  moderni  spedali  le  sale  da  letto  o  dormitorii 
hanno  un’uscita  dietro  ciascun  letto,  che  si  apre 
verso  un  corridoio  parallelo  alla  sala  ;  ogni  letto  poi 
è  sopra  carrucole  che  scorrono  entro  guide;  e  mo¬ 
rendo  un  infermo  si  tira  fuori  della  sala  il  letto  col 
cadavere  senza  mostrarlo  a  tutti  gli  altri  malati. 

DORONICO  (Doronicum)  (6oL).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  singcnesia  poligamia  superflua  del 


n  sistema  Linneano,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù 
Il  delle  senecionidee,  sottotribù  delle  senecionee,  divi¬ 
sione  delle  eusenecionee,  che  distinguesi  per  i  carat¬ 
teri  seguenti:  capitolo  mollifloro  etcrogamo;  fioridei 
raggio  feminei,  ligulati,  uni-seriali;  fiori  del  disco  er¬ 
mafroditi,  tubolosi,  a  cinque  denti;  involucro  piu 
lungo  che  i  fiori  del  disco,  fatto  di  scaglie  bi-seriali, 
applicate,  isometre,  fogliacee,  lineari-lanceolate;  ri¬ 
cettacolo  subconvesso,  privo  di  bratteole;  stilo  del 
disco  a  rami  troncati,  pennellati  soltanto  all  apice, 
stilo  del  raggio  a  rami  brevi,  ottusi;  achene  prive  di 
becco  e  di  ala,  oblungo-turbinate,  solcate,  quelle  del 
raggio  calve,  quelle  del  disco  munite  di  pappo  setoso 
molti-seriale. -Questo  genere  comprende  circa  quin¬ 
dici  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni,  native  le  une 
d’Europa,  le  altre  del  Caucaso,  per  lo  più  subirsute, 
con  rizoma  strisciante  o  tuberoso;  fusto  semplice  o 
ramoso;  foglie  alterne,  le  radicali  picciuolale,  le  cau- 
line  più  o  meno  abbracciàfusto;  capitoli  sub-solitarii, 
terminali,  peduncolati;  fiori  gialli.  Talvolta  le  achene 
del  raggio  ritengono  da  una  a  tre  setole  del  pappo.— 
Sono  principalmente  osservabili  le  specie  seguenti  : 

Doronico  pardauanche  ( doronicum  pardalianches 
L.,  D.  cordatimi  Lam.).  -  Pianta  alta  da  due  a  tre 
I  piedi,  irsuta  con  rizoma  oblungo,  nodoso,  fibroso, 
colletto  non  barbalo;  fusto  semplice  o  ramoso,  gra¬ 
cile,  eretto,  cilindrico,  coi  rami  monocefali  o  polire- 
fali;  foglie  dentate,  le  radicali  picciuolale,  cuoriformi, 
le  caldine  inferiori  col  picciuolo  auricolalo  alla  base 
e  col  lembo  sub-ovato,  le  superiori  spatulato-cuori- 
formi ,  le  somme  cuoriformi-abbracciafusto,  ovate, 
acute. -Questa  specie  nasce  nei  luoghi  selvosi  sub¬ 
montani  di  quasi  tutta  l’Europa:  la  sua  radice  è  stata 
considerata  come  un  veleno  acre,  mentre  da  altri  è 
tenuta  in  conto  di  rimedio  cordiale,  anzi  da  taluni 
vuoisi  dotata  delle  stesse  proprietà  della  radice  del¬ 
l’arnica  ;  avvi  finalmente  chi  assicura  il  doronico 
riescire  velenoso  almeno  per  i  quadrupedi,  specia 
mente  per  i  cani ,  dal  che  forse  derivò  la  volgare 
l  denominazione  di  mori  aux  pantheres,  con  cui  viene 
|  questa  specie  indicata  dai  Francesi:  e  il  nome  stesso 
doronicum ,  secondo  alcuni  autori ,  sarebbe  derivato 
!  da  una  parola  araba  che  significa  veleno  del  leopardo • 
Il  celebre  Gessner  ebbe  il  coraggio  di  prendere  due 
ottavi  di  questa  radice  senza  provarne  verun  inco¬ 
modo,  sebbene  taluni  abbiano  detto  falsamente  eli  ei 
ne  morisse,  mentre  si  sa  che  morì  di  peste  a  Zu¬ 
rigo  nel  1565.  Successivamente  è  stato  dimostra  ( 
da  molte  osservazioni  essere  in  gran  parte  imag1 
nario  ciò  che  fu  detto  intorno  alle  qualità  veleni* 
della  pianta  di  cui  trattasi.  —  Gli  ampii  fiori  dorati  de 
doronico  pardalianche  ornano  mirabilmente  i  luog 
selvosi  montuosi  in  principio  d’estate,  ed  è  ben 
ritevole  questa  specie  di  prender  posto  fra  le  P,an 
d’ornamento  di  piena  terra.  Riesce  in  qualunq  ^ 
suolo  ed  a  qualunque  esposizione  ;  i  fiori  durano  ‘ 
j  lungo,  e  si  rinnovano  al  fine  della  state  se  si 
J  cura  di  tagliare  la  sommità  dei  rami  a  mano  a  n*a 
che  i  fiori  appassiscono,  e  d’annaffiare  il  tei rCl 
•  nelle  siccità. 
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Doronico  del  Caucaso  ( doronicum  caucasicum  Marsh. 
Bieb.,  D.  orientale  Willd.). — Pianta  glabra,  col  col¬ 
letto  munito  di  peli  sericei  ;  fusto  semplice,  mono¬ 
cefalo  ;  foglie  crenato-dentate,  le  radicali  picciuolate, 
cuoriformi,  subrotonde,  le  cauline  inferiori  munite 
di  picciuolo  auricolato  alla  base  e  col  lembo  sub¬ 
cuoriforme,  le  somme  cuoriformi-semiabbracciafusto 
ovate;  achene  del  raggio  affatto  glabre. — Questa 
specie  nasce  nei  dintorni  di  Costantinopoli,  nei  luoghi 
selvosi  e  ombrosi  del  Caucaso  ed  in  altre  parti  del¬ 
l’Asia  ,  non  che  in  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli  ;  è 
perenne,  come  la  precedente,  ed  è  parimenti  op¬ 
portuna  per  rornamento  dei  giardini;  fiorisce  da 
marzo  sino  a  maggio. 


Doronicum  caucasicum. 


Parte  superiore  di  un  fusto  fiorifero  e  foglie  radicali  (gran¬ 
dezza  naturale).  — A,  Calatide  spogliata  dei  fiori  per  far 
▼edere  (a)  la  forma  del  ricettacolo  comune  o  clinanto, 
cerne  pure  le  foglioline  dell’involucro  o  periclinio  (< bb ). 
— B,  Uno  dei  fiori  feminei  liguliformi  che  costituiscono 
il  raggio;  a,  ovario;  bb,  corolla;  c,  stilo. — C,  Lo  stesso 
fiore,  dal  quale  si  è  tolta  una  porzione  della  corolla  c 
dell’ovario  (molto  ingrandito);  a ,  ovulo,-  b ,  porzione  del 
tubo  della  corolla;  cc,  stimmi. — D,  Uno  dei  fiori  rego¬ 
lari  ermafroditi  del  disco  (molto  ingrandito);  a,  ovario; 
b,  pappo;  c,  tubo  fatto  dall’unione  delle  antere;  d,  ap¬ 
pendici  apicilari  delle  antere;  e,  sommità  dello  stilo; 
ff \  stimmi. —  E,  Stami  d’un  fiore  ermafrodito  (mollo 
ingranditi);  a ,  filamento;  b,  articolo  anterifero  dello 
stesso;  c,  borsa  dell’antera;  d,  appendice  apicilare  del¬ 
l’antera. 

Encicl.  pop.  —  Tomo  IV.  4 


DORPAT  ( geogr .).  —  Città  della  Livonia,  che  nella 
lingua  del  paese  chiamasi  Tehrpata,  e  Tart-Ling  in 
quella  degli  Estonii.  È  situata  sulle  due  sponde  del 
Grande  Embach  ai  58°  22'  di  lat.  N.  e  24°  22'  di  long. 
E.,  a  circa  460  miglia  al  N.  E.  di  Riga.  Non  è  luogo 
di  molta  importanza  nè  per  commercio,  nè  per  po¬ 
polazione,  contando  appena  41,000  abitanti,  ma  ne 
facciamo  menzione  perchè  è  sede  di  una  delle  più 
fiorenti  Università  della  Russia.  Questa  fu  fondata 
nel  4652  da  Gustavo  Adolfo  in  un  tempo  in  cui  la 
Livonia,  l’Estonia  e  l’Ingria  appartenevano  alla  co¬ 
rona  di  Svezia ,  ma  venne  soppressa  da  Alessio  Mi- 
chelovitch  nel  4656.  Ricuperato  il  paese  dalla  Svezia, 
fu  ristabilita  nel  4690,  e  quindi  trasferita  nel  4699 
a  Pernau.  Finalmente  nel  4802  l’imperatore  Ales¬ 
sandro  la  ricostituì  a  favore  della  Livonia,  dell’Esto¬ 
nia  e  della  Curlandia,  la  nobiltà  delle  quali  province 
elegge  un  curatore  che  coi  capi  dell’Università  ne 
amministra  le  rendite  ascendenti  a  circa  445,000  lire 
nostrali.  L’Università  è  aperta  a  studenti  di  qualun¬ 
que  setta ,  ed  ha  quattro  facoltà ,  teologia ,  legge, 
medicina  e  filosofia  con  un  corpo  di  trenta  profes¬ 
sori.  Ha  una  biblioteca  di  60,000  volumi,  opportune 
collezioni  per  la  fisica  sperimentale,  la  mineralogia, 
la  zoologia,  l’anatomia,  la  patologia  ecc.,  un  giardino 
botanico,  instituzioni  cliniche,  un  seminario  teologico 
e  filologico,  uno  stabilimento  per  l’educazione  di 
professori ,  un  ginnasio  ed  una  scuola  per  formare 
maestri  d’insegnamento  elementare.  Tutta  la  pubblica 
educazione  jlelle  mentovate  province  è  posta  sotto  la 
direzione  dell’ Università  di  Dorpat.  Evvi  pure  un  ri¬ 
nomato  osservatorio  largamente  dotato  e  provveduto 
di  ottimi  stromenti. 

DORSALE  (anat.).— Che  appartiene  al  dorso,  op¬ 
pure  alla  faccia  più  convessa  di  alcune  parti  così 
denominata,  come  al  dorso  della  mano,  del  piede 
ecc.  ;  così  abbiamo  : 

Arterie  e  vene  dorsali  della  lingua,  le  quali  sono 
rami  dell’arteria  e  della  vena  linguale ,  e  si  riferiscono 
all’arteria  carotide  esterna  e  dalla  vena  giugolare 
interna. 

Arteria  e  vena  dorsale  del  pene  e  della  clitoride, 
somministrata  la  prima  dalla  pudenda  interna  e  con¬ 
seguentemente  dall’  ipogastrica ,  mentre  la  vena  si 
apre  nelle  vescicali  e  quindi  nella  vena  ipogastrica. 

Muscolo  dorsale  grande,  o  muscolo  larghissimo 
del  dorso  ( latissimus  dorsi;  lombo -omerale  di  Chaussier) 
(vedi  tav.  xiii  (B)  Anatomia,  fìg.  4,  lett.  L,  L,  L); 
muscolo  assai  largo  e  sottile,  il  quale  trovasi  imme¬ 
diatamente  sotto  la  pelle  e  si  estende  dai  lombi 
e  dalla  parte  inferiore  del  dorso  sino  al  braccio, 
passando  sull’angolo  inferiore  dell’omoplata  e  sulla 
parte  posteriore  dell’ascella.  Esso  si  attacca  da  una 
parte  alla  cresta  dell’  i7eo ,  a  quella  dell’osso  sacro , 
alla  base  della  faccia  posteriore  di  quest’osso ,  alle 
apofisi  delle  vertebre  lombari  e  delle  sei  o  otto  ultime 
dorsali.  Dall’altra  parte  il  gran  dorsale  incrocicchian¬ 
dosi  co\V obliquo  maggiore  dell’addomine ,  si  attacca 
alla  faccia  esterna  delle  tre  o  quattro  ultime  coste, 
terminando  nell’orlo  posteriore  della  scanalatura  hi- 
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cipitale  dell’omero  unitamente  al  rotondo  maggiore.  | 
Questo  muscolo  trae  il  braccio  verso  la  parte  poste-  || 
riore  od  interna,  imprimendogli  un  movimento  di  ro¬ 
tazione  in  questo  senso  ;  essendo  il  braccio  immobile 
esso  solleva  le  coste  ed  alle  volte  anche  il  tronco. 

Muscolo  dorsale  lungo  ( vedi  tav.  xiii  (B)  Anato¬ 
mia,  fìg.  4,  lett.  L,0);  uno  dei  muscoli  che  riempiono 
la  scanalatura  vertebrale;  esso  si  estende  per  tutta  la 
lunghezza  della  spina,  confondendosi  inferiormente 
col  sacro-lombare ,  a  segno  tale  che  alcuni  anatomici 
lo  riguardarono  come  formante  con  questo  un  solo 
muscolo  che  chiamarono  sacro -spinale. 

Nervi  dorsali;  sono  dodici  paia  provenienti  dalla 
porzione  dorsale  del  midollo  spinale  ed  uscenti  dal 
canale  vertebrale  pel  foro  risultante  dall’unione  delle 
vertebre  del  dorso.  Dividonsi  in  rami  posteriori  ed 
anteriori. 

Vertebre  dorsali  ;  nome  col  quale  si  chiamarono 
le  vertebre  del  dorso  (v.  Vertebre). 

DORSALE  (Resta)  (Arista  dorsalis)  (bot.).—  Ac¬ 
cade  in  molte  gramigne  che  la  resta  di  cui  sono 
provvedute  non  di  rado  le  glume,  nasce  ora  dalla 
base,  ora  dal  dorso,  ora  dall’apice;  per  la  qual  cosa 
essa  prende  secondo  le  circostanze  i  nomi  di  basilare, 
dorsale,  ed  apicillare. 

DORSIBRANCHI  (zoo/.). -Nome  dato  da  Cuvier  al 
secondo  ordine  d’annelidi  che  hanno  gli  organi,  e  mas¬ 
sime  le  branchie,  distribuiti  quasi  egualmente  lungo 
tutto  il  corpo  o  almeno  in  parte.  1  generi  chloeia 
Sav.  e  cirratulus  Lara.,  per  tacere  di  molti  altri,  ap¬ 
partengono  a  quest'ordine.  Rimandiamo  il  lettore  a 
Lamarck  (Animaux  sans  verlibres,  tom.  v),  a  Savi- 
gny  ( Eg .  arnie/.)  e  a  Cuvier  (Règne  animai  tom.  ih), 
che  possono  servire  di  scorta  principale  intorno  a 
questo  soggetto. 

DORSO  (anat.).—  Nome  dato  alla  parte  posteriore  i 
del  petto,  e  che  si  estende  dalla  nuca  ai  lombi  (vedi  j 
Petto).  Chiamansi  pure  dorso  della  mano ,  del  piede 
ecc.  le  facce  di  queste  parti  che  presentano  maggiore 
convessità. 

DORSO  ( veler .).  —  Regione  del  corpo  che  nel  ca¬ 
vallo  è  situata  tra  il  garrese  ed  i  reni,  avente  per  base 
le  dodici  vertebre  dorsali  del  pari  che  la  porzione 
del  muscolo  ilio-spinale  che  le  ricopre.  — 11  dorso  del 
cavallo  non  debbe  essere  troppo  lungo ,  nè  troppo 
corto,  non  incavato  nè  troppo  elevato  e  prominente; 
la  sua  direzione  vuol  essere  orizzontale ,  e  seguire 
quella  dei  reni  in  modo  che  queste  due  regioni  im¬ 
portanti  del  tronco  si  corrispondano.  Le  sue  parti 
laterali  debbono  essere  rotondate.  Se  il  dorso  è  inca¬ 
vato  vien  detto  insellato.  Questa  disposizione  dà  alla 
regione  molta  pieghevolezza  a  danno  della  sua  forza  ; 
e  sebbene  il  garrese  del  cavallo  insellato  sembri  sem¬ 
pre  elevato,  non  si  dee  far  caso  di  questa  apparenza, 
poiché  la  sua  elevazione  nei  cavalli  cosi  conformati 
è  relativa  all’abbassamento  del  dorso.  Quando  invece 
di  presentare  una  leggiera  depressione,  il  dorso  è 
diritto  od  anche  convesso,  s’ indica  col  nome  di  dorso 
o  schiena  di  mulo.  Il  cavallo  che  presenta  questa  con¬ 
formazione  ha  le  reazioni  assai  dure,  ma  questo  di¬ 


fetto  è  compensato  da  una  forza  più  grande  di  que¬ 
sta  regione,  e  soprattutto  da  una  maggiore  attitudine 
al  servizio  del  basto,  il  dorso  facendo  in  qualche  modo 
le  funzioni  di  una  vòlta.  Il  perchè  si  applicano  prin¬ 
cipalmente  a  questo  servizio  l’asino  ed  il  mulo,  che 
presentano  solitamente  questa  conformazione.  —  La 
lunghezza  del  dorso  è  anche  soggetta  a  variare.  -44 
dorso  lungo  è  sovente  insellato ,  ed  in  ogni  caso, 
mentre  dà  molta  dolcezza  alle  reazioni,  diminuisce 
la  forza  dell’animale,  soprattutto  pel  servizio  della 
sella  o  del  basto. -11  dorso  corto  al  contrario  è  poco 
pieghevole,  e  conseguentemente  più  forte  pel  tiro, 
come  per  gli  altri  servizii .  —  Il  dorso  è  soggetto  a  con¬ 
tusioni  analoghe  a  quelle  del  garrese  (vedi)  prodotte 
com’esse  dalla  pressione  della  sella.  Esse  sono  pure 
di  guarigione  difficile,  ma  meno  pericolose,  attesa  la 
minore  complicazione  anatomica  della  regione.  Qual¬ 
che  volta  la  contusione  determina  aH’estremità  delle 
apofisi  spinose  delle  vertebre  un  tumore  osseo  che 
persiste,  e  non  diviene  pregiudieievole  al  servizio 
dell’animale  se  non  quando  è  voluminoso. 

DORSTENIA  (Dorstenia)  (bot.)  (v.  Contraierva). 

DOSE  o  Dosa  (farmacol.  e  terap.).— Nome  dato  alla 
quantità  di  un  rimedio  che  somministrare  si  debbe  in 
una  o  più  volte,  ed  alla  quantità  degl’ingredienti  d  una 
ricetta  qualunque.  Chiamasi  dose  generale  la  quantità 
intera  del  rimedio  che  prendere  si  debbe  in  un  dato 
intervallo  di  tempo,  e  dose  speciale  quella  parte  del 
medicamento  che  si  amministra  in  una  sola  volta.  Ne 
determinare  le  dosi  i  medici  si  servono  ora  del  peso, 
ora  della  misura  (v.  Misura  e  Peso),  e  nello  stendere 
la  ricetta  essi  debbono  indicare  la  dose  speciale  ossia 
il  modo  con  cui  si  vuol  somministrare  il  rimedio  ; 
cosa  che  è  dovere  del  farmacista  di  notare  in  una 
cartolina  che  rimanga  appesa  alla  boccetta  o  che  serva 
ad  avviluppare  il  rimedio.  Debbonsi  poi  seguitare  re 
ligiosamente  i  precetti  del  curante  neU’amminislra- 
zione  delle  dosi  speciali,  potendo  altrimenti  nascerne 
grandissimi  inconvenienti.  La  dose  varia  secondo  1  età, 
il  sesso,  il  temperamento,  la  costituzione,  il  modo  * 
vivere,  l’abitudine  ed  il  genere  e  la  lunghezza  del  a 
malattia  da  cui  è  travagliato  l’infermo.  A  quest’»*' 
tima  circostanza  conviene  che  badino  le  persone 
estranee  all’arte,  le  quali  essendo  assuefatte  a  pren' 
dere  da  sè  questo  o  quel  rimedio,  specialmente  tolto 
dalla  classe  dei  purganti,  quando  provano  qualche 
leggero  incomodo  di  salute,  credono  che  lo  stesso 
rimedio,  e  soprattutto  la  stessa  dose,  possano  essere 
convenienti  nello  stato  di  malattia,  mentre  invece  s 
richiederà  una  dose  assai  maggiore  o  minore.  Insci»; 
ma  dalla  dose  dipende  il  più  delle  volte  l’efficacia  ^ 
un  medicamento,  e  perciò  questa  vuol  essere  deter' 
minata  da  persona  dell’arte. 

DOSITEO  (slor.  ecc/.). —  Capo  di  una  setta  prcss^ 
i  Samaritani,  menzionato  da  Origene,  Epifanio,  G'*® 

,,  lamo,  ed  altri  santi  Padri  così  greci  come  latini; 

|  non  tutti  concordano  quanto  al  tempo  in  cui  v,sS 
San  Girolamo,  nel  suo  dialogo  contro  i  Luciferiam, 

!j  fa  vivere  prima  di  Gesù  Cristo,  nel  che  egli  è  se£1^ 
j  tato  da  Drusio  il  quale,  rispondendo  a  Serrano , 
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pone  circa  i  tempi  di  Sennacherib  re  dell’  Assiria. 
Scaligero  lo  fa  posteriore  ai  tempi  del  Salvatore,  e 
Origene  lo  dice  contemporaneo  degli  apostoli,  osser¬ 
vando  com’egli  avesse  cercato  di  persuadere  i  Sama¬ 
ritani  che  egli  era  il  Messia  predette  da  Mosè.  Ebbe 
molti  proseliti,  e  la  sua  setta,  da  lui  denominata  dei 
Dositei,  esisteva  ancora  in  Alessandria  al  tempo  del 
patriarca  Eulogio,  come  raccogliesi  da  un  decreto  di 
lui  conservato  da  Fozio.  In  questo  decreto  Eulogio 
accusa  Dositeo  di  trattare  irreverentemente  gli  anti¬ 
chi  patriarchi  e  profeti  e  di  arrogarsi  lo  spirito  di  pro¬ 
fezia;  lo  fa  contemporaneo  di  Simon  Mago  e  l’imputa 
di  aver  corrotto  più  luoghi  del  Pentateuco  e  compo¬ 
sto  parecchi  libri  direttamente  contrarii  alla  legge  di 
Dio.  Usher  tiene  che  Dositeo  sia  stato  l’autore  di  tutti 
i  cambiamenti  fattisi  nel  Pentateuco  samaritano ,  il 
che  egli  argomenta  appoggiandosi  aU’autorità  d’ Eu¬ 
logio.  Ma  lutto  ciò  che  possiamo  direttamente  racco¬ 
gliere  dalla  testimonianza  d’Eulogio  si  è  che  Dositeo 
corruppe  gli  esemplari  samaritani  usati  poscia  dai 
Dositei;  ma  questa  corruzione  non  passò  in  tutte  le 
copie  del  Pentateuco  samaritano  che  ora  si  cono¬ 
scono  ,  di  cui  molte  variano  pochissimo  dal  Penta¬ 
teuco  degli  Ebrei.  E  in  questo  senso  dobbiamo  inten¬ 
dere  quel  passo  della  cronica  samaritana  dove  dicesi 
che  Dousis ,  cioè  Dositeo,  alterò  parecchie  cose  della 
legge  di  Mosè.  L’autore  di  questa  cronaca  che  era 
samaritano  di  religione,  aggiugne  che  il  sommo  sa¬ 
cerdote  mandò  parecchi  Samaritani  perchè  s’impa¬ 
dronissero  di  Dousi  e  del  corrotto  suo  esemplare  del 
Pentateuco.  — Epifanio  tiene  che  Dositeo  fosse  Ebreo 
di  nascita  e  abbandonasse  i  suoi  per  passare  fra  i  Sa¬ 
maritani.  Imagina  pure  ch’egli  fosse  autore  della  setta 
de' Sadducei,  il  che  ripugna  col  suo  essere  poste¬ 
riore  a  Gesù  Cristo  ;  e  tuttavia  Serrario  pensa  anche 
egli  che  Dositeo  fosse  maestro  di  Saddoc,  donde  ven¬ 
nero  i  Sadducei.  Tertulliano  osserva  poi  che  Dositeo 
fu  il  primo  il  quale  osasse  rigettare  l’autorità  de’  pro¬ 
feti,  negandone  l'ispirazione;  ma  egli  ha  torto  d’irn- 
putargli  questo  come  colpa  sua  peculiare,  mentre 
essa  è  comune  a  tutta  la  setta,  la  quale  non  considerò 
mai  per  ispirati  se  non  i  soli  cinque  libri  di  Mosè , 
ossia  il  pentateuco. 

DOSSI  (fratelli).— Nacquero  in  Dosso,  territorio 
di  Ferrara,  verso  il  finire  del  xv  secolo,  si  applica¬ 
rono  di  buon’ora  allo  studio  della  pittura,  e  dopo  di 
avere  studiato  in  Roma  e  in  Venezia  i  migliori  mo¬ 
delli,  formarono  a  se  stessi  uno  stile  loro  proprio,  e 
furono,  se  non  i  veri  fondatori,  almeno  fra  i  primi 
della  scuola  ferrarese  del  secolo  xvi.  — Tornati  in  pa¬ 
tria,  i  due  fratelli,  Dosso  e  Gio.  Batista,  furono  di 
continuo  impiegati  in  corte  dai  duchi  Alfonso  i  ed 
Ercole  n  d’Este,  pei  quali  eseguirono  bellissimi  la¬ 
vori.  Dosso  riusciva  maravigliosamente  nelle  figure; 
Gio.  Batista  era  in  esse  di  gran  lunga  inferiore  al  fra¬ 
tello;  ma  inferiore  a  pochi  o  a  nissuno  negli  ornati 
e  più  nel  paese.  Tuttavia  egli  era  in  opposizione  con¬ 
tinua  col  fratello  maggiore,  perchè  non  gli  permet¬ 
teva  di  occuparsi  quanto  avrebbe  voluto  delle  figure 
nelle  composizioni  che  dipingevano  in  comune,  e  gli 


diede  costantemente  prove  di  mal  animo.— Oggidì  le 
opere  migliori  di  Dosso  son  forse  in  Dresda  che  ne 
ha  fino  a  7,  e  fra  queste  la  tavola  de’  Quattro  Dottori 
della  Chiesa  che  meditano  sulla  concezione  immaco¬ 
lata  della  Vergine,  lavoro  celebratissimo  sullo  stile  di 
Tiziano,  mentre  nelle  altre  sue  pitture  imitò  Raf¬ 
faello.  Ferrara  conserva  di  lui  il  san  Giovanni  in 
Palmo,  la  cui  testa  è  un  prodigio  di  espressione.  Si 
debbono  al  pennello  di  Dosso  due  preziosissimi  ri¬ 
tratti  :  quello  dell’Ariosto  che  lo  amò  e  lo  prescelse 
a  disegnare  i  soggetti  dell’Orlando  Furioso;  e  quello 
del  Correggio,  solo  che  esista ,  e  che ,  sulla  descri¬ 
zione  fattane  da  Mengs,  fu  riconosciuto  dal  cavaliere 
Azara  nella  Vigna  della  Regina  a  Torino. —  Gio.  Ba¬ 
tista  morì  nel  1545,  e  Dosso  nel  1560.  —  Questi  era 
solito  segnare  i  suoi  lavori  con  una  D  attraversata  da 
un  osso  di  morto. 

DOSSOLOGIA  ( lilurg .).  —  Così,  dalle  parole  Aol-a 
gloria  e  Xoyog  parola,  viene  chiamato  dai  Greci  l’inno 
angelico,  vale  a  dire  il  Gloria  in  excelsis  Deo ,  il  quale 
si  suol  cantare  dai  Latini  nella  messa.— 1  Greci  nella 
loro  liturgia  distinguono  due  dossologie ,  la  grande 
cioè,  e  la  piccola  :  la  prima  è  l’inno  di  cui  si  tratta, 
la  seconda  è  il  versetto  Gloria  Patri  et  Filio  ecc.  con 
cui  finiscono  tutti  i  salmi  deH’uffizio  divino.  Filostor- 
gio ,  scrittore  parteggiante  per  l’arianesimo,  dà  tre 
formole  della  piccola  dossologia  :  la  Gloria  al  Padre 
e  al  Figliuolo  e  allo  Spirito  Santo  ;  2a  Gloria  al  Padre 
pel  Figliuolo  nello  Spirito  Santo ;  5a  Gloria  al  Padre 
nel  Figliuolo  e  nello  Spirito  Santo.  Niceforo  e  Sozo- 
ineno  ne  aggiungono  una  quarta;  Gloria  al  Padre  e 
al  Figliuolo  nel  Santo  Spirito.  La  prima  di  queste  dos¬ 
sologie  è  la  più  antica,  e  fu  sempre  adoperata  nelle 
chiese  occidentali  :  Teodoreto  la  pretende  venula  da¬ 
gli  apostoli.  Le  altre  sono  invenzione  degli  ariani,  i 
quali  le  composero  nel  loro  concilio  antiocheno  del 
544,  dove  essendo  già  fra  loro  divisi,  vollero  una 
dossologia  coerente  al  loro  modo  di  pensare.  I  cat¬ 
tolici  tennero  la  prima,  siccome  professione  di  fede 
contraria  all’arianesimo.  Del  resto  di  qualunque  na¬ 
tura  siano  le  modificazioni  introdotte  nella  piccola 
dossologia,  esse  non  ne  cambiarono  mai  il  senso  prin¬ 
cipale.— Per  quanto  riguarda  alla  grande  dossologia, 
eccetto  le  parole  Gloria  in  excelsis  che  gli  evangelisti 
mettono  in  bocca  agli  angeli  i  quali  aununziano  la 
nascila  del  Salvatore,  non  è  ben  certo  chi  ne  fosse 
l’autore.  Quello  che  v’ha  di  positivo  si  è  che  questo 
cantico  è  antichissimo  ed  è  una  solenne  professione 
di  fede.  San  Crisostomo  ci  riferisce  che  gli  asceti  lo 
cantavano  al  mattutino;  ma  si  sa  che  fin  da  tempi 
remoti  esso  fu  cantato  nella  messa,  eccettuato  qualche 
giorno.  La  liturgia  mozarabica  prescrive  che  si  canti 
la  festa  del  Natale  prima  dell’epistola  e  del  vangelo  ; 
in  altre  chiese  cantavasi  solamente  nelle  domeniche 
e  nelle  feste  solenni.  A’  dì  nostri  nella  Chiesa  ro¬ 
mana  si  tralascia  nelle  ferie  e  semplici  feste,  come 
anche  nell’avvento  e  dalla  settuagesima  sino  al  sab- 
bato  santo.  —  Chiuderemo  osservando,  che  sì  l’una 
che  l’altra  dossologia  debbono  essere  più  antiche  del- 
l’arianesimo,  e  che  quanto  era  prima  una  semplice 


*516 


DOTE. 


costumanza,  fu  ridotto  in  legge  per  preservare  i  cat¬ 
tolici  dal  cadere  nell’eresia.  Eusebio  allude  probabil¬ 
mente  alle  dossologie,  quando  dice  che  i  cantici  dei 
cristiani  attribuivano  a  Gesù  Cristo  la  divinità  ed 
erano  opera  dei  primi  tempi  della  Chiesa.  Plinio  il 
giovane  scriveva  a  Traiano,  che  i  cristiani  nelle  loro 
adunanze  cantavano  inni  a  Gesù,  come  a  Dio,  e  la 
cosa  medesima  conferma  Luciano  nel  suo  Philopalris. 

DOTE  (drit.  cip.).—  La  dote  consiste  in  quei  beni 
che  la  moglie  od  altri  per  essa  apporta  al  marito 
espressamente  a  questo  titolo ,  per  sostenere  i  pesi 
del  matrimonio.  La  storia  del  diritto  dotale  è  assai 
interessante  e  merita  di  essere  brevemente  accennata. 
—  Era  costume  presso  antichi  popoli  di  condurre  le 
donzelle  al  mercato  e  darle  in  consorte  a  coloro  che 
offerivano  per  esse  un  prezzo  maggiore;  tale  era  l’u¬ 
sanza  degli  Assirii,  dei  Babilonesi  e  degli  Illirii,  secon¬ 
do  che  troviamo  narrato  da  Erodoto  (i.  496),  il  quale 
aggiunge  che  il  compratore  non  poteva  condur  via 
la  sposa  senza  prestar  malleveria  pel  pagamento.  Di 
questa  consuetudine,  che  Strabone  ed  Arriano  atte¬ 
stano  pure  esistente  presso  gl’  Indiani ,  abbiamo  un 
esempio  anche  nelle  sacre  carte,  nella  compra  che 
Giacobbe  fece  di  Lia  e  quindi  di  Rachele,  con  sette 
e  sette  anni  di  servizio  nella  casa  di  Labano  loro  pa¬ 
dre.  Antica  usanza  era  pur  quella  che  lo  sposo  do¬ 
tasse  la  sposa,  come  riferisce  Strabone,  che  si  prati¬ 
cava  presso  i  popoli  della  Biscaglia  (lib.  hi)  e  Tacito 
presso  gli  antichi  Germani  ( Demor .  Gemi.  17).  Nella 
Gallia,  secondo  Cesare,  lo  sposo  faceva  alla  sposa  una 
dote  eguale  a  quella  che  da  essa  riceveva  (De  bello 
Gali.  vi.  19).  Accennando  le  antiche  legislazioni  re¬ 
lative  alla  dote,  non  dobbiamo  tacere  quelle  di  Atene 
e  di  Sparta.  Vuoisi  che  presso  gli  Ateniesi  non  si 
concedesse  alcuna  dote  alla  donzella,  pensando  il  le¬ 
gislatore  che  una  si  santa  unione  dovesse  avere  il  suo 
fondamento  nell’amore  e  non  nell’interesse;  erasi  per 
ciò  da  Solone  stabilito  che  la  sposa  non  recasse  al 
marito  che  tre  vesti  ed  alcuni  mobili  di  poco  valore. 
Sappiamo  però  da  Erodoto  che  la  legge  di  Solone 
non  fu  lungamente  osservata,  poiché  nello  stesso  se¬ 
colo  Callia,  acquisitore  dei  beni  di  Pisistrato,  avendo 
tre  figlie  nubili  diede  loro  una  ricchissima  dote  (vi. 
112).  Quindi  da  parecchi  scrittori  si  fa  cenno  di  dote, 
come  vediamo  in  alcune  orazioni  di  Isocrate,  di  De¬ 
mostene,  di  Lisia  e  d’Iseo.  La  legge  di  Solone  sarebbe 
stala  eccellente  se  gli  uomini  fossero  stati  e  fossero 
migliori;  ma  il  legislatore  debbe  nelle  sue  leggi  con¬ 
siderare  gli  uomini  colle  loro  passioni  e  colle  loro 
tendenze,  e  non  prendere  per  fondamento  delle  sue 
prescrizioni  un  sistema  di  ottimismo  che  pur  troppo 
non  può  esistere.  Lo  stesso  Solone  dovette  accorgersi 
del  suo  errore ,  che  però  è  effetto  di  una  generosa 
utopia,  quando,  avendo  ammesse  le  figlie  alla  succes¬ 
sione  del  padre  non  esistendo  figli  maschi  nella  fa¬ 
miglia  ,  vide  ch’esse  trovavano  facilmente  marito; 
mentre  così  non  era  di  quelle  che  non  possedevano 
ricchezze,  per  le  quali  dovette  il  legislatore  provve¬ 
dere  in  modo  speciale.  Plutarco,  ammiratore  di  Li¬ 
curgo,  loda  il  divieto  della  dotazione  delle  donzelle 


ordinato  a  Sparta,  ed  osserva  che  la  povertà  non  era 
di  ostacolo  al  matrimonio  ;  però  questa  legge  ebbe 
anch’essa  brevissima  durata,  e  lo  stesso  Plutarco  nella 
vita  di  Lisandro  narra  che  alla  morte  di  questo  am¬ 
bizioso  Spartano^due  giovani  avendolo  creduto  ricco 
chiesero  le  sue  figlie  in  ispose,  ma  le  rifiutarono 
quando  seppero  che  era  morto  privo  di  sostanze. 
Sappiamo  per  altra  parte  da  Aristotele  che  le  Spar¬ 
tane  giunsero  a  possedere  le  due  quinte  parti  del 
territorio  ( Politic .  lib.  2.  cap.  9).  — Le  doti  furono 
in  uso  presso  i  Romani  fin  dai  tempi  della  repubblica, 
poiché  ci  attestano  gli  scrittori  che  nell’occasione  del 
matrimonio  signabantur  pacla  dotalia ,  benché  certa¬ 
mente  non  ascendessero  alle  considerevoli  somme  cui 
furono  poscia  portate  sotto  l’impero.  Noi  non  ci  occu¬ 
peremo  nè  dell’opinione  di  Wielling  il  quale  pensa  che 
presso  i  Romani  antichi  le  doti  fossero  sconosciute,  nè 
delle  molte  discussioni  che  si  fecero  a  questo  propo¬ 
sito;  ma  ci  limiteremo  a  dire  che  nel  corpo  del  diritto 
romano  si  stabili  un  giusto  sistema  rispetto  al  diritto 
dotale ,  sistema  che,  come  le  altre  leggi  contenute 
nella  collezione  di  Triboniano,  fu  in  vigore  presso  la 
maggior  parte  delle  nazioni  europee  ;  nè  ommette- 
remo  di  accennare  che  Giustiniano  secondando  i  voti 
della  natura  introdusse  l’eguaglianza  di  diritti  tra  i 
maschi  e  le  femine,  come  appare  dalle  novelle  18  e 
118.— Venendo  ora  a  parlare  delle  legislazioni  mo¬ 
derne,  è  da  notare  che  in  Francia  il  matrimonio  si 
può  contrarre  tanto  sotto  il  reggime  della  comunione 
dei  beni,  quanto  sotto  il  reggime  dotale,  col  primo 
dei  quali  si  stabilisce  tra  i  coniugi  la  comunione  dei 
beni,  c  si  autorizza  fra  di  essi  una  società,  i  cui  ef¬ 
fetti  sono  determinati  dalla  legge  e  dalle  particolari 
convenzioni.  Questo  sistema  il  quale  può  essere  van¬ 
taggioso  per  diversi  riguardi,  fu  da  molti  considerato 
come  imperfetto,  in  quanto  che  in  esso  non  può  avere 
luogo  la  proibizione  di  alienare  i  beni  dotali,  proibi¬ 
zione  che  è  la  più  efficace  guarentigia  deU’adempi- 
mento  dei  pesi  matrimoniali.  Egli  è  per  questo  motivo 
che  il  Codice  piemontese  volle  che  non  fosse  per¬ 
messo  ai  coniugi  di  contrarre  altra  comunione  uni¬ 
versale  di  beni,  fuorché  quella  degli  utili;  la  quale 
ha  per  effetto  di  rendere  comuni  e  divisibili  gli  acqui¬ 
sti  fatti  dai  coniugi  unitamente  o  separatamente  du¬ 
rante  la  comunione,  tanto  se  gli  acquisti  sono  derivati 
dall’industria  comune,  quanto  se  sono  conseguenza 
di  risparmii  fatti  sui  frutti  o  sulle  entrate  dei  coniugi» 

I  detratti  però  sempre  i  debiti  comuni.  — La  dote  è  co¬ 
stituita  o  dalla  sposa  quando  essa  ha  beni  proprii,  0 
dai  suoi  genitori,  ovvero  anche  da  terze  persone.  ^ 
figlia  però  che  non  è  sufficientemente  provveduta  di 
beni  proprii  ha  diritto  di  essere  dotata  dal  padre, 
difetto  dall’avo  paterno,  quindi  dalla  madre.  Nel  ca^ 
in  cui  le  parti  non  siano  d’accordo  sull’ ammontar6 
|  della  dote  dovuta  alla  figlia  dalle  persone  alle  quaU 
la  legge  impone  l’ obbligazione  di  somministrar  a  » 

!  essa  è  fissata  dal  tribunale  secondo  le  circostanze, 
j  modo  però  che  non  ecceda  la  metà  della  legittio1^ 
I  che  potrebbe  spettare  alle  figlie  sul  patrimonio 
j  dotante,  e  senza  che  -siano  necessarie  rigorose  inve 
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stigazioni  sul  valore  del  detto  patrimonio.  Egli  è  però 
lecito  (secondo  l’accennato  Codice  piemontese)  al  pa¬ 
dre,  all’avo,  ovvero  alla  madre  il  costituire  e  pagare 
alla  figlia  in  occasione  del  suo  matrimonio  una  dote 
corrispondente  all’intiera  legittima  ohe  le  potrebbe 
spettare  sul  patrimonio  del  dotante  ;  in  questo  caso 
tale  legittima  debb’essere  fissata  dal  tribunale,  e  rag¬ 
guagliata  sul  preciso  ammontare  del  patrimonio  dello 
stesso  dotante,  in  contraddittorio  di  un  curatore  da 
deputarsi  alla  figlia  e  nelle  vie  più  pronte  e  somma¬ 
rie.  Mediante  la  costituzione  e  il  pagamento  della 
dote  corrispondente  all’intiera  legittima  in  tal  modo 
fissata,  la  figlia  non  può  più  proporre  alcuna  ragione, 
nè  pretendere  verun  supplimento  sulla  successione 
del  dotante,  a  meno  che  si  provasse  che  la  consegna 
del  patrimonio  fatta  dal  dotante  fosse  stata  infedele. 
La  dote  non  può  costituirsi  nè  aumentarsi  dalla  sposa 
dopo  celebrato  il  matrimonio;  la  costituzione  od  au¬ 
mento  di  dote  che  venisse  fatto  da  altri  dopo  cele¬ 
brato  il  matrimonio,  non  obbliga  i  beni  del  marito  se 
non  dal  giorno  della  seguila  costituzione  od  accre¬ 
scimento;  e  in  questo  caso  non  può  stipularsi  alcun 
lucro  dotale.  Se  nel  contratto  di  matrimonio  non  si 
è  fatta  particolare  convenzione  fra  gli  sposi  riguardo 
ai  lucri  dotali,  s’intende  in  forza  della  legge  stabilito 
un  lucro  reciproco  del  terzo  dell’ammontare  della  dote 
in  favore  del  coniuge  sopravvivente ,  in  proprietà 
quando  non  sianvi  discendenti  dal  loro  matrimonio, 
e  nel  caso  contrario  in  semplice  usufruito.  L’ammi¬ 
nistrazione  della  dote  durante  il  matrimonio  spetta  al 
solo  marito,  e  però  egli  solo  ha  il  diritto  di  agire 
contro  i  debitori  e  detentori  della  medesima,  di  per¬ 
cepirne  i  frutti,  e  di  esigere  la  restituzione  dei  capi¬ 
tali.  Coloro  che  costituiscono  una  dote  sono  tenuti  a 
guarentire  gli  oggetti  compresi  nella  medesima  ;  ma 
il  marito  non  è  tenuto  a  dare  cauzione  per  la  dote 
che  riceve,  se  non  è  stato  obbligato  nell’atto  della 
costituzione  dotale;  però  se  il  dotante  è  nel  numero 
delle  persone  che  sarebbero  tenute  a  prestare  gli  ali¬ 
menti  in  caso  di  necessità,  ove  la  dote  sia  in  pericolo 
pel  dissesto  degli  affari  del  marito,  può  il  tribunale 
prescrivere  le  cautele  opportune  per  la  conservazione 
di  essa.  Similmente  vuoisi  avvertire  che  gli  ascen¬ 
denti  obbligati  a  dotare  le  figlie  debbono,  nell’occa¬ 
sione  della  costituzione  della  dote,  prendere  sui  beni 
del  marito  l’iscrizione  dell’ipoteca  legale  attribuita 
alle  donne  maritate,  e  non  adempiendo  a  questa  ob¬ 
bligazione  sono  tenuti  alla  restituzione  o  pagamento  di 
tutto  o  parte  della  dote  perduta  a  causa  deU’ommessa 
°  ritardata  iscrizione.  La  legge  obbliga  il  marito  me¬ 
desimo  a  far  iscrivere  la  suddetta  ipoteca  legale,  e  lo 
condanna  ad  una  multa  estensibile  sino  alle  lire  mille 
nel  caso  che  non  adempia  ad  un  siffatto  dovere.  E  qui 
*i  vuol  accennare  che  la  necessità  dell’iscrizione  del¬ 
l’ipoteca  legale  è  un  miglioramento  stato  introdotto 
nel  Codice  piemontese,  del  cui  beneficio  non  si  gode 
ancora  in  Francia,  dove  dichiarandosi  valida  l’ipoteca 
legale  della  moglie  anche  non  iscritta,  si  lasciò  libero 
l’adito  a  frodi  e  ad  inconvenienti  di  ogni  maniera.— 
Come  si  è  veduto  superiormente,  la  dote  è  destinata  a 


sostenere  i  pesi  del  matrimonio;  ma  non  si  potrebbe 
ottenere  il  sicuro  adempimento  di  questa  destinazione, 
se  la  dote  fosse  alienabile,  ond’è  che  la  legge  stabi¬ 
lisce  che  nè  il  marito,  nè  la  moglie,  nè  amendue  uni¬ 
tamente  possano,  durante  il  matrimonio,  alienare  od 
obbligare  a  favore  di  chicchessia  le  ragioni  della  mo¬ 
glie  verso  il  marito  per  la  restituzione  della  dote,  e 
per  i  diritti  nuziali,  nè  ridurre  o  restringere  in  alcun 
modo  le  ragioni  medesime.  Però  il  legislatore  non 
poteva  stabilire  questo  principio  in  modo  assoluto, 
e  autorizzò  alcune  speciali  eccezioni  richieste  nel¬ 
l’interesse  della  dote  medesima,  ovvero  per  imperiose 
circostanze  che  ebbe  cura  di  enumerare.  Così  si  può 
alienare  una  parte  della  dote  per  fare  riparazioni 
straordinarie  indispensabili  alla  conservazione  di  uno 
stabile  dotale  ;  similmente  si  può  alienare  lo  stabile 
dotale  quando  questo  sia  indiviso  con  terzi  e  sia  ri¬ 
conosciuto  non  capace  di  divisione;  nel  qual  caso 
però  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  rimane  dotale, 
e  deve  essere  impiegato  con  questa  qualità  a  vantag¬ 
gio  della  moglie.  L’immobile  dotale  inoltre,  ove  con¬ 
corrano  le  condizioni  volute  dalla  legge,  può  altresi 
col  consenso  della  moglie  essere  permutalo  od  anche 
venduto,  purché  il  contratto  sia  di  un’evidente  uti¬ 
lità;  però  questa  vendita  o  permuta  non  è  valida 
senza  l’autorizzazione  giudiziale  e  la  stima  di  periti 
nominati  d’ufficio.  Il  tribunale  può,  sentito  il  marito, 
autorizzare  l’alienazione  della  dote,  solamente  però 
in  sussidio,  e  non  oltre  la  metà  della  medesima: 
4°  qualora  sia  tale  alienazione  necessaria  per  som¬ 
ministrare  gli  alimenti  alla  moglie,  al  marito  od  ai 
figliuoli,  o  per  supplire  alle  spese  delle  loro  infer¬ 
mità;  2°  per  liberare  la  moglie  stessa  dal  carcere,  o 
per  la  liberazione  pur  anco  del  marito,  del  padre  o 
della  madre,  o  dei  figliuoli  della  medesima,  qualora 
vi  fossero  detenuti  pèr  pena  sussidiaria  in  difetto  di 
pagamento  di  multe  ;  5°  per  somministrare  una  con¬ 
grua  dote  alle  figlie,  e  per  procurare  uno  stabilimento 
al  marito  od  alla  prole.  Ove  l’ urgenza  delle  circo¬ 
stanze  o  1  importanza  delle  cause  sovra  espresse  ri¬ 
chiedessero  l’alienazione  della  dote  intiera,  è  necessa¬ 
ria  l’autorizzazione  del  senato.  Devenendosi  all’aliena¬ 
zione  od  obbligazione  della  dote  fuori  dei  casi  dalla 
legge  eccettuati,  il  contratto  è  nullo  senza  che  possa 
a  tale  riguardo  opporsi  alcuna  prescrizione  pel  tempo 
decorso  durante  il  matrimonio.  Se  la  moglie  si  trova 
in  pericolo  di  perdere  la  dote ,  o  il  disordine  degli 
affari  del  marito  dà  luogo  a  temere  che  i  suoi  beni 
non  siano  sufficienti  per  soddisfarne  i  diritti,  la  mo¬ 
glie  può  dimandare  la  separazione  sia  dei  suoi  beni 
dotali,  sia  di  altrettanti  beni  del  marito,  quanti  val¬ 
gono  ad  assicurare  la  dote  e  i  diritti  a  lei  derivanti 
dal  contratto  di  matrimonio.  La  moglie  ha  l’ammi¬ 
nistrazione  ed  il  godimento  dei  beni  separati  per  la 
dote  e  ragioni  dotali;  essa  però  deve  contribuire  o 
soggiacere  alle  spese  domestiche,  ed  a  quelle  di  edu¬ 
cazione  della  prole  comune.  Sciolto  il  matrimonio  la 
dote  deve  essere  restituita,  e  per  tale  restituzione  si 
osservano  le  seguenti  regole:  se  la  dote  consiste  in 
immobili  ovvero  in  mobili  non  estimati  nel  contratto 
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nuziale,  o  stimati  bensì  ma  con  dichiarazione  che  la 
stima  non  ne  toglie  alla  moglie  la  proprietà,  il  marito 
o  i  suoi  eredi  possono  essere  astretti  a  restituire  senza 
dilazione  la  dote,  sciolto  che  sia  il  matrimonio  ;  se 
invece  la  dote  consiste  in  una  somma  di  danaro,  o 
in  mobili  stimati  nel  contratto,  senza  che  siasi  di¬ 
chiarato  che  la  stima  non  ne  attribuisca  la  proprietà 
al  marito,  la  restituzione  non  può  dimandarsi  se  non 
un  anno  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio.  La 
ragione  di  questa  differenza  sta  in  ciò  che,  nel  primo 
caso  si  deve  restituire  il  fondo  o  l’oggetto  medesimo 
costituito  in  dote,  e  però  trattandosi  di  un  corpo 
certo  e  determinato*  non  vi  ha  alcun  motivo  per 
differirne  la  restituzione  ;  nel  secondo  caso  al  con¬ 
trario  se  la  dote  consiste  in  danari,  il  marito  ha  do¬ 
vuto  cercarne  un  impiego,  e  se  consiste  in  oggetti  mo-  j 
bili,  si  suppone  che  gli  abbia  venduti  per  impiegarne 
il  prezzo,  quindi  la  legge  gli  concede  un  termine  onde 
possa  procurarsi  i  fondi  per  farne  la  restituzione  (art. 
4547  e  segg.  Cod.  civ.  pieni.;  art.  to'iO  e  segg.  Cod. 
civ.  frane.  ).  —  Pel  complemento  di  questa  materia 
veggansi  gli  artieoli  Matrimonio  (Contratto  di),  Pa- 

RAFERNALI  (Bkni),  SEPARAZIONE  DI  CORPO. 

DOTI  N  ENTERITE  o  Dotinenteritide  ( patol. ).  — 
Nome  dato  da  Bretonneau  alla  febbre  mucosa  e  deri¬ 
vato  dalle  parole  Sobinv  furoncolo  ed  evTspov  intestino 
(v.  Febbre  mucosa). 

DOTTORATO  (stor.).  —  L’origine  dei  gradi  acca¬ 
demici,  come  altri  punti  riguardanti  la  primitiva  sto¬ 
ria  delle  Università,  è  involta  nell’oscurità  de’  tempi. 
Alcuni  pretendono  che  fossero  da  prima  introdotti  da 
Irnerio  nell’ Università  di  Bologna,  intorno  alla  metà 
del  secolo  xii,  e  che  indi  il  costume  ne  passasse  a 
Parigi.  11  grado  più  basso  era  quello  di  baccelliere 
(vedt).  1  termini  mastro  e  dottore  erano  anticamente 
sinonimi,  e  designavansi  con  essi  le  persone  date  al¬ 
l’insegnamento,  ma  non  erano  titoli  conferiti  da  au¬ 
torità  competente  a  chi  avesse  fatto  un  corso  di  studii 
e  preso  un  esame  relativo.  In  processo  di  tempo  il 
nome  di  mastro  si  diede  ai  maestri  di  arti  liberali  e 
quello  di  dottore  ai  professori  di  teologia,  diritto  o 
medicina.  Savigny  (Star,  del  dritto  rom.  e cc.  lib.  ni) 
dice  che  nelle  memorie  dell’Università  di  Bologna 
irnerio  vien  detto  giudice  o  causidico,  ma  non  mai 
dottore,  e  che  questo  titolo  si  cominciò  a  dare  alla 
metà  del  secolo  xm.  Lo  stesso  autore  suppone  che  si 
fu  in  conseguenza  dei  privilegi  concessi  ai  maestri 
per  editto  di  Federico  i  che  si  trovò  necessario  d’im¬ 
pedire  che  il  titolo  si  assumesse  a  capriccio,  con 
islabilire  una  forma  di  ammessione.  Se  si  ammette 
questa  supposizione  si  dovettero  conferire  gradi  per 
pubblica  autorità  tosto  dopo  il  4158.  I  primi  dottori 
furono  sicuramente  quelli  di  leggi,  poiché  a  questa 
scienza  principalmente  l’Università  di  Bologna  doveva 
la  sua  celebrità.  Sul  finire  del  secolo  xii  vi  vediamo 
già  dottori  di  leggi  canoniche,  con  egual  grado  che  i 
dottori  in  diritto  civile.  Nel  secolo  susseguente  si  ag¬ 
giunsero  dottori  di  medicina,  di  granitica,  di  logica, 
di  filosofia  ed  altre  arti.  Il  titolo  o  dignità  di  dottore 
conferivasi  da  prima  dai  dottori  coll’ammettere  per 


comune  consenso  il  candidato  nel  loro  corpo.  Codesta 
ammessione  gli  dava  diritto  di  leggere  nella  scuola 
di  Bologna,  di  esercitare  giurisdizione  sugli  allievi  e  di 
votare  nelL’a annessione  di  futuri  candidati.  Per  una 
bolla  pontificia  4  dottori  di  Bologna,  come  quelli  di 
Parigi,  ottennero  la  facoltà  di  leggere  in  qualsivoglia 
luogo.  Questo  sistema  di  elezione  avendo  dato  luogo 
allTntroduzione  di  abusi  coll’ammessione  di  persone 
indegne,  Onorio  ih  in  principio  del  secolo  xm  inter¬ 
pose  la  sua  autorità  e  pose  le  promozioni  sotto  l’ispe- 
I  zione  dell’arcidiacono  di  Bologna.  In  quest’università 
j  il  dottorato  fu  pure  pubblicamente  conferito  ad  al¬ 
cune  donne;  e  Novella  d’ Andrea  vi  diede  nel  sec.  xm 
lezioni  di  dritto  canonico;  Laura  Bassi  vi  professo 
filosofia  nel  secolo  scorso,  e  Clotilde  Tambroni  (morta 
nel  1817)  la  lingua  greca. -Dicesi  che  nell’Università 
di  Parigi  i  primi  ad  esser  ricevuti  dottori  fossero,  nel 
4Uio,  Pietro  Lombardo  e  Gilberto  de  la  Porrée,  i  pi» 
grandi  fra  i  teologi  del  tempo  loro.  11  titolo  e  il  gra  0 
di  dottore  non  furono  in  uso  in  Inghilterra  se  non 
sotto  il  re  Giovanni  verso  il  1207.  In  Alemagna  un 
j  dottore  di  leggi  era  investito  di  privilegi  che  lo  ag¬ 
guagliavano  ai  cavalieri  ed  ai  prelati.  —  Nel  medio 
evo  al  titolo  di  dottore  univasi  talvolta  un  epiteto, 
quando  trattavasi  di  qualche  personaggio  di  un  sapere 
eminente,  e  così  Alessandro  Hales  fu  detto  il  dottore 
irrefragabile,  san  Tommaso  V angelico,  san  Bonaven- 
!  tura  il  serafico,  Giovanni  Duns  il  sottile,  Raimondo 
Lullo  l 'illuminato,  Dionigi  il  Certosino  Vestatico,  Rog' 
gero  Bacone  Y ammirabile  ecc.  A)  giorno  d  oggi  1 
j  titolo  di  dottore  ha  perduto  molto  dell’antico  suo 
!  prestigio,  conferendosi  con  troppa  facilità.  E  pero 
necessario  di  prendere  questo  grado  per  poter  esercì 
tare  certi  uffizii  ;  e  così  i  soli  dottori  di  leggi  posson^ 
avvocare,  essere  promossi  alle  magistrature  ed  inse¬ 
gnare  la  giurisprudenza  ;  i  soli  dottori  in  medicina 
esercitare  quest’arte,  i  dottori  di  teologia  esser  prò 
mossi  alle  alte  cariche  ecclesiastiche  ecc.  1  privi  eg 
di  cui  godevano  nei  secoli  passati  furono  però  abo  i 
o  andarono  in  dissuetudine  (v.  Gradi  accademici). 

DOTTORI  della  Chiesa  (leol.).—  Titolo  dato  ad  a - 
cuni  dei  Padri,  le  cui  dottrine  ed  opinioni  sono  stai 
generalmente  seguite  come  autorità.  Contansi  or 
nanamente  quattro  dottori  della  Chiesa  greca  e 
della  latina.  I  primi  sono  sant’Atanasio,  san  Basi  i  ; 
san  Gregorio  Nazianzeno  e  san  Crisostomo.  I  secon 
sono  san  Girolamo,  sant’Agostino  e  san  Gregorio 
Grande  (v.  Padri).  q 

DOTTRINA  (filo».).  -  Significa  il  complesso  d  b 
insegnamenti  di  un  filosofo  o  di  una  scuola  filoso»1'.’ 
e  non  si  deve  confondere  colla  parola  Sistema  (t*’  £ 
quantunque  abbia  con  essa  stretta  affinità.  Sisto  ^ 
vuol  dire  quella  integrale  costruzione  scientifica 
cui  tutte  le  parti  si  corrispondono  per  tal  maniera  ^ 
tutte  le  idee  siano  fra  loro  concatenate  e  riesca0  ^ 
provare  la  verità  di  una  proposizione  che  n  è  a  ^ 
sultante,  per  dirla  in  linguaggio  matematico  5 
ciò  si  distingue  da  dottrina  in  quanto  questa  r,Sl 
più  la  parte  sostanziale  della  filosofia,  il  sistema  . 
giormente  la  parte  formale.  Onde  parlando  di 
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che  non  costruirono  con  severità  di  metodo  la  scienza, 
si  può  bene  attribuir  loro  una  dottrina,  non  già  un 
vero  sistema,  quando  si  voglia  parlare  con  esattezza; 
all’incontro  quegli  altri  che  filosofando  ebbero  un  si¬ 
stema,  non  mancarono  di  dottrina.  Avendo  la  parola 
sistema  significato  formale ,  vale  ad  indicare  tanto 
l’organismo  di  una  scienza  fisica ,  quanto  quello  di 
una  scienza  morale  ;  ma  la  parola  dottrina,  indicando 
propriamente  la  sostanza,  rimane  a  significare  gl’in¬ 
segnamenti  relativi  al  mondo  morale  ;  onde  si  può 
ben  dire  dottrina  di  Aristotele,  di  Platone  ecc.,  ma 
non  dottrina  di  Newton,  di  Linneo  ecc.,  quantunque 
a  tutti  si  possa  attribuire  il  sistema. — Tante  sono 
le  specie  di  dottrine  quante  le  parti  in  cui  si  divide 
il  dominio  delle  scienze  morali;  e  come  queste  s’ag¬ 
girano  sulla  natura  di  Dio,  sulla  natura  dell’uomo,  le 
sue  facoltà  e  la  sua  destinazione,  e  sulla  costituzione 
della  società,  la  dottrina  si  può  distinguere  in  reli¬ 
giosa,  psicologica  e  sociale.  Tali  dottrine  hanno  fra 
loro  relazioni  così  intime,  e  sono  tanto  concatenate, 
che  il  sistema  ammesso  per  una  determina  necessa¬ 
riamente  il  sistema  da  seguirsi  nelle  altre,  appunto 
perchè  i  loro  oggetti,  quantunque  distinti,  si  trovano 
realmente  concatenati  :  e  però  la  dottrina  intorno 
alla  divinità  determina  quella  sulla  destinazione  del¬ 
l’uomo;  le  dottrine  sociali  dipendono  dalle  psicolo¬ 
giche,  perchè  lo  stato  della  società  è  solamente  mezzo 
all’individuo  per  raggiungere  il  proprio  fine.  Ma  per 
stretti  che  siano  i  legami  per  cui  sono  congiunte  le 
dottrine  filosofiche,  debbono  pure  andar  distinte  a 
cagione  della  loro  differenza  oggettiva  ;  e  però  le  teo¬ 
rie  sociali,  quantunque  derivino  dalle  teologiche  e 
psicologiche,  formano  un  particolare  ramo  ed  impor¬ 
tantissimo  della  filosofia,  che  abbraccia  molte  e  dif¬ 
ficili  quistioni  che  vogliono  essere  separatamente  trat¬ 
tate.— Per  i  varii  sistemi  filosofici  relativi  alla  dot¬ 
trina  riguardante  Dio  vedi  Ateismo,  Deismo,  Dualismo, 
Fatalismo,  Manicheismo,  Panteismo  e  Politeismo  ;  pei 
sistemi  psicologici  vedi  Eclettismo,  Idealismo,  Mate¬ 
rialismo,  Misticismo,  Scetticismo,  Sensismo  e  Spiri¬ 
tualismo  ;  per  i  sistemi  sociali  vedi  Aristocrazia  , 
Democrazia,  Dispotismo,  Monarchia,  Progresso  e  So¬ 
cialismo. 

DOTTRINA  ( med .).  —  Nome  dato  ai  sistemi  com¬ 
pleti  di  medicina,  che  nei  varii  tempi  vennero  pro¬ 
posti.  Noi  accenneremo  le  principali  dottrine  mediche 
all’articolo  Medicina  (Storia  della),  e  qui  ci  conten¬ 
teremo  di  toccare  brevemente  della  così  delta  nuova 
dottrina  medica  italiana,  come  quella  che  menò  mag¬ 
gior  rumore  ai  nostri  tempi,  ed  è  ancora  oggidì  so¬ 
stenuta  a  spada  tratta  dal  suo  antesignano  e  da’  suoi 
seguaci. 

Dottrina  medica  italiana  (Nuova)  (patol.).—  Nome 
pomposo,  sebbene  non  affatto  adattato,  col  quale  il 
prof.  Tommasini  ed  i  suoi  Seguaci  distinsero  la  dot¬ 
trina  Browniana  riformata.  Il  patologo  scozzese  (vedi 
Brown)  aveva  posto  per  canoni  della  sua  dottrina  : 
che  tutte  le  malattie  risiedevano  nei  solidi  ;  che  tutte 
!e  potenze  applicate  alla  fibra  vivente  operavano  sti¬ 
molando;  che  dal  difetto  di  stimolo  sufficiente  na- 
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sceva  lo  stato  di  vera  debolezza,  al  quale  si  poteva 
rimediare  coll’applicazione  di  nuovi  stimoli  ;  che  dal¬ 
l’eccesso  di  azione  di  potenze  stimolanti  traeva  ori¬ 
gine  la  debolezza  indiretta  cui  si  rimediava  coll’ap¬ 
plicazione  di  stimoli  ininori. —Tale  dottrina,  benché 
combattuta  da  molti,  e  fra  gli  altri  dal  Canaveri 
(vedi)  menò  per  qualche  tempo  un  rumore  grandis¬ 
simo,  e  fu  abbracciata  da  molti  in  Europa  ;  finché  nel 
principio  di  questo  secolo  Rasori  che  n’era  stato  uno 
dei  propugnatori,  credendo  di  aver  trovato  che  al¬ 
cune  sostanze  distruggevano  affatto  gli  effetti  delle 
potenze  manifestamente  stimolanti,  e  diminuivano  le 
forze  sovra  eccedenti,  chiamolle  controstimoli,  e  per 
conseguenza  stabilì  che  tutte  le  malattie  da  due  sole 
condizioni  morbose  potessero  essere  sostenute,  cioè 
da  eccesso  di  stimolo  che  esso  chiamò  stenia,  ed  i 
suoi  seguaci  dissero  iperstenia,  e  da  difetto  di  stimolo 
detto  da  lui  astenia  e  quindi  ipostenia.  Nello  stesso 
modo  tutte  le  sostanze  medicamentose  furono  distinte 
in  stimolanti  e  controstimolanti.  Tale  dottrina  si  dif¬ 
fuse  specialmente  per  l’Italia  settentrionale  e  trovò  un 
caldissimo  sostenitore  in  Tommasini,  il  (piale  facendo 
uno  studio  particolare  dell’infiammazione,  vi  aggiunse 
la  dottrina  dei  processi  diatesici  ed  il  canone  dell’at¬ 
tività  costante  del  precesso  flogistico  ;  e  quindi  os¬ 
servando  che  col  dualismo  rasoriano  mal  si  potevano 
spiegare  tutte  le  condizioni  morbose  della  nostra  mac¬ 
china  ,  venne  successivamente,  e  poco  per  volta,  a 
fondare  un  sistema  completo  di  patologia  appoggiato 
al  solidismo  esclusivo.  Egli  pose  quali  fondamenti 
della  sua  dottrina  questi  principii,  cioè  :  che  tutte  le 
malattie  potevano  trarre  origine:  1°  da  insufficienza 
di  stimolo  curabile  con  mezzi  stimolanti  e  nutrienti  ; 
2°  da  una  condizione  di  debolezza  in  seguito  all’azione 
di  potenze  controstimolanti  malamente  e  fuor  di  tempo 
applicate,  la  quale  si  toglieva  con  rimedii  stimolanti 
che  rendessero  nulla  l’azione  dei  controstimoli  ;  5°  da 
eccesso  di  stimolo  ossia  da  una  condizione  iperstenica 
universale;  4°  da  un’infiammazione  decisa,  la  quale 
è  pur  sempre  d’indole  attiva;  5°  da  una  condizione 
irritativa  locale,  originata  dalla  presenza  di  qualche 
sostanza  estranea  all’organismo  e  non  assimilabile  ; 
6°  da  eccessiva  mobilità  e  sensibilità  nervosa  ;  7°  da 
morbosa  associazione  di  movimenti  divenuti  abituali; 
8°  da  legge  arcana  della  periodicità,  come  si  osserva 
nelle  febbri  intermittenti;  9°  finalmente  da  profondo 
sconcerto  di  azioni  dinamico-chimiche  o  dinamico- 
organiche.  —  Certamente  il  chiarissimo  patologo  di 
Parma  ha  contribuito  a  diffondere  molta  luce  in  pa¬ 
tologia  ed  a  scoprire  molte  verità;  ma  i  canoni  della 
sua  dottrina  patologica  non  furono  tutti  generalmente 

I  ammessi,  imperocché  alcuni  si  attennero  ancora  al 
dualismo  Rasoriano,  altri  combatterono  varii  dei  prin- 
eipii  della  dottrina  Tommasiniana,  la  quale  perciò  non 
può  pretendere  al  titolo  di  Nuova  dottrina  medica  ita¬ 
liana  col  quale  denominolla  questo  suo  ardente  so¬ 
stenitore.  —  Infatti  molte  obbiezioni  far  si  possono  a 
questo  corpo  di  dottrina.  Imperocché  in  primo  luogo 
nello  stato  presente^elle  nostre  cognizioni  riesce  im¬ 
possibile  il  fondare  un  sistema  di  patologia  coll’esclu- 
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sione  assoluta  delle  malattie  umorali,  non  potendosi 
negare  una  specie  di  vita  agli  umori,  e  molte  infermità 
traendo  da  questi  la  loro  prima  origine.  In  secondo 
luogo  non  si  può  concepire  come  un  eccesso  di  tutte 
le  forze  valga  a  costituire  una  condizione  morbosa  ; 
giacché  se  queste  sono  universalmente  aumentale, 
saravvi  bensì  aumento  di  energia  di  azione,  ma  non 
mai  uno  stato  morboso,  a  produrre  il  quale  è  neces¬ 
sario  un  perturbamento,  uno  squilibrio  nelle  funzioni 
che  non  si  può  concepire  se  tutte  le  parti  sono  do¬ 
tate  di  maggior  energia  in  grado  uguale.  In  terzo 
luogo  non  si  possono  ammettere  rimedii  realmente 
controstimolanti  da  chiunque  analizzi  il  modo  di  agire 
delle  varie  sostanze  medicamentose  ( v .  Controstimo- 
lante).  In  quarto  luogo  se  si  escludono  i  nutrienti  i 
quali  sono  realmente  atti  ad  aumentare  le  forze,  tutte 
le  sostanze  dette  stimolanti  non  valgono  che  a  pro¬ 
vocare  una  momentanea  energia  di  azione  col  favo¬ 
rire  l’innervazione  per  la  loro  azione  diretta  sul  si¬ 
stema  nervoso  ;  ma  siccome  nulla  aggiungono  alla 
fibra,  e  da  questo  stesso  eccesso  di  azione  ne  nasce 
jche  la  vita  si  consumi  più  presto,  perciò  non  possono 
meritare  il  nome  di  potenze  stimolanti  od  eccitanti 
nel  loro  vero  senso,  producendo  anzi  bene  spesso  ef¬ 
fetti  conlrarii,  ossia  un  vero  esaurimento  di  forze. 
In  quinto  luogo  non  si  può  concepire  alcuna  condi¬ 
zione  morbosa  meramente  dinamica,  ma  questa  sarà 
sempre  dipendente  da  qualche  sconcerto  nell’intima 
organizzazione,  benché  non  sempre  apparente  ai  no¬ 
stri  occhi.  In  sesto  luogo  la  perpetua  attività  del  pro¬ 
cesso  flogistico  è  controindicata  da  moltissimi  fatti,  e 
negar  non  si  possono  le  infiammazioni  passive ,  le 
quali  invece  degli  ammollienti  ed  antiflogistici  richie¬ 
dono  l’uso  degli  stimolanti  ed  astringenti  (v.  Infiam¬ 
mazione).  Finalmente  il  chiar.  prof.  Tommasini  am¬ 
mettendo  altre  condizioni  oltre  il  dualismo  Rasoriano, 
viene  a  fare  concessioni  importanti  all’antica  dottrina 
Ippocratica  ,  ma  queste  stesse  concessioni  indicano 
come  ben  poco  meritar  si  possa  il  nome  di  nuova 
dottrina  la  sua ,  che  per  una  parte  è  fondata  sul 
Brownianismo  che  si  pretese  di  annichilare,  ma  di 
cui  si  conservano  i  cardini,  mentre  per  l’altra,  cioè 
per  quanto  spetta  alla  dottrina  dei  processi  diatesici, 
risale  a  Van  Helmont  ed  alla  sua  spina,  e  perciò  non 
può  dirsi  nuova ,  quantunque  sia  stata  da  lui  molto 
illustrata.  Finalmente  le  altre  condizioni  morbose 
ammesse  da  Tommasini  altro  non  sono  che  conces¬ 
sioni  fatte  alla  vecchia  scuola,  e  per  conseguenza  il 
nome  di  nuova  dottrina  medica  è  così  poco  applica¬ 
bile  alla  dottrina  Tommasiniana,  come  lo  è  quello  di 
Italiana*  perchè  questa  non  fu  mai  adottata  per  in¬ 
tiero  dalla  maggioranza  degl’italiani,  e  negli  stessi 
paesi  in  cui  si  diffuse  maggiormente  trovò  gagliardi 
oppugnatori  che  ne  fecero  vedere  l’insufficienza.  Fra 
questi  merita  il  primo  posto  il  Cesenate  Bufalini  che 
la  confutò  pienamente  (v.  Dualismo  ,  Mistione  or¬ 
ganica). 

DOTTRINA  Cristiana  (  relig .  )  (u.  Cattolicismo , 
Chiesa,  Cristianesimo,  Cristiani,  Gesù  Cristo,  Rive¬ 
lazione). 


DOTTRINA  Cristiana  (Padri  della)  (stor.  eccl.).-~ 
Congregazione  religiosa,  detta  anche  dei  dottrinarii , 
fondata  in  Avignone,  l’anno  1592,  da  un  Cesare  De 
Bus,  la  quale  in  origine  ebbe  per  fine  di  occuparsi 
esclusivamente  dell’istruzione  dei  fanciulli  del  popolo 
nelle  campagne,  ma  che  di  poi  prese  anche  la  dire¬ 
zione  di  collegi.  Una  parte  dei  membri  di  questa  con¬ 
gregazione  avendo  ricusato  di  vincolarsi  con  voti, 
se  ne  separò  l’anno  1619  per  riunirsi  a  quella  del¬ 
l’Oratorio. — Lo  stesso  De  Bus  fondò  pure  una  congre¬ 
gazione  di  donne  ,  alle  quali  si  diede  poi  il  nome 
di  Orsoline. 

Dottrina  Cristiana  (Fratelli  della).  —  Istituzione 
di  religiosi  non  ecclesiastici,  fondata  a  Rheims,  l’anno 
1680  da  un  canonico  de.  La  Salle,  perchè  insegnasse 
gratuitamente  ai  fanciulli  del  popolo  gli  elementi 
della  religione  e  dell’istruzione  primaria.  Approvato, 
l’anno  1724,  dal  pontefice  Benedetto  xiii,  l’ordine 
si  sparse  con  grande  rapidità,  soprattutto  in  Francia, 
ove  quei  religiosi  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
frères  ignorantins,  e  dove  sono  stati  conservati  an¬ 
che  dopo  la  soppressione  di  altri  simili  ordini.  Sono 
noti  i  vantaggi  che  una  tale  istituzione  reca  in  Francia 
ed  altrove  all’educazione  dei  fanciulli. 

DOTTRINARI!  (stor.  mod.).  -  È  il  nome  che  si 
diede  in  Francia  ad  un  partito  politico  che  si  sforzò 
di  conciliare  le  idee  di  progresso  e  di  libertà,  i  bi¬ 
sogni  novelli  del  popolo,  coi  vecchi  principii  della 
monarchia.  Fondatori  di  questa  scuola  furono  De 
Serre,  Camille  Jordan  e  Royer-Collard,  e  le  sue  dot¬ 
trine,  che  sole  avrebbero  potuto  sai  vare  la  ristorazione, 
al  presente  oppongono  un  argine  alla  violenza  delle 
opinioni  estreme  dei  parliti.  Tuttavia  la  parola  dot - 
trinario  fu  presa  generalmente  in  mala  parte  e  con 
essa  si  volle  indicare  un  uomo  più  ideologo  che  po¬ 
sitivo,  come  si  suol  dire,  il  quale  in  politica  professa 
dottrine  astruse,  strette,  poco  favorevoli  alla  libertà» 
ed  accattate  dagli  stranieri,  massime  dagl’inglesi- 
Ma  questi  uomini  che  venivano  qualificati  sognatori 
di  chimere,  mostrarono  nell’applicazione  delle  loro 
teorie  molta  forza  ed  attività,  e  qualunque  siano  le 
accuse  che  loro  si  fecero,  non  si  può  negare  che 
abbiano  contribuito  assaissimo  alla  tranquillità  e  si- 
carezza  del  regno.  La  dottrina  ha  in  conclusione  p®r 
oggetto  di  proclamare  l’autorità  della  ragione,  e  d‘ 
farla  predominare  nelle  questioni  del  diritto  politico- 
Nel  1816  il  celebre  Royer-Collard  pronunziò  all» 
Camera  un  discorso  in  cui  rammentava  ai  deputa1* 
le  vere  dottrine ,  e  questa  parola  tornando  spesso  »n 
bocca  dell’oratore ,  e  facendo  pensare  alla  scuola 
donde  era  uscito,  alcuno  sciamò  voilà  bien  les  doctr r 
naires!  Tale  è  l’origine  della  presente  denominazion® 
di  una  sezione  delle  Camere  francesi. 

DOUAI  (geogr.).— -Antichissima  città  della  Francò* 
oggidì  capoluogo  di  uno  dei  sette  circondari  de 
dipartimento  del  Nord  (vedi),  ed  una  delle  p>azze 
forti  della  frontiera  del  regno.  È  situata  sui  fin011 
Scarpe  e  Sensée,  è  ben  costrutta,  circondata  di  rana 
pari  con  belle  passeggiate  e  conta  17,500  abitanti- 
Un  canale  la  mette  in  comunicazione  con  St.  Omer' 
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c  la  sua.  distanza  da  Parigi,  per  la  strada  che  per 
Peronne  e  Cambrai  mena  a  Lille  e  a  Bruges,  è  di 
circa  105  miglia.— Invece  dell’antico  parlamento  di 
Fiandra  essa  possiede  presentemente  una  corte  reale, 
e  l’antica  Università  ha  dato  luogo  ad  un’accademia 
universitaria.  -  Sotto  l’aspetto  militare  Douai  è  di 
qualche  importanza  siccome  quella  che  contiene  una 
scuola  d’artiglieria,  un  arsenale  di  costruzione  e  una 
fonderia  di  cannoni.  —  Le  arti  e  l’industria  vi  sono 
incoraggiate  da  apposite  società,  e  ogni  due  anni  vi 
si  fa  un’esposizione  di  prodotti  industriali.  Gran 
quantità  di  lino  e  di  cotone  viene  filata  e  tessuta  nel 
circondario.  Fra  gli  stabilimenti  pubblici  di  Donai 
sono  particolarmente  da  menzionarsi  un  museo  di 
quadri  e  di  antichità,  una  biblioteca  pubblica,  un 
giardino  botanico,  una  scuola  di  disegno,  una  di  mu¬ 
sica  ecc.  La  coltura  degli  abitanti  vi  dà  luogo  alla 
stampa  di  parecchi  giornali.  —  Douai  già  notevole  al 
tempo  dei  Romani  dai  quali  era  chiamata  Duacum 
prese  considerevole  incremento  sotto  i  conti  di  Fian¬ 
dra.  Filippo  il  Bello  guerreggiando  contr’essi  se  ne 
impadronì  l’anno  1297;  ma  Carlo  v  di  Francia  la  re¬ 
stituì  a’suoi  antichi  signori  nel  1568.  Passò  poi  col  ri¬ 
manente  delle  Fiandre  sotto  il  dominio  del  re  di  Spa¬ 
gna,  e  Filippo  n  vi  fondò  nel  1561  una  Università 
perchè  servisse  di  argine  ai  progressi  della  riforma 
i  cui  principii  già  si  diffondevano  da  quelle  parti.  IN’el 
1667  Luigi  xiv  la  tolse  agli  Spagnuoli  e  la  fortificò 
con  nuove  opere  sui  disegni  di  Vauban;  ciò  nonostante 
cadde  nel  1710  in  potere  degli  Alleali  sotto  Marlbo- 
rough  e  il  principe  Eugenio  ;  ma  due  anni  dopo  i 
Francesi  la  ricuperarono  sotto  gli  ordini  del  mare¬ 
sciallo  di  Villars,  e  il  trattato  d’Utrecht  l’aggiunse 
definitivamente  alla  Francia. 

DOUBS  (Dipartimento  dei.)  ( geogr .).  —  Una  delle 
divisioni  amministrative  della  Francia,  composta  di 
una  parte  della  Franca-Contea  e  dell’antico  princi¬ 
pato  germanico  di  Montbelliard,  confinante  al  N.  e 
all’O.  col  dip.  della  Haute-Saone,  al  N.  E.  con  quello 
dell’Haut-Rhin,  al  S.  con  quello  del  Jura,  all’E.  con 
la  Svizzera  e  più  specialmente  col  principato  e  can¬ 
tone  di  Neufchàtel,  or.deTa  parte  della  frontiera  orien¬ 
tale  del  regno.  Prende  il  nome  dal  fiume  Doubs  che 
traversa  quasi  due  volte  il  suo  territorio,  prima  nella 
direzione  del  S.  E.  poscia  in  quella  del  N.  E.  fino  alla 
sua  unione  con  la  Sonna  di  cui  è  uno  dei  principali 
affiuenti,  formando  nel  suo  corso  una  stupenda  ca¬ 
scala  detta  il  salto  del  Doubs ,  dove  si  precipita  con 
orribile  rumore  da  un’altezza  di  24  metri  in  una 
profondissima  voragine.  —  Le  montagne  del  diparti¬ 
mento  appartengono  tutte  al  Jura,  e  formano  quat- 
tro  giogaie,  parallele  alle  grandi  linee  delle  Alpi,  che 
Vanno  abbassandosi  per  gradi  da  levante  a  ponente, 
cosicché  il  punto  più  elevato  della  prima  è  di  1610 
metri,  mentre  quello  della  quarta  è  minore  della  metà, 
queste  montagne  contengono  vasti  ammassi  di  ossa 
essili,  e  varie  grolle  naturali,  tra  le  quali  sono  par- 
‘colarmenle  notevoli  quelle  di  Osselles  che  sono  le 
P'ù  rinomate  della  Franca-Contea,  e  quella  che  porta 
d  nome  di  Grande  Baume.  Le  ricchezze  minerali  del 
Encicl.  pop.  Tomo  IV.  li 


dipartimento  consistono  principalmente  in  una  mi¬ 
niera  d’argento  non  coltivata,  in  19  minieredi  ferro 
da  cui  si  ricavano  annualmente  549,400  quintali  di 
minerale,  una  di  carbon  fossile,  ed  una  salina  reale 
che  dà  54,000  quintali  metrici  di  sale  bianco  all’anno. 
—  Il  suolo  può  essere  diviso  in  tre  regioni  agricole 
distinte  :  l’alta  montagna  occupata  da  foreste  d’abeti 
e  da  pascoli  ;  la  montagna  media  comprendente  le 
terre  poste  a  400  metri  al  disotto  delle  precedenti, 
in  cui  s’incontrano  foreste  di  querce,  di  faggi  ecc., 
noci,  ciliegi  ecc.  e  belle  valli  atte  alla  coltivazione; 
finalmente  la  pianura  che  è  la  parte  più  fertile,  e 
produce  ogni  sorta  di  cereali,  e  vini  di  poco  pregio. 
La  superficie  totale  è  di  523,212  ettari,  dei  quali 
191,000  sono  di  terre  arative,  calcolale  del  prodotto 
medio  di  21  fr.  L’agricoltura  vi  è  poco  avanzata, 
essendovi  ancora  generale  l’uso  dei  maggesi  ;  ma 
l’allevamento  del  bestiame  vi  ha  preso  qualche  in¬ 
cremento,  sicché  vi  si  contano  50,000  cavalli,  130,000 
bestie  cornute  di  razza  bovina,  100,000  pecore, 
50,000  porci,  e  12,000  capre.  La  rendita  territoriale 
è  stimala  a  15  milioni  di  franchi.  Uno  dei  rami  più 
importanti  dell’industria  agricola  è  la  fabbricazione 
dei  formaggi,  che  uniti  al  burro  ascendono  al  valore 
di  due  milioni.  L’industria  manufatturiera  è  partico¬ 
larmente  addetta  alla  fabbricazione  del  ferro,  dell’ac¬ 
ciaio,  del  rame,  della  carta  ecc.  ;  oltre  l’orologeria  la 
quale  occupa  nella  sola  Besan^on  2000  operai  che 
mettono  ogni  anno  in  commercio  60,000  orinoli.  — 
La  popolazione,  secondo  l’ultimo  censimento,  è  di 
286,256  anime,  divisa  in  659  comuni,  27  cantoni  e  4 
circondarli,  i  cui  capoluoghi  sono  Besan^on  (vedi), 
Baume ,  Montbelliard  (patria  di  Cuvier)  e  Pontarlier. — 
Besan$on  è  sede  di  una  corte  reale,  di  un  arcivescovo, 
di  un’accademia  universitaria,  di  un’accademia  reale 
di  belle  lettere,  scienze  ed  arti ,  e  di  una  società 
d’agricoltura.  Il  dipartimento  manda  cinque  deputali 
alla  Camera. 

DOUGLAS  (Gawin)  (sfor.  lett.).  —  Questo  antico 
poeta  scozzese  che  fu  vescovo  di  Dunkeld,  nacque 
nel  1474  o  75  e  mori  nel  1521  o  22.  Appartenendo 
alla  potente  famiglia  dei  conti  di  Angus  egli  ricevette 
la  migliore  educazione  che  si  potesse  allora  dare  in 
Iscozia  ed  in  Francia,  la  quale,  secondando  il  suo 
ingegno  naturale,  fece  di  lui  uno  de’più  distinti 
poeti  del  suo  paese  e  del  suo  tempo.  I  principali  tra 
suoi  componimenti  originali  sono  il  Palace  of  lionour 
(Palazzo  d’onore)  e  King  Hart  (Re  Cervo).  Il  primo 
di  questi  poemi  è  un’allegoria  colla  quale  il  poeta 
cercava  di  mostrare  al  suo  re  Giacomo  iv  come  niente 
possa  condurre  a  felicità,  se  non  la  virtù  ;  e  l’ultimo 
è  una  rassegna  metaforica  del  corso  della  vita  umana. 
Merita  di  essere  notato  come  esista  grande  rassomi¬ 
glianza  tra  la  prima  di  queste  allegorie  e  il  celebre 
Piaggio  del  Pellegrino  (Pilgrim’s  Progress)  di  Bunyan 
(vedi)  che  fu  scritto  circa  un  secolo  e  mezzo  più 
tardi.  Douglas  fece  pure  una  traduzione  in  versi 
deWEneide  di  Virgilio,  la  quale  è  il  miglior  suo  ti¬ 
tolo  alla  memoria  dei  posteri.  È  questa  la  prima 
traduzione  di  un  classico  laliuo  in  verso  inglese  e 
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viene  tenuta  in  gran  conto  non  per  la  sua  fedeltà, 
ina  per  un  certo  fare  vivace  e  per  l’ingenuità  della 
lingua  non  al  tutto  rozza  come  il  tempo  farebbe  sup¬ 
porre,  nè  molto  diversa  da  quella  che  usavano  gli 
scrittori  inglesi  contemporanei.  Nè  essa  è  gran  fatto 
lontana  dalla  lingua  inglese  presente,  se  si  faccia 
astrazione  dalla  differenza  di  ortografia,  e  dalla  di¬ 
versa  giacitura  degli  accenti,  senza  badare  alla  quale 
i  versi  di  questo  poeta  sarebbero  impossibili  a  scen¬ 
dersi.  11  ritmo  di  Douglas  comequello  diCHAucER(vedi) 
fanno  credere  che  la  pronunzia  dell’Inglese  a  quei 
tempi  si  accostasse  assai  più  che  adesso  a  quella  del 
Francese. 

DOURO  (geogr.).— Nome  portoghese  del  fiume  che 
in  lspagnasi  chiama  Duero  (vedi). 

DOUSA  o  Van  der  Does.  —  Illustre  statista,  filo¬ 
logo,  storico  e  poeta,  nato  nel  4545  a  Noordwyk  in 
Olanda.  Studiò  a  Delft  e  a  Lovanio,  soggiornò  per 
qualche  tempo  a  Parigi,  e  quindi  visse  nella  solitudine 
attendendo  a  studii  letterarii  fino  al  4572,  nel  quale 
anno  fu  mandato  ambasciatore  in  Inghilterra  per 
indurre  la  regina  Elisabetta  a  sostenere  la  causa  de-  j 
gli  Olandesi.  Comandante  in  capo  della  città  di  Leida  i 
mentre  era  assediata  dagli  Spagnuoli,  egli  si  com¬ 
portò  con  prudenza  e  coraggio  in  mezzo  agli  orrori 
della  carestia,  della  peste  e  delle  dissensioni  civili. 
Tenne  corrispondenza  cogli  aspettati  liberatori  per 
mezzo  di  colombi,  e  a  questi  fedeli  messaggeri  espresse 
la  sua  gratitudine  in  alcune  delle  sue  poesie.  Lostadt- 
bolder  Guglielmo  i  compensò  quella  città  deprava¬ 
gli  durati,  collo  stabilirvi  l’Università  di  cui  Dousa 
fu  il  primo  curatore.  Le  sue  estese  relazioni  coi  let¬ 
terati  di  altri  paesi  lo  misero  in  grado  di  procurare 
a  questo  nuovo  stabilimento  valenti  professori  e  tra 
gli  altri  Giuseppe  Scaligero.  Dopo  l’uccisione  di  Gu¬ 
glielmo  i,  Dousa  passò  segretamente  a  Londra  onde 
muovere  Elisabetta  a  proteggere  la  libertà  della  sua  j 
patria  di  cui  fu  sempre  fedele  difensore;  e  per  tutto  ! 
il  tempo  che  il  conte  di  Leicester  oppresse  col  suo  j 
.governo  gli  Olandesi,  egli  non  si  dipartì  dal  suo  si-  j 
stema  di  prudente  moderazione.  Domestiche  sven- 
ture  e  massime  la  morte  del  suo  primogenito,  giovane 
di  grandi  speranze,  gli  amareggiarono  gli  ultimi  anni 
della  vita  che  si  chiuse  nel  4604.  Le  molte  opere  da 
lui  lasciate  mostrano  quanto  fedele  egli  fosse  al  suo 
molto  :  Dnlces  nule  omnia  mnsce.  L’opera  sua  piu 
conosciuta  è  quella  che  porta  per  titolo  Balanite 
Hollandiceque  Annales ,  stata  incominciata  dal  figliuolo 
di  lui  e  pubblicata  in  verso  e  in  prosa. 

DOVER  (geogr.).  —  Porto  d’Inghilterra  che  i  Romani 
chiamavano  Dubris  e  i  Francesi  chiamano  Douvres, 
situato  nella  contea  di  Kent  rimpetto  a  Calais  a  62 
miglia  all’E.  S.  E  di  Londra.  La  città  che  conliene  circa 
4  5,000  abitanti  consiste  principalmente  in  tre  lunghe 
vie  diesi  stendono  in  una  valletta  e  convergono  ad 
un  punto.  Essa  è  difesa  da  un  forte  e  spazioso  ca¬ 
stello  posto  su  di  un’eminenza,  in  cui  si  possono  ac¬ 
cogliere  sino  a  2000  uomini,  e  le  altre  alture  che  la 
circondano  sono  pure  fortificate.  Dover  è  uno  dei 
così  delti  Cinque  Porli,  e  come  borgo  parlamentare 


manda  due  membri  alla  Camera  dei  comuni.  11  porto 
può  ricevere  navi  di  400  a  500  tonnellate  ed  è  di¬ 
feso  da  forti  batterie.  Esso  è  il  principal  luogo  d’im¬ 
barco  per  la  Francia,  e  in  tutti  i  giorni  ne  partono 
battelli  a  vapore  per  Calais  e  Boulogne.  Nella  bella 
stagione,  l’affluenza  dei  forestieri  che  vanno  a  go¬ 
dervi  dei  bagni  di  mare  è  grandissima.  —  Vuoisi 
che  il  castello  situato  a  tramontana  della  città  fosse 
in  origine  costrutto  dai  Romani.  Non  lungi  da  Dover 
lungo  la  costa  è  l’alto  dirupo  che  porta  il  nome  di 
Shakspeare’s  Cliff  a  cagione  della  celebre  scena  del 
Iie  Lear  che  vi  si  finge  seguita. 

Dover  (Stretto  di). — E  il  punto  più  stretto  della 
Manica  ossia  del  canale  che  separa  la  Gran  Bretagna 
dalla  costa  della  Francia.  Si  ha  luogo  di  credere  che 
le  due  coste  fossero  un  tempo  unite  da  un  istmo,  e 
se  ne  hanno  fortissimi  argomenti  nella  corrispondenza 
e  direzione  degli  strati  che  si  osservano  nelle  facce 
dirupate  delle  colline  calcari  delle  due  coste.  Questo 
stretto  ha  sole  48  miglia  di  apertura  nella  sua  parte 
più  ristretta,  ma  ne  ha  20  dal  porto  di  Dover  a 
quello  di  Calais.  La  profondità  media  del  canale  nella 
più  alta  marea  è  di  25  braccia.  11  tragitto  in  battello 
a  vapore  si  suol  fare  in  meno  di  tre  ore. 

DOVERE  ifilo9.  mor.).  —  Questa  parola  indica  in 
generale  ciò  che  l’uomo  è  obbligato  a  fare  per  conse¬ 
guire  il  proprio  fine.  Essendo  questo  il  concetto  capi¬ 
tale  di  tutta  la  morale,  importa  sapere  che  cosa  si 
contiene  in  esso  per  determinare  il  principio  direttivo 
della  nostra  volontà,  per  sapere  qual  è  il  fine  del 
nostro  operare.  Ma  fin  dal  principio  dobbiamo  avver¬ 
tire  che  la  scienza  morale  essendo  una  parte  della 
filosofia  applicata,  suppone  la  parte  anteriore  delta 
pura,  in  cui  sono  risoluti  i  problemi  intorno  la  natura 
umana,  quelli  relativi  al  mondo  ed  all’Ente  supremo; 
cosicché  dobbiamo  accettare  per  verità  stabilite  re¬ 
sistenza  di  Dio,  la  Provvidenza  governatrice  di  tutta 
il  creato,  la  validità  dei  giudizii  della  ragione,  la 
necessità  della  rivelazione  divina  per  la  conoscenza 
|  dell’ordine  soprannaturale,  e  la  libertà  di  cui  l'uomo 
è  dotato  nell’opera  re.  Ciò  posto  esaminiamo  la  natura 
del  dovere,  ossia  dell’ obbligazione  morale.  Se  no» 

;  riflettiamo  sopra  noi  stessi  allorché  siamo  per  deli- 
!  berare  intorno  ad  un’azione,  troviamo  nella  coscienza 
una  voce  che  imperiosamente  ci  comanda  di  operare 
in  un  determinato  modo  e  per  nn  determinato  fine; 
inoltre  avvertiamo  che  la  ragione  così  imperante  c 
!  spesso  contraria  alle  nostre  tendenze  affettive,  tal¬ 
mente  che  alcuna  volta  vuole  il  compiuto  sacrifizi 
di  quello  che  più  ci  alletta  in  grazia  del  fine  da  jf» 
posto  all’azione.  Da  tali  considerazioni  si  raccogli 
che  la  legge  del  dovere  non  ha  condizione  alcuna, 

!  è  assoluta.  Ora,  che  cosa  è  mai  una  leggo  assoluta 
se  non  la  volontà  stessa  di  Dio,  la  quale  si  ma  nife?  ^ 
I  nella  coscienza  dell’uomo  per  mezzo  della  ragion^ 
I  promulgatrice?  Che  se  la  legge  morale  è  divina  pc 
;  se  stessa,  divino  ben  anco  dev’essere  il  fine  cui  ten< 
e  come  niun  altro  fine  si  può  attribuire  alla  '°*on^ 
:  di  Dio  se  non  buono,  il  bene  stesso  dev  essere 
I  ragione  ultima  del  dovere,  la  meta  del  nostro  opera 
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Adunque  noi,  essendo  liberi,  possiamo  scegliere  fra  il 
bene  ed  il  male;  ma  la  ragione,  che  è  lume  divino 
nell’anima  nostra,  c’impone  l’obbligo  morale  di  pre¬ 
ferire  sempre  il  bene  ;  il  quale  appunto  per  essere 
il  fine  ultimo  cui  dobbiamo  tendere,  non  vuol  essere 
scambiato  coll’utile  o  col  piacevole,  che  propriamente 
non  possono  essere  fini  morali,  sebbene  possano  tal¬ 
volta  essere  conseguenze  del  retto  operare.  Cosi  la 
legge  morale  del  dovere  è  purissima  nella  sua  inten¬ 
zione,  avendo  per  solo  scopo  il  bene,  che  in  ultima 
analisi  è  Dio  stesso.  Per  la  qual  cosa  si  può  conchiu¬ 
dere  dicendo  che  il  dovere  è  la  legge  morale  che 
unisce  le  creature  libere  al  Creatore  :  ed  ecco  come 
la  moralità  ha  la  sua  ragione  veramente  obbiettiva  in 
Dio,  quantunque  si  riveli  alla  coscienza  per  mezzo 
della  ragione.  —  Vivendo  l’uomo  nel  tempo  e  nello 
spazio,  varie  sono  le  sue  azioni  e  può  solamente 
operare  in  modo  successivo  ;  e  perciò  quella  legge 
generale  del  dovere  si  divide  in  tanti  particolari 
doveri  quanti  sono  gli  atti  che  deve  compiere;  onde 
la  partizione  scientifica  dei  doveri  secondo  le  condi¬ 
zioni  in  cui  l’uomo  si  trova.  Gli  oggetti  cui  il  dovere 
in  generale  si  riferisce  sono  la  propria  persona,  i 
simili,  cioè  il  prossimo,  c  Dio  ;  e  perciò  i  doveri 
riguardano  se  stesso  e  formano  la  morale  privata, 
riguardano  il  prossimo  e  formano  la  morale  sociale,  e 
riguardano  Dio  e  formano  la  morale  religiosa _ Do¬ 

vendo  ciascuno  conseguire  colle  sue  libere  azioni  il  fine 
cui  è  destinato  dalla  Provvidenza,  ha  verso  se  stesso 
l’obbligo  di  conservarsi  e  di  perfezionarsi  ;  e  perciò 
tanti  sono  i  suoi  obblighi,  quante  le  azioni  neces¬ 
sarie  ad  ottenere  quegli  intenti  morali.  Siccome  l’uomo 
vive  in  società,  le  varie  relazioni  sociali  determinano 
le  specie  di  doveri  ch’entrano  nel  dominio  della  mo¬ 
rale  sociale  ;  ma  in  generale  si  debbono  distinguere 
in  positivi  e  negativi ,  cioè  in  quelli  che  implicano  un 
comando  ed  in  quegli  altri  che  implicano  un  divieto. 

1  doveri  negativi  si  dicono  anche  perfetti  o  stretti,  po¬ 
tendosi  costringere  colla  forza  i  trasgressori  ad  adem¬ 
pierli  ;  all’incontro  i  positivi  si  dicono  lati  od  imper- 
fetli ,  non  avendosi  diritto  di  farli  eseguire  con  mezzi 
coattivi.  Finalmente  i  doveri  della  morale  religiosa  si 
distinguono  in  tante  specie  quante  sono  le  pratiche 
del  culto  sì  interno  che  esterno,  tanto  pubblico  quanto 
privalo  ( v .  Morale). 

DOW  o  Douw  (Gerardo).— Celebrato  pittore  della 
scuola  olandese,  nato  a  Leida  nel  1615  e  morto  nella 
stessa  città  nel  1680,  il  quale  è  fuor  d’ogni  dubbio  il 
più  vero,  il  più  esalto  e  il  più  minuto  neU’imilazione 
della  natura  che  abbia  mai  esistito.  Suo  padre,  vetraio, 
gli  fece  imparare  il  disegno  sotto  l’incisore  Bartolom¬ 
eo  Dolendo,  e  a  dipingere  su  vetro  da  Pietro  Rou- 
^enhorn.  Ma  passò  assai  giovane  ancora  sotto  la  di- 
azione  di  Rembrandt,  che  lasciò  dopo  tre  anni  di 
studii  per  non  più  consultare  che  la  sola  natura.  A 
Principio  dipinse  ritratti,  ma  la  pazienza  degli  avven¬ 
iri  non  conciliandosi  con  la  sua  lentezza,  venne  a 
limitarsi  a  trattare  scene  domestiche  in  piccolo.  Egli 
prendeva  infinite  precauzioni  per  salvare  dalla  pol- 
Vere  la  tavolozza  e  il  suo  lavoro  e,  come  Leonardo  da 


Vinci,  egli  solo  macinava  e  preparava  i  suoi  colorì. 
L’esattezza  e  la  servilità  dell’imitazione  giungono  in 
lui  a  tal  segno  che  la  sua  pazienza  e  la  mirabile  mae¬ 
stria  della  sua  mano  non  possono  essere  bene  apprez¬ 
zate  salvo  considerando  le  opere  sue  con  la  lente.  San- 
drart  riferisce  aver  udito  da  lui  medesimo  che  passò 
parecchi  giorni  nel  dipingere  una  mano,  od  un  sem¬ 
plice  accessorio  come  il  manico  di  una  scopa.  —  Il 
disegno  di  Dow  non  è  nè  nobile  nè  corretto,  ma  non 
ha  nulla  di  triviale  e  si  accorda  con  lo  stile  delle  sue 
composizioni.  Egli  somiglia  a  Rembrandt  per  l’ariuo- 
nia  dei  colori  e  per  una  maravigliosa  intelligenza  del 
chiaroscuro;  ma  ciò  che  distingue  il  maestro  dal  di¬ 
scepolo  è  il  tocco  alcune  volte  ardito,  e  duro  sino  al- 
l’alTeltazione,  del  primo,  e  il  pennello  delicato,  fino 
e  diligente  all’eccesso,  del  secondo.  Rembrandt  calco¬ 
lava  l’effetto  de’ suoi  quadri  sulla  distanza  necessaria 
fra  essi  e  l’occhio  dello  spettatore  ;  Gerardo  voleva 
che  i  suoi  acquistassero  ancora  maggior  pregio  nel- 
l’esser  visti  da  vicino,  ed  ottenne  il  suo  scopo.  Per 
finito  che  sia  il  lavoro  le  parti  sono  però  sempre  su¬ 
bordinate  al  tutto,  e  non  si  ammirano  meno  l’accordo 
e  la  giustezza  dell’insieme  che  la  finezza  e  l’esallezza 
dei  minuti  particolari.  Ma  Rembrandt  ha  questo  van¬ 
taggio  sul  suo  discepolo,  che  talvolta  egli  è  pieno  di 
poesia,  mentre  Gerardo  per  lo  più  non  è  altro  che  un 
paziente  e  laborioso  imitatore  di  una  natura  immobile 
o  debolmente  animata.  Tranne  la  sua  Donna  idropica, 
che  appartenne  già  al  re  di  Sardegna  e  che  ora  si 
trova  nella  galleria  del  Louvre,  e  il  suo  Ciarlatano 
ora  esistente  a  Monaco,  capi  d’opera  di  pazienza,  nel 
primo  dei  quali  soprattutto  si  ammira  la  giustezza  e 
la  varietà  dell’espressione,  la  diversità  degli  accesso¬ 
rii,  l’effetto  magico  della  luce,  e  l’immensità  del  la¬ 
voro  che  ha  costato,  gli  altri  suoi  quadri  contengono 
generalmente  una  o  due  figure  al  più  e  rappresentano 
azioni  insignificanti.  1  quadri  di  Dow  che  oggidì  si 
pagano  somme  enormi,  erano  da  lui  stesso  venduti 
a  carissimo  prezzo,  essendo  solito  ricavarne  da  600 
a  1000  fiorini  caduno.  Oltre  a  ciò  un  gentiluomo 
dell’Aia  di  nome  Spiering  gli  aveva  assegnato  un  an¬ 
nuo  trattenimento  di  1000  fiorini  solo  per  avere  il 
diritto  di  comperare  a  preferenza  di  ogni  altra  per¬ 
sona  quelli  de’  suoi  quadri  che  più  gli  piacerebbero, 
al  massimo  prezzo  che  ne  avrebbe  potuto  ottenere. 
Tutte  le  grandi  collezioni  hanno  qualche  lavoro  del 
Dow.  11  più  famoso  fra  i  suoi  discepoli  fu  Mieris. 

DRACENA  (Dracena)  ( bot —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  asparaginee,  all’esan- 
dria  monoginia  del  sistema  sessuale,  distinto  per  i 
caratteri  seguenti  :  perigonio  spartito  in  sei  lacinie 
erette;  filamenti  ingrossati  verso  la  metà  della  loro 
lunghezza  ;  bacca  globulosa  a  tre  logge  monosperme, 
di  cui  due  abortiscono  quasi  sempre.— Questo  genera 
comprende  quattordici  specie  all’incirca,  native  della 
regioni  intertropicali,  cioè  le  une  dell'India,  della 
Cina  e  delle  isole  dell’oceano  Pacifico,  le  altre  del 
capo  di  Buona  Speranza,  delle  coste  dell' Africa  au¬ 
strale  o  delle  vicine  isole  ;  una  sola  trovasi  nella  parla 
settentrionale  del  continente  americano,  nciralto  Ca- 
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nadà  e  sulle  gelide  rive  della  baja  d’ Hudson.  — Questi 
vegetali  rassomigliano  pel  loro  aspetto  alle  palme,  ma 
se  ne  scostano  per  la  grossezza  straordinaria  che 
acquistano  alcuni  di  essi,  e  per  i  loro  rami  che  por¬ 
tano  un  ciuffo  terminale  di  foglie  semplici,  ordinarra- 
mente  ensiformi  o  lanceolate,  he  specie  più  interes¬ 
santi  sono  le  seguenti: 

Dracena  sangue  di  drago  ( draccena  draco  L.  ;  panna 
draco  Mill.).— Quest’albero  singolare  rassomiglia  nella 
sua  prima  età  allo  stipite  di  una  colonna  coronato  da 
un  ampio  fascio  di  foglie  sub-carnose, '•spinose  alla 
sommità  ;  giunto  all’età  adulta,  si  divide  in  parecchi 
rami  articolali  che  portano  alla  loro  sommità  un  ciuffo 
fatto  di  cinque  a  venti  foglie  lunghe  da  uno  a  due 
piedi,  larghe  un  pollice,  ensiformi,  dilatate  alla  base. 
Cominciano  allora  ad  apparire  i  fiori  che  sono  piccoli, 
numerosissimi,  verdicci  con  una  linea  rossa,  riuniti  a 
quattro  a  quattro,  o  a  cinque  a  cinque  in  una  pannoc¬ 
chia  ampia,  terminale  che  si  apre  verso  il  fine  di 
agosto.  Ai  fiori  succedono  bacche  giallicce,  carnose, 
della  grossezza  di  una  piccola  ciriegia,  di  sapore  gra- 


Dracepa  sangue  di  drago. 

1  Individuo  giovane.  9  Lo  stesso  adulto. 


fievole.— Questo  vegetale  nasce  nell’India  orientale  e 
nelle  Canarie,  e  vive  molti  secoli  acquistando  dimen¬ 
sioni  enormi  :  citasi  particolarmente  un  individuo  che 
si  tr^va  alla  base,  del  Picco  di  Teneriffa,  il  quale  al¬ 
l’epoca  della  conquista  di  quel  paese  (1402)  era  già 
riputato  vecchissimo  sicché  era  tenuto  in  una  certa 
venerazione,  e  che  tuttavia  presentava  ancora  non  ha 
guari  un  aspetto  di  vigore  giovanile.  La  base  del  suo 
stipite,  misurata  da  Broussonet  nel  4794,  aveva  una 
circonferenza  di  oltre  a  quindici  metri,  con  un’eleva¬ 
zione  di  ventiquattro  metri  ed  un  terzo.  —  Ciò  che 
rende  maggiormente  interessante  l’albero  di  cui  si 


tratta,  è  un  sugo  di  colore  rosso-bruno  che  scatu¬ 
risce  dalle  fessure  del  suo  stipite  e  che  ben  presto  si 
condensa  in  lacrime  :  questa  sostanza  fu  già  molto 
celebrata,  come  rimedio  astringente  sotto  il  nome  di 
sangue  di  drago ,  sotto  la  quale  denominazione  però 
trovansi  in  commercio  altre  materie  analoghe  prove¬ 
nienti  da  vegetali  differentissimi  (v.  Sangue  di  drago). 

Dracena  porporina  ( dracena  terminalis  L.).  Sti¬ 
pile  cilindrico,  bigiastro,  nudo  nella  maggior  parte 
della  sua  lunghezza,  segnato  da  cicatrici  circolari 
che  risultano  dalla  caduta  delle  vecchie  foglie,  coro¬ 
nato  alla  sommità  da  un  fascio  di  diciotto  a  venti 
foglie  ;  foglie  lanceolate,  ristrette  inferiormente  in 
un  picciuolo  canalicolato,  alquanto  dilatato  ed  abbrac¬ 
ciarne  alla  base  :  fiori  porporini  numerosissimi  dispo¬ 
sti  in  pannocchia  terminale  composta  di  grappoli  ra¬ 
mosi  ;  pedicelli  alterni,  solitarii,  più  brevi  del  fiore, 
circondati  alla  base  da  una  gluma  ottusa.  Il  colore 
rosso  della  pannocchia  si  estende  ordinariamente  alle 
foglie  e  talora  anche  allo  stipite.  Avvi  una  varietà  a 
foglie  screziate.  —  Questa  specie  è  nativa  della  Cina. 

Dracena  a  parasole  (dracena  umbraculifera  Jacq.). 

1  —  Stipite  arboreo  alto  da  due  a  tre  metri,  coronato 
alla  sommità  da  un  fascio  di  foglie  lanceolate,  ristrette 
alle  due  estremità,  patenti  a  ino’  di  parasole,  dal  cui 
centro  nasce  un  corimbo  brevissimo,  compatto,  carico 
di  fiori  bianchi  internamente,  porporini  esternamente, 
lunghi  circa  quindici  linee,  che  si  succedono  per  lo 
spazio  di  due  mesi  ;  corolle  imbutiformi,  col  tubo 
due  volte  più  lungo  del  lembo.  —  Questa  specie  è 
nativa  dell’isola  Maurizio. 

Le  specie  sovra  descritte  trovansi  non  di  rado  col¬ 
tivate  in  calidario  negli  orti  botanici  c  nei  giardini 
degli  amatori  ;  vogliono  terra  leggera  e  frequenti  an¬ 
naffiature  duranti  i  quattro  mesi  della  calda  stagione, 
in  cui  tengonsi  fuori  del  calidario  ad  una  esposizione 
riparala  dai  venti  freddi  ;  si  moltiplicano  per  talee* 

DRACENINA  o  Dracina  (chini.).  —  Nome  dato  da 
Melandri  ad  una  materia  rossa  che  rimane  indisciolta 
quando  si  tratta  il  sangue  di  drago  coll  acqua  acidu 
lata  dall’acido  solforico  ( v .  Sangue  di  drago). 

DRACOCEFALO  (Dracocephalum)  ( bot .).  —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  didinamia  gimnospernua 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  labiate,  i  cui 
caratteri  sono  :  calice  quasi  eguale,  a  cinque  divisioni; 
fa uce  della  corolla  turgida,  col  labro  superiore  intiero 
o  smarginato,  l’inferiore  a  tre  divisioni.  —  Questo 
genere  comprende  circa  trenta  specie,  la  maggio* 
parte  erbacee,  alcune  poche  suffruticanji,  native  de 
l’America  o  dell’Asia,  pochissime  d’Europa,  a  fogl'« 
opposte,  intiere  od  incise,  fiori  muniti  di  brattee, 
disposti  a  spiga  od  a  verticillo,  di  rado  a  pedunco 
ascellari  uniflori  o  moltiflori.  —  Le  specie  seguefl  ^ 
vengono  spesso  educate  nei  giardini  di  delizia  ,  vo 
gliono  terra  leggera  e  fertile  ed  esposizione  calda.  ^ 
Dracocefalo  della  virginia  ( dracocephalum  ri*9l 
nianttm  L.).  —  Specie  perenne,  alta  da  un  piede 
mezzo  sino  a  tre  piedi;  fusto  eretto,  semplice  o  poc^ 
ramificato  ;  foglie  lineari-lanceolatc,  seghettate,  g|a' 
bre  ;  fiori  ampi,  odorosi,  di  colore  roseo,  dispos  i 


DRAGONE—  DRACO  ICO  (Acido). 


spiga  piuttosto  folta,  munita  di  piccolissime  brattee.  — 
Questa  pianta  di  bellissimo  aspetto,  simile  a  quello 
della  digitale  porporina,  è  nativa  della  Virginia  e  del 
Canada  ;  fiorisce  da  luglio  sino  a  settembre  :  i  suoi 
fiori  presentano  un  fenomeno  singolare,  poiché  obbe¬ 
discono  alla  mano  che  li  fa  andare  e  venire  orizzon¬ 
talmente  nello  spazio  di  un  semi-circolo,  e  rimangono 
nella  situazione  in  cui  vengono  posti,  dal  che  le  de¬ 
rivò  l’epiteto  volgare  di  analettica. 

Dracocefalo  della  Moldavia  ( dracoceplialnm  molila- 
vica  L.,  moldavka  punctata  Msench).  — Pianta  alla  da 
sei  a  diciotlo  pollici,  munita  di  finissimi  peli  sovra 
tutte  le  sue  parti  erbacee  ;  radice  gracile,  a  fittone  ; 
fusto  rossiccio,  eretto,  tetragono,  ordinariamente  ra¬ 
mificato  fin  dalla  base  ;  rami  ascendenti  od  alquanto 
divergenti,  affilati,  fogliosi,  semplici  o  muniti  di  brevi 
rainicelli  ascellari  ;  foglie  oblunghe  od  oblungo  lan¬ 
ceolate,  ottuse,  d’un  verde  ameno,  punteggiate  infe¬ 
riormente  da  ghiandole  resinose,  le  inferiori  roton¬ 
date  o  cuoriformi  alla  base,  con  denti  ottusi  e  munite 
di  lungo  picciuolo,  le  superiori  cuneiformi  alla  base, 
con  denti  acuti  ed  in  parte  aristati  ;  falsi  verticilli  di 
quattro  ad  otto  fiori,  piùo  meno  appressati,  più  brevi 
delle  foglie  florali;  bratteole  lanceolate,  fogliacee, 
persistenti,  più  brevi  dei  calici  ;  pedicelli  lunghi  da 
una  a  due  linee  ;  calice  chiuso  dopo  la  fioritura  ; 
corolla  di  colore  violaceo  chiaro  o  bianco,  lunga  circa 
un  pollice. —Questa  specie,  annua,  nativa  della  Mol¬ 
davia  e  della  Russia  meridionale,  è  da  gran  tempo 
coltivata  nei  giardini,  sotto  il  nome  di  melissa  della 
Moldavia ,  in  grazia  del  suo  odore.  L’infusione  teifor- 
me  delle  sue  foglie  raccomandasi  come  rimedio  cor¬ 
diale,  antispasmodico,  carminativo,  cefalico. 

DRACONE  (star.  ani.).  —  Legislatore  ateniese,  che 
fiorì  intorno  all’olimpiade  xxxix  (621  av.  C.).  Secondo 
Suida  egli  pubblicò  le  sue  leggi  nel  detto  anno  essendo 
in  età  avanzata.  Aristotele  dice  ( Polit .  11.  alla  fine)  che 
bracone  adattò  le  sue  leggi  alla  costituzione  esistente 
e  ch’esse  non  contenevano  alcuna  cosa  di  peculiare 
tranne  la  severità  delle  pene.  Il  furto  più  leggero  era 
punito  di  morte  come  l’omicidio  più  atroce,  motivo 
per  cui  Demade  osservò  che  le  sue  leggi  erano  state 
scritte  col  sangue  (Plutarco,  Solone  cxvii).  Tuttavia 
bracone  ha  il  merito  di  essere  stato  il  primo  ad  in¬ 
trodurre  leggi  scritte  in  Atene,  ed  è  probabile  che 
migliorasse  le  corti  criminali  trasferendo  i  casi  di 
morti  e  di  ferite  dall’arconte  agli  efeti,  giacché  prima 
di  lui  gli  arconti  avevano  il  diritto  di  sentenziare  di 
ogni  delitto  arbitrariamente  e  senz’appello,  diritto  di 
cui  godettero  per  altri  casi  fino  al  tempo  di  Solone  (Bek- 
ker,  Anecdota,  p.  449).  Pare  che  per  alcuni  delitti 
egli  non  istabilisse  la  pena  di  morto,  come  p.  es.  per 
l’alterazione  di  alcuna  delle  sue  leggi,  la  quale  veniva 
Punita  colla  perdila  dei  diritti  civili  (Demost.  c.  Ari- 
sfocr,,  p.  714,  Bekk.).  Dracone  fu  arconte  (Pausan.  ix. 
36.  §•  8),  e  conseguentemente  eupatrida.  Non  si  vuol 
Però  credere  che  egli  si  proponesse  di  favorire  le 
c,assi  inferiori,  quantunque  paia  che  il  suo  codice 
grasse  a  ristringere  il  potere  dei  nobili.  Morì  nel- 
l ‘sola  d’Egina.  Intorno  alla  legislazione  di  Dracone 
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in  genere,  vedi  Wachsmuth  Hellenische  Alterthums - 
bindelli,  p.  259  e  segg. 

DRACONICO  (Acido)  (chini.).  —  Nome  di  un  acido 
particolare  ottenuto  recentemente  da  Laurent  trat¬ 
tando  l’essenza  pura  di  artemisia  dragone  ( artemisia 
dracunculus)  coll’acido  nitrico  (azotico).  Quest’essenza 
è  un  liquido  incoloro,  bastantemente  fluido,  odoroso, 
la  cui  densità  è  di  0,  943;  bolle  a  206°;  s’infiamma 
facilmente  e  arde  con  fiamma  rossa  e  fuliginosa;  si 
discioglie  in  rosso  nell’acido  solforico  fumante,  che 
la  resinifica,  ove  s’impieghi  in  quantità  sufficiente; 
l’acqua  ne  separa  una  resina  solubile  nell’etere  ed  in¬ 
solubile  nell’alcool;  non  è  alterabile  dagli  acidi  cau¬ 
stici  ;  ma  l’acido  nitrico  la  decompone  vivamente  a 
caldo  e  dà  origine  a  diversi  prodotti.  La  sua  com¬ 
posizione  è  espressa  dalla  forinola  Cl5  II4,  0„.  Per 
ottenere  l’acido  draconico  si  mescola  l’essenza  con 
un  poco  d’acqua  calda  in  una  storta,  e  vi  si  ag¬ 
giunge  una  quantità  d’acido  nitrico  ordinario  uguale 
a  tre  volte  il  peso  dell’essenza.  Quando  l’azione  del¬ 
l’acido  è  terminata,  l’olio  si  rapprende,  si  gonfia 
alquanto  e  prende  un  aspetto  cristallino.  Si  toglie 
l’acido  nitrico  lavando  con  acqua,  e  si  tratta  la  resina 
con  un  eccesso  d’ammoniaca  caustica  e  bollente.  La 
parte  che  rimane  indisciolta  si  sottopone  nuovamente 
all’azione  dell’acido  nitrico,  il  liquore  ammoniacale  cosi 
ottenuto  è  bruno,  e  contiene  tre  acidi  quasi  insolubili 
nell’acqua,  ed  una  resina.  Sottoponendo  questo  li¬ 
quore  ad  un  calore  dolce  fino  a  tanto  che  sia  ridotto 
a  consistenza  dj  sciroppo,  la  resina  perde  l'ammo¬ 
niaca  che  la  rendeva  solubile,  ed  aggiungendo  acqua 
si  oisciolgono  soltanto  i  sali  d’ammoniaca.  Evaporata 
la  dissoluzione,  si  tratta  il  residuo  con  acqua  bol¬ 
lente  e  si  feltra  per  separare  la  resina ,  che  bisogna 
eliminare  compiutamente  con  ripetute  evaporazioni, 
trattando  finalmente  la  dissoluzione  col  carbone  ani¬ 
male.  Si  separano  quindi  gli  acidi  con  più  cristalliz¬ 
zazioni  nell’acqua  ,  nell’alcool  e  nell’etere.  —  La  dis¬ 
soluzione  acquosa  depone  coll’eva  porazione  il  di  aconato 
d'ammoniaca  sotto  la  forma  di  tavole  romboidali;  se 
i  cristalli  avessero  la  forma  di  aghi,  indicherebbero 
che  il  liquore  contiene  una  certa  quantità  di  acido 
libero,  ed  allora  si  dovrebbe  aggiungere  ammoniaca, 
ridisciogliere  il  sale  così  saturato,  e  farlo  cristallizzare. 
Questo  sale  cristallizza  il  primo  quando  a  disciogliere 
isali  d’ammoniaca  s’ impiega  l’alcool  invece  dell’acqua. 
11  draconalo  d'ammoniaca  si  purifica  con  successive 
cristallizzazioni.  Per  separarne  l’acido  si  discioglie  il 
sale  in  un  miscuglio  bollente  d’aìcool  e  d’acqua  e  si 
aggiunge  una  quantità  conveniente  d’acido  nitrico. 
L’acido  draconico  si  depone  col  raffreddamento  Sotto 
la  forma  di  aghi  che  si  purificano  con-nuove  cristal¬ 
lizzazioni  nell’alcool  bollente,  ovvero  sublimando 
l’acido  e  facendolo  quindi  cristallizzare  nell’alcool. 
Quest’acido  è  incoloro,  inodoro  ed  insipido;  si  fonde 
verso  173°  e  si  solidifica  col  raffreddamento  in  una 
massa  cristallizzala  ;  si  sublima  senz’alterazione  e  si 
depone  in  aghi  di  un  bianco  di  neve;  è  quasi  in¬ 
solubile  nell’acqua  fredda  ;  si  discioglie  in  piccola 
quantità  nell’acqua  bollente.  L’alcool  e  l’etere  lo  di- 
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nell’alcool  bollente.  Si  decanta  il  liquore  per  sepa¬ 
rarne  la  massa  cristallina  che  si  depone  col  raffred- 


sciolgono  con  facilità;  queste  dissoluzioni  arrossano  | 
la  carta  di  tornasole.  L’acido  draconico  ha  dato  al-  | 
l’analisi;  65,07  di  carbonio;  5,29  d’ idrogene;  51,64 
di  ossigene;  numeri  che  conducono  alla  formola 
C„  ll„  0»  +  11,0 -<V,  H„  0,.  -  Dall’unione  del- 
l’acido  draconico  colle  basi  risultano  parecchi  sali, 
come  il  draconato  di  potassa  che  cristallizza  in  tavole 
romboidali  esagonale;  il  diaconato  di  soda  in  aghi;  il 
draconuto  di  barile  è  poco  solubile,  ciò  nondimeno  si 
depone  a  poco  a  poco  in  tavole  romboidali  ;  lo  stesso 
dicasi  del  draconato  di  stronziana  che  si  depone  in 
lamine  quadrate  od  esagonale  ecc.  ;  i  draconati  di 
piombo;  di  mercurio  e  d’argento  si  depongono  da  una 
dissoluzione  calda  in  aghi  microscopici  ecc.— Gli  altri 
due  acidi  che  si  ottengono  nella  preparazione  descritta 
risultano,  l’uno  dall’unione  dell’acido  draconico  col¬ 
l’acido  nitrico  e  dicesi  acido  nitro-draconico,  1  altro 
dall’unione  dell’acido  nitro-draconico  coll  acido  dia¬ 
conico;  quest’acido  è  considerato  da  Berzelius  come 
un  acido  doppio.  —  Al  primo  di  questi  acidi  Laurent 
ha  dato  il  nome  di  acido  nilro-draconesico ,  al  secondo 
quello  di  acido  nitro-draconasico.  —  L’acqua  madre  dalla 
quale  si  è  deposto,  come  si  è  detto,  il  draconato  di 
ammoniaca  contiene  un  sale  doppio  molto  solubile 
formato  dall’acido  draconico  e  dall’acido  nitro-draco¬ 
nico  coll’ammoniaca ,  donde  si  ricava  l’acido  doppio. 
Trattando  questa  dissoluzione  coll’acido  nitrico,  l’acido 
doppio  si  precipita  ;  si  lava  quest’acido  e  si  fa  bollire 
per  una  mezz’ora  con  acido  nitrico.  L’acido  nitro-dra¬ 
conico  cristallizza  col  raffreddamento  di  questo  liquore; 
allora  si  lava  con  acqua  ,  si  discioglie  nell’alcool  bol¬ 
lente  e  si  abbandona  alla  cristallizzazione.  L’acido 
nitro- draconico  si  presenta  sotto  la  forma  di  aghi  più 
o  meno  grandi  secondo  la  quantità  dell’alcool  impie¬ 
gato.  Quest’acido  è  pure  incoloro,  inodoro  ed  insipi¬ 
do  ;  si  depone  dalla  sua  dissoluzione  nell  acido  nitrico 
bollente  in  piccoli  prismi  a  quattro  lati  e  tronchi;  si 
fonde  tra  175°  e  480°;  ad  una  temperatura  alquanto 
superiore  si  volatilizza  senz’alterazione,  quando  è  in 
piccola  quantità.  Quando  si  opera  sopra  una  quantità 
alquanto  considerevole,  o  quando  contiene  una  pic¬ 
cola  dose  della  resina  che  si  forma  simultaneamente 
coll’acido  draconico,  giunge  un  punto  in  cui  si  de¬ 
compone  istantaneamente  con  produzione  di  luce. 
L’acido  nitro-draconico  è  quasi  insolubile  nell  acqua 
fredda ,  ma  si  discioglie  nell’alcool  e  nell’etere ,  e 
meglio  ancora  coll’aiuto  del  calore.  La  sua  composi¬ 
zione  è  espressa  dalla  formola  (<’16  H12  0*-}-  N205,  Hs0) 
=  Cie  N,  O10.—  1  sali  formati  da  quest’acido  colle 
terre  alcaline ,  coll’ossido  di  manganese  e  coll’ossido 
di  zinco  si  precipitano  in  aghi  dilicati.  Il  nitro-draco - 
nato  d'ammoniaca  è  solubilissimo  nell'acqua  e  nell’al¬ 
cool  ,  e  cristallizza  in  piccole  sfere  formate  di  aghi 
concentrici.  I  nitro-draconali  di  ferro,  di  rame,  di 
piombo  e  d’argento  consistono  in  precipitati  amorfi  ecc. 
—  L’ultimo  dei  tre  acidi  cioè  l’acido  doppio  formato 
di  acido  nitro-draconico  e  di  acido  draconico  (acido 
nitro-draconasico  di  Laurent)  si  estrae  dall’acqua 
madre  del  draconato  d’ammoniaca  operando  come 
segue.  Si  evapora  la  dissoluzione,  quindi  si  ridiscioglie 


damento,  e  si  evapora  nuovamente  togliendo  tratto 
tratto  il  deposito  cristallino  che  si  va  formando.  Rac¬ 
colti  i  cristalli  si  disciolgono  nell’alcool  a  caldo,  e  si 
lascia  raffreddare  lentamente  la  dissoluzione,  in  un  re¬ 
cipiente  largo  e  poco  profondo,  onde  ottenere  una  cri¬ 
stallizzazione  più  lenta,  e  poter  osservare  il  momento 
in  cui  si  depongono  cristalli  di  una  forma  differente. 

Il  sale  doppio  cristallizza  il  primo  in  emisferi  formati 
di  aghi  concentrici  che  compariscono  alla  superficie,  c 
cadono  al  fondo  a  mano  a  mano  che  si  fanno  più  vo¬ 
luminosi.  Tostochè  si  scorgono  aghi  isolati,  si  decanta 
il  liquore.  Si  fa  cristallizzare  replicatamele  il  sai0 
doppio  nell’alcool,  quindi  si  discioglie  nell’acqua  bol¬ 
lente  mescolata  con  un  poco  d’ammoniaca ,  e  final¬ 
mente  si  satura  l’alcali  con  un  eccesso  d’acido  nitrico. 

A  questo  modo  si  ottiene  un  precipitato  bianco  ,  ab¬ 
bondante  ,  che  si  getta  sopra  di  un  filtro,  si  lava  e  si 
essicca.  Per  averlo  allo  stato  cristallizzato,  si  discioglie 
nell’alcool  bollente  e  si  lascia  raffreddare.  L’acido 
doppio,  di  cui  si  tratta,  cristallizza  in  aghi  romboidali 
inodori  ed  insipidi;  si  fonde  a  485°;  si  sublima  in 
aghi  sottili  quando  si  opera  sopra  tenui  quantità  ;  è 
poco  solubile  nell’acqua;  si  discioglie  benissimo  nel¬ 
l’alcool  e  nell'etere.  I^a  sua  formola  è  C32Hs0N2O16; 
quindi  l’acido  doppio  può  considerarsi  come  formato 
dall’unione  di 

4.  at.  d’acido  draconico  idrato  =  C16  H16  06  con 
4.  at.  d’acido  nitro-draconico  idrato=Cie  O10* 

donde  - * - - 

4 .  at.  d’acido  doppio  =  CBa  Il30  N2  0( 

L’acido  draconico  fuso,  esposto  all’influenza  di  una 
corrente  di  cloro ,  si  unisce  a  questo  corpo  con 
Svolgimento  di  acido  idroclorico  e  dà  origine  ad  un 
nuovo  acido,  che  si  discioglie  e  si  fa  cristallizzare 
nell’alcool.  Questo  composto  C4eHuC/,06  chiamato 
acido  ipoclorodraconico  (acido  clorodraconesico  d» 
Laurent)  cristallizza  in  prismi  romboidali  incolori  ;  si 
fonde  a  480";  si  sublima  e  si  condensa  in  aghi;  c 
quasi  insolubile  nell’acqua,  ma  si  discioglie  nell’alcool 
e  neU’etere.— Trattando  l’acido  draconico  col  bromo, 
alla  temperatura  ordinaria,  si  forma  una  combina¬ 
zione  analoga  alla  precedente,  con  Svolgimento  d» 
acido  idrobromico.  Si  lava  il  prodotto  con  alcool 
freddo  per  togliere  l’eccesso  di  bromo,  e  si  disciogh6 
il  residuo  nell’alcool  bollente  che  raffreddato  depone 
una  combinazione  C16  H4*  Br2  08  chiamata  acido  ip° 
bromodraconico  (acido  bromodraconesico  di  Laurent); 
Quest’acido  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  aghi  0 
insolubile  nell’acqua,  e  poco  solubile  nell’alcool  o 
il  nell’etere;  si  fonde  verso  205°,  si  sublima  e  si  con¬ 
densa  in  lamine  quadrate  o  leggermente  romboidali^ 
debolmente  iridate.  —  Ambedue  questi  acidi  si  uni 
scono  alle  basi  con  produzione  di  sali.  -  Finalmen  o 
sottoponendo  l’acido  doppio  formalo  di  acido  nit|0 
draconico  e  di  acido  draconico  all  azione  del  cloro  o 
a  quella  del  bromo  si  ottengono  due  nuovi  acidi,  clifc 
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da  Laurent  sono  delti  acidi  nilro-clorodraconesico  e 
acido  nitro-bronwdraconesico.  li  primo  si  fonde  a  170°; 
si  sublima  ad  una  temperatura  superiore  e  si  depone 
in  piccoli  prismi  aciculari  obliqui.  II  secondo  si  fonde 
tra  i  473°  e  i  180°;  si  sublima  ad  una  temperatura 
più  elevata  e  si  depone  in  piccole  lamine  esagonale 
o  romboidali.  L’uno  e  l’altro  sono  insolubili  nell’acqua, 
ma  si  disciolgono  nell’alcool  e  nell’etere,  e  si  com¬ 
binano  colle  basi  con  produzione  di  precipitati  gra¬ 
nulosi  o  amorfi.  Questi  due  acidi  sono  acidi  doppi 
formati  di  4  atomo  di  acido  ipoclorodraconico,  o  di 
4  at.  di  acido  ipobromodraconico,  con  4  at.  di  acido 
nitro-draconico.  —  Gerhard!  ha  fatto  osservare  che 
Tacido  anisico  di  Cahours  (v.  Anisico  (àcido)  è 
identico  coll’acido  draconico  di  Laurent;  tuttavia 
il  primo  contiene  4  equivalente  d’ idrogene  di  meno 
che  il  secondo.  Laurent  ammette  l’identità  dei  due 
acidi;  ina  ha  provato  con  nuove  sperienze  che  il 
numero  di  atomi  d’ idrogene  da  esso  indicato  è  esatto. 

DRACONINA  (chini.).  —  Ilerberger  ha  dato  questo 
nome  alla  resina  rossa  che  forma  circa  i  91  cente¬ 
simi  del  sangue  di  drago  (vedi). 

DRACONTICO  (aslr.).  —  Gli  antichi  astronomi 
usavano  l’espressione  di  mese  dracontico  per  indicare 
lo  spazio  di  tempo  che  la  luna  impiega  per  tornare 
dal  suo  nodo  ascendente  chiamalo  caput  draconis , 
testa  del  dragone,  allo  stesso  punto,  vale  a  dire, 
l’intiera  rivoluzione  della  luna  rispetto  al  suo  nodo. 

DRACONZIO  (stor.  letter.). —  Poeta  cristiano  del  v 
secolo,  nato  a  Toledo.  Era  prete  e  trattò  della  crea¬ 
zione  del  mondo  in  un  poema  latino  di  363  esametri, 
sotto  il  titolo  di  Hexaemeron  (le  sei  giornate),  che  fu 
poi  riveduto  e  compito  da  Eugenio  vescovo  della  detta 
città.  A  questo  poema  tiene  dietro  un’elegia  nella 
quale  l’autore  chiede  perdono  a  Dio  degli  errori  che 
ha  potuto  commettere  scrivendo  della  creazione,  ed 
a  Teodosio  il  giovane,  sotlo  cui  visse,  del  silenzio  che 
osservò  nel  poema  intorno  a 'suoi  trionfi.  Esso  fu  pri¬ 
mamente  stampato  a  Parigi  nel  4560  in-88,  ristam¬ 
pato  a  Basilea  nel  4  362  nella  raccolta  del  Fabrizio,  poi 
a  Francoforte  nel  1610  colle  note  di  Weitz ,  e  final¬ 
mente  a  Parigi  nell’  vm  voi.  della  Bibliolheca  Pa¬ 
lmiti  ,  1 624 . 

DRAGHI  (Gio.  Batista).  —  Pittore  genovese  morto 
nel  4742  in  età  d’anni  53.  Fu  scolaro  del  Piola,  dal 
quale  apprese  la  speditezza ,  nel  rimanente  si  formò 
uno  stile  tutto  proprio  e  lavorò  molto  in  Parma  e  più 
in  Piacenza  dove  mori.  Il  suo  fare  ha  qualche  traccia 
delle  scuole  bolognese  e  parmigiana;  ma  nelle  teste  e 
disposizione  dei  colori  si  scorge  un  non  so  che  di  nuovo 
e  di  suo  che  lo  fa  avvisar  pittore  originale.  È  veloce, 
nia  sempre  esatto,  nè  mai  trascurato,  sempre  brioso 
e  piacevolmente  bizzarro.  Si  pregiano  sopra  le  altre 
Slle  pitture  quelle  che  condusse  nel  palazzo  Pallavi- 
<:'ni  a  Russeto;  e  in  Piacenza  le  tavole  di  s.  Giacomo 
*nterciso,  di  s.  Agnese,  di  s.  Lorenzo,  e  la  gran  tela 
degli  ordini  religiosi  che  prendono  la  regola  da  s. 
Agostino. 

DRAGO  (v.  Dragone). 

DRAGOMANNO  (stor.  mod.  ).  —  Denominazione 


deg)’ interpreti  addetti  ai  consolati  ed  alle  ambasciate 
europee  nel  Levante,  derivata  per  corruzione  dal 
turco  trukeman ,  o  veramente  dall'arabo  targivian , 
voci  che  hanno  per  radice  un  verbo  che  significa 
interpretare.  A  Costantinopoli  sono  il  principale  e  per 

10  più  il  solo  mezzo  di  comunicazione  tra  gli  amba- 
sciadori  cristiani  che  non  conoscono  il  turco  e  la 
Porta  Ottomana.  Sono  nativi  del  paese  e  per  lo  più 
discendenti  da  antichi  coloni  genovesi  o  veneziani. 
Spesse  volte  gl’interessi  e  le-siinpatie  locali  gli  hanno 
indotti  a  violare  il  dover  loro;  e  quantunque  sianvi 
state  eccezioni  onorevoli,  si  può  dire  che  in  generale 
i  dragomanni  come  corpo  non  si  distinguono  per 
onoratezza  ed  integrità.  La  Francia,  fin  dal  tempo  di 
Luigi  xiv,  vide  la  convenienza  di  adoperare  sudditi 
nativi  in  questa  qualità  e  instituì  un  piccol  corpo  di 
giovani,  chiamati  jeunes  de  langues,  che  furono  man¬ 
dati  nel  paese  ad  impararvi  la  lingua  e  studiarne  le 
leggi  e  i  costumi.  Ma  in  questo  buon  disegno  non  si 
è  perseverato  abbastanza.  I  dragomanni  e  le  loro  fa¬ 
miglie  godono  della  protezione  delle  nazioni  che  ser¬ 
vono,  e  vanno  esenti  dalle  leggi  turche.  —  Gli  anti¬ 
chi  scrittori  italiani,  come  il  Villani,  in  luogo  di 
dragomanno  dicono  turcimanno ,  voce,  che  come  la 
francese  truchement  altre  volle  adoperata,  è  meno 
lontana  dall’originale. 

DRAGONATE  (stor .  mod.). — Con  questo  nome  ven¬ 
nero  designate  in  Francia  le  persecuzioni  comandate 
sul  cadere  dell’anno  4684  da  Luigi  xiv  contro  i  pro¬ 
testanti  del  suo  regno.  Queste  persecuzioni  ebbero 
luogo  innanzi  e  dopo  la  revoca  dell’editto  di  Nantes 
avvenuta  nel  4685  ;  e  prima  ancora  che  il  re  mede¬ 
simo  avesse  dato  quegli  ordini  inumani,  coloro  che  in 
suo  nome  reggevano  le  varie  province  della  Frància, 
massime  nel  mezzodì  di  essa ,  avevano  già,  con  uno 
zelo  da  fanatici,  fatto  scorrere  il  sangue  e  le  lagrime 
dei  calvinisti.  La  sola  città  di  Parigi  andò  esente  da 
tali  eccessi,  perchè,  al  dire  di  Voltaire,  «  il  re  avrebbe 
udito  le  grida  troppo  da  vicino  ».  In  breve  le  Cevenne 
diventarono  campo  ad  orribili  carnifieine  e  saccheggi; 
perchè  se  i  cattolici  ricorrevano  ai  tormenti  e  alle 
uccisioni  contro  i  protestanti,  questi  dal  canto  loro  con 
grande  perseveranza  e  pari  furore  resistevano,  e  op¬ 
ponevano  ferro  e  fuoco  ai  loro  nemici.  Tre  de’  più 
distinti  marescialli,  Montrevel,  Villars  e  Berwick, 
furono  successivamente  impiegati  in  quella  lotta  reli¬ 
giosa,  la  quale  durò  per  qualche  tempo  ancora  sotto 

11  regno  di  Luigi  xv,  e  fece  perdere  alla  Francia  tanti 
nobili  e  coraggiosi  cittadini,  tanti  capitali  e  tanta  in¬ 
dustria  che  passarono  in  paese  straniero  (r.  Nantes 
(Revoca  dell’editto  di). 

DRAGONE  (zoo/.).— Dal  nome  di  questo  animale 
favoloso  i  zoologi  denominarono  dragonidi (draconida*) 
una  famiglia  di  saurii  che  distinguonsi  dai  loro  con¬ 
generi  per  avere  le  sei  prime  false  costole  che  invece 
di  accerchiare  l’addomine,  stendonsi  in  linea  quasi 
retta  e  sostengono  un  prolungamento  della  pelle  for¬ 
mante  una  specie  d’ala  alquanto  simile  a  quelle  dei 
pipistrelli  ma  indipendente  dai  quattro  piedi.  Quest’ala 
sostiene  l’animale  a  guisa  di  paracadute  quand  esso 
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salta  da  ramo  a  ramo,  ma  non  ha  la  facoltà  di  per-  I 
cuoterc  l’aria  e  perciò  d' innalzare  a  volo  il  rettile 
come  avviene  negli  uccelli.  Tutte  le  specie  sono  pie-  | 
cole,  intieramente  coperte  di  scagliette  embriciate,  tra 
cui  quelle  della  coda  e  delle  altre  estremità  sono 
carenate.  Hanno  lingua  carnosa,  ma  poco  estensibile  j 
e  alquanto  striata.  Sotto  la  gola  pende  una  lunga  gio- 
gaia  puntuta,  sostenuta  dalla  coda  dell’ioide,  e  ne  | 
sono  due  altre  più  piccole  ai  lati  sostenute  dai  corni  ! 
dell’osso  medesimo.  Hanno  coda  lunghissima,  cosce  j 
senza  pori,  e  piccola  dentellatura  sulla  nuca;  a  cia¬ 
scuna  mandibola  quattro  piccoli  denti  incisivi  e  a 
ciascun  lato  un  canino  lungo  e  appuntato  e  dodici 
molari  triangolari  e  trilobati.  Cuvier  dal  qq^le  ab¬ 
biamo  tolta  questa  descrizione,  dice  che  i  dragoni 
hanno  le  scaglie  e  le  appendici  della  gola  simili  a 
quelle  delle  iguane  e  la  testa  e  i  denti  degli  stellionidi. 
Le  specie  conosciute,  che  Daudin  fu  primo  ad  illu¬ 
strare,  vengono  dalle  Indie  orientali. 


Draco  fimbrialus. 


DRAGONE  (mitol.).— 11  dragone  è  una  delle  crea-  j 
zioni  più  celebri  della  mitologia  antica  e  del  medio  | 
evo.  11  posto  che  occupa  quest’essere  nella  storia  favo-  | 
Iosa  presenta  uno  de’  fenomeni  più  singolari  della 
mente  umana  in  quanto  la  sua  esistenza  venne  ferma¬ 
mente  creduta  dagli  antichi  d’ogni  nazione  così  delle 
regioni  orientali,  come  delle  occidentali.  Incontrasi 
nelle  allegorie  sacre  degli  Ebrei  egualmente  che  nelle 
leggende  de’ Cinesi  e  de’ Giaponesi  ;  e  i  poeti  così 
greci  come  romani  abbondano  in  descrizioni  di  que¬ 
st’essere  imaginario.  E  perciò  troviamo  che  gli  oscuri 
recessi  de’  numi  del  paganesimo  e  i  boschi  sacri 
erano  guardati  da  dragoni  ;  da  essi  era  tirato  il  carro 
di  Cerere,  e  da  un  dragone  custodito  il  giardino  delle 
Esperidi.  Ne’  misteri  scandinavi  il  dragone  era  mini¬ 
stro  di  vendetta  (Grimm  Deutsche  Mylliologié);  e  gli 
antichi  Britanni,  avvolti  nelle  superstizioni  druidiche, 
ne  avevano  la  stessa  idea.  L’allegoria  del  dragone 
trovò  pur  luogo  fra  molte  nazioni  che  hanno  abbrac¬ 
ciato  il  cristianesimo.  Nell’Apocalissi  (cap.  xx)  viene 
descritto  un  angelo  che  afferra  «  il  dragone,  quel 
serpente  antico,  che  è  il  diavolo  e  Satanasso;  »  quindi 


nella  pittura  e  nella  statuaria  rappresentasi  spesso  il 
trionfo  del  cristianesimo  sugl’infedeli  e  sui  pagani 
per  mezzo  di  un  dragone  tra  fitto  e  calpestato.  Questa 
rappresentazione  forma  pure  l’attributo  di  piu  santi 
nelle  leggende  cristiane,  e  più  specialmente  di  s.  Mi¬ 
chele,  di  s.  Giorgio  e  di  santa  Margarita  martire.  H 
dragone  degli  antichi  era  una  specie  di  serpente 
mostruoso  colle  ali  e  coi  piedi,  e  pare  avesse  assai 
qualità  comuni  colle  gorgoni ,  colle  idre  e  colle 
chimere. 

DRAGONE  (astr.).  —  Costellazione  boreale  compo¬ 
sta  di  80  stelle  nel  catalogo  britannico.  Ebbe  dagli 
antichi  i  nomi  di  clraco ,  serpens ,  anguis,  Hesperidum 
custost  jEsculupius,  Python  ecc.  Al  dire  dei  poeti 
questo  dragone  è  il  mostro  (monstrum  mirabile)  che 
Giunone  aveva  posto  in  guardia  dei  giardini  delle 
Esperidi,  e  che  poi  fu  ucciso  da  Ercole.  Apollonio  gli 
dà  il  nome  di  Ladon%  che  fu  anche  quello  di  un  fiume» 
ciò  che  fa  credere  che  questo  dragone  significhi  il 
fiume  o  i  bracci  di  mare  che  circondavano  i  giardini 
delle  Esperidi.— La  costellazione  del  Dragone  è  situata 
tra  il  Cigno  e  l’Orsa  maggiore  ( v .  Tav.  xxviii)(D). 

DRAGONE  (testa  e  coda  del)  (astr.).  —  La  testa  e  la 
coda  del  dragone,  caput  et  cauda  draconis ,  sono  i  nodi 
ossia  i  punti  d’intersecazione  dell’orbita  della  luna 
coll’eclittica.  Questi  nodi  sono  comunemente  indicati 
coi  seguenti  segni;  fi  testa  del  dragone;  coda  del 
dragone.  Gli  astronomi  hanno  abbandonato  queste 
denominazioni,  e  chiamano  nodo  ascendente  quello 
per  il  quale  passa  la  luna  per  andare  al  nord  dell’eclit¬ 
tica,  nella  parte  settentrionale  della  sua  orbita  ;  e  nodo 
discendente  quello  per  il  quale  la  luna  ritorna  nello 
parte  meridionale  della  sua  orbila.  — 11  nodo  ascen 
dente  è  la  testa  del  dragone,  e  dicesi  anche  anabibazon 
(dal  greco  ava/h/3a£<»,  io  ascendo).  Il  nodo  discen¬ 
dente  è  la  coda  del  dragone,  e  dicesi  catabibazon 
(dal  greco  xara/3<j8a£<cD,  io  discendo). 

DRAGONE  (art.  imi.  e  8tor.).- Milizia  a  cavallo  che 
tiene  il  mezzo  tra  la  cavalleria  pesante  e  la  leggiera, 
tanto  pei  cavalli  sui  quali  è  montata  e  per  le  armi  che 
adopera,  quanto  per  le  sue  fazioni  in  guerra.  Molto 
si  è  disputato  tra  gli  eruditi  sull’etimologia  di  tal  voce, 
ma  nulla  essendosi  detto  di  plausibile,  noi  ci  atter¬ 
remo  all’opinione  del  Grassi,  che  forse  dragoni  furono 
detti  a  renderli  con  tal  nome  più  terribili  nella  vol¬ 
gare  opinione. -Altra  deputazione  di  maggior  inte¬ 
resse  sorse  tra  gli  scrittori  oltramontani  ed  i  nostri; 
quelli  vogliono  i  dragoni  una  instituzione  tutta  fra»' 
cese,  e  questi  tutta  italiana.  11  P.  Daniel,  tra  gli  altri» 
ne  dà  tutto  il  merito  al  maresciallo  di  Brissac,  afferman¬ 
do  che  apparvero  la  prima  volta  sul  campo  di  battagli1* 
nella  giornata  di  Ceresole  (an.  1544).  Ma  è  fatto 
trastabile  che  questa  milizia  trae  la  sua  vera  orig'1*1. 
dagli  archibugieri  a  cavallo  italiani,  che  Camillo  N'te 
condusse  fan.  1496  alla  guerra  del  regno  di  Napo  Jj 
e  che  furono  introdotti  in  Francia  dallo  Strozzi. 
Bembo  nella  sua  Storia  Viniziana  riferisce  clic,  ^ 
l’anno  1497,  cavalleria  con  gli  scoppietti  aWoste  ^ 
Senato  fu  mandala  (lib.  iv.);  e  se  questa  testi!»  . 
nianza  non  basta,  ne  citeremo  un’altra  che  i  fra» 
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stessi  aver  non  possono  per  sospetta.  Brantóme,  scrit¬ 
tore  contemporaneo,  parla  della  maraviglia  colla  quale 
furono  la  prima  volta  veduti  in  Trancia  gli  archibu¬ 
gieri  a  cavallo  condottivi  dallo  Strozzi.  Ecco  le  sue 
parole:  «Le  seigneur  Strozzi  quitta  l’ilalie,  et  vint 
«  trouver  le  Boy  au  camp  de  Marole  avec  la  plus  belle 
«  compagnie  qui  fut  jamais  vue  de  200  arquebusiers 
«  à  chevai,  le  inieux  dorés,  le  mieux  montés,  le  mieux 
«  en  point  qu’on  eùt  su  voir,  car  il  n’y  en  avoit  nul 
«  qui  n’eut  deux  bons  clievaux  qu’on  nommoit  cava- 
«  lins,  qui  soni  de  légère  laille,  le  iuorion  dorè,  les 
«  manches  demaille,  qu’on  portoitfortalors,  la  plùpart 
«  toutes  dorées,  ou  bien  la  moitié,  les  arquebuses  et 
«  fourniments  de  méme;  ils  alloient  souvent  avec  les 
«  clievaux  légers  et  eoureurs,  de  sorte  qu’ils  faisoient 
«  ra"e  ;  quelque  fois  ils  se  servoient  de  la  piqué,  de  la 
«  bourguignote ,  et  du  corsele!  dorè,  quand  il  en 
«  faisoit  besoin;  et  qui  plus  est,  c’étoient  lous  vieux 
«  capitaines  et  soldats,  bien  aguerris,  sous  les  ban- 
•  nières  et  ordonnances  de  ce  grand  capitarne  Jean- 
«  nin  de  Médicis,  qui  avoient  quasi  tous  étó  a  lui, 

«  tellement  que  quand  il  falloit  meltre  pied  à  terre  on 
«  n’avoit  besoin  de  grand  coinmandement  pour  les 
«  ordonner  en  balaille,  car  d’eux  mèmes  se  rangeoient. 

«  si  bien  qu’on  n’y  trouvoit  rien  à  redire  etc.  »  ( Vics 
desHom.  ill.élran.).  Questa  milizia  durò  in  Italia  per 
tutto  il  sec.  xvi,  e  sul  principio  del  susseguente  si 
trova  ancora  ricordata  spesse  volle  dagli  scrittori  delle 
guerre  di  Fiandra  e  da  quelli  delle  guerre  civili  della 
Francia.  Si  aggiunga  che  i  dragoni  di  cui  parla  il  P. 
Daniel,  erano  appunto  comandali  dallo  Strozzi  alla 
citata  battaglia  di  Ceresole.— Ma  tale  arma  scadde 
presto  nell’opinione  degli  uomini  di  guerra,  conosciuto 
il  poco  effetto  del  suo  fuoco;  e  fin  oltre  la  metà  del  sec. 
xvii  questi  cavalieri  servirono  come  fanti,  facendoli 
al  bisogno  montar  sopra  ronzini  per  inquietare  coi 
loro  tiri  di  moschetto  la  fanteria  nemica,  o  per  cor¬ 
rere  ad  occupar  posti  importanti,  senza  entrar  mai  in 
linea  colla  cavalleria.  — 11  maresciallo  di  Brissac  mutò 
il  nome  di  questi  archibugieri  a  cavallo  in  quello  di 
dragoni,  ma  i  nomi  non  bastano  a  mutar  la  natura 
delie  cose.  Furono  armati  di  scure,  d’una  pistola,  di 
spada  e  di  archibugio,  e,  in  occasione  di  assedii,  di 
ronca  o  di  accetta  per  far  il  servigio  di  guastatori. 
Nel  sec.  xvn  fu  loro  dato  il  fueile  con  baionetta. 
Furono  adoperati  ai  passi  de’  fiumi  e  delle  gole  nei 
monti,  al  servigio  delle  trincee  negli  assedii,  alla 
scorta  de’parchi,  a  battere  le  strade,  ad  occupare  con 
celerità  i  posti  dove  la  fanteria  doveva  poscia  accam¬ 
pare  o  schierarsi  in  battaglia.  Ponevansi  inoltre  tra 
gl’intervalli  de’  battaglioni  per  difendere  la  fanteria 
da  un  subito  assalto,  o  per  proteggerla  nelle  ritirate. 
-Luigi  xiv  gli  ordinò  in  reggimenti  e  squadroni  per 
combattere  a  piedi  ed  a  cavallo,  con  bandiere  e  sten¬ 
dardi  particolari,  con  trombe  e  tamburini,  coi  grana¬ 
tieri  ad  ogni  squadrone,  colle  spade  lunghe  e  coi 
fucili;  e  ne  aumentò  il  numero  siffattamente  che  nel 
4690  n’ebbe  quarantatrè  reggimenti.  La  Francia  non 
poteva  mantener  tanta  truppa,  ed  alla  pace  di  Riswick 
(an.  4698)  ne  furono  licenziati  ventotto;  i  quindici 
Encicl.  pop.  —Tomo  IV.  ^ 


che  rimasero  furono  poi  recati  a  venti  tra  il  4701  e 
il  4710.  Al  tempo  della  rivoluzione  erano  18;  creb¬ 
bero  sino  a  51  sotto  l’impero;  variarono  dal  ritorno 
de’ Borboni  sino  a  questo  tempo  dagli  8  ai  12. — Tutte 
le  nazioni  europee  hanno  oggidì  i  loro  reggimenti  di 
dragoni.  L’Inghilterra  nel  4855  ne  aveva  10  reggi¬ 
menti,  4  di  grossa  cavalleria  e  6  di  leggiera;  l’Austria 
6;  la  Prussia  5,  uno  de’ quali  della  guardia;  la  Russia 
18,  ed  uno  di  questi  della  guardia  imperiale.  — La 
Spagna  fu  la  prima  dopo  la  Francia  ad  aver  reggi¬ 
menti  di  quest’arma.  — 1  dragoni  francesi  si  distinsero 
in  assai  circostanze;  ma  alla  revoca  dell’editto  di 
Nantes,  commisero  pure  grandi  eccessi  nelle  campa¬ 
gne  del  mezzodì  della  Francia,  e  soprattutto  nelle 
Cevenne  ( v .  Dra.gona.te).  Sotto  l’impero  la  loro  antica 
riputazione  fu  macchiata  un  istante  sotto  le  mura  di 
Lima;  ma  in  altre  occasioni  lavarono  questa  vergo¬ 
gna. — Riconosciute  le  male  prove  d’una  milizia  desti¬ 
nata  a  due  fazioni  tanto  opposte  fra  loro,  si  avvisò 
miglior  consiglio  il  lasciarla  sempre  a  cavallo  nelle 
fazioni  di  guerra  per  sottenlrare  al  bisogno  alla  grossa 
cavalleria  e  per  afforzare  la  leggiera.  Per  questo  gli 
odierni  dragoni  hanno  cavalli  di  mezzana  grandezza, 
insellatura  tutta  propria,  vestire  tra  il  grave  delle 
corazze  ed  il  leggiero  delle  lance;  hanno  elmo  a  lunga 
criniera  e  per  armi  offensive  la  sciabola  lunga  ed  il 
fucile. 

DRAGONE  ( stor .  mi/.).—  Insegna  particolare  della 
coorte  romana,  come  il  vessillo  della  centuria  e  V aquila 
della  legione.  — Fu  uso  di  alcune  nazioni,  cornei  Per¬ 
siani,  i  Parti  e  gli  Sciti,  di  portare  effigie  di  draghi 
per  insegne,  onde  queste  medesime  furono  chiamate 
draghi  ( dracones ).  Si  crede  da  molti  che  i  Romani 
prendessero  in  ciò  ad  imitare  i  Parli  ;  ma  Casaubono 
pensa  che  togliessero  quest’uso  dai  Daci,  e  con  ra¬ 
gione,  poiché  quest’insegna  non  fu  usata  negli  eser¬ 
citi  romani  se  non  dopo  il  ritorno  di  Traiano  dalla 
Dacia.  I  dracones  dei  Romani  erano  figure  di  draghi 
di  color  rosso,  come  si  ricava  da  Ammiano  Marcel¬ 
lino  e  da  Claudiano,  ed  erano  o  dipinti  o  formati 
con  un  pezzo  di  panno  cucito  sulla  tela  dell’insegna  ; 
ma  fra  i  Persiani  ed  i  Parti  erano,  come  le  aquile 
romane,  figure  di  tutto  rilievo  portate  in  cima  ad 
un’asta.  11  soldato  o  porta-insegna  cui  era  affidato 
questo  dragone  era  detto  dai  Romani  draconarius,  e 
dai  Greci  Spxxovxpios  e  <fyoxovr£»opopos,  poiché  gl’impe¬ 
ratori  portarono  seco  quest’uso  nel  passare  a  Costan¬ 
tinopoli.— L’insegna  del  dragone  fu  poscia  adottata 
anche  dagl’imperatori  d’Occidente  che  vennero  dopo 
l’invasione  dei  Barbari;  e  troviamo  in  Matteo  di 
Westminster  all’anno  4016  che  il  re  d’Inghilterra 
stava  ex  more ,  in  battaglia,  inter  draconem  et  sten- 
dardum.  Riccardo  Cuor  di  Leone  recò  quest’insegna 
in  Palestina  contro  i  Saraceni  l’anno  4154,  nel  qual 
tempo  pare  che  fosse  stendardo  del  ducato  di  Nor¬ 
mandia.  Perduto  però  questo  Stato,  i  re  d'Inghilterra 
continuarono  a  spiegare  l’insegna  del  dragone  in 
battaglia;  e  la  spiegarono  i  conti  di  Fiandra  ed  altri, 
sicché  in  sostanza  si  può  dire  che  il  dragone  fosse 
insegna  comune  a  quasi  tulle  le  nazioni  europee. 
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DRAKE— DRAMMA. 


DRAKE  (Francesco). -Questo  celebre  navigatore  < 
inglese  nacque  da  umili  genitori  nel  1546  a  ravi-  : 
stock,  nella  contea  di  Devon.  Diedesi  fin  da  giovi¬ 
netto  alla  professione  di  marinaro,  ed  il  padrone  cui 
serviva,  col  lasciargli,  morendo,  la  sua  barca,  pose 
il  fondamento  della  di  lui  fortuna.  Proseguito  per 
qualche  tempo  il  traffico  in  cui  era  stato  allevato, 
l’abbandonò  per  accompagnare  Giovanni  Hawkins 
nella  sua  spedizione  al  golfo  del  Messico  nel  1567, 
ma  perdutavi  ogni  sua  sostanza  ne  tornò  con  nul- 
l’altro  se  non  coll’esperienza  acquistata  e  con  un 
odio  implacabile  contro  gli  Spagnuoli.  Nel  1570  in¬ 
crociò  per  la  regina  Elisabetta  ne’mari  dell’  Indie  oc¬ 
cidentali  e  nel  13752  fece  vela  pel  continente  spa- 
gnuolo  dell’America  col  Pascià  nave  di  70  tonnellate 
e  col  Cigno  di  25,  le  cui  ciurme  unite  ascendevano  a 
73  persone  in  tutto.  Gli  si  fece  compagna  presso  la 
cosla  dell’America  meridionale  un’altra  barca  dell’isola 
di  Wight,  con  58  persone,  e  con  queste  poche  forze 
prese  e  saccheggiò  la  città  di  Nombre  de  Dios  e  fece 
gran  danno  alle  navi  spagnuole.  Traversò  poi  una 
parte  dell’istmo  di  Darien  e  giunse  a  vista  del  gran 
Pacifico,  mare  che  fino  allora  non  era  stato  navigato 
dagl’inglesi;  e  dopo  alcune  avventure  straordinarie 
tornossi  in  Inghilterra  carico  d’immenso  bottino,  e 
gettò  l’ancora  a  Plymouth  il  9  d’agosto  1573,  prece¬ 
duto  da  tal  fama  che  la  gente  raccolta  ai  divini  uf¬ 
fici,  per  essere  giorno  di  domenica,  intesone  l’arrivo 
usci  in  folla  di  chiesa  per  correre  a  vedere  l’eroe  del 
Devonshire.  Nel  4577  riparti  con  5  vascelli,  di  cui 
il  più  grande  era  di  100  tonnellate,  e  di  15  il  più 
piccolo,  e  con  una  ciurma  di  164  uomini  in  tutto, 
inchiusi  alcuni  giovani  di  buone  famiglie  che  l’ac¬ 
compagnavano  per  amore  di  preda  ma  sotto  colore 
d’imparare  l’arte  della  navigazione.  Dopo  varie  av¬ 
venture  accadutegli  lungo  le  coste  dell’America  meri¬ 
dionale,  passò  a  Porto  Giuliano  sulla  costa  della  Pa¬ 
tagonia,  presso  lo  stretto  di  Magellano,  dove  pose  a 
morte  il  compagno  Doughtie,  mosso,  secondo  ere- 
desi,  da  qualche  sentimento  di  nimicizia  personale. 
Giunto  a  20  d’agosto  al  capo  Virgenes  veleggiò  per 

10  stretto  di  Magellano,  terzo  navigatore  che  vi  pas¬ 
sasse.  Dopo  una  navigazione  di  17  giorni  entrò  nel 
Pacifico,  e  fatto  ricco  di  bottino  tolto  alle  città  spa¬ 
gnuole  della  costa  del  Chili  e  del  Perù,  e  massime 
per  la  presa  del  regio  galeone  il  Cacafuego,  governò 
verso  settentrione  colla  speranza  di  trovarvi,  alquanto 
sopra  la  California,  una  via  per  tornare  nell’Atlan¬ 
tico;  ma  pervenuto  al  48°  di  lat.  N.,  il  freddo  ecces¬ 
sivo  scoraggiò  la  sua  ciurma,  onde  gli  fu  forza  tor¬ 
nare  addietro  dieci  gradi  e  ricoverarsi  nel  porto  di 
San  Francisco.  Di  quivi,  dopo  cinque  settimane,  preso 

11  partito  di  attraversare,  ad  imitazione  di  Magellano, 
il  Pacifico  e  quindi  l’oceano  Indiano,  tornò  pel  capo 
di  Buona  Speranza  in  Inghilterra  dove  approdò  ai 
26  di  settembre  del  1579,  dopo  un’assenza  di  due 
anni  e  circa  dieci  mesi,  durante  il  qual  tempo  aveva 
fatto  il  giro  del  globo  e  passato  più  mesi  sulle  coste 
del  sud-ovest  dell’ America.  Fu  allora  che  la  regina, 
fatto  Drake  cavaliere,  volle  che  la  sua  nave  fosse 


conservala  come  monumento  del  più  notevole  viaggio 
sin  allora  fatto  da  navigatori  inglesi.  Durante  una 
parte  del  1585  e  tutto  il  1586,  Drake  fu  adoperato 
dalla  regina  contro  Filippo  u  sulle  coste  di  Spagna 
e  del  Portogallo,  nelle  Canarie,  alle  isole  del  Capo 
Verde,  alle  Indie  occidentali  e  sulle  coste  dell’Ame¬ 
rica  meridionale  dove  Cartagena  ed  altre  città  furono 
da  lui  prese  e  saccheggiate.  Facendosi  poi  dalla  Spa¬ 
gna  grande  apparecchio  per  l’invasione  dell’Inghil¬ 
terra,  Elisabetta  nominò  Drake  comandante  di  una 
flotta  destinata  a  distruggere  le  navi  del  nemico  nei 
suoi  proprii  porti.  In  questa  spedizione  (1587)  arse, 
affondò  o  prese  nel  porto  di  Cadice  trenta  vascelli, 
di  cui  alcuni  della  massima  portata,  e  avviandosi  poi 
lungo  la  costa,  prese  od  arse  circa  cento  altri  vascelli 
tra  Cadice  e  il  capo  di  San  Vincenzo,  oltre  all’aver 
distrutto  quattro  castelli  sulla  spiaggia.  Dopo  di  avere 
con  queste  operazioni  recato  intoppo  all’armamento 
spagnuolo,  e  dato  così  agio  alla  sua  patria  di  prepa¬ 
rarsi  per  le  difese,  veleggiò  verso  le  Azzore  in  cerca 
di  bottino  che  gli  riuscì  di  fare  assai  grande  avendo 
avuto  la  fortuna  d’imbattersi  in  una  grossa  caracca 
di  ricchissimo  carico.  — Fu  poi  vice-ammiraglio  della 
flotta  che  disperse  e  distrusse  l’ invincibile  annoila 
di  Spagna  (t?.  Armada).  Nell’anno  seguente  (1589) 
venne  nominato  ammiraglio  di  una  spedizione  al 
Portogallo  onde  cacciarne  gli  Spagnuoli,  spedizione 
il  cui  esito  non  fu  gran  fatto  felice.  —  Finalmente 
nel  1595  fece  vela  con  Hawkins  per  una  spedizione 
alle  Indie  occidentali,  ma  venuto  in  breve  in  dissen- 
zione  col  suo  compagno,  se  ne  separò.  Morto  poi 
Hawkins  in  quei  mari,  egli  assalì  inutilmente  Porto 
Rico,  ma  prese  ed  arse  Rio  de  la  Ilacha,  Rancheria, 
Santa  Marta  e  Nombre  de  Dios,  facendo  bottino  di 
20  tonnellate  d’argento  e  2  barre  d’oro.  Fermatosi 
nel  porto  di  Nombre  de  Dios,  vi  ammalò  per  effetto 
dell’aria  pestilenziale  e  morì  ai  27  di  dicembre  del 
1595.  Nello  stesso  giorno  la  flotta  gittò  l’àncora  a 
Porto  Bello  e  alla  vista  di  quel  luogo,  ch’egli  avea 
altre  volte  preso  e  saccheggiato,  il  suo  corpo  gittato 
in  mare  ebbe  la  sepoltura  del  marinaro.— Quantun¬ 
que  Drake  sia  meritamente  avuto  in  riputazione  di 
esperto  marinaro  e  di  animoso  comandante,  in  molte 
delle  sue  imprese  non  può  però  essere  riguardato 
altramente  che  sotto  l’aspetto  di  un  audace  bucaniere. 

DRAMMA  o  Drama  ( letter .).  -  Il  dramma  (parola 
greca,  SpctfM,  che  significa  azione  o  favola)  si  può 
definire  una  specie  di  componimento  in  cui  l’azione 
o  la  narrazione  viene  non  riferita  ma  rappresentata- 
L’invenzione  del  dramma  è  una  di  quelle  che  seni' 
brano  procedere  più  naturalmente  dai  costumi  e  dai 
sentimenti  ordinarii  degli  uomini.  Evvi  una  specie 
d’azione  drammatica  che  può  quasi  dirsi  istintiva,  es¬ 
sendo  noi  tratti  naturalmente  ad  imitare  il  tono  e  i 
gesti  degli  altri,  riferendone  i  detti  o  le  avventure 
od  anche  adottandone  i  sentimenti.  Con  tutto  ciò 
pare  che  alcune  nazioni  non  abbiano  mai  pensato  1 
fare  metodicamente  o  con  disegno  ciò  che  tutte  fanno 
involontariamente.  Così  per  esempio  ne’ragguag  1 
che  abbiamo  degli  antichi  Egizii,  nulla  incontriamo 
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donde  si  possa  congetturare  che  essi  abbiano  mai 
avuto  rappresentazioni  drammatiche.  Ma  presso  molti 
popoli  al  tutto  indipendenti  l’uno  dall’altro,  troviamo 
alcun  che  di  questo  genere  frammischiato  co’loro  co¬ 
stumi  comuni  o  solenni  e  accompagnato  da  osser¬ 
vanze  religiose.  I  costumi  della  Grecia  in  ciò  special- 
mente  si  distinsero,  si  che  si  può  dire  che  i  Greci 
(qualunque  sia  stata  l’origine  del  dramma  presso 
gl’indiani,  i  Cinesi  ed  altre  nazioni  dell’Oriente)  furono 
quanto  a  noi  gl’inventori  delle  rappresentazioni  tea¬ 
trali,  e  che  da  essi  il  nome  e  la  sostanza  del  dramma 
passarono  presso  le  moderne  nazioni  europee. 

Dramma,  greco.  I  primi  elementi  del  dramma  greco 
sono  da  cercarsi  nelle  feste  religiose  di  quella  nazione 
e  specialmente  nelle  Dionisie  (vedi).  In  queste  i  cele¬ 
branti  erano  soliti  di  accompagnare  le  loro  cerimonie 
con  canti  ditirambici  i  quali,  essendo  ora  di  carat¬ 
tere  allegro,  ora  di  malinconico,  modificati  diedero 
poscia  origine  ai  due  principali  componimenti  dram¬ 
matici,  la  commedia  e  la  tragedia  (vedi).  Ciò  che  di¬ 
stingue  principalmente  la  tragedia  greca  dalla  mo¬ 
derna  è  la  parte  lirica  ossiano  i  cori,  che  ne  sono, 
per  cosi  dire,  la  parte  primitiva  e  vennero  conservati 
anche  quando  la  tragedia  cessò  di  aver  relazione  colle 
feste  dionisiache.  Uno  de’primi  scrittori  che  scostan¬ 
dosi  dal  vero  ditirambo,  cominciò  ad  accostarsi  a 
quel  componimento  che  poscia  si  chiamò  tragedia, 
fu  Epigene  Sicionio  che  dicesi  abbia  scritto  una  poesia 
ditirambica  ossia  un’azione  corale  su  d’un  soggetto 
che  non  aveva  relazione  con  Dioniso.  Viene  quindi 
Tespi,  che  si  crede  abbia  cominciato  la  sua  carriera 
teatrale  nell’anno  555  av.  C.  e  che  introdusse  tali 
cambiamenti  nel  dramma  da  essere  chiamato  inven¬ 
tore  della  tragedia.  A  lui  viene  attribuita  l’unione 
del  verso  giambico  col  coro  lirico,  ed  egli  fu  il  primo 
ad  introdurre  nella  rappresentazione  un  attore  al 
tutto  indipendente  dal  coro,  personaggio  che  veniva 
probabilmente  rappresentato  dallo  stesso  Tespi  col¬ 
l’aiuto  di  una  maschera  di  tela,  di  cui  gli  si  attribui¬ 
sce  l’invenzione.  Quale  fosse  il  vero  carattere  del 
dramma  di  Tespi  non  è  ben  certo.  Alcuni  scrittori 
vogliono  chei  suoi  componimenti  fossero  tutti  satirici 
o  burleschi,  cioè  che  avessero  per  intreccio  la  storia 
di  Bacco,  il  coro  consistesse  principalmente  in  satiri, 
e  gioviale  ne  fosse  l’argomento.  E  ciò  sembra  confer¬ 
mato  dall’adoperare  che  facevano  a  principio  i  tragedi 
il  tetrametro  trocaico  come  meglio  adattato  alla  na¬ 
tura  lirica  e  sanatoria  de’loro  componimenti.  Ma  quello 
che  par  più  probabile  si  è  che  nel  principio  della  sua 
carriera  Tespi  ritenesse  il  carattere  satirico  dell’an¬ 
tica  tragedia,  ma  s'appigliasse  di  poi  a  componimenti 
più  gravi,  escludendone  i  satiri.  Che  scrivesse  drammi 
serii  sarebbe  da  congetturarsi  dal  titolo  de’componi- 
menti  che  a  lui  s’attribuiscono,  come  pure  dal  carat¬ 
tere  de’frammenti  diverso  giambico  citati  da  Plutarco 
come  scritti  da  Tespi,  i  quali  quand’anche  fossero, 
come  taluni  suppongono,  una  contraffazione  di  Era- 
clide  di  Ponto  proverebbero  almeno  qual  fosse  in 
tale  proposito  l’opinione  di  un  discepolo  d’Aristotele. 
Oltre  a  ciò  l’asserzione  che  Sofocle  scrivesse  contro 


il  coro  di  Tespi  pare  che  dimostri  aver  esistito  una 
qualche  somiglianza  di  carattere  fra  i  componimenti 
dei  due  poeti.  Successori  immediati  di  lui  furono 
Cherilo  l’Ateniese  e  Frinico  ;  il  primo  dei  quali  pro¬ 
dusse  drammi  fin  dall’anno  524  av.  C.  e  secondo 
Suida  ne  scrisse  150.  Frinico  era  discepolo  di  Tespi 
e  riportò  per  la  prima  volta  il  premio  nelle  gare 
drammatiche  nell’anno  511.  Nelle  sue  opere  l’ele¬ 
mento  lirico,  ossia  il  coro,  predominava  tuttora  sopra 
l’elemento  drammatico,  e  fu  notevole  per  la  dolcezza 
delle  sue  melodie  che  al  tempo  della  guerra  del  Pe¬ 
loponneso  erano  molto  popolari  presso  gli  ammira¬ 
tori  della  musica  antica.  A  Frinico  s’attribuisce  pure 
di  aver  introdotto  l’uso  delle  maschere  femminine, 
e  tanto  egli  scostossi  dalla  generale  usanza  de’tragedi 
attici  che  scrisse  un  dramma  sopra  un  soggetto  di 
storia  contemporanea,  cioè  sulla  presa  di  Mileto  per 
parte  dei  Persiani  avvenuta  nell’anno  494  av.  C.— 
Primo  scrittore  di  veri  drammi  satirici  fu  Pratina  di 
Flio,  città  poco  discosta  da  Sicione.  Già  prima  di  lui, 
e  forse  fin  dal  tempo  di  Tespi,  era  venuta  la  tra¬ 
gedia  scostandosi  sempre  più  dall’antico  suo  carat¬ 
tere  e  inclinando  a  favole  eroiche,  di  cui  il  coro  dei 
satiri  più  non  era  accompagnamento  conveniente. 
Ma  i  frizzi  e  l’allegria  di  questi  andavano  troppo  a 
versi  del  popolo  perchè  n’andassero  perduti  e  sop¬ 
piantati  dalla  severa  dignità  del  dramma  eschileo. 
E  però  il  dramma  satirico,  distinto  dalla  tragedia  re¬ 
cente  e  drammatica,  ma  suggerito  dall’elemento  scher¬ 
zoso  dell’antico  ditirambo,  fu  fondato  da  Pratina,  il 
quale  sembra  tuttavia  essere  stato  vinto  nella  pro¬ 
pria  sua  invenzione  da  Cherilo.  Esso  era  sempre  scritto 
dai  tragedi,  e  generalmente  rappresentavansi  insieme 
tre  tragedie  e  un  componimento  satirico,  che  in  al¬ 
cuni  casi  formavano  un  tutto  connesso,  detto  tetra¬ 
logia.  Il  dramma  satirico  era  l’ultimo  ad  essere  rap¬ 
presentato,  sicché  gli  spettatori  se  ne  partivano  con 
animo  allegro  e  sollevato.  Carattere  principale  di 
questo  dramma  era  il  coro  di  satiri  in  vesti  e  ma¬ 
schere  appropriate,  e  il  soggetto  pare  fosse  tolto 
dalle  stesse  avventure  di  Bacco  e  degli  eroi,  come 
quelli  delle  tragedie;  ma  era  naturalmente  scelto  e 
trattato  in  modo  che  bene  gli  si  addicesse  l’accom- 
pagnr.mento  de’satiri.— Passiamo  ora  ai  miglioramenti 
recati  alla  tragedia  da  Eschilo.  Questi,  secondo  Ari¬ 
stotele  (Poet.  iv.  46),  fu  il  primo  ad  aggiugnere  un 
secondo  attore,  e  a  diminuire  le  parti  del  coro  fa¬ 
cendo  che  il  dialogo  fosse  parte  principale  dell’azione. 
Giovossi  pure  dell’opera  d’Agatarco,  pittore  di  scene, 
e  migliorò  il  vestiario  degli  attori  dando  loro  coturni 
c  maschere  che  rese  più  espressive  e  caratteristiche. 
Onde  Orazio  (Art.  poet.  278)  disse 

.  .  .  Persona:  pallccque  reperlor  honestce 

JE schilus ,  et  modici*  instravit  pulpita  tignis, 

Et  docuit  magnumque  loqui  nitique  cothurno. 

Da  lui  vuoisi  pure  introdotto  l’uso  di  gareggiare  con 
trilogie ,  cioè  con  tre  componimenti  ad  un  tempo. 
Infatti  tanto  fece  egli  per  la  tragedia  che  ne  fu  detto 
il  padre.  Gli  argomenti  de’suoi  drammi  più  non  ri- 
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ferironsi  al  culto  di  Bacco,  ma  piuttosto  al  gran  ciclo  sofismi  e  di  puerili  distinzioni.  Dna  delle  peculiarità 
delle  leggende  elleniche  e  ad  alcuni  dei  miti  dell’epo-  delle  sue  tragedie  si  fu  il  prologo ,  soliloquio  d  mtro- 
pea  omerica.  E  però  egli  disse  di  se  stesso  (Aten.  vhi)  duzione  con  cui  qualche  eroe  o  dio  apre  la  scena, 
che  i  suoi  drammi  non  erano  altro  che  rimasugli  e  dicendo  chi  egli  è,  come  stanno  le  cose,  e  che  e  ac- 
f rammenti  de’grandi  banchetti  d’Omero.  Inoltre  il  caduto  fino  a  quel  momento,  in  modo  che  g  1  spet- 
suo  scostarsi  dal  genio  e  dalla  forma  dell  antica  tra-  latori  vengono  informali  di  quanto  loro  abbisogna 
aedia  in  quanto  si  connetteva  con  Dioniso,  viene  di-  di  sapere;  metodo  assai  comodo,  ma  povero  spedante 
mostralo  dal  modo  con  cui  trattò  il  coro  ditirambico  di  artista.  Il  deus  ex  machina  pure,  quantunque  non 
di  cinquanta  uomini  che  nella  sua  trilogia  delle  Ore-  sempre  fosse  il  nodus  tali  vindice  dignus ,  veniva 
stee  non  pose  sulla  scena  tutto  a  un  tratto,  ma  di-  spesso  adoperato  da  Euripide  ad  effettuare  lo  sciogli- 
viso  in  parli  separale  in  una  serie  di  coreuti  per  mento  della  tragedia.  Similmente  il  coro  piu  no 
ciascuno  de’tre  componimenti  (Muller  Eumcnid.).  faceva  il  conveniente  ed  alto  uffizio  o  di  rappresen- 
Più  tardi  si  valse  egli  di  uno  de’miglioramenli  in-  tante  de’sentimenti  di  spassionali  spettatori,  o  di  un 
trodotti  da  Sofocle  cioè  del  terzo  attore.  E  questa  fu  degli  attori,  o  di  una  parte  del  tutto,  serviente  a  o 
per  cosi  dire  l’ultima  mano  data  all’elemento  dram-  sviluppo  del  componimento;  e  infatti  molle  de 
malico  della  tragedia  attica  che  Sofocle  dicesi  abbia  sue  odi  corali  sono  pochissimo  connesse  col  soggetto 
condotto  a  maturità  recando  ancora  miglioramenti  dell’azione.  Altra  novità  di  Euripide  fu  1  uso  e 
nel  vestiario  e  nella  pittura  delle  scene.  Le  tragedie  monodie  o  canti  lirici  con  cui  non  il  coro  ma  i  per¬ 
di  Sofocle  sono  meno  sublimi  e  meno  austere  di  sonaggi  principali  del  dramma  danno  sfogo  alle  loro 
quelle  di  Eschilo,  ma  hanno  più  di  riposala  gran-  passioni  ed  ai  loro  affetti.  Queste  monodie  formavano 
dezza,  di  quieta  dignità,  e  di  casi  commoventi.  I  suoi  le  parli  più  splendide  de’suoi  drammi  e,  siccome 
ultimi  componimenti  sono  la  perfezione  della  trage-  erano  cantate  da  persone  sulle  scene  esse  vengono 
dia  greca,  come  opera  d’arte  e  componimento  poe-  talvolta  chiamate  odi  sceniche.  Euripide  fu  pure  in- 
tico  di  stile  castigato  e  classico,  essendo  scritta,  se-  ventore  della  tragicommedia,  che  suggerì  poi  Proba' 
condo  che  dice  egli  medesimo,  quando  aveva  lasciata  bilmenle,  come  certo  somigliava,  VtXxpoTpxycctòtx  de 
la  fanciullesca  pompa  di  Eschilo  c  la  dura  oscurità  secolo  d’Alessandro,  dramma  mezzo  tragico,  mezzo 
delle  proprie  raffinatezze,  e  aveva  conseguito  quello  comico  o  piuttosto  parodia  o  travestimento  di  sog- 
stile  ch’egli  credeva  migliore  e  più  acconcio  a  ritrarre  I  getti  tragici.  Della  tragicommedia  d  Euripide  rimane 
i  caratteri  degli  uomini.  L’introduzione  del  terzo  at-  |  ancora  un  saggio  ne\Y  Alceste,  rappresentata  1  anno  4o» 
tore  lo  pose  in  grado  di  far  questo  con  maggior  ef-  av.  C.  come  ultimo  componimento  di  una  tetralogia 
ficacia,  presentando  il  carattere  principale  sotto  varii  e  perciò  in  luogo  del  dramma  satirico.  Questo  com- 
aspetli  e  circostanze,  tanto  sotto  l’eccitamento  del-  ponimento  comecché  tragico  nella  forma  e  in  alcune 
l’opposizione  dell’uno  quanto  sotto  l’influenza  della  delle  sue  scene,  ha  un  misto  di  caratteri  comici  e 
simpatia  dell’altro  dei  personaggi  subalterni.  Quindi  satirici  (come  p.  e.  Ercole)  e  termina  felicemente, 
è  che  quantunque  le  tragedie  di  Sofocle  siano  più  La  commedia  anch’essa,  come  la  tragedia,  nacque 
lunghe  di  quelle  di  Eschilo,  non  vi  si  trova  però  un  dal  culto  di  Bacco,  ma  forse  più  particolarmente  dalle 
accrescimento  corrispondente  di  azione,  ma  un  più  feste  della  vendemmia,  in  cui  la  gente  di  campagna 
perfetto  delineamento  di  caratteri.  Creonte  peresem-  recavasi  da  villaggio  a  villaggio  sopra  carri  o  a  piu  '» 
pio  nell’Antigone  e  Aiace  sono  caratteri  più  perfetta-  levando  in  alto  il  phallus ,  ossia  1  emblema  della  prò 
mente  e  più  minutamente  delineati  che  qualunque  di  duzione,  e  abbandonandosi  a  rozzi  scherzi  e  schia 
Eschilo.  D’altra  parte  nelle  sue  tragedie  l’ufGzio  del  mazzi.  Essa  fu  primamente  coltivala  dagli  Icar» 
coro  viene  considerabilinente  diminuito.  Altro  carat-  abitanti  di  un  piccolo  villaggio  dell  Attica  che  van 
tere  distintivo  delle  tragedie  di  Sofocle  è  l’insegna-  lavasi  di  essere  stato  il  primo  a  ricevere  il  culto  di 
mento  morale;  poiché  quantunque  i  caratteri  di  esse  Bacco  in  quella  parte  di  Grecia;  e  Susarione,  nativo 
siago  tolti  da  antichi  soggetti  d’interesse  nazionale,  di  Tripodisco  nella  Megaride,  fu  il  primo  a  riportare 
non  appariscono  tuttavia  come  eroi  o  di  qualità  su-  il  premio  per  avere  diretto  con  maestria  una  briga 
periori  alle  umane,  ma  si  in  tale  stato  e  fra  tali  pas-  di  Icarii  cantanti  una  di  quelle  loro  farse.  Fiori  que 
sioni  ed  affetti,  quali  si  trovano  negli  uomini  in  ge-  sti  al  tempo  di  Solone,  alquanto  prima  di  lespi,  n' 
nere;  sicché  ciascuno  vi  può  riconoscere  qualche  pare  sia  stato  affatto  solo  ;  e  di  vero  non  è  prò  a  >> 
somiglianza  di  sé. -Nelle  mani  d’Euripide  la  tragedia  die  la  commedia,  coll’ardito  suo  spirito  di  caricatura, 
peggiorò  non  solo  di  dignità  ma  eziandio  nella  parte  potesse  fiorire  durante  il  dispotismo  de  Pisistrali  '» 
morale  e  religiosa.  Ei  pone  sulla  scena  eroi  cenciosi,  che  segui  cosi  da  vicino  il  tempo  di  Susarione. 
e  affaccendati  in  inezie,  e  fa  loro  parlare  il  linguag-  stesse  cause  che  potevano  indurre  Pisistrato  a  favo- 
gio  triviale  della  vita.  Egli  rappresentò,  come  ben  rire  la  tragedia,  dovevano  operare  in  disfavore  del 
disse  Sofocle  (Arist.  Poet.  23),  gli  uomini  non  quali  commedia,  e  infatti  troviamo  che  questa  non  si  sta- 
dovrebbero  essere  ma  quali  sono,  senza  cercare  di  bili  pienamente  in  Atene  se  non  dopo  che  1  elemen^ 
rilevarne  la  bassezza  per  mezzo  di  grandezza  ideale  democratico  dello  Stato  ebbe  la  preminenza  s°© 
o  di  carattere  poetico.  I  suoi  dialoghi  stessi  erano  antichi  principii  aristocratici,  cioè  al  tempo  di  Pene- 
poco  più  che  il  linguaggio  retorico  o  forense  dc’suoi  I  primi  tra  i  commediografi  attici,  Chionide,  Le  an^ 
tempi  maestrevolmente  posto  in  verso,  e  pieno  di  tide  e  Magnete  fiorirono  intorno  al  tempo  della  guerr 
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persiana  ,  e  furono  seguiti  ,  dopo  un  intervallo  di 
trent’anni,  da  Cralino,  da  Eupoli  e  da  Aristofane  che 
Orazio  nomina  giustamente  come  autori  principali 
della  commedia  satirica  (Sat.  i.  iv.  1 — 5).  Questo  ramo 
di  commedia  pare  naturalmente  derivato  dai  giambi 
satirici  d’Arcliiloco  e  d’altri,  ed  era  una  combinazione 
della  satira  giambica  col  corno  (xco/xcs),  nella  stessa 
guisa  che  la  tragedia  fu  un’unione  dell»  rapsodia 
epica  col  coro  ditirambico.  Questa  antica  commedia 
terminò  in  Aristofane  i  cui  ultimi  componimenti  dif¬ 
feriscono  assaissimo  dai  primi  e  s’accostano  piuttosto 
alla  commedia  attica  detta  media,  che  pare  derivasse 
naturalmente  dall’antica,  quando  il  libero  spirito  de¬ 
mocratico  che  aveva  incoraggiato  questa,  fu  rotto  e 
spento  dagli  avvenimenti  che  seguirono  la  guerra  del 
Peloponneso,  e  quando  il  popolo  d’Atene  non  potè 
più  sopportare  l’antica  libertà  delle  salire  politiche  e 
personali.  La  commedia  attica  media  s’adoperò  piut¬ 
tosto  a  criticare  i  pretendenti  alla  filosofia  e  alla  let¬ 
teratura  e  a  mordere  le  debolezze  e  le  follie  d’intere 
classi  ed  ordini  d’uomini,  anziché  pigliar  di  mira  que¬ 
sto  o  quell’altro  individuo,  come  faceva  la  commedia 
antica.  Gli  scrittori  di  questa  commedia  fiorirono  tra 
l’anno  580  av.  C.  e  il  tempo  d’Alessandro  il  Grande 
quando  sorse  un  terzo  ramo  di  commedia  che  fu  por¬ 
tata  alla  massima  perfezione  da  Menandro  eFilemone. 
La  commedia  di  costoro,  ossia  la  commedia  nuova 
come  viene  chiamata,  andò  un  passo  più  in  là  di 
quella  che  la  precedette  immediatamente.  In  luogo 
di  criticare  qualche  ordine  e  classe  d  uomini  essa 
prese  di  mira  l’uomo  in  generale;  e  il  poeta,  per 
mezzo  di  un  intreccio  ingegnosamente  ordinato,  e  di 
situazioni  ben  imaginale,  si  studiò  di  ritrarre  quanto 
più  fedelmente  poteva,  la  vita  usuale  degli  Ateniesi, 
onde  questa  fu  la  vera  commedia  di  costumi  ossia  di 
carattere,— Spelta  alla  storia  della  letteratura  greca, 
non  a  un’opera  qual  è  la  nostra,  l’accennare  i  varii 
passi  con  cui  la  commedia  attica  passò  dalla  primi¬ 
tiva  allegria,  anzi  dagli  schiamazzi  dcll’ubbriachezza, 
con  le  sue  invellive  personali  e  le  sue  indecenze, 
alla  riposata  e  squisita  retorica  di  Filemone  e  al  de¬ 
coro  e  al  gioviale  epicureismo  di  Menandro.  Non  toc¬ 
cheremo  neppure  de’ caratteri  letterarii  de  diversi 
scrittori  le  cui  peculiari  tendenze  tanto  poterono  sul 
progressivo  sviluppo  di  questo  ramo  del  dramma.  A 
noi  basti  l’aver  accennalo  in  generale  la  natura  della 
commedia  greca  e  posto  il  lettore  in  grado  di  distin¬ 
guere  accuratamente  i  peculiari  tratti  estrinseci  della 
tragedia  e  della  commedia  de’Greci. 

Dramma,  romano.  —  1  Romani,  il  cui  dramma  tiene 
immediatamente  dietro  a  quello  de’Greci,  non  furono 
tratti  ad  inventar  passatempi  teatrali  dal  bisogno  di 
empiere  per  mezzo  di  rappresentazioni  il  vuoto  delle 
loro  feste  e  rallegrare  gli  animi  ritraendoli  per  qual¬ 
che  ora  dalle  occupazioni  diurne  ;  ma  si  dalla  fiera 
desolazione  di  una  pestilenza  contro  la  quale  trovando 
vano  ogni  rimedio  (anno  591  di  Roma)  ricorsero, 
secondo  la  storia,  al  teatro  come  a  mezzo  di  placare 
la  collera  degli  dei,,  giacché  fin  a  quel  tempo  non 
bevano  conosciuto  altro  che  csercizii  ginnastici  c 


corse  nel  circo.  Gl’ istrioni,  che  fecero  venire  dal- 
l’Etruria,  non  erano  però  altro  che  danzatori,  i  quali 
probabilmente  non  tentavano  rappresentazioni  panto¬ 
mimiche,  ma  cercavano  di  dilettare  gli  spettatori  con 
mostra  di  destrezza  fisica.  I  componimenti  drammatici 
più  antichi  di  cui  si  parli,  le  Favole  Stellane,  furono 
tolti  dagli  Osci,  abitanti  indigeni  dell’ Italia  (v.  Atel- 
lànk  (Favole)  ;  e  questi  divertimenti  teatrali  basta¬ 
rono  ai  Romani  finché  Livio  Andronico,  alquanto  più 
che  cinquecento  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma , 
cominciò  ad  imitare  i  Greci.  Allora  fu  che  si  conob¬ 
bero  primamente  in  Roma  i  regolari  componimenti 
della  tragedia  e  della  commedia  nuova ,  giacché  l’an¬ 
tica  era  impossibile  il  trapiantarla.  Così  i  Romani 
dovettero  la  prima  idea  di  cose  teatrali  agli  Etruschi, 
un  dialogare  faceto  agli  Osci  e  i  drammi  di  primo 
ordine  ai  Greci.  Ebbero  inoltre  i  Romani  i  loro  mimi 
particolari.  11  nome  straniero  di  questi  piccoli  com¬ 
ponimenti  potrebbe  trarci  a  conchiudere  che  aves¬ 
sero  grande  affinità  coi  mimi  de’Greci.  Essi  ne  dif¬ 
ferivano  tuttavia  nella  forma  e  sappiamo  ancora  che  i 
costumi  ivi  ritratti  avevano  una  verità  locale  e  non  se 
ne  traevano  i  soggetti  dalla  Grecia.  Gli  ultimi  mimi 
greci  erano  dialoghi  in  prosa ,  ma  scritti  con  una 
specie  di  ritmo,  e  non  destinati  alle  scene.  Laddove 
i  romani  erano  in  versi,  venivano  rappresentati,  e 
spesso  improvvisati.  I  più  celebri  autori  in  questo 
genere  furono  contemporanei  di  Giulio  Cesare,  e  fu¬ 
rono  Laberio  cavaliere  romano,  e  Publio  Siro  li¬ 
berto.  Nessuno  di  questi  componimenti  è  pervenuto 
intiero  insino  a  noi,  ma  abbiamo  un  certo  numero  di 
sentenze  dei  mimi  di  Siro  che  per  intrinseco  merito 
e  per  elegante  concisione  di  espressione  meritano  di 
stare  allato  a  quelle  di  Menandro.  Un  mimo  intiero, 
che  fosse  giunto  insino  a  noi,  avrebbe  recato  più  luce 
intorno  a  questa  materia,  che  tulli  i  confusi  ragguagli 
dei  gramatici  e  tutte  le  congetture  de’moderni  eruditi. 
—  La  commedia  regolare  de’  Romani  era  per  lo  più 
palliata,  cioè  moslravasi  in  veste  greca  e  rappresentava 
costumi  greci.  Tali  sono  tutte  le  commedie  di  Plauto 
e  di  Terenzio.  Ma  avevano  pure  la  commedia  togata, 
cosi  delta  dal  vestire  alla  romana  che  vi  si  adoperava. 
Viene  celebrato  come  principale  scrittore  di  questa 
Afranio,  delle  cui  opere  non  ci  resta  reliquia  alcuna; 
e  così  scarse  per  altra  parte  sono  le  notizie  che  ab¬ 
biamo  intorno  alla  loro  natura  che  non  possiamo 
neppure  determinare  con  certezza  se  le  togate  fossero 
commedie  originali  d’invenzione  al  tutto  nuova  o 
solo  commedie  greche  adattate  ai  costumi  de’Romani. 
Quest’ultima  supposizione  è  però  tanto  più  probabile 
in  quanto  che  Afranio  visse  in  tempo  in  cui  il  genio 
romano  non  aveva  ancora  tentato  di  poggiare  su  ali 
proprie;  sebbene  d’altra  parte  è  difficile  imaginare 
la  possibilità  di  adattare  commedie  attiche  a  circo¬ 
stanze  locali  di  natura  cotanto  diversa.  Il  modo  di 
vivere  dei  Romani  era  in  generale  serio  e  grave 
quantunque  in  privato  mostrassero  spirito  e  giovia¬ 
lità.  Presso  di  loro  la  diversità  de’gradi  era  politi¬ 
camente  segnata  in  un  modo  assai  deciso,  e  la  ric¬ 
chezza  di  certi  privali  era  eguale  a  quella  di  sovrani; 
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le  donne  vivevano  più  in  società  e  vi  rappresentavano 
una  parte  più  importante  che  presso  i  Greci,  per  la 
quale  indipendenza  partecipavano  pienamente  alla 
pubblica  corruzione  e  al  raffinamento  esterno  ond’era 
accompagnata.  Con  queste  essenziali  differenze  nel 
sistema  sociale ,  una  commedia  romana  originale  sa¬ 
rebbe  stala  un  fenomeno  interessantissimo,  e  ci 
avrebbe  porto  il  mezzo  di  considerare  quei  conqui¬ 
statori  del  mondo  sotto  un  aspetto  affatto  nuovo.  Ma 
che  tale  non  fosse  la  commedia  togata ,  ne  abbiamo 
quasi  la  certezza  nell’indifferenza  con  cui  essa  viene 
mentovata  dagli  antichi  scrittori.  Lo  stesso  Quinti¬ 
liano  confessa  che  la  letteratura  romana  era  poveris¬ 
sima  dal  lato  della  commedia.— Resta  che  diciamo  al¬ 
cune  parole  di  Terenzio  e  Plauto  de  quali  soli  tra 
comici  romani  ci  giunsero  componimenti  intieri. 
Presso  i  Greci  i  poeti  e  gli  artisti  vissero  in  ogni 
tempo  onorati  e  bene  accolti  dalle  persone  più  ri- 
guardevoli.  Presso  i  Romani  all’  incontro  la  bella 
letteratura  fu  primamente  coltivata  da  uomini  d’in¬ 
fima  condizione,  da  forestieri  indigenti  e  financo  da 
schiavi.  Gli  stessi  Plauto  e  Terenzio  che  furono  pres¬ 
soché  contemporanei  verso  la  fine  della  seconda 
guerra  punica  ,  e  nell’  intervallo  che  corse  dalla  se¬ 
conda  alla  terza,  appartenevano  alla  più  bassa  condi¬ 
zione;  giacché  il  primo  era  un  povero  bracciante  che 
lavorava  alla  giornata,  e  l’altro  uno  schiavo  cartagi¬ 
nese  e  poscia  liberto.  La  loro  sorte  però  fu  assai  diversa. 
Plauto  quando  non  componeva  commedie  doveva  la¬ 
vorare  a  un  mulino  a  mano  per  procacciarsi  il  vitto, 
mentre  Terenzio  godeva  della  domestichezza  di  Sci¬ 
pione  il  vecchio  e  del  suo  amico  Lelio.  Le  loro  diverse 
abitudini  della  vita  appariscono  distintamente  ne’ri- 
spettivi  loro  modi  di  scrivere:  l’ardita  ruvidezza  di 
Plauto  e  la  grossolana  originalità  de’suoi  scherzi  ma¬ 
nifestano  com’egli  frequentasse  il  minuto  popolo,  dove 
in  Terenzio  discerniamo  il  tono  della  buona  società  ; 
Plauto  propende  per  le  buffonerie  e  f>er  le  facezie 
esagerate  ;  Terenzio  preferisce  i  caratteri  delicati  e 
s’accosta  all’  istruttivo  e  al  sentimentale.  Alcuni  dei 
componimenti  di  Plauto  sono  tolti  dai  greci  Difilo  e 
Filemone,  ma  egli  v’aggiunse  senza  dubbio  molto 
della  sua  rustichezza  nativa.  Donde  traesse  gli  altri 
non  è  chiaro;  se  non  che  l’asserzione  d'Orazio  che 
Plauto  si  proponesse  ad  esemplare  il  siciliano  Epi- 
carmo,  ci  fa  congetturare  ch’egli  togliesse  l’ Anfitrione, 
componimento  di  genere  affatto  diverso  dagli  altri, 
e  ch’egli  stesso  chiama  tragicommedia,  da  quell’an¬ 
tico  scrittore  dorico  che  si  occupò  principalmente  di 
soggetti  mitologici.  Tra  le  commedie  di  Terenzio , 
la  cui  imitazione  dal  greco  è  probabilmente  più  fe¬ 
dele  nei  particolari  che  non  è  quella  di  Plauto,  tro¬ 
viamo  che  due  sono  state  prese  da  Apollodoro  e  le 
altre  da  Mcnandro.  Giulio  Cesare  scrisse  alcuni  versi 
su  Terenzio  ne’quali  gli  dà  una  lode  alquanto  equi¬ 
voca  chiamandolo  un  mezzo  Menandro  ,  lodandone 
l’eleganza  di  stile  e  solo  rammaricandosi  che  gli  manchi 
la  forza  comica  dello  scrittore  greco.  —  Quanto  alla 
tragedia  è  da  notare  innanzi  tratto  che  il  teatro  greco 
non  fu  introdotto  in  Roma  senza  cambiamenti  con¬ 


siderevoli  nel  suo  ordinamento;  che  il  coro  non  aveva 
più  luogo  neU’orchestra  (dove  sedevano  gli  spettatori 
più  ragguardevoli,  i  senatori  e  i  cavalieri)  ma  rima¬ 
neva  sopra  il  palco.  Similmente,  allorché  s’introdusse 
primieramente  il  dramma  regolare  in  Roma,  Livio 
Andronico,  Greco  di  nascita,  e  il  più  antico  poeta  e 
attor  tragico  che  abbiano  avuto  i  Romani,  nelle  mo¬ 
nodie  (pezzi  lirici  cantati  da  una  sola  persona  e  non 
dal  coro)  separò  il  cantare  dalla  danza  mimica ,  co¬ 
sicché  all’attore  non  rimaneva  se  non  quest’ultima,  e, 
in  luogo  del  primo,  stava  un  fanciullo  accanto  al 
suonatore  di  flauto  e  lo  accompagnava  colla  voce.— 
Nella  letteratura  tragica  de’ Romani  sono  due  epoche; 
la  prima  è  quella  di  Livio  Andronico ,  di  Nevio , 
d’Ennio,  come  pure  di  Pàcuvio  ed  Attio  che  fiorirono 
tutti  e  due  alquanto  dopo  Plauto  e  Terenzio:  la  se¬ 
conda  è  il  raffinato  secolo  di  Augusto.  La  prima  non 
produsse  altro  che  traduttori  e  imitatori  di  modelli 
greci,  ma  è  probabile  che  nella  tragedia  fosse  più  for¬ 
tunata  che  nella  commedia,  come  si  può  argomentare 
da  un  discorso  di  considerevole  lunghezza  del  Prome¬ 
teo  liberato  d’ Attio  ch’è  quasi  degno  d’EsCbilo,  e  nella 
versificazione  è  più  finito  che  non  sono  in  generale  le 
produzioni  decornici  latini.  La  tragedia  di  quest’epoca 
pare  sia  stata  sino  a  un  certo  punto  perfezionata  da 
Pacuvio  e  Attio  i  cui  componimenti  si  mantennero 
sulla  scena  e  pare  abbiano  avuto  molli  ammiratori 
sino  ai  tempi  di  Cicerone  e  anche  più  tardi.  1  con¬ 
temporanei  d’Augusto  vollero  misurarsi  co’ Greci  in 
modo  più  originale.  11  numero  di  coloro  ehe  cerca¬ 
rono  di  segnalarsi  in  componimenti  tragici  fu  parti¬ 
colarmente  grande  e  troviamo  fatta  menzione  di  opere 
dello  stesso  imperatore.  Uno  de’tragici  più  rinomati 
d’allora  fu  Asinio  Pollione.  Ovidio  che  si  provò  in 
tanti  generi  di  poesia,  tentò  anch’esso  la  tragedia  e 
fu  autore  di  una  Medea.  Ma  sventuratamente  delle 
tragedie  di  costoro  e  d’altri  non  giunsero  a  noi  fram¬ 
menti  dai  quali  si  possa  recar  sicuro  giudizio  intorno 
al  merito  loro.  È  però  da  credere  che  la  perdita  di 
questi  componimenti  non  sia  stata  di  gran  danno  al¬ 
l’arte  drammatica.  Dai  pochi  saggi  che  ci  rimangono 
delle  tragedie  dei  Romani  non  si  potrebbe  giusta¬ 
mente  trarre  una  conclusione  intorno  alle  produzioni 
di  tempi  migliori.  Le  sole  che  il  tempo  abbia  rispar¬ 
miate,  sono  le  dieci  che  vanno  sotto  il  nome  di  Se¬ 
neca.  Di  chi  siano  veramente  opera  non  fu  ancora 
dai  dotti  abbastanza  chiarito ,  dandone  alcuni  parte 
a  Seneca  il  filosofo  e  parte  al  padre  di  lui  il  retore, 
mentre  altri  le  attribuiscono  a  un  Seneca  tragedo 
che  non  sarebbe  nè  l’uno  nè  l’altro  de’sopraddetti- 
I  più  vogliono  che  quesle  tragedie  non  siano  opere 
nè  di  uno  stesso  scrittore,  nè  d’una  stessa  età,  e  si 
potrebbero  credere  produzioni  di  tempi  assai  poste¬ 
riori  ;  ma  Quintiliano  cita  un  verso  della  Medea  di 
Seneca  che  trovasi  nella  tragedia  di  questo  nome 
della  collezione  di  cui  si  tratta ,  onde  la  genuinità  di 
questa  tragedia  non  si  può  rivocare  in  dubbio,  qua»^ 
tunque  in  merito  non  sembri  punto  soprastare  a 
altre.  Lo  stato  di  violenza  e  di  terrore  in  cui  Ro«u 
giacque  sotto  una  serie  di  sanguinosi  tiranni  avev 
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pur  dato  un  carattere  forzato  all’eloquenza  e  alla 
poesia.  Sotto  il  saggio  e  mite  governo  di  Vespasiano, 
di  Tito  e  più  specialmente  di  Traiano,  i  Romani  fe¬ 
cero  ritorno  ad  un  gusto  più  puro.  Ma  qualunque  sia 
il  tempo  in  cui  furono  composte  le  tragedie  attribuite 
a  Seneca,  esse  furono  giudicate  forse  con  qualche  se¬ 
verità  ,  ma  non  ingiustamente ,  come  ampollose  e 
fredde,  false  nei  caratteri  e  nell’azione,  mostruose 
per  la  violazione  d’ogni  convenienza ,  e  cosi  prive  di 
effetto  teatrale  da  far  credere  che  fossero  piuttosto 
esercitazioni  retoriche ,  che  componimenti  da  rap¬ 
presentarsi  sulle  scene.  —  Con  Roma  pagana  cadde 
l’arte  antica.  Avvi  tuttavia  qualche  nesso  tra  il  dramma 
antico  e  quello  del  medio  evo ,  che  gli  scrittori  mo¬ 
derni  non  hanno  sempre  osservato.  Infatti  esistono 
tuttora  alcuni  frammenti  di  un  dramma  in  giambici 
greci  intorno  ad  un  soggetto  dell’antico  testamento, 
preso  dall’Esodo,  cioè  la  partenza  degl’israeliti  dal¬ 
l’Egitto,  i  cui  principali  personaggi  sono  Mosè,  Sefora, 
e  Dio  che  parla  dal  roveto  ardente.  Mosè  recita  il 
prologo  in  un  discorso  di  60  versi  e  la  sua  verga  è 
trasformata  in  un  serpente  sulla  scena.  Si  yuole  che 
l’autore  di  questo  componimento,  il  quale  è  un  Ebreo 
di  nome  Ezechiele,  lo  abbia  scritto  dopo  la  distruzione 
di  Gerusalemme  a  fine  d’ispirare  a’suoi  dispersi  ed 
oppressi  fratelli  la  speranza  di  venir  liberati  da  un 
nuovo  Mosè,  e  lo  abbia  composto  ad  imitazione  del 
dramma  greco  sul  finire  del  secondo  secolo  (vedine  l’e¬ 
dizione  e  la  versione  tedesca  di  L.  M.  Philipson,  Ber¬ 
lino  1830,  in-80).  —  Egli  pare  che  ne’primi  tempi  del 
cristianesimo  qualunque  persona  la  quale  s’impac¬ 
ciasse  in  cose  di  teatro  non  potesse  ricevere  il  batter 
simo.  S.  Cirillo  dichiara  che  quando  nel  battes^r 
diciamo  «  rinunzio  a  te,  o  Satana,  e  a  tutte  le  tue 
opere  e  pompe  »  queste  pompe  del  demonio  sono  le 
rappresentazioni  teatrali  e  simili  vanità.  Tertulliano 
afferma  parimente  che  coloro  i  quali  nel  battesimo 
rinunziano  al  demonio  e  alle  sue  pompe  non  possono 
intervenire  ad  alcuna  rappresentazione  teatrale  senza 
apostatare.  Su  questo  punto  parlano  con  egual  vee¬ 
menza  Cipriano,  Basilio  e  Clemente  Alessandrino  ;  e 
s.  Crisostomo  grida  altamente  contro  coloro  che  fan- 
nosi  uditori  di  un  comico  colle  stesse  orecchie  con 
cui  ascoltarono  un  predicatore  evangelico.  S.  Agostino 
dice  che  coloro  i  quali  vanno  ad  assistere  a  rappre¬ 
sentazioni  drammatiche  sono  empii  quanto  quelli  che 
le  scrivono  o  rappresentano.  Tertulliano  poi  nell’ac- 
cendersi  che  fa  contro  gli  attori  coturnati  in  ispecie, 
osserva  con  enfasi  peculiare  che  «  il  demonio  li  col¬ 
locò  sopra  gli  alti  loro  calzari  per  dare  una  mentita 
a  Cristo  il  quale  disse  che  nessuno  può  aggiugnere  un 
cubito  alla  propria  statura  ».  L’inveire  di  questi  scrit¬ 
tori  però  non  produsse  alcun  effetto  d’importanza. 
Ma  terribile  colpo  ricevette  il  teatro  dai  Padri  che 
^adunarono  in  concilio  ecumenico.  Se  non  che  quando 
lo  zelo  loro,  forse  soverchio,  contro  tutta  la  letteratura 
Pagana  venne  ironicamente  secondato  dall’imperatore 
Giuliano  con  un  editto  col  quale  vietava  che  i  cristiani 
venissero  ammaestrati  nelle  scuole  pagane,  o  si  vales¬ 
sero  de’ loro  autori,  due  ecclesiastici,  forniti  di  consi¬ 


derabile  dottrina  ,  impresero  a  rimediare  in  parte  al 
difetto  dell’  istruzione  de’  loro  confratelli  causato 
dalla  legge  di  Giuliano;  e  furono  Apollinario  ve¬ 
scovo  di  Laodicea,  e  suo  padre  sacerdote  della  stessa 
città.  Questi,  trattando  soggetti  biblici,  non  solo  imitò 
gli  epici  e  i  lirici  greci,  ma  formò  anche  di  varii  passi 
storici  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento  tragedie 
e  commedie  alla  maniera  greca.  In  quello  stesso  torno, 
il  celebre  s.  Gregorio  Nazianzeno ,  patriarca  e  arci¬ 
vescovo  di  Costantinopoli  compose  drammi  d’argo¬ 
mento  biblico  che,  cambiando  i  cori  in  inni  cristiani, 
sostitui  alle  tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide  che  si 
rappresentavano  in  quella  città,  dove  l’antico  teatro 
greco  aveva  fino  allora  continuato  a  fiorire.  Non  ab¬ 
biamo  più  che  una  tragedia  di  lui,  od  almeno  a  lui 
attribuita,  che  ha  per  titolo  la  Passione  di  Cristo.  11 
prologo  la  dice  imitazione  d’ Euripide  (e  infatti  si 
compone  di  frammenti  di  questo  autore),  e  insieme 
fa  sapere  come  in  questo  componimento  l’autore  in¬ 
troducesse  per  la  prima  volta  Maria  Vergine  sulla 
scena.  Non  sappiamo  se  i  drammi  religiosi  degli  Apol- 
linarii  andassero  perduti  cosi  presto  come  altri  de’Ioro 
scritti  che  furono  distrutti  per  la  taccia  allora  così 
comune  di  eresia;  ma  egli  è  certo  che  quella  specie 
di  coltura  letteraria,  cui  essi  cercarono  di  supplire, 
andò  a  poco  a  poco  scomparendo  dinanzi  ai  progressi 
del  cristianesimo.— Nell’estinzione  generaledella  bella 
letteratura  e  delle  arti  liberali  che  oscurò  per  tanti 
secoli  la  faccia  dell’Europa  intiera,  pare  sia  scom¬ 
parsa  ogni  traccia  di  rappresentazione  o  composizione 
veramente  drammatica.  Le  pompe  saturnali  dette  la 
festa  de'Pazzi,  la  festa  degli  Asini,  ecc.  rappresentate 
durante  quel  lungo  intervallo,  massime  alle  feste  del 
Natale  e  del  principio  dell’anno ,  vogliono  essere  ac¬ 
cennate,  non  perchè  abbiano  grande  affinità  col  dram¬ 
ma,  ma  solo  perchè  fino  a  un  certo  punto  tennero 
luogo  dell’antica  parte  teatrale  nelle  solennità  reli¬ 
giose.  Per  giugnere  nuovamente  a  qualche  indizio 
dell’esistenza  generale  di  ciò  che  con  qualche  pro¬ 
prietà  si  può  chiamar  dramma  religioso,  è  mestieri  di¬ 
scendere  a  periodo  più  recente  della  storia  europea. 
Ma  siccome  in  ciascuna  delle  grandi  nazioni  della 
moderna  Europa  questo  dramma  religioso  non  venne 
se  non  gradatamente  cedendo  il  posto  a  quello  che 
nacque  insieme  col  risorgimento  delle  lettere,  anzi 
in  una  di  esse  si  mantenne  quasi  infino  ai  tempi  nostri 
in  modo  da  restare,  per  così  dire,  incorporato  col 
teatro  nazionale,  così  crediamo  che  sia  conveniente 
di  trattare  separatamente  del  sorgere  e  del  progredire 
del  teatro  moderno  presso  ciascuna  delle  cinque 
grandi  nazioni  letterarie  dell’ Europa,  cioè  in  Italia 
in  Ispagna ,  in  Francia  ,  in  Alemagna  e  in  Inghil¬ 
terra  ;  pel  che  rimandiamo  il  lettore  alla  parola  Teatro 
DRAMMA  (Drachma  ( arclieol .  e  numi  sm.). 

—  Unità  di  peso  e  di  moneta  presso  gli  antichi  Grecii 
la  quale  nell’una  e  nell’altra  qualità  dividevasi  in  sei 
oboli.  Come  moneta  essa  era  la  principale  d’argento 
che  fosse  in  corso  ;  ma  v’erano  dramme  di  due  tipi  o 
titoli  diversi,  l’attica  e  l’egineta,  Luna  o  l’altra  delle 
quali  era  di  preferenza  adottata  nei  varii  Stati.  -  Il 
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peso  medio  della  dramma  attica  dai  tempi  di  Solone  a 
quelli  di  Alessandro  fu  di  circa  63  grani  di  puro  ar¬ 
gento  ;  dopo  Alessandro  a  poco  a  poco  fu  ridotta  a 
65  grani.  11  suo  valore  è  variamente  calcolato,  ma 
posta  a  confronto  col  prezzo  presente  dell’argento 
si  può  dire  che  era  di  poco  inferiore  alla  lira  no¬ 
strale  ossia  al  franco.  Benché  questi  calcoli  come 
dimostrò  evidentemente  G.  B.  Say  sono  sempre  fon¬ 
dali  sul  falso,  poiché  il  valore  dei  metalli  preziosi  è 
cosa  puramente  relativa,  e  si  manca  di  una  comune 
misura  per  apprezzarlo  ne’  varii  tempi.  Si  sa  tuttavia 
che  ai  tempi  di  Solone  si  poteva  comprare  una  pecora 
per  una  dramma  e  un  bue  per  cinque,  mentre  a  quelli 
di  Demostene  un  bue  costava  sino  a  ottanta  dramme 
e  un  agnello  dieci.  —  La  dramma,  come  si  è  detto, 
constava  di  sei  oboli,  e  gli  Ateniesi  avevano  monete 
d’argento  da  quattro  dramme  sino  a  un  quarto  di  obolo. 
Nelle  collezioni  trovasi  comunemente  la  tetradramma, 
c  raramente  la  didramma;  tridramme,  a  quel  che 
pare,  non  ne  rimangono.  Incontransi  però  tutte  le 
divisioni  relative  all’obolo,  cioè  il  tetrobolo,  il  trio- 
bolo,  il  diobolo,  e  l’obolo  con  le  sue  frazioni  di  uno, 
due  e  tre  quarti.  —  Cento  dramme  formavano  una 
mina,  e  sessanta  mine  un  talento  (vedi).  La  tetra¬ 
dramma  fu  nei  tempi  meno  antichi  di  Alene  chiamata 
anche  stater  ( orxTtip ),  nome  che  nel  fiorire  della  re¬ 
pubblica  fu  specialmente  dato  ad  una  moneta  d’oro 
eguale  in  valore  a  venti  dramme.  Si  fecero  poscia 
oboli  di  bronzo,  ma  nei  migliori  tempi  d’Atene  non 
si  parla  che  di  oboli  d’argento.  Il  %<xXxovs  (chalcus) 
era  una  moneta  di  rame  del  valore  dell’ottava  parte 
di  un  obolo.  La  dramma  del  tipo  ateniese  era  in  uso 
a  Corinto,  Cirene  e  Acanto,  come  pure  nell’Acarna- 
nia,  Amfilochia,  Leucadia,  Epiro,  e  Sicilia.  Eguale 
era  il  titolo  dell’oro  di  Filippo,  e  Alessandro  l’intro¬ 
dusse  eziandio  per  l’argento. 


Argento.  —  Grandezza  vera. 


La  moneta  d’Egina  sembra  essere  stata  in  uso  nella 
Grecia  sin  da  tempi  assai  remoti  ;  e  secondo  i  più 
antichi  scrittori  le  prime  monete  vi  sarebbero  state 
coniate  per  ordine  di  Fidone  d’Argo.  11  loro  titolo  fu 
adottato  in  quasi  tutti  gli  Stati  del  Peloponneso  tranne 
Corinto.  Fu  pure  ricevuto- nella  Beozia  e  in  alcune 
altre  parti  della  Grecia  settentrionale,  mentre  l’at¬ 
tico  prevaleva  generalmente  nelle  città  marittime  e 
commercianti.  Il  peso  medio  della  dramma  egineta 
era  di  96  grani  inchiusa  la  lega,  ossia  di  95  grani  di 
puro  argento;  onde  superava  quello  dell’attica  di 
quasi  un  terzo.  Credesi  che  la  più  grossa  moneta 
d’argento  del  tipo  d’Egina  fosse  la  didramma. 


Dramma  egincla. 
Argento. —  Grandezza  vera 


Polluce  pretende  che  la  dramma  egineta  stesse  al- 
l’attica  come  3  a  3  ;  ma  egli  è  evidente  che  non  parla 
della  dramma  attica  dei  tempi  di  Pericle  o  di  Ales¬ 
sandro,  bensì  di  quella  che  passava  per  attica  sotto  i 
successori  di  Augusto,  ed  era  forse  eguale  al  denario 
romano  allora  ridotto  a  35  grani  (v.  Denario).  —  Le 
dramme  d’Atene  e  di  Egina  erano,  come  si  è  detto, 
i  tipi  principali  delle  monete  della  Grecia,  ma  v’era 
un  terzo  tipo  alquanto  sparso,  cioè  l’antico  della  Mace¬ 
donia  adottato  poi  dai  re  greci  d’Egitto.  11  peso  medio 
di  tal  dramma  era  di  circa  109  grani  inchiusa  la  lega. 
Alcuni  supposero  che  questa  fosse  in  realtà  una 
didramraa,  ma  ciò  non  è  possibile  poiché  esistono 
grosse  monete  che  ne  sono  il  quadruplo,  e  pure  non 
si  parla  che  di  tetradramma.  —  Come  i  Romani  con¬ 
tavano  a  sesterzi,  così  i  Greci  generalmente  conta¬ 
vano  a  dramme  ;  e  però  quando  negli  scrittori  at¬ 
tici  si  trova  indicata  una  somma  senz’altra  specifica¬ 
zione,  si  debbe  intendere  di  dramme  (Bòckh  Econ . 
poi.  d' Atene).  —  L’unità  monetaria  del  nuovo  regno 
di  Grecia,  corrispondente  alla  nostra  lira,  ha  ripreso 
féfeenominazione  di  dramma. 

DRAMMA  (med.).  —  Nome  di  un  peso  adottato 
generalmente  dai  medici,  il  quale  corrisponde  al- 
l’ottava  parte  dell’oncia  medica  e  s’indica  nelle  ri¬ 
cette  col  segno  5  ( v .  Misura  e  Peso). 

DRAMMATICA  (Musica)  (stor.  mus.).  —  Aristotele 
ci  dice  nella  sua  Poetica  che  la  musica  è  una  parte 
essenziale  della  tragedia,  ma  non  c’insegna  com  essa 
divenisse  tale.  Dacier  si  provò  di  supplire  a  questa 
omissione  facendoci  intendere  che  l’abitudine  e  la 
passione  naturale  che  i  Greci  sentivano  per  la  inu' 
sica,  avevano  incorporata  quest’arte  nei  loro  drammi* 
Difatto  Aristotele  la  dice  il  più  grande  abbellimento 
di  cui  sia  capace  la  tragedia  ;  e  potrebbesi  citare  oO 
gran  numero  di  antichi  autori,  per  provare  che  tid 
i  drammi  dei  Greci  e  dei  Romani  erano  non  solo' 
mente  cantati,  ma  accompagnati  da  musicali  stro^ 
menti.  Alcuni  dotti  critici,  non  riflettendo  suH’ojJ' 
gine  della  tragedia  e  insensibili  forse  all’incanto  del  ^ 
musica,  parvero  maravigliarsi  come  un  popolo  co* 
spiritoso  e  sensato  com’erano  i  Greci,  potesse  & 

!  frire  che  i  suoi  drammi  venissero  cantati.  Ma 
I  come  l’antichità  riconosce  unanimemente  che  le  p« 

!  rappresentazioni  drammatiche  ad  Atene  ebbero  ^ 

I  loro  origine  dal  ditirambo  (vedi)  specie  di  canto  ^ 

II  onore  di  Bacco,  il  quale  si  trasformò  in  appresso 
coro  nelle  prime  tragedie  (u.  Coro),  non  dob  ,a 
maravigliarci  che  i  otri  continuassero  ad  essere  c 
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tati.  Nè  l’uso  di  mettere  in  musica  gli  episodii ,  nome 
ch’ebbero  daprincipio  gli  alti  della  composizione 
teatrale,  può  parere  strano  quando  si  rifletta  cli’essi 
erano  scritti  in  verso,  e  che  allora  tutti  i  versi  erano 
cantati  e  dovevano  esserlo  principalmente  quelli  che 
erano  destinati  a  dilettare  il  pubblico  radunato  in 
ispaziosi  teatri,  all’aria  libera,  in  cui  non  si  potevano 
far  sentire  se  non  con  una  pronunzia  lenta,  sonora  ed 
eccessivamente  articolata.  —  È  vero  che  la  tragedia  è 
una  imitazione  della  natura,  ma  di  una  natura  esal¬ 
tata  ed  abbellita.  Il  teatro  non  può  esistere  senza  una 
certa  esagerazione  ;  i  versi  sono  l’esagerazione  del 
linguaggio  ordinario,  e  la  musica  lo  è  della  declama¬ 
zione,  nella  stessa  guisa  che  la  danza  non  è  altro  se 
non  il  gesto  esagerato  ;  e  però  i  Greci  appellavano  la 
recitazione  drammatica  £teXos,  canto,  e  i  Latini  modu¬ 
lano ,  modus,  canticum ,  vale  a  dire  canto,  modulazione, 
musica.  Difatto,  come  si  è  accennato,  i  teatri  della 
Grecia  e  dell’Italia  erano  di  tanta  estensione  che  deb- 
besi  naturalmente  conchiudere,  la  necessità  di  par¬ 
larvi  ad  altissima  voce  avervi  introdotta  la  declama¬ 
zione  musicale.  Perocché  chiunque  grida  abbastanza 
forte  per  farsi  sentire  da  lontano,  si  serve  di  tuoni 
fìssi  che,  addolciti,  divengono  tuoni  musicali  ;  e  si 
sa  che  i  tuoni  del  linguaggio  ordinario  sono  troppo 
passeggeri,  troppo  indeterminati  per  essere  portati 
ad  una  gran  distanza  o  diffusi  in  un  vasto  spazio.— 
Si  fu  parimente  la  necessità  di  rafforzare  la  voce  degli 
attori  con  tutti  i  mezzi  possibili,  che  somministrò 
l’idea  delle  maschere  di  metallo  e  dei  vasi  armonici, 
di  cui  le  une  servivano  come  di  trombe  parlando, 
e  gli  altri,  collocati  in  varii  luoghi  del  teatro,  vi  pro¬ 
pagavano  il  suono.  Ma  senza  ricorrere  alle  conghiet- 
ture,  possiamo  formarci  qualche  idea  del  genere  di 
musica  adoperato  tanto  negli  atti  o  episodii  quanto  nei 
cori  ;  perocché  Plutarco  ci  dice  nel  suo  Dialogo  sulla 
musica,  che  i  poeti  ditirambici  e  tragici  adottarono 
per  le  loro  produzioni  la  stessa  esecuzione  musicale 
di  cui  Archiloco  passava  per  inventore:  e  che  Ar- 
cliiloco  eseguiva  la  musica  de’ suoi  giambi  in  due 
modi  differenti,  recitando  cioè  gli  uni  con  un  accom¬ 
pagnamento  particolare,  e  cantando  gli  altri  mentre 
gli  stromenti  suonavano  le  medesime  note  della  voce. 
Quest’ultimo  fu  il  metodo  che  gli  autori  tragici  adot¬ 
tarono  in  appresso.  Troviamo  pure  nella  stessa  opera, 
che  i  giambi  declamati  erano  eziandio  accompagnati 
dalla  cetra  e  da  altri  stromenti  ;  ma  l’uso  della  cetra 
*n  queste  occasioni  non  era  continuo.  Pare  solo  che 
il  musico  desse  all’attore  il  tuono  generale  della  de¬ 
clamazione,  come  si  danno  le  note  dell’accordo  nel 
recitativo  moderno,  mentre  nel  coro  e  negli  altri  ge¬ 
neri  di  poesia  cantali,  gli  stromenti  accompagnavano 
costantemente  la  voca  nota  per  nota.  La  qual  cosa  sta¬ 
bilisce  i  due  differenti  generi  di  melodia,  uno  per  la 
declamazione  delle  scene  e  l’altra  pei  canti  del  coro; 
somiglianti  forse  il  primo  al  nostro  recitativo,  ed  il 
8ccondo  ai  canti  ecclesiastici.  —  La  ragione  e  l’auto- 
r*tà  degli  antichi  autori  debbono  egualmente  farci 
Credere  che  questa  musica  era  semplice,  e  destinata 
blamente  a  rendere  il  linguaggio  più  articolato  e 
Encicl.  pop.—  Tomo  IV.  1 


l’espressione  delle  passioni  più  gagliarda.  Secondo  lo 
stesso  Plutarco,  il  genere  cromatico  non  era  mai  in 
uso  nella  tragedia,  e  il  ritmo  o  la  misura  stretta  non 
vi  erano  osservati  ;  ed  ecco  una  rassomiglianza  di 
più  col  nostro  recitativo,  in  cui  non  si  segue  altra 
misura  che  l’accento  e  la  cadenza  del  verso.  — L’abate 
Dubos  non  s’è  fatto  scrupolo  di  assicurare  arditamente, 
che  l’attore  nel  dramma  antico  era  accompagnato  dà 
un  basso  continuo,  simile  a  quello  che  accompagna 
il  recitativo  italiano  :  ed  egli  crede  di  poter  asserire, 
dietro  un  passo  da  lui  citato,  che  lo  slromento  su  cui 
eseguivasi  questo  basso  era  un  flauto.  Ma  oltre  all’es- 
servi  assurdo  nel  dire  che  uno  stromento  di  soprano 
suonasse  il  basso,  pare  dimostrato  che  nessuna  specie 
d’accompagnamento  di  basso  era  dagli  antichi  cono¬ 
sciuta.  Duclos  poi  sostiene,  contro  l’opinione  gene¬ 
rale,  che  il  melos .dei  tragici  greci,  non  era  nè  nel 
canto,  nè  nel  recitativo  in  note  fìsse  e  musicali  ;  ma 
se  ciò  fosse,  perchè  Aristotele  avrebbe  detto  che  la 
musica  è  una  parte  essenziale  della  tragedia  ?  Perchè 
l’avrebbe  egli  appellata  il  principale  ornamento  d  una 
composizione?  Molti  passi  di  Cicerone  risguardanti 
Roscio  sarebbero  affatto  inintelligibili  se  gli  antichi 
attori  romani  non  avessero,  come  i  Greci,  declamato 
in  note  musicali.  Egli  riferisce  nel  libro  De  oratore , 
avere  Roscio  sovente  dichiarato  che,  quando  l’età  di¬ 
minuirebbe  le  sue  forze,  egli  non  abbandonerebbe 
per  ciò  il  teatro,  ma  pronunzierebbe  la  sua  parte  se¬ 
condo  il  suo  potere,  e  costringerebbe  la  musica  a  con¬ 
formarsi  alla  debolezza  della  sua  voce.  E  ciò  egli  fece 
difatto,  perocché  lo  stesso  Cicerone,  nel  libro  De  le- 
gibus,  dice  ohe  Roscio  nella  sua  vecchiaia  cantava 
con  un  suono  di  voce  più  basso,  e  costringeva  i 

suonatori  di  flauto  a  suonare  più  lentamente. _ Le 

tragedie  greche  erano  dunque  cantate;  ciò  pare  in¬ 
contestabile,  quantunque  i  più  antichi  manuscritti 
greci  non  abbiano  conservato  alcuna  traccia  di  questa 
musica.  Lo  stesso  si  vuol  dire  delle  commedie,  poiché 
avevano  cori.  I  Romani  che  studiavansi  d'imitare  in 
tutto  i  Greci,  introdussero  nelle  loro  tragedie  i  cori  e 
i  canti  accompagnati  da  parti  stromentali  ;  ma  ciò 
che  v’ha  di  singolare,  si  è  che  le  loro  commedie, 
sprovvedute  di  cori,  erano  tuttavia  poste  in  musica! 
Antichi  manuscritti  di  Terenzio  non  ce  ne  lasciano 
alcun  dubbio.  Accanto  al  titolo  di  ciascuna  commedia 
è  conservato  il  nome  dell'autore  della  musica  e  il 
genere  d’accompagnamento  di  cui  si  è  servito;  sono 
sempre  flauti,  ma  di  diversa  specie,  e  adoperati  in 
diverse  maniere.  Il  compositore  è  sempre  lo  stesso 
per  le  sei  produzioni  che  P  restano  di  questo  poeta; 
e  sia  ch’egli  fosse  di  ciò  incaricato  dalla  repubblica! 
o  che  Terenzio  ne  fosse  talmente  soddisfatto  da  affil 
dargli  la  musica  di  tutte  le  sue  commedie,  fatto  è  che 
a  ciascheduno  dei  loro  titoli  leggesi  :  Modos  fecit  o 
modularti  Flaccus  Claudii.  —1  cori  che  i  Latini  non 
introdussero  nelle  loro  commedie,  a  malgrado  del¬ 
l’esempio  dei  Greci,  erano  presso  questi  ultimi  una 
parte  essenziale  del  dramma  e  sovrattutto  della  tra¬ 
gedia.  Tutti  i  primi  poeti  erano  musici,  e  la  musica 
era  inseparabile  dalla  poesia  ;  e  i  poeti  drammatici 
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greci  non  solo  mettevano  in  musica  le  loro  proprio  p 
produzioni,  ma  regolavano  tutti  i  passi  e  le  attitu-  d 
dini  dei  danzatori  di  cui  si  sa  che  il  coro  era  ac-  p 
compagnato,  e  fin  anco  il  gesto  degli  attori.  — Fon-  r 
tenelle  ebbe  a  dire,  che  il  dramma  in  musica  non  c 
soddisfarebbe  mai  i  dotti  e  gli  uomini  di  gusto,  se  v 
non  quando  l’autore  si  troverebbe  essere  nel  tempo  11 
stesso  e  poeta  e  musico.  Rousseau  diede  un  esempio  F 
di  questa  combinazione  nel  suo  Indovino  di  villaggio ,  i 
e  con  felice  successo,  visto  lo  stato  della  musica  dram-  e 
matica  a’  suoi  tempi.  Ma  ai  tempi  nostri  essa  richiede  i 
un  genio,  una  scienza,  uno  stile  assai  differente,  e  [ 
benché  molti  letterati  coltivino  tuttavia  quest’arte,  £ 
si  può  dire  con  Metastasi,  che  lo  studio  della  mu-  ( 
sica  moderna  esige  troppo  tempo  perchè  un  uomo  1 
di  lettere  possa  mai  farsi  un  nome  come  composi-  i 
tore  di  professione  (v.  Opera). 

DRAMMATICA  (Arte)  (eslet.).- Comprende  questa  i 
nel  suo  più  ampio  significato  la  storia  del  dramma  ] 
come  pure  la  scienza  che  tratta  delle  regole  secondo  i 
cui  vuoisi  comporre  e  rappresentare  un  componi-  I 
mento  drammatico  qualunque,  per  quanto  siffatta  ] 
materia  si  può  sottoporre  a  regole  generali.  Per  ciò  ì 
che  riguarda  la  storia  del  dramma  presso  i  Greci  ed  « 
i  Romani  se  n’è  parlato  abbastanza  distesamente  sotto  1 
il  vocabolo  Dramma  (vedi).  In  ordine  poi  alla  storia 
del  dramma  moderno,  e  alla  teoria  drammatica  in 
genere,  rimandiamo  il  lettore  alla  voce  Teatro  sotto 
cui  ne  sarà  ampiamente  trattato,  come  pure  alle  pa¬ 
role  Classicismo,  Commedia,  Declamazione,  Farsa, 
Melodramma,  Romanticismo,  Tragedia,  Tragicomme¬ 
dia  ecc. 

DRAPPELLO  (art.  mi/.).  — Il  suo  primo  significato 
fu  quello  di  drappo  posto  in  cima  di  un’asta  per 
servire  d’insegna.  Si  usò  poscia  per  accennare  un 
indeterminato  numero  di  soldati  raccolti  sotto  una  di 
tali  insegne.  Si  potrebbe  accettare,  secondo  il  Grassi 
(Diz.mil.),  per  indicare  una  mezza  compagnia,  e 
suddividerlo  in  due  sezioni.  In  ogni  caso  sarebbe  voce 
più  d’ogni  altra  accomodata  a  rendere  il  francese 
pelolon.  I  nostri  scrittori  di  cose  militari  usarono  in 
vece  nodo ,  manipolo ,  gomitolo,  branco,  truppa  o 
truppetta,  e  l’ Adriano  usò  anche,  ma  con  poca 
convenienza,  smembralura.  D’Ayala  nel  suo  recente 
Dizionario  militare ,  pone  le  seguenti  differenze,  giu 
diziose  in  sé,  ma  non  appoggiate  all’ autorità  di 
scrittori:  truppetta  (dic’egli)  si  addice  a  cavalli;  gomi¬ 
tolo  a  gente  raccolta  in  circolo  ;  e  nodo  a  soldati 
raccolti  e  serrati.  Consente  poi  che  drappello  sia  voce 
migliore  di  tutte,  anche  per  averla  sempre  usata  il 
Colletta;  ma  volendo  poi  il  drappello  formato  di  20 
a  56  soldati  e  rispondente  alla  decuria  de’  Romani  ed 
al  loco  de’ Greci,  mostra  di  non  accettarlo  in  senso  di 
mezza-compagnia  siccome  fu  proposto  dal  Grassi. 

In  quest’incertezza  ci  sarà  lecito  di  porre  innanzi  la 
nostra  opinione.  Diremo  perciò  che  drappello  risponde 
perfettamente  al  pelolon  de’ Francesi,  e  che  l’uno  e 
l’altro  si  compongono  di  un  numero  indeterminato  di 
soldati.  Pelolon  al  proprio  suona  gomitolo,  e  figura¬ 
tamente  si  usò  tanto  a  significare  un  picciol  numero  di 


persone  in  gruppo  riunite,  quanto  un  picciol  corpo 
di  truppe.  Da  principio,  qual  termine  di  guerra,  fu 
preso  per  unità  delle  parti  in  cui  si  volle  diviso  il 
reggimento,  prima  che  si  parlasse  di  battaglioni  e  di 
compagnie  ;  ed  oggidì  è  termine  tattico,  accennante 
una  certa  combinazione  nella  divisione  strategica  di 
un  reggimento,  propria  a  facilitare  certi  movimenti. 
Per  conseguenza  un  pelolon  può  rappresentare  tanto 
una  compagnia,  quanto  una  frazione  qualsivoglia  di 
essa,  secondo  il  bisogno  od  il  piacere  di  chi  comanda 
il  battaglione.  Questo  rimanendo  invariabilmente, 
p.  e.  di  sei  compagnie,  riguardo  aH’amministrazione 
ed  alla  forza  numerica,  può  essere  dal  comandante 
diviso  sul  campo  di  battaglia  o  di  esercizio  in  U,  8, 
10,  12,  ecc.  pelotons  o  drappelli,  voce  che  più  d’ogni 
altra  dà  una  giusta  idea  di  questa  specie  di  divisione. 

DRAPPO  (ari.  emest.).  —  Si  dava  anticamente  questo 
nome  ad  ogni  tessuto  di  lana,  di  lino  o  di  seta,  come 
pannilani,  damaschi ,  rasi,  velluti,  broccati,  telerie 
fini  e  simili;  più  tardi  per  drappo  s’intese  soltanto  un 
tessuto  di  seta  ;  ora  però  la  parola  ha  riacquistato  il 
primitivo  significato  e  si  estende  ai  tessuti  di  ogni 
specie.  Ma  siccome  i  tessuti  si  dividono  in  classi  se¬ 
condo  le  materie  di  cui  sono  formati,  ed  ogni  classe 
ha  metodi  speciali  di  fabbricazione  e  nomi  particolari 
relativi  alle  materie  che  servono  a  fabbricarli,  così  se 
ne  tratterà  partitamente  agli  articoli  pannilani,  panni - 
lini  e  seteria. 

DRASTICO  (farmacol.).-  Voce  derivata  dal  greco 
Spaxa,  io  agisco,  che  si  aggiunge  al  sostantivo  purgante 
per  indicare  quelle  sostanze  che  purgano  violente¬ 
mente,  e  non  espellono  solamente  le  materie  con¬ 
tenute  negl’intestini,  ma  aumentano  anche  l’azione 
dei  varii  organi  secretorii  (v.  Purgante). 

DRAVA  (geogr.).  —  Fiume  dell’Austria  (dove  è  chia¬ 
mato  Drau)  il  quale  ha  la  sua  origine  presso  lnnichen, 
nel  Tirolo  occidentale.  Di  quivi  scende  in  direzione 
di  sud-est  a  Villach,  nella  Carinzia,  donde  scorre 
:  verso  levante  fino  a  Mahrburg  nella  Stiria.  Serpeggia 
ì  quindi,  massime  in  direzione  di  sud-est,  finché  gettasi 
i  nel  Danubio  a  1 1  miglia  circa  al  di  sotto  di  Eszeg  nella 
>  Croazia,  presso  il  castello  d’Erdòdy  che  è  sulla  destra 
,  sponda  del  fiume.  L’intiera  lunghezza  del  corso  della 
;  Drava,  dalla  sua  sorgente  fin  dove  si  congiunge  col 
Danubio,  è  di  250  miglia  all’incirca.  Diventa  naviga- 
i  bile  a  Villach.  Suoi  tributarii  sono  il  Muhr  o  Mur  che 
gli  si  congiunge  a  Legrad  ;  il  Guil  che  nasce  nelle 

1  alpi  Carinzie  presso  Villach  e  gettasi  nella  Drava  al 

2  di  sotto  di  Cszaktornya ;  il  Gurk,  il  Gian,  il  Lavant, 
1  ecc.  La  valle  della  Drava  che  incomincia  non  lung* 
)  da  lnnichen,  nella  valle  tirolese  del  Puster,  va  pf 
1  Lienz,  Sachsenburg,  Villach,  Mahrburg  e  Petlau  fi» 
i  presso  a  Varasdin  nella  Croazia,  dal  qual  punto  » 

-  fiume  corre  in  una  pianura.  Questa  valle  è  fiancheg 
a  giata  da  montagne  quasi  sino  a  Spital,  dove  si  abbas 
e  sano  e  diventano  piccole  alture  e  la  valle  si  allarga  > 
e  i  monti  si  raccostano  poi  di  nuovo  a  breve  distanza, 
li  su  ciascun  lato  del  fiume,  presso  Villach  e  fiancheg 

-  giano  la  Drava  sin  dove  si  congiunge  col  Gian. 

li  valle  è  della  larghezza  di  cento  passi  presso  Kossig» 
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e  la  sponda  del  fiume  offre  un  passo  di  pochi  piedi 
di  larghezza  presso  Seidlacb,  come  pure  tra  Salden- 
hofen  e  Mahrenberg.  Scendendo  da  Mahrburg,  la 
Drava  è  accompagnata,  sulla  sola  sinistra,  da  una 
giogaia  d’alture  che  continuano  sin  presso  Pettau  e 
Friedau,  dove  i  fianchi  scoscesi  delle  montagne  di 
Mutzel  ne  formano  la  sponda  destra.  La  corrente 
della  Drava  è  assai  rapida  finché  giunge  nella  Schia- 
vonia,  dove  corre  lentamente,  forma  paludi  e  talvolta 
inonda  il  paese.  In  questo  fiume  si  raccoglie  sab¬ 
bia  d’oro. 

DRAYTON  (Michele).— Poeta  inglese  nato  nella 
contea  di  YVarwick  nel  1563.  Poco  si  conosce  intorno 
alla  sua  vita.  La  prima  sua  opera  fu  pubblicata  nel 
4593  col  titolo  di  Ghirlanda  del  Pastore  (Shepherd’s 
Garland),  ristampata  di  poi  nel  4619  sotto  il  nome  di 
Ecloghe.  Poco  dopo  la  Ghirlanda  comparvero  i  suoi 
lunghi  poemi  storici  Le  Guerre  de ’  Baroni ,  in  ottava 
rima,  le  Epistóle  eroiche  dell' Inghilterra,  ecc.  Il  Poly- 
olbion,  poema  descrittivo  dell’Inghilterra,  de’ suoi 
prodotti  naturali,  e  delle  sue  leggende,  pubblicato  nel 
4643,  è  la  più  celebre  delle  di  lui  opere,  e  come 
poema  e  come  ricco  di  notizie  storiche.  Nel  4626 
Drayton  era  poeta  di  corte  e  morì  nel  4651. — Il  suo 
merito  è  veramente  grande.  I  suoi  poemi  storici  di- 
slinguonsi  per  grave  magnificenza,  per  imagini  splen¬ 
didissime  e  ardite  descrizioni;  e  sarebbero  assai  più 
popolari  se  non  fosse  un’oscurità  di  locuzione  che  ne 
rende  laboriosa  la  lettura ,  e  spesso  difficile  l’intelli¬ 
genza.  Unico  poi  nel  suo  genere  è  il  poemetto  iVj/m- 
phidia ,  nel  quale  l’autore  mette  in  scena  quelle  fate 
e  quei  genii  quasi  microscopici,  simili  alla  regina  Mab 
di  Shakspeare,  che  allora  vivevano  nella  credenza  del 
popolo,  e  lo  fa  con  tale  felicità  d’imaginazione  che 
basterebbe  questa  poesia  a  renderlo  immortale.  — 
Drayton  ha  meritato  col  suo  ingegno  di  essere  sepolto 
fra  i  poeti  nella  Badia  di  Westminster. 

DREBBEL  (Cornelio  Van).— Deve  la  sua  celebrità 
all’invenzione  del  microscopio  che  gli  viene  attribuita 
da  alcuni,  sebbene  da  altri  gli  sia  contrastata.  1  suoi 
nemici  asseriscono  essere  egli  stato  un  ciarlatano  che 
per  mezzo  di  un  microscopio  (senza  asserire  in  che 
modo  Io  possedesse)  mostrava  al  popolo  in  Londra 
certe  curiosità  esagerandone  l’importanza;  anzi  lo 
vogliono  un  contadino  di  Alckmaer  nell’Olanda  set¬ 
tentrionale  ove  nacque  nel  4572,  e  perciò  senza  edu¬ 
cazione  e  privo  di  scientifiche  cognizioni.  Una  cronaca 
però  della  sua  patria  dice  che  era  nato  da  genitori 
distinti,  educato  civilmente,  e  che  manifestò  in  tenera 
età  molla  disposizione  per  le  scienze.  Drebbel  ancora 
giovine  passò  in  Inghilterra  ove  fu  ben  accolto  da 
Giacomo  i;  e  siccome  non  è  probabile  che  un  principe 
colto  si  lasciasse  ingannare  da  un  contadino  e  ciarla¬ 
tano,  così  è  da  supporsi  che  Drebbel  fosse  vittima  di 
lJna  calunnia.  — 11  certo  si  è  che  egli  espose  in  Londra 
verso  il  4618  il  primo  microscopio  che  sia  comparso; 
nè  vi  è  bastante  ragione  per  non  crederlo  inventore 
di  tale  slromento.  Pare  infatti  che  non  meriti  molta 
fede  ciò  che  riferisce  Pietro  Borei  nella  sua  opera  De 
Vero  telescopii  inventore  ecc.,  di  una  lettera  dell’inviato 


delle  Province  Unite  in  Inghilterra,  nella  quale  que¬ 
sti  asserisce  essere  certo  Zaccaria  Jans  maestro  di 
occhiali  a  Middleburgo  il  vero  inventore  del  micro¬ 
scopio;  aggiungendo  di  aver  veduto  nelle  mani  del 
suo  amico  Cornelio  Drebbel  quell’istesso  microscopio 
costrutto  da  Zaccaria  e  presentato  all’arciduca  Alberto 
che  poi  donollo  a  Drebbel  ;  o  almeno  si  vuol  confes¬ 
sare  che  un  uomo  onorato  della  stima  dei  sovrani, 
che  scrisse  due  opefe,  una  sulla  natura  degli  elementi. 
L’altra  Della  quintessenza,  ecc.,  non  era  un  idiota  e  un 
avventuriere.  Drebbel  morì  a  Londra  nel  4654. 

DRESDA  (geogr.).— Città  ragguardevole  della  Ger¬ 
mania,  capitale  del  regno  di  Sassonia,  situata  ai  51°  6' 
di  lai.  N.  e  agli  11°  44'  di  long.  E.— Giace  sulle  due 
rive  dell’Elba,  al  confluente  del  Weiseritz,  e  si  divide 
principalmente  in  vecchia  e  nuova  città  le  quali  sono 
fra  loro  congiunte  da  un  ponte  di  pietra  di  46  archi, 
stimato  uno  dei  più  belli  d’Europa,  la  cui  lunghezza 
è  di  452  metri,  e  la  larghezza  di  4  4.— La  così  detta 
vecchia  città  era  anticamente  munita  di  fortificazioni, 
le  quali  furono  demolite  dai  Francesi,  l’anno  1810,  e 
il  sito  già  da  esse  occupato  è  ora  stato  in  gran  parte 
convertito  in  pubblico  passeggio.  La  popolazione  di 
Dresda  si  fa  ascendere  a  più  di  70,000  anime,  delle 
quali  4,200  sono  cattolici,  800  ebrei,  e  il  rimanente 
protestanti,  cioè  luterani  e  riformati.  Questa  città,  la 
quale  venne  soprannominata  la  Firenze  dell’Alema- 
gna,  presenta  in  complesso  un  aspetto  di  non  comune 
bellezza,  ma  veduta  ed  esaminata  partitamentc,  lascia 
pur  molto  a  desiderare.  — La  vecchia  città  ha  strade 
strette,  abitazioni  oscure  e  soffocate,  piazze  irregolari, 
costruzioni  che  attestano  la  solidità  piuttosto  che  la 
eleganza,  quantunque  essa  contenga  i  principali  fra 
gli  edifizii  pubblici;  la  nuova  contiene  belle  e  larghe 
piazze,  strade  spaziose  ed  eleganti  sobborghi.  Fra  le 
varie  chiese  di  Dresda  meritano  particolare  menzione 
la  nuova  chiesa  dei  cattolici,  che  è  una  delle  più  belle 
di  Germania;  quella  di  santa  Sofia  o  della  corte; 
l’altra  di  Nostra  Donna,  costrutta  nel  4776  ad  imita¬ 
zione  di  s.  Pietro  di  Roma  con  una  cupola  altissima; 
quella  di  santa  Croce,  enorme  ammasso  di  pietre  in 
forma  di  parallelogrammo,  la  cui  alta  torre  di  93 
metri  domina  tutta  la  città.  Parecchi  dei  più  belli  e 
vasti  edifizii  appartengono  allo  Stato,  e  fra  questi  il 
palazzo  dove  risiede  il  re,  visto  di  fuori,  è  piuttosto 
somigliante  ad  una  fortezza  che  ad  un’abitazione  re¬ 
gia,  ma  internamente  ha  ampii  e  magnifici  appar¬ 
tamenti,  e  gli  sovrasta  una  torre  altissima.  Il  vasto 
appartamento  a  pian  terreno,  detto  la  Volta  Verde 
(grune-gewòlbe)  contiene  ancora  una  delle  ^accolte 
più  ricche  di  cose  rare  e  preziose,  come  gemme, 
perle,  opere  d’arte  in  oro,  argento,  ambra,  ed  avorio, 
sebbene  sia  stata  spogliata  di  alcuni  capi  di  grandis¬ 
simo  pregio  nelle  guerre  ch’ebbero  luogo  fra  l’Austria 
e  la  Prussia  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  Comunica 
col  palazzo  reale  la  galleria  di  pitture,  la  più  bella 
raccolta  di  tal  genere  di  tutta  la  Germania,  contenendo 
essa  fra  le  opere  più  celebrate,  la  Madonna  di  s.  Sisto 
di  Raffaello;  la  TSotte  e  cinque  altri  fra  i  migliori 
quadri  del  Correggio:  la  Santa  Cecilia  di  Carlo  Dolci; 
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una  Venere  del  Tiziano;  parecchi  capolavori  di  Paolo 
Veronese,  Annibaie  Caracci,  Guido,  ecc.,  con  molti 
altri  de’ più  rinomati  pittori  delle  scuole  fiamminga, 
olandese,  tedesca  e  francese,  e  una  raccolta  di 
oltre  ad  800  modelli  di  gesso  dei  capolavori  di 
scultura  antichi  e  moderni,  fatta  sotto  la  direzione 
di  Raffaele  Mengs.  Questa  galleria  fondata  dall’e¬ 
lettore  Augusto  ii,  non  rimase  danneggiata  dagli 
avvenimenti  militari  che  afflisséro  l’ Alemagna  nel 
secolo  passato  e  nel  presente  ;  perchè  Federigo  n  di 
Prussia,  che  cagionò  molti  danni  alla  città  per  mezzo 
di  un  bombardamento ,  comandò  che  si  rispettasse 
quel  tesoro  di  lavori  artistici;  e  lo  stesso  Napoleone 
portò  di  poi  tanto  rispetto  a  quel  prezioso  deposito, 
che  lo  lasciò  sussistere  intatto. — Gli  altri  edifizii  più 
osservabili  di  Dresda  sono:  il  Zwinger,  non  ancora 
compito,  composto  di  sei  padiglioni  che  circondano 
una  piazza  abbellita  da  varie  fontane,  con  viali  di 
aranci,  formanti  un  delizioso  passeggio;  il  palazzo 
Giaponese,  ora  detto  Augusteum  dal  nome  del  suo 
fondatore,  Augusto  n,  con  un  bel  passeggio  pubblico 
annesso;  il  palazzo  del  principe  Massimiliano,  quello 
detto  dei  principi,  il  palazzo  municipale,  quello 
degli  Stati  provinciali ,  reputato  uno  de’  più  belli  di 
Dresda,  altri  pure  assai  ragguardevoli  appartenenti 
a  signori  privati,  e  il  teatro  dell’Opera,  contiguo 
al  palazzo  reale,  bello  e  grande  edilìzio,  che  può 
contenere  3,000  spettatori  e  300  attori  sul  palco.  Fra 
i  molti  istituti  scientifici  e  letterarii  che  possiede 
Dresda  ci  contenteremo  di  nominare  i  seguenti:  il 
collegio  di  medicina  e  chirurgia;  l’accademia  di  pit¬ 
tura,  di  scultura,  d’intaglio  e  d’architettura;  le  scuole 
militari  del  genio  e  dell'artiglieria;  l’accademia  delle 
arti;  il  seminario  per  instruire  maestri  di  scuola;  la 
società  economica;  la  società  mineralogica;  quella  di 
storia  naturale  e  di  medicina;  la  società  di  Flora  per 
la  botanica  e  l’orticoltura  ;  quella  per  la  ricerca  e  la 
conservazione  delle  antichità  sassoni;  la  società  di 
statistica;  la  società  biblica,  e  quella  delle  missioni. 
Nomineremo  quindi  la  celebre  biblioteca  pubblica  del 
mentovato  Augusteum,  una  delle  più  ricche  d’Europa, 
alla  quale  è  unita  una  raccolta  di  20,000  carte  geo¬ 
grafiche;  le  magnifiche  collezioni  di  porcellana,  di 
medaglie  e  di  antichità  esistenti  nello  stesso  edifizio  ; 
quelle  di  mineralogia,  di  storia  naturale,  di  stromenti 
di  fisica  e  di  matematica,  di  stampe  e  di  disegni,  ecc. 
che  si  veggono  nello  Zwinger  ;  la  magnifica  e  pre¬ 
ziosa  raccolta  di  armature  antiche,  d’armi  e  di  stro¬ 
menti  da  guerra.— Gli  abitanti  di  Dresda  sono  soprat¬ 
tutto  inclinali  all’industria,  amantissimi  delle  belle  arti 
e  della  musica,  ma  non  così  dediti  alla  letteratura  ed 
alla  politica,  come  quelli  di  Berlino  e  di  Lipsia;  e 
dei  cinque  giornali  che  vi  si  pubblicano,  nessuno 
tratta  esclusivamente  la  parte  politica.  — Questa  città 
fu  più  volte  presa  e  saccheggiata  nella  guerra  dei 
Sette- Anni;  nel  1809  fu  occupata  ora  dalle  armi  fran¬ 
cesi,  ora  dalle  austriache;  e  durante  la  campagna 
dell’anno  1815  fu  teatro  di  una  battaglia  in  cui  Napo¬ 
leone  riuscì  vincitore  degli  eserciti  riuniti  della  Rus¬ 
sia,  della  Prussia,  e  dell’Austria.  In  questa  battaglia 


fu  mortalmente  colpito  da  una  palla  di  cannone  il 
generale  Moreau  che,  entrato  al  servizio  dell’impera¬ 
tore  di  Russia,  combatteva  contro  i  suoi  concittadini. 

DREVET  (Pietro).— Figlio  di  altro  Pietro  anche 
esso  rinomato  incisore,  superò  il  padre,  fu  membro 
dell’accademia  di  pittura  e  di  scultura ,  e  morì  nel 
1759  a  Parigi,  dove  era  nato  nel  1697.  I  suoi  ri¬ 
tratti  sono  finiti  ed  eleganti,  ma  forse  troppo  ela¬ 
borati.  Egli  era  soprattutto  eccellente  nel  rappresen¬ 
tare  merletti,  sete,  pelliccerie,  velluti  ed  altre  parti 
ornamentali  del  vestire.  Ma  non  si  limitò  ai  ritratti. 
Si  hanno  di  lui  parecchie  incisioni  di  argomenti  sto¬ 
rici  che  per  eleganza  e  per  isquisito  lavoro  possono 
appena  essere  agguagliate.  Il  suo  lavoro  storico  più 
stimato,  e  certamente  il  migliore,  è  la  Presentazione 
di  Cristo  al  Tempio,  rame  di  larghe  dimensioni,  il 
cui  soggetto  è  tratto  da  Luigi  di  Bologna.  E  raro  che 
se  ne  incontrino  prime  prove,  e  però  sono  preziosis¬ 
sime.  Fra  i  suoi  ritratti  i  due  più  lodali,  anzi  tenuti 
per  capolavori,  sono  quello  di  Bossuet,  ritratto  in 
piedi,  rame  di  mediocre  larghezza,  sul  disegno  di  Ri- 
gaud,  e  quello  di  Samuele  Bernard,  figura  seduta, 
rame  piuttosto  grande.  Le  prime  prove  di  questo  pre¬ 
cedono  l’incisione  delle  parole  conseiller  d'Etat. 

DRIADE  (Dryas)  (6oL).— Genere  di  piante  appar¬ 
tenente  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle  dria- 
dee,  all’icosandria  poliginia  del  sistema  sessuale,  i 
cui  caratteri  sono  ;  calice  spartito  in  otto  o  nove  la¬ 
cinie  ,  non  bratteolato,  col  tubo  subconcavo  ;  petali 
da  otto  a  nove;  stami  in  grandissimo  numero;  car¬ 
pelli  in  numero  indefinito,  collo  stilo  terminale,  che 
cangiasi  in  una  coda  piumosa  ;  seme  ascendente. — 
Questo  genere  comprende  solamente  due  o  tre  specie, 
le  quali  sono  piccole  erbe  a  foglie  semplici,  inferior¬ 
mente  biancheggianti-cotonose;  fiori  bianchi.  La  spe¬ 
cie  seguente  è  molto  interessante. 

Drude  a  otto  petali  ( dryas  octopetala  L.).  — Pian¬ 
ticella  suffrulicante  alla  base,  foglie  crenato-seghet- 
tate,  ottuse,  ovate  o  sub-cuoriformi.  — Nasce  in  tutta 
la  zona  boreale  dei  due  continenti  e  nelle  Alpi  del¬ 
l’Europa  media  ;  forma  cespi  folti  di  bellissimo  effetto 
per  l’eleganza  del  fogliame  e  dei  fiori,  e  nei  giardini 
di  delizie  serve  mirabilmente  ad  ornare  rocce  artifi¬ 
ciali,  alquanto  umide  ed  esposte  a  settentrione;  fiori- 
risce  in  giugno. 

DRIADEE  (Dryadeje)  (òof.).  —  Tribù  della  famiglia 
delle  rosacee,  così  caratterizzata;  calice  fesso  per  Io 
più  in  cinque,  talvolta  in  quattro  od  in  molti  lobi 
a  estivazione  vaivare  ,  spesso  munito  esternamente 
di  bratteole  o  di  lobuli  alterni  ai  lobi  ;  petali 
numero  eguale  a  quello  dei  veri  lobi  ed  alterni 
ad  essi;  stami  in  numero  indefinito,  raramente 
cinque  soltanto,  ed  in  questo  caso  opposti  ai  lobi 
del  calice ,  inseriti  alla  sommità  del  tubo  calieino 
dilatato;  carpelli  in  numero  indefinito,  raramente 
pochi  ed  affastellati,  inseriti  al  toro,  liberi  fra  di  loro 
e  dal  calice,  collo  stilo  nascente  lateralmente  verso  la 
loro  sommità;  stili  segnati  internamente  da  un  solco 
e  dilatati  in  uno  stimma  obliquo;  achene  uni-ovo 
late,  affatto  libere,  secche  o  baccale  ;  seme  solitario, 


DRIADI  — DRIMIDE. 


4541 


erello  o  rovesciato,  privo  d'albume  ;  embrione  retto, 
coi  cotiledoni  quasi  piani.  —  Le  piante  comprese  in 
questa  tribù  sono  erbe  o  frutici,  a  foglie  per  lo  più 
composte,  con  due  stipole  aderenti  lateralmente  al 
picciuolo. 

DII!  A  DI  (Dryades)  (mitol.).  —Ninfe  che  presiede¬ 
vano  ai  boschi.  Differivano  dalle  Amadriadi  in  quanto 
che  queste  erano  confinate  a  qualche  albero  partico¬ 
lare,  con  cui  erano  nate  e  morivano,  dove  le  Driadi 
erano  dee  degli  alberi  e  dei  boschi,  e  vivevano  libere 
in  mezzo  ad  essi;  poiché  quantunque  Spvs  significhi 
propriamente  quercia ,  adoperavasi  anche  in  signifi¬ 
cato  di  albero  in  generale.  Facevansi  loro,  oblazioni 
di  latte,  d’olio  e  di  miele,  e  talvolta  sagrificavasi  loro 
una  capra. 

DRIITE  (min.). —  È  nome  derivato  dal  greco 
albero,  e  si  dà  ad  una  specie  di  carbon  fossile,  nella 
cui  costruzione  si  scorgono  vestigia  di  tessitura  orga¬ 
nica.  Chiamasi  anche  piligno. 

DR1MIDE  (Drimys)  (bot.  e  mat.  med.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  poliandria  ottoginia,  alla  fa¬ 
miglia  delle  raagnoliacee,  tribù  delle  iliciee,  i  cui  ca¬ 
ratteri  sono:  carpelli  riuniti,  baccati,  contenenti  molti 
semi;  filamenti  degli  stami  dilatati  alla  sommità,  colle 
antere  didime. — Questo  genere,  proprio  dell’America, 
comprende  cinque  specie,  le  quali  sono  alberi  o  fru¬ 
tici  a  gemme  scagliose;  foglie  sparse,  non  stipolate, 
coriacee,  intierissime,  glauche  o  bianchicce  inferior¬ 
mente;  peduncoli  ascellari  e  terminali,  uni-o  pauci- 
flori  0  a  ombrello,  spesso  aggregati  verso  la  sommità 
dei  rami;  pedicelli  eretti,  gracili,  nudi,  muniti  alla 
loro  base  di  una  brattea  membranacea  caduca  ;  fiori 
bianchicci ,  odorosi ,  di  mediocre  grandezza  ;  calice 
piccolo,  striato,  quasi  diafano,  spataceo,  mucronato, 
aprentesi  in  due  0  tre  valve  cimbiformi;  petali  non 
unguicolati,  sottili,  mollo  più  lunghi  che  i  sepali,  gli 
interni  più  brevi  e  più  stretti  che  gli  esterni;  ricet¬ 
tacolo  conico;  poche  serie  di  stami,  più  brevi  che  il 
pistillo;  antere  piccole,  giallicci^.  Questi  alberi  ren- 
donsi  osservabili  per  le  proprietà  toniche  ed  aroma¬ 
tiche  della  loro  corteccia ,  pel  loro  fogliame  sempre 
verde,  e  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori.  — Le  due  spe¬ 
cie  seguenti  sono  le  più  interessanti: 

Drimide  di  Winter  ( drimys  fVinleri  Forst.,  wintera 
aromatica  Murr.,  winterana  aromatica  Soland.,  dri- 
mys  punctata  Lam.).  —  Albero  di  varia  grandezza , 
elevandosi,  secondo  le  località,  da  sei  a  quaranta  pie¬ 
di;  rami  cilindrici;  foglie  oblunghe,  ottuse,  glauche 
inferiormente  ;  peduncoli  ascellari  ed  aggregati  verso 
l’estremità  dei  rami,  ordinariamente  uniflori. -Questa 
specie  nasce  nelle  valli  apriche  dello  stretto  Magel¬ 
lanico.  —  Guglielmo  Winter,  che  nel  1577  fece  un 
viaggio  attorno  al  globo  col  celebre  navigatore  Drake, 
riportò  dallo  stretto  Magellanico  la  corteccia  dell’al¬ 
bero  di  cui  trattasi  (al  quale  fu  perciò  dato  il  di  lui 
n°me),  ed  essendosene  giovato  durante  il  viaggio  per 
SU  scorbutici  che  erano  a  bordo,  ebbe  opportunità 
di  osservarne  i  salutari  effetti  che  celebrò  allorquando 
giunse  in  Inghilterra.  —  La  corteccia  di  Winter  tro¬ 
vasi  nel  commercio  in  pezzi  accartocciati,  spogliali 


dell’epidermide,  lisci,  duri,  compatti,  lunghi  da  uno 
a  quindici  pollici  e  più,  della  spessezza  di  una  a  nove 
linee,  del  diametro  di  nove  a  venticinque  linee, 
di  colore  grigio-rossastro  all’esterno ,  con  macchie 
irregolari  bruno-rossiccie ,  internamente  di  colore 
cannella,  di  frattura  compatta.  Il  suo  odore,  assai  pe¬ 
netrante,  si  esalta  colla  polverizzazione  ;  il  sapore  è 
acre ,  quasi  bruciante ,  durevole  (dal  che  derivò  il 
nome  drimys  (Sfiipix;)  significante  sopor  acre).— Questa 
corteccia,  nota  anche  sotto  il  nome  di  costo  acre,  e 
che  forse  è  la  corteccia  cariocostina  di  Lemery,  fu 
assai  celebrata  quaMttmedio  antiscorbutico,  tonico, 
stimolante,  alla  dose  di  uno  scrupolo  sino  a  mezz’ot¬ 
tavo,  ovvero  in  tintura  alcoolica  ;  ma  oggidì  è  quasi 
affatto  disusata.  — Parecchi  autori  di  materia  medica 
e  di  storia  naturale  dei  medicamenti  hanno  confusa 
la  corteccia  di  Winter  colla  cannella  bianca  (vedi)  o 
falsa  corteccia  di  Winter  (winteriana  canella  Catesb.; 
canella  alba  Murr.),  somministrata  da  un  albero  di 
genere  e  di  famiglia  diversa.  La  distinzione  fra  que¬ 
ste  due  corteccie  è  importante  per  l’esattezza  voluta 
in  ogni  scienza,  essendo  del  resto  analogo  il  modo  di 
agire  di  entrambe. 

Drimide  della  Nuova  Granata  (drimys  granatensis 
L.  fil.  suppl.).  —  Specie  molto  variabile,  presentan¬ 
dosi  ora  sotto  la  forma  d’un  albero,  ora  sotto  quella 
d’un  frutice  alto  da  cinque  a  quindici  piedi;  foglie  lan¬ 
ceolate  od  oblunghe  od  obovali-oblunghe  0  spatolate, 
acute  od  ottuse  o  smarginate,  glauche  o  bianchicce 
inferiormente  ;  peduncoli  allungati  trifidi,  per  lo  più 
aggregati  a  ombrelle  terminali. — Questa  specie,  os¬ 


servata  primieramente  da  Humboldt  e  Bompland  nella 
Nuova  Granata  e  nei  monti  di  Santa  Fé  di  Bogota  sino 
ad  una  elevazione  di  2900  metri  sopra  il  livello  del 
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mare,  è  stata  di  poi  rinvenuta  da  A.  Saint-Hilaire  nel 
Brasile,  tanto  nelle  pianure  aperte  quanto  nelle  selve 
vergini  e  sui  monti.  I  Brasiliani  fanno  frequente  uso 
della  corteccia  di  quest’albero  come  rimedio  tonico 
stimolante. 

DRIOPI  (stor.  ani.).—  Antico  popolo  della  Grecia 
già  stanziato  presso  i  monti  Età  e  Parnasso.  Dicearco 
estende  quel  loro  territorio  insino  al  golfo  d’Ambra- 
cia.  Si  vuole  che  siano  stati  così  denominati  da  Driope 
figliuola  d’Euripilo,  o,  secondo  i  poeti,  da  una  ninfa 
di  questo  nome  violata  da  Apollo.  1  Driopi  stessi  si 
vantavano  della  loro  origine  fallosa  e  si  pretende¬ 
vano  discendenti  d’Apollo.  Quindi  è  che  Ercole,  aven¬ 
doli  soggiogati,  li  trasse  prigioni  a  Delfo  dove  li  pre¬ 
sentò  al  loro  divino  progenitore,  che  ordinò  all’eroe 
di  menarli  seco  nel  Peloponneso.  Obbediente  al  co- 
mandamento  del  dio,  Ercole  li  pose  quivi  nei  territo- 
rii  di  Asine  e  di  Ermione,  onde  gli  Asinei  confusisi 
con  loro,  chiamaronsi  Driopi  ancor  essi.  Secondo  Ero¬ 
doto  passarono  prima  nell’Eubea,  quindi  nel  Pelo¬ 
ponneso  e  nell’Asia  minore.  Strabone  pone  i  Driopi 
fra  le  popolazioni  d’origine  tracia ,  le  quali  fin  da 
tempi  riinotissimi  si  stabilirono  nell’ultimo  degli  ac¬ 
cennati  paesi  verso  le  spiagge  meridionali  dell’Eusino. 

DRITTO  ( giurispr .)  (v.  Diritto). 

DROGA  (farmacol.).  —Nome  che  comprende  tutti 
i  rimedii  semplici  che  ci  pervengono  dall’estero  per 
mezzo  del  commercio.  Essendo  frequentissimo  l’uso 
di  alterare  le  droghe  ,  sostituendo  loro  sostanze 
aventi  la  stessa  denominazione,  ma  di  qualità  di  gran 
lunga  inferiore,  oppure  sostanze  che  presentano  bensì 
la  maggior  parte  dei  caratteri  fisici  della  droga  ricer¬ 
cata,  ma  che  ne  differiscono  poi  per  la  composizione 
chimica,  o  finalmente  surrogando  a  droghe  buone  al¬ 
tre  corrose  dal  tarlo,  o  guaste  dall’umido  o  dall’acqua 
di  mare,  non  solamente  il  farmacista  debbe  avere  una 
conoscenza  perfetta  di  tutte  le  droghe,  ed  essere  con- 
scienzioso  nell’adoperare  soltanto  le  buone,  ma  la  pub¬ 
blica  autorità  vegliar  debbe  acciò  non  s’introducano 
nel  paese  droghe  falsificate,  alterate  o  guaste.  Ogni 
droga  pertanto  prima  di  essere  abbandonata  alla  li¬ 
bertà  del  commercio  interno,  dovrebbe  essere  assog¬ 
gettata  ad  un  severo  esame  per  parte  di  persone  abili 
ed  intelligenti,  e  sopra  tutto  che  non  esercitassero  esse 
medesime  questa  specie  di  commercio,  affinchè  non 
possano  peccare,  od  essere  tacciate  di  parzialità. 

DROGHE  ( commer .).  -  Si  dà  in  generale  il  nome 
di  droghe  alle  diverse  mercanzie  che  s’ impiegano 
nella  farmacopea,  neH’economia  domestica  e  nella 
tintura,  il  cui  commercio  si  fa  in  grosso  dai  droghieri 
e  al  minuto  dai  farmacisti  e  dai  mercanti  di  colori  e 
di  vernici.  Nel  linguaggio  dei  droghieri  vi  sono  dro¬ 
ghe  semplici  e  droghe  composte.  Le  semplici  sono  le 
materie  prime  le  quali,  benché  composte  di  due  o  più 
corpi  elementari,  entrano  nella  composizione  di  pa¬ 
recchie  altre  e  la  cui  preparazione  è  più  facile.  Le 
composte  sono  quelle  che  più  direttamente  s’impie¬ 
gano  e  la  cui  preparazione  ha  richiesto  un  maggior 
numero  di  manipolazioni.  —  Ecco  una  nomenclatura 
delle  diverse  sostanze  principali  che  sono  l’oggetto 


del  commercio  delle  droghe,  di  molte  delle  quali  si 
tratta  a  suo  luogo  nel  corso  dell’opera.  —  Acetato  i 
potassa,  acidi,  agarico,  aloè,  allume,  ambra,  ambret¬ 
ta,  amido,  ancusa,  anice,  arrowroot ,  arsenico  bianco, 
rosso  e  giallo,  asfalto,  assa  fetida,  azzurro  di  Prussia, 
balsami,  biacca,  bitumi,  borace,  caccao,  cacciò,, caffè, 
canfora  ,  cannella ,  cantaridi ,  capillari ,  cardamomo , 
cascarilla  ,  cassia,  cera,  chermes,  china,  cinabro, 
cloruro  d’antimonio,  cocciniglia,  cocco,  colloquinti- 
da,  colombo,  copale,  copparosa,  corallo,  corallina 
bianca,  coriandolo,  cremortartaro,  creta  di  Brian- 
zone,  cromati,  cubebe,  echio,  favagello,  garofani, 
genziana,  gialappa,  gomma  elastica,  gomme,  gomme 
resine ,  grane  d’ Avignone  ed  altre  per  la  tintura  , 

Ìindigo ,  ipecaquana,  iride  di  Firenze;  lacche,  legni 
preziosi,  legni  da  tintura,  licheni ,  magnesia  (carbo¬ 
nati),  mandorle,  manna,  mastici,  mercurio  metalli¬ 
co,  miele,  minio,  mirra,  muschio,  musco  di  mare, 
noce  moscata,  noce  vomica,  olibano,  olii  essenziali, 
oppio,  oppoponaco,  oriana,  oricello ,  orpimento,  pa¬ 
stello,  pepe,  pietra  pomice,  pilatro,  pimento,  potas¬ 
se,  prussiato  di  potassa,  regolizia,  reobarbaro,  resine, 
ricino  ,  sagù ,  salep  ,  sali  minerali ,  sali  vegetali ,  sal- 

I  nitro,  salsapariglia,  sandracca,  sangue  di  drago, 
scamonea  ,  sena  ,  serpentaria  della  Virginia  ,  sima- 
ruba,  sode,  sommaco,  storace,  talco,  tapioca,  tarta¬ 
ro,  tè,  terra  d’ombra,  terra  di  Sienna,  trementina, 
tripoli ,  vainiglia  ,  verderame,  vermiglione,  vitrioli, 
zafferano,  zolfo,  zucchero.— Questa  lunga  enumera¬ 
zione  può  da  se  sola  far  comprendere  l’estensione 
del  commercio  del  droghiere.  Alcune  di  queste  so¬ 
stanze  formano  l’oggelto  di  un  commercio  considere¬ 
vole;  anzi  ve  n’ha  che  alimentano  un  commercio 
speciale ,  come  il  zucchero  e  il  tè.  Altre  sono  poco 
impiegate  e  quasi  cadute  in  disuso.  Il  commercio  delle 
droghe  andò  soggetto  a  varii  cambiamenti  prodotti 
in  gran  parte  dai  progressi  della  chimica.  Le  spezierie 
il  cui  uso  si  è  straordinariamente  diffuso,  dopo  l’oc¬ 
cupazione  delle  Indie^icr  parte  dei  Portoghesi  e  degli 
Olandesi,  cominciano  a  sparire  dalle  nostre  mense. 
La  maggior  parte  delle  droghe,  che  il  ciarlatanismo 
o  l’ignoranza  dell’antica  medicina  vantavano  tanto, 
sono  scomparse  dinanzi  ad  alcuni  nuovi  veleni  in 
trodotti  nell’arte,  o  all’innocente  dottrina  degl’ infi¬ 
nitamente  piccoli.  Una  novella  industria,  la  fabbri 
cazione  dei  prodotti  chimici  che  da  quarant’anni  a 
questa  parte  ba  fatto  tanti  progressi,  ha  dato  una 
!  nuova  direzione  al  commercio  delle  materie  prime, 

I  oggetto  delle  speculazioni  dei  droghieri.  Nuovi  pro- 
!  dotti  furono  messi  in  circolazione,  altri  hanno  rie® 

I  vuto  notevoli  miglioramenti.  Quindi  avvenne  che 
molti  droghieri  si  sono  fatti  mercanti  e  qualche  volta 
fabbricanti  di  prodotti  chimici,  e  che  all’incontro 
mercanti  di  questi  prodotti  sono  per  gradi  divenu  ^ 
venditori  di  alcune  delle  sostanze  propriamente  chia¬ 
mate  droghe.  Il  commercio  delle  droghe  richie 
molte  cognizioni  di  geografia,  di  storia  natura®* 
di  chimica,  di  statistica  e  di  economia  industriai  f 
poiché  lo  studio  delle  materie  che  abbraccia  n011^ 
I  compiuto  se  non  quando  ha  per  iscopo  di  farne  c 
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noscere  le  qualità  ,  i  metodi  di  preparazione  o  di  g 
estrazione,  le  falsificazioni  che  se  ne  possono  fare  e 
la  maniera  di  verificarle,  la  provenienza,  gli  usi  e 
l’ importanza  commerciale.  Egli  è  impossibile  che 
i  giovani  facciano  questo  studio  in  un  magazzino  dove 
sono  servi  di  tutti  e  allievi  di  nessuno.  Dopo  alcuni 
anni  essi  imparano  a  conoscere  i  diversi  aspetti  sotto 
i  quali  le  materie  si  presentano  ,  ma  in  tutto  il  ri¬ 
manente  sono  profondamente  ignoranti.  Sarebbe 
quindi  necessario  che  i  giovani  i  quali  si  danno  a 
questa  parte  importante  del  commercio  potessero 
frequentare  qualche  scuola  in  cui  si  facesse  una  storia 
esatta  e  compiuta  di  questi  prodotti  e  se  ne  mostras¬ 
sero  saggi  autentici.  Una  simile  scuola  coll’opportuno 
museo  sarebbe  da  stabilirsi  in  un  conservatorio  d’arti 
e  mestieri  se  ve  ne  fosse  alcuno  in  cui  si  volesse 
veramente  comprendere  ogni  specie  d’insegnamento 
commerciale,  industriale  e  d’agricoltura.  — Uno  stu¬ 
dio  regolare  per  parte  dei  droghieri  è  tanto  più  ne¬ 
cessario  che  tra  le  droghe  vi  sono  molti  veleni  i 
quali  possono  divenire  pericolosi  ove  siano  maneg¬ 
giati  da  persone  ignoranti  o  imprudenti.  Ottimo  or¬ 
dinamento  è  pertanto  quello  che  è  in  vigore  in  alcuni 
paesi  nei  quali  la  professione  di  droghiere  non  può 
venire  esercitata  da  chi  non  ha  subito  un  esame  e  non 
presenta  guarentigie  di  fortuna  e  di  moralità.  Se  non 
che  è  da  dubitarsi  che  anche  in  questi  paesi  gli  esami 
non  siano  sufficienti,  non  essendovi  corsi  di  studio 
regolari.  —  Non  finiremo  senza  citare  alcune  opere 
che  si  possono  consultare  con  grandissimo  frutto  in¬ 
torno  a  questa  materia.  Esse  sono:  Favre,  De  la 
sophistication  des  subslances  medicameli taires ,  Parigi 
4812;  —  Guibouru,  Histoire  des  drogues  simples,  Parigi 
2a  ediz.  1856;  —  Kapeler  et  Caventou ,  Manuel  des 
pharmaciens  et  des  droguistes ,  tradotto  dal  tedesco  di 
Thesmayer,  Parigi  1821;  —  Desmarest,  Traité  des 
falsi ficalions  relatives  d  la  médecine ,  aux  arts  et  d  l'è- 
conomie  domestique,  Parigi  1828;  —  Fée,  Cours  d' hi¬ 
stoire  naturelle  pharmaceulique  ou  histoire  des  substan- 
ces  usilées  dans  la  tliérapeutique ,  les  arts  et  l’ economie 
domestique,  Parigi  1828;— Bussy  et  Boutron-Char- 
lard,  Traité  des  moyens  de  reconnaitre  les  falsifica- 
tions  des  drogues  simples  et  composées,  Parigi  1829. 

DROMAIO  o  Dromeo  o  Dromiceio  (ornit.).—  Genere 
d’uccelli  terrestri  della  famiglia  degli  struzzi,  che  ha 
per  caratteri:  becco  diritto,  coi  margini  assai  de¬ 
pressi,  rotondato  all’estremilà,  leggermente  carenato 
disopra  ;  narici  grandi,  protette  da  una  membrana  e 
aprentisi  al  disopra  circa  alla  metà  del  becco  ;  testa 
pennuta  ;  gola  quasi  nuda  ;  e  piedi  a  tre  diti.  11  La- 
tham  pose  il  dromaio  nel  genere  casuario,  ma  i  più 
recenti  zoologi  ne  fanno  un  genere  separato.  Que¬ 
st’uccello  ,  indigeno  della  Nuova  Olanda ,  in  mole  e 
grandezza  non  cede  se  non  allo  struzzo  africano. 
Alcuni  viaggiatori  dicono  che  giunga  all’altezza  di 
oltre  sette  piedi ,  e  la  media  di  quelli  che  sono  visti 
ne’serragli  europei  è  da  cinque  a  sei  piedi.  Di  forma 
somiglia  affatto  allo  struzzo,  ma  è  più  basso  di  gambe, 
più  corto  di  collo  e  di  conformazione  più  massiccia 
e  più  tozza.  In  distanza  le  sue  penne  rendono  piut¬ 


tosto  sembianza  di  pelo,  essendo  di  barbe  deboli  e 
separate.  Il  colore  generale  di  esse  è  un  bruno  smar¬ 
rito  ,  sprizzato  di  bigio  sucido ,  che  predomina  più 
particolarmente  sulla  superficie  inferiore  dell’uccelio. 
Sulla  testa  e  sul  collo  si  fanno  gradatamente  più  corte, 
assumono  anche  più  l’apparenza  di  peli  e  sono  cosi 
rade  sulla  parte  anteriore  della  gola  e  intorno  alle 
orecchie  che  vi  si  scorge  distintamente  la  pelle,  la 
quale  è  di  color  purpureo;  e  questo  è  notabilissimo 
ne’vecchi  in  cui  quelle  parti  sono  quasi  nude.  Le  ale 
sono  talmente  piccole  che  riescono  quasi  invisibili 
quando  sono  strette  ^tlla  superficie  del  corpo.  Esse 
sono  vestite  di  penne  in  tutto  simili  a  quelle  del 
dorso,  le  quali  dividonsi  per  cosi  dire  da  una  linea 
di  mezzo  e  cascano  graziosamente  dall’uno  e  dall’altro 
lato.  11  colore  del  becco  e  de’piedi  è  di  un  nero  fosco 
e  quello  dell’iride  di  un  bruno  pallido.  Poco  differi¬ 
scono  in  colore  i  due  sessi,  ma  i  giovani,  appena 
usciti  dal  guscio,  hanno  un  addobbo  più  elegante. 
In  questi  il  color  generale  è  un  bianco  bigerognolo  se¬ 
gnato  sul  dorso  di  due  grandi  fasce  nere  longitudinali 
e  di  due  altre  simili  sui  due  lati,  ciascuna  suddivisa  nel 
mezzo  da  una  piccola  linea  bianca.  Queste  strisce 
continuano  a  correre  su  pel  collo  senza  suddivisione 
e  sulla  testa  si  perdono  in  macchie  irregolari.  Due 
altre  fasce  spezzate  scendono  sulla  parte  anteriore 
del  collo  e  del  petto  e  terminano  in  una  larga  banda 
passante  ai  due  lati  attraverso  alle  cosce.  11  becco  e 
le  gambe  sono  come  negli  adulti  di  color  fosco.  Que¬ 
st’uccello  cibasi  di  vegetabili,  di  semenze,  e  princi¬ 
palmente  di  frutta,  di  radiche  e  d’erbaggi.  Nello  stato 
di  natura  sono  rapidissimi  nel  correre  (onde  il  loro 
nome  dal  greco  dromos,  corso)  e  fassene  la  caccia 
con  cani  i  quali  però  vi  sono  piuttosto  renitenti,  a 
cagione  de’ potenti  calci  che  l’uccello  può  dare,  e 
che,  secondo  i  coloni,  possono  rompere  la  gamba  di 
un  uomo.  E  perciò  il  càne  bene  addestrato  a  questa 
caccia  gli  corre  a  paro,  e  lo  assalta  al  collo.  Quan¬ 
tunque  il  dromeo  sia  stato  assai  volte  prolifico  in 
cattività ,  non  si  sa  però  bene  come  faccia  il  nido 
nello  stato  selvaggio,  e  credesi  generalmente  ch’esso 
consista  in  un  semplice  buco  scavato  in  terra.  Fa 
sei  o  sette  uova  che  sono  d’un  verde  scuro.  Pare 
che  siano  piuttosto  costanti  nell’appaiarsi  e  il  maschio 
si  posa  e  cova  sul  nido,  mentre  la  femina  veglia  e  fa 
la  guardia.  Nuotano,  sono  gregarii  e  in  certi  luoghi 
non  molto  selvatichi.  Abitano  nella  parte  meridionale 
della  Nuova  Olanda  e  nelle  isole  circonvicine  e  son- 
sene  anche  veduti  sulla  costa  occidentale  nel  terri¬ 
torio  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Swan  Rirer 
(fiume  dei  cigni).  Si  vuole  che  buona  e  saporita  ne 
sia  la  carne ,  massime  i  quarti  di  dietro.  —  Finora 
non  si  è  descritta  se  non  una  sola  specie  di  dromeo 
ed  è  Yeme  o  emeu  o  emù,  il  casuario  della  Nuora 
Olanda,  il  dromaius  Novce  Hollandia;  degli  autori,  D. 
ater  di  Vieillot ,  dromiceius  australis  di  Swainson ,  il 
parembang  de’nativi  ;  ma  l’ indefesso  Gould  ne  an¬ 
nunziò  poco  fa  una  seconda  specie,  più  piccola  del¬ 
l’antecedente,  alla  quale  egli  dà  il  nome  di  dromaius 
I  parvulus,  ma  non  è  ben  certo  se  ancora  esista,  giac- 
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chè  i  soli  due  individui  da  lui  veduti  si  trovano  nei 
musei  di  Parigi.  Il  dromiccius  Nova:  Zealandiiv  di 
Lesson  non  è  altro  che  Yapterix  australis  di  Shaw,  del 
quale  parleremo  trattando  degli  Struzzi  (vedi). 

DROME  (geogr.).  —  Dipartimento  della  Francia , 
formato  dalla  parte  meridionale  dell’antica  provincia 
del  Delfi  nato,  confinante  al  N.  e  al  N.  E.  col  diparti¬ 
mento  dell’ Isère;  all’ E.  con  quello  delle  Alte  Alpi; 
al  S.  con  quelli  delle  Basse  Alpi  e  di  Vaichiusa  ;  e 
all’O.  col  Rodano  che  lo  divide  dal  dipartimento  del- 
l’Ardèche.  La  sua  superficie  è  (fi  G570  chilometri 
quadrati.  Questa  superficie,  inclinata  nella  direzione 
da  levante  a  ponente,  dalla  sommità  dei  monti  sino 
alla  riva  sinistra  del  Rodano ,  è  divisa  in  tre  valli 
trasversali  bagnate  da  tre  correnti  che  si  gettano  in 
quel  fiume,  e  sono  l’ Isère,  la  Dróme,  da  cui  prende 
nome  il  dipartimento,  e  l’Aigues.  In  alcune  isolette 
del  Rodano  e  sulle  rive  di  parecchi  stagni  si  tro¬ 
vano  lontre,  testuggini  e  persino  castori,  divenuti 
sì  rari  nei  nostri  paesi.  Le  montagne  della  Dróme 
hanno  un’altezza  media  dai  1200  ai  1400  metri  ;  molte 
di  esse  racchiudono  una  gran  quantità  di  ossami  fos¬ 
sili  e  alcune  grotte  adorne  di  stalattiti  e  assai  curiose. 
Vi  si  trovano  miniere  di  ferro,  di  rame,  di  piombo, 
di  carbon  fossile,  cave  di  bellissimi  marmi,  di  gesso, 
ecc.,  quasi  tutte  coltivate,  e  in  generale  molto  pro¬ 
duttive.  Le  sommità  delle  montagne  ove  non  sono 
imboschite,  offrono  per  lo  più  ottimi  pascoli  ricchi 
di  varie  qualità  di  piante  aromatiche  e  medicinali. 
L’elevazione  generale  del  suolo  rende  il  clima  piut¬ 
tosto  freddo  ma  sano;  esso  però  si  vien  temperando 
nella  regione  lungo  il  Rodano  dove  nella  state  di¬ 
viene  poi  caldissimo.  Il  suolo  generalmente  magro 
e  sabbionoso ,  è  poco  fertile.  Sovra  una  superficie 
totale  di  655,557  ettari  se  ne  contano  259,108  di  terre 
arative;  17,955  di  prati;  25,986  di  vigneti;  165,176 
di  boschi  e  145,  165  di  lande  e  pasture.  L’agricoltura 
non  vi  ha  ancora  fatti  gran  progressi ,  quantunque 
l’arte  delle  irrigazioni  siavi  assai  ben  intesa.  I  pun¬ 
tamenti  però  di  gelsi  che  vi  si  vanno  facendo,  danno 
già  un  prodotto  medio  di  900,000  chilogrammi  di 
seta  all’anno.  Sonvi  poi  assai  numerose  le  greggie 
lanute  le  cui  razze  furono  migliorate,  e  queste  pro¬ 
ducono  annualmente  circa  1,000,000  chilogrammi  di 
lana.  I  vini  tengono  un  posto  distinto  tra  i  pro¬ 
dotti  agricoli  della  Dróme;  il  più  riputato  è  quello 
dell’  Ermitage ,  che  rivaleggia  coi  migliori  di  Bor¬ 
deaux  e  di  Borgogna.  La  rendita  territoriale  è  calco¬ 
lata  a  12,815,000  franchi.  —  L’industria  manifattu¬ 
riera  e  commerciale  è  un’altra  sorgente  importante 
di  prodotti  per  questo  dipartimento,  contando  esso  un 
gran  numero  di  fabbriche  di  panni  grossolani,  di  fi¬ 
lature  di  seta  e  di  cotoni,  di  manifatture  di  tele 
stampate,  di  fucine  per  lavorarvi  il  ferro,  l’acciaio  e 
il  rame;  varie  cartiere,  concierie,  ecc.  — La  popola¬ 
zione,  giusta  il  censimento  officiale  del  1841,  ascende 
a  511,498  abitanti.  —  Il  dipartimento  dividesi  nei 
quattro  circondar»  di  Valenza  capoluogo  (città  di 
11,076  abitanti),  Die,  Nyons  e  Montélimart,  suddivisi 
in  28  cantoni  e  in  560  comuni  ;  appartiene  alla  7a  di¬ 


visione  militare,  dipende  dalla  Corte  reale  e  dall’ac¬ 
cademia  universitaria  di  Grenoble,  forma  la  diocesi 
di  Valenza,  la  cui  sede  vescovile  fu  stabilita  nel  ix  se¬ 
colo,  e  manda  quattro  deputati  alla  Camera. 

DROMEDARIO  (zool.)  ( v .  Cammello). 

DROMI  A  (zool.).—  Genere  di  crostacei  dell’ordine 
de’  decapodi,  famiglia  de’  brachiuri,  che  Latreille  col¬ 
loca  nella  sezione  de’  notopodi  e  Leach  assegna  alla 
famiglia  dei  lelxiopodi.  Ha  per  caratteri  :  antenne 
esterne  piccole,  inserte  al  di  sotto  de’peduncoli  ocu¬ 
lari  ;  antenne  intermedie  situate  al  di  sotto  e  alquanto 
dentro  agli  occhi  ;  piedi  mandibolari  esterni  col  terzo 
articolo  quasi  quadrato,  leggermente  intaccato  al¬ 
l’estremità  e  indentro  ;  chele  grandi  e  forti  ;  piedi 
del  secondo  e  del  terzo  paio  terminati  in  un  sem¬ 
plice  articolo  e  più  grandi  di  quelli  del  quarto  e  del 
quinto  paio,  che  sono  rilevati  sul  dorso  e  forniti  di 
una  branca,  in  quanto  che  l’ultimo  articolo,  che  è 
piegato  e  puntuto,  si  oppone  ad  una  spina  quasi  della 
stessa  forma  che  termina  il  penultimo  articolo  ;  guscio 
ovale,  rotondato,  assai  convesso,  tronco  ne’  margini 
anteriori,  peloso  o  irsuto  come  pure  ne’  piedi  e  nello 
branche;  occhi  piccoli,  sostenuti  da  brevi  peduncoli, 
piuttosto  vicini  e  alloggiati  in  fosse  orbicolari  o  cilin- 


Dromia  hirsutissima. 


driche.  È  indigeno  del  Mediterraneo,  del  capo  d| 
Buona  Speranza,  delle  Antille  e  probabilmente  di  tutù 
i  mari  didima  caldo.  Le  specie  del  genere  dromia  sono 
indolenti  ne’  loro  movimenti  e  stanno  in  luoghi  dove 
il  mare  sia  mezzanamente  profondo,  preferendo  di  abi¬ 
tare  dove  le  rocce  non  sono  celate  dalla  sabbia.  Si  tro¬ 
vano  quasi  sempre  coperte  di  una  specie  di  alcioni0 
o  di  valve  di  conchiferi  ch’essi  ritengono  coi  quatti0 
piedi  di  dietro  e  di  cui  paiono  valersi  come  di  scherni1 
contro  i  loro  nemici.  Questi  alcionii  che  sono  per  0 
più  della  specie  detta  aleyonium  domuncula,  conti¬ 
nuano  anche  a  svilupparsi  e  a  distendersi  sopra  1 
loro  guscio  che  da  ultimo  coprono  intieramente. 
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condo  il  Risso,  nel  mese  di  luglio  le  femine  escono 
di  torpore  in  cui  sono  ordinariamente  e  si  traggono 
ai  bassi  fondi  per  quivi  deporre  le  loro  uova.  A  que¬ 
sto  genere  il  Desmarest  fa  tenere  immediatamente 
dietro  il  genere  Dinomene  (vedi)  che  differisce  princi¬ 
palmente  dal  genere  dromia  per  avere  in  vece  degli 
ultimi  quattro  piedi  solamente  quelli  deU’ultimo  paio 
rilevati  sul  dorso.  Per  lo  più  le  dromie  rassomi¬ 
gliano  molto  ai  granchi ,  propriamente  detti,  nella 
forma  generale  del  corpo,  nella  struttura  delle  parti 
della  bocca,  nella  positura  delle  antenne  ecc.  ;  ma 
ne  differiscono  nella  situazione  elevata  de’  quattro 
piedi  posteriori  e  ne’ costumi.  Rechiamo  ad  esem¬ 
pio  la  dromia  hirsutissima ,  indigena  del  capo  di  Buona 
Speranza  caratterizzata  da  guscio  assai  convesso,  con 
sei  denti  sui  margini  laterali  e  gran  seno  a  ciascun 
lato  del  dinanzi,  che  è  quasi  trilobato,  e  da  corpo 
coperto  di  peli  lunghi  e  rossi. 

DRONTE  ( ornit .)  (v.  Dodo). 

DROSERA  (Drosera.)  (bot.  e  mat.  med.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  pentaginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  droseracee,  di¬ 
stinto  per  i  caratteri  seguenti  :  sepali  e  petali  in  nu¬ 
mero  di  cinque,  privi  di  appendici  ;  cinque  stami  ; 
stili  da  tre  a  cinque,  fessi  in  due  od  in  più  parti. 
Questo  genere  comprende  treuladue  specie  all’in- 
circa,  le  une  acauli,  le  altre  caulescenti  ;  tutte  sono 
erbe  nascenti  nei  terreni  uliginosi,  spongiosi,  a  fo¬ 
glie  cigliate  o  coperte  di  lunghi  peli  rossicci,  ghian- 
dolosi  ed  irritabili.  Tre  o  quattro  specie  soltanto 
nascono  in  Europa,  le  altre  sono  esotiche.  1  nomi 
volgari  di  rugiada  del  sole ,  latinamente  ros  solis  (d’onde 
la  denominazione  francese  di  rossolis),  o  rorida,  dati  a 
queste  piante,  derivano  dalle  gocciolelte  limpide  che 
trasudano  dagli  anzidelli  peli  ghiandolosi,  e  il  nome 
stesso  scientifico  proviene  dalla  parola  greca  fycoos 
che  significa  rugiada.  Le  foglie  di  queste  piante  pre¬ 
sentano  inoltre  un  fenomeno  singolare  :  se  vengono 
irritali  i  loro  peli  da  insetti  o  da  altro  corpo,  si  ab¬ 
bassano  essi  prontamente,  e  lo  racchiudono  per  qual¬ 
che  istante,  tornando  in  breve  alla  loro  naturale  situa¬ 
zione.  Queste  piante  hanno  sapore  amaro  ed  acre; 
le  foglie  applicate  alla  pelle  la  infiammano,  e  il  sugo 
che  stilla  dai  loro  peli  dicesi  valevole  a  distruggere  le 
verruche  ;  valenti  agronomi  assicurano  che  i  mon¬ 
toni,  che  se  ne  cibano,  contraggono  una  tosse  per¬ 
tinace  e  spesso  incurabile  ;  sembra  quindi  che  cotesti 
vegetali  non  possano  trovar  luogo  nella  materia  me¬ 
dica  ;  tuttavia  la  drosera  è  stata  lodata  da  alcuni  au¬ 
tori  come  rimedio  pettorale,  contro  l’asma,  la  tosse 
inveterata  e  le  ulceri  dei  polmoni;  si  prescrive  in 
infusione  alla  dose  di  due  ottavi,  in  polvere  a  quella 
di  un  ottavo,  ovvero  se  ne  prepara  un  sciroppo  che 
si  amministra  alla  dose  di  un’oncia.  —  Le  specie  se¬ 
guenti,  native  d’Europa,  sono  quelle  che  maggior¬ 
mente  interessano. 

Drosera  a  foglie  rotonde  (drosera  rotundifolia  L.). 
—  Acaule  ;  radice  a  fittone,  fibrinosa  ;  foglie  roso¬ 
lie,  patenti  sulla  terra,  fragili,  alquanto  succulente, 
duglie  da  sei  a  quindici  linee  (compreso  il  picciuolo); 
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lamina  orbicolare  o  trasversalmente  ellittica,  larga  da 
due  a  quattro  linee,  con  lunghi  cigli  setosi,  porporini, 
coperta  ^ìperiormente  di  sete  bianchiccie  o  gialliccie, 
erette,  più  brevi  che  i  cigli  ;  picciuolo  lunghissimo, 
lineare,  peloso  superiormente,  fimbriato  alla  base, 
cigliato  alla  sommità  da  peli  ghiandoliferi;  scapi  eretti, 
tre  volte  più  lunghi  che  le  foglie,  semplici  o  bifurcati 
alla  sommità,  gracilissimi;  fiori  piccoli,  bianchi;  stili 
bifidi;  stimmi  claviformi  indivisi  ;  semi  arillati.  — 
Questa  specie  (annua)  fiorisce  in  luglio  e  agosto. 

Drosera  intermediaria  (drosera  intermedia  Drev.  et 
Ilayn.,  D.  longifolia  L.).  —  Acaule;  radice  obliqua, 
serpeggiante;  foglie  rosulate,  obovate;  picciuoli  glabri, 
più  lunghi  della  lamina  ;  scapi  ascendenti,  poco  più 
lunghi  delle  foglie  ;  semi  non  arillati;  stili  e  stimmi 
come  nella  specie  precedente. 

Drosera  d’Inghilterra  (drosera  anglica  Huds.,  D. 
longifolia  Drev.  et  Hayn.).— -Foglie  oblunghe,  ottuse, 
attenuate  alla  base,  picciuoli  glabri,  appena  più  lun¬ 
ghi  della  lamina  ;  scapi  eretti,  due  volte  più  lunghi 
delle  foglie;  semi  arillati.— Questa  specie  (perenne) 
fiorisce  in  agosto  e  settembre. 

DROSERACEE  (droseracee)  (hot.).  —Famiglia  na¬ 
turale  di  piante,  le  quali  sono  erbe  tenere,  coperte  di 
peli  ghiandolosi  alla  sommità  od  affatto  glabre  ;  foglie 
alterne,  le  più  giovani  ravvolte  a  spirale  a  guisa  delle 
felci  ;  peduncoli  giovani  ravvolti  parimente  a  spirale; 
calice  fatto  di  cinque  sepali  persistenti,  eguali,  a  esti¬ 
vazione  embricativa  ;  cinque  petali  marcescenti,  al¬ 
terni  coi  sepali;  stami  ora  alterni  ed  in  numero 
eguale  a  quello  dei  petali,  ora  in  numero  doppio  o 
triplo  ;  ovario  sessile  ;  stili  da  tre  a  cinque,  con¬ 
giunti  alla  base  o  distinti,  bifidi  o  ramosi  ;  cassida 
fatta  di  una  a  tre  logge,  di  tre  a  cinque  valve  ;  em¬ 
brione  retto,  assile,  a  due  cotiledoni.» 

DROUAIS  (Giovanni  Germano).  —  Pittore  francese, 
allievo  di  David,  rapito  sul  fiore  della  gioventù  mentre 
i  suoi  primi  saggi  davano  di  lui  altissime  speranze. 
Nacque  a  Parigi  nel  1763,  fu  educato  nei  principi! 
dell’arte  dal  proprio  padre,  e  passato  alla  scuola  di 
David,  vi  progredì  con  rapidità  incredibile.  Appas¬ 
sionato  per  l’arte  e  per  la  gloria,  lavorava  indefessa¬ 
mente,  e  in  età  di  20  anni  fu  in  grado  di  concorrere 
al  gran  premio  della  pittura.  Ma  avendo  desiderato 
di  vedere  prima  dell’esposizione  i  lavori  dei  concor¬ 
renti,  la  sua  imaginazione  glieli  fece  vedere  tanto 
superiori  al  suo,  che  tornato  a  casa  lacerò  il  suo 
quadro  e  ne  portò  i  brani  al  maestro.  Questi  giudi¬ 
cando  da  quei  frammenti  il  valore  del  tutto  ;  «  che 
faceste  ?  gli  disse,  voi  avete  ceduto  il  premio  ad  un 
altro  ».  Drouais  pago  di  ciò,  rispose  l  «  se  voi  ne  siete 
contento  io  ho  avuto  il  più  bel  premio  cui  potessi 
aspirare  ».  L’anno  dopo  (1784)  comparve  al  con¬ 
corso  colla  Cananea  ai  piedi  di  Cristo ,  tema  dato 
dall’Accademia  stessa.  1  giudici  maravigliarono  ve¬ 
dendo  quella  composizione,  e  tanto  fu  l’entusiasmo  che 
essa  eccitò,  che  i  suoi  stessi  rivali  e  condiscepoli  no 
portarono  l’autore  in  trionfo  per  le  vie.  —  Venuto  a 
Roma,  Drouais  si  diede  specialmente  allo  studio  del¬ 
l’antico  e  di  Raffaello,  e  non  andò  molto  che  mostrò 
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la  forza  del  suo  genio  e  il  vigore  del  suo  pennello 
nel  Mario  a  Miniamo  quadro  che  fu  ammiratissimo  a 
Roma,  e  che  a  Parigi  fece  dare  al  suo  autore  il  ti¬ 
tolo  di  secondo  David.  Un  Filoltete  a  Lenno  fu  l’ul¬ 
tima  sua  opera  ;  e  spossato  da  un  eccessivo  lavoro 
cadde  ammalato  e  mori  il  di  15  febbraio  del  1788, 
non  compiuti  ancora  venticinque  anni.  I  suoi  com¬ 
pagni  dolenti  della  perditi)  di  un  tanto  ingegno  gli 
eressero  un  monumento  nella  chiesa  di  S.  Maria 
in  Via  lata  a  Roma,  eseguito  da  Michalon  uno  di 
essi.  11  quadro  della  Cananea ,  occupa  un  posto 
eminente  nel  museo  del  Louvre,  dove  l’opera  di 
un  allievo  sostiene  il  confronto  coi  capolavori  dei 
maestri. 

DRUIDI  (stor.  ant.).  —  Nome  de’sacerdoti  presso  gli 
antichi  Galli  e  Britanni.  La  Britannia,  secondo  Cesare, 
era  la  gran  scuola  de’Druidi,  e  la  loro  sede  principale 
era  nell’isola  di  Mona  di  Tacito  (oggi  Anglesey).  Quivi 
accorrevano  a  compiere  i  loro  studiii  nativi  della  Gal- 
lia  e  della  Germania  che  volevano  essere  istruiti  nei 
misteri  del  druidismo.  Molte  sono  le  opinioni  intorno 
all’origine  del  loro  nome.  I  più  lo  fanno  derivare  dal 
greco  quercia,  perchè  abitavano  e  insegnavano 
nelle  foreste  o,  come  dice  Plinio,  perchè  mai  non 
sacrificavano  se  non  sotto  una  quercia.  Ma  egli  è 
difficile  l’imaginarsi  come  i  Druidi  venissero  a  pren¬ 
dere  il  nome  da  una  lingua  straniera.  Alcuni  però 
deducono  questo  nome  dall’antica  voce  britannica 
dru  o  drew,  che  significherebbe  pur  anche  quercia, 
e  da  cui  anzi  si  vorrebbe  che  derivasse  il  Spus  dei 
Greci.  Fra  le  molte  derivazioni  orientali  che  si  sono 
proposte  la  migliore  è  la  forma  sanscrita  druwidh 
che  significando  povero ,  indigente ,  troverebbe  la  sua 
applicazione  parlandosi  di  sacerdoti,  i  quali,  per  lo 
più  presso  tutte  le  nazioni,  affettano  di  essere  stac¬ 
cali  dai  beni  mondani.  Gli  argomenti  in  favore  del¬ 
l’origine  orientale  de’  Druidi  merita  grande  attenzione 
comecché  siano  troppi  per  essere  qui  partitamente 
accennati.  Diogene  Laerzio  e  Aristotele  mettono 
insieme  i  Druidi  coi  Caldei,  coi  magi  Persiani  e  cogli 
Indiani,  nel  che  vengono  seguili  da  altri  scrittori. 
Le  divinila  dei  Bramini  sono  da  taluni  con  una  sot¬ 
tile  indagine  riconosciute  nei  nomi  delle  divinità 
druidiche.  L’importanza  in  cui  i  Druidi  tenevano  i 
buoi  è  un’altra  singolare  coincidenza.  Si  yuol  pure 
che  i  misteri  druidici  siano  grandemente  analoghi 
ai  riti  di  Bhawani  e  di  Eieusi.  Similmente  nella  verga 
magica  de’  Druidi  si  vede  il  bastone  sacro  de’Bramini. 
Gli  uni  e  gli  altri  avevano  pallottole  consecrate,  fa¬ 
cevano  lustrazioni  quasi  infinite,  portavano  tiare  di 
tela,  e  cosi  il  circolo  simbolo  di  Brahma,  come  la 
mezzaluna  simbolo  di  Siva,  erano  ornamenti  drui¬ 
dici.  Bravi  pure  una  gran  rassomiglianza  fra  l’idea 
che  avevano  i  Druidi  di  un  Essere  supremo  e  quella 
che  trovasi  negli  scritti  sacri  degl’  Indù.  Tenevansi 
in  gran  venerazione  dal  popolo  ;  menavano  vita 
austera  c  sequestrata  dal  consorzio  degli  uomini  ; 
vestivano  in  modo  singolare,  per  lo  più  con  tonaca 
scendente  poco  oltre  i  ginocchi.  Dolati  del  supremo 
potere,  infliggevano  pene,  dichiaravano  guerre,  face¬ 


vano  pace  a  loro  voglia,  potevano  deporre  i  magistrati 
e  fin  anco  i  re,  quando  le  loro  azioni  fossero  state  in 
qualche  modo  contrarie  alle  leggi  dello  Stato;  avevano 
il  privilegio  di  nominare  i  magistrati  che  annualmente 
presiedevano  alle  città  e  non  si  creavano  re  senza 
la  loro  approvazione.  Ad  essi  era  affidata  l’educa¬ 
zione  de’ giovani  e  la  cura  di  ogni  cerimonia  religiosa. 
Insegnavano  la  dottrina  della  metempsicosi  e  crede¬ 
vano  nell’immortalità  dell’anima.  Professavano  l’arte 
magica  e  dalle  loro  cognizioni  astrologiche  traevano 
pronostici  dell’avvenire.  Ne’ sacrifizii  immolavano 
spesso  umane  vittime,  usanza  che  durò  lunga  pezza 
e  che  gl’imperatori  romani  tentarono  di  abolire  ma 
con  poco  effetto.  Il  loro  potere  e  i  loro  privilegi  ve¬ 
nivano  riguardati  con  venerazione  da’  loro  compae¬ 
sani  e  molti  si  profferivano  come  candidati  del  sa¬ 
cerdozio.  Una  buona  parte  però  si  ritraevano  per 
l’austerità  del  lungo  noviziato,  e  pochi  volevano 
assoggettarsi  alla  fatica  di  caricarsi  per  quindici  o 
venti  anni  la  memoria  delle  lunghe  e  fastidiose  mas¬ 
sime  della  religione  druidica.  Cesare  dice  che  i  soli 
membri  della  nobiltà  gallica  potevano  entrare  nel¬ 
l’ordine  de’Druidi;  ma  Porfirio  lo  dice  aperto  a 
quanti  avessero  il  consenso  de’  concittadini.  Egli  è 
però  difficile  che  un  corpo  così  potente  come  il  sa¬ 
cerdozio  druidico  s’inchinasse  a  ricevere  ogni  per¬ 
sona  che  si  presentasse.  Quanto  al  loro  sapere, 
diremo  che  presso  tutte  le  nazioni  primitive  dell’an¬ 
tichità  pare  che  una  casta  sacerdotale  qualunque, 
mediante  l’osservazione  delle  stelle  e  dei  fenomeni 
della  natura  formasse  per  sè  una  specie  di  religiono 
scientifica,  se  così  può  dirsi,  diligentemente  raccolta 
dall’ordine  sacro  e  resa  inaccessibile  al  volgo.  Quindi 
le  tradizioni  orali,  sempre  confinate  tra  i  limiti  del 
santuario  e  i  sacri  libri  chiusi  alla  turba  de'  profani. 
Tali  erano  presso  gli  Etruschi  i  libri  acherontici  e 
rituali  di  Tage  o  Tagete,  contenenti  precetti  d’agri¬ 
coltura,  di  legislazione,  di  medicina,  regole  di  divi¬ 
nazione,  di  meteorologia,  d’astrologia  ed  anche  un 
sistema  di  metafisica  ;  tali  presso  gli  Egizii  i  libri  di 
Ermete  Trismegisto ;  presso  gl’indù  i  Veda,  i  Parana, 
gli  Anga,  cogl’infiniti  loro  conienti  ;  e  tale  era  pur 
;  anche  la  scienza  sacra  de’Druidi  gallici. — L’opera  mi¬ 
gliore  che  siasi  scritta  intorno  agli  antichi  Druidi  è 
quella  dell’lliggins(  avente  per  titolo  Celtic  Druidi  e 
stampata  a  Londra  nel  1 829  in-à°.  Quivi  è  copia  grande 
di  notizie  risguardante  il  sacerdozio  de’Druidi.  Secondo 
questo  scrittore  i  Druidi,  professavano  le  dottrine  di 
Pitagora,  adoravano  cioè  uii  Essere  Supremo,  crede¬ 
vano  in  uno  stato  futuro  di  premio  e  di  pena,  nel¬ 
l’immortalità  dell’anima  e  in  una  metempsicosi.  Que¬ 
ste  dottrine,  il  loro  odio  per  le  imagini,  i  temp11 
circolari  e  scoperti,  l’adorazione  del  fuoco  come 
emblema  del  sole,  l’osservazione  della  più  antica  fest‘| 
taurica  quando  il  sole  entrava  in  toro,  l’alfabeto  1 
diciassette  lettere,  e  il  sistema  dell’istruzione  orale» 
segnano  e  caratterizzano  il  Druido  di  ogni  temp0  c 
di  ogni  paese,  sotto  qualunque  nome  sia  conosciuto- 
DRUIDICI  monumenti  ( archeol .).  —  Denominazi°°c 
di  una  classe  di  monumenti  di  remotissima  antichità» 
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formali  di  pietre  grezze  pianiate  verticalmente  nella 


terra,  sole  o  con  altre  poste  sopra  orizzontalmente  a 
guisa  di  architravi  o  di  tavole,  e  generalmente  senza 
traccia  di  lavoro  della  mano  dell’uomo. -La  quantità 
dei  monumenti  di  questa  specie  trovati  nei  paesi  abi¬ 
tati  dai  Calli  o  Celti  la  cui  religione  era  la  drtiidica , 
e  l’uso  di  essi  che  sembra  principalmente  religioso  li 
fece  chiamare  monumenti  druidici  e  talvolta  anche 
celtici  ( v .  Celti  e  Celtica.  (Architettura).  Ma  siccome 
si  trovano  monumenti  di  simil  fatta  in  quasi  tutte  le 
regioni  della  terra,  così  v’è  motivo  di  credere  che  i 
druidici  non  appartengano  soltanto  ai  Celti,  ma  a  mol¬ 
tissimi  altri  popoli  nell’infanzia  della  civiltà.  Si  sa 
infatti  che  monumenti  simili  ai  druidici  esistenti  in 
1* rancia,  Irlanda,  Inghilterra,  Germania,  Spagna  e  in 
qualche  isola  del  Mediterraneo,  si  trovano  anche  nel 
Malabar,  a  Bombay  ed  altri  luoghi  dell’India,  nella 
Palestina,  nella  Persia,  nell’Africa  e  nell’America  set¬ 
tentrionali,  come  pure  nelle  isole  dell’arcipelago  In¬ 
diano  e  del  mare  del  Sud. — L’uso  delle  pietre  grezze 
come  monumenti  si  perde  nelle  età  più  lontane,  ed 
anche  la  Sacra  Scrittura  ce  ne  offre  diversi  esempi , 
c  fra  gli  altri  quello  che  si  legge  nel  libro  di  Giosuè: 
«e  le  dodici  pietre  prese  dal  letto  del  Giordano,  le 
pose  Giosuè  in  Gaigaia,  e  disse  a’ figliuoli  d’Israele: 
quando  una  volta  domanderanno  i  vostri  posteri  ai 
padri  loro  e  diranno:  che  significano  queste  pietre? 
voi  gl’informercte  e  direte  :  Israele  passò  questo  fiu¬ 
me  Giordano  di  cui  il  letto  era  asciutto,  avendone  il 
signore  Iddio  fatto  sparire  le  acque  dinanzi  a  voi  sino 
a  tanto  che  foste  passati  ».  Ma  le  pietre  grezze  anche 
prima  di  servire  come  indici  o  ricordanze  di  avve¬ 
nimenti  importanti  ne’ luoghi  ove  furono  erette,  erano 
state  consacrate  ad  un  uso  ancora  più  nobile ,  im¬ 
perocché  presso  molti  popoli  erano  adorate  siccome 
simbolo  della  divinità,  e  in  quasi  tutte  le  parti  del 
mondo  si  trovano  di  queste  pietre,  che  furono  oggetti 
di  culto  per  gli  uomini  di  remotissime  età.  Non  è 
pertanto  necessario  di  ricorrere  alla  religione  dei 
Druidi  per  ispiegare  questi  monumenti  primitivi  ; 
quindi  chiameremo  druidici  soltanto  quelli  che  si  tro¬ 
vano  sul  territorio  della  Francia,  della  Gran  Breta¬ 
gna  e  delle  sue  dipendenze,  e  in  qualche  parte  della 
Spagna.  Nelle  isole  Britanniche  poi  fa  duopo  separare 
da  essi  quelli  che  si  riferiscono  al  culto  di  Odino, 
“pere  degli  uomini  del  Settentrione,  che  varie  volle 
invasero  quelle  isole.  —  Molti  archeologi  imaginarono 
ipotesi  più  o  meno  ingegnose,  più  o  meno  ardite,  ma 
tutte  senza  l’appoggio  di  alcuna  prova,  per  determi¬ 
nare  l’epoca  dell’erezione  dei  monumenti  druidici. 
Soltanto  pare  incontestabilmente  provato  che  dopo 
la  conquista  fatta  dai  Romani  de’  paesi  ne’  quali  re¬ 
gnava  la  religione  druidica,  nessun  monumento  di 
Questa  specie  si  sia  più  innalzato ,  tranne  qualche 
tumulo,  e  che  per  conseguenza  que’  monumenti  che 
ancora  esistono  debbono  ritenersi  di  epoche  anteriori 
alla  dominazione  romana.  — Il  druidismo  cacciato  dai 
Komani  dalla  parte  meridionale  della  Gallia  e  sempre 
P*ù  accerchiato  e  ristretto,  quanto  più  si  estendeva 
la  conquista,  trovò  rifugio  nelle  cupe  foreste  dell’ Ar- 


morica  e  appoggio  nel  coraggio  de’  suoi  selvaggi  abi¬ 
tatori,  i  quali  forse  furono  i  soli  che  ad  onta  della 
conquista  conservarono  il  carattere,  la  religione  e  i 
costumi  nazionali.  Quindi  è  che  in  questa  parte  della 
Francia  si  trova  il  maggior  numero  di  monumenti 
druidici  pervenuti  fino  a  noi;  e  se  altrove  se  ne  incon¬ 
trano  alcuni,  la  loro  conservazione  è  dovuta  soltanto 
al  caso  ed  alla  enormità  delle  masse  che  paiono  do¬ 
ver  sfidare  per  sempre  l’ingiuria  del  tempo  e  degli 
uomini.  Nelle  isole  Britaniche,  sia  che  vi  passasse 
dall’Armorica  o  vi  si  stabilisse  contemporaneamente 
nelle  migrazioni  delle  popolazioni  celtiche,  il  drui¬ 
dismo  fiori  lungamente  e  si  conservò  più  special- 
mente  nelle  parti  che  furono  meno  accessibili  ai  Ro¬ 
mani  come  l’Irlanda,  le  isole  Ebridi  e  le  Orcadi,  c 
più  sequestrate  dall’influenza  del  cristianesimo.  Così 
sappiamo  da  Tacito  che  l’isola  d’Anglescy,  antica¬ 
mente  Mona,  era  la  sede  principale  della  religione 
druidica.  — Si  può  dire  che  i  monumenti  druidici  ave¬ 
vano  quasi  tutti  una  destinazione  religiosa  o  funebre, 
e  che  alcuni  soltanto  si  possono  considerare  come 
civili.  Noi  cercheremo  di  far  conoscere  il  loro  uso 
speciale  secondo  le  qualità  caratteristiche ,  per  le 
quali  si  distinguono  queste  ultime  reliquie  di  una 
civiltà  che  più  non  esiste. —  I  monumenti  più  semplici 
sono  quelli  formati  da  una  sola  pietra  eretta  vertical¬ 
mente  e  piantata  in  una  buca  scavata  nella  terra,  i 
quali  si  chiamavano  tnenhir  o  peulan.  D’ordinario  le 


Mrnliir  di  Grabusson. 


pietre  erano  sepolte  per  un  terzo  circa  e  si  rizzavano 
con  grande  facilità  scavandovi  la  buca  sotto  e  calan¬ 
dole  al  fondo  a  forza  di  successive  elevazioni  dell’op¬ 
posta  estremità.  Questi  monumenti  semplici  indicano 
il  luogo  dove  avvennero  memorande  battaglie  vittorie 
o  trattati,  o  furono  posti  a  memoria  di  qualche  per¬ 
sonaggio  ivi  sepolto:  perocché  nelle  cscavaziooi  fatte 
al  piede  di  tali  monumenti  si  sono  sempre  trovate  ossa 
umane  cd  avanzi  di  armi  e  di  armature  antiche.  — 
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Mcnliir  della  montagna  della  Giustizia  a  Carnac. 


Dopo  i  mcnliir  vengono  i  dolmen  e  i  semi  dolmen.  Que¬ 
sti  monumenti  si  presentano  sotto  tre  forme  principali, 
la  più  semplice  delle  quali  è  quella  denominata  semi- 
dolmen  o  dolmen  imperfetto,  consistente  in  una  sola 
pietra  con  una  delle  estremità  appoggiata  in  terra  e 


Semi-dolmen  a  Kerdaniel. 


coll’altra  sostenuta  da  una  pietra  verticalmente  posta 
a  puntello  della  prima;  della  qual  specie  è  il  monu¬ 
mento  di  Kerdaniel  distante  due  leghe  da  Locmaria- 


Lichavcn  di  Sa;nt-?iazaire. 


Iker  nel  dipartimento  del  Morbihan.  Se  ne  vedono  in 
molli  altri  luoghi  ;  ma  talvolta  presentano  questa  for¬ 
ma  soltanto  perchè  fu  loro  tolto  il  sostegno  all’altra 
estremità,  e  allora  la  tavola  inclinata  invece  di  essere 
un  monumento  particolare,  si  trova  in  questa  posi¬ 
zione  a  motivo  di  guasti  avvenuti.  —  I  iriliti  ( licha - 
ven)  sono  formati  di  due  pietre  verticali  con  un’al¬ 
tra  orizzontale  sovrapposta.  Questa  specie  di  monu¬ 
menti  è  piuttosto  rara,  e  un  bell’esempio  se  ne  ha 
in  quello  di  Saint-rSazaire  nel  dipartimento  della  Loira 
inferiore. —  I  veri  dolmen  si  possono  pure  suddividere 
in  due  classi,  i  dolmen  semplici  e  i  composti.  Diremo 
semplici  quelli  che  sono  formati  da  quattro  sole  pie¬ 
tre,  delle  quali  tre  costituiscono  i  tre  lati  di  una  specie 
di  grotta  rettangolare,  coperta  dalla  quarta  che  ne 
forma  la  tavola  o  il  tetto.  Tale  è  il  dolmen  di  Trie, 
dipartimento  dell’Eure,  la  cui  pietra  posteriore  ha  un 


Dolmen  di  Trie. 


foro  presso  a  poco  circolare,  su  cui  studiarono  molto 
gli  antiquarii  senza  riuscire  ad  una  spiegazione  sod¬ 
disfacente  dell’uso  cui  servisse.  Sonvi  poi  i  dolmen 
più  complicati  e  composti  di  un  gran  numero  di  pie¬ 
tre  ritte,  alcune  delle  quali  servono  talora  di  cinta 
soltanto  senza  sostenere  la  tavola,  la  quale  consta  pure 
alcune  volte  di  varie  pietre  e  non  poggia  che  sulle 
estremità  di  pochi  sostegni.  Uno  dei  più  bei  dolmen 
di  questa  specie  è  quello  presso  Locmariaker  nella 
Bretagna,  chiamato  nel  paese  Tavola  dei  mercanti . 
Tavola  di  Cesare ,  o  dolvarchnnt.  1  dolmen  abbondano 
nella  Francia  e  nelle  isole  Britanniche,  e  senza  indi¬ 
care  le  località  in  cui  si  trovano,  ci  limiteremo  a  dire 
che  nell’Irlanda  particolarmente  si  veggono  talvolta 
dolmen  chiusi  da  ogni  parte,  circostanza  che  ci  pare 
sufficiente  a  conchiudere  che  siano  monumenti  se¬ 
polcrali  ;  infatti  uno  simile  che  esiste  a  iWolitg  nei  P*- 
renei  orientali  è  chiamato  nel  paese  Tumul  des  gentil s* 
sepolcro  dei  pagani.  — Sembra  indubitato  che  i  ver» 
dolmen  e  semi-dolmen  servissero  ad  uso  di  altari  ♦ 
perocché  Tacilo  parlando  dell’isola  di  Mona,  dice 
che  furono  abbattute  le  foreste  in  cui  la  gente  del 
paese  aveva  fino  allora  praticato  atroci  superstizioni» 
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Tavola  dei  mercanti  a  Locraariakcr. 


sacrificando  sugli  altari  i  prigionieri,  e  traendo  au- 
gurii  dall’osservare  i  visceri  di  queste  vittime.  — E  sic¬ 
come  fra  tanti  monumenti  druidici  non  è  probabile 
che  gli  altari  soli  siano  tutti  periti,  cosi  v’ha  fonda¬ 
mento  di  credere  che  i  semi-dolmen  e  i  dolmen  fos¬ 
sero  veri  altari.  Secondo  alcuni  scrittori  egli  era  dal¬ 
l’alto  dei  semi-dolmen  di  grandi  dimensioni  che  pre- 
cipitavansi  le  vittime  umane  sul  ferro  che  le  doveva 
immolare;  e  i  dolmen  furono  certamente  bagnati  dal 
loro  sangue,  perocché  si  osserva  assai  frequente¬ 
mente  che  le  tavole  dei  dolmen,  come  in  quelli  che 
esistono  a  Roscoff,  a  Kerven-Burel,  a  Mont-du-Plaid, 
sono  conformate  a  bacino  nella  superficie  superiore, 
certo  per  accogliervi  il  sangue  delle  vittime,  che  di 
là  scolava  poi  per  un  canaletto  che  ancora  vi  si 
scorge.  11  dolmen  colossale  nella  parrochia  di  Con- 
stanline,  distretto  di  Cornouailles,  descritto  da  Bor- 
lase  e  da  Higgins,  la  cui  tavola  sembra  posta  sulla 
punta  di  due  rocce  naturali,  ha  la  superficie  supe¬ 
riore  di  questa  scavata  a  rozzi  bacini,  e  tutti  con  un 
canaletto  di  scolo. — Cambry  crede  che  sia  accidentale 
1’esistenza  di  questi  bacini  da  lui  verificata  in  più  di 
duecento  dolmen,  perocbè  dice  doversi  in  tal  caso 
supporre  troppi  sacrifizii  umani.  Ma  dalla  sua  osser¬ 
vazione  ci  pare  che  si  debba  dedurre  una  conseguenza 
contraria  ;  nè  ci  sembra  possibile  si  debbano  al  caso 
quelle  tante  escavazioni  nelle  quali  si  veggono  pa¬ 
tentemente  indizii  di  umano  lavoro.  Questi  altari  non 
sarebbero  dissimili  dagli  antichissimi  accennati  dalla 
Sacra  Scrittura  e  da  quelli  delle  campagne  d’Italia, 
cui  si  allude  nei  versi  dell’egloga  ih  di  Calpurnio  po¬ 
sti  in  bocca  di  un  pastore: 

Ipse  procul  stabo ,  vel  acuta  carice  textus , 

Vel  propius  latilans ,  vicina ,  ut  swpe,  sub  ara. 

«  Io  mi  starò  da  lungi  nascosto  fra  gli  acuti  sparti,  o 
più  vicino  sotto  l’altare  come  ho  fatto  più  volle»-. 
—  Talora  sotto  i  dolmen  si  vedono  fontane  che  i 
Galli  solevano  venerare,  e  quello  di  Primelen  nel  di¬ 
partimento  di  Finistère  ne  dà  un  esempio.  Le  ossa 
umane  trovate  scavando  presso  i  dolmen  gli  ha  fatti 
credere  monumenti  sepolcrali;  ma  i  druidi  ed  altri 
grandi  personaggi  potevano  benissimo  essere  sepolti 


presso  gli  altari,  come  usarono  anche  i  cristiani  dei 
primi  tempi,  senza  perciò  cangiare  la  vera  destinazione 
dei  dolmen.  -  E  noto  che  queste  pietre  druidiche  erano 
oggetti  di  culto,  poiché  nei  secoli  vi,  vii,  vm  e  ix 
dell’era  nostra,  Childeberto,  Chilperico,  Carlomagno 
ed  altri  sovrani  ordinarono  agli  abitanti  delle  campa¬ 
gne,  con  minaccia  di  pene  severissime,  di  distruggere 
nei  loro  campi  i  simulacri  in  pietra,  le  pietre  grezze, 
i  dolmen  e  i  menhir ,  ai  quali  si  prestava  un  qualche 
culto;  e  se  alcuni  monumenti  druidici  hanno  sfuggito 
al  rigore  dei  Capitolari  Io  debbono  alla  protezione 
superstiziosa  del  popolo,  ed  in  parte  alla  oscurità  in 
cu,  s,  trovarono;  oltrecchè  spesso  si  foggiarono  a 
croce,  o  vi  s  incisero  croci  per  dare  ai  cristiani  un 
ragionevole  motivo  di  venerazione. —Oltre  i  tumuli  di 
forma  conica,  composti  di  grotte  o  escavazioni  cir¬ 
colari  o  rettangolari  coperte  da  enormi  rialti  di  terra 
che  danno  a  questi  monumenti  la  forma  di  mona¬ 
celli  isolati,  molti  de’ quali  esistono  a  Tirlemont 
Bartlow  Silbury,  Bornie  ,  Fontenay-le-Marmion  ’ 
Jersey,  New-Grangc,  ecc.,  un’allra  specie  singolare 
(I.  monumenti  druidici  sono  le  così  delle  pietre 

una  sT'  T  "dÌCa  n  loro  nome  sono  «nipoti  di 
una  sola  pietra  posta  sopra  di  un’altra  ,  ed  appog¬ 
giala  su  di  una  piccolissima  base,  in  guisa  che  il  pii, 
debole  sforzo  possa  comunicarle  un  movimento  sensi¬ 
bile  di  oscillazione.  La  nalura  può  bensì  aver  uro. 
dotto  qualche  volta  questo  fenomeno;  ina  siccome  di 
simili  massi  oscillanti  se  ne  osservano  in  luoghi  tali 
che  non  si  possono  ragionevolmente  spiegare  come 
fenomeni  naturali,  così  è  forza  riconoscere  in  ess^ 
opere  eseguite  dagli  uomini.  Plinio  il  naturalista  as 
sensce  d,  averne  veduto  nell’Asia  minore;  D’Hancar 
ville  pretende  che  ne  esistessero  in  Grecia  nella  Fe 
nicia,  ed  anche  sulle  coste  della  Cina;  olao  Ma^nò 
descrive  monumenti  consimili  nella  Svezia  e  noìK 
Norvegia,  e  se  ne  sono  trovati  nel  Nuovo  . 

nell’America.  Quale  ne  fosse  ,a  desti"”  “ri¬ 
saprebbe  indovinare tutte  le  congetture  dei  dot 
sono  insufflo, enti  a  darne  una  ragionevole  spiegazio¬ 
ne  ;  eppure  sembra  poco  probabile  che  per  semplice 
capriccio  abbiano  gli  uomini  sudato  in  così  penoso 
e  difficile  lavoro.  Offriremo  per  es.  di  questi  capi 
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Pietra  oscillante  di  Perros-Guyrech. 

metri,  e  ne  ha  7  di  altezza.  La  superficie  superiore 
è  piana  ed  offre  un’escavazione  centrale  con  una 
specie  di  canaletto  che  sembra  manufatto  ;  dal  che 
si  potrebbe  dedurre  che  questo  monumento  singolare 
abbia  servito  allo  stesso  uso  dei  dolmen.  La  faccia 
inferiore  è  convessa ,  ed  ha  nel  centro  una  spe¬ 
cie  di  capezzolo,  la  cui  punta  poggiando  su  di  una 
grossa  roccia  tiene  la  pietra  in  bilico.  E  posta  in  equi¬ 
librio  cosi  perfetto,  che  un  uomo  solo  può  facilmente 
imprimere  un  movimento  sensibile  di  oscillazione  a 
questa  massa  enorme,  il  cui  peso  può  essere  valutato 
a  500  000  chil.  Molti  altri  monumenti  di  questa  specie 
esistono  in  varie  parti  della  Francia,  d’Inghilterra 
e  di  altre  contrade,  ma  essendo  tutti  simili  presso  a 
poco  nè  potendosi  dir  nulla  di  positivo  riguardo  al 
loro  uso,  non  ci  fermeremo  maggiormente  intorno  ad 
cSSi.  _  Ma  i  monumenti  più  cospicui  della  religione 
druìdica  sono  i  veri  tempii  o  circoli  spesso  accompa¬ 
gnali  da  lunghi  aditi  coperti.  Alcuni  antiquari!  vollero 
considerare  gli  aditi  suddetti  come  dolmen  continuati, 
ma  la  loro  speciale  destinazione  sembra  provata  dal 
tempio  di  Avebury  nella  contea  di  Wilt  in  Inghilterra, 
di  cui  diamo  i  disegni.  La  fig.  1  offre  la  topografia  ge¬ 
nerale  del  tempio  e  dei  due  aditi  che  si  vedono  curvi 
per  secondare  la  sinuosità  delle  valli  in  cui  sono  eretti, 
c  non  già  per  imitare  la  forma  del  corpo  di  un  ser~ 
pente  come  pretesero  alcuni  eruditi  e  fra  gli  altri  il 
l)r.  Stukeley.  Le  pareti  laterali  di  questi  aditi  sono 
formate  di  pietre  grezze  poste  verticalmente,  e  tal¬ 
volta  a  qualche  distanza  l’una  dall’altra,  in  due  filari 
paralleli,  spesso  inclinate  verso  l’interno  e  coperte  da 
altre  pietre  collocate  orizzontalmente.  Gli  aditi  met¬ 
tevano  capo  al  tempio  circolare  che  consisteva  in  un 
ricinto  formato  da  un  fosso  e  da  un  argine  prodotto 
dalle  terre  scavate  {fig.  2)  e  in  un  circolo,  la  cui  cir¬ 
conferenza  è  segnata  da  una  serie  di  pietre  ritte  o  ter¬ 
mini.  Nel  grande  spazio  circolare  sono  descritti  due 
circoli  minori  ed  eguali  tra  loro,  limitati  pure  da  un 
doppio  filare  di  termini,  ed  al  centro  de’  quali  vi  è 
nna  sola  o  tre  pietre.  Pare  che  il  numero  dei  cir- 


Fig.  1.  Topografia  del  tempio  c  sue  adiacenze. 

Ftg.  2.  Pianta  del  tempio. 

Fig.  3.  Sezione  di  esso. 

coli  indichi  i  diversi  gradi  dei  druidi,  e  sembra  certo 
che  le  pietre  centrali  fossero  altari  o  luoghi  in  cui  si 
sacrificava,  si  davano  gli  oracoli  o  si  arringava.  I  tem¬ 
pii  erano  evidentemente  al  tutto  scoperti,  uso  anti¬ 
chissimo,  perocché  alcuni  tempii  greci  ebbero  uno 
spazio  scoperto  anche  nelle  epoche  più  splendide 
della  loro  architettura.  Il  tempio  di  Avebury  ha  due 
aditi  e  due  circoli  interni,  mentre  quello  detto  Stone- 
henge  poco  distante  da  Salisbury,  nel  mezzodì  del¬ 
l’Inghilterra  ,  sembra  aver  avuto  un  adito  solo  e 
un  circolo  composto  di  due  serie  di  pietre.  Forse 
questi  tempii  avevano  un  uso  diverso  dagli  altri,  e 
non  è  improbabile  che  i  tempii  doppi  servissero  ai 
druidi  e  alle  druidesse,  e  i  semplici  agli  uni  o  agli 
altri  unicamente.  —  Un’altra  specie  di  monumenti 
druidici  sembra  accennata  da  quegli  aditi  coperti  che 
non  terminano  in  circoli  ma  in  quadrilunghi  talvolta 


d’opera  d’equilibrio  la  pietra  oscillante  di  Perros- 
Guyrech  (Cótcs-du-Nord),  la  più  voluminosa  di  tulle 
quelle  che  esistono  in  Francia  :  essa  è  lunga  quasi  44 
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divisi  in  varii  compartimenti  ;  ina  non  se  nc  saprebbe 
precisare  l’uso  particolare,  uso  che  non  è  neppure 
assolutamente  provato  per  tutte  le  altre  classi  de’  mo¬ 
numenti  di  cui  si  è  parlato.— Giova  pertanto  sperare 
che  ulteriori  ricerche  dei  dotti  possano  far  conoscere 
la  religione  druidica  in  modo  almeno  da  stabilire  una 
teorica  ragionevole  de’ suoi  monumenti.  La  scarzezza 
delle  cognizioni  che  si  hanno  finora  in  proposito  ci 
costringe  a  limitarci  a  questi  pochi  cenni  (v.  Carnac 
e  Stoneuenge). 

DRUPA  (bot.)  ( v .  Frutto). 

DRUPACEE  (Piante)  (bot.)  (v.  Amigdalee). 

DRUSE  (min.).  —Cavità  più  o  meno  considerevoli 
che  s’incontrano  nei  filoni;  le  loro  pareti  sono  fre¬ 
quentemente  rivestite  di  cristalli. 

DRUSI  ( geogr .).  —  Nome  di  un  popolo  della  Siria 
che  abita  la  catena  del  Monte  Libano,  che  è  sotto  il 
governo  di  proprii  capi  ed  ha  pure  una  religione  sua 
propria.  La  lingua  che  usano  i  Drusi  è  l’araba.  Quan¬ 
tunque  i  montanari  del  Libano  obbediscano  general¬ 
mente  all’emir  o  principe  dei  Drusi,  tuttavia  non  sono 
tutti  Drusi,  ma  una  gran  parte,  e  forse  i  più,  sono  cri¬ 
stiani  maroniti  appartenenti  alla  Chiesa  occidentale 
ossia  romana  (v.  Maroniti).  V’hanno  altresi  Greci 
siriaci  o  melchiti  che  appartengono  pure  alla  Chiesa 
d’Occidente,  e  la  principale  differenza  fra  essi  ed  i 
Maroniti  è  che  questi  hanno  il  loro  rituale  in  siriaco 
e  gli  altri  in  arabico.  I  Drusi  vivono  nelle  città  e  nei 
villaggi  insieme  coi  cristiani  ed  in  perfetta  armonia, 
ma  senza  contrar  matrimonii  con  essi.  Sono  special¬ 
mente  stanziati  nella  parte  meridionale  del  Libano, 
all’E.  e  al  S.  E.  di  Bairut  e  si  stendono  verso  il  mez¬ 
zodì  sino  al  distretto  di  Hasbeya  verso  le  sorgenti  del 
Giordano.  Ma  la  giurisdizione  dell’emir  dei  Drusi  si 
stende  pure  sulla  parte  settentrionale  del  Libano 
sino  alla  latitudine  di  Tripoli,  la  qual  parte  delle  mon¬ 
tagne  è  abitata  specialmente  dai  maroniti,  il  cui  pa¬ 
triarca  risiede  a  Canobin  al  S.  E.  della  detta  città. 
Inverso  levante  la  giurisdizione  dell’emir  si  stende 
su  parte  del  Bekaa  ossia  della  pianura  che  è  fra  il 
Libano  e  l’Antilibano.  Al  nord  di  questa  è  il  Belad 
o  distretto  di  Balbek  abitato  specialmente  da  musul¬ 
mani,  e  posto  sotto  un  emir  della  setta  dei  metuali, 
soggetto  al  pascià  di  Damasco;  ma  sembra  che  1  emir 
dei  Drusi  abbia  ottenuto  qualche  autorità  anche  su 
questo  distretto  dopo  il  tempo  del  viaggiatore  Burck¬ 
hardt.  Questo  emir  è  tributario  del  pascialato  di 
Acri  a  condizione  che  nessun  Turco  risieda  nel  suo 
territorio  (Burckhardt,  Viaggi  in  Siria;  tight  Viaggi 
in  Egitto ,  Nubia,  Ter r asanta ,  Libano  e  Cipro  nel 
4814).  La  sua  capitale  è  Deir  el  Kamr,  in  una  bella 
valle  sul  declivio  occidentale  del  Libano,  distante  otto 
o  nove  ore  di  cammino  da  Bairut.  Dicesi  che  la  città 
abbia  5000  abit.  parte  Drusi  e  parte  Cristiani.  Essa 
contiene  due  chiese  di  maroniti  e  due  di  melchiti  ed 
è  costrutta  al  modo  delle  città  italiane.  Il  capitano 
Light  vi  vide  circa  venti  telai  da  seta  in  opera  attorno 
ad  una- delle  piazze.  L’eiuir  risiede  nel  palazzo  o  ca¬ 
stello  di  Bleddin  a  un’ora  da  Deir  el  Kamr.  Alcuni 
degli  appartamenti  del  palazzo  vengono  descritti  come 


bene  addobbati,  con  pavimento  di  marmo,  ricche 
cortine  di  drappi  e  divani,  le  mura  rivestite  d’avorio 
e  di  dorature  e  ornate  di  passi  del  Corano  e  delle 
Scritture  in  arabo,  in  grossi  caratteri  rilevali.  L’in¬ 
glese  Guglielmo  Jowctt  (Ricerche  cristiane  nella  Siria) 
il  quale  visitò  Bleddin  nel  1825,  descrive  il  palazzo 
come  una  piccola  città,  in  cui  o  presso  cui  dicesi 
che  vivano  da  2000  persone,  negozianti,  soldati,  scri¬ 
vani,  falegnami,  muratori,  fabbri,  cozzoni,  cuo¬ 
chi  ecc.  Drusi  e  cristiani  erano  misti  assieme,  e  la 
corte  era  anche  frequentata  da  preti  cristiani,  non 
mostrando  l’emir  preferenza  per  alcuna  religione  e 
trattando  tutti  i  suoi  sudditi  colla  medesima  impar¬ 
zialità.  L’emir  Bescir,  com’era  chiamato,  pervenne 
1  alla  sovranità  col  mettere  a  morte  molti  de’suoi  com¬ 
petitori.  Avendo  poi  nel  1822  sostenuto  il  ribelle 
Abdallah  pascià  d’Acri,  incorse  nella  disgrazia  della 
Porta  e  rifugiossi  in  Egitto,  ma  ritornò  tosto  dopo 
per  mediazione  di  Mehemet  Aly.  L’emir  ha  sotto  di 
se  altri  emir  subordinati  o  capi  locali,  in  varii  di¬ 
stretti  delle  montagne,  alcuni  de’quali  sono  Drusi 
ed  altri  maroniti.  Siccome  l’intera  popolazione  è  ar¬ 
mata  ed  allevata  all’uso  delle  armi,  dicesi  che  in  caso 
di  bisogno  l’emir  possa  in  brevissimo  tempo  mettere 
insieme  50,000  uomini,  cosa  probabilissima  poiché 
la  popolazione  intera  dei  maroniti  oltrepassa  le 
200,000  anime  e  quella  dei  Drusi  non  può  essere 
minore  di  molto.— La  religione  dei  Drusi  è  stato  ar¬ 
gomento  d.i  molte  indagini  essendo  involta  in  una 
specie  di  mistero.  Jowett  ebbe  i  seguenti  ragguagli 
dal  medico  dell’emir,  i  quali  concordano  colle  re¬ 
lazioni  di  precedenti  viaggiatori.  I  Drusi  sono  di¬ 
visi  in  tre  classi,  cioè:  i  giahelin  o  gl’ignoranti, 
gl’iniziati  in  parte,  e  gli  adetti  o  pienamente  iniziali 
che  prendono  il  nome  di  okhali  o  spiritualisti.  Quelli 
della  seconda  classe  vengono  ammaestrali  in  parte 
nella  dottrina  secreta,  e  possono  ritornare  alla  classe 
dei  giahelin ,  ma  non  mai  rivelare  ciò  che  hanno  im¬ 
parato.  Gli  adetti  stanno  congregati  sino  a  ora  tarda 
nei  loro  luoghi  di  riunione  nei  giovedì  a  sera,  com¬ 
piendo  i  loro  riti,  dopoché  tutti  gli  altri  sono  stali 
esclusi.  Se  rivelano  ciò  che  sanno  incorrono  la  pena 
di  morte,  come  pure  se  si  fanno  maomettani  o  cri¬ 
stiani.  Non  fanno  proseliti.  Della  natura  della  loro 
dottrina  secreta  abbiamo  un  ragguaglio  nel  voi.  u 
della  Chrestomatliie  arabe  del  De  Sacy  ;  ma  disputano 
ancora  gli  eruditi  sulla  confidenza  ch’esso  merita, 
ciò  dipendendo  dall’autenticità  dei  libri  da  cui  il  De 
Sacy  estrasse  le  sue  notizie  (Vedi  pure  Adler  il/u- 
seum  Cufico-Borgianum ,  Roma  1782).  Jowett  vide 
alcuni  manoscritti  che  si  mostravano  in  segreto,  e 
dicevansi  contenere  i  libri  sacri  dei  Drusi  ;  e  di  un 
compiuto  esemplare  offertogli ,  non  gli  si  chiedeva 
meno  di  5000  dollari.  —  Sembra  però  potersi  dire 
con  qualche  certezza  che  i  Drusi  sono  o  furono  ori¬ 
ginariamente  seguaci  di  llakem  biamr  Illa ,  sesto 
califfo  fatimita  di  Egitto  ,  il  quale  nel  secolo  xi  si 
dava  per  un’incarnazione  della  divinità  e  stabilì  al 
Cairo  una  setta  segreta  divisa  in  nove  gradi,  l’ul¬ 
timo  dei  quali  teneva  tutte  le  religioni  per  super- 
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flue,  e  riguardava  le  azioni  umane  come  indifferenti. 
(Von  Hammer  Storia  degli  Assassini  ( Geschichte  der 
Assassinai)  4818).  Gli  Assassini  stessi  derivavano  dalla 
setta  di  Hakem ,  la  quale  era  -un  ramo  del  grande 
scisma  degl’ismaeliti  di  cui  rimane  tuttora  un  avanzo 
nella  Siria,  nelle  montagnea  levante  di  Tortosa,  presso 
l’antica  loro  sede  di  Maszyad  (J.  F.  Rousseau,  Mé- 
moire  sur  les  Ismaélites  et  les  Nosdiris  de  Syrie  con 
note  del  De  Sacy).  Hakem  scomparve,  probabil¬ 
mente  assassinato  in  una  delle  solitarie  sue  passeg¬ 
giate  presso  il  Cairo;  ma  i  suoi  discepoli  aspettano 
ch’esso  ritorni  per  regnare  su  tutto  il  mondo.  — 
Dicesi  che  i  Drusi  credano  nella  metempsicosi.  La 
storia  della  loro  adorazione  di  una  testa  di  vitello 
si  racconta  in  diversi  modi  (De  Sacy,  llémoire  sur 
le  culle  que  les  Druses  renderli  à  la  figure  d  un  veau, 
nel  voi.  ii  dei  Mètnoires  de  la  classe  d’hisloire  et  de 
litléralure  ancienne  de  l'Institut).  Sono  pure  accusati, 
come  i  Nosairi,  di  licenziose  orgie  nelle  loro  segrete 
adunanze,  ma  Jowett  seppe  dai  residenti  cristiani 
che  come  un  giovane  Druso  viene  iniziato,  rinunzia 
al  vivere  dissoluto  e  diventa,  almeno  apparentemente, 
tutt’altr’uomo.  E  a  questo  proposito  il  Burckhardt 
nota  che  i  Drusi  sono  più  osservatori  del  decoro 
esteriore  che  della  vera  morale.  Tutti  però  si  ac¬ 
cordano  in  dire  che  sono  laboriosi ,  coraggiosi  ed 
ospitali:  il  loro  paese  offre  un  rifugio  a  coloro  che 
fuggono  dall’oppressione  dei  Turchi  ;  e  vi  si  pagano 
modiche  imposizioni ,  avendo  l’emir  terre  proprie, 
dalle  quali  trae  il  suo  maggior  provento. — La  seta  è 
il  capo  principale  di  esportazione,  la  quale  si  fa  per 
la  via  di  Bairut.  Si  coltiva  il  gelso,  la  vite,  il  fico 
nelle  giogaie  più  basse  del  Libano,  mentre  nelle  più 
alte  sono  pascoli  eccellenti.  Vi  si  coltiva  e  lavora 
pure  il  cotone.  Le  pianure,  e  specialmente  il  Bekaa, 
produce  grani.  —  Sulla  montagna  sono  sparsi  varii 
conventi,  tra  i  quali  avvi  un  collegio  maronita  per  lo 
studio  del  siriaco  a  Aain  el  Warka  ed  un  altro  per 
li  melchili  a  Deir  el  Mhalles.  Burckhardt  che  tra¬ 
versò  il  Libano  in  varii  sensi  dà  i  nomi  di  molte 
città  o  villaggi  abitali  da  Drusi  e  Maroniti,  alcuni 
dei  quali  sono  luoghi  considerevoli ,  come  Hasbeya 
con  ,700  case  ,  Zahle  nel  Bekaa  con  900  ,  Scirrei 
presso  Tripoli  ecc.  1  Drusi  non  vestono  come  i  ma¬ 
roniti.  Gli  uomini  portano  un  mantello  nero  e  gros¬ 
solano  di  lana  a  strisce  bianche,  gettato  sopra  un 
giubboncello  e  larghi  calzoni  della  stessa  stoffa,  le¬ 
gati  attorno  alle  reni  con  una  fascia  di  tela  bianca 
o  rossa,  guernita  di  frangia  alle  estremità.  Le  donne 
vestono  un  farsetto  e  una  gonnella  di  stoffa  grosso¬ 
lana  e  turchina,  e  vanno  senza  calzette  e  coi  capelli  a 
treccie  pendenti  sulle  spalle.  Quando  poi  si  abbigliano, 
si  pongono  sul  capo  il  takil ,  tubo  vuoto  di  argento  o 
di  stagno,  alto  da  sei  a  dodici  pollici,  in  forma  di 
cono  tronco  su  cui  gettano  un  velo  bianco  che  av¬ 
viluppa  intieramente  la  persona.  In  tali  circostanze 
appendono  pure  ciondoli  d’argento  alle  trecce. 

DRLSILLA  (Livia).— Figliuola  di  Germanico  e  di 
Agrippina  e  moglie  di  Lucio  Cassio  Longino,  cele¬ 
bre  per  la  sua  vita  licenziosa.  S’implicò  in  amore 


incestuoso  col  fratello  Caligola  il  quale  le  era  tal¬ 
mente  affezionato  che ,  caduto  in  grave  malattia , 
testò  e  la  fece  sua  erede,  ordinando  che  dovesse  pure 
succedergli  nell’  impero.  Era  nata  a  Treveri  1  anno 
15  dell’era  volgare  e  mori  nel  58  all’età  di  25  anni. 
Caligola  ne  celebrò  l’apoteosi  sotto  il  nome  di  Pantea, 
e  istituì  giuochi  in  suo  onore. 

DRUSO  (Claudio  Nerone)  (star.  ani.).  —  Figliuolo 
di  Tiberio  Claudio  Nerone  e  di  Livia,  nacque  nel¬ 
l’anno  38  av.  C.  tre  mesi  dopo  il  matrimonio  di 
sua  madre  con  Augusto.  Servi  per  tempo  nell’eser¬ 
cito,  e  nell’anno  17  av.  C.  fu  mandato  col  fratello 
Tiberio  contro  i  Reti  e  i  Vindelici  che  avevano  fatto 
un’irruzione  in  Italia.  Sconfisse  gl’invasori  ,  gl’  in¬ 
seguì  attraverso  le  Alpi  e  ne  soggiogò  il  paese.  Orazio 
celebra  questa  vittoria  in  una  delle  sue  più  belle 
odi  (lib.  iv.  4).  Druso  sposò  Antonia  Minore,  fi¬ 
gliuola  di  Antonio  e  di  Ottavia,  dalla  quale  ebbe  Ger¬ 
manico  e  Claudio,  poscia  imperatore,  e  Livia  o  Li- 
villa.  Nell’anno  14  av.  C.  mandato  nella  Gallia  per 
sedarvi  una  ribellione  cagionata  dalle  estorsioni  dei 
percettori  romani,  ottenne  il  suo  intento,  concilia¬ 
tisi  gli  animi  con  le  dolci  sue  maniere.  Nell  anno 
seguente  assali  i  Germani  e  portando  la  guerra  al 
di  là  dal  Reno,  riportò  una  serie  di  vittorie  sopra 
i  Sicambri,  i  Cherusci,  i  Catti  e  i  Tenteri,  e  si  avanzò 
fino  al  Visurgi  (Weser)  per  cui  il  senato  conferì  il 
soprannome  di  Germanico  a  lui  e  alla  sua  posterità. 


Nell’anno  9  av.  C.  Druso  fu  fatto  console  insieme 
con  L.  Quinzio  Crispino.  Spedito  poi  nuovamente  da 
Augusto  contro  i  Germani,  valicò  il  Visurgi,  s’avanzò 
fino  all’ Albi  o  Elba,  e  impose  un  lieve  tributo  ai 
Frisi,  consistente  in  una  data  quantità  di  pelli,  tri¬ 
buto  che  aggravato  di  poi  dalle  estorsioni  dei  suoi 
successori,  fu  causa  di  una  ribellione  sotto  Tiberio 
(Tacito,  Ann.  iv.  72).  Fece  scavare  un  canale  per 
connettere  il  Reno  coll’Yssel,  che  fu  poi  per  lunga 
pezza  conosciuto  sotto  il  nome  di  Fossa  di  Druso  > 
e  incominciò  pure  a  innalzare  argini  contro  le  inon¬ 
dazioni  del  Reno,  che  furono  terminati  sotto  Nerone 
da  Paulino  Pompeio.  Druso  non  oltrepassò  1  Albi» 
forse  perchè  credette  d’essersi  già  avanzato  abba 
stanza,  e  si  ritrasse  verso  il  Reno;  ma  prima  di  g'11 
gnere  a  questo  fiume  morì  in  età  di  trent’anni,  Pel* 
essersi,  a  quanto  si  narra,  rotto  una  gamba  caden 
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dogli  addosso  il  cavallo.  Tiberio,  mandato  a  chiamare 
in  fretta,  trovò  il  fratello  spirante  e  ne  accompagnò 
il  cadavere  a  Roma  dove  gli  si  resero  funebri  onori 
con  grandissima  solennità.  Cosi  Augusto  come  Tiberio 
recitarono  orazioni  in  sua  lode.  Druso  fu  grande¬ 
mente  desiderato  e  dall’esercito  e  dai  Romani  in  ge¬ 
nerale,  i  quali  molto  si  aspettavano  da  un  uomo  come 
lui,  di  sensi  maschi  e  generosi.  Uno  de’suoi  nipoti, 
Druso,  figliuolo  di  Germanico  e  d’Agrippina,  fu  fatto 
morir  di  fame  per  ordine  di  Tiberio  ,  e  l’altro  di 
nome  Nerone,  fu  messo  a  morte  nell’isola  di  Ponza. 

DRUSO  (s/or.  ant.).—  Figlio  di  Tiberio  e  di  Vipsa- 
nia  di  Agrippa ,  militò  da  valoroso  nella  Pannonia  e 
nell'Illirico,  e  fu  console  insieme  col  padre  nell’anno 
21  dell’era  volgare.  In  una  contesa  ch’ebbe  col  favo¬ 
rito  Seiano,  gli  diede  una  guanciata,  e  questi  per 
vendicarsene,  gli  sedusse  la  moglie  Livia  o  Livida, 
figliuola  di  Druso  il  vecchio  e  d’Antonia,  poi  fra 
tutti  e  due  lo  spacciarono  per  mezzo  di  un  veleno, 
portogli  dall’eunuco  Ligdo.  Questo  delitto  rimasto  oc¬ 
culto  per  otto  anni,  fu  finalmente  scoperto  alla  morte 
di  Seiano,  onde  Livia  ne  portò  la  debita  pena,  con¬ 
dannata  a  perdere  la  vita  (Tac.  Ann.). 

DRYDEN  (Giovanni).— Uno  de’ più  celebri  poeti 
inglesi,  nato  intorno  al  1651  e  morto  nel  1700.  Egli 
fu  il  primo  a  coltivare  con  gran  successo  quel  genere 
di  poesia  più  artificiale  che  al  tempo  della  Ristora¬ 
zione  s’introdusse  dalla  Francia  in  Inghilterra  c  pre¬ 
dominò  sino  alla  fine  del  secolo  xvm.  Era  figliuolo 
di  un  gentiluomo  della  contea  di  Northampton  e 
venne  educato  alla  scuola  di  Westminster  e  all’Uni¬ 
versità  di  Cambridge.  Poco  dopo  l’avvenimento  di 
Carlo  ii  si  stabilì  a  Londra  come  poeta  e  drammaturgo 
di  professione,  e  alla  morte  di  Davenant  (1668) 
divenne  poeta  di  corte.  Per  ben  quarant’anni  attese 
al  mestiere  di  letterato  godendo  di  una  riputazione 
senza  pari,  e  ciò  non  pertanto  lottando  spesso  colla 
povertà.  I  suoi  componimenti  drammatici  che  sono  in 
numero  di  ventisette  e  consistono  in  tragedie,  in  com¬ 
medie  e  in  tragicommedie,  in  complesso  sono  infe¬ 
riori  all’ingegno  dell’autore.  La  più  parte  delle  sue 
poesie  furono  scritte  intorno  ad  avvenimenti  di  circo¬ 
stanza  e  di  queste  le  più  celebri  sono:  Absalom  and 
Achitophel ,  satira  contro  i  capi  del  partito  dei  whiys 
al  tempo  di  Carlo  n;  The  year  of  wonders  o  Annui 
mirabili*;  Mac  Flecknoe ;  e  le  Favole.  Queste  poesie, 
insieme  colla  celebratissima  Ode  per  la  festa  di  santa 
Cecilia  e  alcuni  altri  scritti  satirici,  si  hanno  presen¬ 
temente  per  le  migliori  sue  opere.  Tradusse  anche 
Virgilio,  le  satire  di  Persio,  e  parte  di  quelle  di  Gio¬ 
venale,  e  rifece  in  poesia  moderna  alcuni  squarci  di 
Chaucer.  Dryden  fu  uomo  d’indole  buona  e  di  animo 
retto,  ma  servì  talvolta  all’andazzo  de’  tempi  scrivendo 
assai  licenziosamente,  e  trascorse  a  polemiche  che 
gli  furono  causa  di  grandi  molestie  e  ne  degradarono 
l’ingegno.  Shadwell  e  Settle,  due  versificatori,  caduti 
ora  in  obblio,  furono  gli  oggetti  principali  della  gelosia 
e  dell’ira  di  questo  grande  poeta;  e  quantunque  tutta 
la  loro  importanza  consista  nell’essere  stati  scopo  allo 
«degno  di  Dryden,  furono  tuttavia  tali  da  dargli  assai 
Encicl.  pop  —  Tomo  IV. 
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grave  noia.— Ad  onta  de’suoi  difetti,  che  non  sono 
piccoli,  Dryden  continua  ad  essere  considerato  come 
uno  dei  più  illustri  poeti  inglesi.  Egli  era  dotato  di 
imaginativa  forte  e  feconda  e  non  fu  ancora  chi  lo 
eguagliasse  nella  padronanza  della  lingua.  Poco  affetto 
egli  dimostra,  ma  grande  potenza  nel  delinear  carat¬ 
teri,  facilità  maravigliosa ,  disprezzo  quasi  sublime 
delle  cose  triviali  e  versificazione  sonora,  veemente  e 
variata.  Spesso  nel  suo  entusiasmo  egli  si  eleva  all’al¬ 
tezza  di  Milton  e  nelle  sue  odi  predomina  sempre  una 
vena  di  poesia  pindarica.  La  descrizione  che  nell’/fs- 
salonne  e  Achitòfel  fa  del  duca  di  Buckingam  sotto 
il  finto  nome  di  Zimri,  è  un  bel  saggio  della  ma¬ 
niera  satirica  di  Dryden  e  non  potrebbesi  trovare  un 
abbozzo  più  felice  di  un  carattere  capriccioso,  strano 
e  contraddittorio.  Meritano  pure  gran  lode  le  sue 
versioni,  massime  quella  di  Virgilio. — Delle  prose  di 
Dryden  le  più  pregiate  sono  il  Discorso  sulla  poesia 
drammatica ,  le  Prefazioni  e  le  Dediche  delle  varie 
sue  opere  poetiche.  Queste  prose  sono  i  primi  scritti 
facili  e  graziosi  che  siansi  pubblicati  in  Inghilterra 
intorno  all’amena  letteratura.  Nel  Discorso  ha  ritratto 
i  caratteri  de’suoi  predecessori  drammatici  in  modo 
che  nessuno  de’ più  valenti  critici  posteriori  l’ha  supe¬ 
rato.  Dryden  fu  sepolto  nella  badia  di  Westminster, 
dove  Giovanni  duca  di  Buckingham  gli  eresse  un 
monumento.  La  sua  vita  scritta  da  Walter  Scott  è  un 
modello  di  biografia  critica,  superiore  d’assai  a  quella 
del  Dr.  Johnson. 

DUALISMO  (filos.).  —  Diedesi  questo  nome  a  quei 
sistemi  di  filosofia  che  riferiscono  1’esistenza  di  ogni 
cosa  a  due  principii  originarii.  11  dualismo  è  il  carat¬ 
tere  principale  di  tutte  le  più  antiche  cosmogonie 
greche,  nel  che  si  distinguono  massimamente  dalle 
cosmogonie  orientali  che  per  la  più  parte  considerano 
ogni  cosa  come  emanante  da  un  solo  principio.  L’ipo¬ 
tesi  dualistica  fu  senza  fallo  originariamente  suggerita 
dall’analogia  di  maschio  e  femmina  negli  esseri  ani¬ 
mali;  e  le  forme  primitive  sotto  cui  apparve  questa 
teoria,  sono,  come  è  da  aspettarsi,  sommamente  rozze 
e  assurde.  I  poeti  orfici  fanno  principii  di  ogni  cosa 
l’Acqua  e  la  Notte;  altri  l’Etere  e  l’Èrebo,  il  Tempo  e 
la  Necessità.  L’antica  mitologia  greca  e  romana  fu 
evidentemente  fabbricala  su  questo  principio.  Nella 
sua  forma  più  filosofica,  la  teoria  del  dualismo  [fu 
sostenuta  presso  gli  antichi  da  Pitagora  e  da  molti 
della  scuola  ionia  ;  e  presso  i  moderni  massima- 
mente  da  Cartesio.  11  dualismo  può  considerarsi  come 
l’idea  generale  della  coelernità  e  dello  sviluppo  simul¬ 
taneo  del  formativo  col  formato ,  della  natura  naturata 
colla  natura  naturala.  E  così  il  sistema  di  filosofìa  che 
considera  la  materia  e  lo  spirito  come  distinti  prin¬ 
cipii  è  una  specie  di  dualismo  in  quanto  è  opposto  al 
materialismo.  — Nella  teologia  pagana  la  dottrina  dei 
due  principii  del  bene  e  del  male  («.  Manicheismo)  è 
pure  dualistica,  e  si  può  dire  che  l’alta  teoria  calvi¬ 
nistica  sia  una  specie  di  dualismo,  cioè  che  tutto  il 
genere  umano  è  diviso,  nell’eterna  prescienza  di^Dio 
e  per  di  lui  arbitrario  decreto,  in  eletti  e  in  reprobi. 

DUALISMO  Medico  ( patol .).  -  Sistema  di  patologia 
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appìicatoTlla  medicina  pratica  che  riduce  a  due  sole 
classi  opposte  tutte  le  malattie  da  cui  può  essere  tra¬ 
vagliato  il  nostro  corpo,  cioè  ad  eccesso  o  a  difetto  di 
forza ,  e  tutti  i  rimedii  distingue  in  due  grandi  classi 
cioè  in  eccitanti  o  stimolanti  e  deprimenti  o  contro¬ 
stimolanti  ;  dal  che  ne  viene  un  sistema  di  medicare 
semplicissimo  e  consistente  in  eccitare  o  deprimere. 
L’origine  di  questo  sistema  trovasi  nello  stnctum  et 
laxum  di  Asclepiade,  Temisone  e  Tessalo,  ma  sul  ine 
dello  scorso  secolo  Brown  lo  risuscitava  presentandolo 
sotto  un  aspetto  di  novità,  e  quantunque  tutte  le 
potenze  secondo  lui  operassero  a  guisa  di  stimolanti, 
pure  mediante  la  sua  debolezza  indiretta  corrispon¬ 
dente  all’oppressione  di  forze  dei  Tommas.niani  (alla 
quale  egli  rimediava  sottraendo  le  forze  coll  applica¬ 
zione  di  stimoli  minori  secondo  lui  e  che  poi  si 
chiamarono  controstimoli)  egli  non  si  scostava  gran 

fatto  nei  principi!  dalla  dottrina  successivamente  pro¬ 
clamata  da  Rasori  ed  ampliata  da  Tommasim  che 
chiamolla  nuova  dottrina  medica  Italiana  (u.  Dottrina 
Medica  ecc.).  Tuttavia  nell’applicazione  la  differenza 
fra  l’una  e  l’altra  dottrina  venne  ad  essere  essenzia¬ 
lissima;  imperocché  mentre  Brown  su  cento  malattie 
ne  deriva  90  e  più  da  debolezza  e  neppure  dieci  da 
eccesso  di  forze,  i  seguaci  del  Rasorianismo  operarono 
in  senso  inverso.  Nulladimeno  non  vi  sarebbe  sto  lo 
gran  cangiamento  nel  sistema  di  medicare,  Perc  e  a 
maggior  parte  delle  sostanze  credute  stimolanti  da 
Brown,  vennero  quindi  riposte  fra  i  controstimolanti, 
se  non  che  mentre  Brown  abusava  del  vino  e  dell  op¬ 
pio  i  suoi  successori  eccedettero  nelle  defezioni  san¬ 
guigne,  mostrando  cosi  essere  facile  il  passaggio 
dall’uno  all’altro  eccesso.  Del  resto  il  prof.  Bufalini 
dimostrava  non  potervi  essere  nè  eccesso  ne  difetto 
di  forze  senza  previa  alterazione  del  misto  organico , 
in  questa  doversi  ricercare  la  condizione  morbosa  ed 
a  questa  doversi  porre  rimedio.  Certamente  o  s  u  io 
della  medicina  secondo  i  principii  del  dualismo  Raso- 
riano  è  assai  più  breve  e  facile,  ma  esso  conduce  ad 
errori  gravissimi  in  medicina  pratica. 

DUBBIO  (filo*.). -È  quello  stato  in  cui  trovasi  la 
mente  allorché  spazia  nell’incertezza  e  sta  in  forse 
fra  il  dare  o  il  ricusare  il  suo  assenso  ad  un  giud.z  o 
formato  od  emesso,  nè  si  attenta  di  affermare  la  verità 
o  la  falsità  di  un’idea.  11  dubbio  ha  qualche  volta  per 
conseguenza  di  condurre  a  conoscere  all  evidenza  lo 
stato  reale  delle  cose  per  mezzo  dello  studio  e  della 
riflessione;  ma  il  più  delle  volle,  e  soprattutto  ov  esso 
sia  sistematico  e  parta  dal  principio  che  la  venta  non 
ci  può  essere  evidentemente  e  pienamente  nota,  toglie 
all’anima  l’energia,  la  forza  inventiva  ed  ogni  mora¬ 
lità.  È  questo  il  dubbio  che  costituisce  lo  Scetticismo 
(vedi),  filosofia  assurda,  e  che  nondimeno  i  suoi  mede¬ 
simi  partigiani  non  s’ardirebbero  spingere  ag  ì  es  re 
mi,  poiché,  giungendo  allora  a  dubitare  de  a  PJr®Pri> 
esistenza,  rimarrebbero  in  una  perfetta  immobilita,  ne 
si  affaticherebbero  a  conservare  una  vita,  la  quale  non 
sarebbe  altra  cosa  per  essi  che  un  problema.  Come  e 
cosa  incontrastabile  che  l’uomo  può  conoscere  alcune 
verità  con  evidenza,  ed  averne  il  massimo  grado  di  cer¬ 


tezza  col  solo  soccorso  della  ragione;  cosi  è  pur  cosa 
di  fatto  che  alcune  verità  dedotte  per  lungo  ragiona¬ 
mento,  ossia  profonda  riflessione,  non  sempre  godono 
di  evidenza  per  tutti;  per  altra  parte  si  vuol  distin¬ 
guere  il  criterio  naturale,  ossia  razionale,  dal  criterio 
positivo  ossia  di  autorità.  Le  ricerche  ed  i  tentativi 
costantemente  fatti  provano  essere  inerente  all’umana 
natura  il  desiderio  di  trovare  la  verità  ;  e  gl  infiniti 
sistemi  cui  gli  uomini  hanno  dato  origine,  e  che 
hanno  poi  anche  a  vicenda  accarezzati  e  adottati, 
provano  parimente  che  nel  dubbio  essi  non  possono 
|  vivere.  — Molto  diverso  dal  dubbio  scettico  o  assoluto 
è  il  dubbio  metodico.  Il  primo  è  un’anticipata  deter- 
1  minazione  di  negare  ogni  cosa,  anche  le  verità  piu 
evidenti;  il  secondo,  per  lo  contrario,  è  soltanto 
provvisorio,  e  si  adotta  per  avere  il  tempo  necessario 
ad  esaminare  una  quistione,  a  ben  ponderarne  le 
ragioni  che  stanno  in  favore  e  quelle  che  stanno 
contro,  e  prendere  infine  una  risoluzione,  quando  si 
ha  fondato  motivo  di  poterlo  fare.  Saper  dubitare  non 
è  dato  a  tutti,  e  si  disse  giustamente,  «  non  dubita  chi 
vuole  ma  chi  può».  In  che  circostanza  speciale  e 
in  che  materia  convenga  dubitare  sono  cose  che  il 
metodo  non  insegna.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  è 
che  bisogna  vegliare  assai  sui  proprii  giudizii  e  sa¬ 
per  dubitare  quando  non  si  può  aver  certezza  asso¬ 
luta,  o  almeno  la  così  detta  normale ,  chiamata  vol¬ 
garmente  probabilità.  Nescire  quondam  magna  pars 
sapienlioe. 

DU-BELLAY  (Giovacciiino)  (stor.  letl.).  —  '  °e  a 
francese  del  secolo  xvi,  il  quale  nei  primordii  della 
letteratura  del  suo  paese  si  distinse  per  dolcezza, 
armonia  e  grazia  nel  verseggiare,  per  cui  fu  sopran¬ 
nominato  YOvidio  francese.  Era  nato  verso  il  15^t 
presso  Angers  e,  benché  abbracciasse  lo  stato  eccle¬ 
siastico,  amò  una  donna  chiamata  Viole  che  cantò 
sotto  l’anagramma  di  Olive,  componendo,  ad  imita¬ 
zione  del  Petrarca,  4  4  8  sonetti  in  di  lei  lode.  -  Quando 
il  cardinale  Du-Bellay  suo  zio  si  fu  ritirato  a  Roma 
dopo  la  morte  di  Francesco  i,  egli  lo  segui  e  d.morù 
con  lui  per  più  di  tre  anni,  scrivendo  in  quel  frat¬ 
tempo  47  sonetti  sulle  Antichità  romane  che  furono 
pubblicati  a  Parigi  nel  4558  e  tradotti  poi  in  inglese 
dal  famoso  Edmondo  Spencer.  A  Roma  scrisse  pur 
anche  sotto  il  titolo  di  Regrets  483  sonetti  che  accreb¬ 
bero  d’assai  la  sua  fama,  e  nei  quali,  assalendo  ì  vizi» 
che  allora  regnavano  nella  capitale  del  mondo  cri¬ 
stiano,  gli  andò  a  ricercare  persino  nel  conclave. 
Tutto  ciò  lo  fece  chiamare  principe  del  sonetto,  come 
Ronsard  suo  contemporaneo  era  appellato  principe 
dell’ode.  -  Lasciò  altre  poesie  meno  stimate  e  alcune 
prose,  e  morì  il  4»  di  gennaio  4560  canonico  di  N.  D* 
a  Parigi,  mentre  lo  zio  cardinale  lo  aveva  designato 
per  suo  successore  alla  sede  di  Bordeaux.  Le  opere 
I  sue  raccolte  in  2  voi.  in-8«,  Parigi  4567,  furono  piu 
volte  ristampate  . 

DUBITAZIONE  (art.  reti.).- Con  questa  figura  c 
i  Greci  dissero  <xt ropia.  (quasi  povertà  di  consiglio) i  c 
parla  o  scrive  mostra  d’essere  dubitoso,  come  a 
a  cominciare,  cosa  debba  dire,  a  qual  partito,  a  qu 
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consiglio  s’abbia  ad  appigliane.  È  l’espressione  di 
una  violenta  agitazione  che  ci  rende  perplessi  ed 
incerti.  Virgilio  a  dipingere  lo  stato  di  disperazione 
e  di  ansietà  di  Didone,  si  valse  di  questa  ligura  nel 
iv  dell’Eneide: 

En  quid  agam  ?  rursus  ne  procos  irrisa  priores 
Experiar?  ecc. 

L’usò  più  volte  Cicerone  con  grand’arte,  e  principal¬ 
mente  nell’orazione  a  favore  di  Roscio:  Quid  pritnum 
querar?  ecc.,  e  nell’altra  a  favore  di  Cluenzio:  Equi- 
dem  quo  me  verlam  nescio,  ecc.  Cosi  T.  Livio  (Dee.  in) 
facendo  parlar  Scipione  ai  soldati,  si  giova  opportu¬ 
namente  della  dubitazione:  A  pud  vos  quemadmodum 
loquar?  ecc. —Un  bell’esempio  di  questa  figura  si  può 
vedere  nell’orazione  funebre  della  duchessa  d’Urbino 
dello  Speroni,  e  un  altro  in  quella  del  Peruzzi  in  lode 
del  Salvini.  — Alla  dubitazione  tiene  dietro  talvolta  la 
elezione,  appigliandosi  ad  una  di  quelle  cose  su  cui  si 
dubitava.  Così  Didone,  dopo  di  aver  dubitato  se  debba 
seguitare  Enea,  o  perseguitarlo  con  un’armata  qual 
nemico,  o  ricorrere  a  Jarba,  si  risolve  a  dar  fine  al 
suo  disperato  dolore  con  morte  violenta  : 

Quin  morere,  ut  merita  es,  ftrroque  averte  dolor em. 

Questa  figura  è  frequentissima  ne’ monologhi  ;  l’attore 
si  consulta  seco  stesso,  pesa  le  ragioni  prò  e  contro, 
e  finisce  per  prendere  una  determinazione  buona  o 
cattiva.— Tra  simili  monologhi  è  famoso  quello  di 
Catone  nella  tragedia  d’Adisson  di  questo  nome,  in 
cui  quel  romano  mette  in  deliberazione  se  debba  o 
no  darsi  la  morte. 

DUBLINO  (geogr.).  —  Città  capitale  dell’ Irlanda, 
capoluogo  della  provincia  di  Leinster  e  della  contea 
del  suo  nome,  residenza  del  viceré  o  lord-luogote¬ 
nente,  sede  di  due  arcivescovi,  uno  cattolico  1  altro 
anglicano,  sorge  su  di  una  spiaggia  quasi  piana,  in 
fondo  ad  una  vasta  baia,  sul  fiumicello  Liffey  che  la 
divide  in  due  parti  pressoché  eguali.  Nei  quartieri 
occidentali  delle  due  parti  le  vie  sono  strette  e  irre¬ 
golari,  ma  nella  città  moderna  sono  diritte  ed  ampie 
avendo  generalmente  da  18  a  27  metri  di  larghezza. 
Fra  le  più  notevoli  è  da  citarsi  Sackville-streel  larga 
più  di  56  metri  e  lunga  mezzo  miglio,  alla  metà  della 
qualesi  vede  il  monumento  innalzatoa  Nelson,  colonna 
scanalata  (a  dir  vero  di  assai  cattivo  gusto)  dell’al¬ 
tezza  di  40  metri,  cui  sovrasta  la  statua  del  celebre 
ammiraglio.  Contansi  nella  città  parecchie  belle  piazze 
pubbliche  ( squares )  ornate  di  giardini  e  di  verzura, 
fra  le  quali  sono  particolarmente  da  nominarsi  quelle 
di  Rutland  e  di  Merion  e  la  vastissima  detta  St.  Sle- 
phen’s  green,  che  è  certamente  una  delle  più  spaziose 
d’Europa.  Tranne  alcune  eccezioni  le  case  sono  co¬ 
strutte  in  mattoni  ed  hanno  da  tre  a  cinque  piani  ; 
tuttavia  poche  città  della  stessa  grandezza  conten¬ 
gono  un  maggior  numero  di  edifizii  pubblici,  e  chi, 
stando  sul  ponte  di  Carlisle ,  uno  degli  otto  che  sono 
sulla  Liffey,  si  va  guardando  d’attorno,  abbraccia 
colla  vista  tante  maestose  costruzioni,  e  una  sì  vaga 
disposizione  di  magnifiche  vie  che  si  crede  in  mezzo 


ad  una  delle  più  belle  capitali  d’Europa.  Fra  i  detti 
edifizii  sono  cospicui  il  vasto  e  antico  palazzo  del 
viceré  con  la  sua  cappella  gotica;  la  cattedrale  di 
S.  Patrizio  che  contiene  il  monumento  del  celebre 
Swift;  l’antica  chiesa  del  Cristo,  e  soprattutto  quella 
di  San  Giorgio;  il  palazzo  civico  ( mansion  house); 
il  teatro  regio,  la  borsa,  la  dogana,  bel  quadrato  cinto 
di  portici  che  costò  dodici  milioni  e  mezzo  di  lire 
nostrali,  l’uffizio  del  bollo,  il  palazzo  della  posta  rim- 
petto  il  monumento  di  Nelson  ,  l’antico  parlamento 
in  cui  oggidì  si  trova  stabilita  la  banca  nazionale, 
il  palazzo  di  giustizia  detto  le  Quattro  Corti  (four 
courts)  grande  edilìzio  assai  lodato  per  la  maestosa 
sua  architettura  e  per  l’elegante  sua  cupola  che  do¬ 
mina  tutta  la  città,  gli  archivii  costrutti  or  sono  po¬ 
chi  anni  a  spese  del  corpo  degli  avvocali,  l’Università 
e  le  sue  dipendenze,  i  mercati  dei  grani  e  delle  tele, 
il  bazar  e  le  caserme.  Al  di  là  della  parte  occidentale 
della  città  trovasi  il  gran  parco  detto  della  Fenice 
(Phoenix)  che  ha  7  miglia  di  circonferenza  e  nel  cui 
recinto  è  una  bella  villa  del  viceré,  e  l’enorme  obe¬ 
lisco  innalzato  in  onore  del  duca  di  Wellington,  del¬ 
l’altezza  di  65  metri  e  84  centim.  — Dublino,  città  che 
nelle  scienze  non  è  inferiore  alle  altre  dei  tre  regni 
uniti,  possiede:  una  fiorente  Università  fondala  nel 
1591  dalla  regina  Elisabetta  sotto  il  nome  di  collegio 
della  Trinità  che  accoglie  a  dimora  più  centinaia  di 
convittori,  ed  è  frequentata  da  2000  studenti;  un’ac¬ 
cademia  reale;  un’accademia  ibernica  di  pittura; 
scuole  di  medicina,  di  chirurgia  e  di  farmacia;  una 
società  per  l’incoraggiamento  dell'agricoltura  e  delle 
arti  utili  ;  una  società  biblica  che  ha  fondato  la  biblio¬ 
teca  più  considerevole  del  regno  dopo  quella  dell’Uni¬ 
versità  ;  un’altra  pel  progresso  delle  scienze,  da  cui 
dipende  la  scuola  delle  scienze  naturali  e  cui  si  debbe 
la  fondazione  del  gran  giardino  botanico  di  Glassne- 
win  fuori  delle  mura  ;  un  gran  numero  di  altri  sta¬ 
bilimenti  d’  istruzione  pubblica  e  di  beneficenza, 
come  la  scuola  detta  Blue  coat  hospital;  l’istituto  dei 
sordimuti;  la  casa  degl’invalidi  detta  spedale  reale 
di  Kilmainhain,  costrutto  a  spese  dell’esercilo  nel 
1684;  l’ospizio  dei  trovatelli,  lo  spedale  della  mater¬ 
nità  riconosciuto  superiore  a  quello  di  Parigi,  e  il 
manicomio  fondato  da  Swift,  dopo  che  egli  stesso  fu 
temporariamente  affetto  da  demenza.  Dublino  ha  fab¬ 
briche  di  seterie,  di  panni,  di  berretti,  di  tabacchi; 
ha  raffinerie  di  zucchero,  birrarie,  distillerie  ecc. 
Il  suo  commercio  è  favorito  da  vasti  bacini  o  docks 
capaci  di  contenere  parecchie  centinaia  di  navi,  e 
dai  due  canali  delti  il  Canal  grande  e  il  Canal  reale 
che  comunicano  col  fiume  Shannon  e  le  rendono  fa¬ 
cili  le  relazioni  col  rimanente  del  paese.  Le  importa¬ 
zioni  dall’Inghilterra  e  dagli  altri  porti  dell’Irlanda 
sono  considerevoli.  Le  esportazioni  principali  sono 
di  grani,  di  tele,  di  pesce,  di  burro  e  di  lane.  —  Il 
primo  magistrato  di  Dublino  ha  come  quello  di  Lon¬ 
dra  il  titolo  di  lord  matjor.  La  popolazione  della  città, 
secondo  il  censimento  del  1851,  era  di  265,516  ani¬ 
me,  compresi  i  sobborghi.  — In  mezzo  a  questa  grande 
popolazione,  benché  poche  città  abbiano  un  si  gran 
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numero  di  caritatevoli  istituzioni,  o  ne  abbiano  di  pi' 
medio  dotate,  la  condizione  delle  infime  classi  e  mi-  a 
sera  alieremo.  Vi  si  contano  23,000  persone  ab,-  cu 
tualmente  viventi  nell’ultimo  grado  (l’indigenza;  altre  sa 
23,000  sono  operai  o  braccianti  1  quali  trovando  so  - 
tanto  un  precario  lavoro  sono  frequentemente  ridotti  ri! 
a  mancare  del  necessario  ;  e  finalmente  si  calcola  d< 
che  possa  essere  di  18,000  il  numero  de’piccoli  mer- 
canti  e  bottegai  anch’essi  vicinissimi  alla  miseria.  p< 
Dublino  è  di  una  grande  antichità,  ed  è  menzionata  c; 
nella  geografia  di  Tolomeo  sotto  il  nome  di  Eblana ,  si 
che  altrove  si  trova  scritto  Dublana  più  direttamente  i 
derivato  dall’  Irlandese  Dubh-linn  che  significa  sfagno  s< 
o  lana  nero ,  allusivo  alla  sua  baia.  Arrigo  n  d  Ingh.l-  c 
terra  (1154-1189)  allorché  se  ne  fu  fatto  padrone  la  si 
diede  in  dono  ai  suoi  sudditi  di  Bristol.  Allora  vi  fu  e 
eretta  una  cittadella,  e  la  città  stessa  comincio  ad  es-  i' 
sere  fortificata  sul  principiare  del  secolo  xm.  La  sua 
storia  è  in  tutto  intimamente  connessa  con  quella  de 
resto  dell’Irlanda. -Questa  città  è  patria  di  Giacomo  J  f 
Usserio  (Usher)  dotto  arcivescovo  conosciuto  pe  suoi 
utili  lavori  sulla  storia,  dei  poeti  Denliam  e  Parnell,  di 
Steel,  Swift,  Sheridan  e  del  vivente  Tommaso  Moore  i 
autore  di  Lalla  Rook  c  delle  melodie  irlandesi.  -  La  < 
baia  di  Dublino  per  l’aspetto  pittoresco  è  stimata  in-  < 
feriore  a  niun’altra  in  Europa  fuorché  al  golfo  di  Mi- 
poli  e  all’entrata  del  Bosforo  in  faccia  a  Costant.nopoli.  j 

Due  vasti  moli,  uno  dei  quali  ha  cinque  miglia  di  lun-  • 
ghezza  con  una  larghezza  di  più  di  nove  metri,  vi 
sono  stati  costrutti  per  impedire  la  riunione  dei  due 
grandi  banchi  di  sabbia  detti  North  e  South  Bui  i 
quali  avrebbero  col  tempo  intercettato  l’ingresso  della 
Liffey.  All’estremità  del  gran  molo  s’mnalza  un  bel 
faro.— Dublino  giace  ai  53°  20'  di  lat.  N.,  e  agli  8° 
57'  di  long.  O. 

DUBOIS  (Guglielmo)  ( stor .  mod.).  —  Cardinale  e 
primo  ministro  di  Francia,  nato  di  uno  *P*z,a2p  3 
Brives-la-Gaillarde,  nel  Limosino,  l’anno  46ob.  tece  , 
i  suoi  primi  studii  a  Parigi,  fu  poi  precettore  del  i 
duca  di  Chartres,  e  si  fece  amare  da  questo  principe  | 
col  servire  a’suoi  piaceri  secreti.  Essendo  riuscito  a  j 
fare  che  il  suo  allievo  sposasse  madamigella  di  Blois,  | 
figliuola  naturale  di  Luigi  xiv,  questo  monarca  rice¬ 
vette  Dubois  in  gran  favore  e  gli  conferì  ricchi  be- 
nefizii.  —  Mandato  in  qualità  di  aggiunto  all  amba¬ 
sciata  francese  a  Londra,  cominciò  colà  la  sua  car¬ 
riera  politica,  alla  quale  si  aperse  più  largo  campo, 
quando,  morto  Luigi  xiv,  il  suo  allievo  allora  duca 
d’Orléans  fu  nominato  reggente  (an.  4743).  Ammesso 
fra  i  consiglieri  di  Stato,  due  anni  dopo  fu  di  nuovo 
spedito  in  Inghilterra,  ove  riuscì  a  conchiudere  la 
triplice  alleanza  fra  l'Inghilterra,  la  Francia  e  1  Olanda 
contro  le  mire  ambiziose  di  Alberoni,  primo  ministro 
in  lspagna.  Poco  dopo  per  ottenere,  sebbene  non 
fosse  ecclesiastico,  l’arcivescovado  di  Cambiai,  ive 
nuto  vacante  per  la  morte  di  Fénélon,  gli  furono  in 
pochi  giorni  conferiti  gli  ordini  sacri,  e  la  conse- 
crazione  di  vescovo,  dignità  cui  aggiunse  in  breve 
il  cappello  cardinalizio.  Creato  primo  ministro  ne 
4722,  si  può  dire  che  questo  sia  stato  il  posto  che 


più  convenisse,  se  non  alla  sua  moralità,  certamente 
al  suo  ingegno  ed  all’immensa  attività  di  niente  di 
cui  era  dotato.  Egli  ebbe  soprattutto  quel  tatto  che 
sa  discernere  le  persone  di  capacità  ed  impiegarle 
secondo  le  loro  speciali  attitudini.  I  due  scrittori  piu 
rinomati  di  quell’epoca  Fontenelle  e  Lamothe-Hou- 
dard  furono  incaricati  di  stendere  gli  atti  principali 
del  suo  ministero,  e  vuoisi  che  il  primo  gli  componesse 
persino  il  discorso  di  ricevimento  quando  l’ambizioso 
cardinale  volle  unire  gli  onori  accademici  alle  altre 
sue  dignità.  Avaro  e  fastoso  nel  medesimo  tempo,  egli 
trovò  nelle  sue  cariche  eminenti  numerosi  mezzi  di 
soddisfare  a  queste  due  passioni,  talché  si  pretende 
che  le  sue  rendite  giungessero  a  quasi  due  milioni, 
somma  enorme  che  a’tempi  nostri  sarebbe  quasi 
equivalente  al  doppio.  Uomo  dato  ad  una  vergognosa 
libidine  contrasse  una  malattia  che  richiese  un’ope- 

I razione  dolorosa  di  cui  rimase  vittima  il  di  40  di 
agosto  4723.  La  sua  morte  fu  accompagnata  dalla 
pubblica  esecrazione  e  da  satire  d’ogni  genere,  e  il  suo 
cadavere  portato  perle  vie  di  Parigi  venne  insultato 
con  fango  e  con  invettive.  La  sua  ricca  eredita  fu  di¬ 
visa  tra  un  suo  fratello  e  un  suo  nipote  canonico, 
ecclesiastico  pio  e  caritatevole,  di  costumi  affatto 
contrarii  a  quelli  dello  zio,  che  distribuì  ai  poveri 
tutta  la  sua  parte  di  quell’  impura  successione. 
L’opera  intitolata  Mémoires  inèditi  et  correspondmee 
seccete  dii  Cardinal  Dubois  pubblicata  nel  4  817  da 
Sévelinges,  su  documenti  originali  tratti  dagli  ar- 
cbivii  del  ministero  degli  affari  esteri,  dà  una  giusta 
idea  dell’ingegno  e  deirabilità  diplomatica  di  questo 
.  ministro.  La  sua  Vita  privala  fu  giustamente  I  oggetto 
I  di  scritti  assai  meno  favorevoli  alla  sua  memoria. 

>  DUBOS  (Guwbatista).  —  Diplomatico  e  lettera 
francese  nato  a  Ileauvais  nel  1670  e  morto  nel  J7M. 

.  Applicatosi  allo  studio  del  diritto  pubblico,  gli  fu- 
i  I  rono  affidate  alcune  negoziazioni  segrete  nelle  quali 
8  l  diede  prove  di  grande  abilità.  Ebbe  parte  a  parec- 
I  1  chi  trattati  e  fra  gli  altri  a  quello  d.  Utrecht,  e  sotto 
e  la  reggenza  e  il  cardinale  Dubois  fu  impiegato  in 
a  !  affari  d'importanza.  Sla  inclinato  alla  letteratura  a  - 
,  i  bandonò  per  tempo  la  diplomazia,  e  nel  4720  u 
i  cevuto  all’accademia  francese  di  cui  due  anni  dop 
divenne  segretario  perpetuo,  in  surrogazione  di  Da- 
cier,  carica  che  occupi)  sino  alla  sua  morte-Lesue 
..  principali  opere  sono:  I»  Hietorede,  quatte  GorAen*. 
,  nella  quale,  colla  testimonianza  di  medaglie,  lenta 
•à  stabilire  che  vi  furono  quattro  imperatori  d,  questo 
!0  nome  invece  di  tre. -2"  BMoire  de  la  l,gue de  C«» 
,0  Itray,  lodatissima  da  Voltaire  come  quadro  altre  laM 
la  compiuto  quanto  fedele  dello  stato  politici ,M  a  ^ 
la  cietà  europea  al  principio  del  svi  secolo. 

:  critique  de  Cétaklmenen,  de  ,a  monorc/ue  firn** 
°  dam  le»  Caute,  il  cui  sistema  posa  sopra  un  foniU 

e-  mento  non  meno  ipotetico  che  paradossale,  pomb 

in  l’autore  suppone  che  ì  branchi  si  sta  >i 18  d 

,c-  Calile  non  come  conquistatori,  ma  come  alleati  je 
ve  gl’indigeni  stanchi  del  giogo  romano. 
lei  chiamò  questo  sistema  colosso  immenso 
he  |  piedi  di  creta.  Ma  quest’opera  di  Dubos,  a  ma  g 
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dei  suoi  difetti  incontestabili,  ba  il  merito  di  aver 
reso  un  gran  servizio  alla  scienza  della  storia,  col 
dare  un  esempio  dello  spirito  di  critica  filosofica  col 
quale  vuol  essere  studiata.  —  A0  Réflexions  critiques 
sur  la  poésie  et  sur  la  peinture ,  opera  di  cui  Voltaire 
si  fece  pure  l’apologista,  riguardandola  come  la  più 
utile  che  sia  mai  stata  scritta  su  questa  materia,  e 
quella  che  contiene  meno  errori  e  più  riflessioni  vere 
e  profonde. 

DUCA  (Famiglia)  (sfor.). — E  il  nome  di  una  illu¬ 
stre  famiglia  bisantina  ,  della  quale  è  spesso  fatta 
menzione  nella  storia  del  Basso-Impero,  e  che  ha  dato 
parecchi  imperatori  a  Costantinopoli.— Due  di  nome 
Andronico  s’incontrano  fra  i  personaggi  distinti  del¬ 
l’impero  sin  dal  secolo  ix,  enei  942,  Costantino,  fi¬ 
gliuolo  del  secondo  di  essi,  contese  del  possesso  della 
corona  con  Costantino  Porfirogenela,  e  peri  assassi¬ 
nato,  come  pure  uno  de’suoi  tre  figli  e  il  suo  cugino 
Michele.  Si  trova  quindi  fatta  parola  di  parecchi  altri 
Duca  anteriori  a  Costantino  xi(x  secondo  alcuni  cro¬ 
nologi),  il  quale  regnò  dal  1059  al  1067.  Il  figliuolo 
di  lui,  di  nome  Michele,  ch’era  tuttavia  nell  infanzia 
alla  morte  del  padre,  fu  escluso  dalla  successione 
dalla  propria  madre  Eudossia,  e  al  suo  figliuolo  Co¬ 
stantino  morto  fidanzato  ad  Anna  Comnena  sottentrò 
INiceforo  Briennio  come  genero  di  Alessio.  Appar¬ 
tengono  pure  a  questa  famiglia  Alessio  v  Murzuflo, 
che  fu  imperatore  l’anno  1204;  Giovanni  Valace ,  il 
quale  regnò  a  INicea  più  gloriosamente  che  molti  fra 
i  suoi  predecessori,  dall’anno  1221  al  1255;  e  suo 
figlio  Teodoro  ii  Lascari,  che  camminò  degnamente 
sulle  pedate  del  padre  fino  al  1259  ed  ebbe  per 
successore  il  figlio  minore  Giovanni,  balzato  nel  1260 
dal  trono  da  Michele  Paleologo  che  riprese  Costanti¬ 
nopoli  ai  Latini. 

DUCA  (Michele)  — Storico  greco  nato  da  una  fami¬ 
glia  che  pretendeva  discendere  dagl'imperatori  di 
Costantinopoli  e  di  INicea  di  questo  nome.  Ministro 
di  Domenico  e  Nicolò  Cataluso,  signori  dell’isola  di 
Lesbo,  fu  incaricato  di  condurre  varie  negoziazioni 
appresso  Maometto  ir,  dopo  che  Costantinopoli  fu 
presa  dagli  Ottomani  nel  1453,  e  continuò  in  tale 
uffizio  fino  al  1462,  nel  qual  anno  il  sultano  s’impa¬ 
dronì  di  quell’isola.  Si  crede  che  Michele  si  ricove¬ 
rasse  allora  in  Italia,  e  che  nella  sua  vecchiezza 
scrivesse  quella  storia  che  è  giunta  fino  a  no.  E  di¬ 
visa  in  45  capi;  comincia  con  un  compendio  di  cro¬ 
nologia  universale  e  non  acquista  un  vero  interesse 
se  non  dal  regno  di  Giovanni  Cantacuzeno.  -ssa  er 
mina  inaspettatamente  alla  metà  di  un  peno  o  ne 
racconto  della  presa  di  Lesbo,  onde,  se  1  autore  non 
fu  colto  dalla  morte  in  quel  punto,  non  e  impossi  i  e 
che  se  ne  trovi  un  giorno  la  continuazione  in  qua 
che  altro  manoscritto.  A  malgrado  degli  errori  in  cui 
cade  nelle  cose  relative  alla  storia  dell  Europa  occi 
dentale,  e  dello  stile  scorretto  che  giustamente  gli  s. 
rimprovera,  Michele  è  tuttavia  un  annalista  prezioso 
pei  regni  di  Giovanni  Paleologo  e  de’suoi  tre  suc¬ 
cessori  sino  al  1433,  non  meno  che  per  la  storia  delle 
isole  dell’Arcipelago  alla  stessa  epoca.  -  Pubblicata 


la  prima  volta  da  Bouillaud  (Parigi,  1649,  in  fol.), 
con  una  versione  latina,  note,  ecc.,  l’opera  di  Mi¬ 
chele  fu  poscia  riprodotta  in  Venezia  nel  1729,  e 
recentemente  a  Bonn  per  cura  di  Emanuele  Bekker, 
con  una  traduzione  italiana  dal  testo  greco  trovata  a 
Venezia  ed  appartenente  al  xv  secolo,  evidentemente 
fatta  sopra  un  manoscritto  più. compiuto  di  quello  di 
cui  Bouillaud  si  è  servito. 

DUCA  e  Ducato  ( stor .).  —  1  Romani  chiamarono 
duces  (dal  verbo  ducere  condurre,  guidare)  i  capi,  i 
comandanti  di  un  esercito  o  di  un  corpo  di  truppe, 
e  questa  è  l’origine  della  parola  duca.  11  duca  o  piut¬ 
tosto  duce  fu  dunque  a  principio  un  uffiziale  militare 
incaricato  di  un  comando;  ma  più  tardi,  cioè  negli 
ultimi  tempi  dell’  impero  romano  d’Occidente,  questo 
titolo  designava  più  specialmente  l’uffiziale  che  co¬ 
mandava  in  un  distretto  determinato  e  doveva  vegliare 
alla  guardia  di  un  certo  numero  di  città  0  castella. 
Vi  furono  pertanto  duchi  di  distretti  come  vi  furono 
poscia  governatori  di  province,  ma  il  distretto  gover¬ 
nato  da  un  duca  non  prendeva  il  titolo  di  ducato,  pa¬ 
rola  di  origine  più  recente.  La  caduta  dell’impero 
romano  e  la  formazione  delle  società  che  nacquero 
dalle  sue  rovine,  cambiarono  intieramente  la  faccia 
delle  cose  in  Europa;  e  sotto  la  dominazione  dei  po¬ 
poli  germanici  il  potere  militare,  assorbendo  per  cosi 
dire  ogni  altro  potere,  ne  venne  che  il  duea  il  quale 
era  soltanto  governatore  di  distretto  fu  anche  coman¬ 
dante  di  esercito,  ed  uffiziale  civile  e  militare  ad  un 
tempo.  Il  duca  aveva  sotto  la  sua  dipendenza  un’esten¬ 
sione  di  paese  più  o  meno  considerevole,  divisa  ordi¬ 
nariamente  in  parecchie  frazioni  amministrate  da 
conti.  Nel  suo  governo  il  duca  era  giudice  ed  ammi¬ 
nistratore  sia  direttamente  sia  per  mezzo  dei  conti 
che  gli  erano  soggetti;  e  quando  il  principe  chiamava 
i  sudditi  alla  guerra  egli  si  metteva  alla  testa  del 
corpo  di  truppe  formato  dagli  uomini  del  suo  governo 
riuniti  sotto  i’ conti  rispellivi.  I  duchi  ebbero  gran 
parte  nello  storia  del  medio  evo  ;  la  loro  autorità  sui 
popoli,  e  il  loro  credito  o  la  loro  influenza  presso  dei  re, 
sembrano  essere  stati  eccessivi.  La  storia  della  domi¬ 
nazione  lombarda  in  Italia  ne  somministra  prove  suf¬ 
ficienti  senza  che  si  debba  ricorrere  a  cercarne  esempi 
presso  le  altre  nazioni.  Alla  stessa  epoca  e  ne’  tempi 
successivi  la  storia  ci  mostra  duchi  sovrani  ora  com¬ 
piutamente  indipendenti  ora  tributarii  di  qualche 
regno;  e  di  questo  genere  furono  i  duchi  degli  Ale¬ 
manni,  i  duchi  dei  Bavari,  ecc.  ecc.  Allorché  poi  lo 
spirito  feudale  ebbe  fatto  dimenticare  i  principii  dei 
governi  stabiliti  sulle  rovine  dell’  impero  romano,  i 
governatori  delle  province ,  duchi  o  conti ,  e  dicasi 
lo  stesso  dei  marchesi  preposti  alle  marche,  conquista¬ 
rono  quasi  dappertutto  un’indipendenza  assoluta.  I 
re  non  furono  più  che  re  di  nome,  ogni  duca  era  nel 
suo  ducato  un  vero  sovrano,  e  quando  i  discendenti 
di  Carlomagno  furono  esclusi  dal  trono,  il  più  potente 
dei  duchi,  Ugo  Capeto  duca  di  Francia,  fu  innalzato 
in  loro  vece  dal  consenso  degli  altri ,  vale  a  dire  di 
quelli  di  Normandia ,  di  Borgogna,  d’Aquitania,  di 
Guascogna,  e  dai  conli  di  Fiandra  e  di  Linguadocca. 
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Questi  ducati  ed  altri  di  simile  origine,  smembrati 
dalla  corona ,  rientrarono  successivamente  nelle  mani 
dei  re,  e  in  Francia  Filippo  Augusto,  Carlo  vii.  Lui¬ 
gi  xi  e  Luigi  xii  diedero  opera  ad  incorporarli  al 
regno.  Dopo  questa  incorporazione  la  qualità  di  duca 
non  fu  più  altro  che  un  semplice  titolo  di  dignità  ere¬ 
ditaria  nelle  famiglie,  e  i  suoi  vantaggi  consistettero 
nel  nome  e  nella  preminenza.  — In  Alemagna  i  duchi 
cominciarono  sotto  Arrigo  ìv  (1056-1106)  ad  usur¬ 
pare  il  diritto  di  sovranità ,  che  esercitarono  di  poi 
senza  contestazione  dai  tempi  di  Lotario  11  di  Sassonia 
(1125-1157),  e  che  fu  poscia  riconosciuto  con  lettere 
patenti  imperiali.  Questo  stato  di  cose  continuò  sino 
ai  giorni  nostri ,  ma  parecchi  dei  duchi  primitivi 
cambiarono  primamente  questo  titolo  con  quello  di 
elettore  {vedi)  e  più  tardi  con  quello  di  granduca  ed 
anche  di  re.  Tuttavia  si  contano  ancora  nove  duchi 
fra  i  membri  della  confederazione  germanica  :  il  duca 
di  Holslein  (re  di  Danimarca),  i  tre  duchi  di  Sassonia, 
il  duca  di  Brunswick,  quello  di  Nassau  e  i  tre  di 
Anhalt.  Il  titolo  di  arciduca  compare  nella  storia 
nell’anno  959  in  cui  se  l'arrogò  Brunone  arcivescovo 
di  Colonia;  due  secoli  dopo  (1156)  i  duchi  d’Austria 
se  ne  rivestivano  anch’essi.  Si  tradusse  pure  per  ma- 
gnu»  dux  il  titolo  dei  sovrani  della  Lituania  (il  re  di 
Polonia)  e  della  Russia ,  ma  nella  lingua  del  paese 
essi  erano  qualificati  di  grandi  principi.  Massimilia¬ 
no  ii  confermò  il  titolo  di  gran  duca  ai  principi  di 
Toscana ,  e  Napoleone  l’aveva  conferito  al  re  di  Sas¬ 
sonia  come  sovrano  degli  avanzi  dell’antica  Polonia , 
chiamandolo  gran  duca  di  Varsavia;  all’elettore  di 
Baden ,  al  principe  primate  d’Alemagna  ecc.  Oggidì 
sette"gran  ducati  figurano  fra  gli  Stati  che  compon¬ 
gono  la  Confederazione  germanica  e  sono  quelli  di 
Baden,  di  Assia  Darmstadt,  di  Lucemburgo,  di  Sas¬ 
sonia  Weimar,  di  Mecklemburgo-Schwerin ,  di  Me- 
eklemburgo-Strelitz  e  di  Oldenburgo. — In  Italia, 
oltre  il  gran  ducato  di  Toscana,  ei  rimangono  i  du¬ 
cati,  indipendenti  di  Parma  e  Piacenza ,  di  Modena  e 
di  Lucca ,  il  quale  ultimo  dovrà  un  giorno  cessare, 
quando  quel  ramo  de’ Borboni  sarà  chiamato  a  succe¬ 
dere  alla  presente  duchessa  di  Parma.  —  Il  titolo  di 
duca  portato  da’ sudditi  non  è  più  che  un  distintivo 
di  nobiltà  ,  ed  ha  maggiore  o  minor  pregio  secondo 
che  è  più  o  meno  comune  nei  varii  paesi.  Esso  è 
assai  frequente  nei  regni  di  Spagna  e  di  Napoli ,  e 
però  non  se  ne  fa  quasi  maggior  caso  degli  altri  ti¬ 
toli  portati  dai  gentiluomini.  In  Francia  dopo  la  ri¬ 
voluzione  ha  perduto  affatto  tutte  le  sue  prerogative, 
benché  nell’opinione  pubblica  gli  antichi  duchi  e  pari 
siano  in  maggior  riputazione  che  i  duchi  di  creazione 
dell’impero.  Ma  nell’aristocrazia  inglese,  nella  quale 
il  titolo  di  duca  non  è  prodigato ,  esso  si  conserva  in 
qualche  onore,  e  chi  ne  è  insignito  siede  nella  Ca¬ 
mera  alta  ed  ha  la  precedenza  sopra  qualunque  altro 
titolato,  esclusi  i  soli  principi  del  sangue. 

DUCANGE  (Carlo  Do  Fresne  signore  di).— Uno  dei 
più  grandi  eruditi  che  abbia  prodotto  la  Francia, 
nato  a  Amiens  l’anno  1610,  e  morto  a  Parigi  nel 
1688.  Studiò  giurisprudenza,  ma  dopo  qualche  tempo 


si  consacrò  intieramente  alla  storia  ed  alla  filosofia. 

La  sua  prima  opera  fu  YUisloire  de  l'empire  de  Con¬ 
stanti  nople  sous  le s  empereurs  francai s,  1657,  in-fol. ; 
ma  è  più  conosciuto  pel  suo  Glossarium  ad  scriptores 
inedite  et  infimce  latinitatis ,  1678,  5  voi.  in-fol.,  ri¬ 
stampati  poscia  in  6  voi.  nel  1755,  cui  b  altri  vo¬ 
lumi  furono  aggiunti  da  Carpcntier  benedettino  del¬ 
l’ordine  di  Cluni.  È  opera  indispensabile  per  l’intel¬ 
ligenza  dei  numerosi  scrittori  delle  età  di  mezzo, 
nelle  quali  per  varii  secoli  un  latino  barbaro  e  cor¬ 
rotto  fu  la  sola  lingua  letteraria  dell’Europa.  Tutte 
le  parole  adoperate  da  questi  scrittori,  che  non  tro- 
vansi  nella  latinità  classica,  sono  disposte  in  ordine 
alfabetico  coi  loro  varii  significati,  la  loro  etimologia, 
e  con  citazione  degli  autori  da  cui  furono  ricavate. 
Quest’opera  è  pure  utilissima  ad  intendere  i  diplomi 
ed  altri  documenti  legali  di  un’antica  data.  La  fatica 
e  le  ricerche  immense  che  richiedette  la  sua  compi¬ 
lazione  non  possono  essere  ben  apprezzate  se  non  da 
coloro  che  hanno  frequentemente  occasione  di  con¬ 
sultarla.— Ducange  compose  pure  un  Glossarium  ad 
scriptores  media;  et  infimce  gra;citatis ,  1688,  2  voi. 
in-fol.;  ed  un’ //istoria  bxjzantina  duplici  commentario 
illustrata ,  compleclens  familias  Constantinopoiitanas , 
imperatorum  Const.  numismala ,  et  descriptionem  urbis 
Const. ,  1680,  in-fol,  ;  opere  che  sono  la  chiave  della 
collezione  degli  storici  bisantini  (u.  Bisantina  (col¬ 
lezione),  alla  quale  ha  anch’egli  grandemente  contri¬ 
buito,  massimamente  per  la  parte  che  riguarda  il 
I  soggiorno  dei  Francesi  nell’impero  d’Oriente.  Ma  le 
cose  stampate  formano  appena  la  metà  degli  scritti  di 
Ducange ,  il  quale  ha  lasciato  una  gran  quantità  di 
ì  inss. ,  specialmente  sopra  soggetti  storici ,  archeolo- 
I  gici  e  genealogici,  conservati  nella  biblioteca  reale 
I  di  Parigi,  la  cui  pubblicazione  più  volte  deliberata 
non  fu  ancora  eseguita.  Fra  questi  si  trovano  alcune 
opere  compiute,  come  per  es.  un  volume  intitolato 
Gallia ;  un  altro  col  titolo  Principaulès  d'outre-mer 
ou  famiUes  d’Orient  ;  una  nuova  edizione  di  Ville- 
Hardouin  intieramente  riordinata  ecc.  ecc.  Sulla  vita 
e  sui  lavori  del  Ducange  esistono  molti  scritti ,  fra 
|  i  quali  è  da  citarsi  la  bella  lettera  latina  diretta  da 
Stefano  Baluzio  ad  Eusebio  Renaudot  dopo  la  morte 
|  del  loro  dotto  amico.  Essa  trovasi  in  principio  del¬ 
l’edizione  del  Glossario  della  bassa  latinità  pubblicata 
1  dai  benedettini.  —  Ducange  è  spesso  citato  nei  cata- 
|  loghi  sotto  il  nome  di  Du-Fresne. 

DUCATO  {slor.)  (r.  Duca). 

DUCATO  (commer.).—  Specie  di  moneta  tanto  d  oro 
quanto  d’argento.  Si  riferisce  l’origine  dei  ducati  ad 
un  Longino  governatore  d’Italia  il  quale  ribellandosi 
contro  l’ imperatore  d’Oriente  Giustino  il  giovane  si 
fece  duca  di  Ravenna  e  si  chiamò  esarca  (cioè,  come 
alcuni  spiegano ,  senza  capo  o  signore) ,  e  per  mo¬ 
strare  la  sua  indipendenza  coniò  monete  di  purissimo 
oro  in  proprio  nome  e  colla  propria  effigie,  le  qual', 
al  dire  di  Procopio  ,  furono  chiamate  ducati.  M» 
tutto  questo  sembra  privo  di  fondamento.  Altri  ® 
fra  questi  il  Ducange,  attribuiscono  i  primi  ducati  » 
Ruggiero  u  duca  di  Puglia  (alcuni  dicono  conte 
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Sicilia)  il  quale  fece  coniare  nel  1140  monete  d’oro 
coll’effigie  di  Cristo  e  con  la  leggenda:  sit  tibi ,  Cliriste, 
dal us ,  quem  tu  regis ,  iste  ducatus  ;  donde  avrebbero 
ricevuto  il  loro  nome.  I  Veneziani  gli  adottarono  nel 
1280  sotto  il  doge  Giovanni  Dandolo,  e  li  chiama¬ 
rono  poscia  zecchini  dalla  zecca.  L’esempio  loro  fu 
in  breve  seguilo  dai  Genovesi  e  da  altri  Stati  com¬ 
mercianti,  e  finalmente,  introdotti  in  Ungheria,  tutti 
i  principi  tedeschi  vollero  coniarne  ,  e  i  ducati  si 
sparsero  in  tutta  la  Germania  ,  in  Olanda  ecc.  , 
variando  spesso  di  valore  secondo  i  tempi  ed  i  paesi. 
Oggidì  i  ducati  d’oro  o  zecchini,  come  fra  noi  più 
comunemente  si  appellano,  possono  essere  conside¬ 
rati  come  una  specie  di  mercanzia,  poiché  il  loro  va¬ 
lore  dipende  dal  peso,  cioè  dalla  loro  buona  o  cattiva 
conservazione.  In  generale  un  ducato  di  Germania 
coniato,  come  si  dice,  ad  legem  imperii ,  nè  roso  dal 
tempo  nè  tosato,  è  del  valore  di  11  lire  85  cent. , 
ma  non  mancano  ducati  di  titolo  inferiore  o  supe¬ 
riore,  pei  quali  conviene  ricorrere  alle  tariffe.  Così 
i  ducali  fini  d’Austria,  Amburgo,  Baviera,  Baden, 
di  Guglielmo  d’Olanda,  di  Polonia  (dal  1771  al  1791), 
di  Prussia,  di  Colonia,  di  Sassonia  ecc.,  sono  tutti 
del  valore  di  11  lire  85  cent.  ,  mentre  l’imperiale 
d’Austria,  dopo  Giuseppe  ii  ,  vale  11.  81,  quelli  di 
Basilea  10.  74,  di  Berna  11.  64,  di  Zurigo  11.  77, 
d’Olanda  11.  78,  di  Russia  11.  78,  e  (dopo  il  1765) 
11.  59,  di  Svezia  11.  70.  Per  altra  parte  ve  n’hanno 
di  quelli  che  eccedono,  come  il  fino  di  Danimarca 
che  vale  11.  86,  quello  d’ Hannover  di  11.  89  e  Io 
zecchino  o  ducato  di  Genova  del  valore  di  12.  01. 
—  1  ducati  d’argento  sono  specialmente  in  uso  in 
alcune  parti  d’ Italia ,  dove  quello  di  Parma  è  rag¬ 
guagliato  a  5  lire  18  cent.,  e  a  Napoli  il  nuovo  è 
di  4.  24,  mentre  quello  di  Carlo  vi  è  di  4.  58. — 
A  Venezia,  in  Toscana  e  in  Olanda  erano  pure  in 
corso  ducaioni  ;  e  in  Alessandria  d’  Egitto  è  ancora 
corrente  una  picciola  moneta  d’argento  detta  duca- 
tello  del  valore  di  10  medini,  corrispondente  a  un 
di  presso  a  50  centesimi  della  nostra  lira. 

DUCCIO  di  Boninsegna.  — Pittore  senese,  che  fiorì, 
al  dire  del  Lanzi,  fin  dal  1282,  visse  sin  verso  il 
1540,  e  fu  inventore  di  un  nuovo  genere  di  pittura. 
Egli  trovò  in  Siena,  dice  il  Vasari,  l'arte  della  pit¬ 
tura  nel  marmo  di  chiaro  scuro. —Ognuno  sa  che  i 
chiaroscuri  lavorati  di  pietre  commesse  debbono  la 
loro  perfezione  alla  scuola  senese.  Chi  è  stato  a  Siena 
ricorda  con  ammirazione  il  magnifico  pavimento  di 
quel  duomo,  dalla  banda  dell’altar  maggiore,  tutto 
istoriato  con  fatti  del  vecchio  Testamento.  Vi  si  scor¬ 
gono  adattati  a  luogo  a  luogo  fregi  e  figure  che  ser¬ 
vono  a  compartire  e  a  variare  con  arte  tutto  il  gran 
piano  delle  istorie;  opera  magnifica  ed  unica  vera¬ 
mente.  Una  serie  di  artefici  che  si  successero ,  la¬ 
vorarono  con  nobile  gara,  e  migliorando  via  via  quel 
lavoro  lo  recarono  in  non  molt’anni  ad  un  grado  di 
perfezione  che  fa  stupore,.  La  stessa  qualità  delle 
Pietre  che  si  cavano  nell'agro  senese,  agevolò  ivi 
1  arte ,  la  quale  in  altro  luogo  far  non  potrebbe  sì 
di  leggieri  ugual  prova.  Duccio  ne  fu  l’ inventore, 


e  fu  il  primo  ad  ornare  quel  pavimento  in  tal  guisa; 
e  la  parte  ch’ei  ne  condusse  è  tessuta  di  pietre , 
ove  le  figure  sono  lavorate  col  trapano  nelle  parli 
e  in  tutti  i  contorni  ;  lavoro  secco  ne’  contorni ,  al 
dire  del  Lanzi ,  ancorché  non  manchi  di  grazia.  È 
di  Duccio  nel  coro  una  verginella ,  che  ginocchione 
con  le  braccia  in  croce  implora,  com’ivi  è  scritto, 
misericordia  dal  Signore.  Forse  è  la  Pietà  cristiana; 
ed  ha  certamente  nell’atto  e  nel  volto  espresso  ciò 
che  domanda.  De’continuatori  di  quell’opera  non  si 
hanno  piene  notizie.  Si  leggono  i  nomi  di  un  Urbano 
da  Cortona  e  di  un  Antonio  Federighi,  che  fecero 
disegno  e  commesso  di  due  sibille,  e  cosi  altre  tro¬ 
vatisi  disegnate  da  mediocri.  Ad  ogni  modo  costoro 
migliorarono  alquanto  l’arte ,  lavorando  le  figure  a 
graffito,  e  gl’incavi  fatti  dal  ferro  riempiendo  di 
pece  o  d  altra  mistura  nera,  che  fu  quasi  l’abbozzo 
del  chiaroscuro.  Seguitarono  Matteo  di  Giovanni  ed 
il  Beccatomi,  che  recarono  quel  pavimento  a  per¬ 
fezione.  —  Ora ,  tornando  a  Duccio ,  diremo  che  il 
Tizio  lo  dice  allievo  del  Segna  e  lo  predica  grande 
artista  e  capo  d’una  scuola,  dalla  quale,  dic’egli  ; 
velati  ex  equo  trojano  piclores  egregii  prodierunt.  Duc¬ 
cio  condusse  in  tre  anni  la  tavola  ,  che  ancora  esiste 
nella  casa  dell’Opera,  e  fa  quasi  epoca  d’arte.  Lassai 
grande,  come  richiedeva  il  maggior  altare  della  me¬ 
tropolitana  per  cui  era  ordinata.  Dalla  banda  che 
guarda  il  popolo  vi  collocò  grandi  figure  di  N.  D. 
e  di  parecchi  SS.  ,  e  dall’altra  che  guarda  il  coro, 
a  molti  sparlimene  vi  fece  istorie  evangeliche  di  fi¬ 
gure  palmari  e  moltissime.  Pio  ii  ne’suoi  Annali  se¬ 
nesi  inediti,  dice  che  questo  quadro  costò  2000  fio¬ 
rini,  ed  altri  scrivono  5000,  non  tanto  per  la  rimu¬ 
nerazione  del  pittore  ,  quanto  per  la  profusione 
dell’oro  e  dell’oltremare.  La  maniera ,  a  giudizio 
degl’intelligenti,  tiene  del  greco,  ma  è  più  copiosa 
in  figure  e  delle  migliori  di  que’tempi.  Duccio  di¬ 
pinse  per  più  città  di  Toscana;  e  a  S.  Trinila  di 
Firenze  mandò  una  Nunziata  «  la  quale  (dice  il  Bal- 
dinucci)  non  lascia  dubitare  essere  costui  uscito  dalla 
scuola  di  Giotto  o  de’ suoi  discepoli  »  ;  ma  il  Lanzi 
non  fu  di  quest’avviso,  avendo  quella  tavola  tutt'altro 
stile  e  tutt'altro  colorito.  E  certo,  se  Duccio  dipin¬ 
geva  (come  il  Lanzi  afferma)  sin  dal  1282,  non  potè 
essere  scolaro  di  Giotto  nato  nel  1 276. 

DUCENARI1  (archeol.).— Fra  i  procuratori  degl’im¬ 
peratori  romani  nelle  province  ( procuratore s  Cassarti ) 
ve  n’ebbero  di  quelli  che  portarono  il  nome  di  duce- 
narii  perchè  ricevevano  un  salario  di  200  sesterzi, 
equivalenti  a  un  dipresso  a  4 1 ,000  lire.  Dione  Cas¬ 
sio  (liii.  15)  dice  che  questi  procuratori  furono  in- 
sti tu i ti  da  Augusto  e  che  traevano  il  loro  titolo  dal¬ 
l’ammontare  dello  stipendio  corrispondente  alla  loro 
dignità.  E  però  leggesi  pure  di  sexagenarii  e  di  cen- 
tenarii  i  quali  ricevevano  60  e  100  sesterzii.  Claudio 
concedetteaiprocuratoriducenariileinsegne  consolari. 
—  Altri  credono  che  ducenarii  si  chiamassero  quegli 
uffiziali  i  quali  erano  preposti  a  riscuotere  certo  tri¬ 
buto  del  dugentesimo  sulle  proprietà.  Nelle  iscrizioni 
di  Paimira  questa  parola,  in  greco  Xovxevxpioq,  occorre 
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assai  frequentemente.  -  Parlasi  anche  di  ducenarn 
come  di  giudici  di  cause  minori  (Svet.  Aug.  54), 
ma  forse  erano  gli  stessi  procuratori  di  Cesare  1  quali 
godevano  di  un  potere  giudiziario  nelle  cose  che  ri¬ 
guardavano  la  finanza. -Finalmente  chiamaronsi  du- 
cenarii  certi  uffiziali  che  comandavano  a  due  centurie, 
i  quali  in  tempi  anteriori  erano  detti  primi  astati. 

DUCHESNE  o  Du  Chesne  (Andrea). — Questo  dot¬ 
tissimo  Francese  nacque  nel  1584  nella  Turena  eie  sue 
cognizioni  storiche  e  filologiche  lo  posero  nel  novero 
degli  uomini  più  eruditi  del  suo  tempo.  E  principal¬ 
mente  conosciuto  per  la  sua  preziosa  raccolta  dei  vecchi 
cronisti  francesi  intitolata,  Historice  Francorum  scri- 
ptores  cocetunei  ab  gentis  origine  usque  ad  Philippi  iv 
tempora ,  opera  di  5  voi.  in-fol.,  1656-49,  pubblicata 
in  parte  da  lui  e  in  parte  da  suo  figlio  Francesco, 
essendo  egli  morto  durante  la  stampa  del  terzo  volume. 
Pubblicò  ancora  :  2°  la  Storia  dei  re,  duchi  e  conti 
di  Borgogna  e  di  Arles,  1654,  2  voi.  in-fol.,-— 

5°  Storia  dei  cardinali  francesi  ;  —  4°  Bibliotheca  Che - 
niacensis  ;  —  5°  Biblioteca  degli  autori  che  hanno 
scritto  sulla  storia  e  la  topografia  della  Francia;  — 

0°  Storia  dei  papi,  2  voi.  in-fol.  ;  -  T  Storia  genea¬ 
logica  delle  case  di  Lucemburgo ,  Montmorency , 
Vergy,  Guisnes,  Chàtillon  ,  Béthune,  ecc.  ,  7  voi. 
in-fol.  ;  — 8°  Una  Storia  d’Inghilterra,  Scozia  ed  Ir¬ 
landa,  2  voi.  in-fol.  Tranne  le  due  opere  menzionate 
col  titolo  in  latino,  le  altre  sono  tutte  scritte  in  fran¬ 
cese.  Duchesne  morì  nel  1640  presso  Parigi  sven¬ 
turatamente  schiacciato  sotto  un  carro  mentre  andava 
alla  sua  villa.  —  Fu  soprannominato  il  padre  della 
storia  di  Francia. 

DUC1S  (Gian  Francesco).  —  Poeta  tragico  nato  a 
Versailles  nel  1755  di  una  famiglia  originaria  della 
Savoia.  Entrò  tardi  nella  carriera  teatrale  e  le  sue 
tragedie  originali  non  ebbero  un  gran  successo,  ma 
si  acquistò  un  nome  traducendo  o  piuttosto  imitando 
varie  tragedie  di  Shakspeare.  Prima  di  queste  imita¬ 
zioni  a  comparire  fu  l 'Amleto  rappresentato  nel  1769 
e  dall’autore  più  volte  ritoccato  coi  consigli  e  la  coope¬ 
razione  dell’attore  Talma.  Venne  dopo  Romeo  e  Giu¬ 
lietta  nel  1772,  cui  tennero  dietro,  ad  intervalli  più 
o  meno  lunghi,  il  Re  Lear,  Macbetto  e  Otello ,  l’ultima 
delle  quali  tragedie  rappresentata  nel  1792  fu  accolta 
con  un  favore  straordinario.  Con  queste  imitazioni, 
comechè  lontane  dalla  libertà  dell’originale,  Ducis 
introdusse  un’  innovazione  importantissima  nel  teatro 
francese  allargandone  i  confini  senza  però  uscire 
dall’antica  dignità;  ed  egli  stesso  scriveva  a  Talma 
nel  1805;  «  Ci  vuole  coraggio  e  uscire  dalle  forme  1 
conosciute  per  belle  che  siano.  La  natura  è  più  ricca 
che  i  nostri  pretesi  facitori  di  poetiche  ».  In  mezzo  a 
questi  rifacimenti  dall’inglese  Ducis  tentava  nel  177 
di  trattare  un  soggetto  tutto  classico  producendo 
sulla  scena  Edipo  presso  Admeto,  tolto  dall  Alceste  di 
Euripide  e  dall’  E  dipo  a  Colono  di  Sofocle,  ma  benché 
il  suo  lavoro  fosse  lodevole  ed  applaudito  non  gli 
procacciava  egual  fama  che  le  imitazioni  di  Shak¬ 
speare.  Queste  sono  il  suo  titolo  all’  immortalità , 
onde  taceremo  delle  altre  sue  tragedie  originali  le 


quali  nulla  aggiunsero  alla  sua  celebrità  e  che  oggidì 
si  possono  dire  al  tutto  dimenticate,  nè  faremo  men¬ 
zione  delle  altre  sue  opere  poetiche  minori  che  da 
se  sole  non  lo  porrebbero  in  alto  grado  fra  i  poeti. 
—  Ducis  era,  prima  della  rivoluzione,  segretario  di 
Monsieur,  che  fu  poi  Luigi  xvm ,  e  la  protezione  di 
questo  principe,  non  meno  che  il  proprio  merito,  lo 
fecero  ricevere  all’accademia  in  surrogazione  di  Vol¬ 
taire,  del  quale  pronunziò  nel  1779  l’elogio,  che  fece 
scrivere  dal  suo  amico  Thomas  non  istimandosi  ab¬ 
bastanza  buon  prosatore.  — Scoppiata  la  rivoluzione 
egli  ne  abbracciò  i  principii  e  perdette  il  suo  posto 
d!  segretario  ;  con  tutto  ciò  non  cessò  di  essere  affe¬ 
zionalo  al  principe  che  aveva  servito,  e  traversati 
nelle  strettezze  gli  anni  del  consolato  e  dell’impero, 
senza  voler  accettare  dall’uomo  che  non  amava  nè 
il  grado  di  senatore  cui  era  stato  innalzato  a  sua  in¬ 
saputa,  nè  la  croce  della  legion  d’onore,  nè  la  pen¬ 
sione  che  gli  era  offerta,  la  ristorazione  venne  a  ral¬ 
legrare  la  sua  vecchiezza.  Fu  allora  presentato  a 
Lui"i  xvm  che  lo  accolse  recitandogli  alcuni  versi 
del °suo  Edipo,  e  gli  diede  dimostrazioni  dell’antica 
benevolenza.  In  altra  circostanza  recitandogli  quel  re 
alcuni  versi  dell’Amleto,  il  vecchio  poeta  tutto  com¬ 
mosso  diceva  con  ingenua  compiacenza  :  «  Bacine  e 
Boileau  recitavano  i  loro  versi  a  Luigi  xiv,  e  Lui¬ 
gi  xvm  a  me  recita  i  miei  «.—Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  Ducis  si  era  ritirato  presso  a  Versailles  dove 
menava  una  vita  campestre,  e  dove  morì  ai  22 
maggio  1816.  —  Andrieux  parlando  di  lui  l’aveva 
dipinto  con  questo  verso  : 

Vaccord  d'un  beau  talenl  et  d’un  beau  caractère , 


e  questo  bell’elogio  formò  la  leggenda  di  una  meda¬ 
glia  che  fu  coniata  in  di  lui  onore.  Nel  1826  si  fecero 
ad  un  tempo  quattro  edizioni  delle  di  lui  opere  in 
diversi  sesti. -Onesimo  Leroy  ha  scritto  un  libro  in¬ 
teressante  col  titolo  di  Éludes  sur  la  personne  et  le* 
écrits  de  J.  F.  Ducis  ;  e  Campenon  ,  pubblicando  le 
Opere  postume  del  suo  amico,  vi  aggiunse  una  Notizia 
che  fa  conoscere  non  meno  l’uomo  che  il  poeta. 

DUDLEY  (Roberto)  (v.  Leicester). 

DUELLO  ( slor .).  — Combattimento  tra  due  a  corpo 
a  corpo  fatto  per  disfida.  Considerato  sotto  questo 
aspetto  è  di  un  uso  antichissimo,  siccome  ne  fanno 
fede  l’Iliade  di  Omero  e  il  libro  i  dei  Re,  nel  quale 
è  descritta  la  disfida  del  gigantesco  Golia  alle  schiere 
d’Israele,  allorché  si  fece  a  chiedere  che  un  uomo  ne 
uscisse  a  combattere  eoa  lui.  Molti  fatti  provano  1  uso 
presso  i  più  antichi  popoli  di  scegliere  il  piu  for  e 
de’  loro  guerrieri  onde  con  un  duello  terminare  » 
«uerra  (v.  Disfida  e  Combattimento  singolare).  M 
l’antichità  non  conobbe  il  duello  quale  si  fa  a  giorni 
nostri,  vale  a  dire  quell’assurdo  costume  di  pro¬ 
vocarsi  per  cose  private  e  talvolta  da  nulla,  on 
giustificarsi  spargendo  il  sangue  dell  avversari 
Questa  barbara  usanza  ci  venne  dal  Settentrione  con 
que’  Barbari  che  scesero  ad  invadere  il  mezzodì  ue 
l’Europa,  non  conoscendo  quelle  genti  altro  ino 
di  far  valere  le  loro  pretensioni.  Essi  non  apprc* 
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zavano  nell’uomo  nè  il  sapere,  nè  l’umanità,  nè  la 
giustizia,  ma  sibbene  il  coraggio  e  il  valore  guer¬ 
riero.  Tutto  volevasi  ottenere  con  la  spada  alla  mano. 
Domandavasi  per  es.  :  una  fanciulla  in  moglie,  e  un 
rifiuto,  per  giusto  che  fosse,  dava  occasione  di  duello. 
Quanto  fosse  più  generoso  il  pensare  de’  Romani  in 
fatto  di  disfide  lo  prova  il  fatto  dei  due  centurioni 
riferito  da  Cesare  ne’  suoi  Commentarti.  La  gelosia 
avendo  reso  que’  due  centurioni  nemici  implacabili, 
essi  finirono  per  disfidarsi  ;  ma  la  disfida  si  ridusse 
a  mostrare  alle  romane  legioni  chi  di  loro  più  valesse 
in  battaglia.  L’uno,  dopo  di  aver  uccisi  molti  nemici, 
cadde  ferito,  e  chi  corse  a  sovvenirlo  fu  il  suo  rivale. 
Prima  dell’invasione  de’  Barbari  era  il  duello  dai  Ro¬ 
mani  si  mal  conosciuto,  che  un  Teutone  avendo  «fi¬ 
dato  Mario  a  combattimento  singolare,  questo  capitano 
rispose  :  che  se  colui  era  sì  desideroso  di  morire 
poteva  impiccarsi.  —  Ma  ne’  bassi  tempi  l’abuso  del 
duello  si  recò  a  tal  segno  da  essere  comandato  dalle 
leggi  stesse.  Questa  usanza  cominciò  a  farsi  univer¬ 
sale  in  Francia  ed  altrove  dacché  Gondebaldo,  re  di 
Borgogna  (che  regnò  dal  49!  al  Si  16)  promulgò  una 
legge,  nella  quale  era  detto  :  che  se  uno  de’  conten¬ 
denti  ricusava  l’offertogli  giuramento  in  giudizio  e  si 
offeriva  in  vece  di  provar  colle  armi  la  sua  ragione,  il 
re  avrebbe  consentito  al  duello  quand’anche  l’avver¬ 
sario  si  ricusasse  di  accettarlo.  Da  quel  tempo  il  giu¬ 
dizio  del  duello  fu  ammesso  nella  legislazione  degli 
Alemanni,  dei  Danesi,  dei  Longobardi  e  de'  Fran¬ 
cesi  (v.  Combattimento  giudiziario  e  Giudizii  di  dio), 
e  una  volta  radicato  ci  volle  lo  sforzo  di  piu  secoli 
per  estirparlo,  non  ostante  che  l’autorità  civile  e 
l’ecclesiastica  in  ciò  d’accordo  si  adoperassero.— -La 
pratica  del  giudizio  del  duello  già  detta  empia  da 
Liutprando  stesso  re  de’  Longobardi  (tit.  91.  §.  4  ed 
altrove),  fu  infatti  condannata  dai  pontefici,  dai 
vescovi  e  dai  concilii,  incominciando  da  quello  di 
Valenza  dell’853,  e  discendendo  sino  al  Tridentino 
(sess.  23  can.  19),  non  che  da  molti  scrittori.  S.  Luigi 
la  vietò  non  solamente  ne’proprii  Stati,  ma  ben  anche 
in  quelli  de’  suoi  vassalli,  i  quali  però,  restii  come 
erano  sempre  i  feudatarii  all’autorità  sovrana,  la 
mantennero  in  vigore.  Di  quel  pio  re  imitava  per 
altro  l’esempio  Alfonso  conte  di  Poitiers  e  dell’Al- 
vernia,  concedendo  a’  suoi  sudditi  il  privilegio  di  non 
poter  essere  forzati  al  duello  da  chicchessia  (an.  1270); 
e  simili  privilegi  troviamo  concessi  a  parecchie  città, 
monasteri  ece.  da  Guglielmo,  conte  di  Fiandra  (an. 
H27),  da  Filippo  Augusto  (an.  1187),  da  Federi¬ 
co  ii  imperatore  (an.  1237),  da  Filippo  il  Bello  (an. 
1310)  e  da  altri  principi.  Questo  fu  il  primo  passo 
che  temperò,  ma  non  isradicò  l’abuso,  al  quale  si 
tentò  poi  di  porre  qualche  maggior  riparo  in  Francia 
con  una  legge  del  1422,  restringendo  a  quattro  i  casi 
del  duello  :  1°  per  delitto  capitale  ;  2°  per  delitto 
commesso  notoriamente  ;  5°  per  infamia  pubblica¬ 
mente  incorsa  ;  4°  per  impossibilità  di  produrre 
testimonianze.  11  duello  non  fu  mai  permesso  senza 
testimonii,  ai  quali  troviamo  darsi  il  nome  di  patrini 
sin  dal  1230. -Il  jus  duellimi  tenendi non  apparteneva 
Encicl.  pop.  —  Tomo  IV.  ! 


a  tutti  i  feudatarii  indistintamente,  ma  a  quelli  sol¬ 
tanto  che  lo  avevano  acquistato  per  legge  o  per  con¬ 
suetudine,  e  nel  caso  di  aggiustamento,  o  prima  di 
battersi  o  dopo  di  aver  cominciato,  dovevasi  pagare 
al  signore  un’ammenda  che  si  prelevava  sui  pegni 
dati,  ed  era  maggiore  o  minore  secondo  i  luoghi, 
trovandosene  di  7  soldi  e  6  denari,  ed  anche  di  soli 
2  soldi  e  mezzo.  — In  un  lungo  editto  di  Filippo  il 
Bello  riferito  dal  Ducange  stanno  registrate  e  per 
ordine  esposte  le  cerimonie  ed  usanze  che  si  dove¬ 
vano  osservare  in  caso  di  duello.  Ma  ogni  nazione 
ebbe  in  proposito  usi  e  norme  dal  più  al  meno  dif¬ 
ferenti  ;  e  vi  furono  casi  ne’  quali  per  intercessione 
di  autorevoli  personaggi  fu  dai  principi  comandato 
ai  duellanti  di  ristarsi  dalle  offese.  Nell’  Hisloria  Ilar- 
curiana  ad  an.  4300  è  detto  :  che  insorta  contesa  tra 
il  signore  di  Harcourt  ed  il  eiamberlano  di  Tancar- 
ville,  scesi  nel  vallo,  alla  presenza  di  tre  re,  si  com¬ 
batterono  valorosamente  ;  che  i  re  d’Inghilterra  e  di 
Navarra  pregarono  quello  di  Francia  (Filippo  il  Bello) 
di  far  sospendere  la  tenzone,  perchè  stato  sarebbe 
un  gran  danno  il  perdere  due  sì  valenti  cavalieri; 
che  il  pregato  acconsentì,  e  che  fatta  far  pace  ai 
tenzonanti,  diede  ad  entrambi  il  titolo  di  conte.  — In 
Italia,  al  dire  del  Muratori,  l’uso  de’  duelli  spettaco¬ 
losi  durò  sino  al  sec.  xvi,  ed  alcune  chiese  v’ebbero 
anch’esse  ricorso  per  sostenere  i  loro  diritti.  Com- 
battevasi  per  Io  più  a  cavallo,  tanto  dai  cavalieri  che 
dai  campioni,  colla  lancia,  collo  scudo,  colla  spada 
e  col  pugnale.  Assistettero  al  duello  imperatori,  prin¬ 
cipi  o  supremi  magistrati,  senza  il  consenso  de’quali 
non  si  poteva  avere  il  campo  ;  ma  questa  licenza 
venne  poi  per  abuso  trasandata.  Nel  dì  stabilito  dal 
principe  o  dai  giudici  eletti  i  combattenti  venivano 
chiamati  per  nome  e  ad  alta  voce  dall’araldo,  e  mon¬ 
tati  sopra  destrieri  magnificamente  bardati,  colle 
visiere  alte  od  aperte,  con  lo  scudo  pendente  dal 
collo  in  sul  petto,  colla  lancia  in  su  la  coscia,  con 
due  spade  e  colla  daga  entravano  nello  steccato  pre¬ 
ceduti  da  una  bandiera,  nella  quale  era  dipinto  Cristo 
crocefisso,  coll  imagine  della  Vergine  o  di  quel  santo 
al  quale  avevano  particolare  divozione,  e  giunti  al 
cospetto  del  giudice,  l’assalitore  ripeteva  l’accusa,  e  il 
difensore  la  mentita,  e  giurando  poscia  ambedue  sul 
santo  vangelo  la  verità  delle  loro  parole,  s’accinge¬ 
vano  alla  pugna,  mentre  gli  araldi  o  i  padrini  asse¬ 
gnavano  loro  il  luogo  dello  steccato  e  lo  partivano 
in  modo  che  i  duellanti  avessero  nelle  loro  prime 
mosse  ugual  vantaggio  o  disavvantaggio  dal  sole.  Ad 
un  suono  di  tromba  i  combattenti  si  correvano  ad¬ 
dosso  a  briglia  sciolta,  e  rotte  le  lancie,  davan  mano 
alle  spade;  poi  stringendosi  più  dappresso,  adope¬ 
ravano  le  daghe  ed  i  trafieri  ;  nè  finiva  il  duello  se 
non  quando  uno  dei  due  combattenti  cadeva  morto 
o  si  dava  per  vinto.  Se  combattevasi  per  un  delitto 
capitale,  tutto  il  torto,  tutta  l'infamia  cadevano  sul 
vinto,  fosse  accusato  od  accusatore.  Gli  araldi  Io  spo¬ 
gliavano  delle  armi,  e  fattele  in  pezzi,  le  spargevano 
pel  campo,  e  consegnavano  lui  alla  giustizia  che  lo 
mandava  al  fuoco  o  alle  forche,  o  gli  faceva  moz- 
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zare  le  mani  o  le  orecchie  od  il  naso.  1  progressi 
della  civiltà,  i  divieti  de’  principi  e  della  Chiesa  posero 
modo  a  questi  barbari  giudizii  ;  ma  non  cessò  per 
questo  in  Italia  il  furor  de’  duelli  ;  chè  gli  Spagnuoli 
vi  diedero  eccitamento  col  punto  d’onore.  Per  la  qual 
cosa  chiunque  fra  noi  professava  la  milizia  affidò  ai 
duelli  le  vendette  degli  odii  privati  e  delle  opinioni 
politiche  e  religiose,  e  quanto  v’ha  di  piu  acre  nelle 
bollenti  passioni  dell’uomo.  Notevole  è  nell’Istoria 
del  Varchi  la  descrizione  del  duello  tra  Lodovico  Mar¬ 
telli  e  Giovanni  Bandini,  che  fu  combattuto  sotto  le 
mura  dell’assediata  Firenze  l’an.  1529,  l’ultimo  che 
si  sappia  celebrato  in  Italia  con  tutte  le  cerimonie 
cavalleresche,  e  al  quale  diede  occasione,  per  quanto 
si  crede,  una  secreta  rivalità  d’amori.  — Dalla  metà  del 
secolo  xvi,  e  massimamente  sul  principio  del  xvn, 
emanarono  severissime  leggi  civili  ed  ecclesiastiche 
contro  il  duello  ;  esse  ne  abolirono  le  pompe,  ma 
finora  non  valsero  a  toglierne  dovunque  e  piena¬ 
mente  l’abuso,  principalmente  tra  militari. 

DUELLO  ( legisl .). — La  quistione  del  duello  meritò 
l’attenzione  de’  giureconsulti  sino  da’  tempi  in  cui  gli 
studii  della  giurisprudenza  risorsero,  e  se  le  leggi 
furono  sempre  impotenti  a  diradicarlo,  forse  fu  per 
essersi  cercato  di  reprimerlo  con  la  pena  meno  temuta 
dai  duellanti,  vogliam  dire  la  morte.  Chi  si  avventura 
in  duello  pensa  in  ogni  peggior  caso  di  far  morte 
onorata,  pensa  da  un’altra  parte  che,  ricusandosi 
dal  cimentarsi,  il  suo  onore  rimarrebbe  macchiato. 
Egli  si  espone  per  ciò  ad  uccidere  o  ad  essere  uc¬ 
ciso  ;  e  minacciarlo  di  morte  non  e  sempre  suffi¬ 
ciente  rimedio.— Se  le  leggi  avessero  in  vece  cercate 
repressioni  morali  che  ponessero  in  pericolo,  non  la 
vita,  ma  l’onore  e  la  pubblica  estimazione,  forse 
sarebbero  giunte  al  loro  intendimento.  La  legge 
doveva  porre  i  duellanti  a  rischio  certo  di  perdere 
la  considerazione  altrui  e  i  diritti  politici  e  civili,  e 
cosi  mettendoli  nel  bivio  di  cedere  a  un  falso  punto 
di  onore  o  di  perdere  quanto  l’uomo  suol  avere  di 
più  caro,  avrebbeli  condotti  a  rinunciare  al  duello. 
Per  non  vedersi  per  sempre  escluso  dai  pubblici  uf¬ 
ficiò  dal  far  testimonianza  in  giudizio,  dal  diritto  di 
poter  testare,  in  una  parola  per  non  essere  privato 
d’ogni  vantaggio  sociale,  l’uomo  più  coraggioso,  per 
non  dir  temerario,  troverà  nell’estimazione  altrui, 
nel  proprio  avvenire  ed  in  quello  della  sua  famiglia 
onorevoli  motivi  per  preferire  al  duello  il  rispetto 
dovuto  alla  legge. -Un  principio  di  questo  genere  è 
stato  messo  in  pratica  da  alcuni  degli  Stati  Uniti  del¬ 
l’America  settentrionale,  nei  quali  si  è  considerato 
un  duellante  come  un  uomo  che  ha  perduto  la  ra¬ 
gione,  e  gli  si  è  interdetta  l’amministrazione  de’  suoi 
beni.  Miglior  legge  di  questa  forse  non  si  poteva  ideare 
perle  persone  ricche,  e  purché  sia  rigorosamente  posta 
ad  esecuzione,  noi  non  dubitiamo  che  non  sia  per 
avere  un  ottimo  effetto.  — Il  duello,  sotto  qualsivoglia 
aspetto  vogliasi  considerare,  non  è  che  un  atto  di 
barbarie,  e  potè  tollerarsi  in  barbari  tempi,  ne’quali 
la  ragion  civile  cedeva  alla  ragione  del  più  forte.  Ma 
quando  lo  Stato  fu  meglio  assodato  e  condotto  ad  unità. 


quando  i  feudatarii,  che  si  credevano  eguali  ed  erano 
sempre  pronti  ad  incrociare  la  lancia  o  a  tirare  la 
spada,  furono  forzati  a  riconoscere  che  le  leggi  ema¬ 
navano  dal  sovrano,  da  quel  tempo  il  battersi  ha 
dovuto  riguardarsi  come  una  violazione  della  legge. 

—  E  come  può  tollerarsi  a’  giorni  nostri  che  sia  un 
delitto  punito  dalle  leggi  lo  scambiar  pugni  in  una 
rissa,  che  questa  maniera  di  duellare  sia  dai  tribunali 
punita  con  pene  correzionali,  e  che  poi  vada  impunito 
chi  ferisce  od  uccide  con  la  spada  o  la  pistola  il  suo 
avversario  in  duello?  —  11  principio  del  male  nei  due 
casi  è  lo  stesso.  Egli  è  che  in  vece  di  dispregiar  la 
ricevuta  ingiuria  o  di  chiederne  riparazione  per  via 
legale  si  vuol  farla  da  legislatori  ;  ma  nel  secondo 
caso  il  male  è  incomparabilmente  maggiore,  sendo- 
chè  per  cosa  la  quale  sta  al  disotto  d’un  delitto 
correzionale  si  venga  di  propria  autorità  ad  inflig¬ 
gere  la  pena  di  morte.  Cosi  ciascuno  si  fa  ad  un 
tempo  legislatore,  giudice  ed  esecutore  della  sentenza 
ch’egli  ha  pronunciala  contro  il  suo  avversario. — 
Ognuno  vede  adunque  quanto  importi  che  il  legisla¬ 
tore  trovi  un  rimedio  ad  un  tanto  male.  —  Anche 
nello  stato  odierno  della  legislazione  il  giureconsulto 
francese  Dupin  vorrebbe  che  ogni  volta  che  accade 
un  duello  si  facesse  luogo  ad  un’istruzione  simile  a 
quelle  che  si  fanno  in  Inghilterra  dai  coroner,  cioè  di 
persone  riunite  intorno  al  cadavere,  a  modo  di  giuri, 
vorrebbe  inoltre  una  istruzione  giudiziaria,  e  che  ogni 
fatto  di  questa  natura  fosse  portato  a  un  tribunale  di 
giurati.  Tale  sentenza  sarebbe  quella  del  paese  ;  il 
giuri  parteciperebbe  talvolta  alla  pubblica  severità, 
tal’altra  chiuderebbe  un  occhio  se  la  pubblica  opi¬ 
nione  l’esigesse  ;  ammetterebbe  scuse,  e  sarebbe  in¬ 
dulgente  in  caso  di  circostanze  attenuanti.  In  tal  modo 
almeno  si  provvederebbe  sino  a  un  certo  punto  alla 
pubblica  morale  ed  alla  legge  sociale;  ma  non  si 
udirebbe  tuttodì  proclamare  che  i  pugni  sono  vie¬ 
tati  e  che  il  duello  è  permesso  ;  che  una  contusione 
recata  col  pugno  chiuso  è  punita,  e  che  il  dar  la 
morte  al  suo  simile  con  la  spada  o  la  pistola  rimane 
impunito.— Si  aggiunga  che  il  più  delle  volte  si  corre 
a  battersi  per  cose  da  nulla  e  ridicole,  per  motivi 
indegni  della  menoma  considerazione  ;  e  il  chiamarli 
ad  esame  con  pubblica  solennità  davanti  a  un  tribu¬ 
nale  sarebbe  per  avventura  un  modo  efficace  per 
iscreditare  il  duello.  Cessino  i  giornali  di  farne  per¬ 
petua  apologia  e  di  andarci  dicendo  con  burbanza  : 
che  due  uomini  si  sono  incontrati,  e  che  hanno  sod¬ 
disfatto  all’onore;  e  in  questa  vece  tuoni  severa  la 
voce  de'  tribunali  e  in  pubbliche  sedute  s’odano  i 
giudici  con  tutta  l’efGcacia  della  parola  porre  in  ri¬ 
dicolo  i  duelli  combattuti  per  una  parola  sfuggita,  per 
un  posto  contrastato  al  teatro,  per  una  cantante  od 
una  danzatrice,  per  una  frine  od  un’amica,  per  un 
urto  di  gomito,  od  uno  sguardo  bieco,  per  dissenti¬ 
mento  d’opinioni  ed  altre  simili  cose  ;  e  per  tal  modo 
screditando  questa  colpevole  usanza  si  finirà  per  dira 
dicarla.  —  Abbiamo  veramente  occasione  di  dolerci 
che  alcuni  tribunali  siansi  lasciati  preoccupare  da  un 
funesto  errore  col  decidere  che  il  duello  fu  o  non 
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fu  legale.  Dovevano  pensare  che  un  uomo  era  stato 
ucciso,  e  che  tanto  doveva  bastare  per  porre  l’ucci¬ 
sore  in  giudizio.  —  Bisogna  pertanto  assolutamente 
che  il  fallo  sia  portato  dinanzi  a  giurali  od  altro 
tribunale  ;  e  se  il  reo  può  recare  scuse  legittime  del 
suo  operato,  se  vi  sono  circostanze  attenuanti,  i  giu¬ 
dici  sapranno  diminuire  la  pena  ;  ma  è  necessario 
che  una  sentenza  sia  pronunciata.  Tale  è  il  parere 
del  Dupin,  il  quale  non  si  stancò  mai  di  predicare 
che  il  duello  vuol  essere  combattuto  da  tutti  i  po¬ 
teri  dello  Stato,  e  che  bisogna  insegnare  agli  uomini 
a  non  riconoscere  altra  regola  che  la  legge. — Ma  in 
Francia  il  momento  non  pare  lontano  di  veder  ces¬ 
sare  un  tanto  scandalo.  In  questi  ultimi  tempi  la 
corte  di  cassazione  ha  stabilito  questo  principio  in 
giurisprudenza  :  «  che  il  duello  è  un  delitto  come 
ì’omicidio,  e  che  i  teslimonii  ne  sono  complici,  e 
soggetti  alle  stesse  pene  che  il  principale  accusato  *. 
Questa  decisione  comincia  a  produrre  buoni  effetti, 
riuscendo  più  difficile  il  trovar  padrini.  È  certo  che 
questi  da  lungo  tempo  si  sono  sforzati  di  condurre 
i  contendenti  ad  aggiustamento,  e  la  pena  ad  essi 
minacciala  li  condurrà,  se  non  altro,  a  raddoppiare 
i  loro  sforzi  perchè  non  si  venga  alle  armi.  Saranno 
inoltre  condotti  a  ricusare  la  loro  assistenza  in  con¬ 
siderazione  del  pericolo  d’una  condanna  capitale  o 
d  una  lunga  prigionia.  Ne’  casi  ordinarii  quest’arli- 
fizio  legale  basterà  certamente  a  prevenire  i  duelli. 
L’aiuto  che  può  dare  la  stampa  e  le  soddisfazioni  che 
si  possono  ottenere  per  altre  vie  contribuiranno  a 
renderli  più  rari.  Negli  altri  casi  bisogna  affidarsi 
al  progresso,  quantunque  lento,  della  pubblica  ra¬ 
gione. 

DUE-PONTI  (geogr.).— Nome  di  una  città  il  quale 
deriva  dalla  posizione  di  un  castello  fra  due  ponti. 
Essa  è  situata  sull’Erlbach  a  45  miglia  circa  a  ponente 
di  Spira,  nei  49°  24'  di  lat.  N.  e  5°  di  long.  E.  La 
sua  origine  è  sconosciuta  ,  cominciando  soltanto  ad 
essere  menzionata  nella  storia  all  anno  1197,  in  cui 
era  posseduta  da  conti  proprii.  Estinlasi  la  linea  di¬ 
retta  di  questi  nel  1594,  il  paese  venne  a  inani  del¬ 
l'elettore  palatino  che  lo  divise  nel  1410  fra  i  suoi  tre 
figliuoli  i  quali  essendo  tutti  duchi,  Due-Ponti  ebbe 
il  titolo  di  ducato.  Durante  la  guerra  dei  trentanni 
gl’imperiali  lo  devastarono,  nè  miglior  trattamento 
ricevette  nelle  campagne  di  Luigi  xiv,  il  quale  lo  oc¬ 
cupò  sino  alla  pace  di  Ryswiek  del  1697.  Siccome 
nel  frattempo  il  duca  era  morto  senza  discendenza,  il 
ducato  spellò  a  Carlo  xn  di  Svezia  e  dopo  di  lui  al 
conte  palatino.  Morto  anche  questi  senza  prole,  nel 
1725  Due-Ponti  passò  alla  casa  di  Birkenfeld  stipite 
della  famiglia  che  occupa  oggidì  il  trono  di  Baviera. 
Nel  1795  i  Francesi  se  ne  impadronirono,  ma  nel 
1814  dovettero  cederlo  con  altri  lerritorii  lungo  il 
Reno,  ed  ora  fa  parte  della  Provincia  Renana  spel¬ 
lante  alla  Baviera.  — La  città  è  piccola  ma  bella,  e 
contiene  circa  7200  abitanti,  5500  dei  quali  sono  pro¬ 
santi,  e  180  ebrei.  L’allevamento  dei  merinivi  è  una 
delle  industrie  principali.  Esistevi  tuttora  la  celebre 
stamperia  ebe  diede  alla  luce  le  edizioni  biponline  dei 


classici  latini  e  greci  per  cura  di  Croll,  Einser  ed 
Erter.  Presso  la  città  è  Sehifflick,  villa  fatta  costruire 
da  Stanislao  Lesczinski  re  di  Polonia,  la  quale  è  ora 
convertita  in  una  mandria  di  cavalli. 

DUERO  (geogr.). — Nome  spa^nuolo  del  fiume  che 
i  Portoghesi  chiamano  Douro.  È  uno  de’ principali 
fiumi  della  penisola  spagnuola  e  nasce  nella  Sierra 
de  Urbion,  nella  parte  settentrionale  della  provincia 
di  Soria  nella  Vecchia  Casliglia.  Corre  prima  verso 
mezzodi,  passando  presso  la  città  di  Soria,  poi  volge 
ad  occidente  ,  scorrendo  attraverso  alle  province 
di  Burgos,  Valladolid  e  Zamora,  e  riceve  molti  af¬ 
fluenti  cosi  da  tramontana  come  da  mezzodì,  di  cui 
i  principali  sono:  1°  il  Pisuerga ,  clic  nasce  nelle 
montagne  delle  Asturie  e,  dopo  ricevuti  l’Alanzon  da 
Burgos  e  il  Carsion  da  Palencia,  passa  presso  Valla¬ 
dolid  e  finisce  il  suo  corso  al  di  sopra  di  Tordesillas; 
2°  il  Seguillo  pure  da  tramontana,  che  passa  presso 
Medina  del  Rio  Seco  e  gli  si  unisce  al  di  sopra  di 
Zamora  ;  5°  l’Esla,-  grande  corrente  che  scende  dalle 
montagne  di  Leon  e  vi  si  congiunge  al  di  sotto  di 
Zamora.  Ricevuto  che  ha  l’Esla,  il  Duero  giugno  alle 
frontiere  del  regno ,  dove  volge  a  mezzodì ,  e  per 
circa  quaranta  miglia  segna  il  conGne  tra  la  provin¬ 
cia  di  Salamanca  in  Ispagna  e  quella  di  Tras  Os  Mon- 
tes  in  Portogallo.  In  questa  parte  del  suo  corso  riceve 
prima  il  Tormes,  corrente  considerevole  dal  sud-est, 
che  nasce  nell’alta  Sierra  de  Gredos  e  passa  presso 
Salamanca,  e  più  oltre  riceve  l'Agueda  che  viene  da 
Liudad  Rodrigo.  Piega  quindi  di  nuovo  a  ponente  e 
attraversa  la  parte  settentrionale  del  Portogallo,  se¬ 
gnando  i  limili  tra  le  province  di  Tras  Os  Montes  e 
Entre  Douro  e  Minho  poste  a  tramontana  e  la  pro¬ 
vincia  di  Beira  a  mezzodì.  I  principali  affluenti  del 
Duero  nel  Portogallo  sono  il  Coa  che  vi  sbocca  dalla 
sinistra  e  il  Sabor  e  il  Tamega  dalla  destra.  Passa  poi 
presso  le  città  di  Lamego  eOporto  ed  entra  nell’Atlan¬ 
tico  al  disotto  di  quest’ultiina  città,  di  coi  forma  il 
porto.  L’intiero  corso  del  Duero  co’ suoi  giri  è  di  circa 
450  miglia  che  percorre  attraverso  ad  alcune  delle 
più  belle  e  più  fertili  regioni  della  Spagna  e  del  Por¬ 
togallo. 

DUE  SICILIE  (Regno  delle)  (geogr.)  ( v .  Napoli,  Si¬ 
cilia  e  Sicilie  (Regno  delle  Due). 

DUE  SICILIE  (Ordine  delle)  ( slor .  inod.).  —  Fu  in- 
stituito  il  dì  24  febbraio  del  1808  da  Giuseppe  Bona- 
parte  in  quel  tempo  re  di  Napoli.  11  numero  de’  mem¬ 
bri  fu  di  650,  cioè  50  dignilarii,  100  commendatori 
e  500  cavalieri.  La  decorazione  era  una  stella  d’oro 
a  cinque  punte,  smaltata  in  color  di  rubino,  con  na¬ 
stro  azzurro-chiaro.  Nel  diritto  lo  stemma  di  Napoli 
col  motto  Renovata  Patria  ;  nel  rovescio  quello  di  Si¬ 
cilia  e  le  parole  Joseph  Napoleo  Siciliarum  rex  insti - 
luti.  11  gran  cancelliere  e  il  gran  tesoriere  godevano  di 
una  pensione  di  4000  ducati  del  regno  (17,520  lire); 
e  50  ducati  (216  lire,  50  cent.)  era  l’annuale  pen¬ 
sione  de’cavaher».  11  re  Giovacchino  Murat  con  decreto 
del  dì  5  novembre  dell’anno  stesso  modificò  questo 
ordine,  portando,  tra  le  altre  cose,  il  numero  de’  ca- 
j  valieri  a  600,  e  fra  i  dignitari!  creò  dodici  collane 
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d'oro  che  portavansi  nelle  solenni  occasioni.  Cornpo- 
nevansi  di  quindici  medaglie  d’oro  coniornate  d’una 
corona  d’alloro,  e  nel  mezzo  gli  emblemi  smaltati 
delle  quindici  provincie  del  regno.  Finalmente  Fer¬ 
dinando  i  il  dì  4  giugno  del  4815  segnò  il  decreto  di 
confermazione  di  quest’ordine,  modificato  nel  modo 
seguente  :  la  stella  si  conservò,  ma  all’aquila  fu  sur¬ 
rogata  la  corona  reale.  Sul  diritto  si  posero  le  armi  di 
Napoli  e  di  Sicilia  coll’iscrizione  :  Ferdinandus  Bor- 
bonius  ulriiisque  Siciliae  rex  P.  F.  A.  ;  e  sul  rovescio 
un  giglio  colle  parole  :  Felicitate  resliluta  x  kal.  jun. 
mdcccxv.  Il  nastro  rimase  azzurro  con  una  striscia 
rossa  nel  mezzo. 

DUETTO  (mus.).—  È  composizione  musicale  a  due 
parti  obbligate,  e  dividesi  in  due  specie,  cioè  il  duetto 
vocale  e  Vistromentale.  Il  primo  è  quasi  sempre  ac¬ 
compagnato  dall’orchestra  o  da  qualche  stromento, 
come  la  chitarra,  l’arpa,  il  pianoforte.  I  duetti,  ter¬ 
zetti,  quartetti  sono,  per  dir  cosi,  arie  a  più  voci,  e 
loro  danno  luogo  gli  stessi  sentimenti,  le  situazioni 
medesime  che  danno  luogo  alle  arie  nell’Opera.  L’unica 
differenza  a  notarsi  è,  che  il  concorso  degl’interlocu¬ 
tori  animando  il  discorso  musicale,  il  compositore  non 
si  trova  costretto  a  ricorrere  così  spesso  al  canto  sgo¬ 
mentale,  ai  tratti  d’orchestra,  a  fine  di  dar  tempo  al 
cantante  di  prender  fiato.  Nel  duetto  vocale  è  ne¬ 
cessario  di  osservare  se  la  posizione  degli  attori  sia 
perfettamente  d’accordo  e  se  essi  esprimano  in  egual 
modo  i  loro  sentimenti;  allora  può  riuscire  di  ottimo 
effetto  uno  stesso  canto  alternativo,  ed  un  canto  che 
nell’unione  di  ambe  le  voci  proceda  per  terze  o  per 
seste.  Tutto  ciò  non  avrà  luogo  quando  viene  ese¬ 
guito  da  due  personaggi  da  differente  affetto  animati 
e  di  carattere  diverso:  in  questo  caso  il  canto  alter¬ 
nativo  non  può  essere  il  medesimo  (a  meno  che  un 
accompagnamento  diverso  non  lo  modifichi),  nè  è  ap¬ 
plicabile  all’unione  delle  due  voci  l’andamento  per 
terze  e  per  seste.  Il  compositore  dotato  d’ingegno 
saprà  nullameno  unire  le  parti  in  modo  che  nasca  un 
sommo  effetto,  modificando  l’individuale  sentimento 
di  ciascheduno  con  certi  passi  melodici,  introducen¬ 
dovi  qualche  imitazione,  qualche  tratto  di  contrap¬ 
punto  ecc.  avuto  però  riguardo  all’unità  della  melodia. 
—  Il  duetto  stromentale  è  composto  solamente  di  due 
parti  recitanti  secondo  le  stesse  regole  della  suonata, 
e  perciò  si  può  considerare  come  una  suonata  dialo¬ 
gizzata.  Questo  duetto  dividesi  in  due,  tre  o  quattro 
pezzi  di  differenti  caratteri.  Ciascuna  delle  due  parti 
ha  il  carattere  di  principale,  oppure  si  accompagnano 
alternativamente  le  loro  melodie,  e  dislinguonsi  cosi 
dagli  a  soli  accompagnati  unicamente  col  basso  fon¬ 
damentale.— Si  fu  soltanto  verso  la  fine  del  sec.  xvn 
che  incominciò  ad  essere  in  favore  una  specie  di  duelli 
da  camera  di  molto  effetto  e  ben  lavorati.  I  primi  fu¬ 
rono  composti  dal  Bononcini ,  pubblicali  a  Bologna 
nel  1691.  Altri  ne  seguirono  l’esempio;  ma  quelli 
di  Durante  (vedi)  ebbero  su  tutti  la  preferenza.  I 
duetti  da  camera  per  la  maggior  parte  meglio  pos¬ 
sono  dirsi  studii  che  duetti  (u.  Duo). 

PU-FRESNE  ( v .  Ducange). 


DUGALD  STEWART  (v.  Stewart). 
DUGUAY-TROUIN  (Renato).  —  Uno  de’  più  cele¬ 
bri  uomini  di  mare  che  abbia  mai  avuto  la  Francia, 
nato  a  S.  Malò  l’anno  1675.  Destinato  ne’ primi  suoi 
anni  allo  stato  ecclesiastico,  attese  di  buon’ora  agli 
studii,  prima  a  Rennes,  poi  a  Caen.  Ma  in  quest’ul- 
tima  città  menò  vita  talmente  dissipata,  che  fu  forza 
ai  parenti  il  richiamarlo  in  patria  l’anno  1689.  Es¬ 
sendosi  di  quei  giorni  accesa  la  guerra  tra  la  Fran¬ 
cia,  Flnghilterra  e  l’Olanda,  la  famiglia  di  Duguay- 
Trouin  armò  una  nave  di  18  cannoni,  sulla  quale  il 
giovinetto  fece  le  sue  prime  prove  in  qualità  di  vo¬ 
lontario.  L'anno  appresso,  servendo  nella  stessa  qua¬ 
lità  sopra  una  nave  di  28  cannoni  parimente  allestita 
dalla  sua  famiglia,  persuase  al  capitano  di  attaccare 
un  convoglio  inglese  di  15  navi  mercantili,  tre  delle 
quali  furono  prese,  impadronendosi  lo  stesso  Duguay- 
Trouin  di  una  delle  maggiori,  a  bordo  della  quale  fu 
il  primo  a  lanciarsi.  In  ricompensa  del  suo  valore 
suo  padre  gli  affidò  nel  1691  il  comando  di  un  cor¬ 
saro  di  14  cannoni,  benché  fosse  soltanto  in  età  di 
18  anni.  — D’allora  in  poi  il  giovane  Duguay-Trouin 
si  rivolse  tutto  a  combattere  le  forze  marittime  del¬ 
l’Inghilterra ,  alla  quale  distrusse  molti  bastimenti, 
massimamente  di  commercio,  finché  nel  1694  co¬ 
mandando  una  fregala  di  40  cannoni,  in  un  combat¬ 
timento  fra  la  sua  nave  ed  una  squadra  di  sei  va¬ 
scelli  inglesi,  tra  i  quali  ve  n’era  uno  di  64  cannoni, 
fu  costretto  ad  arrendersi  dopo  una  ostinatissima  lotta 
di  quattr’ore.  Condotto  prigione  a  Plymouth,  gli  fu 
poco  dopo  procurata  la  libertà  dall’amore  di  una  gio¬ 
vane  inglese  figliuola  del  suo  custode  che  s’era  inva¬ 
ghita  di  lui,  onde  tornò  in  Francia,  e  ricominciò  con 
più  ardore  di  prima  le  sue  corse  contro  gl’inglesi.  In 
una  di  esse,  mentre  incrociava  sulle  coste  dell’lrlan- 
da,  col  Francois  di  48  cannoni,  s’impadroni  in  pochi 
giorni  di  cinque  bastimenti  inglesi  e  dei  loro  ricchi 
carichi,  e  tosto  dopo  di  due  vascelli  da  guerra  che 
scortavano  un  convoglio  di  60  vele.  Duguay-Trouin 
aveva  allora  ventun’anno.  Un’azione  tanto  gloriosa 
gli  meritò  lettere  molto  lusinghiere ,  scrittegli  dal 
ministro  della  marina  in  nome  del  re  Luigi  xtv,  e 
il  dono  di  una  spada  d’oro.  Quando  poi  nel  1696 
in  un  assalto  dato  ad  un  convoglio  olandese  che 
usciva  dal  fiume  di  Bilbao ,  scortato  da  tre  vascelli 
da  guerra  della  stessa  nazione,  gli  ebbe  presi  ed  ebbe 
fatto  prigione  il  barone  di  Wassenaer  che  li  coman¬ 
dava  ,  venne  ammesso  nella  marina  reale,  ed  in  essa 
accrebbe  il  numero  de’ suoi  trionfi,  sia  che  combat¬ 
tesse  contro  gli  Olandesi,  sia  che  si  adoperasse  per 
diminuire  la  potenza  navale  dell’Inghilterra.  Infatti 
capitano  di  fregata  l’anno  1702,  batte  in  più  incontri 
le  squadre  dell’Olanda,  e  l’anno  seguente,  coman¬ 
dando  a  due  vascelli  e  tre  fregate,  riporla  un  note¬ 
vole  vantaggio  sopra  una  squadra  olandese  di  15  va¬ 
scelli,  poi  fa  nuove  prede  sopra  gl’inglesi  fin  sulle 
coste  loro  (1704-05);  e  finalmente  capitano  di  va¬ 
scello  nel  1707,  quando  per  la  vittoria  di  Almanza 
(vedi)  risorse  la  fortuna  di  Filippo  v  in  Ispagna,  e» 
muove  in  compagnia  di  Forbin  verso  la  Manica,  per 
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fermare  i  soccorsi  che  l’Inghilterra  mandava  in  Ispa- 
gna  a  favore  dell’arciduca  Carlo,  affronta  arditamente 
cinque  vascelli  che  scortavano  il  convoglio,  ne  manda 
uno  a  fondo,  e  tre  ne  prende  con  sessanta  dei  basti¬ 
menti  scortati.  — Le  gesta  di  Duguay-Trouin  avevano 
fatto  salire  in  tanta  riputazione  la  bandiera  francese, 
che  il  re  desideroso  di  attestargli  con  una  pubblica 
dimostrazione  la  stima  in  cui  lo  teneva,  conferì  a  lui 
e  a  suo  fratello  patenti  di  nobiltà  (an.  1709)  e  gli  as¬ 
segnò  una  pensione  sull’ordine  di  s.  Luigi.  Ma  nulla 
tanto  giovò  alla  fama  di  quel  valoroso  uomo  di  mare 
quanto  l’impresa  contro  Ilio  Janeiro  (an.  1711).  Quella 
baia  era  stata  fortificata  dai  Portoghesi  su  tutti  i  punti 
accessibili  ;  ma  tale  fu  l’impeto  con  cui  egli  l’assalsc, 
che  in  undici  giorni,  superati  tutti  gl’impedimenti, 
molte  navi  mercantili  e  da  guerra  furono  prese  o  af¬ 
fondate,  la  città  fu  occupata  coi  forti,  e  fu  ridotta  a 
misera  condizione  la  più  ricca  colonia  del  Brasile 
che  non  sgombrò  se  non  dopo  il  pagamento  di  una 
grossa  taglia.  Di  ritorno  in  Francia,  vi  fu  ricevuto 
con  le  più  grandi  dimostrazioni  di  onore  dalla  corte 
e  con  ammirazione  dal  popolo.  Divenuto  poi  capo  di 
squadra  nel  1715,  luogotenente  generale  delle  armate 
navali  nel  1728,  tre  anni  dopo  gli  fu  dato  il  comando 
di  una  squadra  spedila  in  Levante  a  tutelarvi  gl’inte¬ 
ressi  del  commercio  e  l’onore  della  nazione  francese 
contro  le  insolenze  delle  reggenze  barbaresche,  spe¬ 
dizione  che  ottenne  compiutamente  il  suo  scopo.  Ma 
indebolitasi  la  sua  sanità  dalle  fatiche  di  tanti  anni 
impiegati  a  vantaggio  della  patria,  egli  si  ammalava 
in  Parigi,  e  quivi  cessava  di  vivere  ai  27  di  settem¬ 
bre  dell’anno  1756.  —  La  celebrità  di  Duguay-Trouin 
andata  sempre  crescendo  per  una  serie  non  interrotta 
di  gloriose  azioni,  giunse  a  tal  punto  da  farlo  consi¬ 
derare  come  uomo  unico  nelle  imprese  di  mare,  e  la 
sua  riputazione  si  è  sostenuta  in  questo  grado  sino 
ai  giorni  nostri.  Prode  ed  arrischiato  nella  mischia 
fino  alla  temerità,  era  nella  vita  privata  di  tale  sem¬ 
plicità  di  maniere,  che  non  conoscendolo  ,  nessuno 
avrebbe  in  lui  ravvisato  l’eroe.  Ponderava  i  disegni 
con  prudenza ,  delle  cose  giudicava  con  saviezza,  e 
nel  mandare  ad  effetto  le  risoluzioni  era  pronto  ed 
animoso.  — Nei  momenti  d’ozio  procuratigli  dalle  sue 
infermità  Duguay-Trouin  scrisse  le  Memorie  della  sua 
vita  che,  continuate  dal  1715  (anno  in  cui  1  autore 
termina  la  sua  narrazione)  fino  al  1756,  furono  poi 
stampate  in  Parigi  nel  1740,  in-4°,  e  nello  stesso  anno 
in  2  voi.  in- 12°. 

DU  GUESCLIN  (Bertrando)  ( stor .  moti.).- Uno  dei 
più  grandi  guerrieri  che  la  Francia  producesse  nei 
tempi  di  mezzo,  e  insieme  uno  dei  più  nobili  ca¬ 
valieri  di  cui  essa  si  possa  vantare.  11  suo  nome  va 
raramente  disgiunto  dal  titolo  di  contestabile ,  grado 
supremo  cui  l’innalzarono  l’eroico  suo  valore  e  gli 
inestimabili  servizii  da  lui  resi  alla  sua  patria  e  al  suo 
sovrano.  Nacque  verso  l’anno  1514  d’illustre  famiglia 
nel  castello  di  La  Mottc-Broon  nella  Bretagna  e  co¬ 
minciò  le  sue  prove  nelle  armi  ai  tornei  dati  nel 
1358  a  Rennes,  in  occasione  del  matrimonio  di  Carlo 
<li  Blois,  nei  quali  riusci  undici  volte  vincitore  e  ri¬ 


portò  il  premio. —  Scoppiata  nel  1542  la  guerra  della 
successione  al  ducato  di  Bretagna  tra  Giovanni  di 
Montforte  Carlo  di  Blois,  il  giovane  Du  Guesclin,  già 
famoso  per  molte  imprese  cavalleresche,  accorse  sotto 
le  insegne  di  Carlo,  e  per  più  anni  fu  l’eroe  del  suo 
partito  contro  gl’inglesi  che  sostenevano  il  suo  rivale. 
Intanto  la  Francia  era  nel  più  gran  pericolo.  Edoardo 
drGalles,  detto  il  Principe  Nero,  aveva  vinto  a  Poitiers 
e  fatto  prigione  il  re  Giovanni  n,  e  gl’inglesi  occu¬ 
pavano  le  più  belle  province  del  regno.  Giovanni  tor¬ 
nato  a  Parigi  per  trattare  del  suo  riscatto,  volendo  pro¬ 
curare  al  reggente  suo  figlio,  che  fu  poi  Carlo  v,  la 
spada  di  Du -Guesclin,  lo  chiamò  alla  corte  e,  datogli 
il  comando  di  alcune  truppe,  lo  mandò  in  Norman¬ 
dia  a  combattere  i  partigiani  inglesi  che  molestavano 
quella  provincia.  Tralascieremo  qui  i  gloriosi  falli  da 
lui  operati  in  quell’occasione,  e  poscia  nel  1565  a  prò 
di  Carlo  di  Blois  da  cui  era  stato  richiamato,  e  lo  se¬ 
guiremo  nella  lotta  della  Francia  coll’Inghilterra,  nella 
quale  riportò  la  vittoria  del  1564  contro  l’esercito 
anglo-navarrese ,  vittoria  che  raffermò  Carlo  v  sul 
trono  cui  era  asceso  in  quell’anno,  e  procurò  a  lui 
i  titoli  di  conte  di  Longueville  e  di  maresciallo  di 
Normandia.  Ma  nello  stesso  anno  tornato  a  difendere 
Carlo  di  Blois  ebbe  avversa  la  fortuna,  poiché,  morto 
quel  principe  sul  campo  di  battaglia,  il  suo  esercito 
si  sbandò,  ond’egli  rimasto  a  combattere  solo  e  colle 
armi  rotte  dovette  arrendersi  prigioniero.  Finalmente 
la  pace  essendo  ristabilita  tra  Francia  e  Inghilterra, 
Carlo  v  ansioso  di  purgare  i  suoi  Stati  dalle  bande 
che  sotto  il  nome  di  grandi  compagnie ,  comandate  da 
rinomati  capitani,  infestavano  le  province,  incaricò 
Du  Guesclin  di  determinarle  a  passare  in  Ispagna 
sotto  colore  di  andare  contro  i  Mori,  ma  nel  fatto  per 
soccorrere  il  bastardo  Enrico  di  Transtamare,  il  quale 
contendeva  il  trono  di  Castiglia  a  Don  Pietro  il  Cru¬ 
dele.  Accolto  con  entusiasmo  dalle  grandi  compagnie 
accampate  presso  Chàlons,  egli  si  mette  in  marcia  per 
la  Spagna  e,  passando  per  Avignone,  ottiene  per  esse 
dal  papa  una  grossa  somma  di  danaro;  quindi  varcati  i 
Pirenei  nel  4565,  in  breve  fa  trionfare  la  causa  d’Enrico 
che  lo  crea  conte  di  Transtamare  e  di  Soria,  duca  di 
Molinos,  e  contestabile  di  Castiglia  e  di  Aragona.  Don 
Pietro  ricorre  allora  al  Principe  Nero  che  si  trovava  a 
Bordeaux,  e  questi  passato  con  tutte  le  sue  forze  nella 
penisola  vince  la  battaglia  di  Navarrete.  Du  Guesclin 
vinto  da  una  forza  di  gran  lunga  maggiore  della  sua, 
cede  la  spada  al  vincitore,  Enrico  si  rifugge  in  Fran¬ 
cia,  D.  Pietro  regna  da  tiranno,  e  mancando  ai  patti 
perde  l’appoggio  di  Edoardo.  Chiamalo  dagli  Arago¬ 
nesi  e  dai  Casigliani  che  non  possono  sopportare  il 
giogo  del  tiranno,  Enrico  ricompare  in  Ispagna,  Du 
Guesclin,  riscattato  dalla  principessa  di  Galles  e  da 
alcuni  cavalieri  bretoni,  lo  raggiunge  con  buon  nu¬ 
mero  di  compagni  d’armi,  e  uniti  sconfiggono  presso 
Cadice  il  re  D.  Pietro  e  i  Mori  d’Africa  suoi  alleati. 
Questa  vittoria  mette  un  termine  alle  gare  dei  due 
contendenti;  D.  Pietro  fatto  prigione  tenta  di  slan¬ 
ciarsi  con  una  daga  contro  il  suo  rivale  vittorioso,  e 
questi  lo  stende  morto  a’  suoi  piedi  trafitto  da  un 
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colpo  di  spada.  — Nel  4569  la  Guienna  si  ribella  con-  dalle  lagrime  delle  popolazioni,  e  per  ordine  di  Carlo  v 
Irò  gl’inglesi,  e  Carlo  v  richiamato  Du  Guesclin  dalla  fu  deposto  a  S.  Dénis  in  una  tomba  accanto  a  quella 
Spagna  gli  dà  il  comando  delle  truppe  che  destina  a  che  il  re  aveva  fatto  preparare  per  se  stesso, 
quella  provincia,  rivestendolo  della  qualità  di  conte-  DUILLIO  (stur.  ani.).— Caio  Duilbo  Nepote  appar- 
stabile,  e  rimettendogliene  la  spada  con  queste  ono-  teneva  ad  una  delle  più  illustri  famiglie  plebee  di 
revoli  parole:  «io  aveva  affidata  per  un  momento  que-  Roma,  e  fu  fatto  console  con  C.  Cornelio  Scipione 
sta  spada  al  duca  di  Borbone  mio  fratello  per  ren-  Asina  l’anno  260  av.  C.  e  il  5°  dalla  prima  guerra 
derla  più  degna  di  voi  «.-La  presenza  di  Du  Guesclin  punica.  I  Romani,  che  allora  contendevano  la  Sicilia 
alla  testa  degli  eserciti  di  Carlo  v  fu  il  termine  dei  ai  Cartaginesi,  avevano  determinato  di  crearsi  una 
progressi  dell  lnghilterra,  i  cui  stendardi  che  si  erano  flotta,  e  prendendo  per  modello  una  galea  atncana 
veduti  spiegati  sin  sotto  le  mura  di  Parigi  dovettero  naufragata  sulla  costa,  erano  giunti  in  poco  tempo  a 
retrocedere  sino  al  di  là  della  Normandia.  Il  nuovo  costruire  e  a  mettere  in  mare  420  navi,  o  460  secondo 
contestabile  riconquistò  in  breve  il  Poitou,  il  Sain-  Floro.  Scipione,  designato  dalla  sorte  al  comando  di 
tonge,  il  Rouergue,  il  Périgord  ,  il  Limosino  e  il  questa  flotta,  parli  il  primo  con  47  navi,  ma  cadde 
Ponlhieu,  prendendo  d’assalto  la  città  e  i  castelli  che  nelle  mani  dei  Cartaginesi,  e  Duillio  ne  prese  il  posto, 
resistevano,  e  dando  in  continui  combattimenti  le  so-  -La  flotta  romana  incontrò  quella  dei  Cartaginesi 
lite  prove  di  valore,  di  prudenza  e  di  generosità.  Gli  sulla  costa  settentrionale  della  Sicilia,  e  il  combatti- 
Inglesi  scacciati  dalla  Bretagna  e  respinti  di  posto  in  mento  s’impegnò  con  tutti  gli  svantaggi  che  i  Romani 
posto  sino  a  Bordeaux,  vi  giunsero  appena  in  numero  avevano  preveduti.  Ma  questi  non  potendo  agguag  lare 
di  6000,  avanzo  di  un  esercito  che  al  principio  della  »  loro  nemici  in  destrezza  e  in  perizia  nautica  si  erano 
campagna  era  cinque  volte  maggiore.  Questa  succes-  provveduti  di  macchine  dette  corvi  (v.  Corvo  (art. 
sione  di  gloriosi  fatti  mise  il  colmo  alla  fama  di  Du  mil.  ant.),  mercè  le  quali  poterono  a  errare  e  ga  ee 
Guesclin. -Carlo  v  volle  allora  riunire  alla  sua  co-  avversarie  e  costringerle  a  combattere,  come  dice  co¬ 
rona  la  Bretagna  di  cui  aveva  fatto  pronunziare  la  ro,  quasi  come  su  di  un  fermo  terreno.  I  Cartaginesi  si 
confisca,  e  mandò  il  contestabile  a  queU’impresa.  Ma  difesero  male  in  un  genere  di  lotta  cosi  inaspettato; 
abbandonato  dai  soldati  bretoni  e  dagli  stessi  suoi  la  loro  flotta  fu  dispersa  ;  9000  uomini  furono  loro 
amici  che  presero  a  riguardarlo  come  il  nemico  della  uccisi,  9000  fatti  prigionieri;  molte  galee  urono  a  . 
Bretagna;  privo  per  altra  parte  di  danaro  e  delle  fondate,  e  un  maggior  numero  ne  cadde  in  potere  dei 
truppe  necessarie,  la  spedizione  non  potè  avere  un  vincitori. — Duillio  riunitosi  all  esercito  di  terra  i  ero 
esito  felice,  e  per  maggiore  sventura  il  re  (che  pure  Segesta  sulla  costa  occidentale  della  Sicilia,  scon  issc 
fu  denominato  il  Saggio)  dando  ascolto  alle  parole  de-  i  Cartaginesi  e  prese  nell  interno  Mace  a  senza  c  ie 
gl’invidiosi,  ebbe  la  debolezza  di  sospettare  per  un  Amilcare  loro  generale  osasse  opporvisi.—  essuna 
istante  come  colpevole  di  tradimento  quel  leale  guer-  vittoria  aveva  mai  cagionato  tanta  gioia  fra  i  Romani, 
riero  che  gli  aveva  conservato  lo  scettro  e  salvata  la  Per  eternarne  la  memoria  si  coniarono  medaglie  e  s  in- 
Francia.  Du  Guesclin  sdegnato  di  un  tanto  oltraggio,  nalzò  nel  Foro  una  colonna  rostrata  (v.Colonna  (are u  •  ) 
lascia  l’esercito  per  andare  a  cercar  un  asilo  presso  con  un’iscrizione  indicante  il  numero  delle  navi  al  on- 
D.  Enrico  di  Castiglia,  ma  vicino  a  deporre  la  spada  date  o  prese,  e  le  somme  di  cui  si  era  anice  ii  o  i 
di  contestabile  scrive  a  Carlo  per  giustificarsi.  Il  re  pubblico  tesoro.  A  Duillio  fu  concesso  il  primo  nono 
arrossisce  della  sua  ingiustizia,  e  manda  i  duchi  di  navale,  e  il  privilegio  di  farsi  accompagnare  i  no  e 
Borbone  e  d’Angiò  per  pregarlo  di  riprendere  il  co-  per  le  vie  di  Roma  da  portatori  di  faci  e  da  suonatori 
mando  dell’esercito;  ma  l’eroe  risponde:  «non  vo-  di  flauto. 

glio  espormi  ad  un  nuovo  sospetto;  l’essere  stato  so*  DULCAMARA  (bot.).—(v.  Solano). 

spettato  una  volta  è  già  troppo.  Vado  in  Ispagna  DULCARINA  (chini.).  Alcaloide  trovato  a  cs 

dolente  di  non  aver  potuto  morire  per  la  Francia  ».  fosses  nelle  radici  della  dulcamara  (v.  Solanina). 
Trovatolo  inflessibile,  i  due  principi  tornano  al  re,  DULIA  (teol.).  —  E  parola  greca  (  ov^sta.)  c  t  signi 
senza  però  riportargli  la  spada  di  contestabile.  —  Du  fica  servitù,  ed  esprime  il  culto  religioso  c  e  ì  catto  ici 
Guesclin  parte,  ma  volendo  combattere  ancora  una  prestano  agli  angeli  ed  ai  santi,  diverso  t  a  cu  o  ti 
volta  per  la  sua  diletta  patria,  va  a  raggiungere  il  latria ,  che  si  riferisce  solamente  a  Dio,  e  c  a  que  o 
suo  amico  il  maresciallo  di  Sancerre  che  stringeva  relativo  alla  Beata  Vergine  detto  culto  d  ipci  u  io. 
d’assedio  il  castello  di  Randam  nel  Gévaudan.  Dopo  protestanti  accusano  i  cattolici  di  onorare  i  santi  co  o 
parecchi  assalti  il  governatore  di  questo,  ridotto  al-  stesso  cullo  dovuto  a  Dio  solo;  ma  tale  imputazione  e 

l’ultima  estremità,  promette  di  arrendersi  se  fra  quin-  tanto  falsa  quanto  è  vero  che  la  Chiesa  catto  ica  i 

dici  giorni  non  è  soccorso.  Intanto  Du  Guesclin  si  sempre  fatto  grandissima  diffeienza  tia  i  e  ì  cu  » 
ammala,  e  affranto  più  dal  dolore  che  dalla  malattia  e  che  antichissimo  è  il  culto  prestato  agli  angeli  ea 

spira  il  dì  45  di  luglio  4380.  Il  giorno  dopo  il  gover-  ai  santi.  Infatti  già  i  Padri  del  quarto  secolo  espres- 

natore  del  castello  chiede  di  arrendersi  al  contesta-  I  samente  dichiaravano  che  il  culto  di  dulia  non  dove- 
bile  e,  venendo  informato  della  sua  morte,  esce  se-  I  vasi  per  niun  modo  confondere  con  quello  di  latria , 
gui'to  dalla  guernigione  per  andare  a  deporre  le  chiavi  :  e  riferivansi  alle  antichissime  liturgie,  c  e,  se  no 
della  fortezza  sulla  bara  dell’eroe.  Il  cadavere  di  lui  ,  furono  messe  in  iscritto  prima  del  loro  tempo,  eran 
fu  portato  a  Parigi  accompagnato  dalle  benedizioni  e  "  però  in  uso  fin  dall  epoca  degli  aposto  i. 
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DULICHIO  (geogr.  ant.).  —  Anlico  nome  di  un’isola 
credula  del  gruppo  delle  Echinadi,  oggidì  le  Curzo- 
lari  aU’entrata  del  golfo  di  Patrasso.  Incontrasi  spesso 
nominata  nell’Orfmea  e  vi  è  descritta  come  ben  popo¬ 
lata  e  di  qualche  estensione.  Il  suo  silo  non  è  mai 
stato  determinato  da  coloro  che  comentarono  il 
poeta,  ned  è  probabile  che  la  cosa  possa  al  giorno 
d’oggi  essere  chiarita.  Strabone  che  parla  diffusa¬ 
mente  di  Dulichio,  si  briga  molto  di  confutare  coloro 
che  la  confondono  con  Cefalenia  o  la  considerano 
come  città  di  quest’isola,  e  cerca  di  provare  che  la 
Dolicha  de’ suoi  tempi,  situata  alla  foce  dell’Acheloo 
(il  presente  Aspro-potamos)  di  rincontro  ad  Eniade, 
a  cento  stadii  dal  capo  Arasso,  era  veramente  Duli- 
cliio.  Egli  è  pero  difficile  che  questo  luogo  sia  mai 
stato  abbastanza  importante  perchè  gli  si  possa  appro¬ 
priare  la  descrizione  che  fa  Omero  di  Dulichio.  L’in¬ 
glese  Dodwell  che  ha  fatto  alcune  giudiziose  osserva¬ 
zioni  in  proposito,  è  d’opinione  che  l’isola  di  Dulichio 
sia  stata  inghiottita  da  qualche  terremuoto,  e  narra 
come  alcuni  marinari  greci  lo  hanno  assicurato  che  a 
due  miglia  da  Cefalenia  era  un’isola  sommersa  della 
estensione  di  circa  sei  miglia,  il  cui  sito  potrebbe  cor¬ 
rispondere  a  quello  dell’isola  d’Omero. 

DUMOULIN  (Carlo).  — Giureconsulto  de*  più  celebri 
che  la  Francia  abbia  prodotto,  più  conosciuto  fra  noi 
sotto  il  nome  latinizzato  di  Molineo  (vedi). 

DUMOURIEZ  (Carlo  Francesco).  — Generale  della 
rivoluzione  francese,  nato  a  Cambrai  nel  1759,  il 
quale  lasciò  un  gran  nome  per  le  sue  qualità  militari 
e  una  riputazione  equivoca  come  uomo  politico. 
Entrò  giovanissimo  nella  carriera  delle  armi  e  servi 
in  Germania  nella  guerra  dei  Sette  Anni.  Dopo  la  pace 
del  1765  viaggiò  in  varie  parli  d’Europa  offerendo  i 
suoi  servizii  a  diversi  Stati;  visitò  specialmente  la 
Corsica,  la  Spagna  e  il  Portogallo,  e  scrisse  un  Saggio 
sulla  situazione  militare  è  sui  mezzi  di  quest’ultimo 
regno.  Siccome  egli  aveva  consigliata  la  spedizione  di 
Corsica  contro  i  Genovesi,  allorché  questa  fu  risoluta, 
egli  vi  fu  nominato  a  un  grado  di  distinzione,  in  cui 
si  comportò  in  modo  da  meritare  le  lodi  de’ suoi  capi. 
Fu  poscia  mandato  in  Polonia  ad  una  missione  se¬ 
greta  ,  ed  ebbe  parte  a  tutti  gl’intrighi  politici  di 
quell’epoca,  finché  caduto  il  duca  di  Choiseul,  e  sot¬ 
tentralo  un  altro  ministro,  divenne  sospetto  al  proprio 
governo  e  fu  rinchiuso  per  sei  mesi  nella  Bastiglia. 
Ma  l’avvenimento  al  trono  di  Luigj  xvi  gli  ridonava 
la  libertà  e  il  grado  di  colonnello;  anzi  era  mandato 
a  Cherbourg  per  formarvi  un  grande  stabilimento 
navale  giusta  le  idee  che  aveva  spiegate  in  un  suo 
scritto  a  questo  riguardo.  Scoppiata  la  rivoluzione 
abbracciò  la  causa  del  popolo,  e  divenne  amico  dei 
Girondini,  per  l’influenza  dei  quali  fu  nominato  niini- 
slro  degli  affari  esteri,  qualità  nella  quale  indusse  il 
rc  a  dichiarare  la  guerra  all’Austria  nel  mese  di  aprile 
*792.  Poco  dopo  abbandonò  quella  carica  in  compa¬ 
gnia  degli  altri  ministri  girondini  Roland,  Servan, 
Clavière  ecc.  Spaventato  della  direzione  che  prendeva 
rivoluzione,  ed  affezionato  come  La  Fayette  alla 
Monarchia  costituzionale  del  *791  che  i  Giacobini 


volevano  distruggere,  egli  pensò  allora  di  allontanarsi 
dal  campo  della  politica  interna  recandosi  all’esercito 
del  Nord  a  prendervi  un  comando  sotto  il  generale 
in  capo  Luekner.  Quivi,  dopo  il  *0  di  agosto,  egli  fu 
surrogato  a  La  Fayette  alla  testa  dell’esercito  desti¬ 
nato  ad  operare  contro  il  duca  di  Brunswick.  L’eser¬ 
cito  era  in  disordine,  ma  Dumouriez  presto  vi  ristabili 
la  disciplina  e  la  confidenza,  ed  ottenne  una  serie  di 
successi,  parziali  bensì  ma  brillanti,  che  arrestarono  i 
progressi  dei  Prussiani.  Fatta  poi  testa  nella  foresta 
d’Argonne,  ch’egli  chiamava  le  Termopili  della  Fran¬ 
cia,  diede  tempo  a  Kellermann  e  ad  altri  generali  di 
avanzarsi  con  altre  divisioni,  e  di  combattere  contro 
i  Prussiani  a  Valmy  il  dì  20  di  settembre  del  *792 
battaglia  vinta  da  Kellermann,  dalla  quale  questi  prese 
poscia  la  sua  appellazione  quando  Napoleone  l’ebbe 
fatto  duca.  Egli  è  ammesso  generalmente  che  la  fer¬ 
mata  di  Dumouriez  a  Argonne  impedì  che  la  Francia 
fosse  vittoriosamente  invasa  dallo  straniero.  Sul  finire 
di  ottobre  egli  cominciò  la  sua  campagna  di  Fiandra 
vinse  la  battaglia  di  Jemmapes  contro  gli  Austriaci  nei 
di  5  e  6  di  novembre,  s’impadronì  di  Liegi,  Anversa 
e  di  una  gran  parte  della  Fiandra,  ma  per  certi  dis¬ 
pareri  insorti  con  Pache,  allora  ministro  della  guerra, 
fu  obbligato  a  tornare  a  Parigi  durante  il  processo  dì 
Luigi  xvi.  Dopo  la  morte  del  re,  Dumouriez  ritornava 
al  campo  determinato  di  prestare  l’opera  sua  pel  rista¬ 
bilimento  della  monarchia  costituzionale  sotto  Luigi 
xvii.  Intanto  s’inoltrava  col  suo  esercito  ;  entrava  in 
Olanda,  prendeva  Breda  ed  altre  piazze,  ma,  obbli¬ 
gato  per  l’arrivo  del  principe  di  Coburg  a  ritirarsi 
provò  una  sconfitta  parziale  a  Neerwinde  e  una  se¬ 
conda  a  Lovanio.  Nello  stesso  tempo  era  spiaciulo 
alla  Convenzione  ch’egli  si  opponesse  a’ suoi  oppres¬ 
sivi  decreti  contro  i  Belgi;  però  Danton,  Lacroix  ed 
altri  commissarii  della  Convenzione  recaronsi  succes¬ 
sivamente  al  suo  quartier  generale  per  vegliare  sopra 
di  lui,  ma  egli  protestava  apertamente  che  il  solo 
mezzo  di  salvare  la  Francia  era  di  ristabilire  la  mo 
narchia  costituzionale  del  1791.  Intavolava  allora 
segrete  negoziazioni  col  principe  di  Coburg  per  cui 
gli  era  permesso  di  ritirare  senza  molestia  il  suo  eser¬ 
cito  sulle  frontiere  della  Francia,  insieme'con  le  sue 
guarnigioni  e  l’artiglieria  che  gli  erano  state  tagliate 
dai  progressi  del  nemico;  condizioni  che  facilmente 
Coburg  gli  concedeva  a  patto  che  si  adoperasse  per 
la  causa  della  monarchia  costituzionale.  Dumouriez 
ritiravasi  pertanto  a  Tournay  ed  evacuato  il  Belgio 
poneva  il  suo  quartier  generale  a  St.  Amand  dentVo 
le  frontiere  francesi  il  dì  50  di  marzo  *795.  Fu  allora 
che  a  Parigi  venne  altamente  accusato  di  tradimento, 
e  che  la  Convenzione  chiamandolo  alla  sua  sbarra 
mandò  quattro  commissarii  per  intimargli  questo 
ordine.  Rispondeva  egli  di  esser  pronto  a  cedere  il 
comando  se  l’esercito  glielo  permettesse,  ma  non 
voler  andare  a  Parigi  a  perdervi  la  testa  su  di  un 
palco.  Insistendo  tuttavia  i  commissarii,  ne  nasceva 
un  alterco  che  terminava  col  loro  arresto  e  la  loro 
consegna  come  ostaggi  al  generale  austriaco  Clairfait 
stanziato  a  Tournay. -Egli  prendeva  allora  la  risolu- 
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zione  di  marciare  su  Parigi;  ma  non  essendo  secon-  I 
dato  dalle  truppe  trovavasi  costretto  a  rifuggirsi  con  . 
alcuni  ufficiali  al  quartiere  generale  austriaco  (aprile 
4795).  Quivi  trovando  che  il  suo  disegno  della  mo-  j 
narchia  costituzionale  era  disapprovalo  dagli  Alleati,  | 
rifiutava  di  servire  nell’esercito  austriaco  contro  la 
sua  patria,  e  se  ne  andava  errando  per  varie  città 
dell’Alemagna  riguardato  come  sospetto  e  molestato 
dagli  emigrali  realisti,  mentre  in  Francia  la  Conven¬ 
zione  metteva  una  taglia  di  500,000  franchi  sulla  sua 
testa.  Passava  egli  poscia  in  Inghilterra,  ma  caccia¬ 
tone  in  forza  éeM'alien  bill  si  rifuggiva  a  Amburgo 
dove  scriveva  le  sue  il ternarie  e  parecchi  opuscoli 
politici.  Finalmente  nel  1804  o  nel  1803  otteneva  la 
permissione  di  risiedere  in  Inghilterra  dove  fermava 
il  suo  soggiorno,  e  dove  dicesi  che,  meno  delicato 
intorno  a  ciò  che  riguardava  la  sua  patria,  facesse 
progetti  sul  modo  di  dirigere  le  operazioni  in  Porto¬ 
gallo  e  in  lspagna  contro  l’esercito  francese,  e  li 
comunicasse  al  governo  britannico,  dal  quale  infatti 
ricevette  una  pensione  di  50,000  franchi  di  cui 
godette  fino  alla  sua  morte.  È  notevole  che  alla  risto¬ 
razione  non  fu  richiamato  in  Francia  da  Luigi  xvni 
nonostante  ch’egli  facesse  calde  istanze  per  questo,  e 
spingesse  le  sue  viste  sino  al  grado  di  maresciallo,  come 
ricompensa  di  aver  abbandonato  gli  eserciti  della 
repubblica  e  servito  la  causa  della  monarchia.  Nel 
1821  egli  stendeva  ancora  un  progetto  di  difesa  pei 
costituzionali  di  Napoli;  e  moriva  nel  1825  a  poca 
distanza  da  Londra,  nella  grave  età  di  84  anni.— Sulla 
vita  e  sugli  scritti  di  lui  è  da  consultarsi  l’opera  di 
Ledieu  intitolata  Dumouriez  et  la  révolulion  franche , 
1824  in-8°,  coll’avvertenza  che  lo  scrittore,  il  quale 
godeva  della  di  lui  intimità,  gli  si  mostra  evidente¬ 
mente  parziale. 

DUNA  (geogr.).— Fiume  considerevole  della  Russia, 
detto  Da-Ùgava  nella  lingua  della  Livonia,  Zapadula 
in  russo,  e  impropriamente  chiamato  Dvina  occiden¬ 
tale.  Trae  origine  da  parecchie  sorgenti  (non  molto 
discoste  da  quelle  del  Volga)  che  escono  da  un  ter¬ 
reno  pantanoso  nelle  vicinanze  della  foresta  di  Voi- 
konsky,  presso  i  confini  sud-ovest  del  governo  di 
Tver.  Serpeggia  in  direzione  di  ovest-sud-ovest,  quasi 
parallelo  al  Dnieper  fin  oltre  a  Vitepsk.  Di  quivi  for-  j 
mando  il  confine  tra  i  governi  di  Polotsk  e  di  Minsk, 
come  pure  tra  quelli  della  Livonia  e  di  Vilna,  corre  al  , 
nord-ovest,  e  presso  Dunsburg  volge  quasi  diritta- 
mente  a  settentrione,  finché  giugne  al  punto  dove  in¬ 
comincia  a  formare  la  frontiera  tra  la  Livonia  e  la 
Curlandia,  donde  continua  il  corso  in  direzione  di 
ovest-nord-ovest  sino  a  Dunamunde,  al  di  sotto  di 
Riga,  per  entrare  in  quel  braccio  del  Baltico  che 
dicesi  golfo  di  Riga,  nel  57°  di  lat.  N.  L’intiero  corso 
della  Duna,  compresi  i  suoi  giri,  è  di  circa  565  miglia 
e  la  lunghezza  in  linea  retta  dalla  sua  sorgente  alla 
foce  è  di  circa  280.  La  parte  navigabile  del  fiume, 
cioè  da  Velige  a  Dunamunde,  è  della  lunghezza  di 
circa  350  miglia,  ma  difficile  ed  anche  pericolosa  n  è  la 
navigazione  per  vascelli  di  qualche  portata  per  la  varia 
profondità  dell’acqua,  che  è  ora  di  due,  ora  di  quattro 


braccia,  pe’suoi  bassi  fondi,  per  uno  strato  di  roccia  che 
ne  attraversa  il  letto  appunto  al  di  sopra  di  Riga,  e 
pe’  banchi  di  sabbia  che  sono  alla  foce.  E  veramente 
sopra  Riga  non  è  praticabile  se  non  per  chiatte  che 
nel  paese  si  chiamano  slrusen.  A  Riga  la  sua  larghezza 
è  di  circa  900  metri.  A  primavera  è  coperto  di  zat¬ 
tere,  di  tronchi  e  di  tavole  che  vengono  così  mandate 
giù  dalle  foreste  della  Livonia,  della  Lituania  e  della 
Semigallia  come  pure  dalle  province  più  occidentali 
che  traversa.  Contiene  parecchie  isole  e  abbonda  di 
pesce.  Gli  affluenti  della  Duna  ne  accrescono  nota¬ 
bilmente  le  acque,  comecché  non  siano  di  gran  lun¬ 
ghezza.  11  bacino  di  cui  questo  fiume  raccoglie  le 
acque  ha  un’area  di  circa  21,400  miglia  quadrate. 

DUNE  (geol.).  —  Piccoli  monticelli  di  sabbia  che  si 
formano  lungo  le  coste  marittime,  la  qual  cosa  av¬ 
viene  nel  modo  seguente.  Le  onde  del  mare  in  certi 
luoghi  gettano  sulla  spiaggia  una  certa  quantità  di 
!  sabbia  fine  che,  seccando  nel  tempo  che  le  acque 
sono  basse,  viene  cacciata  anche  più  in  su  dal  vento, 
finché  incontrando  impedimenti  di  sassi,  cespugli,  ecc. 
si  ammonticchia  in  piccoli  cumuli  :  questi  presentando 
una  superficie  ancora  maggiore  di  resistenza  man 
mano  che  la  sabbia  cresce  sopra  e  contro  di  essi, 
s’alzano  ben  presto  in  monticelli  de’  quali  il  numero, 
la  disposizione  e  le  dimensioni  dipendono  natural¬ 
mente  dalla  grandezza  e  dalla  posizione  degli  ostacoli 
!  a  cui  devono  la  loro  esistenza.  Se  questi  ostacoli  sono 
spessi  e  vicini,  vi  sarà  poco  più  che  una  linea  di 
monticelli  di  sabbia,  e  se  sono  vicinissimi,  i  monti- 
!  celli,  col  tempo,  si  uniranno  in  modo  da  formare 
j  una  continua  giogaia.  Se  all  incontro  quegli  oggetti 
d’ ostacolo  sono  rari  e  a  diversa  distanza  dalla  sponda 
di  una  costa  poco  pendente,  vi  saranno  parecchie 
linee  di  monticelli,  l  una  dietro  all’altra.  Giunte  che 
sono  le  dune  ad  una  certa  altezza,  i  venti  più  non 
possono  accrescerne  l’elevazione  e  allora  esse  si  di¬ 
stendono  verso  terra.  Il  modo  in  cui  ciò  si  effettua 
è  facile  a  comprendersi.  Dalla  parte  de  monticelli 
esposta  ai  venti  di  mare,  i  granelli  di  sabbia  sono 
cacciati  su  alla  sommità,  donde,  a  inano  a  mano  che  vi 
giungono,  rotolano  giù  pel  proprio  peso  dall’opposto 
pendio.  E  così  la  massa  va  distendendosi  verso  terra 
intanto  che  il  mare  vi  somministra  costantemente 
nuova  materia.  Questo  progresso  verso  l’interno  di¬ 
pende  però  dalla  direzione  abituale  del  vento  e  dalla 
direzione  relativa  della  linea  della  costa.  Nella  Gua¬ 
scogna  la  sabbia  si  avanza  verso  levante,  e  gene¬ 
ralmente  lungo  tutta  la  costa  della  Francia  da  Baiona 
fino  a  Calais,  le  dune  progrediscono  in  direzione  di 
nord-est,  il  vento  soffiando  per  lo  più  dalla  parte  di 
sud-ovest  ;  laddove  da  Calais  a  Dunkerque  la  costa 
piegandosi  nella  direzione  del  vento,  le  dune  non 
progrediscono  punto  verso  terra  ma  formano  una 
giogaia  o  catena  parallela  alla  costa.  La  rapidità  con 
che  si  avanzano  le  sabbie  è  in  alcuni  casi  spavente 
vole.  Tra  le  foci  dell’Adour  e  la  Garonna  il  loro  pro¬ 
gresso  annuo  è  di  circa  18  metri  ;  nè  è  cosa  facile 
arrestarne  il  corso.  11  borgo  di  Mimizan  è  già  sepo  0 
in  parte  sotto  le  sabbie  contro  le  cui  usurpazioni  c 
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venuto  lottando  da  quarantanni.  Anche  nella  Breta¬ 
gna,  un  villaggio  presso  S.  Poi  de  Léon  è  stato  intie¬ 
ramente  coperto  di  sabbia  a  segno  da  non  rimanerne 
più  visibile  alcuna  cosa  fuorché  il  campanile.  Lungo 
la  costa  di  Bologna  a  mare  in  Francia  l’avanzamento 
delle  dune  è  stato  quasi  arrestato  del  tutto  dopo  i 
lavori  eseguitivi  dal  Cassini.  Gli  abitanti  piantano 
quivi  una  specie  di  ciperacea  ( Varando  arenaria )  che 
essi  chiamano  oya  la  quale  vi  alligna  assai  bene  e 
ferma  la  sabbia.  Quest’operazione  è  tanto  più  vantag¬ 
giosa  in  quanto  che  ogni  monticello  che  vi  si  forma 
stabilmente  serve  di  barriera  efficace  contro  l’inva¬ 
sione  di  nuova  sabbia  mandata  dal  mare.  Nella  Gua¬ 
scogna  i  contadini  sforzano  per  così  dire  il  vento  a 
portare  in  dietro  in  parte  ciò  che  ha  spinto.  Quando 
il  vento  spira  in  direzione  contraria  a  quella  che 
spinge  le  dune  verso  terra,  essi  gettano  in  alto  la 
sabbia  per  mezzo  di  pale  e  cosi  ne  rimandano  in 
dietro  una  parte.  Ma  questa  è  assai  piccola  c  i  venti 
predominanti  spirando  dal  sud-ovest,  le  sabbie  con¬ 
tinuano  ad  avanzarsi  non  ostanti  tutti  i  loro  sforzi. 
Talvolta  le  dune  intercettano  il  corso  dell  acqua  al 
mare,  formando  stagni  e  paludi  che  danno  origine 
ad  una  vegetazione  acquatica  in  alcuni  casi  alla  for¬ 
mazione  di  una  specie  di  torba. 

DUNE  (coltivazione  delle)  (agric.).  —  L  estensione 
delle  dune  in  Francia  essendo  di  circa  575  miglia 
quadrate,  si  pensò  a  renderle  coltivabili.  Si  ebbe 
inoltre  in  mira  di  arrestarne  i  progressi,  i  quali  in 
alcune  parti  ,  e  singolarmente  nella  Guascogna, 
erano  ogni  anno  di  parecchi  metri,  minacciando 
i  luoghi  abitati.  De  Candollc  in  una  sua  eccellente 
Memoria  sul  modo  di  fertilizzare  le  dune,  inserita 
negli  Alti  della  Società  d’agricoltura  della  Senna 
(toni.  v.  p.  /i52  e  segg.)  accennò  alcuni  fatti  che 
provarono  la  possibilità  di  coltivarle  con  vantag¬ 
gio.  Tra  Dunkerque  e  Furnes  trovasi  il  casolare  di 
Latann  nel  mezzo  delle  dune,  abitato  da  poveri  pe¬ 
scatori,  i  quali  vi  coltivarono  attorno  quella  terra 
che  giudicarono  necessaria  al  loro  parco  sostenta¬ 
mento.  Se  uomini  poveri  ed  ignoranti  tanto  poterono, 
se  la  segala,  la  palata,  la  carota  e  molti  legumi  fanno 
buona  prova  nei  loro  orticelli,  ciò  significa  che  la 
coltivazione  delle  dune  non  solo  è  possibile,  ma  che 
può  riuscire  proficua.  Molte  piante  diverse  vide 
De  Candolle  cresciute  spontanee  nelle  dune  ;  De  Gor- 
ler  nella  sua  Flora  delle  Province  Unite ,  ne  accennò 
450  specie;  Kops  ne  aggiunse  altre  456,  e  a  tutte 
queste  De  Candolle  altre  85;  per  la  qual  cosa  si  può 
stabilire  che  oggidì  si  conoscono  574  specie  di  piante 
coltivabili  nelle  dune.  Tanto  può  bastare  ad  accertarsi 
della  loro  fertilità,  soggiunge  De  Candolle;  ma  gio¬ 
verà  ciò  non  pertanto  mostrare  che  le  piante  possono 
trovare  in  queste  sabbie  gli  alimenti  necessairi  alla 
loro  vita.  L’atmosfera,  da  cui  traggono  le  piante  una 
gran  parte  del  loro  nutrimento,  riesce  nelle  dune 
favorevolissima  alla  vegetazione,  essendo  per  la  sua 
prossimità  al  mare  sempre  impregnatadi  vapori  acquei. 
Così  il  citato  scrittore  osservò  spesse  volte  che  i  licheni 
crescono  sugli  alberi  vicini  al  mare  più  che  non  fanno 
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nelle  foreste  più.  umide  e  più  spesse.  Il  suolo  delle 
dune  superficialmente  arido  e  secco,  è  internamente 
sempre  umido  ;  umidità  derivata  probabilmente  dalla 
stessa  cagione  che  le  sorgenti  d’acqua  dolce  che  ne 
scaturiscono.  Le  dune  hanno  per  base  uno  strato  di 
argilla  che  impedisce  il  passaggio  all’ acqua  piovana, 
la  quale  ivi  mantiene  V umidità  sì  favorevole  alla 
vegetazione,  e  al  grande  sviluppo  delle  radici  com¬ 
parativamente  maggiore  a  quello  dei  fusti.  Che  se 
questi  riescono  sformati  e  poco  alti,  ciò  non  vuoisi 
attribuire  alla  sterilità  del  suolo,  ma  sibbene  all’assi¬ 
duo  soffiare  de’ venti  marini.  Questi  sono  il  più  grande 
ostacolo  alla  coltivazione  delle  dune,  rimovendone  la 
sabbia,  piegando  soverchiamente  le  piante  dalla  parte 
di  terra,  rinnovando  senza  intermissione  le  cor¬ 
renti  d’aria  che  favoriscono  l’evaporazione  e  dissec¬ 
cano  la  superficie  del  suolo,  ecc.  Ma  questa  cagione 
di  sterilità  non  è  insormontabile,  nè  permanente. 

I  venti  di  mare  cominciano  all’alba  e  cessano  al  tra¬ 
monto.  Il  sole  riscalda  più  le  dune  che  l’acqua  del 
mare,  e  questo  disequilibrio  di  temperatura  produce 
una  corrente  d’aria  sulle  dune.  •  Coltivatele,  sog¬ 
giunge  De  Candolle,  piantatevi  alberi,  cuoprite  di 
erba  il  loro  suolo.  La  vegetazione  produrrà  fre¬ 
schezza,  le  pioggie  vi  saranno  più  frequenti,  e  la 
coltura  si  aumenterà  col  render  minore  l’intensità 
del  vento  ».  Egli  mostra  poi  il  poco  frutto  che  si  può 
trarre  seminando  le  dune  di  piante  erbacee  di  corto 
stelo,  e  propone  piantagioni  di  siepi  alte  e  spesse 
quanto  può  bisognare  per  resistere  all’ impeto  del 
vento.  Questo  a  lui  sembra  l’unico  rimedio  efGcace, 
e  vorrebbe  vederlo  praticato  sopra  grandi  estensioni. 
Esso  è  fondato  sul  principio  che  vi  siano  alberi  che 
far  possano  buona  prova  nelle  dune,  e  i  lavori  di 
Bremontier  nelle  dune  di  Bordeaux  lo  hanno  chia¬ 
ramente  dimostrato.  Ognuno  sa  che  il  pino  marit¬ 
timo  prospera  in  siffatti  terreni.  De  Candolle  trovò 
nelle  dune  batave  e  belge  la  betula,  l’alno,  la  quer¬ 
cia,  il  pino  selvatico,  il  pioppo  nero  e  bianco,  quello 
d’Italia,  il  tremulo,  il  frassino  e  l’acero  platano  ; 
ognuno  per  lo  meno  di  due  metri  d’altezza,  ed  alcuni 
di  8  ed  anche  di  40.  Se  alberi  sparsi  qua  e  là  hanno 
potuto  crescere  tanto  e  resistere  sì  a  lungo  agli  sforzi 
ilei  vento,  a  maggior  ragione  potranno  prosperare 
riuniti.  L’uno  servirà  all’altro  di  appoggio,  manter¬ 
ranno  umido  il  suolo,  le  radici  intrecciandosi  tra  loro 
terran  ferma  la  sabbia,  i  rami  loro  incrociandosi  in 
ogni  senso  aumenteranno  la  forza  di  resistenza  contro 
il  vento.  Una  siepe  di  tal  natura  ben  serrata  formante 
una  zona  di  mezzo  miglio  di  larghezza  potrà  per  av¬ 
ventura  bastare  onde  si  coltivino  senza  inconvenienti 
le  dune  posteriori. — La  difficoltà  consiste  nel  trovare 
il  modo  di  far  crescere  questi  alberi,  difficoltà  somma 
a  vero  dire,  ma  non  insuperabile.  De  Candolle  pro¬ 
pose  di  piantare  canne  ben  fitte  in  prima  linea,  poi 
filari  di  pioppi  d’Italia  dietro  il  primo  dosso,  semi¬ 
nandovi  tra  pioppo  e  pioppo  e  dietro  i  filari  sud¬ 
detti  ghiande  e  semi  d’alno  e  di  betula.  Si  avrà  cura, 
aggiunge  egli,  di  ripiantare  ogni  anno  in  primavera 
ed  in  autunno  le  piante  morte.  Ad  una  terza  linea 
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si  potranno  destinare  giovani  alberi  di  diversa  specie 
che  nelle  sabbie  facciano  buona  prova.  Se  con  questi 
lavori  si  riesce  a  salvare  la  piantagione  per  due  anni, 
l’intrapresa  potrà  dirsi  assicurata.  Alcune  diligenze 
concorreranno  ad  assicurarla  maggiormente.  Le  bar¬ 
batelle  e  le  giovani  piante  voglionsi  interrar  molto, 
i  semi  d’olmo,  di  betula,  di  ontano  ecc.  spogliati 
delle  loro  ali  membranose,  s’ hanno  a  cuoprire  di 
sabbia  o  meglio  ancora  di  terra  vegetale.  Viborg  poi 
consiglia  di  seminare  i  coni  stessi  dei  pini  attaccati 
ad  una  estremità  del  ramo,  e  di  ricoprire  i  semi 
con  rami  d’albero.— Questi  principii  applicati  da  De 
Candolle  alle  dune  del  nord  della  Francia,  si  credet¬ 
tero  inapplicabili  alle  lande  della  Guascogna  di  una 
sabbia  intieramente  quarzosa,  mentre  quelle  del  nord 
sono  calcari.  Ma  Bremontier  mostrò  falsa  una  tale 
opinione.  Seminò  tutta  la  spiaggia  intercetta  tra  il 
piede  delle  dune  ed  il  mare,  con  semi  di  pino  e  di 
ginestre  comuni  e  spinose,  e  alzò  un  riparo  di  fascine 
parallele  per  impedire  al  vento  di  smuovere  e  portar 
via  la  sabbia.  Tentò  ancora  di  aprire  un  largo  fosso 
lungo  la  linea  delle  alte  maree  per  ricevervi  ed  arre¬ 
starvi  le  sabbie  recatevi  dal  mare.  Tentò  da  ultimo 
di  ricuoprire  i  semi  con  rami  d  alberi  verdi  ben  rac¬ 
comandati  entro  la  sabbia  ed  inclinati  verso  il  mare 
onde  opporre  al  vento  maggior  resistenza,  e  quest’ul¬ 
timo  tentativo  coronò  le  speranze  di  queirabile  inge¬ 
gnere.  I  semi  germinarono  con  prodigiosa  celerità  e 
formarono  una  siepe  impenetrabile  di  un  metro  di 
altezza.  Questa  prima  linea  di  circonvallazione  cuo- 
pre,  nel  suo  sistema,  una  seconda  parallela  e  difende 
il  terreno  interposto.  Essa  arresta  le  sabbie  recate  dal 
mare,  le  quali  elevandosi  formano  una  novella  duna 
o  cordone  sormontalo  sempre  dalle  ginestre  e  dai 
pini  principalmente  ivi  cresciuti.— Quando  poi  queste 
piante  hanno  da  5  a  6  anni  d’età  si  continuano  le 
piantagioni  e  le  seminagioni  in  una  zona  parallela  alla 
prima  e  di  60  a  100  metri  di  larghezza,  senza  lasciare 
spazio  vuoto  ;  e  cosi  procedendo  si  giunge  sino  alla 
sommità  delle  dune. —Se  aver  non  si  possono  in  quan¬ 
tità  sufficiente  rami  di  pino,  di  ginestre  e  d’altri  ar¬ 
boscelli,  nè  fronde  d’alberi  verdi  per  dar  opera  ai 
descritti  ripari,  bisogna  ricorrere  ai  graticci,  ai  cor¬ 
doni  di  fascine,  disponendoli  a  scacchiere.  Si  semina 
in  questi  quadrati,  e  la  forza  della  vegetazione  è  tale 
che  avanti  che  le  fascine  siano  distrutte  e  le  sabbie 
ammonticchiate,  le  piante  novelle  sono  ben  radicate 
ed  alte  abbastanza  per  proteggere  il  terreno  contro 
il  vento,  la  sabbia  e  le  tempeste.  —  La  coltivazione 
delle  dune  non  offre  adunque  più  motivo  di  dubitare 
e  di  esitare  ;  tutti  i  governi  dovrebbero  favorirla,  e 
noi  chiuderemo  accennando  le  piante  che,  crescendo 
meglio  e  più  presto,  sono  perciò  da  preferirsi.  Tra 
gli  alberi  d’alto  fusto  :  i  pini,  i  sugheri  e  le  quercie, 
poi  i  cipressi,  gli  abeti  ed  i  larici.  Tra  gli  arbusti:  il 
ginestro  spinoso,  i  tamerici,  i  corbezzoli,  gli  alaterni, 
le  filipendule,  la  dafnoide,  lo  spino  bianco,  il  nero,  i 
caprifogli,  le  eriche,  gli  alismi,  gl’iperici,  le  beilidi 
ecc.  ;  ma  più  di  tutti  l’elimo  arenario  e  la  canna  are¬ 
naria.  Bosc  propose  nelle  dune  la  coltivazione  del 


topinambù ,  o  girasole  del  Canadà,  e  della  fitolacca, 
l’uno  qual  nutrimento  buono  ed  abbondante  pel 
bestiame,  l’altra  per  bruciarla,  onde  ottenere  potassa 
in  copia  dalle  sue  ceneri.  Nelle  coste  sabbiose  della 
Francia,  de’ Paesi  Bassi,  dell’Olanda,  della  Danimarca 
e  d’altri  Stati  europei  oggidì  si  coltiva  con  successo 
la  vigna,  il  frumento  e  legumi  eccellenti;  e  il  governo 
di  Francia  incoraggiò  questa  coltivazione  esentando 
per  20  anni  da  qualunque  imposizione  le  dune  disso¬ 
date  e  ridotte  a  coltura. 

DUNKERQUE  (geogr.).  —  Bella  città  forte  e  porto 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord,  sulla  costa 
del  mare  di  Alemagna,  al  punto  di  unione  dei  canali 
di  Bergues,  Bourbourg  e  Furnes,  con  circa  23,000 
abitanti.  11  suo  nome  significa  in  fiammingo  chiesa 
delle  dune,  a  cagione  di  una  cappella  eretta,  dicesi,  da 
s.  Eligio  verso  il  646  in  mezzo  alle  dune  che  vi  fian¬ 
cheggiano  la  costa.  Il  luogo  fu  prima  abitato  da  pe¬ 
scatori  che  vi  si  stabilirono  allettali  dal  suo  porlo 
naturale,  e  fu  poi  fortificato  da  Baldovino  il  giovano 
conte  di  Fiandra  verso  il  960.  Dai  conti  di  Fiandra 
quella  città  passò  alla  casa  di  Bardou,  poscia  a  quelle 
di  Lucemburgo  e  di  Borbone.  Carlo  v  imperatore 
nella  sua  qualità  di  conte  di  Fiandra  vi  stabilì  nel 
1333  l’ammiragliato  di  quella  provincia.  La  città  fu 
presa  dagl’inglesi  ai  tempi  di  Filippo  ii;  poi  nel  4358 
conquistata  dai  Francesi,  i  quali  l’anno  seguente  la 
restituirono  alla  Spagna.  Il  principe  di  Condé  la  ri¬ 
prese  nel  1646;  poi  la  ricuperarono  gli  Spagnuoli  ; 
e  Turenna  avendola  riconquistata  l'anno  1638  in  se¬ 
guito  alla  battaglia  delle  Dune,  in  cui  sconfisse  gli 
Spagnuoli,  essa  venne,  giusta  un  trattato  previamente 
conchiuso  con  Cromwell,  consegnala  agl’inglesi,  dai 
quali  4  anni  dopo  (seguita  la  ristorazione  di  Carlo  ii) 
Luigi  xiv  la  comprò  per  la  somma  di  3  milioni  di 
fr.  Questo  principe  la  fortificò  allora  dalla  parte  di 
mare  e  di  terra,  cosicché  essa  divenne  una  piazza 
inespugnabile;  ma  il  trattato  di  Utrecht  (an.  1715) 
gl’ impose  la  condizione  di  colmarne  il  porlo  e  di  de¬ 
molirne  le  fortificazioni,  il  che  però  fu  solo  in  parte 
eseguito.  Luigi  xv  fece  poi  ristaurare  le  parli  demo¬ 
lite,  e  nel  1793  la  flotta  inglese,  che  assediò  Dun- 
kerque  sotto  gli  ordini  del  duca  di  York,  non  se  ne 
potè  impadronire.  Oggi  questa  città  fa  un  ragguar¬ 
devole  commercio  marittimo,  favoreggiato  dalla  fran¬ 
chigia  concessa  al  suo  porlo  l’anno  1816;  e  la  pesca 
del  merluzzo  a  Terra-Nova  unita  a  quella  delle  arin¬ 
ghe  ne  formano  uno  degli  oggetti  principali.  Il  ca¬ 
nale  da  Dunkerque  a  Furnes  aperto  nel  1633  è  as¬ 
sai  frequentato,  siccome  quello  che  mette  quel  porto 
in  relazione  col  Belgio,  connettendosi  con  parecchi 
dei  canali  di  quel  paese.  La  sua  lunghezza  da  Dun¬ 
kerque  alla  frontiera  è  di  14,090  metri,  e  da  questa 
a  Furnes  di  circa  7000.  —  Dunkerque  è  patria  di 
Giovanni  Bari,  e  di  altri  illustri  uomini  di  mare. 
Giace  ai  31°  3'  di  lat.  N.  pressoché  sotto  il  meri¬ 
diano  di  Parigi. 

DUNS  Scoto  (Giovanni)  (v.  Scoto). 

DUO  (mus.).  — 11  padre  Martini  fa  una  differenza 
tra  il  duo  e  il  duetto.  Secondo  lui  il  duo  si  compone 
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in  tulio  rigore  dello  stile  di  cappella,  e  non  vi  en¬ 
trano  cbe  note  bianche  senza  accompagnamento  di 
basso  ;  mentre  il  duetto  contiene  anche  imitazioni 
e  fughe,  ma  spesso  coinponesi  di  note  nere  ed  è  ac¬ 
compagnato  dal  basso  continuo  dell’organo  o  del 
pianoforte.  I  duo  serii  di  Leo,  di  Vinci,  di  Pergolese 
componevansi  d’un  primo  movimento  lento,  dialo¬ 
gizzato  in  principio  e  quindi  unito  a  due  voci.  Ve¬ 
niva  poscia,  come  nelle  arie  di  quel  tempo,  una 
seconda  parte  brevissima,  spesso  con  movimento  più 
vivo:  infine  ricominciavasi  tutta  intera  la  prima 
parte.  Piccini,  Paisiello  ed  altri  diedero  in  appresso 
parecchie  altre  forme  al  duetto  (vedi). 

DUODENO  ( anat .). — Porzione  degl’intestini  tenui, 
così  chiamata  perchè  presenta  la  lunghezza  di  dodici 
dita  trasverse  ( v .  Intestino). 

DUOMO  ( slor .  eccl).—  Nome  dato  ordinariamente 
alle  chiese  cattedrali  e  metropolitane,  e  talvolta  an¬ 
che  alla  chiesa  principale  di  quelle  città  che  non 
sono  sedi  vescovili.  Qualunque  cattedrale  o  metro¬ 
politana  può  pertanto  chiamarsi  duomo,  benché  non 
tulli  i  duomi  siano  cattedrali.  Pare  cosa  fuori  di 
dubbio  che  la  parola  duomo  derivi  da  domus  (casa), 
perocché  gli  antichi  fedeli  chiamavano  domus  dei  o 
domus  orationis  i  luoghi  sacri  dove  si  raccoglievano 
a  pregare  e  ad  assistere  ai  divini  uffizii,  non  volendo 
forse  far  uso  di  templum  per  non  risvegliare  idee 
pagane.  È  inoltre  da  credersi  che  queste  chiese  fos¬ 
sero  poscia  semplicemente  denominate  domus  quasi 
case  per  eccellenza,  e  che  la  prima  eretta  in. ciascuna 
città,  quando  Io  scarso  numero  de’fedeli  non  richie¬ 
deva  più  di  un  solo  edifizio  di  questo  genere,  rite¬ 
nesse  l’antico  nome  a  modo  di  distinzione  anche  dopo 
che  si  furono  edificale  chiese  secondarie. 

DUPLESSIS-MORNAY  (Filippo)  ( v .  Mornay,). 

DUPLICATO  ( aritm .  e  alg.).  —  Dicesi  duplicato  il 
rapporto  che  esiste  tra  i  quadrati  di  due  quantità, 
relativamente  a  quello  che  passa  fra  le  radici  delle 
quantità  stesse:  così  a*:  b*  sono  fra  loro  in  ragione 
duplicala  di  a:  b.  All’opposto  si  dirà  sudduplicato  il 
rapporto  che  esiste  tra  le  radici  quadrate  di  due 
quantità  ;  perciò  }fa  :  ^6  sono  in  ragione  suddupli¬ 
cata  di  a:  b,  come  pure  a  :  b  sono  in  ragione  suddu¬ 
plicata  di  os:  6*. -È  facile  confondere  doppio  (vedi) 
con  duplicato,  e  tuttavia  sono  molto  differenti:  dicesi 
doppio  il  rapporto  che  esiste  tra  2a  :  a,  ovvero  tra 
8  e  4,  perchè  2a  ed  8  sono  rispettivamente  doppii 
di  a  e  di  4,  mentre  il  rapporto  duplicato  di  quello 
che  esiste  tra  4  e  2  non  è  già  8 :  4,  ma  bensì  16:  4. 
—Una  differenza  analoga,  inversamente,  passa  tra  la 
ragione  suddupla  e  la  sudduplicata. 

DUPLICAZIONE  del  cubo  (stor.  tmdcm.). -In  che 
consista  questo  problema  si  è  detto  parlando  del  cubo 
(vedi).  Il  modo  con  cui  se  ne  voleva  ottenere  la  solu¬ 
zione  fu  quello  che  travagliò  tanto  i  geometri  antichi, 
perchè  volevasi  eseguire  la  costruzione  geometrica  di 
un  cubo  doppio  di  un  altro  coi  soli  mezzi  della  riga  e 
del  compasso,  non  essendo  considerate  come  vera¬ 
mente  geometriche  se  non  le  operazioni  eseguite  con 
ffoegli  slroinenti  ;  ma  essi  non  si  avvidero  che  una 


soluzione  del  problema  coi  soli  mezzi  della  geometria 
elementare  era  impossibile.  Ippocrate  di  Chio  l’aveva 
ridotto  alla  ricerca  di  due  medie  proporzionali  geo¬ 
metriche  tra  il  lato  del  cubo  e  il  doppio  di  questo 
Iato,  vedendo  che  la  prima  di  queste  due  linee  sa¬ 
rebbe  stala  il  lato  cercalo.  Platone  ne  propose  una 
soluzione  ingegnosa;  ed  altra  ne  diede  Archila.  Eu- 
dosso,  Menecmo,  Arisleo,  Dinostrato  si  occuparono 
pure  di  questo  problema  ;  ma  i  migliori  risultamene 
per  la  scienza  intorno  a  questo  soggetto  furono  quelli 
che  ci  lasciarono  lo  stesso  Dinostrato,  Nicomede, 
Pappo  e  Diocle.  Debbesi  intanto  a  questo  problema, 
come  agli  altri  non  meno  celebri  della  trisezione  del¬ 
l’angolo  e  della  quadratura  del  circolo,  un  gran  nu¬ 
mero  d’importanti  scoperte  che  fecero  molto  pro¬ 
gredire  la  geometria  ed  interessano  grandemente  la 
sloria  della  scienza.  — Per  le  varie  soluzioni  del  pro¬ 
blema  della  duplicazione  del  cubo  veggansi:  Mon- 
lucla  Hisloire  des  recherches  sur  la  quadrature  du  cer- 
cle ,  2*  ediz.  Parigi  4851  ;  Reiraer  Historia  probleniulis 
de  cubi  duplicatane,  Gottinga  4798;  e  le  opere  di 
Eutocio  e  di  Pappo. 

DUPUIS  (Carlo  Francesco). — Dotto  Francese  nato 
l’anno  4742  a  Trie-le-Chàleau,  fra  Gisors  e  Chau- 
mont,  nel  dipartimento  dell'Oise.  La  protezione  del 
duca  di  La  Rochefoueauld  lo  istradò  nella  carriera 
delle  lettere.  Mandato  da  prima  professore  di  re¬ 
torica  al  collegio  di  Lisieux,  nel  1780  ebbe  dall  Uni- 
versilà  1  incarico  di  recitare  pubblicamente  l’elogio 
funebre  di  Maria  Teresa  d’Auslria,  col  quale  diede 
.  principio  alla  sua  riputazione  letteraria.  -  Ripiglialo 
poi  lo  studio  delle  matematiche,  si  applicò  pure  al- 
1  astronomia  sotto  Lalande,  ed  alcune  Memorie  che 
pubblicò  su  questa  scienza,  colle  quali  preluder  alla 
sua  opera  sull’ Origine  dei  Culti ,  lo  fecero  talmente 
ammirare  da  Condoreet,  che  questi  lo  propose  a 
Federigo  n  per  una  cattedra  di  letteratura  vacante 
a  Berlino.  Accolse  questo  principe  la  proposizione, 
ma  la  morte  lo  colpì  appunto  quando  Dupuis  stava 
per  recarsi  al  suo  posto.  Egli  rimase  perciò  a  Parigi, 
dove  poco  dopo  fu  nominato  professore  di  eloquenza 
latina  al  collegio  di  Francia,  e  nel  4788  socio  del¬ 
l’accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere.  —  Eletto 
poi  deputato  alla  Convenzione  pel  dipartimento  di 
Seine-et-Oise ,  opinò  con  grande  moderazione  nel 
processo  di  Luigi  xvi,  consigliando  la  detenzione 
come  misura  di  sicurezza;  passò  quindi  nel  Coniglio 
dei  ò’OO,  dove  sviluppò  eccellenti  pensieri  sulle  scuole 
centrali,  la  libertà  della  stampa  e  la  pubblicità  delle 
discussioni  in  materia. di  finanze;  ed  infine  fu  mem¬ 
bro  del  corpo  legislativo,  del  quale  divenne  presi¬ 
dente.  Qui  ebbe  line  la  carriera  politica  di  Dupuis, 
durante  la  quale  la  sua  condotta  fu  irreprensibile.— 
La  principale  sua  opera  è  intitolala  ;  Origine  de  tous 
les  culles,  ott  la  religion  universale,  Parigi  4794, 

3  voi.  in-4°,  o  12  voi.  in-8°con  atlante;  della  quale 
egli  stesso  pubblicò  un  compendio  col  titolo:  Abrégé 
de  l'orìgine  des  culles,  Parigi  anno  vii,  4  voi.  in-8°. 
In  essa  l’autore  si  propose  di  spiegare  gli  enimmi 
della  religione  greca  c  di  tulle  le  religioni  antiche, 
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di  svelarne  i  misteri,  e  di  risalire  all’origine  delle 
tradizioni  sulle  quali  poggiano  le  credenze  de’  popoli 
moderni ,  assoggettando  il  passato  ad  un  profondo 
scetticismo  storico  che  distruggerebbe  i  fondamenti 
di  ogni  moralità  e  religione  e  di  ogni  società.  — 
Morì  addì  29  di  settembre  dell’anno  1809  presso 
bigione,  dove  si  era  ritirato  lontano  dalle  pubbliche 
faccende. 

DUPUYTREN  (Guglielmo).  —  Nato  in  condizione 
oscura  a  Pierre-Buflière  nel  Limosino  l’anno  1777, 
si  applicò  con  ardore  agli  studii  chirurgici  pei  quali 
sentivasi  fortemente  inclinato,  ed  all’età  di  diciassette 
anni  otteneva  per  concorso  il  posto  di  prosettore  alla 
scuola  medica  di  Parigi.  Procedendo  quindi  con 
gran  successo  nell’intrapresa  carriera  veniva  nomi¬ 
nalo  chirurgo  in  capo  deWUòtel  Dieu,  e  successore 
a  Sabatier  nella  cattedra  di  operazioni  chirurgiche. 
Operatore  abile  ed  ardito  ad  un  tempo  egli  riuscì 
in  mollissime  operazioni  che  altri  prima  di  lui  non 
aveva  osato  tentare.  Non  avvi  forse  parte  della  chi¬ 
rurgia  ch’egli  non  abbia  illustrata  e  se  tutti  i  metodi 
da  lui  proposti  e  messi  in  uso  non  furono  realmente 
nuovi,  egli  seppe  almeno  dare  a  molti  di  essi  1  aspetto 
di  novità,  perfezionarli  e  farli  conoscere,  rendendoli 
per  cosi  dire  popolari.  La  recisione  totale  del  collo 
dell’utero  da  lui  per  la  prima  volta  tentata,  l’ampu¬ 
tazione  del  corpo  della  mascella  inferiore,  nuovi  me¬ 
todi  per  l’ablazione  delle  membra  nella  contiguità, 
l’invenzione  di  uno  strumento  e  di  un  metodo  per 
la  guarigione  degli  ani  contro  natura,  l’invenzione 
od  almeno  il  perfezionamento  del  metodo  bilaterale, 
la  guarigione  delle  fistole  rettovescicali  e  rettovaginali 
col  cauterio  attuale  portato  nell’apertura  fistolosa  col 
mezzo  dello  specolo,  sono  cose  dovute  a  Dupuytren 
e  basterebbero  a  rendere  immortale  il  nome  di  qua¬ 
lunque  operatore  ;  eppure  non  sono  che  una  piccola 
parte  delle  operazioni  da  lui  eseguite  e  dei  metodi 
da  lui  inventati  o  modificati.  Assorto  da  una  vita 
continuamente  operosa,  egli  non  potè  tramandare 
alla  posterità  opere  voluminose;  egli  però  pubblicava 
una  Tesi  sovra  alcuni  punti  di  anatomia,  fisiologia 
ed  anatomia  patologica  (Parigi  1805);  una  Memoria 
letta  all’Istituto  sugli  effetti  prodotti  dalla  legatura 
dei  nervi  pfTeumogastrici  sulla  respirazione;  ed  al¬ 
cuni  altri  scritti  di  anatomia  patologica,  frutto  di  la¬ 
vori  in  parte  fatti  insieme  con  Bayle.  Dupuytren  fu 
chirurgo  insigne  ;  ma  non  fu  riputato  gran  medico, 

11  che  prova  sempre  più  la  vastità  della  scienza  di  j 
guarire  e  l’impossibilità  di  poterne  coltivare  tutte  le  I 
parti  con  pari  successo.  Le  sue  lezioni  verbali  ven-  ■ 
nero  raccolte  e  pubblicate  da’suoi  alunni.  Dupuy-  j 
tren  divenuto  barone  e  cavaliere  di  più  ordini,  mo¬ 
riva  nel  4855  lasciando  una  successione  ascendente 

a  varii  milioni,  che  si  può  considerare  come  frutto  | 
esclusivo  delle  sue  fatiche.  Egli  legava  morendo  200  j 
mila  franchi  per  la  fondazione  di  una  cattedra  di  I 
anatomia  patologica  e  500  mila  per  un  ricovero  di  j 

12  medici  attempati.  Le  sue  intenzioni  vennero  man-  j 
date  ad  effetto  e  si  creò  inoltre  un  Museo  patologico  !j 
che  porla  il  suo  nome. 


DURA  MADRE  o  meninge  ( anni .).  —  Nome  dato 
dagli  anatomici  alla  membrana  esterna  dell’encefalo. 
Essa  trovasi  immediatamente  sotto  il  cranio;  la  sua 
superficie  è  irregolare,  filamentosa  e  vascolare,  la 
sua  struttura  manifestamente  fibrosa.  Tuttavia  le  sue 
fibre  non  seguitano  una  direzione  regolare,  ma  s’in¬ 
tersecano  senza  ordine.  Mediante  la  macerazione  esse 
vengono  separate  le  une  dalle  altre.  La  dura  madre 
è  ricca  di  vasi  sanguigni  per  mezzo  de’quali  rimane 
aderente  alla  superficie  interna  del  cranio;  ma  non 
vi  si  poterono  scoprire  nè  nervi,  nè  vasi  linfatici.  1 
vasi  della  dura  madre  servono  a  formare  le  ossa  del 
cranio  nel  feto  ed  a  nutrirli  dopo  la  nascita.  La 
dura  madre  non  tappezza  soltanto  la  parte  interna 
del  cranio,  ma  si  prolunga  nella  cavità  della  colonna 
vertebrale;  cosicché  ciascheduna  vertebra  presenta 
internamente  un  periostio  continuo  col  periostio 
esterno  d’onde  escono  filamenti  che  penetrano  diret¬ 
tamente  pel  sacco  membranoso  della  dura  madre 
la  quale  è  fibrosa  al  pari  di  quella  del  cranio,  ma 
meno  resistente  di  questa.  Nell’encefalo  la  dura  ma¬ 
dre  forma  alcuni  prolungamenti  che  sono  la  grande 
falce ,  la  quale  separa  i  due  emisferi  cerebrali  ;  il 
tentoriiim  cerebelli,  disposto  orizzontalmente,  che  di¬ 
vide  il  cervello  dal  cervelletto,  e  la  piccola  falce  che 
occupa  il  centro  del  cervelletto. 

DURANDI  (Jacopo).  —  Fra  gli  uomini  illustri  che 
nello  scorso  secolo  innalzarono  il  Piemonte  a  gran 
fama  sì  nelle  scienze  come  nelle  lettere,  e  lo  fecero 

I prender  posto  con  le  altre  parti  della  comune  patria 
italiana,  mercè  i  nomi  di  Lagrangia,  Alfieri,  Denina, 
Cigna,  De  Rossi,  Caluso,  Napione  e  di  parecchi  altri, 
non  ultimo  luogo  è  da  assegnarsi  al  Durandi  dottis¬ 
simo  scrittore  di  molte  e  pregevoli  opere  per  le  quali 
vivrà  lungamente  nella  memoria  de’suoi  compaesani. 
Nacque  egli  ai  25  di  luglio  del  4757  in  Santià  borgo 
della  provincia  di  Vercelli ,  e  benché  si  desse  con 
ardore  allo  studio  della  giurisprudenza,  sedotto  dalla 
fama  del  Metastasio  che  allora  riempiva  tutta  l’Italia, 
volle  provarsi  nel  dramma  lirico,  e  vi  acquistò  una 
riputazione  che  a’suoi  tempi  cedette  soltanto  a  quella 
del  suo  modello.  Le  Opere  drammatiche  del  Durandi 
stampate  in  Torino  nel  1766  in  h  voi.  in-8°,  conten¬ 
gono  sedici  drammi,  ai  quali  ne  aggiunse  poscia 
altri  due  negli  anni  4770  e  4774,  rannida  e  l 'An¬ 
nibale  in  Torino  che,  rappresentati  al  pari  degli  altri, 
ebbero  la  particolare  ventura  di  essere  posti  in  mu¬ 
sica  il  primo  dall’  Haydn  e  il  secondo  dal  Paisiello. 
—  Inoltrandosi  poi  negli  anni,  abbandonata  la  poesia, 
si  consacrò  tutto  ai  doveri  di  magistrato,  carriera 
in  cui  pervenne  alle  più  alte  cariche  del  paese,,  e 
a  studii  più  gravi,  quali  furono  quelli  della  storia  0 
dell’antichità,  che  poi  gli  valsero  di  essere  aggregato 
all’accademia  delle  scienze  di  Torino  ed  a  parecchie 
società  letterarie  straniere.  —  Dare  l’elenco  di  tutte 
le  opere  pubblicale  dal  Durandi  nel  corso  di  quasi 
mezzo  secolo  cominciando  dal  4766,  sarebbe  cosa 
soverchiamente  prolissa,  onde  noi  ci  limiteremo  a 
accennare  quelle  che  sono  più  importanti  pel  sog 
getto ,  e  alle  quali  la  fama  dell’autore  è  più  parti' 
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colarmente  raccomandata.  Sono  queste:  1°  Saggio 
sulla  storia  degli  antichi  popoli  d’Italia ,  1  voi.  in-4°, 
Torino  4 769;  —  i2°  Dell’antico  stato  dell'Italia  e  ricer¬ 
che  geografiche  sullu  Gallia  antica,  1  voi.  in-4°,  1772; 
—  5°  Piemonte  cispadano,  1  voi.  in-4°,  1774;  — 
4°  Piemonte  traspadano,  1  voi.  in-4°,  1803;  — 5°  Della 
Marca  d’ Ivrea  ecc.,  1  voi.  in-4°,  1804;  —  6 °  Jlpi 
Gruie  e  Pennine  ecc.,  1  voi.  in- 4°,  1804;  le  quali 
ultime  quattro  opere,  unite  ad  una  dissertazione  col 
titolo  di  Schiarimenti  sopra  la  carta  del  Piemonte  an¬ 
tico,  che,  con  la  carta  relativa,  si  trova  nei  volutili 
dell’accademia  torinese,  formano  una  compiuta  illu¬ 
strazione  della  geografia  antica  del  Piemonte;  — 
7°  Saggio  di  scoperte  geografiche  dei  moderni  viaggia¬ 
tori  nell’ interno  dell’africa,  1  voi.  in- 8°,  1801,  opera 
nella  quale  si  prende  particolarmente  ad  esaminare 
il  viaggio  di  James  Bruce  alle  sorgenti  del  Nilo,  e  si 
mostrano  con  molta  erudizione  gli  errori  in  cui  il 
viaggiatore  inglese  è  caduto.  — Tralasciamo,  con  pa¬ 
recchie  altre  opere  del  Durandi ,  le  varie  sue  Disser¬ 
tazioni  storiche  e  geografiche  che  si  trovano 'sparse 
nei  volumi  dell’accademia  di  Torino,  gli  Elogi  e  tra 
essi  quello  del  celebre  giureconsulto  Antonio  Favre, 
comunemente  detto  Fabro,  coi  quali  contribuì  alla 
collezione  dei  Piemontesi  illustri  ;  ma  non  taceremo, 
per  l’importanza  della  materia  e  pel  modo  col  quale 
è  svolta,  di  un  manoscritto  da  lui  composto  sin  dal 
1772  col  titolo  di  Esame  dell'antica  libertà  dei  Lom¬ 
bardi,  che,  dato  dopo  la  di  lui  morte  alla  detta  ac¬ 
cademia,  venne  da  essa  pubblicato  nel  volume  de’suoi 
Atti  del  1837  intitolandolo  Saggio  sulla  lega  lombarda 
e  sulla  pace  di  Costanza.— Questa  nuda  enumerazione 
di  una  parte  degli  scritti  del  Durandi  basti  a  dare 
un’idea  degli  studii  d*  lui  e  della  sua  operosità  in 
mezzo  alle  gravi  occupazioni  dell’alta  magistratura 
‘  nelle  quali  scorse  gran  parte  della  sua  vita,  tranne 
l’ intervallo  della  dominazione  francese  in  Piemonte, 
durante  il  quale  si  ritirò  dagli  affari  non  reggendogli 
l’animo  di  adattarsi  come  altri  ad  una  signoria  stra¬ 
niera.  A  parlare  delle  qualità  e  della  dottrina  di  lui 
si  richiederebbe  troppo  lungo  discorso,  e  noi  ci 
contenteremo  di  dire  che  riguardato  da  tutti  qual 
uomo  rarissimo  per  l’ingegno,  e  per  le  doti  dell’animo, 
visse  circondalo ,  non  che  dalla  stima,  dalla  costante 
venerazione  de’suoi  concittadini. — Moriva  ottuagena¬ 
rio  il  di  28  di  ottobre  1817,  lasciando  un  vuoto  nella 
patria  letteratura  che  sinora  non  è  stato  riempiuto, 
benché  il  Piemonte  vada  di  molti  ed  eletti  ingegni 
giustamente  superbo. 

DURANTE  (Francesco). -Uno  dei  più  grandi  com¬ 
positori  italiani.  Nato  a  Napoli  l’anno  1695,  all’età  di 
sette  anni  entrò  nel  conservatorio  di  s.  Onofrio,  e 
quivi  fu  allievo  di  Alessandro  Scarlatti.  Alcuni  anni 
dopo,  la  fama  del  contrappuntista  Bernardo  Pasquini 
lo  trasse  a  Roma,  dove  studiò  cinque  anni  sotto  la 
direzione  di  tanto  maestro,  mentre  Petroni  lo  diri¬ 
geva  nello  studio  dell’arte  del  canto.  Di  ritorno  in 
Patria  si  diede  alla  composizione,  e  nel  17 là  ottenne 
d  posto  di  maestro  d’accompagnamento  nello  stesso 
Conservatorio  dove  aveva  ricevuta  la  sua  prima  edu-  | 


cazione  musicale.  Tre  anni  dopo  passò  a  quello  dei 
poveri  di  Gesù  Cristo,  di  cui  divenne  capo  e  vi  stette 
in  tale  qualità  fino  alla  soppressione  fattane  nel  1740 
dal  cardinale  Spinelli  arcivescovo  di  Napoli.  Durante 
si  trovò  allora  senza  impiego,  e  fu  costretto  a  scriver 
messe  e  motelti  per  provvedere  al  proprio  sostenta¬ 
mento.  Dopo  la  morte  del  Leo,  avvenuta  nel  1743, 
fu  però  nominato  maestro  di  cappella  al  conservatorio 

di  s.  Onofrio,  e  in  quest’uffizio  morì  nel  1733. _ 

Durante  occupa  senza  fallo  uno  dei  primi  posti  fra 
gli  ottimi  compositori  di  musica.  Egli  si  consacrò 
quasi  esclusivamente  alla  musica  di  chiesa,  che  pre¬ 
feriva  ad  ogni  altro  genere.  Il  suo  stile  solenne  ed 
energico  ,  profondamente  improntato  di  sentimento 
religioso,  conveniva  mirabilmente  al  genere  da  lui 
scelto,  e  i  capi  d’opera  ch’egli  ci  lasciò  serviranno  di 
modelli  a  qualunque  compositore  imprenda  a  seguirne 
le  tracce.  Se  Durante  non  è  sempre  eccellente  per 
l’invenzione  dei  molivi,  di  cui  gli  si  rimproverò  tal¬ 
volta  la  troppa  semplicità,  il  modo  con  cui  sa  svilup¬ 
parli  e  trarne  profitto ,  coi  mezzi  che  presenta  il 
contrappunto,  basta  a  controbilanciare  questo  difetto. 
All’arte  di  condurre  la  modulazione  e  stabilire  un’ar¬ 
monia  sempre  scelta,  egli  aggiunge  il  merito  di  dare 
a  tutte  le  parti  forme  cantanti  e  facili.  — Come  pro¬ 
fessore,  Durante  ha  goduto  di  non  minore  celebrità. 
Fu  egli  che  diede  il  più  alto  splendore  alla  scuola  di 
Napoli,  e  ai  suoi  insegnamenti  si  debbono  i  migliori 
compositori  del  secolo  xvm,  quali  sono  Pergolese, 
Iomelli,  Traelta,  Piccini,  Sacchini,  Paisiello  ed  altri.’ 
Nè  furono  minori  le  qualità  del  cuore  in  Durante. 
Egli  era  piuttosto  il  padre  che  il  maestro  de’suoi  al¬ 
lievi.  Ammogliato  tre  volte,  trovò  nella  sua  prima 
moglie  una  vera  Santippe,  di  cui  sopportò  le  vessa¬ 
zioni  con  una  rassegnazione  da  stoico.  Raccontasi 
che  questa  donna,  appassionata  pel  giuoco  del  lotto, 
vendeva  clandestinamente  gli  spartiti  del  marito ,  il 
quale,  armato  della  sua  esemplare  pazienza  e  aiutato 
dalla  sua  prodigiosa  memoria,  conlentavasi  di  ricom¬ 
porre  e  scrivere  di  nuovo  molti  de’suoi  capolavori, 
che  senza  ciò  si  sarebbero  forse  perduti.  — Le  opere 
di  Durante,  per  la  maggior  parte  manoscritte,  sono 
poco  sparse.  Una  delle  più  belle  collezioni  di  esse 
trovasi  nella  biblioteca  del  conservatorio  di  musica 
di  Parigi,  e  fu  copiata  da  quella  portata  in  Francia 
dal  Selvaggi. 

DURANTE  (Giorgio).  — Pittore  bresciano,  nato  nel 
1685  e  morto  nel  1733,  fu  eccellente  nell’arte  di  di¬ 
pingere  i  fiori  e  gli  uccelli.  Questi  principalmente 
sono  ricercatissimi,  non  tanto  per  essere  rappresen¬ 
tali  con  tutta  verità ,  quanto  pel  gusto  della  com¬ 
posizione  e  per  le  azioni  in  cui  li  figura ,  vaghe 
veramente  e  pittoresche.  Fuori  di  Brescia  i  suoi  la¬ 
vori  sono  rari  a  vedersi.  Alcune  famiglie  venete  ne 
posseggono  saggi;  ma  le  migliori  cose  di  questo  pen¬ 
nello  sono  possedute  dalla  corte  di  Torino. 

DIRAZZO  (geogr.).  —  È  l’antica  Epidamno,  città 
dell’Albania,  situata  ai  41°  22'  di  lat.  N.  e  17°  T  di 
long.  E. ,  sulla  costa  meridionale  di  una  penisola  che 
si  stende  ncU’Adrialico  e  forma  un  lato  del  golfo  di 
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Drin.  Epidamno  era  colonia  di  Corcira  ,  ma  mutò 
poscia  il  suo  nome  in  Dirrachio.  Venne  in  potere 
de’ Romani  al  tempo  della  conquista  della  Macedo¬ 
nia  ,  e  il  suo  porto  diventò  il  mezzo  principale  di 
comunicazione  fra  1*  Italia  e  le  parti  settentrionali 
della  Grecia,  la  Macedonia  e  la  Tracia.  1  Romani  im¬ 
barcandosi  a  Brundisio  che  è  quasi  di  rincontro,  ap¬ 
prodavano  a  Dirrachio  donde  per  la  Via  Egnazia 
recavansi  a  Tessalonica  sull’Egeo.  Pompeo  difese  fe¬ 
licemente  Dirrachio  contro  Cesare  prima  della  bat¬ 
taglia  farsalica.  Dopo  la  caduta  dell’ impero  romano, 
Dirrachio  venne  successivamente  nelle  mani  de’Goti, 
de’  Bulgari,  e  de’  Normanni  di  Sicilia  che  ne  fecero  il 
loro  luogo  forte  principale  nelle  guerre  cogl’impera¬ 
tori  bisantini.  Cadde  poscia  in  potere  de’  Veneziani 
cui  fu  tolta  dal  sultano  Baiazette  ii.  Presentemente 
Durazzo  è  compresa  nel  pascialato  di  Sculari ,  presso 
i  confini  di  quello  di  Berat.  Fa  qualche  traffico  per 
mare  ed  esporta  il  grano  che  sopravvanza  al  proprio 
consumo  e  che  viene  in  gran  copia  nelle  vicine  pia¬ 
nure.  La  sua  popolazione  è  calcolata  da  4000  a  5000 
anime  ed  ha  un  vescovo  greco.  È  luogo  poco  visitato 
dai  viaggiatori.  Giovanni,  ottavo  figliuolo  di  Carlo  ii 
d’Angiò,  re  di  Napoli,  assunse,  col  consenso  del- 
l’ imperatore  bisantino,  il  titolo  di  duca  di  Durazzo  e 
signore  d’Albania  ;  e  da  lui  discese  il  ramo  dei  Du¬ 
razzo  d’Angiò  che  regnarono  per  qualche  tempo  in 
Napoli  e  in  Ungheria.  Carlo  in,  re  di  Napoli,  nipote 
di  Giovanni,  morì  in  Ungheria  e  lasciò  due  figliuoli, 
Ladislao  e  Giovanna  che  regnarono  successivamente 
a  Napoli,  e  morirono  senza  prole. 


Medaglia  di  Dirrachio. 
Grandezza  vera.  —  Argento  —  gr.  469. 


DURER  (Alberto).  —  Questo  grande  artista  che  in 
Italia  si  suole  anche  chiamare  Alberto  Duro  nacque  a 
Norimberga  a’ 20  di  maggio  del  1471  di  un  abile  ore¬ 
fice,  e  ricevette  quella  soda  educazione  che  i  ricchi 
borghesi  delle  città  libere  dell’Alemagna  usavano  dare 
ai  loro  figliuoli.  In  ogni  ramo  di  educazione  Alberto 
fece  grandi  progressi  e  mostrò  pure  molto  ingegno 
nella  professione  cui  era  destinalo;  ma  la  sua  mente 
essendo  rivolta  ad  arte  più  nobile,  rinunziò  tuli’  a  un 
tratto,  con  gran  dolore  del  padre,  all’oreficeria  e  si  pose 
a  studiare  sotto  Michele  Wohlgemuth,  il  miglior  pittore 
che  fosse  nel  paese  (1486).  Compiuto  il  suo  noviziato, 
si  diede  a  viaggiare  e  nel  1490  percorrendo  l’Alema- 
gna  ,  fece  ritratti  e  altre  pitture  grandemente  ammi¬ 
rate.  Ricco  di  esperienza  e  cresciuto  in  fama,  tornò 
a  casa  nel  1494  e  poco  poi  esegui  il  suo  capolavoro 
che  è  una  pittura  rappresentante  Orfeo.  Per  essere 
ricevuti  e  riconosciuti  come  maestri,  usavano  a  quei 


tempi  i  pittori  di  presentare  un  lavoro  che  meritasse 
l’approvazione  degli  artisti.  Sottomesso  che  erasi  a 
questa  pratica  il  candidato,  riceveva  una  specie  di 
diploma  con  cui  gli  si  conferivano  gli  onori  e  i  diritti 
di  maestro.  Ottenuto  questo  titolo ,  il  Durer  visitò 
l’Olanda  e  l’Italia  dove  eseguì  alcuni  de’suoi  migliori 
quadri,  quali  sono  il  Martirio  di  s.  Bartolomeo  per  la 
chiesa  di  s.  Marco ,  e  Adamo  ed  Èva  per  la  chiesa 
dei  Tedeschi  in  Venezia,  che  fu  poi  comperato  per 
la  galleria  di  Praga.  A  Bologna  fece  conoscenza 
con  Raffaello  che  lo  ebbe  in  grande  stima,  e  in  pegno 
di  amicizia  i  due  sommi  artefici  si  presentarono  l’un 
l’altro  del  loro  ritratto.  Egli  tornava  poi  in  patria 
nel  1507,  colla  fama  di  primo  pittore  dell’Alemagna. 
11  Vasari  cui  nelle  Vite  de' pittori  accade  talvolta  di 
parlare  di  questo  artista,  dice  che  se  egli  fosse  stato 
di  tanto  fortunato  da  nascere  nella  Toscana  e  fare  i 
suoi  studii  in  Roma,  sarebbe  riuscito  il  miglior  pit¬ 
tore  d’ Italia  come  fu  il  più  celebre  che  mai  avesse 
avuto  l’Alemagna.  Il  pregio  in  cui  tenevansi  i  suoi 
lavori  gli  attrasse  l’attenzione  dei  più  potenti  sovrani 
del  suo  tempo,  e  Massimiliano  i  e  Carlo  v  lo  fecero 
loro  pittore  e  gli  furono  larghi  di  ricchezze  e  d’onori. 
Per  compiacere  suo  padre  egli  aveva  sposato,  con¬ 
tro  la  propria,  inclinazione ,  la  figliuola  di  un  ricco 
vicino;  ma  questo  matrimonio  riuscì  talmente  sfortu¬ 
nato  che  la  sua  vita  ne  fu  amareggiata  e  ad  esso  i 
suoi  concittadini  attribuiscono  la  di  lui  morte  imma¬ 
tura  avvenuta  nel  1528,  in  età  di  58  anni.  Il  senato 
di  Norimberga,  ad  onorare  la  memoria  deU’illustre 
concittadino ,  gli  decretò  un  pubblico  funerale  che 
fu  celebrato  con  gran  pompa  e  solennità.  —  Le  pit¬ 
ture  di  Durer  sono  mirabili  per  vivace  e  feconda  ima¬ 
ginativa,  per  concetto  sublime  e  per  una  maravigliosa 
unione  di  arditezza  e  correzione  di  disegno.  Egli  fu 
il  primo  che  in  Alemagna  insegnasse  le  regole  della 
prospettiva  e  le  proporzioni  del  corpo  umano  se¬ 
condo  principii  scientifici.  Infatti  le  sue  opere  furono 
riguardate  per  questo  rispetto  come  classiche  in  si 
alto  grado  che  i  pittori  italiani  ne  comperavano  fin 
anche  le  stampe  e  le  incisioni  in  legno  onde  farvi 
sopra  i  loro  studii.  Alcuni  critici  gli  recarono  a  di¬ 
fetto  l’esagerata  correzione  del  disegno  e  l’esuberanza 
dell’ imaginazione;  ma  il  solo  difetto  che  gli  si  possa 
veramente  imputare  è  la  totale  negligenza  del  co¬ 
stume;  difetto  tuttavia  piuttosto  convenzionale  che 
reale.  Non  ostante  siffatta  trasgressione,  le  sue  pitture 
producono  impressioni  durevoli  del  sublime  e  del 
bello;  e  i  giudici  imparziali  onoreranno  sempre  in 
lui  il  più  grande  maestro  della  scuola  tedesca.— 
Oltre  ai  suoi  gran  quadri  storici  di  cui  i  migliori  si 
trovano  nelle  collezioni  di  Vienna,  di  Praga,  di  Mo¬ 
naco  e  di  Dresda,  il  Durer  ha  lasciato  alcuni  paesaggi 
che  sono  altamente  pregiati.  Egli  fu  anche  eccellente 
intagliatore  in  rame  e  in  legno,  e  le  sue  incisioni  in 
legno  sono  capolavori  dell’arte  e  hannosi  per  eguali 
a  quelle  di  Ugo  da  Carpi.  Le  migliori  di  esse,  così  ri¬ 
spetto  all’  invenzione  come  all’esecuzione ,  sono  In 
sua  Passione  maggiore  e  la  Rivelazione  di  s.  Giovanni t, 
le  quali  erauo  tanto  ricercale  che ,  ancora  esso  vi* 
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venie,  un  artista  veneziano  s’indusse  a  contraffarle,  ad  essere  intaccato  da  un  altro  dipende  non  solo  Hai 
Come  il  Durer  ebbe  notizia  di  questa  usurpazione,  grado  di  durezza  di  quest’ultimo  corpo  ma  dall’an 
passò  a  Venezia  dove  intentò  una  lite  contro  il  con-  golo  che  presenta  l’uno  o  l’altro  di  essi  c  dalla  velo" 
tra  (fattore  che  cliiamavasi  Marc’ Antonio  Franci,  e  il  cita  di  quello  che  è  destinato  ad  intaccare  l’altro" 
senato  veneto  avrebbe  severamente  punito  il  colpe-  Cosi  una  lima  che  intacca  facilmente  il  ferro  dolce’ 
vde  se  lo  stesso  Durer  non  ne  avesse  chiesto  la  gra-  ne  rimane  fortemente  intaccata  quando  s’imprime  a 
zia.  Anche  i  suoi  ritratti  erano  grandemente  stimati,  questo  corpo  una  velocità  sufficiente ,  come  succede 

e  si  diceva  di  lui  che  non  solo  ritraeva  fedelmente  quando  si  fa  girare  rapidamente  un  disco  di  lamiera  al 
le  fattezze  delle  persone,  ma  eziandio  l’indole  e  le  quale  si  presenti  una  lima  perpendicolare  al  suo  piano 
passioni.  A  lui  si  attribuiscono  due  invenzioni,  quella  In  questo  caso  è  tanto  maggiore  l’effetto  quanto  nifi 
delle  stampe  in  legno  a  due  colori  e  l’incisione  al-  è  acuto  l’angolo  della  lima.  -  La  resistenza  dei  corni 
l’acqua  forte.  Quest’ultima  però  gli  è  contesa  da  ta-  ad  essere  scalfiti  dipende  ancora  dalla  natura  della 
luni,  quantunque  si  conceda  essere  stato  egli  il  primo  punta  alla  cui  azione  vengono  sottoposti.  I  risulta- 
a  segnalarvi.  Nel  museo  britannico  si  conserva  un  menti  che  si  ottengono  adoperando  una  punta  natu- 
suo  squisitissimo  lavoro  di  un  altro  genere  ,  ed  è  rale,  come  l’angolo  di  un  cristallo,  sono  differenti  dà 
una  rappresentazione  della  Nascila  di  s.  Giambatista  quelli  che  si  otterrebbero  dalle  punte  artificiali  come 
eseguila  con  una  maravigliosa  perfezione  in  alto  ri-  sono  le  punte  che  provengono  da  una  frattura  •  ed 
lievo  in  una  pietra  da  rasoio  della  dimensione  di  in  ambedue  i  casi  sono  pur  varii  i  risultamenti  in 
una  pagina  in-ò°,  opera  stata  pagata  500  lire  ster-  ragione  della  forma  della  punta  e  della  direzione  del 
line  (12,500  lire  nostrali).  — Nella  vita  privata  Durer  suo  movimento.  La  durezza  di  un  cristallo  è  sempre 
fu  amabile,  integro  e  benevolo.  Fu  anehe  dotto  scrii-  maggiore  sugli  spigoli  che  non  è  sulle  facce.  Trat¬ 
tore  e  compose  parecchie  opere  pregiate  intorno  alla  landò  dell’uso  dei  diamanti  a  tagliare  il  vetro  ab- 
geometria,  alla  prospettiva  e  alla  fortificazione,  e  biamo  osservato  che  per  operare  questa  divisione 
tanto  si  occupava  dello  scrivere  con  purezza  in  te-  vuoisi  condurre  il  cristallo  nella  direzione  dello  spi- 
desco,  che  anche  al  di  d’oggi  i  suoi  scritti  sono  degni  golo  naturale,  di  maniera  che  l’inclinazione  delle  sue 
dello  studio  dei  letterati.  Fu  tempo  in  cui  per  la  de-  facce  sul  vetro  sia  la  stessa  da  ambe  le  parti  ;  ope- 
pravazione  di  gusto  introdotta  per  opera  de’Francesi,  rando  altramente  vi  si  produce  una  semplice  scalfi- 
il  Durer  riguardavasi  come  barbaro;  ma  ora  sono  tura;  abbiamo  pure  osservato  che  i  diamanti,  ed  an- 
mutate  le  opinioni,  e  la  scuola  moderna  delittori  e  che  certe  pietre  dure,  tagliati  a  spigoli  curvi  dividono 
de’critici  tedeschi  lo  ha  per  uno  de’suoi  grandi  mae-  ugualmente  il  vetro,  ma  che  la  loro  durala  è  molto 
stri  e  per  tale  modello  che  l’ imitarlo  può  ricondurre  minore,  ciò  che  prova  che  gli  spigoli  naturali  hanno 
l’arte  della  pittura  alla  sua  prima  dignità.— Ne  scris-  minor  durezza  che  gli  artificiali.  —  Le  proprietà  di 
sero  la  vita  Arend  e  Rolli  e  ultimamente  Heller  che  scalfire  e  di  logorare  non  dipendono  l’una  dall’altra 
ha  dato  il  catalogo  più  critico  e  più  compiuto  delle  poiché  esistono  alcuni  corpi  capaci  di  scalfirne  alcuni 
sue  opere.  Anche  Goethe,  Tieck,  Wackenrode  e  altri  altri,  mentre  non  li  logorano,  ma  sono  al  contrario 
scrittori  riguardevoli  si  adoperarono  a  farlo  conoscere  logorati  da  essi;  la  pietra  pomice  per  es.  è  scalfita 
sotto  quell’aspetto  che  si  merita,  e  a  collocarlo  in  dal  vetro  mentre  ha  la  proprietà  di  logorarlo.  —  oue_ 
quell’alto  grado  che  gli  è  dovuto.  sti  fatti  provano  che  la  durezza  ha  molti  rapporti 

DUREVOLE  (Persistens)  ( bot .).  -  Dicesi  partico-  colla  forma  e  colla  disposizione  delle  molecole  che 
larmente  del  calice  e  dello  stilo  tutlavolta  che  dopo  compongono  i  corpi.  La  durezza  sembra  dipendere 
operata  la  fecondazione  persistono  (t>.  Disfioramento).  ad  un  tempo  dalla  coesione  e  dall’elasticità;  egli  è 
DUREZZA  (fis.  e  min.).  —  Chiamansi  corpi  duri  certo  almeno  che  in  ogni  corpo  la  durezza  prova  le 
quelli  che  esigono  una  forza  considerevole  per  can-  stesse  variazioni  che  l’elasticità  e  la  coesione;  quindi 
giare  la  loro  forma  e  per  essere  separati  nelle  loro  è  che  i  metalli  battuti  a  freddo  sono  più  duri  che  i 
parti.  Negli  usi  della  vita  si  applica  quest’epiteto  a  metalli  fusi  o  ricotti.  La  durezza  diminuisce  a  mano 
materie  assai  diverse,  dicendosi  che  un  corpo  è  duro,  a  mano  che  aumenta  la  temperatura;  la  ghisa  che  a 
o  perchè  resiste  all’azione  dell’urto,  o  per  opposizione  a  freddo  possiede  una  grande  durezza,  se  vien  riscal- 
a  molle  e  flessibile,  o  finalmente  perchè  non  si  può  data  al  calor  rosso,  si  lascia  facilmente  intaccare  dalla 
intaccare  con  uno  stromento  tagliente.  Ma  la  durezza  sega;  si  ricorre  a  questo  mezzo  per  dividere  i  grossi 
propriamente  detta  è  la  resistenza  più  o  meno  grande  pezzi  di  ghisa.  —  La  durezza  è  una  qualità  essenziale 
cl»e  oppone  un  corpo  quando  si  vuole  intaccare,  scal-  in  un  gran  numero  di  stromenti.  1  progressi  immensi 
fire  o  logorare  col  mezzo  di  un  altro  corpo.  Così  il  che  hanno  fatto  le  arti  moderne  sono  dovuti  in  parte 
diamante  è  il  più  duro  di  tutti  i  corpi  conosciuti,  alla  scoperta  dell’acciaio.  —  Egli  è  da  notarsi  che  si 
poiché  mentre  scalfisce  e  logora  questi  corpi  non  può  incontra  talvolta  nelle  più  minute  parti  dei  corpi  una 
essere  nè  scalfito  nè  logorato  da  alcuno  di  essi,  mo-  durezza  che  non  offre  la  loro  massa,  ciò  che  dipende 
tivo  per  cui  è  forza  lavorarlo  colla  propria  polvere  dal  modo  di  aggregazione;  così  la  polvere  di  carbone 
(°*  Diamante);  ma  da  ciò  non  si  potrebbe  inferire  che  può  servire  a  pulire  gli  specchi,  e  la  creta  in  polvere 
fluesto  corpo  fosse  ugualmente  capace  di  resistere  al-  a  render  lucidi  i  metalli.  — La  durezza  delle  varietà 
^  urto;  al  contrario  l’esperienza  dimostra  che  è  do-  cristallizzate  di  un  corpo  non  è  paragonabile  a  quella 
tato  di  molta  fragilità.  — La  resistenza  di  un  corpo  delle  varietà  che  sono  formate  da  un’aggregazione 
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confusa  ;  lo  stesso  dicasi  pei  casi  di  dimorfismo;  1  ar-  J 
ragonite  per  es.  scalfisce  fortemente  il  carbonato  di 
calce  ordinario  e  non  ne  rimane  scalfita  ;  l’acciaio 
temperato  scalfisce  l’acciaio  ricotto  e  resiste  con  mag- 
gior  forza  a  tutti  i  corpi  coi  quali  si  tenta  di  logo-  , 
rarlo.  La  durezza  è  un  carattere  che  serve  a  dist.n-  | 
guerc  molti  corpi  gli  uni  dagli  altri  (v.  Caratteri 
fisici);  ma  tranne  alcuni  estremi,  la  distinzione  non 
si  presenta  in  modo  bastantemente  deciso  Perno  si  i, 
è  fatto  scelta  di  dieci  sostanze  le  une  piu  dure  delle 
altre  per  servire  di  termini  di  paragone,  giacché  non  j 
si  conoscono  mezzi  appropriati  a  valutarla  nei  corpi 
che  sotto  questo  rapporto  presentano  differenze  po¬ 
chissimo  sensibili:  queste  sostanze,  la  cui  durezza  va 
gradatamente  crescendo  sono  1  *11  talco  ;  2  il  gesso  ; 

3  il  calcare;  à  il  nuore  ;  5  l’apatite  ;  6  il  feldspato; 

7  il  quarzo  ;  8  il  topazio;  9  il  corindone  (rubino,  sef¬ 
firo);  10  il  diamante.  La  durezza  degli  altri  corpi  si 
esprime  con  numeri  compresi  tra  quelli  che  accom¬ 
pagnano  le  dette  sostanze  ;  così  la  durezza  dello  sme¬ 
raldo  è  espressa  da  (7,  8)  ciò  che  indica  che  trovasi 
ira  il  quarzo  ed  il  topazio. -La  proprietà  di  dare  sc.n- 
lille  all’acciarino,  che  talvolta  s’impiega  come  carat- 
tere  è  un  effetto  composto  della  durezza  e  della  tena¬ 
cità,  poiché  bisogna  che  la  sostanza  sia  bastantemente 
dura  per  intaccare  l’acciaio,  le  cui  minute  particelle 
s’arroventano  e  producono  la  scintilla,  ed  abbastanza 
tenace  affichè  possa  resistere  all’urto.  11  diamante  non 
dà  scintille  all’acciarino,  quantunque  sia  il  piu  duro 
di  tutti  i  corpi,  perchè  è  troppo  fragile;  il  cristallo 
di  rocca  non  dà  tante  scintille  quante  ne  da  la  pie¬ 
tra  focaia  che  è  della  stessa  natura,  perchè  quello  e 
meno  tenace  di  questa.  1  metalli  non  posseggono  in 
generale  un  alto  grado  di  durezza  ;  alcuni  sono  molli, 
e  molti  altri  possono  dirsi  molli  fino  ad  un  certo 
punto,  poiché  ricevono  facilmente  l’impronta  d.  altri 
corpi  più  duri.  Ciò  non  di  meno  esistono  composti 
metallici  dotati  di  molta  durezza  ,  tali  sono  per  es. 
l’acciaio  e  la  ghisa  (carburi  di  ferro)  ed  il  fosfuro  di 
rame.  La  tavola  che  segue  comprende  i  nomi  dei  prin¬ 
cipali  metalli  disposti  secondo  l’ordine  della  loro  du¬ 
rezza  decrescente. 

Metalli.  Durezza 

(  è  più  duro  del- 

Manganese . \  lacc''aio  le,n' 

®  (  perato. 

\  non  sono  scal- 
Cromo,  rodio . j  fili  dal  vetro 


Nichelio,  cobalto,  ferro,  anti- 


Zinco,  palladio,  platino,  rame , 
oro,  argento,  telluro,  bismu¬ 
to  ,  cadmio,  stagno  .  .  • 


Potassio,  sodio 


sono  scalfiti  dal 
vetro. 

sono  scalfiti  dal 
carbonato  di 
calce. 

è  scalfito  dal¬ 
l’unghia. 

sono  molli  come 
la  cera. 

è  allo  stato  li¬ 
quido. 


La  durezza  dei  minerali  è  anche  in  rapporto  colla 
loro  composizione;  così  le  sostanze  alluminose  come 
il  corindone,  il  cimofane,  lo  spinello  ecc.  sono  sem¬ 
pre  durissime.  L’osservazione  ha  dimostrato  che  in 
generale  i  corpi  più  elettro-negativi,  l’ossigene,  i  roc- 
I  lalloidi,  aumentano  la  durezza  degli  altri  corpi,  per 
1  es.  il  ferro  ossidulato  ed  il  ferro  oligisto  sono  più 
duri  del  ferro  metallico;  il  solfuro  di  piombo  è  molto 
più  duro  del  piombo.  —  L’acqua  al  contrario  dimi¬ 
nuisce  la  durezza  di  tutti  i  corpi  coi  quali  entra  in 
combinazione;  la  calce  solfala  composta  di  calce,  di 
acido  solforico  e  d’acqua,  è  molto  meno  dura  del- 
l’anidrite  che  si  compone  soltanto  di  calce  e  di  acido 
solforico.  — La  durezza  è  sempre  uguale  in  una  me¬ 
desima  specie,  quando  si  sperimenta  nelle  medesime 
circostanze;  varia  talvolta  secondo  le  facce  che  si 
j  esaminano  e  secondo  il  senso  in  cui  si  fa  la  prova. 

!  Nelle  sostanze  che  posseggono  un  clivamento,  la  du- 
!  rezza  è  minore  in  questo  senso  che  nel  senso  trasver- 
!  sale;  nella  calce  fluata  che  cristallizza  sotto  la  forma 
di  cubo  ma  di  cui  il  clivamento  è  ottaedrico,  la  du- 
i  rezza  è  minore  nella  direzione  delle  diagonali  delle 
■  facce  che  nella  direzione  parallela  agli  spigoli.  Suc- 

•  I  cede  l’inverso  nella  galena  o  solfuro  di  piombo  che 

*  !  ha  tre  clivamenti  paralleli  alle  facce  del  cubo. 

;  DUREZZA  (patol.).—  Nome  dato  a  quei  piccoli  tu- 

i  mori  formati  dall’ispessimento  dell’epidermide,  i  quali 

i  differiscono  dal  callo  soltanto  per  la  forma  (v.  Callo). 
i  DUREZZA  {B.  .4.).- È  l’opposto  di  morbidezza,  e 
ì  nel  disegno  è  prodotta  dalle  angolosità  del  contorno; 

-  nel  colorito  dal  troppo  repentino  passaggio  del  lume 
è  all’ombra,  o  da  una  tinta  ad  un’altra  di  natura  di¬ 
ti  versa.  Cadono  nel  duro  quei  principianti  i  qual,  si 
sforzano  di  dare  mossa  ed  espressione  alle  loro  figure, 
ò  vivacità  e  splendore  al  colorito,  allora  quando  un 
•i  lungo  esercizio,  e  la  pratica  dell’arte  intrapresa  fin 
li  I  dall’età  giovanile,  ancora  non  dà  loro  quella  felicita 
!  di  poter  nascondere  la  fatica  e  lo  sforzo.  Danno  nel 
li  duro  quasi  tutti  gl’imitatori  servili  ed  i  copisti;  tanto 
i-  più  quando  intraprendono  a  ritrarre  opere  caratte- 
i-  ristiche  d’un  sentire  diverso  da  quello  dell'animo  loro: 
e  durano  in  questo  difetto  quegl’ingegni  austeri,  i 
quali  disdegnano  di  sacrificare  alle  grazie.  I  quali  ul¬ 
timi  tuttavia ,  qualora  non  abbiano  un  fare  secco  c 
"  i  contorto,  ed  abbiano  forza  e  potenza  di  concetto  e 
1  I  di  disegno,  improntano  un  certo  carattere  alle  opeic 
loro,  dinanzi  al  quale  conviene  che  la  censura  de- 
i  ponga  le  arme;  chi  infatti  oserebbe  rimproverare  a 
°  Michelangelo  od  a  Giulio  Romano  d’essere  talvolta 
al  j  duri? -Alla  durezza  de’ contorni  e  del  passaggio  da 
!  tinta  a  tinta  nell’impasto,  si  conoscono  le  copie  dagl» 
lai  originali,  qualora  non  vi  fosse  altro  indizio;  onde, 
di  osservalo  in  un  quadro,  si  può  subito  dubitare  delta 
i  originalità. -A  correggere  ne’ giovani  questo  difetto, 
il-  J  giova  il  copiare  le  opere  di  coloro  che  sovra  tutti  g 
li  altri  si  distinsero  per  facilità  e  morbidezza, 
ne  DURO  (wus.).-Cosi  dicesi  in  musica  tutto  ciò  c 
|  urta  l’orecchio  colla  sua  asprezza.  V’hanno  voc|  .  • 

li.  il  e  mugolanti,  stromenti  aspri  e  duri ,  composto 
j|  dure .  La  durezza  del  tritono ,  espresso  anticamcn 
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dal  bequadro,  fece  dare  a  quest’accidente  il  nome  di 
B  duro.  V’hanno  intervalli  duri  nella  melodia;  tale  è 
il  progresso  diatonico  dei  tre  tuoni,  ossia  il  tritono, 
sia  ascendendo,  sia  discendendo,  e  tali  sono  in  gene¬ 
rale  tutte  le  false  relazioni.  V’hanno  nell’armonia  ac¬ 
cordi  duri,  quali  sono  in  generale  i  dissonanti,  che 
relativamente  al  basso  fondamentale  hanno  la  5a  mi¬ 
nore  o  la  7a  maggiore,  e  gli  alterati.  La  durezza 
troppo  frequente  offende  l’orecchio  e  rende  una  mu¬ 
sica  troppo  spiacevole  ;  ma  adoperata  con  arte  serve 
di  chiaroscuro  e  accresce  l’espressione. 

DURVILLEA  (Durvill*:*)  (6of.).  —Genere  di  piante 
acotiledoni  della  famiglia  delle  fucacee  proposto  da 
Bory,  recentemente  riunito  ad  un  genere  già  stabilito 
sotto  il  nome  di  laminaria  (u.  Alghe,  ordine  6)  e  così 
caratterizzato  :  fronda  coriaceo-cartilaginea  intiera  o 
spartita  in  lacinie  come  le  dita  della  mano,  per  lo 
più  mancante  di  costola.  Apotecii  sotto  forma  di  mac¬ 
chie  immerse  nel  corpo  della  fronda,  composta  di  due 
strati,  l’esterno  formato  di  granelli  piriformi ,  l'in¬ 
terno  riempito  di  sporidii  ammucchiati. 

Durvillea.  utile  ( D .  utilis  Bory).  —  Quest’alga  è 
di  molta  importanza ,  perchè  somministra  una  gran 
parte  del  vitto  agli  abitanti  delle  coste  occidentali 
dell’America  del  Sud,  dove  i  marinari  spagnuoli  la 
chiamano  volgarmente  porro.  La  sua  radice,  scrive 
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Bory  de  Saint- Vincent,  che  non  ci  è  bastantemente 
npta,  si  attacca  agli  scogli  del  mare,  ad  una  profon¬ 
dità  straordinaria ,  e  dà  origine  ad  un’  espansione 
densa,  appianata  e  fortissima,  che  si  dilata  dividen¬ 
dosi  in  lacinie  cilindriche,  lunghe  parecchie  braccia. 
Al  vederle  nuotare  nel  mare  si  piglierebbero  per  ser- 
Encicl.  pop.  Tomo  IV.  * 


penti  o  per  le  braccia  di  qualche  enorme  cefalopodo. 
Sono  di  un  color  olivastro  tendente  al  bruno  e  con¬ 
tengono  al  disotto  di  un’epidermide  molto  liscia  una 
sostanza  formata  di  globetti  stivati  in  una  mucosità 
compatta,  e  rinchiusi  dentro  una  moltitudine  di  fibre 
confervoidi  trasparenti  ed  incrocicchiate.  — Il  primo  a 
far  menzione  di  questa  pianta  è  stato  Le  Gentil  che 
la  trovò  nel  mare  del  Sud,  e  ne  diede  la  figura  nel 
suo  Piaggio  alle  Indie  ( v .  Alghe). 

DUSSELDORF  ( geogr .). — Città  degli  Stati  prussiani 
situata  sulla  riva  destra  del  Reno,  al  confluente  del 
Dussel,  capoluogo  di  un  circondario  della  provincia 
detta  di  Juliers,  Cleves  e  Berg,  con  una  popolazione 
di  circa  27,000  abitanti  per  la  maggior  parte  catto¬ 
lici.  Era  un  tempo  piazza  forte  ;  ma  le  sue  forliGca- 
zioni  furono  demolite  nel  1802  in  virtù  del  trattato 
di  Luneville,  e  convertite  in  ameni  passeggi.  Oggi 
Dusseldorf  è  centro  di  un  considerevole  commercio 
reso  florido  dalla  franchigia  del  suo  porto ,  e  com¬ 
prende  nel  suo  ricinto  molte  manifatture,  e  in  par¬ 
ticolare  di  panni  e  di  tabacco,  fabbriche  di  specchi 
e  di  vetture,  stamperie  litografiche  e  di  tele  di  cotone, 
filatoi,  concerie,  ecc.  —  Nel  numero  dei  monumenti 
pubblici  che  l’adornano  meritano  speciale  menzione 
la  cattedrale,  sotto  il  titolo  di  san  Lamberto,  dove  si 
veggono  le  tombe  degli  antichi  duchi  di  Berg,  e  l’an¬ 
tica  chiesa  dei  gesuiti,  ancorché  troppo  carica  di  or¬ 
nati.— Dusseldorf  è  divisa  in  tre  parti,  la  città  Vec¬ 
chia  sulla  destra  sponda  del  Dussel,  la  città  Nuova  sul 
Reno,  e  la  città  di  Carlo  (Carlstadt)  che  ne  è  la  più 
bella  parte  sulla  sponda  sinistra  del  Dussel.  Essa  è 
annoverala  fra  le  più  belle  città  di  tutta  la  Germania, 
ed  è  una  delle  meglio  costrutte  fra  quelle  che  stanno 
sul  Reno.  Il  vecchio  palazzo  ducale  conteneva  una 
preziosa  galleria  di  quadri,  fondata  nel  1740  dall’elet¬ 
tore  palatino  Giovanni  Guglielmo,  molti  dei  quali,  es¬ 
sendo  capolavori  dei  migliori  maestri ,  furono  tras¬ 
portali  fin  dal  4808  a  Monaco  di  Baviera.  —  Questa 
città  fu  bombardata  dai  Francesi  nella  campagna  del 
1794  ;  divenne  poscia  nel  1806  capitale  del  grandu¬ 
cato  di  Berg  creato  da  Napoleone  pel  suo  cognato 
Murat,  poi  re  di  Napoli;  ma  nel  1815,  al  congresso 
di  Vienna,  la  città  e  il  ducato  furono  dati  alla  Prus¬ 
sia.— Dusseldorf  è  patria  di  Cornelius,  celebre  pittore 
dei  tempi  nostri.— Giace  ai  51°  14'  di  lat.  N.  e  4°  27' 
di  long.  E. 

DUTENS  (Luigi).— Dotto  filologo  e  antiquario,  nato 
a  Tours  di  famiglia  protestante  nel  1750.  Finita  la  sua 
educazione  in  Francia,  passò  in  Inghilterra,  viaggiò 
successivamente  con  parecchi  gentiluomini  inglesi  sul 
continente,  e  la  fece  anco  per  qualche  tempo  da  se¬ 
gretario  al  ministro  inglese  alla  corte  di  Torino,  dove 
visse  nell’intimità  con  parecchi  letterali  piemontesi. 
Versatissimo  nella  filologia  antica  e  moderna  ,  nel¬ 
l’archeologia  e  nella  numismatica,  fu  fatto  membro 
della  società  reale  di  Londra,  non  che  dell’accademia 
delle  iscrizioni  e  belle  lettele  di  Parigi,  e  scrisse  più 
opere,  di  cui  le  principali  sono  :  1°  Recherches  sur 
l'origine  des  découvertes  altribuées  aux  modemesou  l'on 
démontre  que  nos  plus  célèbres  philosophes  ont  puisé  la 
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plupart  de  leurs  connoissances  dans  les  ouvrages  des 
anciens,  et  que  plusieurs  vérités  importantes  sur  la  re- 
ligion  ont  été  connues  des  sages  du  paganismo,  Parigi  | 
4766,  in-8°.  Quest’opera  ebbe  più  edizioni  riviste  i 
dall’autore,  all’ultima  delle  quali  (1812),  aggiunse  le 
sue  Recherches  sur  le  temps  le  plus  reculé  de  l  usage  des 
voùtes  che  aveva  già  pubblicate  separatamente.  Nel 
suo  zelo  di  rivendicare  il  merito  ,  spesso  inavver-  j 
tito,  degli  antichi  per  riguardo  a  parecchie  scoperte  , 
che  sono  state  riprodotte  in  tempi  moderni,  il  Dutens  j 
oltrepassa  talvolta  i  confini  della  sana  critica,  e  pare 
che  desideri  di  attribuire  quasi  ogni  invenzione  alle 
nazioni  dell’ antichità.  -  2°  Explication  de  quelques 
médailles  grèques  et  phéniciennes^  avec  ttne  paléogra- 
phie  numismatique ,  1776,  in-4°,  cui  vanno  unite  pa¬ 
recchie  dissertazioni  anteriormente  scritte  sulla  nu- 
mismatica.  — 5°  Guide  inorai ,  physique  et  politique  des 
étrangers  qui  voyefgent  en  Anglelerre.  —  4°  Appel  ait 

bon  sens,  difesa  del  cristianesimo  contro  Voltaire  e  gli 

Enciclopedisti.  —  8°  Des  pierres  précieuses  et  des  pierres  . 
fines,  avec  les  moyens  de  les  connaitre  et  de  les  évaluer,  , 
Parigi  1776.-6°  Hisloire  de  ce  qui  s’est  passi  pour 
V  établissement  d’une  régence  en  Anglelerre,  1789  in-8°.  j 
—  7°  Considérations  tliéologiques  sur  les  moyens  de  ré - 
unir  toutes  les  églises  chréliennes ,  1798,  in-8°.  — 8°  Mè- 
moires  d'un  voyageur  qui  se  repose,  Parigi  1806,  5  voi. 
in-8°,  contenenti  aneddoti  intorno  alla  vita  e  ai  viaggi 
dell’autore.  Dutens  morì  in  Inghilterra  nel  1812. 

DUTTILITÀ’  (/is .)• — È  la  proprietà  per  cui  alcuni 
corpi  solidi  sono  capaci  di  estendersi  e  di  allungarsi 
più  o  meno  facilmente  sotto  l’influenza  della  pressione 
o  della  percossa,  in  modo  da  conservare  la  forma  che 
hanno  presa  in  virtù  di  una  di  queste  due  forze.  Tale  j 
proprietà  dipende  probabilmente  dall’essere  le  mole¬ 
cole  fornite  di  numerose  facce,  poiché  allora  sono 
vicinissime  le  posizioni  di  equilibrio  stabile,  debolis¬ 
sime  le  amplitudini  di  elasticità,  e  per  poco  che  ven¬ 
gano  rimosse  trovano  nuove  posizioni  in  cui  si  man¬ 
tengono. —  Alcuni  corpi  sono  duttili  così  a  freddo 
come  a  caldo,  per  es.  molti  metalli;  alcuni  altri  ( 
acquistano  la  duttilità  per  mezzo  del  calore,  come  le  j 
resine  ed  il  vetro;  altri  finalmente  diventano  duttili 
per  l'intervento  di  un  liquido,  come  l’argilla  impa¬ 
stata  coll’acqua.  —  Certi  corpi  duttili  cedono  alla  più 
piccola  pressione,  ma  certi  altri  non  cangiano  di 
forma  se  non  subiscono  l’azione  di  forze  energiche; 
così  la  più  parte  dei  metalli  si  estendono  soltanto 
quando  sono  fortemente  e  replicatamente  percossi,  o 
quando  vengono  sottoposti  alla  pressione  continua  del 
laminatoio  o  tirati  alla  filiera. — L’ordine  secondo  il 
quale  i  metalli  si  estendono  sotto  l’azione  della  filiera 
ovvero  sotto  quella  del  martello  e  del  laminatoio  non 
è  lo  stesso.  Quindi  si  distingue  la  duttilità  di  questi 
corpi  in  duttilità  propriamente  detta  ed  in  malleabi¬ 
lità. — La  duttilità  è  la  proprietà  che  hanno  di  allun¬ 
garsi,  senza  rompersi,  in  fili  di  picciol  diametro  nel 
passare  per  la  filiera. — La  malleabilità  è  la  proprietà 
per  la  quale  si  estendono,  senza  rompersi  o  fendersi, 
in  lamine  o  foglie  tenuissime  sotto  l’azione  del  mar¬ 
tello  o  del  laminatoio.  — I  metalli  principali,  nell’or¬ 


dine  della  loro  duttilità  ossia  della  maggiore  facilita 
di  passare  alla  filiera,  sono  disposti  come  segue 

1  Oro  7  Stagno 

2  Argento  8  Piombo 

5  Platino  9  Nichelio 

4  Ferro  10  Palladio 

5  Rame  li  Cadmio. 

6  Zinco 

L’oro,  l’argento  ed  il  platino  posseggono  la  duttilità 
in  grado  veramente  maraviglioso.  Con  50er  ,59  d’oro 
si  può  coprire  intieramente  Un  piccolo  cilindro  d’ar¬ 
gento  di  0m, 59554  di  lunghezza  e  di  0m,0406  di 
diametro.  Questo  cilindro  può  ridursi  col  mezzo  della 
filiera  alla  sottigliezza  di  un  capello,  senza  che  l’oro 
cessi  di  coprirlo  in  tutti  i  punti  della  sua  superficie. 

Il  filo  così  ottenuto  ha  una  lunghezza  di  567,957m,84 
ossia  di  circa  204  miglia  d’Italia  ;  sottoponendolo  alla 
pressione  si  allunga  ancora  di  */7  della  detta  lun¬ 
ghezza  acquistando  una  larghezza  di  0m,00028,  e  per 
conseguenza  presenta  una  superficie  di  121  metri 
quadrati  circa  ;  lo  strato  d’oro  che  la  ricopre  possiede 
la  tenuissima  spessezza  di  0m, 0000000 15.  -  Quando  si 
fa  passare  un  filo  metallico  alla  filiera  non  si  può 
eccedere  un  certo  limite  di  sottigliezza,  per  la  diffi¬ 
coltà  di  tirare  il  filo  senza  romperlo,  e  per  quella  di 
formare  nella  filiera  buchi  regolari  di  picciolissimo 
diametro.  Wollaston  ha  trovato  il  mezzo  di  superare 
questi  ostacoli  e  di  ottenere  fili  di  platino  di  una 
tenuità  estrema.  A  ciò  fare  si  prende  un  filo  ordinario 
di  platino  di 4/*  di  millimetro  di  diametro,  e  si  fissa 
verticalmente  nel  mezzo  di  uno  stampo  cilindrico 
avente  un  diametro  di  8  millimetri;  si  empie  lo  stampo 
d’argento  fuso,  e  si  ha  un  cilindro  d’argento  di  8 
millimetri  di  grossezza,  il  cui  asse  interno  è  il  filo 
|  di  platino.  Passando  questo  cilindro  alla  filiera  fino 
|  a  tanto  che  abbia  la  tenuità  dei  fili  ordinarli,  il  cilin- 
;  dro  d’argento  ed  il  filo  di  platino  diminuiscono  cn* 

!  trambi  conservando  lo  stesso  rapporto  di  grossezza. 

Ì  II  filo  cosi  ottenuto  si  tratta  coll’acido  nitrico  che 
discioglie  il  piccolo  tubo  d’argento,  e  mette  a  nudo 
!  un  filo  di  platino  avente  yis00  di  millimetro  di  dia- 
j  metro,  vale  a  dire  una  grossezza  140  volte  minore  di 
'  quella  di  un  filo  di  seta  tratto  dal  bozzolo. -Conside- 
i  rati  sotto  il  rapporto  della  malleabilità  ossia  della  loro 
;  facilità  di  passare  al  laminatoio  o  di  estendersi  in 
|  foglie  sottili  sotto  i  colpi  regolari  del  martello,  inco¬ 
minciando  dai  più  malleabili,  i  detti  metalli  si  presen- 
;  tano  nell’ordine  che  segue 

1  Oro  7  Zinco 

2  Argento  8  Ferro 

5  Rame  9  Nichelio 

4  Stagno  10  Palladio 

5  Platino  H  Cadmio 

6  Piombo 

Paragonando  questa  tavola  colla  precedente  si  'c^. 
che,  tranne  i  due  primi  e  i  tre  ultimi,  l’ordine  deg 
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altri  metalli  è  intieramente  cangiato.  — Se  si  considera 
soltanto  la  maggiore  facilità  colla  quale  i  metalli  duttili 
vengono  a  cedere  ed  a  schiacciarsi  sotto  l’urto  del 
martello,  indipendentemente  dal  limite  dell’esten¬ 
sione,  egli  è  evidente  che  questa  maggiore  facilità  si 
collega  necessariamente  colla  minore  durezza,  e  che 
per  conseguenza  i  metalli  meno  duri,  come  il  piombo 
e  lo  stagno,  debbono  cedere  più  facilmente  che  l’oro 
e  l’argento,  e  questi  più  facilmente  che  il  platino  ed 
il  ferro  ( v .  Durezza).  —  !  metalli  più  malleabili  come 
l’oro  e  l’argento  possono  essere  ridotti  in  foglie  tal¬ 
mente  sottili  che  alcune  di  esse  non  hanno  una  spes¬ 
sezza  maggiore  di  4/1!j000  di  millimetro,  cosicché  se 
ne  richiedono  parecchie  migliaia  a  formare  la  spes¬ 
sezza  di  un  foglio  di  carta  (v.  Battiloro).— 1  metalli 
che  si  allargano  più  o  meno  sotto  il  martello,  ma  in 
pari  tempo  si  fendono,  sono  detti  semi- duttili;  dagli 
antichi  erano  chiamati  semi-metalli  per  distinguerli 
dai  metalli  duttili  ai  quali  davano  il  nome  di  metalli 
perfetti ,  riponendo  la  loro  perfezione  nella  duttilità. — 
In  generale  diconsi  fragili  o  crudi  i  metalli  che  si 
rompono  quando  vengono  sottoposti  ai  colpi  del  mar¬ 
tello,  ovvero  si  spianano  in  modo  imperfetto,  screpo¬ 
landosi  e  fendendosi  notevolmente.  I  metalli  natural¬ 
mente  crudi  sono  l'antimonio,  il  bismuto,  il  cerio,  il 
cromo,  il  cobalto,  il  tantalo,  il  manganese,  il  molib¬ 
deno,  ecc.  — La  duttilità  e  la  malleabilità  aumentano, 
generalmente  parlando,  sotto  l’influenza  del  calore; 
molti  metalli  si  lasciano  lavorare  a  caldo  mentre  si 
romperebbero  a  freddo;  esistono  però  alcune  ecce¬ 
zioni  a  questa  regola  ;  il  rame  si  batte  più  facilmente 
a  freddo  che  a  caldo;  il  piombo  e  Io  stagno  molto 
malleabili  e  duttili  a  freddo,  si  rompono  sotto  il 
martello  ad  una  temperatura  poco  lontana  da  quella 
della  loro  fusione.  — La  maggior  parte  delle  resine 
sono  duttili  a  temperature  più  o  meno  elevate,  e  fra¬ 
gili  a  basse  temperature.  Il  vetro  nel  suo  stato  ordi¬ 
nario  non  può  subire  alcun  cangiamento  di  forma 
senza  rompersi.  Ma  penetrato  dal  calore  e  fatto  ro¬ 
vente  assume  tutte  le  forme  che  gli  si  vogliono  dare, 
e  si  allunga  in  fili  sottilissimi.  Dopo  il  raffreddamento 
prende  una  forma  fissa  e  non  è  più  capace  di  veruna 
duttilità.— L’influenza  del  calore  consiste  nell’allon- 
tanamento  delle  molecole  che  così  acquistano  la  faci¬ 
lità  di  scorrere  le  une  sulle  altre  e  di  traslocarsi 
senza  soluzione  di  continuità.  —  I  metalli  sottoposti  al 
laminatoio  od  alla  filiera  diventano  più  duri  e  s’in¬ 
crudiscono,  più  nel  primo  che  nel  secondo  caso; 
quindi  è  che  oltre  un  certo  limile  se  si  volesse  conti¬ 
nuare  la  laminatura  avverrebbe  che  le  lamine  si  tro¬ 
verebbero  ripiene  di  screpolature,  ed  i  fili  si  rompe¬ 
rebbero  nel  tirarli  di  nuovo  alla  filiera.  Per  restituire 
al  metallo  la  sua  primiera  duttilità  si  fa  riscaldare 
fino  ad  un  determinato  grado,  inferiore  a  quello  della 
sua  fusione,  e  si  lascia  raffreddare  lentamente.  Que¬ 
st’operazione  chiamasi  ricottura  o  ricuocilura.  Con 
questo  mezzo  le  molecole  ripigliano  la  loro  posizione 
normale  e  diventano  atte  a  subire  un  nuovo  sposta¬ 
mento.— Baudrimont  ha  osservato  che  un  filo  metal¬ 
lo  è  irregolarissimo  in  tutta  la  sua  estensione;  che 


il  suo  diametro  si  accresce  spontaneamente  e  lenta¬ 
mente;  che  in  capo  ad  un  mese  è  sensibilmente  più 
grande  di  ciò  che  era  alcune  ore  dopo  il  suo  pas¬ 
saggio  alla  filiera,  ciò  che  prova  che  cessata  la  forza 
che  le  comprime,  le  molecole  tendono  naturalmente 
a  porsi  in  uno  stato  di  equilibrio  stabile.  L’azione  del 
calore  favorisce  questa  tendenza,  e  però  la  ricottura 
aumenta  e  rende  uniforme  il  diametro  dei  fili  metal¬ 
lici.  Lo  stesso  Baudrimont  ha  pure  osservato  che  la 
densità  dei  melali,  tirati  in  fili  minori  di  */2  millimetro 
di  diametro  è  superiore  a  quella  di  tutte  le  altre  pre¬ 
parazioni  dei  medesimi  metalli. 

DUUMVIRI  (stor.  ant.).  —  Davasi  questo  nome  a 
quei  magistrati  della  repubblica  romana  che  si  eleg¬ 
gevano  a*coppie,  qualunque  fosse  l’uffizio  che  dove¬ 
vano  adempire.  II  primo  duumvirato  di  cui  sia  fatta 
memoria,  si  compose  dei  due  giudici  del  sangue 
(duumviri  perduellionis ),  nominali  da  Tulio  Ostilio  per 
giudicare  P.  Orazio,  concesso  all’accusato  il  diritto  di 
appellarsi  al  popolo  (Tit.  Liv.  i.  26).  Quest’uffizio 
venne  poi  esercitato  dal  solo  Tarquinio  Superbo  per 
fini  tirannici  (Tit.  Liv.  i.  49)  e  in  appresso  dai  consoli 
(Tit.  Liv.  ir.  5)  che  formavano  un  vero  duumvirato. 
Ai  consoli  sostiluironsi  quindi  i  qucesitores  parricida 
de’  quali  si  fa  menzione  nelle  leggi  delle  dodici  tavole 
(Pompon.  I.  ii.  §  23);  ma  pare  che  ai  duumviri  si 
commettesse  di  nuovo  la  giurisdizione  criminale  nel 
processo  di  Manlio  Capitolino  (Gellio,  xvii.  21)-  è 
sono  mentovati  da  Cicerone  come  tuttora  esistenti 
(Pro  Cajo  Rabirio,  e.  ,v.  §  18).  I  duumviri  sacrorum 
che  custodivano  e  interpretavano  i  libri  sibillini 
furono  pure  antichissimi  magistrati  (Tit.  Liv  iv  21)’ 

I  magistrati  principali de’municipii  chiamavansi  altresì 
duumviri  (Lips.  Elect.,  i.  25),  od  anche  consoli  (Cic. 
m  Pisonem  e.  xi).  I  loro  littori  portavano  comune¬ 
mente  piccoli  bastoni  ( badila )  dinanzi  ad  essi*  ma 
talvolta  si  arrogarono  anche  i  fasci  (Cic.  Agrar.  n  ’zk) 

I  duumviri  navales  erano  due  uffiziali,  eletti  ner  là 
prima  volta  nell’anno  di  Roma  436  (Tit.  Liv.  Evit 
lib.  xii ;  Niebuhr,  Rómische  Geschichte,  th  m  p  282) 

Ad  essi  incumbeva  di  provvedere  all’armamento  delle 
flotte  della  repubblica  (Tit.  Liv.  ix.  50;  xl  18 
e  26).  Eranvi  pure  altri  duumviri  creati  per  occa¬ 
sioni  speciali. 

DWINA  o  Dvina  (geogr.).- Il  più  grande  dei  fiumi 
che  gettatisi  nel  mar  Bianco,  e  quanto  a  lunghezza  ii 
settimo  degli  Stati  russi.  È  formato  dal  confluente  di 
due  fiumi  minori,  il  Sukhoria  e  il  Yug,  che  riuniti 
presso  Veliki-Usstiug,  nei  60°  46'  di  lai.  N.  e  44°  40' 
di  long.  E.,  prendono  il  nome  di  Divina.  Scorre  in 
una  direzione  generale  di  nord-ovest  pei  distretti 
occidentali  del  governo  di  Vologda,  diventa  navi¬ 
gabile  prima  di  lasciarli,  aitraversa  la  parte  sud-ovest 
del  governo  d’Arcangel  e  si  scarica  per  cinque  foci 
al  disotto  di  Arcangel  nella  baia  di  Dwinskaya  nel 
mar  Bianco.  La  sua  lunghezza  in  linea  retta  dalla 
sorgente  alla  foce  è  di  circa  270  miglia,  ma,  com¬ 
prese  le  sinuosità,  è  calcolata  di  circa  650.  È  naviga¬ 
bile  dalla  fine  di  aprile  sino  al  principio  di  novembre 
per  una  distanza  di  circa  210  miglia.  Scorre  gene- 
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Talmente  fra  alte  sponde,  e  secondo  un  calcolo  medio 
lia  una  larghezza  di  150  a  180  metri.  Ad  Arcangel 
questa  cresce  fino  ad  oltre  tre  miglia.  Poco  dopo  di 
aver  ricevuto  il  Pinega,  esso  forma  parecchie  isole 
che  si  stendono  fino  alla  sua  foce.  La  marea  della 
Dwina  è  ancora  sensibile  a  circa  25  miglia  al  di  sopra 


di  Arcangel.  11  bacino  del  fiume ,  ossia  l’area  del 
territorio  di  cui  raccoglie  le  acque,  è  di  circa  95,500 
miglia  quadrate;  il  letto  n’ è  generalmente  d’argilla 
coperto  di  un  sottile  strato  di  sabbia.  11  pesce  vi  è 
abbondante. 

DYCK  (Antonio  Van)  (v.  Van  Dyck). 


FINE  DEL  TOMO  QUARTO. 
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